ella  tenace -resistenza  opposta 
da  Verdi,  prima  di  soccombere  al  malore 
che  lo  aveva  colpito  la  mattina  del  21  gen¬ 
naio,  non  si  erano  limitati  alle  deplorate 
indiscrezioni  sulle  ultime  volontà  del  Mae¬ 
stro  :  questi  lottava  ancora  colla  morte, 
e  già  si  svolgevano  nei  giornali  le  discus¬ 
sioni  piu  intempestive  :  i  funerali  sarebbero 
fatti  a  cura  del  Municipio,  oppure  a  spese 
dello  Stato  ?  La  tumulazione  avverrebbe 
nel  Famedio  cittadino,  accanto  all’altro 
grande,  Alessandro  Manzoni,  oppure  in 
Santa  Croce  ? 

Già  il  passo  venuto  a  notizia  del  pub¬ 
blico,  delle  disposizioni  testamentarie  del 
Maestro  • —  «  Funerali  semplicissimi,  al¬ 
l’alba,  oppure  dopo  il  tramonto  »  —  deli¬ 
neava  un  criterio  ben  diverso  per  i  fu¬ 
nebri  :  d’altra  parte,  non  aveva  egli  predi¬ 
sposto  di  essere  sepolto  nella  Casa  di  ri¬ 
poso  dei  Musicisti,  da  lui  fondata  ?  Erano 
queste'  le  direttive  sulle  quali  bisognava 
insistere,  evitando  transazioni  che  devias¬ 
sero  dalla  volontà  dell’estinto  ;  e  nel  re¬ 
carmi  alla  sede  del  Comune  per  fare,  as¬ 
sieme  all’avv.  Campanari,  la  dichiarazione 
ufficiale  del  decesso,  non  potevo  dimenticare 
il  caso  della  trasgressione  all’ultima  volontà 
di  Garibaldi,  che  «chiese  per  il  proprio 
cadavere  la  pira  crepitante,  odorosa,  fiam¬ 
meggiante  davanti  al  sole  nascente,  e  non 
l’ebbe  ».  Occorreva  una  legge  perché  Verdi 
fosse  tumulato  nella  Casa  di  riposo,  e  la 
legge  sarebbe  stata  chiesta  al  Parlamento  : 
nel  frattempo  si  doveva  procedere  alla 
inumazione  provvisoria  nel  Cimitero  mo¬ 
numentale,  là  dove  da  tre  anni  riposava 
la  salma  della  consorte  Giuseppina  Strep- 
poni. 

Ottenuta  l’autorizzazione  di  levare  la 
maschera  dal  cadavere,  mi  affrettai  dallo 
scultore  Secchi  per  accompagnarlo  nella 
camera  dell’estinto  :  la  operazione  non  può 
per  se  stessa  accordarsi  col  senso  di  reli¬ 
gioso  rispetto,  che  si  prova  davanti  ad 
una  salma  non  ancora  irrigidita,  ed  era 
ben  naturale  l’ insistere  affinché  non  rima¬ 
nessero  presenti  le  due  donne  che  immobili, 
quasi  indifferenti  l’una  all’altra,  vedevo 
assise  di  fianco  al  letto,  rievocanti  la  com¬ 
posizione  dell  'Amor  sacro  e  profano  :  l’una 
coi  tratti  energici  del  volto,  ricordava  l’ap¬ 
passionata  protagonista  delle  opere  .ver¬ 
diane  ;  l’altra  conservava  nei  lineamenti 
della  patrizia  milanese  il  riflesso  della  pas¬ 
sione  che  Verdi,  vedovo  a  ventotto  anni, 
aveva  nutrito  per  lei  ;  passione  contrastata 
nell’ambiente  famigliare,  e  trasformatasi  in 
culto  per  il  Maestro,  che  gli  anni  e  le  vi¬ 
cende  della  vita  non  avevano  affievolito. 

Intanto  lo  scultore  si  era  accinto  al 
còmpito  :  la  sua  aperta  figura,  dalla  barba 
precocemente  candida,  dallo  sguardo  dol¬ 
cemente  penetrante,  la  religiosa  cura  nel 
ravviare  la  folta  capigliatura  del  Maestro, 
tutto  sottraeva  la  materialità  dell’opera¬ 
zione  a  qualsiasi  intervento  mercenario  ;  ma 
quando,  introdotte  nelle  nari  le  due  can- 
nuccie  prescritte  per  non  impedire  una 
eventuale  respirazione,  egli  cominciò  a  co¬ 
spargere  il  volto  con  gesso  liquido,  un 
piccolo  lamento,  più  che  di  dolore,  di  pro¬ 
testa,  sfuggi  alla  Stolz.  Cercai  di  persua¬ 
derla  :  ella  non  avrebbe  tardato  a  rive¬ 
dere  il  volto  senza  alcuna  deturpazione: 
intanto  guardavo,  posata  sulle  coltri,  la 
mànò  che  aveva  fissato  tante  melodie,  una 
mano  che  non  era  quella  di  un  vecchio  di 
ottantasette  anni,  solcata  soltanto  da  im¬ 
percettibili  rugosità,  e  chinandomi  verso 
lo  scultore  che  assisto  nel  suo  còmpito, 
gli  sussurro  :  —  Perché  non  faremmo  la 
impronta  anche  della  mano  ? 

— -Non  avete  ancora  finito  ?  implora  la 
Stolz. 

—  Abbia  pazienza  ;  anche  questo  ri¬ 
cordo  del  Maestro  le  sarà  caro. 

Sollevai  la  destra  :  il  pollice  già  si  era 
contratto  contro  il  palmo,  ma  con  lieve 
sforzo  riesco  a  rimetterlo  in  posizione  nor¬ 
male,  ed  a  trattenervelo  con  un  batuffolo 
di  cotone.  L’operazione  volge  al  termine,  e 
tutto  viene  rimesso  in  ordine  e  ricomposto  : 
l’ambiente,  rimasto  sino  a  quel  momento 
nella  tranquilla  intimità  famigliare,  non 
tarda  ad  assumere  1’  inevitabile  convenzio¬ 


nalità  della  camera  ardente,  colla  visita 
delle  autorità,  la  sfilata  della  rappresentanze 
ufficiali,  1’  intervento  della  stampa.  Da¬ 
vanti  alla  maestà  della  morte,  coronata 
dal  fascino  del  genio,  il  cronista  di  un  auto¬ 
revole  giornale  cittadino  si  limiterà  a  dire  : 
«  Pareva  di  trovarsi  di  fronte  ad  una  arti¬ 
stica  statua  di  cera,' rappresentante  ùffibei 
vecchio  addormentato  !  »  e  non  dimenticherà 
di  aggiungere  «  dalle  maniche  dello  stiffelius 
sporgevano  i  bianchi  manicotti  con  bottoni 
d’oro  ».  Intanto,  nell’attigua  camera  i  mem¬ 
bri  della  Società  operaia  di  Busseto,  atten¬ 
dono  silenziosi  di  compiere  il  rito,  di  cui 
si  sono  attribuiti  il  privilegio,  quello  di 
comporre  la  salma  del  vecchio  loro  presiden¬ 
te  nella  bara,  e  questa  fornisce  al  cronista 
altro  argomento  di  burocratici  appunti  : 
«  Cofano  di  I  categoria,  I  classe,  cassa  di 
larice  foderata  di  zinco,  lettuccio  di  raso 
trapunto.  All’esterno,  fodera  di  velluto 
nero  cori  alette  e  piedi  mobili,  fascie  di 
legno  verniciato,  adorne  di  piccoli  scudi». 
Non  a  torto  il  Maestro  vagheggiava  «  fune¬ 
rali  semplicissimi  ». 


Alla  seduta  della  Giunta  municipale  con¬ 
vocata  per  fissare  le  modalità  dei  funerali, 
intervengo  a  nome  della  famiglia,  insi¬ 
stendo  sulla  necessità  di  precise  disposizioni 
per  regolare  il  trasporto:  i  funerali,  sem¬ 
plicissimi,  si  svolgeranno  all’albeggiare,  ma 
il  concorso  dei  cittadini  sarà  certamente 
enorme,  e  chi  potrà  disciplinare  la  folla, 
anche  se  .  animata,  non  da  vana  curiosità, 
ma  dalla  devozione  per  il  Maestro  «  che 
tanti  cuori  ha  scòssi  e  inebriati  ?  »  La  pro¬ 
posta  di  mettere  dei  cordoni  di  truppa 
lungo  alcuni  tratti  del  percorso  trova  obbie¬ 
zioni  nell’assessore  «  della  partita  »  :  i  fu¬ 
nerali  —  egli  sentenzia  —  devono  essere  ma¬ 
nifestazione  di  popolo,  ed  a  questo  solo  è 
affidato  il  mantenimento  dell’ordine  !  Ideo¬ 
logia  caratteristica  di  quel  fatale  periodo  di 
politica  ed  amministrazione  demosocialista. 
Il  giorno  seguente,  nell’attraversare  il  piaz¬ 
zale  fronteggiante  il  cimitero  mi  imbatto 
nell’assessore  popolare,  ed  additandogli  i 
cento  metri  dello  steccato  separante  il 
piazzale  dal  Famedio,  gli  domando  quale 
funzione,  sarà  riservata  a  quella  divisione 
in  legno,  di  una  provvisorietà  che  durava 
da  più  di  trent’anni,  quando  la  massa  di 
popolo  si  stringerà  intorno  alla  salma,  al 
suo  entrare  nel  Cimitero.  Egli  ha  finalmente 
la  percezione  della  realtà,  e  si  affretta  al 
telefono  ad  impartire  gli  ordini  per  la  mat¬ 
tina  del  giorno  seguente  :  la  misura  vera¬ 
mente  provvidenziale  fu  quella  di  togliere 
lo  steccato  e  di  sostituirlo  colla  difesa  più 
razionale  di  un  cordone  di  truppa. 

Al  calar  della  notte,  i  rappresentanti 
della  Società  operaia  di  Busseto  procedono 
devotamente  a  comporre  la  salma  nella 
bara,  e  mentre  il  dott.  Bertarelli  compie 
le  ultime  abluzioni  sul  volto,  suggerisco 
all’anziano  della  Società  di  deporre  nella 
bara  la  copia  della  lettera  del  Maestro 
ch’egli  conserva  :  documento  dell’equilibrato 
criterio  civico  di  colui  che  aveva  saputo, 
non  solo  col  fascino  dell’arte  nobilmente 
esercitata,  ma  colla  integrità  del  cittadino 
meritare  il  •  rispetto  e  la  gratitudine  del- 
1’  intera  nazione. 

Conforme  al  volere  del  Maestro,  prima 
delle  ore  sette  del  mattino  la  folla  nereg¬ 
giante  nell’ombra  ancora  densa  della  notte, 
attendeva  in  religioso  silenzio  che  dall’al¬ 
bergo  uscisse  il  feretro. 'Il  raccoglimento 
era  cosi  profondo  che,  quando  un  rivendi¬ 
tore  installato  sulla  gradinata  dell'attigua 
chiesa  ebbe  la  malaugurata  idea  di  gri¬ 
dare  :  cartolina-ricordo  dì....  un  formidabile 
zittio  di  tutta  la  folla  troncò  bruscamente 
la  frase.  Il  corteo  si  avvia,  e  tutta  la  massa 
di  popolo  si  muove  compatta  ;  già  nel 
tratto  abbastanza  largo  di  Via  Manzoni 
le  carrozze  dei  famigliari  sono  tagliate 
fuori  dal  corteo,  e  lo  stesso  carro  funebre 
procede  a  stento  :  la  folla  aumenta  man 
mano  che  si  avvicina  la  mèta,  e  sul  piaz¬ 
zale  del  Cimitero  la  truppa  e  la  cavalleria 
debbono  intervenire  per  aprire  il  passo. 


La  semplicità  dei  funerali,  rispettata  col- 
l’escludere  senza  eccezione  vessilli,  corone, 
rappresentanze,  aveva  contribuito  a  far 
convergere  le  iniziative  di  onoranze  sul 
giorno  trigesimo  della  morte  :  già  il  Par¬ 
lamento,  levando  la  seduta  in  segno  di 
lutto,  aveva  deliberato  di  promuover^  per 
quel  giorno  una  solenne  commemorazione, 
nell’attesa  dell’altro  còmpito  che  gli  spet¬ 
tava,  quello  di  votare  la  legge  per  la  tumu¬ 


lazione  delle  due  salme  di  Verdi  e  di  Giu¬ 
seppina  Strepponi  nella  Casa  di  riposo. 
La  legge  venne  approvata  sollecitamente 
per  modo  che  la  traslazione  avesse  a  coin¬ 
cidere  colla  -  commemorazione  fissata  al 
27  di  febbraio.  AvUfól^alla  Giunta  l’ inca¬ 
rico  di  provvedere  ftffi’  .ché  il  trasporto  ri¬ 
spondesse  alla  solennità  della  cerimonia, 
adottai  la  soluzione  che  si  presentava  spon¬ 
tanea,  ideando  un  unico  -carro  per  le  due 
salme  :  non  mancarono  le  obbiezioni  di 
chi  sosteneva  che  la  onoranza,  avendo  as¬ 
sunto  importanza  nazionale,  dovesse  es¬ 
sere  riservata  al  Maestro,  :  mentre  la  salma 
della  consorte  avfebbe  fatto  parte  dello 
ste§so  corteo  :  ma  il  buon  senso  prevalse  : 
Verdi  aveva  disposto  la  sua  tomba  accanto 
e  in  tutto  eguale  a  quella  della  consorte  : 
come  immaginare  una  diversità  di  onoranze, 
quando  il  Maestro  aveva  già  affermato 
una  parità  che  onorava  lui,  e  al  tempo 
stesso  colei  che,  quasi  sessant’anni  prima, 
era  stata  V Abigaille  protagonista  e  coope- 
ratrice  nel  successo  del  Nabucco,  che  fu 
l’ inizio  della  gloria  di  Verdi,  colei  che  assu¬ 
mendo  il  nome  del  Maestro,  aveva  rinun¬ 
ciato,  giovane  ancora  e  bella,  alle  meritate 
soddisfazioni  dell’arte  sua  ?  Cosi,  sulla  piat¬ 
taforma  del  carro  funebre, .  recinta  di  co¬ 
rone  di  alloro  e.  destinata  ad  accogliere 
nell’  interno  i  due  feretri,  s’ innalzava  sopra 
un  basamento,  decorato  sulla  fronte  da 
una  grande  lira  inspirata  ad  un  esemplare 
greco,  l’unico  sarcofago  simbolico  senza 
alcuna  distinzione  delle  due  salme  ;  solo 
sull’ampio  drappo  nero  che  lo  ricopriva, 
due  fascie  di  stoffa  argentea  disposte  in 
forma  di  croce,  formavano  distinzione  e  al 
tempo  stesso  ideale  collegamento  dei  due 
feretri. 


Nel  trigesimo  della  morte,  sulla  gradi¬ 
nata  del  Famedio  l'orchestra'  e  i  cori,  di¬ 
retti  da  Toscanini.  stanno  per  dare  l’estremo 
saluto  al  Maestro  ;  in /gasso,  il  folto  gruppo 
delle  autorità  e  delle  rappresentanze  as¬ 
segna  carattere  ufficiale :  alla  cerimonia,  e 
la  stessa  folla  non  è' pid  quella  commossa 
e  silenziosa  del  primo 'funerale  :  la  curiosità 
ha  preso  il  sopravvento' sull’emozione..  L’as¬ 
sessore  Mira  ha  il  còmpito  di  ordinare  il 
corteo,  e  da  un  angolo  della  gradinata, 
tenendo  il  foglio  coll’elenco  delle  precedenze 
inizia  la  chiama  :  —  Conte  di  Torino  !.. 
—  Un  mio  vicino,  alludendo  alla  statura 
dell’assessore,  per  cui  il  popolo  si  compia¬ 
ceva  di  ridurre  a  diminutivo  il  suo  nome, 
sussurra  :  —  «.Si  vede  Che  non  è  abituato 
ah’ Altezza  ».  Le  voci:  intonano  il  coro  del 
Nabucco,  il  cafro  si  muove  dominando  la  di¬ 
stesa  della  folla  e  inizia  il  lungo  itinerario 
a  traverso  la  città.  LO  seguo  collo  sguardo 
lungo  il  viale,  poi  con,  Arrigo  Boito  mi  af¬ 
fretto,  attraversando,  il, parco,  verso  la  Casa 
di  riposo  per  attendervi  il  corteo. 

Eccolo  davanti  alla  Casa  di  riposo  :  le 
note  del  misererei  dèi  ‘^Provatore,  delle  quali 
il  tempo  non  ha  scemato  la  straziante  tra¬ 
gicità,  sembrano  levarsi  per  imporre  alla 
folla,  alquanto  iridisciplinata  in  quel  punto, 
un  momento  di  commozione.  Le  due  salme 
sono  calate  nella  cripta  :  le  autorità  ri¬ 
salgono  per  firmare  l’atto  di  consegna  al 
Consiglio  di  Ammiriistrazione  della  Casa  : 
la  folla  si  sbanda.  Nell’atrio,  Camillo  Boito 
mi  accosta  e,  rivolgendosi  ad  un  signore 
col  quale  si  accompagna,  dice  :  —  Eccellenza 
le  presento  l’architetto  Beltrami.  —  Era 
l’on.  Nasi,  da  pochi  giorni  insediato  alla 
Minerva.  Chi  mi  avrebbè  detto  allora,  che 
alcuni  mesi  dopo  ibi  sarei  ritrovato  col 
Conte  di  Torino  e  cóó  lui,  alla  presenza  del 
Patriarca  Sarto  durante  la-cerimonia  della 
posa  della  prima  pietra  del  Campanile  di 
San  Marco,  che  forni  il  pretèsto  allo  stesso 
ministro  per  rievocare  a  sproposito,  oltre 
che  inopportunamente,  la  frase  «  vene¬ 
ziani  prima,  cristiani  poi  »  che  diffuse  un 
senso  di  mesta  sorpresa  sul  bonario  volto  di 
Colui  che  poche  settimane  dopo  assumeva 
il  nome  di  Pio  X  ! 


Luca  Beltrami. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  0  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’  importo  anche  in  francobolli. 


itillaia 

Alla  memoria  di  Graziadio  Isaia  Ascoli 
nel  primo  centenario  della  sua  nascita 
(16  luglio  1829)  i  glottologi  d’ Italia,  con 
ammirevole  collaborazione  che  sta  al  di 
sopra  di  ogni  giustificabile  divergenza  d’ in¬ 
dirizzi  e  di  sistemi,  hanno  consacrato  una 
raccolta  di  scritti  che,  movendo  dalle  ri¬ 
cerche  del  grande  Maestro  e  da  dottrine  da 
lui  professate,  illustrano,  nel  quadro  odierno 
della  scienza  glottologica  italiana,  la  pro¬ 
fonda  e  incancellabile  impronta  del  suo 
pensiero  e,  anche  più,  gli  svolgimenti  di 
cui  esso  fu  ed  è  tuttora  capace. 

Ottima  l’ idea  e  ottima  l’attuazione.  Ne  è 
uscito  un  volume  che  per  la  complessità,  va¬ 
stità  e  varietà  di  problemi  trattati  spazia,  con 
larghezza  di  indagini  storiche  e  di  discus¬ 
sioni  teoriche,  su  un  campo  immenso  della 
linguistica  :  dall’ario-europeo  al  semitico, 
daU’etrusco  e  dai  dialetti  italici  al  Celtico 
e  al  latino,  dalle  lingue  odierne  d’  Europa 
alla  dialettologia  romanza,  fi  volume  fa 
onore  agli  studi  italiani  ed  è  una  reve¬ 
rente  e  degna  esaltazione  del  fondatore 
della  glottologia  italiana,  per  il  quale  quei 
problemi  furono  intenso-  travaglio  di  pen¬ 
siero  :  dominati  tutti  con  genialità  incom¬ 
parabile  e  avviati  tutti  verso  quelle  solu¬ 
zioni  che  promettono  ulteriori  conquiste 
della  scienza. 

Forse  a  ribadire  il  concetto  direttivo 
della  raccolta,  che  in  qualche  scritto  sem¬ 
bra  .essere  del  tutto  dimenticato  o  presen¬ 
tare  collegamenti  esteriori  e  accidentali, 
P.  G.  Goidànich,  nel  tracciare  con  sicura 
informazione  il  profilo  critico  dell”  Ascoli 
che  apre  il  volume,  avrebbe  potuto  dar 
rilievo  con  maggior  evidenza  a  certi  fonda- 
mentali  aspetti  della  sua  opera  che  stanno 
in  relazione  con  le  correnti  nuove  della 
linguistica  storica  contemporanea  o  paio¬ 
no  in  certo  qual  modo  prepararle  o  prean¬ 
nunziarle.  È  vero  che  per  il  Goidànich,  in  ab 
tro  scritto  che  sta  quasi  in  appendice  a  quello 
di  Clemente  Merlo  ( G .  I.  A  scoli  e  i  cànoni 
della  glottologia),  l’ Ascoli  deve  ascriversi  alla 
schiera  dei  neogrammatici,  perché  ben  alieno 
dai  concetti  che  i  neolinguisti  sostengono  ; 
ma  è  pur  vero  che  a  lor  volta  i  neolinguisti 
—  e  sono  parole  di  quel  geniale  rinnovatore 
di  mètodi  e  di  ricerche  che  è  Matteo  Bartoli 
• —  si  vantano,  in  nobile  emulazione  coi 
neogrammatici,  di  essere  i  più  fedeli  inter¬ 
preti  e  seguaci  del  pensiero  ascoliano.  Gli 
uni  e  gli  altri  l'ammirano  e  tutti  gli  fanno 
onore.  Ora  la  posizione  storica  dell’Ascoli, 
tenendo  presenti  gli  svolgimenti  che  ebbe 
dopo  di  lui  la  scienza  glottologica  in  Italia, 
non  può  essere  che  al  vertice  dei  due  di¬ 
vergenti  indirizzi  che  sono  attualmente  in 
gara,  ciascuno  dei  quali  non  sine  ira  et 
studio  si  afferma  continuatore  diretto  del¬ 
l’opera  del  Maestro. 

Alla  mente  sovrana  deU'Ascóli,  sempre 
ansiosa  di  scendere  al  fondo  della  realtà 
e  bisognosa  sempre  di  concretezza  sostan¬ 
ziale,  i  grandi  problemi  della  linguistica 
anche  se  formulati  con  terminologia  natu¬ 
ralistica,  che  era  il  riflesso  della  filosofia 
del  tempo,  si  presentarono  costantemente 
entro  la  luce  della  storia.  Dinanzi  all’armo¬ 
nico  dispiegarsi  dei  mutamenti  fonetici  che 
differenziano  e  caratterizzano,  nel  tempo  e 
nello  spazio,  una  lingua,  l’Ascoli  non  si 
chiuse  mai  in  una  pura  formula  che,  rias¬ 
sumendo  T  indagine  metodica,  si  giusti¬ 
ficasse  astrattamente  in  se  stessa  ;  ma 
cercò  di  coglierne  e  di  precisarne  le  cause, 
di  fondarle  storicamente  con  una  interpre¬ 
tazione  etnografica  e  di  farne,  per  cosi 
dire,  gli  esponenti  di  determinate  civiltà 
in  lotta  fra  loro.  Il  problema  della  mistione 
linguistica  • — -  ideale  sovrapposizione  dei 
vincitori  sui  vinti  • — -  affacciato  già  dalla 
storiografia  umanistica  ed  empiricamente 
sostenuto  dagli  etnografi,  affermato  dai 
linguisti,  ma  nel  tempo  stesso  negato  in 
nome  della  grammatica  intesa  come  for¬ 
ma  assoluta  del  pensiero,  costituisce  l’e¬ 
lemento  fondamentale  dell’  indagine  asco- 
liana  e,  nella  forma  vitale  assunta  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi,  un  acquisto  definitivo 
per  la  scienza.  La  teoria  del  sostrato  etni¬ 
co  o  delle  reazioni  etniche,  secondo  la 
quale  le  alterazioni  della  lingua  di  un  po¬ 


polo  invasore  si  devono  ascrivere  alle  ten¬ 
denze  linguistiche  del  popolo  sottomesso, 
incrina  già  virtualmente  nell’Ascoli  il  me¬ 
todo  ricostruttivo  di  pura  indagine  fo¬ 
netica  verso  la  perfetta  unità  originaria . 
delle  lingue  ario-europee  come  sconvolge  il 
concetto  essenzialmente  statico  dei  dialetti. 

^  Naturalismo  e  storicismo  sono  nell’ Ascoli 
ancora  in  'equilibrio.  Gli  influssi  di  Una 
lingua  nell’altra  costituiscono  per  lui  «  nuovi 
fatti  storiali  »  che  non  contraddicono  la 
storia  della  normale  evoluzione  fonetica. 
Ma  la  latente  antinomia  di  questa  posizione 
è  messa  in  opportuno  rilievo  da  Nunzio 
Maccarrone,  che  illustra  nel  pensiero  asco¬ 
liano  il  concetto  dei  dialetti  e  la  «  Italia 
dialettale  ».  L’Ascoli  concepiva  il  dialetto 
come  stato  ;  lo  credeva  classificabile  in 
modo  definitivo  ;  ne  fermava  la  descrizione 
entro  uno  schema  sincronico  il  cui  termine 
comparativo,  per  segnarne  i  mutamenti  nel 
tempo,  era  però  il  sistema  latino.  Il  giu¬ 
dizio  di  valore  per  cui  il  toscano  agli  occhi 
suoi  eccèlleva  su  tutti  i  dialetti  italiani  egli 

10  fondava  con  un  criterio  storico  :  sull’es¬ 
sere  quello  il  più  diretto,  continuatore  della 
lingua  latina.  La  base  su  cui  poggiava  la 
sua  classificazione  dei  dialetti,  e  che  dava 

-ragione  delle  loro  caratteristiche,  era  pret¬ 
tamente  storica  :  variavano  essi  dal  tipo 
toscano  per  vario  sostrato  eteroglosso  ;  e 
le  mutevoli  e  complesse  vicende  culturali 
e  storiche  erano  invocate  a  spiegare  la  scre¬ 
ziata  e  multiforme  varietà  dell’  Italia  dia¬ 
lettale. 

Non  è  possibile  chiudere  in  formule  fisse 

11  pensiero  dell’ Ascoli.  La  lucida  indagine 
del  Merlo,  che  aduna  e  fonde  in  unità  i 
passi  del  Maestro  che  documentano  la  sua 
concezione  naturalistica  del  linguaggio,  pecca 
di  sistema.  Volta  contro  esagerate  interpre¬ 
tazioni  del  .pensiero  ascoliano,  essa  tradisce 
il  suo  intento  polemico  quando  al  principio 
delle  reazioni  etniche  non  concede  T  impor¬ 
tanza  che  ha  come  onda  di  realtà  storica 
che  dilaga  entrò  l’astratto  processo  evo¬ 
lutivo  e  infirma  la  cieca  fatalità  della  legge 
fonetica,  che  è  serie  associativa  contingente 
e  variabile  :  momento  irripetibile  nella  sto¬ 
ria  di  una  lingua.  È  questo  del  resto  il  pro¬ 
blema  centrale  di  tutta  quanta  la  glotto¬ 
logia  :  come  cioè  si  concilii  l’uniforme  con¬ 
tinuità  linguistica  di  ordine  morfologico  e 
fonetico,  concepita  dai  più  come  evoluzione 
per  sé  stante,  con  la  varietà  delle  vicende 
storiche  e  culturali  di  cui  essa  continuità 
è  l’espressione  transitoria.  Tale  problema, 
che  s’annida  nell’  intimità  dell’opera  asco- 
liana,  è  rappresentato  e  descritto  da  B.  A . 
Terracini  con  la  consueta  chiarezza  di  chi 
è  avvezzo  ad  affrontare  questioni  meto¬ 
diche,  e  lumeggiato  convenientemente  coi 
procedimenti  delle  più  recenti  indagini  lin¬ 
guistiche,  (Paleontologia  àscoliana  e  lingui¬ 
stica  storica).  L’eredità  ascoliana  del  «  so¬ 
strato»  mostra  qui  gli  sviluppi  di  cui  è 
suscettibile  :  la  possibilità  di  uscire  dagli 
schemi  descrittivi  e  ricostruttivi,  visti  sullo 
sfondo  permanente  di  un  processo  evolu¬ 
tivo  placido  e  ininterrotto,  per  immergere 
la  parola  nell’onda  del  suo  perpetuo  dive¬ 
nire  e  coglierla  nella  sua  contemporaneità 
di  storia  e  di  vita. 

Ma  pur  fuori  delle  discussioni  metodiche 
che  illustrano  i  più  tipici  aspetti  del  pen¬ 
siero  ascoliano,  la  silloge  presente  riesce  un 
commento  positivo  dell'  intensa  e  immensa 
attività  scientifica  del  Maestro.  La  sua 
opera  può  dirsi  superata  solo  in  quanto 
essa  fruttifica  in  coloro  che  ne  accolgono 
le  premesse  e  le  traggono  alle  loro  logiche 
conseguenze.  Piace  cosi  veder  riprese  e  messe 
sotto  favorevole  luce  dal  compianto  Alfredo 
Trombetti  la  discussa  teoria  dell’Ascoli 
circa  il  nesso  ario-semitico  e  da  Carlo  Ta¬ 
gliavini  la  teoria  della  genesi  -della  decli¬ 
nazione  ario-semitica.  Sono  questi  véra¬ 
mente  i  ritorni  di  cui  l’Ascoli  più  si  compia¬ 
cerebbe  :  lampi  di  verità  che  rifulgono  nelle 
sue  prime  ardite  affermazioni  glottogo¬ 
niche,  in  cui  traluceva  l’ambizione  scientifica 
di  allargare  straordinariamente  i  risultati 
della  scoperta  di  Francesco  Bppp.  Anche 
la  questione  dell’unità  ladina,  su  cui  l’Ascoli 
si  soffermò  à  lungo  e  più  volte,  consideran¬ 
dola  distinta  dal  sistema  dei  dialetti  ita¬ 
liani,  viene  qui  ripresa  da  Carlo  Battisti. 
Con  argomentazioni  storico-geografiche  egli 
tende  a  dimostrare  la  ininterrotta  segrega¬ 
zione  dei  tre  gruppi  che  la  compongono  : 
grigióne,  atesino  e  friulano  ;  tre  varietà 
periferiche,  come  già  aveva  osservato  il 
Salvioni,  ai  dialetti  lombardo  e  veneto,  ri¬ 
spetto  ai  quali  esse  si  presenterebbero  conte 


2 


IL  MARZOCCO 


fasi  più  conservative.  Questione  non  facile 
a  definire,  ma  di  cui  il  Battisti,  che  accentua 
fra  i  tre  gruppi  le  divergenze  già  rilevate 
dall’Ascoli,  ci  promette  la  dimostrazione 
completa. 

Attraverso  i  numerosi  scritti  della  sil¬ 
loge,  dove  più  dove  meno,  legame  invisibile 
che  li  aduna  e  li  stringe,  trascorre  il  pen¬ 
siero  dell'Ascoli.  Quasi  a  ogni  pagina  si 
fanno  richiami  al  suo  insegnamento,  alla 
chiarézza  della  sua  visione  storica,  alla 
severità  della  sua  educazione  scientifica  che, 
più  che  contenere,  avvivava  la  fiamma  del 
suo  spirito  e  lo  portava  a  luminose  divina¬ 
zioni.  Tra  i  glottologi  del  suo  tempo  l'Ascoli 
grandeggia  per  la  vastità,  per  la  profondità 
-e  per  la  varietà  della  sua  opera  prodigiosa. 
Quanto  più  ce  ne  allontaniamo,  tanto  più 
sul  mobile  scenario  della  scienza,  dove  tutte 
le  teorie  appaiono  caduche  e  mutevoli,  noi 
comprendiamo  la  sua  posizione  d’avanguar¬ 
dia.  Accentuando  nel  metodo  comparativo 
quanto  conduce  a  una  valutazione  storica 
del  problema  linguistico,  l’Ascoli  lo  sen¬ 
tiamo  vicino  a  noi  e  ancora  con  noi  ;  e  ci 
appaiono  discendere  da  lui  i  lavori  che  in 
questa  miscellanea,  che  gli  è  dedicata,  per¬ 
seguono,  con  altri  accorgimenti  metodici, 
quella  connessione  del  fatto  linguistico  e 
del  fatto  storico  che  è  conchiusa  nella  sua 
teoria  delle  reazioni  etniche.  Tali  sono  :  la 
bellissima  monografia  di  Matteo  Bartoli  sul 
ritmo  dell’ario-europeo  preistorico,  che  apre 
orizzonti  sulla  questione  dell’unità  italo- 
greco-indiana  e  sul  rapporto  cronologico 
fra  questi  linguaggi  e  i  fratelli  loro  della 
famiglia  ario-europea  ;  il  limpido  é  profondo 
studio  di  Giacomo  Devoto  che  annulla  defi¬ 
nitivamente  le  unità  sussidiarie  di  italo-greco 
e  italo-celtico  e  spiega  come  un  fatto  dialet¬ 
tale  ario-europeo,  non  italico,  il  distacco 
dei  Latini  dagli  Osco-umbri;  1’ interes¬ 
sante  ricerca  di  Vittorio  Bertoldi,  che,  ri¬ 
facendosi  alla  teoria  dei  sostrati,  studia 
nei  nomi  di  piante  selvatiche  gli  arcaismi 
e  le  innovazioni  al  margine  del  dominio 
celtico.  E  altri  scritti  ancora  dovrei  citare. 

Mi  tarda  però  di  tornare  all’ Ascoli  :  al 
suo  Diario  giovanile  di  cui  ora  per  la  prima 
volta  si  pubblicano  i  brevi  e  suggestivi 
frammenti.  Frammenti  di  un’anima  che  si 
scopre  nella  sua  interezza.  Nel  giovane  che 
ha  varcato  di  poco  i  venti  anni  riconosciamo 
già  l’uomo  maturo  ;  ne  comprendiamo  il 
carattere  ;  osserviamo  già  marcati  i  linea¬ 
menti  morali  di  quella  sua  personalità  al¬ 
tera  e  dominatrice,  sdegnosa  e  facile  al 
risentimento,  cosciente  della  propria  gran¬ 
dezza  e  pur  largamente  e  nobilmente  umana. 
«  Non  do  il  me  dolènte  per  un  lui  gaudente  », 
scriveva  nel  1851;  e  confessava  che  nel  fondo 
del  suo  cuore  avevano  trovato  pronta  eco  le 
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Cinque  novità  interessanti 


GOSIMO  GIORGIERI-CONTRI 

Serenella  delle  Fonti 

ROMANZO.  ( Collezione  gialla) 
Volume  in-16°  di  350  pagine  L.  12. 

È  il  romanzo  della  giovinezza  e  della 
salute.  Sarà  il  romanzo  del  grande  suc¬ 
cesso.  _ _ 

LEONIDA  REPACI 

La  carne  inquieta 

ROMANZO.  ( Collezione  gialla) 
Volume  in- 16°  di  oltre  600  pagine  L.  f  6. 

Leonida  Repaci,  il  giovane  scrittore 
che  Sta  conquistando  uno  dei  primi 
posti  nella  letteratura  contemporanea, 
presenta  un  romanzo  veramente  ar¬ 
dito,  di  grande  ed  intensa  passione. 


PIA  RIMINI 

IL  GIUNCO 

ROMANZO.  ( Collezione  gialla) 
Volume  in- 16°  di  circa  500  pagine  L.  15. 
È  un  romanzo  verista,  di  sicuro  in- 


ALESSANDRO  VARALDO 

La  bella  e  la  bestia 

ROMANZO.  ( Collezione  gialla) 
Edizione  definitiva 
Volume  in-16°  di  450  pagine  L.  13, 

Il  grande  successo  di  questo  romanzo 
è  a  tutti  noto.  In  seguito  alle  insistenti 
richieste  4del  pubblico  l’Autore  presenta 
questa  nuova  edizione,  che  chiama  «  de¬ 
finitiva  »  e  che  avrà  certamente  il  suc¬ 
cesso  delle  precedenti. 


UGO  CHIARELLI 

Il  due  di  briscola 

Novelle  fulminanti 

Volume  in-16°  di  250  pagine  L.  IO. 

Copertina  a  colori 

È  il  libro  più  faceto  pubblicato  in 
questi  ultimi  tempi.  Il  Chiarelli  (colla¬ 
boratore  del  Travasa  delle  Idee)  è  uno 
scrittore  arguto  e  piacevolissimo. 


Chiederli  in  tutte  te  principali  librerie, 
o  con  cartolina  vaglia,  alla 
CASA  EDITRICE  CESCHINA 
MILANO  -  Via  Gesù,  23 


tremende  parole  di  sua  madre  :  «  Non  far 
ridere  i  nostri  nemici  ».  E  qualche  tempo 
dopo  annotava  :  «  Temo  d’essere  vilipeso  e 
non  posso  trovare  una  falsa  umiltade  che 
denigrerebbe  la  mia  dignità  »  ;  e  più  oltre  : 
«  Non  son  nato  per  adulare  od  esagerare 
i  meriti  altrui.  E  una  parola  adulatrice  che 
mi  sfuggi,  mi  pesa  come  un  rimorso  ».  E 
nel  1856:  «Ho  fatto  tuoni  guadagni  in 
commercio,  ed  ho  la  convinzione  che  mi 
siano  venuti  in  premio  di  un  qualche  tratto 
generoso.  Credo  di  più  :  che  sarebbero  stati 
maggiori  se  '  più  largamente  avessi  fatto 
uso  di  generosità  ;  e  con  meraviglia  ognor 
crescente ^scorgo  prontamente  rimeritate  le 
mie  azioni  dalla  Provvidenza  »  ;  e  ancora, 


con  grandezza  d’animo  che  è  impeto  gene¬ 
roso  e  sdegnoso  del  sentimento,  nel  1854  : 
«  La  fredda  equità  dove  sentimento  do¬ 
vrebbe  essere  è  già  delitto....  l’equità  è  solo 
uno  stretto  dovere  ».  Frammenti  di  un’anima 
che  ci  rivelano  nell’  intimità  il  grande  mae¬ 
stro  :  maestro  di  scienza  e  di  vita,  come  lo 
salutò  il  Carducci  nel  telegramma  augurale 
per  il  suo  settantesimo  anniversario.  E  tale 
lo  venerano  ancora  quanti  sentono  che  la 
scienza  non  è  strumento  di  vane  ambizioni, 
ma  intensa  vita  spirituale  che  si  disciplina 
in  aspra  solitudine  di  lavoro. 

Mario  Casella. 

Isaia  Ascoli  nel  primo  centenario  della  nascita ,  Torino, 


TURGHENIEV  E  SHAKESPEARE 


La  «  Slavia  »  di  Torino  ha  molto  opportuna¬ 
mente  pubblicato  in  questi  due  ultimi  anni, 
1929  e  1930,  la  traduzione  di  due  opere  di 
Ivan  Turgheniev  :  Le  memorie  d' un  caccia¬ 
tore  e  II  Re  Lear  della  steppa.  È  noto  come 
con  la  prima,  che  non  è  se  non  una  serie  di 
racconti  raccolti  per  la  prima  volta  nel 
•1852,  il  Turgheniev  conquistasse,  dall’oggi 
al  domani  della  morte  di  Gogol,  il  primo 
posto  fra  gli  scrittori  russi,  e,  per  via  delle 
traduzioni  nelle  principali  lingue,  una  ce¬ 
lebrità  che  potrebbe  ben  dirsi  europea. 
Quanto  al  Re  Lear  della  steppa  —  che  la 
«  Slavia  »  ha  pubblicato  tradotto,  insieme  ad 
altri  racconti  dello  stesso  Autore,  ed  ap¬ 
parve  già  in  francese  nella  Revue  des  Deux 
Mondes  del  15  marzo  1872  —  cosi  giudica 
nella  sua  Storia  della  letteratura  russa  il 
Waliszewski  :  «  Questa  breve  storia  di  un 
piccolo  proprietario  di  campagna  è  un  ti¬ 
pico  esempio  del  come  si  possa  arrivare  a 
toccate,  coi  mezzi  più  semplici  e  naturali,  il 
culmine  della  commozione  tragica  ed  epica  ». 

Degli  scrittori  occidentali  lo  Shakespeare 
ebbe  sempre  una  straordinaria  efficacia  e 
potenza  sull’animo  del  Turgheniev.  Il  quale, 
dopo  aver  creato  nelle  sue  opere  una  molti¬ 
tudine  di  Amieti,  di  uomini  cioè  in  cui  il 
pensiero  uccide  la  volontà,  ossia  la  rifles¬ 
sione  intralcia  e  impedisce  l’azione,  ha  vo¬ 
luto  creare  anche  un  Re  Lear,  il  Re  Lear 
della  steppa,  della  campagna  russa.  Il  rac¬ 
conto  comincia  cosi  :  «  Trovatici  insieme  in 
cinque  o  sei  amici  una  serata  d’  inverno,  il 
nostro  discorso  cadde  sullo  Shakespeare. 
Si  parlò  dei  suoi  personaggi  e  della  profon¬ 
dità  filosofica  con'  cui  egli  sa  .scoprirci,  at¬ 
traverso  i  più  tortuosi  meandri  delle  mani¬ 
festazioni  fenomeniche,  l’ intima  essenza 
dell’uomo.  Si  ammirò  anche  di  quei  perso¬ 
naggi  la  verità  reale,  quotidiana,  tanto  che 
ognun  di  noi  affermò  di  aver  conosciuto 
nella  sua  vita,  degli  Amieti,  degli  Otelli, 
dei  Falstaff,  e  persino  dei  Riccardi  terzi  e- 
dei  Macbetti  :  questi  ultimi,  a  dire  il  vero, 
piuttosto  in  germe  che  arrivati  a  matura¬ 
zione.  Ad  un  tratto  il  più  attempato  fra  noi 
-esclamò  :  Io  invece,  signori,  ho,  conosciu¬ 

to  un  Re  Lear  ;  e,  se  -  volete  la  sua  storia, 
eccovela  ». 

A  Martino  Charlòv,  che  di  questa  storia 
è  il  protagonista,  Lear  avrebbe  potuto  dire 
con  perfetta  ragione  quello  che  nella  tra¬ 
gedia  dello  Shakespeare  (Atto  III,  se.  IV) 
egli  dice  per  equivoco  a  Edgardo  quando  lo 
incontra  travestito  da  pazzo  nella  landa 
desolata  e  battuta  dalla  tempesta  : 

Tu  pur  facesti  d’oghi  cosa  dono 
a  due  figlie  ?  tu  pur  giungesti  a  tanto  ? 

E  poco  dopo  : 

Dunque  le  figlie  tue  t'  hanno  condotto  - 
a  tanto  estremo  ?  E  tutto  a  lor  donasti 
0  misero,  e  per  te  nulla  hai  serbato  ? 
Anch’egli  infatti  ha  ceduto  la  sua  casa  e 
i  suoi  poderi  alle  figlie,  per  passare  in  pace 
gli  ultimi  anni  della  vita  e  pensare  alle 
còse  dell’anima,  turbato  com’  è  da  un 
sogno,  che  gli  pare  avviso  di  morte  non 
lontana.  E  le  sue  figlie  lo  trattano  come 
Regana  e  Gonerilla  trattano  il  vecchio  sire 
inglese. 

Manca  nella  storia  la  soave  figura  di 
Cordelia.  Ma  il  racconto  del  Turgheniev 
non  è  un’  imitazione  dello  Shakespeare, 
benché  ne  ripigli  il  motivo.  Esso  è  originale 
e  russo  in  sommo  grado,  cosi- nei  personaggi 
come  nell’ambiente  e  nei  costumi.  Martino 
'■  Charlòv,  dice  l’Autore  stesso,  è  un  vero 
russo.  Le  sue  due  figlie  sono  perciò  assai 
diverse  da  Regana  e  Gonerilla,  ed  è  ammi¬ 
revole  l’arte  con  cui  ci  vengono  presentate, 
cosi  nell’aspetto  fisico  còme  nel  morale. 
Anna,  la  maggiore,  è  un  tipo  di  donna  su¬ 
perba,  piuttosto  rigida  e  fredda,  ma  in¬ 
telligente  e  bella.  Più  bella  ancora  la  sorella 
minore,  ma  nel  lampo  dei  suoi  grandi 
occhi  c’era  un  che  di  selvàggio  e  sdegnoso, 
come  nell’espressione  dell’altra  un  che  di 
maligno  e  non  buono. 

Martino  non  è  un  vecchio  debole  e  ca¬ 
dente  come  Lear,  ma  un  uomo  di  gran  cor¬ 
poratura  e  di  forze  erculee.  Cacciato  dalla 
sua  casa  e  ridotto  a  vivere  come  un  men¬ 
dicante,  la  sua  ragione  vacilla,  ma  non  si 
offusca  o  si  perde  come  quella  di  Lear.  Senza 
berretto,  tutto  scarmigliato,  vestito  di  una 
giacca  di  tela  in  brandelli,  egli  resta  lunghe 
ore  immobile  colle  gambe  incrociate  sulla 
terra  umida  in  riva  allo  stagno,  a  pescare 
con  una  canna  senz’amo  ;  e  risponde  con 
estrema  violenza  e  minacce  di  morte  a  chi 
gli  s’avvicini  con  benevolenza  e  compas¬ 
sione.  Per  ultimo,  esasperato  dai  mali  trat- 
.  tamenti  e  dal  disprezzo  che  lo  circonda, 
corre,  preso  da  una  furia  indomabile,  sul 
.  tetto  di  quella  che  era  una  volta  la  sua 
casa,  e  comincia  a  buttar  giù  all’  impazzata 


le  tegole  per  demolirla,  gridando  alla  gente 
accorsa  e  alle  figlie  esterrefatte:  —  Voi  avete 
voluto  privarmi  del  tetto,  e  io  non  -lascerò 
a  voi  tegola  sui  tegola,  trave  su  trave.  Le 
ho  messe  io  colle  mie  proprie  mani,  e  colle 
mie  proprie  mani  le  butto  giù. 

Alla  sua  forza' erculea  l’opera  riesce  fa¬ 
cile,  e  vani  sono  i  tentativi  per  prenderlo, 
circuirlo  o  farlo  scender  dal  tetto.  La  scena 
è  veramente  di  una  grande  potenza  ed 
efficacia  rappresentativa.  La  figlia  minore 
assume  in  questo  momento  quasi  attitudine 
e  sembianza  di  Cordelia,  e  dice  al  padre  : 

—  Smettila,  babbo  :  dimentica  il  passato. 
Credi  a  me,  tu  mi  hai  sempre  credito. 
Scendi  dunque,  vieni  jda  me,  nella  mia 
cameretta,  sul  mio  letto  morbido.  Io  ti 
asciugherò  e  ti  riscalderò,  curerò  le  tue 
..ferite.  Guarda  come  ti  sei  scorticato  le  mani. 
Vivrai  da  me  come  in  grembo  a  Cristo, 
mangerai  bene  e  dormirai  meglio  ancora. 
Sf,  siamo  stati  colpevoli,  siamo  montati 
in  superbia,  abbiamo  peccato  :  perdona  ! 

—  Ma  il  vecchio  scuote  la  testa,  e  continua 
colla  stessa  furia  nella  sua  opera  demoli¬ 
trice.  Alla  fine,  svellendo  e  scagliando  giù 
colle  ferree  mani  due.  travi  centrali  della 
case,  precipita  anch’egli  e  rimane  schiac¬ 
ciato  sotto  di  esse. 

L’  Amleto  del  villaggio  che  è  uno  dei  rac¬ 
conti  compresi  nelle  Memorie  d’ un  cacciatore 
(trad.  it.,  Voi.  II,  pag.  129  e  seg.)  non  è 
gran  cosa.  Non  è  uno  dei  più  belli  fra  questi 
racconti,  nei  quali  ciò  che  più  attrae  e 
conquista  l’animo  dei  lettori  è  lo  spirito 
largo  e  descrittivo  del  Gogol,  e  la  sensa¬ 
zione  viva  e  peculiare  della  campagna  russa 
in  tutti  i  suoi  molteplici  aspetti.  L’ Amleto 
del  villaggio  è  un  tipo  caratteristico,  che 
l’A.  racconta  d’aver  incontrato  nella  casa 
d’un  ricco  proprietario,  e- cacciatore,  e  che 
"  non  potendo  la  sera  prender  sonno  gli  rac- 
;  conta  la  sua  sjbria.  In  sostanza  si  tratta 
anche  qui  di  un  uomo  paralizzato  nella 
volontà  per  epeesso  di  pensiero  o  di  rifles¬ 
sione  :  o  meglio  di  un  uomo  che  a  forza 
di  far  la  critica  di  sé  stesso,  delle  sue  atti¬ 
tudini,  dei  suoi  propositi  e  dei  suoi  disegni 
finisce  col  non  far  nulla. 

Egli  è  persuaso  che  -in  genere  la  vita  non 
appartenga'  se  non  a  quelli  che  si  dicono 
e  sono  originali  :  ed  è  .  obbligato  a  sempre 
più  persuadersi  che  non  ci  sia  al  mondo 
uomo  menoÉitiginale’  di  lui  :  idea-  anche 
questa  che  lb  turba  e  deprime,  e,  turbandolo 
e  deprimendolo,  lo  rende  sempre  meno 
adatto  all’azione.  Oppure,  se  piace  meglio, 
la  sua  incapacità  all’azione  si  foggia,  nel 
suo  cervello  una  scusà  e  un  pretesto,  la  ri¬ 
cerca,  dell'originalità  ;  perché  sólamente  chi 
è  originale  ha  ragione  d’agire  nella  vita. 
Il  Turgheniev  ha  forse  effettivamente  in¬ 
teso  di  presentar  cosi  ‘il  caso. 

Il  curioso  personaggio  ihterpetra,  per  cosi 
dire,  amleticamente  anche  sua  moglie. 

Di  esàa  infatuagli  dice  :  —  Era  una  crea¬ 
tura' buona,  intelligente,  taciturna,  aveva  il 
cuore  caldo  ;  ma,  Dio  sa  perché,  o  per  avere 
a  lungo  vissuto  in  campagna,  o  per  qualche 
altra  ragione,  in  fondò-  all’anima  (supposto 
che  l’anima  abbia  un  fondo)  serbava  una 
piaga,  o,  per  meglio  dire,  le  sanguinava 
una  piccola  ferita,  che  non  si  poteva  gua¬ 
rire  in  alcun  modo,  né  ella  medesima  né  io 
sapevamo  che  nome  darle  o  come  spiegarla. 

Neppure  la  morte,  che  la.sorprende  in  età 
ancor  giovane,  riesce  a  liberarla.  Io  guardavo 
• —  racconta  il  curioso  personaggio  —  il 
viso  morto  di  mia  moglie.  La  morte,  la 
morte  stessa  non  l’aveva  liberata,  non  ave¬ 
va  guarita  la  sua  ferita  :  eli’ aveva  la  stessa 
espressione  malaticcia,  timida,  muta,  come 
si  trovasse  a  disagio  pur  nella  bara.  Mi 
sentii  nel  sangue  uh  amaro  rimescolio.  Era 
stata  una  buona,  buonissima  creatura,  pur 
fece  bene  a  sé  stessa  morendo  ! 

Ma,  a  proposito  di  Amleto,  bisogna  so¬ 
pratutto  leggere  dpi  Turgheniev  il  breve  >e 
pur  veramente  profondo  e  mirabile  scritto 
Amleto  e  Don  Chisciotte.  Non  credo  che  ci 
sia  una  traduzione  italiana  :  io  1’  ho  letto 
tradotto  in  francese  nella-  Bibliothèque  uni- 
verselle  et  Revue  suisse  di  Losanna  del  1879. 
Esso  comincia  cosi  :  «  La  prima  edizione  del- 
V Amleto  di  Shakespeare  e  la  prima  parte 
del  Don  Chisciotte  '  di  Cervantes  sono  ap¬ 
parse  nello  stesso  anno  al  principio  del 
XVII  sec.,  Questa  coincidenza  m’  è  sempre 
parsa  degna  di  nota,  e  mi  ha  alla  fine  spinto 
a  un  ravvicinamento  delle  due  opere,  per 
scoprire  il  filo  che'- forse  le  collega  ». 

Il  Turgheniev  si  è  cosi  persuaso  che 
Amleto  e  Don  Chisciotte  rappresentino  i 
due  aspetti  fondamentali  e  opposti  della 


natura  umana,  -o,  per  usare  una  metafora 
assai  comune,  le  due  estremità  dell’asse 
su  cui  ella  gira.  Tutti  gli  uomini  apparter¬ 
rebbero  perciò  all’uno  o  all’altro  di  questi  ; 
due  tipi  :  ciascuno  di  noi  rassomiglierebbe 
più  o  meno  a  un  Don  Chisciotte  o  ad  un 
Amleto.  Poiché  tutti  gli  uomini  vivono, 
sapendolo  o  non  sapendolo,  in  virtù  d’  un 
principio,  d’una  fede,  d’un  ideale,  che  essi 
considerano  come  la  verità,  la  bellezza,  il 
diritto.  Il  più  delle  volte  quest’  ideale  si 
riceve  bell’e  fatto,  in  una  forma  data  e 
determinata  dalla  storia  :  chi  tato  corde  lo 
accetti  può  talora  allontanarsene  per  ef¬ 
fetto  delle  passioni  o  delle  circostanze  este¬ 
riori,  ma  non  ne  discute  e  non  ne  dubita 
mai.  Altri,  invece  di  seguirlo  e  di  accet¬ 
tarlo  senza  discussione,  lo  sottomettono 
all’esame  della  riflessione  e  all’analisi  del 
pensiero.  Ecco  qui  la  grande  differenza  : 
la  quale  ne  porta  con  sé  un’altra.  Per  i 
primi  c’  è  qualcosa  al  di  sopra  dell’  io  : 
per  i  secondi  1’  io.  occupa  il  primo  posto 
nella  vita  e  nella  realtà,  perché  dell’una  e 
dell’altra  è  la  suprema  misura. 

Che  cosa  rappresenta  Dòn  Chisciotte,  si 
domanda  Turgheniev  ?  Soprattutto  il  D.on 
Chisciotte' della  2a  parte,  l’amabile  interlo-  * 
cutore  dei  duchi  e  delle  duchesse,  il  saggio 
consigliere  dello  scudiero  governatore.  La 
fede  prima  di  tutto,  risponde  Turgheniev  : 
la  fede  in  qualche  cosa  d’eterno,  d’  immu¬ 
tabile  nella  verità,  in  quella  verità  che  .ri¬ 
siede  fuori  dell’  individuo  e  non  gli  si  con- 
,  cede  se  non  a  prezzo  di  tenace  servitù  e 
di  sagrifizi  senza  limiti.  Don  Chisciotte  è 
tutto  quanto  penetrato  dalla  devozione  a 
questo  ideale,  per  cui  è  pronto  a  soppor¬ 
tare  tutte  le  privazioni  è  a  dare  anche  la 
vita  :  anzi  la  vita  non  la  stima  che  come 
mezzo  per  attuare  1’  ideale,  per  .stabilire  la  - 
verità  e  la  giustizia  sulla  terra.  Poco  im¬ 
porta  che  il  suo  cervello  sia  esaltato  e  scon¬ 
volto  dai  romanzi  di  cavalleria  :  !  ideale 
non  perde  nulla  perciò  della  sua  purezza 
primitiva.  Vivere  per  sé,  occuparsi  di  sé 
sarebbe  una  vergogna  agli  occhi  di  Don 
Chisciotte.  Ei  vive,  per  cosi  dire,  tutto 
fuori  di  sé  stesso,  per  gli  altri,  pei  suoi  fra¬ 
telli,  per  la  distruzione  del  male,  per  la 
lotta  contro  le  forze  tutte,  quali  esse  siano, 
nemiche  agli  uomini  e  all’ umanità,  gl’  incan¬ 
tatori,  i  giganti,  gli  oppressori.  Ei  Sa  poche 
cose,  ma  non  ha  bisogno  di  saperne  molte  ; 
e  non  importa  neanche;  che  nella  grandis¬ 
sima  maggioranza  dei  casi  s’  inganni  e  s’  il¬ 
luda,  Egli  sa  bene  in  che  consista  l’opera 
sua,  e  perché,  egli  passi  sulla  terra  :  la  sua 
volontà  è  perciò  una  Volontà  indomabile. 

Amleto  è  perfettamente  l’opposto  di  Don 
Chisciotte.  Egli  raffigura  prima  di  tutto  in 
sé  lo  spirito  d’analisi,  poi  l’egoismo  e  l’as¬ 
senza  della  fede.  Quello  che  in  Don  Chi¬ 
sciotte  è  entusiasmo  diventa  ironia  in 
Amleto.  Dotato  di  una  intelligenza  molto 
fine  e  perspicace,  egli  non  cessa  di  osservarsi,- 
•di  guardare  dentro  di  sé  :  conosce  le  sue 
debolezze  come  quelle  degli  altri,  le  disprezza 
e  finisce  còl  disprezzare  anche  sé  stesso  ; 
-ma  in  pari  tempo  si  può  dire  che  respiri  e 
si  nutra  di  questo  disprezzo.  Poiché, come 
scettico,  non  vive  e 'cammina  che  con  sé 
stesso,  ed  è  costantemente  preoccupato  non 
del  suo  dovere  ma  del  viluppo  in  cui  si 
trova.  Amleto  non  sa  e  non  conosce  la  sua 
via  nel  mondo  :  il  re  suo  padre,  ucciso  dal 
fratello  che  gli  ha  rapito  la  moglie  e  usur¬ 
pato  il  trono,  esce  dalla  tomba  per  affidargli 
la  cura  di  vendicarlo  ;  ma  egli  esita,  entra 
ih  trattative  e  discussioni  con  sé  stesso  e 
alla  fine  compie  l’opera  lungamente  diffe- 
rita  per  puro  caso,  Pensa  invece  di  agire  : 
il  pensiero  e  la  volontà  si  sono  in  lui  sepa¬ 
rati  e  s’allontanano  sempre  più  ogni  giorno. 
Egli  è  tutto  in  quei  famosi  versi  : 

«  E  cosi  il  nativo  colore  della  risoluzione 
è  appannato  dal  pallido  riflesso  del  pen¬ 
siero  ». 

Certo  Amleto  non  Adi  quelli  che  andreb¬ 
bero  a  combattere  contro  i  mulini  a  vento  : 
non  crede  all’esistenza  dei  giganti  e  non 
mostrerebbe  al  primo  venuto  un  bacino  di 
rame  da  barbiere,  affermando  con  tutta 
sicurezza  eh’  è  l’elmo  di  Mambrino.  Ma  que¬ 
sto  è  il  punto  :  se  la  verità  in  persona  si 
mostrasse  direttamente  ai  suoi  occhi,  ose¬ 
rebbe  egli  affermare,  senza  ‘  esitazione, 
ch’eli’ è  la  verità,  proprio  la  verità,  nien- 
t’ altro  che  la  verità  ?  Noi  ci  burliamo  di 
Don  Chisciotte  :  ma  quanti  di  noi,  facendo 
un  rigoróso  esame  di  coscienza,  dice  il 
Turgheniev,  potrebbero  asserire  d’aver  sa¬ 
puto  sempre  distinguere  un  bacino  di  bar¬ 
biere  da  un  elmo  d’oro  ?  La  sincerità  della 
fede,  la  forza  della  convinzione,  ecco  Tes-' 
senziale  !  Il  risultato  definitivo  è  nelle  mani 
del  destino  :  esso  solo  ci  farà  sapere  se 
abbiam  combattuto  con  fantasmi  o  con 
nemici  reali  :  esso  solo  ci  mostrerà  di  quale 
armatura  abbiam  coperto  la  nostra  testa. 

Amleto  ha  amato  a  modo  suo  la.  gentile, 
la  pura,  la  celestiale  Ofelia:  forse  ha  cre¬ 
duto  di  amarla,  forse  non  1’  ha  mai  amata. 

Nella  scena  I  dell’atto  III  egli  le  dice 
«  Non  bisognava  credermi,  io  non  vi  ho 
mai  amata  ».  E  nella  scena  del  cimitero  la 
frase  ch’egli  rivolge  a  Laerte  «  Quaranta- 
mila  fratelli,  riunendo  il  loro  amore,  non 
agguaglierebbero  il  mio  »  non  è  che  la  frase 
di  un  attore  o  meglio  ancora  la  spacconata 
di  un  Gradasso. 

Che  differenza  da  Don  Chisciotte  i  Egli 
ama  Dulcinea,  cioè  una  donna  che  non 
esistè,  ed  è  pronto  a  morire  per  lei .  Sotto 
la  lancia  stessa  del  cavaliere  che  lo  ha  atter¬ 
rato  e  minaccia  di  dargli  l’ultimo  colpo 
non  smentisce  la  sua  fede  :  «  Uccidetemi,  ma 


la  mia  debolezza  non  serve  a  diminuire  1  a 
gloria  di  Dulcinea  :  io  affermo  ancora  una 
volta  ch’essa  è  la  più  perfetta  bellezza  dei- 
fi’  Universo  ».  Quando  Dulcinea  gli  appare 
quella  ch’essa  è  veramente,  una  contadina 
grossolana,  Aldonza  Lorenzo,  che  del  resto 
non  sapeva  e  non  sa  nulla  di  lui,  ei  non  crede 
alla  testimonianza  dei  suoi  occhi,  e  s’  im¬ 
magina  che  sia  stata  cosi  cambiata  da  un 
incantatore. 

Pochi  hanno  saputo  cosi  bene  come  il 
Turgheniev.  comprendere  l’essenza  .di  Don 
Chisciotte. ,  E  il  suo  paragone  Qon  Amleto 
è  altamente  suggestivo.  Mi  dispiace  non 
poter  riportare  le  sue  bellé  considerazioni 
su  Sancio  Panza,  ma  non  posso  fare  a  meno 
di  riportare  queste  parole  in  cui  si  rivela 
tutta  la  tragedia  della  sua  vita  :  «  Gli  Amieti 
non  trovano  niente,  non  inventano  niente  ; 
non  lasciano  dietro  a  loro  altra  traccia  che 
quella  della  loro  personalità.  Non  lasciano 
alcuna  opera  :  non  amando  e  non  credendo, 
che  cosa  potrebbero  essi  trovare  ?  Anche 
in  chimica,  se  si  vuol  prescindere  dalla 
natura  organica,  per  creare  un  terzo  eie-  . 
mento,  bisogna  che  due  s’uniscano.  Ora 
gli  Amieti  non  pensano  che  a  loro  stessi, 
restano  isolati  e  per  conseguenza  sterili  ». 

A.  Faggi. 

Sii  di  Ho  Bossi 

Tre  grossi  volumi  di  1267  pagine  com¬ 
plessive,  più  un’altra  cinquantina  di  biblio¬ 
grafia,  indici,  ecc.  (Vittorio  Rossi,  Scritti  di 
critica  letteraria,  G-  C  Sansoni,  Editore,  Fi¬ 
renze,  1930).  Il  primo  è  di  saggi  e  discorsi 
su  Dante,  il  secondo  di  studi  sul  Petrarca 
e  sul  Rinascimento,  il  terzo  ed  ultimo  s’ in¬ 
titola  Dal  Rinascimento  al  Risorgimento. 
Vasto  territorio  di  meditazioni  e  d’  inda¬ 
gini,  da  Dante,  anzi  dal  Guinicélli,  ad  Ugo  - 
Foscolo.  E  in  territorio  si  vasto  il  Rossi 
si  muove  franco  e  sicuro,  come  chi  conosce 
bene  non  soltanto  le  vie  maestre,  ma  più 
ancora  i  viottoli  e,  padrone  sempre  dei 
particolari  anche  minimi,  sa  tuttavia  in¬ 
quadrarli  in  più  larga  cornice  senza  esage¬ 
rarne  il  valore  né  agli  altri  né  a  sé.  Un  esem¬ 
pio  tipico  di  tal  pregio,  che  è  insieme  pro¬ 
bità  e  buon  senso,  lo  abbiamo  nel  saggio 
davvero  definitivo  su  Andrea  Michieli.  Non 
sapere  chi  sia  stato  Ahdrea  Michieli  non 
credo  possa  far  torto  a  nessuno,  pur  colto, 
che  non  siasi  occupato  di  proposito  della 
storia  del  giuoco  o  di  letteratura  giullaresca. 

Il  Michieli,  detto  Squarzòla  o  Strazzòla  fu  ap¬ 
punto  un  rimatore  veneziano  del  secolo  XV, 
uso  a  passar  la  vita  alla  taverna,  fra  vino, 
donne,  dadi,  in  un’abbiezione  profonda,  che 
ispira  • —  dice  il  Rossi  —  ribrezzo  e  pietà  in¬ 
sieme.  Non  è  certo  un  gran  poeta,  se  pur 
abbia  qua  e  là  accenti  di  desolata  melanconia, 
qualche  tratto-  felice  di  satira,  impeto  d’ in¬ 
vettive,  né  gli  manchi  spirito-  pronto  al-  '' 
l’osservazione  e  destro  nelTesprimefla.  Ma 
gli  difetta  l’arte.  Non  sa  maturare  l’idea 
né  usar  della  lima.  Non  appena  un  pen¬ 
siero  gli  balena  alla  mente  lo  spiffera  in 
quattro  Versi,  in  una  forma  che  non  di 
rado  è  chiara,  semplice,  efficace  ;  ma  poi  gli 
gira  e  rigira  intorno,  ripetendolo,  annac¬ 
quandolo,  oscurandolo,  finché  le  prime  spon¬ 
tanee  battute  divengan  sonetto  o  strambot¬ 
to,  e  su  quel  che  ha  fatto  non  ritorna  mai  più. 
Né  la  lingua  di  cui  il  Michieli  si  serve  vuol 
certo  essere  l’italiano  letterario;  ma  vi 
fanno  irruzione  in  gran  copia  eleménti  dia¬ 
lettali  veneti.  Tale  il  giudizio  complessivo 
che  sullo  Strazzòla  ci-  dà  Vittorio  Rossi,  in 
un  saggio  di  poco  meno  che  cento  pagine, 
compresavi  una  tavola  alfabetica  dei  com¬ 
ponimenti  di  lui,  diligente  come  se  si  trat¬ 
tasse  dei  componimenti  d’un  vero  poeta. 

Troppo  ?  Forse.  Ma  è  un  troppo,  che  dà 
il  diritto  al  Rossi  di  concluder  cosi:  «...io 
dal  suo  canzoniere  procurai  di  spremere 
tutto  il  succo  che  fosse  possibile,  si  che  dello 
_  Strazzòla  altri  non  istimi  necessario  ripar¬ 
lare,  e  i  cultori  della  storia  del  costume  e 
dell'arte  trovino  additata  e  diboscata  qualche 
nuova  via  alle  loro  ricerche.  Lo  storico  delle 
lettere  potrà  d’ora  in  avanti  consacrare  al 
Michieli  un  paio  di  linee».  Proprio  cosi.  È 
questo  il  merito  insigne  di  certi  studiosi, 
che,  come  Vittorio  Rossi,  hanno  la  virtù 
dell’abnegazione  :  con  diecine  e  diecine  di 
pagine,  nel  loro  _  genere/  perfette,  dimo¬ 
strano,  anche  al  lettore  più  esigente.  Che  il 
tale  o  tal  altro  autore  da  essi  studiato  non 
.  merita  in  fondo  molto  più  Che  un  paio  di 
righe.  - 

Ma  non  è  certo  questo  il  caso  d’  Ugo  Fo- 
i  scolo,  di  cui  è  pieno  questo  ,  stesso  terzo 
volume,  che,  per  causa  del  Michièli,  m’  è 
occorso  di  nominare  per  primo,  in  ordine 
inverso  al  cronologico. 

Sull’CWw  del  Foscolo  Vittorio  Rossi  scrive 
un  saggio  molto  importante,  mostrando 
come  si  possano  contemperare  in  bella  ar¬ 
monia  le  qualità  dello  storico  e  quelle 
del  critico  dotato  di  sensibilità  artistica,  ca- 
pace  di  fini  valutazioni  estetiche.  Sicché, 
dopo  un  lungo  e  minutò  esame  delle  vàrie 
.  redazioni  dell’ Ortis  e  degli  abbozzi  che  lo 
precedettero,  il  Rossi  conclude  cosi,  ed  è  — 
credo  —  una  conclusione  cui  non  sarebbe 
facile  di  contrastare  :  «  Formatosi  per  un  pro¬ 
cesso  di  aggregazione  in  tempi  diversi  e  in 
diverse  condizioni  di  spirito  V Ortis  non  è 
un  organismo  artistico,  e  quasi  direi  Che 
come  tale  non  può  né  deve  essere  giudi¬ 
cato  ;  è  un  complessò  di  frammenti,  non  tutti 
omogenei,  che  sinceramente  ed  efficace¬ 
mente  esprimono  l’ inquieta  anima  e  nei 
quali  soltanto,  balenano  lampi  forieri  e  già 
splendono  raggi  della  grande  arte  foscoliana». 
*** 

Ma  non  abbandoniamo  ancora  questo 
terzo  volume,  che  è  forse-  il  più  complesso 
e  d  mostra  i  vari  aspetti  dell’  ingegno  del 
Rossi  e  della  sua  lunga,  tenace  fatica  di 
studioso. 
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Questo  terzo  volume  si  apre  con  tre  saggi 
che  concernono  la  storia  della  scuola  e 
massime  della  scuola  in  Italia,  nel  Medio 
Evo  e  nel  Rinascimento.  Sia  che  vagli,  o 
riassumendo  riordini  conclusioni  altrui,  sia 
che  ci  porga  il  frutto  d’ indagini  proprie, 
Vittorio  Rossi  dimostra  anche  qui  pre¬ 
parazione  sicura  e  vigile  curiosità  di  sto¬ 
rico  per  l’opera  dei  maestri,  per  l’ordi¬ 
namento  degli  studi  e  sopra  tutto  per  il 
graduale  trasformarsi  dei  criteri  e  delle 
consuetudini  medievali  nei  criteri  e  nelle 
consuetudini  di  studio  del  Rinascimento,  via 
via  che  le  goffe  abitudini  stilistiche  del 
Medio  Evo  cedevano,  nelle  scritture  latine, 
alla  pura  eleganza  onde  •s’abbellano  le  opere 
classiche  della  migliore  età.  Cosi  scrive  il 
Rossi,  il  cui  stile  sempre  limpido  e  chiaro 
sa  tuttavia,  ogni  tanto,  di  inchiostro  legger¬ 
mente  accademico.  Ma  non  sempre,  inten¬ 
diamoci.  Non  sempre,  neanche  nell’orato¬ 
ria,  di  cui  abbiamo  pur  tre  saggi  notevoli 
in  questo  terzo  volume  stesso  :  Nazione  e 
letteratura  in  Italia,  La  Cultura  italiana 
fuori  d’ Italia  nel  Rinascimento,  L’anima 
e  la  poesia  di  Ugo  Foscolo,  . 

Se  ora,  risalendo  la  corrente  a  ritroso, 
ci  soffermiamo  alquanto  al  secondo  volume, 
che  cosa  noteremo  ?  Questo  prima  di  tutto  : 
che  Vittorio  Rossi  è  maestro  insigne  pur 
nella  critica  dei  testi  ;  e  lo  prova  la  me¬ 
moria  intitolata  II  Codice  latino  8568  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  e  il  testo  delle 
«  Familiari  »  del  Petrarca.  Non  saranno  cer¬ 
tamente  moltissimi  i  lettori  di  questa  memo¬ 
ria,  e  il  Rossi  lo  sa  quanto  noi  ;  ma  tutti,  an¬ 
che  i  meno  pazienti,  gli  saranno  grati  d’aver 
saputo  e  voluto  riassumere  le  conclusioni 
in  due  parole,  semplici,  chiare,  succose  : 

«  Della  raccolta  delle  Familiari  si  hanno 
due  redazioni  :  la  definitiva  (del  1366)  ser¬ 
bata  dalla  maggior  famiglia  dei  codici,  alla 
quale  appartiene  il  Parigino  ;  e  una  più 
antica,  che  per  i  primi  otto  libri  è  conser¬ 
vata  dai  codici  d’una  minor  famiglia  e  da 
tutte  le  stampe  ;  per  i  libri  dal  XX  al  XXIII 
da  un  unico  codice  e  per  il  XXIV  dalla  pic¬ 
cola  raccolta  di  cinque  lettere  Ad  quosdam 
e  v  illustribus  antiquis,  andata  primamente 
a  stampa  nel  1501  e  riprodotta  fino  al  1581  ». 

Lo  scritto  sulle  armi  a  gli  amori  d’un 
orafo  fiorentino  del  Quattrocento,  il  Pestel- 
lino,  l’altro  su  Jacopo  d’Albizzotto  Guidi  e 
il  suo  poema  inedito  su  Venezia,  lo  studio 
sul  Burchiello  e  la  sua  famiglia  e  quello 
sulla  novella  del  Bianco  Alfani  ci  riportano 
al  genere  d’  indagini,  di  cui  già  abbiam  visto 
un  esempio  nel  saggio  sullo  Strazzola  :  miste 
di  letteratura  e  di  storia  del  costume  ; 
piacevoli,  se  pur  riguardino  figure  di  secondo 
o  terz’ordine,  ma  son  figure  rappresentative 
del  loro  tempo  e  degli  ambienti  che  le  hanno 
viste  fiorire  ;  interessanti,  anche  perché,  a 
furia  di  diligenza  e  d’acume,  riescono  a 
scoprire  la  realtà  nell’  invenzione  -e  ad  illu¬ 
minare  scritti,  oscuri  per  allusioni  contem¬ 
poranee,  per  modi  bizzarri  d' espressione, 
per  ghiribizzi  di  fantasia.  Esempio  caratte¬ 
ristico  di  tali  indagini  lo  studio  sulle  novelle 
di  Franco  Sacchetti, .  che  i  documenti  con- 
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Edizioni  di  lusso  e  illu¬ 
strate  dai  più  interessanti 
pittori  italiani. 

Sono  già  stati  pubblicati  : 


G.  EDOARDO  MOTTINI 


Maestri  antichi 


2. 

CESARE  GIARDINI 


inulti!!  munii 

(Parallelo  tra  Brummel  e  d’  Orsay) 


Usciranno  entro  il  1930  : 

3.  A.  R.  Ferrarin  -  Cheru¬ 
bino. 

4.  Alberto  Moravia  -  De¬ 
litto  al  tennis. 

5.  Bruno  Barilli  -  Paesaggi. 

6.  Adriano  Lualdi  -  I  tre 
del  Jazz. 

7.  Orio  Yergani  -  Quartetto 
su  pedana  nera. 

8.  G.  B.  Angioletti  -  La  Città 
Meccanica. 

9.  Giovanni  Comisso  -  Tran¬ 
satlantico. 

10.  Leonida  Repaci  -  La  ma¬ 
dre  sola. 

11.  Filippo  Sacchi  -  Sunda. 

12.  Paolo  Arcari  -  Il  rimpro¬ 
vero  di  Santa  Genovieffa. 

Chiedere  lo  “  specimen  „  illu¬ 
strativo  della  collezione  e  le 

condizioni  di  sottoscrizione  a  : 
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temporanei  rischiarano  di  tanta  luce  ed  ef¬ 
ficacemente,  coi  raffronti,  ci  aiutano  a  com¬ 
prenderle  e  a  giudicarle  per  ciò  che  vera¬ 
mente  sono  :  invenzioni  bene  spesso,  ma 
invenzioni  felicemente  innestate  sulla  realtà 
storica,  di  tal  realtà  tutte  impregnate  e 
fragranti  e,  quindi,  a  modo  loro,  rivela¬ 
trici.  Un  altro  esempio  è  lo  studio  sopra 
un  sonetto  del  Burchiello,  su  cui  vai  la 
pena  di  soffermarci. 

Eccolo,  questo  sonetto,  con  la  sua  brava 
coda  : 

Mille  saluti  a  Mona  Antonia  e  Nanni 
e  di’  eh’  io  mi  consumo  di  vederli, 
e’  due  che  Cristo  fe‘  a  sé  venirli 
per  vestir  Santa  Chiesa  de’  suo'  panni. 

Mandami,  Pagol,  di  quel  degli  Alamanni, 
che  ’l  mio  farsetto  è  da  chiamare  ismerli  ; 
de’  lacci  e  delli  ucchielli  à  fatto  merli 
e  le  stringhe  e'  botton  fan  mille  inganni. 

Avìsera’  mi  se  la  mia  cognata 
à  ancor  lavato  il  capo  a  don  Baccello  ; 
si  non,  è  me'  ch’aspetti  la  brinata  ; 

che  versandosi  l’olio  dello  utello,  ■ 
sei  bee  la  state  ’l  palco,  e  la  vernata 
noi  trarresti  de'  fessi  col'- coltello . 

Torniamo  al  giuberello  ; 
che  veggendolo  i  birri  o  Fallalbacchio, 
fuggirèn  come  nibbio  spaventacchio . 

E’  non  vale  un  patacchio  ; 
ma  vale  assai  a  chiunque  sta  in  sul  noce, 
se  fussi  a’  birri  come  a  Aiavol  croce. 

Che  vuol  dire  tutto  ciò  ?  Provatevi  a 
spiegarlo,  e,  per  acuti  che  siate,,  vi  tro¬ 
verete  nell’  imbarazzo.  Ma  Vittorio  Rossi 
ci  aiuta.  Ci  aiuta  con  le  sue  indagini  e  con 
la  sua  esperienza  d’  interprete.  Il  sonetto  è 
rivolto  al  fratello  Paolo  :  la  prima  quartina 
è  di  saluti:  alla  madre  e  a.1  padre,  (Mona 
Antonia  e  Nanni))  a  Pietro  e  ad  Andrea, 
altri  due  fratelli  del  poeta,  i  quali  egli  de¬ 
signa  ricordando  i  due  Apostoli  d’ugual 
nome,  fratelli  anch’essi,  cui  Cristo  disse  : 
«  Venite  dietro  a  me  e  vi  farò  pescatori  di 
uomini  ».  Nella  seconda  quartina  è  la  pre¬ 
ghiera  per  la  quale  fu  scritto  il  sonetto  : 
«  Mandami,  Paolo,  un  poco  di  Boccaccino  » 
dice  il  Burchiello,  bisticciando  tra  il  nome 
di  un  tessuto  di  cui  si  soleva  fare  i  farsetti, 
e  il  nome  di  un  Alamanni,  forse  di  un  amico 
di  famiglia.  «  Il  suo  farsetto  è  logoro,  egli  con¬ 
tinua  (altro  bisticcio  fra  il  comune  uso  agget¬ 
tivale  della  parola  e  il  significato,  ch’essa 
aveva,  di  richiamo  per  i  falconi  e  gli  smerli 
cacciatori)  ;  rotti  i  lacci  e  gli  occhiali,  è 
tutto  sbrandellato,  e  gli  aghetti  e  i  bottoni 
non  hanno  pivi  in  che  infilarsi  ». 

Fin  qui  il  Rossi,  ed  io  vorrei  soltanto 
aggiungere,  a  sostegno  d’un  particolare  della 
sua  interpretazione,  che  il  Boccaccino  Ala¬ 
manni  del  sonetto  si  potrebbe  fors’  anche 
identificarlo  con  un  personaggio  di  tal  nome 
che  doveva  esser  notissimo  in  Firenze  e  fa¬ 
cilmente  riconoscibile  ad  ogni  lettore,  e  cioè 
quel  Boccaccino  Alamanni  che  nel  1430 
era  andato  ambasciatore  dei  Fiorentini  a 
Francesco  Sforza.  Può  darsi  henissimo  che 
fra  il  1441  e  il  1448  fosse  ancor  vivo  e  vegeto. 
Ma  cosi  i  punti  oscuri  del  sonetto  non  sono 
ancora  schiariti  tutti.  C’  è  da  spiegare  il 
don  Baccello  delle  terzine  e  il  Fallalbac¬ 
chio  della  coda.  Quest’ultimo  —  ci  dice  il 
Rossi  —  era  il  soprannome  di  un  Dome¬ 
nico  di  Stefano,  che  gli  ufficiali  del  Catasto 
del  1427  qualificavano  per  isattore,  cioè 
riscotitore  delle  pubbliche  gravezze.  Dun¬ 
que  - —  vuol  dire  il  Burchiello  —  se  i  birri 
o  l’esattore  vedessero  questo  mio  farsetto 
ridotto  com’  è,  fuggirebbero  come  nibbio 
fugge  lo  spauracchio.  E  in  tal  caso,  benché 
esso  in  realtà  non  valga  una  patacca,  diver¬ 
rebbe  prezioso  per  chi  temendo  d’esser  im¬ 
prigionato  per  debiti,  si  tiene  nascosto  ( sta 
in  sul  noce)  per  sottrarsi  appunto  alle  un¬ 
ghie  dei  birri  ed  agli  assalti  dell'esattore  ». 

Rimane  don  Baccello,  e  rimangono  le  due 
terzine.  Ma  su  queste  c’  è  nebbia,  dice  con 
l’usata  schiettezza  Vittorio  Rossi,  al  quale 
non  mi  pare  sia  occorsa  alcuna  interpre¬ 
tazione  sodisfacente.  Proviamoci  un  poco 
noi.  In  prosa  le  due  terzine  vengono  a  dire 
precisamente  così  : 

«  Mi  avviserai  se  la  mia  cognata  ha  di 
già  lavata  la  testa  a  don  Baccello.  Se  non 
l’ ha,  sarà  meglio  che  aspetti  la  stagione 
delle  brinate  ;  perché  d’estate,  se  l’olio  si 
versa  dal  vasetto  che  lo  contiene,  il  pavi¬ 
mento  lo  suzza  e  poi  nell’  inverno  neppure 
col  coltello  ti  riuscirebbe  di  recuperarlo 
dalle  fessure  ».  Il  senso  generale  dunque  mi 
sembra  abbastanza  chiaro.  Non  c’  è  bisogno 
né  di  cercare  allusioni  poco  pulite,  che  po¬ 
trebbero  anche  non  esserci,  e  nemmeno  di 
pensare  col  Rossi  che  «  la  seconda  terzina 
null’altro  racchiuda  se  non  una  facezia,  im¬ 
maginata  per  dir  di  una  cosa,  che  non  ha 
tempo  assegnato  ».  Più  semplice  e  naturale 
considerar  la  seconda  terzina  come  stret¬ 
tamente  connessa  con  la  prima,  come  quella, 
anzi,  che  della  prima  e  del  consiglio  in  essa 
contenuto  dà  la  ragione  precisa.  Si  tratta, 
insomma,  di  lavar  con  l’olio  la  testa  a  don 
Baccello  ;  e  se  si  pensa  che  il  Burchiello  era 
un  barbiere,  l’argomento  in  bocca  sua  parrà 
molto  naturale  e  il  relativo  consiglio  singo¬ 
larmente  autorevole.  E  il  Burchiello  dice 
al  fratello  Paolo  che,  se  la  moglie  di  lui  non 
ha  compiuta  ancora  siffatta  operazione, 
aspetti  l’autunno  a  compierla,  perché  nel  ver¬ 
sar  l’olio  sul  capo  del  paziente  c’  è  il  ri¬ 
schio  di  spanderne  dall’utello,  e  se  ciò  av¬ 
viene  d’estate,  il  pavimento  se  lo  beve  e 
non  si  riesce  più  a  ricuperarlo.  È  uno  scherzo 
naturalmente,  e  non  è  possibile  dire  con 
sicurezza  chi  sia  questo  don  Baccello.  Po- 
trebb’essere  magari  il  nomignolo  d’un  dei 
figlioletti  di  Paolo  e  della  moglie  Vaggia  — 
che  lo  zio  barbiere  designasse  per  celia 
cosi,  ma  potrebbe  anche  esser  qualchedun 
altro.  Chi  sa.  Ma  molto  probabile  mi  sem¬ 
bra  che  il  senso  della  terzina  sia,  press’a 
poco,  quello  che  ho  accennato,  anche  per¬ 
ché  in  tal  modo  il  sonetto  acquista  una 
certa  unità. 

Di  fatti  il  senso  generale  sarebbe  questo  : 

«  Caro  Paolo,  mandami  un  po’  di  boccac¬ 
cino  perché  il  mio  farsetto  non  ne  può  più. 
E  sappimi  dire  se  la  Vaggia  ha  di  già  lavato 
la  testa  con  l’olio  a  don  Baccello.  Se  non 
P  ha,  si  regoli  in  modo  di  consumarne, 
d’olio,  il  meno  possibile.  E  per  tornare  al 
farsetto,  non  vai  nulla  in  sé,  ma  può  anche 
aver  un  gran  pregio  :  quello  di  servire  da 
spauracchio’ ai  birri  e  all’esattore». 


Con  un  poco  di  fantasia  si  può  dunque 
pensare  che  anche  Paolo  stesse  poco  bene 
a  quattrini,  che  egli  pure  avesse  ragione  di 
temer  l’esattore  e  i  birri,  è  che  il  fratello  nel 
chiedergli  aiuto,  gli  soggiùngesse  quasi  :  — 
So  che  tu  pure  sei  M  strettezze,  ma  fa’ 
qualche  piccola  econofiiia,,  non  consumare 
tropp’olio,  e  mandami  un  farsetto  nuovo, 
ché  io;  se  vuoi,  ti  potrò  dare  in  cambio  il 
vecchio,  che  sembra  non  valga  nulla,  ma 
che  ti  servirà  invece  mirabilmente  a  tener 
lontani  i  birri  e  l’esattore. 


Ma  sento  Vittorio  Rossi  che  mi  ammonisce 
a  non  galoppar  tanto  con  la  fantasia  ;  ca¬ 
pisco  anch’  io  che  ha  ragione,  e  accetto  do¬ 
cilmente  il  suo'  moni|pì  saggio,  che  vorrei 
accettassero  pur  molti  altri,  al  quale  egli 
tacitamente  lo  rivolge  con  questi  tre  volumi 
di  cui  stiamo  parlando. 

Che  se  una  trentina  d’anni  fa  uomini 
coipe  Vittorio  Rossi  parevano  e,  in  un  certo 
senso,  erano  pericolosi  ;  perché,  giovani, 
minacciavano  il  perpetuarsi  e  magari  l’ac¬ 
centuarsi  negli  studi  d’un  metodo  i  cui  di¬ 
fetti  ed  eccessi  cominciavano  ad  apparire 
evidenti  ;  oggi  invece,  uomini  come  il  Rossi, 
rappresentano  un  freno;  prezioso  ad  eccessi 
e  difetti  opposti.  ;.j. 

Misura,  armonia.  Teniamoci,  ricerchia¬ 
mole,  noi  che  tutti ’i  giorni  ci  vantiamo 
latini.  Sforziamoci  di  conseguirle,  e  non 
soltanto  nell’arte,  ma  anche  nella  critica, 
come  cerca  di.  conseguirle  e,  talvolta  vera¬ 
mente  ci  riesce,  Vittorio  Rossi,  cui  si  deve 
riconoscere  anche'  il  merito  non  piccolo  d’a¬ 
ver  saputo  imparar  molto  dai  censori  del  cosi 
detto  metodo  storico.  Ce  dimostrano  in 
particolar  modo  i  Saggi  e  discorsi  su  Dante 
che  ci  offrono  un  Rossi  non  soltanto  dotto, 
diligente,  acuto,  ma  pur  anche  interprete 
di  poesia  fine  e  commossi)  capace  d’ade¬ 
guarsi  all’altezza  del  poeta;:  che  studia  ed 
esalta.  Questi  Saggi  e  discorsi  su  Dante 
convien  leggerli  e  tenerli  in  biblioteca  con 
un  sentimento  di  gratitudine  per  chi  li  ha 
scritti  ed  anche  per  coloro  che  ne  hanno  pro¬ 
curata  la  pubblicazione  definitiva.  Non  si 
poteva  davvero  festeggiare  in  miglior  modo  il 
40°  anniversario  d’ insegnamento  di  Vit¬ 
torio  Rossi,  che  col  raccogliere  in  un  corpo 
questi  suoi  scritti  dispersi  .di  critica  lette¬ 
raria,  dei  quali  i  tre  promotori  autorevoli 
della  pubblicazione  —  Alfredo  Galletti,  Ezio 
Levi  e  Giuseppe  Toffanin  —  giudicano  con 
giustezza,  cosi  :  «  Ber  profondità,  larghezza, 
versatilità  di  dottrina,  per  vigore  di  logica, 
per  quell’ansia  d’ intendere  onde  l’erudi¬ 
zione  prende  il  palpito  del  pensiero,  l’opera 
di  Vittorio  Rossi  costituisce  uno  dei  do¬ 
cumenti  più  rappresentativi  della  cultura 
italiana  al  tramonto  del  secolo  XIX  e  al¬ 
l’alba  del  XX  ».  Angiolo  Orvieto. 

MARGINALIA 

Un  contratto  di  edizione  di  Benvenuto 
Cellini.  —  Piero  Calamandrei,  che  da  molto 
tempo  va  ricostruendo  sulla  scorta  di  un 
abbondante  documentazione  le  vicende  giu¬ 
diziarie  del  Cellini,  che  può  essere  preso 
come  un  esempio  rappresentativo  del¬ 
l’uomo  litigioso  e  manesco,  ha  avuto  la 
sorpresa  4L  rilevare  nonjjsolo  là  puntualità 
con  cui  Benvenuto  soleva  annotare  in  ap¬ 
positi  registri  di  ricordi  i  conteggi  del¬ 
l’arte  sua  e  i  fatti  anche  minimi  della  sua 
vita  quotidiana,  ma  altresi  la  cura  metico¬ 
losa,  quasi  maniaca,  con  cùi  egli  soleva, 
in  ogni  evenienza  ricorrere  al  notaro  per 
regolare  in  iscritto,  con  atti  assai  spesso 
complicati  e  contorti,  e  ton  frequenti  pen¬ 
timenti  e  ritocchi  a  breve  intervallo  di  tempo, 
i  suoi  interessi  famigliati  e  patrimoniali. 
Tra  queste  carte,  in  gran  parte  inedite  o 
non  ancora  studiate  sotto  l’aspetto  giuri¬ 
dico,  hanno  singolare  interesse  due  docu¬ 
menti  che  ci  mostrano  il  contratto  di  edi¬ 
zione,  poi  salito  a  tanta  importanza  nel 
diritto  moderno  quale  si  presentava  ai  suoi 
primi  albori,  a  distanza  di  meno  di  un  se¬ 
colo  dall’  invenzione  della  stampa.  L’  in¬ 
tegrale  pubblicazione  di  questi  due  docu¬ 
menti  costituisce  urg^maggio  dell’autore 
a  Cesare  Vivante,  onorato  col  volume  mi¬ 
scellaneo  di  Studi  di  diritto  commerciale. 
Si  tratta  di  due  contratti  notarili,  stipulati 
a  Firenze  alle  date  rispettive  del  15  set¬ 
tembre  1567  e  7  febbraio  1568,  coi  quali 
il  Cellini  affida  ai  tipografi  fiorentini  Marco 
Peri  e  Valente  Panizzi  la  stampa  dei  suoi 
«  Trattati  »  sull’oreficeria  e  sulla  scultura, 
e  in  cambio  fa  loro  uri  prestito  senza  inte¬ 
resse  di  30  fiorini  d’oro.; Gli  accòrdi  inter¬ 
venuti  con  gli  editori .  furono  appunto  rego¬ 
lati  per  mano  di  notaro,  il  fiorentino  ser 
Giovanni  di  ser  Matteo  di  ser  Giovanni  di 
Falgano,  estensore  dei  due  documenti  che 
s’  integrano  a  vicenda.  Infatti  il  primo  ri¬ 
guarda  l’edizione^  e  il  secondo  il  mutuo. 

I  tipografi  in  tanto  si  impegnavano  a  con¬ 
tinuare  la  stampa',  dopo  il  primo  foglio,  in 
quanto  il  Cellini'  versasse  regolarmente 
alla  scadenza  la  prima  rata  e  quelle  succes¬ 
sive  del  prestito  ;  e  viceversa  il  Cellini 
si  impegnava  a  pagar  le  rate,  in  quanto 
il  lavoro  tipografico  procedesse  spedita- 
mente.  La  reciproche  prestazioni  si  control¬ 
lavano  e  si  garantivano-  a  vicenda.  Unico 
compenso  per  la  stampa  era,  per  i  tipografi, 
la  concessione  del  mutuo  :  e  poiché  questo 
era  senza  interesse,  il  compenso  veniva 
in  sostanza  a  corrispondere  all’  interesse 
per  un  anno  su  30  fiorini,-  La  convenzione 
a  prima  vista,  più  che  un  vero  e  proprio 
contratto  di  edizione  nel  senso  moderno, 
si  presenta  dunque  come  una  locazione  di 
opera  :  «  locatio  »  viene  infatti  definita  dal 
notaro,  nell’annotazione  marginale' del  pro¬ 
tocollo.  Tuttociò  per  30  copie  da  consegnarsi 
all’autore.  Ma  non  par  verosimile  che  i  ti¬ 
pografi  si  siano  limitati  a  tirare  del  volume 
quei  soli  esemplari.  Vi  fu  dunque,  implicita 
nel  contratto,  l’autorizzazione  data  agli 
editori  di  mettere  in  commercio  il  volume 
per  proprio  conto  :  di  che  può  essere  indiretto 
indizio  la  frase  «  dat  et  concedit  ad  impri- 
mendum  »  ;  la  quale  fa  intendere  che  la 
stampa  del  volume  non  era  soltanto  un 
servizio  fatto  dai  tipografi  all’autore  ma 
altresi  la  «  concessione  »  di  una  utilità  fatta 
dall’autore  agli  editori,  la  trasmissione  ad 
essi  di  una  facoltà  di  pubblicazione  ch’essi 
potevano  d’ora  innanzi  esercitare  e  sfrut¬ 
tare  a  proprio  vantaggio..  In  questa  frase 
par  dunque  di  vedere,  adombrata  pro¬ 
prio  quella  trasmissione  del  diritto  di  pub¬ 
blicazione,  fatta  dall’autore  all’editore,  che 
è  poi  tipica  ed  essenziale  del  contratto  di 
edizione  giunto .  al  suo  pieno  sviluppo. 


¥  Carlo  Goldoni  e  i  comici  dell’arte.  — 

Finora  non  può  dirsi  che  siano  stati  pret¬ 
tamente  valutati  i  rapporti  fra  comici  del¬ 
l’arte  e  commedia  goldoniana.  Luigi  Falchi, 
che  nella  Nuova  Antologia  critica  i  più  re¬ 
centi  lavori  sull’argomento,  ritiene,  che  l’er¬ 
rore  di  quanti  legano  la  commedia  del  Goldoni 
con  quella  dei  comici  consista  soprattutto 
nel  non  avere  inteso  che  la  produzione  del¬ 
l’Arte,  dovuta  a  gruppi  di  mestieranti, 
rientra  in  un  indirizzo  generico.  Il  mestiere 
poteva  essere  imposto  cosi  da  una  certa 
vocazione  come  dal  semplice  bisogno  di 
trovar  mezzi  per  vivere.  L’attore  che  si 
imbrancava  tirava  avanti  imparando  il  modo 
di  recitare.  A  un  indirizzo  generico  di  -tal 
specie  può  essere  opposto  un  nuovo  in¬ 
dirizzo,  una  nuova  educazione  di  comici, 
ma  non  la  individualità  di  un  artista  di 
grande  potenza  creativa.  Ai  comici  del¬ 
l'Arte  e  alla  maschere  si  possono  opporre 
gli  attori  delle  compagnie  dirette  dal  Gol- 
doni,  educati  alla  maggior  fatica  dell’  in¬ 
terpretare  le  umane  passioni.  La  commedia 
del  Goldoni  non  può  succedere  alla  cosid¬ 
detta  commedia  dell’arte,  perché  sono  cose 
di  natura  diversa.  Produzione  associativa 
quella  dei  comici  ;  manifestazione  sociale 
di  due  setoli  di  miseria  spirituale.  Tutto 
ciò  non  può  aver  relazioni,  se  non  esteriori 
e  occasionali,  colle  manifestazioni,  del  tutto 
personali,  di  potenti  anime  di  poeti.  Bisogna 
invertire  i  termini  fra  cui  si  svolgono  le 
indagini  dei  critici  novecenteschi.  Non  si 
deve  partire  dall’arte  dei  comici  e  andar 
verso  l’opera  del  Goldoni,  come  se  questa 
fosse  di  quella  uno  svolgimento  o  una  ra¬ 
gionevole  e  disciplinata  restaurazione.  Si 
deve  prima  vedere  l’opera  del  Goldoni, 
cioè  tutto  il  suo  mondo  poetico,  l’umanità 
che  egli  amava  e  come  la  voleva,  il  suo 
genio  costruttore  di  Scene  naturali  e  vi¬ 
vaci,  la  sua  lingua  semplice  aderente  alle 
anime  intuite  e  rappresentate.  E  da  questo 
mondo  poetico,  ben  accertato,  ben  chiarito, 
ben  distinto  dal  mondo  poetico  di  ogni 
altro  scrittore  teatrale,  si  potrà  andare  a 
ricercare  gli  indizi  di  quella  che  fu  certa¬ 
mente  esangue  e  povera  produzione  dei 
comici.  Si  suole  invece  ricercare  non  le  ra¬ 
gioni  essenziali  dell’arte  del  Goldoni,  le 
quali  nell’opera  sua  debbono  solo  essere  ri- . 
cercate,  ma  derivazioni  secondarie,  atteg¬ 
giamenti  occasionali.  Si  discende  a  ricer¬ 
care  il  piccolo  rigagnolo,  non  necessario  al 
1’esistenza  di  una  piena  di  sentimento,  di 
verità,  di  arte,  che  dall’anima  del  poeta 
usciva  abbondantemente.  E  bisogna  andar 
_  cauti  nelle  affermazioni  di  derivazioni, 
anche  non  importanti,  dall’arte  dei  comici 
nell’opera  del  Goldoni.  I  spstenitori  delle 
relazioni  fra  le  due  arti  —  dei  comici  e  del 
commediografo  —  cercano  di  giustificarsi 
con  una  pregiudizionale  di  ordine  nazio¬ 
nale.  I  nostri  comici,  tra  la  fine  del  Cin¬ 
quecento  e  quella  del  Seicento,  tennero 
alto  —  si  ripete  —  il  nome  d’  Italia  in 
Europa  ;  la  commedia  goldoniana  attinse 
a  sorgenti  vive  d’  Italianità.  Ma  è  pro¬ 
prio  vero  che  i  nostri  comici  girovaghi 
tenessero  alto  il  nome  d’  Italia  ?  A  rispon¬ 
dere  negativamente  bastano  due  testimo¬ 
nianze  :  una  della  fine  del  Cinquecento  e 
l’altra  dell’età  del  Goldoni.  Un  giurecon¬ 
sulto  del  secolo  XVI,  il  Garzoni,  descrive 
l’arrivo  di  una  compagnia  di  comici  :  «  Come 
entrano  questi  dentro  a  una  città,  subito 
col  tamburo  si  fa  sapére  che  i  signori  comici 
tali  sono  arrivati,  andando  la  signora  ve¬ 
stita  da  uomo  colla  spada  in  mano  a  fare 
la  rassegna  e  s’  invita  il  popolo  ad  una  com¬ 
media  o  tragedia  o  pastorale  in  Palazzo 
o  all’  Hostaria  del  Pellegrino,  ove  la  plebe 
subito  si  affretta  e  si  passa  per  mezzo  di  gaz¬ 
zette  dentro  alla  sala  preparata,  e  qui  si 
trova  un  palco  postizzo,  una  scena  dipinta 
col  carbone  senza  un  giudizio  al  monde)  ; 
s’ode  un  concerto  antecedente  d’asini  e 
di  galavroni,  si  sente  un  prologo  da  Cere- 
tano,  atti  rincrescevoli  come  il  malanno  ». 
Questo  baraccone,  con  cose  asinesche  e  atti 
rincrescevoli,  ritroviamo  rappresentato  con 
più  crudo  realismo  in  una  ben  nota  pagina 
del  Casanova.  Cosi  1'  inclita  italianità  dei 
comici  sarebbe  una  favola  alquanto  ironica. 
Ma  se  la  pagina  di  Casanova  può  essere 
accettata  come  riprova  della  nota  decadenza 
in  cui  si  immiseri  la  Commedia  dell’Arte  nel 
settecento,  sarà  difficile  ammettere  che  il 
quadretto  del  Garzoni  basti  per  contestare 
la  fama  e  il  favore  di  cui  godè  —  a  buon 
diritto  —  nei  secoli  precedenti.  La  preven¬ 
zione  ostile  non  riuscirà  mai  ad  annullare  do¬ 
cumenti  e  testimonianze  che  è  tutto  merito  di 
critici  e  storici  dell’ottocento,  come  il  Bartoli 
e  il  Baschet,  aver  messo  nel  dovuto  rilievo. 
Pensa  l’articolista  che  l’arte  del  Goldoni 
sia  tutta  nella  sua  anima.  E  però  se  si  vuole 
proprio  trovare  qualche  cosa  che  possa 
avere  dato  all’  ingegno  poetico  del  Goldoni 
la  prima  coscienza  di  se  stesso,  questo  de¬ 
siderio  può  essere  onestamente  soddisfatto. 
Il  glorioso  e  non  fortunato  ottantenne  rie¬ 
vocava  una  lontana  impressione  profonda¬ 
mente  discesa  nel  suo  animo  giovanile. 
Il  Goldoni,  quando  gli  venne  tra  le  mani 
la  «  Mandragora  »,  aveva  diciotto  anni  : 
l’età  dei  chiari  presentimenti.  La  commedia 
del  Machiavelli  —  conclude  il  Falchi  —  è 
cosÉT veramente  italiana,  ma  d’una  italianità 
più  nobile  di  quella  dei  comici  vagabondi. 

L’archivio  musicale  di  Montecassino.  — 
Nella  «  Descrizione  »  di  Montecassino,  dove 
si  parla  della  Biblioteca  Privata,  si  legge  : 

«  interessantissimo  un  reparto  assegnato  ad 
Archivio  musicale,  dove  si  conserva  qualche 
copia  originale  di  capolavori  della  scuola 
napoletana  del  secolo  XVIII  ».  Uno  studio 
condotto  su  quell’archivio  da  Eduardo  Da- 
gnino  —  e  oggi  pubblicato  in  Casinensia 
—  permette  di  asserire  che  il  valore  della 
collezione  è  assai  più  grande  di  quanto 
quel  modesto  cenno  lascerebbe  supporre. 
Questa  raccolta  cassinese  non  origina  da 
ratica  musicale  né  da  mecenatismo  di 
orti  o  di  illustri  personaggi,  né  da  trapasso 
di  collezioni  già  formate,  e  cioè  non  è  co¬ 
minciata  con  un  gruppo  compatto,  da  una 
data  precisa  ;  ma  è  nata,  come  tutta  la 
Biblioteca  Privata,  da  contributi  svaria¬ 
tissimi  di  lontani  e  di  vicini.  Gli  «  ex  libris  » 
e  le  annotazioni  contenute  nei  codici  at¬ 
testano  la  benevolenza  e  l’amore  dei  dona¬ 
tori  verso  quel  mirabile  centro  di  cultura 
che  fu  sempre  Montecassino.  In  prima  linea 
sta  il  contributo  locale  :  infatti  in  ogni 
tempo  la  musica  ebbe  cultori  alla  Badia, 
e  la  nota  degli  organisti  della  Basilica 
potrebbe  considerarsi  come  un  elenco  di 
zelatori  del  «  reparto  musicale  »  ;  fra  essi 
parecchi  furono  appassionati  compositori  e 
raccoglitori  di  buone  musiche  :  si  cita  spe¬ 
cialmente  il  nome  di  don  Filippo  Corigliano, 
della  nobile  casa  dei  marchesi  di  .Rignano, 
na.to  a  Lucerà,  zio  per  parte  materna  del- 
l’ insigne  abate  Luigi  Tosti.  Appassionato 
dell’arte,  lasciò  all’archivio  numerosi  ma¬ 
noscritti  da  lui  raccolti.  E  cosi  il  fratello 


Domenico,  fervido  cultore  della  musica,  ai 
suoi  tempi  apprezzato  compositore,  del 
quale  l'archivio  conserva  molta  musica 
nel  facile  stile  allora  corrente.  Della  sua 
copiosa  collezione  faceva  parte  il  celebre 
autografo  pergolesiano  dello  «  Stabat  »,  da 
lui  donato  a  Montecassino.  Su  questo  pre¬ 
zioso  autografo  si  è  quasi  esclusivamente 
concentrata  l’attenzione  del  grosso  pub¬ 
blico.  Rari  studiosi,  primo  fra  essi  il  De 
La  Fage,  si  occuparono  nel  secolo  scorso 
dei  documenti  storici  medievali  attinenti 
alla  musica  conservati  nell’ archivio  e  dei 
codici  gregoriani.  Se  i  «  pezzi  »  più  interes¬ 
santi  per  il  pubblico  sono  gli  autografi,  il 
Dagnino  converge  la  sua  attenzione  anche 
sulle  composizioni  in  esemplare  unico,  cioè 
non  riscontrate  finora  in  altre  biblioteche. 
In  questa  rassegna  occupa  il  posto  di 
onore  la  scuola  napoletana.  Il  Cimarosa  è 
rappresentato  da  un  grosso  gruppo  di 
ben  22  manoscritti,  di  cui  17  sono  grosse 
miscellanee  di  pezzi  in  partitura,  mentre 
gli  altri  contengono  le  partiture  del  «  Ma¬ 
trimonio  segreto  »,  del  «  Falegname  »  e  il 
primo  atto  deU’«  Impresario  in  angustie  »! 
Imponente  è  il  gruppo  del  Guglielmi,  con 
32  numeri  :  20  grosse  miscellanee,  12  par¬ 
titure  delle  opere  seguenti  :  <c  II  raggiratore  », 
«  La  bella  pescatrice  »,  «  La  Quakera  spiri¬ 
tosa  »,  «  Semiramide  »,  «  Le  sventure  fortu¬ 
nate  ».  Del  periodo  arcaico  della  scuola  na¬ 
poletana  troviamo  alcune  cose  di  grande 
interesse.  E  anzitutto  l’antesignano  Fran¬ 
cesco  Provenzale,  colla  partitura  dell’  «  Ales¬ 
sandro  Baia».  Vicino  al  nome  del  Pro¬ 
venzale  sta  bene  quello  di  Antonio  Ore¬ 
fice,  uno  dei  primi  compositori  dell’«  Opera 
buffa  ».  Di  lui  vi  sono  anche  7  ariette 
con  violini  e  viole  su  testo  in  dialetto 
napoletano.  Un  altro  maestro  che  ine¬ 
rita  uno  studio  non  solamente  stòrico  è 
Cataldo  Amodei  da  Sciacca,  rappresentato 
nella  raccolta  da  varie  cantate,  litanie  e 
da  una  rara  e  bella  stampa  che  finora  il 
solo  British  MuseUm  poteva  vantarsi  di 
possedere.  Quanto  alla  musica  sacra,  è 
scarso  il  materiale  antico.  Questa  scarsità 
può  attribuirsi  ad  una  corrente  affatto 
opposta  a  quella  che  arricchì  l’archivio  : 
siccome  non  mancano  le  musiche  brutte, 
è  da  supporre  che  le  belle  abbiano  seguito 
il  loro  possessore.  Il  genere  strumentale 
offre  molte  cose  di  valore  ;  scarsa  è  la  mu¬ 
sica  orchestrale  e  da  concerto,  la  quale 
è  rappresentata  dai  rarissimi  «  6  Concerti 
a  5  strumenti,  op.  I  »  di  Nardini,  bella 
stampa  di  Hummel.  Copioso  è  il  fondo  di 
musica  per  cembalo.  Oltre  ai  celebri  mano¬ 
scritti  scarlattiani,  ci  sono  opere  di  Dome¬ 
nico  Alberti,  del  Durante,  del  Galuppi, 
del  Grazioli,  del  quale  ultimo  si  hanno 
esemplari  soltanto  a  Dresda  e  a  Bologna. 
Abbondano  anche  le  raccolte  di  autori  se¬ 
condari,  e  non  mancano  gli  stranieri  come  si 
vede  dalla  nota  che  l'autore  fornisce  con 
gran  diligenza. 

La  zecca  di  Ragusa.  — •  Questa  zecca 
fra  quelle  dei  paesi  balcanici  tenne  uno  dei 
primissimi  posti,  sia  per  la  sua  lunga  e  co¬ 
piosa  attività,  sia  per  la  grande  diffusione  che 
in  tutti  quei  paesi  trovarono  le  monete  da  essa 
coniate,  specie  nei  secoli  XIV-XVI  i  «  grossi  » 
a  cui  si  sostituiscono  nei  secoli  XVII  e 
XVIII  i  «  grassetti  »,  quindi  nel  secolo  XVIII 
i  «  talleri  »  e  le  «  libertine  ».  Con  questi 
pezzi  la  zecca  di  Ragusa  fece  una  seria 
concorrenza  ai  talleri  austriaci  di  Maria 
Teresa.  Come  di  moltissime  zecche  che  ini¬ 
ziarono  la  loro  attività  nel  medioevo,  cosi 
anche  di  quella  di  Ragusa  ci  sono  poco 
noti  i  primordi.  Non  sappiamo  né  come 
né  quando  con  precisione  sia  stata  aperta  ; 
soltanto  si  può  affermare  che  ciò  avvenne 
probabilmente  alla  fine  del  secolo  XIII  per 
le  monete  di  rame  per  uso  locale  e  al  più 
tardi  al  principio  del  secolo  XIV  per  le 
monete  d'argento.  È  quanto  dire  che  le 
prime  notizie  di  questa  zecca  risalgono  ai 
tempi  del  dominio  veneto  su  Ragusa. 
M.  Resetar,  che  divulga  queste  notizie 
nella  Rassegna  numismatica,,  trova  che  la 
fine  della  zecca  di  Ragusa  è  altrettanto 
incerta  quanto  il  suo  primo  fiorire.  Co¬ 
munque,  si  ritiene  che  l’attività  della 
zecca  cessasse  nel  1803,  nel  quale  anno 
fu  ancora  coniato  l’«  iperpero  »  portante 
questa  data  ;  e  difatti  non  si  trovò  mai 
una  moneta  di  Ragusa  che  portasse  una 
data  posteriore  ;  né  se  ne  fa  menzione 
nei  documenti  o  dagli  scrittori.  Ad  onta 
di  ciò,  pare  certo  che  questa  zecca  abbia 
battuto  moneta  ancora  del  1806  e  forse 
anche  nel  1807  ;  e  ciò  per  poter  pagare  le 
forti  contribuzioni  imposte  dalle  truppe 
francesi  che  il  25  maggio  1806  entrarono 
nella  città  sotto  ii  pretesto  di  attraversarla 
per  proseguire  la  loro  marcia  verso  Cat¬ 
tarci.  Con  la  fine  della  zecca  di  Ragusa  è 
collegata  l’emissione  di  due  medaglie.  La 
prima  fu  coniata  nel  1803  — •  e  cioè  nel¬ 
l’anno  della  chiusura  ufficiale  della  zecca  — • 
per  don  Luigi  Mozzi,  canonico  arciprete 
della  Cattedrale  di  Bergamo,  il  quale  nel 
giugno  di  quello  stesso  anno  tenne-  tre 
«  discorsi  morali  »  nella  sala  del  Gran  Con¬ 
siglio  di  Ragusa.  Un  esemplare  in  oro,  del 
valore  di  50  zecchini  veneti,  fu  dato  in 
omaggio  al  Mozzi  ;  uno  in  argento  si  trova 
nella  collezione  dell’articolista,  mentre  ne 
furono  trovati  parecchi  in  bronzo.  Questa 
medaglia  è  senza  confronto  il  più  bell’og¬ 
getto  coniato  per  ordine  della  Repubblica 
di  Ragusa  :  sui  diritto  presenta  lo  stemma 
di  Ragusa  di  perfetta  esecuzione  ;  sul  ro¬ 
vescio,  sotto  tre  stelle  in  quattro  linee, 
1’  iscrizione  «  Aloysio  Mozzi  benatus  Rha- 
cusinus  -  MDCCCIII  ».  Ma  a  tutto  rigore 
colla  medaglia  la  zecca  di  Ragusa  non 
èbbe  nulla  a  che  fare,  perché  i  confi  furono 
fabbricati  dal  noto  artista  della  zecca  di 
Roma  O.  Hamerani,  che  sul  diritto  vi  ap¬ 
pose  il  suo  nome.  Anche  l’altra  medaglia, 
di  cui  il  Resetar  fa  menzione,  non  fu  un  pro¬ 
dotto  della  zecca  di  Ragusa,  bensì  un  lavoro 
I  del  noto  fabbricatore  di  confi,  Giovanni 
Angeli.  Quando  nel  1809  russi  ed  inglesi, 
aiutati  da  montenegrini  e  da  ragusei  in¬ 
sorti,  vollero  espellere  i  francesi  da  Ragusa 
e  dal  suo  territorio,  nelle  file  dei  francesi 
si  distinse  il  raguseo  Giovanni  Moretti. 
In  suo  onore  l’autorità  francese  fece  fare 
una  medaglia,  che  però  non  fu  coniata, 
sul  cui  diritto  l’Angeli  fece  incidere  in 
quattro  linee  :  «  Alla  fedeltà  del  capitano 
Giovanni  Moretti  ».  Di  sotto  si  legge  la  sigla 
G.  A.  e  sul  rovescio  in  5  linee  :  «  iV ammini¬ 
strazione  generale  di  Ragusà  e  Cattaro,  1809». 
Da  quel  giorno  la  zecca  di  Ragusa,  dopo 
cinque  secoli  di  indefesso  lavorò,  non  si 
riapri  più. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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★  Vedute  secentesche  del  Reame  delle 
due  Sicilie.  —  Scrive  Carlo  Ausserrer  nelle 
Vie  d’  Italia  (luglio  1930)  che  la  vecchia 
biblioteca  di  corte  di  Vienna  possiede  un 
«  unicum  »  nel  suo  genere,  nell’Atlante  com¬ 
posto  di  46  voluminosi  in-folio,  collezione 
preziosa  formata  da  Laurentius  van  der 
Hem,  a  base  della  quale  si  trovano  vedute 
e  carte  geografiche  rinomatissime  della  Of¬ 
ficina  di  I.  Blaeu  di  Amsterdam.  Questo 
collezionista,  fratello  del  noto  artista  olan¬ 
dese  Herman  van  der  Hem,  raccolse  i  più 
svariati  documenti  che  avessero  partico¬ 
lare  carattere  storico  o  geografico,  ricer¬ 
cando  e  procurandosi  con  speciale  predile¬ 
zione  paesaggi,  vedute  di  città,  carte  geo¬ 
grafiche  e  piante  da  artisti  rinomati.  Il 
materiale  ricchissimo  e  vastissimo  fu  di¬ 
stribuito  dal  Van  Der  Hem  coi  criteri  coi 
quali  era  stato  ordinato  l’Atlante  che  porta 
il  nome  del  Blaeu  e  di  qui  l’erronea  desi¬ 
gnazione  di  «  Atlante  Blaeu  »  alla  raccolta 
van  der  Hem,  di  cui  l’articolista  riassume 
brevemente  la  storia.  Pare  che  l’atlante 
Van  der  Hem  si  trovasse  ancora  presso  la 
famiglia  nel  1711,  certo  nel  1730  era  of¬ 
ferto  in  vendita  da  un  libraio  dell’Aja,  che 
lo  esaltava  adeguatamente.  Comprato  per 
ventiduemila  fiorini  dal  Principe  Eugenio 
di  Savoia,  passò  dalla  sua  erede  Vittoria 
maritata  Principessa  di  Sassonia  Hildburg- 
hausen  in  proprietà  dell’antica  biblioteca 
di  corte  contro  una  rendita  annua  di  dieci¬ 
mila  fiorini.  Dopo  la  morte  della  Princi¬ 
pessa,  che  cadde  nell’anno  successivo  a 
quello  della  convenzione,  l’atlante  entrò 
a  far  parte  dei  massimi  tesori  nella  biblio¬ 
teca  di  Corte  a  Vienna.  Le  illustrazioni  che 
si  riferiscono  all’  Italia  si  trovano  in  tre 
volumi  della  raccolta,  ma  su  quelle  del  IX 
non  è  necessario  indugiare  perché  esso  corri¬ 
sponde  esattamente  al  IX  volume  del¬ 
l’atlante  Blaeu.  Invece  i  volumi  X  e  XI, 
che  s’  intiolano  entrambi  alla  Sicilia,  por¬ 
tano  una  sessantina  di  disegni  di  città  e 
paesi  del  vecchio  Reame  delle  due  Sicilie, 
dovuti  a  W.  Schellinks  :  disegni  a  inchio¬ 
stro  vivi  e  caratteristici  accompagnati  da 
un  commento  che  talvolta  è  manoscritto, 
talvolta  è  stampato.  Lo  Schellinks  era  stato 
impegnato  dal  Van  der  Hem  per  l’esecuzione 
delle  vedute  in  Italia  e  in  altri'paesi  d’  Eu¬ 
ropa.  E  poiché  egli  mori  nel  1678  abbiamo 
un  criterio  per  -stabilir  la  data  approssi¬ 
mativa  della  sua  opera.  Come  risulta  anche 
dalle  belle  riproduzioni  della  rivista,  1’  illu¬ 
stratore  penetrante  ed  abilissimo  si  è  preoc¬ 
cupato  di  fornire  documenti  che  valessero 
non  soltanto  a  riprodurre  l’aspetto  dei 
luoghi,  ma  anche  a  precisarne  il  carattere 
e  a  renderne  il  costume  e  la  vita.  E  appunto 
fra  i  disegni  che  riguardano  il  Reame  delle 
due  Sicilie,  troviamo  una  magnifica  veduta 
di  Napoli  col  Vesuvio  ed  un’altra  con  Ca¬ 
tania  sotto  la  minaccia  dell’  Etna  in  eru¬ 
zione.  Questa  tavola  ci  fa  presente  con 
effetti  paurosi  la  terribile  violenza  degli, 
elementi  scatenati  dalla  natura.  Poi  scene 
popolari  vivacissime,  come  la  danza  della 
Tarantella  e  il  ladro  montato  sull’ asino 
che  viene  condotto  in  galera  :  veri  qua¬ 
dretti,  questi,  in  cui  ben  si  avvertono  i 
caratteri  dell’arte  olandese. 

ìf.  Aponus  e  il  feudo  di  Abano.  —  La 
località  Aponus  e  le  Terme  Aponensi  sono 
ricordate  da  moltissimi  .  autori  latini  e 
nei  Musei  di  Padova  Verona  ed  Este  si 
conservano  avanzi  di  lapidi  e  di  iscrizioni 
che  attestano  la  grandezza  e  la  fama  di 
'  queste  Terme.  «Aponus»  s’intitola  un  poe¬ 
metto  latino  di  Claudio  Claudiano  che 
costituisce  il  principale  documento  del¬ 
l’antico  splendore  di  Abano  e  delle  sue  terme. 
Si  rileva  da  esso  che  Imperatori  e  perso¬ 
naggi  importanti  insieme  con  una  folla  di 
umile  gente  si  recavano  ad  Abano  per 
cercarvi  quella  guarigione ,  che  dovevano 
pure  trovarvi  se  tante,  erano  le  aste  votive 
infisse  negli  stagni,  segni  non  dubbi  di 
gratitudine  per  la  ricuperata  salute.  La  sua 
descrizione'  della  sorgente  principale  ci 
permette  di  identificarla  con  quella  del 
Montirone  giudicato  il  focolaio  termale  di 
Abano.  È  il  Montirone  un  piccolo  colle 
alto  pochi  metri  sulla  pianura  da  cui  l’ac¬ 
qua  scaturisce  fumante  e  limpidissima, 
costante  nel  grado  di  temperatura,  che  va 
dall’85  all’870,  e  nei 'caratteri  chimici.  Alla 
letteratura  romana  .  e  latina  di  Aponus, 
che  alcuni  vogliono  città  natale  dì  Tito 
Livio,  segue  quella  del  Rinascimento  ; 
ma  è  indubitabile  che  anche  Abano  come 
le  altre  stazioni  termali  della  romanità 
conobbe  lunghe  decadenze.  Già  un  secolo 
dopo  Claudiano,  Teodorico  commetteva 
all'architetto  Luigi  Padovano  1’  incarico 
di  compiere  indispensabili  urgenti  restauri, 
ché  una  lettera  di  Cassiadoro  gli  ordina  di 
riparare  il  palazzo  che  la  tradizione  diceva 
costruito  da  Nerone.  Segni  di  effimera 
momentanea  resurrezione  perché  ai  primi 
del  secolo  VII,  essendo  stata  espugnata 
Padova  da  Agilulfo,  Abano  fu  incendiata 
e  gli  avanzi  delle  terme  romane,  già  dan¬ 
neggiati  dalle  inondazioni  della  fine  del 
secolo  precedente,  andarono  completamente 
distrutti.  Passano  secoli  prima  che  nelle 
cronache  si  ritrovino  notizie  di  Abano. 
L’ imperatore  Ottone  II  la  dava  in  feudo 
insieme  col  suo  territorio  alla  famiglia  dei 
Cónti  che  vi  signoreggiò  per  un  periodo 
abbastanza  lungo  e  vi  ebbe  anche  un  ca¬ 
stello.  A  questa  famiglia  si  riferisce  un  tri¬ 
ste  aneddoto  riguardante  una  profezia  av¬ 
veratasi  ai  danni 'di  Artusino  il  giovanetto 
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figlio  di  Manfredo  che,  dopo  tre  femmine, 
era  venuto  ad  allietare  la  casa  del  feuda¬ 
tario.  Poiché  costui  aveva  domandato  a 
tre  astrologhi  notizie  sull’ avvenire,  del  ram¬ 
pollo,  il  primo  di  questi  gli  rispose  che  il 
fanciullo  sarebbe  morto  per  causa  di  fuoco, 
il  secondo  per  la  caduta  da  un’altura  e  il 
terzo  per  annegamento,  La  miseranda  fine 
di  Artusino  mise  d'accordo  i  tre  malaugu¬ 
rati  responsi,  perché  un  giorno  che  egli 
stava  a  caccia  con  lo  sparviero,  avendo 
voluto  arrampicarsi  sópra  una  pianta  per 
riprendere  la  bestiola  —  nonostante  che 
imperversasse  un  temporale  —  colpito  da 
un  fulmine  precipitò  nelle  acque  di  un  sot¬ 
tostante  fossato  e  vi  annegò.  Cosi  Giuseppe 
Silvestri  nella  rivista  L'Albergo  in  Italia 
(luglio  193°). 

★  Il  Patecchio,  le  donne  e  le  acque  della 
Porretta.  —  Il  cremonese  Girardo  Patecchio 
—  o  com’egli  stesso  si  chiama  con  forma 
dialettale,  Girard  Patèg  — dovè,  al  più  tardi, 
fiorire  intorno  al  1250,  se  il  cronista  Salim- 
bene,  nato  nel  1221,  racconta  d’una  burla  che 
un  suo  zio  aveva  fatta  una  volta  al  maestro 
Patecclus  da  Cremona.  Di  costui  è  nota 
una  serie  di  versi  detta  Spianamento  dei 
proverbi  di  Salomone,  nel  quale  Spiana¬ 
mento  c’  è  una  speciale  sezione  dedicata  alla 
malizia  muliebre.  Fra  le  varie  accuse  che 
il  Patecchio  si  compiace  di  muovere  alle 
donne  c’  è  questa  >  che  esse  purgano  assai 
più  e  assai  meglio  que  no  fai  la  Por  età. 

No  i  lassa  cor  ni  pelò  ni  carne  qe  no  rada 
assai  mieg  purga  l’omo  tro  c’a  qualqe  causetti 
d’umori  boni  e  rei,  que  no  fai  la  porreta. 
Cioè  :  «  Femmina  all’uom  non  lascia  cuoio 
né  pelo  né  carne,  che  non  rada,  assai  meglio 

10  purga  fin  che  egli  abbia  la  pur  minima 
cosa  ( causeta )  d’umori  buoni  e  cattivi, 
assai  meglio  che  non  fa  la  porreta».  Che' 
cosa  sia  precisamente  la  porreta  sfuggi  al 
primo  e  sagacissimo  editore  dello  Spiana¬ 
mento,  il  Tobler  ;  e  poiché  era  sfuggito  a  lui, 
sfuggi  anche  a  coloro  che  poi  hanno  ripro¬ 
dotto  il  suo  testo  e  ripetuto  il  suo  commento. 
Eppure  l’allusione,  per  quanto  grossolana, 
dell’antico  rimatore  lombardo  è  chiara. 
L’effetto,  diciamo  cosi,  scarnificatore  delle 
femmine  va,  secondo  il  Patecchio,  parago¬ 
nato  all’effetto  d’un’acqua  purgativa  sugli 
umori  «  boni  o  rei  ».  E  tra  le  acque  purgative 
egli  accenna  ad  una  sola,  ma  per  tutte  ; 
cioè  a  quella  della  Porretta,  sull’ Appen¬ 
nino  di  Bologna.  Sono  acque  rese  celebri 
nella  letteratura  da  altre  testimonianze 
ancora.  Giovanni  Sabbadino  degli  Arien ti 
immagina  (1478)  Che  una  brigata  di  gentil¬ 
donne  e  di  gentiluomini  accolta  «  a  sumere 
la  miracolosa  acqua  del  famosissimo  bagno 
tra  due  altissimi  monti  situato  »  passi  le 
ore  d’ozio  recitando  novelle  ;  e  tali  novelle 
appunto  intitola  dal  luogo  dove  furono  rac¬ 
contate:  Porrettane.  Ma  le  acque  della 
Porretta  si  conoscevaffo  al  tempo  del 
Patecchio  e  si  bevevano  non  quegli  effetti 
che  il  rimatore  ci  rappresenta,  con  tanta 
energia,  nel  suo  paragone  con  le  arti  fem¬ 
minili  ?  Che  l’acqua  oltre  a  servire  ai  bagni, 
si  bevesse,  è  attestato  concordemente  dai 
medici  de’  secoli  XIV  e  XV .  «  Et  incipiant 
bibere  aquam  predictam  usque  ad  duos 
vel  tres  urceos  »,  prescrive  maestro  Tura 
di  Giacomo  da  Castello  (  1335)  e  confermano 

11  maestro  Gentile  da  Foligno  (morto  nel 
1348)  e  il  maestro  Ugolino  da  Montecatini 
(morto  nel  1425)  nei  lor  due  trattati  dedicati 
alle  acque  termali.  Acqua  lavat  intestina  et 
omnes  immunditias  potentér  expellit.  Ma  con 
questi  trattati  medicali  non  si  risale  più  a 
dietro  del  secolo  XIV  ;  sicché  la  citazione 
del  Patecchio  risulta  la  più  antica  memoria 
che  oggi  si  conservi  intorno  alle  acque  del 
celebre  bagno  bolognese.  Lo  nota  Ezio 
Levi  in  un  suo  interessante  opuscolo 
estratto  da  Studi  Medievali,  nel  quale 
oltre  à  questa  breve  memoria  porrettana 
concernente  il  Patecchio,  ce  ne  sono  altre 
due  non  meno  notevoli.  La  prima  riguarda 
il  celebre  Sirventese  ai  *  lombardi  di  Peire 
de  la  Caravana,  la  seconda  i  due  versi  che 
aprono  il  ritmo  di  Sant' Alessio,  della  fine 
del  secolo  XII  e  dei  primissimi  del  duecento. 

jf.  Una  fulgida  figura  del  Risorgimento 
non  abbastanza  ricordata.  —  Moltissimi 
ignorano  che  Vincenzo  Malenchini,  pure 
assai  noto  come  patriota  livornese,  abbia 
avuto  una  parte  di  primaria  importanza 
nei  movimenti  che  dal  '47  al  '70  concorsero 
all’unità  italiana.  Mario  Puccioni  in  un 
efficace  scritto  pubblicato  dalla  Lettura 
(1°  luglio)  fa  parlare  i  documenti,  la  cui  elo¬ 
quenza  anche  in  ‘questo  caso  vale  più  di 
ogni  meditata  e  postuma  apologia.  Per 
quanto  si  riferisce  alla  parte  presa  dal  Ma¬ 
lenchini  nella  campagna  del  '48,  che  è  un 
momento  della  sua  vita  fra  i  meglio  cono¬ 
sciuti  e  apprezzati,  ricorda  la  lettera  con  la 
quale  il  De  Laugier  gli  lasciava  due  pistole 
turche.  Il  generale  dei  Toscani  parla  della 
modestia  del  Malenchini  «  pari  al  suo 
sommo  valore  ed  al  vero  disinteressato 
amore  infinito  all’  Italia  »  e  dichiara  di  do¬ 
vere  al  Malenchini  se'  potè  «  condurre  in 
salvo  l’artiglieria  e  tener  testa,  anche  un’al¬ 
tra  ora,  al  poderoso  esercito  austriaco, 
ché  con  soli  2341  inesperti  toscani  già  ave¬ 
vamo  resistito  5  ore  in  aperta  pianura  !  » 
Per  la  battaglia  di  Novara,  il  generale 
Durando  attesta  che  il  Malenchini  marciò 
tra  i  primi  al  fuoco  animando  con  la  parola 
e  con  l’esempio  i  soldati.  Per  la  campagna 
del  '59,  basti  ricordare  che  il  Malenchini 
avendo  armato  a  sue  spese  un  battaglione 
nel  quale  si  arruolarono  un  migliaio  di  uo¬ 
mini  e  avendo  rinunciato  all’ufficio  di 
triumviro,  segui  Garibaldi  coi  Cacciatori 
delle  Alpi.  Nel  periodo  immediatamente 
successivo  l’opera  del  Malenchini  fu  pre¬ 
ziosa  nel  mettere  in. valore  presso  i  mode¬ 
rati  toscani  l’azione  garibaldina.  Sono  in¬ 
fine  del  maggio  ’6o  tre  lettere  di  Garibaldi 
dalle  quali  risulta  quale  assegnamento  egli 
facesse  sul  livornese  alla  vigilia  della  spe¬ 
dizione  del  mezzogiorno.  Nella  terza  si 
legge  :  «  in  qualunque  parte  vi  abbraccerò 
sempre  fratello».  È  noto  che  il  9  giugno  1860 
salpava  da  Livorno  la  spedizione  comandata 
da  Vincenzo  Malenchini  che  combatterà 
valorosamente  a  Milazzo  con  l’eroica  gesta 
esaltata  nelle  lettere  di  Pietro  Ferrigni  : 
il  quale,  giustamente,  si  compiaceva  di 
essere  «  stato  retto  al  fonte  da  Malenchini 
■che  mi  ha  sempre  visto  accanto  a  lui....  ». 
Di  ricco  censo,  Vincenzo  Malenchini  profuse 
gran  parte  del  patrimonio  avito  per  la  causa 
dell’  Italia  soccorrendo  «  generoso  anche 
senza  essere  richiesto  »  come  gli  scrive 
Atto  Vannucci  nel  1858,  invocandone 
l’aiuto  per  Pietro  Giannone.  Della  mode¬ 
stia,  celebrata  dal  De  Laugier,  è  riprova  elo¬ 
quente  la  lettera  con  la  quale  Vincenzo  Ma¬ 
lenchini  dichiarava  di  non  potere  in  nessun 
caso  accettare  la  medaglia  d’oro  che  nel 
1876  il  Consiglio  comunale  di  Livorno  voleva 
coniare  in  suo  nome.  E  se  Nino  Bixio 
nel  momento  di  separarsi  dall’esercito 
teneva  a  confermare  —  in  una  lettera  del’ 71 


—  al  Malenchini  la  sua  amicizia  e  la  sua 
ammirazione  più  vive,  è  pure  da  ricordarsi 
che  quando  Minghetti  nel  '76  presentò  a 
Vittorio  Emanuele  la  lista  dei  senatori,  il 
Re  —  Secondo  attesta  il  generale  Medici 
che  assisteva  al  colloquio  —  ebbe  ad 
esclamare  :  «  Malenchini,  questo1  si  mi  piace. 

È  un  bravo  soldato,  un  mio  vecchio  amico, 
un  gran  galantuomo  ». 

4.  Messina  nella  rivoluzione  del  1848.  — 

Il  duca  Carlo  Avarila  di  Gualtieri  ha  pubbli¬ 
cato  di  recente  un’  interessante  monografia 
dal  titolo  :  «  Ruggero  Settimo  nel  risorgi¬ 
mento  siciliano  »  :  contributo,  questo,  ad 
un  tema  destinato  ad  avere  nell’avvenire 
uno  svolgimento  sempre  più  ampio  e  com¬ 
pleto.  Nel  volume  sono  accenni  qua  e  là 
a  Messina  e  alla  figura  eminente  del  La  Fa¬ 
rina  ;  ma  un  lavóro  esauriente  è  .ancorai  da 
fare.  Il  materiale  che  si  va  man  mano  rac¬ 
cogliendo  servirà  a  lumeggiare  gli  alti  ar¬ 
dimenti  di  quei  giorni  fortunosi  e  a  porre 
sempre  più  in  rilievo  gli  sforzi  titanici 
sostenuti  dalla  città  martire  in  quella  lotta 
memoranda.  A-  ima  più  chiara  compren¬ 
sione  degli,  avvenimenti  giova  un  gruppo 
di  fogli  a  stampa,  in  tutto  trentaquattro, 
che  Enrico  Mauceri  già  acquistò  per  il  Mu¬ 
seo  messinese  e  Che  oggi  divulga  nell’ Ar- 
,  chivio  storico -  per  la  Sicilia  orientale.  Sono 
proclami,  manifesti,  avvisi,  molti  dei  quali 
non  inseriti  nella  raccolta  pubblicata  dal- 
rArenaprimd,' ‘'^riguardanti  le  elezioni, 
la  sicurezza  pùbblica,  l’annona,  l’ammis¬ 
sione  agl’  impieghi.  Tra  i  manifesti  va  ri¬ 
cordato  quello  della.  «  Tribuna  del  Popolo- 
Circolo  Nazionale  »,  elite  invita  i  messinesi 
alla  riconoscenza  verso  il  prode  Antonio 
Lancetta.  È  quegli  chè  il  29  gennaio  col 
suo  cannóne  postato  jall’  imboccatura  di 
una  strada  disperdeva  1  regii  e  ricacciava!! 
entro  Terranova.  Adunque  la  «Tribuna 
del  Popolo  »  richiama  gli  sguardi  dèi  cit¬ 
tadini,  del  potere  esecutivo  e  di  tutto  il 
governo  sul  Lancetta,  |e  si  augura  che 
«  togliendosi  a  Messina  là  taccia  di  ingrati¬ 
tudine,  sia  dato  a  tanto,  uomo  il  premio 
si  ben  meritato  ».  L’altro  .  foglietto,  che 
più  attira  la  nostra  curiosità,  è  quello  dal 
titolo  «  Discorso"  di  fin  concittadino  contro 
se  medesimo  »,  cui  aggiunge  altro  pregio 
il  fatto  che  esiste,  insieme  con  essó,  la  re¬ 
lativa  bozza  di  stampa  con  le  correzioni  ; 
la  qual  cosa'  farebbe  supporre  dover  pro¬ 
venire  la  raccolta  dalla  stessa  persona  che 
lanciò  il  manifesto. .  Mancano  argomenti 
decisivi  per  attribuirlo  al  La  Farina  ;  ma 
è  certo  che  egli  deve  essere  uno  dei-perso¬ 
naggi  ch’ebbero  parte  cospicua  nella  rivo¬ 
luzione  :  è  l’uomo  di  cultura,  di  grande  1 
esperienza,  che  scrive  evangelicamente,  dà 
ammonimenti  e'  traccia  la  via  destinata 
a  condurre  la  Sicilia  verso  orizzonti  di 
benessere  e  di  prosperità.  Nel  testo  ripro¬ 
dotto  per  intero  sono  significativi  alcuni 
brani.  Per  esempio  :  «  La  Sicilia  non  vorrà 
perder  .tanto  bene  per  sua-  colpa  od  improv¬ 
videnza.  Ella  sarà  saggia  e  prudente,  per¬ 
ché  ben  conosce  avere  assai  d’uopo1  di  que¬ 
ste  due  virtù  per  reggersi  opportunamente 
nella  presente  sua  posizione.  Lasperà  l’en¬ 
tusiasmo  alla  guerra,  ové  sventura  la  ren¬ 
desse  necessaria,  ma  tratterà  con  maturo 
giudizio  la  politica  e  le  leggi.  _  Adatterà 
queste,  .allo  stato"  della  sua  civiltà,  ai  suoi 
costumi,  a  tutti  gli  elementi  che  costitui¬ 
scono  la  sua  vita.  Lascerà  !  Inghilterra 
agl’  inglesi,  la  Francia  ai  francesi  e  ac- 
concerà  se  stessa,  ai  siciliani.  Cosi  ella  mar- 
cerà  l’un  di  più  che  l’altro  verso  quella  piena 
e  larga  libertà, Stile  è  il  suo  bel  destino, 
se  i  suoi  figliuóh|;pel  troppo  affettóved  al¬ 
cuno  di  essi  per?  sfrenati  appetiti  non  lo 
muteranno  ».  Seguono  parole  non  meno  alte  : 

«  I  veri  e  sinceri:  apostoli  della  libertà  si 
vedranno  abbandonati  da  quei  medesimi 
che  infingevano  ‘  per  essi  le  più  grandi 
simpatie.-  Finito  il  bisognò1'  del  loro  soste¬ 
gno,  il  meno  che  avranno  essi  a  temere 
è  il  titolo  di  faziosi,  di  utopisti,  di  fanatici. 
Allora  si  accòrgeranno  che  gli  uomini  ai 
quali  conviene  affidarsi  un  governo  di  un 
libero  Stató,‘1gffi>no  unicamente  coloro  la 
cui  condotta  non  calcò  ‘altra  via  di  quella 
infuori  che  iiMtracciata  dall’onestà  e.  dalla 
giustizia,  e  che  è  la  stessa  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo  ».  Sorvolandomi  altri  docu¬ 
menti,  giova  agfgnalare  tre  numeri  di  un 
giornaletto  messinese  settimanale,  che  si 
pubblicava  in  quel  tempo  :  «  Il  Microscopio  », 
ove  in  testa  è  detto  :  «  Chiunque  potrà  in¬ 
serire  degli  articoli  pagandone  T  inserzione 
purché  non  attacchino  la  religione  e  l’onore 
delle  famiglie1»).; 

★  L’aspetto  e  l’abito  di  Giovanna  d’Arco. 

—  .Una  recente  importante  pubblicazione 
francese  sui  costumi  e  le  armature  di  Gio¬ 
vanna  d’Arco  dà  occasione  a  Furick  Bren¬ 
tano,  che  ne  scrive  sulla  Revùe  Bleue  (21  giu¬ 
gno)  ,  di .  esaminare  !  interessante  problema 
storico  artistico  formulando  sottili  osserva¬ 
zioni  in  proposito.  Per)  quello  che  attiene  ' 
specialmente  al.  costume,  si  osserva  che  tra 
gli  artisti  che  raffigurarono  la  Santa  armi¬ 
gera  s’  incontrano  italiani  fiamminghi  te¬ 
deschi  i  quali,  come  è  noto,  avéVano  l’abi¬ 
tudine  di  usare  per  i,. personaggi  più  diversi 
le  mode  locali.  Qosi  Gentile  da  Fabriano, 
Masolino  da  Panicale,  Pisanello,  Jacopo 
Bellini  per  un  verso,  e  per  un  altro  i  fratelli 
Van  Eyck  sono  testimoni  attendibili  fino 
a  un  certo  punto.  Né  il  fatto  che  italiano 
fosse  Bartolomeo  ,  Baretta,  il  luogotenente 
di  Giovanna  d’ Arco,  e  che  italiani  fossero 
molti  dei  suoi  uòmini,  porta  come  conse¬ 
guenza  che  ella  dóvesse  vestirsi  all’  italiana. 

I  costumi  che  si  possono  attribuire  verosi¬ 
milmente  a  Giovanna  d’Arco  si  riferiscono 
ai  vari  momenti  della  sua  vita  prodigiosa. 
Possiamo  immaginarla  nell’atto  di  lasciare 
Vaucouleurs  per  affilare  a  Chinon  o  chiusa 
nella  sua  armatura,  o  alla  testa  delle  sue 
schiere  all’uscita  di  Compagne  o  quando 
porta  lo  stendardo,  o  quando  indugia  sulla 
piazza  del  Vecchio  Mercato,  o  quando  .con 
la  testa  coperta  della  mitria  di  carta  bianca 
sta  per  ‘  salire  sul  rogo.  Funck  Brentano 
contesta  che  gli  artisti;  debbano  nel  raffi¬ 
gurare  la  Santa  accentuare  quanto  di  masco¬ 
lino  poteva  esservi  nella  sua  figura  e  nel¬ 
l’abbigliamento.  Se  abbiamo  testimonianza 
che  ella  più  volte  fu  scambiata  per  un  gio¬ 
vanetto,  non  mancano  le  attestazioni  della 
femminilità  tutta  .  propria  che  emanava 
dalla  sua  persona  :  dolcezza  di  voce,  grazia 
e  .  gentilezza  del  gesto,  attributi  spirituali 
che  l’arte  può  riuscire  ad  esprimere  soltanto 
con  una  interpretazione  che  vada  oltre  la 
riproduzione  di  un  ipotetico  vero.  Per  l’arti¬ 
colista  un’opera  da  additarsi  come  modello 
'  è  la  nota  statua  di  Frémiet  che  sorge 
a  Parigi  sulla  piazza  delle  Piramidi,  press’a 
poco  nel  luogo  stesso  (dove  Giovanna  d’Arco 
cadde  ferita  1’  8  settembre  1429.  Altra-  osser¬ 
vazione  giustissima  :  l’artista  non  è  l’ar¬ 
cheologo  e  non  deve  troppo  sacrificare  alla 
ricerca  e  al  rispetto  del  documento.  In 
certi  casi  il  preteso  sacrifizio  della  verità 


a  una  legge  superiore  di  estetica  risulta 
il  modo  migliore  per  servire  la  verità  stessa. 
La  statua  di  Frémiet  dà  di  Giovanna 
d’Arco  una  rievocazione  compiuta  presen¬ 
tandoci  quasi  il  tipo  della  giovane  donna 
eroica,  eppure  in  un  particolare  non  indif¬ 
ferènte  si  distacca  dal!  iconografia  tradi¬ 
zionale,  perché  Giovanna  è  raffigurata  con 
le  lunghe  chiome,  invece  di  avere  i  capelli 
tagliati  corti,  giro  giro  sopra  le  orecchie, 
secondo  la  moda  dei  paggi  del  tempo. 
Una  bella  pagina  di  Eugenio  Fromentin 
a  proposito  dei  paesaggi  e  dei  personaggi 
biblici,  bene  è  invocata  qui  a  sostegno 
della  tesi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  una  espressione  attribuita  a 
Diego  Vitrioli. 

Signor  Direttore 

In  Ritratto  di  Vitrioli  (cfr.  «  Marginalia  » 
di  11  Marzocco  del  29  giugno  u.  s.)  si  parla 
di  Nicola  Giunta  che  ha  tracciato  di  Diego 
Vitrioli  (Alberto  Giuli,  Reggio  di  Calabria) 
un  ritratto  «secondo  le  informazioni  che 
gli  è  stato  possibile  raccogliere  ». 

Tra  le  altre  cose  vi  è  detto  che  il  dotto 
umanista  si  servi  di  un  suo  stile  classicheg¬ 
giante  anche  tra  le  pareti  domestiche,  come 
quando  al  ritorno  da  nnà  cavalcata  si  rivol- 
.  geva  a  un  suo  servitore  ordinandogli  :  «  Al¬ 
lacciami  i  sostentagli  che  per  il  lungo  equi- 
tar  si  son  fatti  prolissi». 

Mi  sia'  permesso,  a  questo,  proposito,  un 
mio  ricordo  personale.  Conversando,  molti 
anni  fa,  col  babbo  di  un  mio  amato  pro¬ 
fessore  —  un  venerando  vecchio,  morto 
novantenne  nel  1 926  — ,  sentii  attribuite 
press’a  poco  le  stesse  parole  a  certo  Leo¬ 
poldo  Dainelli,  comunemente  chiamato  Pol- 
dino,  un  benestante  di  Santa  Maria  a  Ripa 
(frazione  del- Comune  di  Empoli),  meccanico 
—  se  non  mi  sbaglio  —  di  molto  ingegno, 
ma  solito  ad  esprimersi  in  maniera  assai 
tronfia  e  caricata.  Ho  detto  press’a  poco  : 
ché  le  parole  (pronunciate  dal  Dainelli  — 
si  noti  bene  —  circa  un  secolo  fa)  sonavano 
testualmente  cosi  :  «  Appropinquati,  o  vil¬ 
lico  :  raccorcia  al  mio  corsiero  i  perpendicoli 
che,  pel  soverchio  equitare,  songlisi  fatti 
prolissi  ». 

Conclusione  ?  Quelle  parole,  -per  me,  non 
sono  né  del  Vitrioli  né  del  Dainelli  né  di 
X  né  di  Y  :  io  penso  — :  né  credo  di  esser 
lontano  dal  vero  —  che  sieno  di  conio  assai 
più  vecchio  e  che,  per  ironia,  le  si  sieno 
appioppate  e  sieno  per  appiopparsi  ancora  a 
questo  o  a  quello,  ogni  volta  che  s’  intenda 
dar  la  berta  a  chi  ostenta  dell’enfasi  «  nel 
consueto  discorrere  anche  di  cose  ordinarie  »: 
poco  importa  se  l’enfatico^  sia  ^  di  Reggio 
Calabria  o  di  Santa  Maria  ffi  Ripa. 


Al  Dainelli,  colpito  alla  testa  da  nòccioli 
di  pèsca  che  alcuni  monelli  si  stavano  lan¬ 
ciando  in  istrada,  veniva  pure  attribuita 
la  frase  :  «  Chi,  è  colui  che  tira  i  nòcci  (?  !)  ? 
Guai  a  lui  se  io  ’1  ravviso  !  »....  * 

Certo,  sarebbe  interessante  conoscere  dove, 
quando,  come  abbiano  avuto  la  loro  origine 
queste  e  simili  altre  espressioni,  applicate 
poi,  ove  la  occasione  si  sia  presentata,  a 
più  soggetti  per  alcun  lato  somiglianti  fra 
loro  :  ma  questa  indagine  di  incerti  risultati 
richiederebbe  preparazione  e  competenza 
in  ogni  caso  ben  maggiore  di  quella  del 
modestissimo  assiduo  lettore  del  Marzocco 
che,  con  ringraziamenti  ed  ossequi,  si  sot¬ 
toscrive  Raul  Lenzi. 

Empoli,  29-6-’930-viii. 
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ANGELO  CONTI 

Angelo  Conti  è  morto  :  alla  soglia  della 
■vecchiezza,  senza  varcarla. 

Si  è  spento  improvvisamente,  a  Napoli, 
■nella  notte  'fra  lunedi  è  martedì  ;  e  certo?, 
anche  quella  sera  i  suoi  occhi  dolci  e 
;  luminosi  ‘  avevano  contemplato  il  golfo 
.•divino  e  sovr’esso  il  tàcito,  infinito  scin¬ 
tillio  delle  stelle.  Perché  i  suoi  occhi  erano 
■datti  da  Dio,  sua  mercé,  tali,  che  la  bel¬ 
lezza  dell’universo  entrava  a  fiotti  per  essi 
in  una  delle  più  pure  e  sensibili  anime  di 
‘  poeta  che  la  nostra  generazione  abbia . 
conosciuto. 

Per-  uno-  strano  capriccio  della  na- 
.tura,  ad  Angelo  Conti  fu  negato  il  dono 
del  verso,  e  fu  negato  cosi  all’  Italia 
-d’annoverare  fra  i  suoi  figli  un  grande  poe¬ 
ta  di  più.  Perché  del  grande  poeta,  trarrne 
il  versò,  egli  ebbe  tutto  :  potenza  di  mera¬ 
viglia  inconsumabile,  come  di  un  eterno 
fanciullo  per  cui  ogni,  mattina  fosse  l’alba 
•del  mondo,  fantasia  ed  immaginazione  vi¬ 
vace,  sensibilità  squisita,  pensiero  vigile 
ed  inquieto,  sete  insaziabile  di  bellezza  e 
meravigliosa  attitudine  a  coglierla,  ad 
impregnarsene,  a  riviverla  in  sé  e  a  farla 
rivivere  negli  altri. 

Chi  lo  ha  conosciuto,  chi  ha  potuto. gor 
dere  della  sua  compagnia,  riscaldarsi  al 
-fuoco  della  sua  anima,  vivergli  accanto 
nelle  ore  più  belle  delle  sue  accensioni 
ed  ascènsioni  spirituali  ed  estetiche,  non 
■sa  dir  bene  se  fosse  più  vivido  in  lui  il 
.-.sentimento  _  della  natura  o  il  sentimento 
dell’arte.  La  sua  estasi  davanti  ad  un 
•capolavoro  s’adeguava  all’estasi  davanti 
ad  un  bel  paesaggio. 

Al  cospetto  d’un’alba  sul  mare  o  d’un 
crepuscolo  fra  i  monti,  in  mezzo  ai  colli 
fiorentini  ondulati  di  cipressi  e  d’ulivi, 
in  vista  di  Fiesole  e  di  Monte  Senario, 
per  una  stradina  di  campagna  chiusa  fra 
-siepi  di  biancospino  e  fiorita  di  roselline, 
■o  davanti  ad  un  affresco  di  Masaccio, 
-alla  Cupola  del  Brunelleschi,  al  David 
-del  Verrocchio,  o  dopo  una  sinfonia  di 
Beethoven,  la  musica  delle  sue  parole 
fluiva  con  uguale  dolcezza  e  con  uguale 
■splendore.  L’ incanto,  della  natura  e  del¬ 
l’arte  penetrava  in  lui  senza  ostacolo 
alcuno  di  materia,  come  in  acqua  tersa 
un  raggio,  per  riflettersi  da  quell’acqua, 
o  rifrangersi,  .quasi  fatto  ancor  più  lucido 
-e  mero. 

Egli  era  veramente  davanti  alla  bellezza 
-com’  è  il  rosignolo  fra  i  raggi  della  luna  ; 
-cantava.  Cantava  per  necessità  di  natura, 
non  perché  volesse  o  dovesse  ;  é  le  sue 
parole  risentivano  della  freschezza  del  so¬ 
gno  appena  sognato,  del  palpito  della  co¬ 
rolla  appena  sbocciata.  Cantava  in  prosa  ; 
ma  in  una  prosa  piena  di  ritmi,  di  colori, 
■d’ immagini,  che  spesso  —  se  uno  steno-, 
grafo  l’avessè  raccolta  —  avrebbe  potuto 
tal  quale  esser  data  alla  delizia  di  lettori 
intelligenti  :  un  poco  impallidita,  bensì, 
perché  priva  dell’  incanto  della  sua  voce 
■e  di  quell’  intima  irradiazione  personale, 
che  aggiungeva  all’  idea  espressa  quasi 
un  nimbo’  d’ inesprimibile. 

Era  un  improvvisatore  Angelo  Conti, 
•e  .aveva  bisogno,  per  accendersi,  di  chi 
lo  ascoltasse  e  vibrasse  con  lui.  Era  un 
improvvisatore  affascinante  sulla  trama  di 
pensieri  maturati  a  lungo,  diventati  vita 
della  sua  vita,  anima  dell’anima  sua.  Ave¬ 
va  letto  e  studiato  i  grandi  filosofi  ideali¬ 
sti,  da  Platone  a  Schopenhauer,  li  amava 
-e  ne  ripensava  a  modo  suo  il  pensiero, 
ch’era  per  lui  uno  stimolo  a  ritrovare 
in!  sé  stesso  il  ritmo  nascosto  della  pro¬ 
pria  verità,  il  segreto  della  propria  es¬ 
senza  spirituale. 

Angelo  Conti  è  passato  sulla  terra  con¬ 
versando  coi  grandi,  ascoltandone  e  me¬ 
ditandone  la  parola  di  verità  e  di  bel¬ 
lezza.  Verità  e  bellezza  erano  per  lui 
gemellf,  -e  più  si  profondava  in  esse  e 
più  sembrava  intuirne  la  sostanziale  iden¬ 
tità. 

Egli  non  era  dunque  un  esteta  nel 
sehso  morbido  e  parziale  di  questo  epi¬ 
teto,  si  nel  sènso  più  compiuto  e  sano, 


come  furono  esteti,  al  sommo  della  scala, 
Platone  e  Leonardo. 

Quest’uomo  che  viveva  in  modesta 
,  semplicità  borghese  con  la  cara  moglie 
e  la  nidiata  dei  figli,  che  aveva  studiato 
medicina,  che  si  era  mescolato  alla  vita 
dei  giornalisti,,  che  amava  l’odore  della - 
tipografia  e  della  carta .  stampata  di  fre¬ 
sco,  *  che  aveva  bisogno,  per  scrivere,  di 
sapere  che  senza  il  suo  articolo  il  gior¬ 
nale  non,  poteva  andare  in  macchina  — 
quest’uomo,  in  rèaltà,  viveva  fuori  del 
mondo;  delle  contingenze,  sospéso  sempre 
in  un’atmosfera  di  sogno,  in  una  luce  di 
pensiero. 

Ha  traversato  il  mondo  delle  cose  pic¬ 
cine  senza  toccarlo  e  senza  esserne  toc¬ 
cato.  ■ 

Tale  sua  natura  era  così  chiara,  traluce- 
và  con  tanta  forza  da  ogni  suo  atto,  da 
.ogni  sua  parola  ;  si  vedeva  tanto  bene 
.che  egli  viveva  e  respirava  là  &  non. qua 
che  perfino  la  burocrazia  ci  si  era  rasse¬ 
gnata,  ed  aveva  rinunziato  a  servirsi 
d’ Angelo  Conti  come  d’un  altro  qualun¬ 
que  dei  suoi  alti  impiegati.  Anche  la  buro- 
•  crazia  sapeva  benissimo  che  il  vero  uffi¬ 
cio  d’Angelo  Conti  non  era  niente  affatto 
quello  cui  lo  designavano  i  titoli  del  suo 
impiego  e  del  suo  grado  nella  carriera 
delle  Gallerie  e  dei  Musei.  Angelo  Conti, 
era  in  un  certo  senso,  un  impiegato  fuori 
ruolo,  e  al  di  sopra  d’ogni  ruolo.  Per  dirit¬ 
to  d’ ingegno,  per  eccellenza  di  natura  che 
tutti  in  fondo .  riconoscevano  nel  loro  in¬ 
timo,  se  pure  ostentassero,  taluni,  di  noh 
apprezzarla  ód  anche  di  sorriderne.  Il 
che  del  resto  èra  umanamente  inevita¬ 
bile.  Perché  Angelo  Conti,  come  tutte  le 
.nature  totali  ed  intimamente  energiche, 
era  un  dommatico,  che  non  avendo  né 
ammettendo  dubbi,  per  le  sue  idee  prima 
combatteva  con  vigore,  poi  si  allontanava 
in  mezzo  a  loro,  nelle  sfere  inaccessibili 
ai  suoi  contradittori. 

Da  tali  sfere  e  con  tali  idee  scrisse 
col  suo  stile  inimitabile,  in  questo  Mar¬ 
zocco,  che  gli  fu  tanto  caro,,  e  cui 
egli  diede  cinque  o  sei  degli  anni  più 
fecondi  e  vivaci  della  sua  ammirevole 
vita.  Di  qui  egli  ha  bandito  il  suo  verbo 
d’amore  per  la  bellezza  in  tutte  le  sue 
forme  :  di  qui  egli  ha  condotto  e  diretto 
la  più  vigorosa  campagna  per  la  difesa 
e  l’ incremento  del  patrimonio  artistico 
nazionale  dando  a  noi  tutti  direttive  si¬ 
cure  e  precise  e  quasi  intonando  al  suo 
Là  tutta  un’orchestra. 

Ma  non  è,  questo  il  momento,  di  ab¬ 
bandonarsi  ai  ricordi,  di  rievocare  le  vi¬ 
cende  della  battaglia  intorno  al  monu¬ 
mento  a  Vittorio  Emanuele  in  Roma, 
di  rammentare  le  punte  del  polemi¬ 
sta  poeta  contro  1’  incuria  governati¬ 
va  verso  le  più  gloriose  bellezze  d’  I- 
talia,  né  di  ripetere  i  suoi  inni  a  Fi¬ 
renze  ed  alla  grande  sua  arte,  i  Suoi  en- 
.  tuSiasmi  per  Dante,  per  Leonardo,  per 
Michelangelo  ;  e  neppure  di  rintracciare 
nelle  pagine  del  suo  Giorgione,  della  Beata 
Riva  e  di  Dopo  il  canto  delle  Sirene  tutto 
quanto  di  più  vivo  e  fresco  egli  ha  scritto 
e  cantato.  Altri  lo  farà  certamente  :  perché 
1’  Italia  dovrà  pure  un  giorno  riconoscere 
e  onorare  l’altezza  di  questo  suo  figlio  ; 
dovrà,  sparita  ogni  nebbia,  inchinarsi  alla 
sua  luce  d’animatore,  di  precursore,  d’  in¬ 
faticabile  seminatore  di  germi. 

I  più  alti  spiriti  del  suo  tempo  lo  ave¬ 
vano  compreso  ed  amato  come  un  fra¬ 
tello  :  da  Adolfo  De  Bosis  a  Cesare  Pa- 
scarella,  da  Francesco  Paolo  Michetta  a 
Gabriele  d’Annunzio,  da  Giacomo  Boni 
ad  Eleonora  Duse. 

Angiolo  Orvieto. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  0  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’  importo  anche  in  francobolli. 


lachiavellì 
e  il  “iÉiavpiiim 


Una  serie  delle  Annual  lectures  della  Bri- 
tish  Accademy  è  riservata  all'  Italia  e  si 
:  aggira  ordinariamente  sulle  relazioni  lette¬ 
rarie  che  corsero  taa  .il  nostro  paese  e  1*  In- 
.  ghilterra,  quelle  relazioni; che,  creditrice  ora 
l’una  ora  l’altra  nazione,  non  furono  né 
poche  né  trascurabili. 

Una  delle  ultime  letture  fu  tenuta  dall’  ita¬ 
liano  Mario  Praz  e  riguardava  la  fama  del 
Machiavèlli  nell’  Inghilterra  elisabettiana. 
Argomento  non  nuovo  certo,  ma  notevole 
per  la  sicurezza  con  cui  il  critico  fermava 
certi  punti  fondamentali  del  problema  e 
per  certe  originali  conclusioni  alle  quali 
egli  arrivava  rispetto  ai  suoi  predecessori 
pur  diligenti  ed  acuti,  tedeschi  ed  inglesi. 

Poiché  ora  l'editore  Vallecchi  ci  presenta 
nella  sua  Collezione  di  Quaderni  della  Ci¬ 
viltà  moderna  la  versione  dello  scritto  rive¬ 
duto  dall’autore  e  arricchito  di  non  poche 
aggiunte,  mi  pare  doveroso  di  additarlo 
all’attenzione  dei  nostri  studiosi  (1). 

Uno  dei  pùzzles  della  storia  letteraria 
inglese  è  questo,  che  mentre  del  Segretario 
fiorentino  erano  noti  in  Inghilterra  i  due 
libri  dell’  «  Arte  ■  della  Guerra  »  e  delle 
-  «  Storie  »  per  due  traduzioni,  la  prima  che 
risale,  al  1560  e  l’altra  al  1595,  le  principali 
allusioni  che  sì  fanno  al  nostro  sono  tratte 
dal  Principe  che  fu  tradotto  solo  nel  1640. 
Che  esso  fosse  conosciuto  nell’originale  da 
alcuni  nomini  politici,  come  Thomas  Crom- 
well,  Lord  Cecil,  e  il  Colite  di  Leicester  è 
fuori  di  dubbio,  come  è  fuori  di  dubbio  che 
■  dovettero  conoscerlo  direttamente  Walter 
Ralegh  e,  se  non  il  Marlowe,  Ben  Jonson  ; 
ma  come  è  che  Edgard  Meyer  ha  potuto 
nel  suo  Machiavelli  and  thè  Elizabethan 
•  drama  rintracciare,'  nei  soli  drammaturghi, 
quasi  quattaoeenib  -oEifsiom  ah  tratta tello 
famoso  ? 

Pensa  il  Meyèr,  a  ragione,  che  i  ri¬ 
chiami  sono  di  seconda  mano  alcuni,  e  altri 
solamente  fondati  sulla  fama  che  si  era 
sparsa  del  nostro  come  del  teorico  di  tutti 
i  vizi  di  cui  fu  accusato  il  nostro  Rinasci¬ 
mento  ;  «  della  malvagità  (cito  le  parole  di 
un  moderno  inglese)  senza  senso  morale, 
senza  coscienza  naturale,  coltivata  quasi 
come  una  qualità  estetica  e  raggiungente 
una  strenua  perfezione  ». 

In  realtà  a  diffondere  la  terribile  falsa 
fama  contribui  il  libro  di  Innocent,  Gen- 
tillet  :  Discours  d’ Estat  sur  les  moyens  de 
bien  gouverner  et  maintenir  en  bonne  paix 
un  royaume  et  un&principauté  contre  Nicol. 
Machiavel,  stampato  nel  1576  e  tradotto 
l’anno  seguente  in  inglese  da  Simon  Patrick,  . 
ma  non  pubblicato  se  non  nel  1602.  Oltre 
al  libro  del  Gentillet  contribuì  a  infamare 
il  Machiavelli  un  altro  libro,  di  un  francese 
anche  questo  (molto- probabilmente  un  ugo¬ 
notto),  ma  pubblicato  in  inglese  con  un 
lungo  titolo  che  comincia  cosi  :  A  Disco- 
rery  of  thè  great  siihtiltie  and  wonderful 
wisedome  of  thè  Italians.... 

Ma  non  è  da  pensare  (come  argomenta 
il  Meyer)  che  prima  del  1577  le  teorie  ma¬ 
chiavelliche  fossero,  sconosciute  in  Inghil¬ 
terra.  Il  Praz  mostra  che  c’  è  una  raccolta 
di  ballate  scozzesi  (i  «,Sempill  Bafiads  »)  che 
nel  1568,  nel  1570  e  nel  1572  accennano  al 
fiorentino  in  frasi  di  questo  genere  con  cui 
si  definiscono  alciini  personaggi  del  tempo  : 
This  false  Machivilian...  A  scurvie  Schollar 
of  Machiavellus  lair  ;  é  aggiunge  acutamente 
che  era  piti  che  naturale  che  la  leggenda 
machia velhea,  sorta:  in  Francia  tra  gli  ugo¬ 
notti,  durante  il:  regno  di  Caterina  de’  Me¬ 
dici,  dovesse  prima  di  tutto  trapiantarsi 
-in  Scozia,  tra  i  riformatori  scozzesi.  Basta, 
per  esser  convinti  di  ciò)  esaminare  le  rela¬ 
zioni  che  corsero  in  questo  periodo  tra  la 
Francia  e  la  Scozia. 

È  chiaro  dunque  che  il  libro  del  Gentillet 
trovò  in  Inghilterra  il  terreno  preparato,  ed 
è  spiegabile  che  tutto  ciò  che  di  losco  e  di 
terribile  si  vedeva  nella  politica  del  tempo 
si  attribuisce  costantemente  all’  influsso’del- 
1’  Italia,  considerata  come  il  semenzaio  di 
tutti  i  vizi  e  di  tutti  gli  orrori.  E  il  voca¬ 
bolo  policy  coi  suoi  derivati  valse  al  tempo 
elisabettiano  «  astuzia,  raggiro  »,  mentre  per 
il  Machiavelli,  politico  significava  non  altro 
che  «  conforme  alle  sane  arti  di  governo  ». 

C’  è  dunque  il  traviamento  del  pensiero 
machiavellico,  che  del  resto  conosciamo  an¬ 
che  noi  in  Italia.  Ma  come  mai  di  esso  si 
fecero  eco  specialmente  i  drammaturghi,  e 
come  mai  il  significato  sinistro  che  è  nella 
parola  «  politica  »  si  trova  echeggiato,  e  nelle 
Spanish  tragedy  e  in  Soliman  and  Perseda 
e  nel  Jew  of  Malta 4  nell’  Edward  II,  nel 
White  Divel,  nella  Dutchesse  of  Malfi,  nel 
Game  at  Chess  ? 

Questo  problema  che,  se  non  mi  inganno, 

(1)  Mario  Praz.  Machiavelli  e  gTInglesi  dell'epoca  eli¬ 
sabettiana ,  Firenze,  Vallecchi  ed.  1930. 


i  critici  non  si  sono -mai  nettamente  proposto 
è  affrontato  con  molta  penetrazione  dal 
Praz  e  credo  troverà  consenzienti  la  maggior 
parte  degli  attenti  lettori. 

Pensiamo  che  il  teatro  è  la  massima 
espressione  deh’ attività  letteraria  elisabet¬ 
tiana  e  che  la  «  blood  tragedy  »  fu  per  un 
certo  tempo  nel  gusto  del  pubblico.  Pensia¬ 
mo  anche  ad  un  altro  fatto  :  all’ influsso 
che  ebbe  Seneca  sulla  tragedia  inglese  (ve¬ 
dasi  a  questo,  proposito  il  bel  libro  del 
Cunliffe,  The  Influenze  of  Seneca  on  Eli¬ 
zabethan  tragedy)  e  che  il  tipo  del  tiranno 
crudele  e  fraudolento  «  coi  suoi  piani  ambi¬ 
ziosi  e  le  sue  spregiudicate  massime  di  go¬ 
verno  »  è  preso  di  sana  pianta  dal  latino, 
e  noi  ci  renderemo  conto  della  terribilità 
che  hanno  molti  personaggi  del  teatro  eli¬ 
sabettiano  che  passano  per  vere  e  proprie 
incarnazioni  delle  teorie  machiavelliche. 

Ecco  (dice  il  Praz)  come  si  sono  svolti 
i  fatti.  Tra  i  drammatisti  inglesi  e  il  tragico 
latino  fu  intermediario  specialmente  Gio. 
Batt.  Giraldi,  il  tiranno  delle  cui  tragedie 
è,  si,  senechiano,  jna  «  aggiornato  »,  secondo 
il  modello  offerto  dal  Principe.  Cosi,  per 
l’attrattiva  che  ha  ogni  esotismo,  per  l’at¬ 
tenzione  che  attirava  a  sé  l’ Italia  del  Rina¬ 
scimento,  un  tipo  che  era  in  sostanza  clas¬ 
sico  si  trasformava  in  un  tipo  moderno  e 
propriamente  italiano.  La  teoria  è  ingegnosa 
e  credo  abbia  molta  parte  di  vero  :  se  non 
che  sarebbe  da  provare,  molto  più  che  non 
sia  stato  tentato,  l’ influsso  che  ebbero 
le  tragedie  del  Giraldi  su  quelle  inglesi.  E 
meriterebbe  il  conto  che  il  Praz  si  accingesse 
all’  impresa. 

Con  ciò  non  si  vuol  certamente  dire  che 
il  furfante  machiavellico  sia  sempfe  una 
mascheratura  del  corrispondente  tipo  sene¬ 
chiano  ;  perché  del  machiavellismo  di  alcuni 
.  personaggi  non  è  da  dubitare  :  del  Guise  del 
Marlowe,  per  esempio,  di  Monsieur  e  di 
Baligny  del  Chapman,  di  Piero  del  Marston 
e  di  altri  che  è  troppo  lungo  enumerare. 

E  viene,  naturalmente  alla  bocca  un’altra 
domanda.  Ha  contribuito,  Shakespeare  alla 
diffusione  della  leggenda  machiavellica  ? 

Quando  egh  nomina  il  fiorentino,  lo  fa 
col  senso  che  a  quel  nome  volgarmente 
si  associava. 

È  il  Duca  di  York  che  nella  ia  parte  del- 
1’  Enrico  VI,  alla  Pucelle  che  ricorda  fal¬ 
samente  il  Duca  di  Alenfon  come  il  suo 
seduttore,  fa  questo  commento  :  «  Alenfon 
that  notorious  Machiavel  ».  È  Riccardo, 
duca  di  Gloucester  che,  nella  3a  parte  della 
stessa  tragedia,  tra  le  altre  cose  che  dice 
d’esser  capace  di  fare  per  impadronirsi  del 
trono,  parla  anche  di  rimandare  a  scuola 
il  sanguinario  Machiavelli  («  set  thè  mur- 
derous  Machiavel  to  school  ») .  È  finalmente 
l’oste'  del  Garter  Inn  che  impone  pace  ai 
suoi  clienti  che  litigano  con  queste  facete 
parole  :  «  Peace,  I  say....  Am  I  politic  ?  am 
I  subtle  ?  am  I  a  Machiavel  ?  ». 

Non  sono  accenni  importanti,  come  si 
vede,  in  confronto  di  una  concezione  vera¬ 
mente  machiavellica  di  tutto  un  carattere, 
come  è  quella  che  il  Kòppel  suppose  fosse 
re  Claudio  in  Hamlet.  Idea  da  rigettare 
completamente,  poiché  quell’usurpatore  non 
è  diverso  da  tanti  altri  simili  personaggi 
che  devono  con  l’avvedutezza  e  astuzia 
conservare  il  mal  tolto. 

Si  potrebbe  invece,  se  fossimo  sicuri  della 
parte  che  vi  ebbe  lo  Shakespeare,  parlare 
di  machiavellismo  a  proposito  del  Moro 
Aaron  del  Titus  Andronicus  o  di  Jachimo 
di  Cymbeline  ;  ma  qui  ci  imbattiamo  nel 
solito  Seneca  che  basta  a  quietare  la  nostra 
curiosità. 

Resta  il  personaggio  di  Jago  che  sembrò 
al  Courthope  la  più  completa  figura  machia¬ 
vellica  della  scena  inglese. 

Il  Praz  è  lungi  dall’accettare  questa  cosi 
sicura  affermazione  e  dice  che,  se  mai,  è  da 
trovare  nella  .novella  di  Giraldi  Cintino  un 
influsso  machiavellico  ;  perché  ivi  l’alfiere 
fa  realmente  il  male  per  il  male,  mentre  in 
Shakespeare  il  tipo  è  umanizzato,  dato  che 
la  spinta  al  male  operare  può  essere  deter¬ 
minata  dal  motivo  della  gelosia,  per  i  rap¬ 
porti  che  forse  intercorsero  fra  il  Moro  e 
la  moglie  Emilia,  . 

Questa  volta  io  sono  perfettamente  di¬ 
scorde  dal  valoroso  critico.  Né  la  concezione 
dell’alfiere  giraldiano  ha  niente  di  diabolico 
che  ci  impressioni,  né  quella  shakespeariana 
ha  i  caratteri  del  machiavellismo.  Tutt’altro. 
Fu  il  Bredley  a  mettere  la  questione  nei  suoi 
giusti  termini  nell’analisi  penetrante  che  egli 
fece  della  tragedia.  «  Posso  aggiungere  (egli 
dice  a  un  certo  punto)  che  Jago  non  può 
sicuramente  esser  preso  come  una  esempli¬ 
ficazione  della  idea  popolare  di  un  disce¬ 
polo  di  Machiavelli.  Non  c’  è  alcun  segno 
che  egli  sia  in  teoria  un  ateo  o  per  lo  meno 
un  non  credente  nei  prmeipii  religiosi  comu¬ 
nemente  accettati  ».  E  aggiunge  più  oltre 
che  Jago  era  incapace  di  immaginare  una 
gelosia  amorosa  come  quella  di  Otello,  e 
che  questa  sua  incapacità  «  lo  involse  in 
defitti  che  non  facevano  parte  dei  suoi 
disegni  originali  ». 

Shakespeare  fu  sotto  1’  influsso  di  Seneca, 
e  Machiavelli  entra  di  straforo  nella  sua 
concezione  al  modo  stesso  con  cui  entrava 


in  quella  di  altri  drammaturghi  che  non 
sapevano  del  fiorentino  se  non  quello  che 
si  sentiva  dire  comunemente. 

L’esame  del  Praz  continua  minuzioso 
per  molte  altre  pagine  nelle  quali  non  si  ha 
sempre  a  che  fare  coi  soli  drammaturghi; 
e  questa  parte  della  sua  trattazione  non  è 
meno  interessante  della  precedente.  Egli 
mostra,  seguendo  la  deteriorazione  che  ebbe 
la  figura  del  nostro  grande  politico,  come 
essa  si  associ  addirittura,  alle  volte,  con  quel¬ 
la  del  diavolo  stesso  ;  ed  è  un  peccato  che 
noi  non  possediamo  un  dramma  scritto  da 
Robert  Dabome  nel  1613  intitolato  Ma¬ 
chiavel  and  thè  Divel,  perché  esso  ci  avrebbe 
mostrato  in  atto  questa  contaminazióne,  che 
del  resto  non  è  la  sola.  Alle  volte  il  Segre¬ 
tario  fiorentino  è  associato  con  l’Aretino  con 
quest’ibrido  appellativo  Mach-Aretines  ;  altre 
volte,  e  più  diffusamente,  con  Ignazio  di 
Loyola.  ( Ignatian  Matchivell ).  Né  sembri 
strana  quest’ultima  contaminazione,  larga¬ 
mente  documentata  dal  Praz.  «  Dal  mo¬ 
mento  che  gl’  ideali  medievali  di  umiltà  e 
di  contemplazione  erano  stati  sostituiti  da 
una  concezione  della  vita  basata  sulla  vo¬ 
lontà  di  dominio  e  d’ intraprendenza,  i 
Gesuiti  trasferirono  sulla  terra  il  centro  del 
sistema  religioso,  e  fecero  coincidere  la  gloria 
di  Dio  con  la  potenza  mondana  della  loro 
Compagnia  ».  Il  loro  scopo  coincideva  in¬ 
somma  con  lo  scopo  indicato  dal  Machia¬ 
velli  ;  la  dottrina  degli  uni  e  .dell’altro  si 
riassumeva  nella  vulgatissima  formula  :  il 
fine  santifica  o  giustifica  i  mezzi,  Le  due 
forze  si  alleano  non  di  rado  per  il  raggiun¬ 
gimento  del  medesimo  fine,  come  avviene 
nella  commedia  politica  del  Middleton  :  A 
Game  .at  chess  in  cui  vediamo  il  Cavalier 
Nero,  ossia  l’ambasciatore  spagnuolo  Gon- 
domar,  in  stretta  lega  col  Pedone  del  ve¬ 
scovo  Nero,  cioè  un  tipicissimo  padre  ge¬ 
suita. 

Con.  la  chiusura  dei  teatri  lo  spettro  dèi 
machiavellismo  scomparve,  e  solo  qualche 
elisabettiano  in  ritardo,  come  fu  Nafhafiiel 
Lee  ne  tentò  la  risurrezione  .- 

Fu  solo  durante  il  romanticismo  tedesco 
che  il  tipo  riapparve,  sulle  scene  tedesche 
specialmente,  per  opera  di  Lessing,  di  Schiller 
e  di  Goethe  stesso,  per  la  ragione  oramai 
nota  che  quel  fatto  letterario  si  richiamava 
ai  vecchi  autori  elisabettiani  e  specialmente 
a  Shakespeare  ;  ma  aveva  subito  oramai 
profonde  modificazioni. 

Ma  il  Machiavelli  romantico  ci  interessa 
assai  meno  del  Machiavelli  elisabettiano.  E 
quest’ultimo  aveva  bisogno,  per  esser  ben 
compreso,  di  una  diligente  mise  au  point  : 
quale  appunto  ci  è  data  nelle  pagine  di 
Mario  Praz.  G.  S.  Gargano. 

ROMA 

ROMANTICA 

Xv. 

Le  allegre  invenzioni  di  Stendhal 

Veramente  molti  le  chiamerebbero  sen¬ 
z’altro  bugie  :  ma  avrebbero  torto.  Per¬ 
ché  c’  è  una  singolare  tendenza  nella  critica 
moderna  a  voler  mostrare  la  propria  erudi¬ 
zione  a;  discapito  degli  autori  anche  se  am¬ 
mirati.  Ed  è  accaduto  per  l’opera  di  Arrigo  , 
Béyle,  quello  che  èra  accaduto  per  tutti  gli 
altri  :  accuse  di  plagio,  negazioni  di  autenti¬ 
cità,  analisi  minuziosa  .d’ogni ,  periodo  e 
d’ogni  capoverso  per  dimostrare  che  egli 
non  aveva  veduto  i  luoghi  descritti,  che 
non  aveva  letto  i  libri  citati,  e  che  tutta 
l’opera  sua  era  il  magnifico  bluff  di  un 
uomo  di  ingegno,  senza  cultura  e  con  poco 
buon  gusto.  Sfido  io,  un  uomo  che  in  pieno 
periodo  romantico  non  amava  Victor,  Plugo, 
e  andava  in  estasi  d’  innanzi  ad  Alessandro 
Manzoni  e  proclamava  Vincenzo  Monti,  supe¬ 
riore  a  Giorgio  Byron.  D’altra  parte  la  sua 
vita  stessa  si  prestava  a .  questo  piacevole 
giuoco  di  demolizione.  Tutti  quelli  pseudo¬ 
nimi  che  fiorivano  cosi’  liberamente  sotto  la 
sua  penna,  tutta  quella  erudizione  che  egli 
prendeva  da  altri  autori  - —  come  se  ci 
potesse  essere  un  erudizione  creata  dal 
proprio  cervello  —  tutte  quelle  sue  osser¬ 
vazioni  paradossali  cosi  in  contrasto  con 
le  idee  correnti  dei  tempi  suoi  ;  tutti  quei 
giudizi  che  parevano  avventati  ai  pedanti 
abituati  alle  idee  stabilite  e  all'esame  delle 
cose  scritte  più  che  a  quello  dei  fatti  e 
delle  persone  vive,  erano  tali  elementi  da 
lasciare  un  grande  margine  alla ,  critica  e 
all’  ironia.  Critica  e  ironia  tanto  più  facili 
in  quanto  che  i  due  terzi  delle  opere  stendha- 
liane  trattano  dell’  Italia  e  pur  troppo  — 
anche  oggi  —  1’  Italia  visitata,  traversata 
in  lungo  e  in  largo  da  centinaia  di  scrittori 
e  di  artisti  francesi,  continua  a  rimanervi 
fra  loro  più  ignota  di  una  terra  congolese 
o  di  pna  città  tibetana. 

E  non  c’  è  pericolo  che  a  nessuno  possa 
venire  un  dubbio  in  proposito.  Il  Paupe  e 
lo  Chéramy  —  per  esempio  —  nel  pubbli¬ 
care  la  corrispondenza  dello  Stendhal  si  tro- 
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vano  d’ innanzi  alla  difficoltà  di  decifrare 
la  sua  illeggibile  calligrafia  e  perché  si  tratta  ' 
di  cose  italiane  che  ignorano,  interpretano 
cosi  un  passo  del  suo  A  vis  aux  tétes  légères 
qui  vont  en  Italie  :  «  L’excellent  Agostino 
Manni  à  Rome,  voudra  vous  loger  Largo 
dell’  imperia  à  la  Lotencia  ». 

Ebbene  bastava  che  si  fossero  rivolti  al 
primo  vetturino  romanesco,  all’uscita  dalla 
stazione  di  Termini  per  sapere  che  si  trattava 
di  una  locanda  Lutezia  al  Largo  dell’  Im¬ 
presa,  casa  e  piazzetta  da  poco  scomparse 
nelle  demolizioni  per  l’assestamento  del 
palazzo  di  Montecitorio.  E  il  male  si  è  che 
dopo  i  due  collettori,  nessuno  si  è  dato  la 
pena  di  correggere  o  di  rettificare,  si  che 
per  tutti  quelli  che  non  sanno  di  Roma  e  di 
lingua  italiana,  rimane  l’ indovinello  del 
Largo  imperia  e  della  Lotencia  !  E  ancora. 
Alfonso  Seché,  nella  sua  «Vita  anedottica 
e  pittoresca  dello  Stendhal  »,  descrivendo  il 
suo  marasma  a  Civitavecchia,  con  un  bello 
slancio  poetico  ce  lo  mostra  che  scappa  a 
Roma  a  pena  gli  è  consentito,  per  andare 
a  far  visita  al  Canova  verso  cui  «professe 
un  veritable  culte.  Je  me  sens  rempli  de 
respect  devant  sa  personne,  dit-il  ».  Ora 
Arrigo  Beyle  e’ra  console  a  Civitavecchia 
nel  1831  quando  —  cioè  —  Antonio  Ca¬ 
nova  era  già  morto  da  nove  anni  ! 

È  un  po’  con  questo  spirito  che  gli  ese¬ 
geti  del  beylismo  puro  si  sono  gettati 
sulle  Promenades  dans  Rome *  per  dimostrare 
che  erano  una  rifrittura  delle  lettere  del 
De  Brosses  che  non  le  aveva  scritte  da  Roma; 
che  gli  amici  coi  quali  narrava  di  aver  viag¬ 
giato  non  erano  mai  esistiti  e  che  in  fondo 
i  suoi  giudizi  avevano  un  valore  molto  di¬ 
scutibile.  Questo  ultimo  era  un  poco  il 
giudizio  che  aveva  dato  lo  Chateaubriand 
sui  ritratti  dei  vari  cardinali  chiusi  nel  Con¬ 
clave  da  cui  doveva  uscire  eletto  Pio  Vili  : 
e  sotto  la  penna  del  vanitoso  Renato,  si 
capisce,  lui  che  della  corte  e  della  società 
romana  aveva  capito  sempre  cosi  poco  ! 

E  pure  non  ostante  tutto  ciò,  le.  Passeggiate 
romane  rimarranno  sempre  la  guida  este¬ 
tica  più  giudiziosa  e  il  libro  più  sicuramente 
comprensivo  che  sia  mai  stato  scritto  su 
Roma  da  uno  straniero;  e  per  provare 
quanto  egli  avesse  intuito  lo  spirito  degli 
italiani  e  il  sicuro  fato  di  Roma,  all’  infuori 
dei  suggerimenti  che  può  avergli  prestato 
il  De  Brosses  o  alle  invenzioni  da  lui  immagi¬ 
nate  sulla  sua  vita  romana,  basterebbe  ri¬ 
leggere  quel  brano  stupefacente  dove  con 
la  più  bella  sicurezza  di  questo  mondo  — 
e  si  era,  notate  bene,  nel  1828  • —  egli  asse¬ 
riva  :  «  Quando  verso  il  186.0  Roma  sarà 
la  capitale  di  un’  Italia  unita  e  avrà  un 
suo  parlamento....  ». 

Bisogna  dunque  abituarsi  a  considerare 
le  Promenades  dans  Rome  non  già  come  un 
diario  della  sua  vita  romana  e  cercarvi 
dentro  le  avventure  che  possono  essergli 
capitate,  le  persone  che  vi  ha  conosciuto, 
i  ritrovi  che  ha  frequentato,  ma  più  tosto 
come  un  magnifico  breviario  estetico  col 
quale  egli  insegna  a  vedere  e  a  capire  la 
città  eterna,  non  soltanto  nei  suoi  monu¬ 
menti  e  nelle  sue  opere  d’arte,  ma  anche 
nella  sua  storia  passata,  nella  sua  cronaca 
presente,  nel  suo  popolo,  nella  sua  società. 
Vi  è  del  resto  una  curiosa  lettera  di  lui, 
nella  quale  si  direbbe  egli  voglia  fare  il 
programma  del  suo  libro  futuro.  La  lettera 

—  che  porta  la  data  dell’  11  novembre  1825 

—  è  indirizzata  al  suo  amico  Romain  Co- 
lomb  a  Parigi.  «  Je  t’envoye  quelques  pages 

'  écrites  sous  l’impression  de  mon  debotté  à 
Rome  »  egli  dice  fin  dalle  prime  righe  :  e 
continua  a  lungo  raccontandogli  una  quan¬ 
tità  di  cose  che  sono  come  il  riassunto  delle 
future  «  passeggiate  ».  Impressione  della  Cu¬ 
pola  vista  da  Monterosi  ;  riflessioni  sulla 
piccolezza  della  Porta  del  Popolo  ;  note 
sulla  dogana  a  cui  sfugge  per  uno  speciale 
lasciapassare  che  gli  permette  di  far  visi¬ 
tare  i  suoi  bagagli  a  domicilio.  E  allora, 
mentre  il  suo  domestico,  che  non  esisteva,  si 
occupa  di  queste  cose  volgari,  egli  senza  più 
altro  monta  nella  prima  carrozza  che  trova  e 
si  fa  condurre  al  Colosseo  dove  è  commosso 
da  quel  canto  degli  uccelli  che  sarà  il  leit-motif 
delle  sue  visite  successile  all’anfiteatro  Fla¬ 
vio.  Poi  la  visita  alle  Terme  di  Caracalla  e  di 
là  ancora  a  San  Pietro.  Ma  non  basta  :  in 
questa  sua  corsa  per  Roma  ha  già  il 
tempo  di  notare  tutto  :  la  sporcizia  delle 
strade,  il  cattivo  odore  delle  chiese  ;  l’ama¬ 
bile  simpatia  del  farmacista  Manni  a  Piazza 
San  Lorenzo  in  Lucina  di  cui  diventa  amico 
e  presso  il  quale  conosce  un’altra  quantità 
di  persone.  E  poi  bellezza  delle  popolane, 
superiorità  della  società  romana  e  per  fino 
l’ impressione  provata  a  vedere  il  cardinale 
Consalvi  entrare  nel  cortile  del  Quirinale, 
con  alcune  acute  osservazioni  sull’  intel¬ 
ligenza  di  quel  prelato.  E  qui,  il  lettore  che 
già  cominciava  a  meravigliarsi  di  quante 
cose  avesse  potuto  vedere  in  cosi  poco 
tempo,  si  ferma  perplesso.  Consalvi,  1’  11  no¬ 
vembre  del  1825  ?  O  non  era  morto  l’anno 
prima  ?  Sbaglio  di  persona,  forse,  nella 
fretta  del  debotté. 

Ma  ecco  che  poco  dopo  soggiunge  «  La  sera 
vado  a  veder  Canova  dalla  sua  amante  la  si¬ 
gnora  T.  (che  è  poi  la  Tambroni)  e  questo 
grande  uomo  mi  riceve  con  bontà  ».  Ah,  que¬ 
sto  poi  no  :  nel  1825  Antonio  Canova  era  già 
morto  da  tre  anni,  e  nessun  errore  di  per¬ 
sona  poteva  commettere  lo  Stendhal  in  suo 
nome  !  Mà  ecco  che  qualche  giorno  dopo  lui 
stesso  spiega  al  suo  amico  di  Parigi  la  chiave 
del  mistero.  «  Mi  sono  fatto  una  regola  », 

—  egli  dice  —  «  di  non  trascrivere  nel  1825 
ed  anche  con  molta  riserva,  se  non  quelle 
fra  le  mie  note  del  1817  nelle  quali  parlo  di 
amici  che  la  sorte  comune  al  -genere  umano 
ha  messo  al  riparo  da  ogni  vana  persecuzione. 

Per  fortuna  la  maggior  parte  di  coloro  che 
mi  accolsero  a  Roma  con  tanta  bontà, 
sono  ancora  vivi  :  non  ti  dirò  dunque  niente 
dei  salotti  di  questa  seconda  capitale  d’  Eu¬ 
ropa.  Per  me  è  a  Roma  che  si  trova  la 
perfezione  della  società  ».  E  conclude,  alla 
fine  della  lettera  :  «  Scriverei  due  o  tre  vo¬ 
lumi  se  volessi  mandarti  tutte  le  mie  osser¬ 
vazioni  su  Roma  ».  In  fatti,  tre  anni  dopo. 


questi  volumi  li  scrisse  e  furono  le  Prome¬ 
nades. 

Le  quali  Promenades  furono  messe  assieme 
nell’estate  del  ”28  a  Parigi,  con  l’aiuto  e 
sotto  la  spinta  del  suo  amico  Romain  Co- 
lomb,  che  aveva  capito  subito  T  importanza 
del  libro  e  lo  aveva  persuaso  di  ampliarlo 
e  di  compierlo  più  che  non  avesse  accen¬ 
nato  nel  piano  primitivo.  E  questo  accre¬ 
scimento  si  constata  subito.  Da  buon  cice¬ 
rone  estetico,  e  aggiungerò  sentimentale, 
lo  Stendhal  aveva  immaginato  di  visitar 
Roma  con  una  compagnia  di  amiche  e  di 
amici  che  egli  avrebbe  guidato  nella  visita 
della  città.  Evidentemente  nel  suo  pensiero 
si  proponeva  di  sfruttare  questa  comitiva, 
tanto  che  oe  ne  traccia  i  caratteri  :  Federico, 
pieno  di  riflessione  posata,  'osservatore  alla 
tedesca  ;  Paolo  bel  giovane  elegante  e  fri¬ 
volo  che  si  compiaceva  più  dei  balli  di 
Torlonia  che  delle  Logge  di  Raffaello  ;  Filippo 
che  è  lo  storico  della  Compagnia  ;  una 
delle  viaggiatrici,  sensibile,  entusiasta  e  che 
ammirava  Mozart.  Ma  col  procedere  del 
lavoro  questi  compagni  di  viaggio  sono 
lasciati  da  parte  e  non  ritornano  che  di 
tanto  in  tanto  a  rivivere  sotto  la  sua  penna, 
quasi  li  avesse  dimenticati  e  se  ne  ricordasse 
all’ improvviso.  Certo  a  lui  vecchio  romaniz¬ 
zante  sarebbe  piaciuto  di  aver  con  sé  una  bri- 
gatella  di  tali  spiriti  comprensivi  :  ma  vera¬ 
mente  a  Roma  arrivò  solo,  senza  né  meno 
quel  cameriere  a  cui  lasciava  la  cura'  di  far 
visitare  i  propri  bagagli  alla  Dogana.  Come 
a  lui  sarebbe  piaciuto  senza  alcun  dubbio, 
di  trovarsi  un  appartamento  a  Via  Grego¬ 
riana,  in  quel  «  tempietto  »  degli  Zuccari 
che  con  sicuro  buon  gusto  doveva  indicare 
agli  Andrea  Sperelli  e  ai  Paoli  Dorsenne 
degli  esteti  futuri.  Questa  di  Via  Grego¬ 
riana  è  stata  la  sua  aspirazione  costante, 
tanto  che  la  consiglia  a  tutti  i  viaggiatori 
che  vogliono  vivere  a  Roma.  Per  fino  alla 
sorella  Paolina,  a  cui  scrive  «  Bisogna  sa¬ 
crificare  80  franchi  e  avere  una  bella  vista 
a  Roma  durante  due  mesi  :  ve  ne  rimarrà 
un  ricordo  per  tutta  la  vita  ».  E  alla  fine 
della  lettera  insiste  :  «  Andate  a  Via  Grego¬ 
riana,  sul  Pincio,  avrete-ida  salire  80  scalini 
tutte  le  sere,  tornando  a  casa  ». 

Solamente,  a  Via  Gregoriana  lui  non  c’  è 
mai  stato  e  le  sue  abitazioni  romane  sono 
state  in  ben  altri  quartieri  e  con  ben  altre 
prospettive.  Abitazioni  causali,  prese  volta 
per  volta,  e  senza  troppa  scelta.  Cosi  oltre 
alla  Locanda  di  Lutezia  al  Largo  dell’  Im¬ 
presa,  che  ho  già  citato,  lo  troviamo  nelle 
case  del  Palazzo  Ruspoli,  dalla  parte  che 
guarda  San  Lorenzo  in  Lucina,  ma  dove  non 
potè  rimanere  a  lungo  per  il  tanfo  pestilenzia¬ 
le  chi»  emanava  la  chiesa  dove  si  seppelli¬ 
vano  tutti  i  morti  della  Parrocchia  che  era 
molto  estera  e  molto  popolosa.  Poi  fu  per 
varie  volte  al  Palazzo  Conti,  in  Piazza 
della  Minerva,  quel  Palazzo  dove  oggi  è 
un  albergo  molto  frequentato  dai  ricchi 
provinciali,  dai  prelati  e  da  tutti  coloro 
che  in  genfere  vogliono  vivere  tranquilla¬ 
mente  senza  destare  attenzione.  Un  altro 
alloggio  ebbe  in  casa  della  «  sora  Candelori  » 
affittacamere  romanesca,  in  via  delle  Bot¬ 
teghe  oscure  à  deux  pas  du  Palais  Caetani 
e  un  altro  ancora  al  Palazzo  Cavalieri  in 
via  della  Stamperia,  di  lato  alla  Fontana 
di  Trevi,  palazzetto  borrominiano  acqui¬ 
stato  più  tardi  dalle  Monache  del  Cena¬ 
colo  e  oggi  dal  Banco  di  S.  Spirito  che  pur 
troppo  lo  sta  manomettendo  per  adattarlo 
al  nuovo  ufficio.  Occasionalmente  fu  forse  an¬ 
che  una  o  due  volte  dal  Frantz  in  Via  Con¬ 
dotti  :  ma  non  si  potrebbe  assicurare.  In  Via 
Condotti,  invece,  al  n.  48,  presso  un  affittaca¬ 
mere  Farezza,  fu  per  qualche  tempo  in  com¬ 
pagnia  di  Abramo  Constantin,  il  noto  pittore 
su  porcellana  che  fu  molto  di  moda  in  quelli 
anni  e  di  cui  la  Pinacoteca  di  Torino  conserva 
ancora  buon  numero  di  quelle  sue  produzioni 
di  facili  eleganze.  Questa  di  Via  Condotti  fu 
anzi,  l’ultima  dimora  romana  dello  Stendhal, 
che  vi  riparava  quando  il  male  lo  cacciava 
da  Civitavecchia.  Vi  si  trovava  abbastanza 
bene,  sia  per  il  luogo  • — la  rue  plus  frequentée 
de  Rome  ■ — ■  sia  per  la  jolie  chambre  au  second  ; 
sia  infine  per  la  premurosa  vicinanza  del¬ 
l’amico.  La  sola  cosa  che  lo  tormentava 
era  la  vecchia  Barbara,  una  serva  poco 
onesta  che  ogni  giorno  gli  portava  via  qual¬ 
cosa,  per  fino  un  paio  di  scarpe  !  Ma  non 
aveva  il  coraggio  di  fare  osservazioni,  per 
paura  di  non  esser  più  servito  o  —  peggio 
ancora  —  di  dover  andare  a  morire  in 
un  albergo  qualunque,  lungo  una  strada 
di  campagna  ! 

Questo  per  quanto  si  riferisce  alle  dimo¬ 
re  romane  dello  Stendhal.  Per  quello  poi  che 
riguarda  i  suoi  amici,  le  conoscenze  che 
vi  ha  fatto,  le  persone  che  vi  ha  incontrato, 
bisogna  dividere  la  sua  attività  in  due 
grandi  periodi,  che  ciascuno  ha  uno  statò 
d’anima  suo  particolare.  Il  primo  che  va 
dal  1817  al  1829,  èd  è  quello  che  —  con 
vocabolo  eccessivamente  moderno  —  si  po¬ 
trebbe  chiamare  della  sua  attività  turistica. 
In  quel  decennio,  le  còse  lo  interessano  più 
delle  persone  e  lo  «  scoprire  Roma  »  gli  pro¬ 
cura  una  gioia  che  il  suo  spirito  entusiasta 
.può  a  pena  .  contenere.  Non  importa  se 
molte  di  queste  scoperte  le  fa  per  suggeri¬ 
mento  del  De  Brosses,  del  Lalande,  e  ma¬ 
gari  di  madama  di  Staèl  :  in  certi  casi  la 
constatazione  dì  una  verità  scoperta  da  un 
altro  è  tanto  piacevole  quanto  una  divina¬ 
zione  personale.  Poi  questo  suo  primo  en- 
tusiasmo  si  calma  :  egli  comincia  a  guar¬ 
dare  con  metodo,  a  leggere  i  vecchi  libri 
che  pochi  viaggiatori  leggono,  a  trovare 
nei  manoscritti  dimenticati  sotto  la  pol- 
vere  delle  biblioteche  —  e  Dio  sa  se  pol¬ 
vere  ce  ne  era,  tanto  che  egli  constata 
come  i  suoi  polsini  diventassero  neri  dopo 
ogni  seduta  !  —  le  storie  e  le  cronache  dei 
tempi  passati. 

Ma  ecco  che  nel  1831  egli  è  nominato 
Console  a  Civitavecchia  e  allora  comincia 
il  secondo  periodo  e  si  romanizza  definiti¬ 
vamente.  «/e  suis  tout  à  fait  Italien  »  —  scri¬ 
veva  alla  signorina  Duvaucel  nel  1833,  a 
Parigi  —  «  non  conto  di  rivedere  Parigi  se 
non  il  giorno  in  cui  sarò  destituito.  Un  uomo 


di  buon  senso,  un  certo  Boileau,  ha  detto  : 
Que  George  vive  ici,  puisque  George  y  sait  vivre 

«  La  vostra  cortesia  parigina  è  divenuta 
un  giuoco  di  scacchi  che  richiede  una  con¬ 
tinua  attenzione  :  e  i  Francesi  non  sono 
abbastanza  divertenti  per  questo  !  ».  E 
tanto  si  sentiva  italiano  e  romano  che  già 
pensava  di  voler  essere  sepolto'  nel  Cimi¬ 
tero  del  Testaccio,  lungo  le  mura  Aureliane 
e  accanto  a  son  ami  Shelley. 

Naturalmente  le  persone  che  vide  allora 
e  frequentò  a  Roma  non  sono  quelle  spesso 
immaginarie  delle  Promenades,  dove  a  un 
tratto  sbuca  fuori  una  marchesina  Metilde 
Demb.  (evidentemente  la  Dembosky)  che  nel 
1829  era  già  morta  da  quattro  anni  e  che  a 
Roma  con  lui  non  era  certo  mai  andata. 
Ma  la  Metilde  era  stata  il  grande  amore 
della  sua  vita  ed  egli  si  compiaceva  di  farle 
fare  una  bellà-  idissertazione  estetico-senti¬ 
mentale  in  un  salotto  che  oggi  si  direbbe 
d’intellettuali.  Del  resto,  egli  è  stato  forse 
il  primo  degli  scrittori  romanizzanti,  a  ca¬ 
pire  il  carattere;?*  sentimentale  »  del  pae¬ 
saggio  romano,  gl  Que  dire  d’un  premier 
rendez-vous  ave©  une  femme  que  l’on  a 
longtemps  aimée  !  » .  scrive  al  suo  amico  . 
Romain  ColombCnarrandogli  la  prima  vi¬ 
sita  a  San  Pietro.  E  se  non  fu  con  la 
Metilde,  né  con  le  argute  viaggiatrici  imma¬ 
ginate  per  le  PrpmeUades,  non  per  questo 
egli  visitò  solo  lè-bellàville  e  le  belle  chiese 
di  Roma.  Certo  sua  compagna  di  escur¬ 
sioni  dovette  essere  la  Laifipugnani  —  celle 
femme  si  belle,  si  fière,  si  seVieuse  ■ —  con  la 
quale  lo  vediamo  a  Villa  Celimontana  e 
in  quella  chiesetta’'  di  Santa  Maria  della 
Navicella,  che  in  una  prima  Visita  rimpian¬ 
geva  di  aver  giudicato  cosi  avventatamente. 


Questa  signora  Lampugnani  apparteneva 
a  quel  mezzo  ceto  di  cui  lo  Stendhal  fu  forse 
il  primo  a  capire  l’ importanza  consigliando 
i  visitatori  di  Roma  a  frequentarlo,  ché  li 
vi  avrebbero  trovato  persone  intelligenti,  gio¬ 
vani  colti  e  signore  più  istruite  certo  di  quelle 
dell’aristocrazia  «  È  là  »  ■ —  egli  osserva  — 
«  che  ho  veduto  dei  gran  belli  occhi  romani 
empirsi  di  lacrime  all’annuncio  della  morte 
di  Byron  !  »  Ed  è  làiche  egli  passava  spesso 
le  sue  serate,  dalla  Lampugnani,  da  Ghe¬ 
rardo  de.  Rossi,  dal  malàriologo  Metaxa  scien¬ 
ziato  illustre  di  quei  giorni  e  da  quella  Tam¬ 
broni  che  era  stata  l’amica  divota  di  Antonio 
Canova.  Serate  piacevoli,  che  del  resto  non 
gl’  impedivano  di  frequentare  anche  i  sa¬ 
lotti  principeschi  e  quelli  diplomatici,  primo 
fra  tutti  quello  del  suo  ambasciatore  — 
il  Saint- Aulaire  • —  che  si  mostrava  con 
lui  pieno  di  cortesie, e,  diciamo  pure,  d’  in¬ 
dulgenze.  E  cosi  lo  si  vedeva  spesso  dai  due 
fratelli  Caetani  —  don  Filippo  e  don  Mi¬ 
chele  —  dai  principi  Falconieri,  dai  Poten¬ 
ziarti  e  da  quella  duchessa  Lente  che  aveva 
per  lui  un’amicizia;  speciale,  non  ostante 
che.  ella  detestasse  i  Francesi.  La  qualcosa 
si  capisce,  quando  si  pensi  che  un  giovane 
duca  Lante  era  stato  preso  —  de  jure  — 
da  Napoleone,  nominalo .  sottotenente  degli 
Usseri  e  mandato  a  guerreggiare  in  Spagna 
negli  eserciti  di  suo  fratello  il  Re  Giuseppe. 
Ma  di  tutti  qusti  signori  romani,  il  più 
intimo  fu  per  lui  il  conte  Cini,  del  cui 
bel  palazzo  in  Piazza  di  Pietra  fu  spesso 
ospite  assiduo.  Con  lui  si  confidava  più 
che  con  gli  altri,  firmando  le  sue  lettere 
don  Grufilo  Papera,  e  si  prestavano  le  cra¬ 
vatte  e  si  scambiavano  regali  d’ogni  genere. 
Alla  contessa  faceva  venir  da  Parigi  —  valen¬ 
dosi  delle  sue  ffàilchigie  consolari  —  pacchi 
di  arrowroot,  oggetti  di  vestiario,  profumi  e 
per  fino  calzature.  Al  loro  figlio  —  che  fu  il 
padre  dei  conti  Cini  attuali  —  regalava  gio¬ 
cattoli  e  dolci  e  voleva  essergli  ricordato  in 
ogni  lettera.  Col  conte  Cini  poi  si  divertiva  ad 
andare  a  caccia  alle  lodole  e  ai  tordi,  nelle 
boscaglie  dei  Colli  Albani  o  nelle  pianure 
dell’Agro.  Mà  questa  della  caccia  era  un’al¬ 
tra  delle  sue  passioni  meno  confessate  e  a 
Civitavecchia  andava  spesso  alla  posta  del 
Cinghiale  nelle  tenute  dei  Guglielmi  —  «  les 
plus  riches  próprietaires  de  l’endroit  »  — 
che  allora,  come  del  resto  anche  oggi,  erano 
e  sono  larghissimi  sempre  della  più  squi¬ 
sita  liberalità  venatoria.  E  lo  Stendhal  se 
ne  diletta  in  tal  modo  che  il  giorno  in 
cui  si  senti  veramente  male  per  la  prima 
volta  —  e  fu  il  5  aprile  1842  —  stava  ve¬ 
stendosi  per  andare  a  caccia  e  non  s’  inter¬ 
ruppe  osservando  che  la  morite  poteva  aspet¬ 
tarla  egualménte  stando  alla  posta  del  ci¬ 
gnale  o  rimanendo  sdraiato  in  un  letto. 


Cosi  un  po’  scappando  a  Roma,  un  po’ 
cacciàndo,  un  po’  interessandosi  di  scavi 
nelle  necropoli  etnische,  egli  trascorse  i 
dieci  anni  di  consolato  a  Civitavecchia,  quel 
consolato  che  forse  con  più  leggerezza  che 
verità  Alfredo  dé  Musset  aveva  chiamato 
una  sinecura  e  che  invece  fu  —  sotto  molti 
punti  di,  vista  —  la  tragedia  della  sua  vita. 
Ma  non  se  ne  lamentò  inai  troppo,  neppur 
nei  giorni  più  dolorosP’è  più  neri,  quando 
più  grave  gli  fu  l’oppressione  dei  molti 
mali  fisici  e  delle  non  poche  seccature 
morali  che  gli  procurava.  È  che  egli  stava 
vicino  a  Roma  e  in  quella  vicinanza  poteva 
arricchire  più  di  nuove  osservazioni  0  di 
nuovi  capitoli  quelle  Promenades  per  le  quali 
nutrì  sempre  una  grande  predilezione,  forse 
anche  perché  rappresentavano  un  poco  quello 
che  avrebbe  voluto  che  fosse  stata  la  sua  vita 
romana.  Si  che  io  ho  sempre  pensato  che 
si  potrebbe  mettere  sul  frontespizio  di  quel 
volume  il  bel  verso  nostalgico  di  Dante 
Gabriele  Rossetti  :  - 

Look  at  my  face,  my  name  is  Might  have  been  ! 
Un  verso  che  sarebbe  piaciuto  anche  a  lui 
che  aveva  adorato  Shakespeare,  che  avrebbe 
voluto  esser  sepolto  accanto  al  suo  amico 
Shelley  e  che  prediligeva  le  citazioni  inglesi, 
tanto  che  le  stesse  Promenades  sono  dedi¬ 
cate  To  thè  hap>py  few  :  ai  pochi  eletti, 
cioè,  degni  veramente  di  capire  Roma,  per¬ 
ché  soli  avevano  saputo  amarla. 

E  bisogna  riconoscere  che  fra  questi 
pochi  egli  teneva  il  primissimo  posto. 


llfaia,, 


Nella  splendida  dimora  di  Ariodante  Chigi, 
fra  i  segni  dell’arte  e  dell’opulenza  propri 
del  primo  Rinascimento,  nella  chiarità  di 
una  mattina  toscana,  a  San  Giinignano, 
c’  è  un  cuore  ansioso  come  se  fosse  stretto 
nella  morsa  di  invincibili  preoccupazioni. 
Preoccupazioni  di  padre  e.  più,  forse,  di 
cittadino.  Perché  il  magnifico  mercante  che 
ha  riempito  il  mondo  con  gli  echi  delle 
sue  ricchezze,  dei  più  avveduti  nel  condurre 
imprese  fortunate  e  arditissime,  è,  pur  troppo, 
uno  di  quelli  spiriti  unilaterali  che  fuori 
del  canipo  della  propria  attività  si  pèrdono, 
come  se  fossero  destinati  a  cader  nello  stesso 
laccio  delle  loro  trappole  ingenue.  Bonario, 
fastoso,  animato  dal  fermo  proposito  di 
vivere  in  pace  con  tutti  perché  il  favore  di 
tutti  aiuti  la  sua  azienda  immane,  Ariodante 
un  brutto  giorno  si  accorge  che  questa  sua 
condiscendenza  ottimistica  lo  ha  messo  nel 
peggiore  dei  guai,  in  una  condizione  che 
può  esporre  la  famiglia  e  la  città  a  pericoli 
mortali. 

Padre  tenerissimo  egli  ha  giocato,  con 
perfetta  incoscienza,  l’avvenire  e  la  vita 
della  figlia  perché,  quando  ancora  ella  era 
una  bambina,  per  assicurarsi  buòni  rapporti 
coi  potenti  della  terra  —  si  chiamassero 
i  Petrucci  di  Siena,  i  Guidi  di  Volterra 
o  i  Medici  di.  Firenze  —  egli  ha  promesso 
a  tre  padri,  che  la  richiedevano  per  i  re¬ 
spettivi  figli,  la  mano  di  Raimonda  diciot¬ 
tenne.  Tanti  anni  dovevano  ancora  passare, 
e  qualche  santo  avrebbe  aiutato.  Ahimè, 
nessun  santo  si  è  commosso  per  questo 
buon  padre  cosi  fantastico  nei  negozi  fami¬ 
liari  e  cosi  positivo  nel  commercio. 

La  fatale  scadenza  è  imminente  e  il 
pover’uomo  va  mendicando  pareri.  Il  Po¬ 
destà,  i  notabili,  padre  Teodoro,  le  autorità 
insomma  spirituali  e  temporali  di  San  Gi- 
mignano  sono  convocate  da  lui  nella  sua 
casa  per  vedere  se  ci  sia  modo  d’uscire  puli¬ 
tamente  e  impunemente  dall’  imbroglio. 

Perché  i  pretendenti  sono  uomini  d’arme 
e  rappresentano  famiglie  imperiose,  pronte  a 
trasformare  la  cqntesa  domestica  in  azioni 
e  fazioni  di  guerra.  Ma  il  consiglio,  nel 
quale  pure  è  adombrato  qualche  sottilis¬ 
simo  espediente  di  difesa  e  di  riparo,  è  an¬ 
cora  in  piena  discussione  che  già  i  nemici 
sono  alle  porte  e  un  messaggero  inviato 
dalle  tre  famiglie  che  si  accampano  dintorno 
con  le  loro  falangi,  chiede  quali  sieno  le  de¬ 
cisioni  del  signor  Chigi,  non.  mancando  di 
accennare,  garbatamente,  che  questo  trat¬ 
tamento  dolce  è  dovuto  all’  influsso  dei 
gentili  fiorentini  e  più  specialmente  del 
gentilissimo  giovinetto  Lionello  de’  Medici 
che  è  uno  dei  tre  sposi  preconizzati.  Con¬ 
corda  la  illustre  famiglia  fiorentina  che  se 
le  proposte  del  Chigi  non  riescano  di  comune 
gradimento  costui  sia  preso  vivo  e,  moz¬ 
zatagli  la  testa,  se  ne  brucino  le  case.  Ma 
non  ha  voluto  consentire,  quella  gentile 
famiglia  fiorentina  ciò  che  subito  il  vecchio 
conte  Guidi  si  proponeva  di  fare  :  di  squar¬ 
tarlo,  cioè,  prima  ancora  che  avesse  dato 
alcuna  spiegazione  o  risposta  :  né  tanto 
meno  ha  voluto  piegarsi  al  partito  dei  Se¬ 
nesi  che  intendevano,  come  prima  cosa, 
di  impiccarlo  dopo  avergli  strappata  la  lin¬ 
gua  mentitrice. 

Cosi  Ariodante  è  prigioniero  in  sua  casa 
nell’attesa  degli  eventi,  mentre  Padre  Teo¬ 
doro  si  propone  di  adunare  il  Capitolo  della 
Collegiata  per  tentare  d’ indurre  a  più  miti 


consigli  i  nuovi  Unni,  e  il  Podestà  sì 
appresta  a  convocare  il  Consiglio  per  deci¬ 
dere  sul  da  farsi.  Ma  una  forza  bene  altri¬ 
menti  efficace  nella  sua  delicatezza  femmi¬ 
nile  interviene  a  salvezza  della  famiglia  e 
della  città.  La  dolce  Raimonda  —  mentre 
Ariodante  si  illude  di  potere  agitare  la  pub¬ 
blica  opinione  o  con  altri  mezzi  indiretti 
assicurarsi  uno  scampo  —  è  già  volata  nel 
'  Pian  d’Ornella  in  cospetto  della  triplice 
armata  e  dei  tre  condottieri.  Basta  che 
ella  si  offra  in  olocausto  ed  ogni  proposito 
più  feroco  dilegua  dinanzi  al  suo  onnipo¬ 
tente  candore.  1  tre  generosi  giovani  la 
proclamano  signora  e  le  giurano  obbedienza, 
onde  ella  può  dettare  la  nuova  legge.  Un 
patto  dì  meravigliosa  cavallerìa  si  conclude 
e  i  tre  giovani  consentono  di  correre  la  bella 
avventura  in  sua  gloria  e  per  suo  onore, 
convenendosi  che  colui  che  fra  tre  anni  tor¬ 
nerà  dopo  aver  compiuto  le  geste  più  alte,  e 
fornito,  cosi,  la  massima  prova  d'amore,  sarà 

10  sposo.  Un  magnifico  festino  consente  al 
Chigi  di  sfoggiare  lo  sue  doti  più  certe  di 
anfitrione,  mentre  il  suo  cuore  di  padre  tra¬ 
bocca  di  nuova  tenerezza.  Ma  per  i  tre  anni 
assegnati  alla  gara  dei  concorrenti,  chiede 
Raimonda  ed  ottiene,  di  potersi  ritirare 
nella  solitaria  villa  Chigi  del  ;Terraio  in 
compagnia  di  Nicoletta,  la  sorella  di  latte, 
a  far  vita  devota  e  prepararsi  per  il  ritorno. 

Qui  infatti  la  ritroviamo  alla  fine  del 
triennio,  in  una  sera  di  primavera  carica 
di  effluvi,  ira  le  dolcezze  di  un  maggio  ar¬ 
dente,  già  turbata  da  inquietudini  oscure, 
nel  disagio  acuto  ili  questa  sua  condizione 
incerta  che  le  nega  un  obbietto  preciso  a 
tanta  volontà  d’amore.  Tanto  più  turbata 
perché  ella  ha  già  veduto  fugacemente,  due 
o  tre  volte,  un  giovane  pellegrino,,  signorile 
della  persona,,  dai  modi  cortesi,  fatto  irresi¬ 
stibile  dal  fascino  di  una  poesia  che  si  in¬ 
sinua  nel  cuore  di  Raimonda  con  certe 
sue  parole  semplici  di  tenerezza  infinita. 

Quando  le  apparirà  dinanzi  in  questa  sera 
d’  incauto  0  per  la  prima  volta  le  parlerà, 
olla  sarà  subito  cosa  sua.  Perché  la  giovane 
impegnata  nell’ambigua  promessa  ed  ora 
tutta  presa  dai  deliri  della  gioventù  e  della 
stagione,  vera  innamorata  dell’amore,  è  fatal¬ 
mente  destinata  a  cadere  vinta  da  un  mi¬ 
stero  e  da  un  ignoto  che  la  salvano  dallo 
spasimo  di  un’  incertezza  troppo  nota. 
Attimo  di  gioia  suprema,  sogno  sublime  a  cui 
deve  pur  seguire  il  risveglio  più  amaro. 

TI  pellegrino  6  dileguato,  Raimonda  è  tor¬ 
nata  nella  casa  paterna,  l’ora  del  giudizio 
sulle  geste  meravigliose  dei  tre  giovani  eroi, 
già  suona.  Ariodante  in  festa  saprà  fra  poco-, 
quale  delle  tro  insigni  famiglie  verrà  a  so¬ 
stenere  col  nuovo  parentado  il  prestigio  e 

11  lustro  della  sua  casa.  Ma  Raimonda  è 
sconsolata  e  dolente  :  ella  sola  nella  lieta 
attesa  si  strazia  fra  le  peno  e  i  rimorsi. 
Qualùnque  sia  il  risultato  della  gara,  ella  non  . 
vede  che  delusioni  aspre  e  umiliazioni  co¬ 
centi.  Quel  suo  meraviglioso  candore  più 
non  la  regge  ;  ella  sola  è  assente,  perché 
tutto  il  mondo  è  oggi,  per  lei,  il  pellegrino 
del  Terraio  e  fuori  di  lui  non  c’  è  più  nulla. 

Quando  il  giudice  ha  parlato  e,  un  dopo 
l’altro,  i  due  primi  cavalieri  con  le  visiere- 
calate  e  quindi  irriconoscibili  hanno  dovuto- 
ritirarsi  in  omaggio  al  giudizio,  ©  il  terzo- 
trionfatore  apparisce  nelle  sembianze  di 
Lionello  de’  Medici,  Raimonda  res^a  muta, 
ed  immobile  a  capo  chino.  Ali  impensata 
resistenza  Lionello,  pronto  ad  accoglier  la 
suggestione  che  sia  stato  ordito  un  nuovo 
tradimento  nella  casa  che  già  sfidò  i  legit¬ 
timi  sdegni  di  cosi  potenti  avversari,  fa 
cenno  di  apprestare  le  rappresaglie  della 
violenza. 


Diego  Angeli. 
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Ij' apparecchio  «  Filminox  »  dotato  dì  lanterna,  piedistallo  dispositivo  di  1 
passanastro,  specchio,  cristalli,  lampada,  resistenza,  cavo  di  attacco,  (in.  2,0(1) 
trillilo  da  110  a  100  Volta.  Qualora  il  voltaggio  sia  tra  160  e  220  Volta  si  dov 
resistenza  di  diverso  modello). 
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Ancora  una  volta,  una  tremenda  minac¬ 
cia  sembra  incombere  su  casa  Chigi  e 
San  Gimignano.  Ma  ecco  nel  silenzio  triste 
della  casa  una  voce  dolcissima  ripete  le 
semplici  parole  di  tenerezza  infinita  che  già 
vinsero  il  cuore  di  Raimonda.  È  la  voce  di 
Lionello,  di  colui  che  trionfò  sui  rivali 
perché  le  mirabili  gesta. ,  compiute,  a  pa¬ 
rità  di  merito  col  piu  valoroso  concorrente 
seppe  eternare  in  un  poema  che  portava  la 
dedica  orgogliosa  «  a  Madonna  Raimonda 
mia  sposa  »  :  affermazione  della  forza  su¬ 
prema  che  è  la  fiducia  nel  proprio  valore. 

Al  suono  di  quelle  parole  Raimonda  su¬ 
bito  riconosce  in  Lionella  il  pellegrino  che 
la  fece  sua  al  Terraio.  Cosi,  il  sogno  d’amore 
diventa  anche  per  lei  meravigliosa  realtà. 

Un  sommario  schematico,  come  qui  si 
è  dato  dell’«  Àurea  leggenda  di  Madonna 
Chigi  »  (i),  può  valere  soltanto  per  giusti¬ 
ficare  talune  impressioni  di  lettore,  non 
certo  per  offrire  un’idea  adeguata  dei  valori 
d’arte,  di  fantasia  e,  soprattutto,  di  teatro,  di 
questa  che  il  Corradini  bene  ha  definita  com¬ 
media.  Commedia  cavalleresca  '  che  sembra 
echeggiare  fatti  di  storia,  se  anche  leggen¬ 
dari.  Commedia  nel  senso  più  alto  e  preciso 
della  parola.  Chi  non  sa  che  queste  avven¬ 
ture  d’armi  e  d’amore  a  cui  l’età  di  mezzo 
presta  l’ambiente  più  adatto  hanno  ispi¬ 
rato  e  tuttavia  continuano  ad  ispirare  i 
nostri  autori  di  teatro  ?  I  quali  sogliono 
ricercare  nei  novellieri  gli  spunti  più  propizi 
e,  più  spesso,  tutta  l’orditura  quasi  trascri¬ 
vendo  dal.  racconto  eventi  e  persone. 

I  nostri  novellieri,  dal  Boccaccio  al  Lasca, 
al  Bandello  sono  ormai  tutto  un  reper¬ 
torio  teatrale  :  incomparabili  nel  suggerire  la 
beffa  sanguinaria,  le  imprese  di  diabolica  mal¬ 
vagità,  le  gesta  della  lussuria  che  sono  elementi 
preziosi  per  il  dramma,  come  fu  inteso 
dai  postromantici  sotto  le  più  varie  de¬ 
nominazioni.  Anche  si  tentò,  più  o  meno 
felicemente,  di  cercare  in  quelle  fonti  mo¬ 
tivi  di  ispirazione  alla  comicità  enorme, 
farsesca  di  fatto,  se  non  di  nome. 

1  'Nell’  immaginare  liberamente  questa  sua 
«  leggenda  »,  il  Corradini  ha  ottenuto  il  primo 
inestimabile  vantaggio  di  prendere  un  posto 
a  parte  anche  in  questo/  teatro.  Perché 
un’  intuizione  penetrante  gli  ha  consentito 
una  rievocazione  perfetta  di’  quel  superiore 
realismo  ■ —  da  non  confondersi  col  surreali¬ 
smo  —  di  cui  la  commedia  degna  del 
nome  non  può  mai  dispensarsi  e  la  fan¬ 
tasia  lo  ha  assistito  perché  l’ immaginato 
si  adeguasse  ad  un’espressione  di  vita. 

Questa  vita  di  cui  la  novellistica  nostra 
colse,  secondò  ogni  probabilità,  gli  aspetti 
avventanti  e  meno  profondi,  ci  sta  dinanzi 
nel  quadro  scenico  con  una,  compiutezza 
di  cui  non  sapremmo  additare  esempi  più 
attraenti  nel  nostro  o  nell’altrui  teatro. 

Gli  è  che  il  Corradini  ha  potuto  final¬ 
mente  valersi  dei  mezzi  ideali  che  èrano 
in  suo  potere  :  il  senso  storico  più  sicuro,  e„" 
una  prosa  agile,;  lontanissima  da  ogni  empito 
retorico  e  da  ogni  ornamentazione  lirica, 
stringata  e  semplice,  di  una  purità  che  la 
fa  degna  di  echeggiare  nel  contado  senese. 
Parola  di  vita  ,  e  non  di  letteratura,  come 
taluno  forse  caritatevolmente  suppone,  che 
non  piega  le  figure  della  scena  ad  uno 
stile  comune,  ma  a  ciascuna  di  esse,  senza 
sforzo,  ■  senza  durezze  o  costrizioni,  dà  un 
tono  personale.  Ciò  che  è  tanto  più  ammi¬ 
revole  in  quanto  ogni  accenno  di  carica¬ 
tura  tradizionale  • —  i  tipi  grotteschi  di  cui 
questo  teatro  suole  servirsi  ad  ottenere  ef¬ 
fetti  di  chiaroscuro,  sono  —  la  Dio  mercé, 
banditi  da  questa  commedia  o  leggenda 
di  Madonna  Chigi. 

Nella  quale  accanto  alla  figura  di  Rai¬ 
monda,  deliziosa  di  giovinezza  e  di  quella 
schietta  femminilità,  che  non  deriva  gli  alti 
valori  dello  spirito  dalla  mortificazione 
della  carne,  sta  quel  suo  padre  immaginoso, 
il  mercante  ottimista  che  pur  con  pochi 
accenni  risulta  vivo-  con  connotati  tutti 
suoi.  Lionello  nel  doppio  aspetto  di  gio¬ 
vanetto  guerriero  e  di  poeta  pellegrino  non 
ha  forse  altrettanto  rilievo.  Si  direbbe  che  le 
troppe  perfezioni  di  cui  è  dotato  e  la  troppa 
fortuna  che  lo  assiste  in  ogni  più  difficile 
incontro  lo  allontanino  dalla  realtà  della 
vita  avvicinandolo  invece  a  «  tipi  »  di  let¬ 
teratura  e  di  teatro.  Ma  su  questi  egli  ha 
un  vantaggio  inestimabile.  Che  egli  sia 
poeta  possiamo  credergli  sulla  parola  :  egli 
non  pretende  di  fornircene  le  prove,  co¬ 
me  tanti  altri  che  lo  precedettero  sulla 
scena.  Poiché  egli  si  limita  a  un  tenue 
saggio  graziosissimo  di  cantare  popola¬ 
resco  arieggiante  lo  stornello,  noi  ammét¬ 
tiamo  volentièri  che  questa  sua  poesia  debba 
riescire  il  più  efficace  strumento  per  la 
conquista  di  Raimonda.  E  questo  soltanto 
importa  alla  commedia. 

Che  poi  in  una  leggenda  apocrifa  come 
questa  del  Corradini  si  avvertano  riflessi 
di  modelli  famosi,  nessuno  vorrà  meravi¬ 
gliarsi.  Là  cavalleria  è  quella  che  è  :  un 
mondo  di  poesia  che  fa  parte  anch’esso 
del  clima  storico. 

Non  è  possibile  indicare  i  particolari  di 
invenzione  e  di  interpretazione  poetica  di 
cui  la  commedia  è  ricca,  ma  è  possibile,  anzi 
doveroso  formulare  il  voto  che  essa  si  mostri 
in  piena  luce  in  quél  teatro,  per  il  quale 

forse  non  fu  né  cóncepita_.né  scritta _ 

C’  è  da  aspettarsi  —  ed  è  il  più  facile  e 
meno  arrischiato  dei  prognostici- —  che  Ma¬ 
donna  Raimonda  trionfi  sulla  scena,  come 
vince  nel  cuore  dei  lettori  e  come  già  vinse 
in  quello  dei  tre  fierissimi  rivali.  Gaio. 

<i)  Enrico  Corradini.  L’aurea  leggenda  di  Madonna 
Chigi.  Commedia  in  tre  atti.  Mondadori,  Milano  1930. 


MARGINALIA 

■¥■  Tradizioni  popolari  ispirate  da  forme 
e  fenomeni  naturali.  —  Gli.  aspetti  strani 
assunti  dalle  rupi,  dalle  rocce,  talvolta 
dal  semplice  profilo  delle  montagne  come 
colpiscono  l’osservatore  d’oggi,  hanno  col¬ 
pito  fino  ab  antiquo  quello  dei  tempi  più 
remoti.  E  però  furono  fonte  d’  ispirazione 
a  leggende  ed  origine  di  credenze  tradi¬ 
zioni  popolari  di  cui  1’  interesse  folklorico 
è  evidente.  Su  questo  argomento  Raffaele 
Corso  in  estratto  del  Volume  II  degli  Atti 
dell’XI  Congresso  Geografico,  richiama  l’at¬ 
tenzione  degli  studiosi  formulando  il  voto 
che  si  riprenda  e  si  continui1  l’opera  di 
Giuseppe  Pitré  e  di  Giovanni  Pansa,  il 
primo  dei  quali  più  di  trent’anni  or  sono 
promosse  un’  inchiesta  sulle  «  impronte  me- 
i  ravigliose  »  in  Italia,  mentre  l’altro  per 
l’Abruzzo  condusse  larghe  indagini  sulla 
«  pietra  bruta  »  nel  linguaggio  e  nella  cre¬ 
denza  popolare.  Osserva  opportunatamente 
il  Corso  per  la  questione  di  metodo,  che  il 
richiamo  àlle  «  impronte  »  e  alla  «  pietra 
bruta  »,  riesce  troppo  particolaristico  e  cir¬ 
coscrive  inopportunatamente  il  campo  delle 
ricerche.  Accanto  a  certi  aspetti  esteriori 
della  natura  intimamente  legati  con  le  forme 
del  terreno  stanno  fenomeni  auditivi  e  vi¬ 
sivi  che  pure  hanno  fornito  elementi  alla 
tradizione  alla  leggenda  alla  credenza  po¬ 
polare.  Ed  anche  questi  sono  da  prendere 
in  esame  come  gli  altri.  Gli  echi  occupano 
il  primo  posto  in  questa  categoria  di  feno¬ 
meni,  perché  il  popolo  ’  rievocando  quasi; 
l’antico  mito  classico  immagina  che  pro¬ 
vengano  da  esseri  umani  rinchiusi  entro 
la  montagna  o  la  rupe,  come  nel  racconto 
sardo  della  «  Filatrice  »  la  quale  inghiottita 
viva  dalla  montagna  di  Marosini  ripete 
ciò  che  i  passanti  le  dicono.  Non  diversa- 
mente  sono  spiegati  dal  volgo  suoni  o  ru¬ 
mori  che  si  percepiscono  in  determinate 
località  :  cosi  quello  caratteristicamente 
ritmico  che  si  avverte  nelle  ore  notturne  nel 
«  Nuraghe  de  is-  Paras  »  non  è  altro  per,  il 
popolo  che  il  rumore  del  telaio  d’oro  messo 
in  moto  dalle  fate  che  là  sotto  dimorano. 
La  credenza  è  tanto  radicata  nell’animo 
degli  abitanti  che  non  mancò  chi  per 
impossessarsi  del  prezioso  ordigno,  praticò 
degli  scavi  che  gli  procurarono  un  processo 
penale.  Alla  categoria  dei  fenomeni  visivi, 
fonte  di  ispirazione  folklorica  e  però  di 
tradizioni  popolari,  è  da  assegnarsi  quello 
romanticamente  designato  col  nome  di 
«  Fata  Morgana  »  chiamato  a  Reggio  Ca¬ 
labria  dal  popolo  la  «  Sirena  del  mare  »  o 
semplicemente  la  «  Sirena  »,  da  cui  deriva 
il  racconto  leggendario  della  Sirena  che 
•  avrebbe  rapito  nella  sua  grotta  un  bel 
fanciullo  e  per  divagarlo  avrebbe  immaginato 
le  scene  meravigliose  che  fra  cielo  e  mare 
danno  all’atmosfera  un  aspetto  d’  incanto 
fatto  d’oro  di  porpora  e  d’azzurro.  È  legit¬ 
timo  il  voto  che  tali  leggende  relative  ai 
paesaggi  caratteristici  siano  raccolte  e( 
accompagnate  da  un  repertorio  dei  monu¬ 
menti  naturali  coi  quali  le  :  leggende  si 
ricollegano.  Quanto  più  vaste  saranno  le 
indagini  tanto  più  chiaro  risulterà  un 
carattere  di  queste  tradizioni  popolari  che 
il  Corso  addita.  Si  vedrà  cioè  come  esse  im¬ 
portate  da  un  luogo  ad  un  altro  vi  .  si  adat¬ 
tarono  per  lé  analogie  che  correvano  fra  i 
diversi  ambienti,  risultando  cosi  che  non 
poche  di  queste  leggende  o  tradizioni  o 
credenze  ci  riportano  ai  miti  della  più  lon¬ 
tana  antichità. 

♦  I  monumenti  d’ Ifigenia  in  Aulide.  — 

Come  preparazione  a  risentire  il  dramma, 
euripideo,  riesce  opportuno  l’esame  che 
delle  rappresentazioni  figurate  rappresen¬ 
tanti  il  sacrificio  d’  Ifigenia  fa  Paolo  Enrico 
Arias  nel  Bollettino  dell’  Istituto  Nazionale 
del  dramma  antico  di  Siracusa.  .A  ricostruire 
la  storia  del  sacrificio  nulla  è  più  adatto 
della  rappresentazione  figurata,  che  spesso 
dimostra  un  diverso  atteggiamento  di  que¬ 
sto  o  di  quell’artista,  e  ci  porta  a  vedere 
nuove  ed  impensate  soluzioni  della  .  leg¬ 
genda.  Due  coppe  beotiche  illustrano  1’  Ifi¬ 
genia  in  Aulide  d’  Euripide,  come  indica 
l’ iscrizione  dell’artista.  Sono  scene  che 
ricalcano  scrupolosamente  l’azione  della 
tragedia.  Anzitutto  l’arrivo  della  famiglia 
reale,  poi  il  colloquio  tra  Clitennestra  ed 
il  vecchio  servo,  1’  incontro  di  Achille  con 
Ifigenia,  e  la  preghiera  sua  al  padre.  Assai 
più  interessanti,  e  per  l’arte  con  cui  sono 
costruite  e  per  i  problemi  che  offrono  al¬ 
l’archeologo,  sono  due  note  rappresenta¬ 
zioni  figurate  :  la  prima  di  un  autore  pu¬ 
gliese  del  Museo  Britannico,  l’altra  in  un 
famoso  dipinto  trovato  nella  casa  detta  del 
Poeta  Tragico,  a  Pompei.  Nell’anfora  pu¬ 
gliese  un  uomo  che  ha  lq  scettro  nella  sini¬ 
stra  —  certamente  Agamennone  e  non  Cal¬ 
cante  —  brandisce  il  pugnale  con  la  destra, 
mentre  Ifigenia  declina  il  capo  ;  ed  al  suo 
fianco  una  cerva  par  che  voglia  saltare 
sull’ara,  mentre  al  disopra  della  scena  cen¬ 
trale,  Apollo  ed  Artemis  osservano  il  sacri¬ 
ficio  e  la  dea  pare  sul  punto  di  entrare  in 
azione.  Qui,  Ifigenia  non  pare  tratta  a 
forza  al  sacrificio,  ma  spontaneamente 
preparata,  per  il  buon  esito  della  guerra  ; 
verosimilmente  l’autore  ha  seguita  la  tra¬ 
dizione  di  Euripide,  che  la  vergine  si  offrisse 
al  sacrificio  ;  ma  poi  indulgeva  alla  tradi¬ 
zione  chè  nel  padre  personificava  anche  il 
materiale  uccisore  della  figlia.  Sappiamo  da 
Plinio  che  Timante  di  Sicione  aveva  dipinta 
la  scena  del  sacrificio  effigiando  Agamen¬ 
none  velato.  Ed  il  Lessing,  nel  Laocoonte, 
doveva  per  primo,  con  finissimo  intuito, 
riconoscere  in  questo  artificio  non  1’  inca¬ 
pacità  del  pittore  a  rappresentare  il  do¬ 
lore  del  padre,  ma  il  sentimento  profondo 
dell’artista,  che  attraverso  gli  atteggiamenti 
più  strazianti  del  volto,  non  avrebbe  saputo 
dare  un’  impressione  tanto  penosa  d’ in¬ 
finita  mestizia,  come  con  questa  figura 
velata,  il  cui  viso  è  coperto  dalla  mano. 
La  figurazione  di  Timante  e  la  scena  di 
Euripide  pienamente  concordano.  Invece 
pare  che  da  Timante  si  discosti  il  dipinto 
pompeiano,  dove  Ifigenia  pronta  pel  sacri¬ 
ficio,  è  tratta  a  forza  da  due  uomini,  vero¬ 
similmente  Ulisse  e  Menelao,  ch’erano  i 
rappresentanti  più  ostinati  della  volontà 
dell’esercito.  A  destra  Calcante  brandisce 
già  il  ferro,  mentre  a'  sinistra,  accanto  al¬ 
l’ara,  sta  la  figura  di  Agamennone  velata. 
L’atteggiamento  d’  Ifigenia  è  di  persona 
presa  a  forza  ;  essa  allarga  le  braccia,  in¬ 
vocando  un  aiuto  divino.  Questa  tendenza  a 
considerare  il.  supplizio  come. una.  violenza 
materiale  sulla  vergine,  Euripide  soppresse 
dalla  tragedia.  Certo,  nessuna  soluzione,  tra 
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le  varie  offerte  dal  mito,  si  adattava  di  più 
allo  spirito  del  poeta,  come  la  spontaneità 
del  sacrificio.  La  vittima  si  offre  al  coltello 
sacerdotale  in  nome  del  bene  della  patria. 
Nessuno  slancio  più  umano  di  questo  : 
esso,  è  vero,  abbassa  il  valore  eterno  del 
Fato  che  voleva  ìlfSangue  di  una  vergine 
pura,  e  rapita  a  forza,  ma  —  osserva  l’Arias 
—  trasforma,  anche,  il  sacrificio  inumano 
in  un’opera  di  abnegazione  veramente  su¬ 
blime,  vicina  alla  nòstra  anima  moderna. 

Ambasciatori  veneti  in  Polonia.  — 

\  Nella  storia  polacca  si  ritrovano  molti  diplo¬ 
matici  italiani  al  servizio  di  altri  Stati.  Un 
prelato  fiorentino,  mòn,signor  Bonzi,  fu  am¬ 
basciatore  di  Francia  a  Varsavia,  dal  1664 
al  1669  ;  un  marchese  de  Monti,  bolognese, 
fu  parimenti  ambasciatore  di  Luigi  XV 
presso  Stanislao' Désczynski  ;  un  marchesé 
Lucchesini  fu  ministro  plenipotenziario  del 
■re  di  Prussia  a  Varsavia  alla  fine  del 
Settecento.  Dal  canto  loro  i  re  di  Po¬ 
lonia  spesso  si  servirono  delle  abilità  di¬ 
plomatiche  di  italiani,  quantunque,  la  no¬ 
biltà  polacca  avess|  fatto  approvare  delle 
leggi,  chè  vietavano  ai  sovrani  di  affi¬ 
dare  a  forestieri  funzioni  pubbliche.  Può 
dirsi  veramente  che  gli  italiani  hanno 
creato  la  diplomazia  moderna  ;  ma  i 
veneti  hanno  certi?  spiegato  in  Polonia 
un’attività  più  intènsa  di  tutti  gli  altri. 
Gli  elenchi  degli  ajmbasciatori  della  Sere¬ 
nissima  in  Polonia  attraverso  i  secoli 
ricordano  tutta  laigloriosa  grandezza  di 
Venezia  :  Loreda^i  Mocenigo,  Contarmi, 
Cappello,  Foscarim,  Dandolo,  Mòrosini, 
Tiepolo,  Dolfin.  Son  nomi  che  rievocano 
la  visione  dei  palazzi  marmorei  specchian- 
tisi  nel  canal  Grande,  ‘dei  dogi  e  dei  gravi 
senatori  ammantati  di  porpora,  che  si 
affacciano  dai  dipinti »del  Tiziano,  del  Tin- 
toretto,  di  Paolo  Veronese.  Precise  notizie 
su  questi  diplomatici  veneti  sono  raccolte  e 
divulgate  nella  Nuova  Antologia  da  R. 
Przezdziecki.  A  misura  che  il  pericolo 
turcò  sì  avvicinava,  Venezia  e  la  Polonia 
venivano  a  consideraci  come  alleate  natu¬ 
rali  ;  altri  interessi  ,  litici  contribuivano 
a  questo  ravvicinaméhto,  e  precisamente 
la  crescente  potenza  della  Casa  di  Lussem¬ 
burgo,  che  minacciala  di  affacciarsi  al-, 
l’ Adriatico.  Le  cronache  polacche  ricor¬ 
dano,  fin  dal  1412,  i  primi  ambasciatori 
veneti  :  Michele  Steno,  Antonio  Contarmi 
Tommaso  Mocenigo,  venuti  a  Cracovia  alla 
Corte  di  Ladislao  II,  fondatore  della  dina¬ 
stia  dei  Jagelloni.  Regnando  Ladislao  III, 
uno  dei  figli  di  Jagellonè,  un  ambasciatore 
veneto,  Giuseppe  Barbaro,  soggiornò  in 
Polonia  diretto  in  Pèrsia  ;  egli  pose  le 
basi  di  un  disegno  politico  per  unire  Vene¬ 
zia,  la  Polonia  e  la  Persia  contro  1’  Impero 
ottomano.  Poco  dopo;  Antonio  Contarmi 
andava  a  sua  volta  in  Persia  come  amba¬ 
sciatore,  e  raccontò  i  diversi  episodi  della 
sua  ambasceria  in  un.  giornale  di  viaggio 
pubblicato  fin  dal  1487.  È  interessante  ri¬ 
levare,  nelle  laconiche  impressioni  di  que¬ 
sto  diplomatico,  come  si  presentava  la  Po¬ 
lonia  nel  secolo  XV.  Egli  trovò  nella  Grande 
Polonia  delle  città  solidamente  edificate 
con  case  còmode  ;  versò  il  centro  trovò  il 
paese  meno  abitato  e  meno  ricco  ;  in1  Vo- 
linia  le  città  si  riducevano  ai  borghi,  le  case 
erano  di  legno  ed  i  luoghi  abitati  cosi  lon¬ 
tani  che  egli  fu  costretto  talvolta  ad  ac¬ 
campare  nelle  foreste.  Attraverso  i  ricordi 
di  altri  ambasciatori  veneti  si  giunge  al 
secolo  XVII,  durante  il  quale  si  moltipli¬ 
carono  le  guerre  contro  i  turchi,  e  perciò 
s’ intensificarono  le 'relazioni  tra  la  Polonia 
e  Venezia.  Sotto  felièì; auspici  giunse  nel  1637 
un  altro  ambasciatore  veneto,  Giorgio  Zorzi; 
quando  il  re  Ladislao  IV  aveva  iniziato 
il  suo  regno  con  brillanti  vittorie.  Da  poco 
la  capitale  era  stata  trasportata  da  Cra-  - 
covia  a  Varsavia,  ed  ili  questa  città  l’amba¬ 
sciatore  fece  il  suo  fljigresso  solenne,  prece¬ 
duto  secondo  il  Cerimoniale  polacco  da  un 
imponente  corteo  div  cocchi  e  di  cavalieri. 
Prima  dì  salire  al  trono,  Ladislao  IV  aveva 
soggiornato  a  Venezia  e  vi  aveva  stretto 
amicizia  con  un  giovane  Tiepolo  dell’illu¬ 
stre  casata.  Il  Tiepolo  venne  varie  volte 
in  Polonia  a  visitare  il  suo  reale  amico,  fin¬ 
ché,  nel  1645,  fu  nominato  ambasciatore 
della  Repubblica  presso  Ladislao  IV.  Quando 
il  pericolo  turco  divenne  più  gravemente 
minaccioso  e  il  re  dr  Polonia  difese  la  cri¬ 
stianità  sotto  le  mura  di  Vienna,  Angelo 
Morosini  «  Procuratore  di  San  Marco  »  fu 
l’ambasciatore  di  Venezia  in  Polonia  per  con¬ 
cludere  un’alleanza.  Con  l’ambasciata  di  Da¬ 
niele  Dolfin  finiscono  i  rappresentanti  della 
Serenissima  a  Varsavia,  ma  non  finirono  i 
rapporti  veneto-polacchi,  i  quali  furono 
ancora  mantenuti  fino  a  quando,  sulla  fine 
del  secolo,  Polonia  é  Venezia  insieme  pe¬ 
rirono. 

Sopravvivenze  e  documenti  cartografici 
dell’antica  Napoli.  — i  La  mostra  di  carto¬ 
grafia  organizzata  a;  "Napoli  in  occasione 
del  Congresso  di  Geégrafia  ha  messo  fra 
altro  in  luce  le  piante  chiamate  Marchesi 
—  dal  nome  di  colui  che  le  disegnò  — -, . 
conservate  sin  qui  nei  depositi  della  Pina¬ 
coteca  di  Capodimonte  e  però  ignote  anche 
al  pubblico  degli  studiosi.  Esse  rappresen¬ 
tano  Napoli  quale  ;era  nel  1804  e  cioè 
all’  indomani  della  Rivoluzione  del  1799 
con  la  novità  amministrativa  della  divisione 
della  città  in  dodici 'quartieri.  La  finezza 
dell’esecuzione  e  dellé'  decorazioni  si  spiega 
col  fatto  che  le  carté^erano  destinate  a  fi¬ 
gurare  sulle  pareti  ,  di  una  reggia.  Esse 
vengono  a  prender  ppsto  degnissimo  ac- 
canto  a  quelle  del  Duca  di  Noia  e  alle  altre 
che  valgono  a  fissare  quasi  di  decennio  in 
decennio  gli  ultimi  profili  della  vecchia 
Napoli  borbonica.  Ma  il  materiale  della 
mostra  apparisce  proveniente  per  tre  quarti 
dai  fondi  delle  soppresse  Congregazioni  reli¬ 
giose  le  quali  nell’antico  reame  di  Napoli 
non  soltanto  possedevano  grandi  ricchezze 
ma  queste  tenevano  ad’  illustrare  per  mezzo 
di  documenti  grafici  a  cui  esecutori  e  com¬ 
mittenti  piuttosto  che  il  carattere  di  appunti 
tecnici  davano  volentieri  quello  di  opere 
artistiche.  Da  queste  vecchie  carte  si  può 
dire  che  per  intere  zone  di  Napoli  si  faccia 
chiara  la  storia  della  città  nel  suo  sviluppo 
edilizio,  insieme  coi  relativi  dati  di  topo¬ 
grafia  e  di  toponomastica  dal  cinquecento 
a  metà  del  secolo  scorso.  Giovanni  Artieri 
■ —  in  un  interessante  scritto  dell’  Empo- 
rium  (maggio  1930)  —  viene  enumerando 
i  più  notevoli  fra  questi  registri  e  questi 
disegni.  Otto  sono  i  registri  del  Monastero 
di  San  Domenico  già  riscattati  dalle  mani 
di  un  vinaio  a  cui  un  monaco  della  disciolta 
comunità  li  aveva  ceduti  a  saldo  di  larghe 
forniture  di  Gragnano.  Una  mappa  topo¬ 
grafica  dei  territori  costituenti  il  luogo  detto 
Lautrec  dal  nome  del  famoso  capitano  fran¬ 
cese  che  trovò  la  morte  nell’assedio  del 
1528  ci  dimostra  come  ancóra  nel  1768  il 
suo  nome  fosse  conservato  immune  dalle 
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I  grandi  scrittori  romantici  stranieri  divengono  scrittori  classici  italiani.  Questo 
è  il  motto  e  il  programma  augurale  che  adottiamo  per  la  Biblioteca  Roman¬ 
tica,  diretta  da  G.  A.  Borgese  presso  la  nostra  Casa  Editrice.  La  prima  .serie, 
che  s’ inizia  con  la  Certosa  di  Parma,  il  Werther,  la  Vita  di  Bohème,  tradotti 
da  Ferdinando  Martini,  G.  A.  Borgese,  Alfredo  Panzini,  conquista  alla 
nostra  letteratura  cinquanta  capolavori  narrativi  moderni,  dà  Cervantes  a 
Cecof,  con  prevalenza  del  gran  secolo  romanziere,  l’Ottocento.  \ 

I  criteri  di  direzione  e  di  scelta  distinguono  la  Biblioteca  Romantica  da  ogni 
altra  iniziativa  in  fatto  di  letterature  straniere.  Le  versioni  che  essa  accòglie  sono 
opere  d’arte  aggiunte  a  opere  d’arte  ;  sicché  l’ intera  raccolta,  in  cui  non  è  am¬ 
messo  un  solo  libro  mediocre,  costituisce  un  ammirabile  tesoro  di  letture  per  tutti. 

Questa  Enciclopedia  fantastica  dell’ uomo  moderno  non  h  destinata  ad  una 
cerchia  specializzata  e  ristretta,  ma  a  tutto  il  pubblico  intelligente  e  sensibile, 
desideroso  di  avvivanti  letture. 

Poche  facili  pagine  danno,  in  fondo  a  ogni  volume,  le -notizie  necessarie  ; 
un  bel  ritratto  dell’autore  sta  davanti  al  frontispizio.  La  Casa  Editrice  ha  curato 
con  ogni  impegno  la  stampa  di  bei  caratteri  leggibili  su  forte  e  delicata  carta'; 
Oxford,  e  la  flessibile  rilegatura  ;  così  ciascun  volume,  per  la  coihodità  'del  for¬ 
mato  e  la  nitidezza  della  stampa,  sarà  ottimo  libro  di  capezzale  o  di  viaggio, 
mentre  l’ intera  Biblioteca,  deliziosa  a  vedersi  prima  che  a  leggersi,  ornerà  uno 
studio  o  un  salotto  senza  occuparne  che  un  piccolo  spazio. 

I  primi  sei  volumi  sono  già  stati  pubblicati.  Gli  altri  seguiranno  in  media  di 
uno  al  mese  con  precedenza  per  quelli  segnati  con  asterisco  nell’elenco'  seguente  ; 
la  serie,  immutata  nel  suo  carattere  anche  se  non  si  può  escludere  qualche  sin¬ 
gola  mutazione  di  opera  o  di  traduttore,  sarà  completa  entro  il  1933. 

ELENCO  DEI  CINQUANTA  VOLUMI 

I.  STENDHAL.  La  Certosa  di  Parma  -  Traduzione  di  Ferdinando  Martini  -  IL 
GOETHE.  I  dolori  del  giovane  Werther  -  Traduzione  di  G.  A.  Borgese. 

-  III.  MURGER.  Vita  di  Bohème  -  Traduzione  di  Alfredo  Panzini.  -  IV.  DEFOE. 
Lady  Roxana,  l’amante  fortunata  -  Traduzione  di  Guido  Biagi.  -  V.  JACOB- 
SEN.  Maria  Grubbe  -  Traduzione  di  Giuseppe  Gabetti.  -  VI.  MORIRE.  Mozart  : 
in  viaggio  per  Praga  -  Storia  della  bella  Lau  -  Il  Tesoro  -  Traduzione  di 
Tommaso  Gnoli.  -  7.  AUSTEN.  Orgoglio  e  pregiudizio  -  Trad.  di  Giulio  Ca- 
prin.  -  *8.  BALZAC.  Eugenia  Grandet  -  Traduzione  di  Grazia  Deledda.  -  *9. 
BÀLZAC.  Il  colonnello  Bridau  -  Trad.  di  M  afflo  Maffti.  -  *  io.  CECOF.  Il 
duello  -  Tre  anni  -  Sul  mare  -  La  Corista  -  Lo  Studente  -  Traduzione  di. 
Leonardo  Kociemshi.  -  11.  CERVANTES.  Don  Chisciotte  -  Trad.  di  Ferdinando 
Carlesi.  -  12.  CHATEAUBRIAND.  Atala  -  Renato  -  L’ultimo  degli  Aben- 
seraggi  -  Traduzione  di  Massimo  Bontempelli.  -  13.  DAUDET.  Tartarino  di 
Tarascona  -  Tartarino  sulle  Alpi  -  Traduzione  di  Aldo  Palazzeschi.  -  14. 
DICKENS.  Davide  Copperfield  -  Traduzione  di  Aldo  Sor  ani.  -  15.  DOSTOIEV- 
S RI,  Delitto  e  castigo  -  Traduz.  di  Salvatore  Aponte.  -  *16.  DOSTOIEV- 
SRI.  I  Demoni  -  Traduzione,  di  Rinaldo  Kufferle.  -  17.  DUMAS.  La  Si.gnora 
dalle  Camelie  -  Traduzione  di  Francesco  Pastonchi.  -  18.  EICHENDORFF. 
Storia  di  un  buono  a  nulla.  —  CHAMISSO.  L’  uomo  senz’ombra  —  GOETHE. 
Novella  -  Traduzione  di  G.  A.  Borgese.  -  19.  ELIOT.  Il  mulino  sulla  floss 
-  Trad.  di  Giacomo  Debenedetti.  -  20  FLAUBERT.  La  tentazione  di  Sant’An¬ 
tonio  .-  Traduzione  di  F.  T.  Marinetti.  -  21  FRANCE.  Taide  -  Traduzione  di 
Francesco  Chiesa  -  *22.  FROMENTIN.  Domenico  -  Traduzione  di  Tomaso  Moni-  \ 
celli.  -  23  GAUTIER.  Il  Capitan  Fracassa  -  Trad.  di  Antonio  Beltramelli,  -  ’ 
24.  GOGOL.  Tarass  Bulba  -  Mirgorod  -  Trad.  di  Nicola  Festa.  -  25.  GOLD- 
SMITH.  Il  Vicario  di  Wakefiei.d  -  Trad.  di  Guido  Mazzoni.  -  *26.  GOETHE. 
La  missione  teatrale  di  Guglielmo  Meister  -  Trad.  di  Silvio  Benco.  -  27. 
HARDY.  Tess  dei  D’Urbervilles  -  Trad.  di  Annie  Vivanti.  -  *28.  HAWTHOR- 
NE.  La  lettera  rossa  -  Trad.  di  F.  M.  Martini.  -  29.  HEINE.  Il  Rabbi  di  Ba- 
charach  e  altri  racconti  -  Trad.  di  Enrico  Rocca.  -  30.  HOFFMANN.  La 
Principessa  Brambilla  e  altri  racconti  italiani  -  Trad.  ài  Lavinia  Mazzuc-  V 
,  chetti.  -  31.  CHODERLOS  DE  LACLOS.  Amicizie  pericolose  -  Trad.  di  Fer¬ 
nando  Palazzi.  -  32.  MADAME  DE  LAFAYETTE.  La  Principessa  di  Cleves  - 
Trad.  di  Sibilla  Aleramo.  -  *33.  LOTI.  Pescatori  d’  Islanda  -  Trad.  di 
F.  V .  Ratti.  -  *34.  MAUPASSÀNT.  Una  vita  -  Trad.  di  Marino  Moretti.  -  35. 
MEREDITH.  Commedianti  tragici  -  Trad.  di  Lauro  de  Bosis.  -  36.  DE  MUSSET. 
Confessione  d’un  figlio  del  secolo  -  Trad.  di  Lucio  d’ Ambra.  -  37.  PATER! 
Mario  l’  Epicureo  -  Trad.  di  Antonio  Cippico.  -  38.  POE.  Lo  scarabeo  d’oro 
e  altri  racconti  -  Trad.  di  Delfino  Cinelli.  -  *39.  PREVOST.  Manon  Lescaut.  ù 
-  Trad.  di  Ada  Negri.  -  40.  QUEVEDO.  La  Vita  del  Pitocco  • —  INCERTO 
AUTORE.  La  Vita  di  Lazzarino  da  Tormes  -  Trad.  di  Giuseppe  Ravegnani.  - 
*41.  BERNARDIN  DE  SAINT-PIERRE.  Paolo  e  Virginia  -  Trad.  di  Um¬ 
berto  Fracchia.  -  42.  STERNE.  Viaggio  sentimentale  -  Trad.  di  Ugo  Foscolo. 

— -  SCHILLER.  Il  visionario  -  Trad.  di  Giovanni  Berchet.  -  43.  STEVENSON. 

L’  isola  del  tesoro  -  Trad.  di  A.  S.  Novaro.  -  44.  SWIFT.  I  Viaggi  di  Gul- 
liver  -  Trad.  di  Carlo  Formichi.  -  45.  TOLSTOI.  Guerra  e  pace  -  Trad.  di 
Erme  Cadei.  -  46.  TOLSTOI.  Anna  Karenina  -  Trad.  di  Ossìp  Felyne.  -  47. 
VALERA.  Pepita  Jimenez  e  racconti  minori  -  Trad.  di  Mario  Puccini.  -  48. 
VOLTAIRE.  Candido  e  altri  romanzi  brevi  -  Trad.  di  Ugo  Ojetti.  -  49.  WILDE. 

Il  ritratto  di  Doriano  Gray  -  Trad.  di  Raffaele  Calzini.  -  50.  ZOLA.  Il  Pa¬ 
radiso  delle  Signore  -  Trad.  di  F erdinando  Martini,  a  cura  di  Guido  Mazzoni. 

IAi  primi  905  sottoscrittori  'V  Editore  riserba,  senza  alcun  aumento  ■ 

di  prezzo,  i  singoli  volumi  della  «  Biblioteca  Romantica  »  in  esemplari  I 

numerati  e  ad  personam,  distinti  cioè  da  un  ex-libris  espressamente 
disegnato  dal  pittore  Disertori  e  recante  impresso  nome  e  cognome 
del  possessore  della  raccolta.  L’ultimo  volume  della  Collezione  recherà 
a  stampa  l’elenco  intero  dei  singoli  sottoscrittori. 

CONDIZIONI  DI  VENDITA 

Il  costo  di  ciascun  volume  rilegato  in  tela  verde  è  di  L.  20  qualun¬ 
que  ne  sia  la  mole.  L’  importo  dell’  intera  collezione  è  di  L.  1000  : 
esso  è  ridotto  a  L.  850  per  coloro  i  quali  ne  effettuino  il  versamento 
anticipato  alla  Casa.  Allo  scopo  di  rendere  facile  a  tutti  l’acquisto 
di  questa  collezione,  indispensabile  anche  alla  biblioteca  modesta  di  I 
ogni  famiglia,  la  Casa  Mondadori  apre  le  sottoscrizioni  con  paga¬ 
mento  rateale  alle  seguenti  condizioni:  PAGAMENTO  IN  25  RATE 
TRIMESTRALI  ANTICIPATE  DI  L.  40  CIASCUNA. 

A  tutti  coloro  che  indirizzeranno  all’  Ufficio  Vendite  della  Casa  I 
Mondadori,  Verona,  Via  S.  Nazzaro  1,  il  proprio  biglietto  da  visita  I 
con  la  scritta  p.  B.  Ma.  invieremo  —  gratuitamente  e  senza  impegno 
—  elegante  opuscolo  illustrativo  della  Collezione. 
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contaminazioni  e  degenerazioni  che  do¬ 
vevano  mutarlo  in  «  Lo  Tridece,  O’Tridece, 
il  .Trivio  ».  Interessantissimi  sono  anche  i 
registri  della  Chiesa  e  Convento  di  San  Pie¬ 
tro  Martire  ;  ché  in  uno  di  essi  troviamo 
una  tavola  a  colori  con  tutte  le  porte  di 
Napoli  che  si  aprivano  sulla  marina.  In  un 
caratteristico  disegno  si  hanno  gli  scogli 
cave  e  grotte  di  Posillipo  di  proprietà  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  ed  è  da  rilevarsi 
che  in  parecchie  mappe  il  poetico  «  mare 
chiaro  »  è  indicato  col  suo  vero  nome  di 
«  mare  piano  ».  La  mostra  è  stata  disposta 
nell’Archivio  di  Stato,  nell’edificio  che  già 
accolse  la  Regola  di  San  Benedetto  la  più 
importante  dopo  quella  di  Montecassino. 

E  già  nello  accedervi  il  visitatore  avrà 
avuto  occasione  di  osservare  le  sopravvi¬ 
venze  di  Napoli  antica  :  le  numerose  super¬ 
stiti  reliquie  delle  quattro  o  cinque  civiltà 
che  qui  son  venute  a  sovrapporsi. 

3f  Resurrezioni  artistiche  bolognesi.  — 

Ne  dà  notizia  Enrico  Mauceri  nella  rivista 
Il  Comune  di  Bologna,  dove  comincia  col 
discutere  la  personalità  di  Pietro  da  Bo¬ 
logna  o  da  Rimini.  Nella  sezione  «Primi¬ 
tivi  »  della  Pinacoteca  di  Bologna  la  sua  at¬ 
tenzione  fu  richiamata  da  un  dipinto  a  sago¬ 
ma  di  croce,  ritenuto  prezioso  per  la  storia 
della  pittura  bolognese  nel  Trecènto  ;  ma 
esso  era  in  cosi  cattivo  stato  e  cosi  anne¬ 
rito  che  appena  qualche  ombra  di  figura 
vi  si  scorgeva.  Quella  che  appariva  ben  vi¬ 
sibile  era  solo  la  firma  racchiusa  in  un  ret¬ 
tangolo  :  «  Petrus  Pinsit  ».  Dopo  il  recente 
restauro  il  dipinto  si  impone  all’atténzione 
dei  critici,  ma  la  figura  di  Pietro,  uno  dei 
tanti  pittori  bolognesi  del  Trecento  cosi 
ancora  insufficientemente  noti  o  definiti, 
rimane  tuttavia  misterioso.  È  il  «  Petrus 
Pictor  »  ricordato  dal  Rubbiani,  che  nel 
1348  dipinse  un’Annunciazione  nel  refet¬ 
torio  di  S.  Francesco  ?  Il  Baldani  ne  propose 
1’  identificazione  con  Pietro  da  Rimini, 
l’autore  della  Tavola  di  S.  Giovanni  Decol¬ 
lato  a  Urbania,  al  quale  egli  attribuisce  le 
pitture  della  cappela  laterale  destra  in 
S.  Maria  ih  Porto  fuori  a  Ravenna.  Ma  è 
lui  o  non  si  tratta  di  un  altro  pittore  che 
potrebbe  esser  un  bolognese  ?  Certo  il  ca¬ 
rattere  è  di  un  affreschista  ancora  arcaiz¬ 
zante,  carattere  che  contrasta  vivamente 
con  quello  cosi  morbido  e  gentile  del  con¬ 
temporaneo  Vitale  degli  Equi  ed  anche 
con  quello  di  Simone  dei  Crocefissi.  Altro 
ricupero  alla  critica  d’arte  è  un  interessante 
dipinto  su  tavola  proveniente  dalla  rac¬ 
colta  Zambeccari.  Era  quasi  totalmente 
ridipinto  nel  fondo  ed  in  alcuni  particolari, 
del  viso,  come  ad  esempio,  nel  naso  alte¬ 
rato  nella  sua  linea.  Esso  attraeva  la  curio¬ 
sità  del  visitatore  della  Pinacoteca  anche 
perché  il  cartellino  recava  l’attribuzione  : 
«Seguace  di  Pier  della  Francesca  ».  Un’at¬ 
tenta  ripulitura  ha  reso  non  solo  il  bel  ri¬ 
tratto  dell’  ignoto  gentiluomo  in  abito  di 
velluto  scuro,  sopraveste  e  tocco  rosso 
smagliante,  nel  suo  profilo  purissimo,  ma 
anche  un  lungo  cartiglio  che  contiene 
una  preghiera  invocante  la  misericordia 
divina.  Ricordi  pierfrancescani  e  meloz- 
ziani  si  confondono  in  questo  ignoto  arti¬ 
sta  e  la  tavoletta  acquista  sapore  di  vero 
pregio.  Inoltre  in  occasione  della  remozione 
del  grandioso  dipinto  su  tela  rappresen¬ 
tante  la  Natività  del  Battista  di  Lodovico 
Carracci,  cosi  pieno  di  effetto  scenografico, 
e  che  oggi  ha  trovato  posto  nel  salone 
ottagonale  della  Pinacoteca,  il  Mauceri 
ha  avuto  la  fortuna  di  leggere,  dietro  la 
tela,  la  seguente  scritta  a  grandi  lettere  : 

«  1604.  Sor  Alpssandra  de  Rata  fece  fare 
•questa  pitura  a  M.  Ludovico  Caracci  pitore 
ecelentisimo.  A  di  17  de  giugno  fu  posto 
in  opera  da  me,  francescho  tacconi  1604 
—  presente  il  barba  battista  di  Cinti  ».  Fi¬ 
gure  di  modesti  bolognesi  noti  certamente 
in  quel  tempo,  e  che  il  documento  rievoca  ! 

Manoscritti  inediti  del  Tommaseo.  — 
A  Piero  Misciattelli  è  avvenuto  di  acqui¬ 
stare  recentemente  diversi  manoscritti  del 
Tommaseo,  conservati  fino  a  poco  tempo 
fa  in  Sebenico  dai  suoi  lontani  parenti. 
Fra  codeste  carte,  che  il  Misciattelli  pre¬ 
senta  ai  lettori  di  Pègaso,-,  si  trovano  alcune 
opere  rimaste  sconosciute  ed  inedite,  o 
che  si  ritenevano  smarrite.  Fra  queste  è 
specialmente  interessante  un  lavoro  chè 
il  Prunàs  non  ha  ritrovato  fra  le  carte  tom- 
maseiane  della  Biblioteca  Nazionale  di  Fi¬ 
renze.  Questo  scritto,  in  gran  parte  auto¬ 
grafo,  s’  intitola  :  «  Intorno  al  verso  del 
popolo  greco,  italiano  illirico  ;  e  in  generale 
sul  Numero.  Indagini  di  Niccolò  Tom¬ 
maseo  ».  Questi  pensava  di  stendere  per 
iscritto  questo  lavoro  sin  dal  1846  ma  lo 
meditava  da  molti  anni,  come  risulta  da 
una  lettera  diretta  al  Vieusseux,  in  data 
6  agosto  1850,  dall’  isola  di  Corfù.  Le 
appendici  e  le  note  al  volume,  riordinate 
da  Girolamo  Tommaseo,  sono  assai  copiose, 
eruditissime,  e  ricche  di  raffronti.  Nume¬ 
rosi  i  foglietti  volanti,  raccolti  in  buste, 
ove  il  Tommaseo,  di  propria  mano,  aveva 
fermati  pensièri,  citazioni,  di  cose  lette, 
appunti  diversi,  e  che  costituiscono  il  ma¬ 
teriale  preparatorio  a  questo  studio.  Fra  le 
opere  tommaseiane  questa  sembra  una  delle 
più  acutamente  pensate,  e  vi  si  rivela  la 
scenza  del  filologo  conoscitore  perfetto  della 
lingua  e  della  poesia  greca,  illirica,  latina 
e  italiana  ;  scienza  illuminata  in  lui  da  vivo 
intuito,  da  sensibilità  di  affetti,  da  pro¬ 
fondo  Senso  umano.  Nella  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Firenze,  a  quanto  riferisce  il 
Prunas,  si  consèrva  Un  inserto;  nel  quàl.e 
sono  due  copie  distinte,  col  titolo  esterno  : 

«  Italia  1848-49  »  ;  le  due  copie  mancano 
della  prima  parte,  e  il  Prunas  non  sa  dove 
siano  andati  a  finire  i  manoscritti  di  que¬ 
sto  lavoro.  Ma  i  due  manoscritti  sono  in 
vece  nella  raccolta  acquistata  dal  Misciat¬ 
telli  e  completano  le  due  copie  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale.  Assai  curioso  è  anche 
un  «  Diario  intimo  »,  incominciato  a  det¬ 
tare  dal  Tommaseo  1’  8  settembre  1871  e 
che  si  arresta  alla  data  8  novembre  del 
medesimo  anno.  Queste  pagine  autobiografi¬ 
che  appartengono  alle  «  Memorie  private  » 
ch’egli  cominciò  a  scrivere  nel  1828,  nelle 
quali  sfogava  l’animo  suo  e  giudicava 
uomini  e  cose,  sempre  con  passione  e  tal¬ 
volta  con  implacabile  severità.  Nella  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  fiorentina  queste  «  Me¬ 
morie  »  manoscritte  del  Tommaseo  vanno 
dal  1828  al  1852  e  furono  largamente 
utilizzate  dal  Prunas  per  le  sue  note  illu¬ 
strative  al  «  Carteggio  Tominaseo-Capponi  ». 
Il,  seguito  di  esse  fu  pubblicato,  ma  solo  in 
parte.  Del  tutto  inedito  e  fin  qui  sconosciuto 
è  questo  «  Diario  intimo  »,  il  quale  appare 
singolarmente  interessante  per  il  tempo 
in  cui  fu  scritto,  l’anno  dopo  la  presa  di 
Roma,  quando  cioè  fervevano  più  acerbe 
le  dispute  fra  i  cattolici  e  i  liberali  sul 
fatto  memorando.  Il  Tommaseo,  che  il 
Tabarrini  definì  un  giorno  quale  «  cortigiano 
della  sventura  »  benché  avverso  al  potere 


temporale  dei  Papi,  ha  in  questo  suo  «  Dia¬ 
rio  »  parole  di  commiserazione  verso  il  Pa¬ 
store  detronizzato  e  giudica  con  acrimonia 
beffarda  i  nemici  e  gli  avversari  politici  del 
Papa.  Particolarmente  gustoso  è  il  saggio 
inedito  «  Della  letteratura  liberatrice  »,  scrit¬ 
to  dal  Tommaseo  nel  pieno  vigore  della  sua 
virilità. 

Jf  II  palazzo  Fodri  a  Cremona.  —  Il  pa¬ 
lazzo  Fodri  ha  trovato  finalmente  il  suo 
mecenate  :  La  Cassa  di  Risparmio  di  Mi¬ 
lano.  Nell’  imminenza  dei  restauri  i  docu¬ 
menti  d’archivio,  oggi  illustrati  da  Carlo 
Bonetti  nella  rivista  Cremona,  diventano  di 
attualità  e  servono  di  guida  e  norma  per 
conoscere  nelle  linee  generali  il  palazzo, 
quando  Benedetto  Fodri  volle  farne  una  di¬ 
mora  sontuosa,  ispirata  ai  nuovi  sviluppi 
dell’arte  architettonica.  Questi  documenti 
ci  dicono  che  l’ampliamento  del  palazzo 
avvenne  tra  il  1488  e  il  1492.  Il  padre  di 
Benedetto,  Bartolomeo,  era  morto  quando 
il  figlio  iniziò  il  riordinamento  dell’avito 
palazzo.  Il  testamento  del  Magnifico  Bene¬ 
detto  merita  di  essere  conosciuto.  È  rogato 
nel  palazzo  Fodri,  nella  camera  a  pianter¬ 
reno  posta  verso  la  corticella  della  casa. 

Il  palazzo,  e  il  gruppo  di  case  annesso  al 
medesimo,  Benedetto  li  riservava  al  figlio 
prediletto,  Antonio  Maria  :  e  cioè  la  «  casa 
nella  quale  abita  il  testatore  con  l’altra  casa 
comperata  da  Stefaninò  de  Ponsoni,  nonché 
quella  nella  quale  c’  è  l’orto  e  lo  stabulo  e 
portico  con  corte  comperata  dai  Calabria, 
con  tutte  e  qualsiasi  suppellettile  e  tutti  gli 
utensili  esistenti,  nonché  ogni  singlila  mo¬ 
bilia  e  denari  esistenti  nella  casa  alla  morte 
del  testatore  ».  Premesse  queste  notizie, 
veniamo  a  parlare  di  ciò  che  più  importa  : 
del  rifacimento  o  riforma  del  palazzo  e 
degli  artefici  :  architetti,  pittori,  scultori  e 
decoratori.  Sono  nomi  noti  e  conosciuti 
dagli  studiosi  cremonesi.  Sicuri  si  hanno  : 
Guglielmo  de  Bocholis  detto  de  Lera,  Gio¬ 
vanni  Francesco  de  Raude,  Nicola  de 
Porlegia  ;  incerti  :  Francesco  Pampurino, 
Bernardino  de  Bècholis,  Jo.  Petro  de 
Rondo,  Rainaldo  de  Stavolis.-  Questi  nomi 
figurano  nei  contratti  oggi  ritrovati,  come 
testi  e  fideiussori..  Fra  questi  contratti 
interessa  specialmente  la  convenzione  con 
maestro  Guglielmo.  Se  ne  rileva  che  egli 
era  l’appaltatore  generale  della  riforma  del 
palazzo  Fodri,  e  come  tale  doveva  pensare 
a  tutto,  veste  architettonica  e  decorativa 
compresa.  Nel  gennaio  1493  abbiamo  l’ul¬ 
timo  contratto  riguardante  il  portale  della  . 
facciata  principale  del  palazzo,  ordinato  da 
Benedetto  allo  scultore-architetto  Alberto 
da  Carrara,  il  riformatore  della  facciata 
della  Cattedrale  e  l’ ideatore  del  portico 
bramantesco.  Il  contratto  è  esteso  in  casa 
Fodri.  Benedetto  conviene  con  maestro 
Alberto  de  Maffiolo  da  Carrara,  figlio  di 
Pietro,  allora  residente  a  Cremona  nella 
Vicinia  S.  Lucia,  di  far  costruire,  edi¬ 
ficare  e  mettere  in  opera  lodevolmente  la 
porta  in  marmo  della  casa,  conforme  il  di¬ 
segno  presentato  ed  accettato  dal  commit¬ 
tente  entro  il  mese  di  maggio.  Da  questi  e 
dagli  altri  documenti  oggi  esumati  si  può 
concludere  che  alla  fine  del  Quattrocento 
il  riordinamento  del  palazzo  era  condotto 
'  a  termine.  Dato  lo  stile,  dovremo  chiamar 
precursori  gli  artefici  del  palazzo.  Ma  non 
sarebbe  il  primo  né  l’ultimo  caso  di  artisti 
che  hanno  preceduto  i  tempi  rivelando 
nelle  loro  opere  nuove  forme  d’arte.  E  per¬ 
ché  escludere  che  Benedetto  Fodri,  spregiu¬ 
dicato  finanziere  e  tesoriere  della  città,  non 
fosse  anche  uno  spregiudicato  futurista, 
insaziabile  di  novità  e  come  tale  ambizioso 
di  vedere  impressi  nella  sua  dimora  sviluppi 
d’arte  decorativi  e  architettonici  inusitati  ? 
Basta  l’illusione  che  la  veste  decorativa 
è  architettonica  del  palazzo  sia  di  un’epoca 
posteriore  del  1534,  ma  i  documenti  dimo¬ 
strano  essere  stata  condotta  a  termine  alla 
fine  del  Quattrocento. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Militarismo  ed  italianità 
negli  scritti  di  Giulio  Bechi. 

L’onorevole  Podestà  di  Firenze  e  la  Com¬ 
missione  consultiva  per  la  toponomastica 
stradale  hanno  decretato  intitolarsi  un 
strada  del  quartiere  di  Castello  a  Giulio 
Bechi,  fiorentino,  scrittore  e  medaglia  d’oro, 
mor.to  alla  testa  del  suo  2540  Fanteria  il 
28  agosto  1817  all’attacco  del  S.  Marco  di 
Gorizia.  In  questo  bimillenario  virgiliano 
giova  ripetere  il  verso  : 

«  Fannoli  onore  ;  e  di  ciò  fanno  bene  !  » 

Legato  a  lui  da  un’amicizia  contratta  su 
i  banchi  di  scuola,  e  durata  finché  la  sua 
morte  eroica  la  trasformò  in  culto  di  reli¬ 
giosa  ammirazione,  sento  il  bisogno  di  ri¬ 
chiamare  nuovamente  l’attenzione  dei  let¬ 
tori  su  quello  de’  suoi  meriti  che  non  ancor 
completamente  rifulse  per  le  lodi  tribu¬ 
tategli  da  letterati  e  giornalisti  al  momento 
della  scomparsa. 

Del  soldato  e  dell’artista  parlò  degna¬ 
mente  su  questo  periodico  Guido  Biagi,  e 
ne  pose  in  rilievo  i  pregi  letterari  che  segnalò 
nella  purezza  dell’  idioma,  nella  vivacità 
della  descrizione,  nella  fede  che  lo  spingeva 
a  scrivere.  Parimente  ci  dette  un  esatto 
ritratto  del  suo  carattere  morale  un  altro 
compianto  amico  e  maestro,  il  P.  Ermene¬ 
gildo  Pistelli,  collocandolo  giustamente  tra 
quella  scelta  di  figure  che  ricordò  in  Profili 
e  caratteri,  tra  il  Conti,  il  Carducci,  il  P.  To¬ 
sti,  Villari,  Manzoni,  Rosmini. 

Ma  nell’artista,  nello  scrittore,  nel  sol¬ 
dato  non  s’esaurisce  la  sua  personalità  :  il 
merito  che  gli  va,  a  senso  mio,  attribuito 
ed  è  superiore  a  ogni  elogio,  consiste  nel¬ 
l’avere  in  un  epoca  di  diffidenza  assoluta 
per  le  virtù  belliche  del  nostro  popolo,  quan¬ 
do  la  mentalità  politica  e  parlamentare  anche 
di  dirigenti  qualificava  spese  improdut¬ 
tive  le  spese  militari,  e  prediceva  e  predi¬ 
cava  la  pace  universale,  pochi  lustri  avanti 
la  più  sanguinosa  confragrazione  mondiale, 
nell’avere,  dico,  attestato  la  sua  intiera  fi¬ 
ducia  nelle  qualità  del  soldato  italiano, 
pel  .diuturno  ed  amoroso  suo  studio,  frutto 
de’  quotidiani  rapporti  di  ufficiale  subal¬ 
terno,  sia  in  guerra,  sia  nella  vita  di  caserma, 
sia  nelle  sgradite  fazioni  di  pubblica  sicu- 

Conservo  molte  lettere  intime,  incomin¬ 
ciando  da  quelle  scrittemi  dopo  la  campa¬ 
gna  d’Affrica,  quando  anch’egli  parti  volon¬ 
tario  a  vendicar  la  dolorosa  e  pur  non  in¬ 
gloriosa  sconfitta  d’Adua  :  in  esse  severo 
il  giudizio  contro  chi  aveva  ingolfato  1’  Ita¬ 
lia  in  un  aspra  guerra  senza  preparazione 


alcuna,  e  con  idee  grette  :  basti  rammen¬ 
tare  che  agli  ufficiali,  partenti  quasi  tutti 
volontari,"  fu  lesinata  fin  Y  indennità  rY  en¬ 
trata  in  campagna,  concessa  poi  a  guerra 
finita  solo  dopo  che  una  decisione  del  Con¬ 
siglio  di  Stato  la  ritenne  dovuta  sulla  causa 
iniziata  da  un  tenente. 

Ma  se  in  quelle  Vècchie  lettere  trovo 
ripetute  ed  esagerate  le  critiche  del-  Bechi 
contro  i  dirigenti,  e  talvolta  contro  i  supe¬ 
riori,  unite  a  un  pessimismo  eccessivo  per 
le  sabbie  della  nostra  prima  colonia,  in  cui 
non  vede  che  sassi,  e  deserto,  scorgo  invece 
fin  da  allora  esaltate  le  virtù  belliche  del 
soldato,  che  ufficiali  amati  e  rispettati  j  o- 
tranno  sempre  condurre  ove  vorranno,  pur¬ 
ché  diano  personalmente  esempio  di  corag¬ 
gio  e  ardimento. 

Questa  la  prima  profezia,  cui  fa  seguito 
una  seconda,  quando  col  suo  6.7°  Fanteria 
parti  per  la  Sardegna'  nella  campagna  con¬ 
tro  il  brigantaggio.  La  mentalità  dei  par¬ 
lamentari  sardi  volle  vedere  in  Caccia 
grossa  solo  un  attacco  spietato  contro  usi 
e  persone,  e  riusci  affargli  passare  un  guaio 
—  cosi  Giulio  diceva  con  frase  parteno¬ 
pea  —  di  due  mesi  {l’arresti  nella  fortezza 
di  Belvedere.  M’ avverte  :  «  Sto  scrivendo 
il  seguito  alle  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pel¬ 
lico  :  vienimi  a  trovkre  »:  Nel  libro  invece 
non  scorsero  quantóìdi  bello  aveano  susci¬ 
tato  nella,  mente  délto  ..scrittore  •  l’  isola  e 
gl’  isolani  colla  loro  rqzza,  ma  forte  natura, 
né  il  rimprovero  a  tutti  i  governi  per  nulla 
aver  fatto  in  prò  di  quella  ^  terra  generosa, 
preferendo  andare  a  colonizzare  le  sabbie 
affricane  —  motivo  questo  predominante  — 
piuttosto  che  redimer  ,  una  plaga  cosi  pros¬ 
sima  alla  madre  Patria. 

Lasciamo  pur  da  parte  i  sarcasmi  un  po’ 
eccessivi,  e  l’episodio  degli  abitanti  di  qual¬ 
che  cittadina  interna  viventi  in  fraterna 
comunanza  col  porcellino  ed  il  somaro,  ma 
ricordiamo  questo  periodo,  che  se  pur  fosse 
solo  , —  mentre  è  seguito  da  altri  consimili  — 
Sarebbe  sufficiente  precisione  degli  eroismi 
futuri  e  spinta_  ai  dirigenti  per  la  dovuta 
e  troppa  tardata  messa  in  valore  :  «  Ma  se 
questo  popolo  guardato  sempre  in  cagnesco  ■ 
dalla  fortuna  trovasse  finalmente  la  sua 
via  !...  Che  vivaio  di  fprze  nuove,  e  di  virtù 
antiche  scaturirebbe  dai  quella  vita  gagliarda 
e  semplice  temperata  nella  solitudine  delle 
sue  lotte  e  de’  suoi  dolori  ;  che  fondo  d’ener¬ 
gie  e  di  talenti  !  ». 

La  Sardegna  che  hai  dato  il  maggior  con¬ 
tingente  di  medaglie  d’oro,  dovrebbe  rico¬ 
noscere  in  Giulio  Bechi  uno  de’  primi  asser¬ 
tori  dell’eroismo  dei  suoi  figli,  uno  de’  primi 
apostoli  per  la  sua  rivalutazione  ! 

Ho  indicato  il  servizio  di  pubblica  sicu¬ 
rezza  :  egli  lo  diceva  il  più  difficile  e  il  più 
malviso  per  un  ufficiale  :  rischiar  la  vita 
in  guerra  e  ne’  pericoli  di  pubbliche  calamità- 
un  obbligo  cui  ognuno  sottostava  senza 
nemmen  pensarvi  :  conseguenza  necessaria 
dell’ufficio.  Ma  dover  ^sottostare  per  ore  e 
ore  alla  pressione  delle  folle  inasprite  dalle 
elocubrazioni  degli  citatori,  il  novanta 
per  cento  delle  volte  già  al  sicuro  (oh  ! 
qual  odio  il  Bechi,,  ^incapace  d’odiare,  nu¬ 
triva  contro  quelle-  losche  persone  di  cui 
faceva  pubblicamente  nome  e  cognome  !  ) 
sopportare  gl’  insulti  e  le  sassate  senza  poter 
nemmeno  adoperare  lo  strumento  di  difesa 
che  lo  Stato  consegna  al  soldato,  anzi  molte 
volte  essendo  costretti  a  porsi  tra  la  folla 
e  la  truppa  ad  evitare  un  conflitto  cruento, 
costituiva  per  lui  il  massimo  dei  sacrifici. 
Osservatore  profondo  sempre  diceva  la  folla 
migliore  di  quello  che  la  si  ritenesse,  incli¬ 
nata  alla  pacificazione  pur  che  gli  apostoli 
fossero  assenti.  Mi  sovviene'  ora  una  prova 
della  versatilità  del  suo  ingegno. 

Quando  la  torbida  estate  del  1898  portò 

10  stato  d’assedio  e  i  tribunali  di  guerra, 

11  Bechi  venne  designato  dalla  Divisione 
tra  i  difensori  degl’  imputati  che  dovevan 
tutti  essere  ufficiali.  E  priméggiò  anche  là, 
sicché  tutti  lo  richiedevano.  «  Sei  divenuto 
—  gli  dicevo  - —  il  Rosadi  dei  tribunati  di 
guerra  !  ». 

Ma  l’aura  di  risveglio  che  corse  provvi- 
denzialmènte  l’ Italia  più  per  merito  del 
fato  che  dei  governanti,  allorché  s’ iniziò 
l’ impresa  di  Tripoli,  onde  quella  regione 
non  fosse,  novella1  Tunisia,  occupata  da 
qualche  nemico  od  alleato,  trasforma  il 
Bechi,  oltre  che  in  assertore  delle  virtù  del 
soldato,  in  precursore  ed  apostolo  di  quella 
espansione  italiana,  e  di  quel  sentimento 
di  grandezza  della  Patria  ch’egli  doveva 
prima  sostenere  coi  suoi  scritti,  per  poi 
consacrare  col  proprio  sangue.  Tra  i  dicias¬ 
sette  scrittori  caduti  nella  grande  guerra, 
una  delle  tre  medaglie  d’oro  è  lui,  com¬ 
pagno  a  Carlo  Stuparich,  caduto  a  Monte 
Cengio,  e  a  Cesare  Battisti,  una  delle  ulti¬ 
me  vittime  dell’  imperatore  degl’  impiccati. 
Ed  io  affermo  che  il  Bechi  fu  medaglia  d’oro 
anche  tra  gli  scrittori. 

Dalla  guerra  libica  .a,  cui  partecipa  volon  ¬ 
tario,  conquistandosi  Ama  medaglia  al  va¬ 
lore  a  Tobruk,  e  tornando  col  taccuino  già 
rimpinzato  d’appuntiwdà  cui  sortiranno  i 
Racconti  d'un  fantaccino  e  i  Racconti  del 
Bivacco,  spigliata  divertentissima  descri¬ 
zione  d’ambiente  militare  e  de’  momenti 
di  pericolo,  riporterà  quel  concetto  della 
capacità  nazionale  ad  assurgere  a  maggiore 
altezza  e  la  predicherà  nei  due  romanzi 
■ —  i  migliori  che  insieme  a  Càccia  Grossa 
siano  usciti  dalla  sua  penna  —  il  Seminatore 
e  lo  Spettro  Rosso.  L’  idea  dominante  del 
nostro  è  che  debbasi  tener  fronte  al  vento 
d’  indisciplina  —  sono  sue  parole  - —  che 
invade  ogni  ordine  sociale,  che  soffia  anche 
sulla  integrità  e  la  forza  della  Patria.  «  Sa¬ 
ranno  gente  d’ ingegno  che  lavora  bene  e 
parla  meglio,  vi  saranno  anche  dei  geni 
in  mezzo.  Ma  non  sono  cinquanta  uomini 
di  genio  che  faranno  grande  un  popolo, 
bensì  milioni  di  mediocri  che  faccian  bene 
ciò  che  devono.  Questo  è  l’apostolato  più 
utile  :  insegnare  la  disciplina,  la  gerarchia, 
l’ordine,  la  quotidiana  sottomissióne,  al¬ 
levar  gente  capace  di  far  tutto  l’umile 
dovere  quotidiano,  che  quando  è  fatto  tutto 
e  bene  è  pur  si  gran  cosa.  Questo  mi  sforzo 
d’ infondere  ne’  miei  soldati,  questa  cosa 
tanto  modesta  e  pur  tanto  rara  ogni  giorno  : 


l’obbedienza.  Che  è  la  disciplina  se  non  l’ele¬ 
vazione  dello  spirito  ?  ».  Ed  insieme  alla 
disciplina,  egli  propaga  il  sentimento  della 
Patria,  dimenticato  dalla  volgare  quoti¬ 
diana  predicazione  d’un  internazionalismo 
bottegaio,  che  ha  sostituito  la  poetica  idea¬ 
lità  della  leggenda  garibaldina,  egli,  com’ei 
dice,  «  illuso,  follemente  di  potere,  solo, 
povero  figliolo  di  un’età  in  dissolvimento, 
suscitare  nell’  Italia  cinica,  svagata,  epi¬ 
curea  uno  di  quei  fiammanti  periodi  storici 
che  illuminano  un’epoca  ». 

«  Che  Patria  !  il  pane  e  il  salario  avevano 
ormai  tutti  i  palpiti,  erano  la  meta  che  i 
padri  additavano  ai  figli,  il  segnacolo  di 
tutte  le  speranze,  di  tutte  le  rivendicazioni, 
di  tutte  le  conquiste.  Gl’  ideati,  le  belle 
fiaccole  scintillanti  che  guidano  e  rischia¬ 
rano  il  cammino  dei  popoli,  erano  spente  : 
la  famiglia,  la  scuola,  l’esercito  ;  il  parla¬ 
mento  —  le  fucine  dei  caratteri  e  delle  co¬ 
scienze  —  vivevano  fuori  della  vita  della 
nazione  :  eppure  senza  bussola,  senza  ti¬ 
mone,  senza  vela  la  barca  dello  Stato  andava, 
andava  a  forza  di  remi,  per  virtù  della 
ciurma,  della  sua  bella  ciurma,  alacre  e 
audacé»....  «Ah!  Che  importavano  i  poli¬ 
ticanti  e  i  faccendieri  di  ogni  colore  del- 
1’  Italia  ufficiale,  sgambettanti  fra  l’equivoco 
e  la  corruzione,  se  i  poveri  agricoltori,  che 
avevan  dovuto  abbandonare  la  terra  Sa¬ 
turnia,  avevano,  creato  oltre  i  ‘  mari  una  -’ 
seconda  Italia,  donde  mandavano  soccorsi 
ai  patenti  miserelli  che  il  patrio  governo 
lasciava  morir  di  fame  ? 

«  Che  importava  dei  piccoli  uomini  che 
s’ illudevano  fra  Montecitorio  ed  Aragno 
di  chiudere  il  destino  d’  Italia  nelle  mise¬ 
rabili  querele,  se  tra  i  foschi  nuvoloni  s’  in- 
trawedeva  un  albeggiar  di  coscienze  e  un 
risorger  di  volontà  eccitate  da  un’ansia 
di  rinnovamento,  presagio  consolante  della 
luce  che  raggerebbe  ancora  sul  mondo  la 
terza  Italia  ?  ». 

Chiudo  il  volume.  Mi  verrebbe  la  voglia 
di  riportarne  altri  periodi  divenuti  con  la 
grande  guerra  profetici,  e  sarebbe  un  di  più. 

Le  asserzioni,  le  chiare  visioni  del  pen¬ 
satore  si  sublimano  nell’eroismo ~  del  com¬ 
battente,  il  quale  nel  giorno  per  lui  fatale 
—  intendo,  nel  senso  alto  della  parolq,  quello 
Che  lo  sottraeva  ad  una  fine  oscura  e  co¬ 
mune,  poteva  con  tranquilla  sicurezza  scri¬ 
vere  al  suo  Brigadiere  :  «  Esco  alla  testa 
dei  miei  soldati  ;  1’  intiero  reggimento  mi  1 
segue  !  ». 

Glorificando  Giulio  Bechi  Firenze  Madre 
ha  compiuto  un  dovere,  e  può  intonargli 
esultante  ed  orgogliosa  1’  inno  del  martire 
cristiano  :  fidem  firmavit  sanguine. 

Mario  Puccioni. 
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Un’  altra  coda  al  sonetto  del  Burchiello. 


Carlo  Marasco  • —  che  mi  scrive  da  Roma 
a  proposito  dell’articolo  su  gli  scritti  di  Vit¬ 
torio  Rossi  —  nel  dichiararmi  che  con¬ 
sente  nell’  interpretazione  da  me  data  nel¬ 
l'ultimo  numero  del  Marzocco  alle  due 
terzine  del  sonetto  Mille  salute  a  Mona  An¬ 
tonia  e  Nanni,  propone  di  correggere  in 
nel  il  noi  dell’ultimo  verso. 

Cosi  : 


Avisera’  mi  se  la  mia  cognata 
à  ancor  lavato  il  capo  a  don  Baccello  ; 
si  non,  è  me’  ch'aspetti  la  brinata  ; 
che  versandosi  l’olio  dello  utello, 
sei  bee  la  state  ’l  palco,  e  la  vernata 
nel  trarresti  de’ , fessi  col  coltello.  : 

Con  tale  correzione  infatti  il  senso  ri¬ 
sulta  più  chiaro  e  soddisfacente.  «Avvisami 
se  la  mia  cognata  ha  già  lavato  il  capo  a 
don  Baccello.  Se  no,  è  meglio  che  aspetti 
la  stagione  delle  brinate  (cioè  I’  inverno)  ; 
perché  se  le  si  versa  un  po’  d’olio  dell’ u- 
tello,  d’estate  se  lo  beve  1’  impiantito  di 
legnose  d’inverno,  invece,  (poiché  si  con¬ 
gela)  potresti  trarnelo  fuori  dalle  fessure 
col  coltello  (e  cioè  recuperarne  una  buona 
parte).  Osserva  pure  il  Marasco  che  il 
trarresti  del  verso  14  convalida  T  idea  che 
si  tratti  d’un  figtioletto  di  Paolo  ;  perché 
dimostra  che  il  poèta  .  pensa  l’operazione 
come  compiuta  in  'casa  del  fratello.  In- 
somma  è  un  sonétto  famigliare  senza  in¬ 
trusione  di  personaggi  estranei  :  padre, 
madre,  fratello,  cognata  e  nipotino. 

A.  O. 

In  ogni  caso,  non  il  Vitrioli,  ma  il  Puoti. 


cui  viveva,  gli  davano  al  consueto  discori 
cose  ordinarie,  quell’enfasi  che  ricorda  un  t 
raneo,  il  Puoti,  che,  rivolgendosi  al  suo  s 
meva  proprio  cosi,  di  ritorno  da  una  cava 
ciami  i  sostentacoii,  che  per  lo  lungo  equit 


In  quanto  all'autenticità  di  provenienza  della  frase 
stessa,  per  rispondere  al  sig.  Lenzi,  il  quale  riferendosi  a 
casalinghi  ricordi  ed  a  venerande  testimonianze,  l’attri¬ 
buisce  ad  un  tal  Dainelli,  meccanico,  io  non  ho  nulla  da 
obbiettare.  Di  frasi  e  aneddoti  caratteristici,  che  vanno 
attribuiti  per  errore  ad  uomini  illustri,  ce  n’èa  centinaia, 
né  è  da  preoccuparsi  poi  tanto,  io  penso,  della  autenticità, 
quando  però  non  servano  a  determinare  storicamente:, 
speciali  dati  di  fatto,  poiché  queste  frasi  e  questi  aneddoti, 
fuori  della  storia,  si  compiacciono  di  vagare  piu  libera¬ 
mente  nei  campi  della  tradizione,  e  allorché  è  necessario 
adattarli,  per  trarne  un  utile  esempio,  si  finisce  coi  farne 
uso  senza  superflui  controlli. 

Interessava  proprio  a  me,  con  un  esempio  di  un  contem¬ 
poraneo  ’  ’  fij|  ”  ” 


Vitrioli  dimostrar  meglio  la  tenden 

. mista  ad  esprimersi,  ancl  “ 

enfatiche  preziosità  ”  ” 


1  def- 


I  PPIL  r _ se  ordinarie, 

_ „  A  linguaggio  classicheggiante, 

e  chiaramente  appare  dal  suo  epistolario,  ed  è 
perciò  che  mi  son  servito  di  un  aneddoto  che  la  tradizione 
spontaneamente  mi  offriva.  Per  cui,  sia  o  no  veramente 
del  Puoti,  la  caratteristica  frase,  è  parsa  a  me,  bene  attri¬ 
buita  a  costui,  per  la  sua  fama  di  eccessivamente  rigido 
grammatico  e  per  il  rigore  dello  stile,  che  lo  faceva  spesso 
cadere  in  simili  goffe  espressioni. 

Con  infiniti  ringraziamenti  ed  ossequi 


1 leggio  di  Calabria  7  luglio  1930. 


Nicoli  Giunta.. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Mezza . e  M  Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 


Rimnze  m-o Pulimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


“A.  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

IVI  I  LA  IMO 


RISTORATORI  USI  ESERCIZIO  : 


Tipo 

A  - 

(  1°  Piazzale  Oberdan  c  ,  ■  = 

)  (angolo  Via  Tadino  N.  2)  colazioni 

e  Pranzi  a  L.  4.50 

A , 

)  2°  Via  Spadari,  2 

„  4.80 

'  IH  piano 

„  6.80 

Tipo 

B: 

Largo  Gairoli,  2 

Tipo 

C: 

Via  Spadari  2,  IV  p  ano 

„  8.80 

Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  II  diritto  di  servizio  al  personale. 


NOCERA-UMBRA 


(sorgente  angelica) 

LEGGERA  -  GASSOSA  -  PURISSIMA 

Felice  Billeri  C  *  Mi  là  no 


MARZOCCO 


il  pubblica  la  domenica.  ■  Un  nomerò  cent.  40  ■  Abbonamento  dal  1  di  noni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l'Italia  L.  f8,00  per  l'Estero  L.  40,00 
„  mensile  „  „  „  2,00  ,,  ,,  „  4,00 

Vaglia  e  iscritioni  all' Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  1 
Casella  tostale  439  -  Firenze. 
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Il  carteggio 
Minghetti-Pasolìni 

Gli  ultimi  anni 

È  doveroso  tributare  una  parola  di  enco¬ 
mio  ai  Guido  Pasolini  che,  in  un  tempo 
relativamente  breve  (appena  sei  anni),  di 
propria  iniziativa  e  da  sólo .  ha  preparata, 
murata  e  condotta  a,  compimento  l’edizione 
•del  carteggio  tra  Marco  Minghetti  e  Giu- 
'  seppe  ^ Pasolini.  A  breve  distanza  dal  terzo 
Volume,  del  quale  come  dei  precedenti  il 
Marzocco  ha  dato  di  recente  notizia,  esce 
il  quarto  ed  ultimo.  Esso  muove  dal  i°  gen¬ 
naio  1864  e  si  chiude  con  l’agosto  ■  1876, 
cioè  pochi  mesi  dopo  la  caduta  del  mini¬ 
stero  Minghetti,  che  segnò  la  fine  del  go¬ 
verno  della  Destra,  e  pochi  mesi  prima 
•della  morte  del  Pasolini  deceduto  nel  di¬ 
cembre  di  quell’  istesso  anno.  La  divisione 
•cronologica,  quanto  al  punto  di  partenza, 
-è  dovuta  a  pure  necessità  editoriali  ;  e  per¬ 
ciò,  a  voler  dare  un -ragguaglio  sostanzioso 
dell’ultima  parte  di  questo  interessante  car¬ 
reggio  dei  due  uomini  politici,  non  si  può  pré-  ' 
(  scindere  dal  volume  precedentementeuscito. 

Nel 'marzo  1863,  il  Minghetti,  assunto  alla 
presidenza  del  Consiglio  in  sostituzione  del 
Parini  minato  da .  un  male  insanabile,  più 
•che  di  problemi  di  politica  interna,  fu  co¬ 
stretto  ad  occuparsi .  di  politica  estera.  Le 
•Corti  d’  Europa  erano  in  subbuglio  per  due 
•questioni  ardenti  che,  a  più  riprese,  fecero 
temere  una  generale  conflagrazione  :  l’ in¬ 
surrezione  polacca  e  la  minacciata  annes¬ 
sione  dei  ducati  dello  Schleswig  Holstein 
•e  Lauenburg  da  parte  della  Danimarca. 
L’ Italia,  sebbene  apparentemente  estranea, 
non  poteva  peraltro  restare  indifferente, 
sia  che  la  soluzione  fosse  rimessa  ad  un 
Congresso,  sia.  che  fosse  decisa  ricorrendo 
alle  armi.  Specialmente  la  questione  po¬ 
lacca,  in  quanto  vi  era  cointeressata  diret¬ 
tamente  l’Austria,  richiedeva  un’attenta 
vigilanza  e  un’ocidàta  azione  diplomatica, 
potendo  dal  suo  scioglimento  derivare  la 
liberazione  del  Veneto. 

Il  Pasolini  che,  ministro  degli  esteri  sotto 
la  presidenza  Farini,  aveva  ceduto  il  posto 
•al  Visconti  Venosta  per  assumere  il  più 
modesto  ufficio  di  prefetto  di  Torino,  parve 
-al  Minghetti  persona  indicatissima  per  una 
missione  diplomatica  in  Inghilterra,  dove 
godeva  l’amicizia  di  eminenti  uomini  poli¬ 
tici  e  specialmente  del  RusSéll.  Di  questa 
missióne,  alla  quale  ne  seguiva  poco  Uopo 
una  seconda,  si  possono  leggere  i  particolari 
nelle  sue  «  Memorie  »  ;  ma  il  carteggio  offre 
materia  abbondante  di  nuove  e  più  precise 
notizie. 

Oggi  che  il  segreto  di  quel  complicato 
viluppo  di  tensioni  e  di  rivalità  politiche, 
«che  nascondono  il  germe  dei  conflitti  del 
1866  e  del  1870,  è  in  gran  parte  svelato, 
isi  vede  chiaro  come  T  Italia  fosse  male  in¬ 
formata  e  mal  preparata.  Il  progetto  di 
un’alleanza  a  cinque  —  Francia,  Inghil¬ 
terra,  Austria,  Italia  e  Svezia  • —  per  libe¬ 
rare  la  Polonia  muovendo  guerra  alla  Russia 
-senza  far  nessun  conto  della  Prussia  ;  il 
disegno  di  abbandonare  i  principati  danu¬ 
biani  all’Austria,  purché  rinunziasse  alla 
Venezia  che  sarebbe  riunita  all’  Italia  :  que¬ 
ste  ed  altre  fantasiose  proposte  furono  fatte 
•dal  Pasolini,  le  quali  potevano  bensì  avere 
•qualche  fondamento  di  effettuabilità,  ma 
bisognava  che  venissero  da  più  autorevole 
•cattedra.  «  Io  le  dirò  —  osservava  il  Pal- 
merston  al  Pasolini  —  che  se  gli  affari  di 
Europa  si  facessero  qui  tra  noi  due,  la  cosa 
sarebbe  molto  fattibile».  Invece,  esisteva 
disaccordo  completo  perfino  nello  stabilire 
quali  potenze  avrebbero  dovuto  parteci¬ 
pare  ad  un  eventuale  Congresso.  L’ Inghil¬ 
terra,  ferma  nel  principio  del  «  quieta'  non 
movere  »,  'si  rifaceva  al  trattato  di  Vienna 
•ed  esigeva  che  non  si  uscisse  dalla  que¬ 
stione  polacca,  venendo  Cosi  ad  escludere 
fi  Italia  dal  Congresso.  La  Russia  era  di 
parere  contrario  e  cosi  Napoleone  III  : 
niente  trattati  del  1815  e  nessuna  limita- 
.zione  di  programma.  Insomma  c’era  tale 
■divergenza  di  premesse  e  di  opinioni  da 
togliere  ogni  speranza  di  successo.  E  in¬ 
fatti  risultati  concreti  le  due  missioni  Pa¬ 
solini  non  dettero.  Tuttavia  il  carteggio 
presenta  spunti  di  grande  interesse  rispetto 
alla  politica  estera  del  ministero  Minghetti, 
la  quale,  se  non  raggiunse  scopi  immediati, 
dimostrò  un  notevole  intuito  delle  esigenze 
italiane  in  un  prossimo  futuro. 


Delle  discordie  europee  beneficiava  l’Au¬ 
stria.  «L’alleanza  francese,  il  primato  ger¬ 
manico  che  tenta  acquistare  il  trono  del 
Messico  che  è  offerto  al  fratello  dell’  impe¬ 
ratore  Francesco  Giuseppe,  sono  fatti  i 
quali,  se  si  compiono,  possono  riuscire  gra¬ 
vissimi,  e  sollèvando  quella  Potenza  abbas¬ 
sare  noi  di  altrettanto....  La  posizione  poi 
che  prende  l’Austria  in  Germania  è  per  noi 
d’una  maggiore  e  più  vitale  importanza, 
quando  si  consideri  T  influenza  ch'essa  può 
aver  sulla  questione  veneta  ».  Cosi  scri¬ 
veva  il  Visconti  Venosta  al  Pasolini  il  13  ago¬ 
sto  1863.  Perciò  bisognava  «  o  tentare  di 
stabilire  accordi  con  l'Austria,  se  essa  co¬ 
gliendo  questo  momento  nel  quale  non  può 
essere  tacciata  di  debolezza  e  di  timore 
voglia  onoratamente  trattare  della  Venezia, 
o  di  far  opera  per  guastare  a  qualunque 
costo  i  fatti  suoi  e  impedire  che  raggiunga 
la  mèta  ».  L’ invito  di  Francesco  Giuseppe 
ai  rappresentanti  degli  Stati  germanici  per 
il  Congresso  di  Francoforte,  dove  si  sarebbe 
discusso  del  riordinamento  della  Confede¬ 
razione,  cominciava  ad  impensierire  e  pro¬ 
prio  alla  vigilia  della  riunione  il  Minghetti 
insisteva  col  Pasolini  :  «  Congrès  Francofort 
montre  qu'Autriche  cherche  toujours  à 
établir  sa  préponderance  en  Allemagne. 
Devant  ces  faits  il  nous  serait  impossible 
de  rester  longtemps  impassibles  et  dans 
inaction.  Il  faut  à  mon  avis  tirer  de  cette 
nouvelle  situation  une  négociation  pour  le 
Vénitien,  où  faire  tous  Tes  efforts,  mener 
la  guerre  s’il  faut  à  Autriche  pour  empècher 
son  agrandissement  ». 

Se  non  che  in  questa  politica  antiaustriaca 
l’ Italia  poteva  considerarsi  pressoché  iso¬ 
lata.  Né  T  Inghilterra  né  la  Francia  l’avreb¬ 
bero  secondata.  A  chi  appoggiarsi  ?  Le  vi¬ 
cende  del  Congresso  di  Francoforte,  fallito 
per  l’assenza  del  re  di  Prussia  e  le  opposi¬ 
zioni  del  Bismarck,  dilatarono  l'orizzonte 
delle  possibilità  politiche  nella  mente  del 
Minghetti.  Bisognava  intendersi  con  la 
Prussia.  Quésta  e  T  Italia  avrebbero  potuto 
prendere  esse  T  iniziativa  del  Congresso. 
Non  se  ne  fece  nulla  ;  ma,  pensando  a  ciò 
che  Segui  tre  anni  '  dopo,  si  nota  come  il 
Minghetti  .  avèsse  vagamente,  previsto  per 
l’Italia  la  opportunità  di  trarre  partito 
dal  Sorgente  conflitto  austro  prussiano.  Sarà 
poi  non  intesa  ,  per1  un  Congresso  europeo, 
ma  alleanza  per  una  guerra  contro  l’Au¬ 
stria  e  il  disegno  di  ottenere  il  Veneto  me¬ 
diante  .  compensi  in  Oriente  ;  all’  Impero 
austriaco  —  vecphia  idea  chè  da  più  di  un 
ventennio  assillava  i  polìtici  italiani  • — 
tramonterà  per  sempre. 


Di  ritorno  da  Londra,  dove  la  sua  mis¬ 
sione  non  aveva  più  scopo,  il  Pasolini  si 
fermò  a  Parigi  per  visitare  Napoleone  III. 
Nelle  istruzioni  inviategli,  il  Minghetti  in¬ 
sisteva  sulla  necessità  di  far  comprendere 
all’  Imperatore  che  se  il  risorgimento  politico 
dell’  Italia  era  sUa  gloria,  pur  essendosi 
svolto  oltre  le  sue  previsioni,  sarebbe  stato 
titolo  splendido  della  Francia  il  portarlo  a 
compimento.  «  L’unità  italiana,  per  quanti 
inconvenienti  possa  avere  nella  sua  defi¬ 
nitiva  attuazione  e  assetto,  è  la  sola  solu¬ 
zione  possibile  del  problema  ».  E  perc:ò 
era  nella  necessità  dell’  Italia  come  nell’  in¬ 
teresse  napoleonico  di  aiutare  T  Italia. 
L’organizzazione  del  nuovo  Stato  diventava 
opera  difficilissima  e  irta  di  pericoli,  finché 
i  Francesi  fossero  rimasti  a  Roma  e  i  tedeschi 
a  Venezia.  Dire  che  qualunque  intesa  im¬ 
periale  con  l’Austria  non  avrebbe  compro¬ 
messo  gli  interessi  italiani  non  bastava. 
L’ Italia  non  poteva  esser  lasciata  da  parte 
e  senza  speranza  che  le  questioni  urgenti 
del  suo  assetto  politico  sarebbero  risolte. 
Altrimenti  «  o  noi  dovremo  stringerci  col¬ 
l’elemento  rivoluzionario  e  capitanarlo,  ov¬ 
vero  lasciare  il  posto  ad  esso.  E  nell’uno  e 
nell’altro  caso  degl’  imbarazzi  serii  ne  ver¬ 
ranno  anche  alla  Francia,  più  serii  di  quelli 
che  ora  s’ immagina  ». 

Il  colloquio  si  preannunziava  tutt’altro 
che  soddisfacente.  Per  confidenze  avute  dal 
Nigra,  il  Pasolini  riferiva  che  Napoleone  III 
mentre  rivendicava  a  se  stesso  quanto  di 
grande  era  stato  compiuto  a  favore  dei- 
fi  Italia  dalla  guerra  di  Crimea  alla  guerra 
contro  l’Austria,  mettendo  in  secondo  piano 
l’opera  di  Cavour,  stava  ancora  fermo  al 
suo  programma  antiunitario,  sostenendo  che 
bisognava  dare  Venezia  e  togliere  Napoli. 
L' idea  era  siffattamente  assurda  che  il 
Minghetti,  dopo  aver  raccomandato  al  Pa¬ 
solini  di  non  lasciarsi  imporre,  soggiungeva  : 
«  Il  rifare  il  Regno  delle  Due  Sicilie  sarebbe 
òpera  più  difficile  immensamente  che  il 


compiere  l’unità  italiana».  Faccia  sentire 
all’  Imperatore  «  che  ciò  che  fa  ora  è  a  gran 
detrimento  dell’  Italia  senza  prò  per  la 
Francia,  che  egli  perde  ogni  affetto  e  ogni 
riconoscenza,  che  non  prepara  nulla  per 
l’avvenire  ».  ,.  J9gÈ| 

L’udienza  imperiale5  ebbe  hidgo  a  Saint- 
Cloud  il  6  settembre?# 863.  Napoleone  III 
fu,  contro  suo  sòlito,  i/loquace  e  espansivo  ; 
ma  non  fece  promesse  né  dette  speranze. 
Sebbene  disgustato  dell’Austria,  non  osava 
staccarsene  ;  e.in  conclusione  né  aveva  voglia 
di  toccare  la  /questione  romana  né  di  risol¬ 
vere  quella  vèneta.  Anzi,  quanto  a  quest’ul- 
tima,  sembrava  non  gli  [dispiacesse  mante¬ 
nerla  viva,  potendo  cosi  tenere  fi  Italia  di¬ 
pendente  dalla  Francia.  Proprio  fi  inverso 
di  ciò  che  desiderava  fi  Inghilterra,  la  quale 
l’avrebbe  vista  volentieri  finita,  affinché 
quello  stato  di  subordinazione  dell’  Italia 
cessasse. 

La  seconda  missione  Pasolini  in  Inghil¬ 
terra  e  in  Francia,  svoltasi  tra  il  dicembre 
1863  e  il  gennaio  1864,  fu  un’  appendice 
della  prima.  Non  si  trattava  più  di  far  de¬ 
cidere  la  questione  polacca  da  un  Con3 
gresso,  ma  da  una  guerra  della  Francia,  dei- 
fi  Inghilterra,  dell’Austria,  dell’  Italia  e  della 
Svezia  contro  la  Russia.  Lo  scioglimento 
della  questione  veneta  era  ancora  condizio¬ 
nato  alla  cessione  dei  Principati  danubiani 
all’Austria.  Napoleone  III  approvò  in  mas¬ 
sima  il  progetto  ;  ma  all’  idea  della  guerra 
riluttarono  tutti  :  Inghilterra,  Austria  e  lo 
stesso  Napoleone.  E  anche  il  tentativo  di 
scindere  la  questione1  veneta  mediante  la 
cessione  dei  Principati  all’ Austria  dal  pro- 
plema  più  arduo  della  Polònia,  falli,  sebbene 
il  Pasolini  partisse  con  qualche  fondata 
speranza  di  successo  e  con  la  promessa  im¬ 
periale  di  volersi  interessare  molto  seria¬ 
mente  della  cosa.  Cerri  nodi  è  diffìcile  scio¬ 
glierli  se. non  interviene  il  taglio  della  spada. 
Le  parole  più  sagge  /scritte  dal  Minghetti 
furono  quelle  contenute  in  una  lettera  dei- 
fi  11  gennaio  1864.  L’  intento  migliore  che 
il  Pasolini  poteva  conseguire  nella  sua  mis¬ 
sione  era  di  «persuadere  Londra, e  Parigi 
che  la  questione  veneta,  non  è  di  quelle  che 
si  possono  differire  é’ indefinitamente,  che 
posposta  alle  altre,  lini  saremo  costretti  di 
sollevarla  armata  mano  e  mettere  cosi  a 
repentaglio  la  pace  d’ Europa  ». 

Le  due  missioni  Pasolini  per  tentare  lo 
scioglimento  della  questione  venetaformano 
la  parte  più  interessante  degli  ultimi  tre 
lustri  di  questo  carteggio.  Ci  saremmo  aspet¬ 
tata  qualche  rivelazione  sulla  fase  prepara¬ 
toria  della  Convenzione  di  settembre  ;  ma 
proprio  in  quel  periodo  la  corrispondenza 
si  fa  più  rada  e  scialba.  Il  Pasolini  aveva 
ripreso  il  suo  ufficio  di  Prefetto  di  Torino 
e  non  c’era  ragione  di  affidare  alla  carta  ciò 
che  poteva  essere  comunicato  a  voce.  Ma 
sugli  scopi  che,  nel  pensiero  del  Minghetti, 
doveva  avere  quella; -/Convenzione,  merita 
di  essere  riferito  il  brano  di  una  sua  lettera 
del  20  luglio  1865.  «  Il  {portato  logico  della 
Convenzione  è  di  assistere,  con  leale  rispetto,  . 
all’esperimento  ultimo  e  definitivo  del  Po¬ 
tere  temporale  che  si  farà  a  Roma  dopo  la 
partenza  dei  Francesi,;  quando  Papa  e  sud¬ 
diti  siano  posti  nelle  condizioni  di  ogni 
governo  civile  ».  Come  'conseguenza  era  da 
ripudiare  la  proposta;  del  Papa,  caldeggiata 
dal  senatore  Matteucci,,  di  surrogare  la  guar¬ 
nigione  francese  con  l’italiana,  in  quanto 
fi  Italia  né  poteva  fars#(puntello  della  poli¬ 
tica  interna  del  Pontéfice,  né  entrata  a 
Roma  a  difenderlo,  detronizzarlo  slealmente. 
Insomma  per  il  Minghejfctfi  la  Convenzione 
avrebbe  dovuto  dare  la  dimostrazione  della 
insostenibilità  del  Potere  temporale  e  giu¬ 
stificare,  al  momento  opportuno,  fi  inter¬ 
vento  dell’  Italia  e  l’occupazione  di  Roma. 

Ma  sé  fi  importanza  del  carteggio  viene 
scemando  negli  ultimi  anni,  non  sono  però 
da  trascurare  qua  e  là  interessanti  spigola¬ 
ture.  Il  Pasolini  nell’ottobre  1866  fu  inviato 
come  commissario  del  Re  a  Venezia  per  in¬ 
staurarvi  il  governo  nazionale  e  indirizzò 
ai  veneziani  un  proclama,  che  si  aggira 
su  due  pensieri  :  l’unitarismo  monarchico 
del  Manin  e  la  fede  nella  futura  prosperità 
e  grandezza  dell’  Italia  come  ricorso  storico 
della  prosperità  e  grandezzza  di  Venezia 
dopo  la  lotta  sostenuta  avanti  il  mille  per 
la  propria  indipendenza.  Ebbene,  i  due  pen¬ 
sieri  furono  suggeriti  dal  Minghetti  e  si  tro¬ 
vano  svolti  in  una  sua  lettera  del  25  set¬ 
tembre  con  maggior  precisione  e  chiarezza 
che  non  appaia  dal  proclama,  dove  la  ne¬ 
cessità  della  concisione  li  ha  resi  opachi. 

Il  Minghetti  è  certo  una  mente  più  aperta 
e  acuta.  A  volte  intuisce  e  vede  lontano. 


Fin ,  dal  dicembre  1866,  durante  un  breve 
soggiorno  parigino,  ebbe  la  sensazione  della 
instabilità  del  secondo  Impero.  E  nel  settem¬ 
bre  1868  da  Stuttgart  faceva  una  diagnosi 
delle  condizioni  politiche  della  Francia  coSf 
perspicua  da  prevedere  come  inevitabile  il 
conflitto  con  la  Prussia. 

Durante  la  guerra  franco-prussiana  fu' 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipo¬ 
tenziario  a  Vienna.  La  sua  missione,  rivolta 
a  stabilire  un’  intesa  con  l’Austria  a  favore 
della  Francia,  mutò  carattere  essendosi 
quella  rifiutata  di  immischiarsi  nel  conflitto, 
del  quale  anche  fi  Italia  non  volle  più  inte¬ 
ressarsi,  dacché  Napoleone  III  oppose  un 
veto  assoluto  alla  occupazione  di  Roma. 
Ma  la  presenza  del  Minghetti  a  Vienna  recò 
benefici  anche  maggiori.  «  Credo  di  avere 
giovato  nella  questione  romana  —  scri¬ 
veva  al  Pasolini  ■ — •  e  vedo  che  l’Austria 
ha  verso  di  noi  il  contegno  più  benevolo^ 
non  ostante  che  il  Papa  abbia  fatto  il  dia¬ 
volo  (scusa  il  bisticcio)  e  che  i  clericali, 
e  in  Corte  e  nell’aristocrazia,  abbondino. 
Che  se  fi  Impero  apostolico  si  contenta 
della  fine  del  governo  temporale  del  Papa, 
chi  oserebbe  pigliarne  le  difese  ?  ». 

Lontani  accenni  alla  futura  Triplice  Al¬ 
leanza  ;  ma  se  ne  vogliamo  anche  più  pre¬ 
cisi,  eccoli  in  un’altra  lettera  del  20  set¬ 
tembre  1871.  Nell’agosto,  Guglielmo  I  si 
èra  incontrato  in  Austria  con  Francesco 
Giuseppe.  Bisognava  levar  la  ruggine  ri- 


Con  tradizione  non  mai  interrotta  di  otto 
secoli  e  più,  personaggi  e  racconti  di  chansons 
de  geste  francesi,  o  di  li  rampollati,  sono  stati 
familiari  alle  fantasie  italiane  e  le  hanno 
appagate.  E  quando  ceppi  prossimi  a  dissec¬ 
carsi  riacquistavano  rigoglio  meraviglioso 
per  virtù  del  Boiardo  e  dell’ Ariosto,  rigua¬ 
dagnando  a  un  vecchio  mondo  il  pubblico 
eletto  che  pareva  alienarsene,  anche  di 
vecchiumi  seguitava  a  pascersi  il  popolo, 
e  i  Reali  di  Francia,  insieme  col  Guerrin 
Meschino,  uscito  dalla  medesima  stirpe  per 
opera  di  un  medesimo  autore,  non  Avevano, 
ben  si  può  dire,  rivali  in  fatto  di  divulga¬ 
zione.  Si  leggevano,  sapendo,  o  si  sentivano 
leggere.  Reali  e  Guerrino  :  a  Napoli  si  ac¬ 
correva  ad  ascoltare  i  «  Rinaldi  »  ;  in  Sicilia 
attraeva  una  moltitudine  appassionata  «  l’o¬ 
pra  de  li  pupi  i>. 

In  questi  ultimi  decenni  è  venuta  sce¬ 
mando  (e  dei  surrogati  non  è  da  rallegrarsi) 
la  popolarità  del  Guerrino  e  dei  Reali.  Ma 
ai  romanzieri  medievali  non  manca  un 
compenso.  Le  opere  loro  stesse  si  riesumano 
anche  per  altra  ragione  che  di  indagini  eru¬ 
dite.  Parecchie  si  rimettono  a  nuovo,  e 
piacciono.  Piacciono  alle  fantasie  sitibonde 
e  non  ancora  corrotte  dei  ragazzi  ;  e  a  loro 
specialmente  si  rivolgono  i  riesumatori. 

Cosi  ha  fatto  ora  colla  Storia  di  Gherardo 
da  Rossiglione  la  sigma  Azelia  Arici  ;  il 
lavoro  della  quale  è  venuto  ad  allogarsi  in 
una  «  Collana  »  di  «  Miti,  storie  e  leggende  » 
diretta  da  Luisa  Bonal,  della  qhale  sono  già 
usciti  parecchi  volumi. 

Fra  le  chansons  de  geste  quella  che  ha  per 
protagonista  Gherardo  da  Rossiglione  è  tra 
le  più  singolari  e  tra  le  meno  divulgate. 
Singolare  la  rende  la  peculiarità  del  linguag¬ 
gio  nel  quale  sembra  esser  stata  composta  ; 
singolare  l’atteggiamento  stesso  che  il  de¬ 
casillabo  della  Francia  (l’endecasillabo  no¬ 
stro)  vi  assume.  Ma  appunto  per  ciò  e  per 
i  motivi  a  noi  oscuri  da  cui  ciò  ebbe  a  de¬ 
rivare,  fu  meno  appresa  e  recitata  dai  giul¬ 
lari.  Di  Gherardo  fu  conosciuto  universal¬ 
mente  il  nome  ;  ma  si  conobbero  solo  in 
digrosso  i  fatti  ;  tanto  da  essersi  potuta 
produrre  confusione  tra  lui  e  altri  Gherardi. 

Eppure  la  chanson  di  Gherardo  ha  di  che 
allettare  non  unicamente  i  ragazzi.  Che  Ghe¬ 
rardo  sia  un  vassallo  in  lotta  col  re  suo  signore 
e  che  in  questa  lotta  si  accaparri  le  simpatie, 
poco  vorrebbe  dire.  A  incarnare  codesto  tipo  ’ 
basta  per  noi  Rinaldo  da  Montalbano.  E 
la  narrazione  particolareggiata  della  lotta, 
mediocremente  ci  attrae.  Non  cosi  lp  condi¬ 
zione  miseranda  in  cui  Gherardo  si  trova 
ridotto  per  un  periodo  non  breve  ;  quando 
egli  esercita  il  mestiere  di  carbonaio.  Ma 
fiattrattiva  di  gran  lunga  maggiore  è  data 
da  due  figure  femminili,  introdotte  non  si 
può  dir  quando. 

L’azione  ha  principio  col  racconto  di  un 
doppio  fidanzamento  e  di  duplici  nozze. 
Interprete  dei  desideri  dell’  imperatore  di 

(1)  Azelia  Arici  La  storia  di  Gherardo  di  Rossi- 
glion'  -  Disegni  e  decorazioni  di  Carlo  Nicco  -  Casa 


masta  dopo  la  guerra  del  1866  per  tenersi 
stretti  contro  il  nemico  comune.  Dèli’ Ita¬ 
lia  fu  parlato  benignamente  e  amichevol¬ 
mente.  Trattati  non  vi  furono,  ma  ■ — ■  com¬ 
menta  il  Minghetti  —  «la  forza  delle  cose 
a  gìò  conduce;  che  la  Prussia- vorrà  tenere 
la  Francia  abbassata,  però  se  la  Francia 
s’avvisasse  di  cercare  contro  fi  Italia  forza 
e  prestigio,  la  Prussia  sarebbe  con  noi, 
come  se  la  Francia  s’avvisasse  di  tentare 
una  riscossa,  la  Prussia  ci  chiederebbe  di 
essere  con  lei  ». 

Nel  febbraio  1876,  il  Pasolini  per  le  insi¬ 
stenze  del  Minghetti  presidente  del  Con¬ 
siglio,  accettò  la  carica  di  Presidente  del 
Senato.  I  due  amici  si  ritrovavano  ancora 
insieme  per  chiudere  la  loro  carriera  po¬ 
litica.  Il  Minghetti  scriveva  :  «  Non  posso 
negarti  che  mi  fa  un  grandissimo  piacere 
vederti  ancora  una  volta  nella  mia  barca. 
Chiamalo  egoismo,  se  vuoi,  rfla  è  cosi. 
Partimmo  insieme  nella  prima  navigazione, 
ci  siamo  incontrati  più  volte,  e  spero  fini¬ 
remo  insieme  ». 

Cosi  fu.  Con  la  caduta  della  Destra,  il 
Minghetti  abbandonava  la  politica  mili¬ 
tante  :  sette  mesi  dòpo,  il  Pasolini  finita  la 
legislatura,  lasciava  la  carica  di  Presi¬ 
dente  del  Senato  J  e,  ai  primi  :  di  dicembre 
dello  stesso  anno,  moriva.  Coincidenza  di 
date  e  di  eventi,  che  appare  guidata  da 
un  fato  provvidenziale. 

Antonio  Panella. 


Costantinopoli,  il  Papa,  venuto  in  Francia 
a  invocare  soccorso  contro  i  Saraceni,  sug¬ 
gerisce  che  si  mandi  a  chieder  la  mano  delle 
due  figliuole  ed  eredi  dell’  imperatore  : 
della  maggiore  per  re  Carlo  (giova  chiamarlo 
semplicemente  cosi),  della  minore  per  Ghe¬ 
rardo.  E  quando  gl’  Infedeli  sono  stati 
sconfitti  e  cacciati,  il  Pfipa  medesimo  e 
una  turba  di  nobili,  e  con  loro  migliaia 
di  armati,  si  conducono  a  Costantinopoli 
per  la  solenne  richiesta,  Gherardo  è  con  loro. 
Non  s’ incontrano  difficoltà.  Son  fatte  ve¬ 
nire  le  fanciulle,  belle  entrambe  a  meravi¬ 
glia,  e  tutta  la  baronia  francese  giura  che 
Berta  (cosi  si  chiama  la  maggiore)  sarà 
regina  di  Francia.  L'altra,  Elissent,  sarà 
moglie  di  Gherardo. 

Scortate  in  mòdo  cosi  magnifico,  le  due 
principesse  si  mattono  in  cammino,  e  a 
lente  giornate  arrivano  a  Benevento.  Ivi 
le  trova  re  Carlo,  venuto  a  incontrarle.  Già 
nel  suo  animo  si  era  determinato  il  proposito 
di  scegliere  quella  che  più  gli  aggradisse, 
senza  curare  del  giuramento  che  era  stato 
prestato.  Ed  egli  vuole  Elissent,  non  Berta. 
Ne  resulta  un  grande  perturbamento.  Ghe¬ 
rardo  è  indicibilmente  irritato.  Interviene 
il  Papa  e  si  adopera  a  piegarlo.  Gherardo 
.finisce  per  consentire  al  cambio. 

Ecco  una  situazione  molto  drammatica, 
dalla  quale  un  moderno  avrebbe  voluto 
cavare  Dio  sa  qual  partito.  Il  romanziere 
medievale  ha  usato  temperanza  ;  ma  pure 
ne  sono  venute  alcune  scene  notevoli,  prin¬ 
cipiando  da  quella  in  cui  Gherardo,  avendo 
seco  Berta  e  due  conti,  trae  in  disparte 
Elissent  e  le  rnanifesta  il  timore  che  essa 
abbia  a  disprezzarlo  per  la  rinunzia  che 
ha  fatto  di  lei.  Elissent  nega  che  cosi  sia, 
e  chiamando  in  testimonio  i  presenti  e  Gesù 
Redentore,  dichiara  il  suo  amore  per  Ghe¬ 
rardo  e  gliene  dà  quale  segno  un  anello. 
Un  amore,  subito  si  soggiunge,  chè  si  man¬ 
tenne  immune  sempre  di  qualsiasi  colpa, 
anche  solo  di  pensiero  e  volontà. 

La  maggiore  manifestazione  si  avrà  nello 
zelo  col  quale  riuscirà  a  ottenere  da 
Carlo  il  perdono  di  Gherardo.  Il  quale,  pur 
amando  lei,  ama  intensamente  la  moglie,; 
buona  e  bella  ancor  essa,  assennata  quanto 
si  può  essere,  devota  al  marito.  Accanto  a 
Gherardo  carbonaio,  essa  è  cucitrice  esperta 
e  operosa  e  si  concilia  le  simpatie  di  tutti. 
A  coloro  che  si  meravigliano  che  abbia  po¬ 
tuto  prendere  un  marito  che  par  convenirle 
cosi  male,  risponde  di  essere  stata  orfana  è 
poverella  ed  esalta  come  il  migliore  degli 
uomini  colui  chè  fi  ha  raccolta. 

Ma  io  non  devo  dilungarmi  di  più.  Legga 
chi  mi  legge  anche  se  non  è  ragazzo  ;  e 
prenderà  interesse  al  racconto.  Ai  non  ra¬ 
gazzi  dirò  tuttavia  ciò  che  per  i  ragazzi 
sarebbe  fuor  d’ogni  proposito. 

A  fondamento  della  sua  diligente  riela¬ 
borazione  la  sigma  Arici  ha  posto,  com’era 
al  di  là  di  naturale,  la  traduzione  sapiente 
in  francese  moderno,  che,  con  note  copiose 
e  preceduta  da  una  Introduzione  di  più 
che  dugento  pagine,  Paul  Meyer  pubblicò' 
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nel  1884.  Sicura  la  guida  e  non  v’era  bi¬ 
sogno  di  aggiungerne  altre.  Nella  prosa 
del  Meyer  il  testo  verseggiato  medievale  si 
rispecchia  fedelmente.  Bisognava  scorciare, 
sfrondare.  E  questo  ha  fatto  la  sig.na  Arici  ; 
ma  non  si  è  contentata  di  ciò.  Poco  o  tanto 
ha  voluto  anche  abbellire  ;  la  sua  dizione, 
e  non  la  dizione  soltanto,  ha  una  certa 
quale  ricercatezza.  E  qui  io  dissento  da 
lei.  Per  me  il  metodo  a  cui  conviene  atte¬ 
nersi  in  lavori  di  questo  genere  è  quello 
professato  e  attuato  da  Gaston  Paris  nel 
suo  «  renouvellement  »  dell’  Huon  de  Bor¬ 
deaux,  dato  splendidamente  alla  luce  nel 
1898.  Anch’esso  è  destinato  «  à  la  jeunesse  », 
e  questa  destinazione  ha  dovuto  dar  legge. 
Ma,  lasciando  cose  minori,  «Il  a  suffi  de 
suppressions  assez  largement  pratiquées  et 
de  quelques  discrètes  retouches  pour  pou- 
voir  »  presentare  1’  Huon  «  aux  lecteurs  con- 
temporains  tei  à  peu  près.moins  1  agrement 
des  vers,  que  l’ont  connu  leurs  aieux  du 
moyen  àge  ».  Ora,  se  io  confronto  il  ram- 
modemamento  del  Paris  coll’originale,  lo 
trovo  assai  pili  prossimo  ad  esso  che  non 
sia  il  rifacimento  della  sig.na  Arici.  E  al 
Paris  la  penna  stava  molto  bene  nelle 
mani.  Questione  di  gusti,  si  dirà,  e  con  ra¬ 
gione.  Ma  io  temo  che  in  Italia  la  sempli¬ 
cità  non  sia  ancora  amata  da  chi  scrive 
quanto  è  desiderabile  che  sia. 

Anche  qual  è  il  libro  piace,  tuttavia, 
per  attestazioni  sicure,  al  pubblico  a  cui 
mira.  Ed  esSó  merita  certo  di  essere  avuto 
in  conto  di  un  arricchimento  per  la  nostra 
letteratura  giovanile.  Pio  Rajtia. 

GIANSENISMO 
E  LETTERATURA 

'  Pietro  Paolo  Trompeo  intitola  Rilegature 
giansenista  il  suo  ultimo  libro  (1)  :  titolo 
che  potrà  sembrare  troppo  enigmatico  e 
prezioso,  e  spiacere  ai  tanti  che  non  hanno 
mai  applaudito  al  titolo  non  meno  strano 
di  un  suo  fortunato  articolo  di  qualche 
anno  fa,  Il  «  Pari  »  del  Manzoni.  Il  pari,  la 
scommessa,  è  il  nome  che  dà  il  Pascal  alla 
crisi  decisiva  di  un’anima  che  si  converte  a 
Dio.  La  quale  anima,  dopo  essere  passata 
per  il  momento  della  grazia  in  cui  Dio  le 
ha  ispirato  un  nuovo  modo  di  vedere  le 
cose  e  se  stessa  tale  da  infonderle  la  con¬ 
sapevolezza  di  ciò  che  è  spregevole  (il 
caduco,  e  anche  la  vita)  e  di  ciò  che  è 
eterno  (lo  spirito),  è  tratta  inevitabilmente 
a  un  bivio  logico  :  da  una  parte  1’esistenza 
di  Dio,  dall’altra  la  sua  negazione.  La 
ragione  non  può  decidere  :  è  come  un 
giuoco,  a  testa  e  croce,  che  sfugge  a  una 
decisione  razionale.  «  Il  faut  parier.  Cela 
ù’est  pas  volontaire  :  vous  ètes  émbarqué. 
Lequel  prendrez-vous  donc  ?  ».  Pascal  e 
Manzoni,  dice  il  Trompeo,  scommisero. 
Pascal,  prima  del  supremo  pari,  si  sotto¬ 
pose  a  un’eroica  costrizione  intellettuale 
educandosi  meccanicamente  a  fare  tutto 
quello  che  fanno  i  credenti  ;  nel  Manzoni 
la  mortificazione,  pare,  fu  tutta  interna  : 
ma  l’uno  e  l’altro,  entrando  in  questo  car¬ 
cere  volontario,  si  sentirono  subito  liberi, 
per  la  rivelazione  di  un  mondo  nuovo. 
Dio  parlò  in  loro.  «  Console-toi,  tu  ne  me  » 
«  chercherais  pas,  si  tu  ne  m’avais  trouvé  ». 
E  il  Manzoni  intona  T  inno  della  resurre¬ 
zione  :  «È  risorto».... 

Sta  bene,  ma  parlare  di  un  pari  del 
Manzoni  è,  me  lo  conceda  il  Trompeo, 

(1)  Pietro  Pàolo  Trompeo,  Rilegature  giansenista, 
Saggi  di  Storia  letteraria,  Milano-Roma,  Società  Editrice 


un  confondere  le  idee.  Quel  pari  è  un’  im¬ 
magine,  e  cosi  pascaliana,  che  bisogna 
lasciarla  stare  dov’  è. 

Comunque  sia,  l’articolo,  ristampato  qui 
pressoché  testualmente,  non  ha  perduto 
la  sua  importanza,  per  quanto  sul  cosi 
detto  giansenismo  del  Manzoni  non  spiri 
più  quell’aria  polemica  che  si  respira  in 
queste  pagine,  e  prevalga  ormai  un’opinione 
ragionevole  che  limita  di  molto  la  portata 
di  codesto  giansenismo,  che  è  più  di  ten¬ 
denza  e  d’  impulso  che  di  dottrina. 

Nello  scritto  del  Trompeo,  che  prendeva 
occasione  diciassette  anni  or  sono  dall’  ini¬ 
ziata  pubblicazione  del  carteggio  manzo¬ 
niano,  si  osservava  appunto  che  scorrendo 
questo  carteggio  si  aveva  alle  volte  T  impres¬ 
sione  di  scorrere  un  epistolario  giansenistico 
del  secolo  XVII.  «  Non  già  un  profumo 
«  di  soffice  e  carezzante  devozione,  ma  un 
«  senso  di  pura,  scarna,  ardente  pietà,  si 
«  solleva  dalle  lettere  di  Enrichetta  Blondel. 
«  I  classici  del  giansenismo  —  Amauld, 
«  Nicole,  Colbert  —  costituiscono  le  coti- 
«  diane  letture  devote  della  famiglia  Man- 
«  zoni.  E  codeste  letture,  alla  sera,  son 
«  fatte  in  comune,  e  il  lettore  è  Don  Ales- 
«  sandro  ».  Tanto  che  si  sparsero  delle,  voci 
sul  giansenismo  del  Manzoni,  a  cui  si  ri¬ 
volse  il  padre  Cesari,  per  avvertirlo  pia¬ 
mente  del  pericolo  che  lo  minacciava.  Nella 
risposta,  molto  riservata,  il  Manzoni  si 
professa  fedele  alla  Chiesa  cattolica  e  alla 
Santa  Sede,  ma  fa  capire  che  questa  sola 
può  giudicare  dell’ortodossia  dei  suoi  adepti  : 
distingue-  fede  e  opinioni,  e  ha  l’aria,  in¬ 
somma,  di  difendere  dal  sospetto  di  eresia  i 
suoi  amici  giansenisti.  Atteggiamento  suscet¬ 
tibile  di  varie  interpretazioni  :  ma  è  certo 
che  il  Manzoni  accettò  la  dottrina  dell’  in¬ 
fallibilità  pontificia.  Prova  di  autonomia 
spirituale,  osserva  il  Trompeo,  che  allontana 
il  Manzoni  dalle  tendenze  gianseniste.  Ma 
qui,  mi  sembra,  dimenticava  che  più  dell’  in¬ 
dipendenza  del  Manzoni  dal  giansenismo 
interessa  documentare  il  suo  consenso  o 
dissenso  dall’autonomia  rivendicata  dal  gian¬ 
senismo  di  fronte  alla  disciplina  cattolica. 
E  la  documentazione  falliva  proprio  nel 
punto  importantissimo  dell’  infallibilità  pa¬ 
pale.  Il  che,  del  resto,  il  Trompeo  rico¬ 
nosce  ora  nella  prefazione  del  libro. 

D’altra  parte  il  Manzoni  è  antitemporali¬ 
sta  e  antifederalista,  dissentendo  in  questo 
dal  Rosmini,  e  affermando  cosi  la  propria 
indipendenza  da  Roma.  E  sta  bene  :  ma  è 
indipendenza  giansenistica  ? 

In  ogni  modo  non  è  il  caso  di  insistere 
più  oltre  su  questo  scritto  cosi  noto,  e  in 
cui  la  parte  più  notevole  rimane  la  riven¬ 
dicazione  del  miracolo  nella  conversione  del 
Manzoni,  contro  l’opinione  di  illustri  stu¬ 
diosi.  Il  silenzio  del  poeta  su  codesto  punto 
sembrava  autorizzare  la  critica  razionali¬ 
stica  a  intervenire  e  a  sostituirsi  al  poeta 
medesimo,  tanto  più  che  questi  era  con¬ 
vinto  di  riflessività  congenita,  di  raziona¬ 
lismo  attivo  anche  dopo  la  Sua  accettazione 
del  dogma  cattolico.  Non  rimaneva  che 
gettare  un  ponte  fra  le  idee  precedenti  e 
quelle  susseguenti  alla  conversione,  sor¬ 
reggendolo  coi  pilastri  di  sillogismi  sapienti 
e  studiati,  degni  di  surrogare  il  processo 
logico,  taciuto  ma  sottinteso,  del  Manzoni. 

A  questa  costruzione  troppo  presuntuosa 
il  Trompeo  contrappone  felicemente  una 
obbiezione  fondamentale  :  che  là  conver¬ 
sione  del  Manzoni  non  fu,  è  vero,  dal  materia¬ 
lismo  e  dall’ateismo  al  cattolicismo  —  porta 
ben  aperta  sfondata  dai  negatori  del  mi¬ 
racolo  — ,  ma  rimane  indubitabile  la  con¬ 
versione  dalle  dottrine  ideologiche  e  anti¬ 
cattoliche  alla  fede  ortodossa,  e  quésta  ha  bi¬ 


La  proiezione  fissa  sa  pellicola  non  infiammabile 

Formato  Cinematografico  —  (Dopo  lo  “  malattie  infantili  „  il  metodo  definitivo  è  ■■  standardizzato 

L’ istituto  dopo  varii  anni  di  studio  ha  lanciato  un  apparecchio  nuovissimo  il  «  filminox  »  mediante  il  quale  si 
proiettano  i  filmini  cioè  brevi  pellicole  infiammabili,  dello  stesso  formato  e  della  stessa  perforazione  usata  per  le 
cinematografie  («  standard  »),  sulle  quali  si  susseguono  i  fotogrammi  uno  diverso  dall’altro  ;  collo  stesso  apparecchio 
si  proiettano  pure  le  diapositive  «  omicron  »  piccole  vedute  a  sè  stanti  del  formato  cinematografico  (sempre  inin¬ 
fiammabili),  montate  in  cornicetta  di  cartone  della  dimensione  di  cm.  8X3,5. 

L’apparecchio  «  filminox  »  col  suo  materiale  di  proiezione  si  vende  in  un’elegante  valigia  custodia  nella  quale  si 
presenta  come  nella  seguente  figura: 


mEZZi 

L'apparecchio  «  Filminox  »  dotato  di  lanterna,  piedistallo  dispositivo  di  proiezione,  condensatore  obbiettivo, 
passalastre,  specchio,  cristalli,  lampada,  resistenza,  cavo  di  attacco,  (m.  2,50).  (La  resistenza  è  per  correnti  elet¬ 
triche  da  110  a  160  Volta.  Qualora  il  voltaggio  sia  fra  160  e  '220  Volta  si  devono  pagaref  !..  50, —  in  più  per  una 
resistenza  di  diverso  modello). 

La  valigia  custodia,  in  legno,  ricoperta  esternamente  in  dejmoide,  internamente  in  panno,  chiusura  a  chiave. 

La  datazione  di  circa  1200  vedute  in  «fllmini»  e  t  diapositive  omicron  ». 

Domandare  elenco  particolareggiato  di  questa  dotazione. 

Il  tutto  per . L.  1.200, — 

Per  Scuole,  Istituti  di  Coltura,  ecc  .  .  L.  1.080, — 

Per  chi  possiede  un  apparecchio  per  proiezioni  fisse  «  Istituto  »  si  è  resa  possibile  la  proiezione  con  pellicole 
«  ininfiammabili  •  formato  cinematografico,  mediante  uno  speciale  «  Dispositivo  »  che  si  cede  insieme  alla  Valigia- 
Custodia  e  alla  dotazione  di  circa  1.200  vedute  al  prezzo  di  Lire  950, —  (ridotto  per  Scuole  ed  Enti  di  Coltura 
a  L.  855,—). 

Il  prezzo  dei  *  filmini  »  di  complemento  è  limitatissimo  circa  L.  0,30  per  veduta  ;  le  diapositive  «  omicron  »  circa 
L.  0,50  ciascuna. 

Tutti  i  prezzi  s’ intendono  franco  Milano  e  senza  imballo. 

Per  le  Scuole  e  gli  Enti  colturali  si  ammette  il  pagamento  rateale  in  quattro  rate  trimestrali  iti  base  a  regolare  garanzia. 

Numerosi  Enti  di  Coltura  hanno  già  dimostrato  n  loro  vivissimo  interesse  per  questa  nuova  iniziativa 
dell’  Istituto.  —  Chiedere  la  descrizione  particolareggiata  al  nostro  Istituto. 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE  Ente  Morale  R.  D.  22-4-1923  N.  1329  —  MILANO  (105) 
Corso  Italia,  1  -  Telefono  80-595  —  Sedi  :  Milano  e  Torino.  —  Filiali  :  Firenze  -  Roma  Napoli  -  Trieste. 


sogno  di  spiegazione  ;  e  la  spiegazione 
puramente  razionale  ci  è  vietata,  non 
foss’altro,  dall’esplodere  improvviso  degli 
Inni  sacri.  Per  .questo  non  c’  è  nessuna 
ragione  di  rifiutar  fede  al  racconto  dello 
Zanella,  che  ci  riferì  per  primo  l’episodio 
della  rivelazione'  divinà  allo  spirito  del 
Manzoni  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a  Parigi. 

Il  «  miracolo  di  S.  Rocco  »  :  ma  miracolo 
che  vuol  dire?  Veda  il' lettore,  nel  saggio 
del  Trompeo  e  nelle  note  copiosissime,  lo 
svolgimento  della  questione  :  e  non  si  dolga 
se,  in  conclusione,  il  Trompeo  osserva  che 
riguardo  alla  conversione  d’Alessandro  Man¬ 
zoni  ci  troviamo  nn  po’  tutti  nelle  condi¬ 
zioni  del  sarto  dei  Promessi  Sposi,  che  ve¬ 
deva  un  miracolo  nella  conversione  del- 
l’ Innominato.  Conclusione  modesta,  ma 
sola  possibile  dinanzi  al  silenzio  ermetico 
e  ostinato  di  chi  fu  protagonista  di  tale 
intimo  dramma. 

Rilegature  gianseniste,  dicevo,  è  il  curioso 
titolo  del  libro.  È  un’allusione  a,  quelle  rile¬ 
gature  lisce,  senza  ornamento  di  sorta, 
che  furono  credule,  a  torto,  esclusive  dei 
rigoristi  di  PortrSpyal. 

Ed  è  una  qualifica  che  vorrebbe,  nella 
sua  preziosità,  unificare  i  saggi  del  libro  : 
il  primo  dei  quali  è  quello  accennato  sulla 
conversione  del  Mànzoni,  il  secondo,  Il 
sigillo  di  Pascal,  riguarda  soprattutto  la 
teologia  del  pensatole  francese. 

Più  interessanti,  còme  scritture  letterarie, 
sono  il  terzo  :  Col  Manzoni,  tra  Virgilio  e 
Racine,  e  il  quarto  :]Col  Manzoni,  tra  Monza 
e  Port-Royal.  Del  virgilianismo  manzoniano, 
tanto  conosciuto,  discorre  il  Trompeo  a 
proposito  della  pubblicazione  recente  dei 
Colloqui  col  Manzoni  di  Niccolò  Tommaseo. 
Consenzienti  nel  cubito  profondo  di  Virgilio, 

.  i  due  scrittori  si  troyano  perfino  a  discutere 
una  versione  latina  della  Francesca  di  Dante 
tentata  dal  Tommajseo,  e  dal  grande  lom¬ 
bardo  esaminata  ed  emendata  con  l’oc¬ 
chio  vólto  costantemente  al  modello  vir¬ 
giliano.  Il  consenso!  cessava  invece  a  pro¬ 
posito  del  Racine,  chè  il  Manzoni  ammirava 
e  il  Tommaseo  no.  Espressione,  questa,  del 
contrasto  fra  i  due,!  che  il  Trompeo  ritrae 
con  finezza  :  il  contrasto  fra  il  signore  e  il 
popolano,  fra  il  cittadino  e  il  provinciale, 
fra  l’ intellettuale  raffinatosi  nei  centri 
europei  di  Milano  e  idi'  Parigi  e  il  dalmata 
un  po’  selvaggio,  geloso  del  crisma  popo¬ 
lare  —  nel  suo  caso  non  esente  da  qualche 
influsso  slavo  —  della  propria  cultura. 

Ora  l’aiùmirazionejper  Racine  è  nel  Man¬ 
zoni  un  episodio  della  simpatia  più  generale 
per  la  Francia,  per  la  sua  letteratura  e  il 
suo  pensiero,  soprattutto  per  la  sua  unità 
politica  e  linguisti®,  a  cui  in  Italia  corri¬ 
spondevano  soltanto  dei  pii  desideri.  E  co- 
desta  ammirazione  non  era  scemata  dalle 
note  riserve  dèi -j  Manzoni  di  fronte  ah  si¬ 
stema  tragico  séguito  dal  Racine  e  alla 
preponderanza  da  lui  data  alla  passione 
amorosa. 

Fatto  sta  che  fra  1’  Athalie  del  Racine, 
tragedia  senza  intrighi  d’amore  e  però 
tale  da  dover  sembrare  al  Manzoni  un 
capolavoro,  e  il  romanzo  di  Renzo  e  Lucia 
corre  un’analogia  che  il  Trompeo  illumina 
in  modo  assai  pérsuasivo.  NeU’una  e  nel¬ 
l’altro  è  narrato  1’  incontro  fra  l’iniquità 
e  l’innocenza  :  nell’una  e  nell’altro  è  prota¬ 
gonista  una  debole  e  innocente  creatura,  il 
fanciullo  Joas  (Racine  stesso  diceva  che  la 
sua  tragedia  avrebbe  dovuto  intitolarla 
Joas),  e  l’angelica  Lucia.  Appunto  questo 
carattere  di  candore  angelico  fa  degna 
Lucia  di  diventare  l’oggetto  di  tanto  male 
tentato  a  suo  danno  e  lo  strumento  di  tanto 
bene  dispensato  'nel  momento  della  con¬ 
versione  dell’  Innominato  :  proprio  come  il 
povero  orfanello  della  tragedia  raciniana  è 
idealizzato  dalla;  tenerezza  poetica  del¬ 
l’autore  appunto  per  la  sua  innocenza, 
che  ne  fa  uno  sfinimento  della  Provvidenza, 
prima  che  si  riveli  in  lui  il  piccolo  re  del 
sangue  di  David,  che  diverrà  un  giorno  il 
sangue  di  Cristo.  E  alcune  calzanti  citazioni 
del  Trompeo  aggiùngono  a  questa  somi¬ 
glianza  di  creature  poetiche,  sgorgate  da 
un’  ispirazione  sinceramente  religiosa  dei 
due  scrittori,  il  riscóntro  di  certi  passi,  che 
attestano  vivissimo'  nell’  italiano  il  ricordo 
del  testo  francesé.  Il  Manzoni,  che  discu¬ 
tendo  col  Tommaseo  giocava  agilmente 
con  le  sue  spontanee  reminiscenze  virgiliane, 
sembra  giocare  in  più  luoghi  del  romanzo 
con  reminiscenze  ràciniane  altrettanto  fre¬ 
sche  e  immediate.  Peccato  che  un  Tom¬ 
maseo  più  benevolo  vèrso  il  tragico  francese 
non  ci  abbia  serbarci  qualche  documento 
di  tale  simpatia  dePManzoni  per  il  Racine, 
documento  che  '  forse  o  non  raccolse  o 
spregiò. 

Finalmente  nell’ultimo  saggio  il  Trompeo, 
a  proposito  dei  recenti  studi  (del  Locatelli- 
Milesi  e  di  Aristide  Ferri)  sulla  Signora  di 
Monza,  espone  e  svolge  un’  idea  molto  inte¬ 
ressante,.  che  è  questa.  Nel  Ripamonti  (sola 
fonte  del  Manzoni  per  quest’episodio)  e  nei 
documenti  via  via  rintracciati  e  pubblicati 
intorno  a  Virginia  di  Leyva  la  storia  della  sua 
monacazione  forzata^  è  riassunta  in  brevi  pa¬ 
role  :  abbondano  invece  i  particolari  sui  suoi 
amori  sacrileghi,  sull’uccisione  della  con¬ 
versa,  sulla  complicità  delle  altre  monache, 
finalmente  sulla  mirabile  espiazione  della 
sciagurata.  All’oppòsto  il  Manzoni,  oltre  al- 
l’aver  contratto,  come  si  sa,  nella  redazione 
definitiva  la  storia  di  amore  e  di  sangue  in 
una  frase  :  «  La  sventurata  rispose  »,  diede 
—  e  mantenne  —  largo  svolgimento  alla 
descrizione  dell’educazione  di  Gertrude,  al 


ritratto  del  padre  di  lei,  alla  storia  pietosa  d^l 
modo  con  cui  fu  costretta  a  prendere  il 
velo.  Inventò,  insomma,  largamente  dove  il' 
Ripamonti  taceva,  e  inventò  su  quei  fon¬ 
damenti  di  spirito  cristiano  che  per  lui 
erano  non  solo  realtà  ma  condizione  neces¬ 
saria  di  ogni  creazione  fantastica.  Secondo 
questi  principi  raccontare  gli  amori  di 
Virginia  di  Leyva  era  cosa  secondaria,  in  pa- 
ràgone  di  ciò  che  in  quella  storia  era  soprat¬ 
tutto  da  meditare  :  «  bombile  potenza,  che 
«praticamente  si  lasciava  a  un  nomo,' di 
«  spingere  al  chiostro  la  propria  figliola 
«  riluttante  e  1’  impotenza  di  questa  a  re- 
«  sistere  ».  Ed  era’  storia  di  cristiani,  di 
uomini  cioè  che  dicevano  di  accettare  la 
legge  evangelica.  Di  qui  lo  scandalo  :  di 
qui  il  lungo,  stupendo  episodio  manzoniano, 
nato  dunque  da  un’  intenzione,  press’a  poco, 
polemica. 

Ma  nato  altresi  —  sostiene  il  Trompeo 
—  dalla  lettura  dei  Mémoires  pour  servir 
à  V  histoire  de  Port-Royal  et  à  la  vie  de  la 
Révérende  Mère  Marie- Angélique  de  Sainte- 
Madelaine  Amauld.  È  un’ampia  opera 
del  1742,  dove  sono  registrate  le  confidenze 
che  gli  intimi  raccoglievano  dalla  bocca 
stessa  della  Madre  .  Angélique. 

La  quale  ,  fu  una  delle  più  grandi  figure 
della  prima  generazionè  giansenistica  :  an¬ 
ch’essa  di  famiglia  illustre,  anch’essa  spinta 
per  forza  al  monastero,  dove  raggiunse  il 
grado  di  badessa  e,  attraverso  una  crisi  di 
cupo  dolore,  la  vocazione,  impetrata  e  ot¬ 
tenuta  dalla  Grazia  Divina.  Angélique  donna 
di  eroica  volontà,  Gertrude  torbida  creatura 
che  il  Manzoni  ha  descritta  debole  e  pas¬ 
siva  e  che  però  rinunzia  a  seguire  fino  alla 
conversione  :  ma  per  quanto  riguarda  il 
suo  dramma  antecedente  alla  monacazione 
è  probabile  (non  oso  dire  dimostrato)  che 
la  storia  della  monaca  giansenista  gli  sia 
stata  presente. 

Si  potrebbe  anché  trarne  una  conclusione 
rispetto  all’ accennata,  e  sempre  ritornante, 
questione  del  giansenismo  manzoniano  e 
dei  suoi  limiti.  E  cioè  che  codesto  gianse¬ 
nismo  è  essenzialmente  di  natura  polemica  : 
pronto  ad  affacciarsi  quando  il  suo  rigori¬ 
smo  aiuti  a  giudicare  e  a  condannare  le 
colpe  di  nn  cattolicismo  male  professato  e 
compromesso  da  indegni  seguaci,  pronto 
d’altra  parte  a  ritrarsi  di  fronte  al  cattoli¬ 
cismo  integrale  quando  si  tratti  di  affer¬ 
mare  una  vera  e  propria  dottrina  religiosa. 

Arturo  Pompe  ati. 

POLEMICA 

E  POESIA 

G.  ROCCA  —  N.  SALVANESCHI 

Dopo  aver  date  al  teatro  parecchie  note¬ 
voli  commedie,  Gino  Rocca  è  tornato  al 
suo  primo  amore  :  il  romanzo. 

Vi  è  tornato,  memore  certamente  dèi 
magnifico  successo,  ottenuto  da  L’uragano, 
romanzo  di  guerra,  scritto  da  un  combat¬ 
tente,  amaramente  delùso,  e  pur  sempre 
animato  da  una  fede  vivissima  nella  fecon¬ 
dità  della  nostra  vittoria  ;  ma  con  spiriti 
e  propositi  sostanzialmente  diversi. 

Nel  romanzo  dell’esordiente,  infatti,  do¬ 
minava  il  presente,  la  realtà,  la  guerra  me¬ 
ravigliosa  e  terribile  ;  in  quello  attuale.  Gli 
ultimi  furono  i  primi  (Ed.  Treves),  predo¬ 
mina  il  sogno,  la  fantasia,  e,  se  volete,  la 
modernità,  vista  con  l’occhio  d’uno  del 
2200.  E  se,  nel  primo,  era  un  dramma  d’  in¬ 
dividui  ;  nel  secondo,  è  un  dramma  di 
città  e  di  massa.  Direi,  anche,  che,  mentre 
nell’uno  lo  scrittore  rasentava  le  secche  e 
gli  scogli  del  pessimismo  ;  nell’altro,  naviga 
nell’alto  mare  dell’ottimismo; 

Ottimismo,  tuttavia,  veramente  virile,  in 
quanto  non  esclude  i  disastri  e  le  tragedie 
più  spaventevoli,  né  s’appaga  facilmente - 
delle  conquiste  e  realizzazioni  moderne, 
pur  cosi  ammirabili  ;  ma,  di  là  dalla  bu¬ 
fera,  intravede  l’aurora  d’una  nuova,  più 
stupenda  serenità  ;  di  là  dalla  polemica, 
ama  affermare  i  beni  ideali,  antichi  ed 
eterni,  semplici  e  perfetti. 

A  tutti  è  nota,  ormai,  la  trama  del  romanzo 
del  Rocca  ;  ché  la  stampa  se  n’  è  già  larga¬ 
mente  occupata.  Non  starò,  dunque,  a  ripe- 
fere  come  l’azione  sia  posta  a  Venezia, 
intorno  al  2200,  ossia  dopo  che  un  cata¬ 
clisma,  tra  il  novecento  e  il  duemila,  1’  ha 
-ridotta  a  una  borgata  di  seicento  abitanti, 
con  qualche  rudero  dell’antico  splendore, 
quale  la  cadente  basilica  dì  S.  Marco,  e 
con  tutt’i  mezzi,  potenti  e  superflui,  di  loco¬ 
mozione,  illuminazione,  ecc.,j  conquistati  dai 
novissimi  secoli.  Né  dirò  come  un  nuovo 
disastro  e  una  nuova  guerra  facciano  fug¬ 
gire  da  Venezia  le  ultime  guarnigióni  mi¬ 
litari  e  gli  ultimi  pigri  e  sfiduciati,  finché 
restano  soltanto  gli  nomini  di  fede  e  d’ener¬ 
gia,  intimamente  sani,  o  redenti  dal  dolore 
e  dall’amore  ;  né  come  questi,  ultimi  d’un’età, 
primi  d’un’altra  (donde  il  titolo  del  romanzo), 
ritrovino  la  bellezza  del  fuoco  e  della  luce, 
non  più  elettrici,  la  gioia  del  lavoro  e  del 
commercio,  e,  ciò  che  vale  di  più,  la  felicità 
dell'amore  scambievole  e  la  sicurezza  della 
fede  tradizionale. 

Piuttosto,  rileverò  come  la  storia  di  Al¬ 
berto,  strano  e  nostalgico,  che  ha  molto 
peccato  e  amato,  e  che  finalmente  trova  a 
Venezia,  dove  s’  è  fatto  mandare  quale  bi¬ 
bliotecario  della  Marciana,  la  sua  vera 
atmosfera  e  il  suo  vero  destino,  mettendosi 
a  capo,  lui  discendente  della  famiglia  dei 
Barbarigo,  quasi  doge  novello,  del  mani¬ 
polo  veneziano  superstite  ;  questa  storia. 


dico,  complicata  da  un  improvviso  amore- 
per  una  stranissima  peccatrice,  Alessandra,, 
anch’essa  finalmente  purificata  dall’amore,, 
santificata  dalla  morte,  non  riesca  a  man¬ 
tenere,  come  forse  vorrebbe,  il  centro  del¬ 
l’azione.  Ché,  in  verità,  protagonista  del 
romanzo,  non  è  Alberto,  ma  Venezia  stessa, 
come  paesaggio  e  come  popolo,  come  spi¬ 
rito  e  come  corpo  ;  e  il  romanzo  del  Rocca 
è,  direi,  romanzo  «  unanimista  »,  alla  maniera 
del  Romains. 

Ora  da  tale  carattere  «  unanimista  »  de¬ 
rivano  all’opera  pregi  e  difetti.  Pregi  de¬ 
scrittivi  d’una  Venezia  decadente  e  mo¬ 
ribonda,  fasciata  di  brume  e  dorata  di 
sole,  tutta  rigata  dall’  acqua  dei  canali, 

«  1’  inimitabile  acqua  dei  canali  veneziani, 
dentro  la  quale  c’  è  un’altra  vita  capovolta 
e  non  si  sa  se  sia  quella  la  vita  che  fu  o- 
se  sia  la  vita  che  verrà  ;  e  molte  volte  non 
si  comprende  se  sia  quello  il  riflesso  di  noi 
che  guardiamo  o  se  siamo  noi  il  riflesso 
di  un  mistero  che  ci  guarda.  Ed  è  in  questa 
perplessità  a  fior  del  silenzio  che  si  distende, 
magnifico  e  grandioso,  il  senso  veneziano 
dell’eternità  ».  Pregi  di  poesia,  nella  rievo¬ 
cazione,  particolareggiata  e  innumerevole, 
di  monumenti  devastati,  di  antiche  can¬ 
zonette  ritrovate,  di  maschere  rievocate  (ma. 
perché  Arlecchino  bergamasco,  invece  del  ve¬ 
nezianissimo  Pantalone  ?),  persino  del  «  mi¬ 
tico  »  attore  Zago.  Pregi  di  novità,  nel  taglio 
delle  scene,  nei  rapidi  trapassi,  nelle  compli¬ 
cazioni  impreviste.  Ma,  insieme,  difetti  :  ché 
quella  stessa  necessità  di  correr  dietro  a. 
non  so  quanti  personaggi,  di  descrivere 
innumerevoli  aspetti  diversi  di  Venezia, 
di  accennare  a  infiniti  particolari,  ha  im¬ 
posto  all’autore  una  narrazione  diffusa, 
poco  concatenata  e  non  molto  incatenante, 
apprezzabile  assai  pili  nelle  pagine  singole, 
che  nella  totalità.  Né  mi  meraviglierei 
troppo,  se  mi  dicessero  che  questo  libro, 
apprezzato  dai  critici,  non  fosse  abbastanza 
letto  dal  pubblico  ;  ché  questo  non  ama  i 
romanzi  difficili,  tanto  meno  quell4,  privi 
d’una  vera  e  propria  trama  di  casi  appas¬ 
sionanti. 

D’qltra  parte,  vicino  alla .  poesia  raf¬ 
finata,  è,  nel  libro  del  Rocca,  una  buona, 
dose  di  polemica  :  contro  «  la  vita  delle 
metropoli  infernali,  tutta  fulgori  e  tuoni, 
e  frenesia  e  vampate,  tutta  sincopata 
e  febbrile,  arsa  e  violenta»;  contro  la. 
civiltà  contemporanea,  «quando...  tutto, 
divenne  provvisorio  nella  vita  e  l’umanità 
fu  zingara  e  le  case  sorsero  e  scompar¬ 
vero  in  un  baleno,  senza  lasciar  tracpia,,  ‘ 
come  le  tende  ;  quando  l’umanità,  viziata. 
Come  ì  bimbi  ricchi,  cominciò  a  guastarsi 
con  troppi  giocattoli  nuovi  e  il  giòco  della 
velocità  condusse  all'aberrazione  crudele  e 
quotidiana  dei  records...  ;  quando  si  cre¬ 
dette  che  la  felicità  fosse  sempre  altrove  e 
non  la  si  rintracciò  mai  più  nei  fossati  o- 
sulle  vette  del  mondo  ;  quando  nel  mondo  li 
mori  la  maraviglia...  »  ;  infine,  contro  quella 
«  fosca  e  fonda  .ebrietà  del  nulla  »,  attraverso 
la  quale  è  facile  «  spingere  il  proprio  nau¬ 
fragio  dall’  idea  del  suicidio  a  quella  del 
delitto  e  dell’anarchia  ».  Il  pubblico  d’oggi, 
infatti,  tutto  infatuato  e  orgoglioso  di  mo¬ 
dernità,  non  ama  vedersi  abbattere  i  propri 
idoli,  e  rivolge  contro  l’autore  gli  strali 
da  questo  lanciati  contro  di  èssi. 

Eppure,  è  certo  che  questo  romanzo 
di  Gino  Rocca  meritava  d’essere  scritto  : 
per  la  novità  e  nobiltà  dell’  idea  infor¬ 
matrice,  onde  si  nega  la  transeunte  ci¬ 
viltà  contemporanea,  per  riaffermare  quella 
eterna  dello  spirito,  e  si  prevede  per 
ipotesi  la  fine  di  Venezia,  per  auspi¬ 
carne  la  rinascita  su  solide  fondamenta  ; 
inoltre,"  per  1’  originalità  della  tecnica  ; 
soprattutto,  per  la  delicatezza  rievocatrice 
della  poesia,  onde  il  passato,  il  presente  e 
l’avvenire  della  meravigliosa  gemma  del¬ 
l’Adriatico  si  fondono  insieme,  secondo  un 
impasto  di  luci,  coiori,  e  sfumature,  che 
soltanto  uno  stile,  come  quello  del  Rocca, 
più  melodico  che  icastico,  più  vago  che 
preciso,  poteva  realizzare. 


Un  tentativo,  forse  non  meno  arduo  di 
quello  del  Rocca,  è  stato  compiuto  da 
Nino  Salvaneschi  nel  recente  romanzo.  La 
cattedrale  senza  Dio  (Ed.  Corbaccio,  Milano). 

L’autore,  infatti,  del  Fiore  della  Notte, 
romanzo  di  cui  parlai  a  suo  tempo  con  la.  J 
meritata  simpatia,  e  del  Breviario  dellam 
felicità,  di  cui  avrei  dovuto  occuparmi  con 
altrettanta  simpatia,  se  l’argomento  non 
fosse  esulato  dalla  mia  rubrica  ;  lo  scrit¬ 
tore  appassionato  e  pensoso,  che  nel  primo 
libro  aveva  descritto,  con  commovènte  & 
drammatica  precisione,  il  terribile  passag¬ 
gio  dalla  luce  alla  cecità,  e  nel  secondo 
aveva  dati  consigli  preziosi  a’  suoi  compagni 
di  martirio,  esaltando  il  dolore  come  il  lie¬ 
vito  più  squisito  d’amore,  e  trasformando 
magicamente  le  ragioni  della  disperazione 
in  ragioni  di  speranza  e  addirittura  di  feli¬ 
cità  ;  quello  stesso  Salvaneschi  che,  in  Italia 
e  àll’estero,  va  parlando  ai  pubblici  più 
vari,  donando  consolazione  e  pace,  ha  voluto 
scrivere  una  nuova  opera  narrativa,  intesa 
a  esaltare  lo  spirito,  le  forze  ideali,  la  fede 
nel  Trascendente. 

E,  anche  ne  La  cattedrale  senza  Dio, 
c!  è  polemica  e  poesia.  Polemica  contro  la 
civiltà  contemporanea,  dominata  dall’or¬ 
góglio  e  dal  desiderio  della  potenza  e  della 
ricchezza,  arsa  dall’avidità  dei.  piaceri  : 
i  primi,  simboleggiati  dal  grande  banchiere 
Falkenstein,  la  seconda  da  una  meravi¬ 
gliosa  danzatrice  indiana,  e  l’uno  e  l’altra 
ispirati  da  imo  stranissimo  direttore  d’ai- 
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tergo,  che  infine  si  rivela  per  ii  demonio 
in  persona.  Poesia,  nell’espressione  di  certi 
concetti  mistici,  che  hanno  un  po’  del  ma¬ 
nicheismo  e  un  po’  della  dottrina  di  Ruy- 
sbroeck  l’Ammirabile,  un  po’  del  teosofismo 
e  un  po’  dell’occultismo  ;  e,  meglio  ancóra, 
nella  descrizione  di  certi  paesaggi,  di  certi 
orizzonti  di  cielo  e  di  mare. 

Ma  bisogna  confessare  che  la  polemica  e 
la  poesia  non  riescono  a  fondersi  perfetta- 
menté  in  questo  libro,  l’una  essendo  troppo 
rude  e  l’altra  troppo  astratta.  Inoltre,  si 
nota  una  certa  sproporzione  tra  la  narra¬ 
zione,  o  trama,  in  se  stessa,  e  il  simboleg¬ 
giamento  ;  si  sente  cioè  la  mancanza  d’unità 
d’ ispirazione,  sicché  gli  episodi  e  i  perso¬ 
naggi  rimangono  piccoli  e  meschini  nella 
loro  precisa  realtà,  non  trasfigurati  e  irra¬ 
diati  dalla  luce  del  soprasensibile,  dell’  inin¬ 
telligibile,  dell’  ineffabile,  come  vorrebbero  e 
dovrebbero. 

Difatti,  Malvina,  la  piccola  borghesuc- 
cia,  che  per  amore  di  un  cappellino  e  d’un 
vestito  nuovo,  si  perde  ;  e  quel  povero  im¬ 
piegato,  eh’  è  suo  marito,  il  quale,  sco¬ 
perta  la  vergogna  di  Malvina,  se  ne  fugge, 
dopo  avere  egli  stesso  commessa  un’  in¬ 
delicatezza  che  assomiglia  a  una  truffa , 
non  riescono  a  sopportare  alcun  simbolo 
elevato,  anche  se  la  prima  finalmente  si 
penta  e  vada  in  cerca,  oltre  oceano,  di  Al¬ 
berto,  per  domandargli  perdóno,  e  il  secondo 
si  metta  al  servizio  d’un  grande  archi¬ 
tetto,  per  la  costruzione  d’una  Cattedrale, 
e  s’avvii  gradatamente  dal  dubbio  alla  fede. 

Più  coerente  e  organica  la  figura  di  Anna 
Caterina,  figlia  giovinetta  '  del  banchiere 
Arris  :  sensibilissima-  ai  misteriosi  fluidi 
umani,  pietosissima  verso  tutt’  i  sofferenti, 
e  specialmente  verso  i  reclusi 1  e  i  malati, 
in  lotta  continua  col  padre,  ateo  e  cinico, 
e  finalmente  suora  e:  santa,  l’unica  capace 
di  vincere  l’ abominevole  tentativo  dei 
rivoluzionari  d’ inaugurare  la  prodigiosa 
cattedrale  dalla  famosa  e  ignominiosa  bal¬ 
lerina  indiana,  riuscendo  invece  a  farla 
consacrare  da  un  santo  sacerdote,  tra  il 
giubilo  osannante  dei  fedeli.  Ma  essa  non 
riesce  a  prenderci  nel  gorgo  del  suo  misti¬ 
cismo,  né,  d’altra  parte,  trova  nel  romanzo 
l’atmosfera  adatta,  l’azione  di  contorno  ne¬ 
cessaria,  per  brillare  come  vorrebbe. 

In  'conclusione,  direi  che  La  cattedrale 
senza  Dio  sia  piuttosto  un  romanzo  buono, 
che  un  buon  romanzo  ;  né  con  ciò  intendo 
detrarre  troppo  dai  meriti  dell’opera  ;  ché, 
talvolta,  nell’animo  del  lettore,  esercita  una 
più  efficace  influenza  una  parola  di  bontà, 
che  un’  immagine  di  bellezza. 
_ Luigi  Tonelli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


EIX  UBRIS 

Un  saggio  monografico  su  Molière, 

Cosi  sembra  potersi  definire  con  qualche 
esattezza,  secondo  la  stessa  indicazione  del¬ 
l’autore,  il  volume  testé  uscito  nella  Colle¬ 
zione  delle  «  Vite  »  —  diretta  da  G.  Lipparini 
edita  dal  Le  Monnier  —  e  che  appunto 
s’  intitola  Molière. 

Sebbene  appartenga  ad  una  collezione  di 
«  Vite  »,  non  può  dirsi  una  vita  nel  senso 
vecchio  e,  tanto  meno,  nel  senso  nuovo 
della  parola.  Ma  l’elemento  «  vita  »  è  messo 
accanto  all’elemento  «  opera  »  senza  che  i 
due  termini,  inscindibili  in  questa  come  in 
ogni  altra  esistenza,  siano  artificiosamente 
distaccati  l’uno  dall’altro,  per  essere  poi, 
non  meno  artificiosamente  trattati,  indi¬ 
pendentemente  l’uno  dall’altro.  I  confini 
sono  si  segnati  nei  titoli  delle  tre  parti  in 
cui  il  libro  si  divide,  - —  L’uomo,  L’artista, 
L’opera  ■ —  ma  valgono,  più  che  altro,  per 
dare  un  ordine  al  materiale  della  trattazione 
che  già  cosi  vasto  alla  morte  di  Molière, 
oggi,  dopo  due  Secoli  e  mezzo  di  elabora¬ 
zioni  critiche,  delle  più  diverse  esperienze 
dei  tempi  più  diversi,  col  succedersi  dei  tra¬ 
monti  e  delle  resurrezioni  nonché  delle  deri¬ 
vazioni  d’ogni  specie,  non  è  iperbole  chia¬ 
mare  sterminato. 

Ma  il  taglio  netto  era  impossibile.  Nel 
parlare  dell’  «  uomo  »,  come  tacere  dei  di¬ 
versi  momenti  della  sua  «  attività  artistica  »  ? 
E  lo  scrutare  «  il  volto  e  l’anima  »  di  Mo¬ 
lière  nel  triplice  aspetto  di  attore-capoco¬ 
mico-autore,  non  è  andare  al  fondo  della 
sua  umanità  e  della  sua  vita  che  nessuno 
saprebbe  concepire  nei -  termini  di  un’arida 
cronologia  ?  E  la  stessa  analisi  dell’opera,, 
per  minuta  che  sia,  non  deve  portarci  di 
necessità  a  scoprire  gli  elementi  personali 
del  genio  di  Molière,  dandoci  ancora  una 
volta  il  «  volto  e  l’anima  »  dell’uomo  e 
dell’artista  ? 

La  tripartizione  indicata,  forse  necessaria 
come  espediente  pratico,  obbliga  l’autore  ai 
ritorni  sul  già  detto  e  anche  alle  anticipa¬ 
zioni  su  quello  che  dirà.  E  però  i  lettori 
non  troveranno  nel  volume,  pure  stringato 
e  bene  ordinato  oltre  che  ricco  della  più 
ampia  informazione,  lè  linee  decise  di  una 
monografia  critica  costruita  per  le  iriter- 
pretazioni  di  sintesi. 

Informazione  compiuta,  si  è  detto,  ed  an¬ 
che  facoltà  di  dominare  la  sterminata  ma¬ 
teria,  e  lodevole  abnegazione  nel  lasciar 
da  parte,  accennandovi  appena  di  volo, 
temi  secondari,  anzi  trascurabili  agli  effetti 
della  critica,  ma  indicatissimi  a  fare  sfoggio 
di  erudizione.  La  vita  di  Molière  è  una  mi¬ 
niera  di  ’  rompicapi,  col  filone  massimo  di 
Armanda  e  del  suo  stato  civile. 


GRAZIA  DELEDDA 


LA  CASA  DEL  POETA 

Lire  1 2. — - 

In  questo  nuovo  libro  della  nostra  grande 
Scrittrice  la  vita  appare  negli  aspetti  e  seiv 
timenti  più  diversi  in  una  vasta  composizione 
che  l’Autrice  lega  armoniosamente  di  parte 
in  parte  con  le  note  dominanti  della  propria 
anima  e  della  propria  arte. 


FRATELLI  TREVES  -  EDITORI 

MILANO  -  ROMA 


Informazione  e  preparazione  :  ché  col 
Toldo  e  con  Cesare  Levi  e  con  pochi  altri, 
il  Picco  va  messo  fra  gli  scrittori  italiani  che 
al  massimo  commediografo  di  Francia 
hanno  dato  diligenza  di  ricerche  e  di  studi. 

La  stessa  commendevole  sobrietà  è  man¬ 
tenuta  dall’autore  in  ’  rapporto  a  problemi 
che  possono  apparire  importanti  per  lo 
studio  del  teatro  di  Molière,  sol  che  cambi 
il  punto  di  vista  dal  quale  esso  venga  con¬ 
siderato  :  se,  piùttostò  che  a  indagare  le 
qualità  essenziali  del  sùo  genio,  ci  si  volga 
a  illustrare  quelle  ch|tfpiacereb.be  chiamare 
lè  cronache  del  sub teatro  :  cronache  di 
fonti  ■ —  remote  o  prossime,  vaghe  o  cer¬ 
te  ■ —  ed  anche  delle  condizioni  morali, 
sociali,  momentanee,  di  cui  le  tracce,  sem¬ 
pre  visibili  in  ogni '-attività  spirituale  e 
intellettiva  tanto  più  debbono  apparire  evi¬ 
denti  nell’opera  di  un  Molière,  modello  clas¬ 
sico  dei  commediografi  che  traggono  la  prima 
ispirazione  dalla  vita^  osservata  con  facoltà 
di  totale  penetrazione  :  abbia  questa  per 
oggetto  il  vario  atteggiarsi  nell’ora  presen¬ 
te  o  il  fondo  immutabile  dell’anima  umana. 
Il  Picco  sa  benissimo  che  tutto  ciò,  per  il  suo 
saggio  monografico,  ha  un’  importanza  se¬ 
condaria  e  di  questa#-sua  Convinzione  dà 
segni  manifesti  nelle  «tesse  proporzioni  del 
lavoro. 

Si  potrebbe  piuttosto  osservare  che  il  me¬ 
todo  —  diligentemente  ;  seguito  nell’esame 
dell’  Opera  — -  di  una  successione  di  sunti 
più  o  meno  diffusi,  ove  si  tien  conto  non  sol¬ 
tanto  dei  sidgoli  valori?  estetici  ma  anche 
dei  vincoli  di  parentela  che  legano  i  diffe¬ 
renti  prodotti  fra  di  loro,  ha  il  torto  di 
non  dar  sempre  il  dovuto  rilievo  ad  auten¬ 
tici  capolavori,  per  esempio,  à  George  Dandin 
e  al  Bourgeois  gentilhomme.  Per  la  prima 
,  commedia,  perché  derivata  da  una  farsa 
dello  stesso  Molière,  l’autore  >se  la  cava 
con  quattro  parole,  e  pur  vedendo  nel  Bor¬ 
ghese  gentiluomo  la  grande  «  commedia  di 
costume  e  di  carattere»  con  un  protago¬ 
nista  indimenticabile,  per  aver  forse  pre 
stato  troppa  attenzione  al  commento  epi 
sodico  delle  musiche  e  delle  danze,  par 
volare  sul  significato  profondo  e  più  amaro 
che  la  mette,  senza  ordine  di  graduatoria, 
nella  galleria  dei  ritratti  immortali  accanto 
al  Misantropo,  a  Tartufo,  all’Avaro,  ‘ 

Che  il  Molière  fantastico,  dalla  inesauri¬ 
bile  molteplice  vena  che  travolge  gli  argini 
dei  generi  letterari  e  teatrali  sia  un  aspetto 
singolarissimo  dell’artistà  nessuno  potrebbe, 
o  vorrà.,  negare.  Che  la  buffoneria  enorme  e 
farsesca  frutto  anch’essa  di  questo  empito 
incontenibile  di  fantasia  apparisca  uno 
dei  tratti  caratteristici  del  suo  genio,  ri¬ 
sulta  ovvio  va  tutti.  Ma’  tutti  anche  avver¬ 
tono  che  la  grandezza  incomparabile  di  1 
Molière  non  sta  li.  Nel  leggere  il  libro  del 
Picco  se  ne  accorge  anche  il  meno  prepa¬ 
rato  dei  lettori  :  ma.  ,  se  ne  accorge  tardi, 
verso  la  fine  quando -ni  raccolgono  le  vele. 
E  nel  volgersi  addietrb  Mie  anàlisi  partico¬ 
lareggiate,  nel  ripensare  gli  schemi  e  gli 
apprezzamenti  che  |jsgguono  passo  passo 
l’attività  artistica  di  Molière,  questo  lettore 
potrà  anche  avere  1’  ^impressione  che  il  senso 
delle  proporzioni  e.  .della  misura  non  sia 
sempre,  nel  libro,  egualmente  felice. 

Infine,  con  qualche  pedanteria  forse,  ma 
non  senza  fondamento,  si  .potrebbe  osser¬ 
vare  che  mentre  isìtapporti  del  Re  con 
Molière  sono  valutati  sottilmente  con  un’  in¬ 
terpretazione  persuasiva  che  sa  mantenersi 
lontana  cosi  dalleipperboli  ottimistico- 
cortigiane  come  dal  partito  preso  contra¬ 
rio,  gli  accenni  a  persone  od  eventi  con¬ 
temporanei  mancano  spesso  di  precisione. 

Nelle  prime  pagine  del  libro  dopo  aver 
accennato  a  quel  periodo  della  attività 
artistico-professionale  «di  Molière  che  si 
svolse  in  due  tempi,,:  sotto  la  protezione 
del  Duca  d’ Epemon  ;.  prima,  del  Principe 
di  Conti  poi,  l’autore,  definisce  i  protet¬ 
tori  due  signorotti  .fitify vinciali .  Ma  il  duca 
d’  Epemon,  come  tutti  sanno,  ebbe  grado 
e  fasto  viceregale  —  phì  non  se  ne  ricor¬ 
dasse  tomi  ai  «  Mémoires  »  della  Grande  Ma¬ 
demoiselle  —  e  il  fratello  del  gran  Condé,  quel 
principe  di  Conti  amico  e  protettore  del  cui 
abbandono  Molière  si  sarebbe  vendicato 
col  Don  Giovanni,  era  un  principe  del  san¬ 
gue,  un  personaggi^;,  cioè,  posto  cosi  in. 
alto  che  neppure  le  avventure  e  le  calamità 
della  Fronda  valsero  ad  abbatterlo.  An¬ 
cora  :  a  proposito  proibizione  di  Tar- 
tuffe  con  decreto  del  Mamoignou .  presidente 
del  Parlamento  sì  pu%p<juiparare  questo 
stesso  Parlamento;  a  una  ipotetica  «  Corte 
di  giustizia  »  odierna  ?jj  II  Parlamento,  in 
verità,  a  cose  normali,  non  aveva  nulla  di 
comune  con  un’  ipotetica  Corte  di  giustizia 
odierna.  È  vero  bensijche  il  suddetto  La- 
moignoJfc presiedè  quell  simulacro  di  Corte 
di  Giustizia  a  cui  fu  affidato  il  famoso  pro¬ 
cesso  del  sovrintendente  Fouquet,  l’ intel¬ 
ligentissimo  e.  magnifico  protettore  di  Mo¬ 
lière  che  in  occasione  di  una  visita  regale 
volle  rappresentati  i  Facheux  fra  gli  splen¬ 
dori  del  Castello  di  Vaux.  Ma  proprio  su 
questo  argomento  si  leggerà  con  qualche 
meraviglia  che  «  la  dilapidazione  del  de¬ 
naro  profuso  dal  sovrintendente  megalo¬ 
mane  ,  [in  quest’occasioile]  fu  la  causa,  se 
non  unica,  principale  del  dissesto  »  che  lo 
travolse.  In  ogni  caso  Fouquet  fu  travolto 
piuttosto  che  dalla  dilapidazione  delle  sue 
ricchezze  dai  modi  coi  quali  queste  ricchezze 
aveva  accumulato.  I  più  equanimi  e  meno 
ostili  studiosi  del  suo  caso  pronti  a  met¬ 
terne  in  luce  le  benemerenze  —  ricordiamo 
il  più  documentato,  lo  Chéruel  —  debbono 
riconoscere  nel  sovrintendente  mecenate 


uno  dei  più  formidabili  profittatori  e  rapi¬ 
natori  dell’erario  pubblico  che  ricordi  la 
storia  moderna. 

Infine,  quando  per  via  di  comparazioni 
e  di  raffronti  l’autore  si  propone  di  definire 
l’opera  di  Molière  avvicinandola  a  quella 
di  altri  geni  che  egli  forse  giudica  affini  ci 
parrà  che  invece  di  avviarsi  alla  mèta  se 
ne  allontani,  come  se  sbagliasse  la  strada. 

Se  è  già  arrischiato  avvicinare  il  La  Fon- 
taine  favolista  a  Molière,  tanto  più  arduo  è 
accostare  quest’ultimo  a  Balzac.  L’opera  di 
Molière  non  ci  dà  affatto  l’ impressione  di 
un’  intera  società  o,  addirittura,  dir  un 
mondo  creato  e  rivissuto  dall’autore  coi 
modi  e  con  gli  spiriti  della  «  Commedia 
Umana  ».  Molière,  il  yero  Molière,  arriva 
all’  essenziale  attraverso  pochi  tipi  rap¬ 
presentativi  della  specie  ;  Balzac  insegue 
la  specie  nelle  sue  innumerevoli  manifesta¬ 
zioni  individuali.  Sono  ai  due  poli  opposti. 

E  neppure  direi  che  in  Molière  si  ha  «  un’  in¬ 
tera  galleria  di  tipi,  di  figure,  quale  in  Italia 
solo  si  ritrova  nel  Decamerone  del  'Boc¬ 
caccio,  e  nel  teatro,  di  minore  penetra¬ 
zione  psicologica  del  molieresco,  ma  di 
eguale  festività  ed  esuberanza  di  vita,  del 
Goldoni  ».  Direi  piuttosto  che  il  Boccaccio 
col  suo  Decamerone  '  è  egualmente  distante 
dal  teatro  di  Molière  come  da  quello  di 
Goldoni  :  la  distanza  dell’  incommensurabile. 

E  neppure  una  fugace  allusione  a  qual¬ 
che  analogia  col  nostro  Giusti  ci  sembra 
aprire  spiragli  verso  più  originali  e  carat¬ 
teristiche  valutazioni. 

Ma  poiché  si  è  nominato  Goldoni,  diamo 
all’autore  la  lode  che  si  merita  per  averci 
risparmiato  il  parallelo  d’ obbligo,  limitan¬ 
dosi  al  rapidissimo  accenno  che  abbiamo 
riportato.  Riavvicinarli  è  un  ottimo  avvia¬ 
mento  a  fraintenderli  e  non  c’  è  variazione 
di  critica  parallela,  tra  le  tante  che  la 
storia  registra  in  questo  argomento  inesau¬ 
ribile,  che  non  sembri  oziosa. 

Nemmeno  la  modesta  battuta  del  libro, 
citata  or  ora,  si  sottrae  alla  legge  eò- 
mune.  Chi  sarebbe  disposto  ad  ammettere, 
senz’altro:  che  la  penetrazione  psicologica 
di  Molière  è  superiore  a  quella  di  Goldoni 
e  che  «  festività  »  ed  «  esuberanza  di  vita  » 
si  equivalgono  nell’uno  e  nell'altro  ? 

Oltre  tutto,  il  solito  equivoco  della  stessa 
parola  usata  per  significare  due  cose  affatto 
diverse. 

Che  c’  è  mai  di  comune  tra  la  «  festi¬ 
vità  »  di  Goldoni  e  la  «  festività  »  di  Mo¬ 
lière  ?  Lector. 

Francesco  Picco,  Molière,  Firenze,  Le  Wonnier,  1930 

MARGINALIA 

★  Il  Palazzo  di  Venezia  a  Roma  da  Paolo 

II  a  Pio  VII. —  11  palazzo  di  San  Marco, 
cambiato  più  tardi  il  nome  con  quello  di 
Venezia,  deve  allo  spirito  conservatore  delle 
potenze  che  successivamente  lo  possedettero 
la  rara  ventura  d’essere  scampato  a  troppe 
radicali  trasformazioni  per  custodire  nel 
robusto  recinto  delle  sue  mura  alcuni  ca¬ 
pitoli  della  storia  ecclesiastica,  politica  e 
artistica  d’  Italia,  che  Carlo  Bricarelli  rias¬ 
sume  nella  rivista  Roma.  È  noto  che  il  pa¬ 
lazzo 'di  San  Marco  fu  principiato  da  Pietro 
Barbo,  cardinale  nel  1455,  e  fu  poi  conti¬ 
nuato  dal  Barbo  fatto  Papa  col  nome  di 
Paolo  II.  Allorché  il  giovane  e  splendido 
signore  veneziano  lasciò  il  primo  titolo 
diaconale  di  S.  Maria  Nova  per  passare  a 
quello  presbiterale  di  San  Marco,  tosto  prov¬ 
vide  ad  arricchire  e  restaurare  la  vene¬ 
randa  basilica,  e  al  tempo  stesso  in  cambio 
della  modesta  abitazione  annessavi  pel 
titolare  pensò  di  erigervi  una  dimora  ri¬ 
spondente  al  suo  genio  singolarmente  in* 
cimato  alla  magnificenza.  Cosi  il  palazzo 
da  semplice  residenza  del  titolare  della 
basilica  era  salito  di  grado  e  annoverato 
tra  i  palazzi  apostolici  ;  e  giustamente, 
poiché  la  maggior  parte  della  fabbrica  era 
stata  condotta  a  spese  della  Camera  aposto¬ 
lica,  avendovi  posto  il  Barbo  come  cardi¬ 
nale  15  mila  ducati  d’oro,  e  116  mila  come 
Papa.  Ciò,  per  altro,  non  era  bastato  al 
compimento  dell’opera  ;  né  morto  Paolo  II, 
si  trovò  altri  che  vi  si  sobbarcasse.  Bisogna¬ 
va  giungere  ,  a  un  altro  Papa  Paolo,  terzo  di 
quel  nome,  della  casa  Farnese  ;  il  quale, 
come  riprese  il  nome  del  secondo  Paolo» 
cosi  riprese  in  grazia  il  palazzo  di  lui,  e  ne 
iniziò  un  nuovo  periodo  di  vita  splendidis¬ 
sima.  Un  Paolo  l’aveva  ideato  e  costruito, 
un  altro  Paolo  lo  richiamò  in  servizio  at¬ 
tivo,  come  sua  ordinaria  residenza  estiva. 
Paolo  III  sentiva  il  bisogno  di  sfuggire 
l’aria  greve  e  malsana  del  Vaticano  nella 
stagione  canicolare.  Ad  avvicinarsi  al  cen¬ 
tro  lo  moveva  inoltre  un  giusto  riguardo 
verso  tutti  coloro  che  per  venire  a  corte 
dovevano  fare  il  lungo  tratto  da  Castel 
S.  Angelo  fino  a  S.  Pietro,  tutto’  scoperto 
le  sferzato  dal  sole.  Il  Papa  Farnese  alla 
fine  di  màggio  e  d’ordinario  in  giugno, 
scendendo  dal  Vaticano,  veniva  ad  abitare 
a’  piè  del  Campidoglio.  Anzi  sul  Campido¬ 
glio  stesso  amò  di  stabilirsi,  in  un  palaz¬ 
zotto  a  modo  di  torre,  fatto  costruire  ac¬ 
canto  alla  chiesa  di  Aracoeli.  Un  lungo 
corridoio  coperto,-  dall’ Aracoeli  al  Palaz- 
zetto  di  S.  Marco,  gli  permetteva  di  scen¬ 
dete  alla  principale  residenza,  quando  i 
concistori,  le  udienze,  o  altre  funzioni 
lo  richiedessero.  Le  funzioni  solènni  erano 
ripartite  tra  le  basiliche  d’Aracoeli  e  di 
S.  Marco.  Anche  Pio  IV  tenne  cara  questa 
residenza,  e  molti  dei  più  importanti  ne¬ 
gozi  ecclesiastici  furono  da  lui  spediti  nel 
palazzo  medesimo,  che  egli  poi  nel  1564 
cedette  in  dono  alla  Repubblica  di  Venezia 
per  sede  di  .quegli  ambasciatori  presso  la 
corte  pontificia.  Questa  data  segna  un 
punto  notevole  nella  storia  del  monumento. 
Da  allora  il  palazzo  di  S.  Marco,  i  diritti 
e  l’uso  effettivo  rimasero  spartiti  tra  gli 
ambasciatori  e  i  cardinali  titolari  con  di¬ 
screto  accordo.  Il  cardinale  Pietro  Ottoboni, 
titolare  di  S.  Marco  e  provvisoriamente 
incaricato  degli  interessi  di  Venezia,  in¬ 
traprese  alcuni  necessari  restauri  al  palazzo, 
continuati  poi  da  Giovanni  Landò,  inviato 
speciale  dall’anno  1684  in  poi.  L^.  gigante¬ 
sca  fabbrica  però,  la  cui  muratura  non  era 
di  solidità  pari  all’eleganza  delle  forme, 
avrebbe  richiesto  radicali  restauri,  quàli  la 


Serenissima  non  si  risolvette  mai  di  intra¬ 
prendere.  Gli  ambasciatori  domandavano  ; 
il  Governo  faceva  il  sordo  o  si  appigliava 
a  mezze  misure.  Intanto  il  palazzo  invec¬ 
chiava,  e  rendeva  immagine  dell’  invec¬ 
chiata  Repubblica.  L’ultimo  residente  fu 
Pietro  Pesaro,  a  cui  fu  intimato  lo  sfratto 
quando  il  palazzo  di  Venezia  divenne 
«  Casa  Nazionale  »  con  l’occupazione  fran¬ 
cese.  Ceduta  Venezia  all’Austria  con  la 
pace  di  Campoformio,  anche  il  palazzo  del 
l’ambasciata  in  Roma  passò  all’  impero, 
che  ne  prese  possesso  nel  gennaio  1798- 
e  lo  ritenne  fino  al  1806.  Bisogna  ricono¬ 
scere  che  l’Austria  pensò  ai  primi  restauri  ; 
ma  dal  1806  al  1814  il  palazzo  ricadde  in 
mano  dei  francesi,  finché  alla  caduta  di 
Napoleone  ritornò  all'Austria,  che  lo  ri¬ 
tenne  fino  alla  guerra  mondiale,  essendo 
stato  riservato  al  Governo  imperiale  con 
espressa  clausola  nella  pace  del  3  ottobre 
1866,  con  la  quale  Venezia  e  il  Veneto  ri¬ 
tornavano  all'  Italia. 

*  Il  poeta  Giorgio  Asachi  in  Italia.  — 

E  universalmente  riconosciuto  dagli  odierni 
storici  rumeni  che  la  riacquistata  coscienza 
della  latinità  da  parte  di  quel  popolo  è 
dovuta  a  Roma  poiché  essa  risvegliò  l’anima 
nazionale  e  stabili  l’unità  della  razza  ru¬ 
mena.  Cosi  neirOttocento  sono  frequenti 
i  rapporti  fra  1’  Italia  e  la  Rumenia.  Alla- 
storia  di  questi  rapporti  si.  è  particolar¬ 
mente  dedicato  Claudio  Isopescu,  che  oggi 
nella  Collana  del  Giornale  di  politica  e  .  di 
letteratura  illustra  la  biografia  e  l’opera  di 
Giorgio  Asachi.  Prima  di  passare  all’esame 
dei  rapporti  propriamente  detti  tra  questo 
scrittore  e  1’  Italia,  l’ Isopescu  si  occupa 
della  sua  origine,  che  risulta  transilvana. 
anche  da  alcuni  tratti  caratteristici  della 
sua  psicologia  etnica.  A  Roma  egli  arrivò 
1’  11  Giugno  1808.  Apprendiamo  inoltre  che  - 
durante  il  viaggio  visitò  Venezia,  Padova, 
Ferrara,  Bologna,  Firenze,  Siena  e  Viterbo. 
Lo  scopo  del  suo  viaggio  a  Roma  ce  lo  dice 
lui  stesso  con  queste  parole  :  «  Il  desiderio  di 
attingere  alla  sorgente  delle  ricerche  e 
l’amor  per  lo  studio  delle  antiche  cose  mi 
mossero  nella  prima  età  ad  arrecarmi  (sic)  alla 
famosa  città  di  Roma  »,  poi  «  per  studiare 
la  Romania  propriamente  alle  sue  origini  » 
ed  infine  «  per  studiare  (sic)  alle  belle  arti  ». 
Le  prime  impressioni  sono  testimoniate 
dalle  sue  memorie  di  viaggio,  e  precisamente 
da  una  pagina  non  ancora  rivelata  agli 
studiosi  :  «  Sunto  del  viaggio  di  un  moldavo 
a  Roma  ».  Egli  scrive  :  «  Quali  sentimenti  ! 
quali  riflessioni  si  addensano  nel  mio  cuore 
e  nella  mia  mente,  o  Dio  !  Questo  è  il  tea¬ 
tro  sul  quale  l’essere  umano  ha  rappresen¬ 
tato  tutto  ciò  che  è  stato  in  grado  di  pro¬ 
durre  al  mondo  :  i  più  nobili  cittadini,  i 
più  grandi  eroi  e  i  più  crudeli  tiranni  !  qui 
l’aria  risuonava  delle  parole  di  Cicerone, 
dei  versi  di  Virgilio  e  di  Orazio....  Forse, 
dal  tempo  in  cui  gli  avvenimenti  hanno 
diviso  i  rumeni  dalla  loro  madre  Roma, 

10  sono  il  primo  che  nella  conoscenza  di 
un  debito  sentimento  di  ammirazione  viaggi 
dalle  foci  dell’  Istro  a  quelle  del  Tevere 
pei  deporvi  un  umile  tributo  di  rispetto- 
e  tra  le  rovine,  da  cui  spirano  tanti  insegna- 
menti,  desideri,  raccogliere  qualche  seme 
per  seminarlo  sui  campi  della  mia  patria  !  » 

11  giovane  intellettuale  intanto  si  dedicò  allo 
studio  della  pittura,  come  pure  della  storia 
dell’arte  italiana  cominciando  con  i  primi 
artisti.  Cosi  in  uno  dei  suoi  quaderni  di 
disegno  conservati  nell’Accademia  rumena 
di  Bucarest  troviamo  un  elenco  di  artisti 
Gon  precisi  riferimenti  cronologici.  Ma  si 
occupò  anche  di  storia  antica  e  di  archeologia. 
Abitava  allora  in  via  Condotti,  presso  il 
mosaicista  Picconi,  come  risulta  da  una. 
nota  autografa  :  «  Una  sventura  in  cam¬ 
pagna  di  Roma  1807  (sic)  »,  dove  si'  parla 
del  suo  innamoramento  per  la  cognata  del 
Picconi,  Teresina.  Poi  1’  interessò  la  poesia. 
Dopo  un  anno  di  soggiorno  a  Roma  egli 
era  in  grado  di  leggere  opere  italiane  nel¬ 
l’originale.  Tra  le  sue  carte  manoscritte  si 
conserva  un  elenco  di  libri  italiani  che 
l’autore  riferisce  come  documento  della 
sua  formazione  spirituale.  Imbevuto  di 
classicismo  e  pieno  di  sconfinata  ammira¬ 
zione  per  Roma,  egli  senti  l’improvviso 
bisogno  di  dare  sfogo  alla  sua  anima  poetica, 
e  di  esaltare  in  versi  la  madre  Roma.  Cosi 
nacque  l’ode  «  All’  Italia  »  - —  di  cui  l’ Iso- 
pescu  dà  la  traduzione  letterale  - — ,  pervasa 
dal  soffio  di  un  classicismo  e  di  uno  slan¬ 
cio-sconosciuto  fino  allora  nella  poesia  ru¬ 
mena,  ,  Un  particolare  biografico  assai  in¬ 
teressante  è  il  suo  incontro  con  Bianca 
Milesi..  Le  rare  qualità  intellettuali,  le  aspi¬ 
razioni  nazionali,  la  bellezza  fisica  di  que¬ 
sta  donna  affascinarono  il  cuore  e  la  mente 
dell’ Asachi,  il  quale  se  ne  invaghi  perduta- 
mente.  Durante  il  contatto  che,  grazie  alla 
Milesi,  poteva  avere  con  artisti  e  letterati 
italiani,  questo  appassionato  rumeno  si 
rese  conto  del  forte  desiderio  di  libertà 
che  infiammava  la  gioventù  d’ Italia.  Al- 
P  impulso  di  Bianca  si  deve  lo  studio  del- 
l’Alfieri,  che  senza  dubbio  rinforzò  il  suo 
sentimento  nazionale  e  infuse  nel  suo  animo 
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Rimesse  dell’  importo  anche  in  francobolli. 


4 


IL  MARZOCCO 


il  desiderio  di  lottare  più  tardi  in  patria 
contro  l’oppressione  straniera.  Entrato  in 
rapporti  con  i  patriotti  del  tempo,  I'Asachi 
non  trascurò  di  occuparsi  da  vicino  delle 
vicende  politiche  contemporanee  dell'  Italia 
e  di  Roma.  Da  un  suo  articolo,  pubblicato 
molto  più  tardi,  apprendiamo  interessanti 
particolari  sull’occupazione  francese,  sul  ra¬ 
pimento  del  Papa  Pio  VII,  sul  trasporto  di 
capolavori  di  arte  italiana  a  Parigi,  sull’  in¬ 
tenzione  di  Napoleone  di  trasportarvi  anche 
la  Colonna  Traiaria.  L’  Isopescu  conchiude 
il  suo  studio  riportando  i  versi  composti 
dall'Asachi  per  Bianca  Milesi  anche  dopo 
il  ritorno  in  patria. 

★  Il  purismo  di  Basilio  Puoti.  —  La  parola 
purismo  di  solito  fa  arricciare  il  naso  perché 
il  pensiero  corre  a  quel  «  tenebroso  inter¬ 
regno  fra  due  periodi  della  nostra  lette¬ 
ratura  »,  e  cioè  tra  il  Settecento  e  la  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XIX,  nel  quale  si 
predicò,  in  letteratura,  la  teorica  dell’  imi¬ 
tazione  dagli  scrittori  del  Trecento  e  del 
Cinquecento.  Ma  sembra  ad  Ettore  Guer¬ 
riero  (Gubbio,  Scuola  tipografica  «  Oderisi  », 
1930)  che  il  purismo  meriti  qualche  difesa 
e  che  alla  definizione  corrente  si  debba  so¬ 
stituire  quest’altra  :  «  il  purismo  diede  non 
pochi  pedanti  all’  Italia,  ma  costoro  sono 
•i  ciechi  seguaci,  quel  servum  pecus,  che, 
generalmente,  si  tira  dietro  ogni  scuola. 

I  corifei  dell'  idea  purista,  invece,  non  fu¬ 
rono  dei  pedanti  ;  soltanto  potè  sembrare 
pedantismo  il  necessario  rigorismo,'  col 
quale  predicavano  l’imitazione  elei  trecentisti 
e  cinquecentisti,  per  ricordare  agli  italiani 
che  c’era  una  lingua  italiana,  nobilitata  da 
una  gloriosa  tradizione  letteraria,  e  perciò 
non  occorreva  prendere  in  prestito  dalla 
lingua  francese  forme  e  parole  ».  Infatti 
il  Cesari  e  il  Giordani  furono  dei  benemeriti 
della  patria  e,  in  questo  senso,  il  loro  puri¬ 
smo  fu  una  cosa  santa.  Uguale  rivendica¬ 
zione  merita  il  Puoti  ;  il  quale,  vedendo 
che  a  Napoli  «non  la  lingua  sola  erasi  in¬ 
sozzata  di  gallicume,  è  divenuta  barbara 
guasta,  ma  quasi  dileguata  erasi  l’arte  di 
comporre,  di  ordinare  i  pensieri,  di  asset¬ 
tare  un  lavoro  »,  e  che  non  v’era  alcuno 
che  «  osasse  dalla  cattedra  levar  la  voce 
a  cessar  da  noi  si  grande  obbrobrio  »,  osò, 
come  egli  dice,  «  vestir  le  armi  e  presentarsi 
alla  battaglia  ».  E  battaglia  fruttuosa, 
perché  i  meridionali  che  andavano  alle 
lezioni  del  Puoti,  col  leggere  e  commen¬ 
tare  gli  scrittori  del  Trecento  e  del  Cinque¬ 
cento,  con  l’avvezzarsi  a  cercare  in  essi 
i  pregi  di  lingua  e  di  stile,  cominciarono  a 
comprendere  che  loro  principale  dovere 
era  l’ imparare  T  idioma  italiano  e,  natu¬ 
ralmente,  senza  avvedersene,  cominciarono 
a  estendere  a  tutta  T  Italia  l’amore  fino 
allora  nutrito  per  il  loro  campanile  ».  Ita¬ 
lianizzare  i  napoletani  fu,  forse,  il  princi¬ 
pale  fine  che  il  Puoti  si  propose  quando 
fondò  la  sua  scuola  :  «  ....molto  sarò  lieto 
- —  egli  dice  in  un  discorso  > —  di  non  aver 
indarno  spese  le  mie  oneste  fatiche  in  prò 
della  gioventù  di  questa  nostra  patria....  ; 
ché  largamente  terrommi  rimeritato  dei  su¬ 
dori  sparsi  per  i  miei  alunni,  se  il  graziosis¬ 
simo  Iddio  vorrà  alfine  concedere  che,  nei 
giorni  della  mia  vecchiezza,  non  pure  ele¬ 
ganti  scrittori,  ma  utili  ed  onorati  cittadini 
io  li  senta  celebrare,  e  degni  veramente 
del  nome  di  italiani  ».  Del  resto,  la  figura 
del  Puoti  s' ingrandi  tanto,  che  cosi  la 
rievocava  il  De  Sanctis  :  «  Questo  santo 
nome,  ché  i  napoletani  ricorderanno  sempre 
con  reverenza  era  la  bandiera  a  cui  si  rac¬ 
coglieva  la  gioventù  e  questo  nome  signi¬ 
ficava  libertà,  scienza,  progresso,  emancipa¬ 
zione,  lotta  contro  il  seminario  ;  aspirazioni 
ancora  indistinte  a  nuòve  idee,  a  nuova 
civiltà  ».  E  non  era  affetto  esagerato  di 
memore  discepolo,  perché  come  simbolo 
d’  italianità,  è  considerato  anche  da  altri 
contemporanei.  Discorda  il  giudizio  del 
Villari  ;  ma  c’  è  una  lettera  del  1840  di 
■Giacomo  Savarese,  un  altro  scolaro  del 
Puoti,  a  Gino  Capponi,  dove  il  purismo  del 
Puoti  è  presentato  come  la  squilla  della  ri- 

«I  Bergami».  —  Questi  uomini  rudi 
e  solitari,  originari  della  Val  Brembana, 
hanno  costituito  un’  industria  nomade  che 
•esercitano  da  secoli  con  il  più  curioso  de¬ 
gli  attaccamenti.  Quando  con  la  primavera 
alpina  le  vaste  praterie,  limitate  fra  gli 
ultimi  boschi  e  le  ròcce,  rinverdiscono  al 
■crescente  tepore,  i  bergamini  lasciano  la 
pianura  dove  hanno  trascorso  T  inverno 
•e  dal  basso  Milanese,  dal  Cremonese  o  dal 
Lodigiano  vanno  con  le  loro  mandrie  verso 
le  montagne.  Di  questi  «  bergami  »,  come 
nota  di  folklore,  scrive  Luigi  Volpi  nella 
Rivista  di  Bergamo,  descrivendo  lo  spet¬ 
tacolo  quanto  mai  pittoresco  della  lunga 
colonna  di  bestie  che  prosegue  docilmente 
mentre  i  mandriani  la  dirigono  con  esclama¬ 
zioni  aspre  e  gutturali.  Chiudono  il  corteo  i 
carri  sui  quali  stanno  le  donne,  i  fanciulli 
e  gli  attrezzi  della  loro  industria  :  grosse 
caldaie  per  la  cottura  del  formaggio,  zan¬ 
gole  per  il  burro,  secchi  di  legno,  fasci  di 
collari  ed  altre  poche  suppellettili.  Per  tutta 
la  buona  stagione,  sulle  loro  eccelse  dimore, 
essi'  si  dedicano  ai  lavóri  della  pastorizia 
e  del  caseificio.  Le  fortissime  tendenze 
conservative  di  questi  pastori  ci  spiegano 
come  essi  non  abbiano  ancora  adottato  i 
nostri  sistemi  di  misure,  ma  nei  loro  scambi 
usino  solo  pesi  e  misure  antiquate  o  conven¬ 
zionali.  I  pascoli  vengono  valutati  in 
«paghe»  e  una  «paga»  equivale  all’area 
sufficiente  per  mantenere  un  bovino  adulto 
durante  tutta  la  stagione  d’alpeggio.  Nelle 
credenze  dei  bergamini  persistono,  per 
quanto  attenuati,  molti  ricordi  pagani  e 
medievali.  Una  grande  importanza  hanno 
per  essi  gli  astri  ed  in  modo  speciale  la 
luna,  dell’  influsso  della  quale  è  tenuto 
gran  conto  nella  conservazione  del  formag¬ 
gio  e  nel  taglio  della  legna.  Certe  affezioni 
del  bestiame  sono  ancor  oggi  chiamate 
«  mal  della  luna  »  ;  molte  malattie  sono  poi 
interpretate  come  dovute  ad  un  particolare 
agente  patologico  e  sono  attribuite  al  co¬ 
siddetto  «còlp  de  morbe».  La  cura  di  que¬ 
sta  malattie  è  totalmente  empirica  e  spesso 
straordinariamente  ingenua.  Molta  impor¬ 
tanza  hanno  per  essi  gli  elementi  climatici 
che  entrano  in  quasi  tutti  i  loro  proverbi. 
Lo  sfondo  sul  quale  intrecciano  le  loro 
«  storie  »  e  le  loro  leggende  è  terrificante  : 
draghi,  streghe,  orchi,  animali  dalle  forme 
inverosimili  e  grottesche.  Accade  spesso 
di  osservare  bastoni,  «  basoi  »,  secchie,  cuc¬ 
chiai  in  legno,  intagliati  con  un  sapiente 
lavoro  di  coltello.  Raramente  questi  lavori 
—  che  di  solito  consistono  in  ornamentazioni 
(primitive  —  raggiungono  forme  di  un  qual¬ 
che  valore  artistico.  Questi  lavori  però  ci 
rivelano  gli  inizi  di  una  rozza  arte  rustica, 
che  con  la  sua  evoluzione  ha  condotto  alle 
pregevoli  opere  dei  nostri  artigiani.  Il 
tempo  ha  parecchio  modificate  le  occupa¬ 


zioni  della  nostra  gente  di  montagna  :  solo 
la  pastorizia  ci  resta  come  un  vivente  do¬ 
cumento  del  passato. 

zp  Lucca  e  1*  industria  della  seta.  —  Nel 
render  conto  della  Mostra  della  Seta  di 
Lucca,  Luigia  Maria  Tosi  ci  ricorda,  scri¬ 
vendone  nell’  Illustrazione  Toscana  (luglio, 
1930)  che  la  massima  fioritura  dell’  indu¬ 
stria  s’  iniziò  nel  sec.  XIII,  declinò  dopo 
il  famoso  sacco  del  1314,  riprese  sotto  la 
illuminata  signoria  di  Paolo  Guinigi,  per 
continuare  declinando  fino  a  tutto  il  sette¬ 
cento.  I  telai  che  erano  tremila  nel  dugento 
si  ridussero  a  trecento  alla  fine  del  secolo 
XVIII.  I  contributi  della  mostra  proven¬ 
gono  dalle  più  insigni  famiglie  lucchesi  e 
dalle  chiese.  Tra  i  parati  chiesastici  .ecco  i 
broccatelli  mirabili  del  tardo  cinquecento 
provenienti  da  San  Frediano,  ed  ecco  gli 
stupendi  velluti  di  color  rosso  della  Cat¬ 
tedrale  di  San  Martino  con  frangie  e  galloni 
d’oro  :  notevole  anche  un  immenso  tappeto 
della  Curia  Arcivescovile  —  del  600  —  in 
felpa  rasata  a  larghi  motivi  floreali.  È  im¬ 
possibile  segnalare  partitamente  piviali  pa- 
liottipianete,  tutti  oggetti  importanti.  Anche 
il  mobilio  è  largamente  rappresentato  :  si 
ricordano  un  mirabile  letto  cinquecentesco 
con  padiglione  dei  conti  Minutoli  prove¬ 
niente  da  Casa  Spada,  altri  suntuosi  letti  a 
baldacchino,  seggioloni  settecenteschi.  Mol¬ 
tissimi  infine  sono  i  costumi  esposti  :  abiti 
dei  confaldnieri  e  degli  Anziani  di  Lucca, 
deliziosi  costumi  femminili  del  settecento, 
una  vestaglia  ricchissima  dello  stesso  secolo, 
vaporosi  abiti  da  corte  in  bianco  argento, 
azzurro  e  argento  ecC,  ecc.  Accanto  ai 
prodotti  si  nota  la  mostra  retrospettiva  che 
riguarda  l’ordinamento  della  produzione  e 
la  sua  vita  di  un  tempo.  Nei  libri  delle  ordi¬ 
nazioni  delle  sete  provenienti  dall’Archivio' 
di  Stato  si  vedono  i  colori  campionati  e 
nelle  stampe  è  riprodotta  la  vita  laboriosa 
degli  antichi  mercanti  e  degli  antichi  operai. 
In  una  stampa  secentesca  di  Pietro  Talenti 
si  vedono  raffigurati  vascelli  che  portano 
attraverso  al  mare  in  tutto  il  mondo  la  ric¬ 
chezza  serica  di  LuCca.  E  gli  Statuti  dei  Mer¬ 
canti  Lucchesi  ci  danno  per  un  altro  verso 
le  vicende  e  la  storia  di  quell’ Arte  dai  primi 
del  dugento  in  giù.  Già  si  è  detto  che  1’  in¬ 
dustria  della  seta,  un  tempo  cosi  prospe¬ 
rosa  si  spense  a  Lucca  nel  corso  dell’800. 
L’ultima  fabbrica  che  lavorò  fino  a  circa 
cinquant’anni  or  sono  fu  quella  di  Mariano 
Bevilacqua,  di  cui  nella  mostra  è  esposto 
il  campionario  delle  sete.  Da  notarsi  anche 
i  piccoli  ordigni  dell’arte  antica  cosi  come 
era  esercitata  dalle  più  ricche  signore  della 
città,  ordigni  che  si  solevano  racchiudere 
in  cofanetti  caratteristici  foderati  di  broc¬ 
cato  rosso. 
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Una  monografia  sulla  terra  di  Nettuno. 

La  fortezza  di  Nettuno  che  si  avanza 
formidabile  sul  mare  coi .  suoi  bastioni  ton¬ 
deggianti  legata  quasi  indissolubilmente  col- 
castello  omonima,  è  stata  in  tempi  recenti 
soggetto  di  restauri  illuminati  onde  la  mole 
apparisce  redenta^  dallo  scempio  che  ne  ave¬ 
vano  fatto  nei  secoli  la  guerra,  la  rapina, 
la  furia  degli  elementi. 

Questo  complesso  di  costruzioni  di  non 
comune  importanza  storica  e  artistica  ha 
dato  occasione  a^Diego  Angeli  di  dettare 
una  monografia  -jgnolto  interessante,  ove 
sono  richiamate  le  vicende  di  Nettuno  dal 
XII  secolo  ai  nostri  giorni.  Ché  il  più  antico 
documento  nel  quale  s’ incontra  questo  nome 
è  una  lettera  di  Hfolomeo  vescovo  di  Tu- 
scolo  da  cui  si  deduce  che  la  terra  di  Net¬ 
tuno  lo  ebbe  fra  i  più  antichi  feudatari. 
Ma  già  nel  quattrocento  Nettuno  veniva 
in  mano  dei  Colonna  coi  quali  soltanto 
quella  fortezza  diventa  formidabile  stru¬ 
mento  di  guerra.  Né  la  forza  degli  spagnuoli 
alleati  di  Papa  Bdrgia  valse  a  strapparla 
dalle  loro  mani.  Là  perdettero  bensì  con  la 
confisca  generale 'dei  beni  ;  onde  essa  cadde 
in  potere  di  Cesar*(Borgia  che  ne  completò 
le  difese  dalla  terrà  e  dal  mare. 

Qui  si  impone  un  delicato  problema  : 
chi  fu  l’architetto  che  dette  alla  fortezza 
quelle  linee  caratteristiche  (poi  conservate 
sempre:  fu  Antonio |da  San.  Gallo,  come 
vuole  la  tradizione,  a  non  piuttosto  l’altro 
fiorentino  Baccio  Pontelli  a  cui  < —  per  attri¬ 
buzione  delle  più  documentate  • — •  è  da  asse¬ 
gnarsi  la  rocca  di  Ostia,  alla  foce  del  Tevere 
che  può  dirsi  sorella  gemella  di  quella  di 
Nettuno  ?  L’ Angeli  inclina  nell’opinione 
media  di  chi  presupponendo  Desistenza  di 
una  prima  idea,  o  disegno,  del  San  Gallo, 
dà  a  Baccio  ’  Pontelli  anche  la  paternità 
della  fortezza  di  Nettuno. 

Tramontata  bruspàmente  la  stella  dei 
Borgia,  tornano  gli  antichi  proprietari  con 
Pompeo  Colonna,  e, ■la  fortezza  è  il  teatro 
della  lotta  diuturna  tra  il  Papa  e  la  grande' 
Casa  romana.  Memorabile  episodio  è  la  di¬ 
fesa  opposta  con  Moretto  ai  francesi  e  alle 
genti  del  Papa,  che  ribadì  la  proprietà  dei 
Colonna  durata  quasi  ,  tutto  il  cinquecento 
fino  alla  vendita  del  feudo  che  ne  fu 
fatta  a  Clemente  Vili  da  Marcantonio  Co¬ 
lonna  III. 

Lo  sorti  della  terra  di  Nettuno  durante 
due  .secoli  se  non  appariscono  memorabili 
per  eventi  di  guerra  offrono  argomento  nella 
monografia  a-  curiose:  interessanti  rievoca¬ 
zioni  relative  al  costume  e  alle  condizioni 
economiche  sociali  di  questa  Gibilterra  pon¬ 
tificia  dove  i  discendenti  degli  antichi  vassalli 
stentavano  la  vita  coi  prodotti  della  caccia 
e  della  pesca  e,  con  "anticipazione  di  eventi 
sull’età  più  moderna?:  si  trovavano  esposti 
ai  capricci,  e,  più  spesso,  alle  angherie  di 
una  minuscola  burocrazia  per  cui  non  .era 
sacro  nemmeno  il  :|pane  quotidiario.  Ac¬ 
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FEDELE  ROMANI  :  L'uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  -  Il  giornalista.  Ad.  O. 

-  Il  maestro,  Aldo  Sorani  (N.  21  del  1910). 

FEDERICO  BAROCCIO  :  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  - 

-  I  disegni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (N.  39  del  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  :  L'ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido 
Biagi  -  Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargano  -  (N.  42  del  1912). 

IL  CIGOLI  (LODOVICO  CARDI)  :  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Nello 
Tarchiani  (N.  23  del  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  :  Un  moralista  del  Trecento,  G.  S.  Gargìno 

-  Il  babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  La  Bolina  (N.  38  del  1913). 

BRAMANTE  nel  IV  centenario  dalla  morte  :  L' architetto.  Luigi  Dami  -  Il 
pittore.  Nello  Tarchiani  -  Il  poeta,  G.  S.  Gargano  (N.  10  del  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA  :  20  Febbraio  1835  -  6  Novembre  1914,  Pio  Rajna 

-  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi  (N.  46  del  1914). 
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oretto  e  Rembrandt  impressionisti 

I  Tiepolo  di  Palazzo  Labia  a  Venezit 

La  ringhiera  di  Palazzo  Vecchio  .  . 

La  «  Samaritana  »  del  Tintoretto  .  . 

d  studiolo  di  Francesco  I  .  .  . 

Decorazioni  del  Vasari  in  Palazzo  Ve 
chio  e  un’  «  Adorazione  »  di  Andrea 

Della  Robbia . 

La  mostra  retrospettiva  di  Castel  San 
t’Angelo . 

II  Teatro  Romano  di  Fiesole  .  . 

Una  meravigliosa  serie  di  arazzi 
Il  Tabernacolo  delle  Fonticine  . 

La  Madonna  di  Agostino  di  Duccio  di 

Pontremoli . . 

I  restauri  di  Palazzo  Riccardi  .  . 

Gli  affreschi  deU’  Orcagna  in  S.  Croce 

Lutoritratto  di  Israels . 

La  «  Gioconda  »  scomparsa  dal  Louvr 
Una  tavola  orcagnesea  di  Santa  Croce 

II  «  Silphion  »  cirenaico . 


La  necropoli  di  Cirene . 

Il  Lorenzo  Lotto  di  Osimo . 

La  Madonna  della  Stella . 

Il  dossale  robbiano  di  Casaglia  .  . 

Il  Palazzo  Farnese . 

L’Arco  di  Marco  Aurelio  a  Tripoli 
Progetti  di  ricostruzione  della  Loggetta 

Ritratti  di  Dante . 

Un  illustratore  serbo  della  «  Divina 


Il  sepolcro  di  naria  Del  Carretto  .  . 

Il  rovescio  del  Perseo . 

La  Sagrestia  dì  San  Lorenzo  .... 
Le  ultime  scoperte  del  Battistero 
Un  Mantegna  da  ritrovare  .  .  .  . 

Il  Botticelli  di  Santa  Maria  della  Scala 

Il  Pinturlcchio  di  Spello . 

Un’opera  sconosciuta  di  Cosimo  Ros- 


•  nella  sala  di  Leonardo 
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canto  all’  inenarrabile  miseria  dei  paria, 
l’opulenza  e  lo  sfarzo  secentesco  rendevano 
il  contrasto  più_  stridente  Gon  pantagruelici 
festini,  come  quello  ché  alla  fine  del" Sècolo 
fu  apprestato  da  Casa  Borghese  quando 
Innocenzo  XII,  accompagnato  dalla  sua 
corte,  fece  sosta  a  Carrocceto  in  occasione 
di  una  sua  visita  a  Nettuno.  Alla  carestia  si 
aggiunse  nello  stesso  secolo  il  flagello  della 
peste  che  fece  strage  nel  piccolo  borgo  dove 
una  metà  '  della  popolazione  era  già  stata 
falciata  dal  morbo  quando  giunsero  dà 
Roma  le  prime  istruzioni,  naturalmente  ine¬ 
seguibili  per  mancanza  di  mezzi. 

La  storia  di  Nettuno  e  della  sua  fortezza 
è  inseparàbile  da  quella  delle  incursioni  e 
piraterie  barbaresche  la  cui  incredibile  auda¬ 
cia  fu  fronteggiata  spesso  con  fortuna  e 
valore  dalla  marina  pontificia.  Nel  settecento 
il  compito  della  piccola  guarnigione  do¬ 
vette  esser  più  volte  dei  più  ardui  :  anche 
perché  il  tempo  stavà  compiendo  l’opera 
assidua  di  distruzione  e  di  rovine  ai  danni 
della  formidabile  fortezza  del  Valentino. 

I  fasti  settecenteschi  di  Nettuno  registrano 
la  visita  di  una  coppia  regale  ih  esilio  :  quella 
degli  Stuardi.  Giacomo  III  e  la  consorte 
portarono  la  loro  irreparabile  decadenza  là 
dove  un  pallido  simulacro  di  forze  armate 
doveva  apprestar  loro  la  più  malinconica  pa¬ 
rodia  degli  onori  militari.  Nemmeno  l’ottò- 
cento  è  propizio  alla  terra  di  Nettuno.  Ri¬ 
voluzione  e  guerre  napoleoniche  valsero,  in 
sostanza,  a  méttere  quei  miseri  abitanti 
sotto  parecchi  fuochi  ipcrociati  :  e  la  restau¬ 
razione,  col  pontificato  di  Gregorio  XVI, 
vide  la  vendita  del  feudo  alla  famiglia  Bor¬ 
ghese  e  più  precisamente  a  quel  don  Ca¬ 
millo  che  era  vedovo  di  Paolina,  sorella  di 
Napoleone.  Ciò  che  non  impedi  alla  fortezza 
di  Nettuno  di  figurare  come  posto  impor¬ 
tante  di  difesa  marittima  sulla  costa  ro- 

La  rinascita  del  superbo  edificio,  dovuta 
al  nuovo  propretario  barone  AlbertoFassini, 
è  dei  tempi  più'recenti,  ed  è  avvenuta  sot(o 
gli  auspici  del  buon  gusto  e  mediante  la 
perizia  di  tecnici  rispettosi  del  passato  e 


immuni  da  velleità  di  contraffazioni  o,  peggio, 
di  contaminazioni  rammodernatripi.  Le  belle 
illustrazioni  di  cui  si  adorna  la  ricca  pub¬ 
blicazione  mentre  ci  mett.ono  sott’ occhio 
vari  aspetti  pittoreschi  della  fortezza,  for¬ 
niscono  la  prova  migliore  anche  della  felice 
rinascita. 

Questa  storia  viva  del  piccolo  borgo 
romano  ha  offerto  all’ Angeli  l’occasione  di 
riesumare  da  un  Opuscolo  introvabile  del- 
l’Ademollo  la  lettera  con  la  quale  una  gen¬ 
tildonna  fiorentina  —  secondo  ogni  proba¬ 
bilità,  agli  ultimi  del  quattrocento,  —  in¬ 
forma  una  sua  amica  di  una  escursione  di 
caccia  e  di  pesca  compiuta  fra  Anzio  e  Net¬ 
tuno  in  una  bella  compagnia  che  era  ospite 
dei  Colonna.  I  disagi,  le  emozioni,  le 
piccole  avventure  di  questi  quattro  o  cin¬ 
que  giorni,  nella  prosa  pittoresca  della 
epistolografa  prendono  il  più  grazioso  ri¬ 
lievo.  Nulla  sfugge  all'amabile  dama  :  dalle 
note  di  folklore  ai  tratti  caratteristici  dei 
compagni  cacciatori  che  non  sono  rispar¬ 
miati  dalle  ironie  graziosissime  di  quest’au- 
tentica  fiorentina.  S’ intravede,  con  pre¬ 
cedenza  di  un  buon  secolo  e  mezzo,  il  tem¬ 
peramento  di  una  Sevigné,  a  cui  .è  forse 
mancata  l’opportunità  di  far  valere  doni 
e  facoltà  d’eccezione. 

Diciamo  «forse»,  prudentemente,  per¬ 
ché  non  è  affatto  escludo  che  T  ignota  abbia 
scritto  moltissime  lettere  del  genere  :  e  che 
la  raccolta  sia  andata  distrutta  '  ovvero 
giaccia  tuttavia  nei  fondi  inesplorati  e  fra 
la  polvere  secolare  di  qualche  archivio 
privato. 

X. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Via  Enrico  Poggi,  : 


ROMA 

ROMANTICA 


*  Et  pittoi  de  Iresievere  Pinelli . 

r  ,  C’  è  in  Via  Sistina,  al  numero  154  una 
vecchia  casupola  —  delle  pochissime  rimaste 
■  ancora  in  piedi  —  con  una  scala  consumata 
■e  tortuosa  che  conduce  a  un  ultimo  piano 
•dove  un  modesto  studio  da  .  pittore  si  apre 
sopra  una  terrazzetta  ingombra  di  vasi  di 
•coccio,  di  cannucce  secche  e  di  .esili  piante 
rampicanti.  Lo  studio  non  è  grande,  né 
pieno  se  si .  volesse  unire  con  le  due  stan- 
zucce  che  servono  di  abitazione  o  di  ripo¬ 
stiglio  ai  pittori  che  lo  abitano.  La  terrazza 
■è  abbandonata  e  le  poche  erbe  che  vi  cre¬ 
scono,  sono  alla  mercé  delle  .piogge  e  dei 
■sereni,  già  che  nessun  inquilino  si  cura  di 
•coltivarle.  Solamente  —  sopra  una  parete 
•esposta  anche  .quella  alle  .intemperie  —  si 
yeggono  ancora  abbastanza  conservate  le 
tracce  di  un  affresco  mitologico,  trattato 
•con  una  certa  sicurezza  di  linee  e,  dipinto 
- —  un  secolo  fa  —  dal  pittore  Bartolommeo 
IPinelli,  il  quale  di  quello  studio  fu  il  loca¬ 
tario  e  in  esso  visse,  e  mori  il  2  aprile  del 
1835.  Piccolo  studio  che  fu  la  dimora  di 
un  grande  artista  :  uno  d§i  pochissimi  di 
•quell’epoca  i  quali  lasciarono  una  impronta 
perdonale  nell’opera  loro  e  il  neoclassicismo 
■eanoviano  seppero  adattare  a  una  ricerca 
•della  verità  nei  più  umili  soggetti  della  vita 
popolare,  quale  i  grandi  academici  del 
tempo  non  sapevano  più  vedere.  Égli  fu 
•dunque  classico  e  verista  al  tempo  stesso. 
—  il  che  a  Roma  è  fenomeno  più  facile  di 
•quel  che  non  si  creda  —  e  se  non  fu  roman¬ 
tico  nell’opera  sua  lo  fu  — ■  come  osserva 
acutamente  il  Baudelaire  — ■  nella  vita 
•«  poiché  »  — |  egli  scrive  nella  singolare  pagina 
■che  gli  dedica  nelle  Curiosités  esthhiques  ■ — • 
«  fu  uno  dei  tipi  più  compiuti  dell  'artista 
•cosi  come  se  lo  figurano  i  buoni  borghesi, 
vale  a  dire  del  disordine  classico,  della  cat¬ 
tiva  condotta  e  delle  abitudini  violente  ». 
11  che  è  vero.  Ma  in  lui  tutti  questi  elementi 
■derivavano  dalla  sua  origine  plebea  e  dalla 
sua  educazione  —  se  di  educazione  si  può 
parlare  —  assai ,  diversa  da  quella  che  po¬ 
teva  aver  avuto  un  artista  francese  anche 
;se.  cresciuto  in  un  ambiente  popolaresco.  s 
A  Roma  egli  era  nato  il  20  novembre 
•del  1781,  in  una  casa  poco  lontana  dal¬ 
l’ospedale  di  San  Gallicano,  fra  la  torre  degli 
Anguillara  e  il  bel  chiostro  dueentesco:  di 
53an  Cosimato.  In  pieno  Trastevere  dunque, 
nell’umile  dimòra  di  un  vasàio  o  —  per 
•essere  più  esatti  —  di  uno  di  quei  pupazzari 
•che  l’ inverno  preparavano  le  figurine  di 
terracotta  per  i  presepi  e  negli  altri  mesi . 
delianno  disegnavano  i  fregi  e  le  decora¬ 
zioni  per  i  grandi  vasi  di  coccio'  onde  si 
-adornavano  i  giardini  delle  ville  romane. 
Piccolo  artefice  —  come  si  vede  —  tanto 
piccolo  che  non  so  veramente  dove  il  Sil- 
vagni  abbia  tratto  la  notizia  che  egli  fu 
l’autore  di  una  delle  due  statue  di  traver¬ 
tino  che  decorano  la  facciata  di  San  Clau¬ 
dio  dei  Borgognoni.  Le  quali  statue  sono 
ùnvece  di  due  scultori  francesi:  del  Grand- 
jacquet  quella  di  San  Claudio  e  del  Berton 
quella  di  Sant’ Andrea  apostolo,  si  che,  se 
non  si  voglia  vedere  nel  Pinelli  senior,  lo 
sbozzatore  —  e  ancora  non  so  Con  quanta 
base  —  non  saprei  veramente  come  po¬ 
trebbe  essergli  attribuita  una  qualsiasi  pa¬ 
ternità  in  quell’opera  d’arte.  Col  padre 
dunque,  il  giovane  Bartolommeo,  cominciò 
i  primi  suoi  studi  di  disegno  e  furono,  come 
-si  può  capire,  assai  rudimentali.  Poi  aven¬ 
dolo  seguito  a  Bologna  — •  dove  si  era  do¬ 
vuto  rifugiare  per  sfuggire  alla  giustizia 
- —  fu  preso  a  benvolere  dal  Lambertini, 
nipote  di  Benedetto  XIV,  che  ammirato 
•dalle  precoci  qualità  artistiche  del  giovi¬ 
netto  undicenne,  lo  fece  entrare  in  uno  stu¬ 
dio  dove  potè  seguire  un  corso  di  insegna- 
menti  più  regolari  e  più  seri.  Ma  non  ci 
rimase  molto,  che  innamoratosi  di  una 
•  domatrice  —  altri  dicono  ballerina  di  circo 
—  la  segui  per  le  terre  di  Romagna  finché 
ridotto  alla  miseria  tornò  a  Roma  dove 
il  Lambertini  lo  raccomandò  caldamente  ad 
un  abate  che  lo  accolse  con  molta  benevo¬ 
lenza  e  gli  fece  fare  alcuni  disegni  a  penna 
pagandoglieli  bene. 

Ma  anche  col  nuovo  protettore  ebbe 
presto  a  disgustarsi  :  prima  lo  ingannò 
vendendogli  vecchie  stampe  in  rame  come 
■suoi  disegni  originali  poi  attaccò  briga  coi 


.  Scioperato,  dunque  e  poco  scrupoloso. 
Ma  bisógna  pur  tròppo  riconoscere  che 
còme  la  maggior  parte  dei  letterati  e  degli 
artisti  romani  di  quel  tempo,  la  sua  vita 
privata  non  fu  certo  degna  di  esempio  e 
di  lode.  Cominciò  col  commercio  clande¬ 
stino.  di  acquarelli  pornografici  e  continuò 
Con;  la  diserzione  di  fronte  al  nemico.  Nel 
1799,  in  fatti,  essendosi  i  francesi  ritirati  a 
Civitavecchia  di  fronte  all’avanzare  degli 
eserciti  napoletani,  egli  .si.  arruolò  come  vo¬ 
lontario  in  un  reggimento  di  pontifici,  preso 
da  un  bell'entusiasmo  di  lealismo  combat¬ 
tivo.  Ma  a  Civitavecchia,  a  pena  si  accorse 
che  i  repubblicani  del  generale  Berthier 
sparavano  sui  serio  e  che  la  guerra  era 
divers.a  dalle  sassaiole  dell’Orto  Botanico 
al  Colosseo,  abbandonò  armi  e  bagagli  e 
scappò  lontano  dal  campo- di  battaglia,  ve¬ 
stendosi.  da  vorgaro  e  accettando  l’asilo 
in  .una  capanna  di  pecorai  dove  passò  due 
mesi,  facendo  molti  disegni  che  poi  — 
tornato  a  Roma  —  si  mise  a  vendere  per 
le  strade  ai  forestieri  di  passaggio.  Fu  còsi 
che  conobbe  il  pittore  tedesco  Kaiserman, 
del  quale  in  breve  divenne  collaboratore  e 
fu  cosi  che  cominciò  quella  ■  sua  voga  che 
non  avrebbe  dovuto  abbandonarlo  più  fino 
alla  morte.' Del  resto  ebbe  là  fortuna  che 
gli  avvenimenti  'politici  "di  quelli  anni  fe¬ 
cero  ben  presto  dimenticare  la  sua  diser¬ 
zione.  Venne  Napoleone  ed  egli  ne  fu  sud¬ 
dito  divotissimo,  esaltando  nelle  sue  stampe 
allegoriche  la  nascita  del  Re  di  Roma'  e 
disegnando  i  trasparenti  dei  «  lanternoni  » 
coi  quali  s’ illuminarono  le  strade  della 
città  per  il  Feto  evento.  Ritornò  il  Papa  : 
ed  egli  si  diede  a  immaginare  archi  di 
trionfo,  addobbi  stradali,  decorazioni  augu¬ 
rali  per  Pio  VÌI,  con  lo  stesso  entusiasmo 
Col  quale  aveva  esaltato  il  figlio  di  Napo¬ 
leone.  Poi,  calmati  gli  animi  e  riorganiz¬ 
zato  lo  .Stato,  riprese  la  sua  vita  di  un 
tempo  ,  e  spese  in  bagordi  quanto  guada¬ 
gnava  - —  e  non  era  poco  —  con  la  sua  arte. 
E  allora  fu  visto  girare  per  Roma,  con  quella 
sua  caratteristica  pettinatura  a  .  buccolotti 
lungo’ le  guance,  con  quel  suo  «tortore»  di 
legno  di  spino  con  un  pomo  che  rappresen¬ 
tava  una  testa  d’aquila,  seguito  da  due 
mastini  d’aspetto  feroce  e.  sempre  solo.  Gli 
amici  •  li  ritrovava  all’osteria  —  che  era 
principalmente  quella  detta  del  Gabbione  a 
Via  del  Lavatore  —  o  al  Caffè, —  che  era 
il  Caffè  Giuliani  a  Piazza  di  Trevi.  E  li 
scialava,  convitando  spesso  tutti  i  presenti 
e  consumando  in-  una  sera  quanto  aveva 
guadagnato  col  paziente  lavoro  di. una  set¬ 
timana. 

Ma  quanta  vita  in  quel  suo  lavoro  e 
quali  doti  di  osservazione  sicura  e  sottile. 
A  vedere  oggi  quelle  sue  scene  di  popolani 
si  ritrovano  in  esse  tutti  i  ,  caratteri  della 
plebe  romana.  Si  disse  dell’arte  sua  che  fu 
classicheggiante,  ma  la  definizione  non  è 
esatta,  perché  è  arte  soprattutto  di  verità . 
E  se  le  sue  mozzatore,  le  sue  fmgolare,  le 
sue  minenti,  come  i  suoi  butteri,  i  suoi  po¬ 
polani,  i  suoi  grevi,  i  suoi  bovari,  hanno 
a  volte  un  atteggiamento  che  può  sem¬ 
brar  manierato,  bisogna  pensare  che  il 
volgo  di  Roma  e  dell’Agro  ha  quel  ma¬ 
nierismo  che  è  tutto  suo  e  che  gli  deriva 
dalla  visione  costante  dell'antichità.  Un 
uomo  che  fin  da  bambino  atteggia  i  suoi 
gesti  e  i  suoi  movimenti  sopra  la  statua 
di  un  nume  o  di  un  eroe  dissepolta  nel  pro¬ 
prio  campo  e  drizzata  nel  cortile  della 
propria  casa,  finirà  con  l’acquistare  quella  > 
linea  e  quell’eleganza  che  è  propria  delle 
sculture  antiche.  E  il  Pinelli,  nel  ripro¬ 
durre  quei  contadini  e  quei  popolani  fu 
classico,  non  altrimenti  dei,  romanticissimi 
Léopold  Robert,  o  Ernest  Hébert  o  Re- 
gnault,  le  cui  figure  del  periodo  romano 
sono  altrettanto  classiche  quanto  quelle  del 
pittore  trasteverino.  Prendete  le  figure  dei 
Moissonneurs  dell’uno,  o  quella  dell’uomo 
sulla  barca  nella  palude,  del  secondo,  o  an¬ 
cora  i  giuocatori  di  bocce,  del  terzo,  e  ve¬ 
drete  quanto  di  classicismo  c’ è  in  quelli 
artisti  che  furono  veramente  gli  esponenti 
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suoi  familiari,  e  tante  ne  fece  che  si  ritrovò 
di  nuovo  in  mezzo  alla  strada,  si  che  per 
vivere  dovette  -  impiegarsi  da  un  pastic- 
cere  a  piazza  Sciarra  per  il  quale  model¬ 
lava  agnelli,  Gesù  bambini,  pollastrelle'  e 
pesci  d’aprile  in.  zucchero  .filato.  Né  là  sua 
attività  artistica  si  fermò  qui,  che  a  quanto 
ci  racconta  Oreste  Raggi  —  suo  biografo 
ed  amico  —  eseguiva  anche  disegni  libertini 
che  faceva  vendere  di  nascosto  dai  garzoni 
del  pasticcere  ai  clienti  frequentatori  della 
bottega.  . 


dell’arte  romantica.  Del  resto,  questo  senso 
della  verità  era  cosi  grande  nel  Pinelli,  che 
quando  lasciava  i  suoi,  popolani  per  illustrare 
opere  letterarie  come  il  Don  Chisciotte  o  la 
Divina  Commedia,  la  Gerusalemme  0  la 
storia  greca  faceva  Spera  men  che  medio¬ 
cre.  Per  lui,  il  moflrio.T  Aiva  a  Ponte  Milvio  : 
e  quando  gli  furono  fatte  proposte  lucrosis¬ 
sime  se  fosse  voluto  aridare  a  Londra,  egli 
rifiutò  dicendo  che  fuòri  di  Roma  non 
avrebbe  'potuto  e  saputo  lavorare. 

Disgraziatamente,  però,  la  sua  vita  di 
bagordi  non  doveva  esser  lunga.  Da  buon 
romanesco  d’altri  tempii  egli  credeva  vera¬ 
mente  òhe  la  sola  medicina  contro  tutti  i 
mali  fosse  il  vino  dei  Castelli.  «Le  vostre 
droghe  saranno  buone  gai;.  dottore  mio  »  — 
diceva  al  suo  medico  curante  che  era  il  dot¬ 
tor  Riccardi  ■ — «  ma  un  goccetto  sulla  vena, 
vai  meglio  d’ogni  ricetta  dello  speziale». 
E  pur  troppo  egli  abusò  di  questo  suo 
trattamento,  si  che  il  .x°  aprile  del  1835 
dovette  mettersi  a  letto  in  cosi  grave  stato 
che  due  giorni  dopo  era  :  morto.  L’alcoo- 
lismo  contava  una  vittima  di  più. 

E  quale  vittima  !  In  quei  giorni  la  morte 
di  Bartolommeo  Pinelli  fu  un  lutto  citta¬ 
dino  e  i  suoi  funerali  un  trionfo.  Già  a 
pena  si  sparse  la  notizia  della  catastrofe, 
Una  quantità  di  ammiratori  si  precipita¬ 
rono  nel  suo  studio  e  chi  gli  tagliava  una 
ciocca  di  capelli,  che  gli  portava  via  per 
ricordo  un  disegno,  un  .autografo,  un  sem¬ 
plice  pezzo  di  carta  dove  la  sua  .  matita 
avesse  lasciato  una  puf  *  debole  traccia,-  E 
subito  si  apri  una  sottoscrizione  per  soste¬ 
nere-  le  spese  dei  funerali,  mentre  Antonio 
Moretti  —  il  suo-  amico  pintore  che  di  lui 
ci  ha,  lasciato  un  vivissimo  disegno  — -  si 
precipitava  al  corpo  di  guardia  in  Piazza 
Colonna  e  al  caporale  che  lo  comandava 
diceva  concitatamente  .  «  È  - morto  Pinelli 
e  ve  ne  state  qui  fe^mi  ?  Andate  a  guar¬ 
dare  la  casa  !  ».  Pre&g|cosi  alla  sprovvista, 
il  milite  mandò  duq  dei  suoi  subordinati 
allo  studio  di  Via  Sistina  dove  per  tutto 
il  tempo  in  cui  rimase  esposto  il  cadavere, 
fecero  guardia  d’onore  alla  porta. 

,  E  questa  esposizione  durò  quattro  giorni, 
finché  .si  organizzò  -^corteo  a  cui  presero 
parte  tutti  gli  academici  di  San  Luca  e  i 
più  insigni  personaggi  del  tempo,  primi  fra 
i  quali  il  principe  don  Pietro  Odescalchi, 
il  principe  Borghese,  1’  Ingres,  l’Overbeck, 
il  Camuccini  e  lo  scultore  cavalier  Fabris, 
circondati  da  un  grappo  di  studenti  della 
scuola  delle  Belle  Arti,  che  seguivano  il 
feretro  recando  in  mano  rame  di  cipresso. 

Il  corteo,  dopo  aver  fatto  un  lungo  giro/ si 
fermò  d’ innanzi  -  alla -chiesa  dei  SS.  Vin¬ 
cenzo  e  Anastasio  al.ìtiazza  Trevi  dove  fu 
portata  la  salma  ed  .ebbe’  luogo  la  cerimonia  : 
funebre,  Il  cadavere  fu  tumulato  con  ro- 
•  gito  del  notaio  Apolloni  che  ebbe  a  testi¬ 
moni  il  Fabris,  il  Betti  e  l’Odescalchi.  Dòpo 
di  che,  pagate  le  ultime  regalie,  il  corteo 
si  sciolse.  .  '  ù'I'V; 

E  da  allora  comincia  il  mistero.  Perché, 
per'  quante  ricerche  ne  siano-  state  fatte, 
non  si  è  potuto  ritrovare  il  luogo-  ove 
il  Pinelli  fu  messo  sottoterra.  Il  Ceccarelli, 
con  quella  competenza,;  di  cose  romane  che 
è  veramente  preziosa,  e  con  quella,  coltura 
che  a  lui  viene  per  &igini,  per  tradizioni 
di  famiglia  e  per  studio,  ha  proprio  in 
questi  giorni  fatto  minuziose  ricerche  per 
individuare  la  tomba  Mei  grande  incisore 
romano,  ma  non  ..c’è  riuscito.  Egli  ha  po¬ 
tuto  aver  visione  defili  parte  lasciate  dal 
Moretti,  fra  le  quali  c’  è'  un  diario  prezioso 
il  quale  pur  rivelandoci  (.particolari  notevo¬ 
lissimi  «non  getta  ancora  un  po’  di  luce 
sul  mistero  della  sepoltura».  Né  le  ricerche 
•nell’ossario  e  fra  gli  archivi  sia  del  notaio 
Apolloni,  sia  della  chiesa  dei  SS.  Vincenzo  e 
Anastasio,  hanno  avuto  esito  più  fortunato  ; 
sf  che  il  Ceccarelli  deve  concludere  che, 
pur  troppo  come  avviene  spesso  in  simili 
Casi  ;  «  trascorso  il  tempo  senza  che  nes¬ 
suno  si  fosse  fatto  più  vivo  dopo  tanti  entu¬ 
siasmi,  il  curato  anche  per  ragioni  igieniche 
e  forse  di  spazio  avrà  tolta  la  salma  dalla 
camera  annessa  ai  SS.  Vincenzo  e  Anastasio 
e  l’avrà  fatta  inumare  - —  dandole  egual¬ 
mente  ecclesiastica  sepoltura  —  nella  tomba 
comune,  nel  cimitero  che  era  nel  Convento 
dei  padri  Caracciolini  che  allora  officiavano 
la  chiesa  ». 

Cosi  che  di  monumentò  o  pur  anco  di 
ricordo  funebre  —  come  da  prima  si  era 
pensato  —  non  si  parlò  più  e  il  Pinelli  rac¬ 
comandò  la  sua  fama  a  quanto  aveva  fatto 
in  vita.  E  che  egli  non  fòsse  del  lutto  ignaro 
del  valore  dell’opera  sua  si  può  anche  ar¬ 


ili  conformità  a  quanto  fu  annunziato  nel 
Programma  degli  ABBONAMENTI  per  il  1930,  e 
più  volte  confermato,  ricordiamo  che  il  MAR¬ 
ZOCCO  non  uscirà  nel  prossimo  mese  di  Agosto, 
e  cioè  non  si  pubblicheranno  i  Numeri  che 
avrebbero  portato  le  date  rispettive  di  do¬ 
menica  3,  10,  17,  24  e  31  agosto. 

E  però  a  questo  N.  30  (del  27  luglio  1930.) 
seguirà  il  N.  31-36,  che  porterà  la  data  di 
domenica  7  Settembre  e  che  verrà  pubblicato 
il  sabato  6  dello  stesso  mese. 


guire  da  questo  verso,  col  quale  si  chiudono 
le  pagine  del  suo  ultimo  taccuino  : 

Pinelli  è  morto  e  la  sua  tomba  è  il  mondo. 

E  pur  troppo  scrivendo  queste  estreme 
parole,  non  sapeva  certo  di  dire  tanto 
giustamente,  anche  dal  punto  di  vista 
materiale. 

Diego  Angeli. 

Firenze  visto 
do  un  fiorentino 
e  do  un  parigino 

.  Un  giorno,  molti  anni  or  sono  —  quanti, 
è  meglio  ormai  non  ricordarlo  — ■  quasi 
rimpiangevamo  con  Matteo  Marangoni  di 
esser  fiorentini,  per  la  mancata  possibilità 
di  veder  Firenze  per  la  prima  volta  e  di 
averne  quella  sensazione,  quasi  più  che. 
impressione,  che  dovevamo  invece  rico¬ 
struirci  artificiosamente,  a  pezzi  e  bocconi  : 
sensazioni  ed  impressioni  veramente  pro¬ 
vate  ,  in  qualche  momento  che  diremmo  di 
«  grazia  »,  quando  cose  note  ed-  aspetti  ar¬ 
cinoti  ci  erano  apparsi  come  non  mai  ve¬ 
duti  ;  ma-  piò,  osservazioni  ripetute  e  me¬ 
ditate,  ove  era  difficile  separare  quello  che 
fosse  personale  da  quello  che  era  fratto 
di  letture  o  di  discussioni. 

,  Ora  appunto  il  Marangoni  ci  dà  la  sua 
!<  impressione  di  Firenze  »  in  uno  dei  bei 
volumi  delle  Visioni  italiche  dell’  Istituto 
De  Agostini  (i)  ;  impressione  che  serve 
quasi  d’ introduzione ,  al  libro,  ove  l’autore 
tratta  ,  poi  dell’arte  fiorentina,  dalle  origini' 
a  tutto  l’ottocento,  con  chiarezza  di  esposi¬ 
zione  e  con  novità  di  vedute,  mentre  com¬ 
mentano  opportunatamente  ed  adeguata- 
mente  la  parola  magnifiche  tavolò  e  figure 
nel  testo,  che'  di  Firenze  e  dei  suoi  monu¬ 
menti  più  famosi  offrono  tagli  e  scorci  inu¬ 
sitati  —  da  fotografie  eseguite  apposita¬ 
mente  od  anche  da  disegni  del  Pennell  — 
e  delle  sculture  e  delle  pitture  fin  troppo 
note,  piuttosto  .che  l’ insieme,  danno  par¬ 
ticolari  scelti  con  molto  gusto. 

Ma  1’  impressione  generale  è  quella  che 
qui  particolarmente  c’  interessa.  «  A  Fi¬ 
renze  ogni  cosa  porta  il  segno  dell’  intel¬ 
ligenza  e  della  forza  :  la  città  con  le  sue 
strade-  medievali  tra  due  aspre  muraglie  di 
pietra  e  con  le  serene  architetture  del 
Brunellesco  ;  la  campagna  che  ha  perduto 
sin  troppo  ogni  nota  idilliaca  per  l’altra 
impostale  dalla  ragione  e  dalla  volontà  del 
l’uomo  ».  Quindi  niente  di  mistico,  e  poco 
di  romantico  e  di  pittoresco.  Ma  di  un 
«  pittoresco  irresistibile.  »  gli  sembra  È  cor¬ 
tile  del  Palazzo  del  Podestà  ;  e  «  bellezza 
pittoresca  »  vede"  nella  torre  di  Palazzo 
Vecchio  «  che  si  sprigiona  robusta  e  snella 
dalla  massa  quadrata  e  pesa,  temeraria¬ 
mente  appoggiata  in  falso  sulla  parte  .  ag¬ 
gettante -del  palazzo  »  che  specialmente  ve¬ 
duto  di  fianco  rivela  la  singolarità  del  pro¬ 
filo,  puro,  ideale,  romantico  ;  ma  di  un 
romantico  chiaro,  netto,  deciso.  «  Questo 
edificio  —  osserva'  ancora  acutamente  il 
Marangoni  —  è.  forse  l’unico  e  più  alto 
inno  di  esaltazione  che  lo  spirito  positivo 
dei  Fiorentini  abbia  inalzato  al  romantici¬ 
smo  nordico.  La  gotica  e  mistica  Siena,  non.  . 
ha  saputo  far  tanto.  Ma  tutti  gli  altri  edi¬ 
fici  fiorentini  ritornano  all’antica  sobrietà 
e  chiarezza  latina  ». 

Sobrietà  voluta  dalla  semplicità  parsi¬ 
moniosa  di  questo  popolo,  contento ,  un 
tempo  di  una  casetta  con  due  finestre 
sulla  facciata,  come  oggi  di  un  minuscolo  vil- 

(i)  M.  Marangóni,  .Firenze  (Visioni  Italiche)  Novara, 


lino  di  tre  :  popolo  calcolatore  ed  economo 

—  lo  aveva  già  osservato  Stendhal  —  quindi 
positivo  e  guardingo  ;  ma  anche  dotato  di 
intelligenza  sottile  e  sveglia,  e  specialmente 
di  buon  gùsto  e  di  insuperata  misura. 

1  La  misura  ò  l’acutezza  sono  le  qualità 
più  costanti  dell’arte  fiorentina  del  Quat¬ 
trocento  :  cioè  fiorentina  per  eccellenza; 
La  qual  misura  difende  anche  —  tra  cinque 
e  settecento  —  la  città  da  quella  esuberanza 
architettonica  e  decorativa  che  tanto  -poco 
si  confaceva  al  suo  carattere  e  quasi  di¬ 
remmo  al  suo  clima.  Niente  quindi  chie- 
soni,  niente  palazzoni.  Anche  Palazzo  Pitti 

—  e  ci  vollero  quasi  quattro  secoli  per  por¬ 
tarlo  a -compimento  —  sembra  forse  voler 
dissimulare  la  sua  mole,  allungandola  al 
sommo  della  grande  piazza  in  salita. 

■  Comeria  città,  cosi  la  campagna.  Ripren-1 
dendo  il  motivo  appena  accennato  in  prin¬ 
cipio,  il  Marangoni  continua  :  «  In  questa 
campagna  umile  e  casalinga  è  inutile  cer¬ 
care  emozioni  di  nebulosa  sentimentalità 
romantica  :  qui  tutto  è  chiaro,  decìso, 
netto,  positivo  ;  e  la  bellezza  e  laf  poesia 
bisogna  che  ognuno  se  la  sappia  scoprire 
da  sé,  tanto  esse  sono  avare  e  quasi  pudi¬ 
che  di  mostrarsi  ». 

Ma  di  poesia,  ve  ne  è  quanto  uno  ne 
vuole  ;  e  lo  vedremo  tra  poco.  Ma  poesia 
piuttosto  delle  piccole,  umili  cose.  Lo  sente 
anche  il  Marangoni,  ed  abbandonando  per 
un  momento  il  ragionar  sottile  ed  acuto, 
si  lascia  trasportare  dalla  freschezza  di  una 
prima  od  almeno  rinnovata  sensazione  : 

«  Saper  godere  del  rabesco  di  un  ramo  di 
olivo  argenteo  contro  un  azzurro  crudo 
senza  profondità,  o  di  un  cipresso  nero 
contro  il  muro  bianco  accecante  di  una 
strada,  godere ,  dei  giuochi  di  luce  e  di 
ombra  che  il  solleone  d’estate  crea  inaspetta¬ 
tamente'  per  queste  strabette  francescane, 
sono  gioie  troppo  sottili  e  raffinate  perché 
la  folla  possa  provarle  :  sono  rie  gioie  este¬ 
tiche  che  hanno  creato-  i  piccoli  capolavori 
dei  Fattori  - e  dei  suoi  granai  e  incompresi 
compagni  ».  Incompresi,  almeno  fino  ad 

Ma  sono'  anche  le  gioie  di  un  grande  amico 
dell’  Italia,  anzi  di  un  fiorentino,  se  non  di 
elezione  di  passione,  Edòuard  Schneider, 
òhe  ai  molti  suoi  deliziosi  volumi  su  terre, 
genti  e  cose  del  nostro  paese  ha  aggiunto 
quello  di  Regards  sur  Florence  (?)  :  un  mo¬ 
dello  di  sobrietà  e  d’eleganza  tipografica, 
che  direi  parigina  e  fiorentina  ad  un  tempo, 
èd  ove  al  testo  vanno  uniti,  intimamente, 
gustosissimi  disegni  a  colori  di 'Pierre  La- 
prade  :  commento  intonatissimo  alla  prosa 
ed  al  verso  dello  Schneider. 

Se  di  «  nostalgia  »  non  si  fosse  usato  ed 
abusato  a  proposito  ed  a  sproposito,  direi 
che  questi  versi  e  questi  brevi  brani  di 
prosa  —  quasi  strofe  di  poesia  —  sono  es¬ 
senzialmente  nostalgici.  Anche  in  quelli  che 
furono  o  sembrano  dettati  in  Firenze,  è 
come  un  rimpianto  delle  cose  vedute  e 
delle  sensazioni  provate..  Si  avverte  ad  ogni 
momento  che  l’autore,  che  ha  vissuto  lun¬ 
gamente  a  Firenze  —  e  vi  torna  ogni  anno  — 
se  ne  è  allontanato  o  deve  allontanarsene 
con  una  sfumatura  di  malinconia. 

In  questo  suo  libro,  dunque,  lo  Schneider 
vagabonda  e  ci  fa  vagabondare  con  lui 
per  città  e  per  campagna  in  cerca  di  visioni 
men  note,  o  meglio  ancora  di  sensazioni 
raffinate,  pur  dinanzi  a  cose  ed  aspetti 
•notissimi  :  San  Marco  ed  i  suoi  chiostri, 
ove  rammento  di  averlo  più  volte  ospitato  in 
qualche  pomeriggio  primaverile  od  estivo  ; 
Boboli,  regno  di  silenzio,  di  ricordo  e  di 
sogno  ;  Via  San  Leonardo  strétta  tra  i 
muri  tipicamente  fiorentini,'  che  lasciano 
indovinare  campi,  orti,  giardini,  al  di  là  ; 
e  San  Miniato,  e  Fiesole  e .  Settignano. 

(2)  E.  Schneider,  Regards  sur  f Florence ,  dessins  en 
couleurs  de  Pierre  Laprade.  Paris,  André  Delpéuch. 
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Ma  anche  qui  interessa,  naturalmente,  ciò 
che  per  esempio  sfugge  alla  massa  dei  tu¬ 
risti  :  quella  massa  che  il  poeta  ricorda  quasi 
con  orrore  nei  silenzi  di  San  Francesco. 

Però  le  impressioni  più  originali  mi  sem¬ 
bra  lo  Schneider  averle  avute  dalla  casa 
che  egli  abitava  in  riva  all’Amo,  ai  piedi  della 
Costa  a  San  Giorgio,  con  una  terrazza  che 
dominava  gran  parte  della  città  e  spaziava 
sulla  campagna.  Di  là  aveva  una  vasta 
veduta  di  tetti  e  una  lontana  visione  di  ci¬ 
pressi  :  due  motivi  che  l’autore  predilige. 

I  tétti  delle  nostre  città  toscane  e  special- 
mente  di  Firenze,  chi  li  conosce,  li  ama  come 
vecchi  amici.  Non  so  se  Salomone  Morpurgo 
abbia  mai  messo- mano  al  volume  da  lui  ideato 
sui  tetti  fiorentini  ;  so  che  non  mi  meravi¬ 
gliai  affatto,  vent’anni  sono,  quando  Sua 
,  Maestà  il  Re  d’ Italia,  di  sui  ballatoi  di 
Palazzo  Vecchio,  accennando  alla  larga  di¬ 
stesa  di  tegole  e  d’embrici  che  si  presentava 
alla  nostra  curiosità,  mi  disse,  con  quella 
franchezza  che  Gli  è  abituale,  come  i  tetti 
fossero  una  delle  cose  che  più  lo  interessas¬ 
sero  in  questa  o  quella  città. 

Cosi  lo  Schneider  innalza  quasi  un  can¬ 
tico  alla  «  flottille  pressée,  rose,  grise, 
brùlée  d’or,  ou  rien  jamais  ne  bouge  qu’un  1 
rameau  veri,  une  fumèe  d’ombre,  un 
chant  humain  que  seul  surmontent  le 
màt  des  campaniles  èt  le  sein  dur  des 
dòmes....  ». 

Ma  dai.  tetti  lo  sguardo  penetra  negli  in¬ 
terni  domestici,  o  scende  giù  neUo  stretto 
solco  della  via  ;  ed  il  poeta  si  accosta  alla 
vita  ;  all’umile  vita  quotidiana,  un  po’  mo¬ 
notona,  ma  che  pure  lo  interessa  vivissi¬ 
mamente  :  la  ragazzina  che  tutte  le  mat¬ 
tine  si  abbiglia  alla  finestra,  canterellando  ; 
le  póvèré  vecchie,  Con  due  crani  da’  forzato, 
che  appaiono  ad  un  altra  finestra  ;  la  ma¬ 
dre  che,  lavorando,  culla  il  suo  bambino, 
E  giù  dalla  strada  salgono  le'  grida  dei  ra¬ 
gazzi,  del  semellaio,  dell’ortolano  girovago  ; 
nelle  botteghe  si  contratta  o.  si  lavora; 
alle  finestre  si  fan  le  comari  :  «  A  présent, 
faces  brouillés,  à.  la  barre,  des  fenètres 
s’ installent  les  commères.  Guimpes  ouvertes 
sur  la  retombée  flasque  des  mamelles,  éche- 
vèlement  entre  deux  linges.  dansant  aux 
córdes.  Les  mots  voyagent,  les  mains  discou- 
rent.  Marèe  humide  de  la  première  chaleur. 
Sous  le  soleil  narquois  la  chair  des  matrones 
est  d’huile.  Mais  leur  langue  est  d’acide. 
De  la  rue,„  forum  et  salon,  les  popolane. 
sont  reines  ».  Il  che  è,  tutto  quanto,  acuta¬ 
mente  veduto  e  squisitamente  detto. 

E  che.  cosa  di  più  intimamente  fiorentino 
della  dimora  sommata  come  ultimo  usilo  ? 

.  «  Une  ombreuse  casa  dont  le  mur  est J  anni 
par  les  solèils  tròp  lourds  et  les  ages  trop  vieux,  i 

sa  ienètre  mielose  à  demi  sommeillante 
et  son  balconnet  gris  sur  l’espace  qui  songe 

que  couve:  l'ombre  bleue  du  campanile  procbe, 
un  ciel  de  lin  su  l”on.  ne  sait  quel  chant  l“»tral- 
module  son  limpide  épithàlame, 

et  sous  mes  pieds  le  fleuve  où.le  flot  est  de  ciré, 

où  la  Ville  a  trempé  sa  bouchp;  taciturne  ». 

Anche  qui  nostalgia  :  nostalgia  anche 
di  una  Firenze  che  va  di  giòfno  in  giorno 
scomparendo.  E  lo  Schneider  se  ne  addolora, 
parlandone,  come  ogni  buon  fiorentino  che 
però  non  voglia  esser  del  tutto  sordo  ai  ri¬ 
chiami  dell’età  moderna. 

Ma  lo  Schneider  non  è  di  quelli’  Stranieri 
che  si  professano  cari  amici  nostri  —  spesso 
è  amicizia  che  sa  di  tutela  —  ma  che  ci 
Vorrebbero  sempre  cosi  come  siamo,  meglio 
ancora  come  eravamo,  per  conservare  tutto 
ed  intatto  il  cosi  detto  colore  locale,  a  loro 
Uso  e  consumo. 

No.  Lo  Schneider  capisce  ed  ama  anche 
l’Italia  d’oggi,  anzi  di  domani;  e  se  sogna 
la  casetta  dal  muro  ingiallito  e  screpolato  e 
dalle  persiane  verdi,  in  Soi'r  de  fé  te,  quando 
alla  terrazza  della  sua  torre  sono  giunti  gli 
echi  di  Giovinezza,  dèlia  Marcia  Reale  e 
dell’  Inno  del  Piave  —  «  toute  la  lyre  des 
coeurs  toscans  à  l’unisson  »  —  sente  che 
fermenta  qualcosa  di  nuovo:  «  Cependant, 
par  les  rues  saoules  de  cris,  sur  les  places 
boxées  d’oiphéons,  I4  jeune  Italie  arde  les 
yeux,  cambre  les  reins.  Ivre  de  foi  en  la 
puissance  dont  elle  rève,  au  sibyllin  visage 
de  la  nuit  elle  jette  le  couperet  de  son  rire 
àmorereux  », 

Sotto  queste  parole  leggo  una  data  : 
«4  juin  1922». 

Nello  Tarchiani. 


Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


lln  gii  iti  tento 

Toledo  ;  un  grido  nel  deserto.  La  defini¬ 
zione  non  è  mia  e  non  è  nuova  ;  è  di  Maurice 
Barrès.  Nella  vasta  pianura  attraversata 
pigramente  dal  Tago  si  drizzano  all’  im¬ 
provviso  delle  rocce  sanguigne,  che  la 
furia  delle  acque,  in  quel  luogo  rapide  e 
sinuose,  ha  cincischiato  e  corroso.  Sopra 
quelle  rocce  s’elevano  torri,  guglie,  pin¬ 
nacoli.  Non  bastasse  quell’  impeto  della 
natura  che  squassa  e  scoscende  le  ròcce, 
ecco  il  frenetico  gesto  di  queste  braccia 
che  si  innalzano  al  cielo  e.  protendono  le 
dita  spalancate.  L’arte  e  la  natura  si  sono 
congiunte  in  questa  violenza  di  gesticola¬ 
zione.  Siamo  quasi  al  margine  estremo 
della  voce  umana.  Par  quasi  che  le  cose 
siano  tutte  protese  in  questo  sforzp  di  pro¬ 
nunciare  una  parola,  la  parola  definitiva, 
che  deve  arrestarci  nel.  nostro  cammino 
o  nel  nostro  destino. 

Quale  sia  la  parola  inespressa  che  stanno 
per  lanciar  negli  spazi  le  rocce  di  Toledo, 
l’ ingegno  degli  uomini  va  ricercando  da 
secoli.  Da  secoli  e  secoli  la  fantasia  degli 
interpreti,  sferzata  dalla  violenza  di  quel 
colore  e  di  quelle  forme,  va  distillando 
quel  mistero  per  chiudere  in  un  verso,  in 
una  pagina,  iri  un  suono  qnalsiasi  una 
goccia,  una  goccia  almeno,  , di  quel  parlante 
silenzio. 

Toledo  ha  tutta  una  letteratura  ;  e  io 
non  perdonerei  mai  a  me’  stesso  se  io  vi 
infliggessi,  ora  una,  appendice  a  quella  let¬ 
teratura,  noiosissima  ’  coda  d’-un  Sonetto 
noioso.  Ma  io  non  ammucchierò  qui  i  trucioli 
dèlie  sdilinquiture’  estetiche  di  fronte  aile 
pietre  di  Toledo,  alle  chiese  di  Toledo,  alle 
case  della  vecchia  Toledo.  Quell’estetismo 
è  ' vuoto,  perché  pretende  di  cogliere  il 
senso  delle  cose,  fermandosi  esclusivamente 
alla  superfice:  di  esse,  cogliendone  gli  aspetti 
formali  ed  esteriori,  senza  penetrare  più 
addentro.  Il  segreto  di  Toledo  non  e  già 
nella  nota  di  colóre  delle  sue  pietre  o  delle 
sue  rocce.  È  racchiuso  nell’  intimo  della 
vita  stessa,,  che  attraverso  i  ritmi  della 
storia  ha  creato  per  ineluttabile  necessità 
di  eventi,  e  non  per  capriccio  di  esteti, 
le  cose  e  le  loro  forme,  e  i  colori  con  quelle 
luci  e  con  quelle  ombre,  ombre  e  luci  che 
or  li  spengono  ora  li  accendono  in  ventagli 
di  vivide  scintille.  : 

Ciò,  che  costituiste  la  nota  .fondamentale 
della  vecchia  Toledo  è  l’ intreccio  inestri¬ 
cabile  delle  civiltà.  Altrove  i  vittoriosi 
hanno  cancellato  col1  ferro  e  col  fuoco  le 
orme  dei  vinti,  e  Tonda  della  storia  ha 
agguagliato  e  sommerso  Tonda  precedente. 
A  Toledo  niente  è  stato  sommerso  e  can¬ 
cellato,  come  se  qui  la  vita  tosse  trascorsa 
al  di  là  dei  confini  del  tempo,  in  una  atmo¬ 
sfera  di  infinità,  dove  sono  contemporanei 
il  futuro,  il  presente  e  il  passato,  e  i  morti 
rivivono  accanto  ai  viventi.  Il  rigurgito 
sanguinoso  della  guerra  è  passato  più 
vòlte  di  qui  ;  anzi  il  Tago  è  stato  il  primo 
baluardo  intorno  al  quale  hanno  batta¬ 
gliato  per  secoli  arabi  e 'cristiani.  Soltanto 
più  tardi  la  linea  della  mischia  si  è  spostata 
più  a  nord,  lungo  le  rive  del  Duero,  e  poi 
lungo  quelle  dell’  Ebro.  Eppure  Toledo 
non  ha  l’aspetto  d’una  fortezza  e  tanto 
meno  d’un  arsenale.  Le  strade  anguste  e 
•  contorte  non  sono  fatte  per  i  tiri  di  fionda 
o  di  freccia,  ma  piuttosto  per  la  pigra 
passeggiata  di  chi  vuol  soffermarsi  con 
tutta  calma,  a  riguardare  a  destra  e  a  si¬ 
nistra  entro  le  botteghe  o  i  magazzini. 
Ecco  qui  la  calle  de  la  piata,  la  via  degli 
argentieri,  dove  rilucono  le  finissime  fili¬ 
grane  e  i  piatti  sbalzati  o  le  esili  lucerne 
che  sorreggono  su  un  tenue  stelo  d’argento 
la  stilla  d’olio  e  il  fiore  della  luce.  Ecco  la 
via  dei  ferrai,  dove  sorgono  sopra  le  in¬ 
cudini  scintillanti  le  volute  dei  ferri  bat¬ 
tuti.  Più  oltre  i  vetrai  vi  offrono  fiale  di 
vetro  soffiato  e  iridescente  ;  i  vasai  offrono 
le  anfore,  gli  orci  e  le  piastrelle  multicolori  ; 
i  pellai  vi  offrono  i  cordovani  dorati  e 
.fiorati.  Tutte  le  strade  scendono,  come  le 
(stecche  d’un  ventaglio,  verso  il  centro 
(della  vecchia  città,  il  mercato,  lo  Zocodover, 
contornato  da  portici  ombrosi,  entro  i  quali 
sboccano  altri  magazzini  ancora  e  altre 
merci  d’ogni  fatta  e  d’ogni,  colore.  È  una 
città  di  artigiani,  dovè  tutto  sembra  pre¬ 
disposto  perché  il  lavoro  umano  risplenda 
e  trionfi.  Di  fronte  ai  trionfi  dell’arte  si 
eclissano  tutti  gli  altri  trionfi  mondani 
e  si  appianano  i  solchi  delle  divisioni  umane. 
Anchè  le  chiese  e  le  sinagoghe  ostentano 


La  proiezione  fissa  su  pellicola  non  infiammabile 

Formato  Cinematografico  —  (Dopo  le  “malattie  Infantili  „  il  metodo  definitivo  è  “standardizzato,,). 

..  l’ istituto  dopo  varii  anni  di  studio  ha  lanciato  un  apparecchio  nuovissimo  il  «  filmino Zc  »  mediante .  il  quale  si 
proiettano  i  filmini  cioè  brevi  pellicole  infiammabili,  dello  stesso  formato  e  della  stessa  perforazione  usata  per  le 
cinematografie  («  standard  »),  sulle  quali  si  susseguono  i  fotogrammi  uno  diverso  dall’altro  ;  collo  stesso. apparecchio 
si  proiettano  pure  le  diapositive  «  omicron  »  piccole  vedute  a  sè  stanti  del  formato  cinematografico  (sempre  inin¬ 
fiammabili),  montate  in  commetta  di  cartone  della  dimensione  di  cm.  8X3,5. 

L’apparecchio  •  Filmino x  »  col  suo  materiale  di  proiezione  si  vende  in  un’elegante  valigia  custodia. 

L’apparecchio  «  Filminox  »  è  dotato  di  lanterna,  piedistallo  dispositivo  di  proiezione,  condensatore  obbiettivo, 
passalastre,  specchio,  cristalli,  lampada,  resistenza,  cavo  di  attacco,  (m.  2,50).  (La  resistenza  è  per  correnti  elet¬ 
triche  da  110  a  160  Volta.  Qualora  il  voltaggio  sia  fra,  160  e  220  Volta  si  devono  pagare  L.  50,—  in  più  per  una 
resistenza  di  diverso  modello). 

La  valigia  custodia,  è  in  legno,  ricoperta  esternamente  in  dermoide,  internamente  in  panno,  chiusura  a  chiave. 

La  dotazione  di  circa  1200  vedute  in  «  filmini  »  e  «  diapositive  omicron  ». 

Domandare  elenco  particolareggiato  di  questa  dotazione. 

li  tutto  per . L.  1.200,— 

Per  Scuole,  Istituti  di  Coltura,  ecc  .  .  L.  1.080,— 

Per  chi  possiede  un  apparecchio  per  proiezioni  fisse  «  Istituto  »  si  è  resa  possibile  la  proiezione  con  pellicole 
«ininfiammabili*  formato  cinematografico,  mediante  uno  speciale  «  Dispositivo  *  che  si  cede  insieme  alia  Valigia- 
Custodia  e  alla  dotazione  di  circa  1.200  vedute  al  prezzo  di  Lire  950,—  (ridotto  per  Scuole  ed  Enti  di  Coltura 
a  L.  855,—). 

Il  prezzo  dei  «  filmini  *  di  complemento  è  limitatissimo  circa  L.  0,30  per  veduta  ;  le  diapositive  «  omicron  »  circa 
L.  0,50  ciascuna. 

Tutti  i  prezzi  s’ intendono  franco  Milano  e  senza  imballo. 

Per  le  Scuole  e  gli  Enti  colturali  si  ammette  il  pagamento  rateale  in  quattro  rate  trimestrali  in  base  a  regolare  garanzia. 
Numerosi  Enti  di  Cottura  hanno  giA  dimostrato  il  doro  vivissimo  interesse  per  questa  nuova  iniziativa 
deh’  Istituto.  —  Chiedere  la  descrizione  particolareggiata  al  nostro  Istituto. 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE  Ente  Morale  R.  D.  22-4-1923  N.  1329  —  MILANO  (105) 
Corso  Italia,  1  -  Telefono  80-595  —  Sedi  :  Milano  e  Torino.  —  Filiali  :  Firenze  -  Roma  Napoli  -  Trieste. 


—  in  Toledo  —  la  stessa  decorazione  fan¬ 
tasiosa  di  mosaico  e  di  stucchi,  opera  delle 
mani  stesse,  delle  stesse  officine,  della 
stessa  tradizione  artigiana.  Gli  arabi  e  i 
cristiani  vivevano  confusi  nelle  stesse  strade, 
nelle  stesse  botteghe,  nelle  stesse  case. 

I  cristiani  di  Toledo,  senza  rinunciare  alla 
loro  fede,  si  acconciarono  al  costume  degli 
infedeli  e  ne  assunsero  la  lingua  e  le  leggi. 
Essi  si  chiamavano  «  Mixti  Arabes  »  ( moza - 
rabi),  con  una  espressione  curiosa,  che  tal¬ 
volta  diventa  persino  cognome  di  famiglia. 
Un  tempo  si  riteneva  che  questa  penetra¬ 
zione  di  costumi  arabi  entro  la.  società 
cristiana  fòsse  la  naturale  conseguenza 
delle  violenze  dei-  vincitori  ed  effetto  della 
conquista.  Ma  Toledo  fu  ripresa  dai  casti- 
gliani  nell’anno  1085,  ed  i  cristiani  di  To¬ 
ledo  ostentano  il  loro  costume  tradizionale 
proprio  dopo  tale  data  e  affermano  la  loro 
fede  incrollabile  nelle  usanze  avite  proprio 
allora  quando  sàrébbe  stato  invece  cosi 
facile  e  cosi  naturale  lo  spogliarsene.  Il 
rito  mozarabico  è  durato  in  Toledo  fino 
ai  nostri  giorni  ed  ancor  oggi  si  celebra 
nella  prima  cappella  della  cattedrale,  la 
più  ricca  e  la  più  fastosa,  di  tutte  quante. 
L’orientalismo  tolédWo  non  è  dunque  ef¬ 
fetto  di  violenza  oidi  pressione  degli  uni 
sugli  altri,  ma  è  semplicemente  il  frutto 
della  libera  elezione  di  uomini,  che,  ricono¬ 
scendo  con  animo  serenò  la  superiorità 
di  alcune  forme  della,  coltura  altrui,  cerca¬ 
vano  di  assimilarsene  il  pregio.  «Essi  — 
scriveva  un  contemporaneo  di  Cordova  — 
non  fanno  che  leggere  poesie  e  romanzi 
àrabi  ;  studiano  le  dottrine  dei  filosofi  e  dei 
teologi  ai;abi,  e  non  già  per  combatterle, 
ina  per  impararne  ,le  eleganze  dell’àrgo- 
mentare....  Oh,  dolore  !  I  cristiani  hanno 
persino  obliata  la  lor  lingua  e  tra  mille 
non  ne  troveresti  uno  solo  che  sappia 
scrivere  senza  errori,,  in  latino  qna  sémplice 
lettera  a  un  amico  »™Di  tale  cultura  moza- 
rabica  sono  andate  disperse  e  travolte 
quasi  tutte  le  reliquie.  Ma  della  collabora¬ 
zione  delle  due  civiltà,  entro  le  mura  del¬ 
l’aspra  Toledo,  è  fruttò  tutta  quanta  la 
nostra  scienza  europea,  che  ivi  ha  salutato 
le  prime  luci  crepuscolari.  A  Toledo  af¬ 
fluivano  i  dotti  d’ogni  paese,  dall’  Inghil¬ 
terra,  dalla  Germania,  dall’  Italia.  Il  col¬ 
lègio  dei  traduttori  di  Tòledo  vanta  i  nomi 
più  diversi  :  Michele'  Scoto,  Ermanno  il 
Germanico,  Adelardo’  di’  Bath,  Roberto  de 
Retines,  Gherardo  da  Cremona.  Tra  il  1130 
è  il  1150  trovarono  rifugio  nella  piccola 
Tòledo  anche  gli  ebrei  andalusi,  che  scam¬ 
pavano  dalle  persecuzioni  dei  sultani  al- 
mohadi  ;  e  sono  proprio  i  vescovi  è  i  cle¬ 
rici  toledani  che  aprono  loro  le  porte  pur¬ 
ché  essi  vengano  a  porre  la  loro  intelligenza 
e  il  loro  sapere  a  prqfitto  del  comune  lavoro 
scientifico.  Si  cominciano  a  studiare  le 
lèggi1,  che  guidanqT'  cieÈ  nelle  loro  rotazioni, 
e  guidano  la  natura  nelle  sue  infinite  vi¬ 
cende  ;  e  si  (affrontano  per  la  prima  volta 
i  misteri  dell’anima  umana.  Ne  escono 
strani  libri,  dai  titoli  strani  —  La  fonte 
della  vita,  La  guida  degli  sviati.  Il  collare 
delle  perle  —  che  penetrano  col  loro  fascino 
entro  le  scuòle  ecclesiastiche .  e  le  celle 
dei  monaci.  Il  ritmo  del  pensiero  umano 
riprende  a  battere  entro  il  corso  dei  de¬ 
cenni  e  dei  •  secoli. 

Qual  fosse  la  vita  della  vecchia  Toledo, 
in  quegli  anni  mirabili,  potevamo  sino  a 
ieri  faticosamente  indovinare  attraverso  i 
ruderi,  i  frammenti  e  le  schegge  della  storia. 
Oggi  essa  ci  viene  rivelata  pienamente 
in  un’opera  monumentale  (quattro  volumi 
in  foglio)  edita  dall’  istituto  madrileno 
«  Valencia  de  don  'Juan»:  Los  Mozdràbes 
de  Toledo  en  Idi'  siglos  XII  y  XIII.  In 
questi  volumi  Angel  Gonzàlez  Palencia, 
l’autore  di  due  altri  libri  ben  noti  —  la 
Storia  della  Spagna  Mussulmana  e  la  Sto¬ 
na  della  Letteratura  Arabo-Spagnuola  — 
illustra  tutti  quanti  i  documenti  superstiti 
di  quell’età,  che  giacevano  in  parte  negli 
archivi  delle  varie  chiese  e  della  cattedrale 
di  Toledo  e  in  parte  nel  grande  archiviò  di 
Madrid.  Sono  in  tutto  1175,  e  sono  tutti 
quanti  in  arabo,  ma  con  tale  commistione 
di  eleménti  ebraici,  latini  e  romanzi,  da 
renderne  talvolta  ben  aspra  la  lettura  e 
1’  interpretazione.  Ora  che  tale  lavoro  ci  è 
reso  facile  dalla  fatica  del  Gonzàlez  Pa¬ 
lencia,  noi  possiamo,  con  questa  guida, 
ripercorrere  agevòlméhte  le  strade  della 
vecchia  Toledo,  ricostruirne  la  storia,  la 
cultura,  le  istituzioni.  Cosi  precisa  e  mi¬ 
nuziosa  è  questa  documentazione,  che  noi 
possiamo  riconoscere  iìjuasi  ogni  casa,  e  per¬ 
sino  ogni  sasso  della  'Vecchia  città.  Alcuni 
mesi  fa,  io  abitavo  nella  «posada  del  Lino  ». 
Non  senza  commofione,  ora  leggo  che 
quelle  mura,  che  mi  hanno  ospitato,  esi¬ 
stevano  fin  dall’anno'  1175,  ed  erano  già 
adibite  ad  albergo,  è  con  lo  stesso  nome,- 
fino  dall’anno  1493  ;  una  breve  illusione  di 
immortalità,  se  pur  conquistata  a  ritroso 
dèi  tempi.  E  li.  accanto  s’aprivano  la  via 
degli  argentieri,  la  via  dei  fabbri,  la  via 
dei  droghieri,  fiancheggiate  da  altre  case 
entro  le  quali  mi  sono  più  d’una  volta  sof¬ 
fermato  a  decifrare  un’iscrizione,  ad  ammi¬ 
rare  un  fregio  ò  a  scrutare  il  delizioso  mistero 
di  un  patio,  che  s’ intravedeva  entro  la 
porta  socchiusa.  I  mozarabi  di  Toledo  qui 
vivevano  accanto  alle,  loro  donne,  ai  loro 
figli,  ai  loro  schiavi.  Gli  schiavi  erano  preda 
di  guerra  e  recavano  sulla  spalla  il  mar¬ 
chio  della  conquista.  Tale  era  la  costumanza 
guerresca  del  Mediò  Evo.  Ma  essa  pure  si 
deve  essere  addolcita  e  raggentilita  entro 
le  mura  di  Toledo,  perché  noi  assistiamo,  qui 


tra  questi  documenti,  a  numerosi  atti  di 
liberazione  e  di  franchigia,  esercitati  sopra 
tutto  verso  artigiani,  che  eccellessero  nella 
loro  arte  per  vigoria  dell’  ingegno  e  abilità 
di  creazione.  Le  terre  dei  dintorni  di  To¬ 
ledo  avevano,  anch’esse,  sofferto  dello  scon¬ 
volgimento  della  guerra  ;  erano  spopolate 
di  piante  e  spopolate  di  uomini.  E  perciò 
i  proprietari  le  cedevano  a  lavoratori  iso¬ 
lati  o  a  società  di  lavoratori  perché  essi 
vi  ripiantassero  le  vigne,  gli  olivi  e  i  frut¬ 
teti.  Al  termine  della  piantagione,  giunte 
le  piante  al  lor  frutto,  la  proprietà  si  di¬ 
videva  in  parti  esattamente  computate  tra 
il  possessore  del  suolo  e  coloro  che  avevano 
redento  col  sudore  quel  suolo.  Arabi  erano 
i  nomi  dei  frutteti,  e  qualcuno  di  tali  nomi 
lo  conserviamo  ancor  noi,  l’albicocco,  il 
pesco,  il  moro  ;  arabo  era  sopra  tutto  il 
metodo  di  lavoro,  con  scavi  industriosi 
entro  i  quali  si  facevano  scorrere  le  acque 
delle  fonti  e  dei  fiumi.  L’acqua  è  un  elemento 
prezioso  della  cultura  dei  campi,  al  pari  del 
sole  e  della  terra,  e  gli  arabi,  che  ne  avevano 
disciplinato  il  deflusso  e  ne  conoscevano  il 
valore,  avevano  creato  intorno  all’acqua 
tutta  una  sottile  legislazione,  affidata  a 
speciali  magistrati.  Data  la  costituzione 
della  ricchezza  terriera,  non  è  meraviglia 
che  tali  magistrature  arabe  siano  persi¬ 
stite  a  lungo,  anche  dopo  la  caduta  del 
governo  arabo,  e  che  al  giudizio  di  tali 
magistrati  ricorressero  non  solo  i  privati, 
ma  anche  le  istituzioni  religiose  ed  eccle¬ 
siastiche,  .  come  sono  i  conventi  e  le  chiese. 
La  forza  delle  cose  piegava  anche  i  pregiu¬ 
dizi  e  le  divisioni  di  razza.  Ricorre  alla  mente 
un  episodio  del  Poema  del  Cid.  Si  era  al 
tramonto  d’una  giornata  campale  ;  s’era 
distribuito  il  bottino  e  il  Cid,  circondato 
dai  suoi  capi,  teneva  un  consiglio  di  guerra. 
La  giornata  era  stata  vittoriosa  e  i  guerrieri, 
èbbri  della  loro  vittoria,  consigliavano  che 
si  passassero  a  fil  di  spada  tutti  i  mori 
vinti  e  soggiogati.  .  —  Ma  se  noi  li  ucci¬ 
diamo,  prorompe  il  Cid,  niente  guadagne¬ 
remo.  Serviamoci  di  loro,  ch’essi  ci  lavo¬ 
rino  i  campi  e  ci  ospitino  nelle  loro  case  ». 

Que  los  descabegemos  —  nuda  ganaremos. 

Una  voce  di  umana  clemenza  entro 
l’ incomposto  clamore  della  vittoria.  Tale 
risuona  nel  verso  del  poeta  la  voce  del¬ 
l’eroe,  e  tale  è  il  grido  —  il  grido  nel  deserto 
—  che  prorompe  tra  le  vecchie  carte  della 
vecchia  città.  Ezio  Levi. 

Biblioteca 
di  cultura 

Prediche  del  Savonarola.  -  Volterra 
e  Ferrucci.  -  Il  Calasanzio  e  le  Scuole 
Pie.  -  Al  Caracorùm. 

Induce  a  meraviglia  il  fatto  che,  ‘dalla 
seconda  metà  del  secolo  passato  a  questi 
ùltimi  anni,  cioè  nel  periodo  più  fervido  di 
studi  savonaroliani,  nessuno  abbia  pensato' 
ad  una  pubblicazione  che  nella  mente  di 
chiunque  ma  soprattutto  degli  ammiratori 
dèi  frate  di  San  Marco  avrebbe  dovuto 
precedere  tutte  le  altre  :  l’edizione  delle 
opere  del  Savonarola.  Biografie,  commemo¬ 
razioni,  libri  polemici,  spicilegi  di  scritti 
inediti,  perfino  giornali  :  la  bibliografia  sa- 
vonaroliana,  specialmente  negli  anni  pros¬ 
simi  al  quarto  centenario  della  morte,  as¬ 
sunse  proporzioni  fuori  dell’ordinario  ;  ma 
a  una  edizione  delle  opere  nessuno  pensò 
o,  forse,  nessuno  volle  pensare.  Soltanto 
qualche  editore  popolare  per  soddisfare  àl- 
l’ interesse  che  nel  pùbblico  aveva  destato 
tanto  frastuono,  ebbe  la  felice  idea  di  dare 
alla  luce  scelte  di  prediche  in  edizioni  mo¬ 
deste  e  con  opportuni  adattamenti  alla 
intelligenza  dei  lettori. 

Col  passar  degli  anni,  sono  stati  proprio, 
i  migliori  studiosi  del  Savonarola  a  mani¬ 
festare  il  bisogno  di  un’edizione  completa, 
seriamente  condotta,  accessibile  a  tutti.  Vi 
sta  provvedendo  ora  la  Casa  editrice  «La 
Nuova  Italia  »,  incominciando  dalle  pre¬ 
diche.  La  preferenza  intanto  è  data  «a 
quei  gruppi  che,  raccolti  dalla  viva  vocp 
dèi  grande  predicatore,  maggiormente  ci 
avvicinano  e  per  il  pensiero  e  per  la  forma 
al  Savonarola  ».  La  collezione  si  inizia  con 
le  note  prediche  sopra  Agg'feo,  fatte  nel¬ 
l’Avvento  del  1494,  cioè  nel  periodo  critico 
della  storia  di  Firenze,  quando  Piero  de’ 
Medici  era  stato  cacciato,,  la  città  era  in 
subbuglio,  Pisa  si  ribellava,  Carlo  Vili 
avanzava  cól  suo  esercito.  Rappresentano 
la  presa  di  possesso  del  Savonarola  sul  po¬ 
polo  fiorentino  disorientato,  che  dal  frate 
ascolta  e  accetta  i  primi  consigli  per  la  ri¬ 
fórma  dello  Stato.  Se  ne  comprende  quindi 
il  grande  interesse.  Ma  non  di  questo  è  da 
trattare  qui,  potendo  i  lettori  trovarne  no¬ 
tizie  altrove.  Invece  è  opportuno  accennare 
brevemente  ad  una  questione,  che  si  po¬ 
trebbe  dire  di  critica  del  testo. 

Sulla  autenticità  del  testo  delle  prediche 
del  Savonarola  noi  siamo  costretti  a  com¬ 
piere  un  atto  di  fede.  Si  sa  che  due  suoi 
seguaci  e  discepoli,  frate  Stefano  di  Codi- 
fonte  e  ser  Lorenzo  Violi,  asserirono  di  avérle 
raccolte  dalla  viva  voce  del  frate.  Il  primo 
si  limitò  a  trascrivere  le  sole  prediche  sopra 
Aggeo,  quelle  contenute  nel  volume  in  esame, 
che  furono  edite  la  prima  volta  a  Venezia 
nel  1544.  Tutte  le  altre  appartengono  al 
Violi,  come  egli  stesso  ci  fa  sapere  nel  suo 
dialogo  «  Le  Giornate  »,  noto  attraverso  una 
copia  del  secolo  XVI  del  Razzi.  In  conclu¬ 
sione,  noi  non  possediamo  il  testo  autografo 


del  Savonarola,  perché  il  Savonarola  improv¬ 
visava  su  schemi  sommarissimi,  che  forse- 
neppur  rispettava  nell’  impeto  oratorio,  -e 
non  possediamo  neppure  il  testo  degl’  im¬ 
provvisati  stenografi,  che  è  da  dubitare 
•  fossero  tanto  provetti  da  non  tradire  il 
pensiero  del  predicatore.  Unica  fonte  sonò 
le  prime  edizioni  a  stampa,  tutte  della  prima 
metà  del  secolo  XVI.  All’editore  oggi  non 
rimane  altra  via  che  attenersi  al  testo 
offertoci  dalle  prime  stampe,  come  ha 
fatto  Francesco  Cognasso  per  questo  volume. 
Ma  al  lettore .  resta  pur  sempre  il  dubbio 
se  quelle  prediche,  non  diciamo  nella  forma, 
ché  sarebbe  pretender  troppo,  ma  almeno 
nel  loro  contenuto  sostanziale,  riferiscano 
scrupolosamente  il  pensiero  del  Savonarola. 
Chi  volesse  sottilizzare  e  accrescere  i  dubbi 
.  potrebbe  anche  osservare  che,  dopo  la 
morte  del  Savonarola  e  gli  odi  scatenati 
contro  di  lui  dagli  avversari  politici,  era 
interesse  dei  suoi  seguaci  mitigare  o  tacere:: 
tutto  ciò  che  poteva  nuocere  alla  sua  me¬ 
moria.  E  allora  ?  Il  problema  è  insolubile 
strano  è  che  non  se  lo  siano  posto  gli  studiosi. 

Ad  ogni  modo,  ben  venga  questa  edizione 
di  tutte  le  opere.  Essa  sarà  accòlta  con  fa¬ 
vore,  perchè  risponde  ad  un  bisogno  di 
quanti  si  interessano  del  Savonarola  (e  sono  - 
ancora  molti  in  Italia  e  fuori)  ;  e  auguria¬ 
moci  che  arrivi  in  porto  presto  e  bene,, 
come  è  incominciata. 

Il  centenario  dell’assedio  di  Firenze  e  le 
cerimonie  ferrucciane  hanno  svegliato  an¬ 
che  i  «Sepolti»  di  Volterra.  La  vecchia. 
Accademia,  scossa  la  polverè  secolare,  si 
propone  di  pubblicare  opere  concernenti  la! 
sua  città.  Dopo  le  satire  di  Persio,  ecco- 
questo  volume  su  «"Volterra-  e  Francesco- 
Ferrucci  ».  Quattro  studi,  condotti  la  mag¬ 
gior  parte  su  materiale  inedito  degli  archivi 
volterrani.  Maurizio  Cavallini  ,si  occupa 
delle  vicende  di  Volterra  durante  il  pe¬ 
riodo  che  precede  la  risottomissione  a  Fi¬ 
renze  per  opera  del  Ferrucci;  Luigi  Pè- 
scetti  dell’azione  dì  questo  fino  alla  sua 
partenza  per- Pisa,  donde  doveva  muovère 
non  molto  dòpo  per  quell’  impresa  militare 
òhe  gli  costò  la  vita  e  segnò  la  fine  della’, 
resistenza  di  Firenze;  Giuseppe  Pilastri  e 
il  Cavallini  delle  spogliazioni  compiute  dal 
Ferrucci  a  Volterra  per- sopperire  ai  bisogni 
della  gUerra. 

Gli  studi,  mutati  i  tempi  e  Cambiato  il. 
clima  storico,  hanno  questo  di  simpatico  : 
che  tendono  ad  attenuare  l’asprezza  dei  rap¬ 
porti  e  delle  responsabilità  reciproche  tra'. 
Firenze  e  Volterra  durante  la  tormentosa: 
guerra.  La  defezione  di  Volterra  appare 
nello  scritto  del  Cavallini  più  che  un  biasi¬ 
mevole  tradimento  una  dolorosa  necessità  : 
«coscienza  di  non  poter  resistere  agli  impè- 
riali  numerósi  è  Audaci  ;  tirnori  di  danno  e 
di  sacchéggio  ;  divisione  di  cittadini  ».  Si,  ma.’ 
il  tétto  ‘  resta  é  storicamente  non  si  spiega,.' 
se  non  pensando  alla  fragilità  dei  legami’ 
politici'  tra  Firenze  e  ,  le  città  sottoposte,  le 
quali  si  consideravano  autonome  e  non  sen¬ 
tivano  di  costituire  una  unità  statale  con 
la  città  dominante.  Altrimenti  Volterra, 
avrebbe  si  ceduto  alla  violenza,  ma  senza 
patteggiare  una  resa, .  che  la  poneva  contro 
Firenze  e  costringeva  questa  a  riconqui¬ 
starla  Con  la  forza.  Colpa  di  Volterra 
Colpa  di  Firenze?  Ma  no  ;  né  dell’una  né- 
dell’altra.  Erano  semplicemente  le  trava¬ 
gliate  esperienze  della  vecchia  Italia  per- 
riacquistare' la  sua  coscienza  di  nazione.  E-, 
i  frutti  si  sentono  oggi,  anche  nel  tono  di  : 
questo  libro,  dove  si  cerca  di  attenuare» 
e  di  giustificare  la  severità  talvolta  crudele» 
del  Ferrucci' verso  i  volterrani;  si  dichia-- 
rano  esagerate  le  spogliazioni  attribuitegli 
dai  contemporanei  e  sempre  imposte  dal 
bisogno.  Quattro,  secoli  non  sono  passati 
invano,  e  se  oggi  un  Mario  Maffei  scrivesse- 
del  Ferrucci  «  Spartacus  file,  turpiter  captus,. 
in  manus  Fabritii  Maramaldi  productus  est 
et  ab  eodem  pulchre  trucidatus  »,  i  volter¬ 
rani  truciderebbero  lui  Maffei.  E  avrebbero 
ragione  di  tarlò. 

'  Un  altro  centenario  :  il  terzo  dalla  fonda¬ 
zione  delle  Scuòle  Pie  di  Firenze.  I  Padri 
Scolopi  lo  hanno  celebrato  solennemente  e 
l’eco  ne  è  giunta  anche  sulle  colonne  di. 
questo  periodico.  A  coronaménto  della  cele¬ 
brazione,  avrebbe  dovuto  veder  la  lucè» 
una  storia  dell’Ordine  Calasanziano,  alla, 
quale  attendevano  due  insigni  maestri,  Er¬ 
menegildo  Listelli  é  Giovanni  Giovannozzi  ; 
ma  purtroppo  essi  sonò  mancati  alla  vita 
mentre  completavano  la  raccolta  dei  docu¬ 
menti  e  l’opera  è  rimasta  interrotta.  In 
luogo  di  questa,  che  non  disperiamo  -  possa .  ' 
essere  continuata  e  compiuta  da  altri,  il 
p  Domenico  Mosetti,  direttore  delle  Scuole 
Pie,  ha  curato  la  pubblicazione  di  uno  scritto 
sul  Calasanzio  é  l’opera  sua,  trovato  tra  lè 
carte  inedite  del  Giovannozzi.  È;  un  volu¬ 
metto'  agile,  compendioso,  garbato  nel¬ 
l’esposizione.  Forse  l’autore  l’aveva  scritto 
per  i  giovani  e;  ai  giovani  1’  ha  dedicato  il 
P.  Mosetti. 

Più  che  i  particolari  biografici  artifició¬ 
samente  coloriti,  come  avviene  in  tutte  le 
agiografie,  il  Giovannozzi  ha  tenuto  a .  met¬ 
tere  in  rilievo  l’opera  del  Santo.  Comincia 
semplicemente  cosi  :  «  La  caratteristica  tutta 
propria  e  speciale  di  S.  Giuseppe  Calasanzio. . . 
è  che  egli  fu  il  primo  a  istituire,  nel  1557,. 
in  Roma,  una  vera  scuola  popolare  gratuita, 
come  se  ne  contano  ora  a  migliaia  in  tutto¬ 
fi  mondo».  È  détto  tutto.  Seguono  poche 
notizie  sulla  vita  del  Santo  prima  della, 
benèfica  istituzione.  La  storia  di  questa,» 
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dalla  prima  luminosa  ispirazione  venuta  al 
Calasanzio,  assistendo  in  una  via  di  Roma 
al  triste  spettacolo  di  una  frotta  di  ragazzi 
dei  popolo,  laceri  e  sporchi,  che  giocavano 
urlando  e  maledicendosi,  fino  ai  nostri 
giorni  sta  soprattutto  a  cuore  al  Giovan- 
nozzi.  E  piu  nello  spirito  informatore  che 
nelle  vicende  esterne. 

Ciò  che  ha  reso  grande  stimato  e  amato 
l’ordine  calasanziano  è  stato  il  sentimento  di 
indulgente  tolleranza  verso  tutte  le  fedi  po¬ 
litiche  e  religiose,  tolleranza  che  lò  ha  por¬ 
tato,  di  secolo  in  secolo,  a  .comprendere  i 
tempi  e  a  conciliare,  senza  cedere  sul  terreno 
della  ortodossia  cattolica,  religione  e  patria, 
religione  e  scienza.  Il  segreto  è  nella  Costitu¬ 
zione  del  fondatore,  che,  spagnuolo  di  ori¬ 
gine,  non  ebbe  affatto  la  rigidezza  e  l’ in¬ 
flessibilità  di  altri,  santi  della  sua  nazione  : 

?  «Sìa  in  mezzo  a  noi  come  una  specie  di 
universale  amore,  onde  noi  abbracciamo 
nel  Signore  tutti  i  partiti  per  quanto  con¬ 
trarii  tra  loro  ;  e  preghiamo  per  la  loro 
Unione  ».  Spirito  eminentemente  tollerante, 

.  perché  eminentemente  cristiano,  che  come 
all’  istesso  Santo,  sin  dai  primi  armi  del 
j>-  suo  apostolato,  ispira  il  pensiero  di  ammet¬ 
tere  nelle  sue  scuole  anche  gli  ebrei,  '<  trat- 
•  tandoli  paternamente  come  gli  altri,  facendoli 
fraternamente  accogliere  e  trattare  dai  com¬ 
pagni  e  riprovando  energicamente  il  mal¬ 
vezzo  allora  in  uso,  di  schernirli  e  persegui- 
’ tarli»;  cosi  spinge  i  suoi  discepoli  ad  inte- 
®  gessarsi  delle  vicende  di  Galileo,  a  seguire 
gli  ammaestramenti  del  grande  scienziato 
anche  quando  le  sue  dottrine  sono  tacciate 
di  eretiche  ;  cosi,  in  tempi  più  a  noi  vicini, 
può  educare  all’amore  di  patria  uomini 
insigni  che  al  risorgimento  dell’  Italia  reca¬ 
rono  il  contributo  del  braccio  >  e  dell’  inge¬ 
gno,  da  Goffredo  Mameli  a  Giosuè  Carducci. 

Leggendo  il  volumetto  del  Giovannozzi, 
possiamo  far  la  conoscenza  di  scienziati,  di, 
letterati,  di  canonisti  e  teologi,  di  uomini 
eminenti  per  santità  o  elevati  a  dignità 
ecclesiastiche,  nomi  che  in  gran  parte  non 
ci  erano  del  tutto  sconosciuti,  ma  non  sape- 
vamo  appartenessero  all’Ordine  calasanziano. 
li  quale,  in  tre  secoli,  di  cammino  ne  ha  fatto 
e  ne  farà  ancora.  L’attuale  Pontefice  ha 
detto  che  «  quell’  ite  et  docete  che  gli  Scolopi 
professano  li  eguaglia  agli  Apostoli  ».  Il 
paragone  potrebbe  indurre  i  Padri  Scolopi 
in  peccato  di  superbia  ;  ma  essi  sanno  anche 
trovare  il  correttivo  nella  virtù  della  mo¬ 
destia. 


Esce;  postumo,  per  le  pietose  cure  della 
vedova,  contessa  Calciati  Anguissola  Scotti 
il  diario  di  due  esplorazioni  compiute  al 
Caracorùm:,dal  dott.  Cesare  Calciati.  Questi 
partecipò  a  due  delle  spedizioni  condotte 
nel’Caracorùm  dai  coniugi  americani  Bullòck- 
Workmann  :  (quella  del  1908  nella  parte 
nord  occidentale  della  catena  himàlajana 
e  quella  del  igir  nella  zona  sud  orientale), 
come  geografo  topografo  e  raccoglitore"  na¬ 
turalista.  Ebbe  il  cornando,  di  un  drappello 
a  sé,  «  che  agi  sempre  nella  più  completa 
indipendenza  dal  resto  della  spedizione  an¬ 
che  nei  momenti  più  difficili»  ;  donde  l’op¬ 
portunità  e  l’interesse  della  pubblicazione 
del  diario,  che  costituisce  una  narrazione 
originale  del  tutto- indipendente  dalle  nar¬ 
razioni  già  a  suo  tempo  pubblicate  dai 
coniugi  Bullock-Workmann. 

L’autore,  sorpreso  dalla  morte  improv¬ 
visamente  e  immaturamente,  non  potè  rive¬ 
dere  e  correggere  é  neppur  terminare  la  sua 
opera,  che  ha  avuto  le  ultime  cure  dalla 
vedova,  sulla  scorta  delle  note  di  viaggio 
dello  stesso  esploratore. 

Il  libro,  indipendentemente  dal  valore 
scientifico,  è  interessante  come  racconto  ed 
è  ricco  di  un  centinaio  di  illustrazioni,;  Si 
può  raccomandare  anche  a  chi  si  diletti 
di  storie  e  avventure  di  viaggi. 

Z. 


NUMERI  “  UNICI  „ 
del  MARZOCCO 

(11011  esauriti) 


Sicilia-Calabria  .  .  L.  3, — 

Giorgio  Vasari  .  .  .  2, — 

Verdi- Wagner  .  .  .  3, — 

Trieste-Trento  .  .  .  1, — 

Raffaello  da  Urbino  .  2, — 
Dante  e  Firenze.  .  .  2, — 

Antonio  Canova.  .  .  1, — 

Alessandro  Manzoni  .  1, — 


Foscolo  („  37  „  „  )  .  1, — 

Monti  („  41  „  1928)  .  1,— 

Petrarca  („  48  „  „  )  .  1, — 

Parini  („  20  „  1929)  .  1  - 

I  dodici  numeri  franchi  di  porlo  racco¬ 
mandati  L.  19.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’  importo  anche  in  francobolli. 


CESARE  MUSATTI 

I  lettori  del  Marzocco  conoscevano  dà 
anni  la  firma  di  Cesare  Musatti  che  appariva 
di  frequente  sotto  quelle  noterelle  di  cu¬ 
riosità  storiche,  specialmente  goldoniane, 
che  recavano  sempre  qualche  nuovo  con¬ 
tributo  alla  conoscenza  dell’opera  e  della 
vita  del  commediografo  e  alla  Storia  del 
nostro  Teatro.  Nello  stile  di  quelle  note, 
personale  e  colorito  spesso  di  uno  spontaneo, 
umorismo,  traspariva,  anche  per  chi  non  lo 
conoscesse,  il  carattere  dell’uomo,  che  celava 
la  dottrina  sotto  l’arte -del  conversatore 
piacevolissimo  e  arguto.  Anche  in  ciò  egli 
era  veramente  veneziano.  Pochissimi  co¬ 
nobbero  quanto  Cesare  Musatti  le  glorie  e 
le  miserie,  la  letteratura  e  il  teatro,  la  vita 
e  i  costumi  della  Venezia  del  Settecento. 
Infatti  a  lui  si  ricorreva  a  proposito  dei 
dubbi  più  disparati,  certi  di  averne  il  re¬ 
sponso  sicuro.  Ricordo  che  per  una  festa 
che  in  una  città  del  Veneto  doveva  far 
rivivere  in  un  palazzo  patrizio  i  tempi  del 
Goldoni  e  dei  Longhi  qualcuno  aveva  sol¬ 
levato  .dei  dubbi  sul  colore  delle  parrucche 
dei-  numerosi  servi  e  lacchè  :  egli  fu  richie¬ 
sto  .del  suo  parere  anche  in  quella  circostanza 
e  la  risposta  venne  per  telegramma,  precisa, 
sicura. 

Poche  persone  a  Venezia  godevano  la  ri¬ 
spettosa  e  cordiale  simpatia  da  Cui  citta¬ 
dini  di  ogni  classe  sociale  circondavano 
Cesare  Musatti.  Era  medico  ed  aveva  eser¬ 
citato  la  sua  professione  negli  anni  giova¬ 
nili,  dedicandosi  specialmente  a  curare  i 
bambini.  Non  si  usavano  allora  paiole  dif¬ 
ficili  ;  egli  non  si  vantava  di  essere  un  pe¬ 
diatra,  ma  le  sue  diagnosi  erano  suggerite 
da  una  sicura  pratica  e  i  suoi  consigli  dal 
senso  di  affettuosa  tenerezza  con  cui  egli 
considerava  l’ infanzia  sofferente  e  con 
cui  confortava  il  .più  santo  degli  affetti, . 
quello  di  madre.  Scrisse  allora  dei  consigli 
di  igiene  diretti  specialmente  al  popolo 
e  alla  cura  dell’  infanzia.  Poi  per  i  bimbi  ; 
scrisse  dei  vèrsi  vernacoli,  dove  si  eser¬ 
citava  una  fàcile  vena  piacevolmente  arguta. 

Ma  l’amore  alla  sua  Venezia  e  ai  suoi 
costumi  lo  spinse  poi  a  studiare  nelle 
loro  origini  le  più  pittoresche  espressioni 
del  linguaggio  popolare  e  la  colorita  eterna 
freschezza  di  quel  dialettto>  che;  può  talora, 
apparire  lezioso,  ma  come  certe  musiche 
che  riflettono  il  sapore  di  un  tempo  o  il 
colore  di  un  paese.  Raccogliendo  quanto 
nei  vari  tempi  era  .  stato  scritto  in  dialetto 
veneziano,  teatro,  versi,  prose,  egli  mise 
assieme  una  preziosa  raccolta  di  testi  dialet¬ 
tali.  Naturalmente  ciò-  lo  condusse  a  Gol- 
doni..  Allo  studio  del  grande  veneziano  egli 
dedicò  la  maggior  parte  della  sua  vita,  : 
raccogliendo  tutto  ciò  che  al  commediògrafo 
si  ‘riferiva  r  testi  originali,  traduzioni,  inci¬ 
sioni,  opuscoli  e  articoli  innumerevoli.  E 
come  egli  gioiva  di  ogni  sua  scoperta  ! 
Ne'  faceva  subito  parte  agli  amici,  ai  quali 
era  pronto  a  regalare  i  suoi  «  doppi  »,  per¬ 
ché,  soleva  ripetere,  «  i  copi  se  dà  da  bèver  ». 
Cosi  la  sua  biblioteca  andò  sempre  più 
ampliandosi  ed  è  oggi  certamente  la  più 
completa  collezione  che  si  conósca  sul 
teatro  veneziano.  Poi  allargò  la  serie  delle 
cronistorie  teatrali,  estendendola  a  tutta 
Italia,  procurandosi  persino  le  Copie  di 
articoli  e  di  opuscoli  introvabili. 

A  chi  entrava  per  la  prima  volta  nel  suo 
ampio  e  chiaro  studio,  che  dava  sul  campo 
di  Santa  Maria  Zobenigo,  faceva  forse  una 
certa  impressione  il  cartellò  a  stampa  che 
spiccava  nell’alto  di  una  delle  librerie  : 

«  Non  presto  libri,ad  alcuno  ».  Era  la  neces¬ 
saria  difésa  dello  studioso  insidiato  dai 
numerosi  parassiti  delle  biblioteche  altrui 
che  avevano  già  recato  qualche  vuoto  ir¬ 
reparabile  fra  quegli  scaffali.  Ma  nello 
studio  vi  attendeva,  cordiale  e  sempre  se¬ 
renamente  affettuosa,  l’ospitale  accoglienza 
del  padrone  di  casa,  il  quale  vi  veniva  in¬ 
contro  con  l’alta  e  magra  persona,  ap¬ 
pena  un  po’  piegata  nel  capo,  con  un  sor¬ 
riso  arguto  nel  vólto  sbarbato,  caratteristico, 
e  ogni  vostra  domanda  era  accontentata 
con  una  ricerca  nei  copiosi  schedari'  o  fra 
i  volumi  che  si  allineavano  nelle  ampie 
librerie.  Nessuno  studioso  usci  dalla  casa 
dì  Cesare  Musatti  senza  recare  con  sé  una 
nota  preziosa,  un  nome,  una  data,  un’  indi¬ 
cazione  utile,  attinte  dalle  inesauribili  cas- 
settine  dove  erano  mirabilmente  classifi¬ 
cate  le  schede  o  da  quell’archivio  portentoso 
che  era  la  memoria  di  lui. 

Chi  vorrà  raccogliere  la  bibliografia  com¬ 
pleta  delle  pubblicazioni  di  Cesare  Musatti 
compirà  un’opera  utilissima  ma  anche 
difficile,  poiché  i  suoi  scritti  sui  teatri  ve¬ 
neziani,  sui  comici  nostri  e  specialmente 
intorno  al  Goldoni  sono  numerosissimi  e 
si  ritrovano  spersi  per  lo  più  in  pubblica-1 
zioni  accademiche,  in  riviste  svariate  : 
spesso  sono  opuscoli  pubblicati  in  limitato 
numero  di  esemplari,  o  articoli  o  noterelle 
apparse  in  periodici  settimanali  o  in  giornali 
quotidiani. 

Ed  ognuno’  di  quegli  scritti  recando  qual¬ 
che  nota  inedita,  è  strumento  utilissimo 
per  gli  studiosi  del  teatro  veneziano  e 
goldoniano  in  particolare.  Alla  bella  edi¬ 
zione  del  Goldoni,  iniziata  e  continuata  dal 
Comune  di  Venezia,  col  Maddalena  e  con 
l’Ortolani  Cesare  Musatti  specialmente  nei 
primi  tempi,  recò  il  contributo  della  sua 
sicura  conoscenza.  La  morte  del  Maddalena 
gli  era  stata  dolorosissima,  tanto  erano  le¬ 
gati  da  comunanza  di  affetti  e  di  studi  : 


il  Musatti  aveva'  atteso  l’anno  Scorso  a  rior¬ 
dinare  le  lettere  direttegli  dall’àmico  su  ar¬ 
gomenti  goldoniani  e  le  aveva  unite  alle 
sue  restituitegli  a  tale  scopo  dalla  vedova 
del  Maddalena,  rimettendo  tutto  al  Museo 
Correr  a  vantaggio  degli'  storici  futuri  e 
a  testimonianza  della  coscienziosa  cura 
con  cui  erano  state  redatte  le  note  al¬ 
l’edizione  definitiva  del  Goldoni. 

In  questi  Ultimi  due  anni,  in  cui  le  esi¬ 
genze  della  tarda  età-  avevano  imposto 
qualche  freno  a  quel  suo  intrepido  vaga¬ 
bondaggio  per  la  città  •  di  cui  conosceva 
ogni  angolo  riposto,  ma  di  cui  nello  stesso 
tempo  amava  sempre  -,  scoprire  qualche 
nuova  bellezza,  costretto  a  passare  quasi 
l’ intera  giornata  nel  suof  studio  egli  andava 
raccogliendo  il  materiale-  per  una  preziosa 
bibliografia  dei  teatri  -;di  Venezia,  che 
avrebbe  dovuto  elencare1  persino  i  foglietti 
a  stampa  pubblicati  in  t  onore  di  virtuosi 
e  di  virtuose  in  un  tempo  in  cui  si  pro¬ 
digavano  simili  omaggi.-  Purtroppo  que¬ 
st’opera  è  rimasta  incompiuta.  Ritornando 
agli  antichi  amori  egli  ora  andava  pub¬ 
blicando  sulla  «  Gazzetta  di  Venezia  »  quelle 
sue  Perle  'veneziane,  raccolta  di  detti  popolari 
studiati  nelle  fonti,  e  con  raffronti  il  più 
spesso  "goldoniani,  vera1- -Collana  di  gemme 
sfaccettanti  malizia  e  umorismo.  E  ad  un’al¬ 
tra  raccolta  di  rari  materiali  aveva  da¬ 
to  da  tempo-  le  sue  cure  :  quella  predi¬ 
sposta  per  un’opera  di  straordinario  inte¬ 
resse  che  avrebbe  fattóÌTè  delizie  di  un 
largo  pubblico  :  rediziorió  delle  «Memorie  » 
di  Goldoni  illustrate  rie!  luoghi  e  nelle 
persone. 

.  Non  è  a  credere  che  la  suà  stanza  da  studio, 
in  Cui  amiamo  ricordarlo  fra  libri  e  stampe 
abbia  accolto  soltanto  dotti  severi  e  giovani 
studiosi.  Quante  delle  nostre  attrici,  dal- 
l’ indimenticabile  Eleonora,-  Duse  fino  a 
una  delle  più  moderne,  a  Tatiana  Pavlavfi, 
visitarono  questo  veneziano  che  qualcuno 
volle  chiamare  «  Goldoni  redivivo  »  per  la 
venezianità  schietta,  per  l’arguzia  del  suo 
eloquio  !  Egli  si  compiaceva  di  queste  vi¬ 
site,  che  gli  riconducevano  in  casa  il  teatro 
a  cui  troppo  gli  doleva  di  dover  rinunciare, 
talora  per  saggia  prudenza,  più  spesso  per 
imposizione  dell’affetto  altrui. 

Certo  è  che  la  sua  figura,  e»  questa  volta 
non  retoricamente,  lascia  un  vuoto  nelle  calli 
dove  egli  scantonava  svelto,  nelle  botteghe 
di  libri  vecchi,  dove  egli  passava  delle  ore 
a  scartabellare  monti  di  opuscoli  polverosi 
nella  speranza  di  trovarne  qualcuno  che  gli 
mancassé',  nei  caffè  dove  ì  suoi  commenti 
a  una  partita  di  «còteccio  »  o  di  «tresette» 
formavano  la  delizia  degli  assistenti,-  i 
veneziani  «  mironi  ». 

Mancò  la  sera  della  «  famosissima  »  veglia 
del  Redentore.  (Ricòrdo  una  sua  visita 
a  Lido,  ..tré  anni  fa,  in  quella  stessa  sera 
in  cui  egli,  da  perfetto  veneziano,  precisava 
quale  avrebbe  dovuto  essere  il  programma.... 
gastronomico  di,  ehi  avesse  voluto  rispet¬ 
tare  le  tradizioni).  E  proprio  in  quella  sera 
in  cui  Venezia  si  allieta  di  canti,  di  luci,  di 
fuochi,  di  serenate,  in,  una  stanza  del¬ 
l’Ospedale  a  S.  Zanipolo,  dove  era  stato 
trasportato  d’urgenza  per  un  atto  operativo, 
s)  spegneva  serenamente  la  operosa  esistenza 
di  questo  veneziano  puro  sangue,  che  era  vis¬ 
suto  per  la  sua  città,  per  eternarne  le 
tradizioni  e  le  glorie,  e  specialmente  per 
affermare  con  giovanile  vivacità  alle  attuali 
generazioni  la  espressività  pittoresca  del 
suo  dialetto  e  la  grandezza  del  maggiore 
interprete  dell’anima  veneziana. 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

★  Mistral,  gli  influssi  italiani  e  i  rapporti 
con  1’  Italia.  —  In  occasione  dell’  immi¬ 
nente  centenario  di  Mistral  ancora  una 
volta  si  ricordano  i  rapporti  che  il  poeta 
ebbe  con  illustri  italiàni  e  gli  influssi  che 
1’  Italia  esercitò  sull’arte  sua,  influssi  che, 
in  sostanza,  non  vanno  oltre  la  congenialità 
della  poesia  provenzale  con  l’ italiana  e 
le  affinità  spirituali"  segnate  dalla  comune 
incancellabile  impronta  latina.  In  uno  stu¬ 
dio  del  Mercure  de  Franca  (15  luglio  1930) 
che  F.  Mistral  nipote  ha  dedicato  a  questo 
argomento,  si  premette  una  giusta  osserva¬ 
zione  preliminare  che  risponde  alla  do¬ 
manda  :  — -  Come  mai  questo  classico  per 
eccellenza  attese  fino  al  1891  per  compiere 
un  pellegrinaggio  che  egli  doveva  conside¬ 
rare  come  indispensabile  al  suo  spirito  ?  — 
Gli  è  che  lo  stésso  suò;-  temperamento  lo 
portava  alle  intuizioni  *  penetrative  piut¬ 
tosto  che  all’osservazione  e,  come  la  sua 
Provenza,  egli  poteva  pensare  di  conoscere 
l’Italia  prima  ancora  di  averla  visitata.  Rap¬ 
porti  con  1’  Italia  e  con  gli  italiani  ne  ebbe 
anche  prima  del  noto  viaggio.  Fino  dal 
1859  in  una  raccolta  di  poesie  si  trova  la 
sestina  indirizzata  al  DàU’Ongaro  e  da 
questi  tradotta  in  italiano  che  comincia  coi 
versi;  «Ambo  i  nostri  parlar  sono  romani; 
Fratèlli  siam  :  tocchiamoci  le  mani  ».  Una 
occasione  di  contatti  con  personalità  ita¬ 
liane  Mistral  l’ebbe  con  le  feste  internazio¬ 
nali  di  Avignone  del  1874  alle  quali  i’  Italia 
fu  rappresentata  da  Costantino  Nigra  am¬ 
basciatore  a  Parigi,  da  Augusto  Conti 
Arciconsolo  dell’Accademia  della  Crusca  e 
dal  prof.  Minich  dell’ Università  di  Padova. 
Feste  memorabili  delle  quali  per  altro  ci 
sembra  arrischiato  dire,,  come  dice  l’arti¬ 
colista,  che  se  si  fosse  saputo  sfruttarne  il 
successo  non  avrebbe ,  avuto  luogo  la  Tri¬ 
plice  Alleanza  !  In  questa  circostanza  Mi¬ 
stral  tradusse  una  canzone  e  tre  sonetti 
del  Petrarca.  Nell’attendere  alla  tragedia  pro¬ 
venzale  intitolata  «  La  Regina  Giovanna  » 
Mistral  incaricò  Paul  Mariéton  di  compiere 
delle  ricerche  a  Napoli  e  fu  per  mezzo  del 
Mariéton  ché  il  conte  Giuseppe  Primoli, 
gli  chiese  dei  versi  per  incarico  della  Re¬ 
gina  d’ Italia.  Si.  era  nel  1888  e  l’ardente 
desiderio  di  compiacere  alla  richiesta  so¬ 
vrana  appare  nel  Mistral  contrastato  da 
considerazioni  e  preoccupazioni  di  carat¬ 


tere  politico.  L’occasione  al  viaggio  di 
Mistral  in  Italia  parve  offerta  dalle  feste 
fiorentine  per  Dante  e  Beatrice  quando 
gli  fu  chiesto  di  rappresentarvi  il  felibrismo  ; 
ma  egli  rifiutò.  E  il  viaggio,  nel  quale 

10  accompagnò  sua  moglie,  ebbe  luogo 
soltanto  l’anno  successivo.  Le  impressioni 
di  questo  viaggio  sono  registrate  in  una 
serie  di  lettere  al  giornale  d’ Avignone 
L’ Aioli  da  lui  fondato  è  si  riferiscono  a 
Genova,  a  Pisa,  alla  zona  delle  Maremme 

—  che  per  un  curioso  errore  del  poeta,  adot¬ 
tato  anche  dall’  articolista,  assumono  il 
nome  di  Mar enne s  —  e  poi  al  Lazio  e 
infine  a  Roma  e  a  Napoli.  Una  particolaris¬ 
sima  caratteristica  di  queste  impressioni 
sono  i  continui  riferimenti  ad  aspetti  na¬ 
turali,  vedute  e  a  monumenti  della  Provenza 
e,  in  genere,  della  Francia  meridionale. 
Ecco  Pisa  ravvicinata  ad  Aigues-Mortes, 
la  Maremma  alla  Càmargue,  il  Tevere  alla 
Sorgue.  In  cospetto  delle  rovine  di  Roma 
antica  non  impallidisce  per  Mistral  —  tut- 
t’altro  !  —  il  ricordo  di  quelle  di  Orange  e  di 
Saint-Remy  e  neppure  il  Colosseo  vince 
per  lui  il  paragone  con  le  arene  di  Aries  e 
di  Nimes.  In  un  ricevimento  principesco  a 
Frascati  organizzato  in  onore  del  felibrismo 
da  una  donna  ,  Enrichetta  «  Castellani  »,  che 
fu  invece,  senza  dubbio,  la  principessa  Cae- 
tàni  di  Sermoneta  il  Carducci  lesse  il  suo 
poema  consacrato  al  trovatore  Jaufred  Rudel 
e  promise  di  venire  in  Provenza  a  bere  alla 
coppa  dei  felibri.  A  Napoli  la  chiesa  di 
Santa  Chiara  a  Chiaia  edificata  dalla  Re¬ 
gina  Giovanna  tocca  il  cuore  del  provenzale 
con  le  tombe  degli  Angiomi  e,  ancora  una 
volta,  la  zona  suburbana  di  Pozzuoli  e  di 
Baia  gli  suggerisce  una  di  quelle  compara¬ 
zioni,  dove  domina  la  carità  del  natio  loco, 
perché  non  manca  di  rilevare  che  la  costa 
apparisce  ben  inferiore  alla  riviera  francese 
tra  Marsiglia  e  Cannes.  Delle  sue  impres¬ 
sioni  veneziane  dà  notizia  una  relazione 
di  viaggio  pubblicata  dallo  stesso  giornàle 
di  Avignone,  e  da  Venezia,  dove  gli  giurile 
la  notizia  della  morte  di  Roumanille,  Mo¬ 
strai  scrisse  la  lettera  pubblicata  soltantb 
otto  anni  più  tardi  nella  quale  egli  rendevà 
omaggio  al  padre  del  felibrismo.  Neppure 
questo  viaggio  si  può  dire  che  abbia  eser¬ 
citato  un  influsso  sull’arte  e  sulla  persona¬ 
lità  di  Mistral,  il  quale  per  altro  fu  sempre 
attento  alle  cose  d’  Italia  ed  ebbe  continui 
rapporti  coi  nostri  felibri  onorari.  Nel  1909 

—  non  1919  come  si  legge  nell’articolo  — 

11  curato  di  Maillane  andò  a  Roma  a  portare  > 
a  Pio  X  l’omaggio  del  poeta  con  la  versione 
autografa  dell’  «  Ode  all’  Immacolata  Con¬ 
cezione  »  :  omaggio  ricambiato  con  una  me¬ 
dàglia  d’oro  e  con  la  benedizione  apostolica 
scritta  di  mano  del  Pontefice  sotto  il  pro¬ 
prio  ritratto.  Ed  è  del  1910  la  lettera  con  la 
quale  Mistral,  ringraziando  dell’alto  ricono¬ 
scimento,  dichiarava  di  vedere  in  questo 

«  la  maggior  ricompensa  per  la  sua  opera 
letteraria  e  per  gli  sforzi  di  un’  intera  vita 
consacrata  a  conservare  le  tradizioni  della 
Provenza  e  della  sua  lingua  popolare  ». 

★  Roma  e  l’ Italia  nelle  relazioni  di  un 
viaggiatore  transilvano.  —  Abbiamo  sot- 
t’occhio  Un  nuovo  contributo  alla  storia 
dèi  rapporti  italo-rumeni  dovuto  ad  uno 
studioso  che  di  tali  argomenti  si  è  fatto 
una  specialità.  Claudio  Isopescu  —  di  cui 
testé  abbiamo  riassunto  uno  studio  sul 
poeta  Asachi  a  Roma  —  in  un  volumetto 
della  «  Collana  storica  dell’Oriente  Euro¬ 
peo  »  (An.  Romana  Editoriale,  Roma)  ci 


parla  del  viaggiatore  transilvano  Ion  Codra 
Dragusanu  il  quale  come  interprete  del 
principe  regnante  Alexandrù  Ghica  fece 
un  lungo  viaggio  in  Occidente  nel  1838. 
Nell’anno  seguente  erano  insieme  in  Italia  e 
l’ intelligente  transilvano,  autodidatta,  scrit¬ 
tore  contadino  —  come  fu  definito  dalle 
Jorga  —  in  una  lettera  del  gennaio  ci  dà  le 
sue  impressioni  milanesi  dove  il  Duomo- 
«una  montagna  di  marmo  bianco,  trafo-, 
rata  da  ogni  parte,  ornata  di  migliaia  di 
statue  »  ha  un  posto  d’onore.  L’  Italia  gli 
appare  subito  il  paese  dell’arte.  A  Milano 
tutto  gli  piace,  dal  tono  festoso  degli  abi¬ 
tanti  alla  tavola.  Una  cosa  soltanto  gli  di¬ 
spiace  :  la  dominazione  austriaca  alimenta- 
trice  di  legittimo  odio  a  preservarsi  dalle 
cui  conseguenze  gli  oppressori,  nonostante 
la  mitezza  della  popolazione,  sentono  il 
bisogno  di  piantar  «  ogni  cinquanta  passi, 
per  le  strade  della  città,  una  sentinella  ». 
Ma  il  pellegrinaggio  dell’anima  per  il  tran¬ 
silvano  che  sentiva'  cosi  fortemente  i  vin¬ 
coli  della  sua  razza  con  la  romanità  fu 
quello  di  Roma.  Roma  antica  «  la  madre  » 
e  Traiano  il  «  padre  nostro  »  occupano  il 
suo  cuore.  Ma  se  gli  piace  che  le  vestigia 
insigni  della  romanità  siano  state  destinate 
alla  gloria  della  nuova  civiltà,  che  detta, 
la  nuova  legge  da  Roma  eterna,  che  il  Pan¬ 
theon  d’Agrippa  sia  la  chiesa  di  tutti  i  Santi, 
e  che  i  martiri  cristiani  siano  stati  so¬ 
stituiti  agli  dei  favolosi,  gli  duole  che  i 
contemporanéi  non  dimostrino  sufficiente 
reverenza  per  taluni  memorabili  monu¬ 
menti  dell’antichità  :  «  Triste  cosa  ;  il  fa¬ 
moso  Foro  Romano,  l’anima  della  Roma 
di  un  tempo,  oggi  si  chiama  Campo  Vac¬ 
cino  e  lungo  le  tribune  ancora  oggi  in 
piedi  pascolano  realmente  le  capre  e  i  ’ 
vitelli  ».  I  romani  del  tempo  gli  fanno  tri¬ 
ste  impressione  :  gli  pare  che  mantengano 
«  le  rovine  come  i  mendicanti  le  loro  pia¬ 
ghe  per  eccitare  la  compassione  dei  pas¬ 
santi  ».  E  se  nella  gente  di  provincia,  si 
trova,  maggior  fierezza,  questa  è,  purtroppo, 
banditismo  e  brigantaggio.  Ma  le  pagine 
più  eloquenti  del  viaggiatore  transilvanò 
si  riferiscono  al  «  padre  Traiano  »  al  -sue» 
Foro  e  alla  sua  colonna  che  egli  volle  sa¬ 
lire  ;  e  quando  fu  alla  sommità  gli  parve 
d’esser  sulla  cima  del  Bucegi,  come  se 
dinanzi  agli  occhi  gli  si  spiegassero  in  una 
maravigliosa  visione  le  provincie  della 
Dacia.  In  quel  momento  le  sventure  della 
patria  sua  gli  appaiono  tutta  una  cosa 
con  le  sventure  d’  Italia,  ed  il  destino  egual¬ 
mente  crudele  per  la  schiatta  romana  in' 
Occidente  e  in  Oriente.  E  sebbene  awer-  ’ 
rito  da  un  cicerone  che  forse  la  statua 
è  ancora  l'antica  raffigurantè  1’  Imperatore,  ' 
nella  quale  si  sarebbe  soltanto  cambiata 
la  testa  per  mettervi  quella  del  Santo,  il 
devoto  transilvano  volle  baciare  «  i  piedi  • 
dell’  idolo  pagano  che  rappresenta  il  mi-  ' 
glior  principe  romano  del  secolo  d’oro  del- 
l’ Impero  universale».  La  stessa  persona¬ 
lità  di  stile  si  ritrova  nelle  sue  note  intorno 
alla  magnificenza  dei  monumenti  e  delle 
cose  d’arte  che  fanno  di  Roma  «  un  Museo 
sotto  il  sole  ».  Anche  la  crudeltà  di  urt 
popolo  che  fu  «  sovrano  del  mondo  •  ma 
schiavo  dei  suoi  tiranni  »  lo  impressiona,  ' 
sé  ripensi  alle  legioni  dei  martiri:  «  Non, 
ha  questo  popolo  inventato  cinque  pa¬ 
role  per  dire  sangue  e  dieci  per  dire  arti-' 
mazza  ?  ».  Della  basilica  vaticana  «  degna 
d’essere  la  cattedrale  di  tutta  la  terra  » 1 
dà  una  descrizione  entusiastica  dopo  avere 
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VITTORIO  MACCHIORO 

ZAGREUS 

L’autore  raccoglie  in  questo  nuovo 
volume,  riordinati  e  accresciuti,  i 
suoi  studi  intorno  all’orfismo. 

La  prima  parte  è  uno  studio 
esauriente  e  completo  della  liturgia 
orfica  di  Pompei  e  contiene  la  spie¬ 
gazione  attenta  dei  dipinti  della 
Villa  dei  Misteri.  Segue  uno  studio 
sul  dramma  sacramentale  che  co¬ 
stituisce  la  parte  seconda  dell’opera 
e  infine,  nella  terza,  il  Macchioro 
sviluppa  una  sintesi  storica  defini¬ 
tiva  «  Dal  Zagreo  Orfico  al  Cristo 
Paolino  »  esaminando  partitamente 
i  risultati  delle  varie  ricerche  dei 
dotti,  opponendo  acute  critiche  alle 
maggiori  di  codeste  ricerche  per 
trarre  in  una  visione  profonda  e 
rigorosamente  storica  conclusioni 
prettamente  originali. 

È  un  volume  questo  di  Vittorio 
Macchioro,  che  tratta  di  un  argo¬ 
mento  assai  dibattuto  fra  i  dotti  ; 
mancavano  fino  ad  oggi,  opere  che 
'tenendo  conto  degli  studi  partico¬ 
lari,  si  elevassero  ad  abbracciare  in 
una  visione  d’ insieme  la  poderosa 
questione.  È  una  lacuna  quindi  non 
solo  italiana  ma  della  cultura  euro¬ 
pea  che  viene  colmata.  La  dottrina 
profonda,  archeologica,  mistica,  sto¬ 
rica  di  Vittorio  Macchioro  gli  ha 
permesso  di  dire  una  parola  defini¬ 
tiva  sui  problemi  più  assillanti  che 
la  critica  storica  aveva  esaminati 
su  un  momento  quanto  mai  interes¬ 
sante  della  storia  della  civiltà. 

Il  volume  fa  parte  della  «  Col¬ 
lana  Storica»  e  deve  considerarsi 
come  l’opera  più  significativa 
della  cultura  italiana  moderna  ; 
contributo  di  primissimo  ordine 
allo  sviluppo  della  cultura  eu¬ 
ropea. 

L’edizione  di  625  pagine  in 
carta  ottima ,  ben  legata  costa 
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Di  prossima  pubblicazione  : 
RENZO  MARTINELLI 

SUD 

Rapporto  sull’Africa  italiana  di 
uno  scrittore  cui  la  lunga  pratica 
giornalistica  ha  affinato  le  instintive 
doti  di  osservazione  e  d’ indagine. 

Volume  di  circa  400  pagine  ricca¬ 
mente  legato  con  100  illustrazioni 
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IV  Centenario  Ferrucciano 

ALDO  VALORI 

La  Difesa  della 
Repubblica  Fiorentina 

Questo  libro  di  Aldo  Valori  co¬ 
stituisce  il  contributo  italiano  più 
autorevole  e  notevole  alla  conoscenza 
delle  fasi  di  tutta  l’azione  dell’eroica 
repubblica,  nella  quale  emerge  gi¬ 
gantesca  la  popolana  figura  del  Fer¬ 
rucci. 
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indugiato  a  mettere  in  rilievo  la  bellezze 
incomparabili  della  piazza.  Nell’  interno 
■questa  colossale  costruzione  «  è  cosi  pro¬ 
porzionata  che  non  sembra  grande,  perché 
tutte .  ie  parti  essendo  vaste  e  armoniche 
ita.  loro  il  complesso  acquista  una  naturale 
analogia».  Poiehé  egli  si  trovava  a  Roma 
durante  il  Carnevale  non  mancano  ac¬ 
cenni  vivaci  alla  «  mossa  de’  Berberi  » 
ài  moccoletti,  alla  Girandola,  nonché  ai 
confetti  e  al  corso  delle  maschere  del 
martedì  grasso.  E  non  manca  una  pittore¬ 
sca  impressione’dellaj  mattinata  delle  Ceneri. 

Il  Dragusanu  fece  un  secondo  viaggio  in 
Italia,  poco  dopo,  veleggiando  da  Nizza 
per  Napoli  con  fermata  all’  Elba.  Napoli 
gli  :  parve  meritare  il  nome  di  giardino 
d’  Italia,  ma  trovò  il  clima  sfibrante.  Il 
folklore  focale  gli  suggerisce  note  pene] 
tranti  sul  carattere  della  popolazione,  sul.j 
l'aspetto  della  città,  sui  costumi  dei  laz¬ 
zaroni,  «  uomini  a  modo  »  che  «  si  manten¬ 
gono  trasportando  le  merci  a  bordo  e  vi¬ 
ceversa  rendendo  servizi  vari  a  privati 
e  vendendo  frutti  di  mare  nelle  trattorie  ». 
Ma  seguire  1’  intelligente  viaggiatore  nelle 
sue  peregrinazioni  a  Pompei  e  al  Vesuvio 
ci  porterebbe  troppo  per  le  lunghe.  In 
conclusione  :  queste  pagine  del  Dragusanu 
sono  degnissime  di  entrare  in  un’antologia 
dei  ((viaggi.  d’Italia»  della  prima  metà 
deli’ottocenib. 

•¥-  Una  famiglia  di  musicisti  italiani  in 
Inghilterra  —  È  la  famiglia  Corri.  Dal 
capo  Domenico  fino  aU’ultinio  dei  nipoti 
furono  tutti  musicisti  più  o  meno  celebrati 
nel  loro  tempo  :  oggi  son  tutti  dimenticati. 
Ricordarli  per  la  sola  ragione  che  un  intero 
secolo,  un’  intera  nazione  onorarono  in 
essi  esemplari  italiani  per  genio  e  per  vo¬ 
lontà  di  conquista,  anche  se  poco  fortunati 
nelle  loro  imprese,  è  veramente  un  dovere 
per  gl’  italiani  d’oggi.  Lo  assolve  nella 
Nuova  Antologia  Alfredo  Obertello  .che  di 
Domenico  Corri  traduce  la  biografia  scritta 
di  suo  pugno  in  inglese  e  preposta  al  suo 
Trattato  sulla  Musica  vocale.  Non  è  com¬ 
pieta,  e  perciò  l' Obertello  l’arricchisce  di 
qn’appendice,  compilata  sulle  memorie  che 
restano  in  giornali  e  riviste  del  tempo  e 
in  testimonianze  di  scrittori  contemporanei. 
Non  è  sempre  veritiera,  perché  l’autore, 
passati  gli  anni,  perdette  la  memoria  degli 
avvenimenti  e  specialmente  delle  date,  e 
perciò  in  altrettante  note  l’editore  rettifica 
le  inesattezze  e  chiarisce  i  punti  oscuri.  Ma 
prima  diamo  la  parola  al  Corri.  Egli  scrive  : 
«Nacqui  a  Roma  il  4  ottobre  1746.  Fin 
dalla  lontana  età  di  sei  anni  predominò 
in  me  1’  inclinazione  per  la  musica  ;  e  poi¬ 
ché  mio  padre  era  anche  propenso  all’arte, 
mi  permise  di  ricevere  lezioni  dal  sig.  Ca¬ 
panna  pel  violino  e  dall’abate  Luiggi  pel 
solfeggio  ».  Poi  «  mi  capitò  una  circostanza 
che  mi  parve  rinnovasse,  a  mio  riguardo,  le 
amorevolezze  della  fortuna  :  io  divenni 
amico  dell’abate  Rauasi,  un  giovane  appas¬ 
sionatissimo  della  musica  che  aveva  un 
padre  ricchissimo  ma  avaro  e  del  tutto  av¬ 
verso  a  tale  arte  ;  onde  a  lui  veniva  negato 
il  piacerò  di  spendere  il  denaro  nel  suo 
intento  preferito.  La  nostra  conoscenza  su¬ 
bito  si  mutò  in  amicizia,  e  tanto  si  ac¬ 
crebbe  che  per  offrirmi  il  vantaggio  del- 
l’.esperienza  col  darmi  l’opportunità  di  udire 
eseguite  le  mie  composizioni  giovanili,  noi 
in  parecchie  case  di  gentiluomini  tenevamo 
concerti,  le  Spese  dei  quali  venivano  segre¬ 
tamente  coperte  dal  mio  amico  Rauasi. 

I  miei  compagni  di  studio  Rauzzini  e  Cle¬ 
menti,  coi  quali  io  ero  nella  più  stretta  inti¬ 
mità  di  amico,  intervenivano  a  questi 
concerti,  ch’erano  anche  spesso  tenuti  in 
casa  di  mio  .pqdrq.  Quando  abbandonai 
l’ Italia  avvenne  anche  la  partenza  di 
Rauzzini  e  Clementi  ;  e  tutti  e  tre  la¬ 
sciammo  Roma  press’a  poco  lo  stesso  tempo 
ciascuno  per  il  suo'  divèrso  destino.  Ci  in¬ 
contrammo  ancora  a  Londra,  dove  la  prima 
Comparsa  dei  Rauzzini  al  Teatro  del  Re 
avvenne  contempòr aneamentè'  à  quella  della 
mia  prima  opera  in  Inghilterra,  «  Alessan¬ 
dro  nelle  Indie»,  che  io  composi  proprio 
per  /il  sufi  esordio  ».  Tornato  a  Roma,  il 
Corri  venne  chiamato  a  dirigere  i  tratteni¬ 
menti  musicali  che  allora  avevano  luogo 
fra  la  nobiltà  romana  ed  inglese.  Cadeva  in 
.quel  periodo  il  pontificato  del  Ganganelli 
che  era  l’aniico  del  principe  Carlo,  il  pre¬ 
tendente,  fratello  del-  cardinale  York.  Di 
•questa  attività  romana  del.  Corri  dette  no¬ 
tìzia  in  Inghilterra  il  dottor  Burney,  pub¬ 
blicando"  lì  resoconto  de’  suoi,  viàggi.  ;  Qui, 
nel  paragrafò  di  Roma,  citava  con  onore  il 
nome  del  Corri  e  quello  di  una  tale  miss 
Racchelli,  «  chiamata  comunemente  la  Mi- 
niatrice,  pel  sub -stile  brillante  e  vario  ». 
Tornando  al  racconto  del  Corri,  questi  cosi 
fu  scritturato  dalla  Musical  Society  di 
Edimburgo-,  che  abbisognava  di  una  can¬ 
tante  e  di  un  direttore  pei  suoi  concerti. 
Nel  frattempo  la  Bacchelli  era  divenuta 
sposa  del  Corri  :  «  la  qual  circostanza,  più 
che  un  impedimento  alle  propóste  venute  < 
da  Edimburgo,  fu  una  occorrenza  favore¬ 
vole  ;  ond’ègli  (il  Burney)  concluse  immedia¬ 
tamente  per  noi  una  scrittura  di  tre  anni  a 
Edimburgo  »,  «  Nel  secondo  anno  — .  prosegue 
l’autobiografia  — ,  da  Londra"  il  signor 
Yates  mi  propose  di  comporre  per  l’Opera- 
House  ;  e  i  signori  Bach  e  Abel  proposero 
alla  signora;  Corri  di  cantare  nella  prima 
serata  d’apertura  delle  Hanover-Square 
Rooms....  Dopo  questa -stagione  in  Londra, 
noi  tornammo  di  bel  nuovo  a  Edimburgo 
dove  restammo  con  lo  stesso  impegno  pèr 
otto  anni  ».  Nel  frattempo  il  Corri  pub¬ 
blicò  la  sua  opera  dedicata  alla  regina, 
il  cui  intento  era  di  esemplificare  un  metodo 
di  stampare  la  musica  cosi  come  deve  es¬ 
sere  eseguita.  I  Corri  non  si  contentarono  di 
elogi  —  aggiunge  l’articolista  —  ;  e  dopo 
gli  applausi  si  gettarono  a  capofitto  negli 
affari,  nei  quali  gli  altri  avevano  si  buon 
gioco.  Fallirono.  Ma  non  per  questo  è  mi¬ 
nore  il  loro  merito,  perché  Edimburgo,  per 
opera  di  italiani  ebbe  una  Casa  editrice  di 
musica  e  un  teatro,  che  possiamo  ben  dire 
fucina  e  focolare  d’ italianità. 

Una  violenta  disfida  alia  corte  di 
Ranuccio  Farnese.  —  Tra  i  frequentatori, 
in  Parma,  dell’Accademia  degli  Innond¬ 
ati  ai  tempi  di  Ranuccio  I  Farnese  è 
segnalato  da  un  cronista  del  tempo  il 
celebre  Enrico  Caterino  Davila.  Le  adunanze 
di  questo  «  cenacolo  .  di  cigni  e  di  aquile  » 
erano  private  e  si  tenevano  ogni  quindici 
giorni.  Si  leggeva,  si  disputava,  si  facevano 
lezioni  di  filosofia,  di  poetica  ;  ognuno  era 
tenuto  a  difendere  la  sua  dottrina  dalle 
«ragioni  contrarie»)  che  a  ciascun  accade¬ 
mico  era  lecito  proporre.  Reggeva  l’Ac- 
eademia  come  «  principe  »  Tomihaso  Sti- 
gliani,  di  Matera,  che  dopo  aver  fatto 
breve  dimora  alla'corte  di  Carlo  Emanuele  I, 
nel  1603  entrò  al  servizio  del  duca  di  Parma 
Ranuccio  Farnese/  In  quest’ambiente  lo 


Stigliani,  uomo  borioso  quant’altri  mai,  si 
creò  fama  di  dittatore  letterario,  preten¬ 
dendo  di  avere  il  primato  nell’Accademia. 

E  per  quanto,  secondo  lo  stesso  Stigliani,  le 
«Accademie  letterarie  non  fossero  che  un 
seminario  di  virtù  ed  una  '  coltivazione  di 
begli  intelletti  »,  ciò  non  impedì  che  la  dis¬ 
puta  letteraria  insorta  fra  lui  e  Enrico 
Caterino  Davila  degenerasse  in  una  sfida 
violenta  e  sanguinosa.  Il  Davila,  di  un  pas¬ 
sato  militare  glorioso,  era  anche  letterato  : 
padovano  d’origine,  era  stato,  da  ragazzo, 
condotto  in  Francia,  ove  giovanissimo  mi¬ 
litò  sotto  il  comando  del  duca  di  Montpen- 
sier,  partecipando  all’assedio  di  Honfleur 
prima,  indi  nel  1597  a  quello  di  Amiens 
dando  prove  del  suo  valore.  Ritornato  a 
Padova,  dietro  richiamo  del  padre,  entrò 
ài  servizio  della  Repubblica  veneta  che  lo 
impiegò  in  onorevoli  incarichi.  Nel  1606, 
trovandosi  a  Parma,  cominciò  a  frequen¬ 
tare  l’Accademia  degli  Innominati  e  a  di¬ 
scutere  con  altri  letterati.  Discusse  anche 
col  borioso  Stigliani  ;  ma  !  gliene  iócolse 
male,  perché  «fu  da  luì  confuso  più  volte 
nelle  dispute  ».  Pare  che  di  questi  insuc¬ 
cessi  accademici  il  Davila  fosse  non  poco- 
amareggiato  <3  che  - —  al -dire  dello  Stigliani- 
in  sua  assenza  si  sfogasse  in  «  calunnie  e  la¬ 
cerazioni».  Il  Davila,  ritenutosi  offes.ó,';sfidò 

10  Stigliani  a  duellò  e  lo  feri  gravemente  ; 
ma  anch’egli  rimase  ferito  a  sua  volta.. 
Della  lite  col  Davila  non  si  ha  altra  notizia, 
se  non  quella  che  ne  ha  conservata  lo  stesso 
Stigliani  in  una  lettera  scritta  da  lui,  il 
24  agosto  del  1606,  al  duca  che  allora 

si  trovava  in  Piacenza.  Dobbiamo  l’esu-  H 
mazione  e  il  commento  di  questa  lettera 
a  Adelvaldo  Credali,  che  la  pubblica  nella 
Biblioteca  dell'Aurea  Parma.  Tutti  i  parti¬ 
colari  di  questa  partita  di  onore  sono  mi¬ 
nutamente  narrati  ;  ma  è  attendibile  la 
relazione  dello  Stigliani  ?  Per  quanto  il 
Credali  abbia  frugato  fra  le  vecchie  carte, 
non  gli  è  riuscito  di  rintracciare  l’«  altra» 
lèttera  diretta  dal  Davila  al  duca.  Annota 
al  riguardo  Apostolo  Zeno  :  «  Se  questa 
fosse  a  noi  pervenuta  si  avrebbe  campo  di 
meglio  giudicare  e  sui  motivi  della  contesa 
e  sull’onore  di  chi  ne  usci  con  vantaggio  ». 

11  duca  interpose  là  sua  autorità  per  paci¬ 
ficarli.  E  i  due  contendenti,  ripresa  la  loro 
attività,  accrebbero  per  diverse  vie  la 
propria  fama.  Lo  Stigliani  pubblico  in 
seguito  un  poema,  «  Il  Mondo  nuovo  »,  i  cui 
primi  venti  canti  dedicava  a  Ranuccio 
Farnese.  Questo  «  Mondo  Nuovo  »  appena, 
pubblicato  destò  un  vespaio  per  le  allusioni 
che  nel  canto  XIII  venivano  fatte  in  modo 
offensivo  al  Marino,  che  si  vendico  con  1 
pungentissimi  sonetti  intitolati  «  Smorfie  ». 

Il  Davila,  da  parte  sua,  pubblico  poi  quella 
«  Storia  delle  guerre  civili  di  Francia  »  che, 
per  confessione  degli  stessi  francesi,  e  una 
delle  migliori  opere  su  quel  periodo. 

4-  Lessing  e  la  definizione  aristotelica  della 
tragedia.  —  Aristotele,  com’  è  noto,  definì- 
sce  la  tragedia  cosi:  «Tragedia  è  mimesi  da¬ 
zione  seria  e  in  linguaggio  adorno  con  cia¬ 
scuna  di  queste  specie  di  abbellimenti  va¬ 
riamente  distribuita  nelle  proporzioni  del 
dramma,  in  forma  drammatica  e  non  nar¬ 
rativa,  che  mediante  casi  di  pietà  e  ter¬ 
rore  conduce  ad  effetto  la  catarsi  di  queste 
passioni».  Queste  parole  secondo  il  Lessmg, 
significano  pietà  e  terrore,  non  nel  senso  di 
spavento,  ma  di  .timore.  In  fondo,  per  il  Les¬ 
sing  è  un  terrore  pieno  di  simpatia,  che  trova 
conferma  in  quello  che  Mose  Mendelssohn, 
l’autore  delle  lettere  sulle  sensazioni,  diceva 
a  proposito  del  terrore  e  della  pietà  suscitati 
da  una  tragedia.  Corneille,  cercando  di  adat¬ 
tare  il  pensiero  aristotelico  a  quanto  ha  fatto 
in  pratica  nelle  tragedie,  tentava  di  sepa¬ 
rare  il  timore  dalla  pietà  affermando  che 
Aristotele  riteneva  che  l’una  delle  due  cose 
fosse  sufficiente  alla  catarsi.  Ma,  per  Lessing, 
intanto  noi  abbiamo  pietà  del  male  altrui 
in  quanto  ne  temiamo  uno  simile  per  noi  ; 
l’altra  pietà/  che  pur.e  esiste,  quella  cioè  dei; 
mali  che  non  possono  colpirci,  è  meno  viva 
ed  ardente  di.  quella  che  nasce  dal  timore, 
personale.  Ecco  allora  che  si  spiega  come 
Aristotele  consideri  la  pietà  allo  stato  di 
passione,  e  come  distingua  da  questa  la 
filantropia,  cioè  la  pietà  per  mali  che  non; 
ci  toccano  intimamente,  che  non  svegliano; 
in  noi  un  istintivo  senso  di  difesa  e  d’egoismo.. 
Un’osservazione  nuova,  del  Lessing,  che  Pao¬ 
lo  Enrico  Arias  mette  in  evidenza  in  un  suo, 
articolo  critico  su  questo  tema  in  Atene  e 
Roma,  è  la  seguente:  «  questo  terrore  non  è 
uno  dei  due  oggetti  che  si  propone  la  tra¬ 
gedia.  I  poeti  antichi  facevano  di  tutto 
per  addolcirlo,  quando  uno  dei  loro  perso-' 

.  naggi  doveva  compiere  qualche  grande  mi¬ 
sfatto.  Preferivano  spesso  gettare  la  colpa 
sul  destino  od  attribuire  il  delitto  alla  volontà"! 
inevitabile  d’una  divinità  vendicatrice,  pre¬ 
ferivano,  trasformare  l’uomo,  quest’essere 
libero,  in  una  macchina  piuttosto  che  farci 
fermare  su  questa,  orribile  ipotesi,  chel’uomo 
fosse  cioè  capace  di  tanta  perversità».. 
Ecco  delineata  brevemente  la  differenza 
fondamentale  frali  dramma  antico  e  quello 
moderno.  Poiché,  se  era  fatale  che  Oreste 
diventasse  assassino,  non  occorreva,  per 
renderlo  un  eroe  tragico,  che  il  poeta  facesse 
assistere  a  tutte  le  lotte  e  le  afisie  dell’ànima 
sua,  mentre  è  necessario  per  Otello  ed  in 
genere  per  tutti  gli  eroi  tragici  moderni. 
Con  ciò  non  si  vuol  dire  affatto  che  manchi 
nei  tragediografi  antichi  ogni  traccia  di  que¬ 
sto  travaglio  tutto  spirituale  ;  ma  esso  è, 
certamente,  più  narrato  che  rappresentato. 
Questa  differenza,  che  il  Lessmg  coglie 
con  tanta  .finezza,  tra  l’antica  e  la  moderna 
tragedia,  è  quella  stessa,  poi,  che  lo  co¬ 
stringe  a  riconoscere  1’  incapacità  d’adat¬ 
tamento  di  tutti  i  poeti  tragici  suoi  contem¬ 
poranei  alle  regole  aristoteliche. 

★  Lettere  inedite  di  Terenzio  Mamiani. 
—  Dopo  aver  rilevato  l’eccezionale  impor¬ 
tanza  dello  sconosciuto  carteggio  politico 
e  letterario  di  quell’autentico  patriotta  che 
fu  il  marchese  Ricci  di  Macerata,  Giovanni 
Spadoni  pubblica  n e  Le  Marche  nel  Risorgi¬ 
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mento  italiano  sei  lettere  indirizzate  al  Ricci 
da  Terenzio  Mamiani  ;  lettere  che  fanno  se¬ 
guito  a  quelle  già  pubblicate  come  saggio 
nel  fascicolo  precedente  della  stessa  rivista. 
Erano  mittenti  di  quelle  prime  lettere  il 
Mazzini,  il  Gioberti,  il  Rosmini  ;  questo, 
invece,  sono  uscite  dalla  penna  del  Ma¬ 
miani.  Esse  dimostrano  sempre  più  lo  schietto 
patriottismo,  l’ardente  amore  agli  studi,  la 
profonda  cultura,  la  reciproca  stima  del 
Mamiani  e  del  Ricci,  che  furono  due  delle 
figure  più  luminose  e  rappresentative  del 
patriottico  patriziato,  che  onorò  le  Marche 
nel  secolo  scorso.  Ed  è  mirabile  la  pru¬ 
dente  abilità  colla  quale  il  Mamiani  riesciva 
a  dissimulare  i  continui  eccitamenti  all’ope¬ 
rosità  politica  dell’amico  maceratese,  in  let¬ 
tere  mandate  liberamente  per  mezzo  della 
posta  in  città  sottoposte  all’assidua  vigi¬ 
lanza  della  polizia  pontificia,  e  che  quindi 
potevano  portare  '  non  lieve  danno  ad  un 
uomo  già  compromesso  qual  era  il  Ricci. 
Ecco  qualche  passo  significativo  :  «  Io  non 
so  sperare  che  gli  studi  e  l’altre  miglio- 
ranze  possano  stendere  molto  il  passo  in 
codesti  luoghi  sino  a  tanto  che’  le  popola¬ 
zioni  si  vivranno  in  quasi  perfetta  segrega¬ 
zione  l’una  dall’altra  senza  vedersi,  senza 
affiatarsi,  senza  ricambio  di  idee,  di  noti¬ 
zie,  di  libri,  ;di;  macchine,  di  giornali,  senza 
visitarsi  sovente  e  far  viaggi  e  moltiplicare 
il  carteggio  e  le  relazioni  con  centri  più  vicini 
di  civiltà  e  di  sóienza,  come  per  voialtri 
sarebbero  Bologna,  Pisa,  >  Venezia,  Roma. 
La  Germania  è  spartita,  anzi  staglìuzzata 
in  molti  più  principati,  che  la  nostra  Italia. 
Ma  per  tutte  le  provincie  di  quella  scorre 
e  gira  la  luce  intellettuale  che  .le  Univer¬ 
sità  tramandano  e  propagano  assidua¬ 
mente.  Noi  ce  ne  stiamo  intanati  e  rincan¬ 
tucciati  ciascuno  nella  sua  bicocca,  leggendo 
d’ora  in  ora  qualche  giornale  come  fosse 
voce  d’oracolo  e  godendo  di  qualche  incen¬ 
sata  di  lodi  municipali  :  e  invece  di  visitare 
i  vicini  o  per  lettera  o  di  persona,  ci  bistic¬ 
ciamo  un  poco  fra  juoi  medesimi  dentro  a 
quel  muro  ed  a  quella  fossa  di  cui  parla  il 
poeta,  perdendo  in  pettegolezzi  il  poco  ar¬ 
dore  dell’animo  che  ancora  ci  rimane  ». 
Degna  del  Mamiani;  è  questa  chiusa  alla 
lettera  del  25  novembre  1840  ;  «  Coraggio 
mio  buon  amico,  e  ;  non  torciamo  il  cuore 
né  la  speranza  del  bene.  Solo  i  vili  e  gl’  irre¬ 
ligiosi  possono  darsi.  per  disperati  vedendo 
tardare  il  frutto  di  qualche  loro  fatica.  A 
noi  dee  parere  assai  comportabile  la  vita 
e  assai  consolata  la  morte,  se  possiamo 
scendere  in  un  sepolcro  con  la  speranza 
sublime  di  aver  preparato,  quanto  era  da 
noi,  un  molto  migliore  avvenire,  anzi  il 
rinnovamento  di  tutte  le  antiche  glorie  :  e 
ti  sovvenga  il  detto  di  Machiavello  che  V  Ita¬ 
lia  par  nata  per  risuscitare  le  cose  morte  » 

BIBLIOGRAFIE 

Una  lettera  inedita  di  Giosuè  Carducci. 

L’ha  pubblicata  réeentissimamente  Odoar- 
do  Gori  e,  con  squisito  senso  d’opportunità, 
in  un  opuscolo  nuziale  (1).  La  lettera  infatti 
è  di  quelle  in  cui  più  vibra  e  canta,  pur 
senza  troppo  parere,  il  santo  amore  della 
famiglia.  È  diretta  a' Bice,  la  figlia  maggiore 
del  poeta,  prossima  a  diventar  madre  una 
quarta  volta. 

Da  una  settimana  appena,  il  31  luglio  1888, 
il  Carducci  era '  giunto  a  Madesimo,  la 
villeggiatura  alpina  che  egli  a  Cominciar 
da  quell’anno  preferì  per  ben  quindici 
estati,  quando  scrisse  di  là  alla  sua  Bice 
e  per  ringraziarla  forse  di  graditissimi 
saluti  genetliaci  — -  GiosUe  aveva  compiuto 
quattro  giorni;  prima  il  suo  cinquantatree¬ 
simo  anno  —  e  per  auspicare’ al  parto  immi¬ 
nente.  E  le  persone  della  propria  famiglia 
carissima  il  poeta  viene  via  via  ricordandole 
quasi  tutte  e  umorosamente  nella  lettera, 
che  è  tra  le  più  (spontanee  e  di  getto  e  che 
Odoardo  Gori  illustra  con  sentimento  e  con 
gusto  finissimo  e  con  tanto  larga  e  precisa 
informazione  di  pose  carducciane. 

Era  in  pace/piena  e  profonda  lo  spirito 
del  Carducci  in  Iquei  giorni  :  sistemate  le 
figliuole  - — Bice,  da  otto  anni  sposa  dilet¬ 
tissima  del  -prof .  •'Cario  Bevilacqua  ;  Laura, 
sposa  anche  lei,  ;da  pòco  più  di  dieci  mesi, 
a  Giulio  Gnaccarini  e  già  madre  ;  molto 
vicine  le  nozze  di  Libertà  o  Titti  o  Betta 
la  lunga  con ,  Francesco  Masi,  un  ingegnere 
bravo  e  buono  —  ;  baciato  lui  e  posseduto 
finalmente  dalla  -gloria — -  le  feste  grandi  e 
belle  celebrate  un  mese  avanti  per  l’ottavo 
centenario  dello; Studio  bolognese  avevan 
segnato  il  trionfò  ,deL  Carducci  — ;  confor¬ 
tato  dall’agio  pi /per  di  più,  circonfuso  dal 
sorriso  del  paesaggio  meraviglioso  e  ripo¬ 
sante  di  Madesiino  attraverso  cui  egli  vede 
bello  il  mondo f  còme  jnegiio  farà  intendere . 
alcuni  anni  più  tardi  nel  sonetto  Sant’ A  b- 
bondio. 

«  Obliati,  ò  rammemorati  solo  à  maggior 
rilievo  dell’  oggi,  —  Acutamente  osserva  il 
Gori  . —  erano  i  giorni  oscuri  che  la  glòria 
passava  sulla,  sua  povera  casa  in  -ombra 
di  speranza  fuggiasca,  o  gli  ripagava  appena 
con  un  amplesso  etereo  gl’  impeti  lacrimosi  »  ; 
e  il  poeta  veniva  cosi  a  trovarsi  nel  mede-  , 
simo  stato  d’animo  dà  cui  altra  volta  sboc¬ 
ciarono  le  due  inobliabili  terzine  del  sonetto 
Sole  e  amore. 

«  Tal,  poi  ch’amofe Mi  dolce  riso  via'  ' 

rase  le  nubi  che  gravarmi  tanto, 

si  rileva  nel  sol  l’ànima  mia, 

li)  Per  le  ■  nozze  del  Grande  Ufficiale  Giovanni  Stanga 
con  la  signorina  Tullia  Benedetti  celebrate  in  Roma  nel  lu¬ 
glio  del  MCMXXX,  Una;ìdettera  inedita  di  Giosuè 
Carducci  stampato  in  Pistoia  coi  tipi  dell’Officina 
cav.  Paeinotti  e  C.  nella  primavera  del  MCMXXX.  (Edi- 


(<A.  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

MILANO  


Tipo  A; 

Tipo  B  : 
Tipo  C: 


RISTORATORI  UNI 

(  1°  Piazzale  Oberdan 

)  (angolo  Via  Tadino  N.  2) 

)  2°  Via  Spadari,  2 

*  Ili  piano 

Largo  Gairoli,  2 
Via  Spadari  2,  IV  piano 


ESERCIZIO  : 

Colazioni  e  Pranzi  a  L.  4.50 
„  4.80 
„  6.80 


8.80 


Nei  prezzi  suddetti  s 


o  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  dì  servizio  al  personale; 


ogni  pensiero,  ed  ogni  senso  un  canto  ». 

E  la  lettera,  oggi  fortunatamente  non 
più  medita  —  e  che,  se  non  sa  di  tavolino 
e  di  lucerna,  sa  però  di  padre,  di  sposo,  di 
cittadino  —  si  risolve  tutta  in  un  canto 
al  santo  ideal  de  la  vita,  mentre  il  poeta 
augura  alla  Bice  «  di  dar  presto  e  bene  . 
quest’altro  figlio  alla  famiglia  e  alla  pa¬ 
tria  »  e  vuol  baciati  tutti,  a  uno  a  uno,  i 
nipotini  e,  dopo  inserito  l'accenno  alla  bea¬ 
titudine  della  sua  vita  lassù  tra  la  bellezza 
letificante  delle  Alpi  nostre,  chiude  con  un 
ansioso  e  affettuoso  :  fammi  telegrafare 
quando  sarà  venuta  l'ora  felice. 

Pasquale  Vannucci. 


e  la  beniaminà  degli  armenti  di  Valheureuse, 
Ancora  nel  librp  del  Giacosa  si  indicavanp 
—  come  elemento  di  fiabe  locali  —  gli 
«  spiriti  folletti  »  e  ad  essi  la  raccolta  che 
abbiamo  sott’occhio  dà  un  breve  capitolo 
precisando  i  caràtteri  di  questi  petulanti 
èd  invadenti  spiritelli  che  si  divertivano  a 
molestare  uomini  ed  animali  e  -a  turbare 
la  pace  domestica  nei- modi  più  buffi.  Di¬ 
ciamo  «  si  divertivano  »,  perché  finalmente  un 
bravo  parroco  consultando  il  libro  della 
«magìa  nera»  riuscì  a  trovare  la  formula 
per  sgominare  i  folletti  che  si  rifugiarono 
sulla  cima  del  Monte  Bianco  dove  sono 
rimasti  confinati  con  l’obbligo  di  fabbri¬ 
care  corda  adoperando  la  sabbia  delle 
sorgenti  della  Dora. 

Ingenue  queste  leggende,  ispirate  a  un 
La  Val  di  Cogne  e  la  sue  leggende.  senso  di  primitiva  religiosità,  e  dominate 
dai  terrori  che  nell’alta  montagna  tanto 
Nel  bel  libro  che,  or  sono  cinque  anni,  più  appaiono  connessi  con  le  forze  della 

con  passione  di  alpinista,  fervore  di  scien-  natura.  Vi  ricorrono  anche  i  motivi  più  noti 

ziato  e  buon  gusto  d’uomo  di  lettere,  Piero  e  diffusi  dalle  anime  in  pena  apportatrici  di 

Giacosa  dedicava  a  Cogne,  un  ultimo  capi-  lutti  ed  anche  dei  «  tesori  nascosti», 

tolq  accenna  a  leggende  e  a  fiabe  proprie  Singolare  fra  tutte  ci  sembra  quella  del 

della  regióne,  le  quali  hanno  spesso  per  «  derbé  »  o  arboscèllo  che  cammina,  esposta, 

oggetto,  nelle  valli  alpine,  la  fantastica  come  le  altre;  còri  garbo  e  con  semplicità 

storia  di  villaggi  scomparsi.  Il  villaggio  nel  libretto  della,  Desaymònet. 

perduto  nella  zona  di  Cogne  sarebbe  stato  I  vecchi  della  valle  raccontano  che  molti 

in  fondo  a  Vàlntontei  in  un  luogo  dettò  anni  fa  si  ved’eya  un  arboscello  «derbé» 

ancora  Valheureuse,  e  il  suo  nome  era  Er-  che  si  aggirava  pei  prati  e  lungo  la  strada 

folet.  La  leggènda  già" <  si  adombra  nello  e  si  avvicinava  ai  viandante  notturno  met- 

stesso  nome  di  Valheureuse  che  evoca  un  .  tendoglisi  al  fianco  come  la  più  vigile  e 
ridente  sogno  di  pace  e  di  agiatezza  nello  fastidiosa  sentinella.  Era  questo  «derbé» 

squallore  della  montagna,  contrapposto  ad  come  un’ombra  di  cui  non  fosse  possibile 

una  tragica  realtà  di  cui  la  data  è  posta  '  liberarsi,  un  incubo  ,  che  opprimeva  tutta 

dai  valligiani  a  più  di  mill’anni  dai  tempi  la  valle,  e  però  si  volle  ricorrere  contro  di 

nostri.  A  Natale  —  scrive  il  Giacosa  —  tutta  esso  ai  rimedi  estremi.  Minacciato  con 

la  popolazione  valida  saliva  dall’  Erfòlet  l’ascia  da  un  boscaiolo  ;e  col  nodoso  ran- 

allà  messa  notturna  del  Cret  dove  era  la  dello  da  un  pastore,  il  derbé»  si  dette  a 

parrocchia.  I  vecchi  soli'  restavano  nel  precipitosa  fuga  «ma  il  rimedio  radicale 

paese  a  guardia  della  prima  infanzia,  e  fu  fu  quello  adottato ,  da  un  gnardiacaccia 

proprio  in  una  notte  di  Natale  che  i  reduci  che  essendosi  incontrato  a  notte  inoltrata 

dalla  messa  non  trovarono  più  il  villaggio.,  col  piccolo  abete  ambulante  — 1  nel  rincasare, 

scomparso  sotto  una  gran  rovina  di  sassi  dopo  di  aver  passato  la  sera  tra  le  libazioni 

■  che  l’aveva  sepolto.  Con  gli  amici  —  alterato  dal  vino  com’era. 

Di  Valheureuse  e  dei  suoi  casi  meravigliósi  gli  sparò  addosso  un  colpo  di  carabina, 

si  occupa  Anajde  Ronc  Desaymònet  che  in  II  «  derbé  »  cadde  e  parve  perdere  sangue 

un  volumetto  intitolato  In  vai  di  Cogne  (i)  da  una  ferita,  poi  si  rialzò  e  dileguò  nel- 

si  è  proposta  di  illustrare,  insieme  con  gli  l’ombra.  Il  guardacaccia  se  ne  andò  a  letto 

usi  e  i  costumi  caratteristici,  le  superati-  a  smaltire  i  fumi  della  sbornia  molto  soddi- 

zioni  e  le  credenze  di  quelli  alpigiani  :  super-  sfatto  della  sua  impresa;  ma  la  mattina 

stizioni  è  credenze  che  mentre  l’alimentano  dopo  gli  abitanti  di  Cogne  non  sentirono 

traggono  a  loro  volta  alimento  dalla  leg-  i  soliti  rintocchi  delle  campane.  Che  era 

genda.  Insegnante  a  Cogne  per  anni,  l’au-  dunque  successo  al  parroco  ?  Subito  si  ri- 

trice  ha  voluto  raccogliere  dalla  bocca  dei  seppe  che  ferito  ad  una  gamba  non  poteva 

vecchi  qùeste  notizie  che  portano  un  con-  muoversi  dal  suo  letto  e  il  guardacaccia 

tributo  allo  studio  del  folklore  più  legato  ,  intese  immediatamente  come  stavano  le  cose, 

alla  fantasia  e  anche  alla  poesia  popolare.  Il  famoso  «  derbé  »  delle  peregrinazioni  not- 

Ma  il  nome  di  Valheureuse  non  ricorre  tume  era  proprio  lo  stesso  Signor  Parroco 

nella  raccolta  della  Desaymònet  a  propo-  che  ogni  sera  si  trasformava  in  arboscello 

sito  del  tema  preferito  dei  «  villaggi  scom-  ambulante  per  andare  a  sorprendere  i 

parsi  »,  si  bene  per  la  pietosa  storia  di  quella  parrocchiani  prossimi  a  smarrirsi  o  già 

mucca  sbandata  detta  la  Bionda  «  la  più  perduti  per  le  vie  del  peccato.  Anche  la 

bella  la  più  buona,  la  più  florida  mucca  del-  conclusione  della  leggenda  è  singolare.  I 

l’Alpe  »  che  scomparve  si  un  brutto  giorno  valliggiani  pensarono  che  la  lezione  fosse 

anzi  in  una  notte  tempestosa  e  fu  creduta  meritata.  Perché  il  signor  parroco  si  era 

travolta  dalla  furia  di  un  torrente,  ma  permesso  di  uscire  la  notte  e  di  vagare  nel- 

rìapparve  un  altro  bel  giorno  dopo  di  avere  l’oscurità  come  un  qualunque  peccatore  ? 

goduto  l’assistenza  dei  camosci  e  degli  L’ illustrazione  delle  leggende,  di  stile 

stambecchi  ..presso  i  ghiacciai  del  Gran  '  primitivo  ed  ingenuo,  è  dovuta  ad  un  ar- 
Paradiso  e  fu  trovata  un  mattino  di  pri-  rista  locale  :  né  il  segno  poteva  intonarsi  ? 

mavera  ai  piedi  di  una  roccia  con  un  vi  t:el-  meglio  alle  parole  e  agli  spiriti  del  piccolo  / 

lino  accanto  e  per  molti  anni  fu  l’eroina  libro. 

_ _ _ _ _  X. 
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NEL  CENTENARIO 
AGOSTINIANO 

L  II  prof.  Onorato  Tescarì  ha  pubblicato 
i nell’occasione  del  centenario  agostiniano  la 
2a  edizione  riveduta  e  corretta  delle  Confes¬ 
sioni  tradotte  in  italiano  (Torino,  Soc.  ed. 

intera. ,  1930).  Questa  2a  edizione  si  pre- 
;f  senta  da  quella  del  1925  assai  differente 
(dice  il  Trad.  nella  Prefaz.),  e  per  il  testo 
che  è  stato  diligentemente  riveduto  e  in 
I  parecchi  luoghi  rifatto,  e  per  le  note  molto 
ptó  copiose  che  nella  ia  ediz. 

Il  traduttore  ha  opportunamente  messo 
come  insegna  e  motto  alla  sua  edizione  le 
parole  del  Libro  XI,  2,  3  «  O  Signore,  non 
disdegnare  questo  tuo  filo  d’erba  assetato  », 
che  letteralmente  in  S.  Agostino  sono  :  Ne 
dona  tua  deseras,  ne  herbam  tuam  spernas 
sitientem  ;  Non  lasciare  in  abbandono  i 
tuoi  doni,  non  disprezzar  l’erba  tua  asse¬ 
tata.  —  La  traduzione  del  Tescari  si  legge 
molto  volentieri,  perché  oltre  ad  essere 
filologicamente  buona  è  anche  letteraria¬ 
mente  bella. 

IgljLSpesseggiano,  come  tutti  sanno,  nelle  Con¬ 
fessioni  4  passi  maravigliosi  per  la  elevatezza 
dèi  dire  e  la  sublimità  della  concezione. 
Uno  di  questi  è  certamente  il  cap.  X  del 
libro  IX.  A  Ostia  Tiberina,  in  cospètto  del 
mare  dove  si  preparavano  ad  imbarcarsi, 
Agostino  e  Monica,  la  madre  impareggia¬ 
bile  e  santa  tutta  lieta  per  la  recente  con¬ 
versione  del  figlio,  sono  affacciati  a  una 
finestra,  che  dà  sul  giardino  interno  della 
casa.  La  madre  e  il  figlio  discorrono  soli 
fra  loro  cbn  grande  dolcezza  di  tutt’e  due  ; 
e  dimentichi  del  passato,  téso  il  pensiero 
verso  un  presente  che  tutta  occupa  l’anima, 
indagano  quale  sia  per  essere  la  vita  eterna 
dei  Santi,  che  occhio  mai  non  vide,  né 
“'orecchio  mai  udi,  né  entrò  mai  in  cuore 
d’uomo. 

Lo  squarcio  è  cosi  tradotto  dal  Tescari  : 
«  Se  in  uno  taccia  il  tumulto  della  carne, 
tacciano  i  fantasmi  della  terra,  dell’acqua 
•  e  dell’aria,  tacciano  anche  i  cieli  e  l’anima 
anche  taccia  e  trapassi  se  stessa,  non  fer¬ 
mando  su  di  sé  il  pensiero  ;  e  tacciano  i 
sogni  e  le  rivelazioni  operate  per  via  di 
immagini  e  ogni  parola  e  ogni  segno  ;  se 
in  uno  tacciano  completamente  tutte  le 
cose  che  nascano  per  trapassar  via,  ché, 
chi  le  ascolti,  tutte' quante  dicono  :  non 
noi  femmo  noi,  ma  noi  fé  Colui  che  per¬ 
mane  in  eterno  ;  se,  dopo  aver  fatto  driz¬ 
zare  con  queste'  parole  l’orecchio  verso 
Colui  da  cui  furono  fatte,  senz’altro  tac¬ 
ciano,  ed  Egli  solo  parli,  non  per  mezzo  di 
quelle,  ma  per  se  stesso,  di  mòdo  che  si 
oda  la  sua  parola,  non  espressa  da  lingua 
carnale  o  dalla  voce  di  un  .  angelo  o  dal 
tuono  di  una  nube  o  dal  senso  riposto  di 
una  similitudine,  ma  si  oda  Lui  stesso  che 
in  codeste  cose  amiamo.  Lui  stesso  senza 
:  codeste,  come  abbiamo  fatto  ora  noi  ten- 
(  dendoci  e  con  rapido  intuito  attingendo 
.  l’eterna  Sapienza  che  sopra  ogni  cosa  per¬ 
mane  ;  se  questo  stato  si  continui  e  siano 
sottratte  le  altre  visioni  di  genere  troppo 
disuguale,  e  quest’unica  rapisca  e  assorba 
e  riponga  il  suo  contemplatore  dentro  alle 
gioie  intime,  tal  che  la  vita  sia  eternamente 
cosi,  come  fu  quella  intuizione  momentanea 
che  ue  fé  sospirare  :  o  non  sarebbe  codesta 
la  beatitudine  significata  dalle  parole  entra 
nel  gaudio  del  tuo  Signore  ?  » 

È  questo,  dicevo,  fra  i  luoghi  più  belli 
delle  Confessioni.  Madre  e  figlio  parlano  : 
ma  il  gaudio  del  Signore  è  raggiunto  per 
via  di  uno  slancio  momentaneo  (ictu  cordis, 
rapida  cogitatione )  che  non  trova  nelle  pa¬ 
role  espressione  adeguata.  Appena  rag¬ 
giuntolo  per  un  breve  istante,  suspiravimus, 
sospirammo,  dice  Agostino,  et  reliquimus 
ibi  religatas  primitias  spiritus,  e  lasciammo 
ivi  relegate  le  primizie  dello  spirito,  ché 
durante  questa  vita  noi  non  possiamo 
aderire  a  Dio  se  non  in  spirito,  per 
mezzo  della  fede  ;  et  remeavimus  ad  stre- 
pitum  oris  nostri  ubi  verbum  incipitur  et 
finitur,  e  ridiscendemmo  verso  il  rumore 
delle  labbra  dove  il  verbo  ha  principio  e 
fine  ;  sentimmo  cioè  il  bisogno  di  esprimere 
debolmente  e  grossolanamente  per  mezzo 
della  parola  il  comune  giubilo  dell’anima. 
Poiché,  aggiunge  il  Santo,  quid  simile 
Verbo  tuo,  Domino  nostro,  in  se  permanenti 
sine  vetustate  atque  innovanti  omnia  ?  Che 
v’  ha  egli  di  simile  al  Verbo  tuo,  nostro 
Signore,  che  in  sé  permane  senza  invec¬ 


chiare,  anzi  tutto  rinnova  ?  Troppo  è  lon¬ 
tana  dal  Verbum  Dei  la  parola  umana,  il 
verbo  dell’uomo,  che  non  è  se  non  fugace 
strepito  di  labbra,  e  finisce  appena  è  in¬ 
cominciato  ! 

Tutto  il  passo  è  ben  tradotto  dal  Te¬ 
scari  :  si  potrebbe  forse  da  lui  dissentire 
in  un  sol  punto.  Le  cose  tutte  del  mondo 
dicono  a  chi  ben  le  ascolti  :  e  Non  ci  siamo 
fatte  da  noi,  ma  noi  fece  Colui  che  permane 
in  eterno  ».  Con  queste  parole,  his  dictis, 
intende  il  Tescari  che  esse  cose  facciano 
drizzare  a  noi  uomini  l’orecchio  verso  Colui 
da  cui  furono  fatte.  Ma  il  testo  latino, 
quoniam  erexerunt  aurem  in  eum  qui  fecit 
ea,  potrebbe  anche  voler  dire  che  le  cose 
stesse  drizzino  l’orecchio  al  loro  Fattore, 
quasi  che  anch’esse,  insieme  con  l’uomo, 
ascoltino  il  suo  Verbo. 

Il  Tescari  annota  «  Non  v’  è  dubbio  che 
in  questo  passo  sublime  v’  è  un’eco  di 
Plotino,  il  grande  mistico  neoplatonico  »,  e 
cita  le  Enneadi,  V,  1,  2  ;  ma  trova  l’eco 
lontana  e  fievole.  Da  Plotino  si  potevano 
forse  fare  altre  e  più  concludenti  citazioni. 
Il  Pincherle,  che  ha  pure  pubblicato,  nel¬ 
l’occasione  centenaria,  un  bel  libro  su 
Sant’ Agostino  d’  Ippona  vescovo  e  teologo 
(Bari,  Laterza,  1930),  trova  infatti  che  il 
racconto  di  Sant’Agostino  è  improntato  al 
più  schietto  neoplatonismo,  benché  le  in¬ 
discutibili  reminiscenze  di  Plotino  si  alter¬ 
nino  con  quelle  dei  Salmi,  e  aggiunge  :  «  La 
fiducia  nella  possibilità  che  l’uomo,  ancora 
ih  questa  vita  terrena,  possa  giungere  a 
tale  visione  di  Dio  ;  il  fatto  che  non  si  trovi 
nel  .racconto  di  questo  colloquio  il  minimo 
accenno  al  peccato  originale  come  impedi¬ 
mento,  alla  grazia  divina  come  a  quetla 
che  vincendo  l’ostacolo,  trae  a  Dio  l’anima 
del  credente  ;  tutto  ciò  induce  a  credere 
che  in  questo  passo  delle  Confessioni  Ago¬ 
stino  o  si  sia  servito  di  qualche  appunto 
preso  a  poca  distanza  dai  fatti,  o  abbia 
saputo  ricreare  il  suo  stato  d’animo  d’al- 
l’ora  ». 

Per  parte  mia,  io  riconosco  senz’altro 
nello  squarcio  l’eco  di  Plotino  e  del  neo- 
platonismo  agostiniano,  per  quanto  esso 
poteva  accordarsi  col  sentiménto  cristiano 
del  Dio  vivente  ;  ma  ci  trovo  nello  stesso 
tempo  una  realtà  immediatamente  e  inti¬ 
mamente  vissuta,  dove  l’accenno  al  pec¬ 
cato  originale  e  alla  grazia  divina,  per  cui 
quello  è  vinto  e  superato  e  sono  rivestite 
le  ali  allo  spirito,  non  era  necessario,  po¬ 
tendo  essere  tacitamente  presupposto.  Già 
l’opera  provvidenziale  di  Dio  è  da  Ago¬ 
stino  espressamente  indicata  al  principio 
dell’episodio,  dove  egli  dice  :  «  L’avevi,  cre¬ 
do,  disposto  Tu  per  l’occulte  tue  vie  :  procu¬ 
rante  te,  ut  credo,  oùcullis  tuis  modis  ».  E  in 
questa  opera  provvidenziale  non  può  non 
riconoscersi  la  grazia  divina,  perché,  mani¬ 
festamente,  Agostino  e  Monica  sono,  in 
quell’ora  alla  finestra  della  casa  di  Ostia, 
in  stato  di  grazia. 

Abbondanti,  opportune,  sapienti  e  sempre 
ricche  di  confronti  sono  le  note  del  Te¬ 
scari.  Cosi  anche  nello  squarcio  riportato 
l’espressione  «  tuono  di  nube  »,  che  ritorna 
altre  volte  nelle  Confessioni,  è  cosi  spiegata 
con  Agostino  stesso.  Per  nubi  intendiamo 
i  predicatori  della  verità,  uomini  recanti, 
in  qualche  modo,  codesta  carne  caliginosa, 
dai  quali  Iddio  manda  lampi  di  miracoli  e 
tuoni  di  precetti....  i  profeti,  gli  apostoli. 

Due,  secondo  me,  sono  i  motivi  princi¬ 
pali  che  campeggiano  nelle  Confessioni. 
L’uno  è  il  problema  del  male,  terribile 
problema  che  ha  dato  e  dà  tanto  da  fare 
a  chi  abbia  una  fede  incrollabile  per  ra¬ 
gione  e  per  sentimento  in  un  Dio  unico, 
infinito,  onnipotente  e  buono  ;  l’altro  è  la 
dottrina  platonica  della  reminiscenza.  Sul 
primo  si  è  aggirato  tormentosamente  e 
tragicamente  il  pensiero  di  Agostino  prima 
di  convertirsi  dal  Dualismo  manicheo  al 
Cattolicismo  cristiano  ;  e  il  tramite  per  cui 
egli  è  passato  da  quello  a  questo,  prescin¬ 
dendo  dalla  grazia  divina  che  illuminò  il 
suo  spirito,  è  indubbiamente  il  Neoplato¬ 
nismo  di  Plotino,  che  s’appunta  nell’  Unità 
assoluta,  identificando  Dio  coll’  Uno,  di  là 
dalle  categorie  stesse  dell’  Essere  e  del 
Conoscere. 

Leggasi  ad  esempio  il  cap.  X  del  libro  V, 
dove  S.  Agostino  dice  :  «  Credevo  allora 
che  anche  il  Male  fosse  una  tal  quale  so¬ 
stanza  e  avesse  una  sua  massa  tetra  e  de¬ 
forme,  in  parte  densa,  chiamata  terra,  in 
parte  tenue  e  sottile,  come  l’aria,  che  im¬ 
maginavo  quale  una  intelligenza  maligna, 
strisciante  per  la  terra.  E  perché  la  mia 
pietà,  qualunque  si  fosse,  mi  costringeva 


a  credere  che  un  Dio|ljuono  non  avesse 
creato  nessuna  creatura  cattiva,  ammet¬ 
tevo  due  masse  contrapposte,  entrambe  in¬ 
finite,  ma  di  mole  più  angusta  la  cattiva, 
più  vasta  la  buona  ;  e.  da  questo  pensiero 
sacrilego  rampollavano?  in  me  gli  altri  sa¬ 
crileghi  pensamenti  ».  Còsi  Agostino  s’  in¬ 
tricava  nella  contràdu^né.  di  amméttere 
la  coesistenza  di  due  masse,  duas  moles, 
entrambe  infinite,  distinguendo  poi  nell’  in¬ 
finito  il  più  e  il  meno,  angustius  et  grandine  ; 
e  di  riconoscere  Dio  infinito  in  tutte  le  altre 
parti,  tranne  quella  in  cui  gli  si  opponeva 
la  massa  del  Male,  nella  quale  era  costretto 
a  considerarlo  finito. 

La  dottrina  della  reminiscenza  platonica, 
per  cui  ogni  sapere  è  un  ricordarsi  di  ciò 
che  abbiamo  contemplato  o  intuito  in  un’e¬ 
sistenza  precedente  alla  terrena,  ispira,  mo¬ 
dificata  e  corretta  nel  senso  cristiano  che 
non  può  accogliere  la  preesistenza  delle 
anime,  i  capitoli  maravigliosi  delle  Con¬ 
fessioni  sulla  Memoria  e  sul  Tempo,  che 
con  quella  è  manifestamente  congiunto. 
Gran  parte  del  libro  X  è  una  glorificazione 
della  Memoria,  specialmente  il  cap.  Vili, 
che  si  chiude  con  quelle  parole  :  «  Grande 
è  cotesta  facoltà  della  memoria,  grande  as¬ 
sai,  o  mio  Dio  ;  essa  è  un  penetrale  im¬ 
menso  ed  infinito.  Chi  può  toccarne  il  fon¬ 
do  ?  E  questa  facoltà  è  propria  della 
mia  anima,,  anzi  appartiene  alla  mia  na¬ 
tura  ». 

Il  cap.  XIV  dello  stesso  libro  esamina 
come  sia  possibile  ricordarsi  con  gioia  d’una 
tristezza  passata,  che  è  il  caso  inverso  di 
quello  segnalato  da  Dante  : 

Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria. 

Ma  è  anche  vero  che  ci  si  può  ricordare 
con  piacere  d’un  dolore  passato.  Il  che, 
dice  Agostino,  non  fa  maraviglia,  finché  si 
tratti  d’un:  dolore: -del  corpo,  ché  corpo  ed 
anima  son  cose  diverse.  Ma,  nel  caso  nostro, 
se  penso  che  l’anima  è  anche  la  stessa  me¬ 
moria,  dovrò,  quando  con  gioia  ricordo  la 
passata  tristezza,  dire  che  l’anima  contenga 
in  sé  la  gioia,  e  la  memoria  la  tristezza  ;  e 
lieto  sia  l’animo  per  il  fatto  che  ha  in  sé 
la  gioia,  e  la  memoria,  che  pure  ha  in  sé 
la  tristezza,  non  sia  triste  ?  Forse  che  la 
memoria  non  ha  che  fare  coll’anima  ? 

Qui  Agostino  tocca,  con  rapido  ma  insi¬ 
nuante  tasto,  uno  dei  problemi  più  interes¬ 
santi  della  memoria  affettiva,  che,  è  stato 
molto  diseusso  dagli  psicologi  contempo¬ 
ranei,  fra  i  quali  citerò  iP-James  e  il  Ribot, 
e  forni  anche  a  me  materia  di  disamina 
nei  miei  Principi  di  0§iéQlogia  moderna.  E 
devesi  aggiungere  che  il  caso  inverso  segna¬ 
lato  da  Dante  rientra  .naturalmente  nel 
problema  ;  poiché  anche  qui  si  avrebbe, 
per  usare  le  espressioni  di  Agostino,  la  tri¬ 
stezza  nell’anima,  la  gioia  nella  memoria. 

Ma  Agostino  cerca  anche  Dio  nella  me¬ 
moria,  con  manifesto  influsso  della  famosa 
dottrina  platonica  e ■  pericolo  di  dovere 
ammettere  una  preesistenza  o  vita  ante¬ 
riore  deiranima,  in  cui  avrebbe  avuto 
luogo  1’  intuizione  di  Dio.  Egli  però  ben  si 
salva  con  quelle  parole  del  cap.  XXIV  dello 
stesso  .libro  X  :  «Dal  tempo  in  cui  Ti  ho 
conosciuto,  non  mi  sono  dimenticato  di  Te. 
Dove  ho  trovato  la  Verità,  ivi  ho  trovato 
il  mio  Dio,  la  Verità  stessa,  di  cui  non  mi 
sono  dimenticato  dal  ■  mpmento  che  1’  ho 
conosciuta».  Perciò  Dio. .  non  dimora  in 
nessun  luogo  della  memoria  ;  non  tra  le 
immagini  corporee,  non  tira  le  affezioni  del¬ 
l’anima,  non  tra  i  ricordi  che  Tanima  ha 
di  se  stessa.  Egli  investe  tutta  l’anima  e  ne 
forma,  per  cosi  dire,  il  nerbo  interiore  colla 
conoscenza  della  Verità.  Donde  le  parole 
del  cap.  XXVI  :  «  Ma  dove  T’  ho  io  trovato, 
per  conoscerti  ?  Ché  tu  non  eri  già  nella 
mia  memoria  prima  eh’  io  Ti  conoscessi. 
Dove  dunque  T’  ho  io  trovato  per  cono¬ 
scerti  se  non  in  Te,  sopra  di  me  ?  Né  v’è 
luogo  :  ci  allontaniamo  e  ci  riaccostiamo  a 
Te,  e  non  v’  è  luogo  ;  Et  nusquam  locus  ; 
et  recedimus  et  accedimus,  et  nusquam  locus  ». 

Giudicando  non  teologicamente,  ma  piut¬ 
tosto  filosoficamente  e  letterariamente,  le 
due  opere  principali  di  Agostino  sono  le 
Confessioni  e  il  De  Civitate  Dei.  Su  que- 
st’ultima  si  possono  leggere  con  profitto, 
anche  da  chi  non  sia  familiare  coll’argo- 
mento,  le  pagine  del  Pincherle,  il  quale  si 
è  proposto  fin  da  principio  di  scrivere  su 
Sant’Agostino  un  libro  che  riuscisse  «  leg¬ 
gibile  »  a  tutti.  Ma  le  Confessioni  hanno, 
nel  riguardo  che  ho  detto,  un  carattere  di 
maggiore  vitalità  anche  presso  il  pubblico 
moderno,  e  son  destinate  a.  rimanere  nei 


secoli  un  libro  di  letteratura  non  sola¬ 
mente  ascetica,  ma  spirituale.  Sono  esse 
la  storia  d'un’anima,  d’un’anima  grande  e 
travagliata,  che  riesce,  dopo  molte  bat¬ 
taglie,  a  riconquistare  stabilmente  la  pace, 
la  serenità  e  la  fede.  Esse  rispecchiano  il 
dramma  eterno  dell’anima  umana,  in  cerca 
del  principio  ondi  ella  indige,  per  dirla  con' 
Dante,  del  principio  cioè  senza  il  quale 
ella  non  può  vivere. 

Il  De  Civitate  Dei,  se  fu  un  libro  cele¬ 
bratissimo  in  tutto  il  Medio  Evo,  se  fu  il 
primo  saggio  cristiano  di  filosofia  della 
Storia,  non  può  aver  fra  noi  moderni  quel 
significato  e  quella  importanza  che  hanno 
le  Confessioni.  L’opera,  magistrale  e  mo¬ 
numentale  per  il  suo  tempo,  era  troppo 
legata  al  suo  tempo.  Si  pensi  :  nel  410 
Alarico  coi  suoi  Goti  era  penetrato  in  Roma 
e  l’avea  per  tre  giorni  abbandonata  al  sac¬ 
cheggio  :  davanti  all’estrema  onta  e  rovina 
del  nome  Romano,  i  Pagani  doveano  rial¬ 
zare  il  capo,  e  affermare  che  nulla  di  simile 
era  mai  avvenuto,  quando  Roma  non  avea 
negata  la  debita  venerazione  agli  Dei  aviti  ; 
in  tempi  cristiani  Roma  periva.  Il  De  Cìvi- 
tate  fu  probabilmente  incominciato  a  scri¬ 
vere  intorno  al  412.  La  parola  di  Agostino 
non  poteva  mancare  ;  parola,  che  come  ben 
dice  il  Pincherle,  dovea  essere  necessaria¬ 
mente  polemica,  e  tuttavia  parola  alta, 
nobile  e  solenne  :  parola  di  fiducia  in  Dio 
e  di  rivendicazione  dei  valori  spirituali, 
come  dei  soli  che  contino  veramente  nella 
vita  dei  popoli. 


Di  qui  la  distinzione  fra  la  Città  di  Dio 
e  la  Città  del  diavolo  ;  là  Roma  pagana, 
nata  da  un  fratricidio),  coi  suoi  effimeri 
trionfi,  colle  sue  mentite  virtù,  la  Roma 
che  ora  s’  infrangeva  sotto  lo  scudiscio  dei 
barbari,  apparteneva  alla  Città  del  diavolo. 
In  quel  momento  storico,  non  si  poteva 
forse  da  uno  spirito  cristiano,  che*  medi¬ 
tasse  sul  terribile  spettacolo  che  si  offriva 
ai  suoi  occhi,  decidere  altrimenti. 

Ma  già  più  tardi,  nello  stesso  Medio  evo, 
questa  assoluta  opposizione,  questo  assoluto 
distacco  fra'  la  Roma  antica  e  la  Roma 
nuova,  tra  la  Roma  pagana  e  la  Roma  cri¬ 
stiana,  dovea  parere  eccessivo.  Dante  dòvea 
anzi  trovare  nella  Roma  pagana  una  ne¬ 
cessaria  preparazione  alla  Roma  cristiana. 
«  Ragione  divina,  dirà  egli  nel  Convivio, 
è  stata  principio  del  Romano  imperio  — 
Roma  è  impcradrice,  e  da  Dio  ha  speziai 
nascimento  e  speziai  processo.  —  Ordinato 
fu  per  lo  divino  Provvedimento  quello  po¬ 
polo  e  quella  città,  cioè  la  gloriosa  Roma». 
—  Enea  fu 

dell’alma  Roma  e  di  suo  impero 

nell’empireo  ciel  per  padre  eletto. 

Il  canto  VI  del  Paradiso,  il  canto  di  Giusti¬ 
niano,  è  forse  la  miglior  risposta  al  con¬ 
cetto  che  informa  il  De  civitate  Dei.  Io  ebbi 
già  a  trovarmi  d’accordo  su  questo  punto 
col  compianto  prof.  Landi  dell’  Università 
di  Palermo,  troppo  presto  rapito  agli  studi 
e  alle  lettere. 

A.  Fapgi. 


Le  Lettere  Virgiliane 


di  SAVERIO  BETTINELLI 


Vittorio  Enzo  Alfieri,  per  gli  Scrittori 
d’ Italia  del  Laterza,  ha  curato,  come 
primo  volume  delle  opere  scelte  del  Betti¬ 
nelli,  le  Lettere  Virgiliane,  le  Lettere  sopra 
vari  argomenti  di  letteratura  scritte  da  un  in¬ 
glese  ad  un  veneziano,  e  tre  prose,  sopra  la 
poesia  italiana,  sopra  il  Petrarca,  sopra 
Dante  ;  scritture  che  dal  1757  vanno  al 
1800. 

La  storia  esterna  di  esse  prose  è  stata 
da  lui  esposta  con  una  diligenza  che  mi 
sembra  perfetta.  Né  basta  ;  ma  in  quelle 
notizie  bibliografiche  egli  ha  saputo,  senza 
esagerare,  includere  giudizii  suoi  di  cri¬ 
tica  che  le  compiono  e  avvivano.  Una  pub¬ 
blicazione,  dunque,  che  fa  onore,  oltre  che 
al  Laterza,  a  chi  1’  ha  benissimo  preparata  ; 
e  tale  da  far  desiderare  il  seguito  della  scelta 
bettinelliana. 

Premesso  ciò,  mi  sfogo  un  poco  contro  le 
Lettere  virgiliane.  «  Quel  maligno  spiritello, 
che  spesso  e  volentieri  doveva  stuzzicare  il 
gesuita  mantovano,  fece  scorrevole  la  penna 
e  facile  1’  ispirazione,  si  che  ne  venne  fuori 
questo  magnifico  «  pamphlet  »  che  sono  le 
Virgiliane,  certamente  la  cosa  più  bella, 
più  spontanea,  più  viva,  che  il  Bettinelli 
abbia  scritto  ».  Cosi  V.  E.  Alfieri.  Proprio, 
magnifico  ? 

A  me  pare  che  sia,  invece,  un  librettaccio. 
Aronne  Torre,  in  uno  studio  che  l’Alfieri 
conosce  e  cita,  mise  in  chiaro  sin  dal  1896 
come  il  Bettinelli,  di  cui  ora  si  toma  a  en¬ 
comiare  l’ardire  in  favore  del  rinnovamento 
fomentato  dalla  libertà  della  critica,  fu  un 
amico,  se  altri  mai,  delle  ciance  accademi¬ 
che  e  delle  sbrosce  poetiche,  e  disse  bene  che 
le  Virgiliane  sono  un  segno  di  fatuità  stu¬ 
pefacente.  Ora  le  ho  rilette,  nell’edizione 
nuova,  da  un  capo  all’altro,  e  davvero 
non  vi  ho  trovato  da  ammirare  nulla.  Ciò, 
del  resto,  ben  poco  ha  che  fare  con  la  cu¬ 
riosità  storica,  per  la  quale  si  è  dovuto 
tante  volte  studiarle  e  si  è  ora  provveduto 
felicemente  a  ristamparle  una  volta  di  più. 

Un  Ragguaglio  di  Parnaso  sono  le  Vir¬ 
giliane,  quanto  all’  invenzione  del  libro  ; 
ma  senza  un’azione  resa  piacevole  da  in¬ 
cidenti,  e  senza  dialoghi  vivi.  Forse  l’unica 
ragione  intima  di  comicità  si  può  trovarla 
nella  condizione  di  Virgilio,  quando  si 
sente  chiamare  padre  e  maestro  da  un  figlio 
e  discepolo  tale  !  E  neppur  codesta  ragione 
ebbe  nel  Ragguaglio,  cosi  lungo  di  parlate, 
un  suo  proprio  svolgimento  drammatico. 
Se  Publio  Virgilio  Marone,  scrivendo  dagli 
Elisi  ai  Legislatori  della  nuova  Arcadia, 
comincia,  è  vero,  col  riconoscersi  lusingato 
da  versi  di  Dante  «  belli  e  chiari  abba¬ 
stanza  »  in  sua  lode  ;  troppo  presto  trala¬ 
scia  quel  contrasto  tra  sé  e  Dante  che  pur 
gli  apparisce  tanto  diverso  in  tutto  da  lui. 
Né  compensata  l’essenziale  mancanza  è  dalle 
arguzie,  e  poche  son  tali,  che  cercano  dare 
spirito  comico  all’  invenzione  generale. 

Sì  prendano  ora  in  esame  le  Virgiliane 


quanto  alla  critica.  Oh  via  !  Ci  vuol  corag¬ 
gio  per  gustare  sentenze  come  questa, 
che  è  attribuita  all’equo  Virgilio  contro 
l’ irruente  Giovenale  :  «  Se  Dante  a  miglior 
tempi  fosse  vissuto,  sarebbe  forse  il  mag¬ 
giore  de’  poeti  ;  a  Dante  null’altro  mancò 
che  buon  gusto  e  discernimento  nell’arte  ». 
Il  qual  Virgilio  non  tarda  a  riconoscere, 
insieme  con  gli  altri  degli  Elisi,  che  insomma 
Giovenale  s’era  mostrato  veridico  e  giu¬ 
dizioso  nella  sostanza  delle  sue  critiche. 
Ed  egli  stesso,  nella  Scelta  e  riforma  de’ 
poeti  italiani  per  comodo  della  vita  e  della 
poesia,  compilata  dai  massimi  scrittori  greci 
e  latini,  approva  quest’altra  sentenza  : 

«  Dante  sia  posto  tra’  libri  d’erudizione, 
siccome  un  codice,  e  monumento  d’anti¬ 
chità,  lasciando  alla  poesia  que’  cinque 
canti  incirca  di  pezzi  insieme  raccolti  che 
gli  antichi  stimarono  degni  nella  Lettera 
terza  »  ;  cioè  qualche  comparazione,  la  de¬ 
scrizione  dell’arsenale  di  Venezia,  le  apo¬ 
strofi  contro  Pisani  e  Genovesi,  e  qual¬ 
che  altro  episodio  o  frammentino  ;  quasi 
tutto  ciò  indicato  nella  cantica  dell’  In¬ 
ferno,  «la  più  nobile  e  la  più  poetica»  del 
poema. 

Sfondo  porte  aperte.  Ma  sarebbe  tempo 
di  farla  finita  col  confondere  nella  critica 
le  asserzioni  di  un  incapace  a  sentire  l’arte 
o  di  un  astioso  e  maligno.  Il  che  non  dico 
pel  Bettinelli  Soltanto  :  lo  estendo  al  Ba¬ 
ratti,  che  valse  molto  più  di  lui,  e  che, 
pur  avendo  assai  meriti,  sbagliò  si  gros¬ 
samente  nel  giudizio  nientemeno  che  del 
Goldoni,  vituperandolo,  e  del  Parini,  ammi¬ 
randolo.  Non  è  critica  tutto  ciò  che  si 
scrive  per  censurare  e  lodare.  E  anche  un 
«  pamphlet  »  può  esser  magnifico,  secondo 
che  dimostrano  quelli  di  Paolo  Luigi  Cou- 
rier  ;  ma  a  farlo  magnifico  sono  di  gran  lunga 
insufficienti  le  temerarie  o  sciocche  carica¬ 
ture,  ingiurie,  affermazioni  di  un  gusto 
diverso  da  quel  dell’autore.  Riducete  in 
■termini  poveri  (ma  sarebbe  diffìcile,  da  che 
sono  poverissimi  !)  i  giudizii  del  Betti¬ 
nelli,  e  su  Dante  e  sul  Petrarca  e  su  altri, 
quali  si  leggono  nelle  maliziosamente  insulse 
concioni  delle  Virgiliane  ;  e  vi  troverete 
innanzi  a  mere  confessioni  del  nessun  valore 
che  è  da  attribuire,  al  Bettinelli  pel  gusto 
e  per  la  dottrina  storica  necessaria  al  giu¬ 
dizio  di  opere  appartenenti  ’a  un’altra 
età.  Basterà  forse  che  egli  abbia  detto 
qualche  bestialità,  perché  sia  dilettevole 
l’ascoltarlo  ?  «  Voler  ciò  udire  è  bassa 

voglia  !  »,  quando  non  si  voglia  udire  per 
imparare,  un  po’  più,  come  è  difficile  giudi¬ 
care. 

Il  Bettinelli  aveva  ingegno  :  d’accordo. 
Aveva  molta  e  varia  coltura  :  d’accordo. 
Seguendo  gli  esemplari  del  Voltaire,  seppe 
compiere  altrove  un’opera  storica  che  ha 
qualche  pregio  :  d’accordo.  Ma  non  aveva 
sentimento  poetico  e  allora  come  si  può 
parlare  di  poesia  ?  Non  si  curava  di  riporre 
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l’opera  d’arte  nelle  condizioni  in  cui  nacque, 
né  di  tener  conto  degli  intendimenti  del¬ 
l’artista  ;  e  allora  come  si  può  valutare 
un’opera  ?  Se  si  discutesse  sopra  i  poemi 
indiani,  sopra  le  tragedie  greche,  sopra  le 
romanze  spagnole,  ognuno  chiederebbe  al 
critico  una  forte  cognizione  del  sanscrito, 
dell’attico,  del  castigliano  ;  e  gli  chiede¬ 
rebbe  l'erudizione  relativa  a  si  fatti  testi. 

Ma  della  Comedia  dantesca  quale  padro¬ 
nanza  aveva  il  Bettinelli,  per  la  lingua,  per 
la  filosofìa,  per  la  storia  ?... 

Avrebbe,  nonostante  ciò,  potuto  scri¬ 
vere  pagine  belle  ;  come  talvolta  accadde 
al  Baretti.  Penna  scorrevole,  facile  ispira¬ 
zione,  non  sono,  se  mai,  che  un  mezzo  per 
tendere  alla  bellezza  dello  stile.  Il  convin¬ 
cimento  profondo  difettò  allo  scrittore, 
anche  nel  far  parlare  quel  Giovenale  che 
potè  esclamare  avere  dettato  i  versi  a  lui 
stesso  1’  indignazione. 

Sarebbe  un  giuoco  raccogliere  dalle  varie 
scritture  del  Bettinelli  le  prove  della  sua 
ipocrisia.  Adopero  la  voce  senza  attribuirle 
un  significato  soverchiamente  odioso  ;  per 
ché  quel  leggerissimo  uomo  aveva  leggera 
persino  l’ ipocrisia.  Mi  contenterò  di  un 
esempio  (rinunziando  a  valermi  della  Dis¬ 
sertazione  accademica  sopra  Dante  che  è 
in  questo  stesso  volume)  :  l’esempio  è  in 
una  delle  sue  lettere  private  ultime. 

Aveva .  esaltato  Vittorio  Alfieri,  morto 
allora,  con  un  sonetto  ;  dove  nell’ultimo 
verso,  aggiudicandogli  gli  Elisi,  aveva  detto 
che  da  Dante  era  egli  stato  chiamato  là 
accanto  a  sé.  Gli  fu  rimproverato  che  avesse 
concesso  troppo  onore  all’ Alfieri  :  ed  egli 
rispose,  non  potersi  mettere  in  dubbio  la 
maliziosa  intenzione  di  quella  lode,  da  chiun¬ 
que  avesse  lette  le  Virgiliane  ! 

Concediamoci  l’amaro  piacere  di  una 
supposizione  e  di  una  riflessione.  Dato  che 
le  Virgiliane,  restando  in  tutto  il  resto 
eguali  nelle  loro  intrinseche  qualità  di 
criterio  e  di  stile,  non  avessero  trattato  della 
Comedia '  di  Dante  ma  di  un  altro  poema 
meno  universalmente  ammirato,  è  da  ri¬ 
tenersi  per  certo  che  non  si  sarebbero  divul¬ 
gate  allora,  e  che  poi  nessuno  se  ne  sareb¬ 
be  occupato  più  ;  fuori  di  qualche  erudito 
provetto  oppure  qualche  inerudito  princi¬ 
piante  in  cerca  di  un  argomento  per  la  tesi 
di  laurea.  Ma  fu  la  Comedia  che,  come  suole 
avvenire  in  codesti  casi,  si  tolse  a  rimor¬ 
chio,  essa  la  gran  nave,  anche  quella  piccio- 
letta  barca.  E  la  riflessione  è,  che  troppe 
volte  la  critica  nasce,  non  tanto  dalle 
vere  ragioni  dell’esame  di  cui  professa  ed 
esercita  l’uffizio,  quanto  da  un  malsano 
impulso  a  cercarsi  partigiani  fra  gl’  innu¬ 
merevoli  che  godono  degli  scandali  let¬ 
terarii  ;  alcuni  per  amore  ai  bei  colpi,  altri 
per  amore  alle  denigrazioni. 

Che  se  il  Bettinelli  lo  sottopónessimo 
noi  ora,  per  le  Virgiliane  stesse,  a  una  pre¬ 
cisa  serie  di  domande,  affinché  ci  spiegasse  i 
canoni  e  gli  sperati  effetti  del  rinnovamento, 
ohimè  qual  miseria  è  quella  del  suo  Codice 
nuovo  di  leggi  del  Parnaso  italiano  che  si  ar¬ 
rogò  di  trascrivere  di  sul  testo  promulgato 
da  Omero,  Pindaro,  Anacreonte,  Virgilio, 
Orazio,  Properzio,  Dante  (anche  lui  I),  Pe¬ 
trarca,  Ariosto,  ne’  comizii  poetici  tenuti 
in  Elisio.  Nulla  v’  è  dentro  che  non  abbia 
riscontro  in  simili  precetti,  dati  scherzo¬ 
samente,  dati  sul  serio,  dalla  critica  francese 
di  allora.  Bella  scoperta,  per  esempio, 
che  di  cento  giovani  uno  solo  possa  diven¬ 
tare  poeta  !  ma  lo  studio  della  poesia  non 
si  faceva,  neppure  a  mezzo  il  Settecento, 
per  produrre  poeti,  bensì  per  educare  la 
mente  e  l’animo  anche  attraverso  la  poesia. 
Occorrere  pochi  precetti,  molta  lettura  di 
esemplari  buoni,  nessuno  1’  ha  mai  negato, 
né  prima  né  dopo  la  raccomandazione  ora¬ 
ziana,  per  gli  «  exemplaria  graeca  »,  e  gli  • 
stessi  consigli  di  Orazio  mentre  si  at¬ 
teggiava  a  precettore.  Le  scuole  non  esser 
bene  che  usurpino  i  talenti  destinati  dal 
Cielo  alla  milizia,  al  Foro,  all’aritmetica, 
all’aratro  :  stupida  formula  d’ un  inse¬ 
gnante  che  vi  dimostrò  non  sapere  che 
cosa  sia  la  scuola  né  che  valga  l’ insegnare 
ai  futuri  soldati,  magistrati,  ragionieri, 
contadini.  La  poesia  latina  doversi  leg¬ 
gere  e  intendere  «  affin  di  perfezionare 
l'italiana»,  è  detto  di  uno  che  non  vor¬ 
remmo  vedere  in  cattedra  né  di  latino  ne 
d’ italiano  ;  e  l’esperienza  secolare  con¬ 
danna  lui  per  la  proibizione  a  italiani  di 
esprimersi  eccellentemente  in  versi  latini. 

Ma,  se  fosse  possibile,  il  peggio  lo  tro¬ 
veremmo  nell’articolo  quinto  di  quel  codice 
nuovo  :  «  Non  '  si  leggano  galli  o  britanni 
poeti  se  non  se  all’età  di  40  anni,  quando 
non  è  più  tempo  di  poetare  ».  Bel  rinnova¬ 
mento  era  codesto  !  E  lo  troveremmo,  il 
pèggio,  nell’articolo  decimo  :  «  Scrivasi  su 
la  porta  di  tutte  le  pubbliche  librerie  a 
grandi  caratteri  :  Ignorerai  quasi  tutto,  che 
qui  si  contiene,  o  viverai  (sic)  tre  secoli 
per  leggerne  la  metà  »  :  dove  il  senso,  dato 
che  senso  vi  sia,  è  non  più  che  questo  : 
impossibile  all’uomo,  per  quanto  legga, 
arrivare  a  leggere  quanto  fu  scritto  ! 

Gli  altri  dei  dodici  articoli,  il  sesto  sulla 
rimeria  amorosa,  il  settimo  contro  l’Arca¬ 
dia  e  la  Crusca,  l’ottavo  contro  gli  Accade¬ 
mici,  tutti  necessariamente  mediocri,  il 
nono  contro  le  Raccolte,  l’undicesimo  contro 
l’abuso  della  stampa  ingombrante  oramai 
intiere  città,  il  dodicesimo  e  ultimo  contro 
gl’  Italiani  versificatori  per  sola  mania  e  con¬ 
tro  chi  pretenda  guarirli  «  e  toglier  gli  abusi, 
della  italica  poesia  con  sole  parole  e  esorta¬ 
zioni  »  ;  sono  scherzi  di  nessun  merito  né  per 
la  facezia  né  per  1’  intenzione  pratica. 

Dichiaro  che,  quanto  a  me,  reputo  me¬ 


ritevole  di  ristampe,  quale  è  questa  av¬ 
viata  da  V.  E.  Alfieri,  il  Bettinelli  ;  e  reputo 
degna  di  studio  tutta  l’opera  sua  e  la  sua 
figura.  Soltanto  non  vorrei  che  si  con¬ 
fondesse  mai  la  curiosità  storica,  cui  egli 
appartiene,  col  valore  de’  suoi  scritti,  e  par¬ 
ticolarmente  delle  Lettere  Virgiliane  :  le 
quali  sono  debitrici  della  loro  fama  non  già 
a  Saverio  Bettinelli  ma  a  Dante  Alighieri. 

Buon  pensiero  fu  quello  di  Edgardo  Poe, 
che  pei  mediocri  la  via  più  corta  a  venire 
in  fama  suole  essere  il  dir  male  dei  famosi  ; 
e1  bella  immagine  fu  allora  la  sua,  che,  sé 
lo  scorpione  terrestre  non  avesse  morso  nel 
tallone  Ercole,  non  sarebbe  diventato  lo 
Scorpione  celeste  !  Ma,  d'altra  parte,  anche 
un  animale  di  tal  sorta  ha  dunque  un  suo 
valore  mitologico,  e  astrologico  :  e  però,  lo 
ripeto,  lo  stesso  seorpioncello  delle  Virgi¬ 
liane  rimane  tuttavia  un  giusto  argomento 
di  studio  (oltre  ad  essere  una  curiosità) 
come  documento  storico  :  onde  è  bene  che 
abbia  trovato  un  editore  quale  V.  E.  Al¬ 
fieri,  e  potrà  giovare  che  ora  trovi,  o  ri¬ 
trovi,  lettori  capaci  di  tener  conto,  come 
si  deve,  anche  delle  aberrazioni  critiche,  e 
che  su  queste  sappian  fermarsi  per  tutte 
le  debite  deduzioni  e  avvertenze. 

Guido  Mazzoni. 

UN  LIBRO  SUL  GRAF 

Da  diciassette  anni  Arturo  Graf  riposa 
nella  morte,  e  ancora  ci  riesce  difficile  va¬ 
lutarlo  in  modo  da  convincere  non  dico 
gli  altri,  ma  noi  stessi. 

Una  studiosa,  che  immagino  sua  disce¬ 
pola,  Anna  Defferrari,  se  non  è  giunta  a 
darci  un  saggio  esauriente  sul  maestro, 
ci  offre  almeno  la  conferma  di  quanto 
sia  arduo  il  problema  critico  che  lo  ri¬ 
guarda  (1).  E  tanto  più  pi  dà  il  senso  di 
questa  difficoltà  quanto  più  è  scoperta 
la  fatica  durata  per  affrontarlo  degnamente. 

Notizie  biografiche  interessanti  e  spesso 
preziose  :  qualche  pagina  inedita,  vera¬ 
mente  di  poca  importanza  :  una  biografia 
che  potrà  esser  migliorata  e  integrata  in 
seguito  dalla  stessa  autrice,  ma  intanto, 
cosi  com’  è,  costituisce  già  una  grave 
impresa  animosamente  tentata. 

Dall’altra  parte,  un’  indagine  critica  sem¬ 
plice  e  quasi  lineare,  dimessa  anche  troppo 
e  scarsa  di  rilievo,  ma  in  ogni  modo  scevra 
di  trucchi  e  di  ghirigori  ermetici  e  preten¬ 
ziosi  :  tale,  insomma,  da  dimostrare  che  la 
difficoltà  è  nel  soggetto  e  non  nella  ma- 
scheratura  verbale  di  chi  l’ ha  preso  in 
esame. 

Ecco  perché  il  libro  della  Defferrari  e, 
nella  parte  critica,  ricco  più  di  spunti  che 
di  risoluzioni,  e  perché  la  mobilità  spirituale 
del  Graf  sembra  essersi  un  po'  comunicata 
alla  sua  rievocatrice. 

La  quale,  per  esempio,  dice  a  pagina  184 
che  il  Graf  ebbe  più  che  ogni  altro  un’anima 
sola,  e  smenti  in  tal  modo  se  stesso  : 

No,  non  è  vero  poeta 
chi  abbia  un’anima  sola, 
che  mutar  senso  0  parola 
a  se  medesima  vieta. 

Quegli  è  poeta  che  cento 
■  ne  chiude  ed  agita  in  petto, 
e  ognuna  ha  vario  l’affetto, 
e  ognuna  ha  proprio  talento. 

Questi  versi,  osserva  la  Defferrari,  non  si 
possono  riferire  all’autore  :  ché  anzi  l’ac¬ 
cento  monocorde  nuoce  a  tutta  l’opera  del 
Graf  e  produce  in  chi  legge  un  certo  senso 
di  stanchezza. 

È  proprio  cosi  ?  O  l’accento  monocorde  è 
il  limite  espressivo  di  una  vita  sentimen- 
.tale  tutt’altro  che  monocorde  ?  Fatto  sta 
che  la  Defferrari  stessa  coglie  nel  poeta 
più  d’un  dissidio  :  fra  «  monna  Ragione  »  e 
«monna  Fantasia»  (son  parole  del  Graf), 
fra  la  nebulosità  del  pensiero  ereditata  dal 
padre  tedesco  e  la  fermezza  cristallina  degli 
stampi  poetici  adoperati  con  la  chiarezza 
ereditata  dalla  madre  italiana. 

Ora,  il  Graf  avrebbe  potuto  mantenersi 
fermo  in  questi  dissidii.  e  dar  ragione  al- 
l’ autrice  del  libro  :  ma  il  vero  è  che  proprio 
leggendo  codesto  libro  si  ha  1*  impressione 
che  fermò  non  si  mantenesse  :  che  variasse 
le  sue  amarezze  quasi  com’ebbe  a  variare 
le  sue  curiosità  culturali  :  le  quali  furono 
vaste  ed  eclettiche,  spaziando  dalle  disci¬ 
pline  letterarie  alla  matematica,  dalle 
scienze  fisiche  e  naturali  alla  sociologia  e 
perfino  all’astronomia. 

Più  di  una  volta  la  Defferrari  chiama  il 
Graf  incoerente:  e  forse  è  troppo.  Ma  è 
certo  che  il  formidabile  problema  del  de¬ 
stino  umano  (formidabile  ha  qui  il  vero 
senso  originario)  non  sempre  si  risolve  nel 
Graf  in  un  pessimismo  squallido  che  supera 
quello  leopardiano  del  quale  non  ha  i 
compensi,  ma  qualche  volta  preme  alle 
porte  della  sua  poesia  con  un’urgenza  di 
risposta  in  cui-  la  risposta  è  già  implicita. 

La  Defferrari,  a  buon  conto,  riconosce 
nel  Graf  una  vita  morale  non  volgare: 
interessamenti  umani,  significative  impo¬ 
stature  polemiche,  come  quella  contro  il 
D’Annunzio.  Ce  n’  è  abbastanza  per  sal¬ 
vare  fra  tanto  grigio  una  qualche  stria- 
tura  rosea,  da  illuminare  i  cantucci  ideali 
dove  il  verbo  della  negazione  non  ha  an¬ 
cora  fatto  il  deserto  :  e  questo  anche  prima 
di  giungere  al  preludio  antimaterialista  del 
Riscatto,  all’affermazione  religiosa  dello  scrit¬ 
to  Per  una  fede,  al  vago  socialismo  degli 
ultimi  anni. 

(1)  Anna  Defferrari,  Arturo  Graf,  ed.  Perniila  (serie 
Studi  e  ritratti  XII),  193°* 


Le  Rime  della  Selva  sono  forse  l’espres¬ 
sione  più  matura  di  una  crisi  che  già  ser¬ 
peggiava  da  tempo  nello  spirito  del  poeta, 
dopo  la  disperazione  di  Medusa  :  che  ser¬ 
peggia  tuttora  in  questa  raccolta,  e  qua 
e  là  si  precisa  nei  suoi  termini  drammatici. 
Certi  rinfacci  interrogativi  hanno  il  piglio 
di  una  requisitoria  : 

....Che  hai  fatto? 
del  pegno  del  tuo  riscatto, 
della  tua  vita  perduta  ? 

Che  hai  fatto  de’  tuoi  pensieri 
che  per  gli  spazi  immortali 
dovevan  essere  strali 
da  penetrar  tutti  i  veri  ? 


E  che  facevi  allorquando 
l’urlo  del  dolore  umano 
piu  si  spandeva  lontano, 
imprecando,  supplicando? 


Di  lontano,  è,  vero,  accenna  la  morte, 
ma  sentiamo  che  di  fronte  al  richiamo  della 
morte  è  già  sorto  gnel  poeta  il  proposito  di 
riabilitare  la  propria  vita. 

Senonché  la  Defferrari  tiene  a  sceverare 
queste  constatazioni  di  contenuto  dalla 
valutazione  dell’-eSpressione  artistica.  È  un 
canone,  ormai,  ■  elementare  di  critica  :  né 
l’autrice  di  questo  libro  lo  applica  cosi  pe¬ 
santemente  da  negar:  quel  tanto  di  calore 


sentimentale  che 
Graf  e  che  gli  fu  n 
da  critici  poco  benei 
deremo  la  Defferrari 


nell’  ispirazione  del 
ìgato,  frettolosamente, 
oli.  Dopo  di  che,  lo- 
per  l’equanimità,  : 


certo  per  l’ampiezza  delle  sue  conclusioni, 
che  evidentemente  lotranno  essere  svolte 


e  arricchite  da  altri 


da  lei  stessa),  n 


molto  facilmente,  C  redo,  prima  che  della 
copiosa  produzione  poetica  del  Graf  sia 
fatta  una  scelta,  necessaria,  anzitutto,  alla 
sua  fama. 

Il  Graf,  dunque,  (proclive  a  meditare  è 
a  ragionare,  di  qual  dèlia  vera  e  propria 
filosofia  ma  già  tanto  avanti  nella  rifles¬ 
sione  da  turbare  1’  immediatezza  dell’ espres¬ 
sione  poetica,  «  spesso  pone  in  versi  non  il 
«suo  sentimento  o  lai  sua  sofferenza,  ma  i 
«  ragionamenti  che  ]  ;li:  accade  di  fare  sul 
«  sentimento.  Solo  qi  andò  la  passione  è  pre- 
«  potente,  questa  ob  .ettivazione  di  un  sèn- 
«  timento  non  ha  >  uogo  ed  egli  è  vero 
«  poeta.  Essendo  J  oi  un  temperamento 
«  sentimentale  natui  almente  malinconico  e 
«  pessimista,  egli  fa j  vera  poesia  solo  della 
«  sua  tristezza  e  del  suo  sdegno,  onde  ne 
«  deriva  una  scarsa  comprensione  del  con- 
«  creto  ed  un  sentimento  della  natura  li- 
«  mitato  al  fosco -.e  al  triste  ». 

Quanto  all’  impasto  linguistico,  talora  è 
un  ibrido  di  troppi)  domestico  e  di  ecces¬ 
sivamente  dotto  :  effetto  forse,  dice  la 
Defferrari,  del  parlare  il  'Graf  una  lingua 
appresa  in  casa  ,ma  non  usata  da  giovane. 
Ma  questa  prevenzione  va  superata  :  e 
anzi  va  tenut#  (presente  che,  se  noi  non 
conoscessimo  giovinezza  del  Graf  divisa 
fra  varie  terre  e  vari  idiomi,  il  suo  ibridismo 
linguistico  ^^condurremmo  naturalmente 
alle  crisi  ben  note  attraversate  dalla  nostra 
lingua  poetica)  A  buon  conto,  in  quell’  ibri¬ 
dismo  il  Graf  si.  muove  con  una  padronanza 
che  non  accusa  affatto  l’originario  stra- 


Pel  rimanente  il  giudizio  della  Deffer¬ 
rari,  ove  fosseffipeglio  disteso  su  un’esempli¬ 
ficazione  di  caràttere  estetico,  avrebbe  molta 
probabilità  dfg accostarsi  al  vero.  E  la 
conclusione,  insomma,  dovrà  essere  sempre 
quella  che  riconosce  nel  Graf  un  solitario  : 
non  solitario  per  dominare,  ma  solitario 
per  bisogno  ■  di  rifugiarsi  nella  propria 
penombra  fuori''  dai  barbagli  prestigiosi  e 
confusi  dei  grandi  maestri.  La  vastissima 
cultura  e  l’ instancabile  lavorio  del  pen¬ 
siero  diedero  al  Graf  il  senso  di  un  mondo 
prezioso  da  difendere:  peccato  che  per 
la  poesia  quel  inondo  non  fosse  tanto  grande 
quanto  egli  credeva. 

E  per  la  critica  ?  Anche  su  codesto  aspetto 
dell’attività  dÓÌGraf  i  giudizi  furono  vari 
e  qualche  volta  aspri,  o  ingiusti  senz’altro. 
E  la  ragione  «panche  qui  nella  singolarità 
della  sua  figura.  Certi  sintomi  parlano 
chiaro.  Eruditissimo,  il  Graf'  senti  1’  insof¬ 
ferenza  della  pura  erudizione  :  come  si 
vide  nel  1890  quando  si  staccò  dal  Giornale  . 
storico,  da  lui  'fondato  sette  anni  avanti 
col  Novati  e  col  Renìer  e  a  cui  aveva  dato 
attiva  collaborazione,  e  nel  1911,  quando, 
pubblicando  il  dòtto  libro  L'Anglomania  e 
V  influsso  inglese  in  Italia  nel  secolo  XVIII, 
omise  di  proposito  ógni  nota  (aggiungo  que¬ 
sto  particolare  alle  osservazioni  della  Deffer¬ 
rari),  come  per  superare  ostentatamérite 
le  regole  convenzionali  del  metodo  erudito. 
E  non  è  un  caso  che  il  suo  capitale  studio 
critico,  Roma  nella  memoria  e  nelle  immagi¬ 
nazioni  del  Medio  Evo,  nascesse  da  un 
impulso  sentimentale,  se  pure  volle  appa¬ 
rire  munito  della  più  solida  armatura  eru¬ 
dita. 

NOcquero,  è  vero,  al  Graf  1  idealismo  un 
po’  sommario  della  sua  produzione  critica 
giovanile  e  La  prevenzione  positivistica 
che  viziò  quella  posteriore  :  ma  bisognerà 
salvare  nella  •  sua  opera  vastissima  e-  in 
parte  dispersa  una  forza  che  generalmente 
gli  è  stata  riconosciuta  :  la  sottile  penetra¬ 
zione  psicologica.  Quando  questa  lavorò 
da  sé  e  non  forzata  da  principi  di  scuola, 
Arturo  Graf  scrisse  pagine  bellissime,  tali 
da  contentare  gli  amatori  dell’analisi  per¬ 
fetta,  anche  se  l’ampiezza  un  po’  disorganica 
delle  sue  ricerche  vaste  e  ambiziose  non 
bastò  sempre  —  e  non  basta  — -  a  conten¬ 
tare  gli  amatori  della  sintesi  definitiva. 

Arturo  Pompeati. 


Romanzi 
di  passione 

G.  Brunali  —  R.  Bacchelli. 

Dopo  un  lungo  silenzio,  l’autore  de  L’O¬ 
riente  veneziano  e  di  Quaresimale  ha  voluto 
compiere  la  trilogia  de  «  Le  passioni  senza 
speranza  »  col  recente  romanzo.  Tre  vite 
per  la  mia  (Ed.  Mondadori). 

Giuseppe  Brunati  è  forse  uno  degli  ultimi 
dannunziani,  rimasti  fedeli  all’  ideale  di  vita 
e  d’arte,  proprio  del  Maestro,  nonostante 
tanto  volgere  di  vicende.  Porre  la  Bellezza 
innanzi  e  sopra  tutto,  esaltare  ii  piacere  e 
la  gioia  come  il  vero  sale  dell’esistenza,  per¬ 
seguire  nell’arte  un’espressione  composita  . 
e  raffinata,  che  tolga  le  noto  da  tutte  le 
tastiere,  i  colori  da  tutte  le  tavolozze  :  ecco, 
in  breve,  e  con  parole  povere,  in  che  cosa 
consiste  il  suo  dannunzianesimo,  che,  per 
altro,  ha  mostrato  di  dipendere,  e  non  per 
poco,  /  dal  decadentismo  francese,  e  parti¬ 
colarmente  —  per  una  fusione  di  estetismo 
e  cattolicismo  • —  da  quelli  dell’Huysmans. 

Forse  il  rècente  romando,  con  la  sua,  ma¬ 
teria  dolorosa,  il  suo  realismo  preciso  senza 
orpelli,  il  suo  psicologismo  analitico  tutt’altro 
che  superumano,  la  sua  conclusione  rasse¬ 
gnata  e  insomma  morale,  vorrebbe  essere  il 
superamento  del  dannunzianesimo.  Ma  non 
per  nulla,  per  una  trentina  d’anni,  si  è  per¬ 
seguito  un  certo  programma  d’arte,  e  di 
vita  ;  ché,  nonostante  tutto,  anche  qui  si 
scorgono  le  tracce  del  dannunzianesimo  e 
del  decadentismo,  e,  dove  queste  mancano, 
senti  Bourget, 

I  pregi  di  Tre  vite  per  là  mia  non  sono 
pochi  :  Brunati  sa  veramente  raccontare, 
far  muovere  e  dialogizzare  i  suoi  personaggi, 
caratterizzarli  con  successive,  pazienti  ana¬ 
lisi  esteriori  e  interiori,  e  ogni  tanto,  con 
quattro  sapienti  pennellate,  creare,  uno 
sfondo  di  paesaggio  e  un'atmosfera.  —  Ep¬ 
pure,  nonostante  questi  e  altri  pregi,  e 
sebbene  debba  riconoscere  che  questo  ro¬ 
manzo  è  tra  i  migliori  dell’annata,  l’opera, 
non  finisce  col  prendermi  né  col  piacermi 
del  tutto. 

Forse  per  certe  imperfezioni  formali,  che 
stranamente  qui  ricorrono,  come  non  mai  ? 
Forse  per  certe  inverosimiglianze,  per  cui 
Biagina,  la  stessa  protagonista  del  romanzo,, 
che  narra  in  prima  persona,  mette  cosi 
spesso  le  mani  avanti,  rèndendole  anche 
più  evidenti  ?  Forse  perché  l’ illusione  este¬ 
tica  d’uii’a.utentica  confessione  è  compro¬ 
messa  non-  di  rado  dalla  sostituzione,  irresi¬ 
stibile  e  quasi  inconsapevole,  di  Biagina,  da 
parte  dello  scrittore,  che  sa  di  parlare  ad 
un  «  pubblico  »  ? 

Credo,  soprattutto,  per  la  scarsa  sim¬ 
patia,  che  Biagina  riesce  a  suscitare  in 
noi.  _  Degna,  infatti,  di  compassione  e 
affetto,  in  un  primo  tempo,  quando  an¬ 
córa  giovanetta  s’ innamora  follemente  di 
Federico  ;  comincia  a  dispiacerci  subito 
dopo,  quando,  saputolo  ammogliato,  non 
solo  non  si  rassegna  e  rinunzia,  ma  anzi 
si  mette  alle  costole  della  moglie  di  lui,  per 
carpirne  intimi  segreti,  spingerla  subdo¬ 
lamente  al  tradimento,  prepararsi  a  di¬ 
ventare  addirittura  l’amante  di  quell’uo¬ 
mo  ;  e  finisce  col  nausearci,  quando,  ri¬ 
manendo  pur  sempre  signorina,  si  arreda, 
con  raffinata  sapienza,  una  garsonnière,  che 
deve  servire  a  tentar  Federico  e  a  mettere 
in  sfavorevole  luce  la  moglie  di  lui,  e  quando 
denunzia  l’amica  a  lui  stesso,  pentendosi  e 
cercando  rimediare  solo  all’ultimo  momento. 

Vero  è  che,  nella  seconda  parte  del  roman¬ 
zo,  Biagina,  sposatasi  con  un  onest’uomo, 
perseguitata  da  Ugo,  un  vizioso  innamorato 
di  lei,  si  redime,  in  un  certo  senso,  mante- 
.  nendosi  fedele  al  marito,  anche  se  il  suo 
cuore  sia  sempre  di  Federico  ;  ma  quella 
finale  confusione  sentimentale  tra  Federico 
e  Ugo,  quel  disprezzo  per  il  marito,  e  quel¬ 
l’esaltazione  di  Ugo  morente,  non  ci  per¬ 
suadono.  Meno  male  che  la  maternità  di 
Biagina  promette  tante  belle  cose,  all’ul¬ 
tima  pagina  ! 

Si  può.  osservare  che  le  signorine  moderne, . 


o  le  più  caratteristiche  tra  queste,  hanno  in 
Biagina  un  esemplare,  o  addirittura  ii  pro¬ 
totipo  (donde  la  sua  novità  e  originalità)  ; 
si  può  obiettare  che,  a  ogni  modo,  non  si 
deve  giudicare  esteticamente,  di  sul  fon¬ 
damento  di  antipatie  e  simpatie  personali. 

Non  dico  di  no,  in  teoria.  Ma,  nel  fatto, 
come  potremmo  dire  felicemente  creato  un 
personaggio,  che  non  riesce  a  interessarci  e 
commuoverci,  e  anzi  ci  ripugna,  sembran¬ 
doci  contrario  alla  sua  stessa  natura  ?  In 
verità,  la  signorina  Biagina  ci  pare  un  pic¬ 
colo  mostro  di  testardaggine  passionale, 
d’egoismo  amoroso  ;  epperò,  il  suo  dramma 
ci  sembra  più  voluto,  che  necessitato  ;  la 
sua  tragedia,  meritata,  piuttosto  che  degna 
di  compassione,  e,  in  ogni  caso,  creata  e 
mantenuta  artificiosamente. 

Certo,  c’  è  da  domandarsi  come  mai  Giu¬ 
seppe  Brunati,  da  una  primitiva  conce¬ 
zione,  tutta  luminosa  e  solare,  quale  ap¬ 
punto  par  di  vedere  nel  fondo  di  questo 
romanzo,  abbia  finito  col  comporre  un’opera 
torbida,  triste  e  rattristante.  Come  mai, 
invece  di  dirci  una  parola  nuova  • —  nella 
forma  e  nella  sostanza  — ,  si  sia  lasciato 
andare  a  ritrattare  una  stracca  e  antipa¬ 
tica  materia,  secondo  modi  abbastanza  noti. 

O  forse  è  colpa  nòstra,  che  siamo  stanchi 
di  leggere,  nei  romanzi  contemporanei, 
per  la  millesima  volta,  storie  di  amorazzi, 
di  lotte  volgari  tra  uomini  per  la  con¬ 
quista  d’una  femmina,  o  tra  donne  per  la 
conquista  d’un  maschio,  senza  che  mai  in¬ 
tervenga  a  impedire,  o  limitare,  o  comun- 
-  que  a  ispirare  e  far  soffrire,  un  principio 
morale,  una  necessità  intima  spirituale  ? 

La  stessa  sensazione ,  di  fastidio  e  di¬ 
spetto  si  ha,  per  due  terzi;  leggendo  ih 
nuovo  romanzo  di  Riccardo  Bacchelli,  Una 
passione  coniugale  (Ed;  Ceschina,  Milano). 

Ché  veramente,  dopo  esserci  aspettati, 

.  sotto  l’ impressione  del  titolo,  qualcosa  di 
balzacchiano,  ecco  poi,  alla  lettura  delle 
prime  pagine,  la  sgradevole  sorpresa  di 
navigare  in  acque,  che  ora  ricordano  .  il 
fisiologista  e  igienista  Mantegazza,  e  ora 
G.  A.  Traversi  di  Una  moglie  onesta,  ora 
Baudelaire  e  ora,  sopra  tutti,  d  Annunzio. 

Il  d’Annunzio  del  Piacere  e  del  Trionfo 
della  morte  :  quello  che  ’  ama  descrivere 
l’ insaziabilità  e  l’avidità  del  piacere,  la 
monotonia  e  l’esasperazione  della  carne^ 
l’ insodisfazione  dei  sensi.  E  «  dannunzia-  r 
na  »  appunto.  Agata  la  zitella  pura  e  reli¬ 
giosa  chiama  l’amica  Giulia,  sposa  volut¬ 
tuosa  e  appassionata  di  Giorgio  ;  e  «  dan¬ 
nunziano  »  potremmo,  chiamare  questo  stesso 
Giorgio,  descrittoci  come  propriamente  «  nate) 
per  1’  intimità  d’una  donna;  »,  e  insomma; 
come  non  d’altro  capace,  che  di  prodigare 
carezze  e  baci  alla  bellissima  moglie.  Cop-j 
pia  di  sposi,  che  esauriscono  tutte  le  loro  |  J 
energie  nel  piacere,  e  tanto  più  follemente,  * 
quanto  più  s’avvicina  la  morte,  T’  una  es-j 
sendo  malata  inguaribilmente  di  leucemia,! 
l’altro  avendo  promesso  d’uccidersi  sù¬ 
bito  dopo. 

Materia  trista  e  soffocante,  che  la  forma, 
per  quanto  ricca  e  superba,  non  riesce  a 
redimere,  non  potendosi  dimenticare  l’ insu¬ 
perabile  potenza-,  con  cui  d’Annunzio  seppe 
descrivere  un’analoga  situazione.  Materia, 
per  se  stessa  nauseante,  che  non  tanto  ci 
fa  apparire  quella  coppia  matrimoniale  co¬ 
me  una  coppia  morbosamente  sensuale 
quanto  piuttosto  inverosimile,  e  direi  di  ca¬ 
rattere  letterario. 

Ma,  come  ho  detto,  la  nostra  sensazione 
di  fastidio  e  dispetto  non  dura  più  di  due 
terzi  del  volume  ;  ché,  nell’ultimo,  suben¬ 
tra  improvvisamente  il  moralista,  e  lo  stesso 
argomento  si  colora  subito  di  luce  nuova. 

Giulia  è  morta  di  leucemia  ed  esaurì-, 
mento  ;  Giorgio,  mantenendo  la  promessa, 
s’  è  ucciso  appena  dopo  ;  Agata,  incaricata 
per  testamento  di  esaminare,  e  distruggere 
o  salvare,  secondo  il  suo  libero  giudizio, 
le  carte-  degli  sposi,  scopre  un  diario  di 
Giulia,  che  le  fa  cadere  finalmente  là  benda 
dagli  occhi. 

Ma,  prima  di  giungere  a  tale  diario,  lo 
scrittore,  con  una  minuziosa  lentezza,  che, 
a  dire  il  vero,  non  giova  all’interesse  del  rac- 
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conto,  ci  fa  assistere  all’analisi  e  giudizio, 
Che  di  quell’amore  fa  un  dottore  :  pazzia 
sessuale,  la  cui  logica  conclusione  non  può 
non  essere  la  morte  ;  è  a  quello  del  fratello 
di  Giorgio  :  eccesso  d’amore,  tirannide  d’a¬ 
more,  determinati  in  Giulia  da  un’educa¬ 
zione  antisociale  e  antimoderna,  di  carat¬ 
tere  aristocratico.  E  poi,  alla  descrizione 
accuratissima  dell’ambiente  e  delle  circo¬ 
stanze,  in  cui  quella  passione  s’  è  svolta  : 
camere,  preparate  per  la  voluttà  e  la  corru¬ 
zione  ;  oggetti,  fatti  per  raffinare  ed  esal¬ 
tare  il  piacere  ;  biancherie,  troppo  delicate 
e  spumeggianti;  fotografìe  pornografiche... 

.  Ormai,  si  può  intendere  il  diario  di  Giulia, 
che,  per  altro,  è  una  rivelazione.  Giacché, 
appena  dopo  poche  pagine,  Giulia  confessa, 
quasi  con  disperazione,  di  essersi  «corrotta 
e  dispersa  in  fondo  a  un  letto  »  ;  e  riconósce 
il  fatale  errore,  in  cui  è  caduta  :  «  Mi  son 
fatta  la  vita  che  ho  voluto  e  la  vivo  come 
voglio  :  e  ho  già  vissuto  abbastanza,  per 
sapere  che  questo  è  il  piacere,  non  la  feli¬ 
cità  ».  E  poi,  ecco,  con  la  sazietà,  la  noia  ; 
e  dopo  la  noia,  l’odio  per  lo  sposo,  che 
coltiva  il  vizio  di  lei  ;  infine,  il  reciproco 
schifo. 

Quale  disillusione  per  la  candida  Agata  ! 
Ora  ella  ha  il  dubbio  d.oloroso,  che  «  quella 
sorte  di  corruzione'  fosse  una  corruzione 
particolarmente  coniugale,  l’abuso  delle  cose 
permesse,  poiché  le  balenò  il  sospetto,  im¬ 
morale  ma  non  irragionevole,  che  fra  col¬ 
pevoli  amanti,  in  legami  adulteri  e  sconsa¬ 
craci,  il  rimorso  e  la  coscienza  inquieta  sian 
qualcòsa  d’umano,  di  sveglio,  che  stimola 
almeno,  se  non  salva,  l’anima  e  la  realtà 
spirituale  dell’uomo,  che  ha  tanto  acerba 
e  dolce  nemica  nella  natura  ».  Intuizione 
psicologica  geniale,  a  cui  fa  riscontro  la 
conclusione,  col  richiamo  biblico  della  prima 
colpa,  della  prima  caduta.  «Ea  religione 
infatti,  prima  e  più  che  la  filosofia  o  la  poesia, 
ha  rivelato  l’uomo  all’uomo  ». 

Il  moralista,  dunque,  sopraggiungendo 
nell’ultimo  terzo  del  libro,  rialza  il  tono  di 
tutta  l’opera,  facendola  finalmente  apparire, 
non  più  come  una  stanca  ripetizióne  dan¬ 
nunziana,  né,  tanto  meno,  come  una  pali¬ 
nodia  traversiana  e  mantegazziana,  ma  come 
un  forte  tentativo  di  studiare  la  passione 
coniugale,  legittima  e  pur  colpevole,  lecita 
e  pur  peccaminosa,  sotto  la  luce  d’ un’altra 
morale  e  della  religione. 

Se  non  che,  riconosciuta  la  nobiltà  e 
•importanza  del  tentativo,  dobbiamo  con¬ 
fessare  che  il  romanzo,  come  organismo 
estetico,  ci  sembra,  in  complesso,  mancato, 
apparendo  ora  troppo  lento,  ora  troppo 
sommario,  e  ora  essendo  imbottito  di  parti¬ 
colari  del  tutto  mutili,  ora  costretto  a  ritor¬ 
nare  indietro,  a  commentare  fatti  già  av¬ 
venuti  e  non  più  interessanti.  Probabilmente, 
Bacchelli  ha  inteso  fare  anche  un  tentativo 
di  nuova  tecnica  narrativa  ;  ma  non  credo 
vi  sia  riuscito  felicemente. 

Romanzi  di  passione...  Ma  non  sarebbe 
ora  d’uscire  finalmente  da  tali  atmosfere, 
ormai  rarefatte,  e  ascéndere  su  nuove  vette, 
per  contemplare  più  vasti  orizzonti,  e  re¬ 
spirare  un’aria  più  ossigenata  ? 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

+  Il  quarto  centenario  dalla  morte  di  An¬ 
drea  del  Sarto  (28-29  settembre  1530).  — 

Sulla  fede  di  un  documento  pubblicato  da 
Gaetano  Milanesi  nelle  note  alla  vita  di 
Andrea  del  Sarto  scritta  da  Giorgio  Vasari 
(ed.  Sansoni,  V,  p.  53,  n.  1)  si  era  finora 
creduto  che  Andrea  fosse  morto  nel  gennaio 
del  1531,  perché  ai  22  di  quel  mese  era 
ricordo  di  un  uffizio  celebrato  «  per  l’anima 
d’ Andrea  dipintore  »  dalla  Compagnia  di 
S.  Sebastiano,  di  cui  l’ artista  era  confra¬ 
tello.  La  data  non  concordava  con  altre 
notizie  fatte  note  posteriormente  da  M.  Cioni 
nella  Rivista  d’Arte  (anno  VI,  pp.  233  sgg.), 
dalle  quali  risultava  che  il  28  settembre 
del  1530  Andrea  del  Sarto,  malato  grave¬ 
mente  di  peste  e  in  punto  di  morte,  aveva 
dettato  alcune  disposizioni  in  aggiunta  al 
suo  testamento,  a  favore  della  figliastra 
Maria.  Il  padre  Alessio  Rossi,  dell’  Ordine 
de  Servi  di  Maria,  chiarisce  ora  '  qualsiasi 
incertezza  pubblicando  la  seguente  noti- 
ziola  estratta  da  un  libro  di  Entrata  e  Uscita 
della  Sagrestia  della  SS.  Annunziata  di  Fi¬ 
renze  :  «  Da  limosine  porini  dua  larghi  d’oro 
sorffi  per  mortorio  d’ Andremo  del  Sarto  di- 
piiàoré  quésto  di  29  settembre  detto  (Ì530)  »• 
Resta  dunque  fissato  in  mòdo  certo  che 
Andrea  mori  quasi  subito  dopo  il  codicillo 
di  cui  sopra  sì  è  fatta  menzione,  in  uno  di 
quei  due  giorni  28-29  settembre  del  1530. 
E  per  questa  data,  ricorrendo  quest’anno 
il  quarto  centenario,  l’Accademia  fiorentina 
delle  Arti  del  Disegno  si  è  data  cura  di  pre¬ 
parare  speciali  onoranze.  In  tale  ricorrenza 
il  Marzocco  si  dispone  ad  occuparsi  in  modo 
affatto'  speciale  del  pittore  fiorentino  nel 
numero  39  che  porterà  la  data  del  27 
corrente. 

★  La  Collana  della  Regina  nel  carteggio 
di  un  diplomatico  napoletano.  —  Come 
le  ricerche  nei  nostri  Archivi  possano  por¬ 
tare  a  resultati  interessanti  anche  per  que¬ 
stioni  od  enigmi  storici  sui  quali  fu  più 
ansioso  ed  assiduo  il  travaglio  degli  stu¬ 
diosi  è  dimostrato  dai  saggi  di  un  carteg¬ 
gio  diplomatico  che  Alessandro  Cutolo  of¬ 
fre  nella  Nuova  Antologia  (i°  agosto).  Si 
tratta  della  corrispondenza  parigina  di  un 
incaricato  d’affari  napoletano  Luigi  '  Piò 
che  si  trovò  a  reggere  la  Legazione  negli 
ultimissimi  anni  dell’  «  ancien  régime  ».  Qùelìe 
dei  nostri  Archivi  sono  fonti  ignote  gene¬ 
ralmente  anche  agli  storici  più  informati. 
Su IV Affaire  du  collier  le  pubblicazioni  di 
Funk  Brentano  hanno,  come  è  noto,  ca¬ 
rattere  definitivo  ;  ma  è  quasi  superfluo 
avvertire  che  neppur  egli  ha  sospettato  la 
esistenza  delle  lettere  conservate  nell'Ar¬ 


chivio  di  Stato  di  Napoli.  Questo  Luigi 
Pio  si  dimostra  uomo  avveduto  e  perspi¬ 
cace  più  del  suo  superiore,  il  principe  di 
Caramanico.  Allo  scoppiare  della  Rivolu¬ 
zione  ne  fu  uno  dèi  proseliti  stranieri  più 
fervidi  ma,  come  a  tanti  altri,  toccò  anche 
a  lui  conoscere  la  volubile  sorte  riservata  agli 
adepti  dell’  immane  sommovimento.  L’ar¬ 
ticolista  riassume  con  chiarézza  i  prece¬ 
denti  e  le  fantastiche  avventure  del  famoso . 
episodio  dando  come  primo  saggio  della 
corrispondenza  una  lettera  in  data  23  ago¬ 
sto  1785  in  cui  l' incaricato,  d’affari  rife¬ 
risce  con  molta  esattezza  quello  che  fu 
chiamato  un  «  colpo  di  fulmine  »  e  cioè  il 
«  fermo  »  intimato  al  cardinale  Principe 
di  Rohan  per  ordine  del  Re  nella  stessa 
Versailles.  Una  settimana  dopo  segue  una 
lettera  in  cui  si  annunzia  l’arresto  di  altre 
persone  implicate  nello  scandalo  fra  le 
quali  «  il  conte  Cagliostro  celebre  medico  che 
era  qui  stabilito  da  qualche  mese  e  di  cui 
non  è  possibile  sapersi  la  patria....  ».  Nelle 

informazioni,  non  tutte  esatte,  —  tra  altro 
il  Pio  annunziò  l’arresto  del  La  Motte,  il 
famigerato  consorte  della  pseudo  contessa, 
che  rimase  invece  sempre  latitante  —  sono 
da  rilevare  particolarmente  quelle  che  si  ri¬ 
feriscono  a  fatti  e  giudizi  in  contrasto 
con  la  versione  comune.  Per  esempio,  se 
condo  lui,  il  foglio  che  portava  la  singolare 
firma  «  Marie  Antoinette  de  France  »  sa¬ 
rebbe  stato  «tutto  intiero  di  pugno  del 
porporato  »,  mentre  la  fabbrica  del  docu¬ 
mento,  capitale  per  la  dimostrazione  della 
truffà,  è  oggi  attribuita  alla  contessa.  Nuove 
anche  sono  le  informazioni  relative  all’at¬ 
teggiamento  assunto  dal  Cardinale  nella 
sua  reclusione  della  Bastiglia.  Egli  che  nel¬ 
l’alternativa  offertagli  dai  sovrano  di  aver 
per  suo  giudice  o  il  Re  stesso  o  il  Parlamento 
di  Parigi,  aveva  scelto  il  Parlamento,  avreb¬ 
be  poi  protestato  «  che  tutto  ciò  che  si  è 
fatto  finora  contro  di  lui  è  illegale;  che 
esso  non  può  essere  giudicato  che  dai  suoi 
pari  e  cioè  dal  Clero  ».  Cosi,  sempre  se¬ 
condo  il  Pio,  egli  avrebbe  chiesto  in  via 
subordinata  che  «  almeno  aggiungessero  ai 
giudici  secolari  dodici  vescovi  »  ;  ma  sa¬ 
rebbe  stato  «  debouté  de  sa  demande  ».  An¬ 
che  di  un’  ipotetica  azione  svolta  dal  Papa 
di  cui  tacciono  gli  storici  compreso  il  già 
citato  Funk  Brentano,  si  trovano  accenni 
significativi  nella  corrispondenza  del  Pio  :  «  Il 
Papa  per  quanto  si  vocifera  ha  scritto  a 
S.  M.  Cristianissima,  onde  sia  permessa  la 
notificazione  giuridica  allo  stesso  porpo¬ 
rato  del  Concistoro  in  cui  è  stato  sospeso 
da  tutte  le  sue  prerogative  e  funzioni,  ed  in 
cui  gli  si  ingiunge  di  presentarsi  o  per¬ 
sonalmente  o  per  mezzo  di  procuratofe 
nello  spazio  di  sei  mesi  innanzi  il  detto 
Concistoro......  E  poco  dopo:  «Non  può 

sapersi  per  anco  se  siasi  notificato  o  no 
nella  Bastiglia  al  Cardinale  la  conclusione 
ultima  del  Papa,  di  cui  feci  motto  nell’ul- 
tima  mia.  L’  internunzio  pontifìcio  ne  parla 
con  dell’ambiguità  e  non  pare  molto  con¬ 
tento  della  sua  penibile  commissione  ».  E 
ancora  in  una  lettera  successiva  si  dà  no¬ 
tizia  di  una  riunione  straordinaria  del 
Capitolo  di  Strasburgo  per  prendere  atto 
di  tre  lettere  l’una  delle  quali  «  del  Papa 
in  cui  si  annuncia  la  sospensione  .del  Cardi¬ 
nale  di  Rohan  dalle  funzioni  episcopali....  ». 

Cosi  risulta  confermata  l’ostilità  del  clero 
di  Strasburgo  in  contrasto  con  quello  di 
Francia  che  aveva  preso  le  difese  del  Car¬ 
dinale  insieme  con  la  nobiltà  su  cui  la 
nobilissima  e  potente  casata  doveva  pure 
esèrcìtarè:  influssi  decisivi.  Anche  sulla 
nota  conclusione  del  processo  e  sulle  sue 
conseguenze  immediate  il  Pio  riferisce  con 
esattezza  e  ricchezza  di  particolari.  Ci  li¬ 
miteremo  a  riportare  ciò  che  egli  scrive 
sul  supplizio  della  La  Motte  condannata 
ad  essere  fouettée  et  marquée  la  corde  au  cou  : 

«  Fece  la  miserabile  tutti  quegli  sforzi  che 
può  fare  un  disperato  in  simili  casi  ma  tutto 
fu  inutile,  sebbene  si  gittasse  carponi  per 
terra  fu  tenuta  da  quattro  carnefici  du¬ 
rante  l’esecuzione  che  durò  sette  in  otto 
minuti,  indi  fu  trascinata  dentro  una  vet¬ 
tura  pubblica  detta  pacre  alla  Salpetrière, 
casa  di  correzione  il  cui  nome  soltanto  fa 
orrore....  ». 

Jf  Dove  mori  Maria  Mancini  e  dove  si 
trova  la  sua  tomba.  —  Le  «  avventurose 
sorelle  »,  Olimpia  e  Maria  Mancini,  due 
fra  le  più  famose  nipoti  del  Màzarino,  hanno 
attratto  l’attenzione  di  una  collaboratrice 
delVEmporium  —  Marilena  Rossati  • —  che 
nel  fascicolo  di  luglio  della  detta  rivista 
dedica  loro  uno  studio  accurato,  ricco  di 
svariate  illustrazioni.  La  vita  della  famige¬ 
rata  contessa  di  Soissons,  che  fu  secondo 
ogni  probabilità  degna  del  brutto  nome 
assicuratole  prima  dalla  cronaca  poi  dalla 
storia,  e  quella  della  sorella  che  ebbe  il 
vanto  di  innamorar  di  sé  il  giovane  sovrano' 
e  di  rinunziare  volente  o  nolente  a  questo 
amore  illustre,  sono  riassunte  vivacemente 
e  chiaramente  dalle  fonti  della  mémoriali- 
stica  e  della  critica  storica  cosi  ricche  in 
1  questo  argomento.  Molto  '  opportunamente 
si  indicano  come  documenti  trascurati  e 
ignorati  anche  dal  pubblico  colto  i  ritratti 
che  nel  corridoio  degli  Uffizi  fra  le  penombre 
■ —  che  spesso  sono  ombre  fitte  • —  ci  mostrano 
le  due  sorelle  :  Olimpia  seminuda  —  un’effigie, 
dove  par  di  avvertire  qualche  reminiscenza 
del  celebre  ritratto  di  Maria  dovuto  a 
Mignard  —  e  Maria  stessa  in  due  tele,  delle 
quali  una  la  raffigura  mondanamente  ag¬ 
ghindata  e  infiorata,  l’altra  chiusa  nel  sog¬ 
golo  del  candido  costume  di  Badessa  ma 
senza  attributi  mistici,  anzi  munita  di  una 
corona  tempestata  di  pietre  preziose  che 
richiama  i  fasti  terreni  e  mondani.  L’arti¬ 
colo  rtòn  dice  e  non  ha  la  pretesa  di  dire 
cose  nuove  ;  fuorché  nella  fine  quando,  rias¬ 
sunte  le  vicende  assai  tristi  degli  ultimi 
anni  di  Maria  Mancini  sulla  scorta  di  un 
noto  capitolo  del  libro  di  Chantelauze,  tocca 
dèlia  morte  e  della  tomba  che  accolse  le  spo¬ 
glie  della  nipote  del  Mazarino.  I  biografi  di 
Maria  Mancini  dopo  la  sua  ultima  partenza 
dalla  Francia,  dopo  cioè  il  periodo  trascorso 
nella  casetta  del  Duca  di  Nevers  suo  fra¬ 
tello,  ne  perdono  ogni  traccia.  Siamo  nella 
prima  decade  del  settecento  e  Maria  è  più 
che  sessantenne.  Dove  mori,  dove  fu  sep¬ 
pellita  ?  Scrive  Marilena  Rossati  :  «  Certo 
si  è  che  essa  riposa  da  più  di  due  secoli 
nella  chiesa  del  S.  Sepolcro  in  Pisa  ove 
visse  i  suoi  ultimi  giorni  e  ciò  è  ignorato, 
da  storici  e  profani  in  Italia  e  in  Francia  ». 
L’affermazione  probabilmente  esatta  per 
quanto  riguarda  gli  storici  o  i  profani  fran¬ 
cesi,  è  da  rettificarsi  rispetto  agli  italiani. 
Ricordiamo  uno  studio  di  Alessandro  Giu- 
lini  pubblicato  nell’  «  Archivio  Storico  Lom¬ 
bardo  »  anno  53,  fase.  IV  —  e  qui  rias¬ 
sunto  —  ove  facéndosi  tesoro  di  un  car¬ 
teggio  inedito  conservato  nella  Trivulziana, 
si  precisavano  poco  note  peripezie  piemon¬ 
tesi  della  bella  errante  quando  durante  la  so¬ 
sta  di  Torino  nel  chiostro  delle  «  Visitandi- ... 
ne  »  fu  fatta  segno  alle  svariate  premure  di 


emissari  e  intermediari  che  per  incarico  del 
Principe  Colonna  volevano  indurla  e  ma¬ 
gari  costringerla  a  ritornare  sotto  il  tetto 
coniugale.  Lo  studio  metteva  in^luce  la 
figura  di  un  marchese  di  Borgomanero  che, 
fra  altro,  meditò  a  un  certo  momento  di 
farla  chiudere  in  un  convento  di  una  città 
forte  del  Piemonte  e  cioè  di  Pinerolo  ;  e 
fu  lo  stesso  Borgomanero  che  la  segui  nelle 
successive  peregrinazioni  fino  ad  Anversa, 
dove  il  Connestabile  l’avrebbe  voluta  ospite 
coatta  del  castello  o  di  un  monastero.  Dopo 
un  accenno  al  viaggio  e  al  lungo  soggiorno 
di  Spagna,  dove  nei  1689  Maria  aveva  no¬ 
tizia  della  morte  dell’  implacabile  marito, 
quello  studio  si  concludeva  cosi  :  «  Libera 
ormai  esce  essa  dal  convento,  percorre  ec¬ 
citata  dalla  volubilità  del  suo  carattere, 
tutta  la  Spagna,  vuol  rivedere  Parigi  ma 
non  riesce  ad  avvicinare  Luigi  XIV  e  nei  1790 
fa  ritorno  in  Italia  ed  a  Fisa  V  8  di  mag¬ 
gio  1716,  quasi  ottantenne,  questa  donna 
singolare  che  il  Saint-Simon  depni  «  la  mi¬ 
gliore  e  la'  più  matta  della  sua  stirpe  »  chiude 
la  turbinosa  e  vagabonda  sua  esistenza  espri¬ 
mendo  il  desiderio  Che  sul  tumulo  suo  ven¬ 
gano  incise  le  parole  di  sapore  oraziano 
pulvis  et  cinis,  quale  invito  a  meditare 
sulla  fallacia  delle  cosò  umane  ».  L’articolo 
dell’  Emporium  dà  in  riassunto  l’atto  di 
morte  di  cui  la  data  è  .indicata  nell’8  mag¬ 
gio  17 15  e  riproduce  là  tomba  esistente  nella 
chiesa  del  Santo  Sepolcro  di  Pisa  :  una  pietra 
tombale  semplicissimi^  dove  si  legge  il 
motto  Pulvis  et  cmis  sovrastante  lo  stemma 
e  sotto  di  questo  la  dicitura,  purè  latina,  con 
la  quale  si  ricorda  che  la  «  semplice  e  breve 
epigrafe  e  l’umile  sepólcro  »  si  debbono  alle 
cure  del  Cardinale  Carlo  Colonna  che,  volle 
cosi  esaudire  le  estreme  volontà  di  colei  che 
era  mancata  ai  vivi  nel  1715,  all’età  di  set- 
tantadue  anni. 

*  Una  Pompei  etrusca  nel  bolognese. 

• —  Con  questo  titolo  suggestivo  Edoardo 
Brizio  nel  1887  rivelò  agli  studiosi  1’  impor¬ 
tanza  che  ha  Marzabotto  nell’archeologia 
italica.  Dopo  mezzo  secolo,  durante  il 
quale  'sono  proseguiti  gli  scavi,  non  diremo 
che  siano  molti  Coloro  che  transitando 
per  la  Porrettana,  abbiano  un’  idea  ade¬ 
guata  dell’  importanze,  di  Marzabotto.  Per 
questo,  sulle  rovine  di  quel  centro  etrusco 
Pericle  Ducati  richiama  oggi  opportuna- 
tamente  l’attenzione  de  !  lette,  i  de  Le  vie 
d’ Italia.  Il  geografo  Leandro  Alberti,  a 
mezzo  il  Cinquecento,  fu  il  primo  a  far 
cenno  di  rinvenimenti  di  anticaglie  a  Pian 
di  Misano.'  Altra  testimonianza  al  propo¬ 
sito  è,  verso  la  fine  del  Settecento,  quella 
del  Calindri  nel  suo  «  Dizionario  Corografico» 
Ma  tutto  ciò  che  si  rinveniva  andava  di¬ 
sperso  o  distrutto:  senonché,  dopo  il  1831, 
da  quando  cioè  si  prezioso  tei  reno  archeo¬ 
logico  passò  alla  nobile  famiglia  Aria,  gli 
oggetti  che  si  ritrovarono!;  durante  i  lavori 
agricoli  furono  tutti  gelosamente  custoditi 
nella  villa,  per  cui  andò  formandosi  un 
piccolo  Museo.  Poi  vennero  gli  scavi  siste¬ 
matici  diretti  dal  conte  Giovanni  Gozza- 
dini,  a  cui  subentrò  il  Brizio,  il  ricordato 
maestro  dell’Ateneo  bolognese.  Che  cosa 
possiamo  oggi  vedere  a  Pian  di  Misano,  a 
Misanello  e  nel  Museo  collocato  dentro  la 
villa  Aria  ?  Prima  di  rispondere  a  questa 
domanda  con  una  precisa  descrizione  della 
topografia  della  città  scomparsa  e  delle  sue 
reliquie  archeologiche,  il  Ducati  traccia  a 
grandi  linee  la  storia  della  località.  Verso 
la  fine  del  sec.  VI  avi  C.  furono  inviate 
dall’  Etruria  colonie  al  di  là  delh Appen¬ 
nino  nel  versante  Adriatico,  o  c  vivevano 
popolazioni  italiche  rappresentanti  della 
cosiddetta  civiltà  villanoviana,  che  ben 
possiamo  chiamare  ùmbri,  e  con  cui  gli 
etruschi,  intrattenevano  da  tempo  rap¬ 
porti  di  commercio.  Calate  dai  valichi  del- 
l’ Appennino,  le  schiere  etnische,  incanala¬ 
tesi  lungo  la  valle  del  maggior  corso  d’acque, 
il  Reno,  sfociarono  nella  pianura  ed  ivi 
trasformarono  il  vasto  abitato  umbro  sor¬ 
gente  su  parte  del  terreno,  in  cui  ora  si 
estende  Bologna,  nella  città  etrusca  di  Fel- 
sina,  capitale  della  nuova  Etruria  cir¬ 
cumpadana.  Ma  lungo  la  via,  in  situazione 
assai  adatta,  cioè  nella  conca  di  Marzabotto 
fondarono  un  nuovo  centro,  che  servisse 
come  di  collegamento  tra  la  madre  patria, 
cioè  la  Etruria  propria  e  la  Etruria  del 
nord.  Forse  il  nome  antico  della  città  ci 
è  conservato  in  quello  attuale  di  Misano, 
che  corrisponde  ad  un  «  Misanum  »  latino, 
ed  in  cui  si  avrebbe  la  latinazzazione  del 
nome  primitivo  etrusco,  che  potrebbe  es¬ 
sere  stato  Misa.  Breve  fu  la  storia  di  questa 
città  costruita  di  getto,  perché  nella  prima 
metà  del  IV  secolo  av.  C.  sopravvennero  i 
Galli,  che  soffocarono  la  fervida  civiltà  etru¬ 
sca  della  regione.  Tuttavia  in  due  secoli  di 
vita  la  città  ebbe  tempi  e  sepolcreti,  singo¬ 
larmente  descritti  dal  Ducati. Un  particolare 
che  stupisce  è  la  larghezza  straordinaria 
delle  vie  principali  ;  larghezza  che  misura 
15  metri,  di  cui  5  per  la  careggiata  e  5 
per  ciascuno  dei  dui;  marciapiedi.  Dalla 
esperienza  costruttiva  delle  strade,  sulla 
base  di  questa  preziosa  documentazione  of¬ 
fertaci  da  Marzobotto,  è  lecito  commisurare 
di  quanto  in  tutto  ciò  siano  stati  debitori 
i  romani  agli  etruschi.  Ma  un  altro  tramite 
unisce  Roma  all’  Etruria,  ed  è  offerto  dai 
caseggiati,  distribuiti]  in  «  insulae  »,  ben  de¬ 
limitate  dai  minori]  cardini  e  decumani. 

*  Roma  contro  i  pirati.  —  Nel  giudizio  di 
Guglielmo  Ferrerò  la!'  liberazione  del  Medi- 
terraneo  dai  pirati,  «  avvenuta  in  poco  più 
di  un  mese  »,  fu  un’  impresa  di  poco  conto. 
Inoltre  egli  assicura  che,  passato  il  mo¬ 
mentaneo  spavento,  làj  pirateria  riprese, 
«audace  come  prima», 1  le  sue  scorrerie. 
Al  contrario,  rimane  assodato  il  fatto  che 
il  dominio  del  mare,  perì  l’ innanzi  perduto 
tornò  in  completo  potere  di  Roma,  che  i  cor¬ 
sari,  che  erano  riusciti  a  ifietter  piede  in  più 
di  trecento  città  litoranee,  perdettero  ogni 
import::  nau,  come  forza  navale  al  servizio  del¬ 
le  monarchie  asiatiche  ;  e  che  non  si  verifica¬ 
rono  più  episodi  d’ incredibile  audacia  come 
quelli  ricordati  da  Cicerone  nel  suo  discorso 
«  prò  lege  Manilia  ».  Questa  diversa  inter¬ 
pretazione  storica  della  guerra  contro  i 
pirati  è  prospettata  e  documentata  nella 
Nuova  Antologia  da  Magio  Maffii.  Sta  il 
fatto  che  fra  il  70  e  il  67  av.  C.  Roma  aveva 
perduto  il  dominio  del  mare,  ormai  in 
mano  ai  pirati  che  lo  correvano  in  lungo 
e  in  largo  con  relativa  disinvoltura.  I 
rischi  della  navigazione  erano  erano  divenuti 
talmente  gravi,  che  alcuni  armatori  romani 
decisero  di  tentare  il  traffico  di  pieno  in¬ 
verno,  quand’era  presumibile  che  i  pirati 
meno  si  allontanassero  ‘dai  loro  rifugi.  La 
loro  audacia  arrivò  a  tal  punto  da  catturare 
due  pretori  con  tutto  il  loro  seguito  e  da 
minacciare  l’uscita  delle  navi  dalle  foci  del 
Tevere.  Cicerone  racconta  che  i  suoi  concit¬ 
tadini  non  si  sentivano  più  sicuri  nem¬ 
meno  viaggiando  sulla  via  Appia,  perché 
alcuni  tratti  di  questa  grande  arteria  na¬ 
zionale  costeggiano  il  mare.  I  predoni  po¬ 


tevano  spiegare  tanto  ardimento  perché 
bene  organizzati  e  largamente  sovvenzio¬ 
nati  dalle  monarchie  d’Oriente  in  lotta 
contro  Roma.  Inoltre  tra  i  pirati  erano 
in  numero  non  indifferente  i  profughi  ità¬ 
lici,  gli  ex-legionari,  gli  antichi  centurioni 
di  Sertorio,  gli  spartachiani.  Queste  consi¬ 
derazioni  valgono  a  provare  la  gravità 
della  situazione  marittima  ;  ma  si  può 
anche  dimostrare  che  questa  situazione  fu 
felicemente  superata.  Fu  il  tribuno  del 
popolo  Aulo  Gabinio,  soldataccio  valoroso, 
grande  amico  di  Pompeo  con  cui  aveva 
combattuto  in  Ispagna,  quegli  che  al  prin¬ 
cipio  del  67  presentò  il  progetto  di  legge 
per  la  campagna  di  repressione  contro  i 
corsari;  Questo  progetto  apparve  eà  era 
di  una  gravità  eccezionale.  Si  trattava  di 
istituire  un  dittatore  del  mare,  che  avrebbe 
avuto  in  realtà  per  un  triennio  più  po¬ 
tere  del  Senato,  quasi  più  potere  degli 
stessi  consoli.  Perciò  le  classi  privilegiate 
1  che  davano  il  maggior  contingente  di 
membri  a  quell’oligarchia  tradizionale  che 
era  il  Senato,  ebbero  paura.  Ma  il  progetto 
passò  e  Gneo  Pompeo  ebbe  il  supremo  co¬ 
mando.  Tutte  le  classi  vennero  travolte 
dall’ondata  di  assoluta  fiducia  e  di  cieco 
fanatismo  che  suscitava  in  quel  tempo  la 
fresca  celebrità  del  dittatore,  già  vincitore 
in  Sicilia,  in  Africa,  in  Spagna.  Egli  seppe 
preparare  una  rete  il  più  possibile  fitta, 
con  la  quale  coprire,  come  di  tanti  .gangli 
nervosi  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo. 
Egli  si  mise  al  centro  della  vasta  tela  di 
ragno,  avendo  sotto  il  suo  comandò  diretto 
sessanta  delle  navi  migliori,  che  costitui¬ 
vano  la  flotta  di  manovra,  la  vera  squadra 
di  battaglia.  Cosi  accorrendo  nelle  più 
diverse  direzioni  dove  erano  impegnati  i 
suoi  luogotenenti  in  45  giorni  vinse  e  di¬ 
sperse  i  pirati.  La  vittoria  di  Pompeo  rese 
effettivamente  a  Roma  il  dominio  del 
mare,  perché  servi  a  separare  dai  corsari  di 
professione  quegli,  elementi  politici  e  mi¬ 
litari  che  ne  avevano  fin’allora  costituito 
il  valore  bellico  e  il  sostegno  morale. 

★  Franco  Sacchetti  in  Lucchesia.  —  Nel 
sesto  centenario  della  nascita  del  novelliere 
Eugenio  Lazzareschi  ne  ricerca  le  orme 
dentro  la  verde  cornice  del  paesaggio  luc¬ 
chese  di  Val  di  Lima.  Egli  racconta  nella 
Illustrazione  toscana  che  nel  1388  la  gotta 
o  la  renella  condussero  il  Sacchetti  al  bagno 
di  Corsena,  dove  s’ incontrò  con  un  altro 
mercante  gentiluomo,  Michele  Guinigi,  an- 
•ch’esso  poeta,  cronista,  disinvolto  viaggia¬ 
tore  nel  mondo.  Sembra  che  appunto  al 
celebre  bagno  i  due  uomini,  simili  nell’abito 
di  mente  e  di  vita,  s’  incontrassero,  e  strin¬ 
gessero  indissolubile  amicizia,  tramandata 
nei  gentili  affetti  fino  a  noi  con  la  sottile 
catena  di  una  gioconda  vena  poetica.  Il 
Sacchetti  trovò  ai  Bagni  di  Lucca  il  vero 
paradiso  terrestre,  alle  cui  grazie  naturali 
accrescevano  pregio  le  acque  salutifere,  le 
compite  donne  e  le  oneste  costumanze, 
mentre  conforto  e  sollievo  agli  artritici  e 
agli  uricemici  conferiva  la  cura  delle  carni 
bianche  e  delle  trote  delicate.  Questo  è 
detto  dal  novelliere  in  un  sonetto  a  cui  il 
Guinigi  rispondeva  :  «  La  vostra  e  dei  vo¬ 
stri  virtù  fa  il  bagno  • —  Portare  in  pazienza 
senza  lagno  ».  I  sonetti,  a  botta  e  risposta, 
s’  inseguono  cosi  più  volte  leggiadramente 
a  lode  del  luogo  e  delle  reciproche  cortesie, 
ora  moraleggiando,  ora  schermendo  gli 
strali  di  fortuna  e  di  amore,  né  si  arrestano 
a  quella,  deliziosa  sosta  del  1388,  ma  prose¬ 
guono  e  si  avvicendano  quattro  e  nove 
anni  dòpo,  fin  quasi  al  termine  della  vita 
del  fedele  amico  lucchese,  il  buon  Michele, 
mancato  ai  vivi  T 11  ottobre  1400.  Oltre 
queste  rime,  è  giunta  a  noi  anche  una  let¬ 
tera  del  Sacchetti,  al  Guinigi  con  la  risposta 
di  lui,  per  confortarlo  della  malattia  che 

10  affliggeva  e  delle  noie  che  gli  procurava 
l’ufficio  di  podestà  di  San  Miniato.  Inoltre 
nelle  Novelle  del  Sacchetti  non  pochi  sono 
gli  accenni  e  i  ricordi  che  confermano  la 
sua  dimora  in  Val  di  Lima,  o  la  consuetudine 
coi  lucchesi,  dai  quali  può  avere  appreso 
fatti  di  quella  regione.  Notissima  è  la  no¬ 
vella  di  Castracelo  Antelminelli.  «  Savio  Si¬ 
gnore  »,  che  obbligò  uno  sciocco  famiglio, 

11  quale  aveva  scalcinato  l’arma  del  giglio 
di  Firenze,  dipinto  in  una  sala,  a  combat¬ 
tere  con  un  fante  che  aveva  la  stessa  arma 
dipinta  sul  palvese,  e  ingloriosamente  fu 
trapassato  con  un  colpo  di  lancia.  Franco 
poi  ricorda  il  passaggio  da  Lucca  dell’  im¬ 
peratore  Carlo  IV  ;  incontra  a  Genova  il 
pisano  Giovanni  dell’Agnello,  odiato  signore 
della  città  del  Volto  Santo,  ed  allo  stesso 
venerato  simulacro  chiaramente  accenna, 
ma  con  poca  riverenza,  parlando  della  cò¬ 
pia  fatta  dipingere  in  S.  Groce  di  Firenze 
da  Dino  Tigliamochi.  Sorvolando  su  altri 
spunti  di  fonte  lucchese,  preme  mettere 
in  rilievo  che  alcune  delle  sue  rime,  in  cui 
meglio  la  natura  si  specchia  come  in  limpido 
rivo,  sembrano  inspirate  dalla  contrada  sel¬ 
vaggia  della  Val  di  Lima.  Nelle  .sue  canzo¬ 
nette  a  ballo,  musicate  da  Francesco  degli 
Organi  lucchese,  nei  suoi  madrigali  e  nelle 
sue  caccie,  edite  dal  Minutoli  e  dal  Bongi 
su  codici  di  Lucca,  troppo  spesso  ed  evi¬ 
dente  si  apre  u  :  lembo  di  lucchesia  per 
non  riconoscere  l’aspetto  e  il  colore  attra¬ 
verso  il  velo  dell’arte. 

4-  Volterra  nella  IV  egloga  del  Boccaccio. 
—  La  tragedia  di  Aversa  del  1345  —  cioè 
l’uccisione  di  Andrea  di  Ungheria  primo 
marito  della  regina  Giovanna  —  commosse 
profondamente  gli  animi  dei  contemporanei 
e  dette  occasione  a  componimenti  letterari 
del  Petrarca  e  nel  Boccaccio.  Sotto  il  velo 
e  sotto  la  parafrasi  dell’egloga  tanto  l’uno 
che  l’altro  contrappongono  il  felice  stato 
del  regno  al  tempo  di  Argo  (re  Roberto 
d’Angiò)  alla  miseria  e  alla  rovina  poi 
sopraggiunte.  Ma  la  egloga  II  del  Petrarca 
si  astiene  da  minute  allegorie  e  da  apprez¬ 
zamenti  morali.  Molto  più  ampia  e  colo¬ 
rita  è  l’egloga  del  Boccaccio,  oggi  commen¬ 
tata  da  Tito  Cangici  nella  Rassegna  volter¬ 
rana.  Infatti,  l’azione  pastorale  si  svolge 
a  Volterra.  A  questo  proposito  non  vi  son 
dubbi,  perché  lo  stesso  Boccaccio,  nella 
sua  nota  lettera  a  fra  Martino  da  Signa, 
squarcia  il  velo  dell’ allegoria,  e  della  quarta 
parla  cosi  :  «  Dell’egloga  IV  è  titolo  D.orus 
per  questa  ragione  :  si  tratta  in  essa  della 
fuga  di  Luigi  re  di  Sicilia  ;  e  poiché  deve 
credersi  che  sia  molto  amaro  perdere  il  pro¬ 
prio  regno  per  un  re,  come  si  vede  nello 
svolgimento  dell’egloga,  trassi  il  nome  del¬ 
l’egloga  dall’amarezza  :  infatti  doris  in  greco 
vuol  dire  amaritudo  in  latino.  Interlocutori 
sono  Doro,  e  cioè  lo  stesso  re  in  triste  con¬ 
dizione,  e  Montano  nel  quale  si  può  vedere 
ogni  Volterrano,  essendo  Volterra  nella 
cima  di  un  Monte  ed  essendo  stato  il  re,  ar¬ 
rivato  a  Volterra,  accolto  dagli  stessi  Vol¬ 
terrani  ;  il  terzo  è  Fizia,  nel  quale  intendo 
il  Gran  Siniscalco  che  mai  abbandonò  (il 
re)  ;  e  lo  chiamo  Fizia  per  la  sua  integerrima 
amicizia  allo  stesso  re  ».  Adunque  tre  sono 
gl’  interlocutori  :  Dorus  che  è  il  fuggiasco 


re  Luigi  —  il  novello  sposo  della  regina, 
principe  di  Taranto  — ,  Phytias  che  è  il 
siniscalco  Acciaiuoli,  e  Montanus  che  è  il 
popolo  di  Volterra.  Montanus  vede  Doro 
fuggente  e  lo  invita  a  trattenersi  e  a  ripo¬ 
sarsi.  Doro  però  si  scusa  e  palesa  il  suo 
tremore  e  la  sua  disperazione  ;  ma,  per¬ 
suaso  da  Phytias,  acconsente  ad  entrare 
nelle  case  dell’ospite  e  qui  narra  le  sue 
sventure.  Polifemo,  sceso  dalle  rive  del 
Danubio  (Lodovico  d’  Ungheria  vendicatore 
dell’  ucciso  fratello  Andrea)  distrusse  le 
greggi,  sventrò  le  agnelle  e  desolò  la  selva. 
Come  nella  II  egloga  del  Petrarca,  non  manca 
in  questa  del  Boccaccio  un  nostalgico  ri¬ 
cordo  del  febee  regno  di  Argo  (re  Roberto). 
Al  racconto  di  tanta  sciagura  Montano  non 
può  trattenere  le  lacrime  ed  è  perciò  rim¬ 
proverato  da  Phytias.  Doro  continua  il 
racconto  che  termina  con  un  accenno  al¬ 
l’abbandono  da  parte  della  Nobiltà  è  allo 
sbarco  a  Porto  Ercole.  L’egloga  termina 
con  un  vaticinio  di  Montano,  che  predice  a 
Doro  nuovi  dolori  e  nuove  delusioni,  dopo 
le  quali  sarà  vicino  al  ritorno.  Ma  Doro 
non  potrà  cogliere  il  serto  di  alloro  prima 
di  aver  sacrificato  una  fronda  della  sacra 
pianta  per  salvare  le  altre  (cioè  la  vendita 
di  Avignone  al  Papa).  Al  cader  della  sera, 
gli  ospiti  gustano  i  cibi  preparati  da  Galatea. 
in  questa  egloga,  nella  quale  lo  sforzo  del¬ 
l’allegoria  è  continuo,  Volterra  occupa  un 
posto  importante,  anche  se  è  vero  che 
Montano  rappresenta  niente  altro  che  i 
sentimenti  dei  poeta.  Senonché  il  com¬ 
mentatore  póne  il  quesito  :  Luigi  di  Taranto 
si  fermò  veramente  a  Volterra  ì  Malgrado  i 
dubbi,  egli'  propende  ad  una  risposta  af¬ 
fermativa.  Infatti,  Luigi,  trasferendosi  da 
Val  di  Pesa  a  Foce  di  Arnaccio  per  la  via 
Volterrana,  dovette  necessariamente  toc¬ 
care  Volterra.  Ora  non  è  credibile  che  la  città, 
legata  da  forti  vincoli  agli  Angioini,  abbia 
chiuso  le  porte  in  faccia  all’esule.  E  Raffaello 
Maflei  ci  ha  lasciato  una  precisa  notizia 
di  questa  visita  regale  :  «  ....non  volendo 
i ,  fiorentini  ammetterlo  per  timore  di  di¬ 
spiacere  al  re  d’  Ungheria,  se  ne  venne  a 
Volterra  insieme  con  il  vescovo  di  Firenze 
e  con  il  detto  Niccola  (Acciaiuoli),  dove  fu 
ricevuto  e  molto  onorato  da’  Beiforti  e  da 
tutta  la  città  e,  dopo  io  giorni  che  vi  si 
trattennero,  furono  ac'compagnati  da  molti 
cittadini  fino  a  Vada  dove,  havendo  aspet¬ 
tate  le  galere  genovesi,  sopra  di  quelle  si 
imbarcarono  con  prospero  vento  ».  Rèsta 
il  fatto,  assai  strano,  che  nessuno  dei  vecchi 
storici  volterrani,  eccezione  fatta  pel  Maf- 
fei,  ricorda  questa  visita  ;  ma  questo  strano 
silenzio  non  giustifica  i  dubbi  di  molti  scrit¬ 
tori,  mentre  lo  stesso  Boccaccio  colma  la 
lacuna  con  la  sua  citata  lettera  a  fra  Mar¬ 
tino  da  Signa. 

*  David  con  la  tromba.  —  È  il  capitolo 
d’qna  «  Vita  del  Buonarroti  »,  di  cui  Gio¬ 
vanni  Papini  anticipa  la  pubblicazione  nella 
rivista  aretina  II  Vasari.  L'autore  comincia 
col  chiedersi  il  significato  di  queste  parole, 
che  si  leggono,  di  mano  di  Michelangiolo, 
in  un  disegno  del  «  David  »,  che  è  ora  al 
Louvre  :  «  Davicte  cholla  fromba  e  io  chol- 
l’arco....  ».  Forse  sono  il  principio  di  una 
poesia  mai  terminata,  nella  quale  Michelan¬ 
giolo,  paragonandosi  al  re  salmista,  avrebbe 
chiaramente  disteso  il  concetto.  Ad  ogni 
modo  il  parallelo  non  poteva  essere  che 
metaforico,  e  se  si  pensa  al  significato  tutto 
spirituale  che  la  parola  «  arco  »  ha  nella 
«  Divina  Commedia  »,  Michelangiolo  dovette 
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usarla  nel  senso  di  potenza  d’  ingegno,  aiu¬ 
tata  dall’amore  e  dall'  ispirazione  divina. 
L’arma  è  dunque  spirituale,  e  spirituale 
deve  essere  la  vittoria  :  forse  il  superamento 
di  un  avversario,  di  un  rivale.  E  olii  poteva 
essere  il  bersaglio  di  Michelangiolo,  nel  tempo 
che  lavorava  al  «  David  »  ?  Il  Papini  pensa' 
a  due  grandi  artisti,  uno  morto  e  uno  vivo  : 
a  Donatello  e  a  Leonardo  da  Vinci.  Il  se¬ 
condo,  però,  gli  sembra  più  probabile  sup¬ 
posizione.  (  Questo  particolare  vale  a  far. 
capire  con  quale  disposizione  d’animo  il 
Buonarroti  lavorasse  al  suo  gigante,  dove, 
mentre  ha  voluto  sfogare  la  sua  perizia 
anatomica  e  la  sua  passione  per  le  membra 
sane  e  belle,  ha  voluto  anche  raffigurare 
il  viso  di  un  giovane  figlio  di  re,  che  si 
accinge  alla  prima  vittoria  con  l’austerità 
del  responsabile,  l’orgoglio  del  designato  e 
la  malinconia  di  chi  già  indovina  la  finale 
vanità  di  ogni  vittoria.  Per  intendere  l’eccel¬ 
lenza  del  capolavoro  michelangiolesco  basta 
confrontarlo  con  i  «  David  »  che  anterior¬ 
mente  avevano  fatti  in  Firenze  il  Verrocchio 
e  Donatello.  Ambedue  avevano  rappresen¬ 
tato  il  giovane  eroe  dopo  la  vittoria  ed 
erano  dominati  dall’  idea  storica  della  sua 
adolescenza.  L’  idea  nuova  di  Michelangelo 
fu  di  scolpire  un  David  che  ancora  non  ha 
ucciso  Golia,  cioè  nell’attesa,  più  drammatico. 
È  rovesciò  tutti  i  dati  convenzionali  e  tra¬ 
dizionali  che  mostravano  David  piccino  da¬ 
vanti  al  Filisteo.  Il  pigmeo  fromboliere 
prese  il  posto,  anche  fisico,  del  soccom¬ 
bente  ;  si  trasformò  in  colosso.  Tutti  lo 
immaginavano  piccolo"  e  Michelangiolo  lo 
raffigurò  più ,  gigantesco  di  qualunque  altra 
figura  che  allora  fosse  nell'arte.  Dopo  que¬ 
ste  giuste  osservazioni  critiche,  il  Papini 
si  diffonde  sulle  vicende  della  statua.  Com¬ 
messa  dall’Opera  del  Duomo,  e  destinata, 
nel  pensiero  di  chi  la  commise,  ad  esser 
collocata  presso  S.  Maria  del  Fiore,  come 
opera  sacra,  sorsero  poi  incertezze  e  dispute 
intorno  al  luogo  dovè  il  gigante  doveva 
essere  più  opportunamente  collocato.  L’Ope¬ 
ra  di  S.  Maria  del  Fiore  il  25  gennaio  1504 
giunse  a  convocare  una  commissione  di 
una  trentina  di  persona  per  aver  lumi  al 
riguardo.  Fu  deciso  di  porre  il  «  David  » 
sul  ripiano  dinanzi  al  Palazzo  della  Signo¬ 
ria.  La  statua  vi  fu  trasportata  il  14  mag¬ 
gio,  ed  allora  cominciarono  le  sue  avven¬ 
ture.  La  notte  seguente  fu  presa  a  sas¬ 
sate  • —  come  racconta  il  Landucci  • —  che 
il  Papini  attribuisce  a  .  giovinòtti  aizzati 
dagli  artisti  scavalcati.  Nei  tumulti  del 
1527  un  pietrone  buttato  giù  dal  palazzo 
ruppe  un  braccio  al  «  David  »,  né  fu  ri¬ 
messo  che  nel  1543.  Finalménte  nel¬ 
l’agósto  del  1873,  il  divino  frombolatore 
fu  tolto  alla  luce  del  sole  e  rinchiuso  in  una 
fredda  prigione  ufficiale  in  via  Ricasoli.  Al 
suo  posto,  in  piazza,  misero  una  copia  ; 
un’altra  domina  il  cielo  sul  colle  di  S.  Mi¬ 
niato.  Come  sempre  accade  nel  mondo 
conclude  il  Papini  • —  le  contraffazioni  sono 
in  bella  vista  e  la  grandezza  vera  è  incar¬ 
cerata  . 

if.  Un  Museo  del  Costume  e  delle  Arti 
popolari  del  Mezzogiorno  a  Napoli.  —  Con 

un  lungo  articolo  del  suo  critico  d’Arte 
E.  Campana,  il  Mattino  del  20  luglio  pro¬ 
pugna  la  istituzione  di  un  grande  Musèo 
del  Costume  e  delle  Arti  popolari  del  Mezzo¬ 
giorno  a  Napoli.  Il  vantaggio  che  le  regioni 
del  Mezzogiorno  riceverebbero  da  un  tale 
Museo  è  facile  immaginarlo.  Esso  dovrebbe 
essere  non  soltanto  retrospettivo,  cioè  non 
documentare  solamente  la  produzione  degli 
artisti  e  dell’artigianato  nel  passato,  ma 
fornire  l’esatta  visione  di  quella  che  è  la 
produzione  contemporanea  in  fatto  di  stoffe, 
di  tappeti,  di  ceramica,  di  legni  e  ferri  la¬ 
vorati,  di  lavori  in  bianco,  in  cuoio,  in  seta, 
in  corallo  ecc.  Una  esposizione  permanente 

—  cioè  —  che  desse  ai  turisti  e  viaggiatori 
di  passaggio  per  Napoli  l’ idea,  per  quanto 
più  possibile  fedele,  della  operosità  e  della 
genialità  creativa  delle  pqpolazioni  meri¬ 
dionali.  Non  tutti  possono  andare  a  Longo- 
bucco  e  a  Pescocostanzo  ;  ma  molti  senti¬ 
ranno  il  desiderio  di  andarvi,  dopo  avere 
ammirato  i  bellissimi  tappeti.  Cosi  come  per 
gli  altri  prodotti,  nei  quali  si  rispecchiano 
le  particolari  attitudini  delle  varie  regioni 
e  le  loro  speciali  lavorazioni  (il  bisso,  in 
Puglia  ;  il  tessuto  di  fibra  di  ginestra,  in 
Calabria  ;  le  pietre  dure,  nel  napoletano  ; 
i  merletti,  nell'aquilano,  ecc.).  Di  tutta 
questa  produzione  l’articolista  ha  potuto 
osservare  i  pregi  e  le  manchevolezze  nelle 
mostre  regionali,  interregionali  e  nazionali 
di  quest’ultimo  ventennio.  Cosi  egli  propone 
tutto  un  complesso  d’  iniziative  culturali  ed 
editoriali,  atte  ad  elevare  il  gusto  del  pub¬ 
blico  e  a  orientare  artisti  e  artigiani  verso 
forme  più  rispondenti  alle  esigenze  contem¬ 
poranee,  ai  progressi  tecnici  e  dinamici 
dai  quali  non  possono  prescindere  le  arti 
industriali,  se  vogliono  vivere  e  prosperare. 
In  conclusione,  per  quest’azione  da  svolgere 
nell’  interesse  della  cultura  e  delle  arti  appli¬ 
cate,  il  Museo  dovrebbe  essere  un  organismo 
vivente,  un  centro  propulsore  di  progresso, 
quello  che  Napoli  fu  in  passato  :  la  vera 
Universitas  delle  arti  decorative.  —  Quanto 
al  costume,  è  risaputo,  nessuna  parte  d’  Italia 
ne  ha  tanti  e  cosi  pittoreschi  come  il  Mezzo¬ 
giorno.  Puglia,  Calabria,  Abruzzo,  Molise, 
Campania,  Basilicata  fornirebbero  tal  va¬ 
rietà  di  abbigliamenti  da  costituire  la  più 
squisita  gioia  per  gli  occhi  e  il  più  efficace 
richiamo  turistico.  Il  Campana  si  riporta 
opportunamente  al  Museo  di  Arles,  in  Pro¬ 
venza,  e  rileva  con  copie  di  argomentazioni 
tutto  quello  che  avrebbe  in  più  il  Museo  del 
Mezzogiorno,  con  la  sua  civiltà  millenaria, 
con  la  contaminazione  e  il  succedersi  di  cosi 
svariate  dominazioni.  Al  Museo,  che  questi 
costumi  dovrebbe  presentare  in  funzione 
di  vita,  cioè  nelle  scene  più  caratteristiche 
e  non  sotto  vetrine,  dovrebbero  essere 
annessi  :  1)  Una  biblioteca  folkloristica,  di¬ 
stribuita  per  regioni  ;  2)  un  Archivio  foto¬ 
grafico  del  paesaggio  ;  3)  una  Collezione  di 
stampe  a  colorì,  riflettenti  il  costume  ;  4) 
una  discoteca  per  i  canti  popolari  più  rappre¬ 
sentativi,  dai  solenni  corali  della  vendemmia 
e  della  sarchiatura  fino  alla  dolcissima 
ninna-nanna  e  all’  Inno  al  Sole,  che  ancora 
si  canta  in  alcuni  paesi  dell’Alto  Appennino. 
Interessantissima  la  Sezione  infantile,  descrit¬ 
ta  minuziosamente,  con  la  varietà  dei  giocat¬ 
toli,  dei  gingilli,  degli  amuleti  ;  con  la  ric¬ 
chezza  degli  ori  e  la  vaporosità  delle  trine 
e  dei  merletti  ;  con  le  pareti  tappezzate  delle 
parole  e  delle  melodie  che  cullano  l’ infan¬ 
zia  ;  con  la  varietà  di  queste  culle,  da  quella 
scavata  nel  tronco  d’albero  e  incisa  di 
mistici  segni  a  quella  di  vimini  infettucciati, 
che  le  donne  recano  sul  capo  quando  vanno 
in  campagna. 

*  Professione  di  fede  di  Nicola  Fabrizi. 

—  Il  Fabrizi,  che,  dal  1831,  era  stato  quasi 
sempre  all’avanguardia  di  ogni  moto,  che 
di  moltissimi  era  stato  quasi  il  battistrada 
con  sacrifici  sensibili  della  propria  persona 
e  della  propria  fama,  non  era  uomo  da 


rimanersene  immobile  nella  contemplazione 
d’ idealismi  non  pratici.  Perciò  non  deve 
fare  impressione  il  compiacimento  del  fra¬ 
tello,  cui  comunicava  i  suoi  proponimenti  : 

«  Quello  che  mi  ha  fatto  immensamente 
piacere  —  gli  rispondeva  Luigi,  da  Nizza, 
il  9  aprile  1860  —  è  di  aver  compreso  il  tuo 
modo  di  vedere  politico  sufl’attualità  e  di 
saperti  non  avverso,  anzi  favorevole  ».  Dalle 
comunicazioni  di  Luigi  Rava  sappiamo 
come,  fin  dal  settembre  1859,  il  Fabrizi  si 
adoperasse  a  preparare  e  finanziare  il  ten¬ 
tativo  di  Rosolino  Pilo  e  quella  spedizione, 
che,  col  nome  dei  Mille,  doveva  divenire 
leggendaria.  Ma  quando  vide  che  per  far 
trionfare  il' buon  diritto  di  coloro  che  ave¬ 
vano  combattuto  per  la  patria  e  per  otte¬ 
nere  che  questa. riconoscesse  i  sacrifici  ulti¬ 
mamente  fatti  occorreva  occupare  un  posto 
dal  quale  si  potesse  parlare  con  autorità 
senza  aspettare  la  carità  altrui,  egli  pensò 
dapprima  di  seguire  il  consiglio  del  fratello 
che  lo  incitava  a  prendere  servizio  nell’eser¬ 
cito  del  nuovo  Regno.  E  quantunque  non 
avesse  negli  ultimi  tempi  seguito  l’esempio, 
né  approvata  la  pregiudiziale  di  Giuseppe 
Mazzini,  a  lui,  dopo  lungo  silenzio,  espresse 
1’  idea  balenatagli  in  mente.  A  questa  comu¬ 
nicazione  il  Mazzini  rispose  con  una  let¬ 
tera,  dove  si  legge  il  seguente  brano  signifi¬ 
cativo  :  «  Se  tu  intendessi  nel  vecchio  senso 
di  abdicazione  assoluta  il  dovere  del  mi¬ 
litare  italiano,  ti  direi:  non  accettare.... 
Se  intendi  che  l'esercito  italiano  giovi  al 
paese  e  sia  il  baluardo  della  sua  libertà, 
della  sua  Unità,  e  che,  giurando  a  un 
uomo,  tu  giuri  al  rappresentante  di  quelle 
cose,  libero  d’operar  contro  lui  qualunque 
volta  ch’ei  la  tradisca  visibilmente,  allora 
accetta  :  e  possa  essere  l’esercito  composto 
d’uomini,  come  tu  sei  !  È  tutta  la  risposta 
che  posso  darti  in  coscienza.  Un  tempo,  eri 
p.ù  utile  come  cospiratore  indipendente. 
Oggi,  le  circostanze  sono  diverse  ».  La  let¬ 
tera  lascia  trapelare  il  timore  che,  passando 
nell’esercito  regio,  il  Fabrizi  segua  l'esempio 
degli  altri  e  sia  anch’egli  perduto  per  il 
partito  d’azione.  Tuttavia,  un  uomo  come 
lui,  che  desiderava  di  continuare  ad  essere 
utile  al  partito  della  libertà,  non  poteva 
rimanersene  in  una  deleteria,  intransigenza. 
Si  discusse  nella  stampa  il  suo  atteggiamento. 
Un  solo  giornale,  il  «  Malta  Times  »  di  Vai¬ 
letta,  ne  assunse  la  difesa  ;  e  all’editore  di 
questo  periodico  egli  si  senti  in  dovere  di 
esprimere  i  suoi  ringraziamenti  colla  let¬ 
tera  che  oggi  pubblica  e  commenta  Eugenio 
Casanova  nella  Rassegna  storica  del  Risor¬ 
gimento.  Scriveva  il  Fabrizi  :  «  Per  non  re¬ 
stare  dubbio  presso  i  miei  amici,  né  in  balia 
di  subdole  interpetrazioni  di  contrari,  mi 
spiego  :  Non  mazziniano  nel  senso  normale, 
apprestato  dalla  calunnia,  accettato  dal¬ 
l’ignoranza.  Fra  i  più  antichi  amici  personali 
e  politici  dell’  illustre  Proscritto,  dei  più 
inalterati.  Discepolo  di  fede  nei  principii  e 
nell’azione  ;  non  proselito  cieco  ;  ma  arbitro 
e  indipendente,  giusta  i  dettami  di  un  giu¬ 
dizio  confidente  in  se  stesso.  Non  Giuda,  né 
Pilato,  né  tampoco  Pietro,  per  rinnegare, 
disconoscere  o  alterare  a  seconda  di  inte¬ 
ressi  o  di  tempi  la  riconoscenza,  che  tutta 
l’attuale  generazione  politica,  1’  Italia,  debbe 
allo  schernito  Profeta  dell’  idea,  ma  pur 
Profeta  de’  successi,  che  non  pochi ^  usu- 
fruttatori  d’oggi  né  parteggiavano,  né  am¬ 
mettevano  possibili.  Cospiratore  con  lui  e 
con  quanti  per  diverse  vie  tendenti  alla 
Unità  indipendente  e  libera  della  nostra 
Patria  fidassero  nella  mia  cooperazione  al¬ 
l’oggetto  di  sviluppare  le  forze  vitali  della 
Nazione  per  rigenerarsi,  costituendo  se 
stessa  ;  ma  rispettando  ed  accettando  leal¬ 
mente  la  sovranità  della  Nazione  in  ogni 
parte  ove  essa  ne  ha  pronunciato  i  destini, 
senza  rinunziare  a  quella  libertà  di  opi¬ 
nioni,  cui  aprono  via  di  ragione  e  di  diritto 
le  libere  istituzioni».  Questa  la  professione 
di  fede  del  Fabrizi,  dove  è  la  giusta  valu¬ 
tazione  ed  esaltazione  dell’opera  del  Profeta 
dell'  idea,  ed  insieme  Profeta  dei  successi  ; 
ma  non  per  questo  il  Fabrizi  rimane  immobile 
in  pregiudiziali  ormai  sorpassate  dopo-che  la 
Nazione  si  è  reiteratamente  pronunziata  col- 
1’  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele  »  delle  annes¬ 
sioni  e  di  Giuseppe  Garibaldi  e  colla  pro¬ 
clamazione  del  Regno. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  sulla  commedia  sconosciuta 
del  Goldoni. 

Nel  Marzocco  del  30  marzo  di  quest’anno 
avevo  fatto  notare,  che  nel  libro  sui  costumi 
e  gli  usi  dei  Veneziani  ( Bemerkungen  iiber 
den  Charakter,  die  Sitten  Und  Gewohnheiten 
der  Venetianer)  di  J.  F.  Fick,  si  accennava 
ad  una  commedia  del  Goldoni,  a  tutti  sco¬ 
nosciuta.  La  notizia  mi  valse  parecchie  let¬ 
tere  di  goldonisti,  che  mi  chiedevano  ulteriori 
particolari  e  m’ incitavano  —  soprattutto 
il  compianto  dr.  Cesare  Musatti  —  a  pro¬ 
seguir  le  indagini,  «  per  stabilire,  se  per 
caso  non  si  trattasse  d'una  commedia  spac¬ 
ciata  dai  comici  per  goldoniana,  onde  atti¬ 
rare  gente  a  teatro  ». 

Ripresi  dunque  le  ricerche,  ma  con  poca 
speranza,  perché  il  Fick  non  diceva  né  il 
titolo  della  commedia  in  questione,  né  quan¬ 
do  fosse  stata  rappresentata.  Il  caso,  eh’  è 
spesso  un  prezioso  collaboratore,  mi  venne 
in  aiuto  :  trovai  la  commedia,  ma  trovai  nel 
tempo  stesso  che  il  Fick  s’era  ingannato. 
Il  lavorò  non  è  del  Goldoni,  ma  di  quel 
Bartolommeo  Suppiei,  detto  il  Cappellaio 
dalla  sua  professione,  il  quale  aveva  fatto 
rappresentare  a  Venezia  commedie  e  tra¬ 
gedie  con  varia  fortuna. 

Il  Fick,  che  nella  prefazione  dice  di  voler 
descrivere  la  vita  veneziana  fra  il  1790  é 
il  1795  (p.  IX),  può  aver  assistito. alla  recita 
de  La  Peata,  molte  volte  replicata  nel  feb¬ 
braio  e  nel  marzo  1794  e  ripresa  nel  carne¬ 
vale  dell’anno  seguente.  Se  lo  scrittore  te¬ 
desco  equivoca  sul  nome  dell’  autore,  ri¬ 
corda  però  bene  la  trama  del  lavoro,  al¬ 
meno  per  quello  che  riguarda  la  prima 
parte.  Basta  confrontare  il  brano  con  la 
Gazzetta  Urbana  Veneta,  che  diffusamente 
parla  della  commedia,  e,  strano,  special- 
mente  di  quanto  tace  il  Fick.  Le  relazioni, 
in  tal  modo,  si  completano. 

L’argomento,  secondo  il  Fick,  sarebbe  il 
seguente  :  parecchie  donne  hanno  rispar¬ 
miato  per  un  anno,  allo  scopo  di  passar 
allegramente  una  giornata.  Il  giorno  fis¬ 
sato,  stanno  per  imbarcarsi  sulla  peota, 
quando  giunge  la  notizia  fulminante,  che 
il  cassiere  è  sparito  con  la  cassa.  «  Si  la¬ 
mentarono,  imprecarono  —  e  alla  fine,  la¬ 
sciarono  quel  luogo,  tanto  più  rattristate 


quanto  più  allegre  si  erano  radunate  per 
iniziare  in  compagnia  i  loro  sollazzi  »,  con¬ 
clude  il  Fick,  un  po’  a  modo  suo. 

La  commedia,  che  ha  tutto  il  sapore 
d’  una  rivista,  prosegue,  .  invece.  L’  inter¬ 
vento  d’un  socio  pone  fine  alla  confusione 
e  si  parte  per  Mestre.  Un  improvviso  mal¬ 
tempo  li  costringe  però  a  sbarcare  ;  vanno 
a  cenare  alla  Giudecca,  dove  ridono,  can¬ 
tano,  ballano  e  litigano,  con  quella  caratte¬ 
ristica  esuberanza  pel  popolo  veneto.  (Di 
questi  garangheli  parla  anche  il  Fick,  senza 
però  dire  che  c'entrano  nella  commedia). 
La  scena  seguente  rappresenta  1’  ingresso 
d’un  teatro  :  si  vedono  i  bigliettinai,  i  ven¬ 
ditori  d’aranci,  di,  mele,  di  storti  ;  la  gente 
che  va  allo  spettacolo  :  quadretto  ritratto 
anche  dal  Goldoni  nella  Putta  onorata,  e 
che  fu  causa  forse  della  confusione  dei 
nomi.  Il  quart’atto  mostra  la  sala  del  tea¬ 
tro  :  pubblico  finto  e  pubblico  vero,  assi¬ 
stono  alla  prima  rappresentazione  della  tra¬ 
gedia  Muzio  Scevola  di  un  poeta  fiorentino. 
Ciò  dà  campo  al  .Suppiei  di  far  la  carica¬ 
tura  delle  tragedie  e  del  modo  di  recitarle. 
Il  pubblico  finto  Incomincia  a  ridere  e  fi¬ 
nisce  col  fischiare,  e  in  mezzo  al  baccano 
cala  la  tela  del  teatrino  e  quella  del  teatro 

L’autore  ebbe  là  furberia,  oltre  al  metter 
in  scena  un  fatto’^vero,  di  far  sfilare  negli 
ultimi  atti  persone  conosciute.  Non  occor¬ 
reva  di  più  per  riempire  il  teatro  per  molte 
sere.  Ma  quello  che  gl)  fu  di  vantaggio  a 
Venezia,  gli  fu  di  svantaggio  a  Padova. 
E  la  sera  del  23  aprild  1795  La  Peota,  re¬ 
citata  dalla  compagni^  Battaglia,  ebbe  la 
stessa  sorte  della  tragedia  Muzio  Scevola  :  i 
due  sipari  scesero  egualmente  fra  i  fischi 
e  gli  urli. 

Carlo  L.  Curiel. 

Una  postilla  ai  ricordi  livornesi 
sullo  Schuré. 

La  Società  fra  gli  amici  di  Edoardo  ■ 
Schuré  si  è  definitivarjiente  costituita,  eleg¬ 
gendo  Giorgio  Lecomte,  dell’Accademia  di 
Francia,  a  presidenteì  ed  il  prof.  Alfonso 
Roux  (32,  Rue  de  la  :  République  -  Saint 
Germain  en  Laye  -  Séine  et  Oise)  a  Vice- 
Presidente.  Essa  hà  intanto  inaugurato  una 
lapide  sulla  casa  natalej  del  poeta,  a  Stras¬ 
burgo,  e  tenuto  una  conferenza  al  teatro 
Alberto  I  a  Parigi. 

Insieme  a  questa  nótizia  mi  capita  la 
risposta  che  Giacomo  feraun  ha  creduto  di 
dover  dare  al  mio  articolo  sul  Marzocco 
del  18  maggio.  Perché  io  ho  scritto  che 
Isolda  risponde  a  Tristano  «  dove  è  la  casa 
e  il  focolare  di  Tristano  là  torni  Isolda  » 
il  Braun  mi  osserva,  che  einkehren  non  signi¬ 
fica  tornare  e  Haus  und  Heim  vuol  dire 
«  casa  e  patria  »  e  non  già  «  focolare  ». 

Ma  intendiamoci:  l’amico  Braun  non 
vorrà  mica  credere  jche  io  abbia  ripetuto 
stenograficamente  quel  qhe  mi  diceva  Schuré.... 
quarantacinque  anni  or  sono  !  Diamine  !  ho 
una  buona  memoria)  ;  ma  non  mica  fino 
a  questo  punto.  Le  .parole  da  me  citate 
Dov’  è  la  casa  d  il  focolare  di  Tristano 
là  torni  I soldo, fc- 

sono  tolte  dallà^traduzione,  facile  a  rico¬ 
noscere,  che  del  Boema  ha  dato  un  lette¬ 
rato  illustre  professore  di  tedesco  in  una 
primaria  università  del  regno.  La  qual  cosa, 
a  parer  mio,  significa  che  il  lessico  tedesco 
è  assai  più  vasto  è  •  consente  assai  più  inter¬ 
pretazioni  di  quelle  registrate  dal  grande 
Valentini  e  dall’aggiornamento  che  ne  fece 
il  Bulle.  Ed  è  forse  sbagliata  anche  questa 
traduzione  dei  versi  che  precedono  i  due 

Ora  tu  tni^imnduci  nel  tuo.  regno 
per  mostrarmi  il  tuo  retaggio 
come  fuggirei}  io  il  paese 
che  comprende  tutti  i  mondi  ? 

Dove  bisognerà  intendere,  che  il  regno 
della  Notte  è  i||  regno,  l'eredità  di  Tri¬ 
stano,  novello  Plutone',  e  che  esso  com¬ 
prende  anche  il  mondo  della  Luce.  Questo 
però  lo  dico  io,  e  se  sbaglio,  sbaglio  io  sol¬ 
tanto  e  non  Schuré. 

Arrogi,  direbbeiiin  secentista,  che  il  Braun 
m’ insegna  come  k;F oluspa  si  componga  di 
spa  (visione)  e  di  Volu  genitivo  di  volva 
(o  di  vaia,-  amico  Braun  ?).  Ma  questo  è 
detto  anche  nella  versione  inglese  del  Thorpe, 
e  Schuré,  che .  l’aveva  studiata,  come  dissi 
nell’articolo  incriminato,  lo  sapeva.  Se 
n’era  dimenticato,  ecco  tutto,  ed  io  volli 
solamente  spiegare  come  avesse  potuto 
cadere  in  errore,  jvisto  che  tanto  scandalo 
si  era  suscitato  ! 

Cosa  direbbe,  il  Braun,  dei  dieci  versi 
scoperti  dal  Lamartine  nelle  ottave  del- 
l’Ariosto,  e  del  verso  che  egli  lesse  • —  e 
tradusse  in  buon  francese  . —  nel  canto  di 
Ugolino  : 

E  due  di  lor  chiamai,  poi  che  fur  morti  ? 
E  di  Vittor  Hugo,  che  .mise  bug-pipe  invece 

Abbonamento 
straordinario 
al  MMarzocco 

dal  1°  Settembre  al  31  Dicembre  1930 
Lire  7  (Estero  16) 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  di  spesa. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 


di  bag-pipe  (cornamusa)  ed  a  quei  di  Guer- 
riesey  che  lo  avvertivano,  rispose  inviperito 
«  Bug-pipe,  bug-pipe  !  »  Ve  lo  dico  io  Vittor 
Hugo,  poeta,  drammaturgo  e  pari  di  Fran¬ 
cia  !  Quel  che  scrivo  fa  legge  !  ». 

Che  ne  direbbe  amico  Braun  ?  Io  ne  sorri¬ 
derei  ;  e  non  cercherei  di  provocare  l’ab¬ 
baiata  dei  ragazzi.  E  voi,  ombre  immortali 
di  Bouvard  e  di  Pecuchet,  indagatori  degli 
errori  dei  grandi  uomini,  che  ne  direste  ? 
Sono  sicuro  che  sorridereste  anche  voi. 

E  non  se  ne  parli  più. 

Rinaldo  Pitoni. 

Chi  ospitò  Mistral  a  Frascati  nel  1891. 

Nel  n.  30  del  Marzocco  (27  luglio  1930) 
ultimo  pubblicato  prima  della  sosta  estiva, 
a  proposito  della  nobildonna  romana  che 
avrebbe  organizzato  a  Frascati  in  onore 
del  felibrismo  un  ricevimento  a  cui  inter¬ 
venne  Mistral,  si  è  stampato  che  questa, 
indicata  dall’articolista  del  Mercure  de 
Franse  come  Donna  Enrichetta  Castellani 
dovette  essere  invece  senza  dubbio  la, 
Duchessa  di  Sermonetà  Enrichetta  Caetani. 
Ora  ci  vien  fatto  osservare  che  questa  cor¬ 
rezione  è  erronea.  I  Caetani  non  hanno 
mai  avuto  né  una  villa  né  un  villino’  né 
un  semplice  pied-à-terre  a  Frascati.  L’ospite 
di  Mistral  fu  proprio  Donna  Enrichetta 
Castellani  che  negli  ultimi  anni  della  Roma 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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umbertina  tenne  un  salotto  franco-italiano 
di  qualche  importanza.  Donna  Enrichetta 
era  francese  di  nascita  ed  aveva  sposato 
un  Castellani  della  famiglia  illustre  degli 
orafi  romani. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Rievocazioni 

dell’Ottocento 

Giuseppe  Sacconi 

1. 

Dir  male  del  monumento  innalzato  sul 
/  versante  nord  del  Colle  Capitolino  1 —  al 
u  quale  non  saprei  per  quale1  ragione  si  asse¬ 
gna  il  nome  inconcludente  di  Vittoriano  — 
è  ormai  un  luogo  comune  :  le  critiche  più 
o  meno  competenti  in  arte,  hanno  aòcom- 
pagnato  le  vicende  della  costruzione  e  non 
hanno  rallentato  dopo  la  immatura  morte 
dell’autore,  l’opera  dèi  quale  '  sta  per  di¬ 
ventare  la  testa  di  turco  responsabile  di 
qualsiasi  sproposito  che  si  commetta  nelle 
sue  adiacenze  :  esaurite,  o  diventate  stantie 
le  critiche  stilistiche  del  monumento,  oggi 
tocca  al  materiale  impiegatovi  di  fare  le 
spese  di  un  biasimo,  che  si  va  ripetendo 
come  paròla  d’ordine,  per  la  scelta  della 
pietra  Botticino,  fatta  or  sono  più  di  qua- 
rant’anni  dall’architetto  Sacconi  :  ed  anche 
nel  recente  congresso  .  di  Studi  romani, 
non  è  mancata  la  solenne  esplosione  di 
\  questo  biasimo,  che  vorrebbe  essere  Un  di- 
,  versivo  dal  poco  confortante  risultato  delle 
demolizioni  compiute  inconsultamente  alle 
falde  del  colle  capitolino  ;  tanto  che,  se 
^  avviene  che  una  voce  si  levi  a  deplorare 
le  condizioni  nelle  quali  è  ridotto  il  Cam¬ 
pidoglio,  la  colpa  è  senz'altro  accollata  al 
monumento  del  Sacconi,  che  viene  procla¬ 
mato  «  altissimo,  tediosamente  prolungato, 
vano  portico  di  accecante  botticino  impla¬ 
cabilmente  bianco,  dall’abbacinante  can¬ 
dore  di  ghiacciajo  :  materiale  orrendo,  sa¬ 
ponoso,  biaccoso  »  :  ma  chi  volesse  sapere 
quale|  materiale  avrebbe  dovuto  meritarsi 
la  preferenza  del  Sacconi,  attenderebbe  in¬ 
vano  una  risposta  concreta,  e  dovrèbbe 
accontentarsi  dell’asserzione  che  (d’enorme 
«  errore  della  scelta  avvenne  per  un  malau- 
«  gurato  connubio  fra  l'arte  e  1’  interesse 
«  politico  »  :  in  termini  meno  sibillini  «  per 
far  piacere  a  Zanardelli  ». 

A  venticinque  anni  di  distanza  dalla 
morte  di  Giuseppe  Sacconi,  mentre  i  lavori 
di  finimento  si  trascinano  burocraticamente 
fra  la  indifferenza  del  pubblico  e  la  noncu¬ 
ranza  degli  artisti,  assorti  nell’  impresa  del 
Novecento,  parmi  doveroso  fare  un  poco 
di  giustizia,  in  nome  delle  relazioni  mante¬ 
nute  col  Sacconi  durante  lo  svolgimento 
degli  studi,  e  per  quella  azione  che  mi  fu 
dato  di  esercitare  nelle  fasi  più  diffìcili  della 
esecuzione,  per  la  complessità  dei  problemi 
estetici  da  risolvere,  e  raggravarsi  delle 
condizioni  di  salute  dell’architetto  :  un  pe¬ 
riodo  di  intimo  scambio  di  idee,  che  non 
ebbe  né  rallentamenti,  né  dissensi,  contra¬ 
riamente  a  quanto  venne  asserito  nel  vo¬ 
lume  dell’ Acci  aresi,  dedicato  all’Opera  mas¬ 
sima  di  G.  Sacconi,  colla  frase  «  il  Beltrami, 
«  che  non  aveva  risparmiato  le  sue  critiche 
«  al  Sacconi,  si  mostrò  poi  estimatore  di 
«  lui,  e  a  lui  molto  affezionato  ».  No  :  dal 
giorno  in  cui,  or  sono  quarantacinque  anni, 
nel  gruppo  dei  commissari  regionali  per  la 
conservazione  dei  monumenti  ebbi  a  col¬ 
lega  il  Sacconi  —  con  altri  valentuomini 
‘  dell’ottocento,  quali  il  Del  Moro  e  il  D’An- 
drade  —  non  solo  fui  costante  sostenitore 
del  geniale  artista,  ma  ne  assecondai  calo- 
.  .  rosamente  il  proposito  di  evitare  la  troppo 
Wjigida  applicazione  dei  canoni  dell’arte 
’  classica,  come  dimostrerò  più  avanti,  pre¬ 
ferendo,  per  rendere  giustizia  al  Sacconi, 
prendere  lo  spunto  dalla  breve  prefazione 
al  recente  volume,  dal  titolo  Vita  ed  opera 
di  G.  Sacconi,  scritto  da  Luigi  Morosini, 
di  lui  parente  e  collaboratore  :  poiché, 
quella  naturale  benevolenza  di  giudizi 
che  si  accompagna  all’analisi  dell’opera 
sacconiana  non  ha  distolto  la  prefazione  da 
riserve,  esposte  in  perfetta  buona  fede,  ma 
influenzate  dall’odierno  contrasto  imper¬ 
niato  sul  binomio  Ottocento-Novecento, 
tendente  a  svalutare  le  benemerenze  del 
primo,  per  gonfiare  prematuramente  quelle 
del  secondo.  Comincia  la  prefazione  còll’av- 
vertire  che  «  non  dobbiamo  considerare 
«  l’opera  di  Giuséppe  Sacconi  all’  infuori 
«  del  tempo  in  cui  visse  ed  agi  l’artista  »  il 
che,  a  dire  il  vero,  è  condizione  che  regge 
per  tutti  i  tempi  e  tutte  le  individualità, 
'  in  quanto  è  fatale  che  ogni  artista  non 
possa  sottrarsi  interamente  alle  tendenze 
del  suo  ambiente  ;  ammettiamo  pure  l’altro 
asserto  della  prefazione  che  «  l’ultimo  scorcio 
dell’  Ottocento  non  ebbe  un  suo  proprio 
stile  »  non  essendo  meno  fatale  che,  tanto 


uno  scorcio,  quanto  un  principio  di  secolo 
non  possano  improvvisare  un  proprio  stile. 
Ciò  che  non  è  altrettanto  ammissibile  è  la 
conseguenza  che  se  ne  vorrebbe  ricavare, 
coll’ attribuire  all’  Ottocento,  e  quindi  al 
Sacconi  «la  illusione  di  potersi  rifare  alle 
«  voci  del  passato,  mentre  nei  cuori  è  morta 
«  quella  fede  da  cui  queste  voci  erano  a 
«  suo  ’  tempo  sostanziate  »  attribuendo  in 
pari  tempo  all’  Ottocento,  e  di  conseguenza 
al  Sacconi,  «  la  riluttanza  ad  esprimersi  se- 
«  condo  le  nuove  esigenze,  di  cui  non  è 
«  ancora  ben  chiaro,  né  accetto  senza  con- 
«  trasti  il  significato  ».  Si  Comprende  come, 
presupposta  la  impossibilità  di  una  fede 
qglle  «  voci  del  passato  »  — ■  quanto  a  dire 
nelle  poderose  testimonianze  lasciate  dà 
altre  epoche  - —  e  presupposta  altresi  una 
riluttanza  a  soddisfare  nuove  ed  incerte 
esigenze,  si  giunga  senz’altro  ad  asserire  che 
«  il  Sacconi  soggiacque  ai  difetti  ed  errori 
«  del  suo  tempo,  assommandoli  nella  sua 
«  maggior  fatica,  il  monumento  sul  Campi- 
«  doglio  »  per  arrivare  a  concludere  che  «  in 
«migliori  fortune  storiche,  le  sue  qualità 
«  lo  avrebbero  portato  ben  più  in  alto  di 
«  quanto  non  sia  salito  ». 

Parmi  che  da  questa  semplice  pagina  di 
prefazione,  ad  un  volume  dettato  da  sen¬ 
timenti  di  parentela  e  di  devota  coopera¬ 
zione,  la  figura-  del  grande  artista  risulti 
alquanto  diminuita,  attribuendo  allo  scorcio  ; 
dell’  Ottocento  la  responsabilità  di  difetti 
ed  errori  chg  avrebbero  contrastato  al 
Sacconi  la  mèta  di  cui  era  degno.  Ora  non 
è  equo  subordinare  il  valore  intrinseco  di 
una  manifestazione  d’arte  ad  una  specie 
di  pressione  esercitata  sulle  naturali  di¬ 
sposizioni  dell’artista  dalle  condizioni  este¬ 
tiche  del  suo  tempo  :  da  che  mondo  è 
mondo,  è  l’artista  che,  avendo  fatalmente 
ricavato  _da  quelle  condizioni  il  nutrimento 
della  sua  educazione  estetica,  è  chiamato 
a  dominare  col  proprio  ingegno  il  suo  am¬ 
biente.  Le  circostanze  che  hanno  influito 
sull’opera  del  Sacconi,  sono  da  ricercare 
all’  infuori  dei  valori  artistici  ed  éstetici 
del  suo  tempo  :  all’attuazione  di  un  monu¬ 
mento  in  Roma  al  Padre  della  Patria  mancò, 
sino  dall’  inizio,  un  preciso  indirizzo,  ed 
una  seria  preparazione  :  la-  soluzione,  af¬ 
fidata  dapprima  all’  incognita  di  un  con¬ 
corso  bandito  con  illimitata  libèrtà  di 
estrinsecazione,  ammettendo  anche  gli  ar¬ 
tisti  stranieri  —  quasi  che  il  monumento 
potesse  anche  essere  l’opera  di  un  austriaco, 
di  un  inglese  o  di  un  messicano  - —  scaturì 
da  un  secondo  concorso  col  quale  venne 
precisata  la  ubicazione  del  monumento.  Se 
non  che,  questa  determinazione  - —  che, 
data  la  importanza  storica  ed  archeologica, 
e  il  valore  ideale  del  colle  capitolino  - — 
avrebbe  •  dovuto  accompagnarsi  ad  uno 
studio  preliminare  della  località,  per  modo 
da  preparare  ed  assicurare  l’ambiente  ade¬ 
guato  al  monumento,  venne  decisa  affret¬ 
tatamente,  limitandosi  il  bando  di  concorso 
a  prescrivere  che  là  massa  architettonica 
avesse  a  nascondere  la  chiesa  di  Santa  Maria 
d’Aracoeli  dal  punto  di  vista  del  Corso  ; 
di  modo  che  la  genialità  dei  concorrenti 
si  trovò  costretta  al  tema  di  un  paravento, 
senza  avvertire  come  la  stessa  grandiosità 
del  monumento,  conseguente  da  questa 
troppo  materiale  funzione,  avrebbe  creato 
punti  di  vista  ben  più  estesi  della  angusta 
visuale,  del  Corso.  L’esito  del  concorso  fu 
ad  ogni  modo  provvidenziale  :  l’artista 
prescelto,  nel  fiore  della  giovinezza,  cre¬ 
sciuto  nell’am-biente  di  Roma  e  nello  studio 
dei  suoi  monumenti,  disegnatore  valoroso, 
erudito  nella  conoscenza  tecnica  degli  stili, 
era  ben  degno  dell’alto  onore  di  erigere  in 
Roma  il  monumento  riassuntivo  del  risor¬ 
gimento  nazionale  :  ed  egli  ha  dato  esube¬ 
ranti  prove  di  capacità  nell’  ideare  e  svol¬ 
gere  il  tema  affidatogli,  spiegando  le  rare 
sue  doti  di  coltura  e  di  sentimento  estetico, 
associate  a  quell’altra  dote  di  una  incon¬ 
tentabilità,  che  si  può  dire  sia  risultata  un 
difetto,  in  quanto  contribuì  ad  indugiarlo 
nello  studio  dei  particolari  decorativi,  pro¬ 
crastinando  la  determinazione  di  elementi 
essenziali  per  le  masse  architettoniche,  che 
la  immatura  morte  lasciò  incerti,  incom¬ 
pleti.  Il  Sacconi  iniziò,  è  vero,  l’opera  sua 
in  un  periodo  della  vita  pubblica  man¬ 
cante,  non  tanto  di  uno  stile  proprio, 
quanto  di  un  chiaro  indirizzo  estetico  nelle 
masse,  il  che  non  impedi  all’artista  di  ope¬ 
rare  con  piena  libertà  personale  di  estrinseca¬ 
zione.  Le  cause  del  perturbamento  avvenu¬ 
to  malgrado  il  complesso  delle  disposizioni 
naturali  del  Sacconi,  non  derivano  da  man¬ 
cate  fortune  storiche,  essendo  quelle  che 


in  varia  misura  sono|jnevitabili  in  qualsiasi 
ambiente  politico  \;|®, sociale  :  la  eccessiva 
ingerenza  di  incompetenti  in  arte,  .0  di  per¬ 
sonali  interessi  :  le  critiche  inopportune, 
tanto,  nel  deprimereiSenza  ragione,  quanto 
nell’esaltare  senza  misura  :  la  invadenza 
della  burocrazia  a  'base  di  capi-divisione, 
ingegneri  del  Genio» --.Civile,  come  avviene 
per  la  esecuzione  <*£•  epere  stradali  ;  il  non 
bene  disciplinato  intervento  di  Commis¬ 
sioni  in  continuo  rinnovamento,  nelle  quali 
gli  elementi  artistici  fàcilmente  esorbitano 
nei  loro  giudizi,  e  gli  elementi  puramente 
intellettuali  si  credono  fin  obbligo  di  affer¬ 
mare  una  sterile-  ed  astratta  competenza. 
Di  qui  quella  specie  diYcan-can  formatosi 
intorno  alle  sorti  del  monumento,  per  cui 
si  arrivò  al  punto  che,  ^andito  il  concorso 
per  la  statua  equestre  del  Re,  scelto  lo 
scultore,  eseguito  il  colossàle  modello  in 
gesso,  ancora  veniva  messo  in  discussione 
se  il  Re  dovesse  figurare  a  cavallo,  in  piedi, 
oppure  in  trono.  Il  Sacconi,  in  mezzo  a 
questa  confusione  di  ingerenze  che  intral¬ 
ciavano  la  sua  personalità,!  cercò  un  diver¬ 
sivo,  direi  quasi  un  conforto,  in  quella 
incontentabilità  che  lo  indugiò  di  prefe¬ 
renza  nello  studio  dei  particolari  decorativi, 
e  non  era,  ad  ogni  modo,  la;! dote  del  «  rumi- 
.  nante.»  -  come  si  -volle-  definire,,  commemo-  - 
rando  l’artista  in  Campidoglio,  giacché  mi¬ 
rava  ad  affermare  semprè  più  l’ intento  di 
ravvivare  la  freddezza  dello  schema  clas¬ 
sico  con  un  senso  profondò  di  arte  italica, 
innestando  nell’opera  sua  elementi  dell’arte 
etrusca,  «  voce  del  passato  »  dalla  quale 
germinò  l’arte  romana.  Luna  e  l’altra  tut¬ 
tora  feconde  di  insegnamenti.  Anche  questo 
proposito  si  trovò  contrastato  da  critiche 
eccessivamente  letterarie,  e  nel  momento 
in  cui  il  Sacconi  intendeva,  ed  avrebbe  po¬ 
tuto  orientare  risolutamente  l’opera  sua  su 
quegli  elementi,  si  trovò  fra  i  due  fuochi 
opposti  della  critica,, -  eh e  da  una  parte  gli 
chiedeva,  colla  voce  ptit^  autorevole  di 
Primo  Levi:  «  Dove  la  affermazione  del 
pensiero  moderno  ?  spiove  è  la  impronta 
della  attualità  ?  »  :  dall’altra  deplorava  «  le 
«  innovazioni  troppo  ardite,  che  si  scostano 
«  da  canoni  accettati  da  tanti  secoli,  da 
«  intelletti  eminenti  ». 

In  quella  fase  così  decisiva  per  il  risul¬ 
tato  dell’opera  nonftànancò  al  Sacconi  il 
conforto  di  una  voefe  amica,  chè  lo  inco¬ 
raggiava  nei  suoi  propositi  :  e  qui  dovrei 
sciogliere  la  promessa  di  una  dimostrazione, 
se  Tessermi  dilungai?  non  consigliasse  di 
rimandarne  il  non  breve  svolgimento,  per 
esaurire  invece  con  questa  prima  rievoca¬ 
zione  sacconiana,  il  tema  del  «  botticino  ». 

Si  è  detto  nel  recente  congresso  di  studi 
romani  che  «  la  pietra  monumentale  di 
«  Roma  è  il  travertino,  eterno  amore  degli 
«  architetti  che,  in  ogni  tempo,  vi  lavora- 
«  rop.0  »  :  ma  il  travertino  non  è  la  pietra 
montimentale  da  esaltare  in  contrapposto 
col  tanto  biasimato  botticino  del  monu¬ 
mento  in  Campidoglio.  I  Romani  adotta¬ 
rono  nel  corso’  dei  secoli  materiali  diversi, 
laterizi,  pietre,  marmi,  per  opere  tutte 
monumentali  in  pari  grado.  Augusto  potè 
vantarsi  di  avere  trovato  Roma .  di  late¬ 
rizio,  e  di  lasciarla  di  marmo  ;  non  per 
questo  il  laterizio  cess,ò  di  essere  monumen¬ 
tale,  e  basti  ricordare  la  struttura  del  Pan¬ 
theon  :  il  marmo  proveniente  da  più  lon¬ 
tane  regioni  venne  adottato  essenzialmente 
per  i  templi,  le  basiliche,  i  monumenti 
onorari,  mentre  il  locale  travertino  si  ri¬ 
tenne  particolarmente  propizio  per  le  grandi 
moli,  nelle  quali  il  laterizio  e  i  marmi  non 
potevano  in  tutto  convenire  :  ed  ecco  i 
ponti,  il  Colosseo,  opere  ,a  loro  volta  mo¬ 
numentali.  La  incongruenza  di  questa  inop¬ 
portuna  esaltazione  del  travertino,  per  ac¬ 
centuare  «  l’enorme  errore  della  scelta  del 
botticino  »  appare  ancora  più  evidente  nel 
segnalare  «  le  montagne  di  travertino 
«  eterno  amore  degli  architetti  ■ —  che  il 
«  sole  ha  sparso  di  oro  opaco,  ha  scottato 
«  con  macchie  rosee,  ha  segnato  di  fascie 
«  grigie,  in  una  mirabile  concordia  di  toni  e 
«  di  bellezza  »  :  le  quali  frasi,  per  quanto  pos¬ 
sano  attirare  T  immancabile  applauso  al 
conferenziere  o  al  congressista,  sono  eva¬ 
nescenti,  vuote  di  realtà.  Decantare  il  co¬ 
lore  del  travertino  non  è  una  novità,  nem¬ 
meno  per  l’America,  dove  è  in  voga  il  tra- 
vertine-tile,  e  dove  si  importa  anche  «  l’or¬ 
rendo  botticino  »  :  nemmeno  risolve  la  que¬ 
stione  fra  i  due  materiali,  rispetto  la  cate¬ 
gorica  domanda,  a  quale  avrebbe  dovuto 
il  Sacconi  dare  la  preferenza  :  dobbiamo 
forse  rimpiangere  che  il  colonnato  essen¬ 
zialmente  onorario,  voluto  nel  1884  per  il 


monumentò  in  Campidoglio  non  sia  stato 
eseguito  in  travertino  ?  Si  abbia  la  fran¬ 
chezza  di  dirlo,  per  sentirsi  rispondere  dal 
più  modesto  scalpellino  che  Torientamento 
a  nord  della  fronte  del  monumento  non 
avrebbe  concesso  al  travertino  di  raggiùn¬ 
gere  le  tonalità  tanto  esaltate  nel  recente 
congresso  di  Roma  :  il  Sacconi,  non  solo 
rinunciò  a  questo  materiale,  ma  troncò 
anche  le  trattative  per  T  impiego  dei 
marmi  apuani,  per  la  stessa  considerazione 
dello  sfavorevole  orientamento  predomi¬ 
nante  nel  suo  monumento  :  né  si  deve  di¬ 
menticare  che  la  finezza  decorativa  adot¬ 
tata  dal  Sacconi  in  considerazione  di  quel¬ 
l’orientamento,  non  avrebbe  potuto  essere 
eseguita  nel  travertino.  Ed  egli  venne  nel¬ 
l’Alta  Italia,  si  consigliò  col  suo  collega  nel 
restauro  dei  monumenti  nazionali,  il  quale 
richiamò  la  sua  attenzione  sul  botticino  : 
a  Brescia,  negli  avanzi  del  tempio  romano, 
e  nella  chiesa  di  S.  Maria  dei  Miracoli,  egli 
potè  constatare  la  bontà  del  materiale  dai 
vari  punti  della  resistenza  e  della  patina 
a  traverso  i  secoli  e  concluse  :  —  Ecco  il 
materiale  per  il  mio  monumento  !  In  quel 
giorno  non  si  affacciò,  né  agli  occhi,  né  alla 
mente  la  figura  allampanata  di  Zanardelli. 
Si  è  detto  altresi  nel  recente  congresso  che 
«  il  botticinasi  patina  bene  nei  tenui  vapori 
bresciani  (sic)  ma  a  Roma  è  brutto,  si 
macchia  di  nero,  non  si  patina  »  :  e  cosi  si 


Sarebbe  senza  dubbio  interessante  cono¬ 
scere  il  vero  titolo  che  Marco  Polo  ha 
dato  al  suo  libro  :  spesso  il  titolo  afferma, 
con  più  chiara  energia,  le  intenzioni,  le 
ispirazioni  fondamentali  dell’opera  ;  è  spesso, 
anche  formalmente,  una  cornice  indispen¬ 
sabile  al  quadro.  Purtroppo,  nessuno  dei 
manoscritti  a  noi  giunti  ci  ha  conservata 
intatta  la  stesura  del  viaggiatore  e  nei 
codici  superstiti,  variamente  mutilati  e 
corrotti,  il  libro  è  intitolato  nelle  maniere 
più  diverse.  Pubblicando,  tre  anni  or  sono, 
l’opera  del  gran  veneziano,  indicavo  come 
il  più  vicino,  fórse,  al  titolo  originario  quello 
che  ci  è  fornito  dal  manoscritto  francese 
1116  della  Nazionale  di  Parigi,  uno  dei 
nostri  fondamenti  maggiori  per  la  ricostru¬ 
zione  dell’originale  perduto  :  la  rubrica  ini¬ 
ziale  di  quel  'ms.  ci  avverte  che  l’opera  è 
chiamata  La  descrizione  del  mondo.  Notavo 
però  che  il  confronto  con  altri  manoscritti 
del  medesimo  gruppo  ci  permetteva  di  ri¬ 
salire  ad  un  titolo  più  ampio,  La  descrizione 
delle  meraviglie,  del  mondo.  Ma  non  si  può 
escludere,  quando  si  abbia  un  po’  di  pra¬ 
tica  di  manoscritti  medievali  e  si  tenga 
presente  tutto  F  insieme  delle  varianti,  che 
anche  quella  dicitura  sia  già  una  riduzione. 
È  lecito  congetturare,  nel  testo  primitivo, 
una  formula  più  solenne  e  più  lenta  :  Libro 
di  messer  Marco  Polo  da  Venezia  detto  Mi¬ 
lione  dove  si  raccontano  le  meraviglie  del 
mondo. 

Non  è  un  «  caso  di  coscienza  »  facile,  per 
un  editore  di  Marco  Polo,  scegliere  il  titolo 
da  porsi  sul  frontispizio.  È  assurdo,  in 
fondo,  limitare  la  scelta  alle  forme  diret¬ 
tamente  attestate,  quando  tutte  ci  paiano 
incomplete  od  erronee,  e  bisognerebbe  avere 
l’animo  di  adottare  quella  qualunque  forma, 
anche  congetturale,  che  riteniamo  possa 
essere  stata  la  vera.  Come  prescindere, 
d’altra  parte,  per  un’opera  come  quella 
poliana,  dalla  tradizione  secolare,  dal  bat¬ 
tesimo  del  pubblico  ?  Nelle  edizioni  stra¬ 
niere  è  venuta  prevalendo,  per  il  Polo,  la 
designazione  generica  di  Viaggi,  e  non  c’  è, 
in  fondo,  nessun  inconveniente  al  perpe¬ 
tuarsi  di  quell’uso.  Da  noi,  in  Italia,  si  è 
tenacemente  radicato  il  titolo  di  Milione. 
Comincia  ad  essere  abbastanza  notorio  che 
non  è  quella  T  intitolazione  genuina,  ob¬ 
bliga  tutti  ad  un  interrogativo  senza  chiara 
risposta,  ma  non  è  agevole,  oggi,  per  un 
italiano,  chiamare  il  libro  di  Marco  diversa- 
mente.  Non  è  soltanto  una  questione  di 
abitudine.  Lo  rende  caro  il  suo  stesso  sa¬ 
pore  enimmatico.  Quell’appellativo,  cosi 
misteriosamente  associato  ad  immagini-  di 
ricchezza,  ci  sembra  una  felice  sintesi  del 
libro  poliano  :  commossa  rassegna  di  tesori 
lontani,  vera  e  propria  offerta  alle  folle 
occidentali  delle  sterminate  ricchezze  di 

Certo,  a  voler  essere  esatti,  Milione  non 
è  un  titolo  di  libro,  ma  un  nome  di  autore  : 


forma  la  leggenda  del  botticino  orrendo, 
mentre  il  travertino  diventa  dorato  e  roseo. 
La  scelta  del  materiale  per  il  monumento 
si  ridurrebbe  a  questione  di  semplice  ta¬ 
volozza,  a  base  di  sole  romano  e  vapori 
bresciani,  come  avviene  in  un  negozio  di 
mode,  dove  il  commesso  sottopone  alla 
cliente  varie  stoffe,  affinché  scelga  secondo 
i  suoi  gusti  un  abito  rosa,  nero,  o  di  un 
biancore  di  gesso.  Gli  altri  requisiti  che 
sono  il  tormento,  e  formane)  la  grave  respon¬ 
sabilità  dell’architetto,  essendo  garanzia 
dell’opera  sua  —  vale  a  dire  la  resistenza 
alla  pressione  ed  agli  agenti  atmosferici, 
la  tecnica  della  lavorazione,  la  potenzialità 
delle  cave  capaci  di  dare  una  fornitura  re¬ 
golare  sotto  ogni  aspetto  —  tutto  ciò  è 
zero  per  i  dilettanti  di  estetica,  comoda¬ 
mente  esonerati  da  qualsiasi  responsabilità, 
che  non  esitano  ad  infliggere  una  patente 
di  ignoranza,  di  negligenza  ad  un  artista 
insigne,  per  «  l’enorme  errore  della  scelta 
del  botticino  »  aggravato  dalle  «  pressioni 
politiche  »  che  si  lasciano  intravvedere  nel 
nome  di  Zanardelli  :  quasi  che,  quando  la 
scelta  fosse  caduta  sul  travertino,  sui  marmi 
apuani  od  altro  materiale  nostro,  la  critica 
maligna  non  avesse  trovato  modo  di  insi¬ 
nuare  che  la  scelta  è  stata  fatta  per  far 
piacere  a  qualche  personaggio  influente, 
immancabile  nelle  rispettive  regioni  del 
nostro  paese  !  Luca  Beltrami. 


«  Marco  Polo  »  e  «  Milione  »  gòno  una  me¬ 
desima  cosa.  Come  avvertiva  fin  dalla  metà 
del  500  il  Ramusio,  nei  «  libri  pubblici  » 
della  Repubblica  veneta  Marco  è  ricordato 
come  Marcus  Paulo  Milion.  Cosi  doveva 
pure  essere  ricordato  nel  titolo  o  nella 
rubrica  iniziale .  del  libro  (generalmente 
molto  simili  tra  di  loro),  visto  ch’esso  non 
si  è  diffuso  soltanto  come  «  liber  Marci  », 
ma  anche  come  «  liber  MiUbnis  ».  (La  pre¬ 
ferenza  per  l’uno  o  per  l’altro  di  quei  tre 
nomi  variava,  naturalmente,  secondo  il  ca¬ 
priccio  del  lettore  o  del  copista).  Avvenne 
poi  quello  che  è  avvenuto  di  tanti  altri 
libri  :  servi  di  titolo,  nell’uso,  il  nome  del¬ 
l’autore.  E  tra  le  tante  intitolazioni  che  ho 
potute  registrare  nelle  note  critiche  alla  mia 
edizione,  accanto  a  formule  come  «  questo 
libro  chiamaxi  marcho  »,  «  un  livre  nommé 
Marc  Poi  »,  troviamo  anche  «  inchomincia 
i  libro  di  misser  marco  polo  da  vinegia  che 
ssi  chiama  Milione  ».  Con  quest’ultimo  titolo 
dovette  diffondersi,  nella  prima  metà  del 
trecento,  la  più  antica  traduzione  toscana  : 
esso  appare  difatti,  a  chiare  lettere,  in  due 
dei  manoscritti  che  ce  T  han  tramandata, 
e  di  esso  si  serve,  nella  sua  Cronica,  il  fio¬ 
rentino  Giovanni  Villani  là  dove  rimanda 
(cap.  29  del  libro  V)  chi  voglia .  avere  più 
ampie  notizie  sulla  potenza  e  sul  dominio 
dei  Tartari  al  «  libro  detto  Milione  che  fecie 
messere  Marco'  Polo  di  Vinegia  ».  Che  quel 
titolo  sia  stato  ad  un  certo  momento  di 
uso  comune  ci  è  pure  provato  dalla  dida¬ 
scalia  liminare  di  un  codicetto  ferrarese-, 
probabilmente  del  principio  del  '400,  for- 
s’anche  degli  ultimi  decenni  del  sec.  XIV, 
copia  di  un  prezioso  compendio  latino  del¬ 
l’opera  di  Marco.  Vi  leggiamo  sulla  prima 
carta  :  «  Incipit  prologus  libri  qui  vulgari 
hominum  dicitur  el  meliole  »  (sic). 

Come  mostra  abbastanza  questa  trascri¬ 
zione  bizzarra.  Milione  non  tardò  ad  es¬ 
sere  una  parola  incompresa.  Per  chi  non 
era  un  veneziano  e  un  contemporaneo,  per 
chi  non  aveva  dinanzi  un  buon  esemplare 
ancora  fedele  all’archetipo,  era  difficile  che 
la  parola  conservasse  il  suo  senso  effettivo. 
Non  era  forse,  d’altra  parte,  come  Marco 
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o  come  Marco  Polo  che  l’autore  interveniva 
qua  e  là  nel  corso  dell’opera  ?  Milione  era 
certo  il  titolo  del  volume.  E  si  fantasticò 
sulle  origini  dello  strano  attributo.  Si  vide 
in  «  milione  »  il  numerale  omonimo  e  si 
pensò  che  stesse  a  significare  l’ immensa 
quantità  delle  cose  narrate  :  Milione  equi¬ 
varrebbe  a  Milione  di  storie,  di  cose.  È  la 
spiegazione  accolta  da  un  erudito  grave,  il 
Fontanini,  e  che  riecheggia  nel  notissimo 
motto,  caro  ai  veneziani  burloni,  del  «  mi¬ 
lione  di  frottole  ».  A  prolungare  l’equivoco 
giovarono  sicuramente  altre  facili  associa¬ 
zioni  e  la  congettura  attraente  che  quel 
nome  sia  stato  dato  all’opera  non  dall’au¬ 
tore,  ma  dal  pubblico.  È  ovvio  che  se  Mi-  . 
lione  '  ha  un  senso  numerico  e  pecuniario, 
esso  poteva  essere  l’equivalente  popola¬ 
resco  e  umoristico  del  titolo  di  cui  erano 
ornate  opere  similari,  come  Tesoro,  Teso- 
retto  e  simili.  La  varietà  e  la  moltitudine 
delle  notizie  accumulate  nel  libro  poteva 
aver  suggerito,  sull’esempio  di  centone  rite¬ 
nuto  un  derivato  da  cento,  un’amplificazione 
di  centone,  cioè  milione  da  mille. 

Parrebbe  che  la  scoperta  del  Ramusio 
cui  si  accennava  poc’anzi,  validamente  con¬ 
fermata  dalla  critica,  avrebbe  dovuto  chiu¬ 
dere  la  questione.  Ma  era  troppo  misterioso, 
anche  riferendolo  a  Marco;  quell’epiteto  di 
Milione,  perché  si  arrestasse  il  lavoro  delle 
fantasie.  Tanto  più  che  si  tratta,  senza 
alcun  dubbio,  di  un  soprannome  :  lo  pro¬ 
vano  la  rarità  con  cui  compare  nei  docu¬ 
menti,  la  sua  assenza  dal  testamento  di 
Marco  e  da  quello  di  altri  Polo  ove  Marco 
è  nominato  più  volte.  Non  si  è  osato  pen¬ 
sare  —  benché  si  sarebbe  potuto  —  eh’ esso 
fosse  passato  dal  libro  all’au.tore  (Domenico 
Bandino  di  Arezzo  ebbe  per  il  suo  Fons  me- 
morabilium  universi  il  soprannome  di«  Fons  », 
e  S.  Francesco  potè  diventare  «  Fi'ate  Sole  » 
soprattutto  in  grazia  del  Canticum  tratris 
Solis),  ma  non  si  è  mancato  di  vedere  un 
rapporto  tra  esso  ed  il  libro.  Il  più  recente 
biografo  di  Marco  Polo,  l’Orlandini  ( Archi¬ 
vio  veneto-tridentino,  voi.  IX,’  1926),  scrive 
ad  es.  :  «il  nomignolo  è  dato  a  Marco.... 
per  distinguerlo  da  ogni  altro  ;  per  cui 
sembra,  deva  rispondere  ad  una  qualità 
sua  personale,  quale  quella  d’esser  autore 
di  un  racconto  meraviglioso,  che  suscitò 
certo  impressione  ed  anche  scetticismo  ». . 
Se  non  direttamente  al  libro,  alle  cose  me¬ 
ravigliose  che  ne  costituiscono  la  materia, 
era  già  ricorso  il  Ramusio  :  «  Tutta  la  gio¬ 
ventù  ogni  giorno  andava  continuamente  a 
visitare  e  trattenere  messer  Marco  ch’era 
umanissimo  e  graziosissimo.  E  gli  diman¬ 
davano  delle  cose  del  Cataio  e  del  Gran 
Can,  il  quale  rispondeva  con  tanta  beni¬ 
gnità  e  cortesia:  che  tutti  gli  restavano  in 
un  certo  modo  obbligati.  E  perché  nel  con¬ 
tinuo  raccontare  che  egli  faceva  più  e  più 
volte  della  grandezza  del  Gran  Can,  dicendo 
l’entrata  di  quello  esser  da  dieci  in  quindici 
milioni  d’oro,  e  cosi  di  molte  altre  ricchezze 
di  quei  paesi  riferiva  tutte  a  milioni,  gli 
posero  per  cognome  mesSgr  Marco  Millioni  ». 
Meno  sottili  etimologisti,  il  cronista  trecen¬ 
tesco  Jacopo  d’ Acqui,  il  Sansovino,  il  Bar¬ 
baro,  molti  altri,  spiegano  il'  nomignolo 
come  un  riverbero  delle  grandi  ricchezze, 
dei  «  milioni  »,  che  Marco  ed  i  suoi  avevano 
portato  d’Oriente. 

Dobbiamo  gitardarci  dal  prendere  come 
dati  di  fatto,  o  come  congetture  molto  legit¬ 
time,  coteste  ed  altre  simili  fantasticherie. 

Che  in  Milion  si  debba  ravvisare  il  nume¬ 
rale  «milione»,  affibbiato  scherzosamente 
come  soprannome  ad  un  milionario  o  ad 
un  celebratore  iperbolico  di  «  milioni  »  orien¬ 
tali,  è  oltremodo  improbabile.  Lo  afferma 
Jacopo  d’ Acqui  — -  «Millonus,  quod  est 
idem  quod  divicie  mille  milia  librarum  »  — 
ma  Jacopo  è  già  uno  che  intrerpreta,  a  non 
pochi  decenni  dall’apparizione  del  libro,  un 
nome  che  certo  gli  riesce  ostico  e  che  ritiene 
debba  riuscir  tale  ai  lettori.  Un  soprannome 
non  è  sempre  un  nomignolo  :  può  essere, 
quando  il  prenome  non  basti  ad  evitare  le 
omonimie,  un  altro  nome  di  persona  ag¬ 
giunto  a  quelli  normali.  Se  è  proprio  Mi¬ 
lion,  come  pare,  la  forma  esatta  del  nome 
. — -  nel  registro  veneziano  ove  figura  il  nome 
di  Marco  l’n  di  Milion  è  sormontata  da 
un  trattino,  che  può  anche  non  essere 
semplice  capriccio  grafico  dello  scriba,  ed  i 
manoscritti  di  Jacopo  ci  danno,  accanto  ad 
un  genitivo  Milionis  dei  nominativi  Mil¬ 
lonus  e  Millioniis  ■ —  non  capisco  perché 
non  vi  si  debba  scorgere  un  nome  di  per¬ 
sona  vero  e  proprio.  «  Milion  »  è  uno  dei 
dieci  martiri  di  Nicopoli  :  si  vedano  gli 
Acta  Sanctorum,  al  mese  di  luglio,  voi.  III. 
Lascio  agli  specialisti  di  onomastica  la  briga 
non  facile  di  chiarire  come  quel  nome  sia 
nato,  che  parentela  abbia  coi  Milones,  coi 
Milonii,  coi  Milionii,  coi  Milonioi,  del  mon¬ 
do  greco-romano,  coi  Melion  della  leggenda 
medievale,  e  più  precisamente  col  famoso 
Mellon,;:  eròe  ;  del  lai  omonimo..  Mi  limito  a 
domandare  :  non  potrebbe  Milione  essere 
una  forma  aferetica  di  Emilione,  diminu¬ 
tivo  arcaico  di  Emilio  .  (cfr.  Bemardone, 
Jacopone.  etc.)  ?  L’aferesi  delta  è  più  che 
frequente  nelle  nostre  parlate  settentrio¬ 
nali.  Emilione  vive  tuttora  nella  topono¬ 
mastica  .francese,  Ed  è  degno  di  nota  il 
fatto  :  che  sul  vecchio  manoscritto  che  ci 
conserva  ..la  vita  di  Saint Trmilion,  patrono 
del  vinifero  borgo  omonimo  in  quel  di  Bor¬ 
deaux,  si  legge  :  «  aquest  libres  es  del  capitre 
senct  Melion  ». 

È.  pure  un’asserzione  arbitraria  che  quel 
soprannome  sia  stato  ideato  per  Marco. 
Non  può  non  colpire  il  modo  con  cui  il 


viaggiatore  ci  vien  presentato  in  uno  dei 
codici  della  già  citata  Cronica  di  fra  Jafcopo  : 
«  quidam  venetus  qui  diu.  fuit  cum  Tartaris 
et  dicebatur  filius  Milionis  ».  Che  anche  il 
padre  di  Marco,  Niccolò,  fosse  sopranno¬ 
minato  .Milione  è  confermato  da  un  docu¬ 
mento  scoperto  dall’Orlandini,  Vi  si  legge  : 
«  Nicolai  Paulo  dicti  Milion  lo  grando  ». 
Ora  è  nella  natura  delle  cose  che  un  nome 
passi  dal  padre  al  figlio  e  non  dal  figlio  al 

Una  cosa  mi  sembra  poi  fuori  di  dubbio, 
e  cioè  che  quel  soprannome  non  è  in  nessun 
modo  un  effetto-  del  libro.  Esso  figurava  già 
nella  redazione  francese  originaria  ed  è 
stato  il  libro'  a  divulgarlo.  Lo  troviamo 
difatti  in  due  esemplari  della  traduzione 
toscana  che  è  condotta  sopra  un  testo 
francese,  in  una  redazione  veneta  (quella 
eh’  io  chiamo  VB)  che  ha  pure  un  testo 
francese  per  fondamento.  Si  aggiunga  che 
dei  due  soli  codici  ov’  è  conservata  la  lingua 
originaria,  il  francese,  uno  dice  «  meisser 
Marc  Poi  sajes  et  noble  citaiens  de  Ve- 
nece  »,  ma  l’altro  dice  invece  «  Marc  et  Poule 
de  le  meliors  sage  et  noble  citeyn  de  Venece  ». 
Ouel  meliors  è  ignoto  a  tutte  le  altre  deri¬ 
vazioni  dell’opera  e  sciupa  stilisticamente 
una  frase  di  tipico  sapore  poliano  :  è  più 
che  probabile  che  lo  spropositatissimo  scriba 
abbia  modificato  ad  orecchio  un  Marc  Paule 
dit  Melion,  di  colore  per  lui  un  po’  oscuro. 
Un  valente  venezianista,  Roberto  Cessi,  ha 
sostenuto  è  vero,  or  non  è  molto  ( Rivista 
di  Venezia,  luglio  1929)  che  la  qualifica  di 
Milione  è  ignota  alla  prima  stesura  e  che 
Marco  ha  aggiunto  quel  termine,  «  di  marca 
prettamente  veneziana  »,  quasi  a  sfoggio 
della  sua  venezianità,  in  una  seconda  reda¬ 
zione,  ch’egli  stesso  avrebbe  composta  in 
latino  a  molti  anni  dalla  prima  (dopo  la  tra¬ 
duzione  di  fra  Pipino,  dice  il  Gessi,  e  quindi 
dopo  la  morte  di  Matteo  Polo,  ancora  vivo 
nel  1310).  La  prova  sarebbe  fornita  da  Ja¬ 
copo  d’ Acqui  che  di  quel  soprannome  ha 
notizia.  Ma  credo  di  avere  provato  (in  un 
apposito  studio  dell’ Archivio  Storico  Ita- 


Edizioni  moderne  delle  poesie,  si,  ma 
delle  prediche  e  d’altri  scritti  in  prosa  di 
Girolamo  Savonarola  una  scelta  manegge¬ 
vole  e  recente  non  si  aveva.  Bene,  molto 
bene  ha  fatto  l’editore  Hoepli  ad  apprestar¬ 
cene  una  nella  sua  Biblioteca  classica  (Mi¬ 
lano,  1930)  affidandone  la  .  compilazione  a 
Mario  Ferrara,  già  noto  come  editore  e 
commentatore  delle  26  poesie  popolaresche 
in  memoria  del  Savonarola,  dei  sec.  XV  e 
XVI,  contenute  nel  cod.  Magliabechiano 
VII,  1179.  Ora,  con  quest’ampia  antologia,  . 
con  l’ introduzione,  il  commento,  la  nota 
bibliografica,  e  la  monografìa,  eccellente, 
intorno  a  1’  influenza  del  Savonarola  su  la 
letteratura  e  l’arte  del  Quattrocento,  il  Fer¬ 
rara  prende  un  posto  ragguardevole  fra  gli 
specialisti  di  tali  studi.  Ma  non  specialista 
freddo  né  tiepido  (per  usare  una  parola  cara 
al  Savonarola)  ;  anzi  ammiratore  ardente  : 
di  quelli,  che,  se  invece  d’oggi/  fossero 
vissuti  allora,  avrebbero,  non  dico  salito 
il  rogo  con  lui,  ma  certo  con  lui  cantate 
le  laudi,  con  lui  bruciate  le  vanità,  e  tentato 
di  raccoglierne  dopo  il  supplizio,  di  nascosto, 
le  ceneri  e  magari  anche  di  ripescarne  il 
cuore  nell’Amo,  come  credè  d’esser  riuscito 
a  fare  quel  commovente  ^mugnaio  nella 
gora  delle  mulina  di  Ognissanti. 

Perché,  si,  tutto  questo  libro  —  dedicato  a 
F.  P.  Luiso  —  è  composto  con  spiriti  schiet¬ 
tamente  savonaroliani,  e  con  la  manifesta 
intenzione  di  mettere  in  luce;  nella  vita  e 
nelle  opere  del  magnanimo  frate,  tutto  ciò 
che  meglio  ne  attesta  l’ incrollabile  fede 
cristiana  e  cattolica,  l’amore  invitto  della 
libertà,  l’adamantino  .  carattere.  Il  libro  è 
fatto  in  modo  che  il  lettore  possa  vedere 
da  sé  «  fino  a  qual  segno  il  Savonarola  fosse 
di  spiriti  medievali  ;  per  qual  forza  di  spi¬ 
ritualità  sia  riuscito  ad  imporsi  in  pieno 
rigoglio  di  cultura  umanistica  ;  quanta  coe¬ 
renza  coi  suoi  principi  di  rinnovamento 
cristiano  serbasse  nell’azione  politica  ;  come, 
sia  ridevole  il  compiacimento  dei  luterani 
nel  farlo  un  loro  precursore,  ed  il  cipiglio 
dei  cattolici  intransigenti  o  dei  cosidetti 
liberi  pensatori  nel  giudicarlo  un  volgare 
fanatico  ;  quale  ispirata  ed  eròica  dirittura 
vi  sia  in  ogni  suo  atto,  anche  se .  formal¬ 
mente  audace  e  ribelle.  Vedrà  pure  che 
in  lui  grandeggia  la  coscienza  del  religioso, 

'  è  la  sua  vera  posizióne  spirituale  è  quella 
del  mistico,-  che,  -sebbene  operante,  vive 
di  ascesi,  cioè  vive,  con  travaglio  e  letizia 
insieme,  nella  luce  di  Dio  ». 

L’antologia  si  apre  con  la  canzone  De 
ruina  mundi.  Il  che  mi  fa  personalmente 
piacere,  perché  dimostra  che  il  Ferrara  è 
rimasto  persuaso  dàlie  mie  obiezioni  a  Va¬ 
lentino  Piccoli,  che  aveva'  tentato  di  spo¬ 
stare  la  tradizione  cronologica  delle  can¬ 
zoni  e  massime  di  questa  prima.  La  quale, 
fino  dal  1472,  ci  attesta  dunque  nel  Savo¬ 
narola  un’ardente  coscienza  morale,  che  si 
addolora  e  s’ indigna  per  i  vizi  del  suo 
tempo,  -  dei  quali  già,  fin  da  allora,  egli 
mostra  di  tenere  corresponsabili  Roma  e 
i  reggitori  della  sua  Chiesa.  In  questa  can¬ 
zone  giovanile  c’ è  già  tutto  il  Savonarola. 
Idee  e  paròle  —  dice  benissimo  il  Ferrara 
— ■  germineranno,  fino  alla  morte,  da  questo 
suo  canto,  che  segna  già  i  limiti  della  sua 
grandezza  e  le  ragioni  della  sua  rovina. 

Tre  anni  dopo,  il  2  aprile  del  1475,  il  gio¬ 
vane  ferrarese  inizia  il  dramma  della  sua 


liano )  che  la  redazione  latina  cui  allude  il 
mio  dotto  amico  non  può  assolutamente 
essere  opera  di  Marco  Polo.  L’unica  copia 
diretta  che  oggi  ne  abbiamo  —  il  codice 
zeladiano  da  me  scoperto  —  non  registra 
affatto,  d’altra  parte,  la  parola  Milione, 
limitandosi  al  più  semplice  dei  titoli,  «  Liber 
domini  Marci  Pauli  ».  Quanto  alla  «  auto¬ 
revole  chiosa»  di  Jacopo,  ho  cercato  bensì 
di  provare,  nelle  pagine  introduttive  della 
mia  edizione,  ch’egli  deve  avere  anche  sfo¬ 
gliato  qualche  buon  testo  di  Marco,  più 
completo  di  quelli  a  noi  giunti,  ma  non  c’  è 
il  più  piccolo  dato  che  ci  consenta  d’identi¬ 
ficare  quel  testo  più  completo  col  zeladiano. 

Non  so  prevedere  quale  possa  essere  il 
destino  ulteriore  di  Milione  come  titolo  del 
libro  di  Marco.  Quel  nome  ha  il  diritto,  in 
ogni  caso,  di  figurare  sul  frontispizio  del¬ 
l’opera  accanto"  agli  altri  due  nomi  del 
viaggiatore.  Vi  potrà  figurare  oramai,  se  i 
rilievi  da  me  fatti  sono  fondati,  senza  che 
nulla  di  comico  o  di  beffardo  venga  ad  al¬ 
terare,  per  colpa  sua,  la  nobile  austerità 
della  grande  figura  poliana.  Nulla  di  sarca¬ 
stico  o  d’ ironico  nella  sua  genesi,  come  si 
continua  a  ripetere.  Sono  lontani,  io  credo, 
dalla  verità  quelli;  che  continuano  a  vederci 
una  prova  della  beffarda  incredulità  con  cui 
sarebbe  stata  accolta  l’opera  meravigliosa, 
specie  dal  pubblico  veneziano.  Certo  non 
devono  essere  mancati,  per  un’opera  come 
quella,  i  saputi  ;  ma  non  ci  dobbiamo  lasciar 
fuorviare  dalle  lepide  tradizioni  atitipo- 
liane  cui  il  popolino  di  Venezia  continua  a 
restare  fedele,  tradizioni  che  nacquero  senza 
dubbio  ad  un’epoca  più  recente,  quando  la 
statura  del  Polo  era  commisurata  alle  mi¬ 
serabili,  ingenue  stampe  popolari  ove  si 
era  venuta  come  disfacendo  la  sua  opera. 
Per  il  primo  diffondersi  del  magnifico  libro, 
rispecchiano  ,  sicuramente  con  maggior  fe¬ 
deltà  il  giudizio  dei  contemporanei  le  parole 
entusiastiche  del  veneto  Pietro  d’Abauo  : 
«  Marcus  Venetus,  omnium  quos  unquam 
scitum  orbis  maior  circuitor  et  diligens 
indagator  ».  Luigi  Foscolo  Benedetto. 


vita,  abbandonando  la  casa  paterna,  scri¬ 
vendo  il  De  Contemptu  mundi,  e  quella 
bellissima  lettera  al  padre,  che  il  Ferrara 
ci  dà  per  intero,  e  che  è  veramente  piena 
d’amore  insieme  e  di  virile  coraggio.  In 
questa  lettera  c’  è  ancora  una  deliziosa  in¬ 
genuità  di  forma,  con  sapore  dialettale  ve¬ 
neto  :  • —  «  Ma  perché  sciò  (so)  che  voi  di 
me  vi  lamentati,  che  cosi  occultamente  sia 
partito,  e  quasi  fuggito  da  vui,  sapiati  che 
tanto  era  il  mio  dolore  e  la  passion  eh’  io 
sentiva  dentro  il  core,  dovendomi  partire  da 
vui,  che  se  io  ve  lo  havesse  manifestato,  io 
credo  verramente  che  inanzi  io  me  fuse 
partito  da  vui,  il  (me  saria  crepato  il  core, 
et  haveria  impedito,  il  mio  pensiere,  il 
mio  acto  :  si  che  che  non  ve  meravigliati 
se  io  non  ve  lo  dissi  ». 

II.  Savonarola  non  aveva  ancora  ri- 
sciacquato  in  Arno  il  suo  ferrarese  :  e  non 
l’aveva  risciacquato  nemmeno  quindici  anni 
più  tardi  se  scrivendo  alla  madre,  da  Pavia, 
usava  barba  per  ;  zio  e  in  pressia  per  in 
fretta. 

*** 

Nei  quindici  anni  che  intercedono  fra 
queste  due  lettere  ai  genitori,  egli  visse 
prima  in  clausura  a  Bologna,  poi  nel  1481 
e  nel  1482,  predicò  senza  fortuna  a  Ferrara 
e  a  Firenze,  la  quale  respinse  con  disgusto 
la  sua  parola  scarna  ed  aspra.  Ma  i  quare¬ 
simali  del  1484  e  del  1485  in  San  Gémignano 
ci  presentano  già  il  Savonarola  in  possesso 
di  ciò  che  egli  chiama  vero  lume  e  cioè 
dono  profetico,  mentre  (come  dice  il  suo 
entusiastico  commentatore)  al  cospetto  «-di 
tante  umane  nequizie  l’ indignazione  della 
coscienza  e  la  fine  intuizione  dei  tempi 
ricevevano .  dallo  spasimo  della  sua  fede, 
vissuta  con  divina  consapevolezza  in  un’eroi¬ 
ca  santità  di  opere,  la  loro  espressione  apo-  , 
calittica  ». 

E  su  II' Apocalisse  appunto  egli  predicò 
in  San  Marco  a  Firenze  nel  1489  e  nel  1490. 
Poi  nel  149 la  chiesa  di  San  Marco  non 
bastando  più  alla  folla  degli  uditori,  si  tra¬ 
sferì  in  Duomo  a  rampognarvi  l’avidità  del 
clero,  la  dissolutezza  dei  ricchi,  la  tirannia 
dei  potenti.  Predicava,  e  scriveva  opuscoli 
ascetici,  di  cui  il  Ferrara  ci  dà  saggio  note¬ 
vole  in  alcune  pagine  del  Trattato  di  umiltà, 
dove  non  mancano  di  finezza  psicologica  le 
osservazioni  e  i  precetti  su  due  qualità  di 
preghiera  :  la  vocale  e  la  mentale. 

C’  è  anche  un  curioso  profilo  della  vera 
vedova,  contrapposta  a  quelle  altre  vedo¬ 
velle  che  «  vanno  vestite  pulite  e  terse  con  véli 
•o  fazoleti  tirati  e  crespati,  non  molto  coperte 
dinanzi,  cogli  occhi  levati  senza  vergogna, 
e  stanno  volentieri  nella  compagnia  de’  gio¬ 
vani  e  ridono  con  loro  e  mottegiano  eziamdio 
cose  che  non  sono  lecite....  »  Vengono  poi 
altri  passi,  tòlti  dalle  25  prediche  dette  dal 
Savonarola  nell’avvento  del  1493  sul  salmo 
LXXII  «  Quam  bonus  Israel  ».  Qui  l’anima 
biblica,  essenzialmente  antipagana,  del  Frate 
erompe  in  accenti  di  schiettezza  e  di  viva¬ 
cità  singolare  :  —  «  Pon  mente  • —  dice  — 
che  nelle  grandi  solennità  si  corrono  i  palii, 
si  fanno  i  tomeamenti,  le  giostre,  gli  spet¬ 
tacoli  disonesti,  e  tutti  i  giuochi  che  già 
facevano  i  gentili».  E  non  le  risparmia  a  nes¬ 
suno  :  né  alle  donne  che  aspettano  la  dome¬ 
nica  per  andar  a  ballare,  né  ai  giovani  che 
attendon  la  festa  per  giuocare  e  vagheggiare, 
né  ai  sacerdoti,  che  portano  le  belle  zazzere 


e  belli  giubboni  di  seta  e  vogliono  vestire  più 
pomposamente  de’  secolari  :  né  alle  mona¬ 
che,  che  stanno  tutto  ’l  di  alle  grate  a  cicalare 
con  le  giovani  secolari  ».  E  poi  :  «  vattene  a 
Roma  e  per  tutto  il  cristianesimo  ;  nelle 
case  de’  grandi  prelati  e.  de’  grandi  maestri 
non  s’attende  se  non  a  poesia  e  a  arte  ora¬ 
toria.  Va’  pure  e  vedi  :  tu  li  troverai  co’ 
libri  d'umanità  in  mano,  e  dannosi  ad  in¬ 
tendere,  con  Virgilio  e  Orazio  e  Cicerone 
saper  reggere  Vanirne  ». 

Dai  Salmi  il  Savonarola  passa  ai  Profeti  : 
ed  eccolo  nel  1494  a  predicare  sopra  Aggeo, 
che  aveva  parlato  agli  ebrei  appena  usciti 
dalla  servitù  di  Babilonia,  com’egli  parla 
ai  fiorentini  che,  fatta  esperienza  della  ti¬ 
rannide  medicea,  si  apprestavano  ad  affran¬ 
carsene. 

Quegl’  Israeliti,  lamentandosi  e  ricordan¬ 
dosi  della  loro  cattività  babilonica,  dicevano  :  . 
«  sopra  i  fiumi  di  Babilonia,  quivi  abbia¬ 
mo  seduto,  quivi  abbiamo  pianto  »....  O 
Firenze,  siedi  sopra  i  fiumi  de’  tuoi  peccati  ! 
Fa’  un  fiume  di  lagrime  per  lavarli  ;  ricor-  . 
dati  della  patria  tua  celeste  donde  è  venuta 
l’anima  tua  ;  cerca  con  la  penitenza  tornare 
a  quella  patria,  come  facevano  quegli  israe¬ 
liti  ».  Con  la  penitenza  ;  ecco  il  punto,  ecco 
il  chiodo,  che  il  Savonarola  non  si  stanca  di 
ribadire.  La  penitenza  è  l’unico  rimedio 
«  Agite  poenitentiam,  fate  penitenza.  E  non 
attendete  ad  altro,  perché  altro  che  questo 
non  vi  può  giovare  ». 

Quale  poi  debba  essere  questa  penitenza, 
lo  dice  chiaramente  :  deve  essere  un  ritorno 
alla  semplicità,  alla  purezza  evangelica  ; 
ritorno  dei  sacerdoti  e  ritorno  dei  secolari. 
Cosi  egli  delinea  la  sua  riforma,  che  è  si 
politica,  ma  più  ancora  spirituale  e  morale. 
Semplicità,  carità,  umiltà.  Questi  i  principi, 
sui  quali,  a  tre  mesi  dalla  cacciata  di  Piero 
de’  Medici,  il  24  marzo  1495,  il  Savonarola 
insiste  in  una  predica  intorno  a  Giobbe. 
Ma  la  tredicesima  predica  sopra  Aggeo,  del 
dicembre  1494,  aveva  determinato  ancor  me¬ 
glio,  non  soltanto  nei  principi,  ma'  anche  in 
alcuni  particolari,  il  programma  della  rifor¬ 
ma,  che  dev’essere  soprattutto  riforma  inte¬ 
riore  e  riforma  di  costumi.  Una  Firenze  per¬ 
fettamente  evangelica,  senza  né  giochi  né 
taverne,  con  leggi  draconiane  contro  certi 
vizi  ;  una  Firenze  in  cui  ciascuno  attenda 
al  bene  comune  più  presto  che  al  particolare  ; 
una  Firenze  senz’ombra  di  tirannide,  con 
gravezze  e  gabelle  «  temperate  in  modo  che  il 
pubblico  e  il  privato  abbia  suo  dovere  »  ; 
una  Firenze  dove  le  doti  delle  ragazze 
non  oltrepassino  in  nessun  caso  i  500  ducati  ; 
una  Firenze,  la  cui  costituzione  analoga  a 
quella  di  Venezia,  ma  senza  Doge,  miri  al 
supremo  intento  di  ordinare  la  vita  umana 
secondo  le  norme  dell’  Evangelo,  di  creare 
una  società,  secondo  quelle  norme,  spiri¬ 
tualmente  perfetta.  Insomma,  se  non  pro¬ 
prio  di  fondare  in  terra  il  regno  dei  cieli,  si 
tratta  di  dame  in  Firenze"  un  primo  saggio, 
creando  in  mezzo  al  mondo  corrotto,  un’oasi 
di  carità,  di  sèmplicità,  di  umiltà,  un  mo¬ 
dello,  sia  pur  piccolo,  di  stato  perfetto,  di 
angelica  società  umana. 

Questo  il  fine  :  i  mezzi  sono  quelli  che 
il  Savonarola  espone  nel  suo  Trattato  circa 
il  reggimento  e  governo  della  città  di  Firenze, 
che  il  Ferrara  riassume  dandone  anche  per 
intero  alcuni  capitoli.  Siamo  dunque  ài  se¬ 
condo  periodo  della  vita  eroica  del  Frate. 
Nel  primo  egli  si  è  investito  della  sua 
missione,  vi  si  è  preparato  e  T  ha  preparata  ; . 
in  questo  secofido  si  accinge  ad  attuarla 
e  ne  comincia  l’attuazione  in  Firenze.  Ardi¬ 
mento  stupendo,  dinanzi  al  quale  è  impos¬ 
sibile  non  chinare  il  capo  pensosi.  Chi  mai 
aveva  osato  altrettanto  ?  Chi,  fra  tutti  i 
più  grandi  innamorati  della  vita  evangelica, 
aveva  mai  tentato  di  piegare  ad  essa,  nei 
fatti,  un’  intera  cittadinanza  ?  Conventi, 
fraterie,  si,  molte,  ma  una  città  ?  Una  città 
con  tutti  i  suoi  elementi  mondani  in  piena 
efficienza  ;  e  una  città  come  Firenze,  allora, 
nel  secolo  XV,  con  tutti  i  fermenti  del  Rina¬ 
scimento  presenti  ed  attivi,  col  diavolo 
per  dirla  col  Savonarola  —  vivace  e  operoso 
come  non  mai  ?  —  Ed  ecco,  che  nel  mezzo 
.  dell’  impresa  leggendaria,  ai  nemici  di  essa, 
ai  tiepidi  ed  agli  arrabbiati  si  unisce  nien¬ 
temeno  che  il  Papa.  Il  Papa  si  oppone  al¬ 
l’avvento  in  terra  del  Regno  dei  cieli.  Bi¬ 
sogna  aver  penetrato  bene  lo  spirito  del 
Savonarola,  aver  capito  fino  a  qual  segno 
egli  era  per  davvero  cristiano,  fino  a  qual 
segno  égli  riteneva  suo  obbligo  di  fronte  a 
Dio  l’adempiere  l’ardua  missione,  per  capire 
che  cosa  dovesse  significare  per  lui  il  vedersi 
trattato  quale  nemico  dal  Papa  e  il  do¬ 
verlo  combattere. 

Doverlo,  non  per  vincere  un’umana  bat¬ 
taglia,  ma  per  far  vincere  Dio,  che  dentro 
di  sé  egli  sentiva  del  continuo  parlare  i  ed 
imporsi  come  aveva  parlato  e  s’era  imposto 
ai  profeti  d’ Israele.  Sicché,  quando  nelle 
prediche  grandiose  di  questo  periodo,  il  Sa¬ 
vonarola  assume  sempre  più  i  colóri  biblici, 
quando  s’ispira  a  Giobbe,  ad  Amos,  a 
Zaccaria,  a  Geremia,  chi  oserebbe  accu¬ 
sarlo  di  retorica  ?  Se  Retorica  almeno  vuol 
dire  artifizio,  freddezza,  insincerità.  Uno 
scrittore  più  sincero  e  più  ardente  di  Giro¬ 
lamo  Savonarola  ?  Dove  lo  troverete  ? 

Leggete  ;  leggete  come  si  difende  prima 
dalla  minaccia,  poi  dal  colpo  della  scomu¬ 
nica,  con  quale  candore  e  insieme  con  qual 
forza  ne  nega  prima  la  possibilità,  ne  im¬ 
pugna  più  tardi  la  validità-:  sentitelo  quando, 
penetrando  negli  abissi  del  proprio  cuore 
e  rivelandoli,  vi  manifesta  come  e  perché 
egli  non  possa  se  non  camminare  fino  in 


fondo  sulle  vie  inesorabili  della  sua  coscienza, 
come  non  possa  piegarsi  né  transigere  me¬ 
nomamente  in  nessun  caso  mai,  perché  la 
luce  della  verità  è  denfaro  di  lui  e  sopra  di 
lui,  perché  la  verità  e  l’anima  sua  fanno, 

.  per  volontà  del  Signore,  tutti  uno.  Leg¬ 
gete  a  cuore  aperto,  e  vi  sentirete  presi  e 
travolti,  se  non  dalle  sue  convinzioni,  certo 
dalla  forza  gloriosa  della  sua  coscienza, 
dalla  invincibile  costanza,  dalla  ■  sua  sete 
di  martirio.  E  al  martirio,  traverso  queste 
pagine,  voi  lo  vedete  correre  come  le  acque 
del  fiume,  corrono  al  mare,  per  necessità 
ineluttabile-  della  sua  tempra  d’eroe  e  di 
santo. 

Il  martirio  è  la  conclusione  logica  di  tutta 
la  sua  vita,  il  coronamento  inevitabile  di 
tutta  l’opera  sua. 

Nella  predica  sopra  Ruth  e  Michea  il 
XP  agosto  1496  a  proposito  del  cappello  car- 
'  dinalizio,  che  pur  gli  era  stato  offerto  per 
ridurlo  finalmente  al  silenzio  e  accaparrarsi, 
per  suo  mezzo,  l’amicizia  del-  re  di  Francia 
e  1’  ingresso  dei  fiorentini  nella  Lega,  Gi¬ 
rolamo  Savonarola  aveva  detto  :  —  Io  non 
Voglio  cappelli,  non  mitre  grandi  né  pic¬ 
cole  ;  non  voglio  se  non  quello  che  tu  hai 
dato  a  li  tuoi  Santi,  la  morte  :  un  cap¬ 
pello  rosso,  un  cappello  di  sangue,  questo 
desidero.  — 

L’ebbe  :  tale  che  folgora  nei  secoli,  e  ci 
costringe  .  ad  inchinarci  e  a  ripetere  col  " 
Machiavelli  :  D’un  tanto  uomo  se  ne  debbe 
parlare  con  reverenza. 

Angiolo  Orvieto. 

ROMA 

ROMANTICA 

XX. 

Il  suonilo  funerale  di  Raffaello 

Fra  gli  avvenimenti  che  commossero  più 
i  primi  anni  del  pontificato  di  Gregorio  XVI 
il  ritrovamento  della  ossa  di  Raffaello  fu 
quello  che  fece  maggior  rumore,  Dodici 
letterati,  più  o  meno  noti,  lo  esaltarono 
in  versi  e  in  prosa  ;  pittori  e  scultori  il¬ 
lustri  lo  ritrassero  in  tela  e  in  gesso  ;  senza 
contare  i  personaggi  ufficiali  che  ne  conse¬ 
gnarono  la  storia  nei  loro  documenti  di 
archivio.  E  vi  furono  polemiche  senza  fine 
e  bizze  e  dispetti  e  male  parole  dette  e 
scritte  senza  ritegno.  In  quel  periodo  in 
cui  ogni  discussione  politica  era  vietata 
e  per  fino  la  satira  di  Pasquino  sembrava 
limitare  la  sia  maledica  attività,  quel  «  ri¬ 
trovamento  »,  con  tutte  le  conseguenze  ver¬ 
bali  à  cui  dette  luogo  parve  e  fu  veramente 
una  fortuna  su  cui  si  gettarono  senza  ri¬ 
tegno  .  archeologi  e  letterati,  artisti  e  di¬ 
lettanti.  E  poiché  il  «  buon  governo  »  la¬ 
sciava  fare,  ognuno  dei  contendenti  af¬ 
filava  le  sue  armi  e  menava  botte  che  cre¬ 
deva  mortali.  A  un  secolo  di  distanza 
tutto  quel  rumore  ha  per  noi  minor  signi¬ 
ficato  di  quello  che  risuona  nella  commedia 
shakespeariana.  E  pure  no  :  anche  oggi 
vi  è  chi  ne  riassume  gli.  ultimi  clamori  af¬ 
fievoliti  ;  sia  nella  relazione  ufficiale  che 
Antonio  Munoz,  incaricato  dal  Goverùo 
di  dare  una  definitiva  sistemazione  alla 
tomba  del  Sanzio,  dovette  scrivere  per 
debito  di  ufficio  ;  sia  nelle  esumazioni  fatte 
per  il  centenario  raffaelliano,  o  sia  anche 
nelle  -polemiche  erudite  come  quella  del 
Caterini  che  nella  Nuova  Antologia  (set¬ 
tembre  1910)  si  dimandava  :  Dov’  è  la 
tomba  di  Raffaello  ?  per  una  lapide  che  non 
c’  è  più,  ignorando  forse- che  l’iscrizione  — 
ritenuta  scomparsa  —  si  conservava  invece 
in  un  solaio  dei  Virtuosi  del  Pantheon. 

Ma  come  era  nato  tanto  clamore  ?  Ecco 
qua.  L’Academia  di  San  Luca,  massima 
istituzione  artistica  di  quei  tempi,  pos¬ 
sedeva  un  teschio  che  la  tradizione  voleva 
fosse  quello  del  «  Divino  urbinate  ».  Lo 
voleva  tanto  che  Wolfango  Goethe,  am¬ 
messo  ad  ammirarlo  si  commosse  e  pianse, 
nel  pensare  che  quella  piccola  scatola  cra¬ 
nica  ingiallita  dai  secoli,  aveva  contenuto 
tutto  il  mondo  sacro  e  profano  delle  Ca¬ 
mere  e  delle  Logge.  Il  primo  a  muovere 
il  campo  a  rumore  fu  Uabate  Fea,  che 
in  una  sua  nota, .  rifiutò  la  tradizione  sei 
condo  la  quale  il  Sanzio  sarebbe  stato  se¬ 
polto  nel  Pantheon,  asserendo  che  doveva 
trovarsi  invece  alla  Minerva,  nella  Cappella 
dégli  Urbinati.  In  seguito  a  questa  rivela¬ 
zione,  essendo  anche  nati  dubbi  sull’auten¬ 
ticità  della  reliquia  conservata  dall’  In¬ 
signe  accademia  di  San  Luca,  il  presidente 
di  essa,  Gaspare  Salvi,  propose  di  eseguire 
delle  ricerche  sotto  l’altare  della  Madonna 
del  Sasso,  dove  la  tradizione  e  la  storia 
volevano  rosse  sepolto  Raffaello.  La  di¬ 
manda,  rivolta  al  Cardinale,  Camerlengo, 
ebbe  esito  sodisfacente  :  ma  a  pena  ot¬ 
tenuto  il  permesso,  nacquero  subito  tre 
partiti  che  disputarono  fieramente  tra  loro. 
Il  primo,  capitanato  dal  Fea,  voleva  che 
non  se  ne  facesse  nulla. .  Il  fanatico  avvo¬ 
cato  abate  scrisse  anche  una  lettera  in 
proposito,  lettera  che  si  conserva  al¬ 
l’Archivio  di  Stato,  fra  gli  Atti  del  Camer¬ 
lengo,  nella  quale  dà  avviso  assolutamente 
contrario  ad  ogni  ricerca  del  genere.  Il  se¬ 
condo,  di  cui  era  rappresentante  Gaspare 
Salvi,  presidente  dell’Academia  di  San  Luca, 
desiderava  che  li  scavi  si  facessero,  se 
non  proprio  pubblicamente  almeno  con 
un  largo  intervento  di  personaggi  pub- 
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blici,  di  artisti,  di  letterati  e  di  funzionari. 
Il  terzo,  in  fine,  che  era  quello  dei  Virtuosi 
del  Pantheon,  voleva  si  li  scavi  ma  chie¬ 
deva  fossero  fatti  segretissimamente,  per 
timore  che  le  ricerche  riuscissero  vane 
e  che  l’origine  stessa  della  loro  associazione 
ne  venisse  infirmata.  La  qualè'  proposta 
fece  andare  in  bestia  gli  Academici  di  San 
Luca  i  quali  —  per-  mezzo  dèi  loro  presi¬ 
dente  —  arrivarono  a  qualificare  di  ignobile 
contegno,  l’azione  dei  Virtuosi.  E  furono 
gli  Academici  che  alla  fine  ebbero  causa 
vinta,  con  questa  sola  restrizione  :  che 
davanti  alla  cappella  della  Madonna  del 
Sasso  sarebbe  stato  fatto  un  gran  riparo 
di  tavole,  che  pur  non  ammettendo  il 
pubblico  minuto  a  presenziare  gli  scavi  — 
e  questo  era  ovvio  anche  per  gli  ostacoli 
che  avrebbe  potuto  creare  ■ —  lasciava  ab¬ 
bastanza  spazio  per  un  assai  largo  numero 
d’ invitati.  E  questi  furono  :  i  prelati  dèi 
Capitolo  del  Pantheon,  lo  scultore  Giu¬ 
seppe  Fabris  che  in  mancanza  di  un  pre¬ 
sidente  reggeva  come  tale  l’associazione 
dei  Virtuosi,  il  marchese  Luigi  Biondi, 
presidente  della  società  archeologica  e 
quello  dell’Academia  di  San  Luca,  Gaspare 
Salvi.  Inoltre  un’assai  numerosa  rappre¬ 
sentanza  dei  Virtuosi  e  degli  Accademici, 
degli  Archeologi  e  dei  Commissari  per  le 
Belle  Arti,  ai  quali  più  tardi,  si  aggiunsero  : 
il  Cardinale  Zurla,  Camarlengo  di  S.  R. 

•  Chiesa,  il  Cardinale  Rivarola,  titolare  del 
Pantheon,  il  maggiordomo  dei  Sacri  Palazzi 
apostolici  e  monsignor  Grimaldi,  governa¬ 
tore  di  Roma.  In  tutto  sessantacinque 
|  persone. 

I  lavori  furono  cominciati  il  9  settem¬ 
bre  1833,  sotto  la  direzione  segli  archi¬ 
tetti  Ferretti  e  Camporesi  e  con  l’opera 
del  capo  maestro  Vassalli,  alla  presenza 
del  notaio  Apolloni  che  rogò  i  vari  ver¬ 
bali  relativi  alla  grande  ricerca.  Ma  i 
primi  risultati  furono  negativi,  ché  rimossa 
la  mensa  delimitare  e  cominciato  lo  scavo 
a  quattro  piedi  di  profondità  —  1  metro  e 
20  circa  ■ —  furono  rinvenuti  molti  scheletri 
e  un  gran  mucchio  di  ossami.  La  tesi  del 
Fea  stava  dunque  per  trionfare  e  i  poveri 
Virtuosi  rischiavano  di  vedere  d’un  tratto 
abolita  la  ragione  della  loro  costituzione 
■  primitiva.  Se  non  che  si  decise  di  continuare 
le  ricerche  e  si  pensò  di  tentare  qualche 
-saggio  dietro  l’edicola  della  Madonna.  Il 
Pantheon,  come  è  noto,  era  allora  tutto 
circondato' da  casupole  di  rivenduglioli  e 
una  di  queste  —  quella  cioè  che  rispon¬ 
deva  all’altare  della  Madonna  del  Sasso 
—  apparteneva  a  un  pizzicagnolo,  nelle 
cui.  cantine  fu  rinvenuto  un  archetto,  spo¬ 
gliato  da  quelli  ornamenti  marmorei,  che 
da  alcune  tracce  esistenti  si  capiva  do¬ 
vessero  un  tempo  esistere.  Tagliato  l’ar¬ 
chetto  e  penetrati  nel  cunicolo  a  cui  dava 
accesso,  «  si  è  ritrovato  un  deposito  di  ca 
davere  »,  cito  le  parole  del  notaio  Apolloni, 

«  che  inoltratasi  la  demplizione  allo  stesso 
livello  e  fattosi  un  lavoro  circa  alle  ore 
diciassette  e  mezzo  si  è  presentata  la  su¬ 
perficie  di  una  càssa  di  legno  subollito  di 
pino,  parte  della  quale  si  è  veduta  imme¬ 
desimata  nel  cemento  della  muratura  ».  A 
questo  punto  i  lavori  furono  sospesi  e 
si  mandò  subito  in  fretta  a  chiamare  i 
suddetti  Cardinali,  che  • —  a  pena  giunti  — 
diedero  l’ordine  di  proseguire  li  scavi.  E 
allora  -• — ■  continuo  con  le  parole  dell’ Apol¬ 
loni  • —  «  si  è  proseguito  il  taglio  dello 
stesso  sordino  e  alla  profondità  di  palmi 
due  si  è  rinvenuta  la  sponda  della  cassa- 
che  meglio  osservata  si  è  conosciuto  es¬ 
sere  d’abete,  dentro  la  quale  esistevano 
le  ossa  di  un  cadàvere  giacente  con  la  testa 
a  cornu  Evangelii  della  stessa  edicola  ». 

L’entusiasmo  suscitato  da  questa  sco¬ 
perta  fu  indescrivibile.  A  pena  il  barone 
Antonio  Trasmondi,  illustre  chirurgo  di 
quelli  anni,  ebbe  riconosciuto  e  descritto 
quelle  ossa,  tutti  gl’  invitati  si  affollarono 
intorno  al  cunicolo,  desiderosi  di  pene¬ 
trarvi  per  essere  i  primi  a  vedere  quelle 
straordinarie  reliquie.  La  ressa  fu  tale  e 
gl’incidenti  che  suscitò  di  tale  gravità, 
che  il  Cavalier  Fabris  incaricò  il  notaio 
Apolloni  di  chiamare  ad  uno  ad  uno, 
nominalmente,  le  persone  che  potevano 
e  dovevano  visitare  la  tomba  dell’  Urbi¬ 
nate.  Ma  le  cose  andavano  a  rilento,  si  che  si 
(fece  tardi  prima  che  tutti  potessero  avervi 
accesso.  Allora  fu  rimandata  la  visita  al 
giorno  dopo  e  intanto  si  sigillarono  tutte 
le  aperture,  cosi  quelle  della  sepoltura 
come  quelle  del  tavolato,  dandole  in  custo¬ 
dia  al  Canonico  Gelli  è  mettendoci  di  guar¬ 
dia  due  svizzeri  affinché  nessuno  potesse 
manometterle. 

«  Pria  di  procedere  ad  ulteriori  indaggini  », 
prosegue  l’Apolloni  nel  suo  stile  curiale, 

«  fu  unanimamente  pregato  il  signor  .  ba¬ 
rone  Vincenzo  Camuccini  di  ritrarre  in 
disegno  le  spoglie  dell’  immortale  Raf¬ 
faello  come  ora  si  trovano  e  a  tale  effetto 
fu  annunciato  a  tutti  i  signori  congregati 
di  aver  la  compiacenza  di  sortire  dallo 
steccato,  salvò  sua  eccellenza  reverendis¬ 
sima  monsignor  Governatore  di  Roma, 
monsignor  Ugolini  Vicario  ed  i  rispettivi 
deputati  del  rev.mo  Capitolo  e  i  presidenti 
dell’Accademia.  Accintosi  il  signor  Barone 
Camuccini  al  lavoro  coll’assistenza  dei 
suddetti  signori  e  più  immediatamente  del 
signor  cavalier  Fabris  suddetto,  ha  ritratto 
in  disegno  la  località  e  la  posizione  delle 
ossa  come  appariscono  tuttora  ». 

Ma  questo  disegno  —  che  si  conserva 


ancora  all’Academia  di  San  Luca non 
fu  il  solo  :  che  anche  il  Fa'bris  ne  fece  uno 
■ —  oggi  appartenente  ad  Antonio  Munoz  che 

10  ha  riprodotto  nella  sua  bella  monografia 
sulla  Tomba  di  Raffaello  — -  e  un  terzo, 

11  migliore  di  tutti,  Orazio  Vernet,  allora' 
direttore  della  scuola  di  Villa  Medici.  Que¬ 
st’ultimo,  anzi,  dette  luogo  a  un  incidente 
che  ebbe  un  seguito  legale  e  che  per  poco 
non  si  trasformò  in  una  vera  battaglia  di 
artisti.  Ché  avendo  il  pittore  francese  co¬ 
minciato  anche  lui  a  eseguire  un  disegno 
della  tomba  raffaellesca,  fu  impedito  di 
continuare  dallo  svizzero  di  guardia,  che 
lo  avverti  esser  solo  aurorizzato  a  farlo  il 
barone  Camuccini.  «  Nessuno  di  voi  però  »  — 
egli  disse  allora  a  chi  gl’  impediva  di  prose¬ 
guire  - —  «  può  vietarmi  di  compiere  a  memo¬ 
ria  il  mio  disegno  a  casa  mia  ».  E  infatti,  tor¬ 
nato  alla  Villa,  compose  un  quadro  . — ■  che, 
bisogna  pur  riconoscerlo,  è  assai  superiore 
a  quello  del  pittore  -  romano  - —  quadro 
che  si  affrettò  a  riprodurre  inacqua  forte. 
Ma  la  polizia  vegliava  e  la  lastra  di  rame 
fu  sequestrata.  Vernet  allora  protestò  con 
una  lettera  più  tosto  arrogante  chiedendo 
che  gli  si  rendesse  subito  la  sua  lastra. 

«  L’arte  »  —  scriveva  —  «  non  poteva  costi¬ 
tuire  un  monopolio  come  il  sale  e  il  tabacco  ». 

I  giudici,  interrogati  in  proposito  gli  det¬ 
tero  ragione  e  la  lastra  gli  fu  restituita. 

Ma  egli  spezzatala  in  quattro  pezzi  la 
mandò  al  Camuccini  per  provargli  che 
aveva  protestato  unicamente  per  stabilire 
un  principio  e  che  non  voleva  in  nessun 
modo  essere  suo  concorrente.  Da  parte 
sua  il  Camuccini  fece  restaurare  il  rame  e  ■ 
lo  rimandò  all’artista  francese  dicendogli 
che  —  dopo  aver  veduto  l’opera  sua  —  aveva 
deciso  di  non  pubblicare  altrimenti  il  pro¬ 
prio  disegno.  In  quell’anno  1833,  gli  artisti, 

• —  anche  se  di  nazionalità  diversa  —  ave¬ 
vano  l’un  per  l’altro  di  queste  cavalleresche 
manifestazioni  di  rispetto.  Oggi  le  cose 
sono,  un  po’  diverse. 

Rinvenuti  cosi,  quasi  miracolosamente 
i  resti  del  «divino  pittore»  la  Chiesa  pensò 
di  risotterrarli  dopo  aver  celebrato  in  suo 
onore  un  nuovo  funerale  solenne.  Il  luogo 
prescelto  per  questa  inumazione  fu  lo 
stesso  cunicolo  aperto  sotto .  la  Madonna 
del  Lorenzetto.  Luogo  non  certo  adatto, 
perché  continuamente  esposto  alle  inonda¬ 
zioni  del  Tevere;  ché  per  essere  il  Pantheon 
sotto  il  moderno  livello  stradale  veniva 
periodicamente  invaso  dai  rigurgiti  delle 
cloache  e  dalla  melma  del  fiume.  La  qual¬ 
cosa  spiegava  anche  la  dissoluzione  dei 
resti  di  Raffaello,  del  quale  non  rimanevano 
ormai  che  poche  ossa  friabili,  alcuni  fram¬ 
menti  del  cranio  e  vari  puntaletti  e  orlature 
metalliche  di  occhielli  che  avevano  dovu¬ 
to  appartenere  al  vestiario.  Comunque  la 
decisione  di  rimettere  ogni  cosa  al  posto 
primitivo,  fu  presa  anche  per  volontà  del- 
l’Academia  di  San  Luca,  la  quale  in  se¬ 
duta  plenaria  —  tenutasi  il  6  ottobre  di 
quello  stesso  anno  —  stabili  che  «  la  vera 
gloria  di  Raffaello  non  riposa  nelle  mor¬ 
tali  sue  spoglie  ma  si  nelle  immortali  sue 
opere.  Che  il  sepolcro  dove  presentemente 
giacciono  le  sue  ossa  è  nobilissimo  e  quale 
Raffaello  si  scelse  dietro  l’altare  sotto  l’ im¬ 
magine  della  Beata  Vergine.  Che  basta 
sapere  il  luogo  dove  esso  è  perché  seguitino 
gli  uomini  ad  onorarlo  come  si  è  fatto 
per  oltre  tre  secoli  ».  Il  solo  cambiamento 
permesso  fu  questo  :  che  alla  cassa  primi¬ 
tiva  di  legno  si  sostituì  un’arca  marmorea. 

Dopo  di  che  si  celebrarono  le  solenni 
esequie,  per  le  quali  il  Camporesi  disegnò  il 
catafalco.  E  questo  catafalco  era  .  uno  di 
quei  rompicapi  geometrici;  cosi  cari  agli 
architetti  di  quel  tempo  e  dei  quali  abbiamo 
ancora  un  perfetto  esempio  • —  pur  troppo 
indistruttibile  • —  nel  campaniletto  di  San 
Paolo  fuori  le  mura.  Sopra  una  base  qua¬ 
drata,  un  plinto  ottagono  e  su  questo 
un  tamburo  circolare  che  terminava  cori 
una  specie  di  cupolino  su  cui  sorgeva 
la  statua  della  Pittura,  circondata  da  ge¬ 
metti  piangenti  con  le  faci  rivolte  a  terra. 

E  sui  riquadri  della  base  e  del  plinto,  motti 
ghirlande,  iscrizioni  eU  bassorilievi  ripro- 
ducenti  le  storie  principali  -  della  vita  del 
commemorato  eroe.  Poi  tutto  in  tórno, 
figure  allegoriche  in  atteggiamenti  leziosi 
ed  are  di  bronzo  su  cui  bruciavano  incensi. 
La  macchina  allora  piacque,  e  il  pubblico 
che  volle  assistere  a  quelle  esequie  fu  tanto 
numeroso  che  dopo  aver  riempito  la  chiesa 
si  addensò  sulla  piazza  :  un  nuovo  trionfo, 
non  molto  diverso  da  quello  che,  trecento 
tredici  anni  prima,  aveva  accompagnato 
il  suo  frale  nel  tempio  di  tutti  gli  Dei,  ori¬ 
ginando  cosi  una  delle  più  irriducibili  fin- 
ziqni  retoriche,  per  la  quale  si  ebbe  il 
Pantheon  di  Parigi  e  si  prescelse  • —  sebbene 
cosi  inadatta  allo  scopo  —  la  solenne  chiesa 
romana  a  mausoleo  dei  Re  d’ Italia. 

Ma  rinchiuso  nuovamente  il  sepolcro,  le 
polemiche  non  cessarono.  Perché  se  bene 
il  Fea,  molto  lealmente  riconoscesse  di  aver 
avuto  torto,  non  tutti  quelli  che  lo  avevario 
seguito  nella  teoria  infirmante  il  luogo 
della  sepoltura  di  Raffaello,  ebbero  una- 
eguale  serenità  di  spirito.  E  allora  cominciò 
una  disputa  senza  fine  fra  coloro  che  ac¬ 
cettavano  per  vera  la  recentissima  scoperta 
fatta  nel  Pantheon,  e  coloro  che  la  ne¬ 
gavano  tenacemente,  affermando  no.n  es¬ 
ser  quelle  le  ossa  dell’ Urbinate,  e  aver 
a  torto  l’Academia  accettato  una  versione 
cosi  semplicista.  Vi  furono  repliche  e  con¬ 
trorepliche,  le  quali  non  è  qui  il  caso  di 


riportare.  Chi  ne  voglia  avere  più  larga 
notizia  potrà  trovarla  nelle  già  citate  me¬ 
morie  del  Munoz  e  dei  Caterini.  Del  resto, 
allora,  il  pubblico -romano  fini  con  l’ infasti¬ 
dirsi  di  queste  inutili  è  sterili  controversie. 
E  se  ne  infastidì  talmente  che  Gioacchino 
Belli,  riassumendo  come  sempre  — 
^opinione  .  del  popolo, ^.dedicò  agli  uni  e 
agli  altri  un  sonetto  la  cui  cinica  brutalità 
diventa  quasi  selvaggia.  Questo  : 

È  una  sscèna,  per  Dia,  proprio  una  sscèna. 
Ma  ttutte  ar  tempo  mio  s'ha  da  vedette! 
Pe’  quattr’ ossacce  sema  carn’  e  ppette, 

S’  ha  da  pijjà  la  ggente  tanta  pena  ! 

E  ttutti  fanno  sta  càntasilèna  : 

È  llui,  nun  è  :  sso’  cquelle  :  nun  zo’  cquelle  ; 
È  Rraffaelle  :  nun  è  Rraffaelle. 

E  tutt'er  giorno  là  Ritonna  è  ppiena. 

Certo,  nun  dubbità  ssó’  ccasi  seri  ! 

Come  eh’ a  Roma  sciamancàssin’ossa 
Tramezza  un  venti  o.  trenta  scimiteri  !  ■ 

Trovi  uno  schertro  in  de  la  terra  smossa? 
Ebbè,  ssenza  de  fà  tanti-  misteri 
Aribbuttelcr  drento  in  de  la  fossa. 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

MICHELE  SCHERILLO 

Con  dolore  annunziamo  la  morte,  acca¬ 
duta  il  9  corrente,  di  Michele  Scherillo. 
Nell’  insegnamento  universitario  a  Milano, 

.  in  quella  amministrazione  comunale  come 
assessore  per  l’ istruzione,  nel  Senato  del 
Regno,  in  altri  uffizii  pubblici'  (che  non  cercò 
ma  cui  si  sobbarcò,  egli  fece  quanto  più 
di  bene  potè.  Affabile  sin  nei  volto  sorri¬ 
dente,  senza  asprezze,  né  scatti  né  risenti¬ 
menti,  contemperava  alcune  qualità  della 
.  regione  nativa  (era  nato)  a  Soccavo  nel 
1860)  con  quelle  che  piuttosto  sono  stimate 
proprie  dell’  Italia  settentrionale  ;  alla  qual 
felice  mistura  conferì  la  dimora  lunga  a 
Milano  e  anche  la  convivenza  coniugale 
con  la  figlia  di  Gaetano  Negri  e  però  con 
quella  società  lombarda.  Superfluo  dire  che 
fu  stimato  da  tutti  come  un  perfetto  ga¬ 
lantuomo  e  valentuomo.  f|| 

•  Se  non  ebbe  doti  artistiche  cosi  da  riu¬ 
scire  un  letterato  fuor  del  campo  della  cri¬ 
tica  e  della  divulgazione,  ebbe  molto  buon 
gusto  per  le  arti,  specialmente  per  la  poe¬ 
sia  e  per  la  musica,  e  ciò  gli  giovò  assai 
nella  interpretazione  cattedratica,  scien¬ 
tifica,  e  anche  giornalistica,  delle  opere 
altrui,  e  nella  sua  prosa,  non  che  corretta, 
viva  e  snella.  Quanta  pratica-  avesse,  con 
l’èsercizio  dell’  insegnamento  e  delle  in¬ 
dagini  dotte,  acquistata  iti  ogni  parte  delle 
nostre  lettere,  dimostra  l’opera  avviata 
(di  cui  speriamo  avesse  già  pronto  il  seguito) 
Le  origini  e  lo  svolgimento  della  Letteratura 
italiana,  uscita  in  due  volumi  che  vanno 
sino  al  Poliziano  :  riassunto  chiaro,  assen¬ 
nato,  cui  anche  gli  esperti  ricorrono  volen¬ 
tieri. 

Ma  la  Storia  dell’Opera  buffa  napoletana, 
il  libro  sul  Bellini,  gli  studil  e  profili  rac¬ 
colti  sotto  il  titolo  La  Commedia  dell’Arte 
in  Italia,  il  volume  Alcuni  capitoli  della 
biografìa  di  Dante,  i  testi  curati  per  le  scuole 
medie,  con  introduzioni  e  note,  di  alcuni 
classici  nostri  (tra  gli  altri,  pregiati  il  Boc¬ 
caccio,  il  Petrarca,  il  Machiavelli,  il  Parini), 
moltissimi,  articoli  di  storia  letteraria  e  del 
costume,  e  alcuni  bei’  discorsi  commemo¬ 
rativi,  formano  un  complesso  da  onorare 
qualsiasi  scrittore  e  maestro  ;  anche  se  tal¬ 
volta  si  abbia,  il  rammarico  che  una  valen¬ 
tia  di  tal  sorta  si  spendesse  in  troppi  lavori 
divulgativi,  i  quali  -  inevitabilmente  non 
corrispondevano  sempre  'a  tutto  ciò  che  lo 
Scherillo  mostrava  di  potere  compiere  come 
scienziato. 

L’Arcadia  del  Sannazaro,  data  critica- 
mente  con  un’ampia  introduzione  e  con 
note  illustrative,  aveva  fin  dal  1888  fatto 
sorgere  speranze  che  lo  jSchèrillo,  nell’eru¬ 
dizione  pura,  non  volle  tutte  mantenere; 
ma  chi  ha  cosi  largamente  e  fecondamente 
operato,  nella  scuola  e  fuori,  ha  forse  com¬ 
piuto  anche  più  e  meglio  l’uffìzio  suo  con 
quelle  pubblicazioni,  dotte,  garbate,  ben 
intese  praticamente,  che  ne  resero  pre¬ 
giato  e  caro  universalmente  il  nome. 

G.  M. 

*  Lettere  inedite  ad  Alessandro  Manzoni. 

—  Queste  lettere,  oggi  pubblicate  e  commen¬ 
tate  da  Domenico  Bassi  in  Àevum,  fanno 
parte  della  «  Raccolta  manzoniana  »  della 
Biblioteca  Braidense.  Nessuna  di  esse  ha 
importanza  eccezionale,  ma  sono,  a  ogni 
modo,  nobili  lettere  di  tre  degni  sacerdoti  : 
di  mons.  Luigi  Martini,  dell’abate  Giulio 
Tarra  e  del  cassinese  Luigi  Tosti.  Il  primo, 
come  è  noto,  fu  il  confortatore  dei  martiri 
di  Belfiore,  titolo  sommo  di  pietà  e  di  onore, 
del  quale  egli  avrebbe  potuto  giustamente 
vantarsi,  ma  non  se  ne  vantò  mai.  Nella 
sua  terza  lettera  al  Manzoni  cosi  glorifica  le 
vittime  ;  «  Mi  sono  permesso  di  mandarle  in 
dono  il  mio  libro  stampato  di  fresco  col  ti¬ 
tolo  :  Il  confortatorio  di  Mantova.  Imperoc¬ 
ché  mi  vi  condusse  la  venerazione  che  le 
sento  profonda  fino  dalla  mia  giovinezza, 
e  la  credenza,  che  le  possa  tornar  caro  di 
conoscere,  come  gli  undici  propugnatori 
della  libertà  e  dell’  indipendenza  d’Italia 
'  uccisi  a  Belfiore  dalla  cessata  dominazione 
unissero  all’amore  della  patria  quello  della 
Religione,  e  non  lasciassero  di  essere  veri 
cattolici  intanto  che  erano  sinceramente 
italiani  ».  Il  secondo  corrispondente,  l’abate 
Tarra,  «  onpre  del  clero  milanése  e  italiano  », 
come  lo  chiamò  il  Tommaseo  e  pedagogista 
veramente  insigne,  spese  tutta  la  sua  vita 
lavorando  e  beneficando.  Del  Tosti  è  superfluo 
dire.  Nelle  lettere  al  Manzoni  di  questi  tre 
valentuomini  nessuna  esagerazione,  nessuna  - 
piaggeria,  che  davvero  non  mancano  in  al¬ 
cune  altre  del  ricchissimo  carteggio  manzo¬ 
niano  alla  Braidense,  a  cominciare  dalle 
intestazioni.  Purtroppo  c’  è  il  rovescio  della 
medaglia,  e  fra  tanti  corrispondenti  adula¬ 
tori,  se  ne  trovano  di  quelli  che  scrivevano 
delle  insolenze.  Curioso  è  il  linguaggio  di  un 
Tizio,  che  nel  1865  scrive  al  Manzoni  : 

«  per  fraterna  carità  »  :  «  caro  il  mio  Ales¬ 
sandro,  e  dove  avete  messo  il  senno  ?!?  Era¬ 
vate  cattolico  e  ve  ne  gloriavate  giustamente, 
ed  ora....  avete  perduto  anima  e  fama  di 
cattolico  e  di  grande  italiano  ».  Lo  stesso 
energumeno  in  una  lettera  succèssiva  rincara 


la  dose;  e  con  ben  poca  carità  cristiana  ha  il 
coraggio  di  scrivere  a  un  ottuagenario  :  «  Voi 
siete  coi  piedi  sulla  tomba,  pochi  momenti 
(che  poi  furono  otto  anni)  avete  di  vita  !... 
Non  differite  a  pentirvi  ;  potrebbe  cogliervi 
un  colpo  apoplettico  !  Come  fini  Voltaire  e  Al¬ 
fieri  e  Gioberti  !  »  Dopo  queste  contumelie  il 
Bassi  ci  porta  in  più  spirabil  aere  con  le  let¬ 
tere  dei  tre  degni  sacerdoti.  L'ultima,  del  To¬ 
sti,  contiene  una  notizia  interessante.  Scri¬ 
veva  al  Manzoni,  in  data  6  dicembre  1843  : 
«  ....ardisco  poi  aprirle  un  divisamente  sorto 
nella  mente  dei  miei  confratelli  Cassinesi.... 
Divisiamo  compilare  un  giornale  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  in  rapporto  alla  Religione 
Cattolico-Romana,  di  cui  non  saranno  compi¬ 
latori  altri  che  solo  uomini  illustri  del  nostro 
paese.  Silvio  Pellico,  il  cav.  Cibrario,  il  Conte 
Cesare  Balbo  hanno  approvato  il  nòstro  divi¬ 
samente,  ed  entrano  volentieri  nella  Compila¬ 
zione,  fornendo  almeno  ogni  sei  mesi  un  arti¬ 
colo  di  libero  argomento.  Carlo  Troya,  il  Ba¬ 
rone  Galluppi,  l’Abate  Rosmini,  e  Vincenzo 
Gioberti  porran  mano  a  quest'opera.  Noi  non 
cureremo  che  la  composizione  di  queste  scrit¬ 
ture  e  la  stampa,  essendo  già  fornita  di  una 
tipografia  questa  Badia  Cassinese....  Ella  che 
ha  ricevuto  da  Dio  si  bell’  ingegno- vorrà  es¬ 
serci  avaro  almeno  del  suo  nome,  e  di  un  solo 
articolo  ?  ».  La  pubblicazione  di  queste  let¬ 
tere  era  già  sotto  stampa  quando  vennero 
alle  mani  dell’editore  altre  cinque  lettere 'di 
Alfonso  della  Valle  di  Casanova  al  Manzoni. 
Anche  queste  son  lettere  di  un  certo  interesse  ; 
del  resto,  concorrono  a  lumeggiare  sempre  più 
la  simpatica  figura  del  benemerito  patrizio 
napoletano,  che  fu  anche  un  colto  dantista. 

★  Fra  gli  ascendenti  di  Goffredo  Mameli. 
—  In  uno  studio  diffuso  ed  accurato,  che 
ha  visto  la  luce  in  Mediterranea  (agosto 
x930)»  Dionigi  Scano  si  è  proposto  di  met¬ 
tere  in  luce  la  discendenza  sarda  dell’eroe 
apparso  per  varie  ragioni  come  una  gloria 
genovese.  Se  Goffredo  infatti  nacque  a 
Genova,  non  è  contestabile  che  a  Cagliari 
nacque  il  padre  di  lui  Don  Giorgio  Mameli 
e  che  prettamente  sarda  è  la  famiglia  di  cui 
1  articolista  risalendo  nelle'  generazioni  ha 
potuto  ritrovare  un  prossimo  cap  stipite 
m  Don  Giovanni  Maria  Mameli  nato  a 
Gairo  nella  seconda  metà  del  seicento  e 
morto  a  Cagliari  nel  1751.  Da  lui  nacque 
una  numerosa  figliolanza.  Qui  troviamo  il 
nome  di  Raimondo  Mameli  che  coi  fratelli 
Ignazio  e  Luigi  appartenne  alla  Regia  Ma¬ 
rina  allora  impegnata  in  lotte  continue 
contro  i  corsari  barbareschi.  Le  gesta  del 
padre  e  degli  zii  dovettero  esercitare  un 
•  particolare  fascino  su  Giorgio  che  fu  il 
padre  di  Goffredo.  Appena  tredicenne  entrò 
in  servizio  come  mozzo  della  nave  coman¬ 
data  dallo  zio  Ignazio  e  partecipò  a  parec- 
chi  combattimenti  in  modo  da  essere  poi 
prescelto  per  un  ardito  colpo  di  mano  su 
Tripoli  e  sulle  navi  che  difendevano  la 
città.  Impresa  questa  bene  illustrata  da¬ 
gli  storici  della  marina,  come  Manfroni 
ed  Augusto  Vittorio  Vecchj,  e  tanto  più 
importante,  considerato  lo  stato  di  depres¬ 
sione  a  cui  la  Santa  Alleanza  aveva  ridotto 
l’ Italia,.  SI  era  nell’anno  1823.  Giorgio 
Mameli  riunì  gli  ufficiali  che  dovevano  par¬ 
tecipare  all’  impresa,  dispose  ogni  parti¬ 
colare  dell’assalto,  ad  ognuno  assegnando 
il  preciso  suo  compito  e  concludendo  :  «  se 
si  vedranno  ritornare  le  lancio  e  le  scialuppe 
senza  avere  adempiuto  alla  loro  missione, 
si  dica  francamente  :  Mameli  è  morto  »! 
Come  dal  matrimonio  di  Giorgio  con  Adele 
dei  Marchesi  di  Zoagli  nascesse  Goffredo 
e  come  le  belle  tradizioni  dell’antica  patri¬ 
zia  famiglia  figure  dovessero  pure  eserci¬ 
tare  un  influsso  sul  poeta  soldato,  è  ben 
noto.  Meno  noto  è  che  nell’anno  stesso  in 
cui  Goffredo  mori  nelle  corsie  di  un  ospe¬ 
dale  di  Roma,  il  padre  ammiraglio  veniva 
giubilato  e  si  ritirava  a  Genova  dove  si 
spense  nel  1871.  Un  altra  figura  notevolis¬ 
sima  dei  Mameli  è  il  fratello  di  Giorgio, 
Francesco,  nel  quale  parvero  fondersi  le 
più  belle  doti  della  famiglia,  già  distintasi 
negli  studi  e  nel  sapere  come  nelle  virtù 
militari.  Imbarcatosi  fanciullo  sulla  nave 
comandata  dal  padre  vi  prestò  servizio 
fino  al  1815  alternando  i  combattimenti  e 
i  viaggi  con  lo  studio  delle  scienze  positive 
per  le  quali  aveva  spiccate  attitudini,  e 
passando  poi  nelTartiglieria  di  marina 
nella  quale  raggiunse  il  grado  di  capitano. 
Sembra  quasi  di  avvertire  in  questo  Don 
Francesco  la  stessa  passione  per  la  libertà 
d’Italia  che  fece  accorrere  Goffredo  prima 
a  Milano  e  poi  a  Roma  dove  cadde  fra  un 
inno  e  una  battaglia.  Anche  Francesco 
nel  1821  avendo  voluto  portare  la  sua  com¬ 
pagnia  a  Novara,  contro  gli  Austriaci,  fu 
tra,  i  patrioti  che  vennero  proscritti  in  se¬ 
guito  a  questa  prima  e  gloriosa  sollevazione 
del  sentimento  nazionale.  Compreso  poi  in 
un  indulto  rivolgeva  la  sua  attività  agli 
studi  minerari  esponendone  i  resultati  in 
una  relazione  che  fu  fondamentale  per  lo 
sviluppo  di  tale  industria  in  Sardegna. 
Esaltata  dalTinsigne  geologo  Camerana  e 
pubblicata  come  •  un  doveroso  tributo  di  ri- 
conoscenza  ad  un  benemerito  dell’  indu¬ 
stria  mineraria  italiana,  quella  relazione 
fu  tenuta  nel  debito  conto  da  Quintino 
Sella  che  se  ne  valse  largamente.  Insomma 
per  l’articolista  il  fatto  che  nella  gloria 
di  Mameli  non  sia  sufificentemente  valu¬ 
tato  l’elemento  sardo,  apparisce  come  una 
riprova  che  all’  isola  è  mancata  quasi  sem-  . 
pre  una  buona  storia,  anche  se  ebbe,  di 
tanto  in  tanto,  una  «  buona  stampa  ».  Non 
si  tratta  di  soddisfare  vani  orgogli  par¬ 
ticolaristici,  ma  di  valutare  con  equità 
avvenimenti  e  persone.  Di  una  valuta¬ 
zione  certo  inadeguata  è  esempio  singo¬ 
lare,  rispetto  alla  Sardegna,  un  avveni¬ 
mento  fra  i  più  straordinari  che  si  incontrino 
nell’ultimo  straordinario  decennio  del  set¬ 
tecento  e  cioè  la  resistenza  fortunata  oppo¬ 
sta  nel  1793  dall’  isola  alla  Repùbblica 
Francese  :  quella  resistenza  che  fece  della 
Sardegna  un  baluardo  •  d’  italianità  :  la 
sola  terra  nostra  sottratta  alle  armi  e  al- 
T  influsso  cosi  della  Rivoluzione  come  del- 
T  Impero. 

4-  I  motivi  ornamentali  dei  tessuti  po¬ 
polari  italiani.  —  Varie  sono  le  opinioni 
sul  valore  estetico  dell’arte  rustica  o  po¬ 
polare.  Recentemente,  a  proposito  dell’arte 
tessile,  Alberto  Sautier  ha  sostenuto  che 
essa  ebbe  un  proprio  sviluppo,  una  storia 
a  parte,  un  tesoro  di  forme  originalissime, 
che  rappresentano  lo  svolgimento  di  uno 
stile  prettamente  indigeno,  come  il  dia¬ 
letto  rappresenta  lo  sviluppo  naturale  della 
lingua.  Ma,  allo  stato  presente  delle  ricerche, 
questo  giudizio,  se  non  può  dirsi  infondato, 
è  per  lo  meno  prematuro.  Non  è  facile 
stabilire  con  assolutezza  di  principi  l’origi¬ 
nalità  indiscussa  delle  forme  dell’arte  ru¬ 
stica  quando  ancora,  tranne  le  raccolte 
con  tanto  zelo  preparate  dal  Loria,  e  tranne 
qualche  altra  raccolta  privata  di  modeste 
proporzioni,  non  si-  hanno,  in  Italia,  ade¬ 
guate  collezioni  di  tessuti  rusticani  delle 


differenti  regioni  e  dei  diversi  tempi.  È 
giusta  opinione  di  Raffaele  Corso  che,  ad 
avviare  verso  la  soluzione  il  nuovo  pro¬ 
blema  posto  dalla  critica,  occorra  qualche 
cosa  di  più  e  di  meglio  del  giudizio  for¬ 
mulato  in  base  alle  impressioni  più  o  meno 
vive,  riportate  dalla  vista  o  dall’esame  di 
un  gruppo  di  coperte,  di  bancali  e  di  tap¬ 
peti  ;  occorre  —  a  suo  avviso  —  far  con¬ 
vergere  il  raggio  delle  ricerche  storiche  ed 
estetiche  sulla  parte  più  caratteristica  e 
più  importante  dei  tessuti  che  il  nostro 
popolo  prepara  per  l’omamento  delle  pro¬ 
prie  case,  per  le  gioie  della  propria  esistenza, 
nei  remoti  casolari,  in  cima  ai  motiti  e  in 
fondo  alle  valli  :  egli  intende  dire  sui  di¬ 
segni.  Questi,  o  meglio  i  loro  motivi,  di 
carattere  geometrico  o  simbolico,  si  tra¬ 
mandano  di  generazione  in  generazione,  con 
tutte  le  norme  di  carattere  tecnico  che 
sono  necessarie  alla  messa  in  opera.  Un’  in¬ 
dagine  cosi  circoscritta,  e  perciò  tanto  più 
fruttuosa,  ha  compiuto  il  Corso  mede¬ 
simo  nel  Folklore  italiano,  per  giungere  a 
queste  conclusioni.  I  motivi  ornamentali 
dei  tessuti,  popolari  italiani,  lungi  dal  rap¬ 
presentare  concezioni  originalissime,  ripe¬ 
tono  o  riproducono  quelli  antichi  dei  co¬ 
pertoi  signorili  dei  secoli  XIV,  XV  e  ante¬ 
riori.  Le  figure  del  centauro  danzante,  del¬ 
l’elefante  con  la  torre,  dell’agnello  con  la 
croce,  della  sirena  incoronata,  del  falco¬ 
niere  a  cavallo,  ecc,,  che  si  vedono  sui 
tessuti  del  nostro  popolo,  erano  motivi 
già  noti  agli  artefici  medievali,  a  comin¬ 
ciare  dal  periodo  romanico  fino  al  Rina¬ 
scimento.  Senonché,  pur  copiando  da  vec¬ 
chie  mostre  pervenutele  per  tradizione, 
l’umile  tessitrice  non  sempre  sa  vincere 
la  difficoltà  che  l’arte  delTésecuzione  pre¬ 
senta  ;  di  qui  quelle  deviazioni  dal  disegno 
originale  che  danno  all’opera  popolare  un 
carattere  incorretto  o  grossolano.  Ma  non 
è  sempre  cosi.  Non  mancano  nei  paeselli 
e  nei  villaggi,  tessitrici  di  gusto,  i  cui  lavori 
sono  ammirati  come  vere  e  proprie  opere 
d’arte.  Nonostante  le  variazioni  locali  do¬ 
vute  a  differenti  ragioni,  come  il  gusto  e 
la  tecnica,  l’arte  del  nostro  popolo  presenta 
unità  di  caratteri  ;  e  ciò  è  spiegabile  am¬ 
mettendo  nelle  .diverse  provincie  il  persi¬ 
stere  di  un’antica  tradizi  ne.  Comunque, 
per  i  suoi  temi  decorativi,  la  tessitura  ru¬ 
sticana  si  riporta  a  quella  cortigianesca, 
come  la  figlia  alla  madre. 

★  Strumenti  musicali  arcaici  in  Calabria. 
—  Vi  acenna  Raffaele  Lombardi  Satriani 
in  un  breve  scritto  pubblicato  nel  numero 
doppiò  del  Folklore  Italiano  (Gennaio- 
Luglio  1930)' dedicato  all’arte  popolare  ita¬ 
liana.  L’amore  del  popolo  calabrese  per 
la  musica  e  per  la  poesia  è  una  caratteri¬ 
stica  che  già  si  rivela  nel  fanciullo  il  quale 
ha  i  suoi  strumentini  musicali  che  accompa¬ 
gnano  i  piccoli  ritmi  e  i  salti  delle  ore  di  ri¬ 
creazione  :  strumenti  che  corrispondono 
alla  vicenda  delle  stagioni  Quando  il  grano 
o  l’avena  abbiano  lo  stelo  un  po’  indurito 
con  esso  il  fanciullo  fa  la  sua  trombetta  o 
«  zommàra  »  come  è  detta  a  Pofistena  : 
quando  invece  la  cipolla  abbia  il  gambo 
secco,  con  esso  i  ragazzi  fanno  la  cosi  detta 
«  trumba  »  e  al  suono  di  questa  saltellano 
e  si  divertono.  Nella  stagione  delle  noci  il 
guscio  vuotato  è  usato  in  vari  modi  — 
per,esempio,  forata  la  metà  di  esso  alle  due 
estremità  e  messovi  traverso  un  filo  di  gom¬ 
ma  elastica  si  fa  la  «  sonagghiera  »  — .  An¬ 
che  il  nocciolo  delle  albicocche  vuotato  della 
mandorla  e  forato  da  ambe  le  parti  si  tra¬ 
sforma  in  uno  strumento  musicale  infan¬ 
tile;  cosi  come  alla  potatura  della  vite,  con 
un  piccolo  tratto  di  tralcio  i  ragazzi  fanno 
«  a  pigula  d’a  viti  ».  Caratteristico  il  fatto 
che  ciascuno  di  questi  svaghi  musicali  in¬ 
fantili  ha  un  suo  determinato  periodo  di' 
tempo  corrispondente  alla  stagione  propizia 
per  la  raccolta  del  materiale.  L’adulto  in¬ 
vece  dispone  di  strumenti  musicali  che  me¬ 
glio  corrispondono  a  più  complesse  aspira¬ 
zioni.  Si  addita  fra  questi  il  «  friscarottu  » 
(zufolo)  costituito  da  un  pezzo  di  canna  della 
lunghezza  di  venticinque  o  trenta  centi- 
metri  che  ha,  a  l’un  dei  capi,  la  «  lingueza  » 
(linguetta)  fatta  da  un  pezzettino  di  legno 
di  faggio  e  porta  cinque  piccoli  buchi  da 
una  parte  ed  uno  solo  dall’altra.  La  zam¬ 
pogna  detta  anche  «  liuto  »  e  «  farleutu  », 
secondo  le  località,  è  fatta  da  una  scorza 
di  salcio  o  di  noce  o  di  pioppo  o  di  castagno 
ben  vuotata.  Ha  la  forma  del  flauto  e  dà 
un  suono  delicatissimo  e  melodioso.  Pur 
con  legno  di  salcio  o  di  pioppo  è  fatta  la 
lira,'  lo  strumento  più  caro  al  popolo  cala¬ 
brese  perché  con  esso  accompagna  le  sue 
canzoni  d’amore.  Essa  varia  di  forma,  a 
seconda  dei  differenti  paesi,  sebbene  abbia 
sempre  l’aspetto  di  una  piccola  chitarra  e 
porti  sempre  tre  corde. 

4  Stendhal  a  Civitavecchia  e  una  segreta 
missione  in  Corsica  del  Governo  pontificio. 

—  È  noto  come  il  Governo  della  Santa  • 
Sede  non  vedesse  di  buon  occhio  la  muta¬ 
zione  di  dinastia  avvenuta  in  Franeia  dopo 
la  rivoluzione  del  luglio  1830.  Perciò  parti¬ 
colare  attezione  fu  rivolta  ai  legni  da 
guerra  francesi  che  sostavano  nei  porti 
tirreni  e  facevano  frequenti  crociere  nei 
mari  della  Penisola.  Crebbero  le  appren¬ 
sioni  quando  fu  inviato  a  Civitavecchia, 
a  sostituirvi  il  barone  Devaux,  Enrico  Beyle 
(Stendhal),  già  console  a  Trieste.  Proprio 
in  quei  giorni  a  Roma  e  a  Civitavecchia  le 
autorità  politiche  erano  preoccupate  circa 
«  possibili  intelligenze  »  dei  sudditi  ribelli 
con  gli  ufficiali  e  gli  equipaggi  della  Marina 
francese.  Le  corrispondenze  diplomatiche 
dell’Archivio  Vaticano  sono  a  questo  pro¬ 
posito  ampiamente  utilizzate  da  Ersilio 
Michel  nell’Archivio  storico  di  Corsica, 
dove  è  messa  in  piena  luce  la  diffidenza 
della  autorità  pontificie  verso  il  Beyle  ed  è 
minutamente  narrata  la  segreta  missione 
in  Corsica,  voluta  da  quelle  autorità  per 
appurare  fino  a  che  punto  la  Corsica  fosse 
un  centro  di  cospirazioni  liberali.  Quanto 
al  Beyle,  appena  spenta  la  rivoluzione  di 
luglio  e  rasserenato  l’orizzonte,  il  cardinale 
Bernetti,  segretario  di  Stato,  non  indugiava 
a  muovere  i  primi  passi  perché  fosse  richia¬ 
mato.  Infatti  il  14  maggio  1831  invitava 
mons.  Lambruschini,  nunzio  pontificio  a 
Parigi,  a  far  conoscere  questo  vivo  desiderio 
della  Santa  Sede  al  ministro  Sebastiani  : 
il  Beyle  era  un  liberale  di  prim’ordine, 
aveva  dato  saggio  «  dei  suoi  princìpi  anti¬ 
religiosi  e  demagogici  dal  momento  del 
suo  primo  arrivo  in  Civitavecchia  »,  e 
quivi  era  divenuto  «  il  centro  di  quanti 
putono  di  liberalismo  ».  Di  fronte  ai  fatti 
che  venivano  allegati,  il  ministro  concluse 
coll’ assicurare  che  il  suo  Governo  aveva 
T  intenzione  «  di  fare  del  bene  e  non  del 
male  »,  che  avrebbe  parlato  della  cosa  al 
re  e  gli  avrebbe  proposto  di  trasferire  il 
Beyle  in  altra  sede.  Senonché  questa  pro¬ 
messa  non  fu  mantenuta  e  Stendhal  rimase 
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egli  dovette  essere  ammonito  o,  quanto 
meno,  invitato  ad  essere  più  prudente  e 
più  cauto  nei  suoi  discorsi  e  a  non  accre¬ 
scere  i  motivi  molteplici  di  malcontento 
che  esistevano  verso  di  lui.  Cosi  passarono 
alcuni  mesi  senza  che  si  muovessero  altre 
lagnanze  e  senza  che  l’attenzione  delle 
autorità  politiche  pontificie  venisse  richia¬ 
mata  sulla  condotta  del  Beyle,  che  poco 
o  punto  si  faceva  vedere  a  Civitavecchia, 
anzi,  si  può  dire,  aveva  stabilito  a  Roma 
la  sua  dimora  abituale.  Bastava  però  che 
egli  riapparisse  alla  sede  del  suo  consolato 
perché  le  apprensioni  ricominciassero,  in 
relazione  col  movimento  dei  legni  francesi 
nel  Tirreno.  Cosi  accadde,  che  per  assumere 
più  dirette  informazioni,  venne  preparata 
e  allestita  quella  segreta  spedizione  in  Cor- 
sica  e  precisamente  a  Portovecchio,  che 
fino’  dal  29  febbraio  1832  mons.  Peraldi, 
delegato  pontificio  a  Civitavecchia,  aveva 
proposto  alla  Segreteria  di  Stato,  per  ac¬ 
certarsi  se  vi  si  trovassero,  o  no,  truppe  fran¬ 
cesi  destinate  a  Civitavecchia.  L’ incarico 
fu  affidato  a  certo  Matteo  Caraman,  che 
ispirava  piena  fiducia,  sia  per  il  suo  attac¬ 
camento  al  Governo  pontificio,  sia  per 
la  sua  esperienza  di  uomo  di  mare.  Alla 
cosa  si  diede  naturalmente  un  colore  com¬ 
merciale  :  il  marchese  Vincenzo  Calabnm, 
«secondando  lodevolmente  col  noto  suo 
zelo  le  mire  del  Governo  »,  consegno  una 
partita  di  formaggio  al  Caraman,  perché  la 
caricasse  sopra  una  paranzella  e  ne  ten¬ 
tasse  lo  smercio  in  Corsica  e  in  altri  luoghi 
dell’isola.  Al,  suo  ritorno  il  padrone  delle 
nave  fece  una  relazione,  la  quale,  almeno 
per  il  momento,  valse  a  rassicurare  i  mini¬ 
stri  pontifici  intorno  al  sospettato  pencolo 
di  arrivi  e  di  sbarchi  dalla  parte  della  Corsica. 

M.  Scuola  e  concorrenza  sleale.  —  È  noto 
con  che  accanimento  nel  Medio  Evo  i  dot¬ 
tori  si  contendessero  gli  scolari  e  quali 
mezzi,  non  sempre  onesti,  anche  1  migliori 
adoperassero  per  formare  o  aumentare  la 
propria  scolaresca.  Alle  molte  e  accurate 
notizie  che  ne  dà  Gius.  Manacorda,  non 
sarebbe  difficile  aggiungerne  altre.  Gli  abusi 
erano  giunti  a  tale,  che  i  teologi  credettero 
bene  dedicare,  all’argomento  una  tratta¬ 
zione  particolare.  Il  primo,  o  almeno  il  piu 
noto  di  essi  è  S.  Antonino  di  Firenze  ;  ma 
quegli  che,  prendendone  in  esame  le  distin¬ 
zioni  e  le  varie  decisioni,  ci  ha  poi  lasciato 
l’esposizione  critica  più  compiuta  è  il  card. 
Lugo  (sec.  XVII).  Egli  ha  idee  un  po  piu 
larghe  di  quelle  dei  suoi  predecessori,  inclini 
a  vedere  troppo  spesso  peccato  mortale  m 
questa  lotta  per  lo  studente  :  se  cosi  fosse, 
osserva  a  un  certo  punto,  guai  ai  maestri 
e  oratori  che  fanno  di  tutto  per  attirare  a 
sé  gli  uditori,  anche  col  danno  omnvum 
concurrentium,  e  che  anzi  fanno  consistere 
in  ciò  tutto  il  loro  vanto  !  E  lo  stesso  si  dica 
degli  avvocati,  medici,  barbieri,  artigiani, 
mercanti,  i  quali  tutti  non  si  possono  dire 
per  ciò  rei,  purché  —  beninteso  —  non  ado¬ 
perino  frode  o  violenza.  Non  si  può  pre¬ 
tendere  —  prosegue  —  che  tutti  imitino  • 
l’onestà  scrupolosa  di  quel  mio  maestro 
«  cosi  noncurante  del  proprio  onore  e  solle¬ 
cito  solo  del  bene  dei  discenti,  da  costringer 
me  che  mi  ostinavo  a  frequentar  la  sua 
scuola,  ad  andare  da  un  altro,  perché  m 
coscienza  credeva  eh’  io  non  potessi  senza 
pregiudizio  del  mio  profitto  continuare  a 
studiar  con  lui  ».  Ad  ogni  buon  fine,  il  Lugo 
cosi  conclude  le  sue -osservazioni  giuridiche  : 
«badino  tuttavia  maestri  e  oratori  di  non 
servirsi  di  raggiri  e  menzogne  per  conseguire 
il  loro  fine  (come  facilmente  suole  interve¬ 
nire)  esaltando  oltre  il  giusto  il  proprio 
sapere,  anteponendo  sé  agli  altri,  promet¬ 
tendo  straordinario  profitto  e  simili  cose, 
le  quali  in  cuor  loro  ben  devono  sapere  che 
difficilmente  accadranno  :  sono  inganni  belli 
e  buoni,  che  implicano  ingiustizia,  tanto 
verso  gli  uditori,  quanto  verso  gli  altri 
maestri  ed  oratori.  Michele  Znno,  negli 
Studi  di  diritto  industriale,  s’  indugia  su 
queste  discussioni  di  casisti,  perche  egli  scor¬ 
ge  in  esse  la  prima  ignorata  elaborazione 
dottrinale  di  quell’  istituto  della  concor¬ 
renza  sleale,  che  presto  (con  la  promulga¬ 
zione  del  nuovo  codice  di  commercio)  avra 
la  sua  legge  anche  in  Italia,  come  l’ebbe, 
negli  ultimi  anni  del  sec.  decimonono,  in 
altri  paesi  d’  Europa. 


-¥•  Dostoiewski  e  un  prezioso  documento 
autobiografico.  —  Nel  presentare  ai  suoi 
lettori  una  lettera  di  Dostoiewski  estratta 
da  un  volume  della  corrispondenza  pubbli¬ 
cato  a  cura  dello  Stato  a  Mosca  quest’anno, 
la  Revue  Bleue  osserva  come  tuttavia  man¬ 
chi  una  compiuta  biografia  del  romanziere 
russo,  nonostante  tanto  fervore  di  ricerche 
e  di  ammirazione  affermatosi  nell'  intero 
mondo  civile  dopo  la  guerra.  Risulta  che  uno 
scrittore  russo  vi  attende  da  più  anni  ed 
è  lo  stesso  Dolinine  sotto  la  cui  direzione 
si  viene  raccogliendo  e  pubblicando  la  cor¬ 
rispondenza  di  Dostoiewski.  Un  primo  vo¬ 
lume,  come  si  è  detto,  è  stato  divulgato 
per  le  stampe,  proprio  quest’anno,  e  porta 
lettere  che  vanno  dal  1867  al  '71.  Quella 
che  vede  oggi  la  luce  nella  rivista  francese 
—  ed  è  detta  «  inedita  »  —  è  datata  da 
Ginevra,  indirizzata  a  Maikov  e  definisce 
col  colore  e  il  calore  tutti  propri  del  roman¬ 
ziere  le  misere  condizioni  sue  e  della  moglie 
dopo  la  sosta  malaugurata  di  Baden-Baden 
che,  ancora  una  volta,  aveva  fatto  vittima  del 
malo  demone  del  giuoòo  questa  dolce  anima 
alla  quale  male  fisici  e  mali  morali  non 
davano  tregua.  Ma  la  lettera  per  una  parte 
almeno  era  già  conosciuta,  essendo  stata 
riprodotta  fra  i  testi  e  documenti  raccolti 
da  Fulop  Miller  e  F.  R.  Ekstein  in  un  sin¬ 
golare  libro  tradotto  in  francese  e  pubbli¬ 
cato  nel  1926  a  Parigi  col  titolo:  Dostoiew¬ 
ski  à  la  roulette.  Libro  di  cui  a  suo  tempo 
fu  data  ampia  notizia  ai  nostri  lettori. 
Nello  scrivere  al  Maikov  Dostoiewski  dava 
un  compiuto  ragguaglio  delle  peripezie  sof¬ 
ferte  a  Baden-Baden,  quelle  stesse  di  cui 
gli  echi  dolorosi  sono  raccolti  nel  diario 
della  sua  angelica  e  giovanissima  consorte 
pure  pubblicato  fra  quei  documenti.  Da 
una  prima  vincita  di  quattromila  franchi 
in  tre  giorni,  non  avendo  avuto  la  forza 
di  fuggire  subito,  secondo  il  giudizioso  con¬ 
siglio  di  Anna  Gregorievna,  Dostoiewski  si 
ridusse  in  condizioni  assolutamente  dispe¬ 
rate.  Ma,  ripetiamo,  tutto  ctò  è  risaputo 
da  tempo.  Più  interessante  è  la  prima 
parte  della  lettera  omessa  nella  pubblica¬ 
zione  del  '26  dove  lo  scrittore  insiste  sul 
profondo  dolore  provato  nel  lasciare  per 
tempo  indeterminato  il  suo  paese  :  «  Ho 
bisogno  della  Russia  come  se  fosse  necessaria 
per  il  mio  lavoro,  per  la  mia  opera  lette¬ 
raria,  per  tutto  ».  Ma  a  quella  partenza  egli 
è  stato  obbligato  da  cause  imperiose,  prima 
fra  tutte,  la  necessità  non  di  curare  la  pro¬ 
pria  salute,  ma  addirittura  di  salvare  la 
sua  vita  :  «  Le  mie  crisi  di  epilessia  si  ripe¬ 
tevano  ormai  ogni  settimana  e  mi  riusci¬ 
va  insepportabile  questa  decomposizione 


dei  nervi  e  del  cervello  di  cui  mi  rendevo 
conto.  La  coscienza  di  questa  decomposi¬ 
zione  mi  dava  crisi  di  furore  ».  L’altra  ra¬ 
gione  ineluttabile  che  aveva  obbligato  Do¬ 
stoiewski  a  lasciare  la  Russia  era  lo  stato 
disastroso  delle  sue  finanze,  non  già  che  a 
cose  normali  lo  atterrisse  la  prospettiva 
della  prigione  —  «  la  prigione  sarebbe 
stata  per  me  un  asilo  utilissimo,  un  nuovo 
mondo,  una  seconda  Casa  dei  morti,  perché 
ci  avrei  trovato  quattro  o  cinquemila  rubli 
di  argomenti  e  di  idee  ».  —  La  prospettiva 
diventava  intollerabile  a  Dostoiewski  sposo 
novello  e  in  piena  estate.  Ma  egli  era  par¬ 
tito  «  con  la  morte  nell’anima  »,  spaven¬ 
tato  dalla  responsabilità  di  aver  con  sé 
«  una  giovane  creatura  ingenua  e  piena 
d’entusiasmo,  smaniosa  di  partecipare  ai 
suoi  vagabondaggi  ».  Segue  qui  un  magni¬ 
fico  elogio  della  diletta  seconda  moglie  : 

«  Debbo  dire  per  la  verità  che  Anna  Gre¬ 
gorievna  è  una  persona  più  forte  e  più 
profonda  di  quello  che  supponevo  e  in  molti 
casi  è  stata  veramente  per  me  l’angelo 
custode  ».  .Nell’accennare  a  questi  vaga¬ 
bondaggi  germanici,  da  Berlino  a  Dresda, 
di  nuovo  lo  scrittore  fa  sentire  la  nota 
nostalgica  della  patria  :  «  Dovevo  ricono¬ 
scere  con  rammarico  che  dappertutto .  sa¬ 
rebbe  stata  la  stessa  cosa.  Che  a  Dresda  o 
altrove,  in  qualunque  terra  straniera  sarei 
stato  un  ram0  divelto  ».  Di  qui  1’  impossi¬ 
bilità  di  fissarsi  in  un  posto  a  preferenza 
degli  altri  e  1’  inquietudine  che  aveva  por¬ 
tato  poco  dopo  la  coppia  Dostoiewski  nel- 
1’  inferno  di  Baden-Baden. 

★  La  gastronomia  e  le  fobie  di  una  «  Pre¬ 
ziosa  »  illustre.  —  A  Madame  de  Sablé  ca- 
ratterjstica  figura  del  seicento  francese, 
mondana,  preziosa,  adepta  di  Port-Royal 
donna  in  ogni  caso,  dotata  di  molta  in¬ 
telligenza  e  di  un  vivo  senso  critico,  Vi¬ 
ctor  Cousin  ha  dedicato  una  delle  sue 
note  monografie  intese  allo  studio  delle 
donne  illustri  del  seicento  di  Francia.  E 
molti  dati  biografici  caratteristici  —  minori 
connotati  da  non  trascurarsi  per  l’evidenza 
del  tipo  —  si  ritrovano  nell’opera  massima 
di  Sainte-Beuve  su  «  Port-Royal  ».  Attin¬ 
gendo  a  queste  due  fonti  e  ad  altre  secon¬ 
darie  un  collaboratore  de  Revue  des  Deux 
Mondes,  P.  Sonnié-Moret,  nel  numero  del 
i°  settembre  della  rivista,  dà  un  piacevole 
profilo  della  dama  mettendone  in  .luce  i 
tratti  singolari  che  pure  spiegandosi. con  le 
qualità  fondamentali  di  uno  spirito  e  di 
un  carattere,  ne  rappresentano  curiose  de¬ 
viazioni,  se  non  proprio  elementi  di  un 
grottesco  che  par  fatto  apposta  per  la  ' 
caricatura.  Quella  di  Madame  de  Sablé  era 
una  raffinatezza  totale  che  non  riguardava 
soltanto  le  cose  dello  spirito,  ma  si  affermava 
in  forme  acute  per  gli  oggetti  che  ne  sono 
più  lontani  come  la  manipolazione  dei  cibi. 
Fra  coloro  che  consultano  in  proposito  l’ora¬ 
colo,  si  ritrova  anche  quel  La  Rochefou- 
cauld  le  cui  Massime  —  non  si  perita  di 
affermare  il  Cousin  —  sono  uscite  dal  sa¬ 
lotto  di  Madame  de  Sablé.  L’autore  delle 
massime  in  un  brano  di  lettera  che  qui 
si  cita  ha  quasi  l’aria  di  offrire  uno  scam¬ 
bio  :  massime  contro  ricette  di  cucina.  Ma 
lo  stesso  biografo  trova  più  difficile  il  pas¬ 
saggio  dalla  preziosità  letteraria  e  cultu¬ 
rale  alle  manie  farmaceutiche'  della  dama 
sempre  in  cerca  di  nuovi  rimedi  e  intenta 
a  preparare  acque  meravigliose  o  meravi- 
gliose  polveri,  infallibili  contro  i  più  diversi 


morbi  o  guai.  Madame  de  Sablé  ebbe  al  suo 
servizio  in  diversi  momenti  della  sua  vita 
or  l’uno  or  l’altro  medico  ;  alcuno  dei  quali 
cumulava  anche  le  funzioni  di  segretario, 
come  quel  Noèl  Vallant  nelle  cui  tasche  si 
trovava  sempre  qualche  ricetta  di  cucina 
o  qualche  formula  per  comporre  misteriose 
paste  capaci  del  supremo  miracolo  di  ren¬ 
dere  la  giovinezza.  Gli  è  che  Madame  de 
Sablé,  nella  quale  i  moderni  studiosi  di 
malattie  nervose  non  stenterebbero  a  rav¬ 
visare  un  soggetto  fobico  per  eccellenza, 
viveva  sempre  in  preda  al  terrore  dei  più 
diversi  contagi.  Questa  sua  singolare  di¬ 
sposizione  di  spirito  era  conosciuta  e  can¬ 
zonata  con  maggiore  o  minore  amabilità 
e  non  soltanto  dai  familiari  e  dagli  intimi. 
Si  cita  una  lettera  di  Voiture  il  quale  aven¬ 
dole  riferito  di  essere  stato  tre  giorni  in  una 
casa  dove  si  erano  avute  due  morti  per  pe¬ 
ste  e  di  avere  assistito  fino  all’ ultimo  un 
nipote  di  .  Madame  de  Rambòuillet  morto 
pure  di  questo  male,  soggiunge  —  per  tran¬ 
quillizzarla  :  «  sappiate  che  mentre  vi  seri 
vo....non  vi  scrivo,  avendo  mandato  a  venti 
leghe  di  qui  la  lettera  perché  fosse  copiata 
da  un  tale  che  non  ho  mai  visto  ».  Anche 
Julie  d’Angennes,  nell’annunziare  una  sua 
visita  alla  de  Sablé  —  dopo  avere  avuto 
contatti  nel  palazzo  dei  Condé  con  la  futura 
Duchessa  de  Longueville  malata  di  vaiolo  — 
le  proponeva  consorte  ironia  le  condizioni 
a  cui  si  sarebbe , (sottoposta  prima  di  farle 
la  visita  suddetta  :  «  stare  almeno  tre  giorni 
senza  entrare  nelf  palazzo  dei  Condé,  cam¬ 
biar  di  indumenti  g  di  abito,  scegliere  un, 
giorno  di  gelo,  non  avvicinarsi  alla  mar-' 
chesa  più  di  quattro  passi,  non  cambiar 
di  seggiola,  ecc.  ecc.  ».  Se  non  che  taluna 
di  queste,  che  dovrebbero  essere  le  prove 
degli  inconsiderati  terrori  di  Madame  de 
Sablé,  appaiono  oggi,  per  un  altro  verso, 
anticipazioni  di  precauzioni  igieniche,  tanto 
più  ragionevoli  in  tempi  di  epidemie  ;  come 
quando  ella  esigeva  che  rimedici  che  veni¬ 
vano  a  curarla  indossassero  una  veste  da 
camera  pulita  lasciando  nell’anticamera  i 
loro  mantelli  più  che  sospetti.  Eppure  Tal- 
lemant  des  Réaux  schernisce  questa  pro¬ 
tesa  della  march,esa  come  se  fosse  il  colmo 
del  ridicolo.  Ma  forse  la  più  graziosa  satira 
delle  preoccupazioni  sanitarie  di  Madame 
de  Sablé  —  largamente  divise  dalla  sua 
amica,  la  contessa  de  Maure,  Anna  Doni 
una  fiorentina  d’origine  —  si  trova  in  un 
romanzetto  di  M.lle  di  Montpensier  dove 
si  parla  dei  colloqui  delle  due  amiche  sui 
«mezzi  di  evitare  la  morte  e  sull’arte  di 
rendersi  immortali  ».  «  Questi  colloqui  — 
scrive  la  Grande  Mademoiselle  —  non  avve¬ 
nivano  come  tutti  gli  altri:  il  pericolo  di 
respirare  un’aria  o  troppo  fredda  o  troppo 
calda,  o  che  l’aria  stessa  fosse  o  troppo 
secca  o  troppo  umida  ;  la  preoccupazione 
che  le  Condizioni  del  clima  non  fossero  quelle 
giudicate  necessarie  per  la  conservazione 
della  loro  salute  faceva  si  che  si  scrivessero 
da  una  camera  all’altra».  Cosi  si  fossero 
trovati  e  raccolti  quei  biglietti  !  Se  ne 
sarebbe  potuto  estrarre  una  collana  di  pre¬ 
cetti  per  il  regime  ideale  della  vita,  di 
mezzi  preventivi  e  di  rimedi  di  cui  neppure 
Ippocrate  e  Galeno  ebber  notizia  nono¬ 
stante  tutta  la  loro'  scienza.... 

*  Un  cremonese  alla  corte  di  Mantova. 
—  Il  concittadino,  di  cui  tratta  Idelfonso 
Stanga  nella  rivista  Cremona,  è  Gerolamo 
Stanga,. che,  entrato  al  servizio  dei  Gonzaga, 
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fu  creato  Cavaliere  del  Redentore  e  divenne 
l’uomo  di  fiducia  dei  duchi,  tanto  che  a  lui 
spettava  accomodare  le  còse  più  o  meno 
intime  della  sfarzosa  corte.  Ed  ebbe  il  suo 
daffare  quando  Eleonora  d’Aragona,  moglie 
di  Ercole  I,  brigò  per  fidanzare  la  propria 
tenera  «  fanzuleta  »  Isabella  a  Francesco 
Gonzaga,  primogenito  del  marchese  Federico. 
Questa  che  divenne,  come  la  descrive  il 
Bembo,  «  una  donna  più  bella  assai  che  il 
Sole  »,  ed  ebbe  ingegno,  gusto  artistico  e 
bellezza,  non  aveva  che  sei  anni  quando 
fu  promessa  ai  Gonzaga.  Ma  quella  unione 
era  voluta  dalla  ragion  politica  :  il  progetto 
era  caldeggiato  dalle  due  corti  contraenti, 
come  rincalzo  della  loro  alleanza  e  come 
occasione  propizia  di  stringersi  maggior¬ 
mente  a  un  terzo  potente  Stato  :  il  ducato 
di  Milano.  Le  nozze  di  Alfonso  d’  Este 
con  Anna  Sforza  eraho  state  formalmente 
stipulate  fin  dal  giugno  1477  ;  e  ai  signori 
di  Ferrara  e  di  Mantova  premeva  di  porre 
adesso  anche  le  nuove  coppie  di  sposi  bam¬ 
bini  sotto  gli  auspici  della  duchessa  Bona, 
protettrice  nominale  di  una  triplice  alleanza 
tra  quegli  Stati  contermini.  Una  prima 
vertenza  tra  le  corti  interessate  a  questo 
matrimonio  si  ebbe  quando  si  trattò  di 
determinare  il  tempo  in  cui  la  sposina  sa¬ 
rebbe  dovuta  entrare  ufficialmente  nella 
corte  dei  Gonzaga.  I  quali  volevano  stabi¬ 
lire  come  età  conveniente  il  dodicesimo 
anno  di  Isabella  ;  ma  a  questo  punto  inter¬ 
venne  Gerolamo  Stanga,  incaricato  d’  in¬ 
tendersi  con  gli  Estensi  su  una  dilazione 
che  costoro  pretendevano  almeno  sino  al 
sedicesimo  anno  di  età  della  sposa.  Gero¬ 
lamo,  infatti,  dopo  laboriose  trattative  ot¬ 
tenne  che  gli  sponsali  fossero  fissati  definiti¬ 
vamente  per  i  primi  mesi  del  1490.  Il  5  no¬ 
vembre  1489  scrisse  al  Gonzaga  da  Ferrara 
tersi  contar  di  sicuro  che  i  genitori  d’  Isa- 
lla  la  manderebbero,  a  Mantova  «  da  re¬ 
gina  »  e  parergli  perciò  «  cosa  digna  di  un 
principe  pari  suo  »  non  elevar  pretese  di 
sorta.  E  il  16  scriveva  specificando  le  dispo¬ 
sizioni  prese  dai  duchi  rispetto  al  pagamento 
della  dote.  Secóndo  le  superstizioni  astro¬ 
logiche,  l’entrata  della  sposa  a  Mantova 
doveva  avvenire  «  a  di  16  di  febraio,  quale 
di  bono  et  felice,  come  per  -una  figura  che 
mi  ha  mandato  el  duca  »  :  cosi  lo  Stanga 
in  una  lettera.  Più  tardi,  rifatti  meglio  i 
calcoli  astrologici,  sr  anticipò  di' un  giorno. 
Le  feste  mantovane  ”  furono  sfarzose  — 
scrive  il  Luzio  —  e  memorabili  ;  ma  su  quelle 
di  Ferrara  i  documenti  mantovani  non  ci 
offrono  che  questa  breve  lèttera  dello.Stanga, 
da  Figarolo,  13  febbraio  :  «  Hieri  qui  gion- 
gessimo  a  le  tre  hore  di  notte  qui  a  Tigarolo 
e  la  Stellata,  né  si  potè  arrivare  prima  per 
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essere  de  l’ hore  vinti  prima  che  si  mon¬ 
tasse  in  bucintoro  ;  é  questa  tardità  seguita 
per  condurre  la  ili. ma  sposa  per  tutta  Fer¬ 
rara  secondo  il  costume  loro  a  cavallo  et 
accompagnata  da  tutta  la  corte....  ».  Par¬ 
tita  la  sposa,  la  grave  «  Helionora  »,  per  con¬ 
solarsi  della  lontananza  della  «  putina  »,  si 
ingolfa  nei  divertimenti  dei  giullari.  L’8  mar¬ 
zo  «  fa  delle  buffonesche  investiture  di  ca¬ 
valieri  »,  descritte  in  parecchie  lettere  di 
corrispondenti  ferraresi  di  Isabella.  Il  po¬ 
vero  Stanga  mori  qualche  anno  dopo  quelle 
feste.  Lucja  Abati,  sua  dilettissima  con¬ 
sorte,  ottenne  che  in  omaggio  ai  servizi 
resi  al  principe  mantovano  fosse  seppellito 
nel  magnifico  Santuario  delle  Grazie  e  fece 
eseguire  da  Gian  Cristoforo  Romano  la 
pietra  sepolcrale,  che  solo  l’anno  scorso 
l’articolista  ebbe  la  sorte  di  ammirare, 
nella  sua  elegante  semplicità,  mentre  crede¬ 
va  ormai  disperso  ogni  ricordo  dell’antenato. 


Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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L’autobiografia 
di  Goethe 

Pòchi  mesi  dopo  la  morte  dèi  Goethe, 
nel  1833,  usciva  la  prima  edizione  delle 
sue  òpere  complete,  e  offriva  in  dono  ai 
posteri  • —  testamento  del  genio  —  la  fine 
del  Faust,  conclusa  nel  '31,  e  l’ultima 
fra  le  quattro  parti  dell’autobiografia,  fi¬ 
nita  di  scrivere  nel  ”30. 

Era  stata  una  febbrile  preparazione  alla 
morte  :  il  gran  vecchio  voleva  morire  con  le 
carte  in  regola.  Ma  febbrile  va  detto  dèll’ul- 
timo  scrivere  e  comporre,  non  dello  stimolo  a 
operare,  che  dovette  essere  in  lui,  varcante 
la  soglia  degli  ottant’anni,  frenato  dai  con¬ 
trappesi  di  una  saggezza  ormai  da  tempo 
fattasi  abituale  e  quasi  programmatica. 

Le  prime  tre  parti  dell’autobiografia  erano 
uscite  fra  il  1811  eil  ’r2,  e  accolte  dal  plauso 
più  entusiastico.  Due  altre  autobiografie 
contemporanee,  del  Reichardt  e  del  Kot- 
zebue,  pur  sollevando  un  certo  rumore,  si 
videro  relegate  facilmente  al  secondo  e  al 
terzo  posto  :  solo  rimaneva  in  linea  con 
quella  del  Goethe  la  Vita  dell’ Alfieri,  tra¬ 
dotta  allora  in  tedesco.  Libro,  questo,  di 
«  verità  »,  anzi  di  «  spaventosa  verità  »,  có¬ 
me  diceva  lo  Zschocke  in  una  recensione 
comparativa  di  «  Alfieri  e  Gòthe  »,  contrap¬ 
ponendovi  appunta  T  «  artificiosità  »  di 
Goethe.  «  Due  poeti  »  —  riferiva  il  sereno  re¬ 
censore  —  «  entrambi  orgoglio  delle  loro  pa¬ 
li  trie,  hanno  intrapreso  a  tener  nota  delle 
«  vicende  principali  della  loro  vita  per  i 
-«posteri,  e  dare  cosi  insieme  conto  del 
«come,  per  la  coincidenza  del  loro  mondo 
«  esterno,  con  quello  interno,  i  loro  compo- 
«nimenti  poetici  son  sorti  cosi  e  non  altri- 
«  menti  ». 

_  ’  E  fi  parallelo  era  condotto  e-  svolto  a 
pieno  svantaggio  del  Goethe.  Tolgo  questa 
notizia  dall’ampia  e  acuta  introduzione  pre¬ 
messa  da  Emma  Sola  alla  sua  traduzione 
dell’opera  goethiana,  apparsa  di  recente  pei 
tipi  della  casa  Alpes  (1)  :  traduzione,  a 
vero  dire,  non  troppo  gradevole  per  italia¬ 
nità  e  scioltezza. 

Ora,  noi  sappiamo  benissimo  che  quella 
tale  verità  alfieriana  non  ispaventa  da  un 
bel  pezzo  nessuno  :  non  perché  sia  viziata 
di  mala  fede,  ma  perché  nell’ Alfieri,  anziché 
la  verità,,  riconosciamo  una  prepotente  sin¬ 
cerità  :  cioè  la  verità  più  un’  idealizzazione 
della  verità  stessa. 

E  non  è  il  caso  di  pensare,  per  il  Goethe, 
a  qualcosa  di  simile.  Verità  e  poesia,  sta 
bené  :  ma  fra  T  idealizzazione  alfieriana  che 
insomma,  a  modo  suo,  è  pure  poesia,  e  la 
poesia  del'  Goethe  non  e’  è  somiglianza.  Già 
la  solitudine  deU’Alfieri  nel  quadro  ch’egli 
fa  della  sua  vita  riflette  il  soggettivismo 
esclusivo  di  lui  anche  quando  codesta 
vita  egli  la  idealizza  e  la  solleva  alla  poesia. 
Nel  Goethe  invece,  tutt’occhi  e  curiosità 
nel  vivere  e  poi  nel  narrare  e  nel  commen¬ 
tare,  i  protagonisti  sono  moltitudine,  e  l’at¬ 
teggiamento  del  racconto,  se  non  lo  stile, 
tende  irresistibilmente  verso  l’epico.  Ma  poi 
il  Goethe  ci  diede  la  ragione  vera  del  titolo, 
che  è  questa,  espressa  in  una  lettera  allo 
Zelter  :  «  Quanto  al  titolo  certo  un  po’ 

«  paradossale  delle  mie  confidenze  sulla  mia 
«  vita,"  Poesia  e  verità,  esso  ebbe  la  sua 
«ragione  nel  fatto  che,  per  esperienza,  il 

L  «pubblico  ha  sempre  qualche  dubbio  sulla 

P  «  veridicità  di  tali  tentativi  biografici.  Per 

I'  «  ovviare  a  ciò,  io  ho  riconosciuto  una 
«  sorta  di  finzione  per  dir  cosi  senza  neces- 
«  sità,  spinto  da  un  certo  spirito  di  contra- 
«  dizione  ;  poiché  è  stato  mio  seriissimo 
«  sforzo  di  rappresentare  ed  esprimere  il 
«più  possibile  quel  che  propriamente  è  la 
«  verità  fondamentale  che,  per  quel  che  io 
«  ho  potuto  intuire,  ha  dominato  nella  mia 
«  vita.  Ma  poiché  ciò,  da  vecchi, .  non  è 
«  possibile  senza  che  vi  collabori  il  ricordo 
«  e  quindi  T  imaginazione,  e  ci  si  trova  quindi 
«  sempre  nel  caso  di  esercitare  in  certo  qual 
«  modo  la  facoltà  poetica,  è  chiaro  che  si 
«  offriranno  e  metteranno  in  risalto  più  i 
«  risultati  e  la  nostra  presente  concezione 
«  del  passato,  che  non  i  particolari  come 
«  allora  si  svolsero  ».  In  parole  povere,  il 
Goethe  non  crede  alla  fedeltà  della  sua 
memoria  e  pensa  che  di  questa  labilità  gli 
sia  lecito  approfittare  per  far  servire  il 
vero  storico  —  direbbe  il  Manzoni  • —  al 
vero  ideale.  A  buon  conto,  il  titolo  che  il 
Riemer  gli  aveva  suggerito,  e  che  egli 
aveva  accettato,  era  Verità  e  poesia.  Poi 

(1)  Wolfango  Goethe  Poesia  e  Verità,  trad.  di  Emma 
Soia  ;  Milano,  Alpes,  2  volumi. 


lo  aveva  capovolto  per  pure  ragioni  di 
eufonia,  ma  non  per  una  deliberata  osten¬ 
tazione  polemica.  E  a  considerare  l’ordine 
dei  fatti  narrati,  dove  pure  non  mancano 
inversioni  cronologiche  e  alterazioni  episo¬ 
diche,  non  si  può  dire  che  l’accento  inten¬ 
zionale  del  titolo  battesse  sulla  poesia  più 
che  sulla  verità. 

La  verità,  nel  complesso,  è  rispettata. 
Ma  è  anche,  naturalmente,  interpretata.  E 
soprattutto  è  osservata  la  premessa  del¬ 
l’autore,  che  un  fatto  della  nostra  vita 
non  vale  in  quanto  è  vero,  ma  in  quanto 
ha  avuto  un  significato.  E  sia  pure  che' 
nella  vita  di  un  Goethe,  guardata  a  ritroso, 
un  significato  sia  sempre  facile  trovarlo  : 
non  per  questo  bisogna  dimenticare  di 
quali  significati  egli  andasse  in  traccia. 

Un  altro  punto,  questo,  in  cui  si  con¬ 
trappongono  il  Goethe  e  l’Alfieri.  Il  ferreo 
moralismo  dell’astigiano  •  è  alieno  quanto 
mai  dallo  spirito  dell’opera  goethiana,  che  è 
poi,  notiamolo  bene,  delle  più  genuinamente 
goethiane  che  si  possano  leggere. 

C’  è  una  pagina,  nel  libro  sedicesimo, 
dove  il  concetto  della  vita  secondo  il  Goethe 
è  formulato  con  una  evidenza  cristallina  e 
quasi  autoritaria.  Non  dice,  in  fondo,  nulla 
di  nuovo,  ma  la  nota  concezione  vi  è  illu¬ 
minata  dalla  luce  di  una  rivelazione  filosofica 
descritta  con  felice  schiettezza  :  la  rivela¬ 
zione  di  Spinoza.  «  La  natura  ha  fornito 
«  l’uomo  di  abbondante  forza,  attività  e 
«  duttilità.  Ma  specialmente  lo  soccorre  la 
«  leggerezza  che  gli  è  data  indistruttibile. 

«  Cosf  egli  diviene  capace  di  rinunciare  ogni 
«momento  al  particolare,  solo  che  il  mo¬ 
ti  mento  dopo  possa  afferrare  qualcosa  di 
«  nuovo  ;  e  cosf  senza  saperlo  ci  torniamo 
«  sempre  di  nuovo  a  costruire  tutta  la  no- 
«  stra  vita.  Poniamo  una  passione  al  posto 
«  delle  altre  :  occupazioni,  inclinazioni,  gusti, 

«  manie,  tutto  proviamo  per  finir  col  gri- 
< dare  che  tutto  è  vano»  ...  «Ci  sono  solo- - 
«pochi  individui  che  presentono  tale  senSa- 
«  zione  insopportabile  e,  per  evitare  tutte 
«  le  rassegnazioni  parziali,  si  rassegnano  una 
«volta  per  tutte  nel  complesso.  Questi  si 
«  persuadono  dell’ eterno,  del  necessario,  del 
«  legittimo,  e  cercano  di  formarsi  concetti 
«  tali  che  siano  indistruttibili  e  non  ven- 
«  gano  annullati,  ma  piuttpsto  confermati 
«  dalla  considerazione  dell’effimero  ». 

Rassegnazione,  questa  conquista  dell’eter¬ 
no  attraverso  l’effimero  ?  La  parola  stride. 
Mai  forse  questa  parola  di  umiltà  ebbe  un  si¬ 
gnificato  più  orgoglioso  :  come  se  oltre  alla 
conquista  deH’etemo  il  Goethe  riconoscesse 
la  possibilità  di  un’ambizione  anche  più 
alta  :  quella,  forse,  di  penetrarlo,  l’eterno', 
di  carpirne  la  legge,  di  contendere  con  Dio. 

In  ogni  modo  il  Goethe,  una  volta  am¬ 
messo  il  perpetuo  divenire  e  T  incessante 
ricostruirsi  della  nostra  vita,  non  considera 
essenziali  se  non  i  passaggi,  i  superamenti, 
le  liberazioni.  E  questa,  forse,  è  la  mora¬ 
lità  del  suo  libro  :  moralità  eroica,  senza 
stretti  appigli  sociali.  Se  mai,  gli  appigli 
sociali,  con  l’effetto  inevitabile  di  amori  e 
di  odi,  di  passioni  e  di  frenesie,  di  errori 
e  di  cadute,  sono  il  peso  morto  di  una 
coscienza,  che  non  li  rinnega,  che  tanto 
meno  li  evita,  ma  che  si  sente  incalzata 
dal  proprio  destino  a  liberarsene  e  a  crearsi 
ogni  giorno  la  propria  sorte. 

Per  questo  atteggiamento  l’esito  clamoroso 
del  libro  fu  turbato,  al  suo  apparire,  da  qual¬ 
che  moto  di  delusione  nella  parte  meno  pre¬ 
parata  del  pubblico.  Ma  come  ?  Tanta  fred¬ 
dezza,  tanta  impassibilità....  questa  la  vita 
del  Goethe,  e  proprio  del  Goethe  giovane  e 
impetuoso  ?  Il  dispetto  della  curiosità  de¬ 
lusa  parve  quasi  fiutare  un’ostentazione 
scandalosa  nell’enigmatica  serenità  del  libro. 
E  invece  quest’atmosfera  cosf  pacificata, 
questo  Sturm  und  Drang  storicizzato  e  siste¬ 
mato,  questa  capacità  di  allontanare  da  sé 
Werther  e  i  suoi  dolori  e  di  adeguarli  alla 
legge  sintetica  della  propria  vita  è  la  forma 
che  il  Goethe  dà  qui  alla  propria  sincerità 
letteraria  e  umana. 

Certo  il  suo  procedere  è  più  di  naturalista 
che  di  narratore,  la  sua  epicità  è  più  esiodea 
che  omerica.  Un  po’  dell’anima  didattica 
del  padre  —  cosf  vivo  in  queste  pagine  — 
è  passata  nel  figlio  :  e  le  lunghe  digressioni 
storiche  e  bibliche,  e  il  quadro  poderoso 
della  letteratura  tedesca,  e  altre  abbondanti 
dissertazioni  trasportano  T  interesse  del  let¬ 
tore  dalla  persona  dell’autore  ai  soggetti 
delle  sue  infinite  curiosità  spirituali.  Ma 
anche  questo  è  tipicamente  goethiano  :  ed 
è  goethiano,  ed  è  naturalistico  quel  trasci¬ 
nare  tante  brave  persone  * — -  ve  ne  sono 
di  illustri  e  di  oscure  — -  nel  fuoco  della 
sua  lènte  e  costringerle  a  subire  un  esame 


obbiettivo,  in  rapporto  còl  mondo  intimo 
dello  scrittore. 

È  noto  che  il  Goethe  ebbe  per  l’opera 
sua  l’aiuto  dell’  indiavolata  piccola  amica 
Bettina  Brentano,  la  prediletta  della  madre 
di  lui,  la  figlia  di  Majssimiliana  La  Roche, 
antica  fiamma  del  poeta.  Di  qui  la  vecchia 
questione  :  quanto  apprese  Goethe  dalle  sue 
lettere  ?  e  quanto* attinse i  Bettina  a  Poesia 
e  Verità  per  il  suo  -Carteggio  di  Goethe  con 
una  fanciulla 

Credo  che  non  sia  facile  sbagliare  attri¬ 
buendo  sempre  al  Goethè  la  parte  del  leone. 

C!  è  véramente  del  leone  ■ —  in  riposo  e 
cofi  gli  artigli  nascosti  > —  nella  forza  di¬ 
spotica  con  la  quale  il  poeta  allinea  qui  i 
fatti  e  ricostruisce  gli  ambienti  della  sua 
vita,  e  passa  in  rassegna  gli  uomini  cono¬ 
sciuti;  senza  alterigia  ma  senza  soggezione, 
còl  tono  familiare  di  chi  ha  risolto,  prima 
di  scrivere,  tanti  problemi  nella  vita  e  nel¬ 
l’arte.  Tutti,  forse,  i  suoi  problemi.  E  può 
cosi  regalarci  degli  episodi  incantevoli,  come 
E  idillio'  con  Friederike,  in  cui  la  realtà  si 
compiacque  di  riprodurre  per  lui  Goethe  la 
storia  1  medesima  del  Vicario  di  Wakefleld, 
il  romanzo  di  Goldsmith  apparso  allora  da 
poco.  Un  idillio  dove  tutto  è  giovanile,  an¬ 
che  l’arte  dello  scrittore.  E  la  compenetra¬ 
zione  della  poesia  altrui  e  della  verità  pro¬ 
pria  è  cosf  fluida  ed  elegante  da  far  pensare 
(che  il  Goethe  ci  abbia  collaborato  con  li¬ 
bertà  più  larga  del  solito. 

1  Eppure,  ripeto,  anché  questo  è  breve  epi¬ 
sodio.  La  storia  continua,  ed  è  subito  un’al¬ 
tra.  Storia  esterna  e  storia  interiore,  va¬ 
riata  sempre  e  molteplice,  fino  alla  partenza 
per  Weimar,  con  la  quale  il  libro  si  chiude, 
fra  un  presago  galoppo  <ji  cavalli,  che  scom¬ 
pone  un  momento  la  pace  del  quadro  e 
sembra  annunziare  al  poeta  ormai  celebre 
un  più  fastoso  destino..  ■fjpjpl'v 

Arturo  Pompeati. 

La  Spagna 
come  evasione 
dalla  storia 

1. 

Il  senso  dell’esotico.  / 

Voi  sapete  quel  che  diceva  Ganivet,  il 
Nietzsche  della  Spagna  :  i  geografi  hanno 
torto,  l’Africa  finisce  ai  Pirenei,  e  la  Spagna 
non  ha  niente  a  che  fare  con  T  Europa.  Non 
è  europea,  né  ha  il . desiderio  di  diventarlo. 
Tanto,  per  il  bel  gusto  che  vi  è  ad  essere  eu¬ 
ropei  !  Angel  Ganivet,  per  il  quale  il  pensiero 
si  era  convertito  in  una  cosf  amara  repul¬ 
sione  per  ogni  forma  della  vita  europea, 
dopo  essere  andato))  alcuni  anni  ramingo 
attraverso  le  nebbie  del  nord  —  Anversa, 
Helsingfors,  Riga  —  si  uccise,  gettandosi  / 
nelle  gelide  acque  della  Dwina  nel  1898. 
Ma  il  suo  pensiero  gli  sopravvisse  e  ha  nu¬ 
trito  tutta  quanta  la  nuova  letteratura, 
durante  l’ultimo  trentennio,  che  è  il  primo 
del  secolo  nascente.  Da  quel  pensiero  del 
tragico  profeta  della,  nuova  Spagna  pro¬ 
cedono  anche  le  analisi  racchiuse  nelle  pa¬ 
gine  del  nuovo  scrittore  americano  :  Waldo 
Frank.  Le  sue  note  sparse  hanno  visto 
la  luce  negli  anni  scorsi,  nelle  pagine  delle 
maggiori  riviste  americane,  The  Commonw¬ 
ealth,  The  Diai,  The  t, New  Republic,  e  per 
la  loro  originalità jvfianno  subito  avvinto 
l’attenzione  del  pubblico,  anche  del  pub¬ 
blico  più  vasto.  Or  quglle  note  hanno  tro¬ 
vato  il  loro  ordinamento  complessivo  in 
un  libro  —  Virgin  Spain  (T)  ■ — •  che  ha  avuto 
al  di  qua  e  al  di  là  dell’oceano  una  singolare 
fortuna. 

La  vita  !  La  vita  vissuta  è  perduta,  dice 
una  quartina  del  Don  Giovanni  dei  fratelli 
Machado  : 

Tu  vida....  Estdba  perdida. 

Desde  el  nascer  al  morir 

lo  que  llamamos  vivir 

es  ir  perdiendo  la  vida. 

«  Dalla  nascita  alla  morte  —  quel  che 
chiamiamo  vivere  • —  è  andar  perdendo  la 
vita  ».  La  vita  è  il  logorio  quotidiano  delle 
nostre  forze  e  del  nostro  spirito,  è  l’estin¬ 
guersi  progressivo  della  nostra  personalità 
che  va  adattandosi  al  suo  posto  nel  mondo 
come  un  mattone  entro  il  muro.  La  vita 
passa  sopra  di  noi  come  l’acqua  del  torrente 
sulla  pietra  :  l’acqua  la  lambe,  la  incide, 
la  arrotonda,  la  liscia  ;  e  quando  essa  ha 
perduto  le  scaglie,  che  davano  baleni  e 

(1)  Waldo  Frank.  Virgin  Spain,  New  York,  1928.  Se 
ne  sono  esanrite  due  edizioni  castigliane,  nel  1929  e  nel 
1930  ( Revista  de  Occidente,  edit.).  Altro  libro  di  Frank  è 
l'America  riscoperta  ( Redescubrimiento  de  América,  nella 
stessa  biblioteca  della  Ree.  de  Occidente ). 


scintille,  e  ha  perduto  le  vene  marmoree 
che  erano  il  segno  della  sua  nobiltà  antica, 
quando  insomma  la  pietra  non  è  più  pietra, 
ma  e  ciottolo,  allora  è  giunta  al  termine  del 
suo  destino.  La  sorte  umana  non  è  diversa. 
Anche'  noi  saltiamo  nel  mèzzo  della  vita 
come  la  pietra  rotolata  giù  per  l’erta  del 
monte  entro  la  corrente  del  fiume.  Ma  a 
poco  a  poco  il  mondo  ci  rinserra  tra  le 
acque  croscianti  delle  sue  consuetudini,  dei 
suoi  riti  e  dei  suoi  pregiudizi  convenzionali. 
Quando  noi  siamo  ben  levigati,  quando 
abbiamo  cessato  di  essere  noi  stessi  e  non 
siamo  più  altro  che  ciottoli  di  torrente, 
allora  anche  la  nostra  parabola  umana  è 
compiuta,  e  possiamo  aspettare  la  morte. 
La  forza  mortale  delle  abitudini  noi  l’ab¬ 
biamo  idealizzata  nei  modi  più  strani,  co¬ 
me  altrettanti  feticci  dell’  idolatra.  La 
chiamiamo  rito,  la  chiamiamo  tradi¬ 
zione,  e  la  chiamiamo  persino  stile, 

•  come  se  la  ripetizione  della  parola,  del 
gesto,  del  pensiero  fossero  non  già  quel 
che  sono  —  cioè  una  diminuzione  della  pa¬ 
rola,  del  pensiero  e  del  gesto  —  ma  anzi 
un  accrescimento  del  loro  essere.  Noi  ci  ri¬ 
belliamo  talvolta  a  questo  groviglio  di  forze 
meccaniche,  che  costituisce  la  moderna  ci¬ 
viltà  industriale,  e  non  ci  accorgiamo  che 
anche  noi  abbiamo  instaurato  entro  la  vita 
del  nostro  spirito  un  analogo  trionfo  di 
forze  meccaniche,  che  paiono  il  groviglio 
degli  automi  di  un  opificio. 

Anche  qui,  nel  nostro  castello  interiore, 
sorgono  congegni  ed  automi  che.  si  sot¬ 
traggono  al  controllo  delle  nostre  energie 
più  intime  e  continuano  meccanicamente 
la  ripetizione  dei  lor  gesti  rassegnati  e  lo 
scatto  dei  loro  atti.  I  luoghi  comuni,  i 
giudizi  convenzionali,  i  preconcetti  di 
scuola,  le  tradizioni  accademiche  sono  al¬ 
trettante  forme  di  quel  movimento  di  mac¬ 
china  che  assume  —  cosciente  o  inco¬ 
sciente  —  lo  spirito  umano  entro  il  logorio 
della  vita. 

Per  uscirne  non  v’  è  che  un  rimedio  : 
l’evasione.  Evadere  dalle  inferriate  della 
vita  spirituale,  da  quelle  inferriate  che  sono 
gli  schemi,  le  categorie,  tutte  insomma  le 
forme  preordinate  del  sentimento  e  del 
giudizio.  È  un’avventura  che  impone  ri¬ 
nunce,  dolori  e  sacrifici.  Ma  non  vi  è  altra 
strada  che  questa  :  o  questo  schianto  im¬ 
provviso  oppure  il  lentissimo  logorio,  che 
è  la  morte  spirituale  suddivisa  boccone  a 
boccone  del  tragico  nostro  pane  quotidiano. 

E  perciò  s’ intende  qual  parte  abbiano 
sempre  avuto,  nella  vita  spirituale,  gli  esuli. 
L’esilio  è  un  violento  distacco  dalle  consue¬ 
tudini  e  dalle  tradizioni  ;  è  un  collocarsi 
improvvisamente  al  di  fuori  della  cerchia 
dove  gli  altri  si  accomodano,  e  a  una  di¬ 
stanza  di  spazio  che  può  talvolta  rassomi¬ 
gliare  a  una  lontananza  nel  tempo  ;  una 
lontananza  che  corregge  le  prospettive, 
riordina  le  masse,  raddrizza  lfe  Enee  entro 
il  frastaglio  dei  particolari  posti  sotto  gli 
occhi  da  una  visione  troppo  vicina.  Gli 
esuli  sono  un  poco  i  posteri  del  mondo 
contemporaneo,  ed  assumono  rispetto  a  que¬ 
sto  una  voce  che  —  venendo  dalla  lonta¬ 
nanza  e  attraverso  gli  squilibri  della  storia 
- —  ha  talvolta  il  timbro  della  voce  dei  pro¬ 
feti.  Pensiamo  al  solco  lasciato  nella  nostra 
critica  letteraria  dai  due  esuli  del  Risor¬ 
gimento,  il  Mazzini  e  il  De  Sanctis  ;  pen¬ 
siamo  a  quello  che  essi  hanno  visto,  nella 
nitidezza  di  visione  che  loro  conferivano  i 
lor  lontani  rifugi  di  Zurigo  e  di  Londra, 
e  alle  nebbie  che  sono  calate  sugli  occhi 
di  quanti,  venuti  dopo  di  loro,  hanno  vo¬ 
luto  ripetere  tale  visione,  ma  da  vicino, 
nella  comodità  della  loro  casa,  accoccolati 
nella  bambagia  del  dolce  vivere  quotidiano. 
Fare  della  critica  ,  letteraria  o  della  storia 
letteraria,  aggirandosi  sempre  entro  la  cer¬ 
chia  di  una  sola  letteratura,  è  un  esercizio 
sterile,  anche  se  sia  fatto  con  la  maggiore 
dottrina.  Battete  le  nocche  sopra  una  botte 
piena  :  essa  non  dà  suono  alcuno  o  un  suono 
soffocato  dalla  sua  stessa  pienezza.  Vivendo 
entro  una  sola  tradizione  letteraria  o  lin¬ 
guistica,  noi  siamo  destinati  a  perderne  fa¬ 
talmente  il  senso  dei  valori,  il  senso  del¬ 
l’origine,  del  fine,  della  forma  delle  sin¬ 
gole  cose.  Parlando  e  scrivendo,  ci  abban¬ 
doniamo  alle  forze  istintive  che  ci  spingono 
innanzi,  e  sono  le  forze  accumulate  dalle 
nostre  abitudini  individuali  e  dalle  abitu¬ 
dini  secolari  dei  nostri  antecessori.  Quel¬ 
l’abbandono  è  fatto  di  cecità  o  per  lo  meno 
di  oscuramento.  Senza  l’avventura  di  un’eva¬ 
sione  dal  nostro  mondo  spirituale,  noi  non 
possiamo  prendere  coscienza  esatta  e  con¬ 
creta  della  estensione  di  quel  nostro 
mondo,  della  sua  profondità,  e  neppure 


della  sua  stessa  forma  o  - —  insomma  — 
di  quello  che  esso  è  in  realtà.  Uno  che 
parla  o  scrive  la  sua  lingua,  senza  cono¬ 
scere  le  altre,  è  come  un  uomo  —  osserva 
acutamente  il  Vossler  - —  al  quale  si  sia 
posata  una  piuma  sul  cappello.  Tutti  la 
vedono,  ma  *  lui  no,  perchè  il  cappello  è 
sulla  sua  testa.  Perché  se  ne  avveda,  biso¬ 
gna  che  gli  mettano  innanzi  uno  specchio, 
oppure  che  un  amico  gli  scrolli -11  braccio  e 
gli  dica  :  —  Ohé  !  Hai  la  piuma’  sul.cappello  ! 

La  forma  più  facile  e  più  consueta  di 
evasione  dalle  abitudini  quotidiane  è  quel 
bagno  di  esotismo  che  si  compie  entro  la 
letteratura  dei  viaggi.  I  libri  di  viaggio 
sono  perciò  ricercati  e  diffusi  specialmente 
nei  periodi  di  maggiore  inquietudine  intel¬ 
lettuale,  come  è  stata  la  metà  del  Sette¬ 
cento  ed  è,  ora,  questa  nostra  età  che  sale 
l’arco  del  Novecento. 

Gli  editori  dicono  che  i  libri  di  viaggio 
sono  i  soli  che  si  vendano,  e  si  continuino 
a  vendere  anche  quando  pare  più  poderoso 
il  loro  volume  e  più  sazia  la  sete  di  curio¬ 
sità  dei  lettori.  Peccato  che  i  compilatori 
di  simile  letteratura  siano  smesso  inconsci 
della  missione  spirituale  che  ad  essi  èi  riser¬ 
vata  nel  giuoco  delle  sorti,  e  che  i  lettori 
si  lascino  prendere  piuttosto  dal  gusto  gros¬ 
solano  di  quell’esotismo  di  parata  —  co¬ 
lore,  paesaggio,  fantastiche  esteriorità  — 
e  non  si  avvedano  del  senso  più  profondo 
e  più  riposto,  che  è  il  segreto  della  curiosità 
che  li  muove. 

Un  tempo  Tesotismo,  che  nella  nostra 
letteratura  contemporanea  si  manifesta  in 
quelle  ingenue  e  grossolane  forme  di  curio¬ 
sità,  sboccava  invéce  nello  studio  del  mondo 
antico.  I  Greci  e  i  Latini  erano  chiamati 
a  colloquio  con  noi  e  si  facevano  intervenire 
nel  dramma  della  storia  contemporanea  per 
impartire  le  più  solenni  lezioni  di  filosofia 
morale  oppure  di  scienza  politica.  La  pre¬ 
senza  degli  eroi  del  mondo  antico  in  mezzo 
al  clamore  della  cronaca  quotidiana  era 
come  T  immagine  di  cose  venerande  tra  il 
confuso  brulicare  della  battaglia.  Era  la 
voce  della  coscienza  eterna  in  mezzo  al  cla¬ 
more  incomposto  degli  interessi  mutevoli 
e  contrastanti  degli  uomini.  In  tal  senso  e 
con  tale  valore  vanno  presi  i  richiami  alla 
romanità  dei  primi  scrittori  politici  del 
mondo  moderno  e  dei  Discorsi  del  Machia¬ 
velli  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio. 

Quello  che  sono  per  Machiavelli,  rispetto 
alla  storia  contemporanea,  i  Romani  di 
Tito  Livio,  sono  per  Montesquieu  i  due  per¬ 
siani  Usbek  e  Rika  delle  Lettres  Persanes, 
e  cioè  l’antitesi  di  un  mondo  lontano  nel 
tempo  o  lontano  nello  spazio  di  fronte  al 
secolo  di  Leone  X  e  al  secolo  di  Luigi  XIV. 
La  visione  di  una  storia  lontana  o  di  una 
remota  civiltà  doveva  costituire  per  i  lettori 
dei  Discorsi  su  Tito  •  Livio  o  delle  Let¬ 
tere  Persiane  un  violento  richiamo  a  forme 
diverse  di  pensare  e  di  vivere.  ‘Uno  scrol¬ 
lone  impetuoso,  come  di  chi  ponga  il  suo 
prossimo  di  faccia  a  uno  specchio,' è' dica  : 
— *  Guardati,  villanzone,  sei  bruttò  ! 

La  Roma  di  Tito  Livio  per  Machiavelli 
e  la  Persia  di  Rika  e  di  Usbek  per  Monte¬ 
squieu  hanno  nel  loro  tempo  la  stessa  fun¬ 
zione  di  1  contrasto  che  ha  la  Spagna  nel 
tempo  nostro.  Non  già  che  la  Spagna  sia 
un  paese,  lontano  ;  l’abbiamo  a  due  passi 
da  casa  nostra.  Né  è  un  paese  arretrato 
sopra  posizioni  spirituali  sorpassate.  Anzi 
è  —  sotto  certi  aspetti  —  un  paese  d’avan¬ 
guardia,  che  precorre  il  passo  della  civiltà 
moderna  e  si  getta  con  impaziente  insoffe¬ 
renza  nell’avvenire.  Ma  è  un  paese  di  inne¬ 
gabili  contrasti  :  contrasti  di  cultura  e  con¬ 
trasti  di  spirito,  che  talvolta  mettono  capo 
anche  a  violentissimi  contrasti  di  immagini 
esteriori.  Immaginate,  nel  cuore  della  Ca- 
stiglia,  un  grattacielo  di  venti  piani,  che 
pare  l’urlo  frenetico  della  civiltà  industriale; 
e  intorno  la  marea  .delle  automòbili  alla 
quale  sovrasta  il  faro  tricolore,  giallo  rosso 
e  verde,  della  circolazione  stradale,'  e  ac¬ 
canto  al  faro  il  policeman  con  lo  scettro 
luminoso  dalla  triplice  lampadina.  A  pochi 
chilometri  da  queste  immagini  della  verti¬ 
gine  moderna,  il  paesaggio  arcadico  dei 
greggi  sparpagliati  nei  pascoli,  e  il  pastore 
appoggiato  al  suo  bastone,  che  silenziosa¬ 
mente  pensa  e  silenziosamente  sogna  al 
tintinnio  delle  campane  pastorali.  Una  mano 
misteriosa  ha  improvvisamente  vuotato 
della  borra,  dell’ovatta  e  dei  suoi  stracci 
la  marionetta  della  civiltà  moderna.  Essa 
è  li,  in  faccia  a  noi,  col  suo  ventre  aperto 
e  colla  sua  ossatura  denudata,  e  tutta  la 
imbottitura,  che  ammorbidiva  le  linee,  arre- 
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fondava  il  profilo,  attenuava  i  dislivelli,  e 
costituiva  cioè  la  comoda  illusione  dei  nostri 
sensi,  è  squarciata  e  ridotta  a  sbrindellati 
batuffoli.  La  Spagna  ha  vissuto  per  tre  se- 
coli  entro  il  mondo  orientale  ;  anzi  ne  era 
la  capitale.  Cordova  e  Toledo  avevano  eclis¬ 
sato  Alessandria  e  Bagdad.  Nel  secolo  vIÉTl 
la  Spagna  abbandona  l’orbita  della  civiltà 
orientale,  che  pur  le  aveva  dato  tanto  splen¬ 
dore  di  poesia  e  di  cultura,  ed  entra  lenta¬ 
mente  e  faticosamente  entro  l’orbita  del 
mondo  europeo.  Ma  i  secoli  durante  i  quali 
essa  era  vissuta  entro  il  mondo  orientale, 
dicevo  poco  fa,  altrove  (St.  Mediev.  Ili, 
169),  non  erano  passati  invano  per  gli  altri 
popoli.  Le  istituzioni  giuridiche,  il  pensiero 
politico  e  religioso  avevan  compiuto  grandi 
passi.  Di  fronte  al  mondo  europeo,  che  rap¬ 
presenta  uno  stadio  di  civiltà  ulteriore,  il 
mondo  medievale  spagnuolo  serbava  sempre 
qualcosa  di  immaturo  e  di  acerbo.  Tale  di¬ 
versità  del  punto  di  partenza  spiega  la  discor¬ 
danza  di  tempi  che  s’avverte';  tra  la  storia 
della  Spagna  e  la  storia  dell’  Europa,  come 
se  l’orologio  non  riuscisse  ad  accordare  il 
battito  di  quei  due  cuori  e  lo  scatto  del 
duplice  ritmo.  Ciò  non  costituisce  una  infe¬ 
riorità,  ma  una  diversità  ;  una  diversità  che 
anzi  si  traduce  talvolta  in  elementi  di  cosi 
singolare  vigore,  da  dare  fremiti  di  poesia 
e  sensi  di  eternità. 

La  natura  ha  sottolineato  ed  esasperato 
tale  contrasto.  Quella  terra  s’  è  posta  a  ca¬ 
valcioni  del  Mediterraneo,  e  lo  sbarra.  Il 
mare  del  mondo  antico  non  può  confondere 
le  sue  nelle  acque  del  mondo  moderno, 
l’Atlantico,  altro  che  attraverso  una  brevis¬ 
sima  chiusa  vigilata  dalle  rupi  di  quella 
terra.  Da  una  parte  sono  le  acque  del  mondo 
romano  ;  dall’altra  sono  le  acque  del  mondo 
americano.  Da  una  parte  è  T  Europa,  dal¬ 
l’altra  l’Africa.  Qui  s’  incrociano  le  linee 
della  rosa  dei  venti,  e  qui  turbinano  e 
fanno  un  gorgo  i  soffi  di  ogni  terra  e  di  ogni 
mare  ;  l’urlo  delle  sirene  si  mescola  alla 
preghiera  dèi  deserto,  il  rombo  dei  motori, 
ai  sonagli  delle  ‘  carovane.  Il  contrasto  è 
reso  cosi  evidente,  che  penetra  in  noi  attra¬ 
verso  tutti  i  sensi,  per  l’occhio,  per  l’udito, 
per  tutte  quante  le  finestre  deH’anima.  Anche 
le  persone  più  lontane  dalla  dialettica  della 
storia  e  più  indifferenti  al  gran  dramma  dei 
destini  umani,  sono  indotte  dalla  violenza 
di  quelle  voci  e  di  quei  colori  a  soffermarsi 
nel  loro  cammino  per  chiedere  a  quella 
sosta  un  istante  di  meditazione.  Nelle  co¬ 
scienze  più  torpide  tale  meditazione  è  cre¬ 
puscolare  ;  in  quelle  più  profonde,  è  nitida,  ì 
limpida,  rischiaratrice  del  paesaggio  umano.. 
Nella  Spagna,  terra  delle  profondità,  le. 
anime  pensose  non  ricercano  soltanto  la 
Spagna  :  esse  vi  cercano  e  vi  ritrovano  sé 
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Lire  IH. 

«  Bisogna  riconoscere  quasi  ad  ogni 
pagina  di  questo  libro  che  il  Marti¬ 
nelli,  scrittore  antilibresco  per  ele¬ 
zione  e  per  eccellenza,  è  non  solo 
un  cronista,  ma  un  artista,  pieno 
di  una  così  umana  virtù  comunica¬ 
tiva  da  avvicinarci,  sempre  senza 
sforzo  e  con  una  evidenza  d’effetti 
indimenticabile,  a  scene,  persone, 
episodi,  paesaggi,  atmosfere  che  scrit¬ 
tori  più  esperti  di  lui  in  viaggi  e 
studi  coloniali,  e  più  ponderosi,  ci 
renderebbero  astrusi  e  lontani. 

«  Son  profondamente  persuaso  che 
alla  formazione  d’una  coscienza  co¬ 
loniale  italiana  giovino  più  opere 
del  genere  di  quella  che  il  Martinelli 
ci  ha  dato  che  molti  tomi  di  erudi¬ 
zione  geografica  e  antropologica  e 
molti  romanzi  pseudo-coloniali,  di 
ispirazione  letteraria  e  d’  imitazione 
straniera  ». 

A.  Sora  ni,  Gazzetta  del  Popolo. 


FERNANDO  AGNOLETTI 

IL  BORDONE 
DELLA  POESIA 

L.  10. 

«  Scrittore,  come  poeta,  tutto  corpo 
e  nerbo  l’Agnoletti  ha  il  dono  del- 
l’ ispirazionee  pronta  e  calda,  della 
parola  che  incide.  Alcune  di  queste 
sue  prose,  dettate  dalle  contin¬ 
genze  dei  fatti  e  degli  avvenimenti, 
nate  da  uno  stato  d’animo  di  fiero 
sdegno  degli  avvenimenti  o  di  ap- 
jassionata  fede,  mi  paiono  fra  le  più 
ielle  prose  civili,  scritte  ih  Italia, 
dal  Carducci  in  qua  ». 

A.  Franci,  L' Ambrosiano. 


stesse,  e  cioè  la  coscienza  del  loro  stesso 
essere.- 

Gli  occhi  stanchi  dell’uomò  moderno, 
ringiovaniti  dal  salutare  lavacro  delle  anti¬ 
che  fonti  zampillanti  dalle  profondità  della 
terra  ag n  u  ola ,  pare  -  abbiano  riacquistato 
là  virginità  della  visione  primitiva  e  pri¬ 
mordiale.  E  il  mondo  ritorna  stillante  di 
rugiada  e  fremente  ancora  del  primo  bacio 
del  sole  mattutino.  Ezio  Levi. 

Il  lui,  I  pieni  Pinzati 
e  la  propaganda  teorica 

È  di  sommo  interesse  studiare  ciò  che 
sta  avvenendo  nei  mercati  editoriali  e  li¬ 
brari  dei  paesi  anglosassoni,  i  paesi  che 
ancora  molti  di  noi  credono  i  più  fortunati 
e  felici  in  fatto  d’amore  e  di  diffusione 
del  libro.  Questo  studio  ci  convince  subito, 
per  prima  cosa,  che  una  crisi  editoriale 
e  libraria  esiste  anche  in  America  ed  Inghil¬ 
terra,  se  quivi  le  escogitazioni  per  indurre 
un  sempre  maggior  pubblico  a  leggere  di 
più  o  almeno  ad  acquistare  un  sempre 
maggior  numero  di  libri  sono  all’ordine  del 
giorno.  È  assodato,  per  quel  che  riguarda 
l’America;  che  le  battaglie  condotte  da  una 
diecina  d’anni  per  la  diffusione  del  libro 
hanno  dato  pttimi  risultati.  Il  pùbblico  dei 
lettori  è  cresciuto,  ma  non  è,  a  quanto 
pare,  cresciuto  nelle  proporzioni  in  cui  è 
venuta  aumentando,  d’anno  in  anno,  la 
produzione  libraria.  Da  ciò  la  crisi  che 
mina  l’editoria  e  la  libreria  americana,  a 
1  malgrado  della  loro  apparente  prosperità, 
e  1  molteplici  rimedi  che  si  propongono  quo¬ 
tidianamente  per  curarla  o  combatterla. 

È  chiaro  che  il  pubblico,  anche  se  assor¬ 
dato  dagli  strombazzamenti  della  pubbli¬ 
cità,  allettato  dalle  lodi  della  critica,  invi¬ 
tato  dalle  facilitazioni  delle  biblioteche  cir¬ 
colanti  e  dei  clubs  librari,  non  può  assorbire 
una  produzione  editoriale  sempre  più  enorme, 
calcolata  ad  una  decina  di  migliaia  di  vo¬ 
lumi  nuovi  all’anno.  Anche  se  questo  pub¬ 
blico  non  fosse  distratto  dai  mille  richiami 
e  dai  mille  rintroni  della  frenetica  e  mec¬ 
canica  vita  che  conduce,  esso  non  potrebbe 
assorbire  questa  produzione,  che  non  co¬ 
nosce  più  limiti  ragionevoli  e  dalla  qùale 
esso  si  ritrae  forse  semplicemente  per  non 
restarne  subissato.  Ma  editori  e  librai  sono 
ancora  restii  a  convenire  che  la  crisi  di  cui 
soffrono  è  semplicemente  una.  crisi  di  su¬ 
perproduzione,  Essi  continuano  a  predi¬ 
care  contro  1’  indifferenza  del  pubblico  ed. 
a  cercare  ogni  mèzzo  per  vincerla. 

Visto  oggi  che  la  predicazione  teorica 
sulla  bellezza  del  libro  e  i  benefizi  della, 
lettura  eran  lungi  dal  produrre  l’effetto 
desiderato  o  ne  promettevano  uno  a  troppo 
lontana  scadenza,  gli  editori  americani  • — 

'  almeno  alcuni  tra  loro  assai  importanti 
—  hanno  deciso  di  addivenire  ad  una  fal¬ 
cidia  dei  prezzi. 

Incoraggiati  dal  fatto  che  molte  ristampe  . 
di  buoni  libri  ad  un  dollaro  hanno  ottenuto- 
un  successo  inatteso,  essi  han  risolto  di¬ 
pubblicare  ad  uri  dollaro  solo,  cioè  a  metà 
prezzo  o  a  meno  che  metà  prezzo  volumi 
nuovi  importanti  di  amena  o  non  amena 
letteratura,  mantenendo  invariata  l’eleganza  • 
e  la  consistenza  delle  loro  edizioni.  Essi, 
cosi,  si  lusingano  che  il  pubblico  si  lasci 
invogliare  dal  buon  mercato  e  che  -le  so¬ 
verchie  spese  cui  vanno  incontro  risultino 
largamente  compensate  dall’aumento  delle 
vendite..  Si  tratta,  come  è  facile  intendere, 
di  una  vera  e  propria  rivoluzione,  la  quale 
prescinde  da  qualsiasi  considerazione  intel¬ 
lettuale  e  culturale  per  considerare  il  libro 
come  un’  industria  qualunque  e  applicare 
all’  industria  del ,  libro  i  metodi  invalsi 
ormai  per  tutte  le  altre.  È  il  «  fordismo  » 
applicato  al  libro  e  staremo  a  vederne  i 
resultati. 

L’ottimismo  con  cui  è  accolta  questa  ri¬ 
voluzione  libraria  è,  intanto,  tutt’altro -che 
generale.  Da  molte  parti  si  osserva  che  non 
è  détto  che  quel  pubblico  il  quale  ha  di¬ 
mostrato  di  accogliere  con  tanto  favore 
le1  collezioni  popolari  a  buon  mercato  o  le 
ristampe  ad  un  dollaro  di  volumi  che  già 
ebbero  fortuna  a  tre  o  cinque  dollari,  si 
lasci  1  adescare  dalle  «  novità»  pubblicate 
a  metà  prezzo.  Il  pubblico  che  compra  libri 
vuol  sapere  sempre' o  quasi  sempre  quello 
che  compra.  D’altra  parte,  si  deplora  che 
editori  importanti  non  abbiano  pensato 
che  il  \  libro  a  basso  prezzo  perde  del  suo 
valore  intrinseco  agli  occhi  della  maggio¬ 
ranza  del  pubblico,  tanto  più  che  questo 
basso  prezzo  farà  si  che  il  libro  nuovo 
possa  esser  venduto  non  solo  nelle  librerie, 
ma  anche  persino  nelle  drogherie  e  nelle 
tabaccherie  che  oggi  vendono  libri  popolari 
in  appositi  reparti.  D’altra  parte  ancora. 

Si  rammarica  che  questi  editori  non  abbiano, 
come  .dovevano,  riflettuto  al  fatto  che  il 
successo  di  molti  libri  non  dipende  tanto 
dal  basso  od  alto  prezzo  di  edizione,  ma 
della  moda  che  li  impone.  Un  editore  ame¬ 
ricano,  infine,  mi  faceva  giustamente  no¬ 
tare,  proprio  in  questi  giorni,  che  della 
diminuzione  del  prezzo  di  vendita  si  av- 
vantaggeranno  solamente  autori  già  po¬ 
polari  che  faranno  guadagni  enormi,  mentre 
autori  più  meritevoli,  ma  proprio  perciò 
meno  popolari,  si  troveranno  ad  avere 
una  cifra  di  vendite  invariata,  se  non  di¬ 
minuita,  e  si  vedranno  dal  basso  prezzo 
svalutata  la  loro  rinomanza  presso  un  certo 
genere  di  pubblico. 


La  concordia  non  regna  dunque  nel 
campo  editoriale  americano  a  questo  pro¬ 
posito  ;  si  può  dire,  anzi,  che  la  decisione 
di  alcuni  editori  di  ribassare  il  prezzo  del 
libro  ha  posto  in  piena  discordia  un  campo 
che  era  già  dilafiiato  da  molte  lotte  inte¬ 
stine,  come  quella  suscitata  dai  Book  Clubs. 
Ma  dove  pare  che  gli  editori  americani  si 
trovino  oggi  abbastanza  d’accordo  è  nel 
dare  un  minor  peso  all’utilità  della  predi¬ 
cazione  astratta  in  favore  del  libro  per 
attirare  alla  lettura  il  pubblico  dei  non 
lettori.  In  Inghilterra,  invece,  si  nota  un 
fenomeno  diverso.  Il  Consiglio  Nazionale 
librario  della  Gran  Brettagna  sta  seria¬ 
mente  studiando- ilf  modo  di  metter  d’ac¬ 
cordo  tutti  gli  editori  inglesi  per  una  cam¬ 
pagna  cosi  detta  cooperativa  di  pubblicità 
libraria.  Secóndo  il  rapporto  pubblicato 
ora  dal  Comitato  eletto  a  studiare  la  que¬ 
stione,  gli  editori,  j:  librai,  gli  stampatori, 
i  legatori  dovrebbero  procurar  di  raccogliere 
un  fondo  comune  per  tentare  una  di  quelle 
grandi  campagne  pubblicitarie  che  a  molte 
industrie  hanno  giovato.  Il  Consiglio  Nazio¬ 
nale  librario  della  f  Gran  Brettagna  crede 
ancora  aH’efficaciàvdi  una  propaganda  teo¬ 
rica  a  favore  del.Iff^q  ;e  ..della  lettura  e  so¬ 
stiene  che  mentre  la  pubblicità  editoriale 
si  rivolge,  più  che  altro,  lanciando  ed  illu¬ 
strando  i  libri  pubblicati  dallerisingole  Case 
editrici,  ad  un  pubblico  che  già 'legge,  non 
pensa  a  creare  il  nuovo  pubblico,  \ad  atti¬ 
rare  alla  lettura  il  pùbblico  che  ancora  è 
lontano  dal  libro.  Esso  propone,  quindi, 
che  gli  editori  e  tutti  gli  altri  affigliati  al 
commercio  e  all’  industria  del  libro  si  quo-  • 
rizzino  per  provvedére  ogni  anno,  ad  una* 
data  stagione,  a  una  campagna  di  pubbli¬ 
cità  libraria,  circoscritta  o  al  distretto  lon¬ 
dinese  o  a  un  distretto  provinciale.  Dalle 
inchieste  fatte  in  proposito  risulta  che  gli 
editori  inglesi  spendono  ogni  anno  in  pub¬ 
blicità,  nei  soli  giom^- -quotidiani  e  setti¬ 
manali,  la  bella  somma  di  dugento  mila 
sterline,  e  dugento  cinquanta  mila  calco¬ 
lando  anche  la  pubblicità  fatta  nei  giornali 
di  provincia.  Se  gli  editori  s’  impegnassero 
a  destinare  solo  il  cinque  per  cento  di 
questa  somma  alla  propaganda  libraria 
.  non  personale,  ma  cooperativa  e  teorica,  si 
otterrebbe  un  fondo  bastevole  a  condurre 
la  campagna  che  il  Consiglio  nazionale  re¬ 
puta  utile  alla  cultura  e  giovevole,  in  ul¬ 
tima  sede,  anche  ai  singoli  editori. 

Per  ora,  l’accordo  su  questa  proposta 
non  è  stato  ottenuto,  ma  il  Consiglio  non 
dispera  che,  specialm|nte  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  del  suo  rapporto  che  illustra  le 
ragioni  favorevoli  e  contrarie  al  progetto 
di  pubblicità  cooperativa,  gli  interessati, 
discutendone,  possano,  almeno  a  maggio¬ 
ranza,  intravederne  i  vantaggi  e  decidersi 
a  tentare  resperinÉèntò.":: 

Le  opposizioni  che  incontra,  questo  pro¬ 
getto  provengòùMjspeciMmente,  da.,  quegli 
editori  i  -quali- pensano  che  l’ industria  del 
libro  non  possa,  per,  la  sua  indole  e  le  sue 
caratteristiche;  venire  accomunata  colle  altre 
industrie,  nel  campo  delledquali  le  grandi 
campagne  per  l'ajÌFazione  del  gran  pubblico 
ottengono  effetti,  lusinghieri.  Che  cosa  ha  a 
che  fare  il  libro  colle  frutta  secche  austra¬ 
liane  o  Te  carni  in.  conserva  ?  Come  si  può 
paragonare  1’  industria  del  libro  a  quella 
automobilistica  ?  fecondo  molti,  occorre 
lasciare  ad  ogni  Ringoio  editore  la  perso¬ 
nale  e  possibilmente  geniale  fatica  di  far 
conoscere  e .  diffondere  tra  un  pubblico 
sempre  più  vasto  le  sue  edizioni’  affidandosi 
al  suo  fiuto  e  alla  sua  inventiva. 

Ma  una  propaganda  generica  e  coopera¬ 
tiva  non  esclude  una  propaganda  specifica 
e  individuale,  colle  sue  particolari  inizia¬ 
tive  ed  i  suoi  particolari  esperimenti.  Tra 
gli  ultimi  esperirùéntì  individuali  più  sim¬ 
patici  e  degni  di  nota  mi  pare  indovinato 
quello  della  grande  Gasà  editrice  di  Ernest 
Benn.  Essa  ha  compilato;  una  specie  di 
campionario  déi'  volumi  che  sinora  ha  pub¬ 
blicati,  il  Benn’s  Sampler,  variatissima 
antologia  di  estratti,  dalle  sue  edizioni,  e 
brevissimi  estratti,  il  più  delle  volte  :  no¬ 
velle,  poesie,  aneddoti,  pagine  di  biografia 
e  di  storia,  pagine  di  critica  e  di  politica, 
adatti  a  richiamare  l'attenzione  di  chi  lo 
.sfoglia  sui  volumi  da  cui  essi  sono  stati 
tolti  e  ad  invogliare  all’acquisto  o  alla  let¬ 
tura  dei  libri  in  .pajrbla.  Mólto  più  d’un . 
arido  catalogo,  questi*;,  «  campionario  let¬ 
terario  »  giova  a  svegliare  la  curiosità  e  a 
risvegliare  la  memorisèpalmeno  intorno  ad 


Come  già  fu  annunziato,  il  prossimo 
numero  39  del  Marzocco,  in  data  28 
corrente ,  sarà  interamente  dedicato  a 
Andrea  Del  Sarto  nella  IV  ricorrenza 
centenaria  della  morte.  Anche  questo 
«  numero  unico  »,  come  gli  altri  che  lo  hanno 
preceduto  e  che  tanto  favore  ottennero  nel 
pubblico,  tratterà,  con  la  collaborazione 
di  scrittori  di  speciale  competenza,  i  più 
importanti  argomenti  che  si  riferiscono  al 
celebrato  :  il  carattere,  la  significazione, 
V  influsso  della  sua  arte  :  dati  biografici 
anche  in  rapporto  ai  tempi  nei  quali  fu 
troncata  immaturamente  la  vita  del  grande 
pittore.  Vi  saranno  oggetto  di  particolare 
studio  i  disegni  di  Andrea,  la  sua  icono¬ 
grafia,  l'opera  che  fin  d'ora  si  può  di¬ 
chiarare  apocrifa  attribuitagli  nel  campo 
delle  lettere  :  la  fortuna  e  le  risonanze 
dell'arte  sua  nei  secoli,  anche  attraverso 
gli  echi  della  poesia  e  del  teatro. 


un  dato  libro  ed  è  stato  compilato  colla 
convinzione  che  anche  una  sola  pagina  e 
talvolta  una  sola  frase  d’un  volume  possano 
sedurre  a  conoscere  il  volume  intero,  di 
modo  che  esso  è  divertente  e  si  scorre  con 
godimento.  Il  Benn’s  Sampler  è  come  un 
coro  in  cui  Una  svariatissima  serie  di  libri, 
anche  tutt’altro  che  recenti,  e  obliati  e 
ignorati  fa  riudire  la  sua  voce  e  mi  sembra 
■  che  esso  offra  un  ottimo  esempio  di  quello 
che  si  può  fare  per  ravvivare  e  riporre  sul 
mercato  certi  «  fondi  di  magazzino  »  che 
giacciono  talvolta  nascosti  alle  stesse  Case 
editrici  che  li  hanno  dati,  in  passato,  alla 
luce. 

È  utile  aggiungere  che  il  «  campionario  » 
della  Casa  Benn  è  stato  posto  in  vendita 
a  poco  più  di  uno  scellino,  rimborsabile  a 
chi  acquisti  poi  un  volume  edito  dalla  Casa. 

Aldo  Sorani. 

Kalidasa 
in  italiano 

Dopo  aver  letti  i  sei  volumi  delle  opere 
poetiche  di  Kalidasa,  tradotte  tanto  bene 
da  U.  Norsa  (Carabba,  Lanciano)  che  cosa 
vi  rimane  dentro  ?  Prima  di  tutto  un  gran 
barbaglio  d’  immagini,  di  colori,  di  scintil¬ 
lamenti.  Una  selva  di  selve,  di  'piante 
enormi  e  gentili,  di  liane  che  si  attorcono 
come’  bracci  delicati  di  donna,  di  fiori  che 
olezzano  come  labbra  femminili,  di  gazzelle 
.  dagli  occhi  dolci  come  gli  occhi  di  una 
fanciulla  innamorata,  di  pomi  turgidi  come, 
seni  di  vergine,  di  elefanti  con  la  probòscide 
che  gronda  d'acqua  profumata  di  loto,  di 
uccelli  canori  indiamantati  di  rugiada,  di 
acque  che  brillano  nella  luna  :  un’  orgia, 
insomma  di  colori,  di  odori,  di  musiche,  un 
barbaglio  orientale  d’ immagini  che  assedia, 
nel  ricordo,  i  nostri  vigili  sensi. 

Se  poi  ci  mettiamo  un  poco  a  riflettere 
su  ciò  che  abbiamo  letto  e  che  si  ripresenta 
alla  nostra  fantasia,  e  cerchiamo  di  schia¬ 
rire  e  precisare  i  ricordi  e  mettere  ordine 
nelle  impressioni,  ci  vien  fatto  molto  na¬ 
turalmente  di  distinguere  i  sei  volumetti 
in  due  classi  :  poesia  lirica  e  poesia  dram¬ 
matica. 

La  sostanza  profpnda  è  la  stessa,  la 
forma  in-  cui  si  plasma  e  si  presenta  a  noi 
è  molto  diversa.  Ciò  che  sembra  impres¬ 
sionare  più  vivacemente  il  poetà  e  svegliarne 
il  canto  son  Sempre  due  note  fondamen¬ 
tali,  la  donna  e  la  natura  ;  ma  queste  due 
note  si  atteggiano  in  due  forme  differenti  : 
la  lirica  e  la  drammatica. 

I  tre  poemi  sono,  in  ordine  d’  importanza, 
Il  Nuvolo  Messaggero,  La  nascita  di  Ru¬ 
mava,  e  Le  stagioni,  di  cui  è  dubbia  l’au¬ 
tenticità,  ma  che  —  se  pur  non  è  di  Ka¬ 
lidasa  —  conserva  ben  netta  1’  impronta 
del  maestro  ed  anzi,  in  un  certo  senso, 
aiuta,  esagerandole,  a  determinare  Te  note 
principali  della  sua  ispirazione: 

'  È  vero  - —  come  osserva  il  Norsa  • —  che 
questo  poemetto  descrive,  con  monotonia 
di  imagini  e  di  stile,  le  stagioni,  che  per  gli 
Indiani  erano  sei,  di  due  mesi  ciascuna.  Ma 
è  vero  altresi,  che  esso  contiene  e  rivela  . — 
pur  manifestandoli  con  una  certa  -unifor¬ 
mità  sazievole  —  i  due  elementi  fondamentali 
dell’arte  di  Kalidasa  :  la  natura  e  la  donna. 
Anzi,  la  natura  in  funzione  della  donna, 
la  donna  iin  funzione  della  natura.  Ecco 
un  esempio,  ad  aperta  di  libro:  «La  ram¬ 
picante  priyàngu  giunta  all’età:,  dèlio  svi¬ 
luppo,  o  cara,  squassata  dal  vento  fatto 
gelido  dal  nevischio,  è  sbattuta  come  una 
fanciulla .  separata  dal  suo.  diletto  ».  Ma  non 
potrei  consigliare  ad  una  fanciulla  —  al¬ 
meno  di,  quelle  che  usavano  ai  miei  tem¬ 
pi  —  di  andare  avanti  nella  lettura  delle 
strofe  che  seguono  à  questa.  Non  perché 
non  siano  fresche  e  belle,  o  manchino  di 
rappresentazioni  vivaci  e  ben  colte  ;  ma 
proprio,  anzi,  perché  le  rappresentazioni 
son  troppo  vivaci  e  colte  bene  là  dove  - — 
almeno  ai  tempi  miei  —  non  solevano 
penetrare,  se  non  sguardi  molto,  ma  molto 
indiscreti. 

Volevo  dunque  dire  che  Le  stagioni  — 
sia  0  no  di  Kalidasa  —  appare  per  il  con¬ 
tenuto  - —  se  è  lecito  ancora  servirsi  d'una 
espressione  tanto  antiquata  • —  in  sommo 
grado  kalidasiano  :  impasto,  cioè,  intimo 
e  spesso  ben  riuscito,  d’un  erotismo,  a 
modo  suo  raffinato,  e  d’un  sentimento  della 
natura  molto  vivace  e  non  menò,  a  suo  .mò¬ 
do,  raffinato  deH’erotismo  ;  immaginosi  en¬ 
trambi.  Vien  subito  fatto  di  pensare,  per 
una  certa  analogia,  al  Cantico  dei  Cantici. 
Ma  senza  allégorie,  né  simboli  di  nessun 
genere. 

Non  però  senza  un  vivo  sentiménto  ■  re¬ 
ligioso.  Anzi  il  sentimento  religioso  è  il 
terzo,  e  forse  non  meno,  notevole  ingre¬ 
diente  della  poesia  di  questo  grande  poeta 
indiano. 

Non  lo  cercheremo  tuttavia  nelle  Stagioni, 
e  neanche  nel  Nuvolo  messaggero,  conside¬ 
rato  come  il  capolavoro  lirico  di  Kalidasa, 
e  che  è  veramente  nel  suo  genere  un  gioiello, 
anche  se,  al  nostro  gusto  occidentale,  possa 
apparire  alquanto  prolisso.  Il  messaggio, 

'  che  questo  nuvolo1  reca  è  il  più  puro  e  le¬ 
gittimo  dei  messaggi  :  di  un  amante,  si, 
all’amata,  ma  di  un  amante  marito,  alla 
moglie  amantissima,  dalla  quale  egli  è_ 
condannato  a  rimaner  diviso  per  un  anno, 

- —  Se  non  che  il  buon  Ruberà  (si  chiama 
cosi)  non  è  di  quelli  cui  piace  dar  ordini 
brevi,  e  invece  di  dire  al  suo  messo:  «Va’ 
da  mia  moglie  e  annunziale  che  lungi  da 
lei  vivo  in  desolazione  e  pehso  giorno  e 
notte  al  momento  in  cui  potrò  riabbrac¬ 
ciarla  »  ;  che  cosa  fa  Kubera  ?  • —  Descrive 
ad  uno  ad  uno,  al  suo  nunzio,  tutti  i  paesi 
per  i  quali  dovrà  passare  .  • —  un  vero  e 
proprio  itinerario  lirico  lussureggiante  d’ im¬ 
magini  —  ;  gl’  indica  minuziosamente  tutte 
le  particolarità  che  lo  possono  aiutare  a  ri¬ 
conoscere  la  casa  dov’  è  rimasta  la  sua 


donna  in  lagrime,  e  soltanto  alla  fine  gli 
affida  il  messaggio  d’amore.  Un  pretesto, 
dunque,  in  sostanza,  ma  un  pretesto  che 
ci  dona  descrizioni  bellissime,  immagini 
scintillanti  e  tratti  di  un  delicato  erotismo 
connesso,  al  solito,  con  un  sentimento  mol¬ 
to  vivace  e  fine  della  natura. 

«  Alla  tua  venuta  palpitando  in  alto, 
l’occhio  di  lei  dagli  sguardi  di  gazzella, 
penso,  uguaglierà  per  bellezza  un  loto 
mosso  dai  guizzi  di  un  pesce  ».  Oppure  : 
«  Guarda  lei  che  posa  su  un  fianco  in 
un  vedovo  giaciglio,  consunta  dall’affanno 
come  il  corpo  della  luna  ridotta  a  un  sot¬ 
tile  quarto  nell’estremo  oriente  ».  Arte  che 
minia  e  cesella  dopo  avere  attentamentfe 
osservato;  e  ci  fa  ripensare  alla  poesia  è 
alla  pittura  giapponese. 

Render  bene  in  altra  lingua  un’arte  sif¬ 
fatta  è  opera  difficile,  nella  quale  tuttavia 
—  per  quanto  sia  lecito  giudicarne  a-  chi 
non  può  confrontar  col  testo  la  versio- 
ne  —  sembra  che  il  Norsa,  singolarissimo 
tipo  di  autodidatta,  cui  si  deve  pure  ùna 
buona  traduzione  del  Panciatranta  (Carabba, 
Lanciano),  sia  riuscito  ih  modo  che  pure  gl’in¬ 
dianisti  ufficiali  dovranno  probabilmente  ap¬ 
prezzare.  Certo  ha  lavorato  con  molta  coscien¬ 
za.  Lo  dimostrano  le  note,  nelle  quali  assai 
spesso  egli  rende,  in  forma  ancor  più  aderente 
al  testo,  ciò  che  nella  versione  se  ne  allontana 
un  poco  per  ragioni  d’arte  o  d’  italianità.  Se 
non  che  qualche  volta  egli  avrebbe  forse  fatto 
meglio  a  preferire  proprio  quelle  espressioni 
più  vicine  all’originale  da  lui  invece  rele¬ 
gate  a  piè  di  pagina.  Voglio  darne  un 
esempio,  il  primo  che  mi  capita  sotto  gli 
occhi,  proprio  qui  nel  Nuvolo  messaggero. 

Dice  il  testo  :  «  Lei,  che,  pensando  sia 
per  godere  una  unione  con  me,  per  quanto 
in  sogno,  desidera  il  sonno  che  è  impedito 
dal  fiotto  di  lacrime  ».  In  nota  :  «  Pen¬ 
sando  che  una  piacevole  unione  con  me, 
anche  prodotta  nel  sogno,  le  darà  gioia, 
desidera  il  sonno,  il  cui  accesso  negli  occhi 
è  impedito  dal  fiotto  di  lacrime  ».  . —  Fran¬ 
camente  preferisco  questa  seconda.  Baste¬ 
rebbe  sostituire  con  la  parola  ingresso  quel 
poco  graziosò  accesso  e  invece  di  dal  fiotto 
scrivere  da  un  fiotto  di  lagrime,  per  avere 
una  versione  che  corre  benissimo,  e  che 
non  sacrifica  nulla  del  genuino  sapore  del 
testo  :  né  l’atto  d’entrar  negli  occhi  che  il 
sonno  dee  fare,  né  il  tono  più  deciso  della 
gioia  pregustata,  senza  il  per  quanto  e  il 
sia  per  godere  che  in  certo  modo  intellet¬ 
tualizzano  e  raffreddano  l’espressione.  Ma 
queste  sono  sottigliezze,  e  si  possono  met- 
'  tere  innanzi  soltanto  quando  si  parla  di 
un  traduttore  serio  e  fine  come  il  Norsa. 

Nella  Nascita  di  Rumava  l’elemento  re¬ 
ligioso  appare  in  tutta  la  sua  forza.  È 
questa  la  sola  opera  di  Kalidasa,  che  non 
fosse  ancòr  stata  tradotta  in  italiano.  Il 
Norsa  ce  ne  dà  otto  canti  (sargas),  i  primi 
otto,  omettendo  gli  ultimi  nove  che  quasi 
tutti  gl’  indianisti  ritengono  spuri. 

Qui  non  siamo  più  nel  mondo  umano 
come  nel  Nuvolo  messaggero,  qui  siamo 
fra  gli  dei  e  fra  gli  eroi  dell’  Olimpo  in¬ 
diano.  Amori  sempre,  perché  altrimenti 
non  sarebbe  un  poema  di  Kalidasa,  ma  amori 
divini,  che  mirano,  come  a  lor  fine,  alla 
nascita  di  un  grande  eroe,  Kumara,  desti¬ 
nato  a  liberare  il  mondo  dal  demone  Ta- 
raka.  A  tal  uopo  era  necessario  • —  dice 
il  poeta  • —  attirare  l’austero  animo  dì 
Qiva  con  la  bellezza  di  Urna  —  come  la 
calamita  attira  il  ferro.  E  il  poema  sta 
tutto  qui,  nelle  operazioni  della  calamita 
per  attirare  il  ferro.  E  nulla  è  più  singolare 
e  interessante  dell’episodio  di  Uma,  che 
si  sottopone  alla  più  rigorosa  delle  ascesi 
con  lo  scopò  di  sedurre  Qiva  signore  del- 
l’ascesi. 

«  Quando  ella  fu  persuasa  che  il  deside¬ 
rato  frutto  non  era  conseguibile'  con  quel 
tanto  di  austera  concentrazione  da  lei 
fin  allora  praticata,  non  avendo  riguardo 
alla  delicatezza  del  suo,  corpo,  si  dispose 
a  praticare  la  grande'  penitenza  ».  Ed  ecco 
die  «  nel  colmo  dell’estate,  in  mezzo  a 
quattro  fuochi  accesi,  Parvàti,  dal  bel 
fianco,  dal  luminoso  sorriso,  guardava  fisso 
il  sole,  avendone  superato  l’abbagliante 
splendore  ». 

Sicché  con  questa  e  con  altre  disci¬ 
pline  «  macerando  il  suo  corpo  delicato 
come  stelo  di  loto,  superò  di  gran  lunga 
le  mortificazioni  dei  penitenti  dai  corpi 
più  robusti  »  • —  ed  arrivò  finalmente  a 
veder-  apparire  il  frutto  della  penitenza, 
che  nel  canto  successivo,  il  sesto,  si  matura 
’  col  fidanzamento  di  Uma  e  nel  settimo  con 
le  sue  nozze,  mentre  -  il  canto  ottavo  è  de¬ 
dicato  alla  descrizione  dell’amore  di  Uma 
per  Giva.  Ma  chi  vuole  legga,  e  vedrà  che 
il  fondamènto  erotico  naturalistico  della 
poesia  di  Kalidasa  non  si  smentisce  mai 
neppur  qui. 

Questi  tre  elementi  fondamentali  :  reli¬ 
gione,  erotismo,  natura,  riappariscono  anche 
’  nei  drammi,  il  più  celebrato  dei  quali  è 
certamente  Qakuntala,  che  il  Goethe  mise 
di  moda  in  Occidente,  ma  cui  son  degni 
di  star  vicino  anche  gli  altri  due,  e  special- 
mente  Malavika  e  Agnimitra  che  è  quanto 
di  più  fresco  si  possa  immaginare.  Bisogna 
leggerlo.  È  un  idillio,  che  ci  rappresenta 
coi  più  gentili  colori  la  passione  vicendevole 
del  re  Agnimitra  e  della  danzatrice  Mala¬ 
vika,  che  alla  fine  del  dramma  si  scopre 
di ,  sangue  reale,  onde  il  ré  può  metterla 
tranquillamente  nella  collezione  delle  sue 
mogli  legittime.  La  Regina  più  vera  e 
maggiore,  la  moglie  anziana  di  Agnimitra, 
Dharini,  in  principio  è  molto  gelosa  della 
sua  bella  danzatrice  e  cerca  di  tenerla  lon¬ 
tana  dagli  occhi  del  Re.  Ma  questi,  che 
già  ne  è  preso,  riesce  a  goderne  la  vista 
durante  la  danza,  valendosi  di  uno  strat¬ 
tagemma  ordito  da  un  suo  fido,  e  consi¬ 
stente  nel  provocare  una  sfida  o  gara  fra 
i  due  maestri  di  ballo  della  casa  reale  ; 
uno  dei  quali  produce  appunto  come  prova 
della  propria  abilità,  la  sua  allieva  Mala¬ 
vika.  —  La  scena  in  cui  Malavika  danza  e 
il  re  la  contempla  commentandone  la  bel- 
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lezza  e  gl’  incantevoli  atteggiamenti  è  certo 
del  miglior  Kalidasa  —  :  «  ancora  più  vaga 
della  danza  è  1’  immobilità  di  lei,  mentre, 

■  tenendo  diritto  il  busto,  pone  sul  fianco  la 
mano  sinistra  al  cui  polso  aderisce  il  brac¬ 
cialetto  e  lascia  andar  giù  l’altra  mano 
a  guisa  di  ramo  di  priyangu,  abbassando 
gli  occhi  al  pavimento  coperto  di  fiori 
m  lievemente  premuti  dall’alluce  ». 

,  e  Trattandosi  d’una  danzatrice,  è  naturale 
K-;  che  i  piedi  —  e  non  soltanto  l’ alluce, 
|jpV  o  pollice  che  dir  si  voglia  —  abbiano 
«Me  singoiar  rilievo  nei  versi  ;  e  forse  la  parte 
|||||  migliore  di  questo  piccolo  dramma  idi I  - 
hi';'  liaco  è  quella,  in  cui  per  incarico  della 
Hp’làRegipa.  l’ancella  danzatrice  compie  una 
fife: curiosa  cerimonia,  che  consiste  nel  toccare 
Hai  .con  un  piede  l’albero  dell’asoka,  perché 
fe  fiprisca.  Piede  stupendo  che  un’  amica 
He.  dipinge  e  adorna  quanto  si  conviene  per 
l’atto  magico.  E  mentre  l’amica  lavora, 
Agnimitra  nascosto  guarda  e  commenta, 
fe  Nell’  altro  dramma  Urvagi,  l’ elemento 
H&  eroico  e  divino  riprende  importanza.  Ur- 
^Hji.vagi  non  è  una  donna,  è  una  delle 
K  Apsarasas,  creature  di  soprannaturale  bel¬ 
gi  lezza  • —  un  po’  Valchirie  e  un  po’  Si- 
^Horene  —  delle  quali  il  dio  Indra  si  valeva, 
K|.  quando,  ingelosito  di  un  qualche  penitente 
troppo  austero,  voleva  farlo  cadere.  Questo 
è  dunque  il  dramma  degli  amori  di  un  eroe, 
SHeìI  re  PururaVas,  con  l’apsaras  Urvagi.  C’  è  1 
Ì^Bal  solito  la  Regina  gelosa,  c’è  l’amico  e 
^^■confidentè  del  Re,  che  non  manca  mai  di 
qualche  tratto  buffonesco  e  arguto,  e  che 
K  qui  è  un  gran  ghiottone,  le  cui  immagini 
Hp  sono  di  questo  tenore  :  «  Ah,  ah,  ecco  sorto 
Hp.il  disco  lunare,  bello  come  una  palla  di. 
^Hpzucchero  ».  —  Anche  qui  la  passione  è 
^■fi-reciproca,  anche  qui  essa  giunge  al  suo 
^Hjinaturale  compimento  ;  ma  qui  ad  un  certo 
■  puntò  interviene  un  ostacolo  inopinato. 

If  Per  una  disgraziata  disattenzione  Urvagi 
entra  in  una  foresta  sacra  interdetta  alle 
Ì  donne,  e.d  è  subito  trasformata  in  liana. 
Disperazione  del  re  Pururavas,  che  in 
K  una  scena  alla  Shakespeare,  secoli  prima 
■  di  Shakespeare,  erra  come  un  pazzo  per 

S.  la  foresta,  in  ansiosa  ricerca  della  sua 

KL  cara.  E  qui  anche  certe  immagini  hanno 
HI  sapore  skakespeariano  :  «  La  nube  corrusca, 
HI».-,  per  l’oro  della  striscia  di  lampo,  è  il  mio 
|À  .  regale  baldacchino  ;  gli  alberi  di  nicula 
■È;  agitano  i  rami  come  flabelli  ;  i  pavoni  dal 
Hr;. grido  fatto  più  arguto  per  esser  termi- 
nata  l’estate,  sono  i  bardi  ;  i  monti  con 
HHle  cascate  d’acqua  sono  mercanti  che  si 
danno  premura  di  porgere  presenti  di  cui 
Hfl  lane  al  re  ».  Ed  ecco  ciò  che  egli  dice  quando 
giunge  davanti  alla  liana  in  cui  Urvagi 
*  è  rinchiusa  (ma  il  re  lo  ignora)  :  «  Snella, 
coi  rami  bagnati  di  pioggia,  pare  la  mia 
;  donna  dal  ,  labbro  inumidito  di  lacrime  ; 
senza  più  fiori,  per  esserne  passata  la  sta¬ 
gione,  pare  la  mia  donna  priva  d’orna¬ 
menti  ;  senza  i  ronzìi  delle  api,  pare  la 
mia  donna  in  pensieroso  silenzio  ». 

Iièspressione  suprema  dell’arte  di  Kali¬ 
dasa  la  troviamo  indubbiamente  in  Qakun- 
tala  e  Qakuntala  è  troppo  nota,  perché 
ci  sir  debba  fermare  a  parlarne.  Basti  qui 
ripetere  col  Norsa  che  è  un  Cataka,  ossia 
un  'Componimento  teatrale  che  ha  del 
|i|y è  dramma  e  della  pantomima,  in  cui  la  prosa 
pr-  si  alterna  col  verso,  il  sanscrito  col  pracrito. 
!’  Il  soggetto  è  tolto  da  un  episodio  del 
E  Mahabharata,  modificato  nei  particolari 
E  dalla  fantasia  di  Kalidasa,  che  vi  profuse 
e;  liriche  gemme. 

|  Anche  in  Qakuntala  il  soggetto,  1’  intreccio 
non  sono  in  fondo  che  un  pretesto  per  la 
qt  .  lussureggiante  e  delicata  fantasia  del  poeta, 
le  incomparabili  attrattive  della  cui  arte 
sono  espresse  da  un  detto  celebre,  che  cosi 
ci  presenta  le  gioie  più  desiderate  da  chi 
sia  destinato  a  reincarnarsi  :  —  «  Poesia  di 
Kalidasa,;  fresca  giovinezza,  ricotta  di  bu¬ 
fala,  latte  Snzuccherato,  carne  di  antilope 
e  tenera  fanciulla  possa  io  godere  di  na¬ 
scita  infnascita  ».  Bel  detto  come  lo  chiaman 
gl’  indiani,  ma  non  forse  d’un  asceta. 

Angiolo  Orvieto. 

MARGINALIA 


if  Lettere  inedite  di  Niccolò  Tommaseo.  — 

j  II  Tomnaseo  fu  molto  letto  e  ammirato  in 
■If  Sicilia  ;  anzi  con  parecchi  scrittori  siciliani 
|Ì'  egli  fu  in  corrispondenza  epistolare  :  è  cosi 
K  che  si  hanno  lettere  deh  Tommaseo  dirette 
H*  ad  Agostino  Gallo,  Felice  Bisazza,  Giuseppe 
Bit.  Pitré,  Isidoro  La  Lumia.  È  intendimento 
§|f  di  Eugenio  Di  Carlo  raccogliere  e  convenien¬ 
ti  •  temente  illustrare  tutte  queste  lettere,  le 
pi..;,  quali  varranno  anche  a  dimostrare  le  rela- 
p.  zioni  scientifiche  e  letterarie  che  l’ insigne 
fc  dalmata  per  lungo  periodo  di  tempo  ebbe 
Bj  con  i  migliori  ingegni  isolani.  Per  ora  egli 
||L  si'  limita  a  pubblicare  nell'Archivio  storico 
K  per  la  Dalmazia  quattro  lettere  dirette  dal 
Tommaseo  al  professore  Giovan  Battista 
RpSiragusa  negli  anni  dal  '70  al  '73.  Faceva 
^Htallora  il  Siragusa  le  prime  armi  nella  car- 
^Bpriera  scientifica  ed  accademica,  giacché  più 
Hp  tardi  tenne  la  cattedra  di  storia  moderna 
Bp:\ 'nella  Università  di  Palermo,  dalla  quale 
ypf-  si  ritirava  solo  alcuni  anni  fa  per  raggiunto 
pL  limite  di  età.  La  prima  lettera  del  Tommaseo 
«ff;  risponde  all’omaggio  fattogli  dal  Siragusa 
e  di  un  suo  lavoro  giovanile  intitolato  :  «  1 
H|;'  Germani  avanti  la  caduta  dell’  Impero  ro- 
gL  mano  ».  Successivamente  il  Siragusa  pub- 
fe.  blicava  nella  «  Rivista  sicula  di  scienze  e 
jffiq.  lettere  »  un  articolo  dal  titolo  :  «  La  poesia 
||.  degli  antichi  Germani».  Ad  esso  articolo 
H|S  si  riferisce  la  seconda  lettera  del  Tommaseo 
con  questo  giudizio  sui  tedeschi  :  «  Conce- 
Kv  dendo  di  buon  grado  all’  Ingegno  tedesco  le 
Hì:  -  benemerenze  che  vengono  dalla  minuta  di- 
K.  ligenza,  dalla  pazienza  laboriosa,  dalla  me- 
KÌ  moria  erudita,  dall’avveduta  docilità  nel- 
Rt-  rapprendere  e  nell’appropriarsi  gli  altrui 
EK.  concetti  ;  e  non  oggettivando,  com’essi  dicono, 
■>''  anzi  soggettivando  ogni  cosa  ;  io  nego  ai 
più  dei  più  celebrati  tra  loro  quell’  ispira¬ 
ci  zione  che  viene  dalla  spontaneità  prima 
j‘-,  prima  prima,  quella  comprensione  che  ab- 
§|k  braccia  il  tutto  qual’  è,  senza  fantasticamente 
|!f  alterarlo,  e  mi  par  di  vedere  men  forte  in 
i  essi  che  in  altri  popoli  la  potenza  inventrice. 
1'’  '  Però,  se  vero  fosse,  quel  predominio  scien- 
r:  tifico  affermato  da  Lei,  sarebbe,  al  parer 
mio,  calamità  nostra  e  della  Germania  stessa 
F  che  ne  abuserebbe  insolentemente,  e  in  breve 
pagherebbe  caro  il  fio  dell’abuso.  Cotesto 
fio  è  memoria  germanica  ;  giova  che  essa  se 
ne  ricordi  ».  Questa  lettera  è  del  13  novem¬ 


bre  1872,  Le  ultime  due  riguardano  una  le¬ 
zione  straordinaria  dettata  dal  Siragusa  nel- 
1’  Università  di  Palermo,  il  6  giugno  1873, 
non  appena  vi  giunse  la  nuova  della  morte 
del  Manzoni.  La  lezione,  stenografata  e  pub¬ 
blicata  secondo  la  traduzione  stenografica, 
dette  occasione  a  questi  giudizi  del  Tomma¬ 
seo  :  «  Lode  ad  Alessandro  Manzoni,  l’averci 
potentemente  fatto»  sentire  quella  verità  mo¬ 
rale  che  tutti  abbiamo  nell’  intima  coscienza  ; 
cioè  l’averci  richiamato  a  noi  stessi,  che  ri-  . 
tornassimo  al  cuore,  secondo  la  bella  parola 
che  nella  Bibbia  leggiamo.  E  però  Ella  ben 
dice  che  nelle  pagine  di  lui  trovasi  il  soddisfa¬ 
cimento  degli  intimi' nostri  bisogni,  perché, 
principalmente  dopo  le  agitazioni  e  i  dubbi 
e  le  bestemmie,  la  calma,  la  fede  e  la  pre¬ 
ghiera  son  bisogno  agli  spiriti.  Nelle  opere 
di  lui  è,  come  Ella  ben  nota,  la  spiegazione 
di  quelle  leggi  immutabili  per  cui  si  regge 
l’umana  famiglia  ;  leggi  che  nella  parola 
dovere  comprendonsi  tutte.  E  il  Manzoni 
ammenda  la  resistenza  agl’  ingiusti  come 
dovere  meglio  che  come  diritto,  cioè  pura 
d’odii,  che  son  fomite  a  nuove  ingiustizie 
senza  posa.  Bello  il  giudizio  eh’  Ella,  forse 
meglio  d’ogni  altro,  porta  dell’ode  a  Napo¬ 
leone  :  le  passioni  tacciono,  resta  la  giustizia, 
resta  Dio.  Vinto,  lo  esalta  il  Poeta  che  non 

10  esaltò  vincitore  ;  e  si  leva  cosi  sopra  il 
Foscolo  e  sopra  il  Giordani  ;  il  primo  af- 
fettatore  di  libertà  passionata,  il  secondo 
di  balda  servilità.  Ma  1’  Italia  di  servilità 
non  è  sazia  ;  infranciosata  tutta  nel  linguag¬ 
gio  che  parla,  negli  studi  s’  intedesca,  e  credo 
che  solo  Arminio  la  possa  liberare  da  Bren- 
no.  Quando  dico  Italia,  intendo  de’  politican¬ 
ti  e  de’  cattedranti,  che  la  nazione  non  sono, 
ma  lo  spirito  di  lei  sopprimono  e  falsano  ». 
Queste  lettere  hanno  quasi  il  carattere  di 
piccole  dissertazioni,  che  valgono  ad  un’  ul¬ 
teriore  documentazione  del  pensiero  critico 
del  Tommaseo. 

*  Dalmati  e  trentini  in  un  giornale  lom¬ 
bardo  dei  Risorgimento.  —  Carlo  Tenca, 
nella  sua  attività  giornalistica,  e  soprat¬ 
tutto  nella  decennale  direzione  del  «  Crepu¬ 
scolo  »,  rivolto  l’animo  allo  scopo  di  unifi¬ 
care  almeno  spiritualmente  e  intellettual¬ 
mente  le  più  lontane  regioni  d’  Italia,  at¬ 
tese  con  la  sua  mirabile  tenacia  a  susci¬ 
tare  ogni  possibile  elemento,  di  contatto 
perfino  nel  Trentino  e  in  Dalmazia.  È  me¬ 
rito  di  Anna  Pettinari  aver  narrato  la  storia 
di  codesta  relazioni,  desumendole  dai  do¬ 
cumenti  di  archivio  e  comunicando  i  resul¬ 
tati  delle  ricerche  nella  Lombardia  nel  Ri¬ 
sorgimento  italiano.  Il  Tenca  segnala  còme 
una  delle  giovani  forze  cresciute  col  «  Cre¬ 
puscolo  »  il  dottor  Bartolomeo  Malfatti, 
che  aveva  dato  prova  di  sé  nell’assedio  di 
Venezia  ;  ma  altri  trentini  pure  collabo- 
rarono  al  giornale  :  Tommaso  Gar,  Gio¬ 
vanni  a  Prato,  Giovanni  Rizzi,  Carlo  Esterle, 

11  goriziano  Graziadio  Ascoli  e  il  dalmata 
Costantino  Vojnovic.  Quest’ultimo  tenne 
corrispondenza  abbastanza  frequente  da 
Spalato  e  da  Ragusa,  ove  il  giornale  era 
certo  conosciuto  ;  ed  il  Tenca  palesò,  quando 
gliene  fu  porta  l’occasione,  il  suo  interesse 
per  la  Dalmazia,  curando,  per  esempio,  la 
revisione  delle  bozze  dell’  «  Annuario  dal¬ 
mata  »  con  1’  intento  che  la  pubblicazione 
riuscisse  ad  onore  di  quella  regione.  D’altra 
parte  il  valore  dell’attività  del  «  Crepuscolo  » 
non  sfuggiva  al  Vojnovic  che  scriveva  al 
■Tenca  :  «  Io  Le  confesso  che  il  di  Lei  gior¬ 
nale,  a  mio  credere,  con  modeste  pretese, 
va  acquistando  il  pregiò,  se  non  la  forma, 
di  quei  lavori  periodici  d’oltr’Alpe,  ai  quali 
si  ricorre  come  ad  un  repertorio  del  saper 
contemporaneo,  anche  dopo  scorso  molto 
tempo  dalle  occasioni  che  ve  li  hanno  pro¬ 
dotti  ».  Somma  deferenza  avevano  codesti 
collaboratori  per  il  Tenca.  Gli  scriveva  il 
Malfatti  :  «  Vi  ripeto  che  voi  siete  signore 
assoluto  dei  miei  scritti  ;  sicché  potete  mu¬ 
tarli  èd  anche  mutilarli  con  lo  stesso  arbi¬ 
trio,  ma  certo  con  migliori  intenti,  di  un 
sultano  ».  E  1’  a  Prato,  che  era  ai  suoi, 
primi  lavori  di  collaborazione,  si  dichia¬ 
rava  disposto  ad  accettare  «  tutti  i  colpi 
di  ,  cesoie  che  credesse  di  applicare  alle 
sue  corrispondenze  ».  L’opera  delta  Prato, 
a  vantaggio  del  «  Crepuscolo  »  non  si  ri¬ 
dusse  alla  sua  gratuita  collaborazione.  Già 
dai  primi  mesi  della  fondazione,  nel  1850, 
non  solo  diffondeva  il  giornale  milanese, 
ma  anche  procurava  di  risvegliare  gli  abbo¬ 
nati  morosi.  A  sua  volta  il  Tenca  non  man¬ 
cava  dal  favorire  in  tutti  i  modi  i  lontani 
fratelli,  di  aiutare  la  lotta  di  resistenza 
già  tanto  coraggiosamente  impegnata.  L’a 
Prato  riconosceva  questo  valido  aiuto  e 
ne  scriveva  cosi  :  «  Il  Trentino  deve  molto 
al  giornale  ed  al'  di  lui  benemerito  redat¬ 
tore  ».  Inoltre,  accompagnando  un  program¬ 
ma  del  Liceo,  nel  quale  era  scritto  che 
«  Trento  è  italiana  »,  aggiungeva  :  «  Avrei 
piacere  che  si  sapesse  costi,  dove  noi  siamo 
si  poco  conosciuti  e  perciò  cosi  spesso  ca¬ 
lunniati,  come  lo  spirito  che  qui  infiamma 
la  nostra  popolazione  è  nazionale  italiano  ; 
il  che  si  riflette  anche  nella  pubblica  istru¬ 
zione,  tanto  elementare  che  ginnasiale  ». 

if  Monete  di  bronzo,  in  Siracusa,  con 
sigla  d’artista,  • —  Finora  non  erano  stati 
segnalati  bronzi  siracusani  con  firma  di 
un  incisore  :  una  vaga  ed  incontrollabile 
notizia  fu  propagata  or  sono  venticinque 
anni,  che  nella  collezione,  attualmente  di¬ 
spersa,  di  Ignazio  Virzì  in  Palermo,  vi  fòsse 
un  bronzetto  di  ottima  conservazione  con 
una  nitida  sigla  di  maestro  ;  ma  della  sorte 
di  tale  bronzo,  mai  pubblicato,  nulla  ci 
consta.  Il  Gabrici,  che  in  tempi  recentissimi, 
dedicò  .a  «La  monetazione  del  bronzo  nella 
Sicilia  antica  »  lunghe  e  pazienti  ricerche, 
non  accenna  affatto  a  piccoli  spezzati  se¬ 
gnati  con  sigle  di  maestri  ;  e  lo  stesso  vale 
per  il  Boehringer,  che  ebbe  davanti  i  calchi 
di  forse  tutto  il  mondo  ;  ma  non  è  da  esclu¬ 
dere  che  sia  in  grado  di  darci  qualche  pezzo 
nel  secondo  volume  della  sua  opera  «  Die 
Mùnzen  von  Syrakus  »,  che  scenderà  dal  430 
in  poi,  cioè  dal  periodo  dei  maestri  sino 
allo  spegnersi  della  zecca  siracusana.  Mentre 
gli  studiosi  attendono  che  si  rivelino  i  te¬ 
sori  di  codesta  grandiosa  ed  ancora  inesplo¬ 
rata  miniera,  Paolo  Orsi  affronta  il  problema 
svolgendo  una  sua  inchiesta,  limitata  al 
materiale  siracusano  del  Museo  Nazionale 
di  Siracusa  ed  a  quello  della  celebre  rac¬ 
colta  del  barone  Permisi  di  Acireale.  Nella 
Rassegna  numismatica  egli  descrive  due 
pezzi,  dell’una  e  dell’altra  provenienza.  Il 
primo,  della  Collezione  Pennisi,  è  una  mo¬ 
neta  in  bronzo  di  media  conservazione,  co¬ 
stellata  di  piccole  e  parziali  erosioni,  ma 
complessivamente  nitida,  soprattutto  nel 
rovescio,  in  un  tipo  d’altronde  notissimo. 
Sul  diritto  :  testa  muliebre  con  elegante 
acconciatura  ;  la  chioma  corta  ed  a  fiocchi 
irradia  dal  vertice  craniale  (  ed  è  fissata  da 
uno  sphendone,  che  allargandosi  sulla  nuca 
diventa  opistosphendone,  forse  stellata  : 
un  fiocco  della  chioma  è  in  modo  civettuolo 
rialzato  sopra  le  tempie  ;  dietro  il  collo 
la  lettera  E.  La  testa  rotondetta  è  espres¬ 


sione  di  un’arte  assai  sviluppata  e  consa¬ 
pevole  della  bellezza  della  grande  epoca, 
cioè  della  piena  fioritura  della  plastica  e 
della  corrispondente  arte  monetale.  Nel  ro¬ 
vescio  il  «  quadratum  ificusum  »,  nel  cui 
centro,  in  un  tondino,  una  stella  ad  otto 
raggi,  che  preludierà  a  quella  delle  litre 
pesanti  timoleontee.  Anche  l’altro  pezzo, 
del  Museo  Nazionale,  ha  sul  diritto  una 
testolina  muliebre.  Anche  qui,  dietro  il 
collo,  una  E  completa  e  precisa.  Nel  ro¬ 
vescio  un  polipo  a  sette  tentacoli  con  traccia 
di  leggenda  urbica.  Quale  è  la  datazione 
da  assegnare,  sia  pure  in,  via  provvisoria, 
ai  due  bronzi  con  F  Hfeisum  »  e  col  po¬ 
lipo  ?  L’  Orsi  ritiene  di  dover  collocare 
prima  la  moneta  col  polipo.  In  ciò  egli  si 
trova  in  pieno  accordo  col  Gabrici,  che  re¬ 
centemente  ha  assegnato  ialla  seconda  metà 
del  secolo  V  tutta  la  serie  col  polipo,  mentre 
abbassa  tra  la  fine  del  V  e  l’ inizio  del  succes¬ 
sivo  l’altra  con  1’  «  incusum  ».  Ma  quel  che  più 
interessa  è  la  sigla.  Data  la  piccolezza  del 
taglio  è  assai  probabile  che  la  E  nasconda 
il  nome  dell’  incisore.  Nelle  due  teste  V  Orsi 
vedrebbe  un  riflesso  quasi  personale  del¬ 
l’arte  di  Eukleidas.  A  chi  allarghi  il  campo 
dei  confronti  alla  grande  plastica,  ed  un 
po’  anche  a  quello  più'  ristretto  della  pit¬ 
tura  vascolare,  si  affaccia  chiara  1’  idea 
che  siffatto  tipo  di  testa,  come  la  foggia 
dell’acconciatura,  era;  molto  generalizzata 
nella  seconda  metà  deli  secolo  V  :  non  è  uno 
stile  individuale,  invenzione  o  .  monopolio 
di  uno  o  di  pochi  artisti/ma  è  un’  irradia- 
zioriè  .  della  grande  arte  '  del  Partenone. 
Senonché,  i  piccoli  incisori  monetali,  attin¬ 
gendo  a  codesti  nobilissimi-  modelli,  che 
dovevano  essere  visti  a  distanza,  ed  adat¬ 
tandoli  alle  piccole  monete,  si  adoperarono 
ad  affinarli  ed  ingentilirli,  dando  risalto 
ai  particolari,  che  le  monete  trasformavano 
talvolta  in  piccoli  gioielli  della  microtecnica  ; 
è  qui'  che  la  genialità  dell’  incisore  ha  tro¬ 
vato  un  largo  campo  alla  sua  raffinata  atti¬ 
vità,  determinando  forse  una  gara  di  bra¬ 
vura  tra  maestro  e  maestro.  È  dunque  il 
riflesso  di  un’epoca  grandiosa  dell’arte 
greca,  che  pervase  anchèrife  arti  minori. 

if  II  fregio  decorativo  dello  Spedale  del 
Ceppo  in  Pistoia.  —  Alla  storia  di  questo 
capolavoro  ha  indubbiamente  nociuto  il 
dispettoso,  silenzio  del  Vasari  ;  il  quale,  fe¬ 
rito  dalle  sottili  ironie  dei  pistoiesi  per  la 
sua  riprovata  opera  architettonica  nel 
tempio  ,  dell'  Umiltà,  non  soltanto  parlò 
con  ingiusta  misura  delle  principali  opere 
architettoniche  di  Pistoia,  ma  tacque  addi¬ 
rittura  dell’opera  più  originale  e  grandiosa, 
uale  è  appunto  il  fregio  decorativo  dello 
pedale  del  Ceppo.  Scrive  •  Bruno  Bruni, 
nella  Rivista  di  storia  dèlie  scienze  mediche 
e  naturali,  che  nel  1515  il  monaco  certosino 
Leonardo  Buonafede,  essendo  spedalingo 
di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze,  nella 
cui  giurisdizione  ospitaliera  era  compreso 
lo  Spedale  del  Ceppo,  commise  a  Benedetto 
Buglioni  un  medaglione  in  terracòtta  po¬ 
licroma  con  lò  stemma  del  Ceppo,  da  collo¬ 
care  sulla  loggia  esternai  allora  appena 
ultimata,  del  nosocomio  pistoiese.  Tale 
medaglione,  ora  situato  nel  fianco  destro 
della  loggia,  deve  poi  avere  indotto  il  Buo¬ 
nafede  a  far  costruire  gli  altri  medaglioni 
o  tondi  collocati  nei  pennacchi  degli  archi, 
secondo  il  partito  decorativo  delle  logge 
fiorentine  degli  Spedali  di  S.  Paolo  e  degli 
Innocenti.  Per  l’esecuzione  di  questi  cinque 
tondi  e  quattro  mezzi  tondi  il  munifico 
spedahngo  si  valse  di  Giovanni  della  Robbia, 
di  cui  già  si  era  servitq-j&er  altri  lavori.  Ma 
intanto  la  decorazione  (della  loggia,  cosi 
coinè  risulta  dai  soh  (jtnedaglioni,  non  ap¬ 
pagava  completamente  la  pietà  e  il  gusto 
artistico  del  Buonafede,  il  quale  ordinò 
inoltre  che  la  loggia  dello:  Spedale  del  Ceppo 
fpsse  superiormente  decorata  con  la  raffigu¬ 
razione  plastica  delle  «(.Opere  di  Miseri- , 
cordia  ».  L’artista  realizzatore  di  questa 
àrdua  e  grandiosa  'concezione  fu  quasi 
generalmente  identificato  nell’  infaticabile 
Giovanni  della  Robbia.  Ma  i  documenti, 
or  non  è  molto  pubblicati  da  Allan  Mar- 
quand,  i  quali  attestano  che  Santi  Buglioni 
ricevè  tra  il  1526  e  il'  1529  notevoli  acconti 
in  denaro  dallo  Spedale;  del  Ceppo,  costi¬ 
tuiscono  una  testimonianza  inequivocabile  ' 
che  assegna  a  costui  la  paternità  artistica 
dell’opera  immortale.  Fu  dunque  Santi 
che  suscitò  dalla  creta  l’aita  epopea  del 
dolore  e  dell'amore,  riassumendo  con  mera¬ 
vigliosa  potenza  sintetica  e  naturalistica  le 
innumerevoli  azioni  di  È.  bontà  che  ogni 
giorno  si  rinnovavano  nell'  intimità  dei 
luoghi  sacri  alle  umane  sofferenze.  L’ar- . 
tista,  dopo  aver  profuso  tante  luci  iride¬ 
scenti  sul  fregio  meraviglioso,  dopo  aver 
curato  appassionatamente  che  i  vari  ■  epi¬ 
sodi  caritatevoli  fossero  tra  loro  congiunti 
dal  vincolo  allegorico  di- una  Virtù  femmi¬ 
nile,  dovette  infine  sospendere  la  lunga  fa¬ 
tica  e  lasciar  vuoto  lo  scomparto  destinato 
alla  scena  dei  Sitibondi.  Questa  brusca 
interruzione  del  fregio,  che,  quando  esso 
era  dato  intieramente  a  Giovanni  della 
Robbia,  veniva  facilmente  spiegata  con  la 
luttuosa  circostanza  della  sua  morte,  avve¬ 
nuta  nel  1529,  deve  essere  in  connessione 
con  qualche  avvenimento  doloroso  nella 
vita  del  Buglioni.  Si  'aggiunga  la  difficile 
situazione  finanziaria  determinatasi  im¬ 
provvisamente  nello  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  in  Firenze  nel  periodo  in  cui  i  cit¬ 
tadini  erano  impegnati  nell’eroico  assedio. 
Con  l'episodio  dei  tòrnientati  dalla'  sete 
finalmente  il  fregio  fu  Completo  :  lo  esegui 
tra  il  1584  e  il  1586  il  capriccioso  e  geniale 
artista  pistoiese  Filippo  Paladini. 

★  Una  nuova  rivista  di  studi  folklori- 
stici.  — -  Dopo  tre  lustri  riappare  in  fronte 
allargano  del  «  Comitato  nazionale  per  le 
tradizioni  popolari  »  quel  titolo  —  Lares  — 
che  già  appartenne  al  Bullettino  della  So¬ 
cietà  di  Etnografia.  «  Lares  »,  come  titolo,  fu 
suggerito  dall’ampia  cultura  e  dal  gusto 
fine  di  Francesco  Novati.  Pio  Rajna  ha 
creduto  bene  di  collaborare  a  questo  primo 
fascicolo  dedicando  appunto  le  prime  pa¬ 
gine  al  Novati  folklorista.  Né  è  da  dire 
che  egli  fosse  portato  dalla  natura  a  questo 
genere  d’ indagini  ;  anzi  indole  e  abitudini 
eranò  in  lui  e  sempre  rimasero  essenzia- 
mente  aristocratiche.  Fu,  a  Pisa,  la  scuòla 
del  D’Ancona  che  portò  il  Novati  venti¬ 
duenne,  nel  1881,  a  dare  ottimo  saggio  di 
sé  nel  campo  della  poesia  popolare.  A 
questo  primo  contributo  molti  ne  tennero 
dietro,  sicché  nella  «  Bibliografia  »  dei  suoi 
scritti,  messa  insieme  e  pubblicata,  in  oc¬ 
casione  di  onoranze  trentennali,  nel  1908, 
la  sezione  «Folklore»  conta  ben  trentacin- 
que  numeri.  È  poi  da  ricordare  che,  man¬ 
cato  il  Loria,  la  Società  di  Etnografia  ita¬ 
liana  innalzò  lui  alla  presidenza  ;  cosi  il 
volume  secondo  e  terzo  di  «  Lares  »,  e  l’unico 
fascicolo  del  quarto  recarono  sul  fronte¬ 
spizio  il  suo  nome.  Nel  fascicolo  citato 
del  nuovo  Lares  è  da  segnalare  anche  uno 
scritto  di  Guido  Mazzoni,  col  quale  si  è 


proposto  di  ricondurre  alla  piena  e  però 
vera  interpretazione  storica  quella  che  è 
la  più  famosa  delle  canzonette  del  Poli¬ 
ziano  ;  «  Ben  venga  maggio  ».  Senza  abban¬ 
donarsi  allo  sfoggio  di  una  facile  erudi¬ 
zione  sulle  feste' primaverili,  carnevalesche 
e  simili,  il  Mazzoni  sceglie,  come  più  conve¬ 
niente  al  proposito  e  come  meno  ovvia,  la 
ricordanza  che  un  rozzo  anonimo  fiorentino, 
cento  anni  prima  dei  versi  polizianeschi, 
si  prese  a  questo  modo  di  una  festa  della 
sua  città  :  «Oggi,  a’  di  21  novembre  anno 
1376,  si  andò  in  Firenze,  al  nome  di  Dio, 
si  si  bandi  una  giostra,  da  parte  d’una 
bella  donzella,  la  quale  si  chiama  Madonna 
Libertà  :  che  a’  di  7  di  dicembre,  anno  detto 
di  sopra,  nella  Piazza  di  S.  Croce  riterrà 
giostra  a  tutta  maniera-  di  gènte,  che  gio¬ 
strerà  per  suo  amore.  Si  averà,  chi  me’ 
farà  di  fuori  di  detti  giostranti,  si  averà 
una  bella  lancia  e  una  bella  ghirlanda  da 
Madonna  Libertà,  a  onore  del  Popolo  della 
città  di  Firenze  e  di  Parte  guelfa  ».  Questa 
sfida  e  giostra  dovette  certamente  essere 
adornata  di  canzoni.  D’altra  parte,  poiché 
la  canzone  «  Ben  venga  maggio  »  ci  dice 
che  la  giostra  fu  tenuta  nelle  feste  prima¬ 
verili,  è  naturale  che  il  Poliziano  cantasse 
allora  la  nuova  stagione,  delle  fiondi  e 
degli  amori,  nei  modi  consueti  a  quella 
sorta  di  ballate.  Tutti  sanno  come  il  canto 
primaverile  lirico  si  andasse  di  mano  in 
mano  ampliando  in  rappresentazioni  semi¬ 
drammatiche  o  addirittura  drammatiche, 
tanto  da  costituire  quella  serie  di  compo¬ 
nimenti  popolareggianti  che  in  Toscana 
conservano  tuttavia  il  titolo  di  Maggi.  E 
appunto  movenza  drammatica  il  Maz¬ 
zoni  riconosce  alla  canzone  polizianesca, 
che.  egli  commenta  nel  gaio  sfondo  della 
vita  fiorentina  del  tempo.  Egli  dimostra 
come  il  canto  lìrico  sviluppi  fuori  di  sé 
un  breve  ma  succoso  dialoghetto  dramma¬ 
tico  ;  e  la  canzone  primaverile,  consueta 
nelle  feste  del  maggio,  si  ampli,  da  un 
lato,  a  preludio  di  giostra,  dall’altro,  a  trionfo 
carnevalesco  ;  e,  nel  complesso,  a  una  rap¬ 
presentazione,  la  quale  ha  in  sé  qualcosa 
delle  «  feste  mitologiche  »  secondo  che  già 
cominciavano  ad  usarsi  nelle  corti  umani¬ 
stiche  con  tanta  varietà  e  ricchezza  d’  in¬ 
cidenti  e  di  apparati. 

if  Riflessi  napoleonici  nelle  Memorie  di 
un  banchiere  famoso.  —  Giacomo  Laffitte 
il  famoso  finanziere  e  banchiere,  l’uomo  «  più 
popolare  di  Francia»  di  cui  il  nome  resta 
indissolubilmente  legato  con  la  rivoluzione 
del  '30  e  con  l’avvento  del  Duca  d’  Orléans 
al  trono,  aveva  lasciato  delle  «  Memorie  » 
di  cui,  come  si  legge  nelle  enciclopedie,  la 
pubblicazione  fu  ritardata  per  contestazioni 
giudiziarie.  Ritardo  considerevole  se  il  Laf¬ 
fitte  è  morto  nel  1844  'e  soltanto  in  questi 
ultimi  mesi  se  ne  sono  dati  larghi  saggi 
nella  Revue  des  Deux  Mondes,  la  quale, 
nel  suo  numero  del  15  settembre,  ne  estrae 
pagine  di  vivo  interesse  che  si  riferiscono 
al  periodo  della  Rivoluzione  e  dell’  Impero. 
La  prontezza  e  la  presenza  di  spirito  con 
la  quale  il  giovane  banchiere  seppe  salvare 
la  banca  del  suo  principale  e  la  testa  di  lui 
e  la  propria  e  quella  degli  associati  dal  pe¬ 
ricolo  imminente  del  Tribunale  rivoluzio¬ 
nario  e  cioè  dalla  ghigliottina  ;  più  tardi  il 
modo  elegantissimo  col  quale  Talleyrand 
saldò  un  vecchio  debito  di  cui  per  tre  anni 
• —  nonostante  le  sollecitazioni  • —  si  era 
dimostrato  completamente  dimentico,  sono 
aneddoti  significativi  e  caratteristici  che 
non  saranno  cosi  presto  dimenticati.  Ma 
certo  più  notevoli  appariranno  i  due  colloqui 
che  a  distanza  di  poche  settimane  il  ban¬ 
chiere  ebbe  con  Napoleone.  Il  primo  in 
coincidenza  coi  maneggi  di  Fouché  e  com¬ 
pagni  che,  d’ intesa'  con  Vienna,  miravano 
ad  eliminare  Napoleone  dalla  scena  politica 
del  mondo,  • —  maneggi  di  cui  il  banchiere, 
era  venuto  a  conoscenza  —  non  ebbe,  contro 
le  previsioni  del  Laffitte,  per  oggetto  preciso  i 
i  detti  maneggi  di  cui  pure  1’  Imperatore  era 
informato.  Napoleone  vi  dimostrò  soltanto 
l’evidente  l’ìnténzione  di  saggiare  l’opinione 
pubblica  francese  e.  internazionale  attra¬ 
verso  il  finanziere  dalle  estese .  e  potenti 
relazioni.  Ma  di  gran  lunga  più  importante  è 
il  secondo  colloquio,  quello  che  il  banchiere 
ebbe  con  Napoleone  alla  vigilia  della  par¬ 
tenza  per  il  durissimo  esilio,  quando  tuttavia 
egli  si  illudeva  di  poter  rifugiarsi  in  America 
per  rifarsi  colà  una  seconda  esistenza.  Anzi 
il  colloquio  si  iniziò  con  la  richiesta  che 
Napoleone  fece  al  Laffitte  di  procurargli 
una  nave  per  la  traversata  dell’Oceano.  Fu 
in  questo  colloquio  che  1’  Imperatore  an¬ 
nunziò  al  banchiere  che  stava  per  deposi¬ 
tare  presso  di  lui  le  ingenti  somme  che 
questi  doveva  poi  conservare  religiosamente, 
e  di  cui  si  parla  nella  nota  lettera  datata 
da  Sant’  Elena  (25  aprile  1821)  e  che  co¬ 
mincia  con  le  parole  ;  «  Signor  Laffitte,  vi 
.ho  consegnato  nel  1815,  nel  momento  di  la¬ 
sciare  Parigi,  una  somma  dirigi  milioni  di  cui 
voi  mi  avete  dato  doppia  ricevuta  ecc.  ecc.  ». 
Laffitte  racconta  che  mentre  si  disponeva  a 
stendere  una  dichiarazione  relativa  alle 
somme  che  gli  sarebbero  state  confidate, 
1’  Imperatore  lo  trattenne  dichiarando  che 
non  ne  sentiva  alcun  bisogno.  E  si  capisce 
come  il  memorialista  possa  scrivere  :  «  Non 
ho  mai  ottenuto  una  testimonianza  cosi 
onorifica  di  fiducia....  ».  L’  Imperatore  s’  in¬ 
trattenne  con  lui  a  lungo,  forse  per  due  ore, 
toccando  dei  più  diversi  argomenti  :  degli 
Stati  Uniti  dove  credeva  di  poter  riparare, 
e  che  égli  pensava  dovessero  essere  un  paese 
abbastanza  noioso  per  abitarci  ;  del  tradi¬ 
mento  di  Fouché,  che  anche  questa  volta 
seguiva  una  vecchia  abitudine  :  di  quello 
che  gli  riserbava  l’avvenire  ;-«  Io' godo  an¬ 
cora  di  una  buona  salute,  ho  quindici  anni 
davanti  a  me  :  dormo  e  mi  sveglio  quando 
voglio,  posso  stare  in  sella  per  quattr’ore 
di  seguito  e  lavorare  dieci  Ore  al  giorno. 
Del  resto,  ho  bisognò  di  poco  :  un  po’  di 
pollo  la  mattina,  una  fetta  di  manzo  la 
sera  e  una  mezza  bottiglia  di  vino  :  con  un 
luigi  vivrei  bene  dappertutto.  Vedremo  ». 
E  al  memorialista  parve  in  quel  momento 
di  non  avere  più  di  fronte  1’  Imperatore 
dei  Francesi,  il  Re  d’  Italia,  il  Protettore 
della  Confederazione  del  Reno,  ma  il  sotto- 
tenente  d’artiglieria  pronto  a  ricominciare 
la  vita. 

if  II  naso  e  le  trovate  di  un  condottieri) 
cremasco.  —  Una  .  tarda  discendente  dello 
stesso  eroe  —  Ginevra  Temi  De  Gregory 
—  si  è  assunta  il  gradito  compito  di  rinver¬ 
dire  la  fama  di  un  singolare  condottiero, 
le  cui  gesta  riempiono  la  seconda  metà  del 
quattrocento.  È  costui  il  cavalier  Bartolino 
Temi  che  per  ben  quarant’anni  fu  condot¬ 
tiero  al  soldo  della  Repubblica  Veneta  e 
custode  del  Castello  di  Crema.  Figura  ca¬ 
ratteristica  per  ogni  verso  se  anche  il  con¬ 
notato  che  più  avventa  sia  quel  suo  naso 
che  i  documenti  iconografici  mettono  in 
bella  vista.  Sono  questi  documenti,  un  di¬ 
pinto  cinquecentesco  e  la  statua  che  so¬ 
vrasta  il  sepolcro  nella  chiesa  della  S.S.  Tri¬ 


nità  in  Crema,  opera  firmata  da  Lorenzo 
Bregno.  Quanto  al  naso  del  condottiero, 
l’articolista  lo  definisce  cosi  :  «  di  propor¬ 
zioni  incredibili,  di  forme  insieme  pata- 
tesche  ed  aggressive  »  che  «  campeggia  in 
un  largo^  viso  illuminato  da  due  occhietti 
furbi  e  dà  a  tutta  la  fisionomia  del  suo  pos¬ 
sessore  un  carattere  di  arguzia  mista  a 
prepotenza  ».  Insomma  un  naso  straordi¬ 
nario  come  poche  volte  è  dato  di  vederlo 
modellato  in  una  statua  e  tale  quindi  da 
essere  additato  alle  raccolte  del  Dott.  Vi- 
viani,  se  per  caso  ancora  vi  mancasse.  Furbo 
e  prepotente  fu  veramente  questo  messer 
Bartolino,  prediletto  della  Repubblica  che 
servi  con  fedeltà,  anzi  con  tenacissima  e 
battagliera  devozione.  Le  cronache  ci  hanno 
tramandato  in  proposito  un  aneddoto  ca¬ 
ratteristico.  Poiché  un  anonimo  avversario 
di  Venezia  si  ,era  permesso,  col  favor  della 
notte,  di  infangare  le  armi  del  Podestà 
veneto  esposte  sulla  pubblica  piazza,  messer 
Bartolino  indossò  il  suo  più  bell’abito  di 
broccato  d’oro  e,  munitosi  di  una  spugna, 
volle  lavare,  da  sé,  il  fango  e  1’  ingiuria. 
Della  furberia  del  condottiero  dà  la  misura 
un  episodio  del  1484.  Poiché  una  delle 
bande  del  Duca  di  Milano  che  venivano  a 
molestare  Crema  si  era  dimostrata  più 
minacciosa  e  aggressiva  del  solito,  Bartolino 
Terni  volle  darle  una  lezione  esemplare, 
e  radunati  trombe  e  tamburi  della  guarni¬ 
gione,  rinforzati  da  pentole  e  padelle,  di¬ 
spose  per  una  sortita  della  guardia  a  un 
segnale  convenuto.  Poi  con  pochi  fidi  si 
portò  inosservato  nel  cuor  della  notte  dietro 
al  campo  nemico.  Allora  essendosi  dato  il 
segnale,  fu  calato  il  ponte  levatoio  e  al 
suono  di  una  musica  infernale  i  difensori 
si  precipitarono  fuori  agitando  le  -fiaccole 
e  gridando  a  squarciagola.  Cosi  gli  Sforzeschi 
svegliati  di  soprassalto  e  trovandosi  tra 
due  fuochi,  furono  presi  da  panico  e  si  det¬ 
tero  a  fuga  precipitosa.  Ma  non  tanto  pre¬ 
cipitosa  da  non  consentire  a  messer  Barto¬ 
lino  di  catturarne  quarantaquattro  che  fu¬ 
rono  condotti  trionfalmente  in  città,  spo¬ 
gliati  delle  armi  e  di  gran  parte  degli  abiti 
per  essere  espulsi  il  giorno  seguente  fra  le 
risa  e  le  beffe.  Infine  della  prepotenza  e 
dell’attività  indiavolata  del  condottiero  at¬ 
testano  le  sue  private  faccende.  Poiché 
egli  fu  sempre  impelagato  in  traffici  com¬ 
plicatissimi  ;  compere  vendite  mutui  pegni, 
occasione  di  liti  innumerevoli  e  intermina¬ 
bili,  ma  che  terminavano  quasi  sempre  a 
suo  totale  benefizio  per  l’ intervento  bene¬ 
fico  dei  magistrati  della  Repubblica.  Nel¬ 
l’archivio  familiare  dei  Terni  sono  sette 
pergamene  dogali  con  ordine  al  Podestà 
di  aiutare  messer  Bartolino  a  riscuotere  i 
suoi  crediti  ;  quel  Cavalier  Bartolino  da 
Terni  chiamato  nei  documenti  «  nostro  di¬ 
lettissimo  ».  Sull’ultima  fine  del  quattro- 
cento  il  condottiero  fu  nominato  custode 
del  Castello  di  Cremona  che  si  era  arresa 
ai  Veneziani.  Non  risulta  se  egli  effettiva¬ 
mente  assumesse  l’ incarico  e  in  ogni  caso 
è  ignoto  per  quanto  tempo  risiedesse  in 
quella  citta.  Esiste  invece  una  pergamena 
con  la  quale  veniva  conferita  la  cittadi¬ 
nanza  cremonese  al  condottiero  e  ai  suoi 
idscendenti  in  perpetuo. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Nel  centenario  della  morte 
di  Teresa  Casati  Confalonieri. 

Anche  nella  seconda  edizione  (1928)  di 
Tutte  le  opere  del  Manzoni,  curata  pel 
Barbèra  da  Giuseppe  Lesca,  mancano  le 
iscrizioni  che  quel  grande  compose  con  un 
concetto  suo  proprio  dell’epigrafia,  e  sem¬ 
pre,  conformemente  a  quel  concetto,  da 
pari  suo. 

Ciò  colgo  l’occasione  di  osservare  perché 
(tra  pochi  giorni  saranno  cento  anni)  la 
contessa  Teresa  Casati  moglie  di  Federico 
Confalonieri  mori  il  26  settembre  1830  ;  e 
il  Manzoni,  che  in  nome  di  lei  aveva  scritta  il 
.12  febbraio  1830  la  nobilissima  supplica 
all’  imperatore,  scrisse  allora  l’epitafio  che 
gli  fu  chiesto  dal  fratello  di  lei,  conte 
Gabrio. 

In  un  rarissimo  opuscolo  Gabrio  Casati 
podestà  di  Milano  e  Teresa  Confalonieri, 
che  è  estratto  dal  Mondo  illustrato  di  Mi¬ 
lano  (tip.  Merati,  1848),  rileggo  ;  «  Gabrio 
gode  dell’amicizia  di  Alessandro  Manzoni, 
il  quale,  difficile  com’  è  sempre  nell’ammet- 
tere  persone,  volentieri  s’ intertiene  col  Ca¬ 
sati,  che  da  lui  attinse  quel  liberalismo  re¬ 
ligioso  e  cristiano,  dal  quale  ornai  1’  Italia 
riconosce  il  suo  risorgimento  ».  Si  capisce 
meglio  da  ciò  una  tale  richiesta,  e  anche 
l’epitafio  che  nell’opuscolo  medesimo  è  rife¬ 
rito  con  l’avvertenza  che,  a  parere  dell’arti¬ 
colista,  era  ancora  inedito. 

So  che  poi  è  stato  .raccolto  e  pubblicato 
più  d’una  volta.  Ma,  per  esempio,  se  fu 
noto  al  D’Ancona,  al  Luzio,  e  a  chi  sa  quanti 
altri  mai,  sfuggi  nel  1917  a  Giulio  Alessio  che 
su  Teresa  e  Federico  Confalonieri  dette  un 
buon  discorso  alla  Nuova  Antologia,  mentre 
pur  vi  riferiva  per  disteso  la  suddetta  sup¬ 
plica  di  fattura  manzoniana.  E  però,  poi 
che  siamo  al  centenario  della  morte  di 
quella  donna  cui  non  si  torna  col  pensiero 
senza  ammirazione  e  commozione,  lo  ri¬ 
trascrivo  dall’opuscolo  del  1848. 

«  Teresa,  nata  da  Gaspare  Casati  e  da 
Maria  Origoni  il  18  settembre  1787,  mari¬ 
tata  a  Federico  Confalonieri  il  14  otto¬ 
bre  1806,  amò  modestamente  la  prospera 
sorte_  di  lui,  l’ afflitta  soccorse  con  l’opera 
e  partecipò  con  l’animo,  quanto  ad  opera 
e  ad  animo  umano  è  conceduto  :  consunta,  ' 
se  non  vinta,  dal  cordoglio,  mori  sperando 
nel  Signore  dei  desolati  il  26  settembre  1830. 

Gabrio  Angelo,  Camillo  Casati  alla  so¬ 
rella  amantissima  ed  amatissima  eressero 
ed  a  sé  prepararono  questo  monumento  per 
riposare  tutti  un  giorno  accanto  alle  ossa 
care  e  venerate. 

Vale  intanto,  anima  forte  e  soave.  Noi 
porgendo  tuttavia  preci  e  offerendo  sacri- 
ficii  per  te,  confidiamo  che,  accolta  nel¬ 
l'eterna  luce,  discemi  ora  i  misteri  di  mise¬ 
ricordia,  nascosti  quaggiù  ne’  rigori  di  Dio  ». 

I  rigori  di  Dio....  e  dell’imperatore! 
Quando  il  Manzoni  diede  al  marmo  della 
estinta  queste  sue  profonde  e  pie  parole, 
Federico  Confalonieri  era  tuttora  nello  Spiel¬ 
berg  ;  e  non  seppe  della  morte  di  lei  se 
non  due  anni  dopo  !  Gliela  annunziò  il 
Governatore  della  Moravia  ;  e  la  relazione 
segreta  che  fu  fatta  di  quel  colloquio  dice  ; 
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a  La  dolorosa  impressione  riportata  in  que 
sta  occasione  non  sparirà  si  facilmente  ». 
Il  che  fu  vero.  Nel  testamento  dettato  da 
lui  là  nello  Spielberg,  il  7  luglio  1834,  si 
leggono,  a  proposito  dell’  istituzione  di  una 
messa  quotidiana  e  perpetua  e  di  un  ufficio 
de’  morti  per  il  riposo  dell’anima  della  de¬ 
funta,  e  a  proposito  dell’erezione  di  un 
monuménto  condegno,  questi  rammarichi  : 
«  E  ciò  non  a  fasto  ed  a  vane  mondane 
pompe,  ma  unicamente  ad  esemplare  ed  edi¬ 
ficante  ricordanza  di  cotanta  ed  esimia  virtù 
coniugale,  da  me  ahi  troppo  male  in  questa 
vita  corrisposta  e  rimeritata  ». 

Guido  Mazzoni. 

Intorno  al  Giusti  ed  al  Carducci 

(Due  lettere  di  Ferdinando  Martini). 

Le  due  lettere  di  Ferdinando  Martini, 
la  prima  al  Senatore  Alberto  Bergamini, 
e  la  seconda  a  me,  appartengono  al  periodo 
prebellico  l’una,  ed  al  primo  anno  di  guerra 
l’altra.  Illustrano  esse  due  punti  di  storia 
letteraria  :  quella  del  1910  dà  curiosi  par¬ 
ticolari  su  Giosuè  Carducci,  e  quella  del 
1915  contiene  un  interessante  giudizio  del 
Martini  sur  un  documento  attribuito  al 
Giusti,  e  del  quale  non  mi  appariva  sicura 
l’autenticità  :  sicché  volli  consultare  in  pro¬ 
posito  il  Martini,  che,  come  ognun  sa,  co¬ 
nosceva  a  meraviglia  le  idee  e  lo  stile  di 
Giuseppe  Giusti. 

Per  bene  intendere  la  lettera  al  Berga¬ 
mini,  occorre  sapere  che  poèhi  giorni  prima, 
il  Giornale  d’  Italia  aveva  pubblicate  al¬ 
cune  lettere  di  Giosuè  Carducci  al  Som- 
maruga.  Il  Bergamini  aveva  chiesto  al  Mar¬ 
tini  di  dirgli  quel  che  ricordasse  intorno  alla 
'  collaborazione  del  Carducci  ai  periodici 
sommarughiani  e  in  genere  a  quelli  lette¬ 
rari  della  «  Nuova  Italia  ».  E  il  Martini 
colse  l’occasione  per  dire  al  Direttore  del 
Giornale  d’ Italia,  in  quella  frase  sulla  «  ve¬ 
rità  »  di  certe  notizie,  come  fossero  del  tutto 
infondate  le  voci  raccolte  dal  suo  quoti¬ 
diano,  intorno  al  prossimo  invio  di  Fer¬ 
dinando  Martini  come  ambasciatore  di 
Sua  Maestà  il  Re  d’  Italia  a  Parigi.  Mi  ri¬ 
cordo  che  il  Bergamini  non  voleva  prestar 
fede  a  quella  smentita,  e  credeva  più  ai 
propri  informatori  che....  al  principale  in¬ 
teressato.  Ma  i  fatti  diedero  poi  ragione 
al  Martini,  poiché  a  quell’ambasciata  andò 
invéce  Tommaso  Tittoni,  che  vi  rimase 
da  quéll’anno  al  1916.  Il  Martini  scrivendo 
al  Bergamini  chiama  modestamente  le  no¬ 
tizie  carducciane  ch’egli  dà,  «bazzecole»: 
ma  a  me  sembra  che  giovino  alla  storia 
letteraria  dell’  Italia  d’or  fa  un  mezzo  se¬ 
colo  preciso,  epperò  ho  chiesto  al  Berga¬ 
mini  licenza  di  offrire  ai  lettori  del  1930 
questa  lettera  di  cui  egli  mi  favori  copia 
vent’anni  fa. 

Ferdinando  Martini  ad  Alberto  Berga¬ 
mini. 

(Roma),  3  aprile  (1910). 

Caro  Signor  Bergamini, 

Ella  desidera  eh’  io  chiarisca  e,  per  cosi 
dire,  Le  commenti  alcuni  tratti  delle  lettere 
del  Carducci  pubblicate  ieri  l’altro  dal  Gior¬ 
nale  d’  Italia. 

Sia  fatta  la  Sua  volontà.  Mi  studierò, 
trattandosi  di  anni  lontani,  di  bene  ricor¬ 
dare  :  si  che  le  notizie  sienq  in  tutto  conformi 
alla,  verità,  diverse  cioè  da  quelle  che  Ella  si 
compiace  ed  ostina  nel! ammannire  sul  conto 
mio,  in  questi  giorni,  ai  lettori  del  Suo  giornale. 

D'accordo  col  signor  Ernesto  Oblieght  pro¬ 
prietario  del  Fanfulla,  fondai  nel  1879,  e 
sotto  gli  auspici  di  Francesco  De  Sanctis,  il 
Fanfulla  della  Domenica  :  in  esso  il  Car¬ 
ducci  pubblicò  e  prose  e  versi  che  furono  a 
quel  foglio  onore  e  fortuna. 

Nel  1882  l’Oblieght,  proprietario,  oltre  che 
del  Fanfulla,  del  Diritto,  della  Libertà  e  di 
altri  giornali  quotidiani,  li  cedé  tutti  a  non 
so  quale  banca  francese. 

Stridevano  ancora  le  ferite  fatteci  a  Tunisi  ; 
per  giunta  si  diceva  il  denaro  essere  fornito 
alla  banca  da  comitati  clericali  avversi  al- 
l’ Italia.  Si  levò  gran  rumore  ;  i  direttori  dei 
giornali  ceduti  si  dimisero  tutti  quanti. 

Il  Fanfulla  della  Domenica  era  giornale 
letterario  e  non  compreso  nella  cessione  ; 
tuttavia  chiesto  consiglio  a  Silvio  Spaventa 
e  all’onorevole  Di  Budini,  anch’  io  mi  ritrassi 
e  fondai  la  Domenica  Letteraria,  aiutato 
dulia  maggior  parte  di  coloro  che  già  mi  fu¬ 
rono  compagni  nella  redazione  dell'altro  fo¬ 
glio.  -, 

L’Oblieght,  il  quale  vide  cosi  compromesso 
il  successo  felicissimo  del  Fanfulla  della  Do¬ 
menica  la  cui  tiratura  era  giunta  a  dicias- 
settemild  copie  —  cifra  cospicua  a’  quei 
tempi  —  s’arrabattò  per  ogni  dove  in  cerca 
di  scrittori.  Premeva  principalmente,  e  si 
intende,  avere  il  Carducci;  e  ce  lo  contendemmo 
l’Oblieght  ed  io  :  egli  offrendogli  sino  a  mil¬ 
lecinquecento  lire  per  un  articolo  ;  io,  che  non 
potevo  compensarlo  cosi  lautamente,  facendo 
appello  all’antica  amicizia  ;  e  il  Carducci 
per  la  gentile  saldezza  dell'animo  che  fu  sua 
—  a  malgrado  di  quelle  offerte  rimase  meco. 

In  seguito,  distratto  e  costretto  da  altre  cure, 
abbandonai  la  Domenica  Letteraria,  che 
passata  in  altre  mani  andò  via  via  decadendo 
e  finalmente  cessò  dalle  pubblicazioni. 

Che  queste  bazzecole  del.  18,82  possano  avere 
un  interesse  qualsiasi  nel  1910,  a  me  non 
pare  :  ma  poiché  Ella  lo  crede,  ecco  fatta 
la  Sua  volontà.  Suo 

Ferdinando  Martini. 


La  seconda  lettera  è  interessante  perché 
rettifica  una  piccola  inesattezza  del  Mar¬ 
tini  stesso  in  una  nota  all’  Epis  tolario  edito 
ed  inedito  di  Giuseppe  Giusti,  curato  appunto 
dal  Martini  e  pubblicato  in  Firenze  dalla 
Casa  Le  Monnier  undici  anni  prima  (1904). 
In  una  lettera  del  io  ottobre  1848  il  Giu¬ 
sti  scriveva  da  Montecatini,  a  Giuseppe  Ar¬ 
cangeli  : 

«  A  male  pena  ho  forza  di  reggere  il  capo 
sul  collo,  tanto  è  stato  forte  un  rabbuffo 
di  bile  che  ho  avuto  questi  giorni  passati  ; 
nondimeno  mi  fo  a  scriverti  alla  meglio 
per  pregarti  d’occuparti  in  vece  mia  del 
Pievano  Arlotto,  che  sarebbe  bene  mandar 
fuori  presto  e  a  garbo.  Io  mi  sono  assunto 
volentieri  1’  impegno  di  vigilarne  la  pubbli¬ 
cazione,  ma  è  necessario  che  trovino  chi  lo 
metta  insieme,  perché  io  la  fatica  di  com¬ 
porlo  non  la  posso  e  non  la  voglio  durare  ». 

Nel  1904  il  Martini  ignorava  che  del 
Pievano  Arlotto  si  fosse  stampato  almeno  il 
«  Programma  »,  il  cui  testo  non  conobbe 
che  nel  1915  allorché  gliene  mandai  copia 
chiedendogli  se  dallo  stile  gli  paresse  pro¬ 
prio  farina  del  sacco  del  Giusti.  In  tale  igno¬ 
ranza,  nell’  Epistolario  lemonnierriano  il 
Martini  aveva  apposto  questa  nota  : 

«  Alla  stampa  demagogica  che  vestiva 
fórme  popolane  si  volle  opporre  un  foglio 


temperato  e  scritto  anch’esso  alla  buona. 
Fu  tenuta  un’adunanza  in  casa  Digny 
e,  prima  cosa,  si  trattò  di  trovargli  un  ti¬ 
tolo.  Il  Giusti  interrogato  per  lettera  consi¬ 
gliò  d’ intitolarlo  II  Pievano  Arlotto,  con¬ 
siglio  subito  accolto.  Il  Giusti  poi  ed  altri 
amici  suoi  furono  pregati  di  redigerlo  e  di 
curarne  la  stampa  ;  ma  un  po’  per  l’assenza 
e  per  la  salute  malandata  di  lui,  un  po’ 
perché,  gli  avvenimenti  precipitando,  quella 
pubblicazione  parve  meno  opportuna,  non 
se  ne  fece  più  di  nulla  ». 

Di  nulla,  propriamente,  non  si  può  dire, 
poiché  di  quell’  idea  riman  traccia  nella  let¬ 
teratura  del  Risorgimento  nel  foglietto 
volante  del  Programma  trovato  nel  1915 
dal  Paladini  in  un  vecchio  scartafaccio. 
Prima  di  leggere  il  giudizio  del  Martini  è 
bene  aver  sott’occho  la  pagina  di  cui  ora 
sono  tre  lustri  io  desideravo  accertare  la 
autenticità.  Eccola  per  intero  : 

«  Chi  non  ha  udito  parlare  del  Piovano 
Arlotto  ?  Questo  nome  in  Toscana  è  diven¬ 
tato  proverbiale  per  le  celie,  per  i  frizzi, 
per  le  risposte  pronte  ed  argute  che  ven¬ 
gono  attribuite  all’uomo  che  lo  portò.  Egli 
materialmente  parlando,  fu  un  Piovano  in 
carne  ed  in  ossa,  che  visse  nei  dintorni  di 
Firenze,  e  che  lasciò  lieta  e  onorata  me¬ 
moria  di  sé  a  quanti  lo  conobbero  e  a  quanti 
ne  seppero  novella  di  padre  in  figliuolo. 
Idealmente  poi,  giacché  T  idea  si  caccia 
per  tutto  o  ci  stia  o  non  ci  stia,  il  Piovano 
A  riotto  può  rappresentare  1’  indole  accorta, 
vivace  e  gioconda  del  buon  popolano  .  to¬ 
scano,  il  quale  vorremmo  pregare  di  ser¬ 
barsi  cara  quest’  indole  anche  in  tempi 
gravi  e  arcigni  come  sono  i  nostri,  perché 
le  cose  fatte  a  brutto  muso  e  col  veleno 
in  corpo  non  fanno  prò  né  a  chi  le  fa,  né 
a  chi  le  vede  fare.  Il  riso  fa  il  buon  sangue, 
dice  un  proverbio  ;  e  quando  non  è  sguaiato, 
quando  non  è  maligno,  quando  rispetta  il 
pudore  e  il  decòro,  la  verità  lo  prende  vo¬ 
lentieri  a  braccetto  e  lo  ha  in  luogo  di 
fratello  carissimo. 

«  Il  Piovano  Arlotto,  a  detta  del  popolo 
non  sapeva  leggere  altro  che  in  un  libro. 
Questa  cosa,  a  prima  vista  potrebbe  por¬ 
tare  un  certo  discredito  al  giornale  che  s’  in¬ 
titola  dal  suo  nome,  e  acquistargli  nome  di 
giornale  che  la  pensi  a  risparmio,  e  che  le 
dica  a  miccino,  segnatamente  al  cospetto 
di  chi  ha  nella  testa  la  polla  dell’enciclo¬ 
pedia,  e  sulle  labbra  la  cicala  del  sapere, 
al  cospetto  di  un  formicolaio  di  scrittori 
e  di  pensatori  nostri  contemporanei.  Ma 
via,  se  quell’unico  libro,  nel  quale  leggeva 
il  caro  Piovano,  fosse  stato,  per  ésempio 
il  Breviario,  non  sarebbe  assai  per  un 
prete  ?  E  se  l’unico  libro  nel  quale  leggessi 
io  Giornale,  fosse  il  libro  del  galantuomo, 
non  sarebbe  assai  per  un  giornale  ?  E  poi, 
che  credete  che  il  busillis  stia  nei  molti 
libri  ?  Per  certe  teste  non  dico  ;  ma  per 
cert’ altre  la  libreria  non  fa  l’uomo  dotto  ; 
anzi  i  mólti  cuochi  guastano  la  cucina. 

«  E  badate  che  ió  sarei  portato  a  credere 
che  quel  leggere  in  un  libro  solo  voglia 
dire  che  il  Piovano  sullodato  aveva  l’occhio 
soprattutto  al  senso  comune  e  non  se  lo 
lasciava  annacquare  nel  cervello  dal  diluvio 
delle  chiacchiere  a  stampa,  che  da  un  pezzo 
in  qua  è  diventato  una  specie  di  diluvio 
universale  in  permanenza.  Fratelli,  badiamo 
di  non  affogarci  dentro,  per  carità  !  Vediamo 
di  saper  poco  e  bene,  piuttosto  che  molto 
e  alla  peggio.  Un  brav’uomo  del  buon 
tempo  dei  nostri  vecchi  dice  che  va  mo¬ 
derata  colla  sapienza  la  bramosia  di  sa¬ 
pere.  Anzi,  a  questo  proposito,  giacché 
siamo  entrati  in  proverbi,  ne  metto  qui 
per  il  buon  senso,  uno  il  quale  mi  pare 
che  dica  :  Guardati  da  chi  legge  un  libro 
solo,  perché  chi  legge  un  libro  solo,  sa 
che  cosa  dice  quel  libro  ;  il  che  non  accade 
sempre  a  chi  ne  legge  dimoiti. 

«  Il  Piovano  Arlotto,  sebbene  avesse  la 
lingua  pronta  e  spedita,  dicono  che  non 
fosse  né  maldicente,  né  petulante,  né  pre¬ 
suntuoso,  cosa  che  anche  allora  sarà  parsa 
un  miracolo.  Se  questo  giornale  saprà  te¬ 
nersi  netto  da  quelle  magagne,  noi  non  lo 
possiamo  ancor  sapere  ;  ma  in  ogni  modo 
faremo  il  possibile  che  nessuno  abbia  a 
dire  di  lui  ciò  che  fu  detto  d’un  quidam 
che  ora  è  morto  ma  che  ha  lasciato  dietro 
di  sé  una  figliolanza  da  popolare  un  altro 
mondo  come  questo  : 

Per  quattro  artìcolucci,  il  babbuino 
.  d'essere  qual  gran  che  s’  è  figurato  ; 

e  mi  pare  la  mosca  nel  mulino, 

che,  per  avere  il  capo  infarinato, 

ora  volando  al  sacco,  ora  allo  staio, 

si  figurava  d’essere  il'  mugnaio. 

«  E  oltre  a  non  credersi  il  mugnaio,  questo 
giornale  non  farà  retta  da  sé  e  non  chiuderà 
l’uscio  in  faccia  a  nessuno  se  non  altro  per 
non  essere  colto  in  fallo,  ora  che  fa  la  luna 
della  fratellanza  ;  e  anco  per  questo  lato 
seguirà  le  pedate  del  suo  caro  Piovano,  il 
quale  non  era  uno  di  quei  duri  che  sola¬ 
mente  a  vederli  pare  che  dicano  :  Tirati  in 
là  ;  ma  invece,  per  dirla  press’ a  poco  colle 
parole  del  povero  Carlo  Bini,  portava 
scritto  nella  faccia  :  Accostatevi  tutti.  Tanto 
è  vero  che  egli  volle  farla  da  buon  com¬ 
pagno,  anco  quando  fu  al  capezzale,  e  lasciò 
per  testamento  che  fosse  scritto  sulla  sua 
lapide  :  per  me  e  per  chi  ci  vuol  en¬ 
trare  ». 

Giuseppe  Giusti. 

Quando  sul  finire  del  1915,  in  uno  di  quei 
pochi  momenti  in  cui  mi  tuffavo  nei  vec¬ 
chi  libri  e  nelle  polverose  carte  del  passato 
per  cercare  in  vano  una  breve  sosta  alle 
angosce  del  presente,  quasi  a  prender  respiro 
nella  Gran  Tormenta  europea,  mi  trovai 
fra  le  mani  quel  documento  fortunatamente 
conservato  dal  Paladini,  e  che,  notisi  bene, 
non  era  l’autografo,  ne  trassi  copia  e, 
come  ho  detto,  volli  stabilirne  l’autenti¬ 
cità.  Scrissi  dunque  all’amico  Martini  per 
chiedergli  quel  che  sapesse  del  Piovano  Ar¬ 
lotto.  Cortese  sempre,  specie  quando  si 
trattava  di  appagare  qualche  curiosità  di 
bibliografo  o  di  bibliofilo,  mi  rispose  a  volta 
di  corriere  il  18  novembre  1915  tre  brevi 
righe  :  «  Amico  gentilissimo.  Tutto  quanto 
so  intorno  al  disegno  del  Piovano  Arlotto 
l’ ho  detto  in  una  nota  dell’  Epistolario 
giustiano  da  me  raccolto  e  ordinato  (volu¬ 
me  III,  pagina  203)  ».  Andai  subito  a  con¬ 
sultare  il  passo  indicatomi,  dal  quale  capii 
che  quel  «  Programma  »  che  mi  era  capitato 
fra  le  mani  era  sconosciuto  al  Martini.  E 
ciò  venne  ad  aumentare  il  mio  dubbio,  che 
quelle  pagine  fossero  apocrife,  poiché  nes¬ 
suno  né  in  Toscana  né  in  Italia,  nemmeno 
il  buon  dottore  Diomede  Buonamici  ap¬ 
passionato  bibliofilo  livornese,  possedeva  una 
raccolta  giustiana  più  ricca  di  quella  di 
Ferdinando  Martini,  e  nessuno  né  morto 
né  vivo  ha  mai  conosciuto  il  pensiero  e  lo 
stile  di  Giuseppe  Giusti  meglio  del  grande 
prosatore  di  Monsummano.  Gli  mandai 
dunque  la  copia,  e  mi  ebbi  questa  risposta  : 


Ferdinando  Martini  ad  Alberto  Lum- 

broso 

Roma,  28  novembre  1915. 

Barone  Gentilissimo, 

E’  facile  stabilire  la  paternità  del  Pro¬ 
gramma  :  la  prosa  del  Giusti  si  riconosce 
alla  prima,  quand’  è  dei  suoi  ultimi  anni 

Sulle  prime,  alcune  parole,  alcuni  modi  che 
non  sono  usuali  nel  Giusti  mi  fecero  credere 
che  la  scrittura  non  fosse  sua  :  pur  troppo 
seguitando,  dovei  convincermi  che  se  non 
opera  di  molto  abile  contraffattore  —  è  sua 
certamente. 

Dico  pur  troppo,  perché  la  faticosa  ricerca 
della  semplicità  non  fu  forse  mai  nella  prosa 
giustiana  cosi  uggiosamente  manifesta,  come- 
in  questo  Programma,  povero  anche  nella 
sostanza. 

Mi  stava  in  testa  che,  pregato  di  scrivere 
il  Programma  del  Piovano  il  Giusti  si  esi¬ 
messe  adducendo  ragioni  di  salute  ;  se  un 
Programma  esisteva,  pensavo  fosse  dell’ Ar¬ 
cangeli. 

Accolga  i  miei  cordiali  saluti  e  mi  abbia 
dev.mo  Suo 

^Ferdinando  Martini. 

Che  il  Giusti  stesse  giù  di  forze  nei  due 
ultimi  mesi  del  1848  è  naturale,  poiché  era 
cominciata  da  tempo  quella  malattia  di  cui 
doveva  poi  morir©  nel  1850....  Forse  non 
tutti  i  lettori  saranno  severi  per  la  prosa  del 
Programma,  quanto  fu  severo  l’ inconten¬ 
tabile  Martini  quindici,  j  anni  fa  :  ma  dagli 
autori  preferiti  - — ,e  talp  era  il  Giusti  per  il 
Martini  —  si  esige  sempre  più  che  da  ogni  al¬ 
tro.  In  ogni  modo  seppure  la  pagina  giustiana 
non  ha  valore  letterario,  ne  hà,  dicerto  uno 
storico,  come  ha  valére  qualunque  giudizio 
di  un  buongustaio  "come  Ferdinando  Mar- 

Col  quale  fui  lunghi  anni  in  carteggio, 
poiché  prima  di  onorarmi  della  sua  bene¬ 
volenza  era  già  da  un  pezzo  l’ amico  di  mio 
padre  e  di  mio  zio,c!ai  quali  dava  del  tu. 

Pubblicherò  forse  un  giorno  le  altre  let¬ 
tere  scrittemi  dal  Martini  a  proposito  dello 
Stendhal,  di  Napoleone,  di  episodi  dèi 
Risorgimento  e  dii'  Storia  contemporanea. 
Poiché  nessuno  ignora  quanto  varia  fosse 
la  coltura  di  quest’uomo  che  per  tutta 
la  vita  fu  lettore  appassionato  e  osserva¬ 
tore  profondo  di  quella  ch’egli  chiamava 
balzacchianamente  ?Ia  Commedia  Umana  ». 

Alberto  Lumbroso. 


BIBLIOGRAFIE 

"  L’arte  per  tutti  "  nei  volumetti  L.U.C.E. 

L’ iniziativa  è  ecenllénte.  In  tempi  di  en¬ 
ciclopedia  e  di  propaganda  intensiva  esten¬ 
dere  nel  pubblico  n/astro  la  conoscenza  del 
patrimonio  artistici^  nazionale  con  opera 
assidua  di  divulgazione,  è  ottimo  proposito. 
La  storia  e  la  criticar  d’arte  cosi  come  sono 
intese  dal  maggior  numero  dei  titolari  della 
competenza  si  rivolgono  à  una  limitata  cer¬ 
chia  di  iniziati  e  ignorano  le  masse. 

Più  volte  e  in  tempi  diversi  fu  notata 
e  deplorata  in  queste  colonne  tanta  lonta¬ 
nanza  di  tanta  parte  del  pubblico  dalle 
bellezze  artistiche  :  le  quali,  non  meno  delle 
naturali,  in  un  paese  come  il  nostro,  avreb¬ 
bero  dovuto  essere'- conosciute  e  pregiate 
da  chi  inveoe  CQptinpava  ad  ignorarle.  Il 
provvedimento  recente  col  quale  furono 
tolti  di  mezzo  gli|pstacQli  economici  che  se¬ 
paravano  la  nazione  dalle  raccolte  dove  si 
conserva  il  più  dèi  suo  patrimonio  artistico 
è  stata  la  premessa,  indispensabile:  Ma  non 
può  bastare.  Come  non  bastano  le  pubblica¬ 
zioni  di  carattere  enciclopedico  regionali  o 
generali  per  quella  pur  vasta  categoria  di 
persone  che,  essendo  affatto  estranee  agli 
studi  degli  specialisti  ed  anche  sprovviste 
di  nozioni  fondamentali,  hanno  pur  biso¬ 
gno  di  essere  illuminate  perché  la  cono¬ 
scenza  si  .faccia  Jiqeno  incerta  o  confusa, 
Il  compito  è  stato  assunto  dall’Istituto 
Nazionale  L.U.C.E.  e  nessuno  vorrà  con¬ 
testare  che,  come  già  si  annunzia  nel  nome, 
non  fosse  il  più  fàdatto-  a  questa  impresa 
di  larghissima  illuminazione.  Cosi  si  è  di¬ 
sposta  e  iniziata  la  pubblicazione  di  una 
serie  di  monografie  artistiche  :■  volumetti  di 
unico  tipo,  ben  rilegati  in  cartone,  con  otto 
pagine  di  testo  • —  proporzioni  insupera¬ 
bili  • —  ventiquattro  tavole  di  illustrazioni 
e  una  nota  bibliografica  più  o  meno  estesa 
secondo  eh©  l’argomento  lo  richieda,  ma 
che  in  ogni  caso  non  occupa  più  di  una  pa¬ 
gina.  Talvolta  la  bibliografia  si  accompagna 
con  un  elenco  delle  opere  dell’artista,  se 
il  volumetto  sia  biografico.  Ma  non  tutti 
sono  biografici. 

Nei  primi  diecipbhe  abbiamo  sott’occhio, 
una  metà  soltanto  ha  questo  carattere  : 
«  Giotto  »  di  Carlo  Gamba;  «  Masaccio  «  di 
Odoardo  FI.  Giglioli,  «  Alberto  Durer  »  di 
F.  Hermanin,  «  Paolo  Veronese  »  di  Corrado 
Ricci,  il  quale  ha  steso  il  piano  generale  della 
pubblicazione  e  là  dirige  per  le  sezioni 
dell’arte  medioevale  e  dell’arte  moderna, 
essendo  affidate  la  sezione  dell’arte  antica 
a  Roberto  Paribeni,  e  quella  dell’arte  con¬ 
temporanea  a  Cipriano  Elisio  Oppo  :  e  a 
questa  sezione  moderna  appartiene  il  quinto 
volumetto  biografie^!  :  un  «  Segantini  »  di 
V.  Costantini 

Gli  altri  cinque,  seguendosi  talvolta  cri¬ 
teri  di  attualità,  che  non  son  mai  da 
trascurarsi,  hanno,  rispettivamente,  per  ar¬ 
gomento,  i  «Fori  Imperiali»  (R.  Paribeni), 

«  La  Farnesina  »  (F.  Hermanin),  «  La  pittura 
moderna  giapponesi  (G.  S.  Rivetta)  «  Scul¬ 
ture  lignee  in  Abruzzo  »  (V.  Mariani),  «  Na¬ 
vi  di  Nemi  »  (V.  Antonielli). 

Di  questi  volumetti  di  tipo  perfettamente 
uniforme  anche  per  il  prezzo  • —  ciascuno 
costa  cinque  lire  —  la  pubblicazione  è 
stata  assunta  dall’  Istituto  Italiano  di  Arti 
Grafiche  di  Bergamo  con  forti  tirature. 
Ed  è  una  pubblicazione  in  certo  modo  pe¬ 
riodica  poiché,  secondo  il  programma,  ogni 
mese  dovrebbero  uscirne  due.  Ritmo  certo 
non  vertiginoso,  data  la  vastità  della  mate¬ 
ria  che  dovrebbe  tessere  esaurita  somma¬ 
riamente  almeno  óón  una  prima  edizione. 

Non  conosciamo  il  piano  generale  dell’o¬ 
pera,  ma  dobbiamo  supporre  che  sia  ferma 
intenzione  dei  promotori  di  affrettare  la 
pubblicazione  dei  numeri  che  non  possono 
mancare  nélla  raccolta,  intervenga  o  no 
la  ragione  dell’attualità  che  in  questo  caso 
sarebbe  la  ricorrenza  .centenaria.  Non  meno 


di  un  «  Michelangiolo  scultore  »  o  di  un 
«  Bernini  architetto  »  o  di  un  «  Tintoretto  » 
di  cui  si  annunzia  prossima  la  pubblica¬ 
zione  • —  appaiono  per  dir  cosi  urgenti  un 
«  Leonardo  »  un  «  Raffaello  »,  un  «  Leon 
Battista  Alberti»,  un  «  Brunelleschi  »,  un 
«  Donatello  »,  un  «  Verrocchio  »,  un  «  Tiziano  » 
e  la  lista  potrebbe  continuare.  Non  dubi¬ 
tiamo  che  questo  eleménto  d’urgenza  agli 
effetti  di  una  informazione  sicura  e  pre¬ 
cisa  • —  anche  se  concisa  • —  di  un  larghis¬ 
simo  pubblico,  si  saprà  contemperare  sa¬ 
viamente  con  l’altro  dell’attualità  magari 
sacrificando,  se  occorra,  questo  a  quello. 

In  complesso  ci  sembra  che  i  collabora¬ 
tori  abbiano  perfettamente  inteso  il  com¬ 
pito  loro  affidato  mantenendosi  in  una  linea 
di  sobrietà  tanto  più  necessaria  quando  si 
pensi  ai  ferrei  confini  di  spazio  giustamente 
imposti  a  tutti  senza  distinzione  di'  sog¬ 
getti.  Le  illustrazioni  eseguite  col  sistema 
della  riproduzione  roto-calcografica  appa¬ 
riscono  specialmente  felici  dove  quel  si¬ 
stema  meglio  si  presta.  Per  esempio  nel 
volumetto  che  illustra  la  Pittura  moderna 
giapponese,  in  quello  dedicato  alla  Farne¬ 
sina,  nelle  vedute  dei  Fori.  Non  riusci¬ 
ranno  forse  di  eguale  ausilio  per  penetrare 
adeguatamente  taluni  aspetti  dell’arte  di 
Segantini  ed  anche  di  Paolo  o  di  Masaccio.  ' 

Iniziativa,  ed  anche  ripetiamo,  principio! 
di  esecuzione  degno  ^  di  schietto  plauso  e 
tanto  più  utile  alla  conoscenza  e  alla  media 
cultura  del  pubblico  se  condotto  come  ci 
auguriamo  col  proposito  di  -mettere  a  sua 
disposizione  in  un  periodo  di  tempo  relati¬ 
vamente  breve  uno  strumento  d’  informa¬ 
zione  compiuto  per  quanto  riguardi  l’es¬ 
senziale.  Forse  la  preoccupazione  dell’essen¬ 
ziale  che  corrisponderebbe  in  sostanza  al- 
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l’«  urgente  »  accennato  sopra,  avrebbe  potuto 
consigliare  e  potrebbe  consigliare  ancora 
criteri  lievemente  diversi  per  una  prima 
serie  di  volumetti  phe  quest’urgente  e 
quest’essenziale  avessero  esclusivamente  di 
mira.  L’accessorio  avrebbe  potuto,  o  po¬ 
trebbe  seguire  subito  dopo,  determinato 
dalle  ricordate  ragioni  di  attualità.  L’es¬ 
senziale  è  sempre  attuale.  X, 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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ANDREA 


L  Le  commemorazioni  centenarie  degli,  ar- 
?  tisti,  se  non  servono  sempre  a  mutare  il 
ì  gusto  corrente  obbligano  almeno  per  un 
--momentb’*STOfiSìaerare  quei  maestri  i  quali, 
f  pur  non  godendo  le  simpatie  della  moda, 

!  conservano  qualità  essenziali  eterne,  che 
;  ridivengono  esemplari  ogni  qualvolta  un 
10  equilibrio  torni  a  governare  le  regole 
|  dell’arte. 

_  Andrea  del  Sarto  da  qualche  tempo  non 
r  gode  più  nel  mondo  artistico  di  tutta  quella 
considerazione  in  cui  era  tenuto  nei  secoli 
decorsi.  Eppure  per  perfezione  e  vivacità 
di  disegno,  per  scienza  di  chiaroscuro,  per 
L  solidità  costruttiva,  per  senso  di  venustà, 
per  nobiltà  di  drappeggio,  per  impostatura 
monumentale,  per  ritmo  compositivo,  per 
armonia  e  fusione  di  colorito,,  nessuno  può 
'  negare  Come  egli  raggiunge  la  perfezione.  I 
suoi  dipinti  quando  si  conservano  in  con¬ 
dizioni  di  manifestare  tali  qualità  fonda- 
mentali  di  bellezza  emanano  un  senso  di 
armonia  e  di'  vitalità  tali  da  produrre  un 
fascino  particolare  anche  in  prossimità  dei 
capilavori  dei  sommi.  Per  queste  ragioni 
egli  è  Sempre  stato  uno  dei  pittori  più 
popolari. 

Pochi  artisti  sono  stati  come  lui  forniti 
naturalmente  dei  mezzi  per  conseguire  la 
:  perfezione  tecnica.  Ma  per  raggiungere  le 
massime  vette  dell’arte  ciò  non  basta. 
Ci  vuol  l’ impeto  creativo,  la  profondità 
psicologica,  il  senso  poetico  o  drammatico. 
Andrea  spirito  mite,  equilibrato,  positivo  per 
quanto  delicatamente  affettuoso  scarseggiò 
di  tali  doti  ;  quindi  anche  i  suoi  capilavori 
li  ammiriamo,  li  amiamo,  ma  non  traspor¬ 
tano  il  nostro  spirito  nelle  sfere  superiori 
dell’ideale,  come  le  opere  dei  genii. 

A  Tali  doti  che  tra  Giotto  e  Michelangiolo 
avevano  elevato  l’arte  fiorentina  al  sublime, 
si  erano  oramai  esaurite  a  Firenze.  Ivi  la 
nuova  generazione  di  artisti  era  rimasta 
còme  soffocata  dalla  fioritura  di  genii  che 
per  tutta  1’  Italia  elevavano  l’arte  a  un’al¬ 
tezza  non  più  raggiunta  dai  più  bei  tempi 
della  Grecia.  Leonardo,  Michelangiolo,  Bra¬ 
mante,  Raffaello,  Giorgione,  Tiziano,  Cor¬ 
reggio  stavano  dicendo  tutti  cose  nuove  e 
sublimi  in  modo  nuovo  e  perfetto.  Agli 
'altri  non  rimaneva  che  conseguire  l’eccel¬ 
lenza  coll’assimilarsi  le  conquiste  di  quei 
sommi  svolgendo  le  proprie  variazioni  sui 
temi  altrui.  Ricordo  i  più  personali  tra  i  fio¬ 
rentini  di  allora  che  come  Fra  Bartolommeo, 
l’Albertinelli,  il  Franciabigio,  Andrea  Sanso- 
vino,  Baccio,  d’Agnolo  han  pur  lasciato  mi¬ 
rabili  esemplari  nei  varii  rami  dell’arte. 

Tra  questi,  Andrea  del  Sarto  è  il  solo  pura¬ 
mente  individuale  ;  ‘  è  '  colui  che  con  tecnica  • 
perfetta  )  Crea  un  mondo  a  sé,  ha  un  proprio 
ideale  di  bellezza  sana  e  gentile,  sente  un’ar¬ 
monia  cromatica  propria,  una  visione  di 
concetti  del  tutto  originale,  che  malgrado 
preponderanti  influenze  rimane  sempre  fe¬ 
dele  a  se  stesso  ;  è  il  solo  del  quale  si  può 
dire  essergli  mancata  la  scintilla  del  genio 
per  assurgere  tra  i  massimi. 

i  Fu  allievo  di  Piero  di  Cosimo  ;  ma  per  l’ap- 

:  punto  se  vi  fu  artista  cui  Andrea  non  somi¬ 
glia  in  niente  è  proprio  questi.  Piero  di  Co¬ 
simo,  uno  dei  più  intensi  poeti  dell’arte, 
mancò  assolutamente  deì'senso  della  bellezza 
umana,  ed  ebbe  nel  suo  periodo  migliore  un 
colorito  luminoso,  solido  alquanto  crudo  e 
tagliente  derivatogli  dal  Signorfellì.  Andrea 
fin  dall’  inizio  mancò  di  fantasia,'  creò  tipi 

,  di  bellezza  assoluta  e  colori  con  succo 

£•  trasparente  e  morbido  e  in  tono  piuttosto 
freddo  e  bruno. 

g»  Forse  perché  con  quel  maestro  di  tempe- 

&  ramento  bizzarro  se  la  diceva  poco,  Andrea 
%  mise  su  ben  presto  bottega  in  compagnia 
del  suo  di  poco  maggiore  amico  Franciabigio. 
Cosi  ebbe  agio  di  studiare  con  più  calma  i 
■  suoi  maestri  favoriti  e  conseguire  nel  disegno 
quella  perfezione  e  quella  sicurezza,  che  gli 
valsero  presso  i  posteri  l’appellativo  di 
Andrea  senza  errori. 

Evidentemente  a  tal  fine  egli  studiò 
molto  i  disegni  di  Fra  Bartolommeo  e  spe¬ 
cialmente  quelli  di  Michelangiolo  col  famoso 
:  cartone  della  battaglia  di  Cascina  ;  soltanto 
equilibrato  com’era  non  trovò  mai  neces¬ 
sario  come  tanti  altri  di  ostentare  contor¬ 
sioni,  scorci  e  muscolature  fuori  luogo,  sod¬ 
disfatto  di  poter  rappresentare  con  scioltezza 
e  naturalezza  i  propri  concetti. 

I?  -  Come  ’  pittore,  l’opera  sulla  quale  sembra 
|;  essersi  formato  da  principio  è  il  «  Giudi¬ 
zio  Universale  »  di  Bartolommeo  della,  Porta, 
che.  l’Albertinelli  maestro  del  suo  collega 
Franciabigio  aveva  condotto  a  termine 
quando  quegli  al  passaggio  del  secolo  si 
era  fatto  frate  ;  tale  affresco  era  in  quel 
tempo  l’opera  monumentale  modernamente 
più  perfetta  comparsa  fin  allora,  cui  tutti 
gli  artisti  appuntavano  gli  sguardi.  Ma 
quando  Leonardo  da  Vinci  tornò  a  Firenze, 
Andrea  fu  sedotto  come  tutti  da  quella  mor¬ 
bidezza  di  sfumature  e  da  quella  scienza  di 
velature  ;  egli  svolse  quindi  il  suo  indirizzo 
tecnico  su  quelle  basi  e  lo  sviluppò  con  vi¬ 


sione  cromatica  propria  non  ricca  di  varietà 
e  di  calore  ma  di  dolcezza  e,  trasparenza 
di  smalto. 

Fra  i  migliori  a  Firenze  fu  il  solo  che  non 
si  lasciò  sedurre  dall’arte  di  Raffaello  ;  ciò 
che  vi  può  essere  di  somigliante  nei  suoi 
lavori  giovanili  dipende  dal  comune  studio 
di  Leonardo. 

Giovò  poi  molto  al!  impostatura  plastica 
e  al  rilievo  delle .  sue  figure  l’amicizia  che 
Andrea  ebbe  per  Iacopo  del  Sansovino  col 
quale  si  scambiarono  consigli  e  disegni. 

Più  tardi  tornato  da  Roma  sotto  il  fa¬ 
scino  delle  sublimi  manifestazioni  artistiche 
di  Michelangiolo  e  di  Raffaello  impostò  le 
sue  figure  e  le  sue  composizioni  con  mag¬ 
gior  severità  e  ampiezza  e  con  un  fresco  e 
originale  senso  di  classicità,  dimostrando  co¬ 
me  anche  il  suo  sentimento  drammatico  ten¬ 
desse  a  svilupparsi  cogli  anni  e  coi  tormenti 
morali  che  lo  andavano  allora  affliggendo. 

Egli  si  sentiva  legato  alla  sua  Firenze 
e  alla  vita  domestica  per  quanto  tribolata  ; 
la  sua  ambizione  limitata  non  lo  spin¬ 
geva  a  cercar  grandiose  ordinazioni  fuor 
della  cerchia  della  sua  bella  città  ;  non 
si  sentiva  nato  per  i  grandi  voli.  Cosi  non 
si  lasciò  sedurre  dagli  inviti  di  Roma  ; 
né  ebbe  forza  di  trattenersi  alla  Corte 
di  Francesco  I,  che  ne  aveva  somma  am¬ 
mirazione  e  presso  il  quale  avrebbe  po¬ 
tuto  conquistare  gloria  immortale  e  ric¬ 
chezze.  Preferiva  non  allontanarsi  troppo 
dalla  sua  bellissima  moglie  Lucrezia  del 
Fede,  la  quale,  anche  non  meritando 
la  cattiva  reputazione  che  diètro  pettego¬ 
lezzi  del  tempo  inspirò  romanzieri  e  dram¬ 
maturghi,  sembra  gli  rendesse  la  vita  alquan¬ 
to  amara  colle  sue  pretese  e  prepotenze. 

La  evoluzione  artistica  di  Andrea  del 
Sarto  si  può  seguire  con  molto  interesse  nel 
Chiostrino  dello  Scalzo  che  egli  decorò  in 
monocromato  con  storie  del  Battista.  Que¬ 
sto  lavoro  egli  iniziò  in  giovinezza  più  per 
acquistarsi  fama  che  per  compensi  pecuniarii 
e  fattosi  membro  di  quella  compagnia  con¬ 
tinuò  a  intervalli  più  o  meno  lunghi  a  la¬ 
vorarvi  col  massimo  amore  e  colla  massima 
coscienza.  La  prima  storia,  il  Battesimo  di 
Cristo,  quasi  copiata  dal  Verrocchio  è  an¬ 
cora  ligia  allo  stile  primitivo  di  Fra  Barto¬ 
lommeo  e  non  dà  grandi  promesse  ;  ma 
già  pochi  anni  dopo  (1514-15)  vi  dipin¬ 
geva  due  capolavori  di  disegno  e  di  vita¬ 
lità  :  S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe 
e  che  battezza  i  neofiti,  ove  nella  forza  in¬ 
cisiva  del  tratto  e  in  taluni- dettagli  si  ma¬ 
nifesta  l’ispirazione  allora  di  moda  dalle 
stampe  di  Durer.  Più  tardi  (1522-23)  vi  ese¬ 
gui  le  scene  che  conducono  alla  morte  del 
Santo  con  mirabile  chiarezza  narrativa  e 
sobrio  senso  di  monumentalità  classica  pur 
scarseggiando  di  spirito  emotivo.  Invece 
le  ultime  storie  e  specialmente  la  Nascita 
di  S.  Giovanni  (1526)  hanno  una  grandio¬ 
sità  e  una  densità  di  espressione  assai 
superiori. 

Nel  Chiostrino  dell’ Annunziata  Andrea 
del  Sarto  poco  più  che  ventenne  (1509-10) 
fu  chiamato  a  seguitare  le  storie  di  S.  Fi¬ 
lippo  Benizzi  iniziate  da  Cosimo  Rosselli.  Il 
primo  di  tali  affreschi,  la  resurrezione  di  un 
fanciullo,  è  ancora  quasi  quattrocentesca  di 
fattura  ;  l’ultimo,  il  Bacio  della  reliquia,  ha 
già  tutta  l’ariosità  e  la  luminosità  di  un’o¬ 
pera  matura.  Il  disegno  vi  è  già  impecca¬ 
bile,  ma  i  concetti  hanno  ancora  dell’  im¬ 
maturo. 

Ma  già  l’anno  appresso  quando  Andrea 
iniziò  la  decorazione  del  lato  opposto,  col 
Corteo  dei  Magi  mostrò  come  egli  avesse 
fatto  nell’arte  passi  considerevoli  nél  pro¬ 
porzionare  le  figure  allo  spazio,  nél  farle 
muovere  e  respirare  nel  proprio  ambiente 
di  aria  e  di  luce. 

In  ultimo  nel  1514  con  la  nascita  della 
Madonna  egli  si  afferma  già  con  uno 
dei  capilavori  immortali  dell’arte  murale. 
Ivi  non  si  domanda  il  dramma,  ma 
la  festevolezza  di  una  scena  domestica 
ove  delle  belle  dame  in  sontuose  vesti 
vengono  a  congratularsi  colla  puerpera. 
La  camera  è  arredata  col  lusso  e  col  gusto 
squisito  del  tempo  ;  vi  circola  una  luce  de¬ 
licata  che  sfuma  i  bei  volti  sorridenti  delle 
donne  e  dei  fanciulli  e  armonizza  i  colori. 
Tutto  vi  è  bello,  gradevole,  emanante  un 
sènso  di  affettuosità  e  di  calma.  L’ ispira¬ 
trice  ne  è  la  bella  donna  ivi  pili  volte  effi¬ 
giata,  quella  Lucrezia  moglie  di  Carlo  Ber¬ 
rettaio,  che  vedova  egli  sposerà  tre  anni 

Più  tardi  (1525)  nello  stesso  convento, 
per  il  quale  Andrea  aveva  dipinto  altri  af¬ 
freschi  oggi  scomparsi  o  quasi,  esegui  nel 
Chiostro  Grande  in  uno  stile  grandioso  non 
meno  che  elegante  la  «  Madonna  del  Sacco  », 
una  delle  più  pronte  e  nobili  concezioni  del 
proprio  tempo.  ' 

Fra  le  opere  più  ricche  e  animate  di  An¬ 
drea  è  la  storia  del  Tributo  di  Cesare  fre¬ 
scata  nel  salone  di  Poggio  a  Caiano,  in  con¬ 
correnza  col  Franciabigio  e  còl  Pontormo, 


lavoro  troncato  per  Jii£j|norte  eli  Leone  X, 
e  solo  un  mezzo  .se:rikT'dopb  condotto  a 
compimento  dà  Alessandro  Allori. 

Celebre  fu  un  suo  tabernacolo  d’una  Ma¬ 
donna  oggi  conosciuta  sólo  per  molteplici  co¬ 
pie  la  quale  fu  salvata  con  gran  cura  al  tempo 
dell’assedio  ;  ciò  che  molto  più  notoriamente 
avvenne  per  lo  stupendo  Cenacolo  di  S.  Salvi 
il  quale  ancora  oggi,  si  può  godere  in  eccel¬ 
lente  stato  di  conservazione  ;  in  tale  gran¬ 
diosa  e  armoniosa  composizione  la  varietà 
dei  sentimenti  è  espressa  con  acuto  spirito  di 
osservazione  e  con  mirabile  naturalezza  ; 
ma  il  senso  di  .commozione  al  solito  vi  è 
poco  intenso. 

Durante  l’assedio  Andrea  dipinse  ancora 
impiccati  in  effige  ai  palazzi  del  Podestà 
e  della  Mercanzia  i  traditori  e  i  rapinatori  : 
ne  rimane  qualche  efficacissimo  disegno. 

Difficile  è  annoverare  i  quadri  a  olio  che 
fanno  grandissimo  e  popolare  il  nome  di 
Andrea  del  Sarto  in  Italia  e  fuori.  Per 
conoscerlo  a  fondo  però  bisogna  visitare 
le  Gallerie  Fiorentine.  Agli  Uffizi  vi  è  la 
sua  prima  tavola  il  «  Cristo  e  la  Maddalena  » 
e  la  sua  ultima  i  quattro  Santi  di  Vallom- 
brosa  ;  ma  la  pittura  che  vi  regna  sovrana 
è  la  «  Madonna  delle  Arpie;*  (1517)  un  capo¬ 
lavoro  di  ogni  tempo  per  l’ impostatura 
monumentale,  per  la  nobiltà  dei  volti,  per 
le  sfumature  cosi  dolci  dei  succosi  colori 
nella  penombra.  Non  meno  perfetta  è  a 
Pitti  la  quasi  contemporanea  «  Disputa  della 
Trinità  »  con  quelle  grandiose  figure  di 
santi  cosi  gravemente  concentrati  nei  loro 
ragionamenti  e  con  quel  meraviglioso  im¬ 
pasto  d’  incarnati  che  par  degno  di  un  ve¬ 
neziano.  Celebre  ivi  è  anche  il  «  San  Gio¬ 
vannino  »  cosi  bello  e  vivace  malgrado  una 
famosa  quanto  infelice  ripulitura  di  mezzo 
secolo  fa  che  indignò  tanto-  la  critica  d’al- 
lora.  Due  «  Sacre  Famiglie  »  tre  «  Arifiufizià- 
zioni  »  due  «  Assunzioni  »  la  «  Pietà  »  di 
Luco,  due  storie  di  Giuseppe  per  la  fa¬ 
mosa  camera  dei  Borgherini  formano  un 
gruppo  stupendo,  che  sarà  sempre  una  delle 
principali  attrattive  di  questa  meravigliosa 
Galleria. 

Piuttosto  rare  sono  all’  incontro  le  sue 
opere  autentiche  fuori,  (benché  tra  le  più 
celebri  e  preziose»  Ricordiamo  nel  Duomo 
di  Pisa  cinque  tavole  di  Santi  tra  cui 
la  «  S.  Agnese»  gode  I  d’una  reputazione 
universale  ;  ricordiàmo_  a,  Roma  due  gran¬ 
diose  Madonne  nelle  '  Gallerie  Borghese 
e  Barberini  ;  a  Vienna  una  bellissima 
«  Pietà  »  a  Dresda  il  «  Sacrifizio  d’  Isacco  » 
e  una  «  S.  Conversazione  »  ;  un’  altra,  di 
primo  ordine  a  Pietroburgo  ;  una  grande 
pala  di  altare  già  a  Sarzana  ora  a  Berlino  ; 
la  «  Carità  »  dipinta  per  Francesco  I  al 
Louvre;  al  Prado  una  VS.  Conversazione» 
e  un  ritratto  di  donna  cosi  dolce  di  sfuma¬ 
tura  è  delicato  di  velature  dà  doversi  anno¬ 
verare  tra  i  belli  del  inondo  ;  al  pari  di 
un  ritratto  di  giovane  nella  Galleria  Nazio¬ 
nale  di  Londra. 

Spesso  però  i  quadri,  di  Andrea  troppo 
e  imprudentemente  ripuliti  mostrano  la 
preparazione  a  cangianti  e  varii  pentimenti 
di  forma  i  quali  possonq  rendere  ingiusto  il 
giudizio  sul  vero  sensoicoloristico  e  sulla 
esattezza  di  disegnò  dell’  insuperabile 
maestro,  che  correggevate  armonizzava  me¬ 
diante  velature  le  sue  molto  studiate  com¬ 
posizioni. 

L’arte  di  Andrea  delirio  andava  costan¬ 
temente  progredendo,  l’qmmaginazione  vivi- 
candosi  e  coll’ ampliarsi  .dello  stile  anche  il 
senso  drammatico  tendeva  a  farsi  più  in¬ 
tenso.  L’ultimo  anno,  della  sua  vita,  quello 
dell’assedio  e  delle  relative.,  tribolazioni  fu 
per  Andrea,  uno  dei  piùubitensi  di  lavoro. 
Se  egli  fosse  vissuto  sottri!  governo  sta¬ 
bile  che  ne  segui  e  sotto  dei  mecenati  come 
i  Medici  avrebbe  per  certo  conseguito  quella 
posizione  di  dominio  artistico,  che  il  suo 
sommo  talento  meritava  e  sarebbe  riuscito 
a  controbilanciare  1’  invadente  manierismo 
eroicizzante  di  Roma.  Invece  la  peste  im¬ 
portata  in  Firenze  dagli  invasori  lo  assali 
e  lo  rapi  al  mondo  in  età  di  44-  anni. 
La  sua  scuola  quindi  non  ebbe  seguito. 
Già  i  suoi  allievi  più  illustri  furono  ben 
presto  travolti  dalla  corrente  di  Roma.  Il 
Pontormo  personalità  profonda  ma  troppo 
sensibile  era  già  stato  assai  per  tempo  di¬ 
stolto  dall’  indirizzo  di  Andrea  e  trascinato 
dalla  sua  inquieta  passionalità  verso  mete 
che  non  riescirono  mai  a  soddisfarlo.  Quanto 
a  Cecchino  Salviati,  gli  ideali  di  Michelan¬ 
giolo  e  del  Parmigianino  e  una  sfrenata 
fantasia  gli  fecero  ben  presto  smarrire 
ogni  traccia  degli  ammaestramenti  di  An¬ 
drea,  se  non  si  debba  loro  quell’  impasto 
più  morbido  e  più  sfumato,  che  pone  tale 
artista  ben  al  di  sopra  dei  manieristi  con¬ 
temporanei.  Non  vi  fu  che  il  Puligo  che 
sì  conservò  fedele  allo  stile  di  Andrea  del 
Sarto  del  quale  fu  però  amico  e  ammira - 
‘  tore,  ma  non  discepolo  :  molti  suoi  dipinti 


e  specialmente  ritratti  passarono,  lunga¬ 
mente.  per ,  opera  del  maestro. 

Quando  poi  alla  fine  del  secolo  l’arte 
scosse  i  legami  del  mal  interpretato  miche- 
langiolismo  e  ovunque  si  cercò  di  risalire 
al  gusto  del  naturale  e  del  logico,  a  Firenze 
si  tornò  a  guardare  ad  Andrea  del  Sarto  come 
all’esemplare  più  perfetto  della  pittura  fio¬ 
rentina  e  sui  fondamenti  dell’arte  sua  si 
accolsero  le  vàrie  correnti  venete  emiliane 
o  lombarde  che  concorsero  a  formare  la  pit¬ 
tura  fiorentina  del  seicento  da  Jacopo  da 
Empoli  a  Carlo  Dolci. 

Carlo  Gamba. 


LA  FORTUNA 
DELL’ARTISTA 
E  DELL’OPERA 

Come  artista,  lasciando  da  parte  l’uomo, 
Andrea  ha  avuto  generalmente  una  «buona 
stampa  »  ;  ed  ha  goduto  per  secoli,  e  ancora 
gode,  del  favore  e  della  simpatia  delle  folle. 

Vivo,  a  malgrado  dei  non  lauti  guadagni 
e  dei  famosi  «domestici  affanni»,  come  pit¬ 
tore  fu  fortunatissimo.  Lavoro,  ne  ebbe 
quanto  ne  volle  ;  tra  i  suoi  clienti  figurano 
i  piu  litichi  e  potenti  ordini  religiosi  :  eremi¬ 
tani,  serviti,  vallombrosani  ;  i  più  bei 
nomi  del  patriziato  e  della  plutocrazia 
fiorentina  :  Gaddi  e  Girolami,  Bracci  e 
Corsini,  Borgherini  e  Panciatichi,  e  dei  Me- 
-dici,  il  magnifico  Ottaviano  ;  il  Cardinal 
Giulio  (il  futuro  Clemente  VII)  gli  fa  affre¬ 
scare,  per  Leone  X,  una  storia  di  Cesare 
nel  salone  della- villa  del  Poggio  a  Cajano  ; 
Francesco  I  lo  chiama  in  Francia,  col  di¬ 
sgraziatissimo  resultato  che  tutti  conoscono. 

Anche  gli  artisti  lo  amano,  come  Jacopo 
Sansovino,  e  lo  stimano  come  il  Bandinella 
che  già  maestro,  -volle  imparare  da  lui  i 
segreti  della  pittura  ;  e  gli  spassosi  colleglli 
delle  Compagnie  del  Paiuolo  e  della  Cazzuola 
gli  fanno  festa.  E  se  si  ha  da  credere  al 
Bocchi,  Michelangiolo,  di  lui  ancor  giova¬ 
nissimo,  aveva  tale  stima  da  crederlo  ca¬ 
pace  di  gareggiar  con  Raffaello. 

Vivo,  nel  guastare  la  campagna  attorno 
a  Firenze  prima  e  durante  l’Assedio,  si 
rispettarono  il  Cenacolo  di  San  Salvi  e  il 
tabernacolo  di  S.  Giusto  alle  Mura,  pur  mi¬ 
nandosi  i  rispettivi1 * * * * &  conventi.  Morto,  Ber¬ 
nardo  Davanzati,  in  certi  suoi  poveri  versi, 
raffigurò  la  Pittura  come  vinta  ormai  dalla 
Natura.  E  Tiziano,  cosi  poco  tenero  per  la 
scuola  fiorentina,  a  credere  al  Bocchi,  fa¬ 
ceva  un’eccezione  per  Andrea,  ed  era  un 
entusiasta  della  Madonna  del  sacco.  Ma  ormai 
la  critica  ne  consacrava  la  fama. 

Giorgio  Vasari,  nel  proemio  alla  Terza 
Parte  delle  Vite  (1550)  chiamava  Andrea 
«  raro,  perché  Topere  sue  son  senza  errori  », 
creandogli  fino  da  allora  quell’epiteto  di 
pittore  senza  errori,  che  accompagnerà  l’ar¬ 
tista  fino  ai  giorni  nostri  ;  ma  nella  seconda 
edizione  di  esse  Vite  (1568),  pur  mante¬ 
nendo  nel  proemio  l’elogio  citato;  nel  rifare 
il  cappello  alla  vita  di  lui,  sembra  volesse 
attenuare  un  po’  il  primo  giudizio.  Cosi 
qui,  «  senza  errori  »  non  sono  più  le  «  opere  » 
ma  le  «  figure  »  ;  mentre  nell’artista  si  rico¬ 
nosce  difetto  di  «  vivace  ardore  »  e  di  «  fie¬ 
rezza  »  :  riserva  che  sarà  poi  ripetuta  e 
che  non  manca  di  fondamento  ;  ma  che  il 
Vasari  fa,  naturalmente,  valutando  l’arte 
di  Andrea  alla  terribile  stregua  di  quella 
di  Michelangiolo. 

Ma  riserve  non  fanno  né  il  Borghini,  né 
il  Bocchi.  Il  primo,  nel  Riposo  (1584)  lo 
chiama  «  eccellentissimo  »,  e  gli  prodiga  lodi 
sperticate  d’opera  in  òpera,  facendo,  suoi  i 
versi  del  Davanzati.  Il  Bocchi,  nelle  Bellezze 
della  Città  di  Firenze  (1591)  lo  proclama 
«  meraviglioso  artefice  »  e  «  miracoloso  »  ; 
va  in  estasi  davanti  alla  Madonna  del 
Sacco  :  «  lo  stupore  della  più  rara  bellezza, 
di  colorito  più  sublime  e  più  compiuto  che 
in  pittura  terrena  si  vegga  »  ;  ed  arriva 
perfino  • —  anche  se  lo  fa  con  un  prudente 
giro  di  frase  —  a  giudicare  Andrea  superiore 
a  Raffaello  ed  a  Michelangiolo,  almeno 
«  nel  gran  rilievo  e  nella  natura  ». 

S’  intende  che  in  questi  fiorentini  il  giu¬ 
dizio  era  assoluto,  considerandosi  la  fioren¬ 
tina  come  la  prima  scuola  del  mondo.  Con 
la  mutata  fortuna  della  scuola  nel  gusto 
dei  conoscitori  e  degli  amatori,  il  giudizio 
diverrà  necessariamente  relativo. 

Intanto  la  fama  di  Andrea  non  rimaneva 
limitata  all’  Italia.  Al  principio  del  secolo 
il  Carducho,  accennando  fugacemente,  nel 
Dialogo  de  la  Pintura  (1633),  ai  tesori  arti¬ 
stici  di  Firenze  da  lui  ammirati/dava  larga 
e  onorevole  parte  agli  affreschi  sarteschi 
dell’Annunziata  e  dello  Scalzo  ;  e  sullo  scor¬ 
cio  il  Sandrart  dedicava  ad  Andrea  una 
intera  vita  nella  sua  Academia  Artis  Picto- 
riae  (1683),  se  pur  gli  elogi  che  gli  faceva, 
nel  ricordarne  le  opere,  erano  elogi  di  se¬ 
conda  mano. 

Più  spassionati,  almeno  rispetto  a  miche- 
langiolismo  e  raffaellismo,  un  trattatista  ed 
un  pittore  del  seicento,  Francesco  Scannelli 
e  Luigi  Scaramuzza,  non  lesinarono  • —  ma 
relativamente  —  lodi  ad  Andrea. 

Lo  Scannelli,  nel  suo  Microcosmo  della  Pit¬ 
tura  (1657)  dedica  al  nostro  pittore  un 
intero  capitolo,  e  lo  chiama  «  il  maggior 
lume  della  Toscana  »,  e  «  dopo  il  primo  Raf¬ 
faello,  il  più  universale  e  compito  pittore 
della  prima  scuola  e  il  migliore  d’ogni  altro 


in  Toscana  ».  Ove  è  da  avvertire  il  giudizio 
onnaiTimitato  ad  una  scuola  ;  e  tanto  più 
in  quanto  lo  Scannelli  antepone,  assoluta- 
mente,  .  ad  Andrea  non  solo  il  Correggio  e 
Paolo  Veronese,  ma  perfino  i  Carracci.  Anzi 
dice  apertamente  che  il  Vasari  esagera  a 
dichiararlo  «  una  divinità  »  e  «  maestro 
senza  errori  »  (ma  il  Vasari  questo,  precisa» 
mente,  non  dice). 

Più  benevolo  lo  Scaramuzza  nelle  Finezze 
dei  pennelli  italiani  (1674),  per  quanto 
anche  in  lui  il  giudizio  sia  relativo  alla 
scuola  fiorentina,  e  per  quanto  chiami 
Andrea  «dottissimo»:  epiteto  che  fa  il 
paio  con  il  «  senza  errori  »  vasariano,  e  che 
può  esser  anche  lode  un  po’  ambigua. 
Ad  ogni  modo  gli  riconosce  il  merito  di 
aver  aperto  una  nuova  e  nobile  strada  alla 
pittura  fiorentina,  quasi  per  «  un  gran  dono 
concessogli  dal  cielo  »  e  «  senza  che  da  altri 
gli  fosse  additata  ». 

E  cosi,  col  seicento,  anche  i  viaggiatori 
che  sostano  a  Firenze  cominciano  ad'  inte¬ 
ressarsi  ed  a  prender  nota  delle  opere  di 
Andrea  ;  ché  quelli  del  cinquecento,  primo 
di  tutti  il  Montaigne,  appaiono  piuttosto 
attratti  dalle  antichità  e  dalle  curiosità 
che  la  città  possiede.  Ma  quasi  senza  ecce¬ 
zione,  sia  i  diaristi  come  1’  Evelyn,  il  Mon- 
conis,  il  Lassels,  sia  i  compilatori  di  vere  e. 
proprie  guide,  come  il  Misson  o  il  De  Seine, 
registrano  le  opere  principali  con  le  solite 
lodi,  stereotipate  ;  o  tutt’al  più  traggono 
dal  Vasari  qualche  notizia  storica.  Ad  ogni 
modo,  quando,  subito  o  quasi  subito  —  ma 
non  è  cosi  per  1’  Evelyn  • —  le  loro  operic- 
ciole  vengono  stampate,  esse  servono  egre¬ 
giamente  a  divulgare  il  nome,  se  non  proprio 
la  fama  sartesca,  oltre  Alpi  ed  oltre  mare. 

Ma  sullo  scorcio  del  seicento  avviene  un 
fatto  nuovo  :  della  tradizione  vasariàna, 
■prende  risalto  la  parte  che  diremo  negativa, 
almeno  in  due  opere,  che  dovevano  avere  lar¬ 
ghissima  ed  ampia  risonanza  :  gli  Entretiens 
sur  les  vies  des  peintres  (1666-1688)  del  Fé- 
libien,  e  le  Notizie  dei  Professori  del. .Di-, 
segno  (1681)  del  BaldinuccL 

Non  è  ebe  l’uno  o  l’altro  si  metta  contro 
corrente,  e  biasimi  senz’altro  l’opera  di  An¬ 
drea  :  sarebbe  inconcepibile.  Ma  il  Féli- 
bien,  attribuisce  alla  «  complexion  »  di  lui 
quello  che  manca  alla  perfezione  delle  sue 
opere  ;  assevera  che  se  nei  suoi  dipinti  non 
v’  è  più  di  bellezza  di  quanto  ce  ne  sia,  ne 
è  causa  il  suo  «  humeur  lente  et  tardive  »  ; 
conclude  che  «il  n’a  pas  eu  assez  de  cette 
chaleur  et  de  ce  beau  feu  si  necessaires  au 
Peintres  pour  animer  leurs  figures,  et  pour 
leur  donner  cette  fierté,  cette  force  et  cette 
noblesse  qui  fait  admirer  les  tableaux  ».  Su 
per  giù  è  quanto  ha  detto  da  più  di  un  se¬ 
colo  il  Vasari  ;  ma  la  parafrasi,  prendendo 
più  di_  precisione,  finisce  con  l’assumere  una 
gravità  di  giudizio  che  nel  biografo  aretino 
andava  quasi  indovinata  tra  le  righe. 

Dopo  si  fatta  premessa,  le  lodi  che  l'autore 
fa  seguire,  ben  poco  ci  interessano  :  sono 
quelle  che  ormai  si  ripetono  da  più  di 
cento  anni. 

Se  il  Félibien,  piuttosto  accentuando  una 
affermazione  vasariana  che  giudicando  per¬ 
sonalmente,  non  ci  sorprende,  ci  meravi¬ 
glia  un  po’  il  Baldinucci,  fedele  alla  tradi¬ 
zione  che  faceva  della  fiorentina  la  prima 
scuola  di  pittura  ;  interessato  quindi  a  non 
svalutare  di  troppo  l’unico  colorista  • —  o 
quasi  • —  che  questa  avesse  avuto  ;  e  per  di 
più  dotato  di  adeguate  .possibilità  di  giu¬ 
dizio.  Intendiamoci  ;  a  leggere  un  po’  affret¬ 
tatamente  la  notizia  di  Andrea,  risaltano 
subito  le  solite  lodi  :  «  non  mai  abbastanza 
celebrato....  gloria  dei  pennelli  fiorentini.... 
un  grand’uomo  che  merita  lode  immortale.... 
uno  dei  più  sublimi  artefici  che  abbia  avuto 
il  mondo....  »  ;  mentre  i  quadri  di  Sant’ Jacopo 
tra’  fossi  sono  «  stupendissimi  »,  il  Cenacolo 
«meraviglioso....  e  di  stupenda  bellezza», 
e  le  opere  tutte  «  senza  errori  ».  Ma  mentre 
queste  appaiono  subito,  ad  un  lettore  più 
attento,  frasi  fatte,  tradizionali,  la  critica 
per  il  difetto  di  «  grande  animo  »,  anche  se 
muova  dal  Vasari,  è  proprio  sincera,  e  cor¬ 
risponde  al  giudizio  complessivo  dell’arte 
sartesca  :  «  Fu  la  sua  maniera  graziosissima, 
con  un  colorito  facile  e  vivace  ;  ed  ebbe 
una  maravigliosa  intelligenza  dello  sfuggir 
delle  figure  in  lontananza,  de’  lumi  e  del- 
l’ombre  ;  vago  nell’arie  di  teste,  ne’  putti  ; 
e  ne’  panni  poi,  singolarissimo  ».  Un  po’ 
poco,  veramente,  per  un  «grand’uomo  che 
merita  lode  immortale  ». 

A  malgrado  della  fortuna  delle  loro  opere, 
il  Félibien  e  il  Baldinucci  poco  influirono 
sul  gusto  degli  amatori  e  cultori  di  belle 
arti,  si  che  nel  settecento  la  «  buona  stampa  » 
riprende  e  continua.  E  basti  accennare  al 
Saggio  sopra  la  pittura  (1762)  dell’Alga- 
rotti,  oye  si  riconosce  ad  Andrea  il  merito 
• —  veramente  grande  —  di  essersi  tenuto 
lontano  dalla  falange  dei  michelangiolisti, 
se  pur  l’acuto  filettante  d’ogni  bella  cu¬ 
riosità  dubiti  che  tra  il  Del  Sarto  e  Fra  Bar¬ 
tolommeo  la  palma  debba  spettare  a  que¬ 
st’ultimo. 

Giudizio  relativo  anche  quello  dell’Alga- 
rotti  ed  a  svantaggio  di  Andrea.  Ma  poco 
dopo  il  Mengs,  in  una  sua  lettera  al  Fa- 
broni  (1779)  tornava  al  giudizio  assoluto, 
collocando  il  nostro  pittore  quarto  con  , 
Leonardo,  Michelangiolo  e  Raffaello  :  è  su 
per  giù  «  le  bouquet  de  feu  d’artifice  »  della 
scuola  fiorentina  di  Stendhal,  che  come 
terzo  metterà  Fra  Bartolommeo. 

Intanto  in  Francia  il  D’Argenville,  nell’ A  - 
bregé  de  la  vie  des  peintres  (1762),  attingendo 
largamente  al  Vasari  per  le  notizie  storiche, 
osservava  che  nel  suo  paese,  ove  erano  sol- 
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.  tanto  dipinti  di  secondaria  importanza,  non 
si  conosceva  e  stimava  abbastanza  l'opera 
di  Andrea,  e  che  solo  a  Firenze  si  potava 
e  doveva  rendere  piena  giustizia  «à  ce 
grand  génie  »  ;  mentre  il  Mariette'  lo  giudi¬ 
cava  inferiore  a  Raffaello  solo  nel  sublime 
delle  idee  e  nella  forza  dei  caratteri  :  un’altra 
parafrasi  vasariana. 

Ma  anche  prima  che  le  opinioni  di  questi 
pontefici  massimi  della  critica  potessero  in¬ 
fluire  sul  gusto  del  pubblico  colto  e  curioso, 
specialmente  alcuni  viaggiatori  stranieri  ave¬ 
vano  manifestato  ammirazione  o  almeno 
simpatia  per  l’opera  di  Andrea.  Voglio  accen¬ 
nare  naturalmente  a  quelli  che  non  vanno 
in  giro  coi  giudizi  belli  e  fatti,  o  con  un 
repertorio  che  li  suggerisca  volta  a  volta  ; 
ma  che  scrivono  quello  che  sentono,  libera- 
ramente. 

Cosi  fa  il  conte  di  Caylus,  sceso  in  Italia 
ventiduenne  (1714),  ancora  brillante  uffi¬ 
ciale,  e  quando  non  pensava  neppur  lonta¬ 
namente  di  diventare  un’autorità  in  fatto 
di  archeologia  e  d’arte  ;  e  si  lasciava  andare 
al  primo  impulso,  capricciosamente,  avven¬ 
tatamente,  magari  ingiustamente,  buttando 
giù  sentenze  come  sciabolate,  che  in  gran 
fretta  comunicava  alla  madre.  Ebbene,  il 
Caylus  s' interessa  degli  affreschi  del  Chio- 
strino  dei  voti  all’  Annunziata  e  si  entu¬ 
siasma  davanti  alla  Madonna  del  sacco  ; 
mentre  il  De  Brosses  (1739-1740)  confessa 
spregiudicatamente  che  Andrea  gli  sembra, 
senz’altro,  il  migliore  dei  pittori  fiorentini  : 
quindi  superiore  a  Fra  Bartolommeo. 

Ma  il  tono  stesso  del  Presidente  fa  sup¬ 
porre  che  l’opinione  non  fosse  comunemente 
accettata,  almeno  in  Francia  ;  e  la  supposi¬ 
zione  s’avvalora  del  giudizio  di  Charles 
Nicolas  Cochin  «  graveur  du  Roi  »  nel  suo 
■Voyage  d' Italie  :  viaggio  fatto  nel  1749, 
pubblicato  subito  nel  '51,  e  poi  ripetute 
volte,  e  che  doveva  diventare  il  manuale 
del  perfetto  forestiero  in  Italia'.  Ora  il  Co- 
chin  supera  tutti  i  predecessori  nelle  critiche 
all’opera  di  Andrea  :  poca  nobiltà  nel  volto 
di  qualche  Madonna,  colorito  spesso  non 
bello,  un  po’  di  maniera....  Anche  se  ai 
biasimi  sono  mescolate  le  lodi,  queste  meno 
ci  interessano  ;  quelle  invece  sono  voce 
discorde  nel  coro,  che  aveva  sempre  esal¬ 
tato  ad  una  ad  una  le  opere,  anche  quando 
il  giudizio  complessivo  sull’artista  era  stato 
meno  che  lusinghiero.  Ma  ad  ogni  modo  «  le 
graveur  du  roi  »,  che  nel  giudicare  l’arte 
italiana  non  difetta  di  un  po’  di  gallica 
sufficienza,  davanti  ad  una  delle  Sante  Fa¬ 
miglie  di  Pitti  non  può  fare  a  meno  di 
esclamare  che  Andrea  «  est  effectivemente 
un  grand  peintre  ». 

Ora  se  chi  si  era  avvicinato  all’opera 
sartesca  quasi  con  una  prevenzione,  o  al¬ 
meno  con  la  volontà  di  non  adattarsi  ad 
un  giudizio  bello  e  fatto,  finiva  con  una 
esclamazione  di  quella  fatta,  è  agevole  im¬ 
maginare  l’ammirazione  degli  altri  viaggia¬ 
tori,  quale  ad  esempio  l'abate  Richard  (1764) 
che  dice  il  nostro  «  il  più  grande  colorista 
fiorentino  »,  lode  del  resto  meritatissima  e 
che  minore  non  gli  si  poteva  fare. 

Ma  il  De  Lalande  (1765-1766),  che  di¬ 
chiara  di  essere  .incompetente  e  di  attenersi 
perciò  ai  giudizi  del  Cochin,  definisce  Andrea 
come  aveva  all’  incirca  fatto  il  Baldinucci  : 
pittore  di  maniera  graziosa,  facile  e  natu¬ 
rale  ;  mentre  il  Fragonard,  nelle  fugaci 
.note  del  suo  viaggio  in  Italia  (1773-1774), 
se  pur  ricorda  opere  di  lui  a  Pisa  a  Roma 
e  a  Firenze,  limita  il  suo  giudizio  —  e  ci 
interesserebbe  assai- —  nel  porre  Andrea  tra 
i  pittori  «  distingués  »  della  Tribuna,  ove  nel 
1795,  con  gli  altri  dipinti  minori,  ivi  esposti 
da  un  paio  di  secoli,  entrava  trionfalmente 
la  Madonna  delle  Arpie,  quasi  a  rinverdir 
la  fama  del  Maestro,  almeno  nel  gusto 
dei  più. 

Intanto  una  valutazione,  che  diremo  pra¬ 
tica,  dell’opera  sartesca  si  cominciava  ad 
avere  nelle  vendite,  con  un  crescendo  che 
non  sempre  corrisponde  all’aumentato  va¬ 
lore  degli  oggetti  artistici  per  una  più  larga 
richiesta,  od  alla  singolare  bellezza  di  questo 
o  quel  pezzo  di  Andrea.  Ecco  un  breve 
elenco,  assai  significativo  (i  prezzi  sono  in 
franchi-oro  francesi)  :  1792,  vendita  Duca 
d’Orléans,  Leda  e  Giove,  5.250  —  1806,  vendita 
Duca  di  Gloucester,  Madonna  del  Sacco  (?), 
15.740  —  1810,  vendita  Walsb.  Porter,  Santa 
Famiglia,  30.190  —  1834,  vendita  Jacque  La¬ 
fitte,  Madonna  e  Santi,  28.000  —  1850,  vendita 
Guglielmo  II  dei  Paesi  Bassi,  Santa  Fami¬ 
glia.,  175.000,  Madonna  con  S.  Antonio, 
63.000.  Poi  i  prezzi  cadono,  almeno  fino 
alla  fine  dell’Ottocento,  rimanendo  però  su 
di  una  media  di  25.000  franchi. 

Naturalmente  sui  prezzi  influiva,  oltre  il 
gusto  e  il  capriccio  dell’amatore,  anche  una 
tradizione  ormai  secolare,  più  che  la  critica 
recente. 

Difatti,  proprio,  di  contro  all’aumento 
commerciale,  si  aveva  il  giudizio  fin  troppo 
severo  del  Lanzi  in  quella  Storia  pittorica 
della  Italia  (1789)  che  in  un  trentennio  rag¬ 
giungeva  quattro  edizioni.  L’abate  Luigi 
riprende  in  certo  modo  e  fa  sue  le  critiche 
vasariana  e  baldinucciana,  ;  ma  vi  aggiunge 
la  grettezza  nell’  invenzione,  e  la  deficienza 
anzi  la  mancanza  di  «  certa  elevazione  d’ i- 
dee  ».  E  davanti  agli  affreschi  del  Chio- 
strino  dei  voti  l’acuto  ed  esperto  critico 
osserva  come  i  pregi  di  tali  opere  «  meglio 
si  sentano  di  quel  che  si  esprimano  »,  e  che 
«  s’'  intendono  a  prima  vista  »  e  «  ricercano 
soavemente  il  cuore  senza  turbarlo  ».  In 
conclusione,  una  lode  nella  quale  è  sottin¬ 
tesa  un’accusa  di  superficialità. 

Ma  questa  minor  valutazione  di  Andrea  in 
un  teorico  dell’  importanza  del  Lanzi  non  di¬ 
minuì  il  generale  entusiasmo  :  neppure,  co¬ 
me  abbiamo  veduto,  quello  del  suo  pronto 
rifacitore,  lo  Stendhal  che  piu.  tarai,  nel 
volume  Idées  italiennes  sur  quelques  tableaux 
célèbres  (1840),  che  va  col  nome  del  Costan- 
tin,  ma  è  quasi  tutto  farina  del  Bey  le, 
dedicava  un'intero  capitoletto  alla  Madonna 
del  sacco,  e  diceva  che  a  questo  celebrato 
capolavoro  della  maturità  preferiva  le  pit¬ 
ture  eseguite  con  meno  di  bravura,  come  gli 
affreschi  del  vicino  Chiostro  ;  e  terminava 
con  una  curiosa  osservazione,  motivata  dal 
ritratto  della  malfamata  Lucrezia  posto  da 
Andrea  anche  in  quella  Madonna  :  «  Cette 
femme  avait  le  front  avancé  et  cornine  di- 
visé  eri  deux  par  une  ligne  verticale.  Est  ce 
là  la  bosse  de  la  méchanceté  fémmine  »  ? 

Cosi,  i  viaggiatori  dell’ottocento,  fatta 
eccezione  pel  Valéry  che  ripete  quasi  a 
parola  il  giudizio  della  Storia  pittorica, 
tutti  lo  esaltano  con  le  lodi  e  con  gli  epi¬ 
teti  ormai  tradizionali  :  anzi  il  Castellan 
(1819)  lo  pone  quasi  alla  pari  di  Raf¬ 
faello,  mentre  il  bizzarro  Janin  vede  nel 
nostro  «une  espéce  de  Titien  plein  d’ima- 
gination  et  de  verve  ». 

Ma  entusiasmo  per  Andrea  troviamo, 
inaspettatamente,  là  dove  meno  ce  lo  sa¬ 
remmo  immaginato  :  negli  appunti  che 
Edmond  e  Jules  De  Goncourt  buttavano 
giù,  giorno  per  giorno,  nel  famoso  quader¬ 


netto  da  fattori  durante  il  viaggio  in  Ita¬ 
lia  (1855-56). 

I  due  fratelli  dedicano  al  Del  Sarto  un 
lungo  "brano,  esaltandolo  come  «  grand 
'maitre  »  e  «  premier  dessinateur  de  la  phy- 
sionomie  moderne  ».  Curioso  giudizio  questo, 
e  interessante,  anche  se  i  De  Goncourt  lo 
fondano  specialmente  su  quel  doppio  ri¬ 
tratto  della  Palatina,  oggi  assai  discusso  e 
moltissimo  sospetto.  Inoltre,  per  loro,  An¬ 
drea  ha  creato  un  suo  tipo  virile  :  «  le  type 
de  l’énergie,  de  la  volonté  entètée  du  martyr 
ou  du  révolutionnaire  de  1’ idée  (e  v’  è  da 
sperare  che  questo  loro  giudizio  non  abbian 
formato  ■  anche  sui  molti  ritratti  che  oggi 
sono  stati  restituiti  legittimamente  al  Pu- 
ligo)  ;  ha  creato  il  putto  vivo  e  vivace  «  qui 
n’est  plus  le  poupard  frisé  de  Raphael,  ou 
le  crapaud  foetal  du  Corrège  ;  ed  ha  emanci¬ 
pato  dall’ascetismo  il  sentimento  cristiano: 
Tutte  belle  cose  che  Andrea  non  immaginò 
certo  di  aver  compiuto. 

Dopo  questa  esaltazione,  possiamo  ormai 
tralasciare  i  giudizi  specialmente  di  critici 
stranieri  :  da  Taine  a  Burckhardt.  Non  ci 
troveremmo  gran  che  di  singolare  ;  tanto 

iù  che  nella  critica  officiale  la  «  fama  fatta  » 

sempre  rispettata. 

Ma  non  fu  rispettata  dai  ricercatori  di 
novità,  prima  od  oltre  quel  secolo  d’oro, 
che  gravava  ormai  come  una  cappa  di 
piombo  sul  gusto  dei  più.  Io  non  so  che  cosa, 
per  esempio,  pensassero  o  dicessero  di  An¬ 
drea  i  frequentatori  del  Caffè  Michelan- 
giolo,  e  se  salutassero  con  una.  bestemmia 
il  ricordo  della  Madonna  del  sacco,  come  fa¬ 
cevano  per  la  Madonna  della  seggiola.  Ma 
è  probabile  che  quell’epiteto  di  pittore  senza  . 
errori  facesse  prendere  in  uggia  il  nostro  a 
quei  ribelli,  antiaccademici  arrabbiati.  Do¬ 
veva  far  loro  l’effetto  del  primo  della  classe. 

E  confessiamo  pure  che  anche  a  noi, 
venuti  su  nel  pieno  fervore  ruskiniano,  quel 
suggello  di  perfezione  urtava  assai,  e  ci 
discostava  dall’opera  del  pittore;'  che  giudi¬ 
cavamo  superficiale,  è  neppure  con  le  atte¬ 
nuanti  del  Lanzi. 

Poi,  naturalmente,  il  giudizio  è  mutato; 
e  siamo  tornati  al  Vasari. 

Nello  Tarchiani. 

AUTORITRATTI 

Com’era  dunque  quest’uomo  cosi  strano, 
cosi  pieno  di  passione  amòrosa  che  non  esitò 
a  rinnegare  la  sua  vita,  a  rinunciare  alla 
gloria,  alla  ricchezza,  alla  fortuna  per  non 
allontanarsi  dalla  moglie  bellissima,  che 
sacrificò  ogni  cosa,  persino  l’amicizia  dei 
suoi  amici  migliori  per  gli  occhi  di  quella 
donna  che  la  tradizione  '  ci  dice  bellissima 
ma  anche  cattiva,  stravagante,  insoppor- 

Vorremmo  conoscerlo  questo  passionale 
cosi  ardènte,  cosi  nuovo,  e  vorremmo  dire 
cosi  moderno,  misto  di  sensuale  e  di  ro¬ 
mantico,  bruciato  da  una  passione  che 
ancor  oggi  ci  commuove,  tanto  ardente  ci 
appare  il  suo  fuoco  e  tanto  costante  il  suo 
ritmo. 

È  facile  imaginarlo  questo  passionale  del 
cinquecento  misto  di  sensualità  e  di  spiri¬ 
tualità  o  almeno  di  indifferenza  alla  vita 
materiale,  alla  gloria,  alla  ricchezza.  Figure 
simili  non  sono  rare  nella  pittura  dei  primi 
del  Cinquecento,  e  basterebbe  ricordare  la 
figura  centrale  del  Concerto  di  Giorgione 
che  rappresenta  il  tipo  in  una  delle  sue  più 
alte  espressioni. 

Quello  sguardo  sognatore  che  stacca 
l’animo  dalla  terra  ma  non  tanto  da  non 
sentirne  di  quando  in  quando  il  richiamo 
materiale,  quell’ardore  che  ci  sembra  tutto 
moderno,  cosi  dominante  come  è,  cosi 
profondo,  cosi  assorbente,  sono  tuttavia 
uria  conquista  della  pittura  fiorentina  dei 
primi  del  Cinquecento  e  rappresentano  un 
tipo  nuovo  nell’arte  come  nella  vita. 

Questo  tipo  appare  chiaro  e  preciso  fra 
gli  autoritratti  di  Andrea  del  Sarto  e  pre¬ 
cisamente  in  quello  che  è  ora  nella  Sala 
d’ Apollo  a  Pitti,  in  quello  degli  Uffizi 
(n.  i486)  ora  provvisòriamente  collocato 
nella  Sala  settima,  ,e  che  deriva  immediata¬ 
mente  da  quello  di  Pitti,  e  specialmente  '  in 
quello  della  National  Gallery  a  Londra  e. 
in  quello  della  collezione  Cook  a  Richmond. 
Quattro  autoritratti  intanto,  ma  in  totale 
essi  sono  ben  di  più  e,  aggiungiamo  subito, 
ben  diversi  fra  loro. 

Questi,  del  tipo  sognatore  e  sensitivo, 
con  lo  sguardo  ardente  di  una  passione  che 
consuma,  tutto  velato  di  ombre  e  penombre 
leonardesche,  tutto  cosi  Andrea  del  Sarto 
dell’età  più  matura,  raggiungono  il  loro 
punto  più  alto,  la  loro  espressione  più  pro¬ 
fonda  ed  intima  nel  ritratto  di  Londra, 
magnifica  còsa  pittoricamente,  già  tutta 
animata  di  spirito  leonardesco,  tutta  viva 
di  luce  e  di  ombre  chiare,  con  quel  tanto  di 
mistero  è  di  passione  che  si  raccoglie  nello 
sguardo  morbido  e  velato,  .  nella  bocca 
serrata  avida  e  sensuale. 

Il  ritratto  è  firmato  con  le  due  A  intrec¬ 
ciate  secondo  la  sigla  solita  all’artista,  in¬ 
dubbiamente  autentico  e  indubbiamente 
cosa  preziosa  e  mirabile,  uno  dei  più  alti 
saggi  del  nuovo  tipo  di  ritratto  che  la  pit¬ 
tura  fiorentina  stava  creando  proprio  per 
opera  di  Andrea  del  Sarto  e  che  i  suoi  con¬ 
tinuatori,  il  Franciabigio  e  il  Puligo,  ren¬ 
deranno  classico. 

Se  non-  che  il  giovane  rappresentato 
mostra  poco  più  di  vent’anni  e  il  ritratto 
sarebbe  dunque-stato  dipinto  prima  del  1510, 
quando  1’  influsso  di  Leonardo  non  era 
ancora  cosi  potente  e  deciso  da  informare 
in  modo  tanto  completo  l’arte  di  Andrea 
del  Sarto. 

Ma  vi  è  di  più.  Il  ritratto  non  rappresenta 
Andrea,  ma  uno  scultore,  come  attesta  in 
modo  non  dubbio  il  blocco  di  marmo  eh’ esso 
■  tiene  in  mano  e  che  sarebbe  un  completo 
non  senso  nel  ritratto  di  un  pittore  che  non 
ha  mai  fatto  nulla  di  scultura,  e  come 
pure  attestano  i  quattro  disegni  preparatori 
che  sono  conservati  nel  Gabinetto  dei  di¬ 
segni  agli  Uffizi  e  che  evidentemente  non 
possono-  essere  studi  per  un  autoritratto. 

Come  e  quando  si  sia  formata  la  leggenda 
Che  esso  rappresenti  Andrea  del  Sarto  è 
un  mistero.  Il  quadro  è  alla  Galleria  Na¬ 
zionale  di  Londra  dal -1862,  e  proviene  dalla 
collezione  Nicolò  Puccini  di  Firenze,  ma  già 
i  vecchi  cataloghi  della  Galleria,  come  quello 
del  1892  che  ho  sott’oechio,  pur  chiamandolo 


ancora  autoritratto,  esprimono  in  una  nota 
il  dubbio  che  possa  rappresentare  Andrea 
del  Sarto. 

L’affinità  strettissima  di  questo  ritratto 
con  quello  di  Pitti  e  con  quello  degli  Uffizi 
n.  i486,  ci  lascia  dubitare  che  anche  il 
bel  giovane  fiorentino  vestito  di  grigio  con 
bàvero  viola  e  berretto  nero  sui  lunghi  ca¬ 
pelli  cadenti  sulle  spalle,  non  sia  neppur 
esso  Andrea  del  Sarto.  Come  non  sono  certo 
di  Andrea,  ma  piuttosto  di  Domenico  Pu¬ 
ligo,  e  non  rappresentano  Andrea,  i  due 
ritratti  della  collezione  Cooper  a  Panshanger, 
che  erano  indicati  come  autoritratti  del 
nostro,  uno  dei  quali  è  stato  dipinto  nel  1523 
come  attesta  la  lettera  scritta  nel  foglio  che 
il  ritrattato  tiene  in  mano,  quando  dunque 
.Andrea  del  Sarto  aveva  trentasette  anni, 
mentre  il  ritrattato  è  invece  giovanissimo. 
E  ancora  un  altro  cosiddetto  autoritratto  di 
Andrea  nella  Sala  di  Flora  a  Pitti,  che 
rappresenta  un  giovane  biondo  coi  lunghi 
capelli,  vestito  di  nero  e  con  un  gran  cap¬ 
pello  in  testa  è  stato  recentemente  ricono¬ 
sciuto  come  rappresentante  Piero  Carne- 
secchi  e  Come  opera  anch’esso  di  Domenico 
Puligo. 

Ma  vi  è  anche:  a  Pitti  un  altro  ritratto 
ancora,  più  prezioso  e  più  storico,  un  do¬ 
cumento  umano‘‘cli,. valore  unico,  il  ritratto 
dell’artista  e  delia  moglie,  là  famosa  e  bel¬ 
lissima  Lucrezia 'del  Fede,  la  donna  affa¬ 
scinante  che  aveva  soggiogato  interamente 
l’artista,  e  per  nonlperder  la  quale  Andrea 
del  Sarto  aveva  mancato  di  parola  al  re 
di  Francia,  si  era  (alppropriato  dei  denari 
che  questi  gli  aveva  .qjato  contro  la  promessa 
di  tornare  in  Francia,  e  per  cui  aveva 
finito  di  perdere  l’àimicizia  e  la  stima  di 
tutti  come  affermai  il  Vasari  nella  prima 
edizione  delle  Prie,  jgpn  frasi  severe  appena 
appena  attenuate  polla  seconda  edizione. 

Esaminiamolo  un  po’  questo  ritratto 
cosi  storico,  questo'  jdocu mento  d’una  pas¬ 
sione  indomabile,  nel  quale  si  può  vedere 
quasi  una  risposti  dell’artista  o  almeno 
una  giustificazione  ajle  •  accuse  che  gli  erano 
state  fatte. 

Ecco  la  bellezza  (che.  l’aveva  soggiogato, 
ecco  la  'prova  dell’amore  che  era  più  forte 
d’ogni  altro  stimolò  più  della  gloria,  della 
considerazione  degli  amici,  dell’onestà,  del 
dovere  stesso. 

Ma  anche  questo;  ritratto  ci  riserba  una 
grossa  delusione.  Quel  giovane  imbambo¬ 
lato,  dallo  sguardo  più  stupido  che  ardente 
è  veramente  Andrea  del  Sarto  ?  E  quella 
donnetta  biondastra  e  slavata,  senza  ca¬ 
rattere,  senza  grazia,  diciamo  pure  senza 
bellezza  è  veramente  la  Lucrezia  del  Fede, 
la  donna  bellissimi  e  fatale  ? 

Bisogna  chiudere  gli  occhi  per  crederlo, 
e  chiuderli  non  solò:  davanti  a  quel  ritratto, 
ma  a  tutte  le  pitture  di  Andrea  del  Sarto 
che\gli  faranno  cotona  in  quella  sala,  le 
opere'  più  grandi  è  più  suggestive  che  il 
pittore  abbia  dipinto  su  tavola.  Quella 
povera  pittura  stènta  e  faticata,  dura  e 
vuota  non  è  operài,  di  Andrea  del  Sarto, 
ma  sforzo  accademico  d’un  oscuro  pitto- 
rello  del  Cinquecènto  — •  e  forse  neanche 
fiorentino,  ma  piuttòsto  veneziano  —  che 
ripeteva  stancamente  forme  e  modelli- co¬ 
nosciuti  e  più  facilmente  imitabili,  con  una 
pedanteria  pari  solo  alla  povertà  della  sua 
fantasia  e  alla  banalità  dei  suoi  clienti. 

Ma  dunque  non  si  può  conoscere  l’aspetto 
esteriore  di  Andrea  del  Sarto,  non  si  può 
sapere  com’era  fatto  quest’uomo  tutto  pas¬ 
sione  e  ardore  ? 

Riprendiamo  il  vecchio  Vasari.  Nella  vita 
di  Andrea  là  dove  parla  d’éll’affresco  rap¬ 
presentante  i  re  magi,  nel  cortile  della 
chiesa  deli  Annunziata,  dice  «  nella  quale 
storia  Andrea  fece  la  corte  di  que’  tre  re 
venir  lor  dietro  con  carriaggi  e  molti  arnesi 
e  gente  che  gli  accompagnano,, fra  i  quali 
sono  in  un  cantone  ritratti  di  naturale 
tre  persone'  ■gestite  di  abito  fiorentino  :  ■ 
l’uno  è  Iacopo  Sansovino,  che  guarda 
inverso  chi  vede  la  storia,  tutto  intero,  l’altro 
appoggiato  ad.  esso  ha  un  braccio  in  iscorto 
ed  accenna  è  Andrea,  maestro  dell’opera». 
E  più  avanti,,  "dopo  aver  parlato  del  ritratto 
che  aveva  fatto  ad  un  commésso  dei  mo¬ 
naci  di  Vallombrosa  «  e  perché  finita  l’opera 
avanzò  dei  colori  e  della  calcina,  Andrea, 
preso  un  tegolo,  chiamò  la  Lucrezia  sua 
donna,  e  le  disse  :  Vien  qua  :  poiché  ci 
sono  avanzati  questi  colori,  io  ti  voglio 
ritrarre,  acciò  si  veggia  in  questa  tua  età, 
come  ti  sei  ben  conservata  e  si  conosca 
nondimeno  quanto  hai  mutato  effigie,  e 
sia  per  esser  questo  diverso  dai  primi  ri¬ 
tratti.  Ma  non  volendo  la  donna  che  forse 
aveva  altra  fantasia,  star  ferma,  Andrea 
quasi  indovinando  esser  vicino  al  suo  fine, 
tolta  una  spera  .ritrasse  se  medesimo  in 
quel  tegolo,  tanto  bene  che  par  vivo  e 
naturalissimo  ». 

Nell’ affresco,  dell’. Annunziata  che  è  del 
1513  come  nei  tegolo  che  è  ora  agli  Uffizi, 
e  che  è  di  poco  anteriore  al  1530,  Andrea 
del  Sarto  appare,  .come  un  uomo  grasso  e 
forte,  dal  viso  rotondo,  dallo  sguardo  vi¬ 
vace,  dalla  bocca  robusta,  un  uomo  sanò 
e  sereno,  contento  di  vivere  e  contento 
delle  gioie  della  vita.  Nulla  vi  è  nella  sua 
fisionomia  dell’aspetto  sensibile  e  raffinato 
e  diciamo  pure,  malato,  dei  cosiddetti  auto- 
ritratti  di  Londra  di  Pitti  e  degli  Uffizi. 

Il  bell’ Andrea  sentimentale  e  romantico 
è  una  -  leggenda  interessante  e  affascinante, 
ma  non  più  che  una  leggenda.  E  forse  a 
quell’aspetto  sofferente  e  misterioso,  a  quel 
dolore  profondo,  a  quell’angoscia  cosi  vi¬ 
vamente  espressa  nello  sguardo  dolcissimo 
si  deve  un  po’  della  leggenda  del  suo  amore 
infelice,  della  sua  triste  vita  coniugale  af¬ 
fermata  anche  inutilmente  e  inopportuna¬ 
mente  nella  iscrizione  commemorativa  che 
anni  fa  fu  pòsta  sulla  casa  ch’egli  abitò  in  Via 
Gino  Capponi.  Art.  Iahn  Rusconi. 

Numeri  arretrati  del  “Marzocco,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


I  DISEGNI 

Dai  suoi  disegni,  la  maggior  parte  dei 
quali  si  trova  agli  «  Uffizi  »,  mentre  altri 
sono  al  «  Louvre  »,  al  «  British  Museum  »  e 
qualcuno  all’  «  Albertina  »  e  nella  colle¬ 
zione  Oppenhèimer,  noi  impariamo,  a  cono¬ 
scere  più  intimamente  l’artista,  perché  essi 
sonò"  preziosi  particolari  di  quadri  e  af¬ 
freschi  tutt’ora  esistenti.  Di  opere  perdute 
come  la  «  Madonna  »  nel  tabernacolo  fuori 
Porta  a  Pinti  e  una  «  Pietà  »,  conosciuta 
nel  suo  insieme  dalla  stampa  del  1516  di 
Agostino  Veneziano,  esistono  ricordi  dello 
stesso  Andrea.  Con  la  matita  rossa,  da  lui 
preferita,  segna  .  sulla  carta  preparata  leg¬ 
germente  a  biacca  figure  isolate,  teste,  mani, 
braccia,  gambe  e  panneggiamenti  con  una 
facilità  e  sicurezza  che  sbalordisce.  Di  una 
intera  composizione  possediamo  uno  schizzo 
a  matita  nera  agli  «  Uffizi  »  con  una  scena 
della  «  decapitazione  del  Battista  »  che  è 
stata  poi  radicalmente  cambiata  nell’af¬ 
fresco  a  chiaroscuro  del  chiostro  dello  Scalzo 
a  Firenze. 

Sulla  storia  dei  suoi  disegni,  molti  dei 
quali  andarono  perduti,  sappiamo  che  alla 
sua  morte  erano  in  possesso  di  un  suo  me¬ 
diocre  scolaro  ;  Domenico  Conti,  che  Va¬ 
sari  riusci  ad  averne  una  serie,  e  che  final¬ 
mente  dal  Cardinale  Leopoldo  dei  Medici 
proviene  l’ importante  nucleo  fiorentino. 
Se  Andrea  non  subi,  a  parere  mio,  T  influenza 
di  Piero, di  Cosimo,  suo  maestro,  come  di¬ 
segnatore,  si  ricordò  dell’Albertinelli  quando 
in  una  sanguigna  degli  «  Uffizi  »  elaborò 
l’angelo  genuflesso  per  quella  «  Annuncia¬ 
zione  »  della  Galleria  Pitti  (N.  124)  che  gli 
Agostiniani  di  Sàn  Gallo  a  Firenze  gli 
avevano  ordinato  tra  il  1511  e  1512. 

Questo  sforzo  d’  imitazione  rimase  iso¬ 
lato  e  non  pregiudicò  affatto  il  cammino 
quasi  rettilineo  dello  stile  di  Andrea  come 
disegnatore  che  si  inizia  col.' nudo  del  gio¬ 
vane  al  «  Louvre  »  in  relazione  con  l’affresco 
di  «  S.  Filippo  Benizi  che  libera  una  ossessa  », 
nel  chiostro  della  SS.a  Annunziata  a  Fi¬ 
renze,  per  arrivare  allo  studio  delle  mani 
dei  santi  Fedele  e  Gualberto  nella  tavola 
detta  di  Poppi  della  Galleria  Pitti,  rimasta 
incompiuta  alla  morte  del  pittore.  È  sempre 
lui,  conscio  dei  mèzzi  di  cui  poteva  di¬ 
sporre  che,  in  un  tempo  di  pieno  Michelan- 
giolismo  si  accostò  è  vero  al  titano  della 
Rinascita,  ma  stette  in  guardia  dalla  ten¬ 
tazione  di  imitarlo  e  seppe,  a  sua  grande 
lode,  mantenere  intatta  la  suà  personalità 
artistica,  e  anche  quando  in  pittura  ricor¬ 
rerà  a  schemi  compositivi  di  Verrocchio, 
Domenico  Ghirlandaio,  Andrea  Sansovinò 
e  Alberto  Durer,  il  suo  stile  non  subirà  la 
minima  scossa  e  alterazione. 

II  tratto  scorre  rapido  lineare  o  si  spezza, 
si  incurva,  .si  intreccia  per  indicare  sol¬ 
tanto  il  necessario,  1’  indispensabile  con  la 
sincerità  del  vero  più  immediata.  Vi  sono 
schizzi  che  hanno  lo  slancio  della  più  felice 
improvvisazione  di  primo  getto,  qualità 
che  scompare  nel  quadro  o  affresco  pel 
quale  egli  doveva  piegarsi  alle  esigenze  e 
gusti  del  committente,  mentre  qui  sulla 
carta  lavorava  con  la  libertà  più  scon¬ 
finata.  Ne  saremo  subito  convinti  se  si 
porrà  a  confronto  la  snella,  elegantissima 
macchietta  virile  col  braccio  teso  imperiosa¬ 
mente  agli  «  Uffizi  »  con  la  più  pesante  e 
convenzionale  figura  del  capitano  che  ordina 
la  decapitazione  del  Battista,  dipinta  nel 
chiostro  dello  Scalzo.  Anche  le  vesti  de¬ 
vono  assecondare  il  movimento  di  una 
persona  che  cammina  come  l’angelo  degli 
«  Uffizi  »  il  quale  diventa  statico  nella 
«  Annunciazione  »  dellà  Galleria  Pitti  (N.  97) 
che  dipinse  nel  1511  per  i  frati  di  S.  Go- 
denzo.  I  contorni  dei  suoi  disegni  sono' spesso 
calcati  fortemente,  e  l’artista  vi  ritorna 
sopra  per  fare  correzioni  e  “disciplinare  cosi, 
il  primo  impulso.  Sa  trovare  atteggiamenti 
di  una  suprema  eleganza  quando  cori  la 
suà  solita  matita  rossa  immagina  il  nudo 
pel  suo  Cristo  morto  al  «  Louvre  »  e  che  do-  . 
vrà  servire  per  la  «  Pietà  »,  ora  alla  Galleria 
Pitti  dipinta  da  Andrea  per  le  monache 
di  Luco  nel  1524.  Per  lo  stesso  quadro 
abbiamo  la  fortuna  di  possedere  in  Firenze 
lo-  studio  per  la  testa  della  Maddalena, 
una  delle  creazioni  più  espressive  uscite 
dalla  matita  fluida  del  maestro.  Del  cosi 
detto  «  ritratto  di  scultore  »  nella  Galleria 
Nazionale  di  Londra  si  può  seguire,'  attra-  . 
verso  i  quattro  schizzi  degli  «  Uffizi  »,  l’ im¬ 
paziente  ricerca  della  posa  definitiva.  In 
alcune  teste  prevale  urio  spiccato  rilievo 
plàstico  e,  quando  Andrea  rappresenta  vi¬ 
gorosamente  a  matita  nera  la  testa  ener¬ 
gica  dell’adolescente  S.  Pietro  martire  pel 
quadro  con  «  la  disputa  sulla  SS.a  Trinità  » 
nella  Galleria  Pitti,  ci  dà  1’  illusione  del 
bronzo  anche  nei  forti  effetti  chiaroscurali. 
A  volte  còme  nello  studio  al  «Ì.ouvre  » 
per  la  testa  di  S.  Caterina  nel  quadro  della 

«  Madonna  e  santi  »  del  Museo  di  Berlino, 
rifugge  da  determinazioni  troppo  scritte  di 
forma  adottate  in  altri  casi  e  anzi  ottiene 
gli  effetti  più  delicati  e  morbidi,  evocando 
uno  dei  tipi  più  attraenti  di  donna.  L’ar¬ 
tista  prima  di  dipingere  le  sue  figure  ve¬ 
stite  si  è  preoccupato  di  disegnarne  il  nudo 
cosi  '  quando  immaginò  la  sua  Madonna 
seduta  su  nuvole  per  una  delle  grandi  «  An¬ 
nunciazioni  »  della  Galleria  Pitti  (N.  191), 
cosi  quando  studiò  in  una  serie  di  sanguigne 
degli  «  Uffizi  »  Gesù  e  gli  apostoli  per  «  l’ul— 
tima  Cena  »  nel  refettorio  dell’ex  convento 
di  San  Salvi  presso  Firenze  dipinta  a  fresco 
tra  il  1525  e  1527. 

Fu  un  impareggiabile  interprete  dell’  in¬ 
fanzia  sana  e  bella,  ed  uno  degli  esempi  prin¬ 
cipi  lo  possediamo  nel  delizioso  studio  degli 
«  Uffizi  »  per  la  testa  del  bambino  Gesù 
nella  «  Sacra  Famiglia  »  del  Museo  dèi  Prado 
a  Madrid.  Col  solo  tono  rosa  salmone  della 
sua  matita  ottiene  una  perfezione  di  mo¬ 
dellato  degna  di  Raffaello.  Alle  mani  di 
Madonne,  Sante  e  Santi  seppe  imprimere 
tutta  la  più  sensibile,  mobilità  delle  dita 
che  toccano  un  dato  oggetto.  Di  un  fre¬ 
mito  intenso  di  vita  è  pervasa  la  sanguigna 
degli  «  Uffizi  »,  ove  si  vede  una  giovane 
donna  seduta  con  le  mani  nervose  posate 
su  un  libro.  Il  ritratto  è  stato  messo  in  re¬ 
lazione  con  la  supposta  Lucrezia,  moglie 
di  Andrea,  nella  pittura  non  finita  e  ridotta 
al  solo  busto  nel  Museo  di  Berlino. 

Al  «  Louvre  »  è  una  splendida  testa  di 
giovane  grande  al  vero  eséguita  a  san¬ 
guigna  nella  cui  folta  e  arruffata  capiglia¬ 
tura  sembra  di  potere  affondare  le  mani, 
tale  è  l’evidenza  realistica  largamente  in¬ 
tesa.  Si  tratta  di  un  semplice  particolare 
per  uno  dei  personaggi  in  quell’affresco  del 
«  Tributo  a  Cesare  »  che  Andrea  lasciò  in¬ 
compiuto  nel  salone  della  Villa  di  Poggio 
a  Caiano  e  fu  finito  da  Alessandro  Allori 
nel  1580. 

Soltanto  una  volta  il  disegnatore  chiese 
la  sua  ispirazione  alla  scultura  antica  e  gli 
parve  che  le  gambe  di  uria  delle  figure  nel 


gruppo  di  Lacoonte  potessero  servire  benis¬ 
simo  pel  suo  Isacco  nel  «  Sacrifizio  di 
Abramo  »  della  Galleria  di  Dresda,  ma  più 
che  una  copia  il  disegno  degli  «  Uffizi-  »  ap¬ 
pare  una  interpretazione  pittorica  anche 
se  condotta  con  la  sola  matita  rossa. 

Una  serie  di  disegni  di  paese,  attribuiti 
ad  Andrea,  si  trovano  agli  «  Uffizi  »  e  da 
una  iscrizione  del  tempo  sappiamo  che  il 
30  agosto  *1527  era  incominciato  il  libro, 
di  cui  queste  impressioni  dal  vero  sono 
pagine  staccate.  Se  non  tutti  sono  di  mano 
di  Andrea,  ve  ne  sono  alcuni  come  «  la  ve¬ 
duta  del  ponte  alla  Badia  »  nei  dintorni 
di  Firenze  con  uno  schizzo  a  parte  di  figura 
sulla  stessa  parta  che  ha  il  gusto  e  lo  spirito 
del  Maestro.  Nel  1870  quando  per  cura  di 
Emilio  Burci  e  Ferdinando  Rondoni  si  pub¬ 
blicava  il  catalogo  della  raccolta  Santarelli, 
pervenuta  agli  «  Uffizi  »  fin  dal  1866  si 
lasciavano  col  nome  di  Andrea  Del  Sarto 
disegni  caratteristici  di  Battista  Naldini, 
copie  mediocri  di  suoi  lavori  e  disegni  fio¬ 
rentini  del  Seicento  assolutamente  al  di 
fuori  della  sua  corrente.  Gli  studi  di  Be¬ 
renson  (1903),  di  Knapp  (1907),  di  Di 
Pietro  (1910)  di  Ferri  (1916)  rivelarono  una 
buona  conoscenza  critica  del  materiale  con 
qualche  divergenza  di  giudizio. 

Per  concludere  si  può  dire  che  Andrea 
nei  suoi  disegni  ci  ha  narrato  in  modo 
piano  e  scorrevole  tutto  ciò  che  lo  ha  col¬ 
pito  nella  sua  esteriorità  naturale.  Questa 
schiettezza  viva  e  tangibile  restava  circo- 
scritta  nel  campo  visivo  a  lui  famigliare, 
non  mai  oltrepassato  da’  un  eccesso  di  ra¬ 
gionamento  ,0  di  fantasia,  e  cosi  le  sue  vi¬ 
sioni  si  seguono  con  un  ritmo  quasi  uguale, 
coerenti  a  se  stesse,  nell’equilibrio  più  per¬ 
fetto  della  forma. 

Odoardo  H.  Giglioli. 


UN’OPERA  APOCRIFA 

La  guerra  de’  topi  e  de’  ranocchi 

Andrea  Del  Sarto  fu  anche  rimatore  ? 
Si  può,  senza  scrupolo,  affermare  che  per 

10  meno  egli  ebbe  tal  coltura  da  mettere 
insieme,  all’occorrenza,  qualche  frase  ri¬ 
mata.  Non  ci  voleva  molto  a  scrivere,  per 
esempio,  sull’  inginocchiatoio  della  Vergine, 
nell’Ànnunziazione  dipinta  per  la  Badia  di 
San  Godenzo,  tre  endecasillabi  : 

per  isparger  Ptuo’  gloria,  e^non  suo  nome’. 

In  quella  società,  tra  quei  compagni 
d’arte,  ci  apparirebbe  strana  una  sua  asti¬ 
nenza  assoluta  da  un  si  fatto  esercizio.  E 
se  egli  ebbe  tanta  parte  nelle  allegre  e  inge¬ 
gnose  invenzioni  di  mascherate  e  di  con¬ 
viti,  quanta  il  Vasari  a  più  riprese  ci  atte¬ 
sta  ;  se  si  compiacque,  in  un  maraviglioso 
ritratto,  di  porre  tra  le  mani  alla  donna  il 
Canzoniere  del  Petrarca  aperto  in  modo  che 
là  si  leggono  rime  d’amore  ;  se  dipinse, 
nel  chiostro  della  SS.  Annunziata,  accanto 
a  sé,  un  celebre  musicista  e  cantore  di  ma¬ 
drigali,  Francesco  Ajolle  ;  saremmo  in¬ 
dotti  ad  ammettere  come  probabilissimo  un 
qualsiasi  esperimento,  d’arte  poetica  che 
a  lui  si  attribuisse  ragionevolmente.  Nelle 
case  di  Ottaviano  de’  Medici,  suo  gran  pro¬ 
tettore,  aveva  continue  occasioni  di  ascol¬ 
tare  letterati.  Altre  ne.  ave  va  nella  Compa¬ 
gnia  del  Paiuolo,  accanto  a  Domenico  Bac¬ 
celli  «  che  sonava  e  Cantava  ottimamente  » 
(dice  il  Vasari),  ed  altre,  in  quella  della 
Cazzuola,  cui  appartenevano  anche  fona¬ 
tori  parecchi,  e  dove  si  fecero"  feste  allego¬ 
riche  e  si  recitarono  commedie,  tra  le  quali 
la  Clizia  e  la  Mandragola  del  Machiavelli, 
la  Calandrìa  del  Bibbiena,  la  Cassarla  e 
I  Suppositi  dell’Ariosto. 

E  qui  si  avverta  che  il  Vasarir  da  cui 
sappiamo  ciò,  ha  in  codeste  sue  pagine 
un’autorità  speciale,  per  essere  stato  a 
lungo  egli  medesimo  nella  familiarità  di 
quel  Veramente  Magnifico  Ottaviano  de’  Me¬ 
dici,  che,  pur  attraverso  le  lettere  di  lui 
Vasari,  ci  apparisce  uomo  di  molto  gusto 
e  zelo  per  le  arti,  e  però  letteratissimo  :  «  il 
quale  (dice  il  Vasari  ne’ suoi  proprii  cenni 
autobiografici)  pii  prese  di  maniera  in  pro¬ 
tezione  che,  sempre,  mentre  visse,  mi  tenne 
in  luogo  di  figliuolo  ». 

(Ma  dal»; riconoscere  in  Andrea  la  possi¬ 
bile,  anzi  probàbile,  capacità  di  comporre 
versi,  all’ attribuirgli  subito  un  poemetto  in 
ottave,  il  passo  è  lungo.  E  quando  nel 
1788,  a  Firenze,  usci  per  le  stampe  La  Guerra 
de'  Topi  e  de’  Ranocchi,  poema  eroi-comico  di 
Andrea,  pel  Sarto,  l’editore  (e  questi  fu 
Francesco  Fontani,  senza  volervisi  nomi¬ 
nare)  si  .trovò  innanzi  anche  ad  increduli. 

11  dotto  e  guardingo  Giambattista  Zannoni,. 
dopo  aver  tirato  alcune  volte  le  orecchie 
al  troppo  frettoloso  collega,  cercò  poi,  nel¬ 
l'elogio  di  lui  morto,  scusarlo  cosi  :  «  Solo 
che  il  Fontani  ^Voluto  lo  avesse,  avea  egli 
forza  da  dare  a  queste  opere  e  correzioni  ed 
esattezza  maggiore....  Ma  non  dovrò  io  in¬ 
chinare  a  indulgenza  in  un  difetto,  che 
deriva  in  parte  da  bontà  di  cuore,  e  in  parte 
da  imperiosa  necessità  di  nostra  umana 
condizione  ?  Era  il  Fontani  d’  indole  si  ar¬ 
rendevole,  che,  dimandato  di  suoi  lette¬ 
rarii  lavori,  davasi,  senz’altro  pensare,  e 
tosto  e  gratuitamente,  a  far  paghi  gli  al¬ 
trui  desiderii  ».  Ciò  gli  accadde  anche  pel 
poemetto  in  questione. 

L’attribuzione,  data  da  quel  frontespizio 
del  1788  con  là  chiarezza  e  la  solennità 
dèlie  maiuscole,  fu  accettata  allora  co¬ 
munemente.  Parve  bello  recuperare  un  ti¬ 
tolo  d’onore  poetico  al  Del  Sarto  glorioso 
pittore.  Parve  importante,  poter  allogare 
sui  primi  del  Cinquecento,  dòpo  quella  in 
rozze  terzine  del  Sommariva  veneto,  una 
toscana  parafrasi  della  Batracomiomachia  in 
ottave  eroicomiche  prenunziatrici  della  Sec¬ 
chia  rapita.  Anche  coloro,  come  il  Lastri, 
che  dissentivano  per  l’attribuzione,  si  pro¬ 
fusero  in  lodi  all’opera.  Ma  non  manca¬ 
rono,  quanto  all’autore,  i  confutatori  ;  Marco 
Lastri,  allora  subito,  nel  1788,  dentro  la 
sua  continuazione  delle  Novelle  letterarie,  del 
Lami  ;  e  Domenico  Moreni,  innanzi  alla 
Batracomiomachia  di  Antonio  Pazzi,  a  Fi¬ 
renze,  nel  1820  :  l’uno  e  l’altro,  a  dir  vero, 
contentandosi  di  loro  obiezioni  un  po’  troppo 
presto.  Non  però  errando,  il  secondo  di  loro, 
come  lo  fece  errare,  nel  1828,  Fortunato 
Federici,  quando,  nel  registrare  le  tradu¬ 
zioni  di  scrittori  greci  in  italiano,  assegnò 
a  lui  il  merito  d’aver  tolto  al  Del  Sarto 
quel  rifacimento  per  darlo  invece  al  vero 
autore,  Antonio  Pazzi.  Il  merito  del  Mo¬ 
reni  era  stato  di  ripetere  con  forza  ciò  che 
aveva  scritto  il  Lastri,  nel  pubblicare  un’al¬ 
tra  Batracomiomachia  d'Omero  o  sia  Guerra 
delle  Rane  e  de’  Topi,  in  ottave,  fin  allora 
inedita,  di  Antonio  Pazzi,  cavaliere  gero¬ 
solimitano,  cinquecentista  fiorentino  ;  la 
quale  versione  non  ha  nulla  che  fare  col 
rifacimento  male  attribuito  al  Del  Sarto, 


IL  MARZOCCO 


3 


Di  questo  non  farò  orala  cronistoria  mi¬ 
nuta.  Basterà  eh’  io  tocchi  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi  :  che,  nel  1815,  discorrendo  sulla  sua 
propria  traduzione  del  poemetto  pseudo- 
omerico,  scrisse  d’aver  voluto  tradurre, 
fosse  pure  poco  letteralmente,  e  non  già 
aver  voluto  parafrasare  :  «  Fui  (diceva)  ben 
lontano  dal  fare  un  nuovo  poema,  come  An¬ 
drea  del.  Sarto  ».  Il  che  era  dire  un  po’  piu 
del  giusto. 

Intanto  si  ammettevano,  nell’ Accademia 
della  Crusca,  le  confutazioni  ;  e  nella  Ta¬ 
vola  delle  Abbreviature  più  tardi  fu  po¬ 
sta  l’avvertenza  che  il  poemetto  era  «  at¬ 
tribuito  falsamente  ad  Andrea  del  Sarto  », 
pur  ritenendosi  come  del  Cinquecento  il 
lavoro,  e  cavandosene  esempii  pel  Voca¬ 
bolario.  Le  Note  del  Fontani,  dichiara¬ 
tive  di  vocaboli  e  modi  di  dire,  furono 
nella  Crusca  il  Polito  ordigno  lucente  che 
abbarbagliò  le  allodole  e  le  fece  cadere. 
Sarebbe  divertente  lo  smontare  il  congegno  ; 
ma  non  ne  mette  il  conto  ;  né  debbo  dire 
altro,  se  non  che  il  poemetto  è  insomma 
una  scorrevole  imitazione  della  Batraco- 
miochia,  con  abbondanza  di  fiorentinismi 
cruschevoli  ;  non  di  motti  faceti. 

Quella  edizione  del  1788  fu  riprodotta 
tal  quale,  compreso  il  frontespizio,  da  Luigi 
Biadi,  che  la  inseri  nelle  sue  Notizie  inedite 
della  vita  d’ Andrea  Del  Sarto  raccolte  da 
manoscritti  e  documenti  autentici  (Firenze, 
1829)  dove  egli  in  un  capitolo  apposito 
si  provò  a,  confutare  le  obiezioni  del  Lastri 
e  a  sostenere  con  qualche  nuova  prova 
l’attribuzione,  ad  Andrea. 

Carta  canta.  E  qui  le  carte,  per  ora  al¬ 
meno,  non  cantano.  Ohimè,  v’ è  di  mezzo 
quel  grande  scienziato  e  scrittore,  ma  an¬ 
che  quello  straordinario  falsificatore  di  ci¬ 
tazioni  da  testi  antichi,  che  fu  Francesco 
Redi  !  Oramai,  dopo  il  bel  lavoro  di  Gu¬ 
glielmo  Volpi,  che  appunto  s’  intitola  Le 
falsificazioni  di  Franceseo  Redi  nel  V oca- 
colario  della  Crusca,  gli  studiosi  van  cautis¬ 
simi  nel  prendere  subito  come  farina  quel 
che  tante  volte  non  era  altro  che  crusca. 
Nel  caso  presente,  persistendo  nella  cautela, 
non  si  hanno,  convien  riconoscerlo,  ragioni 
:  certe  per  dare  a  lui  Redi  del  falsificatore. 

Il  lontani,  cui  ora  dobbiamo  tornare, 
scrisse,  nel  suo  anonimo  Avviso  dell’edi¬ 
tore,  a  questo  modo  :  «  La  casuale  combi¬ 
nazione  d’essermi  imbattuto  a  vedere  un 
suo  [di  Andrea  del  Sarto]  Poemetto  pieno 
di  naturali  grazie,  e  di  leggiadria,  e  l’averlo 
rinvenuto  decorato  d’una  opportuna  prefa¬ 
zione  del  gran  Francesco  Redi,  uomo  del 
più  appurato  gusto,  e  che  assai  lo  commenda, 
mi  risvegliò  il  desiderio  di  acquistarne  una 
copia,  lo  chè  mi  fu  agevolmente  concesso 
dalla  natia  gentilezza  del  Possessore.  Non 
stimai  quindi  ben  fatto  il  ritener  più  a 
lungo  sepolta  nella  dimenticanza  questa 
operetta  che  può  servir  di  modello  ai  Poeti 
Eroi-comici,  e  giudicai  pregio  dell’opera 
l’annettervi  la  Prefazione  istessa  del  so- 
prammentovato  Redi.  Questa,  siccome  cosa 
fatta  da  lui  cosi  su  due  piedi,  avea  bisogno 
perciò  di  qualche  correzione  ;  onde  ho  cre¬ 
duto  opportuno  di  corredarla  di  alcune 
note  »  ecc.  Ed  altre  note  aggiunse  il  Fontani, 
dopo  il  testo,  per  dichiarare  modi  di  lingua. 

Nell  'Avvertimento  di  Francesco  Redi,  ri¬ 
prodotto  dal  Fontani,  si  porgono  ovvie 
notizie  sul  Del  Sarto,  e  sull’ Accademia  del 
Paiuolo,  alla  quale  egli  avrebbe  letto  in 
sei:' sere  consecutive,  nel  1519,  i  sei  canti 
in  ottava  rima  del  poemetto.  Vien  quindi 
la  notizia  che  i  canti,  per  esser  molto  pia¬ 
ciuti,  furono  subito  trascritti  da  non  po¬ 
chi  :  «  Una  di  queste  manoscritte  copie  esi¬ 
ste  al  presente  nella  Biblioteca  scelta  della 
Regina  di  Svezia  in  Roma,  sopra  della  quale 
avendone  un’altra  formata  il  Canonico  Be¬ 
nedetto  Menzini  mio  Amico,  che  in  qualità 
di  Letterato  trattenuto  abita  in  Roma  ap¬ 
presso  quella  Sovrana,  me  ne  fece  affet¬ 
tuosamente  un  regalo,  che  mi  riuscì  sopra 
d’ogni  altra  cosa  di  sommo  gradimento  .... 
Il  Menzini  mi  assicura  con  sua  lettera  che 
il  Manoscritto  è  carattere  del  cinquecento, 
e  che  vi  si  dice  a  chiare  note  esser  compo¬ 
sizione  d’Andrea  del  Sarto,  recitata  nel  1519 
nell’Aecademia  del  .Pajuolo,  essendo  Arci- 
pajuolo  il  celebre  Pittore  Francesco  Fran- 

Dopo  tali  notizie,  il  Redi  si  studia  a  to¬ 
glier  di  mezzo  l’obiezione  del  silenzio  da 
parte  del  Vasari  e  d’ogni  altro  biografo  o 
encomiatore  di  Andrea  :  «  Io  non  dubito 
(egli  dice)  che  non  possa  essere,  opera  di 
Andrea  ;  essendoché  la  Poesia  era  tanto 
‘  comune  ai  suoi  tempi  in  Firenze....  Voglio 
credere  che  un  qualche  aiuto  egli  lo  avesse 
in  una  tal  traduzione,  ma  non  però  che 
non  ne  sia  egli  l’Autore.  Questo  aiuto  si 
crede  che  egli  l’ottenesse  dal  Principe  Ot- 
:  taviano  dei  Medici  »,r  ecc. 

Il  frettoloso  ma  onesto  Fontani  confessa 
in  nota  di  aver  fatto  ricerca  del  mano¬ 
scritto  originario,  anche  rivolgendosi  alla 
Vaticana,  che  si  ebbe  la  biblioteca  di  Cristina 
di  Svezia  (cui  il  Redi  accenna,  come  abbiam 
-visto)  ;  senza  essere  riuscito  ad  assicurarsi 
della  «  esistenza  »  di  esso.  Dichiara  inoltre 
che  la  lettera  del  Menzini  al  Redi  e  la  co¬ 
pia  fatta  dal  Menzini  stesso  del  mano¬ 
scritto  romano,  si  conservavano  allora  ad 
Arezzo  in:  casa  del  Bali  Redi. 

Su  quésto'  punto,  cioè  sul  manoscritto 
aretino,  copia  del  romano,  mal  si  può  du¬ 
bitare.  E  ho  cominciato  a  fame  ricerca  nel 
libretto  dei  Ricordi  di  Francesco  Redi,  che 
vi  accenna  talvolta  a  lettere  ricevute  dal 
Menzini,  e  nelle  raccolte  a  stampa  e  mano- 
scrilte  di  lettere  del  Menzini  e  del  Redi, 
■nella  Laurenziana  e  altrove.  Inutilmente  : 
e  temo  che  non  ci  sia  più  da  sperarne  il 
ritrovamento  ;  perché  Domenico  Moreni, 
nella  prefazione  alle  Lettere  di  Benedetto 
Menzini  e  del  senatore  Vincenzio  da  Fili- 
caia  a  Francesco  Redi  (Firenze,  1828)  espose 
di  Averle  «  ripescate  tutte  quante  da  un 
-'vasto  pelago  di  scritture  di  tal  fatta,  passate, 
non  è  guari,  per  testamentaria  disposizione 
dell’ultimo  maschile  rampollo  della  famiglia 
Redi  di  Arezzo,  unitamente  a  più  Co¬ 
dici  »  ecc.,  e  aggiunse  che  le  lettere  del 
Menzini  sarebbero  state  assai  più  «  se  non  le 
fossero  andate  forse  in  malora,  o  perite 
affatto  per  volere  dell’  istesso  Menzini,  che 
glie  ne  avea  [al  Redi]  inculcata,  senza 
trapelarsene  il  motivo,  la  soppressione  »,  écc. 

Quanto  poi  al  manoscritto  romano,  con¬ 
verrebbe  riscontrare  a  fondo  i  cataloghi 
della  Vaticana,  della  Corsiniana  e  forse  di 
altre  collezioni  ;  il  che  ora  non  mi  è  possi- 
.  bile.  Ma  credo,,  salvo  a  ricredermi  !,  che 
nulla  si  troverà.  Data  la  buona  fortuna  e 
il  ritrovamento,  mi  propongo  di  dame 
notizia  qui  nel  Marzocco. 

Il  Biadi,  col  solito  suo  modo  peggio  che 
confuso,  accennò  a  un  altro  manoscritto 
del  poema.  Ne  giudichino  gli  studiosi,  dalle 
sue  parole  medesime  :  «  Il  riscontro  con¬ 
siste  nel  sapere  che  non  sono  ancor  decorsi 
sei  lustri  da  che  il  defunto  pittore  Ronconi 


della  Terra  di  Ronta  rese  ostensibile  a  molti 
Individui  della  nostra  Accademia  di  Belle 
Arti  [in  Firenze]  un  antico  ben  lacero  ma¬ 
noscritto  intitolato  —  La  guerra  de’  Topi 
e  de’  Ranocchi  di  Andrea  Ilei  Sarto  —  col 
carattere  del  secolo  XVI  e  con  minore  sfòg¬ 
gio  di  erudizione  dell’altro  che  ai  giorni 
nostri  leggiamo.  Questa  notizia  è  autentica 
perché  asseritami  dal  pregiabilissimo  Ar¬ 
tista  Sig.  Domenico  Bicoli,  il  quale  ebbe 
luogo  di  esaminare  l’antico  manoscritto  og¬ 
gi  fatalmente  disperso  fra  le  tenebre,  da 
cui  le  incessanti  mie  indagini  presso  li  eredi 
del  Ronconi  in  Ronta  ed  altrove  non  furon 
bastevole  al  desiderato  di  lui  risorgimento  ». 

Lasciamo  al  Biadi  tutta  la  responsabi¬ 
lità  delle  notizie  e  delle  deduzioni  ;  e  con¬ 
cludiamo  che  la  storia  esterna  del  poemetto 
manca  di  ogni  sicuro  e  preciso  docume  nto. 

E  l’esame  interno  ?  Di  male  in  peggio  ! 

L’andamento  della  libera  imitazione,  che 
■  cosi  all’  ingrosso  può  sodisfare  nella  sua 
rispondenza  alla  media  delle  scritture  bur¬ 
lesche  della  cinquecentistica  Toscana,  non 
ha,  nella  esecuzione  particolare,  i  caratteri 
che  vi  si  attenderebbero  ;  anche  non  chie¬ 
dendo  alcunché  di  personale,  quale  certa¬ 
mente  ce  l’offrirebbe  il  rozzo,  in  questo 
campo,  ma  originale  ingegno  di  un  pittore 
che  era  di  tanto  spirito  ;  più  assai  che 
nelle  pitture  non  mostri.  Inoltre,  ogni  poco 
vi  si  trovano  locuzioni  che,  senza  meritarsi 
subito  l’accusa  di  essere  anacronistiche,  la- 
scian  troppo  a  dubitare  di  sé.  Mi  contento 
a  un  esèmpio  ;  la  prima  ottava  del  canto  IV  : 

In  Terra  non  accade  cosa  alcuna, 
eh?  if  CieMa ^sci^an  toe*  a  sua  Cortina, 

opiR1  è°  del  Cie5'f  che  tutto  fa  ;TsuaS  voglia’: 
e  chi  negasse  mai  tal  benefizio, 
accusar  si  dovrebbe  al  Sant’  Uffizio. 

Lo  stile,  la  lingua,  il  movimento,  hanno 
qui  una  certa  attinenza  col  rifacimento 
dell’  Innamorato,  fatto  dal  Berni  ;  eppure.... 
Per  lo  meno  la  chiusa'  dell’ottava,  con  la 
menzione  del  Sant’  Uffìzio,  si  può  crederla 
del  1519  ?  Il  Davila,  che  scrisse  tra  la 
fine  del  Cinquecento  e  il  principio  del  Sei¬ 
cento,  sentiva  il  bisogno  di  spiegare  la  desi¬ 
gnazione  :  «  il  tribunale  del  Santo  Ufficio, 
che  cosi  chiamano  il  giudicio  dell’  Inqui¬ 
sizione  ».  Salvo,  anche  qui,  a  confessarmi 
in  difetto,  dubitò  forte  che,  un’ottantina 
d’anni  innanzi,  già  si  dicesse  in  Italia  cosi 
alla  spiccia  Sant’  Uffizio,  per  dire  Inquisi¬ 
zione.  La  bolla  di  Paolo  III  che  riordinò 
tutta  1’  Inquisizione,  con  un  uffizio  cen¬ 
trale  in  Roma  per  la  intiera  cristianità,  è 
del  4  luglio  1542  ;  e  credo  che  soltanto 
da  allora  si  diffondesse  tra  noi  la  suddetta 
designazione  di  Sant’  Uffizio. 

Nel  poemetto  non  è  nulla,  proprio  nulla, 
Che  sia  un  accenno  personale  al  Del  Sarto, 
ò  che  accresca  di  qualcosa  ciò  che  per  lui 
e  per  Compagnia  del  Paiuolo  e  per  Otta¬ 
viano  de’  Medici  è  fornito  dal  Vasari.  Il 
che  comincia  a  indurre  in  sospetti  ;  perché 
di  solito,  un  documento  autentico  di  co- 
desta  sorta  viene  ad  accrescere  o  a  correg¬ 
gere  il  noto,  e  non  solo  a  ripeterlo.  V’  ha 
di  più  :  gli  accenni  al  pittore-rimatore,  a’  suoi 
compagni,  al  protettore,  hanno  l’apparenza 
di  essere  ostentati.  Non  è  facile  che  Andrea 
parlasse  di  sé  medesimo  cosi  : 

Voi  non  sapete  irifino  a  do’  l’audace 
sempre  io  Pnon  pingo  Madonnine,  e  giace 


Si  consideri,  intanto,  dentro  questi  pochi 
versi,  la  dicitura  :  è  tale  da  destare  serio 
dubbio  sul  poter  risalire  alla  prima  metà  dei 
Cinquecento  ;  e  l’osservazione  valga  per 
tuttavia  lingua  del  poemetto  e  per  l’ordito 
sintattico  e  stilistico.  Ma  questi,  lo  ricono-, 
sco,  questi  dell’espressione,  sono  argomenti 
validi  soltanto  quando  ne  sostengano  altri 
e  diversi,  meno  discutibili  a  uno  a  uno. 
Torno  quindi  a  notare  che  gli  accenni  ai 
«  Pajoli  »,  cioè  ai  bontemponi  della  brigata 
del  Paiuolo  (anche  se  non  sembrasse  strano 
che  costoro  si  chiamassero  cosi  con  designa¬ 
zione  ignota  al  Vasari  e  ad  altri),  sarebbero 
sospetti  come  troppo  sistematici  in  fine  a 
ciascuno  de’  sei  canti.  Noto,  inoltre,  che 
quanto  si  sa  di  essa  Compagnia  non  rende 
l’ immagine  di  una  specie  d’accademia  dove 
uno  potesse  per  sei  sere  di  séguito  cantare 
in  ottave  un  libero  rifacimento  della  Batra¬ 
comiomachia. 

Quegli  che  li  canta  non  somiglia  Andrea  ; 
somiglia  un  cantastorie  che  vuol  meritarsi 
il  vino.  E  nelle  ottave  sesta  e  settima  del 
canto  sesto  quel  rimatore  si  vanta  di  aver 
fatto  ridere  a  crepapelle,  nelle  serate  prece¬ 
denti,  i  suoi  colleghi  «  ragunati  ogni  sera 
perché  maninconia  non  li  ricoprisse  »  :  cosa 
che  non  si  penserebbe  di  quei  bontemponi. 
Sospetto  dà  parimenti  la  finale  menzione 
di  quel  Messer  Ottaviano,  Magnifico  Signore, 
che,  a  detta  del  poetastro,  avrebbe  aiutato 
lui  col  tradurgli  il  testo  greco  della  Batra¬ 
comiomachia  : 

Questi  sovente  il  greco  interpretava 

e  della  rima  mi  facea  il  sentiero. 

Come  rattenersi,  anche  in  ciò,  dal  dubi¬ 
tare  che  abbiam  dinanzi,  non  uno  della  Com¬ 
pagnia  del  Paiuolo,  bensì  uno  che  dal  Va¬ 
sari  dedusse  tutte  le  cognizioni  relative  a 
quella,  e  ad  'Ottaviano  de’  Medici  protet¬ 
tore  di  Andrea  Del  Sarto  ? 

La  qualità  del  dettato  e  certe  incongruenze 
mossero  perfino  il  Biadi  a  concedere,  con 
una  delle  sue  pessime  Supposizioni,  che 
«  prima  dell’  impressione  co’  torchi  del  Poema 
avvenuta  nel  1788,  incognita  ardita  penna 
(mossa  ancora,  unendomi  all’idea  del  Pr.  La¬ 
stri,  da  viziato  desio  di  maggior  lucro)  alte¬ 
rasse  a  proprio  talento  roriginario  mano¬ 
scritto,  ed  infiammata  da  Apollo  sull’erto 
Monte  di  Pindo,  mancasse  di  sufficiente  ac¬ 
corgimento  per  evitare  i  concetti  che  inve¬ 
stono  circostanze  posteriori  al  tempo  d’An¬ 
drea  del  Sarto  ».  Ma  che  rispondere,  se  non 
arrampicandosi  alla  peggio  su  per  le  gre¬ 
tole  della  preistoria  della  Crusca,  alla  os¬ 
servazione  del  Lastri  intorno  ai  versi  7-8 
della  stanza  21  del  canto  I  ?  Il  topo  Ru- 
babricioli  parla  elegante  ,  perché  sapeva  il 
latino  ed  era  un  «  dottoron  di  prima  posta  »  : 

E  perché  saggio'  nangiator  di  crusca 

Lo  scherzo  sull’ Accademia  della  Crusca, 
nata  negli  ultimi  del  Cinquecento,  non  può 
certamente  risalire  a  uno  scrittore  dei  primi 
di  quel  secolo  ;  e  soltanto  per  audace  sup¬ 
posizione  si  può  crederlo  intruso  da  un 
rifacitore  assai  più  tardo. 

Qualcosa  avrei  altresì  da  osservare  per 
certi  riscontri  tra  questa  nuova  Batraco¬ 
miomachia  e  la  Secchia  rapita  del  Tassoni. 
Terreno  sdrucciolevole  ;  perché  questi  avreb¬ 
be,  se  già  fosse  stata  scritta  o  fosse  già 
nota,  potuto  avere  in  mente  anche  in  esso 
rifacimento  la  parodia  attribuita  ad  Omero, 
la  quale  molto  conferì  all’  invenzione  e  alle 
forme  del  suo  poema  eroicomico.  Nondi¬ 


meno  chi  ha  sotto  gli  occhi  la  chiusa  di 
un’ottava  : 

A  me  cede  l'Augello  al  primo  albore 

si  sente  risonare  nèU’orecchio  la  chiusa 
tassoniana  : 

E  s’udian  gli  augelletti  al  primo  albore 
e  gli  asini  cantar  versi  d’amore. 

Riscontro  forse  più  significativo,  perché 
di  carattere  eroicomico,  che  non  riesca 
perfino  l’altro,  con  lèi  Gerusalemme  liberata, 
già  ben  profferta  dal  Lastri.  Eccolo.  Il  poe¬ 
metto  ha  questi  due  aversi  : 

Giunse  alfine  fuggendo-  alle  chiar’ acque 
d’un  gran  palude,  -e  stanco  qui  si  giacque. 

Il  poema  del  Tassò  ha  questi  altri  due  : 

Giunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque. 

Concludo  che  l’operetta  è  di  assai  po¬ 
steriore  ai  primi  dèi  Cinquecento  ;  e  che 
non  può  in  nessun  modo  appartenere  a 
Andrea  Del  Sarto.  Come  e  quando  nacque 
non  so  :  tutta  la  storia  ne  è  sospetta.  La 
congettura  più  agevole  a  farsi,  non  cosi -a 
dimostrarla  vera  è  che  il  Redi  si  divertisse, 
una  volta  di  più,  a  inventare  un  testo  an¬ 
tico  ;  resterebbe,  per  altro,  a  schiarire  quan¬ 
to  in  tal  giuoco  tenesse  il  sacco  a  lui  quel 
benedetto  uomo  che  fu  Benedetto  Menzini. 
Anche  sarebbe  possibile  il  supporre  una  fal¬ 
sificazione  posteriore!'^  Redi  e  al  Menzini, 
di  tale  che  inventasse  cosi  il  poemetto 
come  quéi  loro  documenti  relativi  ;  ma  il 
Fontani  non  sembra  capace  né  di  una  frode 
né  di  una  soverchia- Credulità  a  frodi  recen¬ 
tissime. 

Comunque  sia  di  ciò,  confido  che  ora¬ 
mai  non  si  ripeterà  l’attribuzióne  al  Del 
Sarto,  che  tuttavia  ntel  1908,  con  nuove 
inesattezze,  ripetevano  il  Cavalcasene  e  il 
Crowe  :  «  Nel  1519  quando  il  Franciabigio 
fu  eletto  presidente  o  archipaiuòlo  di  essa 
Compagnia,  egli  recitò  un’epopea  comica.... 
che  fu  da  qualcuno  attribuita  ad  Andrea 
del  Sarto  e  da  altri  ad  Ottaviano  de’  Me¬ 
dici  ».  Ed  altri,  anche  in  libri  scolastici, 
ribadiscono  tuttavia  l’errore. 

Ma  il  Leopardi  imparò  qualcosa  dalla 
Guerra  che  egli,  come  abbiam  visto,  cre¬ 
deva  di  Andrea.  E  qualche  èco  ne  fe’ pas¬ 
sare  nella  Batracomiomachia  cui  dava  poi 
i  Paralipomeni.  La  beffa  della  Guerra  : 


può  nel  suono  e  nella  voce  Lanzi  rammen¬ 
tare  la  beffa  del  Leopardi  : 


Sta  in  ciò  la  miglior  lode  che  possa  oggi 
darsi  al  falso  «Pajuolo!,.»: 

Guido  Mazzoni. 

LA  MORTE  DI  ANDREA 

«  Finito  l’assedio,  sé||ne  stava  Andrea 
aspettando  che  le  cosei  si  allargassino.... 
quando  Fiorenza  si  riempié  dei  soldati  del 
campo  e  di  vettovaglie  :  fra  i  quali  soldati 
essendo  alcuni  Lanzi  appestati,  diedero  non 
piccolo  spavento  alla  città,  e  poco  appresso 
la  lasciarono  infetta.  Laonde,  o  fusse  per 
questo  sospetto,  o  pure’]  perché  avesse  di¬ 
sordinato  nel  mangiare  dopo  aver  molto 
in  quell’assedio  patito,  si  ammalò  un  giorno 
Andrea  gravemente  ;,e  postosi  nel  letto 
giudicatissimo,  senza  trovar  rimedio  al  suo 
male  e  senza  molto  governo,  standoli  più 
lontana  che  poteva  la  moglie'  per  timor 
della  peste,  si  mori  (dicono;-  che  quasi  nis-’ 
§uno  se  n’ avide,  e  Còsi  con  assai  poche 
cirimonie  gli  fu  nella  chiesa  de’  Servi, 
vicino  a  casa  sua,  .dato  sepoltura  dagli 
uomini  dello  Scalzo,  dove  sogliono  seppel¬ 
lirsi  tutti  quelli  di  quella  Compagnia  ». 

Cosi  il  Vasari  nella  seconda'  edizione 
delle  Vite  (1568)  accenna  alla  morte  di 
Andrea,  e  tutti,  dopo,  ne  hanno  ripetuto 
il  racconto.  In  quale  anno  e  giorno  l’artista 
morisse,  il  Vasari  precisamente  non  dice  ; 
ma  riferendosi  a  tempo  molto  prossimo 
alla  cessazione  dell’assedio,  parve  ai  suoi 
continuatori  probabile1  che  la  morte  fosse 
avvenuta  negli  ultimi  mesi  del  1530  :  anno 
che  si  leggeva  anche  nell’  iscrizione  sepol- 
tuaria,  da  tempo  pèrduta.  Fu  Gaetano 
Milanesi  che  in  una  nota  al  passo  citato 
della  Vita  Vasariana  (ed.  Sansoni  del  1880; 
voi.  V,  p.  55)  recisamente  asserì  :  «  La 
morte  d’Andrea  accadde  certamente  nel 
gennaio  del  1531,  -còme  si  ritrae  da  un 
libro  della  Compagnia  di  San  Sebastiano, 
della  quale  egli  era  fratello  fino  dal  1329, 
dove  si  legge  che  a’  22  di  gennaio  1530 
(1531  st.  com.)  si  fece  l’ufizio  per  l'anima 
d’Andrea  dipintore.  A  Dio  piaccia  tiralo  al 
suo  beato  regno.  (Archivio  di  Stato  di  Fi¬ 
renze.  Libri  della  compagnia  di  San  Ba¬ 
stiano)  ».  E  da  allora  la  data  del  gennaio  1531 
fu  accettata  per  sicura. 

Indagini  recentissime  di  un  servita,  il 
padre  A.  Rossi,  appassionato  e  benemerito, 
illustratore  della  sua  ^Chiesa  della  SS.  An¬ 
nunziata,  hanno  però’  dimostrato  che  il 
Milanesi  era  in  errore.  In  un  libro  di  En¬ 
trata  e  Uscita  della  SS.  Annunziata  di  Fi¬ 
renze,  alla  data  29  sei  tentare  1530,  il  Rossi 
ha  ritrovato  il  seguente  documento:  «Da 
limosine,  fiorini  dua  larghi  d’oro,  sono  per 
mortorio  d’Andreino  del-  Sarto,  dipintore, 
questo  di  29  settembre  detto,  a  nostra  cera, 

1.  44  s.  o  d.o  ».  Se  ne'  deduce  che.  Concor¬ 
demente  al  racconto  del  Vasari,  la  morte 
d’Andrea  dovette  avvenire  negli  ultimi 
giorni  di  settembre  del'  1530  :  data  che, 
come  vedremo,  è  confermata  da  altri  fatti. 

'  Andrea  aveva  fatto  testamento  il  27  di¬ 
cembre  del  1527,  ancor  sano,  ai  rogiti  del 
notaro  ser  Andrea  da  Bagnano  e  alla  pre¬ 
senza  di  molti  frati  del  convento  della 
SS.  Annunziata.  In  quell’atto  l’artista,  dopo 
aver  dichiarato  che  voleva  esser  sepolto  nella 
chiesa  dei  Servi,  disponeva  per  la  restitu¬ 
zione  della  dote  alla  moglie,  Lucrezia  del  fu 
Bartolommeo  di  Antonio  del  Fede,  e  più  «  in 
memoria  della  carità  e  dell’amore  (traduco 
letteralmente  dal  latino  del  notaro)  di  detta 
donna  Lucrezia  verso  il  detto  testatore  » 
la  lasciava  usufruttuaria  di.  tutti  i  suoi 
beni.  Alla  figliastra  Maria  che  era,  è  op¬ 
portuno  ricordarlo,  figlia  del  primo  marito 
della  Lucrezia,  Carlo  di  Domenico  berret¬ 
taio,  legava  invece  la  bottega  «  ubi  ad 
praesens  laborat  et  exefeet  artem  suam 
picturae  »  e  una  parte  dell’orto  confinante. 
Un  codicillo  a  questo  testamento  fu  pub¬ 


blicato  e  illustrato  da  Michele  Cioni  nella 
mia  Rivista  d’Arte  del  1909,  e  poiché  con¬ 
tiene  gustose  e  interessanti  notizie  non 
portate  finora  a  conoscenza  di  un  più  largo 
pubblico,  ritengo  opportuno  esumarne  qui 
alcuni  particolari.  La  mattina  del  28  set¬ 
tembre  del  1530  Maria, -figliastra  di  Andrea, 
si  recava  in  fretta  a  chiamare  il  prete 
Zanobi  del  fu  Francesco  Carelli,  che  abi¬ 
tava  vicino  alla  loro  casa,  perché  venisse 
ad  ascoltare  la  confessione  del  patrigno 
Andrea,  gravemente  ammalato  di  peste.  Il 
prete  accorse  e  trovò  il  pittore  solo,  in  una 
camera  terrena  della  sua  abitazione  (che 
è  ora  il  numero  24  di  via  Gino  Capponi), 
ne  ascoltò  dalla  via  la  lunga  confessione, 
attraverso  la  porta,  senza  entrare  nella 
stanza  per  timore  della  epidemia,  é  dopo 
fu  pregato  dall’  infermo  di  redigere  un  co¬ 
dicillo  al  testamento  del  27  dicembre  1530 
per  altro  legato  in  favore  della  figliastra. 
Questa,  che  era  con  la  madre  al  piano  su¬ 
periore  della  casa,  chiamata  da  ser  Zanobi, 
discese  portando  l’ inchiostro  ed  il  neces¬ 
sario  alla  redazione  dell’atto,  ,  a  cui  assi¬ 
stettero  sette  testimoni  :  tutto  il  gruppo 
si  soffermò  presso  l’uscio  socchiuso,  ed  il 
prete  dovette  dissuader  Andrea,  che  cosi 
morente  voleva  alzarsi  da  letto  per  farglisi 
più  vicino  ed  essere  meglio  udito,  assicuran¬ 
dolo  che  tanto  egli  quanto  i  testimoni  sen¬ 
tivano  benissimo  quello  che  diceva  e  ne 
riconoscevano  perfettamente  la  voce.  Steso 
il.  codicillo  fu  letto  ad  Andrea  «  qui  erat 
iuxta  ostium  camerae  terrenae  »,  poi,  come 
riferisce  uno  dei  sette  testimoni,  il  servita 
Ridolfo  di  Francesco,  ser  Zanobi  gli  di¬ 
mandò  :  «  Andrea,  siete  voi  contento  a  quanto 
io  ho  ledo  in  questa  scritta  ?  »  *  e  Andrea  a 
voce  alta  rispose  :  «  Io  sono  contento  e  voglio 
che  la  casa  ed  horto  sia  della  Maria  mia 
figliastra  perché  la  si  possi  maritare  ».  Alla 
curiosa  e  penosa  scena  assistevano  anche 
dalle  finestre  delle  loro  case  numerosi  vi¬ 
cini,  che,  interrogati  in  seguito  per  diver¬ 
genze  sorte  intorno  all'eredità  di  Andrea, 
resero  precisa  testimonianza.  Essi  attesta¬ 
rono  anche  che  di  li  a  poco  Andrea  mori 
é  il  cadavere  fu  trasportato  alla  prossima 
chiesa  dei  Servi. 

Avvicinando  queste  notizie  a  1  documento 
rintracciato  dal  padre  Rossi,  ne  risulta  in 
modo  indubbio  che  Andrea  mori  nel  giorno 
stesso  del  codicillo,  il  28  settembre,  o  nella 
notte  successiva,  e  subito  il  29,  con  rapidità 
che  si  spiega  data  la  natura  della  malattia, 
si  fecero  i  modesti  funerali. 

L’episodio,  cosi  come  ce  lo  rappresenta 
la  quasi  viva  voce  di  testimoni  oculari, 
già  dimostra  quali  dovevano  essere  le  con¬ 
dizioni  della  città  in  quei  tristissimi  giorni, 
che  il  Varchi  con  tanta  evidenza  ha  descritto 
neU  dodicesimo  libro  della  sua  Storia.  Da 
poco  e  dopo  umilianti  e  fastidiose  trattative 
allontanatesi  dal  campo  le  milizie  merce¬ 
narie  coi  loro  condottieri,  i  Fiorentini  ri¬ 
sentivano  ora  tutte  le  conseguenze  del 
lungo  assedio  :  la  carestia,  i  guasti  del  con¬ 
tado  che  apparivano  in  tutta  la  loro  entità, 
le  rappresaglie  che  già  i  partigiani  di  Cle¬ 


mente  VII  esercitavano  o  minacciavano  ai 
danni  dei  nemici  dei  Medici,  e  quei  primi 
casi  di  peste,  lasciata  nella  città  da  alcuni 
dei  soldati  fuggiaschi,  dovettero  sbigottirli 
oltre  misura.  In  quest’amosfera  di  terrore 
si  spiega  la  solitudine  e  l’abbandono  in 
cui  fu  lasciato  il  povero  Andrea  sul  punto 
di  morte.  Eppure  il  suo  ultimo  pensiero 
fu  per  i  parenti  e  precisamente  per  la  figlia¬ 
stra  Maria,  figlia  non  sua  ma  di  quella  Lu¬ 
crezia,  alla  cui  memoria,  come  vedemmo, 
già  aveva  reso  un  tributo  di  affetto  nel 
testamento  del  1527.  Ciò  ci  rende  perplessi 
neU’accogliere  a  carico  di  lei  tutte  quelle 
voci  di  cui  il  Vasari  si  fece  eco  soprattutto 
nella  prima  edizione  della  vita  di  Andrea 
del  1550  e  che  poi  alimentarono  la  fantasia 
di  romanzieri  e  di  poeti,  come  altri  narra 
in  altra  parte  del  giornale. 

Giovanni  Poggi. 


COME  LO  HA  VISTO  BROWNING 

Uno  dei  più  originali  poemi  di  Roberto 
Browning,  che  fa  parte  del  libro  intitolato 
Men  and  women  ha,  come  molti  non  igno¬ 
rano,  per  soggetto  Andrea  del  Sarto.  Quel 
che  potè  aver  suggerito  all’  inquieto  spirito 
del  poeta  inglese  la  pittura  irreprensibile 
del  pittore  fiorentino  è  possibile  intuire 
facilmente  quando  si  abbia  presente  il 
modo  con  cui  si  presentava  all’animo  di 
lui  tutta  una  serie  di  problemi  strettamente 
connessi  con  le  immagini  poetiche  che  si 
affollavano  al  suo  spirito  :  problemi  che 
hanno  sempre  per  materia  la  vita  dello 
spirito  nelle  varie  sue  manifestazioni. 

Coloro  che  hanno  conoscenza  delle  sue 
grandi  creazioni,  Paracelsus,  e  Sordello 
per  esempio,  sanno  quale  contrasto  c’  è  in 
fondo  a  quelle  anime  tra  la  sognata  speranza 
di  acquistare  qui  sulla  terra  ogni  sapienza, 
ogni  potere,  e  di  godere  quindi  di  ogni  gioia, 
e  una  indistinta  inquietudine  per  qualche 
cosa  d’altro  di  più  alto  e  di  più  grande 
alla  cui  conquista  sono  impari  tutte  le 
forze  della  volontà. 

Questo  dissidio  tra  l’ insodisfacimento 
che  dà  la  più  manifesta  coscienza  di  aver 
raggiunto  una  perfezione  terrena,  e  l’ardore 
con  cui  disordinatamente,  e  il  più  delle 
volte  senza  successo,  si  tende  a  ciò  che 
appare  più  vitale  e  più  nuovo,  ma  che  è 
poi  indistinto,  si  riflette  anche  nelle  raffl- 
guràziopi  nelle  quali  il  Browning  affronta 
i  problemi  delle  arti  e,  non  solo  quelle  del 
disegno,  ma  quelle  apcora  dei  suòni  e  della  ' 
parola. 

Or  troppo  in  lungo  ci  trascinerebbe  il 
discorso  se  volessimo  accennare-  alle  crea¬ 
zioni  che  sono  ispirate  da  queste  due  ultime. 

Teniamoci  solo  alla  pittura  e  più  parti¬ 
colarmente  all’opera  di  Andrea  del  Sarto. 

Ma  per  intendere  bene  tutta  la  portata  del 
poemetto  che  dal  pittore  fiorentino  prende 
il  titolo  è  utile  tener  presente  un’altra 
poesia  intitolata  Old  Pidùres  in  Florence  , 
in  cui  è  già  in  nuce  il  pensiero  centrale 
di  quello.  Vecchie  pitture  ?  Cosi  le  chia¬ 
miamo  noi,  che  ci  siamo  sottratti  col  passar 
dei  secoli  al  loro  dominio  ;  ma  nulla  fu  più 
nuovo  a  tèmpo  della  loro  fioritura.  I  greci, 
si,  avevano  raggiunta  la ,  perfezione  pia- 
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in  collaborazione  con  altri  illustri  scrittori 
sta  compilando  per  i  tipi  Barbèra  un’  impor¬ 
tante  opera  che  avrà  per  titolo  : 

Le  Belle  Arti  italiane 
nel  Regime  fascista 

L’opera  costituirà  una  rassegna  fedele  del 
magnifico  impulso  dato  dal  Fascismo  a  tutte 
le  manifestazioni  artistiche. 
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Con  l’esercito  bolscevico  attraverso  la 
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Un  volume  di  circa  300  pagine,  arric¬ 
chito  da  numerose  e  interessanti  riprodu¬ 
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combattimenti. 

L’Autore,  inviato  speciale  de  «  La  Stam» 
pa  »  ha  assistito  ai  combattimenti  più  cruenti. 
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stica  ;  ma  gli  uomini  non  possono  rimanere 
in  una  atmosfera  di  perfezione  passata, 
senza  sentirsi  in  una  specie  di  atmosfera 
di  morte.  Gli  uomini,  anche  a  costo  di 
continui  insuccessi,  anche  con  un’arte  im¬ 
perfetta,  aspirano  a  fare  inusitate  cose,  a 
sentir,  cioè,  la  loro  propria  vita,  che  ha 
atteggiamenti  diversi  da  quella  antica. 

Giotto  e  i  suoi  seguaci  cercarono  di  dar 
vita  a  nuovi  aspetti  di  umanità,  che  per 
quanto  manchevoli,  suggerivano  una  de¬ 
finita  perfezione. 

Cosi  avviene  di  noi,  che  per  il  bisogno  che 
abbiamo  di  esprimere  noi  stessi  con  tutte  le 
nostre  aspirazioni,  abbiamo  ragione  di  chia¬ 
mare  .vecchia  quella  pittura  che  pure  fu  tanto 
nuova.  Che  importa  se  non  raggiungeremo 
l’ ideale  sognato  ?  Nel  desiderio  di  esprimere 
artisticamente  nuove  speranze,  nuove  gioie 
e  nuove  pene,  noi  sentiamo  che  viviamo, 
che  ci  moviamo  e  che  abbiamo  una  nostra 
personalità. 

In  Andrea  del  Sarto  questo  motivo  arti¬ 
stico  si  mescola  con  la  tragedia  della  vita 
esteriore  del  pittore.  Questi  era  impecca¬ 
bile,  ma  l’uomo  —  secondo  la  tradizione 
■ — -  un  carattere  debole  a  cui  toccò  in  sorte 
di  amare  appassionatamente  una  donna 
infedele  ,e  di  essere  sempre  la  vittima  di- 
una  passione,  che  non  trovò  mai  un  argine 
al  suo  dilagare  in  nessun  moto  di  un  -ri- 
sentimento  veramente  virile. 

Il  contrasto  tra  un’arte  «  senza  errori  » 
e  una  vita  piena  di  manchevolezze  è  uno 
spettacolo  molto  interessante. 

S’apre,  la  scena  con  una  di  quelle  intui¬ 
zioni,  che  solo  un  grande  poeta  può  avere, 
sulla  misteriosa  genesi  dell’opera  d'arte.  È 
il  vespro.  Andrea  è  stanco  e  nòn  ha  voglia 
di  lavorare.  Lucrezia  si  assida  vicino  a  lui 
prèsso  la  finestra  :  ed  ei  la  prega  che  gli  lasci 
contemplare,  la  mano  nella  mano,  il  pano¬ 
rama  di  Fiesole,  e  godere  l’ incanto  di  quella 
luce  che  si  diffonde  su  tutte  le  cose,  e  sul 
suo  animo.  Il  tono.,  la  nota  predominante 
dell’opera  futura  sono  cosi  trovati  :  domani 
l’artista  lavorerà  ;  e  l'esecuzione  sarà  un'al¬ 
tra  questione. 

«  Lavorerò  per  l’amico  del  tuo  amico, 
non  temere  :  tratterò  il  soggetto  che  egli 
vuole,  nel  modo  che.  egli  vuole,  per  il  ter¬ 
mine  e  per  il  prezzo  che  egli  vuole  e  chiu¬ 
derò  quest’ultimo  nella  tua  piccola  mano 
quando  un’altra  volta  essa  stringerà  la  mia  ». 

L’esecuzione  non.  gli  dà  alcun  pensiero. 

«  Io  posso  esprimere  col  mio  pennello  tutto 
ciò  che  so,  o  che  vedo,  o  che  desidero  dal 
più  profondo  del  cuore,  dato  che  i  miei 
sentimenti  sieno  cosi  profondi  ;  e  posso 
esprimere  tutto  ciò  facilmente  e,  senza 
alcun  vanto,  oserei  dire,  perfettamente.... 
To  fo  ciò  che  molti  tutta  la  loro  vita  sognano 
di  fare,  non  solo,  ma  si  sforzano,  si  'tortu¬ 
rano  di  fare,  e  non  riescono  a  fare  ». 

Non  si  vanta  Andrea,  come  egli  dice  giu¬ 
stamente,  perché  il  vanto  indica  una  certa 
compiacenza,  e  qui  compiacenza  in  fondo 
non  c’  è.  Si  è  vero,  le  opere  di  molti  suoi 
contemporànei  non  si  sollevano  general¬ 
mente  dalla  terra  ;  ma  quando  riescono  a 
sollevarsi  raggiungono  un  cielo  che  ad 
Andrea  è  perfettamente  chiuso. 

«  Le  mie  opere  sono  più  vicine  al  cielo  ; 
ma  io  sono  qui  sempre  seduto  sulla  terra  ». 
Ed  è,  disgraziatamente  insensibile  a  tutto, 
mentre  coloro  che  gli  sono  inferioti  hanno 
violenti  battiti  di  commozione.  «  Oh  il 
violento  sangue  di  quegli  uomini  !  Per  una 
parola  di  lode  esso  bolle,  e  per  una  paròla 
di  biasimo  esso  bolle  egualmente,  lo  di¬ 
pingendo  .secondo  il  mio  genio  e  per  me 
stesso  so-  sempre  ciò  che  faccio  e  non 
mi  scuoto  né  per  il  biasimo,  né  per  la  lode 
degli  uomini  ». 

La  perfezione  che  egli  ha  raggiuntò  è . 
una  cosa  puramente  terrena,  come  l’amore 
che  egli  ha  scelto.  Ha  acquistato  la  terra 
ma  ha  perduto  il  cielo.  Se  Lucrezia  lo  avesse 
spinto  verso  la  gloria  e  verso  Dio  e  se  gli 
avesse  suggerito  di  .  non  curarsi  del  gua¬ 
dagno,  forse  qualche  volta  egli  avrebbe  po¬ 
tuto  esser  contento  di  sé.  Non  in  un  pittore 
«  senza  errori  »  si  può  trovare  la  vera  arte, 
si  bene  in  coloro  che  dipingono  inadeguata¬ 
mente,  ma  la  cui  pittura  respira  un’  infinita 
passione  e  un'infinita  pena,  per  lo  sforzo 
che  è  in  essa,  anche  a  costo  di  un  parziale 
insuccesso,  di  creare  nuovi  mondi. 

Ecco,  dice  Andrea,  guardando  un  cartone 
che  gli  ha 'mandato  Giorgio  Vasari;  ecco 
un  disegno 'copiato  da  Raffaello:  Il  braccio 
è  disegnato  male  ed  io  potrei  correggerlo. 
Ma  a  che  prò,  quando  non  è  in  me  né 
l’anima  né  la  passione  della  rappresenta¬ 
zione  ? 

Qui  è  tutta  la  terribilità  della  tragedia  di 
Andrea  del  Sarto  :  la  mancanza  di  umanità, 
l’assenza  della  lotta  con  tutti  i  suoi  insuc¬ 
cessi  e  con  tutte  le  sue  miserie. 

Ed  è  da  questa  lotta  che  sono  nate  tutte 
le  opere  veramente  vitali,  i  cui  autori, 
Omero,  Dante  o  Shakespeare,  Giotto,  Leo¬ 
nardo  o  Beethoven  hanno  con  la  loro  inquie¬ 
tudine  non  solo  rappresentato  se  stessi, 
ma  hanno  anticipato,  anche  se  non  in  una 
forma  definitiva,  idee  sentimenti  che  già 
si  agitavano  nel  seno  dell’oscuro  avvenire. 

Andrea  non  ha  espresso  che  solo  se 
stesso  e  si  è  appagato  di  ciò  che  può  appa¬ 
gare  la  sua  tiranna,  a  cui  un  insuccesso, 
frutto  di  uno  sforzo  per  fissare  sulla  tela 
divine  immaginazioni  che  si  affacciano  ogni 
tanto  improvvisamente  aH’animo,  avrebbe 
voluto  significare  forsé  la  mancanza  o  la 
diminuzione  dei  materiali  agi  della  vita. 

E  Andrea  ha  accettato  il  suo  fato  senza 
rimpianti  Chi  sa  ?  Nel  cielo  gli  potrà  toc¬ 
care  una  miglior  sorte  :  «  Quattro  grandi 
rqura  della  Nuova  Gerusalemme,  misurate 
con  le  canne  degli  angeli,  saran  destinate 
ad  essere  dipinte .  Leonardo,  da  Raffaello 
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da  Michelangiolo  e  da  me....  i  primi  tre 
senza  moglie,  mentre  io  ho  la  mia  !  E  cosi 
essi  trionferanno  sempre,  perché  ci  sarà  sem¬ 
pre  di  mezzo  Lucrezia.  Ma  io  ho  voluto  cosi  ». 

La  tragedia  è  inesorabilmente  fosca,  cosi 
come-  il  poeta  ce  1’  ha  rappresentata,  poi¬ 
ché  non  una  nota  in  essa  risuona  che  ci 
fàccia  pietosi  verso  le  debolezze  dell’umana 
natura.  E  forse  Andrea  meritava  questo 
tenero  compianto.  Non  si  può  con  perfetta 
indifferenza  contemplare  la  propria  opera 
anche  se  appaia  perfetta  agli  occhi  altrui. 
Il  grande  artista  sa  sempre  ciò  che  ad  essa 
manca  per  adeguare  il  concetto  che  gli 
balenò  nella  mente,  prima  che  si  disponesse 
ad  eseguirla.  E  Andrea  del  Saffo  dovette 
sentire  la  disuguaglianza,  e  forse  consiste  in 
questo  riconoscimento  la  sua  vera  e  la  sua 
pietosa  tragedia.  G.  S.  Gargano. 


ANDREA  IN  MUSSET 

A  tre  secoli  dalla  morte  del  pittore  fio¬ 
rentino,  di  cui  il  Vasari  aveva  scritto 
«  che  fu  d’animo  basso  nell’azioni  della 
vita,  contentandosi  di  poco  »  —  nella  vita 
trascorsa  per  troppa  parte  «  in  murare  in  darsi 
piacere  e  non  lavorare  »  • — •  era  assunto  da 
Alfredo  De  Musset  a  protagonista  del  noto 
dramma  che  appunto  prende  il  nome  da 
Andrea  Del  Sarto. 

Al  drammaturgo  poco  più'  éhe  ventenne 
i  dati  biografici  del  Vasari,  anche  se  contra- 
dittorì  —  il  contentarsi  di  poco  e  lo  sperpe¬ 
rare  i  denari  propri  ed  altrui  nel  darsi 
piacete  e  nell’ozio  • —  non  furono  certo 
d’ostacolo  perché  la  fantasia  prendesse  li¬ 
bero  volo.  Il  protagonista  del  dramma  è 
essenzialmente  generico,  come  sono  generi¬ 
che  le  figure  che  gli  stanno  attorno,  la  mo¬ 
glie,  l’amante  di  Lucrezia,  gli  amici  e  i 
discepoli  ;  come  è  generico  l’ambiente  nel 
quale  tutti  costoro  si  agitano,  soffrono, 
parlano  o,  piuttosto,  declamano. 

È  probabile  che  della  «  Vita  »  del  Vasari 
Alfredo  De  Musset  avesse  la  più  vaga  no¬ 
tizia.  Gli  bastò  l’accenno  ad  una  moglie 
ammaliatrice  che  potè  essere  insieme  la 
gioia  massima  e  il  massimo  supplizio  del 
marito. 

Un  piccolo  particolàre  dà  la  misura  di 
questa  totale  indipendenza  dalla  storia, 
nonché  dalla  cronologia.  Nel  dramrna  del 
De  Musset  Michelangiolo  è  morto  da  un 
pezzo,  come  se  Andrea  e  il  Buonarroti  si. 
fossero  scambiate  le  parti.  Perché  Andrea 
dice  di  sé  :  «  Ancor  giovane  io  sopravvivo  al 
secolo  di  Michelangiolo  »,  e  parla  di  «  questi 
tempi  di  decadenza  nei  quali  ci  ha  piombato 
la  morte  di  Michelangiolo  »  Un  buon  indi¬ 
zio  per  accorgersi  che  tutto  il  suo  ragio¬ 
nare  sulle  vicende  momentanee  dell’arte  o 
sulle  competizioni  e  le  rivalità  degli  artisti 
è  fondato  sulla  nebbia. 

Per  intendere  questo  «  André  del  Sarto  » 
bisogna  ben  dimenticare  l’Andrea  della 
storia  e  della  cronaca  che  qui  è  ap¬ 
pena  un  prestanome.  E  la  conclusione 
per  quanto  imprevedibile  ,è  anche  di¬ 
vertente.  Su  quelle  incerte  e  pur  fosche 
notizie  relative  alla  vita  di  Andrea,  il  gio¬ 
vane  romantico  ha  costruito  un  suo  dramma 
di  compiuta  idealità  nel  quale  le  passioni 
estreme  non  appannano  il  nitore  di  anime 
nobilissime  e  di  quella  addirittura  miracolosa 
che  è  l’anima  di  Andrea.  Ricordiamo  che 
Cordiani  nel  duello  con  Andrea  non  si  di¬ 
fende  e’ che  Lucrezia  parla  e  agisce  come  una 
donna  travolta  fatalmente  dalla  passione  a 
cui  tentò  di  resistere  con  ogni  mezzo.  Ella 
è  veramente  agli  antipodi  dalla  mala  fem¬ 
mina  che  il  Vasari  ha  messo  alla  gogna 
nella  sua  prima  edizione  delle  Vite.  Ma  il 
sacrificio  di  Andrea,  attinge  i  fastigi  della 
santità.  Basterebbe  il  messaggio  che  porta 
le  ultime  volontà  di  colili  che  ha  vuotato  la 
coppa  di  ogni  amarezza  :  poiché  nell’atto 
di  bere  il  veleno  ha  potuto  formulare  il  voto 
sinistro  :  «  Alla  morte  delle  arti  in  Italia  !  ». 
Quel  messaggio  suona  semplicemente  cosi  : 
«  La  veu ve  d’ André  del  Sarto  peut  épouser 
Cordiani  ». 

Nel  dramma  di  cui  la  prosa  aggrava 
i  contorni  e  appesantisce  i  tratti  c’è  tutto 
il  Musset  :  quel  Musset  che  quando  s’  in¬ 
contrò  con  George  Sand  —  aveva  appena 
pubblicato  l'«  Andrea  del  Sarto  »  • —  era 
ancora,  secondo  la  definizione  di  un  acuto 
biografo;  «  l’enfant  sublime  et  déjà  l’enfant 
perdu  ».  Ma  non  possiamo  rintracciarvi 
quei  riflessi  intimi  che  Sainte-Beuve  ve¬ 
deva  nel  «  Lorenzaccio  ».  . 

Già  il  Toldo  in  alcune  eccellenti  pagine 
critiche  di  uno  studio  «  L’arte  e  la  perso¬ 
nalità  di  Alfredo  De  Musset  »  • —  pur  troppo 
seppellito  tra  le  Memorie  accademiche  e 
certamente  il  migliore  libro  pubblicato  in 
Italia  sul  poeta  francese  —  aveva  osservato 
che  «  se  la  data  non  fosse  li  per  bene  aprirci 
gli  occhi  si  crederebbe  che  sull’afgomento 
[dell’»  Andrea  del  Sarto  »]  parecchio  avesse 
influito  l’avventura  di  Venezia  ».  Lo  stesso 
critico  aveva  perfettamente  rilevato  il  «  gene¬ 
rico  »  del  dramma,  anche  se  troppo  di  questa- 
indeterminatezza  egli  attribuisse  all’  inespe¬ 
rienza  giovanile  dell’autore  piuttosto  che 
alla  disinvoltura  romantica.  Ed  anche  della 
vicenda  che  oggi  diremo  cinematografica 
con  la  quale  si  incalzano  le  scene  dell’azione 
errabonda,  è  esatto  il  dire  che  ci  lascia 
«  storditi  e  sgomenti  »,  cosi  comq_sono  bene 
avvertiti  gli  spunti  «  melodrammatici  »  e 
i  pezzi  «  retorici  »  del  dramma. 

Soltanto  la  conclusione  ci  trova  assai 


perplessi  con  raffronti  nei  quali  interven¬ 
gono  Otello  ed  anche  l’Amolfo  de  1’  École 
des  femmes  e  perfino  il  Re  Lear  i  quali  forse 
non  erano  da  scomodarsi  per  cosi  poco. 

Il  Toldo  crede  di  ravvisare  nel  protagonista 
del  De  Musset  una  specie  di  «martire  del- 
l’amor  coniugale  »  che  «  poggia  in  alto  sulle 
miserie  umane  »,  che  ci  commover-ebbe 
dunque  profondamente,  prima  ancora  del 
«  suicidio  altruistico  »,  come  colui  «  che  la 
disperazione  pervade,  che  le  energie  abban¬ 
donano,  solo  sulla  terra,  senza  nemmeno  avere' 
come  Edipo,  una  mano  pietosa  che  ne  guidi 
i  passi  ».  Alta  valutazione,  non  abbastanza 
temperata  dalla  cauta  premessa  che  avverte 
come  le  emozioni  del  lettore  o  dello  spet¬ 
tatore  non  di  rado  coilaborino  con  l’opera 
dell’artista:  ché  «nel  nostro  interno  noi 
'  completiamo  la  creazione  altrui,  e  i  pensieri 
nostri  germogliano,  zampillano  dal  pensiero 
dello  scrittore  ».  Collaborazione  tanto  più 
preziosa  se  il  lettore  si  chiami  Pietro  Toldo. 

La  verità  è  che  sembra  arduo  separare 
dal  turbine  romantico,  "e  quasi  disseppel¬ 
lire  di  sotto  ai  rottami  melodrammatici  e 
ai  frammenti  rettorici  che  lo  ricoprono,  il 
preteso  gigante  intraveduto  dal  critico. 

Gaio. 

MARGINALIA 

"  11  sacrifizio  d’Àbramo  "  cambiato  con 
un  quadro  del  Correggio. 

È  noto  l’alto  elogio  thè  il  Vasari  fa  di 
questo  quadro  che  Andrea  del  Sarto  di¬ 
pinse  per  tornare  nelle  grazie  del  re  di 
Francia.  Senonché  il  'èàpoiavoro  non  passò 
affatto  nell  ’  appartamento  che  con  ogni 
magnificenza  Giovanbattista  della  Palla 
preparava  a  quel  rè  :)  dopo  la  morte  di 
Andrea  e  la  cattura :  qi  Battista  ne  entrò 
in  possesso  Filippo  Sjtrozzi,  che  ne  fece 
dono  ad  Alfonso  DàValos,  marchese  del 
Vasto,  il  quale  lo  fèc)e  portare  nell’  Isola 
d’  Ischia  «e  porre  in  alcune  stanze  in  com¬ 
pagnia  d’altre .  degnissime  pitture».  Anche- 
questo  sappiamo  dal  racconto  del  V asari, 
proseguito  nelle  note1  dal  Milanesi,  che  dà 
notizia  esser  tornato),  quel  quadro  a  Fi¬ 
renze  e  collocato  nella  Tribuna  della  Gal¬ 
leria,  donde  poi  emigrò  verso  Modena  in 
baratto  d’un  quadro;  del  Correggio. 

Le  vicende  del  dipinto,  oggi  invidiato 
ornamento  della  Pinacoteca  di  Dresda, 
hanno  sicura  documentazione  nelle  carte 
di  archivio,  più  di  '  ■quanto  non  abbiano 
finora  sospettato  recenti  critici  d’arte,  inte¬ 
ressati  alla  storia  di  quel  baratto  per  i  ca¬ 
polavori  che  ne  fòrmavan  l’oggetto.  11 
Venturi,  nel  volume  sulla  Galleria  Estense, 
trasse  le  sue  conclusioni  dal  fatto  che  il  26  ot¬ 
tobre  1649  un  inviato  del  duca  di  Modena 
visitava  la  Galleria  medicea  e  poco  dopo,' 
il  i°  novembre,  gli  scriveva  di  aver  condotto 
seco  1’  «  Àbramo  ».  A  suo  giudizio,  l’appros 
simarsi  delle  due  date  e  la  tradizione  raf¬ 
forzavano  «  l’ asserzióne  di  quei  tali  che 
pretendevano  aver  |trovato  documenti  a 
prova  del  cambio  avvenuto  ».  A  questi  ri¬ 
lievi,  di  fonte  modéhese,  Giovanni  Poggi 
nella  Rivista  d'arte  ('1912,  fase.  1-2)  dava- 
sicura  conferma,  pubblicando,  con  le  date 
rispettive  del  30  ottobre  e  dell’  1 1  novembre, 
due  annotazioni  dell1' inventario  di  guarda¬ 
roba,  concernenti  l’uscita  di  Galleria  di  un 
«  quadro  in  tavola  '(dipintovi  il  Sacrifizio 
d’Àbramo  di  manò  -d’Andrea  del  Sarto  », 
e  l’entrata  di  «  un  quadro  in  tela  dipintovi 
dentro  la  Madonna'  con  il  Bambino  in 
braccio,  S.  Giuseppe  e  uh  frate  di  S.  Fran¬ 
cesco  della  Scarpa,  di  mano  del  Correggio  »  ; 
quadro,  quest’ultimo,  nel  quale  il  Poggi 
non  esitava  a  riconoscere  In  «  Riposo  in 
Egitto  ». 

Cosi  i  fatti  erano  pienamente  assodati. 
Tuttavia  rimaneva  sconosciuto  il  carteggio 
attraverso  cui  fu  trattato  quel  baratto, 
finora  documentato  soltanto  dalle  sommarie 
notizie  dell’  inventario.  I  nuovi  documenti 
che  qui  ci  piace  di  segnalare,  a  integrazione 
della  nota  del  Poggi,  oltre  a  dirci  che  il 
«  Sacrifizio  d’Àbramo  »  al  momento  delle 
trattative  si  trovava  ih  proprietà  del  car¬ 
dinale  Carlo  dei  Medici,  *  ci  fan  vedere  con 
immediatezza  il  vivo  interessamento  delle 
due  corti,  di  Modena  e  di  Toscana,  alle 
proprie  collezioni  d’arte,  che  cercavano  di 
completare  dopoK  vicendevoli  esplorazioni 
mediante  i  loro  agenti  di  fiducia. 

Agente  del  Granduca  a  Modena  era 
Tommaso  Guidoni,  che  il  3  settembre  1649 
cominciò  a  parlare  della  cosa  in  questi  ter¬ 
mini  :  «  Staro  aspettando  da  V.  A.  mi  faccia 
sapere  la  sua  volontà  circa  il  bazzarro  (ba¬ 
ratto)  da  farsi  in  qualche  quadro  di  mano 
d’Andrea  con  un  di  questi  del  Correggio, 
perché  subito  si  darà  principio  al  trattato, 
soggiungendo  a  V.  A.  che  non  si"  desidera 
una  testa  o  vero  una  Madonna,  etc.,  ma  si 
bene  qualche  opera  grande.  Il  Sacrifizio  di 
Abramo,  che  ha  il  signor  Cardinal  Carlo, 
crederei  facesse  al  casissimo,  o  vero  cosa 
simile  »  ( Archivio  Mediceo,  filza  5316,  c.  814). 
Seguono  altre  notizie,  tra  l’altre  che  il  Su- 
stermans  è  atteso  alla  corte  di  Modena, 
dove  il  corrispondente  è  ben  accetto  fami¬ 
liare,  perché  si  diffonde  nella  narrazione 
di  una  partita  df 'caccia  a  cui  ha  parteci¬ 
pato.  Ma  per  rimanere  nell’argomento,  di¬ 
remo  che  una  settifnanà  dopo,  con  lettera 
del  io  settembre,  vien  fuori  l’offerta  del 
Correggio  che  si  dabebbe  in  cambio  rile¬ 
vandolo,,  da.  pn  .«Amido»  di  cui  non  si  spe¬ 
cifica  il  nome  :  «  S'pbjto  per  la  prossima  po- 
tere  avvisare  a  V.  A.  che  quadro  voglia 
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dar  l’Amico  per  il  bazzarro  di  codesto  Sa¬ 
crifizio  d’Àbramo  d’Andrea,.  se  però  sa¬ 
ranno  d’accordo.  E  per  quanto  io  mi  vado 
accorgendo,  credo  habbi  da  essere  una  Ma¬ 
donna,  con  quattro  o  sei  figure  di  mano 
del  Correggio  ;  che  il  quadro  sarà  alto  circa 
due  braccia  et  largo  uno  e  mezzo,  incirca  ; 
et  veramente  è  stimata  bella  assai  :  dovrei 
dir  belle,  perché  l’Amico  che  n’  ha  tre,  et 
tutta  tre  le  stima  assai,  non  sa  qual  offe¬ 
rire.  Il  Colonna,  che  T  ha  vedute,  ne  potrà 
dare  informaziorfe  a  V.  A.  ;  alla  quale, 
come  ho  detto,  per  la  prossima  scriverò 
più  accertatamente  »  (ivi,  c.  848) . 

Nell’  intervallo  tra  il  io  e  il  24  settem- 
vre  dovettero  pervenire  a  Firenze  proposte 
concrete  sul  Correggio,  perché  appuntò 
del  24  è  la  terza  delle  lettere  rintracciate, 
dove  è  detto  :  «  Venga  il  signor  Vincenzio 
Manozzi  a  vedere  il  quadro  che  si  offerisce 
per  il  bazzarro,  che  troverà  che  siamo  schietti 
e  reali  ;  et  intanto,  havendo  ricevuta  la 
misura  del  quadro  del  Sacrifizio,  mando 
qui  inclusa  quella,  della  nostra  Madonna, 
e  poi  faremo  ancor  noi  alla  moda  col  mandar 
a  veder  codesto  »  (ivi,  c.  781).  Cade  a  questo 
punto  la  notizia  data  dal  Venturi  circa  la 
visita  di  Geminiano  Poggi  alla  Galleria 
del  Granduca,  donde  l’uscita  del  «  Sacri¬ 
fizio  »,  registrata  il  30  ottobre  nell’  inven- . 
tariò,  per  esservi  sostituita  col  «  Riposo  in 
Egitto  »,  che  sappiamo  inventariato  con 
la  data  dell’  11  novembre. 

Nel  frattempo  ricorre  una  quarta  lettera' 
del  Guidoni,  che,  scritta  da  Modena  i-1  5  no¬ 
vembre,  si  colloca  al  punto  giusto  tra 
l’uscita  dell’Andrea  del  Sarto  e  l’entrata 
del  Correggio  :  «  È  tornato  il  signor  Poggi 
carico  d’honori  e  cortesie  ricevute  da  loro 
Altezze,  che  tanto  ha  detto  al  signor  Duca 
et  a  tutti  quegli  che  gli  hanno  parlato. 
Ha  condotto  seco  il  quadro  d’Andrea  tanto 
bello,  che  a  tutti  ha  reso  meraviglia  et  il 
sig.  Duca  si  chiama  soddisfattissimo.  .  Do¬ 
mani  credo  partirà  di  qua  il  mulattiere 
con  le  stanghe,  et  porterà  il  quadro  del  Cor¬ 
reggio;  qual  spero  questo  ancora  sia  per 
piacere  costà  grandemente.  Et  cosi  il  baz¬ 
zarro  sarà  terminato  affatto,  non  mancando 
altro  che  la  senseria  al  mezzano,  che  si 
starà  attendendo  a  suo  tempo.  Fra  i  quadri 
famosi  che  ha  veduto  costà’  il  sig.  Poggi, 
ha  particolarmente  dato  d’occhio  a  quelli 
che  sono  notati  in  quésto  foglio,  che  qui 
incluso  mando  a  V.  A.,  dicendomi  che  vo¬ 
lentieri  si  bazzarreria  con  essi,  con  parte 
et  anco  con  un  solo.  Et  il  sig.  Mannozzi, 
che  ha  veduto  quello  è  qua  che  si  darrebbe 
via,  potrebbe  dar  ragguaglio  costà  d’ogni 
cosa  per  vedere  se  si  potessi  fare  qualche 
altro  baratto  di  comune  sodisfazione  :  av¬ 
vertendo  però  che  in  questo  particolare 
s’  intende  sempre  di  lasciar  da  parte  tutti 
i  rispetti  e  tutte  le  cerimonie,  né  più  né 
meno  come  se  i  medesimi  Poggi  e  Mannozzi 
trattassero  insieme  amichevolmente  de  lor 
propri  interressi.  Et  io  son  contento  di  far 
da  mezzano,  potendo  credere  di  dar„gusto 
a  quelle  Persone  alle,  quali  son  tanto  obbli¬ 
gato  di  servire  »  (ivi,  cc.  257-258).  Segue,  a 
c.  259,  la  nota  dei  quadri  del  Granduca  che 
piacerebbero  agli  Estensi  :  «  La  Madonna 
di  Raffaello  eh’  è  nella  Tribuna,  in  tondo  ; 
La  Santa  Catterina  di  Leonardo  eh’  è  in 
detta  Tribuna  ;  Il  cavadenti  del  Caravaggio  ; 
L’  Ecce  Homo  dèi  Cigoli  ;  il  S.  Giuliano  del 
-Bronzino  ».  E  la  storia  di  queste  trattative 
potrebbe  continuare,  a  commento  del  citato 
articolo'  del  Poggi,  che  investe  anche  il 
quadro  leonardesco.  B.  B. 

•>F  Andrea  del  Sarto  e  un  mecenate  me¬ 
diceo.  —  Racconta  il  Vasari  che  un  S.  Gio¬ 
vanni  dipinto  per  il  gran  maestro  di  Francia, 
affinché  si  adoprasse  per  farlo  tornare  in 
grazia  del  re,  non  fu  mandato  altrimenti  a 
quel  destinatario,  ma  fu  venduto  al  Magni¬ 
fico  Ottaviano  de’  Medici  «  il  quale  lo  stimò 
assai  finché  visse  ».  Altra  volta  la  commis¬ 
sione  venne  direttamente  dal  Medici  ;  e 
Andrea,  «  che  desiderava  servirlo  per  essere 
molto  obbligato  a  quel  signore  che  sempre 
aveva  favorito  i  begli  ingegni,  e  particolar¬ 
mente  i  pittori  »,  gli  fece  una  Madonna,  non 
subito  accettata  perché  la  consegna  capitò 
quando  Ottaviano  aveva  ben  altri  pensieri 
per  l’assedio  ;  ma  Andrea  non  volle  vender 
quel  quadro,  come  il  committente  gli  sug¬ 
geriva,  e  tornate  quiete  le  cose,  glielo  ri¬ 
portò,  avendone  doppia  paga.  Il  personaggio, 
che  nel  racconto  vasariano  merita  il  titolo 
che  è  proprio  del  grande  Lorenzo,  non  è 
tròppo  noto,  perché  d’un  ramo  collaterale 
a  quello  che  ebbe  la  signoria  di  Firenze. 
Ma,  a  parte  la  sua  passione  per  l’arte,  non 
è  nome  del  tutto  oscuro  nella  storia  di  Fi¬ 
renze,  benché  poco  se  ne  parli.  Discendente 
da  Giovenco  di  Averardo,  si  trovò  a  calmare 
il  popolo  tumultuante  contro  i  Medici, 
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quando  passarono  per  la  Toscana  le  truppe 
del  Borbone  dirette  al  Sacco  di  Roma.  Sca¬ 
tenatasi  la  bufera  che  allontanava  da  Firenze 
Ippolito  e  Alessandro  col  Cardinal  Passe¬ 
rini,  egli  rimase  in  Firenze  per  obbedire 
alle  segrete  istruzioni  di  Clemente  VII  ; 
ma,  continuamente  sospettato  dagli  uomini 
di  governo,  fu  rinchiuso  in  carcere  finché 
durò  l’assedio.  Sottomessa  Firenze,  fu  eletto 
al  magistrato  straordinario  di  dodici  cit¬ 
tadini,  le  cui  prima  deliberazione  fu  che  i 
Medici  fossero  richiamati  in  patria  e  che 
in  tutto  si  aderisse  alla  volontà  di  Clemen¬ 
te  VII  e  di  Carlo  V.  Istituito  il  Senato 
fiorentino,  Ottaviano  vi  fu  compreso,  e 
quando  il  duca  Alessandro  cadde  sotto  il 
pugnale  di  Lorenzino,  da  qualcuno  ebbe 
segretamente  l’offerta  della  Signoria.  Cal¬ 
deggiò  invece  l’elezione  di  Cosimo,  da  cui 
fu  particolarmente  favorito,  ed  ebbe  la 
carica  di  depositario  generale.  Senonché, 
come  amministratore  del  patrimonio  del 
principe,  fu  sospettato  d’  infedeltà  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Il  figlio  Bernar- 
detto,  infastidito  dell’ambiente,  abbandonò 
la  Toscana  ritirandosi  a  Napoli,  dove  com¬ 
prò  nel  1567  da  Cesare  Gonzaga,  principe 
di  Moffetta,  la  Terra  di  Ottajano.  Da  qui 
ebbe  origine  il  ramo  mediceo  napoletano, 
detto  dei  principi  d’Ottajano. 

4F  Un  «  Andrea  del  Sarto  »  all’Arena,  ven- 
t’anni  fa.  —  In  una  stagione  assai  fortunata 
della  cosi  detta  «  Stabile  Romana  »  a  Fi¬ 
renze,  e  in  pieno  agosto,  fu  rappresentato 
.per  la  prima  .volta  un  «Andrea  del  Sarto» 
di  Valentino  Soldani.  Fioriva  in  quel  tempo 
il  repertorio  sbocciato  dalla  «  Vite  »  del 
Vasari  e,  come  fu  notato  in  queste  Colonne 
allora,  alla  «  Vita  di  Andrea  del  Sarto  »  e 
piu  precisamente  agli  aspri  commenti  della 
prima  edizione  si  attenne  il  drammaturgo 
presentando  Lucrezia  Del  Fede  come  una 
«  furia  domestica  ;  il  prototipo  della  cat¬ 
tiva  moglie  ossessionata  da  una  sola  osses¬ 
sione  :  convertire  in  tanto  veleno  per  il 
disgraziato  consorte  il  dolce  frutto  della 
possente  ispirazione  che  emana  dalla  sua 
bellissima  persona  »,  quasi  che,  ella  si  com-, 
piacesse  di  creare  l’artista  per  distruggere 
l’uomo.  Nel  dramma  del  Soldani,  Andtea 
non  soltanto  appariva  consapevole  della 
sua  miseria,  ma  ne  forniva  un’autentica 
interpretazione  con  spietate  analisi.  Non 
per  questo  la  sua  figura  resultava  con  un 
carattere  deciso  per  il  quale  fosse  dato  di 
risolvere  una  buona  volta  i  troppi  dubbi 
inseparabili  dal  pittore  fiorentino.  La  strut¬ 
tura  del  dramma,  frammentario-  col  sistema 
dei  «  quadri  »,  anche  allora  in  voga  per 
estrarre  il  teatro  dalle  biografie  degli  uo¬ 
mini  celebri  contribuiva  a  rendere  tanto  più 
incerti  i  tratti  del  protagonista.  E  come 
nelle  scene  con  la  madre  e  con  la  figliastra 
si  avvertiva  l’elemento  romantico,  cosi  qual¬ 
che  nota  melodrammatica  poteva  cogliersi 
anche  nel  più  felice  episodio  • —  quello  del 
Cenacolo  salvato  dalla  distruzione  per  la 
meraviglia  che  colse  gli  umili  difensori  di 
Firenze  quando  si  trovarono  in  cospetto 
della  stupenda  pittura  che  per  ragioni  stra¬ 
tegiche  in  occasione  dell’assedio  avrebbe 
dovuto  essere  distrutta  insieme  con  l’edi- 
fizio  che  la  conteneva.  La  cronaca  aggiun¬ 
geva  che  il  successo  era  stato  «  pieno  e  cla¬ 
moroso  »,  anche  in  grazia  di  un’esecuzione 
eccellente  per  parte  della  «  Stabile  »  romana. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Rievocazioni 
dell’ Ottocento 

Giuseppe  Sacconi 

11. 

'  .  Come  tutte  le  opere  architettoniche  che 
hanno  richiesto  decenni  di  lavoro,  l’opera 
massima  di  Giuseppe  Sacconi  è  da  giudicare, 
non  tanto  in  relazione  ad  influssi  esercitati 
sulla  genialità  dell’autore  dalle  condizioni 
estetiche  dell' ambiente,  quanto  in  rapporto 
colle  traversie  e  contrarietà  che  hanno  ac¬ 
compagnato  il  suo  sviluppo.  Là  insufficiente 
ponderazione  nel  deliberare  il  monumento 
a  Vitt,  Em.  sul  colle  Capitolino,  e  la  scarsa 
preparazione  nell' affrontarne  la  esecuzione, 
ebbero  a  creare  difficoltà  ed  incertezze  sin 
dall’  inizio  dei  lavori  :  le  vaste  demolizioni 
fra  il  piano  della  Piazza  Venezia  e  il  fianco 
della  chiesa  di  S.  M.  in  Aracoeli  travolsero 
tumultuariamente  numerose  memorie  sto¬ 
riche  ed  archeologiche  di  quella  zona,  prima 
ancora  che  fosse  concretata  un  piano  di 
sistemazione  per  le  adiacenze  del  monu¬ 
mento,  ché  ne  giustificasse  il  completo  sagri- 
ficio  ;  il  sepolcro  di  Cajo  Bibulo,  che  avrebbe 
dovuto  esser  conservato  in  posto,  in  un 
giardinetto  a  sinistra  della  grande  scalea, 
venne  spostato  di  pochi  metri  assumendo 
una  posizione  accidentale,  senza  significato 
per  la  topografia  di  Roma  repubblicana,  e 
senza  spazio  verde  :  della  massiccia  torre  di 
Paolo  III,  complemento  del  Palazzo  Vene¬ 
zia,  si  convenne  di  salvare  qualche  resto 
per  una  parziale  ricostituzione,  rimasta  pio 
desiderio.  Era  prevedibile  che  gli  scavi 
avessero  a  mettere  in  luce  avanzi  di  parti¬ 
colare  importanza,  ed  alcune  sottrazioni  deb 
l’Arce  capitolina  determinarono  una  va¬ 
riante  nello  sviluppo  del  colonnato  di  fondo, 
e  ihgpnseguente  notevole  aumento  di  tutta 
la  massa  architettonica  non  fu,  per  sé 
stesso,  rin  miglioramento,  avendo  contri¬ 
buito  ad  eliminare  ogni  possibilità,  di  fian- 
chéggiàre  la  mole  con  Una  zona  di  vegeta¬ 
zione,  che  avrebbe  conservato  la  visione, 
direi  quasi  il  ricordo  del  colle  storico. 

Questo  complesso  di  circostanze,  sebbene 
mettesse  sempre  più  in  evidenza  la  vastità 
dell’opera,  non  valse  nemmeno  a  segnalare 
la  necessità  di  adeguati  provvedimenti.  La 
somma  complessiva,  assegnata  cervelloti¬ 
camente  prima  di  avviare  i  lavori  —  quando 
non  erano  ancora  note  le  condizioni  del  ter¬ 
reno,  e  non  si  aveva  uh  dato  relativo  al  co¬ 
sto  dei  materiali  e  loro  lavorazione  —  rimase 
per  molti  anni  invariata,  anziché  essere 
gradatamente  proporzionata  alla  entità  dei 
lavori  :  e  mentre  le  espropriazioni  più  estese, 
£e  le  opere  di  fondazione  spinte  fin  sotto 
al  piano  della  piazza  accrescevano  di  con- 
‘  tinuo  le  spese  impreviste,  non  si  pensò  ad 
.assicurare  la  regolare  continuità  dei  lavori 
mediante  dotazioni  annuali  commisurate  al 
ptfescente  sviluppo  dei  lavori.  Il  Sacconi 
era  stato  bene,  inspirato  nella  scelta  dei 
suoi  collaboratori,  da  lui  affiatati  nel  com¬ 
pito  di  affermare  una  impronta  caratteri¬ 
stica  nella  decorazione  ornamentale  :  ma 
dalla  stessa  loro  devozione  verso  il  maestro, 
i  collaboratori  erano  portati  ad  assecondare 
quella  già  segnalata  sua  incontentabilità, 
che  lo  assorbì  nello  studio  dei  particolari  e 
loro  modellazione,  prima  ancora  di  avere 
precisato  la  corrispondente  ossatura  archi- 
tettonica  :  mancò  al  Sacconi  quella  coope¬ 
razione  che  lo  avesse  gradatamente  incitato 
a  subordinare  la  decorazione  ornamentale 
alla  tempestiva  definizione  delle  linee  archi- 
tettoniche.  La  colleganza  iniziata  nel  1886 
nel  còmpito  di  invigilare  alla  conservazione 
dei  monumenti  nelle  rispettive  regioni  delle 
Marche  e  della  Lombardia,  e  la  successiva 
colleganza,  iniziata  nel  1890,  col  comune 
mandato  legislativo  alla  Camera  per  i  due 
collegi  di  Ascoli  e  di  Milano,  fornirono  la 
-opportunità  di  un  continuo  scambio  di 
impressioni  e  di  giudizi  nel  periodo  più  vi¬ 
tale  per  lo  sviluppo  del  monumento.  Fu 
specialmente  per  la  parte  predominante  di 
questo —  il  colonnato  di  fondo —  che  lo  scam¬ 
bio  fu  attivo,  mirando  a  conseguire  efficace 
risultato.  Il  Sacconi  aveva  già  raggiunto 
un  miglioramento  nella  zona  basamentale 
della  sua  composizione,  poiché  al  succedersi 
di  semplici  gradinate  e  di  terrazzi,  aveVa 
assegnato  un  carattere  di  praticità  ed  uti¬ 
lità  col  sistemarvi  il  complesso  di  sale  e 
gallerie  appropriate  per  ospitare  le  memorie 
del  risorgimento  nazionale  :  nel  colonnato 
sovrastante  invece,  rimaneva  ancora  una 
nota  di  rigida  classicità,  in  contrasto  col 
più  Ubero  movimento  della  zona  basamen- 
talè  :  perciò  il  Sacconi,  volendo  staccarsi  dai 
rappòrti  geometrici  da  lui  studiati  in  varie 
rovine  di  ordine  corinzio  • —  e  specialmente 
hei  resti  del  tempio  dei  Castori  • —  si  affidò 
alle  più  Ubere  proporzioni  dell’arte  italica, 
progettando  una  innovazione  piuttosto  ra¬ 
dicale,  sull’adozione  della  quale  era  alquanto 
esitante  :  così  si  venne  nel  1892  al  prudente 
partito  di  un  modello  di  tre  colonne,  al  vero. 


innalzate  sul  posto.  Facendo  eccezione  al 
riserbo  in  lui  abituale,  egli  mi  comunicava 
disegni  e  fotografie,  autorizzandomi  a  farne 
la  riproduzione,  come  primizia,  in  una  ri¬ 
vista  di  architettura  da  me  fondata  in  quel¬ 
l’anno  con  alcuni  amici,  dal  titolo  L’ Edi¬ 
lizia  moderna.  La  innovazione  consisteva 
nel  fondere  trabeazione  ed  attico  in  un 
unico  elemento  architettonico,  nel  quale 
le  statue  delle  Regioni,  anziché  trovarsi  nel¬ 
l’altezza  dell’attico  come  erano  nel  progetto 
prescelto,  venivano  incorporate  nel  fregio, 
aumentato  in  altezza  mediante  l’abolizione 
dell’attico.  «  Le  linee  verticali  delle  colonne, 

«  anziché  essere  troncate  nettamente  dalla 
«  cornice  —  come  siamo  abituati  a  vedere 
«  nell’ordine  corinzio  ■ —  riappaiono  neUa 
«  altezza  del  fregio,  mediante  lesene  deco- 
«  rate  colle  figure  delle  Regioni  costituenti 
«  una  continuazione  organica  della  colon- 
«  na  »  :  e  rilevando  in  questo  scritto  che 
accompagnaya  la  riproduzione  del  modello, 
alcune  obbiezioni  da  questo  sollevate  • — 
intercolonni  troppo  stretti,  colonne  alquanto 
esili  • —  osservavo  come  queste  impressioni 
fossero  destinate  a  sparire  davanti  al  com¬ 
pleto  sviluppo  delle  sedici  colonne.  Chi 
legga  quello  scritto,  che  fu  il  primo  giudizio 
da  me  formulato  sull’opera  del  Sacconi, 
riconoscerà  la  insussistenza  dell’addebito 
«  di  non  avere  risparmiato  le  critiche  al 
«  Sacconi,  prima  di  essergli  devoto  ammira- 
«  tore  »  :  poiché,  dopo  di  avere  sostenuto  e 
difeso  dalle  critiche  il  modello  al  vero  del 
1892,  mi  limitai  a  concludere  :  «  se  ci  è  per¬ 
ii  mésso  un  appunto,  è  riguardo  la  finezza 
«  alquanto  eccessiva  della  ornamentazione  » 
come  rileverò  fra  poco. 

Quella  modificazione,  che  introduceva 
nelle  proporzioni  dell'ordine  corinzio  un 
sapore  di  arte  italica,  dirò  anzi  etnisca, 
implicava  anche  il  rimaneggiamento  sostan¬ 
ziale  nelle  due  testate  del  colonnato,  e  rela¬ 
tivo  attico  :  il  Sacconi  rimase  perplesso 
davanti  alle  conseguenze,  e  sebbene  scriven¬ 
domi  a  proposito  del  mio  scritto,  si  fosse 
dichiarato  vivamente  grato  per  il  mio  giu¬ 
dizio,  egli  finì  per  rinunciarvi  :  né  io  insi¬ 
stetti,  anzi  non  esitai  a  riconoscere  le  ragioni 
dell’amico,  allorquando  pochi  giorni  dopo  la 
sua  morte,  rievocando  quell’episodio  del 
1892  «  segnalai  l’accorgimento  di  cui  il  Sac- 
«  coni  diede  prova  col  ritornare  al  suo  primo 
«  concetto,  poiché  la  visione  più  complessa 
«  e  più  intensa  che  l’autore  aveva  della 
«  sua  opera,  moderò  quella  impronta  di  ori¬ 
li  ginalità,  già  da  lui  raggiunta  nella  zona 
11  inferiore  :  egli  comprese  quanto  potesse 
«  riuscire  imprudente  che  le  caratteristiche 
11  personali,  già  felicemente  compenetrate  nei 
«  particolari  decorativi,  avessero  ad  inva¬ 
li  dere  anche  lo  schema  fondamentale,  e  il 
«  suo  ritorno  alle  più  fidate  linee  del  primo 
«  concetto  apparirà  oggi  tanto  più  degno  di 
«  encomio,  ricordando  come  la  composizione 
«  del  Sacconi  fosse  ancora  giudicata  eccessi- 
11  vamente  accademica,  da  critici  autorevoli 
«non  soddisfatti  nemmeno  dinanzi  all’ar- 
«dita  innovazióne  del  modello  al  vero». 


Superate  le  incertezze  relative  al  colon¬ 
nato,  sì  schiudeva  al  Sacconi  un  periodo 
di  intensa  operosità,  che  dpmandava  di 
svolgersi  senz’altri  contrasti  nella  zona  su¬ 
periore  del  monumento.  Fatalmente,  soprag¬ 
giunse  un  periodo  di  rallentamento,  per  non 
dire  di  soste,  nei  lavori,  per  la  deficienza  di 
fondi  adeguati.  Si  pensi  che  nel  luglio  1898 
rimanevano  disponibili  soltanto  quaranta- 
mila  lire,  nemmeno  sufficienti  per  pagare 
le  spese  di  collaudi  e  sentenze  arbitrali, 
poiché  il  riparto  delle  somme  assegnate  era 
stato  fatto  con  scarso  criterio,  al  punto 
da  prendere  forti  impegni  per  fornitura  di 
pietra,  senza  accantonare  le  somme  richieste 
dalle  altre  opere  murarie  necessarie  per 
la  posa  in  opera  :  così  si  dovettero  rescin¬ 
dere  contratti  di  fornitura  di  pietra  per  ria¬ 
vere  la  disponibilità  di  mezzi  occorrenti  per 
procedere  nei  lavori.  Questo  richiamo  mi 
offre  la  opportunità  di  rilevare  come  a  quel¬ 
l'epoca  la  fornitura  del  botticino  greggio 
per  più  di  diecimila  metri  cubi,  fosse  stata 
deliberata  al  prezzo  di  lire  centosessanta- 
cinque  al  metro  cubo  consegnato  in  stazione, 
il  che  basta  per  sfatare  la  insinuazione  del 
«  malaugurato  connubio  fra  l’arte  e  l’ in¬ 
teresse  politico  ».  Quando  a  queste  difficoltà 
si  abbiano  ad  aggiungere  le  polemiche  e  i 
dissensi  in  merito  alla  statua  del  Re,  all’al¬ 
tare  della  Patria  e  relativo  sviluppo  delle 
raffigurazioni,  si  potrà  comprendere  quanto 
debba  essere  costato  al  Sacconi  il  còmpito 
di  tenere  le  fila  di  questo  groviglio,  e  quanto 
possa  avere  influito  l’ Incerto  procedere  dei 
lavori  sulle  sue  condizioni  di  salute.  Sul 
finire  del  1899  egli  si  confidava  malanconi- 
camente,  a  proposito  di  un  disegno  di  legge 
che  tendeva  a  mettere  i  lavori  del  monu¬ 
mento  alla  dipendenza  del  Ministero  dei 
lavori  pubblici  ;  e  sotto  la  minaccia  di 
vedere  questo  Ministero  impossessarsi  di 
un’opera  «  la  quale  per  essere  essenzialmente 
«  artistica  non  è  da  trattare  alla  stregua  di 
«  un  tronco  di  ferrovia,  o  di  una  strada  » 
egli  ammoniva  :  «  per  parte  mia  è  bene  si 
«  sappia  che  ho  assunto  la  direzione  di 


«  quest’opera  grandiosa,  perché  debbo  ad 
«  essa  legare  il  mio  nome  di  artista,  e  non 
«  posso  rinunciare  alla  mia  parte  di  respon- 
«  bilità,  né  a  quelle  facoltà  e  libertà  che  ho 
«  usato  sinora  nella  scélta  dei  materiali, 

«  nel  modo  di  allogare,  i  labori,  nello  studio  e 
«  consegna  dei  particolari  di  esecuzione  : 
«.libertà  e  facoltà  cRe^A  u  mi  sarebbero 
«  mantenute  da  un  disegno  di  legge,  che 
«  farebbe  di  me  un  dipendente  qualsiasi 
«  dèi  Ministero  »  :  confidenze  che  rivelavano 
il  timore  di  una  ripetizione,  a  si!io  riguardo,  di 
quella  esclusione  dell’autore  èompiuta  per 
il  Palazzo  di  Giustizia  e  per  il  policlinico, 
ma  per  ragioni,  che  non  esistevano  per  il 
monumento  a  V.  E.  D’altra  parte  • —  come 
èbbe  a  scrivere  il  compianto  Angelo  Conti  : 

«  la  Commissione  reale  era  ormai  condan- 
«  nata,  perché  la  presenza  di  tutta  quella 
«  gente  • —  che  non  si  è  mai  occupata  d’arte, 

11  in  quelle  adunanze  ove  non  ha  mai  trion- 
«  fato  la  verità,  ma  si  è  imposta  la  maggio- 
«  ranza  • —  diviene  ogni  giorno  più  assurda 
«  e  intollerabile  ». 

Le  condizioni  di  salute  del  Sacconi  ave¬ 
vano  già  imposto  periodi  di  riposo  nel  mo¬ 
mento  in  cui,  ottenuti  nuovi  stanziamenti, 
era  maggiormente  necessaria  la  sua  pre¬ 
senza  ;  finché  si  venne  all’anno  1904,  nel 
quale  il  Sacconi  dovette  entrare  in  una  casa 
di  salute  nei  dintorni  di  Pistoia.  La  forzata 
lontananza  dell’autore  metteva  i  suoi  fedeli 
collaboratori  nella  condizione  di  doverne 
interpretare  il  pensiero  a  traverso  schizzi  e 
disegni  non  sempre  concordi  e  definitivi  : 
mi  basterà,  a  questo  riguardo  rievocare  l’epi¬ 
sòdio  significante  di  una  incertezza  che 
avrebbe  potuto  compromettere  l’elemento 
stilisticamente  preponderante  nel  colon¬ 
nato,  quale  è  il  capitello.  Già  nel  secondo 
concorso,  e  nel  bozzetto  prescelto,  il  Sac¬ 
coni  aveva  concretato  un  capitello  che,  per 
proporzioni  e  carattere,  si  prestava  ad  uno 
sviluppo  definitivo  :  infatti,  la  testa  femmi¬ 
nile  turrita,  racchiusa  fra  le  grandi  volute 
d’angolo,  era  un  particolare,  leggibile  a  di¬ 
stanza,  che  differenziava  il  capitello  dalla 
tradizionale  e  troppo  pedissequa  ripeti¬ 
zione  del  classico  càpijfcilò  corinzio.  Nel¬ 
l’occasione  del  modellò  ial  vero  del  1892, 
il  Sacconi  non  venne  fileno  alla  sua  incon¬ 
tentabilità,  e  rielaborando  il  motivo  del 
capitello,  sostituì  alla  testa  femminile  l’em¬ 
blema  di  una  face  campeggiente  in  una  con¬ 
chiglia  ornamentale  ;  il  disegno  di  questo 
capitello  è  riprodotto  nel  volume  del  Mo- 
rosini  alla-  tav.  52  e .  basta,  per  giustificare 
l’appunto  da  me  fatto,  allora  di  una  fi¬ 
nezza  alquanto  eccessiva  di  ornamenta¬ 
zione,  visibile  anche  nel  modello  al  vero, 
di  cui  rimane  il  ricordo  in  una  grande  foto¬ 
grafia,  da  me  riprodotta  nella  Edilizia  mo¬ 
derna  del  1892.  Quando  più  di  dieci  anni 
dopo,  essendo  i  fusti  delle  colonne  innal¬ 
zati  per  circa  un  terzo  della  loro  altezza, 
si  dovette  concretare  il  modello  definitivo 
del  capitello,  le  condizioni  di  salute  del 
Sacconi  riservarono  questo  còmpito  ai  col- 
laboratori,  e  si  comprende  come  questi  si 
sentissero  tenuti  a  prendere  lo  spunto  dallo 
studio  di  capitello  eseguito  nel  1892  dal 
Sacconi,  concretando  i  tre  modelli  che  si 
vedono  riprodotti  alle  pagine  208,  209; 
210  del  volume  dell’Acciaresi,  erroneamen¬ 
te  attribuiti  al  Sacconi.  Fortunatamente, 
nell’occasione  di  una  visita  da  me  fatta  nel 
1904  al  laboratorio  dei  modellatori,  vedendo 
quei  tre  modelli,  nei  quali  l’eleganza  sac- 
coniana  era  scomparsa  sotto  una  modella¬ 
zione  pesante  e  trita  in  pari  tempo,  non 
mi  trattenni-  dall’esprimere  un  giudizio 
nettamente  sfavorevole,  sebbene  si  cercasse 
di  persuadermi  che  il  Sacconi  avesse,  in 
base  ad  una  semplice  fotografia  inviata  a 
Pistoia,  approvato  uno  di  quei  modelli.  Fu 
volgendo  lo  sguardo  sulla  massa  di  modelli 
ornamentali  accumulati  nel  laboratorio,  che 
notai,  quasi  dimenticato  in  un  angolo,  un  ca¬ 
pitello  che  mi  mosse  ad  esclamare  :  — !  Ecco' 
il  vero  capitello  genuino  !  E  alla  obbiezione 
mossami,  essere  quello  il  capitello  del  se¬ 
condo  concorso,  ribattei  :  —  E  perché  dovrà 
essere  abbandonata  definitivamente  la  pri¬ 
ma  idea,  per  sostituirvi  una  composizione 
tormentata  ?  ■ —  Avviene  nello  studio  di 
■elementi  decorativi  che,  concretata  la  prima 
idea,  si  senta  il  bisogno  di  una  rielaborazione 
nella  quale  la  prima  idea  perde  alle  volte 
la  sua  freschezza  e  genialità  :  il  richiamo  a 
quel  capitello  originale  ebbe  l’effetto  come 
di  una  benda  che  cadesse  dagli  occhi  dei  mo¬ 
dellatori  disorientati  nella  ricerca  faticosa 
di  una  soluzione  :  così  si  ritornò  al  motivo 
della  testa  femminile  turrita,  come  vi  sa¬ 
rebbe  di  certo  tornato  lo  stesso  Sacconi 
riconoscendo,  oltre  che  la  eccessiva  finezza 
del  modello  1892,  la  opportunità  di  non  ripe¬ 
tere  nel  capitello  il  motivo  della  face,  da 
lui  adottato,  nello  stesso  modello,  per  la 
cresta  della  trabeazione,  che  non  si  ricorda 
senza  rimpianto,  di  fronte  alla  realtà  del 
goffo  coronamento  inflitto  all’attico,  dise¬ 
gnato  ed  eseguito  dopo  la  morte  del  Sacconi. 


Fu  in  quella  fase  penosa  per  l’assenza 
dell’autore  che  non  lasciava  speranza  di 
riavere  sul  campo  dei  lavori  il  pensiero,  la 


voce,  l’abile  tocco  del  maestro,  che  misu¬ 
rando  la  gravità  di  una  situazione  sempre 
più  incerta,  confusa,  per  l'affievolirsi  dell’  in¬ 
dirizzo  decorativo  del  monumento,  volli  in 
uno  dei  giornali  politici  della  capitale  lan¬ 
ciare  un  grido  d’allarme,  che  per  un  mo¬ 
mento  valse  a  rinfrancare  i  collaboratori  : 
occorreva,  rilevando  la  nobiltà  dei-  profili, 
l’armonia  delle  masse,  la  squisitezza  dei 
particolari  decorativi,  riconoscere  «  un’opera 
d’arte  satura  di  spirito  vivificatore,  che  ha 
trovato,  meglio  ha  saputo  suscitare  l’arte¬ 
fice  che  fosse  degno  dall’arduo  compito  ». 
Occorreva  esaltare  «  l’armonia  che  vibra 
«  come  una  nota  dominante  insistente,  chie- 
«  dente  solo  di  non  essere  turbata  da  dis- 
«  sonanza  qualsiasi,  e  constatare  come  nella 
«  logica  purezza  dello  schema  architettonico, 
«  fosse  fiorita  spontanea  una  ornamenta¬ 
li  zione,  che  dello  schema  divenne  parte  so¬ 
li  stanziale,  vitale,  non  apparato  pura- 
«  mente  superficiale  ».  E  concludevo  :  «  onore 
«  all’artista  che  ha  saputo  con  tanta  no¬ 
li  biltà  assolvere  l’arduo  còmpito,  staccandosi 
«  dalle  persistenti  tendenze  verso  una  gelida 
«  e  convenzionale  riproduzione  dell’antico  ;  e 
<1  disdegnando  in  pari  tempo  la  inconsulta 
«  aspirazione  verso  una  pretesa  originalità  — 
«  che  troppo  spesso  non  è  che  la  facile  impor¬ 
li  fazione  d’oltr’alpe  —  ha  rievocato  quell’ar- 
«  te  italica,  che  la  suprema  eleganza  dell’arte 
«  greca,  e  la  maestà  dell’arte  imperiale  ro¬ 
ti  mana,  hanno  potuto  ingiustamente  farci 
11  trascurare,  raggiungendo  così  quel  misu- 
«  rato  carattere  di  modellazione,  che  lo 
«  stesso  orientamento  della  mole  consentiva, 
«  ed  adottando  il  materiale  che  più  si  pre¬ 
ti  stasse  alla  delicata  finezza  dei  partico- 
«  lari  ».  Così  scrivevo,  or  sono  venticinque 
anni,  con  quel  rispetto  per  l’arte  e  per  l’arti¬ 
sta,  che  non  poteva  supporre  l’avvento  di 
una  critica  fossilizzata  nel  disprezzo  del¬ 
l’opera  e  del  suo  materiale.  Il  conforto  recato 
al  Sacconi  con  quello  scritto,  mi  procurava 
il  compiacimento  attestatomi  coll’ultima 
delle  sue  lettere,  inviatami  da  Pistoia  : 
«  Mi  giunse  immensamente  gradita  la  Tri¬ 
ti  buna  del  9  scorso.  Quanto  tu  hai  creduto 
«  scrivérè  sull’opera  mia,  pure  essendo  su- 
«  periore  ad  ogni  mio  merito,  io  accetto 
«  come  attestazione  dei  tuoi  buoni  senti- 
«  menti,  emanazione  di  un  sentire  fine  e 
<1  delicato  quale  è  il  tuo,  perché  mi  è  di  con¬ 
ti  forto  in  questi  giorni  di  preoccupazioni  e 
«  di  timori  ».  E  così  chiudeva  la  lettera  : 
«  Possano  le  tue  parole  far  comprendere  agli 
«  italiani,  nella  giusta  e  vera  misura  l’impor- 
«  tanza  del  monumento,  affermazione  asso¬ 
li  luta  della  redenzione  loro  :  grazie  con 
<1  tutto  il  cuore,  per  ora  e  sempre  ». 

L'augurio  fallì  ben  presto  :  la  scompar¬ 
sa  del  Sacconi  riuscì  fatale  per  le  ulteriori 
sorti  del  monumento.  Soffocata  violente¬ 
mente  la  stessa  eco  che  la  voce  del  maestro 
poteva  trovare  nei  fidi  suoi  cooperatori,  il 
monumento  divenne  il  cantiere  nel  quale 
ognuno  agì,  più  preoccupato  di  mettere  in 
evidenza  la  propria  personalità,  che  di  con¬ 
correre  ad  una  unità  di  propositi  e  di  risul¬ 
tato.  Sorvolando  alle  vicende  di  questi  ven¬ 
ticinque  anni,  accontentiamoci  di  rievocare 
la  bella  figura  dell’artista,  ricercando  la 
parte  genuina  dell’opera  sua,  per  potere 
nella  loro  visione,  spoglia  dalle  sopraggiunte 
superfetazioni,  risentire  come  or  sono  ven¬ 
ticinque  anni  <1  la  impressione  calda  e  vivi¬ 
ti  ficante  di  un  alito  d’arte  sincera,  genuina, 
«  che  pare  emani  dal  colle,  come  da  un  fer¬ 
ii  reno  che  ne  custodì  gelosamente  il  soffio, 
«  serbato  come  premio  alla  lungamente  sospi- 
«  rata  unità  nazionale,  come  la  voce  che  ci 
«  debba  guidare  al  pieno  conseguimento  dei 
«  nuovi  destini  ». 

Luca  Beltrami. 

Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 

dal  1°  Ottobre  al  31  Dicembre  1930 
Lire  5  (Estero  12) 

Per  l’Intera  annata,  con  diritto  aéll 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L,  18, 
senza  aumento  di  spesa. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 
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XXII. 

Riflessi  boreali  io  cieli  latini 

Quando  il  18  ottobre  del  1833,  Cristiano 
Andersen  giunse  per  la  prima  volta  a  Roma 
—  «  la  sola  città  di  questo  mondo  »,  egli 
confessa  nel  Racconto  della  mia  vita,  «  dove 
mi  sentissi  subito  come  a  casa  mia  »  — 
Alberto  Thorwaldsen  vi  dimorava  già  da 
oltre  quaranta  anni  e  intorno  a  lui  si  era 
creata  una  piccola  colonia  di  pittori,  di 
artisti,  e  di  letterati  scandinavi  che  veni¬ 
vano  a  scaldare  i  loro  torpori  boreali  al 
puro  sole  di  Roma.  Piccola  colonia  che  si 
addensava  tutta  fra  le  Quattro  Fontane  e  la 
Via  Sistina  forse  perché  il  loro  grande  con¬ 
cittadino  aveva  lo  studio  in  quel  vicoletto 
prospiciente  sulla  piazza  Barberini,  oggi  tra¬ 
sformato  e  quasi  scomparso  per  l’apertura 
di  una  nuova  arteria,  e  la  dimora  in  quel 
palazzotto  verso  la  Trinità  dei  Monti,  dove 
già  erano  stati  Giovan  Battista  Piranesi  e 
l’architetto  Canina.  Fu  questa  forse  la  ra¬ 
gione  che  indusse  l’Andersen  a  scegliere  la 
Piazza  Barberini  come  luogo  del  suo  sog¬ 
giorno,  e  in  piazza  Barberini  scese  nella 
casa  che  fa  angolo  sulla  via  Sistina  e 
dove  si  vedeva  ancora  la  fontanella  ber- 
niniana  delle  Api,  che  oggi  è  stata  spo¬ 
stata  verso  la  Via  di  San  Basilio.  Fu 
qui  che  egli  abitò  durante  il  suo  pri¬ 
mo  soggiorno  romano  e  fu  qui  che  egli 
raccolse  gli  elementi  per  quel  suo  Improv¬ 
visatore  che  doveva  dargli  la  soddisfazione 
del  grande  successo  letterario.  «  Chiunque  è 
stato  a  Roma  »  —  egli  scrive  nel  primo  capi¬ 
tolo  di  queL suo  romanzo,  —  «  conosce  bène 
la  Piazza  Barberini,  il  grande  spiazzato  con 
la  bella  fontana  dove  il  Tritone  vuota  la 
grondante  conchiglia  da  cui  l’acqua  balza 
a  grande  altezza  per  aria.  Anche  se  non  è 
stato  a  Roma,  la  conosce  a  traversò  le 
molte  stampe  che  la  riproducono.  Soltanto 
è  un  peccato  che  in  quelle  stampe  non  si 
veda  la  casa  sull’angolo  di  Via  Felice,  la 
grande  casa  dove  l’acqua  sgorga  da  tre 
cannelle  fuori  del  muro  in  un  bacino  di 
pietra  ». 

A  Roma,  Cristiano  Andersen  aveva  tro¬ 
vato  un  gruppo  abbastanza  folto  di  com¬ 
patrioti.  Vi  erano  gli  scultori  Bystroem  — 
che  si  poneva  a  rivale  del  Thorwaldsen  — 
e  Fogelberg,  che  si  proclamava  discen¬ 
dente  dei  -  greci  ;  T  incisore  Christensen,  il 
poeta- Ludovico  Boetcher,  il  letterato  Hefi- 
rick  Hertz,  il  pittore  Blunk  ed  altri  minori 
che  si  aggiravano  intorno  all’astro  di  Co¬ 
penhagen.  Loro  luoghi  di  ritrovo  erano  nella 
mattinata  quel  Caffè  degli  artisti  che  si 
trovava  sull’angolo  di  Via  due  Macelli  alla 
salita  di  Capo  le  Case,  e  che  vi  rimase  fin 
verso  il  '90,  quando  fu  sostituito  da  una 
pizzicheria,  prima,  e  più  tardi  da  un  nego¬ 
ziante  di  merletti  che  vi  è  ancora  ;  e  la 
sera  il  Caffè  Greco  dove  giungevano  dopo 
aver  pranzato  all’osteria  del  Bajocco,  sulla 
piazza  Barberini,  osteria  Celebre  in  quelli 
anni  e  che  aveva  fra  i  suoi  clienti  abituali 
niente  meno  che  il  principe  ereditario  di 
Baviera.  Del  resto,  di  questa  osteria  e 
del  grappo  di  artisti  scandinavi  ché  la  fre¬ 
quentavano  il  Blunk  ci  lasciò  un  quadro 
che  oggi  si  conserva  nel  museo  di  Cope¬ 
nhagen.  In  questo  quadro,  seduti  intorno 
alla  rozza  tavola,  quasi  tutti  un  maniche 
di  camicia,  si  veggono  i  frequentatori  abi¬ 
tuali  e  primo  fra  tutti  il  Thorwaldsen. 

Del  piccolo  gruppo  romano  egli  era  ve¬ 
ramente  il  capo  riconosciuto  e  l’animatore. 
Giunto  a  Roma  quaranta  anni  prima  — 
nel  1797  —  con  una  pensione  del  suo  governo, 
avrebbe  dovuto  restarvi  tre  anni  e  vi  ri¬ 
mase  invece  'quasi  tutta  la  vita.  Tenace  nel 
lavoro,  appassionato  nello  studio,  trascor¬ 
reva  tutte  le  ore  che  non  passava  in  un 
suo  studiolo  a  Via  del  Babuino,  nei  musei 
pubblici  e  privati  perché  —  asseriva  lui 
stesso  —  «  cominciasse  a  sciogliersi  la  neve 
che  prima  aveva  negli  occhi  ».  Ma  tre  anni, 
per  questo  suo  studio  intenso  erano  pochi, 
cosi  che  ottenne  di  potervi  rimanere  per 
un  altro  triennio  che  anche  questo  passò 
troppo  presto  per  il  giovane  artista  innamo¬ 
rato  di  Roma.  Disperato,  avendo  venduto 
tutte  le  supellettili  del  suo  studio,  si  dispo¬ 
neva  alla  grande  partenza,  quando  il  caso 
volle  che  il  banchiere  inglese,  Thomas 
Hope,  si  recasse  da  lui  e  gli  proponesse  di 


2 


IL  MARZOCCO 


tradurgli  in  marmo  la  sua  statua  di  Gia¬ 
sone  :  prezzo  seicento  zecchini.  Senza  un 
istante  di  esitazione  il  Thorwaldsen  disfece 
i  suoi  bagagli  e  rimase  a  Roma.  E  da  allora 
la  fortuna  non  lo  abbandonò  più.  Attratto 
nell’orbita  del  Canova  egli  fu  il  grande  scul-- 
tore  straniero,  cosi  come  il  veneto  era  il 
grande  scultore  d’ Italia.  Le  ordinazioni 
non  gli  mancarono  e  la  sua  fama  divenne 
cosi  universale,  che  nel  1812,  quando  si 
aspettava  da  uri  momento  all’altro  la  ve¬ 
nuta  dell’  Imperatore,  egli  ebbe  T  incarico 
di  eseguire  il  grande  fregio  decorativo  che 
doveva  adornare  l’appartamento  di  Napo- 
.  leone  nel  palazzo  di  Quirinale.  Egli  si 
mise  subito  all’opera  eseguendo  quell’  In¬ 
gresso  trionfale  di  Alessandro  in  Babilonia, 
che  ancora  vi  si  conserva. 

Questo  lavoro  di  grande  lena,  gli  con¬ 
quistò  definitivamente  la  gloria.  Alla  morte 
di  Antonio  Canova  —  nel  1822  —  egli  ri¬ 
mase  a  Roma  e  in  Europa  il  rappresentante 
sommo  dell’arte.  Straniero,  protestante,  fa¬ 
vorito,  dal  governo  napoleonico,  fu  egual¬ 
mente  riconosciuto  e  apprezzato  da  Pio  VII, 
che  per  consiglio  del  grande  Consalvi,  lo 
ritenne  come  uno  dei  suoi  artisti  :  e  alla 
morte  di  questo  Pontefice  —  esempio  nuovo 
nella  storia'  —  lui,  luterano,  fu  incaricato 
di  eseguirne  il  monumento  nella  basilica 
Vaticana.  Di  questo  monumento  molto  è 
stato  détto  e,  quello  che  fu  detto,  non  è 
stato  sempre  a  proposito.  Certo,  nell’orga- 
nismo  architettonico  e  nelle  figure  allego¬ 
riche  del  basamento,  ha  tutti  i  difetti  di 
quel  neoclassicismo  che  già  cominciava  ad 
essere  superato.  Ma  la  figura  del  Pontefice 
è  veramente  mirabile.  Seduto  sul  suo  fal¬ 
distorio,  fermo,  raccolto,  ieratico,  egli  ha 
nella  suà  immobilità  di  idolo,  qualcosa  di 
fatale  e  di  vittorioso  al  tempo  stesso.  Egli 
è  veramente  colui  che  riusci  a  superare  la 
bufera  del  suo  pontificato  e  a  vincere  Na¬ 
poleone.  I  due  gemetti  che  gli  stanno  ai 
lati,  la  Potenza  e  la  Saggezza  che  lo  vigilano 
ai  piedi  del  basamento,  i  cherubini  che 
sostengono  il  suo  stemma,  spariscono  d’  in¬ 
nanzi  alla  figura  di  quel  Papa  che  fu  mitis¬ 
simo  e  tenacissimo,  che  fu  perseguitato  e 
vittorioso  e  che  nella  difficoltà  dei  tempi 
seppe  sopportare  la  sventura  con  dignità 
silenziosa  e  il  trionfo  con  generosità  senza 
pari. 

Né  il  riconoscimento,  diremo  cosi  uffi¬ 
ciale,  di  Thorwaldsen  si  limitò  a  queste 
ordinazioni  ecclesiastiche  —  dopo  il  monu¬ 
mento  di  Pio  VII,  aveva  'fatto  quello  di 
Consalvi  nel  Pantheon  e  la  Croce  dei  Cap¬ 
puccini  di  Piazza  Barberini  —  ché  nel  1825 
fu  eletto  vice  presidente  dell’Accademia  di 
San  '  Luca,  non  ostante  le  molte  proteste 
suscitate  dal  fatto  che  lui  protestante, 
avrebbe  dovuto  assistere,  in  quella  sua 
nuova  veste,  alle  cerimonie  religiose.  Le 
ire  andarono  tanto  oltre,  che  fu  sporta 
regolare  protesta  al  Pontefice  di  allora 
che  era  Leone  XII,  Papa  come  abbiam 
visto  di  spirito  nettamente  reazionario.  Ma 
questa  volta  il  suo  senso  estetico  ebbe  il 
sopravvento  sulla  sua  intransigenza  dogma¬ 
tica.  «  È  vero  »  - —  egli  dimandò  ai  protesta- 
tori  —  «  che  il  Thorwaldsen  è  oggi  il  migliore 
artista  che  abbiamo  a  Roma  ?  Allora  non  vi 
può  esser  dubbio  nella  scelta.  Soltanto  vi  sa¬ 
ranno  circostanze  in  cui  egli  troverà  oppor¬ 
tuno  di  essere  indisposto  ».  E  il  danese  lu¬ 
terano,  rimase  cosi  alla,  testa  di  una  isti¬ 
tuzione  romanissima  e  cattolicissima. 

Fu  in  questa  aureola  di  gloria,  che  l’An- 
dersen  trovò  il  suo  concittadino.  Cèrto,  i 
due  temperamenti  differivano  profonda¬ 
mente,  ché  lo  scultore  neoclassico  pqco  di 
comune  aveva  còn  quel  giovane  scrittore  cosi 
essenzialmente  romantico.  Ma  se  da  un 
lato,  il  romanticismo  dell’ Andersen  era  tutto 
materiato  di  verità,  anche  nelle  più  alate 
sue  concezioni  fiabesche,  dall’altro  la  gloria 
del  Thorwaldsen  era  cosi  luminosa  che  ogni 
buon  scandinavo  si  sentiva  un  poco  illu¬ 
minato  dal  suo  riflesso.  —  La  prima  volta 
che  lo  scrittore  s’ incontrò  con  l’artista  fu 
alle  esequie  di  Raffaello,  nel  Pantheon,  dove 
l’ Andersen  si  era  recato  nei  primi  giorni 
del  suo  soggiorno  romano,  tutto  preso  da 
ammirazione  per  quell’entusiasmo  di  popolo 
verso  la  memoria  di  un  artista  morto  tre 
secoli  prima.  Ma  allora  non  potè  conoscerlo 
e  fu  solo  qualche  giorno  dopo  che  T  incisore 
Christensen  lo  condusse  nel  suo  Studio  e 
glie  lo  presentò  personalmente.  Lo  trovò 
che  lavorava  a  quel  brutto  bassorilievo 
dell'  Urbinate,  che  per  sua  fortuna  non 
ebbe  seguito.  Con  molta  cordialità  e  una 
grande  semplicità  di  modi,  lo  condusse 
a  traverso  la  sua  galleria  e  lo  presentò  ai 
vàri  scandinavi  che  si  trovavano  con  lui. 

Fu  cosi  che  cominciò  una  dimestichezza, 
la  quale  non  sarebbbe  cessata  mai  più  e 
•  che  —  in  una  certa  occasione---  per  poco 
non  procurò  un  serio  guaio  all’autore  delle 
Rovelle,  in  quel  piccolo  cenacolo  di  scandi¬ 
navi  dove  pur  troppo  non  mancavano  le 
gelosie.  Si  era  alla  vigilia  di  Natale  e  quelli 
artisti  e  poeti  boreali,  la  vollero  solenniz¬ 
zar  degnamente  sotto  il  cielo  di  Roma. 

«  Durante  la  Santa  Vigilia  »  —  narra  l’An- 
dersen  nelle  sue  memqrie  —  «  era  proibito 
di  far  baldoria  in  città.  Ma  fuori  delle  mura 
avevamo  trovato  una  grande  casa  nei  giar¬ 
dini  di  Villa  Borghese.  Fin  dal  mattino, 
in  maniche  di  camicia  e  in  pieno  sole,  coi 
miei  camerati  ero  occupatissimo  a  intrec¬ 
ciare  ghirlande.  Un  arancio  carico  di  frutta 
era  il  nostro  albero  di  Nàtale.  Ognuno  era 
costretto  a  portare  un  suo  regalo  che  avrebbe 
dovuto  pfodurré  un  effetto  comico,  sia  di 


per  se  stesso  sia  per  il  motto  che  lo  avrebbe 
glorificato. 

«  Avevo  comprato  a  Parigi  due  colletti  da 
camicia,  di  un  color  giallo  cosi  stridente  che 
non  avrebbero  potuto  servire  se  non  per  una 
mascherata  carnevalesca.  Li  portai  legati 
a  una  corona,  con  un  cartiglio  su  cui  era 
scritto  il  motto.  Secondo  me,  Thorwaldsen 
era  il  primo  di  tutti  nel  nostro  gruppo. 
Ma  io  ignoravo  che  una  disgraziata  rivalità 
esisteva  fra.  Bystroèm  e  lui.  Bystroèm  ac¬ 
cordava  a  Thorwaldsen  una  certa  superio¬ 
rità  nel  bassorilievo,  ma  lo  dichiarava  net¬ 
tamente  inferiore  nei  gruppi.  —  Furioso, 
Thorwaldsen  gli  aveva  detto  Un  giorno  : 
Legami  le  braccia  0  vedrai  che  coi  denti  scol¬ 
pirò  nel  marmo  assai  meglio  di  quello  che 
tu  non  faccia  con  le  mani.  —  Ora  i  due 
artisti  assistevano  alla  nostra  festa  e  la 
disgrazia  volle  che  Bystroèm  vincesse  il 
mio  regalo.  E  dico  disgrazia  perché  il  motto 
che  •  avevo  scritto  nel  cartiglio  diceva  : 
Serba  per  te  i  colletti  gialli,  colore  della  ge¬ 
losia  e  da’  la  corona  a  Thorwaldsen. 

«  Vi  potete  immaginare  il  fracasso  che  su¬ 
scitò  quel  mio  brutto  scherzo  !  Ci  volle 
del  buono  e  del  bello  per  persuadere  i  pre¬ 
senti  che  solo  il  caso  era  colpevole  di  quella 
malizia,  e  fu  solo  dopo  un  frastuono  india¬ 
volato  che  si  scopri  cóme  io  fossi  perfetta¬ 
mente  ignaro  della  rivalità  fra  i  due  artisti. 
Ebbi  però  un  compenso,  quella  sera  stessa  : 
vinsi  cioè  il  primo  premio  della  lotteria 
che  consisteva  in  una  coppa  d’argento  con 
inciso  sulla  base  :  Natale  romano  del  1833. 
La  sorte  mi  doveva  questa  rivincita». 

A  Roma  l’Andersen  rimase  tutta  una 
stagione  e  la  visitò  a  fondo  in  compagnia 
del  poeta  Ludwig  Boetcher  che  gli  fu  guida 
preziosa.  L’ impressione  che  ne  provò  fu 
grandissima  :  da  quelle  visite  nacque  T  Im¬ 
provvisatore  che  è  un  romanzo  romano  pieno 
di  simpatia  e  di  piacevoli  descrizioni  della 
vita  popolare  e  del  paesaggio  laziale,  in 
un’epoca  in  cui  il  soggetto  non  era  ancora 
stato  cosi  largamente  sfruttato.  E  nac¬ 
quero  anche  le  più  luminose  pagine  del 
Bazar  di  un  poeta  in  cui  certe  visioni  del 
cielo  e  della  campagna  di  Roma,  hanno 
la  potenza  e  la  trasparenza  di  quadri  più 
che  di  descrizioni  di  romanzo.  E  a  Roma 
visse  anche  la  vita  nostra,  perché  allora 
gli  artisti  che  venivano  tra  noi  non  limita¬ 
vano  le  loro  esperienze  alla  visita  dei  monu¬ 
menti  e  delle  gallerie,  ma  amavano  mesco¬ 
larsi  ai  nòstri  pittori  ;  e  ai  nostri  scultori, 
cercavano  di  essere  ricevuti  '  nelle  case  e 
nei  palazzi,  si  compiacevano  di  vivere  la 
vita  dei  popolani.  C’era  più  semplicità  e 
maggiore  benevolenza  :  e  la  cosi  detta  «  re¬ 
pubblica  delle  lettere  »  era  veramente  uno 
stato  aperto  liberalmente  a  tutti  è  da  tutti' 
frequentato  con"  cordialità  e  con  amore.  E 
Roma  era  anche  un  grande  centro  intellet¬ 
tuale,  dove  molte  piccole  controversie  e 
dove  molti  grandi  malintesi,  trovavano  il 
loro  componimento.  Cosi  per  esempio  fu 
intorno  ai  tavolini  del  Caffè  Greco,  che 
l’Andersen  si  riconciliò  con  Henrick  Hertz, 
un  giovane  critico  danese  come  lui  e  come 
lui  pensionato  dal  governo,  che  si  era  mo¬ 
strato  di  una  inconcepibile  severità  verso 
di  lui  nelle  riviste  e  nei  giornali  di  Co¬ 
penhagen.  «  Non  bisogna  prendere  troppo 
sul  serio  i  malumori  di  un  critico  giovane  » 
—  disse  a  pena  lo  vide  andandogli  incontro 
oon  le  mani  tese.  —  «  Tutti  i  poeti  sono  pas¬ 
sati  di  là».  E  la  pace  .fu  fatta  e  fu  cosi 
duratura  che  qualche  giórno  dopo  parti¬ 
vano  ambedue  per  un  viaggio  nel  napoletano. 

Il  20  marzo  di  quello  stesso  ”33,  subito 
dopo  la  Settimana  Santa,  l’Andersen  parti 
per  ritornare  in  patria,  e  Thorwaldsen, 
abbracciandolo  nel  momento  in  cui  stava 
per  montare  in  diligenza  gli  disse  :  «  A  ri¬ 
vederci  in  Danimarca  o  a  Roma  ».  E  fu, 
infatti  a  Copenhagen  che  lo  rivide  ;  a  Co¬ 
penhagen  dove- il  Thorwaldsen  era  tornato 
sul  finire  del  1838,  più  per  cedere  alle  pre¬ 
ghiere  degli  amici  che  per  vero  e  proprio 
convincimento.  Ma  oramai  era  vecchio  e 
la  patria,  lo  reclamava;  vi  tornò,  si  può 
dire,  per  morirvi,  quattro  anni  dopo, 
nel  1844.  Era  stato  accolto  come  un  trion¬ 
fatore  e  aveva  potuto  vedere  da  vivo  quello" 
che  sarebbe  stato  il  suo  monumento  :  ma 
in  fondo  al  cuore  suo  era  sempre  il  lumi¬ 
noso  studio  di ‘piazza  Barberini  che  teneva 
ancora  il  primo  posto. 

L’Andersen  poi,  fu  a  Roma  altre  tre  vol¬ 
te  ;  nel  dicembre  del  ”39,  e  non  vi  si  trovò 
bene,  ché  il  tempo  era  pessimo,  il  Tevere 
aveva  inondato  le  parti  basse  della  città, 
gli  amici  di  Un  tempo  erano  tutti  dispersi. 

E  per  di  più'  egli  si  sentiva  male,  sf  che 
anche  per  consiglio  dei  medici  dopo  pochi 
giorni  parti  per  un  clima  più  dolce  e  si 
recò  a  Napoli  da  dove  poi  s’ imbarcò  per  un 
lungo  viaggio  in  Oriente.  La  seconda  sua 
visita  romana  fu  nel  '46  :  ma  i  tempi  erano 
mutati  ed  egli  stentò  a  riconoscere  la  città 
che  lo  aveva  ospitato  nella  sua  giovinezza. 

«  Passo  il  mio  tempo  in  mezzo  alle  rovine  » 

—  egli  scriveva  ad  un  amico,  — •  «le  rose 
fioriscono  -ancora  e  le  campane  suonano 
sempre.  E  pure  non  è  più  la  Roma  di  tre¬ 
dici  anni  fa  come  la  vidi  per  la  prima  volta. 
Tutto  è  modernizzato,  ahche  i  ruderi.  Le 
erbe  selvatiche  e  gli  arbusti  sono  scomparsi. 
Tutto  sembra  più  pulito.  La  vita  popolare 
si  va  allontanando  :  non  si  sentono  più  le 
tamburelle  e  le  ragazze  non  ballano  più  il 
saltarello  sulle  piazze.  Anche  nelle  cam¬ 
pagne  T  istruzione  penetra  con  1’  invisibile 


ferrovia.  Il  contadino  non  ha  più  la  stessa 
fede.  Durante  le  feste  pasquali,  ho  visto 
la  folla  rimanere  in  piedi  dinanzi  alla  basi¬ 
lica  di  San  Pietro,  proprio  come  me  straniero 
e  protestante,  quando  il  Papa  dava  la  be¬ 
nedizione.  Ne  fui  quasi  offeso  e  sentii  il 
bisogno  di  inchinarmi  d’ innanzi  al  simbolo 
della  Divinità.  Prima,  tutti  si  prosterna¬ 
vano.  Il  razionalismo  ha  trionfato  sulla 
fede.  Di  qui  a  qualche  tempo,  quando  la 
ferrovia  riunirà  pili  strettamente  tutte  le 
città  fra  loro,  Roma  si  trasformerà  anche 
di  più  —  ma  che  importa  ?  Qualunque  cosa 
accada  bisogna  amarla  :  Roma  è  come  un 
bel  libro  di  favole,  ad  ogni  pagina  ci  s’ im¬ 
batte  in  un  prodigio.  E  al  tempo  stesso 
viviamo  nel  sogno  e  nella  realtà  ». 

Questo  grande  innamorato  di  Roma,  que¬ 
sto  boreale  vinto  anche  lui  dal  fulgore  del 
sole  latino,  vi  tornò  per  la  terza  e  ul¬ 
tima  volta  nel|||86i.  Allora  vi  accompa¬ 
gnava  un  giovane  artista  suo  amico,  ed 
ambedue  scesero  in  Via  Condotti,  in  un 
appartamento  ammobiliato  sopra  il  Caffè 
Greco.  Era  loSjètesso  appartamento  che 
nel  1822  aveva,  abitato  Giacomo  Leopardi. 
Mai  uno  stesso '-tetti)  era  servito  di  dimora 
a  due  poeti  più. ‘di versi  di  spirito)  di  ten¬ 
denze  e  di  entusiasmi. 

Diego  Angeli. 

SRADICATE  E  SPOSTATE 

Lina  Pietra  vate  -  L.  Rèpaci  —  C.  Bancari- 

I  tre  romanzi,  di  cui  m’accade  parlare, 
potrebbero  facilmente  mettersi  sotto  la  co¬ 
mune  insegna  di  «  provinciali  »  o  «  paesani  », 
o  addirittura  di  «  meridionali  ».  Difatti,  Le 
catene  di  Lina  Pietravalle  (Ed.  Mondadori 
Milano)  ha,  per  protagonisti  e  ambiente 
principale,  uomini  del  Molise  e  la  valle  de 
Frigno  ;  La  carne  inquieta  di  Leonida  Rè¬ 
paci  (Ed.  Ceschina,  Milano),  uomini  di  Ca¬ 
labria  e  il  paese  di  Gràlimi,  che,  se  non 
esiste,  è  a  ogni  modo  la  quintessenza  del 
calabresismo  ;  Il  ritratto  di  Virginia  Rosati 
(Ed.  Campitelli,  Foligno),  uomini  di  Cam¬ 
pania  e  il  paese  di  Francomonte,  forse 
ipotetico  e  tuttavia  verosimilissimo  sim¬ 
bolo  dei  paesi  di  laggiù.  Né  certo  è  un  caso 
che,  romanzi  paesani,  sieno  anche  tutt’e 
tre  romanzi  di  meridionali  ;  giacché,  anche 
a  non  tener-  conto  della  tradizione  letteraria 
verghiana,  è  un  fatto  che  i  meridionali  sen¬ 
tono  il  loro  paese  con  una  forza  e  un  attac¬ 
camento  superiori,  generalmente,  a  quanto 
mostrino  i  settentrionali. 

Ma  l’affinità  di  codesti  romanzi  mi  si 
rivela  più  intima,  se  li  considero  come  le 
storie  di  alcune  donne  — *  che  sono  poi 
le  protagoniste,  —  nate  da  gente  di 
paese,  alta  o  umile  che  sia,  partecipi  e  in- 
carnatrici  delle  qualità  e  dei  difetti  della 
loro  regione  ;  donne,  che  tentano,  volon¬ 
tariamente  o  noyl  l’evasione  o  sradica¬ 
mento  dal  loro  paese,  e  non  ci  riescono, 
o  ci  riescono  abbastanza  male.  Esse  sono 
veramente  «  sradicate  »,  o  «  spostate  ». 

Una  «  sradicata  »  è  Felicia  de  Le  catene. 
Infatti,  dopo  che  la  sventura  s’  è  abbattuta 
sulla  sua  famiglia,  un  tempo  dominatrice 
della  valle  del  Frigno,  con  il  padre  depu¬ 
tato,  lo  zio  vescovo,  un  altro  zio  venerato 
come  santo  (e  il  racconto  di  tali  sventure 
occupa  la  prima  parte)  ;  cerca  spezzare 
le  catene,  ché  vorrebbero  trattenerla  colà, 
dove  la  madre  è  morta  giovanissima,  il 
padre  è  stato .  ucciso  da  un  nemico  poli¬ 
tico,  il  marito  1’  ha  tradita  e  lasciata.  Cerca 
persino  dimenticare  il  nipotino  adorato,  la  - 
figlioletta  amata,  il  senso  dell’onore,  eh’  è 
cosi  profondo  in  lei  :  ed  eccola  a  Roma  e 
altrove,  amante  di  più  d’uno,  desiderosa 
d’avventure,  sempre  li  lf  per  cadere  in  una 
disonestà  vergognosa  (che  è  l’argomento 
della  seconda  parte).  Ma,  come  si  narra 
nella  '  terza,  la  «  sradicata  »,  che  non  ha  tro¬ 
vato  la  felicità  e  l’appagamento  con  alcuno 
degli  amanti,  né  in  alcuno  dei  nuovi 
ambienti,  né  è  mai  riuscita  a  spogliarsi 
veramente  -de’  suoi  sentimenti  più  intimi, 
ereditati  dalla  famiglia  e  dalla  razza  ; 
è  richiamata  al  suo  paese  dalla  sven¬ 
tura  (la  morte  del  nipotino)  e  dal  senso 
della  responsabilità  materna  (l’educazione 
e  l’avvenire  delia"  figliòletta) .  E  là,  final¬ 
mente,  si  convince  che  certe  catene  non 
s’ infrangono,  o  si  rinsaldano  più  fòrti  di 
prima  ;  e  che,  insomma,  il  destino  d’una 
molisana  è  di  vegliare  sulle  tombe,  vigilare 
sui  campi,  reggere  la  famiglia, .  non  lasciar 
spegnere  la  fiamma  del  focolare. 

Il  romanzo  poteva  essere  bello  ;  ma  tale 
propriamente  non  è.  Ché  la  narrazione  pro¬ 
cede  troppo  frammentaria,  con  molti  par¬ 
ticolari  accessori1  -del  tutto  inutili,  anzi  di¬ 
spersivi  ;  e,  dalla  prim«  alla  seconda  parte, 
essa  muta  improvvisamente,  nella  sostanza 
e  nella  forma,  facendo  diventare  quello  che 
s’annunziava  come  un  romanzo  verghiano, 
con  molti  personaggi  e  parecchi  protago¬ 
nisti,  un  romanzo,  psicologico  mondano, 
con  un  solo  protagonista;  e,  nella  terza, 
riprende  il  tono  e  il  carattere  della  prima 
ma  è  costretta  divagare  con  nuovi  perso¬ 
naggi  di  scarsissimo  rilievo,  essendo  morti 
quasi  tutti  quelli  che  sf  vivamente  ci  ave¬ 
vano  interessato.  Evidentemente,  non  è  un 
caso  che  Lina  Pietravalle  abbia  cominciato 
ad  acquistar  fama  con  le  novelle,  e  su  tal 
genere  abbia  insistito,  esclusivamente,  per 
una  decina  d’anni.  Questo  «  romanzo  »  di¬ 
mostra  che  la  scrittrice  non  possiede  an¬ 
córa  le  virtù  vastamènte  organizzatrici,  pro¬ 
prie  d’un  romanziere. 

Ma  un  difetto,  forse  più  grave,  sta  nella 
forma.  La  quale,  esaltata  ieri  dai  soliti 
«  scopritori  »,  che  oggi,  delusi,  si  sfogano 
a  far  pagar  caro  il  proprio  errore  alla  stessa 
scrittrice,  mostra  ormai,  nell’odierna  esage¬ 
razione  della  sua  peculiarità,  quanto  con¬ 
tenga  di  schietto  e  genuino,  e  quanto  di 
falso  e  artificioso.  —  Schietto  e  genuino  è 
l’ impulso  ad  esprimersi,  specie  nel  riferi¬ 
mento  dei  discorsi  paesani,  in  un  linguaggio 


italo-molisano,  dove  senti  spesso,  davvero, 
l’odor  di  terra.  Il  che  non  mi  vieta  con¬ 
fessare  che  la  scrittrice  potrebbe  essere 
assai  più  parsimoniosa  e  discreta,  nell’usar 
tale  miscuglio.  Lasciando  stare  il  Manzoni, 
che  ha  saputo  rendere  il  paesaggio  naturale 
e  spirituale  della  Brianza  e  della  j  Lom¬ 
bardia,  esprimendosi  sèmpre  in  perfetto 
italiano  ;  lo  stesso  Verga  non  ha  mai  abu¬ 
sato  di  dialettalismo,  anzi  il  suo  sicilia¬ 
nismo  è  quasi  esclusivamente  morale  e 
sintattico.  —  Ma  falso  e  artificioso  è  quel 
regalare  con  tanta  prodigalità  le  immagini 
ai  vari  interlocutori,  anche  ai  meno  colti 
e  ai  più  prosaici,  quasi  fossero  tutti  poeti  ; 
o  piuttosto,  quel  voler  inventare  immagini 
a  tutt’i  costi,  anche  quando  non  occorre¬ 
rebbe,  o  quando,  eh’  è  peggio,  la  fantasia 
è  stanca  e  inaridita. 

Ricordo  l’entusiasmo,  con  cui  fu  aècolto 
il  primo  volume  della  Pietravalle,  I  rac¬ 
conti  della  terra  -,  per  conto  mio,  “feci  alcune 
riserve,  pur  lodando  ciò  che  andava  lodato. 
Vedo  ora  che  quelle  riserve  erano  più  che 
-  giustificate  ;  e  me  ne  duole.  Ma  debbo 
anche  dire  che  se  Le  catene  fosse  stato  il 
libro  d’esordio,  non  avrebbe  suscitati  mi¬ 
nori  entusiasmi  delle  prime  novelle.  Certo, 
è  giustizia  riconoscere,  anche  in  questo  vo¬ 
lume,  alcune  figure,  vivamente  stagliate  di 
su  una  realtà  umana,  pittoresca  e  insieme 
profonda  (Riccardo  ;  il  fratello,  vescovo  ;  il 
mentecatto  Mida  ;  e,  sopra  tutti,  Felicia)  ; 
parecchie  belle  pagine  descrittive  della 
campagna,  e  degli  usi  e  costumi  molisani  ; 
alcuni  episodi,  veramente  commossi  e  com¬ 
moventi,  dove  senti  vibrare  il  ricordo  per¬ 
sonale,  l’accento  indefinibilmente  autobio¬ 
grafico,  una  personale  tremenda  esperienza. 

Insomma,  Lina  Pietravalle  è  una  scrit¬ 
trice.  E  certo,  se  saprà  correggersi  de’  suoi 
molti  e  gravi  difetti,  potrà  meglio  mettere 
in  luce  e  far  valere,  in  un’opera  defini¬ 
tivamente  bella,  le  sue  altrettanto  forti 
qualità. 

La  «  sradicata  »  Felicia  de  Le  catene  torna, 
dunque,  dopo  amarissime  esperienze,  al  suo 
paese  ;  dove  certamente  finirà,  bene  o  male, 
i  suoi  giorni.  Non  cosi  Femia,  protagonista 
de  La  carne  inquieta  di  Leonida  Rèpaci  ; 
ché,  se  questo  lungo  romanzo  non  pare 
concludere,  richiedendo  un  séguito  altret¬ 
tanto  lungo,  come  ci  fa  pensare  l’ultima 
scena,  quando  l’avventurosa  donna  fanta¬ 
stica  intorno  a  un  aviatore,  che  sarà  il  suo 
prossimo  amante  ;  tutto  fa  credere  che, 
in  ogni  caso,  essa  non  ritornerà  al  paesello, 
da  cui  la  cacciò  la  sventura,  ma  continuerà 
ad  essere,  oltre  che  «  sradicata  »,  una 
«  spostata  ». 

Il  titolo  di  questo  libro  ci  farebbe  pen¬ 
sare  a  un  romanzo  passionale;  e  poiché  il 
titoletto  che  lo  precede,  «  Fatalità  contem¬ 
poranea  »,  ci  annunzia  che  i  romanzi  che 
seguiranno,  serviranno  a  illustrarlo  e  giusti¬ 
ficarlo,  sembrerebbe  dovessimo  dedurne  che, 
secondo  lo  scrittore,  la  sensualità,  la  passione, 
è  appunto  la  «  fatalità,  »  incombente  sulla  di¬ 
sgraziata  umanità  d’oggigiomo.  Se  non  che, 
vista  sotto  questa  luce,  l’opera  sembra  ab¬ 
bastanza  comune  :  l’amore  villereccio  di 
Femia  e  Ammazzalupi,  contrastato  dalla 
madre  di  lei  e  dagli  amici  invidiosi  di  lui, 
e  finito  in  modo  osceno,  con  una  crisi  iste¬ 
rica,  ha  soltanto  qualche  particolare  arti¬ 
sticamente  energico  ;  ché,  per  il  resto, 
si  tratta  di  violenza  di  linguaggio  e  in¬ 
venzione,  piuttosto  artificiosa,  tanto  per 
dare  1’  illusione,  si  direbbe,  di  «  calabre¬ 
sismo  ».  Di  più,  essa  rasenta,  in  qualche 
punto  di  questa  prima  parte,  il  pericolo 
del  «  romanzo  d’appendice  »  ;  pericolo,  che 
non  sa  più  evitare  il  séguito  del  racconto, 
quando  Femia,  violentata  da  un  gruppo 
di  giovinastri,  si  ritira  in  fin  monastero,  e 
l’ innocente  Ammazzalupi,  accusato  di  tale 
violenza,  è  rinchiuso  in  un  manicomio, 
accanto  al  padre  pazzo  ;  né  quando,  più 
tardi,  Femia  entra  al  servizio  d’una  gran 
casa  napoletana,  e  innamora  il  padron¬ 
cino,  consumandolo  con  la  sua  insazia¬ 
bile  brama  ;  né,  finalmente,  quando,  per 
essere  disamata  e  dimenticata  dall’adole¬ 
scente,  divenga  l’amante  d’un  vecchio  duca, 
provocando  la  pazzia  di  Ammazzalupi.  Tale 
carattere  di  «  romanzo  d’appendice  »  non  sta 
tanto  nella  fatalità  di  Femia,  di  perdere  chi 
l’ama,  com’ella  stessa  dice  ;  quanto  nella  " 
straordinarietà  inverosimile  degli  avveni¬ 
menti,  trattati  in  generale  (e  questa  è  la 
colpa  maggiore)  senza  profondità  d’analisi, 
né  delicatezza  d’espressione.  ■ —  D’altra 
parte,  come  possono  vedersi,  in  codesto  rac¬ 
conto,  i  segni  d’una  «  fatalità  contempo¬ 
ranea  »  ?  La  passione,  la  sensualità,  la  carne, 
è  una  vecchia  fatalità  ;  vecchia  come  Adamo 

Credo,  invece,  che  il  significato"  del  ro¬ 
manzo  si  rialzi,  se  T  interpretiamo  come  la 
storia  d’una  «  sradicata  »,  le  cui  sventure 
sono  provocate,  dopo  la  prima,  dall’essere 
uscita  dal  proprio  paese,  dal  proprio  am¬ 
biente,  dalla  propria  classe,  senza  mai  con¬ 
quistare,  nelle  nuove  situazioni  e  condizioni, 
il  necessario  equilibrio  ;  se  insomma  l’ in¬ 
terpretiamo  come  il  ritratto  d’una  «  spo¬ 
stata  ».  Se  non  che,  pur  cosi  inteso,  il 
romanzo  non  s’avvantaggia  di  molto,  ri¬ 
guardo  al  valore  estetico. 

Il  Rèpaci  è  un  giovine,  più  istintivo  e 
di  bella  foga,  che  artista,  più  audace  e  con¬ 
fidente  nella  proprie  forze,  che  maturo. 
Attendiamolo  alle  future  prove  con  fiducia,  ■ 
ma  senza  adularlo. 

Il  ritrattò  di  Virginia  Rosati  somiglia 
assai  al  romanzo  del  Rèpaci,  anche  per 
certi  episodi  tutt’altro  che  trascurabili.  Ma, 
in  ogni  caso,  Carlo  Baccari  non  potrà  certo 
essere  accusato  d’essersi  ispirato  a  La  carne 
inquieta,  poiché  il  suo  romanzo  fu  stam¬ 
pato,  in  una  prima  redazione,  a  guisa  di 
manoscritto,  e  fatta  conoscere  a  una  ri-  ; 
stretta  cerchia  d’amici,  parecchi  anni  fa. 

Il  romanzo  è  complessivamente  buono. 
Corretto,  sfrondato,  ridotto  da  quello  ch’era, 
con  un  paziente  e  coscienzioso  lavoro 
di  lima,  che  stupisce  in  questi  tempi, 
e  certo  fa  onore  allo  scrittore  ;  il  libro 
piace,  nonostante  la  sua  mescolanza  di 


paesanismo  e  di  wildismo  (per  altro,  non 
molto  (più  che  intenzionale),  e  qualche  in¬ 
certezza  formale,  non  sempre  dovuta  al 
desiderio  di  colorire  l’ambiente  campàno. 
Si  sente  nel  Baccari  l’ammirazione  pel 
Verga  ;  il  desiderio  sincero  di  rivivere  un 
periodo  storico,  lontano  ■  di  cent’anni;  l’an¬ 
sia  di  penetrare  nelle  anime,  e  special- 
mente  in  quella  di  Virginia,  diventata 
madre  ch’era  ancóra  quasi  bambina,  per 
la  violenza  d’uno  sconosciuto  vagabondo, 
e,  dopo  quella  sventura,  perseguitata  da 
una  serie  di  sciagure,  determinate  soprat¬ 
tutto  dalla  vita  di  «  spostata  »,  a  cui  è 
costretta  ;  infine,  un  anelito  di  purificazione 
e  bontà,  un  senso  quasi  religioso  della  vita, 
specialmente  evidenti  nelle  ultime  pagine. 

Il  Baccari  merita  d’essere  incoraggiato. 
È  un  silenzioso,  un  timido,  un  modesto  : 
non  ha  bisogno  d’adulazioni  né  di  frustate, 
ma  soltanto  d’un  giusto  riconoscimento 
delle  sue  promettenti  qualità. 

Luigi  Tonelli. 

HAZLITT 
IL  “SAGGISTA,, 

Il  primo  centenario  della  morte  di  Wil¬ 
liam  Hazlitt  ricorreva  il  18  settembre 
scorso  ed  è  stato  commemorato  colla  una¬ 
nime  constatazione  della  sopravvivenza 
nella  memoria  e  nella  stima  dei  posteri 
della  sua  opera  di  scrittore  di  saggi  e  di 
rappresentante  della  miglior  prosa  inglese. 
Di  questa  sopravvivenza  fanno  fede  non 
solo  gli  articoli  occasionali,  ma  i  volumi 
di  scritti  sparsi  riesumati  di  recente  da 
P.  P.  Howe,  l’ultimo  industre  biografo  di 
Hazlitt,  su  da  vecchi  giornali  e  vecchie 
riviste,  e  il  nuovo  corpus  delle  opere  hazlit- 
tiane  che  lo  stesso  benemerito  biografo 
vien  preparando  e  di  cui  son  per  uscire 
proprio  in  .questi  giorni  i  tre  primi  vo¬ 
lumi  e  le  nuove  imminenti  antologie  delle 
pagine  migliori  che  Hazlitt  scrìsse  su  ogni 
sorta  di  argomenti  artistici,  letterari,  mo¬ 
rali,  filosofici,  politici,  durante  la  sua  fa¬ 
ticosa  e  combattutissima  vita  di  «saggista». 

Sembra  che,  veduta  in  lontananza  e 
riappresa  sulla  sola  scorta  della  sua  prosa 
agile  ed  incisiva,  cosi  ricca  d’  interessa¬ 
menti  e  tirata  ad  una  quasi  perfetta  lucidità 
da  uno  sforzo  perseguito  sin  dall’adole¬ 
scenza,  la  figura  di  William  Hazlitt  abbia 
perduto  quel  che  di  scostante  e  di  urtante 
essa  dovè  avere  e  che  lo  fece  oggetto  di 
tante  diffidenze  anche  da  parte  dei  più  eletti 
amici  e  bersaglio  ai  crudeli  attacchi  polemici 
da  parte  degli  avversari  delle  sue  idee  liberali 
e  dei  suoi  giudizi  critici.  Le  controversie,  le 
competizioni,  i  pettegolezzi  cenacolari,  le  in¬ 
felicità"  coniugali  di  cui  egli  fu  vittima  e  che 
gli  impedirono  di  formarsi  una  valida  e 
riposante  cerchia  d’amici,  anzi  lo  resero 
inviso  ad  alcuni  dei  più  stimabili,  come  il 
Coleridge  e  il  De  Quincey,  e  gli  impedirono 
anche  di  formarsi,  a  malgrado  di  due 
matrimoni,  una  stabile  famiglia,  dovet¬ 
tero  certo  esser  provocate  in  parte  da 
manchevolezze  e  goffaggini  della  sua  per¬ 
sonalità,  ma  a  riaprire  oggi  i  suoi  libri, 
la  vigoria  della  sua  fatica  poliedrica  e  la 
chiarezza  della  sua  intelligenza  son  le 
cose  che  ci  appaiono  più  sicure  e  ancora 
invitanti,  e  gli  siamo  grati  delle  battaglie 
combattute  e  degli  stenti  sofferti,  in  gra¬ 
zia  della  ricchezza  delle  sue  esperienze 
intellettuali  e  dimentichiamo  che  egli  non 
comprese  come  avrebbe  dovuto  compren¬ 
dere  uno  Shelley  ed  un  Keats. 

Davanti  ad  una  qualunque,  delle  sue 
pagine,  ch’egli  ci  parli  di  Shakespeare  o 
degli  scrittori  comici  o  degli  insegnamenti 
di  Sir  Joshua  Reynolds,  della  Merry  En- 
gland  o  della  mancanza  di  danaro,  dei 
politici  da  caffè  o  della  paura  della  morte, 
di  Milton  o  di  Cobbett,  di  attori  inglesi 
o  di  giocolieri  indiani,  di  musei  o  d’ac¬ 
cademie,  di  libri  o  di  viaggi,  noi  anche 
dimentichiamo  che  la  sua  ubertà  di  pen¬ 
siero  è  stata  conquistatata  penosamente, 
come  la  sua  facoltà  di  espressione,  in 
lunghi  anni  di  prove  e  di  meditazioni, 
prima  nell’esercizio  della  pittura,  poi  in 
quello  della  sociologia  e  della  politica,  poi 
in  quello  della  critica  drammatica  e  let¬ 
teraria.  Ci  par  di  vedere  Hazlitt  lietamente 
assiso  a  scrivere  su  i  grandi  fogli  di  carta  an¬ 
che  alla  tavola  apparecchiata,  in  attesa 
d’una  bella  pernice  arrosto  e  dinanzi  al 
fuoco  scoppiettante  d’un  caminetto  ospi¬ 
tale,  come  egli  ci  si  descrive  una  volta, 
in  uno  di  quei  momenti  di  felicità,  quando 
la  sua  pagina  gli  si  veniva  componendo 
senza  rammarico  o  una  ripresa,  senza  una 
cancellatura  e  ricca  d’  impremeditate  ci¬ 
tazioni,  e  dimentichiamo  le  faticose  accu¬ 
mulazioni  del  suo  pensiero  durante  le 
sue  giornate  apparentemente  oziose,  de¬ 
dite  alle  escursioni  solitarie  o  alla  soffe¬ 
renza  dei  contrari  eventi  politici  o  peg¬ 
gio,  morse  dalla  fame  o  dall’assillo  del 
libro  da  comporre  per  il  sollecitato  anti¬ 
cipo  editoriale.  Allora  ci  par  più  facile 
veder  uscir  Hazlitt,  sudato  e  beato,  da  una 
partita  di  gioco  o  dal  camerino  di  Kean 
o  della  Siddons,  che  vederlo  levarsi,  stanco, 
da  una  seduta  libresca  e  gettar  la  penna, 
dopo  uno  sforzo  inutile  di  esprimere  sulla 
carta  il  suo  pensiero.  Bisogna  allora  che 
egli  ci  ricordi,  ad  esempio,  che  non  è  fa¬ 
cile  scrivere  uno  stile  famigliare  e  ci  riam¬ 
monisca  che  scrivere  senza  affettazione 
non  è  scrivere  a  caso. 

Dietro  le  più  vive  e  discorsive  pagine 
di  Hazlitt  c’  è  ancora  l’uomo  che  ha  do¬ 
minato  dolorosamente  la  sua  fatica  ed  è 
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riuscito  a  nasconderla,  come  dietro  allo 
scrittore  di  ritratti  in  prosa  c’  è  il  pittore 
ritrattista,  il  quale  sente  ancora  che  il 
dipingere  dà  una  gioia  più  grande  dello 
scrivere.  E  dietro  l’erudito  bibliofilo  e  bi¬ 
bliografo  appare  sempre,  per  fortuna, 
l’uomo,  il  quale  rammenta  e  riavverte  che 
il  puro  dotto,  conoscitore  solo  di  libri, 
è  ignorante  anche  di  questi  «  I  libri  non 
insegnano  l'uso  dei  libri.  Chi  non  conosce 
nulla  dell’argomento  d’un’opera  come  può 
conoscer  qualcosa  di  quest’opera  ?  Il 
dotto  pedante  è  famigliare  coi  libri  solo 
in  quanto  essi  son  fatti  di  altri  libri  e 
questi  ancora  d’altri,  senza  fine.  Pappa- 
galleggia  coloro  che  hanno  già  pappagal- 
leggiato  altri.  Può  tradurre  la  stessa  parola 
in  dieci  lingue  diverse,  ma  non  sa  nulla 
della  cosa  che  è  significata  in  ciascuna  di 
èsse.  Si  riempie  la  testa  con  autorità  ba¬ 
sate  su  autorità,  con  citazioni  citate  da 
citazioni  mentre  chiude  i  suoi  sensi  la  sua 
intelligenza  il  suo  cuore  ». 

Chi,  vissuto  tanti  anni  fra  i  libri,  scrive 
dei  libri  a  questo  modo  non  ha  perduto  le 
ragioni  e  gli  stimoli  di  vivere  anche  fuori 
di  una  biblioteca  e  s’ intende  che  nella 
battaglia  letteraria  porti  un  animo  più 
acceso,  anche  sotto  le  apparenze  misan¬ 
tropiche  e  meditabonde  di  quel  che  so¬ 
spettino  i  suoi  amici  e  temano  i  suoi  nemici. 
Tutti  coloro  che  lo  conoscono  personal¬ 
mente,  se  non  hanno  contro  di  lui  un 
partito  preso  di  antipatia,  son  pronti  a 
testimoniare  che  lo  Hazlitt,  taciturno  e 
saturnino,  al  momento  buono,  -se  ne  valga 
l’occasione,  sa  risvegliar  se  stesso  in  modo 
meraviglioso  e  prendere  in  mano  le  briglie 
d’una  discussione  focosa,  che  durerà  delle 
ore.  Non  lo  esalta  lo  spirito  di  vino,  come  , 
dicono  quelli  del  Blackwopd’s  Magazine, 
perché  Hazlitt  beve  acqua,  o  beve  thè 
in  una  smisurata  abbondanza,  ma  lo  esalta 
la  sua  stessa  originalità  mantenuta  sempre 
desta  dentro  di  sé,  quella  originalità  che, 
a  detta  anche  del  Coleridge,  gli  faceva 
profferire  cose  sue  a  modo  suo  e,  secondo 
Charles  Lamb,  lo  faceva  essere  «  uno  dei 
più  savi  e  fini  spiriti  viventi  ». 

Dopo  tanti  anni  impiegati  a  scrivere  e 
a  disputare,  a  riempir  colonne  e  volumi 
possiamo  riconoscergli  il  vanto  di  aver . 
saputo  mantenere  intatta  nella  sua  pole¬ 
mica  letteraria,  e  nella  sua  vita  letteraria 
in  genere,  la  sua  personalità  :  intatta  ed 
anche  coerente.  «  Ciò  che  talvolta  mi  sor¬ 
prende  se  mi  volgo  al  passato  —  dice 
egli  due  anni  prima  della  sua  morte  nel 
suo  Addio  allo  scriver  saggi  —  è  di  tro¬ 
varmi  cosi  poco  mutato  nel  tempo.  Ho 
gli  stessi  gusti,  le  stesse  inclinazioni,'  gli 
stessi  sentimenti  e  desideri  e  una  causa  di 
questa  inflessibilità  ché  alcuni  chiamano 
ostinazione,  è  che  benché  abbia  vissuto 
molto  solo  non  ho  mai  adorato  l’Eco.... 
Vedo  chiaramente  abbastanza  che  il  nero 
non  è  bianco.  Che  l’erba  è  verde,  che  i  re 
non  sono  i  loro  sudditi  ;  e  in.  casi  cosi  di 
per  se  stessi  evidenti  non  penso  necessario 
di  confrontare  le  mie  opinioni  coi  pregiu¬ 
dizi  ricevuti.  In  questioni  più  sottili  e  in 
argomenti  apèrti  al  dubbio,  come  non 
impongo  la  mia  opinione  ad  altri  senza  una 
ragione,  cosi  non  rinuncio  ad  essi  la  mia 
senza  una  ragione  migliore  e  una  persona 
che  inveisca  contro  di  me  o  si  dia  arie 
d’autorità  non  mi  persuade  di  aver  pe¬ 
nato  più  di  me  a  trovar  la  verità.  Anzi 
al  contrario....  ». 

jÉ':  Questo  Addio  allo  scriver  saggi,  quel 
che  se  n’  è  citato  e  quel  che  segue,  è  forse 
il  miglior  autoritratto  che  William  Hazlitt 
ci  abbia  lasciato. 

>4  Nel  1825  Hazlitt  venne,  dòpo  un  altro 
dei  suoi  soggiorni  a  Parigi,  durante  il  quale 
ebbe  il  piacere  di  fax  amicizia  con  Stendhal, 
anche  in  Italia.  Le  impressioni  del  suo 
viàggio,  inviate  in  periodiche  lettere  al 
Morning  Chronicle,  furono  poi  raccolte  in 
volume  l’anno  dopo,  sotto  il  titolo  modesto 
di  Note  d’un  viaggio  attraverso  la  Francia 
e  V  Italia.  Hazlitt  comincia  il  suo  volume 
dicendo  che  la  regola  di  viaggiare  all’estero 
è  di  prender  con  noi  il  nostro  senso  comune 
e  di  lasciare  a  casa  i  neutri  pregiudizi,  e  forse 
le  migliori  sue  pagine  dall’Italia  sono  a  punto 
quelle  in  cui  trionfa  il  suo  senso  comune 
contro  i  pregiudizi  britannici.  Aspro  nemico 
della  Popery  riconosce,  ad  esempio,  1’  im¬ 
portanza  del  cerimoniale  cattolico,  deco¬ 
rativo  e  suggestivo,  e  l’ adesione  sincera 
e  raccolta  che  vi  danno  le  folle  dei  cre¬ 
denti,  come  riconósce  il  buon  contegno,  acco¬ 
gliente  e  riservato  insieme,  del  clero  catto¬ 
lico.  In  un  tempo'  in  cui  tutti  parlano 
della  poca  sicurezza  che  offrono  le  strade 
italiane  che  sarebbero  infestate  dai  bri¬ 
ganti,  egli  rimprovera  ai  suoi  inglesi  la 
poca  attenzione  che  essi  prestano  ai  delitti 
perpetrati  in  casa  loro,  per  rivolgere 
questa  attenzione  solo  a  quelli  che  av¬ 
vengono  in  Italia  e  li  rassicura  che  molti 
briganti  italiani  sono  già  stati  presi  e 
giustiziati  e  che,  se  è  vero  che  un  fornaio, 
un  giorno,  ha  messo  nel  forno  sua  moglie, 
non  tutti  i  fornai  italiani  hanno  l’abitudine 
di  arrostir  le  consorti. 

Questo  è  senso  comune,  del  quale  si 
potrebbe  credere  che  Hazlitt  non  avesse 
fatto  una  provvista  sufficiente  quando  lo 
vediamo,  in  una  delle  sue  prime  pagine, 
dopo  essersi  estasiato  di  Torino,  asseverare 
senz'altro  che  le  donne  italiane  sono  tutte 
brutte,  sgraziate,  sudice  e  malfatte.  Per 
fortuna  che  ha  poi  tempo  di  ricredersi, 
guardando  almeno  le  belle  contadine  che 
accorrono  a  Roma  da  Albano  o  da  Gen- 


zano,  ma  dobbiam  esser  pronti,  ad  ogni 
modo,  a  perdonargli  questa  boutade  miso¬ 
gina,  riflettendo  che  dì  donne  Hazlitt  non 
dovette  mai  intendersene  troppo,  se  non 
riuscì’  mai  con  loro  a  combinar  che  dei 
guai. 

Non  lo  seguiremo  nelle  sue  peripezie  al¬ 
berghiere  e  neppure  nelle  sue  visite  ai 
musei  e  alle  chiese.  Le  prime  sono  le  solite 
dei  viaggiatori  del  suo  tempo  alle  prese 
coi  disagi  delle  locande  senza  conforti  e 
deile  esosità  dei  vetturali,  le  seconde  me¬ 
riterebbero  lunghi  discorsi' spesso  contrad¬ 
ditóri.  Agli  Uffizi  di  Firenze  quel  che  più 

10  impressiona  sono  i  busti  romani  e  la 
cosi  detta  Fornarina  di  Raffaello.  La  Ve¬ 
nere  dei  Medici  gli  sembra  una  «  squisita 
bambola  di  marmo  »,  un  «  giocattolo  »  e, 
sceso  in  Piazza  della  Signoria,  il  Perseo 
del  Cellini  gli  par  troppo  opera  d’orefice 
e  trova  enormi  difetti  al  Davide  di  Mi¬ 
chelangelo.  A  Roma,  San  Pietro  non  lo 
incanta,  non  gli  piacciono  che  le  antichità. 
Per  non  dilungarci,  diremo  che  Hazlitt, 
in  genere,  è  sensibile  solo  all’atmosfera 
d’una  città,  a  certe  càratteristiche  super¬ 
ficiali,  ma,  nella  sua  rapida  corsa  italiana, 
non  scénde  mai  al  cuore  del  popolo,  al¬ 
l’indole  vera  dei  luoghi,  se  non  per  fug- 
gevoli  intuizioni  e  talvolta  soggiacendo 
a  pure  influenze  letterarie  come  a  Siena, 
dove  non  ritrova  che  la  stòria  di  Pia 
de’  Tolomei,  forse  perché  ha  con  sé 
l’Amore  di  Stendhal,  dove  questa  storia 
è  narrata  e  riesemplificata. 

D’altra  parte,  come  la  maggioranza  degli 
inglesi  allora  ed  ora,  Hazlitt  pensa  più  a 
ritrovarsi  con  connazionali  piacevoli  e  in¬ 
teressanti,  come  il  Landor,  che  a  cercare 
esperienze  indigene,  ma  più  che  per  altri,  per 
lui  l’Italia  è  troppo  spesso  pretesto  a  disqui¬ 
sizioni  che  con  noi  non  hanno  nulla  a  che 
vedere.  Quando,  richiudendo  il  libro  delle 
sue  impressioni,  se  ne  vogliano  tirar  le 
§omme,  si  è  costretti  a  concludere  che 
Hazlitt  non  si  è  mai  entusiasmato  in  Ita¬ 
lia,  che  nulla  qui  lo  ha  sedotto  realmente 
e  ha  fatto  durevole  presa  sul  suo  cuore. 
Sarebbe  forse  eccessivo  dire  che  T  Italia 
ha  costituito  per  lui  una  completa  delu¬ 
sione,  ma  certo  non  è  valsa'  a  riilluminare 

11  suo  fuoco  interiore  e  a  suggerirgli  qual¬ 
che  cosa  di  meglio  delle  sue  note  di  cronaca, 
delle  sue  elencazioni  di  quadri  e  di  statue, 
della  sua  spicciola  aneddotica  turistica. 

Ma  1’  Italia  aveva  già  trovato  e  stava 
per  trovare  ben  altri  esaltatori  in  Inghil- 
-  terra  e  può  perdonare  a  William  Hazlitt, 
saggista  e  critico  d’arte,  la  sua  mancanza 
di  passione  e  di  lirismo  per  lei. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

II  Carducci  e  il  Tommaseo.  —  L’aecó- 
stamento  di  questi  due  scrittóri,  strano  a 
prima  vista,  non  è  nuovo  ;  tuttavia,  attin¬ 
gendo  ai  carteggi  carducciani,  Giovanni 
Gambarin,  può  fornire  ai  lettori  della  Nuova 
Antologia  inedite  notizie  su  quelle  relazioni. 
Già  fin  dall’adolescenza  il  Tommaseo  era 
apparso  al  Carducci  insieme  con  uno  degli 
scrittori  ch’egli  allora  più  amava  e  più 
leggeva  :  il  Manzoni.  Infatti  fra  i  pochi 
libri  letterari,  che  il  padre  del  poeta,  man¬ 
zoniano  fervente,  aveva  raccolti  c’erano 
anche  le  opere  del  grande  lombardo  con  i 
commenti  del  Tommaseo.  Con  l’andar  degli 
anni,  all’ammirazione  letteraria  dovette 
sempre  più  unirsi  anche  l’ammirazione  per 
l’uomo.  Nel  carattere  austero  del  vecchio 
scrittore  c’era  qualche  cosa,  per  non  dir 
molto,  che  s’accordava  con  l’ indole  del  gio¬ 
vane  maremmano.  La  figura  perciò  del 
vecchio  ormai  cieco,  vivente  in  una  solitu¬ 
dine  di  lavoro  e  di  libertà,  dovette  apparirgli 
come  un  esempio  luminoso  di  quella  di¬ 
gnità  di  scrittore,  ch’egli  aveva  ammirata 
nei  più  classici  esempi  della  letteratura.  I 
primi  contatti,  indiretti,  del  Carducci  col 
Tommaseo  risalgono  già  alla  primissima 
sua  attività  letteraria  :  intermediario  n’era 
stato  Pietro  Thouar.  Quando  dalla  tipo¬ 
grafia  samminiatese  usci  il  magro  volumetto 
del  «  Rime  »,  primo  volo  dell’aquila  carduc¬ 
ciana,  il  poeta  ne  faceva  omggio  al  Tom¬ 
maseo,  accompagnandolo  con  questa  let¬ 
tera  :  «  Mi  ardisco  a  mandarle  un  libretto 
di  rime  pensate  e  distese  in  gran  parte  o 
senza  o  contro  certi  principi  filosofici  elet¬ 
terari  :  e  glie  le  mando  come  a  darle  un 
segno  del  quanto  io  La  stimi  pur  dissen¬ 
tendo  da  Lei....  L’ammiro  come  uno  dei 
pochissimi  grandi  scrittori  del  tempo,  e, 
quel  che  più  mi  piace,  come  uno  di  quei 
rarissimi  in  Italia  i  quali  riportarono  la 
filologia  e  la  critica  da  questione  vilissima 
di  retorica  a  questione  di  morale  di  storia 
di  filosofia  ».  La  lettera  nobilissima  ebbe 
una  risposta  non  meno  nobile  e  sincera. 
Quando,  verso  la  fine  del  1859  il  Tommaseo 
lasciava  Torino  per  stabilirsi  in  Firenze,  il 
Carducci  si  trasferiva  colla  famiglia  da  Fi¬ 
renze  a  Pistoia,  e  da  qui  a  Bologna.  Non  è 
stato  possibile  al  Gambarin ?  di  accertare 
se  in  quello  scorcio  di  tempo,  o  più  tardi, 
nei  frequenti  soggiorni  che  il  Carducci  fece 
a  Firenze,  ospite  spesso  del  Chiarini,  egli 
avvicinasse  il  Tommaseo  ;  ma  lo  ritiene 
assai  probabile,  dal  momento  che  non 
pochi  amici  del  poeta  conoscevano  il  dal¬ 
mata  di  persona.  Da  Bologna  inviava  al 
Tommaseo  i  suoi  «  Levia  Gravia  »,  pubbli¬ 
cati  nel  giugno  del  1868.  Li  accompagnava 
con  una  lettera,  dove  richiamava  l’atten¬ 
zione  del  Tommaseo  più  particolarmente  su 
alcuni  componimenti  :  uno  è  quella  specie 
di  «idillio  storico  critico»  come  lo  defini 
il  poeta,  e  che  nelle  edizioni  successive  si 
intitola  «  Poeti  di  Parte  Bianca  »  ;  l’altro 
era  l’ode,  d’  intonazione  sociale,  «  Per  una 
raccolta  in  morte  di  bella  e  ricca  signora  ». 
Ci  è  pervenuta  la  minuta  della  risposta  del 
Tommaseo,  che  piuttosto  aveva  fermata  la 
sua  attenzione  al  sonetto  decimo,  scrivendo  : 

«  Se  non  sbaglio,  pare  dei  più  notabili  -a  me  ». 
Ma  con  ciò  gli  faceva  intendere  come  desi¬ 
derasse  «  che  il  suo  stile,  de’  meglio  accurati 
quanto  al  numero  poetico  e  alla  proprietà, 
ritraesse  i  concetti  della  mente  e  gli  affetti 
del  cuore  nelle  bellezze  della  esteriore  na¬ 
tura,  della  natura  vivente,  alla  quale  non 
degna  affacciarsi  la  poesia  letterata  ».  Po¬ 


steriormente  a  questo  scambio  di  lettere,  i 
due  carteggi  non  ci  conservano  nessun’altra 
traccia  di  relazioni  epistolari  ;  ma  sempre 
il  Carducci  mostrò  verso  il  Tommaseo  una 
profonda  stima  e  venerazione,  senza  che  a 
ciò  facesse  velo  la  diversità  delle  idee  re¬ 
ligiose. 

Pittori  italiani  in  Avignone.  —  Nel  fer¬ 
vore  costruttivo  dei  papi  avignonesi,  col 
«  Rocher  des  Doms  »  non  si  ebbe  soltanto 
un  palazzo,  ma  più  palazzi  che  si  sovrap¬ 
posero  a  seconda  del -  rispetto  che  i  vari 
papi  nutrivano  per  l’opera  dei  loro  prede¬ 
cessori.  Per  ciascuno  di  questi  '  edifici  fu 
ideata  una  speciale  :  "decorazione  interna, 
affidata  ad  apposite  compagnie  di  pittori, 
la  cui-  composizione  variava  a  seconda,  del 
gusto  dei  committenti.  Eccezion  fatta  per 
Giovanni  XXII,  che  si  servi  di  artisti  fran¬ 
cesi,  gli  altri  papi  avignonesi  vollero  che 
i  loro  palazzi  fossero  decorati  alla  moda 
italiana.  Fecero  dunque  venire  dall’  Italia 
i  dirigenti,  mentre  gli,  esecutori  più  umili 
furono  reclutati  tra  quella  falange  di  pit¬ 
tori  d’ogni  nazionalità,  che  vedevansi  for¬ 
micolare  in  Avignone  dopo  che  vi  fu  tra¬ 
sferita  la  sede  pontificia.  I  docùmenti  a 
cui  attinge  Lucia  Chamson  per  un  suo 
articolo  ne  «  Le  Vie  d’ Italia  »  sono  i  conti 
dell’ amministrazione  pontificia,  che  ci  pon¬ 
gono  innanzi  i  nomi  più  diversi,  riflettendo 
quella  stessa  confusione  internazionale  che 
regnava  in  quel  tempo  «alla  corte  avigno- 
nese.  Il  primo  nome  che  interessa  è  quello 
di  Simone  Martini,  ìrgfande  thaestro  senese, 
che  non  sappiamo  ancora  sé  venne  sponta¬ 
neamente  ad  Avignone,  col  miraggio  di 
grandi  commissioni,  o  se  piuttosto  vi  fu 
chiamato  dal  Papa.  Fu  là  .  senza  dubbio 
che  si  annodò  quell’amicizia  col  Petrarca 
che  valse  al  pittore  la  attribuzione  di  una 
serie  di  fantastici  ritratti  di  Madonna 
Laura.  Altro  nome  da  registrare  è  quello 
di  Matteo  da  Viterbo,  che  nel  1343  inco¬ 
minciò  a  dipingere  la  Cappella  di  S.  Mar¬ 
ziale.  Risulta  dai  conti-  inerenti  a  questi 
lavori,  che  non  solo  vi  attese  direttamente, 
dedicandovi  più  di  un  .anno  della  propria 
attività,  ma  che  diressé  egli  stesso  tutta 
la  decorazione  dell’ ambiente.  L’  intiera  sala 
è  consacrata  alla  vita  di  S.  Marziale,  ve¬ 
scovo  di  Limoges  ;  il  che  si  spiega  col  fatto 
che  Papa  Clemente  VI  era  nativo  di  quella 
città.  Gli  affreschi  più1  recenti  e  perfetti 
di  questo  artista  si  trovano  nella  sala  del 
Concistoro,  costruita  e\  decorata  sotto  il 
pontificato  di  Clemente;  VI.  Sulla  parete 
nord  di  questo  vasto  ambiente  trovavasi 
una  grande  rappresentazione  del  Giudizio 
Universale,  oggi  completamente  distrutta, 
cosi  com’  è  del  tutto  scomparsa  una  Cro¬ 
cifissione  che  si.  estendeva  tra  le  due  finestre 
della  parete  a  oriente.  Resta  però,  sullo 
stesso  muro,  il  mirabile  disegno  a  sanguigna 
che  aveva  preceduto  l’esecuzione  dell’af¬ 
fresco.  L’ultima  serie  di  affreschi  studiati 
dall’articolista  è  quella  della  Camera  del 
Cervo  o  Guardaroba,  doye». 'abbandonando 
T  iconografia  religiosa,  si  passa  a  soggetti 
profani,  e  precisamente  a  scene  di  caccia. 
È  molto  difficile  attribuire  un  aùtore  a 
questi  affreschi  ;  essi  sono  nell’apparenza 
assai  più  francesi  di  tutte  le  pitture  del 
Palazzo  e  ricordano  certe  tappezzerie  e 
certe  miniature  di  arte  nordica.  Non  è  però 
da  escludere  che  artisti  italiani  abbiano  po¬ 
tuto  soprintendere  all’esecuzione  di  af¬ 
freschi  concepiti  su  modello  francese.  C’  è 
stata  indubbiamente ... una.^stretta  collabo- 
razione  fra  artisti  francesi  ed  italiani  :  ma 
gli  alberi  e  i  frammenti  di  paesaggio  che  si 
trovano  negli  affreschi  di  S.  Marziale  pro¬ 
vano  che  anche  gl’  italiani  erano  capaci  di 
eseguire  quel  fogliame,  decorativo  che  fa 
da  sfondo  alle  scene,  del  Guardaroba.  Gli 
affreschi  passati  in  -rassegna  sono  i  soli 
resti  importanti  dei  lavori  eseguiti  in  Avi¬ 
gnone  da  pittóri  italiani  ;  ma  essi  non  co¬ 
stituiscono  che  una  piccola  parte  del  vasto 
complesso  di  pitture  che  era  stato  ordinato 
dai  papi.  Se  gli  affreschi  del  Concistoro,' 
della  Cappella  di  S,  Michele,  della  Sala 
delle  Udienze  ci  fossero  stati .  conservati, 
forse  potremmo  venire  a  conclusioni  ben 
diverse  per  quel  che  riguarda  il  carattere 
di  queste  opere  avignonesi,  che,  a  parte 
Simone  Martini,  hanno  un  mediocre  va¬ 
lore  artistico.  Del  resto  i  papi  non  seppero 
attirare  pittori  italiani  di  grande  talento  ; 
ed  è  pura  leggenda  il  preteso  soggiorno  di 
Giotto  in  Avignone. 

Jf  Recite  goldoniane  a  Venezia  nel  1830. 
—  La  Rivista  di  Venezia,  edita  a  cura  del 
Comune;  premette  alla  pubblicazione  di 
questo  postumo  articolo  di  Cesare  Musatti 
un  caldo  elogio  della  «  venezianità  »  dello 
scomparso,  che  proprio  l’anno  della  sua  di¬ 
partita  scrisse  le  pagine  che  ora  vengono  alla 
luce.  «  Quest’anno  —  egli  scriveva  —  non 
ricorre  più  il  centenario  di  Goldoni  ;  né  della 
nascita,  né  della  morte  ;  e  cosa  importa  ? 
Rammentando  semplicemente  le  commedie 
di  lui  recitate  a  Venezia  un  secolo,  fa,  penso 
onorare  anche  in  tal  rnodo  il  principe  dei 
commediografi  italiani  ».  A  quel  tempo  non 
sussistevano  compagnie  veneziane.  Fu  la 
compagnia  Modena  che  nel  carnevale  s’at¬ 
tendò  nel  Teatro  Vendramin  a  S.  Luca, 
ora,  Goldoni  ;  della  quale  formavano  pre¬ 
cipuo  ornamento;  oltre  a  Giacomo  Modena 
ed  al  figlio  Gustavo,  la  prima  attrice  Car¬ 
lotta  Poivaro  per  le  parti  tragiche,  e  Ade¬ 
laide  Morelli-Salsilli  per  le  comiche  ;;  si 
aggiunga  Andrea  Vitaliani,  buon  amoroso, 
e  Lodovico  Wetenfeld,  discreto  caratterista. 
Si  rappresentarono  :  -  nel  gennaio,  1’  «  Im¬ 
presario  delle  Smime  »,  la  «  Pupilla  »,  «  Tor¬ 
quato  Tasso  »,  la  «  Donna  di  garbo  »  ;  nel 
febbraio,  la  «  Sposa  persiana  »,  «  Ircana  in 
Julfa  »,.  la  «  Comunità  di  Montefosco  »,  il 
«  Giocatore  »  e  le  «  Baruffe  Chiozzotte  »  ; 
nel  marzo,  «  Un  curioso  accidente  »,  le 
«  Inquietudini  di  Zelinda  »,  gl’  «  Innamo¬ 
rati  »,  le  «  Donne  curiose  »  e  la  «  Donna  di 
governo».  Non  era  poco,, da  parte  di  una 
compagnia,  dove  la  faceva  da  dittatore  il 
vecchio  Modena,  che,  grande  nella  trilogia 
delle  Ircane,  si  sapeva  grandissimo  nelle 
tragèdie  dell’Alfieri,  nei  drammi  del  Meta- 
stasio  e  nell’  «  Aristodemo  »  del  Monti.  In 
quello  stesso  carnevale  si  produceva  al 
Teatro  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  che  in 
capo  a  cinque  anni  s’  intitolerà  Teatro  Ma- 
libran,  la  compagnia  comica  di  Luigi  Duse, 
nel  cui  repertorio  erano  commedie  del  Gol- 
doni.  Né  è  da  trascurare  la  compagnia 
Verzura,  la  quale  nel  Teatro  Gallo  a  S.  Be¬ 
nedetto,  attualmente  Rossini,  esegui  «  Un 
curioso  accidente  »  e  le  «  Donne  curiose  ». 
In  quell’anno  fu  a  Venezia  anche  la  com¬ 
pagnia  del  fiorentino  Tommaso  ZoCchi,  che 
nell’autunno  recitò  al  San  Luca  il  comicis¬ 
simo  e  aggrovigliato  «  Ventaglio  ».  Ma  la 
compagnia  che  più  di  ogni  altra  illustrò  il 
babbo  di  Mirandolina  fu,  ancora  al  San 
Benedetto,  quella  diretta  da  Bon,  Roma¬ 
gnoli  e  Barlaffa.  La  compagnia  si  trattenne 
dai  primi  di  ottobre  agli  ultimi  di  dicembre. 


recitando  in  quella  stagione  non  meno  di 
quindici  commedie  goldoniane.  E  che  af¬ 
fiatamento  da  parte  dei  comici  tutti  !  Ma 
l’elogio  dei  loro  pregi  e  dell’autore  conviene 
ascoltarlo  dal  Locatelli  che,  dopo  la  re¬ 
cita  de  le  «  Donne  de  casa  soa  »,  cosi  ne 
giudicava  nella  «  Gazzetta  »  del  30  otto¬ 
bre  :  «Uno  di  quegli  spettacoli  che  troppo 
di  rado  per  isventura  dei  tempi  si  ripro¬ 
duce,  vogliamo  dire  una  bella  commedia 
in  modo  condegno  rappresentata,  trattenne 
rate’  ieri  a  sera  un  pubblico  scelto  e  fio¬ 
rito  nel  Teatro  di  S.  Benedetto....  La  co¬ 
mica  compagnia  «  Carlo  Goldoni  »,  che  da 
parecchie  sere  avvicenda  su  questo  teatro 
i  più  nobili  diletti,  ebbe  già  largo  campo 
di  conoscere  siffatto  gusto  del  pubblico 
nell’affluenza  degli  spettatori  alle  belle  rap¬ 
presentazioni  della  «  Putta  onorata  »,  della 
«  Buona  moglie  »,  delle  «  Donne  gelose  »  e 
giovedì  sera  a  quella  delle  «  Donne  de  casa 
soa»,  o  quanto  dir  casalinghe....  Nelle  rap¬ 
presentanze  della  buona  commedia  la  com¬ 
pagnia  ha  ormai  pochi  rivali  in  Italia, 
perché  possiede  un  complesso  di  buoni 
attori  ben-. raro  a  trovarsi».  Dopo  queste 
rievocazioni  Cesare  Musatti  chiudeva  con  un 
augurio  :  «  Quando  sarà  dato  a  noi  di  poter 
respirare  per  opera  di  '  una  Compagnia 
Stabile  veneziana  ?  E  quando  finalmente 
sorgerà  la  «Casa  di  Goldoni»,  ideata  tanto 
genialmente  dal  rimpianto  j Aldo  Ravà,  e 
ch’ebbe  l’entusiastico  consenso  di  tutti 
goldonisti  e  non  goldonisti  ?  Io,  sebbene 
gravato  di  troppi  inverni,  non  dispero  di 
vederla  attuata,  perché  me  n’affida  pen¬ 
sare  che  regge  il  nostro  Comune  il  conte 
Zorzi,  venezianissimo».  La  morte  tolse  al 
Musatti  di  vedere  avverato  questo  augurio, 
ma  la  Rivista  di  Venezia  aggiunge  questa 
chiosa  :  «  L’affidamento,  espresso  dal- 

1’  Estinto,  rimane  perché,  nella  succes¬ 
sione  podestarile,  la  venezianità  invocata 
da  Cesare  Musatti  continua,  con  perennità 
di  tradizione,  nella  persona  del  nuovo 
Reggitore  del  Comune  ». 

♦  La  lingua  degli  emigrati.  —  Ne  Le  pa¬ 
gine  della  Dante  Amy  A.  Bemardy  offre  un 
saggio  di  ’  quanto  sarebbe  interessante  e 
gustóso  un  glossario  dell’ espressioni  varie  che 
l’emigrazione  raccatta  nel  suo  andare  per  il 
mondo  e  aggiunge  al  patrimonio  dialettale 
corrente  in  ogni  regione  d’Italia,  adoperando 
termini  simili  e  flessioni  diverse  a  seconda 
delle  plaghe  che  ha  frequentato  ;  sicché  agli 
esperti  dell’  Italia  randagia  poche  frasi  di 
conversazione  con  un  rimpatriato  bastano 
per  sapere  dove  ha  lavorato.  I11  «  fattoria  » 
(industria),  in  «  canneria  »  (industria  agri¬ 
cola),  sulla  «tracca»  (ferrovia),  nella  «  f ar¬ 
ma  »  o  sul  «  rancio  »  (agricoltura  estensiva  e 
bracciantato)  o  «  farinetta  »  é  «  rancetto  » 
(piccola  proprietà  agricola  a  coltivazione 
diretta)  son  termini  .che  denunziano  l’emi¬ 
grato  come  proveniente  dagli  Stati  Uniti. 

«  Intelfrabrik  »,  e  magari  la  «  lompa  »  a 
orecchio  esperto  suona  Basilea  ;  l’«  usina  », 
Marsiglia,  come  la  presenza  del  «  bordista  » 
o  del  «  baccano  »,  del  «  poletta  »  o  del  «  mi¬ 
ster  »,  del  «  bocia  »  e  del  «  boss  »  localiz¬ 
zano  senz’altro  emigrazione  continentale  od 
emigrazione  transatlantica.  Certo,  il  più 
invadente  e  il  più-  straordinario  di  questi 
«  parlari  misticati  »,  come  avrebbe  potuto 
chiamarli  un  buon  trecentista, .  è  quello 
italo-americano  :  la  lingua  del  «  iesse  »,  cosi 
detta  appunto  perché  sostituisce  col  ter¬ 
mine  nuovo  quello  che  è  il  segno  più  ca¬ 
ratteristico,  fin  dai  tempi  che  precorsero 
Dante,  del  parlar  materno.  In  questo  cu¬ 
riosissimo  volgare  il  nesso  logico  del  di¬ 
scorso  è  dialettale  con  qualche  parola  ita¬ 
liana  ;  quello  che  sia  nomi,  aggettivi  e 
quasi  sempre  interiezioni  e  avverbi  è  in¬ 
glese,  anzi  americano,  e  di  registrazione 
puramente  fonetica.  La  corta  critica  del 
primo  analfabeta-litterato  in  patria  giudi¬ 
cherà  questo  linguaggio  come  si  può  di 
leggeri  immaginare.  Ma  chi  ha  consuetudine 
colla  storia  più  antica  del  nostro  popolo 
navigatore  e  vagabondo,  colle  registra¬ 
zioni  dei  più  ingenui  novellieri  e  cronisti 
sentirà  pure  in  queste  deformazioni  l’ eco 
di  quelle  voci  antiche  che  di  Boxley  pel 
Kent,  facevano  Boccheselle  in  Chenti, 
e  di  Burlington  Bollintena,  e  di  Sixhill 
Sicchiselle.  La  Bemardy  segnala  il  caso 
di  un  bravo  italiano  che  scriveva  a  un  Con-  • 
solato  datando  da  Bradilaghe,.  con  la  nota 
esplicativa  che  lo  scriveva  all’  italiano, 
perché  non  lo  sapeva  scrivere  «  per  inglese  »  ; 
ma  costui  obbediva  inconsapevolmente  allo 
stesso  istinto  che  faceva  trascrivere  Brad- 
ley  esattamente  nello  stesso  modo  a  un 
Luca  Pitti  od  altro  italiano  del  Quattro- 
cento  che  incontrava  sulla .  sua  via  un 
Bradley,  inglese  allora  invece  che  ameri¬ 
cano,  perché  là  non  era  ancora  passato  Co¬ 
lombo.  Interessantissimo  è  poi  il  ricorso 
Storico  per  il  quale  i  genovesi  del  quartiere 
della  Boca  in  Buenos  Aires  nel  principio 
del  secolo  XIX  ritrovarono  certe  linèe 
della  loro  antica  e'  trionfale  emigrazione 
di  Levante.  L’articolista  ci  dice  la  commo¬ 
zione  del  viaggiatore  quando  lo  colpisce 
all’ improvviso,  di  tra  il  gergo  e  il  clamore 
dei  porti  variopinti  di  lingua  e  di  nazio¬ 
nalità,  il  suono  di  antiche  parole  genovesi 
che,  insieme  con  le  veneziane,  son  passate 
a  far  parte  integrante  del  linguaggio  d’uso 
nei  porti  levantini.  E  come  accompagnano 
bene,  codeste  parole,  il  ricordo  storico  che 
faceva  dal  vecchio  turco  perdonare  il  no¬ 
stro  marinaio,  sorpreso  mentre  assaporava 
senza  preventivo  permesso  i  fichi  dell’albero 
d ‘Anatolia  :  «  Di  che  nave  sei  ?  —  Geno¬ 
vese.  —  Mangia  pure,  figlio,  dalla  pianta 
che  i  tuoi  padri  hanno  piantato  ». 

Un  antico  edifizio  ignorato  (La  Catte¬ 
drale  di  Tropea).  —  Nel  Bollettino  d’arte, 
cosi  ben  fatto  e  cosi  utile,  che  va  pubbli¬ 
cando  il  Ministero  dell’  Educazione  nazio¬ 
nale,  si  lessero,  nel  giugno.  1927,  alcune  no¬ 
tizie  sui  restauri,  allora  iniziati,  della  cat¬ 
tedrale  di  Tropea  (Catanzaro)  ;  e  ne  fu 
destata  vivamente  la  curiosità  degli  stu¬ 
diosi  e  degli  amatori  dell’arte.  Casualmente 
si  era  là  ritrovato,  sotto  successive  masche- 
rature  di  nuòvi  muri,  qualche  reliquia  della 
cattedrale  antichissima,  di  carattere  nor¬ 
manno  ;  specialmente  una  fiancata  ad  ar¬ 
chetti,  di  assai  bellezza.  Opera  del  se¬ 
colo  XI-XII.  Siamo  lieti  d’annunziare  che 
sui  primi  dell’anno  nuovo  i  restauri  saranno 
compiuti,  e  la  Calabria  vanterà  un  altro 
edifizio  molto  notevole,  sia  per  la  storia., 
sia  per  le  qualità  architettoniche.  Tornerà 
sgombra  e  in  piena  luce  quella  originaria 
fiancata  con  tutti  gli  archi  ornamentali  in 
tre  ordini,  con  le  finestre,  con  decorazioni 
policrome  di  pietra  nera  e  rossa,  e  con 
qualche  nicchia.  Si  avrà  il  porticato  intorno 
alla  piazza  della  cattedrale  stessa,  in  quat¬ 
tro  archi  a  sesto  acuto  ;  e,  dentro  la  chiesa, 
gli  archi  antichi  delle  navate.  Le  colonne, 
delle  quali  si  è  recuperato  qualche  esem¬ 
plare  racchiuso  dentro  i  pilastri  di  un 
tardo  rifacimento,  sono  state  completate 


e  consolidate  ;  e  un  capitello  originale  ha 
permesso  la  ricostruzione,  non  arbitraria, 
degli  altri  tutti.  Nessuno  mai  aveva,  da  se¬ 
coli,  accennato  a  un  cosi  fatto  edifizio  !  Do¬ 
vendo  questo  servire  ancora  al  culto,  è 
stato  fatto  il  più  possibile  per  rispettarvi 
almeno  tutto  ciò  che  ne  appariva  storica¬ 
mente  meritevole  di  restauro,  mentre  si 
mantenne  delle  supercostruzioni  solo  il 
necessario  alla  saldezza  del  complesso  ori¬ 
ginario.  Una  volta  di  più  questo  suolo 
d’  Italia  dimostra  la  sua  incomparabile  ric¬ 
chezza  di  memorie  ;  se  le  rovine  prodotte 
dai  terremoti  del  1905  e  1908  hanno  an- 
ch’esse  donato  alla  Calabria  una  mole  di 
cui  neppure  i  dotti  regionali  conservavano 
più  alcuna  notizia. 

La  Torino  del  Collodi.  —  È  la  Torino 
di  cinquanta  anni  fa,  quale  il  Collodi  la 
descrive  nel  «  Viaggio  per  1’  Italia  ».  Ha  ri¬ 
letto  queste  pagine  Giuseppe  Gallico,  che 
le  commenta  nelVAnnuario  del  Regio  Isti¬ 
tuto  Tecnico  di  Alessandria.  Il  Collodi  ha 
sentito  e  fatto  sentire  la  poesia  di  Torino  : 
leggendo  quelle  pagine,  un  torinese,  anche 
se  entusiasta  per  la  modernità,  non  può 
sottrarsi  a  un  senso  di  nostalgia.  Il  Collodi, 
tutto  in  ammirazione  per  la  pulizia,  la 
lindezza  e  l’eleganza  di  Torino,  non  trova 
quel  senso  di  monotonia  provato  da  tanti, 
a  causa  degli  edifici  troppo  regolari  e  delle 
strade  dirittissime,  tirate  a  squadra.  Da 
buon  italiano,  egli  paga  subito  il  suo  tri¬ 
buto  di  riconoscenza  alle  benemerènze  pa¬ 
triottiche  della  Capitale  subalpina.  Passa 
quindi  alla  descrizione  particolare  e  inco¬ 
mincia  dalla  stazione,  quale  la  vide  lui 
quaranta  o  cinquant’anni  fa,  e  non  è  più 
oggi.  Attira  la  sua  attenzione  la  «  sala  dei 
biglietti,  grande  come  una  piazza,  che  ha 
il  soffitto  tutto  dipinto  con  gli  stemmi 
delle  principali  città  del  Regno  ».  Dopo 
avere  accennato  al  Palazzo  Reale,  «  mo¬ 
desto  e  mediocre  all’esterno,  grandioso  ed 
elegante  al!  interno  »,  nomina,  senza  fer- 
marcisi,  i  portici  di  piazza  Castello,  i  quali 
dicono  molte  cose  ai  vecchi  torinesi,  ai 
pochi  superstiti  del  glorioso  Risorgimento, 
che  videro  passeggiarvi  il  d’Azeglio,  il  Gio¬ 
berti,  il  Cavour,  dal  cui  volto  e  dalle  frega¬ 
tine  di  mano  traevano  l’oroscopo  sulle  for¬ 
tune  della  patria.  Dopo  la  rievocazione  sto¬ 
rica,  il  nostro  scrittore  è  attirato  dalla  vita 
che  gli  si  svolge  attorno  e  ritrae  il  mercato 
di  Porta  Palazzo  e  il  «  Pallone  »  coll’  imme¬ 
diatezza  e  la  copia  dei  particolari,  proprie 
delle  descrizioni  fatte  direttamente,  «  de 
visu  ».  Ecco  alcune  macchiette  di  schietto 
sapor  comico  collodiano  ;  «  A  quel  banco 
un  ghiottone  grasso  e  tondo  come  una  ve¬ 
scica  di  lardo  soffiava  tra  le  penne  di  una 
pollastra  per  vedere  se  era  tenera  e  ben 
nutrita  ;  più  in  là  un  vecchino  tutto  pulito 
strofinava  la  punta  del  naso  sopra  un  for¬ 
maggio  per  sentirne  l’odore  ».  In  questa 
descrizione  del  mercato,  dove  «  si  vende 
tutto  quello  che  mente  umana  può  imma¬ 
ginare  di  più  sciupato,  di  più  inutile,  di 
più  spregevole  e  di  più  rifinito  »,  troviamo 
insieme  con  le  note  di  colore,  caratteristiche 
del  padre  di  Pinocchio,  il  sentimento,  che 
spesso  diventa  ;  commozione,  proprio  di 
Edmondo  De  Amicis.  Desta  una  certa  im¬ 
pressione  ai  vecchi  torinesi  il  leggere  l’elenco 
degli  undici  teatri  allora  in  fiore.  Il  tempo 
ha  fatto  strage  ;  ci  sono  dei  morti  :  il  Ger¬ 
bino,  che  senti  recitare  grandi  artisti  ; 
l’Arena  Torinese,  dove  si  recitarono  tanti 
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drammi  da....  arena,  e  tennero  il  «  cartel¬ 
lone  »  i  drammi  di  Ulisse  Barbieri,  battez¬ 
zato  dal  De  Amicis,  Ulisse  il  Sanguinario  ; 
il  Nazionale,  in  Piazza  Bodoni,  un  bel  tea¬ 
trino  a  palchi  e  gallerie,  adibito  ad  opere 
teatrali  e  balli,  passato  poi  ai  dilettanti. 
Sulla  fine  delle  sue  impressioni  il  Collodi 
intona  un  vero  inno  a  Torino  che  lavora, 
a  Torino  che  si  diverte,  a  Torino  che  s’  istrui¬ 
sce  ed  ha  il  minor  numero  di  analfabeti  di 
Italia.  Una  cosa  però  non  ha  esaltato  —  ed 
è  strana  lacuna  —  questo  fervido  innamo¬ 
rato  della  città  subalpina  :  il  meraviglioso 
scenario  che  là  recinge;  la  verde  pianura, 
di  cui  il  fiume  regale  lambisce  valli,  giardini, 
ville  ;  la  ridente  collina,  popolata  di  paesi, 
boschi,  palazzine,  e,  in  fondo,  in  alto,  le 
azzurrine  ed  argentine  cuspidi,  scintillanti 
di  nevi. 

Un  polimetro  Colleonesco.  —  L’abate 
Bartolomeo  Boccaccio,  piacentino,  profes¬ 
sore  nel  Collegio  Mariano  di  Bergamo, 
nel  1796  componeva  e  faceva  recitare  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  quella  città 
un  curioso  polimetro,  dedicato  alla  memoria 
di  Bartolomeo  Colleoni.  Le  gesta  guerriere, 
le  opere,  la  munificenza  del  condottiere 
bergamasco  erano  cosi  rievocate  dal  poeta 
in  versi  italiani  e  latini.  Il  manoscritto  del 
polimetro,  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
di  Bergamo  e  che  è  preceduto  da  una  suc¬ 
cinta  biografia  del  Colleoni,  scritta  però 
sulla  solita  e  pericolosa  falsariga  della  tra¬ 
dizione  e  delle  precedenti  biografie  cieca¬ 
mente  encomiastiche,  ricorda  anche  i  nomi 
di  tutti  i  «  recitanti  »  :  un  Colleoni,  un  conte 
Oldofredi,  un  conte  Bernardino  Bonzi,  un 
conte  Ercole  Boni,  Vitali,  Plazzoli,  Bagini, 
Crotta,  Sant’Andrea,  Mazzoleni,  Visconti 
ed  altri  ancora,  i  quali  dimostrano  quanto 
allora  fosse  vivo  fra  i  bergamaschi  il  culto 
delle  lettere  e  delle  gentili  manifestazioni 
del  pensiero.  Un  pubblico  di  autorità,  fra 
le  quali  il  podestà  veneto,  di  uomini  di 
studi,  di  ecclesiastici,  di  cavalieri  e  di  dame, 
incipriate  e  chiacchierine,  stette  lunga¬ 
mente  in  ascolto  e  seppe  anche  compren¬ 
dere  gli  esametri  latini  del  poeta  e  le  sue 
virgiliane  egloghe  pastorali,  che  certamente 
oggi  non  si  capirebbero  piu  dal  gran  pub¬ 
blico.  Numerosi  brani  caratteristici  di  co- 
desti  versi  viene  oggi  pubblicando  nell’Ar¬ 
chivio  storico  lombardo  il  noto  biografo  del 
Colleoni  :  Bortolo  Belotti.  Egli,  nel  com¬ 
mentarli,  si  è  posto  anche  il  problema  delle 
fonti.  Certo,  al  ricordo  del  poeta  si  erano 
presentati  Jacopo  Tiraboschi,  autore  nel 
noto  «  Carmen  saphìcum  »,  che  è  classico 
esempio  di  quella  versificazione  bassamente 
adulatoria,  che  suol  diventare  argomento 
di  risa  per  i  posteri,  e  Mario  Filelfo,  altro 
egregio  servitore  con  la  cetra,  nonché  An¬ 
tonio  Cornazzano,  più  composto  biografo, 
questo,  e  geniale,  se  anche  abbondante 
scrittore,  pronto  a  ogni-  genere  di  lettera¬ 
tura.  Ma  più  ancora,  cantando  del  Colleoni 
protettore  di  artisti,  il  poeta  deve  aver 
pensato  all’Amadei,  che,  con  la  tomba  di 
Medea  e  con  la  Cappella  di  Bergamo,  con¬ 
segnò  all’eterno  ricordo  dei  secoli  il  condot¬ 
tiere,  indiscutibilmente  fortunato  con  l’arte, 
la  quale  infatti,  anche  dopo  la-  sua  morte, 
lo  esaltò  con  la  gloriosa  statua  del  Ver- 
rocchio.  Per  verità  tre  dei  più  cospicui 
monumenti  dell’architettura  e  della  scul¬ 
tura  del  Rinascimento  sono  legati  al  nome 
del  Bergamasco.  E  qual  maggiore  ventura 
per  lui,  anche  in  confronto  della  passeggera 
signoria,  ansiosamente  e  vanamente  sognata 
in  vita  su  più  vasta  regione,  e  ridotta  in 
effetto  all’  incerto  dominio  sui  paesi  cir¬ 
condanti  la  «  terra  murata  »  di  Malpaga  ? 
Vero  è  che  il  «  Soggiorno  del  Coleone  in 
Malpaga  »,  oggetto  delle  quartine,  che,  in 
fine  della  cerimonia,  furono  declamate  dai 
«  recitanti  »  Mazzoleni  e  Visconti,  rispetti¬ 
vamente  nelle  vesti  arcadiche  di  Terillo 
ed  Elpino,  è  esaltato  dall’abate  Boccaccio 
con  impeto  di  irrefrenabile  lirismo.  Natu¬ 
ralmente  la  parte  più.  importante  del  poli- 
metro  è  destinata  alle  «  Imprese  Militari 
del  Coleone  »  :  sessantanove  stanze  in  ot¬ 
tava  rima.  Ma,  a  parte  la  forma,  spesso 
degna,  gli  eventi  colleoneschi  vi  sono  esposti 
senza  ordine  di  tempo  e  con  notevole  con¬ 
fusione,  per  non  dire  del  solito  poco  rispetto 
per  l'esattezza  storica.  Guida  di  chiunque 
volesse  trattar  l’argomento  era  allora  l’ot¬ 
timo  Spino,  che  nello  scrivere  la  sua  po¬ 
lita  biografia  cinquecentesca  non  aveva 
avuto  a  sua  disposizione  i  materiali  di 
storia  messi  in  luce  più  tardi.  Tuttavia  il 
polimetro  è  un  notevole  omaggio  alla  me¬ 
moria  di  «  Bartolomeo  da  Bergamo  »  ; 
omaggio  tanto  più  significativo  in  quanto 
veniva  da  un  poeta,  cittadino  bergamasco 
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di  elezione,  che  cosi  faceva  atto  gentile 
per  la  città  che  giustamente  si  vanta  del 
condottiere  quattrocentesco  ;  quindi  po¬ 
teva  anche  eccedere  nei  complimenti.  Onde 
è  da  credere  che,  finita  la  cerimonia,  auto¬ 
rità,  cavalieri,  dame  e  cicisbei  avranno 
applaudito  di  gran  cuore  per  le  belle  cose 
che  in  essa  erano  state  narrate  con  la  armo¬ 
niosa  suggestione  del  verso. 

★  Canti  popolari  romagnoli  del  Risorgi¬ 
mento.  ; —  Nella  rivista  Valdilamone  Paolo 
Toschi  presenta  alcuni  di  questi  canti  da 
lui  raccolti  in  Romagna  qualche  anno  avanti 
la  guerra.  Come  gli  editori  di  antichi  testi 
ci  descrivono  con  minuzia  di  particolari  i 
codici  a  cui  attingono,  cosi  il  Toschi  spende 
qualche  parola  per  tratteggiare  i  tipi  dalla 
cui  bocca  apprese  e  trascrisse  i  canti  che 
riproduce.  Il  primo  tipo  è  il  suo  nonno 
materno,  nativo  di  Russi,  reduce  dalle 
guerre  del  Risorgimento  :  quando  gli  arrivò 
il  libretto  di  pensione,  rilevò  con  stupore 
che  aveva  quattro  anni  di  più  di  quelli  che 
credeva  di  avere  :  per  scacciare  il  dolore 
spese  in  baldoria  la  prima  mesata  di  pen¬ 
sione.  Cantava  sempre  :  erano  le  vecchie 
«  cante  »  con  cui  aveva  accompagnato  per 
tanti  anni  il  suo  lavoro  di  canapino  1’  in¬ 
verno,  di  mattonaio  nei  tempi  buoni.  Erano 
anche  gl’  inni  e  le  strofe  guerresche  della 
sua  gioventù.  Per  mostrare  come  il  popolo 
interpreti  spess'o  erroneamente  ciò  che  canta, 
l’articolista  racconta  che  suo  nonno,  quando 
cantava  :  «  la  mano  alla  spada  • —  e  l’altra 
al  moschetto  —  accompagnava  le  parole  col 
gesto  a  questo  modo  ;  si  portava  la  destra 
al  fianco  (la  spada),  mentre  con  l’altra  si 
stringeva  il  mento,  interpretando  «  mo¬ 
schetto  »  nel  senso  di  «  pizzo  ».  Un’altra 
figura  caratteristica  era  una  vecchietta  che 
abitava  nella  piazza  della  «  fiera  »  a  Faenza. 
Dalla  sua  testimonianza  orale  deriva  questo 
canto:  «  Se  li  tudeschi  parte  da  Gaietta  (Gaeta) 

• — faren  sota  suzeza  (salsiccia)  ■ — i  brigant  s’ia 
magnarà.  —  Ma  silenzio  che  pasa  la  ronda 
• —  cito,  piano,  archivalà  —  contro  i  tudeschi 
voliamo  marcià.  —  Cento  candeli  di  cero 
ho  comprato  —  serano  bruciato  pel  suo 
funeral  ».  Dalla  stessa  vecchia  l’editore  ha 
appreso  la  «  canta  di  Finfa  »  :  «  Domattina 
alle  nov’ore  • —  sulla  piaza  di  Faenza  • —  cosa 
dirà  di  me  la  gente  • —  a  la  morte  mi  toca 
andà.  • —  Le  nov’ore  son  sonato  • —  che  T  è 
giorno  di  mercato  • —  la  ghigliottina  è  pre¬ 
parata  — -  gran  supplizio  sarà  di  me.  — 
Quando  poi  che  sarò  morto  • —  lor  mi  porta 
al  camposanto  • —  ne  la  chiesa  de  l’Osser¬ 
vanza  —  e  vicino  ai  Capuccin....  Per  un 
padre  asassino  ■ —  a  la  morte  ini  toca  andà  ». 
Si  tratta,  di  una  di  quelle  «  cante  »  che  il 
popolo  suol  comporre  intorno  a  un  fatto, 
quasi  sempre  tragico,  che  T  ha  forte¬ 
mente  colpito.  Probabilmente  questa  can¬ 
zone  popolare  risale  al  1848-49  ;  forse  ricer¬ 
cando  nelle  cronache  e  nei  documenti  del 
tempo,  si  potrà  ricostruire  con  esattezza 
l’episodio  delittuoso  che  ispirò  la  canzone. 
Dal  contesto  di  essa  si  può  rilevare  soltanto 

.  che  trattasi  di  un  giovane  condannato  alla 
ghigliottina  per  un  delitto  di  cui  la  voce 
popolare  incolpa  il  babbo  del  condannato 
stesso.  Non  si  capisce  se  si  tratti  di  assas¬ 
sinio  politico  e  di  delitto  comune  :  ma 
segue  una  strofa  nella  quale  sembra  di 
poter  rilevare  un  avvertimento  ai  giovani . 
perché  non  si  lascino  attirare  nelle  associa- 
•  zioni  rivoluzionarie. 

★  Il  turismo  nell’antica  Roma.  —  Infi¬ 
nite  erano  le  occasioni  a  viaggiare  che 
Gino  Massano  vien  classificando  nella  ri¬ 
vista  Noi  e  il  Mondo,  per  poi  desumere 
sicure  testimonianze  sulle  forme  di  codesto 
primitivo  turismo.  O  per  ragioni  di  studio, 
o  per  necessità,  delle  proprie  funzioni  am¬ 
ministrative,  o  per  ragioni  di  cura,  o  per 
ragioni  d’  interesse  e  di  commercio,  in¬ 
finito  era  il  mondo  di  gente  che  ogni  giorno 
si  avviava,  sulle  vetture  della  posta  o  con 
propri  mezzi,  dalle  porte  della  città  alle 
grandi  vie,  tenute  con  perfetta  cura  e 
punteggiate  da  frequenti  stazioni.  Ma  il 
sentimento  del  viàggio  in  senso  turistico 
si  inizia  per  i  romani  con  la  conquista  della 
Grecia.  Prima  era  stata  vecchia  consuetu¬ 
dine  recarsi  a  passar  l’estate  nelle  ville 
suburbane  ;  ma  non  per  lunghi  soggiorni, 
perché  in  Roma  vi  erano  palazzi  ampi  e 
comodi  con  giardini-  e  vigne  e  portici,  che 
consentivano  di  godere  tutto  il  sole  d’  in¬ 
verno  e  di  avere  refrigerio  d’ombra  nel¬ 
l’estate.  In  seguito  con  il  continuo  incre¬ 
mento  dell’urbanesimo  per  cui  le  vecchie 
case  si  trasformavano  in  grandiosi  alveari 
e  per  godere  meglio  le  ricchezze  acquistate 
in  tanti  anni  di  guerre  e  di  conquiste,  i 
romani  preferirono,  e  trovarono  più  distinto, 
recarsi  in  ville  sempre  più  lontane,  poste 
in  luoghi  ameni,  in  campagna  o  al  mare. 
Tipiche  località  che  ebbero  grande  fortuna 
furono  Tuscolo  (Frascati)  per  la  cam¬ 
pagna,  Baja  per  il  mare.  Questi  erano  i 
luoghi  di  gran  lusso,  ma  altri  ne  sorsero  in 
ogni  regione  dell’  Impero,  dovunque  fosse 
ridente  la  spiaggia  ed  offrisse  le  risorse  per  i 
bagni.  Cosi  sui  laghi,  come  nel  golfo  di 
Napoli  ;  cosi  in  Sicilia,  come  nella  Magna 
Grecia.  I  giovani,  più  impazienti,  si  muo¬ 
vevano  per  più  lontani  viaggi.  Preparato  il 
bagaglio  nei  numerosi  colli,  di  cui  i  più 
ingombranti  erano  fatti  precedere  fino  a 
destinazione,  raccolti  i  libri,  le  guide,  gli 
orari  ;  delineato  il  programma  ;  assicuratosi 
il  necessario  finanziamento  col  far  scri¬ 
vere  dal  proprio  banchiere  ai  suoi  vari 
corrispondenti  ;  non  dimenticato  un  co¬ 
modo  abito  da  viaggio,  col  tipico  mantello  a 
cappuccio  ed  i  cappelli  a  larghe  tese  ;  avute 
tutte  le  lettere  commendatizie  necessarie, 
non  rimaneva  che  scegliere  il  veicolo  più 
rispondente  al  proprio  programma.  La 
scelta  delle  vetture  era  facile  ma  lunga,  giac¬ 
ché  dai  calessini  a  due  ruote,  rapidissimi 
ma  non  comodi,  alla  «  rheda  »,  grande  vet¬ 
tura  pesantissima  a  quattro  ruote  e  trai¬ 
nata  talvolta  da  più  paia  di  buoi,  la  varietà 
era  infinita  :  vetture  a  letto,  vetture  a  sa¬ 
loni,  vetture  da  gioco  ;  piccole  vetture  per 
poche  persone,  enormi  carrozzoni  capaci 
di  ospitare  tutta  una  famiglia  e  gli  amici. 
Per  chi  era  munito  di  un  biglietto  gratuito 
dalla  competènte  Amministrazione  («  Cur¬ 
sus  publicus  »)  il  problema  del  viaggio  era 
completamente  risolto.  In  codesto  biglietto 
erano  indicati  :  le  stazioni  di  arrivo  e  di 
partenza  e  quelle  di  fermata;  il  tipo  di 
vettura  a  cui  si  aveva  diritto  :  il .  diritto 
al  vitto  e  all’alloggio  negli  alberghi  costruiti 
dallo  Stato  vicino  alle  stazioni,  il  diritto,  in 
alcuni  casi,  alla  compagnia  per  non  fare  il 
viaggio  da  soli.  Per  quelli  poi  che  non  aveva¬ 
no  biglietti  di  Stato,  che  non  erano  appoggiati 
ad  un’Agenzia,  che  non  erano  legati  a  nes¬ 
suno  dal  sacro  diritto  dell’ospitalità,  v’erano 
gli  alberghi  comuni  i  cui  proprietari  allet¬ 
tavano  con  tutti  i  mezzi  la  clientela.  Ostia 
e  Pompei  ci  hanno  conservato  il  tipo  degli 
alberghi  di  provincia.  Nulla,  di  nuovo  sotto 
il  sole,... 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  23  Settembre  1800  e  una  strofe  del 
n  Cinque  Maggio  ". 

Raccontano  gli  storici  che  il  23  settem¬ 
bre  1800  (cioè,  allora,  il  23  Vendemmiaio 
dell’anno  IX)  Napoleone  Bonaparte,  Pri¬ 
mo  Console,  pose  solennemente,  nella  Piazza 
delle  Vittorie  in.  Parigi,  la  prima  pietra  del 
monumento  di  stile  egiziano  che  era  desti¬ 
nato  0  conservare  i  corpi  del  generale  De- 
saix,  caduto  gloriosamente  a  Marengo  il 
14  giugno  di  quell’anno,  e  del  generale 
Kléber,  assassinato  al  Cairo  in  quel  giorno 
medesimo.  Napoleone,  tornato  a  cavallo 
dalla  Piazza  agl’  Invalidi,  '  ebbe  quivi  ad 
ascoltare  dal  Ministro  dell’  Interno,  che  era 
suo  fratello  Luciano,  un  discorso  ;  di  cui 
fu  vivo  e  largo  l’effetto,  e  di  cui  (attesta  il 
Thiers)  alcuni  periodi  furono  applauditis- 
simi.  Tra  gli  altri  un  bel  moviménto  ora¬ 
torio  fu  accompagnato  dal  gesto,  magistral¬ 
mente.  Essendosi  salvato  dalla  devastazione 
dell’abbazia  di  Sàn  Dionigi  il  corpo  del  ma¬ 
resciallo  Turenna,  e,  dopo  varie  vicende, 
avendo  voluto  il  Primo  Console  che  fosse 
degnamente  tumulato  negl’  Invalidi,  fu  scel¬ 
te!  per  la  traslazione  il  giorno  in  cui  si  po¬ 
neva  la  prima  pietra  di  quel  monumento  al 
Desai.v  e  al  Kléber  :  e  Luciano  ne  tolse  il 
destro  per  unire  concettualmente,  oltre  che, 
materialmente,  l’urià  cerimonia  con  l’altrà. 
Dovè  essere  forte  la  commozione  quando 
egli,  nel  suo  nobile  discorso,  esclamò  :  «  Po¬ 
trebbe  dirsi  che  nel, presente  momento  il 
secolo  nostro  e  quello  di  Luigi  XIV  s’  incon¬ 
trino  e  sopra  questa  tomba  augusta  si  diano 
la  mano  !  »,  e,  intanto,  accennò  al  tumulo 
del  Turenna. 

Ripeto  che,  mentre  il  Bonaparte  si  affret¬ 
tava,  con  profondò  senno  e  con  iscaltri 
accorgimenti,  a  conciliare  la  Rivoluzione 
con  la  tradizione  pel  nuovo  ordine  sociale 
e  politico  della  Francia,  il  discorso  di  Lu¬ 
ciano,  opportunissimo  in  sé,  e  bello  d’elo¬ 
quenza  almeno  secondo  il  gusto  d’allora,  si 
diffuse  e  certamente  restò  nelle  memorie 
delle  persone  colte. 

L’immagine  del  Cinque  Maggio  che  mo¬ 
stra  due  secoli,  armati  già  l’uno  contro 
l’altro,  e  oramai  sommessi  a  Napoleone 
cosi  da  deporre  le  armi  al  suo  cospetto  e 
attendere  da  lui  arbitro  la  decisione  della 
contesa,  non  può  non  risalire  a  una  remini¬ 
scenza  che  il  Manzoni  ebbe,  senza  forse 
rendersene  conto,  del  famoso  discorso  di 
un  ventennio  innanzi.  Reminiscenza  tanto 
più  facile  perché,  si  nel  discorso,  si  nell’ode, 
si  trattava,  insomrita,  di  Napoleone  e  del¬ 
l’accordo  conciliativo  tentato  da  lui.  Se  nel 
discorso  i  due  secoli 'sono  quelli  del  dispo¬ 
tismo  e  della  Rivoluzione,  non  staremo  a 
discutere  con  sottigliezze  sul  come  e  in  che 
dideriscano  da  que’  due  secoli  i  due  secoli 
della  nostra  ode  !  :  |  ’ 

Quando  si  accettasse  un  tale  riscontro 
(che  è  innegabile  per  altre  ragioni)  anche 
come  una  fonte  manzoniana,  allora  1’  inter¬ 
pretazione  della  srtrofe  acquisterebbe,  in 
un’allusione  molto  notevole  a  ciò  che  nel 
iSoò  ?  era  stato-Vxletto  solennemente  del 
Primo  Console^|?uha  sua  ragione  di  più. 
Comunque,  la  scusa  di  quello  che  nell’im- 
magine  manzoniana  parve  «  barocco  »,  se 
occorressero  scuse,  si  ha  nella  palese  rispon¬ 
denza  di  essa  con  lo  stile  dell’età  napoleo¬ 
nica.  Parlando  del  Primo  Console  e  dell’  Im¬ 
peratore,  chi,  come  il  Manzoni,  era  cresciuto 
in  mezzo  a  si  fatté  declamazioni,  si  sentiva 
talvolta  trasportato  dalla  sua  .  stessa  fan¬ 
tasia,  per  le  invenzioni  e  per  le  espressioni, 
a  quegli  apparecchi  e  a  quel  frasario.  Ho 
detto  —  si  sentiva  — ,  !  perché  ciò  credo 
gli  accadesse  anche  in  rispetto  a  convenienze 
artistiche  tra  T argomento  e  l’espressione  ; 
ma  Concederei  di  buon1  grado  che  molte 
volte  il  poeta  non  si  sentisse  trasportato, 
e  soltanto  si  "servisse  spontaneamente  di 
mezzi  allora  quasi  comuni.  Il  che  sarà, 
molto  probabilmente,  il  ,  caso  della  strofe 
uelT  improvvisato.  'Cinque-  Maggio. 

Resta  (e,  lo  ripeto,  questo  è  innegabile) 
il  riscontro  :  dal  quale  si  può  imparare 
qualcosa,  sia  per  1’  intenzione  intima  del 
Manzoni,  sia  per  la  generica  efficacia  che 
anch’egli,  più  nell’ ode  che  altrove,  risenti 
delle  forme  caratteristiche  delTelòquenzà  che 
potremmo  chiamare,  per  intenderci  con  una 
parola  sola,  napoleonica. 

Ho  detto  cose  già  note  ?  Se  mai,  si  assolva 
la  mia  colpa  di  pigrizia,  neU’essemd  io 
astenuto  dal  riesaminare  tutti  i  commenti 
e  gli  studi  manzoniani,  un’  intiera  biblio¬ 
teca  ;  e  si  badi  solamente  al  riscontro  in 
sé,  per  assegnargli  intiero  il  debito  v  alore. 

Guido  Mazzoni. 

Per  le  epigrafi  manzoniane. 

Si,  nelle  due. ediziorti. del  volume  manzo¬ 
niano,  curato  per  ;  il  Barbèra,  mancano  le 
epigrafi,  o  iscrizioni  non  ve  le  accolsi  per 
vari  motivi  senza  dime  alcuno  nella  pre¬ 
fazione,  in  cui  però  .spiegai  il  significato  del 
titolo  Tutte  le  opere,',  cioè  «  le  edite  dal  Man¬ 
zoni,  da  altri  (specialmente  dal  Bonghi  »  ; 
che  non  ne  pubblicò  nessuna). 

Sarebbe  stato  meglio  accoglierle?  Probabil¬ 
mente  ;  e  in  una  terza  edizione,  che  m’auguro» 
prossima  anche  per  altre  aggiunte,  spero 
di  poterle  dare. 

Intanto  devo  ricordare  che  le  misi  nel 
volume  I,  Liriche  e  tragedie,  (ediz.  diploma¬ 
tica,  Società  anon-.  edit.  Fr.  Perrella, 
1927-28),  il  cui  ms.  avevo  consegnato  per 
la  stampa  sin  dall’agosto  1917.  E  dieci, 
con  qualcosa  di  affine,  ossia  tutte  le  note- 
agli  studiosi  del  Manzoni,  figurano  in  esso  ; 
tra  le  quali  la  riprodotta  qui  dal  felice 
rievocatore  della  «  martire  Santa  dell’amor 
coniugale  »  (scrisse  il  Confalonieri  ango¬ 
sciato),  simile  (la  compianse  il-  Mazzini). 
«  ad  un  fiore  inaridito  nel  lungo  dolore 
e  nell’  insistenza  d’un  pensiero  tormen¬ 
tatore  ».  Col  qualcosa  di  affine  è  in¬ 
tesa  la  .«  nobilissima,  supplica  »  ben  nota  e. 
la  men  nota  dèdica  (chiamiamola  cosi) 
scritta  sul  libro  dell’abate  Ph.  Gerbert  Consi- 
dérations  sur  le  dogme  ecc.,  mandato  al  ge¬ 
mente  nello  Spielberg  ;  dedica,  che  piacerà 
forse  ai  lettori  di  risentire  qui. 


«  A  Federigo  Confalonieri.  1  Che  può  l’ami¬ 
cizia  lontana  per  |  mitigare  le  angosce  del 
carcere,  le  |  amarezze  delTesiglio,  la  deso¬ 
lazione  |  d’una  perdita  irreparabile  ?  qual¬ 
che  |  cosa,  quando  preghi  :  ché,  se  sterile  | 
è  il  compianto  che  nasce  nell’uomo,  |  e 
finisce  in  lui,  feconda  è  la  preghiera  ]  che 
vien  da  Dio  e  .  a  Dio  ritorna. 

Milano,  23  aprile  1836  ». 


«  ornò  »  modestamente  la  prospera  fortuna  », 
invece  dell  'amò,  che  è  nella  riproduzione 
del  Mazzoni.  Quest’omò  (mi  par  superfluo 
dirne  la  ragione)  fu  preferito  nell’ ediz.  mia, 
pag.  81 1,  esemplata  sulla  copia  di  Donna 
Vittoria,  con  la  sola  differenza  delle  cifre 
romane,  invece  delle  arabiche. 

Firenze,  23  settembre  1930. 

Giuseppe  Lesca. 


L’amicizia  lontana,  riconfer¬ 
mata  e  coraggiosamente  riattestata,  allora  !, 
pur  dopo  il  pericolo,  corso  dal  Manzoni 
per  essa,  d’essere  coi  processati  e  condan¬ 
nati,  com’ebbe  a  far  sapere  lo  Stoppani. 

Ancora  :  benché  conoscessi  l’epigrafe  per 
varie  stampe,  sortomi  qualche  dubbio  sul¬ 
l’esattezza  della  riproduzione  (non  so  se  per 
tutti  dalla  lapide  o  dal  manoscritto),  ne 
chiesi  copia  alla  nipote  del  poeta.  Donna 
Vittoria  Brambilla  Manzoni,  e  al  parroco 
di  Muggiò  (1)  ;  ricavando  tra  le  due  le  diffe¬ 
renze  seguenti.  Il  parroco,  servendosi  d’una 
cartolina  postale,  diede  il  testo  di  séguito, 
tre  soli  a  capo,  le  date  in  cifre  romane 
(un  «  avversa  »  per  «  l’avversa  »,  dev’essere 
dipeso  da  scórso  di  penna)  ;  della  cortesis¬ 
sima  nipote  il  testo  era  a  righe  lapidari, 
le  date  in  cifre  arabiche.  Ma,  circa  le  date, 
il  primo  aveva  un  XIV  Ottobre  MDCCCVII, 
che  era  nella  seconda  1806,  e  un  XXV  Sett.re 
(nella  Brambilla  26,  27  nel  D’Ancona,  Fe¬ 
derico  Confalonieri,  Treves,  1898,  p.  281)  ; 
il  primo  recava  «  offrendo  sacrifizi  per  te  », 
la  seconda  «  offerendo  sacrifici  »  soltanto; 
tutt’e  due  però  davano  «  Federigo  »  e 

(1)  Cosi  credo  di  poter  leggere  nella  cartolina,  ed  è 
di  Lecco.  Mi  manca  ora  il  modo  di  verificare  di  quale 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


Pagine  interne 


Ringrazio  Giuseppe  Lesca  degli  utili  schia¬ 
rimenti.  Notando  una  mancanza  incresciosa, 
che  egli  stesso  ora  riconosce,  e  si  propone  di 
rimediarvi,  mirai  soltanto  a  richiamare  l’at¬ 
tenzione  sulla  gentildonna  nobilissima  della 
cui  morte  ricorre  il  centenario.  Don  Enrico 
Fabbri  mi  chiede  cortesemente  se  «  discer- 
m  »  è,  in  quella  epigrafe,  un  errore  di  stam¬ 
pa  :  poss’o  solo  rispondere  che  riprodussi 
fedelmente  il  testo,  del  rarissimo  opuscolo. 

G.  M. 

11  nome  n  Milione  n. 

Dunque  Milione,  come  il  prof.  Benedetto 
ha  dimostrato  nel  Marzocco,  non  fu  in  ori¬ 
gine  altra  cosa  che  il  nome  di  persona  di 
un  progenitore  di  Marco  Polo  :  quasi  un 
soprannome  che,  in  altre  circostanze,  avrebbe 
potuto  sopraffare  il  cognome  dei  Polo.  Questo 
vale  quanto  un  Paolo  ;  Milione,  congettura 
con  molta  verosimiglianza  il  Benedetto,  sarà 
Stato  una  forma  accrescitiva  di  Emilio.  Che 
Aemilius  Sia  stato  nóme  assai  prolifico  nel 
medio  evo  apparisce  dai  «  Roman.  Namen  st.  » 
del  Meyer  Lubke,  ed  anche  dalla  ricca 
enumerazione  di  Miglia,  Millius,  Miglietto 
piemontési  di  G.  D.  Serra  (Dacoromania, 
IV,  76).  Ma  può  interessare  anche  il  fatto 
Che  proprio  il  cognome  Milioni  o  Millioni 
esiste  ancor,  oggi  a  Venezia  (Mioni  forse  è 
altra  cosa),  come  rilevai  (sotto  la  rubrica 
Aemilius )  nei  miei  Cognomi  della  Venezia 
Eug.  (p.  24),  e  come  riferisce  anche  il  Bon¬ 
gioanni  (Nomi  e  Cognomi,  p.  84). 

 D.  O. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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L’Ariosto 
sotto  la  lente 
dei  biografi 

In  uno  dei  suoi  Portraits  litléraires  il  Saintè- 
Beuve,  parlando  delle  biografie  dei  grandi 
/■autori,  additava  con  limpida  chiarezza  le 
•doti  per  le  quali  esse  potevano  riuscire  ad 
accaparrarsi  1’ interesse  dei  lettori .  «  In.  fatto 
di  critica  letteraria  (diceva  il  penetrante 
(autore  dei  Umidii)  non  c’è,  a  mio  parere, 
lettura  piu  ricreativa,  più  dilettevole  e  nello 
flesso  tempo  più  feconda  di  informazioni 
di  ogni  specie,  che  le  biografie  ben  fatte  dei 
.grandi  uomini...:  penetrare  nel  proprio  au 
tore  e  istallarvicisi,  riprodurlo  sotto  aspetti 
diversi,  farlo  vivere,  muovere  e  parlar  come 
•egli  dovette  fare,  seguirlo  più  che  è  possibile 
nel  suo  interno  e  nei  suoi  costumi  domestici, 
■riattaccarlo  per  ogni  parte  a  questa  terra, 
■a  questa  esistenza  reale,  a  quelle  abitudini 
quotidiane  dalle  quali  i  grandi  uomini  non 
•dipendono  meno  che  tutti  noi  altri....  »  Sono 
-criteri  la  cui  eccellenza  è  di  una  evidenza 
palese  ;  riia  per  ciò  appunto  di  difficile 
-applicazione,  perché  paiono  condurre  alla 
banalità,  perché  paiono  opporsi  al;  pregiu¬ 
dizio  letterario  che  la  vita  di  un  granelè 
-spirito  deve  essere  in  ogni  sua  manifesta¬ 
zione  qualche  cosa  di  eccezionale  e  allon¬ 
tanarsi  più  che  è  possibile  dai  comuni  movi¬ 
menti  a  cui  obbedisce  la  generalità  degli 
altri  uomini. 

•  È  possibile  dunque  che  il  timore  di  in¬ 
correre  nella  banalità  abbia  di  solito,  tenuto 
lontani  i  biografi  degli  uomini  illustri  da 
tutto  che  può  accumunare  costoro  col 
resto  dèll’uman  genere.  Troppo  .spesso  do¬ 
vette  far  vélo  la  preoccupazione  che  un 
/.grand’uomo,  per  essere  veramente  tale,  debba 
aver  vissuto  sospeso  sempre  nell’aria,  tra 
-cielo  e  terra. 

Le  biografie  concepite  con  questo  cri¬ 
terio  sono  poco  utili  e  molto  noiose,  ma 
pur  troppo  le  più  frequenti.  Si  pensi  all’  in¬ 
teresse  che  potrebbe  suscitare  la  narrazione 
-degli  avvenimenti  comuni  della  vita  del 
(Petrarca,  quanti  più  se  ne  potessero  racco¬ 
gliere  da  ogni  parte,  di  fronte  all’esposi¬ 
zione  di  quella  immaginata  lotta  che  si  com¬ 
batteva  dentro  di  lui  tra  la  tentazione  dei 
sensi  e  le  sovrumane  aspirazioni  dell’anima. 
È  una  lotta  le  cui  vicende  finiscono  col 
tediarci,  poiché  noi  non  comprendiamo,  per 
quanto  grande  egli  sia  stato,  che  il  cantore 
dififcaùra  sia  passato  nel  mondo,  delle  cui 
e  funere  soddisfazioni  pur  tanto  si  compiacque 
#1  godè,  assorto  unicamente  nella  sua  trage¬ 
dia  spirituale.  Come  ci  interessa  invece  la 
•storia  della  sua  incoronazione  !  Quanto  brigò 
perché  gli  fosse  conferito  quell’onore,  e  come 
seppe  cader  dalle  nuvole  quando  gli  giunse, 
il  doppio  invito  !  Debolezze  umane,  si  dirà. 
•Già.  ;  ma  noi  desideriamo  appunto  di  vedere 
un  uomo  non  spogliato  ad  arte  di  quei 
difetti  che  non  sono  alieni  dalla  sua  natura. 

ìv.  Questi  pensieri  mi  si  agitavano  nella 
mente,  dopo  che  io  ebbi  finito  di  leggere 
una  di  quelle  vite  che,  un  po’  disparata¬ 
mente,  formano  la  collezione  omonima  di¬ 
retta  da  Giuseppe  Lipparini  e  edita  dalla 
Casa  Le  Munnier  :  la  vita  di  Lodovico  Ariosto 
1  scritta  daÀntonio  Scolari.  Non  è  un  libro  vo- 
£  luminoso  né  tale  potrebbe  essere,  destinato 
i:  .com’  è  alla  divulgazione  ;  ma  si  legge  assai  vo¬ 
lentieri  perché  finalmente  il  cantore  di  Or- 
|  landò  non  ci  appare  come  un  essere  straor¬ 
dinario,  ma  come  uno  dei  tanti  uomini  del 
Rinascimento,  viventi  all’ombra  di  una  corte 
•famosa,  ma  più  di  tutti  eccellentemente 
i- dotato  dalla  natura.  Il  biografo  dunque 
si  prbpone  di  «  inquadrare  l’uomo  e  il  poeta 
nelle  temperie  storica  »,  e  vi  riesce,  a  mio 
r ■■•parere,  assai  bene,  facendoci  assistere  agli 
inizi  culturali  di.  Messer  Lodovico  non  di¬ 
versi  da’  quelli  di  molti  altri  del  suo  tempo, 
.poiché  l’ iniziazione  classica  era  a  Ferrara 
;:.«una  forma  del  vivere  di  tutti  coloro  che 
'  fper  nobiltà  di  natali,  per  condizione  econo- 
f'mica,  per  abito  di  cultura,  per  indole  di  pro- 
•  ,fessione  non  si  confondevano  col  popolo  e 
•partecipavano  dello  splendore  di  Casa 
d’Este». 

|  E  l’ Ariosto  giovane  nelle  sue  prime  ma- 
.nifestazioni  artistiche  è  un  poeta  corti- 
.giano,  e,  come  tale,  perfettamente  a  posto, 
■ossia  perfettamente  soddisfatto  di  sé,  non 
ostante  tutto  ciò  che  potè  dir  in  seguito  sul¬ 
l’avverso  destino-  che  lo  costringeva  a  star 
in  corte.  Che  quei  lamenti  non  sieno  che 
:  una  delle  molte  esagerazioni  retoriche  a 


cui  ogni  tanto  si  compiacque  di  abbando¬ 
narsi  il  poeta,  massime  nell’età  matura, 
è  provato  dal  fatto  che  non  mai,  neppure 
negli  ultimi  anni  di  vita,  egli  cercò  di  abban¬ 
donare  Ferrara  e  gli  Estensi,  perché  (giusta^ 
mente  nota  lo  Scolari)  «  l’ambiente,  il  modo 
di  vivere,  i  gusti,  la  coltura  della  Corte 
erano  conformi  alla  sua  natura  e  ai  suoi 
atteggiamenti  interiori  ».  E  cosi  nel  libro 
che  abbiamo  sott’occhi,  scompare  finalmente 
il  motivo  del  dissidio  fra  un  temperamento 
aspirante  alla  libertà  e  i  doveri  del  corti¬ 
giano,  motivo  a  cui  si  sono  attaccati  i  bio¬ 
grafi  meno  cari  al  Sainte-Beuve,  per  il  fatto 
che  esso  distacca  più  il  loro  autore  dal  suo 
tempo  e  più  lo  distrae  dal  suo  ambiente. 

Dissidio  !  Si,  qualche  volta,  per  una  par- 
ticolar  circostanza,  il  poeta  potè  dolersi 
delle  sue  condizioni,  ma  erano  circostanze 
che  perdevano  presto  la  loro  asprezza  od 
egli  ritornava  serenamente  a  godersi  quella 
vita  che  era  in  fine  quale  a  lui  si  confaceva, 
seria  senza  dubbio,  ma  anche  non  senza 
una  leggiera  tinta  di  epicureismo.  E  cosi 
si  spiega  come  egli  pur  amando  vivamente 
la  patria  non  si  commovesse  poi  troppo 
allorché  la  vide  invasa  dallo  straniero  e 
avesse  occasione  di  scrivere  all’amico  Strozzi, 
dopo  che  Carlo  Vili  se  ne  era  tornato  poco 
gloriosamente  in  Francia,  in  questi  termini  : 
Quid  nostra  an  gallo  regi  an  servire  latino, 
si  sii  idem  bine  atque  bine  non  leve  servitium  ? 
«Che  importa  a  noi  servire  a  re  Franco 
o  Latino  se  egualmente  gravosa  è  la  servitù 
che  l'uno  e  l’altro  ci  impone  ?  » 

«  L’ individualismo  etico  del  Rinascimento 
(afferma  lo  Scolari)  non  consentiva  le  tre¬ 
mende  crisi  di  coscienza  che  agitarono  la 
vita  dell’Alighieri  ». 

L’ Ariosto  si  adattò  a  quella  che  era  la 
morale  del  suo  tempo  e  alle  condizioni  che 
gli  faceva  la  vita  cortigianesca,  tanto  che 
quando  il  duca  Alfonso,  dopo  .la .  rotta  di 
Pavia  abbandonò  l’alleanza  francese  per 
accostarsi  a  Carlo  V,  ecco  anche  il  poeta, 
rifacendo  il  suo  poema,  a  sopprimere  l’elogio 
di  Francesco  I  che  era  comparso  nella  ia  edi¬ 
zione  a  e  sostituirvi  quello  dell’  imperatore. 

Questo  richiedeva  il  suo.  interesse,  come 
richiese  che  egli,  per  non  perdere  alcuni 
benefici  ecclesiastici,  tenesse  nascosto  i  l  suo 
matrimonio  con  l’ Alessandra  Benucei  fino 
alla  sua  morte. 

Che  concludere  ?  Che  l’uomo  fu  inferiore 
all’artista  ?  E  sia  pure  ;  ma  questa  disu¬ 
guaglianza  è  pur  nell’ordine  degli  eventi 
umani,  e  molte  volte  spiega,  perché  resi¬ 
stenza  del  poeta  scorresse  quasi  sempre 
tranquilla  equilibrata  e  serena. 

Del  resto  neppure  l’artista  fu  sempre  im¬ 
mune  di  pecche  ;  le  sue  liriche  spesso  risen¬ 
tono  la  scuola,  le  sue  satire  sono  ingombro 
di  imitazioni  classiche,  le  sue  commedie 
attestano  l’assenza  di  vero  genio  gramma¬ 
tico,  il  poema  stesso  composto  per  dilettare 
Signori  e  Madonne  raramente  consento 
all’autore  «  abbandoni  drammatici  e  per¬ 
plessità  tormentose  ».  Ma,  liberato  di  queste 
scorie,  quanta  grazia,  quanta  originalità 
quale  gioia  canora  egli  sa  diffondere  intorno 
a  sé  !  E  lo  Scolari  addita  accuratamente  i 
molti  luoghi  nei  quali  noi  possiamo  cògliere 
divine  bellezze,  massime,  si  capisce,  molti 
luoghi  della  sua  opera  maggiore:  poiché 
(è  bene  notarlo)  T  immaginoso  poema  non 
era  per  il  poeta  un  castello  di  nostalgici 
sogni,  «  ma  il  suo  proprio  mondo  rivissuto 
fantasticamente  e  idealizzato  nella  sintesi 
delle  concordanze  e  disarmonie  della  realtà  ». 

Ma  io  non  intendo  procedere  più  oltre 
nell’esame  che  lo  Scolari  fa  di  tutta  l’opera 
artistica.  Volevo  soltanto  segnalare  il  me¬ 
todo  che  egli  ha  s.eguito  nel  trattare  il  suo 
argomento  tenendosi  strettamente  accosto 
alla  realtà  ;  dalla  quale  ha  derivato  il  maggior 
pregio  del  suo  libro. 

A  tal  metodo  non  si  attiene  un  altro  libro 
di  soggetto  affine  pubblicato  dalla  Casa 
Treves  :  la  raccolta,  cio.è,  del  primo  ciclo 
delle  celebrazioni  ariostesche  che  ebbero 
luogo  a  Ferrara  nel  1928  c  s’ intitolarono 
«L’ottava  d’oro»;  celebrazioni  che  han 
dato  luogo  ad  altre  consimili  per  altri  autori 
in  altre,  città,  e  che,  si  vuol  sperare  non  sa¬ 
ranno  con  troppa  frequenza  imitate  altrove 
per  altri  nostri  autori  o  grandi  o  sempli¬ 
cemente  insigni,  per  la  paura  che  non  s’ab¬ 
biano  a  coltivare  dei  campi  destinati  alla 
raccolta  di  variopinti  fiori  retorici. 

Dicevo  che  alcuni  dei  celebratoti  sono 
assai  lontani  dagli  ideali  saintebeuviani, 
poiché  nell’esame  o  di  qualche  episodio  del 
Furioso  o  di  qualche  carattere  portano 
criteri  troppo  moderni  :  accostano,  cioè,  le 
creazioni  ariostesche  a  manifestazioni  del¬ 
l’attività  contemporanea,  badando  soltanto 


i  quali  seguia: 


ad  affinità  che  non  sono  profonde,  ma  sola¬ 
mente  apparenti  e  superficiali. 

Or  bene,  fare  astrazione  dalla  realtà  sto¬ 
rica  altera  tutto  il  carattere  della  rappre¬ 
sentazione  poetica  e  dà  luogo  ad  una  falsa 
interpretazione,  perché  gli  elementi  di  cui 
la  prima  si  compone  [Intimo  un  determinato 
valore  nel  secòlo  deciffiiò.se’Sto  e  ne  hanno 
uno  assai  ben  diverso  in  questo  nostro  ven¬ 
tesimo.  Si  vuol  sfuggire  alla  critica  tradi¬ 
zionale  e  s’ incappa  in  un  male  maggiore, 
che  consiste  neH'alterare  il  valore  del  fatto 
estetico,  iv  impossibile  per  esempio  che  le 
scorribande  di  Astolfo  sull’alato  suo  de¬ 
striero  conservino  il  loro  senso  qi  mera¬ 
viglia,  quando  noi  ci  sforziamo  df  vederle 
coi  medesimi  o 
velivolo  nelle  sue  escursioni. 

K  cosi  si  dica  di  altri  argomentile  special- 
mente  dell’umorismo  ariostesco,  quando  esso 
ò  agguagliato  a  un  certo  umorismo  moderno 
che  giucca  sulle  parole  e  cerca  di/provocare 
il  riso  ricorrendo  ai  non  sensi,  alle  cosi  dette 
freddure,  e  soprattutto  agli  effetti  di  trat¬ 
tare  con  una  certa  serietà  le  più  colossali 
manifestazioni  della  stupidità  umana. 

Essere  moderno  non  significò  rinnegare 
il  passato,  ma  interpretarlo  con  pivi  acutezza 
e  con  più  penetrazione,  risuscitando  una 
vita  che  fu  dinamica  non  menò  di  quella 
che  oggi  noi  ci  vantiamo-di  vivere.  Ma  a 
cogliere  quel  dinamismo  è  necessario  essere 
esperti  di  quei  costumi,  di  quei  sentimenti, 
di  quei  pensieri  c  di  quella  realtà  :  altrimenti 
noi  inauguriamo  una  nuova  /retorica  :  la 
retorica  degli  spregiudicati. 

G.  S.  Gargano. 


americana 


Si  sente  ripetere  abbastanza  spesso  e 
quasi  sempre  in  tono  di  rammarico,  che 
I’  Europa  si  va  americanizzando;  il  che  è 
indubbiamente  vero,  se  si  guarda  a  certi 
lati  esterni  della  vita  europea  e  si'  tien 
conto  del  rapido  diffondersi  tra  noi  di  tante 
piccole  comodità  è  applicazioni  o  inven¬ 
zioni  meccaniche  che  costituiscono  una  nota 
caratteristica  dell’  organizzazione  sociale 
americana.  Dal  rasoio  di  sicurezza  al  fo¬ 
nografo,  dalla  macchina  addizionatrice  alla 
radio,  una  quantità  di  ritrovati  pratici  si 
sono  imposti  alla  vecchia  Europa,  hanno 
modificato  le  nostre  abitudini,  hanno  ac¬ 
celerato  il  ritmo  della  nostra  esistenza,  sia 
individuale  che  collettiva.  Però,  —  si  suole 
aggiunger  subito  quasi  a  nostro  conforto  e 
a  soddisfazione  del  nostro  orgoglio,  —  se  ci 
lasciamo  influenzare  daH’Ameriea  in  tutto 
quello  che  riguarda  l’organizzazione  pra¬ 
tica  e  la  produzione  meccanica,  nel  campo 
della  cultura  avviene  proprio  il  contrario  ; 
sono  gli  americani  che  subiscono  la  nostra 
influenza,  anzi  che  ci  sono  debitori  di  quel 
tanto  di  cultura  che  posseggono  e  che  non 
deve  esser  poi  molta,  àe  ci  richiama  sulle 
labbra  un  sorriso  di  cortìpati mento.  Ora  qui 
dobbiamo  intenderci:  è  innegabile  che 
questo  popolo,  giovane  ancora,  in  via  di 
formazione,  strano  miscuglio  di  genti  di 
ogni  razza  e  di  ogni  paese,  deve  a  noi  il 
suo  non  ricco  patrimonio  culturale  ;  ma  è 
anche  vero  che  ha  saputo  utilizzarlo  bene. 
Se  11’  è  servito  per  risolare  tanti  problemi 
materiali,  e  noi  oggi,  assimilando  e  facendo 
nostri  i  prodotti  di  questa  sua  attività 
pratica,  veniamo  a  subire,  quasi  senza 
accorgercene,  la  sua  influenza  anche  nel 
campo  culturale. 

L’esempio  più  bello  di  questo  influsso 
che  gli  Stati  Uniti  esercitano  sulla  nostra 
vita  intelettuale  ce  lo  offre  il  cinemato¬ 
grafo,  Quando  si  parlai'  di  cinematografia 
ci  vien  subito  in  mente  l’America,  e  il  pen¬ 
siero  corre  a  Hollywood,  che  l’ immagina¬ 
zione  popolare  si  raffigura  come  una  specie 
di  Eldorado,  il  centro  luminoso  di  un  mondo 
fantasmagorico  popolato  di  stelle  e  di  divi  : 
gli  eroi  e  le  eroine  dello  schermo.  Hollywood, 
a  dire  il  vero,  non  ha  nulla  di  spettacoloso 
o  di  portentoso  nel  suo  aspetto  esteriore  ; 
nòn  è  che  un  sobborgo  molto  grazioso  e 
civettuolo  di  Los  Angeles,  la  mostruosa 
città  tentacolare.  Ma  se  questa  bellissima 
cittadina  può  esser  causa  di  amara  delu¬ 
sione  all’europeo  ingenuo  e  sognatore  che 
la  visiti  per  la  prima  volta,  tanto  poco  cor¬ 


risponde  a  quello  che  egli  si  era  immagi¬ 
nato,  pure,  in  realtà,  ha  in  sé  qualcosa 
di  miracoloso;  racchiude  una  delle  atti¬ 
vità  più  straordinarie,  più  significative  e 
piu  interessanti  del  nostro  mondo  Contem¬ 
poraneo.  Dal  punto  di  vista  commerciale, 
è  il  centro  della  più  grande  industria  ame- 
”  ricanai  ma  dal  punto  di  vista  culturale  è 
il  centro  irradiatore,  attraverso  mille  fili 
invisibili,  di  una  forza  che  tende  ad  edu¬ 
care  il  gusto,  i  sentimenti  e  la  mente  del 
popolo  americano,  anzi  dei  popoli  di  tutto 
il  mondo.  È  difficile  sopravalutare  la  parte 
che  ha  il  cinematografo  nella  formazione 
dell’  intelletto  e  del  carattere  delle  masse. 

Da  noi  troppo  spesso  è  stato  considerato 
come  una  semplice  forma  di  svago  e  di 
•divertimento,  di  un  valore  artistico  cosi 
basso,  che  i  nostri  migliori  scrittori,  se  si 
eccettua  il  D’Annunzio,  non  si  sono  de¬ 
gnati  di  dedicare  ad  esso  anche  una  piccola 
parte  della  loro  attività.  Errore  grave  che 
ha  contribuito  non  poco  alla  decadenza 
della  nostra  produzione  cinematografica. 

Gli  americani  invece  hanno  subito  compreso 
1’  importanza  di  questa  nuova  invenzione  ; 
hanno  capito  che  essa  non  solo  si  prestava 
magnificamente  ad  esser  sfruttata  dal  punto 
di  vista  commerciale,  ma  poteva  esercitare 
una  funzione  di  prim’ordinc  nel  campo  in¬ 
tellettuale.  In  America,  come  ho  già  detto, 
ogni  attività  di  pensiero  è  subordinata-  a 
un  fine  di  utilità  pratica  ;  anche  l’arte  non 
ha  saputo  sottrarsi  a  questa  ferrea  esigenza. 

Le  Accademie  di  Belle  Arti  danno  un  posto 
prevalente  all’  insegnamento  dell’arte  ap¬ 
plicata  ;  e  molti  dei  più  noti  pittori  non  si 
sentono  umiliati  a  far  disegni  che  vengono 
poi  stampati  sulle  stoffe,  o  a  metter  il  loro 
pennello  al  servizio  di  quelle  meravigliose 
réclames  commerciali  che  sono  molte  volte 
delle  vere  e  proprie  opere  d’arte.  L’archi¬ 
tettura  poi,  come  tutti  sanno,  ha  trovato 
la  sua  espressione  più  alta  e  geniale  nei 
grandiosi  «  sky-scrapers  »,  costruiti  appunto 
per  risolvere  un  problema  pratico,  quello 
di  utilizzare  nel  miglior  modo,  il  limitato 
spazio  disponibile  nel  centro  di  ima  grande 
metropoli.  Ora  anche  il  cinematografo  in 
America  va  considerato  da  questo  speciale 
punto  di  vista  che  io  chiamerei  di  arte 
applicata  ;  esso  non  solo  rappresenta  il 
trionfo  di  una  potente  organizzazione  indu¬ 
striale,  ma  è  realmente  la  manifestazione 
più  tipica  della  vita  intellettuale  e  artistica 
americana.  Noi  in  Europa  non  abbiamo 
un’  idea  di  quello  che  sia  l’arte  cinemato¬ 
grafica  negli  Stati  Uniti  :  diamo  eccessiva, 
importanza  alle  stelle  e  ai  divi  dello  schermo, 
ci  interessiamo  con  curiosità  pettegola,  alla 
loro  vita  privata,  ai  loro  guadagni  favolosi, 
alle  loro  stranezze,  al  modo  pazzo  in  cui 
sperperano  il  denaro  che  a  noi  sembra 
troppo  facilmente  guadagnato  ;  ma  non 
pensiamo  affatto  a  tutto  quel  complesso 
di  forze,  di  energie  e  di  attività  intellettuali 
che  concorrono  alla  formazione  di  una 
grande  film.  Ogni  cinematografìa  ben  riu¬ 
scita,  è  il  frutto  di  uno  sforzo  grandioso 
di  svariate  attività  che  si  fondono  armoni¬ 
camente  per  produrre  un’opera  d’arte  de¬ 
stinata  ad  esercitare  un’azione  educatrice 
e  formatrice  sull’animo  delle  masse.  Ma  non 
è  vero,  obbietteranno  molti,  che  una  film 
sia  un’opera  d’arte,  e  tanto  meno  che  essa 
abbia  un’azione  educatrice  ;  anzi,  siccome 
per  aver  successo  deve  soddisfare  i  gusti 
del  pubblico,  eccitare  le  sue  passioni  e 
solleticare  i  suoi  istinti,  non  educa,  ma 
corrompe.  Anche  qui  bisogna  intenderci  : 
una  bella  cinematografia  non  è  un’opera 
d’arte  nel  senso  che  diamo  alla  parola 
quando  si  parla  della  Divina  Commedia, 
del  Paradiso  Perduto  o  di  una  Sinfonia  di 
Beethoven  ;  ma  ha  pur  sempre  un  note¬ 
vole  valore  artistico,  sia  per  gli  attori,  che 
sono  generalmente  dei  veri  artisti,  sia 
perché  ad  essa  hanno  contribuito,  in  misura 
diversa,  valenti  scrittori,  architetti,  pittori 
e  musicisti.  Non  arte  pura,  se  vogliamo, 
come  è  il  prodotto  di  un  genio  creatore,  ma 
sempre  arte  ;  e  quindi  educatrice.  È  un 
errore  il  dire  che  il  cinematografo  cor¬ 
rompe  ;  certo  può  diventare,  come  il  teatro, 
fonte  di  corruzione,  e  in  Europa  spesso  ha 
esercitato  un’azione  corruttrice  per  l’ambiente 
in  cui  si  svolge  ;  ma  in  America  ha  una  fun¬ 
zione  educativa  più  alta  di  quello  che  gene¬ 
ralmente  si  immagina.  Non  esistono  films' 
veramente  immorali  ed  oscene,  come  lo  sono 
purtroppo  tante  delle  pochades  francesi  ;  ve 
ne  sono  di  passionali,  ma  tutte  a  lieto  fine  :  è 
sempre  la  virtù  che  trionfa  e  il  vizio  che  è 
punito.  La  maggioranza  però  delle  films  sono 
o  ispirate  da  grandi  problemi  sociali  e  da 
importanti  fatti  storici,  tolti  spesso  da 
libri  famosi  che  appartengono  al  patrimonio 


culturale  di  tutti  i  popoli,  o  riproduzioni 
di  viaggi,  di  caccie,  di  audaci  avventure, 
o  infine  sono  delle  vere  e  proprie  farse,  co* 
miche  ed  umoristiche.  Indubbiamente  ogni 
film  deve  adattarsi  fino  ad  un  certo  punto 
al  gusto  del  pubblico,  ma  è  anche  vero 
che  tende  a  modificarlo  e  ad  educarlo,  fa¬ 
cendo  appello  ai  suoi  istinti  migliòri.  Inoltre 
in  America,  il  valore  educativo  ed  artistico 
delle  films  cinematografiche;  viene  deter¬ 
minato,  o  per  lo  meno  accresciuto,  da 
altri  elementi  di  notevole  importanza.  Anzi¬ 
tutto  il  teatro  in  cui  le  films  sono  proiet¬ 
tate,  è,  almeno  nelle  grandi  città,  ben  di¬ 
verso  da  quello  che  troviamo  in  genere 
in  Europa.  A  parte  la  grandiosità  e  lo  sfarzo 
nell’arredamento,  spesso  di  gusto  discuti¬ 
bile,  ogni  grande  cinematografo  raccoglie, 
nelle  sue  varie  sale,  delle  vere  collezioni 
d’arte,  quadri,  bronzi,  tappeti  e  stoffe  pre¬ 
ziose,  ,che  danno  all’ambiente  una  signori¬ 
lità  e  un’  impronta  artistica  che  influisce 
non  poco  sulTanimo  degli  spettatori.  Poi, 
ogni  film  ha  un  accompagnamento  musicale 
veramente  magnifico,  affidato,  non  come  da 
noi,  a  una  modestissima  orchestrina,  ma  ad 
un’orchestra  di  prim’ordinè,  la  quale,  negli 
intermezzi,  eseguisce  brani  musicali  di  grandi 
maestri.  Lo  splendore  artistico  dei  locali  e 
la  musica  bellissima,  .contribuiscono  molto 
a  dare  un’atmosfera  intellettuale  ai  cinema¬ 
tografi  americani  e  a  renderli  simpatici  e 
attraenti.  Parlo  per  esperienza  personale  ; 

10  che  in  Italia  non  vado  quasi  mai  a  un 
cinematografo,  quando  ero  in  America  vi 
andavo  di  frequente,  mi  ci  trovavo  a  mio 
agio,  mi  divertivo  e  ne  ritraevo  spesso  un 
godimento  spirituale  che  nessun  cinema¬ 
tografo  italiano  potrebbe  darmi.  Eppure  la 
maggior  parte  delle  films  che  si  proiettano 
in  Italia  sono  di  origine  americana.  È  vero, 
ma  trasportate  tra  noi;  esse  perdono  molto 
del  loro  valore  e  del  loro  significato,  non 
solo  per  la  differenza  di  ambiente  a  cui  ho 
accennato  sopra,  ma  perché  -esse  ci  riman¬ 
gono  estranee,  non  interpretano  o  riproducono 
le  caratteristiche  essenziali  della  nostra 
razza,  non  ci  rappresentano,  nei  suoi  vari 
aspetti,  la  nostra  vita  individuale  e  sociale. 

In  America  invece,  il  cinematografo  è  emi¬ 
nentemente  nazionale  :  coglie  e  riproduce 
tutte  le  manifestazioni  di  questo  grande 
popolo  e  nello  stesso  tempo  è  il  prodotto 
della  sua  intensa  attività  intellettuale.  Non 
solo,  come  avviene  anche  da  noi,  tutti  gli 
avvenimenti  pubblici,  congressi,  riunioni 
politiche,  dimostrazioni,  gare  sportive,  etc. 
sono  fissati  dalla  macchina  cinematografica, 
ma  le  stesse  manifestazioni  intellettuali 
trovano  in  essa  la  loro  riproduzione.  Di 
ogni  nuovo  lavoro  letterario,  storico  o  arti¬ 
stico,  di  ogni  romanzo  importante,  le  com¬ 
pagnie  cinematografiche  acquistano  subito 

11  diritto  di  rappresentazione,  e  lo  passano 
ai  loro  esperti  per  vedere  se  se  ne  può  rica¬ 
vare  una  film  interessante.  Il  più  delle 
volte  l’esito  è  negativo  e  il  libro  viene 
messo  in  disparte  ;  ma  non  per  questo  ri¬ 
mane  del  tutto  inutilizzato  ;  se  ne  può  sem¬ 
pre  trarre  qualche  episodio,  qualche  descri¬ 
zione,  che  serva  per  un’altra  film.  E  cosi 
avviene  spesso  che  vari  autori  abbiano  con¬ 
tribuito,  senza  saperlo,  ad  una  stessa  pro¬ 
duzione  cinematografica. 

È  appunto  a  questa  collaborazione  cosi  va¬ 
ria  e  complessa  delle  migliori  forze  intellet¬ 
tuali  della  nazione,  che  la  cinematografia  a- 
mericana  deve  il  suo  grande  successo.  E  se 
essa  è  riuscita  ad  imporsi  vittoriosamente  in 
tutto  il  mondo,  questo  è  avvenuto  non  solo 
per  la  sua  perfezione  tecnica  e  per  l’appoggio 
di  una  potentissima  organizzazione  indu¬ 
striale,  ma  anche  per  il  fatto  che  nel  vecchio 
mondo  non  si  è  data  mai  sufficiente  impor¬ 
tanza  al  cinematografo.  Lo  si  e  considerato 
solo  come  un  divertimento,  senza  vederne 
tutte  le  possibilità»  di  sviluppo  e  di  applica¬ 
zioni.  È  tempo  che  1’  Europa  e  sopratutto 
1’  Italia,  si  sottragga  a  questa  egemonia 
americana  che  costituisce  non  soltanto  una 
grossa  perdita  finanziaria,  ma  anche  una 
minaccia  per  la  nostra  cultura.  Ma  se  noi 
italiani  desideriamo  realmente  liberarci  dal 
giogo  straniero  e  affermarci  di  nuovo  in 
questo  campo,  facendo  fare  uh  passo  in¬ 
nanzi  alla  cinematografia  perfezionandola 
dal  lato  artistico,  dobbiamo,  oltre  a  prepa¬ 
rare  i  mezzi  finanziari  indispensabili  a 
tanta  impresa,  cambiare  il  nostro  atteg¬ 
giamento  e  ottenere  che  tutti  i  migliori 
artisti  collaborino  di  buon  accordo  per  il 
trionfo  della  nobile  iniziativa. 

Guido  Ferrando . 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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IL  MARZOCCO 


La  Spagna 
come  evasione 
dalla  storia 

ii. 

Il  deserto  e  la  civiltà, 

Il  «  Viaggio  in  Ispagna  »  è  uno  degli 
esercizi  retorici  più  uggiosi  e  più  sterili 
della  letteratura  universale  ;  è  sterile  ed 
uggioso,  perché  di  solito  vien  compiuto, 
e  perciò  anche  descritto,  alla  rovèscia,  cioè 
partendo  dalle  due  estremità  dei  Pirenei, 
la  Guascogna  e  il  Rossiglione,  e  da  gente 
che' ha  troppi  libri  nella  valigia  e  troppi 
pregiudizi  nella  testa.  Chi  vuole  affrontare 
la  realtà  con  cuore  puro  ,e  con  occhi  lim¬ 
pidi  —  oh,  le  fumose  nebbie  dell’erudi¬ 
zione  libresca  !  —  deve  anzi  tutto  compiere 
un  gesto  liberatore  :  prendere  la  carta  geo¬ 
grafica  e  capovolgerla. 

Soltanto  in  quel  capovolgimento  delle 
idee  tradizionali  si  può  ricomporre  l’ordine 
di  quelle  naturali.  Chi  voglia  risalire  il 
corso  della  vita  spagnuola,  e  comprendere 
come  la  storia  si  è  avviata,  deve  muoversi 
dal  luogo  stesso  di  dove  essa  si  è  mossa  : 
il  deserto.  E  dal  deserto  ha  inizio  il  viag¬ 
gio  di  Spagna  di  Waldò  Frank  (i).  Siamo 
in  un  giorno  di  mercato,  nel  centro  del 
Sahara.  All’orizzonte  si  profilano  due  ca¬ 
rovane  di  venti  cammelli  ciascuna,  cari¬ 
chi  di  datteri  :  non  si  vede  altro.  Ma 
il  silenzio  degli  spazi  sterminati  è  pieno 
di  migliaia  e  migliaia  di  altre  carovane 
invisibili  che  muovono  verso  la  remota 
città  come  attratte  da  una  misteriosa  cala¬ 
mita.  Il  deserto  è  come  un  cerchio  immenso, 
sul  quale  la  vita  umana  segna  il  solco  di 
raggi  geometrici  che  puntano  verso  un  sol 
centro  :  la  città.  La  città,  l’organismo  duro 
ed  aspro,  forgiato  da  questi  uomini  lanciati 
dalla  fame  lungo  le  vie  del  deserto.  Nel 
deserto  non  vi  sono  le  sfumature,  che  costi¬ 
tuiscono  la  sinfonia  sentimentale  della  ci¬ 
viltà  ;  non  vi  è  altro  che  il  sole  acciecante, 
oppure  la  tenebra.  Il  giorno  è  il  mondo 
della  violenza,  senz’acqua  è  senza  dol¬ 
cezza.  La  notte  è  il  rifugio  dei  nostri  sogni, 
è  il  giardino  dove  l’acqua  fluisce  e  il  pensiero 
si  sgrana  nelle  gocciole  della  poesia.  Il 
giorno  è  il  cammino  attraverso  le  fiamme 
avvampanti  per  raggiungere  l’ombroso  pa¬ 
radiso  della  morte.  La  vita  è  dura  come 
l’acciecante  veglia  sotto  la  fiamma  del  sole  : 
pochi  ragazzi  sopravvivono  a  quegli  stenti 
o  sopravvivono  acciecati  dalla  polvere  e 
dalla  vampa.  Quanti  ciechi  nei  paesi  -  del 
sole  !  Il  cieco  sopravvissuto  alla  implacabile 
percossa  della  luce,  sarà  un  muezin,  oppure 
un  rapsodo,  oppure  un  profeta.  Gli  altri, 
gli  uomini  cresciuti  intatti  sotto  la  scudi¬ 
sciata  della  natura,  sono  questi  cavalieri 
incappucciati  sopra  lo  sfondo  del  deserto. 
Ogni  uomo  vivo  • —  qui  . —  è  un  sopravis¬ 
suto.  Per  questo  —  qui  • —  la  voce  soave 
della  campana  sarebbe  un  controsenso.  Qui, 
dall’alto  dei  minareti,  cinque  volte  ogni 
giorno  rompe  una  voce  umana,  dura  come 
l’acciaio  ;  e  cade  sopra  un  popolo  prostrato 
terribile  come  un  colpo  di  martello  : 

.Allah  acbav,  Echke  en  la  ila  ella  Allah. 

Eehhed  en  Mohammed  Rasou  Allah. 

Hai  ala  Elsalat.  Hai  ala  tilfalah. 

Allah  acbav.  La  ila  ella  Allah. 

«  Allà  è  grande.  Dico  che  non  v’è  altro  Dio 
che  Allà.  Dico  che  Mahommed  è  il  profeta 
di  Allà.  Venite  a  pregare,  venite  a  adorare. 
Allà  è  grande.  Dico  che  non  vi  è  altro  Dio 
che  Allà». 

La  ila  ella  Allah.  Gli  uomini  del  deserto 
si  tolgono  i  sandali,  sciolgono  le  pieghe 
dell’albornoz,  mormorano  una  preghiera  e 
si  prosternano  nell’arena.  Perché  l’arena  è 
come  l’acqua  del  mare,  ed  è  acqua  lustrale. 
Il  deserto; è  il  regno  tremendo  dell’assoluto. 
In  alto  il  cielo  sfolgorante  di  luce  ;  in  basso 
la  tetra  incendiata,  corrosa  e  incenerita  da 
quello  sfolgorio.  Anche  le  case  delia  città 
sono  schiacciate  contro  la  terra  ;  anche  le 
strade  si  perdono  nell’oceano  di  fango  e  di 
polvere  che  le  sommerge.  Non  una  pianta 
che  chiuda  l’orizzonte.  Gli  alberi  sonò  una 
specie  di  muta  preghiera  innalzata  dalla 
natura  Verso  il  cielo  ;  un  compromesso  tra 
i  due  mondi,  tra  i  quali  noi  siamo  schiac¬ 
ciati  :  quaggiù  e  lassù.  Le  chiese,  coi  loro 
campanili  e  le  loro  cupole  aeree,  sono  un’  imi¬ 
tazione  delle  foreste  :  un  tentativo  per  ab¬ 
bassare  il  cielo  fino  a  noi,  o  per  innalzare 
la  terra  più  alto,  verso  il  cielo.  Nel  deserto 
è  impossibile  ritagliarci,  entro  l’universo,  il 
piccolo  cantuccio  foderato  di  fiori  e  di 
piante,  che  ci  sorride  nei  paesaggi  del  nord, 
quel  nido  di  sogni  che  l’ illusione  umana 
ha  chiamato  il  giardino,  la  casa,  il  digi¬ 
terò.  Niente.  La  terra  a  perdita  d’occhio. 
Il  cielo  a  perdita  d’occhio.  Chi  getta  gli 
occhi  sulla  terra  o  nel  cielo  abbraccia  in 
uno  sguardo  solo  e  l’una  e  l’altro  nella  sua 
implacabile  immensità.  Qui  non  hanno  senso 
le  immagini  della  fantasia,  che  nel  nostro 
mondo,  sostituiscono  la  totalità  dell’  infi¬ 
nito.  Ghe  valore  avrebbero  —  qui  . —  le 
immagini  dei  santi,  le  pitture,  le  sculture 
e  le  architetture  del  nostro  mondo  reli¬ 
gioso,  che  vogliono  frangere  in  simboli  par¬ 
ziali  la  tremenda  unità  del  tutto  ?  No.  Qui 
il  pensiero  religioso  divora  tutta  quanta 
la  terra  fino  all’estremo  orizzonte,  diritto 
e  implacabile  come  il  raggio  del  sole.  La 
musica  del  deserto  ha  una  sola  nota  per 
tutta  la  gamma  della  vita  :  l’amore,  la 
supplica,  la.  preghiera.  E  quella  nota  dice  : 
Allà  è  uno,  uno  solo. 

L’ansia  di  quell’unità  arde  lo  sguardo 
come  la  febbre  del  giorno.  L’ Islam  è  ar¬ 
dore  di  unità  ed  è  senso  di  movimento. 
Nel  deserto  anche  le  cose  inanimate  sono 
percorse  dal  brivido  del  movimento  e  per¬ 
sino  le  colline  e  le  dune  si  muovono  come  in 
un  perpetuo  ed  allucinante  dramma  geo¬ 
fi)  Vedi  l’articolo  precedente  II  senso  dell'  esotico,  nel 
Marsocco  n.  38  (21  Settembre  1930).' 

Del  libro  Virgin  Spain  di  Waldo  Frank  ho  tenuto  pre¬ 
stesso  dalia  •*  Revista  de  Occidente  „  di  Madrid. 


logico.  Il  cammello,  simbolo  del  deserto, 
è  una  ritmica  oscillazione  persino  nel  riposo. 
Quando  i  cammelli  hanno  ricevuto  il  basto, 
immediatamente  si  muovono  perché  il  peso 
immobile  affonderebbe  il  lor  piede  contro 
le  asprezze  della  terra  e  il  solo  mezzo  per 
evitare  il  dolore  è  il  camminare.  Tutto 
fluisce  e  scorre  • —  nel  deserto  —  verso  lon¬ 
tananze  sfuggenti.  La  vita  del  deserto  ha 
plasmato  l’anima  dei  due  popoli,  che  dal 
deserto  sono  usciti  :  gli  ebrei  e  gli  arabi. 
Ma  negli  ebrei  la  febbre  del  deserto  si  è 
convertita  in  una  irrequietezza  tutta  spi¬ 
rituale,  che  nulla  più  ha  che  vedere  con 
la  loro  sorte  corporea  ;  quell’  impeto  è 
diventato  energia  interiore.  Nell’arabo  in¬ 
vece  tale  energia  è  rimasta  totale  ed  in¬ 
tatta.  Il  movimento  della  vita,  non  è  per 
l’arabo  soltanto  ansia  spirituale.  Ma  as¬ 
sume  la  forma  concreta  di  vere  e  proprie 
migrazioni,  ondate  umane  che  paiono  dune 
mobili  del  deserto  ;  pesanti  raffiche  di  con¬ 
quistatori  attratti  dai  misteriosi  miraggi 
dietro  i  quali  s’avviano  le  carovane  Saha¬ 
riane.  L’espansione,  che  per  gli  ebrei  è  un 
fatto  esclusivamente  spirituale,  si  converte 
invece  nel  mondo  arabo  in  una  tremenda 
valanga  umana  che  rotola,  sempre  più  gi¬ 
gantesca  e  minacciosa,  sopra  l’occidente, 
1  ’andaluz. 

Ma  qui  gli  uomini  del  deserto  si  trova¬ 
vano  improvvisamente  di  faccia  ad  un  nuovo 
scenario.  L’ Andalusia  è  la  terra  dei  fiori  e 
dei  frutti,  delle  acque  cristalline  che  can¬ 
tano  la  canzone  della  vita,  dei  monti  nevosi 
che  intagliano  il  lor  nitido  profilo  nel  cielo. 

Il  deserto  è  finito.  Siam  giunti  al  mar¬ 
gine  AeWoued,  dell’oasi  dove  cantano  le 
anime  e  le  acque,  scintillano  le  stelle  nei 
palmeti.  Nell’oasi  andalusa  l’ Islam,  per  cui 
la  vita  era  guerra,  desiderò  la  pace.  E  nella 
pace  l’ Islam  si  addormentò  a  poco  a  poco 
e  disciolse  il  suo  spirito  nello  spirito  di 
altre  genti.  L’ Islam  aveva  perduto  ogni 
sua  ira  combattiva,  tanto  da  abbandonare 
persino  ad  un  branco  di  montanari  baschi 
l’onore  di  rompere  le  mascelle  al  paladino 
Orlando  nella  partita  di  boxe  di  Ronci- 
svalle.  Per  secoli  continuava  scorrerie  ed 
imprese  spicciolate  di  guerra,  ma  senza 
fede,  e  non  l’anima  rivolta  indietro  alle 
delizie  della  casa  lontana. 

La  difesa  della  fede  venne  via  via  abban¬ 
donata  ad  altre  popolazioni  del  deserto  più 
giovani  e  più  fresche,  che  sopravvenivano 
man  mano  che  le  primitive  si  infiacchivano 
e  si  infracidivano.  Ma  il  destino  ingoiava 
ogni  ondata  di  sopravenienti  e  sommer¬ 
geva  ogni  sforzo.  L’ Islam,  trafisgur'ato,  si 
cristianizzava  e  si  faceva  europeo.  Nessuna 
meraviglia  che  i  regni  andalusi  siano  un 
dopo  l’altro  caduti  e  che  nel  1492  sia  caduto 
l’ultimo  d’essi  :  Granata.  La.  sola  meraviglia 
è  che  abbia  tanto  tardato  a  cadere,  quando 
ormai  era  inaridito  da  secoli  il  tronco  che 
ne  reggeva  le  fronde.  / 

Ma  a  mano  a  mano  che  il  soffio  del  de¬ 
serto  abbandonava  l’anima  dell’  Islam,  esso 
penetrava  nelle  anime  cristiane.  Nel  mo¬ 
mento  stesso  del  crollo  delle  fortune  poli¬ 
tiche  dell’  Islam,  lo  spirito  dell’  Islam  aveva 
riempito  tutto  quanto  lo  schema  del  mondo 
cristiano  e  lo  aveva  nuovamente  trasfigu¬ 
rato  sino  a  indurlo  a  un  capovolgimento 
delle  posizioni  iniziali.  Non  più  lo  spirito 
di  rassegnazione,  la  rinuncia  e  la  carità  ; 
e  non  più  neppure  quello  spirito  di  adatta¬ 
mento  alle  forme  svariate  del  vivere  umano, 
che  la  Chiesa  aveva  ereditato  da  Roma. 
In  luogo  di  queste,  le  qualità  più  violente 
dell’uomo  del  deserto  ;  l’ansia  delle  risolu¬ 
zioni  estreme,  la  sete  acre  della  conquista  ; 
la  guerra  santa.  Le  parti  si  sono  invertite. 
Dietro  la  tragica  cavalcata  di  questi  guer¬ 
riglieri  la  terra  si  arrossa'  di  sangue  e  il 
cielo  balena  della  fiamma  degli  incendi.  Il 
frenetico  ardore  del  deserto  divora  le  ani¬ 
me.  I  mori  vengono  dispersi  e  scacciati  e 
con  essi  sono  dispersi  e  scacciati  gli  ebrei, 
che  pur  avevano  edificato  nel  cuore  della 
Spagna  gli  elementi  della  civiltà  medievale. 
Essi  sono  obbligati  a  scegliere  tra  la  lor 
casa  di  Spagna  o  la  lor  casa  spirituale,  la 
Bibbia,  cioè  tra  l’una  o  l’altra  morte  :  la 
morte  del  sentimento  o  la  morte  del  pensiero. 
Alcuni  se  ne  andarono  esuli,  altri  rimasero, 
privi  ormai  della  loro  lingua,  delle  tradi¬ 
zioni  e  delle  forme  secolari  della  vita,  e  si 
confusero  nella  folla  amorfa,  entro  le  pro¬ 
fondità  oscure  della  stirpe.  In  quell’oscurità 
rimasero  celati  e  confusi  ;  ma  non  erano 
passate  altro  che  poche  decine  d’anni,  ed 
ecco  che'  il  fremito  di  ascensione,  incoer¬ 
cibile  e  ineluttabile,  traeva  fuori  da  quelle 
misteriose  profondità  alcune  figure  singolari, 
le  quali  recavano  proprio  nella  difesa  della 
nuova  fede  quegli  stessi  impeti  e  la  stessa 
violenza  che  gli  antenati  avevan  posto  in 
quella  delle  fedi  abbandonate.  Uno  scritto 
polemico,  El  tizón  de  Espana,  avverte  che 
nel  1560  non  v’era  una  sola  famiglia  del¬ 
l’aristocrazia  nella  quale  non  si  avesse  san¬ 
gue  arabo  o  ebraico.  Il  profilo  tagliente  del¬ 
l’orientale  si  vedeva  sotto  l’elmo  dei  guer¬ 
rieri,  sotto  il  tòcco  dei  magistrati  e  persino 
sotto  la  berretta  cardinalizia.  Sotto  i  simboli 
della  nuova  fede  si  rinnovano  le  stesse  in¬ 
quietudini  spirituali  che  avevano  tor¬ 
mentato  le  fedi  antiche  ;  anche  qui  l’ insof¬ 
ferenza  delle  posizioni  intermedie,  l’ irre¬ 
frenabile  impeto  verso  quelle  estreme,  che 
si  rivelano  non  soltanto  nel  pensiero  religioso 
ma  anche  nell’azione  politica.  Tra  le  ondeg¬ 
gianti  perplessità  della  diplomazia  piomba 
il  motto  di  Filippo  II,  instaurare  omnia  in 
Christo,  .che  pare  il  grido  di  un  muezzin 
del  deserto.  Tra  lo  scetticismo  dell’umane¬ 
simo  raziocinante  si.  fanno  largo  i  mistici 
spagnuoli,  divorati  dallo  spasimo  delle  ve¬ 
rità  supreme  ed  assolute. 

Siamo  a  Salamanca,  intorno  agli  anni  stessi 
nei  quali  il  Tasso  lavora  alla  Gerusalemme, 
Tre  frati  agostiniani  escono  dal  convento  della 
vecchia  città,  e  prendono  la  via  che  costeggia 
il  fiume  ;  e  camminando  discutono  dei  tredici 
nomi  di  Cristo,  cercandone  di  penetrare  le 
allegorie  misteriose.  Le  torture  della  ricerca 
in  queste  mistiche  profondità  sono  raccolte 
in  uno  dei  libri  più  mirabili  della  letteratura 


spagnuola,  i  Nomi  di  Cristo  di  Luis  de  Leon. 
Luis  de  León  insegnava  nell’  Università. 
Ma  talora  si  ritirava  nell’eremo  della  Flechà 
e  qui,  nella  solitudine  delle  notti  stellate, 
dischiudeva  dall’anima  la  più  pure  poesie 
che  il  cielo  stellato  abbia  mai  ispirato  a 
cuore  umano.  Nel  ’suo  eremo  egli  leggeva  i 
libri  sacri  a  traduceva  il  Cantico  dei  cantici. 
Leggeva  e  traduceva  dal  testo  originale, 
senza  curarsi  della  vulgata  latina.  Denun¬ 
ciato  all’  inquisizione,  è  gettato  in  un  car¬ 
cere  e  vi  resta  cinque  anni.  Liberato  dalla 
prigionia,  ritorna-  sereno  e  impassibile  alla 
cattedra  e  riannoda  il  discorso  al  punto 
preciso  interrotto  da  cinque  anni  di  pri¬ 
gionia  :  «Signori,  dicevamo  ieri...... 

/  Toledo  :  in  quegli  anni  stessi,  in  una 
casa  in  rovina  nel  rione  abbandonato  dopo 
la  cacciata  dagli  ebrei.  Ivi  ha  posto  la  sua 
officina  un  giovane  greco,  che  ha  studiato 
pittura  a  Venezia  sotto  la  guida  di  Tin- 
toretto,  e  ora  —  anima  irrequieta  e  tor¬ 
mentata  • —  si  è  .  qui  sperduto  nella  città 
della  morte.  Egli  si  chiama  Domenico  Theo- 
tocópuli  e  si  sussurra  ch’egli  sia  ebreo. 
I  Certo  la  sua  pittura  non  assomiglia  alla 
|  pittura  di  nessun  altro.  Se  cercate  l’armonia 
I  delle  linee,  il  ritmo  delle  forme,  il  sorriso 
del  colore,  fuggite  lontano  dall’officina  ma- 
I  ledetta  della  città  morta.  Qui  non  si  ce- 

Ilebra  il  culto  delle  immagini  umane  ;  qui 
s’accampa  una  tràdizibne  secolare  che  dice 
essere  le  linee,  le  forme'  e  i  colori,  non  imi¬ 
tazione  della  realtà;  ma  simboli  geometrici 
dell’  infinito.  La  bellezza  corporea  può  esser 
culto  degli  spiriti  superficiali  ;  è  idolatria. 
Gli  spiriti  più  profondi  non  vogliono  imitare 
la  realtà;  ma  ricrearla  e  riplasmarla  in  modo 
che  essa  stessa  esprima,  nello  spasimo  stesso 
della  creazione,  lo  slanciò  vitale  dell’anima. 
Le  forme  corporee  sono  lettere  sparse  del¬ 
l’alfabeto  spirituale,  suoni  di  un  linguaggio 
misterioso.  Bisogna  ricomporle,  con  l’orec¬ 
chio  teso  allà  musica  del  creato,  perché 
dai  suoni  isolati  e  dalle  lettere  sparse  esca 
la  divina  creazione  della  parola.  Nei  quadri 
del  Greco  le  forme  umane  si  sfanno,  si  allun¬ 
gano  come  fiamme  salienti.  I  colori  stri¬ 
dono,  raccolti  l’ un  .presso  1’  altro,  senza 
sfumature,  in  masse  violente  e  vibranti. 
I  colori,  le  forme,  le  linee  non  sono  linee, 
forme  e  colori,  ma  impeti  a  vibrazioni  spiri¬ 
tuali  da  cui  esca  il  mistero  della  vita  :  fiam¬ 
me  d’un  gran  fuoco  che  illumini  le  profon¬ 
dità  dell’essenza  infinita. 

Córdova  :  all’ombra  della  cattedrale,  che 
è  stata  per  secoli  moschea,  nella  cella  d’un 
giovane  prete  che  ha  studiato  a  Salamanca  é 
ha  udito  la  parola  di  Luis  de  León.  Si  chiama 
Góngora,  ed  è,  poeta;  La  sua  poesia  è  oscura, 
impenetrabile  ;  e  si  aggira  per  bizzarri  mean¬ 
dri  di  immagini,  così  come  è  la  linea  sinuosa 
degli  arabeschi.  Le  sue  poesie  rompono  vio¬ 
lentemente  tutta  quanta  la  tradizione  del- 
rùmanesimo  e  si  chiamano  le  solitudini  : 
Soledades. 

L’  Europa  delle  tranquille  tradizioni  sco¬ 
lastiche  (scuole  di  letterati,  botteghe  di  pit¬ 
tori)  è  finita.  Incomincia  una  nuova  età 
piena  di  torture  spirituali  e  di  inquietudini 
oscure,  òhe  si  chiameranno  il  seicentismò, 
il  romanticismo,  :Ì1  simbolismo,  il  futuri¬ 
smo.  Dentro  al  verni  io  mondo  dell’occidente 
soffia  il  vento  bruciante  del  deserto'. 

Ezio  Levi. 

T  eatr o 

per  ridere 

Una  nota  di  umile  cronaca  teatrale  fio¬ 
rentina  potrebbe  far  pensare  che  la  languente 
scena  di  prosa  abbia  qualche  possibilità  di 
riprendere  il  fiato  se  si  proponga  soltanto 
il  compito,  modesto  in  apparenza,  formi¬ 
dabile  nella  sostanza,  di  far  ridere  gli  spet¬ 
tatori.  Farli  ridere,  non  sghignazzare  bean¬ 
dosi  della  pretta  idiozia  o  imbestiare  nella 
pornografia  munita  di  quel  minimo  di  re¬ 
ticenza  che  valga  a  salvarla  dai  cosi  detti 
rigori  della  legge. 

Questa  umile  nota  ci  fa  sapere  che  tre 
allegre  commedie  nuove  sono  state  rappre¬ 
sentate  con  schietto  ed  effettivo  successo 
nel  giro  di  poche  settimane,  una  dopo  l’al¬ 
tra,  in  un  teatro  fiorentino,  dinanzi  ad  un 
pubblico  soddisfatto  e  numeroso.  E  sono 
queste  tre  commedie  - —  una  delle  quali 
per  precauzione  forse  soverchia  fu  annun¬ 
ziata  come  farsa  —  la  prima  di  un  autore 
italiano,  la  seconda  di  un  francese  e  la  terza 
di  un  tedesco.  , 

Non  abbiamo  il  proposito  di  far  della 
critica  a  base  di  comparazioni  etniche  ;  e 
tanto  più  fallace  pdtrebbe  riuscire  il  tenta¬ 
tivo  in  questo  caso*  poiché  l’autore  italiano 
ha  immaginato  per  la  sua  commediola  am¬ 
biente  e  persone  inglesi.  Piuttosto  piace¬ 
rebbe  di  constatare,,".ancora  una  volta,  come 
per  mettere  insieme  un’azione  che  si  regga 
sulla  scena  senza  i  mezzi  di  cui  si  servono 
i  malinconici  epigoni  della  pochade  è  neces¬ 
saria  almeno  un’  idea,  una  piccola  idea  che 
non  diremo  centrale  perché  non  abbia  a 
confondersi  col  problema  omonimo. 

Nella  Vendetta  dì  Demostene  la  piccola 
idea  ispiratrice  della  sàtira  è  nata  dall’os¬ 
servazione  di  un  costume  non  sappiamo  se 
propriamente  inglese  e  che  è  stato  un  po’  di 
tutti'  ì  tempi.  Il  motore  comico  è  qui  la 
psicologia  dell’oratore,  di  colui  che  pensa 
al  suono  delle  proprie  parole,  anzi,  che 
pensa,  per  modo  di  dire,  soltanto  quando 
parla.  Il  tipo  appartiene  alla  vita,  non  è  fab¬ 
bricato  per  comodo  di  palcoscenico.  Imma¬ 
ginatelo  impegnato'  a  tessere  l’elogio  fu¬ 
nebre  di  un  illustre  sconosciuto  del  quale 
egli  appena  ha  saputo  il  nome  dalla  vedova 
leggiadra  che  rappresenta  per  il  nostro  ora¬ 
tore  tutto  l’interesse  della  cosa.  Non  ci 
meraviglieremo  se  riuscirà  a  cavarsela  con 
una  ghirlandetta  ben  contesta  di  luoghi 
comuni  che  gli  procureranno  dal  commosso 


uditorio  dei  comprovinciali  il  solito  imman¬ 
cabile  trionfo. 

Ma  la  piccola  osservazione  sceneggiata 
poteva  bastare  appena  per  un  Demostene 
portato  sulla  scena  sotto  forma  di  evane¬ 
scente  bizzarrìa.  Per  costruire  la  comme¬ 
diola  ci  voleva  la  «  vendetta  »  e  per  giu¬ 
stificare  la  vendetta  occorreva  l’offesa  pre¬ 
cedente  ;  antefatto  e  soluzione.  I  casi  della 
vita,  pei  quali  è  lecito  supporre  una  certa 
compiacenza  anche  nelle  finzioni  sceniche, 
hanno  voluto  che  l’oratore  fosse  in  un  tempo 
alquanto  remoto  tradito  da  colui  che  egli 
ha  dovuto  celebrare.  E  la  vendetta  consi¬ 
sterà  nelle  legittime  nozze  con  la  vedova 
cosi  smaniosa  di  pompe  funebri  per  il 
primo  consorte.  Ma  è  una  vendetta  sui  ge¬ 
neris,  tutta  di  parole  e  di  intenzioni  ;  è 
una  vendetta  troppo  magra  perché  sia  le¬ 
cito  darle  questo  nome.  L’oratore  se  ne 
accorge  bene  al  terz’atto  quando  vuole  illu¬ 
dersi  di  applicare  la  pena  del  taglione  a 
spese  del  morto.  E,  certo,  se  ne  è  accorto 
l’autore.  I  termini  non  corrispondono  e  il 
pubblico  non  può  non  avvertire  la  scon¬ 
cordanza,  anche  se  continui  benevolo  a 
sorridere  mentre  fioccano  i  sofismi  Zoppicanti 
dell’uomo  che  pensa  soltanto  quando  parla  ; 
non  più  intento  a  tèssere  il  più  generico 
degli  elogi  funebri,  ma  a  dimostrare  una  tesi 
assurda. 

La  piccola  idea  sulla  quale  si  imperniano 
Fioche  e  la  suà  giornata  ha  un  campo  di 
irradiazione  assai  più  vasto  ed  anche  qual¬ 
che  maggiore  pretesa.  Il  ritorno  all’ovile 
della  pecorella  smarrita, .  fuor  di  metafora, 
della  donna  che  piantò  una  diecina  d’anni 
prima  il  legittimo  consorte  e  non  ha  poi 
più  dato  notizia  di  sé  ;  quel  ritorno  che  la 
fantasia  degli  autori  di  teatro  e  dei  roman¬ 
zieri  ha  preferito  di  raffigurare  sotto  specie 
di  lacrimosi  ravvedimenti  o  di  melodramma¬ 
tici  rimpianti,  può  anche  costituire,  sem¬ 
plicemente,  una  tegola  caduta  sul  capo  del¬ 
l’altro  coniuge  che  abbia  scoperto,  proprio 
in  virtù  del  benefico  abbandono,  la  sua 
profonda  Vocazione  di  celibatario  chiùso 
nella  cerchia  dei  gravi  studi  e  nel  sacerdo¬ 
zio  della  critica  erudita. 

Anche  quella  di  Fioche  • —  il  petrarchista 
non  più  giovane  che  vive  beato  nella  soli¬ 
tudine  del  suo  studio,  dove  legge  alla  go¬ 
vernante  i  suoi  saggi  letterari  seguendo 
con  poco  discernimento  '  esempi  illustri  — 
avrebbe  potuto  essere  una  tragedia  :  una 
oscura  tragedia  di  quelle  che  paiono  fatte 
appósta  per  alimentare  il  più  ambiguo  de¬ 
gli  umorismi.  Ma  Giorgio  Berr  se  ne  è  valso 
ai  fini  di  una  schietta  comicità  che  non 
bada  ai  mezzi  per  ottenere  il  fine.  La  di¬ 
sperazione  trasforma  il  personaggio  che  per 
raggiungere  l’ intento  supremo  di  vedersi 
restituita  la  pace  domestica,  da  spulciatore 
di  codici  si  fa  uomo  d’azione,  e  di  quale 
azione  !  Fisso  nell’  idea  di  disporre  gli  eventi- 
per  modo  che  la  malcapitata  consorte  sia 
indotta  ad  uscire  spontaneamente  da  quella 
/  casa  dove  spontaneamente  ritornò,  liberan¬ 
dolo  còsi  di  una  presenza  che  gli  distrugge 
la  vita,  lo  vediamo  nel  giro  di  poche  ore 
penetrare  nelle  altrui  case  e ,  nei  camerini 
dei  teatri  di  varietà,  assumere  le  qualità 
più  diverse  per  trattare  da  vecchio  cono¬ 
scente  con  ignoti,  avviare  tutta  una  serie 
di  combinazioni  che  gli  si  complicano  fra 
mano  tanto  che  la  mèta  sembra  farsi,  e 
gli  si  fa  realmente,  sempre  più  lontana.  Fin¬ 
ché  il  caso,  quel  benedetto  caso  di  cui  sa¬ 
rebbe  troppo  ingenuo,  come  si  disse,  rin¬ 
facciare  la  compiacenza  ad  un  autore  di 
commedie  allegre,  viene  finalmente  in  suo 
aiuto  e  lo  libera  di  quella  presenza  insop¬ 
portabile,  secondo  l’ impegno  che  Fioche 
ha  assunto  con  sé  e  con  la  governante, 
nei  termini  prestabiliti  :  e  cioè  nella  stessa 
giornata  del  ritorno. 

Sarebbe  pedantesco .  insistere  sul  più  e 
sul  meglio  che  la  piccola  idea  avrebbe  po¬ 
tuto  produrre.  Anche  qui  le  trovate  acces¬ 
sorie  bastano  quasi  sempre  a  tener  desto 
il  buonumore  del  pubblico.  E  questo  im¬ 
porta. 

Nel  trittico  comico  che  la  propizia  for¬ 
tuna  ha  messo  insieme  sulle  nostre  scene 
in  questi  giorni,  Everardo  l’  infedele,  la  com¬ 
mediola  annunciata  come  farsa,  è  la  più 
vicina  ai  procedimenti  della  mal  famata 
pochade,  tanto  che  a  prima  vista  potrebbe 
anche  apparire  come  pura  manipolazione 
di  ingredienti  di  palcoscenico,  studio  di 
mosse  ingegnose,  esercitazione  di  quei  cal¬ 
coli  quasi .  matematici  nei  quali  coloro  che 
crearono  il  genere,  oggi  cosi  degenerato,  pro¬ 
fusero  ingegno  e  invenzione  e  fantasia  che  la 
storia  del  teatro  riconoscerà,  anche  se  gli 
autori  ai  loro  bei  tempi  dovettero  conten¬ 
tarsi  di  più  modeste  e  più  redditizie  ce¬ 
lebrazioni. 

Ma  ad  innalzare  Everardo  dal  basso  livello 
comune  di  quelle  che  oggi  si  chiamano 
pudicamente  «  farse  »,  vale  la  cura  dimo¬ 
strata  dall’autore  nell! evitare  le  grosse  tri¬ 
vialità  che  certe  situazioni  avrebbero  po¬ 
tuto  suggerire.  Queste  commediole  allegre 
non  pretendono  aH’originalità  e  tanto  meno 
ci  pretende  la  farsa  di  Hans  Sturm.  È  quasi 
superfluo  avvertire  che  1’  «  infedele  Everardo  » 
è  tale  soltanto  in  apparenza  per  i  bene  archi- 
tettati  espedienti  del  cognato,  ma  fedelissimo 
e  assestato  e  cauto  nella  sostanza  delle  cose 
tanto  da  poter  essere  additato  come  mo¬ 
dello  dei  mariti. 

L’autore  tedesco  non  ha  scrupoli  nel  va¬ 
lersi  di  trovate  che  fecero  già  furore  nel 
teatro  degli  antenati  :  per  esempio  l’uomo 
sano  di  mente  che  è  preso  per  pazzo  e  come 
tale  trascinato  a  forza  in  una  casa  di  salute. 


Anzi  questa  trovata  classica  gli  piace  tanto¬ 
ché  l’adopera  per  ben  due  volte  nello  stesso¬ 
atto,  prima  con  Everardo  che  è  mandato- 
dalia  dottoressa  alienista  a  placare  il"  sup¬ 
posto  delirio  morboso  nel  ghiaccio  di  una. 
tinozza  che,  a  quanto  pare,  ignora  il  cari¬ 
tatevole  rubinetto  dell’acqua  calda,  poi  con 
Guglielmo  Teli  levato  di  peso  dai  pappini 
sulla  scena  e  portato  a  braccia  nella  casa 
di  cura.  Ma  se  ne  vale  bene,  con  garbo  e 
quasi  diremmo  con  buon  gusto.  Una  dotto¬ 
ressa  alienista  non  deve  essere  indotta  dal- 
l 'abito  professionale  a  veder  pazzi  un  po’  dap¬ 
pertutto  ?  E  un  tipo  bizzarro  che  nel  calore 
della  discussione  fa  pompa  di  tanto  nome 
e  di  tanto  cognome  —  Guglielmo  Teli  • — ■ 
non  par  che  inviti  la  lepre  a  correre,  o  piut¬ 
tosto  gli  infermieri  a  mettergli  le  mani  ad¬ 
dosso  ? 

Un’altra  singolarità,  non  spiacevole  se 
pure  alquanto  ammennicolata,  di  questa 
farsa,  che  ha  fatto  ridere  di  gran  cuore 
gli  spettatori  del  Politeama  Nazionale,  è- 
una  quasi  moralità  che  si  svolge  e  si  ac¬ 
centua  nella  conclusione. .  L’ infelice  e  fe¬ 
delissimo  Everardo  prototipo  dell’  innocenza 
che  paga  per  la  colpa,  per  una  mirabile 
combinazione  di  casi  a  cui  sarebbero  da  ri¬ 
ferirsi  per  la  terza  volta  lé  solite  conside¬ 
razioni,  ottiene  tutti  i  premi  più  ambiti, 
mentre  il  cognato  sconta  le  sue  colpe  nel 
modo  più  amaro.  Conclusione  che  non  sa¬ 
rebbe  davvero  da  farsa,  ma  da  raccontino 
edificante,  se  non'  ci  fosse  il  correttivo 
della  ragione  paradossale  di  tanto  premio  : 
{-•fondata,  cioè,  non  sull’ innocenza,  ma  sulla 
'  colpa. 

Perché  poi  un  fatto  disonorevole  diventi 
onorifico,  nel  caso  di  Everardo,  si  spiega 
con  un  pregiudizio  che  sarebbe  quasi  una 
sottospecie  dell’altro  per  il  quale  certe  di¬ 
sgrazie  domestiche,  date  certe  provenienze, 
pare  che  conferiscano  piuttosto  lustro  che 
disdoro.  Vecchio  motivo  diffuso  e  illustrato- 
da  esempi  innumerevoli  nelle  cronache  e 
nelle  satire  al  quale  ' si  contrappone  la  so¬ 
litaria  figura  del  signor  di  Montespàn,  che 
dopo  l’ infortunio  si  vesti  a  lutto,  come 
tutti  sanno. 

Teatro  per  ridere,  non  nel  senso  lieve-; 
mente  disdegnoso  che  troppi  saranno  di¬ 
sposti  a  dargli,  e  cioè  di  tèatro  per  modo 
di  dire  :  ma  anzi  vero  teatro,  il  solo  forse 
che,  oggi  come  oggi,  possa  avere  qualche 
speranza  e  probabilità  di  richiamare  ai  vecchi 
ritrovi  i  clienti  sviati.  .  G. 

MARGINALIA 

If  Un  matrimonio  mancato  di  Stendhal. 

: —  Fra  le  molte  figure  di  donna  che  si  di¬ 
segnano  .nelle  note  «  marginali  »  di  Stendhal 
una  assai  evanescente  è  quella  di  una  gio- 
vanetta  quindicenne  con  la  quale  egli,  qua¬ 
rantasettenne,  si  incontrò  a  Parigi  subito 
innamorandola  di  sé.  Essa  è  indicata  con 
la  sigla  Gi.  Di  fatti  sit  chiamava  Giulia 
Rinieri  dei  Rocchi,  era  nata  a  Siena,  e, 
orfana,  era  stata  portata  a  Parigi  da  un 
parente  materno,  Daniele  Berlinghieri  let¬ 
terato  e  diplomatico  di  chiaro  nome  che- 
fu  ministro  residente  toscano  in  Francia, 
dove  mori.  Per  questa  sua  qualità  di  ita¬ 
liano  colto,  Daniele  o  Daniello  Berlinghieri 
ebbe  rapporti  di  qualche  dimestichezza  con 
Stendhal  di  eui  sono  state  pubblicate  due 
lettere,  una  in  italiano  e  una  in'  francese 
indirizzate'  al  diplomatico,  ma  a  distanza 
di  quasi  quattro  anni  l’una  dall’altra.  Ap¬ 
parvero  nell’  «  Illustrazione  Italiana  »  del 
22  marzo  1891  accompagnate  da  uno  scritto 
di  quel  nipote  illustre  di  Giulia  Rinieri  che 
fu  Ferdinando  Martini.  Nella  seconda  di 
queste  lettere  —  quella  del  1830  —  Beyle 
chiede  al  Berlinghieri  la  mano  di  Giulia,  dì 
quella  Giulia  a  cui  nel  1827  egli  aveva, 
ispirato  o  creduto  di  ispirare  un  amore  irre¬ 
sistibile.  Il  tono  della  lettera  è  dei  più 
dimessi.  Stendhal  riconosce  che  una  richiesta 
di  matrimonio  per  parte  di  un  «  povero 
vecchio  »  come  lui,  può  sembrare  ben  teme¬ 
raria,  tanto  più  che  le  sue. risorse  si  limitano 
allo  stipendio  di  console-,  l’ufficio  che  gli 
era  stato  assegnato  a  Trieste  poche  setti¬ 
mane  prima.  Singolare  e  veramente  stendila- 
liano  il  programma  matrimoniale  accennato 
per  grandi  linee  nella  lettera  :  nozze  a 
Varese  il  primo  maggio  1831  :  la  giovane- 
sposa  avrebbe  passato  sei  mesi  col  marito 
e  sei  mesi  con  lo  zio  :  lo  sposo  si  disponeva 
a  firmare  il  contratto  di  matrimonio  senza 
leggerlo,  ece.  ecc.  Il  diplomatico  toscano 
se  ne  rimise  aìla  nipote  e  la  risposta  contro 
ogni  previsione  dell’  interessato  fu  netta¬ 
mente  negativa.  Ma  non  per  questo  il  ricordo 
di  Giulia  dileguò  dal  cuore  di  Stendhal  : 
l’ immagine  della  giovanetta  che  avrebbe 
potuto  essere  sua  sposa  si  riaffacciava  al 
sentimentale  Beyle,  soprattutto  nei  soggiorni 
di  Toscana.  Egli  stesso  ha  lasciato  scritto  : 

«  tutte  queste  peregrinazioni  a  Firenze  e  a 
Siena  erano  come  tanti  pensieri  rivolti  a 
Giulia  I  ».  Dopo  la  ripulsa,  Stendhal  con¬ 
tinuò  a  scriverle  e  anche  a  mandarle  qual¬ 
che  piccolo  regalo  :  soltanto  quando  seppe 
che  Giulia  si  sposava  a  un  conterraneo. 
Martini,  parve  dimenticarla.  Si  era  nel¬ 
l’anno  1835  e  mai  apparenze,  furono  più 
ingannatrici  di  questa.  Come  nota  Ferdi¬ 
nando  Boyer,  il  cui  interessante  scritto, 
testé  apparso  nel  Mevcure  de.  Franse  (1°  ot¬ 
tobre  1930)  siamo  venuti  riassumendo,  pro¬ 
prio  in  quell’anno  Stendhal  componeva  i 
quaderni  della  «Vita  di  Henri  Brulard», 
autobiografici  per  eccellenza,  nel  secondo- 
capitolo  dei  quali  si  legge  che  trovandosi 
solo  sul  lago  di  Albano  aveva  scoperto  che 
«  la  sua  vita  poteva  riassumersi  in  pochi 
nomi  »  di  cui  aveva  voluto  tracciare  le  ini¬ 
ziali  sulla  polvere  col  bastone,  come  Zadig. 
E  tra  questi  nomi  figura  Giulia  (sic).  È  vero 
che  postillava  :  «  le  più  dì  queste  graziose 
creature  non  mi  hanno  onorato  delle  loro 
bontà,  sebbene  esse  abbiano  assolutamente 
occupato  tutta  la  mia  vita».  Poco  dopo- 
la  stessa  lettera  «  G.  »  si  ritrova  in  un’altra 
delle  solite  schidionate  di  iniziali  accompa¬ 
gnata  da  una  cifra  che  pare  debba  desi¬ 
gnare  il  numero  d’ordine  delle  donne  che 
gli  sarebbero  effettivamente  appartenute. 
Ma,  come  rileva  acutamente  l’articolista, 
bisogna  diffidare  del  vocabolario  stendhalian» 
in  materia  d’amore,  tanto  più  che  sempre 
a  proposito  di  Giulia  nello  stesso  capitolo, 
della  vita  di  Brulard  è  detto  che  costei 
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«  aveva  primeggiato  [tra  le  altre]  per  la  forza 
del  carattere,  mentre  sulle  prime  sembrava 
la  più  debole  ».  Infine  è  da  ricordare  che 
in  una  clausola  di  uno  dei  suoi  innume¬ 
revoli  testamenti  Stendhal  assegnava  in  le¬ 
gato  alla  signora  Giulia  Martini  Berlin- 
ghieri  un  bell’esemplare  delle  opere  di  J.  J. 
Rousseau  e  dava  incarico  all’amico  Colomb 
di  acquistarlo. 

Pagine  inedite  del  «  Conciliatore  ».  • — 

Alcune  pagine  del  «  Conciliatore  »  erano  ri¬ 
maste  inedite  per  divieto  della  censura 
austriaca.  Le  pubblica  ora  il  Comune  di 
Milano,  dopo  che  son  venute  in  proprietà 
del  Museo  del  Risorgimento.  Con  ciò  intende 
dimostrare  una  volta  di  più  la  gratitudine 
che  i  milanesi  nutrono  per  quella  esigua 
schiera  di  patriotti  che,  oltre  un  secolo  fa, 
in  tempi  di  quieto  vivere,  quando  i  più 
si  adattavano  rassegnati  al  dominio  stra¬ 
niero,  sfidava  i  maggiori  pericoli  per  impe¬ 
dire  che  andassero  del  tutto  perdute  le  spe¬ 
ranze  e  le  esperienze  della  dominazione 
napoleonica.  Furono  precisamente  queste 
bozze  di  stampa  • —  già  predisposte  per  i 
[  .  numeri  ng  e  120  del  «  Conciliatore  »  e  oggi 
pubblicate  nella  veste  tipografica  del  glo¬ 
rioso  periodico  —  che  indussero  la  Polizia 
I?  austriaca,  nell’ottobre  del  1819,  a  diffidare 
un’ultima  volta  Silvio  Pellico  perché  desi- 
-  •  stesse  dall’«.audatia  con  cui  egli  e  i  suoi 
compagni  scrìvevano  di  sistemi  e  di  argo- 
I  menti  politici,  alludendo  in  modo  assai  tra- 
ì  sparente  alle  tristi  condizioni  dell’  Italia  ». 
f  Questa  diffida  metteva  allora  i  «  conciliato¬ 
li  insti  »  nella  dolorosa  alternativa  di  piegarsi 
alla  volontà  del  governo  straniero  o  di 
■  sopprimere  il  giornale.  'Preferirono  la  morte 
■f  -  volontaria,  che  è  quella  degli  eroi  autentici, 
e.  il  glorioso  giornale  cessò  con  la  data  del 
S- 17  ottobre  1819.  Gli  autori  degli  articoli 
ora  per  la  prima  Volta  pubblicati  sono  adom¬ 
brati  dalle  iniziali  solite  con  cui  essi  scri¬ 
vevano  nel  «  Conciliatore  »,  e  cioè  :  «  S.  S....I» 
per  Sismondo  de’  Sismondi  e  «  G.  D .  R.  » 
per  Gian  Domenico  Romagnosi.  È  del 
Sismondi  la  recensione  a  un  libro  del  ba¬ 
rone  di  Vastry,  «  Riflessioni  politiche  sovra 
alcune  opere  e  giornali  francesi  riguardanti 
Hayti  ».  Polemizza  il  Sismondi  contro  le 
teorie  allora  correnti  in  Europa  a  propo¬ 
sito  dei  negri.  Scriveva  :  «  Una  classe  d’uo- 
mini-'assai  numerosa  e  nella  quale  si  pos¬ 
sono  collocare  non  solo  gli  antichi  coloni 
o  proprietari  di  piantagioni  alle  Antille,  ma 
anche  tutti  quelli  che  si  arricchivano  col 
commercio  delle  isole  e  quello  della  costa 
d’Africa,  fa  professione  di  credere  che  il 
negro  ha  ricevuto  dal  creatore  un’organiz¬ 
zazione  talmente  inferiore  alla  loro,  che 
non  si  possono  senza  scherzo  considerare 
come  fratelli....  Sperare  di  vedere  il  negro 
giungere  all’  incivilimento,  alla  coltura  dèlie 
sue  facoltà,  allo  stabilimento  di  un  governo 
savia  e  protettore  è  quasi  ■ —  soggiungono  essi 
— quanto  sperare  di  vedervi  giungere  la  scim¬ 
mia  :  non  è  cosa  né  anche  ben  certa  se  non 
vi  sia  maggior  distanza  dall’europeo  al 
negro  che  dal  negro  alla  scimmia  ;  almeno 
possono  assicurare  in  coscienza  che  hanno 
spesso  provato  maggior  compassione  per  una 
scimmia  che  per  un  negro.  Coloro  che  par¬ 
lano  cosi  pretendono  di  essere  zelantissimi 
per  la  religione  cristiana,  e  colpiscono  di 
anatema  i  loro  antagonisti  quali  filosofi  in¬ 
creduli  e  novatori  ».  Prescindendo  .da  altri 
scritti,  giova  segnalare  alcune  pagine  aggiunte 
da  Renato  Soriga  :  sono  alcune  prose  poli¬ 
tiche  di  Adeodato  Ressi,  anch’esse  ferventi 
di  amor  patrio  :  prose  che  il  «  Conciliatore  » 
non  pubblicò  per  le  opposizioni  della  cen¬ 
sura  o  perché  dovettero  apparire  agli 
stessi  redattori  come  un  troppo  esplicito 
riflesso  del  pensiero  riformatore.  Porta  la 
sigla  del  Ressi  la  «  Lettera  di  un  italiano  al 
Conciliatore  »,  dove  si  inneggia  al  genio 
italiano  :  «  L’ Italia  è  un  tal  paese  dove  il 
genio  spunta  quasi  dal  suo  suolo  e  vive 
come  il  raggio  immortale  del  sole,  se  im¬ 
periose  combinazioni  lo  respingono  da  un 
lato,  egli  non  cessa  perciò  e  giganteggia  da 
un  altro.  Cessò  il  calore  della  libertà  e  dellé 
armi  e  venne  il  secolo  della  arti  e  delle  let¬ 
tere,  ritornarono  i  tempi  della  militare  glo¬ 
ria  e  i  soldati  italiani  e  i  loro  condottieri 
ottennero  i  primi  onori  e  l’a,mmirazione 
d’  Europa-  E  ricomparsi  poi  i  giorni  della 
'  ;,;Bfilosofia  e  dei  liberali  pensamenti  quale  altra 
nazione  ha  percorso  in  pochi  anni  più.  lumi¬ 
nosa  carriera  dell’  Italia  nei  fare  ordina¬ 
menti  civili,  nel  fondare  grandi  e  benefiche 
istituzioni,  nell’erigere  monumenti^arditi  ed 
opere  di  grandissima  utilità  ?  ».  :  È  qui  ri¬ 
flesso  il  pensiero  di  un  riformatore  politico 
di  avanguardia,  il  quale,  pure  partendo  dalle 
!  superate  premesse  settecentesche  del  di- 
•  spotismo  illuminato,  già  vagheggiava  una 
riforma  organica  della  intera  società  me¬ 
diante  lo  sfruttamento  razionale  delle  forze 
;  umane  associate,  da  cui  implicitamente  sa- 
1  rebbe  derivata  la  redenzione  della  stirpe 
italiana.  Non  più  imbelli  rimpianti  nostal¬ 
gici,  ma  piuttosto  una  legalitaria  rielabora¬ 
zione  organica  di  tutte  le  forze  d’ordine 
culturale,  economico  e  finanziario  della  Na¬ 
zione  contro  l’ incresciosa  tutela  straniera  ; 
questo  il  sagace  consiglio  di  sapore  vernano 
offerto  dal  generoso  economista  dell’  Uni¬ 
versità  pavese  ai  éuoi  concittadini  non 
immemori. 

ìf.  Il  teatro  «  Apollo  »  rinnovato  fra  apolo¬ 
gie  e  parodie.  —  Scrive  Alberto  Cametti  in 
Roma  (maggio  1930)  ricordando  come  nel 
1862  avvenisse  la  trasformazione  del  teatro 
«  Apollo  »  dove  fu  introdotta  l’ illuminazioné 
a  gas,  ingrandito  il  palcoscenico,  rinnovate 
le  decorazioni  e  le  tappezzerie,  messo  in 
opera  il  sipario  dipinto  da  Cesare  Fracas- 
sini  e  meritamente  celebre  tanto  che  al¬ 
lora  fu  descritto  come  cosa  rara  dai  gior¬ 
nalisti.  Evento  memorabile  questa  rinno- 
.  vazione  dell’  «  Apollo  »  che  suggerì  a  Lo¬ 
dovico  Muratori  quella  commedia  intito¬ 
lata  «  Le  smanie  della  riapertura  del  teatro 
Apollo  »  che  recitata  solamente  a  metà  di 
febbraio  del  1863  pareva  ancora  argo¬ 
mento  di  attualità.  Il  mecenate  che  aveva 
procurato  queste  meraviglie  era  quel  prin¬ 
cipe  Alessandro  Torlonia  che  per  la  seconda 
volta  in  trent’anni  rinnovava  il  suo  teatro. 
Gesto  che  suscitò  l’entusiasmo  del  pub¬ 
blico  affollato  nella  sala  il  quale,  viceversa, 
non  si  entusiasmò  per  il  «  Poliuto  »  che  fu 
rappresentato  nella  serata  inaugurale.  Ma 
il  fanatismo  ammirativo  della  folla  era  ■ 
stato  preceduto  dalla  delirante  ammirazione 
del  notaio  dèi  principe,  Filippo  Bacchetti, 
che  pensò  di  manifestarla  con1  mezzi  lirici 
di  cui  dette  commissione  a  un  poetastro 
del  tempo.  Costui  mise  insieme  un’ode  che 
annovera  ben  trentadue  sestine  di  versi 
quasi  settenari  che  fu  stampata  in  fo¬ 
glietto  volante,  divenuto  oggi  rarissimo,  con 
la  dedica  «  Al  sempre  munificentissimo 
Principe  Don  Alessandro  Torlonia  ».  L’ode 
1  riboccante  di  spropositate  scemenze  ebbe 
un  formidabile  successo  d’ ilarità  e  rimase 
nella  memoria  di  molti  che  solevano  ripe¬ 
terla  come  uno  spasso  dei  più  graditi.  Di 


questa  famigerata  poesia  si  sono  occupati, 
fra  gli  altri,  il  Pesci  e  il  Cèccarelli,  ma  non 
fu  detto  mai  che  di  quell’ode  era  stata  com¬ 
posta  una  parodia  di  altrettante  sestine  : 
parodia  fatta  circolare  in  copie  manoscritte, 
una  delle  quali  fu  favorita  all’articolista 
dal  compianto  libraio  Pio  Luzzetti.  Non 
sarebbe  divertente  mettere  a  confronto 
ode  e  parodia  nel  testo  integrale  —  sono 
troppo  lunghe  —  ma  qualche  riscontro 
può  dare  un’  idea  adeguata  della  cosa. 
Scriveva  il  poeta  celebrando  i  colori  della 
decorazione  nel  teatro  alla  strofe  18  :  «  L’oro 
col  fondo  azzurrèo  -  Portar  leggier  sul  fianco  - 
Che  ben  commesso  accordasi  -  Il  compartibil 
biànco  -  Lavor  che  sol  potevasi  -  Da  un 
divo  Apel  formar».  E  alla  strofe  19  :  «Di 
palchi  un  bel  cerùleo  -  Il  fondo  ricopriva 

-  Velluto  in  seta  rosseo  -  La  stoffa  ne 
appariva  -  Che  nella  sala  nobile  -  Rehdea 
eleganza  e  onor  ».  E  la  parodia  (18)  :  «  Poscia 
alla  voce  azzurrèo  -  Pone  sull’  è  un  accento 

-  Il  color  bianco  giudica  -  Che  sia  un  com¬ 
partimento  -  E  crede  che  l’origine  —  Un 
divo  Apel  gli  diè  ».  (19)  :  «Ma  d’  invenzione 
un  celebre  -  Saggio  costui  ci  ha  dato  - 
Quando  il  colore  rosseo  -  Dice  di  aver  tro¬ 
vato  -  Che  la  pittura,  ahi,  misera  -  Non 
conosceva  ancor  ».  E  a  proposito  dell’  im¬ 
pianto  del  gas,  alla  strofa  26,  cosi  l’ode  : 
«  Tai  condutture  estendonsi  -  In  arterie  diver¬ 
se  -  Il  gasse  somministrano  -  Per  linee  ancor 
converse  -  Che  di  gran  luce  infiammano  - 
L’ambiente  in  generai  ».  E  la  parodia  : 
«  Ed  anche  più  mirabile  -  In  fatto  di  poesie  - 
È  che  allungò  le  arterie  -  Chiamandole  ar¬ 
terie  ;  -  Cosi  che  più  riempiàno  -  La  bocca 
in  generai».  E  infine  alla  strofa  36  che 
inizia  la  perorazione  in  lode  del  munifico 
principe  in  questi  termini  :  «  Se  Apoi  non 
fosse  favola  -  Ma  invece  eroe  qui  in  vita 

-  Restar  dovrebbe  estatico  -  Ad  opra 
tanto  ardita  -  Che  a  un  sol  Torlonia  devesi 

-  Al  suo  gran  nobil  cor»,  cosi  fa  eco  la 
parodia  :  «  Se  Apoi  non  fosse  favola  -  Ma 
invece  Eroe  qui  '  in  vita  -  Cadrebbe  forse  il 
misero  -  Con  l’alma  tramortita  -  Nel  legger 
tai  scempiaggini  -  E  tai  bestialità  ». 

M  Un  altro  «  viaggio  d’ Italia  »  inedito. 

-  Gian  Giacomo  Henner  uno  dei  «  romani  » 
di  Villa  Medici  che  acquistarono  larga  fama 
dopo  la  sosta  in  Italia  verso  la  metà  del¬ 
l’ottocento  e  cioè  ai  tempi  diBizet,  ha  lasciato 
una  specie  di  relazione  di  un  suo  viaggio 
in  Italia  compiuto  nell'estate  del  1860 
quando  egli  cioè  si  trovava  a  Roma  da 
più  di  un  anno.  Questa  relazione-diario 
soltanto  oggi  è  pubblicata  nella  Revue  des 
Deux  Mondes  non  integralmente  ma  nelle 
sue  parti  di  maggior  rilievo,  e  fu,  sino  ad 
oggi,  conservata  nel  Museo  Henner  di  Parigi. 
Si  tratta  di  un  vagabondaggio  durato  circa 
tre  mesi  attraverso  1’  Umbria  e  la  Toscana, 
ma,  cosa,  notevole,  il  manoscritto  è  testual¬ 
mente  intitolato  «  Voyage  à  Florence  »,  poi¬ 
ché  Firenze  fu  la  mèta  per  una  dimora  di 

'  qualche  durata.  Le  impressioni  del  pittore 
peregrino  che  si  accompagna  con  un  collega 
musicista,  danno  qualche  riflesso  tipico  dei 
tempi  perché  la  campagna  del  ’6o  aveva  por¬ 
tato  in  Italia  Lamoricière  e  i  suoi  soldati  e  gli 
Stati  della  Chiesa  erano  in  piena  mobilita¬ 
zione.  Ma  sono  accenni  dei  più  fuggevoli 
con  prevalenza  di  riferimenti  estetici  anche 
qui  ;  come  quando  il  viaggiatore  osserva 
le  disarmonie  del  parlar  tedesco  degli  sviz¬ 
zeri  in  terra  laziale  od  umbra.  In  questo 
viaggio,  Henner  si  accese  di  entusiasmo  e 
di  ammirazione  per  quei  primitivi  che  do¬ 
vevano  avere  tanta  parte  nella  sua  forma¬ 
zione  artistica.  Cosi  la  sua  grande  prima 
impressione  d’arte  è  a  Spello  col  Perugino. 
Il  modo  di  sentire  di  Henner  è  un  buon 
sintomo  delle  valutazioni  che  caratteriz¬ 
zeranno  la  seconda  metà  dell’ottocento  in 
materia  di  pittura.  Comincia  la  celebrazione 
dei  primitivi  a  danno  del  Cinquecento. 
Scrive  il  22  giugno  nel  suo  diario  ripen¬ 
sando  alle  rivelazioni  di  Spello  :  «  Tremo 
soltanto  a  pensare  che  un  giorno  potrei 
dimenticare  quello  che  ho  visto,  e  invece 
ho  tanto  bisogno  di  approfittarne  !  Tutto 
ciò  è  così  fine  e  cosi  piacevole  all’occhio  ! 
Nessuna  durezza  né  come  forma  né  come 
toni  :  le  ombre  dolci  e  vere  senza  nulla  di 
crudo,  nessun  colóre  grave  o  terroso  :  si 
direbbe  che  le  ombre  son  venute  con  la 
patina  del  tempo.  Mi  pare  che  Paolo  Vero¬ 
nese  al  paragone  scomparirebbe  e  che  Ti¬ 
ziano  non  abbia  mai  fatto  nulla  di  meglio. 
Non  rimane  che  il  Correggio,  ma  come  ap¬ 
pare  lontano  dà  tutto  questo  come  carat¬ 
tere  figurativo  e  come  gusto,  soprattutto 
come  colore  !  Perché,  lo  ripeto,  e  non  vor¬ 
rei  dimenticarlo  mai  phi  :  i  primitivi  sono 
i  coloristi  sovrani....  »  Assisi  con  Giotto 
non  procura  maggiore  ammirazione  al  viag¬ 
giatore,  per  il  cattivo  stato  delle  pitture. 
Ma  la  città  lo  incanta,  come  lo  incantano 
Perugia  e  il  Lago  Trasimeno  e  Siena  dove 
i  quadretti  dei  primitivi  lo  rapiscono  poi¬ 
ché  trova  «  che  si  potrebbe  passar  la  vita  a 
contemplarli  ».  Dopo  fuggevoli  soste  a  Pisa 
Lucca  e  Pistoia,  eccolo  a  Firenze  dove  le 
note  - —  dal  9  al  12  luglio  —  si  iniziano 
cosi  :  «  Mirabili  gli  affreschi  di  Andrea  Del 
Sarto  che  sono  fra  le  cose  più  belle  che  esi¬ 
stano  in  questo  genere  »:  Viceversa,  il  Ce¬ 
nacolo  di  San  Salvi,  nonostante  la  piacevo¬ 
lezza  e  il  brillante  dei  colori,  come  altre 
cose  dello  stesso  Andrea  a  Pitti,  non  gli 
sembrano  «  di  buon  gusto  ».  L’entusiasmo  di 
Henner  va  all’ Angelico  di  San  Marco  ed 
anche  a  Masaccio  nel  quale  trova  la  sempli¬ 
cità  dei  primitivi  ma  con  meno  di  rigido 
o  di  secco.  Anche  il  fra’  Filippo  di  Prato 
e  il  «  Battesimo  di  Cristo  »  del  Verrocchio 
attraggono  lungamente  l’attenzione  del¬ 
l’artista  che  s’ indugia  una  settimana  a 
copiare  dal  primo.  Le  note  di  costume 
quasi  tutte  relative  ai  tipi  femminili  non 
mancano  di  grazia  e  di  penetrazione.  Nel 
passare  dagli  Stati  della  Chiesa  nel  terri¬ 
torio  toscano  il  viaggiatore  nota  attaccato 
su  molte  case  il  ritratto  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  circondato  dal  tricolore  e  con  la 
scritta  «  Viva  il  nostro  Re  ».  Ma  prima 
di  arrivare  a  Siena  e  proprio  a  Sinalunga 
l’apparizione  di  una  mirabile  giovane  ve¬ 
stita  di  bianco,  la  figlia  di  un  oste,  illumina 
il  quadro  con  un  fascino  certo  non  meno 
irresistibile  di  quello  che  emana  per  Henner 
dai  primitivi.... 

Feste  e  spettacoli  nella  corrispondenza 
del  Vallisnieri.  —  Nelle  lettere  dei  corri¬ 
spondenti  di  Antonio  Vallisnieri  sono  innu¬ 
merevoli  le  notizie-  teatrali  ;  e  specialmente 
ricorrono  con  frequenza  in  quelle  lettere 
che  sono  spedite  da  città,  dove,  essendovi 
una  Corte,  più  numerosi  e  più  splendidi  si 
succedevano  gli  spettacoli  teatrali,  le  feste, 
gli  spassi  di  vario  genere.  Ha  spigolato  in 
questi  carteggi  Bruno  Brunelli,  che  negli 
Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  dì  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Padova,  produce  una  quan¬ 
tità  di  notizie  da  Venezia,  da  Modena,  da 
Piacenza,  da  Firenze.  Uno  dei  più  singolari 
corrispondenti  è  il  dottor  Giovanni  Giro¬ 
lamo  Zanichelli,  medico  e  naturalista,  non¬ 


ché  proprietario  della  farmacia  veneziana 
a  S.  Fosca.  Questi,  brontolone  per  consue¬ 
tudine,  inveiva  contro  il  carnevale  perché 

10  riteneva,  coll’  ignoranza  e  l’ateismo,  uno 
dei  maggiori  malanni  del  tempo.  Ma  non 
sembra  che  il  Vallisnieri  condividesse  gli 
orrori  puritani  del  collega,  perché  sapeva 
approfittare  volentieri  dei  brillanti  diverti¬ 
menti  veneziani,  e,  appena  le 'cure  degli 
ammalati  e  gli  obblighi  della  cattedra  lo 
lasciavano  libero,  correva  a  Venezia  a  go¬ 
dervi  l’ospitalità  di  qualche  amico.  A  Ve¬ 
nezia  certamente  gli  spassi  erano  più  variati 
e  .  l’allegria  carnevalesca  aveva  più  libero 
sfogo,  malgrado  la  vigilanza  degli  Inqui¬ 
sitori.  I  sudditi  della  Serenissima  festeggia¬ 
vano  l’elezione  di  un  nuovo  doge  senza 
troppo  preoccuparsi  dello  scomparso  :  «  Co¬ 
me  se  ne  fa  un  altro  ad  uso  de’  Papi,  cosi 
porta  più  allegrezza  che  lutto  »,  scriveva 

11  dottor  Negrisoli  dopo  la  morte  del  doge 
Alvise  Mocenigo  II.  Anche  la  presa  di  pos¬ 
sesso  della  carica  e  della  basilica  marciana 
da  parte  di  un  nuovo  patriarca  era  una 
solennità  che  si  svolgeva  con  grande  pompa 
,  e  che  dava  pretesto  a  festività  popolari. 
Ma  naturalmente  la;  più  sfrenata  allegria 
era  quella  del  carnevale  :  allora  i  veneziani 
parevano  impazziti  :  i  teatri  erano  affol¬ 
latissimi  di  cittadini  e  di  patrizi  in  ma¬ 
schera.  E  maschere  s’  incontravano  do¬ 
vunque,  nei  ritrovi  Pubblici,  nelle  conver¬ 
sazioni  private,  mentre  il  tavolo  da  giuoco 
raccoglieva  devoti  ferventi,  e  patrimoni  in¬ 
teri  passavano  dall’,  un  a  e  dall’altra  mano. 
Anche  a  Firenze  nqn  .si,  scherzava  coi  diver¬ 
timenti  carnèvaleschi.  '  Flfel  1724  Giovanni 
Gregorio  Marchesini  —  un  corrispondente 
del  Vallisnieri  —  avevà  prèso  parte  ad  un 
carnevale  «il  più  scapigliato»  che  avesse 
mai  visto.  Ma  col  decadere  della*  dinastia 
medicea  e  con  le  peggiorate,  condizioni  eco¬ 
nomiche  andò  scomparendo  nel  popolo  là 
voglia  di  divertirsi.  La  principessa! Violante 
di  Baviera,  vedova  del  principe  Fejrdinando 
de’  Medici,  volle  dedicare  una  delle  ultime 
sere  del  carnevale  1726  ad  uno  spasso  più 
elevato  di  quanti  erano  -nelle  consuetudini 
della  maggioranza,  convocando  il  lunedi 
4  marzo  nel  suo  palazzo  gli  Accademici 
Apatisti,  ai  quali  era  ascritto  anche  il  Val¬ 
lisnieri.  Ma  commenta  il  Brunelli  [che  fu  un 
trattenimento  più  da ..  quaresima  che  da. 
carnevale.  Anche  a  Mantova  le  cose  erano 
assai  mutate.  Al  duca  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  non  era  giovato  parteggiare  per 
la  Francia  nella  guerra;:  per  la  successione 
di  Spagna,  perché  l’ imperatore  Giuseppe  I 
si  era  vendicato  occupando  il  ducato  e 
ponendovi  un  governatore.  Senonché  questi  . 
procurò  di  continuare  1^  tradizioni  dei  Gon¬ 
zaga  e  fece  allestire  a’  Mantova  un’opera 
in  musica,  1'  «  Aretusa  »;  Nonostante  la  mi¬ 
tezza  dei  prezzi,  il  popolò  don  vi  accorreva, 
mentre  era  affollato  il  teatro  delle  commedie. 
Il  dottor  Negrisoli  stupiva  che  ci  fossero 
ancora  delle  persone  che  nelle  disgraziate 
condizioni  in  cui  Mantova  allora  si  trovava 
avessero  voglia  di  divertirsi,  e  perciò  pre¬ 
vedeva  prossimo  il  castigo  di  Dio.  Tre  anni 
dopo  egli  scriveva  al  Vallisnieri  :  «  Qui  si 
vuol  vivere  allegramente  ad  onta  di  ogni 
disastro,  o  per  virtù  ò  per'  vizio  ». 

4-  II  Guarini  e  la  tragicommedia.  —  La 
tragicommedia  del  Guarini  fu  definita  un 
«  mostro  poetico  »  da  quel  signore  Giasone 
de  Nores,  lettore  nello-  Studio  di  Padova, 
che  è  autore  di  un  «  Discorso  »  su  questo 
argomento.  Si  vuole  che  egli  parlasse  per 
invidia,  infastidito  dal  .plauso  che  il  Gua¬ 
rini  riportava  col  .suo  «.Pastor  Fido».  Tut¬ 
tavia  dobbiamo  essergli  grati  per1  aver  spinto 
il  poeta,  non  insensibile  a  quell’attó  di 
accusa,  a  scrivere  in  due  riprese  l’apologià 
dell’opera  propria,  opponendo  al  teoriz¬ 
zare  generico  e  vago  del  suo  censore,  argo¬ 
mentazioni  dove  ritroviamo  arguzia,  accor¬ 
tezza  ed  equilibrio  critico.  In  questo  senso 
il  piano  della  difesa  ripete,  press’a  poco, 
il  piano  della  composizione,  e  lo  svela.  La 
coscienza  critica  del  Guarini,  si  proporziona 
esattamente  alla  natura  della  sua  ispira¬ 
zione  artistica  ;  e  la  giustificazione  serve 
assai  bene  di  commento  al  dramma.  E  ap¬ 
punto  a  commento  del  dramma  riesce  la 
nota  critica  di  Mario  Marcazzan  nel  Pro¬ 
pano.  Il  dramma  pastorale  era  nato  come 
dramma  illusorio^  ché  i  sentimenti  le  pas¬ 
sioni  e  i  contrasti  non  potevano  esser  che 
ombre,  nate  da  quell’artistico  clima  essen¬ 
zialmente  lirico  ch’era  esso  stesso  illusione  : 
illusione  tuttavia  che  aveva  le  sue  leggi, 
il  suo  fato,  la  sua  catarsi  drammatica  anche 
se  si  esprimeva  nei  modi  e  nei  ritmi  del 
canto.  Il  Guarini  invece,  pur  senza  sforzarsi 
di  penetrarne  il  segreto,  quell’  illusione 
inavvertitamente  decompone  nei  suoi  ca¬ 
duchi  elementi  ad  uno  ad  uno.  Cortigiano 
d’elezione  a  differenza  del  Tasso  che  lo 
era  stato  per  necessità,  più  raffinato,  domi¬ 
nato  da  più  aristocratiche  esigenze  avver¬ 
tite  e  consciamente  carezzate,  ha  coscienza 
dell’  inganno  ond’egli  si  rende  responsabile, 
amabilmente  travestendolo  in  un’atmosfera 
di  equivoca  complicità,  verso  gli  altri  e 
verso  se  stesso.  Nell’  «  Aminta  »  non  v’  è 
d’artificioso  che  il  pùnto  di  partenza  ;  nel 
«  Pastor  Fido  »  l’artificio  si  prolunga  fino 
al  punto  di  arrivo.  In  altre  paròle  il  Guarini 
riconosce  implicitamente  che  il  mondo  del¬ 
l’Arcadia  è  ormai  incapace  di  autonomo 
dramma  :  1’  ideale  bucolico  potrà  diventare 
il  colore,  non  già  connaturarsi  al  divenire 
di  un’  azione  drammatica.  Alla  Pastorale 
perciò  non  rimane  altra  yia  che  inserirsi  sul 
tronco  della  Commedia ‘o  della  Tragèdia. 
Ma  lo  stesso  equivoco,  che  trattiene  quel 
mondo  sospeso  fra  l’ idealizzazione  delle 
forme  ed  il  realismo  dèF  senso,  lo  trattiene 
incerto  e  irresoluto  fra  il  realismo  della 
Commedia  e  la  spiritualità  della  Tragedia. 
Ne  nasce  la  Tragicommèdia,  che  se  noh  è 
proprio,  come  voleva  il  de  Nores  un  «  mo¬ 
stro  poetico  »,  è  tuttavia;  frutto  di  un  equi¬ 
voco  accomodamento,  in  cui  elementi  di 
contrastante  natura  accostati  meccanica¬ 
mente  non  riescono  a  fondersi  nella  realtà 
d’una  forma  rigenerata.  Dalla  Commedia 
deriva  l’ intrigo,  denso  di  peripezie,  ricco 
d’una  complessità  ben  dosata  di  combina¬ 
zioni  fortuite,  d’ inganni  orditi  con  insuf¬ 
ficiente  cautela,  sf  che  dopo  che  la  situa¬ 
zione  s’ è  aggrovigliata,  rallentandosi  il 
nodo;  e  diverse  fila  dipanandosi  come  tante 
azioni  separate,  viene  a  ristabilirsi  l’equi¬ 
librio  nella  letizia  diffusa  di  un  lieto  scio¬ 
glimento  che  accorda  i  casi  della  vita  e  la 
legge  morale  alle  esigenze  della  natura. 
Alla  tragedia  greca  il  dramma  s’accosta 
in  quanto  pone  come  principio  superiore 
dell’azione  il  volere  del  Fato,  e  per  via  di 
alcuni  richiami  troppo  aderenti  a  situa¬ 
zioni  e  scene  di  tragedie  greche.  Ma  il  Fato 
rimane  un  pretesto  verbale,  divelto  dal  clima 
dell’azione,  fantasma  sproporzionato  e  grot¬ 
tesco,  là  dove  una  più  consona  emozione 
lirica  crea  da  parte  sua  il  senso  di  una  più 
generica  ed  universale  fatalità,  docile  e 
benigna,  che  accoglie  nella  luce  d’un  facile 


sorriso  le  trame  d’ogni  istinto  e  i  volut¬ 
tuosi  aneliti  delle  più  accese  passioni. 

Virgilio  Minore.  —  È  il  poeta  quale  si 
presenta  nella  cosiddetta'»  Appendice  virgi¬ 
liana  ».  Dopo  la  sua  morte  furono  pubblicati, 
come  opere  giovanili,  alcuni  componimenti 
che  Svetonio  limitò  a  sette,  come  si  ricava 
da  un  luogo  della  «  Vita  Vergilii  »  di  Donato, 
composta  su  quella  dello  stesso  Svetonio. 
Nel  1573  ne  curò  un’edizione  lo  Scaligero, 
col  titolo  felice  di  «  Appendix  Vergiliana  », 
il  quale  fu  accolto  dai  filologi  moderni,  che 
•  d'allora  in  poi  levarono  il  campo  a  rumore, 
gli  uni  sostenendo,  gli  altri  negandone,  in 
tutto  o  in  parte,  l’autenticità.  Oggi  c’  è 
una  forte  corrente  che  attribuisce  a  Virgi¬ 
lio  tutta,  o  quasi,  1’  «  Appendix  ».  Dietro 
Parducci  ritiene  che,  se  non  tutta,  almeno 
i  cinque  poemetti,  che  vanno  sotto  il  nome 
di  «Copa»,  «Moretum»,  «  Ciris  »,  «  Culex  », 

«  Dirae  »,  siano  da  considerarsi  quali  opere 
uscite  dalla  fantasia  del  grande  poeta  man¬ 
tovano.  Senza  pretendere  di  rifar  la  storia 
della  grave  polemica,  il  Parducci  accenna 
sobriamente,  nella  Rassegna  italiana,  ad 
alcuni  argomenti  che  sembrano  recar  qual¬ 
che  luce  alla  sua  tesi.  C’  è  chi'  ha  opinato 
non  doversi  attribuire  la  «  Copa  »  a  Virgi¬ 
lio,  perché  egli  dai  godimenti  epicurei  non 
trasse  mai  ispirazione  a  comporre.  Altri, 
esaminato  lo  stile,  il  lessico,  la  metrica,  son 
giunti  alla  conclusione  che  essa  possa  attri¬ 
buirsi  a  Settimio  Sereno,  o  a  Rufo,  o  a  Pro¬ 
perzio,  piuttosto  che  a  Virgilio.  Ma  l’arti¬ 
colista  è  d’accordo  col  GerUnzi  per  l’attri¬ 
buzione  a  Virgilio.  Forse  il  grazioso  qua¬ 
dretto  fu  recitato  dal  poeta  stesso  o  fatto 
recitare  tra  amici  in  qualche  campestre 
convegno  ;  né  disdice  immaginarci  il  buon 
Virgilio,  l’arguto  Orazio  e  Vario  e  Tucca, 
e  magari  l’elegante  e  nobile  Mecenate, 
uniti  insieme  in  un  giorno  estivo,  sotto  la 
pergola  di  qualche  villa  suburbana,  im¬ 
provvisar  versi  alla  maniera  di  Catullo  e 
darli  a  cantare  a  qualche  schiava  o  liberta 
esperta  di  musica.  Autore  del  «  Moretum  » 
lo  Scaligero  sospettò  fosse  stato  Settimio 
,  Sereno,  e  il  suo  dubbio  accolsero  i  posteriori 
fino  al  Wemsdorff,  che  elevò  l’ ipotesi  al 
grado  di  quasi  certezza.  Ma  qui  i  critici  sono 
in  più  grave  imbarazzo,  perché  nessun  argo¬ 
mento  solido  essi  hanno  per  non  assegnare 
al  grande  poeta  romano  il  grazioso  poe¬ 
metto.  Il  criterio  della  lingua  è  troppo  fal¬ 
lace  :  non  basta  asserire  che  nel  «  More¬ 
tum  »  ci  sono  una  sessantina  di  parole  che 
non  si  trovano  nelle  altre  opere  di  Virgilio  ; 
se  egli  avesse  descritta  la  manipolazioné  di 
un  «  Moretum  »  nelle  «  Georgiche  »,  c’  è  da 
giurare  che  vi  si  troverebbero  molte  parole 
del  poemetto.  Quanto  al  «  Ciris  »,  vogliono 
alcuni  che  sia  da  attribuirsi  a  Catullo,  e  che  . 
da  questo  autore  Virgilio  abbia  ripòrtato 
alcuni  versi  nelle  «  Georgiche  »  e  nelle  «  Bu¬ 
coliche  ».  Ma,  per  quanti  siano  gli  argo¬ 
menti  contrari,  pare  che  una  prova  suffi¬ 
ciente  a  dimostrare  là  paternità  del  poeta 
mantovano  possa  ritrarsi  dal  fatto  che  nella 
ecloga  Vili  si  legge  questo  verso  :  «  Ut 
vidi,  ut  perii,  ut  me  malus  abstulit  error  », 
che  troviamo  anche  nel  «  Ciris  ».  E  chi  non 
sa,  come  osservava  lo  Scaligero,  esser  que¬ 
sto  verso  di  Teocrito  e  averlo  trasportato 
in  latino  Virgilio,  che  fu  il  primo  fra  i  romani 
a  tradurre  dal  greco  in  latino  le  opere  del 
poeta  siracusano  ?  Proseguendo  nell’analisi 
dei  poemetti,  avverte  il  Parducci  che  nume¬ 
rosi  luoghi  espressi  nel  «  Culex  »,  e  dal  poeta 
imitati  in  altre  sue  Opere,  ci  danno  il  di¬ 
ritto  di  credere  che  anche  questo  poemetto 
debba  appartenere  a  Virgilio.  Esso  tiene 
luogo  di  sicura  promessa  alla  grande  opera 
dell’  «  Eneide  »,  che  egli  andava  apparec¬ 
chiando,  per  encomiare,  con  epico  stile;  i 
fasti  romani  e  le  prodigiose  vittorie  ripor¬ 
tate  da  Ottaviano  sopra  i  suoi  emuli.  Ma 
quello  che  è  più  significativo  è  la  compo¬ 
sizione  generale  del  poemetto  e  le  frequenti 
reminiscenze  che  si  riscontrano  nelle  «  Buco¬ 
liche  »,  nelle  «Georgiche  »  e  nell’  «Eneide  ». , 
Basta  confrontare  un’episodio  del  «  Culex  » 
con  un  passo  dell’  «  Eneide  »  relativo  al  Lao- 
coonte.  Ed  eccoci  all’ultimo  canto  dell’»  Ap¬ 
pendice  »  ;  le  «  Dirae  ».  Anche  su  questo  gio¬ 
vanile  poemetto  la  critica  si  è  sbizzarrita  a 
suo  modo.  Ma  ci  richiamano  a. Virgilio  molti 
passi  notevoli,  i  quali  non  possono  attribuirsi 
che  alla  giovinezza  del  poeta,  quando  più 
caldi  sono  gli  sdegni  e  più  fervidi  gli  amori. 

In  questo  carme  la  spartizione  dell’agro 
tra  i  veterani  è  descritta  in  modo  cosi  so¬ 
migliante  a  quello  che  su  lo  stesso  argomento 
Virgilio  dice  nelle  «  Ecloghe  »,  che  è  ovvio 
di  ritrovarvi  un’ eco  diretta  della  distribu¬ 
zione  di  terre  fatta  da  Siila. 

-¥■  A  che  serviva  la  nave  di  Nemi?  — 
Sollevata  la  nave  nemorense,  si  è  final¬ 
mente  potuto  vederne  tutta  la  chiglia,  con 
il  suo  rivestimento  di  lamiera  di  piombo 
fissata  per  mezzo  di  chiodi  a  larga  testa: 
la  chiglia  è  bassa,  quasi  piatta,  rinforzata 
mediante  tre  nervature  longitudinali  alla 
distanza  di  circa  tre  metri  e  mezzo  l’una 
dall’altra.  Là  sagoma  generale  appare  piut¬ 
tosto  quella  di  un  grande  zatterone,  che 
’a  prua  e  a  poppa  si  alza,  per  darle,  fuori 
della  linea  d’ immersione,  l’aspetto  di  una 
nave.  Perciò  è  provato  che  la  nave  noti 
fu  fatta  per  navigare,  ma  piuttosto  per 
restare  ferma  ad  una  certa  distanza  dalla 
riva  ;  essa  infatti  era  riunita  con  la  terra 
ferma  per  mezzo  di  un  pontile  fissato  in 
maniera  indissolubile  al  fianco  della  nave. 
Altri  fatti  concorrono  a  provare  questa 
destinazione  :  i  tubi  di  piombo  di  grande 
modulo,  rinvenuti  entro  lo  scafo,  i  quali 
erano  evidentemente  in  raccordo  con  altri, 
che,  passando  sopra  il  pontile  di  imbarco, 
si  collegavano  alla  conduttura  che  vi  por¬ 
tava  l’acqua  dall’acquedotto  principale.  Coi 
sistemi  in  uso  presso  i  romani  non  era 
possibile  compiere  innesti  provvisori  ogni 
volta  che  la  nave  si  ormeggiava  alla  riva. 
Inoltre  risulta  che  la  nave  non  ebbe  mai 
né  remi  né  rematori.  Giuseppe  Lugli,  che 
in  Pègaso  sostiene  la  tesi  che  la  nave  non 
fosse  destinata  alla  navigazione,  non  si 
preoccupa  delle  ancore  trovate  nel  fondo 
del  lago.  Al  contrario,  le  ancore,  che  certa¬ 
mente  non  sono  due  soltanto,  furono  calate 
a  raggierà  intorno  allo  scafo,  e  a  notevole 
distanza,  per  meglio  tener  salda  la  nave  e 
per  rendere  difficile,  una  volta  calate,  di 
trarle  fuori.  È  quasi  certo  che  il  proprie¬ 
tario  della  nave  fosse  Caligola,  il  quale 
avrebbe  voluto  costruire  una  specie  di  piat¬ 
taforma  balneare.  Si  vede  nel  lago  di  Al¬ 
bano  che  ad  ogni  villa  corrisponde  una 
banchina,  e  se  ne  contano  almeno  nove. 
Caligola  volle  fare  la  stessa  cosa  nella  sua 
villa  nemorense,  sulle  rive  del  suo  lago  ; 
fu  certo  una  stranezza  la  forma  prescelta, 
ma  la  sostanza  rimase  immutata.  Anziché 
tagliare  la  costa  per  formare  un  largo 
spiazzo,  oppure  protendere  in  acqua  una 
banchina  di  pietra,  col  procedimento  abi¬ 
tuale,  egli  costruì  un  galleggiante  che  ai 
suoi  ospiti  desse  l’ illusione  di  una  nave, 
e  sopra  vi  piantò  uno  stabilimento,  erettp 


con  tutte  le  regole  dell’arte  termica.  In¬ 
fatti,  altro  interessante  reperto  nel  vuota¬ 
mente  dello  scafo  è  stato  quello  di  due 
battenti  di  porte  di  legno,  e  di  un  conside¬ 
revole  numero  di  sportelli,  egualmente  di 
legno,  e  fabbricati  esattamente  come  i 
nostri,  cioè  con  un  telaio  a  due  riquadri 
e  con  specchi  intermedi.  A  che  cosa  servi¬ 
rebbero  oggi  tanti  sportelli  di  legno  in  uno 
stabilimento  balneario  ?  La  risposta  è  ovvia  : 
a  chiudere  le  porte  delle  cabine  o  spogliatoi 
prima  e  dopo  il  bagno.  È  chiaro  dunque  * 
che  Caligola  fece,  né  più  né  meno,  quella 
che  fanno  oggi  tante  società  di  nuoto  e 
di  canottaggio,  sui  fiumi  e  sui  laghi,  dove 
non  è  spazio  sufficiente  per  uno  stabili¬ 
mento;  oppure  dove  si  vuole  una  profon¬ 
dità  maggiore  per  fare  tuffi  e  giuochi.  So¬ 
lamente,  egli  fece  ciò  con  regale  magnifi¬ 
cenza,  come  poteva  permettersi  in  quei 
tempi  il  signore  del  mondo  ;  e  tanto  stra¬ 
vagante,  per  giunta,  che  nella  sua  villa 
velitema  aveva  adattato  un  elee  colossale 
a  guisa  di  triclinio,  ritagliando  i  rami  e 
le  fronde  in  modo  da  impiantarvi  una 
mensa  per  parecchi  convitati. 
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Una  storia  della  letteratura  latina. 

In  nessun  altro  campo  è  cosi  agevole  e, 
al  tempo  stesso,  cosi  necessaria  la  collabo- 
razione  fra  comprensione  estetica  e  filo¬ 
logia,  come  in  quello  delle  letterature  clas¬ 
siche  :  qui  l’opera  non  parla  esclusivamente 
alla  nostra  sensibilità  in  una  immediata 
rivelazione,  ma  è  documento  vivo  di  una 
civiltà  nella  quale  ci  sentiamo  profonda¬ 
mente  impegnati.  C’  è  letteratura  e  lettera¬ 
tura  :  e  quando  si  tratti  di  letterature  che 
costituiscano  una  ricca  tradizione  d’arte  e 
di  pensiero  non  ci  si  può  accontentare  di 
ciò  che  ciascuna  opera  dice  alla  nostra  anima 
di  moderni  ;  ma  vivo  è  il  bisogno  di  cono¬ 
scere  che  cosa  quest’opera  rappresenta  nello 
sviluppo  di  tutta  la  tradizione  che  giunge 
a  noi,  quali  ne  furono  i  precedenti,  quali 
le  condizioni  da  cui  scaturì,  quale  il  suo 
apporto  nella  storia'  dello  spirito  umano. 
Tutto  ciò  dirà  il  filologo  che  conosca  l’am¬ 
biente  culturale  in  cui  l’opera  è  nata,  la 
formazione  della  tecnica  che'  è  in  essa  se¬ 
guita,  le  derivazioni  che  vi  sono  più  o  meno 
palesemente  intessute,  le  risonanze  e  le 
influènze  che  essa  ha  avute. 

Ma  perché  questo  lavoro  sia  possibile  e 
abbia  un  valore,  è  necessario  che  qualche 
cosa  preesista  e  cioè  la  comprensione  este¬ 
tica  dell’opera  ;  la  quale  certo  si  perfe¬ 
zionerà  man  mano  che  l’ indagine  storica 
illumina  ora  questo  era  quel  lato,  ma  se 
già  a  una  semplice  lettura  l’opera  d’arte 
non  è  divenuta  un  momento  del  nostro 
spirito,  tale  indagine  servirà  a  ben  poco. 

In  fondo,  rimane  vera  la  vecchia  opinione 
di  Cratete  di  Mallo,  l’avversario  di  Ari¬ 
starco,  secondo  la  quale  tutta  l’opera  del 
filologo  deve  tendere  al  giudizio  critico  ; 
cioè  a  perfezionare  in  giudizio,  mediante 
un  attento  studio  degli  elementi  su  cui  è 
fondata,  la  nozione  estetica  che  la  lettura 
del  componimento  ha  evocata  in  noi. 

Di  questa  collaborazione  la  «  Storia  della 
letteratura  latina  »  di  Vincenzo  Ussani  (1) 
è  un  bel  documento,  poiché  la  comprensione 
dell’  individualità  di  ciascuno  scrittore  vi 
è  sorretta  e  integrata,  ma  non  soverchiata 
da  una  compiuta  conoscenza  delle  forme 
nelle  quali  si  sviluppa  la  letteratura  latina. 

Grave,  per  questa  letteratura,  è  appunto 
il  pericolo  che  si  misc'onosca  1’  individualità 
degli  scrittori,  giacché  su  essa  pesa  come 
pregiudizio  dannosissimo  l’ombra  dell’  imi¬ 
tazione  dei  modelli  greci  ;  e  che  si  perda 
di  vista,  quindi,  l’arte  per  la  tecnica.  L’Us- 
sani  lo  ha  evitato  e  pregio  essenziale  della 
sua  opera  è  quello  di  avere  ricercato  atten¬ 
tamente  e  messo  in  luce  in  ciascun  autore 
quell’  intima  essenza  che  lo  fa  scrittore  schiet¬ 
tamente  romano,  senza  tuttavia  aver  nulla 
trascurato  a  che  la  sua  figura  sia  illumi¬ 
nata  in  tutti  gli  aspetti. 

Anzitutto  gli  dobbiamo  essere  grati  di 
non  avere  iniziato  la  sua  trattazione  con 
la  famosa  questione  pregiudiziale  dell’ori¬ 
ginalità  della  letteratura  latina  ;  e  di  avere 
dedicato  invece  i  primi  capitoli  alle  mani¬ 
festazioni  della  latinità,  che  precedono  il 
più  stretto  contatto  con  il  mondo  greco, 
le  iscrizioni  antichissime,  i  carmi  sacri  e 
magici,  i  fescennini,  le  sature,  le  nenie,  i 
carmi  convivali,  i  discorsi  politici,  e  alla 
formazione  di  quelle  leggende  sulle  origini 
romane,'  nelle  quali  è  intessuto  qualche  filo 
etrusco  e  greco,  ma  che  sono  pervase  da 
un’epicità  sobria,  e  umana,  perfettamente 
in  armonia  con  lo  spirito  latino.  A  ragione 
T  Ussani  conclude  che  queste  leggende,  alle 
quali  1’  ipercritica  moderna  nega  ogni  ca¬ 
rattere  di  veridicità,  considerandole  frutto 
della  speculazione  della  casta  sacerdotale 
o  di  vanità  gentilizia,  sono  in  sostanza  le 
prime  espressioni  d’arte  del  popolo  romano 
che  vi  ha  elaborato  motivi  e  eventi  cari 
al  sup  sentimento  religioso  o  gentilizio.  Che 
poi  in  questo  periodo  preletterario  non 
mancasse  una  tradizione  d’arte  poetica, 
mostra  1’esistenza  di  un  verso  come  il  sa¬ 
turnio,  che,  comunque  si  voglia  giudicare, 
è  certamente  la  continuazione  di  antichis¬ 
sime  forme  metriche  indoeuropee. 

Al  punto  giusto,  e  cioè  dopo  queste  no¬ 
tizie  sugli  albori  della  cultura  romana  e 
prima  delle  manifestazioni  letterarie  vere 
e  proprie,  1’  Ussani  affronta  i  due  problemi 
pregiudiziali  strettamente  collegati  delle  re¬ 
lazioni  fra  mondo  greco  e  mondo  romano  e 
dell’originalità  della  letteratura  latina  ;  capi¬ 
tolo  assai  interessante  poiché  il  problema 
viene  prospettato  storicamente  e  si  vede 
quindi  sotto  l’azione  di  quali  fattori  attra¬ 
verso  il  medioevo,  il  rinascimento,  il  roman¬ 
ticismo  e  lo  storicismo  dei  nostri  tempi  si 
sono  venute  trasformando  la  valutazione 
della  latinità  nei  confronti  della  grecità  e 
la  possibilità  di  una  comprensione  ade¬ 
guata  della  letteratura  latina.  Se  si  guarda 
all’arte  e  non  alla  tecnica,  il  problema  del- 
roriginalità  appare  insussistente.  Se  si  am¬ 
mette  che  la  civiltà  romana,  nel  senso  più 
vasto,  storia  politica,  diritto,  istituzioni  so- 

(1)  V.  XJssANt.  Storia  della  letteratura  latina  nelle  età 
repubblicana  e  augustea.  Milano,  Casa  editrice  Dottor  Fran. 
•cesco  Vailardi,  1929. 
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ciali,  religione,  vita  morale,  ha  una  fisio¬ 
nomia  ben  definita  e  che  in  essa  questo 
superbo  popolo  di  conquistatori  si  rivela 
riccamente  e  potentemente  creatore,  non  è 
assurdo  ammettere  una  mancanza  d'origi¬ 
nalità  nelle  arti  che  attingono  in  fondo  alla 
stessa  sorgente  di  attività  creatrice  ?  Si  potrà 
porre  queste  arti  in  basso  oppure  in  alto  ; 
ma  esse  sono  quelle  che  sono,  espressioni 
cioè  di  un  carattere,  di  una  maniera  di 
sentire,  di  pensare,  di  vivere. 

Dall’avere  chiarito  assai  bene  la  sua  po¬ 
sizione  di  storico  di  fronte  al  fatto  lette¬ 
rario,  ha  dedotto  1’  Ussani  chiarezza  e  sicu¬ 
rezza  nella  distribuzione  della  materia  e 
compiutezza  di  esame.  La  storia  della  let¬ 
teratura  latina  sino  a  tutta  l’età  augustea 
vi  si  svolge  in  una  serie  di  medaglioni  bene 
incisi,  nei  quali  non  solo  è  rilevata  la  somma 
di  valore  artistico  che  ogni  figura  possiede 
per  noi,  ma  vi  si  apprende  quanto  e  come 
questo  valore  è  stato  sentito  nello  sviluppo 
della  cultura  europea.  Cosi  di  Plauto,  ad 
esempio,  apprendiamo  a  conoscere  non  solo 
il  genio  comico  e  la  tecnica  nella  sua  con¬ 
nessione  con  la  commedia  greca  e  l’ ila- 
rodia  e  magodia  ellenistica,  la  versifica¬ 
zione,  la  lingua,  ma  pure  ciò  che  egli  è 
apparso  agli  altri  prima  di  apparire  cosi 
a  noi  ;  e  ci  rendiamo  conto  della  severità 
con  cui  Orazio  lo  giudica  o  della  simpatia 
con  cui  guardano  alla  sua  espressione  gram¬ 
matici  come  Elio  Stilone  e  Varrone,  scrit¬ 
tori  come  Cicerone,  e,  inoltre,  della  vita¬ 
lità  della  sua  opera  nell’età  moderna,  giac¬ 
ché  forme  e  motivi  sono  ripresi  in  nuovi 
componimenti  dalla  Clizia  del  Machiavelli 
e  la  Calandra  del  cardinale  da  Bibbiena  al 
Tesoro  del  Lessing  e  s\V  Anfitrione  del  Kleist. 

Questo  procedere  per  biografie  è  cosi 
naturale,  che  oggi  con  sorpresa  ci  doman¬ 
diamo,  come  si  potesse  nel  passato  fare  la 
storia  letteraria  per  generi,  guardando  molto 
alla  tecnica  e  poco  all’arte.  Le  figure  degli 
scrittori  appaiono  nell'esposizione  dell’  Us¬ 
sani,  come  individui  storici,  creatori  quindi 
secondo  la  propria  storicità.  Per  questo  le 
notizie  della  vita  di  ciascuno  sono  date 
nella  misura  che  interessa  la  sua  creazione 
e  le  passioni  che  li  hanno  agitati  e  la  loro 
formazione  intellettuale  vengono  addotte 
solo  in  quanto  si  sono  tradotte  in  forme 
d’arte.  Facile  è,  nella  trattazione  di  figure 
come  quella  di  Cesare  e  di  Cicerone,  lasciarsi 
prendere  la  mano  dalle  circostanze  della 
•loro  vita  di  uomini  di  azione,  spendendo 
pagine  e  pagine  per  illustrarne  le  ambi¬ 
zioni  e  ie  passioni  politiche,  l’azione  mili¬ 
tare  o  la  cultura  intellettuale  e  perdendo 
di  vista  che  tutto  ciò  in  Cicerone  interessa 

10  storico  della  letteratura  solo  in  quanto 
si  traduce  nella  prosa  ritmica  delle  orazioni, 
e  in  Cesare  nella  vigorosa  concisione  dei 
Commentari.  Nell’opera  dell’  Ussani,  sia 
tutto  l’elemento,  per  dir  cosi,  esteriore, 
come  possono  essere  la  ripresa  di  nozioni 
cosmologiche,  religiose-  e  filosofiche  dai 
Greci,  l’ imitazione  del  genere,  metro,  di¬ 
sposizione  delle  parti  e  simili,  sia  la  vita 
esterna  degli  scrittori,  sia  la  loro  formazione 
intellettuale  e  il  loro  carattere  morale,  sono 
considerati  in  funzione  della  comprensione 
delle  loro  opere  e  per  quel  tanto  che  ad  èssa 
aiutano. 

Ma  perché  dell’opera  dello  storico  sì 
abbia  un’  idea  adeguata,  su  questo  che  è 

11  suo  carattere  essenziale  è  necessario  insi¬ 
stere,  e  cioè  che  le  figure  della  letteratura 
latina  vi  appaiono  alla  luce  di  una  sensi¬ 
bilità  finemente  moderna,  ma  al  tempo 
stesso  in  riferimento  a  tutta  la  tradizione 
umanistica.  È  chiaro  che  allo  storico  ben 
preparato  queste  figure  appaiono  animate 
da  un’  interrotta  continuità  di  vita  che  le 
rende,  non  sbiadite  immagini  di  un  mondo 
scomparso,  ma  forme  vive  e  eterne  di  una 
maniera  di  sentire  e  comprendere  la  realtà. 
Ond’ è  che  la  modernità  dell' opera  non  è 
dovuta  a  intrusione  arbitraria  di  conside¬ 
razioni  anacronistiche,  come  avviene  spesso 
in  opere  che  a  modernità  pretendono,  ma 
a  senso  vivo  e,  direi  quasi  istintivamente 
preciso,  di  quei  valori  umanistici  che  costi¬ 
tuiscono  la  classicità  delle  opere  letterarie 
del  mondo  antico. 

Rispetto  a  quest’  impostazione  generale 
dell’opéra,  la  mancanza  di  cenni  sulle  più 
importanti  edizioni  e  le  traduzioni  più  fa¬ 
mose,  almeno  per  gli  autori  maggiori  costi¬ 
tuisce  una  lacuna.  Forse  l’autore  ha  pen¬ 
sato  che  liste  di  edizioni  e  di  traduzioni 
avrebbero  appesantito  un'opera  viva  come 
la  sua,  dandole  quel  carattere  erudito  che 
essa  non  vuole  avere  ;  ma  non  questo  si 
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desiderava,  bensì  poche  notizie  scelte  e 
vagliate  con  quel  fine  senso  di  ciò  è  vivo 
e  di  ciò  che  non  lo  è  per  la  nostra  cultura 
il  quale  domina  in  tutta  l’opera  e  la  rende 
sommamente  pregevole.  A.  Pagliaro. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  lettera  dell’Abate  F.  De  Lamennais 
ad  un  patriota  italiano. 

Fervono  da  alcuni  anni  in  Francia  gli 
studi  sul  Lamennais,  come  si  può  vedere 
negli  ultimi  volumi  della  Revue  des  Deux 
Mondes  e  della  Revue  Hébdomadaire  e  nei 
libri  di  Daniel  Halévy  e  di  Louise  Pailleron. 
Basti  ricordare  «  La  vocation  de  Lamennais  » 
di  Ch.  Boutard.  nella  «Revue  des  Deux 
Mondes  »  ;  il  «  Prologue  d’un  Coup  d’Etat  » 
in  cui  il  defunto  Dott.  Cabanès  ha  offerta 
ai  lettori  della  «  Revue  des  Revues  »  una 
corrispondenza  inedita  dell’abate  ;  le  «Lettres 
de  Lamennais  à  Vuarin  »  pubblicate  da 
Victor  Giraud  nella  «  Revue  des  Deux 
Mondes  »  ;  il  bello  e  definitivo  libro  del  già 
citato  Boutard  su  «Lamennais,  sa  vie  et 
ses  doctrines  :  La  renaissance  de  1’  Ultra- 
montanisme  »  di  cui  ha  reso  conto  con  molto 
acume  F.  Pillon  nella  «  Revue  philoso- 
phique  »  del  .1906,  e  finalmente  «  La  Corre- 
■spondance  intime  de  Lamennais  en  1846-47  » 
pubblicata  da  E.  Champion  e  B°uis  Thomas 
nel  1905.  Né  va  trascurata  la  raccolta  di 
lettere  dell’Abate  a  Madame  Jemeniz  per  la 
quale  è  da  consultarsi  la  «  Revue  de  Paris  » 
del  1905. 

Come  si  vede,  il  Lamennais  essendo  morto 
a  72  anni  nel  1854,  ci  son  voluti  da  trenta 
a  cinquant’anni  per  veder  pubblicati  tutti 
i  materiali  che  permettono  di  farsi  un’  idea 
compiuta  dell’evoluzione  del  suo  pensiero 
si  filosofico  che  politico. 

In  Italia,  il  Lamennais  è  stato  invece 
assai  più  letto  nello,  scorso  secolo  che  nel 
nostro.  Due  edizioni  milanesi,  una  dei 
Fratelli  Ferrano  ed  una  di  Levino  Ro- 
becchi,  ebbe  nel  1862  l’opera  sua' «Della 
schiavitù  moderna  :  Il  libro  del  popolo  ». 
Lo  stesso  anno  furon  tradotte  (stampate  à 
Lugano)  le  «  Parole  di  un  credente,  con  le 
Considerazioni  di  un  Cattolico  italiano,  se¬ 
guite  da  :  La  voce  del  prigioniero  »,  e  due 
anni  dopo  (Livorno,  G.  B.  Rossi,  1864) 

«  Le  Cose  di  Roma  (De’  mali  della  Chiesa)  » 
tradotte  da  Giuseppe  Gherardi  :  un  volu¬ 
metto  rarissimo  che  posseggo,  e  di  cùi  vi 
ha  copia  anche  nella  Raccolta  Bertarelli 
appartenente  al  Comune  di  Milano  (Museo 
del  Risorgimento,  C.  43). 

Questo  Gherardi  fu  un  patriota  genovese 
che  negli  anni  del  Regno  di  Luigi  Filippo 
fu  esule  a  Parigi,  come,  poi,  tanti  nostri 
insigni  uomini,  quali  Michele  Amari  e  Te¬ 
renzio  Mamiani  della  R.overe.  Di  lui  esi¬ 
stono,  oltre  la  traduzione  del  Lamennais, 
parecchi  scritti  fra  i  quali  ricorderò  i  suoi 
articoli  in  quel  «  Giornale  di  letteratura 
italiana  antica  e  moderna  »  pubblicato  a 
Parigi  nel  1832-33  col  titolo  L’  Esule,  il  cui 
Programma,  che  è  del  finire  del  1831,  fu 
firmato  dall’avv.  Giuseppe  Cannonieri,  da 
Angelo  Frignani  e  da  Giuseppe  Pescantini  : 
tre  nomi  che  figurano  spesso  nell’ Episto¬ 
lario  del  Mazzini. 

Il  Gherardi,  a  Parigi,  si  occupò  molto, 
della  redazione  e  della  propaganda  de 
L’Esule  al  quale  collaborarono  in  quei  due 
primi  anni  il  medico  Angeloni,  il  Basti,  il 
Canuti,  il  D’Aceto,  Pietro  Giannone,  il 
Mamiani,  Desiderio  Martelli,  Pietro  Maron- 
celli,  il  coltissimo  Francesco  Orioli  (dì  cui 
mio  Padre  ha  pubblicato  ai  Lincei  le  Me¬ 
morie  su  Roma  e  lo  Stato  Romano  e.del  quale 
ho  riprodotto  nella  Miscellanea  Napoleonica 
le  Ricordanze  del  Primo  Impero),  il  Passa- 
monti,  Carlo  Pepoli  (imparentato  con  i 
Principi  Murat  e  Deputato  della  Repubblica 
Romana  del  Mazzini),  il  Petrucci,  il  Ravina, 
Francesco  Salfi,  il  Salvi,  e  Antonio  Zanolini 
(le  cui  Memorie  furon  pubblicate  dal  figlio, 
Senatore  Cesare,  presso  il  Le  Monnier).  Fra 
gli  altri  collaboratori,  che  affluirono  ap¬ 
presso,  noto  i  Poerio  padre  e  figlio  (di  cui 
nel  1930  il  Moroncini  darà  un  importante 
inedito  Carteggio  nella  «  Nuova  Antologia  »), 
il  Bozzelli,  e  i  professori  Gambini  e  Corsi. 
Tutto  quel  periodo  in  cui  gli  esuli  italiani 
affluirono  in  Francia  è  stato  illustrato  nel 
secolo  scorso  da  Terenzio  Mamiani  nel  suo 
celebre  articolo  della  «  Nuova  Antologia  » 
intitolato  «  Parigi  or  fa  cinquant’anni  »,  e 
più  di  recente  dal  coltissimo  Ersilio  Michel 
negli  Scritti  su  Gli  Esuli  italiani  di  cui  si 
è  più  volte  discorso  nel  Marzocco. 


Più  di  vent’anni  dopo,  il  Gherardi,  tor¬ 
nato  in  Italia,  pubblicava  nel  1856,  a  Ge¬ 
nova,  presso  il  Ponthenier,  un  opuscolo 
di  22  pagine  intitolato  «  Della  creazione  po¬ 
litica  d’Italia». 

Quanto  ho  detto  non  è  molto,  ma  già 
basta  a  far  comprendere  i  motivi  per  cui 
l’Ab.  de  Lamennais  aveva  tanta  stima  del 
Gherardi,  da  scrivergli  la  seguente  lettera  : 

Monsieur  Gherardi 

Paris. 

Paris,  24  novembre  1836. 

Vous  voutez.  faire,  Monsieur,  à  mon 
dernier  ouvrage  (1)  l'honneur  de  le  traduire 
dans  votre  belle  langue. 

■  J’en  serai  certainement  très  flatté. 

Toutefois  la  pensée  qui  vous  détermine  à  en- 
treprendre  un  travail  si  fort  au-dessous  de 
-  votre  talent  sous  le  point .  de  vue  liitéraire,  est 
aussi,  je  dois  le  dire,  celle  qui  me  touche  le 
plus. 

Vous  avez  espèri  que  ma  faible  parole 
pouvait  éveiller  des  idies  utiles  et  des  sen- 
timents  généreux  tparmi  vos  compatriotes. 

.  S’il  en  était  ainsi,  -ce  me  serait  une  vive  joie 
car  nul  ne  prend  plus  d'intérét  que  moi,  et 
du  fond  du  coeur,  aux  destinées  de  VI talie 
liées  si  intimemeàt  à  celles  de  l’humanité 
entière. 

Après  avoir  Ihneiemps  fourni  en  tout 
geme  de  magnifìgws  exemples  aux  autres 
riations,  le  peuplf'jkaXien  a  eu  ses  jours  de 
souffrance  et  d’ afjaiblissement  ;  mais  ces  jours 
passeront,  et  l’impérissable  ginie  de  cette 
race  privilégiée.  répandra  de  nouveau  sa  lu¬ 
mière  sur  le  monde,-  lorsque  la  patrie  dé- 
livrée  de  ses  maux  ne  sera  plus  un  vain 
nom,  lorsque  la  liberti  aura  uni  ce  que  l’op- 
pression  divise,  et  que  chaque  poitrine  se 
dilatant  dans  une  atmosphère  purifiie,  n'en 
sera  plus  riduite  à  respirer  avec  effort  un 
air  chargé  des  èpaisìesivapèurs  de  la  servitude. 

Heureux  qui  verrà  cette  sublime  rigèné- 
ration  ! 

Elle  sera  le  fruit  dpi’ amour  fraternel,  du 
dévouemerit  de  soi  aux  autres,  seul  moteur 
de  tout  ce  qui  est  'grand. 

C’est  toujours  par  l'oubli  de  ce  qui  ne  se 
rapporte  qù’à  soi-mime  que  le  salut  se  pré- 
pare,  et  sur  la  Croix  qu’il  s’accomplit. 

F.  de  La  Mennais. 

Ma  come  mai  tardò  tanto  la  stampa  della 
traduzione  ?  Il  Gherardi  stesso  ce  ne  dà 
una  spiegazione  alquanto  misteriosa.  Finché 
.  non  ne  avremo  una  più  chiara,  è  pur  d’uopo 
contentarci  di  quella  che  ci  offre  il  patriota 
genovese. 

Egli,  che  frequentava  a  Parigi  il  Lamen¬ 
nais,  conobbe  il  testo  del  suo  libro  sulle 
Cose  Romane  prima-  ancora  che  fosse  pub¬ 
blicato  in  Francia,  e  chiese  al  celebre  amico, 
sin  da  allora,  di  tradurlo  in  italiano.  Questa 
licenza  gli  fu  cortesemente  e  ben  volentieri 
concessa  sin  dal  finire  del  1836.  Si  eran  sa¬ 
puti  in  Piemonte,  anzi  in  tutta  Italia,  il 
titolo  del  libro  e  le  intenzioni  dell’autore, 
ancor  prima  che  uscisse  l’edizione  parigina, 
e  la  più  grande  Casa  Editrice  torinese  di 
quell’epoca  (PombaV  concluse  subito  un 
accordo  col  Gherardi’  per  esserne  essa  l’edi¬ 
trice  in  Italia.  E  gli  accordi  fra  lo  stampa¬ 
tore  torinese  e  il  traduttore  esiliato  furono 
stipulati,  dice  lf  Gherardi,  «  in  Parigi 
qualche  anno  dopo,  la  Rivoluzione  del  mese 
di  Luglio»  (i83o^uando  Luigi  Filippo  suc¬ 
cesse  al  cacciato  Carlo  X).  Prosegue  il 
Gherardi  : 

«  Sin  qui  non  occorrono  spiegazioni.  Bensì 
le  richieggono  cèrte  voci  autorevoli  che 
attribuirono  al  gaso  provenienza  diversa 
dalla  mera  indièazione  delle  riferite  appa¬ 
renze.  Fu  detto  sèssere  stata  deliberata  la 
datami  commissione  ad  istigazione  o  al¬ 
meno  dietro  il  consenso  di  Re  Carlo  Alberto, 
per  cavarsi  d’addosso  la  noia  di  non  so  più 
quali  amarezze  ammannitegli  ne’  penetrali 
arcani  del  Vaticano.  A  risolvere  in  prò  suo 
la  controversia  egli  probabilmente  avrà 
pensato  bastasse 1  l’annunzio  del  concepito 
disegno,  d’ indole  ben  rincresciosa  alla 
Corte  pontificia,  è  stabili  il  modo  di  pale¬ 
sarlo.  Approdò  l’artifizio  tolto  dallo  ster¬ 
minato  arsenale  dèlie  trappolerie  diploma¬ 
tiche,  per  cui  terminata  la  mia  versione,  il 
Monarca  sabaudo  proibi  la  pubblicassero  ». 

Aggiunge  il  traduttore  che  il  testo  del 
libro  da  lui  fatto  conoscere  in  Italia  mostra 
«  le  giuste  ragioni  per  le  quali  l’ autore 
s’  indusse  a  spezzare  ogni  vincolo  col  po¬ 
tere  sacerdotale  ».  (Come  e  quando  l’ex- 
Abate  diventò  un  «  rivoluzionario  »,  appare 
dalle  sue  «  Paroles  d’un  croyant  ») . 

delIi864. 
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Il  Gherardi  conclùde  che  «  il  regio  divieto 
nocque  assai  alla  Penisola,  ove  le  nobili 
ispirazioni  di  libertà  e  di  grandezza  si  im¬ 
batterono  in  nemico  pervicace,  indomabile  ». 

Scriveva  queste  parole  il  Gherardi  nel  feb¬ 
braio  del  1864.  Da  tre  anni,  ferveva  la 
lotta  fratricida  negli  Stati  Uniti  d’America. 
Il  «  capo  dei  ribelli  »  aveva  scritto  a  Pio  IX 
per  lamentare  la  guerra  civile,  accusan¬ 
done  il  Governo  di  Washington.  Invece  di 
bollare  a  fuoco  «  la  piaga  esiziale  e  schifosa 
della  schiavitù  ereditata  dalla  monarchia  » 
e  che  la  maggioranza  degli  Americani  voleva 
sopprimere,  il  Pontefice  rispose  a  lungo,  ma 
«  sui  poveri  schiavi,  non  ebbe  manco  un 
motto  di  commiserazione  »,  dice  il  Ghe¬ 
rardi.  E  ricorda  la  lettera  di  Jefferson’ 
Davis  a  Pio  IX  del  23  settembre  1863,  e 
la  risposta  del  Papa,  scritta  il  3  dicembre 
seguente,  le  quali  furono  ambedue  pubbli¬ 
cate  dai  giornali  del  tempo.  Ciò  avrebbe 
indignato  certo  anche  il  Lamennais  se  fosse 
stato  ancor  vivo,  dice  il  suo  amico  italiano. 
Infatti,  l’ex-Àbate  deplorava  spesso  col  . 
Gherardi  (questi  cita  molti  discorsi  familiari 
del  famoso  polemista)  che  Roma  si  fosse 
scostata  dalle  sue  tradizioni  : 

«  Diciotto  secoli  addietro  le  città  si  ri¬ 
scossero  alla  promessa  di  liberazione  annun¬ 
ziata  in  termini  umanissimi.  Roma  papale 
_ne  custodisce  la  tradizione,  e  porta  in  sé 
•  le  qualità  virtuali  per  attuarla.  Se  Roma 
volesse,  il  suono  della  sua  voce  quieterebbe 
gli  accesi  sdegni,  darebbe  lume  sereno  agli 


intelletti  e  calma  alle  sbrigliate  passioni, 
fonderebbe  ordini  di  giustizia  e  di  carità 
destinati  ad  avere  accrescimento  in  per¬ 
petuo,  secondo  i  supremi,  intendimenti,  a 
benefizio  comune  di  nostra  stirpe  ». 

E  molte  altre  sue  speranze  rivelò  il  La¬ 
mennais  al  Gherardi  nei  loro  frequenti  ri¬ 
trovi.  Ma  mi  contento  di  queste  poche  note, 
che  spero  invoglino  gli  studiosi  del  Risor¬ 
gimento  a  scoprire  tutto  il  retroscena  di 
questo  episodio  diplomatico  dei  primi  anni 
del  Regno  Albertino,  ed  a  raccogliere  qualche 
altro  ricordo  della  buona  amicizia  che  lego 
il  celebre  francese  ad  un  simpatico  esule 
italiano.  Alberto  Lumbroso. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. _ 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Prof.  GIUSEPPE  ZONTA 

STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

con  note  bibliografiche  del  Prof.  GUSTAVO  BALSAMO-CRIVELLI 
Prefazione  del  Prof.  ALFREDO  GALLETTI  dell’Università  di  Bologna 

«  Uno  dei  più  seri  e  noti  cultori  della  nostra  lette¬ 
ratura,  Giuseppe  Zonta,  ha  pubblicato  il  primo  vo¬ 
lume  d’un’ opera  destinata  a  suscitare  l’attenzione  degli 
studiosi  e  delle  persone  colte.  Essa  si  schiera  senz’altro 
in  prima  linea,  accanto  ai  migliori  nostri  lavori  del 
genere,  per  la  preparazione  lunga  e  coscienziosa  che 
F  ha  originata,  quali  che  siano  le  discussioni  cui  pos¬ 
sono  dar  luogo  i  criteri  arditi  ed  originali  con  cui  è 
stata  meditata  e  condotta.  È  infatti  merito  precipuo 
dello  Zonta  d’essere  uscito  in  questo  suo  lavoro  dai 
vecchi  schemi  e  dai  vecchi  raggruppamenti  e  d’essersi 
giovato  dei  risultati  dell’ultimo  cinquantennio  di  studi 
per  interpretare,  sotto  una  nuova  luce,  figure,  fenomeni 
e  relazioni  della  nostra  letteratura.  Cadono  così  molte 
vecchie  teorie  e  credenze  e  si  viene  formando  e  svol¬ 
gendo,  in  base  a  seri  risultati  della  critica  positiva,  tutto 
un  nuovo  ordine  di  cose.... 

«  Ci  troviamo  dunque  dinanzi  ad  un’opera  che  è 
frutto  di  oneste  e  pazienti  ricerche,  storiche,  filologiche 
e  filosofiche  ». 

Nuova  Antologia ,  ló-vi-929  (Dalla  recensione  al 
1°  volume). 
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BIOGRAFIE 

Galileo  -  Vico  -  Humboldt. 

;  «  Questo  scritto  mira  ad  esporre  a  un 

pubblico  colto,  ma  non  specializzato,  la 
vita  di  Galileo,  ponendone  in  rilievo  la 
.personalità,  seguèndone  lo  sviluppo  attra¬ 
verso  l’attività  pratica  e  scientifica,  dise¬ 
gnandone  a  sommi  tratti  il  valore  e  il  si¬ 
gnificato  nella  storia  della  coltura  ».  Niente 
di  meglio  che  dire  con  le  parole  stesse  del¬ 
l’autore  ciò  che  Antonio  Banfi  ha  inteso  di 
darci  con  la  sua  Vita  di  Galileo  Galilei. 
Libro  di  divulgazione,  dunque  ;  ma  il  sog¬ 
getto  è  di  tanta  gravità  e  complessità  che 
il  carattere  divulgativo,  quando  non  sia 
inteso  pedestremente  come  scandaglio  alla 
superficie,  richiede  diligenza,  perizia  e  acume 
più  profondi  di  un’opera  originale. 

Galileo  è  uno  di  quegli  uomini  che  hanno 
portato  nel  pensiero  scientifico  un’ rivol¬ 
gimento  senza  precedenti  e  non  tanto  le 
vicende  della  sua  vita  interessano,  anche 
perché  abbastanza  note  alle  persone  pur 
mediocremente  colte,  quanto  il  significato, 
il  valore  e  le  conseguenze  di  un  nuovo  me¬ 
todo  di  indagine  che  da  lui  si  Origina  e 
prende  nome.  Ed  è  da  soggiungere  che,  da 
tre  secoli,  intorno  all’uomo  e  alle  sue  dot¬ 
trine  si  è  formata  una  biblioteca  di  opere, 
dalle  quali  uno  studioso  serio  che  si  pro¬ 
ponga  di  tener  conto  dei  risultati  raggiunti 
non  può  prescindere. 

TI  Banfi  ha  egregiamente  raggiunto  lo 
scopo.  Non  diciamo  che  il  libro  in  tutte 
le  sue  parti  si  debba  considerare  perfetto  ; 
ma  certo  nelle  linee  generali  è  un  buon 
libro  e  si  può  lealmente  riconoscere  che, 
tra  i  più  recenti  sullo  stesso  argomento,  è  il 
migliore.  Esso  è  molto  lontano  da  certa 
letteratura  tra  storica  e  romantica  special- 
mente  dì  stampò  francese,  che.  ancora  vede 
in  Galileo  niente  altro  che  la  vittima  d’un 
conflitto  tra  la  scienza  e  la  Chiesa  di  Roma 
e  non  riesce  a  discernere  al  di  là  di  questo 
particolare,  quanto  si  voglia  importante 
della  vita  dello  scienziato,  il  valore  delle 
sue  conquiste.  Le  quali  —  osserva  giusta¬ 
mente  il  Banfi  —  non  consistono  tanto  nei 
particolari  risultati  della  nuova  scienza, 
quanto  nella  «  nuova  impostazione  che  il  si¬ 
stema  razionale  del  sapere  ne  riceve  e  per 
i  riflessi  che  ciò  produce  nella  coscienza  cul¬ 
turale  in  genere  ».  Se  nella  coscienza  vol¬ 
gare,  che  restò  dominata  dalle  ragioni  di 
quel  conflitto  con  la  Chiesa,  il  grande 
merito  di  Galileo  si  assomma  nella  teoria 
eliocentrica,  in  realtà  la  sua  grandezza  sta 
altrove,  sta  soprattutto  nelle  pagine  del 
'Saggiatore,  che  «  può  concepirsi  veramente 
come  il  manifesto  della  nuova  scuola  scien¬ 
tifica,  matura  orinai  nella  coscienza  del¬ 
l’universalità  dei  suoi  metodi,  della  propria 
dignità  teoretica  contro  la  mentalità  chiusa, 
dogmatica,  forte  di  contaminazioni  e  com¬ 
promessi,  del  sapere  tradizionale  ».  E  ciò 
è  tanto  vero  che  il  galileianismo  diventò 
sinonimo  di  antiaristotelismo  e  il  contrasto 
tra  la  vecchia  e  la  nuova  scuola,  dimenti¬ 
cata  la  questione  copernicana,  investì  tutti 
i  rami  dello  scibile,  assumendo  l’aspetto 
di  lotta  per  l’autonomia  del  pensiero  scien¬ 
tifico  contro  il  principio  d’autorità  e  il  sa¬ 
pere  tradizionale.  «  L’addur  tanti  testimoni 
scrive  Galileo  —  non  serve  a  niente, 
perché  noi  non  abbiamo  mai  negato  che 
molti  abbiano  scritto  e  creduto  tal  cosa, 
ma  si  bene  abbiamo  detto  tal  cosa  essere 
falsa  e,  quanto  all’autorità,  tanto  opera 
la  vostra  sola  quanto  di  cento  insieme,  nel 
far  che  l’effetto  sia  vero  o  non  vero  ». 

.  Dove  forse  il  Banfi  ha  ecceduto  è  nel 
ritenere  che  «  una  delle  più  gravi  conse¬ 
guenze  della  condanna  galileiana  per  l’ Italia 
fu  quella  di  aver  tolta  tale  efficacia  alla 
ricerca  scientifica,  dèi  che  la  nostra  cultura 
risenti  più  a  lungo  e  risente  ancora  gli  ef¬ 
fetti  specie  nel  campo  filosofico  ».  Il  Set¬ 
tecento  italiano,  specialmente  come  movi¬ 
mento  intellettuale,  è  ancora  inadeguatamen¬ 
te  studiato.  Quando  si  potrà  approfondirne 
la  conoscenza,  si  vedrà  che  quella  condanna 
non  impedì  affatto  —  almeno  in  alcune 
parti  della  penisola  —  un  rivolgimento 
completo  di  posizioni  e  di  metodi  né  che 
rii  galileianismo  trionfasse,  sgominando  le 
schiere  dei  peripatetici,  aprendo  nuovi  oriz¬ 
zonti  alla  nostra  cultura,  la  quale,  se  non 
fu  tutta  originale  e  molto  assorbì  da  cor¬ 
renti  straniere,  ebbe  una  vitalità  nuova  e 
potè  sprovincializzarsi  e  mettersi  a  con¬ 
tatto  con  la  cultufa  europea.  Tutto  ciò 
non  sarebbe  stato  possibile  senza  la  morte 
dell’ aristotelismo,  che  teneva  impastoiato 


il  pensiero  italiano;  e  ad  impedir  che  quella 
morte  avvenisse  nulla  potè  la  condanna  di 
.  Galileo. 

L’aridità  dell’argomento  non  è  di  osta¬ 
colo  al  Banfi  per  ravvivare  qua  é  là  il 
libro  con  pagine  vivaci,  che  non  sono  di¬ 
gressioni,  ma  sfondi,  donde  meglio  risal¬ 
tano  personàggi  e  fatti.  Cosi  quelle  sull’am¬ 
biente  padovano  al  tempo  dell’  insegna¬ 
mento  di  Galileo,  sulle  condizioni  politiche 
della  Toscana,  su  Roma,  sulla  vita  clau¬ 
strale  a  proposito  della  angelica  figura  di 
suor  Maria  Celeste. 

Un  libro  raccomandabile  insomma,  che 
vorremmo  fosse  d’ incentivo  a  chi  lo  leg¬ 
gerà  a  conoscere  direttamente  il  grande 
scienziato,  che  ha,  oltre  tutto,  anche  il 
merito  di  essere  un  grande  scrittore.  Il 
consiglio  viene  pure  dal  Banfi  :  «  Sarà  certo 
un  vantaggio  se  il  lettore  vorrà  prendere 
notizia  diretta  degli  scritti  e  dei  documenti 
galileiani  che  gli  si  offrono  ora  non  solo 
nell’edizione  nazionale  ». 

L ’  Ottocento  fu  al  Vico  più  benevolo 
del  Settecento  e  il  Novecento  —  ora  che 
egli  è  diventato  macigno  inattaccabile  —  lo 
porta  sugli  scudi.  Ventura  dei  genii  :  di¬ 
ventano  pregiati  col  tempo  come  i  vini 
generosi.  E  allora  tutti  sono  disposti  a 
rilevarne  ed  esaltarne  le  perfezioni,  anche 
quelli  che  forse  dà  vivi  li  avrebbero  disco-' 
nosciuti. 

Tra  gli  apologisti  del  Vico,  alla  metà 
dell’  Ottocento,  troviamo,  pur  con  qualche 
riserva  e  restrizione,  Niccolò  Tommaseo. 
Fatto  singolare,  perchè  il  Tommaseo  era 
fervente  cattolico  e  il  cattolicismo  aveva 
guardato  il  filosofo  napoletano  con  occhio 
sospettoso.  Il  suo  Dio  era  troppo  assente 
o  passivo  nella  storia  e  poi  sembrava  che 
egli  Vico  tendesse  ad  escludere  ò  limitare 
le  forze  soprannaturali  nelle  origini  della 
civiltà.  Quindi  è  che  il  Tommaseo,  come 
cattolico,  deve  essere  considerato  un  pre¬ 
cursore  e  la  ristampa  del  suo  saggio  vi¬ 
cinano  acquista  un  certo  sapore  di  attua¬ 
lità,  dacché  1’  Università  cattolica  di  Mi¬ 
lano  ha  voluto,  quattro  anni  fa,  dedicare 
un  volume  al  Vico  in  occasione  del  secondo 
centenario  della  pubblicazione  della  Scienza 
nuova. 

La  storia  di  quel  saggio,  alquanto  com¬ 
plicata,  è  narrata  da  Ercole  Quadrelli,  che 
ha  curata  l’edizione.  Nacque,  a  quel  che 
pare,  per  le  Biografìe  del  Tipaldo  ;  ma 
prima  che  uscisse  in  questa  collezione,  il 
Tommaseo  ne  preparò  una  nuova  redazione 
che  vide  la  luce  nel  1843  negli  Studi  cri¬ 
tici  e  fu  ripubblicata  nel  1872  nella  Storia 
civile  nella  letteraria.  Su  quest’ ultima  edi¬ 
zione  è  condotta  l’attuale,  che  il  Quadrelli 
ha  resa  anche  più  completa  con  l’aggiunta 
di  altri  scritti  del  Tommaseo  sul  Vico 
estratti  delle  sue  opere,  portando  le  ap¬ 
pendici,  in  origine  in  numero  di  quindici, 
a  ventuna.  Il  volumetto  è  preceduto  da 
ima  buona  introduzione  di  Antonio  Bruers. 

Che  cos’  è  il  saggio  del  Tommaseo  ?  Non 
una  biografia.  Poche  notizie  biografiche  egli 
confina  in  tre  o  quattro  modeste  paginette 
alla  fine  dello  scritto,  come  cosa  di  secon¬ 
daria  importanza.  «  Della  sua  vita  diremo 
non  molto  :  ché  gli  amori  e  i  dolori,  i  fasti 
è  le  guerre  e  le  conquiste,  a  lui  furono  nel- 
1’  ingegno  ».  Neppure  esposizione  sistema¬ 
tica  del  pensiero  del  Vico  ;  impresa  ardua 
per  un  Tommaseo,  che  non  aveva  certo 
virtù  di  divulgatore.  Se  mai,  note  o  ragio¬ 
namenti  (un  cinquecentista  direbbe  «  di¬ 
scorsi  »)  intorno  ad  alcuni  punti  delle  opere 
del  filosofo  e  specialmente  della  Scienza 
nuova.  Nella  conclusione  il  Tommaseo  dirà  : 

«  Queste  idee  raccoglievo  con  riverenza 
lieta....  A  pur  accennare  le  altre  idee  fe¬ 
conde  nei  suoi  libri  disseminate,  richiede- 
rebbesi  altrettanto  di  spazio  ».  E  soggiun¬ 
gerà  che  egli  ha  voluto  «  esercitare  1’  in¬ 
gegno  intorno  ai  concetti  dell’  ingegno 
altrui  »  :  che  è  anche  più  esatto. 

Il  saggio  è  tutto  pervaso  da  un  caldo 
entusiasmo  per  il  Vico,  e  se  talvolta  il 
Tommaseo  sente  la  sua  coscienza  di  cre¬ 
dente  a  disagio,  cerca  subito  giustificazioni 
ai  supposti  errori  del  Vico.  «  Gli  sbagli  ca¬ 
dono  sui  particolari  »,  ma  «  il  principio  è 
sodo  e  fecondo  ».  Oppure  :  «  si  lasciò  al¬ 
cuna  volta  non  dall'orgoglio,  ma  dalla 
troppa  docilità  traviare  ».  E,  ad  ogni  modo, 

«  in  questi  sogni  sono  tuttavia  splendide 
visioni  ».  Insomma,  «  anch’errando,  talvolta 
egli  scopre  in  quanto  mette  sulla  via  di 
scoprire  ». 

Di  sostanzioso  nel  saggio  troviamo  intui¬ 
zioni  geniah  di  ciò  che  la  critica,  in  tempi 
più  recenti,  ha  messo  in  evidenza  come  mi¬ 


sura  della  inarrivabile,  potenza  del  pensiero 
del  Vico  ;  intuizioni  che  sono  rilevate  dal 
Bruers,  e  di  esse  basterà  rammentare  la 
rivendicazione  della  ìiiandezza  poetica  di 
Dante,  la  «  scoperta  omelia  teoria  omerica, 

1’  importanza  del  principio  di  applicare  la 
filologia  all’  interpretaiup.ne  della  storia. 

Ma  il  saggio  non'  da  che  una  parte'  di’ 
quanto  il  Tommaseo  ha  lasciato  scritto  sul 
Vico.  L’ argomento  era  di  cosi  vivo  inte¬ 
resse  per  lui  che  numerose  volte,  irf  circo¬ 
stanze  divergè,  vi  è  tornato  sopra.  Perciò 
riescono  preziose  le  Appendici,  delle  quali, 
come'  s’  è  detto,  solo  poche  avevano  vista 
la  luce  nell’edizione  del  1872.  Da  segnalare, 
appunto  perché  estranea  al  Vico,  quella 
sul  Rosmini  e  sul  Gioberti,  inserita  soltanto 
nell’edizione  del  1843. 

Alessandro  Humboldt!  ci  vien  presentato 
da  Adriano  Augusto  Michieli  nella  colle¬ 
zione  paraviana  «  I  grandi  viaggi  di  esplo¬ 
razione  »,  che  si  propone  di  «narrare  al 
popolo  italiano,  in  pagine  vive  e  serrate, 
i  grandi  viaggi  di  esplorazione,  in  cui  il 
meraviglioso  e  l’eroico  si  alternano  con  vi¬ 
cenda  ininterrotta  ».  Chi:  conosca  anche  su¬ 
perficialmente  l’autore  del  Cosmos  troverà 
forse  che  l’averlo  ridotto:'  alla  sàgoma  di 
semplice  esploratore  di  paesi  sconosciuti  è 
un  rimpicciolirlo  ;  ma,  leggendo  il  libro  del 
Michieli,  il  sospetto  cade. 

Non  diciamo  che  questa  biografia  sia 
perfetta,  diciamo  che  è  buona,  special- 
mente  se  si  tien  contolche  il  Michieli  ha 
voluto  adattare  alla  comprensione  comune, 
cioè  anche  di  non  dotti,  e  di  profani  della 
materia,  dottrine  scientifiche  difficili  e 
astruse.  I  viaggi  dell’Humboldt  possono 
certo  tener  desto  l’ interesse  anche  del  letì 
tore  che  va  in  cerca  del  méraviglioso  ;  ma 
essi  di  per  sé  non  dicono 'nulla  rispetto  alla 
personalità  di  chi  li  intraprese,  perché  il 
loro  scopo-  includeva#»  molto  -più-  che- la 
semplice  curiosità  o  la  scoperta  geografica 
o  le  comuni  osservazioni  scientifiche.  Fu¬ 
rono  due  :  uno  nell’Anferica  centrale,  l’altro 
nell’Asia.  Che.  cosa  vDcereava  l’ Humboldt  ? 

«  Il  più  grande  risultato  del  viaggio  ame¬ 
ricano  non  è  già  ciò 'che  esso  ci  insegnò 
sulla  natura  di  quelle  regioni,  sui  loro  ter¬ 
reni  e  l’ interna  loro  struttura,  sulle  ric¬ 
chezze  e  deficienze  loro,  sulla  vita  che  vi 
conducono  gli  animali  e  l’uomo  ;  ma  l’ar¬ 
monica  elaborazione  di  tutte  queste  osser¬ 
vazioni,  raffrontate  tra  loro  con  le  osser¬ 
vazioni  e  le  cognizioni  generali  delle  varie 
scienze  ».  Abbiamo  «  in  nuce  »  quell’anelito 
verso  l’unità  del  mondo  fisico,  che  si  espri¬ 
merà  nell’ultima  opera  dello  scienziato 
settuagenario,  il  Cosmos.  Della  quale  egli 
ebbe  indubbiamente  1’ .ispirazione  dai  viaggi 
compiuti.  Dovunque!  aveva  posto  piede, 

«  l’Humboldt  aveva  scorto  sempre  più  come 
tutto  nella  natura  possa  ricondursi  all’unità 
e  come  ogni  più  umile  manifestazione  di 
forza  si  ricolleghi  sempre  e  dovunque  alle 
leggi  generali  e  costanti  della  vita».  Cosi 
nacque  il  Cosmos.  ■% 

Che  questa  opera  grandiosa,  la  quale 
cerca  di  abbracciare  in  una  sintesi  non 
mai  tentata  il  mondò  della  natura,  dalle 
nebulose  e  dagli  astri  .  agli  esseri  'viventi, 
ultimo  l’uomo,  abbia  perduto  sotto  l’aspetto 
scientifico  importanza  '.non  occorre  dire; 
ma  essa  resta  pur  sempre  un  capolavoro 
letterario  Suggestivo,  e  resta  anche  espres¬ 
sione  di  una  corrente  filosofica,  che  tendeva 
annodare  la  speculazionej.com  l’osservazione 
dei  fatti  naturali. 

L’  Italia  deve  all’Hurnbòldt  una  speciale 
riconoscenza,  perché,  ini  un  tempo  in  cui 
si  cercava  di  mettere  in  dubbio  e  contestare 
la  proprietà  dei  nostri!  viaggiatori  nella 
scoperta  del  nuovo  mondo  (il  vano  conato 
si  ripete  ancora),  egli  nella  sua  Storia  della 
geografia  del  nuovo  continente  pubblicata 
tra  il  1833  e  il  1839  restituiva  agl’  italiani 
il  merito  e  la  gloria  di  quelle  prime  con¬ 
quiste. 

L’Humboldt  fu  in  rapporti  epistolari 
anche  con  Alessandro  Manzoni  come  can¬ 
celliere  dell’  Ordine  reale  per  il  merito 
nelle  Scienze  e  nelle  Arti  per  una  onori¬ 
ficenza,  di  cui  il  re  di  Prussia  volle  insignire 
il  nostro  grande  scrittore.  L’onorificenza 
fu  dal  Manzoni  rifiutata  garbatamente, 
come  aveva  rifiutato  altre  onorificenze  stra¬ 
niere.  Fu  un’ottima  circostanza  per  met¬ 
tere  in  relazione  i  due  insigni  uomini  e  il 
loro  carteggio  si  legge  non  senza  compiaci¬ 
mento  nel  volume  del  Michieli.  Sono  due 
anime  nobili  che  sentono  reciprocamente 
l’una  la  grandezza  dell’altra. 

Per  contrapposto  è  curioso  sapere  che 
cosa  il  Mettemich  avesse  scoperto  nel 
Cosmos  dell’Humboldt.  «  Voi  avete'  in  que¬ 


st’opera  rimesso  in  onore  la  vecchia  parola 
di  disciplina.  Dio  faccia  che  questa  idea 
riprenda  pure  i  suoi  eterni  diritti  nella 
società  civile  !  ».  Sempre  lui  anche  se  pe¬ 
netrava  nel  santuario  della  scienza. 

Z. 

Antonio  Banfi,  Vita  di  Galileo  Galilei,  Milano- 
-  Roma-, -Società  editrice  «La  Cultura».  —  Niccolò  Tom¬ 
maseo,  G.  B.  Vico,  con  introduzioue  di  Antonio  Bruers, 
Torino,  Unione  tipografico  editrice  torinese.  —  Adriano 
Augusto' Michieli,  Alessandro  Humboldt  e  i  suoi  viaggi, 
Torino,  G.  B.  Paravia  e  C. 

La  seconda  moglie 
del  Manzoni 

Il  bel  volume  che  Ezio  Fiori  dedica  a 
Teresa  Stampa,  seconda  moglie  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni  —  coi  tipi  dell’  Hoepli  e  con 
molte  tavole  fuori  testo  e  un  facsimile  (1)  — ,  - 
è  scritto  in  gran  parte  in  prima  persona  : 
e  la  persona  è  Teresa  stessa,  di  cui  il  Fiori 
ha  potuto  studiare  le  moltissime  lettere  nel 
fondo  Stampa,  messo  a  sua  disposizione  dal 
possessore,  il  milanese  Istituto  pei  Figli 
della  Provvidenza.  Il  fondo,  oltre  alle  let¬ 
tere  di  Teresa  e  d’altri,  comprende  carte 
patrimoniali,  libri,  stampe  :  in  tutto  più  di 
duemila  numeri.  Fra  questi  occorreva  sce¬ 
gliere  accortamente  in  modo  da  servire  alla 
giusta  economia  del  lavoro,  inteso  a  fare 
la  storia  dei  rapporti  di  Teresa  col  Manzoni 
e  a  ritrarre  il  mondo  in  cui  essi  si  svolsero. 
Scelta  difficile  e  limiti  elastici,  nella  loro 
valutazione  soggettiva  ;  né  voglio  tacere 
che  qualche  esuberanza  qua  e  là  1’  ho  avver¬ 
tita.  Ma  in  ogni  modo  un  copioso  sfronda¬ 
mento  è  stato  fatto,  tanto  che  dal  mate¬ 
riale  qui  escluso  potrà  venir  fuori,  quando 
che  sia,  un  altro  studio  a  sè,  per  esempio, 
su  Stefano  Stampa,  figlio  di  Teresa  e  figlia¬ 
stro  del  Manzoni.  Lo  merita  veramente  — 
e  venga  un  libro  rapido  e  sommario,  ché 
una  massiccia  monografia  sarebbe  di  trop-, 
po  — ,  perché  fu  uomo  eccellente,  pittore 
(  onesto  e  preciso,  spirito  largo  ;  fu  in¬ 
somma  della  tempra  materna,  e  alla  madre 
assomigliò  anche  per  la  devota  compren¬ 
sione  da  cui  -  fu  illuminato  il  suo  affetto 
per  il  grande  patrigno. 

Quanto  alla  madre,  si  sa,  dir  compren¬ 
sione  e  devozione  è  dir  troppo  poco.  Bi¬ 
sogna  dir  religione.  Ma  non  è  il  culto  ma¬ 
niaco  e  opprimente  che  vollero  farci  cre¬ 
dere  i  maligni,  dal  Cantù  al  Tommaseo,  da 
Costanza  Arconati  a  Margherita  Collegno. 
Non  fu  il  fanatismo  ingombrante  di  un’ug¬ 
giosa  donna  malata,  che  ostentavano  di 
mal  sopportare  i  nervi  della  suocera  donna 
Giulia,  fattasi  con  gli  anni  acida  è  bisbe¬ 
tica,  e  aristocratica  all’eccesso. 

Autentica,  si,  l’ intolleranza  di  donna 
Giulia,  che  del  resto  sembra  si  fosse  pure 
manifestata  verso  la  prima  nuora,  l’angelica 
Enrichetta  :  reale,  purtroppo,  la  salute  mal¬ 
ferma  della  vedova  Stampa,  che  non  era 
stata  mai  un  colosso  :  ma  tutto  il  resto  è 
invenzione  gretta  di  piccole  anime,  che  esce 
distrutta  dalla  documentazione  del  Fiori. 

Opprimente  Teresa  Manzoni  ?  A  leggere 
le  sue  lettere  vivacissime,  di  una  giocondità 
bonaria  e  leggermente  ironica,  di  una  comi¬ 
cità  realistica  e  serena,  svarianti  di  tono 
attraverso  inflessioni  scherzose,  capricci  ver¬ 
bali,  motti  pittoreschi,  pare  impossibile  che 
si  sia  potuta  creare  una  leggenda  cosi  poco 
intelligente.  E  al  vedere  la  testa  di  lei,  nei 
disegno  del  Beveria  (di  quando  andò  spòsa 
al  conte  Stampa),  con  quella  sua  bellezza 
dolce  di  una  Lucia  raggentilita  e  leggermente 
ammaliziata,  e  poi,  attraverso  gli  anni,  nelle 
linee  più  ferme  e  più  dignitose  che  andava 
assumendo  via  via,  sentiamo  che,  almeno 
nell’aspetto,  non  doveva  sfigurare,  accanto 
al  grande  Alessandro,  in  nulla.  Ché  anzi 
le  giova,  oltre  il  resto,  quell’atteggiamento 
della  testa,  un  po’  china  in  avanti,  quasi 
a  significare  che  fra  l’autore  dei  Promessi 
Sposi  e  sua  moglie  la  testa  alta  non  la 
poteva  tenere  che  lui.  Il  che  non  vuol 
dire  che  a  essergli  a  fianco,  degnamente, 
per  tutta  la  vita,  non  fossero  necessarie,  in 
aggiunta  all’ umiltà,  doti  notevoli  d’  ingegno, 
di  cuore,  di  cultura.  E  Teresa  Stampa  ebbe 
queste  doti. 

Le  ebbe,  e  si  considerò  un  nulla  di  fronte 
al  marito,  al  «  divino,  divinissimo  Ales¬ 
sandro  ».  Da  principio  anzi  la  sua  adora 
zione  per  il  Manzoni  la  rese  riluttante  ad 
accettare  di  diventare  sua  moglie  :  poi,  dato 
il  consenso,  l’adorazione  si  moltiplicò  e  si 
arricchì  di  un  senso  di  privilegio  naturalis- 

(1)  Ezio  I-'j.ohi,  Alessandro  Manzoni  e  Teresa  Stampa 
Milano,  Hoepli,  1930  ;  con  32  tavole  fuori  testo  e  un 
«  fac-simile  ». 


simo  :  ma  il  privilegio  difese  con  l’umiltà, 
non  con  l’orgoglio. 

Questo  non  compresero  i  detrattori  e  le 
detrattrici,  indotti  a  spettegolare  e.  a  pensar 
male  proprio  per  reagire  alla  scelta  del 
grand’uomo  che,  sembrava  ferirli  nel  loro 
orgoglio  di  depositari  della  sua  amicizia, 
dei  suoi  affetti  migliori.  In  realtà  erano 
feriti  dalla  lezione  muta  che  la  nuova  sposa 
offriva  loro  inconsapevolmente  :  una  lezione 
di  misura  e  di  metodo  -  (usiamo  questo  ter¬ 
mine  spogliandolo  di  ogni  valore  utilitario)  ; 
si  direbbe  quasi  una  lezione  di  disciplina  e 
di  gerarchia  morale.  Essa  cioè  era  sola,  o 
quasi,  a  vedere  il  Manzoni  in  quella  sfera 
di  assolutezza,  di  perfezione  che  vietava 
qualsiasi  profanazione  pettegola  ;  la  sola  a 
chiedere  per  sé  tutta  l’ombra  purché  gli 
fosse  riservata  una  lucè  inalterata.  Gli  altri, 
più  o  meno,  tentavano  di  annettere  una 
parte  di  quella  luce  alla  propria  giurisdi¬ 
zione  morale,  e  di  coonestare  il  loro  sinda¬ 
cato  irriverente  con  un’apparenza  di  devo- 
zioné  non  sempre  del  tutto  disinteressata. 

E  per  noi  Teresa  Manzoni,  attraverso  la 
ricostruzione  del  Fiori,  ha  vinto  la  partita. 
Dileguano  le  voci  e  le  censure  :  rimane  la 
fermezza  sorridente  di  questa  donna,  che 
ha  votato  allo  sposo  un  culto  incondizio¬ 
nato.  Sorridente,  si,  la  sua  fermezza,  ep¬ 
pure  qualche  volta  cosi  decisa  da  tradire 
l’origine  profonda  da  cui  è  nata. 

Quel  D’ Azeglio,  per  esempio,  che  ha  avuto 
il  coraggio  di  tentare  anche  lui  un  romanzo 
storico,  dopo  i  Promessi  Sposi  !  Sentite  : 

«  Ho  finalmente  finito  e  per  sempre  il  Lapo, 

«  Lapone,  Lapaggione,  de’  Lapitti.  Abbiti 
«  pace,  ma  se  quello  è  amor  di  patria  !, 

«  quello  è  amor  di  municipio  !  Se  quello  è 
«  romanzo  !,  quella  è  storia,  quasi  tutta 
«storia  tolta  di  là,  messa  costi,  insalatata 
«  colla  cattività  impossibile  di  Troilo,  e  con 
«genuflessioni  infinite  maschili  e  femminili 
«  da  nauseare  la  più  bell’  Elena  nonché  Ni- 
«  colò  se  avesse  senno  al  posto  dei  91  anno. 

«  Ma  che  cicalone  eterno,  Massimo  !,  che 
«  seccatore  !,  che  stupidone  !  E  crede  di 
«parlar  di  patria,  e  parla  sempre  di  Fi- 
«  renze,  anche  Massimo  ;  allora  la  può  esser 
«  unica  patria  italiana  !  ».  Sono  parole  scritte 
al  figlio  Stefano  :  ma  Stefano,  che  idolatrava 
il  D’Azeglio,  sebbene  in  lui  preferisse  il 
pittore,  non  rispose  sillaba.  Se  poi  doves¬ 
simo  essere  noi  a  rispondere,  osserveremmo 
che  lo  smontare  1’  ingenuità  patriottica  del 
Niccolò  de’  Lapi  era  prova  di  molto  acume  : 
ma  non  era,  d’altra  parte,  un’  ingenuità 
di  altro  genere,  a  quegli  anni  ?  Senonché 
massima  ingenuità,  ma  la  più  alta  possibile, 
era  quell’ idealizzazione  del  proprio  sposo, 
che  rendeva  impossibile  a  Teresa  ammet¬ 
tere  un  rivale,  chiunque  fosse,  dell’arte  sua. 

Si  capisce  come  essa  collaborasse  alla 
revisione  linguistica  dei  Promessi  Sposi,  rac¬ 
cogliendo  parole  e  modi  milanesi  e  fioren¬ 
tini.  Sicché,  entrata  nella  vita  del  Manzoni 
in  un  periodo,  ormai,  di  cessata  creazione 
e  di  ostinata  elaborazione,  Teresa  non  ri¬ 
mase  estranea  a  codesta  fatica,  serbando 
per  sé  anche  in  essa  una  parte  assai  umile. 
Quando  durante  l’ultima,  lunga  malattia 
le  è  necessario  ricorrere,  per  corrispondere 
col  figlio,  alla  dettatura,  e  chi  scrive  è 
Alessandro,  prorompe  in  un  grido  fra  il 
comico  e  l’estatico  ;  «  Oh  !  vedi  I  la  tua 
mamma  che  detta  a  Manzoni  !  !  ». 

Importa  molto,  senza  dubbio,  con  la 
guida  espèrta  del  Fiori,  indugiarsi  qua  e 
là  sui  rapporti  famigliari  quali  erano  deter¬ 
minati  dalla  presenza  della  seconda  moglie. 
Rapporti  non  sempre  seréni  né  piacevoli, 
ma  non  per  colpa  sua.  Amici  e  parenti  so¬ 
spettarono  di  lei  perfino  quando  fece  traspor¬ 
tare  certe  casse  di  roba  a  Lesa  :  roba  sua, 
naturalmente,  ed  essa  lo  fece  documentare 
dal  marito.  Poi  il  figlio  detestava  donna 
Giulia  Manzoni,  che  forse  avrebbe  voluto 
intervenire  nella  sua  educazione  e  nel  suo 
sistema  di  vita  :  ma  chi  cerca  di  rimet¬ 
tere  le  cose  in  pace  è  proprio  Teresa,  ben¬ 
ché  conosca  i  nervi  difficili  della  suocera. 
Dei  figli  Manzoni  alcuni  amano  sincera¬ 
mente  la  matrigna,  altri  meno  :  ma  quello 
scapestrato  di  Filippo,  dopo  i  debiti,  l’ in¬ 
terdizióne,  il  carcere,  la  rovina,  :non  sa  far 
altro  che  rivolgersi  a  lei  con  una  lettera 
lunga  e  affettuosa  perché  interceda  presso 
il  padre  in  favor  suo. 

E  il  padre  in  mezzo  a  queste  burrasche 
si  muove  con  un  senso  di  equilibrio  imba¬ 
razzato,  laconico  e  come  appenato,  che  è 
il  tributo  della  sua  superiorità  alle  miserie 
della  vita  comune. 

Quello,  peraltro,  che  non  si  può  più  am¬ 
mettere  è  che  égli  fosse  vittima  della  mo¬ 
glie  ;  la  quale  era  sf  inesauribile  nell’ado* 
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rarlo,  ma  anche J  discreta  neU’esprimere  la 
sua  adorazione.  Seccare  il  Manzoni  non  le 
sarebbe  mai  sembrato  una  forma -lecita  di 
amarlo.  Né  al  Manzoni  poteva  sfuggire 
la  viva  sostanza  di  quel  culto.  Tanto 
meno  potè  sfuggirgli  che  nell’ assisterlo  du¬ 
rante  la  malattia  gravissima  del  1858  Te¬ 
resa  danneggiò  in  tal  modo  la  propria  sa¬ 
lute,  già  da  anni  malferma,  che  non  si 
riebbe  più,  fino  a  morirne  il  23  agosto  1861. 
Fin  dall’aprile  egli  scriveva  al  D’Azeglio  : 
«  È  pur  troppo  sempre  nello  stato  mede- 
«  simo,  e  non  vedo  a  che  cosa  si  possa 
«  attaccarsi  per  sperare  che  riacquisti  l’uso 
«  delle  gambe.  Soffre  con  una  rassegnazione 
«  ammirabile  ;  ma  questo  è  ben  lontano  dal 
«bastare  a  chi  vuol  bene». 

Non  più  di  questo  ;  ma  bisogna  pensare  a 
quella  consuetudine  di  frenare  i  sentimenti 
che  era  una  delle  qualità  più  caratteristiche 
del  Manzoni.  E  certamente  grave  fu  il  lutto 
di  lui  (aveva  ormai  settantasei  anni,  e  Te¬ 
resa  sessantadue)  per  una  perdita  che  ve¬ 
niva  dopo  altre  dolorosissime  e  tutte  le 
superava. 

Né  poteva  supporre  che  per  settant’  anni 
i  posteri,  in  maggioranza,  si  sarebbero  asso¬ 
ciati  alle  male  lingue  nel  calunniare  Teresa 
e  nel  giudicarla  una  specie  di  castigo  imme¬ 
ritato  piombato  sulla  sua  vita.  . 

Adesso  il  Flori'ha  rimesso  le  cose  a  posto  : 
doverosamente  e  con  molta  forza  di  per¬ 
suasione.  Sappiamo  benissimo  che  lo  scrit¬ 
tore  Manzoni  ci  interessa  soprattutto  per 
le  opere  sue  e  che  le  sue  vicende  famigliari 
appartengono  a  una  regione  minore .  degli 
studi  che  lo  riguardano  :  ma  sappiamo  egual¬ 
mente  che  l’ interpretare  a  vanvera  o  il 
capovolgere  di  maniera  qualche  idea  sullo 
scrittore  può  essere  molto  peggio  che  stu¬ 
diarne  il  mondo  affettivo  e  il  mondo  pra¬ 
tico  nelle  loro  attinenze  con  lo  svolgersi 
della  sua  vita  sentimentale. 

È  questione  di  prospettiva  :  dare  anche 
.  qui  il  valore  giusto  a  ogni  cosa.  E  ogni 
qual  volta  si  vorrà  ritornare  sulla  vita  del 
Manzoni,  bisognerà  d’ora  in  poi  rifarsi  al 
libro  del  Fiori,  che  è  quanto  dire  mettere  a 
contributo,  una  v.olta  ancora,  il  culto  in¬ 
telligente  di  Teresa  Stampa  per  il  suo  grande 
compagno. 

Arturo  Pompeati. 
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Colei  che  mori  d’amore. 

Fu  in  un  estremo  pomeriggio  d’  ottobre, 
mentre  il  sole  calando  all’orizzonte  illumi¬ 
nava  di  un  ultimo  barbaglio  la  cuspide  del 
campanile  di  S.  Maria  Maggiore  e  la  cam¬ 
pana  «  della  sperduta  »  faceya  sentire  i  suoi 
rintocchi  suggestivi,  che  Vittoria  Savorelli 
piegò  come  un  bel  fiore  umano,  sul  suo 
letto  verginale  nel  lontano  convento  delle 
monache  camaldolesi  di  S.  Antonio  abate. 
Era  quello  l’epilogo  di  una  lunga  storia 
d’amore  e  di  dolore  a  cui  aveva  parteci¬ 
pato  un  po’  tutta  Roma  e  che  si  conclu¬ 
deva  cosi  tragicamente  fra  le  mura  di  un 
chiostro,  in  una  sera  d’autunno.  E  questo 
in  piena  Romà  aristocratica  e  cosmopolita, 
con  tutti  gli  elementi  del  vecchio  melo¬ 
dramma  passionale,  non  escluso  il  tirannico 
zio  cardinale  geloso  delle  sue  prerogative 
nobiliari,  le  piccole  amiche  invidiose;  il 
giovine  amante  spensierato  e  Sottomesso 
alla  volontà  di  una  famiglia  autoritaria  e 

—  come  ebbe  a  chiamarla  Edmond  About 

—  «presque  royale». 

Per  tutti  questi  elementi  il  fatto  menò 
allora  grande  strepito  e  suscitò  nel  popolo 
romano  uria  cosi  grande  pietà  e  una  cosi 
grande  esecrazione  che  per  molto  tempo  il 
suo  ricordo  fece  sospirare  le  giovinette  inna¬ 
morate  e  gettò  come  un  ombra  di  discredito 
su  quella  famiglia  Doria  che  ne  era  stata 
la  volontaria  eroina.  Ombra,  diciamolo  su¬ 
bito,  non  del  tutto  giusta  come  avviene 
sempre  in  simili  casi  e  a  cui  si  potrebbe 
obbiettare  la  possibilità  di  un  intrigo  di 
famiglia  per  assicurarsi  la  cospicua  paren¬ 
tela  e  la  salute  stessa  della  ragazza,  che 
non  era  tale  da  incoraggiare  le  nozze.  Con 
tutto  ciò,  l'esecrazione  allora  ci  fu  e  anche 
oggi  —  ed  è  trascorso  un  secolo  —  la  me¬ 
moria  dei  casi  di  Vittoria  Savorelli  é  di  Do¬ 
menico  Doria  non  è  del  tutto  obliata.  Ricordo 
ancora  un  giovinastro  senza  arte  né  parte, 
con  grande  monocolo  all’occhio,  grandi 
ghette  bianche  ed  abiti  molto  frusti,  che  una 
quarantina  d’anni  fa  si  presentò  un  giorno 
nella  redazione  della  Gazzetta  d’Italia  dove  io 
facevo  le  prime  armi  e  propose  al  direttore 
Carlo  Pancrazi  di  .  vendergli  tutta  una  serie 
di  lettere  inedite  e  di  documenti  nuovi  che 
si  riferivano  alla  storia  della  Savorelli. 

Il  Pancrazi  accettò  di' trattare,  ma  quando 
si  venne  a  una  conclusione  l’offerente  disse 
che  il  principe  don  Giannetto  Doria  avendo 
saputo  della  cosa,  aveva  acquistato  lui 
quelle  carte  pagandole  una  somina  che 
certo1  la  Gazzetta  non  avrebbe  potuto  né  vo¬ 
luto  pagare.  Cosi  che  a  noi  non  restò  altro 
se  non  il  ricordo  di  aver  intraveduto  quelle 
carte  ingiallite,  tolte  cosi  rapidamente  dàlia 
circolazione  da  un  discendente  dei  perso¬ 
naggi  del  dramma.  Quale  era  dunque,  questo 
dramma  che  a  più  di  mezzo  secolo  di  di¬ 
stanza  aveva  ancora'  il  potere  di  commuo¬ 
vere  i  nipoti  di  coloro  che  vi  avevano  preso 
parte  ?  Ecco  qua. 

Vittoria  Savorelli  era  una  giovinetta  ro¬ 
mana  figlia  di  Alessandro,  conte  del  Sacro 
romano  impero,,  ricco  di  censo  e  apparte¬ 
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nente  a  una  di  quelle  buone  famiglie  che 
pur  essendo  nobili  non  potevano  mettersi 
in  linea  con  la  più  alta  aristocrazia  dei  prin¬ 
cipi,  dei  duchi  e  dei  marchesi  papali.  Era 
nata  il  i°  settembre  del  1817  a  Forli,  ed 
era  venuta  con  la  famiglia  a  Roma,  dove  i 
suoi  avevano  ereditato  quel  palazzo  Muti- 
Papazzurri  in  piazza  S.S.  Apostoli,  dove 
era  morto  Giacomo  III  d’ Inghilterra  e 
dove  era  nato  in  esilio  il  cardinale  duca  di 
York,  ultimo  degli  Stuardi.  Vittoria  — 
Tolla,  come  la  chiamavano,  gli  amici  e  i 
famigliari  —  fu  (educata  con  gran  cura. 
Imparò  la  musica  col  maestro  Terziani  e 
andò  a  perfezionarsi  nelle  lingue  moderne  nel 
disegno  e  nella  letteratura,  nel  reale  Istituto 
Maria  Luisa  di  Lucca,  dove  sotto  la  dire¬ 
zione  della  Contéssa  Trebbiani,  doveva  ac¬ 
quistare  tutte  quelle  doti  che  l’avrebbero 
fatta  brillare  nollg,  società  romana,  dove 
ella  ritornò  definitivamente  nel  1834. 

Elegante,  bella  pi  una  istruzione  supe¬ 
riore  a  quella  della  maggior  parte  delle  sue 
coetanee,  ricchissima  e  corteggiatissima,  Vit¬ 
toria  Savorelli  divenne  ben  presto  il  centro 
di  attrattiva  dei  giovanotti  di  quelli  anni. 
E  primo  fra  questi  don  Domenico  Doria 
Pamphily,  figlioAdel  principe  Luigi  e  di 
donna  Teresa  OrMnt,  pèrsone  timoratissime 
di  Iddio,  della  Chiesa  Romàna  e  dello  zio 
Cardinale  chq  ritenevano  come  l’oracolo  e 
il  despota  della  famiglia.  Domenico  —  che 
dal  vezzeggiativo  Domenicuccio  era  chia¬ 
mato  Cuccio  —  non  ave  ve  niente  di  straor¬ 
dinario  al  suo  attivo  se  non  il  suo  gran 
nome  e  l’eleganza  inglese  dei  suoi  vestiti 
che  lo  facevano  fra  i  coetanei  arbitro  d’ogni 
raffinatezza.  Cavalcatore  eccellente,  appas¬ 
sionato  cacciatore  e  buon  ballerino  egli  era 
quello  che  oggi  si  chiamerebbe  uno  spor¬ 
tivo  :  ma  tutte  le  sue  virtù  si  fermavano 
qui,  che  fra  i  giovani,  del  tempo  era  cono¬ 
sciuto  come  uno  scioperato  e  come  uno 
spirito  debole  che  l’educazione  eccessiva¬ 
mente  casalinga  di  un  monsignore  non  aveva 
certo  preparato  allé  .lotte  della  vita.  La 
fatalità,  volle  che  una  sera  —  in  una  di 
quelle  case  dove  le  due  società  s’  incontra¬ 
vano —  egli  conoscesse  la  Savorelli  e  se  ne 
innamorasse.  E  fu  dà  quell’  incontro  cau¬ 
sale  e  da  quell’  inairfilioramento  repentino 
che  nacque  la  tragedia. 

Per  capire  quale  distanza  separasse  le 
due  famiglie,  bisogna  riportarsi  un  secolo 
addietro,  quando  la  società  romana  era  di¬ 
visa  in  due  campi  cosi  estranei  l’uno  al¬ 
l’altro  che  non  lo  sarebbero  stati  se  di  na¬ 
zionalità  diverse.  I  ^.principi  romani,  ave¬ 
vano  raggiunto  allora  il  massimo  della 
loro  potenza  e  del  loro  orgoglio.  I  Doria, 
i  Massimo,  gli  Altieri,  i  Colonna,  gli  Orsini, 
i  Del  Drago  cercavano  le  loro  fidanzate  fra  le 
famiglie  reali  ed  erano  principesse  di  Savoia, 
di  Sassonia  o  di  Borbone  che  venivano  a  dare 
uri  nuovo  lustrò 1  alla  sbcietà  romana.  Un 
principe  Borghesi  'ile rogava  sposando  una 
sorella  di  Napoleone  e  un  principe  Massimo 
poteva  rispondere  a  quello  stesso  Napo¬ 
leone  allora  onnipotente,  che  gli  diman¬ 
dava  con  non  celata  ironia  se  fosse  vero 
che  i  suoi  discendessero  da  Fabio,  il  «  cun- 
tator  ».  —  «  Sire|^ono  .  duemila  anni  che 
questa  tradizione  jfè  nella  mia  famiglia  ».  E 
qualche  tempo  dopo  —  ancora  un  Mas¬ 
simo  —  faceva  osservare  altezzosamente  a 
una  giovinetta  borghese  che  sperava  in  un 
futuro  matrimonio  :  «  Cara  mia,  in  casa 
nostra  non  si  sposano  che  principesse  reali 
e  —  ancora  —  si;  sceglie  !  »  E  quando  poi, 
le  spose,  non  fossero-  proprio  di  case  re¬ 
gnanti  erano  le  grandi  famiglie  cattoliche 
di  Francia,  d’  Inghilterra  o  dell’Austria, 
che  offrivano  le  loro  eredi  a'  quelli  orgo¬ 
gliosi  discendenti  di  pontefici  romani. 

Si  capirà  facilmente  come  i  genitori  di 
Cuccio  vedessero  |di  cattivo  occhio  il  suo 
amore  per  la  Savorelli.  E  si.  capirà  anche 
più  facilmente  cori  quanta  gelosia  lo  sorve¬ 
gliassero  le  amiche  e  quale  rete  di  intrighi 
intessessero  intorno  ai  due  giovani  per  man¬ 
dare  a  morite  quelle  nozze  che  di  giorno 
in  giorno  sembravano  inevitabili.  A  ìeggere 
oggi  le  lettere  che  la  Tolla  scriveva  in  quei 
giorni  alla  sua  compagna  di  collegio  Giu¬ 
seppina  Giovannetti,  si  capiscono  due  cose  ; 
l’amore  della  giovinetta  per  il  giovine  si¬ 
gnore  romano  e  l’orgoglio  di  essere  scelta 
fra  tante  sue  compagne  per  una  simile 
elevazione.  È  la'  stòria  di  un  primo  amore 
con  tutta  la  timidità  di  un  simile  senti¬ 
ménto  ed  è  anche  mn  poco  la  vanità  del 
futuro  titolo  principésco.  «  Se  i  nostri 
occhi  s’ incontravano  i°  non  ero  tanto  sol¬ 
lecita  di  volgerli  altrove  »  —  ella  scrive 
all’ amica  —  «  altre  evolte  riflettendo  al  ri¬ 
spetto  che  mi  dimostrava,  questo  stesso 
-  mi  commoveva  e  fu.  veramente  quello  che 
feri  il  mio  cuore....  ».  E  altrove  :  «Alle  volte 
udivo  che  parlava  di  mè  agli  amici,  altre 
volte  m’ indirizzava  qualche  aria  tenera  cre¬ 
dendo  che  io  non  l’ascoltassi  e  terminava 
sospirando.  Chi  avrebbe  saputo  resistere  ? 
Forse  se  avesse  osato  dichiararmi  la  sua 
passione  avrei  saputo  resistere  e  col  disprezzo 
respingerla.  Ma  la  sua  estrema  timidezza 
-mi  soggiogò  » 

E  la  soggiogò  tanto  che  —  continuando 
egli  nel  suo  silenzio  —  ricorse  per  fino  a 
un  triduo  alla  Vergine  per  ottenerne  patro¬ 
cinio.  E  il  triduo  dovette  compiere  il  mira¬ 
colo,  perché  la  sera  stèssa  —  era  il  15  ago¬ 
sto  del  1837  —  un  amico  di  casa  si  recò 
dal  padre  di  lei  per  chiedergli  a  nome  di 
Cuccio,  la  sua  mano. 

Il  fidanzamento  era  dunque  ufficiale,  non; 
ostante  che  il  Cardinale  Doria  storcesse  il 


viso  e  che  il  Cardinale  Bemetti  Segretario 
di  Stato  lo  sostenesse  nella  sua  lotta  contro 
la  Savorelli.  La  quale  avrebbe  bensì  por¬ 
tato  una  dote  di  ventimila  zecchini  — 
22^  mila  lire,  che  per  quel  tempo  erano  -ve¬ 
ramente  una  grossa  somma  —  ma  inter¬ 
rompeva  pur  le  tradizioni  matrimoniali  della  • 
grande  casa  romana. 

Naturalmente  la  famiglia  di  Cuccio  si 
schierò  dalla  parte  dei  due  porporati  e  . 
dalla  loro  parte  si  schierarono  tutte  le  ra¬ 
gazze  da  marito,  tutte  le  madri  e  e  tutte 
le  vecchie  zitelle  sia  dell’alta  nobiltà  sia 
del  mezzo  ceto.  Si  sparsero  calunnie  sul 
conto  della  fidanzata,  si  elevarono  dubbi 
sulla  nobiltà  della  sua  famiglia,  si  cercò  di 
metterla  in  cattiva  luce  presso  T  innamo¬ 
rato,  trovandole  una  quantità  di  difetti,  di¬ 
chiarandola  ridicola  interessata  e  pretenziosa, 
con  quella  sua  istruzione  più  adatta  ad  una 
istitutrice  che  a  una  futura  principessa.  Per 
tutto  quell’  inverno  nei  salotti  romani  non 
si  parlò  d’altro  né  si  complottò  altrimenti. 

'  Ma  forse  tutte  queste  calunnie  sarebbero 
finite  come  nella  commedia  shakesperiana, 
se  col  principiar  della  estate  non  fosse  scop-  . 
piato  il  colera  e  l’epidemia  non  avesse  por¬ 
tato  come  di  conseguenza  l’esodo  di  tutti 
quelli  che  potevano  lasciare  la  città  minac¬ 
ciata.  Fra  questi  i  primi  a  partire  furono 
i  Savorelli  che  si  recarono  in  una  loro  villa 
a  Castel  Gandolfo  e.  fecero  male.  Perché  è 
véro  che  il  Doria  le  scrisse  con  sgrammati¬ 
cata  passione  —  pur  nascondendo  questa 
sua  corrispondenza  e  facendosi  indirizzare 
le  risposte  al  nome  di  Domenico  Donati  — 
ma  non  cessò  per  questo  di  frequentare 
quelle  case  dove  non  ostante  il  morbo  si 
ballava  ancora..  Cosi  si  interruppe  quella 
continuità  di  abitudine  che  nelle  persone 
deboli  come  Cuccio,  sostituisce  cosi  bene  la 
passione  —  una  ripresa  d’amore  ci  fu,  dopo 
che  i  Savorelli,  cessato  il  colera,  tornarono 
a  Roma  :  ma  ecco  che  nell’aprile  succes¬ 
sivo  il  fratello  primogenito  di  Don  Do^ 
menico  si  reca  in  Inghilterra  per  sposare 
la  figlia  del  Conte  di  Shrewsbury,  lady 
Mary  Talbot  e  questo  matrimonio  cospicuo 
per  nobiltà  e  per  ricchezza  rinvigorisce 
nella  famiglia  l’ostilità  contro  la  povera 
Tolla.  Contro  l’ostinatezza  del  fidanzato 
non  c’era  che  un  rimedio  :  un  viaggio  al¬ 
l’estero.  Egli  parte,  e  Vittoria  perché  la 
più  maliziosa  calunnia  non  potesse  né  meno 
sfiorarla,  si  rinchiude  nel  monastero  di 
S.  Antonio  dove  avrebbe  aspettato  il  suo 
ritorno.  Che  cosa  accadesse  durante  questo 
viaggio  non  è  facile  sapere.  Lettere  sopra 
lettere,  da  principio,  con  dichiarazioni  ar¬ 
denti  d’  immutabile  amore,  poi  un  giorno, 
da  Bruxelles,  senza  nessuna  transazione  e 
senza  nessuna  causa  apparente  un  bre¬ 
ve  biglietto  nel  quale  le  dice  che  «  es¬ 
sendosi  i  suoi  opposti  a  quel  matrimonio 
egli  si  vede  in  dovere  di  obbedir  loro  e  di 
dimenticarla  »  ;  niente  altro  ;  né  meno  una 
parola  di  consolazione  e  di  rimpianto. 

Invano  il  conte  Savelli  a  cui  tanto  pre¬ 
mevano  quelle  nozze  —  e  si  capisce  — 
cercò  di  richiamarlo  ai  suoi  più  doverosi 
sentimenti  di  gentiluomo  ; .  invano  la  do¬ 
lente  sua  fidanzata  gli  scrisse  lettere  piene 
di  tenero  amore.  Egli  non  rispose  né  al¬ 
l’uno  né  all’altra  e  —  forse  per  un’abile 
suggestione  dello  zio,  il  cavalier  Doria 
che  lo  aveva  raggiunto  a  Londra  —  ri¬ 
prese  facilmente  la  vita  di  un  tempo  e 
fu  visto  ogni  sera  con  una  brigata  di  gio¬ 
vanotti  del  suo  stampò,  correre  i  luoghi 
più  malfamati  della  metropoli  inglese. 

E  Tolla,  chiusa  nel  .suo  dolore  e  anche, 
bisogna  pur  riconoscerlo,  nel  suo  dispetto 
e  nella  paura  delle  probabili  chiacchiere  a 
cui  quell’abbandono  avrebbe  dato  occasione, 
languì  per  qualche  mese,  senza  né  meno  aver 
la  speranza  di  un  inopinato  ritorno.  «  Egli  è 
partito  ed  io  sono  restata  in  preda  a  tutti 
i  dolori  che  può  cagionare  una  lunga  as¬ 
senza  e  il  timore  di  perderlo  per  sem¬ 
pre  »  scriveva  alla  solita  amica.  «  Le  "mie 
pene  non  possono  descriversi  e  la  religione 
sola  poteva  darmi  la  forza  di  sopportarle. 
In  alcuni  momenti  ero  quasi  ridotta  alla 
disperazione,  mi  immaginavo  di  essere  ab¬ 
bandonata,  disonorata  e  divenire  la  favola 
di  tutta  la  città  e  .  senza  la  mia  innocenza  e 
l’aiuto  del  Signore  io  mi  sarei  liberata  con 
un  delitto  della  vita  che  mi  dette.  Sono 
giunta  per  fino  a  procurarmi  un  veleno  che 
mi  fa  orrore  adesso  a  pensarvi...... 

Ma  del  veleno  non  aveva  davvero  bi¬ 
sogno.  Il  mal  sottile  da  cui  era  minata 
doveva  liberarla  dal  peso  di  una  vita  che 
non  aveva  più  interesse  per  lei.  Mori  il 
mercoledì  17  ottobre  del  1838,-  alle  otto 
pomeridiane,  mentre  le  suore  camaldolesi 
inginocchiate  intorno  al  suo  letto,  con  in 
■  mano  un  cero,  inneggiavano  le  preci  dei 
moribondi. 

Fra  i  molti  avvenimenti  di  quelli  anni 
—  che  pure  di  tragedie  ne  avevano  vissute 
tante  !  —  la  morte  di  Tolla  Savorelli  fu 
uno  di  quelli  che  destò  maggior  riprova¬ 
zione.  Si  imprecò  contro  casa  Doria,  si  ma¬ 
ledisse  il  traditore,  si  volle  onorare  con  un 
trionfo  postumo  la  memoria  di  colei  che 
era  morta  d’amore.  Il  suo  funerale  fu  la 
sua  apoteosi.  D’ innanzi  alla  passione  popo¬ 
lare  il  cardinale  Ódescalchi  non  aveva  po¬ 
tuto  rifiutare  che  il  corpo  bellissimo,  vestito 
■di  bianco  come  quello  di  una  sposa,  coperto 
da  un  velo  e  circondato  dai  fiori,  fosse 
posto  sul  feretro  allo  scoperto,  mentre  centi¬ 
naia  di  monaci  salmodiavano  intorno  al 
carro  funebre.  Da  piazza  Santa  Maria  Mag¬ 
giore,  per  giungere  alla  chiesa  degli  Apo¬ 


stoli  dove  doveva  essere  sepolta  nella  tomba 
di  famiglia,  si  dovette  traversare  tutta 
Roma.  Ma  non  bastò,  che  arrivati  a  piazza 
Venezia,  invece  di  voltare  subito  a  destra, 
i  conducenti  del  corteo  vollero  passare  per 
il  Corso,  sotto  il  Palazzo  Doria,  come  un 
muto  rimprovero.  Ma  il  rimprovero  non  fu 
muto,  che  il  popolo  cominciò  a  imprecare 
sordamente  contro  coloro  che  erano  stati  la 
causa  di  quella  morte,  e  forse  senza  l’aiuto 
di  un  battaglione  di  granatieri,  la  plebe 
infuriata  sarebbe  passata  anche  alle  vie  di 
fatto.  Cosi  fra  il  rimpianto  di  tutto  un 
popolo,  e  sotto  una  pioggia  di  rose. bianche 
e  di  gelsomini.  Vittoria  Savorelli  giunse 
all’ultimo  riposo  della  pace  cristiana,  ma 
il  suo  ricordo  non  si  spense  cosi  facilmente 
ed  Edmondo  About,  che  sui  casi  di  Tolla 
e  di  Cuccio  doveva  pili  tardi  scrivere  un 
romanzo,  ci  racconta  che  fino  al  tempo 
suo  più  di  un  giovane  romano  aggiungeva 
alle  litanie  della  sera,  questa  invocazione  : 

«  Santa  Tolla,  vergine  c  martire,  prega 
per  noi».  E  questa  era  una  esagerazione. 
Ma  di  esagerazione  in  quelli  anni  romantici 
chi  poteva  dirsi'  veramente  immune  ? 

Diego  Angeli. 

Peti  gli  anglosassoni 
[iliassano  iljrezzo  fleilibri 

I  lettori  che  han  seguito  con  interesse  le 
notizie  e  le  discussioni  che  si  son  di  re¬ 
cente  qui  riferite  sul  ribasso  del  prezzo 
dei  libri  in  America,  e  sulle  probabili  con¬ 
seguenze  che  questo  ribasso  avrà  sul  mer¬ 
cato  librario  non  solo  americano,  potreb¬ 
bero  trovare  ampia  materia  di  riflessioni  in 
proposito  in  un  libro  '  di  R.  L.  Duffus  : 
Books  (Boston  e  New  York,  Hougthon 
Mifflin  Co.  1930)  che,  compilato  sotto  gli 
auspici  e  con  la  supervisione  '  della  Car- 
negie  Corporation,  vuol  essere  un  documen¬ 
tato  esame  delle  forze  diversissime  che  in¬ 
tendono  a  produrre  e  a  smerciare  il  libro 
negli  Stati  Uniti  e  un  non  meno  documen¬ 
tato  bilancio  delle  accoglienze  che  il  pub¬ 
blico  americano  fa  al  libro. 

II  Duffus  studia  egregiamente,  a.  parte  a 
parte,  tutti  i  congegni  del  meccanismo  edito¬ 
riale  e  librario,  da  quelli  della  produzione  a 
quelli  della  vendita,  occupandosi  di  tutti 
i  metodi  posti  in  opera  per  la  diffusione 
del  libro  in  ogni  dove,  citando  i  dati  di 
fatto  più  nuovi  e  le  cifre  più  recenti  in  una 
esposizione  sempre  misurata  e  chiara,  che 
qui  non'  è  possibile  riassumere.  Ma  risulta 
anche  dal  suo  libro  lo  stato  di  crisi  o  di 
fluttuazione  in  cui  si  trovano  oggi  l’editoria 
e  la  libreria  americana,  le  quali,  mentre  da 
un  lato  debbono  compiacersi  dei  progressi 
fatti  in  questi  ultimi  decenni,,  si  trovano, 
da  un  altro  lato,  a  dover  sollecitamente 
risolvere  il  problema  di  interessare  al  libro 
sempre  piu  vasti  strati  di  lettóri.  Anche  per 
il  Duffus,  gli  americani  leggono  assai  meno 
di  quanto  dovrebbero  e  di  quanto  si  sup¬ 
pone.  Gli  americani  spendono  ogni  anno  in 
libri  una  somma  che  sembra  a  prima  vista 
enorme,  ma  che  è  irrisoria  rispetto  a  quella 
che  spendono  in  automobili  o  al  cinemato¬ 
grafo.  È  questo  il  risultato  generale  non 
d’una  disamina  malinconica  delle  querele 
di  gruppi  di  editori  e  di  librai,  ma  d’una 
inchiesta  imparziale,  condotta  in  tutti  i 
campi  e  i  sentieri  del  mercato  librario  e 
della  cultura  degli  Stati  Uniti. 

I  tentativi  compiuti  e  gli  espedienti  esco¬ 
gitati  sino  ad  oggi  dagli  editori  e  dai  cul¬ 
tori  del  libro,  da  agenti  e  da  Clubs,  da  co¬ 
mitati  universitari  e  da  circoli  rurali,  da 
istituzioni  d’ogni  genere  e  d’ogni  impor¬ 
tanza  che  si  sono  comunque  occupati  del 
libro,  hanno  avuto  di  mira  un  fine  preci¬ 
puo  :  quello  di  permeare  sempre  nuovi  ceti, 
di  raggiungere  il  pubblico  dovunque  fosse 
possibile  raggiungerlo,  prendendolo  d’as¬ 
sedio  o  d’assalto,  solleticandolo  colle  solle¬ 
citazioni  più  intellettuali  o  suggerendogli  il 
libro  come  un  buon  affare.  Ma  il  risultato 
che  si  aveva  in  mira  è  ben  lungi  dall’ esser 
conseguito.  Le  valanghe  librarie  trovano 
arginature  che  sembrano  insuperabili  nella 
indifferenza  o  nella  impreparazione  di  masse 
enormi,  ancora  sorde  ad  ogni  lusinga  e 
riluttanti  ad  ogni  incentivo. 

Che  oltre  ad  un  pubblico  distratto  da 
mille  altri  miraggi  ed  occupazioni,  oltre  ad 
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un  pubblico  deluso  da  quello  che  sinora 
gli  è  stato  dato  da  leggere,  oltre  ad  un  pub¬ 
blico  contento  solo  di  quello  che  può  leg¬ 
gere  negli  ebdomadari  popolarissimi,  oltre 
ad  un  pubblico  stanco  degli  alti  prezzi  del 
libro,  ne  esista  unò,  e  il  più  numeroso, 
ancora  incapace  di  accostarsi  al  libro  lo. 
prova  1’  iniziativa  presa  seriamente  da  qual¬ 
cuno  di  chiedere  agli  editori  collane  di¬ 
volumi  redatti  in  forma  pianissima  e  vol¬ 
garissima,  che  non  presentino  difficoltà  nep- 
pur  di  vocabolario,  collane  di  libri,  diremo 
cosi,  per  lettori  analfabeti  ! 

I  Clubs  librari  di  recente  e  fortunata 
fondazione  vogliono,  invece,'  agire  su  un 
pubblico  che  si  trova  all’estremo  opposto, 
un  pubblico  già  preparato  alle  buone  let¬ 
ture,  ma  che  non  ha  il  tempo  o  il  modo 
della  scelta  e  dell’orientamento  nel  caos 
della  produzione  libraria.  Questi  Clubs, 
come  è  noto,  scelgono  loro  p_\  gli  as¬ 
sociati  il  miglior  libro  del  mese  e  si  sono 
rapidamente  diffusi  e  differenziati.  Vi  sono 
oggi  in  America  Clubs  che  scelgono  il  mi¬ 
glior  libro  del  mese  per  i  bambini,  come  il 
miglior  romanzo  poliziesco  o  il  miglior  li¬ 
bro  d’argomento  religioso.  Il  Comitato  di 
tali  Clubs  è  composto  di  critici,  di  autori,  di 
giornalisti,  i  quali  fanno  la  loro  scelta  dalla 
produzione  che  vien  loro  sottoposta  in  an¬ 
ticipo  da  molte  Case  editrici  o  dai  mano¬ 
scritti  mandati  loro  direttamente  dagli , 
autori  e  che,  in  alcuni  casi,  pubblicano  essi 
-  stessi  senza  interposizioni  editoriali.  Si  vuole 
che  la  moda  di  questi  Clubs  che,  in  fondo, 

!  si  son  dimostrati  utilissimi  per  la  diffusione 
del  libro  e  per  la  rivelazione  che  han  fatto 
al  grande  pubblico  di  autori  sinora  misco¬ 
nosciuti  o  ignorati,  come  il  poeta  Robinson, 
sia  provenuta  in  America,  e  si  sia  da  qui 
estesa  in  Inghilterra,  dalla  Germania.  Il 
Duffus  rivela  un  precedente  quasi  storico, 
come  .egli  dice,  che  starebbe  a  dimostrare 
l’origine  prettamente  americana  di  queste 
.  istituzioni.  Infatti,  sin  dal  1924,  un  ameri¬ 
cano,  Samuel  W.  Craig,  in  uno  opuscolo 
intitolato  The  Literary  Guild  :  An  innova- 
tion  in  Book  Publishing  proponeva  un’  isti¬ 
tuzione  consimile  a  quelle  fondate  di  poi 
probabilmente  dietro  il  suo  suggerimento,  e 
che  doveva  modellarsi  sull’esempió  dato  da 
una  associazione  teatrale,  la  Theater  Guild. 
Questa  aveva  escogitato,  per  diminuire  i 
rischi  della  messa  in  scena  e  della  produ¬ 
zione  di  lavori  teatrali  nuovi,  la  preventiva 
formazione  di  un  pubblico  di  associati  agli 
spettacoli  ed  il  Craig  appunto  proponeva 
che  lo  stesso  tentativo  si  facesse  per  iflibro. 

;  L’idea  ha  avuto  una  grande  fortuna  ed 
il  numero  di  Clubs  librari  elencato  ed  illu¬ 
strato  nelle  loro  varie  diversificazioni  dal 
Duffus  lo:  dimostra  ampiamente.  A  mal- 
•  grado  delle  lagnanze  di  certi  editori,  delle 
rivalità,  della  stessa  instabilità  del  pubblico 
degli  associati,  il  successo  di  queste  istitu¬ 
zioni  pare  assicurato  per  un  buon  numero 
d’anni. 

:  I  Clubs  librari  non  offrono  sensibili  facili¬ 
tazioni  economiche.  A  queste  hanno  pen¬ 
sato  gli  editori  che  si  sono  messi  a  capo  della 
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IMPORTANTE I  È  uscito: 

Ciarlo  A.  Felice 

Arte  Decorativa 
1930  alla  Mostra 
di  Monza 

Grosso  volume  in  8°  di  pag.  400,  illustrato  con 
151  tavole  fegato  in  tela  con  astuccio  I,.  180 

È  il  più  completo  saggio  e  la  più  effi¬ 
cace  documentazione  del  vasto  rinnovamento 
delle  Arti  Decorative  in  questi  ultimi  anni. 

Quattro  nuovi 
interessanti  Romanzi 

ltrima  Giiardiieci 

I  Gaudiosi 

ROMANZO 

Un  volume  in  16°  di  pag.  300  .  .  .  I,.  18 

Giovanni  iliaci 

Roma  Delenda 

ROMANZO 

Un  volume  in  16°  di  pag.  256  .  .  .  I,.  IO 

Alessandro  Augusto  Monti 

Evviva  S.  Marco! 

ROMANZO 

Un  volume  in  16°  di  pag.  300  .  .  .  I..  18 

Uosa  Claudia  Storti 

Il  Cuore  di  domani 

ROMANZO 

Un  volume  in  16°  di  pag.  340  .  .  .  1,.  C8 


Chiederli  in  tutte  le  principali  Librerie, 
o,  con  cartolina  vaglia,  alla 
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campagna  per  la  riduzione  dei  prezzi'  dan¬ 
done  per  primi  l’esempio.  È  ancora  troppo 
presto  per  vedere  quali  risultati  darà  que¬ 
sta  diminuzione,  ma  che  essa  risponda  a 
un  sentito,  bisogno  del  pubblico  lo  dimostra 
il  fatto  della  pronta  imitazione  che  i  pro¬ 
motori  del  ribasso  hanno  trovato  nel  campo 
editoriale.  È  interessante,  intanto,  notare 
come  l’ iniziativa  abbia  trovato  pronto  sé¬ 
guito  in  Inghilterra,  dove  il  mercato  edito¬ 
riale  e  librario,  da  qualche  anno,  si  mostra 
sensibilissimo  a  quello  che  avviene  oltre 
oceano. 

Si  è  iniziata  in  questi  giorni  in  Inghil¬ 
terra  una  Specie  di  rivoluzione  editoriale  di 
cui  molto  si  parla  e  che  ha  per  base  appunto 
la  riduzione  dei  prezzi.  Una  Casa  editrice 
giovane,  ma  intraprendente  e  prospera,  la 
Gollahcz,  ha  preso  l’ iniziativa  ardita  di 
stampare  a  tre  scellini,  invece  di  sette 
scellini  e  sei  .pence,  prezzo  tradizionale,  ro¬ 
manzi  nuovi  di  buoni  autori,  nella  persua¬ 
sione  che  vi  sia.  una  parte  di  pubblico  che 
trovi  ormai  assurdo  di  pagare  per  un  ro¬ 
manzo  una  somma  cosi  rilevante  come  quella 
che  sinora  paga  o  ha  pagato.  Questi  romanzi 
a  meno  che  metà  prezzo  verranno  pubbli¬ 
cati  sotto  l’ insegna  di  una  nuova  Compa¬ 
gnia  indipendente  dalla  Gollancz,  ma  di 
sua  creazione,  la  Mundanus,  la  quale  lan- 
cerà  sul  mercato  il  nuovo  romanzo  a  meno 
che  metà  prezzo,  uno  al  mese,  su  carta  più 
sottile  di  quella  impiegata  per  solito  e  rile¬ 
gatura  in  brochure,  secondo  lo  stile  fran¬ 
cese.  Per  esser  più  precisi,  del  romanzo,  a 
basso  prezzo  si  faranno  due  edizioni,  una  per 
il  pubblico  degli  acquirenti,  in  brochure, 
l’altra  per  le  biblioteche  circolanti,  rilegata 
in  tela.  Si  comprende  da  ciò  con  quanta 
cautela  anche  questa  iniziativa  ardita  è 
stata  studiata.  La  questione  della  rilegatura 
in  tela  del  libro  è  stata  per  anni  una  delle 
più  discusse,  anche  pel  fatto  che  essa  im¬ 
plica  gli  interessi  di  una  delle  più  numerose 
famiglie  di  lavoratori  del  libro,  quella  dei 
legatori,  che  rimarrebbe  danneggiata  se 
prevalesse  1’  idea  delle  edizioni  non  rilegate 
in  tela.  D’altra  parte,  la  Casa  Gollancz  non 
ha  voluto  andar  contro  alle  necessità  e  alle 
abitudini  delle  biblioteche  circolanti,  che 
costituiscono  sempre  uno  dei  canali  preci¬ 
pui  per  lo  smaltimento  della  produzione 
editoriale. 

Ma  il  vero  ardimento  dell’  iniziativa  con¬ 
siste  nella  riduzione  del  prezzo  del  romanzo. 
Ci  si  va  convincendo  anche  in  Inghilterra  che 
libri  nuovi  di  valore  letterario  e  non  solo  le 
ristampe  dei  classici  e  degli  autori  già  sfrut¬ 
tati  in  edizioni  più  costose,  possono  e  deb¬ 
bono  essere  offerti  al  pubblico  ad  un  prezzo 
più  accessibile  e  che  nella  riduzione  dei 
prezzi  può  trovarsi  la  soluzione  dèlia  crisi 
libraria,  sia  essa  prodotta  dal  disagio  eco¬ 
nomico  o  dal  disagio  intellettuale. 

Per  ora,  naturalmente,  la  riduzione  del 
prezzo  del  romanzo  è  tentata  in  via  speri¬ 
mentale.  La  stessa  Casa- 'Gollancz  conti¬ 
nuerà,  per  conto  proprio,  a  pubblicar  ru- 
manzi  anche  al  solito  prezzo.  Ma  se  il  ro¬ 
manzo  a  tre  scellini  avrà  fortuna,  è  evi¬ 
dente  che  l' iniziativa  sarà  imitata  dagli 
altri  editori  che  oggi  assistono  all’esperi¬ 
mento  con  molta  ansia  e  con  molta  curio¬ 
sità.  Il  successo  delle  collezioni  economiche 
a  tre  scellini,  collezioni  di  ogni  sorta  che 
vanno  moltiplicandosi,  dimostra  che  è  pos¬ 
sibile  produrre  un  libro  più  a  buon  mercato, 
e  stampato,  legato,  decorato  come  quello 
di  maggior  prezzo,  e  che  il  pubblico  esige 
ormai  di  spendere  meno  per  l’acquisto  del 
libro.  E  tuttavia  non  è  da  trascurare  un  cu¬ 
rioso  fenomeno  :  quello  del  successo  che 
hanno  avuto,  .  proprio  recentemente,  ro¬ 
manzi  di  autori  resisi  popolari,  pubblicati 
a  più  di  dieci  scellini,  come  i  lunghi,  ma 
ameni  romanzi  del  Priestley,  editi  a  decine 
e  decine  di  migliaia  di  copie.  Il  che  sta  a 
provare  che  lo  stesso  pubblico  guardingo  ed 
economico,  quando  è  sicuro  di  acquistare 
un  libro  che  risponda  ai  suoi  gusti  e  lo  di¬ 
verta,  è  pronto  a  spender  anche  più  del 
prezzo  consueto,  e  che  anche  per  il  gran 
pubblico  l’unità  di  valore  in  fatto  di  libri 
non  è  costituita,  per  fortuna,  dal  prezzo  di 
costo,  ma  dall’autore.  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

Jf  Goethe  e  la  vocazione  per  la  pittura. 

— -  Una  sezione  straniera  delle  più  felici 
nella  Fiera  Internazionale  del  Libro  tenu¬ 
tasi  a  Firenze  due  anni  or  sono  era  la 
germanica  compendiata  nel  laconico  ma  sug¬ 
gestivo  programma  «  Goethe  e  1’  Italia  ».  Ivi 
accanto  a  interessanti  cimelii  della  colle¬ 
zione  Kippenberg,  attiravano  l’attenzione 
dei  visitatori  in  modo  particolarissimo  i 
quadri  e  disegni  di  Goethe  esposti  dal 
Museo  Nazionale  di  Weimar  tutti  di  sog¬ 
getto  italiano,  anzi  quasi  esclusivamente 
romano  :  «  Dalla  Villa  Borghese  »,  «  Nel  Te¬ 
vere  sotto  Roma  »,  «  Veduta  di  San  Pietro 
dalla  Villa  Panphili  »,  «  Veduta  sulla  cam¬ 
pagna  dalla  Villa  Borghese  ».  Come  nota 
in  un  articolo  della  Revue  Hedbomadaire 
(ri  ottobre  1930),  Alexandre  Hérenger,  la 
passione  per  le  arti  figurative  —  manife¬ 
statasi  fin  dalla  prima  infanzia  e  sempre 
coltivata  tanto  che  per  un  periodo  non 
breve  della  sua  giovinezza  Goethe  fu  incèrto 
quale  dei  due  dovesse  trionfare  se  il  pittore 
o  il  poeta  — ,  lo  riprese  come  una  vera 
febbre  una  volta  sulla  via  dell’  Italia  e  tanto 
più  quando  si  trovò  finalmente  a  Roma. 
Dopo  poco  tempo  si  proponeva  di  man¬ 
dare  una  mezza  dozzina  di  vedute  alla  sua 
amica  signora  di  Stein.  Ma  tanta  fecondità 
non  andava  disgiunta  dall’autocritica  insi¬ 
stente  per  cui  l’ illusione  di  potere  diventar 
pittore  sovrano  mai  non  lo  vinse  :  «  Vedo 
il  buono  e  il  meglio  ma  trovare  il  vero 
nella  pittura  e  riprodurlo  è  difficile,  molto 
difficile  ».  Ad  ogni  modo  gli  sembra  di  pro¬ 
gredire  anche  in  grazia  dei  consigli  che  gli 
dànno  gli  artisti.  Singolare  è  che  quest’ec¬ 
cellenza  nella  pittura  e  nel 'disegno  Goethe 
credette  di  poterla  raggiungere  coi  pro¬ 
grammi  prima  — 1  destinava  un  anno  al¬ 
l’architettura,  prospettiva,  impressioni  di 
paese,  per  passare  l’anno  successivo  alla 
riproduzione  della  forma  umana  —  ma  più 
singolare  che  a  un  certo  punto  s’  illudesse 
di  aver  scoperto  un  «  principio  »  che  avrebbe 
dovuto  «  guidarlo  come  un  filo  d’Arianna 
per  il  labirinto  »  di  questa  figura  umana.... 
«  Ho  cominciato  una  testa  d’  Ercole  di  cui 
tutti  fanno  le  meraviglie  perché  credono 


che  mi  sia  venuta  cosi  per  ■  caso  :  invece 
1’  ho  disegnata  secondo  il  -mio  principio  e 
purché  non  mi  manchino  il  tempo  e  l’appli¬ 
cazione  che  occorrofiì)  per  svilupparlo  ed 
esercitarmi  cosi  nei  mezzi  meccanici  potrò 
farne  delle  altre  ».  Che  cosa  fosse  questo 
«  principio  »  nessuno  oggi  potrebbe  dire.  Ma 
certo  è  che  Goethe  ne  dovette  presto  sco¬ 
prire  l’ insufficienza.  Nei  suoi  famosi  col¬ 
loqui  con  Eckermann  invece  fu  assai  espli¬ 
cito.  Una  specie  di  timidità  e  quasi  di  ter¬ 
rore  gli  prendeva  la  mano  nell’atto  di  raf¬ 
figurare  le  forme  di  chi -secondo  una  stessa 
sua  definizione  il  genio  dell’artista  ha  un 
senso  innato.  Insomma  le  facoltà  di  ripro¬ 
duzione,  non  erano  in  lui  adeguate  a  quelle 
di  percezione.  Osservai^  penetrare  assorbire 
quasi  gli  oggetti  —  umanità  e  natura  — 
che  gli  cadevano  sott’occhio,  era  alimento  e 
gioia  del  suo  spirito.  Perciò  doveva,  parergli 
mezzo  supremo  per  renderle,  questa  natura 
e  questa  umanità,  il  segno.  Sono  ancora 
sue  queste  parole  :  «  Il  disegno  è  l’arte 
morale  per  eccellenza....  noi  parliamo  troppo  ; 
dovremmo  invece  parlar  meno  e  disegnare 
di  più  ».  Insomma  nel  viaggio  d’ Italia  si 
avverò  la  crisi  di  questa  supposta  voca¬ 
zione  a  cui  Goethe  dovette  pur  rinunziare 
con  un’amarezza  che;  fu  quasi  disperazione. 
Riconosciuto  l’errore,  Croethc  non  toccò  più 
né  matite  né  pennelli  e  quasi  per  consolarsi 
scrisse  dei  libri  sull’arte  e  si  fece  propugna¬ 
tore  di  teorie  estetiche  fondando  anzi  a 
questo  scopo  una  rivista  «  I  propilei  »  e  col- 
laborandovi  per  ben  sette  anni. 

★  Lettere  inedite  ad  Antonio  Ranieri.  — 
Sono  soprattutto  ,  lettere  del ,  Poerio,  che 
Francesco  Marconeini  pubblica  Vèlia  Nuova 
Antologia,  traendole  dalla  farragine  delle 
carte  Ranieri  nella  Nazionale  di  Napoli.  Il 
Ranieri  era  amico  personale  del  Poerio  e 
della  famiglia  di  lui  fin  da  quando  nel  1828 
s’erano  conosciuti  a  Firenze.-  Queste  lettere 
si  riferiscono  all’ultimo  periodo  della  vita 
del  grande  patriotta,  -dal.  io  agosto  1860 
al  5  luglio  1S66.  Le  prime  cinque  son  da¬ 
tate  da  Torino,  dove  il  Poerio  assiduamente  . 
partecipava  alle  sedute  della  Camera,  e 
nello  stesso  tempo  teneva,  fìsso  lo  sguardo 

e  il  cuore  ai  casi  delle  provincie  meridionali, 
affrettandone  col  desiderio  e  coi  consigli  la 
liberazione.  Bellissime  nella  loro  concitata 
eloquenza,  esse  bastano  da  sole  a  distrug¬ 
gere  le  stolte  accuse  cui  fu  fatto  segno  l’ in¬ 
temerato  patriotta  da  alcuni  avversari  senza 
scrupoli  :  quella,  in  ispecie,  di  non  essersi 
punto  curato  della  sua  città  nativa.  Anzi 
nelle  prime  due  lettere  il  Poerio  riconosce 
il  vantaggio  che  potevan  trarre  le  provincie 
meridionali  dalla  spada  e  dal  patriottismo 
di  Garibaldi,  sempre  che  questi  aveva  pro¬ 
ceduto  in  tutto  d’accordo  col  Governo  e  col 
Re,  sollevandosi  sulle  meschine  gare  dei 
partiti  :  fiducia  che  il  Poerio  non  aveva  nel 
Mazzini,  perché  repubblicano  intransigente 
e,  secondo  lui,  utopista  e  ambizioso.  Dopo 
l’entrata  di  Garibaldi  in  Napoli  e  la  cacciata 
definitiva  del  Borbone,  quando  credette  che 
il  dittatore  si  lasciasse  trascinare  da  quelli 
che  lo  circondavano,  in  una  sua  lettera 
del  14  settembre,  ammoniva  sugli  eventuali 
pericoli  e  dimostiava  le  ragioni  per  cui  la 
libertà  d’azione  di  Garibaldi  doveva  essere 
necessariamente  limitata,  se  si  voleva  con¬ 
seguire  lo  scopo  finale.  Il  Poerio  temeva, 
da  una  parte,'  il  contraccolpo  sui  Gabinetti 
europei,  e  si  studiava,  quanto  era  in  lui, 
di  conciliare  alla  causa  italiana  l’opinione 
d’Europa,  e  soprattutto  -  là  inglese;  dal¬ 
l’altra  parte,  temeva  le  ire  e-  i  colpi  di  scena 
avventati  dei  militanti.mei  vari,  partiti  po¬ 
litici,  che  purtroppo  Àpvevanù  dare  triste 
spettacolo  nell’anno  Seguente.  F.  difatti  il 
.186  r,  dopo  gli  entusiasmi  patriottici,  fu 
per  Napoli  e  le  altre  provincie  del  Mez¬ 
zogiorno  un  anno  di  malcontento  e  di  lotte 
fomentate  dal  partito  di  sinistra,  e  parti¬ 
colarmente  dagli  scapigliati,  ambiziosi  e  re- 
pubblicaneggianti,  tipo  Lazzaro,  che,  va¬ 
lendosi  della  stampa,  attaccavano  con  vio¬ 
lenza  i  migliori  uomini  del  partito  opposto  : 
tra  essi,  in  primo  luogo,  il  Poerio.  Contro 
gl’ignobili  attacchi  è  un  giusto  e  umano 
sfogo  la  sua  lettera  al  Ranieri  del  13  no¬ 
vembre.  Anche  del  Lazzaro  si  hanno  let¬ 
tere  al  Ranieri,  donde  emerge  chiaramente 
la  situazione  politica  di  quel  tempo  con 
tutti  i  suoi  sviluppi.  C’  è  qualche  corrispon¬ 
dente  più  temperato  ed  assennato  che  giu¬ 
dica  più  spassionatamente  i  fatti  del  giorno  : 
fra  essi  Roberto  Savarese.  S’aggiunge  anche 
la  voce  del  Vieusseux  e  del  Grosso.  Altri 
echi  notevoli  degli  importanti  avvenimenti 
di  quel  tempo,  e  particolarmente  dell’anno 
1862,  si  trovano  in  lettere  di  altri  corrispon- 
denti  del  Ranieri.  Tra  le  quali  l’editore  non 
sa  rinunziare  a  riferire  quella  della  prin¬ 
cipessa  Cristina  Trivulzio  di  Beigioioso,  in 
data  28  ottobre  1862. 

★  Una  parafrasi  siciliana  della  «  Visio  Ful- 
berti».  —  Fin  dal  1923  Guido  Vitaletti  os¬ 
servava  in  un  suo  articolo  che  «  un  solo 
capitolo  del  Contrasto,  ad  esempio  quello 
del  vivo  e  del  morto,  con  le  sue  propaggini 
nella  letteratura  religiosa,  con  le  sue  figura¬ 
zioni  grafiche  e  con  i  mille  problemi  ad  esso 
inerenti,  potrebbe  formare  un  volume  di 
tale  interesse  che  nessuno  studioso,  per  illu¬ 
stre  che  sia,  sdegnerebbe  di  accingervisi  », 
Vi  si  accinse  un  russo,  il,  Batiuchkoff,  il  cui 
scritto,  pubblicato  nella  «  Romania  »,  ri¬ 
mane  ancora  il  contributo  più  notevole  allo 
studio  di  un  tema  che  -  ebbe  grandissima 
diffusione  in  tutta  1’  Europa  dal  secolo  XII 
in  poi  ;  ma,  per  quel  ch.^,  riguarda  l’ Italia, 
l’argomento  si  presterebbe  ancora  ad  uno 
studio  molto  ampio.  Tracie  innumerevoli 
versioni  nelle  varie  lingue,  una  è  finora  sfug¬ 
gita  a  tutti  gli  studiosi  :  il  «  Contrasto  »  in 
dialetto  siciliano  di  Antonio  d’Oliveri,  che 
Paolo  Nalli  pubblica  e  illustra  ne  La  Rasse¬ 
gna  da  una  stampa  popolare,  edita  a  Pa¬ 
lermo  nel  1665,  di  cui  rimane  un  esemplare, 
forse  unico,  nella  Biblioteca  comunale  di 
Palermo.  È  un  lungo  componimento,  di 
74  ottave,  che  descrive  una  visione  sopran¬ 
naturale  :  un  fedele,  intento  a  pregare  in 
una  chiesa,  sente  il  dialogo  tra  l’anima  e  il 
corpo  di  un  uomo  morto  in  peccato,  che  si 
rimproverano  a  vicenda  le  colpe  della  vita  ter¬ 
rena  ;  la  lunga  disputa  è  chiusa  bruscamente 
da  diavoli,  i  quali  s’impadroniscono  dell’ani¬ 
ma  dannata  e  la  trascinano  nel  baratro  in¬ 
fernale.  Questo  «Contrasto»  del  d’Oliveri 
è  una  parafrasi,  in  qualche  punto  fedele 
come  una  versione  letterale,  della  «  Visio 
Fulberti  ».  Delle  74  ottave  siciliane  solo  mia 
trentina  appaiono  originali  ;  quelle  iniziali 
e  finali,  e  un  gruppo  compatto  di  io  strofe, 
nelle  quali  l’anima  racconta  le  sensazioni 
provate  al  momento  della  morte.  Nelle  rima¬ 
nenti  44.  ottave  sono  liberamente  o  letteral¬ 
mente  tradotti,  oppure  semplicemente  imi¬ 
tati,  circa  180  versi  della  visione  latina, 
incastonati,  con  molta  libertà  e  con  ordine 
diverso,  tra  i  versi  originali.  I  versi  tra¬ 
dotti  sono  tratti  dalla  parte  centrale  del 
poema  e  usati  con  sottile  scaltrezza  di  arti¬ 
sta.  Si  può  quindi  affermare  sicuramente 


che  il  d’Oliveri  dovette  aver  presente  la 
«  Visio  Fulberti  »  nella  sua  redazione  metrica 
medievale,  e  non  uno  dei  tanti  rimaneg¬ 
giamenti  posteriori  in  verso  o  in  prosa.  La 
stampa  del  1665,  dell’autore  non  ci,  dice 
altro  che  il  nome  ;  ma  il  Nalli  1’  ha  sicura¬ 
mente  identificato.  Di  Antonio  d’Oliveri  il 
«Contrasto»  è  la  sola  opera  stampata,  ma 
due  altre  opere  di  lui  inedite  possiede,  la 
Comunale  di  Palermo  ;  «  La  Storia  di  S.  Aga¬ 
ta  »  e  «  La  Storia  di  S.  Ursula  »,  anch’esse, 
come  il  «  Contrasto  »,  in  ottave  sècofido  il 
metro  toscano,  con  la  coppia  a  rime  ba¬ 
ciate.  L’uno  e  l’altro  poemetto  menzionano 
nelle  ultime  ottave  il  nome  dell’autore  e 
l’anno  della  composizione,  che  per  la  fe¬ 
conda  Storia  è  il  1471  e  per  la  prima  il  1475. 
Cosi  è  lecito  affermare  che  la  stampa  paler¬ 
mitana  del  1665  riprodusse  una  redazione 
più  antica,  della  fine  del  Quattrocento,  dif¬ 
fusa  manoscritta  per  lungo  tempo,  e  che 
forse  fu  anche  impressa  nel  Cinquecento. 
Antonio  d’Oliveri,  quantunque  non  possa 
considerarsi  un  grande  poeta,  si  dimostra 
un  verseggiatore  facile  e  di  gusto,  pn  uomo 
di  cultura  non  ordinaria,  e  per  ciò  merita 
di  essere  onorevolmente  ricordato  tra  gli 
scrittori  siciliani  del  secolo  XV.  Ma  anche 
per  un’altra  ragione  è  da  segnalare  il  suo 
nome.  Tutti  sanno  quanto  siano  scarsi  i 
documenti  che  attestino  in  Sicilia,  prima  del 
Cinquecento,  la  conoscenza  della  «  Divina 
Commedia  »  ;  ma  basta  leggere  alcuni  versi 
del  «  Contrasto  »  per  sentirvi  come  un'eco 
lontana  di  taluni  versi  danteschi. 

Jf  Un  umanista  napoletano  fondatore 
della  Biblioteca  di  Danzica.  —  È  il  pa¬ 
trizio  napoletano  Bernardino  Bonifacio,  nato 
a  Napoli  nel  1517  da  Roberto,  marchese 
d’  Oria  e  signore  di  Francavilla  e  di  Casal 
Nuovo,  e  da  Lucrezia  Cicara.  Viaggiò  fin 
da  giovinetto  e  fu  in  relazione  con  parecchi 
riformati,  sicché  - —  come  racconta  Man¬ 
fredi  Gravina  ne  La  Lettura  —  fu  presto 
sospettato  di  poca  ortodossia  dal  viceré 
don  Pedro  de  Toledo.  Avuto  sentore  che 
si  minacciava  di  confiscargli  e  di  bruciargli 
quello  che  aveva  di  più  caro,  cioè  la  sua 
biblioteca,  il  Bonifacio  lasciò  Napoli  e  si 
ritrasse  nei  suoi  beni  di  Oria  e  di  Franca¬ 
villa,  Ma  anche  qui  non  si  senti  tranquillo 
ed  emigrò  a  Venezia,  ospite  dell’amico 
Vincenzo  Cappello.  Segretamente  informato 
che  nuova  minacca  di  sequestro  e  di  rogo 
sovrastava  ai  suoi  libri,  fuggì  anche  da 
Venezia,  nel  1557,  e  si  trasferì  a  Basilea, 
dove  contrasse  amicizia  col  dotto  Amerbach. 
A  Worms  assistette  alle  vivaci  discussioni 
tra  cattolici  e  protestanti  ;  conobbe  il  Me¬ 
landone,  che  gli  regalò  la  propria  opera 
«  Confessio  augustana  »  con  dedica  auto¬ 
grafa.  Tra  il  1.567  e  il  1574  prese  residenza 
a  Lòrrach,  non  lungi  da  Basilea,  e  pare 
anzi  che  vi  comprasse  una  casetta  ;  ma 
continuava  a  viaggiare,  specialmente  nei 
mesi  estivi,  ricercando  ed  acquistando  nuove 
pubblicazioni  e  libri  notevoli  di  cui  arric¬ 
chire  la  propria  biblioteca.  Poi,  sempre 
accompagnato  da  codesta  preziosa  suppel¬ 
lettile,  viaggiò  per  la  Lituania,  la  Ger¬ 
mania,  la  Francia  e  l’ Inghilterra.  Nel  1591 
alle  foci  della  Vistola  la  sua  nave  fece 
naufragio  ed  egli,  consumate  e  perdute  le 
proprie  sostanze,  vecchio  oramai  e  quasi 
cieco,  cercò  rifugio  a  Danzica,  radunan¬ 
dovi  oltre  un  migliaio  di  volumi  potuti 
salvare  dal  naufragio.  Un  mercante  dan- 
zichese,  Giovanni  I.uchs,  lo  accolse  nella 
propria  dimora  e  lo  raccomandò  alle  auto¬ 
rità  cittadine.  In  cambio  dei  pregevoli  libri 
che  il  Bonifacio  lasciò  con  atto  di  dona¬ 
zione  alla  città,  gli  furono  concessi  un 
alloggio  nel  convento  francescano  della 
Trinità  e  un  sussidio  settimanale  di  un 
fiorino  d’oro.  Nell’atto  di  donazione  fece 
scrivere  che  «  avendo  perduto  tutte  le  so¬ 
stanze  e  non  possedendo  altro  tesoro  fuorché 
questa  biblioteca,  che,  dopo  Dio,  ho  som¬ 
mamente  amato  »  la  lasciava  al  Ginnasio 
della  Trinità,  «  a  -  memoria  durevole  del 
mio  nome,  per  uso  delle  persone  colte  e 
della  diletta  gioventù  cristiana  per  suo 
bene  ».  Prima  di  morire  ebbe  la  grande 
soddisfazione  di  venire  a  conoscenza  delle 
decisioni  del  senato  di  Danzica  per  l’ isti¬ 
tuzione  di  una  biblioteca  cittadina  intorno 
al  nucleo  dei  libri  da  lui  legati.  È  appunto 
la  nuova  e  bella  biblioteca  di  Danzica, 
inaugurata  nel  1905,  ed  annoverante  oggi 
circa  250  mila  volumi.  A, chiunque  la  visita 
salta  subito  agli  occhi  il  quadro  di  un  ve¬ 
gliardo,  il  nostro  Bonifacio,  col  suo  stemma 
gentilizio. 

★  S.  Agostino  nell’arte.  —  Quando  l’arte 
delle  prime  basiliche  si  affacciava  nel 
mondo,  le  parola  di  S.  Agostino,  che  affer¬ 
mavano  la  nobiltà  originaria  dell’opera 
d’arte,  erano  lè  più  alte  che  mai  definissero 
e  spiegassero  le  ragioni  per  le  (piali  l’arte 
ebbe  una  nuova  vita  dal  cristianesimo. 
Soltanto  attraverso  le  pagine  agostiniane 
—  -  studiate  in  Vita  e  Pensiero  da  Giorgio 
Nicodemi  —  i  concetti  sul  valore  didattico 
dell’arte,  che  sono  più  frequenti  presso  i 
grandi  scrittori  dei  primi  secoli,  poterono 
essere  tradotti  in  un  sublime  linguaggio 
teologico.  Il  passo  delle  «  Confessioni  »,  nel 
quale  S.  Agostino  affermava  che  l’artista 
traduce  con  le  sue  mani  in  durevole  forma 


concezioni  sublimi  scaturite  da.  quel  senso 
del  divino  che  è  in  ogni  creatura,  fu  medi¬ 
tato  a  lungo,  ed  è  parte  sicura  nella  sua 
dottrina.  Dodici  anni  prima,  nel  sesto  libro 
della  «  Musica  »,  aveva  detto  che  l’armonia 
del  corpo  umano  non  può  trovarsi  tutta  in 
'  una  statua,  e  che,  in  qualunque  modo  vi 
sia  contenuta,  essa  è  discesa  all’artista 
dalla  stessa  sapienza  divina.  Nella  dignità 
degli  edifici  basilicali,  nelle  sepolture,  in, 
tutto  ciò  che  poteva,  nella  casa  di  Dio 
essere  fatto  nobile  e  solenne  dall’opera 
d’arte,  il  Santo  vide  un’  importanza  che 
era  al  disopra  delle  pure  convenienze  occa¬ 
sionali.  Da  parte,  sua  l’arte  cristiana  rese 
omaggio  al  santo  Dottore.  Gli  artisti  che 
diedero  la  loro  opera  al  servizio  delia  chiesa 
non  mancarono  di  vedere  la  sua  immagine 
nella  luce  più  vera,  e  cercarono  di  acco¬ 
starla  al  cuore  e  ai  sensi  dei  fedeli.  Se  la 
sua  austera  figura  non  ebbe  un  tipo  icono¬ 
grafico  definito  e  se  la  sua  biografìa,  cosi 
ricca  di  vicende  interiori  e  di  spirituali 
commozioni,  non  seppe  suggerire  spesso 
evidenti  traduzioni  pittoriche,  tuttavia  da 
lui  scesero  costanti  motivi  d’ ispirazione. 
Delle  sue  immagini  più  antiche  la  più  ef¬ 
ficace  è  forse  quella  che  lo  presenta  col 
viso  fine,  e  penetrante,  con  una  corta  barba, 
vestito  di  toga,  in  un  affresco  venuto  in 
luce  durante  gli  scavi  fatti  nel  1899  presso 
l’oratorio  di  S.  Lorenzo  in  Laterano,  e  che 
si  vuole  decorasse,  con  le  figure  di  altri 
santi,  le  pareti  di  una  biblioteca  sorta  ai 
tempi  del  papa  S.  Zaccaria.  L’arte  ch’ebbe 
la  sua  fioritura  nei  conventi  medievali  ha 
lasciato  superbe  prove  della  sua  devozione 
al  Santo.  Ne  abbiamo  un  saggio  nelle  mi¬ 
niature  che  stanno  in  testa  a  quel  libro  di 
S.  Agostino  sulla  Trinità  che  fu  eseguito 
intorno  al  1165  nell’Abbazia  benedettina 
del  Santo  Salvatore  ad  Anchin.  Ma  la  più 
pura  glorificazione  medievale  si  concluse 
nell’arca  di  S.  Pietro  in  Ciel  d’oro  a  Pavia, 
che  il  patrizio  genovese  Bonifazio  Botti¬ 
glia,  priore  del  convento  di  S.  Agostino, 
le  corporazioni  e  i  collegi  pavesi  fecero 
scolpire,  intorno  al  1360,  per  contenere  i 
resti  del  Santo.  L’arte  del  Rinascimento 
innalzò  il  Santo  vescovo  a  nuova  gloria. 
E  cosi  figura  spesso'  tra  i  santi  dell’Ange¬ 
lico,  il  quale  gli  diede  la  glorificazione  che 
potè  maggiore,  dipingendolo,  nel  «  Cal¬ 
vario  »  di  S.  Marco,  ai  piedi  deh  Crocefisso. 
Ma  spettava  a  Benozzo  Gozzoli  di  dare  la 
più  compiuta  rappresentazione  della  vita 
di  S.  Agostino,  intorno  al  1462,  dopo  che 
il  priore  degli  Agostiniani  di  S.  Gemignano 
gli  commise  d’ illustrare  con  quella  le  pa¬ 
reti  della  sua  chiesa.  Le  citazioni  si  susse¬ 
guono  per  i  tempi  moderni  e  per  tutti  i 
paesi  del  mondo  ;  perfino  in  America.  Qui, 
verso  la  metà  del  Seicento,  la  splendida 
«  silleria  »  di  S.  Agostino  nel  Messico  svolge 
con  ingenuità  medievale,  entro  ricchi  or¬ 
mati,  fatti  della  vita  del  Santo. 

4-  La  caccia  nella  campagna  romana.  — 
All’apertura  della  caccia,  dispersione  dei 
cacciatori  per  la  vastità  dell’Agro  fino  alle 
pendici  della  Sabina  e  alle  forre  delle  Pa¬ 
ludi  Pontine.  Terra  unica  per  la  caccia  è 
la  Campagna  romana,  nella  esaltazione  che 
in  Minerva  ne  fa  Arnaldo  Cervesato,  al 
fascino  del  paesaggio  aggiungendo  quello 
delle  rievocazioni  storiche.  Questo  terreno 
ha  il  colore  della  stoppa  e  del  fango  ;  più 
rossastro  ove  mareggia  in  ondulazioni  sulle 
scarpate  a  terrazza,  un  po’  più  verde  nella 
piana  se  si  stenda  a  formar  praterie.  Su 
tale  vastità  di  terreno  sconfinante  all’oriz¬ 
zonte,  la  incombente  vastità  dell’atmo¬ 
sfera  si  effonde  in  un’  irradiazione  di  to¬ 
tale  nobiltà.  È,  questa  irradiazione,  il  fa¬ 
moso,  il  misterioso  colore  dell’  «  aria  di 
Roma  »  degli  scrittori  stranieri.  Appena 
lasciata  T  Urbe,  le  mute  vie  consolari  si 
aprono  sulla  vastità  silenziosa  :  è  un  altro 
mondo  ;  è  la  remota  preistoria.  Gli  uomini 
che  s’ incontrano  nei  casali,  nelle  povere 
osterie,  sembrano  appartenere  a  una  razza 
vigile  e  fedele,  che  ricorda  atavicamente 
altri  tempi,  in  cui  la  caccia  nell’Agro  era 
spettacolo  veramente  grandioso,  sollazzo 
di  principi  e  pontefici.  Come  non  ricordare 
le  cacce  famose  di  Leone  X,  sempre  tra¬ 
dizionalmente  vive  nella  memoria  dei  but¬ 
teri  della  Campagna  ?  Il  pontefice  mediceo 
aveva  creato  perfino  un  «  ministro  delle 
cacce  ».  E,  in  una  lettera  a  Carlo  V,  gli 
rencj,e  grazie  per  quattordici  aquile  da 
presa  avutene  in  dono  ;  gli  conferma  che 
ogni  anno,  in  autunno,  suole  recarsi  a 
respirare  aria  migliore  in  campagna,  dilet¬ 
tandosi  della  caccia  e  della  uccellagione,  del 
che  hanno  vantaggio  anche  coloro  che  lo 
accompagnano,  e  gli  soggiunge  che  fa 
tutto  ciò  «  affinché  lo  svagarsi  pei  campi 
gli  renda  poi  più  piacevole  il  lavoro  e  la 
osservanza  dei  suoi  alti  doveri  ».  Ogni  anno 
infatti,,  dopo  le  prime  piogge,  sul  principio 
d’autunno,  il  Papa  partiva,  girovagando  nei 
dintorni  di  Roma.  Da  Viterbo  si  recava 
al  lago  di  Bolsena,"  celebre  per  le  sue  an¬ 
guille,  e  vi  era  ospite  del  cardinale  Ales- . 
saridro  Farnese,  che  lo  trattava  con  ma¬ 
gnificenza  regale  nella  sua  villa  di  Capo  di 
Monte.  A  brevi  tappe  poi  il  Papa  si  recava 
da  Bolsena,  per  Tuscanella,  a  Cometo, 
donde  vagando  sempre  a  caccia  perlustrava 
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tutto  il  tratto  che  si  estende  fino  a  Civi¬ 
tavecchia  e  alle  foreste  di  Cerveteri.  Questa 
contrada  era  molto  ricca  di  cervi  e  di 
cinghiali.  A  poca  distanza  da  Civitavecchia, 
nei  pressi  di  Santa  Marinella,  i  cervi  veni¬ 
vano  spinti  verso  il  mare  e  uccisi  dai  cac¬ 
ciatori  che  li  attendevano  stille  barche. 
Quindi,  passando  per  Palo,  rimasto  ce¬ 
lebre  fino  ai  nostri  giorni  per  il  passaggio 
delle  quaglie,  Leone  X  si  recava  alla  Ma- 
gliana,  per  poi  far  ritorno  a  Roma.  Ma 
il  Papa  non  era  il  solo  a  cacciare  :  la  pas¬ 
sione  dell’uccellare  e  dello  scovar  lepri  e 
verri  si  era  diffusa  tra  i  patrizi  e  il  popolo 
minuto.  Leggi  e  bandi  si  succedevano,  sia 
a  regolare  il  diporto  venatorio,  sia  a  limi¬ 
tare  stagioni  e  zone  di  caccia.  E  questa 
legislazione  è  anche  documento  di  acume 
legale  e  pratico,  come  quella  che  è  buona 
tutrice  del  naturale  diritto  di  caccia,  e 
cioè  di  quell’uso  civico  assicurato  ai  romani 
in  tutto  il  territorio  dell’  Urbe. 

★  Il  Consiglio  Generale  della  Comunità 
di  Cremona.  —  Ne,  narra  la  storia,  con 
larghi  particolari  eruditi,  Agostino  Caval- 
cabò  nella  rivista  Cremona.  La  notizia  più 
antica  di  un  Consiglio  cittadino  risale  al 
18  giugno  ili  8;  vengono  poi  le  testimo¬ 
nianze  statutarie.  Con  gli  Statuti  dati  a 
Cremona  da  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  1388 
il  Consiglio  Generale  doveva  essere  costi¬ 
tuito  di  150  «  buoni  e  sufficienti  cittadini  »  ; 
in  caso  d' impedimento  il  Consigliere  po¬ 
teva  farsi  sostituire  da  un  parente  ;  in  caso 
di  morte  si  doveva  provvedere  con  la  no¬ 
mina  di  un  altro  cittadino.  Con  decreto 
del  1423  fu  ridotto  il  numero  dei  Consi¬ 
glieri  a  100,  ma  Francesco  I  Sforza  il  9  no¬ 
vembre  1457  ne  riportò  il  numero  a  150,' 
com’era  stabilito  dagli  Statuti,  aggiun¬ 
gendo  che  la  scelta  dovesse  cadere  su  uomini 
potenti,  onesti  e  pacifici.  Data-  forse  la  dif¬ 
ficoltà  di  poter  mantenere  sempre  al  com¬ 
pleto  il  numero  dei  150  Consiglieri,  per  il 
periodo  dal  1519  al  1532  ne  fu  ridotto  il 
numero  a  60.  Allora  le  condizioni  della 
città  erano  tutt’ altro  che  felici  :  1’  invasione 
spagnola  premeva  su  ogni  ordine  di  citta¬ 
dini  con  tasse  ed  imposte  straordinarie. 
Anche  il  Consiglio  Generale  risentiva  di 
questo  disagio,  per  cui  nel  gennaio  del  1542 
fu  inviato  a  Cremona  il  marchese  Del 
Vasto,  Governatore  di  Milano,  per  pren¬ 
dere  visione  sul  posto  della  situazione,  stu¬ 
diare  rimedi  e  formulare  proposte  concrete, 
atte  a  rimettere  il  Consiglio  in  condizione 
di  funzionare  regolarmente.  Si  hanno  no¬ 
tizie  interessanti  anche  per  il  periodo  spa- 
gnuolo,  quando  sorse  una  curiosa  questione 
di  precedenza.  Del  Consiglio  facevano  parte 
alcuni  Decurioni  iscritti  al  Collegio  dei 
giureconsulti,  e  questi  nel  1600  avanzarono 
pretese  per  ottenere  il  diritto  di  occupare 
un  luogo  più  onorevole  durante  le  sedute. 
Gli  altri  Decurioni,  detti  di  Spada,  inoltra¬ 
rono  subito  un  memoriale  al  governatore 
di  Milano,  rappresentando  «  che  i  Dottori 
pretendono  nei  Consiglio  seder  in  banche 
separate,  et  luogo  più  degno  il  che  prin¬ 
cipalmente  è  contra  la  disposizione  chiaris¬ 
sima  di  ragione.  Mora  -essi  Dottori  hanno 
mandato  con  precetto  ai  supplicanti  che 
non  ambiscano  sedere  su  quelle  banche 
sotto  pene  gravi,  et  pur  non  si  sa  con  che 
pretesto  di  ragione,  se  non  per  tirare  i 
supplicatati  a  lite  immorale,  et  fra  tanto 
pigliar  essi  quel  possesso,  che  non  hanno, 
né  han  mai  havuto  ».  E  questi  Decurioni 
terminavano  il  loro  memoriale  dichiarando 
che  «  sono  risoluti  di  non  andare  in  Con¬ 
siglio,  se  prima  non  è  ordinato  che  si  stia 
o  in  confuso,  o  per  ordine  di  anzianità  ». 
A  loro  volta,  i  Nobili  decurioni,  nel  1644, 
vollero  distinguersi  dai  mercanti  e  fecero  pra¬ 
tiche  in  questo  senso,  ottenendo  che  questi 
venissero  descritti  a  parte  negli  elenchi.  Ad 
ogni  modo,  a  differenza  delle  altre  città  nelle 
quali  i  consiglieri  venivano  scelti  fra  un 
numero  ristretto  di  famiglie,  Cremona  ri¬ 
spettò  sempre  gli  antichi  Statuti,  acco¬ 
gliendo  nel  suo  Consiglio  una  rappresen¬ 
tanza.  del  ceto  mercantile  e  completandolo 
con  corrette  e  regolari  elezioni.. 

Come  la  monaca  di  Monza  conobbe 
Egidio.  —  Suor  Virginia  de  Leyva,  come 
si  licava  dal  processo  c„i  fu  poi  sottoposta, 
vide  li  prima  volta  G.  P.  Osio,  affaccian¬ 
dosi  ad  una  finestra  del  monastero  di  Santa 
Margherita,  che  guardava  nel  giardino,  di 
quello.  11  Manzoni  non  si  attenne  a  questo 
dato  storico  ;  ma,  capovolgendo  la  situa¬ 
zione,  immaginò  una  finestrina  della  casa 
di  Egidio,  che  dominava  il  cortile  delle 
educande  :  di  là  costui  rivolse  la  parola  alla 
sventurata,  che  rispose.  Negli  «  Sposi  Pro¬ 
messi  »  era  avvertito  come  questa  servitù, 
per  le  disposizioni  allora  vigenti,  non  ci 
doveva  essere  ;  ma  se  ne  spiegava  resi¬ 
stenza  abusiva,  con  il  desiderio  delle  mo¬ 
nache  di  non  cozzare  con  un  vicino  accatta¬ 
brighe.  ■  Nella  redazione  definitiva  del  ro¬ 
manzo  tutto  questo  commento  spari,  tra¬ 
volto  nel  rimaneggiamento  profondo  che 
l’episodio  di  Gertrude  ebbe  a  subire.  Mi¬ 
chele  Ziino,  nel  Giornale  storico  della  lett. 
ital.,  s’ indugia,  appunto,  sul  passo  degli 
Sposi  Promessi,  che  egli  avrebbe  voluto  con¬ 
servato  ;  osservando  che,  senza  di  esso,  il  racr 
conto  del  romanzo,  rispetto  a  questo  partico¬ 
lare,  resta  privo  di  quella  chiarezza,  che  è 
dote  abituale  nel  Manzoni.  E  lo  illustra  riesu¬ 
mando  alcune  pagine  del  celebre  card.  De 
Luca  (sec.  XVII),  dove  la  questione  (che 
era  stata  dal  Manzoni  trattata  con  rapidi, 
ma  sicuri  cenni)  è  largamete  svolta,  e  riso¬ 
luta  a  favore  delle  monache.  Non  è  lecito 
— -  scrive  il  giureconsulto  secentista  • —  a 
coloro  che  hanno  case  vicino  a  un  mona¬ 
stero,  né  sovraelevarle,  né  aprire  finestre,  né 
le  aperte  tenere  in  maniera  che  le  monache 
possano  vedére  ed  esser  vedute  ;  e  qui  un 
lungo  elenco  di  dottori  antichi  e  moderni, 
italiani  e  spagnuoli,  che  si  apre  con  Cino  da 
Pistoia.  E  non  vale  l’opporre  che  le  monache 
hanno  prima  a  cercare  se  non  ci  sia  un  altro 
modo  di  liberarsi  dalla  servitù,  aliando  il 
muro  divisorio,  o  con  rimedi  di  simil  ge¬ 
nere  ;  giacché  esse  non  possono  esser  co¬ 
strette  a  soffocare  «  atque,  ut  dici  solet, 
vivae  sepeliri  ».  Né  giova  meglio  allegare 
che  si  sia  sempre  goduto  quel  tale  prospetto 
dà  moltissimi  anni  ;  perché,  purtroppo,  il 
mondò  peggiora  «  unde  permittenda  non 
sùnt,  quae  in  melioribus  temporibus  per- 
mittebantur  ».  Qua  e  là,  però,  l’avvocato 
eòi  suoi  cavilli  rispunta,  come  quando  so¬ 
stiene  che  tanto  vale  per  le  suore  esser  guar¬ 
date  da  tre,  o  da  quattro  finestre  :  «  magis 
et  minus  non  variat  speciem  »  ;  anzi,  le  ve¬ 
dute  sono  più  pericolose  quando  son  poche, 
e,;  peggio  ancora,  se  la  finestra  è  unica.... 
ragionamento  che  il  giurista  rafforza  alle¬ 
gando  la  sua  esperienza  personale.  Pagine, 
queste  del  De  Luca,  vivaci  ed  argute,  che, 
accostate  alle  vicende  di  Gertrude  e  del  suo 
tristo  amante,  acquistano  una  impreveduta 
benemerenza  esegetica. 


★  Donde  derivano  alcuni  nomi  di  luogo 
della  regione  flegrea.  —  Sopra  alcuni  to¬ 
ponimi  relativi  alla  regione  flegrea  ha  ri¬ 
ferito  all’  XI  Congresso  Geografico  Italiano 
Raimondo  Anneccnino,  come  da  un  Estratto 
del  II  volume  degli  Atti.  Indichiamone  ta¬ 
luni  dei  più  importanti.  Da  che  deriva  la 
denominazione  Fozzuoli  ?  Secondo  ogni  pro¬ 
babilità  dalle  piccole  sorgenti  o  corsi  ai  acqua 
termo-minerale  (puteoh )  che  dettero  alta 
rinomanza  alla  regione  come  è  testimoniato 
da  Varrone  da  Strabone  e  da  Plinio.  Nulla 
di  più  naturale  che  i  Romani  denominassero 
la  loro  nuova  colonia  Puteoh,  come  regione 
o  città  contradistinta  appunto  da  queste 
polle  di  acque  termo-minerali.  E  Miseno  ? 
ai  noti-  che  il  nome,  rimasto  ora  soltanto 
ah’ultimo  tratto  del  promontorio,  compren¬ 
deva  più  vasto  territorio.  Si  vuole,  riaffac¬ 
ciandosi  all’epica  troiana,  ritrovare  in  questo 
nome  il  ricordo  di  Miseno  compagno  di 
Ulisse  secondo  una  tradizione  più  antica, 
o  di  Enea  secondo  una  tradizione  posteriore. 
L’Annecchino  rifiuta  questa  spiegazione  leg¬ 
gendaria,  e  pensa  effe  il  nome  di  Miseno  sia 
una  riduzione  o  piuttosto  un  adattamento 
alla  lingua  greca  di  un  nome  preesistente. 
Trova  una  conferma  dell’  ipotesi  nel  passo 
di  Eusebio  dove  si  legge  :  «  Mycena  condita 
in  Italia  quae  nunc  tumae  ».  Accogliendo 
la  correzione  già  proposta  di  Mycena  in 

.  Misena  risulterebbe  cniaramente  la  prio¬ 
rità  di  Miseno  su  Cuma,'  e  però  l’alta  anti¬ 
chità  del  nome,  e  insieme  una  conferma 
della  congettura  che  la  prima  fattoria  ò 
stazione  ai  Ellenici  o  preellenici  si  fosse  sta¬ 
bilita  in  prossimità  dei  Capo  Miseno  il  cui 
promontorio  —  dice  Strabone  • —  è  vicino 
a  Cuma.  Che  Baja  poi  prenda  il  suo  nome 
da  Bajo  pilota  di  Ulisse  è  spiegazione  tradi¬ 
zionale  a  cui  sembra  preferibile  quella  che 
fa  derivare  il  nome  dall’aggettivo  greco 
baiòs  che  vale  piccolo,  angusto  ;  a  indicare 
appunto  il  piccolo  caratteristico  seno  di 
mare.  Là  romanizzazione  successiva  del  to¬ 
ponimo  greco,  mercé  la  fama  acquistata 
dal  luogo  creò  il  sostantivo  «baja»  accolto 
dalle  lingue  neo-latine  ed  anglo-sassoni  per 
indicare  una  piccola  spiaggia  o  un  picco¬ 
lissimo  golfo.  Quanto  alia  antica  palude 
Acherusia,  che  corrisponde  al  lago  Fusaro 
è  da  notarsi  che  nel  Medio  Evo  e  anche 
più  tardi  si  trova  indicata  col  nome  di 
.Lago  Cumano  o  di  Coluccia  o  di  Acheiuc¬ 
cia,  probabile  corruzione  del  nome  greco- 
latino  di  Acherusia.  Invece  il  nome  di  Fu¬ 
saro  si  incontra  soltanto  quando  fu  adibito 
alia  macerazione  del  lino  e  della  canapa 
(dal  latino  fundere,  fusum,  sciogliere  dissol¬ 
vere,  macerare) . 

*  La  morte  di  Ettore  Verga.  —  Nelle 
prime  ore  di  venerdì  io  corr.  moriva  il 
prof.  Ettore  Verga,  emerito  direttore  del 
l’Archivio  Storico  civico  di  Milano.  Di  ri¬ 
torno  da  Roma,  ove  lo  chiamavano  i  lavori 
della  Commissione  Reale  per  la  pubblica¬ 
zione  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci, 
delia  quale  era  membro  autorevole,  aveya 
dovuto  tenere  il  letto  per  alcuni  giorni  ; 
ciò  malgrado,  nulla  faceva  presagire  una 
fine  tanto  rapida  ed  inaspettata  e  la  sua 
scomparsa  desterà,  colla  meraviglia,  vivo 
dolore  nella  cittadinanza  colta,  che  nel 
Verga  ammirava  l’ illustratore  geniale  ed 
appassionato  deff’antica  Milano.  Passato  di 
recente  a  meritato  riposo  Ettore  Verga 
aveva  continuato  a  prodigarsi  senza  requie 
negli  studi  prediletti  e  due  sue  opere  insigni 
stavano  per  uscire  quanto  prima  ;  la  se¬ 
conda  edizione  cioè  della  Vita  milanese  e 
la  Bibliografia  V inciana,  alla  quale,  come 
alla  Raccolta,  resterà  raccomandato  alla  po¬ 
sterità  il  nome  suo.  Conferenziere  garbato 
e  brillante,  ancora  due  anni  or  sono,  quando 
già  la  sua  vista  era  seriamente  insidiata  dal 
male  progrediente,  il  Verga  aveva  vivamente 
interessato  un  pubblico  numeroso  ed  eletto 
in  un  corso  di  letture  di  Storia  milanese 
tenuto  nell’Aula  Magna  del  Beccaria.  La 
sua  ■  cdnversazione  arguta  formava  sempre 
un  diletto  pe’  numerati,  ma  fidi  amici  suoi, 
coi  quali  sfoggiava  la  fine  arguzia,  che  spesso 
gli  fioriva  sul  labbro.  Ettore  Verga,  nato  a 
Perugia  nel  1863  da  famiglia  lombarda,  era 
consigliere  e  bibliotecario  della  Società  Sto¬ 
rica  Lombarda,  vicepresidente  della  Lettera¬ 
ria,  segretario  della  R.  Commissione  conser¬ 
vatrice  dei  monumenti,  oggetti  d’antichità  e 
belle  arti,  membro  della  R.  Commissione 
Araldica  Lombarda,  della  R.  Deputazione  di 
Storia  Patria  e  del  Reale  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere.  Alessandro  Giulini. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  motivo  della  n  quercia  caduta  "  prima 

del  Pascoli. 

In  quello-  studio  di  Giov.  Gambarin  in¬ 
torno  alle  relazioni  tra  il  Tommaseo  e  il 
Carducci,  del  quale  il  Marzocco  non  mancò 
di  dar  notizia  (5  otti),  si  addita,  fra  l’altro, 
una  nuova  fonte  di  quei  dieci  endecasillabi 
del  Pascoli,  che  costituiscono  il  fortunato 
poemetto,  tradotto  ormai  in  più  lingue,  e  da 
-  Rufin  Bianco  Fombona  con  molta  fedeltà 
anco  in  sonanti  versi  spagnoli  (si  possono 
leggere  nel  Marzocco  del  4  die.  1921,  :  ri¬ 
feriti  da'  Ezio  Levi).  .11  Pascoli  avrebbe 
indubbiamente  tolto  lo  spunto  da  un  discorso 
dello  scrittore  dalmata  ;  che,  parlando  di 
G.  P.  Vieusseux,  aveva  osservato  come 
«  per  lo  più  gli  uomini  il  bene  non  sentono, 
se  non  perduto  ;  quando  il  grande  albero- 
si  distende  reciso,  e  copre  di  sé  tanto  spa¬ 
zio  di  terra  quanto  l’occhio,'  vedendolo  eretto 
e  vivente,  non  si  figurava  ;  l’uomo  ne  am¬ 
mira  insieme  e  commisera  la  robusta  bel¬ 
lezza,  e  lo  punge  la  memoria  del  tempo  che, 
sconoscente  e  inerte,  ei  giaceva  nella  sua 
ombra  senza  por  mente  all'amico  stormir 
delle  f rondi».  Naturalmente  vien  cosi  at¬ 
tribuito  scarso  valore  alle  derivazioni  che 
erano  state  notate  da  studiosi  precedenti, 
dall’Ortensi,  cioè,  dal  Gandiglio  (che  ri¬ 
sale  ad  Eliano),  dallo  Zacchetti,  secondo' 
cui  il  nostro  poeta  ci  avrebbe  dato  una 
non  bella  riduzione  de  La  mort  d’un  chène 
di  V.  de  Laprade  (1845). 

Né,  dato  il  suo  convincimento,  farebbe- 
l’egregio  critico  miglior  viso  a  un  passo  del1 
Guerrazzi  (1860),  che  io  tuttavia  riporto- 
qui  appresso,  non  ad  accrescere  l’elenco- 
delle  cosiddette  fonti,  ma  per  prepararmi 
anzi,  la  via  a  concludere,  senza  riserve,, 
per  la  sostanziale  originalità  del  componi¬ 
mento  pascoliano.  «  F.  soprattutto  empiva, 
di  affanno  la  vista  di  una  quercia  fulmi¬ 
nata  ;  la  sua  frasca,  che  avea  fatto  merig¬ 
gio  a  venti  generazioni,  eccola  in  terra 


sparsa,  i  rami  cionchi  in  parte  inceneriti, 
in  parte  riarsi.  Il  merlo  cercando  il  noto 
nido  scoteva  alquanto  le  ale  sópra  il  luogo 
dove  fu  l’arbore,  e  non  rinvenendo  le  amate 
frasche,  vibrava  nell’aere  un  gemito  e  fug¬ 
giva  via  ;  tutti  avevano  abbandonato  il 
povero  percosso  :  dal  suo  casolare  lo  guar¬ 
dava  il  boscaiolo,  e  aspettava  l’occasione  di 
metterlo  in  pezzi  »  ( Pasquale  Paoli,  cap.  IX). 

Quel  mio  già  confessato  intento  negativo, 
mi  dispensa  dall’  indugiare  in  confronti 
fninuti  tra  i  pretesi  ispiratori;  innegabile 
è  però  che  soltanto  il  merlo  del  Guerrazzi  è 
veramente  vicino  alla  capinera  che  piange 
nell’aria  cercando  il  nido  ;  anche  più  de¬ 
gli  «  oiseaux  »,  che  nei  versi  del  Laprade 
cercano  i  loro  piccoli  volteggiando  ancora 
dov’era  la  quercia. 

La  verità  è  che  di  alberi,  e  anche  propria¬ 
mente  di  querce  abbattute  o  dall’uomo  o 
dal  fulmine,  se  ne  posson  trovare  parec¬ 
chie  frugando  nella  prosa  e  nella  poesia 
della  nostra  e  delle  altre  letterature  :  o  per 
dimostrare  che  la  grandezza  vera  non  ap¬ 
pare  mai  cosi  bene  come  dopo  la  catastrofe, 
o  più  spesso  per  dare  un  saggio  della  inef¬ 
fabile  ingratitudine  umana.  Per  quest'ul¬ 
timo  rispetto,  si-  potrebbe  ricordare  l’amara 
riflessione  dell’ Ariosto,  passata  in  prover¬ 
bio,  «  ognun  corre, -a  far  legna  —  all'arbore 
che  il  vento  in  tèrra  ,  gitta  »  (ripresa  malin¬ 
conicamente  in  fina  lettera  del  Foscolo,  Op., 
VII,  p.  142);  e  io  stesso  altra  volta  (nel 
1921)  ebbi  a  segnalare  due  eleganti  passi 
del  Quaresim.  e  del  Crist.  istri  del  p.  Segneri. 

Il  Pascoli  ha  do  vitto  accennare  alcuni  dei 
motivi  tradizionali,  ma  1’  ha  fatto  con  una 
rapidità  leggera,  che  è  già  essa  stessa  un 
gran  merito,  e  li  ha  in  ogni  modo,  fusi 
insieme  in  quella  forma  che  tutta-  è  sua. 
Quanto  allo  spirito,  tini  pare  di  scorgere  una 
vena  sottile  di  umorismo,  quale  sarebbe 
vano  cercare  nei  clàssici  greci  o  latini,  nei 
versi  solenni  del  Laprade,  nei  discorsi  gravi 
del  Guerrazzi  e  del  Tommaseo.  Piuttosto, 
guidato  dallo  stesso1  poeta,  io  sento  nei  suoi 
versi  (o  mi  inganno)  una  felice  eco  manzo¬ 
niana.  Nella  vigna  abbandonata  di  -Renzo, 
nel  «  luogo  di  quel  poverino  »,  come  dice¬ 
vano,  per  due  inverni  di  seguito  la  gente  del 
paese  era  andata  ai  far  legna  ;  e  il  Pascoli 
nota  il  sorriso  amaro  .  ne  avevano  pietà, 
ma  intanto  profittavano  della  disgrazia 
.  ( Sul  limitare,  p.  356).  Nell’ ognuno  taglia, 
ognuno  loda  del  settimo  verso  - —  che  è 
come  il  centro  di  gravità  del  poemetto  — 
non  è  riconoscibile  lo  stesso  sorriso  ?  • 
Michele  Zilno. 

Lo  sconosciuto  di  Bologna  del  1634-35. 

Un  ospuscolo  stampato  nel  1635  dal 
bolognese  Claudio  Achillini  —  il  poeta  fin 
troppo  conosciuto  (per  certi  suoi  famosi 
versi  che  sono  esempio  abusato  dell’enfasi 
secentesca  —  porta  il  seguente  titolo: 
Vindiciae  secundum  fidem  Hippoliti  Marsilii 
et  omnium  eorum  qui  mortem  Andreae  Ca- 
salii  asseruent.  In  questo  opuscolo  sono 
raccolte  le  testimonianze  di  certo  Marsili, 
è  di  altri  bplognesi,  sulla  morte  di  Andrea 
Casali,  testimonianzó  rése  in  un  processo 
che  nel '1634-35  fece 'gran  chiasso  non  sol¬ 
tanto  in  Bologna -é  che  fu  raccolto  in  più 
volumi  manoscritti  i  quali  si  trovano  nella 
biblioteca  della  R.  Università  di  Bologna. 

Il  fatto  che  diede  luogo  a  quel  processo 
clamoroso,  ha  molti  e  strani  punti  di  ras¬ 
somiglianza  con  il  processò  che  si  dovrà 
svolgere  a  Firenze  sopra  una  famosa  com¬ 
plicata  vicenda  di  cui  si  discorre  da  anni. 

Un  Andrea  Casali,  di  cospicua  famiglia, 
nacque  a  Bologna  circa  il  1582.  A  venti  anni 
d’età  abbandonò  la  casa  paterna  in  cerca 
d’avventure  e  male  glie  ne  incolse.  Andò 
a  Vienna,  poi  attraversò  la  Germania  e 
fini  nelle  Fiandre,  i  cui  cittadini  combatte¬ 
vano  —  erano  gli  anni  1603-1604  —  contro 
gli  spagnuoli.  Si  arruolò,  il  nostro  Casali, 
sotto  le  insegne  di  un  Giustiniani,  geno¬ 
vese,  che  parteggiava  per  gli  spagnuoli 
e  si  trovò  ad  avere  a  commilitoni,  un  Ip¬ 
polito  Marsili  e. altri  bolognesi.  In  luglio 
del  1604,  combattè  sotto  le  mura  di  Ostenda 
e  colpito  di  moschetto  al  braccio  sini¬ 
stro,  fu  lasciato  per  morto  sul  terreno.  Il 
Marsili  e  gli  altri  bolognesi,  commilitoni 
del  Casali,  portarono  a  Bologna,  più  tardi, 
la  notizia  della  sua  morte.  Fu  compianto, 
i  parenti  sì  spartirono  l’eredità  —  che  pare 
fosse  piuttosto  pingue  —  e  poi  non  se  ne 
parlò  più.  Ma  trent’anni  dopo,  nel  1634, 
arrivò  a  Bologna  un  tale,  che  aveva  tutte 
le  sembianze  del  vagabondo  tanti  era  male 
in  arnese,  il  quale  giurò  e  spergiurò  per 
tutti  i  santi,  di  essere  Andrea  Casali.  Que¬ 
sto  vagabondo  —  che  chiamerò  lo  scono¬ 
sciuto  —  raccontava  che  lasciato  per  morto 
sotto  le  mura  di  Ostenda,  mentre  era  sol¬ 
tanto  ferito,  fu  poi  raccolto,  medicato,  ri¬ 
coverato,  in  un  ‘ospedale.  Guarito,  si  reco 
in  Ispagna  dove  prese  'imbarco  per  tornare 
in  Italia.  Ma  durante  il  viaggio,  il  basti¬ 
mento  fu  catturato  e  lui  —  lo  sconosciuto 
—  condotto  in  Algeri  dove  rimase  per 
'  venticinque  anni,  in  ischiavitù.  Riscattato 
dopo  molte  peripezie,  eccolo  di  ritorno  a 
Bologna  a  reclamare  il  suo  posto  nella  fa¬ 
miglia  Casali . 

Molti  bolognesi  riconobbero  lo  sconosciuto 
per  il  vero  Casali  ;  molti  altri  —  fra  i  quali 
il  Marsili  e  alcuni  dei  commilitoni  della 
guerra  di  Fiandra  —  non  lo  riconobbero  o 
non  vollero  riconoscerlo.  Non  volle  rico¬ 
noscerlo  neanche  il  cugino  Ferrante  rimasto 
a  capo  della  famiglia  Casali.  Bologna  si  di¬ 
vise  in  due  partiti  :  l’uno  favorevole  e  l’altro 
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sfavorevole  allo  sconosciuto.  I  partigiani 
accusavano  il  Ferrante  Casali  di  non  voler 
riconoscere  lo  sconosciuto  per  ragioni  di 
interesse  e  cioè  per  non  restituire  la  pingue 
eredità  che  già  aveva  intascato.  Gli  avver¬ 
sari  sostenevano  che  lo  sconosciuto  altri 
non  era  che  un  ladruncolo  bolognese  di 
nome  Santino  di  Cornelio  già  carcerato  a 
Róma  per  furto,  nel  1623.  Il  poeta  Adul¬ 
imi  si  schierò  fra  gli  avversari  dello  scono¬ 
sciuto  e  stampò  quest’opuscolo  che  ho  ri» 
cordato  in  principio. 

La  famiglia  Casali  sosteneva  che  Andrea 
sapeva  scrivere  molto  bene  e  componeva 
versi,  mentre  lo  sconosciuto,  dal  canto 
suo,  sosteneva  di  aver  tutto  dimenticato 
nei  venticinque  anni  trascorsi  in  schiavitù. 
Si  fecero  prove  e  controprove,  si  parago¬ 
narono  ritratti  in  pittura,  si  raccolsero  te¬ 
stimonianze,  si  ascoltarono  periti,  si  versa¬ 
rono  fiumi  d’ inchiostro  e  non  si  venne  a 
capo  di  nulla.  Chi  era  lo  sconosciuto  ?  An¬ 
drea  Casali  o  Santino  di  Cornelio  ?...  Inter¬ 
venne  la  giustizia.  Fu  fatto  il  processo  —  il 
più  clamoroso  di  quell’epoca  —  e  lo  scono¬ 
sciuto,  non  identificato  in  alcun  modo,  fu 
condannato  come  impostore  e  falsario.  Con¬ 
dotto  a  Civitavecchia,  a  scontarvi  la  pena 
vi  mori  sostenendo,  fino  all’ultimo  respiro, 
di  essere  Andrea  Casali.  Aveva  ragione  ? 
Aveva  torto  ?  Tutti  gli  storici  che.  si  sono, 
qccupati  di  questo  sconosciuto  —  e  in  tre 
secoli,  circa,  sono  stati  molti  —  non  hanno 
saputo  risolvere  il  penoso  quesito. 

Ho  voluto  riesumare  le  vicende  di  questo 
«sconosciuto  di  Bologna»  del  1634-35  non 
soltanto  a  titolo  di  curiosità,  ma  anche  per 
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dimostrare  ancora  una  volta,  se  ve  ne  fosse 
bisogno,  che  molti  fatti  di  oggi,  altro  non 
sono  che  fatti  del  passato  travestiti  alla 
meglio,  riverniciati  a  colori  diversi  e  chia¬ 
mati  a  rivivere  per  attestare  che  nulla  o 
ben  poco  di  nuovo,  vi  è  sotto  il  sole. 
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La  "catastrofe,, 
di  Nietzsche 

Sii  la  follia  del  Nietzsche  e  l’ultimo 
‘  periodo'  doloroso  della  sua  esistenza,  ha 
scritto,  pubblicando  documenti  inediti,  un 
libro  molto  interessante  il  Dr.  E.  Fi  Po¬ 
ri  dach  ( Nietzsches ■  Zusammenbruch,  Heidel¬ 
berg,  Niels  Kampmann  Verlag,  1930).  Scopo 
principale  del  libro  è  di  mostrare  che  in 
tutta  l'attività  spirituale  del  Nietzsche, 
compresa  quella  svoltasi  a  Torino,  che  fu 
l’ultima  sua  sosta  prima  d’essere  internato 
in  una  casa  di  salute,  c’  è  una  perfetta , con¬ 
tinuità  -logica  e  una  progressiva  ascensióne, 
non  mai  interrotta  o  alterata,  fino  all’erom- 
pere  della  tremenda  malattia,  che  oscurò 
per  sempre  il  siió  spirito.  Anzi  in  questa 
sarebbero  venute  alla  piena  -luce  quelle 
energie  fondamentali  del  suo  essere,  dalle 
quali,  come  dalle  opere  scritte  lieU’ultimo 
periodo,  non  può  in  alcun  modo  prescin¬ 
dere  chi  voglia  farsi  dello  scrittore  tedesco 
e  del  suo  ingegno  un’  immagine  adeguata 
e  veritiera. 

Il  libro  comincia  col  riassumere  la  vita 
torinese  del  Nietzsche,  dal  pomeriggio  del 
21  ottobre  1888,  in  dui  égli  giunse  a  Torino, 
al  pomeriggio  dell’  8  gennaio  1889,  in  cui 
l’amico  Overbeck  venne  a  prenderlo  per 
trasportarlo  in  una  casa  di  salute  a  Ba¬ 
silea.  B-ià  il  3  gennaio  1’  infelice,  àU’uscir 
di  casa  in  piazza  Carlo  Alberto,-  vedendo 
un  povero  cavalluccio  vecchio  e  stanco 
frustato  a  sangue  dal-  brutale  cocchiere, 
s’era,  in  un  accesso  di  compassione  indoma¬ 
bile,  gettato  singhiozzando  alla  testa  della  be¬ 
stia  martirizzata,  abbracciandola  come  per  ri¬ 
pararla  dai  colpi  :  e  il  suo.  padron  di  casa, 
il  giornalaio  Davide  Fino,  accorso  al  cla¬ 
more  sorto  in  piazza,  ebbe  un  bel  da  fare 
per  Calmarlo  e  ricondurlo  di  nuovo  nella 

passione,  o  anche  l’eco  risvegliatasi  nel 
sue  cervello  inh  1  ì.iu  -li  un  1  p.i;  111.1  in  ,i ■ 
del  Delitto  e  Castigo  di  Dostojewski,  che 
riproduce  un  sogno  di  Raskolnikotì,  al 
principio  del  terribile  incubo,  che  dovea  poi 
menarlo  all’uccisione  della  vecchia  usu¬ 
raia  ?  Se  la  memoria  non  mi  tradisce,  mi 
pare  d’aver,  letto  che  il  Nietzsche  conosceva 
le  opere  del  Dostojewski. 

Ma  ciò  poco  importa,  come  importano 
poco  i  ragguagli,  per  la  massima  parte  già 
noti,  della  vita  torinese  del  Nietzsche. 
^Quello  che  invece  importa  è  di  vedere  còme 
il  Dr.  Podach  interpreti  la  catastrofe  del 
Nietzsche  e  la  fine  della  sua  opera  di  scrit¬ 
tore.  Leggiamo  perciò  il  2°  capitolo  del  libro, 
•che  ha  per  titolo  :  Das  pathologische  bei 
Nietzsche.  In  esso  si  dimostra  prima  di 
-tutto  infondata  l’accusa  di  Cloralismo,  ossia 
■di  abuso  di  cloralio,  fatta  dagli  psichiatri 
vai  Nietzsche  e  accreditata  dalla  sorella.  11 
Icloralio  fu  da  lui  certamente  adoperato 
come  mezzo  per  placare  l’atroce  insonnia 
che  lo  tormentava  ;  ma  dalle  prove  che 
abbiamo  non  risulta  che  egli  si  fosse  ormai 
abituato  a  dosi  cosi  alte,  da  perturbare 
stabilmente  il  suo  spirito  e  produrre  effetti 
morbosi  sui  suoi  scritti. 

È  ,  Secondo  il  Podach,  1’  intervento  degli  psi¬ 
chiatri  ha  gravemente  intorbidato  il  «  caso 
Nietzsche  »,  facendo  convergere  tutta  l’at¬ 
tenzione  alla  «  catastrofe  »  esteriore,  come 
se  questa  fosse  il  fatto  essenziale  che  gètti 
luce  su  tutti  gli  altri,  e  togliendo  cosi  se¬ 
rietà  e  importanza  alla  legge  interna,  cioè 
allo  svolgimento  interiore  o  spirituale  ‘  del 
Nietzschfe.  Finché  lo  spirito  è  .ancora  vivo 
e  presènte,  egli  può,  per  cosi  dire,  neutra¬ 
lizzare  o  ridurre  a  nulla  gli  agenti  esteriori  o 
accidentali  che  gli  attraversino  la  via.  Per 
esèmpio,  è  stato  rilevato  che  l’eiìetto  del 
cloralio,  preso  la  sera  dal  Nietzsche  per 
ottenere  una  qualche  ora  di  sonno,  si  pro¬ 
lungava,  come  del  resto  è  naturale,  nella 
mattina  susseguente,  procurandogli  al  ri¬ 
svegliarsi  uno  strano  stato  di  eccitamento, 
che  gli  faceva  vedere  attorno  a  sé  uomini 
e  cose  in  una  falsa  luce  :  stato  che  si  dile¬ 
guava  nel  pomeriggio.  Ma  il  Nietzsche  stesso, 
alla  sorella  che  gli  domandava  se  in  questa 
maniera  l’uso  del  cloralio  non  venisse  ad 
avere  una  deplorevole  efficacia  sulla  ste¬ 
sura  dei  suoi  scritti,  rispose  con  una  risata 
cordiale,  che  egli  non  avea  che  a  mettere 
a  prova  e  rivedere  nel  pomeriggio  ciò  che 
per  avventura  avesse  scritto  nel  mattino. 

Ma  l’esempio  forse  più  caratteristico  della 
fretta  e  dell’  insipienza,  con  cui  gli  psichia¬ 
tri  si  son  messi  a  ricercare  nell’ ultime  cose 
uscite  dalla  penna  del  Nietzsche  indizi  e 
tracce  di  alterazione  mentale,  è  quello  for¬ 
nitoci  dall’  Hildebrandt  :  il  quale  ritenne 
patologica  e  pazzesca  questa  immagine  tro¬ 
vata  nelle  ultime  carte  dello  scrittore  :  Un 
piccolo  bicchiere  mi  corre  dietro  come  un 
cagnolino.  Ma  il  dotto  uomo  di  scienza  te¬ 
desco,  invece  di  fermarsi  a  un’  immagine 
isolata,  non  avea  che  a  leggere  per  intiero 
il  passo  ond’ella  era  stata  divelta  :  e  si 
sarebbe  dubito  accorto  del  suo  equivoco. 
Ecco  il  passo  del  Nietzsche  :  «  Piu  tardi, 


.verso  il  mezzo  della  vita,  mi  decisi  sempre 
più  rigidamente— contro  ogni  bevanda  al- 
coolica....  L’acqua  è  la  miglior  cosa....  Io 
preferisco  perciò  i  luoghi  dove  si  ha  modo 
di  attingere  dappertutto  a  fonti  scorrenti 
(Nizza,  Torino,.  Sils)  :  e  un  piccolo  bicchiere 
mi  corre  sempre  dietro  (mi  accompagna)  coirne 
un  cagnolino. 

"'Secondò  il  racconto  della  sorella  ci  sa¬ 
rebbero  stati  nella  vita  torinese  del 
Nietzsche  tre  avvenimenti  che  ne  avreb¬ 
bero  affrettata  la  «catastrofe.»:  una  pun¬ 
gente  e  amara  lettera  dell’amica  Malwida 
di  Meysenbug  in  risposta  a  una  sua  intorno 
al  Wagner  :  un  articolo  del  vecchio  wagne¬ 
riano  Riccardo  Pohl  nel  Musikalisch'e  Wo- 
chenblatt,  intitolato  «  Il  caso  Nietzsche  »  ; 
la  comparsa  di  alcuni  scritti  anonimi  aventi 
per  iscopo  d’  insinuar  nell’animo  del  N.  la 
convinzione  che  un  certo  articolo  contro 
lo  Zaratustra  fosse  stato  mandato  per  la 
stampa  dal  cognato,  il  marito  della  sorella 
stessa,  e'  che  questa  avesse  ’  dato  il  suo 
consenso  alla  pubblicazione  dell’articolo  in 
un  foglio  antisemitico.  Il  Podach  mostra 
che  anche  qui  la  sorella  del  Nietzsche,  la 
signora  Forster,  a  cui  dobbiamo  la  mag¬ 
gior  parte  dei  ragguagli  biografici  riguar¬ 
danti  l’ultimo  periodo  dello  scrittore,  ha 
non  bene  riprodotti  i  fatti,  e  ne  ha  poi 
stranamente  esagerata  l’ importanza. 

A  Torino  dunque  non  è  avvenuto  nulla  che 
abbia  operato  in  modo  affatto  singolare 
sull’animo  del  Nietzsche,  e .  abbia  potuto 
alterarne  la  compagine  fondamentale.  Il 
Nietzsche  torinese  non  è  che  l’ultimo  sta¬ 
dio  di  uno  svolgimento  logico.  Il  Nietzsche 
torinese,  è,  per  dirla  colle  parole  stesse  del 
.Podach,  il  Nietzsche  arrivato  al  punto  di 
staccarsi  alfine  dalla  vita  puramente  Con¬ 
templativa,  e  di  entrare  nel  campo  dell  'azione, 
come  è  dimostrato  dalle  opere  che  egli 
scrisse  o  recò  a  compimento  in  Torino, 
l’ Ecce  :  homo  e  l'Anticristo  o  Inversione  di 
tutti  i  valori.  Specialmente  quest’ultima  è, 
dice  il  P.,  una  sfida  vera  e  propria  al  Cri¬ 
stianesimo,  lanciata  in  tono  '  millenario, 
pervasa  da  uno  spirito  di  vittoria  e  infiam¬ 
mata  dalla  visione  estàtica  di  uh  futuro 
imminente,  cioè  di  un  nuovo  periodo  del- 
1’  umanità,  che  stava  per  cominciare.  Il  N. 
non  parla  più  dal  puro  etere,  dalla  cima  soli¬ 
taria  d’un  Zaratustra,  ma  assume  l’aspetto 
e, la  voce  profetica  d’un  grande  riformatore. 

Come  posseduto  da  una  visione  apocalit¬ 
tica,  egli  vede,  alla  fine  del  1888,  1’  Europa 
sulla  soglia 1  di  una  guerra  senza  eguale 
nella  storia.  Noti  è  già  la  guerra  mondiale 
che  dovea  scoppiare  25  anni  più  tardi  :  è 
una  guerra  ben  più  tremenda,  una  guerra 
spirituale  senza  quartiere.  Tutta  la  Poli¬ 
tica  del  passato  metterà  capo  a  ■  una  ribel¬ 
lione  generale  degli  spiriti  in  cerca  d’una 
nuova  patria  :  tutte  le  forme,  tutte  le  cre¬ 
denze  del  passato  salteranno  in  aria  perché 
fondate  unicamente  sulla  menzogna  :  ci 
saranno  guerre  d'un  -  genere  nuovo,  come 
non  sono  state  ihai  sulla  terra.  Forse,-  alla 
.distanza  d’un  secolo  preciso,  un  nuovo  e 
più  grande  ”89,  una  nuova  e  più  grande 
Rivoluzione  francese  ?  No  ;  questa  fu  una 
rivoluzione  politica,  sociale,  democratica. 
La  nuova  rivoluzione  sarà  essenzialmente 
spirituale  ed  aristocratica  nel  vero  e  legit¬ 
timo  senso  della  .parola  ;  e  perciò  più  radi¬ 
cale,  più  definitiva,  più  terribile. 

L’  Europa  non  può  salvarsi  che  col -se¬ 
guire  la  direzione  già  segnata  dal  Winkel- 
mann,  dal  Goethe  e  daU’Hòlderlin  ;  colla 
rinascita  cioè  dello  spirito  antico,  dello  spi¬ 
rito  greco  dallo  spirito  tedesco.  Feroce¬ 
mente  contrario  allo  Stato  tedesco,  all’edu¬ 
cazione,  alla  filosofia,  alla  politica  tedesca, 
alla  Germania  sorta  dal  1870,  il  N.  intra¬ 
vede  il  vero  «  spirito  »  sereno,  obiettivo, 
assoluto,  universale  '  soltanto  nell’ultima 
musica  tedesca.  Esso  solo  è  capace  di  far 
rivivere  l’antico  spirito  dionisiaco,  che  è  la 
vera  essenza  del  genio  greco,  e  stabilire 
un  nuovo  regno  sulla  terra.  Da  Torino  egli 
scriveva  ali’Overbeck  quelle  parole,  a  pro¬ 
posito  dell  'Anticristo  :  «  Questo  mio  libro 
è  Uria  centuplice,  hundertfache,  dichiara¬ 
zione  di  guerra,  con  un  forte  rumoreggiar 
di  tuono  fra  le  montagne  in  lontananza.  Io 
prendo  a. faccia  a  faccia  i  Tedeschi:  tu  non 
mi  accuserai  certamente  di  ambiguità. 
Questa  irresponsabile  razza,  che  ha  sulla 
coscienza  tutte  le  grandi  calamità  della 
cultura,  e  in  tutti  i  momenti  decisivi  della 
Storia  ha  sempre  avuto  qualche  cosa  d’altro 
per  il  capo,  ha  oggi  per  il  capo  il  «  Reich  », 
recrudescenza  della  politicuzza  e  dell’ato- 
mismo  culturale  ;  oggi,  in  cui  è  posta  per 
la  prima  volta  la  grande  quistione  dei  «  va¬ 
lori  spirituali  ».  Non  c’  è  stato  mai  nella 
storia  un  momento  più  tragico  e  impor¬ 
tante  ;  ma  chi  se  n’  è  accorto  ?  Dovea  tut¬ 
tavia  esser  cosi  :  nel  momento  in  cui  la 
passione  spirituale,  arrivata  a  una  eleva¬ 
zione  e  consapevolezza  non  mai  preveduta  e 
prevedibile,  s’ impossessava  del  più  alto 
problema  dell’  Umanità,  e  ne  esigeva,  per 
i  destini  di  questa  sulla  terra,  l’ immediata 
soluzione,  dovea  l’ universale  piccineria  e 
stupidità  tanto  più  intensamente  e  ostina¬ 
tamente  affermarsi  di  contro  ». 

Tutto  ciò  sarà  utile  per  intendere  la 


«  mens  »  del  Nietzsche,  e  si  potrà  anche 
deplorare  col  Podach  l’ intervento  degli 
psichiatri,  quando  si  Tratti  d’ interpretare 
la  vita  del  genio,  che  non  può  essere  misu¬ 
rato  alla  stregua  dell’uomo  comune.  Ma, 
domando  io,  senza  giocare  sul  significato, 
della  parola,  avvenr®'^  non  avvenne  a  To¬ 
rino  la  catastrofe,  ■U^Zusgminenbmch  del 
Nietzsche  ?  ’  La  sua -..toma,  fu  una  realtà,  un 
fatto  o  un  sogno  degli  .psichiatri  ?  Ammet¬ 
tendo  anche  che  la 'fòllfa  coincidesse  in  lui 
'coll’ultimo  gradò  del  sud  svolgimento  men¬ 
tale,  viene  essa  con  ciò  a  perdere  il  suo 
carattere  di  malattia  'gravissima,  anzi  di 
rovina  e  di  sfacelo  definitivo? 

Chi  ha  concepite  la  grandezza  deve  an¬ 
che  effettuarla,  deve  anche  viverla,  come 
ha  fatto  Napoleone.  «  Se  io  cerco,  dice  il  N  , 
la  formula  ideati  va  più  alta  raggiunta  dallo 
Shakespeare,  la  trovo  nel  compreder  ch’ei  fece 
il  tipo  di  Cesare.  Ma  che  tormento  dev’essere 
stato  per  lui  di  averlo  compreso  a  pieno,  e  do¬ 
versi  limitare  a  riprodurlo  soltanto  sul  palco- 
scenico  !  Shakespeare  doveva  essere  anche 
Napoleone  :  senza  di  ciò,  egli  non  poteva 
rimanere,  nei  riguardi  della  realtà,  che  un 
artista,  una  maschera,  ó,  se  si  vuole,  un 
«  pagliaccio  »,  un  «  arleèchino  ».  11  grande 
poeta  attinge  dal -suo  proprio  fondo,  fino  al 
punto  di  non  poter  più  infìngersi  e  conte¬ 
nersi  dietro  la  propria  opera.  Quand’  io 
getto  colla  mente  uno  sguardo  nel  mio  Za¬ 
ratustra,  se -sono  nella  mia  stanza,  passeggio 
una  mezz’ora  in  su  e  in  giù  senza  poter  do¬ 
minare  uno  scoppio  di  singhiozzi  convulsivi  : 
se  sono  nella  strada,  non  posso  a  meno  di 
sogghignare  a  ogni  persona  che  incontro. 
Il  vero  oggetto  del  grande:  poeta,  del  grande 
pensatore:  non  può  non-  essere  1  ’ens  realis- 
simum  ». 

Gli  psichiatri  han  veduto  in  queste  espres¬ 
sioni  t  racce  morbose  di  delirio  mentale,  e  non 
a  torto,  questa  volta,  checché  ne  pensi  il  Po¬ 
dach.  Il  Nietzsche  mostr|.  con  esse  di  non  di¬ 
stinguer  più  tra  rapfìrespntazione  e  realtà,  o, 
come  dicono  gli  psicologi,  fra  immagine  e 
sensazione.  Quando  ciò  avvenga  senza  più 
limitazione  alcun»,  sen.za  cioè  che  la  rCaLtà, 
ossia  la  sensazione  effettiva  delle  còse,  abbia 
più  il  potere  di  ridurne  o  contenere  almeno 
in  qualche  parte  la  w|ppresentazione  men¬ 
tale,  ossia  l’ immagine,  si  è  necessariamente 
alle  porte  della  follia.  Il  Nietzsche  potè 
cosi,  continuando  logicamente  nel  suo  sogno, 
credersi,  nella  casa  di  salute  ove  fu  ricove¬ 
rato,  un  Bismarck  o  un  Guglielmo,  e  aspet¬ 
tare  visite  diplomatiche  dai  sovrani  d’  Eu¬ 
ropa  per  decidere  dei?  destini  del  mondo. 

Del  resto,  anche  aiiimettendo  col  Podach 
che  nulla  di  particolare  sia  avvenuto  a  To¬ 
rino  per  determinar  la  catastrofe  del  Nietz¬ 
sche,  non  si  fa  altro  (gè.  non  riconoscere  che 
questa  era  già  lentamente  preparata  da 
tutta  la  sua  vita  anteriore.  Basta-  infatti 
esaminar  questa  anche  superficialmente  nei 
suoi  lati  cosi  fisici  come  morali,  per  convin¬ 
cersi  che  pur  troppo  il  Nietzsche  era  prede¬ 
stinato  alla  follia.  Lò-  svolgimento.  interno 
del  suo  pensiero,  abbandonato  a  sé  stesso, 
sperduto  in  un  individualismo  senza  freno, 
senza  contatto  colla  realtà,  senz’alcun  ri¬ 
guardo  alle  -condizioni  pratiche  necessarie 
pel  suo  attuamento,,  senza  alcun  confronto 
colle  idee  degli  altri  Uòmini,  colle  tendenze 
dei  tempi  e  della  società  umana  in  gene¬ 
rale,  non  poteva,  compiendo  fino  all’estremo 
il ,  suo  ciclo,  aver  esito  diverso  da  quello 
che  ebbe.  Quello  del  Nietzsche  fu  un  so¬ 
gno,  che  potea  valere  -  come  arte,  come  fi¬ 
losofia,  o  visione  e  interpretazione  sogget¬ 
tiva  e  individuale  del  futuro  :  ma  quando 
pretese  di  essere  o  diventare  senz’altro  realtà 
immediata,  dovea  diventate  e  diventò  follia. 

Se  il  Nietzsche  di.  Toifno  è,  come  vuole 
il  Podach,  la  continuazioiip  logica  del  Nietz¬ 
sche  anteriore,  bisogna  anche  dire .  che  il 
Nietzsche  della  casa  di  salute  è  la  continua¬ 
zione  logica- del  Nietzsche  di  Toririb  ;  il  che 
equivale  appunto  a  riconoscere  la  stia  prede¬ 
stinazione  fisica  alla' follìa’.  Con  ciò  non  si 
esclude  la  tesi  del  critico  ‘tedesco,  che,  per 
comprendere  in  tutta  la  sua  linea  progressiva 
il  genio  del  Nietzsche,  bisogni  tener  conto 
di  tutta  la  sua  attività, '.non  esclusa  quella 
svoltasi  a  Torino  fino1  *  ài  momento  della 
catastrofe  ;  e  che,  per  questo  riguardo,  le 
chiose  degli  psichiatri,  1  quali  non  potevano 
vedere  in  lui  che  il  malato,  non  hanno  va¬ 
lore,  o  han,  tutt’al  più,  soltanto  un  valore 
psicologico. 

Ed  è  anche  da  tener  conto  di  una  dichia¬ 
razione  dell’Overbeck,  riportata  testual¬ 
mente  dal  Podach  :  «  La  follia  del  Nietz¬ 
sche,-  al  cui  scoppio  nessuno  potè  esser  pre¬ 
sente  cosi  da  vicino  come  fui  io,  fu,  secondo 
la  convinzione  che  mi  feci  sul  momento, 
una  catastrofe  fulminea,  blitzartig,  che  av¬ 
venne  tra  la  notte  di  Natale  del  1888  e  il 
giorno  dell’  Epifania  dell’89.  Prima,  egli 
potè  esser  un  esaltato,  ma  non  mai  un 
pazzo  ».  E  1’  Overbeck  aggiurige  anche  un 
suo  primitivo  dubbio,  che  la  follia  del  Nietz¬ 
sche  potesse  esser  simulata.  È  questa,  egli 
dice,  ' un’  impressione  mia,  che  si  spiega  colla 
esperienza  da  me  fatta  dell’uomo.  Egli  aveva 
una  tendenza  a  mascherarsi  ;  e  qualche  volta 
ha  senz’altro  confessato  di  essere  o  voler 
esser  un  «  attore  »  anzi  un  «pagliaccio»  un 


«  buffone  »,  Hanswursi,  per  fuggire  davanti  a 
sé  stesso,  davanti  cioè  alla  necessità  insoppor¬ 
tabile  di  attuare  un  compito  superiore  al 
momento  e  alle  sue  forze,  e  venire  cosi  in 
qualche  maniera  a  patti  colla  realtà  circo¬ 
stante  :  atteggiamento  che  somiglierebbe  a 
quello  di  Amleto.  Ma  1’  Overbeck  stesso  ha 
dovuto  poi  finire  col  dichiarare  che  anch’egli 
è  3teto  costretto  da  ultimo  a  piegarsi  davanti 
al  fatto,  che  riduce  a  nulla  ogni  dubbio  e 
speculazione  soggettiva.  A.  Faggi. 

Rileggendo 

il  Folengo 

Mentre  si  sta  commemorando,  in  tutt’  i 
modi  e  in  tutt’  i  toni,  il  bimillenario  di  Vir¬ 
gilio,  ho  voluto,  per  ragion  di  contrasto, 

■  commemorare,  a  mio  modo,  il  più  bizzarro 
vicino  del  sommo  Poeta. 

Il  contrasto,  veramente,  m’è  stato  sugge¬ 
rito  dallo  stesso  Merlin  Cocai,  che,  com’  è 
noto,  nel  XXII  libro  del  Baldus,  contrap¬ 
pone  Cipada  a  Pietole,  e  racconta  come  i 
bravi  borghigiani  della  prima  invidiassero 
la  gloria  immortale  della  seconda,  e,  però 
mandassero  ad  Apollo  un’ambasceria  per 
ottenere  che  nascesse  a  Cipada  un  poeta, 
magari  maggiore  di  Virgilio  e  d'Omero. 

«  Altera  stat  valli,  chiamata  Pyetola,  dextrae. 


Sed  quia  Virgiliuin  studiosa  Pyetola  vatem 
gignerat,  et  se  se  decorarat  nomine  tanto, 
morsibus  invidiae  marcebat  flegma  Cipadae. 

Ambassariam  scoltavlt  ,  Apollo i  Cipadae. 

Quae  fuit  :  ut,  veluti  de  vate  Pyetola.  tanto  ,  v 
Virgilio  godit,  sic  magna  Cipada  poetam 
possideat  talem,  qui  nervo  carminis  ipsum 
non  tam  Virgilium,  sed  Homerum  buttet  abassum  ». 

E  i  Cipadesi  sono,  di  fatto,  contentati  ; 
giacché  ben  presto  il  fanciullo  prescelto  («  pu- 
tinellus  clqra  do  stirpe  Folenghi»),  istruito 
nell’arte  poetica  maccheronica  di  Tisi  (Odasi), 
fa  prodigi,  e  realizza  la  predizione  di 
Apollo  : 

«  Prima  manet  siquidem  macaronum  palma  Cipadam  ». 

Contrapposizione  burlesca  ?  - — -  Sia  pure  ; 
ma,  come  in  tutte  le  cose  burlesche  del 
Folengo,  c’  è  un  fondo  di  serietà,  cosi  mi 
par  di  sentire  anche  qui,  sotto  l’enorme 
buffoneria,  un  segreto-  accento  d’ammira¬ 
zione  e  di  nostalgia  verso  la  gloria  poetica, 
una  segreta,  inconfessabile  ambizione  di 
artista. 

So  bene  che,  di  recente,  nel  suo  Cinque¬ 
cento,  il  Toffanin,  corroborando  di  nuove, 
sottili  prove,  la  tèsi  del  De  Sanctis,  ha  so¬ 
stenuta  la  «  mancanza  di  serietà  artistica  » 
di  Merlin  Cocai,  anzi  ha  negato  al  Folengo 
quel  «  sentimento  che  identifica  il  poeta 
con  la  'sua  arte  »  ;  ma  1'  insigne  critico  ha 
pur  ammesso  che  lo  stesso  Folengo  «  del 
poema  romanzesco,  dell’epopea  virgiliana 
sentiva  insieme  ammirazione  e  compassione  : 
come  della  vita  umana,  del  resto  »,  e  che  la 
lingua  maccheronica  è  appunto  «  là  lingua 
del  suo  dissidio  ».  E  allora,  non  sarà  più 
consigliabile  riaccostarci  all’opinione  dell’  in¬ 
dimenticabile  nostro  Parodi,  il  quale,  in  un 
bellissimo  articolo,  pubblicato,  vent’anni  fa, 
su  questo  stesso  foglio,  e  opportunamente- 
ristampato  in  Poeti  antichi  e  '  moderni,  so¬ 
steneva  che  il  Folengo  «  possedeva  una  rara 
anima  d’artista,  e  per  lui,  come  a  un  di¬ 
presso  per  il  suo  maggiore  coritemporaneo  e 
poco  meno  che  comprovinciale,  l’Ariosto, 
l'arte  era  la  vera  fede  e  la  più  profonda 
coscienza  »  ? 

Il  problema  è  d’ importanza  essenziale, 
e  non  ei  si  .può  illudere  di  risolverlo  con 
un  rapido  articolo  d’occasione.  Oso  anzi 
dire  che,  nonostante  le  pagine  geniali  del 
De  Sanctis,  del  Parodi  e  del  Toffanin,  e  le 
molte  altre,  d’analisi  psicologico-estetica, 
o  di  ricerca  storico-erudita,  dal  Biondo- 
lillo  al  Cestaro,  non  è  stata  ancor  detta 
rultima  parola  sullo  spirito  e  sull’arte  del 
Folengo  ;  ed  è  da  augurarsi  che  finalmente 
qualcuno  dedichi  tutte  le  sue  forze  —  le 
quali,  certo,  non  devono  essere  piccole  —, 
a  una  monografia,  vasta  e  profonda,  sullo 
strano,  bizzarro,  quasi  misterioso,  poeta 
mantovano. 

Poeta  :  d’accordo  ;  ma  poeta  grande,  o 
poeta  minore  ? 

Il  Folengo  scherza,  naturalmente,  con¬ 
trapponendo  la  sua  Cipada  alla  Pietole  vir¬ 
giliana  :  egli  sa  bene  la  differenza  che  passa 
tra  la  sua  arte  e  quella  del  sommo  poeta 
latino.  Ma  i  ricordi  virgiliani  sono  tali  e 
tanti,  nel  Baldus  e  nella  Zanitonella,  cosi 
come  le  reminiscenze  ariostesche  in  quel 
medesimo  poema,  e  gli  echeggiamenti  dante¬ 
schi  nel  Caos  del  Triperuno  ;  eh’  è  impossi¬ 
bile  non  ammettere,  in  codesto  poeta,  delle 


alte,  se  pur  segrete  e  inconfessate,  ambi- 

Devo  aggiungere,  per  parte  mia,  che,  rileg¬ 
gendo,  di  questi  giorni,  il  Folengo,  mi  sono 
meglio  convinto  che,  se  non  è  un  grande 
poeta,  poco  ci  manca. 

Tre  atìni  fa,  usci  la  -seconda  edizione  de 
Le  Maccheronee ,  curate  magistralmente, 
come  tutti  sanno,  da  Alessandro  Luzio,  per 
la  Collezione  laterziana  «  Scrittori  d’ Italia  »  ; 
ma  soltanto  del  primo  volume.  Il  secondo 
tarda  ad  uscire,  probabilmente,  per  le  cure 
nuove  é  particolari,  che  il  Luzio  intende 
apportare  all’utilissimo  lessico  della  prima 
edizione.  . 

Intanto,  è  stato  pubblicato  dall’  Ed.  Gino 
Carabba  di  Lanciano,  un  volumetto,  assai 
raccomandabile  :  Le  'Macaronèe  di  Merlino 
Cocaio.  Primo  commento,  passi  scelti  e  saggio 
di  trad.  di  Ferdinando  Bernini.  Titolo  un 
po’  lunghetto  ;  ma  che  dice  le  novità  del 
libro,  suscitando  il  nostro  interesse. 

Lasciamo  stare  la  novità  di  sostituire  il 
nome  tradizionale  e  dialettale  Merlin  Cocai 
in  Merlino  Cocaio,  per  rimaner  più  fedele 
alla  dicitura  autentica  Merlinus  Cocaius  : 
secondo  me,  la  traduzione  italiana  non  ci 
dà  né  carne  né  pesce,  ossia  non  rende  né 
il  sapore  latino  né  il  sapore  dialettale.  E 
questo,  francamente,  devo  ripetere  per  ciò 
che  si  riferisce  al  saggio  di  traduzione  ;  il 
quale  dimostra  senza  dubbio  nel  Bernini 
una  bella  facilità  nell' adoperare  il  metro 
barbaro,  alla  guisa  carducciana,  ma  nello 
stesso  tempo,  e  non  meno  certamente,  l’asso¬ 
luta  impossibilità  di  tradurre,  comechessla, 
il  maccheronico  folenghiano. 

Basti  citare  un  solo  esempio,  che  tolgo 
dai  primi  esametri  del  secondo  saggio  : 

«  Est  quasi  communis  totas  usanza  per  urbes 

ut  contrari  agitent  saxorum  bella  citelli; 

Il  Bernini  traduce  : 

«  È  quasi  comune  dovunque  l’usanza,  che  zuffe 

diesassi  ingaggiti  tra  loro  putelli  in  due  schiere: 

dal  che,  cominciano-  spesso  gli  odi  dei  grandi  ». 

Ora  è  chiaro  che,  se  qui  il  senso  logico 
è  esatto,  annullato  del  tutto  è  l’effetto 
estetico;  giacché  non  solo,  nella  tradu¬ 
zione,  vanno  perduti  gli  effetti  deliziosa¬ 
mente  umoristici  delle  trasposizioni  sintat¬ 
tiche  alla  maniera  epico-classica,  ma,  ciò 
eh'  è  più  grave,  si  rompe  lo  stesso  incanto 
dell’unità  della  lingua  e  dello  stile  macche¬ 
ronici.  Mentre,  infatti,  nel  testo  di  Merlin 
Cocai  si  trovano  parole  latine,  o  italiane 
latinizzate,  o  dialettali  latinizzate,  nel  te¬ 
sto  del  traduttore  vi  sono  soltanto  parole 
italiane,  o  dialettali  •  italianizzate  ;  mentre 
nel  primo  tutte  le  parole  ricevono  la  mede¬ 
sima  pàtina,  la  medesima  luce,  còme  di 
lingua  a  sé,  assolutamente  originale,  nel 
secondo  si  sente  sùbito,  stridente  e  senza 
comicità  il  contrasto  tra  le  parole  italiane, 
che  costituiscono  l’enorme  maggioranza,  e 
le  dialettali  italianizzate,  sparse  qua  e  là  ; 
mentre,  infine,  nell’uno  il  tono  e  il  colorito 
si  conservano  mirabilmente  costanti,  in  un 
impasto  organico  e  singolarissimo  di  note 
e  di  tinte,  nell’altro  si  disorganizzano,  e 
cioè  si  procede,  generalmente,  con  un  anda¬ 
mento  familiare,  tranquillo,  quasi  senza  ri¬ 
lievo  né  sapore,  con  qualche  macchia  dialet¬ 
tale,  di  tanto  in  tanto,  di  effetto  assai  poco 

La  novità  migliore  di  questo  libretto  sta, 
senza  dubbio,  nel  commento,  sebbene  sia 
«  primo  »  soltanto  in  senso  relativo  ;  giacché, 
come  ricorda  l’autore,  a  commentare  il 
Baldus,  cominciò,  nell’edizione  toscolana,  lo 
stesso  Merlin  Cocai,  e  note  originali  ha 
-l’edizione  mantovana  settecentesca,  e,  in 
certo  qual  modo,  può  dirsi  commentata 
anche  l’edizione  del  Luzio,  per  l’utilissimo 
lessico  che  v'  è  accodato.  Ma  ciò  non  toglie 
che  i  passi  scelti  dal  Bernini  sieno  effetti¬ 
vamente  annotati  con  tanta  frequenza  e 
precisione,  quanta  non  s’era  avuta  finora  ; 
e  che  chi  voglia  iniziarsi  alla  poesia  macche¬ 
ronica  con  tutti  i  suoi  dialettalismi,  specie 
se  non  sia  nato  nella  bella  e  pingue  terra 
tra  il  Mincio,  Brescia  e  il  Lago  di  Garda, 
trovi  in  questo  libro  ogni  facilitazione 
possibile,  non  avendo  l’autore,  come  giusta¬ 
mente  asserisce,  «  risparmiata  fatica  né  scan¬ 
sate  difficoltà  ». 

Certo,  codesto  commento  è  puramente 
linguistico  :  manca,  cioè,  non  solo  di  osser¬ 
vazioni  estetiche,  ma  anche  di  rilievi  storici 
e  cronachistici  (e  qui,  il  noto  lavoro  dei 
Cestaro,  recensito  brillantemente  dal  Pom- 
peati  su  questo  stesso  giornale,  avrebbe  po¬ 
tuto  aiutarlo).  Ma,  pur  cosi,  è  utilissimo,  e 
fa  soltanto  rimpiangere  che  il  Bernini  non 
abbia  potuto,  o  voluto,  compiere  la  sua 
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impresa  per  tutte  le  Maccheronee,  o  almeno, 
per  tutto  il  Baldus. 

Notevoli,  infine,  quelle  «  norme  di  pro¬ 
sodia  macaronica  »,  che  il  Bernini,  preci¬ 
sando  la  Normula  dello  stesso  Folengo,  ha 
potute  stabilire,  dopo  un  sistematico  esame  ; 
e  che  insómma  si  riducono  a  ciò  :  il  poeta 
usa  lessico  classico  e  lessico  dialettale,  atte¬ 
nendosi  per  l’uno  e  per  l’altro  alle  leggi 
della  prosodia  latina  ;  per  il  secondo,  rispetta 
di  regola,  le  norme  della  sua  prosodia,  fis¬ 
sate  di  fianco  a  quelle  dell'altro  ;  ma  queste, 
poi,  sono  cosi  late,  che  l’esametro  macche¬ 
ronico  finisce  con  l’acquistare  una  scioltezza, 
quasi  di  periodo  ritmico,  a  addirittura  di 
verso  libero. 

L’anima  del  Folengo  è  molto  complessa 
e  difficile  a  cogliersi  :  chi  direbbe  che  l'autore 
del  Baldus  sia  lo  stesso  del  Caos  del  Tri- 
peruno,  lo  scrittore  AeW  Orlandino,  lo  stesso 
dell'Atto  della  Pinta,  il  compositore  della 
Zanitonella,  lo  stesso  dell’  Umanità  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  ?  Non  basta  dire  che  le  opere 
maccheroniche  e  burlesche  appartengono  a 
un  primo  periodo;  le  italiane,  serie  e  religiose, 
a  un  secondo.  Giacché  è  noto  che  al  Baldus, , 
il  quale  è  indubbiamente  la  sua  opera  più 
geniale,  continuò  a  lavorare  sino  agli  ultimi 
anni  ;  e  questo  stesso  poema  presenta  innu¬ 
merevoli  facce,  e  parecchie  contradittorie. 

Tanto  contradittorie,  che  i  critici,  fondan¬ 
dosi  su  una  faccia,  o  su  un’altra,  di  quest'ani¬ 
ma  poetica  poligonale,  hanno  potuto  soste¬ 
nere,  ora  lo  spirito  parodistico  e  satirico, 
ed  ora  l’epicità  sostanziale,  del  Baldus  ; 
ora  il  suo  realismo,  rapido  e  nutrito  di  fatti, 
ed  ora  il  suo  antipicarismo  ;  ora  il  suo 
moralismo  e  sentimentalismo,  e  ora  il  suo 
indifferentismo  etico  e  la  sua  aridità  ;  ora 
il  suo  spirito  riformistico,  e  ora  controrifor¬ 
mistico  ;  ora,  infine,  il  suo  spirito  scatolo¬ 
gico,  e  prerabelaisiano,  e  ora,  casto,  ingenuo, 
profondamente  serio,  con  una  punta  per¬ 
sino  di  tragicità. 

Il  richiamo  parrà  strano  ;  ma  devo  con¬ 
fessare  che  tutte  le  volte  che  penso  al  Fo¬ 
lengo,  mi  sovvengo  di  fra’  Salimbene.  Non 
solo  perché  entrambi  frati,  entrambi  padani, 
entrambi  di  vita  varia  e  avventurosa  ;  ma 
perché  di  carattere  assai  somigliante  :  re¬ 
ligiosi,  e  pronti  a  criticare  le  autorità  supe¬ 
riori  ;  devoti,  e  disposti  a  ridere  di  tutti 
e  di  tutto  ;  fustigatori  dei  vizi  altrui,  e  facili 
a  peccare  essi  stessi  ;  ghiottoni,  sensuali, 
fantastici,  bizzarri.  Scrittori,  inoltre,  per  vo¬ 
cazione,  per  intima  necessità  ;  l’uno,  in  un 
latino  medievale,  grosso,  involontariamente 

'  maccheronico,  sotto  cui  senti  il  volgare  ; 
l’altro,  in  un  latino  volontariamente  mac¬ 
cheronico,  dal  tessuto  dialettale. 

Lungi  da  me  la  tentazione  di  supporre 
una  specie  di  tradizione  latina  macchero¬ 
nica,  che  si  sarebbe  sviluppata,  incosciente 
o  cosciente,  di  secolo  in  secolo,  negli  ambienti 
conventuali.  Ma  almeno  mi  sia  concesso 
considerare  il  Folengo  come  un’anima  di 
uomo  medievale  dugentesco,  di  una  specie 
di  fra’  Salimbene,  sperso  nel  fulgore  uma¬ 
nistico  del  Rinascimento.  Ché  veramente 
il  poeta  del  Baldus,  mentre  conserva  il 
gusto  per  il  romanzo  cavalleresco,  per  il  sim¬ 
bolismo,  l’allegoria  e  la  moralità,  sa  anche 
ridere  spregiudicatamente  degli  eroi  tradizio¬ 
nali  e  dei  loro  immaginari  discendenti,  dei 
significati  trascendenti,  e  degli  ammonimenti 
solenni  ;  mentre  conserva  una  sua  intima, 
e  forse  un  po’  grossa,  religiosità,  può  deri¬ 
dere  liberamente,  e  talvolta  sboccatamente, 
tutte  le  istituzioni  e  gli  ordinamenti,  fondati 
su  quello  stesso  sentimento. 

Se  poi  sembrasse  troppo  audace  il  mio 
paradosso  storico,  direi  semplicemente  che 

10  spirito  folenghiano  era  tale,  da  trovare 

11  suo  equilibrio  e  la  sua  più  sincera  espres¬ 
sione  néll’umorismo  grottesco  :  umorismo,  in 
quanto  prodotto  d’un  perpetuo  contrasto  tra 
reale  e  ideale,  tra  sentimento  e  pensiero  ; 
grottesco,  in  quanto  codesto  contrasto,  in 
Merlino,  è  quasi  sempre  crudo,  rozzo,  vio- 

.  lento. 

Equilibrio  ;  ma  quanto  instabile  !  E,  in 
conseguenza  di  tale  instabilità,  quante  con¬ 
tradizioni,  apparenti  o  reali  ! 

Luigi  Tonelli. 
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Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Uno  scrittore 
spagnuolo 
in  Italia 

Tutti  gii  studiosi  conoscevano,  qui  in 
Firenze,  lo  scrittore  del  quale  desidero  rie¬ 
vocare  la  figura,  Angel  Sànches  Rivero, 
e  ■  tutti  hanno  provato  lo  Stesso  senso 
di  angoscia  alla  notizia  della  sua  improv¬ 
visa  scomparsa,  avvenuta  in  Madrid  il 
23  dello  scorso  agosto.  Egli  aveva  passati 
tra  noi  gli  ultimi  anni  della  sua  vità  cosi 
precocemente  troncata,  ed  era  —  qui  in 
Firenze  —  una  figura  ben  nota.  Tutti 
hanno  ancor  presente  alla  memoria  il  ri¬ 
cordo.  Camminava  un  poco  curvo,  come 
assorto  nei  suoi  pensieri,  e  con  passo  mi¬ 
surato  e  oscillante.  Il  viso,  pallido  e  scarno, 
si  illuminava  a  tratti  per  il  fulgore  dello 
sguardo,  che  brillava  dietro  le  lenti  cer¬ 
chiate  d’oro.  L’  incertezza  del  passo  e  il 
pallore  del  viso  contrastavano  con  quella 
gran  lucè,  che  fiammeggiava  negli  occhi  e 
con  la  parola  impetuosa  e  scorrente,  sia 
che  egli  parlasse  spagnuolo  o  sia  ch’egli 
parlasse  italiano.  Quel  contrasto,  che.  era 
negli  atteggiamenti  della  persona,  era  la 
forma  rivelatrice  delle  opposte  tendenze 
del  suo  spirito  :  l’ impeto  d’un’anima  ap¬ 
passionata  e  il  rigido  controllo  d’una  co¬ 
scienza  .  sempre  vigile  e  ferma. 

Questo  rfgore  di  critica  ha  fatto  si  che 
egli  sia  giunto  al  termine  del  suo  destino 
senza  aver  comunicato  al  pubblico  alcuna 
delle  opere  che  era  venute  preparando,  e 
solo  gli  intimi  conoscevano  a  frammenti, 
per  le  rapide  allusioni  che  lasciava  trascor¬ 
rere  sulla  conversazione.  «  Era  uno  spirito 
fine  -  -  scrive  assai  giustamente  Francisco 
Avaia  ( Gaceta  '  Liieraria  del  i°  settembre) 

-  estraneo  ad  ogni  specie  di  popolarità. 
La  sua  sola  gioia  era  la  nota  umana  della 
conversazione  nella  quale  sì  effondeva  la 
sua  natura  esuberante  ;  sgorgava  allora  un 
fiotto  di  idee  scintillanti,  feconde  di  sviluppi 
ulteriori,  piene  di  improvvise  rivelazioni 
di  verità  ».  Lo  consideravano  uno  dei  leaders 
della  nuova  generazione  ;  e  a  lui  guarda- 
vanq  i  giovani  con  impazienza,  attratti 
dal  fascino  del  suo  pensiero  cosi  originale, 
e  delusi  daU’ostinato  diniego  ch’egli  poneva 
a  rivelarlo  compiutamente,  in  questa  età 
di  cosi  facili  ed  abbondanti  esibizioni.  È 
vissuto  oscuro,  è  morto  pressoché  inedito, 
lasciando  tra  le  carte  una  ventina  di  opere 
che  non  attendono  altro  che  il  segno  di 
una  volontà  più  forte  degli  scrupoli  di  quella 
coscienza  torturata,  per  essere  tratte  alla 
luce.  Allora  il  nome  di  Rivero,  che  ora  è 
racchiuso  in  una  cerchia'  di  pochi  iniziati, 
sarà  il  nome  di  tendenze  universali  della 
nuova  cultura  europea. 

Quest’uomo  cosi  intensamente  e  total¬ 
mente  europeo,  era  nato  quarant’anni  or 
sono  in  America,  a  Cuba,  dove  la  sua  fa¬ 
miglia  si  era  stabilita  per  seguirvi  il  padre, 
ufficiale  deila  Guardia  Civile.  Ma  egli  aveva 
posta  tutta,  quanta  la  sua  vita  negli  studi, 
e  dritto  lo  sguardo  alla  meta,  non  aveva 
deviato  d’un  pollice  dalla  sua  rotta,  pur 
nella  procella  di  una  giovinezza  avventurosa. 

A  vent’anm  era  laureato  in  filosofia,  e 
nell’anno  stesso  della  laurea  (1908)  vinceva 
il  concorso  nella  carriera  dei  bibliotecari  e 
veniva  assegnato  alla  biblioteca  di  Bilbao. 
Ma  dopo  pochi  mesi  lo  chiamavano  alla 
capitale,  al  maggior  centro  letterario  e 
librario  della  Spagna,  la  Biblioteca  Na¬ 
zionale. 

Uno  spirito  superficiale  si  sarebbe  acquie¬ 
tato  a  questi  precoci  trionfi.  Per  Rivero 
essi  furono  uno  sprone  per  andare  più  oltre 
e  per  tentare  nuovi  avviamenti  spirituali. 

Nel  1922  viaggiò  per  1’  Inghilterra  e 
tenne  un  corso  di  letteratura  spagnuola  in 
una  università  inglese,  credo  a  Liverpool. 
Dalla  sua  dimora  in  Inghilterra  aveva  tratto 
il  gusto  delle  letture  e  delle  discussioni  filo¬ 
sofiche  e  la  curiosità  per  Ogni  forma,  .anche 
la  piu  dissueta,  del  vivere  umano.  Lettore 
attento  ed  assiduo  dei  giornali  e  delle  ri¬ 
viste  inglesi  e  di-  tutta  quanta  la  letteratura 
inglese,  egli  soleva  tradurne  le  opere  più 
insigni  eli  critica  e  di  storia  e  le  veniva  pre¬ 
sentando  al  pubblico  castigliano. 

Il  dominio  sicuro  di  tutte  quante  le  lingue 
d’  Europa  era  urto  dei  frutti  del  suo  duro 
noviziato  e  di  queste  sue  peregrinazioni 
nel  mondo  ;•  e  costituiva  Una  forza  formi¬ 
dabile,  che  si  poneva  al  servizio  del  suo  pen¬ 
siero.  Parlava  con  correttezza  quasi  tutte 
le  lingue  di  Europa  e  tutte  le  leggeva  con 
facilità.  Mancava  ancora,  in  questa  gamma 
prodigiosa  di  conoscenze  europee,  la  cono¬ 
scenza  diretta  dell’  Italia,  quando  il  mag¬ 
giore  consiglio,  scientifico,  della  Spagna,  la 
«  Commissione  per  l’incremento, degli  studi  », 
lo  inviava  appunto  in  Italia,  a  compiervi 
un  viàggio  di  osservazioni  e  di  studi.  S’era 
nel  1925.  Io  ero  allora  a  Palermo  e  tentavo 
nella  capitale  dell’  isola  di  costituire  un 
centro  di  studi  castigliani,  rinfrescando  la 
memoria  delle  reliquie  antiche,  raggrup¬ 
pando  insieme  uomini  esperiinentati  alla 
vita  spagnuola  e  giovani  curiosi  di  tentarne 
l’esperienza.  Erano  tra  questi  uomini  — 
spagnuoli  e  italiani  —  che  formavano  la 
tertulia  della  mia  cattedra  e  della  mia 
casa  un  giovane  letterato,  ch’era  allora 
alle  prime  armi  e  ora  è  uno  dei  più  valorosi 
giornalisti  madrileni  —  Ignacio  Carrai  — 
e  lo  scultore  Emiliano  Barrai,  ch’era  ve¬ 
nuto  laggiù  a  studiare  le  forme  possenti 
della  scultura  greca  primitiva.  L’uno  e 
l’altro  era  amico  di  Rivero.  E  fu  cosi  che 
un  giorno  di  maggio  mi  vidi  capitare  sotto 
i  candidi  porticati  dell’università  di  Pa¬ 
lermo  il  critico  insigne,  ch’era  sbarcato 
allora  allora  nell’  isola  e  desiderava  cono¬ 
scere  quel  gruppo  singolare  di  spagnuoli  e 
di  spagnolisti.  Era  sbarcato  col  proposito 
di  rimanervi  soltanto  alcuni  giorni.  Rimase 
invece  al  mio  fianco  per  quattro  anni,  e 
cioè  per  tutti  quanti  ancor  gli  riserbava  il 
destino.  Il  nostro  sodalizio  si  è  rotto  sol¬ 
tanto  con  la  morte.  Quand’  io  sono  partito 
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da  Madrid,  lo  scorso  maggio,  Rivero  se¬ 
guiva  prima  col  passo  e  poi  con  lo  sguardo 
il  convoglio  che  partiva,  e  mi  gridava  da 
lontano  :  —  A  rivederci  in  Italia.  —  Era 
destino  che  non  l’avrei  rivisto  mai  più. 
Se  ne  andò  a  compiere  un  viaggio  di  studio 
nella  Estremadura  e  ne  ritornò  stanco  e 
fiaccato  verso  la  metà  del  mese  di  agosto. 
Una  malattia  traditrice  lo  aveva  colto  alla 
sprovvista  —  il  tifo  —  e  in  pochi  giorni 
vinse  ogni  resistenza  della  sua  fibra  ancor 
giovane  e  robusta. 

Ed  ora  siam  qui,  io  a  frugare  tra  i  miei 
ricordi,  gli  amici  di  Madrid  a  frugare  tra 
quelle  povere  carte  ch’egli  cosi  gelosamente 
custodiva  e  racchiudono  vent’anni  di  me¬ 
ditazione  austera. 

Gli  avevo  detto  —  a  Palermo  —  che  noi 
qui  a  Firenze  serbiamo  moltissime  memorie 
spagnuole,  ancora  mal  note  e  inesplorate,  e 
tali  da  meritare  uno  studio  paziente.  Una 
d’esse  è  il  monumentale  Viaggio  in  Ispagna 
della  biblioteca  Làurenziana.  È  la  relazione 
del  viaggio  compiuto  alla  fine  del  Seicento 
dal  principe  ereditario  della  corona  toscana, 
Cosimo,  insieme  con  una  brigata  di  studiosi 
e  di  nobiluomini-  della  sua  corte,  tra  i 
quali  era  pure  Lorenzo  Magalotti.  Cosimo  III 
non  era  un’aquila,  e  si  può  bene  immagi¬ 
nare  quel  che  egli  abbia  ricercato  e  osser¬ 
vato  durante  la  sua  'dimora  alla  corte  di 
Spagna.  Inoltre  la  relazione,  destinata 
alle  stampe,  era  per  questo  suo  carattere 
ufficiale  troppo  povera  di  colore  e  di  origi¬ 
nalità  per  reggere  al  confronto  con  gli  altri 
viaggi  di  Spagna  contemporanei,  per  esempio 
con  quello  di  M.me  D’Aulnoy.  Ma  se  il 
testo  ufficiale  è  incolore,  il  nostro  viaggio 
fiorentino  reca  un  élemento  prezioso,  che 
non  ha  riscontro  alcuno  in  tutte  quante 
le  memorie  contemporanee  :  e  cioè  le  grandi 
tavole  compiute  per  illustrare  quel  testo  dal 
pittore  fiorentino  Pier  Maria  Baldi,  che  ac¬ 
compagnò  la  compagnia  granducale  durante 
quel  viaggio.  Del  Baldi  son  note  alcune 
altre  opere,  che  non  escono  dal  confine 
della  mediocrità.  Ma,  qui,  al  contatto  col 
paesaggio  spagnuolo  cosi  vibrante  di  vita 
e  violento  di  linee  é  di  colori,  il  pittore  di 
corte  ha  superato  quel  confine  delle  sue 
doti  naturali,  e  ci  ha  dato  una  raffigura¬ 
zione  non  solo  minuziosa,  ma  talora  vigo¬ 
rosa  e  potente  del  paesaggio  castigliano. 
La  si  direbbe  una  pittura  romantica,  sia 
per  il  taglio  della  scena,  sia  per  la  distri¬ 
buzione  delle  masse  e  per  l’ inserzione  di 
piccole  scene  della  vita  umana  di  contro 
al  grandioso  scenario  della  natura  squal¬ 
lida  e  brulla.  Rivero  venne  a  Firenze, 
sfogliò  quelle  pagine  e  ne  còlse  subito,  con 
prontezza  di  intuito,  il  valore.  Non  si 
tratta  solo  di  valore  di  iconografia  o  di 
memoria  storica  ;  quei  disegni  dell’oscuro 
e  mediocre  pittore  mediceo  costituiscono, 
in  pieno  Seicento,  la  prima  interpretazione 
romantica  della  Spagna  :  una  specie  di 
anticipazione  di  Théophile  Gautier  e  di 
Prosper  Mérimée.  L’oscuro  pittore  non  ha 
scelto,  come  soggetto  delle  sue  scene  sol¬ 
tanto  i  panorami  cittadini  o  i  monumenti 
solenni  ;  ma  ha  ricercato  anche  il  paesaggio 
povero  e  nudo  delle  grandi  pianure,  delle 
strade  deserte,  ideile  ventas  dall’aspetto 
sinistro.  Pare  che  il  soffio  dell’arte  reali¬ 
stica  dei  romanzi  picareschi  —  Lazzarillo, 
Guzmdn  de  Alfaracke,  Marcos  de  Obregón 
—  sia  penetrato  li  dentro  ;  o  ché  vi  sia  pas¬ 
sata  la  prima  ispirazione  dell’arte  cervan- 
tina  nell’atto  di  muovere  da  quelle  scene 
di  alberghi  campestri  gettati  dal  destino 
lungo  gli  stradali  della  Mancia.  Questa 
osservazione  ha  ispirato  a  Rivero  alcune 
pagine  potenti,  Le  osterie  del  «■  Chisciot¬ 
te  »,  che  sono  piombate  in  mezzo  alla  cri¬ 
tica  cervantina  come  un  ciottolo  dentro  a 
uno  stagno. 

Ma  era  detto  che  Rivero  non  avrebbe 
vista  compiuta  ìa  sua  monumentale  edi¬ 
zione  del  Viaggio  di  Cosimo.  Sono  ormai 
stampate  le  tavole,  è  stampato  il  testo  ; 
ma  alle  pagine  della  prefazione  mancavano 
ancora  dei  particolari  minuti,  davanti  ai 
quali  si  arrestava  lo  scrupolo  dell’esattezza 
e  della  perfezione  dell’  incontentabile  cri¬ 
tico.  L’edizione  complessiva  è  stata  intanto 
preceduta  da  una  edizione  parziale,  conte¬ 
nente  le  tavole  e  il  testo  che  si  riferisce  a 
Madrid  (1927)-  Sono  le  tavole  che  Rivero 
aveva  inviato  in  quell’anno  alla  esposizione 
della  vecchia  Madrid  e  vi  avevano  suscitato 
un  tale  senso  di  curiosità  e  di  meraviglia, 
da  indurre  il  Comune  ad  anticiparne  la  pub¬ 
blicazione,  senza  attendere  il  rimanente 
del  Viaggio  di  Còsimo. 

Ma  la  personalità  di  Rivero  non  può  es¬ 
sere  circoscritta  entro  l’ambito  di  questi 
lavori  di  erudizione.  Egli  era  venuto  in 
Italia  nella  sua  qualità  di  critico  d’arte  e 
con  l’autorità  che  in  tale  campo  gli  confe¬ 
rivano  i  recenti  trionfi  ufficiali  ;  e  veniva 
sopra  tutto  per  studiarvi  l’arte  italiana. 
In  quattro  anni,  quanti  furono  quelli  della 
sua  dimora  tra  noi,  egli  percorse  da  un  capo 
all’altro  tutta  la  penisola,  visitando  le 
chiese  e  i  castelli,  i  musei  e  le  opere  d’arte 
celate  anche  nei  luoghi  più  impervi  o  re¬ 
moti.  Ma,  a  mano  a  mano  che  si  faceva  più 
ampia  e  più  profonda  la  sua  esperienza 
delle  cose  umane,  più  si  faceva  tormentoso 
il  senso  dell’  insufficienza  delle  arti  plastiche 
a  rappresentare  la  totalità  dello  spirito 
umano".  Per  quanto  siano  grandi,  le  opere 
d’arte  non  coinvolgono  mai  tutta  quanta 
la  personalità  dell’artefice.  All’uomo  è 
concessa  soltanto  una  sola  espressione  to¬ 
tale  di  tutto  quanto  il  suo  spirito  ;  e  questa 
è  la  parola.  Dentro  la  parola  non  sono  né 
limiti  né  reticenze  ;  il  poeta  vi  getta  tutto 
quanto  egli  possiede,  il  suo  passato,  il 
suo  presente,  il  suo  avvenire,  si  che  a  quella 
egli  rimane  legato  indissolubilmente  senza 
possibilità  di  evasione.  Le  pitture,  le  scul¬ 
ture,  le  architetture  sono  elementi  della 
civiltà  umana  ;  ma  il  pensiero,  che  si  tra¬ 
duce  nella  parola  dei  filosofi  e  dei  poeti, 
ne  costituisce  la  totalità.  Al  confine  del 
pensiero,  si  inizia  razione. 

Questo  fu  il  cilicio,  che  il  critico  celava 
sotto  l’abito  dei  suoi  lavori  di  erudizione.  Egli 


senti  profondamente  e  dolorosamente  il  dram¬ 
ma  della  vita  umana  ;  e  soltanto  dopo  una 
lotta  aspra  e  dura  era  riuscito,  al  termine 
del  suo  destino  mortale,  a  comporne  le 
contraddizioni  in  un  sentimento,  che  nutre 
l’ultimo  e  il  più  solenne  dei  suoi  libri.  Questo 
è  stato  rinvenuto  tra  i  manoscritti  suoi  più 
torturati  dalla  ricerca  stilistica  ;  ed  è  intito¬ 
lato:  La  Pace  Interiore.  Ezio  Levi. 

Paghe  di  medici 

Vent’anni  dopo  l’ inizio  del  suo  insegna¬ 
mento  Antonio  Vallisnieri  riguardando  il 
cammino  percórso  non  poteva  dichiararsi 
soddisfatto  degli  allievi  che  dalla  sua  scuola 
erano  usciti  :  riessuno  di  essi  infatti  si  di¬ 
stingueva  cosi  da  pareggiare  la  fama  del 
maestro.  Un  senso  di  profonda  amarezza 
traspare  dalle  parole  del  Vallisnieri  quando 
egli  lamenta  questo  stato  di  cose  scrivendo 
ad  un  ignoto  amico  :  «  ....in  tante  centi¬ 
naia  di  scolari  che  ho  avuto,  non  ho  ancora 
potuto  fare,  un  allievo  che  si  diletti  di  natu¬ 
rale  storia,  né  di  scrivere  in  italiano  con 
qualche  pulitezza,  attendendo  tutti  al  vile 
guadagno  ». 

Egli  si  indignava  di  questo  perché  pen¬ 
sava  in  ben  altro  modo  :  fra  tante  centinaia 
di  lettere  che  egli  scrisse  ad  amici  sparsi 
in  ogni  angolo  d’  Italia  non  una  volta, 
nemmeno  coi  piu  intimi,  parve  lagnarsi  di 
quanto  gli  era  stato  corrisposto  per  una 
cura  o  per  un  consulto.  E  invece  quante 
lamentèle  a  questo  proposito  nelle  lettere 
dei  colleghi  !  Còsi  che  egli  non  poteva  pro¬ 
testare  per  le  querimonie  della  patrizia  ve¬ 
neziana  Elena  Renier,  la  quale  giudicava 
che  i  colleghi  del  Vallisnieri  fossero  «  tutti 
matti,  non  pensando  che  alla  lor  venalità  ». 

È  vero  però  che  le  «  convulsioncelle  »  iste¬ 
riche  della  matura  patrizia  ponevano  a  dura 
prova  la  pazienta  dei  medici  che  la  cura  vano ... . 

Quando  Antonio  Vallisnieri  fu  chiamato 
alla  cattedra  padovana  di  medicina  pratica 
dal  Governo  della  Serenissima,  che  lo  scovò 
a  Scandiano  medico  modesto  ma  già  di 
fama,  egli  sapéva  di  non  poter  pretendere 
una  larghissima  paga  :  egli  aveva  fiducia  • 
nell’avvenire  ed  apprezzava  l’onore  che  gli 
si  faceva,  cosi  da  non  aver  dubbio  nell’ac- 
cettare.  La  paga  era  di  350  fiorini  all’anno. 
Gli  sembrava  di  aver  raggiunto  «  un  cardi¬ 
nalato  »,  ma  insieme  egli  era  preoccupato 
di  rivestire  con  dignità  la  toga  professorale. 
Lo  zio  Giambattista  Davini,  medico  alla 
Corte  ducale  di  Modena,  lo  informava  che 
il  suo  predecessore  indossava  in  cattedra 
giustacuore  e  ferrajolo  di  castorino,  e  si  di¬ 
chiarava  pronto  di  prestare  al  nipote  abiti 
consimili  che  egli  si  era  fatto  acconciare  da 
poco.  Sette  anni  dopo  il  Vallisnieri  era  con¬ 
fermato  nella  cattedra  con  l’aumento  di  150 
fiorini  é  con  l'aggregazione  al  primo  Col¬ 
legio.  Nel  1709  il  Governo  gli  conferiva  la 
seconda  cattedra  di  teorica  ordinaria  di  me¬ 
dicina,  e  due  apni  dopo  la  prima,  riconfer¬ 
mandolo  con  notevole  aumento  di  stipendio, 
IT  Governo  gli  regalò  inoltre  in  tale  occa¬ 
sione  una  «  pelle  »  destinata  ad  adornare  la 
toga.  Lo  zio  Davini  lamentava  che  i  pro¬ 
fessori  dovessero  andare  in  processione  «  con 
pecorini  ornamenti  »,  per  quanto  la  «  pelle  » 
fosse  certamente  di  bestia  «  più  stimata  » 
di  quelle  che  gli  aveva  fornito  in  passato, 

«  e  venuta  dalla  Moscovia  ».  Gli  aumenti 
periodici  di  200  ducati  d’argento  e  di  250 
scudi  si  susseguirono  ancora  di  tanto  in 
tanto,  perché  i  Riformatori  dello  Studio 
e  il  Governo  volevano  assicurato  all’  Uni¬ 
versità  padovana  un  uomo  come  il  Valli¬ 
snieri.  Nel  1713  gli  si  affidava  pure  la  cat¬ 
tedra  «  dei  Polsi  e  delle  Orine  »  nell’Ospi¬ 
tale  di  Padova,  con  l’aggiunta  di  250  fiorini. 
Cosi  che  un  po’  alla  volta  lo  stipendio  del 
Vallisnieri  venale  a  superare  i  1100  fiorini. 

Nel  frattempo  il  papa  Clemente  XI  gli 
aveva  offerto  la  carica  di  suo  medico  parti¬ 
colare  e  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  aveva 
insistito  più  volte  perché  egli  accettasse 
una  cattedra  all’  Università  di  Torino,  gio¬ 
vandosi  anche  dell’autorevole  intervento 
del  duca  di  Modena,  il  quale  per  mezzo  di 
interposta  persona  pregò  il  Vallisnieri  «  di 
farci  sopra  una  seria  e  spiritosa  riflessio¬ 
ne  »,  poiché  non  era  cosa  da  poco  rifiutare 
2000  ducatoni  d’argento,  «  un  gran  patri¬ 
monio  »,  da  comperare  poi  mezza  Scan¬ 
diano,  e  i  regali  che  sarebbero  poi  venuti 
in  aggiunta  alla  paga,  mentre  ad  altri  erano 
stati  offerti  per  la  stessa  carica  soltanto 
xooo  «doble».  Al  dott.  Gherli  era  stato  pro¬ 
posto  di  andar  medico  del  duca,  di  Guastalla 
per  sei  doppie  al  mese.  Ma  il  Vallisnieri  non 
si  mosse  da  Padova  :  accolse  invece  con  evi¬ 
dente  compiacenza  il  titolo  di  «  medico  di 
camera  di  Sua  Maestà  Cesarea  »,  conferi¬ 
togli  da  Carlo  VI  e  accompagnato  da  una 
collana  d’oro  del  valore  di  100  ongari,  e 
questo  anche  se  aveva  dovuto  affrontare 
notevoli  spese  per  il  ritiro  del  diploma  dalla 
cancelleria  di  Corte  di  Vienna.  L’amico  Ber- 
tolani  gli  mandava  una  minutissima  descri¬ 
zione  del  bellissimo  diploma,  confezionato 
con  tanto  lussò  che  mai  se  n’era  visto  di 
uguale,  a  detta  dell’  informatore,  il  quale 
aveva  persino  ritagliato  su  un  foglio  le 
misure  del  bollo  imperiale. 

Alla  paga  di  professore  andavano  poi  ag¬ 
giunti  i  compensi  per  ripetizioni  a  giovani 
desiderosi  di  prendere  appunti  scritti  sotto 
la  diretta  sorveglianza  del  maestro  :  queste 
lezioni  venivano  generalmente  pagate  uno 
zecchino  al  mese. 

Quelli  che  non  stavano  molto  allegri 
erano  i  medici  che  ottenevano  le  condotte 
negli  ospedali.  A  Firenze,  all’Ospedale  di 
Santa  Maria  Novella,  il  dott  Giovanni 
Griffi,  allievo  del  Vallisnieri,  ebbe  un  in¬ 
carico  che  gli  procurava  cinque  scudi  al 
mese.  Era  un  trattamento  generoso  per  un 
medico  alle  prime  armi,  se  consideriamo 
che  spesso  i  medici  stessi,  che  occupavano 
posti  che  oggi  diremmo  di  assistenti,  paga¬ 
vano  tre  scudi  al  mese,  anziché  essere  pa¬ 
gati.  Il  Griffi  aveva  dunque  buon  argo¬ 
mento  per  esprimere  la  sua  gratitudine  al 


maestro,  cui  doveva  di  essere  stato  accolto 
nel  rinomatissimo  ospedale. 

Ancora  più  fortunato  fu  il  dott.  Giuseppe 
Garofoli  junior,  destinato  dal  duca  Ri¬ 
naldo  d’  Este  come  medico  del  figlio,  prin¬ 
cipe  Giovanni  Federico,  il  quale  prestava 
servizio  alla  Gorte  di  Vienna.  Dall’anticipo 
di  sei  mesi  che  gli  fu  dato  prima  che  lasciasse 
Modena  sappiamo  che  la  sua  paga  era  di 
500  scudi  annui.  Era  un  inizio  promet¬ 
tente,  da  cui  lo  zio  del  Garofoli  prevedeva 
un  nuovo  più  fortunato  avvenire,  poiché 
nel  gran  mare  di  Vienna  sarebbe  stato 
possibile  «  pigliare  grossi  pesci  »,  col  favore 
della  fortuna. 

Fra  i  primi  a  lagnarsi  degli  scarsi  gua¬ 
dagni  della  professione  è  invece  quell’eterno 
brontolone  del  dott.  Daniele  Magnavini. 
Egli  aveva  chiesto  a.1  Vallisnieri  quali  fos¬ 
sero  le  paghe  correnti  fra  i  medici.  Gli  era 
parsa  esagerata  la  cifra  di  rendite  profes¬ 
sionali  che  si  attribuiva  ad  un  medico  come 
il  Lupi,  il  quale  esercitava  la  sua  profes¬ 
sione  a  Torino.  È  vero  che  il  Lupi  aveva 
occasione  non  soltanto  di  curar  malati, 
ma  anche  i  feriti  di  ritorno  dalla  guerra,  e 
questi  si  dimostravano  più  generosi.  Ad 
ogni  modo  pare  che  a  Torino  corressero  più 
facilmente  le  doble  che  non  a  Montagnana, 
dove  risiedeva  il  Magnavini.  Ma  egli  ve¬ 
deva  sempre  tutto  in  nero,  a  suo  svan¬ 
taggio  :  scrivendo  al  Vallisnieri  intorno  alle 
paghe  correnti  dei  medici  sospirava  :  «  Creda 
che  il  mondo  è  sconvolto  tanto  per  1’  in¬ 
fermo,  che  per  il  medico  ». 

Il  Vallisnieri,  sempre  disposto  invece  a 
considerare  le  cose  con  sereno  ottimismo, 
o  per  lo  meno  con  quell’ arguta  filosofia 
che  formava  il  suo  modo  di  pensare,  accet¬ 
tava  quanto  gli  veniva  dato,  qualunque 
cosa  fosse.  Dai  padovani  aveva  ricevuto 
per  alcune  cure  tale  copia  di  doni  dispara¬ 
tissimi,  che  anche  il  Magnavini  ne  era 
stupito  :  una  fruttiera  d’argento,  un  col¬ 
tello  ageminato  d’oro  e  d’argento,  un  og¬ 
getto  in  «  cristallo  di  montagna  »,  un  manico 
da  frusta  con  una  figura  scolpita  e  trasfor-: 
mabile  in  pistola  pare  fossero  allora  cose 
«  molto  rare  e  di  prezzo  ».  Ma  il  più  curioso 
si  è  che  fra  i  doni  di  prezzo  vediamo  com¬ 
prese  alcune  paia  di  guanti. 

Il  Magnavini  lo  invidiava,  poiché  per  la 
cura  fortunatissima  di  un  patrizio  Cornaro 
non  aveva  ricevuto  se  non  ringraziamenti, 
mentre  avrebbe  preferito  degli  zecchini.  Ma 
forse  il  Magnavini  aveva  troppa  fretta  nella 
sua  mania  di  lamentarsi. 

Il  compenso  ad  un  medico  non  veniva 
dato,  come  generalmente  si  fa  oggi,  in  ra¬ 
gione  delle  visite,  con  cèrti  criteri  fissi,  ma 
si  compensava  in  una  sol  volta  l’assistenza 
durante  la  malattia  con  criteri  che  varia¬ 
vano  a  seconda  dell’  importanza  sociale  del¬ 
l’ammalato.  È  naturale  quindi  che  i  medici 
cercassero  di  accaparrarsi  la  clientela  pa¬ 
trizia,  il  che  non  voleva  dire  che  in  tutte 
le  famiglie  nobili  fosse  pari  la  generosità. 
Antonio  Vallisnieri  fu  sempre  pronto  ad 
elogiare,  la  generosità  delle  «borse  pado¬ 
vane,  piene  di  zecchini  ».  Ma  ebbe  anche 
frequentissime  occasioni  di  curare  patrizi 
veneziani,  con  alcuni  dei  quali  ebbe  rap¬ 
porti  di  viva  amicizia,  dai  Barbarigo  ai 
Friuli,  dai  Morosini  ai  Da  Mosto,  dai  Fo- 
scarini  ai  Pesaro,  ai  Widmann  :  ne  ebbe 
bellissimi  regali  e  «  scartozzini  di  cecchini  »  ; 
ma  specialmente  i  Pisani  di  S.  Stefano  si 
erano  con  lui  dimostrati  degni  delle  tradi¬ 
zioni  di  fastosa  generosità  della  loro  casata  : 
per  la  cura  ad  uno  di  essi  lo  si  era  ricom¬ 
pensato  con  un  regalo  di  tale  valore  da 
far  supporre  si  considerassero  i  medici,  caso 
raro,  come  ai  tempi  in  cui  erano  venerati 
còme  profeti. 

L’arciprete  Vallisnieri  vedeva  il  lato  pra¬ 
tico  di  questi  preziosi,  doni,  e  scriveva  al 
fratello  :  «  è  tutto  capitale,  che  a  un’occa¬ 
sione  se  ne  puole  prevalere  ».  Meno  gene¬ 
rosi  si  erano  invece  dimostrati  i  Renier. 
Elena  Renier  dettava  legge  in  casa  per  il 
bilancio  famigliare,  e  rton  conosceva  la  gene¬ 
rosità  dei  Pisani.  Da  alcuni  gentiluomini 
e  da  gentildonne  milanesi,  curate  durante 
i  suoi  soggiorni  in  casa  Borromeo,  il  Valli¬ 
snieri  aveva  ricavato  «  doni  riguardevoli  », 
e  molti  libri  di  pregiate  edizioni.  Nel  1722, 
dopo  un  suo  prolungato  soggiorno  a  Mi¬ 
lano,  egli  se  ne  ritornava,  oltre  ai  regali, 
con  un  gruzzolo  di  200  doble.  Il  Duca  di 
Massa,  che  aveva  chiamato  al  suo  letto  il 
Vallisnieri,  ricuperata  la  Salute,  gli  aveva 
pure  offerto  una  preziosa  croce  di  ambra, 
che  già  era  stata  donata  da  papa  Inno- 
,  cenzo  XI  al  cardinale  Cibo. 

Ma  le  occasioni  di  consulti  erano  frequen¬ 
tissime,  senza  contare  tutti  i  consigli  di 
cui  lo  richiedevano  clienti  illustri  e  mode¬ 
stissimi  ignoti,  dottori  già  suoi  allievi  o 
medici  reputati,  che  un  caso  inconsueto 
poneva  nell’  imbarazzo.  Questi  consulti  per 
iscritto  raramente  .  gli  procuravano  sole 
espressioni  di  gratitudine  :  di  solito  l'animo 
grato  del  paziente  si  manifestava  con  uno 
zecchino.  I.  consulti  di  persona,  che  obbli¬ 
gavano  il  Vallisnieri  a  viaggi  frequenti  e 
spesso  lunghi  e  incomodi,  non  erano  mai 
un  divertimento  :  si  meravigliavano  gli 
amici  come  nonostante  i  disagi  egli  dimo¬ 
strasse  un’ottima  salute.  Gli  scriveva  il 
medico  Carlo  Francesco  Cogrossi,  nell’ot¬ 
tobre  1725,  quando  cioè  il  Vallisnieri  con¬ 
tava  già  64  anni  :  «  Ho'  goduto  al  sommo 
del  bell’onore,  che  V.  S.  111. ma  ha  incontrato 
in  Ravenna,  dove  ha  seduto  a  scranna  per 
decidere  la  quistione  su  la  vita  di  quel  Si¬ 
gnore,  ma  molto  più  mi  congratulo  del  ricco 
premio  conseguito  dalla  sua  Virtù,  e  spero 
di  sentirne  presto  altre  nuove....  Quello 
che  più  mi  consola,  si  è  il  sentirla  ben  salda 
in  gambe,  e  vigorosa  in  mezzo  agl’  incom- 
modi  di  lunghi  e  replicati  viaggi,  anche  a 
dispetto  dell’  età  e  di  tante  fatiche  già 
sofferte  ». 

.  Leggendo  la  misura  dei  compensi  ricevuti 
dai  colleghi  del  Vallisnieri,  i  quali  rare 
volte  se  ne  compiacevano,  più  spesso  se  ne 
lamentavano,  si  vede  come  tali  compensi 
variassero  anche  a  seconda  della  considera¬ 
zione  ih  cui  era  tenuto  un  professionista  e 
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....a  seconda  della  maggiore  o  minore  gene¬ 
rosità  di  chi  se  ne  era  servito. 

Rinaldo  I,  duca  di  Modena,  risanato  da 
una  grave  malattia,  faceva  avere  ai  due 
medici;  che  lo  avevano  curato,  il  Davini  e 
il  Torti,  una  borsa  con  200  ongari  per  cia¬ 
scuno.  Per  aver  visitato  poche  volte  il 
conte  di  Novellara  il  dott.  Corghi  aveva 
ricevuto  50  zecchini,  mentre  un  gentiluomo 
reggiano,  il  conte  di  Canossa,  «  ippócondriaco 
marcio  e  tormentato  da  una  voracissima 
fame  »  era  stato  con  lui  assai  meno  generoso  : 
il  conte  si  era  recato  a  Mantova  ed  era 
rimasto  quattro  giorni  sotto  cura  del  Cor¬ 
ghi,  pretendendo  forse  di  guarire  in  cosi 
breve  tempo.  Si  sdebitò  verso  il  medico 
con  un  modesto  regalo,  e  il  Corghi  ne  traeva 
una  ragione  di  più  per  lagnarsi  della  sorte 
che  lo  perseguitava.  Ma  questa  vblfa  prese 
la  cosa  con  abbastanza  spirito,  scrivendo 
intorno  a  ciò  un ,  sonetto  buttato  giri  alla 
buona,  che  subito  inviava  al  Vallisnieri,  ma 
era  diretto  ad  un  amico,  lo  speziale  manto¬ 
vano  Vincenzo  Berti  : 

Vincenzo  mio,  il  conte  di  Canossa 
m’  ha  fatto  un  regalon  da  gran  Signore  ; 

;  qtiesti  è  uno  scatolin  fatto  con  l’ossa 
di  bue,  grondanti  ancor  sanguigno  umore. 

;  L’accompagnò,  perch’io  valer  men  possa, 
con  un  certo  tabacco  di  colore 
di  sterco  cavallin,  la  di  cui  possà 
col  fetente  conserva  e  tristo  odore.... 

E  si  affrettava  ad  aggiungere  :  «  So  che 
mi  direte  :  non  sono  tutti  il  conte  di  Ca¬ 
nossa.  Lo  voglia  Dio  !  » 

Più  generosa  era  stato  col  dott.  Gaspari 
una  nobildonna  veneziana  di  casa  Priuli  : 
per  dimostrare  la  sua  gratitudine,  essa  la¬ 
sciava  al  medico  per  testamento  una  bel¬ 
lissima  scatola  d’  Inghilterra  del  valore  di 
14  zecchini.  Quanto  invidiava  il  Gaspari 
quei  eolleghi  che  si  erano  assicurato  un  posto 
presso  qualche  Corte  !  Egli  avrebbe  desi¬ 
derato  servire  la  Corte  di  Modena,  piut¬ 
tosto  che  poltrire  a  Feltre,  dove  a  fatica 
guadagnava  quanto  gli  era  sufficiente  per 
far  vivere  decorosamente  la  sua  numerosa 
famigliola.  Gli  ammalati  non  mancavano, 
ma  ne  ricavava  scarso  vantaggio,  cosi  che 
Feltre,  che  gli  era  sembrata  la  Mecca  in 
confronto  della  residenza  precedente,  era 
per  lui  ormai  una  «  città  fallita,  la  città 
dei  debiti  »,  dove  i  galantuomini  non  tro¬ 
vavano  il  pane  necessario.  E  si  consolava, 
in  mancanza  d’altro,  col  conforto  morale 
e  la  soddisfazione  di  curare  «  la  più  bella 
gentildonna  nubile  di  questa  città,  la  Ve¬ 
nere  di  questi  colli  »,  e  qualche  anno  dopo 
un’altra  bellissima  giovane,  una  sorella  del 
signor  Federico  Vellai  di  Feltre,  tormen¬ 
tata  «da  una  strabocchevole  passione»  per 
la  morte  del  duca  Ottoboni,  conósciuto  in 
un  suo  soggiorno  romano,  e  di  cui  era 
«  l’occhio  diritto,  l’arbitra  della  di  lui  vo¬ 
lontà  ».  Ma  nell’un  caso  e  nell’altro  c’era 
da  confortarsi  l’occhio,  non  la  borsa. 

Mentre  un  «  cerusico  »  francese,  «  Monsù 
La  Grànge  »,  addetto  alla  Corte  della  du¬ 
chessa  d’  Hannover,  per  aver  tagliato  un 
foruncolo  al  secondogenito  del  dùca  Ri¬ 
naldo,  -aveva  ricevuto  in  regalo  un  anello 
del  valore  di  30  doble,  il  duca  di  Guastalla 
'  aveva  offerto  un  «  mediocre  regalo  »  al  dot¬ 
tor  Davirii  che  lo'  aveva  curato.  Costui 
doveva  chiamarsi  fortunato  il  giorno  in 
cui  un  consulto  gli  era  stato  compensato 
con  sei  ongari.  Cosi  che,  a  conti  fatti,  gli 
convenne  «  vestire  la  medicina  in  abito  sacer- 
|  dotale  »,  e  si  fece  frate. 

Lo  stesso  dignitoso  riserbo  del  Vallisnieri 
in  fatto  di  compensi  professionali  osservava 
il  dott.  Giovanni  Girolamo  Zanichelli,  me¬ 
dico,  naturalista,  chimico,  un  altro  mode¬ 
nese  stabilito  nel  V eneto  e  proprietàrio  della 
famosa,  farmacia  veneziana  a  S.  Fosca  : 

:  costui  era  ben  soddisfatto  di  aver  ricevuto, 
per  la  cura  di  un  bimbo,  un  bacile  d’ar¬ 
gento  del  peso  di  100  oncie,  carico  di  cioc¬ 
colata  :  sapeva  di  averlo  meritato,  perché 
il  fanciullo,  mercé  le  sue  cure,  aveva  otte¬ 
nuto  un  notevole  miglioramento.  Era  un 
bimbo  rachitico:  egli  se  ne  era  accorto  subito, 
mentre  un  suo  collega  che  aveva  visitato 
il  piccolo  paziente,  lo  aveva  giudicato  idro¬ 
pico.  Ma  egli  aveva  un  certo  rancore  con- 
.  tro  i  colleghi  :  dava  del  «  bestialissimo  »  al 
Lupis,  che  incolpava  della  morte  di  uno 
Zeno  per  abuso  di  cure  mercuriali,  e  bron- 
■  telava  di  certi  professoroni  :  «  O  quanto 
I  sarà  meglio  che  di.  tanti  catedranti  inutili 
’.  ve  ne  fossero  solo  un  quarto  di  simili  a  lei 
—  scriveva  al  Vallisnieri  —  :  la  Virtù  e  le 
scienze  andrebbero  meglio  !  ».  Si  meravi¬ 
gliava  che  un  certo  medico  intascasse  quat¬ 
trini  dalle  famiglie  veneziane  anche  nel 
caso  che  i  malati  morissero.  Via,  egli  pre- 
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tendeva  troppo  dall’onestà  dei  colleghi,  se 
voleva  che  intascassero  il  compenso  sol¬ 
tanto  se  una  cura  fosse  riuscita.  E  appro¬ 
vava  una  frase  ironica  che  era  sfuggita  al 
Vallisnieri  :  «  Siamo  tutti  ciarlatani  ». 

Bruno  Brunelli 

MARGINALIA 

La  giovinezza  di  Veronica  Gambara.  — 

Mentre  di  Vittoria  Colonna  e  di  Gaspara 
Stampa  ci  è  concesso  seguire  le  vicende 
passionali  e  lo  sviluppo  artistico  attraverso 
le  tappe  della  loro  travagliata  esistenza,  in¬ 
vece  la  vita  e  l’arte  di  Veronica  Gambara 
ci  si  presentano  immobili  e  statiche.  D’al¬ 
tra  parte,  lo  zelo  dei  contemporanei  si  pro¬ 
digava  in  lodi  che,  esaltandone  il  senno, 
l’alta  cultura,  le  doti  morali  e  politiche, 
riuscivano  a  fissare  soltanto  un  aspetto  di 
lei,  trascurandone  altri,  meno  interessanti 
forse  dal  lato  strettamente  storico,  ma  più 
vivi  e  attraenti  dal  lato  psicologico  ed  umano. 
Ha  tentato  di  colmare  questa  lacuna,  ri¬ 
volgendo  la  sua  attenzione  al  periodo  gio¬ 
vanile,  Mario  Marcazzan  nella  rivista  Bre¬ 
scia.  Sappiamo  da  lui  che  Veronica  trascorse 
gli  anni  giovanili  fra  gli  studi  severi  e  i 
poetici  passatempi,  alternando  la  dimora 
fra  gli  aviti  feudi  di  Verola  e  di  Pralboino, 
e  gli  agi  del  paterno  palazzo  cittadino.  Nei 
primi  respirò  il  senso  idillico  della  natura  : 
distese  di  pìngui  campi,  acque  correnti, 
limpida  e  serena  pace  a  cui  ritornerà  con 
accenti  di  pacata  nostalgia  in  alcune  delle 
sue  Rime  più  belle.  Nel  secondo  apprese 
forse  le- arti,  gli  intrighi,  le  scaltrezze  della 
pericolosa  vita  d’allora,  ché  le  famiglie  pa¬ 
trizie  dovevano  spiegare  astute  arti  diplo¬ 
matiche  per  navigare  fra  tante  cupidigie 
e  rivalità  di  potenti.  Si  disse  che  Pietro 
Bembo  avrebbe  avuto  1’  incarico  di  presie¬ 
dere  personalmente,  coi  suoi  dotti  ammae¬ 
stramenti,  agli  studi  della  giovinetta,  ma  la 
leggenda  è  smentita  dal  sonetto  indirizzato 
da  Veronica  al  Bembo,  sonetto  che  per 
.gran  tempo  si  ritenne  perduto,  tanto  che 
il  Rizzardi  invano  lo  cercò  per  pubblicarlo 
nella  sua  raccolta.  Emilio  Costa,  che  di 
queste  ricerche  si  occupò  di  proposito,  affer¬ 
ma  che  Filberto  di  Correggio  non  deve  es¬ 
sere  stato  il  primo  amore  di  Veronica,  ed 
è  più  che  legittimo  il  supporlo.  Ma  con 
geloso  riserbo  femminile  la  poetessa  ha  por¬ 
tato  con  sé  nella  tomba  il  mistero  di  quei 
•primi  trasporti,  lasciandocene  intravedere 
però  quel  tanto  che  basta  a  giustificare  la 
nostra  curiosità.  La  quale  è  specialmente 
appagata  dalle  Rime  giovanili.  Qui,  sia 
pur  per  un  verso,  la  poesia  s’accende,  e 
un  accento  vigoroso  e  appassionato  s’av¬ 
volge  di  toni  pili  fervidi,  dove  la  parola  è 
dominata  da  un  equilibrio  d’arte  già  ma¬ 
turo,  che  potrebbe  anche  essere  il  frutto 
fortuito  d’un  momento  psicologico  più  im¬ 
petuoso  e  profondo.  Senonché,  già  nei 
primi  tentativi  della  Gambara  s’avverte 
ciò  che  raffredderà  anche  le  sue  Rime  più 
mature  :  il  non  aver  mai  concepito  l’arte 
come  espressione  di  vita,  ma  piuttosto  come 
esercizio  elegante,  come  estetico  passatempo. 
Il  convenzionalismo,  ad  ogni  modo,  è  non 
di  rado  sopraffatto  da  un  soffio  di  gioventù  ; 
or  affiora  or  si  nasconde  un’  intonazione 
dolcemente  querula,  che  ritroviamo  più 
pacata  e  ferma  in  altre  poesie  inspirate  da 
più  profondi  sentimenti  e  da  meno  insta¬ 
bili  dolori.  Diverso  è  il  giudizio  critico  del¬ 
l’articolista  sull’arte  della  gioventù  e  del¬ 
l’età  matura.  E  conclude  :  sposa  ad  un 
principe,  vedova  e  signora  d’un  piccolo 
Stato  di  cui  dovrà  sopportare  la  non  lieve 
responsabilità,  della  poesia  essa  si  varrà 
come  di  un  fiore  da  aggiungere  alla  sua  co¬ 
rona  di  gentildonna,  per  cattivarsi  i  potenti 
e  piegarli  ai  suoi  fini  politici,  a  vantaggio 
dei  figli  e  dei  sudditi.  La  ritroveremo,  dopo 
i  versi  giovanili,  nella  vita  e  nell’arte,  di¬ 
versa.  Dai  preconcetti  della  società  del  suo 
tempo  Vittoria  Colonna  si  liberò  per  inse¬ 
guire  un  ideale  d’alta  spiritualità  offrendo 
a  Dio  il  suo  grande  dolore  ;  Gaspara  Stampa 
tradusse,  in  arte  la  passione  che  le  aveva 
devastato  la  vita  ;  ma  Veronica  Gambara 
non  seppe  o  non  volle  essere  una  creatura 
d’eccezione.  Andò  a  nozze  forse  con  scarso 
entusiasmo,  e  messa  una  pietra  sui  «  vaghi 
e  giovenil  pensieri  »,  amò,  soffri  e  invec¬ 
chiò  riscaldando  la  sua  vita  fastosa  ma  me¬ 
diocre  al  pallido  fuoco  d’una  composta  e 
corretta  poesia. 

*  Rivalutazioni  d’arte  settecentesca.  — 

Vittorio  Bigari  fu  un  pittore  bolognese 
nato  agli  ultimi  del  seicento  e  morto  nel 
1776,  che  nella  lunga  vita  svolse  la  sua  at¬ 
tività  non  solo  nella  città  natale  ma  a  Ve¬ 
rona  a  Milano  a  Torino  ed  anche  fuori 
d’  Italia.  Di  costui  che  godè  molta  fama 
da  vivo,  oggi  poco  più  si  parla.  Un  tardivo 
e  isolato  riconoscimento  del  suo  valore  può 
vedersi  nel  fatto  che  una  delle  bellissime 
tempere  sue  appartenenti  alla  Pinacoteca 
di  Bologna  è- stata  esposta  di  recente  nella 
mostra  di  Londra.  Enrico  Mauceri  in  estrat¬ 
to  dalla  Rivista  II  Comune  di  Bologna, 
dove  sono  riprodotte  quattro  composizioni 
del  Bigari,  deplora  che  manchi  uno  studio 
completo  sull'artista  e  intanto  vuol  darne 
un  profilo.  Sembra  a  lui  che  il  Bigari  sia 
il  rappresentante  genuino'  del  secolo  fanta¬ 
stico  dove  trionfarono  insieme  la  grazia  e 
la  sensualità.  La  vena  esuberante  dell’ar¬ 
tista  disinvolto  e  spiritoso  la  ritrova  nella 
scena  viva,  piena  di  movimento  e  di  gusto, 
raffigurata  nella  tempera  che  si  suppone 
rappresentare  «  Un  sacrificio  a  Venere  ». 
Questa  è  tutto  un  inno  alla  femminilità, 
alla  bellezza  trionfante,  all’amore  :  una  folla 
di  dame  in  abito  elegantissimo  con  vesti 
dalle  fogge  svariate  si  aggira  intorno  al  si¬ 
mulacro  della  Dea  o  scende  per  la  lunga 
aerea  scalea  che  conduce  alla  parte  supe¬ 
riore  del  tempio  luminoso,  dalle  arcate  ogive 
che  si  slanciano  al  cielo  arditissime,  con 
strana  decorazione  gotico-settecentesca.  Il 
Mauceri  giudica  questa  tempera,  che  è 
tutta  una  sinfonia  di  verde  e  di  turchini,  il 
capolavoro  del  Bigari,  di  cui  le'  qualità 
tipiehe  ben  risaltano  anche  nelle  altre 
opere  qui  riprodotte  :  «  Il  convito  di  Bal¬ 
dassarre  »,  «  La  funesta  fine  di  un  banchetto  » 
«  Le  nozze  di  Cana  ».  Un  punto  interessante 
della  biografìa  di  questo  artista  è  quello 
relativo  alla  sua  collaborazione  con  Ste¬ 
fano  Orlandi.  Sono  infatti  i  due  pittori 
chiamati  dalle  vecchie  Guide  di  Bologna 
«  fidi  inseparabili  compagni  ».  L’Orlandi 
si  occupava  delle  architetture  ma  il  Mauceri 
non  crede  che  egli  abbia  avuto  parte  nelle 
tempere  illustrate  nello  scritto.  A  questo 
proposito  pubblica  un  documento  datato 
da  Zola  Predosa  (20  agosto  1748)  in  cui  di¬ 
nanzi  al  notaro,  Vittorio  Bigari  e  Stefano 
Orlandi  si  obbligano  a  dipingere  due  ca¬ 
mere  del  Palazzo  di  Zola  —  il  famoso  pa¬ 
lazzo  Albergati  di  Zola  Predosa,  che  doveva 
doventare  poi  cosi  noto  in  grazia  di  Fran¬ 
cesco  ■ —  iniziando  l’uno  il  suo  lavoro  il  x° 


luglio  1749  e  l’altro  nello  stesso  giorno  e 
mese  dell’anno  seguente  contro  una  retri¬ 
buzione  di  no  scudi  romani  per  stanza 
oltre  le  spese  per  viaggi  alloggio  e  vitto  e 
materiali  di  muratura,  rimanendo  a  carico 
degli  artisti  soltanto  la  spesa  dei  colori, 
escluso  l’oro.  Al  contratto  sono  allegati  i' 
soggetti  che  gli  artisti  dovevano  trattare  : 
indicazioni  che  non  aveano,  a  quanto  pare, 
carattere  imperativo  se  nel  contratto  stesso 
è  detto  che  i  due  artisti  si  obbligano  a 
dipingere  le  stanze  «  facendo  nelle  volte 
i  favolosi  fatti  qui  a  tergo  notati  o  altri, 
che  più  piacessero....  »i,  r’ 

-¥•  La  Rossa  Sultana.  —  È  il  titolo  di  un 
recente  romanzo  che  Domenico  Tumiati  con 
penetrazione  di  poesia  e  vivo  senso  di  co¬ 
lore  ha  scritto  ispirandosi  alla  tradizione 
maremmana  «  che  vuole  italiana  e  senese 
colei  che  tenne  tutte  le  chiavi  del  cuore 
di  Solimano  ».  «  Se  tu  passi  —  scrive  il 
Tumiati  • —  per  la  via  Aurelia  verso  Tala- 
mone  potrai  vedere  sui  poggi  le  torre  della 
bella  Marsilia,  unico  avanzo  del  Castello 
donde  Margarita  detta  la  Rossa  dèi  Marsili 
fu  rapita  da  legni  corsari  A  conforto  della 
leggenda  soccorrono]  testimonianze  dell’e¬ 
poca  che  chiamano  col  nome  italiano  di 
Rossa  la  Sultana  favorita  del  gran  Signo¬ 
re....  ».  Alla  tradizione  toscana  potrebbero 
opporsi  leggende  d’altri  paesi  sicché  può 
avvenire  che  qualche’  enciclopedia  indichi 
Rossellana  come  proveniente  dalla  Russia. 
Ma  alla  tradizione  toscana  o  maremmana  si 
attiene  un  collaboratore  di  Nói  e  il  Mondo, 
che  racconta  come  la  'gióvane  non  ancora 
diciannovenne  Tosse  rapita: in  una  scorreria, 
di  pirati,  forse  in  quella.;  del,  Barbarossa, 
compiutasi  nel  1534  con  grande:  terróre  de¬ 
gli  abitanti  della  costa  tirrena.  Solimano  II 
fu  preso  in  siffatto  modo  dalle  grazie  della 
nuova  odalisca  che  non  seppe  più  liberar¬ 
sene  per  quasi  vent’anni.'Essa  apparirebbe, 
secondo  la  tradizione,  una’ dominatrice  senza 
scrupoli  e  pare  assai  ragionevole  pensare 
quello  che  accenna  il  Tumiati  nell’Avver¬ 
tenza  premessa  al  romanzqjche  la  superstizio¬ 
ne  del  volgo  ottomano  e  l’ insolenza  dei  com¬ 
pilatori  di  storie  abbiano  caricato  di  accuse 
la  donna  straniera  per  scagionare  i  maggio¬ 
renti  indigeni.  Il  fortunato  atto  d’ impero  col 
quale  si  iniziò  la  carriera,  di  Rossdllana  fu 
quello  di  soppiantare  l’odalisca  che  prima 
di  lei  aveva  dato  un  erede  al  Sultano.  Se 
non  che  questa  trovò  un  difensore  nel  Gran 
Visir.  Di  qui  la  necessità  per  Rossellana  di 
abbattere  il  Gran  Visir.  Impresa  terribil¬ 
mente  ardua  nella  quale  la  Sultana  sarebbe 
riuscita  soltanto  in  occasione  dell’assedio  di 
Vienna  comandato  da  Ibrahim  in  persona 
quando  contro  di  lui  essa  adoperò  l’arma 
della  calunnia  facendolo  passare  per  tradi¬ 
tore.  E  poiché  Solimano  si  rifiutava  di  ag¬ 
giungere  la  morte  alla  destituzione  —  aveva 
giurato  al  Gran  Visir  che  finché  regnasse 
non  l’avrebbe  mai  mandato  a  morte  • — 
Rossellana  suggerì  questa  infernale  scappa¬ 
toia  al  Muftì,  cioè  al  grande  sacerdote  mus¬ 
sulmano  che  potè  cosi  mettere  il  cuore  in 
pace  al  Sultano  :  «  Qua’ndo  uno  dorme  non 
regna  e  nulla  può  impedirci  di  far  morire 
Ibrahim  nelle  ore  in  cui  Solimano  non  re¬ 
gna  perché  dorme  ».  Rossellana  avrebbe  poi 
saputo  provvedere  a  levar  di  mezzo  il  fi¬ 
glio  della  rivale  accusandolo  al  solito  di 
tradimenti  e  facendogli  seguire  la  sorte  del 
Gran  Visir.  Ma  il  coronamento  dell’opera 
sua  di  dominazione  doveva  avvenire  quando 
ottenne  di  essere  dichiarata  libera  e  poi 
«  moglie  »  titolo  che  da  due  secoli  per  legge 
i  Sultani  non  concedevano  ad  alcuna  donna. 
E  neanche  questo  T&i'tbaStò  per  mettersi 
tranquilla  perché,  sèmpre  secondo'  la  tra¬ 
dizione  ella  continuò  imperterrita  e  instan¬ 
cabile  nelle  sue  trame  di  palazzo.  Ma,  come 
dice  uno  storico  veneziano  del  settecento, 

«  la  testa  di  quella  donna  era  un  vero  mu¬ 
lino  ».... 

Novità  anti-colombiane.  —  Gino  Doria 
riferisce  ne  La  Cultura  le  conclusioni  a 
cui  è  pervenuto  uno  storico  argentino,  Ró- 
mulo  D.  Carbia  ;  ed  è  una  informazione 
quanto  mai  opportuna,  perché  l’eco,  di  que¬ 
sti  studi  del  Carbia  ancora  non  era  giunta 
in  Italia.  D’altra  parte  l’articolista  aggiunge 
per  suo  conto  qualche  osservazione  dettata 
dal  buon  senso,  che  vale  come  critica  alle 
conclusioni  del  Carbia.  Questi  è  fra  gli  sto¬ 
rici  più  rispettati  dell’Argentina,  anzi  è  lo 
storico  di  quella  storiografia.  Da  molti  anni 
egli  si  è  dedicato  ad  approfondire  le  inda¬ 
gini  sulla  scoperta  dell’ America,  rivalutando 

1  vecchi  documenti  e,  cercandone  di  nuovi 
nelle  biblioteche  e  negli  archivi  d’  Europa. 
Frutto  delle  sue  investigazioni,  qualche  anno 
fa  è  apparso  un  libro  su  «  La  patria  de  Co- 
lón  »,  dove,  per  altro,  la  questione  rimane 
insoluta,  giacché  l’autore  perviene  alla  con¬ 
clusione  che  la  tesi  spagnuola  non  è  suffi¬ 
cientemente  dimostrata,  e  restano  sempre 
di  maggior  peso  gli  argomenti  favorevoli 
alla  tesi  italiana.  Codesto  autore  che  «  dà 
diciassette  anni  viene  consacrando  una  spe¬ 
ciale  attenzione  a  tutto  quanto  è  relativo 
alla  storia  della  scoperta  dell’ America  »  e 
che  ora  si  «  crede  maturo  per  la  pubblicità  », 
avanza,  in  una  «  Lettura  preliminare  »  • —  del 

2  settembre  1929  nell’Aula  Magna  della 
Facoltà  di  Umanità  di  Là  Piata  —  le  sue 
conclusioni,  che  saranno  poi  dimostrate  in 
un’opera  definitiva  con  tutte  le  prove  do¬ 
cumentali,  ma  che  già  consentirebbero  di 
stabilire  che  «  non  conosciamo  .  nulla  della, 
vera  genesi  mentale  della  scoperta  e  che  a 
Colombo  si  sono  attribuiti  errori  che  non 
commise,  dichiarazioni  .che  non  feqe  e  fal¬ 
sità  che  non  passarono,  mai  per  la  sua  mente. 
In  realtà,  le  sue  asserzioni  riabilitano  in 
molti  casi  Colombo,  ma  anche  abbassano 
al  più  categorico  desprestigio  una  figura  ri¬ 
tenuta  finora  venerabile  ».  I  documenti  fon¬ 
damentali  della  storia  di  Colombo  sono  :  la 
lettera  del  1498,  conservata  nella  Nazionale 
di  Madrid  ;  la  lettera  del  1501,  nel  «  Libro 
de  las  Profécias  »  ;  il  «  Pròlogo  del  Diario  de 
abordo  »  del  1492  ;  la  lettera  del  Toscanelli 
del  1474,  della  quale  si  è  perduto  l’origi¬ 
nale,  ma  si  conoscono  un  testo  latino,  un 
testo  castigliano  nella  «  Historia  »  del  Las 
Casas  e  un  testo  italiano  nelle  «  Histoire  » 
di  Ferdinando  Colombo.  Orbene,  questo 
gruppo  di  documenti  e  di  storie  è  attac¬ 
cato  in  blocco  dal  Carbia,  essendo,  per  lui, 
forme  diverse  di  una  falsificazione  unica  ; 
e  unico,  di  conseguenza,  il  falsificatore,  che 
sarebbe  il  venerabile  p.  Bartolommeo  de 
Las  Casas,  il  «  protettore  delle  Indie  ».  Se¬ 
nonché  quei  documenti  sono  veramente  dei 
falsi  ?  Le  contraddizioni  e  gli  anacronismi 
scoperti  dal  Carbia  sono  veramente  tali  ? 
Il  Doria  muove  qualche  ragionevole  obie¬ 
zione  ai  rilievi  dello  storico  argentino,  ana¬ 
lizzando  uno  ad  uno  i  documenti  incrimi¬ 
nati.  Ma  non  basta  ;  altre  contestazioni  si 
possono  muovere  al  Carbia  per  negare  che 
abbia  portato  un  contributo  positivo  alla 
tesi  anti-colombiana  del  Vignaud.  Vi  sono 
ancora  altri  documenti  che  mantengono 
in  piedi  la  gloria  del  Genovese  e  cioè  :  i 


capitolati  di  Santa  Fé  del  17  aprile  1492, 
nei  quali  si  parla  esplicitamente,  oltre  che 
delle  isole,  di  «  tierra  firme  »  da  scoprirsi  ; 
la  relazione  di  Colombo  sul  primo  viaggio 
del  1493  ;  il  «  Memorial  de  agravios  »,  della 
fine  del  1500,  del  quale  si  ha  una  minuta 
autografa  di  Colombo  e  nel  quale  si  parla 
ancora  di  «  islas  y  tierra  firme  »  da  lui 
scoperte  contro  l’opinione  corrente  —  ciò 
che  spiega  un  misterioso  passo  della  lettera 
del  1498,  incriminato  dal  Carbia  —  ;  la 
lettera  di  Annibaie  de  Zennaro,  da  Bar¬ 
cellona,  del  9  marzo  1494,  nella  quale,  ri¬ 
ferendosi  la  meravigliosa  scoperta,  è  detto 
che  Colombo  navigò  «  per  ponente  per  fine 
che  venesse  allo  oriente  »  ;  la  serie  di  do¬ 
cumenti  in  favore  dell’autenticità  della  cor¬ 
rispondenza  toscanelliana,  indicati  dal  De 
Lollis  del  suo  «  Cristoforo  Colombo  »  ;  le  po¬ 
stille  di  Colombo  ai  libri  di  Pio  II  e  di 
Marco  Polo.  Ma  non  è  escluso  che  il  Car¬ 
bia,  dopo  altri  diciassette  anni  di  acute 
indagini,  non  riesca  a  scoprire  che  anche 
questi  venerabili  documenti  sono  falsifica¬ 
zioni  del  padre  Las  Casas  ! 

+  Il  «  Viatique  »  di  Guglielmo  di  Ville- 
neuve.  —  I  «  Mémoires  »  di  Guglielmo  di 
Villeneuve  • — •  o  «  Viatique  »  come  meglio 
si  chiamerebbero  col  loro  autore  — ,  genti¬ 
luomo  provenzale  di  Beaucaire,  al  servizio 
di  Carlo  Vili,  contengono  sulla  spedizione 
di  quel  re  nel  Mezzogiorno  d’  Italia  interes¬ 
santi  notizie,  che  Guido  Mazzoni  ha  il  me¬ 
rito  di  aver  messo  in  piena  evidenza  con 
una  sua  nota  ai  Lincei  ( Rendiconti  della 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  fi  ma¬ 
giche)  .  Dal  complesso  del  testo  è  chiaro 
che  Guglielmo  ridistese  i  «  Mémoires  »  quasi 
di  getto,  dopo  essere  stato  fatto  «  maistre 
d’ostel  »  ;  cioè  tra  il  1496  e  il  1497.  Ciò 
non  toglie  la  probabilità,  e  magari  la  cer¬ 
tezza,  che  egli,  oltre  la  memoria,  mettesse 
a  profitto  durante  la  stesura  carte  d’altri  e 
sue  proprie.  Per  le  carte  d’altri  ne  fan  fede 
«  les  chapitres  et  appointemens  »  riferiti  pel 
trattato  del  luglio  1496  tra  il  re  Ferrante 
e  il  duca  di  Montpensier  ;  per  le  carte  sue 
proprie  vale  il  fatto  che  difficilmente,  senza 
qualche  sussidio,  egli  avrebbe  potuto  ram- 
'  mentarsi  tante  date  e  tanti  nomi-  di  per¬ 
sone  e  di  luoghi.  Questi  nomi  di  luogo  se¬ 
gnano  un  preciso  itinerario  che  ha  acqui¬ 
stato  significato  per  il  lettore  soltanto  dopo 
le  "felici  -identificazioni  del  Mazzoni-  Car¬ 
lo  Vili,  muovendo  alla  presa  di  Monte  San 
Giovanni,  dove  incusse  terrore  con  strage 
e  incendio,  «  partist  de  la  ville-  de  Bahue  ». 
Cod.esta  Bahue,  cercando  nel  probabile  iti¬ 
nerario  dell’esercito  francese,  che  da  Roma 
aveva  marciato,  per  Marino  e  Velletri,  fin 
là,  alla  volta  di  Napoli,  il  Mazzoni  fu  in¬ 
certo  se  riconoscerla  in  Bajano  (Avellino),  o 
in  Bassiano  (Roma)  ;  questa  meno  im¬ 
probabile,  se  non  per  tutte  le  sue  forze, 
per  il  quartier  generale  del  re  di  passag¬ 
gio  ;  ma  finalmente  il  Mazzoni  ha  potuto 
mettere  il  dito,  nèlla  carta  geografica,  sul 
luogo  preciso.  Fino  a  molti  anni  fa  si  chia¬ 
mava  Bauco  il  paese  che  oggi  è  invece,  mu¬ 
tatosi  il  nome,  Boville  Ernica,  non  molto 
lontano  da  Frosinone  :  ed  è  veramente  la 
posizione  migliore  dove  Carlo  Vili  potesse 
accamparsi  nelle  sue  operazioni  contro 
Monte  San  Giovanni.  Senza  seguire  Gu¬ 
glielmo  nelle  tante  stazioni  del  suo  lungo 
vagare,  e  tutte  bene  identificate,  diremo 
che,  caduto  Castel  Nuovo  nelle  mani  degli 
Aragonesi,  egli  vi  fu  chiuso  prigioniero 
nella  grande  torre  sopra  la  porta  principale. 
Poiché  nessuno  pensava  a  riscattare  lui, 
come  altri  francesi  erano  già  stati  riscat¬ 
tati,  si  volse  a  Dio  e  alla  Madonna  e  fece 
un  voto.  Così  sofferse  fino  al  7  agosto  1496  ; 
ma  il  giorno  di  S.  Michele,  28  settembre, 
potè  salpare  da  Pozzuoli  sur  una  galea. 

«  Prochite  »,  Procida  ;  «  Ponce  »,  Ponza,  non 
lascian  luogo  a  dubbio  ;  «  la  plage  Rou- 
eaine  »  correggeremo  con  certezza  in  «  Ro- 
maine  »  perchè  quivi,  con  le  distanze  rela¬ 
tive,  si  parla  del  «  mont  Celselle  »,  il  Cir- 
cello,  e  del  «  mont  Argentei  en'  la  terre  des 
Senoys  »,  l’Argentario.  «  Gourgolle  »  è  la 
Gorgona  ;  «  Caporse  »  va  inteso  Capo  Corso, 
Da  Gorgona,  passando  prima  davanti  a 
«  Sarrezane  »,  Sarzana,  e  a  «  Petresante  », 
Pietrasanta,  navigò  dritto  a  Ventimiglia  e 
a  Monaco.  Di  qui  il  Villeneuve  s’  incamminò 
pellegrinando  a  piedi,  e  cosi  se  n’andò  a 
Villafranca,  Nizza,  Marsiglia.  In  questa 
città  il  governatore  della  Provenza  gli  of¬ 
ferse  molte  comodità  ;  ma  nulla  egli  ac¬ 
cettò,  ligio  al  voto,  fatto  in  prigione,  di  cam¬ 
pare  a  quel  modo  miserrimo  finché  non  si 
fosse  ritrovato  in  cospetto  del  re,  suo  *  so¬ 
vrano  e  signore.  Lo  ritrovò  a  Lione,  e  Car¬ 
lo  Vili,  a  vederlo  in  quello  stato,  maci¬ 
lento,  stracciato,  si  -  commosse  e  gli  fece 
ogni  più  cara  dimostrazione  di  affetto.  Poi 
gli  fece  ricchi  doni,  e  se  lo  elesse  «  maistre 
d’ostel  »  ordinario. 

Gli  occhi  d’Orlando.  —  Condottovi  da 
vaghe  reminiscenze  di  studi  ^liceali  il  dot¬ 
tor  Ugo  Viviani,  che  ne  scrive  in  Giovinezza, 
settimanale  aretino,  ha  intrapreso  lunghe 
ricerche  nei  poemi  cavallereschi  per  verifi¬ 
care  se  Orlando  fosse  o  no  guercio.  Forse 
avrebbe  potuto  risparmiarsele  se  avesse 
ricordato  una  frase  che-  si  legge  nella  intro¬ 
duzione  delle  fonti  del  «  Furioso  »  di  Pio 
Rajna  a  proposito  del  carattere  assunto 
dal  paladino  nel  poema  del  Bojardo  :  «  Non 
si  pensi  che  Orlando  una  volta  fatto  parte¬ 
cipe  -  della  malattia  di  Tristano  e  di  Lan- 
cellotto  non  deva  conservare  dell’uomo  an¬ 
tico  altro  che  il  nome  e  gli  accidenti  este¬ 
riori.  Il  poeta  lo  ha  voluto  collocare  in  una 
situazione  nuova,  impensata  e  vedere  come 
ci  si  contenesse.  Se  il  fondo  del  carattere 
non  restasse  il  medesimo  avremmo  un  in¬ 
namorato  di  più  e  null’altro.  Discorrere  di 
creazione  e  di  originalità  sarebbe  allora  . 
sciocchezza.  Ora  immaginiamoci  amante  il 
guercio  conte  di  Brava.  Sarà  un  amante  ti¬ 
mido,  credulo,  pudico,  insomma  discreta¬ 
mente  goffo.  Si  sarebbe  tentati  di  parago¬ 
narlo  all’asino  che  volle  imitare  il  cagno¬ 
lino  e  volle  far  vezzi  al  padrone.  Ecco 
dunque  erompere  una  vena  copiosa  di 
umorismo  e  di  burlesco  ».  D’altra  parte  le 
ricerche  del  dott.  Viviani  si  limitano  ai 
nostri  poemi,  non  affrontano  il  campo  dei 
cicli  carolingio  e  brettone  e  nemmeno  quella 
che  il  Rajna  chiama  fase  franco-italiana. 
Nello  spoglio  sistematico  il  minor  frutto 
gli  fu  dato  dall’ Orlando  Furioso.  Qui  un 
punto  solo  ed  anche  alquanto  equivoco  fa¬ 
rebbe  pensare  allo  strabismo  di  Orlando. 
È  il  verso  del  canto  XXXIX  che  a  proposito 
del  paladino  tornato  in  senno  dice  :  «  con 
guardo  si  men  dell’usato  bieco  ».  Invece  nei 
connotati  di  Orlando  dati  dal  Bojardo  è 
detto  esplicitamente  «  avea  folte  le  ciglia — E 
l’un  degli  occhi  alquanto  stralunava  ».  Con¬ 
notati  che  sono  ricopiati  alla  lettera  nel- 
VOrlando  innamorato  del  Bemi  :  «  Peroc- 
ch’egli  avea  grosse  e  folte  ciglia*— E  l’un 
degli  occhi  alquanto  stralunava  ».  Anche  nel 
«  Ricciardetto  »  di  Nicolò  Carteromaco  in 
tre  punti  si  accenna  chiaramente  allo  stra¬ 


bismo  di  Orlando.  Nel  canto  XXIV,  ot¬ 
tava  74,  è  chiamato  il  «  guercio  barone  », 
al  canto  XVII  ottava  52  Rinaldo  dice  di 
lui  :  «  ...,ma  perché  non  gli  tagliano  la-  te¬ 
sta — Che  egli  è  un  guerciaccio  nimico  di 
Dio  ?»  E  infine  al  canto  XVI  Orlando 
Stesso  parlando  di  sé  dice  di  avere  «  le  luci 
strambe  ».  Finalmente  nel  «  Morgante  mag¬ 
giore  »  lo  strabismo  d’Orlando  resulta  chiaro 
dalle  invettive  dell’avversario  :  «  Io  veggo 
ben  che  tu  mi  guardi  torto  »  e  dalla  ri¬ 
sposta  di  lui  :  «  Cosi  cattivo  e  guercio  come 
hai  detto — Con  teco  giostrerò  per  Maco- 
metto  ».  Nessun  dubbio  dunque,  conclude 
il  Viviani,  che  Orlando  terribile  guerriero 
cristiano  appartenesse  ai  «  segnati  da  Dio  ». 

¥■  Moneta  e  folklore.  — Un  collaboratore 
della  Rivista  Numismatica,  R.  Borrelli,  ri¬ 
corda  opportunamente  in  questa  rivista 
una  sua  pubblicazione  di  alcuni  anni  or 
sono  intorno  agli  usi  diversi  a  cui  fu  desti¬ 
nata  la  moneta,  sottratta  alle  sue  normali 
funzioni,  quando  cioè  non  era  adoperata 
come  mezzo  di  scambio.  Questi  usi  popo¬ 
lari  fanno  si  che  anche  la  moneta  diventi 
oggetto  di  museo  etnografico  e  documento 
di  folklore.  Vediamo  quali  posSono  essere 
i  diversi  attributi  di  questa  moneta  folklo- 
ristica.  C’  è  la  moneta  «  votiva  »  destinata 
a  costituire  le  «  sacre  stipi  »  e  che  poteva- 
essere  gettata  per  la  salute  dell’  Impera¬ 
tore  dai  Romani  nelle  acque  Apollinari, 
cosi  come  per  altri  voti  si  gettava  dagli 
Egiziani  nel  Nilo  in  piena  :  la  moneta 
«  propiziatrice  »  che  si  fa  tenere  fra  le 
manine  dell’  infante  la  prima  volta  che  è 
portato  fuori  di  casa  o  che  da  qualche 
straniero  a  Roma  può  .  esser  tuttavia  get¬ 
tata  nella  fontana  di  Trevi.  La  moneta 
«  nuziale  »  poteva  simboleggiare  l’elemento 
patrimoniale  del  matrimonio  e  corrisponde 
al  «  denaro  della  sposa  »,  allo  «  scudo  della 
caparra  »  ;  ecc.  Poi  c’  è  stata  la  moneta 
«  monile  »  o  «  ornamentale  »  di  cui  l’uso 
accertato  nelle  donne  deU’antica  Pompei 
e  molto  coltivato  dalle  veneziane  e  dalle 
genovesi  nonché  dalle  donne  orientali  di  ogni 
epoca,  è  rimasto  anche  nei  tempi  più  moderni. 
La  moneta  «  ciondolo  »  si  può  trovare  sul  pan¬ 
ciotto  del  contemporaneo,  - —  sotto  forma  di 
sterlina  • —  più  frequente  certo  nei  tempi 
aurei  dell’anteguerra  di  quello  che  oggi 
non  sia.  Non  possiamo  riferire  tutti  gli 
svariati  attributi  dati  alla  moneta  folklori- 
stica  nel  corso  della  storia  dell’umanità, 
ma  giova  pure  ricordare  la  moneta  «  magica  » 
degli  illusionisti  e  dèi  prestigiatori  ;  la  moneta 
«  trastullo  »  che,  dai  Romani  ai  bighelloni 
delle  strade  moderne,  ha  servito'  e  tuttavia 
serve  al  gioco  di  «  testa  e  croce  »  ;  la  moneta 
«  amuleto  »  perché  è  gobba  o  forata  ;  e 
infine  la  moneta  «  funeraria  »  quella  che  si 
deponeva  nelle  tombe  per  completarne  l’ar¬ 
redamento  o  quella  che  rappresentava 
l’obolo  di  Caronte  messa  dai  Greci  fra  i 
denti  del  defunto  perché  fosse  pagato  cosi 
il  tragitto  all’altra  sponda  dello  Stige. 
L’articolista  fa  seguire  al  sunto  di  quel- 
l’ antica  pubblicazione  una  postilla  per  rie¬ 
vocare  la  moneta  adoperata  come  elemento 
di  rito  «  mantico  »  o  meglio  «  lecomantico  » 
pratica  zingaresca  di  quei  nomadi  di  Boe¬ 
mia  che  a  indovinare  la  propria  fortuna 
mettono  il  pezzo  sopra  un  fazzoletto  rosso 
che  copre  un  bicchiere  d’acqua  ;  e  dal  cader 
o  meno  di  esso  traggono  auspici  di  buona 
o  cattiva  fortuna.  Quindi  rievocata. la  mo¬ 
neta  «  proiettile  »,  illustrata  con  una  frase 
del  Colletta  relativa  all’assedio  di  Altamura 


Hodie  nefas  nescire.... 

Che  cosa  è 

un  FOTONE?,  cos’ è  l’ELETTRONE  ?, 
coste  il  MAGNETONE?  Quali  sono  le  più 
recenti  teorie  della  fisica  sull’ ATOMO  ? 
Cos’  è  l’ATTINOTERAPIA  dalle  miracolose 

Nomi  strani,  eppure  oggi  si  sentono  ri¬ 
petere  con  tanta  frequenza  che  deve  trat¬ 
tarsi  di  alcunché  di  fondamentale.  Siamo 
infatti  alle  basi  della  Fisica  nuova,  alle 
ultime  pietre  della  Natura. 

ALESARE,  che  cosa  vorrà  dire  ?,  è  un 
verbo  di  marina  o  un  verbo  astratto  come 
ALEGGIARE  ?  Eppure  i  meccanici  lo  usano 
sempre  e  deve  essere  una  operazione  co¬ 
mune  nelle  loro  lavorazioni. 

BAKELITE  è  una  malattia  o  un  mine¬ 
rale  o  un  isolante  ? 

FOTOTELEGRAFIA,  TELEFOTOGRA¬ 
FIA  sono  due  rami  diversissimi  della  tecnica 
moderna  che  sfrutta  da  vicino  la  Scienza 
pura,  ma  come  mai  le  due  parole  si  somi¬ 
gliano  tanto,  che  quasi  non  ci  si  racca¬ 
pezza  ? 

SELF,  sarà  una  parola  inglese,  la  si  sente 
ripetere  a  sazietà  dai  radiotecnici,  ma  in 
italiano  come  si  dirà  ? 

Chi  era  HENRY  POINCARÉ?  Mate¬ 
matico,  astronomo,  filosofo,  fisico  ;  c’  è  chi 
crede  si  tratti  dell’attuale  Presidente  della 
Repubblica  francese.... 

RANDAZZO,  dove  sarà  ?  Quanti  abi¬ 
tanti  ha  e  di  quale  provincia  fa  parte  dopo 
i  1  R.  D.  L.  27  marzo  1927  per  la  variazione, 
soppressione,  creazione  di  tanti  Comuni  ? 

Quali  sono  le  precise  disposizioni  del 
TRATTATO  DEL  TRIANON,  del  CON¬ 
CORDATO,  del  TRATTATO  DEL  LATE- 
RANO? 

Chi  sono  i  SENATORI  del  Regno?  i 
DEPUTATI  ?  gli  ACCADEMICI  d’ Italia  ? 
Chi  sono  i  Premi  Nobel  dal  1901  al  1929  e 
per  quali  benemerenze  furono  conferiti  ? 

A  queste  e  a  350000  altre  domande  ri¬ 
sponde  la  Piccola  Enciclopedia  Hoepli,  ora 
aggiornata  al  1930,  in  brevi  ma  precise  no¬ 
tizie  dei  fatti  storici,  delle  teorie  e  inven¬ 
zioni  scientifiche,  degli  avvenimenti  letterari 
e  politici,  in  note  biografiche  sulle  maggiori 
personalità  italiane  e  straniere  contempo¬ 
ranee,  della  politica,  della  scienza,  della 
letteratura  e  dell’arte. 

La  Piccola  Enciclopedia  Hoepli  1930  ci 
mette  in  grado  di  «  comprendere  »,  cioè  di 
partecipare  ai  movimenti  culturali  e  storici 
di  ieri,  come  al  prodigioso  evolversi  intellet¬ 
tuale  — ;  scientifico  e  tecnico  —  del  nostro 
tempo.  La  rivista,  il  giornale,  il  conversare 
d’ogni  giorno,  perfino  V  insegna  del  negozio 
ci  avvicinano  e  ci  immischiano  fatalmente 
a  tutte  le  conquiste  della  scienza,  già  compene¬ 
tratesi  nel  vivere  nostro  turbinoso  e  multi¬ 
forme  :  il  bambino  decenne  si  occupa  di  ra¬ 
diofonia,  il  giovinetto  aguzza  lo  sguardo  verso 
la  televisione,  la  signora  si  interessa  degli 
effetti  terapeutici  dei  raggi  ultravioletti,  di¬ 
scorre  di  sole  artificiale....  Possiamo  noi 

CONTINUARE  AD  IGNORARE  ? 
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IL  MARZOCCO 


per  parte  del  Cardinal  Ruffo  :«  non  andando 
a  segno  le  pietre  nei  tiri  a  mitraglia  quei 
cittadini  usarono  monete  di  rame  »,  accenna 
ad  una  singolarissima  moneta  folkloristica 
di  cui  l’uso  si  ritrova  nel  mezzogiorno  di 
Italia  :  ed  è  la  moneta  «  acustica  »  d'argento 
o  d’oro  con  la  quale  i  fedeli  concorrono  alla 
fusione  di  una  campana  affinché  il  suono 
ne  risulti  piti  vivo  e  argentino. 

I  canti  popolari  bulgari.  In  nes- 
sun’altra  letteratura  popolare  slava,  come 
nella  bulgara,  l’espressione  lirica  ha  rag¬ 
giunto  nei  canti  tanta  efficacia  artistica  e 
tanta  varietà  di  ritmi  e  di  metri.  La  grande 
varietà  dei  versi,  che  possono  avere  da 
quattro  a  quattordici  sillabe  con  una  ce¬ 
sura  nel  mezzo,  si  rendono  adatti  a  tutte 
le  sfumature  del  discorso  ed  a  tutti  gli 
argomenti.  V’  è  in  questi  canti  una  nota  di 
tristezza  e  di  malinconia  alla  quale  forse  non 
sono  estranee  la  natura  selvaggia  del  paese 
e  le  disgraziate  vicende  politiche.  Grande 
è  la  varietà  di  questa  lirica  :  canti  della 
vita  quotidiana,  che  esaltano  i  sentimenti 


IE,  PROSSIMO 

AVVENIMENTO  LETTERA  IMO  : 

STEFANO  ZEROMSKI 

CENERI 

L’ATTESISSIMO  CAPOLAVORO  DELLA 
LETTERATURA  POLACCA  CONTEMPORANEA 

IL  ROMANZO  DELL’AMORE 
E  DELLA  PATRIA 

Vicende  d’amore  e  casi  di  guerra, 
idilli  e  tragedie,  passioni  di  uomihi  e 
drammi  di  popoli  s’  intrecciano  sullo 
sfondo  storico  dell’epopea  dei  legiona¬ 
ri  polacchi  nel  turbine  napoleonico 
formando  un’opera  d’arte  superba. 
2  poderosi  volumi  di  circa  850  pag.  dense  (cor¬ 
rispondenti  a  1200  pag.  normali  di  stampa) 
con  ampio  studio  introduttivo  .  .  L.  25. — 

Per  I  prenotato!*!  I*.  20.- 
Si  accettano  prenotazioni  fino  al  3  Novembre. 


NOVITÀ  RECENTISSIME  : 

LEONE  TOLSTOJ 

RACCONTI 

AUTOBIOGRAFICI 

2  splendidi  voli.,  circa  pag.  600  L.  20 
Per  la  prima  volta  si  pubblica  in  Italia  il 
gruppo  completo  dei  famosi  Racconti  autobio¬ 
grafici,  compresi  anche  i  bellissimi  inediti 
«  Ricordi  d' infanzia  ».  Questi  racconti  appar¬ 
tengono  veramente  alla  grande  immortale 
letteratura 
JAN  NERUDA 

RACCONTI 
RI  MALA  STRANA 

Prima  trad.  del  ceco  e  pref.  Pag.  300 
L.  10.— 

Sono  i  deliziosi  Racconti  umoristici  del  ce¬ 
lebre  scrittore  ceco,  gioielli  di  arguzia  e 
di  finissimo  «  humour  ». 

IVAN  BUNIN 

CAMPAGNA 

Romanzo.  la  trad.  integr.  e  prefaz. 

L.  10.— 

È  la  tragedia  realisticamente  impressionante 
della  campagna  russa,  vista  da  un  grande 
poeta. 

ALESSIO  REMIZOV 

SORELLE  IN  CRISTO 

Romanzo.  la  traduz.  e  prefaz.  L.  10 
Romanzo  originalissimo,  potentemente  sug¬ 
gestivo,  penetrato  di  una  profonda,  mistica 
religiosità. 

Queste  2  opere  singolari  e  di  alto  valore 
artistico  hanno  iniziato  la  nuova  serie 

SCRITTORI  RUSSI  DELL'EMIGRAZIONE 

siimi,  [uso  opino.  2.  inumo 
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famigliari,  le  occupazioni  dei  pastori  e  dei 
contadini,  le  solennità  ;  canti  fanciulleschi, 
che  talvolta  raggiungono  specialmente  nelle 
ninne-nanne  un’efficacia  mirabile  ;  canti 
umoristici,  ispirati  ad  una  bonomia  quasi 
puerile  ;  canti  amorosi,  che  per  il  conte¬ 
nuto  e  per  la  perfezione  artistica  hanno 
la  maggiore  importanza.  V’  è  in  questi  canti 
d’amore  una  grande  purezza  di  sentimenti 
ed  una  gentilezza  che  contrasta  col  solito 
tono  rude  e  primitivo  degli  altri  componi¬ 
menti.  Non  v’  è  mai  in  essi  traccia  di  amori 
colpevoli  e  di  passioni  brutali  ;  spesso  in¬ 
vece  descrivono  amori  infelici  e  sempre  con 
delicatezza  e  pietà.  La  bellezza  della  donna 
non  abbisogna,  in  questa  poesia,  di  molti 
versi  :  con  pochi  tratti  l’anonimo  cantore 
ne  traccia  un  vivo  ritratto,  e  di  preferenza 
s’  intrattiene  a  descrivere  le  impressioni  e 
le  similitudini  che  la  donna  desta  in  lui. 
A  sé  stahno  i  canti  mistici  e  leggendari, 
nei  quali  maggiori  sono  state  le  influenze 
e  le  modificazioni  nel  corso  dei  secoli.  Attra¬ 
verso  il  travestimento  della  mitologia  slava 
è  facile  talvolta  ravvisare  leggende  e  dèi 
dell’antica  Grecia  ed  elementi  pagani  de¬ 
gli  antichi  culti  naturalistici  dei  bulgari,  o 
anche  influenze  del  cristianesimo.  Fino  dai 
tempi  remoti  questa  letteratura  dei  canti 
popolari  si  è  svolta  in  Bulgari  t  indipenden¬ 
temente  dalla  letteratura  scritta  slavo-eccle¬ 
siastica,  arida  e  priva  di  ogni  originalità, 
come  quella  che  risentiva  dell’  influenza  bi¬ 
zantina.  Il  primo  che  parli  dei  canti  po¬ 
polari  bulgari  è  Gregora  .Niceforo,  il  quale 
verso  il  1325  li  ricorda' in  un  suo  scritto 
per  la  loro  particolare  tristezza.  Due  secoli 
circa  più  tardi  il  Gherlak  si  esprime  presso 
a  poco  alla  stessa  maniera  ;  ma  certamente 
la  nascita  di  quésti  canti  è  parecchio  an¬ 
teriore  a  queste  testimonianze.  Quanto  al¬ 
l’origine,  v’  è  oggi  una  teoria,  rappresen¬ 
tata  dal  Drimov  e  dal  Jordanov,  che  la 
mette  in  rapporto  con  la  fondazione  di 
alcune  scuole  di  cantori,  una  delle  quali 
sarebbe  esistita  a  Monastir.  Più  fondata 
appare  invece  la  tradizione  comune  che 
vuol  sorti  questi  canti  dai  villaggi  e  dalla 
campagna  per  opera  di  anonimi  poeti,  e 
poi  tramandati  e  diffusi  oralmente.  Se  ne 
hanno  varie  raccolte,  le  quali  coincidono 
col  primo  risveglio  delle  nazionalità  slave 
in  Europa,  e  cioè  incominciano  col  prin¬ 
cipio  del  secolo  XIX.  Del  resto,  il  canto 
popolare  nella  letteratura  bulgara  ha  im¬ 
portanza  attuale  oltre  che  storica,  perché, 
a  cominciare  da  Rakpvski,  tutti  i  piu  grandi 
poeti  e  scrittori  hanno  attinto  ampiamente 
ai  canti  popolari  per  trarne  ispirazione  alle 
loro  opere.  La  Rassegna  italiana,  dove  Luigi 
Salvini  anticipa  quéste  notizie,  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli  pubblicherà  una  scelta, 
di  canti  popolari  bulgari,  che  il  Salvini 
stesso  ha  tradotti,  rendendo  con  molta 
efficacia  la  bellezza  e  la  freschezza  di  una 
poesia  pressoché  ignota  da  noi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  planimetrie  di  Costantinopoli  del 
Buondelmonti. 

{Sunto  presentato  -il  14  ottobre  al  Congresso  in¬ 
ternazionale  di  Studi  bizantini  di  Atene ) 

Della,  redazione  piu  ampia  (1420)  e  del 
testo  compendiato  dell’  Isolano,  di  Cristo- 
foro  Buondelmonti  ho  preso  in  considera¬ 
zione,  sedici  manoscritti  fra  i  più  vecchi  ed 
i  più  importanti,  delle  biblioteche  di  Roma, 
di  Firenze,  di  Ravenna,  di  Milano,  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Holkham  in  Inghilterra. 

Soltanto  dodici  di  essi  contengono  la  ve¬ 
duta  di  Costantinopoli  :  cui  si  deve  aggiun¬ 
gere  però  la  pianta  di  un  Tolomeo  della 
Vaticana,  che  ha  stretti  rapporti  colle  altre 
planimetrie.  Cinque  di  tali  disegni  sono  già 
pubblicati  per  lo  più  pòco  fedelmente  :  ine¬ 
diti  gli  altri. 

Il  confronto  di  questo  materiale  grafico  mi 
ha  suggerito  le  seguenti  osservazioni. 

Anzi  tutto,  pur  risalendo  naturalménte 
ad  un  lontano  prototipo  comune,  manca 
una  più  stretta  relazione  fra  quei  disegni, 
i  quali  appaiono  notevolmente  disparati 
fra  loro.  Tranne,  le  vedute  provviste  di  esi¬ 
gua  '  nomenclatura,  negli  altri  casi  le  sin¬ 
gole  diciture  non  si  ripetono  mai  totalmente 
dall’ uno  all’altro  esemplare,  ma  ,ogni  dise¬ 
gno  riporta  qualche  nome  che  manca  nel¬ 
l’altro. 

Inoltre  le  vedute  non  solo  appaiono  in¬ 
tercalate  non  di  rado  da  altra  mano  che 
non  quella  del  trascrittore,  ma  col  testo 
medesimo  e  colle  varie  sue  redazioni  e  le¬ 
zioni  non  offrono  evidenti  punti  di  con¬ 
tatto. 

Del  resto  che  quelle  planimetrie  non  de¬ 
rivino  sempre  da  un  solo  prototipo,  ma  siano 
talora  il  risultato  di  confronti  eseguiti  su 
esemplari  diversi,  è  comprovato  dalla  circo¬ 
stanza  che  taluna  di  esse  ripete  inavverti¬ 


tamente  la  stessa  dicitura  sotto  due  diverse 
varianti  desunte  da  fonti  differenti. 

A  confrontare  i  disegni  stessi  col  testo 
del  Buondelmonti,  è  facile  rilevare  più  volte 
l’assoluta  discordanza  talora  formale,  ma 
tal  fiata  anche  materiale  fra  i  due.  Non 
solo  nomi  che  nella  lezione  del  manoscritto 
appaiono  in  una  variante,  compariscono 
sotto  forma  più  o  meno  corretta,  o  più 
o  meno  erronea  nella  rispettiva  carta  ;  ma 
qualche  volta  il  nome,  pur  riferendosi  allo 
stesso  monumento,  cambia  completamente  ; 
oppure  le  vedute  contengono  denomina¬ 
zioni  e  monumenti  dei  quali  tace  il  testo 
anche  nella  redazione  più  ampia. 

Ho  voluto  tentare  una  sommaria  classifi¬ 
cazione  almeno  degli  otto  fra  i  disegni  più 
completi  tramandatici  dai  vari  codici,  ba¬ 
sando  tale  operazione  da  un  lato  sui  molte¬ 
plici  divari  della' nomenclatura,  dall’altro 
sulle  differenze  nelle  particolarità  topografi¬ 
che  del  tracciato  della  pianta  e  della  ubica¬ 
zione  e  figurazione  dei  singoli  edifici. 

E  parallelamen&  a  questo  mi  sono  indu¬ 
striato  di  stabilire  un  raggruppamento  dei 
codici  stessi,  dal  punto  di  vista  del  testo. 

La  suddivisione  dei  testi  Buondelmon- 
tiani  offre  realmente  gravi  difficoltà,  sia  di 
fronte  alla  mancanza  dell'autografo  c  dei 
codici  ad  esso  vicini,  sia  in  vista  della  plu¬ 
ralità  di  redazioni, .  riduzioni  c  traduzioni 
del  dettato,  c  defila  molteplicità  delle  va¬ 
rianti  fon  di'ràtfd  ttiVisate  e  spropositate. 
Ciò  non  di  rAeno.  pn  primo  e  preliminare 
schieramento  di  quei  manoscritti,  vuoi  della 
redazione  maggiore  ;• —  di  cui  ho  potuto 
segnalare  un  nuovo  codice  .alla  Marciana, 
in  .-relazione  col  granduca  Vitoldo  di  Li¬ 
tuania  — '  vuor  della  descrizione  compen¬ 
diosa  —  dove  ‘i! “codice  di  Holkham  costi¬ 
tuisce  un  sunto  a  sé  —  si  può  sin  d’ora 
determinare. 

A-  confrontare  l’una  classificazione  coll'al¬ 
tra,  i  punti  di  contatto  sono  risultati  ben 
pochi.  I,  codici  della  redazione  più  ampia 
sono  proprio  fra  quelli  i  cui  disegni  sono  i 
più  miseri  ;  e  quanto  ai  manoscritti  del 
compendio,  la  loro  divisione ,  in  catego¬ 
rie  corrisponde  sólo  :  eccezionalmente  alla 
genealogia  dei  disegni  :  prova  evidente  della 
reciproca  indipendenza  - —  nella  maggio¬ 
ranza  dei  -casi  - —  del  contenuto  del  testo, 
dalla  rispettiva  veduta. 

La  conclusione  si  è  che  le  vedute  Costan¬ 
tinopolitane  del  Buondelmonti  vanno  stu¬ 
diate,  più  che  in  relazione  coi  testi  a-  cui 
esse  servono  di  corredo,  nei  reciproci  rap¬ 
porti  di  dipendenza,  e  di  interferenza  dei 
disegni  fra  loro,  tenuto  presente  che  alla 
loro  esecuzione  possono  aver  partecipato 
anche  fattori  estranei  non  trascurabili. 

In  appendice  pubblico  il  capitolo  tuttora 
inedito  della  descrizione  di'  Costantinopoli 
del  viaggiatore  fiorentino,  quale  è  offerto 
dai  tre  codici  della  redazione  più  ampia. 

E  mettendolo  a  raffronto  col  testo  della 
redazione  compendiata  —  che  è  quella  di¬ 
vulgata  per  le  stampe  —  trovo  anzi  tutto 
da  osservare  come  la  descrizione  maggiore 
ometta  diversi  brani,  anche  di  notevole 
interesse,  i  quali  ^figurano  invece  nel  testo 
minore.  Ed  avanzo  1’  ipotesi  che  taluno  di 
quei  passi  non  fosse  per  caso  già  contenuto 
nei  codici  più  autorevoli  della  redazione 
.  maggiore,  la  quale  è  oggi  a  noi  pervenuta 
soltanto  attraverso  tre  manoscritti  già  va¬ 
riamente  mutilati. 

Rimarco  finalmente  come  i  tre  diversi 
codici  della  redazione  maggiore  dimostrino 
in  parecchi  casi  lè  stesse  ed  identiche  oscil¬ 
lazioni  di  varianti  quali  si  notano  bei 
manoscritti  della  'redazione  compendiosa  ;  e 
métto  in  evidenza  la  circostanza  che  per  gli 
apografi  del  compendio  stesso  esistono  de¬ 
gli  esemplari  che  si  accostano  maggiormente, 
ed  altri  invece  meno,  alla  redazione  più 
vasta.  Ne  concludo-  che  amanuensi  dell’uno 
e  dell’altro  testo  dovettero  non  di  rado  aver 
sotto  mano,  per  i  necessari  emendamenti 
e  per  le  opportune  migliorie,  ulteriori  ma¬ 
noscritti  non  soltanto  della  propria  ma  ben 
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anche  dell’altra  redazione.  E  mi  chiedo  se 
fra  codesti  trascrittori  di  lodevole  scrupo¬ 
losità  e  di  sensata  iniziativa  non  deve  ri¬ 
cercarsi  anche  il  compilatore,  della  stessa 
redazione  minore  dell’  Isolano,  che  oggi  si 
suole  considerare  come  opera  del  Buondel- 

Contrariamente  a  quanto  avviene  per  la 
redazione  più  àmpia  e  per  il  transunto  di 
Holkham,  il  compendio  contiene  un  inciso 
riguardante  la  cisterna  Costantinopolitana 
di  Maometto,  che  giova  ritenere  posteriore 
alla  conquista  della  città  da  parte  dei 
Turchi.  Se  così  è,  e  poiché  tale  interpola¬ 
zione  è  contenuta  in  tutti  i  testi  a  noi 
noti  del  compendio,  bisognerebbe  dedurre 
che  l’autore  di  esso  —  almeno  sotto  tale 


ultima  fase  —  non  solo  fosse  ben  diverso 
dal  Buondelmonti,  ma  vivesse  nella  seconda 
metà  del  Quattrocento.  Donde  la  opportu¬ 
nità  di  mettere  prudentemente  in  disparte 
il  testo  del  Buondelmonti  firn  ora  usato 
dagli  studiosi,  per  rifornirsi  alle  fonti'  più 
sicure,  rappresentate  dalla  redazione  mag¬ 
giore  e  dal  transunto  di  Holkham. 

Giuseppe  Gerola. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabili. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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VITA  DI  DANTE 

Un  voi.  della»  Biblioteca  di  Cultura  Moderna»  di  pp.  300  L.  20,00 

Libro  di  severa  ricerca  storica  e  di  profonda  passione  etica  e  religiosa.  Chi  lo  ha 
scritto  ha  derivato  la  propria  intelligenza  di  Dante  dal  lungo  studio  delle  opere  di  lui 
e  delle  grandi  anime  del  medio  evo  cristiano.  Gli  amori  di  Dante  non  hanno  perciò  in 
questo  libro  se  non  il  posto  che  ebbero  effettivamentè  nella  vita  giovanile  del  poeta  ; 
è  sono  messe  soprattutto  in  risalto  le  preoccupazioni  etiche  politiche  religiose  che  dal 
rinnovamento  di  sè  in  poi  affaticaròno  lo  spirito  dell’uomo  e  lo  mossero  sempre  più 
verso  l’alto.  Lentamente,  faticosamente,  attraverso  la  continua  conquista  di  sè  sopra 
sè  stesso.  Dante  arriva  in  fine  ad  adeguarsi  all’  ideale  rappresentazione  che  di  sè  fa 
nella  grande  sua. opera  ;  e  non  appena  1’  lia  compiuta  sparisce,  perchè  essa  parli  tutta 
e  sola  agli  uomini  per  i  quali  1’  ha  scritta.  ; 


PAOLO  TREVES 


LA  FILOSOFIA  POLITICA 

DI 

TOMMASO  CAMPANELLA 

Un.  voi.  della  «  Bibl.  di  Cultura  Moderna»  di  pp.  248 

L.  18,00 

Questo  volume,  rispondendo  all’ ancor  viva  esigenza  d’un  esame  della  filosofia 
politica  del  Campanella,  e  non  indulgendo  a  nessuno  dei  punti  di  vista  tradizionali, 
ricostruisce  le  tanto  discusse  idee  politiche  del  Calabrese,  dopo  aver  voluto  radunare 
gli  sparsi  caratteri  del  filosofo  in  una  figura  riassuntiva. 

Si  esamina  poi  più  specialmente  la  concezione  politica,  lumeggiando  l’edificio 
campanelliano  della  Monarchia  universale  cattolica.  Seguono  i  capitoli  dedicati  più 
in  particolare  alla  religione  del  Campanella,  che-  agitano  tutte  le  questioni  connesse 
alla  sua  concezione  del  cattolicesimo,  con  la  derivante  esegesi  degli  ideali  del  Cala¬ 
brese.  Segue  l’analisi  della  Città  del  Sole,  che  si  dimostra  essere  il  logico  svolgimento 
del  pensiero  politico' campanelliano,  di  cui  considera  poi  la  fortuna  e  la  particolare  im¬ 
portanza. 

Chiude  il  volume  una  bibliografia  ragionata,  che  aggiunge  244  voci  a  tutte  le  pre¬ 
cedenti  bibliografie  sul  Frate  di  Stilo. 
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Rievocazioni 

dell’Ottocento 

Come  ho  veduto  Garibaldi. 

-  Tale  è  il  titolo  dato  al  primo  capitolo  di 
una  biografia  pubblicata  in  questi  giorni, 
(Ettore'  Fabietti,  Garibaldi,  A.  Mondadori 
ed.,  1930)  l’autore  della  quale,  nato  verso 
il  1881,  avverte  che,  non  avendo  potuto 
vedere  materialmente  Garibaldi,  si  è  fis¬ 
sata  nella  mente  la  sua  immagine,  studian¬ 
done  le  gesta  e  il  carattere  morale.  Con 
maggiore  opportunità  mi  varrò  dello  stesso 
titolo  per  rievocare  come  e  quando  ho 
veduto  Garibaldi  nelle  varie  fasi  dell’ultimo 
ventennio  di  sua  vita,  dall’anno  1861  che 
si  può  considerare  l’apogeo  della  sua  for¬ 
tuna,  al  1882  nel  quale  si  spense. 

Non  '"avevo  ancora  otto  anni  quando  la 
sua  immagine  traversò,  rapida- come  una 
visione,  il  mio  sguardo.  La  recente  libera¬ 
zione  di  Milano  dalla  dominazione  straniera 
aveva  trasfuso  nella  vita  cittadina  una  vi¬ 
vacità  di  propositi  e  di  manifestazioni,  che 
non  solo  contrastava  colla  monotonia  degli 
.anni  estremi  di  quel  dominio,  ma  trasfon¬ 
deva  nello  '  stessm  ambiente  del  mondo  in¬ 
fantile  quell’  ingenuo  entusiasmo,  guerresco, 
al  quale  basta  uno  schioppettò  di  legno,  un 
elmetto  o  una  sciabola  di  latta  per  estrin- 
'  secarsi  colla  maggiore  serietà  :  era  frequente, 
in  quei  primi  mesi  di  libertà,  vedere  per  le 
vie  fanciulli  .e  bimbi  in  divisa  di  bersagliere 
o  di  zuavo,  le  due  uniformi  che  ne  avevano 
maggiórmente  colpito  la  fantasia  :  posses¬ 
sore  a  mia  volta  di  un  corredo  militare,  ne 
approfittavo  per  compiere  delle  '  esercita¬ 
zioni  all’aperto,  nei  limiti  di  una  balconata 
al  primo  piano  della  casa  paterna,  che  sor¬ 
geva  sull’area  oggi  occupata  dalla  sede  della. 
Banca  d’  Italia  :  da  quella  balconata;  pro¬ 
spettante  gli  uffici  governativi  del  Bollo, 
là  dove  oggi  è  la  sede  della  Posta,  avevo 
1’  indomani  della  battaglia  di  Magenta  as¬ 
sistito  alla  scena  della  folla  che,  dopo  di 
'  avere  imposto  di  levare  dalla  facciata  la 
targa  in  legno  collo  stemma  dell’aquila 
bicipite,  l’aveva  reclamata  per  calpestarla 
e  ridurla  in  pezzi. 

Una  di  quelle  esercitazioni  —  che  si  pro¬ 
lungavano  quando  sotto  la  balconata  si 
formava  un  crocchio  di  sfaccendati,  disposti 
ad  ammirare  il  rapido  succedersi  delle  po¬ 
sizioni  di  manovra  del  mio  schioppetto  di 
legno  —  venne  interrotta  dal  clamore  di  voci 
provenienti  dal  crocicchio  di  vie,  •  col  nome 
tradizionale  di  Cordusio,  che  più  tardi  ebbi 
a  salvare  dalla  sopraffazione  del  nome  ìn- 
’  concludente  di  Piazza  Elittica  :  il  clamore 
landò  crescendo,  sino  a  che  dal  Cardusio 
.sboccò  di  corsa  una  carrozzella  scoperta, 
seguita,  o  piuttosto  inseguita  da  uno  sciame 
di  giovani  e  ragazzi,  riuscendosi  a  distingue¬ 
re  nel  loro  vocio  l’ insistente  grido  :  «  Viva 
Garibaldi!»  Questi,  agitando  a  destra  e  a 
sinistra  il  cappello,  rispondeva  ai  saluti 
che  gli  piovevano  anche  dall’alto,  da  coloro 
che,  attratti  da  quel  clamore,  si  affaccia¬ 
vano  alle  finestre.  Quando  la  carrozzella 
fu  davanti  la  balconata,  passai  rapidamente 
dalla  posizione  dell  'attenti  !  a  quella  del 
presentai' arm  !  convinto  e  fiero  che  lo  sguardo 
e  il  saluto  di  Garibaldi  avessero,  per  un  ' 
attimo,  gradito  l’omaggio  infantile  :  la  vi¬ 
sione  rimase  impressa  nella  ménte,  e  a 
quasi  settant’anni  di  distanza  rievoca  an¬ 
cora  l’affettuosa  '  popolarità  di  quei  giorni, 
di  cui  un  altro  dei  maggiori  fattori  del¬ 
l’unità  d’  Italia  aveva  avuto  in  Milano  un 
saggio,  meno  clamoroso,  ma  forse  più  si¬ 
gnificativo.  In  una  delle  brevi  dimore  fatte 
a' Milano,  fra  il  1859  e  il  1861,  Cavour 
aveva  provato  il  bisogno  di  sfuggire  alle 
dimostrazioni  popolari  che  spiavano  ogni 
sua  mòssa,  ed  uscendo  una  sera  dalla  porta 
secondaria  del  Palazzo  reale,  dove  allog¬ 
giava,  prese  nella  deserta  e  buia  Via  dei 
Restelli  una  carrozzella  per  compiere  tran¬ 
quillamente  il  giro  della  città.  Fattosi  ri¬ 
condurre  davanti  la  porta  secondaria,  si 
accinse  a  pagare  il  vetturino  :  il  quale,  come 
■  vide  una  mano  stesa,  verso  di  lui  con  una 
moneta,  disse  col  tono  burbero  caratteri¬ 
stico  dei  vetturini  :  «  mi,  ciappà  di  danée 
da  Cavour...  ?  »  e  dopo  una  breve,  ma  elo¬ 
quente  sosta,  accompagnò  alla  voce  una  sfer¬ 
zata  «  Va  là  Pineta  !  »  lasciando  Cavour 
lusingato  e  al  tempo  stèsso  mortificato  da 
quella  inattesa  prova  di  popolarità.  Tempi 
ben  lontani  di  entusiasmi  spontanei,  direi 
quasi  ingenui  :  ricordo  a  questo  proposito, 

T  impressione  che,  ancora  bambino,  provai, 
nel  recarmi  coi  genitori  in  campagna,  allor¬ 


quando  il  piroscafo  a  ruote  che  ci  portava 
da  Arona  a  Stresa,  rasentò  l’altro  piroscafo 
della  corsa  discendente.  —  Perché,  chiesi 
a  mio  padre,  su  quel  piroscafo  sventola  una 
grande  bandiera  tricolore  ?  —  Perché  a 
bordo  vi  sarà  un  rappresentante  della  na¬ 
zione  ;  tale  fu  la  risposta.  Quante  volte  gli 
incidenti  della  vita  parlamentare  mi  por¬ 
tarono  a  ravvisare,  nel  ricordo  di  quella 
bandiera,  la  ingenuità  di  un  omaggio  d’altri 
tempi. 

Più  di  un  decennio  trascorse  senza  rive¬ 
dere  Garibaldi,  un  decennio  denso  di  avve¬ 
nimenti  :  la  guerra  del  66,  la  campagna  del 
Trentino,  Bezzecca,  V Obbedisco  in  risposta 
al  telegramma  del  generale  La  Marmora  : 
poi  Mentana,  infine  la  campagna  dei  Vosgi. 
Nel  1875  Garibaldi,  eletto  deputato  del  primo 
collegio  di  Roma,  si  era  recato  alla  Capi¬ 
tale  all’  intento  di  presentare  un  disegno 
di  legge  per  la  difesa  di  Roma  dalle  inon¬ 
dazioni-  del  Tevere  :  quattro  anni  erano  tra¬ 
scorsi  dalla  memorabile  piena  del  dicem¬ 
bre  1 870,  ma  gli  studi  per  disciplinare  •  il 
corso  del  Tevere  nel  tratto  urbano  si  tra¬ 
scinavano  fra  opposte  soluzioni,  'e  già  la 
scienza  idraulica  lasciava  dubitare  di  non 
essere  all'altezza  di  un  problema  recla¬ 
mante  cognizioni  storiche,  tecniche,  econo¬ 
miche,  e  non  soltanto  il  semplice  empirismo 
di  formule  matematiche.  Era.  noto  come 
Garibaldi  vagheggiasse  il  provvedimento  di 
diminuire  le  piene  del  Tevere  nel  suo  per¬ 
corso  urbanò,  deviando  l’Aniene  l’ultimo 
affluente  di  sinistra,  a  monte  di  Roma. 

L’annunciato  suo  intervento  nei  lavori 
parlamentari  aveva  destato'  una  grande 
aspettativa,  e  il  giuramento  ch’egli  avrebbe 
prestato  al  suo  entrare  per  la  prima  volta 
nell’aula,  era  argomento  di  vive  .preoccu¬ 
pazioni,  nonostante,  la  visita  già  fatta  da 
Garibaldi  .al .  Quirinale  ;  poiché,  .Ira.  Iq. per¬ 
sone  del  suo  sèguito  non  mancava  qualche 
residuo  repubblicano,  disposto  a  creare 
difficoltà  al  governo  di  destra,  che  ormai 
era  agli  sgoccioli.  Senza  attendersi  che  Ga¬ 
ribaldi  àvesse  a  seguire  l’esempio  di  Afirelio 
Saffi,  uno  dei  triumviri  romani  del  1849, 
che  —  nominato  lui  pure  in  quei  giorni  de¬ 
putato,  aveva  dichiarato  «  di  non  accettare 
«  l’Ufficio  sótto  la  forma  del  giuramento 
«prescritto». —  si  nutriva  la  speranza  di 
indurre  Garibaldi  a  qualche  parola  o  gesto 
ostile  al  governo.  La  speranza  rimase  al¬ 
l’ultimo  momento  delusa.  Quando  Gari¬ 
baldi  entrò  nell'aula  da  una  delle  porticine 
dell’andito  superiore,  reggendosi  sulle  gruc- 
cie,  l’applauso  unanime  che  lo  salutò  svanì 
ben  presto.'  nel  silenzio  di  una  trepidante 
attesa  della  sua  voce.  All’  invito  del  presi¬ 
dente,  che  lesse  la  formula  del  giuramento, 
Garibaldi  levando'  la  destra  rattrappita 
dall’artrite,  rispose  ad  alta  voce  Giuro  ! 
diffondendo  nell’aula  un  senso  di  sollievo. 

Intervenire  all’altra  seduta,  nella  quale  Ga¬ 
ribaldi  avrebbe  svolto  il  suo  progetto,  non 
era  facile  impresa,  data  l’enorme  richiesta 
dei  biglietti  per  accedere  alle  tribune  ;  per 
fortuna,  trovandomi  a  Roma  come  allievo 
del  Pohtecnico  di  Milano,  ed  essendo  con¬ 
discepolo  del  figlio  del  deputato  Federico 
Seismit-Doda,  che  fu  poi  ministro  delle 
finanze,  riuscii  ad  avere  da  questi  un  bi¬ 
glietto  per  la  tribuna  delle  famiglie  dei 
deputati  :  non  avrei  potuto  desiderare  un 
posto  migliore,  giacché  Garibaldi  sedeva  in 
alto  del  settore  di  sinistra,  sottostante 
quella  tribuna.  All’  invito  di  svolgere  il 
suo  progettò,  si  fece  nell’aula  un  silenzio 
religioso,  nel  quale  la  voce  si  spandeva 
lenta,  ma  nitida  :  una  voce  armoniosa,  che 
poteva  spiegare  il  fascinò  esercitato  da  Ga¬ 
ribaldi  anche  nelle  situazioni  più  disperate 
delle  sue  schiere  :  ancora  mi  sembra  di  rac¬ 
cogliere  l’eco  di  quella  voce,  ricordando  la 
dolcezza  colla  quale  tratto  tratto  la  pa¬ 
rola  Aniene  risuonava  nell’aula,  mentre  lo 
Sguardo  girava  lentamente  verso  i  colleghi 
e  le  tribune,  per  accertarsi  che  tutta  l’as¬ 
semblea  convenisse  nella  sua  proposta  : 
còme  infatti  poteva  sembrare  dall’applauso 
unanime  alla  chiusa  del  discorso,  ancora 
più  che  dalla  solita  assicurazione,  del  go¬ 
verno  di  -  «  prendere  in  considerazione  »  il 
progetto  di -deviare  l’ Aniene  :  del  quale  non 
si  fece  altra  parola,  avendo  la  scienza 
idraulica  ripreso  -il  sopravvento  col  mono¬ 
polio-  delle  formule  empiriche,  delle  quali, 
in  varie  circostanze,  ebbi  a  rilevare  le  de¬ 
ficienze. 

Nell’autunno,  del  1880  Milano  si  appre¬ 
stava  ad  inaugurare  il  monumento  ai  ca¬ 
duti  di  Mentana,  per  il  quale  lo  scultore 
Grandi  aveva  modellato  un  bozzetto  di 


impressionante  originalità,  posposto  a  quello 
accademico  dell’ Italia  che  protende  una 
corona.  L’elemento  garibaldino,  ancora  fe- . 
dele  alle  aspiraziont.Arepubbhcane,  si  era 
proposto,  per  sfruttate  le  difficoltà  del  go¬ 
verno,  di  cogliere  l’oc^siòne  per  uno  schie¬ 
ramento  di  forze,  e  l’f-.ssicurazione  data  dal 
giornale  II  Secolo  -dell-’  intervento  di  Ro- 
chefort  ed  altri  personaggi  stranieri,  di 
note  tendenze  repubblicano-massoniche,  ac¬ 
centuava  quel  proposito  :  rimaneva  pur 
sempre  da  assicurare,  còme  attrattiva  cul¬ 
minante  della  cerimonia, uà  presenza  di  Ga¬ 
ribaldi,  il  quale  immobilizzato  daU’artrite, 
attendeva  tranquillo  a  Qaprera  la  sua  ora; 
come  colui  che  poteva  dire  di  aver  compiuto 
la  sua  missione  :  né  l’età*  né  i  malanni  ri¬ 
sparmiarono  il -vegliardo,,  e  «gli  amici  cru- 
«  deli  —  come  scrive  il  recente  suo  biografo 
«  —  lo  vollero  a  Miland  all’  inaugurazione 
«  del  monumento  ».  Il  giorno  del  suo  arrivo, 
il  vasto  piazzale  della  stazione  era  nereg¬ 
giante  di  popolo,  e  quaiido  uno  squillo  di 
tromba  segnalò  la  presènza  di  Garibaldi, 
l’ondeggiamento  della  folla,  anelante  a 
manifestare  come  sempre  il  suo  entusiasmo, 
si  arrestò  davanti  allo!)  spettacolo  che  si 
offerse  :  sopra  una  carròzza  era  disposto 
un  lettuccio  e  1’  Eroe  yi  giaceva  coperto 
da  una  coltre,  dalla  quale  sporgeva  solo  il 
volto  ed  una  mano  rattrappita  sotto  un  faz¬ 
zoletto  agitato  lentamente  per  rispondere 
al  muto  saluto,  della  folla.  Era  con  -me  il 
Grandi,  il  quale,  vedendo  quella  figura 
inerte,  irrigidita,  usci  in  upa  di  quelle  frasi 
paradossali,  che  gli  eranol  famigliari  :  «  El 
par  viv  i  ».  C’  era  anche  Segantini,  che  assi¬ 
stendo  a  quella  scena,  espresse  il  desiderio 
di  ricavare  una  impressione  dal  vero  di 
quel  volto  :  coll’aiuto'  del:  Sottor  Prandina 
vecchio  medico  di  Garibaldi,  a  me  legato 
da  vincoli  di  parentela]  si  potè  ottenere 
un  biglietto,  per  accedere  sali’  albergo  La 
Ville,  dove  aveva  preso  allòggio  Garibaldi. 
Il  Segantini  fu  d’un  balzo  a  casa  per  mu¬ 
nirsi  della  tavolozza, in  mancanza  di  uri 
telajo  nuovo,  scelse  fra  i  vecchi  una  piccola 
tela,  recante  l’abozzo  incompiuto  di  una 
testa  di  donna,  che  giudicò  non  inutile 
preparazione  per  il  suo  lavoro.  Superato 
l’ostacolo  della  follaiì^stazionante  -davanti 
l’albergo,  e  quello  deh  gruppo  di  garibaldini 
formanti  guardia  di  onore  all’ ingresso,  egli 
potè  raggiungere  il  vestibolo,  non  senza 
destare  la  diffidente.  .Curiosità  dei  presenti. 
Giunto  al  primo  piano,  nuove  formalità  : 
il  garibaldino  di  sentinella  davanti  la  ca¬ 
mera  del  Generale  squadra  il  pittore,  chiede 

10  scopo  della  visita,  è  vedendo  il  telajo  che 

11  Segantini  ha  sotto  il  braccio,  dice  :  «  Faccia 
vedere  !  »  e  subito  aggiunge  «  ma  questo  ri¬ 
tratto  non  è  Garibaldi  !»  —  «  Lo  so,  ri¬ 
sponde  contrariato  il  pittore,  questo  è  un 
telajo  qualunque,  sul  quale  mi  propongo' di 
abbozzare  la  testa  del  duce  ».  La  sentinella 
non  si  arrende  —  «  Questo  è  un  ritratto  di 
donna....»  e  schiusa  la -camera,  addita  la 
poltrona  sulle  quale  riposava  il  generale, 
dicendo  :  —  «  quello  è  Garibaldi  »  !  Al  pit¬ 
tore  non  rimase  che  di,  rifare  non  meno 
celermente  le  scale. 

Poche  settimane  dopo,1  Garibaldi  spirava 
a.  Caprera  ;  col  sentimento  profondo  della 
natura,  aveva  come  gli' antichi,  chiesto,  pel 
proprio  cadavere  la  pira  crepitante,  odorosa, 
fiammeggiante  davanti  al  sole  nascente.... 
ma  non  l'ebbe.  A  cinquantanni  di  distanza 
non  posso  ripensare  Sfefiza  rihnovata  pena 
a  quella  inconcepibile  infrazione  dell’ultima 
volontà  di  colui  che  niente  altro  aveva 
chiesto  per  sé,  Si  direbbe  che  il  destino 
abbia  voluto,  contrastando  quel  pietoso 
compito,  suggellare  il  séguito  delle  traversie 
che  costituirono  la  trama  della  vita  di  Ga¬ 
ribaldi.  Come  disse  uno  scrittore,  il  Coman¬ 
dimi  —  che  lui  pure  Tepubbhcano  per  riflesso 
di  devozione  paterna,  riconobbe  lealmente 
come  Garibaldi  la  monarchia  —  «  egli-  ebbe 
«  piccole  debolezze  Umane,  germoglianti  esse 
«  stesse  dalla  sua  semplicità,  sfruttate  in 
«  un  ambiente  intimo  e  domestico,  al  quale 
«  mancò  troppo  presto  la  degna  Anita  ». 
Certo  non  è  Formai  abusato  provvedimento 
delle  Opera  omnia  che  potrà  aggiungere 
altri  elementi  per  tramandare  ai  pòsteri 
la  eccezionale  sua  figura  :  disse  un  autentico 
garibaldino,  l’Abba,  a  chi  volle  asserire 
che  Garibaldi  bisogna  studiarlo  ancora  ; 

«  in  che  cosa  studiarlo  ?  Tutto,  ciò  che  egli 
«  fece  in  pace  e  in  guerra  è  ben  noto,  se- 
«  greti  non  ebbe  :  egli  stesso  disse  tutto 
«  di  sé,  anche  le-  cose  che  come  soldato  e 
«  capitano  avrebbe  celato  per  il  semplice 
«  amor  proprio,  inteso  nel  senso  comune 
«  che  si  dà  a  queste  parole  ».  Egli  deve  es¬ 


sere  rievocato,  non  dai  romanzi,  ma  dalle 
frasi  concise  dalle  spontanee  e  sincere  sue 
memorie,  che  documentano  l’ostinata  fede 
nei  destini  della  patria,  l’assoluto  disinte¬ 
resse  e  la  semplicità  della  vita,  il  profondo 
sentimento  della  umanità,  intesa  come  ma¬ 
nifestazione  divina  ■:  nella  luce  di  queste 
qualità,  svaniscono  le  piccole  debolezze,  per 
lasciare  di  lui  una  immagine  definitiva¬ 
mente  liberata  dall'  ingombro  delle  umane 
passioni.  Luca  Beltrami. 

L’Incisione  italiana 
nel  Rinascimento 

Quando,  a  qualcuno  che  ce  lo  domandava, 
dovevamo  rispondere  non  esistere  —  a  meno 
di  non  risalire  a  più  di  un  secolo  fa  —  un’ope¬ 
ra  italiana  sulla,  nostra  incisione,  la  ri¬ 
sposta  quasi  stupiva  noi  stessi.  Dovremmo 
perciò,  quasi  soltanto  per  questo,  dare  un 
caldo  benvenuto  al  poderoso  volume  che 
Mary  Pittaluga  ha  redatto  per  la  Collezione 
Artistica  Hoepli  (1).  Ma  accoglienza  festo¬ 
sissima  gli  dobbiamo  per  meriti  intrinseci 
ed  èstrinséci  :  preparazione  e  informazione 
compiutissime  sull’ argomento,  e  che  si  rive¬ 
lano  ad  ogni  passo,  ma  specialmente  nelle 
note,  senza  pesar  quindi  sulla  trattazione  ; 
concezione  originale  del  lavoro,  poiché  il 
giudizio  non  è  basato,  tradizionalmente,  sul 
contenuto  che  diremmo  letterario,  o  sulle 
qualità  tecniche,  «  ma  soltanto  sui  valori 
visivi  in  quanto  s’ identificano  con  l’espres¬ 
sione  sentimentale  »  ;  capacità,  quindi,  e  vo¬ 
lontà  di  considerare  e  di  godere  una  stampa 
esclusivamente  come  opera  d’arte  ;  esposi¬ 
zione  bene  ordinata,  chiara  e  precisa,  ampia 
ma  succosa,  in  una  prosa  franca  e  spigliata, 
qualche  volta  quasi  soldatesca,  con  spunti 
polemici  e  scorci  critici  fiorettati  Mi  .voca¬ 
boli  e  frasi  francesi,  che  potrebbero  anche 
essere  tradotti'  benissimo  in  nostra  lingua, 
ma  che  pur  danno  a  questa  prosa  un  suo  par¬ 
ticolare  sapore  ;  note  copiose,  con  dati  com¬ 
piuti  di  ogni  incisore  rammentato,  e  con 
adeguati  accenni  alle  quistioni  più  impor¬ 
tanti  (2)  ;  illustrazioni  (quasi  trecento)  scelte 
con  buon  criterio  e  gusto  squisito,  tratte  dai 
migliori  esemplari  ricercati  per  mezza  Eu¬ 
ropa,  e  stampate  magistralmente  nel  testo 
(salvo  non  molti  fuori-testo)  dai  bei  carat¬ 
teri  chiari  e  riposanti. 

In  conclusione  :  non  una  rapida  e  disin¬ 
volta  (spesso  anche  troppo)  presentazione 
di  tavole  ;  ma  un  libro.  Uno  di  quei  libri  che 
si  fan  sempre  più  rari;  di  quelli  che  si 
leggono  per  intero  ;  e  almeno  per  parte  mia, 
fino  alla  minima  nota. 

Il  volume  ■  mantiene  più  di  quanto  non 
prometta  nel  titolo.  Poiché  la  Pittàluga 
non  solo  riprende  la  trattazione  fino  dalle 
origini  della  stampa,  in  un  nutritissimo  capi¬ 
tolo  sufi’  incisione  italiana  prima  di  Marcan¬ 
tonio  ;  ma  vi  premette  un  ampio  excursus 
(sessanta  pagine)  sulla  critica  della  nostra 
incisione  cinquecentina,  e  specialmente  rai¬ 
mondiana,  dal  sec.  XVI  ai  giorni  nostri. 
Parte,  questa,  che  parrebbe  un  fuor  luogo, 
o  almeno  troppo  diffusa  come  premessa  , 
ma  che  ad  ogni  modo  è  interessantissima,  e 
serve  alFautrice  per  meglio  orizzontare  il  suo 
giudizio,  decisamente  e  vivacemente  contra¬ 
rio  a  quello  che  ha  prevalso  per  quattro 
secoli.  Da  Giorgio  Vasari  ad  Augusto  Calabi, 
osserva  la  Pittaluga,  il  nume  dell’  incisione  . 
italiana  è  rimasto  Marcantonio  ;  l’arte  sua 
sembra  essere  stata  la  pietra  di  paragone  per 
quella  degli  altri  ;  anche  coloro  che  per  il 
proprio  gusto  amavano  maniere  ben  diverse 
dalla  sua,  lo  rispettano,  e  non  osano  trarlo 
■  giù  da  quel  suo  piedistallo.  Ed  i  Carracci 
godono  per  riflesso  di  queste  generali  prefe¬ 
renze  classico-accademiche. 

«  La  critica  dell’  incisione  —  conclude  la 
Pittaluga  —  è  ancora  di  mezzo  secolo  arre¬ 
trata  rispetto  alla  critica  della  pittura  ». 
Il  che  è  vero,  ma  non  del  tutto.  Va  bene  che 
generalmente  la  critica  ufficiale  porti  ih  palma 
di  mano  il  Raimondi,  ma  non  è  detto  che 
la  critica  officiale  trovasse  sempre  consensi 
unanimi.  Gli  stessi  acquafortisti  nostri,  dal 
cinque  all’ottocento,  dimostrano  con  l’opera 
propria  come  l’ammirazione  per  la  maniera 
raimondiana  dovesse  essere  in  loro  assai 
scarsa  ;  e  dovette  essere  almeno  mediocre 
in  certi  buongustai  del  settecento,  a  comin¬ 
ciare  dall’ Algarotti,  ammiratore  piuttosto 

(1)  M.  Pittaluga,  V  Incisione  italiana  nel  Cinquecento. 
Milano,  Hoepli  (1930),  398  pp.  in  4°,  con  289  illr.str. 

(2)  Per  pura  pedanteria,  mi  pare  che  alla  P.  sia  sfug- 

lo  pseudo  Antonio  da  Monza  con  Zuan  Andrea  da  Man¬ 
tova  (Cfr.  La  Miniature  italienne,  Paris,  Van  Oest,  1905. 
pagina  56).  • 


di  Ugo  da  Carpi  e  del  Grechetto  (i).  Che 
cosa  poi  pensassero  di  Marcantonio  gli  anti¬ 
raffaelleschi  polemizzanti  pei  cenacoli  arti¬ 
stici  della  seconda  metà  dell’ottocento,  è 
perfino  superfluo  accennare. 

Dunque  :  abbasso  Marcantonio  !  In  queste 
due  . paiole  si  può  difatto  riassumere  la  spie¬ 
tata  demolizione  che  del  veneratissimo 
maestro  fa  la  Pittaluga,  con  molta  acu¬ 
tezza,  ma  forse  anche  con  troppo  di  cru¬ 
deltà  :  crudeltà  che  direi  tutta  muliebre. 

Si  può  essere  pienamente  d'accordo  coti  lei 
quando  osserva  che  la  meno  spiacevole 
è  la  prima  maniera  raimondiana,  anche  se 
poi  deve  convenire  che  la  tecnica  degli 
Arrampicatori  è  affascinante,  che  nella  Lu¬ 
crezia  Marcantonio  dimostra  massima  ca¬ 
pacità  di  interpretazione  e  si  avvicina 
veramente  a  Raffaello,  che  nella  Peste 
sono  evidenti  gli  intenti  luministici  a  mal¬ 
grado  della  mancata  fusione  dei  tre  episodi, 
mentre  la  ricerca  di  effetti  monumentali  è 
sempre  inadeguata. 

Ma  più  della  negazione  di  una  personalità 
in  Marcantònio,  il  cui  proposito  fu  «  di  sot¬ 
tomettersi  ad  altri  »,  mi  sembra  eccessiva' 
l’accusa  «  di  aver  ritardato  lo  sviluppo  del- 
1’  incisione  italiana,  per  averle  dato  carattere 
di  riproduzione  e  per  aver  riprodotto  essen¬ 
zialmente  attraverso  lenti  classiciste  »  ;  e  mi 
sembra  troppo  recisa'  l’affermazione  che  «  il 
suo  passaggio  nella  storia  dell'  incisione  non 
fu  di  beneficio  :  1'  incisione  moderna,  quando 
intenda  risalire  per  la  naturale  sua  via  alle 
origini,  non  può  incontrare,  nel  cammino 
a  ritroso,  la  figura  del  celebrato  incisore  ». 

L’accusa  potrebbe  essere  anche  fatta  a 
Michelangelo  od  a  Raffaello  ;  mentre  l’esser 
fuori  del  dritto  cammino  accade  specialmente 
a  coloro  che  sintetizzano  un  periodo  d’arte 
a  ciclo  chiuso,  non  passibile  di  sviluppi 
ulteriori. 

Ad  ogni  modo_  io  mi  domando  che  cosa 
sarebbe  avvénuto  della  incisione  italiana 
senza  Marcantonio.  Si  sarebbe  salvata  dalla 
pedissequa  imitazione  di  tedeschi  e  di  olan¬ 
desi  ?  Non  sarebbe  caduta  in  un  vacuo  vir¬ 
tuosismo,  pericolosissimo  ? 

E  dalla  imitazione  straniera  non  ci  sal¬ 
varono  forse  anche  1’ «  accademismo  co¬ 
sciente  »  dei  Carracci  e  la  riforma  di  Ago¬ 
stino,  che  la  Pittaluga  definisce  spietata¬ 
mente  «  grottesco  »  ? 

Tornando  a  Marcantonio,  è  verissimo  che 
a  noi,  spregiudicati,  appare  noioso  ;  ma,  non 
si  deve  in  gran  parte  a  lui  ed  alla  sua  scuola 
il  predominio  dell’arte  italiana  in  più  che 
mezza  Europa  ? 

Copiatore,  è  vero.  Ma  io  non  arriverei  a 
togliergli  ogni  merito  nell’  interpretazione 
di  un'  -disegno  altrui,  fino  ad  affermare, 
come  fa  la  Pittaluga,  che  tanto  è  copiare' 
da  un  disegno  che  da  una  stampa,  come 
per  esempio  facevano  i  discepoli  con  quelle 
del  maestro.  Dal  disegno  all’  incisione  c’  è 
un  passaggio  interpretativo,  che  manca  — 
se  la  copia  è  fedele  —  da  incisione  a  incisione. 

Data  la  giustificata  antipatia  per  Marcan¬ 
tonio  e  pér  la  sua  scuola,  e  quella  forse  ecces¬ 
siva  per  Agostino  Carracci  e  i  suoi  seguaci, 
le  simpatie  della  Pittaluga  vanno  natural¬ 
mente  al  Mantegna  ed  al  Durer,  cui  dedica 
pagine  che  mi  duole  di'  non  poter  riportare  ; 
vanno  agli  incisori  pittorici  (e  fino  ad  un  Certo 
punto  anche  ad  Jacopo  de’  Barbari)  dal 
Parmigianino  al  Meldolla  ed  al  Baroccio  ; 
vanno  specialmente  ai  chiaroscuristi  :  Ugo 
da.  Carpi,  originale  interprete  di  Raffaello 
(«  nella  Pésca  è  un  vero  e  proprio  sposta¬ 
mento  di  valori,  dal  campo  formale  a  quello 
plastico  »)  ed  «  esaltatore  della  luce  »,  e  Nic¬ 
colò  Vicentino,  che  sviluppa  le  possibilità 
luministiche  del  chiaroscuro,  subordina  tutto 
-alla  luce,  e  prelude  al  Tintoretto. 

Questa  entusiastica  predilezione  pel  chia¬ 
roscuro,  che  suggerisce  alla  Pittaluga  bellis¬ 
sime  pagine,  la  rende  forse  meno  favorevole 
all’acquafòrte. 

V’  è  una  definizione  che  veramente  non 
riesco  a  comprendere  :  «  Che  cos’è  l’acqua¬ 
fòrte  se  non  un  disegno,  eseguito  sulla 
lastra  anziché  sul  foglio  ?  »  E  i  prodigi  della 
punta,  ché  scorre  sulla  cera  con  finezze 
quasi  sconosciute  perfino  alla  punta  d'ar¬ 
gento  ?  E  le  possibilità  di  effetti,  spesso 
mirabili,  del  giuoco  dell’acido  sulla  lastra, 
e  dell’  inchiostro  da  stampa  sulla  carta  ? 

Gli  è  che  l’Autrice  dimostra,  non  dirò 
indifferenza,  ma  diffidenza  per  la  tecnica, 
quasi  temesse  di  cadere  nel  tecnicismo  tra¬ 
dizionale.  La  tecnica  è  per  lei  mezzo  di 
espressione  ;  quando  questa  non  è  raggiunta, 
la  tecnica  non  vai  mente,  o  quasi. 

Benissimo.  Ma  in  una  stampa,  oltre  al¬ 
ti)  Si  veda  specialmente  la  lettera  ad  A.  M.  Zanetti 
(in  opere,  Cremoila,  Manini,  1781,  VII,  pag,  61  e  segg.). 
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l’effetto  totale,  chi,  conoscitore  o  soltanto 
dilettante,  non  s’ indugia  con  compiacenza 
infinita  a  seguire  il  segnò,  che  ha  quasi  una 
sua  vita,  tratto  a  tratto,  indipendente¬ 
mente  dal  resultato  complessivo,  finale  ? 

Anche  la  Pittaluga,  come  contro  voglia, 
è  costretta  a  gustare  la  sola  tecnica  del 
Bagno  di  Gesù  del  Maestro  È.  S.  :  «  una 
piccola  opera,  soffusa  di  grafica  compia¬ 
cenza,  nella  quale  la  composizione  è  pre¬ 
testo  ad  un  gentile  arabesco,  che  la  mano 
traccia  attenta,  obbedendo  alla  pacata 
fantasia  »  ;  e  s’  indugia  volentieri  sulla  pro¬ 
digiosa  tecnica  del  Mantegna. 

Scorrendo  il  volume,  chi  non  abbia  — 
certo  per  difetto  di  conoscenza  o  per  eccesso 
di  esotismo  —  molta  predilezioné  per  l’ in¬ 
cisione  italiana  in  confronto  con  l’ incisione 
straniera,  specialmente  moderna,  non  può 
non  meravigliarsi  di  trovare  tra  i  nostri  cin¬ 
quecentisti  dei  precursori  quasi  miracolosi. 
Basterà  qualche  esempio  fra  i  molti. 

Ecco  il  Meldolla,  nella  fZir concisione,  pre¬ 
ludere  a  Rembrandt  pel  giuoco  di  luce  che 
sprizza  dalla  lampada  sospesa  nel  buio. 
Ecco  Domenico  del  Barbiere  ne  La  Gloria, 
e  Cherubino  Alberti  in  Venere  e  Amore 
anticipare  di  due  secoli  gli  incisori  galanti 
di  Parigi.  Ecco,  ed  ancor  più  stupisce,  Dome¬ 
nico  Campagnola,  nella  Donna  coricata  darci 
un  nudo  che  fa  pensare  ad  un  disegnatore 
dell’ ottocento  francese  ;  e  più  Ugo  da  Car¬ 
pi  nel  prodigioso  Bagno  delle  Ninfe,  im- 


A  ■  un  redattore  del  New  York  Times  che 
mi  domandava  cosa  mi  avesse  colpito  di 
più  durante,  il  mio  soggiorno  negli  Stati 
Uniti,  ricordo  di  aver  risposto  senza  esitare  : 
le  grandi  biblioteche  pubbliche.  Il  mio  egre¬ 
gio  intervistatore  parve  alquanto  sorpreso 
della  mia  risposta  ;  evidentemente  si  aspet¬ 
tava  che  io  esprimessi  la  mia  ammirazione 
•o  per  i  maestosi  grattacieli  (alcuni  dei  quali 
sono  realmente  belli)  o  per  la  spettacolosa 
grandezza  e  suntuosità  dei  cinematografi, 
o  per  qualcuno  dei  servizi  pubblici,  come 
i  telefoni,  che  funzionano  con  una  preci¬ 
sione  e  rapidità  che  ha  del  miracoloso.  In 
fondo  però  in  America,  a  pensarci  bene, 
le  biblioteche  sono  un  vero  e  proprio  servi- 
'  zio  pubblico  che  si  differenzia  dagli  altri 
solo  perché  gratuito.  Le  biblioteche  ameri¬ 
cane  infatti  funzionano  in  modo  alquanto 
diverso  da  quello  delle  biblioteche  europee. 

Qui  da  noi  un  bibliotecario  si  considera 
come  il  custode  di  un  patrimonio  librario 
che  gli  è  stato  affidato  e  che  egli  deve  con¬ 
servare  e  proteggere  contro  le  insidie,  la 
negligenza  e  la  trascuratezza  dei  lettori  ; 
e  non  ha  tutti  i  torti,  perché  quasi  sempre 
la  biblioteca  contiene  dei  libri  preziosi  e 
assolutamente  insostituibili,  e  perché  il 
pubblico  non  ha  molto  rispetto  per  i  libri. 
Ne  deriva  quindi  che  il  direttore  di  una 
grande  biblioteca  si  preoccupa,  in  genere, 
molto  più  dei  suoi  libri  che  dell’  interesse 
del  pubblico,  e  spesso  finisce  col  considerare 
i  lettori,  o  alméno  una  parte  di  essi,  ad  esem¬ 
pio  gli  studenti,  come  pericolosi  nemici.  In 
America  invece,  come  mi  dichiarava  il  capo 
della  biblioteca  pubblica  di  New  York,  un 
bibliotecario  si  preoccupa  soprattutto  di 
aver  lettóri,  di  facilitare  la  diffusione  del 
libro,  di  aiutare  in  tutti  i  modi  quanti  hanno 
il  desiderio  di  istruirsi.  I  libri  son  fatti  per 
esser  letti,  non  per  esser  conservati  negli 
scaffali  ;  se  qualcuno  si  sciupa,  e  qualcuno 
se  ne  perde,  poco  male  :  si  sostituiscono  ; 
ogni  libro  asportato,  aggiungeva  con  un  fine 
sorriso  il  mio  illustre  interlocutore,  per  noi 
rappresenta  qualche  lettore  in  più.  E  cosi 
i  libri  vengono  posti  a  disposizione  del  pub¬ 
blico  senza  tante  formalità  e  senza  perdita 
di  tempo,  e  i  lettori  sono  incoraggiati  e 
attratti  a  frequentare  le  biblioteche.  Nelle 
vaste  metropoli  poi,  come  New  York,  Chi¬ 
cago'  e  Filadelfia,  la  biblioteca  civica  ha 
tante  piccole  sedi  succursali  nella  periferia, 
che  funzionano  come  le  agenzie  di  una 
■  grande  banca  ;  sono  generalmente  abba¬ 
stanza  ben  fornite  di  libri  e  giornali,  e  ogni 
cittadino  vi  si  può  recare  a  lèggere  e  anche 
a  ritirare  il  libro  che  ha  chiesto  in  prestito 
alla  sede  centrale  ;  anzi,  se  vuole,  mediante 
una  piccola  spesa  può  farselo  recapitare  a 
casa.  Naturalmente  le  opere  di  molto  va¬ 
lore  sono  meglio  protette  e  non  possono 
esser  ottenute  in  prestito  che  dietro  certe 
garanzie  ;  ma,  ripeto,  si  cerca  in  tutti  i 
modi  di  venir  incontro  al  lettore,  di  raffor¬ 
zare  in  lui  l’amore  per  i  libri,  di  fornirgli 
i  rnezzi  per  la  propria  educazione. 

Questo  scopo  eminentemente  educativo 
delle  grandi  biblioteche  è  raggiunto  sopra¬ 
tutto  per  mezzo  della  loro  meravigliosa  orga¬ 
nizzazione,  la  quale  è  resa  possibile  dalle 
ricchissime  dotazioni  di  cui  esse  dispongono, 
ma  anche  dall’  interessamento  del  pubblico. 
Le  biblioteche,  ad  eccezione  ,  della  «  Congress 
Library  »  di  Washington,  non  dipendono  dal 
governo,  ma  dalla  città  in  cui  esse  sorgono, 
e  i  cittadini  sono  cosi  orgogliosi  di  queste  - 
loro  istituzioni,  che  concorrono  volentieri 
e'  generosamente  al  loro  mantenimento. 
Anzi  si  può  dire  che  esista  tra  le  grandi 
città  una  nobile  emulazione  per  averè  la 
biblioteca  più  ricca  e  più  bella  e  farne  un 
centro  di  vita  intellettuale.  Cosi  New  York, 
Boston,  Chicago,  Filadelfia,  San  Francisco 
in  una  parola  tutte  le  più  importanti  città 
americane,  posseggono  delle  biblioteche  ci¬ 
viche  veramente  grandiose,  in  edifici  appo¬ 
sitamente  costruiti  che  sono  nella  maggior 


mergere  quelle  sue  femmine  in  una  atmo¬ 
sfera  luminosa,  quanto  quella  di  un  impres¬ 
sionista  (x).  Ecco  infine  il  Maestro  del  1515, 
da  un  lato  preludere  addirittura  al  Méryon 
poi  Monumento  equestre,  dall’altro  al  Rops 
nella  Donna  insta  di  dorso  ;  e  più  tardi  gli 
fa  degna  compagnia  G;  L.  Valesio  con  Non 
si  gastiga  Amor,  e  Non  fugge  Amor  di  Venere 
agli  sdegni,  pezzi  che  avrebbero  potuto 
comparire  in  uno  dei  famosi  albi  parigini 
della  seconda  metà  dell’ottocento. 

Leggendo  attentamente  il  volume,  chiun¬ 
que,  dotato  di  adeguata  cultura,  può  infor¬ 
marsi  con  piacere  e  con  piena  fiducia  al 
tempo  stesso  —  non  sempre  i  divulgatori 
la  meritano  —  della  fortuna  della  nostra 
incisione  dalle  origini  a  tutto  il  cinquecento  : 
la  stampa  prima  di  Marcantonio,  Marcan¬ 
tonio  e  l’ incisione  classica,  1’  incisione  pit¬ 
torica,  l’ incisione  accademica  con  Agostino 
Càrracci. 

Esigenti  quanto  più  un’opera  vale,  avrem¬ 
mo  desiderato  anche  un  elenco  completo 
delle  stampe  dei  singoli  artisti.  La  Pitta¬ 
luga  1’  ha  certo  compilato  per  il  suo  stu¬ 
dio,  integrando  e  correggendo  quelli  ormai 
sorpassati  del  Bartsch  e  del  Passavant.  Ma 
ci  auguriamo  di  averlo  in  una  prossima, 
seconda  edizione.  Nello  Tarchiani. 

(1)  Sè  questo  stupendo  chiaroscuro  non  è  di  Ugo  da 
guito  ?  Niccolò  Vicentino  ?  La  Pittaluga  però  propende  per 
che  persuadono  completamente. 


parte  dei  casi  delle  belle  opere  d’arte.  E 
non  è  tanto  la  ricchezza  dei  locali  e  del 
materiale  librario  che  ci  riempie  l’animo 
di  ammirazione,  quanto  il  modo  in  cui  sono 
organizzate  e  in  cui  funzionano.  Non  è 
facile  descrivere  in  un  breve  articolo  queste 
magnifiche  istituzioni  ;  bisogna  visitarle  e 
vederle  funzionare  per  formacene  un  con¬ 
cetto  adeguato.  Ad  ogni  modo  cercherò  di 
darne  un’  idea  descrivendo  quella  che  ho 
avuto  occasione  di  conoscer  meglio  :  la 
«  Public  Library  »  di  New  York. 

Il  magnifico  palazzo  in  cui  ha  sede  que¬ 
st’  immensa  biblioteca  che  contiene  circa  due 
milioni  di  volumi,  sorge  proprio  nel  centro  del-, 
la  città  ed  ha  la  facciata  principale  sulla  fa¬ 
mosa  Fifth  Avenue,  la  via  più  elegante  di 
New  York.  Per  una  scalinata  monumentale 
si  accede  a  un  atrio  imponente,  tutto  in 
marmo  bianco,  che  ricorda  il  pronao  di  un 
tempio.  Un  ampio  scalone  conduce  ai  pian 
superiori,  ai  quali  si  può  anche  salire  per 
mezzo  di  comodi  ascensori,  il  cui  uso  è  gra¬ 
tuito,  s’ intende.  Nel  vastissimo  ingresso, 
che  è  al  primo  piano  del  maestoso  edificio, 
troviamo  subito  l’ufficio  indicatore  in  cui 
si  apprendono  molte  cose  per  noi  italiani 
nuove  e  sorprendenti.  Prima,  che  la  biblio¬ 
teca  è  divisa  in  tante  sezioni,  arte,  storia, 
economia  politica,  musica,  filologia  orien¬ 
tale,  filologia  classica,  etc.  ognuna  delle 
quali  ha  proprie  sale  di  studio  e  di  lettura, 
con  numerose  opere  di  consultazione  e  pub¬ 
blicazioni  speciali  che  riguardano  quel  dato 
campo  di  studi.  Poi  che  esiste  uno  speciale 
ufficio  d’ informazioni  e  di  consultazioni,  a 
cui  sono  adibiti  degli  studiosi  sempre  pronti 
a  dare  ai  lettori,  non  solo  notizie  bibliogra¬ 
fiche,  ma  consigli  sui  libri  da  leggere  e  an¬ 
che  sul  modo  di  usarli  :  infine  che  al  piano 
terreno,  dovè  si  trovano  le  apposite  sale  dei 
giornali  e  delle  riviste,  c’,è  anche  la  sezione 
per  i  bambini,  oltre  a  una  biblioteca  circo¬ 
lante  contenente  soprattutto  libri  popolari, 
e  a  un  ufficio  di  vendita  delle  opere  di  cui  la 
biblioteca  possiede  almeno  due  copie  ;  fatto 
che  si  avvera  di  frequente  dacché  essa  ri¬ 
ceve  continuamente  doni  di  libri  dagli 
autori  e  da  privati  cittadini.  E  come  fun¬ 
zionano  queste  diverse  sezioni  e  questi  uf¬ 
fici  ?  In  modo  superiore  a  ogni  elogio.  La' 
sezione  dei  giornali  e  riviste  comprende 
varie  sale,  una  per  i  giornali  quotidiani, 
una  per  quelli  settimanali,  una  per  le  riviste 
di  amena  lettura,  i  cosi  detti  «  magazines  », 
e  una  per  le  riviste  di  carattere  scientifico. 
L’ ingresso  è  libero  a  tutti  e  non  vi  sono 
formalità  :  chiunque  può  entrare  e  pren¬ 
dere  il  giornale  che  gli  aggrada,  col  solo 
obbligo  di  riporlo  a  suo  posto  dopo  averlo 
letto.  La  sezione  per  i  bambini  è  forse  la 
più  interessante  di  questo  grandioso  orga¬ 
nismo.  È  composta  di  tre  ampie  sale  comuni¬ 
canti  :  una  per  i  piccini,  dai  tre  ai  sei  o  sette 
anni  ;  una  per  i  bambini  fino  a  1  dodici 
anni,  e  una  per  i  ragazzi  fino  ai  sedici  anni. 
Nella  prima  sala  ammobiliata  in  modo  deli¬ 
zioso  con  piccoli  tavolini  bassi,  seggioline  e 
scaffaletti,  si  trovano  giocattoli  istruttivi, 
libri  illustrati,  alfabeti  figurati,  tutto  quello 
che  può  servire  a  un  bambino  per  imparare 
a  leggere,  divertendosi.  Due  pomeriggi  alla 
settimana  una  signora  appositamente  sti¬ 
pendiata  viene  a  raccontare  ai  piccini  fiabe 
e  novelle,  e  ad  insegnar  loro  a  leggere.  La 
seconda  sala  è  fornita  di  tavole  murali  e 
di  libri  per  bambini,  tra  i  quali  ho  visto  con 
piacere  varie  copie  dell’  immortale  Pinoc¬ 
chio  ;  la  terza  sala  infine,  contiene  una 
scelta  biblioteca  di  libri  di  viaggio  e  di 
avventure  e  di  romanzi,  oltre  a  libri  scola¬ 
stici,  a  grandi  atlanti  geografici  e  mappa¬ 
mondi.  Ogni  bambino,  appena  sa  leggere  e 
scrivere,  ha  diritto  a  prendere  in  prestito 
i  libri  che  sono  nella  sua  sala  e  a  portarseli 
a  easa  ;  basta,  come  garanzia,  la  firma  di  uno 
dei  genitori. 

L’ufficio  d’ informazioni  è  di  un’Utilità 
straordinaria;  evita  al  comune  lettore  un’enor¬ 


me  perdita,  di  tempo,  ed  è  di  aiuto  gran¬ 
dissimo  per  lo  studioso.  Chi  vuole  una  no¬ 
tizia  su  un  determinato  argomento  e  non 
sa  quale  libro  consultare,  può  subito  avere 
indicazioni  precise  rivolgendosi  a  questo 
ufficio  ;  e  chi  desidera  approfondire  un  dato 
problema,  può  ottenere  consigli  veramente 
preziosi.  Parlo  per  esperienza,  perché,  cu¬ 
rioso  'di  vedere  come  l’ufficio  funzionasse,  mi 
rivolsi  un  giorno  a  uno  degli  impiegati, 
chiedendogli  quali  libri  mi  avrebbe  suggerito 
per  uno  studio  su  Shakespeare.  L’ impiegato, 
che  seppi  poi  essere  un  economista,  mi  pre¬ 
sentò  a  un  suo  collega,  specialista  di  lette¬ 
ratura  inglese,  il  quale  molto  cortesemente 
mi  forni  una  ricca  bibliografia,  ed  espresse 
su  alcune  delle  opere  critiche  consigliatemi, 
un  giudizio  di  cui  ebbi  modo  di  apprezzare 
subito  l’esattezza,  data  la  mia  conoscenza 
dell’argomento. 

Le  sezioni  in  cui  la  biblioteca  è  divisa, 
offrono  il  vantaggio  allo  studioso  che  si  è 
specializzato  in  un  dato  ramo  dello  scibile, 
di  aver  sottomano  i  libri  che  lo  interessano, 
e  di  poter  studiare  in  una  sala  più  raccolta 
e-  tranquilla,  lontano  dalla  grande  folla  dei 
lettori  comuni.  Non  solo,  ma  alcune  sezioni, 
offrono  anche  altre  comodità  agli  studiosi  ; 
come  per  esempio,  quella  dell’arte,  a  cui  è 
annessa  una  (vera  e  propria  galleria  di 
quadri  e  di  disegni,  e  quella  della  musica, 
in  cui  si  trovano  i  principali  istrumenti  a 
disposizione  djri  musicisti  che  desiderino 
provare  qualche  brano  musicale  che  li  inte¬ 
ressi.  Il  salone  centrale  di  lettura,  dove  pos¬ 
sono  trovar  posto  circa  duemila  persone,  si 
trova  al  terzo  piano,  e  vi  si  accede  attraverso 
la  grande  sala  dei  cataloghi.  Chi  desidera  un 
libro  in  lettura,  riempie,  come  da  noi,  una 
scheda  con  l’indicazione  di  catalogo,  e  la  con¬ 
segna  a  uno  dei  numerosi  impiegati  il  quale 
la  mette  in  un  tubo  a  pressione  pneumatica, 
che  la  scaraventa  nella  stanza  in  cui  si 
trova  il  volume  richiesto.  Lì,  un  altro  im¬ 
piegato,  adibito  a  quella  data  stanza,  prende 
il  libro  dallo  scaffale  e  lo  mette  su  un  car¬ 
rello  automatico  che  lo  trasporta  nella  sala 
di  distribuzione.  Intanto  il  lettore  è  passato 
nel  salone  di  lettura,  dove  gli  vien  dato  un 
numero  e  dove  viene  invitato  a  sedersi 
dinanzi  a  un  grande  telaio  sul  quale  appaiono 
continuamente  dei  numeri  luminosi.  Appena 
egli  vede  comparirjé  il  suo,  si  avvicina  al 
banco  e  ritira  il  libro  che  aveva  chiesto 
Tutto  questo  non  richiede  più  di  due  o  tre 
minuti  al  massimo  ;  trascorsi  cinque  minuti 
il  richiedente  ha  diritto  di  sporgere  un  re¬ 
clamo.  Lungo  le  pareti  della  vastissima  sala 
rettangolare,  vi  sono  ampi  scaffali  conte¬ 
nenti  opere  di  consultazione,  cinquanta  mila 
volumi  in  tutto,  che  sono  a  disposizione, 
anzi  a  portata  di  mano,  dei  lettori.  Le  sale 
di  lettura,  piene  di-luce,  ben  ventilate  e  ben 
riscaldate,  i  sedili  comodi,  l’ordine,  la  pu¬ 
lizia,  il  silenzio,  tutto  contribuisce  a  creare 
un’atmosfera  simpatica,  che  invita  allo 
studio  e  rende  più  piacevole  la  lettura.  Non 
è  quindi  meraviglia  se  la  «  Public  Library  » 
di  New  York,  e  possiamo  dire  tutte  le 
grandi  biblioteche  americane  che  hanno  su 
per  giù  le  stesse  caratteristiche  e  rimangono 
aperte  dalle  otto  p  dalle  nove  della  mattina 
fino  alle  dieci  di  sera,  sono  frequentate 
ogni  giorno  da  un  pubblico  vario  e  numeroso 
e  rappresentano  uno  dei  fattori  più  impor¬ 
tanti  nella  vita  intellettuale  della  nazione. 


Se  le  biblioteche  pubbliche  degli  Stati 
Uniti  per  la  loro  organizzazione,  per  il  modo 
in  cui  funzionano,  per  la  bellezza  e  comodità 
dei  locali,  ci  riempiono  l’animo  di  ammira¬ 
zione  e  ci  costringono  a  riconoscere  che  in 
questo  campo  gli  americani  ci  hanno  indub¬ 
biamente  superato;  il  pubblico  dei  lettori 
ci  offre  materia  per  interessanti  considera¬ 
zioni.  Non  c’  è  popolo  al  mondo  che  ami 
leggere,  quanto  l’americano.  La  lettura  è 
diventata  per  lui  Una  vera  mania  ;  tutti, 
grandi  e  piccini,  hanno  il  loro  giornale 
quotidiano,  il  loro  giornale  settimanale  e 
la  loro  rivista  mensile  ;  e  questo  spiega 
perché  la  stampa  periodica  abbia  raggiunto 
una  diffusione  colossale.  Il  pubblico  che  fre¬ 
quenta  le  grandi  biblioteche  è  molto  vario 
e‘  vi  troviamo  rappresentate  tutte  le  classi 
sociali,  ad  eccezione  forse  dei  multimilio¬ 
nari,  i  quali,  quando  vogliono  leggere  un 
libro,  se  lo  comprano.  Anche  l’elemento 
studentesco  universitario  è  piuttosto  scarso, 
perché  in  America  cqìne  in  tutti  i  paesi,  gli 
studenti  possono  dividersi  in  due  categorie: 
quelli  che  non  studiano  e  quelli  che  sgob¬ 
bano,  e  quest’ultimi  preferiscono  servirsi 
delle  biblioteche  dei  loro  Colleges  o  delle 
loro  università,  che  sono  sempre  ottime. 
Anzi  si  può  dire  che  le  migliori  biblioteche 
americane  sono  quelle  dei  grandi  centri 
universitari  come  Harvard,  Columbia,  Chi¬ 
cago,  Berkeley  e  via  dicendo.  Tra  i  frequen¬ 
tatori  più  assidui  e  numerosi  delle  biblio¬ 
teche  pubbliche,  dobbiamo  annoverare  gli 
operai  disoccupati  e  le  persone  inabili  al 
lavoro,  che  affollano  in,  genere  le  sale  dei 
giornali  dove  si  recano  a  leggere  il  loro  quo¬ 
tidiano  preferito,  e  d’  inverno,  a  godersi 
un  po’  di  caldo.  Che  tipi  strani  e  interessanti 
tra  questi  lettori,  e  che  magnifico  materiale 
di  studio  per  uno  psicologo  o  un  sociologo  ! 
La  sala  comune  di  lettura  è  frequentata  in¬ 
vece  in  prevalenza  dal  ceto  medio,  soprat¬ 
tutto  da  professionisti  che  approfittano  delle 
ore  libere  per  approfondire  la  loro  cultura 
colla  speranza  di  migliorar  la  loro  carriera, 
e  da  signore  che  si  interessano  ad  ogni  sorta 
di  problemi  e,  avendo  in  genere  più  tempo 
disponibile,  amano  dedicarlo  allo  studio. 


Non  mancano  però  gli  operai  giovani  ed 
intelligenti,  che  alla  sera,  terminato  il  loro 
lavoro,  invece  di  andare  a  divertirsi,  prefe¬ 
riscono  prendere  un  libro  e  prepararsi  cosi 
alla  conquista  di  un  posto  nel  mondo.  Natu¬ 
ralmente  quelli,  che  hanno  il  tempo  e  la  vo¬ 
lontà  di  recarsi  alla  biblioteca  pubblica  sono 
sempre  una  piccola  minoranza  ;  la  maggio¬ 
ranza  delle  persone,  dopo  una  giornata  fati¬ 
cosa  di  lavoro,  non  si  sente  disposta  ad  an¬ 
dare  a  chiudersi  in  una  sala  di  lettura.  Non 
per  questo  rinuncia  a  leggere  ;  si  contenta 
del  giornale  e  della  rivista.  I  giornali  ame¬ 
ricani  sono  monumentali  ;  alcuni  di  essi, 
nell’edizione  domenicale  raggiungono  le  cen¬ 
toventi  o  centotrenta  pagine,  mentre  in  quelle 
di  tutti  i  giorni,  variano  tra  le  venti'  e  le 
trenta  pagine  ;  e  che  pagine  •!  Ora  ogni  buon 
americano  compra  regolarmente  il  suo  gior¬ 
nale  e  lo  legge  coscienziosamente,  almeno  in 
parte  ;  ma  non  gli  basta  ;  ha  bisogno  anche 
della  rivista  settimanale  e  di  quella  mensile. 
Queste  pubblicazioni  periodiche  si  rasso¬ 
migliano,  più  o  meno,  tutte  quante  ;  sono 
sul  tipo  delle  nostre  riviste  mensili  di  varietà, 
e  contengono,  accanto  a  novelle  e  romanzi 
a  puntate,  notizie  popolari  di  scienza,  di 
arte,  di  storia,  Data  la  loro  enorme  diffusione, 
queste  riviste  contribuiscono  a  livellare  la 
cultura  dei  lettori  e  a  dare  una  impronta 
tipica  intellettuale  al  cittadino  americano. 
Cosi  noi  vediamo  che  la  mentalità  degli 
americani  si  viene  sempre  più  «  standardiz¬ 
zando»,  per  usare  una  brutta  ma  efficace 
parola,  anch’essa  americana.  Contro  questa 
tendenza  verso  una  monotona  uniformità 
di  gusti,  di  idee,  di  cultura,  è  tempo  che 
sorga  un  movimento  di  reazione  ;  e  se  ne 
intravedono  già,  per  fortuna,  i  primi  sintomi 
pieni  di  promesse.  E  io  son  sicuro  che  le 
grandi  bibliotethe  pubbliche,  con  la  loro 
meravigliosa  organizzazione  e  con  i  potenti 
mezzi  di  cui  dispongono,  costituiranno  uno 
dei  fattori  più  importanti  in  quest’opera  di 
elevazione  e  di  rinnovamento  della  vita 
intellettuale  e  spirituale  del  grande  popolo 
americano.  Guido  Ferrando. 

Critica  difficile 

8  Il  primo  verso  è  già  una  promessa  e 
«  un  impegno.  L’  ideale  della  composizione 
«  lirica,  interpretata  secondo  un  astratto 
«  concetto  d’arte  pura,  vuol  essere  un  risul- 
"  tato  d’armonia  che  gradatamente  distri- 
«  buisca  effusiojii  è  colori  sottolineando  le 
«  vibrazioni  d’una  complessa  trama  melò- 
"  dica.  Inarcatd  secondo  leggi  ed  esigenze 
«  musicali,  il  pathos  lirico  spiritualizza  la 
«  meccanicità  del  ritmo,  scandito  dai  mo- 
«  menti  in  cui  è  più  intensamente  allegoriz- 
«  zata  la  materia  concreta  :  la  realtà,  cioè, 
«  e  la  parola,  rapite  in  un’onda  motiva  e 
«  trasfigurate  in  immagini  e  modulazioni, 
«legate,  riprese,  fraseggiate  attraverso  re- 
«  mote  rispondenze  che  intrecciandosi  creano 
«  una  tonalità  affidata  ad  un  pericoloso  ed 
«immateriale  equilibrio.  L’arte  si  riconosce 
«  alla  spontaneità  di  questo  equilibrio  che 
«si  disegna  parallelo  al  piano  della  realtà, 
«  trasparente  e  sospeso  ». 

Tiriamo  il  fiato,  e  chiediamoci  :  Ma  chi 
si  vuole  spaventare  ?  E  che  sugo  c’  è  a 
iniziare  con  una  mezza  pagina  cosi  apoca¬ 
littica  un’analisi  minutissima  di  quella  lim¬ 
pida  poesia  che  è  la  canzone  petrarchesca 
Chiare,  fresche  e  dolci  acque  ?  Far  fuggire 
il  lettore,  lo  so,  è  il  programma  suicida  di 
tanta  letteratura  d’oggi,  che  • —  chi  sa  mai 
perché  —  quanto  più  riesce  astratta  e  sco¬ 
stante  tanto  più  si  crede  ispirata  e,  manco 
a  dirlo,  investita  di  una  superiotà  aristo¬ 
cratica  e  dell’autorità  che  spetta  a  tanta 
aristocrazia  :  ma  può  essere  il  programma 
di  Mario  Marcazzan,  che  in  questo  libro, 
Didimo  Chierico  ed  altri  saggi  (1),  mostra 
ingegno  da  vendere,  cultura  rispettabile  e 
franche  disposizioni  di  scrittore,  là  dove 
si  dimentica  di  imbrancarsi  nel  gioco,  sco¬ 
perto  ormai  e  malinconicamente  provin¬ 
ciale,  delle  bravure  ermetiche  e  dello  stra¬ 
fare  barocco  ?  . 

C’  è  da  scommettere  .che,  liberato  dalle 
facili  improvvisazioni  del  gergo,  sottoposto 
alla  dura  disciplina  della  chiarezza  e  a  quella, 
anche  più  dura,  della  semplicità,  il  pensiero 
del  Marcazzan  si  salverebbe  per  virtù  in¬ 
trinseca  e  per  capacità  di  vita  stilistica  : 
il  che  non  verrebbe  mai  fatto  a  qualche 
altro  campione  della  bella  scuola,  prigio¬ 
niero  dell’ illusione  suscitata  in  sé  e,  qual¬ 
che  volta,  negli  altri  col  prestigio  equivoco 
della  rivelazione  oracolare  e  dell’  iniziazione 
privilegiata. 

Devo  anche  aggiungere  che  la  mezza  pa¬ 
gina  citata  è  forse  la  più  avventante  del 
libro,  quasi  l’autocaricatura  di  una  ma¬ 
niera  non  costante,  se  pure  prevalente  nei 
saggi  del  giovane  scrittore  :  che  non  man¬ 
cano  in  essi  bei  tratti  ariosi  e  schietti  :  che 
perciò  appunto  —  e  per  gli  altri  meriti 
notati  più  su  • —  il  Marcazzan  mi  sembra 
meritare  che  gli  si  dica  la  verità  o  quella 
almeno  che  tale  noi  si  crede.  Purtroppo 
i  tanti  ammonimenti  rivolti  da  varie  parti 
ai  giovani  critici  sono  sempre  attuali  :  c’  è 
ancora  qualche  zelatore  di  Croce  che  si 
crederebbe  squalificato  se  ardisse  violare 
un  qualunque  articolo  del  suo  codice  este¬ 
tico,  ma  non  vuol  saperne  di  imitare  (e 
imitare  qui  vuol  dire  imparare)  l’onesta  e 
serrata  evidenza  della  sua  parola. 

Detto  questo  rimarrebbe  da  entrare  nel 
merito  del  libro  :  che  attraverso  le  inutili 
complicazioni  è,  ripeto,  pieno  d’ ingegno. 
E  intanto  l’accennata  analisi  della  famosa 
canzone  petrarchesca  interessa,  se  non  altro, 
per  un  suo  valore  che  si  potrebbe  dire,  salvo 
il  rispetto  dovuto  alla  meritoria  fatica  del 
critico,  collezionistico.  Si  tratta  infatti  della 
più  celebre  canzone  del  Petrarca  e  della 
più  ricca  di  commenti  commenti  d’ogni 
secolo  e  d’ogni  scuola. 

(1)  Mario  Marcazzan.  Didimo  Chierico  ed  altri  saggi. 
Milano,  Libreria-  editrice  degli  Omenoni,  1930. 


Ci  fu  un  tempo  in  eui  la  si  considerava  la 
pietra  di  paragone,  il  pezzo  di  bravura  degli 
interpreti.  Che  su  di  essa  si  provasse,  con 
un’attenzione  microscòpica,  la  critica  cro¬ 
ciana,  doveva  essere  scritto  nel  libro  del 
destino.  Ma  che  se  n’abbia,  dall’esame  del 
Marcazzan,  un’impressione  di  novità,  nes¬ 
suno  potrebbe  sostenere.  La  stessa  sotti¬ 
gliezza  capillare  del  suo  procedimento,  se 
ci  fa  cogliere  qua  e  là  spunti  geniali,  ci 
lascia  d’altra  parte  con  T  impressione  di  un 
gioco  :  fine,  scaltro,  e  sazievole.  Sono,  per 
esser  precisi,  quaranta  pagine.  Siamogli 
grati,  tuttavia,  di  non  aver  esibito  a  ogni 
pagina  i  suoi  titoli  di  perfetto  crociano, 
con  l’ostentazione  che  ci  infastidisce  in 
altri  compagni  suoi  :  rendendo  cosi  al  mae  - 
stro  il  servigio  di  mostrar  conciliabili  i  suoi 
principi  con  la  discrezione. 

Un  saggio,  dunque,  non  riassumibile  : 
mentre  gli  altri,  Didimo  Chierico,  La  poesia 
d’amore  di  Cecco  Angioli  eri,  Giusti  e  la  sa¬ 
tira,  si  presentano  con  linee  più  ampie  e 
con  un’ambizione  di  sintesi  palese  già  nei 
titoli. 

Veramente  a  sintetizzare  il  Marcazzan 
non  ci  aiuta  molto.  La  sua  forma  mentale 
,è  analitica  anche  troppo  :  tanto  che  gli 
succede  qualche  volta  di  cogliere  per  via 
un  concetto  sintetico  e  di  presentarlo  come 
tale,  ma  per  dimenticarsene  poi  e  confon¬ 
derlo  fra  gli  episodi  della  sua  ricerca.  Cosi 
almeno  è  sembrato  a  me,  e  se  mi  sono  in¬ 
gannato  la  colpa  non  è  mia.  Dove  la  pro¬ 
spettiva  è  trascurata,  dove  l’avventura  della 
curiosità  appare  la  legge  dominante  del- 
l’ indagine  critica,  le  conclusioni  riescono 
inevitabilmente  vaghe  e  perplesse  :  talvolta 
perfino  contraddittorie,  perché  implicite  in 
vari  sottintesi  seminati  per  via  e  non  ben 
sorvegliati  né  coordinati. 

Ma,  pagina  per  pagina,  o  anche  episodio 
per  episodio,  è  raro  che  il  Marcazzan  non 
abbia  ragione  lui. 

Didimo  Chierico  è.  studiato  qui  in  tutto 
quanto  variferito,  nell’opera  del  Foscolo,  a 
questa  specie  di  mirto  che  il  Foscolo  creò 
di  se  stesso,  a  questo  tipo  ideale  di  sé,  che 
non  fu  il  capriccio  di  un  momento  ma  il 
simbolo  di  certe  sue  tendenze  e  di  certe 
crisi  spirituali.  Il  Fubini,  nel  suo  bel  saggio 
sul  Foscolo,  che  qui  non  vedo  citato,  vi 
aveva  accennato  brevemente,  ma  con  sicura 
penetrazione,  notando  nel  personaggio  imma¬ 
ginato  dal  Foscolo,  e  nato  attraverso  una 
visione  del  proprio  passato  rinnovata  dalla 
disciplina  ironistica  dello  Sterne,  il  persi¬ 
stere  di  Jacopo  Ortis.  Jacopo,  insomma, 
nella  Notizia  intorno  a  Didimo  Chierico 
premessa  alla  traduzione  del  Viaggio  senti¬ 
mentale  dello  Sterne,  è  ancora  presente  col 
suo  cuore,  malgrado  la  sua  apparenza  este¬ 
riore  sia  ironizzata.  «  Più  disingannato  che 
rinsavito  », .  dice  il  Foscolo. 

Il  Marcazzan  è  vicino  a  questa  conclu- . 
sione  quando  ripudia  1’  interpretazione  pura¬ 
mente  umoristica  del  personaggio  foscoliano. 
Per  lui  il  Foscolo  è  natura  alessandrina, 
raramente  liberata  nella  poesia,  prigioniera 
sempre  del  proprio  gioco  nella  prosa  e  nella 
critica.  In  questa  sua  complicazione  ales¬ 
sandrina,  in  questa  contaminazione  di  mo¬ 
menti  diversi,  lirici  gli  uni,  concettuali  gli 
altri,  Didimo  Chièrico  nasce  quale  «  perso- 
«  nalità  i  complementare  del  Foscolo  piutto- 
«  sto  che  caricatura,  come  vorrebbe  il  Do- 
«  nadoni  :  trasposizione  intellettuale  e  alle- 
«  gorica,  ricomposizione  concettuale  e  ri- 
«  flessa  degli  elementi  sopravvissuti  all’  inr 
«  cendio  dell’Ortis  ». 

Attorno  a  Didimo  sono  da  raccogliere 
1’  Hypercalypsis,  i  Libri  Memoriales  (di  cui 
si  hanno  solo  tracce  e  frammenti),  la  ver¬ 
sione  del  Viaggio  sentimentale,  la  Notizia, 
e  le  Confessioni  di  Didimo  Chierico  :  tutto 
questo  per  dichiarazione  del  Foscolo  stesso  : 
ma  il  critico  vi  aggiunge  il  Frammento  d’un 
romanzo  autobiografico,  gli  Atti  dell'Acca¬ 
demia  dei  Pitagorici  e  il  Gazzettino  del  bel 
mondo.  Una  storia,  quindi,  di  questo'  perso¬ 
naggio;  che  non  ha  certo  la  coerenza  della 
storia  di  Jean  Christophe  ;  che  è  piena  di 
lacune  e  di  allusioni  fuggevoli,  ma  insomma, 
arriva  à  dire  il  Marcazzan,  fa  pensare  lon¬ 
tanamente  a  Bergeret  e  all’abbé  Coignard. 
E  di  questa  storia  traccia  le  linee,  con  quel 
suo  modo  spezzato  e  tortuoso,  che  è  poi 
la  negazione  della  storia.  Sterne  è  T  ispira¬ 
tore  primigenio  del  personaggio  foscoliano, 
anche  prima  che  lo  tenti  la  traduzione  del  • 
Viaggio  :  Sterne,  di  cui  si  può  ravvisare 
qualche  influsso  già  n oWOrtis.  Ma  lo  Sterne 
medesimo  è  sentito  in  vario  modo  secondo 
i  vari  momenti  spirituali  del  Foscolo  :  né 


1930:  ANNO  VIRGILIANO 

Col  primo  giorno  del  1930  in  cui  ri¬ 
corre  il  bimillenario  della  nascita  di 
Virgilio,  l’editore  Ulrieo  Hoepli  espone 
nella  sua  libreria  di  Galleria  De  Cristo- 
foris,  Milano,  la  prima  copia  del  facsi¬ 
mile  ottimamente  riuscito  del  «  Codex 
Vergilianus  »,  celeberrimo  manoscritto 
delle  Opere  di  Virgilio  (col  commento 
di  Servio),  posseduto  e  postillato  da 
Francesco  Petrarca,  dove  i  due  grandi 
Italiani  stanno  nobilmente  affratellati  e 
congiunti  in  eterna  compagnia. 

La  reliquia  insigne  che  si  conserva 
nell’Ambrosiana  di  Milano,  presenta  un 
grandissimo  interesse  filologico,  senti¬ 
mentale  e  patriottico.  I  suoi  540  fogli 
membranacei  (44  x  29)  sono  stati  ripro¬ 
dotti  a  grandezza  naturale  con  le  più 
raffinate  risorse  della  eliocromia.  L’edi¬ 
zione  consta  di  trecento  esemplari  nu¬ 
merati,  in  più  parte  già  sottoscritti  dalle 
grandi  Biblioteche  di  tutto  il  mondo. 

Il  prezzo  di  sottoscrizione  è  di  L.  1500. 

Per  gli  interessati  esistono  poche  copie 
di  un  saggio  (Lire  10)  riproducente  la 
stupenda  miniatura  di  Simone  Martini, 
che  adorna  il  «  Codex  Vergilianus  »,  ed 
una  pagina  del  testo,  copiosamente  po¬ 
stillata  da  F.  Petrarca. 
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il  critico  dimentica  quel  tanto  di  Don  Chi¬ 
sciotte  che  sorge  dalle  ceneri  di  Jacopo. 

Cosi,  con  una  ricomposizione  a  mosaico, 
è  tentata  la  sintesi  di  questa  dispersa  figura 
accennante  da  varie  opere  del  Foscolo  mi¬ 
nore  :  e  che  anzi .  di  questo  minor  Foscolo 
è  lo  specchio,  sia  pure  incrinato  e  Scheggiato: 
non  senza  qualche  felice  pagina,  in  fine,  su 
1'  Hypercalypsis,  la  violenta  satira  in  latino 
biblico.  Non  da  lodarsi,  moralmente,  né 
generosa  :  ma  «  un’  interessantissima  cosa, 
animata  da  una  truculenta  e  macabra 
potenza  »,  per  la  quale  il  Marca2zan  fa  un 
altro  nome  di  grande  scrittore  :  Heine.  Un 
nome  che  compie  il  quadro  dei  presenti- 
menti  romantici  nell’  inquieta  vigilia  di 
Didimo  Chierico. 

Degli  altri  due  saggi  quello  sull’Angiolieri 
mi  sembra  il  più  ricco  di  spunti  nuovi,  quello 
sul  Giusti  il  meno  lontano  dall’organicità 
conclusiva  che  riesce  tanto  difficile  all’esu¬ 
beranza  dell’autore. 

Non  è  il  caso  di  riassumerli  :  fna  piace  il 
vedere  il  torbido  poeta  senese  strappato 
al  cliché  del  poeta  maledetto  e  rituffato 
nella  tradizione  letteraria,  non  per  far  l’ in- 
>  ventarlo  dei  suoi  debiti  poetici  (già  fatto 
egregiamente  da  altri),  ma  pet  coglierne 
il  dramma  d’amore  (di  un  amore  specialis¬ 
simo,  s’ intende)  e  la  sensibilità  (specialis¬ 
sima  anche  questa)  e  la  sinc'erità.  Sincerità 
che  non  è  piena  solo  nel  cinismo  e  nella 
malinconia  :  ché  cinismo  e  maliiiconia  sono 
in  lui  momenti  della  vitale  della  poesia,  ma 
non  tutta  la  vita  e  tutta  la  poesia. 

Quanto  al  Giusti,  mi  sembra  assai  per¬ 
suasiva  la  dimostrazione  della  sua  debolezza 
compositiva  e  della  forma  essenzialmente 
rappresentativa  che  ha  la  sua  arte.  «  Fra 
«  i  due  motivi  che  costituiscono  i  limiti  della 
«satira  astrattamente  considerata  —  il 
«  giambo  e  il  mimo  —  il  Giusti,  per  quanto 
«  riguarda  il  nucleo  originario  e  dativo  della 
«propria  ispirazione  sta  decisamente  nel- 
«  l’atmosfera  del  mimo  ».  Benissimo  detto 
:e,  ringraziamo  Dio,  ,in  modo  Semplice  e 
chiaro,  eppure  molto  personale:  Ed  è  vero 
similmente  che  nello  Stivale,  per  esempio, 
l’elemento  pratico,  satirico  è  subordinato, 
esteticamente,  all’elemento  rappresentativo. 

Su  queste  salde  rotaie  corre  l’analisi  del- 
l’ Incoronazione  -e  del  Gingillino  :  quella 
tutta  viva,  questo  ripiegato,  lungo  coni’  è, 
su  l’automatismo  della  propria  '  figurazione. 

■  Dove  spunta  in  chi  legge  la  perplessità 
è  alle  ultime  pagine.  Il  Marcazzan  vi  parla 
del  Sant' Ambrogio.  Non  grande  poesia,  dice  : 
e  possiamo  sottoscrivere.  «  Arte  di  mezzi 
toni,  di  ripiego  e  d’equilibrio  ».  Una  rinun¬ 
cia,  insomma,  alla  poesia  giustìana  vera  e 
genuina.  Ma  se  da  un  Giusti  squilibrato  e 
scomposto  si  passa  a  un  Giusti  equilibrato 
come  questo,  vorremo  considerare  codesto 
fatto  una  semplice  espressione  di  stanchezza, 
o  non  dovremo,  in  ogni  modo,  registrare 
una  conquista  ? 

Con  questo  interrogativo  mi  separo  dal 
libro  del  Marcazzan,  dal  quale  —  malgrado 
le  riàerve  suggeritemi  dalla  mip,  sincerità 
di  fiècensore  ■ —  mi  par  possibile  sperare 
prove  meditate  e  insieme  brillanti  di  un’atti¬ 
vità  critica  debitamente  disciplinata  e  libera 
dai  giochi  illusori  di  un  verbalismo  sonoro 
innamorato  di  sé.  Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

+  Relazioni  tra  Lucca  e  Aquila  nel  me¬ 
dioevo.  —  Frequenti  e  attive  furono  co- 
deste  relazioni,  minutamente  rilevate  da 
Luigi  Ri  vera  nel  Bollettino  storico  lucchese. 
A  prescindere  da  un  Guelfo  lucchese,  che 
fu  giudice  ad  Aquila  nel  1275,  codeste  re¬ 
lazioni  cominciano  coti  lo  storico  Tolomeo 
da  Lucca.  Questi  narra  come  il  re  Carlo  II 
d’Angiò,  venendo  dalla  Provenza,  passasse 
colla  regina  e  i  figli  per  Lucca  e  vi  fosse 
solennemente  accolto,  e  poi  si  recasse  a 
Perugia  per  impetrare  dai  cardinali  reie¬ 
zione  del  pontefice,  senza  nulla  ottenere. 
Quindi  narra  come  finalmente,  dopo  la 
festa  di  S.  Giovanni  Battista,  cioè  il  25  giu¬ 
gno  1294,  venisse  eletto  al  papato  l’ere¬ 
mita  «  de  Abrutio  »,  frate  Pietro  del  Mor- 
rone,  che  si  chiamò  Celestino  V.  Lo  stesso 
storico  fu  poi  testimone  oculare  della  grande 
cerimonia  dell’  incoronazione  del  novello 
pontefice,  avvenuta  in  Aquila  il  29  ago¬ 
sto  1294.  Fu  questo  uno  dei  principali  av¬ 
venimenti,  se  non  il  principale,  nella  storia 
della  città  e  della  intera  regione  abruzzese, 
e  per  noi  è  preziosa  la  testimonianza  di 
Tolomeo  da  Lucca,  che  ci  ha  lasciato  brevi 
ma  precisi  ragguagli  su  quella  incorona¬ 
zione.  Segue  tutta  una  serie  di  capitani 
venuti  ad  Aquila  dalla  città  del  Serchiò. 
Più  specialmente  c’  interessa  un  cittadino 
lucchese,  che,  naturalizzatosi  in  Aquila,  vi 
si  rese  grandemente  benemerito.  Il  cospicuo 
e  facoltoso  personaggio  fu  Orsanello  di 
Orso  da  Lucca,  cittadino  ed  abitante  in 
Aquila,  che  fece  testamento  1’  11  marzo  1375. 
Il  munifico  lucchese  elesse  sepoltura  in 
Aquila,  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  cui 
lasciò  due  fiorini  d’oro  da  spendersi  per  la 
Cappella  quivi  da  lui  eretta  sotto  il  titolo 
di  S.  Paolo.  Lasciò  pure  vari  legati  ad  ospe¬ 
dali  di  Aquila,  tra  i  quali  quelli  di  S.  Matteo, 
S.  Spirito  e  S.  Giovanni  della  Torre,  come 
pure  ai  monasteri  di  Santa  Croce,  Santa 
Lucia  d’Arischia,  Sant’Agnese,  S.  Basilio, 
Santa  Caterina,  della  SS.  Eucarestia,  di 
Santa  Maria  Annunziata,  Santa  Chiara, 
Santa  Maria  «  ad  Gordianum  ».  Inoltre 
Orsanello  lasciò  a  favore  del  castello  di 
Macchilone,  cui  probabilmente  egli  era 
aggregato  in  città,  la  settima  di  due  quar- 
tari  di  grano  e,  invece  delle  carni  che  si 
davano  per  detta  settima,  lasciò  due  fio¬ 
rini  d’oro,  ordinando  che  si  dispensassero 
ai  poverelli  altri  tre  quartari  di  grano.  Di¬ 
spose  pure  che  si  ponessero  tre  orfanelle 
in  altrettanti  monasteri,  cioè  irt  quelli  di 
Santa  Caterina  fuori  le  mura,  S.  Basilio 
e  Sant’Agnese,  con  cento  fiorini  d’oro  di 
dote  per  ciascuna.  —  Tornando  alla  serie  dei 
capitani,  è  specialmente  menzionato  nelle 
cronache  locali  Tommaso  degli  Obizi,  che 
in  Aquila  ricopri  quell’ufficio  due  volte  : 
nel  1372  e  nel  1377.  Ma  sembra  che  la  .se¬ 
conda  volta  non  si  comportasse  bene  come 
la  prima,  e  fin  cronista  giunge  perfino  ad 
imprecare  contro  coloro  che  lo  richiama¬ 
rono  :  «  Lu  onore,  che  abe  in  prima,  tutto 
se  perdio,  • —  E  la  granne  fama,  che  da 
noi  se  partio,  • —  Et  a  quésta  volta,  che 
fevenne,  onne  onore  perdio  :  ■ —  Agia  ma¬ 
lanno  coloro,,  che  revenire  lo  fecero  ».  Questa 
volta  Tommaso  si  trovò  a  mal  partito  per 


il  tradimento  di  un  cittadino,  Cecco  An¬ 
tonio  de’  Pretatti,  che  il  20  novembre  fece 
entrare  in  Aquila  furtivamente  i  sosteni¬ 
tori  del  partito  guelfo.  Il  capitano,  non 
credendo  alla  notizia,  si  trovò  preso-  alla 
sprovvista,  e  dopo  un  breve  scontro  si  ri¬ 
tirò  nel  palazzo,  facendo  suonar  subito  le 
campane  :  poi  scese  in  piazza  con  la  sua 
gente,  dopo  aver  imbracciato  il  regio  gon¬ 
falone.  In  breve  i  nemici  furono  sopraffatti 
e  fuggirono  dalla  città,  che  1’  indomani  so¬ 
lennizzò  la  vittoria.  E  qui  il  cronista  ri¬ 
volge  un’altra  invettiva  al  capitano,  scri¬ 
vendo  che  questi  non  seppe  cogliere  l’oc¬ 
casione  dalla  sconfitta  dell’avversa  parte 
per  farne  vendetta  e  promuòvere  il  risor¬ 
gimento  della  città.  Il  Rivera  chiude  la 
sua  comunicazione  con  la  notizia  che  nel  1392 
fu  capitano  di  Aquila  Bosone  de’  Raf- 
faelli  da  Gubbio,  che  poi  ritroviamo  potestà 
a  Lucca,  dove  compi  l’ufficio  per  il  secondo 
semestre  del  1393.  Tornò  in  Aquila  una 
seconda  volta,  a  esercitarvi  la  capitaneria, 
nel  1397. 

Jf-  I  delitti  di  Lucrezia  Borgia.  —  Un 

po’  scarse  per  l’argomento  sono  le  pagine 
che  alla  trattazione  polemica  di  questo 
tema  dedica  Frantz  Funck-Brentano  nella 
Revue  Bleue  ;  tuttavia  ne  deriva  un  sènso, 
di  persuasione,  fondato  piuttosto  su  mo¬ 
tivi  psicologici  che  sull’evidenza  delle  prove 
documentarie.  Soprattutto  sono  prese  in 
esame  le  accuse  che  investono  là  condotta 
di  Lucrezia  durante  la  sua  breve  vedo¬ 
vanza,  tra  l’assas'sinio  del  secondo  marito 
Alfonso  d’Aragona  e  le  nozze  con  Alfonso 
d’  Este.  Si  legge  nel  famoso  «  Diario  »  del 
Burckard  che  Alessandro  VI,  assentandosi 
da  Roma  nel  luglio  del  1501,  commise  a 
Lucrezia  la  risoluzione  di  tutti  gli  affari 
concernenti  la  Chiesa,  con  facoltà  di  aprire 
le  lettere  a  lui  dirette  ;  ma  l’articolista 
giudica  diversamente  di  questo  che  fu  con¬ 
siderato  un  grave  scandalo  dalla  Cristia¬ 
nità,  e  mentre  giustifica  le  tenerezze  per  la 
figlia,  come  quella  che  doveva  essere  con¬ 
solata  nel  suo  lutto  per  il  recente  assassinio 
di  Alfonso  d’Aragona,  osserva  che  Lucrezia 
in  ogni  affare  delicato  doveva  subordinarsi 
ai  consigli  di  Giorgio  Costa,  cardinale  di 
Lisbona,  Vjen  poi  lo  scandalo  dell’orgia 
vaticana  del  31  ottobre  1501,  che  conosciamo 
nei  più  osceni  particolari  attraverso,  il  rac¬ 
conto  del  «  Diario  »,  dove  Lucrezia  è  me¬ 
scolata  a  cortigiane  di  pessima  fama.  Ma 
il  Funck-Brentano  non  crede  all’ autenti¬ 
cità  di  quella  descrizione.  È  sicuramente 
.  un  fatto  storico  una  festa  data  in  Vaticano, 
ma  non  dal  papa,  bensì  da  Cesare  Borgia 
nei  suoi  appartamenti  privati,  Si  hanno 
fondati  motivi  per  supporre  che  Lucrezia 
non  vi  prendesse  parte  :  il  racconto  del 
Burckard  potè  essere  imbastito  sulle  infor¬ 
mazioni  avute  da  qualcuno  che  si  diverti 
a  inventare  quelle  scene  orgiastiche.  Del 
resto,  discordano  dal  «  Diario  »  le  informa¬ 
zioni  degli  oratori  fiorentini,  Francesco  Pepi 
e  Francesco  Capello,  che  parlano  soltanto 
di  alcune  cortigiane  che  Cesare  Borgia  aveva 
invitate  nel  suo  appartamento  privato.  Nes¬ 
suno  dei  due  accenna  alla  presenza  di  Lu¬ 
crezia  ;  e  già  il  Thuasne  nella  sua  prefa¬ 
zione  al  «  Diario  »  ha  fatto  questo  rilievo  : 

«  Sarebbe  motivo  di  meraviglia  la  presenza 
di.  Lucrezia,  specialmente  in  questo  mo¬ 
mento,  perché,  fidanzata  da  due  mesi  ad 
Alfonso  d’  Este,  teneva  un  contegno  quanto 
mai  riservato  ».  D’altra  parte,  la  Corte 
Estense  aveva  a.  Roma  i  suoi  informatori, 
e  certamente  avrebbe  rotto  il  fidanzamento 
sé  Lucrezia  si  fosse  mescolata  a  quel  bac¬ 
canale  scandaloso.  Anzi  da  quegli  agenti 
della  Casa  Estense  due  mesi  dopo  l’orgia 
giungevano  tutt’altre  informazioni  :  «  Quan¬ 
to  più  studiamo  madama  Lucrezia,  quanto 
più  cerchiamo  di  penetrare  nei  particolari 
della  sua  vita  domestica,  tanto  meglio 
siamo  persuasi  dei  suoi  buoni  costumi.  La 
sua  pratica  di  vita  non  è  .soltanto  quella 
di  una  cristiana,  ma  di  un’anima  pia  e  re¬ 
ligiosa  ».  Rimane  il  terzo  punto  :  la  que¬ 
stione  del  «  fanciullo  romano  »,  a  cui  si  ri¬ 
feriscono  due  bolle  del  papa,  e  conside¬ 
rato  frutto  di  relazioni  incestuose  tra  padre 
e  figlia  o  tra  fratello  e  sorella.  Ma  per  as¬ 
solvere  Lucrezia  da  un’accusa  cosi  grave 
soccorre  un’ovvia  constatazione  :  l’annulla¬ 
mento  del  suo  primo  matrimonio  con  Gio¬ 
vanni  Sforza  fu  pronunziato  il  20  dicembre 
1497,  allegandosi  T  impotenza  del  marito  ; 
e  questo  motivo  non  sarebbe  stato  valido 
se  effettivamente  Lucrezia  nel  febbraio  o 
nel  marzo  1498  avesse  dato  alla  luce  quel 
«  bambino  romano  »  d’  infamata  paternità, 
Il  circolo  magico  nelle  tradizioni  ucra¬ 
ine. —  Evhen  Onatsky  fin  dal  1929,  con  un 
suo  articolo  nella  Nuova  Antologia  «Intorno 
alla  morte  »,  segnalò  alcune  credenze  ucraine 
che  risalgono  a  tempi  molto  lontani  e  che 
portano  testimonianza  del  profondo  con¬ 
servatorismo  del  popolo  ucraino  e  della 
sua  fedeltà  alle  tradizioni  antiche.  Il  che 
risulta  anche  da  uno  scritto  odierno,  nella 
stessa  rivista,  intorno  alle  credenze  e  agli 
usi  di  quel  popolo  rispetto  al  circolo  magico. 
Questo  circolo,  preso  nella  sua  forma  più 
semplice  e  privo  di  abbellimenti  poste¬ 
riori,  si  riduce  alla  circonferenza,  -  che  serve 
come  un  riparo  contro  gli  spiriti  maligni 
e  i  demoni.  Considerando  che  per  la  menta¬ 
lità  *  primitiva  tutte  le  forze  malefiche  si 
personificano  nei  demoni,  si  può  dire  che 
il  circolo  magico  è  il  riparo  contro  tutte 
le  forze  malefiche  della  natura.  Perciò, 
quando  si  ha  motivo  di  temerle  —  siano 
esse  malattie,  demoni,  streghe,  forze  in¬ 
fernali  o  lo  stesso  Satana  —,  basterebbe 
fare  intorno  all'uomo,  o  al  luogo  che  si 
vuol  difendere,  un  circolò  magico,  che  può 
essere  di  dimensioni  diverse.  Quando  l’uomo 
difende  se  stesso  egli  traccia  il  circolo  in¬ 
torno  a  sé  cosi  lontano,  come  può  giungere  ; 
quando  difende  il  campo,  la  casa  o  il  vil¬ 
laggio  il  circolo  diviene  molto  più  grande, 
qualche  volta  enorme.  Dalla  grandezza  del 
circolo  dipende  spesso  anche  lo  strumento 
con  il  quale  lò  si  fa.  Talvolta  è  sufficiente 
fare  un  circolo  con  un  bastoncino  sulla 
terra  e  con  i  piedi  (girando  intorno),  e  per¬ 
fino  farlo  solo  mentalmente,  nel  qual  caso 
tutta  la  forza  del  circolo  magico  riposa 
sull’  incantesimo.  Queste  idee  sono  comuni 
fra  gli  ucraini.  Molti  canti  di  Natale,  le 
cosiddette  «  Koliadki  »,  che  la  folla  dei 
giovani  canta  sotto  le  finestre  delle  case 
la  vigilia  di  Natale,  augurando  per  le  fe-  ' 
ste  tutto  il  bene  e  ricevendo  in  ricompensa 
diversi  doni,  parlano  «  della  casa  del  Signore 
a  sette  verste;  su  otto  colonne,  dove  si 
trovano  tre  camere  coperte  d’oro,  dietro 
un  muro  di  ferro,  con  la  porta  di  rame  ». 
Nelle  diverse  formule  magiche  troviamo 
sempre  questo  muro  di  ferro  che  serve  di 
riparo  contro  le  streghe  e  i  cattivi  spiriti. 
Cosi  noi  vediamo  nei  canti  di  Natale,  che 
risalgono  non  di  rado  per  i  motivi  ed  il 
contenuto  ai  tempi  pagani,  il  desiderio 
di  costruire  con  il  canto  augurale  il  circolo 
magico,  che  le  forze  nemiche  non  possono 


attraversare.  Una  formula  magica  non  è  meno 
esplicita  a  questo  '(riguardo  :  «  Presso  il 
nostro  podere  sta  la  montagna  pietrosa, 
il  palo  di  pioppo  tremulo,  il  fiume  di  fuoco. 
Tutto  il  male  che  viene  dà  di  cozzo  sulla 
montagna  e  rimane  tramortito,  urta  nel 
palo  e  s’  infila,-  cade  nel  fiume  di  fuoco  e 
brucia.  La  nostra  favola  girerà  intorno  al  no¬ 
stro  podere  e  prenderà  posto  presso  la  porta  : 
lascerà  passare  tutto  il  Bene,  ucciderà 
tutto  il  Male  ».  Cosi  per  difendere  la  sua 
casa  dalle  forze  malefiche  o  le  sue  bestie 
domestiche  dalle  bestie  feroci,  o  il  giar¬ 
dino  ed  il  campo  dai  vermi  e  dai  passeri, 
il  contadino  ucraino  .  ordinariamente  vi 
gira  intorno  tre  volte,  ma  non  colle  mani 
vuote  :  egli  porta  seco  la  roba  «  sacra  », 
benedetta  nelle  feste  di  ,  Pasqua,  di  Natale 
e  dell’  Epifania.  Potremo  pensare  che  l’uso 
degli  oggetti  «sacri»  nel  rito  del  girare 
intorno  ai  campi  od  alla  casa  sia  derivata 
dal  Cristianesimo  ;  ma  ecco  che  in  moltis¬ 
simi  casi  questi  oggetti  «sacri»  si  sostitui¬ 
scono  col  pane  :  e  questo'  fatto  del  pane 
ci  fa  capire  l’antichità  del  rito,  moderniz¬ 
zato  rispetto  alla  «  Santità  »,  ma  antichis¬ 
simo  e  pagano  nella  sua  essenza.  Nel  se¬ 
colo  scorso,  nelle  parti  più  lontane  e  sper¬ 
dute  dell’  Ucraina,  dove  la  vita  era  quanto 
mai  primitiva,  tutto  il  rituale  nuziale  si 
riduceva  al  giro  triplice  degli  sposi,  in 
presenza  dei  testimoni,  attorno  alla  madia 
con  sopra  il  pane.  In  un  distretto  si  dice 
più  esplicitamente  :  «  È  peccato  mettere 
il  cappello  sulla  tavÒìa  :  quello'  è  il  posto 
di  Dio  ».  Un  passo  più'  innanzi  nello  svi¬ 
luppo  del  circolo  magico  doveva  consi¬ 
stere  nella  materializzazione  definitiva  della 
forma  del  circolo  :  lo  si  fa i  ben  visibile  e 
fermo,  rafforzandolo  anche  con  la  forza 
magica  dei  diversi  oggetti-  sacri,  che  ser¬ 
vono  per  ^  formarlo.  Lunga  è  la  strada 
fatta  dall’umanità  superstiziosa  per  arri¬ 
vare  dalla  forma  del  circolo  magico  pura¬ 
mente  mentale  fino  al  perfetto  circolo  con 
un  simbolismo  complicato  di  figure  geo¬ 
metriche  e  di  nomi  angelici.  Orbene, 
nelle  sopravvivenze  ucraine  segnalateci  dal- 
l’Onatsky  noi  ritroviamo;  ;molti  dei  singoli 
passi  di  questa  strada,  v; e  vediamo  anche 
la  nascita  del  simbolismo'  originale. 

•¥■  Artisti  italiani  in  Spagna.  —  Il  magi¬ 
stero^  artistico  dell’  Italia  sulla  Spagna,  se 
non  è  statò  esclusivo,  fu  certo  il  maggiore, 
e  durò  quasi  ininterrottaìhente  per  mezzo 
millennio.  F.  J.  Sanchez:  Canton,  ne  Le 
Vie  d’ Italia,  comincia  la  sua  rassegna  con 
gli  artisti  che  lavorarono  in  Spagna  fin  dal 
secolo  XIV  ;  ma  specialmente  nel  Cinque¬ 
cento  le  relazioni  tra  Italia  e  Spagna  corsero 
fraterne  nel  campo  artistico  letterario,  an¬ 
che  se  non  furono  sempre  cordiali  nel  campo 
politico  e  militare.  Il  primo  scultore  italiano 
con  nome  ecì  opere  note  in  Spagna  nel  se¬ 
colo  XVI  è  Misser  Domenico  Alessandro 
Fancelli  da  Settignano,  che  fu  scultore  di 
corte  ed  al  quale  si  devono  le  tombe  del 
patriarca  don  Diego  de  Mendoza,  in  Sivi¬ 
glia  ;  quella  del  principe  don  Jean  in  Santo 
Tomas  de  Avila  ;  e  quella  dei  Re  Cattolici 
nella  Cappella  Reale  di  Granada.  Quanto 
alla  pittura,  nei  primi  anni  .del  secolo  venne 
in  Siviglia  un  grande  pittore  ceramista,  chia¬ 
mato  Francesco  Nicoloso  Pisano,  al  quale 
si  deve,  oltre  al  riquadro'  della  Cappella 
dell’Alcàzar  di  Siviglia,  T  introduzione  di 
uno  stile  e  di  una  tecnica  .ohe  dovevano  in 
seguito  raggiungere  in  Spagna  una  grande 
diffusione.  Il  valore  decorativo  degli  ornati 
italiani  sarebbe  stato  la  causa  della  chia¬ 
mata  in  Spagna  di  due  pittori  :  Giulio  de 
Aquilis,  figlio  di  Antoniazzo  Romano,  e  Ales¬ 
sandro  Mainer,  i  quali  nel  1537  si  trovano 
a  lavorare  nella  decorazione  dell’Alhambra, 
nella  parte  che  è  destinata  ad  abitazione 
reale.  Nella  seconda  metà  di  quel  mede¬ 
simo  secolo  andò  alla  Corte  di  Spagna 
una  famosa  pittrice  italiana,  Sofonisba  An- 
gusciola  (Anguissola)  di  Cremona,  che  fu 
dama  d’onore  della  regina  donna  Isabella 
de  la  Paz,  ed  esegui  molti  ritratti  a  corte  ; 
ma  oggi  non  si  riconosce  nella  Spagna  alcuna  ' 
opera  che  si  possa  attribuire  a  lei  con  cer¬ 
tezza,  Poi  l’articolista  si- diffonde  sulla  parte 
che  ebbero  gli  artisti  italiani  nella  fabbrica 
e  nella  decorazione  dell’  Escuriale.  La  pianta 
della  chiesa  fu  disegnata  da  un  architetto 
italiano,  chiamato  Paceiotto,  che  fu  anche 
ingegnere  militare  e  che  sotto  questa  veste 
fu  al  servizio  di  Filippo  II,  La  prima  pietra 
del  grandioso  monumento  fu  collocata  il 
23  aprile  1563,  Subito  vi  mise  mano  un 
architetto  italiano,  Giovati  Battista  Ca¬ 
stelli,  il  «  Bergamasco  »,  che  era  venuto  per 
le  oppre  dell’Alcàzar  di  Madrid,  traendo 
con  sé  due  figli,  Fabrizio  e  Nicola  Granello, 
ittori  come  Francesco  e  Giuseppe  da  Ur¬ 
ino,  egualmente  suoi  aiutanti.  Il  «  Berga¬ 
masco  »  costruì  nell’  Escuriale  il  grandioso 
scalone,  entrando  a  lavorare  nel  monastero 
il  5  settembre  1567.  Nel  medesimo  anno  ' 
giunse  il  fiorentino  Romolo  Cincinnati,  pit¬ 
tore  «  manierista  »,  che  lavorò  nell’  Escu¬ 
riale,  in  Cuenca  e  in  Guadalajara,  dove 
egli  viveva  ancora,  molto  anziano,  nel  1591, 
Lavorò  all’  Escuriale  anche  Luca  Cambiaso, 
che  dopo  la  sua  scomparsa  venne  sostituito, 
nel  gennaio  del  1586,  .da  Federico  Zuccaro, 
autore  di  tele  per  l’altare  maggiore  e  di 
decorazioni  nel  chiostro.  Benvenuto  Celimi, 
se  non  fu  in  Castiglia,  diede  però  all’  Escu¬ 
riale  il  suo  superbo  «  Cristo  »  scolpito  nel  mar¬ 
mo,  e  firmato  nel  1562,  L’arricchimento  del 
grandioso  edificio  continuò  nel  secolo  XVII 
sia  per  l’acquisto  di  nobili  pezzi,  come  il 
«  Crocifisso  »  di  Pietro  Tacca  ■ —  il  famoso 
fonditore  della  arrogante;  statua  equestre 
di  Filippo  IV  in  Madrid  • — ,  sia  per  la  costru¬ 
zione  del  sontuoso  Pantheon  dei  re,  dovuto 
in  parte  allo  scultore  e  pittore  italiano  Gio- 
van  Battista  Crescenzi,  Perché  T  Escuriale 
fosse  un  vero  museo  di  arte  italiana  non 
mancarono  poi,  in  tempi  posteriori,  acquisti 
di  quadri,  di  bronzi  e  di  statue  :  basti  ricor¬ 
dare,  tra  le  molte  opere,  i  grandi  crocifissi 
in  bronzo  di  Domenico  Guidi  e  di  Lorenzo 
Bernini.  Non  meno  ricca  di  nomi  italiani  è  • 
la,  rassegna  continuata  dall’articolista  per  i 
secoli  XVII  e  XVIII, 

*  Un  numero  unico  sul  bimillenario  virgi¬ 
liano.  • —  La  Rassegna  del  Lazio  ■ —  come  scri¬ 
ve  Arnaldo  Mussolini  aprendo  la  serie  degli 
articoli  - —  con  un  numero  unico  si  unisce  al 
coro  unanime  della  celebrazione  virgiliana,  e 
cosi  assolve  un  compito  che  è  particolarmen¬ 
te  indicato  dal  suo  titolo.  Infatti  Virgilio 
appartiene  al  Lazio  come'  alla  culla  della 
romanità  :  qui  la  sua  sognante  e  vibrante 
fantasia  vide  approdare  T  uomo  designato 
dal  destino,  Enea.  L’eroe  troiano,  amman¬ 
tato  del  fasto  poetico  della  Grecia,  doveva 
divenire  eroe  laziale  :  vincitore  di  Turno, 
egli  fonderà  i  popoli  diversi,  sarà  il  creatore 
di  quella  primigenia  armonia,  da  cui  do¬ 
vranno  fiorire  la  grandezza  politica,  la  sa¬ 
pienza  umana,  la  potenza  civile  di  Roma. 
Per  un’altra  ragione  • —  aggiunge  il  Diret¬ 
tore  del  «  Popolo  d’  Italia  »  • —  il  Lazio 
deve  celebrare  Virgilio.  Questa  terra  no¬ 


stra,  dopo  aver  conosciuti  periodi  di'  ferace 
vitalità,  divenne  infeconda  per  incuria  di 
uomini  e  per  avversità  di  eventi  :  oggi  il 
Lazio,  col  nuovo  Regime,  ritrova,  di  giorno 
in  giorno,  la  sua  feracità.  È  quindi  per 
una  rinnovata  affermazione  di  opere  at¬ 
tive,  che  il  Lazio  celebra  in  Virgilio,  prima 
di  tutto,  il  poeta  delle  «  Georgiche  »,  l’uomo 
che  vide,  nella  dolcezza  dei  campi  coltivati 
una  perenne  poesia,  una  fonte  sempre  nuova 
di  bontà,  di  fede,  di  forza.  Più  che  riassu¬ 
merli,  segnaliamo  gli  scritti  di  Giuseppe 
Bottai,  Pietro  Fedele,  Emilio  Bodrero  Luigi 
Pietrobono,  Luigi  Tonelli.  Sul  concetto 
dell’unità  d’  Italia  in  Virgilio  insistono  par¬ 
ticolarmente  Antonio  Bruers  e  Giovanni 
Costa.  Il  primo  definisce  l’«  Eneide  »  come 
il  poema  che  ■  racchiude,  in  simbolo  anti¬ 
cipato  e  perpetuo,  la  tragica  storia  del 
processo  unitario  dell’  Italia  e  del  mondo. 
Tale  fu  il  pensiero  non  soltanto  di  Dante 
ma  anche  di  Alessandro  Manzoni.  Il  quale 
cosi  lasciava  scritto  intorno  al  sacro  poema 
virgiliano  :  «  Il  soggetto  dell’«  Eneide  »,  che 
veniva  ad  esser  quasi  una  continuazione 
dell’«  Iliade  »,  era,  cioè  potè  diventare  in 
mano  di  Virgilio,  il  più  grandiosamente  e 
intimamente  nazionale  per  il  popolo  nella 
cui  lingua  era  scritto.  Ché,  al  di  là  di  tutte 
quelle  vicende  poetiche,  e  come  ultimò  e 
vero  scopo  di  quelle,  sta  sempre  Roma  ». 
Se  poi  consideriamo  T  «  Eneide  »,  non  come 
la  semplice  storia  delle  origini  di  Roma, 
ma  come  il  poema  eterno  della  nostra  ci¬ 
viltà,  noi  comprenderemo  la  profonda  ra¬ 
gione  per  la  quale  Dante  elevava  Virgi¬ 
lio  a  suo  maestro.  Sotto  l’aspetto  religioso, 
filosofico  e  storico,  la  poesia  virgiliana 
costituisce  l’espressione  del  pensiero  ita¬ 
lico,  nella  sua  sintesi  suprema.  La  conce¬ 
zione  del  mondo,  la  costituzione  religiosa 
e  rituale  dell’»  Eneide  »  rivela  il  dotto  in¬ 
dagatore  delle  tradizioni  etrusche  e  pita¬ 
goriche.  Ciò  che  la  miglior  parte  dei  nostri 
attuali  storici  rivendica — cioè  l’autonomia 
della  civiltà  etrusca  e  l’originalità  della  fi¬ 
losofia  della  Magna  Grecia  nei  confronti  della 
civiltà  ellenica  -—  Virgilio  riconosce,  mentre 
la  religione  etrusca  e  la  filosofia  pitagorica  si 
rivelano  nei  riti,  nei  giuochi,  nelle  ceri¬ 
monie,  onde  è  contesta  l’azione  dei  sei 
ultimi  libri.  Dunque  «poeta  italico»  Vir¬ 
gilio,  come  scrive  il  Bruers  ;  «  primo  poeta 
dell’unità  d’ Italia  »,  come  scrive  il  Costa. 
L‘  Italia,  quale  appare  nel  poema,  è  voluta- 
mente  anacronistica  :  non  si  tratta  del- 
T  Italia  del  tempo  di  Enea,  che  cori  questo 
nome  si  riduceva  ad  una  sola  regione  ; 
si  tratta  dell’«  Italia  magna  »  del  tempo 
di  Virgilio.  Essa  in  tutti  gli  accenni  e  nella 
stessa  circumnavigazione  degli  Eneadi,  dal 
Jonio  al  Lazio,  appare  come  T  Italia  augu- 
stea,  che  si  estende  sino  alle  Alpi.  Ma  la 
poesia  virgiliana  ha  anche  un  valore  at¬ 
tuale  ;  e  il  «  Virgilio  nella  nuova  Italia  » 
è  esaltato  con  le  stesse  parole  che  Angiolo 
Orvieto  scriveva  in  queste  colonne  fin 
dal  1927. 

*  L’arte  dei  cartelloni  In  Francia.  —  Se 

ne  occupa  un  collaboratore  della  Revue  Heb- 
domadadre  (25  ott.  1930)  rifacendosi,  per 
cominciare,  dagli  antenati.  Ecco  un  cartel¬ 
lone  conservato  alla  Biblioteca  Nazionale 
che  porta  la  data  veneranda  del  1845  dovuto 
a  Raffet  e  destinato  alla  pubblicità  inten¬ 
siva  di  un  volume  sull’Algeria.  Raffigura 
uno  zuavo  _  che  sì  lancia  all’assalto  e  può 
essere  considerato  come  un  ingrandimento 
di  una  qualunque  stampa.  Un  altro  più 
felice  tentativo  segui  cinque  anni  dopo  per 
parte  di  quel  grande  'Daumier  delle  cui  lito¬ 
grafie  Baudelaire  soleva  dire  che  «  suscitano 
idee  di  colore  ».  Ma  soltanto  assai  più  tardi 
e  cioè  con  Cheret  l’arte  del  cartellone  poli¬ 
cromo  inizia  la  sua  carriera  trionfale.  Sulla 
fine  del  secolo  si  affermava  in  questo  campo 
un  artista  geniale,  il  Toulouse-Lautrec,  a 
cui  proprio  quest’anno  il  Padiglione  francese 
della  Biennale  veneziana  ha  riservato  una 
sala,  e  accanto  a  lui  un  «toscano  d’origine  » 
ma  «  vite  enraciné  au  terroir  parisien  »  quel 
livornese  Cappiello  di  cui  la  stessa  Biennale 
nel  ig22  ci  dava  una  mostra  individuale 
con  una  dozzina  di  originali  e  una  quaran¬ 
tina  di  bozzetti  per  cartelloni.  Cappiello  che 
cominciò  con  le  impressioni  di  teatro  fu  il 
rimo  che  ebbe  piena  coscienza  del  pro- 
lema  «  publicitario  »  e  che  seppe  esprimersi 
con  uno  stile  personale  adeguato  alle  neces¬ 
sità  nuove  di  quest’arte  essenzialmente 
commerciale.  Intese,  cioè,  che  un  cartellone 
non  è,  né  può  essere  una  gigantesca  pagina 
d’album  incollata  sul  muro  e  che  il  ritmo 
febbrile  della  vita  novecentesca  obbliga  a 
mezzi  che  la  bonarietà  lenta  dell’ottocento 
non  poteva  supporre  e  tanto  meno  suggerire. 

I,’  innovazione  di  cui  l’articolista  riconosce  la 
paternità  a  Cappiello  consiste  nell’avere 
fissato  il  principio  di  quest’arte .  sui  generis 
nell’associazione  perpetua  di  una  forma  spe¬ 
ciale  a  un  determinato  prodotto.  È  il  segreto 
della  propaganda  per  mezzo  di  un’  impres¬ 
sione  permanente  sulla  retina  del  prossimo, 
che  diventa  quasi  una  ossessione  visiva  : 
una  marca  di  fabbrica  che  celebra  in  una 
sintesi  figurativa  l’eccellenza  del  prodotto 
commerciale.  Ma  se  la  coreografia  murale 
di  Cappiello  consentiva  vaghezza  di  seduzioni 
e  qualche  ritegno,  quella  dei  Suoi  successori 
e  infiniti  imitatori  non  ha  conosciuto  mi¬ 
sura.  D’altra  parte  il  ritmo  sempre  più 
accelerato  della  vita  contemporanea,  la 
concorrenza  brutale  delle  réclames  luminose 
e  la  necessità  di  colpire  —  ad  ogni  costo 
—7  i  passanti  distratti  obbliga  i  «  cartello¬ 
nisti  »  ad  espressioni  sempre  più  schema¬ 
tiche  :  '  pugni  nell’occhio  ci  vogliono,  non 
più  carezze.  In  quest’arte  essenzialmente 
applicata  il  criterio  commerciale  ha  un’  im¬ 
portanza  di  prim’ordine,  e  le  lamentazioni 
estetiche  di  tono  nostalgico  sono  qui  fuori 
di  luogo.  La  prova  massima  dell’  ingegno 
dell’artista  in  questo  campo  è  data  dal 
sapersi  adattare  alle  necessità  pratiche, 
creando  non  solo  dei  bei  cartelloni,  ma  dei 
cartelloni  utili,  che  possano  cioè  esercitare 
le  funzioni  di  irresistibile  propaganda,  sulla 
.  quale  fanno  assegnamento  industriali  e  com¬ 
mercianti.  L'articolista  conclude  passando 
in  rassegna  l’opéra  di  quattro  «  cartello¬ 
nisti  ir  della  giovane  scuola  francese  che,  a 
suo  parere,  la  rappresentano  nel  modo  più 
degno.  Ed  è  di  uno  dei  quattro  la  definizione 
del  perfetto  .  cartellone  :  «  un  telegramma 
molto  chiaro  e  molto  ben  redatto». 


Numeri  arretrati  del  “Marzocco,, 
si  spedisco  o  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retralo  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


VALLECCHI  EDITORE 

FIRENZE 


Saranno  imbblicati 


in  e/ gesto  mese: 


GIOVANNI  PAPINI 

G  0  G 

L’originalità  dell’arte  di  Giovanni  Pa- 
pini .  non  consiste  nel  facile  giuoco  di 
bizzarre  combinazioni  e  nell’  incanto  fu¬ 
gace  di  sovversioni  stilistiche  e  formali  ; 
come  tutti  gli  scrittori  di  razza  Giovanni 
Papini,  sa  essere  originale  anche  trat¬ 
tando  di  argomenti  correnti,  perchè  sa 
essere  sempre  se  stesso.  È  difficile,  per¬ 
ciò,  trovare  una  definizione  per  un’opera 
sua,  catalogarla.  Come  Un  uomo  finito 
non  appartiene  a  nessuno  degli  schemi 
corrènti,  così  Gog  non  soffre  etichette 
di  generi  Infatti  l’autore  ci  avverte 
che  non  è  lirica,  nè  romanzo,  non  è 
teatro  nè  storia,  non  è  critica  nè  filo¬ 
sofia  ;  è  un’opera  di  Giovanni  Papini, 
della  "sua  piena  maturità  rivelatrice, 
forse,  dell’arte  sua  più  profonda. 


ardengo  soffici 

RICORDI 

di  VITA  ARTISTICA 
e  LETTERARIA 

Ardengo  Soffici  è  stato  e  rimane 
l’animatore  più  costante  delle  più  belle 
battaglie  letterarie  ed  artistiche,  la  sen¬ 
tinella  avanzata,  dall’ imbattibile  fiuto 
di  razza  toscana,  una  specie  d’ago  magne¬ 
tico  di  tutte  le  lotte  spirituali  per  la  con¬ 
quista  di  una  nuova  bellezza.  In  questa 
raccolta  di  ricordi  sfileranno  le  figure 
più  sensibili  ed  acute  della  nostra  gene¬ 
razione,  vive  in  quello  stile  pretto,  se¬ 
reno,  rapido  ed  espressivo  dove  le  idee 
acquistano  in  sonorità  e  le  cose  e  i  ca¬ 
ratteri  in  rilievo. 


VINCENZO  CARDARELLI 

Parliamo 
dell’  Italia 

Questo  nuovo  libro  di  Vincenzo  Car¬ 
darelli  vede  la  luce  in  un  momento  pro¬ 
pizio  ;  polemico  nel  senso  più  profondo 
della  parola  è  un  meditato  e  saggio  ri¬ 
chiamo  a  un  ordine  superiore  di  tradi¬ 
zione  e  di  stile,  il  credo  letterario  e  ci¬ 
vile,  insomma,  di  un  poeta  e  di  uno 
scrittore  che  da  un  ventennio  a  questa 
parte  ha  dimostrato  con  opere  di  pen¬ 
siero  e  di  fantasia  di  aver  il  senso  pre¬ 
ciso  della  responsabilità  storica  arti¬ 
stica  e  civile  del  letterato. 

Stile  ragionativo  e  lirico,  quello  del 
Cardarelli,  cresciuto  sul  tronco  più  ma¬ 
schio  della  nostra  tradizione  può  toccare 
con  sobria  chiarezza  argomenti  di  ci¬ 
viltà  letteraria,  urgenti  oggi  più  che 
mai,  se  per  imperialismo  si  ha  da  in¬ 
tendere  primato  spiritùale  dell’  Italia  nel 
mondo. 


GIACOMO  GIARDINA 

LIRICHE 

I  primi  saggi  di  questo  giovanissimo, 
pubblicati  su  qualche  rivista  e  gior¬ 
nale,  hanno  sub’to  richiamato  l’atten¬ 
zione  dei  pochi  che  ancora  si  intendono 
di  poesia.  Le  sue  liriche  hanno  T  impo¬ 
stazione  sicura  della  vocazione  genuina, 
il  timbro  franco  di  una  visione  origi- 
■  naie  ;  poesia  cresciuta  all’aria  aperta, 
nei  pellegrinaggi  e  nelle  soste  medita¬ 
tive  della  sua  vita  di  pastore,  scaldata 
dal  sole  bruciante  della  Sicilia  ;  la  vi¬ 
vacità  delle  immagini  e  la  freschezza 
dello  stile  ricordano  la,  potenza  espres¬ 
siva  dei  primitivi  nostri  poeti.  È  un’aura 
freschissima  di  vera  poesia  che  si  spri¬ 
giona  da  questa  raccolta. 

ARTURO 

ONOFRI 

Visto  da  :  BANFI  -  BENCO  -  COLON¬ 
NA  DI  CESARO’  -  CAVICCHIOLI  - 
COMI  -  COZZA  -  EVOLA  -  FLORA  - 
GUI  -  LEVASTI  -  MANACORDA  - 
MARONE  -  MAROTTI  -  MOSCARDEL- 
LI  -  PALMIERI  -  PAVOLINI  -  PIC¬ 
COLI  -  PRATI  -  REGNOLI  -  ROSA 
con  una  lettera  di  GIOVANNI  PAPINI 

È  una  testimonianza  di  amici  e  am¬ 
miratori  del  poeta  e  dello  scrittore 
morto  or  è  un  anno,  nel  pieno  vigore 
della  sua  attività  lasciando  un'eredità 
spirituale  e  una  somma  di  affetti  non 
comune  ;  testimonianza  critica  ed  omag¬ 
gio  alla  memoria  di  lui  che  provano 
quanto  vasta  fosse  la  stima  che  l’Onofri 
si  era  assicurata,  quanto  profondo  il 
valore  dell’opera  sua. 
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IL  MARZOCCO 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’unico  vocabolario  italiano-bulgaro 
composto  da  un  monaco  di  Sora. 

La  lingua  bulgara,  dai  Bulgari  detta 
«  bolgarski  »,  appartiene  alle  lingue  slave  del 
mezzogiorno  e  alla  divisione  della  famiglia 
linguistica  slava. 

Nella  letteratura  bulgara  si  distinguono 
opere  scritte  in  bulgaro  antico  o  slavo  eccle¬ 
siastico,  in  bulgaro  medioevale  (dal  secolo 
VII)  ed  in  bulgaro  moderno  (dal  secolo  XIV). 
Il  bulgaro  moderno  è  scritto  in  alfabeto 
Cirillico,  inventato  da  S.  Cirillo  di  Tessa- 
lonica  (Sec.  IX),  che  per  primo  tradusse 
la  Sacra  Bibbia  in  bulgaro  sotto  il  Papa 
Nicola  I  (858-67)  ed  ottenne  da  questi  di 
poter  celebrare  la  messa  in  lingua  bulgara, 
a  Roma,  nella  Chiesa  dei  Santi  Pietro  e 
Paolo. 

Questo  privilegio,  che  i  papi  negarono 
ai  francesi,  ai  tedeschi,  agli  inglesi  e  ad 
altri  popoli  civili,  mise  in  condizione  la  . 
Bulgaria  di  poter  trasmettere  la  propria 
lingua  ai  vicini  popoli  slavi  e  anche  ai  ru¬ 
meni  che  fino  al  1860  si  servirono  del  bul¬ 
garo  nelle  funzioni  delle  loro  Chiese. 

Mentre  l’antica  letteratura  si  gloria  della 
Bibbia  voltata  dal  greco  in  bulgaro  da  Ci¬ 
rillo,  Apostolo  degli  Slavi,  di  libri  liturgici 
e  di  leggènde  ;  la  letteratura  medioevale  è 
scarsa  sia  per  la  nefasta  opera  dell’episco¬ 
pato  greco  dominatore  che  distrusse  la  let- . 
teratura  bulgara  per  grecizzare  il  popolo, 
sia  perché  dal  1393  al  1878  la  Bulgaria  fu 
una  sfruttata  provincia  dell’  Impero  turco; 


per  cui  anche  Garibaldi  e  Mazzini  incita¬ 
vano  i  più  animosi  Bulgari,  già  addestrati 
nelle  sette  segrete,  a  lavorare  per  la  loro 
indipendenza. 

Il  risorgimento  letterario,  prima  del  po¬ 
litico  (1879),  si  senti  con  le  òpere  del  dotto 
Paysius  (1762)  e  del  Russo  Venelin,  morto 
nel  1839. 

La  nuova  letteratura  è  ora  nella  sua  alba 
piena  di  promesse,  dovute  al  buon  governo 
di  Re  Boris  III.  Conta  collezioni  di  canti 
popolari,  fatte  per  iniziativa  dei  fratelli  Mi- 
ladin,  del  Verkovicz  e  del  Dolzon,  di  cui 
alcuni,  fra  i  migliori,  vennero  tradotti  in 
italiano  da  Domenico  Ciampoli  (ed.  Ca- 
rabba)  ;  la  grammatica  del  Cleborad,  il  voca¬ 
bolario  del  Morse  e  del  Bogoroff  ecc. 

Nell’epoca  contemporanea  ha  contribuito 
a  farci  conoscere  la  Bulgaria  odierna  nei 
suoi  aspetti  sociali,  economici  e  commer¬ 
ciali,  fra  gli  altri,  A.  Focarile  ;  c’  è  poi  la 
grammatica  bulgara  ad  uso  degli  Italiani 
di  G.  Nurigian,  col  suo  metodo  approvato 
dal  Ministero  Bulgaro  della  P.  I.  e  con  pre¬ 
fazione  del  dotto  prof.  Mladenov  ;  ed  altri 
studiosi  nostri  si  sono  resi  benemeriti  della 
Nazione  amica. 

Chi  ha  avuto  la  tenacia  e  l’ ingegno  di 
darci  il  primo  ed  unico  Dizionario  italiano 
bulgaro-francese  è  il  Padre  Silvestro  Lilla 
di  Sora  (Lazio),  Missionario  dell’Ordine  dei 
Pàssionisti,  un  figlio  di  S.  Paolo;  .della 
Croce, 

Silvestro  Lilla  nacque  a  Sora  nel  1865 
da  modesti  operai  e  si  diede  giovanissimo 
agli  studi  religiosi .  Ordinato  sacerdote,  dopo 
due  anni  venne  inviato  in  Bulgaria  (1889) 
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EDITORI  -  BARI 


TORQUATO  TASSO 

Gerusalemme  liberata 

a  cura  di  LUIGI  BONFIGLI 
Un  voi.  degli  «  Scrittori  d’ Italia  »  n.  130,  di  pp.  600  L.  50,00. 

Con  questa  Gerusalemme  liberata  si  inizia -nella  nostra  collezione  la  pub¬ 
blicazione  delle  opere  complete  del  Tasso,  da  noi  affidata  alle  cure  del  Bonfìgli, 
valente  e  provetto  studioso  di  cose  tassesche.  Il  B.  è  riuscito,  là  dove  pareva 
ormai  che  dopo  le.  edizioni  di  Severino  Ferrari  e  del  Solerti  il  capolavoro  del 
Tasso  non  avesse  bisogno  di  ulteriori  cure,  a  presentare  la  Gerusalemme  li¬ 
berata  con  una  fisionomia  largamente,  rinfrescata  e  rinnovata,  e  in  forma 
che  si  può  ritenere  ben  più  vicina  alle  ultime  volontà  del  Poeta  che  non  fos- . 
sero  quelle  sotto  le  quali  l’ópera  è  stata  fin  qui  pubblicata.  Il  B.  infatti,  come' 
dimostra  in  modo  esauriente  in  una  dotta  e  nutrita  Nota,  ha  potuto  accer¬ 
tare  attraverso  minuziose  e  originali  indagini,  che  il  divàrio  tra  la  prima 
edizione  del  poema  pubblicata  da  Febo  Bonnà  e  la  così  detta  edizione  Osanna, 
curata  da  monsignor  Scipione  Gonzaga  (il  celebre  consigliere  e  revisore  del¬ 
l’opera  tassesca),  risulta  molto  diminuito  e  si  riduce  anzi  appena  a  una  doz¬ 
zina  di  varianti  essenziali  (in  buona  parte  anche  queste  difendibili  a  favore 
del  Gonzaga)  quando  si  consideri  non  la  prima  ma  la  seconda  e  definitiva 
edizione  del  Bonnà,  al  contrario  di  quanto  avevano  fatto  il  Ferrari  e  il  Solerti. 
Sicché  la  concordanza  così  assodata  tra  due  stampe  indipendenti  l’una  dal¬ 
l’altra,  e  la  dimostrazione  che  il  testo  da  essa  dato  è  costantemente  superiore 
a  quello  della  prima  edizione  Bonnà,  permette  al  Bonfìgli  non  solo  di  riven¬ 
dicare  la  serietà  e  l’autenticità  dell’edizione  Osanna  (a  torto  considerata 
fin  qui  come  corretta  arbitrariamente  dal  Gonzaga),  ma  —  quel  che  più 
importa  —  di  stabilire  una  lezione  della  Gerusalemme  che  per  sicurezza,  coe¬ 
renza  e  valore  artistico  è  di  gran  lunga  più  soddisfacente  di  quante  finora 
se  ne  erano  avute. 

La  raccolta  degli  «  Scrittori  d’ Italia  »  costituisce  ormai  un  indispensabile 
strumento  di  cultura  e  di  studio,  che  non  dovrebbe  mancare  nelle  biblioteche 
pubbliche,  nè  in  quelle  private.  (Sono  già  pubblicati  130  volumi,  dei  quali  si 
tengono  al  corrente  quasi  tutte  le  principali  biblioteche  del  mondo). 


Dirigere  commissioni  con  vaglia  alla 

CASA  EDITRICE  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  BARI 

(Contò  corrente  postale  N.  13-64). 


a  scopo  missionario  e  vi  restò  circa  19  anni 
nella  Diocesi  di  Nicopoli,  a  Rusciuk. 

Amato  e  stimato  dalle  Autorità  gover¬ 
native  e  dal  popolo,  fece  molto  bene  alle 
anime  col  suo  saggio  consiglio,  col  ministero 
sacerdotale,  con  la  fondazione  di  opere 
sociali  nella  Provincia  di  Sistof,  con  la  sua 
cultura,  col  suo  animo  semplice  e  affettuo¬ 
sissimo.  Per  sua  tranquillità  e  per  avere 
una  mano  sicura  'di  collaborazione  in  terra 
straniera,  richiamò  da  Sora  i  suoi  genitori 
cosi  che  il  padre  lo  aiutava  nelle  funzioni 
di  Chiesa  e  nella  manutenzione  dell’edificio 
sacro,  e  la  madre  nelle  faccende  domestiche. 

Con  tanta  pace, nel  cuore  Padre  Silvestro, 
aitante  e  simpatico  come  un  antico  romano, 
si  diede  alla  faticosa  compilazione  del  dizio¬ 
nario  italiano-bulgaro,  mai  tentato  da  alcuno. 

Terminata  l’opera,  tornò  in  Italia  per  la 
stampa  dei  volumi,  seppe  delle  ingenti  spese 
occorrenti  specie  per  la  fusione  del  carat¬ 
tere  tipograftcffijbulgaro  e  fece  domanda  al 
nostro  Ministero  della  P.  I.  per  qualche  aiuto. 
Dopo  lunga  aspettativa,  il  Ministro  d’allora 
(che  Iddio  lo  perdoni)  offri  lire  50  (dico  cin¬ 
quanta)  per  un’opera  di  tanta  fatica  e  im¬ 
portanza,  nonostante  l’autorevole  prote¬ 
zione  .  del  giunstà  prof.  Vincenzo  Simon- 
celli. 

Scoraggiato,  mà  non  avvilito,  povero  di 
mezzi,  e  dopo  .gioite  umiliazioni  e  contra¬ 
rietà,  riusci  con  T aiutò*  del  francese  Mon¬ 
signor  Doulcet  a  fare  apprezzare  il  suo  la¬ 
voro  dalla  Società  filologica  di  Parigi,  che 
decise  la  pubblicazione  a  sue  spese  col  patto 
che,  dopo  ogni  vocabolo  italiano  e  bulgaro, 
si  aggiungesse  'quello"  francese  per  rendere 
utile  il  vocabolario  anche  ai  francesi  e  agli 
altri  popoli  civili.  - 

Padre  Silvestro,  trovata  giusta  la  richie¬ 
sta,  si  rimise  a  lavorare  e  dopo  un  anno 
ripresentò  a  Parigi  i'tre  volumi  che  furono 
dati  alla  stampe.  Ma  in  Francia  nessun  edi¬ 
tore  possedeva  i,  tipi  bulgari,  né  il  tipografo 
capace  di  comporli.  La' Società  Filologica, 
si  rivolse  perciò  a  Vienna,  al  tipografo 
Adolfo  Holzausen,  impressore  della  Corte. 
R.  e  I.  e  dell’ Università.  Padre  Silvestro 
cedé  il  lavoro  gratuitamente  e  attese. 

Qui  spunta  l’orgoglio  francese.  Nella  co¬ 
pertina  è  nel  frontespizio  del  primo  volume, 
sotto  il  titolo  «  Dictionnaire  italien-bulgare- 
franfais  »  è  scritto  «  publie  par  Monseigneur 
Doulcet  »  e  a  pie  di  pagina  «  Paris,  Librairie 
C.  Klingsieck,  Rue  de  Lille,  n.  n  a.  1903  ». 
Padre  Silvestro,  dopo  l’aiuto  francese,  perde- 
la  paternità  del  libro  !  Perbacco  !  i  francesi 
ripetono  il  vecchio  giuoco  ;  per  un  piatto 
di  lenticchie  ci  tolgono  le  primogeniture  ! 
Non  è  giusto. 

Il  monaco  sórano,  benché  umile  e  ottimo 
di  cuore,  si  risente  con  la  Società  Filologica 
parigina  e  ottiene  soddisfazione  e  riparazione 
completa. 

Infatti  il  n°  volume  della  1»  parte,  sotto 
il  titolo,  porta  «  publié  par  le  P.  Silvestre 
Lilla,  Missionarie  en  Bulgarie  »  e  una  dichia¬ 
razione,  indicala  da  una  mano,  che  dice 
comparso  per  errore:-  il  nome  di  Monsignor 
Doulcet  nei  frontespizi  del  i°  volume. 

L’opera  è  su  c}ue  colonne.  Il  i°.vol.  conta 
304  pagine,  il  1 1 poo,  il  ITI  559.  iri  totale 
1072  pagine  di  .stampa.  Eppure  quest’opera 
non  figurava(  nel  reparto  dei  Pàssionisti, 
nell’esposizione  missionaria  del  1927.  Io  ne 
domandai  al  pfissionista  addetto,  il  quale 
riguardò  tutti  i  libri  scritti  dai  figli  di 
San  Paolo  della  Croce,  ma  mi  fece  capire 
con  gli  occhi  la  sua  meraviglia  per  la  mia 
richiesta  che  gli  sembrava  strana.  Infatti, 
il  caro  mio  concittadino  è  conosciuto  ed 
apprezzato  più  dai  glottologi  esteri  che  dai 
suoi  confratelli. 

Niente  di  anormale  in  questo  :  è  la-  sorte 
degli  uomini  che  si  elevano  dalle  comunità. 

Durante  la  guerra  mondiale  è  apparso 
tutto  il  valore .  del  libro.  È  stato  adottato 
nelle  maggiori  accademie  militari  di  Fran¬ 
cia,  Belgio  e  Italia.  Quale  compenso  ha 
ottenuto  Padre  Silvestro  per  cosi  -  utile 

È  doloroso  ricordare,  che  per  futili  motivi 
egli  fu  espulso  dalla  Bulgaria  nel  -1908  ed 
è  da  augurarsi  e  da  prevedere  che,  sotto  il 
governo  illuminato  di  S.  M.  il  Re  Boris, 
sia  riveduto  e  annullato  il  procedimento  a 
carico  di  questo.  Padre  sorano,  benemerito 
con  la  sua  opera  fondamentale  delle  rela- 
•zioni  culturali  fra  le  nazioni  latine  e  la 
Bulgaria.  Achille  Lauri. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 


dal  I1  Monte  il  31  munte  1930 
Lire  3  (Estero  7) 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  18  (Estero  10) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  di  spesa. 

Ci  sì  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 

graia d,ènsfrestìtuiscelintat[a.?Lnche  da^ m^grupp^Lavòra/i 
artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  SI  accetta  di  ritorno  se  i 
fosse  di  piena  soddisfazione. 

Formato  cm.  38X48  Lire  28,— 

,  >  45X60  »  39.- 

»  »  50X65  »  69.- 

*  »  60X7S  »  68, 


Premiato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  BE.RNIN1 


MILANO  -  Via  Carlo  Farlnl,  69 
GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale,  accennando  nella 
richiesta  la  presente  pubblicazione. 


'A.  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 


Tipo  A; 

Tipo  B: 
Tipo  C: 


IVI  I  LANO 


RISTORATORI  UNI 

(  T  Piazzale  Oberdan 

)  (angolo  Via  Tadino  N.  2) 

2°  Via  Spadari,  2 

\  Zìi  piano 


ESERCIZIO  : 

Colazioni  e  Pranzi  a 


Largo  Gairoli,  2 
Via  Spadari  2,  IV  piano 


Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  II  bollo  ed  II  diritto  di  servizio  al  personale. 


4.50 

4.80 

6.80 
8.80 


BIBLIOGRAFIE 

Prose  di  Ferdinando  Martini 
in  una  quarta  ristampa. 

Nel  1876,  due  o  tre  anni  dopo  che  le  prose 
di  Fantasio  avevano  visto  la  luce  nel  Fan- 
fulla  della  Domenica  o  in  qualche  quotidiano, 
Ferdinando  Martini  ne  raccolse  un  manipolo 
di  quelle  che  a  lui  parevano  più  vive  e  du¬ 
rature  e  usci  còsi  il  libro  del  Brigola,  rarità 
bibliografica  della  quale  ci  intrattiene  il 
nuovo  editore  d’oggi  nell’avvertenza  pre¬ 
messa  al  volume  Treves  che  s’  intitola  Fra 
un  sigaro  e  l’altro. 

Alla  prima  ristampa  tennero  dietro  al¬ 
tre  due,  a  distanza  di  otto  anni  l’una  dal¬ 
l’altra  :  nel  1912  e  nel  1920.  L’antologia 
questa  volta  ebbe  per  editore  uno  spirito 
arguto  e  penetrante,  prosatore  di  uno  stile 
che  per  qualche  rispetto  si  avvicinava  al 
maestro  della  Valdinievole.  «  Le  pagine 
raccolte»  da  Guido  Biagi  presso  l’editore 
Sansoni  nella  ristampa  del  '20  Occupano 
poco  meno  di  novecento  pagine,  delle  quali 
forse  appena  un  quarto  appartengono  alla 
rubrica  di  «Fra  un  sigaro  e  l’altro  ».  Basta 
aggiungere  a  queste  un  paio  di  bozzetti 
e  novelle  e  uria  nota  di  viaggio  per  ritrovare 
tutti  i  capitoli  del  volume  Treves.  Ma  dir 
tutti  non,  è  esatto,  perché  due  lettere  sul 
Trentino  e  l’Alto -Adige  al  Direttori  kdella  : 
«  Nazione  »  e  le  «  Lettere  apèrte  al  Ministrò 
della  Pubblica  Istruzione  »  nelle  ristampe 
Sansoni,  a  cura  di  Guido  Biagi,  non  ci  sono. 
Insomina,  il  materiale  omesso  nella  seconda 
e  terza  ristampa  è  una  più  che  esigua  fra¬ 
zione  della  quarta  :  ciò  che  non  intenderà 
forse  subito  chi  nell’avvertenza  del  volume 
Treves  legga  che  il  Martini  consenti  al  Biagi, 
sebbene  a  malincuore,  di  scegliere  alcune 
pagine  -di  quel  suo  vecchio  libro  di  prose 
disperse.  E  neppure  qualche  altro  scritto 
proveniente  da  fonte  di  ristampa  che  non 
fosse  il  volume  di  Brigola,  era  sfuggito  al 
primo  raccoglitore,  a  quel  Biagi  che  ne  inter¬ 
pretava  cosi  bene  i  gusti  e  il  pensiero.  Ma 
questa  quarta  ristampa  ha  inteso  di  dare 
un’appendice  organica  agli  scritti  frammen¬ 
tari  di  «  Fra  un  sigaro  e  l’altro  »  con  alcune 
note  di  vagabondaggio  artistico  letterario  sen¬ 
timentale,  che  al  nuovo  editore  sono  parse 
quasi  l'embrione  di'  un  libro  che  «  forsè  do- 
veva  riuscire  qualche  cosa  tra  i  Reisebilder 
di-  Arrigo  Heine  e  Le  Rhin  di  Vittor  Hugo  ». 
Induzione  fissai  arrischiata,  anche  se  fra 
le ,  carte  lasciate  dal  Martini  si  trovino 
«  grandi  fasci  di  appunti  e  di  abbozzi  —  fra 
i  quali  è  specialmente  interessante  una 
larga  raccolta  di  tradizioni  e  di  leggende». 
L’acuto  e  delizioso  prosatore  toscano  non 
aveva  il  temperamento  per  questo  genere 
letterario  e  i  saggi  che  qui  si  raccolgono 
oscillano  fra  la  prosa  di  cultura  a  fondo 
etnico  geografico  e  il  bozzettino,  rapida 
impressione  di  vita. 

Il  vero  Martini  non  l’andremo  certo  a 
cercar  li.  Lo  ritroviamo  con  tutte  le  inimi¬ 
tabili  virtù  del  suo  stile  quando  dà  lezioni 
di  buon  senso  e  talvolta  addirittura  di 
senso  comune,  e  sempre  di  grammatica  e 
di  sintassi,  ai  politici  ai  letterati  ai  colleghi' 
di  giornalismo  —  gran  sua  bontà  di  consi¬ 
derarli  come  colleghi!  —  che  imperversavano 
in  quei  primi  anni-  di  Roma  capitale. 

Prosa  viva  questa  che  qualche  allusione 
ad  uomini  dimenticati  da  un  pezzo- né  af¬ 
fievolisce  né  rende  opaca.  Le  lettere  al  Mi¬ 
nistro  della  Pubblica  Istruzione  rappresen¬ 
tano  una  battaglia,  sempre  Opportuna,  com¬ 
battuta,  contro  l’ericiclopedismo  dei  pro¬ 
grammi  e  degli  esami  — -  esami  di  scuole  e 
di  concorsi  —  e  la  proposta  di  una  società  di 
scoraggiamento  per  giovani  autori  poeti  eòe. 
eoe.  —  è  una  luminosa  protesta  dell’uomo 
di  alto  ingegno  contro  le  indulgenze  e  gli 
aiuti  coi  quali  si  soleva  provvedere  alla 
fabbrica  degli  spostati.  Sono  «  tendenze  » 


sempre  pronte  ad  affiorare,  contro  le  quali 
l’arguzia  martiniana  continua  ad  ammonire 
non  invano,  con  l’efficacia  massima  che  si 
deve  riconoscere  alle  prediche  divertenti. 

Perfino  la  stroncatura  di  pretto  stile 
fanfulliano  si  rilegge  con  piacere.  Gran 
virtù  di  questa  prosa  inimitabile,  consegnare 
alla  storia  e  perpetuare  il  nome  di  scrittori 
da  cestino  dei  cui  aborti,  senza  il  cestinatore, 
neppure  i  contemporanei  più  indulgenti 
e  teneri  avrebbero  avuto  notizia.  X. 


Ferdinando  Martini,  Fra  un  sigaro  e  l’altro  (Chiac- 
tori,  1930. _  - _ ■ 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecch1. 


Ilb  PROSSIMO 

AVVENIMENTO  LETTER  ARIO  : 

STEFANO  ZEROMSKI 

CENERI 

L’  attesissimo  capolavoro  della 

LETTERATURA  POLACCA  CONTEMPORANEA 

II«  ROMANZO  DELL’AMORE 
E  DELLA  PATRIA 

Vicende  d’amore  e  casi  di  guerra, 
idilli  e  tragedie,  passioni  di  uomini  e 
drammi  di  popoli  s’  intrecciano  sullo 
sfondo  storico  dell’epopea  dei  legiona¬ 
ri  polacchi  nel  turbine  napoleonico 
formando  un’opera  d’arte  superba. 
2  poderosi  volumi  di  circa  850  pag.  dense  (cor¬ 
rispondenti  a  1200  pag.  normali  di  stampa) 
con  ampio  studio  introduttivo  .  .  L.  25. — 

l’er  i  pi'ciiofatori  Ij.  20.- 
Si  accettano  prenotazioni  fino  al  3  Novembre. 

NOVITÀ  RECENTISSIME  : 

LEONE  TOLSTOJ 

RACCONTI 

AUTOBIOGRAFICI 

2  splendidi  voli.,  circa  pag.  600  E-  20 
Per  la  prima  volta  si  pubblica  in  Italia  il 
gruppo  completo  dei  famosi  Racconti  autobio¬ 
grafici,  compresi  anche  i  bellissimi  inediti 
«  Ricordi  d’  infanzia  ».  Questi  racconti  appar¬ 
tengono  veramente  alla  grande  immortale 
letteratura 


RACCONTI 
DI  MALA  STRANA 


Prima  trad.  del  ceco  e  pref.  pag.  300 
L.  10.— 


Sono  i  deliziosi  Racconti  umoristici  del  ce¬ 
lebre  scrittore  ceco,  gioielli  di  arguzia  e 
di  finissimo  «  humour  ». 


IVAN  BUNÌN 

CAMPAGNA 

Romanzo.  la  trad.  integr.  e  prefaz. 

L.  10.— 

È  la  tragedia  realisticamente  impressionante 
della  campagna  russa,  vista  da  un  grandè 


ALESSIO  REMIZOV 


SORELLE  IN  CRISTO 

Romanzo.  la  traduz.  e  prefaz.  L.  10 
Romanzo  originalissimo,  potentemente  sug¬ 
gestivo,  penetrato  di  una  profonda,  mistica 
religiosità. 

Queste  2  opere  singolari  e  di  alto' valore 
artistico  hanno  iniziato  la  nuova  serie 

SCRITTORI  RUSSI  DELL’EMIGRAZIONE 


SLAVIA.  Corso  Qporto.  2.  TORINO 


Scade 


,f  r-'-V  Solari 


IL  MARZOCCO 


#  • 

SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 


Anno  XXXV  —  N.  45. 


SOMMARIO 


9  Novembre  1930. 


Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
„  mensile  „  „  „  2,00  ,,  ,,  ,,  4,00 

Vagita  e  i scriiioni  all’ Amministraiione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi.  1 
Casella  tostale  439  -  Firenze. 


I  centenarii  :  La  storia  del  Davila,  Antonio  Panella.  —  Giulio  Verne  sbandito  dalla  storia  letteraria,  Guido  Mazzoni.  —  Roma 
romantica  :  XXI.  La  vita  pittoresca  di  Re  Luigi,  Diego  Angeli.  —  Genio  in  esilio  ?,  Aldo  Sorani.  —  Marginalia  :  Ricordi  storici  della 
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I  CENTENARII 


La  storia 
del  Davila 


L  Cortigiano,  guerriero,  spadaccino,  Enrico 
‘Caterino  Davila  si  ridusse  nell' «  età  pili 

■  consistente  e  matura  »  a  far  lo  storico,  c 
;•  non  gli  falli  la  mira  ;  che  la  sua  Hisioria  delle 
k  guerre  civili  di  Francia,  venuta  la  prima 

volta  alla  luce  proprio  tre  secoli  fa,  quasi  alla 
vigilia  della  morte  violenta  dell’autore  —  con¬ 
veniente  chiusa  d’una  vita  violentemente 
!  vissuta  —  è  un  bel  sagggio  di  storiografia, 
che  ricalca  nei  primi  lustri  del  Seicento  le 
orme  lasciate  dai  maggiori  cinquecentisti. 
Si  può  credere  che  1’  ispirazione  gli  sia  ve¬ 
nuta  dalla  lettura  della  Storia  del  Guic¬ 
ciardini,  tanta  .'è  l’affinità  del  motivo  de¬ 
terminante,  dell’andamento  del  racconto, 
della  partizione  dell’opera.  Come  lo  storico 
fiorentino,  anch’egli  non  fa  ,  che  tradurre 
sulla  carta  «  le  cose  accadute  alla  memoria 
;  nostra».  Durante  il  còrso  della  •  sua  «  tra- 

■  vagliosa  esistenza»,  ha  avuto  «  comodità  di 
!  osservare  con  l’occhio  proprio  le  più  nobili 
j  e  le  più  recondite  circostanze  »  dei  segnalati 

avvéniménti  di  Francia  e  si  propone  di 
narrarli,  convinto  che  l’opera  sua  «  riuscirà 
non  meno  profittevole  per  l’avvenire  di 
quello  che  sia  riuscita  per  lo  passato  ». 

i  Cosi  come  il  Guicciardini  dalla  cognizione 
degli  '«  atrocissimi  accidenti»  spera  che  cia¬ 
scuno  possa  «e  per  sé  proprio  e  per  bene 
pubblico  prendere  molti  salutiferi  documenti». 

Lo  stile  è  un  altro  certamente.  Il  Davila 
ndn  possiede  l’arte  e  la  parola  ornata  del 
Guicciardini,  uso  com'era  a  ’  menar  più 
della  penna  la  spada  ;  ma  è  un,,  espositore 
chiaro  e  ordinato,  non  privo  d'una  certa 
abilità  nel  tener  desto  l’ interesse  deflettore 
’  ”(Sbn  efficaci  descrizioni,  profili  di  personaggi,'' 

f  coloritura  di  episodi  drammatici  ;  ciò  che 

|  indusse  il  De  Sanctis  ad  esprimere  il  troppo 

|  crudo  e  severo  giudizio  che  il  Davila  sia 

E  andato  a  pescare  nei  grandi  avvenimenti  di 
^.Francia  «  intrighi  e  fatterelli  curiósi,  la 
parte  teatrale».  Gli  è  che  quella  storia  è 
tutto  un  succedersi  di  intrighi  e  la  parte 
teatrale  aveva  lasciata  più  profonda  im- 
pressione  in  chi  c’era  vissuto  dentro.  Le 
f  guerre  civili  si  ripresentarono  alla  mente  dello 
.  scrittore  come  un  grandioso  dramma  con 
pochi  personaggi  dominati  da  rancori  ed 
|  odi  implacabili  sotto  parvenze  di  contrasti 
religiosi  in  mezzo  ad  un  popolo  passivo,  che  , 
Kcome  cera  malleabile  serviva  ai  loro  scopi 

7  segreti.  E  un  contenuto  di  verità  c’era  anche 

li  in  questo  modo  di  considerare  quel  quaran¬ 

ti  tènnio  di  lotte  cruenti  e  feroci. 

H'  Vogliamo  attribuire  a  questa  ricerca  della 
|  teatralità  la  fortuna  della  storia  del  Davila  ? 
r  E  sia  pure  ;  ma  non  perciò  il  valóre  del- 
l’opera  resta  infirmato.  Per  noi  italiani  un 
motivo  estrinseco  concorre  a  farci  indul- 
ÌNgenti  anche  di  eventuali  errori  e  deficienze. 

Il  Davila  quasi  metà  della  sua  vita  aveva 
^trascorsa  in  Francia  e  il  marchio  francese 
il  padre  gli  aveva  voluto  porre  fin  dalla 
I*  nascita  con  i  due  nomi,  che  ricordavano 
l’uno  il  re  Enrico  III,  l’altro  la  regina  Cate¬ 
rina.  A  sette  anni  l’avevano  portato  a 
Parigi.  La  prima  giovinezza  aveva  passata 
nella  Corte,  poi  era  diventato  soldato  ed 
.  aveva  combattuto,  militando  nelle  truppe 
regie.  Più  francese  che  italiano  dunque. 

|  Pure,  tornato  in  patria,  rifece  la  sua  edu¬ 
li  cazione  letteraria  e  riusci  a  farsi  padrone 
Biella  lingua  e  a  scrivere  con  proprietà  se 
non  con  purezza  di  forma.  E  il  suo  scrupolo 
andò  tant’oltre  da  rendere  italiani  fino  i 
’  nomi  francesi  di  luoghi  e  di  persone,  anche 
quando  la  cosa  era  manifestamente  im- 
i>  possibile  e  avrebbe  generato  confusioni  e 
dubbiezze,  tanto  che  il  lettore  si  trova  so¬ 
vente  costretto  ad  un  lavoro  di  ermeneu¬ 
ti  tica  per  scoprire,  attraverso  la  deforma¬ 
zione,  il  nome  originale. 

È  ■  Sarebbe  interessante  poter  seguire  le 
tracce  di  questa  rieducazione  del  Davila. 
Accosto  al  Guicciardini  si  troverebbe  si¬ 
curamente  il  Machiavelli,  del  quale  si  av- 
!  vertono  frequenti  risonanze  •  nelle  pagine 
i  della  Storia  non  pure  nei  giudizi,  massime, 
L  aforismi,  che  ripetono  quasi  letteralmente 
1  quelli  dello  scrittore  fiorentino,  ma  nello 
spirito  informatore  di  tutta  l’opera. 

|!»  A  scoprire  un’anima  machiavellica  in  Ca- 
-  terina  de’  Medici  non  fu  certamente  primo 
il  Davila.  L’avevano  preceduto  i  libellisti 
K ugonòtti,  formulando  un  atto,  di  accusa 
contro  l’odiata  italiana  ;  ma  il  Davila  al¬ 
l’accusa  oppone  la  giustificazione.  Simula- 
trice  certo,  proclive  agli  infingimenti  e 
.  agl’  inganni,  fino  ad  accettare  la  complicità 


della  nefanda  notte  di  San  Bartolommeo. 
Però,  simulazione  c  frode  erano  nell’aria 
•  stessa  che  ella  respirava.  Tutti  i  volti  si 
nascondevano  sotto  una  maschera  di  fal¬ 
sità  e  di  menzogna  e  la  parola  sembrava 
fatta  per  tradire  il  pensiero.  Il  giusto  e 
l'onesto  non  si .  salvano  in  un  mondo  di 
.ingiusti  c  di  disonesti,  se  non.  mettendo- -à  ' 
servizio  della  propria  causa  i  mezzi  degli 
avversari.  La,  sicurezza  del  regno  innanzi 
tutto.  Ed  ella  passava  indifferentemente 
dall’uno  all’altro  partito,  ora  amica  dei 
cattolici,  ora  degli  ugonotti.  Molti  lo  attri¬ 
buivano  ad  incostanza  femminile,  «  non  pe¬ 
netrando  l'occulto  fondamento  dal  quale 
erano  mosse  le  macchine  di  questo  con¬ 
siglio  ».  Per  una  buona  metà  dell’opera  il 
Davila,  senza  parere,  non,  fa  che  rivelare 
«  l’occulto  fondamento  »  dell’azione  di  Ca¬ 
terina  nei  diversi  momenti  della  lotta  e  in 
mezzo  alle  più  difficili  circostanze.  Dubitare 
sempre  e  di  tutti,  degli  amici  come  dei 
nemici,  perché  questi  e  quelli  non  mira¬ 
vano  che  a  soppiantare  la  dinastia  dei 
Valois  per  impadronirsi  del  trono  di  Francia. 
Donde  la  politica  di  contrappesare  la  po¬ 
tenza  delle  fazioni,  appoggiandosi  vicende¬ 
volmente  ‘  all’una  o  all'altra  :  politica  ser¬ 
pentina  e  senza  lealtà.  Ma  le  fa  dire  il  Da¬ 
vila,  quando  ai  suoi  confidenti  vuol  dimo-  , 
strare  la  necessità  di  abbandonare  i  cattolici 
per  gli  ugonotti  :  «  anco  Dio  suole  nel  go¬ 
verno  del  mondo  cavare  dal  male  il  bene  ». 

I  figli,  ammaestrati  da  lei,  pretendevano 
di  imitarne  i  metodi.  Cattivi  istrioni  della 
sua  arte,  ella  ne  sentiva  tutta  1’  inferiorità. 
Mancavano  ad  essi  la  freddezza,  il  riserbo, 
là  rapidità  dell’operare.  A  Carlo  IX  che, 
alla  vigilia  della  strage  di  San  Bartolommeo, 
preso  da  subito  sdegno  perché  era  stato 
svelato  il  suo  segreto,  dubitò  di  ’  lei,  «  ri¬ 
spose  sorridendo  che  non  aveva  bisogno 
d’ imparare  da  lui  l’arte  del  tacere  e  che 
vedesse  pure,  di  non  avere  con  la.  propria 
impazienza  dato- segno  “di  quello  che  egli 
si  credeva  essere  stato  discoperto  dagli 
altri  ».  Quel  sorriso  (compatimento  o  iro¬ 
nico  disprezzo  ?)  vale  più  della  risposta. 
Ma  ancora  più  significativa  scena  come' 
riprova  dell’acutezza  del  Davila  nel  saper 
cogliere,  ricorrendo  all’  immaginazione,  la 
figura  di  Caterina,  è  quella  con  Enrico  III, 
dopo  che  questi,  liberatosi  del  duca  di  Guisa 

nifestare  alla  madre  l’ intimo  compiaci¬ 
mento.  Caterina  era  a  letto  sofferente  di 
podagra.  Domandatole  come  si  sentisse  e 
avutane  risposta  che  le  pareva  di  star 
meglio,  Enrico  III  ripigliò  :  «  Ancor  io  mi 
trovo  ora  molto  meglio,  perché  questa 
mattina  son  fatto  Re  di  Francia,  avendo 
fatto  morire  il  Re  di  Parigi  ».  E  la  regina  : 

«  Voi  avete  fatto  morire  il  duca  di  Guisa  ; 
ma  Dio'  voglia  che  non  siate  ora  fatto  Re 
di  niente  ;  avete  tagliato  bene,  non  so  se 
cucirete  cosi  bene  ;  avete  voi  preveduti  i 
mali  che  sono  per  succedere  ?  provvedetevi 
diligentemente.  Due  cose  sono  necessarie, 
prestezza  e  risoluzione  ».  Dopo  di  che,  Ca¬ 
terina  «  afflitta  dal  dolore  della  podagra  e 
dal  travaglio  dell’animo  si  tacque  ».  Non 
passò  molto  che  la  madre  mori,  del  suo  male 
e  il  figlio,  che  non  aveva  saputo  cucire; *  1 * * * * * 7 * * * Il 
fini  sotto  il  pugnale  del  frate  Clément. 

Erano  finiti  i  Valois,  ma  il  regno  di 
Francia  era  salvo,  per  l’abilità  politica  di 
una  donna.  Questo  comprese  perfettamente 
il  Davila,  quando  in  Francia  non  era  an¬ 
cora  ridotto  al  silenzio  il  libellismo  poli¬ 
tico  contro  1’  italiana  che  aveva  frastornati 
i  disegni  dei  perturbatori  del  reame.  «  Al¬ 
cuno  scrittore  che  merita  più  il  nome  di 
satirico  che  d’ istorico  s’  è  ingegnato  di  far 
apparire  l’operazioni  di  lei  molto  diverse 
dalla  loro  vera  sostanza,  attribuendo  bene 
spesso  o  imperitamente  o  malignamente  la 
cagione  dei  suoi  consigli  a  perversità  di 
natura  ed  a  soverchio  appetito  di  domi¬ 
nare  ed  abbassando  e  diminuendo  la  gloria 
di  quegli  effetti  che  nel  mezzo  di  cosi  certi 
pericoli  hanno  sicuramente  più  di  una  volta 
partorita  la  salute  ed  il  sostentamento 
della  Francia  ».  In  verità  a  leggere,  dopo 
tre  secoli,  il  giudizio  del  Davila  su  Cate¬ 
rina  de’  Medici  lo  storico  imparziale  sente 
che  "nulla  è  da  aggiungere,  nulla  da  togliere, 
perché  anche  là  dovè  l’entusiasmo  di  lui 
sembra  ripiegarsi  sugli  scrupoli  della  co-  ' 
scienza  morale  ofiesa,  è  immediato  il  ritorno 
alla  giustificazione  con  la  condizione  dei 
tempi  e  l’urgenza  e  la  necessità  delle  cose. 

Se  nella  prima  parte  dell’opera  del  Da¬ 
vila  domina  la  figura  di  Caterina  de’  Me¬ 
dici,  nella  seconda  parte  protagonista  diventa 
Enrico  IV,  verso  il  quale  lo  storico  palesa 
anche  più  spiccate  simpatie.  Quasi  un  de¬ 
cennio  egli  aveva  militato  sotto  le  sue  ban¬ 


diere  e  ne  aveva  seguito  l’opera  di  restau¬ 
ratore  dell’unità  spiritukle  del  popolo  fran¬ 
cese.  Quando  quest’opera  fu  compiuta  con 
la  pubblicazione  dell'ediSo  di  Nantes  e  la 
pace  di  Vervins,  il  Davili  tornava  in  patria 
con  fiamma  piena  del  ricordi  angosciosi 
d’una  .lunga  guerra  qtjaìc.  Caterina  era 
‘  stata  l’abile  nòcchiStà,  aveva' recato  li# 
porto  illesa  la  nave  pericolante  in  mezzo 
alla  tempesta;  Enrico  IV,  con  la  raggiunta 
pacificazione,  quella  nave  aveva  rinnovata 
e  fatta  capace  di  maggiori  fortune.  Forse 
maggiore  il  merito  di  quella  che  di  questo  ; 
ma  il  Davila  aveva  di  Enrico  IV  una  cono¬ 
scenza  più  piena  ed'  immediata,  impressioni 
dirette  che  fanno  presa  e.  difficilmente  si 
cancellano.  Cosicché,  se  in  Caterina  c’  è 
qualche  nèo  che  ne  .altera  i  lineaménti 
'morali,  in  Enrico  IV  tutto  è  senza- macchia. 
Fanciullo  quindicenne  «  di  spirito  vivace  e 
d’animo  generoso  »  assumeva  con  sicura  pa¬ 
dronanza  di  sé  il  comando  dell’esercito  degli 
ugonotti,  e  fin  dal  primo  fatto  d’arme 
«  diede  nobilissimo  saggio  kli  quella  virtù 
che  con  imprese  tanto  memorabili  doveva 
ingombrare  l’ampiézza  dell’universo  ».  Un 
fronzolo  iperbolico  anche  nella  storia  del 
Davila  non  è  fuor  di  tempo.  Poi,  diven¬ 
tato  marito  di  Margheritafi'di  Valois  senza 
troppo  compiacimento  né  di  lui  né  di  lei, 
diventava  nella  Corte  di  Francia  Un  mo¬ 
dello  di  perfezione.  Non  era  sincero,  rio, 
perché  la  condizione  dei  tempi  lo  consi¬ 
gliava  a  fingere  e  a  simulare  ;  però,  «  non 
solo  procedeva  con  grandissima  riverenza 
e  venerazione  verso  la  regina  sua  suocera 
e  verso  il  re  suo  cognatp,  ma  tollerava 
anco  con  maniera  molto  prudente  e  molto 
nobile  queste  repulse  e  queàti  capricci  della 
regina  sua  moglie  »,  che  —  come  si  sa  — 
non  era  un  commendabilè’3  esempio  di  fe¬ 
deltà  coniugale.  L’apologià;  continua  su 
questo  tono  per  conchiudere  con  la  rive¬ 
lazione  che  tanta'  specchiata  virtù  indusse 
Caterina  e  Cario  iX  a'*'' risparmiarlo  nella 
strage  della  notte  funesta.  La  verità  è  un 
po’  diversa  ;  ma  il  Davila,  avendo  desiderio 
di  fare  di  Enrico  IV  unreroe,  doveva  pure 
indulgere  a  qualche  artefazione.  W 

Che  anche  il  Borbone,  a  tempo  e  luogo, 
non  esitasse  a  ricorrere  alla  simulazione 
non  poteva  il  Davila  negare  e  sarebbe  ba¬ 
stato  il  suo  ambiguo  contegno  verso  catto¬ 
lici  e  ugonotti  durante  le  trattative  per  la 
conversione  ;  appare  però  avvedutezza  e 
furbizia  più  che  frode,  anche  perché  non 
ha  come  fine  immediato  l’azione  cruenta 
e  il  delitto.  Ma  il  rispetto  alla  fede  religiosa 
professata  ?’  il  condurre  (per  anni  e  anni  i 
propri  gregari  in  una  serie  di  guerre  e  ab¬ 
bandonarli  poi  per  abbracciare  il  credo  degli 
avversari  ?  rion  è  tradimento  questo  ?  Con 
siffatte  domande  noi  veniamo  a  porre  senza 
volerlo  il  problema  essenziale  sulla  storia 
del  Davila,  il  problema  che  concerne  cioè 
non  i  singoli  personaggi,  non  l’arte  del 
narratore,  ma  lo  spirito  informatore  del-, 
l’opera,  che  è  poi  un  riconoscimento  o  di¬ 
sconoscimento  del  suo  valore. 

Il  quarantennio  di  lotte  svoltesi  in  Francia 
dalla  morte  di  Enrico  II  alla  pace  di  Vervins 
è  passato  alla  storia  col'  nome  di  «  Guerre 
di  religione  ».  Il  Davila'  ha  invece  intitolato 
il  suo  ponderoso  lavoro  Ì0poria  delle  guerre 
civili  di  Francia.  Apparentemente  la  cosa 
non  avrebbe  importanza,  se  quel  titolo 
non  corrispondesse,  come  corrisponde,  ad 
uno  speciale  atteggiamento  del  pensiero 
dello  scrittore  di  fronte  ai  fatti  narrati.  Si 
è  detto  che  in  fondo  il  Davila  è  un  indiffe¬ 
rente,  che  espone  soltanto,,  «  sine  ira  et 
studio  »,  sforzandosi  di  serbarsi  sereno  ed 
imparziale.  Rispetto  alle  figure  principali 
abbiamo  visto  che  indifferenza  ’  nel  senso 
assoluto  della  parola  noni®;'  è.  Ma  meno 
ancora  c’  è  se  guardiamo,  al  di  là  della  let¬ 
tera  scritta,  fi  intima  essenza  dell’opera. 

Per  il  Davila  il  conflitto  religioso  è  un 
ingannevole  miraggio  apparecchiato  abil¬ 
mente  dai  condottieri  dell’  impresa  per  illu¬ 
dere,  le  folle  credule  e  incoccienti.  Il  vero 
motivo  è  schiettamente  politico.  Oggi  la 
scoperta  non  sarebbe  una  novità  ;  ma  era 
una  novità  ai  tempi  del  Davila.  Il  quale, 
fin  dalle  prime  pagine,  ci  prospetta  nella 
sua  vera  natura  il  contrasto  tra  i  Borboni 
e  i  Guisa  e  ne  fissa  il  momento  della  tra¬ 
sformazione  da  politico  in  religioso  con  un 
episodio,  che,  ove  fosse  frutto'  della  sua 
fantasia,  sarebbe  tanto  più1  significativo.  I 
Borboni  sentono  la  loro  inferiorità,  perché 
non  hanno  séguito  e  mancano  di  forze.  Il 
re  di  Navarra  riunisce  un  giorno  i  Prin¬ 
cipi  congiunti  e  i  signori  :  dipendenti  ed 
espone  la  triste  condizione  che  è  loro  fatta 
dal  prevalere  nella  Corte  •  della  famiglia 
dei  Guisa.  Bisogna  spezzare  con  la  forza 
questa  catena  di  servitù  per  l’onore  della 


famiglia.  Ma  fiammiraglio  di  Annebaut  fa  . 
osservare  che  essi  non  hanno  aderenze,  non 
hanno  piazze  forti,  non  hanno  denari  e  le 
forze  sono  scarse  ;  il  disegno  potrebbe  riu¬ 
scire  rovinoso,  se  non  si  adopera  industria 
e  arte.  E  propone  il  maligno  rimedio  di 
attrarre  al  proprio  partito  i  calvinisti.  In 
‘  questo  mòdo 'si'sàrèbbérò'''guadàgnate  forze 
notevoli,  si  sarebbe  avuto  l’appoggio  dei 
protestanti  di  Germania  e  d’  Inghilterra, 
si  sarebbe  arrestata  la  causa  del  conflitto, 
si  sarebbe  addossata  ad  altri  l’audacia  del 
tentativo  e  si  sarebbe  fatto  «  credere  per 
l’avvenire  a  tutto  il  mondo  che  la  guerra 
civile  fosse  stata  accesa  e  suscitata  non 
dagl’  interessi  dei  Principi  e  dalle  preten- 
zioni  del  governo,  ma  dalle  discordie  c 
dalle  controversie  della  fede  ». 

Cosf  calvinismo  e  cattoliciàmo  diventano 
una  lustra  per  gl’  ingenui,  ogni  movente 
ideale  svanisce  e  il  tormentato  periodo  di 
guerre  non  è  che  lotta  per  il  predominio 
politico.  Il  Davila  ha  colto  nel  segno  ed 
in  ciò  consiste  il  pregio  maggiore  della  sua, 
storia,  anche  se  alla  fortuna  di  essa  hanno, 
com’  è  certo,  contribuito  la  vivezza  della 
narrazione  e  la  ricerca  della  teatralità 
appuntatale  dal  De  Sanctis.  Pregio  intrin¬ 
seco  e  dòti  estrinseche  sono  del  resto  fatti 
interdipendenti.  Se  il  Davila,  abbacinato 
dall’  inganno  del  movente  religioso,  si  fosse 
posto  a  considerare  gli  avvenimenti  con 
l’ariimo  pietista  d’un  cattolico  9  d’un  rifor¬ 
mato,  la  sua  storia  sarebbe  stato  un  pe¬ 
sante  e  indigesto  racconto  condito  di  re¬ 
criminazioni  e  di  ammaestramenti  morali. 

Antonio  Panella. 

sìa  1»  hi 

Ili  Mi  Alili) 

Ho  avuto,  un  grande  piacere  dal  leggere 
il  volume  di  Edmondo  Marcucci,  Giulio  Verne 
e  la  sua  opera  (Milano,  Società  editrice 
«Dante  Alighieri  »):  e  ciò  perchè  mi  tro¬ 
vo,  anche  in  questo  caso,  ad  essere  con¬ 
corde  nel  sentimento  è  nell’opinione  eoi 
Faggi,  (fhe  proprio  al  Marzocco,  diede, 
quasi  tre  anni  fa,  un  suo  articolo  di  lodi  al 
Venie,  lodi  ragionate  sebbene  avvivate  dalla 
gratitudine  ;  ma  altresì  perché,  nell’  in¬ 
segnarmi  assai  cose,  il  volume  m’ha  offerta 
una  nuova  occasione  di  riflettere  sopra 
un’  importante  e  insieme  curiosa  questione 
critica. 

Comincio  dal  rimetterla  innanzi.  Quando 
si  fa  la  storia  d’una  letteratura  antica, 
nessuno  crede  che  allo  storico  sia  lecito 
d’  includervi  o  d’esciuderne  a  suo  arbi¬ 
trio  le  scritture,  che  in  essa  furono  per  alcun 
tempo  .più  in  voga.  Piacciano  ora  o  no,  cor¬ 
rispondano  più  o  meno  al  gusto  d’oggi,  . 
se  piacquero  ài  loro  contemporanei  per 
qualche  generazione,  se  furono  imitate,  se 
esercitarono  una  certa  azione  sui  costumi 
doride  esse  stesse  movevano,  e  perfino  se 
conservano  un  valore  di  testimonianza 
storica  anche  essendo  presso  che  prive  del .. 
pregio  artistico,  entrano  in  quella  storia 
almeno  come  un  esempio  di  forme  gradite 
un  tempo,  o  curiose  agl’indagatori  elei  pas¬ 
sato.  rie  voglio,  toccando  di  ciò,  abusare 
dell’argomentazione,  e  rammentare  che  qual¬ 
siasi  Irammento  vetustissimo  ha  il  diritto 
di  cittadinanza,  fino  al  vanto  della  nobiltà, 
in  ogni  storia  della  letteratura  che  si  occupi 
delle  origini. 

Invece,  per  le  letterature  moderne,  nella 
parte  che  vi  si  assegna  ai  più  propriamente 
moderni;  sembra  a  molti  un  misfatto  cri¬ 
tico  l’annoverarvi  scrittori  che  essi  giudi¬ 
chino  «  fuori  dell’arte  ».  Qui  bisognerebbe 
fermarsi  un  poco,  e  discorrere  (con  chi  ce 
lo  concedesse,  e  non  è  facile  oggi  trovarne  I) 
per  definire  i  termini  della  disputa  ami¬ 
chevole  e  cosf  evitare  i  troppo  agevoli  in¬ 
ganni  che  i  vocaboli  tendono  al  raziocinio 
e  all’argomentare.  Chi  sa,  infatti,  i  confini 
precisi  dell’arte  ?  e  chi  è  veramente  inve¬ 
stito  dell’autorità  che  occorrerebbe  per  sen¬ 
tenziare  in  proposito,  ammettendo  o  respin¬ 
gendo  ?  Pei  metro-campione,  che  è  con¬ 
servato  officialmente  a  Parigi,  e  che  pur 
esso  si  muove  tanto  che  è  necessario  ogni 
poco  farlo  verificare  da  un’apposita  commis¬ 
sione  internazionale,  vige  una  convenzione 
fondata  su  calcoli  matematici  e  accet¬ 
tata  da  molta  parte  del  mondo  civile  ;  ma  pel 
gusto  non  v’ è  matematica  né  convenzione 
che  valga.  Non  se  ne  può  disputare,  asserì 
latinescamente  un  proverbio  ;  è  variabile 
per  la  cucina,  asserirono  poi  in  rima  distici 
sui  pasticci  e  sui  tortelli  ;  ed  è  non  men  va¬ 
rio  per  l’arte  come  dimostrano  a  tutt’andare 


le  pagine  dei  critici  in  gara  e  in  contrasta 
fra  loro. 

Per  esempio  :  quel  divulgatissimo  romanzo 
de’  Tre  Moschettieri  dovrebbe  apparire, 
credo  io,  dove  opere  tanto  men  diffuse  ap¬ 
paiono,  se  non  lodate,  discusse.  Qualunque 
sia  stata  la  , parte  di  Alessandro  Duthas  nel- 
l’ inventario  e  nell’eseguirlo,  codesto  della 
collaborazione  non  è  un  argomento  valido 
contro  il  libro  in  sé  :  e  le  qualità  che  potremmo 
chiamare  positive  son  da  tenére  nel  de¬ 
bito  conto,  di  contro  alle  negative,  ogni 
volta  che  produssero  un  racconto,  come 
quello  è,  d’una  prontezza  e  vivezza  da  at¬ 
trarre  e  tenere  desta  la  curiosità  per  parecchi 
decennii,  in  urla  moltitudine  sparsa  su  tutta 
la  faccia  terrestre.  Non  a  tal  segno,  ma  con¬ 
formemente,  il  complesso  dei  racconti  del 

Neppure  li  nominano,  per  citare  soltanto 
alcune  delle  recenti  storie  letterarie  francesi, 
né  il  Des  Granges,  né  il  Doùmic,  né  il  Fa- 
guet,  né  il  Bougeault,  né  il  Besson  ;  li  no¬ 
mina  il  Lanson,  ma  non  più  che  per  dare 
un  altro  suo  colpo  allo  Zola  :  «  il  n’est  méme 
pas  vulgarisateur  come  M.  Jules  Verne  ». 
Dinanzi  ai  quali,  perché  son  francesi  e  però 
più  interessati  di  me  alla  equa  stima  di  un 
loro  connazionale,  potrei  mettermi  a  cantic¬ 
chiare,  come  compare  Turiddu,  che,  lo  so, 
il  torto  è  mio  ;  se,  invece,  non  fossi  con¬ 
vinto  che  il  principio  di  autorità  qui  non 
vale  e  che  il  torto  è  loro!  L’esclusione  (si 
noti)  appare  più  ingiusta  e  si  manifesta  criti¬ 
camente  erronea  subito  che  sia  posta  in  raf¬ 
fronto  con  inclusioni  fatte  da  ciascuno  di 
quei  valenti  signori,  secondo  il  suo  proprio 
gusto,  o,  piuttosto,  secondo  un  suo  pregiu¬ 
dizio.  Capirei  che  del  Verne  avessero  par- 
iato,  andando  contro  il  grido  comune,  per 
negargli  ogni  merito  o  per  distinguere  le 
ragioni  dell’arte  da  quelle  della  divulgazione  ; 
non  capisco,  neppure  per  criterii  teorici, 
come  non  abbiano  .sentito  il  dovere  di  regi-_ 
strare  almeno  un  fatto  patente,  quello  '  della 
divulgazione. 

Probabilmente,  interrogati,  rispondereb¬ 
bero  cosi  :  —  La  scrittura  del  Verne  non  è 
d’arte  !  —  Ed  io  interrogherei  da  capo  : 
—  Fin  dove  riconoscete  l’arte  della  narra¬ 
zione,  e  a  quali  segni  ?  —  Il  Verne,  dice  bene 
il  Marcucci,  non  si  curava  di  rivedere,  di 
limare  ;  sapeva  osservare,  ma  soltanto  a 
tratti  fugaci  visse  egli  la  vita  d’un  suo  per¬ 
sonaggio  ;  nondimeno,  nei  migliori  romanzi, 
durante  circa  un  ventennio,  «  riusci  (dice  il 
Marcucci)  al  duplice  effetto  dell’efficacia 
descrittiva  e'  della  commozione  degli  affetti  ». 

Vi  par  poco  ?  E  forse  a  me  sembra  che 
questa  sia  un’affermazione  eccessiva  ;  non 
però  contradirei  al  Marcucci  quanto  alla 
non  futile  curiosità  di  quei  racconti,  alla 
loro  scorrevolezza,  alla  vivezza  di  certe 
figure,  all’accorgimento  di  certe  invenzioni. 

D’accordo,  v’  è  della  caricatura  là  dove 
non  riesce  abbastanza  giustificata  :  le  di¬ 
strazioni  del  dotto  Paganel,  geografo  che 
arriva  a  spropositare  in  geografia,  e  poli¬ 
glotta  che  arriva  a  confondere  lo  spagnuolo 
col  portoghese,  sono  un  errore  artistico. 
D’accordo,  alcuni  avvenimenti  sono  troppo 
ingarbugliati  o  non  giustificati  abbastanza  :  il 
rapimento  della  vedova  indiana  fatto  da  Phi- 
leas  Fogg  non  accresce  utilmente  l’intreccio 
se  non  a  chi  si  contenta  e  però  gode  di  tutto. 
Potrei  seguitare  :  ma,  dite  un  poco,  voi 
giudici  «  severiores  »,  se  osservazioni  di  tal 
sorta  vi  trattennero  mai  dal  lodare  un 
dramma  o  un  romanzo  per  quei  tali  pregi 
che  vi  ravvisavate  voi.  Ogni  volta  che  io  mi 
rileggo  (fi  ho  fatto  più  volte)  I  figli  del  capi¬ 
tano  Grant,  oppure  II  giro  del  mondo  in 
ottanta  giorni,  ho  ripensato  che  ci  voleva, 
a  scriverli,  moltissimo  ingegno  ed  anche 
una  certa  bravura  d’arte,  da  non  confondersi, 
è  vero,  con  l’Arte,  eppur  tale  che  si  merita, 
considerazione  anche  letteraria. 

Nella  Borsa  parigina  dell’Arte  veggo  ora 
ben  quotati-  titoli  che  non  equivalgono  dav¬ 
vero  a  quelli  emessi  dal  narratore  cui  fu 
dato  di  raffigurare,  con  tante  altre  figure, 
Cyrus  Smith  e  Peneroff,  Phileas  Fogg  e 
Gambalesta  !... 

Quanto  poi  alla  propaganda  che  il  Verne 
valse  ad  esercitare  proficuamente,  in  favore 
delle  cognizioni  geografiche  e  scientifiche, 
il  Marcucci,  nel  metterla  bene  in  rilievo 
ceffi  le  convenienti  relazioni  cronologiche,  ci 
fa  assistere  a  un  lavoro  civile  che  basterebbe 
di  per  sé  a  onorare  quel  narratore  quando 
anche  non  fosse  egli  stato  svelto,  brioso, 
talora  umoristico,  come  fu.  E  quanto  alle 
sue  antiveggenze  per  l’applicazione  .  della 
scienza  a  macchine  nuove,  impariamo  meglio 
dal  Marcucci,  con  particolareggiati  accenni, 
qualche  non  piccola  ragione  di  ammirazione  ; 
sia  pure  che  altro  è  il  profetare  ciò  che  potrà 
avverarsi,  ed  altro  è  il  preparare  l’avvenire 


con  ipotesi  di  volo  audace  ma  che  vengano 
mosse  al  volo  da  un  congegno  già  quasi 
definito  in  linée  grafiche,  se  non  ancora  quasi 
costrutto  praticamente. 

Soggiungo  che,  a  guardarlo  da  codesto 
aspetto,  il  Veme  si  distingue  talmente  dai 
suoi  precursori  (quelli  enumerati  dal  Mar- 
cucci,  ed  alcun  altro  non  meno  osservabile) 
che  gli  è  un  bel  titolo  di  vera  benemerenza. 
Altro  è,  come  fece  il  Mercier  negli  ultimi 
decennii  del  Settecento,  fantasticare  a  vuoto 
per  far  arrivare  a  Parigi  da  Pechino  una  stu¬ 
penda  mongolfiera  con  la  posta  e  coi  passeg¬ 
geri  ;  altro  è,  come  fece  il  Veme,  far  viaggiare 
sull’Affrica  un  pallone,  scientificamente 
ideato,  con  un  paradosso,  ma  non  senza  il 
sostegno  della  relativa  verisimiglianza.  Ben 
altro  è,  come  favoleggiarono  gli  antichi, 
far  discendere  Alessandro  Magno,  dentro 
una  campana  di  vetro,  a  speculare  gli  abissi 
déll’oceano  ;  e  altro  è  far  viaggiare  sotto  la 
superficie  marina  per  ventimila  leghe  un 
sommergibile  mosso  dall’elettricità  ! 

Chiunque  s’ intende  un  poco  di  queste 
cose,  scientifiche  e  letterarie,  ravvisa  una 
per  lo  meno  curiosa  forma  d’ invenzione,  ed  , 

10  in  cotale  invenzione  veggo  anche  una  tal 
quale  fantasia,  e  molti  sono  che  vorranno, 
ravvisando  ciò,  attribuire  a  cotale  inven¬ 
zione  e  a  quella  fantasia,  tal  quale  è,  un 
merito  d’arte. 

Nello  scorrere,  prima  di  pormi  a  leggerlo, 

11  volume  del  Marcucci,  sono  stato  colto,  a 
un  tratto,  da  un  moto  di  gradita  sorpresa  : 
oh,  riavevo  li  sotto  gli  occhi,  dopo  tanti 
anni,  in  facsimile,  il  frontespizio  originario 
di  Les  ènfants  du  capitarne  Grant,  voyage 
autour  du  Monde  :  un  bastimento  a  vapore, 
fumigante  ;  un  vulcano  in  eruzione  ;  un 
grande  uccello  per  l’aria  con  un  ragazzo 
tra  gli  artigli  ;  un  cacciatore,  tra  le  rupi, 
in  atto  di  sparare  1’  infallibile  carabina  con¬ 
tro  quell’uccello  per  liberare  il  ragazzo.... 
e  in  alto,  posto  cosi  che  il  nome  di  J  ules 
Verne  ne  trasparisca,  runoel’altroemisfero!... 

Come  il  Faggi ,  come  il  Marcucci,  ho  escla¬ 
mato  anch’  io  —  Grazie,  o  buon  Verne  ! 
maestro-  ed  insieme  educatore  di  noi  giova¬ 
netti'  ;  e,  quando  mai  occorressero  in  questi 
casi  le  consolazioni,  ti  siano  di  compenso 
ài  disdegni  critici,  immeritati,  l’attenzionè 
che  verso  te  si  è  volta  e  tuttora  si  volge 
da  innumerevoli  lettori,  la  gratitudine,  di 
chi  già  t’ammirò  e  tuttora  t’ama,  e,  in  più, 
il  misurato  ma  ragionato  e  pur  caldo  ricono-, 
scimento  .che  delle  'tue  facoltà  letterarie 
professano,  nella  tua  patria  e  in  altre  terre 
da  per  tutto,  quanti,  immuni  dalla  lue 
dell’estetismo,  (che  tanto  differisce  dalla  Sa¬ 
nità  estetica,  e  le  contrasta)  guardano  alla 
vita  delle  opere  tutte,  senza  offuscamenti 
pregiudizievoli,  con  occhio  chiaro,  e  ne  giu¬ 
dicano  con  intelletto  puro. 

Non  devo  tacerò  che  il  volume  è  adornato 
da  ritratti  e  altre  figure,  e  che  si  correda  di 
una  buona  Bibliografia.  Ho  già  testimoniato 
come  si  legga,  da  un  capo  all’altro,  con  di¬ 
letto  e  con  utilità.  Guido  Mazzoni. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  uniti  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 
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la  aita  pittoresca  di  Re  luigi. 

Luigi  di  Wittelsbach,  principe  ereditario 
e  poi  re  d  Baviera,  venne  per  la  prima  volta 
a  Roma,  nel  1805,  Ma  allora  la  citta  era 
sotto  l’amministrazione  francese  di  Napo¬ 
leone  ed  egli  fremeva  a  quella  vista  e  sen¬ 
tiva  tutta  l’amarezza  di  un  esule  la  cui 
patria  fosse  oppressa  dallo  straniero.  Lo 
stesso  spettacolo  dell’antica  grandezza  ro¬ 
mana  confrontata  con  l’abbassamento  pre¬ 
sente  gli  riusciva  insopportabile.  Quelle  ro¬ 
vine  dell’  Impero  romano  gli  apparivano 
come  lo  spettro  dell’  Impero  Napoleonico, 
e  si  struggeva  perché  la  pochezza  degli 
uomini  presenti  non  consentiva  una  superba 
ribellione  contro  il  tiranno  di  Corsica.  E 
poiché  in  quelli  anni  egli  era  sopra  tutto 
un  poeta,  a  Tivoli,  d’ innanzi  ai  ruderi 
della  villa  di  Quintilio  Varo,  il  suo  patriot¬ 
tismo  esplode  in  acerbissimi  vèrsi. 

Germano  se’,  né  ti  risenti  in  cuore 
tu,  che  traesti  peregrino  dove 
la  casa  di  Quintilio  ergea  la  fronte  ? 

Ebbe  Lamagna  a  vile  e  la  vendetta 
di  Lamagna  sentì  :  suona  d’Arminio  . 
in  fra  i  silenzi  della  valle  il  nome. 

La  vergogna  e  la  gioia  ambo  mi  tinge 
le  gote  di  rossor,  quando  discorro  ■ 
col  mio  pensiero  quel  che  fu  Lamagna. 
Dunque  non  chiuderà  spirto  che  surga 
a  spezzar  le  catene  ?  A  si  vii  fine 
■  cadde  colei  che  fu  d’Arminio  cuna  ? 

Non  è  minor  dei  nostri  ceppi  il  pondo! 

La  gloria  di  Lamagna  è  volta  altrove, 
ad  ogni  vincitor  Roma  s'  inchina 
•Roma  che  invecchia  :  a  Corsica  e  Lamagna 
fatta. di  se  minor  cede:  discordia 
fu  che  la  vinse  e  tuttavia  la  vince. 

Da  buon  tedesco  egli  non  capiva  perché 
Roma  —  cosi  grande  un  tempo  —  non  tro¬ 
vasse  un  poco  di  quella  grandezza  per  ab¬ 
battere  Napoleone  e  far  liberi  i  popoli  di 
Europa,  non  accorgendosi  né  meno  che  ti¬ 
rare  in  ballo  il  nome  d’Arminio  era  pili 
tosto  pericoloso  e  che  dopo  tutto  sarebbe 
stato  un  singoiar  modo  di  vendicare  la  scon¬ 
fitta  di  Teutborg,  aiutando  i  germani  a  libe¬ 
rarsi  di  chi  a  sua  volta  gli  aveva  vinti.  Ma 
in  quelli  anni  Luigi  di  Baviera  era  sopra 
tutto  un  poeta  e  a  questa  sua  qualità  teneva 
moltissimo  e  moltissimo  anche  teneva  a 
che  i  suoi  versi  fossero  conosciuti  e,  apprez¬ 
zati  dagl’  italiani.  Tanto  che  si  mise  intorno 
al  Cavalier  Dionigi  Stracchi,  perché  glieli 
traducesse.-  E  poiché  questi  non  sapeva  il 
tedescò,  con  molta  pazienza  volse  letteral¬ 
mente  in  cattiva  prosa  italiana  le  sue  poesie, 
a  da  questa  traduzione  rudimentale  il  buon 
cavaliere  romagnolo,  trasse  la  sua  versione 
poetica,  che  però  non  potè  veder  pubbli¬ 
cata.  Fu  solo  nel  1-856  che  Giovanni  Ghi- 
nassi,  sciogliendo  una  promessa  fatta  al¬ 
l’amico  suo  moribondo,  la  presentò  al  pub¬ 
blico  italiano  in  una  elegante  edizioncina 
uscita  coi  tipi  di  Ranieri  Guasti  di  Prato, 

Pitì  movimentato  e  più  giocondo  fu  in¬ 
vece  il  secondo  soggiorno  che  il  principe 
bavaro  fece  in  Roma  fra  il  1820  e  il  '25. 
Allora  le  cose  erano  mutate,  Napoleone  era 


GRANDI  ENCICLOPEDIE? 

Sì,  poiché  ne  avete  i  mezzi....  e  il  tempo;  ma  se  siete  assillato  dalle 
inesorabili  esigenze  della  combattuta  vita  moderna,  il  cui  affrettato  ritmo 
impone  di  SAPERE,  ma  non  sempre  lascia  il  tempo  di  STUDIARE; 
se  vi  occorre  un  RAPIDO  e  SICURO  mezzo  di  consultazione,  ab¬ 
biate  anche  e  preferibilmente  a  portata  di  mano  la  maneggevole 
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IL  MARZOCCO 


morto  a  Sant’Elena,  e  la  patria  tedesca  libera 
dalla  sua  schiavitù  corsa.  Quel  tanto  di 
artista  che  è  in  fondo  allo  spirito  d’ogni 
Wittelsbach  prese  tutto  il  sopravvento,  e 
a  Roma  quel  principe  ereditario  visse  vera¬ 
mente  la  sua  vita  più  bella  :  vita  di  un  qua¬ 
lunque  studente’  tedesco,  dimentico  della 
eredità  che  lo  avrebbe  atteso  un  giorno  in 
patria,  amico  dei  pittori  e  degli  scultori  che 
si  annidiavano  negli  studi  di  Via  Sistina  e 
di  Capo  le  Case,|-pfonto  sempre  a  prender 
parte  alle  loro  pazzie  e  alle  loro  ribotte. 

Bisogna  aggiungere  che  in  quelli  anni 
romantici,  la  colonia  tedesca 'era  straordi¬ 
nariamente  brillante.  Già  fin  dal  1812,  per 
iniziativa  principalmente  /del  pittore  Gio¬ 
vanni  Reinhardt  si  era  fondata  quella  So¬ 
cietà  di  Pontemolle  dal  cui  seno  doveva 
sorgere  la  trionfante  festa  primaverile  di 
Cervara,  che. fu  4-  nelle  sue  origini  almeno 

—  festa  essenzialmente  tedesca.  Da  prin¬ 
cipio  si  trattava  di  una  gita  in  campagna, 
con  mascheràteVrimprowisate  alla  meglio' 
prendendo  a  prestito  le  suppellettili  degli 
studi  ;  ma  dopo-  clic  il  Reinhardt  ebbe_  sco¬ 
perto  le  grotte  nella  tenuta  di  Cervara  e 
quelle  furono  trasformate  in  un  «  antro 
della  Sibilla  »  le  «ose  cambiarono  di  aspetto, 
e  là  comitiva  èi;  trasformò  in  una  vera  e 
propria  istituzione  don  i  suoi  statuti,  le  sue 
cariche,  i  suoi  cortèi  un  costumi  variopinti 
e  per  fino  la  sua  jdecorazione.  E  questa 
fu  1’  «  Ordine  del  baiòcco  »  :  una  medaglia 
molte  volte  modellata  da  qualche  artista 
insigne  che  si  portava  al  collo  come  una 
commenda,  con  unr  nastro  ai  colori  di 
Roma.  Questa  decorazione  si  distribuiva 
molto  gelosamente  aji  personaggi  più  illustri 
che  partecipavano  la  quella  '  festa  ed  era 
accompagnata  da  unjdiploma,  cosi  formulato: 

«  Cavalleresco  diploma  —  dell’Ordine  del 
Baiocco  —  del  P.P.Q.P.  ( Praeses  popolu- 
squè  Pontemollicus)',-L. » 

«  Noi  per  Grazia  di  Giove  e  del  Popolo 

—  presidente  di  Ponte  Molle  e  Cervara  — 

nominiamo  in  virtù  di  nostra  podestà  — 
il  Signor  ....  —  Cavaliere  dell’Ordine  del 
Baiocco  ».  . 

Di  questa  decorazione  fu  insignito  un 
anno  il  Thorwaldsen  e  la  tenne  tanto  in 
onore  che,  tornato  in-  patria,  a  un  ricevi¬ 
mento  del  suo  sovrano,  sdegnò  le  molte 
illustri  decorazioni  '  di  cui  era  statò  insi¬ 
gnito  da  tutti  i  potentati  di  Europa,  per 
portar  solo  l’umile  medaglia  ricevuta  sui 
campi  di  Cervara  dal  Praeses  dell’allegra 
brigata.  E  —  né  meno  a  dirlo  —  insieme 
con  altri  personaggi  come  il  principe  di 
Weimar  e  il  principe  Poniato wsky  —  la 
.  decorazione  cervaresca  la  ebbe  anche  Luigi 
di  Baviera.  Il  quale,  del  resto,  in  quelli 
anni  viveva  la  semplice  vita  degli  artisti 
quanto  più  gli  era  consentito  dalla  sua 
posizione  ufficiale.  Abitava,  allora  nella  Villa 
delle  Rose,  pressò  da  porta  Pinciana,  ma  la 
sera  il  più  delle  Svolte  si  recava  a  pranzare 
coi  suoi  amici  pittori  nell’ Osteria  del  Baiocco 
a  Piazza  Barberini,  dove  il  suo  posto  era 
segnato  da  un  Sòldo  falso  inchiodato  sul 
legno  rugoso  del  tavolone.  Là  si  ritrovava 
.col  Thorwaldsen)  col  Pollak,  col  Wursinger 
e  con  gli  altri  abituali  frequentatori  di  quel 
luogo  celebre  in  cui  spesso  si  vedeva  com¬ 
parire  la  figura  caratteristica  del ,  «  sor  Meo  » 
Pinelli.  Con  costoro  poi,  scendeva  per  il 
Tritone  o  per  lai  Trinità  dei  Monti  fino  a. 
Via  Condotti  dove  entrava  nel  Caffè  Greco 
è  dove  unitosi  agli  altri  gruppi  trascorreva 
allegramente  le  sue  serate. 

■Non  bisogna  /Con  questo  credere,  che 
Luigi  di  Baviera  fosse  solamente  un  irredu¬ 
cibile  bohème  e  ;.di  Roma  non  conoscesse 
che  le  arterie  e  i  caffè  frequentati  dagli 
artisti.  Di  tanto  in  tanto,  rivestiva  i  suoi 
«  abiti  civili  »  ' —  come  avrebbe  detto  il 
Machiavelli  —  e  si  vedeva  nei  salotti  romani, 
primo  fra  tutti  -quello  del  ministrò  tedesco 
quel  barone  von  Bunsen  la  cui  moglie  — 
fina  inglese  tipica  del  buon  tempo  geor¬ 
giano  —  ci  ha  lasciato  un  cosi  curioso  volume 
di  memorie.  E  poi  lo  si  vedeva  anche  nelle 
grandi  case  romane,  dove  poteva  trovare 
fra  le,  padrone  di  casa:  quelle  tre  Altezze- 
Sassoni  che  avevano  sposato  tre  principi 
romani  ;  e  negli)  appartamenti  meno  son¬ 
tuosi  ma  più  dilettevoli  del  mezzo-ceto, 
dove  si  tenevano  allegre  conversazioni  e  si 
faceva  musica  eccellente  come  da  Gaetano 
Giorgi,  cognato  del  Pacini  alle  cui  serate 
e  ai  cui  piccoli  balli  il  Wittelsbach  non 
mancava  m’ai.  *E  poi  c’erano,  sempre  le 
riunioni  magnifiche,  di  Casa  Torlonia  :  ma 
queste  erano  più  perico1  ose.  Tante  perico¬ 
lose,  anzi  che  fu  proprio  in  una  di  quella 
grandi  serate  die  il  Kronprinz  di  Baviera 
s’  innamorò  di  quella  che  doveva  poi  essere 
la  musa  ispiratrice  di  tutta  la-  sua  vita. 

La  cosa  alllora/Sece  rumore  e,  per  una 
quantità  di  circostanze,  divenne  di  dominio 
pùbblico  e  diè  esca,  agl’ infiniti  pettegolezzi 
della  società  romaùa. 

Si  era  nel  carnevale  del  1821,  e  il  duca 
di  Bracciano  inaugurava  con  un  ballo  son 
tuosissimo  la  stagione  mondana,  Nella  prima 
sala,  donna  Anna  Torlonia,  fiancheggiata 
dalle  figlie  e  dalle  sue  amiche  intime  le  pfih- 
•  cipesse  Giustianiani,  Sforza  Cesarmi,  Doria, 
riceveva  gli  ospiti  che  erano  —  come  si. 
può  capire  —  straordinariamente  numerosi. 

Ed  ecco  che  ad  un  tratto  entra  la  contessa 
Piazza,  perugina,  del  .mezzo-ceto,  bellissima 
e'  abbastanza  ben  accolta  in  casa  del  ricco 
banchiere.  Se  non  che  non  è  sola  e-  con  lei 
è  unà  giovane  signora,  molto  graziosa, 
molto  elegante  ma  ignota  a  tutti.  Senza  . 
la  minima  esitazione,  la  contessa  Piazza 


si  fa  vicina  alla  padrona  di  casa  e  presen¬ 
tandole  l’amica  sua  le  dice  che  è  una  sua 
cognata,  la  marchesa  Florenzi  anche  lei 
di  Perugia,  e  che  si  è  presa  la  licenza  di 
condurla  con  sé  senza  prima  avvertirla,  si¬ 
cura  che  l’avrebbe  accolta  con  piacere. 
Occhiate  furibonde  delle  tre  principesse  : 
viso  stravolto  della  padrona  di  casa  che  senza 
né  meno  rivolgersi  alla  nuova  arrivata,  in¬ 
terrompe  la  presentatrice  dicendole  a  voce 
alta  e  secca  :  «  Quéste  cose  saranno  in  uso 
a  Perugia,  ma  a  Roma  non  si  fa  cosi  ». 

La  povera  marchesa  Florenzi,  a  questa 
improvvisa  intemerata  della  padrona  di 
casa,  trovò  a  pena  la  forza  di  arrivare  fino 
alla  più  vicina  poltrona  dove  si  lasciò  ca¬ 
dere  quasi  svenuta.  Intanto  intorno  a  lei, 
si  faceva  crocchio  :  le  signore  la  fissavano 
con  l’occhialino  e  perché  era  bella  ed  ele¬ 
gante  si  compiacevano  dell’accaduto.  Gli 
uomini  si  ammiccavano  fra  loro,  ma  nessuno 
osava  avvicinarla  per  paura  di  «  cadere  in 
disgrazia  »  presso  la  severissima  duchessa 
di  Bracciano.  Le  cose  minacciavano  dunque 
di  mettersi  molto  male,  quando  si  udirono 
gli  accordi  della  prima  contraddanza.  Allora 
ecco  che  si  fa  strada  fra  la  folla  degli  invitati 
un  giovane  innanzi  a  cui  tutti  s’ inchinavano 
pieni  di  reverenza.  E  avvicinandosi  alla 
povera .  marchesa  le  chiese  l’onore  di  aprire 
il  ballo  con  lui  :  era  Sua  Altezza  Reale  il 
principe  Luigi  di  Baviera.  D’  innanzi  a  que¬ 
sta  prova  manifesta  di  simpatia  regale, 
nessuno  osò  più  aprir  bocca  e  la  prima  a 
fare  onorevole  ammenda  fu  proprio  la  pa¬ 
drona  di  casa.  Ma  da  quel  giorno  il  principe 
non  dimenticò  più  la  belle  éplorée  di  Casa 
Torlonia  :  la  rivide,  se  ne  innamorò  e  più 
tardi  la  condusse  con  sé  in  Baviera  dove 
una  figlia  di  lei  dette  in  sposa  al  conte  von 
Handc  e  nominò  dama  di  Palazzo. 

Né  ebbe  a  dimenticarla  mai,  ché  la  Flo¬ 
renzi  oltre  a  essere  una  bella  signora  era 


•  anche  uno  spirito  elettissimo,  che  seppe 
crearsi  un  salotto  veramente  singolare  dove 
si  davano  convegno  i  più  nobili  spiriti  dì 
Germania  di  Francia  e  d’  Italia.  E  il  regale 
poeta  le  serbò  fino  alla  fine  il  suo  amore  e 
la  sua  ammirazione,  identificandola  con 
Roma  stessa  già  che  —  egli  doveva  dire 
in  uno  dei  suoi  madrigali  che  riproduco  nella 
versione  del  Ghinassi  : 

Roma  in  Roma  non  è,  se  non  è  teco 

Amor,  che  sempre  è  teco;  : 

è  Roma  in  Roma  aliar  che  tu  sei  meco. 

Arte,  amore  e  danze  ;  ahimè,  la  vita  gio¬ 
vanile  del  bel  principe  bavaro  doveva  finire 
in  una  catastrofe  ;  la  morte'  del  Vecchio  so¬ 
vrano  di  Baviera  e  la  sua  successiva  incoro¬ 
nazione.  La  notizia  lo  colse  all’albergo  di 
Londra  che  era  ed  è  ancora  con  cambiato 
nome  sulla  Piazza  di  Spagna,  ed  i  suoi  amici 
del  Caffè  Greco  avuta  la  notizia  da  un  ad¬ 
detto  della  Legazione'  gl’  improvvisarono 
una  luminaria  con  grandi  evviva  e  grandi 
battimano.  Evviva  e  battimano  che  egli 
accolse  commosso,  mostrandosi  al  balcone 
e  ringraziando  e  salutando  gli  amici  della 
sua  giovinezza  con  grandi  gesti  delle  mani. 
E  a  Roma  ritornò  più  tardi  -  nel  1842  — 
sovrano, in  vacanze  e  amante- oramai- maturo. 
Ricercò  i  suoi  amici  artisti  :  ma  molti  di 
essi  erano  dispersi  dalla  vità  e  dalla  morte. 
Volle  partecipare  a  una  festa  di  Cervara  : 
ma  invece  della  rozza  ciotola  di  creta,  il 
praeses  gli  dette  da  bere  in  un  magnifico 
-  vaso  di  bronzo  cesellato  per  lui  e  a  lui  offerto 
come  un  ricordo.  In--  quanto  alla  sua  amica 
si  era  ritirata  a  Perugia  e  la  Roma  di  allora 
non  era  più  laRoma  di  diciassette  anni  prima. 
Ma  questa  è  pur  troppo  la  sorte  dei  poeti  e 
degli  innamorati,  quando  credono  di  poter 
risuscitare  un  passato  che  il  tempo  e  le  vi¬ 
cende  umane  hanno  irrimediabilmente  di¬ 
strutto.  Diego  Angeli. 


GENIO  IN  ESILIO? 


Alla  critica  letteraria  americana  e,  si 
può  dire,  a  tutto  il  mondo  del  pensiero  ame¬ 
ricano,  come  ne  fanno  fede  le  discussioni 
sul  nuovo  umanismo,  si  ripresenta  oggi  il 
problema  delle  attitudini  e  delle  possibilità 
dello  scrittore  e  dell’artista  a  vivere  in 
America,  quasi  come  si  presentava  or  è 
un  secolo.  Perché  tanti  scrittori  ed  artisti 
americani,  se  sono  'rimasti  in  patria,  si 
sono  sentiti  sperduti  e  incompresi,  in  una 
società  ostile,  in  un’atmosfera  arida,  e  han 
dovuto  chiudersi  in  una  morbosa  solitudine 
o  scendere  alla  schiavitù  di  mestieri  e  pro¬ 
fessioni  lontane  dai  loro  ideali  e  dalle  loro 
vere  necessità  ?  Perché  tanti  scrittori  ame¬ 
ricani,  e  tanti  artisti,  se  han  voluto  vivere, 
han  dovuto  emigrare  dalla  madre  patria  e 
cercare  in  avventure  e  pellegrinaggi  euro¬ 
pei  1’  humus  storico,  morale,  estetico  in 
cui  far  allignare  le  loro  doti  e  far  sbocciare 
il  fiore  del  loro  genio  ? 

Un  tempo  era  la  grettezza  intellettuale  e 
religiosa  d’una  società  troppo  occupata  nel- . 
l’opera  pioniera  della  conquista  -del  suolo  . 

■  e  poi  dell’  indipendenza  politica  per  poter 
tenere  nel  conto  dovuto  l’arte  e  la  lettera¬ 
tura,  anzi  per  accorgersi  della  loro  esistenza. 
Oggi  è  il  predominio  d’un  industrialismo 
meccanico,  il  culto  forsennato  della  ricchezza 
e  della  vita  considerata  come  vertigine  della 

■  macchina  e  dell’uomo  meccanicizzato  che 
espellono  l’arte  e  la  letteratura  e  costrin- 

.  goffo  ad  esulare  artisti  e  letterati  verso  le 
più  tranquille  ed  armoniose  atmosfere  del 
vecchio  mondò.  È  curioso  notare  che,  men¬ 
tre  1’  Europa  si  americanizza,  quelli  che 
dovrebbero  essere  i  legittimi  rappresen¬ 
tanti  dello  spirito  americano  continuano  a 
venire,  in  rivolta  contro  la  madre  patria,  - 
a  chiedere  un’ospitalità  europea  al  loro 
bisogno  di  bellezza,  alla  loro  volontà  di 
poesia.  I  cenacoli  dei  .giovani  scrittori  ed 
artisti  americani  fioriscono  nelle  antiche  ca¬ 
pitali  eutopee.  Poeti  americani  come  Ezra 
Pound  e  T.-  S.  Eliot  vivono  in  Italia  o  a 
Londra  e  si  sono  europeizzati.  Lo  scisma 
tra  V  intelligenza  americana  .e  la  madre 
patria  sembra  perpetuarsi. 

Il  problema  viene  esposto,  discusso  ed 
esemplificato  ampiamente  nel  libro  di  Mat¬ 
thew  Josephson  :  Portrait  of  thè  Artist  as 
American  (New  York,  Harcourt,  Brace 
&  C.o,  1930)  -il  quale,  soprattutto  ricapito¬ 
lando  la  vita  degli  artisti  e  degli  scrittori 
più  insigni  e  .  significativi  apparsi  in  Ame¬ 
rica  dal  chiudersi  della  Guerra  civile  alla 
Èffe  del  secolo  scorso,  intende  a  dimostrare 
conte  essi  furono  vittime  di  una  inconcilia¬ 
bilità  fondamentale  tra  il  loro  genio  e  ,  il 
loro  ambiente  e  furono  virtualmente  espulsi 
dal  loro  clima  e  dalla  loro  società,  e,  rimasti 
in  patria  o  espatriati,  furon  lo  stesso  degli 
èsuli. 

Ecco  Herman  Melville,  costretto  a  .  fare 
l’ impiegato  doganale  a  New  York  e  con¬ 
dannato  a  vivere  quasi  anonimo,  accorato 
e  sdegnoso,  rassegnato  e  misterioso,  nella 
tomba  della  sua  solitudine.  Ecco  Emily 
Dickinson,  prigioniera  nel  chiuso  rifugio 
della  sua  casa  provinciale,  a  distillare  la 
sua  tragica  passione  amorosa  e  intellettuale 
in  brevi  strofe  ermetiche  come  la  sua  anima. 
Ed  ecco  lo  stuolo  dei  più  realmente  esuli  : 
James  Whistler  —  ricorda  il  Josephson  — 
muore  a  Londra.  Lafcadio  Hearn  nel  Giap¬ 
pone.  Stephen. Ciane  in  Germania.  Ambrose 
Bieree  va  a  farsi  ammazzare  nelle  guerri¬ 
glie  messicane,  Henry  James  cerca  di  di¬ 
menticare  le  sue  origini  americane,  a  Parigi, 
a  Roma,  a  Londra  e  muore  in  Inghilterra, 


cittadino  inglese,  durante  la  guerra  mon¬ 
diale.  Henry  Adams  va  ad  adorare  la  bel¬ 
lezza  gotica  in  Francia,  Henry  Harlahd  va 
a  fondare  a  Londra  il  Yellow  BoOk,  Stuart 
Merrill  va  a  dimenticare  1’  inglese  per  il 
francese  a  Parigi,  per  brillare  nèlla  coorte 
simbolista. 

Sembra  proprio  che  la  generazione  degli 
intellettuali  americani  fiorita  dopo  la  Guerra 
civile  si  sia  sentita  o  sia  stata  tutta  quanta 
in  esilio,  e  solo  in  esilio  abbia  potuto  attuarsi 
ed  esprimersi,.  anche  se  questa  attuazione 
ed  espressione  sono  state  il  frutte  d’una 
tragedia.  Il  fatto  è  che  scrittori  ed  artisti 
sentirono  l’ impossibilità  di  svolgere  con 
successo  in  America  il  programma  assom¬ 
mato  da  Walt  Whitman  nella  frase  famosa  : 

«  Occorre  ispirare  un’anima  nella  demo¬ 
crazia  americana  !  ». 

Nessuno  ha  espresso  e  sofferto  le  ambagi, 
i  pericoli,  le  delusioni  del  genio  americano 
incapace  di  nutrirsi  e  di  vivere  in  patria, 
impossibilitato  a  fiorire  in  patria,  come 
Henry  James,  il  «pellegrino  appassionato» 
Verso  una  bellezza  trovabile  solo  nel  vec-  hl 
chio  mondo,  ossessionato  da  un’  ideale  intra¬ 
ducibile  in  termini  americani,  per  la  stessa  $ 
fatalità  storica  che  aveva  esclusa  l’America, 
da  ogni  eredità  artistica.  Per  anni  ed  anni,  ì 
Henry  James  cerca  di  riannodarsi  alle  sue  | 
origini,  ma  il  dèmone  della  bellezza  lo  riso-  ,! 
spinge  ineluttabilemnte  verso  le  patrie  non 
sue,  lo  spoglia  del  suo  americanismo,  sino 
a  togliergli  ogni  cittadinanza,  lo  induce  a 
credere  che  tutti  i  cosmopolitismi,  siano  mi¬ 
gliori,  per  l’artista,  dell’americanismo.  Henry 
James  americano  non  può  esaltarsi  che  a 
Parigi,  a  Roma,  a  Londra,  anche  se  questa 
esaltazione  gli  fa  soffrire  il  rimorso  d’un 
tradimento  intellettuale  della  patria.  Tutte 
le  sue  risipiscenze  sono  inutili,  tutte  le  sue 
ritentate  esperienze  americane  culminano 
in  una  nuova  delusione. 

.  Un  suo  personaggio  par  gridare  il  suo  stesso 
'tormento  quando  esclama,  in  uno  dei  suoi 
vecchi  racconti  :  «  'Noi  siamo  condannati  ad 
essere  superficiali  !  Siamo  esclusi  dal  cerchio 
magico  !  Il  suolo  della  percezione  americana  ’ 
è  un  povéro  piccolo  arido  artificiale  depo¬ 
sito.  Si,  noLsiamo  costretti  all’  imperfezione. 
Un  americano,  per  eccellere,  deve  imparare 
dieci  volte  tanto  quanto  un  europeo.  Noi 
manchiamo  del  senso  più  profondo.  Non 
abbiamo  né  gusto,  né  forza.  E  come  po¬ 
tremmo  averli  ?  Il  nostro  clima  crudo,  il 
nostro  muto  passato,  il  nostro  presente  assor¬ 
dante,  la  costante  pressione  di  condizioni 
ingrate  sono  cosi' vuoti  di  tutto  ciò  che 
nutre,  sospinge  e  inspira  l’artista  come  è 
triste  il  mio  cuore  nel  dir  questo.  Noi  poveri 
aspiranti  dobbiamo  vivere  in  perpetuo 
esilio....  ». 

Per  .  Henry  •  James,  come  già  per  Walt 
Whitman,  è  come  se  l’America  fosse  stata 
dotata  di  un  corpo  enorme,  magnifico  e 
mirabilmente  efficiente,  ma  senza  anima. 
Nelle  sue  lettere,  nei  suoi  saggi  critici,  come 
nei  suoi  romanzi  e  racconti,  James  insiste -, 
senza  posa  nell’ accusai  l’America  di  pro¬ 
vincialismo,  nel  rimproverare'.  all’America , 
l’assenza  di  quella  ricca  atmosfera  solo  dalla 
quale  l’artista  può  attingere  gli  spiriti  e  le 
forme,  le  possibilità  e-  gli  incoraggiamenti 
della  sua  arte.  Cosi,  scrivendo  la  sua  biogra¬ 
fia  .  di  Hawthome,  egli  imputa  le  deficienze 
della  Lettera  Scarlatta,  non  allo  scrittore,  ma 
all’America.  Per  fare  un  romanziere  —  egli 
dice  —  occorre  una  vecchia  civiltà.  Un  ri 
manziere  vive  su  usi,  costumi,  abitudini, 
forme  ben  m  iterate  e  ben .  acquisite,  mentre 


l’America  non  ha  sovrano,  non  ha  aristo¬ 
crazia,  non  ha  clero,  non  ha  chiesa,  non  ha 
palazzi  e  castelli,  non -ha  ricca  borghesia  ru¬ 
rale  ecc.  ecc.  Che  resta  allora  all’America  ? 

«  Semplicemente  tutta  la  vita  umana  !  »  gli 
;;  rispondeva  Howells.  Ma  questo  era  troppo 
vago  e  inconsistente  per  un  artista  della 
squisitezza  di  James,  r  votato  all’antico  per 
la  sua  ricca  eredità  lasciata  solo  al  vecchio 
mondo,  e  per  la  patina  di  cui  il  tempo  rico¬ 
pre  questa  ricchezza  negli  aspetti  naturali 
come  nelle  istituzioni  sociali. 

Invano  lo  stesso  fratello  Williams,  il  filo¬ 
sofo  del  pragmatismo,  cercò,  in  un  certo 
periodo,  di  farlo  tornare  indietro.  «  L’  Eu¬ 
ropa  —  egli  gli  scriveva  tra  l’altro  —  è 
stata  resa  quello  che  è  da  uomini  che  sono 
rimasti  nelle  loro  patrie  e  hanno  combat¬ 
tuto  ostinatamente,  generazione  dopo  gene¬ 
razione,  per  tutta  la  bellezza,  il  conforto, 
l’ordine  che  hanno  conquistato.  Noi  dob¬ 
biamo  restare  e  fare  lo  stesso....  L’esilio,  il 
.distacco  dall’eredità  primigenia,  si  scon¬ 
tano  sempre....  »  Henry  James  età  giunto 
a  non  poter  fare  a  meno  della  società  con¬ 
geniale,  in  cui  si  trovava  a  suo  agio,  nelle 
^vecchie  capitali  europee,  a  gloriarsi  del  suo 
i  cosmopolitismo,  ad  aver  per  programma  di' 
scrivere  in  inglese  in -modo.- che  non  si  po¬ 
tesse  discernere  se  egli  fosSe  inglese  od 
americano,  e  la  sua  fine  fu  ch’egli  restò 
senza  una  patria,  sino  a  quando,  hei  giorni 
della  grande  guerra,  forse  pèr  costituire  di 
se  stesso  un  esempio  che  valesse  ad  incorag¬ 
giar  l’America  a  prender  parte  al  conflitto 
in  difesa  della  miglior  cultura  del  vecchio 
,  mondo,  .egli  chiese  ed  ottenne  la  cittadi- , 
nanza  britannica.  Il  che  non  toglie  che,  in 
un  altro  periodo,  egli  avesse  scritto  al  fra¬ 
tello  Williams  per  raccomandargli  che  i 
suoi  figli  non  si  straniassero  dal  suolo  della 
patria  e  vi  affondassero  tutte  le  loro  radici 
intellettuali  per  essere  pivi  meritevoli  -del 
mondo. 

L’esempio  del  James  illumina  nel  miglior 
modo  possibile  la  natura  del  contrasto  tra 
America  e  genio  americano,  anzi  tra  l’Ame¬ 
rica  e  la  civiltà,,  contrasto  che  permane 
vivo  anche  oggi  agli  occhi  di  molti  giovani 
scrittori  ed  artisti.  Si  tratta  di  un  contrasto 
veramente  fatale  e  inconciliabile  ?  Per  al¬ 
cuni  è  quasi  ozioso  anche  proporsi  una 
Simile  domanda.  Le  condizioni  di  vita  in 
cui  vive  oggi  l’America  sono  anche  peggiori, 
per  la  letteratura  e  per  l’arte,  di  quelle  di 
cui  soffrirono  i  Melville  e  gli  Hawthorne, 
gli  Hearn  e  i  James.  Non  solo,  ma  l’ameri¬ 
canismo,  trionfante  anche  in  Europa,  sarà 
nemico  all’arte,  e  alla  letteratura  anche  nel 
;  vecchio  mondo.  Per  alcuni,  quello  di  cui 
soffrirono  i  letterati  e  gli  artisti  americani 
dell’  «  età  d’oro  »  era  semplicemente  una 
mancanza  di  libertà  politica,  di  eguaglianza 
sociale,  di  conforti  materiali.  Per  altri,  son 
proprio  la  libertà  politica,  l’eguaglianza  de- 
I  mocratica,  l’eccesso  dei  conforti  materiali, 
le  cause  della  soffocazione  o  dell’espulsione 
:  del  genio  artistico  e  letterario. 

L  C’  è  motivo  di  credere  che  tutte  queste 
f  generalizzazioni  non  siano  atte  a  determi¬ 
nare  se  non  un  aspetto  appunto  troppo' ge- 
.  nerico  del  problema,  il  quale  andrebbe 
studiato  e  risolto  caso  per  caso.  Il  genio 
letterario  ed  artistico  si  afferma  sotto  tutte - 
^-,je  costrizioni  e  a  malgrado  di -tutti  gli  esilii  ; 
C  le  costrizioni  e  gli  esilii  possono"  servirgli 
d’ incentivo,  se  non  d’assoluta  condizione. 
Henry  James  è  oggi  tra  la  schiera  dei  ro¬ 
manzieri  americani  forse  il  pili  insigne  per- 
ché  il  suo  genio  fu  arricchito  dai  suoi  pelle¬ 
grinaggi  e  perché  la  conoscenza  del  vecchio 
:  mondo  alimentò  il  suo  mondo  interiore.  Lo 
'  ■stesso  Josephson  lo  ammette.  Molti  giovani 
„  scrittori  americani  potranno  dimorare  degli 
anni  a  Montmartre  e  a  Montparnasse,  a 
Londra  o  a  Roma,  e  non  diventeranno,  mai 
degli  Henry  James.  Molti  giovani  scrittori 
^americani  potranno  affermarsi,  se  ne  avranno 
le  forze,  anche  restando  tra  le  macchine  ame- 
.  ricane  e  soprattutto  faranno  bene  a  non  con¬ 
tinuare  a  raccontarci  che  han  bisogno  di 
far  fiorire  il  loro  «  genio  »  americano  ve¬ 
nendo  a  studiare  i  negri  a  Marsiglia  e  il  jazz 
a  Parigi. 

Aldo  Sorani. 
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Ricordi  storici  della  linea  del  Piave. 

—  I  precèdenti  della  nostra  gloriosa  difesa 
sul  Piave  sono  costituiti  dalle  guerre  ve¬ 
nete  per  salvare  il  patriarcato  di  Aquileja, 
dalle  memorie  del  periodo  napoleonico  e 
da  quelle  gloriose  scritte  dai  cadorini  del 
Calvi  nel  1848.  È  un  solo  pensiero  che  si 
afferma  contro  un  solo  nemico,  sullo  stesso 
territorio  dóve  ogni  pietra  è  sacra.  Contro 
la  Serenissima  scendeva  nel  1508  l’ impe¬ 
ratore  Massimiliano.  La  repubblica,  infor¬ 
mata  di  un  primo  rovescio  sul  Piave,  mandò 
Bartolomeo  d’Alviano  con  nuove  truppe.  Il 
solo  annuncio  del  loro  arrivo  fu  sufficiente 
perché  1’  imperatore  levasse  l’assedio  a  Po- 
destagno  e  se  ne  ritornasse  in  Germania 
coll’  intendimento  di  riprendere  la  lotta  con 
nuove  milizie.  La  pianura  del  Piave  era  ri¬ 
masta  però  in  mano  dei  "tedeschi,  e  poiché 
quel  lembo  di  terra  fedele  a  Venezia  era  la 
chiave  della  via  di  Allemagna  e  la  minaccia 
più  grave  per  il  Bellunese,  il  Maggior  Con¬ 
siglio  ordinò  all’Alviàno  di  avanzare  per 
riconquistarla,  mentre  Girolamo  Savor- 
gnano,  alla  testa  di  5000  friulani,  l’avrebbe 
coadiuvato  per  valle  di  Socchieve.  Le 
strade  erano  coperte  di  neve,  il  freddo  in- 
tensp,  ma  i  veneziani  osarono  resistere  ai 
tedeschi,  che  coi  rinforzi  arrivati  dispone¬ 
vano  di  8000  uomini  e  di  buone  artiglierie. 
L’Alviana,  schieratosi  fra  Tai  e  il  monte 
Zucco,  attese  il  nemico  sui  campi  di  Ru- 
secco  con  le  ali  sull’altura  ed  il  centro  in 
fondo  alla  valle.  Gl’  imperiali  mossero  al¬ 
l’assalto,  ma  avviluppati ,  e  tempestati  dal 
fuoco,  lasciarono  1800  morti  sul  terreno. 
Cosi  la  via  d’Allemagna  era  libera.  Da 
allora  non  si  ebbero  sul  Piave  avvenimenti 
militari  di  notevole  importanza.  Fu  l’avan¬ 
zata  di  Bonapar1;e  nel  Veneto,  ai  primi  di 
marzo  del  1797,  che  riapri  una  dolorosa 
serie  di  guerre  in  quella  regione.  Non  deci¬ 
dendosi  il  Direttorio  a  fornirgli  i  mezzi 
necessari  per  un. .più  vasto  piano  di  offesa. 
Napoleone  deliberò  di  affrontare  le  forze 
avversarie  nel  Friuli  e  di  affidare  ad  un 
corpo  di  20.000  uomini,  comandati  dal 
Joubert,  la  guardia  del  Tirolo,  mentre  egli 
si  sarebbe  gettato  sul  Piave,  separando  le 
due  masse  nemiche.  In  questo  intendi¬ 
mento  ordinò  al  Massena  di  raggiungere 
Feltre  e  Belluno  ed  al  Joubert  di  tratte¬ 
nere  a  Primiero  gli  austriaci,  fronteggiando¬ 
li  con  la  divisione  Baraguay.  Il  12  marzo 
un  flistaccamento  di  cacciatori  a  cavallo, 
seguito  dalla  divisione  Serurier,  passava  il 
Piave  presso  Ciano,  mentre,  nelle  vicinanze 
di  Nervesa,  varcava  lo  stesso  fiume  la  di¬ 
visione  Guieux,  occupando  Conegliano.  Gli , 
austriaci  ripiegavano  su  Fontanafredda, 
sgombravano  Belluno  e  dopo  una  resistenza 
opposta  inutilmente  a  Piano  del  Fosse  ini¬ 
ziavano  il  concentramento  generale  dietro 
il  "ragliamento.  L’arciduca  Carlo  pose  in 
Fidine  il  suo  quartier  generale,  mentre  Na¬ 
poleone,  stabilitosi  a  Pordenone,  il  giorno 
16  avanzava  con  tre  divisioni  ed  oltrepas¬ 
sava  il  fiume,  obbligando  il  nemico  a  riti¬ 
rarsi  in  fretta  verso  1’  Isonzo  per  sfuggire 
alla  pressione  della  divisione  Massena,  che 
da  Spilimbergo  e  San  Daniele  puntava  a 
grandi  marce  su  Osoppo,  Gemona  e  la 
Chiusa.  Vinti  gl’  imperiali  a  Gradisca  ed 
a  Tarvis,  il  Bonaparte  e  il  Massena  si  riuni¬ 
vano  poi  nella  valle  della  Drava,  dove 
raggiunti  dal  Joubert,  giungevano- il  7.  aprile 
a  Leoben,  la  località  da  cui  prendono  nome 
i  preliminari  di  pace  che  portarono  al  trat¬ 
tato  di  Campoformio.  Sugli  stessi  campi 
di  battaglia  si  rinnovarono  altre  lotte  tra 
l’Austria"  e  le  truppe  del  viceré  Eugenio 
nell’autunno  del  1813.  Poi,  nella  prima 
guerra  dell’  indipendenza,  gli  austriaci  ripe¬ 
terono  '  le  medesime  manovre  portando  al 
Piave  le  loro  armi  e  le  loro  insidie  ;  ma 
ancora  una  volta  gl’  italiani  si  immolavano 
su  quelle  sacre  rive  per  difendere  contro  lo 
stesso  invasore  la  loro  libertà.  Su  quel 
teatro  di  guerra  si  svolsero  anche  le  u  rime 
operazioni  della  campagna  del  1866.  Cosi 
il  colonnello  Cesare  Cesari  nel  Bollettino 
dell’  Ufficio  storico  del'  Comando  .dèi  tCorpb 
di  Stato  Maggiore. 

rp  II  tentato  rapimento  di  Giuseppe  Maz¬ 
zini.  • —  Questo  episodio  non  molto  notò 
nella  vita  turbinosa  e  inquieta  di  Giuseppe 
Mazzini  è  oggi  documentato  da  Livio  Pi¬ 
vano  nella  Rassegna  storica  del  Risorgi¬ 
mento.  Nel  1849,  dopo  la  caduta  della 
Repubblica  romana,  il  Mazzini  si  era  ri¬ 
fugiato  nella  Svizzera,  in  attesa”  di  eventi 
propizi  per  nuovi  tentativi.  Ma  il  governo 
piemontese  non  mancava  di  occuparsi  della 
vicinanza  alla  frontiera  di  queireccezionale 
elemento  di  perturbazione.  Fin  dal  22  gen¬ 
naio  di  quell’anno  il  giornale  «  Concordia  » 
pubblicava  una  corrispondenza  da  Ginevra 
riferentesi  al  tentativo  di  un  colpo  di  mano 
da  operarsi  sul  Mazzini  a  mezzo  di  emis¬ 
sari  del  governo  Sardo.  È  una  corrispon¬ 
denza  interessante  perché  contiene  la  stessa 
narrazione  fatta  dall’esule  alla  madre  in 
una  sua  lettera  del  9  gennaio.  L’agente  pro¬ 
vocatore,  tal  Visetti- — cognome  che  nasconde 
.quello  autentico  di  Paschetta  — ,  arrestato 
dalla  polizia  svizzera,  aveva  dichiarato  di 
essere  spia  del  governo  Sardo  addetto  al 
Ministero  dell’  Intèrno.  Questa  'faccenda 
ebbe  immediate  ripercussioni  s.lla  stampa  e 
anche  nel  Parlamento  subalpino,  ove,  il. 
deputato  Mellana,  nella  seduta  del  31  gen¬ 
naio,  interpellò  il  ministro,  pur  dichiarando 
di  non  poter  credere  che  «  il  suo  Governo  si 
fosse  intinto  di  simili  nefandità  ».  Ma  una 
precisa  smentita  non  venne  se  non  quando 
i  giornali  pubblicarono  che  il  sedicente 
Visetti,  era  stato  trovato  in  possesso  di  una 
«  credenziale  »  .firmata  da  uno  dei  primi 
ufficiali  del  Governo,  e  cioè  del  conte  Gu¬ 
stavo  Ponza  di  San  Martino.  Di  fronte  a 
questa  decisa  allusione  il  personaggio  chia¬ 
mato  in  causa,  e  che  era  primo  aiutante  al 
Ministero  dell’  Interno  nel  Gabinetto  d’Aze- 
glio,  faceva  pubblicare  la  seguente  smen¬ 
tita  sul  giornale  l’«  Opinione  »  del  io  marzo  : 

«  Dopo  di  aver  fatto  smentire,  dal  foglio 
ufficiale  le  notizie  sparse  da  alcun  tempo 
che  il  Governo  avesse  in  qualsiasi  maniera 
dato  ad  alcuno  il  mandato  di  impadronirsi 
di  Mazzini,  il  Ministero  non  credette  con¬ 
veniente  che  io  ulteriormente  rispondessi 
ai  nuovi  articoli  coi  quali  il  mandato  me¬ 
desimo  veniva  assicurato  essere  opera  mia. 
Autorizzato  ora  dal  Ministero,  formalmente 
smentisco  la  cosa  anche  per  conto  mio 
particolare,  certo  che  nessuno  potrà  trovare 
un  qualunque  mio  scritto  il  quale  né  diret¬ 
tamente  né  indirettamente  abbia  per  og¬ 
getto  di  tentare  rapimenti  od  altro  ch’esca, 
non  dirò  dalla  legalità,  ma  anche  dalla  con¬ 
venienza-  e  moralità  politica.  Del  resto, 
negli  oggetti  di  sorveglianza  e  di  polizia 
io  non  posso  scostarmi  da  quella  riserva¬ 
tezza  che  è  imposta  a  tutti  i  governi  per  la 
ragione  che  dal  segreto  solo  dipende  che 
la  sorveglianza  produca  quel  resultato  utile 
alla  sicurézza  dello  Stato  e  della  società, 
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che  è  uno  dei  principali  doveri  del  Go¬ 
verno».  È  evidente  che  l’esplicita  sicurezza 
della  smentita  viene1  ad  essere  infirmata 
dal  preciso  significato  dell’ultimo  periodo  ; 
e  questo  non  sfuggi  ai  giornali  avversari, 
che  giudicarono  con  severità  la  condotta 
del  Ronza  nella  trista  ;;  faccenda.  Non  è 
possibile  avere  maggiori  particolari  su  que¬ 
sto  affare  di  polizia-,|segreta,  ma  quanto 
si  conosce  basta  per  affermare  che  una 
missione  doveva  essere  stata  affidata  al 
Paschetta,  che  andava-  oltre  il  compito  di 
spiare  le  mosse  dei  fuorusciti  italiani  alla 
frontiera  svizzera;.  Di  piu  le  intromissioni 
diplomatiche  a  favore  dell’arrestato  di  Gi¬ 
nevra-  denotano  chem  progetti  criminosi 
non  potevano  essere  -  soltanto  un  parto 
della  fantasia  o  un  eccesso  di  zelo  personale 
del  Paschetta.  D’altra  parte,  che  quei  si¬ 
stemi  fossero  in  uso  è  giustificati  dalle  po¬ 
lizie  dei  governi  reazionari  è  provato,  non 
solo  da  quanto  è  possibile  leggere  fra  -le 
righe  della  citata  dichiarazione  del  Ponza 
di  San  Martino,  ma  da  un  altro  episodio 
pressoché  simile,  che  l’articolista  riferisce 
come  tramato  dall’Austria  contro  il  pa¬ 
triota  ungherese  Kossuth. 

+  Garibaldi  a  Gavinana  nel  1867.  —  Nel 
luogo  dove  è  fama  che  l’eroico  campione 
della  libertà  fiorentina  venisse  pietosamente 
sepolto  Massimo  D 'Azeglio  fece  apporre, 
nel  1840,  una  modesta  lapide  con  ancor 
più  fnodeste  parole,  le  quali,  perché  incise 
in  tempi  vergognosamente  servili,  parvero 
racchiudere  in  sé  la  fpJrza  e  la,  bellezza  di  ' 
un  poema.  Tanto  è  vero  che,  come  nar¬ 
rava  recentelnente  il  De  Rubris,  il  D 'Aze¬ 
glio  '  incontrò  notevbli  difficoltà  -  presso  la 
Censura  del  tempo  per  l’apposizione  di 
quella  lapide.  La  quale  fu  veramente  uno 
dei  segni  sacri  al  nostra  Risorgimento,  in¬ 
torno  alla  quale  araldi  e  apostoli  convennero 
a  trarre  gli  auspici  per  la  Nazione  risor¬ 
gente.  Anche  Giuseppe  Garibaldi,  nuovo 
Ferruccio  della  grande  Patria,  volle  devota¬ 
mente  pellegrinare  alla  tomba  del  suo  grande 
avo  spirituale,,  come  narra  Bruno  Bruni 
nel  Bullettino  'storico  pistoiese  sulla  scorta 
di  autorevoli  testimonianze.  Garibaldi  andò 
a  Gavinana  durante  la  sua  permanenza  a 
Pistoia,  dove  -stette  un  paio  di  giorni,  nel 
luglio  1867,  òspite  dell’avv.  Giuseppe  Gar- 
gini  ■ —  già  membro  dell’assemblea  legislativa 
toscana  - — ,  la  cui  moglie  Marietta  era  so¬ 
rella  del  famoso  padre  barnabita  Alessandro 
Gavazzi.  La'  mattina  del1 15  di  detto  mese, 
il  Generale  parti  alla  chetichella,  in  car¬ 
rozza,  accompagnato  dal  Gargini,  dal  Ga¬ 
vazzi,  da  Lucio  Roda,  da  Sandro  Gherar- 
dini,  da  Beppe  Becherucci  e  da  altri  gari¬ 
baldini  pistoiesi.  Lungo  la  strada  di  San 
Marcello  alcuni  montanari  riconobbero  l’Eroe 
e  gl’improwisarono  una,  vibrante  manife¬ 
stazione.  Garibaldi  volle’  subito  inchinarsi 
sulla  tomba  di  Ferruccio,  dove  fece  deporre 
una  corona  di  alloro  :  rito  semplice  e  schietto, 
che  suscitò  la  più  intensa  commozione,  e 
che  infine  pervenne  a  solennità  epica  col 
canto  dell’  «  Inno  »  fatidico;  a  cui  la  folla 
si  abbandonò  come  in  un  gorgo  irresisti¬ 
bile  di  passione  calda  e  profonda.  Episodio, 
questo,  che  forse  ispirò  al  Pascoli  la  strofe  ; 

«  Cadde  il  Ferruccio  nel?  sangue  ;  - —  ma  si 
chiamò  Garibaldi  • —  quando  rosso,  da  quel 
sangue,  - —  fu  in  pié  sorto  ».  Garibaldi  si 
recò  poi  a  visitare  la  capanna  —  ora  final- 
mene  entrata  a  far  parte  del  patrimonio 
storico  nazionale  - — ,  dove  il  Ferruccio,  cri¬ 
vellato  di  colpi,  aveva  ordinato  alle  sue  stre¬ 
mate  milizie  la  resistenza  estrema  contro  le 
schiere  imperiali.  «  O  jn.esch.ino  tugurio  — 
scriveva  Piero  Odald-p  nel  1847  • —  quai 
logge  o  palazzi  ti  si  contrapporranno  a  sve¬ 
gliare  negli  animi  pari  sensi  di  stupore  e 
di  culto  !  ».  Devotamente  compiuta  questa 
visita,  Garibaldi  rientrò  nella  piazza,  soffer¬ 
mandosi  dinanzi  alla  casa  Battistini,  poi 
Traversali  - —  quella  f  oggi  ripristinata  — , 
dove  a  qu'el-  tempo  più  non  esisteva  la 
scalinata  esterna  su  cui  il  Ferrucci  pugna¬ 
lato  esalò  la  grande  anima  dopo  aver  pro¬ 
nunziato  sdegnosamente  le  famose  parole. 
In  uno  storico  «Album»,  che  veniva  con¬ 
servato  in  casa  dei  fratelli  Palmerini,  Ga¬ 
ribaldi  scrisse:  «Oggi,  15  luglio.  1867,  ho 
avuto  l’onore  di  visitare.  Gavinana  ove  mori 
l’eroe  della  libertà  fiorentina  ».  Quindi  si 
trattenne  a  pranzo,  ospite  di  Zeno  e  Ade¬ 
laide  Saggioli,  ai  quali  raccomandò  di  pre¬ 
parargli  una  semplice  zuppa  di  cavolo.  Nel . 
pomeriggio,  da  una  finestra  di  quella  casa 
ospitale,  parlò  al  popolo  plaudente,  conclu¬ 
dendo  con  la  stessa  frase  da  lui  pronun¬ 
ciata  il  giorno  avanti.'a  Pistoia  :  «  Roma  e 
vita  !  ».  Dopo  di  che.  riparti  alla  volta  di 
Pistoia,  sostando  pochi  minuti  a  San  Mar¬ 
cello,  fra  gli  applausi  deliranti  dei  forti 
figli  della  Montagna  pistoiese. 

Jf-  L’esilio  còrso  di  F.  C.  Marmocchi.  — 
F.  C.  Marmocchi,  ardente  patriota  e  geo¬ 
grafo  insigne,  che  ebbe  i  natali  in  Poggi- 
bonsi,  trascorse  in  ISòrsica  tre  anni  di 
esilio,  illustrati  da  Corrado  Masi  nella  Mi¬ 
scellanea  storica  della  Valdelsa  sulla  scorta 
delle  notizie  già  fornite  dal  Michel  intorno 
agli  esuli  e  ai  cospiratori  italiani  nell’  isola. 
Il  Marmocchi  fu  appunto  tra  i  numerosis¬ 
simi  toscani  che,  all’  irreparabile  cadere  di 
ogni  speranza  Col  disastro  di  Novara  e  colla 
restaurazione  degli  antichi  principi,  s’  in¬ 
dussero  a  cercare  rifugio  a  Bastia.  I  •  primi 
tempi  dell’esilio  furono  assai  duri,  ‘tanto 
che  egli  si  vide  costretto  ad  impegnai  .- 
perfino  l’orologio.  Poi,  a  poco  a  poco, 
potè  adattarsi  alla  nuova  vita,  applican¬ 
dosi  indefesso  ai  suoi  studi  e  provvedendo 
a  dare  alla  stampa  varie'|aperette  che,  al¬ 
meno  '  per  qualche  tempo,  l’aiutarono  a 
sbarcare  il  lunario.  È  del  vi 850  la  pubbli¬ 
cazione  del  suo  volumetto  jtc  Geografia  po¬ 
litica,  storica,  etnografica 'e  statistica  del- 
1’  Italia  dai  più  remoti  tempi  fino  ai  di 
nostri  ».  Ma  nel  fervore  degli  studi  il  Mar¬ 
mocchi  non  si  appartava  dalla  lotta  poli¬ 
tica  ;  ché,  anzi,  si  teneva  in  corrispondenza 
diretta  col  Mazzini,  il  quale  lo  aveva  in 
conto  di  amico  fidato  e  devoto.  Ed  al  Maz¬ 
zini  il  Marmocchi  si  manteneva  fedele 
anche  allorquando  Giuseppe  Ricciardi  • — 
che  non  approvava  gli  atti  del  Comitato 
Nazionale  di  Londra  e  s’adoprava  attiva¬ 
mente  perché  esso  fosse  ricostituito  su  nuove 
basi  è  venissero  anche  mutati  il  piano 
d’azione  e  i  sistemi  di  lotta  —  cercava 
consènsi  tra  gli  esuli  per  un  indirizzo  di 
protesta  e  insieme  di  domanda  nel  senso 
accennato.  Il  Marmocchi  si  rifiutò  risolu¬ 
tamente  di  sottoscrivere  questa  dichiara¬ 
zione  del  Ricciardi,  deplorando  che  i  li¬ 
berali  e  i  patrioti  italiani  fossero  divisi  fra 
democratici  repubblicani  e  monarchici  co¬ 
stituzionali.  Cosi  infatti,  il  28  marzo  1851, 
scriveva  a  Giuseppe  Montanelli,  che  gli 
era  sfato  collega  nel  Ministero  democra¬ 
tico  :  «  A  me  non  resse  il  core  perder  di 
vista  la  terra  d’  Italia  :  quando  la  durezza 
della  vita  che  sono  costretto  a  condurre, 
e  la  privazione  dei  dolcissimi  conforti  della 
famiglia  svegliano  in  me  la  melanconia, 


allora  balzo  sopra  alcuni  di  questi  monti 
e  la  vista  delle  coste  italiane  che  scorgo 
all’orizzonte  in  lunga  striscia  da  Nizza  a 
Civitavecchia  mi  consola  e  mi  rasserena. 
La  fede  nell’avvenire  d’  Italia  non  scemò 
d’un  atomo  in  me.  Credo  fermamente  che 
fra  breve  la  patria  uscirà  dallo  stato  di 
miseria  e  di  abbietta  servitù  in  cui  per 
la  massima  parte  si  trova  ;  ma  non  posso 
dissimulare  il  timore  che  m’ ispira  lo  spet- 
■  tacolo  della  divisione,  ogni  giorno  più 
profonda  in  tutta  Italia,  del  partito  libe¬ 
rale  in  due  schiere  distintissime  e  grosse, 
una  delle  quali  sta  sotto  alla  bandiera  della 
Repubblica  romana,  l’altra  sotto  a  quella 
della  Monarchia  costituzionale  di  'Savoia. 
Temo  gli  effetti  di  questa  scissione  nel  mo¬ 
mento  dell’azione....  ».  Più  di  tre  anni  durò 
l’esilio  còrso  del  Marmocchi.  La  data  della 
sua  partenza  da  Bastia  per  il  Piemonte 
non  è  sicura,  '  ma  deve  ricercarsi  nella  se¬ 
conda  metà  del  novembre  o  ai  primi  del 
dicembre  1852.  Il  Michel  ricorda  che,' prima 
di  lasciare  l’ isola  ospitale,  il  Marmocchi 
aveva  contratta  la  più  cordiale  amicizia 
con  Ferdinando  Gregorovius,  che  «proprio 
in  quell’anno  (1852)  dimorava  a  Bastia  e 
di  frequente  si  era  accompagnato  a  lui 
nelle  gite  e  peregrinazioni  attraverso  le 
altre  città  e  i  luoghi  più  interni  per  racco¬ 
gliere  quei  documenti  e  quelle  informazioni 
che  gli  dovevano  servire  più  tardi  a  scri¬ 
vere  la  sua  celebre  opera  sull’  isola  ».  Cosi 
il  Michel,  che  forse  non  ha  detto  tutto, 
sulle  relazioni  tra  il  Gregorovius  e  il  Mar¬ 
mocchi.  Sarebbè  utile  ricercare  nei  car¬ 
teggi  dei  due  i  segni  di  questa  loro  amicizia 
che  durò  a  lungo.  Il  Masi  ricorda  di  aver 
visto  presso  Guido  Manetti,  che  nella  sua 
adolescenza  si  era  dato  appassionatamente 
allo  studio  del  geografo  toscano,  una  lunga 
ed  interessantissima  lèttera  italiana  del 
Gregorovius]  che  attestava  della  grande, 
stima  in  cui  1'  insigne  storico  tedesco  teneva 
il  nostro  patriota. 

Gli  avanzi  del  carroccio  cremonese.  — 

I  cremonesi,  seguendo  la  parte  di  Federico  II, 
si  trovarono  in  contrasto  coi  milanesi  che 
parteggiavano  per  Ottone  ;  ciò  fu  causa 
di  un  aspro  conflitto  fra  le  due  città,  per 
cui  i  milanesi,  confederati  con  undici  città, 
mossero  ai  danni  di  Cremona.  Il  2  giu¬ 
gno  1213  i  due  eserciti  si  scontrarono  presso 
Castelleone,  dove,  dopo  alterne  vicende,  i 
milanesi  subirono  una  grande  sconfitta 
colla  perdita  del  carroccio  e  con  seimila 
prigionieri.  Questa  vittoria  dei  cremonesi 
sulle  milizie  milanesi  si  disse  dai  cronisti 
contemporanei  «  fatto  illustre  che  sparse 
la  fama  del  nome  cremonese  per  tutto 
l’Occidente  ».  Di  questo  avvenimento  An¬ 
tonio  Campo  nella  sua  «  Cremona  fidelis- 
sima  »  dette  un’ampia  descrizione,  racco¬ 
gliendola  dalla  tradizione  popolare,  abbel¬ 
lita  dalla  leggenda  e  dall’alone  del  miracolo. 
Certo  è  che  i  cremonesi  s’impossessarono 
.  del  carroccio  nemico,  i  cui  resti  hanno 
una  storia  narrata  da  ■  Saverio  Pollaroli 
nella  rivista  Cremona.  Questo  carroccio  mi¬ 
lanese  veqne  collocato  sotto  il  portico  del 
palazzo  comunale  di  Cremona  e  vi  rimase 
per  novant’anni,  trofeo  glorioso  della  vit¬ 
toria  riportata,  ma  oggetto  altresi  di  sol¬ 
lazzo  pei  monelli  che  durante  il  giorno  vi 
si  arrampicavano,  mentre  la  notte  serviva 
di  ricovero  a  qualche  vagabondo.  Il  podestà 
Martino  Della  Torre,  milanese,  al  quale 
era  doloroso  vedere  esposto  a  quotidiano 
ludibrio  quel  simbolo  della  sua  patria,  lo 
fece  togliere  dal  portico  e  collocare  sulle 
volte  del  Duomo,  finché  più  tardi  un  altro 
podestà,  Battista  Visconti,  anch’egli  mi  ■ 
lanese,  ne  fece  bruciare  una  gran  parte  da 
Alberto  Carraria,  architetto  della  fabbrica 
del  Duomo.  Quanto  rimane  oggi  del  car¬ 
roccio  milanese  è  ben  poca  cosa  :  esso  con¬ 
siste  nel  telaio  che  reggeva  il  palco  ;  è 
appeso  alla  parete  del  matroneo  di  destra 
vicino  al  transetto  e  porta  nell’  interno  una 
iscrizione  commemorativa  della  vittoria 
cremonese.  Non  mancarono  i  pedanti,  i 
quali  insinuarono  non  fossero  da  ritenere  quei 
resti  appartenenti  al  carroccio  milanese,  date 
le  sue  dimensioni,  insufficienti  per  un  carro 
di  battaglia,  nel  quale  avrebbero  dovuto 
starò  dei  combattenti.  Errore  grossolano, 
questo,  —  a  giudizio  dell’articolista  —  e 
creato  dalla  fantasia  dei  romanzieri,  poiché 
è  noto  che  il  carroccio  era  di  dimensioni 
pressoché  uguali  a  quelle  dei  nostri  carri 
agricoli,  e  non  portava  affatto  degli  armati 
ma  unicamente  il  capitano  delle  milizie 
con  qualche  tubatore  e  il  tesoro  di  guerra, 
mentre  nel  mezzo  era  eretta  un’antenna  col 
gonfalone  della  città  e  s’alzava  un  altare 
con  il  sacerdote  e  un  servo.  Un  disegno  della 
raccolta  Ambrosiana  ed  una  stampa  del' 
citato  Antonio  Campo  ci  forniscono  un’  idea 
esatta  del  carroccio,  conforme  a  quello  che 
si  poteva  vedere  ancora  nel  secolo  scorso  in 
un  affresco  del  palazzo  Oldovini,  che  rap¬ 
presentava  appunto  l’episodio  della  battaglia 
di  Castelleone.  In  omaggio  alla  fratellanza 
delle  città  sorelle,  oggi  riconciliate  nel  nome . 
della  patria  italiana,  il  Pollaroli  propone 
che,  come  Roma  si  appresta  a  restituire 
alla  metropoli  lombarda  la  cornice  mar¬ 
morea  dell’altare  del  carroccio  milanese  che 
Federico  II  conquistò  nella  battaglia  di 
Cortenova,  cosi  il  cimelio  cremonese  sia 
restituito  a  Milano,  che  potrebbe  conser¬ 
varlo  nel  Civico  Museo  del  Castello  Sfor¬ 
zesco.  Si  può  citare  anche  l’esempio  di 
1  Genova  che,  compiuta  l’unità  d’  Italia,  il 
22  aprile  1860,  restituiva,  per  voto  sponta¬ 
neo  di  popolo,'  le  catene  del  Porto  Pisano, 
che  Pisa,  riconoscente  collocava  nel  Cam¬ 
posanto,  tempio  monumentale  di  glorie  cit¬ 
tadine. 

4.  La  Biblioteca  Vaticana.  —  La  storia 
di  questa  celebre  Biblioteca  è  brevemente 
compendiata  da  Arturo  Lancellotti  in  un 
articolo  dell’  Emporium.  Sembra  che  tra 
il  305  e  il  384  papa  San  Damaso,  eretta  a 
Roma  la  Basilica  di  San  Lorenzo,  ordinasse 
di  stabilirvi  gli  Archivi  e  la  Biblioteca  Apo¬ 
stolica.  Dopo  il  418  papa  San  Bonifacio  I 
nominava  in  una  lettera  ufficiale  gli  Archivi 
della  Santa  Sede.  Non  si  può  dire  con  pre¬ 
cisione  quando  questa  Biblioteca  embrio¬ 
nale  si  trasportasse  al  Laterano  ;  certo  vi 
era  già  nel  VII  secolo.  Nel  649  Martino  I 
accordava  facoltà  di  trascrivere  codici. 
Nel  654  Eugenio  I  volle  che  parecchie  me¬ 
morie  concernenti  la  Santa  Sede  fossero 
custodite  al  Laterano,  e  nel  687  Sergio  I 
affidò  la  custodia  della  Biblioteca  a  Gre¬ 
gorio  Suddiacono  divenuto  poi,  nel  715, 
Gregorio  IL  Silvestro  II  nel  999  si  de¬ 
dicò  molto  all’incremento  della  Biblioteca,  e 
impose  l’obbligo  ai  monasteri  di  offrire  come 
tributo  un  certo  numero  di  opere  liturgiche 
alla  Biblioteca  Lateranense.  L’  incendio  del 
1084  provocato  da  Roberto  Guiscardo  e  le 
guerre  combattute  tra  papi  e  antipapi  pro¬ 
dussero  danni  gravissimi  in  tutte  le  biblio¬ 
teche  di  Roma,  e  se  quella  Apostolica  du¬ 
rava  ancora,  era  già  un  miracolo.  Ma  il 
vero  fondatore  .  della  Biblioteca  Vaticana 
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•  fu  Niccolò  V.  Sotto  di  lui  i  codici  raggiun¬ 
sero  il  numero  di  807  latini  e  ben  353  greci. 
Papa  Callisto  III,,  suo  successore,  vi  ag¬ 
giunse  i  preziosi  manoscritti  greci  e  latini 
salvati  quando  la  città  di  Costantinopoli 
cadde  nelle  mani  dei  turchi.  Si  deve  a  Si¬ 
sto  IV  la  preparazione  di  una  degna,  sede 
alla  Biblioteca  Vaticana.  La  Cappella  Si¬ 
stina  e  la  Biblioteca  costituiranno  nei  secoli 
il  vanto  di  questo  pontefice.  Egli  scelse 
per  sua  residenza  la  parte  del  Palazzo  de¬ 
corata  da  Pio  II,  e  che  oggi  è  conosciuta 
col  nome  di  appartamento  del  «  Pappa¬ 
gallo  ».  E  nel  Cortile  Ché  si  chiama  anche 
del  «  Pappagallo  »,  in  quelle  stanze  terrene 
dov’  è  l’attuale-  Floreria,  collocò  l’odierna 
Biblioteca.  Codesto  pontefice  fece  venire 
codici  da  tutta  1’  Europa  ;  comprò,  fra  le 
altre,  nel  1482,  la  raccolta  di  Gaspare  di 
Sant’Angelo  e  si  servi  con .  larghezza  del¬ 
l’opera  dei  copisti.  Fu  una  dotazione  tutta 
di  carattere  ecclesiastico.  Confrontando  1’  in¬ 
ventario  di  Sisto  IV  con  quello  di  Niccolò  V, 
si  vede  che  la  Vaticana  possedeva  tre  volte' 
più  manoscritti  nel  pontificato  del  muni¬ 
fico  Della  Rovere,  che  non  sotto  quello 
del  grande  Parentuccelli.  L’antica  Biblio¬ 
teca,.  allogata  da  Sisto  IV  nei  locali  del¬ 
l’attuale  Floreria  Apostolica,  venne  poi  tra- 

•  sferita  in  quelli  costruiti  da  Domenico 
Fontana  per  ordine  di  Sisto  V,  dove  ancora 
oggi  si  trova  e  dove  son  raccolti  magnifici 
doni  offerti  a  Leone  XIII  per  il  suo  giu¬ 
bileo.  Codesto  pontificato  ha  un’  importanza 
eccezionale  nella  storia  della  Biblioteca  :  a 
Leone  XIII  è  dovuta,  dal  1880,  la  libera 
consultazione  dell’Archivio  Segreto  ;  a  lui 
l’ordine  di  pubblicare  i  cataloghi  dei  mano¬ 
scritti.  E  la  serie  dei  manoscritti  veniva, 
durante  il  suo  pontificato,  arricchita  dal 
carteggio  Mazzucchelli,  dai  codici  ebraici 
della  Casa  dei  neofiti  in  Roma,  dall’acqui¬ 
sto  dei  famosi  Codici  Borghesiani  e  del 
breviario  del  Petrarca.  Oggi  questa  Biblio¬ 
teca  accoglie  studiosi  di  tutto  il  mondo. 

«  Vi  si  possono  vedere,  in  mezzo  ad  abiti 
talari,  il  cappello  alto  del  prete  greco,  in¬ 
sieme  ad  una  collezione  di  barbe  e  di  co¬ 
stumi,  quali  solo  Roma  può  adunare  ». 
Molti  di  quei  frequentatori  che  attendono 
alla  loro  opera  con  costanza  e  modestia  son 
delle  celebrità,  e  voi  spesso  conoscete  il 
nome  del  vostro  vicino  solo  quando  lo  tro¬ 
vate  stampato  sul  frontespizio  di  un  libro  » . 

Jf  Michele  Amari  nel  sec.  XX.  —  La  bi¬ 
bliografia  delle  opere  del  grande  storico  era 
stata  pubblicata  in  occasione  del  primo  cen¬ 
tenario  della  nascita,  ricorrenza  che  un 
Comitato  di  Palermo  volle  commemorare 
con  due  grossi  volumi  di  importanti  memorie. 
Ora,  dopo  quattro  lustri,  L.  e  M.  Ziino 
( Bibliogr .  di  Michele  Amari,  pagg.  33,  tip. 
Nazionale,  Palermo,  1930),  danno  quella  in¬ 
torno  all’uomo  e  ai  suoi  scritti,  dall’  inizio 
del  sec.  XX  ad  oggi.  Sono  quattrocento 
numeri  ;  in  cui,  se  prevalgono,  come  è  na¬ 
turale,  gli  scrittori  siciliani,  non  mancano 
studiosi  di  altre  regioni  d’ Italia  e  stranieri, 
giacché  l’ Amari  si  è  bensì  occupato  prin¬ 
cipalmente  di  argomenti  regionali,  ma  di 
quelli  che  hanno  una  risonanza  europea  : 
Vespro  siciliano,  Arabismo,  ecc.  Oltre  a  ciò, 
egli  ebbe  presto  ad  abbandonare  l’ isola 
natia  per  vivere  prima  esule  a  Parigi,  poi 
a  Firenze,  a  Roma,  in  ognuna  delle  quali 
città  si  legò  d’amicizia  con  i  migliori  scien¬ 
ziati,  letterati  e  uomini  politici.  Gli  anni 
più  recenti  non  sono  i  più  poveri  di  indi¬ 
cazione  ;  senza  dire  che  alcune  raccolte 
antologiche  e  per  le  scuole  e  per  le  persone 
colte  sono  di  ieri,  e  la  ristampa  accresciuta 
della  Storia  dei  musulmani  di  Sicilia  è  tut¬ 
tavia  in  corso.  Dopo  il  Carteggio  curato 
dal  D’Ancona,  in  tre  volumi,  furono  pub¬ 
blicate  molte  lettere,  e  altri  manipoli  ne 
Sono  stati  designati.  Persistente,  dunque, 
anzi  crescente  è  "la  fortuna  dello'  storico  . 
del  Vespro.  La  bibliografia  è  preceduta  da 
una  prefazione,  dove  non  si  parla-  soltanto 
del  lavoro,  ma  sono  considerazioni  di  ca¬ 
rattere  più'  generale. 

L’altro  aspetto  dell’Amiata.  —  Pensa 
Giuseppe  Fatini  • —  che  ne  scrive  nell’  Il¬ 
lustrazione  Toscana  • —  che  la  regione  del¬ 
l’Amiata  conosciutissima  in  Italia  e  fuori 
d’  Italia  per  1’  industria  mineraria  che  co-  j 
stituisce  una  fonte  di  ricchezza  nazionale, 
meriterebbe  di  essere  adeguatamente  ap¬ 
prezzata  come  zona  di  stazioni  climatiche 
e  come  meta  di  particolare  interesse  turi¬ 
stico.  Perchè  la  regione  dell’ Armata  ha  tutto 
quello  che  è  ricercato  con  ansietà  dai  vil¬ 
leggianti  moderni,  onde  parve  incantevole 
e  attraente  oltre  ogni  dire  in  tempi  ormai 
remoti.  Già  nè  scrisse  Pio  II,  rievocando 
il  soggiorno  fattovi  nell’estate  del  1462  : 

«  Se  alcun  luogo  mai  attrasse  i  poeti  e  con 
le  soavi  ombre  e  con  le  fonti  argentine 
e  con  le  verdeggianti  erbe  dei  ridenti  prati, 
qui  essi  rimarranno  tutta  l’estate  ;  poiché 
noi  stimiamo  che  a  questi  gioghi  dell’Amiata. 
non  siano  da  paragonarsi  quelli  di  Cirra  o 
di  Nisa,  sebbene  si  esaltino  nelle  mitiche 
favole  e  neppure  da  preferirsi  sia  la  città 
di  Tempe  col  suo  fiume  Penzo....  V' è  per 
ogni  bosco  piena  e  tranquilla  quiete,  ìion 
spuntano  pruni  o  rovi  a  pungere  i  piedi  e 
gli  alberi  sono  cosi  vicini  fra  loro  che  si 
intrecciano  coi  rami  e  con  le  stesse  fronde 
proteggono  dal  sole.  Il  suolo  si  veste  sol¬ 
tanto  di  erbette. e  di  quelle  piante  che  pro¬ 
ducono  le  fragole  fra  le  quali  Scorrono  bei 
ruscelli  mormorando  le  loro  eterne  canzoni. . .  ». 
La  regione  ha  conservato  intero  il  suo  ca¬ 
rattere.  Oggi,  come  allora,  è  ricca. di  salu¬ 
berrime  acque  e  di  ombre  salutifere,  perché 
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nelle  boscose  pendici  i  vasti  castagneti  che 
arrivano  fino  a  mille  metri  cedono  il  posto 
alle  faggete  che  giungono  sino  alla  piu  alta 
cima  del  monte,  fi.  quelle  stesse  acque 
che  al  basso  alimentano  qualche  industria 
locale  e  servono  gli  acquedotti  cittadini 
qui  corrono  allo  scoperto  per  la  gioia  dei 
turisti.  Le  bellezze  naturali  dell’Amiata  fe¬ 
cero  dire  al  Repetti  che  essa  era  «  un  pezzo 
della  Svizzera  »  e  nel  suo  noto  libro  Gia¬ 
como  Barzellotti  ne  esaltò  le  attrattive 
della  natura  e  della  storia,  nonché  la  gentile 
ospitalità  delia  popolazione  pronta  sempre 
alle  più  cordiali  accoglienze,  i  rapidi  mezzi 
di  locomozione  danno  oggi  ogni  agevolezza 
di  accessi  ai  paesi  amiatmi  di  cui  l’artico¬ 
lista  passa  in  rapida  rassegna  i  punti  sin¬ 
golari,  come  i  .tsagni  di  ban  Filippo  con 
acque  termali  che  un  tempo  erano  assai 
frequentate.  Canapiglia,  Castiglione  e  Rocca 
d’Orcia  ricchi  ai  ricordi  medioevali  ;  Ab¬ 
badia  San  Salvatore  dove  non  meno  delie 
ricche  miniere  riesce  interessante  il  vecchio 
borgo  fiorito  all’ombra  della  potente  Abbazia 
Benedettina  :  Piancastagnaio  con  la  sua 
bella  rocca  Aldobrandesca  e  col  Palazzo 
del  Marchese.  Poi,  Santafiora  dove  più  del 
Palazzo  Sforza-Cesarini  e  della  fragorosa 
Peschiera  • —  dove  si  raccolgono  le  acque 
sorgive  della  Flora,  che  da  tempo  aspet¬ 
tano  di  essere  inalveate  in  un  lunghissimo 
acquedotto  per  dissetare  la  lontana  Fi¬ 
renze  • —  attraggono  le  mirabili  terrecotte 
robbiane  lasciate  nella  chiesa  della  Pieve 
da  Andrea,  Giovanni  e  discepoli.  Arcidosso 
dove  dominò  il  Profeta  dell’Amiata  si  è 
trasformato  in  una  cittadina  e  Casteldel- 
piano  allo  stesso  Pio  11  parve  notevolis¬ 
simo  «  per  la  bellezza  del  luogo,  per  la  co¬ 
modità  dell'amena  posizione  ».  Coti  Reg¬ 
giano  adagiato  sopra  un  poggio  d'olivi  fra 
1  ricordi  e  le  pie  leggende  che  ci  riportano  a 
San  Bernardino  • —  che  dal  Convento  del 
Colombaio  mosse  per  il  suo  ardente  aposto¬ 
lato  —  si  chiude  il  giro  dei  paesi  amiatini  ; 
fuor  dell’  itinerario  non  rimanendo  che 
Vivo  d’  Orcia  dove  già  si  avverte  la  fiera 
solitudine  nel  luogo  che  San  Romualdo 
scelse  per  il  suo  primo  convento  Camaldo- 
lense  ed  ormai  è  fatta  vicina  la  cima  del- 
l’Amiata  dove  sta  la  croce  in  ferro  battuto  . 
alta  più  di  venti  metri. 

4  Montagna  e  farmacia.  —  Vige  nelle 
nostre  montagne  una  tradizione  patriarcale 
che  ammonisce  e  ricorda  quali  e  quante 
siano  le  piante  medicinali  e  già  col  nome 
ne  proclama  le  virtù.  Denominazioni  popo¬ 
lari  definiscono,  per  le  loro  virtù,  svariate 
erbe  delle  piu  diverse  qualità  :  cacciàfebbre, 
cacciàdiavoli,  erba  da  calli,  erba,  da  pidoc¬ 
chi,  erba  cimicina,  erba  rogna,  vincetossico, 
polmonaria,  vulneraria,  stagnasangue,  ecc. 

V alutazioni  empiriche  di  cui  ritroviamo  l’eco 
nelle  rigorose  denominazioni  della  scienza  : 
erba  Angelica,  (tanto  è  benefica)  Levisticum 
da  levare  (sollevare),  Valeriana  da  valere 
(star  sani),  Artemisia  (da  artemès,  sano), 
Salvia  (da  salvare,)  ecc.  ecc.  È  naturale  che 
la  scarsezza  dei  mezzi  di  comunicazione  e 
la  vita  patriarcale  e  l’urgenza  di  provvedere 
con  rimedi  che  fossero  a  portata  ai  mano  nei 
luoghi  più  lontani  e  appartati  dalle  moderne 
provvidenze  abbiano  perpetuato  nelle  nostre 
popolazioni  montane  un  empirismo  di  pra¬ 
tiche  e  di  usanze  nelle  quali  le  virtù  effet¬ 
tive  dei  semplici  sono  largamente  sfruttate. 
Come  la  Carlina  acaulis  appesa  alle  porte 
delle  baite  costituisce  -il  barometro,  còsi 
1’  Inula  viscosa  e  la  Silene  italica  che  pendono 
dai  soffitti  funzionano  da  insettifughe  e  il 
Dianthus  superbus  dà  il  più  delicato  profumo 
che  si  conosca  alla  camicie  delle  giovani 
montanare.  Per  diecine  di  secoli  il  mon¬ 
tanaro  ha  cercato  le  sue  medicine  nella  ine¬ 
sauribile  farmacia  delle  erbe  ed  il  sub  medico 
nell’esperienza  tramandata  dalle  più  remote 
generazioni.  Solo  in  tempi  relativamente 
recenti  questa  tradizione  pratica  si  è  ve¬ 
nuta  accentrando  nei  veri  e  propri  specia¬ 
listi,  nei  conoscitori  di  erbe  di  cui  si  può 
trovare  qualche  superstite  anche  oggi  con 
le  farmacie  che  si  sono  moltiplicate,  come 
tutti  sanno,  anche  nelle  regioni  montane. 
Secondo  la  scienza  medica  ufficiale,  come  le 
piante  medicinali  utilizzabili,  cosi  anche  le 
aromatiche  e  tintòrie  avrebbero  dovuto 
perdere  molto  della  loro  importanza  per  l’av¬ 
vento  di  prodotti  chimici  sintetici  e  il  me-, 
todo  sperimentale  ha  ridotto  di  gran  lunga 
il  numero  delle  specie  di  cui  si  è  dimostrata 
l’efficacia.  Ma  come  materie  prime  per  l’estra¬ 
zione  dei  principi  attivi  che  l’uomo  non  ha 
ancora  saputo  riprodurre  nei  suoi  laboratori, 
o  come  composti  già  pronti,  capaci  di  un’a¬ 
zione  fisiologicamente  nota,  le  migliori  ira 
le  piante  o  le  erbe  medicinali  hanno  ancora 
un  posto  d’onore  nella  farmacopea,  oltre  che 
nell'economia  domestica  della  montagna. 
Sembra  cosi  venuto  il  tempo,  ed  è  sembrato 
in  realtà  al  Governo,  di  richiamare  l’atten¬ 
zione  degli  Italiani  sulla  possibilità  di  met¬ 
tere  in  valore  il  patrimonio  erboristico  della 
nostra  montagna  che  è  fra  i  più  ricchi  del 
mondo.  L’erboristeria  deve  avere  il  suo 
posto  accanto  all’alpicultura  e  alla  «avicul¬ 
tura.  Basta  pensare  a  quelle  enormi  esten¬ 
sioni  di  sotto  bosco  e  di  alti  pianori  letteral¬ 
mente  sature  di  specie  «  officinali  »  che  riman¬ 
gono  inutilizzate  per  mancanza  di  racco¬ 
glitori  o  di  organizzazione  nella  raccolta, 
mentre  continuiamo  ad  importare  essenze 
e  specialità  ricavate  dalle  materie  prime  vege¬ 
tali  che  i  nostri  inoriti  producono  con  illimi¬ 
tata  fecondità.  Tutto  ciò  si  legge  in  un  inter- 
ressante  studio  del  dott.  Paolo  Rovesti 
pubblicato  nell’ Alpe  (novembre)  che  si  con¬ 
clude  bon  l’ammonimento  ' che  più  di  tre¬ 
cento  anni  fa  lasciò  scritto  Osvaldo  Crollici  : 
«  la  terra  è  la  vera  farmacopea  di  Dio, 
perché  è  certissimo  che  . con  le  erbe  officinali 
si  possono  fare  tutte  le  cose,  e  la  Natura 
madre,  avendo  cura  di  ogni  cosa,  le  ha  volute 
largamente  distribuire  a  tutti  quanti  per 
poterli  aiutare,  contenendo  egualmente  ogni 
regione  in  sé  tutto  quanto  le  può  essere 
necessario  ». 

★  Ciò  che  si  vedeva  al  Louvre  ai  tempi 
di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIII.  —  Louis  Ba- 
tiffol  che  discorre  nella  Revue  Hebdamqdaire 
degli  usi  e  costumi  della  Corte  di  Francia 
ai  tempi  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIII,  met¬ 
tendo  sotto  gli  occhi  del  lettore  quadretti 
di  vita  del  Louvre  dove  si  affollavano  bor¬ 
ghesi  e  militari  delle  più  diverse  condizioni, 
indugia  sugli  usi  e  costumi  del  buon  corti¬ 
giano.  Si  soleva  dire  allora .  che  un  buon 
cortigiano  non  dovesse  passare  un  giorno 
senza  vedere  il  Re.  Oltre  la  folla  di  quelli 
che  risiedevano  a  Parigi  c’erano  gli  altri 
che  arrivavano  dal  fondo  della  provincia 
con  seguito  numeroso  di  gentiluomini  e  di 
servi.  Per  intendere  la  ressa  che  si  faceva 
intorno  al  Re  vale  ricordare  c.ò  che  scri¬ 
veva  il  Nunzio  Bentivog.io  sulla  impossi¬ 
bilità  di  avvicinare  il  sovrano  :  «  Talvolta 
son  disperato  di  non  trovare  posto  per  par¬ 
lare  al  Re  nell’udienza  ».  Le  adiacenze  del 
Louvre  e  gli  accessi  formicolavano  di  armati  : 
guardie  del  corpo  e  svizzeri,  che  erano  armi¬ 
geri  di  parata,  «  guardie  francesi  »,  che 


erano  veri  soldati.  Con  Luigi  XIII  vennero 
i  famosi  moschettieri  e  a  queste  milizie 
devono  aggiungersi  i  gendarmi  del  Re,  i 
cavalleggeri,  gli  arcieri,  ecc.  ecc.  Si  può  cal¬ 
colare  che  i  corpi  armati  che  dovevano  ve¬ 
gliare  alla  sicurezza  della  Corte  annoveras¬ 
sero  non  meno  di  settemila  cinquecento 
uomini.  Ma  con  tanto  rigore  apparente  e 
tanta  sorveglianza,  l’entrata  al  Louvre  rima¬ 
neva  quasi  libera.  C’era  tuttavia  il  divieto 
formale  di  entrare  nel  cortile  a  cavallo  o  in 
carrozza.  Soltanto  i  principi  del  sangue 
avevano  il  diritto  di  restare  in  sella  quando 
penetravano  nella  residenza  reale  e  un  pìc¬ 
colissimo  numero  di  personalità,  di  cui  la 
lista  era  tenuta  al  corrente  con  molta  cura, 
poteva  rimanere  negli  equipaggi  oltrel  e 
porte  d’accesso.  Questa  regola,  rigorosa  sotto 
Enrico  III,  conobDe  molte  eccezioni  con  En¬ 
rico  IV  che  dava  poca  importanza  al  proto¬ 
collo,  ma  fu  rimessa  in  vigore  da  Luigi  XIV 
il  quale  stabili  che  soltanto  sovrani  e  prin¬ 
cipi  del  sangue  potessero  circolare  nel  Lou¬ 
vre  a  cavallo  o  m  carrozza.  I  privilegiati  si 
diceva  che  avessero  cosi  «  gii  onori  del 
Louvre  ».  Che  cosa  fossero  poi  questi  corti¬ 
giani  coi  loro  duelli  i  loro  debiti  e  la  loro 
scioperataggine,  ben  s’indovina  da  ciò  che 
ne  nanno  lasciato  scritto  i  contemporanei 
romanzieri  e  poeti.  Uno  dei  quali  enumera 
le  loro  «  perfezioni  »  di  cui  la  seguente  ap¬ 
parirà  la  meno  spiacevole  :  «  Lire  Ronsard, 
le  Bembe  e  les  ainours  d’Armide  ».  L  cat¬ 
tivo  esempio  veniva  daH’alto.  Lo  stesso 
fratello  di  Luigi  XIII  Gastone  d’Orléans 
si  compiaceva  nella  sua  giovinezza  del  peg¬ 
giore  turpi. oquio  con  1’  intercalare  che  meno 
di  due  secoli  dopo  si  ritrova  nel  linguaggio 
di  Hebert  e  dei  suo  «Fere  Duchesne»,  dandosi 
in  mala  compagnia  a  imprese  teppistiche 
come  quella  —  riferita  da  un  memorialista 
—  di  una  tarda  sera  nella  quale  si  prese  lo 
strano  gusto  di  gettarsi  sulle  sentinelle,  di 
imbavagliarle  e  di  attaccare  i  corpi  di  guar¬ 
dia  col  rischio,  oltre  tutto,  di  farsi  ammazzare 
per  questo  che  a  lui  pareva  uno  «  scherzo  ».; 
là  indole  rissosa  dei  gentiluomini  dava  luogo 
ogni  momento  a  divèrbi,  seguiti  da  vie  di 
fatto,  ai  quali  invano  le  più  severe  e  terribili 
ordinanze  cercavano  di  mettere  un  freno. 
Chi  avesse  percosso  qualcuno  negli  apparta¬ 
menti  reali  avrebbe  avuto  mozzato  il  polso  : 
alla  pena  capitale  si  voleva  condannato  chi 
avesse  snudato  la  spada  nelle  anticamere 
di  Sua  Maestà  :  la  stessa  pena  doveva  inflig¬ 
gersi  a  chi  avesse  nella  camera  del  Sovrano 
dato  una  «  smentita  violenta  »  :  e  gli  arcieri 
avevano  l’ordine  di  buttarsi  addosso  e  di 
finire  quelli  che  venissero  alle  mani.  In  pra¬ 
tica  si  usava  la  maggiore  indulgenza.  Ma 
se  era  rissosa  la  genia  dei  cortigiani,  che  dire 
della  folla  dei  paggi  e  dei  lacchè  venuta  al 
seguito  dei  gentiluomini  e  oziante  per  i 
cortili  e  per  le  scale  del  palazzo  ?  I  posti 
armati  e  le  sentinelle  innumerevoli  del 
Louvre  vigilavano  a  loro  intenzione,  sebbene  . 
con  poco  frutto,  perché  questa  canaglia  che 
passava  il  tempo  a  insultare  e  a  derubare  il 
prossimo  non  era  tenuta  a  dovere  neppure 
dal  timore  delle  scudisciate  che  guai  aie  e 
arcieri  avrebbero  dovuto  somministrarle  in 
caso  di  bisogno.  Marmaglia  pestifera  di  cui 
un  giullare  di  Enrico  IV  ha  lasciato  detto  : 

«  se  Dio  ha  creato  gli’  angeli,  il  diavolo  ha 
fabbricato  paggi  e  lacchè  ». 

+  Il  letto  attraverso  i  secoli.  —  Questo 
mobile  suggestivo,  che  simboleggia  i  tre 
punti  carainali  della  vita,  cioè  la  nascita, 
l'amore  e  la  morte,  ebbe  la  sua  prima  mani¬ 
festazione  di  mobile  di  lusso  nell’antico 
Egitto  e  nell’Oriente,  dove  in  generale  in 
un  primo  tempo  non  era  altro  che  un  am¬ 
masso  di  cuscini  p  di  materassi  ricoperti 
df  stoffe  damascate,  finissime  e  di  gran 
prezzo.  In  Oriente  si  distinguevano  tre 
specie  di  letti  :  letti  per  dormire,  letti  da 
tavola,  letti  funerari.  Ermanno  Biagini,  che 
da  cosi  remote  origini  traccia  la  storia  del 
letto  ne  V Albergo  in  Italia,  ■  ritiene  che 
l'uso  si  fosse  generalizzato  a  Roma  dopo 
la  conquista  della  Grecia.  Specialmente 
i  letti  da  tavola  furono  nobilitati  e  perfezio¬ 
nati  da  un  tornitole  che  ebbe  la  sua  cele¬ 
brità  in  Roma,  Archia  ;  e  dal  suo  nome 
verniero  quindi  chiamati  «  archiaci  ».  E 
siccome  questi  letti  occupavano  poco  spazio, 
le  persone  di  mediocre  condizione  se  ne 
servirono  anche  per  dormire.  Per  il  letto 
nuziale  si  aveva  U  massimo  rispetto  presso 
gli  antichi  romani  :  questo  si  conservava 
religiosamente  durante  la  vita  della  sposa 
per  la  quale  era  stato  preparato  ;  e  se,  dopo 
la  morte  di  quella  lo  sposo  si  riammogliava, 
se  ne  preparava  un  altro  completamente 
nuovo,  i  musei  di  Napoli  posseggono  diversi 
esemplari  di  letti,  scoperti  negli  scavi  pom¬ 
peiani,  che  sebbene  guasti  e  in  parte  con¬ 
sunti  ci  permettono  di  ricostruirli  quali 
dovevano  essere  in  origine.  Nel  medioevo 
i  castelli  non  possedevano  mobilio  fisso, 
poiché  i  castellani,  movendosi  spesso  dal- 
l'una  all’altra  delle  loro  signorili  residenze, 
si  trasportavano  dietro  i  propri  letti,  i 
banchi,  le  tavole,  che,  giunti  a  destina¬ 
zione,  disponevano  a  loro  capriccio  sul 
suolo.  Quando  però  il  letto  cominciò  a  di¬ 
ventare”  un  mobile  fisso  si  compose  di  tre 
parti  distinte  :  del  giaciglio  o  lettiera,  for¬ 
mato  dal  materasso  e  dal  pagliericcio  ;  del- 


1’  impalcatura  o  telaio,  in  origine  aderente 
al  pavimento  e  in  seguito  sollevato  da  terra 
dai  piedi  o  da  piuoli  ;  del  baldacchino,  che 
permise  di  circondare  il  letto  con  tende  e 
drappeggi,  costituendo  cosi  a  poco  a  poco 
una  specie  di  edificio  monumentale.  V erso 
la  line  del  Cinquecento  il  lusso  del  letto  con¬ 
siste  più  nelle  guarnizioni  di  stoffe  ricchis¬ 
sime,  che  nell’architettura  vera  e  propria. 
In  Italia  specialmente  la  ricchezza  dei  ri¬ 
cami  e  dei  drappi  che  ornano  il  letto,  soste¬ 
nuto  da  quattro  colonne  e  dal  baldacchino 
rettangolare,  è  di  notevole  splendore,  come 
appare  nelle  pitture  del  Tmtoretto  e  del 
Veronese.  Nella  prima  metà  del  secolo  XVII 
le  cortine,  rimaste  fino  allora  morbide  e 
sciolte,  si  irrigidiscono  e  nascondono  inte¬ 
ramente  il  letto.  Il  baldacchino  si  sovrac¬ 
carica  di  nodi,  di  frange,  di  fiocchi  svariati, 
mentre  lo  sormontano  ciuffi  di  piume  di 
smaglianti  colori.  Da  quei  letti  monumentali  . 
o  artistici,  nei  quali  dormiva  il  lusso  effe¬ 
minato,  si  è  saltati  di  punto  in  bianco  ai 
letti  di  ferro  o  dì  ottone  di  tutte  le  fogge 
e  di  tutti  i  gusti,  dando  il  benservito  ai  bal¬ 
dacchini,  che,  più’  che  preservare  il  letto, 
dalla  polvere,  ne  .destituivano  il  ricettacolo, 
e  cingevano  il  'corpo  del  dormiente  in  un 
amplesso  soffocante  di  incubo  e  di  tenebra. 

POSTILLA.  —  Il  prof.  Cesare  Ferrarmi  Direttore 
della  Biblioteca  Comunale  di  Mantova,  ci  scrive  per  farci 
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Pietro  Lorenzetti  e  la  critica  moderna. 

Il  processo  di  rivendicazione  di  Pietro 
Lorenzetti  (i)  continua  come  il  processo  di 
beatificazione  di  unj  santo.  Si  accumulano 
prove  e  dimostrazioni  con  una  fede  o  al¬ 
meno  con  un  entusiasmo  di  devoti  assoluto 
e  intransigente.  Ciò  è  abbastanza  naturale, 
perché  Pietro  Lorenzetti  è,  in  un  certo  senso, 
una  creazione  tutta,  moderna.  Il  Vasari  ne 
scrisse  con  una  sobrietà  affrettata  c  vaga, 
tanto  imprecisa  da  dimenticare  ogni  rap¬ 
porto  col  fratello  Ambrogio.  Con  ciò  non 
è  da  meravigliare  se  le  più  antiche  fonti, 
il  Ghiberti  e  l’Anonimo  Magliabechiano  non' 

.  lo  nominarono  neppure.  Piuttosto  fa  mera¬ 
viglia  la  povertà  di  notizie  e  i  giudizi  errati 
che  di  lui  e  dell’opera  sua  diedero  antichi 
cronisti  senesi  che  pure  avevano  sott’occfiio 
talune  delle  pitture  sue  più  espressive’  e 
più  precise.  La  definizione  della  sua  perso¬ 
nalità  è  opera  tutta  moderna.  La  comin¬ 
ciò  il  Cavalcasene  e  fu  continuata  da  quanti 
si  occuparono  della  pittura  senese,  con  una 
curiosità  sempre  più  viva,  con  un  desiderio 
sempre  più  ardente  di  vedere  più  a  fondo, 
e  di  creare  una  personalità  ogni  volta  un 
po’  diversa.  La  sua  pittura,  del  resto,  giu¬ 
stifica,  questa  sua  sorte.  Nell’arte  senese 
conservatrice,  e  tranquilla  che  tanto  si  com¬ 
piace  di  mantener  fede  a  forme .  e  ideali 
ben  definiti,  provati  ;e.  approvati,  la  pittura 
di  Pietro  Lorenzetti  appare  con  una  com¬ 
plessità  ed  una  varietà  che  stupiscono  e 
sconcertano..  Du(cce$co  ■  dapprima,  anzi  se 
guardiamo,  'bene, ,  :  pili  bizantino  che  duc- 
cesco,  sensibile  poi-  al  fascino  delle  grazie 
gotiche,  fu  conquistato,  ..ben  presto  ,  dalla 
grandiosità  e  dalla  potenza  naturalista  e 
drammatica  di  Giovanni  Pisano,  poi  non 
potè  sfuggire  naturalmente  ai  nuovi  ideali 
giotteschi  che  aveva  conosciuto  e  compreso 
ad  Assisi,  ma  nello  stesso  tempo,  o  poco 
dopo,  le  sue  origini  senesi  e  l’opera  di  Si- 
mone  Martini  lo  guidarono  verso  un’espres¬ 
sione  più  riposata  e  più,' ornata,  in  cui  riaf¬ 
fiora  il  suo  invincibile  gusto  bizantineggiante 
con  una  ricchezza  ornamentale  sempre  più 
raffinata  e  dominante.  Questi  contrasti  con¬ 
tinui,  queste  opposizioni  che  appaiono  e  si 
sovrappongono  e,  si  confondono,  rendono 
estremamente  difficile-  di  seguire  in  modo 
inequivocabile  i  'Caratteri  della  sua  perso¬ 
nalità  anno  per  anno,  di  fissare  l’opera  sua 
in  uno  svolgimento  preciso  e  sicUró,  di 
riconoscerla  in  tutti  i  suoi  momenti  e  in 
tutti  i  suoi  risultati.  E  però  è  tanto  più 
vivo  il  rincrescimento  per  il  silenzio  e  la 
imprecisione  degli  antichi.' storici  e  del  Va¬ 
sari  che  pure  avrebbero  potuto  darci  pre¬ 
ziosi  elementi  per  una  conoscenza  più  sicura 
dell’opera  sua. 

In  mancanza  di  questi  elementi  la  critica 
moderna  ha  tentato  di  mettere  in  ordine 
la  sua  attività  artistica  e  di  dare  un  po’  di 
luce  a  quei  molti  dubbi  che  la  oscurano. 

Ma,  la  difficoltà  di  conciliare  certe  appa¬ 
renze  troppo  contraddittorie,  di  trovare  un 
nesso  logico  ad  opere  tanto  diverse  e  quasi. 

(i)  Emilio  Caccili,'.  Pietro  Lorenzetti.  Milano,  Tieves, 
1930. 
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opposte  ha  fatto  si  che  l’elenco  delle  pitture 
attribuite  a  Pietro  Lorenzetti  è  singolar¬ 
mente  variato  e  che  nessun  accordo  regna 
fra  gli  storici  dell’arte  senese  relativamente 
all’opera  sua  cosi  in  Siena  come  fuori  di 
Siena  e  specialmente  in  Assisi. 

Il  Berenson,  il  Venturi,  il  Mason  Perkins, 
i  1  van  Marie,  il  Dewald  per  non  ricordare 
anche  il  vecchio  Cavalcasene  hanno  pro¬ 
posto  ciascuno  un  suo  proprio  elenco  fed 
una  sua  propria  cronologia,  cosi  che  la  figura 
di  Pietro  Lorenzetti  assume  aspetti  sempre 
differenti  ed  ugualmente  imprecisi. 

Tanto  differenti  e  tanto  imprecisi  anzi 
che  alcuni,  a  cominciare  dal  Berenson, 
hanno  sentito  il  bisogno  non  solo  di  stac¬ 
care  dall’opera  sua  un  certo  numero  di 
pitture,  ma  di  creare  addirittura  accanto 
a  Pietro  Lorenzetti  altre  personalità  pros¬ 
sime  al  maestro,  ma  diverse  per  caratteri 
esteriori  più  o  meno  costanti..e  convincenti. 
Nacque  cosi,  pronubo  il  Berenson,  il  pro¬ 
blematico  Ugolino  Lorenzetti,  un  artista 
di  carattere  misto  che  sta  fra  l’arte  di  Pie¬ 
tro  Lorenzetti  e  quella  di  Ugolino  di  Neri. 
E  quasi  ciò  non  bastasse,  il  De-wald  più 
recentemente  ha  creato  un  «  Maestro  della 
Madonna  di  S.  Pietro  Ovile  »  al  quale  an¬ 
drebbero  assegnate  gran  parte  delle  opere 
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già  credute  di  Pietro  Lorenzetti  e  parte 
di  quelle  assegnate  dal  Berenson  al  suo 
mitico  Ugolino. 

A  forza  di  voler  chiarire  la  figura  di 
Pietro  Lorenzetti,  la  moderna  critica  d’arte 
sta  ingenerando  una  nuova  confusione  e 
spoglia  il  patrimonio  di  Pietro  di  una  quan¬ 
tità  di  opere  che  se  hanno  qualche  carat¬ 
tere  differente  dall’ arte  più  sicura  di  Pietro, 
non  bastano  a  creare  una.  personalità  di¬ 
versa  senza  togliere  al  maestro  quattro- 
quinti  dell’opera  sua,  già  che  le  differenze 
che  sembrano  assolute  e  decisive  in  certe 
opere,  riappaiono  sia  pure  in  diversa  mi¬ 
sura,  anche  in  mólte  altre  sicuramente  au¬ 
tentiche. 

La  mania  di  creare  nuove  personalità 
accanto  a  quelle  tradizionali  e  documen¬ 
tate  finisce  col  distruggere  o  deformare  le 
antiche  senza  giungere  a  conclusioni  apprez¬ 
zabili  e  convincenti,  e  ciò  è  lapalissiana- 
mentc  evidente  nel  caso  di  Pietro  Lorenzetti. 

Tanto  più  merita  lode  anche  perciò  Emi¬ 
lio  Cecchi  pel  suo  bel  volume  intorno  a 
Pietro  Lorenzetti,  uscito  in  questi  giorni, 
nel  quale  l’esame  accurato  dell’opera  del 
senese  non  va  mai  disgiunta  da  un  puro 
e  prezioso  equilibrio  critico  che  rifugge  dalla 
manìa  tutta  moderna  di  abbondare  in  nuove 
attribuzioni  artistiche  piuttosto  che  di  cer¬ 
car  di- comprendere  Tesserala,  più  intima  e 
personale  di  un  artista.  a.  j.  r. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Gallerie  d’arte 
e  musei  americani 

•  Un  ricco  signore  americano  »  del  Middle 
West  mi  mostrava  un  giorno  la  sua  «  pic¬ 
cola  collezione  d’arte  »,  come  egli  la  chia¬ 
mava  con  una  modestia  'che'  era  singolar¬ 
mente  in  contrasto  con  l’orgoglio 'che  rilu¬ 
ceva  nei  suoi  occhi  e  risonava  nella  sua  voce 
mentre  mi  andava  illustrando  i.  suoi  preziosi 
tesori.  Si  trattava  in  verità  di  un  certo 
numero  di  oggetti,  diciamo  pure  artistici, 
fiche  egli  aveva  raccolto  nelle  •  sue  peregri¬ 
nazioni  europee,  soprattutto  in  Italia,  e  che 
aveva  disposto,  Dio  solo  sa  con  quale  cri¬ 
terio,  in  due'  sale  addobbate  con  sfarzo', 
se  non  proprio  con  gusto.  Io  non  sono  Un 
critico  d’arte,  ma  una  sola  occhiata  fu.  piu 
che  sufficiente  per.  convincermi  che  quasi 
tutti .  quegli  oggetti  erano  delle  falsifica¬ 
zioni,  6  delle  copie  di  scarso  valore.  Tra  gli 
altri,  mi  colpi  una  specie  di  medaglione,  in 
bronzo  su  cui  un  groviglio  di  figure  in  ri¬ 
lievo  dovevano  rappresentare- la  strage  degli 
Ugonotti  nella  notte  di  San  Bartolomeo. 
Raramente  mi  era  capitato  di-  vedere' cosa 
pili  brutta,  e  una  significativa  contrazione 
del  mio  volto  che  io  non  potei  impedire, 
deve  aver  rivelato  al  mio  cortese  ospite 
l’ impressione  sgradevole  che  ne  avevo  rice¬ 
vuta.  Egli  infatti  ammise  -che-  non  era  un 
capolavoro  artistico,  ma  aggiunse  subito 
che  era  un  oggetto  rarissimo,  ‘perché  ne 
esistevano  solo  due  o  tre  esemplari. in  tutto 
il  mondo,  e. perciò  aveva  un  grande  valore  ; 
e  poi  ipÉVeva  pagato  tanto,  e.  qui  disse- una 
cifra  davvero  sbalorditiva.  Il  mio  simpatico 
ed  entusiasta  collezionista  non  immaginava 
mai  che  con  la  sua  ingenua  confessione,  mi 

-  svelava  un  segreto  prezioso  :  quello  del  modo 
rin  cui  sono  sorte  e  si  sono  formate-  e  svi¬ 
luppate  le  grandi  gallerie  d’arte  in  Ame¬ 
rica.  Sono  sicuro  infatti  che  alla  sua  morte, 
-.questo  degno  americano  "lascerà  alla  sua 

città  nativa  la  sua  raccolta  d’arte,  con  la 
Condizione  naturalmente  che  essa  non  sia 
in  -alcun  modo  cambiata  neppure  nella  di¬ 
sposizione  dei  singoli  oggetti  ;  e  questa 
j  raccolta,. ’o  costituirà  il  nucleo  di  un  nuovo 
museo,  o  andrà  ad  accrescere  il  patrimonio 
un  museo  già  esistente,  che  acquisterà 
sempre  piu  l’aspetto  di  un  grande  bazar, 
anziché  di  una  galleria  d’arte, 
k  Infatti  quello  che  colpisce  di  piu  chi  vi- 
BÉ-te.  i  musei,  artistici  americani,,  è  la  straor¬ 
dinaria  varietà  di  ,  oggetti  che  essi  conten¬ 
gono,  la  loro  capricciosa,  distribuzione,  lo 

-  strano  miscuglio  del  vecchio  e  del  nuovo, 
di  -opere  genuine  e  di  valore,  con  volgari 
;  contraffazioni  ed  imitazioni.  Ricordo  che 
'  quando  mi  recai  la  prima  volta  al  Metro¬ 
politan  Museum  di  New  York,  rimasi  im- 

pressionato  non  tanto  dalla  magnificenza  e 
,  grandiosità  dei  locali,  quanto  dall’  inverosi- 
Bxulé  ravvicinamento  dell’antico  e  del  mo¬ 
ti  demo,  per  cui,  accanto  •  a  una  riproduzione 
•di  un  interno  di  pna  casa  pompeiana,  roba 
da  rabbrividire,  ^si,  poteva  vedere' un’espo¬ 
sizione  dell’arredamento  della  casa  mo¬ 
derna  con  certi  mobili  di  stile  futurista 
che  davano  anch’essi  un  brivido  di  -  sgo¬ 
mento.  Non  voglio  dire  con  (questo  che 
tutti  indistintamente  i  musei  americani, 
parlo  di  quelli  pubblici  s’ intende,  siano 
un’accozzaglia  confusa  dei  piu  disparati  og¬ 
getti  di  un  valore  artistico  molto  discuti¬ 
bile  ;  quello  di  Boston,  per  esempio,  è  molto 
meglio  ordinato,  contiene  delle  cose  bellis¬ 
sime  e  specialmente  la  sezione  orientale 
giapponese  e  cinese,  è  magnifica.  È  certo 
però  che  nella  grandissima  maggioranza  i 
musei  di  America,  anche  i  più  grandiosi, 
non  sonò,  per  ora,  che  delle  collezioni  inor¬ 
ganiche  di  quadri,  statue,  mobili,  stoffe,  etc., 
messe  insieme  con  .quello  stesso  criterio,  o 
meglio  mancanza  di  criterio,  a  cui  si  era 
ispirato  il  mio  egregio  amico  del  Mid.dle 
West.  Col  tempo,  non  v’  ha  dubbio,  data 
1’  illimitata  capacità  di  acquisto  degli  ame¬ 
ricani  e  il  loro  interesse  per  l’arte,  dovuto 
alla  loro  vanità  e  alla  mania  collezionistica, 
quésti  musei  si  andranno  trasformando  e 
organizzando  ;  le  falsificazioni,  le  cose  inu¬ 
tili-  e  di  scarso  valore,  verranno  sostituite 
da  opere  genuine  e  di  prègio,  e  queste  sa¬ 
ranno  disposte  secondo  un  criterio  arti¬ 
stico.  Ma  anche  cosi  come  sono  ora,  questi 
musei  bazar  in  cui  si  può  trovare  un  po’ 
di  tutto,  da  un  frammento  di  arte  greca  a 
una  pittura  futurista,  da  un’  iscrizione 


etnisca  a  un  manoscritto  di  Giorgio  Washing¬ 
ton,  sono  straordinariamente  interessanti 
e  ci  aiutano  a  comprender  meglio  la  men¬ 
talità  americana.  Che  gli  americani,  presi 
cosi  nella,  massa,  non  abbiano 'un  grande 
senso. .  artistico  e:,un  g-pstp  molto  raffinato,'  ' 
è  cosa  risaputa  e  :  che  ei  viene  confermata, 
dalle  loro-  gallerie  d’arte. . 

Ma  quéste  gallerie  d’arte  ci  rivelano  anche 
un  altro  lato  della,  loro  natura  ;  ci  mostrano' 
còme  il  popolo  americano,  ancora  molto 
infantile  sotto  questo  '  rispetto,  sia  mosso 
da  una  grande  curiosità  per  tutto  quello 
che  gli  riesce  nuovo  e  strano,  e  da  una 
vanità  fanciullesca  di  possedere  ciò  che  col- 
pisc'e  la  sua  fantasia,  soprattutto  quando 
si  tratta  di  un  oggetto  raro  e  costoso,  perché 
allora  il  possesso  viene  a  costituire  un  titolo 
di  superiorità  sugli  altri.  Ora,  siccome  per 
l’americano  l’unico  criterio  di  valore  è  dato 
dal  danaro,  egli  è  convinto  che  il  pregio 
intrinseco  di  un  oggetto  è  dato  dal  suo 
costo:  una  cosa  che  costa  molto,  vale  di 
più  di  una  che  ha  minor  prezzo.  Questo 
criterio  può  esser  valido  per  quel  che  ri¬ 
guarda  i  generi  di  uso  ;  ma  applicato  agli 
oggetti  d’arte,  diventa  ..assurdo  è  fallace. 

I  collezionisti  americani  hanno  finora  con¬ 
fuso  il  vafore  materiale  col  valore  artistico, 
hanno  creduto  che  se  un’opera  d’arte  co¬ 
ntava  cara  doveva  esser  pregevole,  e  cosi 
hanno  comprato  senza  giudizio  e  si  sono 
lasciati  ingannare  nel  modo  più  grosso¬ 
lano.  Oggi,  le  molte  e  dolorose  esperienze 
hanno  finito  coll’aprir  loro  gli  Occhi,  e  in 
genere  si  servono -del  consiglio  degli  esperti 
da  cui  richiedono  la  garanzia  che  un’opera 
d’arte  messa  in  vendita  sia  genuina  e  d’  in¬ 
dubbio  valore  artistico;  e  allora  sono  di¬ 
sposti  a  pagarla  qualunque  prezzo  e  fini¬ 
scono  quasi  sempre  per  accaparrarsela.  Cosi 
si  sono  formate  le  meravigliose  collezioni 
di  Morgan,  della  signora  Gardner,  di  Ford, 
e  di  altri  miliardari,  che  comprendono  degli 
autentici  capolavori,  sebbene  anche  qui  non 
manchino  delle  abili  contraffazioni.  Queste 
raccolte  private,  che  si  possono  visitare  facil¬ 
mente  dietro  semplice  richiesta  di  un  per¬ 
messo,  finiranno  certo  col  divenire  proprietà 
dello  Stato  ;  il  popolo  americano  le  consi¬ 
dera  già  come  un  patrimonio  pubblico. 

L’  interessamento  che  gli  americani  di¬ 
mostrano  per  i  loro  musei,  è  molto  mag¬ 
giore  di  quello  che  noi  ci  immaginiamo,  ed  è 
senza  dubbio  più  grande  di  quello  che  noi  ita¬ 
liani  dimostriamo  per  le  nostre  meravigliose 
gallerie  di  arte.  In  Italia,  il  campagnolo  che 
viene  in  città  e  l’operaio  ben  di  rado  vanno 
a  visitare  un  museo,  spesso  non.  sanno 
neppure  che  esista.  Tn  America  invece  il  po¬ 
polo  minuto  ama  recarsi  nei  musei,  spin¬ 
tovi  da  un’  ingenua  curiosità  o  attratto  dalla 
centralità  e  magnificenza  degli  edifici  ;  ed  è 
molto  interessante  ed  istruttivo  ascoltare 
i  commenti  e  i  giudizi  che  escono  dalle 
labbra  di  questi  visitatori  privi  di  ogni 
educazione  artistica.  Nelle  loro  parole  co¬ 
gliamo  l’ impressione  .  immediata,  sponta¬ 
nea,  che  sulle  loto  anime  rozze  hà  pro¬ 
dotto  un’opera  d’arte  ;  e  ci  accorgiamo  con 
sorpresa,  che  se  essi  sono  del  tutto  incapaci 
di  apprezzare  certe  raffinatezze  artistiche  e 
non  comprendono  gli  aspetti  più  spirituali 
dell’arte,  in  compenso  reagiscono  con  istin¬ 
tivo  buon  senso  contro  gli  eccessi  «e  le  de¬ 
formazioni  ché'  caratterizzano  tanta  parte 
della  produzione  artistica  contemporanea. 
Non  solo,  ma  noi  sentiamo  che  anche  per 
l’uomo  ignorante  la  visita  ad  un  museo  non 
è  mai  tempo  perduto  :  la  vista  di  un’opera 
d’arte  esercita  su  di  lui- un’efficacia  educa¬ 
tiva  che  non  è  possibile  valutare,  ma  che 
più  volte  ripètuta,  contribuirà  a  risvegliare 
in  lui  il  senso  artistico.  Questo  hanno  ben 
compreso  i  migliori  rappresentanti  della  cul¬ 
tura  americana,  i. quali  fanno  di  tutto  per 
educare  il  gusto  del  pubblico,  non  solo 
incoraggiandolo  a  visitare  i  musei,  ma  anche 
creando  delle  piccole  gallerie  di  arte  nei 
luoghi  più  frequentati,  come  i  cinemato¬ 
grafi  e  le  stazioni  ferroviarie.  Cosi  per 
esempio,  a  New  York,  la  Grande  Stazione 
Centrale  ha  aperto  in  una  ventina  di  sale 
un’esposizione  interessantissima  di  quadri 
e  di  statue,  e  i  due  maggiori  cinematògrafi 
offrono  al  loro  pubblico,  una  collezione  tut- 
t’altro  che  spregevole  di  opere  d’arte. 

Molto  più  importanti  e  meravigliosa¬ 
mente  organizzati  sono  i  musei  di  scienze 
naturali  che  sorgono  nelle  grandi  metro¬ 
poli,  New  York,  Chicago,  Philadelphia  e 
via  dicendo.  Qui  gli  americani  ci  hanno 
superato  ;  sono  riusciti  a  creare  degli  istituti 
stupendi,  di  una  grandiosità  senza  pari,  di 
cui  possono  esser  giustamente  orgogliosi  ; 


e  questo  in  grazia  senza  'dubbio  dei  mezzi 
di  cui  disponevano,  ma  tanche  e  più  per 
il  vivo  interessamento  dei-pubblico.  Ricordo 
che  quando  giunsi  a  Chicago,  una  mattina- 
di  agosto  alle , -ottonasi’ miei  parenti  che 
vennero  a  prendermi  Ma  stazione,  invece 
di  condurmi  subito  a  casà/volléno  farmi  fare 
tifi .'girò'  in  àutoriiobilq  lOTgo  la-mera vigliqsà 
passeggiata  sul  -lago,  per  poter  mostrare  a 
me,  che  provenivo  da  New  York,  la  città 
rivale,,  le  principali  meraviglie  della  loro 
metropoli.  Cosi-, -  davanti  ai  rkiei  occhi  atto¬ 
niti,  passarono  i  maestosi'  grattacieli,  uno 
dei  quali  contiene  il  più  grande  albergo  del 
mondo,  la  nuova  fontana,  aàch’essa  la  più 
grande  che  esista,  il  nuovo,  acquario  ancora 
in  costruzione,  ma-  destinato  ad  essere  il 
più  grande- del  mondo,  e  infinsi  la  gemma  più 
fulgida,  il  Field  -  Museum,  cljie  detiene  an- 
ch’esso  il  record  di  grandezza.  Chicago  è 
la  città  del.  colossale  ed1  »e  -orgogliosa  di 
questi  primati.  Il  Museo  Field  mi  colpi 
per  la  sua  bellezza  esteriore,  e  quando  lo 
visitai  rimasi, ancor  più  impressionato  per 
la  sua  vastità  e  ricchezza.  Èj  un  edificio  gi¬ 
gantesco  che  può  estendersi  àncora  e  in  cui 
vi  sono  delle  vaste  sale  che  attendono  tut¬ 
tora  il  materiale  che  deve  riempirle  ;  ed  è 
dovuto  alla  generosità’  del  signor  Field,  uno 
dei  proprietari  dell’  immenso?  negozio  Mar¬ 
shall  and  Field  che  occupa  due  palazzi  ed 
offre  impiego,  a  più  di  undicimila  persone. 
TI  Field  un  bel  giorno  pensò  di  dedicare 
qualche  diecina  dei  suoi  tanti  milioni  alla 
fondazione  di  un  museo  di  scienze  naturali 
e  di  arricchirlo,  organizzando  delle  spedi¬ 
zioni  scientifiche  in  tutte  ]e  parti  del  mondo. 
Africa,  Australia,  Brasile,  .etc.,  per '^racco¬ 
gliere  sempre ^nupvo  materiale.  Il  museo 
quindi  è  m  continuo  .e  ^rapido  sviluppo  e 
già  può  'competere  vittoriosamente  col  me¬ 
raviglioso  museo' di  New  York,  anzi  lo  su¬ 
pera,  a  quanto  mi  assicurano,  per  la  sua 
organizzazione.  To  non-  potrei  ,  descriverlo  ; 
vi  passai  un’  intera  giornata  senza  riuscire 
a  visitarlo  tutto  ;  le  diifjcose  che  più  m’  im¬ 
pressionarono,  oltre  alla  magnificenza  dei 
locali  che  offrono  tutte  le  comodità  (nel 
sottosuolo  ci  è  anche  un  ottimo  restau¬ 
rant)  furono  la  folla  dei  visitatori  e  il  modo 
in  cui  era  disposto  il  ricchissimo  materiale, 
specialmente  la  fauna.  Le  due  immense  ali 
dell’edificio  sono  divise  in  tante  stanze  di 
vetro  in  ognuna  delle-- quali  vengono  pre¬ 
sentati  i  diversi  animali  «  collocati  nel  loro 
ambiente.  Il  vetro  serve  da -lente  in  modo 
che  si  ha  una  visione  sragpscopica  del  pae¬ 
saggio  ;  gli  animali  sono  imbalsamati,  ma 
per  un  Sapiente  effetto  di  luci  sembrano  vivi 
e  par  quasi  di  vederli' muòvere,  camminare 
0  volare.  L’effetto èy|àntastico  ;  la.  scena’ 
che  si  offre  allo  sguardoaè.  di ,  una  grande 
bellezza  ed  aiuta  ensiinemente  a  capire 
la  vita  e  le  abitudini  '«dèi'  singoli  animali. 

Una  visita  a  questi-muséi,  e  ve' ne  sono  in 
tutte  le  città,  non  ugualmente  grandiosi,  tfia' 
sempre  belli  e  ben  tenuti'  non  solò  è  istrut¬ 
tiva  in  sommo  grado,  ma  straordinariamente 
interessante  e  piacévole.  Io  so  che  .  vi  ho 
passato  delle  lunghe  ot,e  piene  di  diletto,  che 
sono  tra  i  miei  ricòrdi  piu  cari  di  America. 
E  spesso  ho  pensato  con  vivo  rammarico 
che  noi  in  Italia  nòn’ abbiamo  nulla  di  si¬ 
mile  ;  i  nostri  musei  dì"  storia'  naturale, 
come  quello  di  Firenze  in  Via  Romana,  sono 
riservati  solo'  agli  studiósi  é  molte  volte  si 
trovano  in  condizióni  pietose.  Perché  non 
creare  anche  in  Italia  dei  musei  sul  tipo  di 
quelli  americani'  o  anche  sul  tipo'del  Deut- 
sclies  Museuin  di  Monaco  dì  Baviera  che 
offre  aUo  studioso  un  pàùòrama  di  tutta  la 
storia  della  Civiltà  umana  f  r. Purtroppo  in 
Italia  siamo  rimasti  indietro :  in  questo 
campo  ;  mancanza  di  mezzi,  senza  dùbbio  ; 
ma  anche  mancanza  d’ interesse.' Peccato  : 
perché  accanto  ài'  nostri' 'mùsei  d’arte,  i 
più  meravigliosi  del  móndo  e  che  tanto 
contribuiscono  a  mantener  vivo  e  acuto  il 
nostro  senso  estetico,  sarebbe  molto  utile 
possedere  dei  musei  di  scienza  che  servis¬ 
sero  a  risvegliare  in  noi  l’ interesse  per  le 
più  importanti  manifestazióni  del  mondo 
della  natura. 

Guido  Ferrando. 

Numeri  arretrati  del  "Marzocco,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  In  francobolli. 


Valutazioni 

dannunziane 

Antere  Meozzi  è  un  critico  attivo  e  versa¬ 
tile,  noto  da  quasi  una  decina  d’anni  per 
iin’ampia  monografia  sul  Carducci.  Anche 
il  Pascoli  fu  da  lui  esaminato  con  devota 
attenzione  nella  vita  e  nel  pensiero.  Con¬ 
sentire  sempre  con  lui  non  è  facile,  per 
la  stessa  tendenza  sua  ad  amplificare  i  pro¬ 
blemi  critici,  direi  a  gonfiarli  con  ostenta¬ 
zione  di  riferimenti  culturali,  ottimi  a  dimo¬ 
strare  la  varia  esperienza  letteraria  dell’au¬ 
tore,  ma  non  altrettanto  propizi,  per  la  loro 
stessa  abbondanza  eterogenea,  a  chiarire 
i  termini  dei  problemi  medesimi.  Né  la  pro¬ 
lissità  —  che  sembra  incorreggibile  —  del 
Meozzi  aiuta  quella  conquista  dell’essenziale 
e  del  conclusivo  che,  in  materia  critica,  do- 
vrebb’essere  il  tranquillo  risultato  di  ogni 
ricerca. 

Eppure,  malgrado  tante  cause  di  disper¬ 
sione,  questo  suo  libro  sul  Significato  della 
vita-  e  dell’opera  di  Gabriele  D’Annunzio  (1) 
giunge  in  buon  punto  come  libro,  sì  direbbe, 
di  tendenza,  a  rettificare  il  metodo  ormai 
prevalente  (o  che  accennava  a  prevalere) 
nel  definire  la  personalità  del  D’Annunzio. 
Moralisti  come  il  Pasini  ed  esteti  come  il 
Flora  (l’uno  e  l’altro  autori  di  saggi  note¬ 
voli  sul  poeta  abruzzese,  e  il  primo  da  me 
qui  recensito  a  suo  tempo)  ci  avevano  of¬ 
ferto  il  primo  un  D’Annunzio  svolto  secondo 
una  legge  spirituale  di  edificazione  e  di 
ascesa,  il  secondo  un  D’Annunzio  unificato 
e  imprigionato  in  una  formuletta  magica, 
applicata  e  adattata  via  via  con  oppor¬ 
tuna  elasticità  metaforica. 

Scettico  sui  risultati  dell’uno  e  dell’altro 
procedimento,  confesso  che  il  Meozzi  mi  ha 
dato  un  gran  piacere  col  restituire  il  D’An- 
hùnziò  alla  sua  mobilità,  pronta  a  sfuggire 
a  prigioni  moralistiche  e  a  cartellini  este¬ 
tici  ;  a  quella  mobilità  che  è  poi  la  legge 
unitaria  del  suo  temperamento  d’artista. 
Di  più  mi  piacque  la  contaminazione  di  vita 
e  d’arte  annunziata  nel  titolo,  come  pro¬ 
messa  di  un’umanità  critica  che  ripudiasse 
1’  impersonalità  automatica  delle  solite  mac¬ 
chinette  di  -precisione  applicate  tali  e  quali 
a  tutti  gli  artisti.  Tanto  più  che  nel  D’An¬ 
nunzio,  scrittore  invincibilmente  autobio¬ 
grafico,  la  vita  e  l’arte  si  sono  scambiate 
sempre  elementi  comuni,  e  l’una  è  corsa 
parallela  all’altra'  Creando  la  possibilità,  a 
ogni  passo,  di  un’  illuminazione  reciproca. 
Tutto  sta  a  non- prendere  come  elementi 
preziosi  di  biografia  spirituale  le  cronache, 
vere  o  fantastiche  che  siano  :  equivoco,  natu¬ 
ralmente,  ben  lontano  dàlia  consapevolezza 
critica  del  Meozzi. 

Piuttosto  mi  riesce  poco  chiara  l’econo¬ 
mia  dell’opera  intera,  che  Sarà  compiuta 
con  un  secondo  volume.  Del  quale  a  noi 
manca  per  ora  la  minima  idea,  sia  pure 
sommaria  :  né  i  limiti  del  primo  ci  dànno 
il  modo  di  crearcela.  Quando  un  libro  si 
chiude  con  un  capitolo  su  D’ Annunzio  e  la 
[moderna  letteratura  europea,  ha  l’aria  di 
tirar  le.  somme  in  modo  definitivo.  Un  libro, 
dico,  organicamente  costruito.  Ma  il  Meozzi 
non  sembra  tenere  all'organicità  :  e  il  pe¬ 
nultimo  capitolo  studia  D’Annunzio  e  dan- 
-nunzianesimo  nell’ ultima  vita  italiana  :  ti¬ 
tolo  e  soggetto  che  potrebbero  benissimo 
chiudere  l’opera  come  aprirla  :  basta  ricor¬ 
dare  il  saggio  del  Borgese,  che  più  di  venti 
anni  sono  cominciava  appunto  col  porsi  il 
problema  :  che  cos’  è  il  dannunzianesimo  ? 

La  verità  è  che  il  Meozzi  ha  l’aria  di  rea¬ 
gire  a  ogni  rigidezza  sistematica  e  di  rivendi¬ 
care  una  totale  iniziativa  d’ itinerario,  an¬ 
che  se  nei  titoli  dei  primi  tre  capitoli,  L’eroe 
del  Piacere,  Alma  voluptas  :  la  Chimera  este¬ 
tica,  La  rivelazione  e  l'eroica  morale,  sieno  ri- 
conoscibili,  di  questo  itinerario,  alcune  tappe 
obbligate.  Ma  si  veda  con  quanta  ostina¬ 
zione  (troppa,  s’  è  detto)  il  critico  si  acca¬ 
nisca,  di  tappa  in  tappa,  a  riconoscere  il 
terreno,  a  rilevarlo,  a  inscriverlo  nella  sua 
topografia  dannunziana,  coi  piani  ben  netti 
e  i  rapporti  ben  precisi,  per  convincersi'  che 
l’ itinerario  suo  è  sempre  spirituale  e  non 
cronologico,  e  che  dal  prevalere,  in  certi  mo¬ 
menti,  di  certi  aspetti  della  personalità  arti¬ 
stica  del  D’Annunzio  egli  non  si  crede  licen¬ 
ziato  a  cristallizzare  codesti  momenti  cóme 
tante  stazioni  di  una  via  crucis  tormentosa. 

La  stessa  minuzia  con  cui  il  Meozzi  dipana 
i  vari  problemi  (Salvo  l’ interminabile  trat¬ 
tazione  dei  rapporti  fra  arte  e  morale  sot- 

(1)  Questo  è  il  titolo  del  frontespizio  interno  :  quello 
della  copertina  è  :  Antèro  Meozzi.  La  vita  e  l'opera  di 
Gabriele  D' Annunzio.  Pisa,  Vallerini,  1929. 


I’  tile  e  in  parte  nuova,  ma  qui  in  gran  parte 
superflua)  giova  a  smussare  l’assolutezza 
v  delle  tesi,  a  riporre,  pagina  per  pagina, ,  i 
problemi  a  contatto  con  la  relatività  inse¬ 
parabile  dalle  proclamazioni  apparente¬ 
mente  più  categoriche  e  dagli  impegni  ver¬ 
balmente  più  irrevocabili  della  personalità 
dannunziana. 

Questa  cautela  è  provvidenziale  soprat¬ 
tutto  nel  capitolo  su  L’  irreligiosità  e  la  reli¬ 
gione  del  Poeta,  dove  lo  scoglio  di  un’  inter¬ 
pretazione  fra  le  più  difficili  che  riguardino 
il  D’Annunzio  è  girato  con  molta  destrezza. 
Non  dico  che  tutta  l’ampia  discussione  mi 
persuada  :  1’  insistente  parallelo,  per  esempio, 
fra  il  D’Annunzio  da  una  parte,  il  Carducci 
e  il  Pascoli  dall’altra,  presentava  pericoli 
seri,  che  non  mi  sembrano  tutti  evitati. 

In  questa  ginnastica  dei  paralleli  il  Meozzi 
ci  si  diverte  :  e  ne  abusa  :  e  non  tutti  gli 
riescono  come  quello  fra  D.’ Annunzio  fe 
Nietzsche,  dove  il  profondo  contrasto  fra 
i  due  (accanto  alle  scarse  ma  più  appari¬ 
scenti  affinità)  è  illuminato  in  modo  cosi 
esauriènte,  da  farci  indulgenti,  questa  volta, 
verso  l’esuberanza  dello  svolgimento. 

Il  D’Annùnzio,  dunque,  è  estraneo  a  quel 
cristianesimo,  a  cui  il  Carducci  è  piuttosto 
nemico  :  va  bene  :  e  va  benissimo  che  il 
Meozzi  non  si  sia  lasciato  prendere  allo 
specchietto  del  francesoanesimo  d’occasione, 
e  che  abbia  negato  al  Notturno  un  significato 
cristiano.  Ma  non  consento  più  con  lui  quando 
vuol  trovare  nel  San  Sebastiano  là  prova  che 
il  D'Annunzio  sentiva,  all’opposto  del  Car¬ 
ducci,  il  lato  eroico  del  cristianesimo.  Sen¬ 
tiva  (è  un’osservazione  sua,  poche  pagine 
pili  avanti,  ed  è  acuta)  il  fondo  pagano  del 
cristianesimo  primitivo.  Pagano  infatti  è 
questo  dramma  sacro,  al  quale  non  so 
come  né  dove  si  aggiunga  quella  tale  ispira  ¬ 
zione  cristiana  che  il  Meozzi  vi  scorge.  Me¬ 
glio  rinunziare  a  codeste  miscele,,  che  odo¬ 
rano  di  decadentismo  lontano  un  miglio, 
e  affidarsi  alla  conclusione  del  critico  sulla 
religione  dannunziana,  che  è  la  religione 
della  vita,  del  presente,  della  materia,  e 
non  altra.  «  Il  più  grande  idealista  del  mate¬ 
rialismo  moderno  »  è  detto  il  D’Annunzio 
dal  Meozzi,  con  definizione  paradossale  che 
possiamo  accettare  senz’altro. 

E  possiamo  accettare,  ma  con  qualche 
riserva,  un’altra  definizione  ch'egli  ci  pffre, 
non  cosi  epigrammatica  come  quella  citata, 
anzi  tormentata  e  circospetta  :  quella  della 
sincerità  dannunziana.  È  una  sinceriti,  in¬ 
somma,  che  è  da  vedere  sotto  la  luce  di 
un’  intima  coerenza  :  e  questa  coerenza  va 
intesa' in  senso  psicologico  e  fantastico,  non 
in  senso  morale. 

-Non  che,  cohie  sostiene  il  Meozzi,  i  più 
grandi  incoerenti  sieno  i  più  sinceri  :  che 
sarebbe  una  bèlla  eresia,  posto  che  la  coe¬ 
renza,  volere  o  no,  è  sempre  una  forza  supe¬ 
riore,  e  come  tale  capace  delle  più  sincere 
espressioni.  Tanto  meno  è  ammissibile  che 
sincerità  e  coerenza  sieno  inconciliabili.  E 
quando  mi  si  aggiunge  che  «  tra  ingegno 
«  che  è  dinamismo,  impulso  creatore  e  fa¬ 
ti  coltà  plastica  di  rinnovellamento,  versa¬ 
li  tilità,  e  carattere  nel  materiale  suo  signi- 
«  ficato  di'  rigida  fissità,  uniformità,  irremo- 
«  vibilità,  c’  è,  psicologicamente  parlando, 

«  un  irriducibile  antagonismo  »,  ho  l’ im¬ 
pressione  di  un’  indubbia  confusione  di  idee  , 
pericolosa,  perché  di  tali  confusioni  c’  è 
sempre,  si  sa, ,  tanta  gente  pronta  ad  appro¬ 
fittare.  Sono  scherzi  che  capitano  a  chi 
trasforma  indebitamente  un  problema  indi¬ 
viduale  in  problema  generale.  La  questione 
infatti  non  è  quella  astratta  dei  rapporti 
fra  sincerità  e  coerenza  :  è  quella  concreta 
della  sincerità  e  coerenza'  del  D’Annunzio. 
La  quale  appare  molto  più  chiara  in  que- 
st’altre  parole  :  «  Se  per  esso  »  (cioè  per 
«_carattere)  intendiamo  il  mantenersi  irri¬ 
ti  ducibilmente  fedele  al  proprio  io,  alle  ra¬ 
ti  gioni  fondamentali  della  propria  natura, 

«  quale  che  essa'  sia,  «  nessuno  potrà  conte- 
«  stare  al  Poeta  il  pregiò  di  un  grande  carat- 
i<  tere  senza  disconoscere  la  sua  stessa  per¬ 
ii  sonalità.  Tutta  la  sua  vita  pratica  e  ideale 
«  non  è  che  esplicazione,  accrescimento,  gio¬ 
ii  rificazione  dei  suoi  naturali  impulsi,  primi- 
«  geni,  istintivi.  Se  al  contrario  per  carat- 
«  tere  s’ intenda  l’abitudine  o  meglio  la 
«  volontà  costante  di  operar  secondo  una 
«  norma  stabilita  dalla  meditazione,  dal  sen¬ 
ti  timento  o  dalla  propria  coscienza  morale, 

«  se  carattere  d’altronde  è  dominio,  auto- 
i<  nomia,  coibizione  di  sé,  tragica  disciplina 
«  della  propria  vita  interiore  e  della  nostra 
«  praxis,  se  esso  implica  una  gerarchia  di 
«  valori  ed  una  selezione  delle  proprie  indi¬ 
li  nazioni,  in  onore  di  una  suprema  legge,  di 
„  una  profonda  convinzione  o  di  una  sicura 
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vra  calvinista,  e  muoia  improvvisamente  per 
una  perniciosa,  presa  al  Colossèo,  in  una 
notte  di  luna  (ahimè, 1  anche  treht’anni  fa, 
la  malaria  della  campagna  romana  non 
'giungeva,  col  suo  fiato  letale,  sino  al 
Colosseo  !)  ;  quando  avremo  detto  che 
Il  diario  d’un  uomo  di  cinquantanni  narra 
la  giovanile  avventura  fiorentina  d’un  ame¬ 
ricano,  finita  drammaticamente,  cui  cor¬ 
risponde  l’avventura  di  un  altro  americano, 
innamorato  folle  della  figlia  di  colei,  che 
era  stata  amata  dall’altro  :  avventura,  che 
invece  termina  felicemente  ;  e  che  II 
guanto  di  velluto .  racconta  la  delusione  di 
uno  scrittore,  che  crede  d’essere  amato  da 
una  bellissima,  ammaliante  creatura,  men¬ 
tre  deve  presto  convincersi  che  le  lu¬ 
singhe  di  Costei  vanno  semplicemente  al¬ 
l’autore  celebre,  che  dovrà  scrivere  una 
prefazione  a  un  suo  libro  ;  con  tutto  ciò,  non  . 
avremo  détto  ancor  nulla.  Giacché  questi 
schemi  non  sono  se  non  scheletri,  che 
non  servono  che  a  sostenere  corpi  ricchi 
di  vita;  o,  se  troppo  non  vi  dispiace  il 
brutto  paragone,  cavalletti,  su  cui  sono 
appoggiati  magnifici  ritratti. 

fi  ritratto  di  Daisy  :  fanciulla  desiderosa 
d’ indipendenza,  libera  da  pregiudizi,  di- 
spregiatrice  delle  convenzioni' ‘sociali,  spon¬ 
tanea  e  naturale  ;  e  tuttavia,  a  dispetto 
delle  apparenze,  veramente  pura  e  virginéa. 
11  ritratto  di  quell’americano  :  coscienzioso 
scrupoloso,  sospettoso,  incapace  di  genero¬ 
sità  e  d’  intuizione  divinatrice,  che  a  cin- 
quant’anni  deve  riconoscere  d’aver  sba¬ 
gliato,  e  fatta  1’  infelicità  d’una  donna, 
non  tanto  civetta,  quanto  bisognosa  di 
protezione,  e  la  sua  stessa  infelicità  («  Che 
scoperta  piacevole  per  un  uomo  della  mia 
età!»).  Il  ritratto,  infine,  di  quello  scrit¬ 
tore,  estasiato  dalla  bellezza,  e  ridestato 
tìall’urto  della  realtà  ;  o  piuttosto,  di  quella 
donna,  dalf’ esteriore  d’un'  incantevole  Prin¬ 
cipessa,  e  dall’  interiore  d’una  qualsiasi 
scribàcchina. 

Ritratti...  Eppure*  non  è  detto  ancor 
tutto.  Ciò  che  costituisce  la  seduzione 
maggiore  di  quelli,  e  anche  la  caratteristica 
più  singolare  dell’arte  dello  scrittore,  è 
quel  senso  di  mistero,  che  rimane  nel  fondo 
•  delle  anime  analizzate,  anzi  rappresentate, 
dal  James  ;  quel  senso  d’  indicibile  e  in¬ 
sondabile,  che  l'autore  prova,  e  fa  provare, 
specialmente  dinanzi  alle  anime  femminili, 
istintive,  contradittorie,  irrazionali,  eppure 
cosi  interessanti  e  adorabili. 

*** 

Ingrandite  ed  esasperate,  ora,  quel  senso 
di  mistero,  d’ indicibile  e  insondabile  ; 
attribuitegli  un  colorito  assai  meno  mon¬ 
dano  <e  acquerellistico,  più  violento  e  sel¬ 
vaggio,  direi  quasi  da  acquafòrte  ;  e  avrete 
un’  idea  dello  psicologismo  di  Lawrence, 
che  più  propriamente  si  dirà  psicanalismo, 
noli  soltanto  per  la  generica  influènza  eser¬ 
citata  dal  Freud  su  questo  narratore  (au¬ 
tore  anche  di  saggi  critici  intorno  alle  teorie 
del  celebre  psichiatra  viennese),  ma  anche 
per  la  prevalenza  d’ogni  suo  racconto. 

È  noto  che  il  Lawrence  tendeva,  se¬ 
condo  la  mentalità  inglese,  che  spiega  un 
Kipling  e  un  Wells,  uno  Shaw  e  un  Gals- 
worthy  (per  citare  soltanto  i  contempora¬ 
nei),  a  un  «messaggio»,  il  quale  non  era 
molto  diverso  da  quello,  p.  es.,  d’un  Wede- 
kind  ;  e  cioè,  messaggio  esaltante  la  bellezza  e 
necessità  dell’  istinto  sessuale,  cedere  al  quale 
non  sarebbe,  in  nessun  caso,  una  colpa  né 
un  inferiorità,  ma  anzi  una  vittoria  morale 
e  una  prova  di  sanità.  Ora,  se  è  inutile 
in  sede  letteraria,  discutere  sulla  validità 
e  novità  di  tale  messaggio,  che,  in  fondo, 
è  la  solita  utopia  anticristiana,  ritornante  di 
Volta  in  volta  nei  secoli,  e  particolarmente 
insistente  nei  tempi  posteriori  al  Rousseau  ; 
è  utile  dire  che,  nell’effettiva  creazione 
dell’opera  d’arte,  il  programma  intellettua¬ 
lista  scompare,  e  rimane  invece  quel  senso 
di  mistero,  d’  indicibile  e  insondabile,  che 
predomina  nelle  anime  de’  suoi  protagonisti, 
essendo  queste  trascinate  irresistibilmente 
da  un’oscura  fatalità  sessuale.  ;E  appunto 
di  qui  scaturisce  la  poesia  più  genuina  e 
sincera  del  Lawrence. 

Una  giovane  donna,  Harch,  vivendo 
sola  con  una  compagna  e’  amica,  Band- 
ford,  in  una  fattoria  solitaria  della  malin¬ 
conica  e  brumosa  campagna  inglese,  è 
ossessionata  dal  ricordo  d’una.  volpe,  che 
un  giorno  1’  ha  fissata  con  sguardo  quasi 
umano  ;  quindi,  dalla  presenza  d’un  gio¬ 
vine  contadino,  reduce  di  guerra,  nel  cui 
Aspetto  e  nel  cui  sguardo,  le  sembra  di 
riconoscere  qualcosa  di  quella  stessa  volpe. 
Invano,  elle  tenterà  liberarsi  da  tale  spe¬ 
cie  d’  incanto  e  sortilegio  ;  invano  Band- 
ford  la  istigherà  contro  quel  giovine,  che 
odia,  o  che  forse  ama  inconsapevolmen¬ 
te  ;  invano  la  supplicherà  e  minaccerà. 
Morta  Bandford,  sotto  un  grande  albero, 
fattole  cadere  addosso  dal  giovine;  Harch, 
che  non  sospetta  del  delitto,  e  che  co¬ 
munque  non  può  sottrarsi  alla  sua  fa¬ 
talità,  sposerà  quel  giovine,  ma’ non  l’amerà 
come  forse  non  1’  ha  mai  amato  veramente^ 
(«  triste  bisogno  della  mostra  epoca  di 
sforzarsi  ad  amare  »  !)  e  certo  non  sarà  fe¬ 
lice  (1’  illusione  della  felicità  «  termina  sem¬ 
pre  in  quel  pauroso  senso  del  nulla  senza 
fondo  nel  quale  cadrete  inevitabilmente. 
Se  vi  sporgete  un  poco  di  più  »). 

Lady  Dafne  conosce  il  conte  tedesco- 
Dionys,  prigioniero  di  guerra  e  malato, 
che  l’attrae  e  respinge,  l’esalta  e  deprime, 
e  finalmente  la  conquista,  disperata  e  beata, 
convincendola  ch'essi  si  amano,  di  là  da  tutte 
le  convenzioni,  convinzioni  e  ipocrisie  so¬ 


ciali,  nella  vita  notturna  e  immortale 
della  fatalità  sensuale  ;  e  persuadendola 
che,  se  ora,  nella  realtà  effimera  di  questo 
mondo,  sono  costretti  a  separarsi,  domani 
e  sempre  saranno  uniti  nella  più  vera,  ' 
eterna  realtà  di  un  altro  mondo  mi¬ 
sterioso. 

Ho  detto,  in  breve,  gli  argomenti  de 
La  volpe  e  La  Coccinella.  Ma,  anche 
questa  volta,  debbo  ripetere  che  la  loro  bel¬ 
lezza  e  novità  non  consistono  nei  fatti  e 
nell’  intreccio,  ma  nell’atmosfera  d’alluci¬ 
nazione  e  di  sogno,  che  lo  scrittore  riesce  a 
creare  intorno  ad  essi;  nella  delicatezza 
delle  annotazioni  particolari,  fatte  intuire 
e  indovinare,  e  insomma  suggerite,  anziché 
dette  esplicitamente  ;  nel  profondo  giuoco 
di  sensazioni  e  sentimenti,  di  carne  e  spi¬ 
rito,  che  l’autore  sa  seguire  con  mirabile 
attenzione  e  penetrazione;  infine,  nel' senso 
tragico  e  fatale,  che  pervade  i  due  rac¬ 
conti,  dalla  prima  all'ultima,  pagina. 

Tale  senso  di  tragica  fatalità  è,  forse, 
di  natura  assai  più  romantica  di  quanto 
vorrebbe  sembrare  (né,  insomma,  è  escluso 
che  la  libido  freudiana,  nella  libera  e  fan¬ 
tasiosa  interpretazione  e  utilizzazione  che 
ne  hanno  fatto,  e  ne  stanno  facendo,  i  let¬ 
terati,  si  riduca  ad  essere  1’  irresistibilità 
della  passione,  di  romantica  memoria)  ;  e, 
certo,  è  in  esso  molto  di  vago  e  torbido, 
molto  di  verboso  e  inconsistente.  Tut¬ 
tavia,  non  si  può  negare  che  da  codesto 
senso  scaturisca  quell'accento  lirico,  no¬ 
stalgico,  doloroso,  quasi  ossessionante,  il 
quale  non  è  l’ultima  delle  seduzioni,  che 
esercita  su  di  noi  l’arte  .del  Lawrence. 

Arte  ancóra  giovanile  ;  arte  che  s’  è  ta¬ 
ciuta,  purtroppo,  quando  lo  scrittore  aveva 
poco  più  di  quarant’anni,  e  tanto  ancóra 
prometteva  di  dire. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

Il  premio  Nobel  a  Sinclair  Lewis. 

L’assegnazione  del  Premio  Nobel  per  la 
letteratura  a  Sinclair  Lewis  non  era  attesa 
neppure  da  coloro  i  quali  tuttavia  immagi¬ 
navano  che  quest’anno  il  premio  sarebbe 
toccato  ad  uno  scrittore  americano,  ma 
facevano  prognostici  favorevoli  o  ad  un 
altro  romanziere,  il  Dreiser,  o  al  dramma¬ 
turgo  O’Neil.  Pareva  infatti,  che  se  il  pre¬ 
mio  doveva  significare  il  riconoscimento 
del  valore  letterario  americano,  consacrare 
anche  nel  campo  delle  lettere  il  predominio, 
o  diciamo  più  esattamente  l’ importanza, 
dell’ America  esso  sarebbe  stato  assegnato 
ad  uno  scrittore  meno  iconoclasta  di  Sin¬ 
clair  Lewis,  il  quale  deve  la  sua  fama 
all’aver  scritto  dei  romanzi  che  possono 
dirsi  delle  cariche  a  fondo  contro  gli  aspetti 
più  grossolani,  più  banali  e  più  ipocriti  della 
società  e  della  civiltà  americana.  Ma  i  giu¬ 
dici  che  assegnano  il  premio  Nobel  hanno 
riconosciuto  evidentemente  e  giustamente 
che  lo  sforzo  compiuto  da  Sinclair  Lewis 
per  ritrarre,  sia  pur  con  spirito  critico  ed 
ironico,  in  romanzi  come  Babbitt,  Arro- 
wowsmith,  Elmenr  Gantry  le  malefatte  e 
i  bassi  prodotti  dell’americanismo  ;  e  la 
asprezza  delle  battaglie  da  lui  sostenute 
nel  portare  a  salvamento  la  propria  per¬ 
sonalità  artistica  attraverso  i  tumulti  sol¬ 
levati  dallo  scandalo  di  questi  romanzi, 
e  la  stessa  prova  che  il  romanziere  dava  in 
se  stesso  della  emendabilità  dell’america¬ 
nismo  autocritico,  meritavano  l’altissimo 
premio. 

Del  resto,  il  grande  significato  dell’opera 
di  Sinclair  Lewis  è  stato  riconosciuto  nella 
stessa  America  sin  dal  1920,  quando  egli 
pubblicò  con  successo  insperato  il  suo  primo 
romanzo  verista  e  flaubertiano,  Main  Street 
e  il  riconoscimento  si  è  fatto  nella  stessa 
America  clamoroso  con  Babbitt,  che  avrebbe 
dovuto  sollevare  le  ire  di  tutti  gli  innu¬ 
merevoli  Babbitts  che  costituiscono  il  più 
autentico  tessuto  della  media  e  mediocre 
società  ed  intellettualità  americana,  con¬ 
formata  allo  stesso  standard  di  luoghi  co¬ 
muni,  alla  stessa  religione  del  conforto 
materiale  e  della  cultura  reclamistica.  An¬ 
che  se  certi  gruppi  intellettuali  è  sno¬ 
bistici  hanno  decretato  impura  e  priva 
di  qualsiasi  raffinatezza  l’arte  del  Lewis  e 
certi  timorosi  gruppi  di  benpensanti  han 
proclamato  diaboliche  le  sue  irrisioni  di 
ambienti  e  tipiche  parevano  consacrati  ed 
intoccàbili,  tuttavia  il  grande  pubblico  ame¬ 
ricano  ha  dimostrato  di  apprezzare  in  Sin¬ 
clair  Lewis  la  forza  d’uno  scrittore  sapo¬ 
roso  e  potente,  pieno  di  vita  e  di  fervore, 
che  dava  una  battaglia  con  ogni  libro,  che 
era  sempre  pronto  a  tutto,'  anche  a  sacri¬ 
ficare  dei  premi  letterari,  come  quello  Pu- 
litzer,  pur  di  conservare  in  pieno  la  propria 
libertà  e  che,  quando  tanti  altri  scrittori 
ed  artisti  americani  andavano,  con  entu¬ 
siasmo  più  o  meno  estetizzante,  a  piantare 
le  loro  tende  cenacolari  in  Europa,  rimaneva 
fedele  alla  sua  America  e  mostrava  di  co¬ 
noscerla  a  palmo  a  palmo  e  a  uomo  a  uomo. 

Ancor  giovane,  Sinclair  Lewis,  non  è 
ancora  cinquantenne,  e  già  autore  di  una 
dozzina  di  opere,  il  romanziere  oggi  pre¬ 
miato  è  veramente  una  delle  forze  più 
vive  della  odierna  letteratura  americana 
e  vi  rappresenta  forse  lo  scrittore  più  com¬ 
pleto,  nel  senso  dello  scrittore  più  capace 
di  crear  personaggi  viventi,  e  atsmosfere 
pregnate  e  indimenticabili  come  i  perso¬ 
naggi,  con  una  straordinaria  padronanza 
della  lingua,  colta  anch’essa  dal  vero  e 
dal  vivo  delle  promiscuità  sociali  in  ogni 
campo.  Egli  forse  ha  già  dato  la  sua  opera 
più  significativa,  ma  non  parrebbe  strano 
a  chi  conosce  la  sua  robusta  vena  e  la  sua 
energia  di  lavoro  che  egli,  di  sotto  agli 
-allori  dorati  del  premio  Nobel,  risorgesse 
con  opere  non  meno  rappresentative  e 
singolari  di  quelle  che  ci  ha  dato  smora, 
da  Main  Street  a  Dodsworth. 

* 


•¥  Il  teatro  e  la  parodia.  —  Mentre 
il  cinematografo  con  le  nuove  conquiste 
.tecniche  di  giorno  in  giorno  si  avvia  ad 
insperate  perfezioni,  tanto  che  la  cosi  detta 
arte  muta  apparisce  una  dilettazione  primi¬ 
tiva  di  precursori,  il  derelitto  teatro  di 
pròsa  si  vede  costretto  a  ripigliare  vecchi 
modi  per  sbarcare  il  lunàrio.  Si  toma  alla 
parodia  e  per  la  paura  che  il  pubblico  frain¬ 
tenda  si  dichiarano  à  caratteri  di  scatola 
gli  intendimenti  dell’autore.  È  il  caso  di  Giu¬ 
seppe  Tonelli  e  del  suò’«  Sistema  d’Anacleto  » 
satira  • — •  come  avvertiva  il  manifesto  — 
del  teatro  cerebrale,  k Anche  questa  volta, 
come  spesso  le  avviene,  la  satira  ha  iL  torto 
di  arrivare  con  qualche  anno  di  ritardo.  È 
il  maggior  torto  del  lavoro  che,  viceversa, 
ha  parecchi  meriti.  E  prima  di  tutto  quello 
di  creare  a  tratti  un’atmosfera  di  oppres¬ 
sione,  di  dubbi  tormentosi,  di  misteri  mal 
decifrabili  che  regger -alle  ventate  franca-' 
mente  umoristiche  che  sono  la  stessa  ragione 
della  satira.  Pare  unà  cosa  da  niente,  ma 
non  è.  Quanto  alle  vèntate  umoristiche,  si 
potrebbe  osservare  che  peccano  piuttosto 
per  difetto  che  pér  eccesso  ;  si  che  il  resul- . 
tato  non  è  sempre  divertente  in  egual  modo, 
come  legittimamentevdovremmo  aspettarci 
da  una  satira.  La  trama,  merita  di  esser 
esposta,  se  anche  con  modi,  sommari,  per¬ 
ché  in  questo  .;  caso  |(ià  un’  idea  di  come 
l’autore  abbia  veduto  giusto  nel  costruire 
la  sua  parodia-  rimanendo  rigorosamente  nei 
termini  di  quei  problemi’,  di  vita  dei  quali 
il  teatro  preso  di  mira  si  è  -compiaciuto,  sgo¬ 
mentando  gli.  spettatori  in  una  forma  che 
a  molti  parve  di  delizioso  tormento.  A  Roma 
in  una  mattinata  radiosa  avanti  mezzogiorno, 
e  cioè  poco  prima  di  colazione,  vediamo 
piombare  nella  casa  dovej  convivono  una  ’ 
fresca  vedovella  e  un  giovanotto  di  belle 
speranze,  il  marito,  defunto  dieci  mesi  prima 
in  seguito  ad  un  accidente  di  caccia  sulla 
Sila.  Questo  marito  ha  cambiato  nome  e 
connotati  ;  si  chiamava  Stanislao,  ora  si 
chiama  Anacleto  ;  pollava  un  barbone  pro¬ 
fessorale,  oggi  ha  il  viso  glabro  della  per¬ 
fetta  eleganza.  Il  redivivo  brandisce  una 
cartella  riboccante  di  formidabile  accuse  : 
le  lettere  che  provano  gli  amori  adulterini 
del  giovanotto  e  della  consorte  la  quale 
aveva  il  brutto  vizio  di  concludere  le  sue 
missive  con  l'apostrofe  :  «  alla  barba  di  mio 
marito  ».  E  si  dimostra  in  grado  di  provare 
come  ai  suoi  danni  fosse  stata  ordita  dai 
due  la  più  nera  delle  trame  :  un  guarda¬ 
caccia  della  Sila  al  momento  opportuno 
avrebbe  dovuto  abbatterlo  come  un  quadru¬ 
pede  qualunque.  Cosi  Anacleto  ha  sotto¬ 
mano  tutto  quanto  gli  occorre  per  eserci¬ 
tare  il  più  morale  dei  ricatti.  Rivendica, 
come  chi  dicesse,  il  suo  posto  al  sole.  Il 
giovanotto  di  belle  speranze  e  la  vedovella 
troppo  consolata  si  uniranno  col  vincolo 
delle  giuste  nozze  nel  termine  delle  quaran¬ 
totto  ore  e  le  parti’  si  scambieranno  :  Ana¬ 
cleto  ben  morto  sotto/-  specie  di  marito 
rivivrà  coi  diritti  e  con  le  funzioni  del¬ 
l’amante.  Tutto  ciò  illustrato  dalle  teorie 
sulla  relatività  individuale,  ovvero  sulle  in¬ 
finite  realtà  di  cui  ogni  individuo  è  capace 
ncH’opinione  altrui  o  qell-altrui  illusione  che 
è  la  realtà  vera.  A  questo  punto  gioca  op¬ 
portunamente  anche  |il  titolo  della  com¬ 
media  • —  il  «  sistema  'di  Anacleto  »  - —  e  con¬ 
tinuerà  a  giocare  sino  all’ultimo  lasciando 
incerti  gli  spettatori  se  quello  del  prota¬ 
gonista  sia  un  sistema  filosofico,  una  con¬ 
cezione  ideale  della  Vita  che  pretenda  di 
scrutarne  le  ragioni  piofonde,  o  più  sempli¬ 
cemente  sia  un  sistema  per  campare  a  ufo  ; 
quella  che  in  termini  poveri  si  chiamerebbe 
una  truffa.  Intanto  Anacleto  trionfa.  Ma 
al  ritorno  dalle  nozze  SI  sopravvenire,  anche 
questa  volta,  di  un  ospite  inatteso  complica 
le  cose.  Questo  ospite  è  un  commissario  di 
pubblica  sicurezza  che  deve  avviare  un’  in¬ 
chiesta  per  fondati  sospetti  di  bigamia;  Re¬ 
sulterebbe  infatti  alla  polizia  per  informa¬ 
zioni  telegrafiche  giunte  un  momento  prima 
che  il  defunto  Stanislao,  già  creduto  morto 
sulla  Sila  e  che  noi  vediamo  ben  vivo  sulla 
scena,  è  stato  vittima)'ancora  una  volta,  di 
un  incidente  - —  navale,  non  venatorio  — 
quarantotto  ore  prima  nella  traversata  della 
Manica  :  sicché  ora  giace  infermo  in  un 
ospedale  di  Londra.  Ce  n’  è  abbastanza 
perché  la  donna  dia  in  Smanie  e  si  proponga, 
se  occorra,  di  affrontar  la  galera  per  uscire 
dall’  incubo.  Ma  il  resultato  che  ella  ottiene 
è,  ancora  una  volta,  ài  suoi  danni.  Decisa¬ 
mente  questa  sciagurata  creatura  non  ha  for¬ 
tuna.  La  rivelazione  che  ella  fa  del  segreto 
opprimente  additando  in  Anacleto'  vivo  e 
presente  sulla  scena  là  persona  che  già  si 
credè  morta  dieci  mesi  prima  sulla  Sila  e 
che  ora  giacerebbe  inferma  in  un  ospedale 
di  Londra  produce  nei  -  convenuti  un  dubbio 
che  soverchia  e  fa  dileguare  tutti  gli  altri  :  si 
dubita  cioè,  non  senza-  qualche  fondamento, 
della  ragione  di  lei.  Benefica  trovata  che 
consente  una  tregua  r '.-momentanea,  anche 
per  parte  dell’autorità  investigatrice,  intorno 
al  rompicapo.  L’autore  è  coscienzioso  e 
vuole  spiegarci  anche  l’enigma  dell’  incidente 
navale.  Anacleto  ha  un  amico  del  quale  non 
si  riesce  mai  a  sapere  Se  sia  o  no  a  parte 
di  tutti  i  suoi  segreti,  Quello  che  è  certo  è 
che  fu  custode  volenteroso  di  alcuni  suoi  do¬ 
cumenti  personali  depositati  in  una  cassetta 
di  una  banca.  Ma  la  cassetta  è  stata  forzata 
da  un  ladro  che  dopo  l’effrazione  si  è  messo 
iq  viaggio  e  avendo  le  sue  buone  ragioni 
per  nascondere  le  proprie  generalità  ha 
dato  e  confermato  coi  documenti,  quelle  di 
Anacleto.  Assolto  questo  su  ultimo  dovere, 
l’autore  si  è  creduto  lecito  di  riprendere 
tutti  i  diritti  della  satira  e  nelle  ultime 
scene  per  agevolarsi  il  compito  ha  con¬ 
fessato  1’  impossibilità  di  una  conclusione. 
Concluda  il  pubblico  come  vuole.  I  pre¬ 
cedenti  più  autorevoli  del  teatro  preso 
di  mira  gli  consentivano  anche  questo. 
Imiteremo  il  lodevole  esempio  per  evitare 
conclusioni  critiche,  osservando  soltanto 
che  al  torto  del  ritardo  già  accennato  si 
potrebbe  aggiungere  quello  di  qualche  paren¬ 
tesi  fiacca  e  verbosa  che  manca  allo  scopo, 
principale  della  commedia  che  è  quello  di 
divertire  il  pubblico.  La  prolissa  esposi¬ 
zione  di  certe  teorie,  anche  nell’  intonazione 
giusta  e  nella  dizione  quasi  impeccabile  di 


un  ottimo  attore  come  il  Roveri,  neppure 
in  sede  di  satira,  riesce  sempre  piacévole 
allo  stesso  modo.  G. 

*  L’espulsione  di  Th.  Gautier  da  Na¬ 
poli  nei  1850.  —  Subito  dopo  il  biennio 
1848-49  il  Governo  Borbonico  ebbe  a  pas¬ 
sare  uno  dei  periodi  di  maggior  diffidenza 
e  sospetto  che  culminarono  nella  vigilia 
del  colpo  di  stato  francese  quando  più  pa¬ 
lesi  apparivano  le  agitazioni  e  le  intese 
fra  i  repubblicani  di  Francia  e  quelli  di 
Italia-  La  monarchia  meridionale  era  il 
bersaglio  preferito  e  si  capisce  come  nelle 
difese  potesse  esagerare  scambiando  tal¬ 
volta  un  artista  inoffensivo  col  cospiratore 
pericoloso  o  l’ospite  fra  i  meno  desiderabili. 
Come  narra  Antonio  Capograssi  in  un  in¬ 
teressante  studio  pubblicato  nella  Nuova 
Antologia  (novembre)  fra  le  carte  dell’alta 
polizia  del  R.  Archivio  di  Stato  a  Napoli 
si  è  trovato  un  singolare  documento  nel 
quale  è  detto-  «  ....il  4  andante  (novembre 
1850)  parti  da  Napoli  Teofilo  Gottier  (sic) 
francese  esaltatissimo  del  partito  rosso. 
Dimorò  in  Napoli  dieci  o  dodici  giorni  ed 
ebbe  continuo  intimissimo  contatto  con 
D.  Vincenzo  Capecelatro  cognato  di  Ric¬ 
ciardi....  ».  Una  nota  del  Ministero  del- 
1’  Interno  in  data  20  novembre  dello  stesso 
anno  indirizzata  al  Giudice  Commissario 
partecipa  «  che  per  ordine  del  Sovrano 
si  è  disposto  che  il  romano  Luca  Ninci  o 
Nenni  ed  il  francese  Teofilo  Gottier  uscis¬ 
sero  dal  regno  ciò  che  è  stato  eseguito  ». 
Nota  che  è  confermata  dalla  successiva 
5  dicembre  nella  quale  si  ripete  che  il 
Ninci  ed  «  il  francese  Teofilo  Gautier  sono 
già  partiti  per  lo  Straniero  e  di  aver  que¬ 
sta  Prefettura  provveduto  ancora  che  sia 
a  costoro  impedito  il  ritorno  nella  Capi¬ 
tale  ».  Questo  ed  altri  documenti  succes¬ 
sivi  nei  quali  il  nominato  Teofilo  Gottier  è 
bene  indentificato  col  suddito  francese  signor 
Théophile  Gautier  homme  des  lettres  et  peintre, 
tolgono  Ogni  dubbio  che  qui  si  tratti  pro¬ 
prio  di  quel  romantico  illustre  a  cui  nes¬ 
suno  sin  qui  aveva  pensato  di  poter  at¬ 
tribuire  istinti  rivoluzionari  ed  abito  da 
cospiratore.  Il  «  Viaggio  d’  Italia  »  di  cui 
l’articolista  riporta  qualche  pagina,  —  come 
già  fu  detto  anche  in  queste  colonne  —  è 
proprio  di  quell’esteta  avanti  lettera  che 
segnatamente  a  Venezia  scopri  ignote  ar¬ 
monie  di  bellezza  e  lo  espresse  per  il  primo 
in  formule  stilistiche  che  pur  troppo  sono 
diventate  in  mano  ai  pellegrini  —  non 
soltanto  francesi  —  della  seconda  metà  del¬ 
l’ottocento  una  selva  di  luoghi  comuni.  An¬ 
che  i  rapporti  del  Gautier  con  Vincenzo 
Capecelatro  che  tanto  preoccuparono  la 
polizia  napoletana,  si  spiegano  con  le  ra¬ 
gioni  dell’arte  ’e  delle  lettere.  Vincenzo 
Capecelatro  musicista  di  qualche  fama 
aveva  sposato  la  sorella  di  Giuseppe  Ric¬ 
ciardi  poetessa  di  cui  il  marito  metteva 
in  musica  i  versi.  Questa  coppia  era  stata 
a  Parigi  nel  1838  e  vi  aveva  visssuto  per 
quattro  anni  la  vita  dei  salotti  letterari. 
In  sostanza  a  Napoli  il  Gautier  riannodava 
una  vecchia  amicizia  parigina.  Già  Maxime 
du  Camp  scrisse  di  lui  ;  «  In  -materia  poli¬ 
tica  egli  fu  neutrale  senza  sforzo  per  in¬ 
differenza  e  sopratutto  per  disdegno.  Come 
'la  maggior  parte  dei  sognatori  era  portato 
ad  ammirare  platonicamente  gli  uomini 
d’azione,  ma  ogni  violenza  gli  ripugnava; 
la  guerra  gli  faceva  orrore  e  le  rivoluzioni 
lo  mettevano  alla  disperazione  ».  Il  «  par¬ 
tito  rosso  »  che  fu  il  più  avverso  a  Luigi 
Napoleone,  prima  e  dopo  il  2  dicembre, 
non  ebbe  mai  il  Gautier  fra  i  suoi  gregari 
ed  è  quasi  superfluo  ricordare  che  per  gli 
ultimi  venti  anni  della  sua  vita  egli  fu  col¬ 
laboratore  instancabile  del  Moniteur,  an¬ 
che  se  i  suoi  rapporti  col  Bonapartismo  eb¬ 
bero  un  carattere  specialissimo  come  spiega 
nel  noto  suo  libro  il  Bergerat.  Quanto  alla 
fortuna  dell’artista  si  legge  nello  studio 
di  cui  ci  occupiamo  che  il  «  gilet  rosso  » 
—  che, ,  come  tutti  sanno,  non  era  un  gilet 
e  non  era  rosso  —  non  è  stato  dimenticato 
nella  mostra  commemorativa  ordinata  a 
Parigi  nel  centenario  del  Romanticismo  e 
si  soggiunge  che  i  critici  sono  stati  seve-  . 
rissimi  con  lui.  Soltanto,  a  riprova,  dell’as¬ 
serto  vediamo  citato,  dei  francesi,  il  fru¬ 
sto  giudizio  di  Faguet  morto  da  un  pezzo. 
L’enorme  produzione  del  Gautier  —  si 
calcolò  dopo  la  sua  morte  che  potessero 
mettersi  insieme  ben  trecento  volumi  con 
l’Opera  omnia  —  peccò  certamente  per 
eccesso  anche  per  la  costrizione  .dei  lavori 
forzati  del  giornalismo.  Ma  non  si  può 
misurare  col  metro  di  un  Faguet,  ormai  ben 
superato  anche  in  Francia. 

*  Vicende  elettorali  del  De  Sanctis. 

È  stato  notato  che  la  carriera  elettorale  del 
De  Sanctis  segnò  e  raggiunse  il  record  della 
instabilità  e  della  irrequietezza  :  in  poco 
più  di  vent’anni  —  dal  1861  al  1883  —  egli 
affrontò  il  corpo  elettorale  con  una  frequenza 
più  unica  che  rara.  Sia  per  le  dimissioni  a 
seguito  delle  nomine  a  ministro  ed  a  pro¬ 
fessore  universitario,  sia  per  annullamento 
di  votazioni,  egli  affrontò  il  giudizio  del 
corpo  elettorale,  non  sempre  cosciente  né 
sereno,  ben  30  volte  :  cioè  nove  volte  a  San 
Severo,  otto  a  Lacedonia,  cinque  a  Sessa 
Aurunca,  due  a  Chiaromonte,  una  a  S.  An¬ 
gelo  Lombardi,  a  Cassino,  a  Minervino 
Murge,  ad  Ariano  Irpino,  ad  Avellino,  a 
Bari.  In  sei  elezioni  gli  scrutini  furono  se¬ 
guiti  da  ballottaggi,  e  nell’elezione  di  La¬ 
cedonia  del  1874-75  si  ebbero  due  ballot¬ 
taggi.  Le  vicende  di  questa  elezione  sono 
particolarmente  narrate  da  Giuseppe  Va- 
lagara  nella  rivista  Irpinia.  La  battaglia 
elettorale,  dove  ebbe  competitori  l’avvo¬ 
cato  Serafino  Soldi  e  Saverio  Corona,  ri¬ 
sulta  con  piena  evidenza  '  dagli  articoli  de 
«  L’  Elettore  »  oggi  riesumati  dal  Valagara. 
Dopo  le  elezioni  dell’  8  novembre  1874 
uscirono  in  ballottaggio  i  nomi  del  Soldi 
e  del  De  Sanctis.  «  Ma  chi  coronerà  l’aureola 
della  vittoria  ?  »  Cosi  «  L’  Elettore  ».  E  ag¬ 
giungeva  :  «  Sarà  l’on.  De  Sanctis  il  depu¬ 
tato  di  Lacedonia,  come  lo  sarebbe 
l’on.  Soldi  ?  Noi  non  possiamo  che  ripetere 
quello  che  altra  volta  abbiamo  detto,  che 
cioè  fa  torto  all’on.  De  Sanctis,  chi  crede 
che  costui  possa  abbandonare  un  collegio 
che  gli  è  stato  sempre  fido  (di  San  Severo), 
che  anche  oggi  lo  ha  sollevato  grande- 
mente  sull’avversario.  L’on.  De  Sanctis  è 
adunque  il  deputato  di  San  Severo  ;  e  deve 
esser  contento,  lo  crediamo  sicuramente, 
che  un  altro  suo  concittadino  intervenga  di 
nuovo  in  parlamento,  e  gli  sarebbe  non  inu¬ 
tile  compagno  nel  procurare  il  bene  di  una 
provincia  cotanto  abbandonata  ».  Nello 
stesso  supplemento  de  «  L’  Elettore  »  si  po¬ 
lemizzava  col  «Roma»,  che  attaccava  il 
Soldi  ed  inalzava  il  De  Sanctis.  E  si  ag¬ 
giungevano  queste  considerazioni  :  «  Noi  non 
intendiamo  punto  mancare  verso  Fon.  De 
Sanctis,  che  riteniamo  come  un’  illustrazione 
letteraria  nella  nostra  provincia.  Ma  tutta 
la  sua  celebrità,  tutto  il  suo  sapere  nelle 


lettere  •  avrebbe  valore  di  guarirci  dalle 
nostre  piaghe  interne  ?  E  ci  meravigliamo 
che  egli,  che  si  scosta  cotanto  da  coloro 
che  alla  Chiesa  e  al  trono  dei  Borboni 
erano  aderenti,  abbia  oggi  permesso  che 
il  suo  nome  fosse  portato  sugli  scudi  da 
uomini  ch'egli  detesta,  q  dovrebbe  dete¬ 
stare,  cioè  dalla  consorteria  provinciale  ». 
Il  ballottaggio  seguito  il  15  novembre  riuscì 
favorevole  al  De  Sanctis,  ma  fu  necessaria 
una  seconda  votazione  di  ballottaggio  ;  ed 
ecco  quello  che  scriveva  da  Lacedonia  un 
evidente  partigiano  del  Soldi:  «Quest 'ul¬ 
tima  elezione,  che  è  la  terza,  incomincia  dal 
pellegrinaggio  del  De  Sanctis  per  tutti  i 
comuni,  comunelli  e  villaggi  del  nostro  col¬ 
legio  elettorale.  La  prima  tappa  dell’on.  De 
Sanctis  fu  nel  nostro  comune  di  Lacedonia. 
Qui  tutti  gli  elettori  in  tre  elezioni  succes¬ 
sive  han  votato  sempre  unanimemente  pel 
Soldi  e  non  era  il  nostro  Comune  certo  il 
luogo  più  adatto  dal  quale  il  comm:  De 
Sanctis  avesse  potuto  incominciare  le  sue 
prediche  di  conversione....  Egli  si  mostrava 
agli  elettori  piangente  e  pietoso;  arrin¬ 
gando  toccava  le  corde  dei  più  commoventi 
affetti,  suscitava  le  più  care  memorie,  ri¬ 
cordava  le  più  affettuose  tradizioni  e  an¬ 
dava  cantando  le  laudi  e  gli  elogi  del  suo 
nome....  Disse  e  predicò  ch’egli  era  la  gloria 
vivente  ^  delle  lettere  italiane,  ch’egli  era  la 
stella  d’  Italia,  ch’egli  era  la  più  grande  ce¬ 
lebrità  che  avesse  l’Italia».  La  lotta  si 
concluse  nella  giornata  del  17  gennaio  1875, 
riportando  il  De  Sanctis  386  voti  sui  289 
de^  Soldi.  Questo  risultato  numerico  fu 
cosi  commentato  nel  giornale  citato  :  «  I 
voti  dati -al  De  Sanctis  rappresentano  una 
efimera  maggioranza  sforzata  dalla  sua  com¬ 
movente  eloquenza,  costretta  dalle  minacce, 
spinta  dalle  preghiere,  solleticata  dalla  spe¬ 
ranza,  sedotta  dall’interesse.  Ma  i  voti 
dell’avvocato  Soldi  rappresentano  voti  di 
libera  ed  onesta  coscienza,  che  hanno  resi¬ 
stito  a  tutte  le  male  arti  degli  avversari  ». 
Se  è  compatibile,  perché  umano,  il  tenta¬ 
tivo  dei  vinti  di  giustificare  la  loro  sconfitta, 
è  inconcepibile  l’errore  di  Pio  Ferrieri,  che 
nel  1888,  in  «  Francesco  De  Sanctis  e  la 
critica,  letteraria  »,  stampò  che  nelle  elezioni 
del  1874  «la  patria  non  fu  restituita  al¬ 
l’esule  »  ;  che  «  F  intrigo  trionfò  »  ;  che  «  il 
De  Sanctis  scrisse  non  senza  accoramento  » 
il  «  Viaggio  elettorale  ». 

4-  Ricordi  carducciani  del  Torraca.  —  È 

10  stesso  Torraca  che  in  Pègaso  ferma  questi 
ricordi.  Nel  settembre  1879  si  adunò  a 
Napoli  il  congresso  delle  Società  e  Depu¬ 
tazioni  di  storia  patria,  e  il  Carducci  andò 
a  rappresentarvi  la  Deputazione  della  Ro- 
. magna.  Da  Cava  dei  Tirreni  il  Torraca 
corse  a  Napoli  per  salutarlo  :  cosi  gli  parlò» 
la  prima  volta  nella  sala  della  Società  na¬ 
poletana  di  storia  patria,  dove  udì  il 
prof.  De  Blasiis,  che  lesse  l’elenco  dei  con¬ 
gressisti,  sillabare  con  intenzione  il  nome 
del  «  Com-men-da-to-re  Gio-sue  Car-duc-cj  », 
quasi  volesse  dire  :  «  Vedete,  signori,  il 
fiero  poeta  repubblicano  è  commendatore 
della  Corona  anche  lui  ».  Rivide  il 1  poeta 
due  anni  dopo,  a  Roma,  sulla  piazza  del 
Campidoglio.  In  «  redingote  »  e  tuba  nuova 
lucidissima,  andava  alla  premiazione  dei 
giovani  vincitori  della  gara  di  onore  ban¬ 
dita  dal  ministro  dell’  Istruzione  Guido  Bac¬ 
celli.  Gli  senti  esprimere  la  soddisfazione 
che  provava  a  vedere  '  il  vecchio  Terenzio 
Mamiani  salire  agile  e  arzillo  la  scala  del 
Campidoglio.  Nella  cartolina,  che  segue, 
commosse  il  Torraca  l’accenno  dedicato  alla 
morte  del  De  Sanctis:  «A  fin  d’anno  si 
pagano  i  conti.  Ho  letto  e  in  parte  riletto 
i  suoi  Studi  di  letteratura  napolètana  uti¬ 
lissimi  alla  storia  letteraria  nazionale,  ben 
cercati,  ben  disposti,  ben  scritti.  Ella  ha 
perfettamente  del  De  Sanctis,  del  quale 
udii  ieri  sera  con  gran  dolore  la  grave  per¬ 
dita  ».  L’  invio  di  altre  pubblicazioni  fu 
rimeritato  con  lettere  significative,  che  il 
Torraca’  fa  conoscere  ai  suoi  lettori.  Altre 
accennano  a  recensioni  e  a  collaborazioni 
del  Torraca  alle  Collane  dirette  dal  Carducci. 
Nel  1896,  per  le  prossime  nozze  del  Prin¬ 
cipe  di  Napoli,  il  ministro  Gian  turco  pensò 
di  invitare  letterati  e  scienziati'  italiani  a  ' 
mandargli  scritti  autografi  che  egli  avrebbe 
presentati  al  Principe.  Il  Torraca  informò 
del  desiderio  del  ministro  il.  Carducci,  il 
quale  rispose:  «Il  Ministro  mi  onora  pen¬ 
sando  anche  a  me  per  un  sf  gentil  proposito. 
Non  avevo  pensato  a  odi  epitalamiche  ; 
ma  questo  è  altra  cosa,  e  quando  non  mi 
riuscisse  troppo  indegno  non  avrei  ragione 
di  non  mandare  a  S.  E.  qualche  cosa. 
Ringrazio  anche  Lei  per  quello  che  farà, 
potrà  fare  anche  per  Severino  Ferrari».  Il 
Carducci  desiderava  che  Severino  fosse  no¬ 
minato  professore  nell’  Istituto  Superiore 
femminile  di  Firenze,  perché  da  Firenze 
avrebbe  poi  potuto  facilmente  andare  a 
Bologna,  e  qui  assisterlo  nell’  insegnamento. 

11  Torraca  in  quegli  anni  occupava  un’alta 

carica  alla  Minerva,  e  quando  il  poeta 
andava  a  Roma  gli  teneva  compagnia,  di 
tanto  in  tanto,  a  colazione  o  a  pranzo. 
Era  con  loro  Mario  Menghini,  al  quale  il 
Carducci  voleva  un  gran  bene.  Una  volta, 
in  un  piccolo  ristorante  vicino  a  Piazza 
Colonna,  venne  anche  il  Petrocchi,  che  il 
Carducci  si  diverti  a  punzecchiare  un 
po’  troppo.  Un’altra  volta  il  Menghini  li 
condusse  tutti  a  Porta  San  Pancrazio,  da 
«  Scarpone  »,  a  mangiar  fave  e  pecorino 
all’uso  romanesco.  Una  sera,  col  Chiarini, 
il  Casini  e  altri  amici,  erano  seduti  ad  una 
tavola  sulla  terrazza  del  «  Castello  di  Co¬ 
stantino  »,  ora  «  Castello  dei  Cesari  »,  quando 
videro  spuntare  dalla. scaletta  la  testa  ener¬ 
gica  del  Baccelli,  tornato  ministro  del- 
F  Istruzione.  E  questi,  rispondendo  ai  sa¬ 
luti,  si  disse  lieto  di  vedere  i  suoi  dipendenti 
intorno  all’  illustre  poeta,  «  inter  pocula  ». 
L’ultima  volta  che  il  Torraca  vide  il  Car¬ 
ducci  fu  a  Bologna,  dove,  nel  1900,  lesse 
Una  breve  memoria  alla  Deputazione  di 
storia  patria.  Che  pena  a  vederlo  tutto 
canuto  e  pallido,  a  sentirgli  pronunziare 
solo  ■  poche  parole,  e  di  rado  !  Dell’ultima 
lettera,  che  gli  mandò  quando,  abolite  le 
Direzioni  generali  del  Ministero,  gli  fu  of¬ 
ferta  una  cattedra  universitaria,  cita  solo 
le  ultime  righe  :  «  La  ringrazio  del  -suo  vo¬ 
lume  sulla  lirica  del  Duecento,  che  sto  ri¬ 
leggendo  con  mio  grande  piacere  ».  E  questa 
è  l’ultima  cartolina,  del  1904  :  «  I.a  rin¬ 
grazio  di  tutto,  è  sopra  tutto  della  buona 
memoria  che  tiene  di  me.  Io  di  salute  sto 
cosi  e  cosi,  mi  difendo  alla  meglio  contro 
la  decadenza  crescente.  Mi  conforta  sapermi 
amato  ».  . 

là  I  guadagni  di  Francesco  Redi.  — 
Bruno  Brunelli  raccontò  ai  lettori  del 
Marzocco  i  guadagni  dei  medici  nel  Sette¬ 
cento  ;  Ugo  Viviani  nel  periodico  aretino 
Giovinezza  fa  la  stessa  inchiesta  sul  bilancio 
domestico  del  Redi.  Per  fare  un  calcolo 
approssimativo  egli  si  è  basato  sui  ricordi 
del  1673.  A  quel  tempo  —  non  contando 
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gli  «  appalti  »  che  esso  poteva  avere  con 
famiglie  o  con  conventi  —  il  Redi  godeva 
di  due  proventi  fissi.  Infatti  fin  dal  novem¬ 
bre  1666  il  granduca  gli  aveva  conferito 
la  lettura  della  lingua  toscana  nello  Studio 
fiorentino,  par  la  quale  gli  era  corrisposto 
uno  stipendio  di  100  scudi  l’anno.  Inoltre 
il  granduca  lo  aveva  nominato  «  suo  primo 
medico  con  la  provvisione  di  600  piastre 
l’anno  e  sopraintepdente  delle  Fonderie  e 
Spezierie».  Calcolando  gli  scudi  7  lire  lo 
stipendio  del  Redi  raggiungeva  4900  lire 
all'anno.  Nel  11673,  come  appare  dalia  «  Vac¬ 
chetta  »  dei  ricordi,  a  tale  stipendio  si 
aggiunsero  vari  ■  doni  :  Luigi  Antinori  gli 
mandò  una  guantiera  d’argento,  il  senatore 
Acciaiuoli  60  piastre,  le  monache  di  Santa 
Maria  a  Monticelli  di  Firenze  36  scudi  e 
una  soma  d’olio,  il  principe  Francesco  Ma¬ 
ria  un  paio  di  sottocoppe  d'argento  del  peso 
di  86  once,  le  monache  di  Annalena  8  scudi, 
l’Altoviti  un  barile  d’olio,  la  signora  Teresa 
Serselli  un  bacile  d’argento,  e  il  granduca 
il  30  ottobre  gli  donò  50  pezzi  di  Piatteria 
di  terra  bellissima,  venuta  da  Savona.  E 
la  lista  dei  doni  potrebbe  continuare.  Sotto 
la  data  del  30  aprile  il  Redi  annota  :  «  Mi 
è  stato  donato  fiaschi  510  di  vini  tutti  scelti 
e  questo  è  servito  per  la  mia  tavola,  e  per 
donare  agli  amici  e  per  mandarne  in 
Arezzo.  Fra  capponi,  galletti,  piccion  grossi 
piccioni  ordinari,  pollanche  d’  India,  in 
tutto  quest’anno  mi  sono  stati  donati 
600  paia  d’animali  :  questi  son  serviti  alla 
mia  tavola,  per  donare  agli  amici,  e  una 
buona  parte  se  n’  è  venduti.  Inoltre  mi  è 
stato  donato  400  libbre  di  marzolini  e  due 
forme  grosse  di  parmigiano,  consumato  tutto 
nella  maniera  cne  sopra,  cioè  parte  per  la 
tavola,  parte  donato  e  parte  venduto  ;  inol¬ 
tre  100  libbre  di  mortadella  e  46  prosciutti 
esitati  come  sopra  ».  Si  vede  cosi  che,  oltre 
i  regali,  fra  stipendio  e  denaro  ricevuto  dai' 
privati,  il  Redi  avrebbe  raggiunto  nel  1673  la 
bella  somma  di  6328  lire.  Però  scorrendo  la 
«Vacchetta»  negli  anni  che  seguono  il  1673, 
ci  si  accorge  che  i  guadagni  professionali  del 
Redi  andavano  facendosi  sempre  più  ingenti, 
perché  egli  non  faceva  che  spedire  a  sua  so¬ 
rella  suor  Maria  Diomira,  monaca  in  Arezzo  e 
sua  cassiera,  sacelli  contenenti  monete  d’oro 
e  d’argento,  mentre  continuamente  acqui¬ 
stava  case  e  terreni  nella  campagna  aretina. 
Da  questo  libro  di  ricordi  resultano  anche 
due  «  manie  spenderecce  »  :  nel  mese  di 
agosto  ogni  mobile  della  sua  camera  da 
letto  doveva  essere  carico  di  odorosissimi 
gelsomini  e  in  ogni  giorno  dell’anno  la  sua 
parrucca  doveva  essere  ammirabile  per  ele¬ 
ganza  e  magnifica  per  confezione.  Per  i 
gelsomini  arrivava  a  spendere  un  giulio 
al  giorno,  cioè  20  lire  al  mese,  e  non  era 
molto  ;  per  le  parrucche,  che  spesso  si  re¬ 
cava,  ài  comprare  «  da  Monsù  Damone  fran- 
zese  »  a  due  per  volta,'  la  spesa  era  piu 
rilevante,  ma  non  sorpassava  gli  otto  scudi. 

Jf  «  Per  le  scale  ».  —  Come  era  da  preve¬ 
dérsi  dopo  il  Successo  del  Gatto  in  cantina, 
la  Compagnia.  Niccòli  è  ritornata  all’ovile 
del  Teatro  Alfieri  con  un  nuovo  spettacolo 
di  prosa  e  musica  ;  cosi  si  diceva  una  volta. 
Ma  il  «  vaudeville  »  di  buona  memoria  ha 
trovato  la  sua  definizione  in  una  formula 
piena  di  modestia  che  sembra  raccomandarsi 
anticipatamente  all’  indulgenza  degli  spet¬ 
tatori.  Nessuno  vorrà  .negare  all’autore  la 
giustezza  dell’auto  definizione  :  Per  le  scale, 

«  confusione  musicale  ».  Sebbene  egli  forse 
nbn  si  sia  reso  conto  che  l’elemento  perturba¬ 
tore,  da  cui  nasce  la  confusione  meno  gra¬ 
dita,  è  proprio  quello  della  musica.  Si  che 
viehe  il  dubbio  che  soppressa,  o  piuttosto, 
ridotta  a  più  convenienti  proporzioni  la  mu¬ 
sica,  si  consentirebbe  alla  bizzarria  di  acqui¬ 
stare  rilievo,  conservando  i  toni  e  il  co¬ 
lore  più  appropriato.  Si  sa  che  l’autore  no¬ 
vellino  è,  viceversa,  un  esperimentato  e  ap¬ 
prezzato  «  macchiettista  »,  un  fiorentino  au¬ 
tenticò  che  ha  fatto  valere  il  prestigio  della 
sua  arte  senza  pretese  oltre  i  confini  della 
patria  acquistandosi  nel  genere  un  bel 
nóme'.  E  felice  «  macchiettista  »  è  rimasto 
ih  questa  esercitazione  composita,  anche  se 
non  Ila  rivelato  la  stoffa  di  un  autore  comico 
vernacolo,  di  razza,  da  aggiungersi  alla 
numeratissima  schiera  di  coloro  che  con 
propizia  fortuna  hanno  seguito  le  traccie 
di  Augusto  Novelli.  L’ idea  di  collocare  la 
Compagnia  Niccòli  sul  pianerottolo  del¬ 
l’ultimo  piano  di  un  casamento  di  piccola 
borghesia  è  eccèllente.  Facciamo  conto  che 
per  Firenze  le.  scale  di  un  casamento  alla 
buona  siano  quello  che  poteva  essere  per 
Venezia  settecentesca  il  «campiello».  Dai 
contatti  continui  e  inevitabili,  dei  tipi  più 
diversi,  annidati  negli  angusti  quartieri  na¬ 
scono  i  ritmi  più  caratteristici  della  vita 
quotidiana,  e  le  abitudini  e  il  costume  e  il 
folklore  genuino  sono  cosi  portati  alla  ri¬ 
balta  senza  ombra  di  sforzo.  Palcoscenico 
ideale  per  passare  in  rassegna  le  coppie 
di  innamorati,  il  padron  di  casa  e  la  por¬ 
tiera,  l’ imbianchino  e  il  pompiere,  i  servizi 
di  tutti  i  giorni  come  la  posta  o  d’eccezione 
come  lo  sgombero.  Immaginare  un'azione 
comica  che  riuscisse  a  raccogliere  le  fila 
episodiche  in  una  perfetta  unità  sarebbe 
stata  impresa  delle  più  ardue.  Spadaro,  che 
certamente  non  si  considera  un  Goldoni 
redivivo,  non  1’  ha  nemmeno  tentata.  Ma 
con  gli  spunti  frammentari  legati  alla  meglio 
e  alla  brava,  è  riuscito  a  darci  un  colorito 
campionario  di  vita,  spunti  quasi  sempre 
indovinati  dai  quali  1’  interpretazione  di 
Niccòli  e  compagni  ricava  effetti  non  spre¬ 
gevoli,  talvolta  anzi  incomparabili.  E  quasi 
superfluo  avvertire  che  la  vecchia  guardia 
dei  Niccòli  occupa  nella  gradazione  il  più 
bel  posto.  La  Checchi  è  una  portinaia  esplo¬ 
siva  bisbetica  e  sgradevole  a  cui  ben  fanno 
capo  i  pettegolezzi  le  contestazioni  e  le  agi¬ 
tazioni  degli  inquilini.  Un  vero  motore  cò¬ 
mico.  E  il  Niccòli  con  la  flemma  insolente 
della  maestranza  fiorentina  di  vecchio  stile 
ci  riporta,  accanto  a  lei,  alle  migliori  note 
tradizionali  del  teatro  vernacolo.  Direi  di 
più.  Un’attrice  e  un  attore  cosi  eccellenti 
par  che  compiano  il  miracolo  di  inalzare 
alla  dignità  di  tipi  anche  quelle  che  nelle 
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intenzioni  e  nei  propositi  dell’autore  sono 
rimaste  «  macchiette  ».  Ma  vicino  a  loro  bi¬ 
sogna.  pur  mettere  una  attrice  che,  non 
appartenendo  alla  prima  formazione  non 
è  nemmeno  fiorentina,  e  cioè  quell’ Acconci 
che  sotto  le  spoglie  della  inquilina  solitaria, 
rabbiosa  fino  all’isterismo,  dà  al  personaggio 
connotati  indimenticabili.  La  modestia  del 
sottotitolo  che  par  messa  avanti  a  preve¬ 
nire  o  a  ribattere  ogni  accenno  di  obiezione 
critica  consiglia  la  maggiore  sobrietà.  Ma 
non  si  può  tacere  che  assai  meno  felice 
del  resto  risulta  l’episodio  della  malata 
grave  :  quella  che  finisce  col  morire  senza 
che  il  figlio  faccia  a  tempo  a  rivederla. 
Nota  triste  appósta  a  tanta  gaiezza  a  rive¬ 
lare,  forse,  T  «  altro  aspetto  »  di  questa  cu¬ 
riosa  convivenza  di  pigionali  :  certo  intesa 
a  procurare  un  chiaroscuro  giudicato  indi¬ 
spensabile.  Vana  illusione.  L’episodio  non 
serve  che  a  mettere  in  imbarazzo  spettatori 
e  attori.  Questi,  sopra  tutto,  che  si  trovano 
obbligati  alle  intonazioni  lacrimose  ed  ele¬ 
giache  più  lontane  dai  loro  mezzi  e  dal  loro 
temperamento.  Invece,  è  stata  ben  trovata 
la  data  della  finzione  scenica  :  quel  1915  che 
consente  di  dare  un  seguito  ad  una  prima 
parte  in  cui  si  esauriscono  le  risorse  ordi¬ 
narie  dell’ambiente.  L’ ipotetico  allarme  per 
1’  incursione  degli  aeroplani  e  le  conseguenze 
successive  sono,  a  quel  terzo  piano  del  casa¬ 
mento  fina  fonte  non  trascurabile  di  graziose 
invenzioni.  Né  giova  sofisticare  sul  legame 
sommario  che  tiene  unite  le  due  parti.  In¬ 
vece  anche  1’  indulgenza  che  il  caso  suggeri¬ 
sce  potrà  nella  folla  delle  figurine  minori 
storcere  un  po’  la  bocca  quando  si  trovi, 
per  eccezione,  in  cospetto  di  un  grottesco 
che  non  frizza.  G. 

ìf  L’architettura  nel  Giappone.  —  Qui 
l’architettura  antica  e  quella  vecchia,  e  la 
stessa  architettura  moderna  che  si  man¬ 
tenga  nipponica,  è  costantemente  logica, 
naturalmente  razionale.  Questo  il  giudizio 
di  Ambrogio  Annoni  nell’ Emporium,  dopo 
aver  passato  in  rassegna  i  documenti  di 
quell’arte  costruttiva.  I  quali  ncn  sono 
tanto  i  templi,  quanto  i  palazzi,  gli  edi¬ 
fici  di  abitazione  o  d’uso,  che  generalmente 
non  superano  i  due  piani.  La  struttura 
lignea  è  molto  ben  contesta  ;  gli  spessori 
.  sono  commisurati,  le  travi  e  le  tavole  sono 
lavorate  e  levigate  da  artefici  impeccabili. 
Emana  da-  codesta  maestria  esecutiva  una 
spontanea  eleganza  che  riposa  e  allieta. 
La  scelta  dei  legni  emula,  se  non  ■  supera 
talvolta,  quella  dell’orafo  :  sottilissimi,  le¬ 
gatissimi,  scorrevolissimi.  La  carta  che  li 
ricopre  è  trasparente  quanto  basti  per  illu¬ 
minare  :  la  luce  vi  è  chiamata  da  tutto  lo 
sfondo,  ma  trattenuta  in  calma  discrezione. 
All’esterno,  i  pochi  intonachi  sono  lisciatis- 
simi,  e  all’  interno  le  pareti,  non  alte  non 
ampie,  sono  ben  definite  nello  scomparto 


dell’ordito,  ligneo.  La  pietra,  anch’essa 
scelta  quasi  con  religione,  è  adoperata  con 
preziosità  per  la  solidità  e  l’ igiene  dei  fon¬ 
damenti,  per  estetico  riparo  ai  bordi.  E  non 
diciamo  delle  pittoresche  soglie  o  dei  sug¬ 
gestivi  vialetti  tra  l’erba  rasa,  dove  il  ciot¬ 
tolo,  o  il  frammento  di  granito,  è  come  la 
rima  di  una  terzina.  Tutto  questo  è  natu¬ 
rale  e  schietto,  e  non  contraddice  per  nulla 
al  vivere  moderno  del  popolo  giapponese. 
Ma  anche  i  templi  sono  caratteristici.  La 
loro  qualità  tipica  è  che  sono  di  legno,  e 
tuttavia  assurgono  a  grandiosità  innegabili, 
pur  con  una  materia  meno  imponente,  meno 
architettonica  della  pietra  e  menò  nobile 
del  marmo.  La  loro  struttura  è  'grandiosa 
perché  è  semplice  :  non  approfitta  della  dol¬ 
cezza  del  legno  per  arricchirsi  di  varianti 
decorative  od  anche  soltanto,  formali.  .  Lo 
schema  è  quasi  sèmpre  il  medesimo,  e-  le 
ragioni  costruttive  ne  fermano  la  linea  in 
una  uniformità  n|&  esclusivamente  rituale. 
-E  l’organismo,  coinè  a  Kyoto,  non  rico¬ 
perto  da  doraturè'Jd  lacche  o  bronzi,  appare 
nella  bellezza  deipegni.  Le  colonne  lignee, 
colle  loro  venature  e  levigate,  raggiungono 
la  parvenza  del  paarmo.  Cura  rigida  e  co¬ 
stante,  precisioiìej^àssoluta,  perfezione  quasi 
religiosa,  sono  le  qualità  della  esecuzione  ; 
e  sono  anche  il  segreto  .della  'conservazione 
delle  due  parti  .costruttivamente  più  im¬ 
portanti  :  le  fonSptmemaj  e  il  jtetto.  Le  fon¬ 
dazioni  si  vedono  :  ili  pàviménto  è  sopr al¬ 
zato  '  sul  terreno, i|gtaa  sotto  circola  l’aria 
per  rispettabile  altezza  ;  ed.  i  travi  ns-sono 
ben  squadrati  e,  ai  jxediq  -poggiano  sulla 
pietra  quelli  vertiggtt'T'gli  Orizzontali  sono 
protetti  alle  testare  da  bronzi  che  li  rico¬ 
prono  :  terse  guaine,  sempre  ottimamente 
foggiate.  Questa,  di  inguainare  le  teste  dei 
travi  di  qualunque  ordine,  è  una  raffina¬ 
tezza'  estetica,  che  è.  tntt’nna  con  la  precau¬ 
zione  tecnica.  I  tetti;  caratteristici,  son  co- 
.  nosciuti  a  esubt tanz'Jr  forma,  sagoma,  suc¬ 
cessione  é  declivio.  Ma  chi  abbia  da  vicino 
osservato  la  'matemàtica  disposizione  delle 
mensole  e  sottomensple,  de’  travi  maggiori 
e  minori,  d'elle  molte  sottili  tavole  sopram¬ 
messe  con  geométrismo  chè  ricorda  le  belle 
ed  esatte  combinazioni  della  natura,  può  a 
buon  diritto  sorridere  di  '  quella  'conoscenza 
stereotipata  e  superficiale.  Quanto  alla  de¬ 
corazione  degli  edifici,  l'arte  pittorica  dei 
giapponesi  non  si  può  comprendere  se  nqn 
se  n’  è  visto  il  paesaggio.  Esso  è  già  archi¬ 
tettonicamente  e  coloristicamente  predi¬ 
sposto  alla  visione  /dell’artista.  Le  pareti 
interne  del  palazzo  di  «  Nijo  »  a  Kyoto  re-' 
cano  dipinti  sul  fondo  d’oro  i  tronchi  e  i 
rami  contorti  con  le' ’feglip  verdazzurre  dei 
pini,  come  a  riprendere,  con .  armonica  mo¬ 
notonia,  la  vista  del  giardino,  che  tutt’at- 
torno  si- gode,  dalle  lògge  aperte.  Ed  è  pure 
nella  natura  la  spiegazióne  della  pallidezza 
e  della  mancanza  dei. piani  nei  dipinti.  Que¬ 
st’arte  decorativa  riporta  sulle  pareti  la 
letizia  de’  verdi,  l’eleganza  della  vetta  de¬ 
corata  di  neve,  il  tranquillo  spruzzo  delle 
cascate,  il  dolce  sorriso,  dei  petali  primaverili. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  del  nome  Milione. 

Nel  Marzocco  del  14  settembre  {«  Perché 
fu  chiamato  Milione -il  libro  di  Marcò  Polo  ») 
ho  cercato  di  prospettare  obbiettivamente, 
evitando  le  ipotesi  troppo  vaghe,  e  troppo 
rischiose,  la  probabile  storia  del  celebre 
appellativo.  La  semplice  raccolta  di  tutti . 
i  dati  allora  disponibili  mi  permetteva  però 
di  affermare  già  come  sicure,  tra  l’altro, 
le  seguenti  conclusioni  : 

1)  che  il  nome  di  Milione,  dato  a  Marco 
Polo  e  a  suo  padre  Niccolò  come  sopran¬ 
nome  nei  documenti  del  tempo,  è  del  tutto 
indipendente  dall’opera  di  Marco  ; 

2)  che  M  ilione  non  è  |  una  creazióne 
scherzosa,  un  nomignolo  speciale,  ma  un 
nome  normalissimo  di  persona,  come  Pietro 
o  .  Giovanni,  adottato  come  soprannome, 
certo,  per  evitare  delle  omonimie. 

Ho  ora  il  piacere  di  poter  recare  a  con¬ 
ferma  del  mio  articolo  un  nuovo,  interes¬ 
sante  documento,  rimasto  finora  ignorato 
a.  me  e  agli  altri  marcopolisti. 

Nei  Rerum  Italicarum  Scriptoves  (1726, 
voi.  Vili),  in  appendice  alla  cronaca  del 
Rolandino,  De  factis  in  Marchia  Tarvisina, 
il  Muratori  pubblica  parecchie  liste'  di,  di¬ 
gnitari  padovani  —  podestà,  consoli,  ret¬ 
tori,  capitani  —  ch’egli  intitola  Regimino, 
Paduae.  In  uno  degli  elenchi,  ch’egli  dice 
estratto  da  un  manoscritto  satis  antiqtia'e 
riotae  senza  precisarne  maggiormente  la 


provenienza,  leggiamo  (col.  463),  sotto  Tanno 
1321  : 

«  Dati  fuerunt  Confalones  et  Bandiera® 
Populi  et  Fratelearum  Paduae  super  Pa- 
latio  in  die  S.  Nicolai  ultra  D.  lacobo  Ca-' 
pitaneo.  Et  in  vigilia  S.  Luciae  natus  est 
ei  filius  vocatus  Milion,  et'  baptizatus  in 
Ecclesia  S.  Martini.  Et  Gàstaldiones  Fra¬ 
telearum  tenuerunt  illum  ad  baptisma.  Qui 
puer  paueo  tempore  vixit  ». 

Il  passo,  come  ognun  vede,  è  importante. 
Nel  1321,  quando  Marco  era  ancora  vivo 
(mori  la  sera  dell’otto  gennaio  1324),  in 
terra  veneta,  ad  ,un  neonato  di  distinta 
famiglia  si  dava  il  nome  di  Milion.  Nel¬ 
l’elenco  dell’anonimo  raccoglitore  —  certa¬ 
mente  padovano,  poiché  infiora  l’arido 
elenco  di  nótiziolé  còme  quella  citata  aventi 
un  interesse  tipicamente  locale  —  il  nome 
Conserva  intatta  la  sua  forma  veneta,  come 
la  conserva  nei  documenti  veneziani,  per 
il  •  celebre  viaggiatore  :  «  Marcus  Paulo 

Milion».  Credo  debba  ormai  cadere  ogni 
dubbio  che  si  trattasse  di  un  nome  di 
persona  vero  e  proprio  e  che  fosse  assente 
da  esso  qualunque  intenzione  bizzarra. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.’ 
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L’AVYENIMENTO  LETTERARIO  DEL  1930 
IL  ROMANZO  CHE  TUTTI  LEGGERANNO! 


INI 


di  STEFANO  ZEROMSKI 

Prima  traduzione  integrale  dal  polacco  con  introduzione  e  note 
di  CRISTINA  AGOSTI  GAROSI  !  e  CLOTILDE  GAROSI  I 

Opera  d'arte  superba  e  affascinante  rievocazione  storica,  questo  capola¬ 
voro  della  letteratura  polacca  contemporanea  può  sinteticamente  definirsi  : 
IL  ROMANZO-POEMA  DELL'AMORE  E  DELLA  PATRIA 
E  NON  PUÒ  MANCARE  IN  NESSUNA  BIBLIOTECA 

Le  prenotazioni  sin  qui  ricevute  hanno  quasi  esaurita  la  prima  edizióne. 
Affrettatevi  ad  acquistarla  ! 
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Prima  traduzione  integrale  e  fedele  dal  russo  di 
ALFREDO  P0LLEDR0 

Sarà  la  rivelazione  del  capolavoro  imtnortale  di  Fjodor  Dostojevskij 
in  tutta  la  sua  TRAGICA  POTENZA  E  PROFONDITÀ 
e  avrà  il  successo  delle  altre  2  titaniche  opere  : 
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VIRGILIO  E  LEOPARDI 


Nella  ricorrenza  millenaria  che  ha  fatto 
in  Italia,  in  Europa,  in  tutto  il  mondo  ci¬ 
vile  parlar  tanto  e  tanto' 'ài  Virgilio,  mi 
l  -piace  per  un  momento  unire  il  nome  del 
1  grande  poeta  di  nostra  stirpe  a  quello  del' 
Leopardi.' NorrperS  colto' «topo,  che  si  pte-' 
sentcrebbe  a  tutta  prima,  di  fare  un  para- 
gone  tra;  la  poesia  dell’uno  e  quella  del- 
l  l’altro,  e  di  ricercare  quindi  nel  moderno 
'Ì  poeta  italiano  le  tracce  o  le  orme  dell’antico 
'  poeta  latino.  Questo  paragone  e  questa  ri- 
l 'cerca  si  potrebbero  certo  fare  per  il  Leo¬ 
pardi,  come,  ad  esempio,  fece  per  il  Man- 
;  zoni  il  Pascoli.  Del  quale  è  impossibile  di- 
;  menticare,  dai  Pensieri  di  varia  umanità, 
le  belle  pagine  che  portano  il  titolo  Eco 
,  d'una  notte  mitica,  dove  si  dimostra  che 
■  nei  Promessi  Sposi  la  notte  degli  imbrogli 
p'jdei  sotterfugi,  (cosi  chiamata  dal  Man- 
.  zoni)  non  è  altro  che  l’ultima  notte  d’  Ilio 
cantata  da  Virgilio  nel  II  dell  'Eneide,  e 
trasformata  in  modo  che  nessuno,  nem¬ 
meno  il  Manzoni  stesso,  sospetterebbe  la 
trasformazione . 

Certo  nel  Leopardi  c’  è  una  contempla¬ 
zione  idillica,  che.  non  riesci  mai  a  perdersi 
(come  provano  anche  gli  ultimi  Canti)  nella 
contemplazione  tragica  della  Natura,  e  fu 
sempre  grande  sollievo  è  catarsi  o  purifica- 
..zione  all’animo  suo  dolorante.  In  questa 
contemplazione  idillica  della  Natura  sa¬ 
rebbe  facile  .scoprire  un’affinità  spirituale 
tra  il  poeta  dei  Canti  e  il  poeta  non  sol¬ 
tanto  delle  Bucoliche,  ma  anche  delle'  Geor¬ 
giche  e  dell’  Eneide.  Ma.  io  non  voglio  ora. 

|  occuparmi  *  di  ciò  :  voglio  invece  ricercare, 
attraverso  ,  i  Pensieri  del  Leopardi,  1’  idea 
ch’egli  s’epa  fatta  di  Virgilio. 

Il  confronto  con  Omero  s’ impone  natu¬ 
ralmente  anche  a  lui  :  e  ciò  che  egli  dice 
su  questo  proposito  in  uno  dei  suoi  Pen - 
sieri  (Firenze,  Le-  Monnier,  1900,  voi.  V, 
pag.  no  e  seg.)  merita  per  primo  d’esser 
riportato  e  meditato.  Come  per  Dante 
.Omero  è  il  poeta  sovrano, 


cosi  per  il  Leopardi  egli  è  padre  e  perpetuo 
principe  di  tutti  i  poeti  del  mondo  (IV,  313). 
Poi,  venendo  nel  Pensiero  surriferito  a’  par¬ 
ticolari,  il  Leopardi  trova  mirabile  soprat¬ 
tutto  in  Omero  lo  spirito  e  la  vena  ;  l’uno 
tanto  vivido,  gagliardo  é  fervido,  e  l’altra 
.cosi  ricca  e  feconda  in  ciascuna  parte,  da 
gteggere,  immutati  e  imperturbati,  lasciamo 
||stare  in  due  poemi,  ma  in  un  poema  mede- 
'  simo  per  cosi  lungo  tratto.  Virgilio  invece 
«  nella  2a  metà  della  sua  Eneide  riesce  ma- 
nifestamenl.e  lànguido  e  stanco,  e  diverso 
«  da  se  medesimo,  se  non.  nell’  invenzione 
Kcerto  almeno  nell’esecuzione.  E  si, che  ag- 
giunge  il  Leopardi,  1’  Iliade  e  l’Odissea, 
iparagonati  all’  Eneide  che  è  poema  scritto 
snella  lingua  più  di  tutte  vicina  alle  facoltà 
Biella  lingua  greca,  oltre  ch’essi  sono  com- 
(•posti  di  24  libri  ciascuno,  laddove  V Eneide 
di  soli  12,  si  trova 'che  avendo  V Eneide 
p8g6  versi,  l’Odissea  ne  ha  12096  e  l’ Iliade 
i57°3,  il  qual  computo  l’ho  fatto  io  mede¬ 
simo:  e  si  dee  ancora  notare  che  i  versi 
|ài  Virgilio  sono  della  stessa  misura  che 
duelli  di  Omero. 

Nel  giudizio  degli  ultimi  6  libri  del- 
1’  Eneide,  sfavorevole  rispetto  ai  6  primi, 
;il  Leopardi  aveà  presente  l’opinione  op¬ 
posta  dello  Chateaubriand,  da  lui  stesso 
citato  nel  corso  del  suo  Pensiero.  Lo  scrit¬ 
tore  francese  infatti  nel  Genie  du  Christia- 
nisme  (Part.  II,  Lib.  II,  C.ap.  X)  avea  cosi 
giudicato  :  «  Non  è'  forse  inutile  osservare 
che  le  espressioni  più  commoventi  di  Vir¬ 
gilio  si  trovano  quasi  tutte  negli  ultimi 
libri  dell’  Eneide,  come  pure  gli  episodi  di 
Evandro  e  Pallante,  di  Mesenzio  e  di  Lauso, 
di  Niso  ed  Eurialo  ;  si  direbbe  che,  avvici¬ 
nandosi  alla  tomba,  il  cigno  di  Mantova 
^mettesse  nei  suoi  accenti  qualche  cosa  di 
più  celeste,  come  i  cigni  dell’  Eurota  consa¬ 
crati  alle  Muse,  che  prima  di  spirare  ave¬ 
vano,  secondo  Pitagora,  una  visione  del- 
1’  Olimpo  e  attestavano  il  toro  rapimento 
coi  canti  più  armoniosi  ». 

|  Su  Chateaubriand  e  Virgilio  ha  scritto 
in  uno  degli  ultimi  numeri  della  Nuova 
; Antologia  il  Farinelli;  e  non  è  qui  il  caso 
ài  tornare  sull’argomento.  Ma  riguardo  al 
giudizio  sulla  2a  metà  dell  'Eneide  non  è 
cosi  facile  dar  ragione  piuttosto  al  Leo¬ 
pardi  che  alto  Chateaubriand.  Certo  nella 
prima  metà  sono  due  libri  maravigliosi  come 
il  II  e  il  IV  ;  né  si  può  dimenticare  il  giu¬ 
dizio  dato  anche  dai  critici  più  recenti, 


che  Didone  sia  la  Creazione  più  moderna 
e  quindi  più  interessante;  di  Virgilio.  Ma 
anche  la  2a  metà  ha  luminosissimi  pregi,  e 
basterebbe  ricordare  per  la  bellezza  dei 
quadri,  la  squisitezza  poetica  dell’espres¬ 
sione,  l’unità  di  concezione  e  di  esecuzione, 
1’  intreccio .  e.  l’armonia  delle  parti  il  li¬ 
bro  Vili  ;  senza  contare  i  maravigliosi  epi¬ 
sodi  disseminati  negli  altri.  Inoltre  negli 
ultimi  6  libri,  dopo  l’approdo  della  fiotta 
troiana  in  Italia;  dovea  maggiormente  ri¬ 
fulgere  in  tutta  la  sua  artistica  solennità 
il  carattere  nazionale  del  poema,  e  la  fu¬ 
sione,  come  dice  il  Sabbadini,  del  senti¬ 
mento  personale  del  poeta  con  quello  dei 
suoi  coetanei  e  del  suo  popolo. 

Ciò  non  toglie  che  il  Leopardi  faccia  in 
questo  stesso  Pensiero  osservazioni  molto 
acute  su  Virgilio  come  poeta.  Distinguendo 
tra  invenzione  ed  esecuzione  egli  dice  : 

«  L’ invenzione  dovea  essere  stata  da  lui 
(da  Virgilio)  tutta  concepita  e  disposta 
fin  dal  principio,  com’  è  naturale  in  ogni 
buon  poeta,  e  massime  in  un  poeta  di  tan- 
t’arte  e  maestria.  Quindi  s’ella  nel  fine 
non  è  inferiore  al  principio,  niuna  mara.- 
viglia.  L’ immaginazione  era  cosi  fresca  ■ 
quando  inventava  il  fine  del  poema,  come 
quando  inventava  il  principio.  Ma  non 
minor  forza,  vivezza,  attività,  prontezza, 
fecondità  d’ immaginativa  si  richiede  alto 
stile,  ossia  all’esecuzione,  che  all’  invenzione. 
Anzi  si  può.  dire  ,  che  lo.  stile  poetico,  e  no¬ 
minatamente  quello  di  Virgilio,  sia  un  com¬ 
posto  di  continue,  innumerabili  e  successive 
invenzioni.  Ogni  metafora,  -  ogni  aggiunto, 
che  abbia  quella  mirabile  novità  ed  efficacia 
ch’e’  sogliono  avere  in  Virgilio,  sono  tante 
particolari  e  distinte  invenzioni  poetiche, 
come  sono  invenzioni  le  similitjidim,  e  ri¬ 
chiedono  una  continua  energia,  freschezza 
mobilità  e  ricchezza  d’ immaginazione,  e 
un  concepir  sempre  vivamente  e  quasi  sen¬ 
tire  e  vedere  qualsivoglia  menoma  cosa  che 
occorra  di  nominare  o  di  esprimere,  eziandio 
di  passaggio  o  per  accidente  ». 

Belle  e  giuste  osservazioni  queste  sullo; 
stile  di  Virgilio,  da  mettersi  insieme  con 
quelle  fatte  negli  ultimi  numeri  della  Nuova 
Antologia,  in  appositi  studi,  dal  Festa  e 
dal  Rostagni.  Se  non  che  il  Leopardi  torna 
da  ultimo  a  insistere  nel  suo  giudizio 
«  Anche  in  ogni  altra  parte  dell’esecuzione, 
cioè  nelle  immagini  ecc.  é  nella  vena  degli 
affetti,  anche  in  situazioni  che  per  la  in¬ 
venzione  sono  pateticissime,  ecc.  Virgilio 
nei  sei  ultimi  libri  è  inferiore  a  se  stesso, 
che  che  ne  dica  lo  Chateaubriand  ». 

Questo  giudizio  si  spiega  coll’idea  che 
il  Recanatese  s’era  fatta  intorno  alla  gran¬ 
dezza  dei  poeti  primitivi.  Tal’  è  la  natura 
della  Poesia,  dic’egli  in  uno  dei  suoi  Pen¬ 
sieri  (IV,  313),  ch’ella  sia  somma  nel .  co¬ 
minciare,  cioè  agl’  inizi  d’una  letteratura  : 
somma  in  quanto  poesia  e  vera  poesia,  non 
in  quanto  però  allo  stile.  E  in  un  altro  luogo 
(H>  351)  :  La  Bibbia  ed  Omero  sono  i  due 
gran  fonti  dello  scrivere.  Non  per  altro 
se  non  perché,  essendo  i  più  antichi  libri, 
sono  più  vicini  alla  Natura,  sola  fonte  del 
bello  e  del  grande,  della  vita  e  della  va¬ 
rietà.  Introdotta  la  ragione  e  la  cultura 
nel  mondo,  tutto  appoco  a  poco,  e  in  pro- 
porzion  dei  suoi  progressi,  diventa  più 
piccolo,  più  smorto,  più  monotono.  —  Ac¬ 
canto  alla  Bibbia  e  ad  Omero,  il  Leopardi 
mette,  fra  i  primitivi.  Dante. 

I  primitivi  soltanto  hanno  un’immagi¬ 
nazione  forte  :  gli  altri  (Ovidio,  Ariosto) 
non  possono  avere  che  un’  immaginazione 
feconda  (I,  259).  I  primitivi  soli  insomma 
sono  eternamente  giovani,  hanno  cioè  quella 
forza  poetica  inesauribile,  che  non  vien 
mai  meno  come  la  Natura,  e  come  la  Na¬ 
tura  si  mantien  sempre  uguale  a  se  stessa, 
sempre  fresca,  sempre  rinnovellata,  sempre 
pronta  a  produrre  e  a  creare.  Non  c’  è 
dunque  da  maravigliarsi  che  Virgilio,  poeta 
di  riflessione,  dovesse  per  il  Leopardi  dare, 
rispetto  ad  Omero  poeta  primitivo  per  ec¬ 
cellenza,  segni  di  languore  e  di  stanchezza 
nel  portare  a  termine  il  suo  poema,  ancorché 
relativamente  breve. 

Ma  il  Leopardi  pare  che  non  resti 
sempre  d’accordo  con  se  stesso.  Peroc¬ 
ché  non  già  nell  'esecuzione,  ma  proprio 
nell’  invenzione  dovrebbe  vedersi  da  ul¬ 
timo  la  stanchezza  e  il  languore  di  Virgilio, 
consistendo  soprattutto  nell’  invenzione  pe¬ 
rennemente  sostenuta  la  forza  poetica  dei 
primitivi.  Noi  abbiamo .  infatti  udito  il 
Leopardi  dire  che  la  poesia  è  somma  agli 


inizi  ih  quanto  poesia  e  Ira  poesia,  non  già 
in  quanto  alto  stile.  Ora|poesia  corrisponde 
a  invenzione,  e  stile  a  Esecuzione.  Vero  è 
che  il  Leopardi  fa  entrate,  come  s’  è  visto, 
l’ invenzione  anche  neìlifesecuzione,  special- 
mente  in  Virgilio  ma  1’  invenzione  cosi 
intesa  è,  si  potrebbe  dire,  una  invenzione 
di  seconda  mano.  m  * 

La  persuasione,  ehèd;:G.’a  pietà  dell  'Eneide 

sia  inferiore  alla,  ia  è  'còme  un’  idea  fissa 
nel  Leopardi.  Egli  vi  ritorna  su  anche  in 
uno  degli  ultimi,  suoi  Pensieri  (VII,  299), 
con  un  accento  ancor  pili  aspro,  anzi  cosi 
esagerato  ed  eccessivo  da  scoprir  subito 
T  insostenibilità  della  tesi  «  È  famosa  non 
meno  che  manifesta  la  stanchezza  e  lo 
sforzo  di  Virgilio  negli  ultimi  sei  libri  del 
poema,  scritti  veramente  per  proposito  e 
non  per  impulso  dell' animo,  rie.  con  veglia  ». 
Il  Leopardi  finisce  col  dimenticar  proprio 
del  tutto  lo  scopo  precipuo  che  Virgilio  si 
propose  nello  scrivere  il  suo  poema,  il  ca¬ 
rattere  cioè  nazionale  dell’ Eneide. 

Ma,  a  parte'  questo  punto,  l’ammirazione 
del  Leopardi  per  Virgilio  resta  sempre 
grandissima,  soprattutto  in  ciò  che  riguarda 
1  espressione  e  lo  stile.  Il  quale  è  riconosciuto 
come  il  più  poetico  forse  che  ci  sia  al  mondo  ; 
sicché  in  Virgilio  si  troverebbe  il  non  plus 
ultra  della  poeticità  (VI,  130).  Inoltre  si 
esalta  la  sua  /conoscenza  del  cuore  umano, 

1  acume  e  la  profondità  dèlia  psicologia, 
la  capacità  di.  penetrare  nelle  più  ripo¬ 
ste  latebre  dell’anima.  Manifestamente  il 
Leopardi  si  riferisce  in  special  modo  al 
libro  IV  àéd’Eneide  e  al  grande  episodio 
di  Didone’  ;  nelle  cui  ultime  parole,  prima 
di  morir  sul  rogo  : 


egli  prede  anzi  di  scopre  un  sentimento 
moderno  e  a  lui  molto  caro  :  fino  e  profondo 
sentimento  e  degno  di  ufi  uomo  conoscitore 
dei  cuqri  ed  esperto  delle  passioni  e  delle 
sventure  come  Virgilio  .(IV,  m).  Questo 
sentimento'  sarebbe  ibSpiacere  del  dolore, 
die  Wonne  des  Leids,  (tome  diceva  lo  Scho¬ 
penhauer  ;  e  consiste  limpiacere,  che  l’animo 
prova  nel  considerare  e-  rappresentarsi  non 
Solo  vivamente,  ma  minutamente  intimamente 
e  pienamente  la  sua  disgrazia  e  ì.suoi  mali  ; 
nell’esagerarli  anche  à  se  stesso,  in  modo 
da  riconoscerli;  immensi,  perfetti,  illimitati, 
senz 'alcuno-  scampo  o  rimedio  possibile  da 
nessuna  parte, .  e  da;  dòvervisi  quindi  in 
certo  qual  modo  distendere  e  adagiare  per 
disperazione. 

Anche  qui  è  facile  vedere  l’esagerazione, 
del  Leopardi,  che  crede  di  scoprire  grandi 
e  nuove  cose  in  un  versole  mezzo  del  IV  li¬ 
bro,  di  significato  cosipemplice,  piano  e 
naturale.  Ammessa  anche  tutta  la  sensibi¬ 
lità  che  si  vuole  in  Virgilio,  non  credo  che 
gli  si  possa  attribuire  un  sentimento  mo¬ 
derno  cosi  raffinato  e  gpistillatói  come  il 
piacer  del  dolore.  Ma  questo  sentimento 
era,  come  ho  detto,  caro  e  familiare  al 
Leopardi  ;  era  uno  dei  pochi  sentimenti  di 
.  piacere,  che  gli  rimanevano  nel  suo  Pessi¬ 
mismo  generale  degli  uomini  e  delle  cose; 
ed  egli  perciò  lo  trasporta  'volentieri  «.e  lo 
proietta  in  Virgilio. 

La  sensibilità  di  Virgilio  è  poi  cosi  da 
lui  spiegata  :  «  L’origine  del  sentimento  prò-  ■ 
fondo  dell’  infelicità  ossia  il  manifestarsi 
di  quella'  che  si  chiama  sensibilità  ordinaria¬ 
mente  «procede  dalla  mancanza  o  perdita  ■ 
delle  grandi  e  vive  illusioni  ;  e  infatti 
l'espressione  di  questo  sentimento  comparve 
nel  Lazio  col  mezzo  di  Virgilio,  appunto 
nel  tempo  che  .le  grandine  vive  illusioni 
erano  svanite  pel  privato  romano  che  n’era 
vissuto  si  lungo  tempo)  e  la,  vita  e  le  cose 
pubbliche  aveano  preso  l’andamento  del¬ 
l’ordine  e  della  monotonia,  |I,  329)  ». 

Terminerò  riportando  un  pensiero  del 
Leopardi  intorno  agli  effetti  del  suono 
nella  notte,  che  potrebbe  essere  stato  pre¬ 
sente  al  Pascoli  quando  scrisse  le  belle  pa¬ 
gine  sull’Fco  di  una  notte  i  mitica,  di  cui 
ho  fatto  cenno  a  principio  :  «  È  piacevole 
qualunque  suono  che  largamente  e  vasta¬ 
mente  si  diffonda,  massime  se  non  si  vede 
1  l)gg(’tto  da  cui  parte....  È  piacevole  un 
luogo  echeggiante  che  ripeta  il  calpestio 
dei  piedi  (ricordate  i  passini  di  Menico  ?).... 

E  tanto  più  quanto  il  luogo  e  l’eco  è  più 
vasto,  tanto  più  quanto  più  l’eco  vien  da 
lontano,  quanto  più  si  diffonde  ;  e  molto  più 
ancora  se  vi  s’aggiunge  l’oscurità  del  luogo 
che  non  lascia  determinare  la  vastità  ;  del 
suono,  né  i  punti  da  cui  esso  parte....  La 
notte  o  T  immagine  della  notte  è  la  più 
propria  ad  aiutare,  o  anche  a  cagionare, 
i  detti  effetti  del  suono.  Virgilio  1’  ha  ado¬ 
perata  da  maestro  (III,  446)  ». 

A.  Faggi. 


[1  Inonda  Mi 


Confesso  la  verità.  Non  per  amore  di 
Iacopone  da  Todi  ma  per  ammirazione  di 
Todi  ho  fatto,  ora  è  un  mese,  una  gita  fin 
lassù.  Todi  sara  stata  un  tempo  «  marzia  », 
se  a  due  riprese  Silio  Italico  la  definisce 
devota  a  Marte  e  perfino  la  chiama  niente¬ 
meno  che  Gradivicola  :  ma  al  Carducci 
stesso,  nel  fantasticare  sopra  la  ritorta  buc¬ 
cina  eccitante  alla  difesa  tutti  gli  umbri 
contro  i  barbari  invasori,  scappò  detto 
che  la  specifica  occupazione  dei  Tudertini 
era,  perfino  allora,  di  fare  all’amore  ;  di- 
ciam  pure,  onestamente  sposarsi.  Troppo 
sono  allettatrici  quelle  donne  umbre  !  e  i 
luoghi  intorno  al  colle  sovrastante  fra 
Tevere  e  Naia  sono,  oltre  che  una  vista 
stupenda,  suggeritori  di  soavi  malinconie 
amorose,  oppure,  secondo  i  temperamenti, 
di  amorosi  ardori  ;  nella  fede  mistica  e 
ì  nel  vivere  mondano. 

Nondimeno,  poi  che  a  Todi  si  celebrava 
il  settimo  centenario  della  nascita  di  Iaco¬ 
pone,  e  ora  v’  è  un  monumento  in  suo 
onore,  anzi  si  può  dire  che  tutto  là  parli 
di  lui  con  la  forza  delle  reminiscenze  sto¬ 
riche  e  delle  rideste  impressioni  poetiche  ; 
e  poi  che  in  una  Mostra  di  ricordi  iacopo- 
nici  erano  stati  esposti  manoscritti  e  incu¬ 
naboli  e  quadri,  disegni,  fotografie  ;  non 
mi  sottrassi  punto  a  ripensare  la  bizzarra 
figura  e  la  forte  poesia  satirica  e  lirica  del 
frate  francescano  cui  non  si  torna  se  non 
con  nuova  curiosità. 

Ed  eccomi  sui  volumetti  di  Giulio  Pensi, 
i  Documenti  e  ricordi  iacoponicì  a  Todi 
(una  rassegna,  con  molti  documenti  ine¬ 
diti,  delle  vicende  ch’ebbero  le  reliquie  di 
Iacopone  e  delle  onoranze  tudertine  a  lui) 
e  il  Catalogo  di  quella  mostra  che  ho  detta  ; 
eccomi  sulla  seconda  edizione,  riveduta  e 
aggiornata,  che  Santino  Caramella  ha  pro¬ 
curato,  per  gli  «  Scrittori  d’  Italia  »  del  La- 
terza,  del  volume  Le  laude  di  Iacopone 
da  Todi,  secondo  la  stampa  fiorentina  del 
1490,  già  uscito,  per  opera  di  Giovanni 
Ferri,  quindici  anni  fa. 

.  Se  potessi  essere  sicuro  che  il  volume  del 
Ferri  fu  studiato  da  quanti  ne  furono  i 
compratori,  esclamerei  :  - —  Oh  come  fio¬ 
rirono  e  fioriscono,  durante  la  guerra  mon¬ 
diale  e  dopo,  gli  studii  dell’ardua  filolo¬ 
gia  !  —  Perché,  salvo  che  in  qualche 
componimento,  credo  che  solamente  i  dotti 
possan  prendere  gusto  da  tali  letture.  Mi 
rendo  conto  che  la  materia  religiosa  e  le 
particolari  qualità  del  poeta  devono  avere 
agevolato  lo  spaccio  delle  sue  Laudi  anche 
fuori  d’  Italia  ;  né  è  poi  da  credere  che 
tutti  comprino  i  libri  per  leggerseli,  quando 
i  più  si  contentano  di  averli  in  uno  scaffale, 
o,  le  signore  specialmente,  in  evidenza,  sul 
tavolino  ;  perfino  Iacopone,  se  ritorni  di 
moda.  Comunque,  la  prima  edizione  n’  è 
esaurita  ;  e  mi  compiaccio  che  il  Caramella 
ce  n’  offra  una  seconda,  migliore. 

La  Nota  finale  soggiunge  alle  pagine  del 
Ferri  altre  osservazioni  e  notizie  ;  dove  è 
ben  posto  in  rilievo  il  merito  di  Mario  Ca¬ 
sella.  Quando  egli  nel  1921  pubblicò  la  sua 
tesi  di  laurea,  Iacopone  da  Todi,  (nell 'Ar- 
chivum  romanicum  di  Giulio  Bertoni)  fu 
palese  a  tutti  ciò  ch’era  apparso,  undici 
anni  prima,  a  noi  giudici  fiorentini  di  essa 
tesi  :  l’opera  del  laudese  umbro  essere  stata 
posta  in  un  angolo  d’osservazione  nuovo. 
Tra  gli  appunti  che  presi  per  la  pubblica 
discussione,  ritrovo  questo  :  —  A  mio  pa¬ 
rere,  il  candidato  avrebbe  dovuto  mettere 
in  luce  più  aperta  la  personalità  che  cosi 
originalmente  impronta  di  sé  quasi  tutta 
l’arte  di  Iacopone.  Chi  allora,  salvo  Dante, 
fece  altrettanto,  con  una  rudezza  eh’  è  di 
per  sé  documento  e  suggello  di  vita  ?  — 
Senza  più  muovere  censura  di  ciò  al  Ca¬ 
sella,  che  nel  1921  diede  maturo  e  perfetto 
il  suo  lavoro  giovanile,  torno  a  dire  che  più 
del  poeta  a  me  sembra  importante  in  Iaco¬ 
pone  l’uomo  ;  il  quale,  riuscisse  meglio  o 
peggio  a  produrre  cose  belle,  si  compenetrò 
talmente .  nelle  sue  scritture  da  vivificarle, 
quali  che  siano,  con  -la  sua  propria  energia. 

Un  volto  brutto,  un  corpo  un  po’  contraf¬ 
fatto,  sono  spesso  più  attraenti  di  fattezze 
che  abbiano  del  gradevole,  o  di  membra 
complessionate  in  una  appariscente  armonia. 

L’analisi,  degna  di  gran  lode,  che  il  Ca¬ 
ramella  ci  offre  degli  studii  su  Iacopone 
in  questi  ultimi  tre  lustri,  mi  ha  rafforzato 
su  codesta  opinione.  E  se  qui  ne  avessi  lo 
spazio,  sarei  tentato  di  accingermi  a  di¬ 
mostrarla.  Son  costretto  a  indicare  un  punto 
solo  della  questione  centrale.  Il  Casella, 
dicevo  sopra,  rimise  a  nuovo  T  indagine  e 
la  valutazione  della  poesia  iacoponica  quan¬ 
do,  oltre  a  indicare  sottilmente  i  tre  pre¬ 
cipui  culmini  della  trasformazione  spiri¬ 
tuale  di  ser  Iacopo  de’  Benedetti,  notaio, 
in  frate  Iacopone,  francescano,  indicarli 
nell’ ascesi,  nell’accessione  a  Dio,  nella  santa 
niphilità,  notò  che  l’ordine  delle  laudi  dovè 


essere  originariamente  concettuale  e  vo¬ 
luto,  e  il  numero  stesso  delle  laudi  dovè 
essere  determinato  in  cento  ;  un  complesso, 
dunque,  artisticamente  congegnato  nella 
struttura  di  un  canzoniere  spirituale.  Altro 
che  il  frate  cantore  girovago,  buffonesca¬ 
mente  capace  di  qualsivoglia  stranezza  giul¬ 
laresca  in  parole  e  in  atti  !  Quando  poi  co¬ 
tale  autore  e  compositore  letterario  noi  lo 
vediamo  alle  prese  con  Bonifacio  Vili  an- 
.  che  politicamente,  al  segno  che,  accanto 
ai  Colonnesi,  sottoscrisse .  in  Longhezza  il 

10  maggio  1297  una  pergamena  solenne  in- 
siem  con  alcuni  di  loro  e  con  due  altri  frati 
minori,  per  protestare  contro  una  bolla  pon¬ 
tificia  e  asserire  che  l’elezione  del  papa  era 
stata  illegittima,  e  che  si  dovesse  convocare 
un  concilio  generale,  e  intanto  sospen¬ 
dersi  gli  atti  e  i  processi  in  corso,  oh  allora 
come  può  restar  dubbio  sopra  la  qualità 
di  Iacopone  ? 

;  Che  se  poi  questi  fosse  nientemeno  che 
l’autore  di  quel  prodigioso  Stabat  Mate t 
dolorosa,  come  sostenne,  tra  gli  altri,  con 
uno  studio  serio  e  approfondito,  il  ben 
competente  Filippo  Ermini,  ci  sarebbe  da 
riflettere  ancor  più  sopra  le  origini  di  un’arte 
in  volgare,  la  quale  si  fece,  per  deliberato 
proposito,  il  più  che  potè,  francescanamente 
«pusilla»;  senza  riuscirvi.  Riconoscere  che 
1  arte  a  ciò  intese,  e  non  vi  riuscì  contro 
l’ intenzione  ferma  dell'autore,  spiega  forse 
la  sua  relativa  inferiorità,  ma  spiega  in¬ 
sieme  l' importanza  del  documento  umano 
che  là  dentro  vive  tuttora. 

Certo,  si  umiliava  a  bella  posta  nei  modi  ' 
che  son  noti  comunemente,  perfino  di  abiet- 
tamento  fisico  ;  certo,  a  bella  posta  costui 
si  faceva  popolano,  talvolta  plebeo,  per 
cantare  fra  le  genti  cosi  che  gli  dessero  retta 
e  ne  fossero  commosse  verso  là  dove  egli, 
francescano  rivoluzionario,  desiderava.  In 
codesti  diversi  aspetti,  quanto  fosse  ve¬ 
ramente  trasportato  dal  fervore  mistico, 
fino  ad  esaltazioni  e  ad  apparenze  ma¬ 
niache,  e  quanto  egli  invece  si  concedesse, 
consapevole,  a  si  fatte  esagerazioni,  non  è 
possibile  appurarlo.  Molti,  pur  tra  gli 
uomini  della  letteratura  e  della  politica,  si 
procacciarono  felici  successi  di  propaganda 
personale  o  pubblica  col  valersi  delle  loro 
naturali  stramberie  e  impulsività,  sforzan¬ 
dole  con  una  semi-riflessione  del  vantag¬ 
gio  che  ottiene  su  gli  altri  chi  è  un  po’  can¬ 
zonato  e  molto,  più  temuto  per  ciò  che  si 
sa  ch’egli  è  capace  di  fare  in  esplosioni 
saltuarie  e  in  frequenti  intemperanze.  Fra 
Iacopone  (questo  è,  per  me,  sicuro)  non 
abusò  mai  dell’  indole  propria,  altrimenti 
che  per  averne  uno  strumento  in  più  nelle 
predicazioni  ^  e  nell’attuazione  della  sua  mi¬ 
stica  idealità  ;  ma  (ed  anche  questo  mi  è 
oramai  sicuro)  era  un  consapevole  adope- 
ratore  di  tutti  quanti  i  mezzi  opportuni 
per  conseguire  l’effetto  fermamente  voluto. 
Questo  spiega  l'ordine  del  canzoniere  e  il 
numero  dei  componimenti  ;  ed  anche  la  lin¬ 
gua  da  lui  usata,  che  non  è  la  propria¬ 
mente  tudertina  ma  è  un  volgare  mirante 
da  lontano  al  tipo  che  Dante  chiamava 
allora  illustre,  sebbene  l’ex-notaio  si  fa¬ 
cesse  tra  i  plebei  e  per  i  plebei  uno  de’  tanti 
giullari  sacri.  Senza,  s’ intende,  riuscirvi,  per 
quella  sua  vigorosa  e  originale  personalità 
che  lo  fece  qua  e  là  poeta,  e  che  lo  fa  da 
per  tutto  cosi  degno  d’attenzione  e  di  esame. 

11  Caramella  non  si  è  contentato  di  cor¬ 
reggere  il  testo  del  Ferri,  servendosi  delle 
lezioni  proposte  dal  Casella  medesimo  e  da 
Natalino  Sapegno  (di  cui  il  libro  Frate 
Iacopone,  uscito  a  Torino  nel  1926,  fu  tanto 
utile,  e  deve  restare  in  onore,  come  il  Ca¬ 
ramella  ha  ragione  di  osservare,  anche  se 
altri  lo  confutò)  ;  ha  introdotto  di  suo 
miglioramenti  non  lievi,  compiendo  dunque 
con  dottrina,  acume,  diligenza,  tutto  quanto 
l’uffizio  commessogli  ;  e  non  era  facile.  Pel 
Glossario  reputo  che  qualcuno  chiederà 
con  me  qualche  ritocco  ed  aggiunte. 

Sono  lodi  che,  separandomi  con  rincre¬ 
scimento  dal  volume  iacoponico  del  Cara¬ 
mella,  mi  affretto  («  ohe,  iam  satis  est, 
ohe,  libelle  !  »)  ad  attribuire  anche  al  volume 
petrarchesco  di  Ezio  Chiòrboli  Le  Rime  sparse 
e  i  Trionfi,  uscito  ora  nella  medesima  colle¬ 
zione  dell’altro.  Qui,  da  discutere,  o  c’  è 
troppo  o  nulla  c’  è.  La  lunga  Nota  finale  ha 
un  valore  singolare  pur  tra  i  consimili 
riassunti  della  collezione  Laterza  ;  perché 
in  un  campo  cosi  spazioso,  quale  è  quello 
della  bibliografia  petrarchesca,  allargato  assai 
dai  festeggiamenti  di  due  anni  fa,  il  recen¬ 
sore  ha  saputo  muoversi  a  tutto  suo  agio, 
e  additare,  e  ragionare  sopra  le  cose  accen¬ 
nate,  con  dottrina  e  drittura.  Ho  a  confes¬ 
sare  che  su  parecchi  punti  discuterei  vo¬ 
lentieri  col  Chiòrboli  ?  Con  lui  più  che  con 
altri;  essendo  egli  l’autore  di  un  eccellente 
commento  al  Canzoniere,  e  però  preparatis¬ 
simo  a  potermi  spiegare  e  insegnare  non 
poco  ;  ed  essendo  egli  un  uomo  di  lettere 
col  quale  è  certamente  possibile  una  discus¬ 
sione  pacata. 

Tornami  a  mente....  un  bel  .motto  del 
provenzale  Monaco  di  Montaudon  ;  quando, 
nell’enumerare  le  «  noie  »,  mise  tra  le  peg¬ 
giori  il  veder  gli  amici  tenzonare  tra  loro 
villanamente  :  «  Ciò  m’  è  di  mortale  af- 
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fanno,  allora  che  so  come  tutti  han  torto 
del  pari  !  ».  Vale  a  dire  che,  il  più  delle 
volte,  le  nostre  controversie  son  tali  che 
è  impossibile  ridurre  l’avversario  a  confes¬ 
sarsi  in  torto.  Ne  do,  per  un  caso  mio  per¬ 
sonale,  un  esempio.  Misi  innanzi  una  con¬ 
gettura  ;  che  Dedalo,  in  una  egloga  del  Pe¬ 
trarca,  veli  San  Francesco  :  molti  son  stati, 
e  come  autorevoli  !,  i  persuasi  e  consenzienti  ; 
il  Chiòrboli  dice  che  è  congettura  dubbiosa. 
E  ha  ragione  ;  perché  nòn  si  tratta  di  quat¬ 
tro  e  quattro  che  facciano  otto.  Nondimeno 
mi  garberebbe  tentare,  senza  villana  ten¬ 
zone,  di  persuaderlo.  Egualmente  altrove. 
Né  codesto  toglie  in  nessun  modo  il  Suo 
gran  merito,  di  revisore  e  di  editore  ;  le 
.  quali  degne  fatiche  (le  son  tali,  più  che  non 
paiano)  si  trovano  in  stretto  legame  l’una 
con  l’altra  ;  ché  meglio  si  costituisce  un 
testo  critico  quanto  più  si  sa  dell’autore 
e  dell’opera.  Cosi  egli  avverte  a  riassunto 
compiuto  :  «  Tutti  questi  lavori,  d’ogni  sor¬ 
ta,  d’ogni  peso  e  misura,  io  ho  studiati 
senza  risparmio  di  tempo,  di  riscontri,  di 
ponderazione,  senza  massimamente  tor¬ 
bide  ombrosità,  per  più  sapere,  per  meglio 
conoscere  l’uomo,  il  poeta  e  la  sua  arte, 
per  meglio  intendere  la  sua  poesia  e  i  suoi 
versi,  per  avvantaggiare,  ove  mai  mi  av¬ 
venisse,  di  nuovi  perfezionamenti  quella 
che  già  era  la  mia  opera.  Che  molti  e  di 
qualche  conto  questi  siano  stati  non  posso 
dire  :  qualche  rara  minuzia,  benché  nep- 
pur  essa  da  buttar  via  ». 

Modestia  d’uomo  serio  che  affiderebbe, 
se  qui  occorresse,  sulla  bontà  del  testo  da 
lui  edito  delle  Rime  e  dei  Trionfi,  ;  testo, 
quanto  umanamente  si  può,  oramai  sicuro, 
in  ispecie  pel  Canzoniere.  Altro,  credo,  si 
farà  di  mano  in  mano  per  le  rime  di  altri 
al  Petrarca.  Ma  intanto  non  sono  proprio 
minuzie  da  nulla  le  correzioni  e  i  ritocchi 
del  Chiòrboli,  che  spiega  perché  ha  accet¬ 
tato  o  respinto  le  proposte  Ai  altri  ;  ha 
ripolito  le  brevi  didascalie  in  capo  a  ogni 
componimento  in  guisa  da  accennarvi  il 
nucleo  del  concetto  e  dell’  invenzione,  il  che 
giova  molto  a  capire  ;  e  ha  cercato  di  ap¬ 
porvi  date  sicure  o  probabili,  il  che  pari- 
menti  è  parte,  raddensata,  del  commento. 

Quanto  ai  Trionfi  non  ho  potuto  per  ora 
esaminare  il  lavoro  ;  che  deve  essere  stato 
lungo  e  paziente,  e  che,  in  qualsiasi  caso, 
meriterà  osservazione  e  discussione  meditata. 

■  Ho  fede  che  il  Chiòrboli  sarà  ritenuto  dai 
competenti  meritevole  di  ogni  lode  parti¬ 
colare.  Egli,  al  termine  della.  Nota,  ci  dice 
che  con  que’  suoi  schiarimenti  e  con  nel¬ 
l’appendice  i  primi  abbozzi  dei  Trionfi,  ab¬ 
bandonati  e  già- superati  da  altre  forme  po¬ 
steriori,  lo  studioso  ha  per  la  prima  volta, 
in  questo  volume,  chiaro  e  distinto  il  pro¬ 
cesso  artistico  del  poema,  quale  all'ultimo 
appariva  al  Petrarca.  Ed  egli  non  è  studioso 
da  promettere  alla  leggera  quello  che  non 
abbia  la  consapevolezza  di  aver  già  man¬ 
tenuto. 

Guido  Mazzoni. 


1930;  ANNO  VIRGILIANO 

Col  primo  giorno  del  1930  in  cui  ri¬ 
corre  il  bimillenario  della  nascita  .di 
Virgilio,  l’editore  Ulrico  Hoepli  espone 
nella  sua  libreria  di  Galleria  De  Cristo- 
foris,  Milano,  la  prima  copia  del  facsi¬ 
mile  ottimamente  riuscito  del  «  Codex 
Vergilianus  »,  celeberrimo  manoscritto 
delle  Opere  di  Virgilio  (col  commento 
di  Servio),  posseduto  e  postillato  da 
Francesco  Petrarca,  dove  i  due  grandi 
Italiani  stanno  nobilmente  affratellati  e 
congiunti  in  eterna  compagnia. 

La  reliquia  insigne  che  si  conserva 
nell’Ambrosiana  di  Milano,  presenta  un 
grandissimo  interesse  filologico,  senti¬ 
mentale  e  patriottico,  I  suoi  540  fogli 
membranacei  (44  x  29)  sono  stati  ripro¬ 
dotti  a  grandezza  naturale  con  le  più 
raffinate  risorse  della  eliocromia.  L’edi¬ 
zione  consta  di  trecento  esemplari  nu¬ 
merati,  in  più  parte  già  sottoscritti  dalle 
grandi  Biblioteche  di  tutto  il  mondo. 

Il  prezzo  di  sottoscrizione  è  di  L.  1500. 

Per  gli  interessati  esistono  poche  copie 
di  un  saggio  (Lire  10)  riproducente  la 
stupenda  miniatura  di  Simone  Martini, 
che  adorna  il  «  Codex  Vergilianus  »,  ed 
una  pagina  del  testo,  copiosamente  po¬ 
stillata  da  F.  Petrarca. 
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Petrarca  („  48  „  „  )  . 
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ANDREA  DEL  SARTO 

(N.  39  del  1930) . 

1.— 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto 

racco. 

mandati  L.  20.  Richieste  al  “Marzocco, 

Cas.  post.  439.  -  Firenze. 

ROMA 

ROMANTICA 

La  passione  romana 

del  “Sor  Massimo,, 

Che  Roma  esercitasse  la  sua  influenza 
preponderante  fin  dalla  prima  adolescenza, 
sul  «  Cavalierino  »  Massimo  d’Azeglio,  si  può 
dedurre  dall’entusiasmo  col  quale  egli  ap¬ 
prese  che  il  reggimento  di  Piemonte  Reale, 
dove  era  stato  nominato  sottotenente  —  e 
aveva  solo  sedici  anni  !  . —  portava  l’elmo. 
In  quell’anno  di  giazia  1814,  egli  era  niente¬ 
meno  che  segretario  della  Reale  Legazione 
sarda  di  cui  suo  padre  era  Ministro,  e  vi¬ 
veva  nel  bel  palazzo  Fiano,  sul  Corso,  dove 
i  suoi  eransi  stabiliti  dopo  un  breve  sog¬ 
giorno  in  un  albergo  di  Piazza  Mignanelli. 
Come  giovane  diplomatico  di  una  fra  le  più 
aristocratiche  corti  d’  Europa,  faceva  la 
vita  dei  gran  signore  ed  era  accolto  a  braccia 
aperte  da  quella  società  cui  il  ritorno  di 
Pio  VII  aveva  restituito  gli  antichi  privilegi 
aboliti  dalla  Repubblica  e  infrenati  da  Na¬ 
poleone.  Fu  in  quel  periodo  di  divertimenti 
e  di  spensieratezza  giovanile  che  gli  venne 
notificata  la  sua  nomina  a  uffiziale  nell’  il¬ 
lustre  reggimento  di  cavalleria  la  qual  cosa 
gli  piacque  molto  per  quel  tanto  di  spi¬ 
rito  militaresco  innato  in  ogni  signore 
piemontese,  ma  lo  lasciò  perplesso  fino  a 
che  suo  fratello  non  lo  ebbe  assicurato  che 
i  dragoni  di  Piemonte,  avevano  l’elmo. 

Per  lui,  che  a  Roma  si  era  nutrito  di  vi¬ 
sioni  classiche,  un  soldato  non  poteva 
esser  veramente  tale,  se  non  avesse  quel 
tradizionale  copricapo  nella  sua  divisa.  Ma 
queste  erano  monellerie  di  ragazzo  e  il  suo 
amore  per  Roma  ■ —  quello  che  egli  stesso 
doveva  chiamare  la  sua  «  passione  romana  » 
—  aveva  ben  altre  radici  e  assai  più  nobili 
aspirazioni.  E  fu  cosi  grande  e  cosi  prepo¬ 
tente  che  nort  ostante  i  facili  successi  della 
vita  militare  e  l’avvenire  che  il  suo  nome 
e  le  sue  attitudini  gli  ripromettevano,  non 
resse  molto  ai  reggimento  si  che  dopo  un 
po’  di  tempo,  con  grande  scandalo  del  suo 
nobile  parentado,  lasciò  il  servizio  e  scappò 
a  Roma  dove  lo  trascinava  quell’  invincibile 
nostalgia  che  tutti  gli  innamorati  dell  ’orbis 
caput  et  mater  hanno  conosciuto  e  continue¬ 
ranno  a  conoscere  a  traverso  i  secoli. 

A  facilitare  questo  suo  ritorno  a  Roma, 
valse  quella  prima  volta  lo  stato  non  buono 
della  sua  salute,  ché  per  aver  voluto  d’un 
tratto  cambiar  vita  e  «  farsi  un’anima  di 
ferro  »  si  era  ridotto  cosi  male  che  la  fa¬ 
miglia  cominciò  a  disperarsi  seriamente  di 
lui.  E  di  questo  egli  ne  approfittò  per  favo¬ 
rire  la  sua  «  passione  romana  »  e  persuader 
sua  madre  che  l’unico  rimedio  nel  quale 
potesse  aver  fiducia  era  di  cambiar  aria 
e  di  lasciare  il  clima  rigido  e  nebbioso  di 
Torino  per  quello  più  mite  e  più  solatio  di 
Roma.  E  a  Roma,  madre,  figlio  e  fratello. — 

10  stesso  che  più  tardi  doveva  prender  gli 
ordini  e  farsi  gesuita  —  arrivarono  in  legno 
chiuso  tirato  da  quattro  cavalli  di  posta 
e  scesero  in  un  appartamento  che  monsignor 
Morozzo  aveva  affittato  per  loro  nel  pa¬ 
lazzo  Ferraioli  in  piazza  Colónna,  presso 
un  certo  abate  Natali  «  monsignore  di  Man- 
tellone  »  preposto  non  troppo  scrupoloso 
all’ufficio  di  pesi  e  misure,  tanto  che  un 
bel  giorno  vennero  gli  sbirri  e  lo  portarono 
tranquillamente  in  prigione  per  falso  in 
atto  1  ubblico. 

Cosi  cominciò  lq  vita  romana  di  Massimo 
d’Azeglio,  il  quale  ■ —  per  prima  cosa  . — 
prese  uno  studio  di  pittore  in  quella  casa 
che  è  sull’angolo  di  Via  due  Macelli  e  di  Capo 
le  Case,  la  stessa  dove  più  tardi  doveva 
abitare  Mazzini,  ma  vi  rimase  poco  e  lo 
cambiò  ben  presto  con  un  altro  poco  più 
su,  di  fronte  a  S.  Giuseppe  in  quel  palaz¬ 
zotto  Fabbri  che  ancora  sussiste  e  che  per 
le  sue  decorazioni  barocche  era  chiamato 
«  dei  pupazzi  ».  In  questi  locali  cominciò  a 
dipingere  e  —  sopra  tutto  —  a  scrivere  ; 
poemi  in  ottava  rima  di  soggetto  cavalle¬ 
resco,  tragedie  classiche  e  commedie  ro¬ 
mantiche  una  delle  quali  egli  portò  al  Vestri 
che  in  quell’anno  recitava  al  Teatro  Valle 

11  quale  vedutolo  tanto  giovane  e  tanto  ma¬ 
landato,  senza  né  meno  prendere  il  copione 
gli  voltò  le  spalle  e  se  ne  andò  troncando 
cosi  definitivamente  e  fin  dal  nascere  le 
aspirazioni  drammatiche  del  futuro  presi¬ 
dente  del  Consiglio. 

Durante  quel  primo  periodo  della  sua 
vita  romana,  frequentò  poco  la  società, 
andò  qualche  volta  dagli  Orengo  che  abi¬ 
tavano  in  palazzo  Falconieri  a  San  Mar¬ 
cello  da  quel  Gherardo  de  Rossi,  poeta  e 
commediografo  che  allora  andava  per  la 
maggiore  e  che  oggi  —  non  so  con  quanta 
giustizia  —  è  quasi  dimenticato,  e  nel  salotto 
di  Marianna  Dionigi,  ritrovo  d’artisti  e  di 
scienziati  che  ebbe  in  quelli  anni  una  gran¬ 
dissima  popolarità.  Più  brillante  fu  la  sua 
vita  estiva,  quando  per  la  villeggiatura 
i  d’Azeglio  a  cui  si  era  unito  il  padre  in 
visita  da  Torino,  presero  in  affitto  un  ca¬ 
saletto  di  certi  Albengi  a  Castel  Gandolfo 
che  per  essere  la  villeggiatura  del  Papa, 
era  il  centro  di  ogni  mondanità.  E  li  in 
fatti,  furono  frequenti  ospiti  del  duca  di 
Blacas,  ambasciatore  di  Francia,  nella  bel- 
.lissima  villa  Cybo,  e  dei  Torlonia  e  di 
una  miss  Knight,  inglese  anziana  e  amica 
di  famiglia  che  era  stata  istitutrice  della 


principessa  Carolina  futura  moglie  del,  re 
Leopoldo  del  Belgio,  che  alla  corte  del'  re 
di  Napoli  aveva  conosciuto  il  grande 
Nelson,  la  funesta  Emma  Leona  e  tutti  i 
personaggi  del  dramma  anglo-napoletano. 

Questa  miss  Ki  ight  lo  introdusse  nella 
colonia  inglese,  si  che  egli  strinse  amicizia 
con  lady  Dawson,  coi  Fairfat  e  con  Miss 
Mackenzie,  aprendo  nuovi  orizzonti  alla 
sua  anima  d’artista  e  di  patriota  e  facen¬ 
dolo  «  vergognare  d’esser  italiano  »  uomo, 
cioè,  senza  patria  e  senza  libertà. 

Ma  queste  distrazioni  mondane,  non  lo 
allontanavano  troppo  dalla  pittura  che  egli 
continuava  a  studiare  col  fiammingo  Ver- 
stappen,  un  pittóre  che  in  quelli  anni  ebbe 
grande  voga  anche  perché  sapeva  maritare 
piacevolmente  «  il  parlar  dei  moderni  e  il 
sermon  prisco  ».  I 

Con  lui  studiava  all’antica,  facendogli 
quasi  il  garzone. di  bottega  e  dividendo  il 
suo  tempo  tra  |  lavori  e  le  occupazioni 
dello  studio  e  le  frequenti  passeggiate  nella 
vicina  Villa  Borghese  dove  si  recava  por¬ 
tando  di  che  dipingere  e  di  che  scrivere  e 
finiva  poi  in  una  sonnacchiosa  contempla¬ 
zione  che  gl’  impediva  di  far  l’una  cosa  e 
l’altra.  Ma  pur  troppo  questa  vita  contem¬ 
plativa  doveva  fluire  presto  o  tardi  in  una 
specie  di  catastrofe  sentimentale. 

Massimo  d’Azeglio,  bellissimo  giovanotto, 
elegante,  colto,  ben  accoltp  in  tutti  i  salotti 
romani  non  doveva  rimanere  immune  dai 
pericoli  che  tante  qualità  accumulavano  sulla 
sua  via  :  la  prima  signora  che  lo  guardò  con 
occhio  tenero  • —  e  fu  la  duchessa  Lante  — 
lo  fece  cadere  ai  suoi  piedi.)  L’avventura 
giovanile  divampò  ben  presto  , in  un  arden¬ 
tissimo  amore,  tanto  che  la  marchesa  d’Aze¬ 
glio  pensò  bene  di  far  cambiai  aria  e  am¬ 
biente  al  figliuolo  che  aveva  guarito  dalla 
incipiente  nevrastenia  per  vedérlo  amma¬ 
lato  da  una  ,  più  pericolosa  infermità,  e  un 
bel  giorno  senza  tante  parole  — /si  era  nella 
primavera  del  1820  • — ■  lo  ricondusse  a 
Torino. 

Ma  questo  secondo -soggiorno  di  Massimo 
d’Azeglio  a  Roma,  non  fece  altro  che  accen¬ 
dere  in  lui  maggiormente  il  desiderio  di 
farsi  romano  definitivamente.  Per  quanto 
avesse  lasciato  il  suo  bel  reggimento  di 
Piemonte  Reale,  un  legame  con  l’esercito 
lo  aveva  ancora  essendo  ufficiale  nella  Mi¬ 
lizia,  che  era  una  specie  di  guardia  nazio¬ 
nale  i  cui  doveri  non  erano  cosi  strettamente 
disciplinati  come  nei  reggimenti  di  linea  o  di 
cavalleria.  Con  tutto  ciò  era  pur  sempre  un 
legame  di  cui  non  chiedeva  se  non  di  sba¬ 
razzarsi  il  che  fece  aumentando  lo  scandalo 
che  la  sua  condotta  aveva  già  suscitato  nel 
piccolo  mondo  aristocratico  della  vecchia 
Torino,  il  quale  mondo  non  poteva  spie- 
.  garsi  quel  modo  di  agire  di  uno  dei  loro  il 
quale  preferiva  di  fare  il  pittore  che  non 
servire  da  buon  sjóldato  il  suo  re,  dicendo 
che  dopo  tutto  i  D 'Azeglio  —  o  meglio  i 
Taparelli  . —  a  l'an  nèn  tute  le  grumèle  a 
post.  Del  quale  giudizio  egli  si  preoccupò 
assai  poco,  tanto  '  che  qualche  tempo  dopo, 
date  definitivamente  tutte  le  possibili  di¬ 
missioni  s’ imbarcava  a  Genova  sopra  un 
brick  inglese  e  veleggiava  alla  volta  di 
Roma,  con  una.  pensione  di  140  franchi  al 
mese  che  —  anche  per  quei  tempi  - —  non 
era  invero  tale  da  poter  mantener  nel  suo 
rango  un  rampollo,  di  una  illustre  famiglia 
marchionale.  Ma  di  questo  egli  non  si  af¬ 
fannò  menomamente.  A  Roma  andava 
con  tutte  altre  idee  e  con  tutti  altri  pro¬ 
positi.  Egli  voleva  farò  il  pittore  e  quella 
sua  parsimonia  • —  rasentante  quasi  la  mi¬ 
seria  • —  gli  giovava  in  questo  :  che  allon¬ 
tanandolo  da  ogni  vita  mondana  lo  rele¬ 
gava  forzatamente  nell’ambiente  artistico 
e  di  un  dilettante  faceva  un  professionale. 

Perché  la  vita  romana  di  Massimo  D’Aze¬ 
glio,  durante  il  suo  terzo  soggiorno  romano, 
fu  veramente  quella  di  un  artista'  con  pochi 
mezzi  di  fortuna  e  con  un  gran  bisogno  di 
guadagnar  quattrini.  Aveva  preso  lo  studio, 
in  piazza  Monte  d’  Oro,  presso  la  vedova  di 
un  architetto  che  • —  fra  l’altro  - —  gli  ven¬ 
dette  la  guardaroba  del  suo  defunto  ma¬ 
rito.  Guardaroba  non  certo  adatta  alla 
figura  snella  ed  elegante  del  signore  pie¬ 
montese  che  • —  per  essere  l’crchitetto  un 
uomo  alto  e  grosso  ■ —  si  vide  infagottato 
in  abiti  inverosimili  e  calzato  con  stivali 
di  gigante,  si  che  i  suoi  amici,  più  tardi, 
ricordandogli  quei  giorni  di  speranza  e  di 
miseria  li  chiamavano  «  il  tempo  .degli  sti¬ 
vali  del  signor  Basilio  ».  Del  resto  egli  aveva 
messo  da  parte  ogni  idea  di  eleganza  di¬ 
menticando  il  suo-  titolo  gentilizio,  felice 
di  sentirsi  chiamare  il  «  Sor  Massimo  »  dai 
modelli  e  dal  popolino  col  quale  era  più  di¬ 
rettamente  in  contatto.  I  suoi  amici  d’ogni 
giorni  erano  tutti  artisti  :  oltre  il  vecchio 
maestro  Verstappen  e  suo  cognato,  egli  fre¬ 
quentava  quotidianamente  il  Woogt  e  il 
Therlink  olandesi,  il  Denis  e  lo  Chauvin 
francesi  e  il  bolognese  Bassi,  senza  contare 
gli  allievi  della  Villa  Medici  che  in  quelli 
anni  signoreggiavano  l’ambiente  artistico 
romano  e  i  tedeschi  che  ogni  sera  si  affol¬ 
lavano  nelle  stanzette  affumicate  del  Caffè 
Greco.  Perché,  se  bene  egli  non  ne  parli 
nei  suoi  ricordi,  ho  cercato  di  dimostrare  al¬ 
trove  come  anche  il  D’Azeglio  dovette  es¬ 
sere  un  frequentatore  di  quella  bottega  il¬ 
lustre,  come  molto  probabilmente  fu  un 
frequentatore  di  quella  «  osteria  dello  Zio  » 
che  si  apr.va  nel  vicolo.  Tomacelli  a  due 
passi  del  suo  studio  e  che  era  il  ritrovo  abi¬ 
tuale  degli  artisti  dimoranti  a  Roma.  Ma 
come  questa  vita  lo  mise  in  contatto  con 


la  vera  anima  di  Roma  e  come  egli  la  intese 
e  l’amò  profondamente  ! 

Nella  campagna  selvaggia  di  Nepi,  nella 
villeggiatura  più  elegante  di  Genzano  e  di 
Rocca  di  Papa,  egli  vide  quello  che  era  il 
popolo  romano  e  lo  amò  senza  i  soliti  pre¬ 
giudizi  e  senza  le, molte  riserve  onde  lo  cir¬ 
condavano  gli  stranieri  e  —  pur  troppo  e 
anche  di  più  - —  gli  italiani  d’or  sono  cento 
anni.  Né  certe  rudezze  di  costumi  lo  atter¬ 
rivano  o  la  facevano  andare  in  smanie. 
In  un  epoca  di  facile  retorica  egli  seppe 
essere  semplice  e  schiettamente  onesto  e  se 
s’ imbattè  in  qualche  violento  e  magari  in 
qualche  brigante  fu  più  tosto  propenso  a 
scusarlo  e  a  spiegarne  le  tendenze  dovute 
a  tradizioni  storiche- e  a  un’educazione  tutta 
speciale.  Le  pagine  dei  suoi  ricordi  dedi¬ 
cate  alla  sua  vita  romana  • —  e  sono  si  può 
dire,  i  due  terzi  del  libro  ■ —  appaiono  vera¬ 
mente  come  un  infao  alla  bellezza  dell’Agro, 
alla  gentilezza  delle  sue  donne,  alla  fierezza 
dei  suoi  abitanti.  Si  che  si  può  veramente 
dire  di  Massimo  D’Azeglio  —  del  Sor  Mas¬ 
simo  per  adoperare  il  nome  ch’egli  predi¬ 
lesse  —  essere  egli  il  solo  degli  italiani  ro¬ 
mantici,  e  forse  anche  degli  italiani  d’ogni 
tempo  d’allora,  che  abbia  amato  Roma  con 
l’amore  con  il  quale  l’amiamo  poi,  senza 
esaltazioni  ampollose  e  con  perfetta  compren¬ 
sione  di  uomini  e  di  avvenimenti.  Tanto  che 
ci  si  può  meravigliare  se  le  varie  ammini¬ 
strazioni  cittadine  non  abbiano  mai  pensato 
di  murare  una  lapide  sopra  una  delle  case 
dove  egli  ebbe  il  suo  studio  di  pittore.  Lo 
meriterebbe  anche  perché  al  titolo  di  pit¬ 
tore  tenne  moltissimo,  tanto  che  allorquando 
Vittorio  Emanuele  gli  offri  il  collare  del- 
l’Annunziata  egli  lo  rifiutò  non  sembrando 
degno  ■ —  a  lui  aristocratico  vero  - —  che  un 
artista  il  quale  dipingeva  quadii  per  ven¬ 
dere,  potesse  essere  insignito  di  quell’al- 
tissima  e  nobilissima  onorificenza.  Ma  non 
rinunciò  per  quella  alla  sua  arte  che  già 
tante  rinuncie  gli  costava. 

Un’arte  che  fu  quale  poteva  essere  in 
quelli  anni  non  certo  fra  i  più  illustri  per 
la  pittura  italiana.  Accanto  agli  ultimi 
epigoni  dell’Agricpla  e  del  Camuccini,  nel 
grande  risveglio  romantico  che  illustrava 
la  scuola  francese,  fu  quel  che  poteva  es¬ 
sere  :  il  laborioso  tentativo  d’un’anima 
onesta  che  avrebbe  voluto  rinnovarsi  ma 
che  troppi  legami  univano  ancora  al  re¬ 
cente  passato. 

Certo,  a  leggere  le  sue  teorie  artistiche  si 
resta  meravigliati  di  come  poi  le  tradusse 
in  atto.  Quel  suo  bisogno  di  verità  si  espli¬ 
cava  fino  a  un  certo  punto  e  si  può  dire  che 
per  lui  il  romanticismo  era  più  un’aspira¬ 
zione  letteraria  che  una  espressione  tecnica. 
Molti  cavalieri  medioevali  in  lotta  con  gl’  in¬ 
fedeli  saraceni  :  ma  nei  boschi  di  querci 
studiati  coscenziosamente  intorno  a  Nepi 
spuntavano  di  tanto  in  tanto  i  palmizi  e 
se  l’armatura  di  ferro  dei  crociati  aveva 
sostituito  lo  scudo  quadrato  e  la  galea  del 
legionario  romano,  la  visione  pittorica  era 
sempre  quella)  cosi  come  aveva  potuto  espri¬ 
merla  il  gelido  Agricola  e  il  non  meno  ge¬ 
lido  barone  Camuccini.  Grande  abuso  di 
giallo  di  Napoli  per  i  terreni  solatii  e  di  nero¬ 
fumo  per  gli  angoli  ombrosi,  tutto  per  non 
disturbare  troppo  gli  occhi  di  chi  era  abitua¬ 
to  al  placido  chiaroscuro  e  ai  colori  falsi  della 
scuola  classica.  Bisogna  dire  che  la  sua  pit¬ 
tura  piaceva  e  che  il  duca  di  Poh  per  il  suo 
matrimonio  con  una  Sforza,  gli  ordinò  un 
grande  quadro  • —  Muzio  Attendolo  che  getta 
la  marra  fra  i  rami  della  querce  ■ —  quadro 
che  è  dei  più  grandi  dipinto  dall’ Azeglio  e- 
che  anche  oggi  si  conserva  al  posto  d’onore 
nel  palazzo  di  don  Marino  Torlonia  in  Via 
Bocca  di  Leone. 

Il  primo  settembre  del  1845  il  Sor  Mas¬ 
simo  lasciò  definitivamente  Roma  da  porta 
del  Popolo  «  condotto  da  uno  di  quei  vet¬ 
turini  marchigiani  che  mantenevano  ancora 
pochi  anni  fa  le  tradizioni  poetiche  del 
viaggiare  ».  La  lasciava  per  iniziare  una 
nuova  vita,  quella  del  soldato  dell'Indi¬ 
pendenza  e  dell’uomo  politico,,  che  doveva 
farlo  battezzare  dal  Re  Galantuomo  il  primo 
cavaliere  d’ Italia.  E  a  Roma  tornò  due 
volte  ancora,  ambedue  alla  vigilia  di  avve¬ 
nimenti  gravi  e  grandi  per  la  storia  della 
nostra  liberazione.  La  prima  fu  nel  1848, 
quando  vi  giunse  in  un  periodo  di  propa¬ 
ganda  politica  e  trovò  la  città  tutta  palpi¬ 
tante  di  entusiasmo  patriotico.  Allora  egli 
era  già  diventato  un  autore  illustre  e  un 
uomo  politico  di  grande  avvenire.  Vi  fu 
ricevuto  come  un  vecchio  amico  e  come  un 
nuovo  trionfatore,  cittadino  di  quel  Pie¬ 
monte  verso  cui  s’ indirizzavano  tante  spe¬ 
ranze  fin  d’allora.  Ebbe  banchetti  e  festeg¬ 
giamenti  senza  fine  e  pronunciò  yari  di¬ 
scorsi  tutti  improntati  di  nuove  e  più 
ardenti  speranze  :  uno  in  casa  di  Francesco 
Candi,  ritrovo  dei  più  ardenti  liberali,  uno 
nelle  sale  del  Casino  dei  Nobili,  nel  Palazzo 
Sciarra,  casino  di  cui  egli  era  socio  fin  dai 
suoi  precedenti  soggiorni  romani,  e  uno 
alle  Terme  di  Tito,  sul  Colle  Oppio  nell’an¬ 
nuale  di  Roma.  E  in  tutti  e  tre  parlò  magni¬ 
ficamente  con  suo  grande  stupore  e  non 
senza  un  certo  orgoglio  per  esser,  egli  un 
oratore  meschino,  onde  scriveva  alla  sua 
amica  Carolina  Hurt  :  «  Je  n’aurais  jàmais 
cru  qu’il  pùt  m’arriver  de  reveiller  les 
mèmes  échos  qui  ont  repondu  à  la  voix  de 
Ciceron,  d’  Hortense  et  de  tous  ces  grands 
persoifnages....  ».  In  questo  soggiorno  ro¬ 
mano  ebbe  anche  occasione  d’ inaugurare 
con  una  conferenza  nobilissima  la  Società 


artistica  Italiana,  che  teneva  la  sua  prima 
riunione  dal  principe  Galitzine,  in  Piazza 
Nicosia,  e  alla  presenza  di  Leopoldo  Fab¬ 
bri,  del  ministro  sardo  marchese  v  Pareto, 
dei  principi  Aldobrandini  e  Borghese,  dello 
scultore  Bartolini  e  del  «  bardo  »  Berchet. 
Il  d’Azeglio,  che  era  stato  sempre  nemicò 
d’ogni  academia  e  d’ogni  società  promotrice 
e  incoraggiatrice,  come  dannose  se  noti 
inutili  allo  sviluppo  dell’arte,  colse  l’occa¬ 
sione  per  fare  un  magnifico  discorso  di  pro¬ 
paganda  patriottica,  terminando  col  lanciare 
il  grido  Iddio  lo  vuole  e  con  l’ inneggiare  a 
Pio  IX  che  «  in  favore  di  questa  nostra  Pa¬ 
tria  ha  teso  la  mano  e  1’  ha  messa  su  una 
nuova  via  di  speranza  e  di  fede  ». 

La  seconda  volta  vi  tornò  nel  1859,  alla 
vigilia  della  guerra,  come  capo  di  una  mis¬ 
sione  mandata  da  Vittorio  Emanuele  per 
recare  il  collare  dell’ Annunziata  al  principe 
di  Galles  —  il  futuro  Edoardo  VII  - —  che 
era  in  quei  giorni  a  Roma.  Date  le  circo¬ 
stanze  e  dato  il  tempo  e  gli  avvenimenti 
che  si  preparavano,  egli  fu  ricevuto  da  tutti 
come  facilmente  si  potrà  capire.  Era  sceso 
all’albergo  di  Alemagna  in  Via  Condotti, 
che  apparteneva  ai  Ròsler  Frantz  e  che 
è  durato  fino  a  una  quindicina  d’anni  fa, 
e  quivi  ebbe  un  numero  infinito  di  visite 
prima  delle  quali  quella  di  don  Michelangelo 
Caetani  che  lo  invitò  subito  a  casa  sua. 
Andò  a  trovare  i  Torlonia  dove  potè  rive¬ 
dere  il  suo  quadro  di  trenta  anni  prima,  passò 
una  serata  da  mrs.  Cartwright  e  fu  costante 
visitatore  di  Diomede  Pantaleoni.  Fu  anche 
ricevuto  dal  Papa  e  sarebbe  volentieri  ri¬ 
masto  più  a  lungo  nella  sua  Roma,  se  il  2 
aprile  un  telegramma  urgente  non  lo  avesse 
richiamato  a  Torino.  «  Che  cosa  vogliano  da 
me  non  lo  so  »  —  scriveva  alla  sua  amica 
Targioni  —  «  ma  obbedisco  come  è.  dovere  ». 

Ma  dopo  quella  volta  a  Roma  non  tornò 
più  e  quella  che  era  stata  la  sua  passione, 
rimase  un  pungente  ricordo  del  passato, 
cosi  come  il  ricordo  del  Sor  Massimo  non 
doveva  essere  oramai  più  che  una  nostalgia 
per  Sua  Eccellenza  il  marchese  Massimo 
d’Azeglio,  deputato  al  parlamento  e  mini¬ 
stro  di  Sua  Maestà  il  Re  d’  Italia.  Di  quella 
nuova  Italia  che  egli  aveva  veduto  e  che 
pure  non  intendendola  in  tutta  la  sua  intie- 
rezza  aveva  cosi  profondamente  e  cosi  di¬ 
sinteressatamente  amato. 

Diego  Angeli. 

L’Istituto  liaeo  del  Lio, 
la  latitatili  mi 

La  recente  assemblea  dell’  Istituto  italiano 
del  Libro  ci  porge  un’opportuna  occasione 
di  richiamare,  dietro  i  passi  della  relazione 
presidenziale  pronunciatavi  dal  non  mai 
abbastanza  benemerito  Giuseppe  Fumagalli, 
succeduto  nella  Presidenza  all’  On.  Balbino 
Giuliano  quando  questi  venne  eletto  Mi¬ 
nistro  dell’  Educazione  nazionale,  la  curio¬ 
sità  e  l’ interessamento  dei  lettori  intorno 
ai  programmi  svolti  e  da  svolgere  da  un 
Istituto  cui  sono  più  o  meno  direttamente 
collegate  le  maggiori  fortune  del  nostro 
libro  in  italia  ed  all’estero.  Passare  sotto 
silenzio  una  operosità  cosi  copiosa  e  ze¬ 
lante,  perseguita  tra  gravi  difficoltà,  spe¬ 
cialmente  d’ indole  pecuniaria,  in  questi 
ultimi  due  o  tre  anni,  sarebbe  dimenticanza 
quasi  colpevole  perché  segno  d’ ingratitudine 
Verso  quei  tenacissimi  e  valorosi  zelatori  e 
propagatori  del  nostro  libro,  primo  tra  tutti 
l’ infaticabile  Fumagalli,  che  hanno  saputo 
e  voluto  tenere  in  vita  un’  istituzione  neces¬ 
saria  alla  cultura  e  al  prestigio  del  paese  ;  e 
perché  segno  d’ indifferenza  verso  quei  pro¬ 
blemi  che  sono  inevitabilmente  alla  base 
d’ogni  progresso  nazionale. 

Parliamo  subito  della  parte  più  dolorosa 
della  storia  dell’  Istituto.  La  legge  del  giu¬ 
gno  1928  che  lo  istituiva,  affidandogli  per¬ 
manentemente  il  compito  di  organizzare  a 
Firenze  le  Fiere  intemazionali  del  libro, 
taceva  dei  mezzi  di  sussistenza  dell’  Istituto, 
intendendo  forse  che  esso  dovesse  vivere 
dei  proventi  delle  varie  Fiere  durante  il 
periodo  delle  medesime  e,  durante  il  periodo 
trascorrente  tra  l’una  e  l’altra,  degli  avanzi 
di  questi  proventi.  Ora  l’ultima  Fiera  si 
chiuse  con  un  disavanzo  e  tutto  il  lavoro 
compiuto  in  Italia  ed  all'estero  dall’  Ente 
dal  '28  ad  oggi  ha  dovuto  esser  compiuto 
in  stato  di  dissesto  economico.  Situazione 
penosa  alla  quale  oggi,  con  provvido  di¬ 
segno,  il  Capo  del  Governo  ha  promesso 
di  porre  riparo,  concedendo  all’  Istituto  un 
sussidio  annuo,  che,  aggiunto  ai  probabili 
proventi  delle  prossime  Fiere  e  ad  altre 
sovvenzioni  che  saràn  più  facili  ad  ottenere 
quando  l’ Istituto  avrà,  come  gli  è  stato 
anche  promesso,  il  riconoscimento  ufficiale 
della  sua  personalità  giuridica,  potrà  con¬ 
sentirgli  di  svilupparsi  e  di  acquistare  quella 
saldezza  economica  indispensabile  al  rag¬ 
giungimento  dei  fini  che  esso  si  propone. 

La  prima  impresa  prossima  alla  quale 
1’  Istituto  dovrà  dar’  mano  sarà  la  quarta 
Fiera  intemazionale  del  libro,  ma  il  Fuma¬ 
galli,  nella  sua  relazione,  ha  fatto  prevedere 
che  essa,  invece  che  l’anno  prossimo,  l’anno 
in  cui  dovrebbe  esser  tenuta  per  legge, 
sarà  tenuta  tra  due  anni,  e  ciò  perché  essa 
abbia  a  riuscire  «  in  modo  eccezionalmente 
grandioso».  È  certo  che  una  sicura  stabi¬ 
lità  economica  dell’  Ente  potrà  giovare  alla 
prossima  Fiera,  ma,  anche  a  prescindere 
dalla  Fiera,  sarà  indubbio  motivo  di  gene-- 
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rale  compiacimento  la  volontà  governativa 
che  un  Istituto  come  quello  del  libro  abbia 
assicurata  la  sua  vita  e  aperte  possibilità 
non  consentite  da  introiti  aleatori  e  da  un 
:  bilancio’"'sinora  insufficiente. 

Le  previsioni  intorno  a  tali  possibilità 
appariranno  rosee  quando  si  sarà  ricapito¬ 
lata  per  sommi  capi  la  varia  operà  compiuta 
dall’  Istituto  in  condizioni  tutt’altro  che 
floride.  Nel  1929  esso  organizzò,  in  occa¬ 
sione  del  primo  Congresso  mondiale  dei 
Bibliotecari  e  di  Bibliografìa  tenuto  a 
Roma,  due  esposizioni,  una,  a  Firenze, 
nella  Biblioteca  Riccardianà  e  nell’attiguo 
salone  di  Luca  Giordano,  la  Mostra  del  libro 
italiano  antico,  l’altra  a  Roma,  nel  Palazzo 
della  Minerva,  la  Mostra  del  libro  italiano 
moderno.  A  Barcellona,  nello  stesso  anno, 
predispose  la  Mostra  storica  del  giornalismo 
italiano  che  già  in  precedenza  era  stata 
presentata  a  Colonia  e  quella  del  libro  ita¬ 
liano  a  cui  parteciparono  tutti  gli  editori 
italiani.  Dell’intero  padiglione  nazionale  della 
/.  Mostra  della  stampa  a  Barcellona  1’  Istituto 
preparò  anche  il  catalogo  in  italiano  e  in 
spagnolo. 

Anche  nel  campo  delle  bibliotèche  1’  Isti¬ 
tuto  ha  continuato  a  compiere  la  sua  opera 
formativa  e  consultiva  contribuendo  alla 
formazione  di  alcune  biblioteche  statali 
comunali  e  popolari.  Ha  continuato  le 
provviste,  cosi,  alla  biblioteca  del  teatro 
antico  di  Siracusa,  da  lui  costituito,  e  ha 
costituita  la  biblioteca  popolare  di  Porto- 
ferraio.  L’ Istituto  è  stato  anche  invitato 
a  provvedere  una  biblioteca  per  1’  isola  di 
Rodi,  biblioteca  già  in  via  di  formazione, 
e  per  ora  modesta  ;  ma  che  potrà  divenir 
di  grande  importanza  se  verrà  attuato  il 
progetto  caro  al  Governatore  Lago  di  creare 
a  Rodi  una  Università  italiana,  ed  una  bi¬ 
blioteca  simile  a  quella  di  Rodi  verrà  orga¬ 
nizzata  a  Tripoli,  dove  essa,  come  ha  fatto 
osservare  il  Fumagalli,  appare  anche  più 
necessaria  che  a  Rodi,  quando  si  rifletta 
a  quello  che  la  Francia  ha  fatto  per  istituire 
;  biblioteche  in  Algeri. 

Entriamo  già  qui  nel  campo  del  pro¬ 
gramma  che T  Istituto  ha  da  svòlgere.  Esso 
ha  ora  avuto  l’ incarico  da  parte  del  Comi¬ 
tato  nazionale  per  le  onoranze  centenarie 
a  Francesco  Ferrucci  di  formare  una  bi¬ 
blioteca  fèrrucciana  da  porsi  in,  Gavinana, 
nella  casa  dove  trovò  la  morte  l’eroe  e  che, 
come  è  noto,  è  stata  acquistata,  restaurata 
e  donata,  per  cura  del  Comitato  stesso,  al 
comune  di  S.  Marcello  pistoiese.  Annessa 
alla  Biblioteca  fèrrucciana,  vi  sarà  una  bi¬ 
blioteca  popolare,  intitolata  pure  al  nome 
di  Francesco  Ferrucci.  Il  Comitato  mede¬ 
simo  ha  anche  invitato  1’  Istituto' a  collabo¬ 
rare  al  volume  che  esso  pubblica  sull’antico 
càlcio  fiorentino,  rievocato  cosi  bellamente, 
nel  maggio-  scorso,  come  una  delle  princi¬ 
pali  feste  del  centenario  ferfucciano,  e 
1’  Istituto  ha  preparato  una  minuziosa  e 
ragionata  bibliografia  di  questo  antico 
giuoco. 

Come  si  è  accennato,  1’  Istituto  vuole  e 
deve  anche  adoperarsi  ed  essere  adoperato 
per  la  diffusione  del  libro  italiano  all’estero 
e  questo  non  solo  partecipando  alle  Mostre 
internazionali.  Un  progetto  simpatico  e  pro¬ 
ficuo  da  esso  preparato,  come  ci  ha  infor¬ 
mato  il  Fumagalli,' era  quello  dèlia  costitu¬ 
zione  e  della  vendita  negli  Stati  Uniti 
d’America  di  bibliotechine  di  libri  italiani 
.scelti  razionalmente.  Il  progetto,  benché 
i  approvato  dal  '  Governo  e  dall’Ambasciata 
a  Washington  e  dall’Associazione  degli  Amici 
del  libro  italiano  all’estero,  non  ha  potuto 
ancora  essere  posto  in  esecuzione  sempre  a 
causa  della  penuria  dei  mezzi  economici. 
Il  progetto  potrà  venir  ripreso  quando  a 
questa  penuria  si  sarà  provveduto  e  non  si 
vede  perché  alla  iniziativa  della  diffusione 
del  libro  italiano  in  questo  modo  negli 
Stati  Uniti  non  possano  aggiungersi  altre 
.  iniziative  consimili  per  la  diffusione  del 
libro  italiano  in  altri  paesi.  La  formazione 
e  la  messa  in  vendita  di  piccole  bibliotechine 
ben  scelte  di  libri  nostri  ad  uso  delle  fa¬ 
miglie  dei  nostri  connazionali  ed  anche  degli 
stranieri  è  da  lungo  tempo  desiderata  da 
quanti  si  Occupano  delle  sorti  'della  no¬ 
stra  cultura  e  della  preservazione  dell’  i- 
talianità  in  terre  straniere. 

Per  terminare  sulla  operosità  svolta  dal- 
1’  Istituto  italiano  del  libro,  conviene  do¬ 
verosamente  accennare  a  quella  che  è  stata 
forse  la  sua  maggiore  fatica  di  questi  ultimi 
mesi  :  la  compilazione  della  Statistica  della 
produzione  bibliografica  italiana  per  l'anno 
1928.  Questo  lavoro  è  stato  intrapreso  e  con¬ 
dottò  a  termine  in  seguito  agli  accordi  presi 
dal  nostro  Governo  coll’  Istituto  di  Coope¬ 
razione  intellettuale  di  Parigi  e  coll’  Isti¬ 
tuto  intemazionale  di  Statistica,  e  per  in¬ 
vito  del  nostro  Governo  stesso,  anche  per 
ribattere  le  dicerie  che  la  nostra  produzione 
bibliografica  fosse,  diminuita  sensibilmente 
durante  la  guerra.  La  diligente  statistica 
compilata  dall’  Istituto  italiano  del  libro  è 
valsa  a  far  risultare  infondate  queste  di¬ 
cerie  e  ha  ottenuto  le  lodi  degli  organi  in¬ 
temazionali  piu  competenti,  oltre  a  quelle 
del  nostro  Governo  che,  riconosciuta  l’op¬ 
portunità  che  questo  lavoro  statistico  sia 
continuato,  ne  ha  stabilmente  affidato  1’  in¬ 
carico  all’  Istituto  stesso. 

Come  si  vede,  1’  Istituto  ha  svolto  e  si 
prepara  a  svolgere  un’attività  assoluta- 
mente  considerevole,  resa  degna  di  ,  lode 
anche  pel  fatto  che  essa  è  riuscita  a  susci¬ 
tare  sul  lavoro  che  l’ Italia  compie  nel 
campo  del  libro  l’attenzione  degli  stranieri 
in  tante  eccezionali  occasioni.  C’  è  davvero 


da  augurarsi  che  presto  1’  Istituto,  che  ha 
eletto  nella  sua  assemblea  recente  un  Con¬ 
siglio  direttivo  composto  di  eminenti  per¬ 
sonalità  sotto  la  presidenza  del  Senatore 
Principe  Ginori  Conti,  possa  esser  posto  in 
grado  di  funzionare  con  quella  pienezza 
di  mezzi  che  gli  è  stata  promessa  e  possa 
cosi  diventare  sempre  più  il  centro  propul¬ 
sore  e  ordinatore  di  tutte  le  maggiori  opere 
in  favore  e  in  onore  del  libro  italiano.  Noi 
siamo  tra  coloro  che,  specialmente  in  questo 
periodo  di  attività  intellettuale,  danno 
un’  importanza  pari  alle  Fiere  intemazio¬ 
nali  e  alla  feconda,  anche  se  meno  appari¬ 
scente,  opera  spicciola  della  formazione  di 
biblioteche  italiane  all’estero  e  in  Italia  e 
della  diffusione  del  libro  italiano  oltre  con¬ 
fine.  L’  Istituto,  incoraggiato  dagli  enti  go¬ 
vernativi,  comunali,  finanziari  che  possono 
sussidiarlo,  e  accompagnato  dalla  simpatia 
di  tutti  gli  italiani  che  debbono  appren¬ 
dere  a  conoscerlo  e  a  tenerlo  in  onore,  potrà 
in  ogni  campo  della  sua  attività,  e  con 
maggior  impulso  di  quel  che  abbia  potuto 
aver  sinora,  far  opera  necessaria  e  feconda. 

A.  S. 

MARGINALIA 

★  La  «  peninsularità  »  della  California  e  un 
esploratore  missionario  del  Seicento.  —  La 

storia  della  geografia  presenta  apparenti  in¬ 
congruenze  che  possono  meravigliare  sol¬ 
tanto  coloro  i  quali  credono  candidamente 
che  ogni  scoperta  degli  uomini  sia  una 
conquista  permanente  non  soggetta  però 
nel  tempo  a  possibili  dispersioni,  od  oscu¬ 
ramenti  che  si  abbiano  a  chiamare.  È  un’os¬ 
servazione  non  peregrina  che  potrebbe  es¬ 
sere  suggerita  dalla  lettura  di  un  bene  in¬ 
formato  ed  agile  libro  che  Eugenia  Ricci 
ha  dedicato  al  Padre  Eusebio  Chini  esplo¬ 
ratore  missionario  della  California  e  del- 
l’Arizona  (Ed.  Alpes,  Milano,  1930)  ;  ,  ni¬ 
tido  volumetto  ricco  di  un’ampia  biblio¬ 
grafia  condotta  fino  agli  studi  più  recenti 
e  di  un  corredo  di  illustrazioni  adeguato  che 
illuminano  fra  altro  il  particolare  geogra¬ 
fico  relativo  alla  California  a  cui  abbiamo 
accennato.  Intanto  è  interessante  ricordare 
che  questo  Eusebio  Chini  gesuita  missio¬ 
nario  che  ebbe  in  pari  grado  la  passione 
scientifica  e  la  vocazione  sacerdotale,  da 
ben  poco  tempo  è  stato  rivendicato,  per 
nazionalità,  alla  schiera  degli  esploratori 
italiani.  Come  avverte  un’  introduzione  bio¬ 
grafica  minuta  e  precisa,  il  Chini  che  lasciò 
come  opera  principale  della  sua  attività 
di  scrittore  i  «  Favores  celestiales  »,  storia 
delle  missioni  e  delle  esplorazioni  in  Pi- 
meria  alta  dal  1687  al  1707,  di  carattere 
autobiografico,  redatta  in  spagnolo,  fu  con¬ 
siderato  tedesco  in  grazia  anche  alla  for¬ 
ma  del  nome,  Kuhn,  che  si  voleva  pre¬ 
cedente  a  quella  di  Kino.  Questione  riso¬ 
luta  nel  1920  dal  Padre  Thomas  Champbell 
il  quale  dimostrò  che  il  Chini  nato  in  Val 
di  Non  fu  di  nazionalità  italiana,  benché 
come  gesuita  appartenesse  alla  «  Provincia  » 
della  Germania  superiore.  Per  conto  suo  il 
Trentino  aveva  già  risoluto  la  questione  e 
un  discendente  del  Chini  fino  dal  1861  ed 
altri  più  tardi  avevano  messo  in  evidenza 
la  indiscutibile  origine  italiana  del  missio¬ 
nario  esploratore.  Oggi  si  è  accertata  che  una 
famiglia  Chini  esisteva  fino  dal  trecento  a 
Segno.  Si  vuole  anzi  che  questo  sia  il  ceppo 
da  cui  si  diramarono  le  altre  famiglie  Chini 
del  Trentino,  nonché  i  Chini  di  Firenze  e 
del  Mugello.  Là  forma  italiana  del  nome 
—  «  Chini  »  • —  si  trova  in  tutti  i  pubblici 
registri  e  nell’atto  col  quale  Carlo  V  con¬ 
sentiva  un  privilegio  di  nobiltà  a  un  Si- 
mone  Francesco  Giovanni  (15  marzo  1529). 
Anche  l’atto  di  battesimo  del  missionario 
esploratore  conservato  nei  registri  della 
Pieve  di  Torra  conferma  la  risoluzione'  del 
problema  onomastico  e  serve  a  correggere 
un  errore  di  molti  biografi  anche  recenti 
che  davano  il  Chini  nato  nel  1644  invece 
che  nel  1645  come  risulta  dall’atto  suddetto. 
Non  possiamo  seguire  l’autrice  nella  illu¬ 
strazione  perspicua  che-  ella  fa  della  vita  e 
dell’opera  del  Chini  come  missionario  come 
esploratore  e  come  cartografo.  Diremo  sol¬ 
tanto  che  l’apparente  incongruenza  della 
storia  '  della  geografia,  a  cui  si  è  accennato 
in  principio,  riguarda  la  «  peninsularità  » 
della  California  e  forma  argomento  di  un 
capitolo  del  libro.  Ivi  si  rileva  come  le 
esplorazioni  dei  primi  decenni  del  cinque¬ 
cento  avessero  già  escluso  quel  tale  stretto 
«di  Anian»  che  col  congiungere  l’ocea¬ 
no  al  Mare  del  Sud  avrebbe  fatto  della 
California  un’  isola.  La  cartografia  contem¬ 
poranea  disegna  infatti,  più  o  meno  esatta¬ 
mente,  la  California  come  una  penisola.  Ma 
invece  la  grande  maggioranza  delle  carte 
che  apparvero  nel  corso  del  seicento  si  tro¬ 
varono  d’accordo  nel  seguire  quella  di  Briggs 
la  quale  proclamava  l’«  insularità  »  richiaman¬ 
dosi  a  un  documento  precedente  che  do¬ 
veva  essere  per.  lo  meno  assai  vicino  alla 
carta  perduta  di  Antonio  della  Ascension. 
L’autrice  spiega  questo  regresso  delle  co¬ 
noscenza  geografiche  «  con  la  mancata  co¬ 
lonizzazione  del  vastissimo  paese  da  parte 
della  Spagna  per  cui  le  scoperte  costiere 
non  erano  mai  state  consolidate  e  comple¬ 
tate  ».  Ed  ecco  che  a  correggere  il  nuovo 
errore  interviene  l'opera  del  Chini  ;  opera 
di  esploratore  ed  anche  di  cartografo.  Fu 
lui  che  nelle  spedizioni  dei  primissimi  del 
settecento  rilevò  dove  finisse  il  Golfo  di 
California  non  solo,  ma  riuscì  a  passare  il 
Colorado  su  di  una  zattera  accertando  cosi 
col  fatto  l'esistenza  di  «un  passaggio  per 
terra  »  alla  California.  Questo  passo  per  terra 
era  dallo  stesso  «Padre  Eusebio  Francisco 
Chino  »  illustrato  in  una  carta  del  1701  di 
cui  l’originale  è  smarrito,  ma  di  cui  si  ha 
copia  assai  vicina  per  data  (1705)  eseguita 
dal  Padre  Alcazar,  incisa  da  Infelin  e  con 
nomenclatura  francese  ;  carta  che  è  ripro¬ 
dotta  nella  tavola  III  del  libro  di  Eugenia 
Ricci. 

4  Un  pioniere  :  Piero  Sacconi.  —  Non 

fu  un  esploratore  nel  vero  senso  della  pa- 
rola,  né  uno  scienziato  ;  fu  un  umile  com¬ 
merciante,  un  lavoratore  ardimentoso  che 
senti  profondo,  più  di  ogni  altro,  il  senso 
del  dovere  e  l’amore  di  Patria,  un  pioniere 
intemerato  di  italianità  in  terra  d’Africa. 
Quésto  il  giudizio  di  Carlo  Zaghi  nella  ri¬ 
vista  L'Oltremare,  dove  è  illustrata  l’opera 
svolta  dal  Sacconi  nelle  terre  africane. 
Nacque  a  Borgonuovo  di  Piacenza  nel  1840. 
Spirito  ardente  e  battagliero,  lasciava  ben 
presto  1’  Italia  e  s’  imbarcava  per  Alessan¬ 
dria  d’  Egitto.  Laggiù  presto  intuì  quanto 
proficui  potevano  essere  gli  scambi  e  le 
relazioni  commerciali  con  i  capi  tribù  delle 
regioni  dell’  Harrar  e  della  Somalia,  scarsa¬ 


mente  tentati  e  negletti..  Comprese  che  per 
esplicare  una  fattiva  '  azione  commerciale 
in  quelle  regioni  bisognava  conoscere  pro¬ 
fondamente  il  paese,  gli  usi,  i  costumi  de¬ 
gli  abitanti,  la  lingua,  i  mercati  più  impor¬ 
tanti.  E  un  lavoro  lento,  sfibrante,  a  cui 
il  Sacconi  si  sottomette  con  fede  indomita. 
Nel  settembre  1872  presso  Lasgori  viene 
assalito  da  un  gruppo  di'  somali  e  fatto  pri¬ 
gioniero.  Ottiene  la  libertà  solo  a  prezzo 
del  peculio  raccolto  in  sette  anni  di  fatiche 
e  di  stenti  ;  ma  non  si  sgomenta  e  con  più 
lena  riprende  la  sua  attività.  Aiuta  la  spedi¬ 
zione  italiana  alla  ricerca  delle  sorgenti  del 
Nilo,  percorre  paesi  e  regioni  nuove  com¬ 
merciando  sempre,  finché,  raggranellato 
un  discreto  capitale;  passa  nel  Giappone 
attrattovi  dall’  industria  del  baco  da  seta. 
Tracolli  di  fortuna  l^Sjissuadono  dall’  im¬ 
presa  iniziata,  e  l’Africa  di  nuovo  lo  attira. 
Ha  il  sogno  di  penetrare  nell’Ogaden  mi¬ 
sterioso,  detto  dagli  indigeni,  per  la  sua 
meravigliosa  fertilità,  il  «  Paradiso  dei 
Somali  ».  Il  7  luglio  1882,  alla  vigilia  della 
partenza,  scriveva  :  «  Domani  parto.  Se  la 
fortuna  mi  arriderà,  al  giungere  della  pre¬ 
sente  avrò  già  varcata  la  frontiera  del  te¬ 
muto  e  misterioso  Ogaden,  e  cosi  saranno 
squarciate  le  tenebre  in  cui  è  involta  questa 
selvaggia  regione.  Ignoro  se  sia  il  destino 
o  la  fatalità  che  mi  spinga  ad  aprire  dei 
nuovi  commerci  coi  spinali....  Agli  studiosi 
prometto  poco  in  causa  la  mia  scarsa  cul¬ 
tura,  qualche  raro  esempio  di  pianta  o 
d’ insetto,  qualche  cattiva  descrizione  di  usi 
e  costumi,  ma  la  mia  mente  è  rivolta  agli 
scambi  ed  ai  commerci  ' di  quei  luoghi». 
Dopo  inaudite  sofferènze  è  presso  all’  Uebi, 
ed  egli  arde  dall'  impazienza  di  piantarvi 
la  prima  bandiera  :  quella  italiana.  Senon- 
ché  il  12  agosto  a  notte  alta,  quando  tutto 
il  villaggio  di  Kora-Nagott  sembra  immerso 
nel  sonno,  e  nella  tenda  dell’  italiano  tutti 
riposano,  cinque  uomini  armati  di  lunghi 
coltelli  sbucano  da  una  vicina  capanna, 
scavalcano  la  siepe  che  li  separa  dalla 
tenda  del  Sacconi,  pugnalano  i  tre  servi  di 
guardia  addormentati,  e,  strappata  la  tela, 
si  slanciano  addosso  all’  italiano.  L’esplo¬ 
ratore  non  ha  un  attimo^  d’ indecisione  :  af¬ 
ferra  la  rivoltella  a  portata  di  mano  e  spara 
due  colpi,  che  sfortunatamente  vanno  a 
vuoto.  È  sopraffatto,  rovesciato  ;  un  pu¬ 
gnale  gli  tronca  netto  una  mano,  un  altro 
l’ inchioda  al  suolo.  Cosi  cadde  l’eroe-  sulla 
soglia  della  vittoria,  che  solo  dopo  mezzo 
secolo  doveva  valicare  un  altro  grande  ita¬ 
liano,  il  duca  degli  Abruzzi. 

★  Le  tre  edizioni  originali  dell’  «  Orlando 
Furioso  ».  ■ —  Ottenuta  dal  Papa  un’apposita 
licenza,  che  lo  garantisse  dagli  stampatori 
poco  scrupolosi,  l’Ariostó  dalla  fine  di  ago¬ 
sto  del  1515  al  maggio  deH’anno  seguente 
fu  tutto  intento  agli  ultimi  tocchi  e  alla 
stampa  del  poema.  Nel  settembre  il  mano¬ 
scritto  era  pronto  ed  il  tipografo  scelto. 
Mancava  la  carta,  alla  "quale,  come  si  ri¬ 
tiene  comunemente,  sopperì  il  cardinale 
d’  Este,  facendola  ritirare  dalle  cartiere  di 
Salò.  E  vero,  infatti,  che  il  17  settembre 
1’  Estense  chiedeva  a  Francesco  Gonzaga, 
suo  cognato,  il  libero  transito  per  lo  Stato 
mantovano  delle  mille  risme  necessarie  alla 
stampa  di  un  libro  dell’  Ariosto  per  traspor¬ 
tarle  a  Ferrara.  Ciò  ha  dato  buon  giuoco 
al  Campori  e  ad  altri  di  addossare  al  cardi¬ 
nale  1’  intera  spesa  dell’edizione  e  di  fan¬ 
tasticare  che  questi  generosamente  conce¬ 
desse  al  suo  familiare  la  libera  disponibilità 
di  tutte  le  copie.  Ma  molteplici  prove,  rac¬ 
colte  da  Michele  Catalano,  infirmano  tale 
opinione  ;  sicché  egli*’  in  grado  dì  Offrire 
nuove  notizie  inedite  sulle  tre  edizioni  ori¬ 
ginali  nella  rivista  All’  Insegna  del  Libro. 
Il  tipografo,  al  quale  fu  commessa  l’edizione, 
si  chiamava  Giovanni  Mazzocco  o  Mazzoc¬ 
chi  ed  era  nativo  di  Bondeno,  terra  del 
Ferrarese.  Incominciata  nell’ottobre  1515, 
la  stampa  fu  condotta  a  termine  il  22  aprile 
15x6,  com’  è  dichiarato  dall’  «  explicit  »,  ma 
gli  esemplari  non  furono  pronti  per  la  ven¬ 
dita  che  di  li  a  qualche  giorno.  L’ Ariosto 
naturalmente  offri  in  dono  i  primi  esemplari 
disponibili  ai  membri  ragguardevoli  della 
famiglia  estense  :  al  cardinale  Ippolito,  al 
duca  Alfonso,  alla  duchessa  Lucrezia,  al 
principe  Sigismondo.  Le  copie  destinate  alla 
vendita  furono  depositate  presso  i  librai 
ferraresi -o  spedite  a  librai  di  altre  città,  se¬ 
condo  accordi  che  ciBjpggono  per  difetto 
di  documentazione.  Presto  l’edizione  fu  esau¬ 
rita  e  l’autore  si  propose  di  approntarne 
una  seconda.  Anche  questa  volle  eseguirla 
per  proprio  conto  ;  ma  siccome  era  a  corto 
di  mezzi,  fu  obbligato  a  procurarsi  presso 
estranei  il  danaro  che  doveva  anticipare 
allo  stampatore  :  gli  occorrevano  cento  lire 
marchesane,  che  gli  furono  fornite,  nel  no¬ 
vembre  1520,  dalla  nobile  Antonia  del 
Panza.  E  costei  fece  un  ottimo  affare, 
perché  dopo  due  anni  ebbe  restituita  la 
somma  imprestata,  più  12  lire  a  saldo  dei 
guadagni  già  liquidati.  La  stampa  fu  ese¬ 
guita  nell’officina  del  milanese  G.  Battista 
dalla  Pigna,  che,  subito  dopo  la  stampa  del 
«  Furioso  »  a  Ferrara,  trasportò  altrove  la 
sua  azienda.  Il  lavoro  fu  condotto  a  ter¬ 
mine  entro  tre  mesi,  e  forse  a  causa  di  que¬ 
sta  rapidità  l’edizione  non  si  avvantaggia 
su  quella  dell  1516,  né  per  correttezza  tipo¬ 
grafica,  né  per  1’  interpunzione.  Ad  ogni 
modo  questa  edizione  fu  esaurita  più  rapi¬ 
damente  della  prima,  in  due  o  tre  anni,  per¬ 
ché  nel  1524  comincia,  per  cura  di  tipo¬ 
grafi  milanesi,  veneziani,  fiorentini,  una  se¬ 
rie  numerosa  di  ristampe,  non  tutte  autoriz¬ 
zate  dall’autore.  Ma  non  si  era  ancora  al¬ 
l’edizione  definitiva.  Nel  1532  l’Ariosto, 
scartata  qualche  serie  di  ottave  e  intro¬ 
dotti  vari  leggiadri  episodi- é  alcune  stanze 
laudative  per  ricordare  i  mecenati  di  cui 
si  era  cattivata  l’amicizia  dopo  il  1516,  si 
decise  a  dare  alla-  luce  il  poema  arricchito 
di  sei  canti  e  carezzato  in  moltissime  strofe 
dalla  sua  mano  esperta.  Il  compito  di  stam¬ 
pare  l’opera  fu  affidato  al  tipografo  Fran¬ 
cesco  Rosso  da  Valenza  appartenente  a  fa¬ 
miglia  dimorante  da  parecchi  anni  a  Ferrara. 
Terminata  la  stampa,  a  cui  l’Ariosto  at¬ 
tese  assiduamente,  tanto  da  scusarsi  nel 
marzo  di  non  poter  terminare  una  comme¬ 
dia  richiesta  dal  Gonzaga,  fu  data  opera 
alla  cucitura  e  alla  rilegatura.  L’  8  ottobre 
n’erano  pronte  tre  copie,  la  prima  delle 
quali  fu  offerta  al  duca  Alfonso.  Anche 
questa  volta  il  poeta  non  fu  soddisfatto  e 
vagheggiò  subito  un’altra  edizione  ritoc¬ 
cata  e  corretta  ;  ma  questo  disegno  fu  dap¬ 
prima  interrotto  dall’ultima  lunga  malattia 
e  poi  troncato  dalla  morte. 

4  La  leggenda  di  Santa  Giulia.  È  una 
soave  figura  di' giovane  donna,  rievocata  da 
Ottorino  Montenovesi  nella  Rassegna  Na¬ 
zionale.  L’ultimo  periodo  della  sua  breve 
vita  si  svolse  quando  i  vandali,  capitanati 
da  Genserico,  cominciarono  a  impadronirsi 
dell’Africa,  fino  a  che  nel  439  poterono  oc¬ 
cupare  la  stessa  Cartagine.  Su  questo  sfondo 
di  guerre,  di  crudeltà  e  di  violenza,  grandeg¬ 


gia  la  figura  di  Santa  Giulia,  magnifica 
nella  sua  fortezza  cristiana.  Tra  i  venduti 
come  schiavi  è  costei,  comprata  da  un  mer¬ 
cante  di  nome  Eusebio,  idolatra,  che  per¬ 
mette  però  alla  giovane  donna  di  seguire 
le  pratiche  della  religione  cristiana.  Ed  è 
tanta  la  dolcezza  di  lei,  la  sua  bontà,  la  sua 
diligenza  nel  compiere  anche  i  più  umili 
uffici,  che  Eusebio  comincia  ad  amarla, 
e  la  conduce  seoo  in  un  lungo  viaggio  che 
aveva  in  animo  di  compiere  nelle  Gallie. 
S’ imbarcano  sopra  una .  nave  che  si  dirige 
verso  la  Corsica  :  ivi  approdano  a  Capo 
Corso,  nella  punta  settentrionale  dell’  isola 
proprio  quando  gl’  isolani  stanno  celebrando 
un  sacrificio  agli  dèi  e  si  apprestano  ad  im¬ 
molare  un  toro  in  loro  onore.  Eusebio, 
che  non  era  cristiano,  si  uni  alla  turba  degli 
idolatri,  ma  Giulia  rimase  in  disparte  e 
pregò  Iddio  con  fervorose  preghiere  perché 
la  luce  del  cristianesimo  risplendesse  an¬ 
che  ,  su  quell’  isola  immersa  nelle  tenebre 
dell’  ignoranza  del  Vangelo.  Qualche  espres¬ 
sione  di  biasimo  nei  riguardi  del  sacrificio  che 
•si  stava  celebrando  e  sull’acciecamento  di 
coloro  che  vi  partecipavano  la  rivelarono 
ben  presto  come  cristiana.  Denunziata  al 
governatore  Felice,  costui  fece  venire  a  sé 
Eusebio  e  gli  propose  di  cedergli  Giulia, 
col  cambio  di  quattro  prigionieri,  giovani 
e  robusti,  ma  il  mercante  rifiutò  dicendo  : 

«  Mi  donaste  pure  tutta  la  vostra  fortuna, 
non  mi  paghereste  a  sufficienza  la  donna  che 
desiderate  ».  Allora  Felice  ricorre  all’  inganno: 
apparecchia  un  lauto  banchetto  e  profitta 
dell’ebrietà  di  Eusebio  per  impadronirsi 
della  fanciulla.  Ricorre  alle  solite  blandizie 
per  farla  prevaricare,  e  poi  l’abbandona 
ai  più  atroci  tormenti  che  si  concludono 
con  la  crocefissione.  Alcuni  monaci  della 
isola  di  Gorgona,  saputo  del  martirio  di 
lei,  vennero  poi  a  seppellirne  pietosamente 
le  spoglie.  Questa,  nelle  sue  linee  essenziali, 
la  storia  del  martirio  di  Santa  Giulia,  dove 
non  manca  qua  e  là  la  trama  d’oro  della  leg¬ 
genda,  ma  che  ha  pur  sempre  un  fondamento 
storico,  in  perfetta  armonia  con  le  condi¬ 
zioni  religiose  della  Corsica,  dove  il  cristia¬ 
nesimo  non  dovette  essere  introdotto  molto 
presto.  Caduto  1’  Impero  romano  d’Occi- 
dente,  l’ isola  passò  in  possesso  dei  goti  e 
poi  dei  longobardi.  L’ultimo  re,  Desiderio, 
nell’anno  763  fece  trasportare  a  Brescia 
le  reliquie  della  Santa,  collocandole  in  una 
chiesa  con  annesso  un  monastero  intitolato 
al  nome  di  Lei.  E  in  questo  monastero, 
dopo  che  Carlomagno  ebbe  imprigionato 
Desiderio,  la  moglie,  la  figlia  e  la  sorella 
dell’  infelice  sovrano  cercarono  nella  soli¬ 
tudine  dèlia  preghiera  conforto  alle  delu-  . 
sioni  del  mondo.  L’  Italia  dunque,  che  re¬ 
gistra  i  nomi  di  tanti  martiri  negli  annali 
della  sua  storia  religiosa,  è  divenuta  quasi 
una  patria  adottiva  per  questa  Vergine, 
fiore  di  purità,  a  noi  donato  da  quella  ar¬ 
dente  terra  d’Africa  che  conobbe  anch’essa 
le  alte  vette  della  perfezione  cristiana. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Un  ricordo,  non  avvertito,  della  "  Firenze 
antica  n  nella  Divina  Commedia 


Del  Prologo  al  XXVI  dell’  Inferno  (v.1-12) 
ho  notato  altra  volta  esser  meritevole  di 
maggiore  considerazione  che  non  si  soglia 
anche  dai  più  recenti  commentatori  (1)  ; 
come  quello  che,  pur  nella  suà  oscurità,  è 
significativo  e  per  la  vita  del  poeta  e  per 
la  cronologia  del  poema.  E  come  è  estraneo 
al  resto  del  mirabile  canto,  cosi  si  direbbe 
quasi  aggiunto  ad  esso  in  un  determinato 
momento  e  stato  di  animo  nella  vita -del¬ 
l’esule  grande.  Certo,  quel  vaticinio  ante¬ 
lucano  deve  essere  stato  scritto  prima,  an¬ 
che  se  non  molto,  della  discesa  di  Ar¬ 
rigo  VII  :  forse  quando  se  ne  diffondeva 
la  voce.  Altrimenti  da  ben  altro  luogo  che 
da  Prato  o  da  altre  terre  vicine  il  poèta 
avrebbe  fatto  sentire  derivate  le  sue  mi¬ 
nacce  e  la  speranza  di  vendetta.  Si  dev’  es¬ 
sere  qui,  non  proprio  ai  primi  anni  dell’esi¬ 
lio  ( che  più  mi  graverà  com'  più  m'attempo)  : 
ma  in  un  momento  di  speranze,  non  ancora 
perdute,  in  un  non  lontano  ritorno  alla  pa¬ 
tria,  che  egli  sollecita  col  cuore  affannoso 
di  figlio.  È  proprio  qui  applicabile  l’aman- 
tium  ira  amoris  integratio  est  di  Terenzio. 

Ora  in  quei  versi  sospirosi  appare  avvolto 
come  in  una  amara  ironia  un  ricordo,  che 
l’esule  doveva  serbare  caro  e  vivo,  della 
Firenze  appena  fuori  «  della  cerchia  antica  » 
ma  vicino  alle  sue  case.  Scrivendo  egli 
quell’apostrofe  sarcastica 


ohe  per  mare  e  per  terra  batti  l’ali, 

doveva  avere  nell’ànimo  memore  l’ultimo 
di  quelli  esametri  pretensiosi  ed  iperbolici 
che  si  leggono  anche  oggi  in  una  epigrafe, 
scritta  in  caratteri  longobardi  e  murata  dalla 
parte  opposta  alla  torre  Volognana,  sulla 
fronte  occidentale  del  Palagio  del  Podestà 
verso  l’antica  piazza  di  Sant’Àpollinare, 
recante  la  data  del  1255  .(2). 

Che  Firenze  ambisse  di  sorvolare  sui  mari 
e  sui  continenti  e  di  farsi  signora  del  mondo, 
non  era  soltanto  una  voce  comune,  o  una 
finzione  di  malevoli  e  di  città  rivali.  Era  pa¬ 
rola  scritta  nel  Palazzo  della  Giustizia,  in¬ 
cisa  nel  marmo,  in  forma,  dunque,  pub¬ 
blica  e  solenne.  E  chi  sa  quante  volte  Dante 
nei  suoi  anni  fiorentini  l’avrà  letta  e  ri¬ 
posta  nel  libro  della  sua  memoria. 

Nella  seconda  colonna  si  legge  : 

....  qui  cupiunt  urbem  consurgere  celo  (3), 

qmm  fovea!  Christus  (X  ps),  conserve,  federe  pacis. 


E  che  Dante  avesse  scritte  le  parole  se¬ 
gnate  in  quella  lapide  nel  «  libro  della  sua 
memoria  »,  è  confermato  da  altri  luoghi 
della  Commedia  :  quando  nel  Paradiso  (XV, 
109  ss.),  ironicamente  e  per  antifrasi  ama¬ 
rissima,  al  verso,  poco  dopo  seguente  nella 
epigrafe  duecentesca, 

Tamquam  Roma,  sedet  semper  ductura  triumphos 

contrappone  i  suoi 

Non  era;  vinto  ancora  Montemalo 

dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com’  è  vinto 

nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo  ; 

o-  quando  nel  Purgatorio  (VI,  142-151), 
dopo  aver  salutata  ironicamente  la  città 
sua  colle  parole  «  tu  ricca,  tu  con  pace, 
tu  con  senno  »,  lamenta  che  faccia 


mutando  e  rimutando  «  legge,  moneta,  of¬ 
ficio  e  costume  »  ;  il  che  pare  un’acerba 
palinodia  del  verso  successivo  nell’antica 
iscrizione 

Omnia  discernii  certo  sub  jure  conhercens  (1). 

E  infine  dalle  altezze  ultime  del  .Paradiso 
il  Poeta  lanciando  l’estremo  doloroso  strale 
contro  la  sua  città. 


forse  ripensava  a  quel  certo  sub  jure,  a 
quel  cupiunt  urbem  consurgere  celo,  a  quello 
sternit  castra  salute,  che,  da  fanciulli,  tutti 
i  colti  fiorentini  del  suo  tempo  dovevano 
aver  letto,  e,  presenti  e  lontani,  serbato 
nella  loro  ricordanza. 

Alessandro  Chiàppelli. 


Una  promozione  e  le  dimissioni  di  Ca- 

Ben  pochi  sanno  o  ricordano  —  il  fatto, 
del  resto,  ha  un’  importanza  storica  relativa 

—  che  cento  anni  or  sono,  di  questi  giórni 
Camillo  Benso  di  Gavour  riceveva  la  no¬ 
tizia  di  essere  stato  promosso  luogotenente 
di  ia  classe  nel  Corpo  Reale  del  Genio.  Ma 
la  riceveva  sotto  una  forma  curiosa  :  quella 
d’ invito  a  ravvedersi,  perché  i  superiori 
erano  poco  contenti  di  lui.  Camillo  di  Ca¬ 
vour  era  giudicato  un  ufficiale  d’  intelli¬ 
genza  molto  svegliata  (forse  fin  troppo, 
diceva  qualcuno)  ma  pettegolo,  ciarliero, 
un  po’  sbadato  e,  sopra  tutto,  di  sentimenti 
soverchiamente  liberali,  facilmente  irrita¬ 
bile  e  «  troppo  politicante  »  Non  era  un  mo¬ 
dello  di  ufficiale,  no  davvero  !... 

Il  16  novembre  1830,  il  luogotenente 
Cavour  —  che  prestava  servizio,  dal  marzo 
dello  stesso  anno,  presso  la  Direzione  del 
Genio  di  Genova  — •  fu  chiamato  del  capo 
di  stato  maggiore  del.  Governatore  mili¬ 
tare  di  quella  città,  insieme  al  suo  amico 
luogotenente  barone  Michele  Severino  Cac¬ 
cia.  Il  capo  di  stato  maggiore  annunziò, 
ai  due  ufficiali  subalterni,  essere  arrivata 
da  Torino,  la  notizia  della  loro  promozione 
a  luogotenenti  di  ia  classe,  ma,  nello  stesso 
tempo,  l’ordine  perentorio  di  richiamarli,  en¬ 
trambi,  a  cambiar  vita.  S’occupassero  di  più, 
d’ora  in  avanti,  del  loro  mestiere  —  scriveva 
da  Torino,  per  lettera  d’ufficio  (inedita)  il 
Comandante  Generale  del  Corpo  Reale  del 
Genio  —  nel  quale  avevano  ancora  tanto 
da  imparare  e  la  piantassero,  una  buona 
volta,  con  l’occuparsi  delle  cose  di  Francia 
che  non  riguardavano  affatto  il  Piemonte. 
A  questo  patto  era  loro  concessa  la  promo¬ 
zione  alla  classe  superiore.  Che  se  poi 
avessero  persistito  nella  cattiva  condotta, 
sarebbero  stati  presi  provvedimenti  disci¬ 
plinari  a  loro  carico  con  funesta  ripercus¬ 
sione  per  l’avvenire.  Cosi  parlò  il  capo  di 
stato  maggiore  —  ha  lasciato  scritto  in 
certe  sue  carte,  inedite,  il  Caccia  —  e  fu 
particolarmente  severo  «  con  il  collega  Ca¬ 
vour,  che  usci  dal  colloquio  irritatissimo  e 
se  la  prese  finanche  con  me  (il  Caccia) 
che  con  buone  parole  cercavo  di  rabbonirlo  ». 
Il  Cavour  usci  dal  colloquio  non  solo  irri¬ 
tatissimo,  ma  con  il  fiero  proposito  di  chie¬ 
dere  udienza  al  Re  —  Carlo  Felice  si  trovava 
a  Genova  dalla  fine  di  ottobre  del  1830  — - 
per  protestare  contro  gli  apprezzamenti 
dei  suoi  superiori.  Fu  il  Caccia  che  lo  dis¬ 
suase,  facendogli,  considerare  quanto  az¬ 
zardato  sarebbe  stato  un  tale  atto.  Il  luo¬ 
gotenente  Camillo  di  Cavour  si  calmò,  ma 
in  quanto  a  non  occuparsi  più  di  poli¬ 
tica  fece  orecchie  da  mercante.  La  poli¬ 
tica  era  la  sua  passione  e  continuò  im¬ 
perterrito  a  frequentare  i  liberali  genovesi 

—  tirandosi  dietro  l’ indivisibile  amico 
Caccia  —  e  a  commentare,  piano  e  forte, 
le  notizie  dei  giornali  parigini  e  quelle  che 
giungevano  dall’  Italia  centrale  dove  già 
spirava  aria  di  fronda. 

Era  tenuto  certamente  d’occhio,  perché 
molte  lettere  d’ufficio  corsero  fra  Genova 
e  Torino  sul  conto  di  questo  troppo  loquace 
luogotenente  del  Genio,  sul  quale  l’ammoni¬ 
mento  del  novembre  non  aveva  avuto  l’ef¬ 
fetto  desiderato.  La  conclusione  fu  questa  : 
che  in  marzo  del  1831  il  luogotenente 
Camillo  di  Cavour  fu  trasferito,  per  puni¬ 
zione,  a  Bard  come  assistente  dei  lavori  di¬ 
fortificazione  che  colà  si  stavano  eseguendo, 
e  il  suo  amico  luogotenente  Caccia  fu  .  tra¬ 
sferito  a  Fenestrelle. 

A  Bard,  il  nostro  Cavour  ci  si  trovò 
malissimo  :  gli  sembrava  d’essere  in  una 
prigione  e  si  sentiva  tagliato  fuori  dal 
mondo  !  Ci  restò  poco.  In  agosto  del  1831 
chiese  e  ottenne  una  licenza  per  recarsi 
in  famiglia,  convinse  il  padre  che  la  vita 
militare  non  faceva  per  lui  e  sul  finir  d’ot¬ 
tobre  presentò  la  proprie  dimissioni.  . 

Il  6  novembre  1831,  il  maggior  generale 
Tempia,  comandante  in  capo  il  Corpo  Reale 
del  Genio,  scriveva  al  Primo  Segretario  di 
Guerra  e  Marina  :  «  Il  sig  conte  Camillo  di 
Cavour  luogotenente  nel  Corpo,  del  co¬ 
mando  di  cui  ho  l’onore  di  essere  incaricato 
presentommi  una  memoria  colla  quale  mi 
fa  istanza  di  pregare  la  S.  V.  111. ma  di 
volergli  ottenere  da  S.  M.  il  permesso  di 
ritirarsi  dal  servizio  attivo  continuando  a 
vestire  le  divise  militari  che  ha  portato  sino 
ora,  ed  adduce  per  motivo  l’acuto  miopismo 
che  1’  impedisce  assolutamente  di  poter 
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adempiere  ai  doveri  di  un  uffiziale  del  Genio. 
Quantunque  molto  m’ incresca  di  veder 
uscire  dal  Corpo  un  giovane  dotato  di  rari 
talenti  per  l’arma,  e  di  una  istruzione  non 
comune  alla  di  lui  età  [Cavour  contava  21 
anni  di  età]  anche  estranea  a  quella  del 
Genio,  tuttavia  persuaso  della  verità  del 
miopismo  allegato  dal  medesimo  e  convinto 
di  essere  questa  sorte  di  vista  non  poco  con¬ 
traria  alle  operazioni  proprie  di  un  uffiziale 
del  Genio,  particolarmente  in  guerra,  io 
ho  l’onore  di  pregare  la  S.  V.  111. ma  a  voler 
ottenere  da  S.  M.  il  congedo  assoluto  dal 
Corpo  Reale  del  Genio  al  prefato  sig.  conte 
Camillo  di  Cavour,  colle  facoltà  di  conti¬ 
nuare  a  portarne  le  divise  »  (inedita) . 

Ognun  vede  che  in  questa  lettera  d’uffi- 

■  ciò  non  si  fa  cenno  alcuno  alla  loquacità 
del  Cavour,  al  suo  troppo  occuparsi  di  po¬ 
litica  e  al  suo  liberalismo,  forse  in  omaggio 
all’antico  proverbio  «  a  nemico  che  fugge, 
ponti  d’oro  »  !  La  carriera  militare  di  Cavour 
fu  breve.  Promosso  sottotenente  il  30  lu¬ 
glio  1825,  fu  dispensato  dal  servizio  il  12  no¬ 
vembre  1931,  un  anno  dopo,  esattamente, 

■  dall’aver  ricevuto,  in  Genova,  l’ammoni¬ 
mento  di  cambiare  tenore  di  vita. 

Onig, 

La  conversione  del  Monti 

e  il  Disonor  del  Golgota  manzoniano. 

Fra  coloro  che  videro  con  gioia  il  ritorno 
del  vecchio  Monti  alle  pratiche  religiose  (1) 
credo  che  meriti  d’essere  ricordato  anche 
il  dottor  Cimbro  Gelati,  di  Carpi,  letterato 
di  bello  e  precoce  ingegnò,  a  cui  solo  la 
morte,  che  lo  colse  appena  trentenne,  ' 
impedi  di  lasciare  un  nome  più  duraturo. 
Nell’Archivio  storico  della  sua  città  nativa 
restano,  a  farne  prova,  molti  suoi  versi,  dei 
moltissimi  che  compose  tra  poemetti,  li¬ 
riche  originali  e  versioni,  e  restano  anche 
molte  lettere  inedite,  spesso  interessanti 
sia  per  gli  argomenti  toccati  sia  per  le  per¬ 
sone  a  cui  sono  dirette  :  da  uria  di  queste 
appunto  ho  tolto,  come  si  vedrà,  la  materia 
della  presente  noterella.  Cultore  appas¬ 
sionato  di  poesia,  il  Gelati  era  un  ardente 
ammiratore  del  Monti,  e  da  lui,  conje  già 
dal  Parenti,  dal  Cassi  e  da  altri,  egli  ebbe 
una  volta,  per  certe  sue  versioni  da  Orazio, 
incoraggiamenti  assai  lusinghieri.  Questi 
incoraggiamenti  • —  dei  quali  non  saprei 
che  cosa  aggiunger  di  meglio  in  questa 
specie  di  presentazione  dell’  ignorato  car- 
pigiano  —  ognuno  potrà  conoscerli  fra 
breve  in  una  lettera  del  sesto  volume  del 
magnifico  Epistolario  mondano  procuratoci 
da  Alfonso  Bertoldi, 

Il  17  maggio  1827,  dunque,  quando  do¬ 
vevano  essersi  sparse  le  prime  incerte  voci 
sulla  «  conversione  »  del  Poeta,  il  Gelati, 
scrivendò  all’amico  modenese  Cesare  Gal¬ 
vani  (il  futuro  direttore  della  Voce  della 
verità )  accennava,  con  trepidazione  ed  en¬ 
tusiasmo  insieme,  alla  straordinaria  no¬ 
vità.  «  Riponga  il  signor  Cesare  »,  scriveva 
«  con  molta  cautela  la  presente  lettera. 
Non  ne  faccia  uso  con  chichessia.  Non 
spero  ancor  tanto.  Ma  si....  spero  !  Oh, 
Provvidenza,  quanto  sono  le  tue  vie  impe¬ 
netrabili,  profonde  !  ».  Queste  parole  se¬ 
guivano,  a  guisa  di  commento,  la  citazione 
di  queJe  strofe  del  Cinque  Maggio,  in  cui 
il  Manzoni  dice  di  Napoleone  confortato 
dalla  fede  cristiana  sul  finir  della  vita,  e 
che  il  Gelati  applicava  invece  all'ultima  vi¬ 
cenda  del  suo  caro  Poeta. 

Non  credo  risulti  da  altre  fonti  che  già 
verso  la  metà  del  maggio  del  "27,  a  tanta 
distanza  da  Milano,  fosse  giunta  la  notizia 
d’una  riconciliazione  del  Monti  con  la  reli¬ 
gione.  La  lettera  del  Gelati,  dunque,  ■ —  tanto 
più  se  non  ci  dirà  nulla  di  nuovo  il  Diario 
dello  Zajotti,  finora  solo  parzialmente  pub¬ 
blicato  dalla  Zanotti  (2)  e  dal  Vidacovich  (3) 

—  porterebbe  un  dato  nuovo  nell’  interes¬ 
sante  argomento. 

Ma  l’ interesse  del  documento  non  è  tutto 
qui,  come  ora  dirò.  Riportando  la  dicias¬ 
settesima  strofa  del  Cinque  Maggio,  il  Ge¬ 
lati  trascrive  i  versi  esattamente  cosi  : 

Bella,  immortai,  benefica 
fede  ai  trionfi  avvezza, 
scrivi  ancor  questo  e  allegrati 
che  più  superba  altezza 
al  divo  onor  del  Golgota 
giammai  non  si  chinò. 

Trascuriamo  pure  qualche  altra  parti¬ 
colarità  di  lezione  ;  ma,  davanti  a  quel 
divo  onor  del  quinto  verso,  come  non  arre¬ 
starci  sorpresi  ? 

È  facile  a  tutti, 

Manzoni 


i  pensò 
sione  (4),  e  quindi  : 
che,  come  spuria, 


1,  accertarsi  che  il 
ai  a  simile  espres- 
1  può  esser  dubbio 
da  condannarsi 


sommariamente.  Tutt’al  più,  chi  sappia 
astrarre  dall’  irriverenza  della  sostituzione 
potrà  trovarla  abbastanza  ingegnosa,  nella 
sua  fonica  fedeltà  :•  qualche  cosa  come  il 
notissimo  «  vita  e  imperio  »  sostituito  da 
un  ignoto  bellumore  pisano  al  «  vituperio  » 
dantesco.  Non  è  possibile  però  che  chi  scri¬ 
veva  la  lettera  ora  ricordata  pensasse  a 
far  giochetti  di  parole  per  sfoggio  d’abilità, 
o  per  celia  ;  e  allora  varrà  la  pena  di  cer¬ 
care  seriamente  come  mai  tale  arbitrio 
sia  potuto  nascere  ?  Vediamo. 

Prima  di  tutto  mi  par  da  escludere  il 
caso  d’una  di  quelle  deformazioni  che  il 
moltiplicarsi  dei  manoscritti  dell’ode,  in 
seguito  ai  divieti  delle  varie  censure  go¬ 
vernative,  produsse  inevitabilmente,  poiché 
dopo  l’edizione  di  Lugano,  le  due  di  Torino, 
quelle  di  Firenze  e  quella  di  Siena,  anche 
il  Gelati  poteva  conoscere  la  vera  lezione 
manzoniana.  Ma,  avesse  pure  conosciuto 
l’ode  in  uno  dei  tanti  malfidi  manoscritti, 
la  cosa  non  cambierebbe.  Si  sente  troppo 
bene  che  quel  «  divo  onor  »,  a  differen¬ 
za  d’altre  varianti  dovute  a  fretta  o  igno¬ 
ranza  di  trascrittori,  è  proprio  voluto  e 
studiato  :  ha  quindi  un  significato,  qua¬ 
lunque  esso  sia. 

(2)  M.  A.  Zanotti,  Paride  Zajotti  e  Vincenzo  Monti, 
in  «  Giornale  stor.  d.  lett.  Mal.  »,  febbraio-marzo  1929. 

(3)  N.  Vidacovich,  Vincenzo  Monti  e  Paride  Zajotti, 
Milano,  Coglia  ti,  t929,  p.  71 -e  segg. 

(4)  Vedi  A.  Manzoni,  Liriche  e  tragedie,  pubblicate 
di  su  gli  autografi  con  le  varianti  e  le  successive  stesure 
da  G.  Lesca,  Napoli,  F.  Perrellà,  1927-28. 


Osserviamo  allora  come  l’ardita  modi¬ 
ficazione  riguardi  un  luogo  dei  più  di¬ 
scussi,  forse  il  più  discusso,  della  celebre 
ode.  Tutti  sanno  che  il  «  disonor  del  Gol¬ 
gota  »  scandalizzò  molti  critici,  sia  pure 
della  levatura  di  Filippo  Scrugli  e  dello 
abate  Giuseppe  Salvagnoli  Marchetti  (1)  ; 
egualmente  fu  preso  di  mira  dai  censori  uf¬ 
ficiali,  tra  i  quali,  come  ci  ha  fatto  sapere  il 
De  Rubertis  (2),  il  padre  Mauro  Bernardini 
ci  vedeva  addirittura  «  un  equivoco  odioso  »  ; 
più  volte  il  Manzoni  stesso  dovette  giusti¬ 
ficarlo  nelle  sue  lettere,  e  con  persone  tut- 
t’altro  che  incolte  (3)  (eppure,  ancora  nel 
’79  il  Carducci  (4)  metteva  in  celia,  troppo 
causticamente  in  verità,  «  quel  bell’  indo¬ 
vinello  »  !)  ;  perfino  ai  nostri  giorni  la  sfor¬ 
tunata  espressione  ha  trovato  la  condanna 
d’un  acuto  critico  come  il  Momigliano,  il 
quale  non  ha  esitato  a  giudicarla  «  inadatta  » 
e  tale,  insomma,  che  basta  quasi  da  sola 
a  darci  «  l’unica  strofe  non  bella  »  del 
Cinque  Maggio  (5). 

Orbene,  questo  coro  di  dubbi  e  di  criti¬ 
che  non  sarà,  no  davvero,  una  scusante 
per  l’audacia  del  Gelati  ;  tuttavia  ci  può 
aiutare  a  spiegarla.  Io  credo  dunque  che 
l’arbitraria  variante  non  sia  se  non  un  altro 
indice  dell’  insoddisfazione  che  il  «  disonor 
del  Golgota  »  suscitò  in  molti  fra  gli  stessi 
ammiratori  dell’ode.  Certo,  più  che  da  motivi 
artistici,  quali  son  quelli  che  hanno  mosso  i 
critici  più  recenti,  la  variante  fu  suggerita  al 
Gelati  da  un  malinteso  scrupolo  religioso,  co¬ 
mune  allora  a  tanti,  oltre  lo  Scrugli,  l’abate 
Saivagnoli  e  il  padre  Bernardini,  che  non 
conoscevano  affatto  né  il  passo  di  San'  Paolo 
che  lo  stesso  Manzoni  citò,  né  quello  di 
Sant’Agostino  che  il  Morfei  (6)  ha  ricordato 
piu  tardi.  Del  resto,  anche  conóscendoli, 
se  ne  sarebbe  appagata  la  loro  ombrosa 
religiosità  ? 

Un  ultimo  dubbio  può  presentarsi  : 
se  cioè  fu  proprio  il  Gelati  a  escogitare 
quella  trovata  del  «divo  onor».  Risponde¬ 
rei  che  questa  è  V  ipotesi  più  accettabile, 
date  le  qualità  dell’  uomo  :  potrebbe  però 
anche  darsi  che  egli  ripetesse  un’  espressione 
d’altri  e  divulgata  già  in  una  certa  cerchia 
di'  persone.  In  ogni  caso,  concludo,  il 
fatto  non  mi  pare  indegno  di  nota  per 
chi  voglia  aver  presente,  in  tutti  i  suoi 
elementi,  la  fortuna  del  Cinque  Maggio. 

Alfonso  Morselli. 

(1)  Si  veda,  per  queste  e  per  altre  preziose  -  notizie 
sulla  storia  e  sulla  fortuna  dell’oc 


di  A,  Manzoni,  Firenze,  Sansoni,  1919, 
:tis.  Il  Cinque  Maggio  e  la  Censura, 
■domani  «,  Napoli,  F.  Perrellà,  1926, 


l)  Nella  sua  mirabile  umiltà  il  grande  Poeta  ai 
i  a  dichiarare  —  al  marchese  De  Montgrand  - 
■essersi  saputo  ben  esprimere  e  vedersi,  perciò,  est 
la  redolitale,  mais  juste  punition  de  n’ètre  pas 

inainoci  le  altre  !).  Vedi  Epistolario  di  A.  Manz 
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Provincia  e  cultura. 

.  Saggi  storico-letterari  già  sparsi  per  ri¬ 
viste  e  giornali  che  ricompaiono  con  le  op¬ 
portune  postille  e  modificazioni  in  un  vo¬ 
lume  a  cui  almeno  per  ragioni  topografiche 
non  si  può  negare  una  certa  unità.  S’ inti¬ 
tola  Orme  luminose,  ma  forse  più  appropria¬ 
tamente  si  poteva  dire  culturali.  Luoghi 
singolari  nella  storia  e  nella  poesia  come 
Bismantova  Selvapiana  e  Canossa,  qualche 
gloria  locale  di  ogni  grado  :  argomenti  af¬ 
frontati  con  l’opportuna  preparazione  e  trat¬ 
tati  con  garbo  e  quasi  sempre  con  misura. 

Bismantova  che  troppi  conoscono  sol¬ 
tanto  per  il  verso  dantesco,  ha  una  storia 
arcaica,  oscura  e  controversa  anche  per 
l’origine  della  denominazione.  Di  sicuro 
sappiamo  soltanto  che  il  convento  è  dei 
primi-  del  seicento  e  che  la  famosa  pietra 
che  coronava  e  corona  l’altura  doveva 
avere  una  superficie  molto  più  estesa  del¬ 
l’attuale,  L’eremo  ottenne  da  Napoleone 
di  andare  immune  dalla  generale  confisca 
dei  beni  della  Chiesa  ed  il  Santuario  è  tut¬ 
tora  meta  di  innumerevoli  pellegrinaggi 
nella  buona  stagione.  Il  ricordo  dantesco 
ha  richiamato  i  poeti  minori  in  folla  a  ce¬ 
lebrare  la  rupe>rion  dissociabile  dall’Ali- 
ghieri.  Il  diligente  annotatore  muove  dai 
primi  dell’ottocento  per  darci  un  compendio 
antologico  di  qùesti  carmi  che  forse  non 
aggiungon  gran  che  al  verso  di  Dati  te.  Non 
indugeremo  nella  critica  comparata  di 
queste  variazioùBsul  «  cacume  »  della  Com¬ 
media,  ma  almaio  uria  delle  quartine  di 
Telemaco  Dall’Ara  quella  che  comincia  col 
,  verso  :  s<  O  Bismantòtm,  immane  dado  grigio  »  1 
meriterebbe  di  essere  -riportata,  se  il  poeta 
non  avesse  avuto  *  l’ ideà:  meno  felice  di 
immaginare  che  sul  ciglio  estremo  del  masso 
gli  appaia  la  sua  donna  come  «  una  statua 
viva  »  intesa  a  guarnirsi  di  fiori  e  a  rider 
«  con  dolce  sussurro"». 

Il  secondo  studio  è  dedicato  al  Petrarca 
e  a  Selvapiana,  argomento  (:he  dopo  la 
monografia  del  Micheli  ed  altrii  recentissimi 
contributi,  ebbe  larghi  echi  anahe  in  queste 
colonne. 

Intorno  a  Canossa  invece  la  fioritura  leg¬ 
gendaria  e  letteraria,  fu  in  ogni  tempo  delle 
più  ricche.  Ora  —  scrive  lo  Zamboni  — 
Canossa  non  è  che  j  un  nome,  Un  rudere  : 
ogni  eco  del  passato  fu  interrogata,  ogni 
centimetro  di  terra-  scavato,  ogni  scaglia 
di  pietra  sottoposta,  ad  esame.  L’autore 
rivendica  agli  Italiani  ,  e,  prima  di  tutti,  agli 
studiosi  reggiani  il  merito  di  queste  dotte 
e  pazienti  ricerche:  Don  Gaetano  Chierici, . 
Angelo  Ferretti,  Nabqrre  Campanini.  Un’idea; 
del  fascino  che  ancora  esercita  la  più  storica 
delle  rocche  si  può  .desumere  dal  numero 
dei  visitatori  :  da  mille  a  millecinquecento 
l’anno.  Né  gli  elenchi  ne  dànno  un’  idea  a- 
deguata,  perché  molti  sono  quelli  che  non 
sottoscrivono.  Da  notarsi  che  fra  gli  stra¬ 
nieri  figurano  in  grande  maggioranza  i  te-  - 
deschi.  Superfluo  ricordare  che  il  vero  e 
maggiore  storico  di  Canossa,  fu  il  monaco 
Donizone  nella  sua  «  Vita  della  grande  Con¬ 
tessa  »  ;  e  che  tra  i  spoeti  moderni  i  nomi 
di  Platen  e  di  Heinq  sono  tra  i  più  spesso 
citati.  Racconta  l’autore  che  Giovanni  Pa¬ 
scoli  già  fin  dal  1903 -  aveva  espresso  il  pro¬ 
posito  di  raccogliere  le  prove  che  potevano 
addursi  in  favore  dèlia  tesi  che  fa  della 
Matelda  dantesca  la  : Contessa  di  Canossa. 

E  ùn  arino  prima  della  morte  egli  aveva 
espresso  al  Campanini  e  allo  Zanichelli  il 
suo  vivo  desiderio  di  salire  la  rupe.  Lo 
studio  si  conclude  con  una  rassegna  che 
diremo  di  bibliografia  ragionata  sui  drammi 
tragedie  ed  opere  Jmuélcàìi  ispirate  a  Ca¬ 
nossa  :  un  «  melodtammà  serio  »  di  Carlo 
Malmusi  musicato  da  Alessandro  Gandini 
e  rappresentato  al1:  Comunale  di  Modena  la 
sera  del  2  ottobre  1841,  il  melodramma  «  Ca¬ 
nossa  »  di  Silvio  Benco  musicato  da  Fran¬ 
cesco  Malipiero  e  rappresentato  senza  for¬ 
tuna  al  Costanzinel  1914,  poi  un  «  Canossa  » 
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Richieste  dei  numeri  commemorativi  e  relativo  importo 
anche  in  francobolli  all’Amm.  del  Marzocco.  Casella  in¬ 
stale  439,  trireme. 


LIBERA  IL |  CORRO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO 

felice!  bisléri  &GL 

m'ilanJo 


di  Luigi  Beduzzi  scene  storiche  del  1902  :  fra 
i  contributi  stranieri,  il  «Papa»  di  Alessandro 
Parodi,  in  francese,  e  in  tedesco  «  Enrico  e 
la  stirpe  di  Enrico  »  di  Ernesto  von  Windel- 
bruch.  Dei  romanzieri  sì  ricordano  Virginia 
Guicciardi  Fiaschi  e  Luigi  Tonelli  e  tra  i 
poeti  reggiani  merita  speciale  menzione,  se¬ 
condo  l’autore,  Naborre  Campanini,  per  il 
sonetto  «  Sera  a  Canossa  »  che  egli  giudica 
per  la  forma  e  per  T  ispirazione,  di  sapore 
leopardiano.  Probabilmente  la  parola  «  ispi¬ 
razione  »  è  di  più. 

Al  Carducci  che  aveva  detto  Reggio 
madre  a  Ludovico  Ariosto  furono  mossi 
appunti  che  egli  ribattè  ricordando  come 
Ludovico  fosse  concepito  e  nato  «nella  già 
cittadella  di  Reggio  da  madre  reggiana  di 
antico  sangue  reggiano  ;  in  Reggio  visse  i 
primi  anni  e  di  Reggio  città  e  campagna 
scrisse  e  cantò  con  vivissimo  affetto  in  la- 
tiho  e  in  volgare  ;  e  più  volte  ritornò  e 
passo  degli  anni  da  giovane  a  godersi  d’un 
vigneto  e  d’altre  terre  sue.  Ecco  perché 
incontrovertibilmente,  quasi  fisiologicamente, 
Reggio  Emilia  è  madre  dell’Ariosto  ».  Qui 
ci  si  indugia  sui  ritorni  e  soggiorni  del  poeta 
in  Reggio  e  su  quel  «  Mauriziano  »  che  fu 
la  sua  villeggiatura  estiva  invocata  con 
pensiero  nostalgico  quando  era  preposto  al 
governo  della  Gar’fagnana  :  «  Il  tuo  Mau- 
rizian  sempre  vagheggio  —  la  bella  stanza 
il  Rodano  vicino  —  delle  Najadi  amato  om¬ 
broso  seggio  ».  Questo  che  nel  cinquecento 
veniva  chiamato  palazzo,  oggi  ha  appena 
le  apparenze  di  una  casa  signorile  di  cam¬ 
pagna  ed  è  uscito  trasformato  dai  re¬ 
stauri  dei  primi  decenni  del  settecento.  Ma 
si  vuole  "che  le  tre  camere  a  levante  siano 
rimaste  com’erano  quando  vi -abitò»!’ Ariosto. 
E  interessante  osservare  come  la  celebra¬ 
zione  ariostesca  .dèi  1800  avvenuta  sotto 
gli  auspicii  del  generale  Miollis,  con  una 


lapide  murata  nel -Palazzo  Malaguzzi  che 
dice  semplicemente  :  «  qui  nacque  Ludovico 
Ariosto  il  giorno  4  settembre  1474  »,  riba 
disse  un’erronea  tradizione. 

Un  altro  di  questi  saggi  storico-letterari 
che  sarà  letto  con  interesse,  discorre  de 
soggiorni  fatti  a  Reggio  dal  Carducci,  per  un 
memorabile  convegno  delle  Deputazioni  d 
Storia  Patria  e  per  un’  ispezione  didattica 
;  fu  la  volta  che  visitò  Scandiano  e  Canossa 


nel  1894,  quando  andò  a  presenziare  i  fe¬ 
steggiamenti  per  il  IV  centenario  della 
morte  di  Matteo  Maria  Boiardo  e  improv¬ 
visò  —  a  un  banchetto  —  il  sonetto  «  A 
Scandiano  »  trascritto  qui  dall’autografo 
che  differisce  in  più  punti  dal  testo  stam- 
pato.  E  a  Reggio  fu  nel  1897  a  pronun¬ 
ziarvi  il  famoso  discorso  per  il  tricolore  e 
ancora  un’ultima  volta  vi  ritornò  nel  1899 
per  il  centenario  dello.  Spallanzani. 

Una  vera  e  propria  monografia  è  dedi¬ 
cata  al  Padre  Sebastiano  Chiesa,  un  gesuita 
secentesco  che  coltivò  la  poesia  giocosa  e 
satirica,  scrisse  commedie  e  tragedie  ;  scrit¬ 
tore  di  fecondità  straordinaria  che  ebbe 
gran  fama  ai  suoi  tempi. 

L'ultimo  capitolo  del  libro  si  occupa  di 
un  poeta  romantico  del  reggiano,  Rocco 
Nobili,  che  all’autore  sembra,  troppo  ingiu¬ 
stamente,  posto  in  completo  oblio.  X. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  sì  restituiscono. 


~  Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi) 


GIUS.  LATERZA  &  FIGLI 

EDITORI  -  BARI 


OPERE  DI  BENEDETTO  CROCE 

(Formato  in  8°  -  carta  a  mano) 

Il  pensiero  di  BENEDETTO  CROCE,  d’ impronta  così 
profondamente  nazionale,  ha  acquistato  con  gli  anni  una 
portata  più  che  europea.  Nè  questo  moto  diffusivo,  a  giu¬ 
dicare  da  consentimenti,  approfondimenti  e  discussioni, 
sembra  destinato  ad  esaurirsi  o  a  limitarsi  presto.  Nella 
sua  forma  originale,  ad  un  tempo  lapidaria  e  vibrante  di 
vita,  come  nelle  traduzioni  che  dell’opera  crociana  si  mol¬ 
tiplicano  in  tutte  le  lingue  colte,  esso  esercita  eguale  ascen¬ 
dente  su  chi  senz’altro  lo  accetta,  come  su  chi  lo  discute. 
La  nostra  Casa,  che  all’ autorevole  consiglio  e  all’assidua 
eooperazione  del  Croce  deve  il  suo  rapido  sviluppo,  è  d’al¬ 
tra  parte  orgogliosa  d’avér  contribuito  a  diffondere  l’opera 
intera  di  questo  grande  pensatore  con  le  proprie  edizioni. 


Filosofia  dello  Spirito: 

Estetica  '  .  .  '  .  .  . 

Logica  .  .  ...... 

Filosofia  della  pratica  .’  " 

Teoria  e  storia  della  storio- 


Saggi  filosofici  ; 

Problemi  di  estetica  .  .  .  32,o 

I.a  filosofia  di  Giambattista 

Vico .  0 

Saggio  sullo  Hegel  .  '  )  )  30’0, 

Materialismo  storico  ed  Econo-  , 
mia  marxistica  ....  22  o; 
Nuovi  saggi  di  estetica  .’  .’  250: 

Frammenti  di  etica  .  .  .  15,5, 

Scritti  di  storia  letteraria  e  politica  : 
Saggi  sulla  letteratura  italia¬ 
na  del  Seicento  .  .  .  3o,òi 

La  rivoluzione  napoletana 

del  1799  . . 

La  letteratura  della  Nuova 

Italia.  4  volumi  (ciascuno 

lire  30) .  . . . 

I  teatri  di  Napoli  .... 

La  Spagna  nella  vita  italiana 
durante  la  Rinascenza  . 
Conyersazioni  critiche,  2  voli. 

Storie  e  leggende  napoletane 

Goethe . 

Una  famiglia  di  patrioti 
Ariosto,  Shakespeare  e 

neille  . 

Storia  della  storiografia  ital 

2  volumi . 

La  poesia  di  Dante  . 

Poesia  e  non  Poesia  ."  ’ 

Storia  del  Regno  di  Napoli 
Uomini  e  cose  della  vecchia 
Italia.  2  volumi  .... 


Storia  d’ Italia 
al  1915  .  . 

Storia  dell’età 
Italia  .  . 


dal  1871 


Primi  saggi . 18, 

Cultura  e  vita  morale  ...  22, 

Pagine  sulla  guerra  .  .  .  25, 

Pubblicazioni  varie  : 

Ariosto  .  y> 

Aspetti  morali  della  vita  po¬ 
litica  . 

■  Breviario  di  estetica  .  . 

Carducci 

v  Contributo  alla  critica  di  me 


6.50 

8.50 

8.50 

6.50 


Elementi  di  politica . , 

Il  caso  Gentile  e  la  disonestà 
nella  vita  universitaria  ita¬ 
liana  . 2,50 

TI  dovere  della  borghesia  nelle 
provincie  napoletane .  .  .  2,00 

Il  Pentamerone  di  G.  B.  Ba¬ 
sile,  ossia  la  Fiaba  delle 

fiabe,  2  volumi . 45, 00 

Isabella  Di  Morra  e  Diego 
Sandoval  De  Castro  .  .  .10,00 

La  novella  di  Andreuccio 

da  Perugia . 3j0o 

Manzoni  . g’00 

Montenerodomo  .....  4=0 

Pascoli  . . ]  ^  8,50 

Pescasseroli  . .  6,50 

Poeti  e  scrittori  d’  Italia. 

2  Volumi  ......  qe  pò 

Shakespeare . 1100 

Filippo  di  Fiandra  ....  7)00 


Dirigere  commissioni  con  vaglia  alla 

CASA  EDITRICE  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  BARI 

(Conto  corrente  póstale  N.  13-64). 

“A-  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

milanq 


RISTORATORI  I  INI 

(  1°  Piazzale  Oberdan  „  . 

Tino  A-  '  (angolo  Via  Tadino  N.  2)  Colazioni 

P  ’  )  2-  Via  Spadari,  2 

\  IH  piano  ”  ” 

Tipo  B:  Largo  Cairoli,  2 
Tipo  C:  Via  Spadari  2,  11/ piano  „  ” 

P  ezzl  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 


ESERCIZIO  : 

Pranzi  a  L.  4.50 
„  4.80 
„  6.80 
„  8.80 


Fer  Luong-ustai 


Non  aromatizzato 
Finissimo 


C^^^Croce-StelIa  ORO  . 


Conto  Corrente  c'-n  la  Pobia 


IL  MARZOCCO 


Il  pùblita  li  multi.  -  Di  aneti  ceni.  40  -  minilo  H1 1  DI  ggii  toets. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
„  mensile  „  „  „  2,00  „  „  „  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all' Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  tostale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXV  —  N.  , 


SOMMARIO 


30  Novembre  1930. 

Rievocazioni  dell’  Ottocento.  Arrigo  Boito,  Luca  Beltrami.  —  Ricasoli  a  Brolio,  Antonio  Panella.  —  Un  romanzo  autobiogra¬ 
fico.  «Si  sbarca  a  New  York»  di  F.  M.  Martini,  Luigi  Tonellt.  —  Le  grandi  università  americane  e  la  loro  organizzazione.  Guido  Fer¬ 
rando.  Marginalia  :  La  morte  di  Pio  Rajna,  A.  O.  —  Qualche,  corrispondente  dell’abate  Galiani.  — -  Pitture  savonaroliane  a  Lucca 
e  a  Prato.  —  Vesligm.  romane  nel  Ticino.  —  Un  architetto  militare  del  Cinquecento.  —  La  congiura  di  Foggia  del  1859.  —  Il  bel  canto, 
Boito  c....  CimarosaK  ~  Bibliografie  :  Un  capriolo,  una  lontra,  e  due  modi  di  raccontare,  L.  O.  —  Commenti  e  frammenti  :  Postilla. 


Rievocazioni 
dell’ Ottocento 

Arrigo  Boito 

Chi  abbia  vivo  il  ricordò  di  Arrigo  Boito 
nel  periodo  di  tempo  dal  marzo  1868  al¬ 
l’ottobre  1875  —  vale  a  dire  negli  anni 
della  auspicata  risurrezione-  del  Mefisto- 
fele,  caduto  clamorosamente  al  teatro  della 
Scala  ■ —  non  può  aver  dimenticato  il  con¬ 
trasto,  nel  primo  incontro  col  poeta-musi- 
cista,  fra  la  realtà  della  sua  persona,  e  quella 
immagine  che  veniva  spontanea  alla  mente 
di  chi  si  raffigurava  il  tenace  combattente 
contro  le  convenzionalità  perduranti  nella 
musica  e  nèlla  poesia,  l’autore  del  Re  Orso, 
campione  di  quella  scapigliatura  milanese 
che  allora  dominava  anche  nel  campo  della 
pittura  e  della  scultura,  cpi  nomi  di  Tran¬ 
quillo  Cremona  e  di  Giuseppe  Grandi.  Il 
giovane  che  a  venticinque  anni  aveva  dato 
prova,  non  solo  di  formidabile  ingegno,  ma 
di  coraggio,  dirigendo  sotto  la  valanga  delle 
invettive  la  sua. .opera  sino  all’ultima  nota, 
è  prima  di  abbandonare  lo  scanno  di  diret¬ 
tore  d’orchestra  si  era  Ostentatamente  spol¬ 
verato  le  scarpe,  per  dimostrarè  la  olimpica 
indifferenza  a  coloro  che  «  rossi,  scalmanati 
fischiavano  come 4  anime  'dannate  »  • —  cosi 
scriveva  un  critico  all’  indomani  di  quella 
gazzarra  . —  appariva  difficilmente  espan¬ 
sivo  nella  intimità,  chiuso  in  un  riserbo 
.  aristocratico,  che  quasi  si  poteva  scam¬ 
biare  per  timidezza.  Quale  allievo,  e  ben 
presto  assistente  alla  cattedra  di  architet¬ 
tura  tenuta  da  Camillo  Boito  all’Accade¬ 
mia  di  Brera,  avevo  frequenti  occasioni  di 
Ivedere  i  due  fratelli,  coabitanti  nella  casa 
Via  Principe  Amedeo,  oggi  distinta  da 
lina  lapide  che  ne  accomuna  i  nomi  :  e 
vedendo  Arrigo  Boito  nel  modesto  studio 
al  pianterreno,  sfiduciato  dell’arte  sua,  senza 
per  questo  rifiutare  l’opera  di  poeta  a  colleghi 
musicisti,  provavo  quel  senso  di  pena  che’ 
è  foriero  di  simpatia  germogliante  dall’am- 
mirazione  :  poiché,  se  della  prima  del  Me¬ 
fistofele  alla  Scala  avevo  soltanto  un  ri¬ 
cordo  esteriore  —  quello  della  folla  per 
;  'molte  ore  stazionante  nella  piazza  in  attesa 
dell’esito,  agitata  dalle  contradditorie  no¬ 
tizie  di  chiamate  .e  .di  fischi,  diffuse  da  cri¬ 
tici  che  attraversavano  la  folla  per  affret¬ 
tarsi  alle  redazioni  dei  giornali  —  troppo 
giovane  mi  sentivo  per  investirmi  della  es¬ 
senza  dell’arte  del  «  biondo  genio  incom¬ 
preso  »  come,  lo  definivano^gli  oppositori, 
ma  sentivo  che  nell’  insuccesso  avevano 
agito  elementi- estranei  al  senso  e  al  rispetto 
dell’arte.:  la  invidia  di  colleghi,  le  diffi¬ 
denze  verso  il  frequentatore  del  salotto  della 
Contessa  Maffei,  innocente  covo .  della  cosi 
detta  consorteria  milanese,  e  più  di  tuttq 
l’eccessivo  zelo  di  imprudenti  amici  che 
provocarono  la  reazione,  urtando  la  suscet¬ 
tibilità  di  quanti  erano  convenuti  per  giu¬ 
dicare  spassionatamente.  Si  potrebbe  dire 
che  Arrigo  Boito  avesse  antiveduto  T  insuc¬ 
cesso,  scrivendo  nel  1866  ad  Emilio  Praga  : 
—  «  Siam  tristi,  Emilio,  e  da  ogni  salute 
messi  al  bando  ambedue  • — -  io  numerando 
vo  le  mie  cadute  —  tu  numeri  le  tue  »  : 
ancora  più  profeta,  aggiungeva  :  «  E  in¬ 
tanto  il  vulgo  intona  per  le  piazze  —  la 
fanfara  dell’  ire  • —  ed  urla  a  noi  fra  le  ri¬ 
sate  pazze  —  arte  dell’avvenire».  Scon¬ 
forto  di  poeta,  che  non  gli  impediva,  poche 
settimane  dopo,  di  vestire  la  camicia  rossa 
per  seguire  Garibaldi  nel  Trentino,  col  bat¬ 
taglione  comandato  dà  Carlo  Guerrieri  Gon¬ 
zaga.  Rientrato  nella  quiete  domestica,  fu 
provvidenziale  per  lui  il  diverso  carattere 
che,  sino  dall’  infanzia,  si  era  delineato  nei 
due  fratelli  :  poiché  T  indole  gioviale  di  Ca¬ 
millo  metteva  un  poco  di  gaiezza  nella 
vita  in  comune,  confermando  il  giudizio 
dato,  di  entrambi,  dal  precettore  al  quale 
erano  stati  affidati,  quando  la  madre  di 
nazionalità  polacca,  abbandonata  dal  ma¬ 
rito  pittore,  rimpatriò  :  scrivendo  a  questa, 
la  informava  come  Enrico  —  cosi  chiamava 
Arrigo  —  avesse  molta  disposizione  per 
la  musica,  mentre  di  Camillo  prevedeva 
sarebbe  riuscito  un  buon  cantante  :  pre¬ 
visione  non  interamente  fallita,  poiché  la 
facile  loquela,  sostenuta  da  una  voce  forte, 
ben  modulata,  e  il  largo  gesto  costituirono 
una  delle  manifestazioni  più  caratteristiche 
nella  carriera  dell’architetto. 


Meritevole  di  grato  ricordo  è  quel  gruppo 
di  cittadini  bolognesi,  ai  quali  siamo  de¬ 
bitori  della  risurrezione  del  Mefistofele  dopo 


più  di  sei  anni  di  ostracismo,  ed  è  con  viva 
emozione  che  si  rievocano  i  particolari  della 
lotta  sostenuta  per  vincere  gli  ostacoli 
frapposti  al  loro  proposito  di  inscrivere  il 
Mefistofele  nell’elenco  delle  opere  per  la 
Stagione  del  18.75  al  Teatro  Comunale  :  ba¬ 
sti  qui  ricordare  la  insistente  opposizione 
del  Panzacchi  — -  che  pure  era  estimatore 
del  Boito  —  avendo  egli,  alla  vigilia  stessa 
della  prima  rappresentazione,  ribadita  pub¬ 
blicamente  la  sua  opinione .  contraria,  in 
-base  ài  capzioso  concetto  che  un’opera* 
caduta  in  un  teatro  di  primissimo  ordine, 
non  possa  ripresentarsi  al  pubblico,  se  non 
alla  condizione  che  l’autore  abbia  giusti¬ 
ficato  la  revisione  del  primo  verdetto  col- 
l’aver  dato  nel  frattempo  una  reale  prova 
del  suo  ingegno  :  il  Panzacchi,  chieden¬ 
dosi  quale  ragione  vi  fosse  di  mettere  il 
pubblico  di  Bologna  in  una  situazione  de¬ 
licata  rispetto  a  qùello  della  Scala,  confes¬ 
sava  di  non  trovarla,  «  colpa  forse  la  durezza 
della  mia  cervice  »  :  per  fortuna  erano  stati 
di  non  meno  dura  cervice  coloro  che,  non 
solo  riuscirono  a  fare  accettare  l’opera  di 
Arrigo  Boito,  ma  seppero  di  questi  vincere 
la  riluttanza  ad  uscire  dal  lungo  silenzio 
per  riaffrontare  la  lotta  :  e  nell’agosto  1875 
il  Boito  scriveva  al  conte  Salina,  presidente 
di  quel  benemerito  gruppo  di  cultori  di 
musica  :  «  Ho  di  mio  pugno  trascritta  una 
«  ad  una  tutte  le  parti  dei  cantanti  princi- 
«  pali  e  secondari,  ritenendo  indispensa- 
«  bile  sobbarcarmi  a  questa  uggiosissima 
«  briga,  non  fidandomi  dei  copisti,  stante 
«  l’aspetto  più  che  sibillino  in  cui  si  trova 
«  ridotta  la  mia  partitura,,  per  causa  delle 
«  modificazioni  introdotte  ».  Infatti,  la  se¬ 
conda  edizione  del  Mefistofele  si  presentò 
sensibilmente  alleggerita,  colla  soppressione 
del  Prologo  in  teatro,  della  lunga  scena  dei- 
quarto  atto  «  il  palazzo  imperiale  »  e  dell’  in¬ 
termezzo  sinfonico  «  la  battaglia  ».  che  nel 
1868  avéva  portai»  i  "fischiatóri  ài  paros¬ 
sismo.  Non  si  deve  per  questo  arguire  che 
l’essenza  dell’arte  boitiana  abbia  trovato 
soltanto  nella  seconda  edizione  la  ragione 
prima  del  successo,  essendo  àncora  quella 
che  si  era  affermata  col  '«  Prologo  in  cielo  » 
rimasto  immutato,  quale  aveva  costituito 
il  troppo  fugace  presagio  di  successo 
nel  1868. 

A  Bologna,  la  sera  del  cinque  ottobre 
1875,  molti  attendevano  il  Mefistofele  con 
viva  curiosità,-  con  animo  calmo,  non  pochi 
disposti  ancora  ad  un  rinnovato  insuccesso  : 
la  rivincita  non  fu  senza  qualche  residuo 
di  contrasti,  ma  da  quel  giorno  le  .sorti 
dell’opera  non  furono  dubbie,  e  il  Mefi¬ 
stofele  iniziò  il  giro  trionfale  nei  maggiori 
teatri  nostri  -  e  stranieri.  Venne  la  volta 
del  rinnovato  giudizio  della  Scala,  che  càn- 
cellò  lè  penose  rimembranze  del  primo. 
Ricordo  una-  sera  di  prova  generale  :  il 
Boito,  vedendomi  sulla  scena  come  com¬ 
missario  per  la  sicurezza  contro  gli  incendi, 
mi  volle  seco  nella  penombra  di  uno  dei 
palchetti  di  proscenio,  mentre  si  stava  per 
dare  principio  alla  prova  :  intravvedendo 
nell’oscurità  della  sala  la  sua  figura  rin¬ 
cantucciata,  immobile,  col-  capo  fra  le  mani 
mentre  si  svolgeva  il  «  Prologo  in  cielo  ir 
pensavo  al  turbine  di  tristi  e  liete,  rimem¬ 
branze  che  nella  sua  mente  doveva  susci¬ 
tare  quell’ alternarsi  di  cori  celestiali  colle 
beffarde  frasi  di  Mefistofele  :  pagina  che 
rimarrà  fra  le  più  elevate  e  impressionanti 
della  musica  moderna.  Come  l’amaro  di¬ 
singanno  del  1868  non  aveva  fiaccato  la 
tempra  di  Arrigo  Boito,  cosi  il  successo 
di  Bologna,  che  trovava  il  Maestro  nel 
pieno  vigore  dei  suoi  trentaquattro  anni, 
non  lo  distolse  dalla  semplicità  delle 
abitudini,  sempre  convivendo  col  fratello 
nel  modesto  appartamento,  arricchito  solo 
dei  ricordi  che  riportava  dalle  gite  in  Ita¬ 
lia  e  all’estero  per  attendere  alle  varie 
messe  in  scena  del  Mefistofele  :  tornato  da 
Madrid,  mi  mostrava  una  cartella  di  grandi 
fotografie  ricavate  dai  dipinti  del  Museo 
del  Prado,  ed  avendo  io  notato  come  la  car¬ 
tella  contenesse  soltanto  le  riproduzioni  dei 
Velasquez  conservati  al  Prado,  egli  mi  diede 
questa  spiegazione  :  • — jj  Potrei  dire  di  esser 
giunto  alla  mia  età  senza  aver  compreso 
la  pittura,  mi  spiego,  senza  averne  penetrata 
la  essenza,  e  debbo  confessare  che  fu  Ve¬ 
lasquez  ad  aprirmi  gli  occhi  della  mente  : 
alla  vigilia  della  prima  rappresentazione 
del  Mefistofele  a  Madrid,  sì  ammala  la 
prima  donna,  ed  eccomi  —  come  dicono  gli 
artisti  di  teatro  — -  a  spasso  per  un  tempo 
indeterminato.  Mi  reco  per  passare  la  mat¬ 
tinata  al  Prado,  senz’altro  pensiero  per 
la  testa;  entro  nella  Sala  Velasquez,  e.... 
quanti  furono  i  giorni  di  sospensione  del¬ 


l’opera,  altrettante  furono  le  visite  al  Prado, 
o  più  precisamente  -  a  Velasquez,  diven¬ 
tato  il  mio  maestro....  il 

Gli  ultimi  venticinijfjse  annidi  vita  di 
Arrigo  Boito  sono  con^&egnati'  da  un  atto 
di  devozione  verso. -Ghfijfipp.n  Verdi,  di  cui 
dobbiamo  essergli  riconoscenti.  Solo  quando 
avremo  l’epistolario  completo,  narrante  la 
parte  che  il  Boito  ebbe  nella  ripresa  opero¬ 
sità  di  Verdi,  dopo  il  silenzio  che  segui 
l 'Aida  e  la  Messa  di  requiem  per  Man¬ 
zoni  • —  silenzio  j  che  si  poteva  riguardare 
ben  meritato  riposo  del  fecondo  Maestro  — 
solo  allora  si  potrà  comprendere  tutta  la 
nobiltà  di  quella ,  devozione,4  che  fu  anche 
sagrificio.  L’uomo-  dallo  straordinario  inge¬ 
gno  e  dall’attività  non  meno  eccezionale, 
sempre  informata  a  serietà  di  intenti/pro¬ 
diga  per  ogni  argomento  di.  pubblico  inte¬ 
resse  :  l’uomo  che  si  era  meritato  la  com¬ 
pleta  fiducia  di  Verdi,  al  punto  di  esserne 
il  confidente  e  il  collaboratore,  era  degno 
di  esserne  il  successore  in  Senato,  a  rap¬ 
presentarvi  gli  interessi  musicali  :  ma  più 
di  dieci  anni  dovettero  trascorrere  dalla 
morte  di  Verdi,  prima  che  nella  ressa  delle 
candidature,  a  lui  si  pensasse.  A  Palazzo 
Madama,  Arrigo  Boito  fu  accolto  con  gene¬ 
rale  e  deferente  cordialità.  Fra  coloro  che 
sùbito  dopo  il  prestato  giuramento  si  strin¬ 
gevano  attorno  al  nuovo  collega,  era  l’onore¬ 
vole  Caetani  di.  Sermoneta  :  egli,  vedendomi 
accanto  al  maestro  espresse  il  desiderio  che 
io  ne  facessi  la  presentazione  ;  rivolgendosi 
senz'altro  all’on.  Caetani,  Boito  disse  :  —  El¬ 
la  non  ha  bisogno  di  essermi  presentato, 
poiché  io  ebbi  l’onore  e  il  piacere  di  pas¬ 
sare  una  serata  a  casa  sua,  molti  anni 
or  sono....  —  Non  osavo,  interruppe  il  ve¬ 


nerando  parlamentare  colla  spontanea  sua 
modestia,  non  osavo  pensare  eh’  Ella  se  ne 
ricordasse....  bensì  io  non  dómenticherò-  mai 
che  Ella  ebbe  la  cortesia  di  mettersi  al 
piano....  ».  Qui  il  Boito  inarcò  le  ciglia, 
come  gli  era  abituale  davanti  al  sospetto 
di  qualche  sorpresa,  e  l’atteggiamento  si 
aggravò  quando  l’on.  Caetani  ebbe  comple¬ 
tata  la  frase,  rievocando  la  cortesia  del  suo 
ospite  per  avere  fatto  sentire  al  piano  il 
prologo  del  Nerone....  —  Tutto  distrutto, 
quei  prologo  !  interruppe  alquanto  rude¬ 
mente  il  Boito.  Non  è  rimasta  neppure 
una  nota  di  quella  pagina: 

Poiché  al  Nerone  aveva  il  Boito,  sino 
dal  1862,  cinquant’anni  prima  di  quel  col¬ 
loquio,  fatto  cenno  nella  lettera  ad  un  amico 
di  Milano,  determinando  la  troppo  insi¬ 
stente  attesa  del  pubblico,  non  sempre  de¬ 
ferente  verso  il  maestro,  è  diventata  per 
questi  una  specie  di  incubo.  Il  successo 
del  Mefistofele  aveva  per  qualche  tempo 
fornito  un  diversivo  a  quella  attésa,  acui¬ 
tasi  però  dopo  che  il  Boito  ebbe  deciso, 
nel  1901,  di  pubblicare  il  libretto  dell’opera  ; 
cosicché  nell’ultimo  ventennio  di  vita,  qua¬ 
lunque  accenno  di  curiosità  per  il  Nerone 
gli  riusciva  fastidioso.  L’opera  venne  sulla 
scena  della  Scala  solo  nel  1924.  Dalla  lunga 
gestazione  del  Nerone,  e  dall’ancor  brevé 
vita  sua,  si  ritrae  la  impressione  di  qualcosa 
che,  a  traverso  i  rifacimenti  e  le  rielabora¬ 
zioni,  non  è  ancora  dato  di  fissare  nel  giu¬ 
dizio  definitivo.  Rimane  pur  sempre,  al  di 
sopra  di  qualsiasi  divergente  giudizio,  la 
conclusiva  certezza,  di  un’opera  che  chiu¬ 
dendo  nobilmente,  come  sempre,  la  vita 
di  Arrigo  Boito,  ne  conferma  e  consacra  la 
fama  di  poeta  e  di  musicista. 

Luca  Beltrami. 


Ricasoli  a  Brolio 


Il  cinquantesimo  anniversario  della  morte 
di  Bettino  Ricasoli  ha  suggerito  T  idea  di 
una  commemorazione  4à  Brolio.  Idea  strana 
forse  per  molti  che  si  sia  pensato  di  com¬ 
piere  una  .solerme  cerimonia  a  ricordo  di 
un  uomo  di  Stato  in  un  antico  e  remoto 
castello  a  ridosso,  dei  monti  del  Chianti, 
dove  non  giunge  neppur  l’eco  della  vita 
cittadina  e  tutto  è  pace  e  silenzio  o  ap- 
pena  risuona  intorno  il  fervore  delle  opere 
campestri.  Ma  io  trovo  che  s’  è  fatto  bene. 
Ricasoli  e  Brolio  sono  una  cosa  sola  come 
l’artefice  e  la  sua  officina.  Là  egli  si  è  for¬ 
mato,  ha  compiuto  le  prime  esperienze,  ha 
visto  slargarsi  il  suo  orizzonte,  ha  sentito 
rampollare  dal  «  pat®C  •  familias  »  il  citta¬ 
dino,  l’uomo  politico  ;  là  egli  ha  voluto 
trascorrere  gli  ultimi  .anni  ed  è  morto! 

Ài  primi  dell’Ottocento,  il  castello  era 
poco  men  che  ,un  rjidere  circondato  da 
folta  boscaglia,  dove  T  inverno  di  notte  si 
sentiva  l’urlo  dei  lupi,  e  la  tenuta  che  da 
esso  prendeva  nome,  per  mala  amministra¬ 
zione,  non  francava  la  spesa.  «  Quando  io 
cominciai,  non  a  vederla  pe’  saldi,  ma  a 
porvi  dimora  —  scriveva  il  Ricasoli  nel 
1844  —  conobbi  che  nelle  campagne,  ne¬ 
gli  uomini,  nell’azienda,  regnava  l’ombra 
d’un’età  morta  per  sempre,  e  le  forze  della 
natura  e  degli  uomini  giacevano  come  le 
arrugginite  armature., Volli  suscitare  in  casa 
e  fuori  una  nuova  vita,  e  mi  provai  ». 

Vi  aveva  preso  dimora  nel  1838,  sposo 
e  padre  da  pochi  anni,  con  la  giovane  mo¬ 
glie,  un’angelica  figura, dfedonna,  che  aveva 
accettata  rumile  vita  .con  sommissione  :  «  io 
sono  teco,  e  dove  crederai  'sia  il  bene  della 
famiglia  io  starò,  e  farò  tutto  quello  che 
mi  assegnerai  ».  Ardua  impresa.  Egli  che, 
a  vent’anni,  orfano  e  primogenito  di  tre  fi¬ 
gli,  si  era  dovuto  assumere  T  ingrato  ob¬ 
bligo  di  ricostituire  il  dissestato  patrimo¬ 
nio  paterno,  tentava  ora  di  allontanare  da 
quel  castello  e  da  quelle  terre  «  l’ombrà 
d’un’età  morta  ».  Sarebbe  riuscito  ? 

Anima  essenzialmente  religiosa,  conferì 
alla  sua  opera  carattere  di  missione,  e  mis¬ 
sionario  si  qualifica  nelle  lettere  agli  amici. 
Si  son  volute  trovare  delle  analogie  tra  il 
Ricasoli  agricoltore  a  Brolio  e  il  Cavour 
agricoltore  a  Leri  ma  sono  analogie  viste 
dall’esterno  e  alla  superficie.  Il  Cavour  è 
il  proprietario  accorto,  esperto  agronomo, 
amministratore  oculato,  che  sa  far  fruttare 
le  sue  terre  ;  il  nobile  della  città  che  la 
vita  pubblica  assorbe  consuetudinariamente 
e  cerca  un  diversivo  nelle  opere  dei  campi. 
Il  Ricasoli  è  questo  si,  ma  qualche  altra 
cosa  ancora  :  è  l’uomo  patriarcale  che  con¬ 
sidera  la  sua  azienda  come  una  grande 
famiglia,  dove  tutti,  da  colei  che  le  è  com¬ 
pagna  e  dalla  figliuoletta  fino  all’ultimo 


zotico  contadino  incallito  nelle  quotidiane 
fatiche  della  terra,  sono  oggetto  dei  suoi 
pensieri  e  delle  sue  cure,  nella  vita  fisica  4 
e  nella  vita  dello  spirito. 

Il  vecchio  castello  era  teatro  d’un  inu¬ 
sitato  spettacolo.  Il  discendente  dei  feuda¬ 
tari  d’un  tempo  lontano,  se  pur  talvolta 
si  compiaceva  per  diletto  d’ indossare  le 
rugginose  armature,  s’era  fatta  un’anima 
benedettina  e  trattava  i  servi  della  gleba 
come  figli  o  fratelli.  A  leggere  i  «  Consigli 
ad  un  giovane  contadino  per  far  fortuna  » 
e,  meglio  ancora,  le  Istruzioni  agli  ufficiali 
della  fattoria  par  di  sentire  risuonare  i  pre¬ 
cetti  d’una  regola  monastica.  «  Avrete  reli¬ 
gione  semplice  e  sincera  ;  religione  nelle 
parole  e  nelle  opere.  La  religione  sta  tutta 
nei  dieci  Comandamenti  di  Dio.  Stampate- 
veli  nel  cuore  ».  —  «  Nati  senza  mezzi  e 
senza  casa....,  riguardate  al  padrone  come 
al  proprio  padre,  alla  casa  del  padrone 
come  alla  propria  casa,  alla  famiglia  del 
padrone  come  alla  propria  famiglia  :  cosi 
potrete  dir  sempre  d’avere  un  padre,  una 
casa,  una  famiglia  ».  —  «  Tra  voi  sarete 
come  fratelli,  e  se  non  lo  sarete,  io  vi  dico 
in  verità  che  non  potrete  neppure  essere 
miei,  né  io  vostro.  Gesù  Cristo  mori  per 
noi  uomini  col  fine  di  redimerci  dal  pec¬ 
cato,  e  voi  non  saprete  amarvi,  aiutarvi, 
compatirvi,  tollerarvi  a  vicenda  ?  Vi  ripeto 
seriamente  :  che  chi  mancherà  non  potrà 
essere  mio  ».  —  «  La  casa  mia  dev’essere 
una  sola  famiglia.  Chi  non  ha  questi  senti¬ 
menti,  chi  non  ha  questo  cuore,  mi  lasci, 
mi  lasci,  ché  la  mia  casa,  lo  dico  altamente, 
non  è  fatta  per  colui  il  quale  non  sia  capace 
di  saggezza  e  di  affezione  ».  —  «  Io  vi  dico 
che  non  potrete  insegnare  altrui,  se  non 
avrete  imparato  per  voi  stessi  ;  e  queste 
cose  non  farete  che  siano  adempiute  dagli 
altri,  se  prima  voi  stessi  non  le  adempite. 
E  quando  predicherete  ubbidienza,  preci¬ 
sione,  giustìzia,  le  vostre  parole  saranno 
fredde,  se  voi  non  sarete  ubbidienti,  pre¬ 
si  potrebbe  sospettare  che  tanta  osten¬ 
tazione  di  altruismo  e  di  sentimento  affet¬ 
tivo  per  gli  umili  fosse  niente  altro  che  ver¬ 
nice  d’un’azione  puramente  utilitaria,,  un 
modo  confacente  alle  mutate  condizioni  dei 
tempi  di  vincolare  a  sé  e  signoreggiare  i 
produttori  della  ricchezza.  Ma  le  lettere, 
che  i  suoi  fattori  e  contadini  ignora¬ 
vano  e  non  leggevano,  hanno  il  mede¬ 
simo  tòno.  Il  suo  è  un  apostolato,  che 
non  ha  un  semplice  scopo  immediato. 
Guarda  al  futuro  anche  lontano  e  vuol 
essere  incitamento  a  quanti  neghittosa¬ 
mente  si  contentano  del  loro  stato  presente 
e  non  hanno  cura  del  domani  :  nemici  ad 
un  tempo  di  sé  medesimi  e  del  bene  del 


paese.  E  se  al  contadino  dice  :  «  noi  viviamo 
degli  anni  ;  dopo  noi  vengono  i  figliuoli 
nostri,  poi  i  nostri  nipoti.  Maledetto  sia. 
dunque  quel  padrone  o  quel  contadino  che 
sfrutta  la  tèrra  mangiando  per  cosi  dire 
il  pane  dei  suoi  figliuoli  »,  agli  amici  scrive  : 
«  il  proprietario  toscano  è  nato  missionario. 
Se  farà  da  missionario....,  la  prosperità 
nazionale,  la  pubblica  morale  fioriranno, 
diversamente  non  so  »  ;  e  dell’  interesse  che 
essi  prendono  per  l’opera  sua  si  compiace 
non  perché  voglia  richiamare  il  loro  esame 
sopra  una  cosa  privata,  «  quanto  e  più 
perché  l’esame  prendesse  di  vista  se  da 
questo  fatto  privato  potesse  dedursene  ap¬ 
plicazione  a  giovamento  generale  ». 

Che  il  suo  amore  e  le  sue  premure  per  gli 
umili  non  fossero  ipocrisia  o  larvata  fin¬ 
zione,  che  egli  considerasse  veramente  quanti 
vivevano  intorno  a  lui  come  una  famiglia, 
ne  è  prova  un  episodio  contenuto  in  una 
lettera  al  Salvagnoli  e  riferito  in  molte  bio¬ 
grafie  del  Ricasoli.  Un  giorno  una  sua  gio¬ 
vane  contadina  fu  portata  nello  Spedale 
di  Siena  per  essere  curata  di  una  malattìa. 
Medici  inesperti  la  straziarono  e  la  lascia¬ 
rono  storpia  df  un  braccio.  L’  indignazione 
del  Ricasoli  ebbe  parole  roventi  che  parti  - 
vano  dal  cuore  :  «  che  i  malati  debbano 
essere  lasciati  alla  carneficina  di  una  massa 
d’ ignorante  canaglia,  è  tal  fatto  che  io 
darei  mezzo  del  mio  sangue  per  farne  so¬ 
lenne  vendetta.  Quel  povero  trattano  cogl 
che  non  ha  altra  speme,  altra  risorsa  che 
la  propria  forza  fisica  ;  le  di  cui  pene  nes¬ 
suno  apprezza,  per  cui  la  fonte  delle  spe¬ 
ranze  e  delle  morali  soavità  è  il  più  delle 
volte  esaurita  prima  che  abbia  zampillato, 
mercé  l’abbandono  nel  quale  lo  lasciano  ; 
per  di  più,  trova  negli  asili  fatti  per  lui, 
non  il  conforto,  non  la  salute,  ma  F  irre¬ 
parabile  afflizione.  Basta  !  ». 

Un  regime  patriarcale  dunque  quello  di 
Brolio  ;  ed  egli  era  ad  un  tempo  padre, 
sacerdote,  maestro.  Ispiratore  e  guida  il 
Lambruschini,  Bettino  Ricasoli  usava  an¬ 
che  riunire  i  contadini  e  intrattenerli  in 
discorsi  di  religione  ;  per  essi,  nel  1841, 
volle  che  si  svolgesse  una  cerimonia  di  ca¬ 
rattere  religioso  agrario  in  onore  di  S.  Isi¬ 
doro,  e  il  Lambruschini  vi  recitò  una  sua 
preghiera  che  potrebbe  essere  la  preghiera 
del  contadino  italiano. 

Le  porte  del  castello  si  aprirono  anche 
ai  fanciulli  della  campagna  e  la  baronessa 
u  la  loro  maestra.  Le  distanze  sociali 
erano  scomparse  nell'adempimento  del  pro¬ 
prio  dovere,  diverso  per  ciascuno,  ma  con¬ 
vergente  ad  un  fine  unico  per  tutti.  Tra 
le  massime  dell’  Istruzione  per  gli  ufficiali 
della  fattoria  troviamo  anche  questa  :  «  l'o¬ 
nore  risiede  nelle  azioni  ;  cosi  in  qualunque 
mestiere  può  l'uomo  vivere  onorato  ;  i  titoli 
perciò  non  costituiscono  l’onore  ». 

Cosi  i  luoghi  aduggiati  da  un’ombra  di 
morte  rifiorivano  di  vita.  Non_  prodigio,  no  ; 
ma  volontà  che  sa  diventare  comando  per 
gli  altri  con  la  persuasione  e  con  l’esempio. 
Dopo  cinque  anni  dal  suo  ritiro  a  Brolio, 
il  Ricasoli  volle  riferire  all’Accademia  dei 
Georgofili  quali  miglioramenti  agrari  e  mo¬ 
rali  avesse  ottenuto.  E  parlò,  delle  tristis¬ 
sime  condizioni  di  quella  fattoria  quando 
egli  vi  pose  piede.  Tutto  era  incuria  e  ab¬ 
bandono  :  «  la  miseria  manteneva  T  iner¬ 
zia  e  questa  quella  ;  lé  bocche  lavoravano 
più  che  le  braccia  ».  Parlò  di  ciò  che  aveva 
fatto  :  di  avvicendamento  delle  culture,  di 
rinnovamento  del  bestiamé',  di  intima  com¬ 
penetrazione  tra  il  problema  economico  e 
il  problema  morale,  tra  le  condizioni  della 
terra  e  quella  del  coltivatore,  del  senso 
di  fiducia  tornato  nei  contadini  da  lui  edu¬ 
cati,  istruiti,  purgati  dalla  lebbra  dell’  igno¬ 
ranza  e  del  pregiudizio.  «  I  successi  —  con¬ 
chiudeva  —  comunque  sieno  per  essere, 
spero  vi  mostreranno  potersi  pur  qualche 
cosa  quando  si  vuole  con  forza,  con  perse¬ 
veranza,  e  quando  soprattutto  le  idee  si 
trasformano  in  opere  ». 

E  tuttavia,  allorché,  già  preso  nel  gorgo 
della  politica,  mori  colei  che  era  stata  sua 
instancabile  collaboratrice,  gli  tornò  alla 
mente  il  comune  scontento  per  ciò  che  ave¬ 
vano  fatto  a  Brolio.  «  Là  sono  lé  rimembranze 
di  tante  utopie  d’un  cuore  giovane  e  nel 
quale  l’affetto  del  bene  era  una  molla  che 
stava  tesa,  a  cui  quella  stessa  anima  s’era 
associata  con  lo  stesso  stimolo,  e  con  la 
quale,  dopo  un  lasso  non  breve  di  anni, 
penosamente  chiamavo  ad  esame  questo 
passato  e  deploravamo  insieme  il  poco 
frutto  ricavato  dalle  nostre  cure  verso  ses¬ 
santa  e  più  famiglie  di  contadini  per  far 
loro  migliorare  la  condizione  ».  Aveva  torto, 
si  capisce,  come  tutti  gli  uomini  che  il  de- 
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siderio  della  perfezione  rende  ingiusti  verso 
se  stessi  e  verso  gli  altri. 

Brolio,  se  anche  tutte  le  speranze  nutrite 
fossero  mancate,  se  anche  tutta  l’opera  spe¬ 
savi  fosse  stata  povera  di  risultati,  aveva 
ad  ogni  modo  questo  di  buono  per  lui  : 
che  era  stato  un  efficace  tirocinio  e  una 
fonte  di  ammaestramenti  e  di  esperienze 
preziose  per  l’uomo  politico.  Venuto  a 
contatto  del  popolo,  il  Ricasoli  ne  conobbe 
i  vizi  e  le  virtù,  le  miserie  e  la  disposizione 
a  redimersi  ;  vissuto  nella  campagna,  di 
questa  notò  lo  stato  di  abbandono  e  mi¬ 
surò  i  frutti  copiosi  che  si  Sarebbero  po¬ 
tuti  aspettare  dal  suo  miglioramento  ;  gon¬ 
faloniere  del  comune  di  Gaiole,  vide  i  di¬ 
fetti  della  pubblica  amministrazione  anche 
e  soprattutto  in  quanto  risalivano  a  colpe 
o  a  cattivi  ordinamenti  dei  poteri  centrali. 
E  allora  possiamo,  senza  troppe  difficoltà, 
renderci  conto  dell’origine  della  sua  «Me¬ 
moria  »  al  Granduca,  presentata  la  sera  del 
5  marzo  1847  al  ministro  Campini,  sulle 
condizioni  della  Toscana,  con  la  quale, 
chiuso  il  periodo  del  tirocinio  agrario,  en¬ 
trava  nella  politica  militante. 

La  confessione  viene  da  lui  stesso  e  la 
troviamo,  sotto  forma  di  ammonimento  ai 
possidenti,  nel  primd  articolo  del  giornale 
La  Patria,  che  porta  là  sua  firma  :  «  L’ap¬ 
plicazione  delle  scienze  all’agricoltura  sarà 
per  loro  una  continua  scuola,  e  il  bene  adem¬ 
pire  gli  uffizi  di  padrone  verso  i  contadini, 
che  fra  noi  sono  uffizi  di  padre  di  famiglia, 
sarà  un  avviamento  al  governo  della  città  ». 

Le  esigenze  della  vita  pubblica  lo  priva¬ 
rono  della  gioia  d’una  continua  dimora 
nell’avito  castello  ;  ma  a  Brolio  il  suo  pen¬ 
siero  tornava  sempre  nostalgicamente.  E 
quando  poteva,  nelle  vecchie  mura  ospi¬ 
tali  e  in  mezzo  alla  campagna  redenta  dalle 
sue  cure  amorose  andava  a  ritemprarsi  e 
a  riprendere  l’opera  interrotta.  «  Io  amo 
la  vita  di  Cincinnato,  e  sono  risoluto  di 
non  la  cessare  »,  scriveva  al  Giorgini  nel  1859 
proprio  nei  giorni  in  cui,  caduto  il  governo 
granducale,  sulle  sue  spalle  si  erano  river¬ 
sati  il  carico  e  la  responsabilità  .del  potere. 

E  Cincinnato  ridiventò  appena  l’uomo 
pubblico  potè  tornare  privato  cittadino.  A 
Brolio  Vittorio  Emanuele  II  nell’aprile  1863 
ritrovò  il  suo  ministro  a  riposo.  La  poli¬ 
tica  :  occupazione  ingrata  per  un’anima  di 
missionario.  Essa  non  era  stata  che  una 
parentesi.  Ma  Brolio  !  Là  il  suo  regno.  E  vi 
si  chiuse  per  sempre.  Un  giorno  la  sua 
mano  stanca  cadde  sul  foglio,  mentre  scri¬ 
veva  al  fratello  con  tono  scherzoso  di  pic¬ 
coli  fatti  della  sua  vita  di  signore  campa¬ 
gnolo.  Una  bara,  un  nome,  una  data. 
E  Brolio  fu  l’ultimo  riposo. 

Antonio  Panella. 
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V»  IfTÌ  i'olleiinttt’  Giulia 
■UccariI»  linissimo  Crivelli 

A  fior  di  pelle 

NOVELLE 

Un  volume  in  16°  di  circa  pag.  340  I..  IO 

Ferraccia  Cappi 

L’ora  delle  lampade  chete 

Romanzo  storico  di  vita  milanese 

Un  volume  in  16°  di  pag.  480  .  .  .li.  15 
La  giovanissima  autrice  —  che  ha  dedicato 
lunghi  studi  al  soggetto  storico  del  suo  bel 
romanzo  —  ha  ottenuto  una  lusinghiera 
approvazione  preventiva,  coll’assegnazione, 
su  semplice  dattiloscritto,  di  un  premio 
da  parte  della  Reale  Accademia  d’ Italia. 

Rosolili»  llavv  Gabrielli 

Il  ladro  della  Madonna 

Storia  di  una  giornata 

ROMANZO 

Un  volume  in  16°  di  pag.  160  .  .  .  !..  8 

Calleilmte  I  aria 
Arturo  Falconi 

Amene  storielle 
di  teatro 

Volume  in  16°  di  pag.  240  con  copertina  a 
colori  di  Mario  Vellani  Marchi  e  prefa¬ 
zione  di  Gino  Rocca.  Aneddoti  .  .  li.  I  £ 

Come  lo  dice  il  titolo,  questo  interessan¬ 
tissimo  volume  del  Falconi  è  costituito  da 
una  numerosissima  collana  tutta  di  pretti 
aneddoti  teatrali  per  lo  più  comicissimi  e 
tali  da  provocare  la  più  spontanea  ilarità 
anche  in  un  ipocondriaco. 


Colle  1  lotte  Stnevnhlo 
Ailoll'o  Frutici 

ITALIANI  E  FORESTIERI 

PROFILI 

Un  volume  in  16°  di  pag.  300  .  .  !..  i'i 

Chiederli  in  tutte  le  principali  Librerie, 
o,  con  cartolina  vaglia,  alla 
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n  Si  sbarca  a  New  York  "  di  F.  M.  Martini 


F.  M.  Martini  iniziò  la  sua  carriera  lette¬ 
raria  come  poeta  «  provinciale  »,  o  «  crepu¬ 
scolare  »,  alla  maniera  di  Sergio  Corazzini, 
di  Guido  Gozzano,  di  Marino  Moretti,  di 
Francis  Jammes  ;  quindi,  dalla  lirica  passò 
ben  presto  al  dramma,  portandovi  tuttavia 
lo  stesso  spirito  d’ intimità,  d’umiltà  quasi 
scolorita,  di  tenerezza  malinconica  e  quasi 
singhiozzante,  già  rivelatosi  in  Poesie  pro¬ 
vinciali.  E  in  verità,  dal  Giglio  nero  al 
Fiore  sotto  gli  occhi,  dalla  Sera  del  Trenta 
al  Teatro  breve,  la  nota  predominante  del 
teatro  del  Martini  è  in  quel  cercar  di  redi¬ 
mere  la  volgarità  della  vita  quotidiana,  di 
poetizzare  l’apparente,  o  reale,  prosaicità 
della  vita  provinciale  e  piccolo-borghese,  di 
trovare  ed  esaltare  quel  fondo  di  purezza, 
bontà,  santità,  eh’  è  nella  vita  degli  umili. 

La  vita  degli  umili  ci  fa  naturalmente 
pensare  al  Maeterlinck  ;  e,  certo,  qualcosa 
del  moralismo  mistico  del  Trésor  des  humbles 
è  passato  nell’opera  lirica  e  drammatica 
del  Martini.  Ma  è  inutile  precisare  influenze 
e  derivazioni,  a  proposito  del  giovanissimo 
poeta  e  del  giovane  commediografo,  da 
parte  di  certi  poeti  francesi,  dal  Verlaine 
allo  Jammes  e  al  Samain,  e  di  certi  comme¬ 
diografi  francesi,  dal  Géraldy  al  Vildrac, 
da  J.  J.  Bernard  all’Amiel  ;  cosi,  come  sa¬ 
rebbe  vano  insistere  sul  Maeterlinck.  Poiché, 
se  proprio  fosse  .  necessario  determinare 
punti  di  partenza,  "o  di  riferimento,  pre¬ 
ferirei  ricordare  il  Pascoli,  specialmente 
per  il  suo  «  fanciullino  »  poetico,  e  il 
Bracco,  almeno  per  La  piccola  fonte  ;  con 
la  conclusione  sicura,  tuttavia,  che  l’ ispi¬ 
razione  del  Martini  è  sinceramente  perso¬ 
nale,  e  la  meglio  cosa  da  fare  per  un  cri¬ 
tico,  anche  di  fronte  a  questo  scrittore,  è 
di  metterne  in  rilievo  l’originalità. 

La  quale,  a  dir  vero,  più  che  nel  teatro," 
s’è  potuta  ampiamente  e  direttamente  mani¬ 
festare  nei  romanzi  e  nelle  novelle,  da  Vergi¬ 
nità  al  Cuore  che  mi  hai  dato,  dalla  Vetrina 
delle  antichità  a  I  volti  del  figlio  ;  giacché 
in  questi  la  parte  inventiva  è  minima, 
massima  l’autobiografica,  costituendo  essi 
una  serie,  interessantissima  e  spesso  com¬ 
movente,  di  confessioni  e  ricordi  :  Vergi¬ 
nità,  della  rinascita  fìsica  e  spirituale, 
dello  scrittore,  della  sua  nuova  vergi¬ 
nità  morale,  acquistata  dopo  la  tremenda 
esperienza  della  guerra  e  una  grave  mutila¬ 
zione  ;  Il  cuore  che  mi  hai  dato,  della  sua 
psicologia  amorosa  e  coniugale,  con  riferi¬ 
menti  dolorosi  a  quella  dello  stesso  suo 
padre  ;  La  vetrina  delle  antichità,  del  suo 
passato  di  adolescente,  specie  nei  rapporti 
con  la  mamma  adorata  ;  I  volti  del  figlio, 
della  sua  nuova  realtà  paterna,  fatta  di 
tenerezze,  timori,  orgogli,  esaltazioni. 

Confessioni  e  ricordi,  d’una  sincerità,  tal¬ 
volta,  persino  crudele,  persino  eccessiva  ; 
che  riescono  a  diventare,  spesso,  autentica 
poesia,  in  quanto  sono  sostenuti  da  un  pathos 
sincero,  riscaldati  da  una  fiamma  lirica 
vivace,  se  pur  di  quando  in  quando  vacil¬ 
lante,  o  fumosa.  Confessioni  e  ricordi,  che, 
nonostante  il  loro  carattere  necessariamente 
personale,  raggiungono  spesso  l’universalità, 
toccando  corde  profonde  dell’anima  no¬ 
stra  :  il  sentimento  del  rèduce,  l’amore 
tormentato,  la  nostalgia  della  madre,  la 
tenerezza  patema  ;  e  però  possono  avere, 
come  hanno  avuta  di  fatto,  vasta  risonanza, 
suscitando  molteplici  consensi  e  fraterne 
simpatie. 

Si  sbarca  a  New  York  (Ed.  Mondadori, 
Milano)  è  il  nuovo  «  romanzo  »  di  Martini  ; 
e  non  solo  esso  rientra  perfettamente  nei 
limiti  dell’arte  martiniana,  ma  anzi  può 
dirsi  un  libro,  che  egli  doveva,  prima  o 
poi,  scrivere  necessariamente.  Giacché,  non 
solo,  anche  questo,  è  «  romanzo  »  soltanto  di 
nome,  cioè  di  fatto  autobiografia,  rievoca¬ 
zione  d’un  cenacolo  di  poeti  adolescenti,  tra 
cui  lo  stesso  Martini,  e  d’una  breve  avven¬ 
tura  americana,  di  cui  tre  di  quegli  stessi 
poeti,  compreso  ancóra  il  Martini,  furono  i 
protagonisti  ;  non  solo  è  confessione,  dal¬ 
l’esile  scheletro  narrativo,  e  dalla  ricca 
efflorescenza  lirica  e  patetica  ;  non  solo  il 
tono  della  maggior  parte  del  libro  è  nostal¬ 
gico,  doloroso,  singhiozzante,  e  insomma  da 
poesia  crepuscolare.  Ma,  per  di  più,  è  la 
rievocazione  di  Sergio  Corazzini  e  di 
quel  gruppo  d’amici,  e  devoti  ammiratori, 
che  credettero  iniziare  una  nuova  èra 
poetica  in  Italia,  al  principio  del  se¬ 
colo  (e  si  trattava  appunto  della  poe¬ 
sia  «  crepuscolare  »)  ;  la  narrazione  d’un 
periodo  giovanile  d’entusiasmo  e  d’eb¬ 
brezza  poetica,  cui  tenne  dietro,  con  la 
morte  di  Sergio,  «  semidio  »  e  maestro,  la 
disperazione  e  la  dissoluzione  del  gruppo  : 
una  specie  di  disfatta  dell’  ideale  e 
della  poesia,  di  fronte  alla  realtà.  E  tale 
rievocazione  e  narrazione,  il  Martini,  poeta 
crepuscolare,  la  doveva  à  noi  e  a  se  stesso, 
sia  altro  per  liberarsi  definitivamente  del 
passato,  come  d’un  incubo  ;  o  sia,  piuttosto, 
per  darci  la  chiave  di  tutta  la  sua  opera  let¬ 
teraria,  di  tutto  il  suo  mondo  fantastico  ; 
o,  se  vogliamo  dar  retta  allo  stesso  scrit¬ 
tore,  per  svelarci,  una  volta  per  sempre, 
l’ intimo  segreto  —  doloroso  e  insieme  gau¬ 
dioso  — ,  che  dà  un  significato  e  un  valore 
a  tutta  la  sua  vita  :  «  In  ogni  esistenza 
umana,  —  conclude  il  Martini,  nell’appas¬ 
sionata  dedica  ai  compagni  di  Sergio  e  suoi 


—  anche  nella  più  squallida,  c’  è  un’ora  di 
cui  tutto  il  resto  della  ruta  si  colora  e  si 
profuma  :  quella,  che  s’apre  con  la  prima 
pagina  di  questo  libro  e  si  chiude  con  l’ul¬ 
tima,  è  la  mia». 

Che  cosa  c’  e  d’ inventato,  che  cosa  di 
vero,  in  quésti  ricordi  e  confessioni  ?  — 
Sarebbe  assaic  difficile  dirlo  ;  giacché,  da 
una  parte,  tutto  ci  sèmbra  autentico,  e 
realmente  accaduto,  né  dubitiamo  per 
nulla  che  le  lettere  di  Sergio  all’amico,  e 
della  madre  a  Fausto,  sieno  state  realmente 
scritte  cosi  ;  dall’altra,  tutto  ci .  sembra 
inventato,  romanzato,  liricizzato,  e  insomma 
autentico  soltanto  nel  mondo  soggettivo 
dell’arte.  Il  che,  se  non  m’ inganno,  è  un 
merito  dello  scrittore,  testimoniando  la  per¬ 
fetta  fusione  dei  due  elementi:  ricordo  e 
fantasia  ;  o  piuttosto,  la  rielaborazione  e 
ricreazione  degli  avvenimenti  giovanili,  già 
avvenuta,  lentamente  e  inconsapevolmente, 
nello  spirito  del  Martini,  sicché,  quando 
egli  si  mise  a  narrarli,  essi  s’erano  già 
trasformati,  e  intrisi  di  sentimento  e. fan¬ 
tasia,  nel  fondq^  della  sua  anima. 

In  ogni  caso,’  è  indubbio  che  Martini, 
scrivendo  questo  libro,'  non  s’  è  messo  da 
un  alto  punto  di  vista  a  considerare  uomini 
e  cose  del  passato,  si  da  poterne  dare  un 
giudizio  pacato  o  ironico,\  serenamente  in¬ 
dulgente  o  amaro,  ;  o  quale  che  sia  ;  non 
ha  voluto,  né  forse  potuto,  distinguere 
il  Fausto  d’oggi  dal  Fausto  di  ieri,  il  nar¬ 
ratore  dal  testimone  e  dall’attore.  Sicché 
Sergio  e  i  suoi  compagni,  Sergio  e  la  sua 
poesia,  Sergio  e  i  suoi  piccoli  avvenimenti 
letterari,  Sergio  e  il  suo/  implacabile  male 
(male,'  una  volta,  .cosi  <f  romantico  »,  e.  al 
principio  del  nostro  secolo,  cosi  «  crepusco¬ 
lare  »,  dal  Corazzini  al  Gozzano  !),  Sergio  e 
la  sua  morte,  sono  rivissuti  con  la  menta¬ 
lità  e  il  sentimento  ingenui,  candidi,  mi¬ 
stici,  e  per  altro,  un  pof  leziosi  e  manierati, 
che  sono  propri  degli  adolescenti,  desiderosi 
e  inebriati  di  poesia.  ;E,  se  ciò  può  aver 
nociuto  qua  e  là,  /per  una  compiuta 
realizzazione  artistica,  [ha  in  generale  gio¬ 
vato  per  la  perfetta/  documentazione  di 
quella  speciale  atmosfera,  che  fu  non  sol¬ 
tanto  del  "  gruppo  romano,  raccolto  intorno 
al  Corazzini,  ma  di  quell’alba  incantata  di 
secolo. 

Un  po’  di  distacco/  tra  i  due  Fausti  si 
nota  nella  seconda  parte,  quando  il  Martini 
narra  là  fuga  da  Roma,  ormai  odiata  perché, 
con  tutta  la  sua  grandezza  e  immortalità, 
non  è  riuscita  a  salvare  il  povero  Sergio  ; 
e  lo  sbarco  a  New  York,  in  cerca  d’un  la¬ 
voro  qualsiasi,  pur  di  poter  continuare  a 
vivere,  dopo  tanta  tfisperazione.  E  forse 
appunto  codesto  distacco  ha  resa  pos¬ 
sibile  la  descrizione'  realistica  di  certi 
ambienti  newyorkesi,  il  racconto  fermo  e 
stagliato  di  certi  episodi  nauseanti.  Senza, 
tuttavia,  che,  sovvertano  un  tono  e  un 
colore  troppo  differenti,  dalla  prima  alla 
seconda  parte  ;  e;  ciò,  con  vantaggio  evi¬ 
dente  per  l’unità  dell’opera,  messa  a  dura 
prova,  sia  per  l’argomento  e  l’atmosfera, 
cosi  diversi  nelle  due  parti,  sia  per  i  due 
protagonisti  :  Sergio  nella  prima,  Fausto 
nella  seconda.; 

Quali  sono  i  difetti  di  Martini,  in  questo 
recentissimo  libro,  e  in  generale,  nella  sua 
arte  ? 

Direi,  i  difetti  delle  sue  stesse  qualità. 
Giacché,  se  è  Vero  che  il  voler  tutto  spie¬ 
gare  e  narrare  per  disteso,  commentando  i 
più  piccoli  cenni,  le  più  insignificanti  pa¬ 
role  de’  suoi  personaggi,  finisce  con  lo  stan¬ 
care;  è  pur  vero  che,  in  generale,  questo  scrit¬ 
tore  riesce  limpido,  ricco  di  acute  notazioni 
psicologiche,  vario  di  sagaci  osservazioni. 
E,  se  bisogna  (ammettere  che  egli  tende  alla 
parafrasi  lirica,  ossia  all’amplificazione  d’ogni 
momento  poetico,  rischiando  di  farlo  naufra¬ 
gare  in  un  mare  di  parole,  solo  apparen¬ 
temente  eloquenti  ;  bisogna  affrettarsi  ad 
aggiungere  che,  spesso,  quella  volontà 
di  lirismo  si  .realizza  effettivamente  in 
pagine  schiette  e  sincere,  dove  risuona 
davvero  l’accento  della  commozione  poe¬ 
tica.  Cosi,  nelle  pagine  introduttive  e  con¬ 
clusive  del  libro  ;  cosi  in  quelle  che  iniziano 
Fuga,  e  finiscono  Berretto  da  fantino. 

Ma  ora,  mi  sembra  che  il  primo  ciclo  poe¬ 
tico  di  F.  M.  Martini,  con  Si  sbarca  a  New 
York,  si  sia  chiuso.  Mi  sembra,  cioè,  che 
dobbiamo  attendere,  noi  tutti  che  amiamo 
e  ammiriamo  questo'  scrittore,  l’inizio 
d’un  nuovo  ciclo  :  meno  eloquentemente 
lirico,  meno  esclusivaihente  soggettivo,  più 
veramente  narrativo  ed  obiettivo,  e,  per 
dir  tutto,  più  consapeyolmente  virile. 

La  seconda  parte  di  quest’ultimo  libro, 
o  almeno  alcuni  suoi  capitoli,  stanno  a 
dimostrarci  che  la  nostra  è  una  previsione 
probabile  fondata. 

Luigi  Tonelli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 

Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Le  pi  Università  emme 
e  la  loie  oprali 

Gli  americani  hanno  un  vero  culto  per 
le  statistiche  :  vogliono  che  ogni  attività 
umana  sia  calcolata  e  valutata  in  cifre.  Il 
valore  di  un  libro  per  loro  è  indicato  dal 
numero  delle  edizioni  che  se  ne  sono  fatte 
e  dal  numero  delle  copie  che  se  ne  sono  ven¬ 
dute  ;  di  un’opera  di  carità,  dal  numero 
delle  persone  beneficate  e  dalle  somme  spese, 
e  cosi  via  ;  e  quando  si  parla  di  un  uomo 
che  si  è  acquistato  una  certa  notorietà,  la 
prima  domanda  che  ci  si  sente  rivolgere, 
invariabilmente,  è  :  quanto  vale  ?,  cioè, 
quanto  denaro  possiede  e  quanto  ne  gua¬ 
dagna  ?  Questa  mania  per  le  cifre  è  una 
delle  caratteristiche  della  mentalità  ameri¬ 
cana  che  si  illude  di  essere  pratica,  che  ama 
i  fatti  e  non  le  parole  o  le  idee,  quasi  che  i 
fatti  avessero  un  valore  per  sé,  indipenden¬ 
temente  dal  modo  in  cui  li  interpretiamo. 
Ma  io  non  intendo  fare  qui  una  critica  di 
questa  concezione  cosi  empirica  e  superfi¬ 
ciale  ;  ho  voluto  solo  accennarvi,  perché 
anche  la  cultura  in  America  è  espressa  in 
Cifre  :  è  quantitativa,  più  che  qualitativa. 

Gli  americani  sono  molto  orgogliosi  delle 
loro  scuole  ;  si  vantano  di  spendere  per 
l’ istruzione  assai  di  più,  proporzionalmente, 
delle  nazioni  europee,  e  di  possedere  un  nu¬ 
mero  di  istituti  scolastici  di  gran  lunga 
maggiore  che  non  la  vecchia  Europa.  E  in¬ 
fatti,  per  limitarci  alla  sola  istruzione  supe¬ 
riore,  lasciando  da  parte  ,  quella  elementare 
e  media,  le  sullodate  statistiche  ci  informano 
che  gli  Stati  Uniti,  con  una  popolazione  di 
120  milioni  di  abitanti  posseggono  mille  uni¬ 
versità  riccamente  dotate,  e  frequentate  da 
più  di  un  milione  di  studenti.  L’ Italia,  la 
cui  popolazione  è  un  terzo  di  quella  degli 
Stati  Uniti,  trova  eccessivo  il  numero  delle 
proprie  università,  poco  più  di  venti,  con 
una  quota  di  iscritti  che  non  raggiunge  i 
cento  mila.  Parrebbe  da  queste  cifre  che  la 
povera  Italia  dovesse  essere  un  paese  di 
zoticoni  in  confronto  con  la  beata  Ame¬ 
rica,  dove  ogni  cittadino  che  si  rispetta  ha 
tanto  di  laurea  o  di  diploma  ;  e  invece....  Ma 
allora  vien  fatto  di  domandarci  :  come  mai 
tanta  sproporzione  tra  i  mezzi  educativi 
di  cui  dispongono  gli  Stati  Uniti  e  i  risultati 
che  ne  ricavano  ?  come  funzionano  queste 
università  ?  che  cosa  vi  si  insegna  ?  e  quale 
è  il  loro  livello  culturale  ? 

Anzitutto  dobbiamo  distinguere  tra  le 
Università  vere  e  proprie,  e  i  Colleges  i 
quali,  pur  essendo  considerati  come  scuole 
universitarie  e  autorizzati  a  rilasciare  il 
diploma  di  laurea,  per  lo  meno  quello  di 
primo  grado,  il  cosi  detto  B.A.  (Bachelor 
of  Arts)  corrispondono  piuttosto  ai  nostri 
Licei  e  servono  molto  spesso  di  preparazione 
alle  grandi  Scuole  Professionali  e  agli  Isti¬ 
tuti  Superiori  Universitari,  dove  si  richiede, 
per  l’ammissione,  il  baccalaureato.  La  gran¬ 
dissima  maggioranza  delle  università  ameri¬ 
cane  è  formata  da  questi  Colleges  dei  quali 
soltanto  pochissimi,  e  quasi  esclusivamente 
quelli  femminili  degli  Stati  dell’  Est,  hanno 
un  livello  universitario  e  possono  parago¬ 
narsi  ai  nostri  Istituti  Superiori  di  Magi¬ 
stero.  Le  università  vere  e  proprie  sono  poco 
più  di  uni  centinaio,  e  di  queste  solo  le 
grandi,  costituiscono  dei  centri  di  cultura 
e  sono  in  grado  di  gareggiare  con  le  univer¬ 
sità  europee.  Le  grandi  università  si  divi¬ 
dono  in  università  di  Stato,  tra  le  quali  pri¬ 
meggiano  quelle  di  California,  di  Michigan 
e  di  Wisconsin,  e  università  private,  senza 
'dubbio  le  migliori,  tra  cui  se  ne  trovano 
alcune  di  fama  mondiale,  come  Harvard, 
Columbia,  Yale,  Princeton,  Chicago.  La  dif¬ 
ferenza  tra  questi  due  tipi  di  università,  con¬ 
siste  quasi  unicamente  in  questo,  che  le 
statali  sono  più  democratiche  in  quanto 
che  non  hanno  un  limite  nell’accettazione 
degli  studenti,  e  le  tasse  scolastiche  sono 
molto  più  modeste,  anzi  in  alcuni  casi  sono 
abolite.  Cosi  per  esempio  in  New  York, 
accanto  all’  Università  privata  di  Columbia 
troviamo  il  City  College,  dove  l’ insegna¬ 
mento  è  gratuito  e  le  spese  di  manutenzione 
sono  tutte  a  carico  della  città  ;  e  in  Cali¬ 
fornia,  accanto  alla  grande  università  di 
Stato  che-  sorge  a  Berkeley,  di  faccia  a  San 
Francisco,  e  che  ha  una  succursale  a  Los 
Angeles,  troviamo-  l’università  di  Stanford, 
fondata  da  un  milionario  senatóre  ameri¬ 
cano,  per  onorare  la  memoria  del  suo  unico 
figlio  ;  e  mentre  la  prima  accetta  indistinta¬ 
mente  tutti  gli  studenti  che  abbiano  supe¬ 
rato  una  prova  di  esame  o  che  abbiano  ter¬ 
minato  le  scuole  secondarie  con  una  media 
non  inferiore  agli  otto  decimi,  la  seconda 
ha  un  numero  di  posti  limitato,  tremila, 
di  cui  solo  un  sesto  riservato  all’elemento 
femminile,  e  quindi  può  procedere  a  una 
buona  selezione  tra  i  molti  che  aspirano  ad 
entrarvi.  Ne  viene  di  conseguenza  che  non 
solo  l’ambiente  è  più  aristocratico  (aristo¬ 
crazia  del  denaro,  s’ intende,  perché  non 
ne  esiste  altra  in  America)  ma  il  livello 
culturale  è  più  elevato,  si  che  Stanford, 
accanto  a  dei  primati  sportivi,  e  gli  sports, 
come  vedremo,  costituiscono  una  parte  no¬ 
tevole  della  vita  universitaria  americana, 
può  vantare  alcuni  insigni  maestri  e  l’as¬ 
sunzione  di  due  suoi  professori  alle  supreme 
cariche  dello  Stato  :  uno  chiamato  alla  Pre¬ 
sidenza  della  Repubblica  e  l’àltro  a  reggere 
il  Ministero  degli  Interni. 
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troppo  diverse  dalle  nostre  per  poter  stabi¬ 
lire  tra  loro  un  raffronto  ;  si  tratta  di  isti¬ 
tuzioni  gigantesche,  che  costituiscono  tal¬ 
volta  delle  piccole  città,  con  un  numero 
stragrande  di  professori  e  di  alunni,  con 
amministrazioni  complesse  paragonabili  a 
quelle  dei  nostri  ministeri.  Basti  pensare 
che  il  patrimonio  di  cui  dispongono  le 
università  più  importanti,  è  colossale  ;  quella 
di  Cambridge,  Massachussets,  fondata  circa 
tre  secoli  fa  da  John  Harvard  con  un  lascito 
di  ottocento  dollari,  possiede  oggi  un  capi¬ 
tale  valutato  a  oltre  cento  milioni  di  dollari, 
cioè  due  due  miliardi  di  lire  italiane  ;  e  Co¬ 
lumbia  e  Chicago  non  le  sono  molto  infe¬ 
riori.  Il  rapido  accrescersi  di  questi  enormi 
patrimoni,  dovuto  alle  continue  elargi¬ 
zioni  di  privati,  tende  a  trasformare  sempre 
più  le  grandi  università  in  gigantesche  im¬ 
prese  commerciali,  alla  cui  testa  è  neces¬ 
sario  che  vi  sia  un  uomo  energico,  attivo, 
dotato  di  grandi  capacità  amministrative. 

Questa  trasformazione  delle  università  è 
indicata  chiaramente  dal  nuovo  tipo  di 
persone  che  vengono  chiamate  a  dirigerle. 
Fino  a  non  molto  tempo  addietro,  i  Rettori 
erano  quasi  sempre  ministri  evangelici,  ap¬ 
punto  perché  le  università  avevano  avuto 
un’origine  religiosa  o  trovavano  il  loro  prin¬ 
cipale  sostegno  finanziario  nelle  diverse 
chiese  protestanti  ;  poi,  col  diffondersi  della 
cultura  scientifica,  esse  si  andarono  sempre 
più  laicizzando,  e  i  loro  presidenti  furono 
scelti  tra  i  grandi  educatori  e  scienziati  ; 
oggi  invece  si  preferisce  un  buon  ammini¬ 
stratore  ;  e  cosi  vediamo  chiamato  a  sosti¬ 
tuire  il  prof.  Campbell,  astronomo  di  fama 
mondiale,  nella  carica  di  Presidente  ■  del- 
1’  Università  di  California,  un  esperto  uomo 
d’affari,  che  non  è  neppure  insegnante  ; 
e  vediamo  la  direzione  dell’università  di 
Chicago  affidata  a  un  giovine  trenten¬ 
ne,  i  cui  meriti  non  sono  scientifici,  ma 
pratici,  e  consistono  nel  saper  raccoglier 
denari  e  nel  saperli  amministrare.  Comun¬ 
que,  i  Rettori  delle  grandi  università,  sia 
che  appartengano  al  vecchio  tipo,  come  il 
Presidente  di  Columbia,  prof.  Murray  Butler, 
considerato  il  più  grande  oratore  politico 
americano,  o  al  nuovo  tipo  di  uomini  d’af¬ 
fari,  godono  di  un’autorità  indiscussa,  e 
sono  delle  vere  e  proprie  potenze  nella  vita 
sociale  americana  ;  la  loro  parola  ha  un’eco 
profonda  nella  nazione,  e  la  loro  influenza 
politica  è  grandissima,  si  che  spesso  la  ca¬ 
rica  di  Presidente  di  università  è  il  ponte 
di  passaggio  alla  carica  di  Governatore  di 
Stato  e  anche,  come  nel  caso  di  Woodrow 
Wilson,  all’ufficio  di  Presidente  della  Re¬ 
pubblica. 

Il  Rettore  ha  pieni  poteri  ;  egli  non  è 
eletto  dai  professori,  ma  viene  nominato  da 
una  specie  di  Consiglio  di  amministrazione 
che  rappresenta  i  principali  benefattori  e 
finanziatori  dell’università  ;  e  finché  egli 
gode  la  fiducia  di  questo  Consiglio,  può  fare 
quello  che  vuole,  senza  alcun  controllo  da 
parte  del  Senato  accademico.  Spetta  a  lui 
tra  l’altro,  la  nomina  dei  professori,  perché 
in  America  le  cattedre  non  si  ottengono  per 
concorso,  ma  vi  si  è  chiamati  su  proposta 
del  capo  del  dipartimento  e  del  preside  della 
facoltà,  proposta  che  deve  esser  approvata 
dal  Rettore.  Spetta  a  lui  soprattutto  l’ammi¬ 
nistrazione  dell’  immenso  patrimonio  c  l’or¬ 
ganizzazione  e  direzione  della  complessa  atti¬ 
vità  scolastica.  Naturalmente,  dati  i  mezzi 
finanziari  di  cui  dispongono,  le  grandi  uni¬ 
versità  sono  delle  istituzioni  gigantésche, 
Composte  di  parecchie  diecine  di  edifici 
grandiosi  riuniti  insieme  si  da  formare  una 
vera  città  universitaria.  Non  è  possibile  dare 
un’  idea  della  ricchezza,  modernità  e  como¬ 
dità  di  questi  magnifici  fabbricati  scolastici. 
Ricordo  un’amara  osservazione  del  simpatico 
ed  arguto  viceconsole  italiano  a  San  Fran¬ 
cisco,  mentre  si  visitava  insieme  l’università 
di  California  «  Caro  professore,  vuole  scom¬ 
mettere  che  per  il  solo  mantenimento  dei 
vari  ed  eleganti  gabinetti  di  toelette,  forniti 
come  sono  di  ogni  confort,  acqua  calda  e 
fredda,  sapone,  asciugamani  etc.,  l’ammini¬ 
strazione  spende  una  somma  che  da  noi 
basterebbe  per  mantenere  una  delle  nostre 
piccole,  ma  gloriose  università  ?  ».  Non  ac¬ 
cettai  la  scommessa  perché  temevo  di  per¬ 
dere.  Certo  queste  grandi  università  ameri¬ 
cane  nella  loro  struttura  esteriore,  sono  imf 
ponenti  ;  sorgqrvp  su  un  vasto  terreno,  ìLcosfc 
detto  «  campus  »,  e  in  genere  le' costruzioni 
sono  disposte  sui  quattro  lati  di  un  ampio 
cortile  tenuto  a  prato  ;  di  questi  quadri¬ 
lateri  ve  ne  sono  parecchi,  e  sono  circondati 
da  campi  di  giuoco  dove  gli  studenti  possono 
dedicarsi  ad  ogni  genere  di  sports.  L’uni¬ 
versità -di  Stanford  ha  un  terreno  cosi  vasto 
che  vi  entrerebbe  con  comodo  tutta  Firenze, 
e  in  esso  troviamo  oltre  ai  numerosi  istituti 
universitari,  i  dormitori  per  gli  studenti, 
la  chiesa,  i  musei,  la  biblioteca,  una  quan¬ 
tità  di  graziosi  villini  che  servono  di  abi¬ 
tazione  per  i  professori,  e  poi  uno  stadio 
cosi  vasto  da  poter  contenere  novantamila 
persone,  due  piscine,  una  pista  per  auto¬ 
mobili,  un  campo  di  corse  per  cavalli,  nume¬ 
rosi  campi  di  giuoco  ;  e  tutto  questo  non 
occupa  che  un  terzo  del  terreno  ;  gli  altri 
due  terzi  servono  alla  silvicultura  e  a  campi 
sperimentali  agricoli.  L’università  di  Los 
Angeles,  che  per.  ora  è  solo  una  succursale 
di  quella  di  Berkeley,  sebbene  conti  già 
seimila  studenti,  ha  avuto  in  dono  due 
anni  fa  un  terreno  vastissimo  e  subito  ha 
cominciato  a  fabbricare  i  nuovi  edifici  sco¬ 
lastici.  Per  ora  ne  ha  costruiti  cinque, 
magnifici,  in  stile  architettonico  lombardo, 
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di  grande  effetto,  ma  continuerà  a  costruire 
fino  a  provvedere  per  una  popolazione  sco¬ 
lastica  di  venti  mila  studenti  ;  il  terreno  e 
i  mezzi  non  fanno  difetto.  Alla  colazione 
offerta  dalla  Camera  di  Commercio  ai  pro¬ 
fessori  universitari  per  l’ inaugurazione  del¬ 
l’anno  accademico,  alla  quale  io  ebbi  l’ecce¬ 
zionale  fortuna,  unico  straniero,  di  esser 
invitato,  il  Presidente  della  Camera  di  Com¬ 
mercio  rivolto  al  Rettore,  disse  quéste  te¬ 
stuali  parole  :  «  A  voi  il  chiedere,  a  noi .  il 
dare  ;  qualunque  somma  ci  chiederete,  noi 
ve  la  daremo,  perché  vogliamo  che  l’uni¬ 
versità  di  Los  Angeles  sia,  prima  della  fine 
del  secolo,  la  più  grande  e  la  piu  ricca  del 
mondo  ». 

Ricchezza  e  grandiosità  non  solo  este¬ 
riori,  ma  soprattutto  di  mezzi  di  studio  e  di 
organizzazione.  Se  noi  prendiamo,  per  esem¬ 
pio,  le  due  più  importanti  università,  Har¬ 
vard  e  Columbia,  vediamo  che  esse  posseg¬ 
gono  ciascuna  una  biblioteca  meravigliosa 
ricca  di  più  di  un  milione  di  volumi  accura¬ 
tamente  scelti,  e  organizzate  sul  tipo  delle 
public  libraries  che  ho  avuto  occasione  di 
descrivere  sulle  colonne  di  questo  periodico  ; 
posseggono  gabinetti  scientifici  forniti  di 
materiale  ricchissimo,  cliniche  è  laboratori 
da  non  temere  confronti,  musei  di  arte  e  di 
scienze,  stupendi.  E  questo  immenso  patri¬ 
monio  scientifico  è  posto  a  completa  dispo¬ 
sizione  dello  studente,  al  quale  sono  offerte 
tutte  le  facilitazioni,  oltre  alle  mille  comodità 
materiali. 

E  se'passiamo  alTorganizzazione,  vediamo 
che  essa  è  altrettanto  ammirevole.  L’uni¬ 
versità  è  divisa,  come  da  noi,  in  Facoltà  ; 
ed  ogni  Facoltà  è  suddivisa  a  sua  volta  in 
Dipartimenti.  Cosi,  per  esempio,  la  Fa¬ 
coltà  di  lettere  si  suddivide ,  nei  diparti¬ 
menti  di  Inglese,  Francese,  Italiano,  Te¬ 
desco,  Spagnolo,  Slavo,  Lingue  orientali, 
lingue  classiche.  Storia  moderna.  Storia 
antica,  etc.,  e  ognuna  di  esse  ha  un  numero 
d’ insegnanti  che  varia  dai  quattro  ai  dieci 
e  anche  ai  quindici,  a  seconda  dell’  impor¬ 
tanza  e  complessità  del  dipartimento.  Quello 
d’italiano,  conta  due  professori  di  letteratura, 
un  professore  aggiunto1,  un  lettore,  e  tre 
insegnanti  di  lingua.  Ognuno  di  questi  dipar¬ 
timenti  ha  sale  di  studio  proprie  e  biblio¬ 
teche  speciali  ricche  segnatamente  di  libri 
di  consultazione.  Le  materie  insegnate  sono 
più  numerose  che  da  noi,  appunto  perché 
v’  è  maggior  abbondanza  di  mezzi  e  di -inse¬ 
gnanti. 

L’università  di  Columbia  ha  mille  c  cin¬ 
quecento  professori  e  circa  trentacinquemila 
studenti,  e  comprende  corsi  che  da  noi  non 
esistono,  o  sono  allo  stato  rudimentale,  come 
la  scuola  der  giornalismo,  la  scuola  dei 
bibliotecari,  la  scuola  di  drammatica  che 
fÈSjdspone  di  un  magnifico  teatro  sperimen¬ 
tale.  Le  biblioteche  delle  varie  facoltà  re¬ 
stano  aperte  fino  alle  dieci  di  sera,  e  gli 
studenti  possono  prendere  in  prestito  i  libri 
che  vogliono.  Inoltre,  le  grandi  università 
organizzano  dei  Corsi  estivi  destinati  spe¬ 
cialmente  ai  diplomati  e  laureati  che  eserci¬ 
tano  la  loro  professione  nelle  piccole  città 
sperdute  nelle  immense  praterie  del  Middle 
West  e  del  Sùd  degli  Stati  Uniti,  e  che 
sentono  il  bisogno,  dopo- nove  mesi  di  vita 
Solitària  e  quasi  primitiva,  di  riprender 
contatto  con  la  civiltà  e  la  cultura  delle 
grandi  metropoli.  Questi  Corsi  sono  di 
un’utilità  pratica  indiscutibile  e  sono  fre¬ 
quentatissimi  ;  quelli  di  Columbia  hanno 
una  media  di  quattordicimila  studenti. 

;  Questa,  a  grandi  linee,  la  mirabile  orga¬ 
nizzazione  delle  più  importanti  università 
americane.  Dinanzi  a  tanta  ricchezza  di 
mezzi  educativi,  che  ci  riempie  l’animo  di 
stupore  e  un  po’  d’ invidia,  noi  sentiamo 
più  imperioso  il  bisogno  di  domandarci 
perché  ad  essi  non  corrispondano  risultati 
adeguati.  La  risposta  dobbiamo  cercarla 
nella  mentalità  del  professore  americano, 
e  nel  modo  in  cui  si  svolge  la  vita  dello  stu¬ 
dente  nei  grandi  centri  universitari.  Questi 
due  aspetti  della  vita  universitaria  ameri¬ 
cana  ci  aiutano  a  capire  perché  gli  Stati 
Uniti,  nonostante  tutte  le  cure  e  tutto  il 
denaro  che  dedicano  alla  educazione,  siano 
ancora  ben  lontani  da  quella  cultura  che  è 
patrimonio  del  mondo  europeo. 
_ Guido  Ferrando. 
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MARGINALIA 
La  morte  di  Pio  Rajna. 

Pio  Rajna  descrivendo  talvolta  agli  amici 
con  la  sua  meticolosa  esattezza  i  sintomi 
del  male  onde  era  afflitto,  concludeva  con 
imperturbabile  serenità  :  «  Io  credo  si  tratti 
di  angina  pectoris  ».  Non  s’ ingannava  pur 
troppo.  Un  attacco  lo  ha  ucciso  nel  pome¬ 
riggio  di  martedì,  mentre  questo  foglio  era 
già  pronto  per  la  stampa. 

Impossibile  commemorare  oggi  l’uomo 
illustre,  il  grande  filologo,  il  cui  nome 
suona  cosi  alto  fra  i  dotti  di  tutto  il  mondo 
civile.  Nel  prossimo  numero  ne  rievocherà 
e  ne  illustrerà  l’opera  insigne  • —  certo  in 
maniera  degna  —  chi  ne  segue  le  orme  nel- 
1’  Università  fiorentina  e  sa  per  prova  quale 
onore  insieme  e  quale  onere  sia  l’ insegnare 
dove  ha  insegnato  un  tanto  Maestro. 

Questo  Maestro  era  di  quelli  la  cui  effi¬ 
cacia  dura  quanto  la  vita,  anche  nei  disce¬ 
poli  più  dissimili  per  le  attitudini  dell’  in¬ 
gegno. 

Chi  è  stato  allievo  del  Rajna,  sia  pure  con 
disposizioni  molto  diverse  dalle  sue,  ha  im¬ 
parato  da  lui  che  studio  significa,  sopra 
tutto  serietà,  probitfi,  sacrificio  :  ha  impa¬ 
rato  che  lo  studio  ha  per  fine  il  sapere, 
non  il  lucro  né  gli  onori  ;  ha  imparato  che 
per  conseguire  un  tal  fine  non  c’  è  fatica  né 
teiiacia  che  si  possano  mai- reputare  soverchie. 

Volontà  e  intelletto  parevano  in  lui  un’uni¬ 
ca  forza,  operante  di  continuo  con  un’ala¬ 
crità  concentrata  e  pur  calma,  la  quale 
non  conosceva  riposi  né  soste,  e  si  può  dire 
che  non  conoscesse  stanchezza,  neppure  in 
questi  ultimi  anni  quando  egli  già  aveva 
-varcato  la  ottantina; 

Il  suo  cervello  e  il  suo  animo  possedevano 
lo  stesso  vigore  del  suo  corpo  agile,  dei  suoi 
muscoli  asciutti  adusati  alle  lunghe  ascen¬ 
sioni  su  per  le  montagne  native.  Come 
da  ciascuna  di  quelle  ascensioni  Pio  Rajna 
soleva  tornare  d’estate  fresco  e  leggero,  e 
pronto  a  intraprenderne  un’altra,  cosi  leg¬ 
gero  e  fresco  tornava  da  ogni  pur  lunga  e 
sottile  e  faticosa  indagine  linguistica,  lette¬ 
raria  storica,  e  pronto,  prontissimo,  a  ricomin¬ 
ciare  da  capo  con  immutabile  gagliardia  e 
con  rinnovato  entusiasmo. 

Perché,  quest’uomo,  che  a  chi  lo  vedeva 
di  lontano  poteva  forse  sembrare  un  po’ 
arido,  era  invece  vivissimo  e  ardente  ;  aveva 
per  gli  studi  e  per  la  scienza  un  fervore  che, 
dalla  prima  giovinezza  alla  tarda  vecchiaia 
era  sempre  rimasto  tal  quale. 

Sentirlo  più  che  ottantenne  parlare  del 
suoi  lavori  e  non  soltanto  di  quelli  prossimi 
ad  esser  compiuti,  ma  di  quelli  appena  in¬ 
trapresi  o  poco  più  che  disegnati,  era  cosa 
da  ispirare  insieme  reverenza  e  stupore. 

■  E  altrettanta  meraviglia  faceva  la  sua 
memoria  conservatasi  fino  all’ultimo  prodi¬ 
giosa  per  la  tenacia  e  l’esattezza  nei  più 
minuti  particolari.  Memoria  cui  era  affidata 
non  soltanto  un’erudizione  vastissima  in 
tanti  campi  della  filologia,  della  letteratura 
e  della  storia,  ma  anche  l’esperienza  di  una 
vita  energica  e  varia,  ricca  di  nobili  amici¬ 
zie  e  di  occupazioni  molteplici. 

Senatore  del  Regno,  socio  di  moltissime  ac- 
cademie  italiane  e  straniere,  presidente  del¬ 
l’Accademia  della  Crusca  per  la  Lingua  di 
Italia,  presidente  della  Società  Dantesca 
Italiana,  Pio  Rajna  esercitò  ogni  ufficio  ed 
ogni  attività  con  zelo  pari  sempre  all’altis¬ 
sima  competenza,  con  rettitudine  assoluta, 
con  scrupolosa  imparzialità. 

Chi  ha  avuto  la  fortuna  e  l’onore  di  stargli 
vicino  e  di  lavorare  con  lui,  chi  ne  ha  cono¬ 
sciuto  bene  l’ ingegno  e  T  animo  incapace  di 
sentimenti  meno  che  generosi  e  gentili,  sa 
che  l’ Italia  ha  perduto  oggi  uno  dei  suoi 
figli  più  degni,  uno  di  quei  rari  uomini  hi 
cui  vita  è  per  davvero  un  eserdpio  :  nobilis¬ 
simo  esempio  nel  quale  le  nuove  genera¬ 
zioni  è  da.  augurare  che  si  .specchino  con 
sensi  di  ammirazione,  di  gratitudine  e  di 
-  amore. 

Con  tali  sentimenti  ci  inchiniamo  davanti 
al  Maestro  che  per  cosi  lungo  corso  di  anni 
ha  voluto  onorarci  della  sua  fedele  amicizia, 
dando  a  questo  periodico  la  forza  del  suri 
nome,  della  sua  dottrina,  deh  suo  intelletto.; 

A.  O.  | 

4  Qualche  corrispondente  dell’abate  Ga- 
liani.  —  Fausto  Nicolini  che  da  tanto- 
tempo  e  con  una  cosi  larga  copia  di  docu¬ 
menti  ha  atteso  ad  illustrare  la  singolare^ 
figura  dall’abate  chietino  prepara  un  volume' 
sugli  «  amici  francesi  dell’abate  Galiani  ».  Una 
interessante  nota,  pubblicata  nella  Revud 
de  Littérature  comparée  (ottobre-novembre 
1930)  ne  riesce  una  gustosa  anticipazione;, 
S’ intitola  «  Lettere  inedite  del  d’Alembert, 
del  maresciallo  di  Brissac  e  del  marchese 
di  Croismare  all’abate  Galiani  ».  Come  proe¬ 
mio  alla  piccola  corrispondenza  inedita  ecco 
un  ritratto  ,del  d’Alembert  disegnato  «dal 
Galiani  e,  come  avverte  il  Nicolini,  quasi 
del  tutto  ignoto.  Vediamone  qualche  pen¬ 
nellata  caratteristica  :  «  Non  rassomiglia  a 
niun  francese  ed  ha  i  difetti  e  le  virtù 
italiane  piuttosto  che  le  francesi.  Per  esem¬ 
pio,  non  è  mai  vestito  bene  né  di  buon 
gusto,  è  mal  pettinato....  Nella  conversa¬ 
zione  ha  la  franchezza  e  la  facezia  italiana 
e  non  l’affettazione  pedantesca  dei  petits- 
mattres  francesi....  Fa  moderata  stima  della 
sua  nazione  ;  ama  e  stima  gli  italiani  ». 
Ma. è  impossibile  disgiungere  il  d’Alejnbert- 
dalla  squisita  Ninfa  Egeria,  famosa  per 
l’epistolario  amatorio  :  «  Convive  da  qual¬ 
che  anno  con  una  Mademoiselle  d;  Lespi- 
nasse,  gentildonna  di  sommo  spirito  e  ta¬ 
lento  che  non  ha  voluto  maritarsi  né  farsi 
monaca  e  vive  velut  ens  a  se.  È  questa  si¬ 
gnora  generalmente  amata  e  stimata  ;  e 
tutta  la  migliore  compagnia  di  Parigi  va 
da  lei  il  dopo  pranzo  che  suole  "star  sempre 
in  casa.  Ivi  si  ciarla,  si  disputa,  si  parla 
di  novelle  e  di  libri  nuovi.  Ivi  solo  si  vedé, 
perché  vi  s’ incontra,  d’Alembert  :  egli  non 
va  altrove.  In  Napoli  si  direbbe  che  sono 
maritati  segretamente.  Qiii  si  prescinde  da 
queste  parole  superflue  non  necessarie  ai 
costumi  del  paese  ».  Del  d’Alembert  si  pub¬ 
blicano  due  lettere  al  Galiani  :  una  di 
commendatizia  per  un  Mr.  De  Laborde 
primo  valet  de  chambre  di  Luigi  XV  e  compo¬ 
sitore  di  musica  che  vuole  ascoltare  della 
buona  musica  a  Napoli  e  visitare  le  anti¬ 
chità  di  Ercolano.  L’altra  di  nove  anni  più 
tarda  (1782)  risponde  invece  ad  una  com¬ 
mendatizia  del  Galiani  che  era  stata  rimessa 


al  d’Alembert  da  Giuseppe  Saverio  Poli,  uno 
scienziato  di  Moffetta,  e  dal  duca  di  Gra¬ 
vina.  Vi  si  avvertono  gli  echi  degli  acciac¬ 
chi  fisici  portati  dell’età,  ma  è  una  malin¬ 
conia  sorridente  come  può  essere  ispirata 
dalla  gaiezza  del  corrispondente.  «  Agli  amici 
dò  ormai  appuntamento  nella  valle  di  Gio- 
safatte,  L’appùntamento  è  un  po’  triste, 
ma  disgraziatamente  è  tutto  quello  che  posso 
fare  oggi  per  loro  ».  —  Del  maresciallo  di 
Brissac  si  danno  quattro  letterine  le  quali 
valgono  a  confermare  ancora  una  volta  il 
fascino  esercitato  dal  Galiani  sui  tipi  più 
diversi.  Il  duca  di  Brissac  che,  come  ha 
lasciato  scritto  un  suo  penetrante  biografo, 
aveva  del  Bajardo  e  del  vecchio  maniaco, 
vero  superstite  d’altri  tempi  non  fatto  certo 
per  apprezzare  la  spumeggiante  e  pacifica 
spiritosità  del  Galiani,  parla  a  lui  come 
un  innamorato,  in  uno  stile  pittoresco  dalla 
scorretta  graffa  più  che  antiquata,  piena 
di  straordinarie  licenze,  come  nota  il  Ni¬ 
colini,  relative  alla  sintassi,  non  solo,  ma 
anche  al  senso.  Qualche  brevissimo  saggio 
tratto  dall’ultima  epistola,  dato  nel  testo 
originale  • —  ché  ogni  traduzione  guaste¬ 
rebbe  —  basta  perché  si  abbia  un’  idea 
appropriata  del  resto  :  «  Mon  coeur  se 
donne  la  feste  déscrire  a  ce  que  jaime. 
Ma’memoire  simmortalizera  dans  les  char- 
mes  de  son  idolatrie  ■  pour  la  pouponerie 
delicieuse  de  l’esprit  de  monsieur  l’abbé 
Galiani».  E  ancora:' «Que  ne  suis-je  Ve- 
zuve  ?  Je  ne  tremblefois  que  pour  vous 
entendre  et  vous  laiàlerois-  respirer  pour 
mon  etemité.  Je'  me  '  souìage  du  plaisir 
de  vous  escrire  que  vous  estes  les  bon- 
sens  dictateur  dfi  solide  et  le  souve- 
rain  de  lesprit  le  plus  agreablement 
brodé  des  admirations  de  ce  qui  vous 
connoist  ».  —  Del  terzo,  corrispondente,  il 
Marchese  di  Croismare,  si  pubblica  una 
sola  lettera  che  il  Nicolini  fa  precedere 
da  un  cenno  suggestivo  nel  quale  è  ricor¬ 
dato  come  egli  balzi  vivo  e  palpitante  dai 
«  Dialogues  sur  le  commerce  des  blés  » 
del  Galiani,  e  come  di  lui  e  dei  suoi  detti 
e  fatti  memorabili  siano  piene  le  lettere  della 
D’  Epinay,  dal  1769  al  1772,  nel  quale 
anno  mori  questo  fanciullo  ottantenne  a 
cui,  pur  potendo  essergli  figlia,  la  D’  Epinay 
tributava  affetto  e  cure  materne.  Graziosa 
e  caratteristica  figura  parigina  dell’  «  an¬ 
cien  régime  »,  che  aspetta  ancora  chi  ne 
dia  un  profilo  degno.  1 
4  Pitture  savonaroliane  a  Lucca  e  a 
Prato.  ■ —  Una  vecchia  tavola,  oggi  posse¬ 
duta*  dal  prof.  Plàcido  Campetti,  ha  richia¬ 
mato  l’attenzione  di  Augusto  Mancini  per 
una  figura  che  presenta1  i  lineamenti  del 
Savonarola'  in  modo  esattamente  rispon¬ 
dente  al  famoso  ritratto  di  fra  Bartolomeo. 
La  prima  impressione  non  era  fallace,  sic¬ 
ché  il  Mancini  può  dedicate  a  quel  dipinto 
alcune  pagine  interessanti  delle  Memorie 
domenicane.  Il  primo  dei  tre  frati  domeni¬ 
cani  che  occupano  la  parte  destra  inferiore 
del  quadro  è  appunto  fra  Girolamo,  e  con 
tutta  probabilità  gli  altri  due  compagni 
debbono  identificarsi  con  fra  Domenico 
Buonvicini  e  fra  Silvestro  Maruffi.  Ciascuno 
dei  tre  ha  l’attributo  del  martirio,  la  palma, 
che  fra  Domenico  e  fra  Silvestro  tengono 
con  la  mano  stretta  al  petto,  mentre  la  palma 
di  fra  Girolamo  è  posata  a  terra  e  si  accom¬ 
pagna  con  un  ramo  di  gigli,  simbolo  della 
purità.  Ma  le  tre  figure  dei  frati  di  S.  Marco, 
sulla  cui  originaria  identità  non  cade  dub¬ 
bio,  hanno  subito  una  manomissione  :  del 
Savonarola  si  è  fatto  un  S.  Domenico,  del 
Buonvicini  Un  S.  Pier.JVlartire,  del  Maruffi 
un  S.  Tommaso.  Questi  nomi  si  leggono  ap¬ 
punto  nell’aureola  dei  tre  martiri,  ma  in 
modo  da  far  apparire  chiaro  che  aureole  e 
scrittura  si  sono  Sovrapposte,  sostituendole 
ad  altre  leggende,  pure  chiuse  in  aureole. 
Naturalmente  questa  manomissione  deter¬ 
mina  l’assurdo  di  un  preteso  S.  Domenico  e 
di  un  preteso  S.  Tommaso  ai  quali  è  rima¬ 
sto  l’attributo  del  martirio.  L’  interpetra- 
zione  della  tavola  è  (evidente.  La  Vergine 
si  fa  interceditrice  presso  il  Figlio  dei  voti 
che  a  lei  rivolge  il  Savonarola  e  ché  si  rife¬ 
riscono  alla  città  ingrata  e  perversa.-  Gli 
occhi  del  Savonarola  sono  infatti  intensa¬ 
mente  rivolti  alla  Vergine,  mentre  l’ indice 
della  màno  destra  del  Martire  accenna  a 
Firenze  e  in  particolare  alle  fiamme  che 
avvolgono  S.  Marco.  Dal  punto  di  vista 
storico,  la  tavola  è  un  documento  interes¬ 
sante  del  culto  del  Savonarola  e,  per  la  ma¬ 
nomissione  subita,  dell’avversa  sorte  che 
ebbe  poi  la  sua  fama.  li  dipinto  corrisponde 
quindi  per  la  sua  originaria  concezione  allo 
stato  d’animo  diffuso  in  Firenze  e  dominante 
fra  i  domenicani  nei  primi  decenni  del  Cin¬ 
quecento.  E  con  questa  induzione  concorda 
1’  impressione  del  quadro  dal  punto  di  vi¬ 
sta  artistico.  È  infatti  fuori  di  dubbio 
la  dipendenza  dell’autore  da  fra  Bartolo¬ 
meo,  non  solo  per  la  figura  del  Savonarola, 
ma,  ciò  che  più  conta,  per  la  concezione, 
generale,  per  la  distribuzione  e  la  posizione 
delle  figure  e  per  la  figura  della  Vergine  in 
particolare.  Difficile  è  fare  ipotesi  sulla 
persona  dell’autore  :  è  noto  come  numerosi 
fossero  fra  i  savonaroliani  gli  artisti  di 
ogni  specie,  in  particolare  i  pittori.  Tut¬ 
tavia  il  Mancini  propone  un  dubbio,  e  cioè 
che  la  tavola  lucchese,  la  cui  tecnica  la¬ 
scia  qualcosa  a  desiderare,  possa  essere  una 
copia  di  un  originale  forse  perduto,  certo 
fin  qui  ignoto.  E  se  cosi  fosse,  non  si  po¬ 
trebbe  pensare  a  una-  diretta  ispirazione  del 
Della  Porta  ?  Questa  tavola  serve  anche  a 
mettere  in  valore  un  piccolo  affresco  esi¬ 
stente  nella  sala  del  Capitolo  deh  convento 
di  S.  Niccolò  di  Prato,  sul  quale  portò  già 
la  sua  attenzione  il  Guasti.  Questo  dipinto 
rappresenta  una  fanciulla,  la  beata  Oretta, 
che,  seduta  sul  suo  letticciuolo,  alza  le 
braccia  e  sembra  come  rapita  da  una  vi¬ 
sione  celeste.  La  figura  di  mezzo  è  la  Ver¬ 
gine,  e  ai  lati  di  lei  stanno  due  frati  dome¬ 
nicani  che  la  tradizione  identifica  col  Sa¬ 
vonarola  e  con  S.  Domenico.  Ma,  a  ben 
guardare,  la  Vergine  è  rifatta,  con  una 
tecnica  più  rozza,  della  rozzissima  rappre¬ 
sentazione;  mentre,  riferendoci  alla  tradi¬ 
zione  savonaroliana,  nessuno  dei  frati  do¬ 
menicani  che  circondano  la  Vergine  può 
esser  preso  per  fra  Girolamo.  Si  presenta 
pertanto  come  singolarmente  verosimile 
T  ipotesi  che  la  visione  della  beata  Oretta 
non  fosse  della  Vergine  e  dei  due  padri  in¬ 
distinti,  ma  del  Savonarola  coi  due  suoi 
compagni,  e  che  la  figura  della  Vergine  ab¬ 
bia  sostituito  quella  di  fra  Girolamo,  a  quel 
modo  che  si  sono  verificate,  le  sostituzioni 
nella  tavola  lucchese. 

4  Vestigia  romane  nel  Ticino.  —  Molte 
reliquie  dell’epoca  romana  si  sono  trovate 
nel  Ticino,  ma  la  maggior  parte  di  esse  andò 
dispersa.  Perciò  è  opportuna  la  notizia 
sommària  che  di  quei  reperti  dà  Eligio  Po- 
metta  nell’Archivio  storico  della  Svizzera 
italiana.  A  Blenio  si  è  fatta  recentemente 
più  di  una  cospicua  scoperta  di  monete 
romane  ;  Blenio  ci  presenta  inoltre  nomi  di 


località  quasi  certamente  dell’epoca  ro¬ 
mana.  Tutto  il  Ticino,  del  resto,  si  presenta 
ricco  di  messe  toponomastica  romana  e 
italica.  La  Leventina  ha  restituito,  anche 
essa,  alcune  monete  romane  trovate  in 
Valle  Bedretto,  sulla  cui  provenienza  il 
Pometta  esprime  però  qualche  dubbio.  Se 
autentiche,  esse  proverebbero  la  viabilità 
romana,  se  non  del  Gottardo,  del  passo  di 
Novena.  Nella  Riviera,  da  Biasca  a  Bellin- 
zona,  nessuna  traccia  di  monete  romane  ; 
ma,  in  compenso,  i  sepolcreti  di  Bellinzona 
Giubiasco  e  Progero  ci  presentano  abbon¬ 
danti  tombe  gallo-romane  con  caschi  gallici 
dell’epoca  di  transizione,  e  specialmente 
romane  con  caschi  romani  od  a  tipo  etrusco, 
che  datano  dall’età  di  Augusto  o  dei  suoi 
immediati  successori.  È  inoltre  da  citare 
la  costruzione,  perfettamente  circolare  ed 
orizzontale,  scoperta  poco  lungi  dallo  sbocco 
del  torrente  di  Sementina,  suddivisa  a  rag¬ 
giera,  come  la  ruota  di  un  carro,  e  conte¬ 
nente  molti  cocci  e  frantumi  di  vetro,  di¬ 
stribuiti  in  piccole  celle  chiuse  da  mattoni. 
Varie  sono  le  opinioni  sulla  destinazione  di 
questa  costruzione,  che  è  del  massimo  in¬ 
teresse.  Allo  stato  presente  delle  ricerche 
archeologiche  si  può  affermare  che,  salvo 
una  o  due  eccezioni,  le  terre  dell'alto  Ticino 
fossero  in  pace  assoluta  sotto  il  dominio 
di  Roma  anche  durante  le  guerre  civili. 
Neppure  le  invasioni  barbariche  ebbero  a 
turbarle,  difese  come  sono,  a  settentrione, 
dalla  catena  delle  Alpi  centrali,  abitate  dai 
Reti  e  dagli  Elvezi,  ed  allora  pressoché 
impervie.  È  da  ritenere  che  tutta  la  regione 
sottocenerina  fosse  latinizzata  fin  dal  tempo 
della  conquista  romana  della  Gallia  Cisal¬ 
pina,  anche  se  le  memorie  scarseggiano. 
Non  cosi  delle  valli,  benché  il  processo  di 
una  civiltà  superiore  vi  fosse  continuo  e  du¬ 
revole.  Bisogna  tener  presente  che  quei 
valichi  alpini  avevano  allora  una  ben  scarsa 
importanza  intemazionale,  perché  i  confini 
tra  Roma  ed  i  popoli  germanici  erano  al 
Reno,  e  poi  fra  il  medio  Reno  e  il  Danubio, 
nella  regione  detta  dei  Decumati.  Le  strade 
romane,  girando  le  Alpi  centrali,  preferirono 
i  valichi  del  basso  Vallese,  del  Trentino  e 
della  Valtellina,  di  modo  che  la  regione 
ticinese  rimase  senza  lotte  importanti,  e 
quindi  senza  storia  e  difese  militari  che  la 
ricordassero,  fino  alla  decadenza  ultima  di 
Roma,  cioè  fino  a  quando  l’arrivo  degli 
Alamanni  e  dei  Franchi  al  nord  delle  Alpi 
richiamò  le  armi  di  Roma.  L’articolista  de-  . 
dica  un  paragrafo  anche  alle  iscrizioni  cosid¬ 
dette  nordetrusche,  avanzando  alcune  ipo¬ 
tesi  che  tuttavia  non  hanno  ancora  una 
base  sicura. 

4  Un  architetto  militare  del  Cinque¬ 
cento.  ■ —  È  il  capitano  bolognese  Francesco 
Marchi,  che  dalle  Fiandre,  dove  era  al  ser¬ 
vizio  di  Margherita  d'Austria  e  di  Ottavio 
Farnese,  ha  tramandato  alla  posterità  let¬ 
tere  interessanti,  dandoci  notizie  su  quelle 
lotte  religiose  e  facendoci  assistere  al  ma¬ 
turarsi  della  sua  grande  opera,  il  «  Trattato 
dell’architettura  militare  »,  alla  quale  è  af¬ 
fidata  la  memoria  del  -  suo  nome,  oggi  rie¬ 
vocato  da  Fortunato  Rizzi  in  Minerva. 
Già  nel  1552,  durante  una  sospensione 
d’armi  tra  Ottavio  Farnese  e  le  forze  im¬ 
periali-pontificie,  aveva  egli  avuto  agio  di 
scrivere  un  trattato  sopra  l’architettura  ci¬ 
vile  e  militare,  che  è  come  una  primizia  di 
quello  che  poi  lo  avrebbe  reso  celebre.  In¬ 
tanto,  fra  le  occupazioni  del  servizio  aulico 
fece  studi  speciali  sulle  fortificazioni  del- 
T  isola  di  Malta,  allora  investita  da  forze 
turchesche,  procacciandogli  le  relative  carte 
signori  italiani  e  fiamminghi,  fra  i  quali  lo 
stesso  principe  di  Orange.  Mentre  atten¬ 
deva  alla  maggiore  opera  sua,  su  richiesta 
della  Reggente  formava  anche  otto  dise¬ 
gni  di  opere  militari,  si  recava  in  persona 
all’assedio  di  Valenciennes,  fortificava  il  ca¬ 
stello  di  Toumay,  preparava  progetti  per 
l’erezione  del  castello  di  Anversa  ;  progetti 
che  Filippo  II  approvò,  ma  che  non  furono 
mai  eseguiti,  essendosi  data  poi  la  prefe¬ 
renza  a  quelli  di  un  altro  ingegnere,  Fran¬ 
cesco  Paciotti  da  Urbino,  il  quale  pare  si  sia 
giovato  anche  dei  lavori  dell’architetto  bo¬ 
lognese.  Senonché  nel  1567,  avendo  Filippo 
inviato  nelle  Fiandre  il  duca  d’Alba  con 
sommi  poteri,  la  reggente  Margherita  ot¬ 
tenne  di  ritornare  in  Italia,  e  il  Marchi  la 
segui  fedelmente  venendo  cosi  a  svanire 
la  speranza  di  pubblicare  lassù  l’opera  sua. 
Allora  fece  pratiche  per  stamparla  in  Pia¬ 
cenza,  ma  ecco  che  poi  dovette  accompa¬ 
gnare  la  sua  principessa  negli  Abruzzi.  La 
morte  lo  colse  nel  1577,  quando  l’opera- sua 
era  ancora  inedita.  Le  tavole,  senza  il  ma¬ 
noscritto,  capitarono  dopo  alcuni  anni  in 
mano  del  bolognese  Gaspare  Dall’Oglio, 
stampatore  in  Brescia,  il  quale  le  pubblicò 
nel  1597  ;  due  anni  dopo,  rinvenuta  copia 
anche  del  manoscritto,  quegli  stesso  ne 
fece  pure  in  Brescia  un’edizione  magnifica 
per  quei  tempi,  ma,  al  dire  di  un  critico, 
formicolante  di  errori  di  stampa.  Tale  edi¬ 
zione  divenne  poi  rarissima,  anche  perché, 
secondo  alcuni,  certi  ingegneri  francesi,  tra 
cui  il  maresciallo  Vauban,  volendo  appro¬ 
priarsi  alcune  invenzioni  del  grande  archi¬ 
tetto  italiano,  ne  incettarono  quante  copie 
fu  loro  possibile.  Comunque,  nel  1810  il 
conte  Francesco  Melzi  d’  Eril,  coadiuvato 
dall’  ing.  Luigi  Marini,  diè  fuori  in  Roma 
una  superba  edizione  del  «  Trattato  »  del 
Marchi  —  in  sei  volumi  con  dedicatoria  a 
Napoleone  — ,  giudicata  dal  Cicognara  «  la 
più  splendida  fra  le  opere  che  trattino  del¬ 
l’arte  militare  ».  Il  sogno  tormentoso  del¬ 
l’architetto  bolognese  era  cosi  attuato  dopo 
oltre  due  secoli  dalla  morte  di  lui. 

4-  La  congiura  di  Foggia  del  1859. 

Tra  gli  avvenimenti  di  quel  fatale  anno  1859, 
che  preparava  il  tramonto  del  Regno  delle 
Due  Sicilie,  occorse  a  Foggia  un  episodio 
che  impressionò  molto  i  contemporanei  ma 
che  le  storie  stampate  chiariscono  assai 
poco.  A  Foggia,  dove  la  famiglia  reale  si 
trovava  per  le  nozze  del  principe  ereditario, 
si  tumultuò  al  grido  di  «  Viva  Luigi  I  ». 
Quel  tumulto-  resultava  da  una  congiura, 
o'rdita  in  quella  città  e  diramatasi  in  altre 
parti  del  regno,  intesa  a  far  succedere  a 
Ferdinando  II,  non  già  Francesco,  ma  Luigi, 
conte  di  Trani,  primogenito  della  seconda 
moglie  di  Ferdinando.  Di  questo  episodio 
si  hanno  varie  versioni,  tutte  riferite  da 
Michelangelo  Scliipa,  nella  rivista  pugliese 
Japigia,  per  avvalorare  quella  che  a  lui 
sembra  la  più  attendibile.  In  un  solo  parti¬ 
colare,  e  per  altro  inesatto,  si  accordano 
le  storie  tanto  di  parte  borbonica  quanto 
di  parte  liberale  :  nel  porre  la  congiura  al 
principio  del  regno  di  Francesco  II.  Il 
sommo  campione  degli  storici  borbonici, 
il  De’  Sivo,  dopo  aver  narrata  la  morte  di 
Ferdinando  II,  accenna  a  quel  «  fievole 
fatto  »,  negandogli  ogni  importanza.  Fu¬ 
rono,  secondo  lui,  «  melensi  disegni  per 
mettere  in  trono,  invece  di  Francesco,  il 
conte  di  Trani  Luigi,  primo  nato  della  ve¬ 
dova  regina  (Maria  Teresa),  né  solo  questa 


insciente,  ma  anche  il  giovanetto  prence  ». 
A.ssai  diversamente  da  lui  accennò  alla  con¬ 
giura  il  Nisco.  Il  suo  volumetto  su  Fran¬ 
cesco  II  comincia  col  mostrare  il  nuovo  re 
tuttora  sottoposto  alla  matrigna,  che  «  vo¬ 
leva  farne  un  imbecille  per  sostituirgli  sul 
trono  il  suo  figliuolo  ».  Quando  poi  Maria 
Teresa  seppe  che  si  aprivano  trattative 
con  Francia,  Inghilterra  e  Sardegna,  allora 
spedi  «  suoi  emissari,  fra  i  quali  principa¬ 
lissimo  Nicola  Merenda,  vecchio  arnese  di 
polizia,  a  Foggia,  fatta  centro  della  rivol¬ 
ta.  Da  quel  comitato  fu  inviato  in  Napoli 
a  prendere  accordi  il  marchese  Filiasi,  il 
quale,  credendo  Filangieri  (il  nuovo  ministro) 
nel  concerto,  gli  rivelò  la  trama  nei  primi 
di  settembre,  e  questi  ne  dava  avviso 
al  re....  Quando  il  giorno  dopo  (Maria  Te¬ 
resa)  incontrò  nelle  stanze  di  palazzo  il 
Filangieri,  gli  sputò  in  viso  ».  Questo  brano 
poi  il  Nisco  inserì  in  un’opera  maggiore  ; 
salvo  che  all’ultima  frase  «  sputò  in  viso  » 
sostituì  le  parole  «  voltò  il  viso  ».  Forse  il 
nobile  scrittore,  ripensandovi,  ritenne  in¬ 
verosimile  quella  sconcezza  in  una  regina. 
Ma  si  dia  pace  la  buon’anima  sua  !  Maria 
Teresa  —  commenta  lo  Schipa  — -  aveva 
poco  di  regina  :  lo  seppe  bene  la  sua  came¬ 
rista  De  Palma.  Ma  lasciando  andare  quanto 
di  lei  dissero  e  scrissero  gli  avversari  dei 
Borboni,  è  il  caso  di  dare  la  parola  ad  un 
uomo  di  alto  valore  intellettuale,  come 
Ludovico  Bianchini,  devoto  bensì  ai  Bor¬ 
boni,  ma  spirito  sereno  ed  equilibrato. 
Abbiamo  di  lui  una  inedita  versione,  che 
anticipa  la  congiura  agli  ultimi  tempi  di 
re  Ferdinando.  Secondo  lui  gli  ultrarealisti 
«per  darsi  un’importanza  maggiore  ed 
acquistare  la  esclusiva  confidenza  del  Prin¬ 
cipe  ereditario  e  fargli  credere  che  essi  soli 
il  difendevano,  spacciavano  e  accredita¬ 
vano  voci  che  se  gli  voleva  tórre  il  trono  ed 
alla  morte  del  re  conferirlo  al  Principe 
Conte  di  Trani  ».  Dunque  era  opinione  del 
Bianchini  che  il  tentativo  fosse  una  com¬ 
media-spauracchio,  una  macchina  montata 
per  avvinghiare  il  prossimo  successore  alla 
politica  austriaca  e  retriva.  Questa  inter¬ 
pretazione  poteva  essere  anche  una  difesa 
dei  colpevoli’;  ma  i  liberali  presero  la  con¬ 
giura,  o  mostrarono  di  prenderla,  sul  serio 
per  tacciare  di  fellonia  gli  avversari.  Noi 
posteri  restiamo  perplessi  circa  il  vero  - 
scopo  dell’attentato,  almeno  finché  non 
venga  la  luce  dai  documenti.  Ma,  quanto 
al  tempo,  lo  Schipa  ritiene  che  il  Bianchini 
sia  nel  vero  e  che  tutti  gli  altri  abbiano 
errato.  Le  prove  in  questo  senso  sono  più 
che  abbondanti.  Interessante  è  la  questione 
sulla  colpevolezza  di  Maria  Teresa  ;  ma  chi 
crederà  che  i  congiurati  abbiano  celato  i 
loro  piani  proprio  a  colei  che  aveva  nel 
successo  il  maggiore  interesse  ?  Lo  Schipa 
ha  fondato  motivo  di  ritenere  che  la  stessa 
Maria  Teresa,  col  suo  contegno  nei  riguardi 
di  uno  degli  imputati,  abbia  squarciato  un 
altro. lembo  del  velo  avvolgente  la  congiura 
di  Foggia.  Ma  quel  velo  per  Francesco  II 
non  c’era,  se  aveva  perdonato  alla  moglie 
di  suo  padre.  E  non  certo  per  magnanimità  : 
soltanto  per  non  avere  guerra  in  famiglia. 

4-  11  bel  canto,  Boito  e....  Cimarosa.  — 
Il  «  bel  canto  »,  - — ■  ed  è  inutile  aggiungere 
il  bel  canto  italiano  - —  perché  il  «  bel  canto  », 
è  italiano  per  definizione  - —  ha  trovato  un 
fosforescente  celebratore  in  Henri  Béraud  che 
scioglie  un  inno  dalle  pagine  della  Revue 
Hebdomadaire  (15  novembre  1930)  in  lode 
del  melodramma,  dei  tenori,  delle  prime 
donne,  insomma  di  tutta  quella  magia  vo¬ 
cale  che  ha  fatto  le  delizie  di  tanta  parte 
dell’ottocento.  Le  variazioni  è  facile  immagi¬ 
narsele.  L’articolista  sa  bene  di  andare  con¬ 
tro  corrente  e  si  scusa,  anche  se  cerchi  di 
farsi  forte  degli  apprezzamenti  di  predeces¬ 
sori  illustri.  Chi  scriva  in  gloria  del  «  bel 
canto  »  come  potrebbe  dimenticare  Stendhal 
o  Flaubert  o  Balzac  —  di  Gambara  ■ —  che 
invita  i  vecchi  maestri  tedeschi  Haendel, 
Sebastiano  Bach  e  persino  Beethoven  a  met¬ 
tersi  in  ginocchio  dinanzi  alla  musica  italia¬ 
na,  mentre  parla  di  una  rappresentazione  del 
Mosè  di  Rossini  a  Venezia  ?  L’ammira¬ 
zione  dello  scrittore  è  tanta  che  egli  ci  con¬ 
fida  come,  per  soddisfare  i  suoi  gusti  terri¬ 
bilmente  démodés,  mediante  il  soccorso  dei 
noti  mezzi  meccanici  si  passi  anche  il  lusso 
di  vere  e  pròprie  rievocazioni,  per  esempio 
uno  spettacolo  della  «  Traviata  »  al  tempo 
del  secondo  Impero.  Mentre  l’esotismo  im¬ 
pone  l’entusiasmo  per  ogni  musica  di  colore, 
e  di  tutti  i  colori,  andare  in  visibilio  non  sol¬ 
tanto  per  il  «  Barbiere  »  ma  per  Donizetti 
e  passare  i  dischi  -del  «  Ballo  in  maschera  » 
e  della  «  Gazza  ladra  »,  dell’  «  Elisir  d’atnore  » 
e  del  «  Don  Pasquale  »,  della  «  Forza-  del 
Destino  »  e  del  «  Matrimonio  segreto  »  e 
perfino  della  «  Gioconda  »,  dà  all’ascoltatore 
rapito  in  estasi  il  senso  di  una  solitudine 
non  soltanto  materiale  ma  anche  intellet¬ 
tuale  e  spirituale.  Da  questa  gioia  intima 
nasce  una  viva  riconoscenza  per  il  popolo 
che  espresse  come  nessun  altro  questa  forma 
d’arte  ora,  a  quanto  si  dice,  cosi  svalutata. 
Ma  la  conclusione  è  impreveduta  :  «  Che 
cosa  domandare  di  più  agli  italiani  ?  Di  for¬ 
zare  la  natura  e  d’essere  (ahimè!)  Boito,  quando 
possono  essere  cosi  bene  Cimarosa  ?  »  Tanto 
più  impreveduta  perché  l’articolista  con  qual¬ 
che  sfoggio  di  informazione  specifica  vuol 
persuaderci  di  non  parlare  a  orecchio  ;  aspira 
senza  parere  ad  un  diploma  di  competenza 
tecnica.  Si  ripensa  con  qualche  nostalgia  a 
quanto  sull’argomento  ha  avuto  occasione 
di  scrivere  tante  volte  Camillo  Bellague  —  il 
noto  critico  francese  di  rara  penetrazione  re¬ 
centemente  scomparso  —  e  ci  si  accorge  che 
la  boutade  conclusiva  ha  giocato  un  brutto 
tiro  allo  scrittore  che  appartiene  alla  ca¬ 
tegoria  degli  ironisti.  Credeva  di  trattare 
alla  leggera  con  T  «  ahimè  !  »  in  parentesi  un 
artista  come  Boito  e,  senza  «  ahimè  »,  senza 
parentesi  e  senza  punto  ammirativo,  ha  trat¬ 
tato  con  non  minore  disinvoltura  colui  che 
stava  al  sommo  delle  adorazioni  di  Sten¬ 
dhal.  Non  basta  nascere  italiani  per  poter 
essere,  si  bien,  un  Cimarosa.... 

BIBLIOGRAFIE 

Un  capriolo,  una  lontra,  e  due  modi  di 

raccontare. 

La  vita  degli  animali  ci  interessa  sempre 
più  intensamente  come  se  vi  cercassimo 
qualche  segreto  che  sempre  ci  sfugge.  Certo 
è  che  mentre  lo  studio  dei  loro  costumi  e 
delle  loro  abitudini  era  fino  a  non  molti 
anni  fa  riservato  ai  naturalisti  per  libri 
scientifici  e  ai  maestri  per  libri  scolastici, 
oggi  la  cosa  è  diversa.  Il  fascino  della  vita 
animale  e  di  quella  vegetale  ha  conquistato,  • 
oltre  al  mondo  della  scienza  e  della  scuola, 
anche  quello  dell’arte  ;  i  libri  che  parlano 
della  vita  degli  animali  sono  spesso  pieni 
di  pathos  non  meno  di  quelli  che  parlano 
degli  uomini.  Maeterlinck  con  la  Vita  delle 
api,  delle  termiti,  delle  formiche.  Jack  Lon¬ 
don  con  Zanna  Bianca  e  II  Richiamo  della 
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Foresta,  Kipling  coi  Libri  della  Giungla  e 
Kim,  Ernesto  Thompson  Seton  con  la  Vita 
degli  animali  perseguitati,  e  il  nostro  Vamba 
con  Ciondolino,  ci  hanno  dato  tutta  una 
serie  di  libri  nei  quali  i  protagonisti  non 
sono  uomini  né  hanno  sentimenti  umani, 
e  pure  parlano  alla  nostra  anima  come  se 
la  loro  voce  venisse  da  lontananze  estre¬ 
me  :  da  quella  fonte  di  vita  che  è  comune 
ad  ogni  essere  creato  e  vivente.  Cito  le 
opere  più  famose,  o  piuttosto  quelle  che  mi 
vengono  in  mente  alla  prima  ;  ma  non 
posso  dimenticare  gli  studi  straordinari  di 
Fabre  sul  mondo  degli  insetti,  a  proposito 
dei  quali  non  si  saprebbe  dire  se  in  noi 
prevalga  la  meraviglia  per  il  'mondo  degli 
insetti,  o  non  piuttosto  l’ammirazione  per 
chi  ce  1’  ha  cosi  meravigliosamente  rivelato. 
Tutti,  o  quasi,  i  libri  che  ho  ora  citati  sono 
stati  tradotti  in  italiano  ;  forse  manca  sol¬ 
tanto  quello  bellissimo  del  Thompson-Setqn, 
il  quale  per  meglio  studiare  le  abitudini 
degli  animali  della  foresta  si  fabbricò  in 
essa  una  capanna,  ove  visse  a  lungo,  diven¬ 
tando  un  vero  e  proprio  uomo  dei  boschi, 
della  presenza  del  quale  gli  altri  ospiti  della 
foresta  neppure  più  si  accorgevano.  La 
casa  Treves  pubblica  ora  due  nuovi  volumi 
del  tipo  di  questi  dei  quali  ho  parlato  fi¬ 
nora,  assai  recenti  anche  nelle  loro  lingue 
originali.  Uno  di  questi  si  intitola  Tarka  la 
lontra,  l’altro  Bambi  il  capriolo  :  i  due  sono 
differentissimi  fra  loro.  Henry  Williamson 
in  Tarka  la  lontra  ha  osservato  minuzio¬ 
sissimamente  ogni  movimento  nella  vita  del 
piccolo  animale  che  ha  intraprèso  a  stu¬ 
diare,  dalla  nascita  alla  morte,  registran¬ 
done  con  estrema  attenzione  i  più  fuggevoli 
particolari,  ma  nulla  aggiungendo  di  suo, 
e  rimanendo  anzi  come  estraneo  al  mondo 
descritto.  Ed  è  appunto  questo  non  aggiun¬ 
gere  nulla-  che  forma  il  fascino  del  libro. 
Noi  possiamo  metterci  al  posto  di  Henry 
Williamson  ;  e  vedere  coi  nostri  propri  oc¬ 
chi  tutta  una  vita  vegetale  e  animale  che 
per  mezzo  delle  sue  parole  ci  si  svolge  da¬ 
vanti.  Ecco  un  piccolo  esempio.  «La  lon¬ 
tra  rimase  ferma.  I  peli  del  suo.  corpo  si 
erano  rizzati.  La  sua  lunga  coda  si  era  irri¬ 
gidita.  Soltanto  il  suo  naso  si  moveva,  per 
interrogare  gli  odori  che  la  nebbia  aveva 
portato  dal  bosco  ».  Non  la  vediamo  noi 
perfettamente,  la  lontra  in  ascolto,  come  se 
fossimo  davanti  a  uno  schermo  cinemato¬ 
grafico  ?  Direi  anzi. che  questo  libro  è  tutto 
una  cinematografia,  una  cinematografia  nella 
quale  non  soltanto  le  cose  visibili  sono  ri¬ 
prodotte,  ma  anche  le  invisibili  che  toccano . 
il  Senso  dell’odorato  e  quello  dell’udito,  e 
gli  istinti  vitali  ;  quello  della  conservazione, 
quello  della  riproduzione,  quello  della  di¬ 
fesa  propria  e  dei  propri  nati.  Ecco  un  al¬ 
tro  quadretto,  che  ha  questo  speciale  carat¬ 
tere  cinematografico.  Si  tratta  di  una  gio¬ 
vane  lontra,  madre  per  la  prima  volta. 
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zione  esaurita  —  I  DÈMONI-  Seconda 
edizione  esaurita  —  IL  VILLAGGIO  DI 
STEPANC1K0V0.  Romanzo  umoristico. 
Seconda  edizione.  L.  1 1  —  LE  NOTTI 
BIANCHE.  Racconti.  Pochissime  copie, 
L.  11  —  IL  SOGNO  DELLO  ZIO.  Romanzo 
umoristico.  Grande  successo.  L.  10. 

SONO  ANCORA  DISPONIBILI 

LE  ULTIME  COPIE 

di  I».  TOLSTOJ 

GUERRA  E  PACE 

Prima  traduzione  integrale,  6  volumi  L.  72 


SLflVIIi.  Corso  Oporto.  2.  TORINO 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  Inserzione 


«  Quando  la  luna  uscendo  fuori  dalle  nubi 
mandò  da  levante  i  suoi  raggi,  pallidi  e 
consunti  come  un  ruscello  in  mezzo  alla 
neve,  i  sibili  intermittenti  del  maschio  ces¬ 
sarono.  La  lontra  non  ci  badò,  perché  ora 
non  aveva  più  bisogno  di  nessun  conforto. 
Rimase  invece  in  ascolto  di  un  altro  grido, 
debole  come  un  miagolio,  e  ogni  qualvolta 

10  percepiva,  piegava  il  collo  per  carezzare 
delicatamente  colla  lingua  una  testa  più 
piccola  di  una  delle  sue -zampe.  Per  tutto 

11  giorno  seguente,  e  per  l’altra  notte,  e 
per  l’altro  giorno,  rimase  accoccolata  per 
riscaldare  tre  catelli  ciechi....  ».  Non  pare 
di  vederla,  la  giovine-  madre,  di  sentire  il 
fievole  grido,  e  la  gioia,  la  grande  pace  del- 
1’  istinto  vitale  che  ha  raggiunto  ancora  una 
volta  il  suo  fine  di  procreazione  ?  Ma  quando 
avevo  letto  Turka  la  lontra  nella  tradu¬ 
zione  francese,  mi  era  sembrato  di  leggere 
un  libro  più  breve  e  anche  più  agile.  Forse 
che  la  traduzione  italiana  lo  ha  appesan¬ 
tito  ?  Mi  metto  a  paragonare  fra  loro  le 
due  traduzioni.  No,  quella  italiana  non 
ha  appesantito  il  testo  ;  è  rimasta  sol¬ 
tanto  più  fedele  all’originale,  mentre  il  tra¬ 
duttore  francese  ha  tagliato  qua  e  là  delle 
frasi,  particolari  sempre  vivi  e  interessanti, 
ma  particolari  di  particolari,  che  allungavano 
il  libro  e  deviavano  l’attenzione  dalla  linea 
centrale.  Non  vorremo  tuttavia  biasimare 
T  italiano  per  la  sua  fedeltà,  anche  se  lo 
spirito  italiano,  diversamente  da  quello  in¬ 
glese,  ami  una  maggiore  agilità  e  brevità. 
A  ogni  modo,  la  traduzione  di  Tarka  la 
lontra,  dovuta  a  A.  R.  Ferrarin,  e  non  fa¬ 
cile  per  gli  infiniti  termini  tecnici  e  la  pre¬ 
cisione  dell'espressione,  rende  quasi  sem¬ 
pre  assai  bene  l’originale  inglese. 

Bambi  il  capriolo,  l’altro  libro  edito  dalla 
casa  Treves,  è  tradotto  dal  tedesco,  e  scritto 
con  un  procedimento  assai  diverso  da  quello 
adottato  da  Henry  Williamson.  Diverso  e 
a  mio  parere  meno  efficace.  Bambi  il  ca¬ 
priolo  è  si  come  Tarka  la  lontra  accompa¬ 
gnato  nel  suo  viaggio  mortale  dal  principio 
alla  fine  ;  anche  leggendo  questa  sua  sto¬ 
ria,  come  leggendo  l’altra,  assistiamo  a 
una  cinematografia  complessa,  nella  quale 
la  vita  del  capriolo,  e  quella  dei  suoi  fra¬ 
telli,  cugini  e  amici  ci  si  snoda  davanti, 
avendo  a  sfondo  un’  intricatissima  varietà 
di  altre  vite  che  accanto  alla  loro  si  sno¬ 
dano  nella  foresta.  Ma  se  leggendo  Tarka 
la  lontra  ci  pare  di  assistere  ad  una  ottima, 
film  del  vecchio  stampo,  leggendo  Bambi  il 
capriolo  assistiamo  invece  a  una  non  sem¬ 
pre  buona  film  sonora.  In  altre  parole, 


Bambi  parla  sempre.  Bambi  parla  molto,  e 
i  cugini,  gli  amici  e  i  conoscenti  di  Bambi 
parlano  anche  loro  troppo  e  sempre.  Per 
di  più  parlano  tròppo  e  sempre  come  noialtri 
uomini,  cosi  che  qualche  volta  ci  sentiamo 
a  disagio  in  questa  interpretazione  eccessi¬ 
vamente  umana  della  vita  di  Bambi  e  in  ge¬ 
nere  di  tutta  la  foresta.  Ci  sentiamo  a  disagio 
anche  se  questa  vita  ci  interessa,  e  se  leg¬ 
gendo  impariamo  con  piacere  un  monte  di 
cose  che  non  sapevamo  prima.  Disagio  che 
non  si  prova  fra  le  api,  le  termiti  e  le  for¬ 
miche  di  Maeterlinck,  perché  il  protagonista 
li  è  l’uomo,  è  decisamente  l’uomo,  colle  sue 
osservazioni,  le  sue  supposizioni,  le  sue  in¬ 
duzioni.  Mentre  qui  il  protagonista  è  Bambi, 
è  un  capriolo,  appartenente' a  una  famiglia 
di  caprioli.  E  ci  pare  un  po’  buffo  assi¬ 
stere  a  una  scenetta  come  questa  che  ri¬ 
porto. 

«  Che  bel  bambino  !  »  riprese  la  zia  Ena, 
«  davvero,  propridt  bello;  robusto,  e  buono, 
si  vede  ».  s 

«  Si,  non  c’  è  male,  bisogna  accontentarsi. 
Ma  tu,  Ena,  due  in  una  volta.... 

«  Che  vuoi,  càpijta  cosi.  Del  resto  lo'  sai, 
cara,  che  io  ho  avuto  già  altri  bimbi....  ». 

«Bambi  invece  è  il  mio  primo....  ». 

«Vedi»,  la  consolò  Ena,  «forse  a  te,  un 
giorno  accadrà  dòme  a  me...... 

È  troppo  umano,  troppo,  questo  dia¬ 
logo,  per  essere  dapriolesco.  E  il  paragone 
della  descrizlone,pelle  due  morti,  anzi  della 
loro  ripercussioniSsjjel  sentimento  delle  due 
madri,  la  lontrate  il  capriolo,  mi  pare  che 
metta  in  luce  perfetta  ■  la  differenza  fra  i 
due  scrittori.  Ecco  dà  piccola  lóntra  chè  ha 
perso  una  delle  figlie. 

«  A  notte  inoltrata  la  lontra  ritornò  coi 
catelli  nel  bosco,  e  si  mise  a  fischiare  alla 
figlia  perduta.  Non.  sapeva  che  fosse  morta, 
sapeva  solo  che  er^,  lontafia  da  lei.  I  suoi 
fischi  giungevano  lontani  nel  silenzio  della 
notte  ;  la  lontra  córreva  poi  naso  sul  ter¬ 
reno  fermandosi  a;*  gemere  quando  il  suo 
dolore  era  più  acufo.  L’udi  il  gallo  appol¬ 
laiato  sul  melo  e  cantò  !al  cane  nella  sua 
cuccia,  e  il  cane  latrò  al  suq  padrone.  Udendo 
i  latrati  la  lontra  portò  via  i  suoi  figli  e  alla 
fine  della  notte,  quando  giunsero  al  grande 
fiume,  la  catella  perduta; era  ormai  dimen¬ 
ticata  ».  !  '•  1 1 1 

Ed  ecco  Ena,  la  mamma  del  capriolo, 
—  A  un  tratto  videro  giungere  la  zia  Ena 
e  le  si  precipitarono  incóntro.  «  Zia  Ena  ! 
gridò  Bambi,  che"  T aveva  scorta  per  il 
primo.  Faline  era  fuor  ai  sé  dalla  gioia  e 
le  saltò  addosso  :  «  Mamma  !  »  Ma  Ena  pian- 
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vol  il  i  ; 

R.  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 

ATTI  DELLE  ASSEMBLEE  COSTITUZIONALI  ITALIANE 

Consigli  della  Repubblica  Fiorentina 

Volume  Primo  -  Parte  Seconda  (1307-1315) 
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In  8°  grande,  di  pagine  500,  Lire  OO 
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I  Poeti  Greci  tradotti  da  Ettore  Romagnoli 

Euripide  -  Le  Tragedie 

Volume  Primo  —  Contiene:  LE  BACCANTE  -  ./OVE 
Volume  Sesto  —  Contiene:  KL,  E  TT Et A  -  Otiti  SE’ E 
con  incisioni  di  A.  DE  CAROLIS  e  A  MORONI 
Ciascun  volume  Lire  20  Rilegato  in  tutta  tela  Lire  25 

Edizione  di  lusso  numerata  e  stampata  su  carta  a  mano  Lire  50 
(È  in  corso  di  stampa  il  volume  VII°  ed  ultimo  che  contiene  : 
AAtUtOUA  fi  -  e/,/;vi  -  t:  tv  EOE  ti) 
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Premiato  Stabilimento  Fototecnico 


DOTTI  (SL  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farinl,  69 
GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale,  accennando  nell» 
richiesta  la  presente  pubblicazione. 


“A.  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

MILANO 

t 

Tipo  A; 

Tipo  B: 
Tipo  C: 

Nel  prezzi 

RISTORATORI  UN  ESERCIZIO  : 

(  T  Piazzale  Oberdan  ~  D  ,  A  KA 

5  (angolo  Via  Tadino  n. 2)  Colazioni  e  Pranzi  a  L.  4.50 

ì  2°  Via  Spadari,  2  4jq 

[  III  piano  ”  ”  ” 

Largo  Cairoli,  2  „  6.80 

Via  Spadari  2,  IV  piano  „  „  „  8.80 

suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  II  diritto  di  servizio  al  personale. 

W  Per  buongustai 

I  Non  aromatizzato ^ 

Finissimo  1 

1 

I|kC^^^Xroce-,SteIla  ORO 

geva,  ed  era  sfinita  dalla  stanchezza.  «  Gobo 
è  sparito  »,  gemette.  «  li,’  ho  cercato....  sono 
stata  al  suo  nascondiglio  nella  neve,  là 
dove  si  abbatté  al  suolo....  più  nulla....  Gobo 
non  c’era  più....  povero  piccolo  Gobo  !...».  — ■ 

La  differenza  è  grandissima  e  sono  inu¬ 
tili  i  commenti.  In  altri  punti  però  anche 
Felix  Salten  è  felice  ;  qui  per  esempio  dove 
Bambi  esce  per  la  prima  volta  dalla  foresta 
nella  prateria.  «  Bambi  d’un  balzo  fu  fuori. 
Lo  invase  una  gioia  immensa,  cosi  magi¬ 
camente  forte  che  dimenticò  d’un  tratto 
tutte  le  sue  ansie.  Nel  bosco  non  aveva  ve¬ 
duto  sopra  la  sua  testa  che  cime  d’alberi 
e  talvolta,  soltanto  di  sfuggita,  sparsi  lembi 
azzurri.  Ora  vedeva  tutto  l’azzurro  cielo, 
alto  e  ampio,  e  ne  provava  felicità,  senza 
sapere  perché....  Ora  si  trovava  tutto  ad  un 
tratto  sotto  il  caldo  e  abbagliante  potere, 
che  penetrava  in  lui  imperioso,  sotto  una 
benedizione  di  fuoco  che  gli  chiudeva  gli 
occhi  e  gli  apriva  il  cuore.  Ne  rimase  ine¬ 
briato  ;  era  fuori  di  sé,  come  pazzo.  Gof¬ 
famente  spiccò  un  salto  in  aria,  poi  un  al¬ 
tro,  poi  un  terzo,  un  quarto,  rimanendo 
sempre  sul  posto  dove  si  trovava.  Non  ne 
poteva  fare  a  meno  ;  sentiva  un  bisogno 
irresistibile  di  saltare.  Le  sue  giovani  mem¬ 
bra  si  tendevano  vigorosamente,  il  respiro 
gli  usciva  profondo  e  leggiero,  e  respirando 
egli  beveva  con  tutti  i  profumi  della  pra¬ 
teria  una  giqia  cosi  prepotente  che  era  co¬ 
stretto  a  saltare  ». 

Qui  il  capriolo  è  un  vero  capriolo,  lontano 
dagli  uomini,  e  qui  lo  sentiamo  più  vicino 
a  noi.  Non  so  come  la  pensino  i  ragazzi  : 
forse  i  meno  intelligenti,  e  quindi  il  numero 
maggiore,  si  divertiranno  più  a  leggere  le 
avventure  di  Bambi  che  quelle  di  Tarka. 
Forse....  Perché  l’obbiettivismo  di  Henry 
Williamson  mi  pare  che  abbia  un  gran 
fascino.  L.  O. 

(I)  Henry.  VUluamson.  Tarka,  la  lontra.  (Traduz.  A. 
R.  Ferrarin).  Treves  ei.  Milano.  .  Felix  Salten.  Bambi 
il  capriolo.  (Trad.  Giacomo  Trampolini).  Treves  ed.  Milano. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Postilla. 

Firenze,  21  novembre  1930 -IX. 

Signor  Direttore, 

Leggo  nell’ultimo  numero  del  Suo  giornale 
l’articolo  del  dott.  Sorani  su  1’  Istituto  del 
Libro.  Sono  grato  all’egregio  amico  per  la 
benevolenza  con  la  quale  egli  ha  steso 
quel  resoconto  e  sono  grato  a  Lei  per  averlo 
cortésemente  pubblicato.  Ma  rilevo  due  ine¬ 
sattezze  che  mi  preme  di  rettificare  senza 
indugio. 

Io  sono  sfato  e  sono  soltanto  il  Direttore 
dell’  Istituto  :  la  presidenza  fu  tenuta  prima 
dal  benemerito  gr.  uff.  Enrico  Bemporad, 
poi  dall’On.  Balbino  Giuliano,  quindi  da 
S.  E.  il  Principe  Ginori  che  fienè  ancora 
con  grande  amore  tale  ufficio. 

Altro  punto  che  mi  preme  di  chiarire  è 
che  l’ultima  Fiera  non  si  chiuse  con  disa¬ 
vanzo  ;  anch’essa,  come  le  precedenti,  ebbe 
un  piccolo  avanzo,  assai  meno  delle  due 
prime  per  vicende  che  non  è  il  caso  di 
rammentare. 

E  sarebbe  pure  utile  di  chiarire  che  le 
iniziative  ricordate  nell’articolo  dell’egregio 
dott.  Sorani,  riguardano  soltanto  l’attività 
dell’  Istituto  dopo  la  penultima  assemblea, 
quella  cioè  del  dicembre  1928. 

Le  sarò  grato,  egregio  signor  Direttore,  sé 
Ella  vorrà  dar  posto  a  questa  mia  rettifica, 
mentre  La  prego  di  gradire  gli  atti  della 
mia  distinta  osservanza. 

Suo  devotissimo 
G.  Fumagalli. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


GIUS.  LATERZA  &  FIGLI 

EDITORI  -  BARI 


LA  CRITICA 

RIVISTA  DI  LETTERATURA,  STORIA  E  FILOSOFIA 

DIRETTA  DA 

BENEDETTO  CROCE 

Si  pubblica  il  20  dei  mesi  dispari,  in  fascicoli  di  80  pagine  su  carta  a 
mano.  Abbonamento  annuo,  lire  quaranta;  per  l’estero,  lire  sessanta. 
Un  fascicolo  separato,  lire  otto. 

Sono  abbonate  le  piò  importanti  biblioteche  del  mondo. 

È  in  vendita  presso  le  principali  librerie. 

Editori  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  Bari  (Italia) 

Questa  rivista,  che  è  giunta  alla  ventinovesima  annata  (1903-1931),  segue 
con  grande  cura,  nelle  sue  recensioni  e  discussioni,  tutto  quanto  di  più  importante 
si  pubblica  -fuori  d’ Italia  e  in  Italia  sulla  storia  politica  e  civile,  sulla  filosofia,  sulla 
critica  letteraria  ed  artistica,  su  problemi  di  alta  politica  e  vita  morale  ;  e,  al  tempo 
stesso,  offre  serie  di  articoli,  che  compongono  vere  e  proprie  monografie  originali, 
intorno  ai  medesimi  argomenti. 

Il  Croce,  dopo  aver  trattato  della  Letteratura  italiana  dal  1860  al  1900,  della 
Storiografia  italiana  nel  secolo  decimonono,  della  Poesia  europea  dell’ottocento, 
della  Storia  del  Regno  di  Napoli,  della  Storia  dell’età  barocca, .  ha  '  avviato  una 
serie  di  saggi  sulla  Poesia  italiana  dal  trecento  al  cinquecento,  e  in  particolare  sulle 
relazioni  tra  la  poesia  popolare  e  la  poesia  d’arte. 

Il  De  Ruggiero  vi  continua  le  sue  indagini  sulle  varie  forme  della  filosofia  Con¬ 
temporanea,  con  una  serie  di  saggi  sulla  filosofia  più  recente  inglese,  americana, 
francese,  tedesca  e  italiana. 

L’Omodeo  vi  pubblica  i  suoi  studi  sulla  Vita  morale  e  religiosa  dei  combat¬ 
tenti  italiani  dell’ultima  guerra,  adoperando  pel  primo  P  immenso  materiale  delle 
lettere  da  essi  scritte  alle  loro  famiglie. 

Ogni  fascicolo  contiene  semprè,  (oltre  gli  articoli  e  le  recensioni)  varietà,  docu¬ 
menti  inediti,  curiosità  e  postille  polemiche. 

La  Critica,  grandemente  diffusa,  è  sempre  oggetto  di  studio  non  solo  in  Italia 
ma  anche  all’estero,  dove  segue  e  accresce  l’ interesse  che  vi  si  manifesta  perla  lin¬ 
gua,  il  pensiero  e  la  vita  italiana. 

Sono  disponibili  le  annate  III  (seconda  edizione),  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII,  XIII» 
XIV,  XV,  XVIII,  XIX,  XX,  XXI,  XXII,  XXIII,  XXIV,  XXV,  XXVI,  XXVII  e 
XXVIII  (1905-1909  a  1917-1920  a  1930  al  prezzo  di  lire  60  ciascuna.  Delle  annate  I 
e  II  (1903  e  1904)  sono  esaurite  anche  le  seconde  edizioni  ;  ma  saranno  ristampate, 
come  pure  le  annate  IV,  V,  VI,  XVI,  XVII  (1906-7-8-18-19),  non  appena  sarà  possibile. 


Dirigere  commissioni  con  vaglia  alla 

CASA  EDITRICE  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  BARI 


(Conto  corrente  postale  N.  13-64). 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 


N0CERA-UMBRA 

(sorgente  angelica ) 

LEGGERA  -  GA  SSOS  A  -  PURISSIMA 

Felice  Bisleri  s,  C  •  Milano 


SI  pubblica  la  domenica.  -  Ilo  nomerò  cent.  40  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l'Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
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Vaglia  e  iscritioni  all’ Amministrazione  dei  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  ì 
Casella  tostale  439  -  Firenze. 


G.  S.  G 


Anno  XXXV  -  N.  49.  S  O  M  M  A  R  I  O  7  Dicembre  1930. 

G.  S.  Gargano,  fi,  M.  —  Quarantanni  di  giornalismo  letterario.  Angiolo  Orviéto.  —  Shakespeare,  la  passione  della  sua  vita, 
Diego  Angeli.  —  L’ intimità  dell’uomo  e  del  critico,  Aldo  Sorani.  —  Pio  Rajna  e  G.  S.  Gargàno,  G.  Vitelli.  —  L’opera  di  Pio  Rajna, 

Mario  Casella.  —  Marginalia  :  Un  premio  petrarchesco.  —  La  pittura  italiana  nella  Galleria  di  Dresda.  —  Genova,  Piemonte,  Inghil¬ 
terra,  nel  1814-15.  —  La  villa  reale  di.  Marita.  —  La  decorazione  delle  case  sarde.  —  Tarrabàra  e  i  suoi  «  Indovinelli  » .  —  Commenti 
e  frammenti:  Pio  .Rajna  e  Michele  Amari,  Michele  Ziino.  —  A  proposito  di  letteratura  bulgara,  Luigi  Salvine  —  Bibliografie: 
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Con  G.  S.  Gargàno  il  Marzocco  ha  per¬ 
duta  il  più  fedele ,  il  più  tenace,  il  più  pre¬ 
ziosi)  dei  suoi  collaboratori.  Ma  queste  ,0 
simili  parole  non .  bastano  a  determinare 
la  posizione  dello  scrittóre,  di  fronte  al 
periodico. 

-  Nessuno,  come  il  Gargàno,  ne  ha  vis¬ 
suto,  in  ogni  fase  di  una  .  ormai  lunga 
esistenza,  cosi  intimamente  e  cosi  ’ conti¬ 
nuatamente  la  vita. 

Ecco  perché  i  suoi  scritti  del  Marzocco, 
oggi,  mentre  si  affronta  V arduo  compito 
di  raffigurare  in  sintesi  la  vita  spirituale 
e  intellettuale  di  lui,  ne  rappresentano 
l’opera  omnia,  cosi  com’  è  raccolta  nelle 
collezioni  di  trentacinque  anni  del  giornale 
e  apparisce  pronta  a  passare  dall’ emeroteca 
alla  biblioteca.  Sol  che  abbia  la  singolare 
ventura  di  incontrarsi  nell’ editóre  degno ’ 

Perché  l’attualità,  che  è  la  fortuna  mas¬ 
sima  e  il  massimo  elemento  distruttivo  di 
ogni  forma  di  produzione  giornalistica, 
nella  grande  maggioranza  degli  scritti  del  ■ 
Gargàno  valse'  come  occasione,  non  fu  mai 
fine  a  se  stessa.  Si  che,  fra  le  infinite,  è 
difficile  trovare  Una  pagina  sua  che  non  si 
raccordi  coi  vincoli  più  saldi  alle  qualità 
essenziali  proprie  di  uno  spirito  che  fu 
tra  i  più  penetranti,  ad  una  sensibilità  che 
fu  delle  più  delicate,  ad  una  originalità  di 
giudizio,  che  ha  resistito  sempre  e,  vorremmo 
dire,  sempre  più  nel  tempo,  alle  imposi- 
.  zioni  delle  mode,  al  frastuono  delle  scuole, 
alle  agitazioni  delle  correnti-palesi  od.  oscure 
della  letteratura  nostra  ed  altrui. 

All’editore  illuminato  e  degno  che  l’av¬ 
venire  procurerà  certo  all’opera  apparente- 
menie  frammentaria  del  Gargàno,  non  si 
parerà  dinanzi  l’ostacolo  più  forte  e  cioè 
lo  stesso  scrittore,  schivo  di  riassumersi, 
■chiuso  in  un’  invincibile  modestia  che  era 
la  piena  consapevolezza  di  un  valore  di¬ 
sdegnoso  dei  riconoscimenti,  anche  se 
■...provocati  coi  mezzi  più  indiretti.  Racco¬ 
gliere  gli  articoli  in  volumi,  secondo  un 
sistema  ormai  diffuso  in  Italia  e  altrove  ! 
Ma  per  il  Gargàno  ciò  avrebbe  significato, 
più  che  una  sosta,  un  gesto  conclusivo, 
mentre  fino  agli  ultimi  tempi,  e  cioè  fino 
a  quando  l’  insidia  di  un  male  inesorabile 
cominciò  a  infliggergli  inenarrabili  tormenti, 
egli  si  sentiva  cosi  ricco,  cosi  capace -  di 

■  aggiungere  pagine  alle  pagine  sotto  l’  im¬ 
pulso  di  impressioni  sempre  fresche  e  vivaci. 

■  Come  nella  lunga,  carriera  un  sin¬ 
golare  privilegio  '  lo  aveva  preservato  da 
ogni  meccanicismo  professionale,  cosi  sa¬ 
rebbe  vano  cercare  in  lui  la  <c  cifra  »  0  le 
-formule  proprie  di  una  stereotipia  gene¬ 
rica  o  individuale.  L ’  intimo  ardore  con¬ 
tenuto  pareva  che  rifoggiasse  volta  per  volta 
i  suoi  mezzi  d’espressione  con  fatica  rinno- 

■  vata.  Ma  finché  gli  ressero  le  forze  fisiche 
f  u  una  dolce  fatica,  poiché  ogni  suo  scritto 
■ —  veramente  suo  —  rispondeva  ad  un  bi¬ 
sogno  dello  spirito,  obbediva  ad  una  legge 
di  armonia  interiore,  era,  sempre,  un  do¬ 
vere  compiuto. 

In  tempi  non  remoti,  quando  i  termini 
«  letterato  »  e  «  professore  »  significavano  per 
l’opinione  corrente,  uomini  appartati  dalla 
vita,  chiusi  in  gravi  studi,  incapaci  di  • 
apprezzare  per  se  stessi  e  tanto  meno  di 
propagare  negli  altri  i  godimenti  che  l’arte 
'  e  il  sapere  riserbano  a  chi  ne  faccia  ali¬ 
mento  essenziale  dello  spirito,  G.  S.  Gar¬ 
gàno  dette  un  mirabile  esempio  e  rappre¬ 
sentò  quasi  il  tipo  nuovo  che  rompeva  * 
vecchi  schemi  mettendo  a  servizio  della 
rinnovellata  forma  letteraria  l’  ingegno  po¬ 
deroso,  la  solida  cultura,  la  nobiltà  di  un 
animo  lontano  da  ogni  bizza  polemica  e 
assetato  soltanto  di  idealità. 

Direttive  di  stile  morale,  oltre  che  intel¬ 
lettuale,  furono  quelle  che  egli  con  l’opera 
fervida  non  mai  interrotta,  non  mai  affie- 
volita  per  più  che  tre  decenni,  ha  dato  al 
periodico,  il  quale,  nell’atto  di  salutarne 
con  profonda  emozione  la  dipartita,  ricono¬ 
sce  in  lui  una  delle  sue  forze  più  alte  e 
più  pure.  11  M, 


Quarant’anni 
di  giornalismo 
letterario 

Giuseppe  Saverio  Gargàno  si  è  spento  in 
Firenze  alle  11.45  di  domenica  scorsa, 
30  novembre,  ucciso  da  una  malattia  cru¬ 
dele,  che  gli  ha  inflitto  per  anni  indicibili 
sofferenze. 

Era  nato  a  Napoli  1’  ir  aprile  del  1859, 
da  genitori  napoletani  :  Filomena  D'Am¬ 
brosio  e  Luigi  Gargàno,  ufficiale  della  R.  Ma¬ 
rina,  che  passò  più  tardi  all’Arsénale  della 
Spezia.  Dal  padre,  che  si  dilettava  di  poe¬ 
sia  e  di  musica,'  aveva  ereditato  quella  pas¬ 
sione  del  ritmo,  che,  fanciullo  ancora,  a 
chi  gli  domandava  che  cosa  volesse  fare  da 
grande,  lo  induceva  a  rispondere  senza  esi¬ 
tazioni  :  il  poeta.  Ma  quel  poeta,  come  tanti 
altri,  fu  da  necessità  pratiche  avviato  non 
agli  studi  classici,  sibbene  alle  scuole  tecni¬ 
che,  e  le  percorse  con  lode  se  pure  senza 
entusiasmo.  Le  aveva,  però,  terminate  ap¬ 
pena  che  volle  • —  e  anche  da  ragazzo  sa¬ 
peva  volere  ■ —  aUa  licenza  tecnica  aggiun¬ 
gere  la  licenza  ginnasiale.  Poi  le  esigenze 
pratiche  tornarono  imperiose,  ed  egli  si  piegò 
per  una  seconda  volta  a  metter  da  parte  i 
poeti  ed  i  libri,  per  assumere  un  modestis¬ 
simo  impiego  nell’Arsenale  della  Spezia. 
Addio  ai  cari  sogni,  addio  alla  speranza 
di  far  risorgere  presto  il  giornaletto  lette¬ 
rario,  che  nel  1875  aveva  fondato  e  diretto 
pubblicandoci  anche  suoi  versi.  Addio  ;  ma.  _ 
non  per  sempre.  Il  demone  della  poesia  e 
della  letteratura,  che  era  in  lui  fino  dalla 
nascita,  non  sapeva  adattarsi  a  viver  den¬ 
tro  ad  un  piccolo  burocrate  dell’Arsenale, 
emarginatore  di  pratiche  :  si  agitava  scon¬ 
tento  e  tormentoso,  non  dando  requie  né 
a  lui  né  a  quelli  che  gli  vivevano  accanto. 

Sicché  il  Gargàno  s’ impuntò  da  capo,  e 
questa  volta  a  buono  ;  e  pur  senza  abban¬ 
donare  l’ impiego  volle  prepararsi  da  sé  alla 
licenza  liceale. 

La  sua  determinazione  ormai  era  presa  : 
intendeva  di  studiar  lettere  nell'Istituto  di 
Studi  Superiori  in  Firenze.  E  a  Firenze 
venne  con  raccomandazioni  di  Severino 
Ferrari,  che  allora  insegnava  al  Liceo  della 
Spezia  e  che  per  lui  aveva  stima  ed  affetto. 
Venne  con  la  sua  brava  licenza,  si  presentò 
al  concorso  per  una  borsa  di  studio,  e  la 
ottenne. 

Aveva  ventiquattr’anni  sonati.  Un  vec¬ 
chione  a  petto  dei  suoi  compagni  matri¬ 
colini,  un  caro  vecchione  pieno  di  mi¬ 
steriósi  ardori  e  d’una  sapienza,  arcana 
per  molti  di  loro,  che  gli  veniva  da  libri 
modernissimi  stranieri,  principalmente  fran¬ 
cesi,  ricercati  e  studiati  con  passione.  Un 
altro  solo  fra  quei  giovani  parlava  dei  par¬ 
nassiani  e  dei  simbolisti  con  una  competenza 
e  un  fervore  che  somigliavano  al  fer¬ 
vore  e  alla  competenza  del  Gargàno.  Era 
G.  A.  Fabris,  udinese,  che  si  legò  su¬ 
bito  con  lui  di  fraterna  amicizia.  Ai  due  si 
uni  più  tardi  l'impetuoso  e  ardente  astigiano 
Diego  Garoglio,  poeta  egli  pure  e  buon  cono¬ 
scitore  di  letteratura  moderna  italiana  e  stra¬ 
niera,  specie  tedesca,  e  col  Garoglio  anche 
un  altro  più  giovane  cui  questi  ricordi  danno 
una  commozione  che  non  è  facile  di  vincere 
e  di  dominare.  -Il  cenacolo  era  nato,  e  col 
cenacolo  nacque  ben  presto  il  periodico  : 
La  Vita  Nuova. 

Il  Gargàno  si  mise  al  lavoro  con  gran¬ 
dissima  alacrità.  Era  il  più  maturo,  il  più 
sicuro,  il  meglio  orientato  dei  quattro  nella 
letteratura  moderna,  non  soltanto  italiana. 
Quel  suo  tirocinio  d’ irregolare  gli  aveva 
giovato,  e  gli  dava  ora  su  gli  altri  una 
superiorità  ed  una  autorità  incontestate. 

Era  uno  studente  sui  generis  G.  S.  Gar¬ 
gàno,  e  non  partecipava  delle  tendenze  che 
dominavano  allora  nell’  Istituto  Fiorentino. 
Non  aveva  la  stoffa-  del  vero  erudito  né 
del  filologo  diciamo,  cosi  per  intenderci, 
di  tipo  scientifico. 

Pure  ammirando  ed  amando  quei  grandi 
maestri,  —  dal  Bartoli  al  Rajna  al  Vitelli  — 
non  li  poteva  seguire  come  li  seguivano  un 
Parodi,  un  Barbi,  un  Festa.  G.  S.  Gargàno 
era  di  tempra  diversa,  era  un  vero  homme  de 
lettres,  come  lo  chiamano  i  francesi,  un 
letterato,  diciamo  noi.  Perfino  versi  scri¬ 
veva  ancora,  e  ricordo  una  bella  Sere- 
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nata  Dolorosa .  che  fu .  anche  musicata 
dal  maestiti  Vittorio  T?ìscl,'  'collaboratore 
della  Vita  Nuova.  Ne  scriveva,  ma  non  ne 
pubblicava  quasi  mai,  e ,  molto  più  che  dei 
propri,  s’ interessava  del  versi  del  Car¬ 
ducci,  di  Gabriele  d’ Annunzio,  del  Marradi, 
di  Severino  Ferrari,  di  Giovanni  Pascoli. 
Le  sue  predilezioni  erano  già  fin  d’allora 
per  il  D’Annunzio  e  per  di  Pascoli;  e  fu 
beato  quando  le  colonne  (fella  Vita  Nuova 
poterono  accogliere  una-dplle  più  musicali 
Elegie  Romane,  quella  a  IClaudio  di  Lo¬ 
rena,  e  quando  Giovanni  Pascoli,  cedendo 
allé  sue  e  nostre  insistenzèPsi  decise  a  man¬ 
darci  - —  a  cinque  lire  il  pezzo  —  alcune 
delle  prime  incantevoli  Myricae. 

Ma  già  fino  da  allora  il  Gargàno  non  era 
soltanto  critico  e  interpretéf'di  poesia  ;  an¬ 
che  la  prosa,  e  particolarmente  la  prosa  di 
Gabriele  d’ Annunzio,  lo  attraeva,  e  stimo¬ 
lava  vivacemente  la  sua.  peinetrazione  e  le 
sue  facoltà  di  valutazione  letteraria.  Chi  li 
ha  letti  non  è  probabile' elle,  pure  a  di¬ 
stanza  di  tanti  anni,  abbia  limenticato  del 
.tutto  i  suoi  articoli  sul  Piacere  e  la  sua  illumi¬ 
nante  analisi  dei  personaggio  di  Andrea  Spe¬ 
relli.  Era  quello  un  tipo  di  critica  non  con¬ 
sueto  in  Italia,  preparato  bensì  dalla  critica 
come  l’intendeva  e  la  attuava  Enrico  Nen¬ 
cioni,  ma  pur  con  caratteristiche  diverse  e 
personali.  Il  Gargàno  era  un  Nencioni  passato 
attraverso  ai  metodi  dell’  Istituto  di  Studi 
Superiori,  e  se  aveva  .perduro  alquanto 
di  levità  e  di  grazia  aveva  in  compenso 
guadagnato  assai  di  profondità,  di  soli¬ 
dità,  di  compiutezza.  Ma,  coinè  il  Nencioni, 
anch’egli  aveva  per  Musa  ]|t  simpatia  e  la 
congenialità.  Nulla  eij$  più  'difficile  che  in¬ 
durlo  ad  occuparsi  di/uno  scrittore,  se  que- 
'sto  scrittore  per  un  verso  o  per  un  altro 
non  era  capace  d’avvineerlo,  sia  ■  pure  fu¬ 
gacemente.  E  anche .  un’altra  affinità  aveva 
•col  Nencioni  :  l’avversione  alle  formule  ed 
ai  sistemi.  Il  Gargàno,  Come  il  Nencioni, 
non  era  arrivato  alla  f critica  dalla,  filosofia  ; 
c’era  più  semplicemente  arrivato  dalla  let¬ 
tura  ;  lettura  vasta,  amorosa,  penetrante. 

Era  un  lettore  di  razza,  dalla  sensibilità 
pronta  ed  aperta.  La  lettura  era  per  lui 
necessità  vitale  quanto  e  più  del  pasto 
quotidiano,  e  aveva  il  magico  potere  di 
trasferirlo  intero  nell’opera  letta,  che  pa¬ 
reva  confessarsi .  a  lui  còme  un  bambino 
sincero  si  confessa  alla  mamma.  Per  com¬ 
prendere  e  per  giudicare  un  libro  e  un  au¬ 
tore,  non  aveva  bisogno  di  ,  saper  prima  che 
cosa  ne  pensassero  altri  :  comprendeva  e 
giudicava  da  sé.  Era,  ieòme  quei  pochi, 
fra  gl’  innumerevoli;  Critici  d’arte,  che  messi 
davanti  ad  un  quadro,  che-  non  hanno  mai 
visto,  sanno  dirti  subito  Se  è  bello  o  se  è 
brutto  e  perché,  senza  aver  prima  chiesto 
il  permesso  e  le  direttive  del  loro  giudizio 
a  questa  o  a  quella  scuola  di  critica  este¬ 
tica. 

Per  siffatta  genuina  sensibilità  artistica, 
per  tale  capacità  di  autodeterminazione  spon¬ 
tanea,  la  gioia  più  grande;  era  forse  per  lui 
quella  che  gli  veniva- dallbpera"  d’arte  ap¬ 
pena  sbocciata,  dalla  poesia  appena  espressa 
da  un  poeta  a  lui  caro  ;  (poesia  ancor  ver¬ 
gine,  non  toccata  dalla,  critica,  non  definita 
né  incasellata  da  alcuno:  'Allora  il  Gargàno 
era  trionfalmente  il  Gargàno  :  con  tutto 
quel  suo  meraviglioso  ardore,  contenuto 
per  solito,  ma  che  di  tanto  fin  tanto  riusciva 
a  prorompere  mentr’egli  ipirr  cercava  non 
senza  fatica  le  parole  e-  riusciva  con  qual¬ 
che  stento  a  trovarle  sotto- 1’ impeto  d’una 
commozione  che  avrebbe  Voluto  ma  che  non 
riusciva  a  frenare.  Erano  sussulti  ed  estasi 
che  la  poesia  soleva  dargli’ e  che  toccarono 
forse  il  sommo  più  tardi,  molto  più  tardi, 
quando,  innamoratosi  perdutamente  di  Sha¬ 
kespeare,  visse  per  lunghi  anni  nell’  intimità 
ininterrotta  di  quel  grandissimo,  abbando¬ 
nando  quasi  ogni  altra  lettura  ed  ogni  altro 
studio  pur  caro.  Quel  mistico  della  poesia, 
quell’asceta  deU’espressionè.  potente,  aveva 
trovato  il  suo  Paradiso.  ' 

Ma  prima  ch’egli  arrivasse  a  Shakespeare, 
lunghi  anni  dovevano  trascorrere  ;  anni  che 
per  il  Gargàno,  più  forse  che  per  alcun 
altro,  portano  un  solo  nome  :  Il  Mar- 

La.  Vita  Nuova  non  si  pubblicava  più 
dai  primi  del  1891  :  il  Marzocco  nacque 
cinque  anni  più  tardi,  nel'^896. 

Ormai  anche  gli  ostili  ammettono  l’ im- 
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portanza  storica  di  questo  periodico  nel 
rinnovamento  della  letteratura  italiana;  e 
forse  non  è  lontano  il  giorno  nel  quale 
sarà  riconosciuta  anche  più  apertarriente. 

Allora  il  nome  di  G.  S.  Gargàno  prenderà 
nella  nostra  letteratura  il  posto  che  vera-, 
mente  gli  compete  ;  allora  gli  sarà  reso  quel¬ 
l’onore  che  vivènte  gli  fu  negato,  mentre 
si  prodigava  ad  altri  non  tutti  forse  degni 
al  pari  di  lui.  Perché  G.  S.  Gargàno  fu 
un  animatore,  un  maestro,  un  giudice-  si¬ 
curo  :  seppe  cingere  alla  fronte  di  Gabriele 
d’ Annunzio  poeta  una  delle  sue  corone  più 
fresche  e  fragranti,  seppe  rivelare  all’  Ita¬ 
lia  ed  al  mondo  un  altro  poeta  presso  che 
sconosciuto  prima  e  del  tutto  incompreso. 

Ciò  che  il  Gargàno  fece  per  Giovanni  Pa¬ 
scoli  basta  alla  gloria  di  un  critico.  Il  Gar¬ 
gàno  fece  semplicemente  questo  :  si  ac¬ 
corse  prima  di  tutti  che  il  Pascoli  era  ve¬ 
ramente  un  poeta  dei  grandi.  Se  ne  ac¬ 
corse,  lo  disse,  ne  spiegò  il  perché  ed  il 
come  in  una  serie  di  scritti  che  a  suo  tempo 
torneranno  in  onore,  ed  ai  quali,  a  suo  tempo, 
si  domanderà  dagli  intelligenti  il  vero  per¬ 
ché  e  il  vero  come  della  grandezza  poetica 
di  Giovanni  Pascoli.  Oggi  è  troppo  presto 
per  il  Gargàno,  come  è  troppo  presto  per 
il  Pascoli.  Verrà  stagione  ;  e  il  poeta  e  il 
suo  interprete  riappariranno  vicini,  in  co¬ 
munione  fraterna. 

Questa  comunione  fu  piena  é  commo¬ 
vente  nei  giorni  fugaci  della  vita  terrena. 
Ché  il  Pascoli  seppe  corrispondere  degna¬ 
mente  alla  devozione,  all’amore  del  Gar¬ 
gàno  ch’egli  chiamava  sempre  il  suo  ro¬ 
mito.  Nome  ben  trovato,  espressivo,  che, 
significa  e  mette  in  rilievo  la  natura  ri¬ 
servata  e  schiva  dell’uomo  purissimo,  schiet¬ 
to  nella  vita  come  negli  scritti,  alieno  affatto 
da  qualsiasi  posa  e  da  mondane  vanità, 
lontano  da  teatri,  da  concerti,  da  ritrovi 
d’ogni  genere,  nemico  di  conferenze,  di  adu¬ 
nanze,  di  uffici,  tutto  chiuso  fra  i  libri, 
la  scuola,  la  famiglia  e  il  suo  diletto  Mar¬ 
zocco.  Perché  si,  il  centro  della  sua  vita 
spirituale,  fu  sempre  questo  Marzocco,  cui 
egli  diede  il  fiore,  delle  sue  energie,  scri¬ 
vendovi,  non  soltanto  col  suo  nome  e  co¬ 
gnome,  ma  ben  anche  sotto  .il  velo  del¬ 
l’anonimo,  articoli  nutriti  costantemente  di 
pensiero,  di  cultura  profonda  e  avvivati  di 
nobile  e  fervido  sentimento  italiano. 

Né  volle  mai  lavorare  per  nessun'  altro 
giornale,  per  nessun’altra  rivista  :  non  po¬ 
teva.  Diceva  proprio  cosi  :  «'Non  posso, 
non  mi  riesce..  Ho  bisogno,  per  scrivere,  di 
sapere  che  il  mio  scritto  uscirà  nel  Mar¬ 
zocco  ».  Non  cercava  più  larga  notorietà, 
quella  che  i  grandi  quotidiani  agevolmente 
largiscono;  non  gliene  importava  nulla,  come 
nulla  gl’  importava  di  trarre  dalla  penna 
guadagni  cospicui.  Cosi  non  gli  spiacque  di 
restare  tutta  la  vita  insegnante  di  un  Gin¬ 
nasio  Inferiore.  Soltanto  da  vecchio  fece 
qualche  corso  al  British  Institute,  riconosci¬ 
mento  degno  del  suo  grande  valore  quale 
studioso  di  Shakespeare.  Ma  cattedra  più 
alta  in  un  istituto  nòstro  non  potè  ottenerla, 
anche  perché  gli  mancava  la  laurea.  Nessuno 
riusci  mai  a  fargli  presentare  e  discutere  una 
tesi.  Indarno  professori  ed  amici  si  raccoman¬ 
davano.  Egli  restava  incrollàbile.  La  tesi  del 
Gargàno  somigliava  al  Nerone  di  Boito.  Da¬ 
vanti  alla  tesi  il  suo  istinto  di  autodi¬ 
datta,  di  irregolare  della  letteratura  pareva 
quasi  che  tacitamente  insorgesse,  mentre 
forse  si  opponevano  allo  sforzo  anche  certe 
sue  congenite  indolenze  di  meridionale  auten¬ 
tico,  sbocciate  ai  miti  soli  fiorentini.  Indo¬ 
lenze  che  contrastavano,  bensì,  stranamente 
con  la  sua  infaticabile  attività  di  studioso 
e  di  scrittore,  con  la  sua  continua  alacrità 
d’ insegnante,  ma  che  puf  non  si  può  ne¬ 
gare  esistessero,  e  che  almeno  in  parte 
spiegano  come  óltre  agli  innumerevoli  arti¬ 
coli  egli  abbia  lasciato  tre  o  quattro  libri  sol¬ 
tanto.  Libri  di  dottrina,  di  critica,  d’inter¬ 
pretazione  shakespeariana,  di  questi  ultimi 
anni  :  cui  egli  sperava  di  poter  dare  la 
compagnia  di  altri,  se  la  vita  glielo  avesse 
consentito  durante  il  già  'iniziato  riposo  dal 
pubblico  insegnamento. 

La  morte  invece  ha  troncato  l’operosità 
dello  scrittore  nel  suo  pieno  fiorire,  mentre 
intatte  erano  ancora  le  sue  alte  facoltà  in¬ 
tellettuali,  fresca  la  memoria,  energico  il 
volere,  vivo  l’entusiasmo,  come  ai  bei  tempi 
della  giovinezza  lontana. 

Angiolo  Orvieto. 
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Shakespeare, 
la  passione 
della  sua  vita 

La  morte  di  G.  S.  Gargàno  ha  tolto  al- 
1’  Italia  il  solo  vero  e  grande  esegeta  sha¬ 
kespeariano  che  ella  potesse  contare  fra  i 
suoi  scrittori.  Perché  qualche  altro  - —  po¬ 
chi,  già  che  gl’ italiani  non  figurano  certo 
in  prima  linea  fra  gli  studiosi  del  grande 
Inglese  • —  avrà  potuto  scrivere  qualche  sag¬ 
gio  o  tradurre  e  commentare  qualche  trage¬ 
dia  sua,  ma  furono  quasi  sempre  lavori 
frammentari  che  non  rappresentavano  se 
non  un  diversivo,  si  che  riuscirono  assai 
spesso  superficiali  e  non  immuni  da  quelle 
incèrtezze  che  sono  proprie  di  uno  studio  fret¬ 
toloso  e  non  bene  assimilato  dell’opera  presa 
ad  analizzare.  Per  il  Gargàno  invece,  Gugliel¬ 
mo  Shakespeare  fu  la  grande  passione  della 
sua  vita  di  letterato  e  di  artista.  A  poco  a 
poco  egli  si  era  creata  un'anima  elisabettiana. 

Conoscitore  profondo  di  tutta-  quanta  l’o¬ 
pera  shakespeariana,  aveva  raggruppato  in¬ 
torno  ad  essa  tutti  quei  fatti  e  tutti  quelli  ele¬ 
menti  sociali,  letterari,  politici  e  artistici,  che 
meglio  giovavano  a  interpretarla  e  a  inte¬ 
grarla.  Nessun  particolare  di  quel  periodo 
glorioso  gli  era  estraneo.  Col  Brassington 
aveva  studiato  la  terrà  nativa  del  Poeta, 
quella  dolce  campagna  bagnata  dall’  azzurre 
acque  dell’ Avon  nella  cui  pigra  corrente 
si  rispecchiava  l’agile  cuspide  della  chiesa 
parrocchiale  di  Stratford  ;  col  Gray  era  en¬ 
trato  nel  non  facile  laberinto  del  misterioso 
matrimonio  di  Anna  Hathaway  e  col  Madden 
.  si  era  occupato  di  quanto  lo  Shakespeare 
conoscesse  di  diporti  ginnici  o  cinegetici  e 
col  Thifelton-Dyer  aveva  studiato  a  fondo 
quel  folk-lore  di  cui  è  cosi  ricca  la  pro¬ 
duzione  del  poeta.  Nessuna  questione  gli 
era  estranea  e  forse  egli  era  cosi  profonda¬ 
mente  penetrato  nello  spirito  dell’opera  e 
nell’anima  dello  scrittore,  che  talune  sue 
conclusioni  potevano  dirsi  definitive.  Cosi 
—  per  citare  un  esempio  ■ —  egli  potè  ri¬ 
spondere  alle  varie  interpretazioni  di  quella 
signora  di  Longworth-Chambrun,  che  forse 
con  più  fantasia  che  rigoroso  esame  critico 
traeva  conclusioni  spesso  avventate  dai  suoi 
studi,  pur  notevoli  sulla  vita  di  Guglielmo 
'  Shakespeare  e  sui  suoi  rapporti  con  Gio¬ 
vanni  Fiorio.  Molto  pacatamente  e  con  quel 
garbo  che  fu  tutto  suo  '  e  che  dava  alla 
sua  polemica  un  cosi  schietto  sapore  d’altri 
tempi,  egli  rimise  a  posto  le  cose  e  dimostrò 
quanto  si  poteva  accettare  nello  studio  della 
scrittrice  franco-americana  e  quanto  do¬ 
veva  invece  essere  rifiutato.  Italianissimo 
di  spirito  e  di  studi  il  Gargàno  poteva  e  sa¬ 
peva  meglio  di  ogni  altro  dare  al  cinque¬ 
centista  italiano  quel  posto  che  gli  compe¬ 
teva  e  che  molti  scrittori  anglo-sassoni, 
ignari  o  poco  versati  nella  storia  della  lette¬ 
ratura  italiana,  non  sarebbero  riusciti  ad 
intendere. 

Inoltre  egli  per  il  primo  aveva  tentato  una 
singolare  esplorazione  negli  archivi  pub¬ 
blici  e  privati,  con  la  speranza  di  trovarvi 
qualche  accenno  all’opera  o  alla  vita  del 
grande  cantore.  La  fortuna  non  gli  fu  in 
tutto  propizia,  ma  il  principio  era  eccellente. 
Secondo  lùi  —-  e  oso  aggiungere  secondo 
me  - —  è  nei  molti  archivi  privati  delle  case 
patrizie  di  Venezia,  di  Firenze  e  di  Roma, 
che  si  potranno  un  giorno  trovare  docu¬ 
menti  nuovi  e  insospettati.  Disgraziatamente, 
salvo  luminose  e  numerate  eccezioni,  la 
maggior  parte  di  quelli  archivi  sono  di¬ 
sordinatissimi,  non  solo  privi  di  cataloghi, 
ma  ammucchiati  confusamente  nelle  più 
lontane  soffitte,  senza  divisione  di  secoli  e 
di  materia.  Con  tutto  ciò,  alcune  di  quelle 
sue  esposizioni  sono  preziose  per  lo  stu¬ 
dio  dell’opera  shakespeariana  e  il  troppo 
breve  volume  suo,  su  la  Scapigliatura  ita¬ 
liana  a  Londra  sotto  Elisabetta  e  Giacomo  I , 
ci  dà  alcuni  sqorci  che  meglio  di  ogni  altro 
commento  giovano  a  farci  vivere  l’ambiente 
delle  commedie  italiane  nell’opera  del  poeta 
inglese.  Quel  suo  capitolo  sulle  lettere  che 
il  raguseo  Paolo  Gondola  scriveva  da  Lon¬ 
dra  al'  fiorentino  Panciatichi  fra  il  1590 
e  il  1592,  riesce  veramente  prezioso  e  ci 
trasporta  in  pieno,  come  nessun  commen¬ 
tatore  aveva  fatto  finora,  nell’azione  della 
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Twelfth  night,  che  si  svolge  come  è  noto 
in  una  città  dell'  Illiria.  Inoltre  alcune  allu¬ 
sioni  che  il  Gondola  fa  ai  locali  che  egli 
frequentava  e  dove  spesso  si  recava  a  goz¬ 
zovigliare,  ci  indicano  assai  chiaramente 
da  dove  lo  Shakespeare  doveva  aver  deri¬ 
vato  la  conoscenza  di  costumi,  di  usi,  di 
proverbi  e  perfino  di  superstizioni  italiane 
e  dalmate,  cosi  come  dalla  bocca  del  Gon¬ 
dola,  cittadino  di  Ragusa,  aveva  dovuto 
imparare. 

Disgraziatamente  queste  sue  ricérche  do¬ 
vettero  essere  interrotte,  quando  a  pena 
aveva  trovato  la  via  che  forse  lo  avrebbe 
portato  a  qualche  piu  definitiva  scoperta. 
E  a  dimostrare  come  egli  avesse  giusta¬ 
mente  veduto  basterebbe  ricordare  la  let¬ 
tera  che  l'Orbaan  trovò  nell’Archivio  di 
Casa  Orsini,  lettera  dove  il  magnifico  am¬ 
basciatore  del  Pontefice  presso  la  Regina 
Elisabetta,  parlava  di  una  commedia  che 
la  sovrana  aveva  fatto  recitare  in  onor  suo, 
commedia  dove  erano  musiche,  danze  e 
pantomime,  e  che  molto  probabilmente  do¬ 
veva  essere  la  divina  fantasia  del  Midsum- 
mer  night' s  dream.  Lettera  tanto  più  im¬ 
portante  se  si  pensi  che  lo  Shakespeare 
dovette  conoscere  il  gentiluomo  romano 
ed  esserne  cosi  profondamente  colpito,  da 
creare  per  lui  quel  Duca  Orsino,  nella  Notte 
dell'  Epifania  che  rimarrà  fra  le  più  deli¬ 
ziose  figure  di  sognatore  e  d’innamorato,  di 
gran  signore  e  di  artista  che  egli  abbia 
fatto  rivivere  sulla  scena. 

Ma,  come  ho  detto,  l’assimilazione  del¬ 
l’opera  shakespeariana  era  assoluta  nel  pen¬ 
siero  di  G.  S.  Gargàno.  Per  quanto  egli 
ammirasse  e  stimasse  tutti  i  grandi  poeti 
della  nobilissima  letteratura  inglese,  non 
poteva  giudicarli  con  perfetta  equanimità 
quando  si  fossero  dovuti  mettere  in  con¬ 
fronto  col  trageda  di  Stratford.  Perché  per 
lui,  nessun  altro  poeta  al  mondo,  poteva 
vincerlo  al  paragone  :  né  meno  Omero  ;  né 
meno  Dante  che  pure  amava  cosi  profonda¬ 
mente  e  che  riusciva  a  mettergli  accanto.  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare  rappresentava  per  lui 
l' ideale  perfetto  e  più  compiuto  del  Poeta. 
Del  resto  soleva  dire  che  tutti  quanti  gli 
altri  • —  ad  eccezione  di  Dante  —  erano 
magnifiche  espressioni  dell’arte  umana,  mo¬ 
numenti  ■ — -  cioè  • —  che  gli  uomini  avevano 
saputo  erigere  coi  loro  sforzi  e  coi  loro 
studi  ;  mentre  Guglielmo  Shakespeare  appa¬ 
riva  veramente  come  una  forza  della  na¬ 
tura,  con  tutte  le  sue  cime  più  eccelse  e  i 
suoi  baratri  più  profondi  ;  con  tutte  le  sue 
bellezze  sublimi  e  tutti  i  suoi  orrori  spaven¬ 
tosi,  si  che  l’opera  sua  appariva  come  una 
montagna  su  cui  i  secoli  e  le  tempeste  po¬ 
tevano  passare  senza  non  pure  alterarne 
l'armonia,  ma  aggiungendovi  forse  qualcosa 
di  più  nobile  e  di  più  bello. 

E  un  peccato  che  un  cosi  profondo  e  cosi 
alto  conoscitore  dell’arte  shakespeariana  ab¬ 
bia  lasciato  pochi  scritti  intorno  a  un  soggetto 
che  egli  conosceva  come  nessun  altro  italiano 
ha  conosciuto  mai.  Magnifiche  traduzioni 
del  Mercante  di  Venezia  e  dell’ris  you  like 
it,  del  Macbeth,  il  volume  della  Scapiglia¬ 
tura  italiana  a  Londra  che  ho  già  citato, 
qualche  conferenza  e  un  certo  numero  di 
articoli  critici  è  lo  scarso  materiale  che  te¬ 
stimonia  del  suo  grande  amore  e  della  sua 
scienza  sicura.  É  forse,  per  chi  conobbe 
da  vicino  il  Gargàno,  questa  scarsezza  si 
spiega.  Perché  egli  era  cosi  completamente 
imbevuto  dei  suoi  studi  shakespeariani,  e  il 
contatto  che  aveva  col  suo  poeta  era  cosi 
intimo  e  cosi  assoluto,  che  aveva  finito  col 
viverne  la  vita  e  coll’  identificarsi  nel  suo 
pensiero.  Per  lui,  quello  che  a  un  lettore  an¬ 
che  studioso  di  letteratura  elisabettiana,  era 
come  una  piacevole  rivelazione,  appariva 
quasi  una  cosa  naturale  alla  quale  non  po¬ 
teva  dare  quell’  importanza  che  veramente 
aveva.  Solo,  quando  qualche  scrittore  av¬ 
ventato  o  qualche  critico  non  ben  infor¬ 
mato,  osava  esprimere  opinioni  che  erano 
spesso  erronee  e  quasi  sempre  banali,  egli 
in  poche  parole  rimetteva  le  cose  a  posto 
e  indicava  quale  fosse  la  vera  via  da  se¬ 
guire  e  la  buona  teoria  da  accettare.  Ma 
appunto  per  questo  sarebbe  utile  riunire 
in  un  volume  postumo  i  suoi  studi  su  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare.  Sarebbe  utile  e  —  ag¬ 
giungo  —  doveroso,  né  più  bell’omaggio 
potrebbe  farsi  sulla  tomba  di  colui  che 
trovò  in  tali  studi1  la  maggiore  consolazione 
della  sua  vita. 

Pochi  giorni  prima  che  la  morte  lo  col¬ 
pisse  cosi  crudelmente  io  mi  recai  a  visi¬ 
tarlo.  Aveva  trascorso  una  notte  di'  soffe¬ 
renze  atroci  e  sofferenze  atroci  aveva  sop¬ 
portato  durante  tutto  il  mattino.  Ma  fra 
una  sosta  e  l’altra  egli  intravedeva  con  ter¬ 
rore  ravvicinarsi  della  notte  con  la  minac¬ 
cia  dell’ insonnia  e  del  dolore.  Pure,  bastò 
a  pena  che  io  gli  parlassi  di  Guglielmo 
Shakespeare  che  il  suo  volto  s’ illuminò 
come  di  un  riflesso  interno.  Colui  che  primo 
d’ogni  altro  e  meglio  d’ogni  altro  aveva 
salutato  il  mio  lungo  e  duro  lavoro,  si 
rallegrava  tutto  che  fosse  oramai  finito  e 
m’ incitava  ad  aggiungere  alle  Storie,  alle  ’ 
Tragedie  e  alle  Commedie  dell'  in  folio  an¬ 
che  l’Arden  of  Feversham  e  i  Two  nóble 
Kinsmen,  due  delle  doubtful  plays  nelle 
quali  c’era  almeno  tanto  del  Poeta  quanto 
ce  ne  era  nell’  Enrico  Vili .  E  con  quella 
sua  erudizione  sicura  mi  tracciava  la  linea 
delle  due  belle  tragedie  elisabettiane,  fa¬ 
cendole  rivivere  ai  miei  occhi  come  certo 
dovettero  vederle  sul  palcoscenico  del  Globo 
negli  anni  fortunati  cji  quello  scorcio  di  se¬ 
colo.  E  a  pòco  a  poco  animandosi,  e  di¬ 
menticando  nello  splendore  di  quello  che 


fu  il  sogno  della  sua  vita,  i  dolori  e  le  mi- 
naccie  dell’ora  presente,  mi  disse  con  un 
impeto  di  entusiasmo  giovanile  :  «  Sai  :  il 
Chalmers  finalmente  pubblicherà  la  Vita  di 
Guglielmo  Shakespeare  e  sarà  un’opera  de¬ 
finitiva.  Non  puoi  credere  con  quanta  gioia 
e  con  quanta  impazienza  io  l’aspetti  !  ». 

E  lui  che  poco  prima  parlava  cosi  sere¬ 
namente  di  morte,  sembrava  improvvisa¬ 
mente  rinascere  alla  speranza  di  una  più 
lunga  vita,  per  quel  godimento  tutto  spi¬ 
rituale  di  un  nuovo  contributo  alla  gloria 
del  suo  poeta.  E  l’uomo  e  l’artista  era  tutto 
in  quell’entusiasmo  che  ancora  una  volta 
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Diego  Angeli. 

L’intimità 
dell’  uomo 
e  del  critico 

Ora  che  abbiamo  accompagnato  mesta¬ 
mente  al  suo  ultimo  e  tanto  meritato  riposo 
l’amico  che  con  cosi  grande  e  affettuosa 
benevolenza  ha  assistito  ai  nostri  primi 
passi  letterari  e  per  anni  è  stato  nostro 
collega  insieme  paterno  e  fraterno,  l’animo, 
ancora  sbigottito  della  sua  scomparsa,  vor¬ 
rebbe  cercare  di  ravvisarne  intere  le  fattezze 
morali  e  intellettuali,  scendere  a  una  inti¬ 
mità  più  profonda  di  quella  che  traluceva 
dai  suoi  occhi  intorbidati,  dal  suo  viso 
affilato  e  macerato  e  risonava  dalla  sua 
voce  sempre  calda  e  vibrante.  Vorremmo 
recuperare  intero  quel  tesoro  della  sua  ricca 
personalità  che  il  tormento  del  male  e 
neppure  il  trapasso  della  morte,  ci  sembra, 
non  possono  avere  consumato  e  adulterato. 

Ma  invero  tutta  l’ intimità  di  G.  S.  Gar¬ 
gàno  era  quella  che  egli  ci  rivelava  ogni 
giorno  in  quel  suo  indefesso  ed  integro 
esercizio  del  dovere,  in  quella  sua  sempre 
entusiasta  professione  della  bellezza,  in 
quella  sua  casta  e  rigorosa  vita  di  studioso 
che  si  rifiutava,  non  per  alterigia,  ma  per 
un  istintivo  riserbo  morale  e  sociale  e  una 
quasi  inconsapevole  difesa  della  sua  innata 
purezza  alle  commistioni  e  ai  commerci 
umani  che  non  sentiva  adatti,  per  lui.  Egli 
viveva  per  la  sua  famiglia,  la  sua  scuola,  il 
suo  giornale,  prodigandosi  per  loro  e  tutti 
i  suoi  interessi  convergevano  intorno  a 
questi  fulcri  e  da  questi  trascendevano 
verso  un  mondo  di  poesia,  non  mai  abban¬ 
donato  o  trascurato  neppure  per  le  più 
amare  delusioni  e  da  cui  si  sentiva,  e  lo 
vedevamo  realmente,  irraggiato.  Ebbe  un 
gruppo  d’amici  numeratissimo,  ma  li  amò 
teneramente  e  tenacemente  ;  ebbe  Uno  ster¬ 
minato  numero  .di  discepoli,  nei  trenta- 
-cinque  anni  del  suo  insegnamento,  e  nes¬ 
suno  di  questi  discepoli  riuscirà  mai  a  di¬ 
menticarlo  per  quel  seme  di  bontà  e  quella 
scintilla  d’ illuminazione  intellettuale  ch’egli 
depose  nel  loro  animo.  L’uomo,  che  sem¬ 
brava  cosi  romito  e  schivo,  in  realtà  elar¬ 
giva  la  sua  ricchezza  interiore  intorno  a  sé 
generosamente  e  quella  che  sembrava  la 
sua  lontananza  non  era  ingrandita  che  dal 
rispetto  ch’egli  incuteva  o  era  la  semplice 
impressione  che  producéva  il  suo  distacco 
visibile  da  tutti  i  beni,  gli  onori,  gli  arti¬ 
fici  terreni  e  mondani. 

Una  simile  personalità  portata  nel  campo 
della  letteratura  e  del  giornalismo  lette¬ 
rario  doveva  costituire,  come  ha  costituito, 
un  fenomeno  raro.  G.  S.  Gargàno  è  stato 
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riducesse  la  sua  critica  a  degli  schemi  di 
rarefatto  intellettualismo  o  la  riportasse  di 
continuo  a  modelli  di  riconosciuta  e  consa¬ 
crata  perfezione,  ma  perché  egli  la  mante¬ 
neva  ad  uno  stato  di  purità  intellettuale  ed 
anzi  di  verginità  poetica.  Di  questa  purità 
egli  era  tutto  plasmato  e  rivestite-  e  perciò 
egli  sapeva  tanto  singolarmente  intonarsi 
all’animo  dei  poeti  e  sapeva  rivivere  le 
loro  atmosfere  melodiche  e  musicali.  Nes¬ 
suna  incrostata  materialità  di  cultura, 
riéssun  preconcetto  dottrinarismo,  nessuna 
prevenzione  e  nessun  riguardo  umano  pote¬ 
vano  attutire  la  sua  sensibilità  e  la  sua 
pronta  adesione  alla  voce  della  poesia  dove 
questa  risonasse  veramente. 

Bisognerebbe  poter  investigare  quanto 
contributo  a  questo  miracolo  interiore  fosse 
stato  portato  da  una  rinunzia  ad  esprimere, 
non  per  interposta  voce,  non  per  interpre¬ 
tazione  d’altrui,  ma  direttamente,  il  proprio 
.tesoro  interiore,  dalla  rinunzia  insomma  ad 
essere  poeta  autonomo,  artista  creatore.  È 
certo  che  su  gli  altari  degli  altri  poeti 
G.  S,  Gargano  bruciò  come  in  voto  quel 
che  poteva  avere  di  velleità  personale  di 
poesia,  giudice  severo  delle  sue  proprie 
forze,  discepolo  di  maestri  troppo  grandi 
per  essere  raggiungibili,  custode  troppo  ge¬ 
loso  di  interiori  profondità  impossibili  a  vol¬ 
garizzare.  Ma  da  questa  rinunzia  stessa  si 
alimentò  certo  il  suo  altruismo  poetico,  la 
sua  partecipazione  cosi  compiuta  al  mondo 
fantastico  e  melodico  dei  grandi  italiani  e 
stranieri,  il  suo  dono  interpretativo  che  gli 
permetteva  di  scoprire  il  loro  segreto  na¬ 
scondendo  il  suo  e  di  rinascere  in  loro. 

Insistere  su  questo  punto,  benché  esso 
sia  essenziale  alla  vera  comprensione  del 
posto  che  il  Gargàno  ha  occupato  tra  i 
nostri  critici  di  poesia,  richiederebbe  che 
-entrassimo  ad  .  esaminare  concretamente  i 
segreti  di  questa  critica,  mentre  qui  non 
vogliamo  che  fermare  un  lato  della  sua 
personalità  d’uomo  tra  gli  uomini,  e  ricor¬ 
dare  che  quel  suo  modo  di  sentire  e  di  in¬ 
tendere  la  poesia  si  rispecchiava  nel  suo 
modo  di  intendere  e  di  sentire  la  vita. 
Benché  egli  fosse  sempre  attentissimo  a 
tutto  quello  che  gli  si  svolgeva  intorno  e  fosse 
intellettualmente  tutt’altro  che  un  esule  o 
un  eremita,  egli  tuttavia  rifuggi  da  ogni 
compromissione  utilitaria,  da  ogni  volgare 
commercialismo,  da  ogni  procacciante  adat¬ 
tamento.  Letteratura  e  poesia  costituivano 
per  lui  un  pane  solo  spirituale,  un  pane 
angelico.  Era  restio  a  mostrarsi  al  pub¬ 


blico;  se  non  nella  veste  dell’  insegnante, 
rifiutò  sempre  di  scrivere  nei  grandi  gior¬ 
nali  quotidiani-  che  pur  tante  volte  solle¬ 
citarono  la  sua  collaborazione  é  solo  sul 
tardi  si  lasciò  ^convincere  a  raccogliere  in 
volume  i  frutti  delle  sue  ricerche  sugli 
italiani  vissuti  in  Inghilterra  al  tempo  di 
Shakespeare  ©Ideile  sue  fatiche  di  traduttore 
di  Shakespeare  o  di  Milton,  poiché  si  con¬ 
vinse  che  questo  era  consono,  malgrado 
tutto,  al  suo  j  rigore  intellettuale  e  non 
avrebbe  testimoniato  che  del  suo  lungo 
amore  per  i  poeti  prediletti,  nella  cui  so¬ 
cietà  s’era  rifugiato  in  cerca  di  fede,  e  di 
riposo  e  di  conforto. 

A  vederlo  o  a  pensarlo  cosi  schivo  di 
contatti  improvvisati,  cosi  lontano  da  ce¬ 
nacoli  e  congreghe  di  caffè  o  di  salotti,  da 
tutto  quello  che  è,  sotto  o  l’uno  o  l’altro 
nome,  mercato  o  borsa  dei  valori  letterari, 
qualcuno  avrebbe  potuto  immaginare  che 
fossero  spente  in  lui  le  febbri  degli  entu¬ 
siasmi  giovanili,  gli  impulsi  delle  grandi 
rivolte  morali,  la  facilità  allo  sdegno  e 
all’entusiasmo,  ma  chi  lo  conosceva  inti¬ 
mamente  lo  sapeva  sempre  giovane  e  pieno 
d’ardore  non  solo  per  le  glorie  della  poesia 
e  della  bellezza,  ma  anche  per  i  destini 
della  scuola  e  buelli  del  paese.  Tutti  noi 
ricordiamo  coni;  quanto  entusiasmo,  ai- 
fi  inizio  della  grande  guerra,  quando  ancora 
si  discuteva  delFàttéggiafnento  che  avrebbe 
assunto  il  nostro  paese,  il  Gargàno  vide 
da  che  parte  fosse  il  diritto  e  il  dovere  e, 
senza  indugio,  mutò  la  sua  tribuna  lette¬ 
raria  in  una  tribuna  da  dove  predicare  il 
più  animoso  e  fèrvido  verbo  di  rivolta 
contro  la  «  barbarie  di  Berlino  ».  Il  senso 
ch’egli  aveva  ardentissimo  dei  valori  mo¬ 
rali  è  della  dignità  dell’  Italia,  più  che  il 
suo  amore  per  la  cultura,  la  letteratura,  le 
forme  mentali  anglosassoni  lo  schierò  dalla 
parte  dell’  intervento  e  gli  fece,  con  incor¬ 
ruttibile  fede,  sollecitare  la  vittoria  delle, 
nostre  armi  e  la  suà  battaglia  fu  e  deve  re¬ 
stare  memorabile. 

Quel  fortunoso  periodo  palesò  chiaramente 
che  gli  entusiasmi  del  Gargàno  non  erano 
solo  per  la  clausura  studiosa  e  il  culto  delle 
belle  lettere.  Accomunando  il  suo  dovere 
di  cittadino  con  quelle  che  erano  sempre 
state  le  sue  inclinazioni  e  passioni  intellet¬ 
tuali,  egli  fu  allora  tra  i  fondatori  primi 
dell’  Istituto  britannico,  collaborò  alla  Ri¬ 
vista  Britannica,  in  cui  letterati  storici  po¬ 
litici  dei  due  paesi  si  unirono  a  lavorare 
degnamente  insieme,  con  uno  scopo  che 
non  era  puramente  contingente  e  da  allora 
egli  consenti  a  parlare  in  Istituti  inglesi 
od  americani  dei,la  letteratura  italiana  o  dei 
rapporti  letterari  tra  fi  Italia  e  il  mondo 
anglosassone,  lieto  di  ritrovarsi,  come  già 
un  tempo  nelle  aule  della  prima  «  Univer¬ 
sità  estiva  »  s’era»  trovato,  tra  una  gioventù 
straniera  ansiosa  di  conoscere  il  nostro 
paese  nel  suo  passato  e  nel  suo  presènte, 
lieto  dei  consensi'  che  gli  venivano  da  gente 
ignota  ed  ignara  iche  si  sentiva  subitamente 
avvinta  dalla  sua  parola  cosi  calda  e  sua- 
siva,  dalla  sonorità  profonda,  in  cui  ripal- 
pitavanò  le-  vóci  dei  poeti.  Per  una  di 
queste  sUe  conferenze  e  letture,  la  cui  con¬ 
suetudine  egli  accettò  di  seguire  anche 
quando  il  male  già  lo  tormentava,  egli 
ritornava  positivamente  giovane,  riacqui¬ 
stava  una  baldanza  di  toni  e  una  vivacità 
,  di  gesti  che  in  altri  sarebbero  stati  un  indice 
solo  della  suaVòrigine  meridionale  e  di  un 
temperamento  enfatico,  ma  in  lui  erano 
guizzi  della  fiamma  inestinguibile  che  lo 
accendeva,  émpito  di  sentita  e  sofferta  bel¬ 
lezza,  comunicazione  con  quegli  spiriti  di 
poesia  che  erahq  suo  nutrimento.  In  quelle 
occasioni  pareva  veramente  agitato  dalla 
poesia  e  nessuno  dei  suoi  ascoltatori' e  di¬ 
scepoli  indovinò  mai,  allora,  la  sua  vera 
età  o  sospettò  che  l’oratore  cosi  eloquente 
s’era  forse  quella  stessa  mattina  levato  al¬ 
l’alba  per  preparare  in  un  silenzio  ancora 
notturno  e  in  una  solitudine  inviolata  le 
note  necessarie  al  suo  discorso  o. scrivere 
per  il  suo  giornale  uno  dei  suoi  articoli  e 
solo  in  grazia  del  suo  fuoco  interiore  riu¬ 
sciva  a  vincere  la  sua  stanchezza  e  a  non 
sentire,  còme  negli  ultimi  tempi,  gli  aculei 
tormentosi  del  suo  male. 

La  sua  facoltà  d’entusiasmo,'  il  suo  amore 
per  la  bellezza,  il  suo  rispetto  pel  dovere, 
l’alta  regola  musicale  ed  ascetica  alla  quale 
aveva  sottoposta  tutta  la  sua  vita  lo  ren¬ 
devano  naturalmente  insofferente  d’ogni 
volgarità,  d’ogni:  menzogna,  d’ogni  infingi¬ 
mento  e  d’ogni  ingiustizia.  Colui  che  scher¬ 
zosamente  era  stato  chiamato  il  «  giusto  » 
e  «  severo  »  Gargàno  era  di  fronte  a  qua¬ 
lunque  cosa,  o  a .  chiunque  ferisse  il  suo 
senso  della  giustizia  o  il  suo  gusto  estetico 
pronto  .allo  scatto  sdegnoso,  al  giudizio 
acerbo  e  'tagliente,  e  dava  a  divedere  una 
intransigenza  fiera  e  durissima  che  contra¬ 
stava  colla  sua  ’  nativa  bontà,  quella  bontà 
che,  d’altra  parte,  gli  faceva  accogliere  pa¬ 
ternamente  chiufiqùè  si .  rivolgesse  a  lui 
per  consiglio  e  per  aiuto,  chiunque  volesse 
approfittare  dei  tesori  della  sua  biblioteca 
e  della  sua  erudizione.  Amante  dei  giovani 
e  cosi  giovane  sempre  egli  stesso,  età  pronto 
ad  incoraggiare  coloro  che,  alle  prime  armi 
nel  campo  della  poesia  o  degli  studi,  chie¬ 
devano  di  potersi  giovare  di  lui  e  le  visite 
.  alla  sua  ingombra  biblioteca  e  i  ricorsi  alla 
sua  erudita  assistenza  furono  frequentissimi 
ed  utilissimi  anche  a  molti  che  poi  lo  di¬ 
menticarono,  talvolta,  per  correre  dietro  a 
consiglieri  e  guide  addestrati  a  quegli  arri¬ 
vismi  scolastici  e  letterari  da  cui  egli  ri¬ 
fuggiva,  che  egli  quasi  non  comprendeva. 

E  a  questo  proposito,  non  sarà  mai 
detto  abbastanza  che  il  suo  rifuggir  da 
tutte  le  mene  utilitarie  non  era  tanto  il 
frutto  della  sua  rinunzia  serena  alle  cariche 
decorative  e  fruttuose  e  alle  vistose  posi¬ 
zioni  sociali,  quanto  il  frutto  d’un  candore 
e  d’una  integrità  che  investivano  tutte  le 
forme  del  suo  essere.  Pago  del  poco  che 
aveva,  egli  non  poteva  neppur  compren¬ 
dere  certi  aspetti  dell’arrivismo  o  delle 
gare  e  delle  risse  letterarie.  Non  se  n’era 
salvato,  ne  era  assolutamente  immune  e 
questa  immunità  costituiva  un  lato  invo¬ 
lontario  della-  sua  superiorità  non  mai  da 


lui  ostentata,  ma  sentita  da  tutti  coloro  che 
gli  vivevano  intorno  o  venivano  comunque 
a  contatto  con  lui. 

Cosi,  egli  ci  lascia  un  esempio  che  al 
giorno  d’oggi  appare  quasi  inimitabile  : 
quello  d’una  serenità  ardente,  d’un  entu¬ 
siasmo  disinteressato,  d’una  ricchezza  tutta 
quanta  interiore,  d’un  culto  della  bellezza 
e  della  poesia  mantenuto  vivo  solo  a  forza 
d’anima,  d’una  solitudine  viva,  popolata 
di  grandi  musiche  immortali,  un  esempio 
che,  anche  a  contemplarlo  nella  memoria, 
ci  sarà  sempre  di  conforto  e  d’ incitamento, 
di  monito  e  d’orgoglio. 

Aldo  Sorani. 

Pio  Rajna 
e  G.  S.  Gargàno 

Alle  povere  parole  mie  -di  rimpianto, 
per  la  scomparsa  di  amici  carissimi,  il 
Marzocco  dette  sempre  volenterosa  ospi¬ 
talità.  Sono  scomparsi  in  questi  giorni 
Pio  Rajna  e  G.  S.  Gargàno  ;  e  non  occorre 
cèrto  la  parola  mia  per  ricordare,  nel  Mar¬ 
zocco,  il  Rajna  che  del  Marzocco  fu  non 
infrequente  dottissimo  collaboratore,  il 
Gargàno  che  ne  fu  tra  i  fondatori  e  fino 
a  ieri  ne  rimase  scrittore  instancabile  e 
desideratissimo. 

Non  occorre,  è  vero  ;  ma  -non  so  rinun¬ 
ziare  a  far  sapere  che  cosa  fossero  per  me 
quei  due  valentuomini.  Pio  Rajna,  che 
ebbi  la  fortuna  di  conoscere  e  di  amare 
fin  da  quando  io  cominciavo  gli  studii 
universitarii  e  lui  stava  per  .compierli, 
pur  giovanissimo  fu  a  me  e  ad  altri  nostri 
coetanei  esempio  di  mirabile  laboriosità, 
di  mirabile  devozione  al  dovere,  di  prò-  - 
bità  anche  scientifica.  E  prima  ancora  che 

L’OPERA  DI 

La  morte  lo  ha  colto  all’  improvviso.  La 
sua  mente  ancora  vigile,  operosa  e  lucida, 
non  ha  conosciuto  le  insidie  dell’ombra  che 
circuisce  e  assale.  Pio  Rajna  è  passato  a 
vivere  nel  nostro  ricordo  e  nel  nostro  rim¬ 
pianto  lasciando  aperto  sul  suo  tavolino, 
fra  gli  opuscoli  accatastati  e  le  carte  ordi¬ 
nate  a  testimoniare  una  volontà  inesausta 
di  lavoro,  l’ultimo,  libro  nato  ai  margini 
della  leggenda  arturiana  :  ultimo  sogno  ca¬ 
valleresco  che  gli  alitò  attorno,  sul  limitare 
del  tempo.  Il  grande  romanista,  il  caro  e 
venerato  maestro  di  tutti  i  romanisti  che 
in  Italia  e  all’estero,  dalla  cattedra  univer¬ 
sitaria,  con  varietà  di  tendenze,  di  abiti 
mentali  e  di  predilezioni  intellettuali,  con¬ 
tinuano  la  sua  opera,  ha  chiuso  la  sua  vita 
lunga  e  laboriosa  ritornando  agli  studi  della 
sua  giovinezza  lontana. 

Fantasioso  crepuscolo  romantico  che  s’  ir¬ 
radia  su  tutta  la  sua  opera  di  scienziato, 
anche  se  per  severità  di  metodo,  per  serietà 
di  indagine  storica,  per  solidità  di  costru¬ 
zione  erudita  sembra,  a  primo  aspetto,  cir¬ 
coscriversi  nell’oggettiva  valutazione  dei 
fatti  letterari,  fuori  d’ogni  interesse  filoso¬ 
fico,  sentimentale  o  religioso. 

Ma  l’opera  di  Pio  Rajna  non  si  comprende 
nella  sua  piena  significazione,  non  si  coglie 
nei  momenti  spirituali  che  di  volta  in  volta 
la  determinano,  se  non  la  si  immerge  en¬ 
tro  il  movimento  romantico  da  cui  deriva, 
se  non  pure  esclusivamente,  la  filologia  ro¬ 
manza.  Nella  storia  della  cultura  italiana, 
quale  si  venne  formando  subito  dopo  la 
costituzione  del  Regno,  essa  opera  rimarrà 
come  grandioso  e  meraviglioso  prodotto  di 
un  nobile  e  forte  ingegno,  che  i  problemi 
intellettuali  del  tempo  suo  senti  e  visse, 
nell’ambito  dèlia  sua  disciplina,  con  sostan¬ 
ziale  concretezza,  con  straordinaria  ampiezza 
di  visuale  storica  e  con  comprensione  alta¬ 
mente  umana.  Nessuno  in  Italia,  meglio  del 
Rajna,  seppe  collocarsi  al  centro  dell’  ideo¬ 
logia  romantica  "che  informò  la  filologia  neo¬ 
latina  nella  seconda  metà  del  secolo  passato, 
dopo  che  per  opera  di  Federigo  Diez  si  co¬ 
stituì  in  scienza  e,  sul  fondamento  lingui¬ 
stico,  si  concepì  il  medioevo  come  l’età  auro¬ 
rale,  sacra  alle  origini  delle  nuove  naziona¬ 
lità  e  delle  nuove  letterature. 

Tutta  l’attività  scientifica  del  Rajna,  se 
la  osserviamo  a  distanza,  nella  sua  comples¬ 
sità  e  nella  sua  unità  salda  e  organica,  può 
ricondursi  al  fondamentale  problema  della 
filologia  romanza  del  tempo,  al  problema 
delle  origini  ;  origini  delle  lingue  e  origini 
delle  letterature  ;  indagine  delle  forme  po¬ 
polari  di  poésia,  immanenti  nel  fondo  eli 
ogni  letteratura,  ma  vive  e  rigogliose  nei 
periodi  germinali  delle  civiltà  ;  ricerche  te¬ 
matiche  che,  decomponendo  ogni  creazione 
fantastica,  risalgono  gli  oscuri  cammini  della 
tradizione.  Storia  quindi,  ma  storia  di  un 
contenuto,  che  variamente  si  rifoggia  su 
schemi  e  moduli  letterari  in  relazione  a 
particolari  atteggiamenti  di  cultura  è  di 
poesia,  rispecchiando  fedelmente  il  colore 
del  tempo.  Il  problema  delle  origini,  cosi 
concepito,  moveva  dall’  ideologia  herde- 
riana  della  creazione  impersonale  e  del 
progressivo  sviluppo,  che  dal  Savigny  era 
stata  applicata  alla  storia  del  diritto,  dai 
fratelli  Grimm  alla  poesia  nazionale  germa¬ 
nica  e  dal  Fauriel  all’epica  francese.  Ideo¬ 
logia  essenzialmente  romantica,  che  a  mezzo 
il  secolo  passato  parve  giustificarsi  con  -  le 
teoriche  positive  o  evoluzionistiche  pene¬ 
trate  dalle  scienze  naturali  nella  critica 
letterària. 

«  Il  secolo  XIX,  che  tanto  fece  e  ancor 
fa  per  il  progresso  delle  scienze  sperimentali, 
seppe  dare  altresi  un  novello  e  vigoroso 
impulso  agli  studii  letteràri,  e  avviarli  per 
vie  non  battute  in  addietro.  A  lui  solo 
si  appartiene  infatti  la  gloria  di  aver  posto 
le  fondamenta  di  una  vera  e  propria  scienza 
delle  letterature,  la  quale,  spoglia,  per 
quanto  è  possibile,  da  ogni  pregiudizio  di 


io  lo  conoscessi,  mi  giovò  il  suo  esèmpio, 
affettuosamente  propostomi  da  Fran¬ 
cesco  d’Ovidio.  Non  ho  memoria  che,  in 
sessantatre  anni  di  amicizia,  noi  non  si 
fosse  pienamente  d’accordo  per  tutto 
quello  che  ha  importanza  reale  nella  vita 
e  nel  metodo  del  lavoro  scientifico.  Idem 
sentire  atque  idem  velie,  e  a  demum  vera 
est  amicitia  :  non  so  se  Cicerone  abbia 
detto  proprio  cosi,  ma  cosi  siamo  stati 
amici  noi. 

G.  S.  Gargàno  venne  a  studiare  a  Fi¬ 
renze  nella  nostra  Facoltà  letteraria,  dove  . 
insegnavano  il  Bartoli,  il  Comparetti,  il 
Villari.  Ben  presto  mi  volle  bene,  ed  io 
..volli  bene  a  lui.  Non  credo  che  avesse, 
proprio  entusiasmo  per  le  quisquilie  degli 
studii  miei  ;  ma  l’affetto  alla  persona  mia 
credo  abbia  contribuito  a  non  fargli  di-, 
sprezzare  quelle  indispensabili  quisquilie. 
Certo  è  che,  pure  essendo  diversissimi 
gli  studii  nostri,  nell’  insegnamento  e 
nella  ricerca  scientifica  non  temè  neppur 
lui  le  accuse  di  pedanteria  ;  ed  io  da  parte 
mia,  come  sincero  e  grande  interesse  avevo 
avuto  per  ogni  suo  lavoro  giovanile,  '  cosi 
continuai  ad  apprezzare  ogni  sud  scritto, 
a  trarre  profitto  dalla  sua  larga  e  sicura 
conoscenza  di  varie  letterature,  a  godere 
del  sereno  suo  giudizio  critico  e  del  suo 
raro  garbo  di  scrittore. 

Pio  Rajna  e  G.  S.  Gargàno  mi  appaiono 
già  uomini .  d’altra  età,  tanto  diversa  è 
l’arte  o  l’artifizio  oggi  trionfante  del  pen¬ 
sare  e  dello  scrivere.  Passata  che  sia  la 
moda  d’oggi,  torneranno  certamente  in 
onore  le  doti  letterarie  loro,  che  •  scrissero 
con  .pura  coscienza,  con  grande  semplicità, 
con  raro  buon  senso. 

Firenze,  z  dicembre  1930. 

G.  Vitelli. 

PIO  RAMA 

s  mola;  ricerchi  e  studi  i  documenti  del  pas¬ 
sato,  allarghi  lo  sguardo  ad  ogni  luogo  e 
ad  ogni  tempo,  e  raccostando  l’uno  all’al¬ 
tro  tutti  i  fenomeni  simiglianti,  faccia  che 
a  vicenda  si  illustrino-  e  si  chiariscano. 
Essa  si  compiace  soprattutto  di  indagare 
le  origini,  non  tanto  delle  varie  forme  let¬ 
terarie,  quanto  delle  singole  invenzioni  ;  e 
seguitandone  pazientemente  il  corso  attra¬ 
verso  a  popoli  e  paesi  svariati,  ne  osserva 
con  occhio  sagace  le  differenze,  ,per  rico¬ 
prire  di  poi  le  cagioni  e  le  leggi  della  gra¬ 
duale  loro  trasformazione».  Cosi  a  venti¬ 
tré  anni  il  Rajna  preludeva  al  suo  Rinaldo 
da  Montalbano.  In  tal  modo  determinava 
il  carattere  della  sua  disciplina  che,  ele¬ 
vandosi  su  un  fondamento  comparativo, 
s’appoggiava  a  fatti  scrupolosamente  ac¬ 
certati,  per  ritrovare  le  leggi  che  nello  spa¬ 
zio  e  nel  tempo  governano  lo  svolgimento 
«  non  tanto  delle  varie  forme  letterarie, 
quanto  delle  singole  invenzioni  ».  Posizione 
di  ricerca  che  preannunzia  già,  insieme  col 
problema  dell’  invenzione,  le  sue  due  opere 
capitali.  Le  fonti  dell’Orlando  Furioso  e 
Le  origini  dell’epopea  francese  :  l’una  di  cri¬ 
tica  analitica  e  l’altra  di  critica  ricostrut¬ 
tiva  ;  ma  storia,  l’una  e  l’altra,  di  un  con¬ 
tenuto,  epico  o  cavalleresco,  in  cui  il  con¬ 
cetto  herderiano  di  svolgimento  viene  ac¬ 
cettato  col  linguaggio  positivo  e  naturali¬ 
stico  che,  da  qualche  anno  in  Francia,  co¬ 
loriva  le  ricerche  di  filologia  romanza  nel¬ 
l’opera  e  nell’  insegnamento  di  un  altro 
grande  maestro,  Gaston  Paris.  -  jri 

Il  Rajna  giunse  rapidamente  a  ritrovare 
se  stesso.  Il  suo  metodo,  a  parte  le  formu¬ 
lazioni  naturalistiche  esteriori,  che  sono  la 
coloritura  del  tempo,  non  è  che  la  forma 
della  sua  personalità  :  s’ identifica  con  la 
tempra  del  suo  carattere  è  del  suo  ingegno. 
Fu  una  formazione  contemporanea  al  suo 
lavoro.  Ogni  ricerca,  per  quanto  minima, 

10  impegnò  totalmente  con  fervore  e  con 
entusiasmo,  senza  limiti  né  di  tenacia  né 
di  fatica.  Se  ne  temprò  la  vigoria  razioci¬ 
nativa  del  suo  intelletto  e  ne  furono  acuite 
le  sue  grandi  doti  di  osservatore.  Per  dedu¬ 
zioni  minute,  per  convergenza  di  indagini, 
con  ampiezza  e  complessità  di  visione  sto¬ 
rica,  egli  saliva  dal  particolare  al  generale, 
dal  fatto  alla  sintesi.  Lontano  dalle  pigre 
generalizzazioni  e  timoroso  sempre  delle 

■  «  concezioni  subiettive  »,  sospinto  da  un  puro 
e  disinteressato  amore  della  verità  storica 
a  moltiplicarsi  i  problemi  e  a  non  celarsi 
le  difficoltà,  l'onestà,  la  serietà  e  la  ret¬ 
titudine  morale  dell’uomo  '  furono  l'onesta, 
la  serietà -e  la  rettitudine  intellettuale  dello 
scienziato. 

Certo  la  concezione  storicistica  e  totalita¬ 
ria  che  egli  ebbe  sin  da  principio  della  filo¬ 
logia  romanza,  dovè  essersi  maturata  in  lui 
durante  gli  anni  universitari,  tra  il  1864 
e  il  1868  ;  quando  venne  da  Sondrio,  dove 
era  nato  1’  8  luglio  1847,  a  Pisa  ed  ebbe, 
nella  Scuola  filologica  e  nella  Scuola  Nor¬ 
male,  maestri  insigni  come  Domenico  Com¬ 
paretti  e  Alessandro  D’Ancona.  Ma  la  sal¬ 
dezza  e  la  chiarezza  dei  principi  metodici 
che  già  durante  quegli  anni,  tra  studi  di¬ 
sparatissimi  ed  elettissimi,  risultano  incar¬ 
nati  in  indagini  condotte  sui  romanzi  ita¬ 
liani,  in  prosa  e  in  verso,  di  stampo  popo¬ 
lare,  mostrano  come  il  Rajna  si  sia  dischiuso 
prontamente  il  suo  cammino,  conquistan¬ 
dosi  una  decisa  e  individuale  forma  di  ra¬ 
gionamento  e  di  ricerca.  Non  ancora  ven¬ 
tenne  egli  s’avventurava  nella  selva  sel¬ 
vaggia  della  vecchia  letteratura  cavalle¬ 
resca  italiana  e  scopriva  quello  che  egli 
denominò  l’Orlando  :  il  poema  di  un  rozzo 
rimatore,  dal  quale  Luigi  Pulci,  con  sem¬ 
plici  ritocchi  formali  e  con  T  inserzione  di 
nuovi  episodi  foggiati  su  schemi  tradizio¬ 
nali,  trasse  la  materia  del  Morgante  (1868.). 

11  problema  storico  della  originalità  inven¬ 
tiva  del  Boiardo  e  dell’Ariosto  vi  è  già  net- 
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tamente  posto,  distinto  dal  problema  sti¬ 
listico,  mentre  vi  si  affaccia  la  necessità 
dell’  indagine  tematica  che  ricostituisca  la 
catena  di  una  '  lunga,  tradizione  letteraria. 
Nella  penombra  incerta  della  letteratura  po¬ 
polare  il  Rajna  si  mise  allora  a  districare 
il  nodoso  groviglio  delle  leggende  cavalle¬ 
resche,  particolarmente  carolingie,  diffuse 
in  Italia  ( Rinaldo  da  Montalbano,  1870  ; 
La  rotta  di  Roncisvalle,  1871  ;  La  leggenda 
della  giovinezza  di  Carlo  Magno,  1871),  con¬ 
cludendo  con  le  magistrali  ricerche  sui  Reali 
di  Francia  (1872).  Ivi  il  metodo  compara¬ 
tivo,  sull’esempio  della  Histoire  poétique  de 
Charlemagne  di  Gaston  Paris,  tende  con 
larghezza  documentaria  e  sottile  lavorio  di 
induzione  a  lumeggiare  i  vari  elementi  leg¬ 
gendari  che  Andrea  da  Barberino  fuse  nel 
suo  romanzo,  attuando  quell’  idea  ciclica 
che  ispira  e  domina  l’ulteriore  evoluzione 
dell’epopea. 

Cosi  la  personalità  scientifica  del  Rajna,  du-  • 
rante  gli  anni  di  insegnamento  secondario, 
nei  Licei  di  Modena  e  di  Milano  (1868-1872), 
si  veniva  foggiando  forte  e  sicura  di  sé. 
Collocata  la  ricerca  letteraria  in  un  pro¬ 
cesso  dialettico  di  causalità  Che  non  ha 
più  limiti,  ritratta  continuamente  la  que¬ 
stione  delle  origini  tematiche  in  un  passato 
lontano,  il  Rajna,  nella  solitaria  ampiezza 
di  un  panorapia  storico  che  dinanzi  allo 
sguardo  gli  si  dispiegava  •  vergine  e  imper¬ 
vio,  dovè  misurare  il  proprio  animo  e  le 
proprie  forze.  Non  se  ne  senti  sgomento 
né  si  ritrasse.  Più  che  il  successo  precoce  e 
la  larghezza  dei  consensi  che  accompagna¬ 
rono  la  sua  opera  giovanile,  poterono  su  di 
lui  le  esigenze  interne  di  uno  spirito  avido 
di  tutto  comprendere  e  di  tutto  determi¬ 
nare.  Quando  T  Ascoli  nel  1872  lo  chiamò 
alla  cattedra  di  lingue  e  letterature  neola¬ 
tine  presso  la  R.  Accademia  scientifico- 
letteraria  di  Milano,  il  Rajna,  in  un  inse¬ 
gnamento  che  s’ iniziava  allora  in  Italia,  era 
già  un  maestro.  La  scuola  italiana  di  filolo¬ 
gia  romanza  con  lui,  col  D’Ovidio  a  Napoli, 
col  Monaci  a  Roma,  col  Caix  a  Firenze, 
col  Canello  a  Pàdova,  s’ inseriva  degna¬ 
mente  nel  movimento  scientifico  europeo. 

Preceduta  e  accompagnata  da  studi  par¬ 
ziali  e  collaterali  ( Uggeri  il  Danese  nella 
letteratura  romanzesca  degl’  Italiani,  1872-75  ; 

I  cantari  di  Carduino,  1873  ;  Le  origini 
delle  famiglie  padovane  e  gli  eroi  dei  romanzi 
cavallereschi,  1875)  la  definitiva  sistemazione 
storica  della  materia  cavalleresca  in  Italia 
si  compie  ne  Le  Fonti  dell’ Orlando  Furioso 
(1875;  nuova  edizione,  1900).  Quella  ma¬ 
teria  il  Rajna  la  osserva  entro  un  processo 
evolutivo  «  naturale  e  spontaneo  »,  che  dai 
primi  rimaneggiamenti  popolari  o  semipo¬ 
polari,  attraverso  a  elaborazioni  sempre  più 
compiute  e  armoniche,  giunge  a  pienezza 
di  vita  e  a  dignità  letteraria.  È  lo  svol¬ 
gimento  di  un  contenuto  considerato  in  sé 
e  per  -  sé,  indipendentemente  dalla  lingua 
in  cui  si  esprime,  ben  definito  entro  un  ge¬ 
nere  letterario  che  determina  la  capacità 
^inventiva  d’ogni  singolo  rimatore  o  poeta 
’  in  quanto  muove  da  premesse  insite  nella 
materia  stessa.  Per  tanto  «il  culmine  vero 
del  romanzo  cavalleresco  italiano  »,  conse¬ 
guente  alle  sue  origini  e  al  suo  «normale» 
sviluppo,  è  rappresentato  dall  'Orlando  I  n¬ 
namorato  del.  Boiardo,  mentre  il  Furioso, 
superba  fusione  fantastica  di  elementi  clas¬ 
sici  e  romanzi,  non  è  che  la  deviazione 
dalla  naturale  e  diretta  linea  genetica  e  tra¬ 
sformazione  letteraria  del  nostro  Rinasci¬ 
mento.  La  conclusione  storica  è  di  merito 
incontrastato.  Il  Rajna  la  fondava  su  uno 
studio  metodico,  dottissimo  e  profondo,  delle 
fonti  a  cui  l’Ariosto,  con  piena  libertà  e 
con  assoluta  autonomia,  aveva  attinto  la 
materia  del  suo  poema.  Deducendo  quindi 
con  rigore  logico,  egli  ribadiva  il  suo  con¬ 
cetto  dell’  invenzione,  affermando  di  tro¬ 
varla  nel  Furioso  «  molte  volte  scarsa,  spe¬ 
cialmente  per  ciò  che  riguarda  l’orditura  »  : 
cioè  dovunque  si  faceva  visibile  la  conti¬ 
nuità  dei  moduli,  degli  schemi  e  dei  motivi 
tematici  tradizionali. 

Questo  atteggiamento  '  storico-filoltogico 
del  Rajna  di  fronte  all  'Orlando  Furioso  si 
chiarisce  ancor  meglio  osservando  che  egli, 
più  tardi  a  proposito  della  Genesi  della  Di¬ 
vina  Commedia  (1892),  noterà  che  per  Danto 
non  si  può  parlare  affatto  di  fonti,  nel 
senso  comune  della  parola.  Nella  vigorosa 
spontaneità  creatrice  della  sua  divina  poe¬ 
sia  ogni  fonte  prossima  e  lontana  si  fa  ir¬ 
riconoscibile  e  s’annulla.  L’Ariosto  ha  fonti  ; 
ond’  è  legittima  la  ricerca  tematica,  entro 
i  limiti  della  materia  cavalleresca  e  fuori 
di  essa,  per  le  vie  misteriose  di  una  lunga 
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tradizione.  Ricerca  astratta,  senza  dubbio  ; 
ma  riflesso  del  metodo  comparativo  appli¬ 
cato^  singolarmente  dai  Grimm  e  dal  Benfey, 
alla  novellistica  popolare. 

In  questo  diffìcile  genere  di  indagini  il 
Rajna  ci  dette  saggi  compiuti  {La  novella 
boccaccesca  del  Saladino  e  di  messer  Torello, 
1877  ;  Di  una  novella  ariostea  e  del  suo  ri¬ 
scontro  orientale  ,  1889  ;  Per  le  origini  della 
novella  proemiale  delle  «  Mille  e  una  notte, 
1899  ;  Le  origini  della  novella  narrata  del 
Fankeleyn  nei  Canterbury  Tales  del  Chau- 
ser,  1903)  ;  e  ce  li  dette,  quei  saggi,  inse¬ 
guendo  la  tradizione,  letteraria  o  popolare, 
nell’oscurità  del  tempo  e  nella  lontananza 
degli  spazi,  col  fervore  romantico  di  chi 
tenta  di  cogliere  nel  flusso  della  storia 
le  leggi  della  natura.  «  La  trasmissio¬ 
ne,  non  la  generazione  spontanea  è  al 
fonte  della  vita»,  egli  scriveva.  E  trasmis¬ 
sione,  non  generazione,  furono  per  lui  Le  ori¬ 
gini  dell’epòea  francese  (1884):  opera  capitale 
della  filologia  romanza-,  nel  suo  indirizzo  to¬ 
talitario,  su  cui  specialmente  si  fonda  la  fama 
europea  del  Rajna.  Egli  negò  la  teoria  delle 
cantilene  e  dei  canti  epico-lirici  precedenti 
e  condizionanti  la  composizione  dei  poemi 
unitari,  come  ipotesi  non  necessarie  e  come 
illusorie  soluzioni  di  aprioristici  problemi 
di  folklore.  Con  un’analisi  acutissima  delle 
fonti  letterarie  latine,  romanze  e  germani¬ 
che,  con  una  comparazione  minuta  di  cro¬ 
nache,  di  leggende  e  di  poemi,  con  un  pro¬ 
cedimento  ricostruttivo  logicamente  ser¬ 
rato  e  validamente  sorretto  da  conoscenze 
storiche,  il  Rajna  .  ristabiliva  la  continuità 
in  tutta  la  vita  dell’epopea  francese.  L’epica 
carolingia,  sulla  convenienza  di  schemi,  di 
formule,  di  moduli  letterari,  veniva  ranno¬ 
data  a  una  fase  anteriore  merovingia,  ema¬ 
nazione  e  metamorfosi  di  un’epopea  ante¬ 
riore.  Si  risaliva  cosi  alle  origini  germani¬ 
che  dell'epica  francese  :  «  continuazione  e 
trasmissione  d’esistenza  »  entro  un  ambiente 
aristocratico  e  guerresco,  «  svolgimento  pro¬ 
gressivo  di  forme  da  altre  forme  consimili  »  : 
tradizione  storica  in  una  «  evoluzione  orga¬ 
nica  di  materia  »,  per  la  quale  il  problema 
letterario  era  solo  un  aspetto  contingente 
{Storia  e  epopea,  1909  ;  Una  rivoluzione  negli 
studi  intorno  alle  «  Chansons  de  geste  »,  1910). 

L’opera  del  Rajna-  segnò  un  momento 
culminante  e  decisivo  nella  storia  delle  ri¬ 
cerche  compiute  intorno  all’epica  francese. 
Poco  conta  se  altre  teorie  si  sono  venute 
contrapponendo  al  sistema  da  lui  difeso 
e  che  ebbe  allora  consenziente  Gaston 
Paris  ;  poco  conta  se  al  problema  storico 
dell’  invenzione,  ossia  della  materia,  si  sia 
sostituito  quello  della  sintesi  individuale 
fantastica  ;  nella  scienza  tutte  le  teorie 
tramontano  dopo  aver  compiuto  il  loro 
corso.  Ma  opere  quali  Le  Fonti  dell’Orlando 
Furioso  e  Le  origini  dell’epopea  francese  re¬ 
stano  mirabile  documento  di  un  indirizzo 
che  allargò  prodigiosamente  gli  orizzonti 
culturali,  perfezionò  lo  studio  metodico  delle 
forme  popolari  e  l’indagine  sistematica  delle 
lingue  e  dei  dialetti. 

La  pura  ricerca  linguistica  sta  laterale 
sul  cammino  maestro  dell’attività  scientifica 
del  Rajna.  Troppo  vivo  era  in  lui  T  inte¬ 
resse  storico,  tutto  volto  al  documento  che 
doveva  rivelargli  quanto  teneva  in  sé  rac¬ 
chiuso.  Indagine  minuta,  in  cui  egli  portava 
insieme  con  un’ansia  di  luce,  acutezza,  pas¬ 
sione  e  dottrina.  Era  per  lui  chiarire  il  vero  e 
onorare,  quando  occorreva,  la  divina  poesia. 
Nella  revisione  dei  testi,  sia  di  latino  medie¬ 
vale  che  romanzi,  egli  applicò  senza  rigidezza 
di  sistemi,  e  col  metodo  che  di  volta  in  volta 
gl’ imponeva  l’argomento  stesso,  i  procedi¬ 
menti  della  filologia  classica,  e  fu  in  Ita¬ 
lia  il  maestro.  Vi  giunse  attraverso  Dante. 
Suo  primo  saggio  fu  l’edizione  della  Vita 
Nuova,  commentata  dal  D’Ancona  nel  1872  ; 
ma  vi  ritornò  negli  anni  maturi,  dopo  la  sua 
venuta  a  Firenze  (1883)  alla  cattedra  la¬ 
sciata  vacante  da  Napoleone  Caix  nell’al- 
lora  Istituto  di  Studi  Superiori. 

-  Tenne  fede  tuttavia  a’  suoi  studi  giova¬ 
nili,  e  continuò  a  seguire  l’epopea  cavalle¬ 
resca  nel  suo  svolgimento  e  nella  sua  de¬ 
formazione  romanzesca  {Contributi  alla  Storia 
dell’Epopea  e  del  romanzo  medievale,  1885-97), 
lungo  le  vie  della  sua  propagazione  giulla¬ 
resca  (Un‘  iscrizione  nepesinadel  1131,  1886  ; 
Strade,  pellegrinaggi  ed  ospizi  k nell’  Italia 
del  medioevo,  1912)  e  ne’  suoi  pellegri¬ 
naggi  verso  i  luoghi  santi  {Per  la  data 
della  Vita  Nuova  e  non  per  essa  soltanto, 
1886).  Spaziò  signorilmente  nel  campo  del¬ 
la  letteratura  provenzale  {Spigolature  pro¬ 
venzali,  1877  ;  Le  corti  d' Amore,  1890  ; 
La  Santa  Fede  d’Agen,  1907  ;  Tra  le  penom- 
bre  e  le  nebbie  della  Gaya  Sciensa,  1911)  e 
della  letteratura  spagnòla  {Osservazioni  e 
dubbi  concernenti  la  storia  delle  romanze 
spagnole,  1916);  ma  Dante  soprattutto  l’at¬ 
trasse,  e  le  sue  cure  particolari  furono  volte 
a  penetrarne  e  a  illustrarne  il  pensiero 
entro  la  storia  della  nostra  formazione  lin- 
’guistica  e  delle  nostre  non  mai  risolte  con¬ 
troversie  sulla  lingua.  E  quali  e  quanti  con¬ 
tributi  preziosi,  in  pagine  che  resteranno  un 
modello  di  chiarezza  e  di  precisione  scien¬ 
tifica  ! 

Le  origini  della  lingua  italiana  (1891), 
T  ibridismo  linguistico  negli  scrittori  non 
toscani  dei  secoli  XIV  e  XV  (1889),  la  for¬ 
mazione  della  lingua  cortigiana  (1901),  le 
questioni  cronologiche  relative  alla  storia 
della  nostra  unificazione  linguistica  e  del 
problema  della  lingua  (1898,  1915)  sono 
tutte  ricerche  rigerminate  su  terreno  dan¬ 
tesco,  attorno  al  De  Vulgari  Eloquentia, 
di  cui  avemmo  finalmente  da  lui,  a  onore 
degli  studi  italiani,  la  prima  edizione  cri¬ 
tica  (1896).  Nella  cerchia  degli  studi  romanzi 
e  latini  essa  è  la  più  compiuta  e  la  più  per¬ 
fetta  tra  le  pochissime  edizioni  critiche 
apparse  in  Italia.  L’ introduzione,  per  i 
principi  teorici  che  vi  si  illustrano  in  con¬ 
creto,  è  una  scuola  di  metodo.  Il  Rajna  vi 
dispiega  la  sua  profonda  conoscenza  del 
latino  dantesco,  accuratamente  controllato 
con  le  fonti  del  sapere  linguistico  medievale 
e  con  le  dottrine  e  gli  usi  ortografici  di 
scrittori  contemporanei  a  Dante.  Non  mai 
la  critica  testuale  riuscì,  come  nel  caso 


presente,  a  restaurare,  anzi  a  rinnovare 
un’opera  deformata  nella  tradizione  ma¬ 
noscritta  e  a  riconquistarla  nell’  intimità 
del  suo  spirito  alla  sciènza.  E  su  quale 
fondo  logico  e  solido  poggiasse  anche  la 
critica  congetturale,  là  dove  appariva  in¬ 
dispensabile,  lo  dimostrò  più  tardi  la  sco¬ 
perta  di  un  nuovo  manoscritto  dell’opera 
dantesca  che  la  confermò  nella  massima 
parte  {Recensione  all’ediz.  Bertalot,  1918  ; 
Approcci  per  una  nuova  edizione  del  «  De 
Vulg.  Eloq.  »,  1929).  L'intuito  critico  nella 
ricostituzione  formale  del  testo  nasceva 
soprattutto  da  una  penetrazione  intima  del 
pensiero  di  Dante.  Il  Rajna  lo  illustrò 
sinteticamente  (1906),  lo  chiari  in  numero¬ 
sissimi  punti  controversi,  e  fece  pure  co¬ 
noscere  un  saggio  eccellente  della  sua  ver¬ 
sione  del  De  ■  Vulgari  Eloquentia  e  del  com¬ 
mento  che  aveva  preparato  (1910).  An¬ 
che  qui  egli  solo  poteva  dirci  una  parola 
nuova  e  chiarificatrice  ;  e  speriamo  ce  la 
dica  postuma,  poiché  in  essa  risentiremo 
ancora  la  voce  del  nostro  saggio  maestro. 

Ma  non  è  possibile  chiudere  in  brevi 
cenni  schematici  le.’  grandi  benemerenze 
scientifiche  di  Piq  Rajna.  In  questi  ultimi 
-  anni,  articoli,  memorie,  brevi  contributi,  su 
argomenti  disparatissimi,  si  erano  venuti 
moltiplicando  con  la  frammentarietà 

di  chi  nostalgicamente  ritorna  a  temi  vecchi 
e  cari.  Pubblicò  la  Gestà  Francor  di  Vene¬ 
zia  (1926),  con  giovanili  agilità  di  mente 
riaffrontò  il  problema  Acritico  del  Saint 
Alexis  primitivo  (1929),!  commemorò  con 
affettuoso  rimpianto  gli  amici,  i  compagni, 
i  discepoli  che  l’avévano  abbandonato  innan¬ 
zi  tempo,  meditò  nuovi  latori  e  s’abbandonò 
a  nuove  ricerche.  Egli  non  sentiva  urgenza 
né  di  tempo  né  di  eveijti.  I  sintomi  del 
male  ond’era  afflitto  preoccupavano  quanti 

10  circondavaho  e  l’amavano  ;  non  lui,  a 
cui  la  vita  energica  e  varia,  ricca  di  occu¬ 
pazioni  molteplici,  dove  nel  continuo  la¬ 
voro  sembrargli  senza  linciti.  Per  lui  non 
c'era  che  il  presente.  Nella  sua  memoria, 
prodigiosa,  per  tenacia  e  per  esattezza,  tutto 
era  sempre  attuale.  Egli  si  manteneva  sem¬ 
pre  ij  maestro  vigile.,  pronto  e  sicuro  in 
ogni  campo  della  sua  disciplina.  Maestro 
grande;  tanto  più  caro ’e  venerato  quanto 
più  nell’  intimità  ci  si  ^rivelava  semplice, 
modesto,  costantemente  èglìale  a  se  stesso, 
in  una  chiara  onestà  spirituale,  che  ne’  suoi 
scrupoli  eccessivi  e  nelle  siie  ingenuità  po¬ 
teva  farci  sorridere,  ma  lanciandoci  l’anima 
commossa.  Nobilissima  figura  di  uomo,  di 
gentiluomo  e  di  maestro,,  finn  sapevamo  se 
in  lui  fosse  più  grartde  la  bontà  o  la  dottrina. 
Non  sapevamo.  Per  quesfi®  lo  ammiravamo, 
e  lo  rimpiangiamo  oggi  «con  amore,  con 
dolore,  con  gratitùdine  infinita. 

Mario  Casella. 

MARGINALIA 

Jlf  Un  premio  petrarchesco.  —  In  questo 
stesso  periodico  Pio  Rajna  commemorò 
Willard  Fiske,  il  munifico  donatore  di  bi¬ 
blioteche  dantesche  e  petrarchesche,  e.  Guido 
Mazzoni  ebbe  ad  accennare  a  una  somma 
da  lui  affidata  a  Guido  Biagi  e  al  Rajna 
e  al  Mazzoni  perché  la  dessero  come  premio 
a  un  buon  lavoro  sul  Petrarca.  I  tre  giu¬ 
dici  non  trovarono,  per  varie  ragioni,  tra 
le  quali  la  guerra  mondiale,  un’occasione 
propizia  per  assegnare  quel  premio.  Venuti 
a  mancare  il  Biagi  e  il  Rajna,  senza  che 
nessuna  prescrizione  del  Fiske,  e  nessuna 
norma  concordata  fra  i  tre  suddetti  giu¬ 
dici,  imponessero  un  modo  preciso  di  ero¬ 
gazione,  il  Mazzoni  ha  offerta  alla  Univer¬ 
sità  di  Firenze  la  somma  che  coi  frutti  ac¬ 
cumulati  raggiunge  oramai  circa  le  otto¬ 
mila  lire.  Le  condizioni  da  lui  poste  sono, 
sommariamente,  le  seguenti.  Restando  fermo 
un  capitale  di  citlquemila  lire,  la  Facoltà 
di  Lettere  e  Filosofia  nella  Università  fio¬ 
rentina  potrà  d’anno  in  anno  assegnare 
qualche  premio  alle  tesi  di  argomento  pe¬ 
trarchesco  che  ottengano,  come  votazione 
nell’esame  per  la  laurea,  tutti  i  voti  e  la 
lode.  La  materia  petrarchesca  dovrà  essere 
intesa  nel  senso  più  largo  ;  costituzione  del 
testo,  interpretazione,  discussioni  storiche  e 
letterarie,  imitazioni  e  derivazioni,  in  qual¬ 
siasi  lingua  di  opere  del  Petrarca,  biogra¬ 
fia  di  lui,  ecc.  La  Facoltà  suddetta  non 
avrà  l’obbligo  di  assegnare  il  premio  a  una 
tesi  ;  ma  potrà  anche  non  darlo,  oppure 
distribuire  un  premio  fra  due  o  più  tesi 
dello  stesso  anno  scolastico.  Non  si  faranno 
dunque  concorsi  ;  e,  senza  indulgenze,  la 
Facoltà,  premiando  una  tesi,  avrà  di  mira 
solamente  quell’alto  interesse  per  gli  stu- 
dii  petrarcheschi,  che  mosse  il  Fiske  a  do¬ 
nare  la  somma  iniziale,  e  ha  mosso  ora  il 
Mazzoni  a  versarla  nell’erario  dell’  Univer¬ 
sità  di  Firenze. 

4.  La  pittura  italiana  nella  Galleria  di 
Dresda.  —  Il  periodo  più  splendido  dell’arte 
e  della  pittura  italiana  in  Sassonia  data  da 
quando,  nel  1694,  assunse  il  governo  Augu¬ 
sto  il  Forte.  Con  lui  e  col  figlio  bastò  mezzo 
secolo  per  dare  a  Dresda  T  impronta  inde¬ 
lebile  di  città  artistica,  e  specialmente  di 
città  illuminata  dalla  bellezza  dell’arte  ita¬ 
liana.  La  Galleria  di  Drèsda  è  l’esempio 
più  caratteristico  di  una?  raccolta  princi¬ 
pesca  privata  del  Settecento,  e  questa  im¬ 
pronta,  impostale  dal  gusto  prevalente  tra 

11  3700  e  il  1750,  è  palese  anche  oggi  nella 
descrizione  che  ne  fa  Hans  Posse  ne  Le 
vie  d’Italia  in  rapporto  all’arte  italiana.  La 
spina  dorsale  di  questa  Pinacoteca  è  for¬ 
mata  dai  grandi  maestri  dell’epoca  clas¬ 
sica  :  Raffaello,  Correggio  e  Tiziano.  Ac¬ 
canto  a  questa  pittura  classica  ed  a  quella 
settecentesca,  sentita  allora  come  moderna, 
relativamente  poche  opere  di  epoche  pre¬ 
cedenti  trovarono’  ospitalità  in  questa  rac¬ 
colta.  È  quanto  dire  che  sì  avverte  a  Dresda 
la  lacuna  di  quell’arte  compenetrata  di  in¬ 
timo  spirito  religioso,  che  ebbe  da  Giotto 
la  sua  più  alta  impronta  ;  come  vi  si  ve¬ 
dono  troppo  pochi  esempi  di  quella  pit¬ 
tura  austera  e  vigorosa  che  va  congiunta 
allo  splendore  quattrocentesco  di  Firenze. 
Ma  accanto  ad  una  certa  indifferenza  per  i 
primitivi,  quanto  appassionato  zelo  nell'assi- 
curarsi  i  tesori  del  Rinascimento  !  Inesti¬ 
mabili  tesori  artistici,  specialmente  con  i 
cento  quadri  di  Modena,  vennero  portati  a 
Dresda:  il  fiore  di  tutti  quei  tesori  fu  però 
la  «Madonna  di  S.  Sisto»,  il  quadro  che 
Raffaello  aveva  dipinto  per  la  chiesa  di 
S.  Sisto  a  Piacenza  e  che  già  il  Vasari  aveva 
esaltato  quale  «  cosa  rarissima  e  veramente 
singolare  ».  Se  Raffaello  ed  il  suo  capola¬ 
voro  costituiscono  un  intangibile  dogma  di 


fede  estetica,  d’altra  parte  il  Settecento  si 
sentiva  attratto  irresistibilmente  verso  il 
Correggio.  Questi  appariva  come  il  supera  - 
tore  di  tutti  quei  caratteri  che  allora  eran 
sentiti  come  difetti,  come  colui  che  portava 
la  grazia  e  la  morbidezza  al  posto  di  ogni 
aspra  angolosità.  Più  ancora  di  Raffaello 
e  di  Tiziano,  egli  divenne  T  ideale  dei  pit¬ 
tori  allora  in  voga,  come  il  ’Mengs.  Questi 
ammirava  quale  pregio  supremo  del  Cor¬ 
reggio  appunto  la  serenità  giovanile  :  «  Le 
passioni  del  Correggio  sono  come  il  pianto 
di  un  bimbo  che  muta  presto  in  sorriso  o 
come  la  rapida  ira  di  una  bella  innamo¬ 
rata».  Fu  soprattutto  in  grazia  del  Cor¬ 
reggio  che  Augusto  III  si  decise  al  grande 
acquisto  della  raccolta  modenese.  Al  pari 
del  Correggio,  il  Tiziano  è  ottimamente 
rappresentato  in  quella  Galleria  .Da  Modena 
vi  giunse  il  «  Cristo  della  moneta  »,  che  già 
nel  secolo  XVII  godeva  fama  quasi  pari 
alla  «  Madonna  Sistina  ».  Un  anno  più 
tardi,  nel  1747,  venne  acquistata  •  da  Casa 
Grimani  a  Venezia  la  «  Santa  conversazione  ». 

1 1  Tiziano  ritrattista,  nella  pienezza  dei  suoi 
mezzi  artistici,  ci  si  presenta  a  Dresda  con 
l’ immagine  della  figlia  Lavinia,  con  quella 
veramente  grandiosa  del  pittore  Antonio 
Palma  dipinta  nel  1561  e  col  ritratto  di 
una  bella  dama  veneziana  vestita  di  raso 
bianco.  Dopo  le  opere  del  pieno  Rinasci¬ 
mento  figurano  a  Dresda,  come  parte  es¬ 
senziale  della  raccolta,  quelle  del  Sèicento 
e  del  Settecento.  Raffaello,  il  Correggio  e 
Tiziano  erano  bensì  i  grandi  insuperati,  ma 
erano  stati  Annibaie  Caracci  e  i  suoi  disce¬ 
poli  ad  additare  la  via  che  conduceva  verso 
quelli.  Con  rara  sovrabbondanza  la  Galle¬ 
ria  ci  offre  i  capolavori  del  Caracci,  e  poi 
quelli  dei  maestri  affini  a  lui,  come  Guido 
Reni,  Francesco  Albani,  il  Guercino,  non¬ 
ché  dei  loro  scolari,  sino  a  Carlo  Maratta  e 
a  Pompeo  Batoni,  cosicché  a  Dresda,  come 
in  ben  poche  Gallerie  italiane,  possiamo 
seguire  nella  sua  completezza  lo  sviluppo 
di  questa  scuola  pittorica  ancor  viva  nel 
secolo  XVIII. 

Jf  Genova,  Piemonte,  Inghilterra  nel 
1814-15.  • —  L’annessione  di  Genova  al 
Piemonte  nel  1814  era  necessaria  e  logica 
conseguenza  della  precedente  annessione  al- 
l’ Impero  napoleonico  nel  1805.  Perfetta¬ 
mente  conseguenti  sono  gli  storici  geno¬ 
vesi  del  principio  dell’Ottocento,  che,  av¬ 
versi  all’unione  del  1814,  condannarono  con 
aspre  parole  anche  quella  del  1805  e  i  suoi 
fautori  ;  meno  logico  è  un  critico  recente, 
che  ammette  il  beneficio  del  passaggio  alla 
Francia  per  poi  deplorare  vivacemente  il 
governo  piemontese.  Un  giudizio  sereno  in 
questa  questione  è  dato  da  Vito  Vitale  nel 
Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria. 
Vittorio  Emanuele  I  dall’esilio  di  Sardegna 
comprese  il  significato  della  prima  annes¬ 
sione  alla  Francia,  e  salutava  con  gioia 
quell’avvenimento,  prevedendone  con  chiara 
visione  le  conseguenze.  Siccome  era  stato 
detto  che  il  decreto  dell’unione  del  Pie¬ 
monte  alla  Francia  aveva  in  certo  modo 
già  unito  a  questa  il  territorio  e  la  città 
di  Genova  che  del  Piemonte  è  il  porto  na¬ 
turale,.  il  re  sabaudo  ragionava  precisamente 
cosi  :  «  se  l’utilità  dell’essere  unita  al  Pie¬ 
monte  ha  indotto  Genova  a  chiedere  l’an¬ 
nessione  alla  Francia,  qualora  quest’ultima 
unione  venga  a  cessare,  Genova  dovrà  ri¬ 
manere  sempre  unita  al  Piemonte  ».  Perciò, 
appena  la  fortuna  napoleonica  apparve 
tramontare,  il  re  di  Sardegna  si  affrettò 
a  ricordare  all’  Inghilterra  le  promesse  e 
gl’  impegni  del  1805.  Ma  comandava  le 
forze  britanniche  nel  Mediterraneo  lord  Ben- 
tinck,  di  contrario  parere.  Questi  favoriva 
il  ristabilimento  della  repubblica  genovese, 
e  anche  pretendeva,  contro  il  parere  e  le 
tendenze  degli  oligarchi  delusi  delle  espe¬ 
rienze  passate' e  desiderosi  di  tornare  all’an¬ 
tico,  che  alla  vecchia  costituzione  del  1575 
si  portassero,  quelle  innovazioni  che  lo  spi¬ 
rito  dei  tempi  richiedeva,  con  la  formazione 
di  una  nuova  aristocrazia  di  provenienza 
borghese.  Ma  non  è  detto  che  egli  interpre¬ 
tasse  il  pensiero  e  il  programma  del  go¬ 
verno  inglese.  Infatti  lord  Castlereagh  gli 
infliggeva  un  aperto  biasimo,  e  quando, 
alla  distanza  di  una  settimana,  riceveva  a 
Parigi  Agostino  Pareto,  andato  a  perorare 
la  causa  della  nuova  repubblica,  diceva  chia¬ 
ramente  :  «  che  molto  gli  rincrescerebbe  se 
quanto  veniva  di  farsi  in  Genova  ■ —  la  co¬ 
stituzione  del  governo  provvisorio  • —  fosse 
riguardato  come  una  decisione  positiva  della 
sorte  di  quel  Paese  ;  non  appartenere  alla 
sola  Inghilterra  il  decidere,  ma  alla  riunione 
di  tutte  le  Potenze.  Dolergli  assai  che  col- 
l’esersi  fatto  da  lord  Bentirick  più  di  quello 
che  doveva,  potesse  tacciarsi  di  malafede 
il  suo  Governo,  e  d’essere  accusato  di  voler 
dominar  solo,  quando  per  lo  contrario  in¬ 
tendeva  di  nulla  operare  se  non  di  concerto 
coi  suoi  alleati  ».  Parole  sgradite  certamente 
al  Pareto,  ma  non  equivoche  o  inganna¬ 
trici,  specialmente  quando  aggiungeva  :  «  ma 
voi  starete  egualmente  bene  uniti  alla  Sar¬ 
degna  ».  È  noto  che  gli  sforzi  del  Pareto 
a  Parigi  e  a  Londra,  e  l’abilità  diplomatica,  le 
aderènze  famigliari  e  i  mezzi  finanziari  co¬ 
spicui  di  Antonio  Brignole  Sale  a  Vienna 
furono  vani  :  il  Comitato  delle  potenze  de¬ 
liberava  senz’altro  l’annessione,  affidando 
ad  una  speciale  Commissione  di  fissarne 
le  modalità.  D’altra  parte,  il  Bentinck 
tenne  un  contegno  che  rivela  la  sua  dirit¬ 
tura  ed  esclude  ogni  sua  partecipazione 
al  cosiddetto  mercato.  Quando  sul  princi¬ 
pio  del  1815,  avvenuta  la  cessione  di  Ge¬ 
nova,  il  re  gli  offri  il  Collare  dell’Annun- 
ziata,  egli  rispose  da  Firenze  chiedendo  una 
dilazione.  «  Sono  indotto  —  diceva  • —  a 
far  questa  dimanda  da  un  nuovo,  forse 
scrupoloso,  riguardo  al  mio  proprio  carat¬ 
tere  e  situazione.  Può  sembrare  che  questo 
avvenimento,  coincidendo  con  la  occasione 
della  riunione  dello  Stato  di  Genova  ai 
domini  del  re  di  Sardegna,  possa  essere 
'  connesso  a  tale  transazione  e  riferirsi  a 
qualche  parte  che  io  vi  posso  aver  preso 
contraria  all’  indipendenza  di  quello  Stato  ». 
Si  parlò  di  mercato,  e  non  soltanto  in  senso 
politico  ma  anche  finanziario.  Gli  avversari 
del  Piemonte  lo  volevano  comprovare  con 
la  pressione  fiscale  degli  anni  successivi  ; 
ma  l’articolista  dimostra  insussistente  l’ac¬ 
cusa  e  diversamente  giustifica,  colla  crisi 
generale  in  quel  tempo,  T  inasprimento  fi¬ 
scale. 

4-  La  Villa  reale  di  Marlia.  —  È  fama  che 
Stefano  Orsetti,  il  patrizio  lucchese  che  com¬ 
battè  al  fianco  di  Eugenio  di  Savoia,  cam¬ 
biasse  di  nome  la  sua  villa  di  Marilla,  com¬ 
prata  dai  Buonvisi,  in  quello  di  Marlia,  per¬ 
ché  con  gli  accresciuti  splendori  poteva  emu¬ 
lare  la  Marly  di  Luigi  XIV.  E  tuttora  la 
villa-  sontuosa,  il  parco  sempre  verde,  le  fon¬ 
tane  perenni  e  il  delizioso  teatro  boscherec¬ 
cio  ostentano  un  sorprendente  spettacolo  di 
ricchezza  e  galanteria  settecentesca,  che 
Eugenio  Lazzareschi  fa  rivivere  nelle  pa¬ 
gine  dèli’  Illustrazione  toscana.  Fu  Elisa  Ba- 
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ato  d’animo  di  fiero  sdegno  ó  di  appassio- 
mi  paiono  fra  le  piìi  belle  prose  civili,  scritte 

A.  Franci  in  L’ Ambrosiano. 
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LUIGI  BARTOLINI 


liata  1  la  raiaz; 


ita  concorde  nel  riconoscere 
1  che  ha  rivelato  agli  it; 
timbro  originale  e  di  gl 


scrittore 
0  avvenir.. 
t vello,  queste  del  Bartolini  che 

sa  cogliere  i  più  riposti  segreti  de 
e  armoniche  tonalità.  Libro  di  vi 


FABIO  TOMBARI 

rum  FRUSAOLIA 

33  Cronache 

Vincitore  di  due  premi  Fabio  Tombari  si  è  conqui¬ 
stato  con  questo  libro  un  pubblico  vasto  e  affezionato. 
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IL  MARZOCCO 


ciocchi  quella  che  volle  strappare  nel  1806 
la  sontuosa  villa  di  Lelio  Orsetti  per  il 
prezzo  impari  al  valore  di  720.000  franchi, 
ridotto  poi  della  lieve  tara  di  150.000.... 
sembrandole  di  averla  pagata  troppo  !  A 
risarcire  il  capitale  pretese  inoltre  che  l’an¬ 
nua  rendita  della  tenuta  di  Marlia  ascen¬ 
desse  a  centomila  franchi,  corredandola 
con  terre  ed  altre  ville  vicine,  compresa 
quella  dell’arcivescovo  di  Lucca,  che  volente 
o  nolente,  dovette  cercare  rifugio  sulla  col¬ 
lina  di  S.  Colombano.  Vero  è  che  il  cambia¬ 
mento  di  proprietà  giovò  alla  villa  perché 
1’  Elisa,  infervorata  dello  spirito  imperiale 
del  fratello,  fermò  nella  fresca  residenza 
estiva  1’  impronta  del  proprio  gusto.  Ri¬ 
spettò  il  meraviglioso  contorno  secentesco, 
ampliandolo  in  un  parco  inglese  vastissimo  ; 
arricchì  la  copia  delle  acque  incanalate  della 
Fraga  ;  accrebbe  di  un  piano  la  villa,  dan¬ 
dole  nel  prospetto  l’ornamento  di  un  ter¬ 
razzo  marmoreo  con  portico  sontuoso.  I 
lavori  di  ampliamento  incominciarono  nel 
18x1,  e  l’opera  prosegui  intensa  per  tutto 
il  1812.  Diresse  i  lavori  l’architetto  Mar- 
chelli,  forni  il  pietrame  la  cava  Naldi  ;  de¬ 
corarono  ad  olio  le  sale  il  Menesini,  il  Ca- 
tani  e  il  Ceragioli  ;  dipinsero  a  chiaroscuro 
le  figure  Stefano  ed  Agostino  Tofanelli.  La 
miglior  parte  del  mobilio  e  dei  belli  arredi 
domestici,  il  vasellame  e  la  biancheria  pro¬ 
vennero  dal  casino  che  i  Baciocchi  ave¬ 
vano  a  Livorno.  Fu  un  affascinante  arreda¬ 
mento  stile  impero,  bianco  ed  oro,  che  scac¬ 
ciò  il  pesante  mobilio  vecchio  regime.  Tutto 
un  Olimpo  di  bianche  statue  scese  dall’Ac¬ 
cademia  Eugeniana  di  Carrara,  dopo  che 
il  brusco  ritiro  di  Giovanni  Fantoni,  cui 
non  soddisfece  quel  governo  «  mezzo  mili¬ 
tare,  mezzo  femminino  e  tutto  dispotico  », 
fece  chiamare  a  presiederla  ed  ad  insegnarvi 
il  disegno  il  Desmarais.  Dopo  la  Baciocchi 
sono  da  ricordare  i  fasti  dei  Ducato  borbo¬ 
nico  di  Maria  Luisa  e  di  Carlo  Lodovico  di 
Borbone,  che  nella  villa  segui  le  tracce  della 
principessa  Elisa,  abbellendola  con  le  scu¬ 
derie  e  con  serre.-  Poche  e  fugaci  visite  a 
Marlia  fecero  i  Lorena,  amando  meglio 
Leopoldo  II  trascorrere  le  sue  vacanze  a 
Livorno,  ai  Bagni  di  Lucca  e  di  Monte- 
catini  ;  mentre  gli  spodestati  eredi  dei  Bor¬ 
boni  di  Napoli,  i  Principi  di  Capua,  nasco¬ 
sero  a  Marlia  la  mestizia  dell’esilio,  resa 
più  triste  dalla  pazzia  dell’ultimo  preten¬ 
dente,  il. principe  Francesco  Carlo.  Quelle 
sale  furono  richiamate  alla  vita  e  allo  splen¬ 
dore  dell'arte  dal  sagace  amore  di  Mr.  Cecil 
Pecci  Blunt.  Infatti  spetta  a  lui  e  alla  sua 
nobile  consorte,  la  contessa  Anna  Laetitia 
Pecci,  pronipote  di  Leone  XIII,  tutto  il 
merito  di  avere  da  pochi  anni  riscattato  la 
villa  dalle  mani  di  una  società  industriale 
che  l’aveva  devastata,  ripristinando  la  bel¬ 
lezza  del  luogo  silvestre  e  richiamando  da 
ogni  parte  le  sparse  reliquie  dei  Napoleonidi. 

jf.  La  decorazione  delle  casse  sarde.  — 
Fu  detto  in  articoli  qui  riferiti  che  la  deco¬ 
razione  delle  casse  sarde  appartiene  alla 
serie  delle  ornamentazioni  geometriche  pri¬ 
mitive,  uguali  in  tutti  i  paesi  'e  pressoché 
in  tutti  i  tempi.  Ma  Francesco  Alziator, 
nella  rivista'  Mediterranea,  crede  che  non 
si  debba  esagerare  su  questa  casuale  inter¬ 
nazionalità  degli  schemi  ornamentali  pri¬ 
mitivi,  perché  vi  sono  sempre  caratteri 
originali  anche  dove  sembra  comparire  il 
repertorio  ornamentale  comune.  Classificati 
i  diversi  motivi  ornamentali  dei  cassoni 
sardi,  l’articolista  non  crede  all’  influsso  del 
Rinascimento  italiano,  a  meno  che  non  si 
tratti  di  pochi  esemplari  contraffatti.  La 
cassa  sarda  dovette  mantenersi  intatta,  o 
quasi,  da  ogni  influsso  estraneo  alla  sua 
tradizione,  anche  di  fronte  alle  importazioni 
di  nuovi  tipi  dalla  Penisola.  E  che  le  casse 
sarde  e  toscane  esistessero  contemporanea¬ 
mente  in  Sardegna  ne  abbiamo  anche  una. 
prova  documentaria  abbastanza  antica,  dove 
il  tipo  di  produzione  locale  è  distinto  chia¬ 
ramente  da  quello  pisano.  Certo  avvenne 
una  fusione  di  elementi  locali  con  gli  ele¬ 
menti  toscani,  spagnoleschi  e  barocchi  ;  ma 
scarsi  e  di  poco  pregio  ne  sono  gli  esempi, 
e  facilmente  .riconoscibili  da  cariatidi,  men¬ 
sole  fogliate  laterali;  da  ornati  a  svolazzi 
e  da  curve  leggere,  quasi  calligrafiche, 
niente  affatto  originali  della  decorazione 
sarda.  Ciò  è  più  evidente  quando  si  esamini 
nei  cassoni  il  pannello  centrale.  La  sua  tipo¬ 
logia  è  quanto  mai  varia,  meno  soggetta 
alla  tradizione,  perché  in  essa  maggiormente 
si  sbizzarrisce  la  fantasia  creatrice  dell’  in¬ 
tagliatore.  Tuttavia .  anche  il  pannello  ci 
riporta  a  un  repertorio  facilmente  classifi¬ 
cabile  di  schemi  ornamentali  fissi  :  tra  essi 
interessantissimo  è  il  motivo  solare,  di  ori¬ 
gine  remotissima  e  strettamente  connesso 
col  culto  in  Sardegna  della  Tanit  betilica, 
che  nelle  stele  pùniche  del  Museo  archeolo¬ 
gico  di  Cagliari  troviamo  quasi  costante- 
mente  fregiata  del  segno  solare.  Cosi  risa¬ 
liamo  a  tipi  più  antichi  di  quelli  in  cui  si 
voleva  vedere  l’ influsso,  del  Rinascimento. 
È  indubbio,  però,  che  non  pochi  schemi 
ornamentali  trovano  riscontro  nel  repertorio 
romanico,  ma  è  anche  indiscutibile  che  troppi 
ne  sono  affatto  diversi.  Anche  volendo  am¬ 
mettere  quest’  influsso  sull’arte  rustica  di 
Sardegna,  si  deve  riconoscere  che  dovette 
esistere  una  tradizione  indigena  di  parec¬ 
chio  anteriore  alla  romanica.  Infatti  né 
l’arte  romanica,  né  le  arti  che  immediata¬ 
mente  la  precedettero  e  la  seguirono  ci 
presentano  una  tipologia  ornamentale  da 
cui  siano  potuti  derivare  i  simboli  solari, 
le  modanature  a  fusto  di  calamo,  gli  alberi 
di  palma,  le  decorazioni  fogliari,  i  motivi 
a  sagome  triangolari.  Certamente  gl’  inta¬ 
gliatori  isolani  sentirono  nell’arte  roma¬ 
nica  una  grande  affinità  con  la  loro,  sicché 
ne  riplasmarono  le  rozzezze  sulle  eleganze 
del  romanico.  Ma  tuttavia  • —  conclude  l’ Al¬ 
ziator  • —  anche  nel  mutamento  e  nell’  in¬ 
gentilimento  degli  schemi  non  vi  fu  che  il 
proseguiinento  di  una  tradizione,  che,  se 
pure  assomma  in  sé  due  fondamenti  in 
apparenza  discordi  e  anacronistici  (quello 
sardo  locale  e  quello  romanico  introdotto), 
non  è  altro  che  il  rifluire  di  due  correnti 
artistiche,  nate  in  un  tempo  remotissimo 
da  uno  stesso  ceppo  mediterraneo. 

*  Tarrabàra  e  i  suoi  «  Indovinelli  ».  — 
Chi  fosse  costui,  quali  i  suoi  indovinelli 
racconta  Vittorio  Fainelli  ne  La  Lettura. 
É  un  personaggio  che  appartiene  al  Sette¬ 
cento.  Facchino  presso  un  setaiolo,  vendi¬ 
tore  libraio-antiquario,  estemporaneo  ver¬ 
seggiatore-chitarrista,  novelliere  errante  : 
ecco  le  principali  occupazioni  della  sua  vita. 
Cessata  la  quotidiana  vendita  di  libri  vec¬ 
chi  sulla  piazza  del  Consiglio  a  Verona, 
tutte  le  sere  egli  vi  faceva  circolo  di  udi¬ 
tòri,  raccontava  storie  e  novelle,  apprese 
o  inventate,  e  -rispondeva  mirabilmente  in 
versi,  cantando  e  sonando  la  sua  chitarra, 
alle  domande  facete,  ai  motti  spiritosi, 
ai  quesiti  del  popolo.  Poi  il  suo  nome 
usci  di  Verona.  E  Tarrabàra  non  s’accon¬ 
tentò  più  dell’entusiasmo  dei.  suoi  concitta¬ 


dini,  ma  si  diede  a  girare  gli  altri  centri 
cantando  novelle  e  improvvisando  «  con 
laude  ».  Spesso  però  ritornava  alla  patria, 
dove  rimase  da  vecchio  finché  mori  all’ospe¬ 
dale  da  buon  cristiano  nell’anno  1782,  il 
sessantunesimo  della  sua  vita.  Le  sue  «  ot¬ 
tave  enigmatiche  o  sia  indovinelli  »  fecero 
le  spese  del  buon  tempo  al  pubblico,  spe¬ 
cialmente  sui  mercati,  sulle  fiere  e  in  molti 
carnevali  anche  dell’Ottocento,  finché  le 
vicende  politiche  e  sociali  del  periodo  rea- 
•  zionario  non  le  dispersero  con  la  fama 
stessa  del  loro  autore.  Indovinelli  non  più 
sentiti,  curiosi  e  anche  umoristici,  di  sog¬ 
getti  assai  diversi,  sono  quelli  che  ci  pre¬ 
senta  il  Fainelli.  Racchiudono  giuochi  o 
ambiguità  di  parole  ;  documentano  le  usanze 
del  tempo,  come  il  clavicembalo,  la  par¬ 
rucca,  T  insegna  d’osteria,  la  navetta  da 
tessere,  l’oriuolo  da  polvere  e  da  ruota, 
la  polvere  di  Cipro,  il  ventaglio,  la  perla. 
Questi  indovinelli  non  sono,  come  tanti  al¬ 
tri,  sconci.  Abbondano  bensì  di  quelle  che 
si  chiamano  «  trovate  »  ;  sono,  anzi  educa¬ 
tivi.  Ma  per  ben  capire  l’ efficacia  di  certe 
espressioni  e  di  certi  ravvicinamenti  conte¬ 
nuti  in  essi  l’articolista  opportunamente  ci 
richiama  alle  usanze  del  tempo.  Interes¬ 
santi  sono  specialmente  gl’  indovinelli  che 
ci  ricordano  i  giuochi.  Tarrabàra  ne  trova 
due  sui  dadi  e  uno  sul  pallone,  dei  quali 
l’articolista  riproduce  alcune  .‘significative 
incisioni  dell’epoca.  Al  giuoco  del  pallone 
si  dava  1’  importanza  di  un  grande  spetta¬ 
colo  pubblico  ;  più  modesti  e  comuni  erano 
i  vari  giuochi  dei  dadi  :  a  «  carica  e  sca¬ 
rica  l’asino  »,  a  «  farina  »  e  il  «  novo  et  pia¬ 
cevole  gioco  di  pela  il  chiù  »,  le  cui  figure 
hanno  nel  mezzo,  le  regole.  Molte  delle  figu¬ 
rine,  su  cui  si. giocava,  riflettono  le  usanze 
del  secolo,  ricordate  anch’esse  dal  Tarra¬ 
bàra  :  «  1’  acquavita  »  che  il  venditore  am¬ 
bulante  offriva  quale  bibita  per  le  strade, 
il  «  cocchio  »  e  il  «  letto  »,  di  cui  si  distin¬ 
guono  gli  stili  e  le  forme  caratteristiche  ; 
«  l’acquarolo  »,  il  «  beretaro  »,  i  venditori  di 
«  cordèle  »,  di  «pasta  per  topi  »,  di  «  pete- 
nelli  »,  di  «  solfanelli  »,  di  «  trippe  »,  di  «  vèn- 
toli  ».  L’articolista  ha.  detto  che  la, fama  di 
Tarrabàra  fu  sperduta  insieme  col  ricordo 
dei  suoi  indovinelli  già  tanto  gustati  e  noti 
ai  pubblici  italiani.  Ma  non  è  esatto.  Il 
suo  nome  ha  anche  oggi  un  addentellato  nella 
tradizione  popolare  dei  veneti.  Vive  infatti 
ancorala  strofetta  :  «Tarrabàra  el  va  al  pa- 
lasso  —  col  so  libro  sotto  ’l  brasso,  —  e 
par  dir  la  so  rason  —  Tarrabàra  el  va  in 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Pio  Rajna  e  Michele  Amari. 

E  giusto  che  una  voce  di  rimpianto  s’alzi 
anche  dalla  Sicilia,  che  il  Rajna  ebbe  occa¬ 
sione  di  visitare  e  d’amare,  quando  il 
Congresso  degli  Scienziati  si  riuni  a  Pa¬ 
lermo,  nel  '75. 

Ebbi  altrove  a  discorrere  di  questo  sto¬ 
rico  convegno,  del  quale  il  Mamiani  fu 
presidente  generale  ;  M.  Amari  diresse  i  la¬ 
vori  della  settima  classe  (filologia,  storia  e 
archeologia),  con  G.  Paris  vicepresidente,  e  il 
Rajna,  allora  ventottenne,  vice-segretario  ; 
«  che  dette  —  scrivevo  —  alcune  primizie 
delle  sue  ormai  classiche  indagini  sulle 
Fonti  dell’ Orlando  furioso «  (1).  Questo  ac¬ 
cenno  mi  frqttò  una  letterina  dell’arguto 
vegliardo  :  eccola. 


singolare  privilegio, 


1875,  ! 


i.  Quale  segretario,  la  mia  p 


delle  indagini  sulle  Fonti  dell’Oriundo  Furiose 

colle  non  più  bambine  figliuole  dell’Amari,  alle  q 
'  amicizia.  E  dei  padre  loro  ebb: 


legate 

’  buon  numerò  d'anni,  la  benevolenza.  Con  ringraziamenti 
cordiali,  me  le  professo.  —  Firenze,  20 -die.  1929  —  ». 

Benché  succinta,  la  mia  notizia  era  abba¬ 
stanza  esatta-.  Nella  seduta  del  5  sett.  — 
come  si  ricava,  dagli  Atti  del.  congresso, 
p.  80,  —  il  Rajna  lesse  realmente  parte  di 
una  sua  dissertazione  intorno  alle  fonti 
della  novella  di  Giocondo.  Esaminò  i  diversi 
rapporti  della  medesima  con  un  racconto 
delle  Mille  e  una  notte  ;  raffrontò  i  due  pro¬ 
tagonisti  arabi  con  Astolfo  e  Giocondo  ;  in¬ 
dagò  per  qual  via  la  novèlla  araba  potesse 
esser  giunta  all’ Ariosto. 

Essa  —  continua  il  rendiconto  — •  è  nar¬ 
rata  dall’ostiere  a  cui  il  poeta  fa  dire  di 
averla  udita  da  un  gentiluomo  veneziano, 
G.  F.  Valiero,  che  era  amico  dell’ Ariosto. 
Non  tratterebbesi  '  pertanto  di  una  ipotesi, 
bensì'  di  dar  fede  a  quello  che  l’oste  dice  ; 
è  ;  però  da  osservare  che,  con  uno  strano 
anacronismo,  l’Ariosto  pone  quel  tale  a 
vivere  sette  secoli  addietro.  Il  Valiero,  in¬ 
fatti,  sacerdote,  mori  impiccato  nel  1539  ; 
forse  egli  raccolse  in  viaggi  orientali  o  ri¬ 
seppe  da  gente  di  mare,  venuta  in  Venezia, 
la  gaia  novella,  passandola  poi  all’Ariosto  ; 

(1)  M.,Znuo ,  M.  Amarle  un  congresso,  con  leu.  inedite, 


sta  di  fatto,  in  Ógni  modo,  che  essa  deriva 
dalle  Mille  e  una  notte. 

Chi  volesse  saperne  di  più,  non  ha  che  a 
consultare  l’operi  definitiva,  dove  la  que¬ 
stione  è  largamente  trattata  :  nella  prima 
ediz.  1876,  a  pp.  382-400,  nella  seconda 
1900,  a  pp.  435-55- 

Quanto  1  al  viaggio  di  circumnavigazione, 
aveva  veramente'  lasciato  nel  Rajna  im¬ 
pressioni  profonde  e  durevoli.  Commemo¬ 
rando,  Circa  trenta  anni  dopo,  il  suo  an¬ 
tico  vicepresidente,  cosi,  a  un  certo  punto, 
egli  dava  sfogo  ai  ricordi  personali. 


Gastone..  .  Col  Delaborde  e  col  Rénan,  che  aveva  seco 
la  moglie,  figliuola  dLjfry  Scheffer,  e  stata  scolara  d  Da¬ 
niele  Manin,  egli  partecipò  al  Congresso,  ed  ivi,  con  lim¬ 
pida  e.  succosa  improvvisazione,  parlò  della  Sicilia  nella 

_trp,  per  un  gruppo  di; fortunati  (io  pure  ne  fui),  raccolti 
dattorno  al  Bonghi,  ministro,  uno  splendido  viaggio  per 
la  Sicilia.  E  del  Congrego  e  del  viaggio  è  perpetuato  il 
ricordo  nelle  pagine  che  jp'  penna  magica  sempre  di  E.  Ré¬ 
nan  offerse  ai  lettori -ctetla  Révue.  des  Deux  mondes  »  (in 

tip.  Galileiana,  1904)4#  '  *P  ’ 

Altri  commenti-"  mi  par  che  non  occor¬ 
rano  ;  solo  dirò, “'quanto"  a  quelle  barn-  • 
bine  in  corsivo,  che';'  nella  corrispondenza 
dell’Amari  si  accennava  qua  e  là  alla  fa¬ 
migliale  più  precisamente  alle  figliuole,  ap¬ 
punto.  Si  ricordi  che  l’ illustre  storico  del 
Vespro  sposò  nel  ’65pia.  cinquantanove  anni, 
Luisa  Carolina  Boucher,  figliuola  adottiva 
di  Francesco  Sabatier,  dalla  quale  ebbe 
Carolina  e  Francesca,  é  un  maschio  (Mi¬ 
chele).  In  una  delìè  lettere  pubblicate  dal 
D’Ancona  (nel  suo  poto  Carteggio  amariano  ) 
tutta  la  prole  è  Sinteticamente  designata 
con  l’espressione  tre .  diavoli,  ;  ma  bisogna 
anche  dire  che  la  bontà  e  la  gentilezza  della 
signora  e  delle  sue  figliuole  è  attestata 
nelle  Memorie  da  una  loro  amica.  Vittorina 
Giorgini-Manzoni,  che  ebbe  agio  di  frequen¬ 
tare,  a  Roma,  la  famiglia  deriwomo  insigne, 
come  ella  dice. 

Ben  vorrei  illustrare  le  ultime  parole  della 
lettera,  che,  pur  nella  loro  sobrietà  mo¬ 
desta,  ci  fanno  intravedere  un’  intima  re¬ 
lazione  d’amicizia  tra  i  due  valentuomini; 
ma,  in  mancanza  di  altre  testimonianze 
(v.,  tuttavia,  le  due  lettere  dell’Amari  al 
Rajna,  da  Pisa  io  febbr.  ’86  e  i°  febbr.  '87, 
pubblicate  nel  cit;  Carteggio ),  mi  contento 
di  considerare  per  quanti  rispetti  essi  ci 
appaiono  oggi  somiglianti  e  paragonabili  ; 
come  forte  e  puro  si  sia  mantenuto  in  en¬ 
trambi  l’amore,  àfizi  l’ardore  della  ricerca, 
sempre,  fino  ai  più  tardi  anni  di  una  vita 
lunga  e  feconda  di  opere  non  periture. 

Michele  Ziino. 

A  proposito  di  letteratura  bulgara. 

Signor  Direttore,  • 

Con  alquanto  ritardo  leggo  nel  Suo  pre¬ 
giato  giornale,  in  data  2  nov.  u.  s.  un  arti¬ 
colo'  che  malgrado;  l’evidente  simpatia  del¬ 
l’autore  verso  la  .Bulgaria  contiene  alcune 
inesattezze  che  è  bene  rettificare.  Anzitutto, 
il  vocabolario  italiano-bulgaro  del  Padre 
Lilla  non  è  l’unico  oggi  esistente.  Ben  due 
vocabolari  italiano-bulgaro  sono  in  vendita 
oggi  in  Italia  :  quello  del  Nurigiani  (Ed. 
Holtze  1922)  e  quello  del  Cuzudjnskii  (Edi¬ 
tore  Vitoscia,  1920)  un  po’  antiquato,  ma 
sempre  utile.  In  secondo  luogo,  non  è  af¬ 
fatto  vero  che  'l’alfabeto  bulgaro  odierno 
sia  quello  inventato  da  S.  Cirillo  ;  esso  ben¬ 
ché  si  chiami  cirillico,  ha  ben  poco  di  co¬ 
mune  con  quello:  glagolitico  inventato  ap¬ 
punto  da  S.  Cirillo.  La  nuova  letteratura, 
contrariamente  a  quanto  aierma  il  Lauri, 
non  si  può  far  risalire  al  1918,  anno  del¬ 
l’abdicazione  di  Zar  Ferdinando  e  dell’av- 
.vento  di  Zar  Boris.  Essa  risale ,  almeno  al 
1844,  a  Kakovski  e  a  Gerov  :  é  se  anche 
parliamo  di  letteratura  contemporanea  bi¬ 
sogna  sempre  includere  anche  il  periodo  dalle 
guerre  balcaniche,  in  poi.  Ma  senza  entrare 
in  merito  alla  questione,  del  resto  un  po’ 
sempre  artificiosa,  dell’  inizio  cronologico 
della  nuova  letteratura  bulgara,  è  vera¬ 
mente  ardito  da  jjarte  del  Lauri  ridurre  la 
fiorente  letteratura  bulgara  a  poche  raccolte 
di  canti  popolari’^  ad  una  grammatica  e  a 
due  vocabolari.  Semplicemente  notando  il 
fatto  che  tutte  te  raccolte  citate  dal  Lauri 
sono  ormai  vecobie,  anteriori  al  ’i8,  che 
manca  almeno  uq  accenno  alla  grande  rac¬ 
colta  del  Ministero  della  P.  I.  che  conta 
più  di  35  volumi,  che  l’unico  dizionario 
oggi  esistente  in' Bulgaria  è  quello  antico 
.del  Gerov,  che  là  migliore  grammatica  è 
quella  del  Balan, '  ambedue,  a  quanto  pare, 
ignote  al  Lauri,-' dobbiamo  notare  che  la 
letteratura  bulgara  vanta  ben  più  grandi 
ricchezze,  e  che  rinomi  e  le  opere  di  Vazov 
dei  due  Slavejkov,  di  Javorov,  di  Debe- 
lianov,  di  Nemirov,  di  Elin-Pelin,  di'Iovkov, 
di  Traianov,  di  Bagriana,  per  non  ricordare 
che  i  più  grandi,  sonò  noti  in  tutta  1’  Europa 
attraverso  magnifiche  traduzioni  e  non  ne 
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■  mancano  versioni  italiane,  per  merito  spe¬ 
cialmente  di  Enrico  Damiani,  il  noto  slavi¬ 
sta  italiano.  Doveroso  è  poi  ricordare,  fra 
coloro  che  hanno  contribuito  a  farci  cono¬ 
scere  la  bella  terra  bulgara  nei  suoi  aspetti 
sociali,  politici  e  economici  e  commerciali, 
Vico  Mantegazza,  che  ne  è  stato  in  un  certo 
senso  un  pioniere,  e  ultimamente  Carlo  Del¬ 
l’Acqua,  che,  colla  sua  chiara  monografia 
sulla  Bulgaria  ha  giovato  a  diffondere  una 
più  esatta  conoscenza  fra  il  popolo  italiano. 

Ringraziandola  dell’ospitalità. 

Luigi  Salvini. 

BIBLIOGRAFIE 

Fra  ldelfonso  Nieri  e  Raffaello  Fornaciari. 

Commoventi  certe  simpatie  e  fedeltà  let¬ 
terarie,  che  si  tramandano  di  padre  in  fi¬ 
glio  come  un  prezioso  retaggio.  Di  tal  sorta 
quella  di  cui  ci  offre  i  documenti  Giulia 
Fornaciari  in  un  suo  lucido  opuscolo  sopra 
alcune  lettere  inedite  di  ldelfonso  Nieri  a 
Raffaello  Fornaciari  (Lucca,  Tip;  Giusti, 
1930).  Il  Nieri  fu  del  Fornaciari  discepolo 
fedelissimo,  e  del  suo  amore  per  lui  diede 
prova  non  dubbia  accettando  e  adempiendo 
nel  miglior  modo  1’  incarico  di  commemo¬ 
rare  il  padre  di  Raffaello,  il  lucchese  avvo¬ 
cato'  Luigi  Fornaciari,  uomo  purissimo  di 
costumi  e  d’eloquio.  Scrisse  dunque  Idel- 
fonso  Nieri  l’elogio  di  Luigi  Fornaciari 
nonno  della  Giulia,  e  la  Giulia,  sotto  la  forma 
modesta  d’una  raccolta  d’alcuni  passi  di  let¬ 
tere,  scrive  oggi,  a  sua  volta,  su  Ildefonso" 
Nieri  alcune  pagine  attraenti  mostrando¬ 
celo,  con  le  sue  stesse  parole,  qual  era  veò 
ramente,  conoscitore  profondo  della  nostra 
lingua,  del  latino  e  del  grecò,  e  appassionato 
dei  classici,  non  meno  che  di  quanto  oggi 
si  chiama  il  folklore  della  sua  Lucchesia  ; 
modesto  • —  anche  troppo  —  coscenzioso, 
finemente  arguto.  Anche  dopo  lo  studio 
del  Parducci,  questa  breve  memoria  di 
Giulia  Fornaciari  conferisce  ad  una  equa 
valutazione  dei  meriti  letterali  del  Nieri, 
che  ■ —  dice  bene  Giulia  Fornaciari  —  dav¬ 
vero  meriterebbe  una  fama  maggiore  di 
quella  che  ha. 

Meriterebbe,  morto,  più  fama,  come  vivo 
avrebbe  meritata  ben  altra  considerazione 
di  quanta  gliene  fu  dimostrata  negando  a 
lui,  studioso  serissimo,  il  posto  di  Reggente 
di  Terza  Ginnasiale,  come  già  gli  era  stato 
tolto  quello  di  supplente  nel  Liceo  di  Lucca. 
Di  tali  sue  disavventure  scolastiche  v’  è  un 
cenno  gustoso  in  una  delle  ventisette  fra  let¬ 
tere  e  cartoline  sulle  quali  è  intessuto  l’opu¬ 
scolo  della  Fornaciari  :  è  una  lettera  del 
■30  dicembre  1894:  «  ....  la  mattina  del 
primo  ottobre  io  diedi  i  temi  d’  Italiano 
per  le  promozioni  ;  la  mattina  del  due  io 
stesso  alle  8  diedi  i  temi  di  Latino  per 
le  medesime  e  alle  9.30  non  ero  più  al  Li¬ 
ceo,  perché  era  venuto,  senza  che  ne  sapes¬ 
simo  nulla,  il  nuovo  insegnante  !  Non  con¬ 
sumo  troppe  parole  a  descriverle  come  ci 
rimasi  a  uno  schiaffo  simile  !  Non  fui  tanto 
sciocco  da  prendermela  col  nuovo  professore 
che,  all’ultimo  degli  ultimi,  poteva  dirmi  : 

•  «  Perdonami,  fratello,  se  non  sono  io,  è 
un  altro  »  come  dicevano  i  boia  d’una  volta  ; 
ma'  è  certo  che  mi  ci  volle  e  del  buono 
del  bello  a  buttar  giù  questa  non  pillora  ma 
pilloro  e  ancora  quando  ci  ripenso,  me  la 
sento  sempre  in  sullo  stomaco....  Pulii  ta¬ 
volini,  scaraventai  di  qua  e  di  là  quanti 
libri  ci  avevo  e  non  ne  volevo  più  sapere  ; 
incartai  e  sigillai  còlla  ceralacca  tutti  i 
fogli,  moltissimi,  dove  avevo  scritto  qual¬ 
còsa  e  anzi  fui  a  un  pelo  di  appiccicarci  il 
fxioco  e  farne  una  baldoria  e  mandare  al 
diavolo  tutti  gli  stùdi  e  chi  li  calza,  tanto 
•mangiare  mangio  lo  stesso  alla  barba  di 
quanti  ministeri  rifiatano.  Sta  bene  ;  ma  poi 
che  si  fa  ?  come  si  passa  il  tempo  ?  come  si 
vive  ?  Provai  due  o  tre  giorni,  ma  morivo 
d’ inedia,  passeggiavo  passeggiavo  e  non  sa¬ 


pevo  che  fare  dell’anima  mia  e  per  la  meno 
peggio  dicevo  Dante  a  memoria.  Dante  che 
me  l'ero  messo  in  testa  dal  primo  verso 
dell’  Inferno  all'ultimo  del  Paradiso  come 
1’avemmaria,  e  cosi  con  questo  santo  aiuto 
e  prodigioso  mi  cominciai  a  riconfortare  e 
quand’ero  con  lui,  che  ci  ero  quasi  di  con¬ 
tinuo,  non  sentivo  più  nulla,....  cosi  tomai 
agli  amori  vecchi  e  per  fare  anche  qualcosa 
di  materiale  pensai  a  ripulire  e  dare  ordine 
a  quelle  Novellette,  sceglierne  quarantasette 
e  pubblicarle  e  cosi  feci.  Poi  ricominciai  a 
nsegnàre  specialmente  di  greco  in  cui  mi 
voglio  un  po’  perfezionare,  almeno  scal¬ 
trire  quanto  intendo  io  per  gustare  sempre 
più  quei  gran  libri....  ». 

Interessante  davvero  questa  corrispon¬ 
denza  del  Nieri  col  suo  maestro  amatissimo, 
cui  era  infinitamente  grato  per  l’amore  che 
gli  aveva  ispirato  dei  trecentisti,  e  al  quale 
confidava  volentieri  le  sue  teoriche  lingui¬ 
stiche.  Queste  teoriche,  ardite  a  quel  tempo 
• —  verso  la  fine  del  secolo  scorso  ■ — ■  son 
:  quelle  che  oggi  prevalgono  fra  gli  scrittori 
toscani,  a  nessuno  dei  quali  sembra  dove¬ 
roso  attenersi  manzonianamente  al  pretto 
fiorentino,  ma  anzi  con  libertà  e  abbon¬ 
danza,  forse  talora  soverchie,  innestano  nella 
lingua  scritta  parole  e  modi  dei  loro  ver¬ 
nacoli.  Né  hanno,  in  ciò  fare,  i  dubbi  e 
gli  scrupoli  del  Nieri,  che,  a  proposito  d’una 
sua  versione  dei  Caratteri  di  Teofrasto,  do¬ 
mandava-  al  Fornaciari  se  non  gli  paresse 
eccessivo  quel  suo  toscaneggiare,  e  river¬ 
sare  nella  traduzione  col  sacco  e  non  colla 
mano  frasi,  forme,  parole,  motti,  proverbi 
e  modi  proverbiali  del  suo  popolo.  Teme 
e  .dubita  talvolta,  ma  in  fondo  in  fondo  è 
persuaso  d’essere  sulla  buona  strada  e  scrive 
così  al  Fornaciari  :  «  A  me  è  sembrato 
buono  di  mettere  in  rilievo  alcune  pro¬ 
prietà  nostre  [cioè  lucchesi}  che  mi  par¬ 
rebbero  non  brutte  e  non  spiacevoli,  affin¬ 
ché,  usato  poi  da  uomini  d’  ingegno  e  di 
polso,  fossero,  per  la  loro  autorità  e  giudi¬ 
zio  di  approvazione,  stimate  non  più  ple¬ 
bee,  ma  degne  d’entrare  nelle  scritture 
nobili  ». 

E  in  altra  lettera  : 

«  Non  le  parlo  .poi  della  grande  raccolta  di 
roba  popolare  perché  non  finisce  mai  :  canti 
amorosi,  infantili,  preghiere,  indovinelli,  pre¬ 
giudizi,  tolette,  voci  di  paragone,  insomma 
tutta  quella  che  chiamano  flora  e  fauna 
popolare....  ».  Di  questo  suo  attaccamento 
a  tutto  quanto  è  lucchése  e  massinae  al 
vernacolo  è  prova  e  documento  insigne  quel 
Vocabolario  lucchese  che  il  prof.  Parducci  giu¬ 
dica  Topera  sua  maggiore  di  scienziato,  che 
gli  costo  molte  e  diuturne  fatiche,  e  intorno 
a  cui  lavorò  con  grande  amore  e  con  pro¬ 
fonda  competenza.  Di  quest’  opera  il  For- 
naciari  scrisse  prima  nel  Marzocco  (1903), 
poi  nella  Nuova  Antologia  notando  giusta¬ 
mente  «  quanto  lo  studio  del  suo  verna¬ 
colo  abbia  giovato  al  Nieri  per  appropriarsi 
.  una  certa  schiettezza,  ricchezza,  vivacità, 
gagliardià,  ché  lo  fanno  leggere  senza  fa¬ 
tica  della  mente  e  con 'assai  diletto  ». 

B.  d.  M. 
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L'Italia  nell'opera 
di  Victor  Hugo 

Basta  pensare  a.  Victor  Hugo  e  all’  Italia 
per  averne  un’  impressione  sommaria  di  in¬ 
contri  e  di  armonie,  di  scambi  generosi  onde 
l’ Italia  del  Risorgimento  sembra  ascritta  di 
■  diritto  alla  cittadinanza  dell’  idealismo  vit¬ 
torughiano  e  reciprocamente  l’apostolato  li¬ 
rico  e  umano  del  grande  francese  sembra  illu- 
;  -  minato  anche  dalla  fiamma  eroica  del  nostro 
^  divenire  nazionale..  Né  molto  minore  appare 
la  forza  dei  vincoli  intellettuali  fra  il  poeta 
della  Légende  des  siècles  e  l’ Italia  :  fra  il 
.  poeta  che  in  un  brindisi  pronunciato  nel 
1852  in  onore  dei  Polacchi,  distribuendo,  col 
suo  stile  profetico,  diplomi  di  nobiltà  alla 
Polonia,  alla  Francia,  all’  Ungheria,  all’  Ita¬ 
lia,  tuonava  :  «  Qu’est-ce  qrie  l'  Italie  ?  c’est 
la  gioire»,  e  l’Italia  letteraria  che, --dagli 
.ultimi  romantici  al  Carducci,  innalzò  ai¬ 
ri’  immaginoso  maestro  piu  d’un  altare  de- 

-1  Idillio,  dunque  ;  fraternità,  comprensione 
•di  animi  e  d’  intelligenze,  solidarietà  di 
-prove  civili.... 

-!  Adagio  ;  questa  è  constatazione  sommaria 
:  .  ..e.  sefnplicistica  :  la  verità  è  un’altra,  ed  è 
più .  complessa,  sebbene  a  chiarirne  la  com¬ 
plessità  apparente/ci  aiuti  proprio  il  can¬ 
dore  del  poeta,  che  ci  scopre  ingenuamente  ' 
le  sue  batterie. 

•  Ora  le  batterie  sono  state  riconosciute, 
una  per  una,  da  Antonio  De  Carli  in  un  bel 
libro  (1),  che  giunge  a  conclusioni  molto 
meno  assolute  di  quelle  accennate  sull’ ita- 
riofilia  di  Victor  Hugo. 

Già  il  Rava  e  il  Barbiera,  del  resto,  ci 
avevano  narrato  l’episodio  della  sfida  lan¬ 
ciata  a  Parigi  da  due  esuli  nostri,  il  Fri- 
gnani  e  il  Pescantini,  all’  Hugo,  per  il  modo 
oltraggioso  con  cui  gli  .  Italiani  erano  stati 
giudicati  nella  Marie  Tudor  (eroi  del  ve¬ 
leno  e  del  pugnale,  traditori  e  cosi  via)  : 
alla  quale  sfida  il  poeta  aveva  risposto- ne¬ 
fando  che  fossero  suoi  quegli  insulti,  attri¬ 
buiti  e  attribuibili  solo  al  furore  della  re¬ 
gina  protagonista.  La  scusa  era  debole,  ma 
èra  accompagnata  con  una  calda  esaltazione 
del!  Italia  sventurata  (si  era  nel  '33)  e  con 
un  voto  esplicito  per  la  sua  unità,  ' 

Il  peggio  è  che  in  altri  drammi  di  Argo¬ 
mento  italiano,  Lucrezia  Borgia  e  Angelo 
tiranno  di  Padova,  questa  concezione  offen¬ 
siva  della  nostra  stirpe  e  del  nostro  costume 
è  senza  scuse  affatto.  Battute  come  queste  : 

«  Il  y  a  deux  choses  qu’il  n’est  pas  aisé 
.«  de  trouver  sous  le  ciel,  c’est  un  italien 
f  sans  noigtiard,  et  une  -italienne  sans 
*<  amanti»  sono  sparse  qua  e  là  nei  due 
drammi,  a  modo  di  ovvie  constatazioni,  di 
connotati  etnici  inconfondibili.  E  tutto  in 
Questi  drammi  —  caratteri,  situazioni,  fra¬ 
sario —  cospira  a  creare  un  ambiente  ita¬ 
liano  saturo  di  eccessi  criminali,  di  passioni 
selvagge,  o  anche  di  corruzione  cinica  e 
sapiente. 

f  E  sta  bene.  Ma  penso  che  il  De  Carli, 
■cosi  diligente  ed  esatto  nel!  accumulare  i 
■capi  d’accusa,  non  avrebbe  fatto  male  a 
ritrarci,  sia  pure  di  scorcio,  il  quadro  gene¬ 
rico  dell’ Italia  nel  concetto,  degli  stranieri, 

«  specie  dei  francesi,  contemporanei  all’Hugo. 
Non  credo  che  sarebbe  riuscito  facile  al  solo 
Hugo  straniarsi  da  tutta  una  convenzione 
letteraria  che  ci .  calunniava,  tanto  più  che 
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:  »  seri  rioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco.  Via  Enrico  Poggi. 
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E  però  tutti  coloro  che  vogliano  rinnovare  o 
prendere  l'abbonamento  per  il  1934  dovranno 
fare  rimessa  di  Lire  16  alV Amministrai  ione  del 
MARZOCCO,  Casella  Postale  439,  trireme. 

Il  prezzo  per  l’abbonamento  all’estero  è  pure  ridotto  da  L.  40  a  L.  35. 
E,  ferma  rimanendo  l’esclusione  dei  trimestrali  e  semestrali,  l’abbonamento 
mensile  per  F  Italia  è  portato  a  L.  1,75  e  per  l’estero  a  L.  3,50. 

Si  veda  in  quarta  pagina  la  nuova  Tariffa  di  Pubblicità  per  il  1931. 
Come  già  nel  1930,  il  Periodico  non  sarà  pubblicato  durante 
l’Agosto  1931. 

Gli  abbonati  nuovi  potranno  aggiungere  tante  volte  40  centesimi  quanti  sono  i  numeri 
del  dicembre  che  desiderano. 

Ci  si  può  abbonare  a!  MARZOCCO  in  tutte  le  librerie  de!  Regno. 
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la  calunnia  era  molto  spesso  il  punto  di 
partenza  per  compiangerci,  e  una  buona 
fede  innegabile,  se  pure  equivoca,  andava 
congiunta  all’ingiustizia.- 

Altre  ragioni  di  preconcetto  coglie  invece 
il  De  Carli  in  codesta  Italia  inscenata  da 
Victor  Hugo.  Una  ragione,  intanto,  di  pro¬ 
gramma  artistico,  che  lo  impegnava  a  di¬ 
segnar  forte  è  a  colorire  violento,  con  le 
solite  antitesi  di  bontà  e  di  iniquità,  di 
vette  luminose  e  di  abissi  vertiginosi  :  al 
qual  procedimento  la  natura  italiana  come 
era  solitamente  interpretata  offriva  sche¬ 
mi  pronti  e  ben  rilevati,  sagome  squadrate 
in  una  materia  plastica  di  prim’ordine.  Il 
moralismo  civile  faceva  il  resto  :  ed  ecco 
l’altro  preconcetto  vittorughiano,  il  pre¬ 
concetto  del  teatro  cattedra,  del  teatro  tri¬ 
buna  (o  tribunale  addirittura),  della  predi¬ 
cazione  scenica  eretta  a  istituzione  lette- 

Ora,  queste  pastoie  programmatiche  hanno 
inaridito  con  tale  spietata  crudezza  le  forme 
‘  appariscenti  del  teatro  vittorughiano,  le 
hanno  talmente  mortificate  e  dissolte  con 
-la  loro  insidia  corrosiva,  .che  l’autore,  già 
applauditissimo  e  ora  boccheggiante  sotto 
i  colpi  della  revisionò  critica,  sembra  avere 
scontato  abbastanza  i  suoi  peccati.  Che  im¬ 
portanza  può  avere  —  a  paragone  di  tale 
rovina  artistica  • —  la  documentata  falsità 
storica  dei  drammi  di  Victor  Hugo  ? 

Eppure  è  un’obbiezione,  questa,  che  il 
De  Carli  potrebbe  facilmente  confutare. 
Malgrado  le  sue'  apparenze  ragionevoli,  na¬ 
sconde  probabilmente  un  sofisma.  Non  che 

10  consenta,  per  esempio,  nello  zelo,  con  cui 

11  critico>si  affanna  a  riabilitare  Lucrezia 
Borgia  di  fronte  alla  diffamazione  dell’  Hugo. 
La  questione  della  virtù  o  dei  vizi  di  lei  è 
tutt’altro  che  definita  anche  adesso  :  ma¬ 
teria  oggi  ancora  problematica,  al  tempo 
dell’  Hugo  era  tale  più  che  mai,  né  le  scarse 
voci  di  difesa  potevano  illudersi  di  aver 
capovolta  l’opiniohe  tradizionale.  Era  in- 
somma’suscettibile,  tutt’al  più,  di  polemiche 
sottili,  non  di  canonizzazioni  precipitate. 

E  come  tale  il  problema  superava  il  caso 
particolare  del  dramma  hughiano. 

Ma,  quando  pur  ci  si  guardi  dall’addossare 
al  grande  scrittore  responsabilità  cosi  ecces¬ 
sive,  rimane  indiscutibile  il  fatto  che  la 
voce  di  lui,  per  quanto  echeggiasse  pregiu¬ 
dizi  comuni,  dava  ad  essi  una  risonanza  che 
a  quel  tempo  era  senza  possibilità  di  con¬ 
fronti  la  più  potente  e  la  più  ascoltata  di 
Europa  ;  e  che  della  revisione  critica  che 
investe  tutta  l’opera  sua  fa  parte  anche 
l’esame  obbiettivo  delle  sue  invenzioni  sto¬ 
riche  e  dello  spirito  con  cui  ebbe  a  con¬ 
cepirle  e  a  colorirle. 

E  l’esame  conduce  a  un  risultato  nega¬ 
tivo.  Del  resto  l’apocalittico  Hugo,  che  dal¬ 
l’alto  del  suo  trono  di  nubi  lancia  ai  quattro 
venti  gli  squilli  della  sua  rivelazione  uma¬ 
nitaria,  e  ha  l’aria  di  nutrire  codesta  pro¬ 
clamazione  di  testimonianze  solenni  attinte 
alle  pagine  di  tutte  le  storie  del  mondo, 

1’ Hugo  che  si  sforza  di  cogliere  dal  gran 
libro  dell’umanità  tutte  le  profezie  che 
hanno  solcato  la  vita  dei  secoli,  pare  invece 
sia  stato  convinto,  da  qualche  contempo¬ 
raneo  isolato  e  dal  coro  dei  posteri,  di  vera 
e  propria  ignoranza  storica  :  sicché  quella 
baldanza  di  dominatore  con  cui  ostenta  di 
imprigionare  nelle  sue  evocazioni  ed  enu¬ 
merazioni  tutti  gli  evi  e  tutti  i  popoli,  quei 
suoi  appelli  nominali  a  cui  epoche  e  terre  _ 
lontanissime  sembrano  offrire  docili  sfilate 
di  nomi  eroici,  si  riducono  poi,  né  più  né 
meno,  al  trucco  sapiente  di  un  avventu¬ 


riero  della  storia;  Occorre  appena  avvertire 
che  non  si  tratta  per  quésto  di  un  avventu¬ 
riero  della  poesia  :  ché  quanto  a  poesia 
1’  Hugo,  accanto  a  difetti  ormai  riconosciuti 
da  tutti,  serba  senjpre  là  magia  delle  imma¬ 
gini  e  il  calore  della  passione  :  ma  non  v’  ha 
dubbio  che  quando  queste  ^qualità  stupende 
degenerano  in  deciafna.-'.uift  enfatica,  in 
vuota  sonorità  tribunizia,  ci  entra  per  un 
tanto  anche  quella  confidenza  conia  storia, 
con  la  geografia,  col  pensiero  degli  altri, 
che  par  fatta  apposta  per  suggerire  le  im¬ 
provvisazioni  più  approssimative. 

Confidenza  cosi  ingenua,  che  qualche  volta 
finisce  per  diventar  simpatica.  Ho  parlato 
di  trucco,  ma  sarebbe  meglio  parlare  di 
candore  puerile,  tanto  il  gioco  —  come  ho 
-detto  in  principio  —  è  scoperto.  Figuria¬ 
moci  che  Victor  Hugo,  essendo  stato  in 
Italia  solò  due  volte  quando  vi  soggiornò 
il  padre  suo,  ufficiale  di  Napoleone,  e  cioè 
la  prima  volta  in  età  di  pochi  mesi  e  la  se¬ 
conda  in  età  di  pochi  anni,  e  sempre  per 
breve  tempo,  pretese  di  confidarci  poi  le 
sue  impressioni  d’ Italia  sia  in  Mon  enfance, 
che  fa  parte  delle  Odes  et  ballades,  sia  in 
quell’  Hugo  raconté.  par  un  témoin  de  sa  vie, 
ché  è  opera  di  sua  moglie,  ma  da  lui  sug¬ 
gerita  e  in  qualche  parte  ,  dettata  !  Ora, 
il  De  Carli  ha  buon  gioco  a  dimostrare 
l' arbitrarietà,  1’  inconsistènza,  il  convenzio¬ 
nalismo  di  queste  reminiscenze  autobio- 
.grafiche.  E  sd  capisce  come  tale  infedeltà 
.alla  realtà  concreta  d’ Italia  si  aggravasse 
poi  quando  1’  Italia,  non  più  materia  auto- 
biografica,  divenne  motivo  poetico,  per 
esempio  nella  Legende  des  siècles.  Note  di 
esotismo  tratte,  poniamo,  dalla  valle  del 
Reno  e  appioppate  a  visioni  italiane  ;  dati 
scheletrici  attinti  al  Diciionnaire  historique 
del  Moreri  ;  i  soliti  luoghi  comuni  oltraggiosi 
per  la  razza  italiana  :  ecco  quanto  suggerisce 
la  nostra  terra  al  torrenziale  cantore,  tutto 
presó  dèi  resto  dal- proprio  incanto  verbale, 
sieché  il  suo  pensieri,  finisce  col  meritare, 
quasi,  un’attenuante  di  semi-responsabilità. 

Ma  c’è  invece,  per  fortuna,  un  aspetto 
di  codesto  pensiero  che  acquista  una  so¬ 
stanza  coerente  e  per'  noi  italiani  altamente 
rispettabile  :  ed  è  quello  che  gli  ispirò  un 
sentimento  di  costante  solidarietà  col  no¬ 
stro  risorgimento  nazionale. 

È  una  solidarietà^  che  ha,  ben  intéso,  i 
suoi  limiti,  sia  nell’  infatuazione  un  po’  va¬ 
nitosa  dell’uomo  politico  che  si  credeva 
investito  di  una^  missione  quasi  divina,  sia 
in  quel  suo  programma  pacifistico  e  uma¬ 
nitario  che  gli  faceva- sognare  gli  Stati  Uniti 
d’Europa,  strumentò1  di  sicuro  progresso 
in  un  mondo  disarmato  e  democratico.  Na¬ 
turalmente  questi  Stati  Uniti  avrebbero 
parlato  francese  e  pensato  in  francese  : 
che  era  un  modo  curioso  di  lusingare  le  altre 
'nazioni  o  già  sorte  a  unità  o,  come  1’  Italia, 
in  via  di  unificarsi.  Né  può  ispirarci  sim¬ 
patia  1’  indifferenza  con  cui  1’  Hugo  accolse 
la  caduta  del  potere  temporale,  solo  perché 
non  entrava,  cosi  com’era  avvenuta,  nei 
suoi  piani  politici,  nei  quali  era  prevista 
si  una  repubblica  romana,  ma  in  nessun 
modo  una  romana  mónàrchia. 

Ma  non  è  il  caso  di  accentuare  questi  pre¬ 
concetti  :  pensiamo  che'  di  simili  ne  ave¬ 
vano  anche  insigni  patriótti  nostri.  E  ricor¬ 
diamoci  di  Victor  Hugo  sconfessante  la 
trista  opera  della  repubblica  francese  con¬ 
tro  la  repubblica  romana  "del  '49  :  di  Victor 
Hugo  glorificante  Mentana  e,  nella  seduta 
dell’otto  marzo  1871,  esaltante  a  Bordeaux, 
dinanzi  a  un’assemblea  in  tumulto,  Gari¬ 
baldi  accorso  a  combattere,  e  a  vincere, 
per  la  Francia  piegata  dailà  forza  prussiana. 

E  rileggiamoci  —  sorvolando  su  qualche 
ingenua  audacia  di  interpretazione  dante¬ 
sca  —  la  bellissima  lettera  ch’egli  scriveva 
al  gonfaloniere  di  Firenze  nel  1865,  per  il 
sesto  centenàrio  della  nascita  di  Dante: 
«  L’ Italie  et  Dante  se  cónfondent  dans  une 
«  sorte  de  pénétration  réciproque  qui  les 
«  identifie  ;  ils  rayonnent  l’un  dans  l’autre  ».... 
«  Comme  lui,  elle  a  été  proscrite  ;  comme  elle, 
«il  est  couronné.  Comme  lui,  elle  sort  de 
ccì’enfer  »....  «Elle  est  reSsuscitée,  éblouis- 
«  sante  et  armée  ;  elle  est  hors  du  passé 
«  obscure  et  tragique,  elle  commence  son 
«  ascension  vers  l’averiir  ;  et  il  est  beau, 
«  et  il  est  bon  qu’à  cettè  heure  éclatante, 
«  en  plein  triomphe,  en  plein  progrès,  en 
«  plein  soleil  de  civilisation  et  de  gioire, 
«  elle  se  souvienne  de  cette  nuit  sombre  où 
«Dante  a  été  son  flambeau».... 

Parole  belle  e  generose.  Sappiamo  bene 
—  e  il  De  Carli  lo  avverte  —  che  1’  Hugo 
era  prodigo  di  simili  èlogi  a  tutti  1  popoli 
oppressi  :  ma  sappiamo  altresi  che  queste 
sue  espansioni  europee  si  riassumevano  in 


quella  specie  di  religione  laica  della  libertà 
e  della  giustizia  di  cui  volle  essere  l’ in¬ 
stancabile  evangelista. 

È  benché  sia  risaputo  quanto  noi  ci  consi¬ 
deriamo  ormai  lontani  da  certe  .astrattezze 
troppo  comprensive,  tuttavia  riconosciamo 
che  al  tempo' dell’ Italia  risorgente  a  unità 
dovette  essere,  e  fu,  una  grande  forza  per 
l’ Italia  stessa  il  vedere  la  propria  causa 
identificata-  coi  principi  ideali  più  univer¬ 
salmente  venerati.  ' 

E  ha  pure  il  suo  valore  il  fatto  che  nei 
momenti  ih  cui  questa  coincidenza  apparve 
più  evidente  non  le  sia  mancata  la  consa¬ 
crazione  eloquente  di  Victor  Hugo. 

Arturo  Pompeati. 

Professori 
e  studenti 

americani 

La  mentalità  americana  ha  delle  caratte¬ 
ristiche  che  la  differenziano  nettamente  da 
quella  europea  :  è  tipicamente  uniforme 
e  tende  sempre  a  scopi  pratici  e  materiali. 

.  Questa  uniformità  intellettuale  degli  ame¬ 
ricani,  che  trova  riscontro  nell’ uniformità 
della  loro  vita  esteriore,  nei  gusti,  nelle  abi¬ 
tudini,  perfino,  nel  .modo  di  vestire,  è  un 
prodotto  senza  dubbio  della  loro  civiltà 
a  base  economica,  meccanica  e  livellatrice. 

Ma  come' si  è  venuta  formando,  in  un  po¬ 
polo  cosi  eterogeneo,  composto  da  tanti 
elementi  etnici  diversi  e  spesso  contrastanti, 
questa  uniformità  esasperante  che  si  mani¬ 
festa  in  ogni  campo,  anche  in  quello  cultu¬ 
rale  ?  Per  quali  vie  sono  giunti  a .  questa 
forma  di  vita  sociale,  in  cui  1’  individuo 
scompare  e  rimane  solo  il  tipo?.  Una  ri¬ 
sposta  a  queste  domande  ci  può  venire  solo 
dallo  studio  dei  loro  sistemi  educativi/del 
mòdo  in  cui  funzionano  le  loro  grandi 
scuole,  cosi  numerose,  cosi  ben  organiz¬ 
zate  e  riccamente  dotate,  e  che  sono,  per 
loro,  motivo  di  giustificato  orgoglio.  Ho 
avuto  già  occasione,  in  precedenti  arti¬ 
coli,  di  parlare  della  meravigliósa  organiz¬ 
zazione  delle  grandi  università  americane, 
delle  somme  favolose  che  gli  americani  de¬ 
dicano  all’  istruzione  e  all’educazione,  delle 
meravigliose  biblioteche  che  hanno  fondato 
in  ogni  città,  della  varietà  grande  di  mezzi 
pratici  che  hanno  escogitato  e  attuato  per 
diffondere  la  cultura  ;  conferenze,  pubbli¬ 
cazioni,  congressi  e  via  dicendo  ;  ma  ho 
sempre  dovuto  rilevare  che  i  risultati  erano 
di  gran  lunga  inferiori  agli  sforzi  compiuti. 
Evidentemente  l’americano  è  fuori  strada  : 
il  suo  sistema  educativo  è  sbagliato  nelle 
sue  basi  ;  basta,  per  convincersene,  esami¬ 
nare  la  mentalità  dei  professori,  il  modo 
in  cui  insegnano,  e  il  metodo  di  studio  e 
di  vita  dello  studente  universitario. 

Il  professore  americano,  salvo  sempre 
le  debite  eccezioni,  è,  nel  migliore  dei  casi, 
un  erudito  è  uno  specialista  ;  uno  studioso 
che  si  chiude  in  un  campo  molto  limitato  di 
ricerche  e  non  si  preoccupa  affatto  di  sta¬ 
bilire'  alcun  rapporto  tra  la  materia  che 

■  lo  interessa  e  tutto  il  resto  del  sapere  umano. 
Per  lui  non  esiste  altro  che  quel  dato  argo¬ 
mento,  e  quanto  più  lo  approfondisce, 
tanto  più  vi  si  rinchiude  e  si  isola  da  ogni 
vita  intellettuale,  anche  perché  gli  manca 
quel  fondo  di  cultura  che  in  Europa  è  pa¬ 
trimonio  di  tutti,  perfino  delle  persone 

■  mediocremente  istruite.  Mi  viene  in  mente, 
a  questo  proposito,  un  giovane  docente 
di  materia  medica,  un  valore,  a  quanto 
mi  assicuravano  i  suoi  colleghi,  il  quale 
un  giorno  a  tavola,  essendo  il  discorso 
caduto,  non  so  come,  sulla  storia  romana, 
mi  confessò  candidamente  che  non  ricor¬ 
dava  chi  dei  due  grandi  generali,  Cesare  o 
Pompeo,  fosse  riuscito  vincitore  nelle  guerre 
civili  che  dilaniarono  gli  ultimi  anni  della 
repubblica.  Crassa  ignoranza  la  sua,  avrei 
potuto  dirgli  ;  ma  egli  probabilmente  mi 
avrebbe  risposto  con  una  scrollata  di  spalle 
che  non  vedeva  l’utilità  di  conoscere  certe 
cose  ;  l’avrebbe  forse  aiutato  a  divenire 
un  miglior  medico  o  un  più  esperto  chirurgo  ? 
Giustissimo  ;  ed  ecco  perché  a  un  profes¬ 
sore  americano,  l’occuparsi  di  una  materia 
diversa  dalla  sua,  parrebbe  un  mutile  per¬ 
dita  di  tempo  e  uno  sperpero  di  energie  ; 
egli  è  chiamato  ad  insegnare  un  dato  argo¬ 
mento  e  il  suo  dovere  è  di  conoscerlo  bene  ; 
nient’altro.  Nient’altro  ;  ma  intanto  non 
si  accorge  che  tutta  la  sua  erudizione  non 
ha  alcun  valore  se  non  è  ravvivata  da 
un  interesse  per  i  grandi  problemi  spirituali. 


se  non  è  innestata  sul  tronco  vitale  del 
sapere  umano.  Nel  campò  delle  ricerche 
scientifiche,  è  vero,  egli  potrà  anche,  dati 
i  mezzi  straordinari  di  studio  che  ha  a  sua 
disposizione,  fare  qualche  nuova  scoperta  ; 
ma  per  quanto  interessante  essa  sia,  non 
varrà  mai  il  prezzo  che  l’ha  pagata  :  il  sof¬ 
focamento  della  propria  personalità  e  l’ ina¬ 
ridimento--  -della  propria  anima.  Poiché 
questo  è  il  risultato  ultimo,  della  cosi  detta 
cultura  universitaria  americana  :  uccide  lo 
spiritò.  Qui  è  ih  difettò  fondamentale  della 
mentalità  del  professore  americano  :  essa  è 
pratica  e  positiva,  tecnica  e  specializzata, 
ha  un  orrore  istintivo  per  i  problemi  astratti, 
per  le  questioni  filosòfiche,  e  quindi  tende 
sempre  più  a  inaridirsi,  a' divenire  mecca¬ 
nica,  e  crede  di  avere  esaurito  il  suo  compito 
quando  ha  saputo  disporre  in  bell’ordine 
un  certo  numero  di  cognizioni  particolari 
su  uri  argomento  beh  deterrhiriato. 

Anche  quei  pochi  professori  che  sono 
riusciti  ad  evitare  il  pericolo  di  un  inari¬ 
dimento  della  loro  vita  interiore,  mante¬ 
nendosi  in  contatto  con  correnti  vive  di 
pensiero  e  uscendo  fuòri  dalla,  stretta  cer¬ 
chia  dei  propri  studi,  non  posseggono  uria 
vera  cultura,  se,  come  noi  crediamo,  esser 
colti  non  significa  solò  -conoscere  varie  cose 
e  iriteresSarsi  a  vari  problèmi,  ma  ‘sapere 
capire  un’altra  persona,  esser  in  grado 
di  apprezzare  un  punto  di  vista  diverso 
dal .  nostro,  esser  disposti  a  rispettare  le 
opinioni,  i  sentimenti,  gli  ideali  degli  altri, 
anche  se  in  contrasto  con  i  nostri,  purché 
siano  sinceri,  in  una  parola  se  Cultura  si¬ 
gnifica  distruzione  dei  pregiudizi  e  delle 
barriere  che  ci  separano  dai  nostri  simili, 
significa  sentirsi  in  armonia  con  noi  stessi 
e  con  il  mondo.  La  cultura  universitaria 
in  America,  tende  invece  a-  rafforzare  que¬ 
ste  barriere  :  crea  nelle  menti  dei  giovani 
tanti  scompartimenti  stagni  e  li  trasforma 
in  macchine  pensanti  ed  -  operanti  senza 
individualità  propria  e  senza  alcuna  ge¬ 
nialità.  L’ insegnamento,  dato  il  fine  pra¬ 
tico  che  si  propone,  diventa  anch’esso 
meccanico  ed  esteriore  ;  il  professore  im¬ 
partisce  la  sua  arida  erudizione  ai  gio¬ 
vani  che  l’assòrbono  passivamente  senza 
alcuna  critica  ;  è  come  una  trascrizione 
di  una  sèrie .  di  dati  e  di  fatti  da  un 
cervello  a  un  altro.  Lo  studente  non 
ha  nessun  interesse  a  formarsi  un’  idea 
propria,  a  rendersi  ragione  di  quello  che 
impara  ;  quello  che  lo  interessa  è  di  pos¬ 
sedere  quel  dato  numero  di  cognizioni  e 
di  fatti  che  gli  permetteranno  di  esercitare 
la  sua  professione  o  di  conquistarsi  un  po¬ 
sto  nella  società  in  cui  è  chiamato,  a  vi¬ 
vere.  Quei  pochi  studenti  che  hanno  una 
personalità  propria  e  che  desiderano  for¬ 
marsi  una  cultura  non  per  scopi  pratici 
ma  per  la  soddisfazione  del  loro  spirito, 
non  solo  non  vengono  incoraggiati,  ma 
sono  richiamati  a  dovere  e  costretti  a  met¬ 
tersi  in  linea  con  gli  altri,  ad  abbassarsi 
al  livello  comune  ;  e  se  resistono,  sono  vi¬ 
sti  di  mal  occhio  e  divengono  degli  spostati. 
È  doloroso  vedere  con  quanta  rapidità  gli 
studenti  perdono  ogni  loro  carattere  indi¬ 
viduale  dopo  che  sono  entrati  a  far  parte 
della  famiglia  universitaria.  Ricordo  un 
giovane  studente  universitario  che  incon¬ 
trai  in  treno  mentre  tornavo  a  San  Fran¬ 
cisco  da  uno  dei  deliziosi  paesetti  che  co¬ 
stellano  la  meravigliosa  baia  della  Porta 
d’oro.  Attaccammo  discorso,  ed  egli  ■  mi 
disse  che.  faceva  il  terzo  anno  di  medicina 
a  Berkeley  ;  mi  parlò  di  sé,  della  sua  fami¬ 
glia,  dei  suoi  studi,  e  rispondendo  a  certe 
mie  domande,  mi  confessò  che  quando  era 
entrato  nell’università  era  pieno  di  entu¬ 
siasmi  e  di  speranze  ;  sognava  di  conqui¬ 
stare  il  mondo,  di  far  qualche  cosa  di  grande  ; 
ma  poi  si  era  calmato,  aveva  perduto  la 
fede  in  se  stesso,  aveva  rinunciato  ai  suoi 
sogni,  era  divenuto  anch’egli  una  mac¬ 
china,  e  non  pensava  ad  altro  che  a  pren¬ 
dere  la  sua  brava  laurea  per  farsi  una  po¬ 
sizione  come  tutti  gli  altri  ;  era  ancora  in¬ 
certo  in  quale  ramo  specializzarsi,  ma  forse 
avrebbe  scelto  l’odontoiatria,  perché  of¬ 
friva  la  possibilità  di  più  lauti  guadagni. 
Alle  mie  affettuose  rimostranze  egli  rispose 
che  non  c’era  niente  da  fare  :  bisognava 
prendere  la  vita  cosi  com’era  :  un  compli¬ 
cato  meccanismo  di  cui  ognuno  di  noi  è 
una  piccola  rotella.  L’università  gli  aveva 
insegnato  questa  consolante  filosofia  :  lo 
aveva  «  livellato  »,  perché  l’ insegnamento 
universitario  ha  per  fine  di  livellare  i  gio¬ 
vani,  di  renderli  tutti  uguali  ;  è  come  un 
giardiniere  che  pota  le  piante  in  modo  uni¬ 
forme.  Gli  studenti  che  entrano  nell’univer¬ 
sità  sono  delle  piante  già  accuratamente 
potate  dagli  insegnanti  delle  scuole  me- 
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die  ;  ma  se  c’  è  ancora  qualche  ramo  Che:- 
cresce  capriccioso  e  spontaneo,  viene  su¬ 
bito  tagliato  in  modo  chejle  piante  siano 
quanto  più  è  possibile  uguali  e  diano  tutte 
gli  stessi  fiori  e  gli  stèssi  frutti.  ;  Questa 
similitudine,  a  cui  era  ricorso  il  mio  giovane 
compagno  di  viaggio,  corrispondeva  pur¬ 
troppo  alla  realtà  ed  ebbi  modo  di  convin¬ 
cermene  studiando  un  po’  la  vita  degli 
studenti  delle  università  di  California.  A 
New  York,  dove  avevo  insegnato  nei  Cor¬ 
si  estivi,  avevo  avuto  delle  classi  compo¬ 
ste  di  «  postgraduates  »,  cioè  di  laureati, 
insegnanti,  professionisti,  e  cosi  via,  non 
veri  studenti.  Mi  ero  accorto  anche  li  della 
loro  strana  uniformità  mentale  e  mi  aveva 
sorpreso,  per  esempio,  il  fatto  che  ogni 
volta  che  consigliavo  loro  la  lettura  di  un 
libro,  mi  domandavano  quale  capitolo  e 
financo  quale  pagina  dovevano  leggere, 
perché  erano  stati  abituati  dai  loro  profes¬ 
sori  ad  avere  queste  indicazioni  precise  e 
trovavano  inutile  leggere  tutto  il  libro  quan¬ 
do  il  fatto  che  li  interessava  era  spiegato  in 
un  dato  capitolo  o  in  una  data  pagina. 
Ma  fu  soltanto  in  California,  che  io  venni 
in  contatto  coi  giovani  e  potei  formarmi 
un’  opinione  sulla  vita  studentesca  ame¬ 
ricana. 

È  inutile  dire  che  essa  è  molto  diversa  da 
quella  degli  studenti  italiani  ;  è  anche  più 
varia,  più  piacevole,  e  soprattutto  più  co¬ 
moda.  In  alcune  università,  come  a  Stanford, 
gli  studenti  sono  interni,  sono  dei  convit¬ 
tori  ;  in  altre,  come  a  Berkeley,  possono 
es'ser  anche  esterni  ;  ma  in  ogni  caso,  al¬ 
meno  uno  dei  grandi  fabbricati  che  costi¬ 
tuiscono  la  città  universitaria,  è  desti¬ 
nato  ad  uso  esclusivo  degli  studenti  che 
vi  hanno  il  loro  club,  con  biblioteca,  sale 
di  studio,  di  giuoco,  di  ricevimento,  stam¬ 
peria  e  redazione  del  giornale  (ogni  univer¬ 
sità  che  si  rispetti  ha  il  suo  quotidiano), 
e  via  dicendo.  Nei.  Colleges  femminili  quasi 
ogni  edificio  scolastico  ha  a  pian  terreno 
un  grande  salone  che  può  trasformarsi  in 
sala  da  ballo,  e  vari  salottmi  dove  le  signo¬ 
rine  possono  ricevere  i  loro  amici  studenti  ; 
va  da  sé  che  esse  godono  della  massima  li¬ 
bertà,  possono  uscire  quando  vogliono  e 
tornare  a  qulunque  ora.  Queste  case  degli 
studenti  sono  arredate  con  lusso  ed  offrono 
ogni  comodità,  ed  è  appunto  la  sovrabbon¬ 
danza  di  comfort  che  nuoce  alla  serietà 
dello  studio.  È  difficile  studiare  sul  serio 
quando  si  sta  seduti  o  sdraiati  su  una 
comoda  poltrona  con  dei  soffici,  cuscini 
e  si  è  circondati  da  tante  distrazioni  e 
tentazioni!  Per  studiare  c’è  la  grande  bi¬ 
blioteca,  dove  gli  studenti  si  affollano  in 
certe  ore  del  giorno  per  preparare  le  loro 
lezioni.  Qui  si  nota  la  differenza  dagli  stu¬ 
denti  italiani  i  quali  certo  non  si  ammazzano 
per  il  troppo  studio  ;  ma  quando  vanno  in 
biblioteca  sono  come,  degli  esploratori  in 
cerca  di  un  mondo  nuovo  :  leggono  ogni 
sorta  di  libri  che  spesso  non  hanno  alcun 
rapporto  coi  loro  studi.  Gli  studenti  ame¬ 
ricani  invece,  si  limitano  a  leggere  i  libri 
consigliati  dai  loro  insegnanti,  e  studiano 
solo  quei  capitoli  che  sono  necessari  per  la 
loro  preparazione  scolastica. 

.Non  è  certo  lo  studio  che  costituisce  la 
parte  più  importante  della  vita  universitaria; 
l’attività  maggiore  è  rappresentata  dagli 
sports.  Sarebbe  troppo  lungo  descrivere  la 
passione  sportiva  degli  studenti  americani  ; 
mi  limiterò  solo  a  ricordare  che  in  Cali¬ 
fornia  lo  sport  popolare  è  il  foot  ball.  Epi¬ 
che  battaglie  vengono  combattute  ogni 
anno  tra  le  varie  squadre  delle  diverse 
università,  battaglie  a  cui  s’ interessano, 
non  soltanto  gli  studenti  e  i  professóri, 
ma  le  loro  famiglie,  e  il  pubblico  in  genere. 
Queste  gigantesche  e  spesso  cruenti  lotte, 
perché  in  America  il  foot  ball  è  un  gioco 
terribilmente  rude,  culminano  nel  Big  game 
che  pone  di  fronte  le'  due  eterne  rivali, 
Stanford  e  Berkeley.  Il  giorno  in  cui  si 
svolge  questa  gara  decisiva,  è  riconosciuto 
come  festivo  ;  i  negozi  e  gli  uffici  si  chiudono 
per  dar  modo  a  tutti  di  assistere  allo  spet¬ 
tacolo  ;  tutti  gli  alberghi  sono  '  accapar¬ 
rati  parecchie  settimane  innanzi  per  ospitare 
la  folla  che  accorre  da  ogni  parte  dello 
Stato.  Non  meno  di  ottanta  o  novantamila 
persone  assiepano  l’ immenso  stadio  dove 
ha  luogo  la  partita  ;  e  se  si  pensa  che  il 
biglietto  d’ ingresso  costa  cinque  dollari, 
circa  cento  lire,  si  vede  come  ogni  anno, 
questa  gara  frutti  a  turno,  ad  una  delle 
due  grandi  università,  sei  o  sette  milioni 
di  guadagno  netto  ;  somma  che  va  spesa 
per  costruire  nuovi  edifici,  nuovi  campi 
spòrtivi  e  qualche  volta  per  aumentare 
gli  stipendi  dei  professori.  Si  capisce  quindi 
come  gli  studenti  che  fanno  parte  di  queste 
squadre  di  giocatori  siano  considerati  col 
massimo  rispetto  dai  loro  insegnanti  e  non 
abbiano  bisogno  di  studiare  per  ottenere 
una  promozione  agli  esami  ;  e  come  il  loro 
allenatore  non  solò  abbia  uno  stipendio 
che  è  più  del  doppio  di  quello  dei  professori 
meglio  pagati,  ma  goda  di  prestigio  supe¬ 
riore  a  quello  dei  piu  insigni  maestri.  Pur¬ 
troppo  però  lo  sport  ha  perduto  il  suo  ca¬ 
rattere  originario  ;  non  è  più  un  diverti¬ 
mento  e  neppure  un  semplice  esercizio  fisico  ; 
è  divenuto  una  professione  ;  gli  studenti 
vengono  allenati,  perché  diventino  dei 
campioni  che  assicurino  degli  ambiti  allori 
alla  loro  università.  E  cosi  anche  nel  gioco, 
come  nello  studio,  la  tendenza  è  di  trasfor¬ 
mare  i  giovani  in  tante  macchine,  perché 
un  campione  di  foot  ball,  di  boxe  o  di  tennis, 
non  è  altro  che  una  macchina  perfetta  la 
quale  eseguisce  certi  dati  movimenti  con 


la  massima  precisione,  velocità  e  vigoria  - 
fisica. 

La  condanna  del  sistema  educativo  ame¬ 
ricano,  sta  nel  risultato  a  cui  esso  perviene  :  - 
quello  di  render  l’ uomo  una  macchina 
capace  di  compiere  bene  un  determinato 
lavoro,  ma  solo  quello.  Se,  tale  risultato  può 
esser  utile  dal  punto  di  vista  pratico,  e  con¬ 
correre.  al  benessere  materiale  della  na¬ 
zione,  esso  è  certamente  disastroso  dal 
punto  di  vista  spirituale  e  culturale,  e  ci 
lascia  dubbiosi  sull!  avvenire  degli  Stati 
Uniti,  a  meno  che  non  sorga  dagii  elementi 
migliori  una,  pronta  ed  efficace  reazione  che 
valga  a  ristabilire  e  a  riaffermare  i  valori 
ideali  della  vita  umana. 

Guido  Ferrando . 

Biblioteca 
di  cultura 

Libri  di  storia  del  Risorgimento 

Belgio  e  Piemonte  nel  Risogimento 
italiano.  —  Vincenzo  Malenchini.  — 
Stefano  Tiirr.  —  Una  famiglia  di 
patriotti  abruzzesi. 

Le  nozze  del  Principe  Ereditario  d’ Ita¬ 
lia  con  Maria  di  Brabante  hanno  suggerito 
al  Comitato  piemontese  della  Società  'per 
la  Storia  del  Risorgiménto  la  febee  idea  di 
celebrare  il  fausto  avvenimento  con  un 
volume  destinato  a  rimanere,  nel  quale 
fossero  raccolti  «  in  una  serie  di  scritti 
vari  ma  tutti  documentati  su  fonti  inesplo¬ 
rate  e  'belghe  e  italiane,  quei  ricordi  storici 
che  richiamassero  ed.  esprimessero  i  vincoli 
e  i  rapporti  di  simpatia  e  di  amicizia  che 
nel  periodo  del  nostro  Risorgimento  hanno 
collegati  due  popoli  :  l’ Italiano  .e  il  Belga,  e 
le  due  dinastie  :  dei  Savoia  e  dei  Brabante  ». 

Francamente,  è  la  ;  più  bella  e  nobile 
forma  di  celebrazione  ■che  si  possa  immagi¬ 
nare  e  il  Comitato  piemontese  deve  essere 
lieto  dell’opera  sua.  Mario  Zucchi  tratta 
dello  stemma  della  Principessa  di  Piemonte 
nelle  sue  origini  e  nelle  sue  vicende,  ricor¬ 
dando,  fra  l'altro,  come  non.  sia  questa  la 
.prima  volta  che  il  leone  di  Brabante  si  trova 
accollato  alla  bianca  croce  di  Savoia,  per¬ 
ché  già  sette  secoli  fa  quest’arma  ebbe  la 
moglie  di  Amedeo  V  il  Grande.  Piccola  cu¬ 
riosità  araldica,  che  ci  avvia  a  penetrare 
nella  parte  viva  del  libro,  dove  noi  pos¬ 
siamo  seguire  i  primi  rappòrti  del  Belgio, 
dopo  la  proclamazione  '  della  sua  indipen¬ 
denza,  col  Pieinonte  fino  allo  stabilimento 
di  una  vera  e  propria  rappresentanza  di¬ 
plomatica  (scritto  di  Achille  Corbelb)  ;  le 
prime  relazioni  diplomatiche  tra  i  due  paesi 
(scritto  di  Luigi  Màdaro)  ;  le  impressioni  e 
i  giudizi  del  re  Leopoldo  I  sugli  avveni¬ 
menti  politici  del  decennio  tanto  fortunoso 
anche  rispetto  all’  Italia  tra  il  1841  e  il  1850, 
colti  nei  dispacci  diplomatici  piemontesi 
(scritto  di  Adolfo  Colómbo).  Eugenio  Pas- 
samonti  ci  ■offre  un  saggio  sulla  diploma¬ 
zia  dell'altrà  banda,  cioè  il  primo  mini¬ 
stro  belga  a  Torino,  che  fu  Ippolito  Vilain, 
Storia  prevalentemente  diplomatica  dun¬ 
que  ;  ma  gli  ultimi  due  scritti  ci  presentano 
due  fattori  del  Risorgimento  Italiano  nelle 
loro  relazióni  col  Belgio  :  Cavour  e  Gio¬ 
berti. 

Gian  Carlo  Buraggi  ricorda  di  Cavour  i 
viaggi  compiuti  in  quel  paese  e  le  impres¬ 
sioni  riportatene,  i.  riferimenti  che  del  Bel¬ 
gio.  si  trovano  nei  suoi  discorsi  parlamen¬ 
tari,  la  sua  condotta  politica  versò  il  Belgio 
come  ministro.  Notevoli  le  lettere  dell’in¬ 
viato  straordinario  e  ministro  plenipoten¬ 
ziario  belga,  a  Torino,  Giuseppe  Lanno.y, 
sulla  morte  di  Cavour  e  lo. stato  di  disorien¬ 
tamento  dell’  Italia  dopo  la  scomparsa  del 
grande  statista  :  sono  pubblicate  dal  Bu¬ 
raggi  in  appendice  al  suo  scritto. 

Il  lavoro  di  maggior  mole  e  di  gran  lunga 
più  importante  (giustamente  esso  sta  a  sé 
nella  seconda  parte  del  volume)  è  quello 
di  Vittorio  Cian  sul  decennio  di  esilio  di 
Vincenzo  Gioberti  nel  Belgio  dal  .1834 
al  1845.  L’ interesse  viene  daH’argomento 
stesso,  considerando  che,  durante  .  quel 
primo  esilio,  il  Gioberti  pensò  e  scrisse  il 
«  Primato  ».  Il  Cian  segue  lo  scrittore,  da 
Parigi  a  Bruxelles  e  nel ,  Collegio  Gaggia  ; 
ci  fa  conoscere  i  suoi  afflici  e  corrispondenti, 
l’ambiente  in  cui  visse  ;  ce- lo  mostra,, al¬ 
l'opera  mentre  prepara  e  pubblica  la  sua 
opera.  Pregevole  lavoro,  sebbene,  l’autore 
lo  chiami  «  modesto  contributo  », .  perché 
egli  non  si  è  potuto  servire  che  di  fonti 
italiane,  o  già  note.  E  perciò  augurabile 
—  e  questo  suo  voto ,  si  può  ritener  condi¬ 
viso  da  tutti  gli  studiosi  di.  storia  del  Ri¬ 
sorgimento  —  che  le  .  lacune  inevitabili  del 
suo  scritto  siano  colmate  da  altri  con  in¬ 
dagini  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  del 
Belgio. 

Al  lodevole  proposito  di  usufruttare  per 
una  migliòre  conoscenza  delia  storia  del  Ri¬ 
sorgimento  i  documenti  privati  si  è  ispi¬ 
rato  l’avv.  Mario  Puccioni  col  suo  volume, 
che  è  intitolato  a  Vincenzo  Malenchini  ; 
ma  effettivamente  quanto  a,  contenuto 
spazia  parecchio  oltre  i  limiti  d’una  comune 
biografia.  Egli  scrive  :  «  esistono  figure  no¬ 
bilissime  che  tutto  donarono  alla  Patria, 
tenacemente  e  fortemente  operando  in  si¬ 
lenzio,  mosse  da  alta  finalità  :  le  loro  be¬ 
nemerenze,  decorsi  pochi  lustri,  sono,  oggi 
in  ragione  inversa  del  ricordo  che  di  loro 
sopravvive  ».  Ond’  è  che  ritiene  utile  e 


doveroso  ravvivatile  la  memoria,  «  attin¬ 
gendo  alle  loro  fonti  (cioè  ai  loro  archivi 
privati),  finora  .^conosciute,  episodi  interes¬ 
santi,  .1  particolari,  indispensabili,  testimo¬ 
nianze  veraci  ».  | 

Il  (Puccioni,  avendo  avuto  a  disposizione 
l'archivio  Malenchini,  è  partito  dall’  idea 
di  tessere  una  biografia  del  patriotta  livor¬ 
nese.  Se  non  che,  i  documenti  erano  tali  e 
tanti  che,  non  volendo  rinunziare  al  pia¬ 
cere  di  farli  conóscere,  non  ha  potuto  evi¬ 
tare  qua  e  là  qualche  digressione,  che  fa 
perder  di  vista  il  .biografato.  Ma  ciò  non 
dispiace  affatto.  Il  Malenchini  avrebbe  po¬ 
tuto  assumere  “funzione  d’una  figura  di 
primo  piano  su  uno  sfondo  che  ci  avesse 
presentato  l’ambiente  livornese  e  guerraz- 
ziano  del  Risorgimento  ;  è  invece  occasione 
e  spunto  per  offrirci  una  copiosa  do¬ 
cumentazione  di  avvenimenti  che  riflettono 
o  la  storia  del  granducato  di  Toscana,  o 
quella  generalo d’  Italia.  •” 

Si  comprende”, |duindi  la  ragione  d'uno 
stacco  o  vuoto  d’un  decennio  tra  il  1849 
e  il  1859.  Il  Malenchini  entra  nell’agone 
politicò  durante  là  prima  guerra  del  Risor¬ 
gimento.  L'antiàlbertismo  del  Guerrazzi  e 
del  Montanelli  lq  induce  a  dividersi  dai 
vecchi  cpmpagn.i.  Dopo,  i  dqpumenti  tac¬ 
ciono  e  noi  vediamo  riapparire  il  Malen¬ 
chini  alla  vigilia'  della  rivoluzione  toscana 
occupato  a  promuovere,  a  Livorno  arruo¬ 
lamenti  di  volontari  per  la  guerra  del  1859, 
E  da  questo  pulito  non  lo  perdiamo1  più 
di  vista,  perché  còh  immutata  fede,  mentre 
quegli  altri  si  perdóno  in  inutili  logomachie, 
egli  prende  parte  a  tutte  le  campagne  mi¬ 
litari,  non  esclusa  la'  spedizione  garibal¬ 
dina  di  Sicilia,  fino  al  1870.  Ma  i  documenti 
solo  ih  parte,  cóme  abbiamo  osservato, 
concernono  direttamente  il  Malenchini.  Vi 
sono  lettere  che  schiariscono  atteggiamenti 
di  uomini  politici,  illuminano  meglio  fatti 
già  noti,  fanno  conoscere  qualche  partico¬ 
lare  ignoto.  L’averle  pubblicate  è  stata 
opera  utilissima.  11  nucleo  maggiore  ri¬ 
flette  le  spedizioni' garibaldine  di  Sicilia, 
alle  quali  —  come  si  , sa  —  il  Malenchini 
contribuì  validamente.  E  in  anche  segna¬ 
lata  la  pubblicaziòlie  dell’  «  Elenco  dei  vo¬ 
lontari  della  campagna  del  1859  quali  re¬ 
sultano  dai  registri  di  polizia  del  Gover¬ 
natorato  di  Livorno  »,  dal  quale  elenco 
risulta  una  circostanza  già  sospettata  se 
non  ancora  provata,  cioè  «  che  la  popola¬ 
zione  agricola  mancò  completamente  al- 
Tappello  ». 

11  volume  del  Puccioni  dimostra  che 
molta  mèsse  è  ancora  '  da  cogliere  per  la 
storia  del  Risorgimento  negli  archivi  pri¬ 
vati.  Perciò  vorremmo  augurarci  che  egli, 
poiché  ha  là  non  comune  fortuna  di  poterci 
metter  le  mani,  ci ,  offrisse  queste  primizie 
nel  loro  nudo  testò  in  una  serie  di  volu¬ 
metti  distinti  pertiòfedv’d’archmò.  Gli  stu¬ 
diosi  glie  ne  sarebbero  anche  più  grati  per 
"la  maggior  facilità  della  ricerca  e  della 
consultazione. 

Cinque  anni  fa,-  cioè  nel  novembre  1925, 

.  ricorrendo  il  primo  centenario  della  na¬ 
scita  di  Stefano ’jTurr,  fu  fatta  in  Campi- 
doglio  una  solenne  commemorazione  di  lui, 
oratrice  la  figlia,.  Stefania.  Forse  in  quella 
circostanza  era  già  maturato  nella  mente 
di  Stefania  Turr  il  pensiero,  recato  a  com¬ 
pimento  tre  anni  dopo,  di  celebrare  la  no¬ 
bile  figura  paterna  con  un’opera  che  fosse 
più  stabile  e  duratura  d’una  di  quelle  tante 
commemorazioni,. -delle  quali  appena  resta 
il,  ricordo  nell’animo  dei  presenti.  E  sono 
venuti  qùesti  due,  volumi,  dove  il  patriotta 
del  Risorgimento  -è  esaltato  dal  patriottismo 
ingenito  della  figlia.  La  quale  può  vera¬ 
mente  dire  di  sé  ;  «  I  critici  potranno  con¬ 
dannarmi  per  lacinia  pochezza  come  scrit¬ 
trice  di,  storia....;  però,  tengo  a  ripeterlo 
alto  e  forte-, che  nessuno  può  né. potrà  mai 
scrivere  di  .mio  P.adre.  con  più  amore,  più 
fede,,: più  passione  e  devozione  di  me». 

Uno  dei  volumi,  il  primo,  è  «  Prefazione  »  ; 
titolo,  che  ha  bisogno  di  qualche  spiega¬ 
zione  per  essere  (  inteso.  Tutto  soggettivo 
e  •intessuto  di  ricordi  personali  dell’autrice 
e  di  memorie  tratte  dai  diari  paterni,  è  in¬ 
sieme  biografia1  ;  dell’uomo  còlto  nell’ inti¬ 
mità  e  autobj.ogiti.fia  di  colei  che  con  af¬ 
fetto  impareggiabile  gli  è  stata  vicino  fino 
a  raccoglierne  l’ultimo  respiro  ;  ma  auto- 
biografià  solo  etto,  fjhànto  episodi  della  vita 
di  Stefania  si  -riflettano  sulla  persona  pa¬ 
terna  in  maniera  da  darle  risalto  e  accre¬ 
scerne  la  grandézza.  Se  anche  Stefania 
Tùrr  non  avesse,  come  ha,  doti,  di  scrittrice, 
a  renderla  simpaticamente  accetta  baste¬ 
rebbe  il  fervore  di  italianità  che  vibra  con¬ 
tinuamente  in  quéste  pagine.  Se  nel  padre 
l’amore  per  la  patria  adottiva  è  contempe¬ 
rato  da  un  innato  sentimento  di  devozione 
per  la  sua  Ungheria,  che  non  può  dimen¬ 
ticare,  nella  figlia  c’  è  primo  e  quasi  ge¬ 
loso  affetto  1’  Italia  e,  quando  da  questa 
si  allontana,  sente  la  nostalgia  dell’esule 
ed  affretta  col  desiderio  il  ritorno.  Soltanto 
allorché  ella  si  troverà  la  prima  volta  in 
mezzo  alla  sconfinata  pianura  ungherese 
sentirà  sorgere  dall’  intimo  della  sua  anima 
i  richiami  della  tèrra  dei  suoi  avi  e  dirà 
che  il  padre  anche  in  questo  ha  ragione. 
«  Là  nella  puszta  —  aveva  scritto  Stefano 
Tiirr  —  essa  sentirà  tutta  la  musicalità 
sonora,  profonda  e  misteriosa  salire  dalla 
terrq  a  lei,  ondeggiando  sulla  pianura  in¬ 
finita,  ■  dove  il  contadino,  nello  spàzio  e  nel 
silenzio,  per  cercare  il  Signore  non  ha  bi¬ 
sogno  di  levàre  gli  occhi  al  Cielo,  perché 
il  Signore,  lo  ha  di  frónte  ».  Ma  è  impres¬ 


sione  che  passa;  la  sua  anima  italiana  ri¬ 
prende  il  sopravvento  e  vince. 

In  questo  primo  volume  abbiamo  anche 
una  larga  scelta  di  lettere  dal  copiosissimo 
carteggio  del  Tùrr,  che,  a  giudizio  della  fi¬ 
glia,  importerebbe,  se  si  volesse  pubblicarlo 
tutto,  non  meno  di  quattro  volumi.  «E  chi 
oggi  è  disposto  a  leggere  quattro .  volumi 
di  storia  ?  »,  ella  osserva.  E  vero,  ma  il 
carteggio  più  che  storià  è  documento  sto¬ 
rico  e  quanti  si  occupano  del  Risorgimento 
politicò  dell’  Italia  sarebbero  certamente 
grati  di  una  pubblicazione  che,  soltanto 
scorrendo  i  nomi  dei  corrispondenti  elen¬ 
cati  in  quest’opera,  si  presenta  d’un  inte¬ 
resse  non  comune. 

Il  secondo  volume  concerne  Fattività 
militare,  politica,  diplomatica  di  Stefano 
Tùrr.  Qui  abbiamo  una  biografia  del  pa¬ 
triotta  scritta  anch’essa  dalla  figlia  e  com¬ 
mentata  passo  passo  con  Memorie  del  Tiirr, 
narrazioni  di  altri,  documenti  inediti.  Il 
libro  si  •  chiude  con  le  lettere  e  i  dispacci 
pervenuti  all'autrice  in  occasione  della  ce¬ 
lebrazione  centenaria,  alla  quale  si  è  già 
accennato. 

L’opera  è-  riccamente  illustrata  anche 
con  larghissima  riproduzione  di  autografi. 

Una  famiglia  di  patriotti  abruzzesi  quella 
dei  De  Caesaris  di  Penne.  Se  ne  occupa 
proprio  un  De  Caesaris,  che  non  esclude 
la  comunanza  di  origine  con  gli  omonimi 
oggetto  del  suo  studio;  ma  tiene  a  dichia¬ 
rare  che  «  oggi  non  v’  è  parentela,  e  ciò 
valga  ad  assicurare  i  dubbiosi,  se  mai  vi 
fossero,  dell’obbiettività  del  mio  lavoro  ». 

Un  bel  ceppo  di  benemeriti  questi  De 
Caesaris,  che,  per  tutto  il  periodo  del  Ri¬ 
sorgimento,  si  tramandano  di  padre  in 
figlio  il  dovere  di  tener  accesa  in  quel- 
F angolò  d’Abruzzo  la  fiaccola  dell’  italia¬ 
nità;  Forse  non  è  neppure  da  domandare 
quale  sia  il  loro  partito  politico,  perché, 
fermo  restando  il  principio  ideale  .  che  li 
muove,  essi  si  lasciano  guidare  di  momento 
in  momento  dalle  circostanze.  Cosi  tro¬ 
viamo  il  primo  e  principale  membro  della 
famiglia,  Domenico,  antimurattista  nel  1814, 
costituzionale  nel  1821,  intinto  di  mazzi- 
nianismo  dopo  il  1831,  di  nuovo  fautore 
della  costituzione  e  deputato  nel  1848.  Ed 
anche  degli  altri,  più  o  meno,  si  può  dire 
la  medesima  cosa.  E  .tutti,  più  o  meno, 
ebbero  in  comune  il  calvario  delle  perse¬ 
cuzioni  borboniche,  del  carcere,  dell’esilio 
volontario. 

Può  essere  utile  anche  il  sapere  che  i 
De  Caesaris  non  appartenevano  al  ceto 
nobiliare,  né  al  ceto  agricolo.  Erano  pic¬ 
coli  industriali  e  commercianti  che  eser¬ 
citavano  la  tintoria  dei  panni  ;  a  questa 
azienda  aggiunsero  poi  una  conceria  di 
pelli  e  «  divenuti  i  loro  prodotti  notissimi 


a  tutto  l’Abruzzo,  pervennero  a  tal  grado 
di  agiatezza  da  essere  per  censo  una  delle 
prime  famiglie  ». 

È  un  esempio  del  come  non  rispondesse 
a  verità  o,  per  lo  meno,- non  fosse  tutta 
verità  il  detto  dei  Borboni  che  la  rivolu¬ 
zione  la  facessero  i  «pennaruli»  e  i  «pa¬ 
glietta».  2. 

fi)  Belgio  e  Piemonte  nel  Risorgimento  italiano,  Torino, 
Chiantore.  -  Avv.  Mario  Poco, ori,  Vincenzo  Malen¬ 
chini  nel  Risorgimento  italiano,  Firenze,  Vallecchi.  _ 

L’opera. di  Stefano  Tiirr  nel  Risorgimento  italiano  descritta 
dalla  figlia,  Firenze,  Tip.  fascista,  voli.  2.  —  Giovanni 

Domenico  De  Caesaris  e  i  suoi  congiunti,  Casalbordino, 
De  Arcangelis. 

E  la  Casa 
di  Goldoni? 

Un  articolo  di  Cesare  Musatti  intorno,  alle 
recito  goldoniane  di  cent’anni  fa,  pubbli¬ 
cato  dopo  la  scomparsa  del  compianto  ve¬ 
nezianissimo  studioso,  chiudeva  con  l’augu¬ 
rio  che  fosse  finalmente  restaurata  e  aperta 
al  pubblico  la  casa  dove  nacque  Carlo  Gol- 
doni.  Il  Marzocco ■  ebbe  a  riprodurre,  l’augu¬ 
rio  nei  suoi  «  marginali  ».  La  fatalità  vuole 
che  della  casa  di  Goldoni  si  riparli  oggi 
quando  sono  scomparsi  troppi  di  coloro 
che  con  nobiltà  ài  affetti  per  le  glorie  ve¬ 
neziane  e  per  venerazione  verso  la  memoria 
del  grande  commediografo  avevano  soste¬ 
nuto  l’ iniziativa. 

Il  bel  palazzo  ogivale  dei  Centani  a 
S,  Tomà  sofferma  verso  il  rio  lo  sguardo 
del  passante,  ma  dal  portale  verso  la  calle 
appare  sconfortevole  la  vista  del  cortile 
abbandonato,  dovè  scende  con  effetto  sce¬ 
nografico  la  elegante  scala  scoperta  che  dà 
accesso  ai  meschini  e  popolati  apparta¬ 
menti  in  cui  fu  frazionato  il  palazzo. 

L’ idea  di  assicurare  alla  città  la  pro¬ 
prietà  della  casa  dove  nacque  Carlo  Gol- 
doni  sorse,  una  ventina  d’anni  or  sono, 
nella  mente  fervida  di  un  veneziano  in¬ 
namorato  del  Settecento  e  troppo  presto 
rapito  alla  sua  città  e  agli  studi,  nella 
mente  di  Aldo  Ravà,  e  fu  subito  accolta 
con  entusiasmo  da  quanti  ne  ebbero  da 
lui  notizia,  e  più  di  tutti  da  Mario  Pasco¬ 
lato,  un  altro  «  venezianissimo  »  scomparso, 
L’  idea  era  allora  di  assicurare  in  qualche 
modo  la  casa  alla  città,  di  restaurarla,  di 
collocarvi  un  museo  dell’arte  drammatica, 
da  iniziarsi  con  l’archivio  del  teatro  di  S.  Sal¬ 
vador,  oggi  Goldoni,  offerto  al  Ravà,  con 
generoso  slancio,  dal  proprietario  di  quelle 
carte  preziose  e  del  moderno  teatro  Gol- 
doni,  l'avv.  Marigonda,  di  acquistare  la 
raccolta  Rasi,  cosi  che  il  Rasi  stesso  avrebbe 
potuto  essere  il  conservatore  del  museo. 

Nel  1913  veniva  regolarmente  costituito 
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In  questo  libro  di  Stefan  Zweig,  poeta  delle  passioni 
ineluttabili  e  divoranti,  si  accostano  stranamente  tre 
uomini  assai  disparati.  11  loro  minimo  comun  denomina¬ 
tore  è  T  autobiografia  che  in  CASANOVA  si  presenta 
ancora  nello  stadio  ingenuo,  la  vita  identificandosi  tut¬ 
tavia  con  le  esperienze  esteriori  ;  che  in  STENDHAL 
raggiunge  un  gradino  assai  più  alto,  quello  psicologico  ; 
e  che  in  TOLSTOI  infine  diventa  rappresentazione  elico¬ 
religiosa  della  propria  vita.  Queste  tre  meravigliose  rap¬ 
presentazioni  al  vivo  sono  un  appassionato  sforzo  per 
trar  da  tre  figure  così  diverse  la  radice  cubica,  la  quin¬ 
tessenza  del  loro  significato  più  vero. 
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un  Comitato  e  aperta  una  sottoscrizione, 
che  però,  pur  raccogliendo  una  somma 
che  per  allora  poteva  dirsi  cospicua,  non 
avrebbe  ancora  permesso  l’acquisto  della 
casa,  per  quanto  la  proprietaria,  contessa 
Camozzo  Manissero,  dato  lo  scopo,  avesse 
limitato  assai  la  sua  richiesta. 

Venne  la  guerra  e  l’ iniziativa  rimase  for¬ 
zatamente  interrotta.  Nel  1921  si  ricosti¬ 
tuiva  il  Comitato,  ampliandone  con  nuove 
forze  la  sfera  d’azione.  Ma  intanto  la  rac¬ 
colta  Rasi  era  stata  acquistata  dalla.  Società 
degli  Autori,  per  interessamento  di  Renato 
Simoni,  preoccupato  che  una  collezione  cosi 
importante  per  la  storia  del  nostro  teatro 
potesse  andare  dispersa  presso  raccoglitori 
stranieri.  Aldo  Ravà  e  i  suoi  amici  non  si 
scoraggiarono  ;  ed  anzi  vollero  affrettare 
una  soluzione.  Piero  Foscari,  Aldo  Ravà 
e  Antonio  Pellegrini  acquistarono  Ca’  Cen¬ 
tani  personalmente  e  in  solido,  come  rap¬ 
presentanti  del  Comitato,  obbligandosi  re¬ 
ciprocamente  di  cedere  a  titolo  gratuito  la 
loro  proprietà  al  Comune  di  Venezia  non 
^appena  fosse  stata  coperta  la  somma  anti- 
.cipata.  Poco  dopo  veniva  a  mancare  quel- 
Hb’anima  ardente  di  patriota  e  di  cittadino 
elle  fu  il  conte  Piero  Foscari. 

L’ iniziativa  fu  allora  presa  a  cuore  dal- 
dìassessore  per  le  Belle  Arti,  on.  conte  Orsi, 
e  in  seguito  ad  una  serie  di  sedute  il  Comi¬ 
tato  si  trasformava  in  Patronato  per  la 
Casa  di  Goldoni,  mentre  due  commissioni, 
una  ordinatrice,  con  a  capo  Aldò  Ravà, 
l’altra  finanziaria,  guidata  da  Aldo  Je- 
surum,  avrebbero  dovuto  svolgere  opera 
parallela  e  sollecita,  l’una  raccogliendo  i 
mezzi  necessàri  per  attuare  il  progetto, 
l’altra  diffondendo  l’ idea  della  casa  di  Gol- 
doni  in  Italia  e  all’estero  e  provocando  i 
doni  per  la  formazione  del  museo  -  dell’arte 
drammatica  italiana.  E  intanto  i  ~tre  acqui¬ 
renti  della  casa  provvidero  a  lavori  di  or¬ 
dinaria  manutenzione  nella  fiducia  che  il 
Comune,  quando  rie  fosSe  divenuto  pro¬ 
prietario,  avrebbe  curato  il  restauro  ab¬ 
battendo  ogni  posteriore  rifaciménto,  i 
tramezzi  aggiunti  nelle  belle  sale,  avrebbe 
insomma  ridonato  all’edificio  tutta  la  >  sua 
eleganza  estèrna  éd  interna,  mentre  la  vera 
da  pozzo,  ricoverata  per  saggia  cautela 
contro  eventuali  nuovi  danni  nel  Museo 
Civico,  sarebbé  ritornata  nel  cortile  di  Ca’ 
Centani. 

•  Due  correnti  però  dividevano  il  Comitato  : 
alcuni  propugnavano  un  ampio  e  irriduci-1 
bile  programma  :  fare  della  casa  un.  centro 
di  studi  teatrali,  e  specialmente  goldoniani, 
museo  e  biblioteca,  esposizione  e.  ritrovo  di 
studiosi.  Altri  si  sarebbe  accontentato  di 
un,  programma  minimo:  adornare  il  „pa- 
lazzo  con-  mobili  del  Settecento,  cosi  da 
offrire  ài  visitatore  la  ricostruzione  di  una 
abitazione  borghese  del  tempo, .  affidandone 
là  conservazione  ad  un  custode.  E  fra  di¬ 
scussioni....  e  deficienza  di  mezzi  passò 
dell’altro  tempo.  . 

Venne  disgraziatamente  a  mancare  il 
principale  animatore  del  Comitato,  Aldo 
Ravà,  il  quale  morendo  lasciò  ’  trentamila 
lire  perché  fossero  aggiunte  alla  somma 
già  raccolta  per  la  Casa  di  Goldoni.  Il  no¬ 
bile,  gesto  fu  nuovo  incitamento  a  non  di¬ 
sperare.  Quando,  nel  1925,  fu  Commissa¬ 
rio  del  Comune  di  Venezia  il  comm.  For- 
naciari,  questi  tentò  di  definire  la  cosa,  ma 
invano,  perché  il  dissenso  intorno  a  quanto 
si  sarebbe  fatto  poi  della  casa  di  Goldoni 
persisteva.  Nominato.  podestà  il  conte  Orsi, 
le  pratiche  ripresero.  Ormai  il  provento 
degli  affitti  riscossi  negli  anni  decorsi  dai 
numerosi  inquilini*,  di  Ca’  Centani,  flepo- 
sitato  dai  proprietari  temporanei  iri  uno 
.speciale  librettq-'.  di  risparmio,  -era  salito  a  ; 
'tale  somma  cHe“‘  poco  mancava ..  a  coprire  - 
da  spesa  di  acquisto.  La  Contessa- Elisabetta 
,Fosoari  Widmatìn,  vedova  del  contò  pierò  ’ 
i Foscari,  e  il  ópmm.  Antonio  Pellegrini 
'diedero  subito  il  loro  consenso  per  la  ces¬ 
sione  dello  stabile  al  Comune,  senza  porre 
(Condizioni  sulla  realizzazione  di  uno  o  del¬ 
l’altro  programma  patrocinato  dai  membri 
del  Comitato.  Si  cominciarono  le  pratiche 
per  lo  sfratto  degli  inquilini,  ma  poi  un 
mutamento  nell’amministrazione  del  Co¬ 
mune  fece  arenare  ancora  una  volta  la 
questione  di  Ca’  Centani. 

Il  podestà  attuale,  dott.  Mario  Alverà, 
dovrà  certamente  definire  una  faccenda  che 
si  trascina  da  .troppi  anni  e  che'  ormai 
pone  in  gioco  la  dignità  cittadina.  H  gusto 
è  l’operosa  Intelligenza  di  Nino  Barbaritini, 
che  il  podestà,  ha  chiamato  accanto  ’  a  sé . 
come  consulente  artistico  del  Comune,  ci 
danno  affidamento  che  la  «  Casa  di  Goldoni  » 
sarà  prestò  un  fatto  compiuto.  Poche  for¬ 
malità  -mancano  per  il  trapasso  della  pro¬ 
prietà  al  Comune,  e  certamente  la  signora 
Violetta  Ravà  Felton,  devota  e  intelligente 
tutrice  di  quanto  ha  lasciato  il  compianto 
e  indimenticato  suo  marito,  sarà  ben  lieta 
di  veder  realizzato  quello  che  fu  il  sogno 
più  caro,  accarezzato  fino  all’ultimo  giorno, 
di  Aldo  Ravà.  Il  Comune  verserà  la  piccola4 
-  somma  che  occorre  per  completare  la  dif¬ 
ferenza  fra  il  prezzo  d’acquisto,  disinteres¬ 
satamente  anticipato  dai  tre  acquirenti,  e 
la  somma  finora  accantonata,  prowederà 
poi  a  liberare  la  casa  dagli  inquilini,  a  riat¬ 
tare  le  stanze,  a  iniziare  il  restauro,  radicale 
all’  interno  trasformato,  facile  all’esterno  in 
buono  stato  di  conservazione. 

Quanto  alla  destinazione  futura  di  Ca’ 
Centani  bisognerà  evitare  di  farne  soltanto 
un  esemplare  di  casa  borghese  del'  Sette¬ 


cento.  La  casa  borghese  con  mobilio  del¬ 
l’epoca  sarà  la  cornice  ;  ma  la  casa  di  Gol- 
doni  dovrà  racchiudere  il  museo  e  la  bi¬ 
blioteca  del  teatro  goldoniano  e  veneziano 
in  particolare,  del  teatro  italiano  in  genere. 
Vi  dovrà  trovare  degno  collocamento  l'ar¬ 
chivio  del  Teatro  di  S.  Salvador,  che 
Aldo  Ravà  destinava  a  Ca’  Centani,  poi  la 
collezione  di  tutte  le  edizioni  goldoniane, 
di  libri,  di  stampe,  di  cose  teatrali,  che  fos¬ 
sero  già  al  museo  Correr.  Il  museo  della 
Scala  attorno  al  nucleo  originario  vede 
ogni  anno  collezionisti,  amatori,  numerosi 
privati  lasciare  in  dono  o  concedere  in 
deposito  libri,  oggetti,  stampe,  cosi  che  in 
brevi  anni  il  museo  si  è  triplicato. 

Cosi  potrà  accadere  della  Casa  di  Goldoni  : 
una  prima  esposizione  di  oggetti,  di  libri 
di  stampe,  potrà  provocare  doni,  acquisti, 
depositi.  E  tutto  ciò  non  dovrà  essere  al¬ 
lineato  come  in  una  fredda  esposizione  di 
museo,  ma  dovrà  essere  a  disposizione  de¬ 
gli  studiosi,  con  determinate  garanzie. 
Cosi  che  nel  silenzioso  angolo  di  Venezia, 
fra  Canal  Grande  e  i  Frari,  non  lontano 
da  un  altro  importante  e  notissimo  centro 
di  studi,  l’Archivio  di  Stato,  il  museo-bi¬ 
blioteca  del  teatro  drammatico  italiano 
potrà  offrire  un  tranquillo  asilo  di  nuove 
ricerche  a  quanti  vivono  per  gli  studi, 
nell’ambiente  più.  propizio  che  si  possa 
immaginare,  nella  «  grande  e  bella  abita¬ 
zione,  situata  fra  il  ponte  dei  Nomboli  e 
quello  di  Donna  Onesta,  al  canto  di  -  calle 
Centanni  », 4  dove  venne  al  mondo  il  grande 
nostro  autore  comico. 

Giuseppe  Ortolani,  scrivendo  poco  dopo 
la  guerra,  dalle  colonne  di  un  giornale 
bolognese,  si  augurava  che  conservatóre 
della  Casa  di  Goldoni  potesse  diventare 
Edgardo  Maddalena,  •  appassionato  racco¬ 
glitore  ,  e  dotto  conoscitore  di  quanto 
riguardava  il  commediografo  veneziano 
e  che  allora  a  Firenze  conduceva  un’esi¬ 
stenza  precaria,  avendo  lasciato  a  Vienna 
onori  ed  agi  per  cercare  un  pane  ita¬ 
liano.  Quale  conforto  per  il  povero  Mad¬ 
dalena  se  l’augurio  si  fosse  avverato  !  Il 
Maddalena  è  scomparso,  e  il  suo  carteggio 
col  Musatti  per  l'edizione  municipale  delle 
opere  di  Goldoni  potè  essere  affidato  al 
Museo  Civico  e  sarà  utile  ornamento  della 
Casa  di  Goldoni.  Óra  ci  auguriamo  che  il  con¬ 
servatore  possa  èssere  l'Ortòlani,  alle  cui 
valide  spalle  rimane  unicamente  affidato 
il  compimento  della  bella  edizione  del  Mu¬ 
nicipio  di  Venezia, 

Ma  occorre  che  non  passino  altrettanti 
anni  quanti  ne  trascorsero  dalla  prima 
ideazione.  Viviamo  in  uri  tempo  in  cui  si 
deve  passare  sopra  a  certe  lentezze  buro¬ 
cratiche.  Oggi  si  vuole  giustamente  che  sia 
iriesso  in  valore  il  patrimonio  ideale  del 
nostro  passato  per  un  più  dignitoso  apprez¬ 
zamento  •  dei  valori  intellettuali  della  na¬ 
zione.  Di  tale  patrimonio  ideale  l’opera 
goldoniana  rappresenta  uno  dei  più  schietti 
è  più  genuini  valori. 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

4  Il  Cas telilo  e  il  ritratto  di  Cecilia  Gal- 
lerani.  —  Quando  Cecilia  Gallerani  andò 
sposa  a  Lodovico  Pietro  Carminati  di  Bram¬ 
billa,  per-  ordine  di  Lodovico  Sforza,  di 
cui  era  stata  la  favorita,  passò  nella  rocca 
quattroceiitèsca  di  San  Giovanni  in  Croce 
che  conobbe  còsi  nuovi  splendori.  Questo 
—  in  uri  articolo  della  rivista  Cremona  - — 
ci  ricorda  Carmen  Sàles  che  àncora  una 
volta  rievoca  la  figura  seducente  di  colei 
Òhe  ritratta  da  Leonardo  fu  da  Isabella 
d’ Este  ospitata  e  protetta  come  «gentil 
dama  degna  d'ogni  riguardo  per  virtù  e 
costumi».  E  fu  la  stessa  duchessa  di  Man- 
,  tova  che  con  lettera  del  26  aprile  1498 
.  non  sdegnò  di  rivolgersi  alla  favorita  di 
suo  cognato  per  chiederle  quella  che  l’autrice 
deU’articolo  chiama  «tela  »  é  che  dovette 
fi  invece  essere  «  tavola  »,  per  confrontarla 
.  con  «certi  belli  retracti  di  Gioan  Bellino». 
Richiesta  sùbito  esaudita  dalla  Gallerani 
che  accompagnava  il  ritratto  con  una  let¬ 
tera  di  risposta  nella  quale  diceva  di  sé 
«  ....  non  sólo  il  ritratto,  ma  io  sono  apare- 
chiata  ad  fare  maggior  cosa  per  compia¬ 
cere  a  quella  alla  quale  ' sono  deditissima 
schiava  ecc.  eec.  ».  Fu  invece  gelosissima 
della  Gallerani  la  giovine  moglie  di  Lodo- 
vico,  Beatrice  d’  Este.  È  noto  che  fra  gli 
ammiratori  e  assidui  della  Corte  di  Ce¬ 
cilia  furono  il  Trissino,  il  Bandelle,  il  Bel- 
lincioni  che  la  disse  «  quella  ■ —  che  a’  suoi 
begli  occhi  el  sol  par  ombra  oscura  ».  È 
interessante  ricordare  a  proposito  del  ri¬ 
trattò  di  Leonardo,  anche  se  nell’articolo  | 
qui  riassunto  non  se  ne  faccia  cenno,  re¬ 
centi  studi  e  ricerche  per  1’  identificazione 
deb  celebrato  dipinto  :  ricerche  e  studi  a 
cui  il  contributo  massimo  è  stato  portato 
da  Luca  Beltrami.  Il  quale  una  diecina 
di  anni  or  sono  in  una  sua  pubblicazione  fu 
indotto  e  identificare  l’effigie  vinciana  della 
Gallerani  nel  notissimo  ritratto  femminile 
della  Pinacoteca  Ambrosiana,  dal  Morelli 
attribuito  al  Preda,  e  vi  fu  indotto  per 
molte  valide  ragioni  che  possono  essere 
sommariamente  riassùnte  nelle  seguenti  : 
tecnica  vinciana  ben  conveniente  al  tempo 
in  cui  sarebbe  stato  eseguito  il  ritratto 
della  Gallerani  ;  età  della  persona  ritrattata, 

«  imperfecta  »,  cioè  acerba,  come  la  defini¬ 
scono  i  documenti  ;  abbigliamento  ed  or¬ 
namenti  Che  escludono  la  qualità  ducale 
nella  donna  effigiata.  • —  Proprio  nello  stesso 
tomo  di  tempo  una  clamorosa  notizia  arti¬ 
stica  correva  1’  Europa  proveniente  da  Cra¬ 
covia.  Il  conservatore  di  quel  Museo  soste¬ 
neva  che  il  ritratto  femminile  della  collezione 
Czartoryski  e  cioè  la  nota  «Dama  dall’er- 
mellino  »  avrebbe  raffigurato  la  bella  Ce¬ 
cilia  Gallerani,  mentre  il  dipinto  sarebbe 
stato  da  attribuirsi  a  Leonardo,  ma  con 
la  collaborazione  del  Preda.  Ipotesi  queste  — 
cosi  la  designazione  del  soggetto  identificato 
in  Cecilia  come  la  collaborazione  del  Preda  — 
che  il  Beltrami  con  sottile  critica  persuasiva 
ha  dimostrato  delle  più  improbabili  in  uno 
studio  che  vide  la  luce  proprio  in  queste 
colonne.  L  ■ 


4  La  storia  americana  e  l’Italia.  —  Sulla 
conoscenza  in  Italia  della  storia  americana, 
e  specialmente  dell’America  meridionale,  è 
negativo  il  giudizio  di  Gino  Doria  nell’  in¬ 
troduzione  al  volume  di  G.  Battista  Teràn, 

«  La  nascita  dell’ America  spagnuola  »  ;  in¬ 
troduzione  di  cui  La  nuova  Italia  anticipa 
la  pubblicazione.  Tanto  piu  è  strana  que¬ 
sta  ignoranza,  se  si  pensa  ai  molteplici  in¬ 
teressi  allacciati  tra  quella  enorme  regione 
e  la  nostra  piccola  penisola,  dalla  imponente 
emigrazione  italiana  che,  ormai  da  un  se¬ 
colo,  ha  fecondato  con  il  §uo  sudore  le  pia¬ 
nure  argentine,  gli  altipiani  cileni,  le  paludi 
centro-americane,  i  deserti  messicani  e  le 
•isole  delle  Antille  che,  quattro  secoli  innanzi, 
avevano,  primo .  europeo,  veduto  un  ita¬ 
liano.  Né  ciò  dipende  da  scarsezza  intellet¬ 
tuale  e  da  deficienze  culturali  dell’emigra¬ 
zione  ;  nella  quale,  in  enorme  maggioranza 
costituita  da  umili  braccianti  e  da  tardi 
agricoltori,  non  manca  tuttavia  una  percen¬ 
tuale  di  emigranti  della  .cultura,  che  sono 
stati  e  sono  il  contrappeso  qualitativo  dei- 
fi  intelligenza  italiana  all’enorme  quanti¬ 
tativo  delle  braccia  italiane.  Ma  neinmeno 
questa  piccola  quota  di  emigrazione  intel- 
letuale  valse  a  introdurre  fra  noi  fi  interesse 
per  la  storia  americana.  Codesti  emigrati, 
o  svolsero  la  loro  attività  culturale  nei 
paesi  americani,  dall’  insegnamento  univer¬ 
sitario  alla  deteriore  forma  giornalistica, 
senza  nesso  veruno  con  la  madre  patria,  o 
in  patria  volsero  ad  altro  i  propri  interessi 
intellettuali  e  morali,  scordando  quella  pa¬ 
rentesi 'di  vita  americani,  è:  caratteristico 
il  caso  di  Garibaldi,  il  quale,  manipolando 
nell’età  matura  i  ricordi  dell’avventurosa 
giovinezza,  e  soffermandosi  a  lungo  intorno 
ai  suoi  casi  d’America,  noia  fu  tuttavia  ca¬ 
pace  di  darci  un  quadro  storico  chiaro  e 
obiettivo  degli  avvenimenti  ai  quali- aveva 
preso  parte.  A  ciò  si  aggiunga  che  la  storia 
dell’America  del  Sud,  per  quanto  assai  re¬ 
cente  e  non  troppo-complessa,  ha  nondimeno 
l’inconveniente  di  essere  frazionata  nella 
storia  di  numerosi  Stati,  sorti  dalla  rovina 
dell’  impero  coloniale  spagnuolo,  fe  assai  ge¬ 
losi  della  propria  individualità,  quasi  affan¬ 
nati  a  cancellare  il  ricordò’  del  tempo  in  cui 
erano  la  trascurabile  frazione  di  uno  scon¬ 
finato  viceregno.  Ora,  le  .storie  particolari 
di  questi  paesi,  arrimesso  pure  che  si  cono¬ 
scano  da  qualcuno  in  Italia,  saranno  sempre 
incomprensibili,  quando  non  siano  ripor¬ 
tate  al  problema  della  storia  generale  del¬ 
l’America  spagnuola  e  portoghese.  Chi  si 
applichi  allo  studio  delle  lòtte  per  fi  indi- 
pendenza  sud-americana,  inteso  a  compren¬ 
dere  la  storia  di  questo  o  quello  Stato  sorto 
da  esse,  e  si  metta,  come  termine  a  quo, 
all’alba  nel  secolo  XIX  sulle  rive  del  Piata, 
non  comprènderà  nulla  ri  comprenderà  il 
contrario  della  verità  storicà.  Sarebbe  fi  iden¬ 
tico  caso  di  chi  si  ponesse  .  allo  studio  del 
risorgimento  italiano  nella  limitata  zona 
della  Toscana  o  delle  Due  Sicilie,  ignorando 
che  cosa  fosse  1’  Italia  avanti  il  risorgimento, 
quale  il  governo  dei  Borboni,  dei  Lorenesi, 
dei  Sabaudi  e  della  Chiesa;?  quali  gli  animi 
delle  popolazioni  sotto  quei  governi.  Si  po-  . 
trebbe  domandare  se  la  conoscenza  di  que¬ 
sta  storia  sia  utile  a  noi.. Ma  l’articolista  ri¬ 
sponde  affermativamente  con  la  giusta  os¬ 
servazione  che  al  mito  della  storia  univer¬ 
sale  bisogna  contrapporre  il  principio  della 
universalità  di  ogni  storia,,  Infatti  la  storia 
dell’America  latina,  nel  suo  complesso  è 
veramente  una  storia,  e  cioè  comprende  un 
nucleo  di  forze  spirituali  tese  al  fine  della 
libertà  e  dell’  indipendenza.  La  storia  sud-  - 
americana  ha  poi  un'attrattiva  curiosa  per 
lo  storico,  quella,  cioè,  di  poter  considerare, 
nel  breve  ambito  di  tre  secoli,  lo  svolgimento 
della  società  umana,  con  tutte  le  sue  passioni 
e  tutte  le  sue  idealità,  dalle  più  elementari 
e  primitive  alle  più  complicate  :  uno^  svolgi¬ 
mento  che  nell’Asia  e  nell’  Europa  si  è  verifi¬ 
cato,  non  già  in  secoli,  ma  in  millenni,  e  del 
quale  non  sempre  può  aversi,  come  per  la 
storia  americana,  la ''  necessaria  documen¬ 
tazione. 

4  L’opera  di  Nestore  Leoni.  - —  Nestore 
Leoni  - —  di  cui  Diego  Angeli  tesse  un  caldo 
elogio  nell ’Emporium,  echeggiando  anche 
altre  voci  autorevoli  della  critica  - —  è  ■  nato 
ad  Aquila  nel  febbraio  dèi  1862.  Non  aveva 
trent’anni  quando,  costretto  dalle  necessità 
della  vita  ad  accettare  a  Firenze  un  impiego 
nell’  Istituto  Geografico  Militare,  si  svegliò 
alla  vocazione  della  miniatura.  La  bellezza 
non  superata  dei  codici  iriiniati  della  Lau- 
renziana  lo  conquistò  intieramente.  Fu  cosi 
che,  incoraggiato  dal  barone  Podestà,  al¬ 
lora  conservatore  della  Biblioteca  Maglia- 
bechiana,  un  nuovo  artista  nacque  all’  Ita¬ 
lia  :  un  nuovo  grande  artista,  e  forse  l’ultimo 
a  illustrare  quell’arte  dell’  «  alluminare  »  che 
con  l’Attavante,  con  Oderisi  da  Gubbio, 
con  tutta  una  serie  di  magnifici  artisti  non 
obliati  raggiunse  la  perfezione,  fino  al  giorno 
in  cui  nuove  invenzioni  e  nuove  industrie 
non  ne  segnarono  l’assopimento.  La  prima 
opera  alla  quale  egli  dedicò  la  sua  attività 
nuova  fu  la  «  Canzone  ».0che  Gino  da  Pi¬ 
stoia  scrisse  a  Dante  per  la  morte  di  Bea¬ 
trice  ;  lavoro  elogiato  dalla  regina  Marghe¬ 
rita  con  queste  parole  :  «  Guardando  ed 
ammirando  l’opera  d’arte  ;  squisita  ini  ri¬ 
cordo  di  Dante  dipingente  .sopra  una  tavola 
un  angelo  con  le  sembienze  di  Beatrice. 
Sembra  che  il  Divino  Poeta  abbia  ispirato 
a  Leoni  il  sentimento  ch’egli  stesso  doveva 
provare  in  quel  giorno  nel  quale  ritraeva 
la  sua  donna  idealizzata  in  fqrme  angeliche  ». 
Se  nei  primi  tempi  l’attività  del  Leohi  si 
era  esercitata  in  lavori  di  mole  relativa¬ 
mente  ristretta,  nel  1901  compì  la  prima 
di  quelle  sue  opere  che  potrebbero  dirsi 
cicliche  e  di  un  interesse  ■  intemazionale  : 
la  trascrizione  e  fi  illustrazione  .  di  quella 
«  Magna  Charta  »  americana'  che  è  per  i  cit¬ 
tadini  della  repubblica  stellata  l’origine 
stessa  della  loro  vita  nazionale.  I  fogli  mi¬ 
niati  di  questo  prezioso  documento  susci¬ 
tarono  il  plauso  universalè  e  diffusero  la 
rinomanza  dell’artista  in  pàtria  e  in  Ame¬ 
rica.  Il  quinquennio  che  va  dal  4.9x6  al 
1921  segna  il  periodo  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  della  maturità  gloriosa  nell’arte  del, 
Leoni.  Maturità  e  gloria  che,  dopo  la  minia¬ 
tura  di  un  codice  dei  «  Trionfi  »  petrar¬ 
cheschi,  egli  raggiunse  con  due  autentici 
capolavori  :  i  «  Sonetti  »  di  Shakespeare  e 
«  La  Vita  Nuova  »  di  Dante.  Poi  l’artista 
pensò  ad  un  codice  supremo,  una  specie 
di  «  Corpus  »  della  virtù  militare,  esaltante 
la  gloria  della  Nazione  nella  grande  guerra. 
Questo  il  lavoro  a  cui  si  accingeva  il  Leoni  : 
trascrivere  in  pagine  imperiture,  nelle  quali 
l’arte  del  minio  desse  il  suo  rinnovato  magi¬ 
stero  e  tutta  la  misura  di  sua  possanza, 
gli  episodi'  e  i  documenti  più  importanti 
della  guerra  e  della  vittoria,  unitamente  a 
tutte  le  ricompense  agli  atti  di  valore.  Que¬ 
sto  nuovo  codice  leoniano  è  tuttora  in  via 
di  esecuzione,  ma  dalle  pagine  già  compiute 
si  può  intravedere  quello  che  sarà  ad  opera- 
compiuta.  Pochi  artisti  forse  hanno  avuto 


come  Nestore  Leoni  una  critica  favorevole 
fin  dal  primo  "lavoro  ;  ma  questa  unanimità 
di  elogi,  a  parte  il  merito  dell’artista,  si¬ 
gnifica  per  l 'Angeli  qualcosa  di  più  :  è  come 
il.  riconoscimento  del  valore  che  egli  ha 
nella  sua  opera  reintegfatrice  di  un’arte  che 
fu  e  può  essére  ancora  fra  le  più  gloriose 
d’ Italia. 

4-  Il  Carducci  e  il  Teza.  —  Le  prove  e 
la  misura  di  questa  amicizia  risultano  a 
Tullio  Ortolani,  che  tratta  l’argomento 
nella  Nuova  Antologia,  da  ciò  che  il  Car¬ 
ducci  stesso  ne  scrisse.  S’  incontrarono  nel 
novembre  del  1860  a  Bologna,  chiamati 
entrambi  e  contemporaneamente  in  quella 
Università,  l’uno  a  coprire  la  cattedra  di  let¬ 
teratura  italiana,  l’altro  di  letterature  mo¬ 
derne  comparate.  E  tutt’e  due  provenivano, 
da  Firenze  ;  poiché,  sebbene  la  nomina 
trovasse  il  Carducci  a  Pistoia,  insegnante 
in  quel  liceo,  in  Firenze  egli  si  era  stabilito 
fin  dal  settembre  del  1857,  dopo  la  nota 
avventura  scolastica  di  San  Miniato.  Il 
Teza  era  a  Firenze  da  pochi  mesi,  venutovi 
dalla  sua  oppressa  Venezia  quasi  in  veste 
di  esule,  in  seguito  alla  nomina  avuta  dal 
Governo  della  Toscana,  il  18  marzo  1860, 
di  coadiutore  nella  Biblioteca  Laurenziana. 
A  Bologna  giunsero  ambedue  con  un  mo¬ 
desto  bagaglio  di  titoli  letterari  ;  quelli  del 
Carducci  sono  noti  ;  quanto  al  Teza,  che 
pur  aveva  quattro  anni  più  del  Carducci, 
la  fama  del  suo  sapere  era  nel  1860  piuttosto 
affermata  da  coloro  che  lo  conoscevano 
che  non  provata  dalle  sue  pubblicazioni, 
rare  fino  a  quel  ‘  tempo  e  non  di  grande 
importanza.  Il  Teza,  in  una  lettera  del 
i°  febbraio  1911,  dopo  tanti  anni  ricor¬ 
dando,  cosi  scrisse  del  suo  primo  incontro 
col  Carducci  :  «  Appena  nominati  tutti  e 
due  a  Bologna  ci  incontrammo  al  Bottegon  : 
ci  siamo  baciati  ed  abbracciati,  dandoci 
del  tu,  e  l’amicizia  è  nata  per  non  morire  ». 
Ambedue  ^  giovani,  nuovi  alla  città  ed  alla 
Università,  è  naturale  che  godessero  del 
trovarsi  e  dello  stare  insieme,  specie  in 
quelle  prime  settimane  che  il  Carducci  era 
senza  famiglia.  Già  tre  giorni  dopo,  scri¬ 
vendo  all’amico  Torquato  Gargani,  il  Car¬ 
ducci  gli  dice  :  «  Vergo  queste  poche  linee 
di  fuga  dalla  casa  del  Teza  »,  che  più  avanti 
chiama  «illustre  filologo».  E  il  Teza,  sotto 
la  firma  del  Carducci,  mette  tre  righe  : 

«  Se  Ella  mi  ha  caro  perché  voglio  bene  al 
Carducci,  sono  sicuro  che  dovrà  anzi  avermi 
carisssimo  ».  Da  parte  sua  il  Carducci  quasi 
in  ogni  lettera  di  questo  tempo  nomina 
il  Teza.  In  una  del  23  novembre  a  Giu¬ 
seppe  Chiarini  annunzia  che  il  «  calligrafo 
Teza  »  leggerà  il  26  la  sua  «  molto  dotta 
e  vagante  prolusione,  di  che  i  bolognesi 
non  intenderanno  un’acca  :  rimarranno  come 
don  Bartolo  alle  parole  di  Zaratustra,  di  Aria, 
di  Javadan,  di  diascevesti  ».  Questa  sbalor¬ 
ditiva  erudizione  del  veneziano  nelle  lingue 
orientali  doveva  destare  nel  Carducci  curio¬ 
sità  e  meraviglia.  Ripetere  quello  eh’  è 
ormai  noto,  che  cioè  egli  si  rivolse  allo  studio 
del  tedesco  e  più  tardi  dell’  inglese  per  sug¬ 
gerimento  del  Teza,  è  troppo  poco,  quando 
si  può  invece  affermare  che  il  Teza  gli  fu 
vero  e  proprio  maestro  di  tedesco  :  a  quelle 
lezioni  assisteva  anche  chi  può  ancora  oggi 
fame  testimonianza.  Del  resto,  di  questo 
particolare  abbiamo  diretta  conferma  dal 
Carducci  stesso,  in  quel  diario  ch’egli  tenne 
nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  1863,  e  nel 
quale  dodici  volte  annota  di  essere  andato 
«  a  lezione  di  tedesco  »  e,  più  spesso,  a  «  le¬ 
zione  del  Teza».  E. non  si  tratta  soltanto 
di  amicizia  ma  anche  di  collaborazione.  Il 
Carducci  specialmente  si  compiaceva  di  tra¬ 
durre  i  poeti  tedeschi,  ma  non  sempre  si 
compì  il  miracolo  di  una  «  transmutazione  »  : 
cosi  quando  si  pose  a  tradurre  «  La  Lirica  » 
del  Platen.  Quest’ode  saffica,  dice  un  cri¬ 
tico  del  Carducci,  «  è  anche  nel  testo  una 
poesia  mediocre  e  sentenziosa,  e  il  Car¬ 
ducci,  pur  traducendo  da  maestro,  non  potè 
vivificarne  il  contenuto  prettamente  dida- 
scalico-letterario  ».  Esatto.  Però  si  deve 
aggiungere  che  quésta  versione  riusci  sten¬ 
tata  fin  da  principio,  e  più  tardi  fu  rabber¬ 
ciata  per  via  e  di  molto  migliorata,  ma  più 
dal  Teza  che  da  lui,  senza  che  ne  venisse 
cancellato  il  vizio  d’origine.  A  proposito  di 
questa  traduzione  l’articolista  ci  mette 
sott’occhio  tutti  i  suggerimenti  del  Teza, 
E  come  il  Carducci  li  abbia  accettati  si  può 
vedere  da  certe  bozze  di  stampa  che  con¬ 
tengono  il  testo  della  versione  quale  il 
Poeta  lo  accomodò  dopo  lette  le  osserva¬ 
zioni  dell’amico.  Inaspettata  è  per  molti 
tanta  arrendevolezza  del  Carducci  ai  con¬ 
sigli  altrui,  sieno  pur  quelli  di  un  caro  e 
intimo  amico. 

4-  La  metereologia  in  massime  chiog¬ 
giotte.  —  Il  folklore  offre  ricchi  repertori 
noli  solo  di  superstizioni,  ma  anche  di 
scienza  popolare  ;  e  se  non  vogliamo  chia¬ 
marla  scienza,  diciamo  che  sia  vecchissima 
esperienza,  la  quale,  in  ogni  caso,  non  è  mai 
da  disprezzare.  Nel  Folklore  italiano  (luglio 
1930)  Iginio  Tiozzo  dopo  di  aver  ricordato 
che  i  proverbi  costituiscono  la  tipica  scienza 
dei  popoli  rappresentandone  un  patrimonio 
comune,  osserva  che  il  contenuto  prover¬ 
biale  sta  in  rapporto  con  le  particolari  con¬ 
dizioni  dei  luoghi,  si  che  nulla  di  strano  v’è 
se  i  chioggiotti  indotti  per  lo  stesso  genere 
della  loro  vita  a  osservare  e  scrutare  i  venti 
e  i  cieli  in  tutte  le  loro  variazioni  posseggono 
un  bel  numero  di  proverbi  che  si  possono 
chiamare  «  atmosferici  »  o  anche  «  mete- 
reologici  »  come  più  piaccia.  Perché  il  pe¬ 
scatore  di  Chioggia  è  tnetereologo  per  eccel¬ 
lenza.  Notevole  che  queste  massime  o  pro¬ 
verbi  abbiano  assunto  la  forma  poetica  se 
anche  di  versi  primitivi,  spesso  senza  metro, 
e  con  semplice  assonanza  invece  che  con  la 
rima.  Diamo  qualche  esempio  di  queste 
pittoresche  sentenze  di  cui  alcune  notissime 
come  il  «  rosso  de  sera  —  bon  tempo  se 
spera  ».  Meno  nota  invece  è  fi  inversa  : 

«  rosso  de  metina  • —  tempesta  se  avifina  ». 
Molte  riguardano  il  vento  che  nella  vita 
del  pescatore  è  un  elemento  di  importanza 
capitale.  Lo  scirocco  non  promette  nulla  di 
buono  :  «  el  sciroco  de  metina  • —  imbrate 
la  marina  ».  Il  libeccio  è  un  vento  a  due 
faccie  che  promette  e  non  mantiene,  che 
lascia  tutto  come  trova:  «  Garbin  xe  un  vento 
de  do  fasse  • —  quel  che  a  trove  a  lasse  ». 
Buon  segno  se  il  vento  viene  dal  mare  : 

«  Col  vento  vien  dal  mare  •  -  bon  tempo 
vuò  fare  ».  Pessimo  invece  se  vien  da  terra  : 

«  col  vento  vien  da  tera  • —  ciapa  la  porta 
e  sera  ».  Altri  detti  riguardano  le  pioggie  la 
luna  i  lampi  la  nebbia.  Le  nuvole  che  richia¬ 
mano  le  apparenze  della  lana  sono  indivisibili 
dal  prognostico  sicuro  della  pioggia.  Non 
solo  «  fielo  a  pecorelle,  piova  a  catinele  », 
secondo  fi  adagio  che  si  ritrova  in  tante 
regioni  nostre,  ma  anche  «  fielo  a  lana, 
piova  e  vento  per  una  setimana  ».  Il  pro¬ 
gnostico  metereologico  per  i  lampi  muta  a 
seconda  della  parte  dalla  quale  appari¬ 
scono  :  «  se  lampe  in  levante  —  dormi, 
dormi  tartanante  ».  E  invece  :  «  co  lampe 


in  ponente  —  non  lampe  per  niente  »,  e 
infine  :  «  co  lampe  in  tramontana  • —  la  xe 
tuta  caldana».  Per  la  nebbia,  minaccia 
sempre  paurosa  al  navigante,  da  notarsi 
che  quella  che  si  alza  da  tramontana  è  la 
peggiore  :  «  caligo  da  Piave  —  ligata  la 
nave  ».  Non  pochi  modi  proverbiali  riguar¬ 
dano  i  singoli  mesi  o  ricorrenze  di  calendario 
sempre  strettamente  legate  alla  metereologia. 
Se  il  mese  di  febbraio  non  è  rigido  i  guai 
verranno  nel  marzo  :  «  se  febraro  non  febrise. 
marzo  matize  ».  Il  chioggiotto  indica  come 
pòli  termici  estremi  San  Lorenzo  e  San  Se¬ 
bastiano  :  «  San  Lorenzo  da  la  gran  caldura 
e  San  Bastian  dalla  gran  f redura  • —  fi  uno 
e  l’altro  puoco  dura». 

4  La  protesta  di  Napoleone  a  Sant’Elena 
diffusa  da  un  còrso.  —  Quando  verso  la  fine 
di  giugno  del  1817,  proveniente  da  Boston, 
giungeva  à  Livorno  Lorenzo  Astolfi  còrso, 
e  per  le  leggi  sanitarie  d’allora  passava  nei 
Lazzaretto  di  S.  Rocco  a  scontarvi  la  con¬ 
tumacia,  l’attenzione  degli  addetti  al  ser¬ 
vizio  postale  fu  richiamata  dal  numero  e 
dalla  pesantezza  delle  lettere  che  costui  si 
affrettava  a  diramare  ai  livornesi,  e  fuor 
di  Livorno,  e  che  diceva  essergli  state  con¬ 
segnate  da  un  tal  Sandreschi,  ugualmente 
còrso,  che  risiedeva  a  Filadelfia.  V’era  in 
tutte  una  o  due  copie  della  lettera  scritta 
dal  generale  Montholon,  per  incarico  di  Na¬ 
poleone,  e  indirizzata  a  sir  Hudson  Lowe,  go¬ 
vernatore  di  S.  Elena,  per  protestare  contro  la 
sua.  relegazione  nella  remota  e  malsana  isola 
oceanica  e  contro  il  trattamento  che  gli 
veniva  usato  dai  suoi  carcerieri.  Ma  oltre 
questa  protesta,  stampata  forse  a  Fila¬ 
delfia,  c’erano  anche,  nei  singoli  pieghi, 
lettere  dello  stesso  Sandreschi,  indirizzate 
a  parenti,  amici,  conoscenti.  Tutte  queste 
'  lettere,  e  insieme  le  variò  copie  della  pro¬ 
testa  di  Napoleone,  non  giunsero,  come  è 
facile  immaginare,  al  loro  destino  :  certo, 
se  avesse  potuto  prevedere  questo  resultato, 
l’Astolfi  non  avrebbe  avuto  tanta  fretta 
di  mandarle  alla  posta,  ma  si  sarebbe  riser¬ 
vato  di  consegnare  lui  stesso  quelle  che  erano 
indirizzate  a  persone  dimoranti  in  Livorno. 
Ed  erano  le  più.  E  si  sarebbe  limitato  a 
depositare  nell’ufficio  postale,  isolatamente 
o  a  piccoli  gruppi,  quelle  dirette  in  altre 
città.  Si  deve  aggiungere  che  a  causa  dei- 
fi  imprudenza  commessa  egli  attirava  sopra 
di  sé  l’attenzione  delle  autorità  politiche 
del  Granducato.  Infatti,  quando  la  mattina 
del  26  luglio  usciva  dal  Lazzaretto,  si  vide 
sottoposto  a  un’attenta  sorveglianza  da 
parte  della  polizia  livornese.  Ma,  fortuna¬ 
tamente  per  lui,  i  sospetti  concepiti  sul  suo 
conto  non  rimanevano  avvalorati  da  alcuna 
prova  di  fatto.  Il  4  agosto  successivo  l’Audi¬ 
tore,  rendendo  informato  il  presidente  del 
Buon  Governo  a  Firenze  della  vigilanza 
esercitata  sui  passi  e  sulle  pratiche  del 
viaggiatore  còrso,  riferiva  che  egli  è-  ;suo 
fratello  Astolfo,  «  asserto  capitano  mercan¬ 
tile  e  qui  pervenuto  contemporaneamente 
per  la  via  di  terra  da  Venezia  »,  avevano 
praticato  soltanto  altri  còrsi  loro  paesani 
e  si  erano  occupati  principalmente  «  nel 
ricercare  un  buon  credenziere,  un  lavorante  . 
di  diacciatine  e  una  compagnia  di  ballerini 
e  suonatori  per  trasportarli  in  America  ». 
Questa,  del  resto,  era  la  commissione  che, 
insieme  con  la  diffusione  della  protesta  na¬ 
poleonica,  gli  aveva  dato  il  Sandreschi.  A 
ciò  il  Sandreschi  medesimo  accennava  in 
una  lettera  diretta  ad  Anton  Giuseppe 
Sisco,  dove  faceva  nota  la  sua  speculazione 
di  far  venire  in  America  dei  ballerini  e  dei 
grotteschi,  «  dai  quali  sperava  di  ricavare 
grandi  lucri,  atteso  il  carattere  geniale  dei 
filadelfi  ».  Così  Ersilio  Michel  nell  'Archivio 
storico  di  •  Corsica. 

4  Venezia  e  gli  Uscocchi.  • —  «  Uskok  », 
è  vocabolo  croato  che  significa  «  fuoruscito  » 
e  in  origine  servi  a  indicare  coloro,  che, 
dopo  l’occupazione  ottomana  della  Bal- 
cania,  espatriarono  rifugiandosi  nelle  for¬ 
tezze  poco  lontane  della  Croazia  e  della 
Slavonia  non  ancora  cadute  sotto  il  dominio 
della  Mezzaluna.  Una  squadra  di  tali  fuoru¬ 
sciti  si  era  rifugiata  a  Clissa  in  Dalmazia  ; 
ma,  nel  1537,  caduta  questa  fortezza  in  mano 
dei  turchi,  passarono  a  Segna,  città  regia 
libera  di  Croazia,  mettendosi  agli  stipendi 
di  Ferdinando  re  d’  Ungheria  e  arciduca 
d’Austria.  A  costoro  vennero  ad  aggiungersi, 
a  poco  a  poco,  parecchi  dalmati,  banditi 
dagli  Stati  della  Repubblica  o  evasi  dalle 
galere,  i  quali,  educando  gli  Uscocchi  alla 
loro  scuola,  li  spinsero  alle  più  ardite  ri¬ 
balderie.  Tali  i  pirati,  contro  cui  Venezia 
condusse  la  nota  guerra,  che  Silvino  Gi¬ 
gante  illustra  nella  Rassegna  nazionale, 
specialmente  nei  rapporti  con  la  storia  fiu¬ 
mana.  Il  governo  veneto,  indignato  della 
inaudita  tracotanza,  dette  al  capitano  contro 
gli  Uscocchi,  Nicolò  Donati,  ordini  severis¬ 
simi  di  assediare  Segna  e  tutti  i  luoghi 
vicini,  non  solo,  ma  di  chiudere  anche  il 
commercio  di  Trieste,  sbarcare  truppe  a 
terra  e  abbattere  tutti  i  luoghi  che  ricetta¬ 
vano  i  banditi.  Fiume,  Subì  due  bombarda- 
menti.  I  fiumani,  naturalmente,  tutte  le 
volte  che  sono  fatti  ségno  alle  rappresaglie 
,  della  Repubblica,  levano  alte  lamentele, 
protestando  la  loro  innocenza.  Ma,  per  im¬ 
parzialità  storica,  convien  dire  che  essi 
erano  in  malafede  :  in  realtà  essi  avevano 
frequentissimi  commerci  con  gli  Uscocchi. 
Nei  cantieri  di  Fiume  si  costruivano  le  bar¬ 
che  di  questi,  benché  il  Consiglio  del  Co¬ 
mune  vi  si.  opponesse  con  frequenti  decreti. 

Il  bottino  veniva  recapitato  a  Fiume, 
donde  era  inoltrato  per  varie  destinazioni. 
Mercanti  fiumani  usavano  andare  a  Segna 
alla  notizia  di  qualche  grossa  preda,  per 
avere  a  poco  prezzo  merci  ch’essi  poi  traffi¬ 
cavano  con  lauti  guadagni.  Altre  volte  erano 
gli  Uscocchi  stessi  che  portavano  e  smer¬ 
ciavano  a  Fiume  le  mercanzie  predate,  anzi 
v;  tenevano  un  magazzino  fuori  le  mura 
della  città.  Certo  che,  oltre  alla  sete  del 
guadagno,  i  fiumani  erano  mossi  a  far 
buon  viso  agli  Uscocchi  dalla  paura  di  bar¬ 
bare  vendette  ;  comunque  essi  erano  di 
fatto  manutengoli  dei  pirati  e  le  rappre¬ 
saglie  di  Venezia  contro  di  loro  erano  legit¬ 
time.  La  guerra  contro  i  pirati  portava  ine¬ 
vitabilmente  a  un  conflitto  fra  la  Casa  di 
Austria  e  Venezia.  Per  ovviare  in  qualche 
maniera  all 'acuirsi  minaccioso  delle  rela¬ 
zioni,  l’arciduca  d’Austria  mandò  a  Vene¬ 
zia,  nel  novembre  1612,  Stefano  della  Ro¬ 
vere,  capitano  di  Fiume,  «  con  amplissima 
autorità,  per  pigliarne  spediente  in  soddi¬ 
sfazione  di  ciascuno,  e  tranquillità  de’  sud¬ 
diti»,  come  scrive  il  Sarpi.  Si  viene  cosi  al 
trattato  di  Vienna,  ma  che  non  porta  ad 
alcuna  conclusione  pratica,  perché  l’arci¬ 
duca  aveva  insistito  per  ottenere  ai  suoi 
sudditi  piena  libertà  di  navigazione  nel¬ 
l’Adriatico  ;  il  che  il  Senato  non  volle  af¬ 
fatto  concedere.  La  controversia  ebbe  final¬ 
mente  termine  nel  1617  con  piena  soddi¬ 
sfazione  di  Venezia.  Gli  Absburgo,  che 
avevano  sperato  di  ottenere  con  una  guerra 
vittoriosa  la  tanto  desiderata  libertà  di  navi- 
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gazione,  dovettero  far  buon  viso  a  cattivo 
giuoco.,  che  con  le  brighe  che  loro  prepara¬ 
vano  i  protestanti  in  Boemia  furono  co¬ 
stretti  ad  accettare  la  pace  a  qualunque 
condizione. 

4.  Musica  e  medicina.  -  Prospetta  questi 
rapporti  Roberto  Assagioli,  nella  Rassegna 
italiana,  dove  considera  la  musica  come 
mezzo  di  cura  e  come  causa  di  malattia. 
Del  resto  l’efficacia  curativa  della  musica 
fu  ben  nota  a  tutti  i  popoli  antichi,  i  quali 
ne  fecero  largo  uso  a  quello  scopo.  L'usa¬ 
rono  gli  Ebrei,  come  leggiamo  nel  primo 
libro  di  Samuele,  a  proposito  di  re  Saul, 
tormentato  da  un  cattivo  spirito  e  confor¬ 
tato  da  David,  valente  suonatore  d’arpa. 
Ma  prescindendo  dai  precedenti  storici, 
ecco  le  grandi  linee  della  musicoterapia 
scientifica.  L’arte  dei  suoni  opera,  in  primo 
luogo,  in  modo  diretto  e  fortissimo  sulla 
parte’  più  profonda  del  nostro  essere.  Vi 
sono  musiche  che  alterano  grandemente  il 
ritmo  circolatorio  e  quello  respiratorio,  ed 
attraverso  ad  essi  operano  sulle  secrezioni  ■ 
e  su  tutto  il  ricambio  orgànico;  vi  sono 
musiche  che  eccitano  o  abbassano  il  tono 
dei  centri  nervosi  ;  che  esasperano  gli  istinti 
e  le  passioni  o  li  placano  ;  che  suscitano  le 
emozioni  e  i  sentimenti  più  vari  ;  che  atter¬ 
rano  la  coscienza  e  la  trasportano  irresisti¬ 
bilmente  fuori  dalla  cerchia  della  vita  ordi¬ 
naria,  nelle  regioni  luminose  dell’estasi. 
Tutto  ciò  ci  mostra  come  la  musica  possa 
esercitare  su  noi  a  volte  impulsi  nocivi  e 
morbosi,  a  volte  un'azione  benefica  c  sana¬ 
trice.  Gli  effetti  nocivi  della  musica  sul¬ 
l’anima  e  sul  corpo  sono  dovuti  a  due  grandi 
coefficienti  :  l’uno  è  formato  dalla  qualità 
e  dalla  quantità  della  musica,  l’altro  dalla 
varia  costituzione  psicofisiologica  dei  di¬ 
versi  ascoltatori  e  dalle  particolari  condi¬ 
zioni  nelle  quali  essi  si  trovano  nel  mo¬ 
mento  nel  quale' odono  la  musica.  Cosi  una 
composizione  che  sconvolge  e  travolge  un 
soggetto  può  essere  relativamente  innocua 
per  un  altro.  Questa  riserva,  basata  sul 
riconoscimento  del  coefficiente  personale, 
non  deve  però  menomare  1’  importanza  es¬ 
senziale  che  ha  la  qualità  della  musica.  1 
generi  della  medesima  atti  a  far  male  sono 
molteplici  :  anzitutto,  quella  musica  che 
.scatena  gl'istinti,  che  suscita  le  passioni, 
che  affascina  col  suo  incanto  sensuale.  Un 
secondo  gruppo  di  musiche  nocive  è  quello 
il  cui  carattere  è  molto  doloroso  e  depri¬ 
mente,  che  esprimono  molle  abbandono, 
angoscia,  disperazione.  Sono  musiche  che 
hanno  non  cn  rado  alto  valore  artistico, 
che  possono  aver  costituito  per  chi  le  ha 
composte  uno  sfogo  liberatore,  ma  che  di¬ 
vengono  veleno  per  l’ascoltatore  che  si 
lascia  pervadere  da  quell’influsso  depri¬ 
mente.  Un’altra  categoria  di  musiche  no¬ 
cive  per  la  salute  sono  molte  composizioni 
moderne  che,  mentre  rappresentano  tal¬ 
volta  interessanti  ricerche  su  nuove  forme 
espressive,  rispecchiano  con  le  loro  disso¬ 
nanze  continue,  con  i  loro  ritmi  ineguali, 

10  stato  disarmonico  c  febbrile  di  anime  tor¬ 
mentate  dal  dubbio  e  travolte  dalla  frenesia 
del  moto,  tutta  propria  della  civiltà  moderna. 
Din  qui  si  tratta  di  effetti  -nocivi,  ma  al 
tempo  stesso  si  può  celebrare  la  musica 
come  farmaco  molteplice  e  possente.  A 
questo  proposito  sono  da  citare  la  bellissime 
parole  con  le  quali  il  padre  Gratry  illustra 
questo  benefico  effetto  :  «Nulla  ci  porta 
cosi  potentemente  al  vero  riposo  come  la 
musica  vera.  11  ritmo  musicale  rende  rego¬ 
lare  in  noi  il  movimento,  e  fa  per  lo  spi¬ 
rito  e  per  il  cuore  ed  anche  per  il  corpo 
quello  che  fa  soltanto  per  il  corpo  il  sonno, 
che  ristabilisce  nella  sua  pienezza  e  nella 
sua  calma  il  ritmo  dei  battiti  del  cuore, 
della  circolazione  del  sangue  e  del  respiro.... 
La  vera  musica  è  sorella  della  preghiera 
come  della  poesia....  La  sua  influenza,  ri¬ 
conducendo  verso  le  sorgenti,  rende  subito 
all’anima  il  vigore  dei  sentimenti,  dei  lumi, 
degli  slanci.  Come  la  preghiera  e  come  la 
poesia,  con  le  quali  si  confonde,  riconduce 
verso  il  cielo,  luogo  di  riposo  ».  In  base  a 
questi  principi  si  potrebbe  formulare  un 
vasto  programma  di  applicazioni  curative 
della  musica  per  i  vari  mali  e  disturbi,  e 
secondo  i  vari  tipi  fisiopsicologici.  Queste 
applicazioni  potrebbero  essere  di  due  generi 
diversi  ;  individuali  e  collettive.  Le  prime, 
di  più  stretta  e  specifica  pertinenza  medica, 
dovrebbero  integrare  le  cure  psichiche  elei 
disturbi  nervosi.  Le  applicazioni  collettive, 
di  carattere  più  generico  ma  non  meno  im¬ 
portante,  dovrebbero  venir  fatte  su  larga 
scala  e  sistematicamente  negli  ospedali,  nei 

11  anicomi  e  nelle  prigioni. 
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Impara  l’arte  d’ imparare. 

Ignoro  se  Marcel  Prévost  sia  mai  stato 
insegnante,  come  Pirandello  o  Panzini,  ma 
certo  avrebbe  potuto  essere.  Attitudini  pe¬ 
dagogiche  non  gliene  mancano  ;  dimostrate 
dalle  Lettere  a  Francesca  e  da  questo  libretto 
su  L'arte  dell’  imparare,  che  Rinaldo  Pitoni 
ci  ripresenta  ora  tradotto  in  italiano  da  . 
Anna  Musettini  (Laterza,  Bari,  1931).  Tra¬ 
duttrice,  questa,  accurata  e  fedele  anche 
troppo  ;  tanto  da  non  correggere  nemmeno 
un  lapsus,  nel  quale  il  Prévost  è  incorso 
citando  un  verso  di  Dante.  Dante  non  ha 
scritto  non  forma  scienza,  bensì  non  fa 
scienza:  —  sanza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
Non  sarebbe  stato  male  correggere  il  lapsus 
nella  traduzione  italiana.  E  in  una  nota, 
ovvero  nella  buona  prefazione  del  dottor 
Rinaldo  Pitoni,  si  sarebbe  forse  potuto  avver¬ 
tire  1'  inesattezza  cronologica  implicita  nel- 
l’allusiofie  ad  un  altro  italiano  ;  a  Pico 
della  Mirandola. 

Scrive  il  Prévost  :  per  conoscere  tutto  ciò 
che  può  essere  conosciuto  in  questo  vente¬ 
simo  secolo,  -due  vite  di  un  Pico  della  Mi¬ 
randola  non  sarebbero  sufficienti.  11  che  in¬ 
duce  a  pensare  che  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  sia  campato  almeno  quanto  So¬ 
focle.  La  quale  impressione  si  ribadisce 
più  sotto  in  chi  legge  ;  è  vero  che  questo 
tempo  concesso  alla  media  degli  esseri  umani, 
si  è  un  po'  ampliato  da  Pico  della  Mirandola 
in  poi.  Parrebbe,  dunque,  che  il  Pico  avesse 
raggiunta,  per  lo  meno,  l’età  media  degli 
uomini  del  suo  tempo,  non  certo  inferiore 
a  quella  dei  tempi  di  Dante  :  settant’anni. 

E  invece  Giovanni  Pico  della  Mirandola, 
nato  il  24  febbraio  1463  e  morto  il  17  no¬ 
vembre  1494,  visse  meno  di  trentadue  anni, 
non  arrivò  neppure  al  dantesco  mezzo  del 
carnmin  di  nostra  vita.  Minuzie.  Ma  è  le¬ 
cito  rilevarle  nel  libro  d’un  Accademico  di 
Francia,  che  ci  vuole  insegnare  e  veramente 
c’  insegna  l’arte  d'.  imparare. 

Perché,  si,  questa  mirabile  arte  dell’  im¬ 
parare  il  Prévost  l’ insegna  con  quel  lucido 
ordine  e  con  quella  chiarezza  che  son  pre¬ 
gio  riconosciuto  di  tutti  gli  scrittori  francesi 


è  francese.  Marcel  Prévost  chiaro  sempre, 
anche  nei  romanzi,  in  questo  trattatello  è 
addirittura  perspicuo.  Tanto  perspicuo  e 
ordinato  che  il  lettore  può,  senza  molta  . 
fatica,  applicare  a  questo  suo  libro  il-metodo 
•  da  lui  raccomandato  per  digerire  ed  assi¬ 
milar  bene  la  sostanza  di  qualsiasi  lettura  ; 
il  metodo  del  riassumete,  per  iscritto,  ciò 
che  abbiamo  lètto  e  rimuginato. 


Dunque  il  libro  è  diviso  in  tre  parti, 
le  quali  rispóndono  rispettivamente  a  que¬ 
ste  tre  domande':  imparare  ?  imparare  come ? 
imparare  che  cosa  ? 

Alla  prima  Marcel  Prévost  risponde,  senza 
esitazione  ;  si,  bisogna  imparar  per  accre¬ 
scere,  per  arricchire  la  nostra  vita.  Prescin¬ 
dendo.  anche  da  qualsiasi  fine  di  utilità 
pratica,  chi  impara  amplia  il  proprio  do¬ 
minio  più  di  chi  acquista  denaro,  terre, 
onori,  i  quali  non  s’ immedesimano  mai  con 
colui  che  li  acquista,  e  non  ne  rafforzano 
la  vita.  La  rafforza  invece  e  la  estende 
chi  riesca  ad  assimilare  cognizioni,  come  ,si 
assimila  il  cibo,  masticando  e  digerendo  . 
bene.  Il  che  si  ottiene  con  la  volontà,  l’or¬ 
dine  e  il  tempo  necessario.  Ogni  individuo 
di  media  intelligenza  può  imparare  e  im¬ 
parar  bene,  a  condizione  che  si  serva  con 
metodo  del  cervello,  degli  orecchi  e  degli 
occhi.  Precisamente  come  qualunque  indi¬ 
viduo  di  mediocre  costituzione  può  correre 
e  correr  bene,  a  condizione  che  si  serva  con 
metodo  delle  gamhe  e.  dei  polmoni. 

Quest’aforisma  ci  apre  la  via  alla  seconda 
parte:  imparare  come? 

Adoperando  la  volontà,  con  ordine  e  con 
buon  uso  del  tempo,  o  per  scoprire  alcun 
che  o  per  apprenderlo  dai  maestri  o  dai 
libri.  Scoprire  ?.  Certo.  Scoprire  coinè  si  ma¬ 
neggia  il  pennello,  come  si  suona  uno  stru¬ 
mento  musicale  è  indispensabile  a  chi  vo-  . 
glia  iniziarsi  alla  musica  o  alla  pittura  : 
cosi  come  tutte  le  lezioni  verbali,  tutte  le 
letture  sul  modo  di  condurre  un’automobile, 
non  valgono  il  fatto  di  guidarne  una,  cioè 
di  scoprire  come  l’automobile  si  guidi.  Ve¬ 
ramente  il  Prévost  parla  d '  invenzione  ;  ma 
mi  sembra  più  esatto  parlare  di.  scoperta  ; 
chi  vedendo  un  altro  guidare  o  dipingere 
riesce  a  guidare  o  a  maneggiare  il  pennello, 
non  inventa  nulla  ;  piuttosto  scuopre,  per 
sé,  il  modo  di  coordinare  i  propri  movimenti 
a  quel  determinato  fine.  Se  questa  inven¬ 
zione,  o  meglio  scoperta,  ha.  molta  impor¬ 
tanza  nell’arte  d’apprendere,  non  minore 
ne  hanno  i  maestri  e  i  libri.  Direi  anzi  — 
benché  l’autore  non  lo  noti  —  che  senza 
maestro  o  senza  libro,  la  scoperta,  salvo 
rare  eccezioni,  non  '  è  possibile.  Direi  che 
la  scoperta  è  il  fine  nei  casi  suddetti,  men¬ 
tre  il  maestro  e  il  libro  sono  i  mezzi  per 
conseguirlo.  Il  maestro  e  il  libro,  si  somi¬ 
gliano  ma  non  sono  identici.  Il  maestro  è 
un  libro  che  parla  ;  ma  un  libro  che 
può  -stabilire  da  sé  la  corrente  con.  lo  sco¬ 
lare,  può  trasfondergli  la  propria  energia, 
può  costringerne  il  disordine  a  piegarsi  sotto 
il  metodo,  può  imporgli  la  saggia  economia 
e  distribuzione  del  tempo.  L’ insegnamento 
dato  da  un  buon  maestro '  è  come  il  latte 
della  mamma,  anzi  come  un  cibo  già  ma¬ 
sticato  e  mezzo  digerito  :  il  discepolo,  per 
quanto  fiacco,  può  facilmente  assimilarlo  e 
nutrirsene. 

Non  che  l’attività  deiralhnno  non  sia 
immensamente  utile  :  quanto  più  l’alunno 
è  desto  ed  attivo, .Tanto  più  gli  è  dato  d’ap¬ 
prendere.  E  nessuna  attività  è  meglio  spesa 
di  quella  che  s’impiega  nel  prendere  ap¬ 
punti  a  lezione,  seguendo  attentamente  la 
parola  del  maestro  e  sforzandosi  di  ren¬ 
derne  il  senso  corf  la  maggior  possibile 
esattezza  e  brevità. 

Come  il  maestro,  anche  il  libro,  per  riu¬ 
scire  efficace,  dev’essere  eccellente.  Da  scar¬ 
tare  senz’altro  i  libri  troppo  voluminosi,  i 
libri  noiosi,  i  libri  difficili,  intendendo  que¬ 
sti  tre  aggettivi  naturalmente  con .  la  d.o-  . 
vuta  discrezione,  •  senza  pretendere  in  un 
libro  didattico  la  piacevolezza  di  un  ro¬ 
manzo  d’avventure,  la  facilità  d’un’aria 
da  caffè  concerto",  o  la  brevità  d’un  sonetto. 
Ma  non  basta  che  il  libro  sia  eccellente  ; 
bisogna  anche  saperlo  leggere.  E  se  pes¬ 
simi  lettori  sono  i  lettori  distratti  o  super¬ 
ficiali,  non  buoni  neppure  sono  quelli  che 
credono  d’aver  letto  un  libro  a  dovere, 
quando  ne  abbiano  travasato  il  contenuto 
in  un  bene  ordinato  pacchetto  di  schede. 
Legge  .bene,  invece,  chi,  senza  riporre  la 
scienza  in  uno  schedario,  si  abitua  a  '  rias¬ 
sumere,  per  iscritto,  il  più  brevemente  e 
chiaramente  che  gli  sia  possibile,  il  conte¬ 
nuto  di  uri  libro,  in  mòdo  che  basti  rileg¬ 
gere  il  sunto  perché,  anche  a  distanza  di 
tempo,  il  libro  rifiorisca  tutto  nella  memoria. 
La  memoria  però,  bisogna  coltivarla,  con  uno 
sforzo  contìnuo  ed  energico,  sia  pure  a  costo 
di  doversi  prender  la  testa  fra  le  mani  e, 
appoggiati  i  gomiti  sul  tavolino  e  turate  le 
orecchie,  ruminare  incessantemente.  Leg¬ 
gete  molti  versi  —  raccomanda  Marcel 
Prévost  —  imparate  molti  versi,  versi  la- 
tini,  francesi,  greci,  versi  nelle  lingue  stra¬ 
niere  che  studiate  :  è  un  magnifico  esercizio 
della  memoria,  è  ricchezza  dello  spirito.  I 
versi  sono  vasi  eleganti  e  fedeli  per  custo 
dire  in  noi  le  idee.  Esercitarla  e  raffor¬ 
zarla,  si,  quanto  è  possibile,  ma  non  pre¬ 
tendere  dalla  nostra  memoria  ciò  che  essa 
non  può  dare,  e  alleggerirla  anzi  di  tutto 
il  carico  inutile,  riducendo  all’essenziale  ciò 
che  le  vogliamo  affidato  con  sicurezza.  Cosi 
dunque  bisogna  imparare. 

Ma  che  cosa,  dovremo  imparare  ?  L’uomo 
compito  dei  nostri  giorni  —  l’A.  si  rivolge 
ai  suoi  connazipnali  —  deve  sapere  '  come 
si  corrisponde  dalla  torre  Eiffel  a  Casa- 
bianca,  quali  sono  le  regole  essenziali  della 
prosodia  francese,  quali  furono  le  princi¬ 
pali  epoche  della  Rivoluzione  francese,  come 
si  devono  esercitare  i  propri  muscoli  e  via 
discorrendo.  Deve,  cioè,  apprendere  una 
serie  di  gesti,  di.  fatti,  di  ragionamenti,  di 
sensazioni  ;  e  per  ciascuna  di  queste  ca¬ 
tegorie  il  Prévost  ci  fornisce  qualche  lucida 
norma.  L’apprendimento  di  gesti  è  essen-  . 
ziale  negli  sports,  ai  quali  egli  dà  la  dovuta 
importanza,  ma  senza  esagerazioni  anglo- 
sassoni.  11  difficile  —  in  tempi,  come  que¬ 
sto,  di  moda  sportiva  —  è  il  seguirne  le 
tendenze  senza  asservirsi  ad  esse  :  dare  ai 
muscoli  ciò  che  ad  essi  compete  senza  lesi¬ 
nare  al  cervello  ciò  che  gli  spetta. 

Le  persone  che  non  fanno  esercizi  fisici 
sono  massicce,  brutte  e  tristi  ;  ma  le  per¬ 
sone  che  ne  fanno  troppi  a  scapito  degli 
esercizi  intellettuali,  possono  essere  leggère, 
belle  e  allegre,  ma  poi  ?  Oltre  ai  gesti 
propriamente  detti  —  corsa,  scherma,  lan¬ 
cio  della  palla  —  se  ne  possono  apprendere 
altri  ai  quali  l’abilità  muscolare  non  è  certo 
estranea.  Prototipo  la  danza,  ottima  scuola 
di'  portamento  in  un’epoca  in  cui  le  lezioni 
di  contegno  non  usano  più.  La  danza  of¬ 


fre  quasi  tutti  i  vantaggi  degli'  sports,  ed 
è  per  di  più  un’arte,  e  un’arte  socievole, 
nonché  sentimentale.  (Ma  in  tempi  ,  di  jazz, 
il  ballo  può  pròprio  valere  come  scuola  di 
contegno  ?). 

Dopo  i  gesti,  i  fatti.  La  regola  essenziale 
è  questa  :  limitare  strettamente  il  numero 
di  fatti  da  imparare  in  ogni  scienza  di  fatti 
(storia,  geografia,  scienze  fisiche  e  natu¬ 
rali)  ;  e  non  ^impararli  se  non  accurata¬ 
mente  scelti  .e  coordinati.  Tale  è  la  condi¬ 
zione  sine  qua  non  per  evitare  lo  scoraggia¬ 
mento  e  il  fallimento. 

Vengono  pòi  i  ragionamenti.  Scienza  ra¬ 
gionativa  per  -  eccellenza  è  la  matematica, 
per  la  quale  iLPrévost  ha  una  vivace  pre¬ 
dilezione,  e  sulla  quale  pronunzia  alcuni 
aforismi  di  cui  non  sono  in  grado  di  control¬ 
lare  l’esattezza.  Questo,  per  esempio  «  non 
c’  è  che  una  scienza  matematica  la  geome¬ 
tria,  madre  dell’algebra,  madre  della  mec¬ 
canica,  dell’asffonomia,  di  tutto».  Non  a 
torto  il  Prévost.  .osserva  che  chi  ignorasse 
del  tutto  le  matematiche  si  aggirerebbe 
nella  vita  contemporanea  come  un  cieco 
o  come  un  bambino  ;  non  potrebbe  capirci 
nulla.  Impossibile  senza  le  matematiche 
comprendere  là  fisica,  la  chimica,  la  biolo¬ 
gia  moderna,  che  pure  sembrano  al  pro¬ 
fano  scienze  di  fiale,  di  bilance,  di  fornelli 
o  di  bisturi,  piuttosto  che  scienze,  come 
sono,  irte  di  X  e  di  Y.  Le  matematiche 
ci  danno  dunque  la  chiave  del  mondo,  e 
sono  il  miglior’ esercizio  per  chi  voglia  ap¬ 
prendere  a  ber^-agionare.  Una  mente  di¬ 
sciplinata  alla  geometria  entra  cométìn  casa 
propria  nella  .filosofia,  e  d’altra  parte,  non 
si  lascia  irretire  dalle  dimostrazioni  a  metà  ; 
scova  degli  errori  che  occhi  meno  acuti  non 
vedono  ;  evita  di  cadere  in  "  errore  essa 
stessa. 

Finalmente  non  si  debbono  trascurare 
né  le  arti  né  le  lingue.  Ma  per  le  arti  bi¬ 
sogna  tenere  stretto,  conto  delle  disposi¬ 
zioni  naturali;  non,  costringere  a  maneg¬ 
giar  il  lapis  chi  è  nato  per  il  canto,  né  tra¬ 
scinare  al  pianoforte  il  ragazzo  che,  nuovo 
Luciano  Samosatens.e,  si  diverte  spontanea¬ 
mente  a  modellare  fantocci  di  cera.  L’eser¬ 
cizio  dell’arte  anche  in  forma  del  tutto  eie-  . 
mentare,  è  necessario  per  una  vera  cultura 
artistica.  Voi  non  conoscerete  mai  le  leggi 
della  prosodia  —  afferma  il  Prévost  — 
anzi  non  riuscirete  ’  nemmeno  a  gustar  per 
davvero  la  poesia,  ,  se  non  avrete  mai  pro¬ 
vato  a  scrivere  in-  versi.  Soltanto,  non  di¬ 
menticatevi  di  gettare  sul  fuoco  quei  vo¬ 
stri  versi,  dopo  d’àverli  scarabocchiati. 

Quanto  alla  lingua,  il  Prévost  è  favore¬ 
vole  e  contrario  insième  allo,  studio  di  essa. 

È  contrario  allo  studio’  meccanico,  mate¬ 
riale,  di  cui  oggi  si  abusa,  favorevole  allo 
studio  ragionato  e  profondo,  allo  studio 
spirituale  delle  lingue  straniere.  Sapere  le 
lingue  straniere,  come  oggi  per  lo  più  inten¬ 
dono  le  famiglie,  può'  essere  una  necessità 
per  un  portiere  d’albergo,  un  ornamento  per 
le  persone  di  mondo,  ma  non  ha  efficacia 
alcuna  sulla  cultura  dello  spirito.  Invece 
l’avere  perfettameritè  appreso,  cioè  lettera¬ 
riamente  acquisito  una  lingua  diversa  dalla 
nostra,  conferisce ’M  una  superiore  forma¬ 
zione  intellettuale,  e  aiuta  .  magnificamente 
a  svolgere  ed  invigorire  la  propria  perso¬ 
nalità.  ~. 

Quanto  al  metodo,  eccolo.  Dapprima  im¬ 
parare  a  mente,  con  ordine  e  intelligenza, 
vocabolario  e  flessioni.  Quindi  imparare  gli 
elementi  grammaigciàli,  per  mezzo  di  osser¬ 
vazioni  sopra  le  opjiversazioni  e  sopra  i  te¬ 
sti  letti  :  nretteÉflottò  chiave  dizionario  e 
grammatica  :  e  non  tirarli  fuori  se  non  a 
studio  bene  avanzato. 

Seguono  un  metodo  barbaro  quei  poveri 
piccoli  latinisti  dei  collegi  che  cercano  nel 
vocabolario  per  centinaia  di  volte  lo  stesso 
termine  da  dimenticare  per  altre  centi¬ 
naia  di  volte.  IL' vocabolario  deve  impa¬ 
rarsi  direttamente  per  mezzo'  di  conver¬ 
sazioni  e  di  letture,  sotto  la  guida  di  un 
insegnante  vero,  ,  e  non  già  di  una  donna 
di  servizio  nata  a  Stuttgart  od.  a  Galway, 
come  '  fanno  certi  buoni  borghesi  quando 
vogliono  che  là  loro  figliuola  impari  il  te¬ 
desco  o  1’  inglese.  E  lo  stesso  metodo. vale 
anche  per  il  latino  e  per  il  greco.  Al  tempo 
in  cui  il  latino  fu  veramente  posseduto 
dalle  persone  colte  d’ogni  paese,  esso  era 
la  lingua  che  d’abitudine  si  parlava  nelle 
scuole.  In  questo  modo  fu  insegnato  a 
Montaigne,  a  cui  il  padre  diede  per  maestro 
un  tedesco,  che  sapeva  il  latino  come  un 
console  romano,  e  che  fin  da  principio  non 
parlò  al  ragazzo  !  se  non  in  latino  :  tanto 
che  più  tardi  nei’  momenti  di  commozione, 
il  vocabolo  in  latino  si  offriva  al  Montaigne 
prima  del  frangere  o  del  perigordino.  : 

E  cosi  siamo  arrivati  alla  fine  del  libro, 
prezioso  —  osserva  il  Pitoni  nella  prefazione 

_  non  soltanto  per  i  metodi  che  insegna, 

ma  anche  perché  infonde  coraggio,  persua¬ 
dendoci  che  col  , tempo,  l’ordine  e  la  buona 
volontà,  qualsiasi  persona  non  assoluta- 
mente  priva  d’  intelligenza  può  imparare 
di  tutto,  anche,, di  matematica,  spauracchio 
di  tanti  pigri  pur  intelligentissimi. 

Bdm. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  dtdica  di  Ugo  Foscolo. 

E  passato,,  eli  recènte,  a  far  parte  delle 
mie  raccolte  -  -  che  l'animò  spera  possano 
servire  ai  giovani  per  la  continuità  di  quella 
tradizione  degli  studi  che  è,  ad  un  tempo 
educazione,  ammaestramento,  elevazione  e 
conforto  —  l’ese’mplare  della  edizione  bre¬ 
sciana  dei  Sepolcri  :  sul  quale  il  Foscolo, 
scrisse  una  dedica  .-all’amica  sua,  la  con¬ 
tessa  Marzia  Martinengo  Gesaresco.  —  Alla 
luce,  che  pioveva  dagli  occhi  di  Marzia  bella, 
il  poeta,  tra  le  agitazioni  dello  spirito  che 
lo  rendevan  tavolta  «stanco,  domato  e 
Consunto  »  corresse,  con  la  cura  minuziosa, 
che  non  lo  rendeva  prediletto  ai  tipografi, 
ai  quali  ritoccava  sin  le  bozze  liberate  per 
la  stampa,  il  suo-  carme  immortale. 

Di  tale  dedica,  scritta  sulla  magnifica 
edizione  del  celebre  tipografo  che  fu  détto 
emulo  dell’ Aldo  parmense  e  paragonato  al 
Didot,  il  Bettoni,  —  al  quale  dobbiamo  la 
stampa  di  quasi’  cinque  milioni  di  volumi 
e  che  può  dirsi  tra  i  più  benemeriti  della 
coltura  popolare  ' —  diedi  notizia  nel  primo 
fascicolo  della  Rivista  d’ Italia  dell'anno 
1919. 

La  dedica  traeva  ispirazione  dall’ode  27 
del  libro  III  di  Orazio,  che  a  Galatea, 
amica  sua  la  quale  col  remo  s’avventurava 
.sul  mare  verso  la  Grecia,  esprimeva  l’af¬ 
fanno  dell’anima  sgomenta  pei  inali  auguri 


Questi  ultimi  versi  riprodusse  il  Foscolo: 
pare,  a  una  prima  visione,  ch’egli  abbia 
sostituito  all  'Et  un  Set  (che  si  manterrebbe 
più  vicino  al  testo  ed  è  forma  abbastanza 
diffusa  nella  latinità  volgarizzante)  quasi  a 
forma  di  comandamento  ;  ma  forse  la  va¬ 
riante  s’  è  formata  con  la  stintura  dell’  in-, 
chiostro.  —  Il  Foscolo,  che  prediligeva  il 
nobile,  povero'  e  verecondo  Tibullo,  non 
amava  Orazio,  scrittore,  per  lui,  di  venali 
proverbi  contro  la  memoria  di  Labeone  e 
di  Bruto,  e  adulatore  di  Mecenate  :  lo  po¬ 
neva  coi  panegiristi  di  Napoleone.  —  Ma 
in  quella  frase  gli  pareva  il  migliore  inter¬ 
prete  del  suo  pensiero.  —  Era  una  frase  a 
lui  cara  :  viveva  nella  assidua  nostalgia  dei 
ricordi.  «  Or  viviti  lieto  e  memore  sempre 
di  me  »  scriveva  a  Giovan  Battista  Nico¬ 
lini  :  ma  il  desiderio  era  più  ardente  quando 
la  poesia  delle  memorie  circondava  qualche 
amica  :  voleva  che  la  donna  avesse  fede 
nelle  parole  uscitegli  daH’anima,  e  se  pure 
le  rose  dell’amore  erano  appassite  ancora 
ambiva  che  se  ne  respirasse  la  fragranza. 

Il  costante  suo  pensiero  mi  è  riapparso 
ora  in  uri  altro  documento,  e,  agli  stu- 
diosi  del  Foscolo,  non  ,sarà  inutile  il  cono-.- 
scerlo. 

Dico  di  un  esemplare,  che  ’  ho  pur  tra 
i  miéi  libri,  dell’  Esperimento  di  traduzione 
della  Iliade  di  Omero,  edito  dal  Bettoni 
nell’anno  stesso  dei  Sepolcri,  sul  quale  il. 
Foscolo  scrisse  : 

M ARTI AE  .  M ARTINENGAE 
FEMINARUM  ELEGANTISSIMAE 
UT  VIVAI  MEMOR  NOSTRI  . 

MDCCCVII 

Qui  appare  la  lode  per  l’elegante  bellezza  ; 
già,  poco  prima,  le  aveva  scritto  che  era 
stata  proclamata,  concorde,  nei  salotti  ma¬ 
ligni  :  allora  la  gelosia  gli  ruggiva  nel 
petto  e  le-  soggiungeva  «  di  saper  sopportare 
in  lei  un  po’  di  vanità  ma  non  perdonar¬ 
gliela  ».  - —  Nell’atteggiamento  del  suo  spi¬ 
rito  nell’  inviarle  la  pubblicazione  v’  è  un 


po’  di  perdono  per  la  vanità  purché  il  ri¬ 
cordo  viva/ 

Erano  i  giorni  quelli  nei  quali  la  sua  pas¬ 
sione  trionfava  :  per  essa  s’era  proposto  di 
fermarsi  a  Brescia  due  anni,  per  finirvi 
1’  Iliade  «  con  idee  scolpite  ».  Voleva  scol¬ 
pire  «  in  porfido  »,  da  porsi  accanto  al 
«  marmo  pario  »  del  Monti  :  —  proposito 
fallace.  — 

Ma  se  pur  fu  breve,  il  soggiorno  bresciano 
di  lui  merita  attenzione,  poi  che  in  quella 
primavera  sbocciarono  fiori  meravigliosi,  ali¬ 
mentati  dallo  spirito  delle  vergini  muse  e 
dell’amore. 

E  v’  è  pur  sempre  qualcosa  di  sacro  ne¬ 
gli  intimi  palpiti  di  quel  grande  cuore. 

U.  Da  Como. 


TARIFPA  KIDOTTA 

Patinò  interne  : 

Una  colonna  ■  eia  L.  S00 . a  L.  240 

Quarto  ’» 


Ottavo  > 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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RIEVOCAZIONI 

LUIGI  CADORNA 

(Nel  *°  anni  versa  Ho  della  morte) 

'  Baila  finestra  aperta  sull’ ampio  cortile' 
soleggiato  mi.  giungono  :  dall’opposto  lato  le 
note  della  cantilena  rusticana  di  una  dome¬ 
stica,  intenta  alle  faccende 'mattiniere,  men¬ 
tre  nel  ìnió'  studio,  solo  come  è  vecchia 
mia  abitudine,  attèndo  alla  quotidiana  fa¬ 
tica  del  disegnare  :  nel  definire  studio  la 
camera  nella  quale  lavoro,  avverto  la  im¬ 
proprietà  della  parola,  rispetto  all’  idea  che 
comunemente  si  può  avere  dello  studio  di 
uri  architetto  :  ampiezza  di  locali  ;  pareti, 
più  che  adorne,  sovraccariche  di  cornici  e 
telai  con  disegni  di  concorsi,  progetti,  foto¬ 
grafie  di  opere  eseguite  :  cartelliere,  uno 
scrittoio,  ed  occorrendo  un  sedile  a  schie¬ 
nale  intagliato,  solenne  come  un  faldistorio. 
Niente  di  tutto  ciò,,  o  ben  pòco,  non  vo-  ' 
lendo  esagerare  :  fa  camera  è  quella  di  un 
modesto  appartamento  d’affitto,  al  terzo 
piano,  dove  temporaneamente  mi  hanno 
sospinto  le  vicende  della  orisi  degli  alloggi  : 
le  pareti,  retanti  la  impronta  dei  quadri  del 
mio  predecessore,  rimasta  sui  parati  di  carta 
scolorita,  si  intonano  colle  semplicità  del 
mobilio  :  una  tavola  da  diségno  :  fasci  di 
cartelle  c  rotoli  di  carta  ;  due  sedie,  e  quasi 
'oggetto  di  lusso,  una  poltrona  di  vimini, 
comoda  ma  rudimentale  :  nel  complesso,  una 
semplicità  spontanea,  ben  lontana  dall’at- 
tendersi  visite  di  clienti,  e  persone  di  ri¬ 
guardo! 

Procèdo'  nel  lavoro,  seguendo  mental¬ 
mente  il  ritmo  dèlia,  cantilena,  quando  un 
trillo  del  campanello  alla  porta  mi  fa  posare 
là  matita;  per  attraversare  la  piccola  anti¬ 
camera,  ed  aprire.  Due  persone  sulla  settan¬ 
tina,  che  non  si  sonò  ifiai  incòntràte,  si  tro¬ 
vano  di  fronte,  si  consultano  un  istante 
collo  sguardo,  si  stendono  la  mano,  si  abbrac¬ 
ciano,'  stentando  a  scambiare,  nella  reci¬ 
proca  emozione,  le  prime  frasi.  In  mezzo 
alla  tranquilla  semplicità  dell’ambiente  la 
figura  di  Luigi  Cadorna  si  inquadra  familiar¬ 
mente  nella  poltrona  di  vimini,  mentre  il 
niio  sguardo  non  si  stacca  dal  maschio  sub 
volto,  quasi  cercando  «  l’orma  del  tempo 
e  il  solco  dello  studio  ». 


Non  mi  ero  mai  incontrato  col  generale 
Cadorna,  nemmeno  nelle  sale  del  Senato  di 
dove  gli  anni  della  preparazione  e  quelli 
della  guerra  lo  tennero  lontano:  ma’ di  lui 
mi  ero  fatto  la  chiara  visione,  leggendo  i 
bollettini  di  '  guerra,  avvicinando  giornal¬ 
mente  a  Milano  i  combattenti  ■  diretti  a-1 
fronte,  o  di  ritorno,  senza  mai  sorprendere, 
nelle  loro  confidenze  parole  men  che  ri¬ 
guardose  per  il  comandante  supremo  :  né 
i  grossi  volumi  dell’ inchiesta  su  Caporetto, 
né  le  censure  formulate,  lui  assente,  nel  Se¬ 
nato  riunito  in  comitato  segreto,  erano 
valse  ad  annebbiare  quella  visione  ;  e  pur 
ritenendo  doveroso,  in  attesa  della  verità 
storica,  un  prudente  riserbo  nel  giudicare 
le  rispóqsabilità  della  guerra,  non .  avevo 
creduto  di  venir  meno  a  quella  prudenza  col- 
l’ associarmi  alla  iniziativa  di  un  gruppo  di 
non  immemori  cittadini,  intesa  ad  assicu¬ 
rare  al  condottiero  di  più  di  tre  anni  di 
guerra,  un  modesto  asilo.di  pace  nella  sua 
città  natia. 

Nemmeno  mi  aveva  spinto  a  rompere  il 
silenzio  un  comunicato,  apparso  in  vari 
giornali,  censurante  quella  iniziativa  colla 
imposizione  ;  di'  «  rientrare  nel  più  assoluto 
riserbo  »  in  base  al  concetto  —  per  sé  stesso 
plausibile,  quando  da  tutti  sia  rispettato  — 
di  «  lasciare  a  coloro  che  verranno  dopo  di 
noi  il  giudizio'  di  revisione  ».  Ma  l’ammettere 
che  «  non  si  possa  essere  testimoni  e  giudici 
ad  un  tempo»  non  può  significare  sagrifido 
delle  proprie  convinzioni,  di  fronte  alla  piena 
libertà  concessa  a  quelle  avverse  :  tale  era 
il  caso-  che  mi  aveva  colpito,  leggendo  su 
di  un  giornale  di  Milano  uno  scritto  ostile 
al  generale  Cadorna,  qualificato  come  il 
«  vinto  di  Caporetto  »  colpevole  di  avere 
«  trascurato  il  governo  dei  soldati,  piegan¬ 
doli  ad  un  piano  di  guerra  da  lui  escogi- 
"T tato,  capovolgendo  qùelló  teorico-strate- 
<  «  gico  del  suo  predecessore  »  mancato  prima 
dello  scoppio  della  guerra.  E  lo  scritto  con¬ 
cludeva  sentenziando  che  «le  doti  del  Ca- 
«  doma,  non  èssendo  sostenute  da  una  mente 
«  éccelsa,  non  temprate  da  una  conveniente 
<(  capacità  di  arrendevolezza  alle  idee  al- 
«  trui  (!),  si  assommano  in  un  difetto  enorme  ». 
Dalla  stessa  acquiescienza  del  pubblico  a 


questi  giudizi  cattédratici,  trassi  1’  impulso 
a  rompere  ogni  indugio  per  ribattere  nello 
stesso  giornale  le  censure,:  avvertendo  innan¬ 
zitutto  come  quella  denigrazione  facesse 
inconsciamente  il  gioco  della  tesi  allora  iti 
auge  all’estero,  secondo  la  quale  la  resistenza 
sul  Piavg  non  sarebbe  stata  che,  iniziativa, . , 
e-  merito  degli  alleati  -.nostri  :  alla  .frase 
«  vinto  di  Caporetto  »  contrapposi'  là'  sotta¬ 
ciuta  circostanza  dèllè  "  due  settimane  du¬ 
rante  le  quali,  '  fra  To  ' sgomentò'  gerièrale 
della  nazione,  il  «  vinto  »  •  era  riuscito  colla 
mirabile  sua  calma  a  rinsaldare  gli  animi 
a  ricomporre  gli  sbandati  riconducendoli 
al  fronte,  lungo  la  linea  dei  Piave  da  lui  pre¬ 
disposta  a  resistenza  col  mònito  «  dal  Piave 
non  si  ritorna  indietro  »  :  cosicché  il  primo 
bollettino  firmato  dal  suo  successore  in  data 
1 1  novembre,  già  poteva  assicurarci  del  re¬ 
golare  rafforzamento  della  linea  di  difesa, 
e  segnalare  il  valore  delle  truppe,  che  certo 
non  avevano  avuto  modo,  nelle  ventiquattro 
ore  di  trapasso  del  comando  supremo,  di 
giovarsi  di  un  preteso  «  sistema  disciplinare 
«  diametralmente  opposto  a  quello  '  cador- 
«  niano  ». 

L’episodio  basta  senz'altro  a  spiegare 
come,  sensibile  a  questa  voce  isolata,  inat¬ 
tesa,  il  Generale  Cadorna  avesse  desiderato 
di  conoscere  di  persona  e-  stringere  la  mano 
all’  insperato  difensore.  Il  colloquio  di  quel 
giorno  rimane,  colle,  sue  confidenze,  nella 
mia  mente  come  fino  dei  più  cari  ricordi. 

Più  che  doverósa,  era  ambita  per  me  la 
.  occasione  di  ricambiare  la  visita,  col  recarmi 
a  Pallànza.  Avere  le  indicazioni  per  rag¬ 
giungere  l’abitazione  del  generale  non  riusci 
facile,  quanto  poteva  far  supporre  la  perso¬ 
nalità  che  nel  paese  natio  aveva  accresciuto 
il  prestigio  tradizionale  della  famiglia'  Ca¬ 
dorna.  Seguendo  la  riva  del  lago,  ed  oltre¬ 
passato  il  monumento  a  Raffaele  Cadorna,  -«■ 
infilai  la  via  che  mi  era  stata  additata  ; 
poi  col  sussidio  di  altre  indicazioni  imboc¬ 
cai  una  di  quelle  strade  in  salita,  sassose, 
che  annunciano  vicina  la  montagna.  Eccomi 
alla  sòglia  della  modesta  casa  che  risponde 
alle  informazioni  avute  :  la  porta  socchiusa 
cede  ad  una  mia  spinta,  e  nel  trovarmi  in 
un  andito  quasi  buio  mi  domando  se  vera¬ 
mente  quella  è  la  dimora  del  generale  : 
non  mi  sarei  ingannato  ?  Mi  inoltro  nella  pe¬ 
nombra’  della  scala,  sino  al  secondo  piano, 
dove  un  nome  sull’uscio  di  fronte,  mi  assi- 
1  cura  che  ho  raggiunto  la  mèta  :  qualche  se¬ 
condo  trascorre  dopo  lo  squillo  del  campa¬ 
nello  :  risuona  un  passo  marziale,  la  porta  si 
.  schiude....  e  quasi  si  ripete  la  stessa  scena 
del  primo  incontro  :  sorpresa  e  reciproco  com¬ 
piacimento.  Cadorna  mi  fa  passare  in  una 
camera,  l’ampiezza  della  quale  contrasta 
còlla  limitata  altezza  :  vicino  alla  finestra 
sta  la  sorella  del  generale'  che,  abbandò- 
_  nando  il  lavoro  d’ago,  mi  invita  à  sedere, 
mentre  il  mìo  sguardo  raccoglie  le  prime 
impressioni  dell’ambiente.  È  in  questo  mo¬ 
desto  alloggio  • —  mi  domando  • —  che  ha 
dovuto  trovare  un  poco  di  pace  Luigi  Ca¬ 
dorna  ?  Lo  sguardo  spinto  fuorij  dalla 
finestra  cerca  invailo  ciò  che  dovrebbe  es¬ 
sere  conforto  dell’ambiente,  come  patrimonio 
comune,  la  vista  del  lago,  che  solo  si  indo¬ 
vina  dalla  luminosità  del  meriggio  al  di¬ 
sopra  di  un  panorama  di  tetti.  Cadorna 
intrawede  il  mio  disappunto  e  quasi  si 
giustifica,  narrandomi  come  abbia  dovuto 
decidersi  ad  abbandonare  la  dimora  di  Fi¬ 
renze  :  il  mobilio,  accatastato  ,  nella  ca¬ 
mera,  rivela  l’angustia  di  un  forzato  e  re¬ 
cente  trasloco.  Il  colloquio  si  riporta  sugli 
indizi  di  un  nuovo  orientamento  nell’opi¬ 
nione  pubblica  :  la  frase  Verso  l’alba  della 
giustizia,  da  me  scritta  come  augurio,  sta 
per  realizzare  le  nostre  aspirazioni.  Intanto, 
il  proposito  dei  memori  italiani  si  concreta 
coll’acquisto  di  una  modesta  villa  in  Pal- 
lanza,  priva  ancora  di  veduta  sul  lago,  ma 
allietata  da  un  giardino  frutteto  che  confor¬ 
terà  gli  ultimi  anni  del  generale  :  mi  associo 
ai  volenterosi  che  in  vario  modo  attendono 
a  sistemare  la  villa  per  adattarla  alle  esi¬ 
genze  della  famiglia  Cadorna.  Volendosi  ricor¬ 
dare  sulla  facciata  l’atto  gentile  della  of¬ 
ferta,  si  è  ancora  in  attesa  del  testo  per 
l’iscrizione  richiesta  a  D’Annunzio,  e  già 
i  lavori  volgono  al  compimento.  Quattro  . 
versi  dell’ode  «  il  Generalissimo  »  mi  sem¬ 
brano  un  presagio  meritevole  di  essere  rie¬ 
vocato  come  premessa  all’  iscrizione  che 
ne  menzioni  il  compimento  :  quei  versi  mi 
suggeriscono  anche  il  motivo  di  una  corona 
.  che  racchiundendo  il  motto  «  fortìter  in  for¬ 
tuna  »  congiunga  sulla  porta  della  villa  le 
due  parti  del  testo  ;  il  tutto  ricavato  da  tre 
blocchi  di  marmo  bianco,  della  vicina  cava 
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di  Candoglia,  che  fornii!  marmo  per  il  Duomo 
di  Milano. 

À  sinistra  della  corona^dice  l’ iscrizione  : 
«La  Sua  casa  egli  pensa  sul  suo  lago  — 
quieta,  dove  per  la  porta  adorna  —  d'una 
ghirlanda  —  il,  terzo  cmJjpadorna.  rientrerà  ■ — 
sol  di  silenzi  -pago  nHRtesfra  :  «.Questa  è 
la  cdsa  dal  poeta  auspicata  —  che  nel  sesto 
anno  dopo  la  vittoria  —  italiani  mèmori 
vollero  asilo  di  pace  a  Luigi  Cadorna,  •eor- 
mandante  supremo  dell'esercito •'»* 

La  cerimonia  per  la  consegna  della  villa 
viene  fissata,  con  evidente  richiamo  a  Raf¬ 
faele  Cadorna,  al  20  settembre  .  del  1924. 
La  giornata  si  annuncia  splendida  di  sole, 
di  concorso,  di  entusiasmo  ;  i  piroscafi,  le 
imbarcazioni,  la  filovia,  i  eamions  recano 
senza  tregua  masse  di  combjattenti  e  muti¬ 
lati  :  da  ogni  paese  sulla  sponda  del  lago, 
dalle  vallate  giungono  gruppi  di  abitanti 
per  festeggiare  il  generale»  Quella  scena, 
veduta  da  un  poggio,  richiama  alla  mente 
lo  spettacolo  che  Manzoni  pone  davanti  al- 
1’  Innominato,  da  una  finestra-  del  suo  ma¬ 
niero,  dei  valligiani  accorrenti  da  ogni  parte 
per  fare  onore  al  Cardinale  Federigo  Borro¬ 
meo  ;  «  gente  che  passava  sollecitamente, 
«  usciva  dalle  porte  e  si  avviavan  tutti  dalla 
«  stessa  banda,  -e  si  poteva  distinguere  l’abito 
«  e  il  contegno  festivo  dei  viandanti  ». 

La  villa,  il  giardino,  il  frutteto  sono  ben 
presto  rigurgitanti  di  popolo,  e  quando  sul 
terrazzo  del  primo  piano,  al  fianco  di  Del- 
croix  si  presenta  Cadorna,  le  acclamazioni 
s’ innalzano  con  tanto  calore .  e  tanta  spon¬ 
taneità,  che  il  maschio  volto  del  generale, 
«  nel  più.  duro  granito  del  Vertano 
tagliato  e  scarpellato....  »  : 

Irena  a-  stento  le  lagrime; 

• —  Non  c’ è  CQijie  l’affetto  immutato  dei 


La  commozione  suscitata  in  me  alcuni 
mesi  or  sono  dalla  morte  improvvisa  di 
Angelo  Conti  m’ indusse  a  scriverne  su 
queste  colonne,  e  tentai  di  rendere  almeno 
in  parte  l’ immagine  che  di  lui  era  rimasta 
nel  mio  spirito.  Quell’ immagine  mi  si  rav¬ 
viva  novamente,  e  con  l’ immagine  il  rim¬ 
pianto  doloroso,  oggi  che  la  famiglia  del 
caro  amico  m’  invia  un  suo  libro  postumo 
Virgilio  dolcissimo,  padre  (Napoli,  Ric¬ 
ciardi,  1931).  Libro  che  può  stare  degna¬ 
mente  vicino  alla  Beata  riva,  a,. 'Sul  fiume 
del  tempo,  a  Dopo  'il  canto  delle  sirene.  An¬ 
gelo  Conti,  autentico,  con  quella  sua  appa¬ 
rente  frammentarietà,  che  rivela,  viceversa, 
ad  ogni  riga  una  ben' salda  unità  spirituale, 
una  non  comune  organicità  di  pensiero  ; 
con  quel  suo  procedere  a  sbalzi  per  illu¬ 
minazioni  successive  come  di  proiettore  che 
lanci  la  sua  luce,  che  è  sempre  la  medesima, 
sopra  un  territorio  vasto,!  che  è  sempre  an- 
ch’esso  il  medesimo,,  ma  di  cui  or  s’ il¬ 
lumini  un  culmine,  ora  una  pianura  ondu¬ 
lata,  ora  la  sorgente  >  del  fiume  ed  ora  la  • 
foce,  sènz’ordine  prestabilito,  secondo  l’estro 
geniale  d’un  illuminatore,  a  cui  proprio  la 
vista  della  vetta  dia  fi  desiderio  della  valle 
e  quella  della  foce  il  sospiro  della  sorgente. 

Tale  mi  appare  Angelo  Conti  anche  in 
questo  «  Virgilio  »  di  cui  non  sarebbe  facile 
indicare  il  preciso  disegnò,  ma  di  cui,  dopo 
averlo  letto  o  goduto,  ben  si  sente  la  pro¬ 
fonda  unità. 

Certo  non  è  questo  Un  libro  da  consi¬ 
gliare  a  chi  non  sapendo’ nulla  del  poeta 
latino  aspiri  a  farsene  un’  idea  da  manuale 
scolastico  :  quando  precisamènte  e  dove  sia 
nato,  che  cosa  abbia  scritto,  come  e  perché  : 
donde  abbia  tratta  l’ ispirazione  ai  suoi 
canti,  come  rielaboratala  materia  delle  sue 
fonti,  e  nemmeno  qual  valore  gli  si  debba 
riconóscere  secondo  le  formule  e  le  dosa¬ 
ture  sapienti  che  sono  oggidì  moda.  Nulla 
di  tutto  questo  si  deve  chiedere  ad  Angelo 
Conti.  A  lui  possiamo  chiedere  soltanto  di 
rivelarci  il  carattere  della  sua  commozione 
davanti  a  Virgilio,  ciò  che  yirgilio  con  la 
sua  poesia,  con  la  sua  leggenda,  con  la  sua 
bimillenaria  efficacia  nel  mondo  dello  spi¬ 
rito  suscita  di  pensieri,  di  ricordi,  di  sen¬ 
timenti,  d’  immagini  nell’anima  di  Angelo 
Conti.  Dobbiamo  chiedergli  ciò  che  si 
chiede  ad  un  poeta  che  parla  d’un  altro 
poeta,  non  in  veste  di  erudito  o  di  critico, 
ma  proprio  m  veste  di  poeta  :  ciò  che  do¬ 
mandiamo  al  sonetto  del  Carducci,  all’ode 
di  Tennyson.  Se  non  che  Angelo  Conti  ci 
dà,  in  fin  certo  senso,  più  di  quel  sonetto  e  di 
quell’ode  ;  spazia  su  maggior  distesa  di  pen¬ 
siero,  trasforma  in  vibrazione  e  in  immagine 


miei  soldati  che  mi  commuova  e  mi  com¬ 
pensi —  mi  aveva  detto  all’epoca  ancora 
grigia  del  primo  colloquio. 

Quale  rimorso  peserebbe  su  noi  tutti,  se 
l’alba  della  giustizia  avesse  tardato,  se  là 
comoda  acquiescenza  «  al  più  assoluto  ri¬ 
serbo  »  per  rimettere  ai  posteri  la  revisione 
di  giudizi  troppo  turbati  dalle  passioni, 
avesse  lasciato  scendere  nella  tomba  Ca¬ 
dorna  «  sol  di  silenzi  pago  »  senza  avere 
assistito  alle  revisiohe  fatta  dagli  stessi  com¬ 
battenti,  più  che  téstimoni,  attori  e  a  buon 
dritto  giudici  della  guerra. 

Ancora  una  volta,  il  tempo  è  'stato  galan¬ 
tuomo.  Luca  Beltrami. 


anche  i  dati  dell’erudizione,  e  ben  lungi  dal- 
l’attingere  soltanto  alle  opere  di  Virgilio  at¬ 
tinge  anche  alla  leggenda  quale  può  averla 
ricostruita  un  Comparetti,  alla  rielaborazione 
poetica  quale  ce  1’  ha  data  un  Dante  Ali¬ 
ghieri,  alla  visione  dei  luoghi,  sacri  in  qual¬ 
siasi  modo  al  poeta. 

E.  di  tutto  ciò  in  tesse  un  canto  o  meglio 
una  serie  di  canti  in  prosa,  cui  ben  si  addice 
per  titolo  la  meravigliosa  espressione  dan¬ 
tesca  Virgilio,  dolcissimo  padre. 

L’occasione  e  1’  impulso  a  queste  sue  ef¬ 
fusioni  virgiliane  1’  ha  dati  ad  Angelo  Conti 
il  Bimillenario,  che  egli  sente  non  come 
ritorno  di  una  data  vetusta  ormai  quasi 
caduta  in  oblio,  ma  còme  il  momentaneo 
divampare  in  alta^fiamma  d’un  fuoco  che 
non  si  è'mai  estinto  né  può.  estinguersi  mai, 
o  meglio  come  un'grido  che  verso  quel  fuoco 
e  quella  fiamma  faccia  volgere  per  un  mo¬ 
mento  gli  occhi  distratti,  e  affaticati  degli 
uomini.  Perché  di  antichità  e  di  oblio  per 
Virgilio  non  è  il  caso  di  parlare.  Duemila 
anni  dice  il  Conti  sono  meno  di  due  minuti  ; 
anzi  non  sono  niente.  Quanti  anni  *_ha  il 
canto  dell'usignuolo  o  dell’allodola  o  .  del 
.passero  solitario  ?  Cosi  il  canto  del  poeta 
interprete  della  natura  e  voce  della  natura. 

Perché'  Virgilio  è  una  voce  che  viene  dalle 
profondità  della  vita,  e  si  manifesta  arcana¬ 
mente  nel  tempo.  Il  suo  maggior  poema 
l’ Eneide  è  veramente  un’opera  straordinaria. 
Sembra  scritto  —  dice  il  Conti  ■ —  per  esaltare 
le  Res  gestae  di  Augusto,  ha  i  caratteri  della 
bella  letteratura,  reca  i  segni  dell’opera  di 
un  erudito,  che  conosceva  tutte  le  fonti,  e 
nel  medesimo  tempo  nega  la  storia  e  le 
leggi  letterarie,  e  vive  musicalmente  nella 
leggenda  ;  esalta  la  città  e  1’  impero  rinno¬ 
vati  dall’  imperatore  ed  aspira  al  silenzio 
della  campagna  ;  loda  le  guerre  vinte,  ma 
benedice  la  pace,  sente  il  legame  che  stringe 
tutti  gli  uomini,  e  pronunzia  la  parola  che 
tutti  comprendono.  È  il  mistero  che  parìa 
al  mistero. 

Nè  meno  ammirevoli  sono  le  Bucoliche 
e  le  Georgiche  che  ci  rappresentano  gli  agri¬ 
coltori  e  la  loro  vita  felice,  in  armonia  con 
le  vicende  della  terra  e  del  cielo.  La  loro 
pace  si  svolge  davanti  a  noi  insieme  còl 
suono  dei  venti  e  dei  torrenti,  coi.  canti  degli 
uccelli  e  con  la  musica  delle  sfere  ;  e  noi 
ci  svegliamo  all’alba  con  Evandro,  ai  primi 
richiami  degli  alati,  contempliamo  l’ondeg¬ 
giare  delle  messi  nel  meriggio,  e  sulla  sera 
le  ombre  che  dai  monti  discendono  alla 
pianura,  mentre  i  tetti  delle  case  fumano, 
pel  ritorno  imminente  degli  agricoltori.  Ma 
più  ancora  ci  rapisce  lo  spettacolo  della 


notte,  nella  quale  il  poeta  ci  fa  vivere  tra 
le  costellazioni,  come  un  primitivo  naviga¬ 
tore  o  come  un  pastore  antichissimo,  con 
quel  sub  ritmo  che  accompagna  il  sorgere 
delle  stelle,  il  loro  cammino  e  il  tramonto, 
mentre  ogni  movimento  della  volta  celeste 
sembra  accordarsi  con  l’alternato  succe¬ 
dersi  delle  opere  dei  campi. 

Ma  la  data  solenne  del  Bimillenario,  non 
induce  soltanto  il  nuovo  poeta  a  celebrare 
l’antico,  rievocandone  in  qualche  pagina 
luminosa  l’ incanto,  e  facendoci  compren¬ 
dere  come  tale  incanto  fosse  sentito  a  sua 
volta  ed  espresso  da  Dante.  Questa  data 
ha  pure  la  virtù  di  richiamare  in  Angelo 
Conti  tutti  i  ricordi  virgiliani  della  sua 
vita,  e  le  visite,  davvero  memorabili  che  egli 
ebbe  là  véritiira  di  fare  ai  luoghi  segnati 
nei  secoli  dalla  magia  virgiliana.  Perché  An¬ 
gelo  poteva  ricordarsi  di  aver  visitato  Cuma 
con  Giacomo  Boni,  Ostia  con  Gabriele  d’Ari- 
nunzio. 

Nei  dintorni  di  Cuma,  sulla  collina  sacra 
al  dio  figliuolo  di  Latona  si  respira  —  egli 
scrive  —  un’atmosfera  che  non  è  di  questo 
mondo.  Ivi  nel  mito,  senza  alcuna  fatica, 
ma  per  una  legge  naturale  dello  spiritò, 
prendono  forma  i  nostri  pensieri,  come  le 
statue  nelle  rupi  marmoree.  Giacomo  Boni 
lassù  si  sentiva  felice.  «  Pianteremo  — 
diceva  —  intorno ,  all’ Acropoli  un  bosco  di 
lauri.  Questa  via  è  sacra  come  quella  che 
conduce  al  tempio  di  Giove  Ottimo  Mas¬ 
simo.  Da  questo  lido,  abitato  prima  dagli 
Italici,  poi  dai  Greci,  è  partita  la  .gloria  e 
la  vittoria.  Roma  è  nata  su  queste  rive». 
Il  passato  in  quell’archeologo  poeta  rina¬ 
sceva  dal  profondo,  evocato  non  dalla  sola 
dottrina,  ma  più  ancora  dalla  sua  anima. 

I  gesti,  i  pensieri  dei  padri  riapparivan 
cosi,  senza  sforzo,  perché  lo  stùdio,  che 
non  lo  affaticava  mai,  non  era,  come  per 
il  Machiavelli,  se  non  un  trasferirsi  in  loro. 

Dopo  Cuma,  Ostia.  «  Fui  la  prima  volta 
ad  Ostia  con  Gabriele  d’Annunzio  L-  scrive 
in  un’altra  bella  pagina  il  Conti  —  e  lo 
spirito  di  Virgilio  era  con  noi.  Lungo  l’in¬ 
tero  viaggio  egli  fu  la  musica  che  udimmo 
sempre,  percorrendo  l’una  e  l’altra  sponda 
del  Tevere,  la  Ostiense  all’andata,  la  Por- 
tuense  al  ritorno,  fu  il  compagno  che  ci 
rivelò  l’animà  del  paese,  ove  passò  il  na¬ 
viglio  d’ Enea.  Cercammo  Ostia  il  porto 
commerciale  di  Roma,  in  quelle  poche  ro¬ 
vine  che  si  vedevano  ai  nostri  piedi  ;  non 
ci  fu  possibile  di  ritrovarlo.  Ma  la  gloria 
del  tempo  passato,  la  grandezza  di  Roma, 
l’antico  splendore  dei  luoghi  oggi  deserti, 
erano  in  noi,  evocati  e  quasi  creati  una' 
seconda  volta  dal  verso  del  poeta  nazionale 
della  nostra  gente.  Virgilio  fece  dileguare 
la  nostra  tristezza,  quando  leggemmo  in¬ 
sieme  i  primi  versi  dal  ritmo  eroico  con  i 
quali  comincia  il  -settimo  libro  d AVEneide. 
E  mi  ricordo  che  quando  al  tramonto,  dopo 
traversato  il  fiume,  risalimmo  verso  la 
riva  portuense,  un  popolo  d’allodole  si 
levò  dai  campì  per  ritrovare  •  in  alto  gli 
ultimi  raggi  del  sole,  e  le  vedemmo  salire 
scintillando,  ebbre  di  canto,  e  perdersi 
nella  loro  luminosa  beatitudine,  verso  il 
cielo  profondo  dóve  la  musica  diventa  si¬ 
lenzio  ». 

Anche  qui  la  poesia  che  rievoca,  accompa¬ 
gnata  e  rianimata  a  sua  volta  dalle  voci 
della  natura  vivente. 

Altri  pellegrinaggi  virgiliani  Angelo  Conti 
invece  li  compì  solo,  ma  hanno  lasciato 
anch’essi  tracce  luminose  nella  sua.  mé- 


VIRGILIO  DOLCISSIMO  PADRE 


2 


IL  MARZOCCO 


moria  é  nel  suo- libro.  Il  J..ago  d’Averno  e 
l’Antro  della  Sibilla  gli  ;  dettano  pagine';.  ■ 
forti  e  vibranti.  Stille  riven  dei  lago  virgi¬ 
liano  per  eccellenza.  Angelo  Conti  s’ac¬ 
cende  a  un 'tratto  di  magnanima  còllera, 
pensando  che  un  tale  paesaggio  stava  per 
esser  distrutto,  che  il  lago  d’Averno  stava 
per  esser  accecato  come  rocchio  di.Pòlifemo. 
Quindi  placata  l’ ira,,  soggiunge  :  «  Nel  di- V 
fendere  l’antico  e  la,  suà  divina  armonia 
con  le  forme  naturali,  nel  difendere  il  pae¬ 
saggio,  il--  nostro  paesaggio  classico,  e,  la  . 
solenne  maestà  della  sua,  linea,  noi  difen¬ 
diamo  noi  stessi,  la  parte  migliore  del  nostro 
•  spirito.  '  Se?,'' in  mezzo  all’affannosa  vita 
odierna,  in  qualche  momento  di  tregua,  ci 
è  concesso  ancora  di  aprire  gli  occhi  dinanzi 
alla  bellezza  della  natura,  ciò  avviene 
perché  in  quegli  istanti  di  felicità  si  ri¬ 
sveglia  la  nostra  anima"  antica,  quella  che 
ci  è  stata  trasmessa  nei  secoli,  nel  mistero 
della  razza  ■■  e  nella  luco,  della  cultura.  A 
questa  duce"  dobbiamo  principalmente  la 
fortuna  ;  di.  noli  aver  ’  perduto  di  .vista  il 
paese  dove  siamo  nati,  e  di  poter  riconoscere 
in  Omero  e  in  Virgilio  Ì1  racconto  della 
nostra  vita  lontana.  Ma  una  luce  piu  pura 
di  quella  che  .  ci  .viene  tìaHàr  storia,  chscendé  ... 

sii  di  noi  nei.  lUoghi  dove,  là  linea  del:  paese 

sùpera  in'  bellezza  quella/  Mei  monumenti 
più  grandi.  Ivi  e  possibile  sentire ‘a  poco -a 
poco  allontanarsi  ■  ogni,  ricordo.  dell’Umana 
avventura,  e,  come  '  in  ùha  .  nuova  nascita.,  : 
aprire  gli  "  occhi  dinanzi  alla,  verità. ,,'Le  pa¬ 
ròle  cbe  allóra  n°t  ascoltiamo- nel  profondo 
di  noi  stessi,  sembrano  e  sono  vàiamente 
là  voce  di  ciò-  che  è  .eterno  ed  infinito,  la  . 
quasi  immediata  manifestazione  del  divino. 
Non  sentimentalismo  dunque,  né  estetismo,..  ;  ; 
né  delirio  afcheologico  nella  nostra  difesa, 
ma  un -umile  atto  di  religione  ». 

Questo  amore  del  paesaggio  sentito  Come  , 
realtà  spirituale,  come  patte  intima  di  noi 
stessi,  avviva  tutto  il  libro  del  Cónti,  chq, 
/tutti  rievoca  i  luoghi  in  qualche  inodò  con¬ 
nessi  core  la  poesia  e  con  la  leggenda  di 
Virgilio:  dàlia  materna  Mantova  sparsa 
d’acquitrini,  e  fólta  di  canneti,  all'antro, 
della  Sibilla  sulle  rive  del  golfo  di  Gaeta, 
éd  a  Napoli  sies.saCdov'  è  la  montagna  sa¬ 
cra  a  Virgilio  e  ,  la  tomba  dedicata  al  poeta 
.  della  leggenda  mcdioevale,  ài  Mago  di  tutti 
gl’  incanti,  al  fratello  degli  alati,  à:  '  colui 
al  quale  i  tronchi  e  i  fiori  dicevano  una 
parola  viva  è  elle  (< 'con  la  musica  più  dolce 
cantò  la  vita:  delle  àpi,  degli  uccelli,  degli 
armenti,  e  sentila ,  freschezza  delle-  sorgenti 
come  se  fossero,  sgorgate  dal;' suo  stesso 
cuore  )i. 

Angiolo  Orvieto. 
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Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Il  tipo 
di  Polonio 
ne\\  Amleto 

Il  Goethe  nel  ,  suo  Wilhelm  Meisler  V,  6, 
fa  cosi  parlare  Sèrio  intorno  alla  parte 
di  Polonio,  ch’egli  s'era  assunta"  nellu  rap¬ 
presentazione  deU ’  Amleto  :  «  Io  •  mi  -pro¬ 
metto:  di  riprodurre  nel  modo  migliore  un 
tipo  veramente  meritevole;  Cercherò  di  ri¬ 
trarne  con  grazia  e  decoro  la  pacatezza  e 
la  sicumera,-  la  vuotaggine:  e  T  importanza, 
la  piacevolezza  e  la  'mancanza  rii  gusto,  . 
la  libertà  e  l’osservanza,  T  ingenua;  malizia- 
e  la  mentita  verità.  Voglio  ràppresentàre 
e  mettere'  avanti  nel  modo  migliore  questo 
vecchio  mezzo-briccone,  onesto,  tenace  e. 
pieghevole  'alle  circostanze  ;  e  '  ài' ciò  deb¬ 
bono  servirmi  le; -pennellate  un  po’  rudi 
e  grossolane  .dei  nòstro  Autore.  Sarò  tanto 
insipido  i  da  parlare  a  ciascuno  secondo  là 
sua  intenzione,  e -sempre  cosi  .  fino,  da  non 
accorgermi  quando  •  la  "  gente  si  fa  beffe. 

.  di  me  ». 

I  critici  (specialmente  tedéschi,  ma- anche 
quelli  .  rii  altre  nazioni)  -  sogliono,  -  parlando 
di  Polonio,  riferirsi  a  questo,  :  almeno  .  nel 
primo  aspetto,  cosi  :  curioso  giudizio  dèi 
Goethe:  come  da  uri  altro .  suo  famóso  giu¬ 
dizio  si  suoi  prendere  le  mosso,  allorché  si 
.  discuta  .  1’ interpetrazione:  del  Carattere  di 
;  Amleto.  E,  per  vero,-  ■  il  tipo.  di;. Polonio . 

offre,  ad.-essèré  rettamente  intéso,  :. le  sue 
..  difficoltà,,  le, quali-  hph.appàriscónq  forse  a 
chi  legga  senza  la  debita  attenzione  la 

grande  tragedia'  shakespeariana,  cosi  enig¬ 
matica  e  misteriosa  non  soltanto  nel  punto, 
principale,  ma  anche  in  parecchi,  dei-  se-  ; 
conciari.  Non  inopportunamentepereiò  Bern¬ 
hard  Scherer  ha  ripreso,  lo  studio  del  tipo 
”  di  Polonio  in  un  articolo' molto  interessante, 
pubblicato  .nell’ultimo  numero, '1930,  del- 
V Anglici,  pregevole  rivista  tedesca:  dedicata 
alla  filologia  inglese'. 

Neli’abbozzo  fatto,  colle  parole  più  sópra 
riferite;  dal- Goethe  dellà  figura  di  Polonio, 
non  sf  è  visto. da  , taluno  dei  critici,:  come  il 
Lòning-,  che  un  miscuglio  di  tratti  dispa¬ 
rati,  contrastanti,  anzi  opposti,  unificabili 
soltanto  .  in  modo  esteriore  ed  arbitrario, 
incapàci  perciò  di  assurgere  all’ùnità  viva 
ed  organica  di  xm;  carattere.  Ma  si.  può  bene- 
a  ragione  dubitar  collo  Scherer  che  questo 
sia  il. succo  delle  parole  del  Goethe  ;  il  quale 
era  troppo-  fino  e  profondo  córióScitoré  : 
dello  Shakespeare,  per  ■  attribuirgli  una  fi¬ 
gura  contradittoria,  messa  ,  insieme  con 
pezzi  discordanti  e  uniti,  fra  loro)  in  maniera 
puramente  meccanica:  Credo  aneli’  io  che 
il-  Goethe  abbia  anzi  Veduto  .  in  Polonio, 

.  malgrado  l’apparente  '  disparatezza  e  di¬ 
scordia  dei  suoi  tratti;  ,la  sapiente  ripro¬ 
duzione  di  un  tipo  e  di  un  tipo  umano. 
Le  figure  del  grande,  poeta  inglese  non  sono 
mai  marionette,  ma  sempre  uomini  vivi. 

Ma.  qual.,  è  questo  tipo  ?  -Secondo  lo 
Séherer,  che  ha  voluto  darò  al  suo  stùdio 
carattere  medicale:  e  psichiatrico,  Polonio 
sarebbe,  com’egli  dice,  il  tipo  del  «senilè.»  : 

•  ossia  lo  Shakespeare  avrebbe  rappresentato 
in  esso  il  caso  tipico  della  demehtia  senitts. 
Anzi  nelle  determinazioni  stesse  '.dàte;  dal 
Goethe,  si  ri eonoscerebl >0  ro,  sènza1  ’■  ch’egli 
ci  abbia  pensato,  i  tratti  caratteristici .  di 
questa  malattia. 

L’analisi:  dèlio;  Scherer  è  fatta  moito.  bene, 
e  il  suo  studio  condotto  con  molta  mae¬ 
stria:  ma  le  sue  conclusióni  mi  sembrano 
'eccessive,  ’e  10  inclino  a  giudicar:  per  la 
massima  parte;  fuori  di  lùogo  quel.parattere 
■  medicale’  e  psichiatrico,  ch’egli  ha  voluto 
dare  -al  sup-  articolo.  Intendiamoci  bene  : 

•  io  sottoscrivo  ben  volentièri  al  suo  giudi¬ 
zio,  che  ld;: 'Shakespeare,  non  i  sólo  nella, 
rappresentazione  delle  malattie  mentali,  ma  : 
di  tutto  , ciò  che.  concerne  la.  patologia.  del-. 
l’uomo,  -  .sia  ..di  ‘  gran-  lunga,  superiore  aLsuq 

'  tempo,  in  èui  la  Psichiatria  non  esisteva, 
e, 'gli  altri  rami  della  medicina,  pur  esistendo, 

,  avevano  gran  che  di  ciarlatanesco.  Lo  Sha- 
kespéare.  precorre  "finche  in  questo  i  tèmpi 
moderni  :  .egli  ha  saputo  anzi  descrivere  e. 
presentar  sulla  scena  la  follia  in  mòdo, 
che  il  più  rigoroso-  alienista  dei  nostri  giorni 
non  ci  troverebbe  "nulla  dia  ridire.  Tapto 
•;  sa  il -  Genio,  nella  sua  possente  intuizione 
della,  natura  umana,  senza  bisógno  né  di  , 

'  studi-,  né  di  trattàri,  né  di  maestri  !  'Lòv 

•  Scherer  .cita  a  questo,  propòsito  unà  lunga 
serie  di  studi  mèdico-psichiatrici  intorno  ad-  1 
alcune  figure ,  ben  note  -  dèi  teatro  shake- 

■  ’ speariano  ;  dimenticando  .però  il  benissimo, 
studio  dell’Onimus  .  pubblicato  molti  anni 
fa  nella  Revue  des  Deux  tnondes. 

:  Ma  non  mi  pare  che  ci  sia  ,  bisogno-  'dì 
arricchire  per  quésto,  lóto  il già  ‘riCchiss.imq. 
bagaglio  del  Poeta,  aggiungendo  la  ‘De¬ 
menti  a  senilis  di  Polonio.  Lo  Scherer”  stessa’ 
sembra  in  Tondo’  al  suo  ;  articolo  battere 
onorévolmente  in  ritirala,  dichiarandosi  sod¬ 
disfatto,  "se  gli  sia  riùscito  di  mostrare  che  i 
tratti  ih;  apparenza  incòficiliabili  e  incòm-  . 
.patibili  di  Polonio  nqn  sono  mèssi  là  a 
caso  ò  per,;" capriccio,  ima-  si  raggruppaho" 
nell’unità  orgànica  d’un  carattere  e  d’un 
ben;  determinato  tipo  umano.  E  in  ciò  egli 
.  è  perfettamente  riuscito. 

Polonio  secondo  me  è  il  vero .  tipo  del 
«  senile  »,  per  usare  l’espressione  stessa  del 
critico  tedesco  :  ma  senza  includervi  qe- 
céssariamente  alcun  significato  patologico;, 
psichiatrico  ;  se  non  in  quanto,  per  tutti 
gli  uomini  tiiuno  eccettuato,  la  vecchiaia 
stessa  è  già  malattia,  senectus  ipsa  morbus, 
còsi  nel  senso  fisico  come  nel  senso  psichicq.  " 
Polonio  richiama  perciò  la  nutrice  di  Giu¬ 
lietta1- e  Romeo  (richiamo.  Che  mi  maraviglio:-, 
non  sia  stato"  fatto  dal  critico  tedesco),  e 
anche,  forse,  per  riflesso,  la  nutrice .  di  Ger¬ 
trude"  nei  Promessi  Sposi.  Tipi  tutti  ugual¬ 
mente  di  chiacchieroni,  che  amano  da  buoni 
-  .vecchi  il  racconto-  minuto,  particolàreg- 
giato,  perdendo  spesso, di  vista  l’argomento 


principale.  Si.  Ricordi  in  Giuliétta  e  Romeo  il 
racconto  che  fa  la  nutrice  dello  spoppa¬ 
mento  di  Giùlietta  avvenuto  quattordici 
anni  prima  (Atto  I,  se.  Ili)  "e  l’insistere 
ch’ella  fa  sul  motto  lubricò,  a  doppio  .senso, 
di  spo  marito  buon’anima  a  proposito  d’ùna 
i  caduta  della  fnnciullina.  . 

..  Né  bisognà"’  dimenticate  soprattutto  il 
carattere,  cortigianesco  di  questi  vecchi  ser¬ 
vitori  :  si  tratti  della  corte  regale  di  ’Da- 
nimarca  o  d’uriàicasa  principesca  di  Verona 
o  di  Mìlànó,  poco  importa.  È  naturale  che 
essi  in  un  modo  o  in  uh  altro  acquistino 
consapevolezza  -della  loro;  importanza  e  si 
attribuiscano  volentieri  il  -merito  di  gui¬ 
dare  gli'  eventi".  La  nutrice  di  Gertrude, 
dice  il  Manzoni,  era- contenta  della  deci-  - 
siónfe;  fatta  in  quel  giorno  (la  monacazione 
;  della  giovinetto,)-' pome  (l’ima  sua  propria 
fortuna.  Ma  negli  Sposi  Promessi  era  andato 
,  più  in-  là  :  «  Dopo  il  Marchese  (il  Principe 
dei  Promessi  Sposi)  ella  Crà  stata  la  prima 
a  dire  ohe  Geltrude  aveva;  ad  esser  monaca, 
per  noli  rubare  una  parte;  d’entrata  al  Mar- 
chesino,:  Quel  giorno  ella  era  e  si  mostrava 
tanto  soddisfatta,  che  avea  ricevute  le  con- 
gratùlazioni  dei  (suoi  conservi,  "tra  i  quali 
ella  eia*  un  pfiarionaggio  d’  importanza  :  e  . 
parlava  con  molta  bontà  della  signorina, 
che  :  aveva  conósciuto  ;  il  suo  dovere  ».  Il 
Manzoni  fece  bepé-.a  sopprimere"  questi  par- 
-,  ticolari  ;  poiché;’  dato  il  carattere  senile,  la 
nutrice  dovea,  vi  avesse  b  rio  avuto’ parte, 
rallegrarsi  della  decisione,  fatta’:  in  quel 
giórno,  come  -  sé  fosse,;:  almeno  per  qualche 
rispètto;  merito:  sudi 

;  jj?  Niente  di-  strano  ì  quindi  che  Polònio  si 
dia  vanto  d’avere  scoperto  il  segréto  della 
follia  di.  Amièto  ne! l'amore  per  "Ofelia  sua 
figlia.  "  Tanto  «più  hhe  «ajè  amore  non  _era, 
uri’  irnniàginazione  ima  un  fatto  ;  e,  si  sa, 
l’amore:  può  produrre  .gli  'effetti  più  clamo- . 
rosi  e  straordinari.:  Alla  vanità  di  crédersi 
il -solo  chiarificatóre  tfuh  inistéro-  che  te- 
:  béva  in  apprensioni  tùttà  la  corte  di  Dani¬ 
marca,  dovea , Aggiungersi  in  lui  la  vanità 
di  saperi  sua  figlia-!  amata  da  un  principe 
reale.  Il  carattere”  poi-  ili  mezzo  furfante 
(Halbschelm),  che  il  Goethe  gli  affibbia,  de¬ 
riva  dallo  spionaggi^/^h,’ègli  istituisce,  in¬ 
torno,  ad  Amleto  peri-  scoprirne  i  Segreti 
pensieri  e  còsi  convincete  il  Re  :  spionaggio, 
che, ‘come  si  sa,  gli  costà  kf  vita  nella  grande 
scena  dell’atto  III,  1 

Ma  Polonio  potrebbe  ttovare  qualche  at¬ 
tenuante  nella  sua);'  qualità  di  cortigiano, 
..che  non  dovea  guardar-, tanto  ai  mezzi- pur 
eli  raggiungere  un  fine  da  lui  creduto  buono 
o  almeno  utile  al  silo  Re  è  forse  alla  salute 
stessa  (li  Amleto  ;  perché,’  trovata  la  causa 
del  male,  sàrebbe  statò  più  facile  trovare, 
qualunque  fosse,  il  rimedio.  Si  potrebbero 
anche  ,  ricordare  le  riflessioni  del  Manzoni, 

.  a  propòsito  del  vècchio  servo  di  Don  Ro- 
.  drigó,  che  era  stata  a  origliare  aH’uscio.idel 
suo  padrone,  mentre  si  svolgeva  la  "scena 
con  fra  Cristoforo.  ;  Ma.  1‘:  intenzione  di .  Po-  , 
lófiio  .  non  era  certoj  cpsl  pura  come  quella- 
dèi  vecchio  ■  servo  ,  manzoniano,  -  perché  in 
essa  avea  parte,  oltre  al  suo  servilismo 
Verso  il  Re,  anctìjs  la.  vanità,  comò  s’ è 
visto,  ,  , 

Un,  carattere, ...(^serièèà"  morale,  che;  sto¬ 
nerebbe  con  ié,.  nltime  cose  che  siam  venuti 
.  dicendo,  si  è  vòinto  vedere  nei  .veramente 
saggi  consigli,  che  ,  Polonio  dà/to  suo  figlio 
Laerte,  prima  ch’egli  parta  per  la  Francia. 
Questi  consigli  ;  sono  cosi  saggi,  che  qualche 
critico  ha  supposto  avèr  qui  lo  Shakespeare 
.  scordato  il  suo  Sdérsonaggio,  ed  espressa, 
per  conto  suo,  'la  quintessenza  della  Morale 
in  astratto.’  Mi  pare  impossibile.  Anche  in 
questo  Caso  Polonio  non  fa  invece  Ohe  par¬ 
lare  da^ vecchio,  da: vecchio. ..padre,  che  ha 
,  sempre  in  tasca  il  suo  bravò  catechismo, 
sempre  quello,  quando  si  trovi  davanti  a  un 
figlio  in  circostante  ;  speciali,  come  quella 
d’uria  partenza  o  d’un  allontanamento  du¬ 
raturo. 

Si  noti  .  chfigtì  credeva,  suo  figlio  già 
partito  di  .casq’^,  imbarcato  ;  è  probabile 
quindi  che  questi  - consigli  glieli  avesse  già  • 
dati  una  volta  ;  ?é,  nella  scena- dell’Atto  I, 
torni  ancora,  edm’  è  costume  dei  vecchi,  a 
ripeterli.  D,el  resto  i  consigli  sono  morali 
si  ed  elevati,  speci.altnent.e  l’ultimo  :  ma  qual-  , 
cuno  di  essi  non  manca  di  furberia  pratica  : 
quella  -'fùrberià  che  appare  in  piena  luce  1 
nel  colloquio  successivo  con  Rinaldo,  il  ser¬ 
vitóre  ch’egli  manda,  dietro  a  suo  figlio  per 
spiarne  e  vigilarne  la  condotta  (Atto  II, 

" .  so.  I)  Anche  da^questo  colloquio  risulta,  la 
depiofé-voie-pèedilezione  di  Polonio  pet  una 
forma  o  hn’altra  di  spionaggio;  La  cosa  si  : 
giustificà  però  questa  volta  colla  tenerezza  , 
paterna,  che,  ,  specialmente  nell’età  senile, 
non  è  mai  abbastanza  sicura  d’un .  figlio 
qnand’esso  -si  -allontani  ;  e  si  spiega  anche 
d’altra  parté  col  monoideismo  proprio  ai 
bambini  come  ai  vecchi,  i  quali. non  sanno 
mai  staccarsi  da  <1111  pensiero \óh'o  sia  riuscito 
ì  ?  a-  ficcarsi  nel  -loro  cervello,  e  .per  qualche  ' 
tempó?  non  possono  "fatò  à  mèiib  d’ insìstervi 
sn  e  di  rimuginari(§?qòh:  essendo:. mài  soddi¬ 
sfatti  dei"- provvedimenti  presi. 

Nel  suo  eccellente  studio  su  Amleto  e 
'.  'Don  Chisciotte,  che  in  altro  mio  articolo 
ho  avuto:  già  occasitìne\di  ricordare,  il  Tur- 
ghenief  si.  occupa  anche -di  Polonio.  Conti- 
:  nuando  il  suo  paragoffe  fra  le  due  glandi  ’ 

,  opere  del  Cervantes’  è  .'dello,  Shakespeare, 
egli  trova  che  Polonio  rappresenta  le  masse, 

.  ossia  ;  le  moltitudini  davanti  ad  Amléto, 
come  Sanciò  Pansa  le  'rappresenta  davanti 
a  Don  'Chisciotte.  Saneio  Pansa  in  fondo  si 
burla"  del  .  suo  padrone)  sa  bene  che  è  un 
pazzo  :  ma  abbandona,  tre  volte  la.  casa, 
la  moglie  e  la  figlia  per  correre  il  mondo  . 
con  lui,  lo  segue  dappertutto  lieto  e  fiero 
di  ;  sottomettersi  à;  :  disagi  e  .  travagli  d’ogni 
sorta,  gli  è  devoto.'  sinó  alla  fine,  e  sin- 
:_  ghiozza  in  ginocchio,  accanto  al  suo  povero 
giaciglio  "quando  sta  pei:  morire.  Perché? 
perché  il  popolo  si  entusiasma  "sèmpre,  per  . 

•  ciò  che  ò  eroico  o  almeno  gli  sembra  tale, 
e  si  acconcia 'sempre  a, seguire  con  una  fede 
ilUmitate,  i  personaggi,  che,  pur  -  essendo 
derisi,  maledetti  e  perseguitati,  ■  varino 
avanti,,  senza  temere  né  le  persecuziòni,  né 
le-  ingiùrie  né  gli  scherni,:  coH’occhid  sempre 


fìsso  a  uno  scopo  da  loro  soli  veduto,  e 
cercano,  cercano  sempre  ;  Cadono,?  si,  rial¬ 
zano  e  finiscono  col  trovare. 

Polonio  riproduce  anch’egli  certe  qualità 

-  della  folla  :  è  pratico,  sensato,  ostinato  nei 
supi  propositi,  benché  limitato  di  •  niente  e 
-.chiacchierone.  I  consigli  da  lui  dati  à  Laerte 

ricordano  per  la  saggezza  !  ptoyyedinfehti 
di  Saneio  Pansa,  fatto  governatóre  ■  dèl- 
1’  isola  di.  Barataria.  Ma  qual  è  il  suo  con¬ 
tegno  con  Amleto  ?  Si  può  desumerlo  con 
facilità  e  sicurezza  dalla  famosa. scena,,  della 
nuvola:  nell’Atto  III  : 

Polonio 

.Monsignore,  la  regina  vorrebbe  parlar-  • 
,.  Amleto 

Vedete  là  quella  nuvola  ?  Essa  ha  quasi 
la  forma  d’un  cammello. 

Polonio  ( 

In  fé  mia,  la  si  direbbe  proprio  un  cam¬ 
mello. 

Amleto 

Ma  iò  .la  credo  piuttosto  simile  a  una 
donnola. 

!§p(  Polonto'.  „  '  vi’ 

Ha  proprio  la  forma  di  una  donnola, 

Amletu 

Ó  piuttosto  d’ùna  balena." 

Polònio  '  \ 

È  vero  : .  una  balena,  ; 

Amleto 

Allora  tra  jpoco  andrò  da  mia",  madre, 

-  N.on  è  evidente,  si  domanda  il  -Turghe- 
nief,  ohe  in  questa  scena,  (Polonio .  è-  hello 
Stesso  tèmpo  un  cortigiano  che  -lusinga  il 
suo  principe,  è  un  uomo  serio  che  non  vuol 
contrariare  un  fanciullo  malato  e;:  strava¬ 
gante  ?  Polònio’  nou  crede  una  .parola  di 
quello  che  dice  Amleto,  e  ha  ragione  :  colla 
presunzione  e  còl  corto  giudizio  che  gli  è 
proprio  egli  attribuisce  là  follia  di-  Amleto 
al  .  suo  amore  per  Ofelia  ;  s’  inganna;  in  que¬ 
sto,  ma  non  s’ inganna  neU’apprezzamento 
circa  il  carattere  del  suo  padróne. .  Gli 
Amieti  non  sono  mai  utili  al  popolo  :  non 
gli  danno  nulla  è' non  io  guidano  ,  a,  nessuna 
meta,  poiché  "non  ne  hanno  alcuna  per  " sé 
stessi.  Conte;  condurre  gli  altri,  quando  noli 
si- è  nemmeno  sicuri  d’aver  la  terra  sotto 
i  piedi?  Inoltre,  gli  Amleti  dispreizano  la 
fplla  Cebi  non  stima  sé  stesso  cóme  potrebbe 
stimare  gli  altri  ? 

Belle  e  geniali  le  osservazioni  del  Tur- 
ghenief  che,  come  dissi  altra  volta,  consi¬ 
dera  il  Don  Chisciotte  come  il  rovescio  della 
medàglia  di  Amleto,  rappresentando  essi  i 
due  lati  fondamentali  e  oppòsti  della  na¬ 
tura  umana,  e,  per  cosi  dire,  le  diiC  .estre¬ 
mità  dell’asse  ,  su;  cui  ella  gira  :  la  icritica  e 
■  la  fede.  Tuttavia,  se  ben  si  può;  vedere 
impersonato  in  Saneio  Pansa  il  popolo  e 
il  sentimento  popolare  rispetto  a  Don  Chi¬ 
sciotte,  altrettanto  non  si  può  dire,  a  mio  ■  i 
avviso,  di  Polonio  rispetto  ad  Amleto,  mal¬ 
grado  gli  ingegnosi  raccostamenti,  e  con¬ 
fronti  del  grande  scrittore  russo.  Polonio  rè¬ 
sta  sempre  e  sostanzialmente  uomo  "ili  corte, 
un  cortigiano  insomma  :  egli  non  respira 
l’aria  pura  e  naturale  di  Saneio  Pànsa.  Ma 
.il  Turghenief  ha  ragione  nel ,  crederle  che 
come  questi  serve  a  lumeggiare  il  tipo  di 
Don  Chisciotte,  cosi  Polonio  serva  a  lumeg¬ 
giare  il  tipo  di  Arnie to,  ancorché  in  un  rap- 
.  porto,  alquanto  diverso.  Se  Poloniolnpn  imi 
persona  il  popolo  e  la  folla,  impersona  bensì 
l’uomo  comune .  (dotato  di  senno  pratico,  e 
di  furberia,  ma  ristretto  di  mente  e,  limitato 
alle  ordinarie .  circostanze  della':  vita),  rispètto  ? 
ad  Amleto,  .eccezionale  nello  spirito-  e  avvi¬ 
luppato  in  avventure  ugualmente  eccezionali. 

Polònio  non  ragiona  male,  se  il  caso  fosse. 
ordinario,  a  spiegar  la  follfà  di  Amleto  col- 
l’ amore  di  Ofelia.  Neppure  s’ inganna,  giu¬ 
dicando  dai  fenomeni  esteriori,  sulla  sua 
incapacità  ,'s  inutilità  pratica,  come  vuole 
il  Turghenief.  Ma  .egli,  non  s’accorge  e  non 

-  poteva  accprgersi  delle  intime;  e’ profondai 
mente  tragiche  ragioni  di  questa  incapacità. 
L’animo  di  Amleto  gli  sfugge  del  tutto.  Non 
solo  la  sua  intelligenza  è  compassata  e  corta,, 

'  ma  la  "vecchiezza  contribuisce  ad 'accréscerne 
l’andamento  ..meccanico  ..  e  consuetudinario . 
<NóU"  solo  {egli  non  comprende  uno  spirito 
coSji  complicato,  cosi  singolare,  come  quello  , 
di,  Amleto;  che  attinge  una  lorza  Cogitativa) 
■inusitata  e  terribile,  dai  suoi  stessi  (dubbi  e, 
dalle  sue  (-stèsse  contradizioni  ;  ma  .finisce, 
nella  .briga  'di  adéguàtglisi  pervia  di  me¬ 
schini’,  espedienti,  col  circuirlo,  còli’  impac¬ 
ciarlo,  coll’  intricarlo. 

■Amleto  dovea  perciò  toglierlo  di  mezzo, 
sia  pure  ‘senza ,  volérlo.  Saneio  sopravvive  ' 
a  Don  Chisciotte,  perché  impersona  la  fede  ; 
ma  Polonio  doyèa  soccombere  nell’ impari 
lotta  del  pensiero:  con  Amleto.  Questi,  da¬ 
vanti  ài  suo.  cadàvere,  unisce  alle  parole  di 
disprezzo  qualche  parola  di  pietà  e  di  pen¬ 
timento  :  f  do.  reperii.  Ma  sono’ altamente 
espressive  Je  parole  clic,  seguono  : 

But  keaveh' hàth . pleased-  it  so, 
f  To  puniste  me'  with  this  and  jthìs  -  fyìth  me: 
«Il  cielo  ha- cosi  voluto  punir  me  confluì  e 
•  Faggi. 
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ROMA 

ROMANTICA 

XXII  E  ULTIMO 

-La  bella  avventura. 

Vi  è  nella  storia  dell’  Italia  contempo¬ 
ranea  una  pagina  che  risplende  come  1 
la  più  bella;  una  pagina,  che  riassume 
in  sé  tutta  la /grandezza  del  passato' con 
tutte  le  speranze  dell’avvenire  ;  una  pagina 
che  è,  veramente,  come  il  coronamento  del 
più  alto,  del  più  .nobile  e  del  più  luminoso 
romanticismo:  quella  che  :  narra  le  gèsta  ; 
della  .difesa  di  Roma  e  .  che  chiude  la  storia 
della  Repubblica  in  un’apoteosi  di  gloria. 

:  Si  direbbe  quasi’  che,  in  quei  primi  albori 
del  nostro  Risorgimento,  l’ immagine  e  il 

■  ricòrdo  della  Città  Sacra,  fiameggi  su  tutta 
T  Italia.  Dal  Piemonte,  dalla  Liguria,  dalla 
Lombardia,  dalla  Venezia,  accorrevano  fra 
le  sue  mura  i  più  eletti  spiriti  •  -  •  fiore  del 
:  sàngue  italiano  • —  per  difenderla  .  é  per 
morire.  Sui  bastioni  di  San  Pancrazio  si 
accomunavano  in  un  desiderio  di  ^Vittoria, 

:  soldati  come  il  Manara  ed  artisti  Come  Gio¬ 
vanni  Gosta,  donne  animose  come  Anto¬ 
nietta  Colombi  e  poeti  giovanetti  come  Gof¬ 
fredo  Mameli.  Per  un  breve  istante,  T  Italia 
fu  una,  sulle  alture  del  Gianicolo.  Per,  un 
breve  istante,  un  popolo  tutto  si  mostrò 
avvolto  ;  e  purificato  -come  da  una  fiamma  ■ 
ideale.  Nessun  atto  indegno  macchiò  la 
gentilezza  latina.  1  prigionieri  fatti  nella 
ingiusta  'guerra,  venivano  accolti  con  ap¬ 
plausi  e  coronati  di  alloro.  I  militi,  reduci. , 
dal  combattimento  estenuante  delle  trincee, 
trovavano  riposo  e  conforto  nei  monasteri 
dove  le  cose  e  le  suore  erano  rispettate  con 
religiosa  gratitudine.  I  cittadini"  che  accor¬ 
revano  ai  bastioni,  per  esser  più  liberi  lascia¬ 
vano  a  terra  le  loro  giacchette  e  non  un  por¬ 
tafoglio,  non  un  orologio,  non  un  oggetto 
personale  ebbe  a  mancare.  Quando  per  le 
yiè  .assolate  dalla  -canicola,  nel  silenzio  dei 
pomeriggi  estivi  passava  un  carro  guidato 
da  militari  che  gridavano  «  per  i  poveri 
feriti  !  »  tutte  le  ;  finestre  si  aprivano  è 
biancherie  d’ogni  genere  cadevàno  dali’alto 
per  confortare  coloro  che  avevano  dato  il 
lóro  sangue  per  la,  nuova  Italia. 

Nata  nel  tumulto,  la  Repubblica  appariva 
piena  di  presagi;  Piò  IX  era  fuggito  a 
Gaeta  nella  carrozza  di  quella  baronessa 
Spdur,  che  era  stata  la  belìissiijia  Mrs. 
Dodwell  in  prime  .nozze,  che? èra  stata  la 
fulgida  giovinetta ,  Giraud,  sorèlla  al  com: 
mediografo,  quale  ad  Alfonso’  'di  Lainartine 
era  apparsa;  presso  il  Ninfeo;  .di  Egeria, 
■come  1'  immagine  stessa  della,  bellezza"  to- 
mana.  E  in  quella  fuga,  notturna  pareva, 
si  assommasse  tutto  il  mistero  di  una.  no-’; 
velia  romantica. 

.  Fin  dai  primi  giorni,  un  giovinetto  geno¬ 
vese  —  aveva  superato  a  perla  i  venti  anni 
ed  era.  bellissimo  cqi  lunghi  capelli^  biondi 
e  i  luminosi  occhi  azzurri  del- -poeta  - — •  era 
giunto  a  Roma  incitando  I  cittadini  coi . 
suoi  discorsi, '  editandoli  coi  suoi  scritti,' . 
animandoli  (coi"  suoi  poemi.  E  "còme  ie  urne 

■  elettorali  ebbero  datò-  il’  suo:’  responso  e 
dall’alto  del  Campidoglio  fu  proclamato  il 
libero  'reggimento  dèi"  popolò,  egli  aveva 
scritto  ,  a  Giuseppe  Mazzini  una  lettera  di 
tre  parole,  le  più  belle  che  siano  mai  state 
pronunciate  da  quando  Giulio  Cesare  aveva 
annunciato  in  Senato  le  sue  vittorie  : 
Roma  Repubblica. ,.  Venite. 

E  non  si  disperava,  non  ostante  òhe  ad 
una  ad  una.  ie  province  italiane  ricadessero 
sotto  la  signoria  straniera.  Non  si  disperava, 
non  ostante  che  gli  eserciti  francesi  sbar- 
cassero  .fra  le1  dune  di  Civitavecchia.  Non 
si  disperava  non  ostante  quel  fatale  errore 
dèi  Principe  Presidente,  che  votando  alla 
morte  la  Repubblica  romana  gettava  nel 
solco  misterioso  del  fato  quel  seme  da  cui 
sarebbe  nata,  un  giorno  la  sua  rovina. 

Roma  in  quei  giorni  fu  piena  di  armonia, 

’  è’rdi  còlore.  Nei  vecchi  monasteri  che  ave¬ 
vano."  veduto  "  svolgersi  la  storia  di  un 
""'mandasi  accampavano  i  nuovi  soldati  nelle ■ 
loro  fantastiche  divise;  Shapke  polonesi  e 
piume  di  bersaglieri  ;  mantelli  di  gauchos 
e  scimitarre  di  barbareschi,  elmetti  roman¬ 
tici  che-  sembravano  disegnati  da  Massimo 
d’ Azeglio  e  kepi  francesi  imitati  dalle  mi¬ 
lizie  napoleoniche.  Tutte  le  forme  e  tutte' 
le  razze  :  vi  erano  inglesi  e  vi'  etano  slavi  ;  - 
vi  erano  donne  animose  che  Volevano  com-  ’ 
bàttere  e  si  .piegavano  mal,  volentieri  alle 
cure  degli  -  ospedali  quasi  troppo  tranquille', 
in  quello  strepito  di  armati,  e  vi  erano  reli¬ 
giosi  che  non  ostante  la  fuga  del  Pontefice,, 
sentivano  ancora  nel  loro  petto  risuonare 
le  parole  fatidiche  di  tre  .anni  prima  :  Gran 
Dio  benedite  V  Italia  !  Ma  vi  erano  sopra, 
tutto  e'  meglio  di' tutti  gl’ italiani  nuovi, - 
(coloro  che  erano  accorsi  da-  ogni  parte 
della  penisola,:  che  volevano  salvare  l’onofe 
oltre  la  Sconfìtta,  e  promettere  agli  eventi 
futuri  della  Patria  la  sua  sola,  la  sua  grande, 
la  sua .  bella  capitale. 

Fu  quella,  véramente,  là  nobile  primavera 
d’ Italia  e  non  capisco  per  quali  ragioni, 
cosi  pochi  italiani  nè  abbiano  finora:  inteso 
la  bellezza.  Perché,  è  triste  a  doversi  dire, 
la  più  .  compiuta  stòria  della  Repubblica 
Romana  è  dell’ inglese  Tra vélyan,  come 
è:  dèli’  inglefeè  Clou  gli  un  alato,'  poema  che 
intreccia"  ùn-  breve*  ròmanzo'  d’amore  '  col 
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fragore  delle  armi  e  i  canti  di  coloro  che 
accorrevano  alla  porta  San  Pancrazio.  Lo 
storico  italiano,  che  in  un  libro  italiano  e 
con  spirito  italiano  ci  narri  quella  grande 
epopea  non  è  ancora  nato.  .E  bisognerà 
aspettare  ancóra  che  Cesare  .Pàscarella  ci 
dia  la  sua  Storia  nostra,  '  -per  poter  sentir- 
vibrare  nel  bronzo  dei.  suoi  sonetti  romani 
l'anima  e  la  passione. che  animò  cosi  compiu¬ 
tamente  tutto  un  popolo  e  tutta  una  città. 

Perché,  ;  come  ho  già  detto,  la  Repub¬ 
blica  Romana,  fu  veramente  la  più  grande 
espréssionè  del  romanticismo  latino  e  trovò 
come  figura  rappresentativa,  quel  Goffredo 
Mameli  la  cui  vita  breve  ci  apparisce  ogni 
giorno- di  piu  .  tutta  arsa  da  una  fiamma 
inestinguibile. 

Aveva  a  pena  venturi  anno' quando  lasciò 
Genova  per  venire  a  combattere  a  Roma. 
E  nel  partire  dalla  casa-  paterna  volle 'por¬ 
tare  con  sé  la;  spada  che  sfio- nonno,  l’Ammi¬ 
raglio,  aveva  cinto  —  altro:- presàgio  che 
pare .  quasi  miracoloso  ,  f—  nella  |  guerra  di 
Tripoli  del’  23.  Mentre  la  maggior  parte 
degli  uomini  all’età  sua,  hanno  da  narrare 
cosi  scarsa  storia,  egli  aveva  già  cprhbattuto 
•  per  l’ Italia  e  :per  1*  Italia  aveva  scritto 
T  inno  suo  più  belilo,  il  solò  che;  meritasse 
véramente  di -divenire  il  .  canto  della  Na¬ 
zione  risorta.  Nessuno  può  sentire  • —  senza 
fremere  • — -  quéi  suoi  Fratelli  d‘  Italia.  E 
nessuno  può  trattenérsi  di  cantarlo  a  piena 
gola,  quando  un  grande  fatto  dèlia  Patria, 
raccolga  ancora  una  volta,  in  un  fascio  solo, 
l’anima  di  tutti  i  cittadini.  Fu  cosi  che, 
sopra  gli  altri  inni,  risorse  improvvisa* 
mente  quando  i  nostri  soldati  partirono  per 
la  conquista  dèlia  Libia  ;  fu  cosi  che  Aleggiò 
sopra  gli  altri,  inni,  quando  dopo  la  gesta,, 
definitiva  di  Vittorio  Veneto,  i  fanti  vitto-- 
riosi  reduci  dal  Carso  e  dal  Trentino  risali* 
vano  la  fatale  Flaminia  fino  alle  alture  del 
Campidòglio  ;  :  e '..sarà  cosi  che  lo  udiremo 
sempre  quando  ci  sia  una  vittoria  italiana 
da  esultare-  e  una  glòria'.. italiana  in  cui, 
innalzare  gli  spiriti. 

Perché  1’  inno  dei  Fratelli  d’  Italia,  è 
veramente  l’  inno  nazionale  ;  nato  nel  fra¬ 
gore  delle  armi,  ,  battezzato-  col  più  puro 
sangue  italiano  fra,  g  li  allori  del  Giànicolo 
in  cospetto  delle  tre  cime  eterne  del  Sorattè, 
del  Lucretile  e  di  Monte  Cavo.  Ed  è  giusto 
che  V  inno  italiano  abbia-  avuto  questo  suo 
battesimo  a  Roma,  fin  d’alìora  votata  al 
.  suo  destino  secolare  dpi  più  vermiglio  flutto 
dei  suoi  figli.  Ed  è  giusto  che  sia  1’  inno  di 
quel  Goffredo  Mameli,  «gentil  sangue  la¬ 
tino»,  che.  Roma  amò  di  un  amore  geloso  e; 
profondo  come  l’anima  sua. 


A  rileggere  oggi  i  pochi  e  brevi  docu- 
.  menti  della  sua  vita  romana  —  pochi  e 
brevi,  come  si  addiceva  ad  epoca  di  azione 
e  non  di  parole  - —  si  è  futti  presi  dal  tur¬ 
bine  che  sembra  avvolgerla  tutta.  A  pena 
oltrepassàta  la  porta  del.  Popolo,  egli  entra 
veramente  .nell’ esaltazione  -  poetica.  Ma  la 
sua  poesia  è  la  sua  vita  stessa,  tanto  che 
di  versi  non  ne  scrive  più  e  per  fino  quel¬ 
l’ode  al  Campidoglio  che.  aveva  cominciato 
'•durante  il  viaggio  resta  incompiuta.  Le 
cose  che  lo  circondavano,  gli  avvéniménti  che 
vi  si  preparavano  erano  più  grandi  di  ogni 
lirica  umana,  e  soltanto  viverli  significava. 

.  essere  poeta.  E  per  lui  quel  periodò  fu  ve-^ 
ramente  un  periodo  di  brevìs  furor  :  tra¬ 
volto  dall’azióne,  arse  del  suo  amore  per 
la  città  che  era  corso  ad  organizzare  e  a 
difendere. 

Quali  meravigliose  giornate,  non  deve 
egli"  aver  vissute,  da  quel  colle  estremo,  che 
vide  tutti  gli  .'eroismi  degli  italiani  e  che 
fiammeggiò  come  un  faro  di  speranza  sulla 
moribonda  libertà  della  patria  !  Ip  quei 
pomeriggi  d’  estate,  che  acquistano  a  Roma 
una  cosi  alta  potenza,  suggestiva,  egli  deve 
avere  spaziato  il  suo  occhio-  azzurro  di 
razza  marinara,  tra  i  luminosi  riflessi  del 
tramonto  che  nelle  sere  di  battaglia  accen¬ 
devano  uno  dopo  l’altro,  di  riflessi  purpurei 
le -  vecchie  torri  millenn',  le  statue  barocche 
dileguanti  quasi .  nel  cielo  fatto  opalino,  le 
cupole  più  azzurre  nell’azzurro  del,  tra¬ 
monto,  gli  scenari  arborei  dei  pini  e  dei 
lecci  che  recingevano  la  città  come  in  una 
ghirlanda  immortale.  E  fra  i  canti  delle 
.  .rapide  vittorie  e  Fa  le  urla'  dei  moribondi, 
e  il  rombo  delle  ultime  cannonate  a  quello- 
spettacolo  sempre  diverso  e  sempre  eguale 
nella  sua  bellezza  suprema,  la  sua  anima 
deve  essersi  innalzata  alle  più  alte  cime  del¬ 
l’esaltazione.  Poi  le  ultime  battaglie,  gli 
assalti  _  sanguinosi  dei  Vascello  e  di  Villa 
Pamphily,  l’ impazienza  dell’azione.  Più  volte 
egli,  ufficiale  d’ordinanza  di  Garibaldi,  aveva 
chiesto  di  unirsi  ai  cavalieri  della  mòrte  di 
Angelo  Masina,  .0  ai  fanti  eroici  di  Nino 
Biado.  Ma  il  Generale  vedendolo  cosi  gio¬ 
vane  e  cosi  delicato  esitava  quasi  a  conce¬ 
dergli  quella  gloria.  Verso  la  fine,  della 
giornata  —  s’era  al  19  di  giugno  e  le  sorti 
pendevano  incerte  sulla  strage  —  egli  non 
più  reggendo  e  volendo  unirsi  all’ultimo  di¬ 
sperato  attacco,  chè  Nino  Bixio  tentava  coi 
suoi  verso  le  linee  francesi,  egli  guardò  con 
occhio  cosi  supplichevole  il  suo  generale, 
che  questi  non  ebb’e  il  coraggio  di  rifiutare 
più  oltre,  ma  volse  altrove  la  testa,  non 
risolvendosi  a  dare  il  permesso  fatale.  Basto- 
questo  cenno  perché  Goffredo  lo  accogliesse 
come  una  tacita  acquiescenza  e  di  un  balzo 
fu  tra  le  baionette  degli  assalitori.  Ahimè, 
non  passò  molto  che  rifaceva  la  strada  per¬ 
corsa  sopra  la  barella  dei  feriti.  Una  palla 
francese  lo  aveva  colpito  alla  caviglia  e  ai 


avviava  cosi  vèrso  quell’ospedale  dei  Pel; 
legrini,  dove  si  sarebbè  chiusa  la  sua  '  fa¬ 
vola  breve. 

Giorni  di -dolore,  quelli  che' seguirono,  La 
ferita,  leggera  in  sé,  si  trasformava  .in  can¬ 
crena  e  rendeva  necessaria  un’amputazione 
da  lui  cosi:;;  deprecata  per  il  timóre  di  non 
poter  tornare  a  combattere.  A  poco. a  poco 
la  sua  esaltazione  si  trasformava  in  delirio 
e  nel  delirio  improvvisava  alati  versi  quasi 
che  nel  canto  dovesse  esalarsi  l’anima  sua. 

Gli  amici  lo  venivano  a  visitare/  fra  un 
combattimento  é  l’altro  è  lo  vegliavano  amo¬ 
rosamente  Coinè  quel  romano  Doria,  che  pas¬ 
sava  i  giorni  àT  combattere  nelle' trincee  di 
San  Pancrazio  e  le  notti  a  vegliate  l’amico 
agonizzante.  Mirabili  dònne  circondavano  il 
suo  letto  :  il  bel  poeta  d’  Italia  poteva  rive¬ 
dere  la  sua-  bellissima  amante  veneziana  che 
era  Accorsa,  a  confortare  le  sue  ultime  ore  ; 
poteva  vedere  madame  Polét,  una  francese 
materna  che  il  male  compiuto  dai  suoi  riscat¬ 
tava  con  la-  sublime  abnegazione  del  pro¬ 
prio  ufficio  d’ infermiera  ;  poteva  vedere  la- 
divina  Trivulzio  • — •  còlei  che  Alfredo  ile.  . 
Musset  aveva  amato,  òa'ntato  e; -diffamato  : 
invano  ■ — passare  lunghe  ore,  al  sufi  capez¬ 
zale  leggendogli-  i  romanzi  ,  di  Carlo  Dickens, 
mentre  il  ronzio  delle  granate  francesi  infa- 
;  stidiva  l’agonizzante  che-,  le  scacciava  col 
-.gesto  come  se  fossero  insetti  importuni. 

E  intanto;  le  jfitime  resistenze  erano 
vinte.  Garibaldi-,  dà  porta  San  Giovanni 
abbandonava-  coi  suoi  le  mura  che  aveva' 
difeso  e  cominciava  quell’anabasi  dolorosa- 
che  doveva  condurlo  - —  con  la  sùa  donna  • — 
fra  i  tragici  falaschi  della  spiaggia  adriatìca  ; 
e  i  soldati  di  Opdìiiót  entravano  a  Roma  ; 
più  vefgognósi  ,  di  quéllà  vittoria;  che  hòn 

10  erano  stati  delle  , sconfitte  sùbite  nel  non. 
facile-  assedio.  Ma  "  Gotqòdo.  Mameli,  non 

'  seppe  di  quell’  ingrèsso  :  alle  dieci  di  sera 
-,  entrai  in  agonia  è  il  Bertani  chiamato  al 
suo  capezzale  rimane  atterrito  d’  innanzi 
al  sud  delirio.  «  È  fina,  scena  terribile'  e  pie¬ 
tosa  lo  stato  di  quella'  mente  fi  egli  annota. 

E  pròségue  più  oltre  nella  sua  concisa  re¬ 
lazione  dì  scenziato  :  «Ordino  bagni  freddi 
ài-  capo  .  e  sanguisughe  dietro  l’apofisi  ma-" 

;  Sfoidea.  :La  mattina  del  5  si  trova  meglio.* 
Ha  pólsi  pìccoli,  capogiri,  sussulti,  sub  de¬ 
lirio,  beve  molto.  Alla  notte  torna  a  infierire 

11  -sub  dèltrio  :  beve,  canta  ;  massimo  delirio 
ffitta  la'- nòtte.  11  di  6  luglio;  alle  sette  -e-  , 
mezzo,  cantando,  quasi  conscio  di  sé,  atten¬ 
dendo  che,  gli  passasse, quell’ accesso  ner-' 

Tifoso,  ebbfi  pochi  momenti  di  Agonia  :  . 
T;;:  Còsi  moriva  nell’alba  di  un  luminóso 
giorno  dèll’ésfate  romàna',  Mameli  Go-  , 
fridùs  - — cito  il  semplice,  latino,  del  parroco  ■ 

•  Cappelli,  ch.è  ne  stese,  l’atto  di  '. morte  e  lo 

cito  perché:  è  significativo  nella  sua  sempli¬ 
cità  Caesaris {sic);  Comitis Januensis, 

.  rkiles,  Garibaldi,  Reipublicae.  romanae.  .praelia 
■'praeliandò  vulnere  accento  animarvi  suam 
Creatori  restituii  '  Còsi,  moriva  il  marchese, 
Goffredo  Jiameli -  sul  cui  sepólcro  è  inciso 
- — -  come  dettò.  Giuseppe  Mazzini  —  che  la 
lira  e  la  spada, furono  «  giusto  simbolo  della 
sua  vita».  Cosi  mori  il  poeta  d’  Italia,  a 
vént’un’anno,  colui  che  aveva  amato  Roma 
.con  una  cosi  ardente  passione  che  bisogna 
•risalire  nei  secoli  fino  a  Goffredo  Rfidello 
■  per  trovarne  una  eguale.-  Coinè  il  spo-'.  omo¬ 
nimo  -  gentile,  egli  l’aveva  adorata  da  lon* 
tano,  dedicandole  quanto  di  più  nobile  e 
di  più  puro  aveva  l’anima  sua.  E  come  il 
suo  omonimo  gentile  nel  primo  ed  unico 
bacio  di  l^i  aveva  trovato  la  morte, 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

if  Una  questione  giurisdizionale  a  Napoli 
nel  1776.  —  Dopo  che  il  -buon  senso  di 
Benedetto  XIV  e  l’abilità  di  mons.  Galiani 
poterono  formare,  nel  1741,  un  concordato 
tra  la  Santa  Sede  e  il  Regno  delle  Due  Si¬ 
cilie,  si  credette  dai  circoli  -ufficiali  che  ogni 
dissidio  fra  le  due  Potenze  fosse  stato  de¬ 
finitivamente  composto.  Ma,  malgrado  quan¬ 
to  parve  allora  una  vittoria  di  mons.  Galiani, 
molte  questioni  rimanevano  ancóra  vive,  e 
molte  altre,  che  sembravano  pienamente 
appianate,  si  prestavano  a  numerosi  ca¬ 
villi,  come  dimostra  Alessandro  Cutolo 
in  una  memoria-  letta  all’Accademia  Pon- 
tanìana.  Partito  infatti  nel  1759  per  la 
Spagna  re  Carlo  di  Borbone,  il  famoso 
concordato,  costato  fatiche  e  lotte,  rimase 
.  per  le  due  parti  lettera  morta.  Era  trascorso 
appena  un  anno  dalla  firma  di  esso,  che  il 
governo  riprendeva  la  lotta  cqntro  le  isti¬ 
tuzioni  ecclesiàstiche  e  principalmente  con¬ 
tro  1’  ingétepza  della  Chiesa  nelle  questioni 
intèrne  del  Regno.  Tutte  le  riforme  della-  • 
Reggenza  portano  l’ impronta  di  questa 

•  guerra  anticlericale  ;  si  allarga  la  giurisdi- 

•  zione  laicale  ai  danni  di  quella  ecclesiastica, 
si  riduce  il  numero  dei  preti,  e  si  arriva  a 
dichiarare  con  una  prammatica  il  matri¬ 
monio  contratto  civile  per  natura,  sacra¬ 
mento  per  accessióne.  Poi  il  re- maggiorènne, 
la  regina  Maria.  Carolina  riformatrice  e  pro¬ 
fondamente  nemica  di  Roma-,  la  mutata 
politica*' della  corte  spagnuola,  sostengono 
il  ministro  napoletano  nella  lotta  ;  ed  ecco 
l’espulsione  dei  gesuiti,  l’occupazione  di 
Benevento  e  Pontecorvo,  e  finalmente,  nel 
1775,  le  gravi  e  profonde  'vertenze  con  il 

•  Pontefice -Pio  VI  .per  la  nomina  e  la  consa¬ 
crazione  dei  vescovi.  Stavano  cosi  gli 
animi  quando,  mentre  il  principe  Colonna, 
gran  contestabile  del  Regno,  cavalcava 
il  29  giugno  1776  in  pompa  magna  per 
prestare  al  Papa  il  tradizionale  omaggio 
del  tributo  della  chiiieà,  vi  fu  grande  tu- 
'  multo,  per  una  questione  di  precedenza,  tra 
i  servi  dell’ ambasciatore  di  Spagna  e  quelli 
del  governatore  di  Roma.  Informato  il 
Tanucci  di  questo  incidente,,  seppe  ben 
cogliere  il'  pretesto,  che  gli  si  offriva  ed 
indirizzò  al  ministro  di  Napoli  presso  la 
Santa  Sede  un  dispaccio  che  non  doveva 
sembrare  eccessivamente  ortodosso.  Si  di¬ 
ceva  infatti; in  esso  che,  dato  quanto  era 
accaduto,  era  ’  probabile  che  uh  simile  in¬ 
conveniente.- ed  altri  ancora  più  gravi  po¬ 


tessero  avvenire  in  seguito,  per  cui  poteva 
alterarsi  la  «  buona,  e  sincera  corrispondenza  » 
del  sovrano  col  Pontefice;  il  re  aveva  perciò 
stabilito  di  abolire  il  cerimoniale  che  si 
usava  praticare  e  far  -presentare  il  suo  tri¬ 
buto  in  una  fórma  molto  meno  clamorosa.  , 
La  questione  era  troppo  grave  e  di  tròppo 
capitale  importanza  per  il  Papa  perché  si 
potesse,  accettare  senz’altro  il  dispàccio 
gravissimo,  che.  non  ifiàncò  di  sollevare  un 
.vespaio  di  polèmiche  e  di  note  palesi  e 
segrete,  alle  quali  non  fu  estraneo  il  re  di 
Spagna.  Fu  allora  che,  quasi  per  prendere, 
con  un  atto  di  arbitrio,  una  posizione  di 
lotta,  la  Santa  Sede,,  morto  il  vescovo  di 
Lucèra,  Foschi,  nel  1^76,  malgrado  una  tal 
sede  fosse  fra*  quelle  di  regio  patronato, 
nominò,  senza  curarsi  di  re  Ferdinando,  il 
successore  del  defunto  vescovo  nella  persona 
del  padre  Rugilo  dei  Minori  Osservanti.  Que¬ 
sta  mossa  di  'Roma  menò  grave  scalpore 
benché  la  Curia  fosse  stata  abile  nello  sce¬ 
gliere  il  suo  soggetto  :  il  padre  Rugilo  era 
in  fama  di  illustre  e  santo  uomo,  non  solo, 
ma  —  e  su  questo  pjificipalmente  contava 
Roma"  - —  era  persona  molto  cara’ alla  re¬ 
gina  Maria  Carolina!  Si  pensò,  erronea¬ 
mente,,  ed  i  fatti  lo  jdpvevano  dimostrare, 
che  la  regina  "avrebbe*: indotto  la  Corte  a 
chiudere  un  occhio  innanzi  al  diritto  vio-  . 
lato,  vedendo  :  il  suo:,  .  protetto  pervenuto 
ad  una  'cosi  alta  càrica  nella  gerarchia  ec¬ 
clesiastica.  La- pratica  ,'del  vescovato  di  Lu¬ 
cèra,,  che  11  Cutolo  ilMstaq.attraversò  mi¬ 
nuti  particolari,  rimase’  a  lungo  in  'sospeso, 
e. fu  risolta  soltanto  qìiandó  la  trionfante 
rivoluzióne  •d’Oltralpe  indusse  il  re  e  il 
Pontefice  à  stringersi!  fra.  lóro,  eliminando 
!  .  ógni  ragione;  di  grave  .discòrdia.- 

rp  Una  congiura  contro  il  dominio  fran¬ 
cese  in  Toscana  nei  1810.  —  Un  manipolo 
di;  documenti,  ' conservati  nell’Archivio  ■  di 
Stato  in  Lucca,  dà  modo  a  Ersilio  Michel 
di  .narrare  particolari  inediti  di  questa  con¬ 
giura  nella  Miscellanea  lucchese  di  stùdi  iStoK 
ri6i  e  letterari  in. -onore  di  Salvatole  B'ongi. 
Le  prime,  fiotizie  di  qUestat'icosp.irazi-Óne 
furono  trasmesse' dal  commissàrio  generale 
!  di  polizia  a,  Livorno; -.De  da 'Malie,  alla  Di- 
!  rezione'  generale  di  polizìa;  a  .Firenze,  forse' 
verso  la  fine  del  febfiraiól^Sir.  La.polizia 
di  Livòmq,; -cìie -.assai  presto- Aveva  facil- 
-  mente  ottenuto  da  uno  dei  cofirpròmessi  — 

11  napoletano'  Gennaro  Caiitalupo  F-  vàrie 
rivelazioni,  non  Si  dimostrò  grandemente 

fi  allarmata  della  scoperta  riatta,  perché  si 

•  accorse  fino  da  prihcipióìcÈfi  la  trama  non 
aveva  una ’ solida;  base-;  tuttavia  credette 
utile  di  estendere,  le  indagini  per  stabilire  - 

.  se  i  pochi  cospiratori  scoperti; avessero  ra,j> 

'  porti  coi  malcontènti  del -governo  francese 
degli  altri  Stati  della  Penisola.  Fumosi  chè 
-venne  fuori  il  nome  di  ufi rificebese,;  l’aWo- 

■  cato  Bocceìla.  Il  direttore,  generale  di  poli¬ 
zia,  Dubois,  ,  ricevuta  la  Ietterà  del  t>e  la 
Malie,  ritenne  doveroso  ;  domandare  alla 
granduchessa  Elisa  l’autorizzazione  all’ar¬ 
resto  e’  'alla :  perquisizione,  dell’  inquisito. 
Ottenuta  questa  àutorizzàzione,  la  sera  del 

12  marzo,  a  ora  mólto  tarda,  la  polizia 
lucches  e  procedeva  all  Arrèsto  del  Bocceìla, 
che  si  trovava  -a  tavola,  con  la  moglie,  ed' 

..eseguiva  una.  minuta  perqùisizione  nel  suo 
domicilio,  sequestrando-  ben  .  quattro  sac- 
'  chi  di  corrispondenza’  che  furono  sigillati 
,e  ' trasportati  in  .casèrma,;  per  essere  poi  con¬ 
segnati-ai  ministro  della.  Giustizia.  La  mat¬ 
tina  succèssiva;  a  buon’ora,  veniva,  arre¬ 
stato  a  Livorno  il  C'antalùpo,  nonché  certi 
Pàmpaloni  e  Mazzanti,  secofido'riferisce.un 
cronista  cittadino,  acerbamente  avverso  ai 
francesi  e  ai  loro .  partigiani.  Intanto  il 
Bocceìla,  per  rendersi  meritevole  della  Cle¬ 
menza  sovrana,  si  dichiarò  pronto  a  fare 

•  un’ampia  confessione  e. '.a  rivelare  quanto 
sapeva  intorno  alla  supposta  congiura.  Nel¬ 
l’anno  precedente  si  era  trovato,  per  de¬ 
biti,'  nelle  carceri  di  Livorno  e  vi  aveva 
conosciuto  un  cèrto  ..Luigi  Lucensi,  napo¬ 
letano,  che  lo  aveva  informato  di  una 
trama  contro  il'  Governo  francese,  per  la 

uale  «  alcuni  suoi  amici  travagliavano  sotto 

i  un  capò  di  nazione  genovése  ».  Nella 
.  stessa  occasione-,  cioè  in;  carcere,  -  aveva  co- 
nosciutó  il  Cantalupo,  e  -dopo  averlo  messo 
a  parte  del  segreto,  lo.  esortò  a  guadagnare 
proseliti  alla  trama,  appena  avesse1  riacqui¬ 
stato  la  libertà.  Più  tardi,  quando  egli 
stesso  scontata  la  condanna,  usci  di  car¬ 
cere,  essendo  molto’ amico  dell’architetto 
Pampaioni,  fece- ‘Conoscere  anche  a  lui  la 
trama,  e  quell’uomo  «  d’altronde  savio  e 
.  tranquillo  »  '  si  riscaldo  ;ai-  suoi  "discorsi  e 
non  ..indugiò  a  dividere  le  sue -idee.  Tutto 
fa  credere  che,, -nonostante  queste  rivela¬ 
zioni,  la  scoperta  fatta  dalla  polizia  non 
desse,  luogo  all’  istruzione  di  .  un  vero  ,e  pnfi 
prio  processo,.-  perché  i  Sanzionati  francesi 
ebbero  modo  di  convincersi  che  la  con¬ 
giura  non  aveva  fondata  consistenza  è  che 
nulla  c’era  proprio '  da-  temere  da  parte  di 
cospiratori  defià  'Specie;  del  Bocceìla,  ;  del 
Pampaiòni  e  dei  loro  scarsi-  seguaci. 

»  La  psicologia  del  Petrarca.  —  Nono- 

■  stante  gli  sforzi  di  alcuni  critici  odierni 
per  mantenere  le  vecchie-  posizioni,  è  ormai 
evidente  per  Luigi  Tonelli  - —  che  tratta  il 
tema  nella  rivista  Bilycfinis  ■ —  che  la  figura 
di  Petrarca  debba  apparirci  sotto  una  luce  , 
diversa-  Le  vecchie  posizioni  sono  quelle 
del  Foscolo  e  dei  Romantici,  che  per  esaltare 
Dante  credettero  arile  Abbassare  il-  suo 
grande  Vicino  ;  quelle  del  De  Sanctis  e  dei 
desanctiSiani,  che  par  riconoscendo  gli  alti 

'  meriti  del  poeta  delle  «  Rime  »,  negarono  i 
pregi  del  poeta  dell’  «  Africa  »  e  dello  scrit¬ 
tóre  di  tutte  le  altre  opere  jq  latino  ;  quelle- 
dei  filologi  positivisti,  incapaci  di  com¬ 
prendere  ed  apprezzare  gli'  stati  d’animo 
complessi'  e  delicati.  Quàl’  è  -dunque  la 
nuova  luce,  sotto  cui  bisogna, considerare 
la  psicologia,  del  Petrarca:®  Come  una  psi¬ 
cologia  ■ —  rispónde  il  Tonelli  - —  dinamica 
e  in  continua  costruzione,  complessa  meglio 
Che  contraddittoria,  intimamente  religiosa  ; 
e  perciò  essa  rivela  piuttosto  l’uomo  medie¬ 
vale  che  il  moderno,  Psicolagiatimn  semplice, 
ma  complicata  e  piena  di  sorprese,  che  -com¬ 
prende  r  amore  inesausto  per  lo  studio,  pei 
viaggi  e  per  la  solitudine,  e -questi  insieme 
sollecitati  dall’appassionata- volontà  di  cono¬ 
scere,  contemplare,  approfondirsi  spiritual- 
mente.  Comprende,  inoltre;  l’amore  incom¬ 
parabile  per  Laura,  che  dura  tutta  una  vita, 
ma  spiritualizzato  sèmpre  più  dal  Cuore,  e 
dalla  fantasia  del  poeta,  e  tale  da  non  assor¬ 
bire  né  '  annientare  tutti  gli  altri  affetti  : 
per  la  famiglia  e  gli  amica,  per  la  patria, 
per  l’umàhità.  Infine,  un  sentimento  vivo 
della  natura,  un-  senso  profondò  della  vita 
e  della  morte  ;  senso,  eh’  è  fonte  di  religio¬ 
sità  e  di  misticismo.  Per -  il  Petrarca  fu 
’  posta  insistente  la  domafida  ' -se  sia  uòmo 
medievale  o  moderno,  trovandosi  egli  al 
confine  di  due  grandissime  età.  il  Tonelli 
non  si  esime  dal  rispondere  e  risponde  in 
contraddizione  con  l’opinione  tradizionale. 
La  psicologia  del  Petrarca  gli  sembra  d’uomo 
medievale,  per  la -sua  fede,  tormentata  ma 


invitta,  capace  di  ascendere  fino  al  misti¬ 
cismo  ;  per  il  suo  senso  delicatissimo  d'umana 
responsabilità,  secondo  cui  tutto  è  giudicato 
e  valutato  moralmente  ;  per  il  suo  intimi¬ 
smo  e  simbolismo,  ossia  per  la  tendenza  pre¬ 
valente  a  ridurre  tutti  i,  fatti  esteriori  in 
interiori  e  simbolici.  Il  che  fiqn  ci  impedi¬ 
sce  di  riconpscere  che  certe  altre  note  psico- 
cologiche,  quali  l’ individualismo  cosmopo¬ 
litico,  il  desiderio  di  gloria,,  particolarmente 
vivo  durante  là  giovinezza,  e  il  gusto  per  il 
paesaggio  ed  i  viaggi,  precorrano  la  psico¬ 
logia  dell’uomo  moderno  o,  meglio,  «  rina¬ 
scimentale  ».  Forse  sarebbe  preferibile  dire 
psicologia  d’uomo  ;  trecentesco,  giacché  il 
Trecento  è  ;  quel  -  secolo  meraviglioso  che 
espresse  .dal  suo  seno  fecondo  il' Passavanti  e 
il  Boccaccio,  Santa  Caterina  da  Siena  e 
Coluccio  Salutati;  e  il  Petrarca  incarnò  e 
visse  appunto  -tutta  la  molteplicità  e  ric¬ 
chezza  spirituale  di  quél  secolo,-  dome  nes¬ 
sun  altro.  Cofi.questa  sottile  interpretazione 
della  psicologia  del  poeta  il  Tonelli  rafforza 
la  conclusione,  del  suo  recente  libro  dedi¬ 
cato  al  Petrarca  :  «  È  tempo  che  riponiamo  ■ 
sugli  altari  solenni  della  Nazione  .questo, 
splendido:  Eroe  della,  profonda  e  inesauri-, 
bile  anima  .italiana». 

V  La  cronaca  bercetana  di  don  Giorgio 
Franchi.  —  L’unica  cronaca  -della  Mon¬ 
tagna  parmefise  ;  degna  di  qualche  men¬ 
zione  è  questo,  diario,  contenente  le  notizie 
.  ‘  di  BerCeto,  insieme  a  molte  altre  dì  storia 
generale,  dal  1543  al  1557.  Il  valóre  di 
questa’  fonte  narrativa  è  messo  in” piena 
evidenza  da.  Giuseppe  Micheli  nei  numerò 
•  umeo  Feste' centenarie  di  Berceto.  La  prima 
notizia,  del  1543,  è  la  seguente  :  «...  i  . 
Signori  anciani  di  Parma  feceni  murare 
tute  li- porti  della  cita  sàlvo  le  due  maistrè 
alli  '  qualli  ...tenevafii  grandissime  guardie  ». 
Chiude- la  cronaca  una  breve  notizia  intorno 
alla  battaglia  di  San  Quintino  .  del  1557.., 
IjjLe  notizie  che  ‘  il  Franchi  ha  raccolte  si 
.  possono  dividere  in  tre  principali  categorie  : 
le  locali,  quelle  riguardanti  casa  Róssi  e 
per  ultirno,  le’  più  importanti,  quelle  d’ in-' 
clole  generale  riguardanti  il  ducato  par¬ 
mense  e  qualche  volta  anche  1’  Italia  in- 
,.  fiera,  :  Le,  prime  sqno  le  più  modeste,  ma 
per  questo  nulla  pèrdono  del  loto  interesse, 
quando  ..si  -pensi  che  la  crpnaca'  -è  special- 
mente  diretta  ad  illustrare  gli  avvenimenti 
del  paese  e  -  della  comunità.  Insieme  alle 
scorrerie  dei  lupi,  che  fino  a  non.  .troppi 
anni  or  sono  hanno  fatto  le  ultime  comparse 
.Sùi  monti  del.  Parmense;  insieme  alla  de¬ 
solazione  recata  dai  terremoti  e  dalle  gran-' 
dinate  frequenti,  il  narratore  racconta  il 
passaggio  dei  'principali  .personaggi  per 
la,  strada  Roméa,  la  questione  dpi-  .confini., 
colla,  giurisdizione  di  Corniglio,  e  perfino 
l’avvicendarsi  dei  podestà,  dei-  ,  commis¬ 
sari  e  dei  birri,  fiscali.  E  cosi  le  notizie  ber- 
cetariè  si  ■  legano '  .  con  altre  riguardanti  i 
feudatari  :  sono  esposti  i  fatti  più  onorevoli 
da-,  essi  compiuti,  ma  non  manca  la  storia 
•-delle  tentate  rivoluzioni  dei-  bercetani,  .-. 
stanchi  del  continuo  opprimente  fiscalismo. 
L’aùtore  della  eronàca,  nominato  vicepre- 
vostq  da  mons.  Ettore  Rossi,  doveva  par¬ 
teggiare  per  i  feudatari  ;  tuttavia  néll’operà 
non  si  trova  una  sola  parola:;  di  soverchio  , 
elogiò  o  di  adulazióne  ;  si  comprende,  anzi, 
che  in  fondo  aH’anhn-à,  sua  il  buon  sacerdote, 
.nelle  lotte  tra  i  ’ compaesani  ed  i  rapaci 
;  rappresentanti  dei  suoi  Signori,  è  d Accordò; 

■  coi  primi.  Uomo  di  non  soverchia  istruzione 
ama  di  metter  in  carta  la  verità,  quale  si 
presenta  ai  suoi  occhi,  senza  fronzoli  o 


aggiunte.  Se  i  primi  fogli  della  sua  cronaca 
non'  fossero  andati  smarriti,  si.  vedrebbe 
che  egli,  a  differenza  di  tanti  altri  cronisti, 
non  ha  intrapreso  con  gravi  parole  a  scri¬ 
vere  la  storia  dalla  creazione  del  mondo  ai 
suoi  giorni,  ma  con  quella  semplicità  che  è 
prqpria  del  carattere  montanaro  ha  comin¬ 
ciato  quel  giorno  stesso  in  cui  venne  colpito 
dal  primo  fatto  che  gli! sembrò  degno  di 
ricordo.  In  questa  cronaca  ha'  particolàre 
rilievo  la  guerra  parmense  del  1551.  L’autore 
comprende  la  gravità  dell’argoménto,  e  le 
pagine  narranti  la  guerra  :  Sonò  scritte  di 
seguito,  luna  dietro  l’altra,  più  fitte,  più 
ordinate,  con  carattere  assai  migliore; 
quasi  preoccupato'  dalla  missione  sua,  résa 
più  difficile  dalla  difficoltà  della  materia, 
raccoglieva- 'le  notizie,  le  vagliava  e  le  scri¬ 
veva  a  parte  per  ricopiarle  poi  ne!  mano¬ 
scritto.  Il  Che  non  fece,  certo!  nella  prima 
metà  del  lavoro,  per  tutte  le  notizie  di  poca 
entità,  che  rivelano  quo  stile-  più  spontaneo 
e  più  rapido.  Per  questo  lavoro  il;  Franchi 
otterrà,  quando  sia  interamente  conosciuto, 
il  posto  che  gli  compete  fra  le  cronache 
parmensi  ;  ad  esso  gli  danfio:  diritto,  oltre 
allessére'  l’unica  fonte  bercetana  di  qualche 
importanza,  la  copia  e  varietà  delle  notizie, 
la  precisione  neU’accemnare  a  luoghi  e  per¬ 
sone,  l’ampiezza  dei  particolari,  la  semplicità 
della  forma,  propria  di  chi  scrive  unicamente 
per  raccontare  i  fatti  accaduti;  con  'obbiet¬ 
tività  di  cronista. 

★  Un  musicista  dimenticato.  — -,  È  merito 
di  Reginaldo  Grazzmi  - —  di  cui  lo  Staffile 
rinverdisce  la  memoria  aver  fatto  cono¬ 
scere  Beethoven- a  Venèzia)  nel  1887,  in 
uno  di  quei  magnifici  concerti  che  si 
davano  al  «  Marcello  »,  quando  rie  era  il 
direttore.  L'avvenimento  a  Venezia  fece 
epoca,  ma  non  fu  quella  là  sola  delle  affer¬ 
mazioni  di  un  sano  principio  rivoluzionario 
che  il  Grazzini  portò  nel  suo  programma. 
Era  quella  l’epoca  . ’d 'orò  del  «Marcello», 
quando  in  quei  memorabili  concerti  diretti 
:  da  Reginaldo  Grazzini,  Venezia  potè  sen¬ 
tire  la  «  Messa  solenne  »  di  Rossini  e  lo: 
«  Stabat»  .con  la  Bàrbara  Marchisio,  là 
«  Creazione  »  e  le  «  Sette,  parole  >:  di  Haydn, 
i  «  Salmi»  di  Marcello,  i.  capolavori  di  Pa- 
.  lestrina,  dell’Allegri,  del  ;  Vittoria,  del  Per- 
golesi,  di  Mozart,  di  Bach,  di  Haendel. 
Il  Grazzini,  mente  eclettica,  uomo  di  cul¬ 
tura  profonda,  valentissimo  anche  fuori 
dell’arte  sua,  :  era  arrivato  alla  direzione  del 
«Marcello  »,  dòpo  una  lapida  fortunata 
carriera  di  direttore  teatrale,  dalla  breve 
e  feconda  direzione  della  Scuòla  Musicale 
di  Reggio  Emilia.  A  Venezia  rimase  dieci 
anni.  Lo  tormentava  la  nostalgia  di  Fi¬ 
renze,  dov’era  nato;  ma  quando  fu  per 
lasciare  Venezia  dovette  sostenere  nel  suo 
animo  unA  lotta  terribile,  che  solamente 
gli  intimi,  conobbero,  e  che  forse -fu  peggio 
di  una  malattia.  Rotta  infine  1’  indecisione 
sacrificò  la  sua  fortuna  artistica  e  nel  1893 
tornò  a  Firenze  insegnante  di  cqntrappunto 
e  composizione  aT  Conservatorio.  -  Qui  mori 
il  6  ottobre  1906,  abbattuto  a  58  anni 
da  una  malattia  di  cuore  che  gli  dettele  più 
gravi  sofferenze.  Che-  il  '  Grazzini  sia  stato 
anche  un  compositore,  quasi  nessuno  oggi 
lb  sa.  I  programmi  continuano  a  ignorare 
il  suo  nome.  È  vero  che  egli,  modesto 
fino  all’esagerazione,  non  si  fece  largo  fra 
la  folla  e  non  si  curò  nèppure  di  solleticare  ' 
le  tendenze  del  pubblico.  Questi  i  suoi 
principali  lavori  :  T«  Ouverture  »,  per  l’«  A- 
delchi  »,  la  «'Sinfonia  in  re,  la  «Sinfonia 
in  mi  bemolle  »,  la  «  Sinfonia  in,  re.ininqre  », 
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la  «  Marcia  solenne  »,  e  altre  composizioni 
orchestrali,  la  «  Cantata  a  Benedetto  Mar¬ 
cello  »  per  voci  e  orchestra,  la  cantata  bi¬ 
blica  «  Debora  »,  il  salmo  «  Laudate  Domi¬ 
nimi  >  a  otto  parti  reali  in  due  cori  con  fuga 
a  due  soggetti,  il  Corale  a  sei  voci  «  Bene¬ 
dicala  Dominum  »,  il  mottetto  «  Domine,  Do- 
minus  noster  »  a  cinque  parti  reali,  l’Ofier- 
torio  «  Assumpta  est  Maria  »  a  quattro 
voci  dispari  organo  e  orchestra,  mottetto 
«  Confitebuntur  Caeli  »  a  quattro  parti  con 
accompagnamento  d’organo  e  orchestra,  il 
«  Miserere  »  a  quattro  voci  ;  il  «  Salutaris 
Hostia  »,  il  Responsorio  «  Hodie  Philippus  », 
il  salmo  «  Benedictus  »,  la  «  Messa  »  di  glo¬ 
ria  a  tre  voci  e  orchestra  detta  di  «  Santa 
Teresa  »,  la  «  Messa  breve  »  a  due  voci, 
e  diverse  altre  composizioni  di  genere 
sacro.  Si  hanno  di  lui  anche  lavori  poli¬ 
fonici,  per  non  dire  di  altri  generi  di  compo¬ 
sizione,  dei  quali  lasciò  pure  saggi  degnis¬ 
simi  :  basterebbe  citare,  per  esempio,  fra 
la  musica  da  camera  :  «  Postuma  »,  «  Dolce 
ricordo  »,  «  Fior  di  Siepe  »,  «  Lontananza  », 
che,  scritti,  nel  1878,  sono  ancora  dei  gioielli 
di  freschezza.  Poco  prima  di  morire,  quando 
si  sentiva  mancare  la  vita,,  il  suo  pensiero 
andò  alla  mùsica  :  «  La  mia  povera  musica  !  »  ; 
e  c’era  in  quel  sospirò  una  invocazione  e 
una  speranza. 

jf.  Un  dono  cospicuo  al  Museo  delle  Cera¬ 
miche  di  Faenza.  —  Il  Museo  delle  Ceramiche 
di  Faenza  ha  ricevuto  in  dono  dal  noto 
orientalista  dott.  F.  R.  Martin  di  Sto- 
colma  una  raccolta  di  frammenti  di  cera¬ 
miche  faraoniche,  tolomaiche,  bizantine  ed 
arabe.  La  donazione  che  costituisce  un 
«unicum»  che  pochi  Istituti  europei  pos¬ 
sono  vantare  per  quantità  e  varietà  del 
materiale,  verrà  collocata  in  apposita  sala 
del  Museo  dedicata,  per  .  espressa  volontà 
del  suo  donatore,  alla  memoria  del  suo  mag¬ 
giordomo  P.  Ragionieri,  detto  «  Moro  », 
decesso  in  Faenza  ai  primi'  di  novembre. 
Come  lo  stesso  munifico  donatore  ha  di¬ 
chiarato,  con  questo  atto  egli,  nel  rendere 
speciale  affettuoso  omaggio  alla  memoria 
del  suo  raro  domestico  per  l’assistenza  fe¬ 
dele  e  disinteressata  in  venti  anni  e  per  la 
conoscenza  d’arte  che  egli  col  suo  fine  in¬ 
tuito  si  era  formata,  ha  voluto  onorare 
tutta  1’  infinita  schiera  degli  artigiani  d’  Ita¬ 
lia  che  imprimono  tracce  profonde  della  loro 
intelligenza  e  della  loro  capacità  in  tutte 
le  arti.  Il  prof.  comm.  Pietro  Montuschi 
Podestà  del  Comune  di  Faenza  intuendo 
immediatamente  la  grande  importanza  del 
dono  il  cui  valore  venale  è  imponente  e 
la  risonanza  che  l’atto  generoso  avrà  in 
tutti  1  centri  di  cultura  italiani  e  dell’estero 
in  guisa  da  rendere  il  Museo  di  Faenza 
una  delle  sedi  alle  quali  gli  studiosi  del¬ 
l’arte  orientale  dovranno  necessariamente 
ricorrere .  per  la  documentazione  delle  loro 
ricerche,  ha  voluto  che  la  memoria  ne  fosse 
perpetuata  in  una  medaglia  d’oro,  coniata 
espressamente,  la  quale  e  stata  consegnata 
al  dott.  F.  R.  Martin  con  una  efficace  e 
commovente  presentazione  del  Podestà  me¬ 
desimo  accompagnato  dal  Direttore  del 
Museo  e  da  alcuni  membri  del  Consiglio 
d’ Amministrazione  dell’ Istituto,  in  una 
semplice  ed  austera  cerimonia; 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Tra  i  grattacieli. 

Aspetto  architettonico  di  New  York  e  Chicago. 

'  Non  ho,  evidentemente,  scoperto  l’America 
E  pure  qualcosa  credo  di  aver  scoperto  : 
qualche  piccola  verità.  Per  esempio,  e  prima, 
questa.  Che  non  si  può,  né  si  deve,  legger¬ 
mente  riassumere  l’America  del  Nord  come 
il  paese  delle  due  corse  vertiginose  :  all’af¬ 
fare,  al  piacere. -Certo,  la  pista  può  essere 
terribilmente  propizia  per  i  corridori  al- 
l’una  o  all’altra  mèta.  Ma,  non  meno  evi¬ 
dentemente,  né  tutta  l’America  è  una  pi¬ 
sta,  né  tutti  i  cavalli  sono  da  corsa. 

Ottima  documentazione  di  questa  e  di 
altre  verità  possiamo  aver  trovato  negli 
scritti  di  Guido  Ferrando,  intorno  alla  vita 
intellettuale  nordamericana.  Ed  è  colpa 
e  merito  di  codesti  articoli,  freschi  di  data 
e  di  osservazioni  se  ne  continuo  la  sèrie  ; 
a  commento  dell’aspetto  culturale,  l’aspetto 
architettonico. 

I  grattacieli.  Cosa  arcinota  :  argomento 
stucchevolmente  d’attualità  quando  si  parli 
delle  città  americane.  E  dirò  un  paradosso. 
A  me  ivi  apparvero  naturalissimi  ;  voglio 
f  intendere  ;  nel  loro  clima  ;  cosi  come  in 
certe  regioni  crescono  gli  aranci,  e,  in  altre, 
i  pini. 

Sono  i  grattacieli  gli  enormi  mobili  da 
studio  per  una  vita  attivissima  ;  ma  tutta 
incasellata,»  disciplinata  in  pontiere  et  men- 
sura  da  grande  metodicità  ordinatrice,  in- 
canalatrice.  L’ascensore  direttissimo  o  di-, 
retto  o  semplicemente  accelerato  .od  omni¬ 
bus  trasporta  e  smista  gli  uomini,  o  le 
donne,  macchine  per  gli  uffici  ;  veri  scom¬ 
partimenti  cellulari  chiusi  i  più  alla  buona 
anzi  alla  sufficiente  luce,  all’aria  diretta, 
al  sole  :  aria  e  luce  e  spie,  che  sono  surro¬ 
gati  con  mirabili  artifici  con  impianti  per¬ 
fetti  ;  sempre  però  insostituibili.  E  si  com¬ 
prende  bene  che  i  bagni  le  docce  le  palestre 
o  gli  spazi  di  gioco  frequentatissimi  al¬ 
l’ennesimo  piano  non  siano  un’abbondanza 
un  lusso,  ma  siano  una  necessità  di  igiene 
di  vita  di  lavoro. 

:  Si  comprende  come  tutto  l’ immane  al¬ 
veare  umano,  che  amministra  e  fa  la  conta¬ 
bilità  della  grande  produzione,  sciami  la 
sera  dai  grattacieli  della  città  d’affari 
verso  le  palazzine  i  villini  le  casette  le  ca- 
succe  le  capanne  dei  varii  e  diversissimi 
quartieri  della  periferia. 

.  Le  città  cosiddette  giardino  non  sono 
né  una  didascalia  da  memoria  tecnica  o 
artistica,  né  una’  brillante  concezione  di 
piano  regolatore.  Esistono  :  siano  grandis¬ 
simi  o  no  i  centri  presso  i  quali  si  estendono, 
oasi  di  riposo. 

A  Chicago,  lungo  la  spiaggia  settentrio¬ 
nale  del  Lago  Michingam  ;  a  S.  Bernardino 
efl  alla  elegantissima  piccola  Riverside  ; 
a'  Los  Angeles  ;  a  Beverly  ;  a  Pasadana, 
l’aristocratica1. 

Dappertutto  :  la  via  larga,  liscia,  asfal¬ 
tata,  tra  filari  di  piante,  ed  ai  bordi  l’am¬ 
pio  respiro  igienico  ed  estetico  di  prati 
rasati,  veri  tappeti  verdi  che  si  fondono 
con  quelli  d’attomo  ai  villini. 

L’assenza,  o  la  scarsezza,  dei  recinti  ac¬ 
cresce  l’armonica  nobiltà  la  semplice  gran¬ 


diosità  del  tutto  per  tutti.  Che  le  mura  e 
le  robuste  concellate  proteggono  soltanto 
le  residenze  delle  dive  o  dei  divi  :  a  Be¬ 
verly  presso  Hollywood.  Ed  è  invece  dap¬ 
pertutto  assai  vaghezza  di  basse  verdissime 
siepi  ritagliate  Vion  cura.  E  dappertutto,  o 
quasi,  l’assenza  assoluta  di  pubblicità.  E, 
dov’  è,  vien  contenuta  in  elegante  forma 
e  dignitosa  compostezza. 

Si  sbizzarrirà  di  movimenti  e  salti  lumi¬ 
nosi,  di  stravaganze  eteroclite  o  caotiche, 
di  colori  sgargianti,  di  frenesie  elettrifche, 
a  Broadway  il  centro  famoso  de’  diverti¬ 
menti  di  New-York.  Ma  dove  l’americano 
rieco,  o  pure  meno  ricco,  risiede  e  riposa 
(anche  dal  divertirsi)  è  bene  educata  la 
pubblicità,  si  ritira  o  si  presenta  bene. 
(Proprio  come  usa  fare  da  noi,  nelle  stazioni 
ferroviarie  piccole  e  grandi). 

Giacché,  nella  edilizia  delle  vere  città 
di  grido  (non  importa  il  numero  degli  abi¬ 
tanti  ;  importa  il  rango  di  chi  vi  va  a  sbri¬ 
gare  i  propri  affari),  è  molto  decoro,  ed  una 
innegabile  signorilità,  anche  se  non  tutta 
di  ottimo  gusto. 

L’architettura  classica,  seinplificata  con 
comprensione  artistica  e  logicità  di  moder¬ 
nismo,  costituisce  l’ impronta  aristocratica 
di  molti  edifici  pubblici  o  del  pubblicò 
danaro. 

1  Gli  stessi;  grattacieli,  naia  perda  necessità, 
in  perenne  contesa  di  altezza*  di  ampiezza 
di  comodità,  di  servizii,  di  ragion  numerica 
tra. loro,  sono  in  generale  .Concepiti  e  co¬ 
struiti  con  criterio  estetico  tutt’altro  che 
trascurabile.  Appare  l’ intento  di  far  colpo, 
di  attirare  comunque  l’attenzione  ;  e  pa¬ 
récchi  sono  assai  stravaganti  ;  specialmente 
al  sommo  o  per  la  forma  o  per  i  particolari. 
Ma  molti  sono  realmente  belli,  sinceramente 
lineati  come  enormi  casellarii  da  ufficio  : 
una  grande  zona  basamentale  raffinata  di 
concetto  architettonico,  splendida  di  marmi 
lucidi  e  di.  bronzi,  che  inguaina  di  prezio¬ 
sità  la  lunga  parete  nel  Suo  estollersi  crudo, 
monotono,  nella  sua  verticalità  sforata. 
In  aitò,  riprende  la  nota  preziosa  ;  un  tocco 
d’oro  che  brillerà  la  notte  per  la  luce  diffusa 
calma  dai  sottoposti  e  nascosti  riflettori. 

Il  contrasto  armonico  del  nero  e  dell’oro 
fa  rifulgere  di  bellezza  un  grande  gratta¬ 
cielo  di  Chicago.  E  l’uso  dei  marmi  come 
schietto  rivestimento  può  forse,  per  qualche 
analogia,  ricordare  spunti  da  «Wagner 
Schule  »  :  ma  è  architettare  elegantemente 
logico  per  questa  struttura,  che  è  un  enorme 
squadrettamento  più  spesso  di  travi  di 
ferro,  qualche  volta  di  cemento  armato. 

Già  conoscevo,  e  toccai  con  mano  (alla 
lettera  anche),  la  squisita  accuratezza  di 
esecuzione  di  ogni  particolare,  che  accresce 
il  valore  stesso  della  materia  e  la  rende 
preziosa  quand’anche  già  non  lo  sia  di 
per  sé.  La  politura,  la  proprietà,  la  preci¬ 
sione,  quel  niente  di  più  e  niente  di  meno, 
quel  mettere  ogni  cosa  giusta  al  suo  giusto 
posto,  lo  studio  razionale  d’ogni  raffinatezza 
e  comodità  tecnica,  tutto  ciò,  costantemente 
voluto  ed  attuato,  costituisce  ragione  di 
di  benessere,  di  godimento  e  quindi  di  este¬ 
tica.  Proprio  come  è  supremamente  bello 
un  ponte  ardito,  è  opera_d’ar.te  una  auto¬ 
mobile,  un  organismo  insomma  che  ti  lasci 
intravedere  in  sé  applicata  la  divina  legge 
dell’armonica  perfezione. 

Delle  due  città,  New-York  e  Chicago, 
quest’ultima  ha  un’aria  architettonica  più 
signorile. 

Forse  è  troppo  bella  in  Chicago  tutta  la 
visione  del  parco  che  si  sta  facendo  attorno 
al  lago  Michingam.  Ma  i  grattacieli,  in 
vista  del  largo  spazio,  vi  son  ben  profilati. 
Ma  quello  che  gli  specialisti  direbbero  quadro 
urbano,  il  gruppo  d’assieme  di  questi  enormi 
edifici  ;  —  massicci  di  estensione,  alti  quanto 
un  può  più  dell’altro,  sommatoria  infinita 
di  rettangolini  da  finestra  • —  ;  è  riuscito 
per  casuale  genialità,  armonico,  piacevol¬ 
mente  grandioso  ;  nonostante*  la  terribilità 
delle  moli  e  1’  oppressione  del  numero. 

A  New-York  un  tratto  della  «Parke  Ave», 
alla  cinquantesima  strada  è  forse  l’unico 
dà  me  visto  (e  molto  girai)  pel  quale  io 
possa  usare  l’aggettivo v  di  bello.  Tanto  è 
caratteristico  l’aggruppamento  delle  costru¬ 
zioni,  pure  non  voluto.  Voluta,  invece, 
legittimamente  e  lodevolmente,  è  la  linea¬ 
tura  generale  degli  edificii  che  vi  sorgono, 
in  angolo,  con  una  Chiesa  :  d’architettura 
neomedioevalesca,  mi  ricorda  qualche  buon 
esempio  analogo  visto  in  Olanda.  Non  bado 
al  particolare,  bensì  al  profilarsi  degli  edificii 
vicini  che  è  armonico. 

E  ciò  è,  molto,  è  tutto,  in  città  masto¬ 
dontiche  per  estensioni  uniformi  e  per 
intensità  di  movimento  ininterrotto. 

Ambrogio  Annoni. 
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L’arte  della  musica  in  Bergamo. 

Giuliano  Donati-Petténi,  scomparso  po¬ 
chi  mesi  or  sono,*;  se  potè  salutare  morente 
il  suo  Donizetti  (che  fu  recensito  pochi  mesi 
or  sono  su  queste  colonne),  non  giunse  in 
tempo  a  vedere  neppure  le  bozze  dell’ultimo 
lavoro  suo,  di  questo  volume  su  U  arte  della 
musica  in  Bergamo  (i),  che  gli  era  costato 
anni  di  ricerche  faticose,  tanto  più  faticose 
quanto  più  la  malattia  lo  costringeva  a  la¬ 
vorare  in  condizioni  difficilissime,  valendosi 
dell’aiuto  devoto  della  sua  compagna  e  di 
amici  fedeh. 

La  mancata  revisione,  tuttavia,  nocque 
poco  al  volume,  che  la  Banca  Mutua  Popo¬ 
lare  di  Bergamo,  avendone  già  assunta  l’edi¬ 
zione  volle  pubblicato  cosi  come  l’autore 

10  lasciò,  pur1  dovendo  rinunciare  a  quelle 
aggiunte  e  a  queiànaggiori  svolgimenti  che 
egli  aveva  già  inìatiimo  di  introdurvi.  E  in 
ogqi  modo  la  benemerita  iniziativa  dell’  isti¬ 
tuto  bergamasco  costituisce  un  esempio  che 
sarebbe  bene  trovasse  imitatori,  anche  senza 
l’occasione  di  aggiungere  >—  come  fa  la 
Ban£a  di  Bergamo  —  alla  manifestazione 
intellettuale  un’opera  di  provvidenziale  soc¬ 
córso  a  prò  di  dqggpiccole  orfane. 

La  banca!  edi|rifcé  si  è  soltanto  arbitrata,  . 
coù  idea  mólto  opportuna,  di  accordare  al¬ 
l’esposizione  storica  alcune  note  bibliografi- 
che  donizettiane  e  l’elenco  delle  opere  mu¬ 
sicate  dal  Donizetti  :  le  une  e  l’altro  prepa¬ 
rati  dall’autore  per... una  raccolta  di  docu¬ 
menti  donizettiani,  e  bene  incorporati  ora 
in  quest’opera,  dove  il  Donizetti  ha  ideal¬ 
mente  il  posto  d’onore.  Idealmente,  perchè 

11  Donati-Petténi  ha  accumulato  di  prefe¬ 
renza  nel  suo  libro  notizie  inedite  o  rare, 
rifuggendo  dal  ritornare  diffusamente  su 
cose  da  lui  già  dette?  altrove,  com’  è  il  caso 
del  massimo  operista  bergamasco.  O  forse 
proprio  per  lui  meditava  uno  degli  svolgi¬ 
menti  accennati,  quasi  un  estratto  della 
sua  vasta  monografia  ?  Non  saprei. 

Certo  la  qualità  più  viva  del  Donati-Petté¬ 
ni  rimane  quella  di  presentare  il.documento 
rilevante  e  sconosciuto,  la  notizia  curiosa,  e 
di  collocarli  al  loro-  posto,  in  modo  che 
entrino  nella  storia  di  un  uomo,  di  un’arte, 
di  una  città. 

Questo  amore  municipalè,  quando  sia 
ben  inteso,  può  far.  .'.miracoli  :  può  rendere 
come  nel  libro  del  Donati, .  un  tributo  di 
giustizia  doverosa  a  una  tradizione  artistica, 
che  appare  nell’  insieme  profondamente  ri- 
spettabile.  Tradizione^  provinciale,  ma  no¬ 
bilitata  di  quando  ip  quando  da  risonanze 
nazionali  o  europee  p  mondiali  addirittura  : 
da  Giovanni  Legrenzi,  uno  dqi  più  famosi 
musicisti  del  Seicento,  al  Locatelli,  da  Si- 
mone  Mayr,  bavarese  di  nascita,  ma  ber¬ 
gamasco  di  adbzioné,  al  Donizetti. 

Qra,  il  Donati-Petténi  ci  dà  modo  di  in¬ 
quadrare  questi  nomi  in  una  storia  di  isti¬ 
tuzioni  musicali  choj.crearono  ai  grandi  ar¬ 
tisti  la  possibilità  di  addestrare  nel  modo 
più  severo  le  loro  altitudini  privilegiate  :  e 
sono,  codeste  istituzioni,  la  cappella  musi¬ 
cale  di  S.  M.  Maggiore  e  1’  Istituto  Musi, 
cale  di  Bergamo,  già  illustrati  egregiamente 
due  anni  or  sono  dallo  stésso  scrittore*  in  un 
altro  bel  libro.  Si  aggiungono  qui  1’  Unione 
Filarmonica,  e  la  Società  del  Quartetto. 

A  rendere  compiuta  la  rassegna  del  Do¬ 
nati  non  mancano,  diligentemente  ricor¬ 
dati,  i  npmi  di  coloro  che  ebbero  nome 
quali  esecutori  :  giusto  scrupolo  di  un  po¬ 
stero  che  volle  fermare  nelle,  sue  pagine  la 
memoria  di  chi  —  fino  a  qualche  tempo  fa  ■ — 
era  condannato  Mfcjredere  la  propria  arte 
morire  con  lui»  E  se  per  molti  si  tratta  di 
esumazione  erudita,  per  altri,  come  il  te¬ 
nore  Rubini  e  il,  violoncellista  Piatti,  l’ in¬ 
teressamento,  era  jgnposto  da  una  larga  fama 
ancora  fresca  ma  destinata, -.naturalmente,  a 
impallidire  senza  questi  assidui  rincalzi  di 
biografi  amorosi. 

E  non  è  tutto.  Si  parla  altresì  in  questo 
libro  di  una  celebre  famiglia  di  organari 
bergamaschi,  i  Serassi  (alla  quale  appar¬ 
tenne  pure  Pier  Antonio,  il  biografo  del 
Tasso):  e  da  una.  delle  tante  illustrazioni 
si  affaccia,  con  quelle  sue  predilette  figura¬ 
zioni  di  strumenti,  il  gran  pittore  degli 
strumenti  musicali,  il  Baschenis,  bergamasco 
anche,  lui.  .  x  :  • 

.  Il  libro  infatti, ^stampato  con  la  consueta 
finezza  dall’  Istituto  Italiano  d’Arti  Grafi¬ 
che,  è  ornato  di’,  cinquanta  illustrazioni 
(oltre  il  ritratto  dell’autore),  tutte  attraenti 
per  il  soggetto  e  per  l’esecuzione,  e  molto 

(1)  G.  Donati-Petténi.  L’arte  iella  musica  in  Bergamo, 
coi  tipi  dell’  Ist.  Ital.  d’ irti  Grafiche,  1939. 


aderenti  al  testo  :  sicché  anche  il  lungo  ca¬ 
pitolo  sesto,  steso  in  forma  di  dizionario 
biografico,  si  scorre  con  viva  curiosità  aiu¬ 
tata  dalla  copiosa  iconografia. 

Ma  bisogna  aggiungere  che  l’ interesse 
del  libro,  più  che  a  questi  pregi  esteriori,  è 
affidato  costantemente  all'umanità  di  chi 

10  scrisse,  riscaldando  dello  stesso  entusiasmo 
le  pagine  laboriosamente  costruite  e  lo  spi¬ 
rito  proprio,  già  stretto  dal  presentimento 
della  prossima  fine  eppure  vólto  ancora  con 
amore  alle  cose  belle  e  buone  di  questa 
terra. 

A.  Pompeati. 

Un  giornale  intimo. 

Perché  tutti  i  ragazzi,  anche  i  migliori, 
hanno  verso  la  fine  dell’adolescenza  un  pe¬ 
riodo  nel  quale  si  chiudono  in  loro  stessi, 
diventano  scontrosi  è  perfino  ostili  alla  ge¬ 
nerazione  che  li  precede,  desiderano  di  es¬ 
sere  e  di  sentirsi  infelici,  e  diffidano  di  chi 

11  circonda,  anche  delle  persone  che  più 
aspirano  a  fare  qualche  cosa  per  loro  ? 
Coi  famigliari  si  sentono  degli  estranei,  e 
nulla  di  quanto  li  interessa  può  essere  a 
loro  confidato  :  se  fuori,  lontano  dalla  fa¬ 
miglia,  possono  trovare  chi  li  intenda,  quella 
persona,  uomo  o  donna  che  sia  —  e  più  facil¬ 
mente  nel  secondo  caso  che  nel  primo  —  quel¬ 
la  persona  diventa  un  sollievo,  un  conforto, 
un’oasi  nelFaridità  *  della  •  vita.  Un’esposi¬ 
zione  di  questo* stato  d’animo  la  troviamo 
nel  libro  di  Eurialo  De  Michelis,  intitolato 
Adamo,  libro  che  ha  il  sottotitolo’ dì  romanzo 
ma  è  in  realtà  una  confessione,  una  confes¬ 
sione  anzi  spietata  fondata  sull’analisi  estre-. 
mamente  sincera  della  propria  psiche  e  di 
quella  degli  altri.  -Libro  che  ci  interessa 
perché  nel  soggetto  Eurialo  De  Michelis 
troviamo  riflessi  infiniti  altri  soggetti,  ra-, 
gazzi  che  come  lui  sono  ansiosi  di  vivere, 
che  la  vita  ingannevole  vagheggiano,  ai  quali 
come  al  poeta,  essa  appare  di  lontano  come 
una  celeste  beltà,  ma  via  via  cheYi  avvicina, 
si  spoglia  degli  aurei  veli,  e  addita  «  la 
fredda  morte  ed  una  tomba  ignuda».  Eu¬ 
rialo  De  Michelis  è  un  giovane,  (ha  scritto 
da  poco  un  volume  di  liriche  fresche  e  ver¬ 
dissime  intitolate  Aver  Vent’anrd)  e  appena 
uscito  dall’adolescenza  eccolo  a  un  tratto 
schiantato  dalla  malattia  :  eccolo  obbligato 
a  vivere  in  un  sanatorio,  lontano  dagli 
altri  giovani,  lontano  da  ogni  forma  di  vita 
normale  e  fattiva.  Non  che  la  vita  nor¬ 
male,  vita  di  impiegato  in  un  ufficio  a  Ve¬ 
nezia,  offrisse  gran  cosa;  era  già,  quella, 
una  sepoltura  di  giovinezza.  Ma  era  una 
sepoltura  di  giovinezza  che  non  dava  tempo 
e  modo  a  nessuna  manifestazione  d’arte, 
che  portava  via  un  essere  ancora  Vivo  e 
sognante  uccidendolo  giorno- per  giorno,  ora 
per  ora,  goccia  a  goccia,  implacabilmente. 
La  vita  che  uccide  la  vita  ;  la  necessità 
che  uccide  il  sogno,  senza  dargli  tregua, 
soffocandolo  a  poco  a  poco,  senza  che  si 
possa  neppure  lamentare.  Ma  nel  sanatorio 
c’  è  tanto  tempo  di  pensare,  tanto  tempo  per 
rivivere  la  vita  passata,  tanto  per  studiare  il 
«sé  stesso»  appena  appena  scomparso!  Enel 
sanatorio  Eurialo  De  Michelis  diventa  lo 
spettatore  della  sua  vita  di  ragazzo;  spet¬ 
tatore  cosi  legato  agli  anni  recentissima¬ 
mente  vissuti  che  gli  echi  di  quegli  anni- 
vibrano  ancora  in  lui  e  fanno  del  suo  libro 
un  racconto  insieme  soggettivo  e  oggettivo. 

Il  De  Michelis  comincia  a  studiare  sé  stesso 
all’alba  della  prima  giovinezza,  quando  siamo 
pieni  di  una  gioia  senza  nome,  che  non  ha 
nessuna  causa  dentro  né  fuori  di  noi  :  «  non 
sulle  case  addormentate  il  cielo  in  cui  le1 
nuvole  rosa  si  sfacevano  trascolorando,  e 
non,  simili  a  quelle,  mandorli  e  peschi  in  • 
fiore  negli  orti  ancora  poveri  di  fronde: 
nessuna  delle  cose  che  amavo  era  causa 
in  me  di  quella  grande  gioia,  sebbene 
in  ciascuna  la  riconoscessi  uguale.  Andavo 
solo  quasi  a  un  appuntamento  d’amore,  / 
quasi  che  in  fondo  alla  strada  fiorita,  tanto 
era  puro  il  mattino,  quello  che  io  cercavo 
mi  aspettasse  cercandomi».  Ma  quello  che 
il  ragazzo  cerca  non  si  trova  mai  ;  («  seppi 
allora  che  niente  era  quella  cosa  ») .  e  ne  sof¬ 
fre,  ma  alla  madre  che  si  accosta  a  lui  ansiosa 
di  dare  conforto  e  chiede  al  figlio  che  male 
egli  abbia,  il  figlio  risponde  secco  che  non 
ha  niente.  «Mettevo  nella  parola  tutta  la 
durezza  di  cui  ero  capace,  per  respingerla  ; 
e  subito  ne  diventavo  più  infelice.  Un  monte 
di  pensieri  cattivi  si- impadronivano  di  me,, 
avrei  voluto  morire  per  vendicarmi  ».  Vendi¬ 
carsi,  di  che  ?  Della  vita  che  illude  e  non 
dona,  o  della  madre  che  ha  troppo  donato  ? 
Ma  ecco  la  buona,  la  soave  amicizia,  ami- 
tié  amoureuse  assai  pura  e  lieve,  che  ridà 
al  giovinetto  le  ali  per  i  sogni,  e  i  sogni 
sono  per  qualche  istante  realtà.  Cara  -ami¬ 
cizia  con  una  donna  giovane,  ma  non  ab¬ 
bastanza  da  turbare  i  sensi,  e  comprensiva 
tanto  da  sciogliere  le  nebbie  che  avvolge¬ 
vano  l’anima  dolente  del  fanciullo  ;  amicizia 
che  impedirà  per  sempre  al  giovane  il  ripe¬ 
tersi  di  avventure  troppo  volgari,  e  metterà 
nelle  sue  aspirazioni  d’amore  un  desiderio 


di  altezza  che  insoddisfatto  darà  un  ama¬ 
rissimo  sapore  alla  vita.  Ed  ecco  la  ne¬ 
cessità  afferra  il  giovinetto  poeta  e  ne  fa 
un  triste  impiegato  d’ufficio  dalle  occupazioni 
sempre  tutte  uguali  e  monotone,  ecco  a 
poco  a  poco  l’assetata  anima,  assetata  di 
bellezza,  assetata  di  nobiltà  d’azione,  si 
mortifica,  avvizzisce,  si  sénte  inaridire  e 
morire  :  la  delusione  leopardiana  dell’esi¬ 
stenza  umana  si  mostra  qui  in  tutta  la  sua 
inesorabile  realtà.  L’esistenza,  -  quella  che 
bisogna  guadagnarsi  coll’opera  giornaliera  : 
opera  non  di  artista  che  crea,  non  di  arti¬ 
giano  che  esprime  una  forma  pensata,  non 
di  contadino  che  collabora  colla  terra  nel 
suo  lavoro  di  trasformazione  incessante" 
delle  cose,  ma  opera  giornaliera  artificial¬ 
mente  immutabile,  nella  quale  un  essere,  vi¬ 
vente  diventa  ruota  meccanica  di  un  organi¬ 
smo  meccanico  del  quale  non  afferra,  né  gli'  ’ 
interessa  di  afferrare  l’ insieme  :  ruota  infi¬ 
nitesima  della  civiltà  moderna  tanto  lon¬ 
tana  dalla  vita  quanto  un  orologio  da  tasca 
è  lontano,  per  misurare  il  tempo,  dal  ritmo 
solare.  L’analisi  di  questo  lavoro  ingra¬ 
tissimo,  la  ripercussione  di  esso  nell'anima, 
giovanile,  tutto  ciò  è  reso  qui  con  una 
disperata  semplicità  :  «Credevo  che  mi  sa¬ 
rebbe  stato  facile  dimenticare  ogni  sera  le 
cose  vissute  durante  il  giorno,  come  crisi, 
toglie  il  trucco  dal  volto  dopo  la  commedia, 
Credevo  possibile  rinunciare  ad  avere  con¬ 
cordi  le  mie  òpere  e  la  mia  anima,  ridu¬ 
cendo  a- questa  soltanto  ogni  giustificazione 
di  vivere.  Non  si  può.  Come  i  sogni  dor-., 
móndo  nascono  più  forti  di  noi  dalle  cose  che. 
hanno  empito  il  giorno,  cosi  è  formato  da 
quelle  il  nostro  intimo  io  ».  • —  Ed  ecco  si  for¬ 
ma  nell'anima,  a  causa  di  questo  genere  di 
vita,  una  insensibilità  :  insensibilità  si,  ma 
dolorosa. 

La  liberazione  da  questa  disperata  insen¬ 
sibilità  è  possibile?  Nel  suo  libro  il  De1 
Michelis  è  riuscito  ad  ottenerla.  Si,  ma  a 
patto  di  rinunciare  alla  .vita  stessa.  È  il. 
male,  che  lo  libera.  Come  un  colpo  di  ful¬ 
mine,  si  abbatte  sul  giovane  corpó  e  io 
schianta  un  male  insospettato  e  inatteso, 
che  non  viene  accolto  con  terrore,  ma  quasi 
con  una.  gioia  trepida.  «  Tanto  più  dolce . 
quanto  meno  attesa,  giustificando  ogni  sof¬ 
ferenza  ■ —  se  nata  di  ragioni  vere  o  immagi¬ 
narie  non  conta  perché  bené  era  vero  il 
patire  - —  liberandomi  a  un  tratto  di  quanto 
in  me  e  nelle ‘cose  era  divenuto  ingombro  - — .-*• 
è  la  fine  ».  Ma  l’ultimo  atto  nel  quale  il 
giovane  ci  mostra  sé  stesso  non  è  di  morte, 
anzi  è  d’amore.  Eccolo  in  un  letto  di  sana¬ 
torio,  con  nella  mente  le  parole  di  Giovanni 
Keats  :  «  sento  sulla  mia  tomba  nascere  de 
margherite  ».  Vede  che  al  vicino,  nel  sonno, 
sono  cadute  a  terra  le  coperte,  e  l’aria  del 
mattino  è  fredda.  Allora  si  alza  :  «  proprio  . 
come  se  fosse  uno  dei  m(ei  fratelli  sollevo  • 
adagio  le  coperte  cadute,  e  .quello  conti¬ 
nuando  il  sonno,  non  se  n’avvede  »  . 

Cosi' finisce  il  libro  .di  Eurialo  De  Michelis. 
Giornale  intimo  di  una1  cronaca  e  di  una 
introspezione  dominata  dalla  più  disperata 
amarezza  e.  che.  pur  sembra  concludersi, 
per  chi  sappia  penetrarla  ben  addentro,  in 
un  inno  squillante  d’amore  e  di  vita. 

L.  O. 

(1)  Eurialo  De  Michelis.  Adamo.  Jacchia  ed.,1  Vi-' 
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Le  due  facce 
di  Marsili 


..  Quando,  —  sono  dieci  anni,  —  Adolfo 
Albertazzi,  nèlfé  sue  «  Strane  storie  di  sto-' 

'  ria  Véra  »,'  schizzò  con  facile  penna  e  un  po:’ 
alla  brava  lè  avventure  e  disgrazie  del  Conte 
L.  F.  Marsili',  non  fece  cosa,'  probabilmente,  che 
avrebbe  sodisfatto  l'anima  inquieta  del  vec- 
ehioVuomó  :d'armé-bòlógnese.  Uomo  d'arme,  e 
■  nOft  piu,  èli  infatti' descritto  ;  ed  anche  cóme 
'  ta‘le, 'fótse  il  moschettiere  e  poi  fin  generale 
dell’ Imperatore  avrébbé  sentito  riaccendersi 
tutti  quanfj  i  corrucci  che  avevano  agitato, 
la  sua  vita  in  mezzo  al  cozzar  delle  battaglie  , 
l 'e  agli  assedi  e  alle  difese  delle  piazzeforti 
ed  alla  prigionia  randagia  im  mani  turche  ed 
alle  invidie  di  potenti  e  di'  inferiori  di  fronte 
alla  portentosa  attività  ed  alla  sete  di  gloria 
e  alle  fortune  militari  e  diplomatiche  di 
questo  instancabile  soldato.  Corrucci  che  eb¬ 
bero  non  l'ultimo}  ma  certo  il  massimo  mo¬ 
mento  di-  esplosione,  quando  le  invidie  di  un 
,  principe  che  aveva  fatto  perdere  una  piazza 
forte  all’ Impero,  .  si  accanirono  sopra  il  silo 
1  sottoposto, ,  .senza''.’ colpa  né  peccato, ,  fino  a 
dargli  l'obbrobrio  di  spezzargli  quella  onesta 
e  fiera  spada,  che  èra  stata  brandita  sempre 
e  soltanto  con  onore.  J 
L.  Si,  avrebbe  fremuto  certamente,  l’anima 
inquieta  e  corrucciata  del  Conte  Marsili  :  ma 
p'non  soltanto  nel  sentir  rievocare  le  vicènde 
BBvventurose  e  disgraziate  della  sua  vita  ,  sol- 
UMatesca,  ma  sopra  tutto,  forse,  nel  veder 
taciutele  attività  mirabili  di  quando,  —  tron- 
*■  cata  di  netto,  già  più  che  quarantenne,  ogni 
^  sua  aspirazione  ed  ogni  sua  possibilità  di 
fi  gloria  nella  via  delle  armi,  —  egli  iniziò 
Lutt’altra  vita,  per  la  via  degli  studi,  e  vi 
. .  raggiunse,  se  non  proprio  la  serenità,  —  che 
calma  e  serenità  non  eran  fatte  per  la  sua 
attività  instancàbile,  per  "  là  sua  Sete  del 
meglio,  pel  suqKftesso  carattere  insofferente 
di  ogni  mediocrità  di  cose  e  di  uomini,  —  vi 
raggiunse  però  quella  gloria  nei  secoli  che  nel 
primo  periodo  della  sua  vita  egli  aveva -,ppe- 
.  rato  e  cercato  dalla  sua  '  spada  e  dal’  suo 
bastone  &  còmando. 

In  pochi  uomini,  —  io  credo,  —  è  possi¬ 
bile  a  noi  di  ritrovare  un  cosi  vivo  contrasto 
di  due  facce  diverse  ;  ed  è  per  questo  che  in 
quest'anno,  — -  nel  quale  si  è  solennizzato, 
coir  riconoscente  ricordò  dei-  suoi  meriti  in 
.  '  signi,' il  bicentenario  della  sua  morte,  --  uno 
dei  suoi  due  biografi,  Mario  Longhena,  lo 
ài  ha  definito,  fin  dal  frontespizio,  «  uomo 
jfcd’arme  e  cip  scienza  »  ;  e  l’altro,  Pericle  Du- 
|*pati,  al  nome  dell’upmo  ha  fatto  seguire 
Addirittura  il  motto  fascista  «  libro  e  mo- 
A’schetto  ». 


,  Aveva,  ancora  giovanissimo,  assistito  il 
bailo  della  Repubblica  Veneta  in  certa  sua 
missione  diplomatica  a  Costantinopoli,  e  im¬ 
parato  il  turco,  e  rivelato  a  sé  stesso  il  pro¬ 
prio  spirito  di  osservazione  e  la  propria  pas¬ 
sione  per  la  scienza  in  uno  studio  sopra  il 
Bosforo  Tracio  ;  ma  quando,  —  divenuto 
buon  conoscitore;  per  diretta  osservazione, 
della  Grecia  e  Turchia  e  di  gran  parte  di 
quella  ch’oggi  è  detta  Balcània,  —  se  ne 
tornò  a  Bologna,  volle  tentare  le  armi  sotto 
le,  bandiere  dell’  Impero  :  e  come  moschet- 
fiere  fu  subito  mandato  a  Giavarino,  quando 
|  già  infuriava,  se  non  ancora  nel  suo  ardore 
'  più  intenso,  la  guerra  contro  i  Turchi,  troppo 
■-y  ^«filacciosi  verso  T  Europa  Centrale.  Si  ri¬ 
velò  subito  ottimo  cartografo  e  sagace  di- 
;|;v, Regnatore  di  fortezze  e  delle  loro  difese  ;  e, 
^promosso  ufficiale,  fu  mandato  sul  Raab  a” 
•••teiere  e  difendere  quelle  posizioni.  Ma  so- 
|  •'•^grcjnato  in  uno  scontro  e  abbandonato  dai 
suoi,  , è  fatto  prigioniero;  poi  rilasciato,  so¬ 
pra  un  ronzino,  come  in  segno  di  scherno  ; 
ma  subito  nuovamente  raggiunto  e  ferito 
ju;!  malamente,  e  fatto  prigioniero,  e  venduto 
_  schiavo. 

Come  schiavo,  eccolo  all’assedio  di  Vienna 
dalla  parte  degli  assedianti;  poi  in  fuga  coi 
.  Turchi  sbaragliati;  poi  randagio  tra  l’Uà* 

'  gheria  e  la  Bosnia,  passando  dà  un  padrone 
all’altro,  tra  catene  .  e-  lavori  umilianti  e 
■'%  malattie  e  percosse.  Infine  riscattato,  e  libero 
nuovamente  di  riprendere  le  armi  per  il  ,  suo 
Imperatore.  Accolto  come  un  redivivo,  quasi 
come  un  trionfatore:  anche  perché-  por¬ 
tava  con  sé  gli  esatti  piani  della  fortezza 
|  di  Buda,  rilevati  da  lui  durante  la  prigionia. 

E  sali  presto,  rapidamente  di  grado  nella  ge¬ 
rarchia  militaresca,  suscitando  le  prime  gelosie 
e  le  prime  invidie  :  che  si  accrebbero  ancora 
quando  egli .  mostrò  ed  applicò,  a  più  ri- 
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prese,  la  sua  abilità  nell’approntare  opere 
fortificatorie  di  difesa  e  di  offesa.  Cade,  a 
Neucheusel,  da  una  breccia,  e  si  ferisce  ma¬ 
lamente  ;  dirige  l’assedio  di  Buda,  '  ma  -  va 
.  all’assalto  come  ogni  valoroso  combattente, 
ed  è  ferito  di  archibugio.  Buda,  è  presa  di 
forza,  essenzialmente  per  suo,  merito  ;  di¬ 
viene,}  colonnello,  non  ancoia  .  trentenne.1  In¬ 
vidie  e  gelosie  si  acuiscono  contro  di  lui,  ed 
il  suo  animo  comincia  già  a  inacerbirsi,  è 
cominciano  a  mostrarsi,  tutti  i  corrucci  del 
suo  carattere  sdegnoso  e  intransigente  e  indif¬ 
ferente  dei  molti  piccoli  uomini  che  cercano  . 
di  tagliare  il  suo  cammino  vèrso  la  gloria. 
v.,<  Caduta  Buda,  si  iniziano  trattative  di 
pace;  al.  Marsili  sono  affidati  incarichi  di 
fiducia  ;  non  scevri  di  pericoli,  se  lo  ve¬ 
diamo,  un  glorilo,  assalito  per  la  via,  uccisi 
molti  dei  suoi; 'lui  stesso  ferito  di  un  fendente 
alla  testa.  La  guerra  si  riaccende,  con  l’as¬ 
sedio  di  Belgrado  :  un  colpo  di  fucile  gli 
•  lacera  una  gamba.  Poi  finalmente,  la  pace, 
quella  segnata  a  Càrloviz  ;  e  la  lunga,  pa¬ 
ziente,  laboriosa  bisogna,,  affidata  al  Mar- 
sìli,  di  delimitare  i  nuòvi  confini  all’  Impero 
contro  la  tracotanza  sempre  minacciosa  dei 
Turchi  :  a  lui,  che,  'solo,  conosceva  per  or¬ 
mai  lunga  esperienza  personale  ,i  luoghi,  nei 
quali  aveva  viaggiato  per-  diporto,  aveva  er¬ 
rato  in  schiavitù,  aveva,  combattuto  e  vinto. 
Ma  crescono,  sempre  più,  le  invidie  e  gelo¬ 
sie  ;  per  le  quali  un  giorno  è  assalito,  ferito  ; 
di  palla  ad  una  gamba,  mentre,  gli  assalitori 
si  accaniscono  sul  servo,  "scambiandolo  pel 
Conte,*  « 

Periodo  di  guèrre  senza  fine  appare  que¬ 
sto,  nel  quale  ebbe  vita  il  conte  bolognese  ; 
ed  eccolo,  nella  piccola  piazzaforte  di  Breisac, 

,  presso  al-  Reno,  contro  i  nemici  franco-ba- 
1  varesi.  La  piazza  è  sprovvista  di  difese,  di 
uomini,  di  armi  ;  il  Marsili,  generale  -  ma  non 
comandante  in  capo,  fa  quello  che  può  coi 
,  pochi  mezzi  a  sua  disposizione,  ma  più  ne; 
chiede,  ne  invoca,  per  aperte  e  per  occulto 
-  yie,-;,a,,clù  pofrebbe-  mendarne.  -Non  -è,  ascol¬ 
tato  ;  e  la  piazza  al  primo  assalto  cede.'  Al 
comandante  è  troncata  la  testa,  al  Marsili 
è  spezzata  la  spada  e  confiscato  ogni  bene, 
ancorché  innocente  della  resa  ;  ma  anche  il 
suo  sacrificio  era  necessario,  per  salvare  la 
responsabilità  di  più  pqtenti. 


Ma  con  la  spada  era  spezzato  anche  il  suo 
puorè.  Quarantacinquenne  appena  :  giovane 
ancora,  per'  vedersi  troncata  la  vita  di  sol¬ 
dato  ;  quasi  già  vecchio,  per  iniziare  una 
vita  nuova.  Mà  il  Marsili  rifiuta  inviti  e  in¬ 
citamenti  di  militare  sotto,  altre  bandiere  ; 
lotta,  finché  non  si  vede  restituito  il  proprio 
onore  ;  ma  preferisce  iniziare  una  nuova  tota  : 
quella,  per  la  quale  gli  è  venuta  maggior 
gloria. 

Pochi  uomini,  — 1  specialmente  à  quei 
tempi,  —  devono  aver  girato  tanto  per  !  Eu¬ 
ropa,  ma  sopra  tutto  tànto  osservato.  La 
vita  del  Marsili,  solo  a  ripensarci  un  poco, 
ci  appare  tutta  ,  fatta  di  ,  movimento  ;  in  : 
guerra,  in  pace,  soldato,  diplomatico,  poi 
anche  quando  prese  decisamente  la  sua  nuova 
via.  E  quali  si  fossero  le  sue  occupazioni,  i 
suoi  doveri  del  momento,  egli  tutto  osservava 
1  con  una  curiosità,  con  una  sefe  inestingui¬ 
bile  di  sapere,,  e  notava  con  diligeiìza  ed  esat¬ 
tezza,  e  disegnava  e  schizzava  con  sicura 
mano.  E  come  raccoglieva  osservazioni,  cosi 
pure  raccoglieva  dati  statistici,  ma  ugual¬ 
mente  piante  ed  animali  e  rocce,  ed  anche 
libri  rari  ;  perché  chi  sente  passione  per  gli 
studi  deve,  per  forza,  acquistare  passione 
anche;  per  i  libri. 

Conosciamo,  tutti  quanti,  uomini  che  hanno 
sete  di  sapere  e  di  raccogliere,  e  passano;,cosi 
tutta  la,  loro  vita  ad  accrescere  le  loro  cono¬ 
scenze  e  raccolte,  ma  poi,  —  o  per  indolenza 
di  carattere  o  per  mancanza  di  ogni  attività 
produttiva  o  per  assenza  di  uno  spirito  de¬ 
duttivo  e  sintetico,  —  non  tentano  neppure 
di  utilizzare  quanto  hanno  imparato  e  rac¬ 
colto,  pel  profitto  altrui  e  pei  progresso  del  : 
sapere.  Ma  se  tali  uomini  hanno  invece,  — 
come  il  Marsili  aveva,  —  una  attività  ine¬ 
stinguibile,  allora  ne  esce  T  «  opera  »  perso¬ 
nale,  tanto  più  personale  e  tanto  più  note¬ 
vole,  quanto  più  soccorrano  qualità  intellet¬ 
tive.  Neanche  queste  mancavano  al  Marsili. 

Era  giovanissimo,  ventenne  appena,  quando 
dal  suo  soggiorno  a  Costantinopoli  trasse 
quel  suo  studio  sopra  il  Bosforo  Tracio,  de¬ 
dicato  a  Cristina  di  Svezia,  della  quale  co¬ 
nosciamo  le  postille  apposte  sopra  il  mano¬ 
scritto  originale.  Ma  quel  soggiorno  giova¬ 
nile,  ed  il  ritorno  attraverso  la  Balcània  e  la 
movimentata'  vita  militaresca  che  fu  quasi 
sempre-  tra  Ungheria  e  Schiavonia,  ed  il 
periodo  della  schiavitù,  e  la  lunga  delimita¬ 


zione  dei-  nuovi  confini  'del!  Impero,  gli  det¬ 
tero  una  tale  conoscenik' dei  Turchi  e  della 
loro  storia  e  dei  loro  usi  e  dei  loro  ordinament 
ed  anche  della  .  foro  .  mentalità  spesso  ;  cosi 
diversa  ;  da  quella  degli  occidentali, .  —  che 
sui  Turchi  egli  potè  dettare  un’opera,  —  tra¬ 
dotta  subito,  in  russo,  — ‘Jtflla  quqle,  se  lo:£tq- ' 
rico  mostra,  qualche- ^ -nÀhcliévòrèzza,  l’osser¬ 
vatore  appare  formidabile  e  inesauribile. 

•  Quella  fu,  veramente,  un’opera  di  «  Geo¬ 
grafia  umana»,  di  «Geografia  politica»,  di 
«  Antropogeografia  »  se  si  vuol  essere  più, 
moderni  e  Scientifici  nella  espressione.  Ma  il 
Marsili  più  che  dalla  umanità  si  sentiva  at¬ 
tratto  dalle  condizioni  naturali  della  Terra, 
che  alla  umanità  sono  quadro  ed  ambiente  ; 
e  forse  anche,  più  che  da  tutte,  si  senti 
attratto  dalle  acque  della.  Terra,  che  .nella 
loro,  varietà  infinita,  nei  f  ioro  *  movimenti, 
nelle  oscillazioni  di.  ogni  loro  .carattere,  deb¬ 
bono  ben:  dare  una  imagine;  della  eterna  vita 
.  fisica  del  pianeta,  sul  qualè  la  folla  umana 
si  agita  e  si  muove. 

Il  suo  studio  giovanile  fèopra  il  Bosforo 
Traqio  era  stato  il  primo’ -saggio.  Ma  poi 
vénneT  «Opera  Danubiale >i,  poderosa  e  com¬ 
piuta,  con  la  quale  il  D'anfibio  è  studiato 
nelle  sue  acque,  nel  suo  regime,  nel  suo  letto 
e  nelle  sue  sponde,  nei  Suoi  affluenti,  'nel 
suo  bacino  :  vera  monografia,  concepita  'e 
trattala  con  perfetta  modernità  di .  ordine  e 
di’  metodo,,  anche  se  l'autore  non  poteva 
distaccarsi  sempre  da  teorife’;  e  concezioni  e 
idee  del  suq.  tempo.  E  poi  Jvenne,  —  né  qui 
intendo-  di  seguire  un  oi|iine  cronologico 
nella  produzione  scient.ifica|  del  Marsili,  ma 
solo  un  ordine  logico,  —  pojL  venne  lo  studio 
su  le  paludi,  del!  Emilia  ,  pòi  quello  sul  lago 
di  Garda,  anche  questo  perfetto  •  o  completo 
come' metodo  di  indagine  etdisposizione  de¬ 
gli  argomenti  ;  e  infine  venne  l’opera  sopra 
..la  «'Storia;' fisica  del  mare- »Jf concepita  forse 
osservando,  giovanissimo,  lag  stretto  funi¬ 
colo  marino  che  si  insinua, lira  Europa  ed 
Asia,  e.  .stampata:  da  -^scrino,  pochi  anni 
innanzi  alla  morte  :  l’opera  di  una  vita  in¬ 
tera.  Per,  la  quale, —  quando  dovetti* abban¬ 
donare  le  armi,  —  si  ritrasse,  piu  volte,  sulle 
spiagge  calme  solitarie  silenti  di  Pròvenza,  e 
li  vivendo  con  marinari  ^pescatori,;  solo ,  di¬ 
nanzi  alla  grandiosità  di  iquel  mare, .  che  ac- 
;  coglie,  tutte  le  acque  /e  tutti  i  detriti  delle 
terre,  ma  ha  anche  caratteri  tutti  suoi  ed 
una  vita  sua,-  —  bassifondi  ed  abissi,  colore  , 
e  temperatura  e  salinità  ^Sempre  vari  e  va¬ 
riabili,  onde’ e  correnti  e  maree,  piante  ed 
animali  cosi  ” caratteristici  e  speciali,  —  li 
compose  l’opera  mirabile,  ^per  la  quale  si  può 
considerare  il  fondatore '  della  oceanografia 
moderna. 

Un  punto  fermo  nei  progressi  della  idro¬ 
grafia,  rappresenta,  .sopra  tutto,  il  Marsili.; 
ma  di  una  idrografia,  bòiicèpita  ed  applicata 
con  metodo  geografico  e  con  corredo  di  co¬ 
gnizioni  e  trattazioni  naturalistiche  estesis¬ 
sime.;  La  sua  sete  di;  sapere,  però,  non  ebbe 
limiti  :  e  scrisse  d’altro,  c  raccolse  di  tutto.  E 
còsi  mise  assieme  un  musèo,  die  al  Vallisnieri, 
certamente  buon  giudice,  strappò  espressioni 
di  profonda  ammirazióne.  E  quel  Museo,,  — 
che  indubbiamente  era  il  maggiore  docu¬ 
mento  della  passione  di  tutta  la  sua,  vita,  — 
il  Marsili  donò  alla  sua  città,  fondando  quel- 
1’  «  Istituto,  delle  Scienze  »,  che  non  è  ultima 
gloria  di  Bologna  la.  Dòtta.  Cosi  ' che  se: 
l’opera  poderosa  rimase  in  gran  parte  sepolta 
sotto  la  polvere  degli  archivi,  è  se. solo  i  mo¬ 
derni  hanno  affermato  gli  insigni  meriti 
scientifici  del  vecchio  sdegnoso  generale  del- 
1’  Impero,  l’ Istituto  da  lui  tenacemente  vo- 
luto  e  generosamente  fondato  è  stato,  già 
per  più  di  due  sècoli,  segnàcÉp  e  affermazione 
della  Scienza  italiana,  mai  à&cqnda  alle  altre, 
ma  spésso-,  prima. 


Il  Marsili;  l’uomo  dalle  due  facce.  Sol¬ 
dato,  visse  i  suoi  tempi  e  fu  dei  suoi  tempi. 
Studioso,  precorse  nelle  concezioni  e  nei  me¬ 
todi  i. tempi  modernissimi. 

Solo  la  sua  più  intima  umanità  fu  di  tutti 
i  tempi,  ma,  in  nessun  tempo,  comune  :  di 
una  dirittura  e  di  una  onestà  assoluta,  non 
perdonava  ad  altri  quello  che  non  avrebbe 
perdonato  a  sé  stesso.  Fu  stimato,  ma  forse 
poco  amato  ;  ebbe  invidie  e  inimicizie,  e 
raccolse,  accanto  ad  onori,  forse  più  dolori 
ed  amarezze.  E  la  dirittura  maturale  lo  rese 
angoloso  e  scontroso  ed  anche  duro,  perché 
intransigente:  non  popolare  e  non  popola¬ 
reggiante.  Per  questo,  fu  certamente,  —  mag¬ 
giore  di.  statura  morale  e  intellettiva,  —  un 
solitario  tra  gli  uomini.  Iti  questo  la  sua 
umanità,  non  comune,  fu  però  di  tutti  i 
tempi. 

Giotto  Dainelli. 
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La  rinascita 
di  una  basilica 
cristiana 

Santa  Balbina  a  Ito  ni  li . 

Quando  Giosuè  Càrducéi,  rivolgendosi  al 
Nazzareno  esclamava  :  «  Tuoi  templi  il  sole 
escludono»  diceva,  dal  punto  di  vista  ar¬ 
cheologico  e  storico  una  grave  inesattezza. 
Certamente  egli  pensava  alle  chiese  roma¬ 
niche'  e  gotiche,  per  quanto  quelle  nostre 
come  il  Duomo  di  Orvieto  ò  quello  di  Siena 
sono  pure  inondati  di  face  ;  perché .  chi 
osservi  le- 'primitive  basiliche  cristiane’  in 
tutto  il  mondo  antico,  a  Roma,  a  Ravenna, 
in  Africa,  in  Siria,  in  Palestina,  e  le  confronti 
con  i  templi  pagani,  arriva  necessariamente 
a  una  ' conclusione  opposta  all’affermazione 
del  Poeta.  Mentre  infatti  i  templi  pagani 
avevano  la  cella  tutta  chiusa  non  illuminata 
da  nessuna  .finestra,  le  basiliche  cristiane, 
ammettendo  i  fedeli  nel  loro  interno  per 
assistere  alla  celebrazione  del  culto,  richie¬ 
devano  aria  e  luce.  E  si  deve  quindi  sen¬ 
z’altro'  affermare  che  il.  passaggio  dal  tempio 
classico:  ''àlla,  basilica  }  cristiana  è  appunto 
tra  tanti  altri  elementi,  caratterizzato  dalla 
illuminazione. 

Potrà  persuadersi  facilmente  della  verità 
di  quanto  io  dico,  chi  visiti  la  bella  chiesa 
aventina  di  Santa  Balbina,  che  proprio  in 
questi  giórni  riapre  le  sue  porte,  dopo  la 
lunga  e  paziente  opera  di  restauro  che  vi 
è  stata  compiuta  e  che  .ci  ha  ridonato  per 
quanto  era  possibile,  nella  sua  integrità, 
uno  dei  più  caratteristici  edifici  sacri  di 
Roma.  Era,  fino  a  tre  anni  or  sono,  ridotta 
allo  stato  di  uno  squallido  stanzone  rettan¬ 
golare,  con  due  piccole  cappelle  laterali, 
e,  una  grande  abside,  decorata  nel  catino 
da  un  brutto  affresco  degli  ultimi  anni  del 
Cinquecento.  Vi  si  ammirava,  quasi  unica, 
gemma  in  quella  miseria,  ,  il  monuménto 
sepolcrale  del  Cardinale  de  Surdis,  opera 
del  marmoraro  duecentesco  Giovanni  di 
Cosma,  proveniente  dalla  Basilica  Vaticana 
e  trasportato  a  Santa  Balbina,  insieme  con 
un  bassorilievo  già  appartenuto  alla  tómba 
vaticana  del  Cardinale  Barbo,  quando  nel 
secolo  XVII  si  finiva  di  demolire  il  vecchio 
tempio  ,  del  principe  degli  Apostoli.  Solo' 
pet  vedere  queste  due  pregevoli  cose  d’arte, 
qualche  studioso  saliva  l’erta  di.  Santa 
Balbina.  Ma  per  fortuna  di  questa  chiesa 
e  di  quanti  amano  l’arte,  tre  anni  fa  ne  fu 
nominato  rettore  un  giovane  ed  intelligènte 
sacerdote  romano,  D.  Castolo  Ghezzi,  il 
quale  non  si  volle  rassegnare  a  che  la  sua 
basilica  fosse  cosi  povèra  in  apparenza, 
mentre  le  antiche  memorie  la  dicevano 
bella  e  splendente,  e  cominciò  per  suq  conto 
a  fare  tasti  e  ricerche  nelle  vecchie  mura. 
Si  formò  cosi  la  convinzione  che  in  origine 
sui  lati  della  chiesa  si  aprivano  dodici  cap¬ 
pelle  più  tardi  murate.  Don  Ghezzi  ebbe 
allora  la  gentile  idea  di  venire  a  chiedere 
l’aiuto  mio.  Ero  allora  Sopraintendente  ai 
Monumenti,  ed  in  tale  qualità  avevo  com¬ 
piuto  i  restauri  dei  SS.  Quattro  Coronati,  di 
S.  Sabina  e-  di  S.  Giorgio  al  Velabro.  Forse 
Don  Ghezzi  pensò  che  io  fossi  per  questi 
precedenti  il  medico  più  adatto  a  curare 
anche  la  sua  chiesa,  ed  io  non  mi  feci  pre¬ 
gare  per  accogliere  l’ invito.  E  per  tre  anni 
abbiamo  lavorato  insieme,  io  mettendo  la 


mia  modesta  pratica  e  Don  Ghezzi  la  sua 
inesauribile  fede . 

Furono  scoperte  e  smurate  le  cappelle, 
e  in  alcune .  di  :  esse  vennero  in  luce  prege¬ 
volissimi  affreschi,  che  vanno  dal  secolo  IX 
al  XIV  e  rappresentano  la  crocifissione  di 
S.  Pietro,  vari  Santi  è  donatori/ la  Madonna 
in  trono  tra  S.  Pietro  e  San  Paolo,  quest’ul¬ 
timo  opera  di  un  pittore  di  poco’  anteriore 
a  Pietro  Cavallini.  Venuti  a  mancare  i  fóndi 
che  io  avevo  ottenuto  dal  Ministero  del- 
l’ Istruzione,  Don  Ghezzi  non  si  scoraggiò, 

:  e  sobbarcandosi  a  non  lieve  sacrificio  cavò  ■ 
.  di  sua  tasca  un’  ingente  somma.  Mentre  io 
disegnavo  plutei  e  ' transenne,  Dòn  Ghezzi, 
sui  ponti,  con  la  casacca  del  muratore, 

,  sorvegliava  ..sdi;  operai, -dirige  vari-  buoni  -vec¬ 
chietti  del  vicino  ricovero  di  Santa  Mar¬ 
gherita,  che  di  buòn  grado  prestavano  le  . 
loro  deboli  forze  per  il  restauro  'della  chiesa 
.che  serve  loro  per  i  bisogni  del  culto. 

!  Dai  tasti  fatti  vennero  in  luce  -  sull’alto 
s  delle  pareti  laterali  dodici  grandi'  finestroni 
arcuati,  tre  sulla  facciata- e  quattro  nell’ab- 
side  ;  valendomi  di  analoghi  esempi  di  altre 
chiese-  coeve-  li  ho  decorati  con .  transenne, 
con  scompartì  ad  arcatelle,  -  a/ruote,  a  tra¬ 
liccio,  a  spina  di  pesce  ;  non  imitando  -però 
servilmente  l’antico,  ma  armonizzando  col 
carattere  fondamentale  dell’edificio  elementi 

Il  concetto  fondamentale  che  ha  guidato 
il  mio  lavoro  è  stato  quello  di  ripristinare 
e  completare,  per  quanto  era  possibile,  le 
parti  architettoniche  e  decorative  dell’edi¬ 
ficio  antico  ;  ma  dove  mancassero  elementi 
sicuri,  non  copiare  da  modelli  che  facil¬ 
mente  potevano  trovarsi  in  altre  chiese 
cristiane  contemporanee,  ma  cercare  motivi 
nuovi,  pur  non  introducendo  nessuna  nota 
troppo  moderna  e  discordante.  Tale  sistema 
può  vedersi  appunto  nelle  transenne  -delle 
finestre,  che  sono  in  cemento  armato,  dove 
certamente  in  origine  dovevano  esservene 
di  selenite  ;  a  prima  vista,  chi  le  osservi 
crede  di  riconoscervi  i  motivi  consueti  delle  ■ 
transenne  di  chiese  romane,  quali  si  vedono 
per  esempio  a  S.  Sabina,  a  S.  Giorgio  al  Ve¬ 
labro,  a  S.  Prassede  ;  ma  esaminandole  con  ■ 
attenzione  vi  si  riscontrano  certe,  curve  nei 
tralicci,  certe  inclinazioni  nelle  spine,  che 
gli  antichi  non  avrebbero  certamente  ideato. 
Cosi  io  penso  che  il  visitatore  di  S.  Balbina 
non  si  troverà  -mai  nell’  imbarazzo  in  cui 
spesso  ci  avviene  di  cadére  quando  si  osser¬ 
vano  edificii  sacri  e  profani  in  Italia,  e  ancor 
di  più  in  Francia,  in  Austria,  in  Spagna, 
di  non  poter  più  riconoscere  le  parti  origi¬ 
nali  da  quelle  nuove  troppo  bène  imitate. 
Oggi,  dopo  tante  discussioni  e  tanti  con¬ 
gressi  sili  restauro  dei  monumenti,  tenuti 
specialmente  in  Germania,  quasi  tutti  i 
paesi  riconoscono  che  i  migliori  sistemi  sono 
quelli  che  si  praticano  da  noi  :  quando  sei 
anni  fa  io  dirigevo  il  restauro  della  basilica 
di  S.  Giorgio  al  Velabro,  che  è  una  delle  più 
interessanti  e  suggestive  dell’alto  Medioevo 
in  Roma,  ebbi  l’onore  di  avere  vicino  a  ine 
tre  giovani  architetti  mandati  dai  loro  go¬ 
verni  come  osservatori  ;  uno  svedese,  uno 
spagnolo  e  un  rumeno  :  gli  ultimi  due 
occupano  oggi  posti  importanti  negli  uffici 
per  la  conservazione  dei  monumenti  nei' 
loro  paesi.  Anche  il  restauro  di  S.  Balbina 
è  stato  seguito,  nella  prima  fase,  da  due 
architetti  della  scuola  rumena.  Quando  nel 
.1923  il  Re  di  Spagna  visitava  Roma,  più 
volte  a  me  che  l’ accompagnavo  espresse  là 
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sua  alta  ammirazione  per  il  nostro  metodo 
di,  restaurare  i  monumenti  antichi,  facendo 
beh  distinguere  le  parti  rinnovate  (da  quelle 
originali,  e  lamentando  che  nel  suo  paese 
non  sempre  Si  fosse  fatto  cosi. ; 

Ma  torniamo  a  S.  Balbina.  Nel  mezzo 
dèlia  chiesa,  riportandosi  all’antico  livello 
il  pavimento,  che  era  stato  rialzato  di  circa 
quaranta  centimetri  non  saprei  per  quale 
ragione,  è  venuta  fuori  chiaramente  la 
tràccia  dell’antica  Schola  Cantorum,  o  re¬ 
cinto  presbiterale,  destinato  al  Clero  offi¬ 
ciante  e  sul  -modello  di ,  due  plutei  ornati 
di  croce  esistenti  già,  nella  chiesa,  l’ho 
potuta  ricostruire  per  intero.  Quest’ultimo 
importante  lavoro  è  stato  fatto  à  spese 
dell’  illustre  Cardinale  Giovanni  Verdier, 
Arcivescovo  di'  Parigi,  che,  elevato  alla  por¬ 
pora  nel  dicembre  deli  anno  scórso,  e  nomi¬ 
nato .  Titolare  di  Santa  Balbina,  ha  voluto 
attendere  la  fine  dei  restauri  per  prendere 
solenne  possesso  del  suo  Titolò.  ' 

Anche  all’esterno  la  chiesa  ha  ripreso  il 
suo  decoro;  il  Governatore  di  Roma,  Prin¬ 
cipe  Boncompagni  Ludovisi,  accògliendo  ;  di 
buòn!  grado  la  mia  proposta,  ha  fatto  aprire 
innanzi  a  Santa  Balbina,  dove  prima  era  > 
un  tortuoso  viottolo,  un  ampio  piazzale, 
adorno  di  piante,  recinto  da  una  cancellata, 
attraverso  la  quale  si  apre  il  meraviglioso 
Parco  della  Passeggiata  Archeologica,  a  cui 
a  sua  volta  la  chiesa,  col;,  suo  bèl.  portico 
•quattrocentesco,  e  la  facciata  adorna  di 
transenne,  aggiunge  una  nuova  .nota  di 
incomparabile  bellezza. 

Nella  storia  dell’architettura  cristiana  in 
Roma,  si  può  dire  che  la  chiesa  di  S,  Bai- 

LA  MADRE 

Sta  diventando  un  luogo  comune  della 
critica  villoniana  • —  è  lo  ritrovo  nell’ultimo 
lavoro  consacrato  al  misterioso  poeta  (Il 
« Testamento  »  di  Francesco;  Vittori,  ài  Italo 
Siciliano, .  nella  Rassegna  di  quest'anno)  • — 
un  concetto  che  complica  drammatica- 
mente  tutto  ciò  che  sappiamo  di  più  pro¬ 
babile  sul  Villon,  dando  alla  sua  figura 
beffarda  ed  amara  delle  profondità  inso- 
,  -spettate  di  ardente  tenerezza.  Dagli  abissi 
,,ov’era  caduto,  quando1  ormai  ayeva  bevuto 
‘fino  alla  feccia  il  calice  dell’abbiezione, 
l’«  enfant  perdu  »  avrebbe,  proteso  •  verso  la 
vecchia  madre  le  braccia,  l’avrebbe  invocata 
come,  suo  solo  ed  estremo  rifugio,  avrebbe 
■  avuto  per  lei  le  parole  ardenti  e  solenni 
.fcòn  cui  la  pietà  dei  tempi  si  rivolgeva  alla 
Vergine.  A  lei  si  riferirebbero,  le  parole 
.del  poeta  (vv.  -869-71  del  Testament): 

«  Altro  castello  non  ho,  non  ho  altra  rocca 
ove  rifugiarmi,  corpo  ed  anima,  quando 
piomba  su,  di.  me  la  sciagura  ».  «  Povera 
donna  !  —  scrifiè  il  maggiore  dpi  viltonisti, 
Pierre  Champion  - —  quanti  dispiaceri  quel 
.,.  figlio  doveva  poi  procurarle  !  Ma  con  che 
ardore  però,  più  d’una  volta  si  sarebbe 
rivolto  a  lei  1  Le  ha  dato  il  bel  nome  di 
.  castellò.  E  veramente  qual  migliore  rifugio 
del  dolce  petto  e  delle  due  deboli  braccia 
di  una  madre'  ?  ».  E  il  Siciliano  :  «  Colui  che 
abbiamò  sentito  abbandonato  da  tutti,  ades¬ 
so  ha....  le.chastel,  la  fortresse,  il,  rifugio  alla 
,sua  miseria  che  è'  la  povera  donna  di  sua 
madre.  Castello  incantato  certo  che  ridà 
:  come  per  sortilegio  un’anima  infinitamente 
gentile,  e  .  delicata  al  .bandito  ». 

In  realtà  il  Villon  parla  della  Vergine, 
di  «Nostra  Signora».-  Vuole  spiegare  ai 
lettori  del  suo  Testament  perché  lasci  in 
eredità  a  sua  madre  fina  ballata  per  «sa¬ 
lutare»»  la  «Donna  del  Cielo  »  :  li  avverte 
•che  la  Madonna'  è  pèr  lei,  come  per  lui, 
Villon,  la  pietosa  soccorritrice,  l’unico  scampo 
contro  i  colpi  della  sventura. 

Antro  chastel  n-’ay,  ne  fortresse.,.. 

Ne  ma  mere,  la  povre  férome. 

La  sintassi  poco  accademica  del  Villon 
ha  fuorviato  i  critici.  Al  ne  la  fantasia  fret¬ 
tolosa  ha  sostituito  un  que,  correlativo  di 
aatre.  11  Bernard,  .che  ha  tradotto  le  poesie 
del  Villon  in  francese  moderno, :  non  esita 
a  scrivere  :  «  Quand  la  mauvaise  fortune 
s’abat  sur  moi,  je  n’ai  d’autre  donjon  et 
.fòrteresse  où  je  puisse  me  retirer,  corps  et 
àme,  que ■  ma  mère,  la  (pauvré  femme  ».  I  duè  ( 
traduttori  italiani  dèlia  ballata,  Vittorio 
Lugli  e  Guido  Manacorda,  sono  caduti  en¬ 
trambi  nello  stesso  equivocò  (il  Lugli  : 

«  altro  castello  non  ho,  né  fortezza  per  ri¬ 
fugiarmi,  corpo  ed  anima,  quando  su  me  - 
cade  la  sventura, ‘  se  ’  nón  mia  madre,  la  po¬ 
vera  ■  donna  »  ;  il  Manacorda  :  «  altro  ca¬ 
stello  non  ho  né  fortezza  dov’  io  mi  ritragga, 

•  corpo  ed  anima,  quando  corre  su  di  me  mala 
distretta,  se  non  • che  mia  madre,  la  povera 
.  donna  »).. 

La  frequenza  con  cui  si1  ripete  questo  '-er¬ 
rore;;  filologicamente  cosi  facile  ad  evitare, 
mostra  che  non  si  è  colto,  o  non  abbastanza, 
il  carattere  !  specialissimo  -  che  ha  l’affètto 
.figliale  del  :Villon. 

Evidentemente  si  concepiscono  come  ,  due 
elementi  giustapposti  la  sua  perversità  di 
(delinquente,  e  1’ innocente,  deliziosa  ...sen¬ 
sibilità  con  cui  il  suo  cuore  palpita  al  ri¬ 
cordomaterno.  S’intravede,  come, imo  strato 
psichico  rimasto  candido  é  intatto,  al  di¬ 
sotto  dèlie  brutture  superficiali,  il  fanciullo 
buono,  coi  suoi  bisogni  di  sfoghi,  di  prote¬ 
zione,  di  carezze.  E  si  sviluppano  in  astratto, 
in  contrapposizipne  tra  j  loro,  il  motivo  del 
traviato  .e  quello,  del  .figlio  devoto.  Nel 
suo  Roman  de  Francois' Vittori  il  romanziere 
Francis.  Carco  ha  dato  a’  -tale  dualismo  la 
.più  grossolana,  materialità.  -Ogni  giovedì, 


bina  occupa  fin  posto  a  sé.  Essa,  non  ha 
infatti  la  consueta  forma  basilicale,  ma  ci 
appare  come  un  vasto  salone 'rettangolare, 
fiancheggiató  da  sei  nicchie  lungo  i  -  due 
lati  maggiori,  mentre  -nei  lati  minori  Si 
aprono,  da  una  paxté  1’  ingresso  principale') 

:  e  dall’altro  una  larga  àbside  semicircolare, 
Poiché  la  muratura  dell’abside  sembra  evi¬ 
dentemente  di  epoca  più  tarda,  si  è  sempre 
ritenuto  che  si  tratti  di  un  salone  di  edificio  : 
pagano,  al .  quale,  per  adattarlo  a  chiesa 
cristiana,  si:  aggiunse  l’abside.  Ho  qualche  - 
dubbio  su  tale  spiegazione  ;  perché  anche  i 
muri  del  corpo  principale  dell’edifiéio  mi 
sembrano  d’epoca  abbastanza  tarda,  •  forse 
del  quinto  secolo,  quando  già  doveva  ‘esi-  :. 
sfere  il  titolo -di  Si  Balbina.  Quel  Che  più  . 
importa  è  che  siamo  di  fronte  ad  un'opera 
architettonica  di  grande  bellezza,  soprat¬ 
tutto  per  l’armonia  tra  le  proporzioni  della 
sala  e  le  nicchie, --laterali, ;.che  si  alternano 
à  pianta  quadrata' e  semicircolare  ;  e  l’abside 
Se  pure  aggiunta  un  pò’  dòpo,  è  ottimamente, 
proporziori.ata. 

Vi  mancano  òggi  i  musaici:  preziósi;  i 
'.marmi  splendenti,  che, certamente Am- tèmpo 
la  ornavano  ;  ma  anche  nella  sua  sempli- 
,  cita  la  chiesa,  a^entina  ci  dà  una  visione 
:  mirabile  della  primitiva  arte  cristiana,. di  . 
Roma,  ancor  tutta  piena  di  sapore  classico; 
e  al  tempo  stesso  .  più  ingenua'  e  delicata 
dell’ antica. 

Visione  .ancora  più  .  bella  :  chi  volge,  le 
spalle  all’abside,  vede  attraverso  l’ inqua¬ 
dratura  della  porta  1  pini  del  f>areo  sotto¬ 
stante  e  da  lontano,  nell’azzurro,  i  colli 
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sull’uscio  di  casa,  la  vecchia  madre  attende, 
lavorando,  il  figliuolo,  e'  questi,  appena  la 
vede  di  lontano,  si  -  inette  a  correre  per 
lanciarsi  tra  le  .sue  braccia  r-'si  coprono 
reciprocamente  di  baci.  Vediamo  la  vec¬ 
chietta  intenerirsi,  far  giungerò  al' suo  ra¬ 
gazzaccio  le  mani,  segnargli  in  fronte,  ab¬ 
bracciandolo,  una  piccola  crocè  perché  lo 
preservi  da  ogni  male.  E  vediamo  d’altra 
parte  il  Villon,  Ormai  ai  fondo  della  sua 
.  caduta,  nascosto  presso  la  madre  contro 
le  ricerche  della  giustizia,,  stringerla'  tra  le 
braccia,  baciarla,  e  poi  aiutarla  a  prepa¬ 
rare  la  tavola  per  la  cena.  Quando  la  mi¬ 
racolosa  ballata  gli  escè .  dal  cuore,  delle 
lacrime  cocenti  gli  rigano  il  volto. 

Il  Villon  della  realtà  —  ed  il  solò  Villon 
'  reale  è  per  noi,  naturalmente,  quello  che 
■  ha  improntato  di  sé  i  ve.rsi  Che  di  lui  ci 
.  son  giunti  - —  ignora  siffatti  impeti  del 
sentimento.  Nulla  in  lui  ■  che  ci  permetta 
■  di  pensarè  ad  un  abbràccio  appassionato, 
ad  un  .vero  ,e.  proprio  grido  lirico.  Il  passio¬ 
nale  ‘  s’ identifica  colla  vita  :  Villon  festa, 
di  fronte  alla  vita,  guardingo  -e  lontano, 
chiuso  nel  suo  egoismo,  armato  di  una 
sua  piccola' logica  fredda  e  sprezzante,  ca¬ 
pace,,  come:  ogni  uomo,  di  soffrire,  ma  non  . 
di  scandagliare,',  di  fronteggiare  il  proprio 
dolore.  Il  suo  affètto  alla  madre  :è  indubi¬ 
tabile,  ma  sì  concilia  .colla  ,  sua  indolenza 
dinoccolata  d’ ironista.  Non  trabocca  in  , 
nessun  '  appello  ■  diretto.  La  sua  sincerità 
è  dimostrata  appunto  dal  fatto  ch’ésso  rie¬ 
sce ,  a -trapelare,  ad-,  esprimersi,  nonostante 
le  forme  sorvegliate,  apparentemente  ob¬ 
biettive,  cui  il  poeta  ricorre,  quasi  temesse 
di  abbandònarvisi  :  fondò  lirico  velato  che 
■/dà  un  singolare  risalto  alle  sue  parole. 

Villon  ci  parla  di  sua  madre  nel  Testament. 

Il  tono  delle  sue  parole  ci  è  indicato  dal- 
1’  insieme  di.  cui  fan  parte. 

Il  Testament  è  inizialm'énte  una  ripresa  dei 
Lari,  per -contintiarne' ed  ampliarne  il  suc- 
.  ■  cesso  :  ripresa  più  vasta,  più  conforme  al 
tipo  'testamentario,  collo  spunto  nuovo  e 
felice'  del 'lascito  poetico  (ballata  è  rondò 
di  cui  -  sono  gratificati,  naturalmente  ih 
armonia  colle  loro  ‘  caratteristiche,  '  alcuni 
tra  f  legatari)-.  Nei' Lari,  alla  .  vigilia  di'  un 
semplice  \  viaggio,  "  Villon  si  rivolgeva  ad 
una  'cerchia  ristretta  di  afflici  e  conver¬ 
sava  con  essi'  nel  linguaggio  grasso  .e  scur¬ 
rile  dei  consueti  (  ritrovi  ;  qui  .si  :  finge  al 
'  termine  dei  suoi  giórni,  nell’atto  di  dettare  le 
sue  volontà  estreme  :  alle  ambizioni  mag¬ 
giori  dell’artista,  che  ritorna  dopo  qualche 
anno  ad  un  tema:  già  altre,  volta  trattato 

•  •  si  aggiunge  la  logica  stessa  della  nuova  ' 
..  .impostazione.:  perché  la  sfera  del  suo  pub-  . 

'blièó  si-  'allarghi  :e  l’opera'  s’aprà  agli  echi 
di  .una  più  vasta  esperienza.  Non  più  sol¬ 
tanto  il  saluto  ai*  compagni  di  taverna  e 
di  perdizione,  ma  l’addio  agli  uomini,  a 
tutti  quelli '  che  sono  entrati  in  qualche  , 
modo  nella  sua  vita  :  parenti  che  lo  hanno 
rinnegato  6  che  lò  hanno  soccorso,  antichi 
camerati,  personaggi  .  grotteschi  di  cui  la 
sua  memoria  ha  fissato  il  gesto  tipico, 
compagnie  malvagie,  creature  di  vizio  '  e  . 
d’infamia....  Il  Testament  fu  certo  conce¬ 
pito  còme  un  gioco  • — -e  tale  essp  è  nelle 
.  sue  linee  essenziali  • —  ma,  fatalmente,  il 
.  gioco  doveva  riuscire  triste  all’  incauto 
giullare.  Che  Villon-  non  si  è  messo  impune¬ 
mente  la  maschera- del-  moribondo  e  non 
è  riuscito  a  rimescolare  senza  qualche  fre¬ 
mito  il  proprio  passato.  Nulla  di  romantico, 
cioè,  nessuna  più  _o  meno  sadistica  voluttà 
del  ricordo,  ma  uno  stupore,  ingenuo  ed 
attonito  :  lo  stupore  di  chi  si  accorge  di 
avere  un  passato,'  e  sente  le  apparizioni 
della,  suà  fantasia  -come  tali,  staccate  da 

•  si,  .ceneri  di.  una  realtà  perduta  ed  estinta. 
Non  sappiamo;  quanto  .ci  sia.  di  vero  nelle 


allusioni  ch’égli  fa  alla  sua:  precoCe  vec¬ 
chiezza,  ma  è /certo  ch’egli  :  sente  ormai  la 
sua  gioventù:  come  una  Còsa:,  lontana.  Alla 
ménte  illuminata  .  dall’  idea  i  deila  .  morte, 
qome  da  un  vero  faticosamente  scoperto,  le  ; 
cose  appaiono'  in  una  superiore  chiarezza,  £ 
con  rilievi  più  netti  e  più  energici.  La  mòrte  ' 
—  come  doveva  averla  sentita  vicina  nella 
fossa  di  Me.uhg  è  tutte  le  volto  che  la 
forca  ghermiva  -  qualcuno  dèi  suoi  «  com- 
paings  de  galle  »  !  -4  diventa  la  sua.  ri-  r 
sposta  all’enimma  dèlia  vita  :  un  fonda¬ 
mento  razionalè  alla  sua  abulia.  Arrivato  ad  • 
una  sua  illusione  di  maturità,  il  nuòvo  Villon 
contempla  ed  iàscoltà  il-  Villon  degli  anni 
perduti,  ne  riconosce  gli  errori  e  le  colpe  : 
ma  con  fraterna  indulgenza.  Con  solidarietà 
irrimediabile.  Il  Testament  fion  vè  mai  il 
poema  del  pentimento,  anclie  sétè  più  d’una  , 
volta  quello  ‘dèlia  stanchezza  e  del  rimpianto. 
Vi  si  sènte  quasi  da  per  tutto  —  per  la  ci¬ 
nica  franchezza:  delle  confessioni,  per  la 
disinvoltura  dèli-tocchi,  per  la  sguaiatàggine 
del  riso  ---  ■  qualcosa;  di  provocante  :  una 
tristezza  sogghignante  '.  e  spavalda. 

Tra  i  legatarSdei  Lari  chè  riappaiono  nel 
Testament  ■  c’  è  Guillaume  dè  Villon,  il  pa¬ 
dre  adottivo  •  dpi  poeta,  - Benché  subito  la 
nasconda  sotto -le  sue  Smorfie  giullaresche, 
Villon, .  che  con  lui  (éraéstato,  nei  Lats  scioc¬ 
camente  villano,  non  può  evitare,  quésta 
Volta,  a  quel  ricordo!  un  po’  di  emozione. 
Era  quella  là  persona,  che  lo  aveva  amato 
di  più.-  Era  stato  per|  lui  «  plus  qùo  pere  », 
«plus  doulx  quei  mene».  Lo  aveva  tratto 
in  passato  da  più  di  ufi  mal  passo  e  tuttora 
trepidava  per  la  sua  sorte.  Villon  non  ri¬ 
nuncia,  nemmenO|.  qui,  al  solito  gioco,  e 
destina  a  lui;  puffi,  dei-  lasciti,  buffoneschi  ; 
ma  ciò  può  avvenire,  evidentememente,  solo 
.perchè  si  sente  ancorò  protetto  dalla  sua 
'  buòna,  infinita  indulgenza,  perché:;  s’  illude 
di -restare  ai  sufifi  tocchi  il  monello  geniale 
a  cui  tutto  veniva  perdonato.  Il  ricordo 
del  «plus  doùlx)fqne:;mere  »  ha  trascinato 
con  sé  quello  della  madre  vera.  Quanto 
aveva  tribolato  anche  lei  per/  ' sua  (colpa  ! 

:  Qui  (pour  mof  ictt  dùuleur  amere, 

Dieu  le  scét;  et  mainte  tristesse. 

Anche,  qui  la  (poesia  porta  il  segno  - — 
potente  nella  sud'; brevità  quasi  pacata  — 
della  dolorosa  ,  pifità  che  lo  ha  assalito  al 
.  pensiero,  di  tante,  lagrime- versate  pei  causa 
sua,  Ma  c’  è  anc^'qiii  la  prova  ch’egli  si 
è  ,  sottratto  subito  ^•un’emozione  che  po¬ 
teva  trasformarsi  più!  risolutamente  in  ri¬ 
morso.  Non  lascia  òffe  dal  cuore  materno 
.  sgorghino,-  insieme  ,  còlle  lagrime,  le  severe  - 
rampogne  òde  ammonizioni  salutari,  ch’ella 
gli  si  avvicini  peròfiei,  egli  vèrsi  nel  suo  seno 
la  piena  dei  tristi  ricordi  e  dei  virili  pro¬ 
positi.  Ricaccia  da  sfi  ogni  ombra  del  suo 

10.  Il  suo  ciglio)  rimane  asciutto.  Ma  gli 
resta  dinanzi,  allùcinatoria,  la  dolorosa,  ap¬ 
parizione  :  una  dprta  di  simbolo  della  ma¬ 
ternità  :  una  dicala' cKe‘ piange  e  che' prega. 
Continua  a  vvederla  :  inginocchiata  nella 
sua  chiesa,  dinanzi  all’  immagine  della  ma¬ 
dre  per  eccélìfifiza,  la  Madonna.  Sente  le 
paròle  .ch’élla  le'  rivolge  pregando.  Il  qua¬ 
dro  formale '.dèi  suo  poema;  gli  suggerisce 
di  convertire  quella  preghièra  in  un  suo 
dono  poetico  :àll'à  madré  - —  sórta  di  ripa¬ 
razione  per  le  Sfierenze  che  .le  ha  inflitte  • — ■ 
e  gh  permette -di  superare,  'questa  unica 
volta  altrimenti  che  cól  riso,  l’.ambascia 
da  cui  il  spo- animo  è  stretto'.  Poiché  la  sua 
ballata  vuol  (  efisere,  non.  c’  è  dubbio,  una 
preghiera'  -in  sé  e '  per  sé,  .fi  regalo  che  un 
qualunque  artiere  -j-  della  parola  o  del 
cesello  o  del  legno  —  può  offrire  con  un 
saggio  della  propria  arte. 

Donna  del  cìel,  della  terra  Regina, 

Sovrana  dei  paduli  maledetti, 

■  Abbi  pietà  per  una  poverina  ' 

Che  .sospira’  d’entrar  tra  i  tuoi  eletti. 

Non  già  , che  pei  miei  meriti  mi  spetti  .: 

Ma  i  inerti  tuoi,  Padrona  e-  Donna  mia, 

Sono  ben  pilT di  quel  che  indegna  io  sia! 

Solo -per  essi' può  aver  merto  e  ambire 
Un’alma 'apièieli.  Non  di.co  bugia. 

Vo’  in  guesfà  fede  vivere  e  morire. . 

Di’  al  tuo  Pigliuol  che  alla  bontà  divina 
Mi  affido  :  gà;  ogni  colpa  Egli  mi  netti. 

Salvi,  anche  ine  :  dall’ultima  rovina 
L'Egiziana  «Peofllo  ha  protetti.'  ' 

Poiché- si  é  salvi,  se  Tu  t’intrometti,. 

Anche  se  siìs  l’alma  data  via,  .  \  J fi,’ 

— -  Guardami/ dai  far  mai 'còsa  si  ria  !  — 

.Vergine  <  ché^;8enza:  macchia  subire, 

Portasti  Quei  che  nèll’òstia  s’- india. 

Vo’  in  questa  fede  vivere  e  morire. 

Sono  ppa  dnpna  anziana  e  tapina 

C’.è  un- paradiso,  nefià  ipià  chiesina 
Con  arpe  e  liuti  fid-  altri  bei  diletti,.. 

.E  imlinferno  òveTollóno ’i -reietti. 

L'uno /mi.  dà  tcrror,  l’altro  allegria. 

.  La  gioia  fammi  aver,  nobile  Iddia) 

A  cui  pieno  di,ìè,  denza  mentire, 

Volge  -ogni  peeeàtor  la  piece  pia. 

Vo’  in  questa  fede  vivere  e  morire, 

Vergine  degna. portasti,  0  Maria, 

Il  Re  che  tutto,  e  sempre,  ha  in  sua  balia. 

Lasciò  pel  frale  uman  tal  signoria, 

Lasciò  i  cieli  #ci  venne  a  sovvenire. 

Offri  la  vita  quando  più -fioria. 

Non  è  tale  il  JSigpor  ?  Guai  chi  l’oblia.  , 

Vo’  in  questa-.. fede,  vivere  e  morire  (1). 

È,  per  chi  conosca  la_  letteratura  religiosa 
del  tempo,  la  preghiera  di  rito,  Ma  è  posta 
davvero  sulle  labbra  di  una  persona-  detér- 
minatà  :  c’  è  l’ intento  costante  di  conci¬ 
liare  la  gravità,  dell’ invocazione  sacra .  colla  ' 
ingenuità  di  .uno*  spirito  semphcq,.  candido, 
rassegnato.  Certo,  per  tutto  il,. tempo  che 
lavorò 'all’ardua-  ballata,  Villon  ebbe  di¬ 
nanzi,  come  l’abbihmo  noi  leggendo,  la 
povera  vecchina  tremante.  Poteva  con¬ 
fi)  Non  mi  è  riuscito,  purtròppo,  nel  congedo,  di  con¬ 
servare  il  termine  principessa,  ,phe  il  Villon  inserisce  in 
omaggio  al  prince  della  ballata  tradizionale.  Non  ,è  quello 

11.  solo  rimorso  che  là  mia  versione,  come  sempre  ogni 
Versione,  ini  dà,  ma  è  il  maggiore. 


templarla  còsi  senza  schianto,  con  commo¬ 
zione  quasi,  dolce.  Solo  in  taf  modo  dive¬ 
niva  possibile  quell’ ìntimo  -tenero  abbrac¬ 
cio  •  di  cui  nella  realtà  non  era!  capace  la  ’ 
sua,  /natura  debole  é  superba.  Poiché  la 
ballata  non  è,;  come  hanho  creduto  molti 
(dei  viUonisti  insigni,  tra .  gli  altri,  il  Lon- 
gnòn,  lo  Schwob),  un  semplici:  miracolo 
d’arte,  un  prodigio  d’ intuizione  psicologica, 
in  contrasto  col  vero  pensièro  religioso 
del  poeta.  Villon  non:  fa  pregare  soltanto 
sua  madre  :  prega  egh  pure  cori  lei..  (Èi  an-- 
-  che  sua  quella  fede.  È  ciò  phe  gli  rimane  dei 
suoi  anni  migliori.  Certe  espressioni  si-  de-  ! 
vono  .  soprattutto  riferire  à  lui.  Non  è  per' 
lui,  Villon,  l’esempio  del ,  chièrico  Teofilo 
che  ha  venduto  la  sua  anima  al  diavolo  ? 
Non  è  anche  suo  il  rimpianto  di  cui  so¬ 
no  piene  le  parole  :  «  offri  alla  morte  la 
sua  cosi  preziosa  giovinezza  »  ?  Non  è  forse 
nella  sua  natura  il  semplicismo  pratico  con 
cui  ,  si  ribella  alle  sottigliezze  teologiche  e 
riduce  la  religione  al  problema  del  premio 
e  dei  castigo  eterni  ?  L’aiuto:  Onnipotente 
della  Vergine  non  è  un  alibi  necessario  per 
la  sua  volontà  fiacca  :  e  delittuosa  ? 

Nella  immortale  ballata,  la  madre  del 
Villon  è  veramente  la  madre  :  quella  con 
cui-  si  recitano;-  da  bambino,  le  prime  pre- 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

Ricordi 
di  guerra 

G.  Comisso  —  L.  Bartolini  —  L.  Pollini. 

Dopo  gli  strepitosi  successi  di  alcuni  re¬ 
centi  libri  di  guerra  all’estero  —  romanzi, 
diari,  .  ricordi,  di  ex-combattenti  — ,  anche 
gli  editori  italiani  si  son  fatti  coràggio  è, 
non  solo  si  sono  affrettati  a  tradurre  quéi 
libri  stranieri)  saliti  ormai  in  fapia  europea, 
ma  si  sono  !  persino  .  mèssi  a  pubblicare  , 
libri  d’ Italiani  sulla  guerra  italiana...  Ral- 
legramiocone  pure,  sebbene,  anche  questa, 
volta,  si  debba  rilevare  che  non  gli  editori 
'guidano,  e  correggono  il  pubblico,  bensì 
il  pubblico  gli  editori  :  il  che  può  essere 
un!  pochino  malinconico.:- Ma  . tanti  è  :  gli 
affari  sono  .gli  affari,  e  poiché,  il  pubblico  : 
mostra  di  gradire  chè  "glissi-  parli  di;  nuovo 
di  '  guerra,  ringraziato  ;  sia  il  cielo  che  gli 
editori,  almeno,  non  contrastino  a  una  si 
consolante  téhdenza  ! 

Veramente,  il  pubblico  è  una  massa 
amorfa  e  generica.^  Desidererei  conoscere 
precisamente  quale -  parte  .  del  pubblico  si 
interessi  sul  serio  di  rievocazioni  di  guerra, 
qualunque  esse  sièno.  Sono  i  vècchi  combat¬ 
tente  che  amano  ritornare  a  vivere,,  nel  ri¬ 
cordo)  quegli  anni  di  strazio  e  di  gloria, 
che  furono  soprattutto,  meravigliosamente, 

.  anni  di  giovinezza  ?  Q  spno,  AqtetL,  1  .gio¬ 
vani,  quelli  che  ieri  erano  ancóra  troppo 
bambini,  perché  potessero  partecipare,  col 
corpo  o  con  l’anima,  alla  guerra,  è.  che  , 
fórse  domani  saranno  chiamati,  a  Combat¬ 
tere  ? 

Speriamo -che  sienq'e  gli  uni  e.  gli  .altri  : 
guai  se  i  vecchi  combattenti  non  amassero 
i  loro  ricordi  più  /sacri  ;  guai  se  i  futuri 
combattenti  non  avessero .  interesse  per  la 
guèrra  dei  padri  e  fratelli  maggiori,  cosi 
sanguinosamente  sofferta  e  vinta  !  Soprat¬ 
tutto,  speriamo  che  gli  appassionati  let¬ 
tori  dei  nuovi ,  libri  di .  guerra  non  sieno. . . . 

'  lettrici.  Se  tali  libri  devono  fare  da  tonici 
'ricostituenti,  da  corroboranti,  sienfi  gli 
Uomini  i  primi  ad  .  approfittarne  ;  sé:,-  de¬ 
vono  suscitare  sentimenti  generosi,  questi 
hòfi  sieno  .soltanto  di  femminile  pietà, 
ma  anche,  e  piuttosto,  d’orgoglio  e  pro¬ 
ponimento  yirile. 

Ma  quale  sarà  l’ atteggiamento  del  cri¬ 
tico  di  fronte  a  opere,  che  rievochino  au¬ 
tentici  ricordi  di  guerra  ?  Dovrà  egli  giu¬ 
dicarle  sotto  il  riguardo  letterario,  come 
opere  d’arte,'  oppure  semplicemente  sotto 
l’ aspetto  urbano,  come  opere  di  vita  ? 

Sono  sorte  recentemente,  pròprio  a 
proposito  d’uno  dei  libri,  di  cui  sto  .per 
parlare,  polemiche  piuttosto  aspre  su  tale 
argomento.  ,  E  s’ intènde  :  ciascuna  ..  .delle 
parti  ha  ragione,  dal  suo  punto  di  vista, 
o-.di  riferimento. .  Ma  io  credo  .cfie  il  punto 
più  giusto  sia  quello  non  esclusivamente 
estetico,  né  esclusivamente  .psicologico  ed  ' 
etico  ;  creflo.  cioè  cfie  occorra  accogliere 
lealmente  il  buono  .senza  pregiudizio  del 
-bello,  e  il  bèllo  senza  pregiudizio  del 'buono, 
sebbene  pòi;  in  fondo,  nella  vivente  realtà 
della  creazione,  ;o,~  semplicemente,  della 
espressione  artistica,  buono  e  bello  non  si 
.coritradicano  affatto  tra  loro. 

Giovanni  Comisso, .  un  giovine  ■  scrittore, 
di  cui  ho  avuto  altre  volte  occasione  di 
parlare,. -rievocando  i  suoi  Giorni  di  guerra 
(Èd.  Mondadori),  è  d’un’assoluta  sincerità 
e  schiettezza.  Combattente  sino  à  un  certo 
punto,  essendo  semplicemente  «  telefonista  », 
visse  tuttavia  per  parecchi  mesi,  in  zona 
di  guerra,  si  ritrovò  più  d’una  volta  in 
prima  linea,  corse  qualche  pericolo  abba¬ 
stanza  gfave,  si  disimpegno  valorosamente 
in  varie  occasioni.  La  sua  testimonianza, 
dunque,  .per  qbanto  limitata,'  è  da  acco¬ 
gliersi  con  rispetto,, anche  se  alcune  pagine, 
specialmente  quelle  riguardanti  certi  episodi 
della  battaglia  di  Caporetto.  è  il  suo  «  ri¬ 
torno.  a  casa  »,  sieno  un  documento  .spiace¬ 
vole  di.  scarsa  sensibilità. 

-  Parlo  di  sensibilità  di  combattente,  che. 
vorremmo  riconoscere  più  :  .viva,  più  com- 


1  mossa,  di  fronte,  p.  es.,va  un  immane  dj- 
|  sàstro,  come  quello  di  Caporetto  ;  né  veder 
!  .dosi  sorda,.,  quando, (  sotto  lò:  stesso  tetto 
-  familiare;  abbandonato;  e  '  proprio  in  quei 
giorni  di- terribile  lutto,  (sòrio  accolti,  come 
si  racconta,  colleghi  e  bagasce,  a  far  volga- 
.  (rissime forge.  Ma;  in  verità,  per  Confisso,  ' 
anche  in  zona,  di  guerra,  anche  in  prima 
,  linea,  anche  durante  '  un  combattimento, 

'  la  guerra,  è  Come  sé  non  :  esistesse  :  tanto 
il  Sfio  spirito,  in  ciò' che  gli  è  piu  intimo  e 
profondo,  appare  alieno  dà  considerazioni 
<  etiche,  da  costruzioni  intellettualistiche,  -:e  : 
anche  dal  primigènio  sentimento  della  lotia 
guerriera,  e  persino  dal(  senso,  del  brutto, 
dèi  male,'  dell’ atroce.  Lo  si  direbbe  quasi 
un  innocènte;  -che  osservi  gli  Uomini  e 
le  cose,  di  là,  o  di  qua,  dal  bene  e  dal  male, 
sémplicemente  come  fenomeni  di  bellezza', 
spettacoli  variopinti  di  grazia,  apparenze 
labili  e  illusorie,  eppur-  deliziose,  della  fan¬ 
tasia,  e  insomma  . giochi  dell’  immaginazione  ( 
,  beata,  piuttosto  efié'-  realtà  obiettiva,  impe¬ 
gnante  la  coscienza,'  e.(  però,  spesso,  susci- 
■tatrìce  di  doloro. 

■  Stato  d’animo,  ;  quésto,  che  può  fare 
— '  come  s’  è;  detto’: —  brutti  scherzi  allo 
scrittorè,  e  atre  può  irritare,  rfifime  dì  fatto  . 
ha  irritato  —  qualche  ex-epm  battente,  il 
quale  abbia:  -vissuta;  sentita,  considerata  ,  la 
guerra  in  tutto  il  suo  valore’ e  significato 
stòrico  ed  etico  ;  ma  stato  d’animo,  ricono¬ 
sciamolo,  singolarmente’  propizio  all’  ispi¬ 
razione  poetica.  In  realtà,  molte  pagine  dì . 
questi  Giorni  di  guerra  appaiono  ammirevoli 
'per  potenza  descrittiva  trasfiguratrice,  gre¬ 
mite  come  sono  di  (paèsaggi  incantati,  piu 
creati  che  osservati  ;  di  cieli  irreali,  di' sogno, 
eppur  esosi  vivi  e;  trepidanti  ; ,  di  visioni:  so- 
vrumane,  pur  nella  loro  .umana  consistènza 
.  ;  persino  di  estasi. ... 

.  Erósa  lirica,  sebbene,  raramente  lo  scrit¬ 
tore  si  effonda  in  vere  e  proprie  confessioni 
di  ..cuore,  c  quasi  sempre,  invece,  accumuli 
particolari  precisi,  che;  a  Un  primo  momento  si 
direbbero  pérfettamente  .obiettivi  e  crona¬ 
chistici.  Prosa,  densa  di  ;  poesia,  verginale; 
ossia  pùra  di  pensiero,  fiorita  d’ immagini, 
che  non  si  sovrappongono  artificiosamente) 
alla  realtà,  rna  s’ iricoiporano  in  questa, 
facendo  tutt’unobon  efisa-.  Prosa,  jfifine,  che 
apparò  ormai  nella' sua  piena  maturazione, 
dòpo  quella,  eccessivamente  sensuale  ed  esor¬ 
nativa  (tanto,  da  sembrar  quasi  dannun¬ 
ziana),  dei  Porto  dell'amore,  è  dopo  quella, 
più  composta  èd  equilibrata,  del  Vento- del¬ 
l’Adriatico.  '.: 

E  invero,  il  merito  maggiore  di  questo 
breve  libro  qta  nello  stile,  die  esprime 
perfettamente  lo  stupore  dell’anima.,  gio-  -: 
vanile,  di  fronte  alle,  cose,  e  agii  avveni-’ 
menti,  che  sono  più  grandi  di:  lei. 

Ben  divèrso,  lo  stato  d’animo  di  Luigi 
Bartolini. 

b'c  Comisso,  '  •  aaiché  in  combattimento, 
conserva  lo  stato  d’animo  del  sognatore  e 
contempiatore,  assolutamente  in  pace  ;  Bar¬ 
tolini,  anche  in  pace,  conserva  quello  dpi 
combattente,  con  tutti  gli  orgogli,  gli  odi, 
le  violenze  sentimentali,  deU’upmo  in  guerra, 
Tant’  è  vero,  che  II  ritorno  sul  Carso  (Ed. 
Mondadori)  rappresenta,  o  narra,-  un  ri¬ 
tornò  non  soltanto  ideale,  ma  anche  reale  ; 
e  il.  dissidio,  che  ’ne  costituisce  come-  il 
Leit-motiv,  tra  la  vita  pacifica  d-  oggi  ;  e; 
quella  guerriera  di  ieri,  tra  gli  uomini  d’oggi 
e  quelli  .di  ieri,  dissidio  osservato  sui 
.  medesimi  -..  luoghi  .  -del  Carso,.,  è  messo  in 
.crudo  rilievo,  con.  assoluto  vantaggio  per 
la  vita  e  gli  uomini  ;  di  ieri. 

Bartolini,  novelliere  ‘  e ..  acquafortista  di 
valore,  come  primamente,  ha  dimostrato 
quella  Passeggiata  con  la  ragazza  (Ed.  Vai- 
lecchi),  piena  di  vigore  e  felice  spontaneità, 
se  pur  rude  e  violenta,  pubblicata  in  questo 
stesso  anno  ;  conferma 'le  sue  belle  doti- di- 
scrittore  nativo  in  questo  libro  di  ricordi 
di  guerra,  breve  come  quello  del  Comisso, 
e,  .come  quello,  compreso  dall’  Editore  — 
non  so  ,con  quanta  opportunità  —  nella  sua 
nuova  collezione;  «  I  Romanzi  della  guerra  ». 

'  Scrittore  nativo,  con?  tutt’i  difetti,  dicia¬ 
molo  pure,  inerènti  a  tale  ^qualità  :  sintassi 
■  alla  diavola,  sprezzature,  idiotismi  e-  soleci¬ 
smi,  e  quel  eh’  è  piu  sgradevole,  la  posa,  il 
vezzo,  la  civetteria  di  codesti  stessi  difetti... 
Ma  qualità,  indubbiamente  schietta  e  sincera, 
che  non  di  rado  s’ afferma  con  reale-potenza, 
dando  dei  punti  ai  più  corrètti,  azzimati, 
calligrafici,,  tra  i  nostri,  giovani  scrittori, 

Vero  è  che  Bartolini  si  compiace-  un  pò’ 
troppo  di  ironie  :  aspre  e  taglienti,  di  cru¬ 
dezze  disgustose,  persino  di  volgarità  gros¬ 
solane,  con  l’ intenzione,  forse,  di  far  mag- 
'  gior  colpo,  -  o  con  1’  illusióne  di  riuscire 
più  efficace,,  e  sanamènte  plebeo.  Ma,  .a 
costo  di  sembrare  di  troppo  debole  stomaco, 
confesso  che  egli  mi  persuade  e  piace  di  più, 

-  quando  non  alza  la  ;  voce,  non  prorompe 
in  forsennati  cachinni,  non  lancia  saette 
avvelenate,  anche  se  abbia  in  sostanza  ra¬ 
gione  ;  ma  s’abbandona  a  una  confessione 
d’  intima  pietà,  a  un  moto  spontaneo  d’am¬ 
mirazione  e  simpatia,  a  un  grido  d’ ine¬ 
briata  dolcezza  e  lètizia. 

«  Per  me,  trovo  che  la  guerra  era  bèlla 
e  conforme  al  mio  spirito  ;  e  stimo  grande 
ventura  l’essermici  trovato  nell’età  giusta 
della  vita  ».  Bene  ;  ma  c’  è  ancóra,  forse, 
una  punta  di  estetismo.  —  «Noi  reduci 
siamo  vivi  ma  nulla  più  siamo.  Dopo  il 
tempo  eroico  venne,  per  me  e  per  gh  altri, 
il  tempo  degli  impiegati  e  dèlia  vita  pigris¬ 
sima  ;  ardenti  quanto  fummo  in  guerra 
s’apprese,  di  ritorno,  a; conoscere  un’uma¬ 
nità.  cattiva  ;  e  a.  distinguere  i -pochi,  buoni 
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dai  móltissimi  pessimi  ».  Benissimo  ;  qui 
sento  ;  davvero  l’angoscia  e .  la  disillusione 
di  tutti  i  reduci  veri.  —  «  Nessuno,  di  ehi  ha 
combattuto,,  ha  operato  ip.  male  ;  sia:  pure 
Stato,  nel  combattere,  dalla  parte  dei  vinti  : 
perché  il  vero  guadagno  che  si  fa  edmbat- 
tèndo  è  quello  dell’ anima  che  si  acquista» 

E  qui  il  mio  consenso  di  ex  combattente  .è 
perfetto. 

Bartolihi  è  stato  artigliere,  e  quasi  sem¬ 
pre  —  se:  ho  ben  compreso  —  «  osserva¬ 
tore  » .  ufficio,  che  ai  trinceristi  combattenti 
poteva  sembrare  privilegiato  (tant’  è  vero 
che  tutto  è  relativo,  anche  in  prima  linea  !), 
ma  che  talvolta,  come  si  può  vedere  in 
questi  stessi  ricordi,  importava  gravi  pe¬ 
ricoli  e,  responsabilità.  Egli  fece,'  in  guerra, 
tutto  il  suo  dovere;  con  questo  libro,  ha 
fatto,  .ancóra  il  suo  dovere,  peccando, ..se 
mai,  soltanto  dì  eccesso  di  zelo.-  -, 

Ma -  che  dirò  di  Leo.  Pollini,  è  delle  sue 
Veglie  'ttiàfSm'so  ?  (Ed.  Àmatrix,  Milano). 

Per,  quanto  mi  fosse  nota  l’attività  let¬ 
teraria  e  culturale  dèi  Pollini,  non  sospet¬ 
tavo  in  lui  una  tempra  .cosi  forte  di  com¬ 
battente,  come  si  rivela  ne’  stioi  ricordi 
di  guerra.  E;  d’altra  parte,  non  mi  consta 
che  il  suo  libro,;  già  pubblicato  da  qual¬ 
che  tempo,  abbia  suscitato  tutto  quell’  in¬ 
teresse,  che  avrebbe  meritato  è  meriterebbe. 

/"‘  Libro  assai  notevole  ;  giacché',  se  anche 
;  qua  e  là.  appaia  una  certa  trascuratezza 
di  forma,  e  dappertutto,  Un  disprezzo  as-, 
soluto  per  la  .  ricerca  delle  cosiddette  ve¬ 
neri  dello  stile  ;  se  anche,  più  d‘  una  volta, 
una  maggiore  sapienza,  narrativa  avrebbe 
potuto  dare  un  più  efficace  rilievo  a 
certi  terribili  e- commoventissimi  episodi; 
a  ogni  modo,  esso  è  una  schietta  e  lim¬ 
pida  testimonianza  dell’eroismo  italiano. 

Eroismo’  dei  combattènti  italiahi,  (ip, tutte 
le  regioni  e  di  ..tutte  le  classi  ;  eroismo,  in 
'particolare,  del  tenente  Pollini,  che  me¬ 
ritò  una" medaglia  d’argento  sul.  campo, 
ma,  senza  esagerare,  ne  avrebbe  meritate 
per  lo  meno  una  dozzina,  tanti  sono  gli 
.  atti  di  valore,  da  lui  compiuti. 

Dico  la  verità  :  se  mi  domandassero  quale 
dei  tre.  libri,  di  cui  ho  parlato,  gioverebbe 
maggiormente  al  nome  nostro,  ad  essere  tra¬ 
dotto  è  conosciuto  all’estero,. non  dubiterei: 
Le  veglie  al  Carso  di  Leo  Pollini.  Ché,  qui, 

.  non  c’  è  soltanto  uno  scrittore,  ma  anche, 

5  e  soprattutto,  Un  uomo  di  fede:  nella  Pa¬ 
tria,  non  meno  che'  in  Dio. 

Luigi  Tonelli. 

Il  libro  inglese 
di  “fin  di  settimana ,. 

È  stata  per  lungo  tempo  consuetudine 
.  inglese  il  far  trovare  agli  ospiti,  delle  vacanze 
domenicali;  .nelle  camere  loro  assegnate 
•■-nèìie  ville  .e  diei  castelli,  accanto  alla  Bib- 
;  bili  'tràduìona.le,  una  discreta  ' provvista  di 
libri  jpxópizi  alle  'dolci  sieste -e  ài-placidi 
addprmeUtamenti,  libri;  che  andavano  dal 
romanzo  r/ameuo :  alla  /'•  antologia  »  -  poetica, 
dalla  «raccolta  di  -novelle  a  quella  di  saggi. 

;  Senza  bisogno  di  scendere  nella  fredda  bi- 
!  bjioteca,  gli  -ospiti  stanchi  delle  lunghe 
;  passeggiate  e  dei  faticosi  esercizi  sportivi 
e.  d';llc  sofisticate  confabulazioni  si  trova- 
.  vano  a  portata  di  mano  i  notturni  cordiali 
letterari,  che  la  padrona  di  casa,  amorosa 
.■dKcriminatriee-  delle -attitudini  e  dei  gusti, 
aveva  loro  sagacemente  predisposti,  con 
attenzione. 

La  '  consuetudine  dura  tuttora  in  molte 
dimore  ospitali,  in  un  paese  in  cui  ancora 
si  crede  alla  buona  compagnia  dei  libri  e 
;  si  pensa  che  neppure  nei  periodi  della  sosta 
|  dal  lavoro  settimanale,  dello  svago  e  del 
diporto  conquistati  a  prezzo  di  fatica  e 
.;  di  prigionia  cittadina,  si  possa  far  senza 
|  del  libro.  Anchè  la  week-end  ha  bisogno  del 
::  libro  !  Ma  è  venuto  in -mente  a  qualcuno 
!  a  che  fosse  tempo,  di  condensare  in  un  volu¬ 
ti  metto  agevole’  e  tascabile  la  biblioteca 
y  della  week-end,,  per  coloro  -che  s’attardano 
;  lungo  le  strade,  S'accampano  a  mangiare,  a 
riposare,  a  meditare  nel  fitto  dei  boschi 
*  o,  sulle  rive  dei  ruscelli  ó  si  soffermano 
iti  dolce  compagnia  a  fare-  all’amore  sul¬ 
l'erba  dei  prati  e  non  sono  attesi  in  nes- 
;  !  suna  villa  e  in  nessun  castello,  in  cqi  essi 
possano  rifocillare,  oltre-,  (il  corpo,  anche 
lo  spirito  alla  fine  ò.' al  principio  della  loro 
|  ;  vacanza  domenicale.  .-Per  costoro;  occorreva, 
,  creare  il  libro  i  deila  week-end,  il  librò  da  por- 
1  tate  come  ìm  fido-  amicò  .lungo  le  gite  fe- 
//£  stiVe,  il  librò  cui  ricorrere  nelle' soste  per 
!’  r@n<|èrle,:  pi$-  piacevoli  colla'  -  declamazione 
Id’ufLà  bella-,  poesia  alla  compagna,  o  alla 
1  coifiìtiva,  *  pi$  animate  colla  mugica  d’una 
{.  catigone  ; .  il  Ijbro ,  cui  ricorrere  per.  upa  ri- 
4  eetta  gastronomica  0  medica,  per  1’  insegna- 
;  mento  d’un  gioco,  per  una  spiegazione 
:  | astronomica. 

È  ,  nato  cosi  il  Week-End  Boók,  deliziosa 
"Vi  edizione  della  Nqnesuch  Pressoché,  uscito 
per  la  prima  volta  nel  1924,  si  è  venuto 
,più  e  più  volte  ripubblicando  in  questi  ul- 
.  timi  anni,  sempre  più  accresciuto  di  pagine 
e  vede  oggi  ancora  la  luce  dopo  che  se  ne 
.'  sotìj®  vendute  decine  .  e  decine  di  migliaia 
idi  -copie.  Anche  quest’ultima  edizione  è 
,  accresciuta  di  mole,  ma  serba  le  graziose  e 
giudiziose  suddivisioni  e  le  amene  carat- 
;  teristiche  cui  è  dovuta  la  fortuna  del  libro. 
’  V’  è  la  parte  dedicata  alle  grandi  poesie, 
.  scelte  da  ogni  -  secolo  della  letteratura  in¬ 
glese,  ma  anche  della  letteratura  ameri - 
vana,  in  modo  che  non  .vi  .si  ripetono,  quelle 


che  già  troppo  corrono  nelle  più  note  auto-  ! 
logie,  alle  quali  questa  del  Week-End  Èbok 
vuol  essere  supplementare. 1  Vengono  poi 
gli  Hate  Poems,  ràèéolta  di  poesie  satiriche 
e  gli  State  Poems,  raccolte  di  poesie  pa¬ 
triottiche,  poi  le  poesie  dedicate  -agli  ani-  \ 
mali,  poi  la  ricchissima  parte  delle  canzoni  ; 
colla  rispettiva  musica,  poi  quella  meno 
ricca,  degli  epigrammi  è  quella  .dedicata 
aila  descrizione  degli  uccelli  e  dei  loro  vari 
gorgheggi.  Ecco  ancora  la  parte  astrono¬ 
mica,  in.  cui  si  descrivono  i  cieli?-  nelle  loro 
varie  stagioni  ;  e  nelle  varie  costellazioni 
c  poi,  scesi  dal  cielo  sulla  terra,  troviamo 
le  ricette  pér  preparare  in  campagna:  cibi 
e  bevande  e  poi  alcuni  precetti  su:  le  in¬ 
giunzioni  dèlia  Legge  e  «  il  miglior  modo 
per  infrangerle»  e  le  ricette  per  i  pronti 
soccorsi  nelle  più  diverse  crisi  e  poi  infine 
molte  pagine  bianche  in  cui  gli  escursionisti 
potranno  scrivere  di  proprio  pugno  le  poe¬ 
sie  o  le  ricette,  o  i  ricordi  o  i  giùochi  -  che  •  • 
amano  di  aver  aggiunti  al.  loro-  prezioso  : vq-  ::-’  : 
lumetto. 

Tutto  questo  risponde  ad  un  gusto  mólto 
britannico,  ma  anche,  non  lo  si  può  negate, 
molto  simpatico.  Da  noi,  certi  passatempi 
letterari  solitàri  o  cònviyiali  assumono  per 
solito  aspetti  più  istintivi  e  improvvisati, 
mentre  il  gran  pubblico  inglese  preferisce 
di  trovarli  codificati'  coti  grazia  e  discerni- 
,mento  in  una  :  guida  stampata,  istruttiva 
e  suggestiva  come  questa,  messa  insieme 
con  amena  compunzione.  A  moltissimi  di 
loro  certo  è  sembrata  felice  T  idea  di  questo  ' 

,  viatico  letterario  per  i  giorni  di'  ■  vacanza, 
in  cui  la  grande  letteratura  confina  col- 
l’ ammaestramento  pratico  in 'fatto,  di  cam¬ 
ping  e  di  convivii  campestri  e  in  cui  ogni 
foglio  anche'  quelli  'della  Coperta  disegnati 
all’interno  in  form'a  di  scacchiera/ per  la 
,  clama  o,  il  filetto,  ha  la  sua,  pratica  utilità. 

1  compilatori,  aiutati  dai  suggerimenti  di 
molti  lettori  hanno  sempre  più  procurato 
che  il  libro  riuscisse  adatto  à  tutte  le  incli¬ 
nazioni  c  suasivo  a  tutti  gli  umori.-  Gli 
innamorati  possono  trovar  qui  i  più  begli 
inni  d’amore,  a  corniciar,  dal  Cantico  dei  t 
cantici,  e  le  canzoni  popolari  più  sentimen¬ 
tali  piaceranno  ai  sentimentali,  mentre-  i 
più  allegri  e  mordaci  sé  la  spasseranno 
cogli  epigrammi  e  colle  canzoni  gioconde. 
Per  i  discendenti  di  Charles- Lamb,  il  quale 
avrebbe  voluto,  a  quanto  ognun  ricorda, 
che,  come  si  dice  la  benedizione  prima  del 
pasto  materiale,  se  ne  dicesse  una  prima 
del  pasto  spirituale,  prima  della  lettura 
dei  grandi  autori,  e ;  proponeva  il  benedicite 
prima  di  Shakespeare  o  di  Milton,  riesce 
doveroso  e  comodo  trovare  nel  Week-End 
,  Boók  qualche  acconcia  benedizione  lette¬ 
raria  adatta- a  intonarsi -prima  del  viaggio 
domenicale,  nel  treno  festivo  o  durante  la 
marcia  o  dinanzi  al  fuoco  improvvisato 
dell’accampamento  o  nella  sala  fumosa 
d’un’òstéria  di  campagna.  Còsi  per  gli  sport// 
tivi  innamorati  della  natura  riescono  :  do¬ 
verose  e  comode  le  pagine  dedicate  a  certi 
reparti  dello  zoo,  mentre  per  gli  instanca¬ 
bili  ingaggiatori  di  giochi,  al  chiuso  ó  al¬ 
l’aperto,  le  pagine  dedicate  ai,  giuochi  sem¬ 
brano  di  primaria  nobiltà  ed  importanza. 

Nell’  intenzione  dei  compilatori,  questo 
librò  dovrebbe  avere  un  carattere  eminen¬ 
temente  sociale,  o  meglio,  socievole.  Le 
poesie,  almeno  nella  loro  maggior  parte, 
soli  per  essere  declamate  ad  alta  voce-  e  le 
canzoni  per  esser  cantate  in  coro,  a  voce 
..spiegata,  all,’  aria  aperta  ;  come  i,  giuochi 
sono  insegnati  per  dare  un’animazione  cor¬ 
diale  alle  cómitive  dei  viandanti.  Libro  da 
strada  maestra,  dunque,  ma  non  tanto  che 
il  camminatore  più  solitario,  il  pellegrino 
più  appassionato  non  vi  possa  trovare 
un’,  ispirazione  per  la  sosta  meditativa,  argo¬ 
menti  di  riflessione  e  inviti  al  raccoglimento 
per  il  momento  della  stanchezza.  Dalla 
grande  Bibbia  a  Shakespeare  a  Chèsterton  - 
qui  ci  son  anche  poeti  che  cantano  di  su¬ 
blimi  amori  e  di  ardue  ascesi  religiose  è  di 
inscioglibfli  problemi  dello  spirito.  Non 
tutti-  coloro,  infatti,  che  partono  per  le 
vacanze  settimanali  sono  festaioli  che  hanno 
lasciato  a  casa  il  peso  dell’anima.  Molti, 
anzi,  tra  i  partenti  colgono  l'opportuna 
Otòasione  per  interrogar  se  stessi,  al  con¬ 
tatto  colla  natura  pura,  per  la  via  libera, 
di  fronte  agli  spettacoli  inconsueti  che 
offre  il  mondo  fuori  dalla  cerchia  citta¬ 
dina  ed  è  bene  che  trovino  anche  nel  Week- 
End  Book  una  qualche  autorevole  risposta 

■  alle  loro  perplessità,  un  richiamo  discreto 
ai  «  complessi  »  dello  spirito,  una  eco  som¬ 
messa  alla  doglia  segreta  che  non  riescono 
a  dissipare  ;  mentre  altri,  che  haniio  colto 
lietamente  l’ora  felice  della  fuga  tempo¬ 
ranea  dalla  loro  prigione  quotidiana,  in  com- 

:  pagrfia  dell'amato-  bene,  trovali  '  pronta  nel 
librò  la  dichiarazione  d’amore  ohe  non 
avrebbero  saputo  trarre  dal  loro  cuore  in 
tumulto,  cosi  modulata  e  cosi  eloquente, 
cosi  opportuna  interprete  d’un  sentimento 
incapace  di  sgorgare  in  parole  originali, 

■  ma,  qui  espressa  nel  miglior  modo  possibile 
da  un  fratello  poeta  che  sé  ne  intendeva. 

Per  tutti  costoro,  e  per  altri  ancora, 
questo  Week-End  Book  non  può  non  costi¬ 
tuire  un  tesoro  prezioso,  uno  di  quei  tesori 
tascabili'  che  il  mio  amico  Aldous  Huxley 
consigliava  un  tempo  per  il  viaggio,  quando 
ancora  egli  non  aveva  scoperto  che  il  miglior 
libro  di  viaggio  è  certo  un  volume  qualun¬ 
que  .dell’edizione  in  formato  ridotto,  su 
carta  d’ India,  della  Enciclopedia  britannica  ! 
Huxley,  che  ha  constatato  quanto  sia  inutile 
partire  portandosi  dietro  la  Crìtica  della 
ragion  pura  .  o  la  Divina .  Commedia  .0.  il 


Golden  Bougfi  e.  che  è  giuntò  a  definire  il 
miglior 'librò'  pel  viaggio  quello  in  cui,  ad 
ogni  apertura  di-  pagina,,  si:  può  trovare"' 
qualche;  coèà  -di  interessante,  di',  completo 
in  sò  stèsèó/e  <li  suscettibile -d’esser  letto  in 
un  ; breVe  tèmpo,  quello  che.  non  richieda 
un’attenzione  continuata  e  uno  sforzo'  men¬ 
tale,  lui  /;fi  nitò  per  -scegliere  l 'Enciclopedia,-' 
-britanpiba  -  coffiè/r.il  viatico  rispondente  ai 
/suoi  ètetìdèrati.  Ma-SÌion  tutti  possono  avere 
l’enciclopedica  mania  -libresca  che  distingue 
e  "affama  uno  scrittore  e  un  rimestatóre  •'.:■/ 
di  fatti  e  di  idee/ dell#uo  tipo;  • 

Eppure  non  sono:  alieno  dal  credere  che 
anche)  ad  un  divoratore  d’enciclÒpedie  il 
Week-End  Book.  notrjpóssa  offrire  qualche 
serio  divago  ’e  qualche  momento  di  lettura 
feconda.  Enciclopedia  sui  generis,  mi  -  par 
d’aver  fatto  intendere  che  osso  può  richia¬ 
mar  l’attenzione-:' e- .servir  l’ interessaménto' 
anche  di  chi  non' voglia /cercarvi  'solo  il 
dilettò  ozioso  e '■  il/ 4arrul°  fomite  d’una 
'  socievolezza  sportivate -conviviale.  Non  mi 
meray-iglierei,  ad'  esetàpio,;  che  traigli  acca¬ 
parratori  ehtùsiastil'/pi  questo  librò',  di  :•«  fin 
di  settimana  »  vi  fossero  molti' per  cui  le 
vacanze  settimanalikìirimangqno  per  forza 
di  còse-  un-, pio  desiderio,  molti  che  non 
"hanno1  agio -di  battercele  -strade  ' maestre  e 
di  andare'  a  sentire  eèìné  gorgheggino  "gli 
uccelli  nèi’bosctìi'-o'  di  esercitarsi  a  progno¬ 
sticare  il  tempo  buorip  o' quello  cattivo. 

'  Se  noia  mi-, appongo  male,  il  Week-End  Boo't 
è  un  libro;  che  può  attirare  una  moltitudine 
di  colóro  .che- noia  saranno  mài  dei  week- 
■enders‘  è-ehe-.se.  ló-  terragno  caro  a  casa  l'oro 
anche  in  tutti  i  giorni,  feriali  della  setti¬ 
mana/- e  magari  sul  tavolino  da  motte,  tra 
i  pive  simpatici  e  favoriti-,  livres  de  ■eh'èvet. 

Aldo  Sorani. 

MARGINÀLIA 

*.  Lettere  del  Tommaseo  ad  illustri  sici¬ 
liani.  —  Riferimmo  nel  n.  38  di  questo 
-periodico .  il  nobile  intendimento  di  Eugenio: 
Di  Carlo,  quello  cioè  di  raccogliere  ed  illu¬ 
strare  tutte  quelle  lettere  del  Tommaseo-1 
che  vàlgono  a  dimostrafes-Jè,  relazioni  scien¬ 
tifiche  e  letterarie  che  per.  lungo  periodo  di 
tempo  l’ insigne  dalmata,  ebbe  con  i  mi¬ 
gliori  /ingegni  di  Sicilia.  Allora  si  limitò  a 
pubblicare  '  nell’ Archivio^storicp  per  la  Dal¬ 
mazia  quattro  lettere  dirette  al  professore 
'  Giovan  Battista  Siragu^  ;  oggi  nello  stesso  . 
periodico  fornisce  un  gruppo  di  sette  let¬ 
tere  dirette  ad  Agostinq  Gallo,  Isidoto  La 
Lumia,  Concettina  Ramondetta  Fileti,  Sa¬ 
lomone/Marino.  Dal  Gallo;  poeta,  archeo¬ 
logo  e  studioso  di  storiig dell’arte,  il  Tom¬ 
maseo  aveva  ricevuto  un  esemplare  della 
«  Bibliografìa  di  Pietri»  Cerretani  »  ;  e  al- 
all’ autore. /rispondeva  còii  .  una  lunga  e  in¬ 
teressante  lettera,  dove  pronunziava  sulla 
Sicilia  questo  giudizio  :  «  Ad  ospizio,  non 
sempre  gradito  ella  accolse  da  antico  stra¬ 
nieri  diversi  ;  e  fu  codesto  contempera¬ 
mento  eli  sangui  e  di  tradizioni  che  diede 
alla  nazione  siciliana  si.  grande  potenza, 
facendola  .insieme  essereipiù  nazioni  ;  ma  fu 
codesta  commistione  stes'àa,  in  quanto  non 
preparata  e  non  digita.,  cagione  di  guai.... 
La  -Sicilia;  siccome/àVeva  bisogno  in  antico 
d’essere  terra  greca)  ha  cosi,  più  che  altre . 
terre,  bisogno  d’essere  cristiana,  per  poten¬ 
temente  svolgere  e  diffondere  alle  altre  parti 
-  della  Nazione  la'  propria  italianità.  Gli  ele¬ 
menti  stranieri  a  lei  incorporati  ella  deve 
saper  convertire  in  /propria  natura,  e  fal¬ 
che  uno  prevalga,  prevalga  il  migliore  ;  né 
tale  certamente  era  /l'arabo,  né  poteva  ès¬ 
sere  il  francese  quanto  alla  letteratura  e 
alla  filosofia,  né  potrà  diventare  il  tedesco  ». 
Molto  interesse  offrono  pure  due  lettere  dal 
Tommaseo  dirette  a.  Salvatore  Salomone- 
Marino,  che  fu  distinto  folklorista  siciliano. 
Ecco  il  principio  della  prima  :  «Con  grati¬ 
tudine  accolgo  il  dono  di  Lei,  si  perché 
voci  del  popolo,  si  perché  voci  del  popolo 
siciliano....  Di  viva/ ‘voce,  meglio  che  ne’ 
libri,  potrebbersi  fare  proficui  raffronti  del 
popolare  linguaggio  col  letterato,  delle  lin¬ 
gue  morte  col  vivente  idioma,  delle  sem¬ 
plici  naturali  bellezze  con  quelle  che  l’arte 
affina  o  ingrossa  -  o  contraff  a,  quando  non 
le  falsifichi  e  adulteri.  »  E  ancora  :  «  Cer¬ 
care  nei  canti  popolari  la  storia  a  me  pare 
assunto  sapiente,  purché  dalle  notizie  accer¬ 
tate  discernansi  le  congetture  ;  alle  quali  se 
Ella,  Signore,  '  condiscenda  talvolta  un  po’ 
troppo,  non  tocca  a  me  giudicare».  Pure 
di  quel  tomo  di  tempo  —  tra  il  ’6o  e  il  ’yo 
—  sono  due  lettere  del  Tommaseo  allo 
storico  siciliano  Isidoro  La  Lumia.  A  quali 
lavori  esse  si  riferiscano  non  è  possibile 
stabilire  ;  ma  si  parla  di  un  «  libro,  impor¬ 
tante  a  Italia  tutta,  che  avrà,  tosto  o 
tardi,  versióne  in  lingua  straniera  ;  e  certa¬ 
mente  stranieri  lo  leggeranno....  Il  suo  è 
di  que’  libri,  i  quali  fanno  a  me  dolorosa¬ 
mente  desiderare/ la  luce  e  il  tempo  che 
adoprerei  per  leggerli  e  per  impararci.  "Vo¬ 
glia  la  patria  sua  fargli  riconoscente  acco¬ 
glienza  ».  Di  Concèttina  Ramondetta-Fileti, 
la  gentile  poetessa,  palermitana  che  inspirò 
la  sua-  musa  in  special  modo  ai  nobili  affetti 
•di  famiglia,  il  Toffimàseo  si  ricordò  nel 
1869,  quando,  preparandosi  le  feste  pel 
centenario  del  Savonarola,,  inviò  alla  stessa 
una  circolare,  perché;  j$-  prendesse  parte, 
accompagnandola  con  -queste  parole  eli  rin¬ 
graziamento  dei  versi  :  in  omaggio  invia¬ 
tigli  da  lei  :  «  Dei  versi  - che  la  virtù  del 
cuore  ha  dettati  all’ingegno,  crede,  Si¬ 
gnora,  di  cosi  rènderle;  degne  grazie  il  suo 
Tommaseo  ». 

La  Lingua  d’  Italia  nell’Ordine  di 
Malta.  —  Sede  dell’ Ammiragliato  dell’Or¬ 
dine,  fino  dai  primi  tempi  della  sua  fonda¬ 
zione,  fu  l’ Àlbergia  d’  Italia,  per  il  fatto 
che  il  Capo  o  Pillerò  di  questa  lingua  rive¬ 
stiva  di  diritto  1’  importante  carica  di  Grande 
Ammiraglio.  Questa  preminenza  non  fu 
senza  contrasti,  come  racconta  S.  Dar- 
manin  Demajo  nella  sua  «  Storia  dell’ Al¬ 
berghi  della  Lingua  d’  Italia  »,  pubblicata 
nell'Archivio  Storico  di  Malta.  Nelle  vicende 
storiche  e  politiche  della  Lingua  d’  Italia 
riscontriamo  una  nota  caratteristica,  cioè 
la  concordia  che  esisteva  in  seno  alla  me¬ 
desima,  quello  spirito  di  corpo  tanto  neces¬ 
sario  alla  vita  politica  di  una  simile  Aggre¬ 
gazione.  È  vero  che,  nelle  relazioni  colle 
altre  Lingue  e  ' con  le  Case  principesche,  il 
movente  di  ogni  dissenso.fu  sempre  la  difesa 
dei  propri  diritti  e  la  rivendicazione  delle 
proprie  prerogative.  In  questa  resistenza 
gl’  italiani  non  indietreggiarono,  né  di  fronte 
a  tutte  le  Lingue,  né  di  fronte  a  principi 


e  sovrani,  come  si  rileva  dai  tatti  che  l’autore 
cita  a  scopo  di  illustrazione.  Durante  la 
permanenza  dell’Ordine  in  Rodi,  la  Lin¬ 
gua  d’  Italia  sostenne  una  lite  con  la  Lingua 
d’Aragona,  avendo  questa  preteso  che  i 
comandanti  delle  Fortezze  e  del  Forte,  si¬ 
tuato  sul  Molo  San  Nicola,  dovessero  essere 
cavalieri  spagnuoli.  Dopo  un  lungo  car¬ 
teggio  e  diverse  discordie,  fu  deciso,  nel 
1504,  in  favóre  degù  italiani,  che  la  dignità 
d’ Ammiraglio  di  loro  spettanza  era  stata  . 
istituita  molto  prima  di  quella,  del  Drap¬ 
piere,  che  competeva  al  Capo  della  Lingua 
d’Aragona.  Nel  1542  gl’  italiani  si  trovarono 
impigliati  in  un’altra  contesa  contro  tutte 
le  altre  lingue  coalizzate,  trattandosi  della 
carica  di  Generale  delle  galere  e  della  so¬ 
printendenza  alla  Marina  militare  dell’Or¬ 
dine.  Ma  la  Corte  romana  decise  con  due 
sentenze  che  queste  prerogative  fossero  ine¬ 
renti  al  Capo  dell’Ordine.  Inoltre,  nella 
lunga  serie  delle  questioni  sulle  preminenze, 
"primeggia  quella  sull’apposizione  del  chiodo 
argentato  nei  nuovi  buchi-  in  poppa  alle 
galere,  in  segno  d'autorità  neH’amministra- 
zione  della  Marina  militare.  Del  resto;  la 
Lingua  italiana  rimase  rinomata,  non  solo 
per  il  ruolo'  importante,  che  '  ebbe  nella 
storia  navale  dell’Ordine,  ma  anche  per  il 
grande  numero  di  storici  che  uscirono  in 
ogni  tempo  dal  suo  seno,  quali  il  Caorsin, 
il.  Sansovino,  il  Bósio,  il  Minutoli,  il  Paoli, 
il  Gattaia,  il  Cagliola,  il  Dal  Pozzo  e  molti  . 
altri,  la  maggior  parte  dei  quali  visse  fra  : 
le  pareti  dell/Albergia,  che  l’articolista  de¬ 
scrive  e  dì1  cui  racconta  le  vicende.  Fu  qui 
che,  un  m.ese  dopo  la  partenza  dell’Ordine, 
alloggiarono  gli  ufficiali  dell’Armata  di  Na¬ 
poleone.  Dopo  l’esodo  dei  francesi  da  Malta. 
l’Albergia  della  Lingua  d’  Italia  fu  requisita 
per  accasermarvi  gl’  invalidi  dell’Armata  in¬ 
glese  ■  d’  Egitto  ;  poi  servi  di  quartiere  al 
Reggimento1  De  Roll.  Fino  al  1847  fu,  ad 
un'  tempo,  Dipartimento  d^i  Lavori  pub¬ 
blici  e  Stamperia  del  Governo.  Ivi  nel 
1845  ebbe  il  suo  studio  il  pittore  Hyzler. 
Nel  1850  i  locali  dell’archivio  di  questa 
Àlbergia  vennero  sgombrati  di  tutto  il  ma¬ 
teriale  storico  per  essere  adibiti  à  deposito 
degli  Atti  dei  defunti  notai  maltesi,  che  vi 
sono  ancora  conservati.  I  registri  ecl  altri 
documenti1  della  Lingua  (V  Italia  rimasero 
per  un  buon  pezzo  ammonticchiati  e  ne¬ 
gletti-  in  una  camera  a  pian  terreno,  che  ai 
tempi  dell’Ordine  aveva  servito  di  stalla.. 
In  virtù  dell’atto  di  permuta  stipulato  tra 
il  Governo  civile  e  l’Autorità  militare,  nel 
1860,  per  cinque  Magazzini  sul  Molo  Pinta, 
l’edificio  fu  convertito  in  Arsenale  ed  Of¬ 
ficina  del  Genio  militare,  e  nel  1926,  essendo 
passato  di  nuovo  nelle  mani  del  Governo 
civile,  divenne  .sede  del  Museo  di  Malta. 
Nel  corso  del  suo  raccónto  l’autore  fa  men¬ 
zione  di  Un  più  antico  •  ospizio  :  l’ Àlbergia 
del  Borgo,  che  conta  ormai  oltre  tre  secoli 
e  mezzo  di  vità.  Fu  là  stessa  Lingua  che 
ne  dispose  la  vendita,  quando  mancarono  i 
capitali  necessari  per  continuare  la  costru¬ 
zione  della  seconda  Àlbergia  nella  Valletta. 
Per  ben  due  volte  i  Procuratori  vennero 
autorizzati  ad  alienata  tutta  la  proprietà 
immobiliare,  incluso  questo  palazzo,  che 
fu  venduto  in  seguito  alla  deliberazione  del 
25  agosto  1577.  Cosi  l’antica  Àlbergia  passò 
definitivamente  nelle  mani  di  privati.  Sa¬ 
rebbe  desiderabile  —  conclude  l’autore  — 
che  fosse  '  debitamente  restaurato  -questo 
venerabile  edificio  che  ricorda  l’epica  lotta 
,  del  Grande  Assedio. 

Jf  II  Muratori  editore  del  Castelvetro.  — 
Si’  fece  colpa  al  Muratori  di  aver  pubbli¬ 
cato  «Le  opere  critiche  »  di  quel  Lodovico 
Castelvetro,  che  era  stato  processato  per 
eresia  ;  di  aver  di  lui  steso  una  vita  apolo¬ 
getica  ;  di  averlo  scusato  e  purgato  di  quelle 
accuse  ereticali,  per  le  quali  aveva  corso . 
pericolo  di  essere  condannato  ed  arso  vivo.- 
Ma  a  curare  l’edizione  delle  opere  critiche 
del  Castelvetro  -il  Muratori  era  stato  guidato 
da  amor  di  patria,  come  scrive  Tommaso 
Sorbellì  ne  La  Settimana ;  modenese .  Quel 
gran  padre  dell’erudizione  voleva  che  per 
tutta  Italia  si  conoscesse  quanto  nel  campo 
della  critica,  della  storia  e  della  poesia 
era  stato  prodotto  dall’  ingegno /modenese  ; 
ed  eccolo  all’opera  onde  in  magnifiche  e 
dotte  edizioni  fossero  divulgate  le  opere  di 
tre  insigni  modenesi  :  il  Castelvetro,  il  Si- 
gonio,  il  Tassoni.  Scórrendo  la  corrispon¬ 
denza  inviata  al  Muratori  da  Filippo  Arge- 
lati,  l’audace  e  fortunato  ;  editore  dei  «Re¬ 
rum  italicarum  scriptores  »,.  troviamo,  che 
fin  dal  1725  il  'Muratori  aveva  in  animo 
di  pubblicare  le  opere  del  Castelvetro.  Com¬ 
posta  finalmente,  nel  1726,  la  «Vita»  del 
battagliero  umanista,  l’Argelati,  dopo  averla 
attentamente  esaminata,  scriveva  all’autore 
di  modificare  il  testo  qua  e  là  e  di  togliere 
alcuni  tratti  assai  arditi,  che  avrebbero 
potuto  dispiacere  a  qualcuno.  Ma  solo  in 
piccolissima  parte  egli  otteneva  le  deside- 
-  rate  modificazioni.  Stampata  finalmente 
l’opera  nel  1727,  dopoché  già  erano  state 
mandate  alcune  copie  al  Muratori,  all’  im¬ 
provviso  sorse  un’altra  difficoltà.  L’editore 
ne  diede  subito  comunicazione  all’  interes¬ 
sato,  con  una  lettera  del  24  settembre.  «Il 
Padre  Inquisitore  —  egli  scrive  —  non  vo¬ 
leva  più  assolutamente  si  pubblicasse  il 
Castelvetro,  lamentandosi  fortemente  del 
Padre  Sassi  per  averlo  approvato.  Final¬ 
mente  si  è  convenuto,  si  tagli  l’approva¬ 
zione  del  Padre  Sassi  et  il  frontespizio  et 
in  cambio  di  Milano  si  dichi  Berna,  si  che 
Ella  favorisca’  di  non  pubblicare  le  eùe 
copie  e  quelle  che  ho  mandato  prima  che 
sortisca  il  frontespizio  nuovo  ».  Accomo¬ 
data1  cosi  la  faccènda;  si  poteva' yqsùlta  fine 


del  1727  dar  fuori  il  volume,  che  usciva 
con  la  sola  dicitura  «  Con  approvazione  dei 
superióri  »  e  con  la  falsa  indicazione  «  Lione,  , 
Foppens  »  iti-,  luogo  di  «Milano,  Argelati  », 
o  di  Berna,  come  ci  saremmo  aspettati. 
Quale  fòsse  l’accoglienza  dell’opera  in  certe 
sfere  si  può  arguire  da  questa  lettera  di 
Niccolò  Aloisio,  che  scriveva  da  Roma,  in 
data  17  giugno  1728  :  «  Corre  per  città  una 
lettera  mordace  contro  di  Lei,  comé  quello 
che  ha  preso  di  mira  la  Santa  Scrittura. 
Lo  comprova  l’autore  della  lettera  dalla 
difesa  fatta  da  V.  S.  per  il  famoso  Castel- 
vetro  ».  Ma  le  disavventure  non  finiscono 
qui.  Mons.  Giusto  Fontanini,  che  già  altre 
volte  aveva  preso  la  penna  contro  il  Mu¬ 
ratori,  coglie  l’occasione  della  pubblicazione 
per  scrivere  nell’opera  «  Della  Eloquenza 
italiana  »  parole  grosse  contro  il  grande  eru¬ 
dito.  E  questi,  che  aveva  a  lungo  pazien¬ 
tato,  attaccato  nei  suoi  purissimi  sentimenti 
di  cattolico,  corse  ai  ripari  e  diresse  all’alto 
consesso  cardinalizio  la  nota  lettera  del 
2.8  giugno  1737,  nella  quale  protesta  la  sua 
buona  fede  ed  integrità  di  credente  e  sacer¬ 
dote,  fa  in  breve  seguire  una  confutazione 
di  tutti  gli  asserti  del  Fontanini  e  .conclude 
con  la  fiera  e  nobile  affermazione  :  «  Final¬ 
mente  esséndo  assai  conosciuta  la  purità 
della  credenza  e  l’onestà  della  vita  di  chi 
ha  scritto  la  vita  del  Castelvetro  ed  ha 
eziandio,  con  pubblioi  libri  difesa  la  stessa 
religione  cattolica  e  promossa  la  vera  pietà 
(il  che  non  so  se  abbia  mai  fatto  il  critico), 
non  potrà  mai  nuocere  la  prepotenza  e 
poca  coscienza  di  chi  l’odiò  finché  visse  ». 

tj-  Un  Istituto  internazionale  per  la  mu¬ 
sica  popolare.  —  Nello  scorso  agosto  con¬ 
vennero  ad  Anversa  uomini  di  diversi  paesi 
di  Europa  convocati  in  Comitato  interna- 
zìqhalè  coi  compito  di  discutere  e  di  pre¬ 
cisare,  da  un  punto  di  vista  scientifico,  le 
funzioni  e  l’organizzazione  di  un  Ente  de¬ 
stinato  ''ad  accentrare  i  documenti  del 
folklore  musicale  da  ogni  parte  raccolti  e 
a  promuovere,  coordinare,  dirigere  studi  su 
tale  materia.  La  funzione  di  questo  nuovo 
Istituto  è  spiegata  ai  lettori  della  Nuova 
Antologia  da  Fernando  Liuzzi,  delegato  ad 
Anversa  per  l’ Italia.  Il  nuovo  Ente  può 
dirsi  sorto  da  un’  idea,  che  lanciata  a  Roma 
nell’ottobre  1929,  avevà  trovato  terreno 
propizio  per  maturarsi  fino  ad  una  con¬ 
creta  realizzazione.  Scopo  di  quest’ultimo 
è  di  assicurare  la  cooperazione  tra  paese  e 
paese  :  ogni  Stato  aderente  avrà  un  pro¬ 
prio  Comitato  per  ricérche  e  studi  folklo- 
ristici  nazionali  :  la  sede  internazionale, 
oltre  agli  uffici  amministrativi,  ospiterà  la 
direzione  generale  tecnica  costituita  da  un 
presidente  e  da'  :due  conservatori.  Faranno 
parte  del  programma  scientifico  dell’Isti¬ 
tuto  lo  studio  e  l’applicazione  dei  metodi 
di  registrazione  e  di  notazione  dei  suoni  ; 
la  costituzione  di  una  biblioteca,  di  archivi, 
di  schedari  informativi  e  d’una  raccolta  di 
fonogrammi  ;  l’ impresa  di  pubblicazioni. 
Per  quanto  riguarda  la  tecnica  occorrente 
alla  raccolta  e  alla  riproduzionè  di  docu¬ 
menti  musicali,  l’  Istituto  dovrà  procurarsi 
la  conoscenza  dei  sistemi  moderni,  cosi 
grafici  come  meccanici,  e  curarne  l’appli¬ 
cazione  Sistematica.  Per  tal  via  esso  mirerà 
ad  erigersi  ad  autorità  internazionale  in 
fatto  di  regole  e  di  criteri  per  le  ricerche 
nel  campo  della  musica  popolare.  Cosi  esso 
non  si  propone,  in  massima,  il  compito  di 
indagini  speciali  intorno  al  folklore  musicale 
dei  singoli  paesi,  rilasciando  questo  compito  . 
ai  Comitati  nazionali.  La  sfera  specifica 
della  sua  attività  dovrà  consistere,  piut¬ 
tosto,  nel  riunire  e  Coordinare  i  resultati 
delle  indagini  che. da  ogni  parte  si  compi¬ 
ranno,  in  mòdo  che  la  sede  centrale  risulti 
attrezzata  sia  per  fornir  conoscenza  della 
musica  dèi  singoli  popoli, .  sia  per  studi  com¬ 
parati.  Ogni 1  anno,  ciascuna  delle  delega¬ 
zioni  nazionali  prò vVederà  a  presentare  una 
relazione  intorno  ai'  lavori  di  ricerca,  di 
registrazione  e  di  studio  compiuti  nel  paese 
interessato  :  tali  relazioni  verranno  esami¬ 
nate  e  discusse  in  apposita  sessione  plenària 
dell’  Istituto.  I  materiali  di  studio,  che  ver¬ 
ranno  raccolti  e  conservati  nella  sede  inter¬ 
nazionale,  comprenderanno,  oltre  alla  Bi¬ 
blioteca  propriamente  detta,  collezioni  di 
musica  registrata  mediante  fonografi,  gram¬ 
mofoni  e  «  films  »  sonori,  e  strumenti  di 
musica  popolare  disponibili  per  l’uso  speri¬ 
mentale.  Le  cure  editoriali  dell’  Istituto  sa¬ 
ranno  rivolte  alla  pubblicazione  di  un  An¬ 
nuario,  il  quale  darà  notizie  dell’attività 
internazionale  svoltasi  nell’annata,  della 
vita  centrale  dell’  Ente,  dell’  incremento  bi¬ 
bliografico,  tecnico;  ecc.  È  facile  immagi¬ 
nare  quale  posto  competa  all’  Italia  in  un 
Istituto  di  tale  natura,  '  quando  si  pensi 
che  l’  Italia  è  una  ricca  miniera  di  canti 
popolari  :  1’  Italia  plasmata  geograficamente 
con  ritmo  stupendo  di  monti,  di  piani,  di 
marine  ;  l’ Italia  centro  della  zona  etno- 
grafica  mediterranea  ;  1’  Italia  che  ha  at¬ 
tratto  e  fuso  in  sé  stirpi  diverse.  Se  un 
giorno  —  conchiude  il  Liuzzi  —  1’  Istituto 
della  musica  popolare  darà  opera  ad  un 
atlante  ;  melodico  internazionale,  il  paese 
nostro,  che  conserva  ie  melodie  caratteri- 
:  stiche  delle  singole,  regioni,  inconfondibili 
le  une  con  le  altre,  vi  figurerà  primo  per 
!  ricchezza  e  varietà  dell'espressione  canora. 

»  Il  Carducci  e  il  Fucini  in  Empoli. 
Quando  fu  scoperta  in  Empoli,  in  via  Chia- 
rugi,  Una  lapide  pósta  sulla  facciata  di  una 
casa  ti  ricordo  del  soggiorno  del  Carducci 
presso  il  Fucini,  il  maestro  Adolfo  Scardigli 
pronunziò  opportune  parole,  oggi  pubblicate 
nella  Miscellanea-  stòrica  della  Valdelsa.  Il 
Carducci  si  fermò  ad  -  Empoli,  ospite  del 
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Quel  che  disse 
Giovanni  Rosadi 
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Fucini,  ritornando  da  Fucecchio  il  18  lu¬ 
glio  1892  dopo  l’inaugurazione  del  monu¬ 
mento  a  Giuseppe  Montanelli.  Il  soggiorno 
fu  brevissimo  perché,  giunto  da  Fucecchio 
nella  mattina  successiva  all’  inaugurazione, 
il  poeta  riparti  nel  pomeriggio  dopo  una 
colazione  molto  intima  in  casa  Fucini,  sa¬ 
lutato  da  un  gruppetto  di  amici  che  si 
erano  dati  convegno  alla  stazione  ferro¬ 
viaria.  L’autore  delle  «  Veglie  di  Neri  »  fu 
davvero  uno  degli  amici  prediletti  del  Car¬ 
ducci  e  con  lui  si  trovava  spesso  quando, 
capitando  a  Firenze,  era  ospitato  dai  co¬ 
niugi  Luigi  Billi  e  Marianna  Giàrrè  Billi,  i 
quali,  conoscendo  i  gusti  del  poeta  marem¬ 
mano,  lo  circondavano  delle  persone  che  a 
lui  erano  più  simpatiche,  e  tra  queste  era 
immancabile  il  Fucini.  11  quale  da  quelle 
serate  riportava  tale  un  sollievo  intellet¬ 
tuale  da  ricordare  piacevolmente  agli  amici 
le  ore  trascorse  in  intimità  col  Carducci  ;  e 
spesso  si  vantava  di  avere  qualcosa  a  co¬ 
mune  con  lui  intorno  ai  natali  e  alla  prima 
vita  di  fanciullo.  Infatti  i  babbi  furono 
entrambi  medici  nella  Maremma  e  i  due 
ragazzi  ebbero,  presso  a  poco,  la  stessa 
educazione.  Il  Fucini,  un  giorno,  disse  al- 
Carducci  :  «  Tu,  a  Bolgheri,  avevi  addo¬ 
mesticato  un  giovane  lupo  ;  io,  a  Campi- 
glia  Marittima,  f  avevo  addomesticato  un 
topo  :  tu  il  fiero  'carnivoro,  ululante  pei 
'monti  e  per  le  forèste  a  sfidare  le  schiop-’ 
pettate  dei  pastori  e  le  zanne  dei  cani  ;  io 
l’umile  roditore  delle  dispense,  tremante  e- 
fuggente  di  paura  al  più  lieve  miagolare 
di  un  gatto».  «Egli  mi  guardò  —  rac¬ 
conta  il  Fucini  —  sorridendo  bonario,  e, 
senza  pronunziare  parola,  mi  stese  la  mano 
come  per  dirmi  affettuosamente  :  Hai  ra¬ 
gione  ».  Il  Fucini  rimase  sempre  col  desi¬ 
derio  di  avere  il  Carducci  almeno  fina  gior¬ 
nata  a  Dianella,  dove  si  struggeva  di  fargli 
conoscere  suo  padre,  il  dottor  David,  il 
quale,  avendo  saputo  che  quel  grande  uomo 
plaudiva  a  molti  dei  suoi  epigrammi,  e  che 
alcuni  li  aveva  perfino  tenuti  a  memoria, 
era  impaziente  di  averlo  fra  le  mani  per 
sciorinargli  tutte  le  primizie  della  sua  ar¬ 
guta  e  fiera  musa  ottuagenaria.  Una  sera, 
in  casa'  Billi,  il  7  maggio  1896,  il  Fucini 
ripetè  l’ invito  al  Carducci,  che  rispose  : 

«  In  questo  momento  non  posso.  A  giugno 
ripasserò  in  qua,  e  in  questa  occasione  ti 
prometto  di  non  mancare  ».  «  Va  bene  — - 
rispose  il  Fucini  —  ma  delle  parole  non  mi 
fido  più.  Scriviamo».  E  preso  un  foglio  di 
carta,  primo  a  scrivere  fu  il  Fucini  :  «  Se 
tu  sapessi  come  sa  di  giugno  —  la  tua 
promessa,  e  come  lungo  è  il  calle  —  prima 
eh’  io  m'abbia  la  vittoria  in  pugno  ».  Ed 
il  Carducci,  pronto,  rispose  con  questa  ter¬ 
zina  :  «Valga  mia  fede,  ed  io  verrò  per 
valle  —  E  per  monti  e  per  rupe  al  tuo  ma¬ 
niero  —  Finch’  io  non  ti  sarò  sopra  le  spalle  ». 
Ma  gli  anni  passarono  e,  declinando  la  sa¬ 
lute  del  Calducci,  la  bella  promessa  poetica 
non  fu  mantenuta. 

★  L’Archivio  della  Guerra,  al  Castello 
Sforzesco,  —  di  cui  ascrive  Antonio  Monti 
nella  rivista  Milano  —  non  è,  e  non  vuole 
essere,  una  raccolta  di  armi  e  di  proiettili, 
e  neppure  una ,  ricostruzione  più  o  meno 
fedele  dei  combattimenti,  ma  piuttosto  la 
raccolta  di  quei  documenti  di  carattere  pre¬ 
valentemente  non  ufficiale,  in  .  cui  palpita 
l’anima  della  grande  famiglia  italiana.  Gli 
insegnanti,  chiamati  ora  in  gara  dalle  scuole 
di  ogni  grado  per  il  nuovo  Concórso  che 
si  chiuderà  il  31  dicembre  1930,  possono 
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essere  i  preparatori  più  benemeriti  di  que¬ 
sto  lavoro,  che  sarà  nello  stesso  tempo 
storico  e  umano.  Ognuno  di  loro  ha  sotto 
di  sé  un  certo  numero  di  allievi,  che  pos¬ 
sono  trasformare  in  altrettanti  «  rastrel¬ 
latoti  di  documenti  »  nel  seno  delle  rispet¬ 
tive  famiglie.  L’Archivio  della  guerra  mira 
a  far  conoscere  bene  la  guerra  italiana 
nel  suo  lato  umano,  e  perciò  lo  storico 
futuro,  che  ricorrerà  a  questa  fonte,  sarà 
lungi  da  provare  quell’  impressione  di  gelo 
che  spesso  danno  gli  archivi  delle  cessate 
forme  di  attività  umana,  il  gelo  di  tante 
urne  cinerarie  messe  in  fila  :  qui  basta 
aprire  una  cartella  perché  ciò  che  sembrava 
sopito  nel  profondo  dell’anima  nostra  ri¬ 
prenda  corpo  e  voce.  V’  è  —  scrive  il  Monti 
—  tutta  la  varia  ed  eterna  sinfonia  del  do¬ 
lore,  e  dell’amore,  dal  lagno  del  ferito  al 
riso  di  chi  si  sente  ben  vivo  dopo  il  pericolo  ; 
dall’angoscia  dello  smarrito  alla  calma  di 
chi  vede  la  sua  meta  ;  v’  è  1'  inno  e  il  la¬ 
mento,  la  spiensieratezza  del  giovane  che 
giuoca  colla  vita  e  còlla  morte,  la  tristezza 
dell’uomo  maturo  che  vive  col  pensiero 
nella  famiglia  lontana.  Il  materiale  sul 
quale  gli  insegnanti  dovranno'  rivolgere  di 
preferenza  le  loro  indagini,  ai  fini  del  Con¬ 
corso,  è  senza  dubbio  costituito  dai  docu¬ 
menti  di  carattere  più  personale,  e  cioè 
dalle  corrispondenze  dei  combattenti  colle 
famiglie  :  meglio  ancora  se  a  fianco  delle 
lettere  dei  soldati  potranno  figurare  le 
risposte  delle  famiglie.  Il  Monti  ci  comu¬ 
nica  la  commozione  del  suo  lavoro  di  or¬ 
dinamento  :  ho  appena  finito  di  regestare  la 
corrispondenza  di  dué  coniugi  :  lui,  un 
vecchio  soffiatone  della  territoriale,  scara¬ 
ventato  dalle  vicende  della  guerra  su  tutti 
i  fronti  del  nostro  esercito,  generoso  d’animo, 
carattefe  franco  e  allégro  ;  lei  una  mite 
e  soave  creatura,  tutta  tenerezza  per  quel 
barbuto  suo  uomo,  tutta  tremiti  di  trepi¬ 
dazione  e  di  amore.  Fra  il  soffiatone  e  la 
fragile  donna  sta  una  bimba,  un  tesoro  di 
quattro  anni,  la  gioia  di  entrambi,  il  sorriso 
della  vita  che  respinge  l’ombra  della  morte 
sempre  in  agguato.  La  corrispondenza  di 
questi  due  esseri,  è  un  poema  di  grazia  e 
di  psicologia  umana.  Forse  quella  bambina 
degli  anni  di  guerra,  ora  signorina,  avrà 
studiato,  sarà  forse  un’  insegnante  e  sentirà 
la  squisita  bellezza  di  indurre  le  sue  scola¬ 
tine  a  farsi  dare  lettere  e  documenti  dai 
loro  genitori,  come  in  altro  tempo  il  babbo, 
e  la  mamma  sua  seppero  privarsi  delle 
centinaia  di  lettere  '  che  hanno  mandato  a 
questo  Archivio  della  guerra,  di  cui  il 
Monti  ci  fa  sentire  tutta  1’  importanza, 
spigolando  da  un  gruppo  di  lettere  scelte 
a  caso  fra  quelle  degli  innumerevoli  «  uo¬ 
mini  qualunque  ». 

*  La  magistratura  del  Principato  Ultra 
e  la  rivoluzione  del  1820.  —  La  parteci¬ 
pazione  dei  magistrati  e  dei  funzionari  giu¬ 
diziari  alla  prima  rivoluzione  del  Risorgi¬ 
ménto  risulta  dalle'  rappresaglie  a  cui  li 
sottopose  la  Reazione.  Una  precisa  docu¬ 
mentazione  al  riguardo  è  mèrito  di  Vincenzo 
Cannaviello  nella  rivista  Irpina.  Oltre  alle 
deportazioni,  alle  prigionie  ed  agli  esili  di 
i  quanti  colle  armi  alla  mano  avevano  parte¬ 
cipato  ai  moti  costituzionali  nel  luglio  1820, 
l’epurazione  delle  pubbliche  Amministra¬ 
zioni  segnò,  all’ombra  dell’esercito  austriaco, 
il  ritorno  del  governo  assoluto  nel  Napole¬ 
tano.  Il  decreto  del  12  aprile  1821  creò  in 
Napoli  quattro  Giunte  di  scrutinio,  per  esa¬ 
minare  la  condotta  degli  ecclesiastici,  dei 
pensionati,  dei  funzionari  di  qualunque 
ramo  e  gradò,  di  coloro  vche  pubblicarono 
opere  a  stampa  o  che  istruirono  la  gioventù  , 
nelle  scuole  pubbliche  o  private,  allo  scopo 
di  poter  conservare  la  «  Reale  fiducia  »  nelle 
persone  fedeli  e  «  segregare  quelle  che  ingra¬ 
tamente  ne  abusarono  ».  Ogni  impiegato  -- 
del  Regno  che  entro 'un  mese  dalla  pubbli¬ 
cazione  del  decreto  non  avesse  domandato 
lo  scrii tinio  della  sua  condotta  s’  intendeva 
avesse  volontariamente  rinunciato  alla  ca-  V. 
rica  che  esercitava  o  alla  pensione  che  go¬ 
deva^  Delle  quattro  Giunte,  le  quali  furono 
provvedute  di  istruzioni  segrete,  quella  del 
ramo  giudiziario  era  formata  da  alti  fun¬ 
zionari  della  capitale,  che  scrutinavano  la 
classe  dei  magistrati.  Scrutinava,  le  classi 
inferiori  dei  supplenti,  fino  agli  uscieri  giu¬ 
diziari,  la  Commissione  Provinciale,  che  do-' 
veva  emettere  preciso  parere  se  il  funzio-  j 
natio,  alla  stregua  della  condotta  di  lui 
esaminata,  meritasse  oppur  no  d’esser  con-  . 
servato  nell’  impiego,  e  comunicare  al  Go¬ 
verno  Centrale,  con  motivato  parere,  il 
fòglio  delle  risposte  date  da  ciascuno  su 
apposito  questionario.  Il  quale  era  co.sl 
concepito  :  1)  In  quale  epoca  sia  stato  im¬ 
piegato  e  se  nel  decennio  abbia  ottenuto 
promozione  ;  2)  se  sia  ascritto  alla  Carbo¬ 
neria,  o  a  qualunque  altra  Setta  ;  3)  per  ■ 
quale  oggetto  l’abbia  egli  fatto  ;  4)  in  quale 
epoca  vi  si  sia  ascritto  ;  5)  a  qual  «  Ven¬ 
dita  »  sia  egli  appartenuto  ;  6)  se  vi  sia  mai 
intervenuto  ;  7)  se  abbia  stabilito  «  Ven¬ 
dite  »  Carbonarie,  o  unioni  di  altre  Sette, 
o  abbia  procurato  di  stabilirne  ;  8)  quale 
sia  stata  la  di  lui  condotta  tenuta  dal  di 
2  luglio  1820  fino  al  di  23  marzo  del  cor¬ 
rente  anno  1821  ;  9)  se  sia  stato  autore, 
o  complice,  di  proclami,  giornali,  libelli  ed 
altre  opere,  specialmente  di  qualunque 
stampa  irreligiosa,  o  rivoluzionaria,  che  at¬ 
tacchi  la  Religione,  il  Governo,  o  la  sacra  ; 
persona  del  Re  ;  io)  se  si  sia  volontaria-  , 
mente  offerto  di  prender  le  armi  contro  il 
legittimo  potere  o  se  abbia  consigliato  altri 
a  seguirlo  ».  Ecco  un  particolare  interes-  ' 
sante  sopra  una  questione  pregiudiziale 
posta  dalia  Commissione  Provinciale  : 1  nella 
seduta  del  19  ottobre  èssa  deliberò  muover 
questo  lamento  al  direttore  della  R.  Se¬ 
greteria  di  Stato  di  Grazia  e  Giustizia  : 

«  La  Commissione  di  scrutinio  del  Princi¬ 
pato  Ultra....  è  inceppata  nel  prosegui¬ 
mento  delle  sue  operazioni,  dacché  i  giu¬ 
dici  regi,  i  quali  dovrebbero  somministrare 
i  dovuti  schiarimenti,  sono  per  la  maggior 
parte  infetti  del  veleno  settario,  e  non  ha 
essa  a  chi  rivolgersi  per  ottenere  gli  informi  . 
che  le  bisognano;  prega  pertanto  1’ E.  S.  | 
a  far  dalla  Giunta  pel  ramo  giudiziario  pro¬ 
cedere  in  precedenza  allo  scrutinio  di  tutti 
i  suddetti  giudici  circondariali,  sostituendo 
a  quelli,  che  non  saranno  riconosciuti  buoni, 
de’  soggetti  zelanti,  attivi  e  di  piena  fidu  - 
eia  ».  Degli  impiegati  si  vennero  a  formare 
tre  classi  :  la  prima  comprese  taluni  troppo 
compromessi,  i  quali  furono  arrestati  prima  > 
ancora  dello  scrutinio  o,  per  evitare  il  pro¬ 
cesso  e  giudizio,  profittarono  del  libero  pas-  : 
saporto  ed  espatriarono  ;  la  seconda  coloro 
che  per  effetto  dello  scrutinio  furono  sen¬ 
z’altro  mandati  a  casa  ;  la  terza  quelli 
meritevoli  di  poter  continuare  l’esercizio 
delle  loro  funzioni.  Dopo  queste  conside¬ 
razioni  di  carattere  generale  l’autore  for¬ 
nisce  ampie  notizie  sui  singoli  soggetti, 
sicché  nel  lavoro  che  abbiamo  sott’occhio 
apprezziamo  un  buon  contributo  biografico  ; 
alla  storia  del  Risorgimento. 


¥  Benjamin  Constant  nella  ricorrenza 
centenaria.  —  Il  primo  centenario  della 
morte  di  Benjamin  Constant  che  ricorreva 
1’  8  del  mese  corrente,  ha  suggerito  a  Jean 
Dietz  —  che  ne  scrive  nella  Revue  Hebdo- 
madaire  —  una  rapida  sintesi  della  vita 
sentimentale  letteraria  e  politica  di  questo 
spirito  irrequieto  e  poliedrico  che  —  contro 
ogni  previsione  propria  ed  altrui  — ■  ha 
affidato  il  suo  nome  a  un  piccolo  libro  e 
cioè  ,a  quell’ «  Adolphe  »  che  ha  ormai  un 
posto'  assicurato  fra  i  capolavori  della  let¬ 
teratura  francese.  Osserviamo,  in  parentesi, 
che  i  più  recenti  indagatori  delle  fonti 
sentimentali  del  romanzo  hanno  scoperto 
che  l’autentico  originale  di  Ellénore  è  quella 
signora  Lindsay  la  quale  fra  le  diverse 
figure  femminili  'della  iuta  «  preromantica  »■ 
di  Benjamin  Constant  —  che  sono  parec¬ 
chie  essendo  fra  -èsse  anche  due  legittime 
spose  —  non  aveva  sino  ad  oggi  attratto 
l’attenzione  dei  critici,  mentre,  proprio  oggi, 
la  Revue  des  Deux  Mondes  inizia  la  pubbli¬ 
cazione  della  corrispondenza  corsa  fra  la 
signora  irlandese’  e  Benjamin  Constant. 
Questa  identifitazione  non  esclude  che  nella 
figura  di  Ellénore  sieno  entrati  molti  ele¬ 
menti  di  quella  Madame  de  Stael  che  domina 
tanta  parte  della  vita  dello  scrittore  ed 
anche  dell’uomo  politico.  Il  quale  nato  da 
un’antica  famiglia  protestante  francese  a 
Losanna,  fino  dalla  prima  giovinezza  di- 
pnostrò  attìtiffiinS  singolari.  Giovanissimo, 
nonostante  la  njefiiocrità  dei  suoi  maestri, 
egli  già  -sapeva  'ifriatino  e  il  greco  ;  aveva 
unà  larga  conoscènza  dell’aurea  letteratura' 
francese  e  non  anfcbti  ventenne  affermava 
la  sua  personalità  nelì'y  intellettualismo .  co¬ 
smopolita.  Entrato  neH’arringo  politico  sotto 
gli  auspici  di  Madame  dé  Stael  e  affermatosi 
sotto  il  Direttorio,  un  vero  riconoscimento 
l’ottenne  soltanto  da  Bonaparte  che  gli 
diede  un  postò  nel  Tribunato.  Cosi  come 
glielo  tolse  due  o  tre  antri  dopo,  per  il  suo 
atteggiamento  di  fiera  opposizione  a  cui 
poco  dopo  seguiva  il- bando  di  Madame  de 
Stael.  E  da  allora  cominciano  quelle  pere¬ 
grinazioni  del  tempestoso  legame,  da  cui 
Benjamin  Constant  si  liberò  definitivamente 
soltanto  nel  1811,  quando  Corinna  fu  tutta 
presa  dalla  nuova  passione  per  Rocca.  Il 
cosmopolitismo  di  Benjamin  Constant,  in 
perfetta  solidarietà  con  Madame  de  Stael, 
fu  fino  all’ultimo  tutto  a  favore  degli  al¬ 
leati  contro  Napoleóne,  e  quindi  contro  la 
Francia.  Si  ricordarla  famosa  invettiva  da 
lui  pubblicata  cóntro  1’  Imperatore  due 
giorni  prima  che  quésti  rientrasse  dall’  Elba 
a  Parigi.  Il  pubblicista  costernato  prese  là 
fuga,  ma  poi  fu  pronto  -, a1  ritornare  per  ■ 
offrire  i  suoi  servizi  al  sovrano  reintegrato 
c-he  lo  nominava  consigliere  di  Stato.  Ma 
alla  'secónda  Restàiirazione,  portato  sulla 
lista  dei  proscritti  dovette  a  Luigi  XVIII 
commosso  da  una  sua  lettera  di  chiarimenti 
se  il  suo  nome  ne  fu  cancellato.  Più  tardi 
egli  prese  parte  aliai  vita  politica  del  paese 
come  deputato  e  còme  pubblicista,  mentre 
continuava  quelle  suè  pubblicazioni  sui  prin¬ 
cipi  politici  e  sociali  che”  rappresentavano 
le  teorie  a  cui  si  ispirava  la  sua  pratica 
oscillante.  Benjamin  Constant  ebbe  una', 
parte  importante  nella  Rivoluzione  del  *30® 
e  Luigi  Filippo  volle  dimostrargli  la  sua  ; 
riconoscenza  nominandoli;  presidente  di  se¬ 
zione  al  Consiglio  di  Stato  e  accordandogli 
una  forte  sovvenzione  per  metterlo  in  grado 
di  pagare  j  debiti.  Ma  nello  stesso  anno  égli 
moriva.  L'articolista  conclude  osservando 

che  se  la  generazione  immediatamente  suc¬ 
cessiva  fu  molto  setpra  per  Benjamin  Con¬ 
stant,  oggi  il  giu^o'  è  assai  equo.  Eclet¬ 
tico  ma  sincero ,1  come  dottrinario  ha  un 
valore  relativo  :  egocentrico  al  più  alto  grado 
e  introspettivo  non  fu  certo  arido  o  chiuso 
alla  pietà  come  l’  hanno  giudicato  i  suoi 
avversari.  Aggiungeremo  infine  che  per  risol¬ 
vere  molte  antinomie  dell’animo  e  della 
mente  di  Benjamin  Constant  nulla  vai 
meglio  di  quel  «  Giornale  intimo  »  dove  la 
sincerità  trionfa  anche  ai  danni  dell’anno¬ 
tatore.  ,, 

II  centenario  di  Giulio  de  Goncourt. 

—  Un  altro  centenario  caduto  a  undici 
giorni  di  distanza?. ‘  da  quello  di  Benjamin 
Constant  :  il  centenario  del  minore  dei 
Goncourt,  di  quel  Giulio  dalle  molteplici 
attitudini  che  fu  pittore  e  letterato  e  con¬ 
corse  con  elementi  mal  definibili  —  attesa 
la  meravigliosa  fusione  dei  due  collabo¬ 
ratori  —  nella  glande  opera  comune.  Lu- 
cien  Descaves  né  rievoca  nelle  Nouvel- 
les  Littéraìres  la  figura  di  giovarle  vivace 
e  brillante  tritio  frieso  dalle  fatiche  dello 
stile.  Giulio  de  Goncourt  fece  le  sue  prime 
prove  dopo  uri  viàggio  nella  Francia  e  nel¬ 
l’Algeria  cori  note  illustrate  da-  acquerelli 
e  da  disegni  a  penna.  Era  il  1849  ;  due  anni 
dopo  s’iniziò  queìtà  collaborazione  dei  due 
fratelli  che  dovevi!  continuare  fino  al  1870. 
e  da  cui  ebbero  vita  una  trentina  di  volumi  ; 
i  romanzi  ben  noti,  i  lavori  di  quella  che  si 
potrebbe  chiamarti- storia  viva  e  il  Giornale. 
Ormai  nella  valuéàzione  dei  posteri  i  due  -, 
fratelli  sono  una  cosa  sola  ;  ciò-che  parve  pre¬ 
vedere  Giulio  de  Gbncourt  quando  prima  di 
morire  volle  consolare  il  fratello  con  queste 
parole  :  «  Non  disperare  :  io  tornerò.  Qua¬ 
lunque  cosa  tu  sià  per  fare,  storia,  studi 
d’arte,  romanzi,  nel  campo  delle  idee  come 
in  quello  delle  sensazioni,  io  sarò  con  te  nel 
lavoro  ».  Ciò  che  realmente  accadde,  póiché 
il  superstite  apparve  negli  scritti  successivi 
nutrito  dello  spirife:  dell’altro  e  continuò  a 
pubblicare  libri  che  parevano  il  frutto  della 
primitiva  collaborazione.  L'articolista  pensa 
che  il  vero  aspetto  di  Giulio  de  Goncourt 
possa,  scoprirsi  soltanto  nelle  lettere  che  a 
nome  dei  due  fratelli  egli  soleva  scrivere  a  ■ 
Gavarni  e  a  Flaubert.  L’epistolografo  vi¬ 
vace  spiritoso  insinuante  ha  qui  una  fiso- 
nomia  propria.  Ricorderemo  che  il  notis¬ 
simo  Viaggio  di  Italia,  illustrato  dai  disegni 
di  Giulio,  e  cosi  spesso  citato  per  un  senso  di 
penetrazione  artistica  singolare  e  per  nuove 
vedute  precedenti  gli  estetismi  della  seconda 
metà  dell’ottocento  'ria  avuto  una  tarda  edi¬ 
zione,  quando  ancora  era  in  vita  Edmondo  che 
è  dedicata  a  Felice  Camerom  e  Vittorio  Pica 
definiti  «  i  due  affettuosi  e  entusiasti  propa- 
garidiàti  del  goncourtismo  in  Italia  ».  Oltre 
che  nèl  Giornale  anche  in  un  romanzo  dei 
due  fratelli  si  dà  un’idea  della  storia  intima  di 
questa  collaborazione  che  è  un  fatto  forse 
unico  nélia  stona  letteraria.  Il  romanzo 
s’ intitola  «  I  fratelli  Zemganno  »  e  mette 
in  scena;  due  artisti  da  circo  che  —  nota 
Edmondo  —  «  si  volevano  bene  come  ce  ne 
siam  voluti  mio  fratello  ed  io  ».  Ed  è  lo  stesso 
Edmondo  'che  osserva  :  «  In  quel  libro  ci 
sono  -molti  particolari  relativi  all’  infanzia 
del  più  giovane  dì  noi  ed  insieme  il  senso 
fraterno  del  più  vècchio  mescolato  con  un 
po’  di  paternità....  ». 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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«  Fabrilia  »,  anche  per  i  non  fabbri. 

«  Ho  raccolto  in  questo  volume,  per  i  miei 
compagni  di  lavoro,  per  i  fabri  della  filo¬ 
logia,  alcuni  scritti  che  ritengono  in  comune 
il  carattere  tecnico  della  ricerca  ».  Cosi  Fer¬ 
dinando  Neri  in  una  brevissima  avvertenza 
premessa  ad  un  suo  volume  Fabrilia  (To¬ 
rino,  Chiantore,  1930).  Eppure  se,  non  la¬ 
sciandosi  spaventare  da  questo  cerberetto  che 
ringhia  sulla  soglia,  qualche  audace  lettore 
non  faber  osi  varcarla,  e  affrontare  la  lettura 
del  libro,  troverà  pagine  parecchie  accessibili 
e  piacevoli  anche  per  lui.  Intanto,  subito,  lo 
scritto  sulle  tradizioni  italiane  della  Si¬ 
billa,  la  vergine  dotata  di  spirito  profetico, 
regina  d’un  paradiso  terreno  e  voluttuoso, 
cui  si  accede  per  una  grotta  fra  le  mon¬ 
tagne  di  Norcia  :  quella  Sibilla  la  cui  leggen¬ 
da  occupa  un  libro  del  Guerin  Meschino  ed 
uno  della  Sdlade  di  Antoine  de  la  Salle.  Un 
poco  più  arido  lo  studio  sull’origine  della  pa¬ 
rola  «  goliardo  »  e  sulle  sue  attinenze  da  un 
lato  con  «  gola  »  e  «  goloso  »  dall’altro  coii 
«  Golia  »  gigante  ;  più  divertente,  invece,  rap¬ 
prendere  le  misteriose  relazioni  fra  l’epitè- 
tp  «  macabro  »  e  11  nome  «  Macabeo  »,  qua¬ 
li  il  Neri  le  espone  e  discute  in  un  altro 
studio,  che  prende  le  mosse  dal  Campo¬ 
santo  di  Pisa  .e,  dal.  Trionfo  d  illa  'Mprie  jvi  f 
raffigurato.  Dall  è  Danze  macabre  alle  farces 
il  salto  è  facile  per  un  erudito  agile  come 
il  Neri,  che  da  queste  passa  poi  senza 
sforzo  al  dramma  sacro  del  Medio  Evo  ih 
Piemonte,  tracciandone  il  profilo  ora  affine 
ora  distinto  da  quello  delle  vicine  regioni 
d’  Italia  e  di  Francia,  e  soffermandosi  in 
modo  particolare  sul  Mistero  della  Passione 
di  Revello,  conservato  nel  manoscritto  Lau- 
r anziano- A shburnham,- rigo.  Un  altro  stu¬ 
dio,  sempre  d’argomento  drammatico,  è 
quello  dedicato  alla  Cléopàtre  captive  di 
Jodelle,  il  trageda  antico  di  Ronsard,  che 
come  tutti  i  suoi  colleghi  della  Pleiade  cer¬ 
cava  ispirazione  e  modelli  in  Italia.  Il 
Neri,  riprendendo  un’  idea  del  Moeller,  di¬ 
mostra  ora  con  un  diligente  raffronto  che 
Jodelle  prese  quasi  certamente  le  mosse 


dalla  Cleopatra  di  Cesare  de  Cesari,  pubbli¬ 
cata  nel  1552,  e  cioè  probabilmente  alcuni 
mesi  prima  della  prima  rappresentazionee 
dalla  Cleopatra  captive  «  en  l’hotel  de  Reims  ». 
Ma  se  il  De  Cesari  influì  sul  Jodelle,  il  Montai¬ 
gne,  invece,  non  esercitò  sul  nostro  Tassoni 
quell  efficacia  che  Giovanni  Setti  supponeva 
egli  avesse  esercitato.  Il  Neri,  invece,  sostiene 
che  Alessandro  Tassoni  non  conobbe  gli 
Essais  ;  che  i  due  spiriti  sono  lontani  e  di¬ 
versi  ;  che  le  analogie  intravvedute  fra  i 
Pensieri  e  I  saggi  risalgono  ai  principi  co¬ 
muni  d’un  genere  che  il  Montaigne  solo 
innalzò  ad  una  significazione  nuova.  Non 
che  avvicinarsi  al  Montaigne,  il  Tassoni, 
secondo  il  Neri;  rappresenta  anzi  un  re¬ 
gresso  perfino  rispetto  al  Gelli,  al  Doni, 
allo  stesso  Landò,  che  in  .pieno  Cinquecento 
avevano  «  chimerizzato  »  con  uno  spirito 
protìto  e  con  mirabile  curiosità.  Chiude  il 
volume  un  ultimo  saggiò  su  La  cultura  let¬ 
teraria  valdostana,  saggio  che  s’ inizia  con 
Xavier  de  Maistre,  continua  col  canonico 
Gérard,  poi  col  félibre  valdostano  Jean  Bapti- 
ste  Cerlqgne,  col  Fenoil,.col  Perret  éd  altri 
e  finalmente  col  Frutaz,  autore  del  libro 
Les  origines  de  la  langue  jrancaise  dans  la 
vallèe  d’ Aoste.  —  Auguriamo  che  Ferdinando 
Neri  si  avvicini  sempre,  più  anche  al  pub¬ 
blico  semplicemente  colto  :  è;  di  qhelli  che, 
volendo,  potrebbero  riuscire  ■_  benissimo  ad 
insegnare,  senza  annoiare.  Bdm. 
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''  A'  Padova  in  una  cappella  di  Santa  Sofìa 
si  trovava  anticamente  una  tavola  con 
questa  iscrizione  :  «  Andreas  Mantinea  pat. 
an.  septem  decem  natus  sua  mano  pinxit 
MCCCCXLVITI  ».  Essa  andò  purtroppo  smar¬ 
rita,  ma  il  ricordo  ne  rimane  a  determinare 
l’anno  di  nascita  di  uno  dei  più  precoci  e  - 
grandi  pittori  della  rinascenza,  Andrea  . 
Mantegna.  Nacque  adunque  nel  1431  a 
Isola  di  Cartura  presso  Padova,  in  dipen¬ 
denza  allora  da  Vicenza  ;  ma  venuto  fan¬ 
ciullo  nella  bottega  di  Francesco  Squar¬ 
cine,  che  ostentava  di  tenerlo  come  un 
figliuolo,  si  considerò  sempre  padovano  e 
nei  primi  tempi  fu  chiamato  addirittura 
anche  Andrea  Squarcine. 

Quegli  fu  lungamente  considerato  inizia¬ 
tore  della  rinascenza  nel  Veneto,  gran  rac¬ 
coglitore  di  antichità  classiche,  ricercate 
fino  in  Grecia,  gran  protettore  di  giovani 
ingegni,  Che  egli  '  istradava  nelle  nuove  con¬ 
quiste.  Tutto  ciò  è  vero,  ma  fino  a  un  certo 
punto  ;  poiché  è  stato  recentemente  dimo¬ 
strato,  come  in  origine  egli  fosse  un  sarto 
-e'  ricamatore,  improvvisato  sul  tardi  pit¬ 
tore,  antiquario  e  intraprenditore  d’opere 
d’arte  ;  il  quale  più  per  proprio  interesse, 
che  non  per  vera  filantropia,  con  promesse 
di  adozione,  che  poi  non  si  realizzavano 
"se  non  a.  parole,  sfruttava  dei  giovani  ap¬ 
prendisti  per  l’ ingegno  artistico  dei  quali 
aveva  un  particolare  fiuto  e  li  faceva  lavo¬ 
rare  a  proprio  vantaggio  dando  per  propria 
l’opera  loro  ;  li  pagava  male  ed  ebbe  con 
alcuni  di  essi  processi  per  lui  poco  deco¬ 
rosi.  Tuttavia  non  si  può  negarè  che  quei 
suoi  pensionati,  Dario  da  Treviso,  Marco 
Zoppo,  il  Pizzolo,  il  Mantegna,  Giorgio 
Chiulinowic  detto  lo  Schiavone  non  ab¬ 
biano  tratto  serii  vantaggi  dalla  sua  pro¬ 
tezione,  poiché  tutti,  prima  o  poi  liberatisi 
da  quel  giogo,  in  proporzione  del  loro 
genio  si  fecero  una  reputazione  e  una  strada 
propria. 

La  sola  opera  importante  rimastaci  dello 
Squarcione,  un  polittico  della  pinacoteca 
padovana  segnato  e  datato  del  1449,  ossia 
di  quando  taluni  di  quegli  allievi  erano  già 
maestri  notevoli,  è  ancora  in  stile  gotico, 
su  fondo  oro,  di  poco  buon  disegno,  di  co¬ 
lore  peso  e  stonato,  e  di  nessun  sentimento, 
appena  con  qualche  tendenza  chiaroscurale 
verso  il  plasticismo  fiorentino,  in  contrad¬ 
dizione  assoluta  quindi  con  1’  indirizzo  ar¬ 
tistico  di  quei  cosidetti  squarcionéschi,  i 
quali  o  per  consìglio  del  maestro  o  per 
i  proprio  impulso,  seguivano  le  nuove  diret¬ 
tive  realistico-classiche  dei  fiorentini. 

Padova  centro  culturale  umanistico,  come 
dai  tempi  di  Dante  e  di  Giotto  aveva  atti¬ 
rato  alla  Corte  Carrarese  gli  ingegni  supe¬ 
riori  d’  Italia  in  ogni  ramo,  cosi  anche  sotto 
la  dipendenza  di  Venezia  continuava  su 
quella  medesima  via  attirando  i  migliori 
artisti  innovatori  a  fine  di  compensare  la 
modestia  esterna  dei  proprii  edifici  colla 
nobiltà  della  decorazione  interna. 

..  ^  Venezia  per  restaurare  i  - musaici  di  San 
$ferc.Q  si  era  rivolta  alle  maestranze  dei- 
arnica  repubblica-  fiorentina  che  aveva 
colto  quell’occasione  per  allontanare  artisti 
giovani  e  rivoluzionari  come  Paolo  Uccello 
(1425-33),  Dello  Delli  (1427-33)  e  Andrea 
d§I  Castagno  (1434-44)  del  quale  solo  sono 
rimaste  opere  da  poco  riconosciute,  affreschi 
in  San  Tarasio,  e  mosaico  nella  cappella 
dei  Mascoli  in  S.  Marco.  Non  sappiamo  se 
durante  quel  soggiorno  oppure  in  un  suc¬ 
cessivo  (1444)  Paolo  Uccello  dipingesse  a 
JPadova  nella  Casa  dei  Vitaliani  certi  gi¬ 
ganti  di  terra  verde  tanto  ammirati  dal 
Mantegna  e  dagli  artisti  e  scrittori  succes- 
a  che  sono  ormai  da  tempo  scomparsi. 

Ad  ogni  modo  Padova  fino  dal  1431  chia¬ 
mava  a  sé  un  altro  giovane  innovatore  fio¬ 
rentino  Fra  Filippo  Lippi,  che  vi  rimase 
fino  al  1437  dipingendovi  tra  altro  un’  In¬ 
coronazione  nel  Santo  e  la  cappella  del 
Podestà.  Purtroppo  di  nessuna  delle  sue 
opere  vi  rimane  più  traccia,  e  il  danno  ne  è 
tanto  maggiore,  in  quanto  che  tali  lavori 
erano  tra  i  suoi  primi  monumentali,  di  un 
periodo  in  cui  Fra  Filippo  non  ancora  di¬ 
stratto  da  una  vita  sregolata,  manifestava 
con  passione  e  con  coscienza  tutta  l’altezza 
del  proprio  ingegno  e  tutta  la  profondità 
delle  proprie  cognizioni  artistiche.  Ci  si 
può  fare  un’  idea  dello  stile  del  Lippi  in 
quel  tempo  da  due  suoi  dipinti  immedia- 
tameùte  successivi,  che .  sono  tra  i  suoi  ca¬ 
polavori  più  mirabili  per  carattere,  sensi¬ 
bilità,  solidità  costruttiva  e  intensità  cro¬ 
matica,  la  Madonna  di  Cometo,  la  paia  di 
Santo  Spirito  ora  al  Louvre.  Se  ne  può 
argomentare  quale  immensa  impressione 
dovessero  produrre  nell’ambiente  artistico 
padovano  ancora  intemazionale  tali  pitture  ; 
poiché  tutta  là  scuola,  cosi  detta  squarcio- 


nesea  risenti  lungamente  di  quel  modo  di 
raggruppare  realisticamente  e  affettuosa¬ 
mente,  di  decorare  con  festoni  e  con  ele¬ 
menti  classici,  di  rendere  evidenti  le  forme  me¬ 
diante  lumeggiature  e  trasparenze.  Basta  con¬ 
siderare  ad  esempio,  oltre  a  molte  Madonne 
dello  Schiavone  e  di  altri  padovani,  gli 
affreschi  che  agli  Eremitani  condussero 
Ansuino  da  Forli  e  il  Pizzolo,  i  quali  giovi¬ 
netti  avevano  lavorato  con  Fra  Filippo 
nella  cappella  del  Podestà,  per  accorgersi 
della  parentela  stilistica  col  fiorentino,  in 
confronto  all’affresco  di  Bono  da  Ferrara, 
che  stilisticamente  dipende  invece  dalla 
dimora  nella  sua  patria  di  un  altro  grande 
toscano,  Piero  della  Francesca. 

Tra  i  pensionanti  dello  Squarcione,  colui 
che  fin  allora  aveva  dimostrato  ingegno  più 
indipendente  e  maggiore  perfezione  d’arte 
era  il  Pizzolo,  il  quale,  secondo  quanto  si 
diceva  al  tempo  del  Vasari,  se  .  non  avesse 
preferito  le  armi  ai  pennelli  àvrebbe  fatto 
cose  mirabili.  Artista  universale  come  tanti 
in  quei  tempi  egli  era  stato  nel  1447  as¬ 
sunto  da  Donatello  quale  aiuto  per  i  rilievi 
dell’altare'  del  Santo.  Quando  nel  1448  si 
iniziò  la  decorazione  della’  cappella  degli 
Òvetari  agli  Eremitani,  essa  fu  data  per 
metà  ai  celebri  maestri  mùranesi  Giovanni 
d’Alemagna  e  Antonio  Vivarini  e  per  metà, 
arbitro  lo  Squarciòtìe,  ai  suoi  protetti 
Pizzolo  e  Mantegna;  ma  i  veneziani  non 
pratici  dell’affresco  dopo  aver  dipinto  la 
volta  della  cappella  lasciarono  tutto  intero 
il  campo  ai  padovani.  Il  Pizzolo  nelle  Storie 
di  S.  Giacomo  mostra  sopra  tutto  nel  com¬ 
porre  e  nel  colorire  ricordi  della  maniera 
di  Fra  F'ilrppo,  mentre  .'nell’abside  manifesta 
di  aver  avuto  presente  tanto-  nella  disposi¬ 
zione  generale  quanto  nella  impostazione 
delle  singole  figure  le  potenti  creazioni  di 
Andrea  del  Castagno  in  S.  Tarasio  à  Ve¬ 
nezia.  Nel  1453  egli  mori  ucciso  in  una  rissa, 
ma  già  da  tempo  doveva  aver  abbandonato 
intero  il  lavoro  al  Mantegna. 

Questo  giovane  di  genio,  fin  dall’età  di 
io  anni  era  stato,  certo  per  T  interessamento 
dello  Squarcione,  iscritto  alla  fraglia  dei 
pittori  ed  è  noto,  come  già  si  fosse  fatto 
conoscere  per  assai  valente,  anche  prima 
che  a  17  anni’  eseguisse  la  pala  di  Santa 
Sofia  perla  quale  ricevette  40  ducati  d’oro, 
paga  da  maestro  provetto.  L’anno  stesso 
fu  assunto  insieme  al  Pizzolo  all’opera 
della  cappella  Ovetari  e  con  lui  ebbe  in¬ 
combenza  di  lavorare  allo  stupendo  basso- 
rilievo  dell’altare,  che  Giovanni  da  Pisa 
allievo  di  Donatello  condusse  di  terra  cotta. 

Non  lo  Squarcione  —  coll’opera  del  quale 
contemporanea  di  questa  celebre  cappella 
l’arte  del  Mantegna  non  mostra  relazione 
alcuna  —  sibbene  il  Pizzolo,  di  questi  assai 
maggiore  d’età  e  già  cosi  inoltrato  stili¬ 
sticamente  nell’  indirizzo  della  rinascenza 
fiorentina,  si  dimostra  quindi  il  suo  vero  mae¬ 
stro.  Negli  spicchi  dell’abside  di  fatto  se  talune 
figure  sono  realmente  di  mano  del  Mantegna 
anziché  del  Pizzolo,  come  si  affermava  dagli 
informatori  del  Vasari,  la  sua  maniera  primi¬ 
tiva  non  si  differenzierebbe  ancora  nettamente 
da  quella  del  compagno.  Al  Pizzolo  invéce 
era  sempre  stata  attribuita  l’Assunzione 
bellissima,  seminascosta  e  sformata  per  il 
posteriore  spostamento  dell’altare  e  forse  fu 
da  lui  composta  ;  a  noi  oggi  pare  opera  quasi 
esclusiva  del  Mantegna’,  poiché  ivi  la  po¬ 
tenza  della  sua  interpirétazione  artistica  già 
prende  il  sopravvento  sullo  stile  del  mae¬ 
stro  più  anziano. 

Lo  stile  del  Mantegna  in  conseguenza  si 
forma  sugli  esempi  del  Pizzolo  e  su  ciò 
che  questi  aveva  assimilato  dai  grandi 
maestri  fiorentini  ;  ma  il  suo  gusto,  la  sua 
spiritualità  artistica  si  nutriscono  ad  altra 
fonte.  Si  è  detto  che  lo  spirito  ideila  rina¬ 
scenza  sia  pervenuto  nel  Mantegna  attra¬ 
verso  la  visione  delle  sculture  di  Donatello  ; 
Ciò  non  resiste  all’analisi  stilistica  e  com¬ 
positiva,  mostrandosi  il  Padovano  portato 
fin  dall’origine  alla  calma  classica  e  alla 
precisione  formale  contrariamente  al  dina¬ 
mismo  drammatico  di  Donatello,  che  tra¬ 
volge  spesso  anche  l’esattezza.  La  verità  è, 
che  egli  nella  bottega  dello.  Squarcione, 
o  altrove,  aveva  trovato  modo  di  appro¬ 
fondirsi  nello  studio  della  forma  umana 
specialmente  attraverso  la  scultura  antica  ; 
e  il  sentimento  classico,  che  se  ne  svi¬ 
luppò  fu  il  fondamento  permanente  del¬ 
l’arte  sua. 

Sotto  il  Pizzolo  adunque  Andrea  non 
ancora  ventenne  dipinse  le  altre  quattro 
storie  di  San  Giacomo,  ed  ivi  subito  si  pre¬ 
senta  chiara  e  viva  la  sua  eccezionale  per¬ 
sonalità  nell’equilibrio  e  nella  solennità  del 
comporre,  nell’impostatura  classica  delle 
figure,  nella  precisione  e  bellezza  delle 


forme,  nel  risalto  cMaroscurale,  nella  sa¬ 
pienza  degli .  scorcì|feneir  esattezza  pro¬ 
spettica,  nel  gUstc*peco  ma  misurato 
degli  edifici  e  degli  fgliamenti  romani.  Ma 
anche  i  contemporaqhì  gli  rimproverarono 
subito  una  certa  durézza  di  modellato  e  fal¬ 
sità  di  colore  dovut|s|appunto  allo  studio 
della  statuaria  sotto,  lupe,  spesso  artificiale. 
Tra  questi,  si  '..ohicrS.uK.  stesso.  Squarciane, 
che  beveva  prèso  ormai  in  odio  dacché 
nel  1453  il  Mantegna  aveva  sposato  la 
figlia  di  Iacopo  Bellini  liberandosi  quindi 
definitivamente  dal  suo  tgiogo. 

Iacopo  Bellini  allievo  idi  Gentile  da  Fa¬ 
briano,  uno  dei  massimi!;. esponenti  dell’arte 
di  transizione  tra  il  gotico  e-  la  rinascenza 
a  Venezia  aveva  subito  indiscutibili  impres¬ 
sioni  dall’arte  scentifìcoirealistica  di  Paolo 
Uccello  riguardo  alla  prospettiva  e  all’  illu¬ 
minazione  ;  ma  riguardo  . .alla  tecnica  pitto¬ 
rica  egli  seguiva  la  tradizione  della  sua 
scuola.  Il  Mantegna  nell'ultimo  suo  affresco 
rimasto  da  condurre  netta  cappella  Ovetari, 
il  martirio  di  San  Cristoforo,  mostra  nella 
libertà  del  comporre  neljla  disinvoltura  delle 
figure,  nell’ampiezza  d’ària,  nella  dolcezza 
armonica  del  colorito  quanto  la  forza  di 
quei  biasimi  eli  contatto  ragionato  coll’arte 
del  suocero  avessero  potuto  giovare  ,  a  una 
nuova  visione  artistica.;  Peccato  che  que¬ 
st’opera  stupenda  ci  sia  pervenuta  molto 
più  guasta  degli  affreschi  opposti. 

Divenuto  già  illustri  nel  1457  Andrea 
dipingeva  per  San  Zen®  a  Verona  la  stu¬ 
penda  pala  che  ancora  Ivi  si  ammira  nella 
brillantezza  alquanto  cfuda  del  suo  colo¬ 
rito  ;  priva,-  purtroppo  del  suo  gradino,  le 
cui  tavole  rapite  dai  generali  -di  Napoleone 
sono  oramai  disperse  tra  il  ,, Louvre  e  la 
Galleria  di  Tours. 

Altre  cose  egli  eseguili  in  varii  tempi  in 
detta  città,  ormai  distrutte*  0 :  disperse,  come 
la  pala  di  S.  Maria  in  Organi  oggi  in  casa 
Trivulzio  a  Milano  ;  in  ogni  modo  esse 
ebbero  forza  di  dare  impulso  nuovo  a  tutta 
la  scuola  pittorica  veronese  fino  allora  go- 
ticheggiante  ;  lo  spirito  rimase  essenzial¬ 
mente  (fiverso  e,  originale,  _ma  il  modo  di 
comporre,  le  forme”  alquanto  rigide,  il  cro¬ 
matismo  alquanto  vistoso,  tutto  vi  fu  im¬ 
postato  e  sviluppato  su  fondamenti  man- 
tegneschi,  ribaditi  poi  sotto  diversi  aspetti 
mediante  i  costanti  contatti  mantovani  fin 
nel  cinquecento  avanzato.  Dal  Mantegna  ad 
esempio  hanno  origine  l’ intonazione  grigio 
rosea  del  Farinati,  le  marezzature  di  Paolo 
Veronese,  i  fregi  composti  a  corteo  classico 
del  Brusasorzi  e  di  altri.  A  Padova  e  altrove 
invece  vi  furono  suoi,  imitatori,  ma  nessun 
derivato,  tranne  il  Corneggio. 

Circa  il  1460  il  Mantegna  fu  per  la  prima 
volta  chiamato  dal  ^  Marchese  Ludovico 
Gonzaga  a  Mantova,  là .  quale  quindi  innanzi 
divenne  la  suà  dimora  stabile,  la  sua  patria 
di  adozione.  Ivi,  presso  quella  corte  intel¬ 
lettuale’  e  ricchissima  egli  ebbe  campo  di 
mostrare  tutta  l’ampiezza  del  proprio  in¬ 
gegno,  tutta  la  novità  della  propria  imma¬ 
ginazione  fondata  sull.’  interpretazione  viva 
e  personale  dell’antichità  classica,  tutta  la 
propria  scienza  artistica  espressa  col  più 
esatto  disegno  ;  dominando  a  poco  per  volta 
la  tendenza  ingenita  della  propria  tavolozza 
a  quella  già  rilevata  -,  asprezza  antitonale, 
conseguenza  del  non  :  avere  il  Mantegna 
approfondito  altrettanto,  il  valore  delle  tinte 
e  delle  tonalità  quanto  il  rigore  dèlia  linea 
del  chiaroscuro  e  della  prospettiva.  Egli 
difatti  si  serri  in  seguito  del  colore  in  senso 
decorativo  per  le  immagini  che  dovevano 
brillare  sugli  altari  illufninati  o  armoniz¬ 
zare  con  gli  ori  e ,  le,  . gemme  dei  recessi 
principeschi  ;  ma  quando  volle  esprimere  la 
delicatezza  e  profondita,4lel  suo  sentimento 
preferì  la  tempera  leggera  semimonocroma 
coi  suoi’  tenui  passaggi  .dii  tonalità  e  la  sen¬ 
sibilità  delle  sue  trasparenze  grigio-rosee. 

In  conseguenza  Andrea  Mantegna  venne 
ammirato  e  onorato  dai.  Gonzaga  durante 
la  sua  lunga  vita  per  le  magnifiche  opere, 
che  fece  o  diresse  nello  Stato  mantovano, 
e  divenne  a  poco  per  volta  l’arbitro 
di  tutto  ciò  che  ivi  si  andasse  costruendo 
e  decorando  di  palazzi,  e  di  case  anche  per 
la  campagna,  cosi  come  di  quanto  si  andasse 
raccogliendo  di  antichità  e  di  oggetti  pre¬ 
ziosi  per  quei  signori.  Maestro  nel  bulino  e 
nel  modellare,  sul  suo  stile  si  formarono 
incisori,  bronzisti,  medaglisti,  artisti  di  ogni 
genere  che  resero  illustri  in  quel  tempo 
gli  opifici  mantovani.  Il  Mantegna  quindi 
potò  dare  a  Mantova  e  a  tutto  il  ducato 
una  fisionomia  artistica  nuova  e  personale, 
cosi  come  mezzo  secolo  dopo  Giulio  Romano. 

Non  trascurò  pertanto,  di  lavorare  anche 
per  altri  signori  e  per  altri  paesi,  come  si 
è  già  accennato  per  Verona.  Tra  l’altro  nel 
1488  Andrea  fu  chiamato  per  consiglio  del 
Cardinale  Lodovico  Gonzaga  a  Roma  da  In¬ 
nocenzo  Vili  a  dipingervi  una  cappellina  in 
Belvedere,  che  il  Vasari  disse  più  miniata 
che  frescata  e  che  rimase  una  delle  mera¬ 
viglie  artistiche  del  Vaticano,  fin  tanto 
che  Pio  VI  vincendo  opposizioni  e  indigna¬ 
zioni  non  la  fece  abbattere,  per  estendervi 
il  Museo  delle  Antichità. 

Anche  a  Mantova  poco  rimane  al  con¬ 


Affrettarsi  a  rimettere  V  importo  dell’  abbonamento 
per  evitare  interruzioni  nell’  invio  del  Periodico. 


franto  dell'  ingente  opera  prodottavi  dal 
Mantegna.  È  vero  però  che  quel  poco  è 
niente  meno,  che  la  cosi  detta  Camera  degli 
Sposi  nel.  "Castello  di  San  Giorgio,  (1474)  uno 
dei  monumenti  pittorici  più  insigni  del  rina¬ 
scimento,  documento  iconografico  e  artistico 
insuperabile,  per  la  vita  e  nobiltà,  che  spira 
da  quei  ritratti  raggruppati  e  ambientati 
con  tanta  naturalezza,  onde  sembra  di  tro¬ 
varsi  realmente  al  cospetto  del  Marchese 
Lodovico  e  di  Barbara  di  Brandeburgo,  in 
mezzo  ai  cortigiani,  che  si  intrattengono 
rispettosamente  seco  loro.  E  i  cavalli  bar¬ 
dati  e  i  cani  tenuti  a  guinzaglio  sembrano 
respirare  dinanzi  alle  fresche  verzure  sotto 
i  limpidi  cieli,  e  i  putti  sulle  porte  esul¬ 
tare  di  gioia  sostenendo  le  scritte  lauda¬ 
tive,  e  le  damigelle  sporgentisi  tra  i  fiori 
di  mezzo  alla  volta  scherzare  graziosamente 
con  i  visitatori.  Le  decorazioni  monocrome 
poi  sono  talmente  giuste  nei  giuochi  di 
chiaroscuro  da  far  dubitare  a  prima  vista 
se  non  sieno  realmente  in  rilievo.  Questa 
opera  cosi  armonica  nella  composizione  è 
nella  fusione  dei  preziosissimi  colori  ci  mostra 
il  Mantegna  già  pervenuto  al  culmine  del¬ 
l’arte  sua. 

Tra  i  lavori  che  egli  deve  pure  aver 
fatto  prima  di  recarsi  a  Roma  è  il  trittico, 
che  già  dècorava  una  cappellina  della 
reggia  e  che  oggi  si  trova  agli  Uffizi,  uno 
dei  più  raffinati  gioielli  usciti  dal  suo  dotto 
pennello. 

Per  il  Marchese  Francesco  dipinse  poi 
nel  palazzo  di  S.  Sebastiano  in  più  qua¬ 
dri  di  grandezza  naturale  il  trionfo  di 
Cesare  a  tempera  leggera  lievemente  colo¬ 
rata  e  lumeggiata  d’oro,  a  guisa  di  un 
colossale  bassorilievo  romano  con  ogni  sorta 
di  animali,  carri,  guerrieri  in  svariate  arma¬ 
ture,  prigionieri,  mori,  trofei,  labari,  sfi¬ 
lanti  in  un  ritmo  vario  e  grandioso  di¬ 
nanzi- ai 'sontuosi  monumenti  classici  ;  opera 
tanto  celebrata  dai  poeti  e  letterati  della 
corte  Gonzaghesca,  che  la  fama  del  pittore 
ne  fu  glorificata  per  tutto  il  mondo.  Questo 
corteo  trionfale  servi  anche  come  scenario 
per  rappresentazioni  teatrali  ;  collocato  in 
seguito  nel  palazzo  ducale  in  sale  apposi¬ 
tamente  decorate,  fu  considerato  fin  all’ul¬ 
timo  come  il  più  illustre  ornamento  della 
reggia  Gonzaghesca,  e  Giulio  Romano  e  i 
Veronesi  lo  tennero  sempre  presente  come 
sommo  esemplare  per  analoghi  concetti. 

Per  glorificare  poi  la  battaglia  di  Forno  vo 
che  il  Marchese  Francesco  considerava  come 
propria  vittoria,  questo  commise  al  Man¬ 
tegna.  di  dipingere  per  una  chiesina  votiva 
appositamente  costruita  T  immagine  della 
Madonna  tra  i  Santi  protettori  di  Mantova 
colla  propria'  effigie  presentatale  da  San 
Michele.  Questo  capolavoro  eseguito  nel 
1495  s’ intitola  difatti  la  Madonna  della 
Vittoria. 

Poco  dopo  per  la  marchesa  Isabella  d’  E- 
ste  che  andava  allora  formando  il  celebre 
appartamento  ove  custodire  le  còse  più  pre¬ 
ziose  da  Lei  raccolte,  il  Mantegna  dipinse  il 
Parnaso  e  la  Virtù  vittoriosa  secondando  i 
concetti  di  quella  illustre  sovrana  delle 
arti  e  della  moda,  e  li  esegui  in  modo  cosi 
ricco  di  colore  e  nello  stesso  tempo  armo¬ 
nioso  e  morbido  da  dimostrare  come  il 
vecchio  artista  potesse  ancora  tendere  a 
perfezionàmenti  tecnici  conformi  a  tempi 
già  più  progrediti. 

Ricco  ormai  di  gloria,  di  onori  e  di  pos¬ 
sessi  Andrea  mori  a  Mantova  il  13  settem¬ 
bre  1506  e  fu  sepolto  in  una  cappellina  da 
lui  eretta, .ma  decorata  in  seguito  dai  suoi 
seguaci  ;  tra  i  quali  il  giovanissimo  Correg¬ 
gio  per  la  prima  volta  si  fa  conoscere  in 
pubblico.  Ivi  ammirasi  la  magnifica  effigie 
del  Mantegna,  in  bronzo,  che  fin  dall’antico 
fu  ritenuta  modellata  da  lui  stesso,  e  che 
in  ogni  modo  supera  per  potenza  di  espres¬ 
sione  e  scienza  di  modellato  quante  opere  si 
conoscono  della  celebre  scuola  di  bronzisti 
mantovani. 

Nel  suo  studio  rimasero  tra  altre  cose  due 
capolavori  dell’ultima  maniera,  il  Cristo 
Morto  dal  celebre  scorcio  oggi  a  Brera,  e 
il-' dolorante  San  Sebastiano  che  il  Mante¬ 
gna  destinava  al  Cardinale  Lodovico  Gon¬ 
zaga,  che  appartenne  al  Bembo  e  che  oggi 
ammirasi  alla  Ca’  d’oro. 

Né  queste  due  ultime  espressioni  della 
passione  del  sommo  artista  né  altre  summen- 
tovate  opere  sono  rimaste  a  Mantova.  Nel 
seicènto  i  dissesti  finanziarii  dei  già  cosi 
ricchi  Gonzaga,  causati  dalla  smania  di  stu¬ 
pire  col  fasto  tutti  i  principi  d’  Europa  e 
dal  voler  le  figlie  Imperatrici,  seguiti  da 
dolorose  vicende  politiche  hanno  finito  per 
orbarla  di  tutti  i  suoi  tesori. 

Verso  il  1626  il  lascivo  e  stolto  Duca 
Vincenzo  II  '  affogato  nei  debiti,  si  disfece 
a  poco  per  volta  e  di  soppiatto  dei  più 
insigni  quadri  accumulati  quasi  maniaca¬ 
mente  dai  suoi  maggiori  e  ordinati  dalla 
colta  sua  madre  Eleonora  dei  Medici  in  una 


sontuosa  Galleria  invidia  di  tutte  le  corti. 
Sparirono  non  si  sa  bene  quando  né  come 
le  pitture,  che  ornavano  il  Gabinetto  di  Isa¬ 
bella,  onde  quei  due  màgnifici  Mantegna 
passarono  in  possesso  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieu  e  poi  del  Re  di  Francia  ;  oggi  sono 
tra  i  principali  ornamenti  del  Louvre,  men¬ 
tre  a  Mantova  sono  rimaste  occhiaie  vuote 
le  finissime  incorniciature  dorate.  Siccome 
poi  l’unica  preoccupazione  di  quel  Gon¬ 
zaga  degenere  era  che  non  concorressero 
all’acquisto  principi  italiani  come  i  Farnese 
e  i  Medici  suoi  rivali,  egli  contrattò  segre¬ 
tamente  la  vendita  degli  altri  numerosissimi 
capolavori  col  banchiere  Olandese  Nys,  che 
li  acquistò  per  conto  di  Carlo  1  d’  Inghil¬ 
terra,  dopo  il  cui  supplizio  andarono  dispersi 
ai  quattro  venti.  Tra  essi  i  soli  Trionfi  dèi 
Mantegna  furono  da  Oliviero  Cromwell  fatti 
riacquistare  dalla  nuova  repubblica  e  si  tro¬ 
vano  ancora  oggi  a  Hampton  Court  talmente 
ripidinti,  che  la  stessa  composizione  si  gode 
oramai  meglio  nella  magnifica  stampa  che 
ne  aveva  tratto  le  stesso  Mantegna. 

Francesco  IV  mori  poco  dopo  senza  eredi, 
onde  nacque  la  famosa  guerra  di  succes¬ 
sione  dello  Stato  Mantovano,  che  passò  di 
conseguenza  al  ramo  dei  Duchi  di  Nevers. 
Se  non  che  prima  di  giungere  a  questa  con¬ 
clusione,  avvenne  nel  ió3o  il  terribile  sacco 
di  Mantova  per  parte  degli  Imperiali  coman¬ 
dati  dali’Aldringen,  che  rapinarono  o  di¬ 
strussero  quanto  di  prezioso  rimaneva  in 
quella  sontuosissima  reggia.  Questo  immane 
flagello  cosi  .prossimo  alle  vergognose  ancora 
ignote  alienazioni  antecedenti,  fu  quindi 
lungamente  ritenuto  responsabile  anche  di 
tali  perdite.  Pertanto  oggi  conviene  forse 
ringraziare  la  Provvidenza  di  detta  ven¬ 
dita  ché  altrimenti  molti  capolavori  del¬ 
l’antica  Galleria  Gonzaga,  che  ancor  oggi 
si  possono  ammirare  sparsi  per  tante  qua¬ 
drerie  d’  Europa,  sarebbero  andati  irrime- 
diabilmenté  perduti. 

Anche  estinta  la  famiglia  Gonzaga  la 
iattura  di  Mantova  non  ebbe  tregua.  Venne 
l’epopea  Napoleonica  :  nuovo  assedio,  nuove 
taglie,  nuove  dispersioni  artistiche  di  quella 
povera  antica  capitale  divenuta  piazza¬ 
forte.  Ne  fu  vittima  l’ultimo  quadro  rima¬ 
stovi  del  Mantegna,  la  Madonna  della  Vit¬ 
toria,  che  splendeva  arieora  nel  suo  tem¬ 
pietto  votivo.  Napoleone  se  la  tolse  per  il 
Museo  Imperiale;  e,  siccome  alla  Restaura¬ 
zione  si  trovò  collocata  proprio  nella!  stanza 
da  letto  di  Luigi  XVIII,  per  non  mancargli 
di  riguardo,  colora  che  si  occupavano  della 
restituzione  delle  opere  d’arte  ai  loro  paesi 
vi  rinunziarono,  onde  è  rimasta  al  Louvre. 
A  Mantova  nessuno  poteva  levar  più  la 
voce  a  reclamare  i  proprii  diritti,  tanto  più 
trattandosi  di  un’  opera  glorificante  una 
vittoria  italiana. 

Della  superba  reggia,  troppo  vasta  oramai 
per  un  viceré,  per  un  prefetto,  la  parte  più 
grandiosa  e  più  ric.ca  di  decorazioni  ormai 
abbandonata  alla  rovina  fu  trasformata  in 
caserma  e  in  magazzini  militari  ;  il  castello 
di  corte  con  la  camera  degli  sposi  in  quelle 
terribili  prigioni  d’onde  uscirono  al  capestrp 
i  più  fulgidi  martiri  della  libertà.  Fino  il 
tempio  dove  i  Gonzaga  avevano  le  loro  se¬ 
polture,  S,  Francesco,  divenne  ed  è  tutt’ora 
deposito  d’armi  ;  le  tombe  di  quei  principi 
sono  scomparse,  e  unica  testimonianza  arti¬ 
stica  ricomparve  anni  sono  disotto  allo 
scialbo  una  grandiosa  Madonna  in  gloria 
che  un  discepolo  del  Mantegna  aveva  cer¬ 
tamente  condotto  da  un  disegno  del  sommo 
maestro. 

Dopo  che  la  nostra  vittoria  procurò  la 
restituzione  da  Vienna  dei  famosi  arazzi 
di  Raffaello  che  fino  al  1859  decoravano 
le  sale  del  palazzo  a  disposizione  del  so¬ 
vrano,  un  governo  provvidenziale  e>  avve¬ 
duto  col  concorso  di  cittadini  generosi  ha 
provveduto  finalmente  al  dignitoso  restauro 
dell’  insigne  monumento  destinandolo  a  rac¬ 
cogliere  quanto  di  prezioso  Mantova  ancora 
conserva.  Ma  le  più  belle  sale  decorate  da 
Giulio  Romano  e  dal  Primaticcio  rimangono 
vuote  e  solo  la  nostra  immaginazione  cerca 
di  ripopolarle  coi  tesori  artistici  che  le  or¬ 
navano  al  tempo  di  Isabella  e  del  suo  figlio 
Federico  ;  ma  il  nostro  sogno  è  vano  ché 
mai  più  quei  ricchi  inquadramenti  torne¬ 
ranno  ad  ornare  i  fasti  Gonzagheschi.  del 
Tintoretto,  i  dodici  Cesari  del  Tiziano,  e  spe¬ 
cialmente  i  Trionfi  del  Mantegna.  Questa 
allegoria  della  gloria  guerresca  dei  Gonzaga 
ne  è  per  sempre  bandita  ;  sola  rimane  in 
Castello,  testimonianza  delle  loro  virtù  ci¬ 
vili  e  del  loro  sommo  illustratore  la  Camera 
degli  Sposi. 

Carlo  Gamba. 


Per  gli  abbonamenti  al 
Slarxocco  1931  si  veda  l’av¬ 
viso  in  4a  pagina. 
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( Sepolcri ,  vv.  91-96).' 

Per  spiegare  questi  due  ultimi  versi,  i 
commentatori  ricorrono  alla  lettera  scritta 
dal  Foscolo  a  Monsieur  Guillon,  sulla  sua 
incompetmza  a  giudicare  i  poeti  italiani 
(V.  Foscolo,  :  Prose  Letterarie,  Voi.  I,  pag. 
437  e  segg.,  Firenze,  Le  Monnier,  1850)  : 
qualcuno,  come  il  Ferrari,  aggiunge  il  con¬ 
fronto  dei  due  versi  con  gli  altri  al  principio 
del  Carme,  v.  17  e  segg. 


Ultima  Dea, 

Tutte  cose  l’oblio  n 
E  una  forza  operosa 


E  Vestreme  sembianze  e 


reliquie 


--  Cominciamo  dall’osservare  che  questo 
ultimo  raccostamento  non  è,  esatto,  perché 
nei  due  passi  il  Foscoio  dice  due  cose  di¬ 
verse.  Dice  nel  primo  che  la  Natura  riserba 
con  alterna  vicenda  i  miserahdi  avanzi  del¬ 
l’uomo  a  nuove  vite,  che,  cioè,  essi  possono, 
un  domani  o  l’altro,  rientrare  a  far  parte 
d’un  nuovo  corpo  vivente,  animato  e  sen¬ 
ziente.  Allude  invece  nel  secondo  soltanto 
all’eterna  trasformazione  di  tutte  le  cose 
(anche;  dell’uomo  e  delle  sue  tombe),  per 
cui  tutte  perdono  col  tempo  il  loro  aspetto 
e  la  loro  fisionomia,  e  non  sono  piu-  rico¬ 
noscibili. 

Si  dovrebbe  qui  notare,  almen  di  pas¬ 
saggio,  la  difficoltà  d’ intendere  i  due  versi  ; 

E  l’estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  ciel  traveste  il  tempo. 

Che  còsa  sono  l 'estreme  sembianze,  e  le 
reliquie  della  terra  e  del  cielo .?  L’estreme 
sembianze  son  quelle  dell’womo,  subito  prima 
.fiominato,  o  della  terra  e  del  cielo  ?  Parec¬ 
chi  dei  commentatori,  fra  cui  Severino  Fer¬ 
rari,  sono  di  quest’ultima  opinione  :  io  in¬ 
vece  riferirei  le  estreme  sembianze  all’uomo, 
e  intenderei  i  ritratti  o  le  statue  o  le  iscri¬ 
zioni  che  si  pongono  hei  o  sui  sepolcri, 
parendomi  a  ciò  molto  opportuna  la  cita¬ 
zione  che  il  Martinetti  fa  dal  Sepolcro  d’un 
guerriero  dell’  Hervey  ;  «  Quanto  durano  poi 
questi  monumenti  di  creta,  o  anche  di 
marmo  ?  pochi  anni  li  logorano.  Questi 
caratteri,  che  vergò  sul  vivo  uno  stilo, 
sono  ormai  mezzo  cancellati  ;  la  colonna 
cede  al  tempo,  crolla  pur  anco  l’arco  trion¬ 
fale.  Ma  la  statua  di  bronzo  ?  Ah  !  che 
questa  perfino  viene  corrosa  e  guastata 
dall’  invidioso  dente  del  Tempo  !  ». 

Allora  anche  le  reliquie  della  terra  e  del 
'  cielo  dovrebbero  meglio  riferirsi  agli  avafizi 
dell'uomo  o  alle  sue  tombe,  e  significate 
ciò  che  resta  o  avanza  di  queste  dopo  le 
vicissitudini  telluriche  (erosioni,  frane,  ter¬ 
remoti)  e  atmosferiche  (turbini,  bufere,  di¬ 
luvi  ecc.).  Non  bisogna  dimenticare  che 
uno  dei  concetti  dominanti  nei  Sepolcri  è 
che  anche  le  rovine  periscono,  etìam  periere 
ruinae.  Al  v.  230  si  dice  delle  Musè  : 


Come  le  rovine,  periscono  anche  le  tombe  : 
e  quel  che  d’esse  avanza  dai  cataclismi 
tellurici  o  atmosferici  è  più  lentamente  di¬ 
strutto  dal  tempo. 

Checché  ne  sia  di  ciò  (forse  lo  stesso  Fo¬ 
scolo  non  ebbe  un’  idea  precisa,  determi¬ 
nata,  pur  riuscendo  perfettamente,  colla 
magia  e  la  musica  del  verso  a  dar  l’ idea 
generale  e  indistinta  dell’  irreparabile  tra¬ 
smutazione  e  trasformazione  di  tutte  le 
cose)  è  chiaro  che  i  due  passi  messi  a  con¬ 
fronto  non  hanno  in  tutto  e  per  tutto  lo 
stesso  significato.  Nel  primo  (mantengo 
l’ordine  con  cui  sono  stati  citati  a  prin¬ 
cipio  di  questo  scritto)  c’  è  un  accenno  a 
una  ripresa  della  vita,  a  una  specie,  quale 
ella  sia,  di  palingenesi  o  resurrezione,  che 
manca  affatto  nel  secondò  ;  il  quale  po¬ 
trebbe  invece  avere  adeguato  commento 
dalle  parole  di  Amleto,  nella  scena  del 
camposanto  : 

■  Alessandro,  io  dico,  è  morto,  ? 


Si.  fa  l’argilla.  Non  potrebbe  forse 
Codesta  argilla  in  ch’egli  fu.  converso 
Fesso  baril  di  birra  aver  turato  ? 

Cesare  imperator,  .fatto  cemento, 

Ora  un  breve  pertugio  appena  serra  : 

La  creta  ,che  tremar  fece  la  terra 
Difende  un  muro  dal  fischiar  del  vento. 

La  lettera  al  Guillon  c’  insegna  per  vero 
molte  cose  intorno  ai  Sepolcri.  Lo  scrittore 
francese  avea  detto  del  Foscolo  :  «  ....Ei 
s’ inoltra  nei  tempi  favolosi  della  Grecia. 
Egli  è  alla  tomba  d’Achille  e  di  Patroclo  : 
quindi  passa  a  quella  d’Ajace  al  promon¬ 
torio  Retèo,  poi  nella  Troade  al  sepolcro 
d’ Ilo,  antico  Dardanidè.  Ma  Young,  Her¬ 
vey,  Gray  non  fecero  tanti  viaggi  :  essi  si 
contentarono  di  meditar  sui  sepolcri,  che 
essi  medesimi  e  i  loro  compatriotti  avean 
sotto  gli  occhi  :  e  disser  cose  più  commo¬ 
venti  e  molto  più  consolanti,  perocché  tutti 
i  loro  canti  sono  rallegrati  dalla  speranza 
della  futura  risurrezione,  della  quale  il  signor 
Foscolo  non  dice  cosa  alcuna  ».  Il  Foscolo 
cosi  risponde  ; 

«  Per  censurare  i  mezzi  d’un  libro  bi¬ 
sogna  saperne  lo  scopo.  Young  e  Hervey 
meditarono  sui  sepolcri  da  cristiani  :  i  loro 


libri  hanno  per  iscopo  la  rassegnazione  alla 
morte  e  il  conforto  d’un’ altra  vita  :  ed  a’ 
predicatori  protestanti  bastavano  le  tombe 
de’  protestanti.  Gray  scrisse  da  filosofo  ; 
la  sua  elegia  ha  per  iscopo  di  persuadere 
l’oscurità  della  vita  e  la  tranquillità  della 
morte;  quindi  gli  basta  un"  cimiterio  carri-  j 
pestre.  L’Autore  (il  Foscolo  intende  qui 
parlare  di  sé  stesso  e;  del  suo  Carme)  con¬ 
sidera  invece  i  sepolcri  politicamente  :  ed 
ha  per  iscopo  di  animare  l’emulazione  po¬ 
litica  degli  Italiani  eoa  gli  esempi  delle  na¬ 
zioni,  che  onorarono  la  memoria  e  i  sepolcri 
degli  uomini  grandi  ;  però  dovea  viaggiare 
più  di  Young)  di  Hervey  e  di  Gray,  e  pre¬ 
dicare  non  la  resurrezione  dei  corpi,  ma 

Qui  il  Foscolo,  in  faccia  alle  critiche  del 
Guillon,  proclama  il  concetto  ispiratore  dei 
Sepolcri.  Égli  ha  inteso  di  far  cosa  diversa 
dai  suoi  predecessori  inglesi  :  ha  fatto  cioè 
opera  Originale,  considerando  i  sepolcri  in  un 
aspetto'  particolare,  importantissimo,  nell’a- 
spetto  politico  com'egli  dice  ;  in  quanto  cioè 
sian  capaci  d’ ispirare  sensi  generosi  e  ma¬ 
gnanimi  ai  vivi,  Stabilendo  fra  questi  e  i 
trapassati  una  maràvigliosa  corrispondenza 
d’affetti  e  di  sentimenti,  e  quindi  una  comu¬ 
nanza  di  vita  spirituale,  anche  coi  grandi  uo¬ 
mini  per  mezzo  della  memoria.  Si)  capisce  al¬ 
lora  subito  come  il  Foscolo  abbia  potuto  fare 
astrazione  dalla  fede  nell’  immortalità;  deì- 
l’anima,  e  da  ogni  sua  forma  di  persistenza 
oltre  la  tomba,  che  non  sia',  quella  nel 
ricordo  dei  sopravvissuti.  Il  non  trovarsi 
nei  Sepolcri  alcuna  parola  di  fède  (tranne 
quella  cristiana  e  dantesca  nello  stesso  tempo 
con  cui  si  accenna  alle  grandi  ali  del  per¬ 
dono  di  Dio,  sotto  cui  verrebbe  a  ricove¬ 
rarsi  lo  spirito  dopo  la  morte)  non  prova 
perciò  nulla  delle  sue  convinzioni  religiose 
intorno  alla  vita  futura.  Egli  ha  voluto 
espressamente  fare  astrazione  da  queste, 
considerando  i  sepolcri  soltanto  in  relazione 
ai  vivi,  cioè  nell’aspetto  umano,  sociale  o 
politico  com’egli  dice,  e  ricavando  da  que¬ 
sta  sola  considerazione  una  forma  nuova 
e  altissima  di  poesia. 

Si  potrebbe  fare  a  questo  proposito  un 
curioso  '  raffronto  tra  i  Sepolcri  del  Foscolb 
e  il  De  pòn&olatione  philosophiae  di  Severino 
Boezio.  Anche  in  quest’ultima  opera,  che 
Boezio  scrisse  in  carcere  per  consolarsi  del- 
l’ imminente  supplizio,  non  si  trova  mài 
fatto  il  nome  di  Cristo  e  del  suo  insegna¬ 
mento,  benché  Boezio  fosse  ritenuto  da 
tutti  cristiano'  e  sia  stato  anche  da  Dante 
collocato  nel  Paradiso  fra  i  Dottori  della 
Chiesa.  Appunto  perché,  si  è  detto,  egli 
ha  voluto  espressamente  astrarre  da  ogni 
forma  di  credenza,  e  parlare  unicamente  da 
.filosofo,  ammaestrato  •  nelle  grandi  scuole 
dell’antichità,  mostrando  cosi  che  si  po¬ 
teva,  anche  nel  suo  caso,  attingere  alla  sola 
filosofia  quella  consolazione  e  quel  conforto 
di  cui  egli  aveva  bisogno. 

Ma  come  io  ebbi  già  altra  volta  oppor¬ 
tunità  di  osservare,  a  proposito  di  Boezio, 
che  la  sua  fede  nella  dottrina  cristiana  non 
poteva  essere  integrale,  cioè  tale  da  inve¬ 
stire  di  sé  tutto  quanto  il  suo  essere,  se, 
in  un’occasione  cosi  decisiva  anzi  unica 
come  quella  dell’  imminente  supplizio,  non 
a  lei,  che  pure  ha  sempre  inteso  di  parlare 
soprattutto  ai  miséri  e  agli  sfortunati,  ma  alla 
filosofia  di  Grecia  e  di  Roma  egli  si  rivolse 
per  aver  sollievo  e  coraggio  ;  cosi  si  potrebbe 
dire  che  la  fede  nell’ immortalità  dell’ani¬ 
ma  e  nella  vita  futura  non  doveva  essere 
molto  forte  e  radicata  nel  Foscolo,  se  cosi 
facilmente  ne  potè  fare  astrazione,  par¬ 
lando  o  cantando  di  un  argomento  come 
quello  dei  Sepolcri.  E  questo  è  indubitabile. 
Che  egli  non  fosse  né  incredulo,  né  ateo 
è  cèrto,  e  basta  sfogliare  le  pagine  sul  Senso 
religioso  .  del  Foscolo  pel  libro  di  Eugenio 
Donadom  :  ma  che  non  avesse  una  fede 
intiera,  e  solida  come,  quella,  p.  e.,  del 
Manzoni,  non  c’  è  bisogno ,  di  ricorrere  ai 
Sepolcri  per  convincersene  :  lo  provano  tutti 
i  suoi  scritti  e  la  sua  vita  stessa.  L’uomo 
di  vera  fede  non  può  mai  astrarre  da  que¬ 
sta,  perché  essa  costituisce  la  maggior  ric¬ 
chezza  dell'anima  sua.  Il  Foscolo  invece  - 
credeva  come  poteva,  come  gli  era  per¬ 
messo  cioè  dal  suo  temperamento  spiri¬ 
tuale  :  e  provò  certamente  le  amarezze  e 
le  torture  del  dubbio.  Quello  che  però  non 
venne  mai  meno  nel  Foscoio  fu  l’amor  di 
patria,  l’amore  per  1’  Italia  ;  poiché  anche 
dalla  lettera  a  M.  Guillon  risulta  che  scopo 
precipuo  del  Foscolo  nello  scrivere  i  Se-, 
poteri,  fu  di  animare  l’emulazione  politica 
degli  Italiani  con  l’esempio  delle  nazioni,  che 
onorano  la  memoria  e  i  sepolcri  degli  uomini 
grandi. 

Qualunque  idea  di  resurrezione  dopo  la 
morte,  che  non-  fosse,  com’egli  stesso  dice, 
quella  delle  virtù,  era  dunque  estranea  al 
suo  tema  :  anche  quindi  la  resurrezione  di 
cui  e  fatto  cenno  nel  primo  degli  squarci 
da  noi  riportati.  La  ragione  della  pietà 
che  spinse  gli  uomini  primitivi  a  seppellire 
i  morti  e  a  onorare  i  Sepolcri  non  va  per¬ 
ciò  ricercata  nella  considerazione  che  i  mise¬ 
randi  avanzi  dell’uomo  siano  destinati  dalla 
Natura  con  veci  eterne  a  nuova  vita.  La  ra¬ 
gione  vera  della  pietà  è  tutt’altra  :  è  sem¬ 
pre  quella  indicata  al  principio  del  carme 
dal  v.  25  in  poi,  che  domina  tutto  il  carme, 
ed  è  ripresa  con  forte  accento,'!  politico  ai 
versi  .151  e  segg.  Ricordo  a  :  questo  punto 
un  aneddoto  dei  miei  anni  di  scuola,  che 
mi  è  rimasto  sempre  impresso.  Una  volta 
il  professore  di  quinta  ginnasiale  mi  chiamò 
a  spiegate  !  v.  91-96  dei  Sepolcri,  e  io  spiegai 
press’.a  poco  cosi  :  Le  umane  belve,  fatte  . 


pietose  di  sé  stesse"  e  d’altrui  dalle  prime 
istituzioni  civili,  sentirono  il  bisogno  di'  dare 
onorevole  sepoltura  ai  morti,  che  la  Na¬ 
tura  con  voci  eterne  destina  a  ispirare  ai 
vivi  ben  altri  sentimenti,  che  non  quelli 
provocati  dalla  vista  di  membra  corrose 
dai  vermi  o  di  ossa  nude  e  disperse. 

Il  professore  parve  cascare  dalle  nuvole, 

)  e  dopo  un  momento  di  perplessità  mi  do¬ 
mandò  :  Ma  dove  ha  pescato  lei  codesta 
interpetrazione"  ?  E  soprattutto  dove  .sono 
le  voci  della  Natura  ?  Legga  dunque  me¬ 
glio  !  —  Io  abbassai  gli  occhi  sul  testo  e 
lessi....  véci.  Rimasi  stupefatto.  Fino  allora 
avevo  sempre  letto  voci,  e  cosi  mandato 
anche  a  memoria-rio  squarcio.  Si  vede  che 

10  avevo  ben  chiato  e  fisso  in  mente  ii  pen¬ 
siero  o  il  motivo  dominante  del  carme  ; 
e  siccome  i  due  ultimi'  versi  dello  squarcio 
pareva  volessero  dare  le  ragioni  della  pietà, 

11  avevo  inconsciamente  accomodati  e  ac¬ 
cordati  a  quel  motivo.  Ebbi  tuttavia  il 
coraggio  di  modificare  li  per  li  la  mia  inter- 
petrazione  secondo  la  giusta  lettura  del 
testò,  e  aggiùnsi  :| pon  veci  eterne,  vuoi  dire 
che  anche  i  vivi  d’oggi  dovénteranno  i 
morti  di  domani,  £  dovranno  alla  loro  volta 
ispirare  i  sentimenti  della  futura  genera¬ 
zione.  — -  II'  professore  scosse  il.  capo-  c  mi 
disse  di  mettermi  a'!  sedere. 

Ma  il  Martinétti  ricorre  per  spiegare  il 
dué  famosi  verni  a  una  frase  particolare  del 
Foscolo  nella  lettera  a;  M.  Guillon.  Questi 
avea  citato  l’esclamazione  .  dell’ Harvey  : 
Perché  non  vedesi  regnar  tra  i- viventi  quella 
unione,  quella  pace  eM  Regnano  nella  società 
dei  morir  ?  E  il  Foscolo  :  «  Il  senso  comune 
risponde  :  I  morti  si -stanno  in  pace. perché 
son  morti,  e  i  vivi  si  fanno  guerra  perché 
son  vivi.  Ché  se  il  buon  pastore  di  Biddo- 
ford  fosse  disceso  Rivisitar  qrie’  cadaveri, 
non  li  avrebbe  per?' avventura  trovati  in 
tanta  concordia.  Milioni  c li  esseri  riprodotti 
dalle  reliquie  umane  'adempiono  là  legge  uni¬ 
versale  della  Natura' di  distrùggersi  per  ri¬ 
prodursi  ». 

Si  vede  subito  che  la  frasé  sottolineata 
ha  nel  testo  foscoliano  tutt’altro  scopo  da 
quello  cui  il  Martinetti  vorrebbe  farla 
vire.  E,  ànqhe  considerando  la  tosa  h 
stessa,  non  è  ammissìbile  che  con  quei 
sensi  (tòri  destinati  dalla  Natura  agli  ayanzi 
dell’uomo,  il  Poeta  abbia  pensato  ai  vermi 
dei  sepolcri.  I  due , -versi  hanno  carattere 
alto  e  solenne  :  egli)  deve  invece  avere  effet¬ 
tivamente  pensato  calla  possibilità,  -che  le 
molecole  onde  risulta  il  corpo  umano  tor¬ 
nino,  dopo  la  scomposizione  avvenuta  colla 
morte,  a  ricomporsi,. e  riunirsi,  con  perpetua 
vicenda,  per  formare  fin  nuòvo  corpo  vi¬ 
vente  e  quandochessia  ànche  un  altro  corpo 
umano. 

Il  motivo  "è  insomma. quello  stesso  ripreso 
dal  Pindemónte  nei  '.suoi  Sepolcri  : 

Ma  sotto  a  qual^mbianza-,  %  e  in  quai  contraile 

Dell’  Universo  nuotino  disgiunti 

Quegli  atomi, nond’  Elisa  era  composta, 

R'iuniransrjfc.fàrneranno  Élisa. 

Non  precisamente  Elisa,  secondo  il  Fo¬ 
scolo,  il  quale",  sctiyendo  i  suoi  versi,  non 
pensava,  come  il  Spndemqnte,'  alla  resurre¬ 
zione  dei  corpi  ne|.sienso  cristiano  ;  ma  però 
un  altro  essere  Vivente,  e  alla  fine  un  al¬ 
tro  uomo;  un’altra",  donna  nell’  immenso  tea¬ 
tro  é  laboratorio  della  Natura. 

Più  opportuna  pappare  l’altra  citazione, 
■fatta  anche  dal  (‘Martinetti,  dei  versi  di 
Lucrezio  {De  r.  n.  I,  264)  :  fi  £ 

Quando’ alid  -ex  "alio  reficit  Natura,  nec  ullqm  ; 

Rem  gigni  pa'titur  &hisi  ntorte  adjutam  aliena. 

—  Poiché-  la  Natura  rifà  una  cosa  a  spese 
di  un’altra,  e  nompermette  a  cosa  alcuna  diX 
nascere,  se  la  morte  di.  un’altra  non  le  -  venga 
in  soccorso  — .  IlMFoscoto  potè  certo  avere 
avuto  memoria"  di,  questi  versi,  come  anche 
di  quel  Ricordo,  -di;  Marco  Aurelio  Antonino 
(VII,  23)  ;  «  Tuttfe  le  cose.  Che  vedi,  già  già 
le  viene  mutando,  la  ragione  reggi  i  rice  del  ) 
tutto,  la  quale  ne.farà  altre  della  materia 
loro,  e  poi  altre  Ideila  materia  di  queste, 
affinché '  il  mondo  sia  sempre  giovane  ».  Ma 
bisogna .  notare  che  anche,  in  questi  passi 
non  c’  è  vero  accenno  a  una  risurrezione,  a 
una  ripresa  della  vita,  a  un  ritorno  del  senso  : 
essi  dicono  soltanto  che, ,  in  generale,  ogni 
cosa,  rem,  si  forfna  dalle  rovine  di  un’al¬ 
tra,  cogli  elementi  cioè,;  di  cui  questa  era 
Costituita.)  . 

Io  credo  -invece  che  .il  Foscolo, (abbia 
pensato  a  una;  Vera; ef  propria  .circolazione 
della  ..vita., .  ICreislanf  ,<fes  Lebens,  che  forni 
l’argomento  a  un  libro  del  Moleschott,  .ce¬ 
lebre  ai  suoi  tempiali  concetto  di  questa 
circolazione  si  trova  già  chiaramente  espresso  , 
in  Leonardo  da  Vinci,  di -Cui,  fra  gli '  altri, 
si  possono  citare  -finche  dalla  .Stollo;  del 
Solmi  (Firenze,  Barbèra,  1)909,  pag,  róy 
e  segg.)  questi  pensieri:  «  In  nella  cosa 
morta  riman  vita  dissensata,  la  quale,  ricon¬ 
giunta  alli  stomachi,  dei  vivi,  ripiglia  la 
vita  sensitiva  e  intellettiva.  —  L’ortio  e  li 
animali  sono  proprio  transito  e  condotto 
di  cibo,  sepoltura  .di  animali,  albergo  de’ 
morti,  guaina  di  corruzione,  facendo  a  sé  "  . 
vita  dell’altrui  morte  ». 

Ma  il  Foscolo  ebbg,  secondo  me,  molto 
probabilmente  sotto  agli  occhi  o  nella  me¬ 
moria  un  passo,  dii  un  Autore  francese, 
ch’egli  ben  conosceva,  il,  Rousseau.  Questi, 
nella  lettera  scrittami  Voltaire  colla  data 
del  r8  agosto  1750,  a,  proposito  del  poema 
sul  famoso  terremoto  -  di  Lisbona,  dice  pre¬ 
cisamente-  cosi  :  «  Che  il  cadavere  d’Un  uomo 
nutrisca  dei'  vermi,  dei  lupi  o,  delle  piante, 
non  è,  lo  confesso,  compenso  e  indennizzo  ) 
sufficiente  della  sua  .mòrte  :  ma  se.  nel  si¬ 
stema  di  quest’universo  è  necessario  alla 


conservazione  del  genere  umano  che  vi 
abbia  una  circolazione  di  sostanza  fra  gli 
uomini,  gli  animali  e  i  vegetali,  allora  il 
male  particolare  d’un  individuo  contri¬ 
buisce  al  bene  generale.  Io  muoio  e  son 
-  mangiato  dai  vermi,  ma  i  miei  figli,  i  miei 
fratelli  vivranno  di  quello  che  io  ho  vis¬ 
suto,  perché  il  mio  cadavere  ingrassa  la 
terra,  di  cui  essi  mangeranno  i  prodotti,  e  ,s 

10  faccio  per  l’ordine  della  Natura  e  l’uma¬ 
nità  tutta  quello  che  volontariamente  fecero; 
i  Codri,  i  Curzì,  i  Decii’per  un  gruppo  limi- 

Nella  frase  del  Rousseau  che  ho  sotto  • 
lineato  si1  rispecchia  perfettamente  la  vece- 
eterna  di  cui  parla  il  Foscolo.  Il  quale  potè  - 
dunque  a  un  certo  punto  del  suo.  carme  - 
pensare,  per  un  breve  momento  e  come  di 
passaggio,  anche  alla  vita  futura  e  alla  resur¬ 
rezione  dei  corpi,  ricordando  forse  una  volta 
la  terzina  del  Purgatorio  di  Dante  sulla 
misericordia  di' Dio,  un’altra  volta  il  passo  . 
di  una  lettera  del  Rousseau  sulla  circolazione  ") 
della  vita.  Ma  questo  genere  di  resurrezione 
era  fuori  del  suo  tema,  del  terna  com’era 
stato  da  lui  concepito  :  né  egli’  poteva  , 
indugiarvisi  e  dar  maggiori  chiarimenti, 
avendo  soltanto  di  mira  la  resurrezione  dylle 
virtù,  e,  per  tal.  mezzo,  la  liberazióne  àel- 
F  Italia-  dalla  servitù  straniera. 

A.  Faggi. 

Un  nuovo  Novellino 

Serio  conoscitore  della  nostra  novellistica,  . 
Letterio  di  Francia  ci  dà  ora  un  Novellino, 
che'  merita  l’attenzione  anche  degli  studiosi. 

È  pubblicato  -nella  Collezione  di  Classici 
Italiani  dell’Unione  Tipografico- Editrice  To-  : 
rinese  (1930).  L’  introduzione  spiega  ampia¬ 
mente  i  criteri  di  questa  nuova  edizione, 
corredata  di  iioto  storiche  e  filologiche, 

Rammenta  il  Di  Francia,  che  il  Novellino 
giacque  inedito  e  pressoché  dimenticato, 
per  più  di  due  secoli,  fino  a  che  la  pubblica¬ 
zione  a  stampa  del  1525,  curata  dal  lette¬ 
rato  fanese  Carlo  Gùalteruzzi,  non .  gli 
dette  la  meritata  divulgazione.  Più  tardi, 
nel  1572,  Vincenzo  Borghini  lo  ripubblicò 
pei  tipi  dei  fratelli  Giunti  in  Firenze  ;  ma 
raffazzonandolo  ad  arbitrio  col  riprodurre, 
in  ordine  alterato,  solo"  82  delle  cento  no¬ 
velle  in  esso  contenute  e  col  ritoccarle 
nella  forma,  nella  grafia  e  spesso,,  anche 
nella  sostanza,  per  togliervi  qualsiasi -  ac¬ 
cenno  a  persone  e  cose  sacre. 

Le  altre  diciatto  novelle,  che  aggiùnse 
per.  rifare  il  numero  di  cento,  le  aveva 
pescate  qua  è  là  in  diverse  scritture,  del 
Trecento  )e  solo  otto  ne  attinse  alla  seconda 
parte  del  codice  Panciatichiano  138  (ora  32). 

11  GUalteruzzi,  invece,  aveva  fondata  là 
sua.  edizione  sopra  un  apografo  bolognese, - 
di  cui  ora' si  sono  smarrite  le  tracce,  e  dal 
quale  proviene  ànche  il  codice  vaticano  3214 
già  appartenuto  a  Pietro  Bembo.  E  poiché 
anche  in  altri  quattro  codici  sLtrova  1’  iden¬ 
tico  ordinamento  e  l’ identica,  sostanza  delie  ; 
noyelle,  grandissima  è  l’ importanza  della 
redazione  gualteruzziana,  la  quale,  se  non 
rappresenta  la  forma  primitiva  e  genuina 
del  libro,  è  per  lo  meno  autentica  e  salda¬ 
mente  fondato  su  tutto  un  gruppo  di  ma¬ 
noscritti. 

Ha  fatto  dunque  molto  bene  il  nuovo 
editore  ad  attenersi,  come  si  è  attenuto, 
al  testo  del  Gualteruzzi,  ritoccandone  sol¬ 
tanto -la  punteggiatura  e  la  grafia  e  correg¬ 
gendo,  con  l’aiuto  di  altri  testi,  specialmente 
del  "vaticano  3214,  che  gli  è  tanto  affine, 
quei  pochissimi  punti  più  oscuri  in  cui 
l’edizione  bolognese  si  manifestava  lacu¬ 
nosa  e  "scorretta. 

Se  non  che  Letterio  di  Francia  nel  pre¬ 
sentate  ai  lettori  il  testo  del  Gualteruzzi 
ha  voluto  anche  dar  loro  un’  idea  di  quello 
raffazzonato  dal  Borghini.  Il  che  ha  otte¬ 
nuto  aggiungendo  in  appendice,  alle  cento 
novelle  dell’edizione  gualteruzziana,  anche 
quelle  diciotto  che  il  Borghini,  per  non  alte¬ 
rare  il  numero  complessivo .  tradizionale  di 
cento,  aveva  sostituite  alle  diciotto  da  lui 
soppresse. 

Abbiamo,  cosi,  oggi,  in  un  unico  volu¬ 
metto,  maneggevole  e  stampato  bene,  una 
immagine  assai  fedele;  del  Novellino  auten¬ 
tico  e  della  sua  deformazione  borghiniana; 
la  quale  ebbe  pure  —  bisogna  riconoscerlo 
- — •  il  merito  di  preservare  alcune  novelle 
antiche,  che  altrimenti  forse  sarebbero  ca¬ 
dute  in  oblio.  Cosi,  per  esempio,  la  novella)  V 
del  -tèsto  borghiniano  Qui  conta  come  per 
subita  allegrezza,  un  b  si  morió  fU-  desunta  - — 
afferma  il  Borghini  —  da  un  «  Comento  delle 
“  Epistole  d’Ovidio  volgare  d’un  Filippo 
.;  Bocca  di  Lampada,  intorno  all’anno  1300  »  ; 
la  novella  XV  fu  cavata  «  da  Un  fogliò 
antichissimo  »  che  «  serviva  per  coverta  d’un 
libro  »;  e  della  novella  LI  Come  il  Sala¬ 
dino  si  fece  cavaliere,  e  il  modo  che  tenne 
mescer  Ugo.  di  Tabaria  in  farlo  non  si 
sa  nemmeno  di  dove  il  Borghini  la  traesse, 
benché  Guido  Biagi  nel  suo  importante 
studio  su  Le  novelle  antiche  dei  Codici 
■■ Panciatichianq-Palatino  1 38  e  Laurenziano- 
.  Gaddiano  193,  assicuri  che  una  lezione 
quasi  in  tutto  simile  a  quella  del  Borghini 
è  data  da  un  codice  Magliabechiano  da  lui 
esaminato. 

Ma  1’ introduzione  non  si  .  limita  a  dirci 
come  fu  condotta  la  presente  edizione.  C’  in¬ 
forma  altresì  dei  resultati  più  cospicui  ot¬ 
tenuti  dalla  diligente  industria  dei  critici 
moderni,  che  hanno  esaminato  attenta¬ 
mente  i  testi  a  penna  ed  a  stampa  del  No¬ 
vellino,  e  ne  hanno,  studiata  la  formazione. 

-.  Questi  resultati  ’  si  possono  riassumere 

1)  Le  cento  novelle  antiche  (è  questo  uno; 
dei  titoli  tradizioriali  del  libro)  prima  d’aver 
raggiunto  il  numero  di  cento,  dovettero 
passare  per  diverse  redazioni,  una  delle  quali 
è  rappresentata  ora  dalla  prima  parte  del 
codice  Panciatichiano  e  porta  il  titolo  di 


Libro  di  novelle  et  di  bel  parlar  gientile. 

2)  Il  nucleo  più  genuino  ed  antico  della 
raccolta  fu  composto  indubbiamente  in  Fi¬ 
renze.  Ne  fanno  fede  il  sapor  della  lingua 
e  la  insistente  tendenza  dell’autore  ad  occu¬ 
parsi  di  personaggi,  di  aneddoti,  di  costu¬ 
manze  fiorentine.  3)  Codesto  nùcleo  è  do¬ 
vuto  alla  penna  d’un  solo  scrittore,  animato 
da  sentimenti  ghibellini,  che  si  palesano 
nell’aperta  simpatia  per  atorini  personaggi 
di  casa  Sveva,  e  massime  per  Federigo  II.  ; 
4)  La  raccolta  fu  composta  sullo -scorcio  del 
setolo  XIII,  ma  non  prima  del  1280.  Ce 

10  attestano  numerosi  dati  cronologici  ; 
mentre  altri  dati,  cronologici  ci  fanno  certi 
invece  che  altre  novelle  di  varia  provenienza, 
alcune  delle  quali  passate  poi  nel  Novellino 
tradizionale  per  òpera  del  Borghini,  sono 
alquanto  più  tarde  e  nate  verso  la  metà  del 
Secolo  XIV'. 

Chi  fu  l’autore  del  Novellino  ?  In  sostanza 
non  ne  sappiamo  nulla,  e  in  fondo  importa 
poco  di  saperlo.  Ma  certo  fu  un  uomo  di 
non  comune  ingegno,  che  riuscì  a  darci 
uno  .  specchio  fedéle  delle  costumanze/della 
cultura,  dèlia  vita  italiana  nei  Dugento,;  a 
contorni  netttocon  evidenza  e  candore  di 
stile’,  con  gustosa  efficace  schiettezza  di 
lingua,  che  si  accordano  mirabilmente  con 
la  semplicità,  1’  ingenuità,  l’arguzia  bonaria 
del  contenuto.  Queste  ed  altre  molte  cose 
giustissime  scrive  il  Di  Francia  .nella  sua 
ìnttóduzionè,  parlando  del  contenuto  è  della 
forma  di  queste  ,  celebri  cento  novèlle,  e 
soffermandosi  in  modo  particolàre  a  dar  ra¬ 
gione  della  loro  brevità  e  secchézza.  Lp  ra¬ 
gione  è'  semplice  :  le  cento  novelle  seguono 

11  comune  andazzo  dei  narratori  medievali. 
L’autore",  dèi  "  Novellino  scrive  *  cosi,  perché 
tutti  avevano  scritto  e  scrivevano  cosi,  in 
modo  diametralmente  opposto,  cioè,  al 
mòdo  ch)e  tenne  e  mise  dì  moda  l'opu¬ 
lento  Boccàccio,  il  grande  novatore.  La 
compilazione  fiorentina  dell’anonimo  du- 
gentista  non  si  distingue  affatto  da  tante 
sue  consorelle  che  1  hanno  preceduta,  o 
immediatamente  seguita,  né  per  il  genere 
dei  racconti  preferiti, .  rié>  per  il  modo  com¬ 
pendioso  e  arido  di  narrarli. 

Questo  carattere  tradizionale  dell'arte  del 
Novellino  vién  poi  messo  in  .piena  .evidenza, 
nel  corso  del  libro,  dalle  note  dotte,  ampie 
e  pur  piacevoli  a  leggersi,  che  per  molte 
delle  cento  novelle  ci  tracciano  la  genesi 
e  la  storia,  risalendo  nei  tempi  e  vagando 
nello  spazio.  Queste  noto  spianano  anche; 
ai  lettori  tutte  o  quasi  tutte  le  difficoltà 
lessicali  e  di  senso,  e  bisogna  leggere  Con 
molta  attenzione  per  .cogliere  'qualche  volta 
in  fallo  il  bravo  commentatore.  Soltanto 
cosi  è  possibile  di  rilevare  qualche  minuzia, 
come  queste  che  seguono. 

A  proposito  del  periodo  (pag.  69)  :  Quando 
il  vescovo  Aldobrandino  vivea,  al  vescovado 
suo  d’ Orbivieto,  stando  uno  giorno  -  al  vesco¬ 
vado  a  tavola,  oberano  frati  minori  a  man¬ 
giare,  ed  èravene.  uno,  .che  mangiava  una 
cipolla  molto ..savorosamente^  il  Di  Francia 
avverte:  « stando ....  ed  èravene  nota  l’ardi¬ 
tezza  dell’anacoluto,,  proprio  del  linguaggio 
parlato,  per.  cui  si  passa  bruscamente  da 
un  gerundio  all’  imperfetto  .indicativo,  col¬ 
legato  .col- primo  mediante  la  copula»..  Ma 
■qui  veramente  il  passaggio  non  è  brusco 
come  in  altri  casi  ;  qui  fra  il  gerundio  e 
l’ imperfetto  .  q’.è  un  .  ponte  :  queU'altro 
erano  {ov‘ erano  frati  minori -  a  mangiare)  il 
quale  moltq  naturalmente  induce  lo  scrit¬ 
tore;  a  .continuare  :  ed  èravene  uno. 

Cosi, ,  a,  pag.  72  nella,  novella  di  messer 
Polo  Traversare  (a  proposito  del  quale  oltre 
a  Dante  si  sarebbe  dovuto  rammentare  in 
nota  anche  il  Boccaccio  :  Nov.  8a,  Giorn.  V 
del.  Dee.)  c’è  questa  frase:  «Perdonatemi, 
messeri  ;  ché  io  non  mi.  levo,  se  non  per 

10  ponte  che  si  levò  per  me». 

Scrive  il  Di  Francia  :  «  bisticcio  costruito 
sul  doppio  significato  del  verbo  levarsi,  ‘ 
Significa  :  «  non  mi  alzo  per  venirvi  incontro, 
a  causa  del  ponte,  che  fu  sollevato  alla  mia 
venuta  »  o  in  altri  termini:  «per  timore 
di  ricevere  da  voi  un  altro  sgarbo  ».  No, 

11  senso  è  un  altro. 

Leggiamo;' tutto  :  «  Andaro  ad  una  villa 
dell’uno,  ove  avea  bello  castelletto  con  fosse 
e  ponte  levatoio  :  puosersi  in  cuore  di  fare 
quivi  il  verno.  Un  die  v’andò  messer  Pòlo 
con  buona  compagnia,  e  quando  ellino 
voi  tono  entrare  dentro,  elli  levare  il  ponte. 
Assai  puoté  dire,  ché  non  vi  entraro.  Ri- 
tomaro  indietro.  Passato  il  verno,  ritornaro 
alla  cittade.  Messer  Polo,-  quando  elli  tor¬ 
nare,  non  si  levò  ;  e  què’  ristettero,  e  l’uno 
diSse:  - —  O  messere,  per  mala  ventura, 
che  cortesie  sono  le  vostre  ?  Quando  i  fo¬ 
restieri  giungono  a  città,  voi.  non  fate  onore 
toro  ?  —  E  messer  Polo,  rispose  :  -—  Perdo* 
natemi  messeri;  ché  io  non  mi  levo,  se  non 
per  lo  ponte,  che  si  levò  per  me,  »,  Mi  par  ehia-, 
ro.  Il  bisticcio  c’è,  ed  è  fondato  proprio  spi 
doppio  significato  del  verbo  levarsi,  ma  quel 
.  per  il  ponte  non  significa  a  causa  del  .ponte; 
significa  in  onore,  del  ponte ,  in  ossequio  del 
ponte.  È  un’arguzia,  una  graziosa  canzona* 
tura.  Polo-  vuol  dire  a  quei  superbiosi,  che 
non  ..  avevari  voluto  riceverlo  :  .  «  Io  non 
m’alzo  davanti  a  voi,  -  Che  non  vi  .  siete 
voluti  alzare  davanti  a  mé  ;  mi  alzo,  sono 
disposto  ad  alzarmi  in  piedi  soltanto  da¬ 
vanti  al  ponte  che  si  alzò  davanti  a  me  ». 
È  uno  scherzoso  rimprovero,  nient’altro,  e 
tanto  grazioso  che  invece  di  arrabbiarsi  li 
cavalieri  ne  fecero  grande  festa. 

;  ?  Un’altra  piccolezza,  anche  più  piccola,  la 
.  noto  dove  conta  della  reina  Isotta  e.  di  mes¬ 
sere  Tristano  di  Leonis.  A  un  certo  punto 
(pag.  ni)  Isotta  accortasi  che  Re  Marco, 
avvertito,  sta  per  sorprenderla  nel  giar¬ 
dino  con  Tristano,  finge  d’essere  irrita¬ 
ta  contro  quest’ultimo,  e  di  trovarsi  con 
lui  non  in  colloquio  d’amore,  ma  anzi  a 
diverbio,  e  conclude  le  sue  parole  cosi  : 
«Onde  io  ti  disfido,  di  tutta  mia  forza,  si 
come  disleale  cavaliere,  sanza  niuno  altro 
rispetto  ».  Il  commentatore  interpreta  «  Ti 
sfido,  con  tutte  le  mie  forze,  e  ti  dichiaro 
sleale-  cavaliere,  incapace  ri’ogni  doveroso 
riguardo  ».  Non  mi  pare.  Non  mi  pare  che 
il  «  sanza  niuno  altro  rispetto  »  si  riferisca 
a  Tristano,  ma  si  ad  Isotta  stessa.  Isotta; 
vuoi  dire  :  «  Con  tutte  le  mie  forze  e  sènza. 


'  nessun  altro  riguardo  (o  meglio  «  nessuna 
precauzione  né  indugio  »  ché  rispetto  negli 
!  antichi  ha  pure  questi  due  significai)  io  ti 
disfido,  cioè  qui  probabilmente  ti  tolgo  ogni 
)  fidùcia,  perché  vedo  ormai  èbe  sei  •  un  ca¬ 
valiere  sleale  ».  li  per  chiudere  con  le  .qui¬ 
squilie  un  interrogativo  :  perché  il  Di  Fran¬ 
cia,  quando  cita  il  Crescimbem,  lo  chiama 
:  '  sempre  Crescimbene  ? 

Angiolo  Orvieto. 


Gli  amori 
e  il  patriottismo 


dell’ Aleardi 


Veramente  il  titolo  suona  diverso  :  Amori 
■<'6  .'politica,  ■  'JÓéMtio!- Aleardi:  (i)  :  e  i  due 

volumi,  interessantissimi,  che  va  questo  ti¬ 
tolo  si  affidano,  non  lo  deludono  :  lo  giu¬ 
stificano  .anzi  pienamente.  Senoqcfié/.  a  in¬ 
terpretare  Io  spirito  dell’opera  prestata  dal 
poeta  veronése  nella  sua  missione;  a  Parigi 
per  conto  del'  governo  provvisorio  ;  di  Vene¬ 
zia  durante  il  glorioso  '48  il  nome  di  poli¬ 
tica  e  Modèsta  cosa  :  bisogna  salire  al  pa¬ 
triottismo,  -nella  sua  forma  più  jiùra,.  e 
non  sbaglieremo.  Tanto;  più  :  che.  il;  casoéhh  , 
proprio  voluto  impoverire  eli  sostanza  ipo¬ 
litica  la  missione  dell’ Aleardi  e.  del  suo  com¬ 
pagno  Tommaso  Gar,  condannandola  dal- 
l’ inizio  al  fallimento  di  fronte;  alle  tergiver¬ 
sazioni  del  governo  di  Francia:  tergiversa¬ 
zioni  che  dissimulavano  di  mala  grazia 
l’ostilità  alla  richiesta  degli  inviati  straordi¬ 
nari  di  Venezia  :  i  quali  sollecitavano  per 
il  loro,  governo  il  riconoscimento  francese  e 
l’aiuto  militare  francese. 

Rimane  dunque,  di  là  da  questa  ingrata 
missione  di  battere  a  una  porta  ostinata- 
mente  chiusa,  l’onestò  patriottismo  dei  due 
diplomatici  :  patriottismo  che  nell’ Aleardi 
doveva  farsi  luminoso  qualche  arino  dopo, 
con  ia  prigionia  a  Mantova  e  a  Josephstadt. 

■  "  Si  aggiunga  che,  per  un  paradosso  curioso, 
c’ è  più  politica  (in  un  senso  traslato  e  in¬ 
feriore)  negli  amori  dell’ Aleardi  che  nella 
sua  azione  di  uomo  pubblico  :  questa,  ri¬ 
peto,  rettilinea  nella  sua  finezza  e  nella  sua 
malinconica  inutilità,  quelli  intrecciati,  com¬ 
plessi,  urtantisi  su  uno  scacchiere  in  cui  la 
strategia  più  .  scaltra  non  era  di  troppo  a 
IL  evitare  comflitti  o  rancori. 

I  E  questa  storia,  dei  molti  amori  del 
p  poeta  irresistibile,  andrebbe  estesa,  s’  in- 
:  tende,  a  una  buona  metà  —  a  dir  poco  — 
l'  della  sua  vita,  ché  la  collezione  delle  donne 
da  lui  amate  cominciò  presto  e  fini  tardi  : 
ma  la  storia  compiuta  non  farebbe  che  mol¬ 
tiplicare  le  variazioni  di  uno  stesso  tema  ; 
sicché  un  saggio  di  esse,  ristretto  al  biennio 
*48-’49,  può  :  bastarci,  apqhè.'  per  '  renderci 
tetragoni  copta?  la  ffientaziprie .  di  ...diluire  in- 
un  mare  di  galanterie  non  sempre  finissime 
la  biografia  dì  un  uomo  e  di:  uno  scrittore, 
che  deve  interessarci  peri-ragioni  più  alte. 

Ma  quél  biennio  medesimo  è  storia  com¬ 
piuta  e  chiusa,  invéce,,  per  l’azione  politica 
dell’ Aleardi  nella  veste  ufficiale,  die  si  è 
ricordata  :  e  però  la  documentazione  nuova 
offertane  da  questo  libro  è  tutta  opportuna 
anche  prima  di  essere,  coni’  è,  esauriente. 

Di  più,  il  libro  è  interessante  perché  è 
opera  postuma  di  un  compianto  studioso, 
Ubaldo  Mazzini,  della  Spezia,  spentosi  nel 
1923  in  età  non  tarda,  lasciando  onorato 
tricordo  di  sé,  oltre  che  quale'  giornalista 
é  poeta  vernacolo,  quale  fondatore,  accresci- 
tore,  direttore  della  Biblioteca  comunale 
della  sua  città,  e  quale  erudito  e  indagatore 
delle  memorie  lunensi.  Fu  creazione  sua  il 
Giornale  storico  della  Lunigiana,  che  acqui¬ 
stò  meritata  autorità.  Morendo,  lasciò  molti 
lavori  incompiuti,  e  inedito  questo  sul- 
l’Aleardi,  finito  ma  non  potuto  pubblicare 
prima  della  morte.  E  neppure,  aggiungiamo, 
£  -dopo  la  morte  dell’autore,  fino  all’anno  ora 
'  Spirato,  quando  finalmente  un  gruppo  di 
Volonterosi  riuscì  a  condurre  in  porto  la 
stampa. 

.  'f.  Di  questo  gruppo  va  ricordato  Giacomo 


Sorrisi,  che.  curò,  amorosamente  l’edizione, 
corredandola  di  una  prefazione,  di  un  cenno 
necrológico  sull’ autore  e  di  qualche  aggiunta 
e  nota  esplicativa  a  complemento  delle1  note 
l  dello  stesso  Mazzini. 

Il  quale  in  un .  capitolo  introduttivo, .  ot¬ 
timo  anche  come  sintesi  del  materiale  rac¬ 
colto,  dà  notizia  della  provenienza  di  esso. 
Sono  carte  che  l’Aleardi,  lasciando  Genova 
nel  '49  per  ritornare  a  Verona  (al  ritorno 
lo  indusse  non  la  tolleranza  del  governo 
austriaco,  di  cui  non  era  il  caso  di  fidarsi, 
ma  la  grave  malattia  del  suo  tutore  e  quasi 
padre  Luigi  Carli),  affidò  alle  mani  sicure 
di  donna  Bianca  Rebizzo,  milanese  sposata 
a,  Genova,  anima  generosa  di  patriotta, 
amica  di  ogni  libero  .  spirito  italiano,  fami¬ 
liare  di  Manin  e  specie  della  sorella  di  lui 
alla  quale  si  era  legata  di  affetto  durante 
una  breve  dimora  a  Venezia  nel  '33.  In 
morte  della  Rebizzo  scrisse  l’Aleàrdi  la  nota 
Lettera  poètica  a  Raffaele  Rubattino. 

,  Che  l’ Aleardi  evitasse,  allora,  di  portare 
;  con.  sé  un  bagaglio  cosf  compromettente,  è 
naturalissimo  :  è  strano,  piuttosto,  che  so- 
praggiunti  tempi  migliori,  cessato  il  dominio 
austriaco  nel  Veneto,  non  si  curasse  di 
ricuperarlo,  a  qualunque  uso  poi  avesse 
•  voluto  destinarlo.  Fatto  sta  che,,  rimaste 
'  queste  carte  dimenticate  per  settantanni 
in  una  soffitta  della  villa  Rebizzo  a  .  San  .. 
Vito,  sulle  alture  di  Albaro,  vi  furono;  rac¬ 
colte  e  riordinate  dal  Mazzini  per  cortesia 
dell’attuale  proprietaria  marchesa  Hofer 
Ollandini. 

Disordinate  e  confuse  con  altre  carte 
estranee,  le  carte  aleardiane  rivelarono  allo 
studioso  la  loro  singolare  importanza  :  e  la 
rivelano  a  noi  pure  in  questa  pubblicazione, 
condótta  secondo  un  criterio  di  scelta  e  di 
misura  imposto  non  da  sole  ragioni  prati¬ 
che  ma  anche  da  ragioni  di  economia  cri¬ 
tica  e  di  discrezione.  Se  sarebbe  desidera¬ 
bile  poter  colmare  qualche  lacuna  evidente 
(una  evidentissima  nell’epistolario  di  Ot¬ 
tavia  '  Arici  fu  colmata  dal  Ciravegna,  che 
sulla  Rivista  d’ Italia  del  ig2i  pubblicò  le 
lettere  mancanti  di  lei,  provenienti  da  al¬ 
tra  parte),  sarebbe  difficile,  credo,  deside¬ 
rare  un’esemplificazione  e  una  documenta¬ 
zione  più  persuasive  di  quelle  che  ci  offre 
la  scelta  fatta,  con  le  debite  potature  e 
sfrondature,  dal  Mazzini. 

E  intanto  questa  Ottavia  Arici  rimane 
la  fulgida  rivelazione  del  libro  :  nel  quale 
ci  sono  due  canti -.inediti.  Il  poeta' &  Alla 
fantasia  (il  primo  è  Aleardi  pretto,  nella  sua 
maniera  più  larga,  il  secondo  è  più  slegato 
e  rappezzato),  e  ci  sono  lettere  e  documenti 
che  riguardano  la  missione  del  poeta  e  del 
Gar  a  Parigi,  e  chiariscono  e  compiono 
quanto  già  si  sapeva  dal  Biadego  è  dagli 
altri  biografi’;  e  di  più  cingono  intorno  alla 
fronte  dei  due  rappresentanti  di  V enezia 
iri  armi, :  sé '  riori’  la  cortina  dei  trionfatori 
(ah,  noi),  una  luce  di  autorità  morale;  di 
prestigio  personale,  di  dignità.  Che  fa  bene 
all’ anima. 

Ma,  ripeto,  la  rivelazione  è  nel  secondo 
volume,  in  cui;  non  più  la  politica,  ma  la 
donna  si  fa  la  parte  del  leone.  E  rendiamo 
giustizia,  prima  di  tutto,  a  questa  schiera 
di  amiche,  di  amanti,  d’  innamorate  (cosi 
le  ha  distinte  e  raggruppate  il  Mazzini), 
presènti  qui  con  le  loro  lettere.  Intelligenti 
e  gran  signóre  -  come  Maria  Teresa  di 
Serego  Alighieri  Gozzadini  (amica,  e  già 
notissima  àgli  studiosi  dell’ Aleardi)  o  caoti¬ 
che  nel  pensate  e  nello  scrivere  come  la 
M.  C.  (amante  ;  e  letteratoide,  a  quanto 
pare,  ma  con  cosi  scarso  costrutto  !)  :  spet¬ 
tatrici  attive  degli  eventi  politici,  come 
Elena  Broglio,  moglie  di  Luigi  Broglio 
(amica),  o  assorte  voluttuosamente  né!  ri¬ 
cordo  di  ore.  e  giorni  passati  in  compagnia 
del  grande  fascinatore,  come  la  C.  M.{  (in¬ 
namorata)  :  tutte  hanno  ih  cuore  l’uomo 
caro  ma  accanto  a  lui  hanno  in  cuore  la 
patria.  Brilla  qui  insieme  alle  conquiste 
sfolgoranti  dell’uomo  la  vittoria  del  poeta 
e  del  cittadino.  Il  suo  ideale  artistico,  che 
.  affratella  1’ Italia  :  e  la  donna  in  un  culto 
comune,  appare  più  che  mai  da  queste  let¬ 
tere  un  ideale  in  azione,  uri  insegna  ricono¬ 
sciuta  e  religiosamente  servita  da  uno 
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IL  MARZOCCO 

stuolo  di  donne  che  imparava  -dà  lui  una; 
duplice  disciplina.  A  meno  che  —  in  j  certi 
casi  il  fatto  sembra  innegabile  —  l’elezione 
da  parte  sua  non  ttovasse  già  una  ra¬ 
gione  nella  preesistente  comunanza  di  sen¬ 
timenti  patriottici,  à  , 

Còsti,  del  resto,  .genericamente  risapute, 
ma  che  non  potevano  ^trovare  una  conferma 
più  eloquente  di  quella  offertaci  da  queste 
lettere. 

Si  sapeva  anche/  più  o  meno,  dell’amore 
dell’Àleardi  per  Ottavia  Arici  ;  ma  adesso 
quello  che;  ci  soggioga  col  suo  grido,  di 
un’  immediatezza  -appàssionata  qualche  vol¬ 
ta  potente,,  è  invece- ■  L’amore  dell’ Arici  per 
l’Aleardi.  Ed.  è,  ricip'nosciamolo,  tutt’altra 
cosa.  E  sarebbe  tutt’altra  cosa  anche  se 
noi,,  di  fronte  alle,  lèttere  dell’ Arici,  potes¬ 
simo  leggere  quelle,  a-noi  ignote,  dell’amante 
Aleardi  :  quelle  lettere  che  le  facevano  scri¬ 
vere  :  «  Anche  la  pufe.  santa  fra  le  donne 
«  avrebbe  peccato  sèfóavesse  ricevuto  una 
«  lettera  eguale  a  quella  tua,  che  dopo  sei- 
«  cento  miglia  era  <gpsi  bollente  da  farmi 
«pèrdere  il  cervello.SPer  Dio  !  che  hai  tu, 

«  magico  uomo  ?  ».  Lèttere  ardenti,  dunque 
le  scriveva,  figuriamoci,!  anche  l’Aleardi:  ma 
il  guaio  erg  che  non  fi?  scriveva  soltanto  al¬ 
ibi  riai..  .Incapace  db  -fedeltà;;  sensibilissimo 
alle  seduzioni  femminili;  armato  del  suo 
fascino  di  bell’uomo  è  ,  di  poèta  tenero  e 
famosissimo,  l’autore  delle  Lettere  a  Maria 
divideva  il  suo  cuore  |  le  sue  espansioni 
fra  due  o  otre  donne  allp.  volta.; 

Né  va  esclusa  dal  nuinero,  durante  il  sog¬ 
giorno;  dell’Aleardi  a  Parigi  e  le  successive 
peregrinazioni  a  Firenze,  a  Bologna  e  a 
Genova,  la  Maria  dell Lettere,  cioè:  quella 
bellissima  Maria  Hermann,  da  cui,  stanco 
di  una  passione  amarai  ri  turbinosa,  s’era 
.  staccato  '  fin  dal  1846,  .{quando  si  era  -  tra¬ 
sferito  a;  Padova,  e  chel-in.  questo  libro  riap¬ 
pare  con  una  lettera  soja,  ma  tale  da  farne 
sottintendere  più  altrei.  probabilmente  di¬ 
strutte  da  lui  stesso.  Continuava  insomma  la 
relazione  con  la  Hermann,  ina,  a  quanto 
si  capisce,  con  ripicchi.- e  rinfacci  da  una 
parte  .  e  dall’altra,  conto, -  se  questa  donna 
orgogliosa  si  fosse  assunto  l’Ufficio  di  pe¬ 
sare  col  suo  dolore  disperato  sulla  coscienza 
dell’amico  lontano,  così  facile  agli  oblìi  e 
alle  infedeltà. 

Lei  sola  sembra  offesi  per  tutte.  Le  altre 
hanno  l’aria  di  rinunziare  a  priori  a  una 
pretesa  impossibile,  quale  sarebbe  quella  di 
imporre  un  ricambio  dii  fedeltà  a  un  uomo 
notoriamente  incapace  di  darlo.  La  ' stessa 
-  Ottavia.  Arici,  autenticai'  èroina  del  proprio 
amore  tutto  lampi  e  singulti,  al  vero  modo 
romantico,  ma' anche  tutto  radicato  in  una 
Volontà  di  ferro  e  in  fina  lealtà  assoluta,  la 
stessa  Arici  in  uffa  lettera  dà  notizie  all’a¬ 
mante  della  buona  salute  di  lei  (cioè  del- 
1’  Hermann)  per  dargli  una  consolazione,  e 
in  un’altra  lettera  gfiv scrive,  dopo  avergli 
;  esposto  un  -  suo'  piano  di  riunirsi  nuova¬ 
mente  a  lui  :  «  Lo,  stare  nella  stéssa  casa 
«  mi  parrà  un  paradiso,  e  nelle  apparenze 
«noi  saremo  divisi....  Che  se  questo  fosse 
«per  spiacere  a  te  (perché  ciò  spiàc'esse  a 
«  Lei)  m’asterrò  dì  tutto,  purché  ti  possa 
«qualche  volta  vedere....  Qualunque  sfa  la 
’  ;  «  vita  che  mi  cornaiiderai,  io  benedirò  il 
«tuo.  ordine,  e  ti  amerò,  qualunque  sia  il 
«  tuo  comandamento  ». 

Vapora  quasi  da  quéste  parole  una  specie 
di  religione  aleardiaha,  di  cui  l’Arici  am¬ 
bisce  a  essere  là  sacéf dotessa  non  più  auto¬ 
revole  ma  più  devota. 

Chi  era  Ottavia  Arici?  Era  la  figlia  di 
Cesare  Arici,  il  notò1  poeta  bresciano.  Ve 
n’- è  traccia  nell  'Epistolario  aleardi  ano  pub¬ 
blicato  dal  Trezza,  là'  dove  il  poeta  racco¬ 
manda  a  Giulio  Caricano  per  un  posto  di 
direttóre  in  un  Istituto  femminile  «  una 
«  brava .  e  disgraziato  'donna,  figliuola  a  tale 
«che  onorò  l’ Italia  di  fredda  ma  linda 
«poesia  »  ;  ....  «  don'nà:  per  sentiménti  mo- 
«rali  e  italiani,  per.-fcbgmzioni,  per  affetto 
«alle  giovinette,  peri 'contegno  prègevolis- 
«  sima  ». 

Il  nome  dell’ Arici,  sostituito  dal  Trezza 
con  prudenti  asterischi,  si  ricava  da  un’al¬ 
tra  lettera  dèli’ Aleardi  a  lei  stessa  (dove 
il  nome  e  cognome  è  riportato  per  intéro), 
nella  quale  il  poeta  informa  lamica  della 
pratica  avviata  peri  1  quel  (posto'  che  égli 
stesso  l’aveva  indotta  a  chiedere. 

Ho  détto  amica, -è  non  amante:  ché  a 
quegli  anni  —  fra  il’ 60  e  il  ’6i  — ,  fórse  la 
passione  d’un  tempo  *  éta  sbollita.  Ma  era 
stata,  da  parte  di  lei,  pàssibne  ardentissima. 
Sposata,  a  Brescia,  giovatìissima  e  per  sola 
obbedienza,  con  un  nobile  Antonio  Rinal- 
dini  della  stessa'  città,'  convisse  con.  lui 
qualche  anno  a  Padova.  E  a  Padova  co¬ 
nobbe  l’Aleardi  nel  '46,  quando  da  pochi 
mesi  si  era  separata  legalmente  dal  marito, 
da  cui  aveva  avuto  tré  figli.  Donna  focosa, 
esuberante,  intelligente,  disgustata  di  uno 
sposo  violento  e,  pare,  anche  vizioso,  si  legò 
al  poeta  con  una  dedizione  che  molto  diffi¬ 
cilmente  potremo  trovar  superata  in  altre 
eventuali  scoperte  di  donne  aleardiane.  C’  è 
nel  suo  amore  un  tumulto  di  turbine  sem¬ 
pre  rinnovantesi  con  la  stessa  fresca  po¬ 
tenza,  e  insieme  una  saldezza  volontaria, 
una  costanza  eroica,  da  presso  e  da  lontano, 
come  se  T'Arici  volesse  lèi  compensare  la 
volubilità  e  la  molteplicità  degli  affetti  in 
cui  piaceva  all’ Aleardi  cullare  la  sua  anima 
e  i  suoi  sensi.  Ma  che  violenza  sopra  se 
stessa,  per  rassegnarsi  !  E  che  impeti  su¬ 
perbi  !  E  che  saldo  cemento  dà  a  questa 
passione  l’amore  di  patria  ! 

Libera  nello  stile  e  qualche  volta  scor¬ 
rètta,  T  Arici  conquisto  il  nostro  consenso 


con  questa  sua-'  ricchezza  e  sincerità  spiri¬ 
tuale,  che  avvolge  nella  medesima  luce  la 
figiria  dell’uomo  e  del  •  poeta  e  la  storia 
inebriante  della  patria  nel  biennio  ’48-’49, 

,  iniziatosi  con  tante  speranze  e  tramontato 
con  cosf  tragica  tristezza. 

Liberata  la  Lombardia,  T Arici  si  restituì 
a  Brescia  alla  fine  del  1860.  Nel  '67  ritornò 
a  Padova,  libera  a  sua  volta.  Mori  a  Udine 
nel  1879,  pochi  mesi  dopo  il  suo  poeta. 

Ma  corre,  ripeto,  fra  i  due  una  gran  dif¬ 
ferenza  :  quella  che  corre  fra  i  tanti  amori 
di  un  poeta  acclamato  e  viziato  dalle  donne 
e  un  unico,  sacro  affetto  per  cui  una  di 
queste  donne  seppe  affermarsi  superiore  a 
tutte  le  altre  e,  nella  prova  dell’amore,  a 
lui  stesso. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINÀLIA 

Dove  nacque  P  «  Orlando  Furioso  ».  — 

Non  v’  è  chi  non  sappia  che  l’Ariosto  è  di 
famiglia  ferrarese,  e  in  Ferrara  ha  vissuto  . 
tutta  la  sua  vita.  Non  è  però  men  vero  che 
vide  la  luce  in  Reggio,  «  il  natio  nido  mio  », 
come  egli  scriveva  al  cugino  Sismondo  Ma¬ 
laguzzi  ;  e  reggiana  fu  la  madre,  dalla 
quale  è  tradizione  ereditasse,  nei  tratti  fisici 
e  nell’  indole,  molto  più  che  dal  padre. 
Invece  non-  è  troppo  noto  che  T Ariosto 
‘cominciò  il  suo  poema  in  terra  reggiana,  e 
precisamente  in  una  villa  che  ancora  si 
conserva,  prezioso  ricordo  dell’  immortale 
fatica.  Aldo  Ceriini  la  descrive  ne  Le  Vie 
d’  Italia  come  un  modesto  cantuccio  soli¬ 
tario,  a  tre  chilometri  dalla  città,  in  fondo 
ad  un  lungo  viale,  fra  muti  alberi  oscuri  : 
è  un  edificio  quadrato  e  basso,  dai  muri 
di  un  bianco  di  calce  che  il  tempo  ha  tin¬ 
teggiato  di  muffe.  Sul  viale  si  accede  da 
un  antico  arco  maestoso,  restaurato  per  il 
centenario  ariostesco  del  1874.  L’arco  por¬ 
tava  forse  in  origine  il  nome  di  Orazio  Ma¬ 
laguzzi,  anch'egli  poeta,  ambasciatore  al 
duca  di  Ferrara,  a  Filippo  II  e  all’  impera¬ 
tore  Massimiliano  ;  ma  si  pensò  e  si  volle 
più  tardi  che  l’arco  fosse  stato  eretto  a 
Ludovico  ;  e  infatti  porta  ancora  nel  fron¬ 
tone  il  solito  :  «  Onorate  l’altissimo  poeta  ». 
Nella  descrizione  dell’ interno  interessano 
specialmente  tre  camere  a  levante,  che  le 
carte  del  tempo,  oltre  alla  tradizione,  per¬ 
mettono  d’ identificare  con  quelle  abitate 
dal  poeta.  L'  iscrizione  latina,  che  corre 
all’  ingiro  del  fregio,  nella  camera  di  mezzo, 
è  coeva  agli  affreschi,  e  dice  :  «  Qui  un 
giorno  Ludovico,  nato  in  Reggio  nell’anno 
1474  dal  conte  Nicolò  Ariosto  governatore 
della  città  e  da  Daria  Malaguzzi,  si  dilet¬ 
tava  con  le  muse  Tanno  1503  circa».  Per 
di  piu,  ci  resta  un  brano  d'  inventario  dei 
beni  di  Orazio  Malaguzzi  di  Annibaie,  ove 
il  notaio  Claudio  Gabbi  il  5  novembre  1583 
descrive  minutamente  le  tre  stanzette,  con 
le  pitture  e  i  mobili,  testimoniandoci  che 
anche  allora  erano  chiamate  «  dell’ Ariosto  ». 
Piuttosto  basse,  con  finestrelle  dai  cristalli 
a  rulli  di  Venezia,  piccole  comode  eleganti, 
conservano  l’architettura  originaria  del  tem¬ 
po  in  cui  il  poeta  le  abitò  ;  invece  le  pitture 
a  riesco  che  nè  decorano  le  pareti  sono  del 
Cinquecento  inoltrato.  Questi  i  mobili  della 
camera  di  mezzo  —  il  «  Camerino  dell’ Ario¬ 
sto  »  —  effondo  -p  inventario  citato  :  «  pria 
lettiera  di  pioppà  colle  colonnelle  di  noce 
pulite,  et  le  cantinelle  con  li  ferri  et  il  suo 
.  fondo  ;  et  uno  descolino  di  noce  con  lo  suo 
cassettino,  et  una  '  lettiera  da  campo  di 
pioppa  ».  Modesti  nomi  di  mobili  semplici, 
ina  forse  non  privi  di  valore  artistico,  come 
in  generale  accadeva  in  quel  secolo.  Che 
T  «  Orlando  Furioso  »  fosse  iniziato  in  que¬ 
sta  villa,  detta  Mauriziana,  tra  il  1502  e 
il  1503,'  è  lo,  stesso  poeta  che  ce  lo  dice  nei 
1  suoi  versi,  con  quasi  assoluta  certezza. 
Erano  finite  le  cure  domestiche,  dopo  la 
morte  del  padre  :  «  correvano  allora  —  egli 
dice  —  begli  anni  fra  l’aprile  e  il  maggio  »  ; 
e  gli  furono  «  dolce  invito  a  empir  le  carte  » 
i  luoghi  ameni  di  cui  Reggio,  nativo  suo 
nido,  aveva  dovizia.  In  quella  gaia  libertà, 
che  la  giovinezza  e  la  sinecura  del  capita¬ 
nato  di  Canossa  gli  concèdevano,  e  che 
presto  gli  tolse  il  duro  servizio  del  Cardi¬ 
nale,  T Ariosto  s’  ispirava  a  comporre  in  ' 
«  più  d’una  lingua  e  più  d’un  stile  ».  E  T  im¬ 
maginazione  corre  a  rappresentarci  il  poeta 
vagante  intorno  alla  villa  e  nell’ubertoso 
colle  montanti,  «cercando  or  questo  ed  or 
quel  luogo  opàcti  »,  per  trarne  ispirazione  a 
dipìngere  i  luoghi  ombrosi  che  s’affaccia¬ 
vano  ad  Angelica  fuggènte  e  i  giardini  in¬ 
cantati  di  Àlcina. 

if  Le  monete  della  Svizzera  italiana.  — 

Anche  la  numismatica  può  rendersi  autore¬ 
vole  interprete  dell’  italianità  dèi  Canton 
Ticino  attraverso  molte  delle  numerose 
monete  che  in  tempi  diversi  furono  colà 
coniate  è  messe  in  circolazione.  Luigi  Riz¬ 
zoli  per  questa'  sua  dimostrazione  nella 
Rassegna  numismatica  prende  le  mosse  dal¬ 
l’opera  principe  sulle  monete  ialiane,  il 
«  Corpus  Nummorum  Italicorum  »,  nel  cui 
volume  quarto  furono  con  diligenza  rac¬ 
colti  e  scrupolosamente  descritti  fra  i  pro¬ 
dotti  delle  zecche  nostre  anche  quelli  di 
Bèllinzona,  Mesocco,  Roveredo  e  Ticino, 
i  quali  ebbero  posi  il  suggello  di  una  solenne 
sanzione  '  che  -Onora  tanti  nostri  valorosi 
numismatici,  vecchi  e  recenti,  concordi 
nel  giudicare  la  maggior  parte  di  quei  pro¬ 
dotti  come  appartenenti  alla  monetazione 
italiana.  La  prima  moneta  che,  fino  a  prova 
contraria,  deve  essere  attribuita  al  primis¬ 
simo  funzionamento  della  zecca  di  Bellin- 
zona,  è  quel  «  testone  «  d’argento,  che  fu 
oggetto  di  ampie  discussioni  da  parte 
degli  studiosi,  avente  da  un  lato  il  busto  di 
«  S.  Pietro  nimbato  »  e  dall'altro  l’«  eroe  • 
svizzero  »  (Guglielmo  Teli)  a  cavallo.  Se¬ 
condo  il  Morel-Fatio  tale  pezzo  sarebbe 
stato  battuto  non  appena  Luigi  XII,  re 
di  Francia,  cedette  agli  svizzeri  la  città  e 
la  contea  di  Bèllinzona.  Esso  palesa  mani¬ 
festamente  le  qualità  stilistiche  della  mo¬ 
netazione  italiana,  e,  a  giudizio  dell’artico¬ 
lista',  perfino  le  qualità  specifiche  della 
monetazione  milanese.  E  quali  cose  più 
Squisitamente  italiane,  sia  per  la  tecnica 
che  per  lo  stile,  si  potrebbero  desiderare 
delle  «  figure  di  S.  Martino  a  cavallo  »  che 
divide  il  suo  mantello  col  mendico  ignudo, 
le  quali  si  trovano  riprodotte  sui  rovesci 
dei  «  ducati  d’oro  »,  dei  «  mezzi  talleri  »  e 
dei  «  cavallotti  »  d’argento,  e  che  furono 
battuti  a  Bèllinzona  dai  tre  Cantoni  di 
Uri,  Schwitz  ed  Unterwalden  ?  Né  manca 
'  di  caratteristiche  proprie  all’arte  nostra  la 
«  figura  di  S.  Martino  stante  di  faccia  » 
con  vessillo  e  spada,  che  fu  improntata 
sul  rovescio  dei  «  testoni  »,  recanti  essi  pure 
i  nomi  dei  tre  Cantoni  Sovrani  ed  imitata 
a  perfezione  dalle  zecche'  di  Messerano  e 
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IL  MARZOCCO 


Crevacuore  ad  opera  forse  degli  appal¬ 
tatori  di  queste  stesse  officine  monetarie. 
Deriva  palesemente  dal  S.  Ambrogio  delle 
monete  di  Milano  la  figurazione  di  S.  Mar¬ 
tino  seduto  di  faccia,  mitrato,  nimbato,  bene¬ 
dicente  e  con  il  pastorale,  improntata  sul 
rovescio  del  bellissimo  «  testone  »  d’argento, 
emesso  in  Bellinzona  dai  tre  Cantoni  suddet¬ 
ti.  Scendendo  ad  un  più  particolareggiato 
esame  delle  imitazioni  monetarie  eseguitesi 
ai  primi  decenni  del  secolo  XVI  nella 
zecca  bellinzonese,  ci  è  dato  di  constatare 
che,  a  differenza  di  tante  zecche,  lombarde 
e  piemontesi  in  specie,  datesi  per  scopo 
di  lucro  alle  più  sfacciate  contraffazioni,  non 
solo  copiando  esattamente  iscrizioni  e  rap¬ 
presentazioni  figurate  appartenenti  ad  altre 
monetazioni,  ma  anche  deteriorando  le 
leghe  metalliche,  Bellinzona  ricorse  a  sif¬ 
fatto  espediente  con  tale  discrezione  da 
farci  credere  ch’essa  si  fosse  proposta,  imi¬ 
tando  pur  qualche  volta  l’altrui  moneta, 
di  non  venir  meno  alla  sua  dignità  ed  al 
buon  nome  della  sua  zecca.  Da  queste 
considerazioni  siamo  indotti  ad  ammettere 
che  Bellinzona  imitò  sf  monete  forestiere, 
ma,  più  che  per  frodare,  per  trarre  qualche 
vantaggio  dalla  migliore  accoglienza  che 
poteva  esser  fatta  nei  mercati  dei  paesi 
confinanti  alle  sue  monete  non  del  tutto 
dissimili  da  quelle  che  colà  correvano  o 
venivano  coniate.  Alle  stesse  conclusioni 
l’articolista  perviene  estendendo  l’esame 
alla  monetazione  della  Valle  Misolcina  nel 
Cantone  dei  Grigioni  ;  monetazione  dovuta 
alle  zecche  trivulziane  di  Mesocco  e  Rove- 
tedo,  delle  quali  la  prima  avrebbe  funzionato 
con  Gian  Giacomo  Trivulzio,  conte  di  Me¬ 
socco,  marchese  di  Vigevano  e  maresciallo 
di  Francia,  dal  1487  al  1518. 

Due  vescovi  esiliati  a  Bergamo  durante 
il  regno  italico.  ■ —  Di  Giovanni  Cappel¬ 
letti,  véscovo  di  Ascoli,  e  di  Alfonso  Cin¬ 
gari,  vescovo  di  Cagli,  che  dal  1808  al  1812 
furono  esiliati .  a  Bergamo  per  non  aver 
voluto  prestare  giuramento  alla  costituzione 
del  Regno  italico,  scrive  brevemente  Carlo 
Rosa  nella  Rivista  di  Bergamo,  richiamandosi 
alle  «  Memorie  »  di  don  G.  B.  Locatelli  Zuc¬ 
caia,  che  per  Bergamo  rappresentano  l’unica 
fonte  attendibile  e  sicura  di  quel  periodo 
Storico,  denso  di  avvenimenti,  che  va  dal 
,1797  al  1814.  Ma  se  queste  «  Memorie  »  rap¬ 
presentano  per  noi  l’opera  più  preziosa  e 
originale  del  Locatelli  Zuccaia,  altri  appunti 
e  altri  studi,  che  quelle  completano  e  chia¬ 
riscono  in  molti  luoghi,  si  trovano  nel  volu¬ 
minoso  carteggio  conservato  sotto  il  suo 
nome  nella  Biblioteca  del  Clero.  In  esso  il 
Rosa  ha  rinvenuto  anche  un  mazzetto  di 
lèttere  scritte  dai  due  vescovi  durante  il 
lóro  secondo  esilio  a  Mantova  :  lettere  che 
ci  danno  cosi  una  prosecuzione  del  racconto 
iniziato  nelle  «  Memorie  ».  Primo  a  giungere 
a  Bergamo  è  il  vescovo  di  Ascoli.  Strappato 
alla  sua  sede,  guardato  da  vicino  da  un 
ufficiale  che  gli  controlla  ogni  atto,  il  pro¬ 
fugo  è  ricoverato  come  prigioniero,  con  un 
assegno  mensile  di  250  lare,  nel  vecchio  Se¬ 
minario.  Pochi  mesi  dopo  segue  la  stessa 
sorte  monsignor  Cingari.  Questi  —  racconta 
il  Locatelli  Zuccaia  • —  avrebbe  ben  volen¬ 
tieri  aderito  al  giuramento,  se  nella  for¬ 
mula  da  pronunziarsi  fosse  stata  inserita 
la  frase  :  «  ....qualora  le  Costituzioni  non 
siano  contrarie  alle  Leggi  di  Dio  e  della 
Chiesa».  A  questa  condizione  il  viceré  di 
Italia  s'opponeva  recisamente,  e  il  vescovo 
di  Cagli,  dopo  un  colloquio  avuto  a  Roma 
con  Pio  VII,  iniziava  il  suo  cammino  verso 
l’esilio.  Senonché  a  Bergamo,  pur  tra  l’ostile 
attenzione  delle  autorità  cittadine,  i  due 
vescovi  si  trovarono  circondati  da  una  affet¬ 
tuosa  solidarietà,  estrinsecata  in  mille  cor¬ 
diali  attenzioni  per  rendere  a  questi  meno 
disagevole  l’esilio'.  V’era  inoltre  chi  con 
amarezza  faceva  confronti,  e  non  dimenti¬ 
cando  le  benemerenze  letterarie  dell’allora 
vescovo  Gio.  Paolo  Dolfin,  ne  biasimava  la 
condotta  politica,  tanto  malcerta  da  essere 
condannata,  nel  1799,  dalla  cosiddetta 
«Congregazione  Nera»,  istituitasi  dopo  la 
caduta  della  Repubblica  Cisalpina  per  in¬ 
quisire  gli  ecclesiastici  traviati.  Il  13  apri¬ 
le  1812  i  due  vescovi  esiliati,  con  lettera 
pubblica,  ricevettero  l’ordine  improvviso  di 
trasferirsi  a  Mantova,  ciò  che  essi,  non  senza  , 
.dolore,  dovettero  fare.  «  Mantova  ■ —  scrive 
il  Cappelletti  a  don  Locatelli  Zuccaia  ■ — - 
è  una  bella  città,  ma  circondata  da  stagnanti 
lagune,  abbondantissima  d’ insetti  e  carica 
di  umidità  ».  Essi  sono  alloggiati  nel  pa¬ 
lazzo  dei  conti  Coccastelli,  insieme  ad  altri 
quattro  vescovi  colpevoli  dello  stesso  rifiuto, 
ed  hanno  buon  trattamento  dal  prefetto 
Vismara.  Ma  questa  doveva  essere  soltanto 
la  prima  impressioni:  dopo  qualche  tempo 
il  Cingari  dà  sfógo  alle  sue  lamentele  in  un 
momento  di  sconforto  :  «  Sono  qui  fra  le 
canne  e  le  ranocchie,  deportato,  sorvegliato, 
isolato,  trascurato....  Richiamiamo  Ber¬ 
gamo,  ma  Bergamo  non  è  tra  noi.  E  pro¬ 
priamente  ne  avrei  bisogno  perché  —  af¬ 
ferma'  il  vescovo  • —  il  mio  male  attuale  è 
la  nostalgia,  cioè  a  dire  un  impetuoso  desi¬ 
derio  di  rivedere  la  patria  :  io  risguardo 
Bergamo' ' come  patria....  Mi  era  nata  in 
cuore  una,-  speranza  di  poter  venire  costi 
un  paio  di  settimane,  ma  Satrapis  non  pla- 
cuit....  ».  Nel  novembre  del  1812  niente  an¬ 
cora  fa  prevedere  la  libertà  per  gli  esi¬ 
liati.  «  E  non  veggo  ■ —  si  lamenta  il  Cingari 
• —  un  lampo  che  mi  rischiari,  e  non  discende 
mai  su  questo  cuore  una  stilla  di  balsamo  : 
Le  spezierie  di.Bergamo  ne  avrebbon  molto  ». 
Passata  la  bufera,  il  Cingari,  dalla  sua  tran¬ 
quilla  Cagli,  ben  volentieri  ricorda,- scherzo¬ 
samente,  a  don  Locatelli  Zuccaia  le  tra¬ 
scorse  vicende,  durante  le  quali,  per  i  disagi 
e  i  dolori  sofferti,  aveva  potuto  «  fondata- 
mente  sperare  d’andare  in  Paradiso  ». 

fp-  Agostino  Depretis  prodittatore  in  Si¬ 
cilia.  —  Garibaldi,  fermo  nel  programma 
stabilito  —  che  l’annessione  della  Sicilia 
dovesse  effettuarsi  solo  quando  si  fosse 
proclamato  il  regno  d’  Italia  dal  Campi¬ 
doglio  —  nel  luglio  del  1860,  chiedeva  a 
Vittorio  Emanuele  un  prodittatore,  per  affi¬ 
dargli  il  governo  dell’.  Isola,  dovendo  egli 
allontanarsi  da  Palermo  per  la  continua¬ 
zione  dell’  impresa.  Egli  designò  al  Re  per 
quella  carica  il  deputato  di  Broni,  Agostino 
Depretis,  il  cui  ufficio  di  prodittatore  in 
Sicilia  è  illustrato  da  Emanuele  Librino 
nella  Nuova  Antologia  sulla  scorta  di  pre¬ 
ziosi  documenti  inediti,  che  l’autore  ha 
pienamente  valorizzati.  Cosi  il  Depretis  ri¬ 
spondeva  ad  Agostino  Bertani,  che  gli 
aveva  dato  notizia  della  cosa  :  «  ....Comun¬ 
que  sia  la  cosa,  io  vi  confermo  quello  che 
dissi  a  Voi  e  a  Macchi.  Se  il  Governo  vuol 
mandarmi  in  Sicilia,  io  vado  :  se  il  Generale 
crede  eh’  io  possa  essergli  utile  e  mi  chiama 
presso  di  Lui,  io  vado  egualmente.  Capirete 
che  se  il  Governo  manda  altri,  malgrado  il 
desiderio  manifestato  dal  Generale,  e  di¬ 
mostra  cosi  che  non  si  fida  o  non  vuole 
valersi  di  me,  io  non  posso  muovermi  di 
qui  senza  un  invito  diretto  del  Generale. 
Se  andassi  malgrado  il  Governo  farei  la  figura 


di  chi  vuol  occupare  per  intrigo  un  posto 
che  non  potei  ottenere  per  fiducia.  Amerei 
tuttavia  che  il  Generale  sapesse  che,  ap¬ 
pena  tornato  alla  Camera,  io  ho  detto  a 
Carini  che  se  il  Governo  voleva  mandarmi 
in  Sicilia,  io  ero  pronto  ad  andare  :  due 
settimane  dopo  mandarono  La  Farina.  Più 
tardi  mi  fu  chiesto  da  Frappolli  e  da  Regnoli 
se  avrei  accettato  un  incarico  del  Governo 
in  Sicilia  :  risposi  affermativamente  ».  Que¬ 
st’  importantissima  lettera  del  Depretis,  con¬ 
servata  in  bozza,  conferma  che  1’  indica¬ 
zione  al  Re  venne  fatta  dal  Generale,  ma 
rivela  che,  anche  prima  che  il  Governo 
mandasse  in  Sicilia  il  La  Farina,  erano 
stati  fatti  passi  presso  di  lui  perché  accet¬ 
tasse  un  incarico  nell’  Isola.  Il  Depretis 
giungeva  a  "Palermo  il  20  luglio  sera.  La 
stessa  notte  ripartiva  con  Crispi  per  il  campo 
garibaldino,  dove  arrivavano  il  giorno  suc- 
.  cessivo  alla  battaglia  di  Milazzo,  decisiva 
della,  spedizione  dei  Mille.  Il  Generale  fir¬ 
mava  il  decreto  di  nomina  a  prodittatore 
e  gli  poneva  al  lato,  quale  consigliere, 
Francesco  Crispi.  Questi  non  desiderava 
ritornare  a  Palermo,  ma  fini  con  l’accettare 
la  nomina  a  Ministro  con  la  sola  condizione 
che  non  si  parlasse  di  annessione  immediata. 
Sebbene  nel  colloquio  avuto  a  Torino  con 
Vittorio  Emanuele  il  Depretis  si  fosse  im¬ 
pegnato  a  favorire  l’annessione,  pure  non 
volle  allora  contraddire  né  Crispi,  né  Gari¬ 
baldi,  il  quale  aveva  detto  che  l’annessione 
immediata  sarebbe  stata  una  rovina.  Il 
Depretis  travavasi  quindi  con  un  impegno 
formale  preso  con  il  Re  di  affrettare  con 
tutti  i  mezzi  il  plebiscito  e,  dall’altra  parte, 
dinanzi  alla  ferma  volontà  del  Generale  di 
ritardarlo  fino  al  compimento  dell’opera 
iniziata,  e  cioè  dopo  la  liberazione  di  Ve¬ 
nezia  e  di  Roma.  Nel  breve  periodo  deh  suo 
governo  in  Sicilia  egli  spiegò  tutta  la  sua 
azione  politica  a  fare  in  modo  che  l’an¬ 
nessione  apparisse  necessaria,  perché  voluta 
dalla  gran  maggioranza  del  popolo  siciliano, 
e  pertanto  si  faceva  mandare  indirizzi  a 
firma  delle  persone  più  autorevoli  dell’  Isola, 
sperando  cosi  che  il  dittatore,  Francesco 
Crispi  e  gli  altri  avversari  della  politica  del 
Cavour  si  persuadessero  alla  immediata  con¬ 
vocazione  dei  comizi.  Il  prodittatore,  arri¬ 
vando  a  Palermo,  trovò  l’Isola  priva  di 
governo  e  con  ogni  cosa  da  rifare.  Qui  egli 
mostrò  le  sue  attitudini  di  organizzatore  e 
di  uomo  politico.  Preparò  materiali  e  truppe 
dà  mandare  al  campo  di  Garibaldi,  iniziò 
l’organizzazione  del  governo  civile,  preoc¬ 
cupandosi  specialmente  della  pubblica  sicu¬ 
rezza,  e  cercò  di  provvedere  ai  mezzi  finan¬ 
ziari  per  la  guerra  e  per  i  pubblici  servizi. 
Come  egli  svolgesse  il  suo  programma  poli¬ 
tico  ed  amministrativo  risulta  chiaramente 
da  questi  '  nuovi  documenti,  che  valgono 
anche  a  provare  gli  aiuti  del  Governo  pie¬ 
montese  per  l’attuazione  di  quel  programma. 

4-  Il  Pino  dal  Carso  alla  Sila.  —  L’Alpe 
di  gennaio  è  dedicata  alle  conifere  nell’eco¬ 
nomia  forestale  italiana.  E  vi  leggiamo  fra 
altro  che  la  lotta  per  il  rimboschimento  del 
Carso  • —  dove  è  scomparsa  ogni  traccia 
della  vegetazione  arborea  che  un  tempo 
ricopriva  le  sue  rocce  durissime  biancheg¬ 
gianti  al  sole  —  è  appunto  affidata  al  pino 
nero  che  può  essere  considerato  come  un 
pioniere  della  foresta.  Basta  un  piccolo  buco 
scavato  nella  roccia  per  collocarvi  una  o 
due  piccole  piantine  di  due  anni  ;  pian¬ 
tando  molto  fitto  a  un  metro  e  più  di  di¬ 
stanza  fra  buca  e  buca  si  riesce  ad  ottenere 
in  pochi  decenni  una  bella  foltissima  pi¬ 
neta  che  riveste  il  terreno,  miracolosamente 
lo  fertilizza  con  la  caduta  degli  aghi,  lo 
copre  di  nuovo  humus  e  cosi  crea  da  se 
stessa  a  poco  a  poco  le  condizioni  favorevoli 
ad  una  Sempre  più  rigogliosa  vegetazione. 
Riuscita  tanto  più  rapida  e  sicura  quanto 
più  abbondi  fra  gli  interstizi  della  rodeia 
la  caratteristica  terra  rossa  e  più  riesca 
ricco  di  fessure  il  sottosuolo  e  quanto  più 
sia  adatto  il  clima,  come  si  fa  più  adatto 
via  via  che  aumenti  l’altitudine.  Questa  • 
pianta  straordinaria  ha  però  due  gravi  di¬ 
fetti  ;  essendo  oltremodo  resinosa  riesce  di 
facile  preda  agli  incendi  e  soggiace  facil¬ 
mente  agli  attacchi  di  una  farfalla  le  cui 
larve  divorano  tutto  il  fogliame  e  produ¬ 
cono  il  deperimento  e  la  morte  delle  piante. 
Per  queste  ragioni  sotto  le  pinete  opportu¬ 
namente  diradate  si  allevano  frassini  e  abeti 
che  a  poco  a  poco  prenderanno  il  posto  dei 
pini  neri.  Si  sostituiscono  cosi  tipi  di  boschi 
più  sicuri  e  stabili  non  appena  il  pino  abbia 
creato  lè  condizioni  propizie  al  loro  svi¬ 
luppo.  Da  queste  pinete  in  formazione  piace 
di  passare  a  quell’  importante  centro  di 
vegetazione  europeo  del  pinus  nigra  rap¬ 
presentato  dalla  varietà  calabrica  e  dagli 
esemplari  giganteschi  della  Sila.  Il  pae¬ 
saggio  della  Sila  è  caratteristico  :  ampie 
praterie  si  alternano  con  groppe  e  terrazze 
rivestite  dalle  folte  pinete  che  si  succedono 
come  le  quinte  di  un  meraviglioso  scenario. 
Chi  si  interna  in  queste  pinete  è  colpito  da 
uno  spettacolo  molto  l'aro  in  Italia  :  vede 
cioè  una  foresta  lasciata  quasi  compieta- 
mente  allo  stato  di  natura  :  fusti  secolari 
con  corteccie  ricoperte  di  larghe  squame 
biancastre  dalle  profonde  screpolature,  con 
tutti  i  segni  cioè  del  deperimento.  E  sotto 
questi  colossi  si  vedono  sorgere  a  migliaia 
i  pini  delle  nuove  generazioni  che  assicu¬ 
rano  la  perpetuità  della  foresta.  Tutto  ciò 
dal  punto  di  vista  dell’economia  forestale, 
è  deplorevole  perché  , i  fusti  cadenti  per  de¬ 
crepitezza  e  i  gióvani  pini  a  cui,,  mancano 
le,  condizioni  necessarie  per  raggiungere  la 
maturità  rappresentano  un  capitale  perduto. 
Le  cause  debbono  ricercarsi  nella  mancanza 
di  strade  e  nella  grande  distanza  della  fo¬ 
resta  dai  mercati.  È  lecito  sperare  per  altro 
che  questa  grande  ricchezza  sia  per  essere 
messa  in  valore  poiché  si  tratta  di  trenta¬ 
mila  ettari  di  pinete,  di  cui  ottomila  di  pro¬ 
prietà  dello  Stato.  La  ferrovia  silana  che  già 
arriva  a  Camminiatello  sarà  inaugurata 
l’anno  prossimo.  A  Cecità  lavora  in  pieno 
una  grande  segheria  ;  gli  arsenali  di  Taranto 
e  di  Spezia  già  acquistano  pino  silano  per 
i  bacini  di  carenaggio,  per  i  grandf  assorti- 
menti  navali.  Si  tratta  di  travature  di  di¬ 
mensioni  eccezionali  :  pezzi  della  lunghezza 
di  venti  metri  con  quaranta  centimetri  di 
lato  e  del  peso  dalle  quattro  alle  cinque 
tonnellate.  Altri  provvedimenti  ingegnosi 
per  trasformazioni  e  sfruttamenti  sono  in 
vista  :  intanto  si  procede  ad  un  complesso 
di  operazioni  che  darà  l’ inventario  della 
massa  legnosa  di  queste  foreste  silane  da 
cui  si  vuol  trarre  il  massimo  reddito  pure 
assicurandone  non  solo  la  conservazione, 
ma  anche  l’ incremento.  Cosi  Aldo  Pavari 
nella  rivista  citata. 

Jf-  Un  allievo  di  Pasquale  Villari.  • —  È 

morto  in,  questi  giorni  alla  Spezia  a  ses- 
santatré  anni  il  professore  Alfredo  Pog¬ 
giolini,  fiorentino,  che  fu  uno  degli  allievi 
prediletti  di  Pasquale  Villari,  quando  lo 
storico  illustre  teneva  nell’  Istituto  di  Studi 
Superiori  i  suoi  celebri  corsi  sulla  Rivolu¬ 
zione  Francese,  e  le  opere  del  Taine,  del 


Tocqueville,  del  Sorel  erano  da  lui  esposte, 
discusse,  giudicate  coni  quella  genialità  e 
finezza  che  gli  erano  proprie.  Tra  i  seguaci 
più  appassionati  del  grande  maestro  era  il 
Poggiolini,  che  iljVillari  scelse  poi  per  man¬ 
darlo  a  Parigi  come  precettore  presso  una 
•  famiglia  dell’aristocrazia  italiana,  e  dargli 
cosi  modo  d’allargare  ed  approfondire  i 
suoi  studi  sulla  Rivoluzione.  Frutto  di  questi 
studi  fu  un  buon  libro  pubblicato  nel  1901, 
presso  il  Seeber,  col  titolo  Ammiratori  e 
giudici  della  Rivoluzione  francese.  Merita 
anche  d’essere  ricordata  una  memoria  che 
il  Poggiolini  scrisse,, su  Don  Giovanni  Ve¬ 
rità,  prendendo  occasione  e  materia  dai  ri¬ 
cordi  della  nonna  e  del  padre  anch’essi  nativi 
di  Modigliana  come  quel  coraggioso  sacerdote. 
Collaboratore  della  Rassegna  Nazionale  e 
del  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria, 
il  Poggiolini  diede  ad  essi  apprezzatissimi 
contributi,  quali  :  Un  poeta  scapigliato, 
Marco  Lamberti;  Pedanti  d’una  volta;  Gran¬ 
dezze  e  miserie  fiorentine  durante  il  se¬ 
colo  XVII,  La  Contessa  di  Castiglione 
nel  romanzo  e  nella  realtà.  In  quest’ul¬ 
timo  saggio  pubblicato  nel  1912,  valen¬ 
dosi  della  testimonianza  di  vecchi  spez¬ 
zini  autorevoli,  che  avevano  conosciuta  di 
persona  la  bella  .Contessa,  e  appoggiandosi 
su  documenti  dai  quali  apparivano  i  lati 
meno  attraenti  della  personalità  di  lei,  egli 
mise  in  luce  le  romantiche  esagerazioni 
contenute  nel  libro  allora  pubblicato  La 
Comtesse  de  Castiglione  del  Loliée,  e  dimostrò 
che,  se  la  contessa  fu  veramente  una  di 
quelle  dorme  'Fellissime,  capaci  d'ammaliare 
uomini 'potenti  - —  e  il'  Cavour/  che  lo  seppe, 
se  ne  servi  per  suoi  alti  fini  politici  — 
non  ebbe  né  sentimento  -né  intelligenza'  pari 
a  tanta  bellezza.  Insegnante  per  trentadue 
anni  di  lettere  e  di  storia  nell’  Istituto 
Tecnico  della  Spezia,  'Alfredo  Poggiolini  è 
oggi  rimpianto  anche  per  il  fervido  patriot¬ 
tismo,  onde  fu  dalla  cattedra  preparatore 
animoso  di  giovani"  »che  nei  giorni  ardui 
e  gloriosi  della  guerra:  si  mostrarono  degni,  coi 
fatti,  dei  suoi  nobili  ammaestramenti.  A.  O. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  casa  del  Muratori. 

Sig.  Direttore!  _  ■  jf 

il  vivace  articolo  dfil  collega  Bruno  Bru- 
nelli  «  £  la  Casa  delÌJGoldoni  ?  »  apparso  nel 
numero  50,  del  più  j  vivo  interesse  per  noi 
modenesi  per  quei  vincoli  di  civismo  che 
ci  uniscono  al  grandmi  commediografo,  mi  è 
di  sprone  a  dare  ai  ’  lettori  del  Marzocco 
una  notizia  che  da  ^tempo  desideravo  loro 
di  porgere. 

Si  tratta  di  un’altra  casa  le  precisamente 
di  quella  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  che 
trasformata  in  Museo,,  fra  giorni  nell’occa¬ 
sione  della  inaugurazione  della  tomba,  — 
opera  egregia  di  Lodovieo  Pogliàghi,  eretta 
nell’attigua  chiesa  — j  verrà  aperta  al  pub¬ 
blico  e  agli  studiosi  vSSMgfe. 

L’  isolario  muratoria.no  è  stato  in  que- 
st’ultimi  mesi,  con  lavoro  febbrile,  riattato 
e  ricondotto  al  dovete '  decoro  per  la  gene¬ 
rosa  munificenza  dpi  Podestà,  avv.  com¬ 
mendatore  Guido  Sandonnini,  per  il  vigile 
e  amoroso  interessàniéiito  del  presidente 
delle  R.  Deputazioqe^di  storia  patria  pro¬ 
fessor  cav.  uff.  Giovanni  Canevazzi. 

Lo  studiolo  e  le  calière  abitate  dal  Grande 
costituiscono  il  Museo  che  contiene  i  cimeli 
e  . le  opere  dell’,  illustre  scrittore,  e  quanta 
ha  relazione  con  la  vita  o  con  la  produzione 
letteraria  dellp,;s|òripgrafo. 

Numerosi  autografi,  stampe,  ritratti,  me¬ 
daglie,  edizioni  molteplici  delle  varie, opere, 
scritti  critici  si  trovano  ormai  raccolti  e 
ordinati  nella  nuova  e  austera  sede. 

Toccato  questo  Argomento  non  posso  fare 
a  meno  di  rivolgere  ai  lettori  del  Marzocco 
la  preghiera  di  volere  concorrere'  con  infor¬ 
mazioni  bibliografiche  o  meglio  ancora  con 
1’  invio  di  pubblicazioni  al  maggior  incre¬ 
mento  e  sviluppo  del  Museo, 

Molto  è  già  stato  messo  insieme.  Sono 
centinaia  di  volumi  é  di  opuscoli  che  sono 
stati  raccolti,  ordinati  e  catalogati.  Ma 
molto  ancora  resta  da  fare,  perché  la  col¬ 
lezione  specialmente  di  opere  critiche  possa 
divenire  perfetta  ^-completa.  Non  sempre 
riesce  facile  rintracciare  articoli  apparsi  in 
giornali  e  riviste,  Òhe  possono  far  luce  e 
portare  notevoli  contributi  su  questioni  mu- 
ratoriane,  dare  notizie  di  opere  illustrate  e 
curate  dal  Muratori,  porgere  informazioni 
sui  numerosissimiVtFirrispondenti  dello  sto- 
rico  modenese.  ., 

Quando  si  pensa  Ohe  la  sola  biblioteca 
Estense  conserva  -  gli'  autografi  di  più  di 
2000  corrispondenti  i  quali  alla  lor  volta 
hanno  vergato  piùidi  20.000  lettere,  e  che 
altre  lettere  e  documenti  si  trovano  dir 
spersi  nelle  varie  IBbhoteche  e  negli  archivi 
di  Italia  e  che  tutto  il  movimentò'  letterario 
filosofico  storico  dèlia  prima  metà  del  '700 
è  strettamente  collegato:  col  Muratori,  si 
vede  come  sia  necessaria  la  collaborazióne 
di  valenti  indagatóri  e  studiosi,  perché  il 
Museo  si  possa  arricchife, .di muovi  e, impor¬ 
tanti  documenti  e  lavori. 

Augurandomi  che4l’à|>pello  non  rimanga 
inascoltato  e  "che  /fcinerose  pubblicazioni 
vengano  inviate  allàffióstra  deputazione  di 
storia  patria  (ModencQ  ’  Via  S.  Carlo  n.  1), 
là  ringrazio  dell’ ospitalità  accordatami. 

Con  ossequio,  suo-  obbl.mo 

Tommaso  Sor  belli. 

BIBLIOGRAFIE 

Libri  per  ragazzi  :  storici  e  fantastici. 

Tre  libri  storici  :  La  giovinezza  di  Oprano 
e  I  Cadetti  di  Guascogna.  Sono  romanzetti 
piacevoli  che  direi  tipo  Dumas  per  ragazzi. 
La  giovinezza  di  Cyrano  racconta  le  avven¬ 
ture  del  poeta  aspirante  moschettiere  al 
suo  arrivo  a  Parigi  ^epll’amico  aspirante 
pasticcere  :  pasticcere  si,  aspirante  si,  ma 
coraggioso  no  !  Racconta  la  più  che  scortese 
accoglienza  fatta  ai  due  amici-  dallo  zio 
pasticcere  dell’ aspirante  pasticcere  ;  e  rac¬ 
conta  in  che  modo  Cyrano  riesce  ad  avere 
una  non  chiesta  bórsa  piena  di  monete 
d’oro,  e  come  per  merito  di  quella  e  della 
sua  buona  spada  metta  su  una  nuova 
pasticceria,  e  la  faccia  diventare,  a  dispetto 
dello  zio,  la  più  frequentata  di  Parigi,  e  la 
più  di  moda.  Naturalménte  ha  a  che  fare  con 
Richelieu  e  colla  sua  graziosa  nipote  ;  na¬ 
turalmente  l’aspirante  pasticcere  sposa  la 


ABBONAMENTI  PER  IL  1931 
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bella  cugina' che' ha  preso  le  sue  parti  fin 
dal  primo  momento  contro  il  più  che  bur¬ 
bero  padre,  naturalmente  Cyrano,  quando  il 
più  che  burbero  padre  viene  imprigionato  per 
■mene  politiche,  riesce  a  liberarlo  ;  e  tutto  fi  - 
bisce  per  il  meglio  nel  migliore  dei  mondi  pos¬ 
sibili.  Nei  Cadetti  di  Guascogna  alcun  tempo 
è  passato,  e  a  Richelieu  è  succeduto  Mazarino, 
ma  la  spada  e  il  naso  di  Cyrano  li  ritro¬ 
viamo  sempre  in  prima  linea,  e  ritroviamo 
quella  facilità  di  raccontare,  e  quella  vi¬ 
vezza  di  dialogo  che  faranno  certo  leggere 
ai  ragazzi  questi  due  libri  con  molto  pia¬ 
cere.  Bene  ha  fatto  dunque  Giuseppe  Fan¬ 
ciulli  a  tradurli  dal  francese,  e  bene  ha 
fatto  l’editore  Bemporad  a  pubblicarli  in' 
una  edizione  popolare,  perché  ragazzi  non 
ricchi  possano  averli  in  dóno.  Un  altro  ro¬ 
manzetto  o  racconto  storico  lo  pubblica 
l’editore  Paravia  :  il  libro  è  scritto  dà  Mar¬ 
cello  Arduino,  e  intitolato  Rondella  e  la  sua 
regina.  La  regina  è ,  Adelaide  moglie  di . 
Lotario,  Rondello  è  un  povero  ragazzo 
figlio  di  pescatori,  che  vende  il  pesce  nelle 
strade,  che  sa  far  capriole  e  scherzi,  ed  è 
agile  come  una  scimmia,  e  maleducato... . 
come  un  ragazzo  di  strada.  Naturalmente. 
Quello  che  invece  non  è  naturale  è  che  Ron¬ 
dello  abbia  tanta  parte  nei  drammatici 
eventi  che  travagliarono  il  breve  regno  di 
Lotario  e  l’avvento  di  Berengario  :  che  lui, 
pròprio  lui,  scopra  chi  è  l’awelenatorq  del 
re  e  costringa  l’ usurpatore  a  punire  i  col¬ 
pevoli  :  che  lui,  proprio  é  solo  lui,  riesca 
a  far  fuggire  la  regina  dalla  sua  prigione, 
dopo  ,  esserne  già  fuggito  egli  '  una  prima 
volta.  Questo  Rondello,  personàggio  fan¬ 
tastico  in  un  racconto  storico,  prende 
troppa  parte,  funziona  troppo  da  «  deus  ex 
machina  »  :  e  la  prospettiva,  anche  in  un 
racconto  storico  per  ragazzi,  va  rispettata. 
Più  facile,  forse,  per  ragazzi,  scrivere  libri 
fantastici.  Fantastìco-storicp  è  un  buon 
volume  di  Italiano  Marchetti  intitolato 
All’alba  della  civiltà ,  Somiglia,  un  poco,  a 
certe  novépe  preistoriche  che  Nello  Puc- 
cioni  aveva  pubblicato  qualche  anno  fa  è' 
che  mi  parvero  assai  indovinate  per  ragazzi  : 
anche  queste  sono  bonissime,  e  corredate  di 
illustrazioni  che  potrébbero  essere  un  po’ 
più  artistiche  e  suggestive,  ma  tant’  è  ; 
spesso  gli  editori  nostri  curano  più  la  quan¬ 
tità  che  la  qualità.  Fra  i  libri  puramente 
fantastici  c’  è  una' storia  del  Dottor  Dolittle 
piuttosto  buffa  e  divertente  :  divertente 
il  passaggio  del  dottor  Dolittle,  (diventato 
povero  a  furia  di  accogliere  in  casa  tutti 
gli  animali  possibili  é  obbligato  perciò  a 
lasciare  il  suo  paese)  attraverso  il  ponte 
formato  dalle  mani  e  dai  piedi  delle  scim¬ 
mie  che  lo  salvano  da  sicura  morto,  diver¬ 
tente  il  ritrovamento  dello  zio,  fatto  dal 
cane,  il  quale  fiuta  fra  gli  innumerevoli 


odori  che  il  vento  porta  quello  appunto 
.del  fazzolettone  rosso,  che  sa  di  tabacco 
«  rapè  »  ;  un  odore  cosi  facile  da  distinguere  ! 
Un  altro  libro  di  animali  e  di  avventure 
è  II  libro  delle  quattro  stagioni.  Scene  del 
mondo  degli  animali,  .nel  quale  gli  animali 
mi  paiono  o  troppo  uomini  o  troppo  ani¬ 
mali.  Come  si  fa  ad  ammettere  per  esempio 
che  un  asino,  un  vero  àsino  con  tanto  di 
orecchie  e  di  coda,  faccia  un  discorso  cóme 
questo  :  «  Ya’  ad  annunziare  a  quelli  di 
laggiù  che  sono  diventato  un  campione 
di  «velocità.  Lancia  loro  una  sfida  da  parte 
mia  !  Che  vengano  a  misurarsi  con  me  in 
una  corsa  di  ioo  metri,  di  Tooo  metri,  in  un 
«  match  »  di  salto  in  lunghezza  e  in  altezza  !  ». 
Non  si  sa  più  se  si  tratti  di  asini  veri  o  di 
asini  finti,  e.  ci  si  imbroglia  anche  noi 
grandi  :  figurarsi  i  piccoli  !  Un  altro  libro 
fantastico,  e  non  italiano,  è  quello  intito¬ 
lato  Nel  regno  dei  pori  di  Isidora  Newman,  : 
Confesso  che  preferisco  le  leggende  dei, 
fiori  scritte  dalla  nostra  Bianca  Maria. 
Queste  inglesi  hanno,  si/ delle  belle  illustra¬ 
zioni,  eseguite  màgnificamente,  e  hanno 
più  vastità  di  racconto,  ma  che  complica¬ 
zione  d’ intreccio,  e.  come  mi  paiono'  poco 
adatte  alla  semplice  anima  infantile,  poiché 
infine  questi  racconti  sono  scritti  per  bam¬ 
bini,  ed  è  un  peccato  che  qui,  dove  l’edi¬ 
zione  è  cosi  bella  e  ben  curata,  il  testo  non 
corrisponda.  Forse  nei  paesi  della  nebbia 
Isidora  Newman  potrà  trovare  lettori 
adatti  e  attenti.  Da  noi  mi  pare  difficile. 
Quando  si  tratta  di  leggende  e  di  storie  per 
i  nostri  ragazzi,  da  noi  ci  vuol  sole,  e,  soprat¬ 
tutto,  semplicità  di  linee.  L.  O. 
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Le  origini 
dell  America 
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ina 


Il  primo  centenario  delja .  morte  di  Si- 
mone  Bolivar  celebrato  con  solennità  an¬ 
che  in  Italia  ha  portato  a  considerare  un 
fatto,  che  può  in  sé  astrattamente  sorpren¬ 
dere,  ma  storicamente  si  spiega  e  si  giusti- 
fica  :  la  minor,  conoscenza  o  quasi  ignoranza 
tra  noi  delie  vicende  .  dell’America  latina, 
•dove  pur  tanta  .parte  di  se  stessa  ha  prodi¬ 
gato  la  nostra,  nazione  con  l’opera  dei  suoi 
figli  colà  immigrati,  in  confronto  di  ciò 
•che  si  sa  •  anche  da  ceti  •  di  non  elevata 
•cultura  della  storia  dell’America  settentrio¬ 
nale,  I;  nomi  di  Giorgio  Washington  o  di 
Beniamino .  Franklin  hanno  altra  '  risonanza 
■che  non  quelli  di  Simone  Bolivar  o  di  Ago¬ 
stino  Iturbide.  Perché  ?  La  risposta  è  cosi 
ovvia  da  sembrare  quasi  inutile.  La  rivo¬ 
luzione  nordamericana  ha  origini  essenzial¬ 
mente  europee  nello  spirito  informatore  e 
negli  avvenimenti  politici  che  la  determi¬ 
nano  e  la  accompagnano  ;  quella  sudame¬ 
ricana  è  fatto  autoctono,  nasce,  si  svolge 
e  raggiunge  i  suoi  scopi  fuori  del  clima 
storico  del  vecchio  mondo,  che  potrebbe 
anche  non  accorgersene  se  la  Spagna  non 
■ne  uscisse  mutilata  del  suo  impero  colo¬ 
niale.  E  anche  dopo.  Si  è  pensato  che  uno 
••degli  eventi  più  significativi  e  più  gravi 
Sfai  conseguenze  dell’ultima  guerra  è  stato 
1'  intervento  degli  Stati  Uniti  ?  L’America 
I  meridionale  è  invece  assente  e,  poiché  il 
passato  non  interessa  se  non  in  funzione 
t  del  presente,,  .anche  perciò,  .quella  storia,  è. 
sorda  di  richiami' per  noi. 

A  tener  i&parata  dall’  Europa  la  parte 
del  nupvòlfpondo  dove  Colombo  pose  per 
primo  iìi-piede  hanno  molto  concorso,  oltre 
le  condizioni  d’ambiente,  i  sistemi  di  colo¬ 
nizzazione.  La  Spagna  non  è  1’  Inghilterra 
e,  se  n$Èi  possiamo  acquietarci  alla  rigida 
antitesi  di-  Bianco  Fombona  tra  lo  spirito 
utilitario  dell’una  e  lo  spirito,  idealistico 
•dell’altra  (là  Sancio,  qua  Don  Chisciotte) 
certo- è  che  quei  sistemi,  troppo  astraendo 
dal  piale,  generarono  un  individualismo  egoi¬ 
stico  .che  come, '  sotto  il  dominio  spagnuolo, 
•tenne  le  colonie  in  uno  stato  di  latente 
ribellione  ed  anarchia,  cosi,  nella  conquista 
dell’  indipendenza,  non  senti  la  necessità 
v  di  ispirarsi  ad  esempi  di  fuori,  né,  come 
Jk  l’America  del  Nord,  riuscì  a  costituire  uno 
«Stato  unitario.  Anche  in  Bolivar,  se  ne 
A  Consideriamo  l’opera,  ritroviamo  l’anima. 

del  vecchio  conquistatore  spagnuolo  più 
|  pronto  alle  imprese  avventurose  che  alle 
sagaci  azioni  dell’uomo  politico. 

La  rivoluzione  che  portò  alla  forma¬ 
zione  degli  Stati  dell’America  latina  è  un 
•  fenomeno  incomprensibile  se  lo  distacchiamo 
dalla  storia  della  conquista  spagnuola  e  del 
dominio  spagnuolo  su  quei  paesi.  Storia 
complicatissima  nella  sua  apparente  unità, 
3  che  è  difficile  narrare  e  più  difficile  inten- 
È  fiere  per  la  vertiginosa  rapidità  con  cui 
v  sopra  un  vastissimo  territorio  una  civiltà 
,.y  nuova,  in  mezzo  a  conflitti  di  razza  e  di 
Religione,  a  mutamenti  di  regimi,  a  trasfor- 
L  .inazioni  della  pubblica  economia,  è  riuscita 
||a  insediarsi  e  a  creare  Stati  moderni  per 
_Brirtù  propria  e  poco  o  nulla  ricevendo  dal- 
^^Kestemo.  Nessuno  dei  nostri  scrittori  vi  si 
§||.  provato  e  la  stessa  rivoluzione  non  ha 
’  avuto  ancora  il  suo  Botta.  Un  argentino, 
Juan  B.  Teràn,  ne  ha  schizzato  una  visione 
|vtq’  insieme,  cogliendo  i  tratti  caratteristici, 
•»ed  è  quanto  di  meglio  possa  offrirsi  oggi  a 
Rettori  digiuni  (1).  Una  traduzione  italiana  del 
libro  del  Teràn  ha  curata  Gino  Doria,  pre- 
.'mettendovi  un  suo  saggio  introduttivo, 
".dovè  ricorrono  acute  osservazioni  sulla 
^storia  dell’America  latina  e  sul  contenuto 
dell’opera  tradotta.  Se  ne  consiglia  la  let¬ 
tura  anche  per  la  vivezza  e  il  calore  del- 
l’esposizione. 

y- '  «Questo  libro  —  scrive  l’autore  —  è  un 
ì  ^programma,  una  sintesi,  ognuno  dei  Cui 
termini, è  suscettibile  di  convertirsi,  a  sua 
volta,  in  un  altro  libro.  Vuol  presentare, 
come  un  panorama,  l’ampiezza  della  materia 
in  un  sol  colpo  di  vista.  Preferisce  mostrare 
la  struttura  anziché  la  forma  e  il  colore. 
È  architettònico  c  non  pittorico  ».  Niente 
da  osservare,  sé  non  che  sintesi  e  visione 
panoramica,  pur  lasciando  talora  nell’animo 
^qualche 'dubbiezza  per  il  rigido  schemati- 

■  rv  (i);  Giovanni  B.  Teràn,.  La  nascita  dell' America  spa  - 
gnuola.  Traduzione  e  Saggio-introduttivo  di  Gino  Doria. 
"  Bari,  Laterza  Ed, 


sino  e  l’eccesso  di  colore,  sono  però  condotte 
con  tanta  maestria  da  lasciar  soddisfatti 
è  convinti. 

Incominciamo  dal  rendere  a  questo  ame- *  1 
ricano  un  piccolo-segno  di  gratitudine  per 
aver  riconosciuto  all’Italia  il  diritto  di 
priorità  nella  scopèrta  del-  nuovo  .-mondò, 
con  argomenti  òhe  esulano  dalle  sòlite  qUe- 
stioncelle  di  lana  caprina’ intorno  alla  patria 
degli  scopritori.  Se  anche  Colombo  non  fosse 
nato  su  terra  italiana,  ma  in  Siria,  o  in 
Irlanda  —  afferma  il  Teràn  —  se  anche  le 
lettere  del  Toscanelli  fossero  apocrife  e  il 
loro  preteso,  autore  non  fosse  mai  esistito, 
pur  tuttavia  «  !  Italia  sarà  sempre  la  pro- 
inotrice  originale  del  ritrovamento  delle 
Indie  »  .  I  suoi  navigatori  da  più  di  due  secoli 
solcavano  i  mari  orientali  toccando'  terre 
sconosciute.  Mediatrice  tra  l’Oriente  e  l’Oc¬ 
cidente  per  gli  scambi  commerciali,  T  Italia 
si  era  attrezzata  ad-  un'impresa  che'  lo 
slancio  spagnuolo  avrebbe  realizzata.  «  Se 
Colombo  non  fosse  nato  in  Italia....  era 
psicologicamente  un  italiano,  figlio  genuino 
di  un  paese  che  incarnava  il  senso  della 
realtà,  l’amore  dell’ossefvazione,  la  solleci¬ 
tudine  scientifica  e  la  sagacia  prudente, 
padrona  di  sé  ».  C’  è  ancora  chi  per  meschina 
boria  nazionale  vada  in  cerca  dell’atto  di 
battesimo  di  Colombo  ?  L’ Italia  ha  dato 
alla  grande  impresa  altro  che  un  uomo  e 
un  nome  ;  ha  dato  allora  anche  tutte  le  sue 
fortune  e  il  suo  avvenire.  Se  anche  già 
detto  da  altri,  il  Teràn  ha  fatto  bene  a 
ricordarlo.  Conila  sua  scienza,  il  suo  com¬ 
merciò,  la  sua  ansia  di  navigare,  1’  Italia  ha 
aperto  una  strada  che  l’ha  lasciata  per  secoli 
nell’ombra,  «giacché  il  Mediterraneo,  che 
ella  aveva  governato  come  padrona  unica 
e  solcato  con  i  suoi,  dromoni  e  le  sue  galee 
sottili,  che  portavano  la  fortuna  del  mondo, 
sarà  d’ora  in  avanti  un  lago  addormentato  ». 
Ecco  una-  sintesi.  Òhe  convince;  più  di  mille 
documenti.  E  torniamo  al  tema  delle  ori¬ 
gini  dell’America  latina. 

La  figura  del  conquistatore-  spagnuolo 
che  va -  a  soggiogare  il  paese  conquistato 
perde  nel  libro  del  -Teràn  quel  nimbo  ro¬ 
mantico  e  quegli  orpelli  idealistici,  che  la 
avevano  abbellita  e  ornata  nelle  pagine  di 
altri  scrittori  come  il  Salaverria  e  il  Bianco 
Fbmbona.  La1  natura  selvaggia  reagisce  sul 
conquistatore,  lo  inselvatichisce,  ne  fa  un 
èséere  inumano  e:  perverso  incline  a  barbare 
crudeltà  anche  contro  quelli  della  sua  stessa 
razza.  Fenomeno  di-  sconvolgimento  morale, 
che  il  Teràn  chiama  «  tropicalizzazione  del 
bianco  ».  Anche  il  sentimento  della  famiglia 
si  annebbia  e  -scompare.  L’uomo  europeo 
dimentica  la  casa  lontana,  la  sposa,  i  figli 
è-  cerca  concubine  indiane.  Ma  poiché-  per 
il  conquistatore,  l’indigeno  non  è  che  una 
preda  e  la  vita  vagabonda  non  consente 
una  sede  fissa  e  non. concede  il  beneficio  di 
una  casa  e  di  un  focolare,  da  questi  connubi 
non  nasce  una  nuova  famiglia,  che  sostitui¬ 
sca  l’antica.  Ne  deriva  una  razza  ibrida, 
che  non  sente  i  freni  della  disciplina,  in¬ 
quieta',  ■ divisa  -  da  differenze  di  cultura,  di 
religione,  di  abitudini.  La  •  Spagna  tentò 
inutilmente  di  impedire  qùesta  degenera¬ 
zione,  obbligando  gli  spagnuoli  a  ricon¬ 
giungersi  cOn  le  loro  mogli  nei  nuovi  paesi  ; 
■ma  essi  trovavano  modo,  anche  con  inganni, 
di  eludere  gli  ordini.  E  forse  le  stesse  donne, 
non  ignare  dell’asprezza  e  delle  tribolazioni 
di  quella  vita  senza  pace,  li  aiutarono  a 
conseguire  lo  scopo. 

Ma  non  in  questo  solo  fatto  il  governo 
spagnuolo  restò  ingannato.  La  colonizza¬ 
zione  delle  nuove  terre  fu  preordinata,  fon¬ 
dandosi  su  un  equivoco,’  cidè  che  i  conqui¬ 
statóri  animati  da  uno  spiritò  missionario, 
promuovessero  la  evangelizzazione  e  la  con¬ 
versione  degli  indiani.  Magnifico  programma 
per  chi  disegnava  da  lontano,  immagi¬ 
nando  in  ogni  spagnuolo  un  figlio  non  dege¬ 
nera  di  Domenico  di  Guzman  corazzato 
contro  gl’  influssi  malefici  deH’ambiente  e 
'  contro  il  pervertimento  della  febbre  del¬ 
l’oro.  Se  non  che  i  risultati  furono  molto 
'diversi.  Con  la  «  encomienda  »,  dominio  pre¬ 
cario  e  revocabile  sopra  un  determinato 
territorio,  la  Corona  di  Spagna  intendeva 
di  dare  ai  colonizzatori  un  obbligo  più 
che  un  diritto  :  l’obbligo  di  evangelizzare 
gli  indigeni.  Ma  il  Vangelo  passò  in  seconda 
linea  e  gli  evangelizzandi  furono  ridotti 
quasi  alla  condizione  di  schiavi  per  la  fab¬ 
brica  di  càse,  la  coltivazione  della  terra, 

■  il  lavoro  delle  miniere  è  delle  industrie. 
'Là  revocabilità  della  concessione,  fomen¬ 
tando  l’avidità  dèi  ,  guadagno,  pòrto  poi 
anche  alio  Sfruttamento  della  macchina 
’  uomo  fino  al  limite  estremo,,  e.  cosi  la  razza 
•indiana  venne  1  lentamente  scomparendo. 
Tuttavia,  è  certo  che  senza  questi  sistemi, 
per  quanto  iniqui,  la  trasformazione  del 


paese  non  sarebbe  avvenuta  a  quel  modo 
Che;  se  la  concessio|&  òla  precaria  fosse 
diventata,  perpetua,  si  sarebbe  instaurato 
in  America  un  regime'ifeudale  che  .avrebbe 
ritardata  l’emaneipa^Re  politica.  Conqui¬ 
stati  e  conquistatorifpjarivano  ,  cosi  per 
far  posto  ad  una  raz^a  ibrida  prodotto 
'  degli  spagnuoli  immillati .  e1'  delle,  donne 
indiane. 

'  La  Spagna  cavalleresca  del  Cid  qui  è 
morta.  «  Nell’America  non  vi-  fu  necessità 
sdel  Don  Chis<ciotte  per  metter  fine  alla 
cavalleria  »,  perché  il  conquistatore  ha  Uc¬ 
ciso  nella  pròpria  anima-fi  cavalière.  «L’ac¬ 
ciaio  del  cònquistatore  è  stata  affilato  sulla 
dura  pietra  della  cupidigia  ©  si  affonda  nelle 
carni  per  fare  preda  e  guadagnare  bottino  ». 
É  neppure  alcun  sentimento  dell’onore,  né 
di  devozione  al  re.  Kjisoordiè  e  lotte  fratri¬ 
cide  tra  gli  stessi  spagnuoli  sonò  continue 
e  non  mancano  le  rivolte  contro  il  Sovrano. 
A  giustificazione  della  maggiore  di  queste 
rivolte  condotta  da  Gonzalo  Pizarro,  uno 
spagnuolo  giudice  .del  Tribunale  non  esitò 
a  sostenere  la' teoria  che  origine  di  tutte  le 
monarchie  è  la  tirannia,  cheila  nobiltà  viene 
da  Caino  e  la  gente  plebea  da  Abele,  e  ap¬ 
punto  perciò  i  blasoni  dei  grandi  si  adornano 
di  dragoni,  serpenti  e  caténe. 

È  insomma  un  disfrenassi  di  tendenze 
anarcoidi,  contro,  le  quali  nulla  possono  i 
richiami  di  un  governo:  debole  e  lontano 
e  neppure  le  rèmore  dei  precetti  religiosi, 
perché  anche  la  religione  va  morendo  nelle 
coscienze  o;  si  trasforma  in  superstizione. 
Pure  in  questo  fatto,  il  male, ,  secondo  il 
Teràn,  sarebbe-- venuto  soprattutto  dal  go¬ 
verno  spagnuolo.  A  prescindere  dal  dissol¬ 
vimento  del  nucleo  familiare-  che  è  la  fonte 
prima  e  più  salda  dellàj religiosità,  l’intro¬ 
missione  continua  'del  govèrno  nelTdrdina- 
ménto  ecclesiastico,  i  dissensi  tra  vescovi 
e'  governatori,  la, -.confusióne;  tra  politica  e 
religione  toglievano  a  ..questa  ogni-  efficacia 
e  ogni  valore  morale.  Gh  stéssi  conquistatori 
finirono-  col  subire  yun  -rilassamento  della 
loro  coscienza  cristiana,  ^cosicché  non  reca 
meraviglia .  che  tuttora  si  scoprano  in  al¬ 
bani  gruppi  dell’America  spagnuola  «  il  so¬ 
pravvivere  di  culti  demoniaci,  di  supersti¬ 
zioni  puerili,  originariamente  indiane  e  leg¬ 
germente’  verniciate  da  'parole  cristiane  ». 

Il  regime  fiscale  non  fu  meno  deleterio. 
Trarre  dai  paesi  cònqjiistati  il  maggior 
utile  possibile  era  stata  la-.- norma  di  governo. 
Se  non*  che,  una  fitta-'  rete  di  interessi  tra 
coloro,  che  erano  incaricati  dal  fisco  di 
percepire  tasse- e  gabelle,  l’avidità  di  teso¬ 
reggiare  con  tutti  i  mezzi,  fossero  anche  Ta 
frode,  la  concussione,  il1,  contrabbando,  fa¬ 
cevano  giungere  alleòpàsse  dello  Stato  sol¬ 
tanto  una  parte  dei  profitti.  Molto  andava 
disperso  per  cento  rivoli  diversi,  e  il  go¬ 
verno  era  costretto  iP' escogitare  nuovi  si¬ 
stemi  di  imposizioni,  -a’  indurire  in  una  poli¬ 
tica  proibizionista;,:  ohe  .farà  /  poi  una  delle 
cause  principali  della  guerra  dell’  indipen- 
denzà. 

Come  si  veder  la  Spagna  dei  paesi  d’Ame¬ 
rica  non  differisce  mólto  dalla  Spagna  do¬ 
minante  nei  paesi  italiani.  Leggendo  il  ca¬ 
pitolò  del  Teràn  «  Il  divorzio  della  legge 
dalla  realtà  in  America  »,  tornano  sponta¬ 
nee  alla 'mente  le  pagine  manzoniane  sulle 
famose  «Gride».  Un%législazione  che  mai 
non  resta,  ma  neppure  è  mai  eseguita.  Leggi 
il  più  j&elle  vòlte  ignorate,  più  spesso  eluse  ■ 
e  non  è  da  omettere  til  caso  della  impossi¬ 
bilità  della  esecuziong;";  perché,  legiferando 
da  lontano  e  alla  cie£à,  sì  emanavano  dispo¬ 
sizioni  praticamente  inapplicabili.  È  natu¬ 
rale  che,  in  mezzo  a  sifEatta  vegetazione 
lussureggiante,  ma  insidiosa,  per  i  sùdditi, 
trovasse  campo  adatto  a  vivere  e  prosperare 
la  mala  pianta  dèi  causidici  e  dei  legulei, 
gli  Azzeccagarbugli  dell’America  spagnuola, 
insomma.  Un  male,  si  ;  ma  anche  ufi  bene. 
Perché,  mentre  la  legge  del  Sovrano  era 
lettera  morta,  le  necessità  della  vita  civile, 
attraverso  le  decisioni  dei,  governatori  e 
dei  giudici  e  le  dottrine-  elaborate  dai  giu¬ 
risti,  venivano  foggiando  un  diritto  nuovo, 
che  diventò  fondamento  della  legislazione 
americana. 

Guardato  superficialmente  il  libro  del 
Teràn  dà  l’ impressione  di  un  atto  di  accusa 
contro  il  dominio  spagnuolo,  al  quale  sem¬ 
bra  contrapporsi,  nel  capitolo  conclusivo, 
la  figura  dell’anticonquistatore  fra  Barto- 
■lommeo  de  las  Casas,  il  monaco  nutrito  di 
spirito  evangelico  che  avrebbe  voluto  la 
conquista  pacifica  e  la  conversione  degli 
indiani,  non  la  loro  distruzione.  Ma  in  verità, 
egli  più  che  giudicare,  interpreta.  «La  fa- 
-  cile  fantasia  di  «  ciò  che  sarebbe  stato  — 
•  egli  scrive  7—-  è  una  tentazione  a  commettere 
il  peccato  maggiore  della  storia  :  mescolare 
la  realtà  con  la  finzione  ».  E  la  realtà  è 


questa  :  che  l’America  latina  è  quale  la 
fece  il  popolo  nuovo  originato  dalla  commi¬ 
stione  di  due  razze,  quella  dei  conquistatori 
é  quella  dei  conquistati.  Cresciuto  con  un 
peccato  d’ongine,  la  tendenza  alla  divisione 
e  al  separatismo,  quel  popolo  riuscì  ad  otte¬ 
nere  T  indipendenza,  ma  non  ebbe  unità 
politica..  Questa  la  causa  dei  malintesi  nazio¬ 
nalismi  che  trasformarono  i  domini  della 
Corona  spagnuola  in  un  mosaico  di  repub¬ 
bliche  gelose  della  loro  autonòmia. 

Antonio  Panella. 


EX  LIBRIS 

Giovanni  Rosadi  e  i  suoi  Discorsi  d’arte. 

Quando,  or  sono  sei  anni,  Giovanni  Ro¬ 
sadi  raccolse  in  volume  molti  suoi  discorsi 
che  non  erano  né  forensi  né  parlamentari, 
la  pubblicazione  ebbe  le  più  liete  accoglienze. 
Parve  e  riuscì  di  fatto  nella  nostra  libreria 
una  novità,  una  gradevole  novità,  fra  molte 
sgradevoli.  Quei  discorsi  avevano  per  oggetto 
l’opera  dell'educazione,  l’opei;a  del  patriot¬ 
tismo,  gli  nomini  che  nell’uno  o  nell’altro 
di  questi  atteggiamenti  spirituali  hanno  te¬ 
nuto  un  luogo'  eminente. 

Per  assicurare  l’omogeneità  della  materia, 
ed  anche  per  non  ingrossare  troppo  la  rac¬ 
colta,  l’autore  ne  escluse  tutti  quelli  che 
pur  si  riferivano  ad  un  argomento, che  più 
forse  gli  stette  a  cuore  nel  corso  della  sua 
vita  e  che  tanta  parte  ebbe  nell’alacre  atti¬ 
vità  di  uno  spirito  pronto  e  fattivo  come 
pochi.  Dichiarato  proposito  dell’autore  era 
di  far  seguire  una  seconda  alla  prima  rac¬ 
colta  comprendendo  in  questa  quanto  si 
riferisse  all’arte:  cose  e  persone.  Soltanto 
se  il  pubblico  avesse  fatto  le  viste  di  non 
accorgersi  del  primo  volume  o  lo  avesse 
giudicato  una -delle  solite  Raccolte  di  parole, 
il  Rosadi  avrebbe  rinunziato  al  disegno  di 
una  continuazione. 

Il  pubblico,  come  si  è  detto,  si  accorse 
della  pubblicazione  e  la  gustò  e  dimostrò 
con  le  prove  più  tangibili  che  la  parola  del 
Rosadi  avvinceva  il  lettore  cosi  come  aveva 
avvinto  gli  ascoltatori.  Il  volume  Nel  vario 
arringo  non  ebbe  la  sorte  di  quelle  colle¬ 
zioni  di  articoli  che  dovrebbero  annunziare 
la  resurrezione  di  scritti  effimeri  e  fuggitivi 
ed  invece  rappresentano  la  pietra  tombale 
sotto  la  quale  quei  frammenti  si  disfanno 
nel  nulla.  Eppure .  l’oratore  che  raccoglie 

i  suoi  testi  d’eloquenza  ha  molti  punti  di 
contattò  col  giornalista  che  raccoglie  i  suoi 
•articoli  in  volume. 

'  Se  non  che;  quello  del  Rosadi  è  un  caso 
adatto  singolare.  Le  ingenite  qualità  dèl- 
l’oratore  non  furono,  in  sostanza,  se  non  gli 
elementi  che  costituivano  un  mezzo  di  espres¬ 
sione  dei  più  personali  :  uno  stile  che  già 
in  queste  colonne  si  disse  «  parlato  »,  fatto, 
cioè  per  tradurre  con  fedeltà  assoluta  gli 
atteggiamenti  più  caratteristici  dello  scrit¬ 
tore.  Il  quale  —  osservammo  allora  —  sa 
essere  mordace  e  bonario,  affabile  e  soste¬ 
nuto.  Oggi  vorremmo  aggiungere  che  al¬ 
l’eloquenza  del  Rosadi  fu  dato  di  trat¬ 
tare  gli  argomenti  del  buon  senso  con  una 
punta  incisiva  cosi  da  evitare  in  ogni  caso 
il  luogo  comune,  e  quando  sfiorava  il  pa¬ 
radosso  non  riusciva  mai  stravagante  o 
arbitraria,  come  si  permette  volentieri  di 
apparire  stravagante  e  arbitrario  chi  parli 
per  ottenere  un  successo  momentaneo,  di 
prima  impressione,  sènza  possibilità  di  giu¬ 
dizio  d’appello,  o  di  meditate  revisioni. 

Il  favore  dimostrato  dal  pubblico  alla 
prima  raccolta  aveva  effettivamente  indotto 
il  Rosadi  ad  allestire'  la  seconda.  Ma,  pur 
troppo,  doveva  mancargli  la  compiacenza 
di  veder  compiuta  la  sua  opera.  Il  secondo 
volume  per  la  sopravvenuta  malattia  e  per 
la  morte  rimase  come  un  programma,  ben 
chiaro  si  nelle  sue  linee  generali  ma  non 
definito  nei  particolari,  che  hanno  pure 
tanta  importanza  in  cosi  fatto  genere  di 
pubblicazioni. 

L’autore,  incontentabile  se  altri  mai,  auto¬ 
critico  senza  pietà,  non  ebbe  certo  il  pro¬ 
posito  di  rimaneggiare  le  sue  parole  per 
ottenerne  nuovi  effetti  o  per  aggiornare  il 
proprio  pensiero  a  nuovi  gusti  eventuali 
dei  tempi  mutati;  ciò  che  era  lontanissimo 
dalla  sua  indole.  Ma  nel  lavoro  di  scelta, 
di  raggruppamento,  ed  anche  di  emenda 
e  di  lima,  non  avrebbe  risparmiato  fati¬ 
che,  come  mai.  si  risparmiò  fatiche  per  i 
valori  ideali,  che  furono  la  ragione  pro¬ 
fonda  della  sua  vita. 

Chi  avrebbe  potuto  sostituirlo  in  questa 
delicatissima  e  non  facile  «  ultima  mano  »  ? 
Quale  esperto,  còl  sussidio  della  dottrina, 
avrebbe  voluto  addossarsi  una  responsabi¬ 


lità  di  questo  genere  ?  Giovanni  Rosadi, 
padre  tenerissimo,  ha  trovato  in  nna  delle 
figlie  —  Lalage  —  l’editrice  ideale.  Retta 
dall’  intuito  infallibile  che  è  frutto  di  una 
perfetta  comprensione,  ella  ha  saputo  fare, 
semplicemente  e  sicuramente,  quello  che 
avrebbe  messo  nel  maggiore  imbarazzo  ogni 
sagacia-  di  critici.  La  breve  prefazione  con 
la  quale  si  apre  il  volume,  non  soltanto 
agli  intimi  ma  a  chi  abbia  facoltà  d’ inten¬ 
dere  'e  di  consentire  dice  tutto.  Ogni  com¬ 
mento  guasterebbe.  E  veramente  là  raccolta 
ci  dà  l’illusione  di  risentire  ancora  una 
volta  la  voce  viva  di  Giovanni  Rosadi 
«  vibrante  di  verità,  entusiasta  di  ogni  più 
pura  emanazione  dell’arte,  innamorato  di 
ogni  più  nobile  tentativo  di  bellezza  e  di 
giustizia....  ». 

Dalle  prime  pagine  del  libro  il  Rosadi 
che  si  ribella  contro  le  ingiustizie  correnti 
e  mette  a  servizio  della  buona  causa  la 
forte  argomentazione,  senza  velature  di 
false  cerimonie,  si  afferma  col  discorso 
«  Per  V  Educazione  del  gusto  musicale  »  nei 
quale  il  monopolio  editoriale,  che  doveva 
cedere  il  campo  a  nuovi  principi  di  equità, 
è  trattato  come  si  merita.  La  musica  che 
fu  una  delle  passioni  più  fervide  e  schiette 
di  Giovanni  Rosadi  —  non  un  atteggia¬ 
mento  snobistico  o  freddamente  pedago- 
gico  —  fra  le  altre  arti  ha  un  bel  posto 
in  questo  volume,  cosi  nella  prima  come 
nella  seconda  parte. 

Il  discorso  tenuto  a  Milano  il  27  gen¬ 
naio  1916  —  alla  Casa  di  Riposo  per  gli 
Artisti  —  nel  quindicesimo  anniversario 
dalla  morte  del  fondatore  Verdi,  e  quello 
per  il  centenario  del  «  Barbiere  di  Siviglia  » 
vanno  messi  fra  i  contributi  più  vivi,  più 
efficaci,  più  alti  che  alle  due  glorie  dell’ot- 
tocento  musicale  italiano  abbia  portato  la 
parola  nostra  ed  altrui. 

La  valutazione  dell’arte  di  Verdi,  come 
coefficiente  di  rinascita  nazionale,  è  già  di 
un’originale  acutezza  che  mette  il  cclebra- 
tore  fuori  delle  vie  battute  ;  «  Chi  ci  vien 
contando  che  il  popolo-  del  '59;  scriveva 
su  pei  muri  il  suo  nome  per  acclamare  col 
gioco  delle  -iniziali  a  Vittorio  Emanuele 
Re^d’  Italia  e  elle  lo  stesso  Principe  sabaudo 
era  talvolta  raffigurato  nelle  romantiche 
spoglie  di  Trovatore  stringentesi  al  petto 
Eleonora  della  testa  turrita  e  che  il  Gari¬ 
baldi  canticchiasse  all’alba  di  Varese  :  —  Oh 
mia  patria  si  bella  e  perduta!  - —  non  ci 
offre  se  non  la  caricatura  di  una  verità 
storica  e  veneranda  ».  Non  i  temi  a  sottin¬ 
teso,  non  le  allusioni  chiare,  ma  l’essenza 
dell’arte  di  Verdi  nella  sua  sincerità  inte¬ 
grale  compirono  il  miracolo  «  ....  La  materia 
di  un  ingenuo  ed  esuberante  romanticismo 
prestò  al  Verdi  i  mezzi  più  grezzi  ma  in¬ 
sieme  più  adatti  ai  massimi  fini  ed  ebbe 
rispondenze  ideali  impensate  nell’effetto 
patriottico,  là  dove  T  intendimento  patriot¬ 
tico  non  fece  die  sacrificare,  quante  volte 
fu  concepito  di  proposito,  l’effetto  estetico  ». 

Anche  con  Rossini,  questo  meraviglioso 
influsso  di  un’arte  purissima  si  era  avverato, 
Quella  sua  facilità  che  «  derivava  in  lui  dal 
sangue  »  fu  vivificata  e  diretta  fino  al  segno 
della  vittoria  da  una  virtù  «  di  sincerità 
artistica  e  di  fedeltà  nazionale,  sf  che 
quando  la  nazione  non  fu  per  noi  neppure 
un  nome,  l’arte  del  Pesarese  e  quella  con¬ 
temporanea  alla  sua  fu  la  sola  voce,  il  solo 
pegno  dell’ùmanità  d’ Italia  ».  Sono  valori 
incomparabili  di  un’arte  sovrana  che  oggi 
soltanto  si  fanno  chiari  e  luminosi  al  nostro 
spirito.  Ma  allora  ?  :  «  Un  giorno  della  nostra 
lunga  soggezione  politica  Rossini  dovette 
chiedere  un  salvacondotto  agli  Austriaci  do¬ 
minatori  in  Bologna  e  gli  fu  concesso  con 
questa  nota  :  —  Signor  Rossini  patriota  senza 
importanza.  —  Noi  invece  sappiamo  tutta 
la  sua  alta  immensurabile  importanza  pa¬ 
triottica,  ignota  ai  tiranni,  non  per  la  con¬ 
dotta  di  vita,  che  non  gli  costò  neppure  il 
carcere  toccato  al  Cimarosa  per  aver  ve¬ 
stito  di  note  un  inno  ribelle,  ma  pér  la  po¬ 
tente  rivoluzionaria  italianità  dell’arte  sua  ». 
Il  discorso  fu  tenuto  a  Pesaro  nel  febbraio 
del  1916  e  dà  la  misura  della  distanza  che 
corre  fra  il  Rosadi  e  troppi  oratori  d’occa¬ 
sione  i  quali  presumibilmente  per  intonare 
Rossini  alla  guerra  non  avrebbero  rispar¬ 
miato  gli  artifizi  più  caduchi.  Invece,  anche 
nella  perorazione  nulla  è  sacrificato  all’ef¬ 
fetto  immediato,  nulla  è  detto  che  non  pòssa 
ripetersi  oggi  senza  sforzo  dopo  quindici 
anni  :  «  Italia  tutta;  coinè  una  madre  sola, 
fiera  e  gagliarda  lo  solleva  sulle  sue  insegne 
invocando  dal  genio  propizio  la  festività 
delle  speranze  e  la  confidenza  nei  destini  ». 

Il  Rosadi  celebfatpfe  di  glorie  musicali 
nostre  —  si  chiamino  i"  musici  Pier  Luigi 
da  Paléstrina,  Luigi  Bòcchèrini  '  o  'Paisièllò, 
Rossini,  Verdi  o  Puccini,  ha  un  suo'  calore 


e  colore  speciale  che  gli  viene  dall’  intima 
amorosa  conoscenza  dell’opera  dei  celebrati. 

Si  direbbe  che  mentre  parla  gli  risuonino 
nell’orecchio  e  nell’anima  gli  echi  di  quelle 
musiche  :  sieno  gli  accenti  mistici  del¬ 
l’austera  polifonia  palestriniana,  o  le  grazie 
del  minuetto  0  la  festa  dell’opera  buffa  o 
il  riso  di  Rossini  o  le  frasi  appassionate 
del  melodramma  ottocentesco.  È  una  sen¬ 
sibilità  sempre  vigile  che  altri  potrà  giudi¬ 
care  degna  piuttosto  di  un  dilettante  che  • 
non  di  uno  scienziato  della  musica.  Ma 
quale  potenza  di-persuasione  e  di  suggestione 
ne  deriva  alla  parola  di  chi  ci  intrattiene 
su  questi  temi  mentre  li  risente  e  vorrei 
dire  li  rivive  !  Evidentemente  lo  stile  «  par¬ 
lato  »,  come  non  è  fatto  per  gli  imparaticci 
dell’erudizione  momentanea,  cosi  non  si 
adatterebbe  alle'  trattazioni  dotte,  alle  di¬ 
squisizioni  meramente  teoriche,  alla  solen- 
hità  della  critica  pula. 

:  Ma  i  discorsi  toccano  la  trentina,  il 
volume  annovera  più  che  quattrocento 
cinquanta  pagine  ed  anche  offrire  un’  idea 
approssimativa  del  suo  contenuto  ci  por¬ 
terebbe  per  le  lunghe.  Basti  accennare 

di  volo  ad  alcune  note  caratteristiche  che 

in  altri  campi  dell’arte  -e1  della  sua  celebra¬ 
zione  danno  al  Rosadi  una  fisionomia  tutta 
propria.  L’uomo,  che  ebbe  tanta  parte  nella 
nuova  legislazione  per  la  tutela  del  patri¬ 
monio  artistico  nazionale,  non,  fu  affatto 
un  dispregiatore  del  moderno  né  della  mo¬ 
dernità,  anche  se  non  risparmiò  a  quelli 
artisti  che  sinceramente  amava  le  dovute 
censure  e  se  di  fronte  agli  zelatori  del  van¬ 
dalismo,  che  volevano  un  inutile  squarcio 
nelle  mura  di  Lucca,  insorse  a  suo  tempo 
con  tutti  gli  strali  di  un’eloquenza  pungente 
e  rovente.  Chi  rilegga  oggi  a  trentadue  anni 
di  distanza  il  discorso  «  Sull’  intervento  stra¬ 
niero  e  le  demolizioni  del  centro  di  Fi¬ 
renze  »  ci  ritrova  lo  stesso  senso  di  sano 
equilibrio  che  emana  dai  più  recenti,  come 
quello  sulla  «  Nuova  loggia  dei  Mercanti  di 
Pistoia  »  —  che  è  del  1913  —  0  1,altro  su 
«Lucca  nel  sogno  del  suo  silenzio»,  che  è 
del  '24. 

‘  11  Rosadi  ha  ben  diritto  di  proclamarsi 
immune  dal  «  bigottismo  estetico  e  dalla 
pitoccheria  antiquaria».  La  discussione 
del  '98  nel  Consiglio  Comunale  fiorentino 
■  è  tipica  dei  tempi  e  dei  costumi.  Le  demoli¬ 
zioni  dell’antico  centro  della  città  «  da  se¬ 
colare  squallore  a  vita  nuova  restituito  » 
avevano  commosso  gli  Inglesi  che  rivolsero 
ufficiali  reclami  al  Sindaco  di  Firenze. 

L’intervento  straniero,  che  pure  aveva  dei 
precedenti  stravagantissimi  ,  per  Venezia  e 
per  la  sua  Basilica,  sembra  che  commovesse 
i  nostri  edili,  anche  chi  aveva  consacrato 
0  con  l’epigrafe  sonante  o'  piuttosto  col,  so¬ 
nante  epitaffio,  l’opera  che  non  era,  ahimè, 
di  genuina  rinascita.  Il  Rosadi  non  perdette 
l’occasione  di  mettere  in  luce  con  graziosi 
sarcasmi  la  patente  contraddizione.  La 
colpa  non  era  per  lui  di  questa  o  di  quel¬ 
l’amministrazione  comunale,;  ma  dell  arte  e 
degli  artisti.  Nón  poteva  dimenticare  il 
Rosadi  che  Firenze  capitale  aveva  trovato 
in  Giuseppe  Pòggi  bolui  che  seppe  dotarla 
di  nuove  e  incomparabili  bellezze. 

'  Il  ricordo  di  Giuseppe  Poggi,  rievocato  in 
Uno  dei  più  eloquenti  discorsi  raccolti  pel  vo¬ 
lume  Con  un’efficacia  singolare  di  rappresen¬ 
tazione,  ci  riporta  agli  altri  artisti  di  cui  le 
parole  del  Rosadi  hanno  saputo  darci  ritrat¬ 
ti  espressivi,  di  tàglio  originalissimo  :  da 
Giovanni  Segantini  «  corrigendo  »  a  Pasquale 
Romanelli,  '  dal  Cannicci  a  Cesare  Ciani. 

Un’altra  personalità  che  non  appartiene 
all’arte  si  disegna  netta,  vorrei  dire  par¬ 
lante,  in  quésto  volume,  ed  è  quella  di 
Scipio  Sighele  presentato  nella  sua  passione 
di  italiano  ed  anche  nella  sua  attività  di 
Scienziato  con  una  simpatia  che  sa  ■  restare 
immune  da  ogni  esagerazione  necrologica 
e  però  riesce  tanto  più  precìsa  nella  definii 
zione  e  nella  Valutazione.  Altri  sarebbe  ri¬ 
masto  perplesso  nel  dare  a  questo  libro  dove 
si  parla  di  Leonardo  e  di  Raffaello,  di  Andrea 
da  Pontederà  e  del  barocco  fiorentino  — 
un  capitolo  dei  più  istruttivi  ed  anche  dei 
più  divertenti —  l’appendice  del  necrologio 
Sighelé  e  dèi  due  discorsi  sui  documenti 
relativi  alla  tragèdia  dei  Cenci,  pronunziati 
in  occasione  '  della  pubblicazione  del  noto 
libro  di'  Corrado  Ricci.  Ma  /editrice  li  ha 
inclusi  nella  raccolta  sicura  —  come  scrive 
.  -  di  far.  cosa  grata  ai  lettori.  Concorrono 
anche  questi  a  mettere  nella  dovuta  luce 
l’óratore-scrittore  e  le  pagine  su  Beatrice 
Cenci  e  i  documenti  del  processo  tanto  più 
ci  fanno  presenti  i  modi  di  un’arte  oratoria 
italiana  e  toscana. che  si  avvantaggia,  contro 
la  règola  comune,  della  doppia  qualità  del¬ 
l’autore  :  uomo  di  lettere  e  avvocato.. 

Cosi  dal  librò  postumo  balza  integra  nei. 
suoi  tratti  indimenticabili  anche  la  figura 
de'll’àutoré, 

Lector. 

Le  OP.ERE  dell’arte  e  gli- uomini  ;  —  Quel  che  disse 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


DÌI  [Hlli  Mi 

Col  IX  volume,  or  ora  uscito  (Paris,  aux 
éditions  de  la  Sirène),  quella  che  finora  è 
la  sola  edizione  critica  dei  Mémoires  casa- 
noviani  va  avvicinando  la  meta  :  ancora 
due  volumi  e  sarà  compiuta  la  fatica  cui 
si  è  accinto,  otto  anni  or  sono,  la  paziente 
e  dotta  sagacia  di  Raoul  Vèze,  principale 
commentatore  e  coordinatore  delle  note,  dei 
controlli,  delle  notizie  copiose  che  seguono 
passo  a  passo  il  racconto  del/avventuriero  ' 
veneziano.  È  assai  interessante  il  raffronto,  • 
che  il  Vèze  aggiunge  in  appendice,  fra  le 
più  note  edizioni  dei  Mémoires,  l’edizione 
Schutz  e  la  Paulin-Rosez.  Il  racconto  della 
ciurmeria  ordita  dal  Casanova  per  diver¬ 
tirsi  ma  anche  per  approfittare  della  credula 
e  fantasiosa  dabbenaggine  di  quella  vecchia 
maniaca  che  fu  la  marchesa  d’  Urfé  diffe¬ 
risce  assai  ira  l’una  e  l’altra  delle  prime  edi¬ 
zioni  casanoviane.  Sono  delle  varianti  cu¬ 
riose,  intere  pagine  aggiunte  o  modificate, 
cosi  da  farci  rimpiangere  ancora  una  volta 
che  il  testo  autentico  non  venga  dato  alle 
stampe  da  chi  lo  possiede,  cioè  dagli  editori 
Brockhaus  di  Lipsia.  Nell’attesa  del  testo 
autentico  è  Opportuno  avere  sott’occhio  la 
divetta  dizione  ‘di  quanti  dal  testo  origi¬ 
nario  trassero  traduzioni  e  copie  più  o  meno 
diligènti  :  soltanto  cosi  è  possibile  avere 
tutti  gli.  élementi  per  indagare  la  verità 
oltre  fi  Velame  del  racconto. 

■Quando  la  bella  edizione  del  Vèze  sarà 
compiuta  e  sarà  anche  corredata,  come  egli 
ci  promise,  da  un  indice  dei  nomi, .  chiave 
indispensabile  di  consultazione,  ci  rivol¬ 
geremo  ancora  uria  volta  la  dubbiosa  do¬ 
manda  se  realmente  Giacomo  Casanova  ab¬ 
bia  troncato  il  suo  racconto  col  soggiorno 
triéstinó  del  "1774,  prima  dèi  suo  ritorno  a 
Venezia,,  o  se  non  sieno  stati  volontaria¬ 
mente  distrutti  dall’autore  o  sperduti  dal¬ 
l’erede  altri  volumi  dei  Mémoires.  Il  con¬ 
trollo  del  Vèze  e  degli  studiosi  che  con 
lui  collaboràno  ha  potuto  seguire  in  que¬ 
sto  IX  volume  quelli  che  sono  i  due  princi¬ 
pali  episodi  di  cui  il  veneziano  fu  protago¬ 
nista  nell’anno  1763:  l’intrigo  architet¬ 
tato  alle  spalle  della  d’ Urfé  dal  Casanova 
dilettante  di  scienze  occulte  e  la  delusione 
inflitta  dalla  Charpillon  al  Casanova  conqui¬ 
statore  di  donne  :  episodio,  quest’ultimo, 
che  ispirò  al  Louys  il  breve  romanzo  inti¬ 
tolato  La  Femme  et  le  Pantin.  Nelle  sue 
linee  generali  la  narrazione  del  Casanova 
fu  confermata:  le  lettere  pubblicate  dal 
Samaran  e  ripubblicate  dal  Compigny  des 
Bordes  definiscono  la  figura  della  d’  Urfé, 
mentre  più  di  cento  lettere  conservate  al 
British  Museum  hanno  completato  il  pro¬ 
filo  di  quella  perfetta  cortigiana  che  fu  la 
Charpillon,  poi  divenuta  amante  di  un  po¬ 
polare  tribuno  inglese. .  Giovanni  Wilkes 
Probabilmente  dalla  stessa  Charpillon  il 
Wilkes  ebbe  notizia  dei  tormenti  che  quella 
furba  e  interessata  civetta  aveva  inflitto 
al  veneziano,  pèrché  scrivendo  il  15  otto¬ 
bre  1767  al  fratello  dell’avventuriere,  Fran¬ 
cesco  Casanova,  il  nòto  pittore  di  battaglie, 
il  Wilkes  esprimeva  il  desiderio  di  cono¬ 
scere  Giacomo. 

Ma  il  Casanova,  talora  prolisso  scrittore, 
nel  narrarci  la  sua  vita  ha  taciuto  qualche 
episodio,  non  sempre  disonorevole  per  lui 
e  che  certamente  egli  non  poteva  avere 
dimenticato.  Giuseppe  Le  Gras  e  .  Raoul 
Vèze  hanno  posto  in  rilievo  gli  episodi  è 
le  ragioni  taciute,  e  che  i  documenti  hanno 
provato,  nel  libro  che  essi,  hanno  dedicato 
all’avventuriero  veneziano  ( Les  grandes  vies 
aventureuses  :  Casanova.  Paris,  Berger-Le- 
vrault,  1930),:  libro :  vivace  e  di  piacevolissima 
lettura,  pur  seguendo  da  vicino  i  documenti 
e  gli  epistolari,  oltre,  ben  inteso,  i  Mémoires, 

Parlando  del  soggiorno  parigino  del  1750- 
52  il  Casanova  non  accenna  per  nulla  alla 
Rabon,  moglie  del  ballerino  Pitrot  :  ne  parla 
invece  un  rapporto  della  polizia  del  tempo. 
E  ancora  la  polizia  parigina  rivela  un  par¬ 
ticolare  della  sua  vita  intima  :  Giacomo 
Casanova  sarebbe  stato  l’amante  della 
squisita  Rosa  Giovanna  Balletti,  «Silvia» 
in  arte,  mentre  nei  Mémoires •  egli  tributa 
un  commosso  omaggio  alla  virtù  dell’at¬ 
trice.  Era  vero  quanto  insinuava  la  polizia 
che  il  Casanova  vivesse  alle  spalle  di  «  Sil¬ 
via  »  ?  Certo  è  che  il  veneziano  dimostra 
nei  rìgùardi  della  Balletti  una  discrezione 
singolare  in  chi  era  poco  solito  a  usare  giu¬ 
diziosi  ritegni. 

Nello  stesso  periodo  di  tempo  il  Casa- 
mova  scrisse  in  collaborazione  con  Le  Pré- 
vòt  Les  Thessaliennes  ou  Arlequin  au  Sabbat, 
commedia-balletto  in  tre  atti,  che  fu  rappre¬ 
sentato  «  aux  Italiens  »  ed  ebbe  fredda  acco¬ 
glienza.  Il  figlio  di  «Silvia»  informava  i 
fratelli  Parfaict,  autori  del  Dictionnaire  des 
Thédtres  de  Paris,  che  M.r  «  Cazanauve  », 

«  fils  d’un  Gomédien  Italien  qui  n’a  jamais 
paru  sur  le  Théàtre  de  Paris,  jouit  d’unè 
fortune  honnète,  qui  lui  donne  les  ihoyens 
de  contenter  son  goùt  pour .  la  littérature 
et  les  voyages  ».  Nessun  accenno  alle  Thes¬ 
saliennes  nelle  memorie  casanoviane,  men¬ 
tre  vi  sono  ricordati  altri  suoi  tentativi 
teatrali.... 

Gli  altri  parleranno  ai  posteri  per  lui  : 
cosi  egli  tace  certo  affare  «  equivoco,  »  che 
gli  capitò  a  Lilla,  a  cui  accenna  invece 
«  Silvia  »  in  una  sua  lettera  piena  di  con¬ 
sigli  materni:  essa  si  era  fatta  matura  e 
Giacomo  Casanova  invece  era  ancora  un 
vivacissimo  zerbinotto. 

L’esaltazione  romantica  di  alcuni  episodi 
erotici  gli  fa  attribuire  le  peripezie  spia¬ 
cevoli  a  cause  diverse  dalla  realtà  :  la  breve 
prigionia  sofferta  a  Madrid  è  probabile  gli 
derivasse  da  una  contravvenzione  per  porto 
d’armi  proibite,  copre  appare  dalla  minuta 
di  una  sua  lettera  trovata  a  Dux,  anziché 
da  un’avventura  d’amore,  come  insinua 
l’autobiografìa. 

Come  è  noto,  i  Mémoires  si  arrestano  al 
1774.  Troncò  veramente  il  suo  racconto  il 
Casanova,  o  non  piuttosto  si  pentì  di  aver 
proseguito  la  narrazione  e  distrusse  poi 
l’ultima  parte  del  manoscritto  per  nori  dover 


IL  MARZOCCO 


confessare  il  pòco  onorifico  incarico  di  «  con¬ 
fidente  »,  che  gli  dava  uno  scarso  ma  indi¬ 
spensabile  pane,  :e  nello  stesso  tempo  lo 
obbligava  a  rinnegare  molte  delle  idee  pro¬ 
fessate  in  passato,  lo  zelo  di  spia  consiglian¬ 
dolo  ad  affettare  degli  scrupoli  morali  che 
un  tempo  egli  avrebbe  tacciato  di  ridicoli  ? 


è  i  suoi  pronostici  sugli  affari  del  Governo. 
E  saremmo  proprio  curiosi  di  sapere  se  il 
Casanova  abbia  dovuto  pagare  le  quaranta 
tazze  di  cioccolata,  o  se  invece,  scommet¬ 
titore  vincente,  abbia  assaporata  la  pro- 
.  pria  con  la  compiacenza  di  aver  dimostrato 
ancora  una  volta  la  sua  furba  perspicacia. 

Bruno  Brunelli. 


Poiché  nel  soggiorno  veneziano  dal  1774 
al  1783,  fra  la  riabilitazione  ottenuta  dal- 
l’evaso  dai  Piombi  e  lo  scandalo  del  ro¬ 
manzo  Né  amori  nje  donne,  che.  gli  consiglierà 
una  nuova  fuga  dalla  Gittà  natale,  si  inseri¬ 
sce  l’opera  dello  spione,  che  sarebbe  rimasta 
ignorata,  se  non  parlassero  le  carte  dell’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Venezia.  Nessun  accenno 
all’ufficio  di  «confidente»  nelle  numerose 
lettere  agli  amici  né  in  alcuna  delle  sue  mi¬ 
nori  opere  a  stampa,  nelle  quali  assai 
spesso  si  ritrovano  delle  note  biografiche. 

In  quel  decennio  il  Casanova  non  era 
più  lo  spensierato  cavaliere  fra  i  venti  e 
i  trent’anni,  quando  tutti  a  Venezia  lo 
conoscevano '  e  lo^àmmiravano,  giovani  ari¬ 
stocratici  e  donne  di  teatro,  ambasciatori 
in  fregola  e  suor® -sospirose.  Egli'  frequen¬ 
tava  qualche  amico  di  un  tempo  e  amici 
nuovi,  ma  sentiva  di  trascinarsi  dietro  ad 
un  piede  come  uria  catena  di  forzato,  quella 
sua  qualifica  di  «  confidente  ■>.  ’che  forse  pochi 
conoscevano,  ma  che  bastava  a  frenare  la 
sua  volontà  di  godere  là  vita.  Egli  affet¬ 
tava  di  moltiplicare.  suo  zelo,  ma  gli 
Inquisitori  osservavano/  ;  che  le  «  riferte  » 
erano  di  poco  valore,  Jcosf  che  anche  una 
supplica  per  ottenere  un  aumento  di  com¬ 
pensi  si  spuntava  di  frónte  all’  indifferenza 
delle  Loro  Eccellente,  che  differivano  ogni 
gratificazione  in  attesa)  di  più  importanti 
comunicazioni. 

Il  Casanova  ave vq.  ritrovato  dei  fidi  amici 
nei  fratelli  MemmOij  nel!  procuratore  Moro- 
sini,  nel  vecchio  senatore  Dandolo,  e  un 
altro  ne  aveva  acquistalo,  che  gli  sarà  fe¬ 
dele  fino  all’ultimo,  -Piètro  Zaguri,  e  alla 
loro  mensa  lo  ospiteranno  i  tre  Inquisitori; 
Francesco  Grimani;!  Francesco  Sagredo  e 
Paolo  Bembo,  i  quali.  con  .  termini  inusitati 
gli  avevano  concessi/*  ìa  grazia  per  il  ri-| 
torno  a  Venezia.  Aveva  fatto  inoltre  una, 
gradita  conoscenza,  •;  quella  del  poeta  Lo¬ 
renzo  da  Ponte.  Ma  come  dimenticare  le,- 
deliziose  «  virtuose  che-'  avevano  trovato 
sempre  cosi  ospitale  accoglienza  nel  suo 
cuore  ?  Se  la  sua  borsa  non  era  fornita  cosi 
da  poter  frequentare-  gli  ambienti  più  bril¬ 
lanti,  se  cinque  lustri  erano  passati  sulle  sue 
spalle.  Casanova  non  trascurava  le  seduzioni 
femminili,  e  preferiva  ancora  le  bellezze 
acerbe  a  quelle  mature.  Cosi  rivide  a  Pa¬ 
dova  Irene  Rinaldi,  ;  ina  fu  specialmente 
lieto  di  ritrovarne  la  figliola,  ora  nel  pieno 
fiore  di  una  prospera  ■  giovinezza,  e  a  Ve¬ 
nezia  ritrovò  pure  la  ballerina  Adelaide,  ■ 
degna  figlia  della  Soavi,  una  graziosa  <<  vir¬ 
tuosa  »  che  si  èra  lasciata  conquistare  da 
un  brillante  moschettiere. 

Ma  il  Casanova:  continuava  a  mandare 
agli  Inquisitori  i  stipi'  supporti,  firmati  collo 
pseudonimo .  di  Antonio  Pratolini,  con  la 
speranza,  ;  sòÌtant|Kflualche  tempo  dopo  ap¬ 
pagata,  di  averéìdal  Governo  un  incarico 
ufficiale  di  confidente.  Per  riferire  intorno 
ai  libri  perniciosi  diffusi  per  Venezia,  alla 
licenza  dei  teatri,  alla  corruzione  dilagante, 
alla  immorale  facilità  del  foro  ecclesiàstico 
a  concedere  divorzi,  egli  frequenta  i  ritrovi 
dove  può  raccogliere  notizie  e  pettegolezzi  : 
lo  si  vede  nei  caffè  e.  nei  teatri.  Che  avvili¬ 
mento  doveva  -provare  nell’  intimo  del  -  suo 
cuore  per  essere  ridotto  a  professare  un 
moralismo  bacchettone  cosi  lontano  dall’abi¬ 
tuale  suo  modo  di  pensare  e  di  credere  ! 

È  facile  sospettare  che  più  della  moralità  - 
gli  stessero  ancora  a  cuore  le  graziose  bal¬ 
lerine. 

Egli  seguiva  però  da  vicino  gli  affari 
di  Stato.  Nel  ./pomeriggio  della  domenica 
3  agosto  177  j  -si;  trovavano  nella  bottega 
da  caffè  in  campo  S.  Stefano  tre  nobiluo- 
mini  :  Paolo  Minio  TV,  Giovanni  da  Riva 
e  Giovarmi  Barbaran  e  accanto  ad  essi 
erano  l’abate  Nordio,  il  dott.  Giambatti¬ 
sta  Zini  e  alcun/  altri.  Si  parlava  del  Mag¬ 
gior  Consiglio,  .)te'  della  rinnovazione  dei 
Dieci  :  qualcuno  recò  la  notizia  che  Giacomo 
Casanova  aveva  fatto  una  scommessa  con 
«  1’  Interveniente  »  Rizzo,  sostenendo  che 
dei  tre  nuovi ,  nominati  dal  Maggior  Consi¬ 
glio  per  il  Consiglio  dei  Dieci  nessuno  avrebbe 
'  accettato.  1 1  Casanova  aveva  firmato  rin 
foglio  ripetendo  per-  iscritto  la  sua  asser¬ 
zione,  e  la  posta  della  singolare  scommessa 
sarebbe  consistita  in  quaranta  tazze  di  cioc¬ 
colata  da  pagarsi  agli-  amici.  La  notizia 
.della  scommessa,  accese  ■  una  animata  dir 
scussione  fra  gli*  avventori  del  caffè:  «Sari 
«pra  di  che  cadettero  diversi  riflessi,  che  il 
«Casanova  avesse  delle  prove,  che  stante 
«  i  presenti  torbidi  '  riòn  rimanesse  alcuno 
«del  Consiglio  de’  Dieci,  e  fecero  quindi 
«l’analisi  sopra  le.  nomine  di  quel  Con- 
«  siglio,  conchiudendo;  che  il  venturo  pren- 
«  derà  norma  dell’antecedente  ».  Cosi  ripor¬ 
tava  il  confidente  Antonio  Zoccolali  (Arch. 
di  Stato  di  Venezia,;  Confidenti,  -637,  nf. 
del  4  ag.  1777)-  ^  , 

I  «  torbidi  »  erano  il  malcontento  che  era 
diffuso  nel  popolo,  j  nel  ceto  patrizio  e  per¬ 
sino  nel  Maggior  Consiglio  per  la  evidente 
decadenza  dello  Stato.  Le  riforme  intro¬ 
dotte  per  il  miglioramento  econqmico  non 
avevano  recato  i  benèfici  che  ne  attendeva 
il  Senato.  Probabilmente  Giacomo  Casa¬ 
nova  consentiva  con  Carlo  Contarmi,  il 
quale  aveva  iniziato  la  sua  campagna  per 
la  diminuzione  dei  prezzi,  per  la  correzione 
del  lusso  e  per  quello  che  diremmo  oggi  «  lo 
svecchiamento  degli  impacci  burocratici». 

Questa  scommessa  casanoviana  è  una  no- 
tiziola  inedita,  sfuggita  smora  ai  casano- 
visti,  ma  ha  un  suo  curioso  significato. 
Essa  dimostra  come  /avventuriero,  pur 
trovandosi  in  distrette  finanziarie,  pur  non 
essendo  più  il  brillante  damerino  di  un 
tempo,  e  anzi  clandestino  informatore  degli 
Inquisitori,  gpdesse  ancora  qualche  credito, 
se  tre  nobihiomini  di  illustri  famiglie  vene¬ 
ziane  e  altre  persone"  ragguardevoli  pote¬ 
vano  prendere  per  buone  le  asserzioni  di  lui 


Scrittori  nuovi 


C.  Alv» 


—  G.  B.  Angioletti  —  F.  Tombari. 


Or  non  è  molto,  è  stata-  pubblicata 
un’ampia  antologia  di  Scrittori  nuovi  (Ed. 
Gius.  Carabba,  Lanciano),  per  cura  di 
Falqui  e  Vittorini,  e  con  prefazione  di 
G.  B.  Angioletti  ;  antologia,  che,  nonostante 
le  evidenti  ingiustìzie  e  parzialità,  può  dare 
una  certa  idea  di  qualche  caratteristica 
della  letteratura  italiana  contemporanea  ; 
prefazione,  che,  ad  onta  dei  suoi  larvati  so-. 
Asmi,  rivela  l’anelito  sincero  verso  una  nuova 
arte  e  una  nuova  poesia. 

«  Mi  sia  consentito  ricordare  —  scrive 
/Angioletti  - —  che  gli  scrittori  nuovi, 
compiendo  una  rivoluzione  che,  pèr  essere 
stata  silenziosa,  non  sarà  meno  memorabile, 
intendono  di  essere  soprattutto  artisti,, 
laddove  i  loro  predecessori  si  compiacciono 
di  essere  moralisti,  predicatori,  estetizzanti, 
psicologisti,  edonisti,  eco».  —  Ma,  lasciando 
stare  le  grandi  parole,  è  vero  questo  ?  E 
se  è  vero  grosso  modo,  vorrà  dire  che  prima- 
si  lavorava  su  un  contenuto  morale  e 
culturale,  che  stava  specialmente  a  cuore  ; 
ora,  invece,  sul  vuoto  della  coscienza  ? 

«  Lo  scrittore  nuovo  - —  rincalza  lo  stesso 
Angioletti  —  è  soprattutto  colui  che  ha 
conquistato  un  sènso  attuale  della  poesia. 
Ogni  secolo  ha  il  suo  tono  poetico  o,  per 
usare,  un’espressione  che  mi  è  cara,  una 
sua  aura  poetica  ».  —  Ma  quale  «  aura 
poetica)/?  • —  «Nella  delicatezza  e  felicità 
della  forma,  una  profonda  serietà  degli 
affetti  e  delle  passioni,  una  chiara,  ar¬ 
moniosa  simpatia  per  le  naturali  bellezze 
è,,  infine,  una  intelligente  libertà  della 
fantasia»...  Parole,  che  dicono  troppo,  o 
troppo  poco,  nella  loro  genericità. 

Il  vero  è,  probabilmente,  che  tanto  l’An- 
-  gioletti,  quanto  i  compilatori  di  questa 
Antologia,  hanno  un  loro  gusto  particolare, 
che/legittimo  per  se  stesso,  appare  illegit¬ 
timo  quando  voglia  atteggiarsi  a  carattere 
e  norma  di  tutta  un’età,!  superando  i  limiti 
modesti  di  aspirazioni  e  preferenze  artisti¬ 
che  personali  o,  tuffai  più,  d’un  certo  grup¬ 
po,  d’una  certa  corrente.  Di  fatto,  nella  loro 
stessa  raccolta  (per  non  parlare  delle  esclu¬ 
sioni,  alcune  delle  quali,  stranissime),  si 
sono  bensì  inclusi  autori,  assai  disparati 
tra-  loro  per  arte  'ed  :  età:  ma,  di  tutti,  si 
sono  scelti  soltanto  quei  brani,  o  passi, 
che  potevano  —  sponte  q  spinte  —  rientrare 
nel  giro  del  gusto  dei  compilatori. 

Comunque,  intitolando  la  rubrica  d  oggi 
appunto  come  quell’antologia,  non  intendo 
cadere  nel  medesimo  errore,  dando  a  «  nuo¬ 
vi  »  un  senso  troppo  ristretto  ed  esclusivo, 
e  forzando  autori,  cosi  diversi,  come  Alvaro, 
Angioletti  e  Tombari,  a  passare  sotto  le 
medesime  forche  caudine  ;  ossia,  ad  essere 
compresi  sotto  la  medesima  formula,  e 
bollati  con  la  medesima  cifra.  Per  me,  essi 
sono  «  nuovi  »,  semplicemente  perché  pre¬ 
sentano  ciascuno  qualcosa  d’  inedito  e 
personale. 

Uno  scrittore,,  di  cui  si  .va,  da  qualche 
tempo,  discorrendo,  come  d’unà  grande 
promessa,  è  Corrado  Alvaro.  •  Se  n’  è  par¬ 
lato  assai,  di  recente,  a  proposito  de 
L’amata  alla  finestra  (Ed.  Buratti,  Torino), 
che  raccoglie  un  buon  manipolò  di  «  rac 
conti  »,  tra  i  moltissimi,  primamente  pub 
blicati  in  riviste  e  giornali.  Se  ne  parlerà 
anche  più,  per  il  «romanzo  »,  uscito  or  ora 
Vent’anni  (Ed.  Tr'eves,  Milano),  che  dovreb 
b’essere  • —  per  quanto  ho  sentito  dire  • — 
la  consacrazione  definitiva  d’un  singolare 
talento. 

Ora,  che  l’Alvaro  sia  un  singolare  talento, 
nessuno  in  buona  fede'  può  mettere  in  dub¬ 
bio  ;  ma  che  il  novissimo  «  romanzo  »  sia 
quella  gran  cosa,  che  gli  amici  più  benevoli 
s’aspettavano,  è  un’altra  questione. 

Secondo  me,  l’arte  d’ Alvaro  non  è  tra¬ 
vagliata,.  come  qualcuno  ha  sostenuto, 
da  una  duplicità  di  gusti  e  di  tendenze  : 
tra  strapaese  e  stracittà,  tra  ,  verghiamo  è 
proustismo  e  freudismo,  riuscendo  ad  es¬ 
sere  sincera  e  davvero  creatrice,  soltanto 
quando  lasci  trionfare  la  vena  paesana, 
verghiana,  tenera,  istintiva.  Questa  dupli¬ 
cità,  in  un  certo  senso,  c’  è,  .0  piuttosto, 
c’è  una  triplicità,  o  quadruplicità,  nel 
suo  spirito,  in  quanto  esso  è  realmente 
complicato  e  profondo,  si  che  i  «  motivi  » 
della  sua  ispirazione  appaiono  assai  vari 
e  complessi,  e  nella  stessa  singola  ispira¬ 
zione  vengono  a  fondersi  i  più  diversi  ele- 
’  menti.  Ma,  in  ogni  caso,  tale  duplicità,  o  com¬ 
plessità,  non  è  affatto  contradittoria  ;  ed 
anzi,  è  proprio  quella  che  dà  il  tono  e  il 
colore  particolare  d’ impasto  alla  maniera 
d’ Alvaro. 

In  verità,  ponga  egli  l’azione  nel  suo 
paese  primitivo  calabrese,  0  in  qualsiasi 
modernissima  metropoli,  studi  la  psicologia 
d’una  contadinella  selvaggia  o  d’un  raf¬ 
finato  fanciullo  cittadino,  narri  un  piccolo 
episodio  apparentemente  insignificante,  o 
una  vistosa  tragedia  ;  il  suo  «  racconto  » 
è  sempre  pieno  di  allusioni  e  sottintesi,  rea¬ 
listico  nei  singoli  particolari  e  simbolico  nel 


tutto  insieme,  brutale  e  crudele  per  un  verso, 
delicatissimo  e  quasi  misterioso  per  /al¬ 
tro  ;  gremito  di  riflessioni  e,  si  direbbe, 
di  ripiegamenti  cerebrali,  e  insieme  pullu¬ 
lante  d’ impressioni  vive,  fresche,  ricca¬ 
mente  sensuali  ;  infine,  con  un’ansia  segreta 
di  sboccare  nel  mito.  Si  leggano  «  Viaggio- 
di  nozze  a  Napoli»  e  «  Ermafrodito  »,  le 
gemme  de  L’amata  alla  finestra  :  tutta  la 
complessità  spirituale  d’ Alvaro  Contribmsce' 
alla  loro  creazione,  si  che  i  due  «  ractxmti  » 
non  possono  assolutamente  farsi  rientrare 
in  una  sola  delle  due,  o  delle  varie  tendenze, 
a  cui  s’  è  sopra  accennato,  e  insomma  sono- 
di  marca  precisamente  alvariana. 

Ciò  che,  in  generale,  nuoce  ai  «  racconti  » 
di  questo  scrittore,  è  la  mancanza  d’archi¬ 
tettura  :  non  solo,  nella  disposizione  del  j 
materiale  narrativo,  che  del  resto  si  riduce 
sempre  a  poca  cosa  (perciò,  più  chè"  «‘  rac¬ 
conti  »,  questi  sono  schizzi,  ritratti,  stati 
d’animo,  descrizioni  d’atmosfera,  ecc.)  ;  ma 
anche  nella  struttura  e  coordinazione  dei 
periodi,  che  veramente  si  susseguono  con 
la  insistenza  e  monotonia  di  onde,  che,  in 
modo  press’a  poco  eguale,  vanno  a  infran¬ 
gersi  sul  medesimo  scoglio.  Voglio  dire  che, 
in  questa  prosa,  manca,  lo  -spicco,  il  gioco 
dei  chiaroscuri,  /equilibrio  delle  masse,  /ele¬ 
ganza  della  disposizione  :  tutto  è  versato 
con  abbondanza,  noncuranza,  quasi  con  - 
impazienza,  come  se  lo  scrittore  avesse 
troppe  cose  urgenti  da  dire,  perché  potesse 
ordinare,  soppesare,  equilibrare. 

Il  difetto  è  particolarmente  vistoso,  non 
di  rado,  verso  la  fine  del  componimento,  ché- 
appare  anche,  spesso,  come  strozzato.  E 
qui,  probabilmente,  ha  colpa,  oltre  un 
tantino  di  fretta,  la  ferrea  necessità  di 
non  oltrepassare  le  due  colonne  di  terza 
pagina  (vere....  colonne  d’Èrcole!),  per  la 
quale  quasi  tutti  quésti  racconti  sono  stati 
originariamente  scritti. 

Se  non  che,  la  mancanza  d’architettura  è 
ancóra,  e  più  che  mai,  visibile  nel  «  romanzo  »; 
e  però  c’  è  da  domandarsi  se  non  si  tratti, 
per  avventura,  d’un  intrinseco  e  irrimedia¬ 
bile  difetto  della  fantasia  d’ Alvaro  ;  pur¬ 
ché  non  si  venga  a  dire  che,  appunto  in  tale 
mancanza,  stia  una  delle  caratteristiche 
dell’arte  alvariana,  anzi  del  «  nuovo  »  ro¬ 
manzo,  né  mi  si  citi  trionfalmente  /esem¬ 
pio  di  A  la  recherche  du  temps  perdu... 

Certamente,  in  Vent’anni,  c’è  una  ric¬ 
chezza  straordinaria  di  acute  osservazioni  * 
sulle  generazioni,  dei;  «  vecchi  »  e  dei  «  gio-  ^ 
vani  »  ;  sulle  atmosfere  sociali,  '  di  prima  e 
durante  la  guerra  ; .  sugli  stati  d’animo,, 
per  cui  passarono  i  (giovani,  sorpresi  dalla 
guerra,  condotti  nelle  caserme,  in  zona  di 
guerra,  in  trincea,  all’assalto  è  .  alla  strage. 

E  molti  sono  gli  ottimi  rilievi  sugli  erróri' 
tattici,  strategici,  morali,  disciplinari,  che  • 
commisero  i  nostri  superiori  .in, guerra,  La 
concezione  stessa,  dominatrice  del  libro,  è 
seria  e  fors’anche  profonda,  per  quanto 
sembri  un  po’  troppo  somigliante;  a  quella 
che  informali  famoso  dramma  dello  Sheriff  ; 
e  per  quanto  (a  parte  tale  somiglianza,  che: 
può  essere  soltanto  occasionale)  quel  tacer 
sempre  di  patria,  di  redenzione  di  popoli, 
d’  idealità  umane  e  sovrumane  (probabil¬ 
mente,  per  evitare  lo  scoglio  della  reto¬ 
rica,  ma  incappando  in  secche,  non  menò 
pericolose),  quel  rappresentare  la  guerra, 
come  uba  servitù  cieca,  còme  una  passività 
brutale,  sotto  il  giogo  d’un’  incomprensibilé- 
fatalità,  possa  non  riuscire  gradito  a  molti 
.combattenti  italiani,  e,  in  ogni  .caso,  aduggi  „  : 
è  soffochi,  in  un’ indicibile  cupa. tristezza,  ia 
■maggior  parte  del  romanzo. 

Ma  ciò  che  più  importa  rilevare  sotto  il 
riguardo  dell’arte,  è  la  debolezza  .  dell’  in¬ 
treccio,  il  raccónto:  procedendo  in  forma  ' 
quasi  cronologica  e  biografica,  i  vari  episodi 
susseguendosi  per  coordinazione,  tutti  con 

10  stesso  rilievo  e  sotto  la  medesima  luce  ; 
i  vari  personaggi  presentandosi  l’uno  dopo; 
l’altro,  come  tanti  attóri'  cinematografici, 
sullo  schermo,  -prima  dell’esecuzione;  del 
film,  svolgendo  la  loro  azione  in  tanti  epi¬ 
sodi  separati,  e  ritrovando  e  incontrandosi 
tutti  aliarne  (in  trincea  o  in  zòna  di  guerra), 
per  combinazioni  abbastanza  singolari.  - — 
D’altra  parte,  se  alcuni  dei  personaggi 
alvariani  sono!  mirabilmente  ritratti  (per 
es„  il  maresciallo  Ligopio  e  il  maggiore  Salvi)  ; 
altri  cercano  invano  concretarsi  realistica¬ 
mente,  e '.insieme  idealizzarsi  simbolicamente 
(p.  es.  la  Luti  e  l’Ammeri)  ;  e  lo  stesso  debole 
Bandi,  lo  stesso  sensualissimo  e  coraggioso 
ex-seminarista  Lorici,  persino -Luca,  il  pro¬ 
tagonista,  che  passa  dai  fantasmi  della  gio¬ 
vinezza  al  sentimento  rude  del  dovere,  dalle 
amare  delusioni  al  senso  nuovo  e  definitivo 
del  male  (male,  che  si  può  e  si  deve  fare 
e  ricevere,  secondo  l’autore,  per  diventare 
veramente  uomo)  ;  nón  riescono,  tra  un  pol¬ 
verio  di  osservazióni  giustissime  e  acutissime, 
a  vivere  con  quell’  intensità  stagliante,  che 

11  romanziere  avrebbe  certo  desiderata. 

Ciò  nonostante,  .  il  lavoro  dell’ Alvaro  è 

una  testimonianza  spirituale  preziosa  di 
tutti  coloro  che  avevano  vent’anni,  e  insom¬ 
ma  erano  appena  giovani,  in  quel  fatale  1914; 
ed  è  un’opera  d’arte,  molto  rispettabile  e  de¬ 
gna  complessivamente  di  lode,  preannun¬ 
ziando  probabilmente  altri  romanzi,  più  ar¬ 
moniosi  e  saldamente  costruttivi. 

Dopo  II  giorno  del  giudizio,  che  diede  a 
G.  B.  Angioletti,  con  un  premio  letterario, 
la  prima  fama,  la  nuova  raccolta  di  «  rac¬ 
conti  »,  Il  buon  veliero  (Ed.  Gius.  Carabba, 
Lanciano)  deve  considerarsi  una  buona 
battuta  d’aspetto;  sebbene,  poi,  non  stupi¬ 
rei  che  questo  scrittore,  parsimonioso  e  sor- 
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vegliatissimo,  non  ardisse  superare  le  sue  for¬ 
mule  critiche  :  quelle  di  cui  s’  è  parlato  in 
principio,  ’e  che  insomma  si  riducono  a 
pretendere  negli  altri  contemporanei  quella 
stessa  «  aura  poetica  »,  eh’  è  la  .  caratteri¬ 
stica  principale  della  sua  arte  personale  ; 
ossia,  una  certa  lindura.  e  immaeolatezza 
di  pagina  ;  una  certa  smorzatura,  quasi  in 
sordina,  di  accenti  e  di  tòni  ;  un  certo  gu¬ 
stò  aristocràtico  per  gli  atteggiamenti  mo¬ 
li  desti,  schivi,  malinconici,, 'rassegnati  ;  un 
certo  gusto;  per  la  fantasticheria  e  il  sogno, 
rampollanti  dal  ceppo  della  stessa  realtà  ; 


,  e  l’opera  :  questa,  insomma,  è  viva,  forte, 


persino  r 


a,  certa  tendenza  verso  la  prosa 


ritmica,  o  il  poemetto  in  prosa, 
i.  Certo,  in  questo  volume  rimaniamo  an¬ 
córa  nei  limiti  del  precedente  volume  :  sol¬ 
tanto  direi  .che  il  criticismo,  implicito  ed 
esplicito  in  vari  componimenti  del  Giorno 
del  giudizio,  sia  diminuito  nel  Buon  veliero  ; 
e  diminuita,  anche  l’aridità,  o  impassibilità, 

.  per  far  giusta  parte  al  sentimento  più  schietto 
ed  umano,  se  pur  non  mai  ostentato,  e  nep¬ 
pure  sottolineato.  D’altra  parte,  certe  deri¬ 
vazioni,  o  echeggiamenti  (dal  Cardarelli,  dal 
Cecchi,  e  anche  dal:  Benco),  che  si  notavano 
nell’altro  volume, -appaiono  nel  nuovo  al¬ 
quanto  .attenuati  ;  .e,  per  converso,  una  cura 
più  diligente  di  scavare  entro  il  proprio  petto, 

...  facendo  lavorare  specialmente  la  memoria: 

■  >  «Perché  poetica  è  soltanto  la  nostra. memo¬ 
ria  »,  ossia  la  realtà  rigoduta,  o  rimpianta, 
vi  fantasticamente. 

Anche  del  Buon  veliero,  come  dei  com¬ 
ponimenti  d’Alvaro,  diremo  che  «  racconti  » 

•  non  sono,  ma  episodi,  o  momenti  (p.  es. 
«Kit orno  dal  mare»),  oppure  paesaggi  e 
'stati  d’animo  (p  ;  esi  «Notti  di  pioggia»), 
oppure  lambiccature  fantastiche  e  simboli¬ 
che  («  La  flotta  del  cielo  »,  «  Tre  amici  per¬ 
duti  »,  «Fanciulla  triste»),  oppure  figure  e 
figurine,  specialmente  di  donna,  reali  o 
fantastiche  («L’amica  dei  soldati»,  «Glo¬ 
ria  di  Alcina»,  «Invenzione  di  Silvia»).  E 
•ciò  che  appare  notevole,  più  o  meno,  in  tutte 
queste  prose,  specialmente  in  Giornata  della 
bambina,  eh’  è  la  prosa  migliore  del  volume, 
H  è  quell’alone  di  fantasia  quasi  magica, 

'IV  quel  senso  di  melodiosa  malinconia  e  di 
L  rassegnata  dolcezza,  che  riesce,  ad  am- 
morbidire  ogni  cosa,  quasi  immergendola 
1  in  una  luce  d’argento,  o  d’aquario  ;  è,  an- 
(  córa,  quello  spirito  giovanile,  quasi  d’ado- 
%  lescente,  facile  a  sognare  e  fantasticare,  e 
'/  conservante  un  carto  candore  contempla¬ 
tivo,  una  certa  poetica  ingenuità  di  giudizio. 

g§K  poco  spazio  mi  rimane  ancóra  per  Fabio 
«lombari,  e  i  suoi  due  primi  ed  unici  volumi, 
f  Tutta  Frusaglia  (Ed.  Vallecchi,  Firenze)  e 
r  La  vita  (Ed.  Mondadori,  Milano),  entrambi 
l  premiati,  l’uno  dai  Dieci,  l’altro  dai  Trénta. 

\  e  me  ne  dispiace  ; .  che  questo  giovanissimo 
'  scrittore  meriterebbe  tutto  un  discorso  a 
parte  :  tanto  vivace  è  la  sua  originalità, 
tanto  fresco,  forte,  impetuoso,  il  suo  in. 
gegno. 

Non  che  sia  un  autentico  primitivo,  un 
rozzo  genio  istintivo,  come  un  critico  en¬ 
tusiasta  ha  voluto  definirlo  ;  ma,  certo,  non 
è’^nemmeno  quell’ echeggiatore  dei  canti 
Ossianici  e  delle  avventure  d’  Ulenspiegel, 
dèi'  piòaxeschi  e  del  novelliere  d’Anna 
Perenna,  come  ha  detto  qualche  altro.  As¬ 
sai  meno  ignorante,  o  illetterato,  di  quanto 
Vorrebbe  apparire,  Tombari  è  anche,  a 
biodo  suo,  un  istintivo,  e  soprattutto  un 
ribelle  alle  estetiche  e  alle  esigenze  stili¬ 
stiche  più  raffinate,  sul  tipo  di  quelle,  p.  es., 

,  d’Angioletti  e  compagni  :  «  Scrivi  male,  da 
i,  retta  a  me,  scrivi  alla  diavola  come  viene 
|  viene,  foco  e  pepe  :  pensar  forte,  scriver 
(  jl  corto  ».  Né  si  può  negare  che,  in  realtà, 
gè',.  spesso  il  Tombari  pensi  forte  e  scriva 
gl  corto  ;  né  che,  talvolta,  scriva  effetti  va¬ 
io  •'.mente  male  e  alla  diavola.... 

Lo  scrittore,  ho  detto,  è  giovanissimo  ;  ha 
5  dunque,  dinanzi  a  sé,  tutto  il  tempo,  per  ma- 
o'.'  ’  turare,  e  trovare  il  suo  giusto  equilibrio.  Per 
•  /-  ora,  contentiamoci  di  queste  «cronache» 

ti:  di  Frusaglia,  «gaio  paese  d’eroi .  borgo 

•f ?  .sotto  le  stelle,  in  vista  a  un  mare  glorioso, 
.A:  "su  rupi  da  falchi.  Nasce  ogni  mattino  col 
fer  .sole,  col  sole  si  corica  ogni  sera  come  i 
galli.  Ride  e  piange  come  ogni  umano  paese  ; 
af  ,  come  ogni  umano  paese  ha  il  suo  cimi- 
tero...  »  ;  cronache,  piene  di  burle,  di  grandi 
mangiate  e  di  sbornie,  di  miseria,  d’amore  ; 
di  poesia  ;  gremite  di  personaggi  truculenti, 
grotteschi,  caricaturali  e  picareschi,  che 
—rj,  .  sono  quelli  di  tutt’  i  paesi  di  campagna, 
di  tutt’  i  borghi  selvaggi,  almeno  nella 
P?  fantasia  degli  scrittori  ;  generalmente  tor- 
,  /bidè,  talvolta  persino  confuse,  ma,  di  quando 
L  '  "  in  quando  (come,  ad  esempio  la  VI,  la  XXII, 
e  un  po’  meno  la. VII  e  la  XVII I  ).  stupende 
j&)r  di  rilievo  e  di  felicità  creativa. 

Contentiamoci  anche  de  La  vita,  che 
‘.veramente  «  romanzo  »  non  è,  bensì  un’al- 
.  -  tra  «  cronaca  »  di  Frusaglia,  più  lunga,  più 
Organica,  più  limpida  di  tutte  le  precedenti, 
gip:;.. con  personaggi,  in  parte  nuovi,  e  in  parte 
|.  ripetuti  da  Tutta  Frusaglia  ;  con  un  cara  t- 
^  •jtére  più  accentuatamente  autobiografico  e 
&  .  ;  lirico,  e  con  uno  scheletro  narrativo,  dav- 

£  vero  schematico  e  troppo  semplice.  Conten- 
K .  tiàmocene  ;  giacché,  se  anche  non  costi- 
fa,  tuisca  un  reale  progresso  artistico  sull’opera 
S|  '  precedente,  se  anche  finisca  con  lo  stancare, 
per  certe  pose  ed  eccessi,  persino  melodram- 
f.  ematici  (dovuti,  del  resto,  alla  lodevole 
(f  preoccupazione  di  rifiutare  i  modelli  estetici 
:  -  correnti).,  e  si  noti,  specialmente  in  fondo, 
una  certa  impazienza  di  composizione,  e 
dappertutto  una  baldanza  eccessiva;  se 
anche  ci  sia  un’evidente  sproporzione,  tra  il 
titolo  troppo  ambizioso  (o  troppo  modesto  ?), 


T  .  .E  noi  - —  occorre  dirlo  ?  — -  preferiamo  ì 
sanguigni,  che  gocciolano  sangue  dal  naso, 
agli  anemici,  che  devono 'bere,  ogni  giorno,, 
olio  di'  fegato  di  merluzzo,  i 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

n  L’aurea  leggenda  di  Madonna  Chigi  n 
al  Politeama  Nazionale. 

L’esperimento  della  scena  non  ha  modifi¬ 
cato  le  impressioni  del  lettore  di  cui  ho  dato 
conto  con  qualche  ampiezza,  pochi  mesi 
or  ,sono,  non  appena  L’aurea  .leggenda  dì 
Madonna  Chigi,  di  Enrico  Corradini,  com¬ 
parve  in  volume.  Quell’Aurea  Leggenda  — 
di  cui  non  ripeteremo  certo  la  trama,  sof¬ 
fermandoci  ad  illustrarne  ancora  una  volta 
le  felici  invenzioni  ,q  i  caratteri  di  viva 
umanità  a  cui  un  senso  di'  poesia  accresce 
piuttosto  che  non  tolga  rilievo  —  è  veramen¬ 
te  una  bella  commedia.  E  regge  anche  ad 
una  interpretazione  che,  per  i  propositi  e 
per  il  modo  col  quale  questi  ’  sono  stati  tra¬ 
dotti  in  realtà,  appare  delle  più  discutibili. 

La  novità  della  trama  avvince  fino  dalle 
prime  battute  gli  spettatóri  e  le  rapide  ben 
congegnate  vicende  -dei  primo  atto  non  la¬ 
sciano  tempo  a  dubbi  o  incertezze.  Ci  era 
parso  di  accorgercene  alla  lettura,  e  tanto 
più  ci  è  sembrato  evidente  nella  rappresen¬ 
tazione,  che  il  primo  atto  della  commedia, 
dal  punto  di  vista  strettamente  teatrale. 
Offre  anche  ad  una  mediocre  interpretazione 
possibilità  sicure  dì  schietto  successo.  A 
vederlo  e  sentirlo  sulla  scena  sembra  quasi 
incredibile  i —  e  pure  è  cosi  • —  che  l’autore 
nel  fermare  le  fasi  di  questa  sua  apocrifa 
leggenda  abbia  pensato  ài  lettori  e  non,  ad 
un  pubblico  di  teatro. 

Se  lo  stesso  press’a  poco  potrebbe  ripeter¬ 
si  anche  per  l'ultim’atto,  nella  pausa  lirica 
e  pur  cosi  viva  del  secondo,  apparisce  neces¬ 
saria,  per  ottenerne  l’effetto  più  desiderabile 
ben  altra  collaborazione  di  interpreti,  so¬ 
prattutto  per  parte  del  giovane  pellegrino 
che  ci  offre  in  sostanza,  l’aspetto  ideale  del 
giovanetto  guerriero.  Ma  il  Betrone,  non 
troppo  indicato  a  raffigurare  né  l’una  né  l’al¬ 
tra  immagine  di  Lionelio  —  all’ultimo  atto, 
chiuso  nell'armatura  ferrigna  ci  ricordò  per 
un  attimo  Gianciotto  della  Francesca  !  ■  jg 
ha  una  sua  dizione  impeccabile  che,  volendo 
qui  farsi  insinuante,  diventa  fastidiosamente 
leziosa  e  toglie  calóre  al  personaggio  il  quale, 
non  è,  si  avverta,  il  seduttore  che  fredda¬ 
mente'  coglie  la  preda,  ma  il  giovane  so¬ 
gnatore  ardente  che  travolge  nella  propria 
passione  la  passione  ambigua  di  Raimonda. 

Quanto  a  Raimonda,  l’attrice  che  ne  sostie¬ 
ne  le  parti  ha  si  il  privilegio  di  una  certa  ap¬ 
parente  fanciullezza  che  le  consente  note  di 
semplice  commozione,  di  ingenuo  stupore 
ove  si  fa  palese  il  tremito  dell’anima:  ma 
con  questa  stessa  infantilità  troppo  fragile 
non  arriva  a  dar  luce  all’altro  aspetto  della 
protagonista  :  l’ immaginosa  fanciulla  che 
riproduce  nei  modi  più  appropriati  1  otti¬ 
mismo  fantastico  del  padre  fastoso.  Per  il 
quale  pure  • —  rappresentato  dal  Paoli  — 
valgono  osservazioni  affini. 

Ariodante  Chigi  non  ha  nulla  del  grot¬ 
tesco,  anche  se  una  certa  comicità  gli  derivi 
dalle  sue  stesse  peripezie  e  dalle  sue  parole 
ora  troppo  magniloquenti  ora  atteggiate 
alla  maggiore  umiltà.  E  proprio  la  figura 
di  Ariodante  cosi  come  fu  portata  sulla 
scena  rivela  i  propositi  che  animarono  chi 
allestì  lo  spettàcolo  :  accentuare  questa  di¬ 
screta  nota  comica,  con  ogni  mezzo,  anche 
col  «  soggetto  »  o  con  la  «  sottolineatura  » 
affatto  arbitraria.  Non  nego  che  qualche 
facile  effetto  avventante  ne  sia  venuto  cosi 
allo  spettacolo,  ma  non  sarei  disposto  ad 
ammettere  che  l’oro  puro  della  leggenda 
non  ne  abbia  sofferto  qualche  contamina¬ 
zione.  È  anche  lecito  osservare  che  la  so¬ 
bria  fiorettatura  delle  musiche  e  del  coro 
non  ha  aggiunto  gran  che  alla  suggestione 
della  parola.  Appaghiamoci  del  fatto  che 
non  abbia  guastato. 

Bisognerebbe  infine  dimenticare  fra  quali 
angustie  si  dibatta  la  nostra  scena  di  prosa 
errabonda  per  insistere  sulle  deficenze  bene 
avvertibili,  per  altri  riguardi,  nella  rappre¬ 
sentazione.  Eppure,  nonostante  tutto,  i  casi 
e  le  persone  di  Ariodante  Ghigi  e  di  Madonna 
Raimonda  sua  figliuola  hanno  preso  e  sor¬ 
preso  il  pubblico  affollato  del  Politeama, 
lo  hanno  avvinto  come- già  avvinsero  il 
lettore. 

Non  sarebbe  questa  la  riprova  migliorò 
che  1’  «  aurea  leggenda  »  .è,  effettivamente, 
una  bella  commedia  ?  G. 

Punti  di  contatto  tra  Goethe  e  Tol- 

Non  si  tratta,  fortunatamente,  di 


forzando  il  significato  delle  parole  e  la  verità 
dei  fatti  si  arrivi  ad  una  pretesa  equazione 
di  valori  incommensurabili  come  quelli  di 
Goethe  e  Tolstoi.  Tommaso  Mann,  di  cui 
la  Revue  Hedbomadaire  pubblica  questo  sag¬ 
gio,  si  limita  ad,  accennare  alcuni  punti  di 
.  contatto  che  un’  indagine  sulla  vita  e  l’opera 
dei  due  genii  profondamente  diversi  mette 
pure  in  luce.  Nella  loro  formazione  intellet¬ 
tuale  e  morale  è  evidente  l’ influsso  di  Rous¬ 
seau,  di  quel  Rousseau  che  richiama  su¬ 
bito’  i  concetti  essenziali  di  «pedagogia» 
e  di  «  autobiografia  »•  Ma  senza  pedagogia 
e  senza  autobiografia  non  si  saprebbe  im¬ 
maginare  né  la  vita  né  l’opera  cosi  di 
Goethe  come  di  Tolstoi.'  Se  anche  Goethe 
non  ce  l’avesse  detto  esplicitamente,  ci 
accorgeremmo  che  i  suoi  scritti  sono  sol¬ 
tanto  «i  frammenti  di  una  grande  confes¬ 
sione  »  pur  prescindendo  dalla  autobiogra¬ 
fia  dichiarata  di  «  Verità  é  Poesia  ».  Quanto 
a  Tolstoi,  le  sue  «  Confessioni  »  sono  tante 
che  un  grande  critico  russo  potè  dir  di  lui  : 
«  Le  opere  letterarie  di  Tolstoi  non  sono  in 
sostanza  che  un  immenso  giornale  della  sua 
esistenza  tenuto  per  la  durata  di  cinquan- 
t’anni,  una  confessione  particolareggiata  e 
perpetua».  D’altra  parte  le  biografie  di 
Goethe  e  di  Tolstoi  ci  offrono  un  parti¬ 
colare  identico  mostrandoceli  intenti  per 
lunghi  anni  a  comprimere  quella  che  era 
in  loro  la  genuina  vocazione  e  cioè  la  crea¬ 
zione  d’arte,  per  volgersi,  in  vista  di  motivi 
morali,  ad  un’azione  sociale  diretta.  Come 


Tolstoi,  secondo  risulta  dalle  testimonianze 
degli  amici  e  dei  familiari,  soffocava  in  sé. 
l’artista  per  disperdersi  nell’attività  del  giu¬ 
dice  di  pace  o  del  maestro,  cosi  Goethe 
reggeva  il  Ducato  ,  di  Sassonia  Weimar  e 
consacrava  i  dieci  migliori  anni  della  sua 
vita  a.  occuparsi  di  imposte,  di’  reclutamento 
di  soldati,  di  ponti  e  strade,  di/ cave,  di 
miniere,  di  finanze  écc.  eco.  Costrizioni  vio¬ 
lente  del  proprio  temperamento  e  del  pro¬ 
prio  genio  che  non  potevano  non  avere,  ed 
ebbero  infatti  nell’uno  e  nell’altro,  i  più 
tristi  effetti,  fisici  e)  forali.  E  lo  stesso 
Tolstoi  che  ci  dice  :  còme  le  funzioni  di 
giudice  di  pace.  :  gli /.gVèssero  rovinato  la 
salute  e  quelle  di  maestro  gli  dessero  un 
malessere  morale  più  ancora  che  fisico,  obbli¬ 
gandolo  ad  abbandonare  tutto  é  a  rifugiarsi 
nella  steppa.  Ora  questa  fuga  nella  steppa 
richiama  curiosamente  la  celebre  fuga  del 
viaggio  in  Italia,  che  salvò  l’anima  e  il 
corpo  di  Goethe  il  quale  a  trentasei  anni 
èra  diventato  taciturno  e  malinconico  :  un 
esaurito,  come  si  direbbe  oggi.  Infine,  il 
parallelismo  trova  fertile  campo  per  l’ im¬ 
pronta  caratteristica  di  aristocrazia  che 
come  distingue  un  Goethe  da  uno  Schiller 
cosi  segna  un  netto  distacco  tra  un  Tolstoi 
e  un  Dostojewski.  Cosi  Tolstoi  come  Goethe 
si  compiacevano  con  qualche  ingenuità 
delle  loro  origini  privilegiate;  ci  vedevano 
un  segno  di  una  superiorità,  quasi  un  sim¬ 
bolo  che  si  accordava  mirabilmente  nell’uno 
e  nell’altro  con  la  coscienza  di  valori  superu¬ 
mani.  È  !v oro  che, /Goethe  .usciva  da  una 
famiglia  borghese,  .fifa"'®- anche  vero  che 
quando  ottenne  le  ìettejé  patenti  di  nobiltà 
non  si  senti  affatto  inalzato  di  grado.  «Noi 
altri  patrizi  di  Francoforte  ei  siamo  sempre 
considerati  eguali  ai  nobili  »,  egli  ha  lasciato 
Scritto.  Per  la  stessa  ragione  trascurò  l’oc¬ 
casione  che  pure  gli  si.  era  offerta  di  diven¬ 
tare  principe.  Anche  Tolstoi  sembra  con¬ 
fondere  in  uno  stesso  senso  di  straordinaria 
compiacenza  là  nobiltà  ideila  nascita  e  l’al¬ 
tezza' del  proprio  genio/  La  sua  più  grande 
gioia  è  quella  di  essere  «  nobile  e  scrit¬ 
tore  ».  Troppo  nòto  è  pér  attestazioni  innu¬ 
merevoli  come  questo  contrasto  tra  un  tem¬ 
peramento  aristocratico  e  programmi  ■  e 
,  teorie  di  essenza  antitetica  abbia  dominato 
nella  vita  di  Tolstoi  coi’ più  curiosi  e  impre¬ 
veduti  effetti. 

Jf  La  misera  fine  delle  ossa  di  Antonio 
Stradivari.  —  La  rivista  Cremona  nel  sud 
numero  del  dicembre  ricorda  che  Antonio 
Stradivari  avea  fatto  costruire  per  sé  e  per 
i  suoi  un  sepolcro  —  pel  quale  si  era  uti¬ 
lizzata  la  pietra  tombale  di  certo  Francesco 
Villani  :  sepolcro  che  sijtrovava  nella  chiesa 
di  San  Domenico  demoiiìa  nel  1868.  Nella 
stessa  rivista  Carlo  Bonetti,  infaticabile  ri¬ 
cercatore  di  notizie  e  documenti  relativi  a 
questa  autentica  gloria-di  Cremona,  scrive 
di  essersi  messo  alla  ricérca  del  teschio  di 
Antonio  Stradivari  con  resultati,  ahimè, 
del  tutto  negativi.  Delle  ultime  malinco¬ 
niche  vicende  delle  ossa  dello  Stradivari 
informa  una  lettera  cori  la  quale  certo  Luigi 
Ferrari  rispondeva  alle'  domande  rivoltegli 
nel  1897  da’,  Giorgio  Sommi  de’  Picenardi 
appassionato  raccoglitore  di  memorie  sto» 
riche  cittadine.  Poiché  costui  aveva  sen¬ 
tito  dire  che  il  teschio,  'del  sommo  liutaio 
fosse  stato  raccolto  dall’appaltatore  delle 
demolizioni  della  chiesa,'  pensò  di  rivolgersi 
per  informazioni  al  figlio  dello  stesso  appal¬ 
tatore  e  cioè  al  nominato  Luigi  Ferrari. 
La  risposta  'ricordava  che  effettivamente 
nel  1869  Francesco  Ferrari  aveva  comprato 
dal  Comune  di  Cremona  «la  chiesa,  torre 
con  relative  campane,  altari,  quadri  e  tutto 
quanto  vi  si  trovava  per  Lire  42,000  ». 
In  un  anno  e  mezzo  col  lavoro  di  circa 
cento  operai  là .  demolizione  fu  compiuta. 
Quanto  al  sepólcro  di  Antonio  Stradivari, 
la  lettera  diceva ,  che  la  pietra  appartenente 
in  origine  alla  tpmba  familiare  di  Francesco 
Villani  era  stata  depositata  in  un  Museo 
e  che  «  le  tre  teste  trovate  nel  sepolcro  Stra¬ 
divari  vennero  conservate  in  casa  (Ferrari) 
per  diversi  anni  ;  poi  '  Stanchi  di  vederle 
sempre  ballottare  da  un  posto  all’altro  de¬ 
cidemmo  di  portarle  nel  cimitero  di  Cre¬ 
mona  dove  ■  credo  vi  si  trovino  ancora  ». 
Le  due  lettere  che  hanno  guidato  le  ricer¬ 
che  del  Bonetti  si  conservano  fra  le  carte 
lasciate  dai  Sommi  de’  Picenardi  e  più 
precisamente  in  un  manoscritto  dal  titolo 
«  Dizionario  bibliografico  dei  musici  e  fab¬ 
bricatori  di  strumenti  musicali  cremonesi  ». 
Evidentemente’  le  ulteriori  ricerche  del 
Sommi  furono  allora  assolutamente  nega¬ 
tive  come  oggi  quelle  gel  Bonetti.  Il  quale 
non  ha  trovato  traccia/del  deposito  dei  tre 
teschi,  fatto  al  cimitero  rial  Ferrari.  Nessuna 
,  lettera  dovette  accompagnare  quel  depo¬ 
sito  perché  nessuna  menzione  se  ne  trova  nel 
registro  del  cimitero.  Da  tutto  ciò  resulta 
r  'la  straordinaria  trascuratezza  di  quella^  am¬ 
ministrazione  comunale  che  dimostrò  di 
disinteressarsi  completamente  della  cosa. 
Rimane  magro  conforto  il  pensiero  che 
questo  perdersi  nel  nulla  delle  spoglie  mortali 
potè  corrispondere  alle  aspirazioni  france¬ 
scane  di  Antonio  Sfradivari.  Ma  la  citata 
rivista  rileva  come:  ad  espiare  gli  errori 
imperdonabili  del  passato,  si  faccia  urgente 
e  imperioso  il  dovere,  per  Cremona,  di 
sciogliere  il  voto,  finora  inesaudito,  di  que¬ 
st’ultimo  trentennio  :  quello  di  erigere  ad 
Antonio  Stradivari  uri  monumento  degno 
della  sua  fama  mondiale. 

M  Epigrammi  di  Marziale.  —  Nell  'Atene  e 
.  Roma  G.  Abram  dà  untssjìggio  di  traduzione 
di  Epigrammi  di  Marziale  dal  quale  ci 
piace  spigolare.  Avventiamo  che-  il  saggio 
si  chiude  con  un  epigramma  intitolato  : 
«Marziale  al  traduttore»  che  suona  cosi: 
«  È  ver  che  i  versi  sono  miei,  ma  puoi  »,  — 
(«cosi  storpiati  un  poco  dirli  tuoi».  Conclu¬ 
sione  modesta  fatta  per  conciliare  le  in¬ 
dulgenze  e  il  favore  dei  lettori.  Ecco  un 
,  epigramma  sulla  moglie  e  la  dote,  argomento 
di  costante  attualità  (Vili,  12)  : 

Perché  una  donna  ricca  ho  rifiutato  ?  , 

Voglio  Sposare  e  non  '  venir  sposato  : 

A'  coniugi .  soltanto  allor  son  pari 

quando  la  moglie  nonfportó  danari. 

Ed  eccone  un  gruppetto  sulle  richieste  di 
danaro  prestiti  ecc.  ecc.  :,  «  Un  buon  con¬ 
siglio»  (XII,  12): 

Tutta  prometti  a  veglia,  pien  di  vino;  . 

levato  nulla  dai.  Bevi  al  mattino  ! 

Qui  il  consiglio  è  datò  evidentemente  da 
chi  chiede.  Ed  ecco  là  risposta  di  chi  è 
è  richiesto  : 

Dici  che  è  nulla  quel  che  hai  domandato. 

Ecco,  non  ti  do  nulla  :  t’  ho  appagato  ? 
Ed  ecco  un  altro  consiglio  generico  intitolato 
«  Meglio  fare  il  generoso  »  (I,  75)  : 

Chi  invece  di  prestargli  ciò  che  chiede 

preferisce  donargli  la  metà, 

in  modo  vantaggiosa  a  sé  provvede  : 

cosi  soltanto  mezzo  perderà. 

Frecciate  contro  i  medici  come  in  «Cam¬ 
biamento  esteriore  »  (I,  47)  : 


Affrettarsi  a  rimettere  V  importo  cieli’  abbonamento 
per  evitare  interruzioni  nell ’  invio  del  Periodico. 


.-  "Un  medico  in  becchino  '  s'  è  mutato  : 

\  seguita  a  fare  ciò  che  fe’  in  passato. 

O  come  in  «Apparizione  fatale»  (VI,  53)  : 

Ier  sera  e j  fu  con  noi  lieto  e  contento 

ed  ora  ’ giace  li  col  guardo  spento. 

.  Nel  sonno,  ahimè,  gli  s’è  schiantato  il  cuore, 

I  vedendo  a  un  tratto  E,rmòCrate,.  il  dottore. 
Contro  chi  vuol  nascondere  l’età,  come  nel 
«Vecchio  ringiovanito»  (III,  43): 

Col  tingerti  i  capelli,  in  breve  tratto, 

di  cigno  che  eri,  corvo  ti  sei  fatto.. 

Oh,  inganna  pur  la  gente  quanto  vuoi  !  - 
.  Ma  ingannare  Proserpina  non  puoi  ; 

che  sei  vecchio  e  canuto  ella  ben  sa 

e  la  maschera  un  di  ti  strapperà. 

Infine  gentilezze  che  si  scambiano  autori  e 
critici  come  «Massima  brevità»  (I,  no): 

Troppo  son  lunghi  gli  epigrammi  miei  ? 

:  Tu  nulla  scrivi  :  è  ver,  piu.  breve  sei  ! 

O  questo  «  Non  do  ne  des  >>  (Vili,  3)  : 

Perché  i  miei  libri  non  t’  invio,  domandi  ? 

Pe%ché  non  vo}.  che  dopo  i  tuoi  mi  mandi. 

O  quest’altro  che  ribadisce  il  concetto  della 
sterilità  del  critico  o  della/  sua  incapacità 
come  scrittore  (I,  91)  : 

Critichi  i  miei,  nascondi  i  tuoi  lavori  : 

O  mal  dei  miei  non  dir,.o  i  tuoi  da’  fuori  ! 

»  Il  diavolo  nei  viaggiatori  del  Seicento. 

. —  È  un  diavolo  diverso  da  quelli  del  medio 
evo.  Non  più  le  terribili  incarnazioni  in 
personaggi  storici  famosi.  Malgrado  tutta 
l’autorità  del  Segneri,  il  diavolo  appena 
s’ intravede  quando  il  Magalotti  getta  il 
saio  dei  Filippini  e  torna  al  secolo  ;  quando, 
per  soccorrere  il  Campanella,  gli  si  rifugia 
fra  l’unghie.  Quello  poi  del  Tassoni  è  un 
innocente  dia  volino  di  vetro,  e  ancor  più 
sciocco  l’altro  che  i  monatti  appiccicano  a 
Renzo.  Tuttavia  nel  Seicento,  se  il  diavolo 
è  più  sottile,  in  cambio  allarga  il  suo  regno. 
Colle  Crociate  s’era  spinto  fino  in  Terra¬ 
santa  ;  ma  ai  tempi  del  Carletti,  del  Negri, 
e  degli  altri  viaggiatori,  dalla  Scandinavia, 
dalla  Lapponia  opera  e  farnetica  fino  alla 
Persia,  all’  India,  in  Cina,  nelle  Filippine. 
Ci  conduce  sulle  tracce  del  diavolo  nei  più 
strani  paesi  la  ricerca  di  Giuseppe  Sbodio 
nella  Rassegna  nazionale.  Egli  comincia  dal 
Nord  con  Francesco  Negri,  il  semplice  prete 
fiorentino,  che,  fin  dai  primi  anni,  spinto 
dal  suo  «  genio  curioso  »  a  far  qualche  viag¬ 
gio  «  per  osservare  la  varietà  di  questo  bel 
mondo  »,  non  riconoscendosi  abile  a  leggere 
tutto  il  gran  volume,  ne  apre  almeno  un 
foglio,  il  Settentrione,  «  il  più  curioso  in¬ 
sieme  e  men  praticato  dagli  altri  ».  È  il 
Negri  che  proclama  i  lapponi  amici  del 
diavolo,  ma  non  già  come  avviene  altrove, 
per  uccidere  fanciulli  o  per  far  vendette 
di  nemici,  ma  per  brighe  più  '  modeste, 
come  una  pesca  abbondante,  una  caccia 
fruttuosa.  In  Oriente  ci  porta,  invece,  Pietro 
Della  Valle,  un  gran  signore,  che  comin¬ 
ciando  da  Troia  con  gran  seguito  di  servi, 
con  grande  sfoggio  di  livree,  di  sontuosi 
vestimenti  percorre  la  Turchia,  l’  Egitto, 
la  Palestina,  la  Persia  e  T  India.  Anche  il 
Della  Valle  è  costretto  a  subire  in  Persia 
il  triste  influsso  del  demonio.  I  santoni,  i 
fachiri,  colle  loro  mortificazioni  attraggono 
l’attenzione  di  questi  nostri  viaggiatori.  Ma 
specialmente  Francesco  Carletti,  nei  suoi 
«  Ragionamenti  »,  si  diffonde  nel  descri¬ 
verci  questi  santoni  o  «  gioghi  ».  Vanno 
nudi  —  egli  dice  • —  col  corpo  tinto,  vivono 
di  elemosine,  sprezzando  la  ròba  e  tutte 
le  altre  cose -del  mondo.  Le  loro  abitazioni 
sono  le  strade,  le  piazze,  i  portici,  gli  atri 
dei  templi,  gli  alberi  e  soffrono  con  gran 
pazienza  i  rigori  dèi  vento  e  gli  ardori  ecces¬ 
sivi  del  sole.  Ma  «  i  loro  patimenti  —  come 
scrive  un  altro  viaggiatore,  il  padre  Vin¬ 
cenzo  Maria  dei  Carmelitani  Scalzi  —  sono 
maggiori  di  quelli  di  moltissimi  santi  ere¬ 
miti,  e,  pér  me,  credo  vi  concorra  il  de¬ 
monio,  perché  superano  le  forze  umane 
stando  alle  volte  settimane,  anzi  mesi  senza 
mangiare  ».  Il  demonio  ha  parte  pur  nella 
pesca  delle  perle.  Infatti  gli  indigeni,  che 
si  tuffano  giù  a  raccoglierle,  si  difendono 
dai  pescicani  • —  dice  il  Carletti  - —  non 
senza  sospetto  di  qualche  incantesimo.  E 
se  non  proprio  il  demonio,  certo  gli  spiriti 
maligni  turbano  le  case  anche  in  Cina.  In 
una  certa  città  della  provincia  di  Nanchin 
. —  continua  il  Carletti  —  il  padre  Lazzaro 
J  Cataneo,  «  religioso  intendentissimo  delle 
cose  della  Cina  »,  aveva  acquistato  una 
casa  per  la  Compagnia.  E  1’  «  intendentis¬ 
simo  »  gesuita  narrò  al  viaggiatore  che  prima 
della  compera  in  quella  casa  non  ci  si  po¬ 
teva  abitare  per  gli  spiriti,  ma  che  al  pre¬ 
sente,  con  gran  meraviglia  dei  cinesi,  tutto 
era  tranquillo.  In  conclusione  «  ubique  dae- 


mon  »  ;  ma  dal  già  detto  risulta  che  quello 
del  Seicento  è  un  demone,  attenuato  :  qui 
appare  ingenuo,  li  è  ridotto  alla  funzione  di 
«  maitre  de  plaisir  »,  mentre  altrove  sa  an-' 
che  tramutarsi  in  uccello  e' muovere  gl’  idoli, 
da  buon  burattinaio. 

Le  legioni  polacche  in  Italia.  —  È 
una  vecchia  tradizione  che  comincia  nel 
1797  e  segue  tutte  le  vicende  del  nostro- 
Risorgimento.  A  darle  il  suggello  d’  idea¬ 
lità  sentimentale,  e  come  a  offrirle  il  fiore 
della  gratitudine,  il  bergamasco  Francesco- 
Nullo  andò  a  morire  per  la  Polonia.  È 
dunque  un  ciclo  che  va  dal  1797  al  1863. 
Lo  considera  nella  sua  interezza  Giuseppe 
Leti  nella  Nuova  rivista  storica,  sebbene  si 
limiti  a  sommarie  notizie.  Il  9  gennaio  1797 
il  generale  polacco  Dombrowski,  d’accordo 
con  il  Direttorio  di  Parigi,  firmò  con  l’Am¬ 
ministrazione  lombarda  una  convenziona 
per  formare  una  legione  polacca,  con  que¬ 
sto  programma  :  attrarre  quanti  più  fosse 
possibile  borghesi  e  soldati  polacchi,  questi 
ultimi  disertori  delle  armate  austriache  ; 
incitare  gli  slavi. del  sud  alla  rivolta;  tra¬ 
versare  T  Ungheria  per  raggiungere  in  Bu- 
covina  un  altro  corpo  di  volohtari  organiz¬ 
zati  sul  territorio  ottomano  ;  minare  nel 
cuore  la  compagine  delle  armi  di  Vienna. 
L’  Italia  dunque,  ne  beneficiava  indiretta-, 
mente.  Nondimeno,  quel  corpo  si  batté,, 
occasionalmente  ma  valorosamente,  sul  Ta-, 
gliamento,  in  via  per  la  Galizia.  Senza  dire 
degl’  italiani  che,  nel  1830,  sotto  la  guida 
del  genovese  Gerolamo  Ramorino  presero 
parte  all’  insurrezione  polacca,  scendiamo 
al  1848,  quando  il  poeta  polacco  Adamo: 
Mickiewicz  raccolse  i  giovani  polacchi  che 
erano  in  Roma  per  aiutare,  se  possibile,; 
1’  Italia  contro  l’Austria,  e  in  ogni  modo 
attraversarla  e  guadagnare  il  territorio  po¬ 
lacco  per  tentarvi  una  generale  sollevazione.. 
Codesta  legione  fu  bene  accolta  in  Toscana  ; 
a  Firenze  il  condottiero-poeta  ebbe  onori 
dal  granduca  Leopoldo  II  e  famigliarizzò  coi 
Poniatowski  qui  residenti,  dove  la  legione/ 
fu  armata  dall’  inglese  Elisa  Arnould  White, 
moglie  del  poeta  polacco  Emilio  Boratyn- 
ski.  Questi  polacchi  partirono  per  la  Lom¬ 
bardia  il  21  aprile,  e  il  3  maggio  il  poeta, 
che  li  conduceva  chiese  al  Governo  provvi¬ 
sorio  l’autorizzazione  a  raccogliere  e  for¬ 
mare  legioni  slave,  formandone  prima  una 
polacca.  Ma  le  condizioni  del  Governo  lom¬ 
bardo  rendevano  difficile,  se  non  impossi¬ 
bile,  che  la  legione  si  formasse  veramente 
nel  tempo  e  nella  efficienza  richiesti.  Tut¬ 
tavia  il  Mickiewicz  si  pose  all’opera  con  la 
maggiore  buona  volontà,  e  il  2  maggio, 
annunciò  al  ministro  della  -guerra  l’arrivo 
imminente  del  colonnello  Kamienski  a  capo 
di  una  colonna  polacca,  la  presenza  a  Stra¬ 
sburgo  di  altri  200  uomini  e  il  prossimo  ar¬ 
rivo  di  distaccamenti  dall’Algeria  e  dalla 
Germania,  La  partecipazione  di  questi  po¬ 
lacchi  alla  guerra  è  seguita  dall’articolista 
fino  alle  ultime  imprese,  quando,  disciolta 
la  legione,  molti  di  quei  combattenti  anda¬ 
rono  a  Roma,  accolti  nei  corpi  ausiliari 
della  Repubblica  romana.  Della  Jegione  ita¬ 
liana  di  Garibaldi  fecero  parte  quattro  po¬ 
lacchi,  fra  cui  Emilio  Muller.  Il  più  noto 
è  però  il  Milbitz,  che  raggiunse  Garibaldi 
'  più  tardi,  dopo  la  presa  di  Palermo.  Costui 
comandò  a  Napoli  la  sedicesima  divisione 
agli  ordini  del  Cosenz  ;  difesa  Santa  Maria 
nel  fatto  d’armi  nel  Volturno,  meritò  al,ti 
elogi  dal  Generale  nelle  «  Memorie  ».  E  noto 
il  ricambio  di  affetto  e  di  azione  dato  dal 
Nullo  alla  Polonia.  Insorta  nel  1863  codesta 
infelice  nazione,  il  Nullo  che.  era  stato  un 
prode  delle  Cinque  Giornate  e  aveva  parte¬ 
cipato  all’  impresa  dei  Mille,  organizzò  una 
spedizione  d'  Italiani  e  la  comandò.  A  Cra¬ 
covia,  nominato  generale,  assunse  il  co¬ 
mando  di  un  corpo  di  600  uomini,  coi  quali 
il  2  maggio  varcò  la  frontiera  russa.  Nella 
battaglia  di  Krzykawa,  dopo  caduto  Elia. 
Marchetti  dei  Mille,  il  Nullo,  levatosi  fuor 
d’un  parapetto  a  far  coraggio  ai  suoi,  cadde 
fulminato,  a  37  anni.  Garibaldi  lo  salutò 
«  cavaliere  di  bellezza  antica  ». 

4.  Nello  studio  di  Antonio  Ciseri.  —  Il 
cenacolo  che  illustrò  il  vasto  e  severo  stu¬ 
dio  di  Antonio  Ciseri  rivive  per  merito  di 
Mario  Foresi  nelle  pagine  dell'  Illustrazione 
toscana.  La  famà  del  pittore  attirava  a  lui 
gli  illustri  contemporanei.  Una  bellissima 
figura  comparve  un  giorno  nello  studio  e 
si  accostava  alla  sua  tavolozza  :  donna 
Vittoria  Avila  Altoviti,  sposa  a  Giuseppe 
Toscanelli,  deputato  di  Pisa  e  proprietario 
di  quello  storico  palazzo  sul  Lungarno  nel 
quale  il  Byron  chiuse  il  suo  idillio  con  Te¬ 
resa  Guiccioli.  Questa  figura  d’ intelligente 
e  colta  signora,  quale  fu  l' Avila  Altoviti) 
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IL  MARZOCCO 


merita  la  digressione  del  Foresi,  che  illu¬ 
stra  la  cordiale  amicizia  passata  fra  costei 
e  Marco,  critico  benevolo  del  Ciseri  nel 
«  Piovano  Arlotto  »,  Tornando  al  cenacolo 
del  pittore,  lo  vediamo  popolarsi  delle  per¬ 
sone  più  insigni.  Dal  cesareo  poeta  Giovanni 
Prati  al  Tanfucio,  dalle  cui  pupille  pene¬ 
tranti  sembrano  sfavillare  i  cento  sonetti 
dialettali,  la  varietà  delle  figure  dipinte  e 
dei  relativi  originali  che  si  raccolgono  e 
dispongono  nello  studio  del  Cisati  è  mira¬ 
bile.  Si  era  allora  all’  inizio  della  prima 
Italia,  al  periodo  della  Firenze  Capitale, 
quando:  la  città  granducale,  redimita  del 
nuovo  diadema  regale,  si  recingeva  di  quella 
verde  e  fiorita  ghirlanda  che  è  il  Viale  dei 
Colli.  Ecco  Giovanni  Duprè,  l’artista  più 
fraternamente  affine  al  Ciseri  ;  poi  Enrico 
Pazzi,  .dei  cui  orgasmi,  durante  l’erezione 
della  statua  di  Dante  in  Piazza  Santa  Crocè,  1 
il  buon  Ciseri  era  il  '  confidente  fraterno. 
Ecco  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  prece¬ 
duto  dalla  sua  invadente  pelliccia  di  martora, 
salire  allo  studio  di  via  delle  Belle  Donne. 
Il  Ciseri  prevede  che  l’inopportunità  di 
quella  pelliccia  dominante  sul  primo  piano 
del  dipinto  nocerà  alla  finissima  plasma- 
tura  del  caratteristico  viso  che  sta  nel 
:  fondo  ;  ma  l’originale  si  è  posto  cosi,  vuole 
cosi,  e  cosi  sia.  Senza  dubbio  quella  pel¬ 
liccia  avanzata  concorre  a  rivelare  qualche 
cosa  del  fiero  e  bizzarro  livornese  ;  il  quale, 
in  quell'ambito  dove  tutte  le  nature  si  fon¬ 
dono,  stringe  la  mano  a  Giovanni  Prati  e 
ascolta  Renato  Fucini  che  dice  i  suoi  so¬ 
netti  a  donna  Vittori  a -Avila  Altoviti.  Tutti 
se  ne  rallegrano  manifestamente.  Il  Guer¬ 
razzi  no  :  rimane  impassibile  ;  appena,  ap¬ 
pena  alla  chiusa  di  qualche  sonetto  assente 
Col  capo  un  po’  disdegnoso.  Senonché  quan¬ 
do  Neri  chiude  il  sonetto  del  gabellotto 
che  contende  il  frodo  alla  donna,  allora  il 
Guerrazzi  scappa  in  una  risata  di  buon  umore 
incontenibile  che  compromette  1’  immobilità 
del  modello  e  fa  ridere  la  brigata,  compreso 
il  Ciseri,  che  abbassa  la  bacchetta  e  ride 
della  risata  generale.  Durante  la  primavera 
del  1889  una  mostra  ebbe  luogo  nello  stu¬ 
dio  del  Ciseri,  della  quale  la  stampa  levò 
grido,  né  sarebbe  il  caso  di  riferire  giudizi 
Che  sonavano  appteosi  del  grande  ottocen¬ 
tista.  Ma  si  può  sempre  dire  Che  codesta 
festa  di  fiori  e  di  forme,  oltreché  nelle  pit¬ 
ture  originali,  nel  consesso  dei  ritratti, 
appari  rievocazione  di  illustri  nel  cenacoli) 
ciseriano  :  un  concorso  di  figure  che  ani¬ 
mavano  la  sala  più  che  la  folla  curiosa,  elo¬ 
quenti  nell'  immagine  dipinta  come  lo  furono 
in  natura.  Il  Foresi  rivide  donna  Vittoria 
Avila  Altoviti  ;  riudi  là  voce  del  tribuno  li¬ 
vornese  e  la  sua  risata  ai  sonetto  fuciniano  ; 
gli  riapparve  l'austera  figura  di  Maurizio 
Bufalini,  severa  e  implacabile  fra  l’empirismo 
e  l’occultismo  di  un  seicento  medievale.  E, 
nel  rievocare,  rivede  la  faccia  veneranda  del 
Capponi,  cieco  dagli  òcchi,  là  mente  fissa 
agli  eterni  splendori  ;  e  pensa  all'alta  pa¬ 
rola  rivolta  ad  Atto  Vannucci  quando 
questi  si  accomiatava  in  un’ultima  visita 
dal  letto  deH’amico  moribondo  :  «  A  ri¬ 
vederci,  Gino....  »  ;  e  Gino  rispondeva  : 

«  Dove  ?  ». 

.9.  Cézanne  in  una  corrispondenza  inedita 
con  Zola.  —  La  prióra  ,  giovinezza  di  Cé¬ 
zanne  e  di<Zola  li  aveva  trovati  riuniti  ad 
Aix  di  Provenza  e  fu  appunto  il  loro  distac¬ 
co  • —  quando  Zola  venne  a  fissarsi  a  Parigi 
come  studente  di  liceo  —  che  fece  iniziare 
una  corrispondenza  di  cui  intrattiene  i  let¬ 
tori  del  Mercure  de  France  {  1-I-1931)  la 
figlia  di  Zola,  Dionigia  Leblond  Zola.  Cé¬ 
zanne  vi  dimostra  le  singolari  attitudini 
che  egli  possedeva.  Óltre:  che  per  la  musica, 
anche  per  la  letteratura.  Molti  dei  versi 
di  Cézanne  che  si  dicevano  perduti  si  ritro¬ 
vano  in  queste  lettere  a  Zola.  Fra  gli  altri, 
il  commento  in  alessandrini  di  un  acquerello 
che  rappresenta  «  Ciceróne  neH’afto  di  ful¬ 
minare  Catilina  dopo  di  avere  scoperto  la 
Congiura  di  questo  cittadino  senza  onore  ». 
L’articolista  ci  ritrova  qualche  'eco  della 
vena  ironico-comica  di  Boileau,  ma  in  ve¬ 
rità  non  mancano  espressioni;  alquanto  pue¬ 
rili  come  quelle  dei  versi  seguenti  : 
«Contemple  !  cher  ami ,  vois  bien  Catilina 
Qui  tombe  sur  le  sol,  en  s'  écriant  «  Ah  !  Ah  !  » 

Altri  versi  imprecano  contro  «  il  Diritto, 
l’orribile  Diritto  »  alla  cui  carriera  la  fami¬ 
glia  intende  di  avviarlo.  Le  velleità  lette¬ 
rarie  del  pittore  si  rivelano  anche  nel  disegno 
di  un  dramma  che  egli  vagheggiava  di  scri¬ 
vere  in  collaborazione  con  Zola  e  che  avrebbe 
avuto  copie  protagonista  «  Enrico  Vili  d’  In¬ 
ghilterra  ».  Zola  d’altra  parte  tiene  al  cor¬ 
rente.  l’amico  delle'  sue  prime  prove  e  dei 
suoi  progetti  nel  periodo  assai  nero  degli 
insuccessi  scolastici.  Vorrebbe  che  Cézanne 

10  raggiungesse  a  Parigi  e  a  questo  scopo 
imbastisce  una  specie  di  bilancio  sulla  base 
della  modesta  spesa  mensile  di  centoventi- 
cinque  franchi.  Questi  sono  per  lui  anni 
di  gravi  difficoltà  e  di  strettezze  straordi¬ 
narie.  Fra  le  rare  gioie  va  messo  l’arrivo  di 
Cézanne  a  Parigi  nell’aprile  del  1861,  Allora 

11  pittore  fece  il  ritratto  dell’amico,  uno 
schizzo  del  quale  si  trova  in  una  collezione 
privata  di  Parigi  e  un  altro  in  un  museo  di 
Monaco.  Tra  la  fine  del  '59  e  il  24  agosto 
del  '77  nessuna  lettera  di  Cézanne  figura  fra 
le  carte  di  Zola.  Da  quelle  del  periodo  suc¬ 
cessivo  risultano  particolari  interessanti  re¬ 
lativi  alia  Vita  del  pittore  il  quale  con  dif¬ 
ficoltà  gravi  divideva  la  sua  esistenza  fra 
la  casa  paterna  di  Aix  e  la  compagna  e  il 
figlio  che  abitavano  Marsiglia.  Curiosa  un’in¬ 
vettiva  contro  Marsiglia  :  invettiva  che  fini¬ 
sce  nella  malinconica  constatazione  che  «  fra 
qualche  centinaio  di  anni  tutto  sarà  còsi 
piatto  che  parrà  affatto  inutile  di  vivere  ». 
Ogni  nuova  pubblicazione  di  Zola  è  seguita 
daU’ar.tista.con  interesse- e  con  sobri  apprez¬ 
zamenti  critici.  A  proposito  della  «  Storia 
della  pittura  in  Italia  »  di  Stendhal  letta 
allora  da  lui,  dice  all’amico  .che  Vi  avverte 
«  un  tessuto  di  ossérvazioni  di  una  sotti¬ 
gliezza  che .  spesso  non  riesce  a  cogliere  ». 
La  vecchia  amicizia  non  sembra  affievolita 
col-passar  degli  anni,  sebbene  Zola  non  fosse 
un  ammiratore  incondizionato 'dell’arte  di 

■  Cézanne,  a  cui  riconosceva  specialmente  il 
merito  di  una  volontà  ostinata  nell’  inter¬ 
pretazione  della  natura  quale  ,  appariva  ai 
suoi  occhi.  Ma  non  è  vero  che  avesse  confi¬ 
nato  nel  granaio  di  Medan  le  tele  che  gli 
aveva  regalato  l’amico,  sf  che  poi  non 
avrebbe  saputo  che.  fine  avesser  fatto.  Se 
le  aveva  levate  di  circolazione,  in  omaggio 
al  gusto,  della,  moglie  .a  cui.  quella  pittura 
'non  piaceva,  le  aveva  pure  conservate  con 
-ogni  cura.  Del  resto  l’artista  in  ogni  circo¬ 
stanza  importante  si  rivolge  allo  scrittore 
e  còme  gli  domanda  consiglio  per  la  reda¬ 
zione  del- testamento,  cosi  chiede  che  egli 
■intervenga  per  ottenere  la  pubblicazione  di 
;  una  protesta  firmata  da  Renoir  e  da  Monet 
’  mal .  collocati  al  .  Salon  .  di  Parigi.  L’artico- 
:  lista  suppone  che  possa  essere  sopravvenuta 
qualche  freddezza  soltanto  quando  qualcuno 
si  sarà  preso  la 'Irriga  di  insinuare  a  .Cé¬ 
zanne  che  egli  aveva  fornito  l’originale  per 


quel  Claudio  Lantiér  nel  quale  al  pittore 
incompreso,  inasprito  dalla  ostilità  del  pub¬ 
blico,  certo  non  potè  piacere  di  riconoscersi. 

Le  vicende  di  una  s  tatua  secentesca  del 
Tasso  a  Bergamo.  - — Nel  1,673  era  morto  a 
Roma  il  patrizio  bergamasco  Marco  An¬ 
tonio  Foppa,  che  aveva  disposto  per  te¬ 
stamento  di  procurare,  a  sue  spese,  una  statua 
del  poeta  alla  città  di  Bergamo.  Otto  anni 
dopo,  e  cioè  nell’agosto  del  1681,  l’artista 
milanese  Giambattista  Vismara,  avuto  lo 
incarico-  dall’abate  Francesco  Tassis,  che 
per  provvedere  alla  volontà  del  Foppa 
aveva  venduto  una  casa  di  Borgo  San  Lo¬ 
renzo  di  proprietà  di  quest’ultimo,  portava 
a  termine  una  statua  colossale  del  Tasso, 
tanto  colossale  da  non  poter  essere  col¬ 
locata  sotto  l’atrio  del  Palazzo  Nuovo, 
come  in  precedenza  era  stato  deliberato 
dai  deputati  del  Maggior  Consiglio.  Prima 
di  decidere  in  qual  altro  luogo  fosse  pos¬ 
sibile  porre  quella  statua  si  svolse  fra  i 
bergamaschi  una  violenta,  polemica.  Una 
eco  di  queste  discussioni  calorose  ce  la 
danno  le  «  Azioni  »  dell’Archivio  Comunale  ; 
discussioni  troncate  poi  energicamente  dalla 
deliberazione,  in  data  23  agosto  1681,  di 
collocare  la  statua  al  pilastro  del  Palazzo 
Vecchio,  dove  ancora  si  può  vedere.  Non 
mancò  tuttavia  chi  si  prese  1’ incàrico  di 
tramandare  ai  posteri  tale  guerra  ridicola 
e  puerile.  Infatti  Antonio  Lupis,  un  tipo 
curioso  e  maldicente,  scrisse  intorno  a 
quest’argomento  un  opuscoletto  intitolato 
«  Le  statue  parianti  ».  I  la  i  giudizi  degli 
scrittori  d’arte1  e  di  storia  bergamasca 
sono  quanto  mai  disparati  :  mentire  il 
Serassi  con  entusiasmo  chiama  «bella»  la 
statua  e  «lavoro  eccellente  di  Giambat¬ 
tista  Vismara»,  il  Pasta  e  il  Calvi  si  li¬ 
mitano  a  chiamarla  «  colossale  »,  e  il  Ma- 
rénzi,  al  contrario,  pensa  che  essa  sia 
opera  «grossolana»  colla  quale  lo  scultore 
«  ha  creduto  di  rappresentare  il  più  celebre 
dei  poeti  celebri  italiani».  A  tale  varietà  di 
opinioni  ognuno  è  autorizzato  àd  aggiunger 
la  sua.  La  statua  iA  marmo  rappresenta 
il  Tasso  laureato,  avvoltò  da  un’ampia 
veste  talare,  con  un  grande  libro  nella 
mano  destra.  Tutto  è  di  proporzioni  ve¬ 
ramente  colossali.  I  lineamenti  del  poeta 
sono  tratti  in  modo  esclusivo  dalla  fanta¬ 
sia  del  Vismara.  La  sua  intenzione  di  sim¬ 
boleggiare  con  le  nerborute  fórme  classi¬ 
che  la  robustezza  eccezionale  e  la  profon¬ 
dità  dell’ ingegno  del  Tasso  è  assurda  e 
stravagante,  e  mostra  a  quali  aberrazioni 
fosse  giunto  il  barocco  alla  fine  del  se¬ 
colo  XVII.  Per  queste  ragioni  la  statua 
tanto  disgraziata  aveva  diviso  la  città  in 
due  partiti.  Riprendendo  l’opinione  ostile 
a  quest’opera  del  Vismara,  che  già  era 
stata  formulata  nel  l68l„  e  facendola  sua, 
Ottavio  Tasca,  1’  instancabile  facitore  di 
versi,  immagina  di  passare  freddoloso  per 
Piazza  Vecchia  in  una  sera  d’ inverno 
del  1858.  Giunto  il  Tasca  nei  pressi  del 
Palazzo  Vecchio,  vede  per  terra  un  foglio: 
si  china,  lo  raccoglie,  e  con  meraviglia 

10  legge.  È  un  messaggio  d’oltretomba  : 
Torquato  Tasso  dopo  tanti  anni  si  la¬ 
menta  ché  gli  uomini  abbiano  per  lui 
elevata  una  statua  siffatta....  E  siccome  il 
Tasso....  è  poeta,  la  lamentela  è  scritta  na- 

;  turalmente  in  endecasillabi,  riferiti  come 
una  curiosità*  insième  colle  précédenti  no¬ 
tizie,  da  .Carlo  Rosa  nella  -Rivista  di  Bergamo. 

-¥■  Le  materie  prime  della  Sardegna  e  il 
loro  sfruttamento . —  Come  Lorenzo  Pazza- 
gha  scrive  in  -Mediterranea,  la  Sardegna  è 
una  dèlie  regioni  nostre  ove  Si  trova  maggior 
varietà  di  materie  prime  :  minerali  di  diverse 
composizioni  Con  percentuali  variabili  di 
quei  metalli  i  quali  costituiscono  le  materie 
prime  essenziali  per  l’ industria  metallur¬ 
gica  :  carboni  fossili  in  giacimenti  più  o 
meno  ricchi  :  foreste  immènse  che  forniscono 
in  quantità  rilevante  carboni  vegetati  scòrze 
e  Sugheri  largamente  esportati  :  cosi  come 
vengono  esportati  in  quantità  notevole  per 
l’opportuna  confezione  pellami  ovini  e  bo¬ 
vini.  A  questi  prodotti  si  devono  pure 
aggiungere  grandi  quantità  di  argilla  e  di 
caolini  • —  materie  prime  per  la  fabbrica¬ 
zione  di  laterizi,  terrecotte,  maioliche  e 
porcellane,  nonché  di  calci  idrauliche  e  ce¬ 
menti,  materiati  da  costruzione  di  primaria 
importanza  • —  :  terre  colorate  che  servono 
alla  preparazione  dei  colori  minerali  e  in¬ 
fine  piante  medicinali  aromatiche,  alcune 
endemiche,  -  altre  originarie  di  altri  paesi 
ma  ormai  naturalizzate  nel  clima  isolano. 
Di  fronte  a  tanta  ricchezza  di  materie 
prime,  si  è  avuto  in  questi  ultimi  tempi  un 
progresso  confortante  nelle  industrie  chi¬ 
miche  le  quali,  comò  ognun  sa,  intendono 
al  loro  sfruttamento  diretto  e  razionale. 
D’altra  parte,  industrie  già  esistenti  come  gli 
impianti  nel  bacino  minerario  dell’  Igle- 
siente  hanno  subito  modificazioni  e  perfe¬ 
zionamenti  tati  da  farti  annoverare  ormai 
fra  i  più  importanti  e  i  più  moderni  del 
genere.  Tra  le  nuove  industrie  sorte  quasi 
improvvisamente  in  questi  ultimi  anni, 
sono  da  mettere  gli  impianti  per  la  fabbri¬ 
cazione  dei  concimi  chimici,  mentre  è  da 
prevedere  che  sorgeranno  tra  breve  stabili¬ 
menti  per  lo  sfruttamento  dei  carboni  fos¬ 
sili  esistenti  in  Sardegna,  i  quali,  data  la 
loro  qualità  e  composizione  non  potrebbero 
essere  usati  direttamente  come  combustibili 
per  produzione  di  energia.  Fra  le  altre  in¬ 
dustrie  esistenti  in  Sardegna,  che  hanno 
pure  un  posto  notevole  per  la  qualità  e  la 
quantità  del  prodotto,  meritano  uno  spe¬ 
ciale  accenno  quelle  che  riguardano  la  pre¬ 
parazione  del  cemento  e  di  altro  materiale 
refrattario.  Poiché  queste  industrie  sono 
sorte  in  località  dove  le  matèrie  prime  ne¬ 
cessarie  si.  possono  estrarre  in  grande  quan¬ 
tità  e  senza  eccessive  spese  di  trasporto. 
Invece  l’ industria  della  concia  delle  pelli 
non  ha  fatto  grandi  progressi  :  mancano  le 
concerie  per  la.  preparazione  di  quelle  va¬ 
rietà  di  pelli'  che  servono  alla  confezione  di 
Oggetti  di  lusso  :  ci  si  limita  alla  prepara¬ 
zione  del  cuoio  grosso  da  suola  e  delle  vac¬ 
chette.  Ma  per  i  colori  minerali  che  vengono 
preparati  con  la  macinazione  ha  speciale 
importanza  1’  industria  sorta  nel  Sulcis  che 
produce  il  «  litopone  »  detto  anche  biacca 
di  zinco  che  in  molti  casi  può  sostituire  la 
biacca  comune  e  cioè  la  biacca  di  piombo. 

11  litopone  si  prepara  con  una  miscela  di 
Solfuro  di  zinco  è  solfato  di  bario,  materie 
prime  che  si  trovano  in  abbondanti  giaci¬ 
menti.  L’articolista  accenna  infine  ad  altre 
industrie  chimiche  possibili  in  Sardegna, 
mentre  si  augura  che  sieno  migliorate 
quelle  esistenti,  soprattutto  provvedendo  allo 
sfruttamento  dei  sotto  prodotti.  Frà  quelle 
che  ancora  mancano,  e  che  è  da  sperarsi 
abbiano  a  prendere  anche  in  Sardegna  lo 
sviluppo  adeguato,  vengono  additate  1’  in¬ 
dustria  dello  zucchero  e  1’  industria  intesa 
allo  sfruttamento-  delle  piante  medicinali 
ed  aromatiche  che  nell’  isola  crescono- spon¬ 
tanee  ’  e.  talmente  diffuse  da  potersi  dire 
che  non  vi  sia  zòna  nella  quale  non  se  ne 
trovino  in  maggióre  ò  'minor  quantità. 
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Le  teorie  del  Rossetti  strenuamente 
difese  da  Luigi  Valli. 

Chi  non  dico  legga  attentamente,  ma  an¬ 
che  soltanto  rapidamente  scorra  il  nuovo 
libro  polemico  di  Luigi  Valli  intorno  alle  sue 
dottrine  sui  Fedeli  d’ Amore,  dovrà  necessa¬ 
riamente  rimanere  pensoso  e  riconoscere  che 
un  nuovo  arduo  problema  s.’  impóne  ormai 
alla  meditazione -di  tutti  coloro  che  inten¬ 
dono  studiare  sèriamente  la  nostra  poesia 
del  Due  e  del  Trecento.  È  perfettamente 
inutile  imitare  gli  struzzi  :  vai  meglio,  sotto 
ogni  rispettò,  accettare  la  fatica,  benché 
grave,  e  spesso  ingrata,  di  esaminare  a  fondo 
tutta  quella  cosi  ..  detta  lirica,  cercandone 
anche  altra  che'  sia  per  avventura  sinora 
sfuggita  alle  indagini  degli  studiosi  o  che 
essi  abbiano  trascurata  come  insignificante  ; 
per  vedere  se  le  teorie  del  Rossetti, 
e  del  Perez  •  —  |jdhe  hanno  trovato  nel 
Valli  un  ordinatore  lucidò;;  un  dotto-  ed 
acuto  precisatorej  un  propugnatore  animoso 
• —  non  servano  veramente  a  schiarire  molti 
punti  oscuri,  nofiS&ovmo  nella  -  storia  reli¬ 
giosa  e  politica  dell’età  media,  conferme 
tali  che  le  rendan,0f.niolto  probàbili.  Metter 
senz’altro  da  paiS  teorie  siffatte  perché 
disturbano  inveterate  abitudini  mentali,  è 
da  pigri;  né  par -'serio  volérle  scartare 
perché  non  si  è  trovati)  né  è  probabile 
sì  trovi  mai  il  documentò,  che  garantisca 
l’esistenza  effettiva  «di  quella  tal  sètta,  e  di 
quel  tal  linguaggio  convenzionale  e  segreto. 
Questo,  riaperto  dal  Valli  '—  bisógna  metter¬ 
selo  in  testa  bene  »—  è  un  processo  indi¬ 
ziario  ;  non  è  uno  di  quefoprocessi  più  age¬ 
voli  a  condursi,  nei  quali  l’accusato  si  con¬ 
fessa  reo  da  sé  medosiifio  o  testimoni  ocu¬ 
lari  con;  irrefragabili  prove  reo  lo  dimo¬ 
strano  :  questo  non  è,  e  non  può  essere,  che 
un  di  quegli  altri  ben  più  intricati  processi, 
nei  quali  indizi  raccolti!  messi  insieme,  di¬ 
scussi,  vagliati,  finiscono  col  dare  ad  un 
giudice  ragionevole  :  un’ impressione  comi 
plessiva  di  sicurezza,  •'che  se  non  proprio 
equivale  alla  cosi  detta,  sicurezza  materna-, 
tica,  tuttavia  non  si  allontana  troppo  dà 
essa.  Col  dir  questo  io  non  intendo  certo 
affermare  che  il  Valli,  nella  sua  parte  di 
pubblico  ministero,  sia  riuscito  a  distrug* 
gere  tutti  i  dubbi  e  tutte  le  obiezioni  ; 
dico  ed  affermo  che  .alle  sue  robuste  requi¬ 
sitorie  nessuno  finora  ,  ha  saputo  contrap¬ 
porre  difese  del  vecchi^;;  punto  di  vista  al¬ 
trettanto  robuste  ;  dico  ed  affermo  che  or¬ 
mai  non  è  più  lecito  '  trincerarsi  dietro  il 
risolino  canzonatorio,  o  diètro  la  pregiu¬ 
diziale  :  la  sètta  noni  c'era  ;  bisogna  affron¬ 
tare  risolutamente  la- tesi  del  Valli,  esami- 
■eurla  e  discuterla  al  fondo  e,  se  si  può, 
smantellarla.  Ma  non.  sarà  facile  ;  sarà  anzi 
diffìcilissimo,  tanti  sono  gli  'argomenti  che 
egli  porta,  tanta  è  la  sua  conoscenza  dei 
tempi,  delle  dottrine,  delie  poesie  del  Due 
e  del  Trecento,  studiate  con  puro  intento 
critico  e  storico,  senza;  nessuna,  nessunissima' 
preoccupazione  teoretica 'o  tanto  meno  set¬ 
taria 

Il  fatto  innegabili  è  questo.  Ci  sonò 
molte,  moltissime- <$pere  in  versi  - — talune 
pure  in  prosa  —'-  del  Due  e  del  Trecento, 
la  cui  interpretazione  ha  sempre  presentato 
difficoltà  gravissime  e  che  hanno  sempre 
costretti  gli  Studiosi  a  sottilizzare;  e  ad  al¬ 
manaccare  pèrvefiire  a  capo  d’un  senso 
qualsiasi  ;  ed  ora  uno.  studioso,  serio  e  pa- 
ziente,  seguendo  le.  orme  di  uomini  di  alto 
valore,  elabora  un’  intera  e  ben  congegnata 
teoria  per  ripiegato1-  quelle  opere,  per  illumi¬ 
nare  quelle  oscurità,  e  i  dantisti  di  profes¬ 
sione,  gli  storici  specializzati  della  letteratura 
del  Due  e  del  Trecento,  si  rifiuterebbero  di 
esaminare  quella  teoria  e  discuterla  sèria¬ 
mente  ?  Equivarrebbe  a  dichiararsi  vinti, 
equivarrebbe  a  confessare  -di  non  sapere  a 
quelli  di  Luigi  Vaili  contrapporre  argomenti 
almeno  altrettanto  validi.  Né  si  speri  che 
il  nuovo  esegeta  cessi  dall’ agitare  la  que¬ 
stione,  e-  permetta  facilmente  agli  specia¬ 
listi  di  continuare-  Con  lui  la  tattica  del  si¬ 
lenzio  riuscita  purtroppo  col  Pàscoli  :  non 
lo  sperino,  -ili Valli  è  un  polemista  nato,  ed 
è  uno  di  quegli  figulini  capaci  di  dedicare 
ad  un’opera,  di  '‘propaganda  ideale  tutta 
quanta  la  vita. 

Queste  attitudini .  polemiche  e  propagan¬ 
distiche  oltreché  critiche  Luigi  Valli  lè  di¬ 
mostra,  in  questo  -secondo,  più  breve,  ma 
non  meno  interessante  volume  della  sua 
opera  II  linguaggio  segreto  'di  Dante  e  dei 
« fedeli  d’amore  »  ^Discussioni  e‘  Note  ag¬ 
giunte,  Roma,  Casa  Editrice  Optima,  1930). 
In  questo  volume  egli  comincia  col  rispon¬ 
dere  partitamente  e  minutamente  agli  op¬ 
positori,  e,  rispondendo,  determina  sempre 
meglio,  schiarisce,  "e  ribadisce  le  proprie 
teoriche.  Passa  poi;  in  più  rapida  rassegna 
i  molti  consenzienti  e  nell’ultima  parte 
delle, Note  aggiunte  ia.  alcune  nuove ■  osser¬ 
vazioni.  Rammenta,  innanzi  tutto,  queste 
.parole  dell’Ottimo  :  «  Io  scrittore  udii  dire 
a  Dante  che  mai  rima  noi  trasse,  a  dire  altro 
che  quello  che  aveva  in  suo  proponimento  ; 
ma  citelli  molte  e  spésse,  Volte  faceti  ti  vo¬ 
caboli  dire  nelle  sue  rime  altro  che  quello 
ch’erano  appo  li  altri  dicitori  usati  di  espri¬ 
mere  »  —  Anche  questo  è  per  il  Valli  un  in¬ 
dizio  di  linguaggio  segreto,  com’egli  cerca 
di  dimostrare  molto  sottilmente.  Più  im¬ 
portante  il  ravvicinamento  fra  una  figura, 
che  si  trova  nei  Documenti  d’amore  di  Fran¬ 
cesco  da  Barberino,  ed  altre  senza  dubbio 
simboliche  e  allusive  a  •  dottrine  segrete  e 
settarie,  che  si  trovano  nel  Rosarium  phi- 
losóphorum  e  nel  Rebis  di  ;  Basilio  Valen¬ 
tino  ;  donde  resulta  che  i  Fedeli  d’ Amore 
usavano  figure  iniziatiche  perfettamente  si¬ 
mili  a  quelle  usate,  da  gruppi  che  erano, 
indiscutibilmente,  sètte. 

Un  altro  indizio  del  valore  iniziatico  del- 
l’ópera  dantesca. il  Valli  lo  desume  da  un’an- 
-  tica  medaglia  da  lui  rinvenuta  nel  Museo 
di  Vienna  —  che  non  è,  intendiamoci, 
quella  .  segnalata  da  Apostolo  Zeno,  ma 
un’altra  sicuramente  autentica  - —  la  cui  fi¬ 
gurazióne  si  può- e  secondo  il  Valli  si  deve 
interpretare  così  :  «  Dan.les  Florentinus  con 
'  la  dottrinò  di  Amore  (il  Cuore)  ;  ricongiunge 
in  armonia  ‘  (cerchiò  avvolgente  esteriore) 
le  quattro  virtù  della  vita  attiva  che  ven¬ 


ABBONAMENTI  PER  IL  1931 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  MMurzOCCO  a  partire  dal 
1°  Gennaio  1931  è  stato  diminuito  di  Lire  2,  ridotto,  cioè,  da  L.  18  a 
L.  IG:  pur  restando  invariato  il  prezzo  del  numero  in  Cent.  40. 

E  però  tutti  coloro  che  vogliano  rinnovare  o 
prendere  l'abbonamento  per  il  1931  dovranno 
fare  rimessa  di  Lire  16  all’Amministrazione  del 
MARZOCCO,  Casella  Postale  139,  Firenze. 

Il  prezzo  per  l’ abbonamento  all’  estero  è  stato  pure  ridotto  da 
L.  40  a  L.  35. 

E,  ferma  rimanendo  l’esclusione  dei  trimestrali  e  semestrali,  l’abbonamento 
mensile  per  l’Italia  costa  L.  1,75  e  per  l’estero  L.  3,50. 

Si  veda  la  nuova  Tariffa  di  Pubblicità  per  il  1931. 
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gono  dall’Aquila  (quattro  cerchi  paralleli) 
con  le  tre  della  vita  contemplativa  (tre  cer¬ 
chi  meridiani  )che  vengono  dalla  Crocè». 

Il  Valli  richiama  'pòi  l’attenzione  degli 
studiosi  sopra  un  altro  poemetto  erotico 
iniziatico  pubblicato  dall’Arlia  nel  1878  :  ; 
La  fabula  del  Pistello  de  l'Agliata,  È  un 
poemetto  posteriore  al  tempo  studiato  dal 
Valli,  ma  che,  ad  ogni  modo,  dimostra 
«  che  il  romanzetto  poetico-amoroso  ha  ser¬ 
vito  indubbiamente  nella  nostra  letteratura 
a  nascondere  dottrine  iniziatiche  che  eran 
presso  a  poco  le  stesse  dei  Fedeli  d’ Amore  ». 
Finalmente  un’altra  figurina  dei  Documenti 
d’ Amore,  interpretata  a  dovere,  prova  che 
Francesco  da  Barberino  aveva  in  comune 
con  Dante  la  reverenza  per  la  nona  lettera 
dell’alfabeto,  1’  I,  di  cui  cui  parla  il  c.  XXVI 
del  ‘Paradiso  (v.  134),  e  davanti  alla  quale 
Francesco  da  Barberino  sta  in  ginocchio, 
in  atto  d’adorazione  ;  indizio,  dice  il  Valli, 
anche  questo,  dell’  incontrarsi  di  Dante  e 
Francesco  su  per  un  oscuro  terreno  ini¬ 
ziatico. 

Con  queste  ed  altre  osservazioni  sparse 
nel  secondo  volume  il  Valli  ribadisce  dunque 
la  sua  teoria,  la  riassume  molto  chiara¬ 
mente  e  riafferma  la  validità  del  metodo 
suo  e  dèi  suoi  predecessori.  Noi  ricono¬ 
sciamo,  innanzi  tutto  ■ —  egli  dice  ■ —  che 
nella  vasta  messe  delle  poesie  del  Due 
e  del  Trecento  molto  v’  è  di  torbido,  di 
strano,  di  incomprensibile  e  molto  da  cui 
resulta  l’esistenza  di  pensieri  volutamente 
nascosti.  Fatta  questa  constatazione,  noi 
ci  volgiamo  ad  esaminare  l’ambiente  in 
cui  una  tal  poesia  sorge,  e  vediamo  che  è 
un  ambiente  di  lotte  intense  politico-reli-  - 
giose,  nel  quale  la  necessità  di  nascondere 
il  proprio  pensiero  è  a  volte  perfettamente 
giustificata,  talora  persino  confessata  come 
nei  sonetti  di  Cecco  d’Ascoli.  -Troviamo  poi 
in  tutti  questi  poeti  una  direzione  spiri¬ 
tuale  politico-religiosa  comune;  e  un  pro¬ 
gressivo  rivelarsi  nella  donna  amata  di  una 
forma  oscura  di  ' miètica  Sapienza  adorata. 
Sentiamo  frammisto  a  queste  poesie  un 
brusio  indistinto,  ma  sempre  presente,  di 
comunicazioni  oscure,  di  allusioni  incom¬ 
plete,  di  dissidi  strani,  di  notizie  monche. 
Scrutiamo  l’orizzonte  medievale  ed  ecco  ci 
appare  un'altra  letteratura  (la  persiana), 
■nella  quale  la  poesia  d’amore,  diventata 
poesia  in  gergo  convenzionale,  serve  quale 
mezzo  abituale  di  comunicazione  nell’am¬ 
bito  di  una  setta  mistica.  Sicché  quando 
ci  si  presenta  il  Rossetti  con  la /  proposta 
di  una  chiave  ,  .che  risolve  in  senso  misti¬ 
co-settario  la  poesia  dei  Fedeli  d’ Amore, 
noi,  invece  di  ridere  la  proviamo,  codesta 
.chiave,  la  perfezioniamo,  constatiamo  che- 
essa  veramente  apre  misteri,  risolve  oscu- 
rità,  rende  comprensibile  l’ incomprensibile, 
chiaro  ciò  che  era  oscuro,  verosimile  ciò 
che  era  assurdo,  umano  ciò  che  era  inumano. 
Allora  tanto  le  poesie  in  gergo  é  pressoché 
incomprensibili  quanto  le  altre  poche  poe¬ 


sie  limpide  (tipo  Guido  vorrei  o  Tanto  gen¬ 
tile)  si  presentano  a  noi  come  due.  casi 
'estremi  della  ‘  stessa' espressione  convenzio¬ 
nale  iniziatica. 'Nelle  poesie  limpide  l’espres¬ 
sione  è  perfettamente  riuscita  a  velarsi  di 
un  senso  esteriore  chiaro  e  plausibile,  nelle 
altre,  invece,  l’espressione  non  è  riuscita 
a  tanto  o  per  ragioni  di  fretta  o  per  altre 
ragioni.  Con  questo  metodo  ■ —  conclude  il 
Valli  —  noi  spieghiamo  .  più  fatti  di  quanti 
non  ne  spieghi  la  scuola  tradizionale  e  per 
ciò,  -secondo  i  canoni  del  metodo  scienti¬ 
fico,  la  nostra  ipotesi  è  superiore.  Noi  pos¬ 
siamo  perfettamente  darci  ragione  delle  po¬ 
che  poesie  ben  riuscite,  delle  poesie  limpide, 
(e  ci  diamo  ragione  anche  del  perché  sono 
poche),  la  scuolà  tradizionale  a  darsi  ra¬ 
gione  delle  poesie  in  gergo  non  ci  si  prova 
neppure. 

Dinanzi  ad  un  attacco  frontale  cosi  ben 
condotto  e  insistente,  che  cosa  aspettano 
ancora  i  grossi  calibri  della  scuola  tradizio¬ 
nale  a  mettersi  in  azione  ?  Se  ce  ne  sono  — -  e 
sappiamo  benissimo  che  ce  ne  sono  —  si 
facciano  avanti,  e  sparino.  B.d.m. 


«OKI  "  UNICI ..  del  Marzocco 

Sicilia-Calabria  .  .  L. 

3,— 

Giorgio  Vasari  .  .  . 

2,— 

Verdi-Wagner  .  . 

3  — 

Triesfe-Trenfo  .  .  . 

1, — 

Raffaello  da  Urbino  . 

2,— 

Dante  e  Firenze.  .  . 

2,— 

Antonio  Canova. 

\  — 

Alessandro  Manzoni  . 

1,— 

Foscolo  (N.  37  del  1927)  . 

1 

Monti  („  41  „  1920)  . 

1,— 

Petrarca  („  48  „  '  „  )  . 

1,— 

Parini  („  20  „  1929)  . 

ANDREA  DEL  SARTO 

1  “ 

(B.  39  del  1939)  .1 

I  tredici  luimeri  trancili  di  porto 

mandati  L.  20.  Richieste  al  MARZOCCO, 
Cas.  post.  439  -  Firenze. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile . 


Firenze,  Stabilimenti  Gralici  A.  Vallecchi. 


Per 


buongustai 


m 


WM 


ORO 


Croce 


Steli 


Sig.  prof.  GWe  Solari 


IL  MARZOCCO 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  16,00  per  l’Estero  L.  35,00 

„  mensile  „  „  „  1,75  „  „  ,,  3,50 

Vaglia  e  iscrizioni  all'Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVI.  —  N.  3. 


SOMMARIO 


18  Gennaio  1931. 


L’edizione  eritica  del  «  Morgante  »  e  Pio  Rajna,  Guido  Mazzoni.  —  Un  poeta  amico  dell’  Italia  :  Arthur  H.  Cloug,  Guido  Fer¬ 
rando.  —  Postille  al  Leopardi  dei  Canti,  Angiolo  Orvieto.  —  Il  caso  di  Herman  Melville,  Aldo  Sorani.  —  Marginalia  :  Alla  ri¬ 
cerca  di  un  tondo  sperduto  di  Raffaello.  —  Una  cerimonia  nuziale  e  una  leggenda  nel  racconto  di  un  viaggiatore  straniero  del  Sette¬ 
cento.  ■ —  La  novella  del  marchese  di  Saluzzo  nel  Boccaccio  e  nel  Petrarca.  —  Monaldo  Leopardi  politico.  —  Due  lettere  inedite  di  Adelaide 
Cairoti.  —  Uno  .scrittore  dialettale  còrso.  —  Aspetti  singolari  di  Luigi  XIV  attraverso  la  sua  corrispondenza.  - —  Commenti  e  frammenti  : 
Dai  «  Sepolcri»  alla  fede  di  Boezio,  Giovanni  Busnelli  -  A.  Faggi.  —  Il  mistero  del  manoscritto  dei  «Mémoires.»,  Carlo  L.  Curiel.  — 
Bibliografie  :  ìfompei  e  il  suo  dolore,  X. 


flit 

III  lini*,. 


Può  anche  darsi,  per  qualche  rara  ecce¬ 
zione,  che  il  testo  di  un’opera,  quando  sia 
ricostituito  secondo  tutte  le  rigide  regole 
della  scienza  odierna,  non  apparisca  con¬ 
forme  al  testo  quale  si  sa  essere  stato  nel¬ 
l’ultima  intenzione  dell’autore  dell’opera.  I 
testamenti  sono  da  seguire,  le  disposizioni 
•da  applicare  ;  ma  ciò  non  fa  che  i  giu¬ 
risti,  e  basta  nominare  Vittorio  Scialoia, 
non  riconoscano  all’autorità  superiore,  nel- 
T  interesse  pubblico,  il"' diritto  e  il  dovere 
di  prescrivere  talvolta  diversamente  :  come 
Accadde  (mi  valgo,  per  ischerzo,  dell’argo¬ 
mento  che  si  chiama  la  riduzione  all’as¬ 
surdo)  quando  Augusto  imperatore  impedì 
che  fosse  attuata  l’ultima  volontà,  radi¬ 
cale,  di  Virgilio,  e  conservò  cosi  all’ammi¬ 
razione  dei  secoli  il  testo  della  imperfetta 
Eneide.  Un’opera  sublime  di  scienza  e 
d’arte  appartiene,  oltre  che  all'autore,  alla 
nazione  dove  è  stata  prodotta,  appartiene 
a  tutta  l’umana  civiltà. 

L’esempio  insigne  da  addurre  in  propo¬ 
sito  è  del  Goffredo  di  Torquato  Tasso,  che, 
di  forma  in  forma,  diventò  la  Gerusalemme 
- conquistata ,  nell’ultima  volontà  del  poeta, 
ma  che  nessuno  oggi  vorrebbe  rioffrire  al 
pubblico  pel  gusto  e  per  l’ammirazione  del¬ 
l’arte,  se  non  in  una  delle  forme  intermedie, 
cioè  nella  Gerusalemme  liberata.  Salvo  co¬ 
désti  casi',  da  considerarli  ciascuno  a  sé,  e 
però  ciascuno  con  criterii  particolari,  la  re¬ 
dola  rimane  :  il  testo  d^q^’opera  ha  da  es¬ 
sere  riprodotto,  quanto  più  e  meglio  si 
-possa,  secondo  la  volontà,  che  ci  risulti 
•èssere  stata  l’ultima,  dell’autore. 

Ora/  siccome  Luigi  Pulci,  non  molti 
mesi  prima  di  venire  a  morte,  ristampò 
•egli  stesso,  o  lasciò  che  altri  ristampasse, 
a  Firenze,  nel  1483,  il  suo  Morgante,  in 
una  forma  che  si  dice  riveduta  e  certamente 
fu  ampliata  di  cinque  canti,  è  cosa  certa 
che  il  testo  da  ripresentarne  ai  lettori  deve, 
sia  pure  con  discreti  e  ragionati  adatta¬ 
menti,  seguire  quello  di  essa  edizione.  E 
perché  di  questa  un  esemplare,  l’unico  che 
sia  noto,  se  ne  conserva  oggi  nel  fondo  Gre- 
ville  del  British  Museum  di  Londra,  va  data 
lode  al  sig.  George  B.  Weston  dell’averne 
voluto,  in  via  generale,  riprodurre  il  testo, 
curando  il  Morgante  nella  collezione  degli 
Scrittori  d’  Italia  del  Laterza,  alla  quale  in 
questo  medesimo  periodico  ho  già  dovuto 
più  volte  dare  il  debito  encomio  comples¬ 
sivo. 

Il  sig.  Weston,  nella  Nota  finale  che  rende 
conto  del  lavoro  da  lui  compiuto,  riconosce 
«gli  medesimo  che,  se  il  fondamento  del 
testo  ha  dunque  da  essere  la  stampa  fio¬ 
rentina  del  1483,  le  precedenti  stampe  del 
Morgante,  quali  esse  si  siano,  dal  1478  in 
poi,  non  soltanto  importano  molto  a  chi 
studia  la  composizione  e  l’elaborazione  di 
quel  poema,  ma  «  ritengono  un  certo  valore 
anche  per  la  restituzione  del  testo,  poiché 
sono  di .  grande  aiuto  nel  correggere  gli  ■ 
errori  di  stampa  della  edizione  definitiva,  e 
possono  servire  di  guida  nei  punti  dubbi 
Che  occorrono  non  di  raro  ».  E  un  po’  troppo 
sommariamente  (di  che  lo  scusa  il  tipo  delle 
Note  che  chiudono  i  tèsti  nella  collezione 
•del  Laterza)  spiega  dove  e  come  si  valse 
■di  quelle  stampe  anteriori  al  1483. 

Altri,  per  quel  che  ne  so  e  confido,  esa¬ 
minerà  il  valore  della  riproduzione  in  sé,  e 
le  ragioni  e  i  modi  dell’esservi  stato  qua  e 
là  corretto  il  testo  del  1483  con  le  stampe 
precedenti.  Qualcosa  potrei  fin  da  ora  os¬ 
servarvi  io  ;  ma  la  fatica  del  sig.  G.  B. 
Weston  merita  certamente  troppo  più  che 
un  rapido  cenno  ;  e  mi  limito  a  dire  che 
la  sua  edizione  del  Morgante  supera  vera¬ 
mente  quanto  fin  ora  si  era  fatto  per  ista- 
bilime  il  testo  ;  e  per  ciò  egli  è  benemerito 
degli  studii  italiani  anche  se  gli  si  potrà 
muovere  alcuna  censura,  e  se  fin  da  ora 
si  deve  mettere  in  chiaro  che  la  sua  edi¬ 
zione  è  destinata  ad  essere  sorpassata  da 
un'altra  la  quale  o  prirpa  o  poi  sarà  com¬ 
piuta  sulle  fondamenta  poste  da  Piò  Rajna. 

«  Tanto  nomini,  nullum  par  elogium  !  »  per 
le  edizioni  critiche  e  poh  soltanto  per  esse. 

'  Da-  molti  anni  vi  si  andava  il  Rajna  pre¬ 
parando  ;  se  n’era  assento  il  carico  nella 
nostra  Accademia  della  Crusca  ;  là  aveva 
raccolto  le  fotografie  d’ogni  stampa  rara, 
e  ci  teneva  informati  cjei  progressi  del  la¬ 


voro.  Chi  più  di  lui  adatto  a  questo  ? 
Maestro  impareggiabile  di  dottrina  e  di 
esperienza  nella  costituzione  dei  testi  ;  eru¬ 
dito  della  materia  cavalleresca,  in  genere  ; 
e  praticissimo,  in  ispecie,  del  Morgante,  fin 
da'  quando  aveva  accertato  e  dimostrato 
esser  vero;  alcun  precedente  sospetto  intorno 
a  quella  fonte  diretta  che  del  poema  del 
Pulci  si  ha  nel  cosi  detto  Orlando.  Il  quale, 
edito  nel  1886  da  Giovanni  Hùbscher,  fu 
da  lui  dedicato  proprio  al  Rajna  che  venti 
anni  prima-  aveva  dimostrata  é  scrutata 
La  materia  del  Morgante  in  un  ignoto  poema 
cavalleresco  del  secolo  XV. 

Fra  le  sue  carte,  che  Giuseppe  Vandelli 
sta  riordinando,  ci  è  rimasto  quanto  egli 
aveva  già  messo  in  iscritto  per  T  Introdu¬ 
zione  v  alla  edizione  critica.  Non  tutti  gli 
spogli  e  gli  appunti,  bensì  le  pagine  discor¬ 
sive,  alcune  delle  quali  sono  nitide,  e,  direi, 
pronte  per  la  stampa,  le  pubblicheremo  noi 
nel  Bollettino  dell’Accademia.  Qui  nel  Mar¬ 
zocco  dove  egli,  il  26  luglio  1925,  inserì 
l’articolo  Morgante  e  Margutte  in  un  mo¬ 
nastero  di  via  della  Scala,  che  insegnò  tante 
cose  ai  cultori  degli  studii  sul  Pulci,  è  giusto 
•'  che  se  ne  abbia,  se  non  la  primizia,  la  no¬ 
tizia  prima.  Fu  allora  annunziato  qui  pub¬ 
blicamente  dal  Rajna  il  disegno,  ch’egli 
diceva  «  nato  nella  Crusca  »,  di  un’edizione 
critica  del  poema  ;  e  il  sig.  Weston  rimanda 
a  quell’articolo  :  dovè  dunque  credere  che 
l’Accademia  sonnecchiasse,  e  forse  ha  vo¬ 
luto  svegliarla.  Non  occorreva,  perché  v’era 
di  mezzo,  salvo  che  per  l’età  grave,  lo  zelo 
del  Rajna. 

La  parte  essenziale  di  codesti  studii  pre¬ 
paratorii  è  appunto  intitolata  Per  un'edi¬ 
zione  critica  del  Morgante  -,  dopo  il  qual  ti¬ 
tolo  una  riga  di  puntolini  indica  l’ inten¬ 
zione  del  Rajna  di'  non  cominciare  l’esposi¬ 
zione  particolareggiata  senza  preporvi  un 
qualche  discorso  più  generico.  Con  la  sua 
consueta  erudizione,  ricca  e  precisa,  si  pone 
alla  storia  del  poema  ;  preso  a  comporre, 
verso  il  1460,  già  terminato,  nelle  prime 
forme,  un  decennio  dopo,  posseduto  in 
istampa,  da  Lorenzo  il  Magnifico,  già 
nel  1480.  Nessun  esemplare  ci  è  giunto, 
o  non  se  ne  ha  notizia,  di  quella  edizione,  , 
che  fu  certamente  fiorentina  ;  ma  la  R.  Ac¬ 
cademia  di  Modena  possiede  un’altra  stampa 
(quella  di  cui  ragiona  l’articolo  nel  Marzocco, 
qui  sopra  indicato),  pur  fiorentina,  del  1481 
o  1482;  quasi  insieme  con  la  quale  •  se 
n’ebbe  un’altra,  veneziana,  di  cui  un  esem¬ 
plare,  l’unico  noto,  è  nella  Bibliothèque 
Nationale  di  Parigi.  Non  sto  a  riferire,  nep¬ 
pure  in  riassunto,  ciò  che  l’oculatissimo 
Rajna  seppe  vedere  in  tali  cimelii.  L’anno 
dopo,  1483,  usci,  a  Firenze,  l’edizione  che 
ora  è  stata  riprodotta  dal  sig.  G.  B.  Weston, 
di  sull’unico  esemplare  che,  come  ho  detto 
sopra,  se  ne  conserva  a  Londra  ;  della  quale 
edizione  e  del  quale  esemplare  il  Rajna 
parla,  come  era  solito  fare,  esauriente¬ 
mente. 

Un  solo  periodo  mi  permetto  di  riferire  ; 
perché  torna  a  giusta  lode  del  valente 
Accademico  cui  tanto  deve  lo  studio  del 
Morgante  :  «  Guglielmo  Volpi,  se  non  ebbe 
modo  di  risalire  alle  fonti,  avendo  condotto 
l’edizione  sua  con  diligenza,  buon  criterio 
e  sagacia,  sopra  una  stampa  ben  prossima 
a  quella  del  1483,  ha  dato  il  Morgante  in 
una  forma  mal  superabile  allorché,  nel  1900, 
vide  la  luce,  e  non  superata  finora.  Né  l’edi¬ 
zione  critica  varrà  molto  a  innovare  ». 

Quest’ultima  asserzione  è,  su  per  giù,  la 
solita  che  va  fatta  per  quasi  tutti  i  nostri 
testi  italiani  classici  :  non  sono  davvero 
nella  condizione  dei  latini  e  dei  greci  !  Ma 
ciò  non  toglie  nulla  al  sentimento  del  do¬ 
vere  che  abbiamo  verso  i  classici  tutti, 
né  scema  punto  il  desiderio  che  ci  muove 
verso  le  loro  opere  compiute  e  le  loro  parole 
precise.  E  poi  che  si  vogliono  edizioni  cri¬ 
tiche,  bisogna  addestrarsi  a  farle  tali  dav¬ 
vero.  Il  Rajna  tracciò  in  linee  sicure  la  via 
da  seguire  pel  Morgante,  e  col  metodo  più 
rigoroso  vi  si  accinse,  determinando  le  re¬ 
lazioni  di  essi  tre  testi  fra  loro  e  i  mano¬ 
scritti  originali,  tutti  perduti.  Sebbene  il 
raffronto  non  vada  molto  innanzi,  ne  tra¬ 
spariscono  assai  chiare  alcune  conclusioni. 

Ed  altre  pagine,  che  han  titolo  Per  l'orto¬ 
grafia  dell'edizione  critica  del  «  Morgante  », 
mentre  lasciano  rammarico  che  non  prose¬ 
guano  più  oltre,  già  porgono  qualcosa  di 
molto  notevole,  quasi  a  necessario  com¬ 
plemento  dell’  Introduzione. 

•Per  non  eccedere  in  alcun  modo  fuori, 
dal  mio  presente  uffizio,  che  non  è  di  cri¬ 
tico  della  edizione  ora  uscita  in  luce,  ed  è 
solamente  d’  informatore  sullo  stato  attuale 
del  testo  del  Morgante,  dirò  in  termini  ge¬ 


nerali  non  più  di  quanto  a  un  dato  punto 
riflette  il  Rajna  stesso.  A  suo  parere,  tra 
l’autografo  e  la  prima  stampa  è  da  supporre 
una  trascrizione  /manoscritta,  e  si  può 
anche  supporre  chi  in  qualche  esemplare 
il  Pulci  introducesse  'correzióni  di  cui  un 
altro  tipografo  abbia  quindi  avuto  modo  di 
valersi  :  «  Procedimenti  semplici  e  ben  de¬ 
terminabili  tornano  assai  comodi  (egli  con¬ 
clude)  ;  ma  ad  essi  non  risponde  in  un  gran 
numero  di  casi  la  realtà.  E  da  ciò  viene, 
fra  conseguenze  infinite,  che,  la  costituzione 
di  un  testo  critico  sia  cosa  generalmente 
ardua  e  soggetta  a  non  so.  dir  quante  in¬ 
certezze  ».  Nessuno  meglio  di  lui  era  tale 
da  superare  le  difficoltà,  e, :  arrivando  alla 
certezza  quanto  più  fosse  possibile,  confes¬ 
sare  tutte  le  incertezze,  residue. 

Insomma,  nel  compiacersi  che  il  sig.  G.  B. 
Weston  ci  abbia  dato  un  Morgante  buono, 
non  si  può  non  dolersi  che  il  Rajna  non  ci 
abbia  dato/  lui,  un  Morgante  ottimo  :  con¬ 
fortarci  dobbiamo  che  almeno  nelle  sue  carte 
si  trovino  preziosi  ammaestramenti  anche 
per  l’edizione  definitiva. 

Nella  quale,  da  ciré  .sono  in  questo  di¬ 
scorso,  mi  fo  lecito  aggiungere  che  vorrei 
si  tenesse  gran  conto  dell’ Orlando  ;  non  sol¬ 
tanto  per  trame  eventualménte  luce  su 
alcuni  punti  dubbii  nel  testo  del  Morgante, 
ma  anclm  per  offrirrie  il  -facile  riscontro  di 
quanto  giovi  a  valutare  meglio  lo  stile  del 
Pulci.  Forse  sarebbe  eccessivo  dare  in  pa¬ 
rallelo  l’un  testo  e  l’altro,  del  cantastorie 
vero  e  del  cantastorie  cortigianesco  :  utile' 
sarebbe  dame  almeno,  quanto  servisse  (oltre 
che  in  certi  casi  alla  più  fine  interpreta¬ 
zione)  per  gustare  pienamente  il  mirabile 
rifacimento;  Preluse;  questo  al  rifacimento 
che  il  Bemi  esegui,  'con  valentia  e  felicità 
diseguali,  dell  'Orlando  innamorato  ;  e  già  il 
vecchio,  il  buon  vecchio,-'  Ginguené  notava 
la  curiosità  di  codeste  rimanipolazioni,  con 
parole  che  credo  sfuggite  al  Rajna  mede¬ 
simo  :  «Il  parait  d’ailleurs' évident  que  le 
Pulci  joignit  à  cótte  fausse  chronique  (di 
Turpino)  et  aux  autèurs  que-  Politien  lui 
fit  connaitre,  les  détestables  rapsodies  qui 
s’étaient  emparées  les  premières  de  cette 
matière  poétique  ».  Rapsodo,  ma  di  che 
razza  !,  il  Pulci  nel  Morgante  ;  in  quanto 
racconciò  gli  anònimi-  cantari  che  noi  chia¬ 
miamo  Orlando,  e  li  chiuse,  con  altri  trasposti 
dagli  anonimi  cantari /della  Spagna.  I  nume¬ 
rici  rimandi  del  Hf£b@cher  sarebbe  tempo  -che 
in  una  critica  edizione  del  Morgante  fossero 
sostituiti  da  opportuni  riferiménti.. 

Nella  egregia  edizione  scolastica  che  di  pa¬ 
gine  scelte  da  queT  poema  ha  procurata  il 
prof.  Cario  Curto,  critico  del  Pulci  tra  i  buoni, 
fu  accortamente  riferito  un  saggio  dèli’  Or¬ 
lando  ;  e  ciò  faceva,  contemporaneamente  a 
lui,  il  Volpi  nelle  •' Stanze  scelte  del  Mor¬ 
gante  :  or  quanto  più  riescirebbe  utile  agli 
studiosi  un  tale  sussidio  sistematico  !  Il 
Curto  osservò  che  quéi  passi  da  lui  addotti 
avrebbero  fatto  capire  ai  giovani  in  che 
maniera  sia  da  intendersi  il  termine  di 
«  popolaresca  »  aggiunto  alla  poesia  del 
Pulci,  e  soggiunse  che  avrebbero  tali  passi 
spiegato  «  perché  Pio'  Rajna,  il  padre  della 
letteratura  critica  to;  storica  della  poesia  ca¬ 
valleresca,  abbia  jJo'iulo  scrivere  che  il 
Pulci  seppe  congiungere  la  poesia  popo¬ 
lare  e  quella  d’arte  in  un’unità  di  cui  non  sa- 
prebbesi  trovare  esempio  più  maraviglioso  ». 

Cosi,  quando  si  Scende  dalla  grande  edi¬ 
zione  critica  ai  libri  éfcòlasfici,  si  ha  deipari 
innanzi  a  nói  il  hom&del  Rajna.  Avendone, 
dovuto,  anche  per  questa  comunicaziohe, 
percorrerne  le  carte,  bene  avviate  e  pur 
troppo  troncate,  setìto  acuto  il  desiderio 
«  tam  cari  capitis  »  ;  e  sento,  tra  gli  altri 
molti,  il  rammarico  non  fosse  concèsso  a 
lui  il  modesto  vanto  cui  aspirava  di  termi¬ 
nare  per  la  sua  Accademia  l’edizione  critica 
del  Morgante.  Vi  si  porrà  altri.  E  sia  presto  ! 
A  far  presto  e  bene  egli  avrà  spianata  la 
via  dalla  edizione  del  sig.  G.  B.  Weston, 
dalle  recensioni  che  non  le  mancheranno, 
e  dalle  pagine  succose  del  Rajna  le  quali 
ho  avuto,  insieme,  il  dolore  e  il  sollievo  di 
annunziare  agli  studiosi  italiani  e  stranieri, 
confratelli  tutti  neU’ammirazione  al  Pulci 
poeta  e  al  Rajna  erudito. 

Guido  Mazzoni. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  In  francobolli. 


Un  poeta  amico  dell’  Italia  : 

ARTHUR  H.  CL.OUGH 

Nell’ultimo  articolo  dell’  interessantissima 
serie  su  Roma  romantica,  Diego  Angeli  ri¬ 
corda  un  poeta  inglese,  Arthur  Hugh  Clough 
che  fu  testimone  dell’eroica  difesa  della 
repubblica  romana  nel  1849  e.  in  parte  la 
descrisse  in  un  suo  poema  ;  e  poiché  questo 
fine  e  delicato  poeta  è  quasi  ignoto  in  Ita¬ 
lia,  non  credo  riuscirà  discaro  ai  lettori 
del  Marzocco  il  vederne  rievocata  su  queste 
colonne  la  nobilissima  figura.  Il  Clough 
appartiene  alla  schiera  tutt’altro  che  esi¬ 
gua  di  scrittori  ed  artisti  inglesi  dell’otto¬ 
cento  che  furono  sinceri  amici  dell’  Ita¬ 
lia,  che  la  conobbero  e  l’amarono,  che 
s’interessarono  alle  lotte  per  la  nostra  in¬ 
dipendenza  ed  ebbero  fede  nel  Trionfo  della 
nostra  causa.  Non  fosse  altro  che  per  questo 
egli  meriterebbe  di  essere  conosciuto  ed 
amato  da  noi  italiani  che  abbiamo  verso 
di  lui  un  non  piccolo  debito  di  riconoscenza  ; 
ma  egli  è  anche  un  poeta  insigne  nella  cui 
opera  vediamo  rispecchiata,  meglio  che  in 
qualsiasi  altro  scrittore  del  suo  tempo,  Quella 
crisi  religiosa  che  travagliò  T  Inghilterra 
nella  prima  metà  del  secolo  scorso,  e  che 
trova  una  vasta  eco  anche  nella  poesia 
del  Browning  e  del  Tennyson. 

Nato  il  1  Gennaio  del  1819  a  Liverpool, 
il  Clough  trascorse  la  sua  infanzia  in  Ame¬ 
rica,  dove  suo  padre  aveva  dovuto  recarsi 
per  affari  ;  tornò  più  tardi  in  Inghilterra 
.e  fu  mandato  a  scuola  a  Rugby  dove  ebbe 
la  fortuna  di  aver  per  maestro  il  Dr.  Ar¬ 
nold,  uno  dei  più  grandi  educatori  del  suo 
tempo,  che  si  sforzava  di  risvegliare  nei  ra¬ 
gazzi  il  senso  della  responsabilità,  la  co¬ 
scienza  del  dovere  e,  più  che  a  sviluppare 
il  loro  intelletto,  mirava  a  formare  il  loro 
carattere  morale  e  religioso.  L’influenza 
grandissima  che  la  forte  personalità  del¬ 
l’Arnold  esercitava  sull’animó  degli  alun¬ 
ni,  era  purtroppo  attenuata  e  in  parte 
deformata  dall’assurdo  insegnamento  reli¬ 
gioso,  dogmatico  e  irrazionale,  che  an¬ 
che  gli  educatori  più  liberali  Conside¬ 
ravano  fondamento  necessario  della  mo¬ 
ralità  umana.  Il  Clough,  che  oltre  a  un 
ingegno  precoce  e  vivacissimo,  possedeva 
una  straordinaria  sincerità  e  indipendenza 
intellettuale,  non  poteva  accettare  questo 
dogmatismo  religioso  e  si  ribellava  contro 
ogni  influsso  esteriore  che  limitasse  in  qual¬ 
siasi  modo  la  sua  libertà  interiore.  Cosi  fin 
da  questi  primi  anni,  egli  si  vide  costretto 
ad  affrontare  quei  grandi  problemi  della 
vita  che  per  lui  non  potevano  trovare 
una  soluzione  nelle  credenze  tradizionali. 

A  diciotto  anni,  nel  1837,  terminati  i  corsi  ' 
a  Rugby  con  tutti  gli  onori,  egli  vinse  la 
borsa  di  studio  a  Balliol  College,  allora 
come  oggi  la  più  alta  distinzione  che  possa 
conseguire  uno  studente,  ed  entrò  riel- 
1’  Università  di  Oxford.  Era  quello  il  mo¬ 
mento  in  cui  infieriva  la  grande  contro¬ 
versia  teologica  che  doveva  avere  una  cosi 
vasta  influenza  sulla  Chiesa  inglese  e  sulla 
vita  religiosa  di  tante  persone.  Il  Newman 
era  allora  all’apogeo  della  sua  popolarità 
ed  aveva  uno  stuolo  di  seguaci  entusiasti, 
tra  i  quali  primeggiava  il  Ward  che  divenne 
subito  l’amico  più  intimo  del  Clough.  Questi, 
sbalzato  d’un  tratto  dalla  vita  calma  e 
disciplinata  di  Rugby  a  quella  tumultuosa 
e  febbrile  di  Oxford,  non  potè  sottrarsi  al 
fascino  di  quel  meraviglioso  diàlettico  che 
fu  il  Newmann,  e  fu  trascinato  nelle  acque 
tempestose  delle  discussioni  teologiche.  Per 
due  anni,  come  egli  scrisse  più  tardi,  fu 
«  simile  a  una  pagliuzza  presa  in  un  vor¬ 
tice  »  e  se  potè  salvarsi,  tornare  a  riva  e 
ritrovare  il  suo  equilibrio,  lo  dovette  a 
quell’  integrità  di  coscienza,  a  quella  per¬ 
fetta  onestà  intellettuale  che  furono  le  doti 
più  belle  della  sua  natura.  Ma  questa  espe¬ 
rienza,  che  per  altri  fu  tragica  e  travolse 
gli  spiriti  più  deboli,  lasciò  una  indelebile 
impronta  nella  sua  anima  ;  l’obbligò  a  pren¬ 
dere  una  posizione  netta  di  fronte  a  certi 
grandi  problemi  e  a  seguire  una  linea  di 
condotta  che  non  fu  sempre  ben  compresa. 
Per  mantenere  quell’  indipendenza  morale 
che  era  il  suo  patrimonio  più  caro,  egli  si 
trovò  nell’  impossibilità  di  accettare  le  dot¬ 
trine  di  qualsiasi  chiesa,  comunque  venis¬ 
sero  interpretate  ;  dovette  francamente  ri¬ 
conoscere  la  vanità  di  quelle  domande  che 
gli  uomini  continuamente  si  pongono  e 
T  insufficienza  delle  risposte  che  essi  sono 
sempre  pronti  ad  accettare  o  a  pretendere  di 
accettare;  dovette  in  altre  parole  ammet¬ 
tere  T  insolubilità  del  mistero  della  vita  e 


far  proprio  uno  scetticismo  intellettuale  che 
era  una  logica  conseguenza  della  riconosciuta 
limitazione  del  nostro  conoscere.  Questa 
conclusione  a  cui  giunge  attraverso  una 
lunga  e  dolorosa  lotta  interiore,  non  è, 
come  vogliono  i  suoi  critici  superficiali, 
frutto  di  debolezza  ;  e  tanto  meno  rappre¬ 
senta  un  compromesso,  come  avviene  per 
un  altro  grande  poeta  contemporaneo,  il 
Tennysón.  Lo  scetticismo  intellettuale  del 
Clough,  che  lo  fa  apparire  perplesso  dinanzi 
a  tanti  problemi  della  vita  pratica,  non  tocca 
mai  la  suà  vita  spirituale,  basata  su  fon¬ 
damenta  che  nessun  dubbio  poteva  scuotere. 

Il  Clough,  che  subito  dopo  la  laurea  aveva 
ottenuto  un  posto  come  professore  aggre¬ 
gato  nel  Collegio  di  Oriel  ad  Oxford,  posto 
che  non  solo  gli  assicurava  il  pane,  ma  gli 
lasciava  tempo  per  i  suoi  studi  prediletti 
ed  era  un  primo  passo  verso  una  rapida 
carriera  universitaria,  appena  si  accórse  che 
i  doveri  del  suo  ufficio  costituivano  una  limi¬ 
tazione  della  sua  indipendenza  intellettuale, 
perché  tra  l’altro  egli  era  costretto  ad  ac¬ 
cettare,  sia  pure  formalmente,  i  trentanove 
articoli  della  Chiesa  anglicana,  decise  di  di¬ 
mettersi.  Si  trattava  di  una  decisione  della 
massima  gravità  per  il  nostro  giovane  poeta, 
che  non  solo  perdeva  un  buon  posto,  ma 
veniva  a  mettersi  contro  tutto  il  mondo 
accademico  e  ad  Alienarsi  le  simpatie  di 
molti  vecchi  amici.  Pure  egli  non  esitò; 
e  nella  primavera  del  1848,  confortato  an¬ 
che  dal  consiglio  e  dall’esempio  di  Emerson 
che  si  trovava  allora  in  Inghilterra  e  col 
quale  aveva  stretto  una  forte  amicizia,  la¬ 
sciò  Oxford,  e  si  recò  per  una  breve  visita 
a  Parigi.  Nell’autunno  di  quell’anno,  tor¬ 
nato  a  Liverpool  da  sua  madre  e  sua  so¬ 
rella,  compose  il  suo  primo  lungo  poema  : 
The  Bothie  of  Tober-na-Vuolich  una  poesia 
pastorale  in  esàmetri,  che  se' non  ottenne 
subito  un  grande  successo,  servi  a  farlo 
conoscere  a  un  pubblico  più  vasto  di  quello 
di  Oxford.  Oggi  The  Bothie  (termine  scoz¬ 
zese  che  significa  capanna)  ha  un  numero 
sempre  crescente  di  lettori  e  di  ammira¬ 
tori  ;  e  invero  è  un  poemetto  pieno  di  gra¬ 
zia  e  di  vita,  vario,  interessante,  che  narra 
il  delicato  iddio  tra  una  giovane  pastorella 
e  un  amico  del  poeta,  Tommaso  Arnold,  fi¬ 
glio  del  Direttore  della  scuola  di  Rugby  e 
fratello  del  futuro  critico  e  poeta  Matteo 
Arnold.  Subito  dopo,  il  Clough  pubblicò  un 
piccolo  volume  di  liriche  sotto  il  titolo  di  Am- 
barvalia,  in  cui  raccolse  le  poesie  che  aveva 
composto  durante  gli  anni  di  Òxford  ,e  che, 
pur  avendo  notevoli  pregi,  rivelano  l’ im¬ 
maturità  del  poeta. 

Ai  primi  del  1849  il  Clough  ebbe  l'offerta 
della  direzione  di  un  Collegio  in  Londra 
che  serviva  per  la  preparazione  degli  stu¬ 
denti  Universitari  ;  e  poiché  questo  nuovo 
posto  non  importava  alcun  obbligo  reli¬ 
gioso,  egli  fu  lieto  di  accettàrlò.  Avendo 
vari  mesi  dinanzi  a  sé,  perché  doveva 
entrare  in  ufficio  sólo  all’  inizio  dell'anno 
scolastico,  in  Ottobre,  egli  pensò  di  appro¬ 
fittarne  per  recarsi  in  Italia.  Dopo  Una 
breve  sosta  a  Genova,  giunse  a  Roma  ai 
primi  di  Aprile.  Il  Papa  era  fuggito  e  a 
Roma  era  stata  proclamata  la  repubblica 
e  il  governo  provvisorio,  impersonato  so¬ 
prattutto  in  Mazzini  "si  apprestava  alla  di¬ 
fesa  contro  le  soldatesche  francesi  che 
avanzavano  per  stringere  d’assedio  la  città. 
Il  Clough,  pieno  di  ammirazione  per  il 
triumviro  e  per  Garibaldi,  che  con  un  pu¬ 
gno  di  eroi  osava  resistere  alle  forze  im¬ 
mensamente  preponderanti  del  generale 
Óudinot,  decise  di  attendere  gli  eventi  e 
in  parte  di  descriverli  nel  poema  che  aveva 
cominciato  a  comporre  nell’eccitazione  di 
quel  drammatico  momento  e  che  pubblicò 
più  tardi  col  titolo  di  Amour s  -de  Voyage. 
È  il  lavoro  più  interessante  e  originale  che 
ci  abbia  lasciato  il  Clough  ;  consiste  in  una 
serie  di  lettere  che  s’ imagina  siano  scritte 
da  varie  persone,  ma  soprattutto  da  due 
giovani  inglesi,  Claudio  e  Mary,  che  si 
sono  incontrati  in  Roma  e  si  sono  sen¬ 
titi  attratti  l’uno  all’altra  da  una  vivis¬ 
sima  simpatia.  Claudio  scrive  a  un  suo 
amico  e  gli  narra  le  vicende  del  suo  affetto, 
i  suoi  dubbi,  le  sue  speranze,  e  al  tempo 
stesso  descrive  le  condizioni  della  città,  la 
minaccia  dei  francesi  e  i  preparativi  per  la 
difesa.  Mary  scrive  anch’essa  a  una  sua 
amica  a  cui  confida  il  suo  affetto  e  i  suoi 
timori.  La  vicenda  amorosa  infatti  non  ha 
un  lieto  fine  ;  Claudio  non  ha  mai  il  corag¬ 
gio  di  dichiararsi  e  quando  la  famiglia 
della  fanciulla  decide  di  lasciar  Roma,  egli, 
che  aveva  promesso  di  accompagnarli,  al¬ 
l’ultimo  momento  si  ritira,  perché  la  sorella 
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di  Mary,  Giorgina  gli  domanda  quali  sono 
le  sue  intenzioni,  e  questa  infraihettenza 
di  lei  nel  suo  affetto,  lo  turba  e  lo  fa  esi¬ 
tare.  Si  pente  subito  dopo  e  parte  per  Fi¬ 
renze  ;  ma  è  troppo  tardi  ;  Mary  e  i  suoi 
hanno  già  lasciato  quella  città,  ed  egli,  per  • 
il  disguido  di  una  lettera,  più  non  riesce 
a  raggiungerli,  sebbene  ne  segua  la  traccia 
'fino  a  Como  e  a  Bellagio.  L’eroe  del  poema 
ha  una  natura  complessa  che  ci  ricorda 
quella  di  Amleto  ;  non  manca  di  coraggio, 
ma  è  irresoluto,  esitante,  in  parte  a  causa 
della  sua  eccessiva  timidezza  e  sensibilità, 

.e  in  parte  perché  teme  di/scambiare  l’im¬ 
pulso  del  momento  per  una  ferma  deci¬ 
sione,  e  perché  vede  sempre  i  vari  aspetti 
di  un  problema  e  le  varie  vie  da  seguire 
e  non  sa  quale  sia  la  giusta,  È  certo  che  il 
poeta  ha  ritratto  se  stesso  in  Claudio  e  ci. 
descrive  la  sua  propria  natura  sensibilis¬ 
sima,  la  tendenza  talvolta  quasi  morbosa 
a  una  continua  e  sottile  introspezione,  la 
sincerità  vèrso  di  sé  e  verso  gli  altri.  Ma  il 
fascino  di  questo  strano  e  originale  poema; 
non  risiede  tanto  nella  delineazione  dei  ca¬ 
ratteri,  nella  delicata  rappresentazione  dèi 
sentimenti  dei  due  giovani  innamorati,  quan¬ 
to  nella  riproduzione  possente,  suggestiva  pit¬ 
toresca,  dell’atmosfera  e  dello  spirito  di  Roma 
e  del  tragico  momento  che  essa  attraversa. 
Gli  amori  di  Claudio  e  di  Maria  tenui; 
evanescenti,  delicatamente  accennati,  hanno 
per  sfondo  bagliori  d’ incendio,  il  tuonar 
di  cannoni,  il  cupo  silenzio  del  popolo  che 
si  appresta  alla  prova  suprema  ;  l’assedio 
di  Roma  non  è  mai  rappresentato  in  primo 
piano,  costituisce  solo  lo  sfondo  del  quadro, 
ma  ne  è  anche  la  parte  più  viva  ed  interes¬ 
sante. 

Dopo  la  caduta  della  repubblica  roma¬ 
na,  il  Clough  si  recò  a  Napoli  dove  scrisse 
il  più  caratteristico  e  significativo  di  tutti  i 
suoi  poemi  :  Easter  day  che,  pubblicato  nel 
1850  ci  richiama  subito  alla  mente  due  altri 
notevoli  poemi  apparsi  nello  stesso  anno  e  do¬ 
vuti  alla  penna  dei  due  più  grandi  poeti 
inglesi  del  periodo  vittoriano  :  l’ In  Me- 
moriam  di  Tennyson  e  il  Christmas  Ève  and 
Easter  Day  (Vigilia  di  Natale  e  Giorno  di 
Pasqua)  del  Browning.  Questi  tre  poemi 
per  quanto  notevolmente  ‘  diversi,  hanno 
una  nota  in  comune,  in  quanto  ciascuno 
di  essi  esprime  la  concezione  religiosa  a  cui 
i  poeti  sono  giunti  attraverso  una  lunga  e 
spesso  dolorosa  esperienza  interiore. 

-  Nel  ritornare  in  Inghilterra,  il  Clough 
ebbe  occasione  di  fermarsi  a  Peschiera,  e 
nel  traversare  il  ponte  sul  Mincio,  una 
voce  dall’alto  lo  ispirò  a  rievocare  in  una 
breve  commossa  lirica  le  epiche  cinque  gior¬ 
nate  di  Brescia. .  Questa  lirica,  Peschiera  è 
il  più  nobile  tributo  che  mai  poeta  straniero 
abbia  offerto  all’eroismo  italiano.  Clough 
immagina  che  una  voce  risuoni  nel  suo 
spirito  per  ricordargli  che  :  «  È  meglio  aver 
combattuto  e  perduto,  che  non  aver  mai 
affatto  combattuto  ».  Quanto  questo  sia 
vero  lo  hanno  dimostrato  gli  uomini  di 
Brescia,  i  quali  pur  sapendo  che  la  lotta 
era  disperata  e  che  sarebbero  stati  imman¬ 
cabilmente  sopraffatti,  preferirono  combat¬ 
tere  e  morire,  anche  perché  i  loro  figli,  ri¬ 
cordando  le  loro  gesta  gloriose,  si  sentissero 
meno  umiliati  se  ancora  costretti  a  servire 
lo  straniero.  E  combatterono  e  morirono, 
non  invano  ;  perché  un  popolo  capace  di 
simile  eroismo  non  per  ambizione,  o  per  la 
gloria,  ma  per  l’amore  della  propria  libertà, 
non  può  esser  domato  ;  sconfitto  oggi,  sarà 
vincitore  domani  :  è  padrone  del  proprio 
destino. 

Il  Clough  tornò  in  Italia  di  nuovo  nel 
1850,  e  fu  a  Venezia  dove  compose  il  più 
lungo  dei  suoi  poemi,  Dipsychus  in  cui  è 
descritta  la  lotta  dell’anima  che  cerca  di 
resistere  '  alle  tentazioni  del  mondo  e  del 
Diavolo.  Troviamo  qui  tracce  evidenti  del- 
l’ influenza  del  Faust  di  Goethe  ;  ma  il 
poemetto  ha  una  nota  personale  che  gli  dà 
quasi  un  valore  autobiografico,  sebbene 
l’esperienza  del  poeta  sia  comune  a  tutte 
le  anime  che  hanno  un’  intensa  vita  inte¬ 
riore  e  che  si  sforzano  di  trovare  una  solu¬ 
zione  alle  infinite  contraddizioni  della  pro¬ 
pria  natura.  Ad  ogni  modo  Dipsychus,  che 
ha  per  sfondo  Venezia  di  cui  il  poeta  ci  dà 
interessanti  descrizioni,  rivela  una  mag¬ 
giore  maturità  poetica  e  dal  punto  di  vista 
artistico  segna-  un  progresso  su  tutti  i  la¬ 
vori  precedenti. 

Nel  1852  il  Clough  che  si  trovava  a  di¬ 
sagio  nel  suo  ufficio  a  University  Hall  in 
Londra,  accogliendo  l’ invito  di  Emerson, 
si  recò  in  America  dove  ebbe  le  più  liete  ac¬ 
coglienze  q  -  dove  -avrebbe  -potuto  formarsi 
una  magnifica  posizione  se  la  nostalgia  del¬ 
l’Inghilterra -e  l’amore  per  una  fanciulla 
che  doveva  poi  divenire  sua  moglie,  non 
l’avessero  indotto  a  tornare  in  patria  e  ad 
accettare  uu  posto  di  ispettore  nel  mini¬ 
stero,- dell.’ educazione,  nazionale.  Mei  1854 
si -ainmogliò:  q,  i  sette  anni  che  seguirono 
furono,  felici',  e  -sereni,  sebbene  egli  non 
avesse-  tempo  da  dedicare  alla  poesia.  I 
doveri  del  Suo  ufficio  lo  tenevano  occupato 
tutta  la  giornata  ;  le  poche,  ore  che  aveva 
libere,  la  sera  e  i  giórni  di  festa,  le  dedicava 
ad  aiutare  la  sua  cugina  e  grande  amica 
Florence  Nightingale  che,:  con  .  quell’- in¬ 
conscio  egoismo  caratteristico  delle  grandi 
anime  filantropiche,  si  "serviva -dell’opera 
■sua  che  egli  prestava  cosi  Volenterosamente, 
senza  pensare  che  essa  costituiva  un  dispen¬ 
dio  eccessivo,  delle  sue  energie  di  cui  il  suo 
organismo  avrebbe  risentito  le  tristi  -conse¬ 
guenze.  Nel  1860  infatti  si  ammalò:  un 


grave 'esaurimento  di  qui  si  rimise  lasciando 
-,  l’ufficio  e  trascórrendo  un  lungo  congedò 
in  assoluto  ripoào  sulle  rive  del  ,  mare  e 
viaggiando  nel  continente.  Nel  fc86i .  ri¬ 
prese  il  suo  lavoro,  ma  nell’estate  le  forze 
gli  mancarono  di  nuovo,  e  nell’autunno  de¬ 
cise  di  venire  in  Italia  accompagnato  dàlia 
moglie  per  trascorrere  qualche  mese  a  Roma. 
Giunto  sul  lago  di  Como  fu  colto  da  feb¬ 
bre  ;  volle  proseguire  per  Firenze  dove  le 
sue  condizioni  si  aggravarono  ;  curato  amo¬ 
revolmente,  sembrava  che  si  avviasse  verso 
la  guarigione,  quando  un .  improvviso  at¬ 
tacco  di  paralisi  lo  stroncò.  Mori  la  mattina 
del  13  Novembre  e  fu  sepolto  nel,  cimitero 
protestante,  oggi  in  Piazza  Donatello,  che 
gli  era  stato  caro  ;  lo  aveva -descritto  in 
una  sua  lettera  in  cui  ricorda  «gli  alti  ci¬ 
pressi  che  ondeggiano  sulle  verdi  tombe, 
e  i  bei  colli  che  lo  vigilano  tutt’  intorno  » 
Guido  Ferrando. 

Postille 

al  Leopardi 
dei  Canti 

Un  valente  studioso,  cui  dobbiamo  già 
un  buon  libro  sulla  poesia  del  Foscolo,  ci 
dà  ora  i  Canti  del  Leopardi  con  introdu¬ 
zione  e  note  nella  Collezione  dei  Classici  Ita¬ 
liani  della  Unione  Tipografico-Editrice  To* 
rinese  (1930).  L’  introduzione  dimostra  in 
Mario  Fubini  squisita  sensibilità  di  critico 
che  non  si  appaga  di  formule,  ma  sa  vera¬ 
mente  penetrare  nell’  intimo  della  poesia. 

Se  non  che  talvolta  • —  trascinato  forse  dal¬ 
l’abitudine  di  scrivere  più  per  i  conoscitori 
che  per  il  pubblico  largo  (e  questa  Colle¬ 
zione  si  rivolge  naturalmente  a  un  largo 
pubblico  e  il  Fubini  lo  sa  e  lo  dice)  —  egli 
non  si  cura  di  determinare  con  esattezza 
a  qual  parte  della  poesia  leopardiana  si 
riferiscano  precisamente  certi  suoi  giudizi 
che  paiono,  invece,  da  come  li  presenta, 
riguardare  quella  produzione  tutta  quanta. 

Mario  Fubini  dice,  per  esempio,  che  la 
Musa  del  Leopardi  è  il  sentimento,  che  la 
.sua  lirica  è  soprattutto  effusione  del  cuore  ; 
e  la  coscienza  artistica  di  lui  è  una  cosa 
sola  con  la  sua  religione  del  sentimento; 

«  L’una  e  l’altra  ad  un  tempo  (ma  chi  po¬ 
trebbe  distinguerle  ?)  gli  fanno  eliminare 
dai  suoi  versi  quelle  tracce  di  riflessione, 
che  corrompono  la  purezza,  del  sentimento, 
come  quegli  accenti  troppo .  eloquenti,  nei 
quali  il  sentimento  serba  qualcosa  di  vo¬ 
lontario  e  pare  rivolgersi  ad  un  ascoltatore  : 
l’una  cosa  e  l’altra  insieme  gli  fanno  amare 
espressioni  leggermente  arcaiche,  che  danno 
al  sentimento  una  intonazione  più  profonda 
e  nello  stesso  tempo  ne  attenuano  la  sover¬ 
chia  immediatezza  ».  Tutto  ciò  è  molto  giusto 
e  molto  delicato  ;  e  noi  che  amiamo  il  Leo¬ 
pardi  e  lo  leggiamo  sovente  corriam  subito 
colla  memoria  a  quei  Canti  ai  quali  pen¬ 
sando  il  Fubini  ha  scritte  queste  parole. 
Ma  quel  «lettore  di  comune  cultura»  per 
il  quale  il  Fubini  dichiara  d’aver  preparato 
il  suo  commento,  capirà  egli  subito  che  un 
tal  giudizio  non  può  affatto  applicarsi  alle 
Canzoni  del  primo  periodo,  e  soltanto  in 
parte  ad  altre  di  periodi  successivi  :  quali,  il 
Canto  notturno  d’un  pastore  errante  nell’Asia, 
o  La  Ginestra  ;  dove  accenti  oratorii  e  tracce 
e  più  che  tracce  di  riflessione  non  man¬ 
cano  davvero  ? 

Se  per  l’ Introduzione  non  saprei  fare  che 
questa  riserva  ;  per  il  commento  dichiaro 
che  mi  trovo  quasi  sempre  daccordo  col 
Fubini  di  cui  pregio  la  seria  preparazione, 
la  perspicacia,  la  finezza. 

Se  in  qualche  punto  dissento,  nel  dar  ra¬ 
gione  del  dissenso  non  intendo,  per  nulla 
assumere  l’aria  del  censore,  ma  semplice- 
mente  dello  studioso  che  discute  amiche¬ 
volmente  con  ufi  altro  studioso. 

Una  prima  osservazione  vorrei  farla  su¬ 
bito,  al  commento  della  prima  canzone, 
sui  versi  :  Piangi  che  ben  hai  donde,  Italia 
mia,  ■ —  Le  genti  a  vincer  nata  E  nella 
fausta  sorte  e  nella  ria.  ■ —  Il  Fubini  an¬ 
nota  :  «  Ogni  lettore  sarebbe  disposto  a  in¬ 
tendere  ad  una  prima  lettura  :  —  Nata  l’ Ita¬ 
lia  a  superare  tutte  le  genti  cosi  nella  feli¬ 
cità  come  nella  miseria  - —  ;  i  più  dei  com¬ 
mentatori  però,  per  riscontri  con  l’abbozzo 
e  con  passi  del  Discorso  di  un  Italiano 
intorno  alla  poesia  romantica,  propendono 
per  una  diversa  interpretazione  :  • —  L’ Ita¬ 
lia  destinata  in  ogni  tempo  ad  essere  supe¬ 
riore  alle  altre  nazioni  o  con  le  armi  e  con 
le  lettere  insieme,  o,  pur  nella  servitù  po¬ 
litica,  con  le  ,  sole  lettere  ». 

Ecco,  in  questo  easo  sarebbe  forse  stato 
meglio  che  i  commentatori  non  avessero 
fatto  tanti  riscontri,,  e  si  fossero  contentati 
della  prima  e  più  semplice  interpretazione. 
Quest’altra  contrasta  col  senso  generale 
della  Canzone,  e  col  modo  ond’essa  ci  rap¬ 
presenta  l’ Italia  :  inèrme,  livida,  insan¬ 
guinata,  incatenata,  che  piange  abbattuta 
per  terra,  nascondendo  la  faccia  tra  le  gi¬ 
nocchia.  Una  qualsiasi  idea  di  primato  e 
di  gloria,  sia  pur  soltanto  artistica  e  lette¬ 
raria,  è  dql  tutto  estranea  aà  una  siffatta 
figurazione.  Il  Leopardi  avrà  bensì,  come 
pensatore,  ritenuto  che  l’ Italia  non  avesse 
ancor  del  tutto  perso  codesto  primato  — 
e  la  dedicatoria  Al  Monti  lo  dimostra  — 
ma,  come  poeta,  nella  Canzone  all’  Italia  a 
tal  primato  egli  non  mostra  di  pensare  af¬ 
fatto.  Qui  si  parla  soltanto  di  passato 
vanto,  si  grida  già  fu  grande  or  non  è  quella,  si 
allude  al  manto  e  all'auree  bende  spogliate  : 
colei  che  fu  donna  si  chiama  povera  ancella, 
caduta  da  tanta  altezza  in  cosi  basso  loco. 

E  pur  ammettendo  per  un  momento 
che  il  Leopardi  a  tal  primato  intellettuale 
ci  pensasse  anche  nella  Canzone,  che  di¬ 
scorso  sarebbe  il  suo  ?  ■ —  «  Piangi,  che  ben 
ne  hai  motivo  Italia  mia,  tu  che  sei  nata  a 
vincere  le  genti  tanto  nelle  epoche  felici  quan¬ 


to  nelle  infelici  »~— “Se  mai  avrebbe  dovuto 
dirle  :  «  Non '  piangere,  confortati;  pensa 
che  sei  nata  a  vincere  sempre  ».  Né  si  obietti 
che  il  poeta  forse  :  intese  dire  «  1’  Italia  ebbe, 
si,  dal  fato  il  dono  di  vincer  sempre  le  al-  / 
tre  genti,  superandole  tutte)  almeno  nel 
pregio  delle  arti  -e-  -delle  lèttere  ;  ma  oggi  , 
sembra  che  fin  codesto  dono  le  sia  ritolto, 
onde  ella  se  ne  rimane  del  tutto  umiliata 
e  sconfitta  ».  No,  il.  Leopardi  non  può 
aver  voluto  dir  questo,  non  può  essersi 
messo  in  cosi  patente  contradizione  con  la 
dedicatoria  al  Monti,  in  cui  scrisse  proprio  : 

• —  «  quelli  che  oggi  compiangono  o  esortano 
la  patria  nostra,  non  possono -fare  di  non 
consolarsi  pensando  che  voi  con  quegli  al¬ 
tri  pochissimi....  sostenete  l’ultima  gloria 
degl’  italiani,  dico  quella  che  deriva  loro 
dagli  studi  e  singolarmente  dalle  lettere 
e  dalle  arti  belle  ».  Il  vero  è  che  il 
Leopardi  della  Canzone  non  nega  né 
afferma  alcun  primato  artistico  e  lette¬ 
rario  dell’  Italia  ;  non  ci  pensa,  non  ne 
pària,  non  se  ne  occupa.  Che  se  poi  citano 
l’abbozzo,  dirò  che  l'abbozzo  - —  quale  ce  . 

10  dà  il  Moroncini  nella  sua  preziosa  édi-. 
zione  critica  • —  dimostra  anzi  in  modo  si¬ 
curo  che  il  senso  dèi5  famoso  verso  è  pro¬ 
prio  quello  che  viene  in  ménte  alla  prima. 
L’abbozzo  dice  :  «  Che  la  miseria  vostra 
colpa  del  fato  fu  non  colpa  vostra.  • —  Nata 
l’ Italia  a  vincer  tutte  le  genti  così  nella 
felicità  come  nella  miseria  ».  Mi  par  chiaro. 

La  miseria  vostra,  cioè  degli  italiani,  cioè 
dell’  Italia,  non  fu  colpa  dell’  Italia  ma  del 
fato  ;  appunto  perché  ;  ì’-Italia  era  nata, 
cioè  destinata,  a  vincere  tutte  le  genti  tanto 
nella  felicità  quanto  nella  miseria.  Ossia 
era  destinata  ad  essere  ’orà  felicissima,  come 
al  tempo  della  gloria  di  Roma,  ora  infeli¬ 
cissima,  come  ai  tempi  del  poeta.  Idea  che 

11  Leopardi  espresse  appunto  con  le  parole  : 
le  genti  a  .  vincer  nata  • —  E  nella  fausta 
sorte  e  nella  ria’.  lappi 

A  proposito  del  ver^o  :  «  Mia  lacrimata, 
speme  »  nel  canto  A  Silvia,  il  Fubini  scrive  : 

«  Il  poeta  si  rivolge  alla  speranza,  non  a 
Silvia,  come  sarebbero  indotti  a  credere  i 
lettori,  e  còme  alcuni  :  studiosi  del  L.,  il 
Negri,  ed  oggi  il  Momigliano  sostengono. 
Vero  è  che  la  speroni^  Si  'atteggia  nella 
fantasia  del  poeta,  come  fina  creatura  fem¬ 
minile,  come  Silvia  stessa  ».  Proprio  cosi  ; 
ma  non  mi  pare  che  un  lettore  attento, 
pur  semplice  e  non  amico  dei  paradossi 
interpretativi,  potrebbe  . mai  essere  indotto 
a  riferire  quell’espressibne:  a -Silvia  piuttosto 
che  alla  speranza. 

La  strofe  della  morte)  di  Silvia  è  la  pre¬ 
cedente,  è  quella  che  comincia  :  Tu  pria 
che  l’erbe  inaridisse  il  verno,  —  Da  chiuso 
morbo  combattuta  e  vinta,-  -D-  Perivi,  0  te¬ 
ner  ella.... 

La  stanza  successiva,,  invece,  piange  la 
morte  della  speranza  :  Anche  perla  fra 
poco  la  speranza  mia  dolce. 

Dunque  non  soltanto;  Silvia  era  morta, 
ma  anche  la  speranza  : ,  Ahi?. fame,  — •  Come 
passata  sei,  • —  Cara  cófhpagna  dell’età  mia 
nova,  ■ — •  Mia  lacrimata  speme  !  ■ — ■  Speme 
come  più  sopra  speranza  :  Silvia  non  c’entra. 

E  chi  cade  allapparti  del  vero  (All’ appa¬ 
rir  del  vero  ■ — ■  Tu,  misera,  cadesti)  .è  sem¬ 
pre  la  Speranza,  Conformemente  a  un  pro¬ 
fondo  convincimento  del  Leopardi,  che  l’  in¬ 
fausto  véro  considerò  sempre  nemico  della 
speranza  e  incompatibile  con  lei.  Ed  è  pure 
la  Speranza  quella  che  atteggiandosi  in  fi¬ 
gura  femminile  e  quasi  per  un  momento, 
nella  fantasia  del  poeta,  confondendosi  con 
Silvia,  gli  addita  la  fredda  morte  ed.  una 
tomba  ignuda.  Rappresentazione  plastica  • — 
si  può  osservare  —  di  ciò  che  il  Leopardi 
dirà  poi  in  altra  forma  nelle  Ricordanze, 
rivoeando  le  speranze  antiche  e  lamentando 
che  la  morte  è  quello  Che  di  cotanta  speme 
oggi  m’avanza. 

Nella  Ginestra  ci  sono  almeno  due  punti, 
nel  commento  del  Fubini,  che  si  prestano 
alla  discussione.  Il  poeta  dice  che  la  lava 
ricoperse  in  pochi  istanti  le"""  cittadi  «  onde 
su  quelle  or  pasce  ■ —  La  capra,  e  città  nove  ■ — 
Sorgon  dall’altra  banda,  a  cui  sgabello  ■ — 
Son  le  sepolte 

«  L’espressione  non  è  chiara  (osserva  Ma¬ 
rio  Fubini)  :  io  spiegherei  dalla  parte  op¬ 
posta  a  quella  su  cui  pasce  la  caprà  :  su 
parte  delle  terre  desolate  crebbe  la  vegeta¬ 
zione  e  pascola  ora  indifferente  la  capra  ; 
su  d'un’altrà  gli  uomini,  del  pari  indiffe¬ 
renti,  eressero,  nuove  città.  (Il  L.  allude 
a  Resina  che  sorge  dove  fu  Ercolano  e  di 
cui  aveva  scritto  nei  Paródipomeni  :  Che 
d'  ignobili  case  e  di  taverne  —  Copre  la  no¬ 
bilissima  ruìna)  ». 

In  sostanza,  ;  siamo  d'accordo;  ma  non 
si  tratta  di  Resina  soltanto,  come  non  si 
tratta  della  sola  Ercolano.  C’  è.  anche  Pomi 
pei,  anzi  soprattutto  Pompei.  Prendiamo 
una  carta  un  poco  dàmpia,  per  esempio 
quella  della  regione  vesuviana,  annèssa  alla 
guida  del  Touring  (Italia  Meridionale,  voi.  II, 
pag.  312).  Ecco  qua  Resina  verso  il  Vesu¬ 
vio,  e  ai  piedi  di  Resina  verso  il  mare  ecco 
gli  avanzi  d’  Ercolagtó.  Poi  seguendo  la 
linea  ferroviaria,  che  va  a  Nocera,  ecco 
Boscotrecase  e  Boscqreale,  città  nuove  an- 
ch’esse,  alle  quali  Pompei,  che  è  pure  verso 
il  mare,  sta  proprio  ai  piedi  come  sgabello, 
cioè  si  trova  rispetto  ad  esse  nelle,  stessa  re¬ 
lazione  in  cui  Ercolano  si  trova  rispetto 
a  Resina. 

Esattissima  dunque  l’immagine  dello  sga¬ 
bello  ed  altrettanto  esatta  l’espressione  dal¬ 
l’altra  banda.  Perché  sé  le  città  nuove  sono 
tutte  a  monte,  cioè  dalla  parte  o  banda 
del  Vesuvio,  le  città  sepolte  sono  invece  a 
mare,  cioè  dall’altra  part e,  dall'altra  banda  . 

E  veniamo  agli  ultimi  versi  dello  stesso 
canto,  nei  quali  il  poeta,  rivolgendosi  al¬ 
l’umile  arbusto,  ne  loda  la  saggezza,  per¬ 
ché  tu,  o  ginestra  . —  -dice  • —  «  le  frali  • —  tue 

stirpi  non  credesti _ o  dal  fato  o  da  te 

fatte  immortali».  I  commentatori,  e  anche 
Il  Fubini,  pensano  che  qui  il  Leopardi  al¬ 
luda  all’  immortalità  del!  anima  e  venga 
a  dir  quasi  :  tu  più  saggia  dell’uomo  non 
ti .  credi  come  lui  immortale  pur  dopo  la 
morte. 


Non  nego  che  si  possa  intendere  anche 
còsi  ;  per  quanto  appaia  assai  strano  questo 
lodar  la  ginestra  del  non  .credere  alla  pro- 
,  pria  immortalità  individuale,  e  per  quanto 
l  à' parola  stirpi  sembri  alludere  piuttosto 
ad  una  immortalità  collettiva.  Ma  una  sif¬ 
fatta  interpretazione  non  concorda  troppo 
col  contenuto  e  col  tòno  di  tutta  la  poe¬ 
sie.  In  sostanza  che  cosa  ci  vuol  dire  il 
Leoperdi  ?  Che  gli  uomini  sono,  come  le 
ginestre,  in  balia  delle  cieche  forze  della 
natura,  ma  che,  al  contrario  dèlie  ginestre, 
non  si  rassegnano  alla  lor  sorte,  e  follemente 
orgogliosi  s’illudono  d’essere  immortali.. Di 
quale  “immortalità  si  tratta  ?  Fino  dalle 
prime  battute  di  questa  grandiosa  sinfo¬ 
nia,  il  Leopardi  ricorda  che  la  ginestra, 
fiore  dei  -  deserti,  cuopre  pur  la  campagna 
romana  intorno  alla  città,  la  qual  fu 
donna  de’  mortali  un  tempo,  ed  ha  poi 
.  perduto  l’ impero  ;  afferma  quindi  che  le 
piagge  vesuviane  mostrano  qual  sia  la 
possanza  dell’uman  seme,  che  forze  terribili 
possono  distruggere  in  parte  o  anche  an¬ 
nichilare  -del  tutto  ;  e  protesta  contro  chi 
«  di  fetido  orgoglio  • —  Empie  le  carte,  eccelsi 
-  fati  e  nov e  1 —  felicità....  promettendo  in  terra 
«  A’  popoli  che  un’onda  — -  Di  mar  com¬ 
mosso,  un  fiato  • — -  D’aura  maligna,  un 
sotterraneo  crollo  ■ —  Distrugge  si  che 
avanza  • — ■  A  gran  pena  di  lor  la  rimem¬ 
branza  ». 

Più  avanti,  tornando  sempre  sul  me¬ 
desimo  pensiero,  egli  irride  alla  prole  del¬ 
l'uomo  che  sé  crede  «  signora  e  fine  data 
al  Tutto  »  e  finalmente  grida  :  «  Gaggiono 
i  regni  intanto  • —  Passan  genti  e  lin¬ 


guaggi....  —  E  l’uom  d'eternità  s’arroga. 
il  vanto  ». 

Se  consideriamo  codesto  motivo  domi¬ 
nante  dell’umana  fralezza  a  contrasto  con 
l’umano  Orgoglio,  si  che  per  il  Leopardi 
della  Ginestra,  come  per  il  Tasso  della  Ge¬ 
rusalemme  :  «  ....l’uom  d'esser  mortài  par 
che  si  sdegni  »,  appare  naturalissimo  che  il 
poeta,  nel  concludere,  dia  lode  di  saviezza  alla 
pianticella  perché  accetta  umilmente  il  suo- 
destino  quasi  riconosca  • —  a  differenza  del¬ 
l’uomo  —  che  le  sue  stirpi,  lungi  dall’essere 
immortali,  sono  anzi  sottoposte  a  perire 
da  un  momento  all’altro,  annientate. 

E  mentre  il  dire  alla  ginestra  :  «  Ti  "lodo 
perché,  più  savia  dell’uomo,  non  ti  credi, 
com’egli  si :  erede,  destinato  a  vita  eterna, 
dopo  la  morte  »  sembra  in  verità  un  di¬ 
scorso  molto  strano  ;  niente  affatto  strano 
e  perfettamente  intonato  con  ciò  che  pre¬ 
cede  è,  invece,  il  dirle  :  ti  lodo,  perché  sai 
d’esser  frale  e  la  tua  fralezza  accetti  con 
semplicità,  né  credi  le  tue  stirpi  immortali 
come  l’uomo  crede  le  sue,  o  per  volontà  del 
fato  o  per  opera  lor  propria  :  quell’opera  — 
si  deve  intendere  —  che  edifica  l’Urbe  e-.: 
le  grandi  città  moderne,  -fonda  e  stabilisce 
regni  ed  imperi,  crea  e  rafforza  nazioni, 
culture,  civiltà  poderose,  e  con  esse  ap¬ 
punto  l’ illusione  di  quella  perpetuità,  onde 
Virgilio  canta  1’  imperium  sine  fine  di  Roma, 
e  la  Marsigliese  inneggia  alla  France  eter- 

Tanto  e  non  più  mi  sembra  abbia  voluto- 
dir  qui  il  Leopardi.  Non  è  il  dialogo  fra 
Plotino  e  Porfirio,  questo  ;  è  il  canto  della 
Ginestra.  Angiolo  Orvieto. 


IL  CASO  DI  HERMAN  MELVILLE 


La  pubblicazione  in  nuova  veste  e  con 
belle  pagine  prefàtorie  del  Tomlinson  ché 
ci  si  offre  oggi  del  grande  romanzo  psico¬ 
logico  di  Herman  Melville  :  Pierre  or  thè 
Ambiguìties  (New  York,  Dutton,  1931)  ri¬ 
chiama  ancora  una  volta  la  nostra  atten¬ 
zione  su  questa  singolarissima  figura  di 
scrittore  americano,  solo  da  pochi  anni,  in 
patria  e  fuori,  rimesso  al  suo  posto  d’onore, 
rientrato  «  nella  sua  eredità  ». 

■Nato  nèl  1819  e  morto  nel  1891,  il  Mel¬ 
ville  condusse  una  lunga  vita  in  un  primo 
periodo  assai  romanzesca  e-  avventurosa,  cor¬ 
rendo  per  i  mari  del  sud  a  bordo  di  bale¬ 
niere  e  di  navi  mercantili  e  vivendo  persino 
tra  i  cannibali  e  in  queste  sue  scorribande 
raccolse  quegli  elementi  di  esperienza  che 
gli  permisero  di  scrivere  un  gruppo  di  ro¬ 
manzi  di  viaggi  e  di  peripezie  esotico-ma- 
rinare  ai  quali  soltanto  parve,  per  un  certo, 
tempo,  raccomandata  la  sua  scarsa  rino¬ 
manza.  Per  molti  anni,  infatti,  Herman 
Melville  non  fu  ricordato  che  come  l’uomo 
che  aveva  vìssuto  tra  i  cannibali,  in  un’  isolà 
della  Polinesia,  e  fu  solo  per  questo  addi¬ 
tato  coni  é  oggetto  di  curiosità  anche  quando 
egli  aveva  poderosamente  e  quasi  misterio¬ 
samente  trasceso,  con  Moby  Dick,  le  sue 
esperienze  giovanili  ed  avventurose  seri-  - 
vendo  in  questo  romanzo,  che  solo  in  appa: 
renza  è  un  romanzo  di  caccia  alla  balena, 
una  specie  di  vasto  e  fervido  poema  intorno 
ài  cui  più  riposti-significati  e  i  più  mistici 
adombramenti  i  critici  vanno  3a  qualche 
tampo  affaticandosi. 

Moby.  Dick,  il  capolavoro  del  Melville, 
fu  immediatamente  seguito  da  Pierre  co¬ 
raggioso  confuso  e  disuguale  racconto,  in 
cui  si  narra  un  caso  di  incesto  virtuale  e 
in  cui  sono  molte  delle  disperazioni  auto- 
biografiche  dello  scrittore,  che  ha  traspor¬ 
tato  su  un  tutt’altro  piano  di  quello  ■  di 
Moby  Dick  il  suo'  concetto  della  vita,  là 
tragica  proiezione  della  sua  vicenda  nel 
mondo.  Terminata  1’  immane  fatica  di  que¬ 
sto  supremo  paio  di  romanzi,  Melville  non 
cessa  di  scrivere  altri  romanzi  e  racconti  e  jj 
poemi,  ma  pare  abbandonato  dalla  sua  ver¬ 
tigine  individuale,  scompare  nel  groviglio 
dei  piccoli  fatti-  e  delle  -piccole  battaglie 
della  resistenza  quotidiana,  par  scomparire 
in  una  realtà  opaca  e  triste  è  a  poco  a  poco 
scendere  tutti  i  gradini  dell’oblid;  assorto 
nel  compito  grigio  di  procurare  il  pane  a 
se  .stesso  e  alla  sua  famiglia  numerosa,  di 
postulare  un  impiego  che  riuscirà  ad  otte¬ 
nere,  nelle  dogane",  solo  molto  tardi,  a 
malgrado  delle  buone  raccomandazioni  che 
può  vantare.  Fa  viaggi  in  Europa,  fa  per¬ 
sino  un  ■  pellegrinaggio  in  Palestina  e  in 
Grecia,  visita  l’Italia,  ma  i  suoi  libri  sem¬ 
brali  cadére  in  una  vuota  indifferenza,  in 
parte  corrispondente  alla  indifferenza  '  che 
egli  ormai  sente  per  il  successo  letterario 
e  alle  sue  rade  letture  pubbliche  non  accor¬ 
rono  che  pochi  ascoltatori,  attirati  sempre 
dall’  idea  di  andare  a  vedere  in  carne  ed 
ossa  l’uomo  che  ha  vissuto  tra  i  cannibali  1 
I  suoi  biografi,  dal  Weaver  al  Mumford, 
riaccendono  da  qualche  anno  la  fiamma  del 
suo  nome  che  pareva  esser  spenta  per  sem¬ 
pre  e  pongono  almeno  una  parte  dell’opera 
sua,  almeno  Moby  Dick  e  Pierre,  non  come 
piètre  miliari  di  una  via  già  battuta  o  mo¬ 
numenti  di  un  morto  passato,  ma  come  se¬ 
gni  ideali  da  raggiungere  ancora,  come  sim¬ 
boli  di  raccoglimento  e  di  ravvedimento 
dello  spirito  americano  in  un  futuro  che 
augurano  prossimo.  Basterebbe  soltanto  que¬ 
sta  rivalutazione  a  creare,  un  «caso  Mel¬ 
ville  »,  se  lo  scrittore  e  nella  sua  vita  e  nel¬ 
l'opera  sua  non  offrisse  ambiguità  di  atteg¬ 
giamenti  e  di  problemi  da  formarne  dieci 
casi.  Non  si  ha  qui  agio  di  àddentrarsi  nella 
sua  vita  e  nella  sua  opera,  ma  solo  di  mo¬ 
strare  come  anche  Melville  sia  di  quegli 
scrittori  americani  vittime  delle  incompren¬ 
sioni  del  tempo  e  dell’ambiente  in  cui 
nacquero  e  in  cui  lottarono  e  di  certe  loro 
stesse  inibizioni,  a  causa  delle  quali  essi  non 


riuscirono  a  superare  le  difficoltà  in  cui 
furono  posti  dal  loro  genio  precursore. 

Melville  non  fu  inteso  da  i  suoi  conna¬ 
zionali,  i  quali,  di  fronte  alla  mistica  e  alla 
lirica  di  Moby  Dick,  si  appagarono  solo  di. 
vedere  se  la  tecnica  perizia  baleniera  dello 
scrittore  corrispondeva  alla  realtà  pratica  e,: 
pili  o  meno  soddisfatti  dei  risultati  del  loro: 
controllo,  lasciarono  cadere  tutto  quello 
che  nel  romanzo-poema  come  negli  .altri 
primi  romanzi  marinareschi  non  sapeva  di 
racconto  di  viaggio  e  d’ayventura  o  poteva 
offendere  in  qualche  modo  il  loro  conformi¬ 
smo  Sociale  e ,  religioso.  Melville  dovette 
tener  chiuso  dentro  di  sé  1’  incendio  che  lo-; 
divorava,  assoggettarsi  a  nascondere,  che 
la  più  vera  avventura  della  sua  vita  era, 
quella  che  si  svolgeva,  dentro  di  lui,  che 
egli  aveva  trovato  ben  altre  pericolose. 
PoliUesie  nelle  solitudini  del  suo  '  spirito.- 
Alla  comune  degli  uomini,  egli  sembrava, 
svanito  e  talvolta  anche  folle  quando  egli 
era  più  . in  preda  al  suo  "sogno  e  alla  sua  de-  ; 
lusione  e  le  meditazioni  metafisiche  gli  of-i 
frivano  non  un  perditempo,  ma  evidente-; 
mente  il  mòdo  di '  sostenére  in  piédi  un  edi¬ 
ficio  ideale  in  cui  prender  rifugio  dal  mondo 
ambiente. 

_  Grave  fu  anche  che  egli  si  sentisse  adug- 
giato  dal  peso  delle  necessità  più  elemen¬ 
tari  della  convivènza  famigliare,  a  capo  di 
una  famiglia  numerosa  e  naturalmente  non 
abile  a  testimoniare  se  non  della  sua  fa¬ 
tica  fisica  al  tavolo  da  lavoro,  non  della 
sua  fatica  intellettuale  e  dèlia  rovente  tem¬ 
peratura  alla-  quale  ■  egli;,  aveva  fatto  salire 
la- sua  ispirazione -té.  la  sua  tensione  spiri¬ 
tuale.  Non  aveva  amicizie  letterarie,  né 
frequentazioni  che  potessero  veramente  te¬ 
nergli  luogo  di  cenacolo  intelligente  e  cor¬ 
diale.  Tutta  la  più  abbandonata  piena  della 
amicizia  egli  avrebbe  voluto-  versarla  nel  ■?. 
cuòre  di  Nathaniel  Hawthorne,  il  grandi; ’( 
scrittore  della  Lettera  scarlatta  -por  il  quale 
egli  si  era  preso  di  una  ammirazione  e  di;. 
Una  devozione  senza  limiti.  Questa  amicizia,, 
se  fosse  stata  corrisposta  con  lo  stesso  ar¬ 
dore  con  cui  egli  la  aveva  offerta,  avrebbe 
potuto  costituire  la  sua.  salvezza  e  la  sua 
fortuna.  Ma,  alle  prorompenti  manifesta¬ 
zioni  di  affetto  e  di  abbandono  del  Mel¬ 
ville,  Hawthorne  oppose  un  riserbo  troppo- 
freddo  e  scontroso,  un’accoglienza  fatta  sem¬ 
pre  dall’alto,  come  .da  un  maestro  a  un  di¬ 
scépolo  di  cui  non  gli  sia  chiara  non  solo, 
la  grandezza,  ma  neppure  l’ indole  vera, 

È  curioso  ricordare  come  tanto  aU’uhò  che 
all’altro  dei  due  scrittori  contemporanei  ri¬ 
manesse  sempre  il  dubbio  che.  tanto  l’uno-, 
che  l’altro  custodissero  gelosamente  un  loro 
segreto.  Parve  certo  loro  misterioso  il  non 
potersi  mai  del  tutto  penetrare  nel  cuore 
a  vicenda,  come  avrebbero  voluto,  come  ■ 
almeno  il  Melville  •  indubbiamente  avrebbe 
voluto.  Hawthorne  si  irrigidì  troppo  di 
fronte  al  troppo  traboccante  entusiasmo 
dell’amico  e  indulse  spesso  anche  lui  a  con¬ 
siderarne  e  a  valutarne  solò  gli  episodi  e 
quasi  i  gesti  esteriori  della  vita,  prestando  _ 
più  facile  orecchio  al  ripetuto  racconto  delle 
sue  gesta  giovanili  che  al  confuso  rombo- 
delia  tempesta  oceanica  che  dentro  -  gli 
ruggeva. 

Cosi  anche  questa  amicizia  si  affloscio- 
delusa  e  quasi  tradita  e  con  essa  si  abbatté,, 
può  dirsi,  la  più  grande  passione  umana, 
che  abbia  sollevato  il  cuore  di  Herman 
Melville.  Poiché  è  singolare  del  caso  del 
Melville  che  la  sua  vita,  almeno  per  quei 
dati,  e  sembrano  ormai  quasi  al  completo,, 
che  se  ne  hanno,  non  sia  mai  stata  agitata 
neppure  da  una  grande  passione  femmi¬ 
nile.  Le  inibizioni  di  cui  si  è  dianzi  accen¬ 
nato  sono  soprattutto  notevoli  e  controlla¬ 
bili  nel  campo  della  sua  sessualità,  la  quale,, 
non  che  sembri  deviata  o  pervertita,  ma 
par  sempre  timorosa  di  affermazioni  spier 
gate  e  sfugge  da.  se  stessa  come  da  un  pe¬ 
ricolo.  In  Moby  Dick  l’elemento  femminile 
è  nullo.  In  Pierre  esso  si  presenta  pieno  di 
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ambiguità,  appunto.  .Pierre  sposa  la  so- 
rellastra,  ma  imponendosi  di  non  toccarla, 
la  sposa  perché  il  mondo  non  sappia  che 
M  essi  hanno  avuto  uno  stesso  padre  e  che  sua 

-  madre  ha  patito  l’onta  della  infedeltà  co¬ 
niugale.  Ma  altre  ambiguità,  in  cui  sarebbe 
qui  troppo  lungo  penetrare,  sconvolgono 
l’animo  del  protagonista  e  rendono  enigma- 

'  .  tico  e  inquietante  il  racconto.  Ci  basti 
|  -  ripetere  che  Melville  pare  arretrare  di  con¬ 
tinuo  di  fronte  alla  seduzione  dell’amore, 
come  di  fronte  ad  una  minaccia,  e  che  il 
suo  quieto  e  blando  vivere  colla  moglie 
Elisabetta  fu  certo  angustiato  da  repressi 
^.'desideri  di  esperienze  che  egli  non  volle 
p'1’ accettare,  ma  il  cui  tormento  fu  tanto  .. 
più  reale  quanto  egli  più  si  sforzò  di  sentir 
vivo  l’affetto  e  il  legame  colla  consorte, 
madre  dei  suoi  figli  e  di  ricongiungersi  sem- 
...  pre  più  affettuosamente  a  lei,  dopo  i  lun¬ 
ghi  distacchi. 

Se  dobbiamo  credere  alla  lettera  d’una 
sua  poesia,  proprio  in  Italia  egli  fu  vittima 
d’una  «  imboscata  »  d’amore,  di  cui  riportò 
in  patria  un  torbido  ricordo, e  in  un’altra 

-  poesia  lo  vediamo  fuggire  come  un  peri¬ 
colo  delittuoso  1’  invito,  occhieggiante  dalle 

li  fessure  d’una  persiana,  d’una  bella  ragazza 
bfcveneta,  lieta  d’accoglierlo  sol  ch'egli  avesse 
ìr -voluto.  Ma  il  Melville  sa  domare  tutti  gli 
stimoli  che  potrebbero  indurlo  ad  uscire  dalla 
solitudine  intellettuale  in  cui  egli  si  è  ri¬ 
nchiuso  a  mordere  la  cenere  dei  suoi  entu- 
...  siasmi.  La  sua  vita,  nella  parte  migliore, 
nella  parte  a  cui  egli  è  ormai  abbandonato, 
è  puramente  intellettuale.  Egli  la  prosegue 
Spi, costeggiando  due  esilii  :  quello  che  soffre 
|  .  tra  la  gente  d 'ogni  giorno  che  lo  circonda, 
ma  non  lo  conosce,  e  colla  quale  egli  lavora 
per  il  pane  quotidiano,  e  quello  dello  spirito 
..  nel  quale  solleva  la  sua  anima  rinunciataria. 
Dicono  che  Hawthome  abbia  voluto  effì- 

V  giarlo  nell'eroe  della  sua  novella  Etan  Brandt 

V  che  giunge  al  necessario  suicidio  per  aver 
..  voluto  cercar  la  felicità  nelle  più  astruse 
K^-egperienze  del  mondo  e  aver  consumato  tutto 

il  suo  cuore  per  non  far  vivere  che  il  suo 
li; 'cervello.  'Ma  a  parte  il  fatto  che  la  no- 
C'.  velia  di  Hawthome  sembra  sia  stata  vera¬ 
mente  scritta  prima  che  l’autore  della  Let¬ 
tera  "scarlatta  avesse  conosciuto  il  Melville, 
f  mi  par  più  consono  alla  verità  che  l’autore 
di  Moby  Dick  e  di  Pierre  non  si  lasciò  lan- 
guire  d’estenuazioni  ideologiche  e  non  s’ ina¬ 
ridì  il  cuore  per  dar  posto  al  cervello,  ma 
’  piuttosto  soffri  della  chiusa  disperazione  di 
non  poter  espandere  la  piena  del  cuore  che 
®gf$wrebbe  voluto  traboccare,  di  non  trovar 
Intorno  a  sé  quel  fertile  terreno  sentimen- 
gPtale  in  cui  avrebbe  potuto  e  voluto  fiorire 
HFia  sua  gagliarda  vita  emotiva. 

Aldo  Sorani. 
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*.  Alla  ricerca  di  un  tondo  sperduto  di 
Raffaello.  —  In  Estratto,  dal  Bollettino. del 
Comune  di  Napoli  Alessandro  Cutolo  — 
che  riferisce  ■  minutamente  sopra  le  ricer¬ 
che  condotte  per  ritrovare  o  almeno  per 
identificare  la  Madonna  di  Raffaello,  di  cui 
il  quadro  appartenente  al  Duca  di  Westmin- 
ster  sarebbe,  secondo  il  Venturi,  un’  imita¬ 
zione  —  premette  una  malinconica  osserva¬ 
zione  sopra  un  tema  cìTé  fu  ampiamente 
trattato  in  queste  colonne  e  cioè  sulla  nes¬ 
suna  risonanza  delle  pubblicazioni  accade¬ 
miche  che  rimangono  di  regola  ignorate  da 
coloro  cui  più  profitterebbe  di  conoscerle. 

■  Infatti  nell’  «  Archivio  scientifico  »  della 
R.  Università  di  Bari  è  stato  pubblicato 
uno  scritto  del  prof.  Gennaro  Maria  Monti 
di  quell’  Università  dove  si  dà  una  notizia 
di  capitale  importanza  col  riferire  l’ inven¬ 
tario  delle  cose  preziose  portate  a  Napoli 
dalla  senese  Silvia,  figlia  di  Pier  France¬ 
sco  Piccolomini,  nell’atto  di  andare  sposa,  . 
nel  1542,  ad  Innico  Piccolomini  appartenente 
al  ramo  napoletano  di  quell’  illustre  casata. 
Questo  inventario  ci  dice  che  in  «  una  cassa 
grande  alla  vinitiana  che  ha  da  andare 
sopra  li  muli  »  fu  posto  «  un  tondo  bello  di 
casa  con  la  Madonna,  il  Signore  piccolo 
che  dorme  e  S.  Giovanni,  opera  di  Raffaello 
d’  Urbino,  che  è  apprezzato  più  di  dugento 
scudi  ».  Non’  si  potrebbe  desiderare  una 
prova  più  sicura  che  esistesse  a  Nàpoli,  a 
ventidue  anni  appena  di  distanza  dalla 
morte  di  Raffaello  un  suo  quadro  partico¬ 
larmente  pregiato  di  cui  oggi  si  è  perduta 
ogni  notizia.  Perché  la  ricordata  Madonna 
di  Londra  come  quella  del  «  diadema  »  del 
Louvre,  da  ritenersi  successiva,  sono  le  sole 
fra  le  Madonne  di  Raffaello  che  _la  raffi¬ 
gurino  accanto-  ad  un  bambino  dormente, 
ma  sono  anche  quadri  rettangolari  che,  oltre 
tutto,  rendono  più  che  arrischiata  l’ iden¬ 
tificazione  col  tondo  di  casa  Piccolomini-. 
Ma  poi,  date  le  qualità  di  quei  quadri,  si 
potrà  tutt’al  più  parlare  di  imitazione  o  di 
repliche  di  discepoli.  Lo  studio  del  Cutolo 
che  si  arricchisce  di  interessanti  riprodu¬ 
zioni  fa  quindi  la  cronaca  delle  ricerche 
condotte,  in  seguito  a  pubblicazioni  di  gior¬ 
nali,  in  collezioni  italiane  e  straniere,  pub¬ 
bliche  e  private  per  rintracciare  l’originale. 
Parve  per.  un  momento  che  il  tondo  potesse 
essere  identificato  con  un  dipinto  della  col¬ 
lezione  Koutouzoff,  ma  successivi  accerta¬ 
menti  valsero  ad  escludere  questa  ipotesi. 
Poi  da  più  parti  spuntarono  copie  del  qua¬ 
dro,  esistenti  in  collezioni  di  famiglie  me¬ 
ridionali,  fra  le  altre  specialmente  notevole 
una  pittura  appartenente  al  conte  Gau¬ 
dioso  che  l’articolista  giudica  preferibile  a 
quella  del  Duca  di  Vestminster,  tale  da  ap¬ 
parire  presumibilmente  come  una  copia  dal- 
l’originale  e  non  da  riproduzioni  di  inci¬ 
sori.  Un’altra  notevole  appartiene  all’on. 
Cutillo  e  cosi  l’una  come  l’altra  famiglia 
conservano  da  tempo  immemorabile  questi 
dipinti  nelle  loro  case.  Ciò  che  prova  che  il 
tondo  Piccolomini  fu  conosciuto  ed  apprez¬ 
zato  a  Napoli  cosi  che  da  esso  furono  tratte 
varie  copie,  ottime  mediocri  ed  anche  pes¬ 
sime,  poco  dopo  che  il  tondo  era  giunto 
in  quella  città.  Altri  quadri  del  genere, 
sempre  nel  Mezzogiorno,  confermano  che  il 
tondo  vi  era  notissimo.  Ma  non  si  dispera 
di  essere  sulla  buona  tràccia  dell’originale, 
anzi  di  averlo  identificato  nel  dipinto  ro¬ 
tondo  su  tavola  -  che  si 'trova  a  Siviglia  nella 
chiesa  di  Sant’Antonio  abate  proveniente 
dalla  chiesa  di  S.  Miguel-,  e  che  nel  testa¬ 
mento  col  quale  era  lasciato  alla  chiesa  di 
S.  Miguel  (anno  1771)  è  detto  «quadro  de 
Rafael  ».  I  rapporti  che  correvano  nel  set¬ 
tecento  tra  Spagna  e  Napoli  rendono  più 
che  probabile  l’acquisto  a  Napoli  da  parte 
di  un  grande  signore  spagnolo  dell’opera 
d’arte  e  la  successiva  destinazione  alla 
chiesa  di  Spagna.  Si  afferma  pure  che  il 
quadro  sia  di  una  rara  freschezza  di  tinte 
e  di  una  squisitezza  di  disegno  non  comune  ; 
ma  il  tondo  oggi  è  al  buio  nel  soffitto  della 
chiesa.  Non  si  può  dunque,  finché  non  sia 
bene  esaminato,  pronunciarsi  definitivamente. 
Tanto  meglio  se  sarà  possibile  riconoscere 
in  esso  il  tondo  sul  quale  si  è  richiamata 
l’attenzione  dei  critici  d’arte  :  questo  tondo 
che  fu  conosciuto  ed  apprezzato  più  d’ogni 
altro  a  Napoli  e  che,  prima  d’ora,  era  noto 
soltanto  attraverso  l’ imitazione  conservata 
in  Inghilterra  e,  come  si  è  detto,  discussa 
dal  Venturi. 

★  Una  cerimonia  nuziale  e  una  leggenda 
nel  racconto  di  un  viaggiatore  straniero  del 
Settecento.  —  Fra  i  tanti  viaggi  d’ Italia 
ce  n’  è  uno  historique  di  Michel  Guyot  de 
Merville  il  quale  racconta  come  andando 
da  Roma  a  Napoli  passasse  per  Minturno 
presso  il  Garigliano  la  prima  domenica  di 
giugno  del  1720  e  avendo  osservato  che 
tutta  la  popolazione  era  radunata  nella  chiesa 
vi  entrò,  assistendo  cosi  ad  una  cerimonia 
che  a  lui  parve  si  potesse  chiamare  la  «  fiera 
delle  nubili».  Tutte  le  giovanette  del  paese 
si  trovavano  riunite  insieme  coi  genitori 
nella  chiesa,  dove  erano  pure  convenuti 
tutti  i  giovanotti.  Con  l’offrire  alla  fan¬ 
ciulla  il  fiore  il  giovane  fa  sceglie  in  sposa 
e  il  passar  che  fa  il  fiore  dalle  mani  della 
'fanciulla  a  quelle  della-  madre  e  quindi 
alle  mani  del  padre  o,  .  se  morto,  del  pa¬ 
rente  più  prossimo,  che  restituisce  il  fiore 
alla  fanciulla,  i  necessari  consensi  sono 
intervenuti  e  il  matrimonio  si  suppone 
concluso,  a  meno  che  non  ci  sia  qualche 
impedimento  canonico.  Il  prete  che  si 
trova  presso  l’altare  è  pronto  per  impar¬ 
tire  la  benedizione  ai  nuovi  sposi.  Cosi  non 
sono  necessarie  pubblicazioni  e  poiché  si  è 
avuta  la  previdenza  di  indicare  l’età  che 
.  deve  avere  il  giovane  il  quale  intende  di 
ammogliarsi,  si  evita  il  pèggior  inconve¬ 
niente,  quello  di  obbligare  una  gìovanetta 
a  sposare  un  vecchio.  Angelo  De  Santis 
nel  ricordare  questa  pagina  di  Guyot  de 
Merville,  in  Folk-lore  italiano,  pur  rilevando 
da  testi  folk-loristici  come  usi  analoghi  si 
riscontrino  nelle  tradizioni  popolari  nostre, 
osserva  che  nel  racconto  del  viaggiato¬ 
re  intervengono  elementi  fantastici  per 
quali  si  è  indotti  a'  supporre  che,  piuttosto 
.  che  di  cronaca,  si  tratti  qui  di  una  trascrizio¬ 
ne  o  di  un  adattamento  della  leggenda  che 
pure  il  Guyot  de  Merville  riferisce.  Né  i 
Capitoli  di  Minturno  —  la  médioevale 
Traetto  che  ha  conservato  -,  questo  nome 
sino  al  1879  —  né  lo  Statuto  del  1826, 
né  altra  fonte  scritta  né  tradizioni  orali 
confermano  che  siffatta  cerimonia  siasi 
praticata  realmente  in  quella  città.  Dal 
contesto  del  racconto  del  viaggiatore  fran- 
.  cese  risulta  evidente  che  egli  si  fermò  al 
Garigliano  dove  sono  le  rovine,  della  città 
romana  di  «  Minturnae  »  a  quattro  chilometri 
cioè  da  Traetto.  Colà  esisteva  fino  al  1828 
soltanto  una  chiesetta  rurale  dedicata  a 
San  Nicola  di  Bari  —  e  proprio  li  sul  Ga- 
riglianó  il  viaggiatóre  avrebbe  sentito  rac¬ 
contare  che  i  Saraceni  una  volta,  irruppero 


nella  chiesa  e  rapirono  tutte  le  fanciulle 
convenute  per  questa1  funzione -che  sempre 
vi  si  faceva  la  primaf  domenica  di  giugno. 
Ma  gli  abitanti  di  Minturno  riavutisi  .dalla 
sorpresa  avrebbero  inseguito,  i  rapitori  e  ne 
■  avrebbero  fatta  strage  dopo  averli  rag¬ 
giunti  presso  Aùrunca.'  Ora  questo  racconto 
leggendario  non  è  che  la  trascrizione  di 
una  leggenda  veneztógial  che  ricorda  i  più 
antichi  usi  nuziali  veristi  e  che  il  Molmenti 
cosi  riassume:  «  Era/  costume  l’adunarsi 
delle  fidanzate  nella  chiesa  di  Olivolo  (San 
Pietro  di  Castellò)',  l'ultimo  df .  dell’anno 
perché  dal  Vescovo '«fossero  benedette  le 
loro  nozze.  Biancovestite  coi  capelli  sciolti 
ornate  molte  di  gioielli  tenevano  in  mano 
una  cassetta  [ar  celiò). contenente  la  dote. 

I  pirati  slavi,  o  secondo-altri  triestini,  non 
si  dice  bene  in  quale,  anno  del  secolo  X 
approdarono  di  soppiatto  in  Olivolo,  ir¬ 
ruppero  nella  cattedrale,  rapirono  le  don¬ 
ne  ecc.  ecc.».  La  ‘  'concordanza  delle  due 
leggende  è  perfèttajpDifficile  è  stabilire 
quando  emigrasse  tra.  i  Mintnrnesi  pas- 
.  sando  cosi  dalle  lagune  venete  al  Golfo 
di  Gaeta.  Però  è  lecito  ;  dubitare  dell’esat¬ 
tezza  cronistica  del  nostro  viaggiatore, 
anche  se,  non  si  possaj'asserire  con  perfetta 
sicurezza  che  egli  abbia  lavorato  soltanto 
di  fantasia. 

La  novella  del  marchese  di  Saluzzo  nel 
Boccaccio  e  nel  Petrarca.  - —  Il  Petrarca, 
traducendo  in  latino’  nel  1373,  l’ultima  no¬ 
vella  del  «Decameron  »,  volle  .  intitolarla 
«  Insignis  oboedientia  -  et  fides  uxoria  ».  Il 
titolo  ci  avverte  del  particolare  atteggia¬ 
mento  assunto .  dal  traduttore^  che  si  com¬ 
piace  di  soffermarsi  sulla  figura  di  Gri¬ 
selda,  la  cui  dolorosa’’ -«-  passione  »  diventa 
veramente,  sotto  la  sua  penna,  il  centro 
di  tutto  il  racconto.  La' lettera,  che  accom¬ 
pagnava  la  traduzione  inviata  .  al  Boccaccio, 
è  tutta  piena-  dell’entusiasmo  con  cui  ii 
Petrarca  lesse  e  rilessa  la  dqlce  storia,  si 
da  impararla  a  memoria  per  ripeterla  so¬ 
vente  a  sé  stesso  e  raccontarla  agli  amici. 
Vecchio  e  stanco,  aveva*  deciso  di  non  scri¬ 
vere  più  per  nessuna  ragione,  ma  in  quell'oc- - 
"  casione  vien  meno  al  suo  proposito,  anche 
per  il  caro  ricordo  di  aver  già  udito  quello 
stesso  racconto  molti  anni  prima.  Questa 
dichiarazione  è  senza  dubbio  importante, 
perché  attesta  l’esistenza  di  una  tradizione 
sulTasgomento  trattato  rial  Boccaccio.  Vin¬ 
cenzo  Pernicone  nel  suo  studio  critico  di 
questa  novella  . —  pubblicato:  ne  La  Cultura 
■ —  non  crede  possibile!  determinare  quale 
influenza  sulla  rielaborazione  del  Petrarca 
abbia  esercitata  la  redazione  a  lui  nota.  Certo 
è  che,  poco  persuaso  della  schematica  inde¬ 
terminatezza  con  cui  il  Boccaccio  tratteggiò 
la  figura  di  Griselda,  egli  volle  conferire 
nella  propria  stesura  un  più  giusto  equili¬ 
brio  di  proporzioni  alle  varie  parti,  e  di 
Griselda  fece  la  protagonista  del  racconto. 

Il  sommario  colloquio,  '/«fcra  Gualtieri  e 
Griselda  prima  degli  sponsali  è  riferito  dal 
■Boccaccio  in  un  brevissimo  discorso  indi¬ 
retto  ;  invece  nel  Petrarca  diventa  un  dia¬ 
logo  nel  quale  tanto  Gualtieri  quanto  Griselda 
determinano,  con  la  precisione  di  un  con¬ 
tratto,  le  condizioni  di'  quelle  nozze.  E  più 
ampio  sviluppo  diede  l'ancora  il  Petrarca 
ai  due  episodi  nei  quali'a  Griselda  vengono 
tolti  i  figliuoli.  In  conclusione,  l’ultima  no¬ 
vella  del  «  Decameron  »  è  diventata  nella 
versione  latina  qualcosi  di  diverso.  È' di¬ 
ventata  precisamente  la  novella  di  Gri¬ 
selda,  mentre  nèl  ,  «  Decameron  »  vuole  es-  i 
sere  la  novella  del  S  marchese  di  Saluzzo. 
Ora  l’ interpretazioni  petrarchesca,  dive¬ 
nuta  Ja  fonte  di  tutela  letteratura  poste¬ 
riore  sull’argomento, :  non  è  stata  estranea 
al  giudizio  corrente  della  critica,  la  quale, 
puntando  gli  occhi  esclusivamente  su  Gri¬ 
selda,  ha  falsato  con  una  valutazione  pu¬ 
ramente  psicologica  il  significato  e  la  pro¬ 
spettiva  della  novella  del  Boccaccio.  An¬ 
che  la  ricerca  delle  probabili  fonti  boccac¬ 
cesche  è  stata  fuorviata  dal  concetto  che 
il  -motivo  fondamentale  della  novella  sia 
la  pazienza  di  Griselda.  Lo  stesso  Landau, 
che  per  il  primo  ifgrdicò  sommariamente 
qualche  somiglianza  tra  la  novella  del  Boc¬ 
caccio  e  il  «  Lai  de  Fresne  »  di  Maria  di 
Francia,  pensava  che  le  vere  fonti  della 
novella  si  dovessero  ricercare  in  qualcuna 
delle  tante  versioni;.;  della  leggenda  di  Ge¬ 
noveffa  o  di  Crescenzia.  Il  Landau,  rivol¬ 
gendo  il  suo  interesse  al  motivo  deila  per¬ 
secuzione  e  della  pazienza,  non  pensò  di 
allargare  l’ indagine  in  quel  senso  e  di  de¬ 
terminare  il  valore  di  quei  rapporti,  rite¬ 
nuti  estrinseci  e  secondari.  Al  contrario, 
approfondisce  il  confronto  il  Pernicone  per 
constatare  che  le  stesse  modalità  con  cui 
vengono  preparate  ;  le  seconde  nozze  nella 
novella  si  trovano  nel  «  Lai  ».  La  sposa, 
accompagnata  dai  parenti  e  con  seguito  di 
cavalieri,  si  reca  nella  casa  dello  sposo 
dove  avvengono  gli  sponsali  ;  cosi  appunto 
avviene  anche  per  la  finta  sposa  di  Gual¬ 
tieri.  E  alla  fine  un  colpo  di  scena  (nel 
«  Lai  »  dovuto  al  caso,  nella  novella  dovuto 
a  un  .disegno  preordinato  di  Gualtieri)  serve 
a  smantellare  la  situazione  delle  nuove 
nozze  e  a  far  ritornare  le  cose  al  punto 
di  prima.  Dall’esame  particolareggiato  della 
novella  risulta  che  l’arte  del  Boccaccio  ha 
adattato  i  motivi  del .  «  Lai  »  ad  un  am¬ 
biente  feudale  dominato  da  un’  intelligenza 
superiore  qual'  è  quella  di  Gualtieri.  Inol¬ 
tre  preme  rilevare  che  le  parti  della  novella 
che  hanno  un  vero  e'  proprio  sviluppo  sono 
appunto  quelle  che  si  Sconnettono  ai  mo¬ 
tivi  del  «  Lai  ». 

S-  Monaldo  Leopardi  politico.  —  Le  idee 
politiche  del  padre  del  poeta  sono  definite 
da  Francesco  Marconcini  nella  Strenna  re¬ 
canatese  Casanostra,  non  tanto  in  base  alle 
opere  di  Monaldo,  a  spiccato  carattere  po¬ 
litico,  già  stampate,  quanto  piuttosto  dalle 
lettere  che  in  lunghi  anni  si  scambiarono 
Monaldo  e  Carlo  Antici.  In  queste  lettere 
i  due  amici  e  cognati  si  comunicano  le  loro 
idee  ed  aspirazioni  politiche,  si  danno  re¬ 
ciprocamente  notizia  dei  fatti  del  tempo, 
ed  esprimono  i  giudizi,  le  deduzioni,  i  vati¬ 
cini,  che  ciascuno  di  essi  ne  cava  per  pro¬ 
prio  conto.  Non  può  negarsi  che  in  questa 
facoltà  divinatoria  Monaldo,  quantunque  vi¬ 
vesse  nella  piccola  Recanati,  prevalesse  tal¬ 
volta  su  Carlo,  che  purè  aveva  lungamente 
dimorato  presso  Corti  estere,  e  vivendo  poi 
nell’ambiente  romano,  era  piu  in  grado  di 
esprimer  ■  giudizi,  mediante  il  continuo  con¬ 
tatto  con  personaggi  cospicui  e  la  visione 
diretta  dei  fatti,  che  in  parte  si  svolgevano 
quasi  sotto  i  suoi  medesimi  occhi.  Lasciando 
i  fatti  anteriori  al  1812,  dei  quali  Monaldo 
parla  abbastanza  diffusamente  nell’Auto- 
biografia,  e  limitandoci  a  spigolare,  circa 
i  fatti  posteriori,  dalle  lettere  scritte  a  Car¬ 
lo,  quando  il  suo  giudizio  su  uomini  e  av¬ 
venimenti  si  era  fatto  più  maturo,  troviamo 
particolarmente  interessante  la  corrispon¬ 
denza  del  1820  e  ’2i.  Sono  i  giudizi  e  le 
previsioni  sui  moti  rivoluzionari,  che  do¬ 
vevano  scuotere  fortemente  nel  Leopardi 
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la  convinzione,  non  del  tutto  salda,  sull’au- 
tocratismo  dei  principi  e  sul  perpetuo  ser¬ 
vaggio  dell’ Italia  allo  straniero.  A  propo¬ 
sito  del  mal  preparato  e  del  mal  riuscito 
tentativo  d’ insurrezione  ai  primi  del  ’2i 
cosi  scrive,  in  una  sua  lettera  del  2  aprile  : 
«Nessuna  forza  ha  dovuto  impiegare  l’Ar¬ 
mata  austriaca,  la  quale  col  solo  mostrarsi 
ha  dissipate,  le  ciurme  napoletane  raccolte 
dalla  violenza,  condotte  a  difendere  una 
causa  che  non  intendevano  e  non  poteva 
interessarle,  e  perciò  abitualmente  disposte 
a  profittare  del  primo  momento  per  rom¬ 
pere  quel  filo  di  subordinazione  che  le  te¬ 
neva  legate.  Questo  primo  parto  della  Ri¬ 
voluzione  di  Spagna  ha  abortito,  e  cosi  a 
Dio  piacendo  abortiranno  anche  gli  altri, 
ma  non  ci  manca  il  timore  che  quello 
concepito,  dal  Piemonte  possa  pervenire  a 
qualche  robustezza,  qualora  rinvenisse  ali¬ 
mento  nel  Baratro  vicino  della  Francia.  E 
allora,  allora  sf  riescirebbe  impossibile  il  cal¬ 
colare  la  estensione  delle  stragi  e  la  durata 
della  guerra....  Se  il  Congresso  di  Lubiana 
ha  decretata  una  moderata  riforma  nelle 
attuali  istituzioni  nostre,  giunte  per  verità 
ad  un  estremo  vizioso,  ne  goderò  e  mi  pia¬ 
cerà  di  sentire  allentato  quel  freno  che  pa¬ 
ralizza  il  corpo  e  lo  spirito  ».  In  questo 
notabile  brano  son  degne  di  rilievo,  da  un 
lato,  le  parole  relative  al  tentativo,  che 
doveva  portare  alla  sconfitta  e  alla  fuga 
delle  «  ciurme  napoletane  »  ;  dall’altro  lato, 
è  assai  significativo  il  riconoscimento,  da 
parte  di  Monaldo,  che  le  cose  erano  giunte 
«  ad  un  estremo  vizioso  »,  e  che  quindi 
fosse  necessario  nelle  istituzioni  una  riforma, 
se  pur  «  moderata  »,  per  mettere  in  pace  e 
d’accordo  principi  e  popoli.  Altre  testimo¬ 
nianze  riguardano  i  -moti  rivoluzionari  delle 
Marche  nel  1831.  Dopo  fatta  accuratamente 
la  cronaca  degli  avvenimenti,  egli  li  rias¬ 
sume  e  giudica  il  loro  complesso  in  una  no¬ 
tevole  lettera  del  6  aprile  :  «  Quanto  agli 
'  aspetti  politici,  mi  pare  che  per  abbon¬ 
danza  di  giudizio  vediate  troppo  nero,  e . 
viviate  in  eccessiva  malinconia.  Io  vedo  un 
po’  più  chiaro,  e  stimo  che  l’epoca  presente 
sia  più  contraria  che  favorevole  alla  causa 
della  rivoluzione.  La  Francia  istessa  nè 
sembra  annoiata,  e  non  mi  farebbe  mera¬ 
viglia  il  richiamo  del  duca  di  Bordeaux, 
recitando  Luigi  Filippo  la  parte  eroica,  e 
contentandosi  della  Reggenza.’  Se  poi  la 
Francia  non  vorrà  stare  a  segno,  il  con¬ 
senso  di  tutte  le  nazioni  d’  Europa  dovrà 
pure  contarsi  per  qualche  cosa.  Frattanto 
la  causa  della  rivolta  si  va  screditando 
presso  i  popoli  e  i  suoi  tentativi  abortiti 
in  ogni  dove  scoraggiscono  i  di  lei  parti¬ 
giani....  Dunque  rallegriamoci  un  poco,  e 
godiamo  del  buon  tempo.,  almeno  finché 
non  piove  ».  Il  rallegramento  di  Monaldo 
non  è  dunque  pieno  e  assòluto,  né  senza 
qualche  preoccupazione  di  «  pioggia  »  in  un 
avvenire  più  o  meno  remoto.  A  lui  non 
fu  dato  di  vedere  i  moti  del  '48  e  *49,  aven¬ 
dolo  il  destino  portato  via  proprio  alla 
vigilia  dei  nuovi  memorabili  avvenimenti. 

X-  Due  lettere  inedite  di  Adelaide  Cai- 
roli.  —  All’epistolario  già  numeroso  e  di 
cospicuo  valore  della  famiglia  Cairoli  Carlo 
Morandi  aggiunge  due  lettere  tuttora  ine¬ 
dite  di  Adelaide  Cairoli-Bono,  che  dall’ar¬ 
chivio  privato  della  famiglia  Tirinanzi  di 
Pavia  egli  pubblica  nel  Bollettino  della  So¬ 
cietà  pavese  di  storia  patria.  Si  tratta  di  due 
lettere  indirizzate  all’  ing.  Giovanni  Tirin- 
nanzi.  noto  patriotta,  in  risposta  a  due  mis¬ 
sive,  che  non  conosciamo,  ma  che  dove¬ 
vano  contenere  espressioni  di  conforto  per 
l’eroica  madre  e  di  speranza  nella  futura 
unità  d’  Italia.  La  prima  lettera  di  Ade¬ 
laide  è  in  data  28  dicembre  1862,  e  ringra¬ 
zia  degli  auguri  ricevuti  per  il  Natale.  Ma 
la  morte  di  Ernesto  (1859)  e  quella  più 
recente  di  Luigi  (1860)  proiettano  già  un’om¬ 
bra  di  mestizia  accorata  sulle  parole  cor¬ 
tesi  e  composte.  Eccole:  «....  Quante  cose 
vorrei  dirle  a  riguardo  a  quei  suoi  graziosi 
commenti  intorno  alla  circostanza  che  mi 
valse  il  vantaggio  di  fare  in  Lei  la  cono¬ 
scenza  di  altro  dei  generosi  Propugnatori 
dell’  italiana  indipendenza  ;  ma  la  mia  po¬ 
vera  mente  è  appieno  sconvolta  dalle  ter¬ 
ribili  scosse  subite,  dai  continui  capogiri 
più  che  mai  insistenti  in  questi  giorni  !  » 
La  seconda  lettera  è  in  data  24  novembre 
1867  e  non  è  di  pugno  di  Adélaide,  ma  da 
-lei  dettata  alla  dama  di  compagnia  e  poi 
sottoscritta.  Lettera,  in  ogni  modo,  che  è 
un  documento  importantissimo  perché  espri¬ 
me  l’atteggiamento  della  Cairoli  nei  giorni 
forse  più  tristi  e  terribili  della  sua  vita  :  un 
figlio  morto,  Enrico,  e  un  altro,  Giovanni, 
prigioniero  a  Roma  ;  questo  il  bilancio  fa¬ 
migliare  di  quello  scorcio  del  1867.  Ed  ecco 
come  élla  risponde  alla  lettera  di  condo¬ 
glianze  ricevuta  dal  Tirinanzi  :  «  Quanto 
io  La  benedica  per  quell’omaggio  del  cuore 
che  h.a  voluto  tributare  aH’animo  mio  esul¬ 
cerato  da  cosi  profonda  ferita  per  la  tre¬ 
menda  sventura  che  mi  ha  colpito.  Ella  sa 
pensarlo.  Ella  che  professava  affetto  a  quel 
mio  adorato,  che  un  crudele  destino  ha 
voluto  vittima  in  olocausto  ad  una  grande 
causa  e  santa.  Ma  dica,  Egregio  Signore, 
questo  tributo  che  si  volle  dal  mio  amor 
materno  non  è  egli  forse  troppo  ?  Non  ebbi 
io  già  sacrificati  prima  due  altri  e  quasi  un 
terzo,  il  mio  Benedetto  ?  Ed  ora  perchè 
mai  mi  venne  rapito  il  mio  Enrico  e  quasi 
mi  si  toglieva  anche  il  mio  Giovannino  ? 
Oh  !  è  troppo....  Io  stessa  avrei  voluto)  e 
con  quanta  compiacenza,  vergare  di  mio 
pugno  queste  righe,  ma  non  mi  fu  assòluta- 
mente  possibile,  perchè  affranta  nelle  forze. 


abbattuta  continuamente  da  una  convul¬ 
sione  che  mi  toglie  perfino  il  respiro....  Ora 
sto  nell’ansietà  pel  mio  Giovannino,  degnis¬ 
simo  fratello  di  quéll’Angelo  che  ora  non 
è  pili  e  di  quegli  altri  che  lo  precedettero. 
Egli  trovasi  a  Roma  prigioniero  e  in  quelle  • 
sacrileghe  mani  :  fu  ferito  e  lo  fu,  se  non 
gravissimamente,  non  leggermente  però  : 
adesso  si  è  riavuto  :  lo  attendo,  lo  attendo 
fra  le  mie  braccia  di  giorno  e  di  notte  ed 
ho  necessario  bisogno  di  sperare  che  presto 
me  lo  ritornino.  Oh  !  spero,  e  tale  spe¬ 
ranza  è  la  vita  mia  di  questi  giorni.... 
Quanti  dolori,  quante  inaudite  sventure, 
pel  nostro  paese,  e  trovarsi  ora  svergognati, 
avviliti  dallo  straniero  e  da  quel  barbaro 
e  sacrilego  Governo  che  è  la  negazione  di 
ogni  bene  e  che  chiamano  Papato  !  »  Ciò 
che  forse  più  colpisce  in  queste  righe  è 
l’asprézza  verbale  usata  contro  il  potere 
pontificio.  Né  il  figlio  Benedetto  è  meno 
ostile  al  Governo  italiano,  là  dove  egli 
apertamente  1’accusa  d’ iniqua  politica  ;  ma 
la  violenza  delle  parole  materne,  e  lo  sde¬ 
gno  di  quelle  del  figlio  ugualmente  sf  spie¬ 
gano  con  l’angoscia  comune,  che  poneva 
il  sacrificio  eroico  in  contrasto  con  le  ne¬ 
cessità  ambigue  e  tortuose  della  politica. 

4-  Uno  scrittore  dialettale  còrso .  —  Fra 
i  cultori  della  tradizione  isolana  tiene  il 
primo  posto  Santu  Casanova,  detto  fami- 
gliarmente  dagli  amici  «  Ziu  Santu  »,  di 
cui  traccia  un  nitido  profilo  O.  F.  Tencajoli 
ne  Le  Pagine  della  Dante.  Nato  ad  Arborzi 
il  3  luglio  1852,  egli  senti  fin  da  giovinetto- 
uri  attrazione  speciale  per  tutto  ciò  che 
era  veramente  còrso,  ed  in  primo  luogo 
il  dialetto,  mentre  era  ancor  vivo  e  pre¬ 
sente  il  ricordo  della  magnifica  opera  del 
Viale.  Studiò  con  amore,  oltre  al  francese, 
anche  l’ italiano,  che  parla  e  scrive  cor¬ 
rettamente,  mentre  della  nostra  lingua  co¬ 
nosce  a  perfezione  i  classici  antichi  e  mo¬ 
derni.’  Cominciò  col  pubblicare  poesiole  nei 
giornali  dell’  Isola,  e  nel  1870  diede  in  luce- 
il  «  Meravigliosu  tistamento  di  Francescu  »,  _ 
al .  quale  fecero  seguito,  un  anno  dopo, 

«  Contràstu  curiosu  tra  un  guagnese  e  un 
ghiglianese  »  e  nel  1885  «  Il  Lago  di  Nino  », 
poesia  tutta  soffusa  di  grazia  adamantina. 
Finalmente  nel  1892  pubblicava  in  Bastia 
il  poemetto  eroicomico  «Morte  eJ funerali 
di  Spanettu  »,  che  è  l’opera  sua  capitale, 
conservata  nella  tradizione  orale,  dato  l’ im¬ 
menso  successo  che  ebbe  al  suo  apparire. 
In  seguito  «  Ziu  Santu  »  lanciava  «  A  Tra- 
muntana  fresca  e  sana  »,  foglio  settimanale 
scritto  quasi  tutto  in  còrso,  poesie  e  prose. 
Attorno  a  questo  giornale,  che  combattè 
lotte  politiche  memorabili,  si  raccolsero 
quanti  amavano  il  dialetto  ed  erano  decisi 
a  salvarne  l’esistenza  da  ogni  parte.  Nel 
suo  giornale  il  Casanova,  polemista  formi¬ 
dabile,  dava  botte  da  orbi  a  destra  e  a 
sinistra,  a  còrsi  ed  a  francesi,  allorché 
aveva  la  convinzione  che  essi  non  facessero 
il  bene  del  paese  :  ne  seppero  qualche  cosa, 
specialmente,  alcuni  senatori  e  deputati  .’ 

«  A  Tramuntana  »  fu  il  primo  giornale  che 
parlò  al  popolo  nella  lingua  degli  avi,  ossia 
dei  «  babboni  ».  Pur  dirigendo  il  suo  foglio 
battagliero,  il  Casanova  collaborava  con 
assiduità  ad  altri  giornali  e  riviste  còrse 
dell’  Isola  e  del  Continente,  nelle  quali  ver¬ 
sava  a  piene  mani  la  sua  produzione  ge¬ 
niale,  quasi  sempre  polemica,  sia  firmando 
col  proprio  nome,  sia  con  gli  pseudonimi 
di  «  U  Monacu  »,  «  U  Piligrinu  ».  «  U  Gobbu  ». 
L’opera  letteraria  di  questo  scrittore,  della 
quale  l’articolista  riproduce  saggi  signifi¬ 
cativi,  è  destinata  a  lasciare  una  traccia 
durevole  nella  storia  dell’  Isola,  ed  il  seme 
da  lui  gettato,  fra  l’ indifferenza  degli  uni 
e  lo  scherno  degli  altri,  ha  dato  frutti  abbon¬ 
danti  e  ne  promette  dei  migliori  per  l’av¬ 
venire.  Mantenendo  salda  e  vibrante  là 
parlata  paesana,  ch’egli  quarant’anni  or 
sono  richiamò  dal  sepolcro,  ha  acquistato 
■pieno  diritto  all’affetto  dei  còrsi,  che  al 
loro  «  Patriarca  »  inviano  il  saluto  augurale  : 

«  ad  multos  annos  !  ». 

★  Aspetti  singolari  di  Luigi  XIV  attra¬ 
verso  la  sua  corrispondenza.  —  La  pubbli¬ 
cazione  di  una  raccolta  di  centocinquanta 
lettere  di  Luigi  XIV  —  che  vanno  dalla  morte 
del  Mazarino  sino  alla  fine  del  regno  — - 
suggerisce  a  un  collaboratore  della  Revue 
Hebdomadaire  di  indugiare  sopra  alcuni 
aspetti  del  Re  che  men,o  sono  familiari  a 
chi  si  sia  fatta  uri  idea  di  lui  col  semplice 
sussidio  dei  luoghi  comuni  fermati  dalla 
storia  o  sulle  immagini  pompose  dell’  ico¬ 
nografia,  È  da  osservarsi,  prima  di  tutto, 
che  gli  autografi  di  Luigi  XIV  sono  piut¬ 
tosto  rari  perché  il  Re  soleva  vergare  di 
suo  pugno  soltanto  i  frettolosi  biglietti  coi 
quali  dava  un  ordine  o  approvava  qualche 
deliberazione.  Di  sua  mano  sono  pure  le 
annotazioni  marginali  apposte  alle  rela¬ 
zioni  dei  ministri.  Di  regola,  per  risparmio 
di  tempo,  un  segretario  del  Gabinetto  aveva 
1’  incarico  di  contraffare  la  calligrafia  del 
Re  in  modo  che  riuscisse  diffìcile,  se  non 
impossibile,  di  riconoscere  la  scrittura  imi¬ 
tata  dalla  scrittura  originale.  Quanto  alle 
lettere  che  si  riferivano  a  questioni  poli¬ 
tiche  o  amministrative  e  che  pur  si  possono 
considerare  lettere  del  Re,  esse  vénivano 
redatte  nell’abbozzo  da  un  segretario  di 
Stato  e,  se  pur  non  erano  dettate  dal  So¬ 
vrano,  erano  ispirate  da  lui  e  venivano  sot¬ 
toposte  alla  correzione  e  alla  revisione  realè 
prima  di  essere  spedite  a  destinazione.  Ma 
queste  sono  migliaia.  Nelle  lettere  che  po¬ 
tremmo  dire  intime  Luigi  XIV  offre  dei 
dati  per  ricostruire  taluni  aspetti  della  sua 
personalità  fra  i  quali  l’alacre  e  vigile  ope 
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rosità  tiene  un  posto  importante.  Di  af¬ 
fari  grandi  e  piccoli  dello  Stato  voleva 
rendersi  conto  direttamente  e  già  subito 
dopo  l’arresto  dell’  intendente  Fouquet,  nel 
1661,  quando  il  Re  aveva  diciotto  anni,  scri¬ 
veva  alla  madre  :  «  Ho  cominciato  a  gu¬ 
stare  il  piacere  di  occuparmi  personalmente 
delle  finanze  e  solo  per  quel  poco  che  ne 
ho  potuto  vedere  oggi  ho  osservato  una 
quantità  di  fatti  importanti  che  sin  qui  mi 
erano  sfuggiti  ;  onde  il  fermo  proposito  di 
continuare  cosi  ».  È  la  stessa  vivacissima 
lettera  nella  quale  si  riferiscono  i  partico¬ 
lari  dell’arresto  di  Fouquet.  Cosi  tre  anni 
dopo  all’  intendente  delle  Fiandre  e  della 
Picardia  annunzia  il  suo  proposito  di  ri¬ 
cevere  personalmente  i  reclami  dei  citta¬ 
dini  e  dei  rurali  dell’Artois.  Poi  lo  vediamo 
preoccupato  di  procurarsi  i  migliori  marmi 
di  Carrara  per  l’abbellimento  del  Louvre  o 
di  assicurare  qudlche  sussidio  alla  vedova  ed 
ai  quattro  orfani  di  un  artefice  che  era  stato 
al  suo  servizio  o  di  evitare  che  la  Montespan 
provochi  scandali  o  di  fare  intendere  alla 
Grande  Mademoisélle,  la  quale  avrebbe  vo¬ 
luto  che  Lauzun  tornasse  nelle  grazie  del 
Sovrano,  che  ella  deve  appagarsi  di  averne 
ottenuta  la  liberazione.  Eccolo  intento  ai 
più  minuti  particolari  che  riguardano  la 
manutenzione  di  Versailles,  piccoli  dettagli 
di  quella  che  si  poteva  considerare  l’ ammi¬ 
nistrazione  privata.  Vuol  essere  informato 
se  le  pompe  di  Versailles  funzionano  bene 
e,  dal  campo,  chiede  a  Colbert  se  gli  aranci 
ci  fanno  un  bell’effetto.  E  ad  una  nota  dello 
stesso  ministro  che  gli  comunica  un  ordine 
di  pagamento  per  onorari  al  Bernini  intento 
a  modellare  la  statua  del  sovrano,  si  legge  : 
«  Avete  fatto  bene  a  pagargli  la  sua  pen¬ 
sione,  poiché  lavora  ».  Per  questa  passione 
di  ordine  e  di  regolarità  che  ritroviamo 
nel  Re  Sole  si  arrivano  a  scoprire  in  lui 
dei  tratti  comuni  col  più  borghese  dei  Bor¬ 
boni  con  Luigi  Filippo  :  una  somiglianza 
che  più  che  altro  si  ritrova  nei  sentimenti 
familiari,  _che  appariscono  in  Luigi  XIV 
cosi  teneri  e  vibranti  nelle  molte  lettere 
scritte  da  lui  alla  signora  De  la  Mothe 
governante  dei  rampolli  reali.  Ma  anche  in 
questa  corrispondenza  intima  la  volontà 
inflessibile  e  il  carattere  di  regalità  proprio 
di  Luigi  XIV  hanno  pure  modo  di  mani¬ 
festarsi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Dai  "  Sepolcri  "  alla  fede  di  Boezio. 

Roma,  &  gennaio  1931. 

Signor  Direttore, 

Ho  letto  con  quasi  pieno  assentimento 
il  bell’articolo  del  prof.  Faggi  sopra  I  «  Se¬ 
polcri  »  del  Foscolo  e  l'  idea  di  risurrezione, 
uscito  nel  n.  1  del  corrente  anno,  e  solo 
avrei  da  farvi  due  osservazioni. 

Nei  famosi  versi  dove  si  parla  dei  «  mise¬ 
randi  avanzi  che  natura  |  Con  veci  eterne 
a  sensi  altri  destina  »  è  si  accennata  la  circo¬ 
lazione  della  vita,  ma  in  quel  senso,  forse 
sfuggito  al  Faggi,  solito  a  toccarsi  dalla 
filosofia  peripatetico-scolastica,  e  certo  tante 
volte  udita  e  letta  dal  Foscolo,  che  corruptio 
unius  est  generatio  alterius,  principio  arcino- 
tissimo,  e  del  quale  ragiona  Aristotele,  am¬ 
piamente  nella  Fisica  e  nel  De  generatione 
et  corruptione,  di  cui  basti  qui  riferire  del 
commento  dell’Aquinate  (Comm.  de  gener.  et 
corrup,,  1.  1,),  queste  parole:  «  Sed  nunc 
oportet  assignare  causam,  propter  quam 
generatio  et  corruptio  in  sempiternum  non 
deserant  naturam  rerum  :  causam  dico  po- 
sitam,  in  materiae  specie,  idest  materialem 
causam,..  Concludit  (AriStoteles)  veram  so- 
lutionem  :  scilicet  quod  ideo  necesse  est 
esse  generationis  transmutationem  et  cor- 
ruptionis  indeficientem  vel  inquietam,  idest 
non  cessantem  ;  quia  corruptio  huius  est 
generatio  alterius  et  e  converso..,.  Et  inde 
est  quod  uno  corrupto  generatur  aliud  et 
uno  genito,  aliud  corrumpitur  ;  et  sic  consi- 
deratur  quidam  circulus  in  generatione  et 
corruptione,  ratione  cuius  habet  aptitudi- 
nem  ad  perpetuitatem  »,  Queste  sono  dun¬ 
que  le  veci  eterne,  con  le  quali  la  .Natu¬ 
ra  destina  ad  altri  sensi,  per  una  o  più  gene¬ 
razioni  (perché  anche  i  vermi  originati  dai 
cadaveri  sono  animali  con  sensi)  i  mise¬ 
randi  avanzi  dell’uomo  defunto.  Va  però 
osservato  che  una  siffatta  eternità  di  vicende 
era  supposta,  come  nota  l’Aquinate,  vera 
dal  Filosofo  :  quod  tamen  fides  catholica 
non  supponit  ;  neppur,  credo,  il  Foscolo, 
che  parla  piuttosto  di  eterne  veci  perché 
continue  nel  futuro  fino  all’estremo  giudizio, 
almeno  per  il  corpo  umano  quanto  alla  sua 
materia. 

L’altra  osservazione  riguarda  il  giudizio 
sulla  fede  di  Boezio,  la  quale  nella  dottrina 
cristiana,  secondo  il  Faggi,  «  non  poteva 
essere  integrale,  cioè  tale  da  investire  di  sé 
tutto  quanto  il  suo  essere  ».  Certo  alcuni 
dissero  di  Boezio  che  fosse  solo  in  appa¬ 
renza  cristiano,  e  dal  De  Consolatione  Phi- 
losophiae  tentarono  trarne  argomenti.  Ma 
la  questione  del  cristianesimo  integrale  di 
Boezio  è  ormai  soluta  con  l’accurato  esame 
fattone  a  Pavia  e  confermato,  dopo  riesa¬ 
minato  a  Roma  sotto  Leone  XIII,  che  il 
15  die.  1885  sancì  il  culto  di  beato  a  Seve¬ 
rino  Boezio  per  la  diocesi  di  Pavia,  assegnan¬ 
done  la  festa  al  23  ottobre,  come  si  può  ve¬ 
dere  negli  Acta  S,  Sedis,  di  quell’anno,  e 
come  si  riporta  nella  ediz.  del  De  Consola¬ 
tione,  stampata  a  Londra,  1925,  p.  186  sgg. 
Le  difficoltà  poi  che  si  oppongono  tolte 
dall’opera  ultima  di  Boezio  sono  ribattute 
dall’autore  della  detta  edizione  a  p,  xxv  sgg. 
dove  tratta  De  religione  Boethi .  Non  si  può 
dunque  sostenere  che  il  cristianesimo  o  la 
fede  di  Boezio  non  fosse  integrale,  ma  con- 
vien  dire  con  Leone  XIII  che  egli  «  eximiae 
doctrinae  laude  floruit  sed  multo  magis 
christianae  pietatis  studio  extitit  con- 
spicuus  ». 

Con  ogni  ossequio  e  stima  e  auguri 
devotissimo 

Giovanni  Busnelli. 

Ringrazio  il  P.  Giovanni  Busnelli  delle 
sue  cortesi  e  benevole  osservazioni.  Per  altro 
io  non  credo  che  il  Foscolo  avesse  familia¬ 
rità  colla  filosofia  peripatetico-scolastica,  e 
perciò  m’  è  parso  più  opportuno  ricercare 
in  autori  moderni  a  lui  certamente  più  noti, 
come  il  Rousseau,  1’  ispirazione  dei  due  versi 
allusivi  a  una  ripresa  della  vita  e  del  senso  : 
senza  contare  che  la  dottrina  di  Aristotele 
nel  De  gener.  et  corrup.  è,  rispetto,  alla 


teoria  moderna  della  circolazione  della  vita, 
una  dottrina  piuttosto  astratta,  fondata 
principalmente  su  quella  teoria  dialettica 
dei  contrari,  che  risale  molto  più  su  di  Ari¬ 
stotele,  e  si  trova  già  nell’antico  Eraclito. 

Quanto  a  Boezio,  io  mi  sono  soltanto  li¬ 
mitato  al  «  caso  psicologico  »  che  presenta 
il  De  cons.  phil.,  riferendomi  a  un  articolo 
pubblicato,  forse  un  paio  d’anni  fa,  nel 
Marzocco. 

A.  Faggi. 

Il  mistero  del  manoscritto  dei  "  Mé- 

moires  n. 

«  Com ’è  noto,  i  Mémoires  si  arrestano 
al  1774.  Troncò  veramente  il  suo  racconto 
il  Casanova  o  piuttosto  si  pentì  di  aver 
proseguito  la  narrazione  e  distrusse  poi 
l’ultima  parte  del  manoscritto  per  non  do¬ 
ver  confessare  il  poco  onorifico  incarico  di 
«  confidente  »  ?  si  chiede  Bruno  Brunelli 
nel  suo  interessante  articolo  Ciò  che  Casa¬ 
nova  ha  taciuto,  comparso  nel  Marzocco 
dell’  11  gennaio. 

È  un  dilemma  che  ha  sollevato  una  quan¬ 
tità  d’ ipòtesi,  ma  che  attende  ancora  la 
soluzione  definitiva.  Il  dr.  Guède  credette 
di  .averla  trovata  iqercé  un  ingegnoso  raf¬ 
fronto  di  date.  Secondo  lui  era  stata  Atropo 
a  recidere  il  filo  della  narrazione.  Ecco  il  suo 
ragionamento  :  «  A  la  page  341  (voi.  Vili  e 
Ed.  Garnier),  il  relate  des  faits  à  l’àge  de 
47  ans,  y  ajoutant  cette  réflexion  :  —  Si  telles 
étaient  mes  réflexions  il  y  a  26  ans,  figu- 
rez-vous  ce  que  doivent  ètre  celles  qui 
m’obsèdent  aujourd’hui  — . 

«Or,  47+26  =  73  ans. 

«C’est  l’dge  quand  il  est  morta  (1). 

Il  calcolo  è  ingegnoso,  ripeto,  ma  è  fal¬ 
lace.  Il  Casanova,  secondo  la  sua  abitudine, 
continuò  a  ricopiare,  a  rimaneggiare  il  ma¬ 
noscritto  fin  ch’ebbe  forza,  di  modo  che  tro¬ 
viamo  accenni  all’anno  1798  già  alla  terza 
pagina  dei  Mémoires,  quando  l’autobiografo 
parla  della  sorella  Maria  Maddalena  («elle 
vit  encore  en  1798  »)  e  del  fratello  Gaetano 
Alvise,  morto  nel  1783  («qui  mourut  à 
Roma  il  y  a  quinze  ans  ») . 

Ma  perché  ricorrere  alle  ipotesi,  quando 
possiamo  seguire  la  redazione  dei  Mémoi¬ 
res  con  sufficente  precisione  attraverso  i 
carteggi  del  Casanova  ? 

Fin  dai  suoi  anni  giovanili  egli  aveva 
avuto  l’abitudine  di  tener  nota  degli  epi¬ 
sodi  più  singolari,  dei  quali  era  stato  attore 
o  spettatore  ;  dei  personaggi  celebri  che 
aveva  conosciuto,  di  frasi  o  di  cose  che  spe¬ 
cialmente  lo  avevano  colpito.  Quando  alla 
vita  zingaresca  e  avventurosa  subentrò 
un’esistenza  modesta  e  monotona,  il  vecchio 
diavolo  eremita,  nulla  più  sperando  dal 
futuro,  si  volse  a  rimirare  il  passato,  illu¬ 
dendosi  di  riviverlo. 

«  J'écris  «  ma  vie  »  pouf  me  faire  rire,  et 
j’y  reussis.  J’écris  treize  heures  par  jour, 
qui  me  passent  comme  treize  minutes.  Quel 
plaisir  que  celui  de  se  rappeller  les  plaisirs  ! 
mais  quelle  peine  que  celui  de  se  les  rappel¬ 
ler  !  »,  (2)  scriveva  egli  al  suo  corrispondente 
J.  F.  Opiz,  ispettore  di  finanza  a  Czaslau, 
il  io  gennaio  1791  ;  e  il  21  marzo  :  «  J’ai 
deja  écrit  deux  tiers  de  «  ma  vie  »,  qui  fera 
six  volumes  in  grand  8.vo  ». 

Ulteriori  particolari  si  trovano  in  una  let¬ 
tera  datata  8  aprile,  nella  quale  il  Casa¬ 
nova  chiede  perdono  al  patrizio  Grimani, 
d’averlo  satireggiato  nel  libello  Né  amori 
né  donne  :  « ....  vengo  ora  con  questa  mia 
a  fare  un  passo,  da  cui  spero  una  piena 
remissione  del  mio  fallo  ancora  a  tempo, 
perché  io  possa  porla  tra  i  codicilli,  che  for¬ 
meranno  il  settimo  volume  postumo  della 
Storia  della  vita.  Questo  settimo;  volume 
sarà  pingue,  poiché  atteso  la  buona  salute 
di  cui  godo,  potrà  facilmente  avvenire  eh’  io 
viva  ancora  dieci  anni,  onde  potrà,  essere  fe¬ 
condo  di  varie  storiette  che  mi  sopravver¬ 
ranno  »  (3). 

Il  lavoro  progredisce.  Il  20  febbraio  1792 
lo  scrittore  fa  sapere  aU’amico  Opiz:  «je 
travaille  onze  heures  par  jour  à  «  mes  mé¬ 
moires  »,  dont  je  suis  au  dixième  tome  ». 
Da  ciò  si  vede,  che  pensava  di  dividere 
ogni  volume  in  due  tomi,  come  aveva  fatto 
per  l’ Istoria  delle  Turbolenze  della  Polo¬ 
nia.  Il  27  luglio,  il  Casanova  poteva  annun¬ 
ciare,  con  evidente  soddisfazione  :  «  je  suis 
à  la  fin  de  mon  douzième  tome  à  l’àge  de 
quarante  sept  ans,  c’est  à  dire  à  l’année  72 
de  ce  siècle  ». 

Mancavano  dunque  ancora  pochi  capitoli 
per  giungere  alla  quaresima  del  1774,  con 
la  quale  s’interrompono  tutte  le  edizioni. 
Ora,  le  due  prime  edizioni  pubblicate  dalla 
Casa  Brockhaus  in  lingua  tedesca  e  fran¬ 
cese,  constano  appunto  di  12  volumi. 

Giunto  dunque  al  1774,  il  Casanova  fu 
assalito  dai  dubbi  accennati  dal  Brunelli  : 
«Pour  ce  qui  regàrde  «mes  memoires  »  je 
erois  que  je  les  laisserai  là,  car  depuis  l’age 
de  cinquante  ans  je  ne  peux  debiter  que 
du  triste,  et  cela  me  rend  triste.  Je  ne  les 
ai  ecrit  que  pour  m'egaier  avec  mes  lecteurs  ; 
actuèllement  je  les  affligerois,  et  cela  ne 
vaut  pas  la  peine  ». 

Poi  mutò  d’ idea.  Dalle  lettere  del  prin¬ 
cipe  de  Ligne  sappiamo  che  verso  la  fine 
del  1794  le  memorie  erano  press’a  poco  fi¬ 
nite  e  che  nel  1795  nulla  s’aggiunse  d’ im¬ 
portante. 

Verso  il  principio  del  1797,  il  Casanova 
sperò  di  aver  trovato  un  editore  nella  per¬ 
sona  del  conte  Marcolini  ;  (4)  e  fu  allora,  pro¬ 
babilmente,  che  intestò  le  memorie  Histoire 
de  ma  vie  jusqu’a  l’an  179 7,  come  si  legge 
sul  manoscritto  posseduto  dalla  famiglia 
Brockhaus.  Il  vecchio  bibliotecario  aveva 
dunque  continuato  a  tessere  la  sua  storia. 

Le  trattative  non  approdarono  a  nulla 
e  il  Casanova  pensò  allora  di  lasciare  erede 
dell’opera  la  sua  protetta,  la  contessina 
Cecilia  de  Roggendorff  ;  ciò  risulta  da  una 
lettera  di  quest’ultima,  scritta  il  i°  agosto 

(1)  Dr.  Guède,  J.  Casanova,  Paris,  p.  28. 

(2)  Fr.  Khol  et .  O.  Pick,  G.  Casanova,  Correspon- 
dance  avec  J.  F.  Opiz,  Leipzig,  1913,  voi.  1,  pag.  71 
cfr.  pagg.  69,  74.  77,  80,  87,  92,  95,  97,  99  e  125. 

tere....  a  cura  di  C.  L.  Curiel,  G.  Gugitz,  A.  Ravà,  Mi¬ 
lano,  Corbaccio,  pag.  388. 

(4)  Ivi,  pag.  422. 


1797:  «  Vous  me  dites  dans  une  de  vos 
lettres  qu’à  votre  mort  vous  me  léguerez 
vos  mémoires  qui  occupent  quinze  tomes  (1)  ». 

L’  Histoire  continua  ad  aumentare.  Il  ba¬ 
rone  Massimiliano  Giuseppe  de  Linder,  strana 
figura  di  massone  ed  alchimista,  che  per 
qualche  tempo  soggiornò  al  castello  di  Dux, 
scrive  in  un  suo  libriccino  dell’amico  e  fra¬ 
tello  Casanova  :  «  Ho  avuto  occasione  di 
leggere  una  quantità  di  opere  ancora  ine¬ 
dite  di  quest’  inesauribile  genio,  che  pas¬ 
sava  9  ore  al  giorno  alla  sua  scrivania  ; 
ma  il  più  meraviglioso  di  tutto  sono  le  sue  " 
Memorie,  che  formano  17  volumi  (2)  ». 

Il  4  giugno  1798,  il  Casanova  moriva  e 
il  manoscritto  passava  in  eredità  al  nipote 
Carlo  Angiolini.  Il  conte  Marcolini  offerse 
2500  talleri  per  averlo,  ma  l’ importo  venne 
trovato  troppo  esìguo.  Le  memorie  furono 
vendute  appena  nel  1821  da  Carlo  Angio¬ 
lini  figlio  a  Federico  Arnoldo  Brockhaus,  il 
fondatore  della  notissima  casa  editrice  di 
Lipsia  (3). 

«  En  quel  état  le  manuscrit  avait-il  été 
présenté  par  le  sieur  Angiolini  ?  »  chiede 
il  Baschet  (4),  «Etait-il  complet  i  Ainsi  que 
l’indiquait  le  tifere,  portait-il  le  cours  des 
évenements  de  là;  Vie  de  l’auteur  jusqu’en 
l’année  1797  ?  ’ÌSTon.  Il  .  était  en’  I’etat  où 
il  est  encore  ipìrésentement,  composé .  de 
600  feuilles  d’ènviron  30  lignes  à  la  page. 
Le-  récit  s’arrétait  s'oudain  aux  évépements 
de  l’année  1774....  Qu’était  devenue  la  der- 
nière  partie  ?  M.  Etìoàrd-Henri  Brockhaus 
affìrme  que  toutes  ies  recherches  oni  été 
vaines,  qu’il  en  a  été  fait  de  tous  les  cótés 
où  on  pouvait  éspetèr  qu’elles  aboutiraient 
à  quelques  succès  ».  1  h  v 

Peccato  che  al  signor  Brockhaus  non 
siano  venuti  in  mente  quei  famosi  versi  del 
Goethe,  che  consigliano  di  non  andar  a 
cercare  troppo  lontano.... 

Tempo  fa,  mi  caddero  in  mano  due  vo¬ 
lumi  di  un’edizione  parigina  dei  Mémoires, 
sfuggita  alle  diligenti  ricerche  del  Pollio  (5)  : 

Memoires  |  de  \  Jacques  Casanova  |  de 
Seingalt  |  sur  les  cinquante  derniers  an- 
nèes  |  du  XV II. e  siècle  |  publiés  |  dlaprès 
les  Manuscrits  originàux  de  l’Auteur.  |  Pa¬ 
ris.  |  Schubart  et  Heidelhof,  Libraires  | 
Quai  Malaquais  N.  \  ci  devant  Ponthieu 
&  C.ie  |  Leipzig  |  Ponthieu,  Michele  & 
C.ie  |  Londres  |  Roller  et  Cahlmann,  Soho 
Square.  |  1829.  ,. 

Credo  di  non  ingannarmi  dicendo  che  fra 
tanti  nomi,  manca  Quello  dell’editore  :•  il 
Brockhaus. 

Dopo  l’apparizione  di  4  volumi  (1826-1827), 
l’edizione  francese  era  stata  proibita  dalla 
censura  tedesca.  Il  Brockhaus  tentò  di  ri¬ 
cominciare  la  pubblicazione  in  Francia  ?  è 
lecito  supporlo  perché  i  nomi  di  Ponthieu 
et  Comp.  si  trovanoi  sul  frontespizio  dei 
primi  4  volumi  dell’edizione  Brockhaus,  e 
quelli  di  Heidelhoff  et  Campé  sui  4  volumi 
seguenti,  che  nel  1832  furono  stampati  sotto 
bandiera  francese.  L’edizione  Schubart  et 
Heidelhof  non  progredì  .forse  oltre  il  secondo 
volume.  Ma,  pur  monca,  k.f importante.  Ol¬ 
tre  allesserai  al  completo  due  nomi,  sosti¬ 
tuiti  nelle  altre  edizioni  da  una  sola  ini¬ 
ziale  («  la  belle  marquise  Gabrielli  »  e  «  ma¬ 
dame  Favorni  »,  Storpiatura  di  Foscarini), 
si  leggono  nella  prefazione  queste  stupefa¬ 
centi  parole  :  «.Casanova  avait  passé  dix- 
huit  ans  à  voyagér,  lorsqu’en  1774  il  fut 
non  seulement  accueilli  à  Venise,  mais  dé- 
claré  innocent  par  le;  gouvernement  de  la 
république.  Il  prétend  lui  avoir  rendu  de¬ 
puis  des  Services  importans  ;  d’autres  per- 
sonnes  assurent  que  ce  furent  des  Services 
secrets.  Après  un  court  séjour  à  Venise, 
il  se  rendit  de  nouveau  à  Paris  en  1782,  et 
c’est  ùvee  la  relation- de  ce  demier  séjour 
à  Paris  que  finii  Té  manuscrit  de  ses  Mé¬ 
moires  (p.  xv)  ». 

Come  si  concilia  quest’asserzióne  con  l’av¬ 
vertenza  stampata  alla  fine  dei  Mérrioires, 
che  il  manoscritto  termina  con  Tanno  1774  ? 

Eppure  il  fatto  è  incontestabile  :  lo  di¬ 
chiara  la  casa  A.  F.  Brockhaus  stessa  nel 
suo  Conversatióyis-ILgsrìcon del  1822  (6).  Dopo 
aver  détto  delTacqUisto  fatto  del  mano¬ 
scritto,  ne  compendia  il  contenuto,  usando 
per  l’ultimo  periodo  quasi  le  stesse  frasi 
della  prefazione  suaccennata,  conchiudendo  : 

«  ....  il  manoscritto  termina  col  racconto  dei 
primi  tempi  -1  del  suo  soggiorno  colà  (a  Pa¬ 
rigi)  »  Bisogna  dedurre  che  un  fascicolo  sia 
andato  perduto  ?  Non  sembra  :  tanto  la 
prefazione  che.-  il  Conversations-Lexicon  asse¬ 
gnano  al  manoscritto  600  pagine  !  E  allora  ? 

Il  Baschet  sospettava  che  il  conte  Wald- 
stein  avesse'  distrutto  l’ultima  parte  dei 
Mémoires,  perché  /  contenente  indiscrezioni 
sulla  di  lui  famiglia.  Questa  supposizione 
non  persuadeva  del  tutto,  perché  il  Casa¬ 
nova  era  entrato  in  rapporti  col  cónte  ap¬ 
pena  nel  1783  ;  ma  ora  essa  ci  apparisce 
tanto  convincente,  che  si  potrebbe  cre¬ 
derla  un’eco  lontano  della  spiegazione  data 
da  Carlo  Angiolini  'junior  al  signor  A.  F. 
Brockhaus. 

Carlo  L.  Curiel. 

(i)  Aldo  Ravà,  Lettere  di  donne,  Milano,  Treves, 

Inhalts  eco.  von  Maximilian  Joseph  Freiherrn  v.  Linden, 
Prag,  1801.  —  Cfr.  G.  Gugitz,  Casanova  und  seìn  Lebens- 
roman,  Wien,  pag.  358.  .j® 

(3)  H.  Ed.  Brockhaus,.  Friedrich  Arnold  Brockhaus, 
sein  Leben  und  Wirken,  Leipzig,  1872-81. 

(4)  A.  Baschet,  Prcùves  curieuses  de  V authenticité 
des  Mémoires  de  Casanova  de  Seingalt  in  «Le  Livre  », 
gennaio-paggio  1881. 

(5)  J.  Pollio,  Bibliogrdphie  anecdotique  et  critique 
des  Oeuvres  de  J.  Casanova Paris. 

(6)  Conversations-Lexicon,  Neue  Folge,  Leipzig,  F.  A. 
Brockhaus,  1822,  pagg.  584-591. 
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Pompei  e  il  suo  dolore. 

Bisogna  sapersi  non  fidare  dei  titoli. 
Questo,  per  esempio  «  Pompei  e  il  suo  do¬ 
lore  »,  che  si  legge  sulla  copertina  di  un 
volumetto,  sperduto  nella  congerie  della 
produzione  editoriale  contemporanea  no¬ 
stra,  potrebbe  far  sospettare  qualche  diva¬ 
gazione  lirica,  senza  verso,  sulla  immane 
tragedia  vesuviana  :  di  quelle  divagazioni  e 
variazioni  che  procurano  qualche  compia¬ 
cenza  alTautore,  ma  soltanto  a  lui. 

Invece  il  breve  scritto,  nato  come  arti¬ 
colo,  maturatosi  nelle  linee  più  ampie  della 
conferenza  e  finalmente  divulgato  per  le 
stampe  col  corredo  di  un’appendice  di  note 
che  rappresenta  poco  meno  dei  due  terzi 
del  libro,  va  assegnato  ad  una  categoria 
che  può  accogliere  soltanto  un’  infima  mi¬ 
noranza  di  pubblicazioni:  quelle  utili. 

La  familiarità  coi.  luoghi,  una  notevole- 
informazione  per  quanto  riguardi  le  fonti 
storiche,  poetiche,  letterarie  non  sarebbero 
bastate  all’autore  che  si  era  proposto  di  rivi¬ 
vere  la  passione  di  Pompei  —  della  città 
che  precipitò,  in  un  attimo,  dal  pieno  rigor 
glio  della  vita  allo  squallore  della  morte  — 
se  non  lo  avesse  sorretto  una  sensibilità 
pronta,  una  facoltà  di  rievocazione  che 
aderisce  alle  cose  senza  deviazioni  fanta¬ 
stiche  o  indugi  descrìttivi  fatti  per  stan¬ 
care  piuttosto  che  per  illuminare  l’atten¬ 
zione  del  lettore.  Impresa  delle  più  diffìcili 
questa  dopo  che  tanta  letteratura  si  è  ali¬ 
mentata  della  terra  che  parve  «  colpita  dalla 
sciagura  nel  mezzo  di  una  festa  ». 

Le  pagine  piane  di  questa  sobria  rievoca¬ 
zione  ci  fanno  ripensare  a  quel  Vesuvio 
che,  fino  alla  straordinaria  catastrofe,  parve 
portare  nella  città  una  nota  di  vita  tipica, 
cosi  che  del  suo  nome  si  fregiavano  le 
persone  e  le  anfore  del  vino  e  a  quelle- 
iscrizioni  delle  pareti,  che  sono  tutto  un 
inno  alla  gioia  e  alla  felicità’ e  a  noi  paiono  le 
ultime  voci  dei  morituri.  Dell’immane  fla¬ 
gello  sopraggiunto  come  la  folgore  celeste, 
i  famosi  passi  delle  epistole  di  Plinio  ci 
hanno  dato  una  descrizione  insuperabile  e 
insuperata,  ma  l’autore  che  nelle  note  qui 
e  altrove  cita  i  suoi  testi  con  qualche  lar¬ 
ghezza,  se  ne  vale,  ottimamente,  in  sintesi. 
Un  secolo  dopo  —  egli  ci  ricorda  —  la  vege¬ 
tazione  aveva  ripreso  i  suoi  diritti  più 
rigogliosa  che  mai  e  una  città  nuova  fece 
cadere  in  oblio  l’antica  che  servi  come  cava 
di  materiali  da  costruzione. 

Se  gli  scavi  ebbero  un  riconoscimento 
ufficiale  sotto  Carlo  di  Borbone,  essi  furono 
rivolti  unicamente  al  recupero  di  singoli 
oggetti,  si  che  soltanto  alla  costituzione  del 
Regno  d’ Italia  spetta  il  merito  di  averli 
iniziati  per  una  resurrezione  complessa  che 
col  tempo  sì  è  andata  facendo  sempre  più 
integrale. ...  «  La  suppellettile  viene  lasciata 
dove  si  trova  perché  il  visitatore  abbia 
l'illusione  di  -essere  trasportato  a  duemila 
anni  indietro....  I  giardini  vengono  ripri¬ 
stinati  con  quelle  stesse  piante  che  verisi- 
milmente  li  allietavano....  Le  fontane  tor¬ 
nano  a  zampillare  e  a  fare  quelli  scherzi 
che  erano  la  delizia  degli  antichi  padroni  ». 

Non  è  dunque  una  ricostituzione  archeo¬ 
logica,  ma  una  compiuta  rinascita  dalla, 
quale,  per  altro  —  a  riconoscervi  i  segni  di 
un’originalità  unica  nel  genere.  —  non  è 
possibile  dissociare  il  senso  della  morte 
tuttavia  presente  nei  luoghi  Con  un  ricordo 
che  pare  di  ieri.  A  predisporre  .l’animo  del  vi¬ 
sitatore  a  risentire  il  «  dolore  »  di  Pompei  par 
che  concorrano  i  sepolcri,  di  cui  non  si  può 
evitare  la  vista  pur  che-si  cominci  a  percor¬ 
rere  le  città.  Ma  —  bene  avverte  l’autore  — 
«  le  tombe  dove  i  morti  furono  rinchiusi 
con  tutti  gli  onori -dovuti  non  ti  commuo¬ 
vono  più  tanto  quanto  le  ville  divenute 
da  un  momento  all’altro  tombe  anche  esse 
e  di  sepolti  vivi  ».  Quelle  -«  splendidissime 
ville  dove  il  vivere  lieto  non  era  affatto 
turbato  dalla  vicinanza  dei  sepolcri  ». 

La  prosa  rievocatrice  è  qui  agile  a  ritor¬ 
nare  sopra1  noti  episodi  che  offrono  i  parti¬ 
colari  indimenticabili  della  tragedia,  come 
uello  della  famosa  villa  di  Diomede,  coi 
iciotto  —  uomini  e  donne,  padroni  e  schiavi 
—  che  perirono  miseramente  nella  cella  vi¬ 
naria,  dove  le  loro  ossa  furono  raccolte  in¬ 
sieme  con  anfore  per  il  vino.  Poi,  le  persone 
cadute  mentre  cercavano  di  trafugare  og¬ 
getti  preziosi. 

E  qui  ad  attestare  -quasi  la  perpetuità 
dell' auri  sacra  fames,  uguale  oggi  come  ieri 


come  sempre,  «corre  l’esempio  del  te¬ 
soro  di  Boscoreale  trovato  nel  pozzo  insieme 
con  lo  scheletro  di  un  uomo  :  lo  schiavo  che 
fece  bottino  nella  villa  di  tutta  l’argenteria 
domestica  e  la  nascose  con  la  speranza  di  ap¬ 
profittarne  alla  prima  tregua  del  flagello. 
Forse  lo  animava  il  sogno  di  potere  con  quel 
tesoro  pagarsi  la  libertà  ;  certo  pagò  con  la 
vita,  la  rapina.  Ed  ecco,  diciannove  secoli 
dopo,  «  quel  carico  di  argenteria  doveva  an¬ 
cora  accendere  lo  sguardo  felino  di  un  tal 
Michèle,  un  operaio  che  lavorava  nello  scavo 
che  si  faceva  nella  villa  per  conto  di  privati  ». 
E  l’operaio  fu  pronto  a  mettersi  d’accordo 
col  proprietario,  il  quale  non  fu  meno  pronto 
di  lui  a  esportare  quel  tesoro  che  la  muni¬ 
ficenza  di  un  noto  mecenate  doveva  assi¬ 
curare  alle  collezioni  del  Louvre. 

L’autore  —  dopo  di  avere  ricordato  quan¬ 
to,  di  recente  ne  ha  scritto,  sul  Marzocco, 
Luca  Beltrami  —  tributa  a  Giuseppe  Fiofelli  e 
alle  sue  benemerenze  l’omaggio  dovuto  :  che 
il  vecchio  archeologo  con  T  ingegnosa  sua 
scoperta  contribuì  come  pochi  alla  rievo¬ 
cazione  della  tragedia  pompeiana  fermando 
le  immagini,  «  cogliendole  nel  -momento  del¬ 
l’ultimo  battito,  dell’ultima  contorsione, 
delTultimo  spasimo  ».  Vivi  simulacri,  che 
dànno  la  nostalgia  della  vita  come,  non  la 
darebbe  un  mucchio  di  ossa  calcinate  dove 
invano  si  cercherebbe  quelle!  òhe  qui  si 
trova  :  un  contrasto  stridente)  e  angoscioso 
fra  la  pienezza  della  vita  e  là  morte. 

Un’  impressione  analoga  —  osserva  acu¬ 
tamente  l’autore  —  ce  la  offre  tuttà  quanta 
la  ricostruzione  di  Pompei,  anch’essa  «  simu¬ 
lacro  di  una  vita-non  vita  ».  Perché  Pom¬ 
pei  non  ha  nulla  di  comune  con  le  città  che 
sparirono  pian  piano  e  quasi  insensibil¬ 
mente  dalla  scena  del  mondo.  E  però  an¬ 
ch’essa  —  come  i  simulacri  individuali  — 
ci  Offre  T  immagine  perenne  di  quello  che 
fu  il  più  -tragico  degli  attimi  :  ,  lo  scontro 
fulmineo  tra  la  vita  e  la  morte.  Ed  è  anche 
giusto  concludere  che  chi  pretenda  di  spez¬ 
zare  questa  unità  essenzialmente  eterogena 
non  può  sentire  la  passione  dellji  città  dis¬ 
sepolta. 

In  una  breve  avvertenza  l’autore  ci  dice 
che  nella  parte  bibliografica  delle  note  ha 
voluto  contenersi  entro  limiti  modesti, 
avendo  di  mira  di  far  cosa  grata  più  al 
pubblico  degli  studiosi  che  non  a  quello 
degli  specialisti.  Criterio  giustissimo  che  "gli 
ha  consentito  per  altro  di  passare  in  ras¬ 
segna  testi  classici,  di  storia  e  di  poesia, 
nonché,  s’  intende,  le  trattazioni  scientifi¬ 
che  di  maggior  rilievo  ;  citati  gli  uni  e  le 
altre  a  conferma  ed  illustrazione  di  ogni 
proposizione  del  testo,  cosi  sobrio  e  preciso. 

Né  mancano  richiami  alle  impressioni  più 
o  meno  letterarie  di  quei  viaggiatori  — 
anche  stranieri  — •  che  agli  ultimi  del  set¬ 
tecento  e  nell’ottocento  furono  attratti  con 
particolare  fascino  dai  luoghi  e  dal  fato  di 
Pompei. 

Cosi  le  note  ci  dànno  un  piacevole  saggio, 
quasi  un  primo  abbozzo  di  un  repertorio  • 
bibliografico  pompeiano  che  potrebbe  essere 
arricchito  senza  che  gli  studiosi  —  non 
so  gli  specialisti  —  se  ne  avessero  a  male. 
Nel  repertorio  compiuto  non  mancheranno 
certe  righe  di  Stendhal  (in  Rome  Naples 
et  Florence)  che  non  sono  fra  le  più  spesso 
citate  di  questo  autentico  precursore  di  ogni 
raffinatezza  estetica  e  psicologica  :  «  Quello 
che  ho  visto  di  più  singolare  nel  mio  viaggio 
è  Pompei,  :  ci  si  sente  trasportati  a  un  tratto 
nell’ antichità  e,  per  poco  che  si  abbia  l’abi- 
tudine  di  credere  soltanto -a  ciò  che  è  dimo¬ 
strato,  a  un  tratto  se  ne  sa  più  di  un  eru¬ 
dito  ».  Forse  per  questa  sensazione  rara  e 
squisitissima,  egli  ci  racconta  di  essere  tor¬ 
nato  a  Pómpei  «  per  l’undicesima  volta  ». 
E  nella  letteratura  ispirata  al  dolore  di 
Pompei  troverà  il  posto  che  si  merita  un 
delizioso  racconto  di  Théophile  Gautier, 
quell’  «  Arria  Marcella,  ricordo  di  Pompei  » 
che  di  recènte  fu  anche  tradotto  da  Alberto 
Luchini  in  una  raccolta  intitolata  «  Gli  amori 
impossibili  ». 

X. 

l’autore  :  Istituto  di  archeologia  e  di  antichità  pom¬ 
peiana  della  R.  Università  di  Napoli.  MDCCCCXXX. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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Centotrent'anni 
di  musica 
europea 

I  '  Antonio  Capri,  che  pubblicò  qualche  anno 
la  un  buon  libro  su  La  musica  da  camera 
.dai  clavicembalisti  a  Debussy,  è  un  coltis¬ 
simo  scrittore  di  cose  -musicali  ;  e  a  chia¬ 
marlo  scrittore  si  è  indotti  non  da  minore 
valutazione  delle  sue  qualità  di  studióso  e 
•della  sua  preparazione  specifica,  che  è  irre¬ 
prensibile,  ma  da  una  valutazione  altret¬ 
tanto  sincera  delle  sue  qualità  espositive. 
Vivace  senza  '  stravaganze,  preciso  senza 
.aridità,  il  Capri  dall’intimità  in  cui  vive 
•e. lavora  trae  un  calore  continuo  e  ntant’af- 
fatto'  retorico,  che  anima  il  suo  discorso 
ed  è  poi  la  prima  ragione  unificatrice  delle 
■sue  operò. 

Pensate  :  più  di  cinquecento  pagine  fitte 
■di  una  sintesi  storica,  che  comprende  la 
musica  di  tutta  ìfmxopa.  per  tutto  il  secolo 
passato  &  per  i  primi  trent’anni  di  questo  : 
•e  si  dice  tutta  Europa  nel  senso  letterale,  , 
non  esclusi  il  Portogallo,  la  ^Grecia  e  la 
Jugoslavia,  che  :una  musica  propria  non 
sembra  che  l’abbiano,  ma  il  loro  capito- 
detto,  onesto  e  obbiettivo,  in  questo  studio 
|jsu  Mùsica  e  musicisti  d’  Europa  dal  1800 
.«11930  (1),  ce  l’hanno  anche  loro.  Eppure 
sia  la  distribuzione  per  nazioni,  sia  lo  scru- 
|  polo  della  compiutezza  informativa  non 
hanno  appesantito  il  volume,  anche  per 
*  .  l'economia  con  cui  è  stato  condotto.  Ampi 
^•capitoli  —  che  .  sono  sintesi  organiche  • — 
^  dedicati  ai  grandi  nomi  dell’arte  :  schizzi 
j-caratteristici  dei  musicisti  secondari  ma  pur 
notevoli,  e  soltanto  di  raro  una  spruzzaglia, 
inevitabile,  di  nude  nomenclature.  Perciò, 
il  tedio  -del  manuale  scolastico  è  decisamente 
superato  dalla  limpidezza  della  costruzione 
■e  dalla;  personalità  delle  singole  presenta¬ 
zioni  ;[  mentre  l’affollamento  dei  panorami  è 
•evitato,  anche  per  il  fatto  che  i  panorami 
-di  solito  riguardano  il  presente,  e  sono 
■cronaca:  questo' libro  riallaccia  il  presente 
a  un  lungo  passato,  e  vorrebb’essere  storia. 
Dico  vorrebb’ essere  :  miracoli  non  si  può 
fame,  e  il  Capri  ò  naturale  che  trovi  diffi- 
•còlta  a:  ritagliare  nelle  stesse  sagome,  che 
vorrebbero  essere  definitive,  figure  ormai 
•entrate  nella  storia  più  solenne,  come  Ver¬ 
di  e  Wagner,  e  artisti  viventi  e  attivi,  dà 
Pizzetti  a  Strawinski,  da  Respighi  a  Ravel. 
'  .Eppure  questi  stessi  passaggi  di  prospet- 
•  riva  sono  istruttivi,  per  più  ragioni.  Anzi¬ 
tutto  può  essere  interessante  '  scoprire  an¬ 
cora  una  volta  che  .il  superbioso  Novecento 
non  ha  che  trent’anni,  mentre  lo  squallido, 
spregiato  Ottocento  ha  compiuto  i  cento 
da- un  pezzo,  e  si  dice  anzi  che  sia  morto 
q>er  questo  :  verità  lapalissiana  ma  spesso 
dimenticata  dagli  accaparratori  indiscreti 
•di  settantanni  àncora  di  là  da  venire. 

Poi  c’  è  altro  da  imparare  :  e  cioè-  che 
i  secoli  vilipesi  si  vendicano,  e  che  l’Otto¬ 
cento  bistrattato,  a  dir  vero,  con  una  super¬ 
ficialità  poco  persuasiva  da  chi  pretendeva 
di  .erigere  a  canone  la  propria  antipatia, 
può  aspettare  tranquillamente  la  sua  ora. 
Il;  Settecento  e  il  Seicento,  una  -volta  poco 
amati,  sono  in  auge,  pare,  fra  i  modernisti, 
'ma  spesso  tale  predilezione  si  riduce  a 
puro  e  semplice  sfruttamento,  a  stanca 
S  riproduzione  e  imitazione  di  forme  ;  docu- 
a  mento,  purtroppo,  di  dilettantismo  o  d’ im- 
L  potenza. 

Si  badi,  per  altro,  che  il  tono  del  Capri 
non  è  generalmente  così  amaro.  Ma  è  pro¬ 
prio  il  Capri  quello  che  mi  offre  una  pagina 
come  questa  :  «  È  difficile  precisare  la  vera 
«ragione  di  tali  oscillazioni  e  incongruenze, 
•«  donde  nascono  discordanze  e  ibridismi  d’o- 
«  giri  sorta.  Il  più  delle  volte  la  posa  si  spie¬ 
ga  con  l’assenza  di  caratteri  individuali  e 
con  la  poca  serietà  artistica.  Ma  il  fatto 
•«  divjene  assolutamente  inesplicabile  quando 
«  vi  vediamo  implicati  dei  compositori  che 
«  hanno  dato  numerose  e  ragguardevoli 
-«  prove  del  loro  ingegno  e  della  loro  capa- 
•«  cità.  Forse  la  sola  risposta  che  ci  può 
■«  dare  la  chiave  di  tale  quésito  è  questa  : 
«Oggi  si  è  dai  più  disimparata  la  feconda 
«  pazienza,  la  virtù  del  silenzio,  la  capa¬ 
-cità  di  tacere  quando  non  si  ha  nulla  da 
«  dire.  La  pubblicità  afferra  l’artista  con 
«mille  tentacoli.  I  giornali  parlano  già  delle 
«sue  opere  quando  esse  non  sono  che  una 
«larva  e  un  ardore  della  sua  fantasia.  Oggi 
«la  solitùdine  è  clamore.  Il  silenzio  è  ré¬ 
ti)  Antonio  Capri,  Musica  e  musicisti  d’  Europa  dal 
J800  al  1930.  Milano,  Hospli,  1931. 


«  dame.  I  più  laboriosi  periodi  di  raccogli¬ 
ti  mento  sono  distesamente  narrati  nelle  in- 
«  ter  viste.  Non  vi.  è  chi  non  veda  quanto 
«  una  tale  consuetudine  deva  riuscire  dan- 
«  nosa  all’arte,  che  è  sempre  paziente  lavorio 
«di  scavo,  esplorazione  di  sé  e,  insieme, 

«  déll’umanità,  diretto  o  mediato  riflesso 
«della  -prqgria  -individualità,.'  Oggetto  di 
«  tutte  le  curiosità,  di  -tutte  le  indiscrezioni, 

«  l’artista  moderno  vive  continuamente  -alla 
«ribalta  e  per  non  deludere  le  aspettative,  , 
«  si  vede  costretto  ai  più  mirabolanti  espe- 
«  dienti  d’un  trasformismo  versipelle,  adot-  .. 
«  tando  le  più  snobistiche  mode  del  giorno, 
«©  brandendò  il  pugnale  incruento  dell’en- 
«  fasi  e  della  retorica,  o  ammantando  il 
(t  -vuoto  e  la  sterilità  di  nomi  sonanti  e  di 
«  programmi  pomposi.  A  siffatte  tentazioni 
«  pochissimi  artisti  del  nostro  tempo-  si  sonò 
«  sottratti  ». 

Naturalmente  questa  pagina  riguarda  il 
principe,  dei  trasformisti  musicali  viventi, 
1q  Strawinski.  Chè  se  alcuno  avesse  pen¬ 
sato  a  qualche  musicista  assai  più  vicino 
a  noi,  sarebbe  dimostrato  ima  volta  di  più 
che  ognuno  fa  lo  Strawinski  come  può. 

Ma,  ripeto,  il  Capri,  che  dà  a  tutti  il 
fatto  loro,  elogi  e  riserve,  e  quando  vuole 
scusare  certe  storture  è  costretto  ad  accu¬ 
sare,  per  lo  meno,  il  costume  molto  strano 
della  nostra  produzione  artistica,  il  Capri 
non  è,  in  conclusione,  pessimista. 

.  Già  nell’  introduzione  avverte  che  non 
divide  l’Opinione  sfiduciata  di  molti  critici 
sulla  musica  moderna,  e  che  assai  raramente 
s’incontreranno  nelle  sue  pagine  i  termini 
di  crisi  e  di  decadenza,  almeno,  nel  signifi¬ 
cato  comune.  Senonché,  passando  dall’  in¬ 
troduzione  al  testo,  trovo  in  prima  pagina  : 

«  la  prima  metà  di  quel-  secolo  fu  epoca 
d’  innegabile  decadenza  ».  Cosi  presto  ?  . 

Sarà  facile,  tuttavia,  consentire  che  la 
decadenza  di  un’età  passata  da  un  secolo 
è  assai  più  facile  a  constatare  che  non  una 
decadenza  contemporanea  :  e  ammettiamo 
che  per  i  tempi  in  cui  si  viverla  parola 
crisi  è  più  prudente,  direi  anzi  più  onesta. 
E  allora,  scrive  il  Capri,  «  ogni  momento 
«storico  è  sempre  crisi  e  superamefito  di 
«.essa,  e  reca  in  sé  un  elemento  negativo, 

«  o  di  morte  ;  ma  anche  un  impulso  di  nuove 
«  affermazioni  ed  un  germe  di  vita.  Ogni 
«  forza  storica,  veramente  operosa  e  feconda, 
«•&*  sempre  conservatrice^  e  rivoluzionaria, 

«  demolitrice  e  ricostruttiva  ».  E  aggiunge 
che  la  stessa  condizione  di  perplessità  pro¬ 
blematica,  di  cerebralità  scettica  affligge 
tutte  le  manifestazioni  artistichè  del  nostro 
tempo. 

Ma  appunto  per  questo,  aggiungo  io,  sono 
lecite  tutte  le  deduzioni,  le  ottimistiche  e 
le  pessimistiche.  Siamo  a  una  svolta,  e  Io 
stato  d’animo  è  diverso  secondo  che  ci  si 
volti  indietro  o  avanti.  In  ogni  modo, 
quando  un  paese  può  contare,  per  il  mo¬ 
mento,  su  un  Pizzetti  e  un  Respighi  ha 
ragione  a  non  diffidare.  Ed  è  anche  conso¬ 
lante  dividere  la  fiducia  di  uno  che,  come 
il  Capri,  pone  «  il  contrasto  psicologico  e 
«  il  dramma  interiore  come  fondamento  della 
«  creazione  artistica  che  ne  segna  il  supera- 
«  mento  e  la  purificazione  »,  e  che  sostiene 
«  la  nullità  estetica  di  ciò,  che  oggi  dicesi 
«  musica  oggettiva,  neoclassica  o  puramente 
«  architettonica  ». 

Diciamo  la  parola  esatta,  dunque,  a  espri¬ 
mere  l’esigenza  affermativa  corrispondente  a 
questa  condanna  :  umanità.  L’Ottocento  ci 
ha  dato  l’esempio  di  una  ricchissima  uma¬ 
nità  musicale,  in  tutti  i  campi,  fino  all’a¬ 
buso,  al  logorio,  all’esaurimento.  Ma  io  credo 
che  finché  non  si  giungerà  a  una  nuova  uma¬ 
nità  musicale  la  crisi  non  sarà  uscita  dal 
travaglio  della  preparazione.  E  natural¬ 
mente  nessuna  forza  potrebbe  affrettare  que¬ 
sta  conquista  meglio  di  un  genio  artistico, 
che  sentisse  tale  esigenza  e  fosse  in  grado 
di  rispondervi  con  piena  spontaneità  crea¬ 
trice.  Coi  programmi  e  con  le  teorie  si  ri¬ 
marrà  sempre  nel  puro  campo  sperimentale. 
Né  è  detto  che  anche  le  altre  arti  non  aspet¬ 
tino,  per  conto  loro,  questo  genio  che  sia 
tutto  creazione,  senza  misture'  di  preven¬ 
zioni  critiche,  di  schemi  cerebrali. 

Si  veda  qui  il  saggio,  veramente  esem¬ 
plare,  sul  Verdi  :  e  si  riveda  in  esso  la  per¬ 
sonalità  del  grande  maestro,  non  più  Imi¬ 
tata  (che  sarebbe  vieta  immagine)  a  un 
istinto  rude  di  cantore  popolano,  ma  in¬ 
somma  immune,  per  sua  fortuna,  da  arti¬ 
fici  intellettuali  ;  fedele  sf  a  una  sua  ela¬ 
boratone  costante,  raffinata,  ma  intera¬ 
mente  artistica. 

Il  saggio  su  Wagner  è  pure  limpido  e 
sicuro  (e  in  Wagner  invece  i  danni  del  cere¬ 
bralismo  sono  già  evidenti,  per  quanto  com¬ 
pensati  in  gran  parte  dalle  altissime  ca¬ 


pacità  musicali:  '■  del  maestro)  :  belli,  fra 
gli  altri,  i  capitoli  su  SSerlioz,  su  Franck, 
su  Debussy,  su  Riccardo  Strauss. 

Il  metodo  propostosi  dal  Capri  è  duplice  : 
critico  e  informativo  ed  è  ovvio  che  ab¬ 
bondi  la  critica  nel  traffere  dei  maggiori 
e  delle  opere  più  msignivùé  prevalga  invece 
1’.  informazione  nell’ fò'nsfnffe  la  Materia ’di' 
minore  importanza.  Ma  ho  già  rilevato  cóme 
la  fusione  del  lavoro  sia  pienamente  riuscita, 
cosi  da  dissimulare  le  suture  - e  le.  strutture. 
Si  ha  quasi  l’ impressione  di  un  empirismo 
superiore,  quello  •  che  non  ^significa  man¬ 
canza  ma  superamento  di  •  metodo,  obbe¬ 
dienza  alle  necessità  della  Materia  anziché 
a  quelle  di  una  dottrina  preordinata, 
ri  Un  empirismo  che  è  concesso  soltanto  a 
chi  abbia  idee ^chiare,  padronanza  assoluta 
dell’argomento^  sensibilità  jestetica  e  cono¬ 
scenza  dei  problemi  che  si  sono  già  accu¬ 
mulati,  risoluti  o  no,  lungo  il  cammino  da 
percorrere. 

Il  Capri  ha  confermatòMn  questo  libro, 
di  cosi  ampia  e  difficile  trattazione,  di  pos¬ 
sedere  tali  qualità  :  e  l’ùltima  di  esse  è 
documentata  altresì  dalla,  bibliografia  che 
chiude  il  libro  stesso,  e  cheine  aiuta,  insieme 
con  l’ indice,  il  valore  consultivo  e  prope¬ 
deutico.  Ma  il  fatto  è  che!  in  più  casi  esso  , 
è  anche  un  libro  esauriehm;  tanto  è  alieno' 
dalle  stereotipie  dei  manuali,  tanto  è  ani¬ 
mato  da '  convinzioni  personali  e  da  un  serio 
bisogno  di  conclusioni.  | 

Arturo  Pompeati. 

La  donna 

senese 

.«Se  nói  ricerchiamo  nella,  vita  e  nello 
specchio  dell’arte  il  tipo:  cQmunèmente  am¬ 
mirato  della  bellezza  femminile  senese,  nel 
periodo  della  Rinascitg.,  lo  vóci  remo  espresso 
da  una  bionda  fanciulla  che  ha  la-  grazia 
e  il  verginale  apparente  •  candore  "delle  ma¬ 
donne  del  trecentista  Simon  e  o  di  Am¬ 
brogio  Lorenzetti.  Le  immagini  muliebri 
che  sorridono  pallidàmente  rosee  dalle  ta¬ 
vole  di  Matteo  di  Giovanni,  di  Sano  di 
Pietro,  di  Neroccio,  di  Pietro  di  Domenico, 
non  penseremmo  mai:  che  fossero  fiorite  in 
un’atmosfera  viziata  e  impura». 

Cosi,  genialmente,  Piero  Misciattélli  defi¬ 
nisce  la  donna  senése  in  un  suo  recentis¬ 
simo  e  piacevolissimo- volume,  che  ad  essa 
è  per  gran  parte  dedicato  (1).  Ma  se  a  guar¬ 
dare  il  delizioso  ritratto  di  giovine,  attri¬ 
buito  a  Francesco  di'.  Giorgio  e  che  il  Mi- 
seiattelli  possiede»  scòrgiamo  grazia  e  ver¬ 
ginale  candore  — ■  e  vorremmo  crederli)  non 
soltanto  apparente  -tv  nell’ovale  purissimo 
di  lei  ;  già  nella  zuccherosa  femmina  di 
Neroccio,  della  Raccolta  Widener  di  Fila¬ 
delfia,  appare  «  uri Mugolino»  d’ipocrisia, 
come  avrebbe  detto'.jfustosamente  il  Ser¬ 
rami  ;  ed  una  certa -malizia  sottile  nella 
affascinante  gentildonna,  ritrattata  '  da  Gi-  ■ 
rolamo  di  Benvenuto  (ora  presso  l’anti¬ 
quario  Duveen).  Davvero- che  in  lei  il  ver¬ 
ginale  candore  è  men  éb#_: apparente.  Gli  è  che 
anche  Enea  Silvio  Picqalomini,  il  futuro  Pio 
II,  nella  sua  Historia  dì  due  amanti,  romanzo 
licenziosetto  anzichenò,  definisce  le  donne 
senesi  «  graziosissime;.»,  e -le'  dice,  «  fanciulle 
e  maritate,  gioviali,^,  fin  dove  lo  permette 
il  pudore,  gentili  e  piacevoli  agli  amanti, 
piene  di  spirito  e  di-  leggiadria  »  ;  ed  oltre 
a  ciò,  brave  supnatoicie  danzatrici,  dotte 
di  .latino  e  di  poesia, 

Tale  appare,  nel  romanzo  stesso,  Lucre¬ 
zia  :  un  miracolo  di  bellezza,  e  almeno  a 
parole,  di  castità.  Ma  non .  appena  ebbe 
scorto,  nel  magnifico  seguito  ,di  Federico  III 
imperatore,  il  giovanissimo.  Eurialo,  dimen¬ 
ticò  la  fede  data  al  suo  Menelao  —  proprio 
cosi  lo  chiama  il  narratore.  —  e .  gli  onesti 
propositi.  Ed  in  una  gustosissima  tavoletta 
di  cassone  nuziale  (non  lieto  augurio  allo 
sposo)  la  vediamo  appressarsi  tutta  traso¬ 
gnata  all’amante,  con  uno  slancio  che  sa¬ 
rebbe  sfrontato  se  non  avesse,  per  la  gen¬ 
tilezza  con  cui  Matteo  di  Giovanni  l’espri¬ 
me,  una  sua  grazia  quasi  ingenua  (2). 

Del  resto  in  varie  storielle  d’ amore, 
in  deschi  o  in  forzieri,  questi  pittori  senesi 
del  quattrocento  sembrano  aver  trasfor¬ 
mato  il  primitivo  misticismo  della  scuola 
in  un  sensualismo  —  sempre  però  decentis¬ 
simo  - —  che  non  ha  riscontro,  ad  esempio, 
nella  fiorentina.  Proprio  per  loro  la  Civitas  - 
Virginis,  come  osserva  il  Misciattélli,  ci 

(1)  P.  Misciattélli,  Studi  Senesi-;  Siena,  «  La  Diana  », 
(1931).  I  capitoli  che  trattano  l’argomento  sono  ap¬ 
punto  :  La  donna  senese  del  Rinascimento.  Aspetti  della 


appar  diventata  la  Civitas  Veneris  ;  ma  una 
Venere,  almeno  all’apparenza,  con  parec¬ 
chio  di  castità.  Proprio  come  quelle  innocen¬ 
tissime  Tre  Grazie  che  guardavano,  un  po’ 
sorprese  forse  della  loro  :  nudità,  dal  bèl 
mezzo  della  Libreria  del  Piccólomini,  e  che 
ora  sono  state  iniquamente  relegate  in  un 
Museo.  Anche  al  Misciattélli  sembravano’ 
scandalose.  A  me,  ed  a  molti  come  me, 
sembravano  al  loro  posto  :  al  posto  ove  le 
aveva  collocate,  in  onore  e  gloria  di  un 
papa  umanista,  un  pontefice  tutti  altro  che 
spregiudicato  ;  ed  ove  non  so  quante  decine 
di  arcivescovi  le  avevano  lasciate  tranquille 
e  serene. 

Ma  tanti  è  :  ci  dovremo  bene  acconciare 
a  questa  rifioritura  di  opere  di  Misericordia. 
A  Pisa  abbiamo  rivestito  gli  ignudi  nel 
pulpito  di  Giovanni  ;  a  Siena  andremo  a 
visitare  i  carcerati  :  queste  tre  creature 
relegate  nel  Museo  dell’Opera  ;  in  uno  di 
quei  luqghi,  cioè,  che  almeno  trent’anni 
fa,  da  giovani,  proclamavamo,  con  Roberto 
della  Sizeranne,  «prigioni  dell’arte  ».  E  da 
Siena,  se  non  sbaglio,  ci  facevano  eco! 

Ma  torniamo  alla  donna  senese  del  Ri- 
nascimento.  San  Bernardino,  che  la  cono¬ 
sceva  bene,  ce  la  dipinge  purtroppo  con 
tutti  altri  colori  che  gli  artisti  del  tempo. 

■  Gli  doveva  sembrare  il  diavolo  ;  ma  non 
giiene  sfuggiva  una  foggia,  una  .mossa. 
E-  dal  pergamo,  drizzato  in  sulle  piazze, 
irrompeva  sarcastico  contro  i  «  vestiti  scac- 
càti,  racamati,  lillati  e  divisati  »  ;  contro 
«lilli  e  imbratti»;  contro,  le  pettinature  «  a 
trippa,  a  frittella,  a  trappole  »  che  riducevan 
le  donne  a  «  civette,  barbagianni  e  tacchi  ». 

E,  sempre  aspro  e  irreconciliabile,  cosi 
descriveva  la  sposa  che  va  a  marito,  non 
pensando  cèrto  di  lasciarci  documento  di 
grande  interesse  :  «  Ella  è  vestita  tanto  or¬ 
natamente  cò’  le  liste  deU’ariento,  co’  din- 
doli,  piene  lè  dita  d’anella  :  ella  è  lisciata  ;  ; 
ella,  ha  i' capelli  racconci,  pettinati;  ella 
ha  le  ghiandarelle  in  capo  :  ella  ha  la  fletta 
(una  cintura)  ;  in  ogni  lato  alluccica  d’oro  ». 
E  altra,  volta  :  «  Cosi  fa  la  donna  co’  la  coda, 
ora  qua,  ora  là,  come  fa  il  serpente  de  la 
.  sua  trascinandola  per  terra....  Ella  va  con 
'superbia  gonfiata,  ella  va  con  trionfo...  ». 

D’altra  parte  non  v’  è  da  ,dare  tutti  i 
torti  al  tremendo  predicatore,  ché  forse 
dal  segreto  della  confessione  sapeva  dove . 
andassero  a  finire  è  Itili  e  imbratti.  Ce  lo 
rivela  del  resto  un  prelato,  Alessandro  Pic- 
colomini,  filosofo,  poeta  e  commediografo 
del  cinquecento,  arcivescovo  titolare  di 
Patrasso  e  coadiuvatore  dell’arcivescovo  di 
Siena,  con  futura  successione.  E  non  ce 
lo  rivela,  intendiamoci,  in  un  trattatelta 
di  morale  ;  ma  in  un  suo  dialogo  de  La  bella 
creanza  delle  donne,  stampato  nel  1540,  ed 
ove  la  Raffaella,  vecchia  esperta  e  corrut¬ 
trice,  dà  consigli  d’ipocrisia  e  di  mal  costume 
alla  Margherita,  ingenua  e  giovine  sposa. 
Tutto  è  permesso  ;  anche  l’amante  ;  purché 
nessuno  mai  se  ne  accorga.  Ciò  che  conta 
è  parere,  non  essere.  Anzi,  poiché  è  impos-' 
staile  «  non  far  mai  uno  minimo  peccatuzzo  » 
la  mala  consigliera  avverte  la  sua  allieva  che 
«  bisogna  per  forza  fare  una  di  queste  due 
cose  :  sfogar  la  malizia  col  commettere  un 
puoco  di  qualche  erroruzzo  in  gioventù,  o  ver 
errar  poi  in  vecchiezza  con  maggior  danno 
e  vergogna,  e  pentirsi  de  la  gioventù  pas¬ 
sata  in  vano,  e  cader  per  questo  in  di¬ 
sperazione  :  per  fuggir  dunque  tanta  mina 
conosco  —  dice  la  megera  —  esser  necessa¬ 
rio  e  utile  lo  sfogar  gli  animi  negli  anni 
giovanili,  nei  quali  Dio  più  facilmente  per¬ 
dona,  et  il  mondo  scusa  più». 

Il  qual  preambolo,  a  consigli  di  simil 
fatta,  credo  avrebbe  fatto  arrossire  anche 
le  innocentissime  Grazie  della  Libreria  : 
figuriamoci  poi,  se  pronunziato  dal  coadiu¬ 
vatore  dell’arcivescovo  ! 

Come  abbiamo  veduto,  questo  sciagura- 
tismo  dialogo  usci  per  le  stampe  appena 
una  dozzina  d’anni  innanzi  ai  primi  moti 
della  libertà  senese.  E  le  gentildonne,  che 
lo  scostumato  prelato  ci  vuol  presentare 
cosi  corrotte  nelle  maligne  parole  della  Raf¬ 
faella,  sono  le  stesse  che  il  maresciallo  di 
Montluc  ci  descrive  arruolate  in  tre  squadre  : 
la  violetta  comandata  da  una  Forteguerri  : 
la  rosata  guidata  da  una  Piccolomini  ; 
la  bianca  capeggiata  da  una  Fausti.  Tremila 
donne,  armate  di  picconi,  di  pale,  di  gerle 
e  di  fascine,  che  sembra  avessero  dimenti¬ 
cato  ogni  piacere  ed  ogni  diletto  ;  ma  non 
certo  la  grazia  del  sesso.  Forse  risorse  in 
taro  uh  po’  dell’animo' fiero  della  dantesca 
Sapfa  ;  ma  in  quelle  tre  schiere,  dai  delicati 
colori,  è  come  una  rievocazione  di  leggenda 
cavalleresca. 

Lasceremo  la  donna  senese  del  quattro 
e  cinquecento  -tra  i  suoi  svaghi,  le  sue 


vesti,  i  suoi  gioielli,  cui  il  Misciattélli  de: 
dica-  molte  pagine  gustosissime,  condu¬ 
cendoci  anche  nell’  interno  di  qualche  casa 
signorile,  quale  quella  di  Maestro  Bartolo 
di  Tura,  medico  famoso  ;  e  molto  documen¬ 
tando  con  la  riproduzione  di  sceltissime 
pitture,  emigrate  purtroppo  le  più  fuori 
d’  Italia. 

Le  ritroveremo,  queste  femmine  che  il 
Cammelli,  in  un  suo  famóso  sonetto,  diceva^ 

«  fatte  in  cielo  »  sf  da  «  non  parer  neppure 
terrene  »,  nel  sei  e  settecento,  quando  àn¬ 
cora  le  animava  uh  certo  spirito  guer¬ 
resco  —  diventato  però  piuttosto....  spor¬ 
tivo  —  si  da  interessarle  vivacemente  al 
famoso  giuoco  delle  pugna  o  pallonata  (assai 
vicino  al  moderno  Rugby  Foot-Ball),  che 
divideva  la  balda  gioventù  nelle  due  fa¬ 
zioni  degli  Sviati  e-  degli  Scolari,  e  che 
finiva  in  mischie  furiose,  con  strazio  der 
magnifici  costumi  dei  combattenti  e  con 
molte  rotture  di  teste  e  di  braccia. 

Ma  curiose  sono  le  disfide  che  le  dame 
vanno  a  leggere  nel  Campo.  In  una,  gli 
Scolari  proclamano  che  «  per  esser  bravi 
guerrieri  bisogna  cessare  di  essere  buoni' 
amanti,  Le  delizie  d’ Amore  mal  s’accordanò  : 
con  le  fatiche  di  Marte  ».  Qualcòsa  come  le- 
regole  ^moderne  dell’allenamento  olimpio¬ 
nico.  Ma  gli  Sviati  rispondono  :  «Non  si 
può  essère  buoni  amanti  senza  esser  bravi 
guerrieri....  Rinaldo  e  Ruggieri  non  sareb¬ 
bero  stati,  cosi  gloriosi,  se  l’amore  delle  . 
taro  belle  non  gli  avesse  stimolati  ad  imprése  . 
cosi  ségnalate  ». 

C’  è  da  scommettere  che  le  dame,  quella 
volta,  tenessero  tutte  per  gli  Sviati  :  oltre 
a  quel  che  ne  sappiamo,  ce  lo  persuadono 
descrizioni  e  narrazioni  di  viaggiatori  stra¬ 
nieri,  ché  dal  cinquecento  all’ottocento,  , 
salvo  qualche  rara  eccezione,  non  dimen¬ 
ticano  di  visitare  Siena  durante  il  taro 
pellegrinaggio  italico. 

Il  Misciattélli  non  tratta  l’argomento  per 
disteso,  ma  accenna  soltanto  a  quelli  che  ; 
lo  hanno  più  interessato.  Ma  io  credo  che 
avrebbe  potuto  non  dimenticare  1’  Evelyn, 
almeno  per  l’entusiasmo  che  questi  dimo-  , 
stra  per  Fonte  Gaia  e  per  il  Duomo  «  di 
una  bellezza  inesprimibile  »,  col  magnifico 
pavimento  istoriato,  il  superbo  pulpito  di 
Nicola  e  la  sontuosa  Libreria.  Giudizio, 
questo,  abbastanza  singolare  negli  anni  di 
grazia  1644-45.  E  forse  avrebbe  potuto 
anche  non  dimenticare  il  famoso  Conte  di 
Caylus,  che  venuto  giovanissimo  e  spregiu¬ 
dicato  in  Italia,  nel  1714,  fa  .  piuttosto  il 
difficile  ;  si  che  tanto  più  diventa  impor¬ 
tante  la  sua  ammirazione  per  la  Cattedrale 
senese  «  riante  et  finta  ». 

Ma  naturalmente  il  Misciattélli  s’ indugia 
sul  Voyage  historique  d' Italie  (2),  ove  Mi¬ 
chele  Guyot  de  Merville,  il  disgraziato  dram¬ 
maturgo  che  scontò  col  suicidio  l’ardire  di 
essersi  inimicato  Voltaire,  narra  vivace-., 
mente  e  maliziosamente  un  suo  lungo  sog¬ 
giorno  senese,  descrivendo  in  special  modo 
gli  svaghi  della  villeggiatura  e  i  costumi 
dei  villici. 

Veramente  a  me,  quell’ avventura  del  viag¬ 
giatore  con  la  dama  senese,  in  campagna, 
con  la  compiacenza,  anzi  diremo  con  1’  in¬ 
coraggiamento  di  altre  coppie,  aveva  datò 
un  po’  di  sospetto  ;  ma  poiché  il  Misciat- 
telli  non  ne  dubita,  crediamoci  pure.  Se 
non  che  le  gentildonne  senesi  del  sei  e  set¬ 
tecento  sembrano  avere  una  divisa  di¬ 
versa  da  quella  delle,  taro  antenato  del 
quattro  e  cinquecento  :  non  parere,  c  magari 
essere  virtuose,  invece  che  parere  e  non  es¬ 
sere,  come  consigliava  la  Raffaella  alla  Mar¬ 
gherita. 

È  curioso  però  che  il  Misciattélli,  o  mi 
sbaglio,  tralasci  tra  gli  usi  galanti  ricordati 
dal  Guyot  de  Merville  quello  delle  bat¬ 
taglie  a  palle  di  neve  tra  i  giovani  giù 
nella  strada  e  le  dame  alle  finestre  ed  ai 
balconi.  Giuoco  solo  in  apparenza  innocen¬ 
tissimo  ;  perché  i  candidi  proiettili  racchiu¬ 
devano  spesso  biglietti  amorosi.  E  il  giuoco  ì 
era  cosi  noto  anche  al  popolo,  che  soleva  chia¬ 
mar  la  neve  «  mezzana  senza  vergogna  », 
perché  non  faceva  il  viso  rosso  ;  e  mez¬ 
zana  anche  di  monache,  almeno  da  quel 
che  ce  ne  dice  il  nòstro  viaggiatore,  per 
quanto  queste  ultime  dovessero  adoperare 
più  di  prudenza,  e  contentarsi  di  inviare 
col  curioso  mezzo  gli  amorosi  biglietti, 
senza  sperarne  con  ugual  mezzo  risposta, 
essendo  severamente  proibito  ai  taro  amici 
di  gettare  le  bianche  messaggere  alle  fine¬ 
stre  od  alle  grate  dei  conventi. 

(1)  È  strano  che  nella  nota  bibliografica  Top  ra  sia  ci- 
tata  così  :  A,  La  Haye  :  Voyage  historique  d' Italie,  1729. 
Ove  evidèntemente  il  luogo  di  stampa  si  è  sostituito  abu¬ 
sivamente  al  nome  dell’autord,  che  d’altra  partj  il  M. 
non  svela. 
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IL  MARZOCCO 


La  curiosa  costumanza  è  ricordata  ancora, 
cinquant’anni  piti  tardi,  dal  famosissimo  De 
la  Lande  ;  ma  non  potremmo  dire  se  non 
si  tratti  di  un  plagio  dal  Guyot.  Certo  è 
che  —  prima  di  lui  —  il  Presidente  De 
Brosses  non  ne  seppe  niente  ;  e  non  era 
uomo  da  lasciarsi  sfuggire  particolari  simili. 
Mentre  un  secolo  dopo,  nel  marzo  del  1839, 
il  Poujoulat  si  limitava  a  notare  come 
la  tanto  vantata  bellezza  delle  donne  senesi 
consistesse  specialmente  nella  freschezza. 
Gran  peccato  che,  tra  tutti  i  viaggiatori 
dell’ottocento,  ci  manchi  il  giudizio  di  lady 
Morgan  :  sarebbe'  stato  acutissimo  e  diver¬ 
tentissimo  come  gli  altri  sul  mondo  mu¬ 
liebre  italiano.  Ma  la  bizzarra  irlandese 
tirò  dritto  da  Firenze  a  Roma,  per  la  via 
d’ Arezzo  e  di  Perugia  ;  e  da  Siena  —  tra¬ 
scuratezza  davvero  imperdonabile  in  lei, 
di  tante  cose  belle  curiosa  —  non  passò 
neppure. 

Nello  Tarchiani. 

NOVECENTISMO 

M.  B0NTEMPELL1  —  C.  GOVONI. 

Massimo  Bontempelli,  come  tutti  sanno,  è 
un  polemista  di  prim’ordine  :  logico  sino  al 
paradosso,  arguto  sino  alla  satira,  vivace 
sino  alla  violenza.  Entrato  aU’Accademia, 
è  rimasto  quello  che  era,  press’a  poco  come 
il  suo  collega  Marinetti  ;  né  pare  punto  di¬ 
sposto  a  voler  dormire  sugli  allori,  né  a 
ripiegare  la  sua.  decennale  bandiera  <c  no¬ 
vecentista  ». 

Ma  in  che  cosa  precisamente  consiste  il 
suo  «  novecentismo  »,  con  quella  famosa 
«  restaurazione  del  tempo  e  dello  spazio  ?  » 
—  Difficile  dirlo,  se  ci  fondiamo  sulle  varie 
definizioni,  date  a  mano  a  mano,  quasi 
sempre  in  forma  e  occasioni  polemiche,  dallo 
stesso  Bontempelli.  Difficile,  anche  se  ci 
attacchiamo  alla  formula,  «  realismo  magico  »» 
eh’  è  pure  la  più  chiara  e  costante,  tra  le 
tante  proposteci.  Bontempelli,  con  la  sua 
sottile  dialettica  di  sofista,  potrebbe  sempre 
dimostrarci  (come  due  e  due  fanno  quattro) 
che  anche  quella  formula  non  esaurisce  af¬ 
fatto  il  ricchissimo  contenuto  dell’artè  sua 
e  de’  suoi  amici  e  discepoli,  er  che,  in  ogni 
caso,  abbiamo  assai  torto  a  considerare  il 
suo  «  realismo  magico  »  come  qualcosa  di 
analogo  all’  «  asueroterapia  »... 

Il  meglio  dunque  sarà  di  lasciare  le  teorie 
dell’esteta  e  caposcuòla,  é  di  esaminare  le 
creazioni  effettive  dell’artista,  indubbiamente 
originale  e  assai  interessante  ;  nel  nostro 
caso,  il  recente'  romanzo,  Vita  e  morie  di 
Adria  e  dei  suoi  figli  (Ed.  Bompiani,  Mi- 
•Jfinó),  che  va  a  porsi  accanto  al  precedente, 
qui  stesso  esaminato  a  suo  tempo,  Il  figlio  di 
due  madri ,  ma  che,  come  questo,  si  distacca 
fortemente  dalle  altre  opere  bpntempel- 
liane,  di  carattere  squisitamente  umoristico. 

Con  ciò,  non  dico  che,  anche  in  quest’ùl¬ 
timo  romanzo,  manchi  qualche  punta  di 
umorismo  :  ce  n’  è  qua  e  là,  d’occasione,  di 
straforo,  d’ intrusione  ;  talvolta,  anzi,  ba¬ 
lena  un  sorriso  d’umorismo  involontario  (il 
più  delizioso),  còme  se  lo  scrittore,  di  quando 
in  quando,  non  potesse  dissimulare  la  sua 
incredulità,  di  frónte  alle  stranissime  e  disu¬ 
mane  cose  narrate.  Ma,  insomma,  l’atteggia¬ 
mento  umoristico  non  è  piu  nelle  intenzioni 
bontempelliane,  le  quali,  invece  sembrano 
rivolgersi  alla  conquista  del  meraviglioso, 
del  commovente,  del  semplice  ed  evidente, 
per  ottenere  il  consenso,  si  direbbe,  di  più 
vaste  e  meno  raffinate  zone  di  lettori. 

Ma,  se  non  erro,  è  proprio  qui  la  contra¬ 
dizione  che  infirma  nell’  intimo  Vita  e  morte 
di  Adria  ;  giacché  l’autore,  mentre  vuol 
stupire,  cade  nell’ inverosimile  ;  mentre  in¬ 
tende  commuovere,  cade  nel  disumano  ; 
mentre  ambiscé  di  far  presa  sul  gran  pub¬ 
blico,  cercando  essere  semplice  ed  evidente 
al  possibile,  finisce  con  l’essere  bizzarro, 
strano,  quasi  incomprensibile.  —  Che  cosà) 
infatti,  di  più  .  inverosimile  e  disumano,  'di 
quest’ Adria,  che,  innamorata  e  schiava  della 
sua  bellezza,  rinnega  ogni  affetto  di  donna  é 
di  madre,  è  tiene  a  distanza  tutti  i  suoi 


bambini,  inibendosi  ogni  commozione,  solo 
perché  ne  sarebbe  turbata  la  sua  serena 
beltà  ?  Di  quest’Adria,  che,  a  trent’anni, 
ancóra  nel  massimo  fulgore  della  sua  gio¬ 
vinezza,  accorgendosi  che  sta  per  nascere 
nel  suo  spirito  un  germe  di  sentimento  e  di 
passione,  sta  per  proiettarsi  un’ombra  di 
rimorso,  e  che  insomma  c’  è  la  possibilità 
di  dover  partecipare  alla  vita  comune  degli 
uomini,  con  danno  irreparabile  per  la  sua  bel¬ 
lezza  ;  abbandona  la  sua  casa,  il  marito,  i 
suoi  bambini,  rinunzia  a  tutte  le  sue  abitu¬ 
dini,  anzi  alla  stessa  vita,  e  si  rinchiude 
per  sempre  in  una  casa  d’oscuro  sobbqrgo 
parigino,  dove  non  riceverà  più  nessuno, 
nemmeno  la  figlia  giovinetta  che  la  supplica, 
né  più  sarà  vista  da  alcuno,  neppure  da  se 
stessa,  avendo  distrutto  o  nascosto  ogni 
specchio,  ed  evitando  persino  ogni  possi¬ 
bilità  di  riflesso  ? 

Mi  si  opporrà  l’esempio  storico  d’una 
famosa  Contessa.  Ma  costei  visse  e  amò, 
nel  trionfo  della  sua  bellezza,  fin  che  potè, 
e  si  recluse  soltanto  al  principio  della  sua 
visibile  decadenza  ;  né  rinnegò  certo  tutt’  i 
suoi  sentimenti  di  creatura  umana  e  di 
donna.  Adria,  invece,  non  ama,  non  nutre 
alcun  sentimento,  non  vive,,, né  prima  né 
dòpo  la  volontaria  clausura,  per  uno  sforzo 
di  rinunzia  e  di  negazione,  che  ci  pare  folle 
ed  assurdo,  specie  quando,  dopo  alcuni 
anni,  dovendo  essere  abbattuta  la  casa  di 
Adria,  questa,  piuttosto  che  uscirne,  la 
brucia,  immolandosi  ella  stessa  nel  rogo. 

E  che  cosa  di  più  strano  e  arbitrario  — 
per  passare  ai  personaggi  secondari  —,  di 
quel  Guarnerio,  che  una  sera  s’accorge  di 
cominciare  a  veramente  amare  Adria,. -dopo 
cinque  anni  che  sé  n’  era  soltanto  illuso, 
e  improvvisamente  impazzisce,  ammazzando 
un  paio  di  innocenti  interlocutori  ?  Di  quel 
marito,  che,  partita  Adria  senza  alcuna 
opposizione  da  parte  sua,  muore  sùbito 
dopo,  di  morte  istantanea  ?  Di  quella  Tullia, 
che,  incapace  d’amare  alcuno,  fuorché  la 
madre,  e  respinta  da'  questa,  vuol  fare 
«  qualche  cosa  molto  bella  »,  e,  in  pochissimi 
giorni,  si  fa  trasportare  in  aeroplano  nella 
zona  di  guerra  nemica,  per  spiare  i  movi¬ 
menti  dell'  invasore,  e,  scoperta,  si  fa  fuci¬ 
lare,  del  tutto  passiva  e  quasi  beata  ?  Di 
quel  Remo,  infine,  che,  per  difendere  da¬ 
gli  occhi  indiscreti  d’un  compagno  dege¬ 
nerato,  la  fotografia  della  madre,  l’ammazza 
senz’altro,  e  si  salva,  fuggendo  oltre  Ocea¬ 
no,  col  passaporto  della  vittima  stessa  ? 

Eppure,  se  ciò  è  vero  —  e  vero  apparirà 
specialmente  ai  comuni  lettori,  non  tan¬ 
to  dispregevoli,  dal  momento  che  ad  essi 
lo  scrittore  intendeva  rivolgersi  —  ;  non 
è  men  vero  che  tutto,  in  questo  romanzo, 
si  chiarisce,  quando  personaggi  e  avveni¬ 
menti  sieno  interpretati  simbolicamente,  e 
direi  quasi,  allegoricamente.  Ché,  allora, 
Adria  ci  appare  come  l’assoluta  Bellezza, 
di  qua  e  di  là  d’ogni  sentimento  e  passione, 
ossia  come  pura  contemplazione  e  auto¬ 
contemplazione  ;  Bellezza,  che  non  può  su¬ 
scitare  se  non  adorazione,  tutto  ricevendo, 
e  nulla  donando,  e  può  ispirare  l’eroismo 
(Tullia),  provocare  il  delitto  (Remo),  gene¬ 
rare  la  pazzia  (Guarnerio),  causare  la  morte 
(il  marito  di  Adria).  Dal  che  si  deduce 
persino  una  moralità,  un  ammaestramento  : 
T  inumanità  della  bellezza,  il  pericolo  estre¬ 
mo  implicito  nel  culto  esclusivo  di  quella, 
la  necessità  di  amare  e  donarsi,  e  però 
anche  di  soffrire,  pér  vivere  ... 

Credo,  anzi,  che  lo  scrittore  avesse  in 
mente  codesto  schema  ideologico,  prima 
ancóra  Che  le  figure  de’  personaggi  e  la 
téla  del  racconto  :  secondo  un  processo,  che 
svelerebbe  piuttosto  il  carattere  e  l’origine 
cerebrale  dèi  libro,  che  una  fresca  e  ingenua 
spontaneità  di  fantasia  e-  di  sentimento  ; 
cosa  non  punto  strana,  del  resto,  in  un  autore 
come  il  Bontempelli,  umorista  cerebrale 
quant’altri  mai.  —  E  tuttavia,  sarebbe  in¬ 
giusto  ridurre  tutta'  l’opera  a  uno  sforzo  di 
cerebralismo,  o  a  un  bluff  d’  immaginazione; 
giacché,  se  gli  avvenimenti  sono  costruiti 
arbitrariamente/  se  i  personaggi  si  muovono, 
pensano  é  sentono,  a  guisa  di  marionette, 
se  insomma  l’artificio  generale  è,  per  un  oc- 


adoratori,  lo  stésso  marito,  persino  i  suoi  chip  appena  esercitato,  fin  troppo  scoperto  ; 
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tuttavia,  certe  scene,  certe  pagine,  certi  mo¬ 
menti,  sono  davvero  pieni  di  suggestione  e 
d’  incanto,  e  certe'  atmosfere  magiche  dav- 

Simbolismo,  suggestione,  senso  del  me¬ 
raviglioso  e  quasi  del  metafisico...  Non 
abbiamo,  dunquelf  qualcosa,  che  ci  riporta 
all' espressionismo; /tedesco,  e,  per  esempio, 
a  certi  drammi, .di  Georg  Kaiser?  E  se 
è  cosi,  non  dovremmo  metterci,  per  giudi¬ 
care  il  nuovo  romanzo  bontempelliane,  da 
un  punto  di  vista,;  òhe  non  può  essere  quello 
della  realistica  verosimiglianza,  bensì  d’una 
verità  liricamente  ideale,  proiettata  sullo 
schermo,  mediante  fuggevoli  ombre  irreali  ? 
—  Ma,  anche  in  tal  caso,  l'opera  dovrebbe 
imporsi,  come  una  salda,  coerente  unità  ; 
mentre  in  realtà,  comunque  la  si  consideri, 
essa  ci  sembra  intimamente  disorganica  e 
contradittoria,  il  particolare  realistico  non 
essendosi  sempre  idealizzato,  1’  idea  generale 
non  essendosi  sempre  concretata  e  fatta 
carne  vivènte,  e  là  fórma  discordando  non 
di  rado  dalla  situazione,  l’espressione  dal¬ 
l’invenzione. 

Qualcosa  di  sìmile  avviene  nelle  novelle 
di  Corrado  Gavóni,-*  raccolte,  nel  giro  di 
pochi  mesi,  in  tre  grossi' volumi  :  Bomboniera 
(Ed.  Sapientia,  Roma),  La  maschera  che 
piange  (Ed.  Vecchioni/ -Aquila),  Misirizzi 
(Ed.  Vallecchi,  Firenze). 

Strano  destinò  letterario,  quello  del  Go- 
voni  ! 

Poeta  di  ricca  vena  e  di  forte  originalità, 
riconosciuto  caposcuola  e  maestro  da  tutta 
una  generazione  di  poeti,  e  specialmente 
dai  «  Ferraresi»,  , il  Fiumi  compreso  ;  è  ora 
generalmente  trascuralo,  e  <fuasi  dimenti¬ 
cato.  Autore  di  deliziosi  poemetti  in  prosa, 
alcuni  dei  quali  —  ne  La  Santa  Verde  — 
autentici  piccoli  capolavori  ;  non  è  riu¬ 
scito  a  imporsi  definitivamente,  lasciandosi 
sorpassare,  al  t  ra  guardo  della  fama,  da  . 
scrittori  assolutamente  inferiori.  Costretto 
forse  da  necessità  materiali,  ha  pubblicati; 
romanzi,  che,  nonostante  alcuni  indiscutibili 
pregi,  sono  passati  tra  1’  indifferenza  gene¬ 
rale.  Finalmente,  eccoìó-a  sperperare  la  sua 
fantasia  in  una  serie;  innumerevole  di  no¬ 
velle,  o  racconti,  o  come  vogliate  chiamar¬ 
li  ;  e  poi  a  raccoglievi  in  volumi,  una  ven¬ 
tina  per  ciascuno,  senz’aleun  apparente  nesso 
ideale  tra  loro,  e  quasi  a  casaccio... 

Strano  e  malinconico  destino  di  scrittore, 
che  in  parte  si  spiega  òon  la  natura  del  suo 
ingegno,  straordinariamente  immaginifico, 
ma  incapace  di  scelta,,  d’ordine,  d’organiz¬ 
zazione,  analitico  e  dispersivo,  anticlassico 
per.  eccellènza,  nella  poesia  non  meno  che 
nella  prosa  ;  ma  che,  certo,  è  stato  pre¬ 
valentemente  determinato  da  circostanze, 
affatto  estranee  a  ragioni  di  merito  e  d’arte. 

E  il  peggio  si  è,/  che  io  stesso;  di  fronte 
a  queste  tre'  ultim^ubblicazioni  govoniane, 
sono  costretto,  a  mio  malgrado,  a  rilevare 
piuttosto  i  difetti  che  i  pregi,  e  a  conclu¬ 
dere  che  la  narrazione  (e  a  suo  tempo,  lo 
dimostrai  per  il  romanzo),  non  è  propria¬ 
mente  pane  pei  denti  di  Govoni,  poeta  es¬ 
senzialmente  lirico  e  immaginifico; 

Avviene,  infatti,  al  narratore  Govoni, 
come  dicevo  al  principio,  qualcosa  di  simile 
a  quello  notato  per  Bontempelli  :  spessis¬ 
simo,  la  forma  discorda  dalla  situazione, 
l’espressione  dall’ invenzione,  E.  cioè,  men¬ 
tre  la  situazione  tp  sovente  vieta  e  trita, 
l’ invenzione  povera  \  e  comune,  talvolta 
persino  piatta  e  f  volgare  ;  l’espressione  è 
quasi  sempre  ricca  d’ immagini  originali  e 
brillanti,  aventi  valore  per  sé  stessi,  indi- 
'  pendentemente  dai  fatti  narrati  e  dalle 
còse  e  persone  rappresentate.  Dico  «  quasi 
sempre  »,  per  scrupolo  critico  ;  ché  non  de 
vò  dimenticare  quelle  volte,  in  cui  I’  imma¬ 
gine  è  artificiosa,  sforzata,  secentista,  o 
magari  ripescata  dagli  stessi  fondi  di  ma¬ 
gazzino  del  ricchissimo  autore. 

La  conseguenza,. è  che,  mentre  molte  sa¬ 
rebbero  le  pagine  da  citarsi,  mosse,  colorite, 
fantastiche  e  delicate  ;  pochissime,  pròprio 
da  contarsi  sulle;^dita  d’una  mano,  sono 
invece  i  compònìmenti  del  tutto  riusciti 
e  irreprensibili,  ogriusciti  almeno  nel  com¬ 
plesso.  Fra  i  quali,  citerò  .quelli  che  rac¬ 
contano  sogni  («  La  bomboniera  »),  allucina¬ 
zioni  e  fantasticherie  («Tiro  alla  sirena»), 
avventure  bizzarre  e  immaginarie  («  Viaggio 
di  nozze  nella  luia  »,  «  L’amore  a  Venezia  »)  ; 
dove  appunto.  ..la.  frammentaria  immagina¬ 
tiva  govoniana  può  mettere  in  moto  libe¬ 
ramente  tutte  le  sué  girandole  versicolori, 
senza  pericoli  cV  inùtili  dispersioni.  Inoltre, 
alcuni  componimenti,  di  carattere  agreste  e 
caldamente  sensuali^»  La  tentazione  »,  «  Il 
mio  grano  »,  «  Amorf  zingaro»)  ;  dove  il  pae¬ 
saggio  richiede  ancóra  una  ricca  tavolozza, 
e  l’amore  istintivo  e  primitivo  può  conten¬ 
tarsi  d’ immàgini  vìvide  ed  accese,  per 
quanto  esteriori. 

Non  dico  che,  fra  le  altre  novelle,  non 
ci  sia  ancóra  qualcosa  di  buono  da  pescare  : 
p.  es.  «  La  morte  del  picchio  »,  cosi  pietoso 
ed  atróce,  e  «  Misirizzi  »,  cosi  umoristicamen- 
té  grottesco  (un  po’  alla  maniera  del  Cico- 
gnani).  Ma,  insomma,  le  più  veramente  go¬ 
voniane  sono  le  prime  ;  e  queste,  insomma, 
non  fanno  rimpiangerò  il  tempo,  impiegato 
a  scoprirle,  tra  le  sessanta  novelle  dei  tre  vo¬ 
lumi,  e  le  ottocento  pagine  complessive. 

Luigi  Tonelli. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA, 


“  Stefano  „ 
e  famiglia 

Stefano  e  la  sua  quasi»  rispettabile  fami¬ 
glia  hanno  conquistato  il  cuore  del  pubblico 
a  Firenze,  come  già  lo  conquistarono  in  altre 
città.  Si  è  avverato  il  raro  fenomeno  del 
programma  unico  per  la  sosta  fiorentina 
di  una  recente  «  formazione  »  a  cui  è  man¬ 
cato' il  tempo  di  far  sentire  le  altre  novità 
del  repertorio. 

Jacques  Devai,  l’autore  fortunato  che  ha 
compiuto  il  miracolo,  non  è  certo  un  avan-  - 
guardista  del  teatro,  sul  genere  di  quelli 
che  anche  la  scena  più  tradizionale  del  _ 
mondo,  la  francese,  ci  ha  dato  nel  decennio 
post-bellico.  È  invece  un  genuino  allievo 
del  puro  ottocento,  un  esperto  dei  gusti 
degli  spettatori  che  le  sue  funzioni  di  cri¬ 
tico  o  di  brillante  cronista  gli  hanno  dato 
modo  di  esperimentare  e  di  saggiare  con 
piena  sicurezza. 

Tanta  esperienza  deve  averlo  persuaso  che 
la  commedia  di  costumi  —  quella  che  riger¬ 
minò  in  Italia  nel  cosi  detto  teatro  borghese 
—  pur  rimanendo  sostanzialmente  identica  , 
nelle  intenzioni  e  negli  spiriti  può  essere  svec¬ 
chiata  utilmente  nelle  forme.  IL  resultato 
è  ottimo,  anche  sé,  contro  l’opinione  dei 
più  non  ci  troviamo  dinanzi  ad  una  di 
quelle  profonde  ed  originali  interpretazioni 
della  vita  di  cui  si  alimentano  gli  alti  valori 
della  commedia  degna  del  nome. 

È  già  una  buona  trovata  — -  utilissima 
pei  fini  che  l’autore  si  proponeva  —  l’ambi¬ 
guità  del  protagonista,  colto  su  quel  limi¬ 
tare  della  pubertà  che  si  presta  alle  monel¬ 
lerie  quasi  infantili  come  alle  scapestratag¬ 
gini  vere  e  proprie,  fi/tà  torbida  di  crisi, 
che  può  esser  ricca  di  effetti  umoristici  e 
.di  un  grottesco  che  passa  rapido  '  dal  dolce 
all’amaro  e  viceversa.  In  «.sostanza  la  breve 
storia  di  Stefano  si  potrebbe  definire  l’av¬ 
ventura  di  un  ragazzo  scritta  per  adulti. 

Per  avere  un’  idea  della  vastità  del  campo 
teatrale  che  il  tipo  consente,  si  pensi  a  due 
scene  che  sembrano  segnarne  i  due  poli 
opposti  :  la  vuotatura  delle  tasche  dello 
sbarazzino  fatta  in  cospetto  di  quel  buffo 
consiglio  di  famiglia, che  l’autorità  del  pa¬ 
dre  parolaio  ha  voluto  riunire  per  deci¬ 
derne  le  sorti,  e  l’altA  nella  quale  assistiamo 
alla  prima  corruzione  dell’  innocente  ;  fa¬ 
tica  particolare  della  giovane  consorte  di  un 
volgarissimo  pedagogo  ;  maestra  anche  lei. 

Massima  risorsa  della  commedia  questa 
figura  ambigua  del  protagonista,  per  gli 
effetti  di  teatro  ed  anche  per  valori  più 
alti.  Ma  intendiamoci  :  l’architettura  artifi¬ 
ciosa,  altrove  visibilissima,  si  avverte  an¬ 
che  qui. 

Che  il  giovanetto  chiuso  nell’ostilità  più 
impenetrabile  nei  riguardi  del  padre,  sia’ 
pieno  di  sottintese  tenerezze  per  la  mamma 
si  capisce  e  si  spiega;  ma  che  la  preoccu¬ 
pazione  di  vederla  felice  arrivi  a  suggerirgli 
tratti  machiavellici,  come  quello  di  telefo¬ 
nare  al  direttore  dei  grandi  magazzini  dove 
il  padre  è  impiegato  per  ottenere  con  una 
mistificazione,  delle  più  facili  a  scoprirsi,  che 

10  stesso  genitore  sia  addetto  a  funzioni 
diverse 'da  quelle  che  lo  mettono  in  conti¬ 
nuo  contatto  con  clienti  pericolose  per  la 
tranquillità  domestica,  è  un  boccone- grosso  : 
di  quelli  si  ingoiano  a  fatica  anche  se  pre¬ 
sentati  coi  mezzi  della  più  efficace  persua¬ 
sione. 

Insomma,  fra  le  righe  si  sentono  gli  in¬ 
flussi  di  quel  mèlo,  che  abbe  tanta  parte  nel 
teatro  dell’ottpcento  da  cui  questa  com¬ 
media  deriva  :  e  quando  si  dice  mèlo,  si 
intende  di  compendiare  in  una  sola  parola 
tutti  i  mezzucci  che  deformano  per  comodo 
di  palcoscenico  i  caratteri  delle  persone, 
tutto  l’arbitrario  che  interviene  al  mo¬ 
mento  opportuno  a  sbrogliare  la  matassa. 
Cosi  è  puro  mèlo  l’ imprevedibile  scatto  del- . 
l’affettuosa  mammina  la  quale  si  fa  un  dovere 
di  partecipare  all’adolescente  i  particolari 
dell’infortunio  amatorio  di  cui  egli  è  vit¬ 
tima  precoce,  con  un  linguaggio  che  sone¬ 
rebbe  falso  sulla  bócca  di  qualunque  signora 
perbene,  ma  tanto  più  falso  suona  nell’  in¬ 
timità  delicata  di  un  cosi- scabroso  colloquio 
fra  mamma  e  figliolo. 

Ma  queste  ed  altre  parole  crude  —  che  of-  ' 
fendono  il  pùbblico  dotato'  di  qualche  pene- 
trazione,  —  si  raccordano  al  programma  di 
aggiornamento  della  commedia  di  costumi, 
al  proposito  manifesto  di  rianimare  con  bat¬ 
tute  ciniche  la  temuta  monotonia  dei  qua¬ 
dretti  familiari.. 

Occorre  avvertire  che  il  protagonista  piut¬ 
tosto  insolito  ha  anche  il  merito  di  farci 
apparire  meno  comuni  figure  cosi  note  nel 
teatro  deirottocento  come  il  signor  Fer¬ 
nando  Lebarmecide  '  direttore  dell’ufficio 
reclame  di  una  grande  azienda  parigina  e  - 
la  signora  Simona  sua  legittima  consorte. 

11  primo,  quintessenza  di  personaggio  di  pal¬ 

coscènico  :  —  l’uomo  maturo  per  anni  ma 
rimasto  giovane  e  intraprendente  come  un 
bellimbusto  :  leggero  e  superficiale,  discor¬ 
sivo  e  inconsciente - la  seconda,  la  buona 

donna  rassegnata  ai  ritmi  intempestivi  di 
questo  Don  Giovanni  dalla  redingote  pro¬ 
fessionale,  e  rassegnata  senza  troppa  pena 
perché  ormai  si  è  fatta  un’  idea  chiara  di 
quello  Che  l’uomo  valga.  Tipi,  entrambi,  co¬ 
nosciutissimi.  Ma  li  abbiamo  visti  quasi  sem¬ 
pre  in  funzioni  di  marito  e  moglie,  più  di 
rado  nelle  funzioni  respettive  di  babbo  e 
mamma,  e  la  prole  in  ogni  caso  non  aveva 
i  connotati  singolari  di  Stefano  :  erano  gli 
innocenti  figlioletti  o  persone  dell’uno  o 
dell’altro  sesso  che  avevano  perduto  ogni 
innocenza. 

E  però  quella  dei  coniugi  Lebarmecide 
se  anche  è  luce,  è  luce  riflessa. 

Lo  spettacolo  che  ha  ottenuto  tanto  fa¬ 
vore  nel  pubblico  fiorentino  potrebbe  riu¬ 
scire  anche  più  divertente  se  gli  ottimi 
nostri  comici  alle  altre  virtù  unissero  quella 
di  una  dizione  più  rapida  che  ridurrebbe  i 
tempi  della  commedia  alle  loro  giuste  pro¬ 
porzioni.  Ma  l’ interpretazione  è  assoluta¬ 


mente  non  comune.  Oggi,  nelle  condizioni 
della  nostra  scena  di  prosa,  pare  .che  tocchi 
il  segno  di  una  insperata  perfezione,  ma 
anghe  in  altri  tempi  si  sarebbe  giudicata 
assai  notevole. 

Irma  Gramatica  dà  alla  figura  di  Simona' 
tratti  indimenticabili  :  è  la  mamma  come 
dovette  sognarla  l’autore,  fórse  senza  la 
speranza  di  vederla  rappresentata  cosi  sulla 
scena,  Tutta  presa  dall’unico  affetto,  quello 
del  figliolo,  ma  senza  l’ombra  della  '  sdolci¬ 
natura,  senza  lè  moine  o  le  effusioni  indivi¬ 
sibili  dalla  «  mamma  »  del  palcoscenico  ;  sem¬ 
plice  nella  sostenutezza  di  fronte  al  marito, 
dignitosa  senza  affettazione,  attenta  non  solo 
alle  grandi  linee  ma,  come  poche  vòlte  ci, 
occorse  di  vederla,  ai  più  minuti  e  fuggevoli 
particolari. 

Accanto  a  lei.  Luigi  Carini  dà  la  perfetta 
sensazione  di  una  fatuità  caratteristica  che 
per  quanto  colpevole,  risulta  sempre  bona¬ 
ria,  assistita  com’è,  sempre,  da  un’  inco¬ 
scienza  totale  e  provvidenziale. 

E  il  Ricci,  che  compie  il  miracolo  di  ap¬ 
parire  sulla  '  scena  un  diciassettenne  quasi 
verosimile  dà  ben  la  misura  dell’ambiguità 
del  protagonista,  sia  l’eroe  delle  mirabolanti 
birichinate  o  1’  innocente  che  s’  immola  per 
un  alto  sentimento  filiale.  Forse  lascia  in¬ 
travedere  qualche  disagio,  nonostante  tanta 
agilità  d’ interpretazione,  nei  momenti  del 
pathos'  più  cincischiato  ma  si  afferma  irre¬ 
sistibile  negli  effetti  di  comicità  ;  deliziosis¬ 
sima  perché  è  la  comicità-  dei  minorenni. 

Buoni  anche  gli  altri.  Ma  a  proposito  del 
personaggio  di  Vassia  Pustiano,  —  la  gio¬ 
vanissima  moglie  russa  del  pedagogo  còrso  — 
un’ovvia  osservazione  deve  pur  essersi  im¬ 
posta  a  non  pochi  spettatori.  La  nazionalità 
di  Vassia  dovrebbe  farsi  palese  nella  prò-  . 
nunzia  e  concorrere  agli  effetti  comici'  della 
commedia.  L’attrice  italiana,  .  che  parla 
italiano,  per  ottenere  il  dovuto  effetto  non 
può  seguire  le  indicazioni  che  hanno  senso- 
soltanto  per  un  testo  francese  recitato  in 
francese.  In  «  Stefano  »  è  detto  e  ripetuto 
che  i  russi  parlando  il  francese  appoggiano- 
sull’emi  e  l’attrice  appoggia  con  tutta  forza  » 
sull’erre.  Cosi  la  nazionalità  di  Vassia  rimane 
assolutamente  enigmatica. 

Eppure  non- era  difficile  informarsi  del¬ 
l’accento  russo  nella  parlata  italiana.  Non 
recita  ormai  da  lunghi  anni  sulla  scena 
italiana  una  valorosa  attrice  russa  ?  Il  mo- 
dello  ideale  era  a  portata  di  mano. 

Gaio. 

MARGINALIA 

ìf.  Come  Rossini  raccontò  a  Wagner  la 
sua  visita  a  Beethoven.  —  Nel  tracciare  Un 
ampio  quadro  della  musica  italiana  a  Vienna 
—  nell’  Emporium,  dicembre  1930  —  se¬ 
guendola  nel  corso  di  più  che  due  secoli 
per  finire  con  un  affettuoso  ricordo  di  Gia¬ 
como  Puccini,  Angelo  de  Eisner-Eishenhof.' 
rammenta  come  Rossini  arrivasse  a  Vienna 
nel  1822  per  la  prima  rappresentazione 
della  «  Zelmira  »  e  come  in  quell’occasione 
potè  sciogliere  il  voto  di  un  incontro  con 
Beethoven.  I  particolari  di  quella  visita  : 
notissima  furono  raccontati  da  Rossini  stesso 
a  Wagner  e  riferiti  in  una  pubblicazione 
che  aveva  per  argomento,  un’altra  visita, 
quella  di  Wagner  a  Rossini,  a  Parigi,  nel 
1860.  La  pubblicazione  è  dovuta  a  Edmondo  . 
Michotte  che  aveva  l’abitudine  di  pren¬ 
dere  appunto  di  ciò  -che  Rossini  gli  veniva- 
dicendo.  Da  questa  pubblicazione  l’artico¬ 
lista  attinge  ampiamente  e,'  sebbene  si 
tratti  di  cose  conosciute,  è  pure  interessante 
riferirle  dal  preciso  contesto  che  echeggia 
fedelmente  la  voce  di  Rossini.  Il  quale  dopo 
di  avere  premesso  che  a  Vienna  assistè  per 
la  prima  volta  all’esecuzióne  de  «  L’  Eroi¬ 
ca  »  soggiunge  :  «  Questa  musica  mi-  stra¬ 
biliò  e  non  ebbi  altro  desiderio  che  quello 
vivissimo  di  conoscere  quel  grand’uomo  sia 
pure  per  avvicinarlo  una  sola  volta  ».  Sor¬ 
voliamo  sull’  intervento  di  Salieri  e  sugli 
apprezzamenti  che  Rossini  fa  di  Salieri,  al 
quale  pure  riconosce  il  merito  di  avergli 
procurato  nel  poeta  italiano  Carpani  1’  in¬ 
termediario  migliore  per  arrivare  a  Beetho¬ 
ven,  che  già  altra  vòlta,  quando  si  era  pre¬ 
sentato  in  compagnia  dell’editore  Altaria, 
si  èra  rifiutato  di  riceverlo  facendogli  sapere 
di  essere  indisposto.  E  sorvoliamo  anche 
sulla  descrizione  dell’alloggio  che  sparve  a 
Rossini  anche  più  miserando  di  quello 
che  in  realtà  non  fosse.  La  fisonomia  del 
maestro  colpi  Rossini  il  quale  trovò  'si.  effe-, 
i  ritratti  gli  somigliavano,  ma  che  nessuna 
stampa  o  nessun  disegno-avrebbe  potuto  mai 
raffigurare  la  tristezza  indescrivibile  del  suo  . 
volto.  Sotto  alle  folte  sopracciglia  brilla¬ 
vano  come  fari  degli  occhi  che  sebbene 
piccoli  sembrava  volessero  trapassarvi.  La 
voce  era  dolce  ma  un  po’  velata.  Il  maestro 
levando  il  capo  dalle  bozze  di  stampa-che- 
stava  correggendo,  rivolse  il  noto  saluto  a 
Rossini  con  queste  paròle  pronunziate  in 
italiano  abbastanza  corretto  :  «  Ah  Rossini, 
siete  voi  l’autore  del  Barbiere  di  Siviglia? 
Me  ne  congratulo  :  è  un’opera.:  eccellente. 
L’  ho  letta  e  mi  ha  fatto  piacere.  Sino  a 
che  esisterà  l’opera  italiana  sarà  certamente 
rappresentata.  Non  cercate  mai  di  far  altro 
che  l’Opera  buffa.  Sarebbe  voler -forzare  il 
destino  creando  lavori  di  altro  genere  ». 
E  poiché  il  Carpani  obiettò  in  tedesco  e  per 
iscritto  —  come  era  necessario  per  la  sor¬ 
dità  di  Beethoven  che  Rossini  aveva  già 
composto  opere  serie  come  Tancredi,  Otello 
e  Mosè,  Beethoven  insistè  nel  suo  concetto  : 

«  nell’opera  buffa  nessuno  potrà  eguagliare 
voi  italiani.  Voi  siete  predestinati  dalla  lin¬ 
gua  e  dalla  tempra  vostra  ».  Anche  per  la 
musica  religiosa  faceva  ampie  riserve.  Tro¬ 
vava  che  agli  italiani  mancava  la  scienza 
musicale  ed  anche  la  possibilità  di  appren¬ 
derla.  Nel  colloquio  con  Wagner,  per  quanto 
riguardava  la  propria  opera,  Rossini  si  mo¬ 
stra  proclive  a  dar  ragione  a  Beethoven.  Ave¬ 
va  trattato  assai  più  volentieri  i  soggetti  co¬ 
mici  che  non  i  seri,  sebbene  dovendo  scri¬ 
vere  tre  o  quattro  opere  all’anno,  non 
avesse  grande  possibilità  di  scelta.  Fu  al¬ 
lora  che  egli  ricordò  come  avesse  ricevuto 
milleduecento  franchi  per  il  «  Barbiere  » 
scritto  in  tredici  giorni.  E  a  proposito  di. 
vena  e  di  scienza  musicale  osservò  modesta¬ 
mente  :  «  Io  avevo  una  certa  facilità  e 
molto  istinto.  Ero  ben  lungi  dal  possedere 
un’  istruzione  musicale  profonda  :  come 
avrei  potuto  averla  all’epoca  mia  in  Ita¬ 
lia  ?  Il  poco  che  io  sapeva  lo  appresi 
dagli  spartiti  tedeschi  ».  Mozart  e  Haydn 
furono  gli  insuperati  maestri.  Nel  dare  poi 
qualche  altro  ragguaglio  sulla  fisita  a 
Beethoven,  Rossini  ricordava  di  avere 
espresso  al  maestro  la  sua  grandissima 


IL  MARZOCCO 


3 


ammirazione  per  il  genio  di  lui  ed  anche 
la  gratitudine  per  essere  stato  ammesso 
alla  sua  presenza.  Al  che  Beethoven  rispose 
con  un  sospiro  dicendo  :’  «  Oh,  sono  un  in¬ 
felice  !  ».  Infine  gli  chiese  qualche  partico¬ 
lare  sui  teatri  e  sui  cantanti  più  conosciuti 
e  augurandogli  buon  successo  per  la  Zelmira 
lo  accompagnò  fino  alla  porta  ripetendogli 
ancora  una  volta  :  «  Sopra  tutto  cercate  di 
scrivere  molte  cose  come  il  vostro  Bar- 

bU»  La  scultura  e  la  clastica  nella  Sicilia 

antica.  —  Le  opere  plàstiche  della  Sicilia 
ellenica  hanno  sempre  avuto  scarsa  no¬ 
torietà  fra  gli  studiosi  di  arte  antica.  Ne: 
fa  Oggetto  della  sua  attenzione  Pirro  Mar¬ 
coni  nella  rivista  Historia.  Egli,  dopo  aver 
raccolto  fEa  le  più  importanti  opere  pla¬ 
stiche  della  Sicilia  antica  tanti  elementi 
discordanti,  ne  desume  i  valori  più  signi¬ 
ficativi  per  impostare  il  problema  generale. 

L’  inizio  è  puramente  ellenico  :  ì  greci  non 
giungono  in  un  paese  che  non  abbia  già 
una  tradizione  d’arte.  Essi  trovano  nel¬ 
l’ambiente  che  colonizzano  i  preistorici,  1 
siculi,  fermi  ad  una  civiltà  assai  arretrata. 

In  questo  suolo  nuovo  all' arte  i  greci  por¬ 
tano  le  loro  prime  forme.  Nei  primi  decenni 
troviamo  nelle  loro  città  le  espressioni  di 
quell'arcaismo  grosso  -e  pesante,  che  comu¬ 
nemente  si  denomina  dedalico.  Mentre  Si¬ 
racusa,  allo  stato 'delle  nostre  conoscenze, 
non  realizza  in  questo  senso  che  poche 
opere,  a  Selinunte  ha  inizio  una  serie  di 
opere’  modeste  dapprima  e  fittili,  poi  mar¬ 
moree  e  grandi,  .  attraverso  le  quali  si  viene 
determinando  ed  esprimendo  una  sensi¬ 
bilità  architettonica.  In.  seguito  si  cerca 

di  esprimere  il  movimento,  1  animazione, 
le  qualità  particolari  per  materiare  l’arte 
figurata.  Tale  nuovo  problema  riempie 
la  ricerca  artistica  del  V  secolo,  il  mo¬ 
mento  maggiore  della  plastica  di  Sicilia. 
Sotto  l’esteriorità  dei  particolari  desunti 
dall’arte  ellenica  vera  e  propria,  sotto  que¬ 
sta  definizione  superficiale  riconosciamo  una 
sostanza  plastica  ed  una  visione  affatto 
diversa  da  quelle  greche.  In  conclusione, 
il  Marconi  può  affermare  un’esistenza,  nella 
plastica  di  Sicilia,  di  due  correnti:  una 
aderente  all’arte  greca,  che  si  manifesta 
agl’  inizi,  coll’  importazione  delle  prime 
forme  d’arte  e,  lungo  tutta  la  vita  di  Si¬ 
cilia,  con  moti  di  importazione,  che  prima, 
nel  VI  secolo,,  provengono  da  varie  regioni 
elleniche,  dalla  Jonia  e  ancor  più  dal 
Peloponneso  e  dai  paesi  di  stirpe  dorica, 
e  poi,  nel  V  secolo,  da  Atene,  dove  si  con¬ 
densa  l’attività  creativa  dell’arte  ellenica. 
L’altra  corrente-  più  fluida  e  sfuggevole, 
più  difficile  a  Cogliere  e  a  definire,  diverge 
dall’ellenica,  e  man  mano  comincia  a  chia¬ 
rire  e  ad  affermare  propri  valori,  fondamen¬ 
tali,  di  intuizione  e  di  visione.  Quello  che 
è  stato  finqra  superficialmente  considerato 
come  degradazione  provinciale,  corne  arte 
greca  imbarbarita  o  imbastardita,  questo 
appunto  deve  essere  approfondito  e  lu¬ 
tti;'  dagato  ;  e  dall’esame  ne  resulta  una  vi- 
:  sione  nuova  che  determina  opere  e  che 

|fo;  Cerca  la  proprie  forme  ;  visione  che  è  at- 
■  tiva,  nel  VI  ma  specie  nel  V  secolo,  m 
Sicilia,  e  di  cui  cominciamo  ad  antivedere 
Hit  diramazioni  e  rapporti  con  la  Magna  Gre- 
eia,  e  cioè  con  tutti  i  paesi  italiani  coloniz- 
P  zati  dai  greci.  Non  rechi  meraviglia  veder 
JB.  questi  artisti  lentamente  distaccarsi  dal- 
■b  l’espressione  greca  e  , cercare  valori  pro- 
-  pri  ;  né  che  accanto  alla  corrente  delle 
■  fresche  novità  della  Grecia,  che  porta  la 
voce  di  ciò  che- si  cerca  e- si  realizza  nella 
madre  patria,  ce  ne  sia  una  che  reca  1’  im¬ 
pronta  del.  progressivo  sviluppo  di  una 
sensibilità  formativa.  Talvolta  questa  no¬ 
vità  è  peterminata  da  contatti  con  popoli 
vicini  :  tale  il  caso  delle  venature  fenice 
osservate  in  alcune  sculture  selmuntine.  Il 
;J  fenomeno  è  pieno  di  interesse,  anche  perché 
:  scambievole  :  in  misura  molto  maggiore  si 
manifesta  nel  senso  contrario,  e  cioè  nel- 
'  l’ influenza  dei  valori  artistici  greci  su  fenici. 

*■  h’  Islam  e  la  Romanità  nei  documenti 
di  Toledo.  —  Attingendo  ai  documenti  di 
Toledo,  recentemente  pubblicati  ed  illu¬ 
strati  da  Angelo  Gonzàlez  Palencia,  tutti, 
in  caratteri  arabi  ma  di  materia  e  talora 
anche  di  lingua  romanza  ed  ebraica,  Ezio 
Levi  informa  i  lettori  dell’  Archivio,  storico- 
-  italiano  sulle  condizioni  di  vita  dei  moza- 
,  rabi  in  Spagna.  Si  chiamavano  cosi  quei 
cristiani  che  continuarono  a  vivere  secondo 
le  leggi  e  la  loro  fede  pur  sotto  il  governo 
•  -i-  degli  arabi  e  pur  acconciandosi  al-  costume 
'  arabo  e  adoperando  la  lingua  degli  arabi. 

.  «  Martiri  della  fede  »  li  chiamava  la  storio- 
••  grafia  romantica  ;  ma  non  pare  che  essi 
ijjf'  fossero  sottoposti  mai  a  persecuzione  al¬ 
cuna  :  vissero  rispettosi  della  fede  altrui, 

:  ma  rispettati  nella  propria.  E  se  adopera¬ 
rono  la  lingua  araba  ciò  non  si  deve  ad  al- 
;  -  cuna  costrizione, .  ma  anzi  alla  loro  libera 
Kj,K:  volontà,  tanto  è  vero  che  essi  continua¬ 
rono  a  parlare  arabo  e  a  vestire  col  costume 
arabo  anche  quando  il  governo  arabo  era 
~  venuto  a  cessare,  e  cioè  anche  sotto  il  go- 
verno  dei  re  castigliani,  che  conquistarono 
.:/j;  Toledo  nel  1085.  Uno'  soltanto  dei  docu- 
menti  mozarabici,  sui  quali  il  Levi  fonda 
la  sua  indagine,  è  anteriore  a  tale  avveni¬ 
mento  ;  tutti  gli  altri  sono  posteriori  e  si 
ti..-  riferiscono  a  forme  di  vita  araba  persistenti 
anche  sotto  il  governo  cristiano.  La  perse- 
'  cuzione  e  la  costrizione  i  mozarabi  dunque 
non  soffrirono  dagli  arabi  ma  piuttosto  dai 
r’  loro  confratelli,  che,  sopraggiunti  con  riti 
'  e  tradizioni  diverse,  rimasero  indifferenti  ed-, 
I'  ignari  di  fronte  all’arcaica  bellezza  del  rito 
ffeS;  e  delle  tradizioni  mozarabiche  di  Toledo. 

Centro  della  vita  mozarabica  era  la  catte- 
1  drale,  che.  viene  chiamata  con  nome  poe- 
tico  la  «madre  delle  luci  » ’e  che  sorgeva 
sul  luogo  di  un’antica  moschea.  Alla  testa 
della  gerarchia  erano  l’arcivestovo,  il  de¬ 
cano,  il  vicario,  il  cappellano,  i  canonici. 
Intorno  alle  singole  chiese  si  raggruppava 
una  confraternita,  ora  ecclesiastica  e  ora 
laica.  Di  essa  facevano  parte  anche  le  donne, _ 
che  dicevansi  «  confratesse  »•  Complessi  i 
riti  dei  funerali,  per  i  quali  si  largiva  al 
clero  un  compenso  chiamato  «  pietanza  ». 

I  contratti,  di  cui  questi  documenti  pre¬ 
sentano  grande  varietà,  offrono  pure  aspetti 
interessanti  per  la  storia  dei  diritto.  Uno  dei 
più  curiosi  contratti  entro  queste  carte  to- 
ledane  è  il  contratto  di  piantagione.  Poiché 
.  il  terreno  devastato  dalle  guerre  era  spo¬ 
polato,  il  proprietario  l’offriva  in  regime 
di  comproprietà  a  condizione  che  lo  si  pian¬ 
tasse  a  vigna,  a  olivo,  ecc.  Finita  la  pian¬ 
tagione,  la  proprietà  passava  in  parte  in 
possesso  del  piantatore  :  se  era  una  vigna, 
il  contratto  durava  quattro  anni  e  dopo 
il  quarto  la  proprietà  cadeva  per  una  parte 
(la  metà  o  un  terzo)  all’antico  proprietario 
del  suòlo  nudo,  il  resto  al  lavoratore  o  al- 
l’ impresario  del  lavoro.  Uno  degli  inse¬ 
gnamenti  recati  dagli  arabi  entro  la  civiltà 
europea  è  l’uso  delle  acque.  Intorno  alle 
acque  da  irrigazione  e  come  fòrza  motrice 


noi  vediamo  sfilare  in  questi  documenti 
tutta  una  serie  di  sottili  disquisizioni  giu¬ 
ridiche,  che  ci  mostrano  come  fosse  deli¬ 
cato  il  senso  giuridico  e  come  fosse  profon¬ 
damente  sentito  il  valore  jdéll’acqua.  Questa 
era  un  elemento  prezioso  di  '  ricchezza,  al 
pari  della  terra  e  al  pari  del  lavoro  :  una 
fonte  vale  come  un  fondo,  un  pozzo  come 
un  fabbricato.  Non  v’era  in  Toledo  un  quar¬ 
tiere  arabo.  Gli  arabi  vivevano  frammisti 
ai  cristiani,  e  la  convivenza  accendeva  fra 
essi  tutti  gli  affetti  che  impone  la  famiglia 
umana.  Assistiamo  a  matrimoni  fra  arabi 
e  cristiani,  e  vediamo  frammisti  nella  fami¬ 
glia  figli  di  arabi  e  figli  di  cristiani.  Arabi 
erano  per  lo  più  gli  schiavi,  preda  di  guerra  ; 
ma  gli  schiavi  talvolta  si  liberano  per  il 
dono  dell’  ingegno.  Tra  questi  liberti  si 
reclutano  le  maestranze  degli  artigiani  delle 
arti  più  nobili,  come  i  vasai.  Dalle  loro  mani 
uscirono  le  porcellane  invetriate,  gli  smalti 
che  hanno  scintille  iridescenti  nelle  pia¬ 
strelle,  nei  frammenti  architettonici,  negli 
arredi  casalinghi  della  vecchia  Toledo. 

*  Gli  Antoniani  a  Milano.  —  Questa 
Congregazione,  sorta  nel  secolo  Xl  con 

10  scopo  di  combattere  il  «  fuoco  sacro  »  - — 
la  lebbra  occidentale  che  allora  infestava 
1’  Europa  - — ,  si.  diffuse  ben  presto  e  rimase 
anche  quando  il  flagello  scomparve  ;  suo 
scopo  allora  fu  la  cura  corporale  e  spiri¬ 
tuale  degl’  infermi.  I  suoi  membri  ebbero 

11  nome  di  «  Antonites  »  in  Francia,  di 
«  Antoniani  »  in  Italia.  Le  vicende  di  que¬ 
sta  Congregazione  in  Milano,  una  tra  le 
più '  notevoli:  di  quante  segnarono  una  rea¬ 
zione  ai  moti  ereticali,  sono  narrate  da  Pie¬ 
tro  Settimio  Pasquali  nell’Archivio  storico 
lombardo.  Quei  pochi  storici,  come  il  Giu- 
lini  e  il  Sassi,  che  si  sono  occupati  della 
Confraternita,  ci  dicono  che  questa  pro¬ 
veniva  da  Vienne  di  Francia.  Ma  in  che 
torno  di  tempo  ?  E  dove  si  stabili  in  prin¬ 
cipio  ?  E  in  che  numero  ?  A  parte  gli  sto¬ 
rici,  troviamo  tracce  della  presenza  degli 
Antoniani  a  Milano  in  alcuni  documenti 
che  si  conservano  nell’Archivio  notarile 
milanese.  Sono  tre  atti  :  rogati  i  primi  due 
da  Antoniolo  Arese  il  20  settembre  1362 
e  il  18  settembre  1364  ;  il  terzo  da  Anto¬ 
niolo  Rolandi  il  7  settembre  1394-  vie,n 
posto  per  la  prima  volta  il  quesito  quale 
fosse  la  loro  sede  primitiva.  Infatti  finora 
fu  sempre  creduto  ch’essi  si  fossero  subito 
stanziati  nell’ospedale  di  S.  Nazzaro,  presso 
quella  chiesa  che  fu  invece  edificata  da 
Gian  Galeazzo.  Contro  l’opinione  corrente, 
è  forse  all’«  hospitale  de  vepra  »  che  in  ori¬ 
gine  si  allogarono  ;  ma  troppo  scarsa  e 
la  documentazione  rimastaci  del  detto 
ospedale  per  poterne  trar  fuori  qualche 
cosa  di  sicuro.  Dovettero  essere  in  numero 
ben  esiguo  nei  primi  tempi,  e  aumentare 
solo  quando  furono  chiamati  a  gestire 
sotto  la  direzione  del  canonici  di  S.  Naz¬ 
zaro  quell’ospedale  che  Ruggero  di  Cerro 
aveva  fondato  nel  1127.  L’apogeo  della 
Confraternita  è  ai  tempi  di  Gian  Galeazzo,, 
il  dùca  che  si  fa  effigiare  vestito  dell’abito 
antoniano  in  una  statua  dell’abside  del 
Duomo.  Egli  ha  davvero  una  speciale 
predilezione  per  S.  Antonio  abate  ;  fra 
l’altro  lo  dimostra  in  una  lettera  al  vicario 
di  Provvisione,  colla  quale  ordina  che  il 
Comune  di  Varese  faccia  una  speciale 
oblazione  agli  Antoniani  ogni  anno  T  11  di 
gennaio.  Né  a  questo  solo  il  duca-  restringe 
la  sua  benevolenza  per  gli  Antoniani,  ché 
anzi  li  aiuta  nella  costruzione  della  splen¬ 
dida  chiesa  e  della  gotica  torre  campana¬ 
ria,  che  s’ innalza  nel  cielo  con  la  rossa 
massa  quadrata,  svettante  in  un  cono  sor¬ 
montato  dal  simbolico  «  Tau  »,  raggenti¬ 
lita  dalle  agili  bifore  e  dai  bianchi  merletti 
di  calce,  fra  i  quali  accampano  scolpiti  in 
bianco  marmo  il  biscione  e  l’aquila  :  1’  in¬ 
segna  concessa  dall’  imperatore  Venceslao 
a  Gian  Galeazzo  insieme  col  titolo  e  l'auto¬ 
rità  ducale.  La  morte  di  quest’ultimo  fu 
un  grave  colpo  per  la  precettoria  antoniana 
di  Milano,  e  sebbene  Filippo  Maria  favo¬ 
risse  assai  i  religiosi  di  quest’ordine,  tut¬ 
tavia  economicamente  li  aiutò  ben  poco, 
anzi  tolse  loro  ampi  privilegi  ;  più  che  altro 
se  ne  servi  per  i  suoi  fini  politici.  Infatti 
con  lui  vediamo  che  alcuni  dei  religiosi 
antoniani  si  trasformano  in  diplomatici. 
Nel  1426  —  per  citare  un  esempio  —  u 
frate  Filippo  Provani,  precettore 
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della 

„  di  Milano,  è  mandato  dal  duca  come 
legato  nella  guerra  contro  Venezia.  L’anno 
seguente  il  Provani  è  di  nuovo  in  moto  per 
incarico  di  Filippo  Maria,  e  parte  insieme 
a  Bartolomeo  Capra,  arcivescovo  di  Mi¬ 
lano,  per  trattare  le  nozze  tra  il  duca  suo 
signore  e  Maria,  primogenita  di  Amedeo  Vili 
di  Savoia.  Ancora  una  volta  il  Provani 
compare  sulle  scene  della  politica  :  nel  1428 
quando,  unitamente  a  Gaspare  Visconti, 
stipula  la  pace  con  il  marchese  di  Monfer¬ 
rato.  Son  questi  gli  ultimi  -bagliori  della 
fortuna  antoniana  ;  ma  l’autore  conduce  la 
storia  dell’  istituzione  fino  ai  tempi  della 
sua  estrema  decadenza. 

4  Costumi  nuziali  in  Abissinia.  —  In 
Abissinia  il  giovane  che  è  stanco  di  con¬ 
durre  una  vita  spensierata  sceglie  una  donna 
per  averla  compagna  per  un  certo  tempo 
e  con  una  determinata  mercede  mensile  : 
questa  forma  di  matrimonio  chiamasi  «  do- 
moz  »,  che  vuol  dire  appunto  mercede.  I, 
figli  che  nascono  da  questa  unione  saet¬ 
tano  al  padre  e  vengono  considerati  figli 
legittimi.  Il  secondo  matrimonio,  cosi  detto 
formale,  è  il  «  calchidan  »  :  un  contaratto 
puro  e  semplice  che  interviene  tra  i  rap¬ 
presentanti  di  due  stirpi  per  l’unione  d’un 
uomo  dell’una  con  una  donna  dell’altra. 
In  questo  caso  è  la  donna  che  porta  la 
dote  alla  futura  famiglia  dello  sposo.  Que¬ 
ste  due  forme  di  matrimonio  si  possono 
sciogliere  col  divorzio,  il  quale  può  avve¬ 
nire  anche  per  un  nonnulla.  In  alcune  re¬ 
gioni  la  festa  nuziale  è  ancora  un  avanzo 
primitivo  del  ratto,  con  simulazione  di 
lotte,  assalto  alla  casa  dello  sposo,  fucilate 
in  aria,  ed  infine  gazzarra  e  tripudio.  La 
donna  va  generalmente  alle  nozze  in  età 
ancora  giovanissima,  e  questa  è  la  ragione 
principale  che  dà  il  diritto  alla  famiglia 
della  sppsa  per  stabilire  il  tempo  del  ma¬ 
trimonio.  Precede  il  fidanzamento,  la  «do¬ 
manda  privata  »  :  il  padre  del  giovane 
manda  un  uomo  di  sua  fiducia  al  padre 
della  giovane,  il  quale  deve  prima  dir  sem¬ 
pre  di  no  ;  l’ intermediario  insiste,  allora  il 
padre  acconsente,  dicendo  che  ascolterà  il 
consiglio  della  casata -e  dei  vecchi.  Avuta 
questa  risposta,  si  passa  alla  «domanda 
pubblica  »  :  si  stabilisce  cioè  il  giorno  in 
cui  il  padre  del  futuro  fidanzato,  accom¬ 
pagnato  dalla  sua  casata,  andrà  a  chiedere 
la  mano  della  sposa  alla  casata  della  donna. 
Da  questo  procedimento  emerge  chiaro  che 
sono  i  compari  delle  due  stirpi  che  si  scel¬ 
gono  nel  proprio  seno  il  fidanzato.  E  nel- 
l’ intervallo  tra  le  due  richieste  che  si  sta¬ 
biliscono  le  modalità  per  la  dote.  Vi  è  in¬ 
fine  una  terza  forma  di  matrimonio  :  quello 


«  religioso  »,  che  è  obbligatorio  solo  per  i 
preti  e  non  per  i  monaci,  che  hanno  il 
giuramento  della  castità  e  vivono  nei  con¬ 
venti.  Questa  specie  di  matrimonio  si  fa 
anche  fra  i  privati,  o  in  «  articulo  mortis  »,. 
o  nelle  classi  molto  elevate  ed  ha,  a  sua 
volta,  diverse  forme  :  può  consistere  in  una 
semplice  benedizione,  oppure  nell’assistere 
alla  Messi,  prendendo  poi  la  Comunione.. 

I  figli  naturali  hanno  il  diritto  di  vivere, 
nella  casa  patema,  e'-' concorrono  coi  figli 
legittimi  alla  successione.  ■  Basta  la  dichia¬ 
razione  di  una  donna,  che  suo  figlio  ha 
per  padre  una  determinata  persona,  perché 
questi  sia  Obbligato  ad  allevare  il  bambino, 
corrispondendo  alla  donna  il  «  quelleb  quol- 
là»  (misura  di  granàglia)  fino  a  quando 
sia  grandicello  e  possa  il  padre  ritirarlo 
presso  di  sé.  Il  «  Fatila  Neghesti  »,  raccolta 
di  leggi  consuetudinarie  indigene,  disci¬ 
plina  minutamente  ];’  istituto  del  matri¬ 
monio  e  quello  del  divorzio.  Còsi  Angelo 
Castaldi  nella  rivista  L’Oltremare. 

*  Il  Timavo  nella  storia.  —  Molti  ed 
importanti  i  fatti  avvenuti  in  questa  re¬ 
gione,  celebrata  da  Carlo  Lonzar  nella 
Rassegna  storica  del 'Risorgimento.  Qui  gli 
aquileiesi  si  mostrarono  eroi  nell’ostacolare  ;. 
le  tante  invasioni  alla  fatale  Porta  d’  Ita¬ 
lia.  L’esodo  nell’estuario,  fra  Grado  e 
Rialto,  condusse  su  isolètte  povere  il  senti¬ 
mento  della  coscienza. rimana,  mentre  sulla 
terraferma  irrompevano  le  orde  germaniche 
le  quali  però  dovettero ormarsi,  modificarsi 
e  piegarsi  gradatamente  alle  consuetudini 
latine,  Quando  il  dirigo  ròrfiÌàno  nòfmalizzò 
un’altra  volta  le  relazioni  Tra  i  pòpoli,  la 
custodia,  del  confine  geografico  orientale  fu 
affidata  ad  un  Patriarca.  Impellenti  inte¬ 
ressi  e  contingenze  complicate  favorirono 
gradatamentè  nel  Patriarcati  l’avvento  di 
presuli  italiani,  sorretti  dalla’ vecchie  città 
e  dalle  borgate  sorgenti.  In  mezzo  alle  lotte 
tra  i  duchi  d’Austria,  i  eohti  di  Gorizia 
e  i  signori  di  Duino,  si  avanzò  la  Repubblica 
di  Venezia,  che  ottenne  finalmente  l’annes¬ 
sione  delle  città  favorevoli,  i  e  poi  di  tutto 
il  territorio  aquileiense.  Rimase  a  confine 
il  limite  millenario  del  Timavo  ;  e  Venezia, 
memore  delle  proprie  origini,  denominò  le 
nuove  provincie  «  Patria  dèi  Friuli  ».  Scen¬ 
dendo  nel  tempo,  attraversò  la  guerra  della 
L  ga  di  Cambrai  e  la  guerra  degli  Uscoc- 
chi,  l’articolista  si  sofferma  al  periodo  na¬ 
poleonico.  Nel  1805  Napoleone  pénsò  di 
strappare  al  Regno  d’  Italia  Monfalcone, 
Trieste  e  1’  Istria  per  costruirne  un  inespli¬ 
cabile  «  Illirico  »,  Fu  errore  notato  anche 
dall’astutissimo  suo  ministro  Talleyrand, 
che  asserì  :  «  Urge  respingere  l’Austria  al 
di  là  delle  Alpi  Giube  », ,  intuendo  come 
tutta  la  zona  predestinata  dalla  natura 
dovesse  essere  unita  definitivamente  al- 
l’ Italia.  E  anche  lo  storico  triestino  Do¬ 
menico  Rossetti  dichiarò  :  «  A  nessuno  è 
venuto  in  capo,  almeno  dai  tempi  di  Ante¬ 
nore  a  questa  parte,  di  trasportare  fuori 
d’  Italia  il  Timavo  e  quel  paese  che  dalle 
sue  sponde  si  estende  al  vertice  delle  Alpi  ». 
A  Trieste  si  accentraronò  ìSpopositi  redentori 
della  Venezia  Giulia  per  reagire  contro  qual¬ 
siasi  violazione  o  diminuzione  dell’italianità' 
congenita,  A  nulla  valse  il  .«divide  et  impera»  ; 
il  genio  latino  assorbì  e  tramutò  anche  gli 
elementi  importati,  e>  ogni  occasione,  fu 
buona  per  proclamare  i  (diritti  legittimi. 
E  i  triestini,  ricongiunti  alisi  patria,  vollero 
fermare  le  indistruttibili  mèmorie  di  Roma 
con  un  monumento  eretto,'  al  divo  Cesare 
Augusto  sopra  la  voragine  del  Timavo  a 
San  Galiziano  Alto.:  qUeL  monumento  è 
come  un  culto  permanente  e  simbolico  al 
fiume  abissale  scorrente  dal  Monte  Cata¬ 
lano  d’  Istria  al  golfo  di  Trieste  ;  è  come 
una  vena  interna  vitale  tra  le  Alpi  e  il  Mare 
Nostro. 

4  F.  D.  Falcucci  patriotta  e  cittadino  li¬ 
vornese.  . —  È  una  compiuta  monografia  pub¬ 
blicata  da  Ersibo  Michel  nella  Collezione 
Mediterranea,  come  frutto  di  laboriose  e 
pazienti  ricerche  nell’Archivio  storico  cit¬ 
tadino,  nell'Archivio  Municipale  di  Li¬ 
vorno  e  nella  Biblioteca  Labronica.  Còrso 
di  nascita,  il  Falcucci,  quando  aveva  sei 
anni,  venne  con  la-famiglia  da.  Rogliano  a 
Livorno  e  quivi  trascorse,  si  può  dire,  tutta 
la  sua  Vita.  Ma,  nonostante  questa  sua  lunga 
dimora,  egli  non  godette  a  Livorno  di  quella 
considerazione  e  di  quella  fama  che  avrebbe 
meritato  per  l’ integrità  della  vita,  per 
l’amore  agli  studi,  per  lo  .zelo  con  cui  pro¬ 
mosse  1’  istruzione  popolare,  per  lo  spirito 
patriottico  da  cui  fu  costantemente  ani¬ 
mato.  All’  Università  di  Siena,  frequentan¬ 
dovi  e  compiendovi  gli  studi,  dì  legge,,  egli 
si  era  trovato  a  contatto  con  giovani  d’ogni 
parte  di  Italia,  che  fremevano  dal  deside¬ 
rio  di  cacciar  lo  straniero  di  là  dalle  Alpi  ; 
si  che,  tornato  dopo  la  laurea  a  Livorno, 
si  dimostrava  più  caldo  ,e  infervorato  nei 
'  generosi  propositi  e  prèndeva  parte  più 
attiva  al  movimento  liberale  e  alla  propa¬ 
ganda.  patriottica.  Etano  i  tempi  in  cui 
l’abile  politica  del  Cavour  stava  per  racco- 
•  gliere  i  suoi  frutti,  eTl  Falcucci  plaudiva  con 
entusiasmo  alla  alleanza  franco-piemontese, 
alla  marcia  di  Napoleone  III,  abe  successive 
vittorie  degli  alleati.  Non  pare  che  pren¬ 
desse  parte  alla  guerra,  e  nemmeno  risulta 
che  l’anno  successivo  partisse  alla  volta 
della  Siciba  ;  ma  e  certo  che  abora  egli 
faceva  parte  della  Guàrdia  Nazionale,  e 
colla  parola  e  cogli  iscritti  esercitava  fra  i 
cittadini  un’efficace  propaganda ,  patriot¬ 
tica;  Forse  già  prima  aveva  cominciato  a 
scrivere  sui  giornali.®  àtgomenti -letterari, 
giuridici  e  politici  ;  ma  in  quest’anno  1860 
il  giovane  dottore  in  legge  dava  prova  di 
singolare  attività,  collaòprando  assai  di  fre¬ 
quente  a  un  giornaletti  !  settimanale,  «  Il 
Romito  »,  che  era  diretto  da'  Angebca  PaUi 
Bartolomei.  Non  è  possibile  in  un  magro 
riassunto  tener  conto  di  tutti  i  particolari 
biografici  messi  insieme,(  dalla  diligente  ri¬ 
cérca  del  Michel,  e  non'  possiamo  far  altro 
che  rinviare  il  lettore  à  ‘questa  memoria, 
dove  gli  uffici  pubblici 'Sostenuti  dal  Fal¬ 
cucci  e  la  sua  attività  pubbhcistica  sono 
ampiamente  illustrati  e  documentati.  Le 
ultime  manifestazioni  pubbliche  del  Fal¬ 
cucci  furono  durante  le  elezioni  politiche 
e  amministrative  del  1875.  Da  allora  in 
poi  egli  si  volse  maggiormente  agli  studi 
filologici  e  letterari.  Già  prima  aveva  dichia¬ 
rato  la  sua  avversione  «  alle  pazzie  roman¬ 
zesche  e  romantiche  degli  stranieri,  vilmente 
imitate  oggidì  da  molti  anche  in  Italia  », 
e  aveva  anche  dato  un  saggio  dei  dialetti 
còrsi  :  ora  si  proponeva'  di  attendere  siste¬ 
maticamente  a  un’opera,  vasta,  cioè  a  quel 
lessico  comparato  del  dialetto,  dei  costumi 
e  della  geografia  deba  Corsica,  che  doveva 
procurargh  fama  larga  e  duratura  di  filo¬ 
logo  e  di  glottologo.  Ma  non  per  questo 
si  estraniava  completamente  da  quanto  si 
svolgeva  neba  vita  cittadina,  e  particolar¬ 
mente  da  tutto  quebo  che  aveva  attinenza 
alla  pubblica  cultura.  Morta  Angebca  Palli 
Bartolomei,  in  un  articolo;  commosso  pub- 


bbcato  nel  giornale  cittadino  ne  deplo¬ 
rava  la  perdita  e  ne  rammentava  le  bene¬ 
merenze  e  le  virtù.  Poi  si  faceva  promo¬ 
tore  delle  onoranze  da  tributarsi  alla  suà 
memoria,  particolarmente  dell’apposizione 
di  una  lapide  al  Palazzo  Bartolomei,  sugli 
scali  del  Corso,  che  per  tanti  anni  aveva 
accolto  a  simpatico  convegno  i  più  eletti 
ingegni  nostrani  e  stranieri.  Più  tardi  rice¬ 
veva  lui  stesso  Ì’  incarico  di  dettare  T  iscri¬ 
zione  di  questa  lapide  e  anche  di  commemo¬ 
rare  con  un  discorso  la  scrittrice  e  la  poe¬ 
tessa  defunta. 

4  Liuto  strumento  musicale  e  liuto  ter¬ 
mine  nautico.  —  Il  tratto  più  bebo  de  «  Le 
Grazie  »  foscoliane,  al  dire  del  Momigliano, 
è  costituito  dai  seguenti  versi  (II,  124-138)  : 
«Come  quando  più  gaio  Euro  provòca  — 
Sull’alba  il  queto  Lario,  e  a  quel  sussurro 

—  Canta  il  nocchiero,  e  allegrami  i  pro¬ 
pinqui  —  Liuti,  e  molle  il  flauto  si  duole 

—  Di  innamorati  giovani  e  di  ninfe  — 
Sulle  gondole  erranti  ;  e  dalle  sponde  — 
Risponde  il  pastorei  con  la  sua  piva  ;  — 
Per  entro  i  colli  rintronano  i  corni  —  Terror 
del  cavriòl,  mentre  in  cadenza  —  Di  Lecco 
il  inalleo  domator  del  bronzo  —  Tuona 
dagli  antri  ardenti  ;  stupefatto  —  Perde  le 
reti  il  pescatore  ed  ode  :  Tal  dell’arpa 
diffuso  erra  il  Concento  —  Per  la  nostra 
convalle  ;  e  mentre  posa  —  La  suonatrice 
ancora  odono  i  colli  ».  Considerando  il  passo 
nel  suo  insieme,  Gioachino  Brognoligo  — 
in  una  sua  postilla  letta  a \V Accademia 
Pontaniana  —  può  far  suo  il  giudizio  del 
Momigliano  ;  ma,  scendendo  à  un  esame 
particolareggiato,  vi  trova  qualche  cosa 
che  ne  intacca,  non  la  significazione,  ma 
la  bellezza  :  per  prima  la  parola  liuti,  la 
quale,  potendo  significare  il  noto  strumento 
musicale  o  una  forma  di  barca,  genera  un 
equivoco  nocivo  così  per  la  interpretazione 
letterale  come  per  la  valutazione  estetica 
del  testo.  Forse  è  ignoto  ai  più  che  la  pa¬ 
rola  liuto  abbia  anche  un  significato  nautico. 

Il  Brognobgo,  messo  in  "sospetto  dai  versi 
foscoliani,  cercò  nei  vocabolari,  e  trovò 
nel  Fanfani  che  è  chiamata  liuto  «  una 
sorte  di  barca  panciuta  »  come  lo  strumento 
di  questo  nome.  Lesse  poi  nel  Tommaseo- 
Bellini  che  liuto  «  si  dice  anche  di  piccola 
•barchetta,  forse  dalla  forma  cava»,  e  a 
prova  di  ciò  si  trovano  citati  i  versi  del 
«  Morgante  »  e  del  «  Ciriffo  Calvaneo  »  e 
un  passo  in  prosa  di  una  «  Pistola  »  di  Ra- 
mondo  d’Amaretto  Manelli  a  Leonardo  Stroz- 
zj.  Nell’ultima  Crusca  si  trova  ripetuto  che 
liuto  si  dice  anche,  per  similitudine,  una  pic¬ 
cola  barca,  e  a  conferma  di  questa  definizio¬ 
ne  son  citate  le  «  Annotazioni  »  del  Salvini 
alla  «Fiera»  del  Buonarroti.  Da  questa 
rapida  corsa  attraverso  i  vocabolari  par¬ 
rebbe  si  dovesse  concludere  che  il  significato 
nautico,  secondario,  della  voce  liuto,  deri¬ 
vato  per  similitudine  dal  primario,  musi¬ 
cale,  già  in  antico  fosse  d’uso  raro  e  princi¬ 
palmente  letterario  e  oggi  fosse  del  tutto 
contrario  ;  quand’ecco  capitare  all’articoli¬ 
sta,  per  dono  dell’autore,  un  volume  di  versi 
pubblicato  ora  è  un  anno  da  Giovanni 
Mazzella  di  Forio  d’  Ischia  ;  -e  nella  poe¬ 
sia  «  Barche  nel  porto  »  legge  :  «  Ecco  un 
pinco  un  liuto  una  tartana  —  Un  brigan¬ 
tino  un  cutter  una  feluca  —  Una  liburna 
un  piffero  ed  una  marcigliana  ».  Interrogato, 
l’autore  cortesemente  rispose  che  la  voce 
liuto  in  quel  significato  non  è  del  tutto 
disusata  nel  suo  paese  per  indicare  certe 
rozze  barche.  Continuando  l’ inchiesta  si 
viene  a  sapere  che  fra  il  Settecento  e  l’Ot¬ 
tocento  la  parola  era  usata  nei  porti  del 
basso  Adriatico  e  in  quello  di  Livorno,  onde 
il  Foscolo  la  potò  prendere  dalla  realtà.  Ma 
sul  lago  di  Como  dove  ci  portano  i  suoi 
versi  ?  Oggi,  almeno,  vi  è  del  tutto  ignota. 

■  Ciò  nulla  importa  bastando  solo  non  fosse, 
comunque,  ignota  al  poeta.  Ignota  è,  ad 
ogni  modo,  a  tutti  i  commentatori  di  questi 
suoi  versi,  i  quali,  lasciandola  senza  una 
nota  di  spiegazione  mostrano  di  credere 
che  essa  possa  esser  presa  nell’accezione 
sua  più  comune  di  strumento  musicale. 
Il  Brognobgo  riconosce  che  liuti  e  gondole 
sono  ugualmente  fuori  di  posto  nel  passo 
foscoliano  rispetto  alla  realtà  paesistica  ; 
ma  mentre  la  prima  parola,  perché  equivoca 
nel  suo  significato,  esteticamente  nuoce, 
non  nuoce  affatto  la  seconda.  Nuoce  il 
«  propinqui  »  oer  T  imprecisione  del  suo 
.  riferimento  ;  ma  «  liuti  »  e  «  propinqui  » 
son  parole  ricercate  dal  poeta  letterato  e 
tutto  reminiscenze  classiche  per  la  rarità 
e  il  sapore  d’antico,  nella  stessa  guisa  che 
il  «  malleo  »  viene  per  lui  a  sostituirsi  al 
«  maglio  »  e  il  nobile  e  solenne  «  bronzo  » 
al  modesto  «  ferro  »,  e  in  «  antri  ardenti  »  si 
trasformano  le  officine  di  Lecco. 

4  Le  tragedie  del  Manzoni  sul  teatro.  — 
Quale  accoglienza  avessero  lo  racconta 
Tullia  Franzi  nella  Nuova  Antologia,  co¬ 
minciando  da  Firenze.  Al  Teatro  Nuovo, 
nel  carnevale  del  1828,  erano  assegnate 
il  «  Carmagnola  »  e  l’«  Adelchi  ».  Per  quanto 
limitasse  la  domanda  di  concessione  agli 
autori  toscani,  il  censore  degli  spettacoli 
Attilio  Zuccagni-Orlandini  volle,  a  titolo 
di  deferenza,  chiederne  il  consenso  al  poeta, 
dicendosi  assecondato  con  entusiasmo  dalla 
più  colta  parte  dei  letterati  fiorentini. 
Spaventatissimo  ne  fu  il  Manzoni,  che  ri¬ 
spondeva  :  «  L’ idea  d’una  recita  di  cose 
mie  mi  dà  un’apprensione  e  insieme  un’av¬ 
versione  insuperabili  ».  Le  sue  tragedie - 

egli  dice  al  censore  —  sono  condotte  senza 
alcun  riguardo  all’effetto,  agli  usi,  al  co¬ 
modo  della  scena.  Il  suono  di  un  fischio, 
gli  confessa,  a  lui  gli  sarebbe  più  aspro 
che  non  grato  quello  di  mille  battimani. 
E  il  disegno  fu  abbandonato.  Ma  nell’ot¬ 
tobre  dello  stesso  anno,  senza  preoccuparsi 
dell’autore,  Luigi  Vestri  recitava  «  Il  Conte 
di  Carmagnola  »  al  Teatro  Goldoni  di  Fi¬ 
renze.  Qui,  dove  un  anno  prima  1  autore 
dei  «Promessi  Sposi»  era  stato  festeggia- 
tissimo,  l’avvenimento  non  poteva  passare 
inosservato.  Per  tale  circostanza  fu  prepa¬ 
rata  una  piccola  edizione  del  «  Carmagnola  ». 
Ma,  se  quella  sera  nel  teatro  di  Firenze 
non  fosse  stata  presente  la  Corte,  la  cosa 
sarebbe  andata  pèggio  di  come  andò.  Bi- 
sogna  però  sapere  —  avverte  r«  Antologia  » 
—  che  il  «  Carmagnola  »  appena  fu  sostenuto 
da  un  attore  e  da  un’attrice  ;  anzi,  fino  a 
tutto  il  quarto  atto,  da  un  attore,  e  più 
o  meno  orribilmente  trattato  dagli  altri. 
Ed  anche  il  primo  attore  non  fu  sempre 
all'altezza  del  suo  compito.  Il  Tommaseo, 
che  riconosceva  a  Luigi  Vestri  arte  cosi 
consumata  da  trascinar  le  moltitudini  al 
riso  è  al  pianto,  non  tralascia  d’osservare  che, 
se  nel  discorso  del  Conte  avesse  in  alcun 
luogo  abbassata  più  la  voce  rammentan¬ 
dosi  d’essere  in  Senato  e  non  in  teatro, 
l’effetto  sarebbe  stato  migliore.  Nel  set¬ 
tembre  del  1828  usciva  a  Firenze  il  pro¬ 
gramma  della  Società  filodrammatica,  in¬ 
tesa  a  divenire  una  società  sperimentatrice 
col  motto  del  Cimento  :  «  provando  e  ripro¬ 
vando  ».  Nel  corso  annuo  delle  sue  rappre¬ 


sentazioni,  che  avrebbero  dovuto  essere 
un  vero  corso  di  letteratura  drammatica, 
si  pretendeva  di  dare  un  saggio  ordinato 
della  poesia  teatrale  di  ogni  tempo  e  d’ogni 
popolo  :  un  mezzo  di  confrontare  scrit¬ 
tori  e  sistemi;  di  decidere,  insomma,  le 
questioni  teatrali  che  si  agitavano  in  tutta 
Europa.  Poteva  esser  dimenticata,  in  que¬ 
sto  esperimento,  il  rivoluzionario  Man¬ 
zoni  ?  Si  pensò  all’«  Adelchi  ».  Ma  alcuni, 
pur  notando  in  questa  seconda  tragedia 
maggiore  varietà  e  movimento  dramma¬ 
tico,  opponevano  che  l’esito  del  «  Carma¬ 
gnola  »  non  incoraggiava  punto  a  ifietterla 
in  scena.  Tutto  considerato;  si  diceva,  era 
troppo  presto  per  un  simile  tentativo.  Pre¬ 
valsero  i  più  cauti;  e  non  se  ne  fece  nulla 
Per  trovare  l-’«  Adelchi  »  sulle  scene  dob¬ 
biamo  venire  al  1843,  e  cioè  all'ardimento 
di  una  nobilissima  compagnia,  la  Reale 
sarda,  che  mantenne  per  molti  anni  al 
Piemonte  il  primato  sui  teatri  italiani. 
Quali  accogbehze  ebbe  la  tragedia  sulle 
scene  del  Carignano  ?  Gli  spettatori  non 
capirono  le  intenzioni  storiche  e  morali 
della  tragedia  ;  non  capirono  1’  intimo  tor¬ 
mento  di  Adelchi  né  la  missione  di  re 
Carlo  ;  non  si  commossero  neppure  al  de¬ 
stino  di  Ermengarda.  Tuttavia  il  pubblico 
fu  giustissimo,  secondo  la  cronaca,  perché 
applaudì  al  diacono  Martino,  che  in  tono 
quasi  profetico  indica  a  Carlo  la  via  d’  Ita,- 
lia.  Contro  quello  che  scrisse  il  Costetti, 
intorno  alla  fortuna  della  rappresentazione 
dell’«  Adelchi  »,  è  da  ricordare  il  giudizio 
del  Pellico,  che  T  8  luglio  di  quell’anno 
1843  così  scriveva  :  «  V Adelchi  non  era  da  ■ 
mettersi  sulle  scene  ;  le  bellezze  di  quella 
tragedia  sono  alte,  ma  ognuno  può  sentire 
esser  tragedia  da  leggersi  e  non  da  rappre¬ 
sentarsi.  Mi  duole  che  il  merito  dell’autore 
non  abbia  almeno  ispirato  una  certa  pia 
reverenza  ;  e  non  me  ne  duole  per  Manzoni, 
il  quale  non  si  affligge  di  ciò,  ma  per  la  brut¬ 
tezza  di  quegli  scherni  ». 

4  Messina  nei  primi  dell’Ottocento.  —  Era 
quello  il  tempo  in  cui  Messina  risorgeva  a 
nuova  vita.  Nel  breve  corso  di  diciotto 
anni,  dopo  un  immane  flagello,  i  messinesi 
avevano  rifabbricata  la  propria  città,  abbel¬ 
lendola  di  edifici  magnifici  e  di  nuove  ampie 
strade,  di  cui  non  era  traccia  prima  del 
terremoto.  Il  duomo  era  stato  restaurato 
col  campanile  mutilo  ma  sempre  bello  nel 
suo  unico  avanzo,  e  con  esso  le  altre  chiese 
cospicue,  i  palazzi  pubblici,  le  case  patri¬ 
zie.  Ma  Enrico  Mauceri,  in  un  suo  articolo  . 
pubblicato  negli  Atti  della  R.  Accademia 
Peloritana,  non  si  limita  al  quadro  archi- 
tettonico,  diffondendosi  sulle  condizioni  delio- 
spirito  pubblico  in  quei  tempi  calamitosi. 
La  guerra  divampava,  e  la  città,  malgrado 
vedesse  scorrere  il  denaro  inglese,  soffriva 
assai.  Poi  i  moti  politici,  fomentati  dai 
Carbonari,  aggravarono  la  situazione,  e  gli 
avvenimenti  del  1820  con  le  discòrdie  tra 
Palermo  e  Messina  sembravano  ricondurre 
alle  lotte  intestine  del  medioevo.  Nono¬ 
stante  queste  vicende  avverse,  il  Senato,, 
che  prese  più  tardi  il  nome  di  Decurionato, 
dette  prova  di  grande  interessamento  per 
la  città  afflitta,  che  si  riaveva  appena  dagli: 
affanni  trascorsi,  e  nei  primi  lustri  del  nuovo 
secolo  è  quanto  mai  interessante  l’attività 
di  quel  Magistrato  :  si  pensava  alla  colonna 
frumentaria,  al  riattamento  delle  strade  e 
specialmente  a  quella  del  Baro  che  for¬ 
mava  l'orgoglio  dei  messinesi.  Fu  istituito 
un  Museo  Civico,  la  cui  direzione  venne 
affidata  al  dr.  Carmèlo  La  Farina,  aman¬ 
tissimo  delle  glorie  della  sua  città,  e  nel 
1817  fu  mandato  a  Roma  Letterio  Subba 
per  perfezionarsi  nel  diségno  e  nell’  inci¬ 
sione  in  rame.  La  musica  richiamò  speciali 
cure  e  in  piazza  del  Duomo  aveva  luogo 
un  trattenimento  serale,  dal  24  giugno  al- 
1’  8  settembre.  Le  feste  religiose  eran  fre¬ 
quenti,  e  venivano  commemorati  solenne¬ 
mente  il  terremoto  del  1783,  ogni  5  feb¬ 
braio,  e  la  peste  del  1743,  ogni  2  luglio. 
Curiose  notizie  son  riferite  intornò  al  sog¬ 
giorno  degli  inglesi.  Il  15  febbraio  1806 
cominciò  a  sbarcare  a  Messina  la  truppa 
ausiliaria  inglese  agli  ordini  del  coman¬ 
dante  in  capo  dell’armata  britannica  nel 
Mediterraneo.  Tutta  la  città  ne  fu  invasa, 
perfino  i  monasteri  e  le  chiese,  specie  quando 
si  aggiunsero  i  contingenti  napoletani.  Mes¬ 
sina  parve  rianimarsi  di  un  colpo,  e  per¬ 
sonaggi  eminenti  attirarono  la  generale  cu¬ 
riosità  ed  ammirazione.  La  città  prese 
l’aspetto,  in  quei  giorni,  di  una  vera  capi¬ 
tale  !  I  due  principi  di  Casa  Borbone  vi 
rimasero  quasi  due  settimane,  e  il  giorno 
avanti  la  partenza,  il  Senato  volle  ad 
essi  inviare  in  omaggio  alcuni  vasti  di  ar¬ 
gento  colmi  di  dolci  ed  una  bella  cassetta 
contenente  dodici  posate  d’oro  riccamente 
cesellate,  lavoro  di  oreficeria  messinese.  I 
rapporti  tra  inglesi  e  siciliani  furono  allora 
dei  più  cordiali.  La  «  Gazzetta  Britannica  » 
scriveva  nel  1810,  contrariamente  ad  una 
notizia  proveniente  da  Venezia  e  nella  quale 
si  parlava  di  disgusti  fra  gli  uni  e  gli  altri  : 

«  in  quattro  anni  che  gl’  inglesi  sono  in 
■  Sicilia  non  si  sono  mai  vedute  risse  fra  i 
siciliani  e  gl’  inglesi  ;  la  buona  disciplina 
che  si  osserva  dalla  truppa  li  fa  amare,  ed 
è  tale  lo  scambievole  attaccamento  delle 
due  Nazioni  che  qualora  accade  che  i  Reg¬ 
gimenti  lasciano  un  paese,  una  profonda 
tristezza  scorgesi  negli  abitanti,  e  spesso  è 
accaduto  che  da  molti  paesi  si  sono  fatte 
domande  al  Comandante  delle  forze  di  man¬ 
darvi  dei  soldati».  Il  21  febbraio  1810 
l’armata  britannica  volle  commemorare 
l’anniversario  della  vittoria  riportata  dagli 
inglesi  in  Egitto.  La  sera  si  diede  un  son¬ 
tuoso  ricevimento  nel  monastero  del  Sal¬ 
vatore  dei  Greci,  dove  convenne  tutta  la 
nobiltà.  Il  vecchio  glorioso  cenobio  basi- 
lia.no,  occupato  dallo  Stato  Maggiore  bri¬ 
tannico,  vide  lo  strano,  inaspettato  muta¬ 
mento:  le  magnifiche  sale  rigurgitanti  di 
ufficiali  in  grande  uniforme,  di  cavalieri  e 
di  dame  negli  abiti  più  sfarzosi.  Rendeva 
gli  onori  di  casa  Mrs.  Brooke  nell’elegan- , 
tissimo  suo  abbigliamento,  e  alla  festa  da 
ballo,  che  si  protrasse  fino  a  tarda  ora, 
presero  parte  le  famiglie  più  notabili  della 
città,  e  fra  le  straniere  mylady  Acton,  che 
appunto  in  quel  giorno  stesso  era  giunta 
col  marito  da  Palermo. 

4  L’ingiustizia  dei  contemporanei  per 
Edgard  Poe.  —  A  dame  la  misura  André 
Fontainas  —  che  ne  scrive  nel  Mercure  de 
France  (15  gennaio  1931)  — prende,  in  esame 
pubblicazioni  recenti  da  cui  risulta,  fra  al¬ 
tro,  che  se  il  poeta  fino  alla  pubblicazione 
del  «  Corvo  »  (1845)  fu  assolutamente  igno¬ 
rato  dai  suoi  contemporanei,  il  narratore 
ebbe  sf  qualche  fama  tutta  locale,  mentre  ne 
rimanevano  inosservate  le  più  rare  doti,  e 
il  critico  in  sostanza  faceva  scandalo  per 
le  riserve  a  proposito  di  un  Longfellow  ed 
anche  di  un  Emerson.  I  suoi  racconti  sten¬ 
tarono  quattro  anni  a  trovare  un  editore 
e  in  tre  anni  ne  furono  vendute  settecento- 
cinquanta  copie.  Neppure  dopo  la  morte 
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Ci  si  può  abbonare  al  MARZOCCO  in  tutte 
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ci  furono  le  lodi  che  per  solito  non  si  lesi- 
nano  ai  defunti.  L’articolista  riferisce  dalle 
pagine  della  Edinburgh  Revìew  (1858)  un 
vero  atto  d’accusa  contro  la  persona  di 
Poe  raffigurato  come  il  protipo  della  per¬ 
fetta  canaglia.  Ma  anche  a  parte  questi 
parossismi,  per  dir  cosi,  critici,  appaiono 
significative  le  valutazioni  di  un  amico  de¬ 
gli  ultimi  anni,  di  quel  John  Thompson 
che  aveva  lasciato  un  manoscritto  sul  «  Ge¬ 
nio  e  carattere  di  Edgard  Allan  Poe  »,  ma¬ 
noscritto  di  cui  si  era  valso  per  una  serie 
di  conferenze  e  che  da  poco  è  stato  dato 
alle  stampe  dopo  un  felice  ritrovamento. 
Ora  questo  stesso  difensóre  di  Poe  gli  nega 
,  le  qualità  di  grande  critico  e  accetta  la  leg¬ 
genda  della  costante  azione  esercitata  su 
lui  dall’alcoolismo  :  da  quell’alcoolismo  di 
cui  pure  non  potè  essere  testimone,  perché 
quando  lo  conobbe,  Poe  aveva  da  tempo 
cessato  di  bere.  Ed  è  lo  stesso  Thompson 
che  riconoscendo  l’alto  valore  del  narratore 
deplora  che  la  lettura  dei  suoi  racconti  non 
sia  sana  e  che  questi  non  abbiano  alcun 
fine  morale.  Infine  nel  celebrare  la  musica¬ 
lità  del  poeta  ,  ha  l’aria  di  disconoscerne 
le  qualità  profonde  di  sentimento  e  non 
omette  a  proposito  del  «  Corvo  »  di  rilevarne 
la  singolare  affinità  con  un  poema  di  Elisa - 
betta  Barre tt  Browning.  A  ricordare  ciò 
che  gli  americani  contemporanei  pensa¬ 
vano  e  scrissero  di  Edgard  Poe  si  ha  un’  idea 
adeguata  di  quella  che  dovette  essere  la 
miseria  della  sua  vita,  vita  di  martire  so¬ 
litario  e  misconosciuto  a  cui  mancò  anche 
il  conforto  di  essere  almeno  assistito  dalla 
piena  comprensione  di  un  amico.  E  cóme 
poi  questo  spaventoso  isolamento  e  questa 
Straordinaria  ostilità  dei  contemporanei  fos¬ 
sero  venuti  maturandosi  ai  suoi  danni  si 
spiega  con  T  indifferenza  ed  anche  con  l’ igno¬ 
ranza  assoluta  del  poeta  per  tutto  quello 
che  realmente  li  interessava,  a  cominciare 
dalla  politica.  Poe  ha  sempre  vissuto  fuori 
del  suo  tempo,  estraneo  e  lontano  dalle 
preoccupazioni  positive  che  lo  dominarono. 
Forse  era  appena  in  grado  di  dire  come  si 
chiamasse  il  presidente  della  Repubblica 
Federale.... 

S-  La  riforma  dei  Conservatori  musicali. 

—  Al  nostro  regio  Conservatorio  musicale 
«  Cherubini  »  ha  avuto  luogo  domenica  scorsa 
la  consueta  solenne  adunanza  annuale,  alla 
presenza  delle  maggiori  autorità  cittadine. 
Dopo  che  il  Segretario,  professor  Arnaldo 
Bonaventura,  ebbe  tenuto,  con  forbita  pa¬ 
rola,  il  resoconto  dell’annata  e  commemo¬ 
rato  i  defunti,  tra  i  quali  il  nostro  compianto 
Carlo  Cordara,  si  levò  a  tenere  il  discorso 
ufficiale  della  cerimonia  il  Senatóre  Guido 
Carlo  Visconti  di  Modrone  sul  tema  della 
riforma  dei  nostri  conservatori  di  musica. 
È  a  tutti  noto  che  questa  riforma  testé 
attuata  si  deve  in  gran  parte  all’opera  in¬ 
defessa  del  Senatore  Visconti,  il  quale  con 
importanti  discorsi  al.  Senato,  riusci  a  su¬ 
scitare  intorno  all’annoso  e  difficile  ar¬ 
gomento,  tanto  spesso  rinviato  agli  archivi, 
la  fattiva  sollecita  attenzione  del  Governo. 
Con  piacevolezza  e  insieme  con  vigore  di 
eloquenza,  il  Senatore  Visconti  si  è  com¬ 
piaciuto,  domenica  scorsa,  di  riandare  per 
sommi  capi  le  vicende  della  riforma  e 
soprattutto  di  lumeggiarne  lo  spirito.  Quello 
che  si  voleva  ottenere  con  la  tanto  attesa  ri¬ 
forma  —  egli  ha  detto  —  era  lo  svecchia¬ 
mento  dei  programmi  d’ insegnamento,  uno 
Svecchiamento  non  inteso  a  seguire  cieca¬ 
mente  le  nuove  mode  d’oltre  Alpe  e  d’oltre 
mare,  ma  pronto  invece  a  ricercare  e  a  ri¬ 
stabilire  nell’  insegnamento  della  musica 
nei  nostri  Conservatori  i  puri  e  gloriosi 
valori  italiani,  troppo  spesso  dimenticati 
di  fronte  a  quelli  stranieri.  S' intende  che 
nessun  gretto  pregiudizio  nazionalistico  ha 
mosso  gli  assertori  della  riforma.  Il  campo 
dell’arte  italiana  non  è  mai  stato  chiuso 
alle  autentiche  glorie  straniere  e  nessuno 
specialmente  in  fatto  di  musica,  potrebbe 
negare  i  culmini  raggiunti  da  altri  popoli. 
Ma  non  per  questo  noi  dobbiamo,  da  noi 
stessi,  metterci  in  secondo  ordine  anche  dove 
abbiamo  raggiunto  un  indiscusso  primato 
e  tanto  meno  dobbiamo,  proprio  noi  aprire 
le  nostre  porte  a  tanta  barbarie  musicale 
moderna.  Sui  pericoli  che  questa  invasione 
barbarica  può  costituire  pel  nostro  buon 
gusto,  per  la  nostra  stessa  civiltà,  il  Sena¬ 
tore  Visconti  è  stato  d’una  eloquenza  espli¬ 
cita  e  suasiva  che  gli  ha  meritato  il  ripetuto 
applauso  dei  presenti,  specialmente  quando 
egli  ha  opposto  i  fasti  e  i  nefasti  della  musica 
negra  alle  glorie  oggi  spesso  misconosciute 
della  bella  musica  e  del  bel  canto  italiani. 
Del  pari  importante  è  parso  il  punto  del 
discorso  del  Senatore  Visconti  in  "cui  egli 
ha  toccato,  con  piena  sincerità,  uno  dei 
fini  che  la  riforma  dei  nostri  Conservatori 
si  propone.  La  produzione  che  i  nostri  Isti¬ 
tuti  fanno  di  musicisti  e  di  musicanti  è 
oggi,  allo  stato  attuale  delle  cose,  eccessiva. 
Esiste  oggi,  anche  nel  campo  della  musica, 
una  superproduzione  che  aggrava  la  crisi 
artistica  con  una  crisi  economica,  accen¬ 
tuata  dai  progressi  del  film  sonoro  e  della 
radio.  Quello  che  si  impone  è  dunque  lo 
sfollamento  dei  Conservatori  di  musica,  un 
rigore  salutare  che  risèrbi  solo  agli  eletti, 
ai  veramente  chiamati,  il  beneficio  dell’  in¬ 
segnamento  musicale,  a  vantaggio  del¬ 
l’arte  vera  e  degli  artisti  veri.  Anche  su 
questo  punto  il  consenso  plaudente  ot¬ 
tenuto  dal  Senatore  Visconti  non  poteva 
essere  maggiore.  Il  pubblico  ha  voluto  sa¬ 
lutare  in  lui  non  solo  il  massimo  e  piu  ener¬ 
gico  promotore  della  riforma,  ma  anche 
l’artista  instancabile  nell’affermare  e  nel 
diffondere  i  valori,  essenziali  della  nostra 
arte  musicale. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  ricordo  per  il  n  milanese  "  Stendhal. 

Signor  Direttore, 

Conservo  il  ricordo  piuttosto  vago  d’una 
iniziativa  che  stava  per  prendersi  a  Milano 
prima  della  guerra,  allo  scopo  di  contrac¬ 
cambiare  in  qualche  maniera  (o  con  un 
busto  o  con  una  iscrizione)  il  vivo  amore 
che  Enrico  Beyle  ebbe  per  la  grande  città 
lombarda.  Che  di  tale  iniziativa  allora  si 
parlasse,  e  forse  anche  si  scrivesse,  non 
ho  dubbio  ;  si  doveva  essere  nel  1911  o  1912. 
Ma  tale  ricordo  mi  rimane  assai  indetermina¬ 
to,  e  senza  che  ad  esso  si  associno  i  nomi  di 
Coloro  che  ebbero  quell’ottima  intenzione.  Mi 
pare  certo  che  se  ne  interessasse  anche  il 
Novati  ;  ma  poi  venne  la  guerra,  il  Novati 
mori,  e  del  ricordo  milanese  allo  Stendhal 
non  si  fece,  che  io  mi  sappia,  più  nulla. 

Bisognerebbe  adesso  ritornare  su  quella 
eccellente  proposta,  ed  io  oso  chiedere  l’ospi¬ 
talità  del  Marzocco  per  richiamare  l’atten¬ 
zione  degli  stendhaliani  d'  Italia,  e  delle 
persone  colte  in  genere,  sulla  opportunità 
di  riprenderla. 

Raccolto  dal  Marzocco,  questo  desiderio 
mio,  e  di  parecchi  altri,  certamente,  potrà 
avverarsi  senza  maggiore  indugio.  Il  suo 
giornale  si  è  infatti  tante  volte  occupato, 
e  cosi  degnamente,  dello  Stendhal,  che  non 
può  non  vedere  con  simpatia  questo  rin¬ 
novato  tentativo. 

Il  27  Luglio  del  1924,  venne  inaugurata 
una  lapide  commemorativa  a  Civitavecchia 
sulla  casa  che  abitò  lo  scrittore  francese  ; 
vi  furono  discorsi  e  banchetti,  il  tutto  alla 
presenza  del  Ministro  dell’  Istruzione,  dei- 
fi  Incaricato  d’Affari  di  Francia,  di  Sena-1 
tori  e  Deputati.  E  sta  bene.  Ma  è  giusto 
che  si  sia  con  tanta  solennità  celebrato  il 
soggiorno  di  Enrico  Beyle  a  Civitavecchia, 
e  che  non  si  ricordi  (sia  pure  evitando 
quanto  più  possibile  orazioni  e  pranzi) 
l’amore  che  egli  ebbe  per  Milano  sino  a 
volere  che  lo  si  considerasse,  anche  dopo 
morto,  come  milanese  ?  È  noto  che  il  Beyle, 
per  la  sua  antica  amicizia,  appunto  mila¬ 
nese,  con  il  Pellico,  il  Foscolo,,  il  Monti,  il 
Confalonieri  ed  altri  liberali,  nel  dicem¬ 
bre  1830  si  vide  annullata  la  nomina  di 
Console  di  Francia  a  Trieste,  perché  il 
Principe  di  Mettermeli  non  volle  concedere 
Yexequatur.  Dovette  perciò  contentarsi  del 
Consolato  di  Civitavecchia,  ma  la  nuova 
residenza  non  era  certo  di  suo  gusto,  ed 
a  sopportarla  soccorreva  soltanto  la  vici¬ 
nanza  di  Roma  e  dei  Castelli,  a  cominciare 
da  quella  Grottaferrata  che  lo  attraeva  per 
gli  alberi  secolari- in  cui  cantavano  dieci¬ 
mila  rosignoli  e....  per  i  briganti. 

All’opposto,  intorno  alla  vera  e  propria 
sua  passione  per  Milano  e  per  i  milanesi 
(diremo  meglio  per  le  milanesi)  si  potrebbe 
scrivere  un  altro  volume,  ed  è  perfetta¬ 
mente  inutile  che  io  mi  indugi  adesso  a 
dimostrarlo. 

È  poi  da  notare  che  con  la  memoria  da 
collocarsi  a  Milano  si  corrisponderebbe,  sia 
pure  con  quasi  un  secolo,  di  ritardo,  al  desi¬ 
derio  che  lo  Stendhal  manifestò  chiara¬ 
mente  d’esser  tumulato  nel  nostro  paese,  e, 
almeno  idealmente,  si  riparerebbe  al  fato 
veramente  implacabile  che  perseguita  l’eter¬ 
no  riposo  di  quei  resti  mortali.  Nel  1830, 
egli  aveva  detto  di  voler  essere  sepolto, 
ad  Andilly,  presso  Montmorency  ;  ma  nel 
1834  dichiarava  invece  di  desiderare  la 
tómba  a  Roma,  presso  la  Piramide  di  Cestio, 
a  fianco  di  quella  dellcr  Shelley.  Tutti  sanno 
come  suoni  la  epigrafe  che  egli  stesso  dettò, 
non  solo,  come  si  è  detto,  per  dichiararvisi 
milanese,  ma  per  ricordarci  che  :  quest’anima 
adorava  Cimarosa,  Mozart  e  Shakespeare. 
Cimarosa,  cioè,  prima  di  Shakespeare  e  di 
Mozart  !  Altro  che  venir  posto  nel  Cimitero 
di  Montmartre,  dove  non  poteva  non  man¬ 
cargli  quella  dolce  quiete,  quella  pace  sor¬ 
ridente,  che  aleggia  con  tanta  soavità  nel 
yecchio  giardino  romano,  dove  sotto  le 
aiuole  fiorite  di  giacinti  e  di  violette,  i  gio¬ 
vani  poeti  inglesi  sembrano  perpetuare  il 
loro  amoroso  sógno..,. 

Spirato  nella  sua  casa  della  Rue  Nou- 
velle  des  Petits  Champs  il  23  marzo  1842, 
Enrico  Beyle  venne  accompagnato  a  Mont¬ 
martre  soltanto  da  tre  persone.  E  la  sua 
fama  era  ancora  cosi  lontana  da  quella 
che  la  posterità  dovea  decretargli,  che  i 
giornali  si  limitarono  ad  annunziare  la  morte 
di  M.  Bayle,  plus  connu  dans  le  monde 
littéraire  sous  le  pseudonyme  de  Fréderic 
Styndall. 

Vediamo  dunque  che  anche  la  lapide,  o 
il  busto,  milanese  non  si  lascino  desiderare 
più  a  lungo  e  valgano  anche  meglio  di  molti 
scritti  critici,  a  far  sapere  quanto  l’opera 
letteraria  di  Enrico  Beyle  abbia  tratto 
ispirazione  e  profitto  dalle  bellezze  d’ Italia 
e  da  quella  douce  société  milanese,  del  cui 
charme,  come  egli  scriveva,  una  volta 
compreso,  oh  he  peùt  plus  s’en  défaire.... 
Suo  dev.mo  Romeo  Gallenga. 

2-1  Gennaio,  1931  -  IX, 


La  leggenda  di  Carnevale. 

Fu  raccolta  da  G.  De  Giacomo  a  Cetraro 
di  Cosenza  e  pubblicata  nella  Rivista  dell  e 
tradizioni  popolari  italiane  (a.  II,  1895, 
pag.  232  seggJri.Eccola  in  breve. 

C’era  una  volta....  un  re  forte  e  potente, 
nomato  Carnasciale.  Egli  governava  con 
saggezza  il  suo  popolo,  al  quale  per  estrema 
bontà  lasciava  sempre  aperta  la  dispensa 
della  reggia  e  che  era  ognora  ricca -di  squi¬ 
siti  salami  e  di  carne  fresca  e  grassa.  Però 
a  lungo  andare  il  popolo  si  prese  molta 
confidenza  col  suo  re,  e  lo  ridusse  allo  stato 
di  non  potere  più  uscire  per  le  vie  della 
città,  anzi  di  non  potersi  più  affacciare  al 
balcone,  perché,  vedendolo,  lo  faceva  segno 
di  mille  invettive,  di  sarcasmi  spietati  e 
pungenti.  Il  sovrano,  di  fronte  alla  cattiva 
piega  che  stavano  pigliando  le  pubbliche 
e  private  amministrazioni,  pensò  bene  df 
ridursi  in  cucinai  ultimo  scoglio  di  salvezza 
per  un  re  come  'Carnasciale.  Ma  un  sabato 
senti  il  grasso /giungergli  al  cervello  e  si 
accorse  che  la  vita  gli  veniva  meno  a  poco 
a  poco.  Tra  i  dolori  deh  corpo  e  le  am- 
bàscie' dell’anima: si  ricordò  di  sua  sorella, 
di  Quarésima,  Ch’egli  aveva  scacciata  dalla 
corte  per  regnare  dà  solo,  costringendola  a 
trascinare  la  viti', per  burroni  inaccessibili, 
e  se  la  chiamò  perché  lo  assistesse.  Costei 
accolse  V  invito  ,er  promise  al  fratello  di 
farlo  vivere  altri  tre  giorni,’  domenica, 
lunedi  è  martedì  per  certe  sue  preghiere, 
col  patto  però  che  il  regno  rimanesse  a 
lei.  Si  firmò  il  contratto  dinnanzi  al  notare 
di  corte,  e  Carnasciale  senti  la  forza  di 
darsi  buon  tempo  in  quei  tre  giorni.  Giunta 
alla  fine  l’ora  della  morte.  Quaresima  com¬ 
pose  il  fratello ‘nel  cataletto,  e  si  assise 
poscia  sul  trono  di  dove  dettò  leggi  severe 
ma  benefiche. 

Ora,  cosa  e  dato  desumere  da  questa 
breve  leggenda  ? 

Anzitutto  che  intima  è  la  connessione 
del  Carnevale  colla;  Quaresima,  come  ci  è 
del  resto  dimostrato  dalle  nostre  fonti  let¬ 
terarie.  Su  queste  rimando  con  piacerò, 
all  opuscolo  di  Elena  Romano,  I  contrasti 
fra  Carnevale  e  Quaresima,  edito  a  Pavia 
nel  1907. 

In  secondo  luogo  che  per  antica  pratica 
le  chiese  d’occidente  iniziavano  il  digiuno 
quaresimale  colla  quinquagesima,  e  cioè 
colla  settima  settimana  precedente  la  Pa¬ 
squa.  Tale  pratica  ci  è  attestata  da  Alcuino, 
il  quale  nell’epistola  LXXX  dell’anno  7.98 
ci  riferisce  appunto  :  «  Audivi,  dum  Romae 
essem,  quosdam  dicentes  magistris  quod 
Orientales  populi  novena  hebdomadas,  et 
Graeci  octo,  et  Latini  septem  jejunare  • 
soleant  ».  D’altro  canto '  ricordo  a  comple¬ 
mento  che  proprio  a  .  Cetraro,  all’  inizio 
della  Quaresima,  i  contadini  sogliono  appen¬ 
dere  alla  finestra  una  pupattola  in  costume 
calabrese  con  fuso  e  fusaiolo,  e  con  una 
mela  nella  quale  son  conficcate  sette  penne 
di  gallina  in  (giro  ad  indicare,  come  ci  dice 
il  De  Giacomo,  che  la  Quaresima  è  padrona 
di  sette  settimane. 

In  terzo  luogo  che  il  lunedi  e  il  martedì 
vennero  aggiunti  dopo  al  periodo  carne¬ 
valesco,  il  quale  finita  in  precedenza  colla 
domenica  di  quià;q§àgesima.  Il  che  se  ci 
spiega  la  denominazione  di  caput  ieiunii 
derivato  al  mercoledì, .delle  ceneri,  ci  spiega 
pure  perché  nelle  fonti  medievali  la  dome¬ 
nica  di  quinquagesima  è  detta  dominica- 
carnisprivii  :  con  essa  finiva'  l’uso  delle 
carni  appunto  perché  da  essa  aveva  inizio 
il  digiuno  quaresimale.  Nella  Vita  S.  XJdal- 
rici  (X,  39)  che  è  del  secolo  decimo  è  detto 
infatti:  « ....  prima  die  quadragesimalis- 
temporis,  quod  est  dies  lunae  ». 

Giov.  Antonucci. 

BIBLIOGRAFIE 

1  "  Fori  "  del  bel  San  Giovanni. 

È  uscito  in  questi  giorni  il  quindicesimo 
volume  degli  Studi  Danteschi  diretti  da  Mi¬ 
chele  Barbi  (Firenze,  Sansoni,  1931).  Ol¬ 
tre  ad  un’ampia  rassegna  critica,  ad  annunzi 
bibliografici,  chiose  è  note  varie,  contiene 
un  articolo  del  Barbi  «Con  Dante  e  coi 
suoi  interpreti  »  e' due  articoli  di  Giuseppe  . 
Vandelli  :  uno  su  la  datazione  della  Com¬ 
media  e  un  altro  ‘Su  I  «  Fori  »  del  bel  San 
Giovanni. 

Quest’ultimo  Studio  si  riferisce  ai  famosi 
versi  del  C.  XIX  dell’  Inf.  (vv.  13-21):! 

Io  vidi  per  le_rcoste  e  per  lo  fondo 
piena  la  pietra  livida  di  fori, 
d’un  largo  tutti  e  ciascun  era  tondo.  '  fi| 

Non  mi  pkrean  men  ampi  né  maggiori 
che  que'  che  \on  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
fatti  per  luoho  de’  battez.zatori  ; 

l’un  de  li  'quali  ancor  non  è  mòlt’anni, 
rupp’  io  per  un  che  dentro  v'annegava  : 
e  questo  sia  ségget  ch’ogn’uomo  sganni. 

Che  cosa  vuol  ' dire  precisamente  il  verso  : 
Fatti  per  luogo  de’  battezzatori  ? 

L’  interpretazione  più  comune  è  questa  : 

«  perché  ogni  battezzatòre  avesse  il  proprio 
luogo,  il  proprio  pozzetto  nel  quale  im¬ 
mergere  i  bambini  ».  Se  non  che  oggi  il 
Vandelli  riprende  la  questione,  e  dopo 
averla  riassunta  lucidamente  • —  citando  il 
Rocca  e  il  Tinti,  che  se  ne  sono  occupati 
in  modo  particolare  —  propone  una  Spie¬ 
gazione  diversa.  L’ interpretazione  del  Van¬ 
delli  si  appoggia  sopra  una  chiosa  dell’Ot¬ 
timo,  che  egli  ci  dà  ora  in  una  migliore  le¬ 
zione,  quella  del  codice  Vat.,  Barber.  4x03. 
Eccola  :  «  Qui  per  demostrazione  discrive 

la  grandezza  di  quelli  fori.  Et  ad  inten¬ 
dere  questa  comparatione,  maximamente 
alli  forestieri,  è  da  sapere  che  nella  chiesa 
patronale  de  Firenze,  appellata  San  Johann! 
....circa  il  mezzo  della  Chiesa  enno  bapte- 
zatori  della  infrascripta  forma  ;  e  la  ,  loro 
larghezza  è  tale  che  uno  garzone  entra 
in  ciascuno.  Una  volta,  in  presenza  di 
Dante,  uno  garzone  entròe  ne  l’uno  di  questi 
battezatori,  e  acadde  che  s’ intraversòe  con 
le  gambe  si  nel,  fondo,  che  per  tràrlone 
fue  bisogno  che  si  rompesse  il  battezatoio  ; 
la  quale  cosa  fece  Dante  ;  et  questo  appare 
àncora.  Li  detti  battezatori  sono  di  marmo 
si  come  l'altra .  chiesa,  la:  quale  è  ritonda 
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angulata,  et  de  Vili  faccìe  ungulate,  et 
é  d'altezza  braccia  ecc.  ». 

Il  Vandelli  osserva  giustamente  che  lè 
parole  qui  stampate  in  corsivo  confermano 
che  lo  scrittore  aveva  realmente  osservato 
coi  propri  occhi  e  conosceva  molto  bene 
in  tutte  le  sue  parti  il  bel  San  Giovanni. 
Notevole  in  particolare  la  frase  et  questo 
appare  ancora,  donde  apprendiamo  che  al 
tempo  dell’Ottimo  restavano  visibili  tracce 
della  rottura  fatta  dal  Poeta  tant’anni 
prima  e  che  del  fatto  i  fiorentini  serbavano 
viva  memoria.  È  quindi  naturale  seguire 
in  tutto  la  chiosa  delTÒttimo .  che  fu  — 
lo  sappiamo  —  un  colto  valentuomo  di  Fi¬ 
renze,  conobbe  Dante  di  persona,  ed  ebbe 
delle  cose  fiorentine  sicura  e  larga  cono¬ 
scenza.  Ma  se  acettiamo  la  chiosa,  l’ inter¬ 
pretazione  comune  evidentemente  non  regge 
più.  Battezzatori  per  l’Ottimo  non  significa 
battezzieri,  coloro  che  battezzano,  significa- 
battezzatoi,  vasche  dovasi  battezza.  E  allora 
che  cosa  vuol  dire  precisamente  fatti  per 
luogo  dei  battezzatori? 

Il  Vandelli  scrive  :  quando  s’ intenda 
battezzatori  come  il  plurale  di  battezzato- 
rio,  la- frase  significa  che  «quei  fori,  diversi 
dal  vero  e  proprio  battezzatorio  . —  quale 
si  sarà  considerata,  a  rigore,  Tunica  grande 
vasca  battesimale  secondo  l’antica  consue¬ 
tudine  —  erano  stati  per  pratica  necessità 
od  opportunità,  fatti  per'lener  le:  veci- dì 
battezzatorii  ».  La  locuzione  per  luogo  — 
nota  il  Vandelli  . —  seguita  da  un  comple¬ 
mento  di  specificazione  equivale  qui  al- 
1  ablativo  latino  loco  accompagnato  da  un 
genitivo.  Ma  invece  di  'dei,  «  s’avrà  a  leggere 
di,  variante  data  da  non  pochi  codici  an¬ 
che  antichi,  se  pur  si  può  parlar  di  variante, 
essendo  cosa  nota  che  i  copisti  scambiavano 
le  due  forme  con  la  più  grande  disinvoltura, 
e  che,  inoltre,  nell’antico  toscano  in  molti 
casi  si  usava  indifferentemente  di  o  dei 
dove  per  noi  sarebbe  regola  usar  l’una 
delle  due  forme,  e  non  l’altra  ;  sicché  la 
scelta  tra  questi  due  monosillabi  si  può 
dire  rimessa  all’arbitrio  nostro  in  molti 
luoghi  d’antichi  testi  toscani.  Nel  verso 
dantesco,  poi,  di  cui  ci  occupiamo.  Tes¬ 
sersi  inteso  battezzatori  in  quel  senso  per¬ 
sonale  che  ben  poteva  affacciarsi  per  il 
primo  alla-mente  del  lettore  e  trascrittore, 
era  una  valida  spinta  a  scrivere  dei  anche 
se  si  aveva  sotto  gli  occhi  un  di  ;  e  dico 
che  tal  senso  poteva  affacciarsi  per  il  primo, 
perché  senza  dubbio  la  desinenza  -ori  ve¬ 
niva  e  vien  fatto  di  sentirla  piuttosto  come 
desinenza  plurale  della  frequentissima  -ore 
che  non  dell’assai  più  rara  -orlo».  Ossei-- 
vazioni  giuste  quéste  del  Vandelli,  ma 
confesso  che  la  sua  interpretazione  com¬ 
plessiva  del  verso  mi  lascia  alquanto  per¬ 
plesso.  Dante  avrebbe  detto  che  quei  fori 
erano  «fatti  per  tenere  .le  veci  di  battez¬ 
zatorii  »,  in  quanto  che  «  erano  diversi  dal 
vero  e  proprio  battezzatoio,  quale  si  sarà 
considerata,  a  rigore,  Tunica  grande  vasca 
battesimale»,  che  si  usava  una  volta.  Si¬ 
sara  considerata....  L’ipotesi,  dunque,  si 
fonda  sopra  un’altra  ipotesi.  Contro  la 
quale  sta  poi  il  fatto  che  l’Ottimo,  contem¬ 
poraneo  di  Dante,  questi  fori,  che  facevano 
le  veci  dell’unico  battezzatoio,  li  chiama 
senz’altro  battezatori,  e  alla  grande  vasca 
non  accenna  neppure.  Ma  c’  è  di  più.  Poiché 
il  luogo  tradizionale  del  battezzare  era  una 
unica  vasca  grande,  e  cioè  un  unico  battez¬ 
zatoio  o  batezzatorio,.  il  poeta  non  avrebbe 
dovuto  adoperare  il  plurale,  ma  il  singolare  ; 
avrebbe  dovuto  scrìvere  fatti  per  luogo  di 
battezzatoio,  se  veramente  intendeva  dire 
per  tenere  le  veci  dell’antica  vasca  battesi¬ 
male.  In  tal  modo  soltanto  sarebbe  stato 
chiaramente  significato  che  quei  cinque 
fori  nel  Battistero  di  S.  Giovanni  . —  quali 
resultano  dal  disegnino  annesso  alla  chiosa 
dell’Ottimo,  e  che  il  Vandelli  molto  oppor¬ 
tunamente  riproduce-  —  facevano  le  veci, 
tenevano  il  luogo,  del  vero  e  proprio 


battezzatoio  tradizionale.  Per  questi  mo¬ 
tivi,  T  interpretazione  del  Vandelli  non 
persuade.  Ma  d’altra  parte  il  Vandelli  ha 
tutte  le  ragioni  quando  afferma  che  non  si 
può  passar  sopra  leggermente  alla  chiosa 
dell’Ottimo,  e  neanche  accettarla  soltanto  in 
parte.  E  allora,  c'èo  non  c’  è  modo  d’atte¬ 
nersi  all’esplicita  testimonianza  dell’Ottimo 
senza  attenersi  insieme  anche  all’  interpre¬ 
tazione  del  Vandelli.  ?  A  me  par  di  si.  A  me 
sembra,  anzi,  che  prendendo  le  parole  di 
Dante  nel  loro  significato  più  semplice  e 
solito,  si  possa  dare  al  verso  una  spiega¬ 
zione  più  soddisfacente  delle  altre  propo¬ 
ste  finora. 

Più  soddisfacente/anche  perché  aderisce 
meglio  alla  realtà  fantastica  che  il  poeta 
vuol  rappresentarci  con  la  sua  stupefacènte 
similitudine.  Che  cosa  vuol  dire  fatti  per  luo¬ 
go?  Vuol  dire  appunto  fatti  per  luogo,  per  po¬ 
sto,  per  sito.  Se  apriamo  il  Tpmmaseo  dei  Si- 
,  nonimi,  leggiamo  che  luogo  è  «  in  genere 
una  parte  dello  spazio  atta  a  contenere  gli 
oggetti  ».  Dunque  i  fori  fatti  per  luogo  dei 
battezzatori,  sono  appunto  «  fori  fatti  per 
contenere  i  battezzatorii  ».  Immaginiamo 
di  voler  fabbricare  una  cantina  nel  sotto¬ 
suolo  di  una  casa.  Gli  sterratori  faranno 
prima  una  buca  ;  poi  i  muratori  coi  lóro 
materiali  costruiranno,  dentro  la  buca,  la 
cantina.  La  buca  che  cosa  sarà  ?  Il  luogo 
della  càntinar,  -il-  pósto,  cioè,  in  cui  la  can- 
tina  è’  collocata.  Allo  stesso  modo  i  fori 
sono  il  luogo  in  cui  i  battezzatoi  sono  col¬ 
locati.  A  intender  cosi,  c’  è  anche  il  van¬ 
taggio  che  le  due  parti  delle  similitudine  ven¬ 
gono  a  combaciar  fra  loro  perfettamente. 
Che  cosa  vede  Dante  nella  spaventosa 
pianura  ?  Su  per  la  pietra  livida  fori  rotondi 
tutti,  e  tutti  d’uguale  làrghezza.  Fori  evi¬ 
dentemente  scavati  in  terra,  vere  e  prò1 
prie  buche  terragne  di  bocca  rotonda.  Qué¬ 
ste  buche  gli  fanno  venire  in  mente  i  bat¬ 
tezzatorii  di  San  Giovanni,  ma  non  pro¬ 
priamente  essi  battezzatorii  costruiti  come 
sono  con  pietre,  ricoperti  forse  anche  di 
marmi  adorni,  e  con  dei} tre  l’acqua  bat¬ 
tesimale,  ma  semplicemente  i  fori,  le  buche 
terragne,  dentro  le  quali  essi  Battezzatorii 
sono  costruiti.  Il  che  è  significato  con 
assoluta  esattezza  dalla  espressione  fori  fatti 
per  luogo  dei  battezzatori. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ógni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’ importo  anche  in  francobolli. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  ner  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Bp  Nel  marzo  1832  usciva  a  Parigi  il  primo 
[■volume  di  una  Histoire  de  la  république  de 

■  Venise  sous  Manin  di  Anatole  De  la  Forge. 
Il  Vieusseux,  che  aveva  potuto  riceverne 
una  copia  «  passata  per  miracolo  »,  ne  scrisse 
al  Tommaseo,  esule,  a  Corfu,  compiacendosi 
-del  tono  energico  del  libro  contro  l’Austria 
•e  a  favore  dell’  indipendenza  italiana.  «  L’au¬ 
tore  —  soggiungeva  —  non  ha  potuto 
•dettare  che  sugli  appunti  somministratigli 
da  Manin,  che  vi  fa,  s’ intende,  una  bella 
figura;  ma  anche  voi:  e  il  De  La  Forge 
parla  sempre  di  voi  nei  termini  più  onorevo¬ 
li».  Non  cosi  però  la  vide  il  Tommaseo,  che, 
letto  il  libro,  si  dolse  con  l’amico,  accusando 
il  Manin  di  aver  ^rappresentato  i  fatti  «  da 
avvocato  e'  da,  comico  »,  e  fece  proposito  di 
-contrapporre  all’opera  del  De  La  Forge 
una  storia,  che  raddrizzasse  «i  giudizi  e  le 
■narrazioni  altrui  storte  ».  Si  pose  al  lavoro 
•e  recò  a 'compimento  lo  scritto,  che  rivide 
più  tardi  a  Torino,  ma  non  volle  pubbli- 
•care.  In  un  suo  appunto  dell’agosto  1872, 
si  legge  :  «  Il  libro  non  è  da  stampare  in 
•questo  tempo  di  ciarlatanerie  rumorose  e 
di  passioncelle  pettegole....  Però  ò  da  ser¬ 
bare  inedito  in  queste  due  copie,  per  insino 
alla  fine  del  secolo  ». 

|  Questa  l’origine  delle  «  Memorie  inedite  » 
su  «  Venezia  negli  anni  1848  e  1849  »,  che 
vedono  la  luce,  trascorsi  più  che  trent’anni 
dal  limite  estremo  di  tempo  postò  dal  Tom¬ 
maseo  alla  loro  pubblicità.  Conveniva  ac- 
•cenfiarvi,  perché  nelle  ragioni  addotte  dal¬ 
l’autore  a  giustificazione  del  voluto  ritardo, 
•è  implicita  una  spontanea  confessione,  della 
quale  chi  legge  deve  tener  conto  per  un 
•equanime  giudizio. 

IpAll’ediziorie  dell’opera  (esce  ora  il  primo 
volume  ;  il  secondo  sarà  pubblicato  dentro 
l’anno)  ha  prodigato  cure  diligentissime 
fino  allo  scrupolo  Paolo  Prunas,  il  cui  nome 
■è  Éì  per  sé  garanzia  di  serietà  e  probità 
letteraria  in  siffatti  lavori.  Ed  è  vera  fortuna 
■chi1  quest’onere  più  che  onore  sia  toccato 
•a  lui,  conoscitore  incomparabile  della  vita 
•e  degli  scritti  del .  dalmata,  come  ha  dimo¬ 
strato  nel  «  Carteggio  Tommaseo  Capponi  », 
•del  }uale  si  desidera  ancora  l’ultima  parte. 

■  Dico  che  le  sue  cure  .sono  diligentissime 
.  fino  allo  scrupolo,  perché,  a  prescindere 

•dalla  elaborata  prefazione,  studio  sereno  e 
:  .accurato  delle  «Memorie»  anche  sotto 
1  Tàspetto  critico,  non  c’  è  fatto  o  nome' 
che  non  siano  da  lui  attentamente  commen- 

■  tati,  o  nelle  note  o  nelle  abbondanti  appen¬ 
dici,  con  riferimenti  a  scritti  editi  e  inediti, 

I  -che  attestano  una  padronanza  assoluta  della 
materia.  Né  si  può  dire  che  tutto  Ciò  sia 
;  eccessivo  in  un’opera  essenzialmente  pole¬ 
mica,  nella  quale  appunto  le  note  dell’edi¬ 
tore  sono  una  revisione  continua  di  quanto 
il  testo  possa  contenere  non  rispondente 
ih  tutto  o  in  parte  alla  verità. 

Nate  col  vizio  di  origine  di  confutare, 
pur  senza  mai  nominarla,  l’opera  di  ispira¬ 
zione  maniniana,  queste  «  Memorie  »  del  Tom¬ 
maseo  sono  quali  potevano  aspettarsi  ,da 
un  uomo  per  sua  natura  aspro  e  mordace, 
più  incline  a  riconoscere  gli  altrui  difetti 
•che  i  pregi,  tagliente  nei  giudizi,  tenace 
nei  risentimenti.  Egli  sa,  scrivendo,  che  il 
suo  libro  sarà  oggetto  di  polemiche  ;  e 
perciò  ne  interdice  la  pubblicazione.  Alla 
fine  del  secolo,  cioè  alla  successiva  generazio¬ 
ne  :  allora  tutti  i  personaggi  che  operarono 
in  quel  biennio  avventuroso  saranno  morti  ; 
nessuno  più  fiaterà.  Cristiano  desiderio  di 
non  suscitare  scandali  o  segreto  rancore 
che  pregusta  il  piacere  di  una  postuma 
vendetta  ?  Dinanzi  a  certe  pagine  che  sono 
•atti  di  accusa,  o  a  certe  frasi  e  parole  ro- 
venti,  che  bollano  uomini  pur  degni  di  ri¬ 
spetto,  il  suo  frequente  appellarsi  ai  fatti 
e  il  dire  che  si  propone  di  «  far  meglio 
risaltare  le  scuse  pensabili  al  male,  al  bene 
le  debite  lodi  »,  si  ha  l’ impressione  di 
uno  che  mette  le  mani  avanti  per  non 
cader'e.  Scrive  in  un  punto  che  «  di  questa 
narrazione  il  principale  intento  è  narrare  e 
dimostrare  le  sparse  e  nascoste  benemerenze, 
e  di  torti  altrui  non  toccare  se  non  quanto  è 
richiesto  a  non  defraudare  la  lode  di  quelle  ». 
Ma  chi  legge  non  si  persuade  che  sia  proprio 
cosi,  come  non  ne  è  persuaso  il  Prunas,  il 


qùale  sé  osserva,  con  benignità  di  commen¬ 
tatore,  che  l’opera  è  .«  di  giustizia  rigida 
esemplarmente  »,  soggiunge  anche  che  è  «  di 
passione  tanto  ingiusta  da  parer  persino 
faziosa  ». 

PàP  che  il  Tòmmaseo'  più  che  'metterei 
dinanzi  ordinamento  i  fatti  miri  a  colorirli 
secondo  le  sue  personali  simpatie  o  antipatie. 
E  dalla  férula  del  suo  passionato  giudizio 
pochi  si  salvano.  Spesso  il  ricordo  d’un 
uomo  non  è  che  pretesto  per  infliggergli  la 
mortificazione  &  il  rinfaccio  di  difetti  e 
errori  passati,  presenti  e  anche  futuri,  per¬ 
ché  le  «Memorie»  come  racconto  storico 
sono  bensì  circoscritte  entro  il  quadro  della 
rivoluzione  veneziana,  ma  chi  a  questa  co¬ 
munque  partecipò  è  il  più  delle  volte  un 
accusato,  che  non  può  invocare  a  proprio 
beneficio  alcuna  limitazione  di  prova  con¬ 
traria,  anche  se  riferentesi  a  fatti  di  tempi 
più  recenti.  Il  caso  del  Manin,  per  esempio. 
Le  imputazioni  che  il  Tommaseo  gli  muove 
per  la  sua  condotta  come  capo  del  governo 
di  Venezia  potranno  essere  giuste  o  ingiu¬ 
ste  secondo  il  vario  modo  di  vedere  di  chi 
si  ponga  a  studiare  le  vicende  di  quel  bien¬ 
nio  ;  ma  che  cosa  si  deve  pensare  di  tutta 
la  «  grave  mora  »  di  pretese  colpe  posteriori, 
le  quali  non  hanno  rapporto  con  i  fatti 
narrati  :  dall'accostamento  alla  repubblica 
francese  e  poi  ai  napoleonidi  e,  giù  giù,  al 
distacco  dagli  esuli  italiani  dopo  la  guerra 
di  Crimea  per  gettarsi  nelle  braccia  del 
Piemonte  e  farsi  fautore  dell’unità  monar¬ 
chica,  tradendo  gli  ideali  repubblicani  ? 
Forse  se  il  Manin  non  fosse  morto,  il  Tom¬ 
maseo  avrebbe  continuato  a  incrudelire 
contro  di  lui  per  quanto  avesse  detto  o 
fatto  dopo  il  1857. 

Tutti  gli  uomini  di  governo  della  repub¬ 
blica  passano  sotto  le  forche  caudine  della 
sua  implacabile  severità,  e  forse  si  potrebbe 
più' esattamente  dire  maldicenza  ;  e  con  gli 
uomini  di  governo  anche  molti  combattenti. 
Non  si  salvano  che  due  collettività  astratte 
e  perciò  inafferrabili  :  il  popolo  e  le  milizie 
volontarie.  Ma  qui  si  para  dinanzi  una 
contraddizione  patente. 

Sui  tratti  di  sacrifizio  e  di  eroismo  del 
popolo  veneziano  il  Tommaseo  ha  pagine 
superbe  degne  della  sua  penna  di  scrittore 
forbito  e  eloquente.  L’esempio  che  quel 
popolo  ha  dato  è  mirabile.  «  Se  dalla  putre¬ 
dine  del  novantasette  potè  nascere  il  qua¬ 
rantotto,  qualcosa  di  più  nobile  e  di  più 
puro  sorgerà  dalla  polvere  del  quaranta¬ 
nove  Sacrata  con  sacrifici  d’abnegazione  e 
di  sangue».  Benissimo;  lo  scrittore  è  qui 
anche  profeta.  Se  non  ehe,  uno  dei  punti 
di  capitale  dissènso  tra  lui  e  il  Manin  fu 
proprio  l’aver  questo  incoraggiato  e  favo¬ 
rito  i  movimenti  popolari,  mentre  egli  Tom¬ 
maseo  era  per  le  resistenze  legali,  in  quanto 
persuaso  che  gli  italiani  fossero  ancora  divisi 
di  animo  e  impreparati  al  cimento.  Opi¬ 
nione  -  questa  che  non  fu  soltanto  di  quei 
giorni,  ma  durò  in  lui  fino  al  compimento 
dell’unità.  E  allora,  donde  l’esaltazione  per 
le  gesta  di  questo  medesimo  popolo  durante 
il  1849,  e  perchè  il  rimprovero  ai  governi 
di  averlo  disprezzato  ?  «  Cotesto  dispregio 
della  milizia  popolare  e  del  popolo  fu  piaga 
comune  e  segno  d’altre  piaghe  più  fonde, 
comuni  all’  Italia  tutta....,  e  Venezia  .stessa 
non  eccitò  e-  non  curò  dentro  e  fuori  lo  zelo 
del  popolo  che  chiamano  basso  ».  La  verità 
è  che  il  Tommaseo  non  ha  in  cuor  suo  al¬ 
cuna  fiducia  nell’ azione  popolare  (sotto  que¬ 
sto.  aspetto  si  potrebbe  chiamare  l’Anti- 
mazzini)  e  il  Prunas  ha  completamente 
ragione  quando  osserva  che  con  la  teoria 
della  resistenza  legale  finché  non  fosse  com¬ 
piuta  l’educazione  del  popolo,  rimandando 
la  grande  prova  :di  generazione  in  genera¬ 
zione,  gli  austriaci  passeggerebbero  ancora 
le  vie  di  Milano  e  di  Venezia,  Lò  scatto  di 
entusiasmo  e  di  fede  muove  da-  impulso 
del  cuore  più  che  da  riflessione  della  mente 
e,'  a  volerne  approfondire  le  segrete  ragioni, 
si  troverebbe  che  il  Tommaseo  magnifica  le 
gèsta  istintive  e  spontanee  del  popolo  e 
delle  milizie  popolari  per  contrapporle  a 
quelle  meditate  e  tarde  dell’esercito  pie¬ 
montese,  al  quale  appunto  rimprovera  di 
aver  rifiutato  il  contributo  delle  forze  vo¬ 
lontarie. 

L’antipiemontesismo  del  Tommaseo  è  un 
vècchio  luogo  comune,  né  potevano  esserne 
immuni  queste  «  Memorie  »,  tanto  più  che 
esso  poteva  diventare  perorazione  di  un’altra 
sferzante  accusa  mossa  al  Manin,  cioè  che 
questi,  incominciata  la  rivoluzione  sotto 
bandiera  repubblicana,  si  era  poi  lasciato 
attrarre  dai  lusinghevoli  richiami  del  Pie¬ 
monte  ed  era  diventato  fautore  e  consigliere 
della  fusione  col  regno  sabaudo.  Ma  anche 


in  ciò,  quale  contraddizione  !  «  Era  pure 
una  logica  strana  quella  del  Tommaseo 
(cosi  scrive  il  Prunas  ^iiniente  di  meglio  ché 
servirsi  delle  sue  medissime  parole),  del  rico¬ 
noscere  impossibile  .(gài  .veneti  cacciare  da 
soli  gli  austriaci  di  4;;>c  .-«ei  .grano  ancora 
o  impedirne  il  ritorno'  là  donde  so  h’ erano 
iti,  e  non  voler  chiamare  in  aiuto  Carlo 
Alberto,  che  solo  (poteva  cacciarli  ;  ricono¬ 
scere  il  Piemonte,  cioè  Carlo  Alberto,  neces¬ 
sario  a  spazzare  i  tedeschi,  e  temerne  come 
«  pericolosi  i  soccorsi  »,  e  non  volerglisi  in¬ 
chinare  ». 

Insomma,  noi  ritroviamo  in  queste  «Me¬ 
morie  »  il  Tommaseo  già  noto,  fette  ancor 
più  aspro  da  vecchi  e  induriti  rancori 
personali.  Quanto  d,i  alto  e  di  nobile  av¬ 
venne  in  quei  mesi  a  specchio  della  laguna 
è  adombrato  da  una  nebbia  di  Sospetti, 
di  errori  nati  da  ambizioni  personali  o  da 
incapacità,  di  fiacchezza  ‘  morale.  Ma  è 
pur  da  pensare  che  egli  stesso,  il  Tommaseo, 
aveva,  parte  ùel  governo,,  e  accusando  gli 
altri,  non  poteva  rigettare  il  suo  carico 
di  responsabilità.  Fare  il  processo  agli  altri 
è  facile  ;  ma  meno  facile,  è  quando  il  giu¬ 
dice  è  correo.  Nón  sappiamo  se  nella  parte 
delle  «  Memorie  »  ancora  in  corso  di  Stampa 
il  Tommaseo  '.tenti  più  diffusamente  che 
non  abbia  fatto  nel  volume  ora  pubblicato 
la  sua  autodifesa.  Forse  è  da  escludere  e 
perciò  possiamo  starcene  a  quanto  già  si 
cofiosce. 

Abbiamo  notato  come  fi  Tommaseo  fosse 
per  principio  contrario  a  moti  rivoluzionari. 
Questo  atteggiamento  di  opposizione  tenne 
di  fronte  al  Manin  quando  fu  richiesto  di 
consiglio,  pur  affermando  che  nell’ora  del 
pericolo  anch’egli  sarebbe  stato  presente. 
Consenso  passivo  dunque  ;  ma  quando  gli 
fu  offerto  ed  accettò  di  presiedere  il  mini¬ 
stero  degli  Studi  e  dei  Culti,  egli  implicita¬ 
mente  assumeva  )•■>.  responsabilità  dgl,  go¬ 
verno  di  cui  era  membro.  Che  quel  carico 
gli  fosse  «  più  suppl|zio  che  gastigo  »,  do¬ 
vendo  tra  l’altro  «Rispondere  innanzi  al 
mondo  d’atti  da  lui  non  approvati  né  tal¬ 
volta  saputi,  non  liì  potendo  disdire  per 
cansare  gli  scandali  >L  può  scemare  la  sua 
parte  di  responsabilità,  non  annullarla. 
Ebbene,  da  sé  il-- 'pémmaseo  riconosce  di 
aver  commessi  errori  e  se  ne  confessa, 
non  pretendendo  di  èssere  egli  solo  incol¬ 
pabile  e  infallibile.  «  Dirò  in  che  mi  paia, 
esaminando  me  stesso,  avere  sbagliato  o 
mancato  per  la  distrazione  delle  occupa¬ 
zioni  troppe,  o  per  istanchezza,  o  per  im¬ 
perizia,  o  per  debolezza  ».  Un  po’  di  tra¬ 
scuratezza  nelle  indagini  intorno  all’ucci¬ 
sione  del  colonnello  fdVIarinovich  ;  il  non 
aver  vegliato  sopra  certi  rappresentazioni 
teatrali  ingiuriose-  preti  ;  il  non  aver 
impedito  o  fatto  punire  atti  di  violenza 
sugli  averi  in  campagna  dei  gesuiti  ;  il  non 
aver  richiamato;  ,  un  ^parroco  dimostratosi 
avverso  al  governo  ;  l’aver  chiamato  a  Vene-, 
zia  il  Gavazzi;  il  non  aver  richiesto  somme 
da  dare  a  premio  di  lavori  letterari  o  d’edu¬ 
cazione.  E  l’enumerazione  potrebbe  conti¬ 
nuare  su  questo  1  tono.  Dal  qual  fatto  è 
chiaro  che  il  Tommaseo  concepisce  (proprio 
in  periodo  di  rivoluzione  e  di  guerra)  la 
sua  responsabilità  ;fii  uòmo  di  governo 
limitata  alle  funzioni -specifiche  di  ministro 
di  un  certo  dicastero  e  per  affari  che  si 
potrebbero  considerare  di  ordinaria  am¬ 
ministrazione.  E  non  gli  passa  affatto 
per  la  mente  chel  se  Ufi.  peccato  egli  aveva 
(e  non  veniale,  maqigprtale)  era  proprio 
quello  non  confeSfefófffii  aver  tollerato 
e  subito  senza  proteste  •  una  politica  che 
egli  considerava  come  dannosa  alle  sorti 
della  patria. 

È  probabile  che,  scrivendo  cosi  delle 
«  Memorie  »  del  Tommaseo;  io  ,  abbia  ad 
essere  annoverato  tra  quei  giudici  troppo 
severi,  che,  al  dire  del  Prunas  vogliano 
«  nel  giudicare  quest’opera  tener  conto  sol¬ 
tanto  di  quello  che  io  stesso  (Prunas)  per 
primo  ho  stimato  degno  di  biasimo  ».  Ac¬ 
cetto  senza  protestare.  E  per  riconciliarmi 
con  l’uomo  pur  tanto  benemerito  delle  let¬ 
tere  e  dell'  Italia  sono  disposto  «  a  conside¬ 
rare  in  coscienza»,  come  vuole  il  Prunas, 
la  nobiltà  della  sua  vita  fatta  più  di  soffe¬ 
renze  e  di  dolori  che  di  conforti  e  di  gioie. 
É.dirò  per  sopraggiunta  :  che  furono  certa¬ 
mente  i  patimenti  e  la  miseria  da  lui  subiti 
con  rassegnazione  e  quasi  desiderati  a  farne 
un  misantropo  intollerante,  forse  buono 
nell’  intimo  della  sua  anima  quanto  pun¬ 
gente  e  velenoso  nella  sua  prosa  arroventata. 

Antonio  Panella. 

N.  Tommaseo,  Venezia  negli  anni  1848  «  1849.  Memo¬ 
rie  storiche  inedite,  con  aggiunta  di  documenti  inediti  e 
prefazione  e  note  di  Paolo  Prunas,  Firenze,  Le  Mounier, 
voi.  I. 


OMERO 

senza  “  questione  omerìca 

Omero,  questione  omerica,  discussioni 
ampie  e  fini  intorno  all’  Iliade  e  all’Odissea, 
una  ben  congegnata  antologia  dei  due 
poemi,  nòte  che  dimostrano  seria  prepara¬ 
zione  filologica  e  critica  ;  tutto  ciò  vi  dà 
F  idea  d’un  dotto  lievemente  peso,  che  ab¬ 
bia  in  orrore  le  muse  odierne  e  si  guardi 
bene  dal  frequentarle.  E  invece  non  sol¬ 
tanto  Enrico  Turolla  si  interessa  alla  poesia 
contemporanea,  ma  scrive  buoni  versi  egli 
stesso,  in  lingua  e  perfino  in  dialetto,  e 
avendo  anzi  osato  di  cantare  con  voce 
veneziana  le  Nuvole  rosa,  la  mamma  ed 
altre  còse,  gentili  si  ma  diverse  dalla  gon- 
doleta  e  annessa  biondina,  ha  scontato  il 
suo  felice  ardimento  con  censure,  che  pro¬ 
vano,  del  resto,  l’originalità  del  suo  tenta¬ 
tivo.  —  Ma  io  qui  voglio  non  censurare, 
anzi  lodare  il  Saggio  su  la  poesia  d’Omero, 
che  il  Turolla  ha  pubblicato  nella  Biblioteca 
di  Cultura  modèrna  (Bari,  Laterza,  1930). 
Questo  saggio  dimostra  quanto  sia  mu¬ 
tata  l’aria  anche  sul  Parnaso,  dai  nostri 
tempi  ad  oggi.  Allora  la  questione  omerica 
dominava  al  punto  da  usurpar  quasi  il 
posto  d’Omero  ;  talché,  se  poteva  magari 
esser  lecito  non  aver  letto  in  greco  neppure 
un  verso  dell’  Iliade  e  dell’  Odissea,  era  as¬ 
solutamente  vietato  di  non  conoscere  le 
teorie  tedesche  sulla  composizione  e  scom¬ 
posizione  dei  due  poemi.  Oggi  invece  non 
è,  più  cosi  :  la  lancia  d’Achille,  dòpo  averci 
feriti,  ci  ha  risanati,  la  critica  tedesca  ha 
fatto  giustizia  della  critica  tedesca. 

Carlo  Rothe  scolaro  e,  dapprima,  fedele 
seguace,  del  Kirchhoff,  ha  passata  si  può 
dir  tutta  la  vita  a  studiare  la  questióne 
omerica,  e  a  furia  di  studiarla  ha  finito 
col  distruggerla,  rendendo  ad  Omero  ciò  che 
eruditi  troppo  zelanti  e  troppo  sottili  si 
erano  creduti  in  dovere  di  contestargli. 

Dopo  aver  studiata  la  poesia  omerica  dal 
punto  di  vista  wolfiano,  il  Rothe  si  è  a 
poco  a  poco  persuàso,  ed  ha  persuaso  molti 
altri  con  lui,  che  gli  argomenti  addotti 
dall’alta. critica  per  negare  l’unità  dei  poemi 
omerici  non  hanno  e  non  possono  avere  va¬ 
lore  probativo.  Non  le  osservazioni  sulla 
lingua,  non  quelle  sulla  metrica,  non  le 
ripetizioni  né  le  contradizioni  messe  in  luce 
con  tanto  sottile  industria  hanno  la  forza 
di  dimostrare  che  i  due  poemi  mancano 
davvero  d'unità  e  non  possono  essere  d’uno 
stesso  autore. 

Il  Rothe,  combattendo  gli  avversari  con 
le  loro  stesse  armi,  tende  ad  infirmarne  ed 
effettivamente  ne  infirma  gran  parte  degli 
argomenti.  Anche  alla  prova  razionale  Iliade 
e  Odissea  resistono  validamente,  sol  che  noi 
saggiandole  teniamo  conto  del  fatto  che  le 
òpere  saggiate  sono  opere  d’arte  e  non  di 
storia,  che  la  loro  scena  è  nella  fantasia, 
non  nella  realtà,  e  che  la  loro  attuazione 
ha  dovuto  necessariamente  essere  il  resul¬ 
tato  d’una  lotta  fra  lo  spirito  del  poeta  e 
la  materia  del  suo  canto,  la  quale  —  come 
ogni  altra  materia  di  canto  —  si  adattava 
fino  ad  un  certo  punto  e  soltanto  dentro 
certi  limiti  alle  esigenze  e  all’  impero  della 
fantasia.  Anche  Omero  doveva  ogni  tanto 
venir  meno  alla  logica  rigorosa  dei  fatti, 
per  conseguire  un  più  alto  grado  di  bel¬ 
lezza,  per  evitare  ripetizioni  noiose,  per  in¬ 
trodurre  qualche  elemento  di  varietà  nel¬ 
l’esposizione. 

In  tutti  questi  casi  il  cosi  detto  errore 
scoperto  a  tavolino  dal  critico  a  distanza 
di  millenni,  e  che  certo  l’ascoltatore  an¬ 
tico  non  avvertiva,  non  che  essere  indizio 
d’una  faticosa  rielaborazione  a  freddo,  è 
anzi  prova  eccellente  dell’opera  spontanea 
e  geniale  di  un  grande  poeta.  Un  tardo 
compilatore,  che  si  fosse  messo  a  ricucire 
insieme  tanté  rapsodie  staccate,  avrebbe 
nella  sua  mediocrità  artistica  —  unita  ad  una 
attenta  valutazione  della  verisimiglianza  e 
d’altre  qualità  secondarie  —  facilmente  evi¬ 
tata  una  gran  parte  appunto  di  quegli  er¬ 
rori  sui  quali  1’  ipercritica  di  ieri  costruiva 
i  suoi  barocchi  edifici  di  demolizione  e,  peg¬ 
gio,  di  ricostruzione  omerica. 

Premesso  tutto  ciò,  Enrico  Turolla  esamina 
i  poemi  omerici  come  esaminerebbe  il  De 
Rerum  Natura,  1’  Eneide  o  La  Divina  Com¬ 
media,  quali  opere  di  un  unico  poeta,  di 
cui  cerca  e  mette  in  luce  le  caratteristi¬ 
che  essenziali  di  spirito  e  d’arte. 

E  ciò  fa  il  Turolla,  col  diretto,  persona¬ 
lissimo  esame  dei  due  poemi,  ma  anche 


col  sussidio  dei  più  recenti  studi  italiani, 
francesi,  inglesi  e  specialmente  tedeschi  sul¬ 
l’avvincente  argomento.  Sicché,  dopo  aver 
letto  questo  suo  libro,  uno  può  dire  d’es¬ 
sere  al  corrente  di  ciò  che  la  critica  mo¬ 
derna  pensa,  di  Omero,  e  dei  poemi  omerici, 
non  in  quanto  sórgente  ,  di  posfioni  sia  pure 
importantissime,  di  geografia,  di  storia,  di 
religione  o  di  lingua,  ma  in  quanto  opere 
d’arte. 

Opere  d’arte  che  il  Turolla  ammira  con 
l’entusiasmo  del  poeta,  ma  anche  con  la 
piena  conoscenza  e  la  sottile  penetrazione 
del  critico.  In  quel  vasto  mondo  omerico 
egli  ha  veramente  vissuto,  e  riesce  a  far 
vivere  anche  noi,  ed  a  farci  sentire  la  pro¬ 
fonda  unità  che  sta  sotto  alle  tante  diver¬ 
sità  dei  due  poemi  ;  e  come  il  conside¬ 
rarli,  l’uno  e  l’altro,  opera  d’un  unico 
autore  in  due  momenti  successivi  della  sua 
miracolosa  attività,  sia  in  fondo  il  miglior 
modo  per  gustarli  in  tutta  la  loro  forza, 
in  tutta  la  loro  bellezza.  L' Iliade,  il  poema 
della  giovinezza,  l’Odissea  il  poema  della 
maturità,  quando  l’anima  dalle  passioni  e 
dalle  battaglie  che  1’  hanno  travolta,  s’ in¬ 
vola  negli  incanti  della  fantasia,  nella  ri¬ 
flessione  pacata,  negli  affetti  placidi  e  gen¬ 
tili.  Per  questo  forse  • — •  a  malgrado  della 
sua  alta  ammirazione  per  F  Iliade  —  si 
sente  tuttavia  che  le  predilezioni  del  Tu¬ 
rolla  sono  per  l’Odissea,  nella  quale  tutto 

10  affascina  :  la  fantasia,  senza  quasi  peso 
di  realtà  storica,  che  ne  freni  il  volo  leg¬ 
gero  ;  l’ansia  lieve  di  magia  che  ravvolge  ; 
fi  carattere  intimo  e  casalingo  dell’avven¬ 
tura  d’ Ulisse,  che  tutto  affronta  e  tutto 
lascia  pur  di  tornare  a  casa  ;  all’opposto 
dell’  Ulisse  precolombiano,  stupendamente 
favoleggiato  da  Dante,  preannunzio  alato 
dell’eroe  romantico,  che  cerca  l'avventura 
per  evadere  dalla  mediocre  e  penosa  vita 
di  tatti  i  giorni. 

Ma  l’ Iliade  è  meno  vicina  al  cuore  del 
critico,  benché  egli  ne  senta  tutta  la  gran¬ 
dezza  e,  fuor  dai  libri  troppo  sonanti  d’armi 
e  monotoni  di  battaglie,  anche  tutta  l’uma¬ 
nità.  Massime  dei  due  eroi  antagonisti . —  an¬ 
tagonisti  anche  nelle  qualità  dell’animo  ■ — ■  : 
Achille,  incarnazione  dell’  istinto,  ^Ettore 
incarnazione  della  coscienza  ;  Achille  pas¬ 
sionale  irruento,  che  combatte  in  furore  e 
in  delizia,  Ettore  prode  anch’egli  ma  d’una 
prodezza  riflessiva,  sottoposta  ad  una  norma 
morale,  come  di  chi  combatte  perché  è 
dovere  combattere,  perché,  più  in  alto 
della  vita,  stanno  l’onore  e  la  patria.  E  se,  in 
Achille,  Omero  ci  ha  dato  quello  che  si  po¬ 
trebbe  chiamare  fi  dramma  dell’uomo  pri¬ 
mitivo,  che  affacciato  appena  a  forme  più 
elevate  di  esistenza  par  quasi  prorompere  e 
avventarsi  contro  di  eSse  ciecamente  ;  in 
Ettore  ci  ha  dato  il  simbolo  d,el'  nostro 
destino,  simbolo  eterno  «finché  il  sole  ri¬ 
splenderà  sulle  sciagure  umane  ». 

Ma  c’è  un  altro  aspetto  dell’  Iliade  che 

11  Turolla  sente  e  mette  in  viva  luce  :  la 
bellezza,  la  freschezza  delle  similitudini, 
nelle  quali  par  quasi  che  l’anima  del  poeta 
si  rifugi  preludendo  all’Odissea,  e  creando 
serene  oasi  di  incanto  e  di  musica  tra  il 
fragore  assordante  delle  .  battaglie,  sotto  il 
cielo  sordo  e  grave  d’un  fato  inesorabile 
senza  luce  di  pietà  o  di  speranza.  La  fan¬ 
tasia  sognando  si  libra  allora  in  visione 
di  cieli,  di  astri,  di  fiori,  di  campi,  di  mèssi, 
di  mari  ;  grandi  montagne  s’ innalzano  sotto 
le  stelle,  i  nembi  posano  immoti  mentre 
il  vento  dorme,  l’onda  rabbrividisce  sotto  fi 
fremito  dèi  venti,  sui  vigneti  l’uva  si  fa  matu¬ 
ra  ;  i  bovi  mugghiano  trascinando  l’aratro  ; 
discende  la  neve  sovra  i  monti  e  il  mare  che 
resta  bruno  in  tanto  candore  ;  la  pioggia 
d’autunno,  malinconicamente,  lava  i  campi 
e  le  montagne  ;  sonito  di  fiumi,  ruggito  di 
leoni,  canto  di  uccelli,  grida  lontane  di 
gru  in  mezzo  la  nebbia,  una  divina  fratel¬ 
lanza  dell’uomo  col  cielo,  colla  terra,  col 
mare.  Nel  volo  del  canto,  quando  1’  impeto 
si  fa  più  vivo,  nel  punto  più  tragico  del 
racconto,  c’  è  come  un  rompersi  di  nuvo¬ 
laglia,  e  un  raggio  di  sole  brilla  nella  vi¬ 
sione  dell’universo,  allorché  l’uomo  e  la 
sua  sorte  vengono  per  un  istante  obliati. 
Cosi  nell’  Iliade  una  voce  che  esprime  in 
grandezza  e  in  potenza  una  realtà  terri¬ 
bile  d’umane  vicende,  si  alterna  con  un’al¬ 
tra  voce  che,  con  uguale  potenza  di  ritmo,'* 
par  quasi  rompere  i  cancelli  che  la  imprigio¬ 
nano  e,  tuffandosi  nel  mare  della  vita  uni¬ 
versa,  cercare  e  trovare  in  essa  il  conforto 
e  l’oblìo. 

Tutto  il  Saggio,  pertanto, 'animato  com’  è 
da  fervido  entusiasmo,  da  genuino  amore 
per  la  poesia  ed  anche  ricco  d’osservazioni 
penetranti  e  sottili  —  personali  o  desunte 
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da  altri,  ma  fuse  molto  bene  al  fuoco 
d’uno  spirito  alacre  — ,  ci  prepara  nel  mi¬ 
glior  modo  e  c’  invita  ad  una  lettura  ripo¬ 
sata  dei  due  poemi,  senz’altra  preoccupa¬ 
zione  che  non  sia  quella  di  intenderne  e  di 
gustarne  1’  immortale  bellezza. 

Ma  pure  in  un  altro  modo  il  Turolla 
c’  invita  e  c’  invoglia  a  renderci  familiari 
con  Omero,  col  vero  Omero  • —  s’  intende  • 
quello  greco,  non  quello  delle  traduzioni 
sian  pure  bellissime.  In  due  volumi  pub¬ 
blicati,  a  distanza  d’un  anno  l’uno  dall’al¬ 
tro,  il  valente  professore  del  Liceo  Parini 
di  Milano  ci  ha  dato  un’Antologia  Omerica 
(Mondadori,  Milano  1929-3°)  che  ha  vera' 
mente  un  carattere  suo,  e  può  servire  molto 
bene  non  soltanto  agli  studenti,  ma  pure 
a  chiunque,  sapendo  un  po’  di  greco,  vo¬ 
glia  approfittarne  per  rimettersi  in  comuni¬ 
cazione  spirituale  con  Omero  e  per  avviarsi 
a  capirlo  e  a  goderlo  come  •  si  deve. 

Il  primo  volume  concerne  l’ Iliade,  il  se¬ 
condo  l’Odissea  :  l’uno  e  l’altro  son  con¬ 
dotti  con  gli"  stessi  criteri  estetici  che  il 
Turolla  espone  e  sostiene  nel  Saggio  :  l’uno 
e  l’altro  sono  corredati  in  appendice  d’una 
serie  di  «  letture  »,  e  d’una  notizia  bibliogra¬ 
fica  che  documentano  • —  se  cè  ne  fosse  biso¬ 
gno  —  la  diligente  e  larga  preparazione  del¬ 
l'autore.  Il  principio  fondamentale,  cui  egli  si 
attiene,  è  ripetuto  anche  qui  con  le  parole  del 
Vossler  nel  suo  libro  su  la  Divina  Commedia. 

«  Si  ha  l’abitudine  di  considerare  un  monu¬ 
mentò'  artistico  come  un  documento  di  no¬ 
tizie  linguistiche,  di  notizie  interessanti  la 
storia  del  costume,  la  storia  spirituale  dei. 
popoli  ;  in  una  parola  un  documento  per 
tutti  gli  aspetti  possibili  dello  scibile  umano 
escluso  sempre  quell’aspetto  che  è  proprio 
l’opera  in  sé  stessa,  ciò  che.  essa  vuole  es¬ 
sere.  Come  monumento  artistico  non  si 
vuole  considerare  l’opera  d’arte  ».  Invece  il 
Turolla,  fa  come  il  Vossler  vuole  si  faccia  ; 
studia  Omero  poeta,  V  Iliade  e  l’Odissea 
non  documenti,  ma  poesia. 

Queste  due  antologie  non  sono  né  l’una 
né  l’altra  una  scelta  qualsiasi  di  brani  ;  ma 
anzi  florilegi  molto  ben  composti  ed  armo-  . 
nizzati,  in  tutto  corrispóndenti  alla  visione 
dei  due  poemi  che  il  Turolla  ci  ha  data 
nel  Saggio,  di  cui  molti  -  accenti  e  perfino 
qua  e  là  molte  parole  si  ritrovano  tali  e 
quali  nelle  due  antologie.  Le  quali  formano 
col  Saggio  un  complesso  organico  ed  armo-, 
nioso  e  a  leggerli  un  dopo  l’altro,  con  at¬ 
tenzione  sostenuta,  procurano  veramente  uno 
squisito  piacere. 

L’antologia  dell’  Iliade  è  divisa  in  tre 
parti  :  il  romanzo  d’Achille,  la  gesta  di 
Ettore,  e  un  attraente  florilegio  di  quelle 
similitudini,  che  sono  sparse  a  profusione 
per  tutto  il  poema  e  che,  avvicinate  cosi 
l’uha  all’altra  con  opportuni  schiarimenti, 
ap'quistan  come  un  fascino'  nuovo,  quasi 
di  delicate  gemme  liriche  per  sé  stanti, 
che  invogliano  sempre  più  alla  grande  arte 
di  Omero.  È  questa  una  applicazione  di¬ 
screta  ed  accorta  di  criteri  dei  quali  il  Croce 
e  taluni  crociani  hanno  forse  abusato,  ma 
che  in  questo  caso,  danno  prova  —  bisogna 
convenirne  —  di  singolare  vitalità.  L’  in¬ 
flusso  crociano,  del  resto,  in  quanto  ha  di 
migliore,  si  risente  un  po’  da  per  tutto 
nell’opera  del  Turolla,  sia  direttamente  sia 
indirettamente  per  il  tramite  *di  altri  cri¬ 
tici  che  gli  son  cari  ;  ma  non  è  preponde¬ 
rante  né  tanto  meno  mortificante,  non  sol¬ 
tanto  perché  il  Turolla  è  uno  spirito  libero, 
ma  anche  perché  il  Croce,  fra  le  tante  cose 
che  è,  non  è  un  classicista.  E  neanche 
—  credo  —  un  musicista  ;  mentre  spi-, 
rito  musicale  per  eccellenza,  è  invece  il 
Turolla,  che  di  delicate  osservazioni,  con¬ 
cernenti  il  ritmo  e  il  valor  musicale  delle 
parole,  sparge  tutto  il  suo  commento  e  la 
sua  professione  di  fede  fa  in  un  capitoletto 
del  primo  volume  su  l’ Iliade  intitolato  ap¬ 
punto  Metrica  e  prosodia  omerica. 

Il  verso  greco  ■ —  egli  dice  —  letto  con 
riguardo  alla  quantità  ha  una  sua  mollezza, 
una  sua  profondità,  una  sua  libertà  e  fa 
pena  davvero  sentirlo  rovinare  sia  da  chi 
lo  legge  senza  tener  nessun  conto  del  ritmo, 
e  sia  da  chi  lo  legge  martellando  crudel¬ 
mente  quella  dolcissima  levità  che  pare  di 
fiore.  La  comune  lettura  metrica  è,  rispetto 
alla  realizzazione  completa,  qualche  cosa  di 
simile  a  quello  che  possono  essere  le  scale 
nella  musica  rispetto  al  suonare  profondo 
e  intento....  «Questo  greco  che  tu,  ragazzo 
mio,  butti  là  come  una  cosa  pesante  e  or¬ 
ribilmente  noiosa,  che  tu  leggi  sillabando, 
sformando  parole  e  pronuncia  e  accenti  ; 
rompendo  ogni  più  tenue  e  delicata  tessi¬ 
tura  d’ incanto  ;  questo  greco,  e  lasciamo 
stare  tutto  il  greco,  questo  vecchio  Omero, 
se  tu  cerchi  di  leggerlo  ad  alta  voce  con 
pazienza,  se  tu  cerchi  di  farlo  rivivere 
con  amore  e  con  entusiasmo  avvicinandoti 
per  quanto  è  possibile  a  quello  che  Sono 
le  sue  caratteristiche,  tu  ne  senti  uscir  fuori 
una  poesia  che  è  tutta  luce,  tutta  con¬ 
forto  per  lo  spirito  :  un  incanto  soavissimo 
che  stupisce  e  culla  e  porta  via  che  pare 
un  sogno  ».  Ecco  un  maestro  che  sa  per 
davvero  a  che  cosa  possa  e  debba  servire 
quel  disprezzatissimo  studio  che  è  lo  studio 
del  greco. 

L’antologia  dell’Odissea  è  anche  più  com¬ 
plessa  e  più  organica  deU’aitra.  Con  la  scorta 
del  Rothe  e  del  Drerup,  analizza  il  poema 
nelle  sue  rapsodie,  mantenendo  il  filo  del 
racconto  e  considerando  i  passi  scelti  come 
le  parti  di  un  gran  tutto,  di  cui  riesce 
a  dare  un’  idea  molto  chiara.  Anche  in 
questo  volume  si  accentua  quella  che  vo¬ 


lentieri  chiamerei  l’ intonazione  musicale  del 
commento  turolliano,  dove  accanto  al  grande 
nome  di  Omero  si  può  leggere  quello  non 
meno  grande  di  Beethoven  e  termini  ed 
analogie  musicali  si  affacciano  e  ricorrono 
frequenti.  Ecco,  per  un  esempio,  ciò  che 
si  dice  a  proposito  del  colloquio  fra  Ulisse 
e  Nausicaa  nel  quinto  libro,  e  del  contrasto 
fra  le  parole  di  lei  e  quelle  di  lui  :  «  —  Qui 
il  contrasto  è  cosi  vivo  che  se  la  poesia 
permettes'se  la  polifonia,  ossia  il  fondersi 
e  il  sovrappórsi  delle  voci,  avremmo  qual¬ 
che  cosa  di  simile  al  duetto  di  voci  can¬ 
tate  nella  musica  ».  E  poco  più  sopra,  toc¬ 
cando  del  discorso  d’  Ulisse  :  «  Certo  qui  la 
voce  dell’eroe  nella  canora  onda  del  verso, 
canta  con  accento  cosi  pieno  e  con  si  larga 
musica  .che  anche  se  Omero  credette  di  fare 
soltanto  un  accorto  discorso  ha  fatto,  in¬ 
gannandosi,  qualche  cosa  di  assai  più  grande 
e  più  vasto  ».  Altre  volte  la  nota  ha  un  sa¬ 
pore  d’  ingenuità  che  ci  riporta  veramente 
alla  primitiva  freschezza  del  linguaggio  ome¬ 
rico  e  ce  ne  fa  gustar  meglio  l’ incompa¬ 
rabile  sapore.  A  proposito  delle  parole  alate 
si  avverte  che  le  parole  sono  alate  appunto 
«  non  perchè  siano  alte  o  incitate  come  di- 
remrtio  noi,  ma  perché  volano  nello  Spazio, 
partono  da  un  luogo  e  arrivano  ad  un  al¬ 
tro.  Come  potrebbero  altrimenti  se  non 
avessero  le  ali  ?  » 

In  questo  modo  si  può  forse  ancora,  pur 
nel  trambusto  affannoso  della  vita  moderna, 
pur  nell’ansioso  correre  ai  diplomi  per  scopi 
pratici  e  di  carriera,  si  può  forse  ancora 
in  qualche  spirito  ben  disposto  creare  un 
posticino  per  l’oasi  divina  della  poesia 
d’  Omero.  Angiolo  Orvieto . 

Il  romanzo 
della  "sensibilità,, 
e  la  sua  fortuna 

Paolo  e  Virginia  di  B.  De  St.  Pierre. 

Sullo  scorcio  del  Settecento  fiorivano  an¬ 
cora  gli  avventurieri,  ma  l’avventura  rara¬ 
mente  era  fine  a  sé  stessa  :  l’avventuriere 
si  dava  della  arie  di  filosofo.  Un  simile  at¬ 
teggiamento  ebbe  anche  Gian  Giacomo  Rous¬ 
seau,  ma  ancor  più  un  amico  che  gli  fu  fe¬ 
dele  per  molti  anni,  Bernardin  de  Saint- 

Da  piccolo,  Bernardin  era  stato  con  uno  zio 
alla  Martinica.  Irrequieto  e  ribelle,  a  ventitré 
anni  otteneva  la  nomina  di  ufficiale  d’arti¬ 
glieria  :  dopo  aver  preso  parte  a  parecchie' 
campagne,  perdette  il  grado  per  insubor¬ 
dinazione.  Vagò  quindi  per  1’  Europa  ora 
come  ingegnere  e  ora  come  ufficiale  di  Ca¬ 
terina  II,  ora  come  cospiratore  e  ora  di¬ 
soccupato,  finché  nel  1768  fu  mandato 
all’  Ile-de-France  in  qualità  di  regio  inge¬ 
gnere.  Ma  anche  questo  impiego  durò  poco  : 
Bernardin  ritorna  in  Europa  e  vive  a  Pa 
rigi  miseramente  per  alcuni  anni,  finché 
si  azzarda  nel  campo  letterario,  e,  senza 
scoraggiarsi  al  primo  insuccessi,  conqui¬ 
sta  con  una  seconda  pubblicazione  gloria 
e  quattrini.  Gli  procurarono  il  favore  del 
pubblico  gli  Studi  della  Natura  e  il  romanzo 
Paolo  e  Virginia,  che  era  quasi  un’appli¬ 
cazione  pratica  degli  Studi.  Paolo  e  Vir¬ 
ginia,  la  cui  lettura  era  stata  accolta  fred¬ 
damente  .  nel  salotto  di  madama  Necker, 
appena  pubblicato  (1787)  incontrò  la  mag¬ 
giore  fortuna.  Vi  si  risentivano  ricordi  delle 
teorie  di  Gian  Giacomo’  Rousseau,  dell’  E- 
mile  e  della  Nouvelle  Hélo'ise,  ma  l’amore 
per  la  natura  vi  era  spinto  a  tale  eccesso 
che  l’autore  si  illudeva  di  giustificare  con 
ragioni  scientifiche  le  più  umili  caratteri¬ 
stiche  delle  cose  create  :  il  colore  delle 
pulci  e  la  divisione  a  spicchi  di  alcune 
frutta. 

La  pretesa  di  conoscenze  filosofiche  o 
scientifiche  è  veramente  caratteristica  di 
questi  ingegni  del  Settecento,  spinti  da 
una  sete  di  sapere,'  di  spiegare,  di  ragio¬ 
nare,  che  quando  non  è  sorretta  dal  genio 
si  perde  nelle  esagerazioni  grottesche  dei 
sistemi  o  delle  teorie.  La  filosofia  di  Ber¬ 
nardin  de  Saint-Pierre  si  illanguidisce  in 
una  ingenuità  infantile  :  per  lo  meno  sof¬ 
fre  di  pie  illusioni  :  illusioni  alla  Rousseau, 
dove  sono  condannate  ragione  e  intelli¬ 
genza  come  ispiratrici  di  errori  e  di  funeste 
conoscenze,  mentre  si  afferma  che  cuore 
e  sentimento  sono  le  sole  forze  e  le  sole 
verità  che  possono  redimere  l’uomo. 

Ma  il  mediocre  scienziato  e  l’ ingenuo 
filosofo  sono  superati  dall’artista,  vera¬ 
mente  squisito.  L’ irritabilità  del  suo  spi¬ 
rito  malcontento  gli  rende  odioso  il  con¬ 
sorzio  umano  ;  egli  si  rifugia  nella  solitu¬ 
dine  dove  ascolta  la  voce  delle  cose.  La 
sensibilità  acutissima  per  le  bellezze  della 
natura,  per  gli  esseri  più  umili,  per  le  forze 
degli  elementi  costituisce  la  fonte  sincera 
ed  entusiasta  della  sua  creazione.  E  spe¬ 
cialmente  in  Paolo  e  Virginia  sentiamo  l’a¬ 
nima  dell’autore  in  perfetta  affinità  con  la 
■  natura. 

Il  celebre  romanzo  riappare  oggi  nella 
collezione  «  Scrittori  Stranieri  Moderni  », 
della  casa  Treves,”in  una  nitida  traduzione 
di  Milly  Dandolo,  che  al  volumi  premette 
alcune  pagine,  dove  sono  liricamente  co¬ 
lorite  le  ragioni  del  fascino  che  emana  dal 
racconto  di  Bernardin  de  Saint-Pierre.  E 
infatti  la  Dandolo  osserva  come  la  malìa 
delle  parole  e  dei  colori,  che  le  parole  rav¬ 
vivano,  trasformi  quasi  le  pagine  di  Ber¬ 
nardin  in  un  canto  di  poesia. 


La  sensibilità  muoveva  Rousseau  come 
Bernardin  da  Saint-Pierre  :  essa  venne  di 
moda,  penetrò  nei  salotti  dove  le  damine 
e  i  bellimbusti  leggevano  le  storie  lacrimose 
senza  che  la  commozione  penetrasse  di  più, 
accontentandosi  di  spremere  qualche  ìacri- 
muccia  dagli  occhi,  ma  era  pur  essa  una 
delle  forze  che  avrebbero  preparato  il  ri- 
volgimento  sociale.  La  sensibilità  di  Ber¬ 
nardin  de  Saint-Pierre  allontana  dal  mondo, 
poiché  per  lui  la  bontà,  la  sincerità,  la  virtù 
si  rinnovano  soltanto  nella  solitudine,  a 
diretto  contatto,  della  natura.  Questo  fu¬ 
rore  di  pure  sensazioni  primitive  giunge  per¬ 
sino  a  far  disprezzare  le  conquiste  della 
scienza  :  «  Paolo  e  Virginia  non  avevano 
né  orologvmé  calendari,  né  libri  che  parlas¬ 
sero  di  filosofia,  di.  cronologia  e  di  storia  », 
ed  erano  più  felici  per  questo.  Quando 
Paolo,  rimasto  senza  la  sua  dolce  compagna, 
che  era  per  lui  l’amata  e  la  sorella,  si  ri¬ 
volge  allo  studio  della  geografia,  disdegna 
una  scienza  che  premette  la  conoscenza 
delle  divisioni  politiche  alla  descrizione 
della  natura  di  ogni  paese.  E  disprezza  la 
storia  che  parla  (fi  guerre  senza  motivo  e 
senza  scopo,  di Ufiàzioni  senza  principi  e 
senza  umanità.  Er  ' trova  sollievo  soltanto 
nell’amore  e  nella  solitudine.  Il  vecchio 
romito  confortando  la  malinconia  di  Paolo, 
che  attende  sempre  la  sua  Virginia  di  ri¬ 
torno  dall’  Europa,  non  esclude  la  neces¬ 
sità  di  conoscere,  ma.  dice  al  giovane  che  il 
vero  sapere  non  si  ottiene  se  non  con  pri¬ 
vazioni  di  ogni  genere,  cbn  la  squisita  sen¬ 
sibilità  che  ci  rende  infelici  per  le  persecu¬ 
zioni  dei  contemporaneil  Ecco  dunque  che 
la  sensibilità  ritorna  nqlle  battute  malin¬ 
coniche  del  vecchio,  cioè  dell’autore  stesso. 

Il  libro  di  Bernardiii  de  Saint-Pierre  era 
destinato  ad  avere,  maggior  risonanza  che 
non  le  opere  di  Rousseau.  Rousseau  era 
più  noto,  ma  Bernardini  aveva  trovato  più 
facilmente  l’espressione  artistica  che  gli 
faceva  raggiungere  il  J  cuore  dei  lettori.  In 
fondo  Rousseau  diede  sempre  l’impres¬ 
sione  di  una  certa  freddezza  di  cuore  e  di 
sentimenti,  mentre  sotto  le  parole  di  Ber¬ 
nardin  si  sentiva  fremere  un’anima,  sincera 
ed  entusiasta.  Gli  stessi  sentimenti,  «  i 
beni  del  cuore  »,  non  potevano  avere  mezzo 
di  espressione  se  non  lontano  dalla  civiltà, 
nella  semplicità  di  una  natura  incorrotta. 

E  allora  anche  le  illusioni  fe  le  ingenuità  con¬ 
venzionali  svaniscono  S($i  ponte  a  cosi  evi¬ 
dente  sincerità  dell’autóre. 

Paolo  e  Virginia,  rappresenta  qualche 
cosa  di  nuovo  nella  storia  letteraria  :  vi 
ritroviamo  gli  echi  delle!  guerre  coloniali, 
dei  viaggi  di  Bougainville,  il  furore  misan¬ 
tropico  dell ’Arlequin  sauvage  delle  «  Variétés- 
Amusantes»,  ricordi  idillìaci  del  Gessner, 
ombre  di  Ossian,  un  certo/  amore  per  le  te- , 
nebre  e  i  sepolcri  che'riòhiama  alla  mente 
le  Notti  di  Young,  ma  il  cólorito,  la  ricchezza 
esuberante  di  luci  e  di  tenebre,  di  sfuma¬ 
ture  del  paesaggio,  e  la  passione  primitiva 
che  anima  i  due  eroi  e  che  è  dimostrazione 
dell’amore  di  Bernardin  per  ogni  cosa  creata, 
è  tutto  proprio  dell’autore  che  in  questa  sua 
opera  vedeva  forse  il  porto  sicuro  dove  si 
ancorava  finalmente  la  sua  irrequietudine 
di  avventuriere. 

Bernardin  de  Saint-Pierre  preannuncia  il 
romanticismo  :  il  suo  romanzo  sarà  contrap¬ 
posto  al  verismo,,  già  apparso  in  troppi 
romanzi  erotici,  <«,  ben  prima  degli  eroi 
dell’ Hugo  e  di  Dumas  padre,  i  suoi  per¬ 
sonaggi  proclamano  l’amore  ispiratore  di 
ogni  virtù.  Si  succedono  le  edizioni  di  Paolo 
e  Virginia  :  se  né  contano  ben  'cinquanta 
contraffazioni  in  un  solo  anno.  Il  teatro 
approfitta  pure  del  soggetto,  da  cui  deri¬ 
veranno  parecchi  drammi,  le  traduzioni  dif¬ 
fondono  all’  estero  la  notorietà  del  ro¬ 
manzo.  E  lettere  di  approvazione  e  di  am¬ 
mirazione  piovono  sull’autore.  È  segno  che 
Paolo  e  Virginia  risponde  ad  un  bisogno 
del  momento,  ad  un  desiderio  di  purifica¬ 
zione  e  di  semplicità  pastorale,  che  è  rea¬ 
zione  al  filosofismo  invadente  e  alle  compli¬ 
cazioni  dei  salotti,  agli  intrighi  dei  cena-  . 
coli.  L’entusiasmo  delle  lettrici  va  ben 
oltre  l’opera  e  raggiunge  l’autore  cosi  che 
egli  è  indotto  a  passare  a  nozze  successiva¬ 
mente  con  due  giovanette  -sue  ardenti  am¬ 
miratrici  :  le  spose  erano  ventenni  o  poco 
più,  e  al  primo  matrimonio  .egli  contava  55, 
al  secondo  65  anni. 

Non  soltanto  in  Francia  si  estese  l’ in¬ 
flusso  del  romanzo  di.  Bernardin  de  Saint- 
Pierre  :  tutta  una  fioritura  di  idilli,  di  elegie, 
di  romanzetti  preluderà  e  accompagnerà 
gl’  inizi  della  grande  rivoluzione,  e  riappa¬ 
rirà  più  tardi  cosi  da  giungere  fino  agli 
inizi  del  vero  e  proprio  romanticismo. 
Paolo  e  Virginia  preannuncia  Atala  di  Cha¬ 
teaubriand,  e  di  esso  troviamo  frequenti 
ricordi  negli  autori  romantici,  in  Lamar- 
tine,  in  De  Vigny,  in  De  Musset,  nella 
Sand,  e  persino  nelle  pagine  esotiche  di 
Pierre  Loti.  Noi  ne  troviamo  il  diretto 
influsso  in  Melchiorre  Cesarotti,  in  Ugo 
Foscolo  e  nei  versi  campestri  e  nelle  novelle 
in  ottave  di  Ippolito  Pindemonte.  E  ciò 
per  tacere  d’altri. 

L’avventuriere  si  era  calmato  :  la  lette¬ 
ratura  era  stata  per  Bernardin  de  Saint- 
Pierre  la  valvola  di  sicurezza,  che  potè  far 
prevedere  a  lui  stesso  la  conquista  di  una 
gloria  immortale.  Poiché  quando  Paolo  si 
intrattiene,  intorno  al  valore  del  sapere  ,e 
della  gloria,  col  vecchio  solitario,  questi  di¬ 
chiara  :  «  È  incontestabilmente  la  funzione 
più  augusta  di  cui  possa  il  cielo  onorare  un 
mortale  sulla  terra  quella  di  illuminare  i 
popoli  e  di  servire  di  freno  all’errore  e  alla 


tirannia».  Bernardin  intrawedeva  la  sua 
gloria  e  sapeva  che  la  più  piccola  conquista 
ideale  vale  di  più  di  ogni  grande  conquista 
terrena. 

La  gloria  gli  era  infatti  vicina,  ma  in; 
tanto  il  libro  gli  aveva  procurato  il  con¬ 
forto  di  un  bene  ancora  più  prezioso,  quello 
di  sentire  che  una  giovinezza  viveva  al 
suo  fianco  per  lui,  oltre  che  per  le  sue  idee. 
Ce  n’era  abbastanza  per  appagare  quel  pre¬ 
sentimento  romantico  che  era  nella  sua 
anima  fin  da  quando  egli  errava  per  l’Europa 
in  Cerca  di  pane  e  principalmente  di  av¬ 
ventura.  Amore  e  gloria  avevano  convertito  . 
l’avventuriere. 

Bruno  Brunelli . 

Libri  famosi: 
prime  edizioni, 
prime  risonanze 

Uno  studioso  americano,  erudito  nei  mi¬ 
steri  bibliografici  delle  prime  edizioni  e 
delle  edizioni  rare,  autore,  d’una  apprezza- 
tissima  guida  alla  -raccolta  dei  libri  e  col¬ 
lezionista  notissimo  egli  stesso,  John  T.’ 
Winterich,  ha  pensato  che  non  sarebbe- 
stato  male  riandare,  anche  per  un  pubblico 
più  vasto  di  quello  cui  egli  si  era  rivolto 
sino  ad  ora,  alle  avventure  della  prima 
pubblicazione  di  certi  celebri  capolavori  e, 
in  qualche  caso,  anche  dei  loro  originali. 
Quali  sorti  hanno  assistito  alla  nascita  di 
certe  opere  gloriose,  che  oggi,  nella  loro 
veste  primitiva,  costituiscono  possessi  di 
una  ricchezza  libraria  ed  economica  spesso 
favolosa  ?  Per  quali  oscure  traversie  sono 
passati  alcuni  primi  esemplari  di  opere, 
che  poi  hanno  folgorato  in  piena  gloria 
ad  illuminare  il  mondo  della  loro  luce  ? 

E  quale  parte  ha  rappresentato  in  queste' 
romanzesche  vicende  «l’uomo  dietro  il 
libro  »,  cioè  la  personalità  stessa  dell’autore  ? 
Quést’ultima  domanda  ha,  in  special  modo, 
sollecitato  la  curiosità  del  Winterich,  il 
quale  si  è  opportunamente  persuaso  che 
alla  storia  d’ogrii  grande  libro  presiede 
di  pieno  diritto  l’autore,  anche  se  le  sorti 
del  libro  stesso,  talvolta  imprevedibili  e' 
imponderabili,  parvero  spesso  sfuggire  alla 
volontà,  al  disegno,  all’amore  di  chi  lo 
scrisse. 

•  Naturalmente  il  Winterich  ha  limitato 
le  sue  esplorazioni  e  le  sue  illustrazioni  al 
mondo  anglosassone/  con  special  riguardo 
al  mondo  americano  e  il  frutto  delle  sue 
ricerche  ci  è  davanti  in  un  bel  volume  : 
Books  and  thè  Man  (New  York,  Greenberg  ; 
London,  Alien  &  Unwin,  1930)-  in  cui  egli 
tratteggia  la  storia  della  prima  apparizione 
di  una  ventina  di  Capila vori,  doli’ Autobio¬ 
grafia  di  Franklin  alle  Foglie  d’  Erba  di 
Walt  Witman,  dal  Robinson  Crusoe  di 
De  Foe,  alla  Lettera  Scarlatta  di  Hàwthome, 
dalia  Capanna  dello  Zio  Tom  della  Beecher 
Stowe  all’Alice  in  Wonderlond  di  Lewis. 
Carrol,  dal  Dizionario  del  Dr.  Johson  al 
Vicario  di  Wakefield  del  Goldsmith,  dai 
Pickwick  Pàper.s  del  Dickens  al  Trilby 
del  Du  Maurier.  Questi  ed  altri  capitoli 
si  leggono  con  divertimento,  benché  sia 
subito  da  avvertire  che  non  sempre  il 
Winterich  riesce  ad  armonizzar  bene  l’ele¬ 
mento  psicologico  all’elemento  puramente 
bibliografico- Ma  l’  intento  precipuo  che  il 
Winterich  si  proponeva,  quello  di  animare 
la  storia  delle  mere  vicende  tipografiche 
ed  editoriali  d’un  libro  celebre  colla  storia 
del  suo  autore  e  di  contrapporre,  spesso  in 
ameno  contrasto,  le  sue  fortune  o  sfortune 
librarie  postume  alle  fortune  o  le  sfortune 
che  esso  incontrò  apparendo,  mi  sembra 
quasi  sempre  felicemente  raggiunto. 

Ad  ogni  modo,  abbiamo  nel  lavoro  del 
Winterich  una  bella  miniera  di  aneddoti  e 
di  notizie,  la  cui  ricchezza  sarà  di  giova¬ 
mento  a  quanti  abbiano  vaghezza  di  pene¬ 
trare  nel  misterioso  e  prodigioso  mercato 
delle  prime  edizioni,  dove  si  svolgono 
stupefacenti  gare  collezioniste,  con  una 
documentazione  che  non  si  limiti  soltanto 
a  bollettini  dei  valori  della  borsa  libraria, 
ma  si  valga  della  storia  letteraria  e  psico¬ 
logica  di  libri  e  di  autori.  Anche  coloro  i 
quali  non  si  interesseranno  gran  che  dei 
particolari  bibliografici  e  tipografici  che 
distinsero  le  prime  edizioni  dei  capilavori 
che  il  Winterich  ha  studiato,  si  interesse¬ 
ranno  della  intima  personalità  che  ognuno 
di  questi  libri  rappresenta  e  avrà  spesso 
da  apprendere  cose  che  non  sapeva  o  da 
riapprendere  cose  che  gli  erano  sfuggite 
dalla  memoria.  Coloro  poi  che  terranno 
conto  che  questi  capitoli  apparvero  la 
prima  volta  in  una  rivista  bibliografica 
editoriale  destinata  ai  librai  s’accorgeranno 
come  si  possa-,  con  amabile  e  sciolta  eru¬ 
dizione,  diffondere  l’amore  dèi  libro  e  la 
conoscenza  della  sua  storia  tra  un  pub¬ 
blico  destinato  a  diffondere,  a  sua  volta, 
questo  amore  e  questa  storia. 

Si  sarebbe  tentati  di  rinarrar  qui  ognuna 
di  queste  grandi  avventure  librarie  e  di 
mostrar  come  esse  furono  naturalmente 
avventure  spirituali.  Non  se  ne  può  fare 
che  qualche  accenno  invogliente,  riscor- 
rendo  saltuariamente  alcune  gremite  pa¬ 
gine  del  Winterich.  Cominciamo  dalla  sto¬ 
ria  dell’ Autobiografia  del  Franklin.  È  la 
storia  d’un  curioso  evento  editoriale.  Il 
primo  classico  della  letteratura  americana 
non  fu  pubblicato  in  America  e  non  fu 
neppur  pubblicato  in  inglese.  Vide  la  luce 
nel  1791  a  Parigi,  in  francese,  in  una  edi¬ 


zione  monca  e  scorretta  preparata  dal 
libraio  Buisson  ed  è  ancora  un  mistero- 
come  mai,  mentre  il  nipote  del  Franklin 
procrastinava  la  pubblicazione  del  mano¬ 
scritto  delle  memorie  che  aveva  in  suo- 
possesso,  mani  estranee  potessero  perpe¬ 
trare  questa  edizione  straniera  e  spesso 
traditrice  del  testo.  L’anno  dopo,  apparve 
una  edizione  tedesca,  seguita  da  una  edi¬ 
zione  svedese,  prima  ancora  che  di  queste 
memòrie  frankliniane  venisse  in  luce  una, 
edizione  inglese  e  quando  alcuni,  anni- 
dipoi,  l’edizione  inglese  comparve  final¬ 
mente,  era  stata  fatta  traducendone  il 
testo  dal  francese  !  Walt  Whitman  compose- 
tipograficamènte  egli  stesso  le  sue  Foglie 
d’erba  in  un  volume  esile,  ma  ben  stampa¬ 
to  e  solidamente  rilegato,  che  non  porta¬ 
va  nome  d’autore,  ma  solo  dichiarava 
che  i  diritti  d’autore  erano  riservati, 
a  Walt  Whitman.  Il  poeta  vi  appariva,, 
tuttavia,  in  una  sua  impressionante  effige- 
fotografica  e  il  suo  nome  faceva  capolino, 
come  è  noto,  nel  corso  di  alcuni  dei  poemi, 
dove  l’autore  citava  se  stesso  o  parlava 
a  se  stesso,  dando  anche  particolari  bio¬ 
grafici.  Il  libro  non  ebbe  quasi  alcuna  vén¬ 
dita  quando  comparve  nel  1855,  ma  Whìt- 
man  ne  fece  una  seconda  edizione  un  anno 
dopo,  servendosi,  per  diffonderla,  d’un  fo¬ 
glietto  in  cui  egli  aveva  fatto  riprodurre 
il  lusinghiero  giudizio  che  Emerson  aveva 
dato  dei  suoi  poemi.  Whitman  fu  un  aperto 
agente  pubblicitario  di  se  stesso,  abile  a 
lanciar  tra  il  pubblico  le  prime  recensioni 
favorevoli,  alcune  delle  quali  scritte  di 
proprio  pugno  !  Ma,  non  ostante  tutti  gli 
accorgimenti  dell’autore,  neppur  la  seconda 
edizione  ebbe  una  fortuna  pari  a  quella 
che  il  poeta  si  lusingava  di  ottenere.  Il 
Winterich  stima  esagerata  anche  la .  cifra 
di  mille  copie  citata  come  quella  della 
seconda  edizione. 

Successo  formidabile  fu  invece  quello  che 
accolse  la  pubblicazione  della  Capanna  delio- 
zio  Tom  della  Beecher  Stowe,  proprio  nel¬ 
l’anno  in  cui  apparve  la  seconda  edizione- 
delie  foglie,  d’erba.  Il  romanzo  abolizionista, 
aveva  già  incontrato  il  favore  ed  anzi  susci¬ 
tato  l’entusiasmo  del  pubblico  americano- 
comparendo  a  puntate  nella  National  Era, 
ma  della  prima  edizione  dell’opera  tirata 
in  cinque  mila  copie,  se .  né  vendettero; 
tremila  copie  il  giorno  stesso  della  messa 
in  vendita.  In  capo  ad  un  anno,  nella  sola 
America  se  ne  esitarono  più  di  trecento, 
mila  copie.  In  capo  a  pochi  mesi  dalla  prima- 
messa  in  vendita,  l’autrice  aveva  già  incas¬ 
sato  in  percentuali  una  cifra  portentosa  a. 
quel  tempo  :  dieci  mila  dollari.  In  Inghil¬ 
terra  il  libro  ebbe  in  quello  stesso  anno 
una  ventina  di  edizioni  e  la-  vendita  totale 
superò  di  più  del  doppio  quella  americana.- 
La  Capanna  dello  zio  Tom  ■ —  a  quanto  ./^ 
rinarra  il  Winterich  sulle  orme  di  Charles 
Edward  Stowe,  il  figlio  della  scrittrice’’  — 
fu  il  frutto  di  -una  improvvisa  ispirazióne  e.,1 
quasi  d’una  visitazione  celeste.  La’  scrit¬ 
trice  stava  un  giorno  assistendo  ad  un  ser¬ 
vizio  religióso  in  chiesa,  /quandiò  ad  un 
tratto  le  apparve  tutta  la  scena  jdplla  morte 
dello  zio  Tóm.  Ne  rimase  cosi  impressio¬ 
nata  che  a  stento  si  trattenne  dallo  scop¬ 
piare  in  dirotto  pianto.  Appena  tornata  a 
casa,  prese  penna  e  carta  e  scrisse  il  racconto- 
delia  visione  '  apparsale,  poi  raccolse  intorno 
a  sé  la  famiglia  e  lesse  quel  che  aveva  ■ 
gettato,  in  fretta  e  in  furia,  su  i  fogli. 

Fu  un  pianto  generale  dei  bambini,  è  una  fi-  / 
gliola  disse  tra  i  singhiozzi  :  «  Oh,  mamma, 
la  schiavitù  è  la  più  crudele  cosa  nel  mondo  !»■ 
Ma,  colla  Capanna,  la  scrittrice  e  la  sua  fa¬ 
miglia  furono  liberate  dalla  servitù  delle 
ristrettezze  economiche  per  sempre,  anche- 
quando  il  romanzo  trovò  pericolosi  rivali 
nelle  simpatie  del  pubblico  leggente  e  la¬ 
crimante. 

Un  bel  successo,. se  pur  non  paragonabile 
a  questo,  fu  quel  che  accolse  la  pubblica¬ 
zione,  avvenuta  nel  1850,  della  Lettera 
scarlatta  di  Hawthorne,  di  ben  altra  impor¬ 
tanza  letteraria.  La  prima  edizione  di  cin¬ 
que  mila  copie  fu  esaurita  in  dieci  giorni, 
realizzando  cosi  le  migliori  speranze  del- L 
l’editore  ed  anche  déll’autore.  Hawthorne, 
scrivendo  ad  un  amico  pochi  giorni  dopo- . 
aver  terminata  l’Opera,  diceva  che  il  suo 
editore  Fields  ne  parlava  con  «  tremende 
parole  di  approvazione  .»  e  che  la  signora  . 
Hawthorne  alla  quale  egli,  la  sera. prima, . 
aveva  lette  le  ultime  pagine  del  racconto,, 
era  andata  a  coricarsi  con  un  grave  mal 
di  testa  «  ciò  che  io  considero  come  un 
trionfante  successo....  ».  Ma  l’autore  non  si 
attendeva  forse  che  il  libro  giungesse  ad 
ung,  grande  popolarità.  Il  racconto  della. 
Lettera  scarlatta  gli  sembrava  troppo  triste 
ed  avrebbe  voluto  aggiungere  al  volume  - 
qualche  novella  più  leggera.  Curioso  è  anche- 
ricordare  che  il  titolo  del  libro  fu  stam¬ 
pato  in  rosso  per  suggerimento  dell’autore, 
al  quale  parve  che  la  trovata  fosse  un  po' 
ardita  e  non  intonata  forse  a  troppo  buon 
gusto  ma  «piccante  e  appropriata  ». 

Valgano  questi  pòchi  esempi  a  dare 
un’  idea  della  ricca  materia  aneddotica  del 
volume  del  Winterich;  al  quale  aggiungono 
tuttayia  importanza  documentaria  le  illu¬ 
strazioni  assai'interessanti  che  lo  adornano, 
specialmente  le  riproduzioni  dei  frontespizi 
delle  prime  edizioni  delle  opere  celebri  di 
cui  egli  si  intrattiene.  Questi  frontespizi 
ci  pongono  quasi  a  contatto  materiale  colle- 
opere  stesse,  capitolo  per  capitolo,  e  ci 
permettono  di  esaminarne  le  caratteristiche 
tipografiche.  Ma  ad  una  certa  parte  dei 
suoi  lettori  il  Winterich  servirà  di  guida 
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§F  curiosa  e- precisa  nei  particolari  bibliografici 
che  egli  fornisce  per  erudire  intorno  alle 
diverse  edizioni  e  premunire  contro  i  falsi 
che  furono  spesso  perpetrati  a  danno  di 
ingenui  collezionisti  e.  informare  —  come  , 
s'  è  accennato  in  principio  —  su  i  prezzi 
che  le  singole  prime  edizioni  hanno  rag¬ 
giunto  sul  mercato. 

Cornei  introduttore  alla  bella  arte  della 
raccolta  di  libri  rari,  il  Winterich  è  vera¬ 
mente  utile  ed  allettante,  pieno  di  stimoli 
oratici  ed  intellettuali. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

Un  «latino-moderno»  lingua  interna¬ 
zionale.  —  Come  i  modi  e  ritmi  della  civiltà 
contemporanea  facciano  desiderare  un  mezzo 
comune  di  espressione  è  premessa  che  si 
può  dare  per  dimostrata:  ma  come  sia 

■  arduo  e  quasi  impossibile  innalzare  alla 
Hf  dignità  di  lingua  intemazionale  una  lingua 
m  viva  è  non  meno  evidente.  Né  i  linguaggi 

artificiali  »  tipo  esperanto,  che  incontra- 
Hf-rono  pure  qualche  favore,  rispondono  al 
■fbisomo  intaccati  come  sono  alla  stessa 

■  loro  origine  dalla  contradizione  irriducibile 
Biche,  è  implicita  nella  definizione  :  lingua, 
K. artifizio,  termini  inconciliabili.  Pensa  Igna- 
■p  zio  Wienievvski  ■ —  che  ne  scrive  bella 
M  polosne  Littéraire  (15  gennaio  1931)  —  cl(e 

■  il  problema  di  una  lingua  internazionale 
I  possa  trovare  la  soluzione  ideale  nel  latino, 

il  quale  ha  già  esercitato  queste  funzioni 
durante  lunghi  periodi  della  stona  :  come 
nel  medioevo  e  più  tardi  sino  alla  Riforma, 
vd  Pai  latino  che  ha  conservato  caratteri  di 
^Hpivèrsalità,  come  lingua  della  Chiesa  cat- 
Sftolica,  proviene  la  terminologia  del  diritto, 
;Aì;  della  medicina,  delle  scienze  naturali.  E 
fu  proprio  un  Congresso  intemazionale  di 

■  Polizia,  tenutosi  a  Vienna  anni  or  sono,  che 
gii  riconobbe  queste  possibilità  del  latino  come 

lingua  comune  della  civiltà  contemporanea. 
Bjjp  L’articolista  riferisce  che  una  iniziativa  di 
H  questo  genere  ;é  stata  presa  dalla  Delega¬ 
li  zione  polacca  presso  la  Società  delle  Na- 

■  zioni  e  indica  coloro  che  potrebbero  esserne 

■  f  più  caldi  fautori.  Intanto  osserva  come 
K  questa  iniziativa  si  accordi  con  la  salda 
K  tradizione  e  con  la  cultura  della  Polonia 
H  che,  non  per  vana  retorica  ma  in  omaggio 
f§  alla  realta,  fu  detta  baluardo  e  focolare 
1  della  civiltà  latina  nell'Oriente  europeo 
■P  Basta  pensare  al  rinascimento  polacco  del 
■a  cinquecento  ■ — -  letteratura,  scienza,  00- 

■  gfuìfie _ ai  poeti  «  latini  »  dei  secoli  succes- 

H.  sivi,  alla  protezione  degli  studi  classici  co- 
K  stantemente  esercitata  dai  re  di  Polonia, 
K  al  dominio  che  la  lingua  latina  ebbe  nella 
K  società  polacca  fino  a  tutto  il  Settecento. 
A,  In  Polonia  anche  il  romanticismo  sr  alimento 

di  classicismo  e  quindi  di  romanità.  L  arti- 
colista  non  si  dissimula  le  facili  obiezioni 
BBehe  possono  muoversi  contro  il  proposito 
'TB  di  adottare  il  latino  come  lingua  interna- 
4ÉIP  zionalo.  Non  basta  dire  che  il  latino  fu 
BP  lingua  viva  un  tempo,  mentre  l’esperanto 
Hi'  è  nato  morto  :  si  deve  anche  riconoscere 
M§  la  necessità  di  piegare  il  latino  ai  nuovi 

■  molteplici  bisogni  della  civiltà  contempo- 
Bi  ranca  Come  c’  è  il  latino  del  periodo  clas¬ 
sico  e  quello  della  bassa  Fomamta  e  il  latino 
medievale,  cosi  ci  potrebb’essere  un  latino 

fi ,  «  moderno  »  o  rammodernato,  provvisto 

tdoè  di  parole  e  di  espressioni  corrispondenti 
a"  cose  e  idee  moderne.  La  filologia  classica 
Si  g%iessa  nell’  impresa  disperata  di  espri¬ 
mere  fcuesta  modernità  --  nuove  forme  o 
nuovi  Ritrovati  —  col  latino  ciceroniano, 
si  trattasse  di  automobili  o  di  areoplani, 
di  ‘eìnemaiografia  o  di  radio.  Bisognerebbe 
coi  latino  «  moderno  »  battere  tutt'altra 
strada:  semplicemente  latinizzando  parole 
che  tanto  piu  vi  si  prestano  _  in  quanto 
provengono  quasi  sempre  da  ètimi  greci  o 
latini.  Infine  nascerebbe  la  doppia  necessità 
di  un  insegnamento  pratico  di  questo  la¬ 
tino  «  moderno  »  ed  anche  di  una  norma 
unica  per  la  pronuncia. 

+  Il  significato  della  povertà  evangelica 
nell’  insegnamento  di  S.  Francesco  d’As- 
sisi.  —  Il  primo  precetto  che  s’ incontra, 
nel  primo  capitolo  della  Regola  :  «  Se  vuoi 
essere  perfetto,  va,  vendi  quello  che  hai, 
e  dàllo  ai  poveri  e  avrai  un  tesoro  in  cielo  », 
quello  cioè  che  addita  pienezza  di  santità 
#  nell’ossequio  alla  Legge  della  povertà  as¬ 
soluta,  potrebbe  apparire  come  il  resultato 
ultimo  degli  orientamenti  della  coscienza 
religiosa  quali  appaiono  nella  grande  Crisi 
m  del  "secolo  XII.  Le  correnti  ereticali  in  cui 
si  riflettono  le  dottrine  catare,  i  seguaci' 
H?  della  ribellione  patarina,  insomma  tutto 
'  quel  movimento  che  anela  ad  una  nuova 
Rl-t  sistemaz;one  della  società  religiosa  e  poli- 
Bl  tica,  prima  di  Francesco,  bandiscono  e  prò-- 
Ba  ciamano  1’  ideale  della  povertà  che  tro¬ 
ll;  vano  pienamente  attuato  nella  viva  realtà 
«3  '  della  prima  chiesa  apostolica.  Ma,  osserva 
li  Antonio  Viscardi,  che  ne  scrive  nella  Nuova 
W  Italia  (fase.  20  gennaio)  i  ribelli  religiosi 
P”  dell’ultimo  Medioevo  appunto  perché  as- 
|’l  seriscono  il  loro  programma  partendo  dalla 
I  dolorosa  considerazione  delle  miserie  della 
Chiesa  e  della  società  cristiana,  assumono 
un  atteggiamento  decisamente  polemico, 
come  se  "  scoprissero  un’  insuperabile  oppo¬ 
sizione  tra  la  loro  chiesa  ideale  e  la  Chiesa 
reale  e  concreta.  Insómma  si  tratta  di  mo¬ 
vimenti  che  possono  avere  un-  contenuto 
economico  sociale  e.  che  segnano  ten- 
tarivi  di  dar  forma  e  disciplina  alle  esi¬ 
genze  religiose  della  nuova  società  lai¬ 
cale.  Questo  elemento  di  contingenza,  da 
cui  dipende  l’altro  della  polemica,  serve 
a  distinguere  nettamente  Francesco  d’As- 
sisi  e  la  sua  legge  dai  predecessori.  Nella 
parola  di  Francesco  domina  l’assoluto  : 

1  essa  sembra  porsi  fuori  del  tempo,  al  di 
|  .  sopra  dei  concreti  orientamenti  e  della  par- 
I  ticolare  situazione  dei  fedeli  ed  anche  della 
K  Chiesa.  La  seconda  Regola  illustra  il  con- 
1;  tenuto  originale  della  Legge  francescana 
I  della  povertà  con  parole  che  confermano 
luminosamente  questo  carattere  partico- 
K  lare  della  predicazione.  Dopo  di  avere  pre- 
■  scritto  le  estrema  umiltà  degli  abbiglia¬ 
li  menti  ai  fratelli,  li  ammonisce  :  «  ....  che 
Bù  non  disprezzino  né  giudichino  gli  uomini 
H’.  che  vedranno  vestiti  di  abiti  morbidi  e 
K.  colorati  usar  cibi  e  bevande  delicate  ;  ma 
più  ciascuno  giudichi  e  disprezzi  se  me¬ 
désimo....  ».  Cosi  il  Serafico  mantiene  il 
■-  suo  apostolato  nell’ambito  della  più  per¬ 
fetta  ortodossia  e  cosi  doveva  mantenerlo 
per  la  stessa  essenza  del  suo  insegnamento. 
Questo  infatti  deriva  da  una  nuova  co-, 
scienza  dell’  intimità  della  vita  religiosa, 
la  quale,  secondo  il  Santo,  non  si  risolve 
nella  adesione  a  una  foggia  particolare  di 
disciplina  ma  si  svolge  tutta  nel  segreto 
della  coscienza  individuale.  Però  egli  non 
si  atteggia  a  riformatore  della  chiesa,  come 
gli  altri,  dovendo  l’ossequio  alla  legge  del¬ 


la  povertà  valere  per  ogni  coscienza  indi¬ 
viduale  come  causa  e  mezzo  di  un’  intima 
purificazione.  Ognuno  per  conto  suo  realizzi 
ì’  ideale  evangelico  senza  giudicare  chi  non 
sa  o  non.  vuole  accettare  la  legge  della  po¬ 
vera  vita  :  si  conquistino  cioè  i  fedeli  uno 
ad-  uno  alle  nuove  idealità  attraverso  la 
luce  dell’esempio  :  questo  è  il  programma 
francescano.  La  nuova  Chiesa  più  santa  ■ 
sorgerà  se  mai  spontanea  da  questa  con¬ 
quista.  Sembra  all’articolista  che  questo 
contenuto  essenziale  e  caratteristico  del 
messaggio  francescano  sia  sfuggito  non 
solo  ai  critici  e  ai  biografi  dell’Assisiate  ma 
anche  ai  francescani  zelanti  :  a  quei  fran¬ 
cescani  del  secolo  XIII  che  sembrano  ri¬ 
farsi  piuttosto  alle  proposizioni  delle  sette 
ereticali  prefrancescane,  come  se  non  riu¬ 
scissero  a  considerare  la  vita  religiosa  nei 
suoi  moti  vi  individuali  più  intimi  secondo 
l’ insegnamento  del  Santo. 

★  La  «  Storia  della  Colonna  Infame  » 
del  Manzc-nl.  —  Questo  scritto  nell’origi¬ 
nario  proposito*  dell’autore  doveva  essere 
una  appendice  storica  al  romanzo  ;  e  in 
questa  prima  sua  forma,  appunto,  essa  è  '• 
stata  recentemente  pubblicata  da  G.  Lesca. 
Nella  Rassegna  Michele  Ziino  la  raffronta 
ora  con  il  testo  definitivo  (del  quale  aveva 
già  dato,  nel  1928,  un  ampio  commento), 
rilevando  le  notevoli  differenze.  Mancava 
del  tutto,  nell’abbozzo,  il  cap.  II  ;  che, 
come  è  noto,  è  una  sagace  discussione  sui 
criminalistì  interpreti,  dei  sec.  XIII  a  XVI, 
dove  sono  confutate  alcune  opinioni  del 
Verri,  .che  erano  poi  anche  del  Beccaria.  Ma 
dell’avo  illustre  il  Manzoni  dava  un  giu¬ 
dizio  più  ampio  e  più  appassionato  di  quello 
che  egli  ebbe  a  proferire  nel  libro  e  in  altre 
occasioni.  «  Venne  finalmente  un  ingegno 
il  quale,  se  ci  è  lecito  di  dirlo  a  cui  che  sia 
paragonato,  non  discende  mai  al  secondo 
ordine  ;  e  riproducendo,  con  quella  Origi¬ 
nalità  che  è  naturale  al  genio,  gli  argomenti 
già  proposti  e  'aggiungendone  di  nuovi  ; 
riunendo  con  una  ragione  profonda,  che  , 
agli  intelletti .  superficiali  o  sistemàtici  potè 
sembrar  confusione  di  cose  o  un  meschino 
trovato  retorico,  riunendo,  dico,  la  commo¬ 
zione  e  il  raziocinio  ;  sommergendo,  per 
cosi  dire,  nella  evidenza,  nella  vasta  preci¬ 
sione,  nella  santità,  dell’assunto  generale, 
alcune  inesattezze  particolari  di  fatto,  al¬ 
cune  congetture  precipitate,  o  rendendo 
splendidi  pure  i  difetti  con  lo  splendore 
del  genio  sempre  presente  ;  potè  far  diven¬ 
tare  senso  Comune  ciò  che  era  paradosso  ; 
e,  ciò  che  è  ancor  più  bello,  potè  farlo  trion¬ 
fare  nel  fatto  ».  Altre  pagine  potenti  aveva 
strappato  al  Manzoni  la  commozione  per 
la  sorte  dei  figliuoli  del  preteso  untore  Gian- 
giacomo  Mora,  giustiziato  con  lento  atroce 
supplizio.  «  Che  avrà  detto  la  madre  alle  fi¬ 
glie,  in  quelle  sei  ore  ?  a  quella  Teresa,  che 
da  poco  avea  compiuto  il  sesto  anno  ;  forse 
fino  a  quel  giorno,  quando  la  innocente 
chiedeva  del  padre  per  acchetarla,  la  madre, 
rattenendo  le  lacrime  avrà  risposto  :  tornerà. 
Ma  in  quel  giorno  !...  Se  ella  proferì  il  nome 
tremendo  del  padre,  se  volle  sapere  che 
avvenisse  di  lui,  la  madre  che  avrà  risposto 
che  àvrà  fatto  per  acchetare  la  meschinella 
che,  guardando  incerta,  ansiosa,  alla  madre, 
alle  sorelle,  .  e  atterrita  dallo  sconosciuto, 
ineffabile  stravolgimento  di  quei  volti,  avrà 
pianto  e  pianto  e  pianto  !  di  quelle  che 
tutto  sapevano,  quali  erano  le  parole,  i 
pensieri  ?  Erranti  nelle  vie-  dèserte,  sui 
campi  posseduti  dalla  felce  e  dal  rovo, 
alzavano-  èsse  le.  mani  convulse  al  cielo  per 
invocare  una  più  larga,  una  perenne  maledi¬ 
zione  su  quella  terra  già  maledetta  ?  bene¬ 
dicevano  amaramente  la  pestilenza  ?  pre¬ 
gavano  ch’ella  continuasse  a  regnare  in 
quella  città  ebra  e  sitibonda  di  sangue 
innocente,  finché  non  vi  rimanesse  pure 
uno  di  quelli  che  si  deliziavano  negli  strazi 
dell’innocente?  o,  piene  dei  pensieri  che 
Un  solo  può  mettere  nel  cuore  dell’uomo, 
confondevano  nella  stessa  preghiera  il  tor¬ 
mentato  e  i  ciechi  tormentatori  ?  adoravano 
piangendo  e  invocavano  per  tutti  la  miseri¬ 
cordia  ?  ».  E  un  episodio  del  famoso  pro¬ 
cesso  (quello  di  un  inesistente  Pietro  di 
Saragozza,  dava  luogo  a  un  lungo  com¬ 
mento  di  tutt’altro  genere,  dove  1’  humour 
manzoniano  si  tramutava  spesso  in  terri¬ 
bile  sarcasmo  verso  quei  giudici  iniqui. 
Sono,  insomma,  settanta  pagine  (rimaste 
inedite  fino  a  ieri)  non  indegne,  pur  coni 
difetti  inevitàbili  di  una  prima  stesura, 
dell’  immortale  autore  dei  Promessi  sposi. 

4-  L’insegnamento  dell’organo  e  la  ri¬ 
forma  musicale  liturgica.  —  Nella  maggior 
parte  dei  centri  principali  è  dato  spesso  di. 
udire  discrete  e  talvolta  buonissime  -  ése-  • 
cuzioni,  dimostranti  come  il  vero  e  proprio 
stile  organistico  chiesastico  sia  tornato  a 
decorare  le  funzioni  rituali  ;  ma  negli  stessi- 
centri  avviene  àncora  di  ascoltare  in  qualche 
chiesa  una  musica  d’organo  sciatta  e  vol¬ 
gare,  che  va  dai  brillanti  motivetti  e  dal-  ' 
l’accompagnamento  chitarresco  alle  pa¬ 
tetiche  romanze  da  camera  e  da  teatro. 
Nelle  campagne  poi,  salvo  rare  e  lodevoli 
eccezioni,  ci  troviamo  in  condizioni  peg¬ 
giori,  ché  vi  predominano  organisti  di 
estrema  ignoranza  o  interamente  orec¬ 
chianti.  Riconosciuta  la  situazione,  è  neces¬ 
sario  che  l’opera  benefica  della  riforma  mu¬ 
sicale  liturgica  intervenga  in  modo  più. 
efficace  per  completare  i  buoni  resultati 
parzialmente  ottenuti.  Agli  inconvenienti 
e  ai  rimedi  pose  attenzione  Vito  Fedeli, 
che  trattò  l’argomento  in  una  relazione 
presentata  alla  Prima  adunanza  organi¬ 
stica  italiana  (25-29  luglio  1930)  ed  oggi 
pubblicata  nella  Rivista  musicale,  italiana. 
Varie  sono  le  cause  della  incompleta  appli¬ 
cazione  dell’ accennata  riforma  ;  ma  la 
principale  deriva  dalla  poca  importanza 
e  dalla  scarsa  diffusione  che  si  dà  presso 
noi  alla  musica  puramente  organistica,  si 
che  esiguo  è  il  numero  di  coloro  che  si 
,  dedicano  a  questo  ramo  d’arte.  È  deside¬ 
rabile  che  nella  patria  del  Frescobaldi  si 
risvegli  il  maggiore  interessamento  per 
l’arte  organistica,  anche  all’  infuori  degli 
scopi  ecllesiastici  ;  per  l’arte  organistica 
considerata  come  una  delle  più  elette  ap¬ 
plicazioni,  come  uno  dei  mezzi  più  agevoli 
'  per  diffondere  l’educazione  musicale  ed  il 
buon  gusto  fra  il  popolo.  Il  maggiore  inte¬ 
ressamento  dovrebbe  partire  dagli  Istituti 
scolastici,  i  quali  non  dovrebbero  limitarsi 
a  produrre  più  o  meno  abili  professionisti, 
ma  riformarsi  in  modo  da  irradiare  fuori 
dell’  ambiente  scolastico  il  più  benefico  in¬ 
flusso  per  la  diffusione  della  cultura  ar¬ 
tistica.  Ma  son  necessarie  anche  riforme 
interne  nei  nostri  Conservatori.  Qui  1’  in¬ 
segnamento  dell’organo  non  deve  essere 
limitato  al  corso  principale,  alle  finalità 
specifiche,  pur  lodevoli,  della  formazione 
di  concertisti  ;  ma  conviene  che  sia  allar¬ 
gato  come  complemento,  come  integrazione 
di  pratica  strumentale  ad  allievi  di  altre  clas¬ 
si,  e  che  nei  saggi  e  nelle  pubbliche  esercita¬ 
zióni  scolastiche  il  re  degli  strumenti  sia  più  di 


frequente  utilizzato.  Da  una  migliore  or¬ 
ganizzazione  .didattica,  da  più  frequenti  ese¬ 
cuzioni  nellè  sale  da  concerto  è  presumibile 
che  l’arte  organistica  in  genere  tragga  no¬ 
vello  vigore  per  rifiorire  più  rigogliosa  fra 
noi,  con  immancabile  beneficio  dell’organisti¬ 
ca  chiesastica.  Ad  ogni  modo,  dato  che  colle 
nostre  maggiori  istituzioni  scolastiche  venga 
sufficientemente  provveduto  alla  formazione 
di  buoni  e  completi  organisti  idonei  alle 
più  esigenti  mansioni  chiesastiche,  resta 
sempre  il  problema  della  formazione  di 
modesti  organisti  con  un  minimo  d’ido¬ 
neità  necessaria  per.  assolvere  conveniente¬ 
mente  il  loro  compito  nelle  chiese  di  minore 
importanza  e  specialmente  nelle  campagne. 
Qui  la  Relazione  tocca  delle  scuole  diocesane 
o  interdiocesane,  che  dovrebbero  anzitutto 
limitare  il  loro  programma  a  non  oltre  il 
grado  elementare,  o  tutt’al  più  al  medio, 
ma  che  dovrebbero  attuarlo  con  la  maggiore 
accuratezza,  per  modo  che  gli  allievi,  scelti 
fra’  coloro  che  presentino  sufficente  attitu¬ 
dine,  oltre  ad  acquistare  un  minimo  indi¬ 
spensabile  d’  idoneità,  fossero  in  grado  di 
trarre  in  seguito,  dall’oriimo  indirizzo  ri¬ 
cevuto,  un  sicuro  istradamento  per  miglio¬ 
rarsi  autodidatticamente:  Grado  elementare, 
dunque,  come  limite  didattico,  ma  ottima¬ 
mente  applicato.  Un  altro  ramo  d’  istruzione 
indispensabile  riguarda*  iì  canto  gregoriano 
e  il  suo  accompagnamento  :  l’organista  an¬ 
che  il  più  modesto  deve  dqrrentemente  saper 
leggere  il  gregoriano  ed  -ggser  .ip.esso  in  con-, 
dizione  di  eseguirne  l’accompagnamento. 

-9-  Il  centenario  di  Cristina  Rossetti.  — 
Considerata  ormai  ' finivèrSalmente  tra  le 
più  grandi  poetesse  inglesi  del  suo  secolo, 
è  anche,  e  soprattutto,  una  poetessa  italiana. 
Come  di  una  autentica  gloria  nazionale, 
ne  commemora  il  centenario  Alfredo  Ober- 
tello,  che  nella  Rassegna  italiana  illustra 
della  Rossetti  la  vita  e  le  opere.  Un’esi¬ 
stenza  lunga,  ma  poco  fervida  e  poco  felice. 
Nata  e  cresciuta  in  una  famiglia  di  esiliati, 
in  cui  i  rimpianti  e  le  nostalgie,  della  patria 
perduta  eran  vivissime,  dal  padre  Gabriele 
ebbe  l’amore  dell’arte  e  dalla  madre  Maria 
Lavinia  Polidori  l’amore  del  bene.  Ancor 
giovinetta  nutrì  fortemente  l’uno  e  l’altro, 
giovane  vi  si  abbandonò,  matura  e  vecchia 
ne  fu  trasportata.  A  'dodici  anni  cominciò 
a  scrivere  le  sue  prime  poesie  :  un  esercizio 
né  scolastico  né  retorico  ;  un  esercizio,  spon¬ 
taneo,  in  cui  la  mente,  ma  più  il  cuore,  rico¬ 
nosceva  le  diverse  voci  dell’ anima  in  rela¬ 
zione  al  mondo,,  agli  uomini,  ai  casi  che 
la  circondavano.  A  tréntadue  anni  pubblicò 
il  secondo  volume  di  versi,  in  cui  v’  è  tutta 
la  maturità  della  sua  esperienza  in  arte  e 
nella  vita  ;  e  già  da  allora  le  sue  migliori 
poesie  erano  scritte,  là  sua  fama  di  poetessa 
assicurata.  Precoce  in  arte,  fu  assai  precoce 
anche  nel  bene.  La  sua  casa  fu  il  suo  san¬ 
tuario,  e  fra  la  casa  e  la  chiesa,  dove,  fino 
a  che  glielo  permise  la  salute,  si  recava 
ogni  giorno,  si  può  ben  dire  passasse  tutta 
la  sua  vita.  Per  questo  l’Obertello  ha  affer¬ 
mato  che  la  sua  esistenza  fu  poco  fervida  : 
non  fervore  di  vita,  nel  significato  abituale. 
Ma  certo  un  gran  fervore  ella  mise  in  arte 
e  nella  sua  grandissima  fede  ;  fervore  mise 
anche  in  tutto  ciò  che  aveva  attinenza  col 
suo  mondo  spirituale.  Cosi  fin  da  bambina 
si  'volse  con  cura  e  trepidazione  amorosa 
a  proteggere  gli  umili  e  i  derelitti.  Più 
tardi  non  esitò  a  iniziare  un  vero  e  proprio 
apostolato  umanitario  :  la  troviamo  preoc¬ 
cupata  di  talune  questioni  sociali  che  già 
a  suoi,,tepipi  si  and,ay,gnpi, accendendo  ;  la 
troviamo  intenta  a  raccogliere  firme  per. 
una  petizione  in  Parlàjnento  contro  la  vivi¬ 
sezione  ;  la  troviamoi^sollecità  nel  '  donare 
alle  opere  di  carità,  per  le  quali  anzi  ella, 
già  minata  dal  male  che  doveva  condurla 
poco  dopo  alla  tomba,  ricopiava  con  grande 
fatica  uno  dei  suoi  libri  di  versi  e  ne  concè¬ 
deva  la  proprietà  con  tutti  i  diritti  di  autore. 
«  Poetessa  della  morte  »  fu  definita,  e  invero 
nella  morte  più  che  nella  vita  confidò  la 
ragione  della  sua  esistenza,  il  motivo  della 
sua  fede  e  dèlia  suà  speranza.  Le  sue  poesie 
più  belle  sono  intonate  alla  morte  ;  un  inno 
alla  morte  è  la  sua 'poesia  più  profonda¬ 
mente  umana  :  «  Rest  »,  riposo.  A  prima 
Vista  si  sarebbe  tentati  di  catalogare  la 
Rossetti  fra  i  poeti  ^cosiddetti  del  dolore 
e  della  disperazione  ;  ma  meglio  può  defi¬ 
nirsi  la  poetessa  della  ;grazia.  Monda  dei 
soliti  luoghi  comuni,,  semplice  e  ispirata 
nella  preghiera,  commossa  nell’attesa  della 
grazia,  la  poesia  religiosa  della  Rossetti 
non  ricorre  ai  soliti  compromessi  dell’  ispi¬ 
razione  per  rivolgersi  dalla  terra  al  Cielo  : 
pur  rimanendo  nella  più  pura  ortodossia, 
non  cessa  d’essere  profondamente  umana. 
Nell’opera  di  lèi  l’articolista  dà  particolare 
rilievo  alle  poesie  italiane.  Per  indole  la 
più  vicina  al  padre;  Cristina  fu  quella  che 
specialmente  ne  raccolse  il  grande  rammarico 
d’esiliato.  Dante  Gabriele,  infatti,  ne  rac¬ 
colse  l’eredità  spirituale  dell’amore  alla  bel¬ 
lezza  ;  Maria,  la  sorella  maggiore,  ne  rac¬ 
colse  l’amore  a  Dante  ;i  Guglielmo  l’amore 
alla  disciplina  e  allo ,  studio  ;  Cristina  fu  la 
sola  che  del  padre  raccogliesse  ed  esprimesse 
P  integrale  eredità  di  affetti.  Le  «  Poesie 
italiane  »  di  Cristina  Rossetti,  dove  codesti 
affetti  hanno  compiuta,  espressione,  bastano 
a  darle  un  nome  anche,  nella  poesia  della 
letteratura  nazionale. 

ìf.  L’autobiografia  di  Umberto  Fracchia. 
—  La  pubblica  l’Italia  ; Letteraria ,  nel  nu¬ 
mero  unico  dedicato  al  suo  fondatore  : 
autobiografia  semplid^.  spiana,  nella  quale 
l’artista  rivela  sinceramente  se  stesso.  Di 
padre  piemontese,  di  rriàdre  figure,  nato  in 
Toscana,  cresciuto  a  Roma  dopo  alcuni 
pochi  anni  passati  in  Alessandria,  Umberto 
Fracchia  si  sente,  forse  per  questo  suo 
sangue  mischiato  e  questi  -suoi  vagabon¬ 
daggi,  interamente  italiano,  e  punto  regio¬ 
nalista  :  «  questa  condizione  d’  Italiano  senza 
piccola  patria,  che  sarà  comune  a  moltis¬ 
simi  fra  mezzo  secolo,  ina  che  ancora  oggi 
è  di  pochi,  costituisce  tutta  la  mia  origi¬ 
nalità  e  modernità  di  scrittore.  Non  si  può 
dire,  sotto  molti  aspetti,  che  sia  una  con¬ 
dizione  sempre  felice,  perché  la  vita  italiana 
rimane  tuttora  intimamente  légata  alla 
città  e  alla  regione,  e  l’essere  strapaesano  a 
modo  mio  significa  spesso  sentirsi  come  iso¬ 
lato  od  escluso  dalla  vita  di  tutti.  Vi  sono 
momenti  in  cui  questo  sentimento  è  cosi 
penoso  ed  acuto  che  si  vorrebbe  eleggere 
una  piccola  patria  ad  ogni  costo,  pur  di 
colmare  il  distacco  che  ti  separa  da  quelli 
che  più  ami  e  che  quasi  ti  considerano  come 
straniero  ».  Sentimento  derivante,  certo,  dal 
suo  senso  di  italianità  più  larga,  ma  non  forse 
anche  da  una  maggiore  sensibilità  umana, 
che  lo  poneva  spesso  a  un  livello  diverso 
dalle  persone  colle  quali  si  trovava  a  con¬ 
tatto  ?  Nazionalista,  dunque,  per  tempe¬ 
ramento  e  per  le  condizioni  nelle  quali  la 
sua  vita  si  era  svolta,  era  naturale  che  Um¬ 
berto  Fracchia  fosse  «fra  quei  cento  o  fra 
quei  duecento  italiani  che  fondarono,  in 
Firenze,  l’Associazione  Nazionalista.  Con 


tutto  ciò  io  facevo  allora  molte  formali¬ 
stiche  distinzioni  fra  azione  politica,  pensiero 
politico  e  letteratura,  e  nutrivo  anche  un 
disprezzo  per  il  giornalismo.  E  sarei  forse 
rimasto  o  diventato  in  breve  un  nazionalista 
non  militante  se  la  storia  italiana  non  avesse 
assunto  subito  dopo,  in  quegli  anni,  un 
ritmo  cosi  celere  ed  appassionante  da  in¬ 
durre  anche  me  ad  arruolarmi  tra  i  redattori 
dell’  Idea  Nazionale».  Per  allora  però  Um¬ 
berto  Fracchia,  invece  di  scrivere  nell’  «  Idea 
Nazionale  »,  fondava  una  piccola  rivista  dal 
programma  tutt’altro  che  politicò,  una 
rivista  che  si  intitolava  «  Lirica  »  e  che  procu¬ 
rava  a  lui  e  ai  suoi  amici  il  soprannome  di 
«  poeti  insoddisfatti  ».  E  poeti  insoddisfatti 
Umberto  Fracchia  e  i  suoi  amici  erano 
veramente.  «  Insoddisfatti  di  noi  e  degli 
altri,  eravamo  assetati  di  purificazione,  di 
grandezza  e  di  gloria.  Sembrava  che  sentis¬ 
simo  1’avvicinarsi  dei  grandi  eventi  di  cui 
fummo  tutti  poi  miseramente  indegni  ».  Gli 
anni  della  guerra  che  visse  prima  come  sol¬ 
dato,  poi  come,  tenente  d’artiglieria,  furono 
per  Umberto  Fracchia  i  più  belli  della  sua 
vita  :  quelli  che  seguirono  furono  i  più  tristi. 
«  Al  principio  del  1919  lasciavo  per  sempre 
1’  «  Idea  Nazionale  »,  dopo  esserne  stato  per 
un  anno  redattore  capo,  e  il  giornalismo 
politico.  Era  il  tempo  in  cui,  perduta  ogni 
speranza  in  noi  stessi  e  nella  patria,  si  pen¬ 
sava  di,  emigrare  ».  Anni  tristi,  nei  quali  il 
disorientamento  .del  paese  si  ripercuoteva 
nell'animo  dei  giovani  che  avevan  fatto  la 
guerra,  i  quali  tanto  più  ne  sentivano  1’  in¬ 
fluenza  distruttiva’  quanto  più  avevano' 
l’anima  ricca  di  energie  da  adoperare.  Dalla 
crisi  di  quegli  anni  è  nato  un  romanzo 
che  il  Fracchia  giudica  informe,  e  opera  di 
un  principiante  :  Il  perduto  amore  :  il  suo 
libro  vero,  il  suo  primo  libro  è  per  il  Frac¬ 
chia  Angela.  Di  questo  libro  è  stato  già 
parlato  in  queste  colonne  :  dopo  averlo 
scritto  però  il  Fracchia  aveva  lasciato  il 
diretto  lavoro  letterario  «  per  una  di  quelle 
imprese  di  ordine  pratico  alle  quali,  per  una 
contraddizione  fastidiosa,  la  mia  natura 
sembra  portata  :  e  posso  dire  che  la  Fiera 
Letteraria,  il  giornale  che  ho  fondato  e  di¬ 
retto  per  quasi  tre  anni,  mi  costa  di  fatiche 
e  di  pene  assai  più  che  un  romanzo  di  cinque¬ 
cento  pagine».  E  lo  scrittore  conclude  la  sua 
autobiografia  con  le  parole  :  «  Il  mio  avvenire 
poi,  come  quello  di  tutti,  è  nelle  mani  di 
Dio....  »  Quello  però  che  Umberto  Fracchia 
nella  sua  autobiografia  non  dice,  e  che 
resulta  dagli  altri  scritti  del  numero  unico, 
è  la  sua  grande  gentilezza  e  bontà  verso  i 
fratelli  scrittori,  e  più  verso  i  più  giovani, 
e  quelli  che  avevano  bisogno  d’appoggio. 
A  loro  dava  il  suo  cuore,  la  sua  opera,  il 
suo  tempo  :  ed  essi  pensano  a  lui  con  rim¬ 
pianto  grande. 

X  L’architettura  in  Sardegna  nel  Rina¬ 
scimento.  —  Gli  studi  sull’architettura 
gotico-aragonese  in  Sardegna  dal  XIV  al 
XVII  secolo  non  han  fatto  progressi  in 
questi  ultimi  tempi.  Per  chi  voglia  ripren¬ 
dere  1’  indagine,  dopo  la  breve  illustrazione 
che  lo  Scano  pubblicò  or  sono  ventitré  anni, 
Carlo  Aru  formula  nella  rivista  Mediter¬ 
ranea  tre  problemi  fondamèntali.  1)  Gli 
elementi  che  sono  accertati  o  che  potranno 
essere  ancora  raccolti  in  Sardegna  autoriz¬ 
zano  a  considerare  l’architettura  sarda  del 
Rinascimento  come  un  ramo  che  si  distacca, 
senza  specifici  caratteri  suoi,  dal  tronco 
spagnuolo- ?  2)  È  possibile  la  precisa  data¬ 
zione  di  qualche  monumento,  sia  fra  i 
prototipi  schiettamente  spagnuoli,  sia  fra 
le  imitazioni  indigene,  in  modo  che  resti 
determinata  nel  tempo  quella  ancor  vaga 
attività  costruttiva  che  suol  chiamarsi  gene¬ 
ricamente  «aragonese»  e  che  soffocò  ogni 
altra  tendenza  artistica  fino  all’espandersi 
del  barocco  ?  3)  Se  gli  architetti  sardi  non 
conobbero,  di  regola,  le  forine  del  Rinasci¬ 
mento,  non  è  possibile  riconoscere  anche 
nell’opera  loro  qualche  consapevole  reazione 
al  gotico  dilagante,  con  accoglimento  di 
influssi  diretti  del  Quattrocento  e  del  Cin¬ 
quecento  italiani  ?  Un  documento  caglia¬ 
ritano  del  22  aprile  1580,  pubblicato  dallo 
stesso  Aru,  porta  un  contributo  alla  solu¬ 
zione  del  secondo  e  terzo  problema.  Fissa 
intanto  una  data,  che  è  da  considerare 
preziosa  in  un  campo  dove  mancano  gli 
elementi  cronologici  sicuri,  proprio  per  un 
monumento  che  è  indicato  generalmente 
come  il  primo,  in  ordine  di  tempo  e  di 
importanza,  fra  le  costruzioni  gotico-arago¬ 
nesi  dell-  Isola  :  la  cappella  del  Rosario 
nella  chiesa  di  S.  Domenico.  Questa  chiesa, 
come  è  provato  dal  documento  e  da  facili 
accertamenti  tecnico-stilistici,  non  è  una 
costruzione  eseguita  di  getto.  Come  quasi 
la  totalità  dei  monumenti  dei  paesi  a  econo¬ 
mia  povera  e  perciò  di  scarse  risorse  finan¬ 
ziarie,  essa  fu  completata  lentamente,  me¬ 
diante  lavori  interrotti  e  ripresi  a  distanza 
di  decenni  e  con  adattamenti  più  o  meno 
felici.  Ma  per  la  cappella  del  Rosario  ve¬ 
niamo  ad  avere  notizie  sicure.  La  sua  data¬ 
zione  precisa  —  poiché  il  documento  l’attesta 
in  costruzione  durante  il  1580  —  dimostra 
come  le  influenze  italiane,  pur  timide  e 
incerte  fra  il  prevalere  delle  forme  tradi¬ 
zionali,  si  affermassero  tuttavia  nella  mo¬ 
desta  attività  di  due  «  picapidres  »  locali. 
I  quali,  chiamati  a  eseguire  un’opera  più 
importante  delle  solite  cappellerie  gotiche, 
coperte  da  una  volta  a  crociera  con  costo¬ 
loni  sagomati,  si  inspirarono  a  nuovi  modelli, 
e,  pur  conservando  alla  cupola  i  suoi  pen¬ 
nacchi  gotici,  diedero  a  questa,  alla  volta, 
alla  fronte,  un’  insolita  ampiezza  e  l’arric¬ 
chirono  con  forme  decorative  —  quali  le 
cornici,  i  fregi,  i  rosoncini  del  sottarco  — 
schiettamente  rinascimentali,  non  solo  nel 
tipo  degli  ornati,  ma  anche ,  nel  misurato 
sviluppo  di  essi.  Non  sembra  —  conchiude 
l’Aru  —  un  germoglio  cresciuto  nell’  «  hu¬ 
mus  »  spagnuoló  della  seconda  metà  del 
Cinquecento,  e  vien  fatto  perciò  di  pensare 
a  una  linfa  giunta  per  via  diretta  dallTtalia 
Centrale. 

I  manoscritti  del  «  British  Museum  » 
relativi  alla  storia  di  Malta.  ■ —  Ne  dà  noti¬ 
zia,  dopo  una  diligente  esplorazione,  Ersi¬ 
lio  Michel  nell’Archivio  storico  di  Malta.  I  do¬ 
cumenti  più  antichi  non  risalgono  oltre  la 
prima  metà  del  Cinquecento,  quando,  per 
concessione  di  Carlo  V,  dopo  la  perdita  di 
Rodi,  i  Cavalieri  Gerosolimitani  si  sta¬ 
bilivano  nell’  isola  di  Malta.  Primi,  in 
ordine  di  tempo,  si  presentano  una  de¬ 
scrizione  dell’  Isola,  con  la  data  1530,  cioè 
proprio  del  primo  anno  del  nuovo  do¬ 
minio,  e  gli  Statuti  dell’  Ordine  con  al¬ 
cuni  decreti  del  gran  maestro  dal  1536  al 
1553.  Nel  secolo  successivo  i  manoscritti 
crescono  di  numero  se  non  d’ importanza. 
Innanzi  tutto,  son  da  citare  certi  «  Avvisi 
di  Malta  »  concernenti  i  pirati,  dell’anno 
1604,  e  lettere  di  Martino  Garzes,  gran  mae¬ 
stro  dell’Ordine,  dello  stesso  anno  e  intorno 
al  medesimo  argomento.  Formano  due  gruppi 
distinti  gli  stemmi,  i  motti,  gli  autografi 
in  italiano  e  in  tedesco,  con  date  diverse. 
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IL  MARZOCCO 


Destano  curiosità  certi  manoscritti  del 
1667-68  sulla  cosiddetta  «  Grazia  di  S.  Paolo» 
e  sulle  pietre  figurate  che  si  cavavano  dalle 
rocce  di  Malta.  Hanno  tutti  intonazione 
polemica.  Il  nucleo  principale  appartiene 
a  Giacomo  e  Gian  Francesco  Buonamici, 
che  sostengono  la  virtù  miracolosa  di  quella 
terra  e  di  quelle  pietre,  dovuta  «  alle  pre¬ 
ghiere  di  S.  Paolo  apostolo  in  ricompensa 
per  1’  honori  fattili  aH’arrivo,  dimora  e  par¬ 
tenza  da  Malta  »,  e  confutano  la  tesi  con¬ 
traria,  e  per  cosi  dire  naturalistica,  pro¬ 
pugnata  da  altri  maltesi  e  particolarmente 
da  Agostino  Scilla.  Per  il  secolo  successivo 
hanno  speciale  importanza  i  manoscritti 
del  periodo  napoleonico.  Nelson,  come  tutti 
sanno,  ebbe  gran  parte  negli  avvenimenti 
politici  e  guerreschi  che  si  verificarono  allora 
nel  Mediterraneo  :  non  può  perciò  recar 
meraviglia  come  nella  serie  «  Nelson  Papers  », 
ricca  di  oltre  novanta  volumi,  si  trovino 
preziose  testimonianze  sulla  storia  di  Malta. 
Meritano  di  essere  ricordati  i  patti  o  condi¬ 
zioni  di  resa  dell’  Isola  ai  francesi,  o  meglio 
a  Napoleone  Buonaparte  ;  la  convenzione 
stipulata  lo  stesso  giorno,  12  giugno  1798, 
tra  la  Repubblica  francese  e  l’Ordine  Gero- 
solimitano,  con  la  mediazione  del  re  di 
Spagna  ;  un  diario  di  un  ufficiale,  francese, 
che  faceva  parte  della  spedizione,  con  no¬ 
tizie  particolareggiate  e  minute  sul  viaggio 
dell’armata  da  Tolone  a  Malta,  sulla  debole 
resistenza  incontrata,  sulla  rapida  capito¬ 
lazione  e  anche  sulla  bellezza  e  magnificenza 
della  città  la  Vailetta.  Più  numerosi  sono  i 
documenti  che  si  riferiscono  al  periodo 
immediatamente  successivo  e  che  lumeg¬ 
giano  i  mezzi  tentati  e  gli  sforzi  compiuti 
dagl’  inglesi  per  cacciare  i  francesi  da 
Malta  e  per  affermarvi  per  la  prima  volta 
la  loro  preponderanza  politica.  Avvenuta 
la  capitolazione  delle  truppe  francesi,  T  isola 
cadeva  sotto  l’occupazione  militare  bri¬ 
tannica.  Ma,  come  è  noto,  dopo  il  trattato 
di  Amiens  essa  doveva  essere  restituita  al¬ 
l’Ordine  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  ;  il 
quale  però,  nonostante  le  frequenti  rimo¬ 
stranze  e  proteste,  non  fu  più  reintegrato 
nei  suoi  antichi  diritti.  Non  reca  perciò 
meraviglia  come  assai  numerosi  siano  i 
manoscritti  anche  del  secolo  scorso,  e  più 
specialmente  poi  dei  primi  anni,  quando 
continuava  ancora  la  guerra  fra  inglesi  e 
francesi,  e  lord  Nelson  si  adoperava  per 
mantenere  l’egemonia  britannica  nel  Medi- 
terraneo.  Abbiamo  poi  alcune  Memorie  sulla 
giustizia  e  sull’utilità  che  l’Ordine  venisse 
ristabilito  nell’antico  dominio  ;  ma  queste 
istanze,  come  è  noto,  non  furono  tenute 
in  alcuna  considerazione,  e  il  trattato  edi 
Parigi  del  1814  assicurò  agl’  inglesi  il  defi-  ' 
nitivo  possesso  e  governo  dell’  Isola. 

*  Il  Pignottl  contro  i  medici.  —  Un 
fatto  nuovo,  o  per  lo  meno  non  ancora 
preso  in  considerazione,  è  l’avversione  del 
Pignotti  per  i  medici.  La  constatazione  è 
di  Ugo  Viviani,  che  nel  periodico  aretino 
Giovinezza  fornisce  larghe  citazioni  dal¬ 
l’opera  poetica  del  Pignotti.  Il  quale,  del 
resto,  era  anche  medico,  perché  nelle  sue 
favole  mostra  spesso  di  aver  larga  conoscenza 
di  termini  prettamente  medici.  Senonché, 
riscontrata  la  fallacia  della  medicina  e  ve¬ 
duto  che  il  medicei  era  stimato  al  pari  del¬ 
l’astrologo,  si  stancò  delle  «  mediche  inezie  » 
e  segui  le  Muse.  Il  medico  che  ci  pone  sotto 
gli  occhi  è  quasi  sempre  lq  stesso  tipo  : 
quello  ricordato  nella  favola  della  «  Scim¬ 
mia  »,  che  ci  apparisce  «  con  passo  grave 
e  con  fronte  rugosa  e  col  capo  ricoperto 
da  autorevol  parrucca  maestosa  ».  Ma  forse 
il  prototipo  è  «  Purgone  »,  uno  dei  quattro 
medici  che  partecipano  al  «  Consulto  me¬ 
dico  »  descritto  nel  poemetto  della  «  Treccia 
donata  ».  Degli  altri  tre  medici,  «  Diaforio  », 
è  galante  ed  elegante,  espertissimo  dei  «  fe- 
minei  misteriosi  'mali  »  ;  «  Kermes  »,  sopran¬ 
nominato  «  il  lacchè  della  morte  »,  è  gran 
scrittore ,  di  ricette,  e  «  Temisone  »  è  un 
entusiasta  delle  «  inezie  mèdiche  francesi  ». 
Nel  consulto,  dopo  infinite  cerimonie,  i 
quattro  medici  si  siedono,  si  pongono  a 
parlare  del  cattivo  tempo,  delle  vicende  di 
Francia  &  di  Germania,  finché,  richiamati  a 
stabilire  una  cura  per  gl’  isterismi  di  Ma¬ 
dama  Eurilla,  iniziano  una  ridicola  discus¬ 
sione,  dopo  la  quale  vien  sentenziato  di 
sottoporre  la  dama  all'azione  delle  pillole 
di  muschio.  Avendo  però  la  cameriera  obiet¬ 
tato  che  il  muschio  non  potrà  sollevare  la 
sua  signora  perché  T  ha  sempre  usato  come 
profumo,  madama  Eurilla,  a  cui  il  consulto 
ha  cresciuto  il  male,  dibattendosi  nel  suo 
letto,  «  di  Purgon  dall’augusta  zucca  strappa 
e  getta  sul  suol  l’ampia  parrucca  ».  Dopo 
tal  fatto  la  ridicola  turba,  presa  «  l’aurea 
moneta  »  se  ne  parte,  «  l’usual  formalità 
compita  dalla  medica  farsa  »,  lasciando  la 
malata  più  furiosa  di  prima.  Una  vera  satira 
contro  la  medicina  è .  la  Favola  XVI.  La 
sciocchezza  pili  grave  che  Giove  potè  com¬ 
mettere  fu  quella  d’  inviare  fra  gli  uomini 
la  Sanità  e  la  Medicina,  mettendole  in  com¬ 
pagnia  :  l’una  bella,  di  giovami  vigore;  l’altra 
vecchia,  estenuata,  grinzosa,  priva  di  denti, 
colla  fronte  cinta  di  cicoria  e  di  malva,  in¬ 
dossante  una  lunga  veste  nera,  rotta  e  spe¬ 
lata.  Giove  nell’affidare  la  Sanità  alle  mani 
della  Medicina  prescrisse  a  quella  di  ubbidire 
ciecamente  ai  comandi  di  questa  ;  e  la  Sa-  ' 
nità  ubbidì,  lasciando  che  la  Medicina, 
perché  era  troppo  forte  e  troppo  sana, 
le  cavasse  sangue  due  volte  e  le  propinasse 
siroppi  e  farmachi.  Quando  però  la  Salute 
si  vide  ridotta  a  mal  partito,  non  riuscendo 
a  comprendere  quarto  sia  grande  la  gloria 
di  morire  per  le  regole  amichevoli  dell’arte, 

«  ratta  diedesi  a  fuggire  e,  senza  far  dimora, 
l’altra  dietro  le  corse  e  corre  ancora  ».  Altra 
satira  è  contenuta  'nella  Favola  XIII.  In 
essa  il  Pignotti  racconta  che  la.  «Morte», 
stancatasi  un  giorno  delle  sue  gravi  fatiche 
quotidiane,  ed  avendo  pensato,  per  procu¬ 
rarsi  un  certo  sollievo,  di  crearsi  un  primo 
ministrò  tra  i  suoi  più  valenti  ed  abili 
seguaci,  convocò  un  Consiglio  di  Stato,  a 
cui  i  morbi  più  terribili  intervennero.  Ma 
la  scelta  cadde  sul  Medico,  che  l'aiuta 
«  a  spopolar  la  terra  più  dell’  istessa  Peste 
e  della  Guerra  ».  Il  Viviani,  da  buon  medico 
del  secolo  XX,  difende  la  medicina  odierna 
da  quelle  accuse,  giustificandole  per  quei 
tempi,  nei  quali  l’arte  medica  non  aveva  au¬ 
tonomia  di  scienza,  confusa  com’era  con  la 
religione,  con  la  magia,  con  l’astrologia> 
Gli  insetti  messi  a  servizio  delTorefi- 
ceria  in  Brasile.  —  Come  scrive  Ernesto 
Ronna  nelle  Vie  d' Italia  e  dell’ America 
Latina  (febbraio)  gli  insetti  brasiliani,  ol¬ 
tre  che  per  alimento  sono  adoperati  come-  or¬ 
namento.  Le  specie  di  cui  ci  si  vale  a  que¬ 
sto  scopo  non  sono  molte  e  sono  le  stesse 
che  furono  apprezzate  anche  dagli  indi¬ 
geni  sebbene  in  forme  meno  complicate 
e  coi  modi  più  semplici.  Nei  musei  etnogra¬ 
fici  si  vedono  splendidi  esemplari  di  collane, 
di  braccialetti  e  di  'Orecchini  nei  quali  si 
ritrovano,  insieme  con  denti  di  fiere,  penne 
di  uccelli  e  code  di  scoiattoli,  frammenti  di 


insetti  —  e  più  specialmente  le  ah  —  ed 
anche  insetti  completi.  Da  notarsi  che  in 
questi  monili  si  tien  conto  anche  del  suono 
che  possono  dare  quando  chi  li  porta  si 
muova  nel  ballo  nella  lotta  nella  corsa. 
I  contributi  portati  dagli  insetti  a  questa 
oreficeria  sono  numerosi.  Si  possono  indi¬ 
care,  fra  i  tanti,  le  coscie ,  o  femori,  di  coleot¬ 
teri  dalla  forma  perlacea  dure  e  magnifica¬ 
mente  colorite  :  cetonie,  elitre,  e  in  genere 
tutti  i  rappresentanti  della  famiglia  dei 
«  bupresti  »  la  cui  conservazione  non  rap¬ 
presenta  alcuna  difficoltà  e  i  cui  colori  si 
mantengono  per  molto  tempo,  per  non 
dire  indefinitimente.  Gli  indigeni  usano  poi 
come  ornamento  preferito  il  «  piroforo  », 
non  tanto  per  il  colore  quanto  per  le  sue 
proprietà  di  fosforescenza;  Tutti  gli  esplo¬ 
ratori  raccontano  le  meraviglie  di  questi 
fuochi  vaganti.  Gli  indiani  si  servono  della 
loro  materia  fosforescente  sfregandola  sul 
corpo  per  apparire  luminosi  e  le  loro  donne 
fissano  questi  -  coleotteri  alle  chiome  ed 
agli  abbigliamenti  ricavandone  cosi  un 
motivo  ornamentale  dei  più  singolari.  E 
poiché  la  luminosità  di  tali  insetti  au¬ 
menta  quando  essi  sieno  eccitati  o  straziati, 
i  pirilampi  vengono  fissati  con  forcine. 
Fra  i  coleotteri  che  possono  dirsi  preziosi 
sono  da  ricordarsi  i  «  cassididi  »  perché 
il  loro  corpo  rotondo  dei  riflessi  metallici 
e  riccamente  colorito  si  presta  a  meraviglia 
per  lavori  di  oreficeria  incastonandosi  gli 
Oggetti  come  pietre  nel  monile.  Ma  non 
tutte  le  specie  più  belle  possono  conser¬ 
varsi  :  molte  di  esse  col  procedimento  di 
essicazione  perdono  i  riflessi  di  argento  e 
d’oro.  Nonostante  ciò,  sui  cassididi  si  è  im¬ 
piantato  un  vero  commercio  assai  remune¬ 
rativo.  Fra  i  lepidotteri  oltre  le  specie  rare, 
che  raggiungono  prezzi  molto  alti  per  le 
richieste  dei  Musei  e  dei  collezionisti,  gli 
esemplari  dalle  tinte  vive  e  metalliche 
sono  ricercati  per  adornare  medaglioni, 
blocchi  di  cristallo,  fermacarte  e  oggetti 
simili.  Le  ali  e  preferibilmente  quelle  delle 
farfalle  azzurre  sono  un  elemento  pregiato 
per  industrie  artistiche  decorative  la  cui 
produzione  si  è  diffusa  in  Europa.  Pare  che 
una  volta  le  signore  se  ne  adomassero  anche 
le  chiome  ;  oggi,  oltre  che  per  l’uso  indi¬ 
cato,  servono  per  la  preparazione  di  quadri 
nei  quali  le  ah  delle  farfalle  rappresentano 
ogni  sfumatura  d’azzurro  nel  cielo  ed  ogni 
verde  d’acqua.  Né  è  da  temersi  la  distru¬ 
zione  delle  specie  ricercate,  poiché  gli  in¬ 
setti  adoperati  per  Toreficeria  e  per  appli¬ 
cazioni  di  arte  decorativa  sono  straordina- 
ziamente  prolifici.  D’altra  parte,  quale 
più  quale  meno,  vanno  annoverati  fra  i 
nemici  delle  coltivazioni.  Le  belle  farfalle 
che  si  vorrebbero  rispettate  mentre  si  dà 
la  caccia  senza  pietà  alle  larve,  sono  pro¬ 
prio  quelle  che  in  pochi  giorni  lasciano  sulle 
foglie  innumerevoli  uova  da  cui  nasce  cen¬ 
tuplicato  il  danno  delle  larve. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Milano  per  Stendhal. 

Milano,  26  gennaio  -1931. 

Signor  Direttore, 

Leggo  nel  Marzocco  del  25  gennaio  la 
lettera  dell’onorevole  Senatore  Gallenga  e 
sono  lieto  di  poter  confermare  e  precisare 
le  sue  informazioni.  Nel  1912,  auspici  Ar¬ 
rigo  Boito  e  Francesco  Novati,  si  costituì 
qui  in  Milano  un  piccolo  comitato  allo  scopo 
di  ricordare  il  soggiorno  dello  Stendhal  e 
la  sua  cittadinanza  d’elezione  entro  le  no¬ 
stre  vecchie  mura.  Non  mancarono  con¬ 
sensi  e  dissensi  ;  ma  fu  subito  ben  chiaro 
che  T  iniziativa  era  piaciuta  e  lo  stuolo 
degli  stendhaliani  al  di  qua  delle  Alpi  si 
andava  arricchendo  ogni  giorno  di  nuove 
reclute.  Fu  anche  raccolta  una  piccola  som¬ 
ma,  depositata  al  sopraggiungere  della  guerra 
presso  una  banca  milanese  e  che  si  è,  ahimè, 
risentita  della  svalutazione  della  moneta  più 
che  non  si  sia  aumentata  cogli  interessi  di 
tutti  questi  anni. 

In  ogni  modo  ci  arride  la  speranza  di 
potere,  fra  breve  e  col  volonteroso  concorso 
di  una  Association  des  Amis  de  la  langue 
frangaise  che  si  è  di  recente  costituita  in 
Milano,  riprendere  l’antico  disegno  e  collo¬ 
care  almeno  un  medaglione  coll’effigie  di 
Enrico  Beyle  .  nel  museo  del  Teatro  della 
Scala.  A  ciò  ci  incoraggiano  i  suffragi  dei 
membri  superstiti  del  Comitato  promo¬ 
tore,  mentre  ci  conforta  T  interessamento 
della  pubblica  opinione  manifestatosi  an¬ 
che  nel  Suo  autorevole  periodico. 

Suo  dev.mo 
Giuseppe  Gallavresi. 


TARIFFA  della,  PUBBIilClTÀ 
per  ogni  Inserzione 
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Liuto,  termine  nautico. 

Signor  Direttore, 

leggo  riassunta  nei  marginalia  del  25  gen¬ 
naio  T  indagine,  compiuta  dall’ottimo  Bro- 
gnoligo  sulla  voce  «  fiuto  »,  nell’accezione 
sua  secondaria  (di  piccola  o  rozza  barca  : 
e  ciò  a  proposito  dei  versi  del  Foscolo  (Le 
Grazie,  II,  126-127)  : 

Canta  il  nocchiero,  e  allegransi  i  propinqui 

Liuti  Ve  molle  il  flauto  si  duole.... 

Mi  consenta  di  segnalare  ai  lettori  del 
Marzocco  una  nptizia  che  ritengo  sfuggiteti 
al  Brognofigo  é‘  che  trovo  nella  Corogr  afia 
dell’  Italia  dello  Zuccaghi-Orlandini,  Fi¬ 
renze,  1837,  voi.  IV,  pag.  133  :  «  Merita 
qui  speciale  ricordo  una  costumanza,  che 
da  tempo  immemorabile  vien  praticata  dai 
pescatori  nizzardi  in  occasione  di  straofdi- 
narie  ricorrenze  festive.  Una  vecchia  e  sdru¬ 
cita  barca  pescareeeia,  che  nel  loro  linguaggio 
chiamano  leut  Wjjliuto,  tutta  adorna  di  ban¬ 
deruole  e  fiammelle,  è  da  essi  trascinata 
per  le  vie  di  Nizza,  indi  è  posta  in  mezzo 
ad  una  piazza  ©4  data  alle  fiamme.  Al  chia¬ 
rore  di  quel  fuoco  fi  fanciulletti  schiamaz¬ 
zano,  e  le  mogli  dei  pescatori  danzano 
attorno  alla  briiciante  barchetta,  cantando 
inni  popolari'  hi-  dialetto  nizzardo,  e  di  uno 
stilè  tutto  .affettp  éd  ingenuità».  Trattasi, 
come  vede,  di  un  piccolo  contributo  offerto 
dal  folklore  alle  ricerche  del  Brognofigo,  e 
che  dimostra  l’uso  dalla  parola  fiuto  come 
termine  nautico  anche  nel  porto  di  Nizza 
durante  la  prima  metà  dell’Ottocento. 

Col  che  mi  creda  suo 

Giov.  Antonucci. 

Lamento  delle  mònache  di  Padova. 

La  Gertrude  manzoniana  è  l’esempio  ti¬ 
pico  del  tristo  stato  Idi  tante  povere  gìova- 
nette  le  quali,  senza  averne  la  vocazione 
erano  costrette  alla  vita  del  chiostro.  Ma 
quante  Gertrudi  furòno  sacrificate  nel  Sei¬ 
cento  ! 

In  tut'ta  T  Italia-  pullulavano  i  monasteri. 
A  Padova,  che  al  principio  di  quel  secolo, 
contava  30.000  abitanti,  vi  erano  ben  23  con¬ 
venti  di  frati  e  26  di  monache  ! 

Le  vestizioni  e  lp,  qonsacrazioni  si  cele¬ 
bravano  tra  feste,  stràordìnarie  in  cui  la 
nobiltà  sfoggiava  tutta  la  sua  pompa. 
Prendevano  il  velo  diecine  e  diecine  di  ver¬ 
gini  e  dopo  la  cerimonia  religiosa,  si  face¬ 
vano  cortei,  ricchi  banchetti,  si  recitavano 
poesie  in  lode  delle  (povere  sacrificate;  e  . 
poi  musica  profana,  canti,  balli  e  rinfreschi. 

Si  capisce  come  nei  fnonasterì  non  ci  fosse 
sincera  religione,  e  si  spiega  pure  che  le 
monache  di  tanto,  in  tanto  cercassero  di 
mettere  il  nasino  fuori  della  grata  per  go¬ 
dersi  un  po’  le  gioie  ,:del.  mondo. 

Di  Carnevale  le  povere  recluse  s’ inge¬ 
gnavano  di  passarsela  alla  men  peggio  : 
assistevano  nel  convengo  a  rappresentazioni 
teatrali,  e  in  altre  occasioni,  come  l’onoma¬ 
stico  della  madre  badessa,  la  festa  del  Santo 
Patrono,  nei  parlatori,  si  ballava  si  banchet¬ 
tava,  e  infine  le  spore  dimenticando  il  loro 
stato,  si  abbandonavano  alla  più  smodata 
allegria.  i  rsmL 

È  ricordata  ancora  la  festa  solenne  che 
ogni  anno,  il  26  dicembre,  le  monache  di 
S.  Stefano  in  Padova*  celebravano  per  la 
ricorrenza  del  Santo  Titolare. 

«  Intervenivano  Dame  e  Cavalieri,  gli  zer¬ 
binotti  corteggiavano  le  belle  e  tutti  com¬ 
plimentavano  la  Dama  che  più  recentemente 
aveva  preso  marito  »  (1). 

Ma  queste  feste,  dovevano  poi  far  sem¬ 
brare  alle  povere  trittime  ancor  più  orribile 
la  vita  del  Chiostro  ! 

Leggendo  qua  e  là  in  fina  raccolta  di 
manoscritti  della  Biblioteca  del  Museo  Ci¬ 
vico  di  Padova  mi  ha  dato  nell’occhio 
un  «  Lamento  ’déffie  monache  di  Padova  » 
che  per  la  sua  accorata  sincerità  mi  è  parso 
non  indegno  di  pubblicazione  (2) . 

Scelgo  le  strofe  più  significative. 

Dalle  Carceri  infelim^m 
pietà  invan  gridiamo,  0  suore  ; 
noi  proviam  tutti  nemici,  ' 
pena  l'alma  èflangue  il  core,  , . 
fra  tormenti  ne  muore 
senza  aver  cosa  di  certo. 

Vox  clamantis  In  deserto. 

L’ esser  nate  ikobilmehte 
che  ci  vale?' che  ci  giova  ? 
siam  ridotte  quasi  al  niente 
sol  V  inferno  abbiamo  a,  prova; 

(1)  L.  Rizzo 4,Ti  Monastero  di  S.  Stefano  di  Padova, 

,  (2)  Sono  quasi  sicuro  che  qtìfeto  «Lamento.»  è  dèlia 

poesie  di  vario  argomento,  quasi  tutte  inedite,  .'proviene 
dalla  Biblioteca  di  Gióvani  Làzara  erudito,  padovano 
(i744-f833). 

Le  poche  poesie  alle  qaàJilsi  putì  assegnare  una,  data 
precisa,  per  allusioni  a  fafti  o  a  personaggi,  sono,  tutte 
del  secolo  XVII.  —  Coll. manoscritto  C.  M.  384. 


Numeri  Commemorativi  del  MilRZQCCO 

(NON  ESAURITI) 

FEDELE  ROMANI  :  L'uomo  e  lo  scrittore ,  E.  G.  Parodi  -  Il  giornalista.  Ad.  0. 

-  Il  maestro,  Aldo  Sorani  (N.  21  del  1910). 

FEDERICO  BAROCCIO  :  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  - 

-  I  disegni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (N.  39  del  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  :  L'ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido 

Biagi  -  Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargano  -  (N.  42  del  1912). 
IL  CIGOLI  (LODOVICO  CARDI)  :  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Nello 
Tarchiani  (N.  23  del  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  :  Un  moralista  del  Trecento,  G.  S.  Gargano 

-  Il  babbo  delle  lettere  marinaresche.  Jack  La  Bolina  (N.  38  del  1913). 
BRAMANTE  nel  IV  centenario  dalla  morte  :  L' architetto.  Luigi  Dami  -  Il 

pittore.  Nello  Tarchiani  -  Il  poeta,  G.  S.  Gargano  (N.  10  del  1914). 
ALESSANDRO  D’ANCONA  :  20  Febbraio  1835  -  6  Novembre  1914,  Pio  Rajna 

-  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi  (Nr  46  del  1914). 
Prezzo  «li  ciiiscnn  Numero  ©«miineiuoralivo  la.  3.00. 


Richieste  dei  numeri  commemorativi  e  relativo  importo 
anche  in  francobolli  all’Amm.  del  Mtar socco.  Casella  po¬ 
stale  439,  Firenze. 


Abbonamento  straordinario  al  “ Marzocco,, 

dal  1°  Febbraio  al  31  Dicembre  1931 
Lire  15  (Estero  33) 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  MAfWZOCCO  a  partire  dal 
1°  Gennaio  1931  è  stato  diminuito  di  Lire  2,  ridotto,  cioè,  da  L.  18  a 
L.  IO  (per  l’estero  da  L.  40  a  L.  •$«£)  pur  restando  invariato  il 
prezzo  del  numero  in  Cent.  40. 

Chi  desidera  P  intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1931,  dovrà  però 
rimettere  L.  16  (Estero  L.  35). 

L’  invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  16  senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Come  già  nel  1930,  il  Periodico  non  sarà  pubblicato  durante 
l’Agosto  1931. 

Ci  si  può  abbonu re  al  MARZOCCO  in  tutte 
te  librerie  del  Regno. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico .  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


se  ben  tutto  dbbiam.  sofferto. 
Vox  clamantis  in  deserto. 


....  3.  • 

Sia  dal  Ciel  che  dall  a  ~T erra! 
è  fuggita  ógni  pietade  ; 
non  vi  è  pace,  tutto  è  guerra 
sul  bel  fior  di  nostra  etade.  . 
Oh  che  siam  tutte  dannade, 
oh  diabolico  concerto  ! 

Vox  clamantis  in  deserto. 


Un  Pastore  ci  ha  tradite 
divorate  fin  su  l’qssa, 
restiam  pecore  smarrite 
da  l’orribile  percossa  ; 
siam  ridotte  in  questa  fossa, 
per  noi  sta  l’  inferno  aperto. 

Vox  clamantis  im  deserto. 


5- 

Vieni  fulmina  e  saetta 
questo  perfido  tirranno  (sic) 
giusto  Dio  della  vendetta. 

Deh  ripara  al  nostro  danno, 
deh  castiga  questo  inganno 
troppo  chiaro  e .  discoperto  ! 

Vox  clamantis  in  deserto. 


Libero  D’  Orsi. 

BIBLIOGRAFIE 

Un  dizionario  musicale,  dalla  prima  alla 

terza  edizione. 

Cinque  anni  fa  giusti,  usciva  la  prima 
edizione  del  primo  Dizionario  Musicale  Ita¬ 
liano  —  di  A.  Della  Corte  e  G.  M.  Gatti  — 
accolto  con  meritato  favore  dal  pubblico 
di  qualche  cultura  oltre  che  dai  professiqnisti 
di  scuola  e  d’a-rte,  e  dalle  falangi  sempre 
crescenti  degli '«amici  della  musica». 

Anche  dalle  colonne  del  Marzocco  questa 
«Enciclopedia  musicale  »  fu  salutata  con  vi¬ 
va  simpatia  accompagnata  dal  voto  che  essa 
potesse  trovare  un  posto  sulla  scrivania  dei 
nostri  letterati  per  renderli  un  po’  più  fa¬ 
miliari  con  un’arte  che  a  poco  a  poco  si  è 
fatta  estranea,  o  quasi,  alle  loro  fantasie. 

Avvertivano  allora  i  compilatori  di  avere 
limitato  volutamente  i  nomi  italiani  ai 
creatori  esecutori  scrittori  «  più  in  vista  » 
per  non  dar  luogo  a  duplicati  di  altre  pub¬ 
blicazioni  e 'per  mantenere  il  dovuto  equi¬ 
librio  con  gli  elenchi  onomastici  stranieri.*  1 
Spiegavano  anche  la  necessità  nella  quale; 
si  erano  ritrovati  di  escludere  qualsiasi 
giudizio  critico  anzi  ogni  più  modesta  ed 
elementare .  valutazione,  con  bando  impli¬ 
cito  dell’aggettivo  che  suole  dominare  so¬ 
vrano  nella  materia  biografica. 

«  Dizionario  senza  aggettivi  o  quasi  »,  lo 
chiamavano'nella  prefazione,  è  cosi  è  rimasto 
nelle  successive  e  anche  in  questa  terza 
notevolmente  ampliata  e  per  certi  aspetti 
rifatta  con  un  testo  che  supera  la  prima 
di  quasi  centocinquanta  pagine. 

Ma  a  suggerire  le  adeguate  valutazioni  e 
ad  offrire  la  ragionevole  provvista  di  agget¬ 
tivi  che  mancano  al  Dizionario  prowedè 
la  bibliografia,  che,  già  ricca  nella  prima 
edizione,  è  diventata  ricchissima  in  questa 


terza  dove  si  registrano  le  più  recenti  pub¬ 
blicazioni  :  anche  quelle  che  portano  come 
data  di  stampa  il  1930. 

Questa  bibliografia  non  riguarda  soltanto 
i  singoli  artisti  •ma  si  estende  alle  città 
italiane,  alla  vita  cioè  e  alla  storia  musicale 
che  a  ciascuna  di  esse  particolarmente  si 
collega.  Repertori,  questi  e  gli  altri,  chef  gli 
autori  hanno  voluto  proporzionati  oltre  che 
alle  attuali  condizioni  delle  Scuole  di  Mu¬ 
sica  anche  alle  condizioni  e  necessità  della 
media  cultura  italiana  con  proposito  dei 
più  lodevoli.  Né  le  novità  meccaniche  in 
relazione  con  la  musica  sono  state  di¬ 
menticate  ;  tutt’altro. 

Quanto  alle  biografie  dei  musicisti,  non 
solo  sono  stati  inserite  parecchie  centinaia 
di  nomi  nuovi  —  antichi  e  moderni,  italiani 
e  stranieri,  —  ma,  —  ciò  che  non  importa 
meno  —  si  è  tenuto  il  dovuto  conto  dell’o-' 
pera  di  studiosi  fra  i  quali  la  prefazione  meri¬ 
tamente  addita  Ulisse  Prota-Giurleo  delle  cui 
fortunate  ricerche,  in  tema  di  storia  della 
musica  napoletana  — •  su  Alessandro-  Scar¬ 
latti,  Nicola  Logroscino,  l’Orchestra  del  San 
Carlo,  ecc.  ecc.  —  fu  data  ampia  notizia  an¬ 
che  in  queste  colonne.  Per  una  volta  tanto, 
si  ha  cosi  la  soddisfazione  di  vedere  registra¬ 
ti  in  opere  divulgative  i  resultati  di  indagini 
archivistiche  che  possono  essere  delle  vere  e 
proprie  piccole  scoperte,  e  corretti  errori  san¬ 
zionati  dalla  tradizione,  i  più  difficili  da  estir¬ 
pare.  E  la  correzione  riesce  tanto  più  utile  in 
quanto  pur  troppo  se  non  intervenga  il  più 
efficace  rimedio  —  quello  della  biblioteca 
di  consultazione  —  le  piccole  scoperte,  an¬ 
che  se  affidate  alla  stampa  periodica  e 
tanto  più  se  confinate  nelle  raccolte  accade¬ 
miche,  sono  destinate  fatalmente  ad  essere 
ricoperte,  se  non  addirittura  a  rimanere 
ignorate. 

Fra  le  novità  gradevoli  della  terza  edi¬ 
zione,  debbono  additarsi  le  illustrazioni  mi¬ 
gliorate  ed  aumentate  in  notevole  misura. 
Ecco,  fra  altro,  ottanta  ritratti  di  musicisti 
collocati  in  ordine  alfabetico,  da  Attilio 
Ariosti  a  Gioseffo  Zarlino.  Anche  le  ripro¬ 
duzioni  degli  antichi  strumenti  sono  passate 
dalle  ingrate  forme  schematiche  alla  illu¬ 
strazione  di  carattere  artistico.  Per  l’aspetto 
esteriore  è  pure  da  rilevare  che,  opportuna¬ 
mente,  questa  terza  edizione  si  presenta 
rilegata,  in  tutta  tela,  come  dovrebbero 
essere  sempre  rilegate  le  opere  di  frequente 
consultazione.  _  f 

.  E,  sempre  fra  le  novità  interessànti  del¬ 
l’edizione  che  abbiamo  sott’occhio,  mette¬ 
remo  le  tre  pagine  che  sotto  la  rubrica 
«  Scuole  violinistiche  »  movendo  dalle  più  an¬ 
tiche  arrivano  a  quella  di  Joachim,  tutte  raf¬ 
figurandole  nella  forma  di  tanti  piccoli  alberi 
genealogici.  Un  metodo  grafico  che  ha  i 
suoi  vantaggi  per  la.  memoria  e  che  forse 
potrebbe  trovare  qualche  larghezza  di  ap¬ 
plicazioni  in  altri  campi  della  storia  :  arte 
e  cultura.  X. 

(1)  A.  Della  Corte  e  G.  M.  Gatti,  Dizionario  di  Musica 
illustrato  con  riproduzioni  di  oltre  ottanta  ritratti  e  set- 


fi  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  •  Grafici  A.  Vallecchi. 


_  —  Conto 

IL  MARZOCCO 


Si  pubica  la  domenica.  -  Un  nummo  ceni  40  -  Addonamenio  dai  1  Hi  ogni  musi 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  16,00  per  l’Estero  L.  35,00 

mensile  ,,  „  ,,  1,75  ,,  ,,  ,,  3,50 

\  :  Vagli  e  iscrizioni  all' ^yyiministr azione  del  Marzocco,  -Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVI.  —  N.  6.  SOMMÀRIO  8  Febbraio  1931, 

I  programmi  e  lo  studio.  Guido  Mazzoni.  —  Amor  di  Toscana  e  scrittori  inglesi  dell’Ottocento.  Samuel  Rogers,  Guido  Fer¬ 
rando.  —  Come  si  spiega  e  si  condanna  la  pittura  italiana  del  ’600,  Art.  Jahn  Rusconi.  —  Ex  libris  :  Un  fervido  storiografo  di 
«  Vite  ardenti  nel^iefitro  »,  Lestór.  —  Marginalia  :  N.  Tommaseo,  L.  Vigo  e  N.  Musmeci.  —  Una  rivista  italo-bulgara.  —  Ciro  Menotti 
in  versi  di  melodramma'.  —  Libri  e  Periodici  esposti  al  primo  Congresso  Mondiale  delle  Biblioteche.  —  - Per  un  Atlante  demologico  della 
Lunigiana.  —  Il  primo  viàggio  di  Giulio  II  in  Romagna.  — ■’  Stile  e  fortuna  del  romanzo  d’appendice.  —  L'Etna  e  l'alpinismo.  — • 
In  giro  per  l’Italia  con  un  ghiottone  del  '500.  —  Commenti  e  frammenti  :  Un’offerta,  in  onore  di  Pio  Rajna,  per  i  premi  Fiske,  G.  Vitelli.  — 
Quando  e  dove  naéque  Violante,  la  figlia  del  Boccaccio,  Arnaldo  Foresti. — .  Le  traduzioni  shakespeariane  inedite  di  Alessandro  Verri, 
Annamaria  Orinò.  — •  Usanze  nudali  di  Basilicata,  Giov.  Antonucci.  --  Bibliografie  :  Mistral  e  l’Italia,  A.  'O. 


I  programmi 

e  lo  studio 

Ciò  che  Salvatore  Farina  scherzando 
sentenziò  della  storia  si  può  ripetere  di 
inolte  .altre  materie  d’esame  :  s’  imparano 
per  avere  poi  il  diritto  di  dire  che  xe  le 
siamo  scordate.  Ma  l’averle  imparate  rie¬ 
sce,  a  un  gran  benefizio.  Altro,  infatti,  è., 
sapere  almeno  in  che  consiste  una  data 
materia,  ed  altro  ignorarne  i  limiti  estremi 
e  la  comprensione  sommaria  :  e  l’attraversare 
Una  materia  importa  alla  formazione  del 
nostro  intelletto  anche  se  quasi  nulla  ci 
sembrerà  di  averne  portato  via  con  noi. 
Da  ciò  la  necessità  di  lezioni  ed  eventual¬ 
mente  anche  di  esami  sopra  materie  o 
sopra  parti  di  materie  destinate,  secondo 
l’apparenza,  a  cadere  presto  nel  dimenti- 

'  catoio. 

Mi  si  concederà,  nondimeno,  che  quando 
si  vuol  riscontrare  con  un  Esame  .di  Matu¬ 
rità  il  grado  cui  sia  giunto  un  candidato, 
non  rispetto  a  una  materia,  bensì  rispetto 
alla  coltura  generale  e  più  particolarmente 
in  relazione  a  ordini  superiori  di  studii, 
allora  la  commissione  esaminatrice  non  può 
sottrarsi  al  dovere  d’interrogare  quel  can¬ 
didato,  materia  per  materia  ;  salvo  a  va¬ 
lutare  finalmente,  nella  votazione  per  la 
Maturità,  piuttosto  con  larga  indulgenza 
che  con  rigorosa  giustizia,  i  resultati  par* 
.ziali  dei  singoli  interrogatòrii.  Ed  io  rac¬ 
comando  di  solito  a’  miei  colleghi,  nel  giu¬ 
dizio  della  Maturità,  che,  quanto  più  pos¬ 
sano,  rispondano  essi  stessi  di  volta  in  volta 
mentalmente  alle  domande,  e  si  rendano 
conto,  ascoltando  le  risposte  del  candi¬ 
dato,  se  avrebbero  saputo  rispondere,  o 
se-SVrebbero  risposto  meglio  di  lui.  L’esame 
che  io  chiamo  reciproco  sarebbe  in  certi 
■casi  una  evidente  lezione  di  modestia  e  di 
•equità.  Per  esempio  :  se  un  valente  pro¬ 
fessore  di  latino  e  greco,  dopo  avere  in¬ 
terrogato  un  giovane,  dovesse  sottoporsi 
alle  interrogazioni  di  lui  per  la  matematica, 
<e  quel  di  scienze  naturali  alle  interrogazioni 
per  la  storia  civile,  letteraria,  dell’arte,  ecc,, 
allora  ciascuno  dei  commissarii  avrebbe 
•chiaro  il  concetto  della  Maturità  e  giudi¬ 
cherebbe,  oltre  che  con  piena  Coscienza 
morale,  con  perfetta  cognizione  della  diffi¬ 
coltà  del  cimento.  Non  chiedo  tanto.  Chiedo, 
da  un  pezzo,  che  il  numero  e  la  qualità  delle 
prove  e  i  programmi  relativi  siano  ponde¬ 
rati,  misurati,  con  tutto  il  debito  riguardo 
all’età  e  alla  probabile  preparazione  del 
Candidato,  e  col  proposito  di  giudicarlo 
Maturo  non  a:  pezzi  ma  nel  complesso  della 
sua  mente. 

:  •  Posso  vantarmi  di  avere  propugnatole 
mie  opinioni  in  proposito  molti  anni  avanti 
che  si  venisse  alle  riforme.  Il  9  e  io  giugno 
19 1 1  (e  non  soltanto  allora)  parlai  al  Senato 
intorno  a  ciò  ;  e  dissi  :  «  Col  nostro  sistema 

Scolastico,  come  sono  troppi  gl’  insegnanti 
■e  troppo  sminuzzate  le  materie,  cosi  per 
forza  di  singoli  esami  si  procede  alla  ve¬ 
rifica  delle  particelle  della  coltura  ;  quasi 
che  chi  meccanicamente  rammenti  una 
piccola  parte  di  una  materia,  più  un’altra 
piccola  parte  di  ciascuna  delle  altre,  valga 
più  di  colui  che  per  conoscere  a  fondo  una 
ìnateria  si  sia  ormai  maturato  agli  studii 
superiori  e  alla  vita  ».  Altro  soggiunsi. 
Che  posso  omettere:  non  questo,  su  cui 
torno,  del  doversi,  se  si  vuol  giudicare  sul 
serio,  computare  in  favore  dèi  giovane  tutto 
ciò  che  egli  si  dichiari  disposto  a  documen¬ 
tare  ,  e  a  dimostrare  della  sua  cultura  an¬ 
che  di  là  da  quanto  sia  nelle  prove  e  nei 
programmi.  Sa  il' tedesco,  l’inglese,  il  di¬ 
segnò,  e  via  dicendo  ?  Per  la  sua  vera  ma¬ 
turità  valgono  tali  elementi  costitutivi  del 
giudizio,  sia  pure  che  le  norme  dell’  Esame 
di  Maturità  cui  si  presenta  non  richie¬ 
dano  prove  di  tedesco,  d’ inglese,  di  dise¬ 
gno,  e  via  dicendo.  In  più  accennai  allora 
ad  altro  ;  a  certe  attitudini  fisiche,  a  certi 
addestramenti  già  fatti,  a  certe  facoltà  dimo¬ 
strate,  che  pur  sono  di  un  pregio  da  confe¬ 
rire  documenti  certi  all’  integrazione  di  quel 
■giudizio. 

Non  torno  sulla  discussione  generale,  che 
■è  un’  idra,  di  non  so  quante  mai  teste  e 
-code  velenose.  Torno  sopra  una  questione 
•sola,  perché  mi  ci  vanno  incitando  tre  arti¬ 
coli. 

II  primo,  nel  periodico  parigino  LesNou- 
yelles  littéraires,  del  io  gennaio  ;  gli  altri 
-due,  nel  periodico  cremonese  II  regime  fa¬ 


scista  Azi  14  e  del  15  del  mese  stesso.  Gior¬ 
gio  Huisman  Con  finézza  e  lepidezza  prende 
in  giro  programmi  ed  esaminatori,  Hi- 
stoire  et  .  Géographie  au  Baccalauréat,  diver¬ 
tendosi  su  alcuni  ,  temi-  ,  e  alcfine  domande 
inverosimili  e  pur  troppo  vere.  Fa  di  meglio  : 
dopo  essersi  inforcato,  riferisce  che  uno  de’ 
migliori  scolari  d’ùna  «  première  latin-grec  » 
gli  ha  dichiarato  -, che  in  tutto' e  per  tutto 
dispone  di  venti  soli  minuti  giornalieri 
per  darli  alle  letture  !,  cioè  per  «  absorber 
les  littératures  fran9aise,  grecque,  latine, 
et  aussi  Michelet,  Mathiez,  Sorel,  Aulard, 
Lenòtre  ».  Beffa  dolorosa,  la  chiama  a 
buon  dritto  il  Huisman.  Non  punto  di¬ 
vertendosi  a  codeste  beffe  dolorose,  anzi 
soffrendo  di  quel  che  è  costretto  a  osser¬ 
vare,  l’onorevole  generale  Nicola  Vacchelli, 
deputato  al  Parlamento,  con  tutta  l’auto¬ 
rità  che  gli  viene  dal  grado  e  dalla  sua  pro¬ 
pria  persona,  tratta  il  tema  dei  programmi 
nostri  odierni  e  però  degli  Esami  di  Matu¬ 
rità  . 

Sono  ’  stati  modificati  di  recente  i  pro¬ 
grammi,  e,  in  conseguenza,  gli  esami.  Per 
far  luogo  a  materie  o  parti  di  esse  ch’erano 
state  tralasciate  mentre  appariscono  essen¬ 
ziali,  si  è  qua  e  là  menato  il  falcetto  in  al¬ 
cuna  delle  prescritte.  Non  stimo  che  possa 
sperarsi  un  vero  vantàggio  da  codeste  ri¬ 
duzioni  saltuarie  ;  confido  molto,  invece, 
nel  senno  e  nel  buon  senso  degli  esamina¬ 
tori.  L’on.  Vacchelli  si  è  posti  innanzi  i 
programmi  quali  in  questo  momento  sono, 
é  vi  ha  ragionato  sopra. 

Giustissime  cose  egli  espone  sul  coordina¬ 
mento  délf  educazione  fisica  con  quella  mo¬ 
rale,  e  con  l’ istruzione  letteraria  e  scien¬ 
tifica  ;  ed  è  naturale  che  esclami  :  «  Quando 
il  giovane  non  sarà  più  costretto  a  trascor¬ 
rere  troppe  ore  (nel  periodo  di  formazione) 
chinò  sui  libri  nella  fatica  deU’apprèndere, 
nói  sarèmo  felici  di  vederlo  curare  il  suo 
sviluppo  fisico,  secondo  i  dettami  della 
fisiologia  e  dell’  igiene  ».  Ghe  oggi  la  spina 
dorsale  dei  giovani  debba  troppo  piegarsi 
sui  libri,  il  Vacchelli  lo  dimostra  con  un 
computo  non  men  preciso  che  chiaro. 

Il  programma  di  Lettere  italiane  per  la 
Maturità  classica  richiede  58  cariti  della 
Divina  Commedia  (sàran  59  -  se  il  candi¬ 
dato,  '  costretto  a  una  Cantica  completa, 
preferirà  l’ Inferno  alle  altre  due  cantiche  )  ; 
poniamo  cinque  ore  per  canto,  e  abbiamo 
290  ore.  Perché  il  programma  richiede 
almeno  sei  autori  oltre  Dante,  prendendo 
ad  esempio,  il  Boccaccio,  il  Machiavelli, 
l’Alfieri,  il  Leopardi,  il  Manzoni,  il  Carducci, 
e  computando  in  ore  40  il  Boccaccio,  il  Ma¬ 
chiavelli,  il  Leopardi,  il  Manzoni,  il  Car¬ 
ducci,  e  in  -ore  20  l’Alfieri,  si  arriva  alla 
somma  di  altre  220  ore  da  aggiungere  alle 
suddette  290  dantesche  :  totale,  ore  510. 
Ma  la  Commissione  può  richiedere  al  can¬ 
didato  la  conoscenza  di  qualche  pagina  dei 
più  notevoli  scrittori  del  secolo  XIII,  dei 
secoli  XIV  e  seguenti,  fino  ad  oggi  (ultimo 
autore  Alfredo  Oriani),  un  autore  a  scelta 
del  candidato,  per  ciascun  secolo,  fra  quelli 
indicati  in  programma.  «  Poniamo  che  il 
candidato  scelga  il  Sacchetti,  il . -Cellini,  il 
Goldoni,  il  Mazzini,  il  Giusti,  e  allo  studio 
di  questi  autori,  pur  riconoscendole  non 
sufficenti,  assegnamo  globalmente  100  ore. 
Più  le  510  precedenti,  sono  dunque  610 
ore  di  studio  che  in  questo  conto  appros¬ 
simativo  vengono  considerate  come  mi¬ 
nimo  indispensabile  per  preparare  il  candi¬ 
dato  alla  prova  orale  di  Lettere  italiane 
per  la  Maturità  classica  ».  Cosi  l’onorevole 
Vacchelli. 

Né  'egli  dimentica  la  preparazione  che 
conviene  aggiungere  per  la  prova  .scritta 
d’ Italiano  :  e  le  assegna  ore  180,  le  quali 
aggiunte  alle  610  fan  salire  il  totale,  per 
1’  Italiano,  a  790  ore.  La  conclusione  è  che 
si  pretende  dai  giovani,  ai  quali  non  sol¬ 
tanto  1’  Italiano  è  materia  d’esame,  ma 
anche  insieme  il  Latino,  il  Greco,  la  Storia, 
la  Filosofia,  l’  Economia  Politica,  la  Ma¬ 
tematica,  la  Fisica,  le  Scienze  Naturali  e 
Chimica,  la  Geografia  e  la  Storia  dell’Arte, 
un  numero  d’ore  di  studio  manifestamente 
eccessivo.  Peggio  che  non  sia  il  carico 
massimo  permesso,  dalla  legge,  in  sette  ore 
giornaliere,  sull’adolescente. 

Lascio  da  parte,  con  rincrescimento  di 
non  poterli  sfruttare  di  più,  i  due  articoli 
dell’onorevole  Vacchelli,  e  fo  di  mio  qual¬ 
che  osservazione  ulteriore.  Il  programma 
testé  riformato  per  la  prova  scritta  d’  Ita¬ 
liano  lascia  al  candidato  libertà  di  scelta 
tra  due  sorta  di  temi  :  l’analisi  di  una  poesia 
o  di  un  brano  compiuto  di  prosa  (il  cosi 
detto  componimento  estetico),  oppure  «  de¬ 
lineazione  e  valutazione  di  un  grande  av¬ 


venimento  ò  di  una  grande  figura  della 
storia  letteraria  o  civile  entro  i  limiti  del 
programma  delle  prove  orali  ».  Non  torno 
sul  computo  delle  org|necessariè  al  minimo 
di  esercitazioni  pef  iscrivere  sopra  un  ar¬ 
gomento  dato,  sènza.  libri  di  sussidio,  den¬ 
tro  un  tempo  fisso,  •  disturbati  da  compagni 
é  da  “assistenti ,  che  é  tìavvérò  un  cumulò  di 
altre,  difficoltà  sovrapposte  a  quelle  •  del 
sapere  che  cosa  si  ha  da  dire  e  còme  con¬ 
viene  dirlo.  Noto  che,  a  ogni  modo,  per 
svolgere  li  per  li  un  tema,  il  giovane  ha 
da  possedere  molto  più  che  non  sia  richiesto, 
sul  tema  medesimo,  in  una  pròva  orale. 
Io,  per  esempio,  ho  fiducia  che  me  la  saprei 
cavare  abbastanza  bene  rispondendo  a  voce 
su  qualche  domanda  mossafnl  intorno  a 
Carlo  Magno,  a  Carlo  V-,  allo  Shakespeare, 
al  Mazzini,  e  a  qualche  altro,  italiano  e 
straniero,  «  grande  figura  »,  oppure  intorno 
alla  Riforma,  alla  Rivoluzione  francese, 
alla  Scoperta  dell’America,  alla  invasione 
dei  Longobardi,,  «grandi  avvenimenti»; 
ma  non  son  punto  sicuro  di  me;  se,  in  cam¬ 
bio  d’  immaginarmi  candidato  a  una  prova 
orale,  m’  immagino  candidato  a  una  prova 
scritta  !  Ben  altro  ci  vuole  per  iscrivere,  e 
scrivere  nelle  suddette  condizioni  morali 
e  materiali,  che  per  lasciarsi  tirar  fuori 
dalle  domande  d’un  maestro  a  pezzo  a 
pezzo  quanto  gli  basti  per  assegnare  un  voto 
di  sufficienza. 

Il  componimento  italiano  è  tal  prova 
cui  non  si  può  .  cimentarsi  se  non  dopo 
molto  lavoro  .  di  scrittura,  e,  più  assai, 
lavoro  di  letture  e  di  riflessione  su  letture. 
Òr  bene,  il  nostro  giovane  italiano  si  trova 
forse  in  condizioni  migliori -del  confratello 
francese  cui  restano  venti  minuti  al  giorno 
per  leggere,? 

Chiunque  è  pratico  delle  scuole  medie 
e  delle  universitarie  può  attestare  come  ora 
si  legga  comunemente  troppo  meno  di 
una  volta.  Le  ragioni  del  male  sono  pa¬ 
recchie  ;  e  non  saprei  suggerire  un  rimedio 
pronto  ed  agevole  ;  ìàtanto,  non  si  può  né 
si  deve  pretendere  molto,  pel  componimen¬ 
to,  mentre  non  si  dà  al  giovane,  durante 
l’annc,  neppure  il  tempo  necessario  per  pre¬ 
pararsi  a  scriverlo  ini.  modo  almeno  decente. 

Ho  una  bella  raccoltina  di  quelle  Crona¬ 
che  che  il  Bonghi  volle  pubblicate  annual¬ 
mente  dai  nostri  istituti  d’  istruzione  me¬ 
dia.  Vi  ritrovo  1  temi  assegnati  durante 
l’annata  scolastica  dà  ciascun  insegnante  ; 
vi  trovo  i  temi  mandati  per  le  Licenze 
dal  Ministero.  Fo  la  tara  a  ciò  che  risulte¬ 
rebbe  dagli  elenchi 'dei  temi  per  compo¬ 
nimento  :  senza  calunnia  né  ■  ingiuria  con¬ 
tro  alcuno,  ho  esperienza  si  fatta  da  per¬ 
mettermi,  da  impormi,  di  sospettare  che 
non  tutti  quei  lavori  fossero  eseguiti  da 
tutti  gli  studenti.  E  poi  chi  sa  quale  era, 
nella  media,  il  frutto  ?  Ma  i  temi  mandati 
dal  Ministero,  oh,  quelli  si,  furono  svolti 
da  quanti  vollero  conseguire  la  Licenza 
liceale  ;  temi  d’  italiano,  di  latino,  di  greco, 
di  matematica.  Li  ho  mostrati  a  provetti 
e  spassionati  insegnanti  d’ora  :  mi  han 
,  confessato  che,  presi  in  sé,  sono  superiori 
o  almeno  non  mai  (Inferiori  ai  temi  che 
sogliono  mandarsi  ora.  E  spesso,  con  altre 
sembianze,  erano  i  temi  stessi.  Ecco .  due 
esempii,  per  1’  italiano.  Nel  luglio  del  1879  ; 

«  Il  candidato  dica  quale  è  il  prosatore  la¬ 
tino,  che  egli  studiò|con  maggiore  profitto 
è  piacere.  Ne  esponga  i  pregi  principali,  e  lo 
paragoni  con  qualche  scrittore  italiano  dello 
stesso  genere  ».  Si  avverta  che  no11  v’era 
scelta  :  o  quel  tema  11,  o  carta  bianca.  Nel¬ 
l’ottobre  di  quell’ annè|'- stesso  :  «  Il  candi¬ 
dato  scelga  un  avvenimento  della  storia 
moderna,  che  gli  pare^più  drammatico  o 
più  importante.  Ne  dia  una  breve  narra¬ 
zione,  ed  esponga  su  di  esso  le  proprie  con¬ 
siderazioni,  adducendo L  le  ragioni  per  le 
quali  lo  ha  scelto».  • 

Ammetto  che  a  quei  tempi  i  licei  erano 
meno  affollati  ;  ammetto  che  nelle  case 
della  borghesia  allora  si  leggeva  di  più  ; 
ammesto....  tutto  ciò  che  si  voglia.  Resta 
che,  quando  si  mira  alla'  sostanza,  non  si 
può  davvero,  senza  voler  perfidiare  (e  ciò 
a  parere  de’  teologi  è  diabolico),  non  si  può 
davvero  disconóscere  che  il  progresso  degli 
studii  liceali  non  è  poi  tanto  e  tale  da  esclu¬ 
dere  qualsiasi  rimpianto. 

L’onorevole  Vacchelli  ha  aperto  il  fuoco-* 
sapientemente  e  bravamente. 

A’  suoi  ordini,  generale  ! 

Guido  Mazzoni . 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Amor  i  Toscana 
e  scrittori  inglesi 
dell’ Ottocento 

SAMUEL  ROGERS 

Di  tutte  le  belle  città  del  mondo 
nessuna.,  è  bella  al  par  di  Firenze, 
è  il  grido  che  erompe  dall’anima  del  non 
più  "giovane  poeta  quando  egli  giunge  a 
Firenze  vergo  la  fine  di  ottobre  del  1821  in 
compagnia  di  Lord  Byron,  che  da  Pisa 
gli  era  andato  incontro  a  Bologna.  Di  que¬ 
sto  memorabile  viaggio  e  di  un  altro  che 
aveva  compiuto  sette  anni  innanzi  spin¬ 
gendosi  fino  in  Calabria,  Samuel  Rogers 
ci  ha  lasciato  una  descrizione  oltremodo 
interessante  e  pittoresca  nel  poema  Italy 
al  quale  è  affidata  oggi  là  sua  fama  come 
poeta.  Lo  pubblicò  anonimo  e  incompleto 
ilei  1822,  ma  senza  fortuna  ;  continuò  ’  a 
lavorarci,  ampliandolo,  migliorandolo  e  cor¬ 
redandolo  di  note  storielle  e  aneddotiche, 
finché  lo  ripubblicò,  questa  volta  col  suo 
nome,  nel  1828  ;  ma  non  ebbe  successo. 
Il  Rogers  non  si  scoraggiò  ;  distrusse  filo¬ 
soficamente  tutte  le  copie  rimaste  inven¬ 
dute,  e  ne  preparò  una  nuova  edizione 
che,  apparve  nel  1830,  lussuosissima  e  co¬ 
stosissima,  illustrata  dal  più  grande  pittore 
inglese  del  secolo,  il  Turner.  In  questa 
splendida  veste  Italy  ottenne  un  successo 
grandissimo*  e  da  allora  in  poi  ha  con¬ 
servato  la  sua  popolarità  ed  è  ^f orse  l’unico 
dei  poemi  inglesi  ispirati  dall’  Italia,  che 
continui  ad  esser  letto,  per  merito  anche 
delle  note  interessantissime*  scritte  in  una 
prosa  robusta  e  nello  stesso  tempo  vivace 
ed  arguta.  Certo  l’Italia  del  Rogers  non 
è  un  capolavoro  ;  non  possiede  grandi  pregi 
artistici  e  soffre  per  il  confronto  inevita¬ 
bile  col  IV  Canto  del  Pellegrinaggio  di 
Aroldo  che  è  anch’esso  una  guida  poetica 
dell’  Italia  e  fu  composto  pochi  anni  prima, 
nel  1817.  Un  paragone-  tra  V  Italy  e  il 
Canto  byroniano  ci  rivela  subito  la  me¬ 
diocrità  poetica  del  Rogers,  a  cui'  manca 
non  solo  la  genialità  creatrice  ma  anche 
una  forte  personalità  che  valga  a  dare 
un’  impronta  caratteristica  all’opera  sua. 
Eppure  se  •  il  poemetto  del  Rogers  è  arti¬ 
sticamente  inferiore  a  11’ Aroldo  di  Byron, 
gli  .è  superiore  per  altri  rispetti,  soprat¬ 
tutto  per  la  sincerità  del  poeta  e  per¬ 
ché  esso  ci  rivela  in  lui  un’anima  capace  di 
apprezzare  meglio  1’  Italia  nel  suo  genio 
artistico  e  nella  sua  natura. 

Il  Byron  era  privo  di  gusto  artìstico  ; 
ce  lo  confessa  egli  stesso  candidamente, 
è  noi  sappiamo  per  molteplici  testimo¬ 
nianze,  come  egli  rimanesse  freddo  e  indif¬ 
ferente  dinanzi  .  ai  più  grandi  capolavori 
dell’arte,  alle  più  meravigliose  creazioni 
del  genio  umano.  La  vista  del  Partenone, 
gli  ricorda,  sembra  incredibile,  la  Mansion 
House  in  Londra  ;  e  durante  la  visita  al 
Palazzo  Pitti  in  compagnia  di  Rogers,  si 
annoia  a  tal  punto,  che,  dopo  una  mezz’ora, 
si  siede  in  un  canto  e  attende  sbadigliando 
che  l’amico  abbia  finito  di  ammirare  quei 
quadri  stupendi  che  per  lui  non  significano 
nulla.  E  neppur  comprende  bene  la  natura  : 
si  commuove  soltanto  dinanzi  a  spettacoli 
di  forza,  come  il  mare  in  tempesta  o  il 
vento  che  fa  piegare  urlando  le  alte  cime 
degli  alberi  nelle  foreste  alpine.  L’aspetto 
più  mite  e  suggestivo  della  natura  non  lo 
interessa,  e  non  troviamo  mai  nelle  sue 
poesie  una  descrizione  sincera  e  sentita 
di  un  paesaggio,  di  un  tramonto,  di  una 
serena  giornata  di  primavera.  Cosi  quello 
che  è  l'aspetto  più  caratteristico  della  no¬ 
stra  Italia,  gli  sfugge  ;  non  apprezza  né 
le  sue  bellezze  artistiche,  né  le  sue  bellezze 
naturali.  Il  Rogers  invece  possiede  un  gu¬ 
sto  squisito,  un  senso  finissimo  dell’arte  ; 
come  dice  di  se  stesso  nell’  Addio  all’  Italia 
egli  è  un  uomo  a  cui  la  natura  ha  molto 
negato,  ma  ha  concesso  fin  dalla  nascita  il 
dono  che  più  apprezza  :  «  un  amore  appas¬ 
sionato  per  la  musica,  la  scultura,  la  pit¬ 
tura,  la  poesia,  che  è  il  linguaggio  degli 
dei,  per  tutte  le  cose  grandi  e  belle  di  que¬ 
sta  terra,  il  sole  che  tramonta,  il  lago  che 
riflette  le  cime  dei  monti,  la  luce  che  illu¬ 
mina  il  volto  di  un  fanciullo  innocente,  é, 
quel  che  trascende  ogni  altra  cosa,  una 
nobile  azione  ». 

Qui  in  Italia  il  poeta  aveva  trovato  l’ap¬ 


pagamento  più  completo  di  questo  suo 
amore  appassionato  per  il  bello,  e  perciò 
egli  ama  la  nostra  patria  di  un  amore 
sincero,  fatto  di  gratitudine  e  di  devozione. 
Anche  Byron  ama  1’  Italia  ed  è  un  amico 
sincerissimo  degli  italiani  ;  sostiene  la  loro 
causa,  ed  è  pronto  a  pagar  di  persona 
nell’aiutarli  a  conquistare  la  loro  indipen¬ 
denza.  Ma  l’amore  di  questo  nobile  e  altero 
poeta  è  ispirato,  più  che  da  una  compren¬ 
sione  deH’anima  italiana,  dal  suo  culto  per 
la  libertà  e  dall’odio  contro  ogni  forma  di 
tirannia,  e  non  è  esente  da  una  certa  dose 
di  vanità,  da  una  posa  che  a  volte  ci  urta 
e  un  poco  anche  ci  umilia.  Byron  è  tròppo 
concentrato  in  se  stésso  per  poter  compren¬ 
dere  gli  altri  e  quindi  per  poterli  amare 
realmente  ;  nel  suo  smisurato  orgoglio  egli 
guarda  i  suoi  simili  dall’alto  in  basso  con 
mal  celato  disprezzo,  e  noi  sentiamo  che 
in  fondo  egli  non  ama  che  se  stesso.  C’  è 
in  lui  inoltre  un  cinismo  che  sarebbe  ri¬ 
buttante  se  fosse  sincero,  e  una  vanità 
puerile  che  lo  rende  permaloso  e  vendica¬ 
tivo,  e  lo  spinge  a  far  di  tutto  per  tener 
desta  l’attenzione  e  la  curiosità  del  pubblico  ; 
e  noi  non  sappiamo  fino  a  che  punto  la  sua 
simpatia  per  gli  italiani  sia  determinata 
dall’  ingenuo  stupore  col  quale  essi  ammira¬ 
vano  e  commentavano  le  sue -mille  stra¬ 
nezze.  Il  Rogers  invece  è  schietto  e  sem¬ 
plice  ;  ama  l’ Italia  per  le  sue  grandi  bel¬ 
lezze  e  per  il  suo  glorioso  passato,  ed 
esprime  questo  suo  amore  con  un  entu¬ 
siasmo  che  ancor  oggi  ci  commuove,  perché 
sincero.  Da  Venezia  scrive  ad  un  amico 
invitandolo  a  raggiungerlo,  perché,  eglj 
dice,  «  non  puoi  credere  quale  impressione 
si  provi,  nel  traversare  il  lago  di  Garda, 
caro  a  Catullo,  nel  visitare  Mantova,  dove 
nacque,  Virgilio,  e  Verona  dove  il  poeta 
divino  trovò  il  primo  rifugio  e  il  primo 
ostello,  e  nel  vedere  la  casa  dove  mori  il 
cantore  di  Laura  ».  Più  tardi,  nel  comporre 
il  suo  poema,  rievocherà  quel  senso  di  gioia 
mista  a  tristezza  che  gli  invase  l’animo 
quando  giunse  sul  suolo  italiano  :  «  O  Ita¬ 
lia,  deh  come  tu  sei  bella  |  Eppur  desti 
il  pianto,  perché  tu  giaci  1  Giù  nella  polve 
e  noi  or  t’ammiriamo  |  Come  nella  morte 
beltà  si  ammira  ».  Ma  1’  Italia,  aggiunge 
subito,  non  è  morta  ;  due  volte  essa  ha 
illuminato  il  mondo  della  sua  luce  come 
un  sole  che  risplende  tra  astri  minori  ; 
e  presto  tornerà  ad  illuminarlo  di  nuovo  ; 
e  quelli  che  credono  di  aver  incatenato 
e  distrutto  il  suo  spirito  immortale,  si 
accorgeranno  del  loro  errore.  Questa  sua 
fede  nella  redenzione  dell’  Italia,  cosi  no¬ 
bilmente  espressa  proprio  quando  il  La- 
martine  chiamava  la  nostra  patria  «  terra 
dei  morti  »,  si  rafforza  in  lui  man  mano 
che  egli  viene  in  contatto  col  popolo  italiano 
e  ne  scopre  le  grandi  qualità.  Egli  ama  gli 
italiani  perché  sono  cordiali,  intelligenti, 
generosi,  perché  vede  in  loro  i  degni  discen¬ 
denti  degli  antichi  romani  che  dettero  al 
mondo  una  civiltà  non  ancora  tramontata, 

'  e  degli  uomini  del  Rinascimento  che  arric¬ 
chirono  la  vita  spirituale  con  le  loro  meravi¬ 
gliose  creazioni  nel  campo  dell’ arte.  Un  po¬ 
polo  che  ha  una  tradizione  cosi  gloriosa,  che 
ha  il  culto  per  la  bellezza,  serba  fede  al 
suo  passato  e  mantiene  una  nobile  dignità 
anche  nella  sventura,  è  destinato  a  risor¬ 
gere  e  ad  esser  nuovamente  di  guida  a 
tutta  l’umanità  nella  lenta  ascesa  verso  i 
suoi  eterni  destini.  «  Ma  anche  ora  che  giace 
oppressa  e  calpestata,  l’ Italia  continua  ad 
esser  fónte'  di  gioia  e  di  ispirazione  agli 
altri  popoli  ;  la  fiamma  che  ardeva  un 
tempo  ’  cosi  luminosa,  è  spenta,  ma  mo¬ 
rendo  ha  lasciato  dietro  di  sé  una  luce  dif¬ 
fusa  come  il  chiarore  del, giorno,  e  che  è 
una  benedizione  sulla  terra,  la  luce  del 
genio,  della  virtù,  della  grandezza  nel¬ 
l’azione  e  nel  pensiero,  del  disprezzo  della 
morte  e  del  nobile  esempio  ». 

Il  poeta,  che  esalta"  con  cosi  sincero 
sentimento  l’ Italia  e  gli  italiani,  non  fu 
uno  dei  maggiori  dell'epoca  sua,  sebbene 
il  Byron  nel  suo  curióso  triangolo  che 
rappresenta  il  «  gradus  Kad  Parnassum  », 

10  ponga  quasi  all’apice,  subito  sotto  Scott 
e  molto  al  di  sopra  di  Wordsworth  e  Co¬ 
leridge,  che,  pur  gli  sono  tanto  superiori. 

11  Byron  però  era  un  pessimo  critico  e  non 
dobbiamo  credergli  quando .  egli  dichiara 
che  nel  fare  quella  gradazione  poetica  aveva 
seguito  più  l’opinione  popolare  che  la  pro¬ 
pria.  Ma  se  ii  Rogers  non  fu  un  grande 
poeta,  "fu  senza  alcun  dubbio  una  delle 
figure  più  caratteristiche  e  rappresentative 
del  suo  tempo,  esempio  più  unico  che  raro- 
di  un  ricco  banchiere  il  quale,  oltre  ad  es 
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sere  un  mecenate  e  protettore  di  artisti,  è 
artista  egli  stesso  nel  senso  migliore  della 
parola.  Inoltre  per  una  serie  di  circostanze, 
per  la  sua  longevità  (mori  a  novantadue 
anni)  per  la  sua  posizione  sociale,  per  la 
sua  ricchezza  e  generosità,  e  per  la  vastissima 
cerchia  delle  sue  conoscenze,  egli  esercitò 
un’  influenza  notevole  sulla  vita  intel¬ 
lettuale  inglese.  Era  nato  nel  1763  e  fin 
da  giovane  aveva  dimostrato  una  spic¬ 
cata  tendenza  per  l’arte  e  la  letteratura  ; 
suo  padre,  un  ricco  banchiere,  lo  lasciò 
fare,  ed  egli  dopo  aver  collaborato  al 
Gentlemen’s  Magatine  e  composto  qualche 
poesia,  acquistò  ad  un  tratto  fama  poetica 
col  suo  pomerio  The  pleasures  of  Memory 
(«  I  Piaceri  della  Memoria  »)  che,  scritto 
secondo  il  gusto  del  tempo,  incontrò  il 
favore  del  pubblico  si  che  in  pochi  anni 
se  ne  fecero  quindici  edizioni.  Nel  1793 
gli  mori  il  padre,  lasciandolo  erede  di  una 
vasta  fortuna  e  responsabile  della  direzione 
dell’azienda  bancaria,  e  il  Rogers  dovette 
per  qualche  tempo  occuparsi  degli  affari; 
ma  poi  suo  fratello  minore  assunse  la 
direzione  della  banca,-  ed  egli  potè  tornare 
ai  suoi  studi  preferiti  e  alla  sua  piacevole 
vita  di  gran  signore  senza  preoccupazioni. 
Non  aveva  famiglia,  ma  in  compenso  i 
suoi  amici  e  le  sue  conoscenze  erano  innu¬ 
merevoli.  La  sua  casa  a  Londra,  arredata 
con  gusto  squisito  e  ricca  di  magnifiche 
opere  d’arte,  tra  le  quali  il  meraviglioso 
Giorgione,  oggi  cella  National  Gallery,  fu 
ben  presto  il  ritrovo  di  tùtti  i  letterati, 
artisti  e  uomini  politici  del  suo  tempo.  Le 
sue  «  colazioni  letterarie  »  che  avevano 
luogo  regolarmente  una  o  .  due  volte  la  set¬ 
timana,  divennero  famose,  si  che  senza 
esagerazione  si  può  affermare  che  non  vi 
fu  in  Inghilterra  eroe  o  uomo  di  genio  nei 
primi  cinquant’anni  del  secolo  scorso,  il 
quale  non  sia  stato  almeno  una  volta  ospite 
del  Rogers.  Alla  sua  tavola  avvenne  la 
riconciliazione  tra  il  poeta  Moore  e  il  critico 
Jeffrey,  direttore  della  Edinburgh  Review, 
tra  Scott  e  Byron,  tra  Byron  e  Moore  ; 
nel  suo  salotto  s’ incontrarono  e  fecero  ami¬ 
cizia  letteràri  e  artisti,  uomini  politici  e 
uomini  di  guerra,  come  per  esempio  Nelson 
e  Fox,  Scott  e  Wellington,  Byron  e  Sheri- 
dan,  e  via  dicendo.  Oltre  a  svolgere  questa 
-preziosa  opera  di  paciere  tra  poeti  e  critici, 
e  a  proteggere  artisti  e  letterati,  il  Rogers 
rivelò  la  generosità  del  suo  animo  in  mille 
altri  modi  :  confortò  gli  ultimi  momenti 
di  Fox,  '  il  grande  nomo  di  stato,  sollevò 
dalla  miseria  Sheridan,  il  famoso  commedio¬ 
grafo,  ottenne  una  pensione  per  Cary,  il 
primo  traduttore  di  Dante,  fece  nominare 
Wordsworth  distrihutore  di  francobolli  e 
carta  bollata,  una  sinècura  che  valse  ad 
-assicurare  al  grandissimo  poeta  una  com¬ 
pleta  -  indipendenza  economica,  e  aiutò 
il  nostro  Foscolo  che  si  era  messo  in  impicci 
di  ogni  -genere.  L’ intensa  vita  sociale:  non 
gli  impediva  di  coltivare  le  muse,  e  cosi  lo 
vediamo' pubblicare  nel  1798  la  sua  Epistola 
ad  un  Amico,  imitazione  di  Pope,  e  nel  1810 
il  Viaggio  di  Colombo  che  suggerì  al  Byron 
l’ idea  di  scrivere  II  Giaurro  che  è  dedicato 
al  Rogers..  Nel  1814,  ispirandosi  in  parte 
alla  nuova  scuola  romantica,  compone  un 
poemetto  Jacqueline  .che  il  Byron  trova 
«  tutto  grazia  e  poesia  »  si  da  consentire 
che  sia  pubblicato  insieme  al  suo  Lara. 
Cinque  anni  più  tardi  scrive  un  poema  di¬ 
dattico  morale  La  vita  umana  e  infine 
1  ‘  Itaby,  col  quale  si  chiude  la  sua  attività 
poetica. 

Uomo  di  lettere  e  mecenate,  Rogers 
Occupa  un  posto  a  parte  nella  vita  lette¬ 
raria  e  intellettuale  dell’  Inghilterra,  indi¬ 
pendentemente  dai  meriti  dell’opera  sua. 
>Fu  il  tipico  uomo  di  buon  gusto  del  sua 
tempo,  amò  la  bellezza  e  rispettò  ed  onórò 
il  genio  più  di  qualunque  altro  dei  suoi 
contemporanei,  e  per  questo,  oltre  che  per 
la  sua  ricchézza  e  generosità,  e  per  la  sua 
arguzia,  esercitò  una  indubbia  autorità  nel 
mondo  poetico  inglese. 

Il  Byron  nelle  sue  lettere  al  Moore  e 
all’ editore  Murray,  parla  spesso  di  lui'èon 
ammirazione,  e  lo  chiama  scherzosa’ménte  : 
\  il  nostro  papà  poetico  »,  «  il  nonrtb  della 
vivente  poesia  »  «  il  Titono,  già  ilrimortale, 
della  poesia  »  e  via  dicendo^  Gli  léStimonia 
inoltre  in  varie  occasioni,  il  più  grande 
rispetto,  che  lo  induce  a  muovérgli  incontro 
a  Bologna  e  ad  accompàgnzeffò  a  Firenze 
e  ad  averlo  poi  suo  ospite  per  alcuni  giorni 
a  Pisa  nel  palazzo  Lanfranchi.  È  vero  però 
che  qualche  anno  prima  egli  aveva  scritto 
in  un  momento  di  maltìmore,  una  feroce 
è  vergognosa  caricatura  del  Rogers,  per 
ché  gli  era  stato  riferito  che  questi  aveva 
un  po’  malignato  Sul  silo  conto.  Si  muoveva 
l’accusa  al  Rogers  di  aver  la  lingua  un  po’ 
troppo  tagliente  é  ftlordace,  e  del  resto 
egli  non  lo  negava.  All’amico  Taylor  disse 
•una  volta  :  «  dicono  che  io  sia  maligno  : 
ma  io  ho  una  voce  cosi  esile  che  se  non  di¬ 
cessi  qualche  malignità,  nessuno  mi  ascol¬ 
terebbe  ».  Il  Byron  ad  ogni  modo  lo  ripagò 
ad  usura  ;  ma  fece  di  peggio  ;  quando  il 
Rogers  fu  suo  ospite  a  Pisa,  lo  bersagliò 
con  uria  serie  di  scherzi  di  cattivo  gusto.  Tra 
l’altro  una  sera  gli  aizzò  contro  il  suo  feroce 
mastino,  pòi  si  precipitò  in  suo  soccorso  e 
lo  fece  sedere,  più  morto  che  vivo  dallo 
-  spavento)  su  un  cuscino  sotto  il  quale  aveva 
nascosto  la  volgare  satira  scritta  contro  di 
lui.  Se  il  povero-  Rogers  l’avesse,  letta,  ne 
sarebbe  morto  dal  dispiacere.  Per  fortuna 
egli  non  conobbe  mai  i  versi  velenosi  del 
Byron,  altrimenti  non  avrebbe  potuto, 
der  quanto  generoso,  porgere  alla  memoria 


di  lui  quel  commovente  tributo  di  affetto 
che  costituisce  una  delle  pagine  più  belle 
dell’  Italy.  Rievocando  l’amico  scomparso, 
egli  ne  esalta  la  nobiltà  d'animo  che  non  fu 
mai  sordido  o  volgare,  ne  scusa  i  difetti 
e  afferma  che  le  sue  colpe  sono  redente  dalla 
morte  gloriosa. 

È  quest9  rispetto  per  il  genio,  è  il  suo 
amore  sincero  per  il  bello,  che  ci  rendono 
simpatico  il  Rógers  e  ci  fanno  dimenticare 
i  suoi  difetti  e  perdonare  le  sue  mancanze. 
Soprattutto,  gli  siamo  grati  per  il  suo  amore 
sconfinato  per  l’ Italia  e  in  particolar  modo 
per  la  Toscana  e  per  Firenze,  che  egli  chiama 
«  gemma  di  purissima  luce  »  terra  d’  incanti 
dove  il  genio  umano  ha  raggiunto  la  sua 
più  alta  espressione  e  la  natura  e  l’arte 
gareggiano  nel  creare  una  perfetta  bel¬ 
lezza  ». 

Guido  Ferrando. 

[01  si  spiega  e  si  ilonoa 
la  pila  italiana  del  10 

La  famosa  mostra  della  Pittura  italiana 
del  '600  e  del  '700  che  fu  organizzata  -a 
Palazzo  Pitti  nel  1922  più  si  allontana  nel 
tempo  e  più  appare  come  una  rivelazione 
inattesa  e  miracolosa.  Ed  ècco  oggi,  ad 
otto  anni  di  distanza  da  quella  mostra  un 
grosso  libro  in  due  volumi  (1),  inspirato, 
a  confessione  dell’autore  stesso,  da  quella 
esposizione, ,  che  teride  a  spiegare  e  illumi¬ 
nare  la  pittura  italiana  del  ’6oo  che  apparve, 
nelle  sale  del  palazzo  Pitti,  in  un  felice 
riassunto  capace  di  rappresentare  la  varie 
tendenze  di  quella  pittura,  le  sue  derivazioni 
e  le  sue  conclusioni,  in  modo  da  rivelarla 
in  una  unità  piena  di  fascino  e  di  interesse 
che  a  molti  sembrava  completamente  nuova 
e  sconosciuta. 

Il  Costantini  fa  il  ,  processo  alla  pittura 
del  seicento,  ma  più  che  alla  pittura  egli 
fa  il  processo  a  tutto  il  pensiero  del  sei¬ 
cento,  né  questo  assunto  è  nascosto  nel 
corso  dell’opera,  ché  il  libro  comincia  solen¬ 
nemente  con  questa  frase  programmatica 
e  decisa  : 

«  L’umanesimo  spodesta  Dio  dal  sopran¬ 
naturale  regno  dei  cieli  e  lo  insedia  nelle 
cose  della  Terra  :  poi  la  Nuova  Scienza 
si  apparecchia  ad  investigarlo  con  mètodo 
e  procedimento  ordinato.  Questo  trapasso 
dall’al  di  là  nell’al  df  qua,  tale  imprigio¬ 
namento  di  Dio  nella  natura  costituisce  il 
fatto  essenziale  dell’èra  nuova,  e  genera 
un  nuovo  corso  al  pensiero,  all’arte  <  e  alle 
molteplici  manifestazioni  della  vita”,  pro¬ 
muovendo  una  radicale  rivoluzione  che  addi¬ 
rittura  capovolge  la  ■'stòria  ». 

Se  non.  che  un  processo  cosi  minutò  e 
continuo  alla  pittura'  del  seicento,-  come 
quello  ché  gli  fa  il  Costantini,  per  essere 
giusto  éd  efficace  avrebbe  bisogno  di  un 
orizzonte  più  vasto  che  non  sia  la  sola 
pittura,  ma  \  dovrebbe  inquadrare  questa 
con  le  altre  arti  e  con  tutte  le  manifesta¬ 
zioni  del  pensiero  e  anche  con  la  storia  civile. 
Si  vedrebbe  allora  l’arte  illuminata  da  tutte 
le  luci  che  la  animano  e  la  rendono  viva, 
non  come  un  fenomeni*  a  sé,  straordinario 
e  qualche  volta  incomprensibile . 

Il  Costantini  analizza  la  pittura  italiana 
del  seicento  con  una  analisi  minuta  ed 
acuta  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  in  tutti 
i  suoi  aspètti  caratteristici,  cosi  nel  quadro 
sacro  cóme  in  quello  di  genere  e  nel  pae¬ 
saggio,  cosi  nella  composizione  in  generale 
comé  nei  divèrsi  elementi  che  la  costitui- 
seònp,  gli  atteggiamenti,  i  costumi,  il  colore 
è  la  luce.  La  sua  indagine  è  minuziosa  e 
completa,  ma  non  sì  può  dire  che  egli  abbia 
guardato  alla  pittura  del  seicento  con  una 
cèrta  simpatia,  con  un  qualche  desiderio 
di  intenderla  e  di  amarla.  È  un  po’  il  pub¬ 
blico  accusatore  che  esamina  e  giudica  in 
piena  freddezza  e  teme  ogni  comprensione 
e  ogni  simpatìa. 

Ma  la  pittura  del  seicento  noli  è  un’arte 
che  sia  fiorita  improvvisamente  cosi  come 
appare,  con  le  sue  intenzioni  e  le  sue  affer¬ 
mazioni  nuovissime  ed  originali.  È  in  essa 
la  conclusione  logica  d’yn  lungo  travaglio 
artistico  che  aveva  già  tentato  tutte  le  vie, 
che  aveva  detto  le  sue  più  alte  parole,  che 
aveva  raggiunto  tutte  le  mète  prefisse,  La 
concezione  vasariana  degli  sviluppi  dell’arte 
sembra  trovare  nella  pittura  del  seicento 
una  conferma  solenne. 

Alla  fine  del  ”500  il  Vasari  affermava 
ancora  questo  miracoloso  procedere  del¬ 
l’arte  verso  la  perfezione  e  riconosceva  che 
l’Arte  era  «  salita  tanto  alto  che  più  presto 
si  abbia  a  temere  del  calare  a  basso  che 
sperare  oggimai  più  augumento  ». 

Cosi  la  pittura  del  seicento  appare  incom¬ 
prensibile  ed  assurda  se  non  si  presuppone 
tutta  la  pittura  che  la  precedette,  e  i  Carracci 
da  una  parte  e  il  Caravaggio  dall’altra  non 
si  possono  intendere  se  si  staccano  dal 
tronco  ricchissimo  dal  quale  sono  derivati. 
Ribelli  e  rivoluzionari  questo  e  quelli,  ma 
provatevi  a  considerarli  ciascuno  a  sé,  senza 
legami  col  passato,  e  vi  appariranno'  fuori 
d’ogni  realtà,  privi  d’ogni  logica.  Del  resto 
il  giudizio  sul  Caravaggio  ad  esempio,  non 
è  ancora  definito  e  universale,  e  chi,  come 
il  Dami,  lo  ha  considerato  come  l’ultimo  dei 
classici,  non  è  forse  tanto  lontano  dal  vero, 
quanto  quelli  che  lo  considerano  il  primo 
dei  rivoluzionari  e  per  un  certo  senso  dei 
romantici. 

La  pittura  italiana  del  seicento  è  opera 
di  grandi  pittori  più  che  di  grandi  artisti. 
Se  mancò  a  quel  secolo  uno  di  quei  genii 


sommi  che  informano  tutta  un’epoca  come 
fu  nel  passato  con  Giotto,  con  Masaceio  e 
con  Michelangelo,  la  pittura  non  poteva 
avere  altro  che  uno  svolgimento  naturale 
e  logico,  né  gli  artisti  potevano  guidare  il 
gusto  o  il  sentimento  delle  masse,  ma  piut¬ 
tosto  farsi  guidare  da  esse  e  rappresentare 
i  loro  gusti,  le  loro  aspirazioni,  le  loro  spe¬ 
ranze,  i  loro  ideali  insomma. 

Cosi  si  può  dire  che  è  il  secolo  che  crea 
gli  artisti  e  non  gli  artisti  che  creano  il 
secolo.  Se  è  giusto  quanto  scrive  il  Costan¬ 
tini  a  proposito  del  Barocco  : 

—  «  La  dinamica  barocca  è  parossismo:  l’ in¬ 
dividuo  vergendo  romànticamente  verso  la 
sua  finalità  indeterminata  accende  sé  stesso 
e  lancia  le  sue  fiamme  all’esterno  come  se 
volesse  rincorrere  .  cosa  che  non  si  lascia 
raggiungere  e  pertanto  l’ individuo  stesso 
sempre  inappagato  si  eccita,  si  esaspera  fin 
a  colorirsi  di  dramma.  Codesti  caratteri 
parossistici,  eccitati  ed  esasperati,  appar¬ 
tengono  appunto  al  senso  «  lasciato  a  bri¬ 
glia  sciolta  »  e  lanciato  verso  l’ indefinito. 

Si  tratta  di  forze  primordiali  e  naturali 
allo  stato  di  massima  obbrezza  »,  —  non  si 
tratta  tanto  deH’artè  del  seicento, -quanto  di 
tutto  il  pensiero  e  (direi  anche  della  vita  del 
seicento.  Cosi  quando  dice: 

—  «  Chi  volle  ricoiS&ècere  nei  quadri  del  sei¬ 
cento  il  dramma,  applicò  male  il  suo  giudi¬ 
zio  :  costui  su  le  opere,  su  questi  documenti 
psicologici  constata  un  fatto  che  gli  fa  de¬ 
durre  un  altro  fatto  :  dàll’esame  dell’opera 
d’arte  egli  si  riporta  allo  stato  interno  in 
cui  versa  l’artista.  Il  suo  giudizio  non  cade 
dunque  su  l’opera,  ma  su  l’uomo  di  cui 
l’opera  stessa  è  quasi  un  riraslato  »  —  riporta 
ancora  una  volta  alla  pittura  ciò  che  è  di 
tutta  la  vita  intellettua|é  e  non  d’un  aspetto 
solo  dello  spirito  artistico. 

.  Questo  chiedere  alla  pittura  del  seicento 
più  di  quanto  essa  non  può  dare  e  non 
chiedeva  di  dare,  qùesto  pretendere  le  con¬ 
quiste  d’un  genio  quando  il  genio  mancava, 
prepara  naturalmente  più  di  una  delusione 
al  critico  troppo  esigènte. 

E  il  Costantini  giunge  cosi  ad  affermare 

«  la  bellezza  del  colóre,  non  riesce  a  stac¬ 
carsi  dall’uomo  e  ad  aggettivarsi  come  spet¬ 
tacolo  del  creatore,  anzi,  al'  contrario,  cade 
nella  più  soggettiva,  ebbra  frenesia  del  senso». 

Cosi,  a  proposito  idei  chiaroscuro  che  è 
pure  una  delle  grandi  conquiste  del  'sei¬ 
cento,  il  Costantini  scrive  che 

«  il  chiaroscuro  nelle  sue  prime  origini 
derivò  da  un  vero  e  proprio  arbitrio  a  cui 
infatti  ben  servi  l’arttficio.  La  Natura  dun¬ 
que,  ente  supremo  ch^  aveva  sostituito  Dio 
non.  fu  affatto  un  imperativo  collettivo  : 
questa  nuova  verità  fu  completamente  in¬ 
franta,  sovvertita,  imbarocchita.  Quindi  essa 
non  fu  un  «no»,  morale,  una  regola,  una 
remora,  una  soggezione»». 

Parole  tutte  oscure  (che  non  dicono  nulla 
delle  origini  e  dello  'sviluppo  dell’elemento 
chiaroscuro  nella  pittura  del  seicento. 

Ma  il  nocciolo  del  libro  è  meno  estetico 
quanto  morale,  cosi  che  l’autore  afferma 
che  «  il  fato  e  1’  istinto  spingono  il  Caravaggio 
precisamente  contro  l’essenza  vitale  del  Cat¬ 
tolicesimo  »  e  «col  Merisi  si  oppone  alla 
Teologia  cattolica  proprio  la  nuova  volontà 
storica  alla  quale  egli  incosciamente  Ob¬ 
bedisce  ».  .  mi 

I  frutti  della  pittura  italiana  del  seicento 
non  potevano  essere ,  diversi  perché  : 

«Ci  siamo  resi’  conto  di  cosa  avviene 
nella  produzione  artistica  dopo  la  nega¬ 
zione  del  Dio  assoluto  e  trascendente  :  ab¬ 
biamo  veduto  che  cosa  ha  prodotto  il  ribal¬ 
tamento  dell’al  di  là  nell'al  di  qua.  I  nuovi 
principi  banditi  dall’Umanesimo  e  ribaditi 
dalla  Nuova  Scienza  generano  avvenimenti 
interni  di  grande  portata.  Essi  restringono 
le  facoltà  interne  all’  individuo,  alla  perso¬ 
nalità  privata.  Personalità  privata  che  ha 
a  sua  disposizione  solo  la  ragione  il  senso 
e  la  passione,  che  hanno  necessità  e  chia¬ 
mano  all’esterno,  non  il  mondo  divino 
trascendente  che  è  invece  surreale,  super 
razionale  e  sovrasensibile,  ma  il  mondo  reale 
contingente,  la  natura.  Dal  che,  nella  sfera 
esterna  e  in  quella  interna,  si  hanno  due 
qualità  d’ identica  portata  ed  indole  :  si 
ha  cioè  immanenza  all’esterno  e  immanenza 
all’  interno  dell’artista  :  natura-naturata  al 
di  fuori  e  natura-naturata  al  di  dentro. 
In  questa  perfetta  identità,  contemplata  ed 
attivata  dal  pensiero  del  tempo  il  cerchio  si 
chiude  dunque  con  perfetta  armonia  ». 

E  con  questa  ficorsa  nella  natura,  anzi 
nelle  più  diverse  «  nature  »,  ci  sembra  che 
l’autore  vada  tanto  lontano  da  perder  di 
vista,  del  tutto,  la  pittura  italiana  del  sei¬ 
cento,  ridotta  alla  professione  di  un  acces¬ 
sorio  documentario  forse  superfluo,  ad  ogni 
modo  assai  discutibile. 

Altri  problemi  vi  sono  nella  pittura  ita¬ 
liana  del  seicento,  che  meriterebbero  un 
attento  esame,  un’anàlisi  acuta5  e  illuminata 
perché  l’ insieme  della  pittura  di  quel  se¬ 
colo  apparisca  in  tutta  la  sua  unità  ed 
organicità  e  dalla  pittura  del  seicento  si 
possa  giungere  ad  una  sintesi  chiara  e. 
convincente.  fi  „ 

Tra  le  tante  conclusioni  che  sono  state 
tentate  finora,  una  delle  più  precise  e  serene 
è  ancor  quella  del  vecchio  Burckhardt  : 

«  Gli  iniziatori  dell’arte  nuova  sono  per  metà 
eclettici,  e  per  metà  naturalisti.  Sembrò  loro 
che  per  liberarsi  dalle  forme  menzognere 
e  dall’espressione  convenzionale  occorresse 
un  duplice  sforzo  :  il  ritorno  ai  principii  dei 
grandi  maestri  dell’età  d’oro  e  il  completo 
abbandono  all’effetto  esteriore  ». 

Purtroppo  certe  verità  semplici  e  chiare 
non  sono  oggi  più  di  moda  e  occorre  scanda¬ 
gliare  gli  abissi  più  fondi  o  i  cieli  più  alti 
per  trovare  spiegazioni  nuove  originali  e 
affascinanti. 

Gli  evangelisti  déll’arte  si  moltiplicano  e 
si  rassomigliano.  Ai-  vecchi  evangelisti,  di¬ 
ciamo  sinottici,  che  erano  pochi  e  che  si 
Chiamavano,  mettiamo,  Vasari,  Giovanni  Mo¬ 
relli  e  Jacopo  Burckhardt  e  ai  pochi  altri 
che  si  possono  aggiungere  loro,  sono  venuti 


a  succedere  molti  e  molti  altri,  ma  il  loro 
Vangelo  ha  spesso  solo  l’ardore  e  la  fan¬ 
tasia  dei  vangeli  apocrifi. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

lo!  Casa  Editrice  Cescbina,  2  voi. 

EX  LIBRIS 

Un  fervido  storiografo  di  “  Vite  ardenti  nel 

teatro  ”, 

Fra  coloro  che  corsero  sulle  tracce  della 
vita  nella  storia,  prima  che  fossero  inven¬ 
tate  le  «  vite-romanzo  »,  Raffaello  Barbiera 
va  messo  fra  i  precursori. 

In  parecchi  volumi  e,  segnatamente,  ■  nel 
Salotto  della  Contessa  Maffei,  che  ebbe  tanta 
e  cosi  meritata  fortuna,  ha  dato  i  resultati 
di  ricerche  pazienti  condotte  fra  le  memo-  . 
rie  e  le  carte  d’archivio  non  mancando  di 
attingere  a  quel  prezioso  archivio  che,  in 
qualche  caso,  può  essere  la  memoria  stessa 
dell’autore.  Di  quanto  fu  testimone  e  del 
molto  che  venne  raccogliendo  dalla  viva 
voce  di  vecchi  amici,  ha  saputo  far  tesoro 
tenendosi  ben  lontano  cosi  dai  modi  scostanti 
dell’erudizione,  chè  procede  per  note  e  vor¬ 
rei  dire  per  dotte'  comparse  munite  della 
più  compiuta  documentazione,  come  dai 
piccoli  voli  della  fantasia,  coi  -quali  si  met¬ 
tono  insieme  i  romanzi,  storici  fino  a  un 
certo  punto,  o  addirittura  antistorici  come 
le  vite-romanzo. 

Eppure  il  Barbiera  può  essere  conside¬ 
rato  come  un  romantico  in  ritardo  per  un 
certo  empito  di  commozione  Urica  che  lo 
appassiona  e  lo  travolge,  e,  spingendolo 
per  i  fioriti  sentieri  della  rimembranza,  lo 
induce  a  digressioni  e  a  raffronti,  che  pos¬ 
sono  essere  ora  apostrofi  o  invettive,  ora 
anche  incisi  che.  sottintendono  giudizi  per 
i  quaU  sarebbe  opportuna  la  revisione. 
Ecco  un  esempio.  In  un  capitolo  che  ci 
mette  sotto  gli  occhi,  assai  vivo,  quel  Luigi 
Gilberto  Duprez  cantante  francese  che  godè 
di  grandissima  fama  anche  in  Italia,  e  che 
serve  a  ricordare  con  Giuditta  '  Pasta  .  an¬ 
che  il  celeberrimo  Rubini,  respinto  pochi 
anni  prima  dei  suoi  maggiori  trionfi  comè 
corista  dalla  Scala,  ecco  arrivare,  in  paren¬ 
tesi  o  quasi,  Berlioz  di  cui  il  Duprez  fu 
interprete  illustre  e  col  Berlioz  le  sue  teo-' 
rie  musicali  e  con  le  teorie  musicali  di  Ber¬ 
lioz,  questa  definizione  :  «  Lo  strumento  per 
lui  è  un  pèrsonaggio  ;  cosi  per  il  Wagner, 
quando  non  è  un’anima  ideale  sognante  che 
s’ innalza  ».  Formula  vaga,  alternativa  e 
anche  pletorica  che  non  illumina  l’arte  di 
Wagner  affatto  estranea  al  tema. 

Quest’arte  musicale  e  questo  teatro,  com¬ 
pendiati  in  un  titolo  che  è  tutto  un  pro¬ 
gramma  • —  Vite  ardenti  nel  teatro  ■ — -  por- 
tauri  i  segni  incancellabili  deH’ottpcento,  e^ 
iièll’ottocerito  rimangono  le  vivaci  rievo¬ 
cazioni  del  Barbiera,  anche  se  nei  primi 
capitoli  e  specialmente  nel  primo  con  Mo¬ 
zart;  a  Milano  e  con  l’abate  Parini  poeta 
di  teatro  si  faccia  una  punterella  nel  secolo 
precedente.  Dei  fortunati  soggiorni  dèi  ge¬ 
nio  infante  nella  capitale  della  Lombardia 
le  vicende  vennero,  ricordate  anche  ai  più 
ignari  dalla  recènte  traduzione  italiana  di 
quel  carteggiò,  a  cui  il  Barbiera  largamente 
attinge  ;  e  fra  i  mecenati  del  giovanetto  in-.' 
eòntriamo  quel  conte  Carlo  Firmian  —  Go¬ 
vernatori  » —  che  fu  uno  dèi  trentini  beneme¬ 
riti  del  genio,  a  cui  Renato  Lunelli  dedi¬ 
cava  or  non  è  molto  uno  studio  ben  docu¬ 
mentato. 

Mozart,  fanciullo-prodigio  e  operista,  ri¬ 
trova  a  Milano  i  favori  e  i  sorrisi  della 
sorte  che  già  avevano  accompagnato  i  suoi 
primi  passi  nel  mondo,  allà  'Corte  di  Vienna. 

Il  Barbiera  ci  ricorda,  ché  Maria  Anto¬ 
nietta  lo  aiutò  a  rialzarsi  un  giorno  che 
era  scivolato  sul  pavimento,  ■ —  menare 
un’altra  Arciduchessa  non  se  n’era  curata  ■ — 
ricevendone  in  cambio  questo  delizioso  rin¬ 
graziamento  :  «  tu  si  sei  buona  ed  io  ti 
sposerò  ».  E  l’autore  commenta  :  «  Sarebbe 
stato  meglio  »,  non  omettèndo  di  additare 
l’episodio 'ai  pittori  in  cerca  di  idee  per  un 
quadro  grazioso.  Indicazione  superflua  per¬ 
ché  nessun  artista  è  oggi  in  cerca  di  «  idee  » 
e,  tanto  meno,  per  la  «  pittura  di  genere  ». 

Piuttosto  severo  il  Barbiera  col  Pa¬ 
rini  accusato  di  avér  cantato  l’amore  libero 
nell’  «  Amorosa  incostanza  »  e  còlto  in  fa¬ 
cile  contradizione  fra  le  vagheggiate  ri¬ 
forme  teatrali  a  base  di  moralità  e  la  so¬ 
verchia  '  ammirazione  dimostrata  per  dive 
della  scena  che  non  erano  certo  modelli 
di  virtù. 

Anche  il  terzo  studio  ci  riporta  al  sette¬ 
cento  cori  Vittorio  Alfieri  «  gran  signore  »  : 
dispregiatore  della  Rivoluzione  Francese  e 
pur  conseziente  con  mólte  delle  avversioni 
che  essa  coltivò. 

Qui  per  illuminare  l’aspetto  noto  del¬ 
l’astigiano  impulsivo  e  facile  alla  violenza 
ma  pronto  anche  al  ravvedimento,  ecco  un 
aneddoto  inedito  che  l’autore  ha  raccolto 
dalla  viva  voce  di  Luigi  Monti.  Questo  colto 
attore  ebbe  a  dirgli  di  aver  sentito  raccon¬ 
tare  in  compagnia  come  una  mandria  istrio¬ 
nica  accampata  in  un  villaggio  del  Pie¬ 
monte  avesse  recitato,  o,  per  dir  meglio, 
straziato  il  Filippo,  ridotto  a  lieto  fine 
con  nozze  e  danze  da  un  giovanissimo 
capocomico  poi  diventato  artista  di  grido 
. —  Luigi  Domeniconi  —  che  ci  teneva  a 
mandar  via  il  pubblico  dei  villici  contento. 
Audace  licenza  niente  affatto  poetica  che 
gli  avrebbe  procurato  dall’ autore,  presente  in 
incognito  allo  spettacolo,  una  solenne  ba¬ 
stonatura.  Ma  l’ Alfieri  che  al  Domeniconi 
implorante  perdono,  non  si  degnò  di  ri¬ 
spondere,  gli  mandò  poco  dopo  un  servo 
per  vedere  se  gli  avesse  fatto  male  davvero 
e  per  consolarlo,  in  ogni  caso,  con  una  borsa 
piena  di  sonanti  monete.  Impossibile  non 
convenire  col  Barbiera  che  la  bastonatura 
del  giovane  Luigi  Domeniconi  dimostri  «  il 
temperamento  vindice  e  impetuoso  del  poeta 
e  nello  stesso  tempo  una  dolce  pietà  per 
il  misero  ».  Soltanto  nell’aneddoto  quasi 
edificante  bisognerà  mutare  la  persona  del 


bastonato,  perché,  se  pur  qualche  comico 
fu  vittima  della  violenza  di  Vittorio  Al¬ 
fieri,  costui  non  fu  certo  Luigi  Domeniconi. 
Apriamo  il  Dizionario  dei  Comici  di  Luigi 
Rasi,  utilissimo  come  tutti  i  dizionari,  e 
vi  leggeremo  che  «  Luigi  Domeniconi,  figlio 
di  un  fattore  di  campagna  nacque  presso 
Rimini  il  1786.  Appassionato  déll’arte  entrò 
a  vent'anni  in  una  compagnia  di  infimo 
ordine....  ».  Quando  esordiva  nella  carriera, 
e  certo  il  figlio  del  fattore  non  vi  esordi 
come-  capocomico,  neppure  in  una  com¬ 
pagnia  di  infimo  ordine,  l' Alfieri  era  morto 
da  tre  anni. 

Sono  gli  inconvenienti  delle  tradizioni 
orali. 

Del  resto,  tutto  questo  teatro  di  «  vite 
ardenti  »,  di  frenesie  amatorie  e  di  entu¬ 
siasmi  patriottici  porta  1’  impronta  tìpica 
dell’  Ottocento  :  motivi  romantici  o  post- 
romantici  sui  quali  l’autore  ci  dà  le  sue  varia¬ 
zioni  con  un  fervore  che  ha  il  colore  del  tem¬ 
po  :  dagli  «  amori  di  Vincenzo  Bellini  »  al 
«  martirio  di  Gaetano  Donizetti  »,  dall’  «  ar- 
dente  meteora  »  di  Adelia  Arrivabene  —  la, 
nobile  giovinetta  mantovana  portata  sulla, 
scena  da  una  vocazione  invincibile  • —  all’eti¬ 
sia  vista  come  «  un  elemento  del  teatro  di 
allora  in  tutta  l'Europa  »  — -  l’etisia  che  falciò 
fra  le  vittime  illustri  Clementina  Cazzòla  — - 
dal  «  dramma  nuziale  »  di  Paolo  Giacomettì  v 
al  «  dramma  vivente  »  di  Gustavo  e  Giulia. 
Modena. 

Un  capitolo  importante  questo  sui  Mo¬ 
dena  che  ha  il  merito  di  richiamare  l’atten¬ 
zione  del  pubblico  colto,  o  quasi,  sopra  fi- 
prodigioso  attore  che  fu,  per,  eccezione  sin¬ 
golare,  anche  uomo  di  forte  ingégno;  e  sulla, 
sua  compagna,  la  giovane  bernese»  che  brilla 
fra  le  eroine  del  nostro  Risorgimento.  Gu¬ 
stavo  Modena  non  ha  lasciato  i  suoi  ricordi, 
ma  ha  lasciato  molte  lettere  che  furono» 
raccolte  nel  volume  del  1888  pubblicato  a. 
cura  della  '«  Commissióne  Editrice  degli 
Scritti  di  Giuseppe  Mazzini  »,  .ed  ha  avuto», 
una  sola  biografia  di  qualche  importanza, 
nella  prefazione  anonima  che  accompagna, 
quella  raccòlta. 

Il  Barbiera  che  ha  esplorato  gli  Archivi 
e  Musei  per  qualche  .nuovo  contributo  alla 
storia  dell’attività  politica  di  Gustavo  Mo¬ 
dena  e  che,  con  probità,  cita  le  sùe  fonti 
alla  fine  di  ogni  capitolo,  lascia  intendere» 
che  epistolario  e  prefazione  restano  tutta¬ 
via  come  il  mezzo  migliore  per  penetrare: 
la  singolare  personalità  di  chi  sulla  scena 
e  nella  vita  dette  esempio  di  una  forza  pari, 
alla  dignità.  Ma  sé  le  lettere  ed  altri  docu¬ 
menti  rivelano  1’  ingegno,  è  difficile  rendersi 
conto  dell’arte  di  Gustavo  Modena.  Anche 
per  lui  vale  la  legge  comune  inesorabile- 
che  grava  sugli  artisti  della  scena. 

Tutti  possono  intendere  la  pura  bellezza, 
degli  anni  d’esilio,  trascorsi  fra  inenarrabili- 
difficoltà  dai  due  Modena,  ricostruire  l’epi¬ 
sodio  leggendario  di  Palmanova  e  dell’asse-,, 
dio  tenendo  sotto  gli  occhi  le  lettere-diario» 
di  Giulia  che  mentre  le  bombe  cadono  fitte» 
non  ha  altra  preoccupazione  che  per  Gu¬ 
stavo  assente  da  tre  settimane,  senza  ché- 
èlla  sappia  dov’  è,  e  per  . la  resistenza  ad  ol¬ 
tranza  :  «  per  conto  mio  piuttosto  che  aspet¬ 
tare  la  grazia  della  vita....  resterei  per  un: 
anno  nella  terribile  posizione  in  cui  mi> 
trovo  ».  Quel  diario,  a  cui  l’autore  può>  ~ 
accennare  appena  di  volo,  è  riportato  inte¬ 
gralmente  nella  prefazione  citata.  È  la. 
stessa.  Giulia  Moderia  definita  da  Mazzini. 

«  donna  mirabile,  come  per  bellezza,  per 
sentir  profondo,  per  devozione  e  costanza, 
d’affetti  e  per  amore  alla  sua  seconda  patria»,, 
che  ritroviamo  nella  difesa  di,  Róma  inci¬ 
tatrice  e  infermiera  :  non  menù  radiosa  dì 
Cristina  Trivulzio.  Anche  il  marito  che¬ 
pure  conosceva  per  pròva  quale  donna  ella:, 
fosse,  parve  còlto  allora  da  un  senso  di  me¬ 
raviglia.  Si  legge  in  una  lettera  al  cognato 
datata  da  Roma  2  giugno  1849:  «Giulia, 
è  sempre  all’ospedale....  io  pure  sono  co¬ 
stretto  ad  arnriiirare  la  sua  devozione  ;  dal 
pochi  momenti  passati  presso  di  lei  sento- 
che  ci  vuole  più  salda  ternpra  d’animo  per 
resistere  giorno  e  notte  franièzzo  a  quelle- 
miserie  di  quello,  che  non  occorre  a  me  per 
restare  a  una  barricata  in  faccia  alla  ,mi- 

Ma  l’arte  ?  Come  indovinare  0  immagi¬ 
nare  le  risorse  eccezionali  del  dicitore  e- 
dell’attore  che  consentirono  a  Gustavo  Mo¬ 
dena  di  riecheggiare  «  la  voce  di  Dante  », 
declamando  alcuni  canti  della  Commedia 
«  vestito  da  Dante  »  nell’atto  di  creare,  e  di' 
dettare  il  suo  poema  ad  un  giovanetto  co¬ 
pista  che  come  lui  indossava  il  costume  del: 
tempo  ?  Una  scena  realistica  per  la  quale- 
l’ Alighieri  avrebbe  dovuto  apparire  rimpic¬ 
colito  nei  lineamenti  deH’improwìsatore  ;. 
qualche  cosa  come  un  Cavalier  Perfetti  o 
un  Tommaso  Sgricci.  Eppure  l’effetto  era. 
irresistibile. 

Sono  miracoli  di  un’arte  che  dilegua  é- 
vaniscé  nel  tempo  e  che  le  cronache  non 
possono  farci  vicina,  anche  se  sieno  le  im¬ 
pressioni  di  contemporanei  che  più  affi¬ 
dino.  Potrebbe  si  la  poesia,  ma  non  certo- 
quella  del  povero  Giulio  Uberti  definito 
nella  prefazione  più  volte  citata  :  «  il  poèta 
dai  tocchi  michelangioleschi,  suicidatosi  a 
settant’anni  per  amor  dell’  ideale  ».  Ma  non- 
solo  per  le  valutazioni  estètiche  quella  prosa 
va  accolta  con  le  dovute  riserve.  Lo  stilo 
echeggia  i  tempi  (1888).  La  celebrazione- 
delia  feroce  intransigenza  di  Gustavo  Mo¬ 
dena  coerente  fino  all’ultimo,  troppo  si  pre¬ 
sta  alle  stereotipie  stilistiche'  di  carattere 
«  democratico  »  che  dovevano  servire  piu 
che  alla  storia  di  ieri,  alla  polemica  d’oggi. 

Ma,  a  proposito  dell’ostilità  irriducibile 
spiegata  dal  Modena  contro  tutto  e  contro 
tutti  nelìultimo  decennio  della  sua  vita, 
è  pur  da  rilevare  un  periodetto  di  quella, 
prefazione  che  previene  graziosamente  il 
gridare  allo  scandalo  dei  ben  pensanti 
che  armandosi  di  parole  sarebbero  stati 
felicissimi  di  fate  apparire  come  freddo- 
cinismo  quella  che  era  soltanto  insosteni¬ 
bile  angoscia  e  soverchio  d’  idealità.  :  «  Egli 
è  che  il  Modena,  inconsciamente,  quando- 
scriveva,  ritornava  un  artista  e  recitava 
con  coscienza  ed  impegno  la  parte  del  pa- 
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triota  deluso  e  malcontento,  parte  che  fa¬ 
ceva  ai  cozzi  con  la  sua  anima  buona,  gen¬ 
tile,  caritatevole  ». 

In  ogni  caso,  il  magnifico  dramma  di  Gu¬ 
stavo  è  Giulia  Modena  resta  e  deve  restare 
ben  vivo  nella  coscienza  dei  posteri,  ani¬ 
mato  com’  è  dal  senso  del  piu  puro  roman¬ 
ticismo  :  dall’altezza  e  dalla  forza  del  senti¬ 
mento.  Ogni  intrusione  di  bassa  teatralità 
ne  è  esclusa. 

Il  Barbiera,  che  ha  la  specialità  degli  epi¬ 
stolari  inediti,  ha  visto  dare  alle  fiamme 
il  carteggio  intimo  che  rivelava  1’  infelicis¬ 
simo  amore  di  Adelia  Arrivabene  per  Carlo 
Tenca,  ed  ha  avuto  sott’occhio  quello  del 
musicista  Giovanni  Pacini,  accompagnato 
da  notizie  sicure  sulla  passione  di  Paolina 
Bonaparte  —  Paolina  romana,  al  tramonto 
. —  per  il  maestro  catanese. 

Nell’elenco,  ahimè,  assai  lungo,  degli  amori 
di  Paolina  che 'si  succedettero  o  si  sovrap¬ 
posero  nei  più  diversi  periodi  dèlia  sua  vita 
agitata,  l’autore  della  Saffo  arriva  ultimo 
e  fu  di  tutti  il  più  ignorato.  Un  altro  mu¬ 
sico  inferiore  assai  per  fama,  Giuseppe  Blan- 
gini,  si  trova  debitamente  registrato  dai 
biografi,  ma  il  Pacini  no.  Nessun  accenno 
’  neppure  nelle  Memorie  artistiche  di  questo 
compositore,  che  ii  Barbiera  chiama  «  felice 
della  terra,  tipo  di  un’epoca  ebbra  di  suoni, 
di  canti,  di  maestri  incielati  e  di  interpreti 
,  adorati  come  numi  ».  Ebbe  tre  mogli,  so¬ 
pravvisse  quasi  mezzo  secolo  a  Paolina  e 
—  racconta  il  Barbiera  —  settantenne  sal¬ 
tava  in  carrozza  con  l’elasticità  dei  venti 
anni  e  riceveva  ancora  fervidi  omaggi  mu- 
■sc  liebri. 

Ma  ai  tempi  del  flirt  col  maestro  siciliano. 
Paolina  che  aveva  una  quindicina  d’anni 
più  di  lui,  non  .  era  più  la  Venere  del  Ca¬ 
nova.  Quindi  gelosie  e  sospetti  e  transa¬ 
zioni  frementi.  Pare  che  questa  fosse  una 
passione  seria,  perché  trovò  fine  soltanto 
con  la  morte.  Le  notizie,  che  il  Barbiera 
ne  dà,  sono  assai  sobrie  e  discrete.  Si  ac¬ 
cenna  a  passeggiate  sentimentali  nella  villa, 
a  sera,  tra  le  querele  annose,  nel  profumo 
dei  fiori. 

È  difficile  dire  qualche  cosa  di  nuovo 
sulla  sorella  di  Napoleone,  cosi  osservata 
e  ricordata  da  una  schiera  di  memorialisti 
che  raccolsero  crònache  e  leggende .  pitto¬ 
resche  a  cui  la  venustà  e  una  inconscienza 
f„  tìpica  si  adattavano  mirabilmente. 

La  storiella  dello  studio  di  Canova  è 
'  troppo  nota  perché  ci  si  ritorni.  Ma  vai  la 
pena  di  accennare  alla  tela  nella  quale 
Giuseppe  Bossi  avrebbe  ritratto  Paolina 
|  «  vestita  anche  allora  del  roseo  manto  della 
Verità  uscita  dal  pozzo  ».  Dove  fini  quel  ri¬ 
tratto  ?  —  Chi  ne  sa  nulla  ?  —  domanda 
il  Barbiera.  Nessuna  notizia  se  ne  dà  nelle 
BRmemorie  autobiogràfiche  »  del  Bossi  con¬ 
servate  alla  Braidense  :  soltanto,' in  un  tac¬ 
cuino  dell’artista  fu  trovata  questa  elo- 
■f  quelite  e  «  poco  cavalleresca  »  annotazione  : 

«'Eccomi  '  cognato  di  Napoleone  !  ». 

Pr  Si  sa -che  il  Bossi  mori  giovane  e  il  Bar- 
K  biera  riferisce  la  voce  corsa  allora  che  il 
'  pittore  si  fosse  «  buscato  un  malanno  ri¬ 
traendo,  infagottato  nei  gravi  panni  qual  era, 
in  un  gabinetto  riscaldatissimo  la  nuda 
Paolina  ».  Se  non  che  Bruno  Grampa,  un 
recente  studioso  del  Bossi,  che  si  è  compia¬ 
ciuto  di  celebrarlo  come  gloria  della  sua  Bu¬ 
sto  Àrsizio,  ripetendo  quella  voce  sostituisce 
al  nome  di  Paolina  quello  della  Principessa 
di  Galles,  la  famigerata  Carolina  di  Brun¬ 
swick  che  riempie  delle  sue  gesta  le  poche 
pagine  delle  Memorie  dell'artista  divulgate 
per  le  stampe. 

Paolina  Borghese  o  Carolina  di  Brunswick? 

Lector. 

-Raffaello  Barbiera,  Vite  ardenti  nel  Teatro  (1700- 
1900)  -da  Archivi!  e  da  Memorie.  —  Milano,  fratelli  Tre- 
ves,  Editori,  1931. 

MARGINALIA 

4  N.  Tommaseo,  L.  Vigo  e  N.  Musmeci. 

;;  —  Eugenio  Di  Carlo,  continuando  la  ras¬ 

segna  dei  personaggi  illustri-  di  Sicilia  che 
furono  in  rapporti  epistolari  col  Tommaseo, 
in  un  nuovo  articolo  dell  'Archivio  storico 
per  la  Dalmazia  ricorda  Lionardo  Vigo  e 
T  ’  Niccolò  Musmeci  :  il  primo,  uomo  di  vastis¬ 
sima  cultura,  soprattutto  letteraria,  storico  e 
?  filologo,  nonché  poeta  di  merito  ;  il  secondo; 

professore  di  diritto  commerciale  nell’Ateneo 
É-V  di  Palermo  e  deputato  al  Parlamento  italia¬ 
no,  come  nel  1848  lo  era  stato  a  quello  sicilia¬ 
ni-  no  dopo  cacciati  i  Borboni.  Ambedue  furono 
Hù  assai  cari  al  Tommaseo,  ed  ebbero,  a  loro  vol¬ 
ge.  ta,  altissima  stima  e  venerazione  per  il  gran¬ 
de  Dalmata.  Proclamato  il  Regno  d’ Italia,  il 
Vigo  compì  Un  viaggio  nell’Italia  setten¬ 
trionale,  e,  trattenutosi  a  Firenze,  andò  a 
far  visita  al  Tommaseo.  Giova  riportare 
quanto  scrisse  alla  famiglia  in  data  7  lu¬ 
glio  .1861  :  «  ....sono  andato  a  visitare  Tom¬ 
maseo.  È  quasi  cieco,  e  ancora  non  tocca 
i  60  anni  !  È  cosi  povero  da  non  aver  lume 
nella  scala,  nella  sala  e  nell’anticamera  e 
manca  di  scranne  ove  sedere,  Paolo  si  adagiò 
sulla  poltrona,  ed  io  ad  una  sedia  vicino 
a  quel  venerando  rudere  dell’  italica  sa¬ 
pienza,  ed  essendo  sopravvenuto  il  Giotti, 
si  dovette  pescare  nella  sala  una  seggiola. 
Ha  una  tabacchièra  di  carta  tinta  che 
venti  anni  sonò  costò  cinque  soldi,  ora  è 
sgualcita  e  scartocciata  con  un  residuo  di 
legno  fracido  !  Eppure  avrei  cambiato  quel 
vecchio  arnese  con  la  mia  tabacchiera  d’ar¬ 
gento  e  con  la  catenella  del  mio  orologio  !  ». 
Il  Vigo,  desideroso  di  sollevare  le  condizioni 
dell’Ateneo  palermitano,  vi  avrebbe  voluto 
il  Tommaseo  come  professore  di  .eloquenza 
latina  e  italiana.  Nell’agosto  delibi  873  egli 
da  Acireale  scrisse  all’amico  lontano  una 
lettera.  Non  risulta  in  qual  senso  il  Tom- 
maseo-abbia  risposto,  ma  non  vi  può  essere 
dubbio  alcuno  che  egli  dovette  declinare 
1’  invito.  Precedentemente  il  Tommaseo  era 
stato  in  corrispondenza  col  Vigo  :  di  questa 
corrispondenza  sono  -documento  varie  .  let¬ 
tere  segnalate  dal  Di  Carlo.  Merita  men¬ 
zione  una  lettera' del  '47,  dove  il1  Vigo  an¬ 
nunziava  al  Tommaseo  la  sua  raccolta  dei 
canti  popolari  siciliani,  promessa  al  pubblico 
fin  dal  1823,  e  per  la  quale  aveva  raccolto 
materiali  fin  dal  1830.  Il  Tommaseo  cosi 
rispose;  «....Le  debbo  vivi  ringraziamenti 
per  la  consolazione  che  mi  reca  l’annunzio 
di  una  raccolta,  da  lei  .  curata,  di  canti  del 
popolò  siciliano,  che  non  possono  non  es¬ 
sere  di  cara  e  varia  bellezza.  Pochi  n’  ho 
io,  che  ritornato  a  Venezia,  le  farò  avere, 
ancorché  sia  da  credere  che  ella  li  abbia 


da  sé  raccolti  a  quest’ora.  Glieli  farò  avere 
se  mai  le  venisse  trovata  una  qualche  va¬ 
riante  notabile,,  giacché  a  darli  fuori  per  le 
mie  cure  e  il  tempo  e  si  là  piena  conoscenza 
del  dialetto  mi  manca  ».  Poi,  nella  stessa 
lettera,-  uscendo  a  discutere  sui  rapporti 
tra  i  vari  dialetti,  conclude  con  questa  osser¬ 
vazione  :  «  La  storia  degli  antichissimi  po¬ 
poli  italiani  è  tuttavia  ricoperta  di  tenebre, 
né  la  illustrano  gran  fatto  il  Micali  col  farli 
aborigeni,  il  Mazzoldi  col  farli  autori  di 
civiltà  ai  greci  e  agli  indi,  il  Gioberti  col 
chiamarli  pèlasgi,  senza  mai  dichiarare  che 
cosa  e  che  progenie  questo  nome  significhi  ; 
il  Niebuhr  coll’ accumulare  passi  di  antichi 
senza  costituirli  insieme  con  forma  di  solido 
ragionamento  ».  Altre  lettere,  dirette  alla 
famiglia  Musmeci,  son  possedute  in  copia 
dalla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  Pro¬ 
babilmente  alla  madre  del  Musmeci  è  di¬ 
retta  una  lettera  .del  Tommaseo,  interessante 
per  la  data  (8  agosto  1848),  oltre  che  per  i 
giudizi  sulla  situazione  politica.  Scriveva  : 

«  Le  notizie  dolorose  che  terribilmente  oggi 
accrescono  i  miei,  non  intesi,  presentimenti 
del  di  4  luglio,  non  ispengono  la  mia  fede 
negli  eterni  principii  del  giusto.  Se  molte 
fossero  in  Venezia  e  in  Italia  le  famiglie 
che  per  religione  sincera  e  per  dignitosa 
semplicità  di  costumi  somigliassero,  o  signo¬ 
ra,  alla  sua,  Venezia  e  1’  Italia  in  buon’ora 
vedrebbero  giorni  più  belli.  In  questo  con- 
chiudesi  la  libertà  che  io  predico  da  20  anni  ». 

*-  Una  rivista  italo-bulgara.  —  Abbiamo 
sott’occhio  il  primo  fascicolo  ;  di  una  rivi¬ 
sta  italo-bulgaro  ■ —  di  letteratura,  storia 
ed  arte  —  che  si  presenta  con  forme  as¬ 
solutamente  caratteristiche,  perché,  pub¬ 
blicata  a  Sofia  e  redatta  com’  è  in  lingua 
bulgara,  non  riesce  completamente  erme¬ 
tica  a  chi  ignori  quella  lingua.  Essa  porta 
infatti  in  appendice  un  provvidenziale 
riassunto  in  italiano  degli  articoli  conte¬ 
nuti  nel  fascicolo,  rimanendo  esclusi  dal 
benefico  provvedimento  gli  echi  di  cronaca, 
di  cui  pure  piacerebbe  sapere  qualcosa  : 
cultura  italiana  in  Bulgaria,  cultura  bulgara 
in  Italia.  Fra  gli'  articoli  noteremo  come¬ 
di  particolare  interesse  quello  del  direttore 
della  rivista,  Enrico  Damiani,  che  discorre' 
della  fortuna  delle  lingue  e  letterature 
slave  in  Italia  limitandosi  per  ora  all’ante¬ 
guerra.  Scarsa  fortuna  collegata  con  una 
ignoranza  assoluta  .per  quanto  si  riferisse 
agli  slavi,  esclusi  i  russi.  Da  notarsi  che 
quest’  ignoranza  della  lingua  slava  non 
era  fenomeno  di  data  recente  se  fino  dal 
1787  in  Venezia  si  pubblicavano  —  del 
Sovich  - —  le  «  Riflessioni  sull’  ignoranza, 
della  lingua  slava  litterale  in  Dalmazia  ». 
Fra  i  lavori  che  pure  esulando  dal  campo 
puramente  linguistico'  e  letterario  tende¬ 
vano  a  diradar  queste  tenebre,  è  da  anno¬ 
verarsi  la  «  Bibliografia  critica  delle  anti¬ 
che  corrispondenze....  con  la  Russia,  con 
la  Polonia,  ecc.  »  pubblicata  nel  1834  da 
S.  Ciampi  a  Firenze.  Tentativi  isolati  di 
studi  slavi  ih:  Italia  anche  nel  campo  della 
filologia  si  ebbero  per  parte  del  Ciardi- 
Duprè,  del  Bartoli,  del  Ceci,  del  Goidanic, 
ecc.  ecc.  Neppure  le  istituzioni  accademi¬ 
che  o  didattiche  ebbero  fortuna,  fossero 
l’«  Accademia  polacca  e  slava  »,  di  Bologna 
o  le  cattedre  di  letterature  slave  istituite 
in  alcune  Università.  Tutto  ciò  si  spiega 
con  le  condizioni  sociali  e  politiche  del 
tempo  onde,  fuor  della  Russia,  i  popoli 
slavi  smembrati  o  asserviti  non  avevano 
possibilità  di  espàndere  e  di  affermare  al¬ 
l’estero  la  propria  cultura  ;  e  poca  o  nulla 
risultava  l’utilità  pratica  di  quelle  lingue. 
Se  per  la  Vicinanza  geografica  alcuni  dei 
maggiori  poemi  serbo-croati  furono  fatti 
conoscere  in  Italia  in  versione  italiana,  dei' 
bulgari  si  cominciò  a  sapere  -qualche  cosa 
soltanto  pochi  anni  or  sono.  I  primi  echi 
della  letteratura  di  Bulgaria  sono  rappre¬ 
sentati  dalle  versioni  dei  «  Canti  popolari  » 
del  Ciampoli  e  da  uno  studio  del  Teza 
«  Canti  di  popolo  dalla  Bulgaria  e  dalla 
Russia  ».  Ben  diversamente  accadde  per 
le  maggiori  letterature  slave  :  la  russa  e 
la  polacca.  Basterebbe  ricordare  il  nome 
di  Mickiewicz  per  intendere  quali  stretti 
vincoli  corressero  tra  due  romanticismi  pa¬ 
ralleli,  dalle  più  vive  risonanze  nel  campo 
politico.  C’è'tutta  una  letteratura  italiana  su 
Mickiewicz.  Fra  i  precursori  di  studi  polo- 
nistici  in  Italia  va  additato  il  Verdinois 
ed  accanto  a  lui  anche  il  Ciampoli.  Ma  la 
maggior  parte  delle  versioni  confrontate 
coi  testi  originali  rivelano  frequenti  ine¬ 
sattezze  ed  errori  che  fanno  dubitare  di 
una  profonda  conoscenza  della  lingua  da 
parte  dei  traduttori.  Né  è  da  dimenticare 
che  sulla  fine  del  secolo  scorso  sono  assai 
numerose  le  traduzioni  di  seconda  mano. 
Del  resto  per  gli  autori  russi  le  versioni 
francesi  contribuirono  ad  una  superficiale 
e  parziale  conoscenza  dei  più  grandi  pro¬ 
satori.  Da  poco  tempo  infatti  anche  per  le 
traduzioni,. dalle  lingue  slave,  importanti 
organizzazioni  editoriali  italiane  vanno  dan¬ 
doci  quelle  ottime  traduzioni  da  cui  sol¬ 
tanto  può  attendersi  una  conoscenza  «  né 
superficiale  né  parziale  ». 

♦  Ciro  Menotti  in  versi  di  melodramma. 
—  L’ inedito  componimento  drammatico, 
intitolato  «  Ciro  Menotti  »,  che  Alfonso  Mor¬ 
selli  pubblica  nell' Annuario  dèi  R.  Liceo- 
Ginnasio  «  Lodovico  Antonio  Muratori  »  di 
Modena,  fu  già  conservato  fra  le  memorie 
più  care  del  nipote  del  màrtire.'  Senza  dubbio 
l’autore  del  frammento  si  proponeva  un 
lavoro  più  ampio  e  più  proporzionato  al 
titolo,  che  qon  sia  l’unica  scena  che  ora  ci 
è  dato  di  leggere.  Tuttavia,  anche  in  misura 
cosi  ridotta,  questo  'tentativo  poetico  è 
singolarissimo,  non  fosse  altro  per  la  forma 
melodrammatica.  Ne  è  autore  Giovanni  Tre- 
visini,  di  Pirano  d’  Istria,  intorno  al  quale 
il  Morselli  poche  notizie  ha  potuto  racco¬ 
gliere  ;  ha  assodato  però  che  quando  com¬ 
poneva-  il  «  Ciro  Menotti  »  egli  era  giovanis¬ 
simo,  poiché  aveva  incominciatò  da  poco 
gli  studi  universitari.  Frequentava,  a  Pisa, 
i  corsi  di  giurisprudenza  .  Il  pensiero  corre 
spontaneamente  a  un  altro  poeta,  studente 
di  legge  a  Pisa  :  a  Giuseppe  Giusti,  che  poco 
meno  di  trent’anni  prima  aveva  esaltato, 
in  un  .  breve  ma  fervido  «  Coro  »,  Menotti 
e  Borelli,  martiri  dell’  idea  italiana,  mentre 
s’accingeva  a  colpire  .  collo  scherno  della 
satira  il  duca  estense  e  gl’  istrumenti  del 
suo  governo.  È  ragionevole  congettura  che 
il  poeta  del  famoso  «  Tiberio  in  diciottesimo  » 
influisse  in  qualche  modo  sull’  ispirazione 
poetica  del  giovane  piranese.  Altri  accosta¬ 
menti  fra  i  due  non  sarebbero  possibili  ; 
ma,  se  il  Trevisini  non  era  il  Giusti,  non  è 
men  vero  che  i  pochi  versi  rimastici  del  più 
oscuro  poeta  hanno  un  valore  tutto  loro, 
che  non  ci  deve  sfuggire.  Chi  li  scriveva  era 
un  figlio  dell’  Istria,  e  la  sua  poesia  na¬ 
sceva  da  un  ardente  amor  patrio,  fatto  di 
dolore  e  di  desiderio,  ma  anche  di  speranza. 
Colto  e  sensibile,  egli  si  confortava  nella 
storia  lontana  e  recente  della  patria  italiana, 
e  soprattutto  nel  ricordo  dei  suoi  martiri 


gloriosi.  Ma  del  patriottismo  dell’autore, 
meglio  che  ogni  altro  discorso,  attesta  que¬ 
sta  lettera  che  scriveva  al  nipote  del  mar¬ 
tire  —  Egidio  Pio,  figlio  di  Luigi  Pio  di  Sa¬ 
voia  e  di  Virginia  Menotti  sorella  di  Ciro  — , 
inviandogli  il  componimento  ;  «  Incoraggito 
dalle  affettuose  parole  dell’egregio  Pietro 
Fanfani,  ardisco  presentarmele  col  lavoretto 
che  le  includo,  desideroso  di  concorrere  an- 
ch’  io  in  qualche  maniera  a  spargere  fiori 
sulla  tomba  dell’  illustre  compatriotta  no¬ 
stro  Ciro  Menotti.  Tenue  però  è  questo 
tributo  eh’  iò  consacro  alla  sua  santa  me¬ 
moria,  e  per  nessuna  maniera  atto  a  dare 
un  vero  ritratto  delle  sue.  virtù  ;  nondimeno, 
buono  com’  Ella  è,  spero  che  mi  vorrà 
compatire  ed  accettare  i  miei  versi  colla 
certezza  ch’essi  non  sono  altro  che  la  mani¬ 
festazione  sincera  e  sentita  del  riverente 
affetto  e  del  compianto  che  non  solo  io,  ma 
tutti  i  miei  concittadini,  gementi  ancora 
sotto  1’ódioso  straniero,  portano  vivo  in 
cuore  per  quel  martire  dell’  italiana  libertà  ». 

La  lettera  è  del  1862,  e  ciò  vale  a  data¬ 
re  il  frammento.  Il  Pio,  il  quale  pure 
era  tutt’altro  che  privo  di  studi  letterari  e  ■ 
di  buon  gusto,  gradi  molto  il  componi¬ 
mento,  e  poco  dopo  invitò  il  giovane  poeta 
a  scrivere  altri  versi  in  memoria  della  ma¬ 
dre,  morta  di  recente;  di  più,  gli  diede, 
col  dono  dell’unico  autografo  che  possedesse 
del  suo  grande  zio,  il  compenso  veramente 
più  prezioso  e  significativo.  La  scena  che 
abbiamo  sott’occhio  è  un  dialogo  tra  Ciro 
Menotti  e  il  duca  Francesco  IV.  Significativa 
è  questà  apostrofe  del  -Martire  :  «  O  patria, 
o  Italia,  alfin  dalle  beate.  —  Pose,  precinta 
di  speranza,  or  sorge  —  La  profetata  auro¬ 
ra  —  Di  tua  salvezza  !  Infrante  —  Al  suolo 
l’esacrate  - —  Ritorte  orrende  e  i  troni  — 
Erti  su  triste  e  squallida  ■ —  Ecatombe  di  mor¬ 
ti  —  Cadranno  ormai  ».  Segue  un’esortazione 
al  duca,  che  suona  ironia  per  il  non  avverato 
vaticinio  :  «  E  tu  di  liete  sorti  —  Appor- 
tator  sarai,  —  Prence,  e  d’eterna  gloria.  — 
Te  redentor  d’ Italia  —  La  terra  chiamerà  ; 

• —  Nell’ampio  mar  de’  secoli  —  Il  nome  tuo 
vivrà  ». 

M  Libri  e  Periodici  esposti  al  Primo  Con¬ 
gresso  Mondiale  delle  Biblioteche.  —  Ne 

ha  compilato  il  Catalogo  con  diligenza  e 
dottrina  Giannetto  Avanzi  nella  Rassegna 
All’  Insegna  del  Libro!  Questo  Catalogo 
elenca  e  descrive  tutto  il  materiale  librario 
che  fu  esposto  nella  sezióne  di  «Bibliogra¬ 
fia  ».  Non  ha  la  pretesa  di  essere  una  «  guida  » 
della  moderna  produzione  bibliografica  ;  è 
stato  piuttosto  compilato  à  titolo  di  docu¬ 
mentazione  di  una  operosità  che  non  fu 
priva  di  innumeri  difficoltà  d’ordine  cultu¬ 
rale,  tecnico  e  materiale,  ed  anche  colla 
persuasione  di  offrire  ai  cultori  delle  disci¬ 
pline  bibliografiche  una  pubblicazione  utile. 
Questo  Catalogo  porta  per  ogni  opera  elen¬ 
cata  le  indicazioni  strettamente  indispensa¬ 
bili  e  possibilmente  completate  :  autore  ; 
titolo  ;  sottotitolo  ;  luogo,  editóre  e  anno 
d’edizione  ;  formato  ;  numero  delle  pagine  ; 
illustrazioni  ;  specialità,  della  tiratura.  Le 
opere  sono  disposte  per  ordine  alfabeticò 
di  Autori  ;  quelle  collettive,  o  anonime,  o 
pubblicate  da  Enti,  in  ordine  alfabetico 
desunto  dalla  prima  parola  del  frontespizio  ; 
le  Riviste,  in  ordine  alfabetico  della  loro 
denominazione.  A  quest’ordine  l’ Avanzi  ha 
fatto  seguire  un  doppio  Indice,  dei  nomi  e 
delle  materie  e  per  luoghi,  che  faciliterà 
moltissimo  la  ricerca  delle  pubblicazioni 
presentate.  Tanto  più  è  opportuna  questa 
valorizzazione  della  «  Mostra  »,  in  quanto 
non  fu  apprezzata  dal  pubblico  come  meri¬ 
tava.  Eppure  il  progràmma  di  questa  «Mo¬ 
stra  »  era  ampio,  organico,  suggestivo  :  un 
secolo  di  storia  libraria,  dal  Bòdoni  ad  oggi, 
coi  suoi  massimi  esponenti,  colle;  sue  spe¬ 
ciali  caratteristiche,  coi  suoi  rinomati  autori, 
colle  sue  conquiste  più  significative  d’arte 
e  di  tecnica.  Ma  il  Catalogo  non  ha  soltanto 
un  carattere  occasionale  :  la  sua  ^  ragion 
d’essere,  oltre  alla  sua  pratica  utilità,  è  an¬ 
che  quellà  di  documentare  analiticamente 
i  volumi  esposti  e  1’  importanza  scientifica 
del  loro  complesso.  É  stato  compilato  con 
ogni  cura  perché  unà  esperienza  finita  e 
conclusa,  qualunque  essa  sia  stata,  abbia 
la  possibilità  di  continuarsi  nel  futuro  a 
vantaggio  dello  studioso.  Non  è  immodesta 
l’affermazione  dell’àùÉòre,  che  tra  i  Cata¬ 
loghi  delle  varie  «  Mostre  »  questo  possiede 
caratteristiche  tali,  che  gli  danno  diritto 
ad  una  preminenza.  $egue  al  Catalogo  un 
«  Saggio  bibliografico  ».  Una  vera  e  pro¬ 
pria  bibliografia  del  Congresso  è  logica¬ 
mente  connessa  alla  pubblicazione  ufficiale 
degli  Atti  ;  tuttavia,  mentre  la  Commis¬ 
sione  tecnica,  succeduta  al  Comitato  ese¬ 
cutivo,  ha  posto  mano  alla  preparazione 
e  pubblicazione  dei  volumi  destinati  a  do¬ 
cumentare  ogni  più  minuta  circostanza,  è 
parso  opportuno  all’Avanzi  raccogliere  or¬ 
dinatamente,  e  più  completamente  possi¬ 
bile,  quanto  è  stato  finora  pubblicato  sul 
Congresso,  per  il  Congresso,  o  che,  comun¬ 
que,  ha  attinenza  con  l’argomento.  L’aver 
raccolto  e  analiticamente  indicato  scritti 
diversi  per  mole;,  per  intendimento,  per 
espressioni,  per  argomenti  intorno  ad  un 
unico  tema  o  ad  esso  coordinati,  costituisce 
un  contributo  non  privo  di  significato  e 
d’ importanza.  Inoltre,  -chiunque  voglia  una 
pronta  documentazione. sulle  molteplici  que¬ 
stioni  studiate  nel .  Congresso  avrà  nella 
presente  bibliografia  una  fonte  a  cui  util¬ 
mente  ricorrere. 

4  Per  un  Atlante  demologico  della  Luni- 
giana.  —  Questo  scritto  di  Pietro  Settimio 
Pasquali,  offerto  in  omaggio  alla  R.  Depu¬ 
tazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
Parmensi  (Parma,  Officina  Grafica  Fresching, 
1930),  trae  occasione  da  un  saggio  di  Gio¬ 
vanni  Podenzana  sui  «  Tipi  di  costumi  lu- 
nigianesi  »,  dove  l’autore  presenta  egregia¬ 
mente  alcuni  dei  più  rappresentativi,  scelti 
tra  la  non. piccola  varietà  dei  costumi  di 
Lunigiana  :  quelli  della  Spezia,  di  Sarzana, 
Biassa,  Riomaggiore,  e  due  della  Montagna 
Pontremolese.  Il  Pasquali .  insiste  special- 
mente  sulla  necessità  dell’indagine  dialet- 
tólogica.  Quando  sia  riesaminato  il  mate¬ 
riale  raccolto  per  ogni  lato  della  terra  lu¬ 
nigiana,  e  sia  vagliato  con  severità,  allora 
si  potranno  gettare  finalmente  le  basi  di 
quell’  «  Atlante  demologico  »  della  Luni¬ 
giana,  la  cui  necessità  si  va  di  giorno  in 
giorno  profilando  maggiore,  e  al  quale  1’  in¬ 
chiesta  promossa  da  Manfredo  Giuliani  ha 
aperto  non  poco  la  via,  in  quanto  in  essa 
si  è  fatto  gran  conto  dei  fattori  etnici,  lin¬ 
guistici,  storici  e  geogràfici.  Infatti  non 
corrisponde  a  verità  la  legge  che  ha  voluto 
formulare  recentemente  "  un  ben  noto  stu¬ 
dioso  straniero  —  il  Van  Gennep  — ,  cioè 
che  «  i  fenomeni  folkloristici  si  evolvono  se¬ 
condo  leggi  loro  proprie  »,  negando  i  valori 
spirituali  e  tornando  cosi  a  un’  interpreta¬ 
zione  ormai  sorpassata  e  a  una  ristretta 
valutazione  naturalistica  del  fatto  folklo- 
ristico.  Di  quella  légge  T  «  Inchiesta  della 
Giovane  Montagna  »  è  stata  una  ben  chiara 


smentita.  L'articolista  può  appellarsi  al- 
l’autorità  di  opere  classiche  per  dimostrare 
lo  stretto  rapporto  che  passa  tra  le  parole 
e  le  cose  ;  rapporto  che  già  apparve  lu¬ 
minosamente  evidente  ai  linguisti  sin  da 
quando,  nel  1905,  Hugo  Schuchàfdt  pub¬ 
blicava  a  Graz  la  sua  classica  Memoria  sui 
nomi  degli  «  alari  »,  dell’  «  aspo  »,  dell’  «  ar¬ 
colaio  »  con  tavòle  illustrative,  inserita  nella 
Miscellanea  in  onore  di  Adolfo  Mussafia. 
Più  tardi,  nel  1909,  a  Vienna  si  iniziò  la 
pubblicazione  di  una  rivista  che  ebbe  per 
particolare  oggetto  lo  studio  della  comune 
interferenza  tra  la  vita  delle  cose  e  quella 
delle  parole.  La  connessione  tra  linguistica 
e  folklore  è  stata  in  questi  ultimi  tempi 
la  chiave  per  la  soluzione  di  non  facili 
problemi  linguistici,  come  risulta  dalla' Cita¬ 
zione  di  alcune  opere  fra  le  più  rappresen¬ 
tative.  Riferendosi  ai  risultati  della  ricor¬ 
data  inchiesta  del  Giuliani,  l’autore  della 
nota  è  giunto  a  queste  osservazioni  :  come 
le  trasformazioni  folkloriche  traggano  spesso 
origine  da  cause  etniche  e  storiche  (politi¬ 
che  e  religiose)  ;  come  le  condizioni  clima¬ 
tiche  e  topografiche  (idrografiche  e  orografi¬ 
che)  siano  elementi  tutt'altro  che  secon¬ 
dari  nelle  trasformazioni  folkloriche  ;  come 
le  trasformazioni  linguistiche  non  solo  siano 
parallele  a  queste  ma  spesso  siano  con  loro 
in  rapporto  genetico. 

4  II  primo  viaggio  di  Giulio  II  in  Ro¬ 
magna.  —  Il  Machiavelli  aveva  avvertito 
fin  dal  novembre  1503  che  in  Romagna 
si  trattava  principalmente  della  libertà  della 
Chiesa  e  che  «  il  papa  diventerebbe  cappel¬ 
lano  de’  Viniziani,  ogni  volta  diventassino 
maggiori  di  quello  che  sono  ».  «Tutti  i  fa¬ 
stidii  de  Italia  hanno  principio  in  Roma¬ 
gna  »,  aveva  detto  al  Giustinian  il  Papa 
Pio  III,  che  la  morte  vicina  faceva  quasi 
veggente.  E  il  suo  immediato  successore, 
Giulio  II,  nell’estate  del  1506  ruppe  gl’  in¬ 
dugi  e  per  riaffermare  il  prestìgio  della 
Chiesa  in  Romagna  decise  l’ impresa  con¬ 
tro  i  Bentivogli,  col  fine  di  toglier  loro  Bo¬ 
logna.  A  questo  proposito  il  Machiavelli 
scrive  :  «  Papa  Giulio  volendo  cacciare  i 
Bentivogli  da  Bologna,  e  giudicando  per 
questo  aver  bisogno  delle  forze  francesi, 
e  che  i  Viniziani  stessero  neutrali,  ed  aven¬ 
done  ricerco  l’uno  e  l’altro,  e  traendo  da 
loro  risposta  dubbia  e  varia,  deliberò  col 
non  dare  loro  tempo,  far  venire  l’uno  e 
l’altro  nella  sentenza  sua,  e  partitosi  da  Roma 
con  quelle  tante  genti  ch’e’  potè  raccozzare 
si  andò  verso  Bologna  ;  ed  a’  Viniziani 
mandò  a  dire  che  stessero  neutrali,  ed  al 
Re  di  Francia  che  gli  mandasse  le  forze . 
Tale  che  rimanendo  tutti  ristretti  dal  poco 
spazio  di  tempo,  e  veggendo  come  nel  Papa 
doveva  nascere  una  manifesta  indegnazione, 
differendo  o  negando,  cederono  alle  voglie 
sue,  ed  il  Re  gli  mandò  aiuto  ed  i  Vini¬ 
ziani  si  stettero  neutrali  ».  Questo  viaggio 
in  Romagna  è  narrato  con  abbondanza  di 
particolari  da  Luigi  Cavina  nella  Nuova 
Antologia.  Partito  da  Roma  il  27  agosto; 
Giulio  II  aveva  proseguito  il  suo  cammino 
con  mirabile  celerità  attraverso  tanta  parte 
d’  Italia  ;  e  già  il  29  settembre  toccava  a 
San  Marino  il  suolo  della  Romagna.  Frat¬ 
tanto  al  torrido  calore  estivò  era  succeduto 
improvvisamente  un  precoce  freddo  inver¬ 
nale  e  i' monti  erano  ricoperti  di  neve.  Di¬ 
sastrosa  fu  la  discesa  da  San  Marino  a 
Savignano,  come  narra  nel  suo  Diario  il 
cerimoniere  Paride-  Grassi,  tanto  che  di 
quasi  trecento  muli  appena  due  non  cad¬ 
dero  nei  precipizi  della  strada,  e  gli  uomini 
del  seguito  .bestemmiavano  terribilmente. 
La  più  lunga  sosta  fu  a  Forli.  Per  andare 
da  qui  ad  Irnola  Giulio  II  aveva  davanti 
a  sé  la  comoda,  bellissima  via  Emilia,  e 
per  questa  aveva  divisato  di  incamminarsi; 
quand’ecco,  il  16  ottobre,  vigilia  della  par¬ 
tenza,  corse  d’  improvviso  la  notizia  che  il 
Papa  aveva  deliberato  di  fare  un  altro  itine¬ 
rario,  che  nessuno  avrebbe  mai  potuto  nem¬ 
meno  sospettare,  e  cioè  di  condursi  sul  ter¬ 
ritorio  fiorentino,  passando  da  Castrocaro,; 
Modigliana,  Marradi,  Palazzuolo,  e  '  scen¬ 
dere  quindi  a  Tos'signano,  castello  della 
Chiesa,  e  ad  Imola.  Il  Machiavelli,  che  segue 
la  corte  pontificia  come  legato  di  Firenze, 
scrive  alla  Signoria  che  il  Papa,  «  veggendo 
che  se  li.  andava  verso  la  marina,  in  sulla 
man  ritta,  si  rinchiudeva  intra  fiumi  e 
Faenza  ;  e  sé  li  andava  in  su  la  manca  lungo 
e’  monti,  entrava  tra  Berzighella  e  Faenza  ; 
e  parendoli  questi  cammini  poco  securi,  ha 
deliberato  non  fare  né  l’uno  né  l’altro,  ma 
pigliare  più  de’  monti,  e  andare  sempre  in 
su  el  dominio  vostro  ».  Interessanti  parti¬ 
colari  sono  riferiti  per  ogni  tappa  nella 
Romagna  toscana,  finché  il  Pontefice  giunse 
ad  Imola.  Qui  ai  cortigiani,  che  si  lainenta- 
vano  del  duro  cammino  percorso,  egli  recitò 
scherzosamente  i  noti  versi  virgiliani  :  «  Per 
varios  casus,  per  tot  discrimina  rerum, 
Tendimus  in  Latium  ».  Ma  non  scherzava 
nel  suo  intimo  Giulio  II  :  anch’egli  .come 
Enea,  per  vari  casi  e  per  tanti  pericoli  delle 
cose,  cercava  il  suo  destino  ;  e  mai  come 
allora  n’ebbe  il  cuore  pieno  di  speranza. 

4  Stile  e  fortuna  del  romanzo  d’appen¬ 
dice.  —  Secondo  Andrea  Moufflet  che  ne 
scrive  nel  Mercure  de  France  (i0^  febbraio 
1931)  il  romanzo  d’appendice,  che  è  un  vero 
e  proprio  genere  letterario,  è  nato  dal  bi¬ 
sogno  di  illusione,  che  infinite  esistenze  me¬ 
schine  provavano,  e  forse  provano  ancora, 
quasi  a  rompere  la  grama  monotonia  a  cui  si 
vedono  condannate.  I  classici  del  romanzo 
d’appendice  —  poiché  anche  il  romanzo 
d’appendice  ha  i  suoi  classici  —  intesero 
subito  che  il  primo  e  più  efficace  mezzo 
per  colpire  la  fantasia  dei  lettori  era  sce¬ 
gliere  tìtoli  pieni  di  oscure  o  luminose 
promesse.  Cèrti  sostantivi  e  certi  aggettivi 
vi  ricorrono  con  singolare  insistenza  e  fanno 
si  che  i  titoli  si  somiglino  tanto  si  somi¬ 
gliano  gli  argomenti.  Ma  il  lettore  del  ro¬ 
manzo  d’appendice  non  guarda  cosi  per  il 
sottile  :  travolto  dalla  passione  esprime  sui 
margini  del  libro  le  sue  impressioni  apostro¬ 
fando  autore  e  personaggi.  I  classici  del 
romanzo  d’appendice  furono  scrittori  cor¬ 
retti  a  paragone  di  quelli  che  vennero  dopo, 
anche  se  peccarono  di  prolissità  e  di  piatta 
retorica.  S’ intende  come  la  prolissità  sia  un 
difetto  insito  'nel  genere,  purché  si  pensi  che 
gli  autori  sono  pagati  a  riga  ;  ciò  che  li  in¬ 
duce  anche  a  tornare  a  capo  con  straordinaria 
frequenza.  Poiché  i  lettori  sono  assetati  di 
avventure,  le  descrizioni  vi  tengono  poco 
luogo.  Ma  un  quadro  di  primavera  vi  è 
quasi  d’obbligo  come  la  descrizione  di  una 
grande  festa  mondana  ;  perché  il  lettore  del 
romanzo  popolare  ha  sempre  dimostrato 
un  particolare  interesse  per  l’aristocrazia, 
per  il  suo  lusso,  per  le  sue  consuetudini, 
per  questo  ambiente  ignorato  contentandosi 
di  intravederlo  attraverso  le  formule  più  ge¬ 
neriche  e  comuni.  La  psicologia  dei  perso¬ 
naggi  è  delle,  più  sommarie  :  si  possono 
dividere  in  due  categorie  ;  ottimi  e  pessimi. 
Per  i  connotati  fisici  valgono  le  solite  frasi 
fatte.  Si  senta  com’  è  rappresentata  in 


uno  di  questi  romanzi  una  bellezza  cosmo-, 
polita  :  «  Essa  era  bionda  come  la  Forna-' 
rina  ;  gli  occhi  di  un  azzurro  carico  avevanò 

10  sguardo  profondo  e  dolce  delle  donne 
d’Oriente  ;  la  tèsta,  del  tipo  greco  più  puro; 
bionda  e  rosea  come  quella  di  un’  inglese  :  * 
di  media  statura  agile  ed  elegante  come 
sono  soltanto  le  ragazze  dell’  India....  ».  Vita 
patetica  e  frenetica,  queiia  dei  personaggi 
del  romanzo  d’appendice,,  i  quali,  fra  gli 
assassini  gli  avvelenamenti  i  duelli  le'  ro¬ 
vine  i  fallimenti  le  vendette  e  le  gelosie, 
passano  d’angoscia  in  angoscia  con  gesti 
disperati  come  se  fossero  sempre  in  peri¬ 
colo  di  perdere  la  ragione  o  di  cadere  vit¬ 
time  dei  peggiori  disturbi  vasomotori  :  tutti 
candidati  alla  sincope  cardiaca  !  Un  forte 
contributo  all’elemento  patetico  del  romanzo 
d'appendice  è  portato  dal  presentimento  ed 
anche  dal  superumano  nelle  basse  forme  della 
stregoneria  e  del  satanismo.  Tutti  i  caratteri 
più  tipici  di  questo  genere  letterario  e  segna¬ 
tamente  quanto  v’  è  di  automatico  nascono 
dal  proposito  deilo  scrittore  di  servire  il 
suo  vasto  pubblico  secondo  i  suoi  desideri 
e  però  la  stereotipia  stilistica  vi  ha  propor¬ 
zioni  straordiharie.  Di  qui  i  luoghi  comuni 
dell’espressione,  di  cui  l’articolista  ci  dà 
lunghi  elenchi  tolti  in  parte  anche  dai  clas¬ 
sici  ricordati.  Ingenuità  e  incoerenza  danno 
luogo  alle  più  buffe  espressioni,  alcune  delle 
quali  sono  diventate  famose  anche  se  in 
realtà  non  si  ritrovano  nei  testi.  Insommà 
il  romanzo  d’appendice  è  un  genere  lette¬ 
rario  in  stretta  dipendenza  con  l’estetica 
popolare  e  perfettamente  al  suo  posto  nei 
decenni  in  cui  trionfò  per  rapporto  ai  gusti 
e  alle  preferenze  di  un  pubblico  che  rappre¬ 
sentava  una  maggioranza  imponente.  Oggi 
molti  di  questi  gusti  e  preferenze  sono  ser¬ 
viti  coi  mezzi  meccanici  e,  primo  fra  tutti, 

11  cinematografo.  Ma  è  anche  piacevole  os¬ 
servare  che  persone  raffinate  le  quali  nel 
1895  avrebbero  creduto  di  disonorarsi  leg¬ 
gendo  «  Il  Padrone  delle  Ferriere  »  si  com¬ 
piacciono  di  andarlo  a  vedere  al  cinemato¬ 
grafo.... 

4  L’  Etna  e  TAlpinismo.  —  Scrive  G. 
Ponte  nella  Rivista  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  (dicembre)  che  1’  Etna  parve  adatta 
all’alpinismo  fin  dalla  fondazione  del  Club 
Alpino  quando  Quintino  Sella  dettò  i  primi 
canoni  dell’  istituzione  con  larghe  vedutè 
di  idealità  facendo  intendere  come  l’eserci¬ 
zio  —  o  quello  che  oggi  si  direbbe  lo  sport  — 
erano  da  considerarsi  mezzi  per  la  conqui¬ 
sta  di  fini  più  alti.  Allora  fra  i  propagam 
disti  ci  furono  anche  gli  scienziati  ed  unà 
delle  prime  sezioni  del  C.  A.  I.  fu  appunto 
quella  Etnea  fondata  dal  vulcanologo  Ora- 
zio  Silvestri.  Questo  naturalista  fece  com¬ 
prendere  ai  catanesi  il  valore  morale  e 
educativo  dell’alpinismo  e  li  incitò  a  com¬ 
piere  frequenti  àsoefisioni  sull’  Etna.  Il 
monte  non .  .raggiunge  l’ altitudine  delle 
nevi  perpetue  il  cui  limite  deve  porsi  in 
questa  latitudine  oltre  i  tremi laquattrocento 
metri.  E  però  la  neve  si  scioglie  comple¬ 
tamente  sull’  Etna  nel  periodo  estivo  ren¬ 
dendone  facilmente  accessibile  il  culmine 
ai  numerosi  visitatori.  Invece  la  salita:  non 
è  facile  d’ inverno  perii  forte  abbassamento 
della  temperatura  che  aU’Osservatorio  scen¬ 
de  spesso  a  quindici  gradi,  sotto  zero.  E 
poiché  si  hanno  repentine  variazioni  di 
temperatura;  i  venti  fortissimi  determinano 
terribili  tormente  che  rendono  là  salita  pe¬ 
ricolosa  ai  più  esperti  alpinisti,  nonostante 
l’aiuto  e  il  conforto  'di  tre  rifugi  bene  atf 
trezzati  a  breve  distanza  l’uno  dall’ altro. 
Ora  si  pensa  e  si  è  anche  cominciato  a  va¬ 
lersi  dei  campi  di  neve  dell’Etna  per  gli  scia¬ 
tori.  È  da  osservarsi  che  nell’  inverno  dài 
duemila  metri  in  su  la  montagna  è  coperta 
di  neve  la  quale  in  certi  punti  si  ammassà 
fino  a  cinque  metri  di  altezza  tanto  ohe? 
può  mascherare  gran  parte  dell’Osserva¬ 
torio .  Ma  gli  aspetti  della  neve  mutano 
secondo  i  versanti  e  le.  altitudini.  E  appunto 
sul  versante  settentrionale,  che  è  , il  meno 
soleggiato,  la  neve  asciutta  e  soffice  si 
presta  ottimamente  per  l’uso  degli  sci. 
Campi  adatti  per  gare,  terreni,  che  possano 
offrire  una  vera  e  propria  pista,  special- 
mente  nelle  annate  di  neve  abbondante; 
sono  da  additarsi  sópra  la  pineta  di  Lin- 
guaglossa  a  duemila  metri  circa  di  altezza 
ed  anche  nella  Valle  del  Bove  che  è  aperta 
a  levante  ed  è  riparata  dai  venti  più  forti, 
in  grazia  delle  alture  circostanti.  Si  annum 
zia  che  la  Sezione  Etne.a  .del  C.  A.  I.,  col 
proposito  di  mettere  in  valore  i  campi  di 
neve  dell’  Etna,  ha  costituito  "fin  club  di- 
sciatori  a  Catania. 

4  In  giro  per  l’ Italia  con  un  ghiottone 
del  Cinquecento.  —  Il  dilettoso  viaggio, 
che  Antonio  Bandini  Buti  fa  percorrere  ai 
lettori  dell’Albergo  in  Italia,  ha  per  guida 
quel  giocondo  ghiottone  che  risponde  al 
nome  di  Ortensio  Landò.  Questo  mattac¬ 
chione  erudito  ha  potuto  meritare  la  lode 
di  un  maestro  della  critica  letteraria,  come 
Francesco  De  Sanctis,  che  gli  fa  grazia 
della  soverchia  eccentricità  in  considera¬ 
zione  appunto  delle  sue  virtù  di  narratore 
efficace  ed  arguto:  Finge  il  nostro  Cinque¬ 
centista  che  un  «  Arameo  »,  avendo  inteso 
magnificare  le  superbe  attrattive  dell’  Ita¬ 
lia,  si  decida  a  percorrerla  in  lungo  e  in 
largo,  affidandosi  agli  ammaestramenti  di 
un  oste  ghiottone,  «  che  per  un  beccafico 
o  un  fegatello  sarebbe  ito  nel  fuoco  »._  Ri¬ 
salendo  la  Penisola  verso  il  Settentrione, 
l’oste  gli  segnala  le  più  ghiotte  specialità 
di  Toscana  :  di  Siena,  gli  ottimi  marzapani  ; 
di  Firenze,  i  «  caci  marzolini  »  ;  di  Pisa,  i 
biscotti,  di  tal  gusto  che,  se  fossero  cibo 
dei  galeotti,  non  si  vorrebbe  vivere  altrove 
che  nelle  galere  ;  di  Lucca,  la  buona  sal¬ 
ciccia  e  i  buoni  marzapanetti.  E  cosi  via. 
La  dotta  Bologna  schiera  la  pingue  falange 
dei  suoi  salsicciotti,  che  «  à  tutte  l’ore 
n’aguzzano  l’appetito  »  e  che  fanno  escla¬ 
mare  al  nostro  ghiottone  ;  «  Benedetto  chi 
ne  fu  l’ inventore  !  Io  bacio  et  adoro  quelle 
virtuose  mani  ».  Né  minor  gloria  ha  in  que¬ 
sto  campo  Modena,  la  classica  patria  dello 
zampone,  e  Ferrara,  che  presenta  anche 
un  grato  vinetto  e  certe  torte  «  le  migliori 
del  mondo  ».  Cosi  i  diversi  paesi  sono  consi¬ 
derati  sotto  l’aspetto  gastronomico.  Ma  ancor 
più  curioso  che  quest’elenco  delle  specia¬ 
lità  regionali,  è  il  «  Catalogo  de  gl’  inventori 
delle  cose  che  si  mangiano  et  si  bevono  », 
quanto  mai  fantastico  e  burlesco.  Incomin¬ 
ciando  dal  primo  alimento,  ,  il  pane,  il 
Landò  c’informa  che  fu  la  stessa  Cerere 
che,  trovato  il  frumento,  «  insegnocci  a  fare 
il  pane  »  ;  ma  un  perfezionamento  note¬ 
vole  fu  portato  da  Camilla,  la  quale  vi  ag¬ 
giunse  il  lievito  «  perché  facesse  i  corpi  più 
robusti  ».  Passa  poi  ai  pesci,  e  c’  informa 
che  Andise  Menocchio  fu  il  primo  che  man¬ 
giasse  il  cefalo  ;  Nello  Brentio,  i  gamberi  ; 
Niclarco,  l’anguilla  ;  Archelao  di  Listonara, 
il  rombo  ;  Anasarco  Cipriotto,  il  salmone  ; 
Sisippo  di  Acaia,  il  tonno.  Per  quel  [ché 
riguarda  il  modo  di  cucinare  e  confezio¬ 
nare  il  pesce,  G.  Curicene,  tribuno  della 
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plebe,  fu  1’  ideatore  di  marinare  il  pesce  ; 
Callimaco  di  Gianopoli,  di  metterlo  nella 
graticola  ;  Philone  Dalmatico,  di-  porlo  in 
gelatina  con  foglie  d’alloro  ;  Gasperia  Co¬ 
masca,  «  femina  virtuosa  et  pudica  »,  di 
riempire  alcuni  pesci  di  erbe,  marasche, 
uva  secca,  aglio  e  altre  cosafelle.  Seguono 
altre  peregrine  invenzioni  per  la  cucina  dei 
volàtili.  Né  manca  il  bizzarro  scrittore,  con 
1’  irriverenza  che  gli  è  propria,  di  porre  in 
scene  personaggi' di  grande  e  antica  fama. 
Cosi  Prometeo,  oltre  ad  aver  dato  la  scin¬ 
tilla  agli  uomini,  avrebbe  insegnato  loro 
ad  immolare  sulle  mense  il  bue  sacro  a  Ce¬ 
rere,  e  l’austero  Platone  avrebbe  aggiunto 
alla  gloria  del  filosofare  quella  ben  più  mo¬ 
desta  di....  mangiar  fichi  in  tavola.  Il  «Ca¬ 
talogo  »  si  chiude  con  l’elenco  dei  vini  e 
delle  bevande,  dal  quale  apprendiamo,  ad 
esempio,  che  i  vini  del  Monferrato  sareb¬ 
bero  dovuti  alla  .felice  iniziativa  di  un  Lu¬ 
cio  Trotellio,  «  huomo  virile  et  strenuo  be¬ 
vitore  »,  e  che  le  Albane  romagnole  sareb¬ 
bero  state  importate  dal  Taurominitano  da 
un  Dalidoda  Tiano,  mentre  Pirone  da  Reg¬ 
gio  avrebbe  trovato  il  modo  di  fare  la 
grappa.  Ed  ecco  ricordato  anche  Celso,  che 
avrebbe  lanciato  1’  ingegnoso  sistema  «  di 
ber  un  sorso  d’acqua  fresca  dopo  il  pasto  ». 
A  questo  proposito  il  Landò  tiene  ad  in¬ 
formarci  :  «  et  io  sovente  senza  rincresci¬ 
mento  alcuno,  quantunque  sia  di  stomaco 
debole,  n’  ho  sentito  grande  utilità  ». 

COMMENTI  E  EKAMMEN'1 1 

Un’offerta,  in  onore  di  Pio  Rajna,  per  i 

premi  Fiske. 

Caro  Direttore, 

Nel  Marzocco  del  7  Dicembre  1930  (p.  3) 
léssi  che  1’  Università  di  Firenze,  col  danaro 
donato  da  Villard  Fiske  e  dal  Fiske  affi-- 
dato,  fra  gli  altri,  al  Rajna,  avrebbe  dato 
dei  premii  a  lavori  Petrarcheschi.  Ora,  una 
persona,  che  non  vuole  esser  nominata  e 
per  Pio  Rajna  ebbe  ammirazione  ed  affetto, 
mi  faceva  pervenire  500  (cinquecento)  mar¬ 
chi  tedeschi,  perché  fossero  aggiunti  alla 
somma  donata  dal  Fiske  «  in  memoriam  di 
Pio  Rajna  »  e  col  motto  «  semper  idem  ». 
Ho  consegnato  i  500  marchi  al  Rettore 
Magnifico  dell’  Università  Fiorentina,  e  mi 
permetto  di  ringraziare  anche  qui,  nel  Mar¬ 
zocco,  la  persona  munifica  che  tanto  affet¬ 
tuosa  memoria  ha  conservata  del  nostro 
carissimo  amico. 

Della  ospitalità  concessagli  Le  è  grato 
il  Suo 

G.  Vitelli. 

,  Firenze,  1  febbraio  1931. 

Quando  e  dove  nacque  Violante 
la  figlia  del  Boccaccio. 

Delle  Egloghe  del  Boccaccio  la  XIV,  tutta 
pervasa  di  una  soavità  consolatrice,  è  forse 
la  più  bella.  Certo  è  delle  più  chiare.  Si  in¬ 
titola  Olimpia.  Quattro  sono  gli  interlocu¬ 
tori  :  Silvio,  sotto  il  qual  nome  l’autore 
intende  se  stesso,  Olimpia,  la  figliuola  sua 
che  già  si  chiamava  in  terra  Violante,  ed 
ora  è  detta  Olimpia,  perché  fatta  abitatrice 
del  cielo,  Carnaio  e  Terapone  due  servitori, 
come  il  loro  stesso  nome  significa. 

Silvio  insonne  avverte  un  improvviso 
bagliore  nella  selva,  il  cane  Lieo  va  e  viene 
mugolando.  La  luce  si  diffonde  e  par  si 
faccia  giorno.  Silvio  manda  i  servi  a  ve¬ 
dere  che  avvenga.  Terapone  più  premuroso 
di  li  a  poco  accorre,  gridando  che  la  selva 
è  in  fiamme.  Ma  no,  non  è  un  incendio  ; 
è  una  luce  miracolosa  che  tutto  allieta  ;  le 
foglie  luccicano  d’oro,  non  bruciano  ;  l’aria 
odora  d’un  insolito  profumo,  sbocciano 
ovunque  fiori,  si  odono  canti.  Mentre  Sil¬ 
vio  è  preso  dal  miracolo,  ecco  che  gli  si 
fa  incontro  Olimpia,  dolcemente  salutan¬ 
dolo.  Egli  ricorda  quando  la  perdette  e  il 
lungo  pianto  che  ne  fece.  Mori  quando  egli 
era  in  viaggio  verso  Napoli.  Era  solito  ri¬ 
pensarla  piccina,  cosi  come  l’aveva  veduta 
l’ultima  volta  e  or  si  meraviglia  che  si  sia 
fatta  si  grande,  in  età  da  marito.  Mentre 
è  commosso  dalla  gioia  del  vedersela  innanzi, 
gran  tempo  gli  pare  che  abbia  tardato, 
tanto  era  il  desiderio  ;  a  vederla  cosi  for¬ 
mosa,  stupisce  che  possa  essersi  fatta  tale 
in  si  breve  tempo,  tanto  era  lo  splendore 
di  quella  bellezza  ;  dati  contradditorj  che 
rispondono  a  naturali  contraddizioni  del¬ 
l’animo  umano  che  adegua  al  sentimento 
ofid’  è  preso  la  misura  del  tempo.  Violante 
addita  i  suoi  compagni,  .Mario,  Giulio  e  le 
sorelle,  la  bella  progenie  di  Silvio.  Mario 
e  Giulio  si  son  fatti  pur  essi  grandi  e  hanno 
ombrate  le  gote  dai  primi  peli  sf  che  il 
padre  a  prima  vista  non  li  riconosce.  Fi¬ 
nalmente  ravvisatili,  Silvio .  si  stringe  al 
petto  i  figli  e  ne  fa  festa.  Olimpia  scioglie 
un  canto  in  onor  di  Cristo  e  della  Vergine, 
quindi  descrive  il  luogo  de’  beati  e  com’ella 
ivi  dimori  insieme  coi  fratelli.  Quando  prima 
vi  ascese,  le  si  fece  incontro  Asila,  il  nonno. 
Silvio  interrompe  : 


E  la  fece  inginocchiare  innanzi  alla  Ver¬ 
gine,  la  quale  presala  tra  le  braccia,  rag¬ 
giunse  ai  cori  degli  angeli,  e  le  impose  il 
nome  di  'Olimpia.  Appena  si  crederebbe  il 
canto,  la  musica  che  ne  segui  ;  sfolgorò 
una  gran  luce  e  dal  cièlo  caddero  rosei  fiori. 
Olimpia  parla  della  Vergine  e  ne  canta 
le  lodi,  quindi  descrive  la  condizione  che 
lassù  hanno  i  fanciulli,  e  perciò  lei  e  i  fra¬ 
telli.  E  a  Silvio  che  domanda  inquieto  chi 
gli  insegnerà  la  via,  chi  gli  darà  le  ali  da 
volare  a  cosi  dolce  soggiorno,  risponde  che 

10  faranno  capace  al  volo  le  opere  buone  : 
sollevare  i  miseri,  vestire  gl’  ignudi,  dar 
pane  agli  affamati.  Dopo  ciò  ella  fugge  e 
lascia  tra  le  lagrime  il  vecchio. 

La  memoria  della  figliuoletta  ritorna  dol¬ 
cissima  e  con  nota  anche  più  profonda¬ 
mente  umana,  nella  lettera  che  il  Boccaccio 
scrisse  al  Petrarca  il  30  giugno  1367,  di 
ritorno  da  Venezia,  dove  aveva  imparato 
a  conoscere  Francesca,  la  figlia  del  poeta  e 

11  marito  di  lei  FranceScuolo  da  Brossano, 
mai  prima  veduti,  ed  Eletta,  la  loro  bam¬ 
bina  che  portava  il  nome  della  nonna.  Rac¬ 
contate  le  accoglienze  fattegli,  continua  : 


>r  prima  di  sapere  chi  fossi,  mi  guardò 
on  con  gioia  soltanto,  ma  con  trasporto 
raccio.  Al  primo  figurarla,  parvemi  ve- 


stesso  riso,  la  stessa  | 
ndare,  il  portamento 
se  più  grandicella,  eh 
andò  io  la  vidi  l’ult 


negli  occhi,  uguale  il  gestire, 


Violante  mori,  secondo  nota  il  Boccaccio 
nella  lettera  a  fra’  Martino  da  Signa  «  in 
quella  età  nella  quale  chi  muore  crediamo 
si  faccia  cittadino  del  cielo  ». 

I  dati  del  problema  che  ha  tormentato  i 
migliori  studiosi  del  Boqcaccio,  l’Hecker, 
l’Hau vette,  il  Torracà,  per  non  citare  che 
i  più  in  vista,  sono  dunque  questi  :  a)  Vio¬ 
lante  mori  dopo  il  nonno  che  l’accoglie 
in  cielo.  Dal  fatto  che  il  nonno  la  riconosce, 
l’Hauvette  ha  voluto  trarne  la  conseguenza 
ch’egli  deve  averla  già  veduta  in  terra, 
onde  dovrebbe  essere  nata  qualche  anno 
prima  che  il  nonno  morisse.  Il  Torraca  ha 
buon  giuoco,  obiettando  che  il  nonno  è 
tra  i  beati,  i  quali  vedono  tutto  in  Dio. 
Si  può  aggiungere  che  non  avrebbero  ra¬ 
gione  la  meraviglia .  e  il  dubbio  di  Silvio 
«Ma  dici,  prego,  ti  conobbe  egli,  mentre 
salivi  il  monte  ?  ».  b)  Mori  che  non  aveva 
ancora  sette  anni,  nell’età  dell’innocenza. 
c)  La  conobbero  il  medico  Guglielmo  da 
Ravenna  e  il  maestro  Donato)  citati  a  te¬ 
stimoniare  sulla  sua  somiglianza  con  Eletta. 
L’Hauvette  ha  il  torto  di  preoccuparsi  della 
sola  testimonianza  di  Donato,  trascurando 
l’altra,  d)  Quando  il  padre  la  salutò  l’ul¬ 
tima  volta,  ella  aveva  quattro  anni  e  mezzo. 
L’Hauvette  giustamente  osserva  che  l’autore 
dice  :  aveva  toccato  «  attigerat  »  il  quinto 
anno,  non  «  compleverat  »  aveva  compiuto  ; 
onde  era  entrata  nel  quinto  anno  e  ne 
aveva  passato  la  metà,  aveva  cioè  quattro 
anni  e  mezzo,  e)  Mòri  mentre  il  Boccaccio 
andava  verso  Napoli. 

L’Hauvette  stiracchia  per  amore  della 
sua  ipotesi  il  senso  evidente  della  frase 
«  dum  petii  »  mentre  andai,  a  significare 
«  durante  il  mio  soggiorno  »  interpretazione 
che  assolutamente  non  regge  e  che  il  Tor¬ 
raca  ha  giustamente  combattuta. 

La  soluzione  che  avrà  maggior  probabi¬ 
lità  di  essere  la  buona  è  quella  che,  appog¬ 
giandosi  a  fatti  già  altrimenti  accertati, 
potrà  accordarsi  con  tutti  i  termini  del 
problema  già  elencati  e  assodati,  e  vi  si 
accorderà  senza  sforzarne  alcuno. 

Vediamo.  Il  padre  del  Boccaccio  viveva 
ancora  il  io  luglio  1348,  quando  appose 
un  codicillo  al  suo  testamento  ;  è  ricordato 
come  morto  in  atto  del  25  gennaio  1350. 
Il  viaggio  dunque  che  il  Boccaccio  fece 
verso  Napoli  e  durante  il  quale  Violante 
mori,  dovette  essere  posteriore  al  luglio 
del  1348,  ultima  data  alla  quale  sappiamo 
che  Boccaccino'  viveva  ancora. 

Al  viaggio  fatto  nell’autunnd  del  1362 
non  è  da  pensare,  perché  la  composizione 
dell’egloga  dovrebbe  essere  •  fissata  verso 
il  70-71,  data  troppo  tarda  e  da  escludersi 
senz’altro.  E  poi  si  andrebbe  a  urtare 
contro  altri  scogli.  Il  viaggio  dunque  non 
può  essere  se  non  quello  che  il  Boccaccio 
fece  verso  la  fine  della  state  dell’anno  1355, 
tra  settembre  e  ottobre  e  che  io  già  illustrai 
altrove  (1)  a  proposito  dell’egloga  Vili. 
Questo  viaggio  non  potè  essere  intrapreso 
se  non  dopo  il  31  agosto,  scadutogli  l’uf¬ 
ficio  della  Condotta  ch’egli  tenne  in- quel¬ 
l’anno  per  quattro  mesi.  Era  nei  dintorni 
di  Napoli  in  novembre  quando  si  leva  in 
cielo  Orione,  la  costellazione  invernale.  Se 
dunque  il  saluto  ultimo  alla  bambina  fosse 
stato  dato  in  sull’atto  di  partire  da  Firenze, 
retrocedendo  dal  settembre  1355  quattro 
anni  e  mezzo,  dovremmo  concludere  che 
Violante  nacque  nel  febbraio  del  1351.  Se 
non  che  il  Boccaccio  notificando  la  data 
della  morte  di  Violante  si  è  espresso  altri¬ 
menti  e  in  modo  meno  determinato,  avendo 
egli  detto  che  mori  nell’età  dell’  innocenza, 
che  è  quanto  dire  prima  che  compisse  i 
sette  anni.  Ammesso  al  momento  per  ne¬ 
cessità  di  calcolo,  ch’ella  morisse  a  sei  anni 
e  mezzo,  sarebbe  nata  nel  febbraio  1349. 
Delle  due  date  è  questa  la  più  probabile. 

II  maestro  Donato  degli  Albanzani  si  tra¬ 
sferì  a  Venezia  nella  primavera  del  1356  ; 
prima  dimorava  a  Ravenna,  dove  già  ap¬ 
pare  nominato  in  atti  del  1348.  Se  Donato 
degli  Albanzani  conobbe  la  figliuoletta  del 
Boccaccio,  non  potè  conoscerla  che  a  Ra¬ 
venna.  Si  capisce  pertanto  che  l’abbia  anche 
potuta  conoscere  il  medico  Guglielmo  il 
quale  era  da  Ravenna  e  grande  amico  del 
maestro.  Donato  lo  fa  entrare  in  relazione 
col  Petrarca,  diffidente  dei  medici  al¬ 
l'estremo,  e  lo  nomina  suo  esecutore  testa¬ 
mentario  insieme  con .  Francescuolo,  genero 

.del  poeta.  A  Venezia  il  medico  Guglielmo 
si  procacciò  onore  e  ricchezza  (2)  ;  ma  l’ami¬ 
cizia  tra  lui  e  Donato  già  era  nata  nella 
stessa  città  di  Ravenna.  È  poi  certo  che 
il  Boccaccio  si  trovò  di  frequente  con  Do¬ 
nato  a  Ravenna,  che  già  conosceva  ancor 
prima  ch’egli  venisse  a  dimorare  in  quella 
città.  Donato  e  Guglielmo  poterono  dunque 
ivi  vedere  la  figliuoletta  già  grandicella,  ed 
essere  quindi  citati,  anni  dopo,  a  far  fede 
della  somiglianza  che  avea  con  Eletta. 
Violante  non  parlava  lo  stesso  dialetto  : 

(1)  Giani,  stor.  delle  lett.  it.,  LXXVIII  (1921),  pp.  325  sgg. 

(2)  R.  Sabbadini,  Giovanni  da  Ravenna,  Como,  Osti- 


è  probabile  ch’ella  sia  nata  da  madre  non 
toscana,  quasi  certamente  a  Ravenna  o 
nelle  vicinanze. 

Violante  appare  al  padre  nella  celeste  vi¬ 
sione  in  età  da  V  marito  ;  dobbiamo  perciò 
credere  che  alla'  data  della  visione,  che  è 
poi  quella  della  composizione  dell’egloga, 
ella  mostrasse  di  essere  verso  i  sedici  anni. 
Se  nata  nel  febbraio  del  1349,  l’egloga  po¬ 
trebbe  essere  composta  negli  ultimi  mesi  del 
1364  e  se  si  vuole  qualche  poco  prima, 
immaginando-  che  il  padre,  portato  dalla 
meraviglia  esageri  alquanto,  circa  l’età,  in. 
quella  sua.  impressione.  Se  la  si  fa  nata 
nel  febbraio  del  Ì351,  l’egloga  sarebbe  stata 
composta  verso  la  fine  del  1366.  Tra  le 
due  date  è  da  preferirsi  la  prima,  anche 
se  le  ultime  egloghe  più  che  secondo  un  ri¬ 
goroso  ordine  cronologico,  voglionsi  ordi¬ 
nate  in  modo  dà  corrispondere  a  un  ordine 
ideale,  significante  la  conversione  Spirituale 
.  del  poeta, .  dovuta  all’ influenza  esercitata 
sopra  di  lui  dal  Petrarca,  soggetto  questo 
delkegloga  di  chiùsa,  la  XV  «  Fhilostropós  ». 

Quando  il  Boccaccio  vide  l’ultima  volta 
Violante,  questa'  aveva  quattro  anni  e 
mezzo  :  se  nataSnel  febbraio  del  1349  il 
Boccaccio  dovette  salutarla  l’ultima  volta 
nell’agosto  del  1333.  Ora  noi  sappiamo  che 
il  18  luglio  il  Boccaccio  si  trovava  a  Ra¬ 
venna,  perché  di  là  data  una  celebre  let¬ 
tera  .  da.  lui  scritta-vai  Petrarca,  fieramente 
rampognandolo  di  aver  ceduto  alle  lusinghe 
del  Visconti  e  di  aver  fermato  la  sua  dimora 
a  Milano.  Niente -di  strano  che  vi  fosse 
anche  un  mese  dopo.  La  coincidenza  è  cosi 
precisa  che  difficilmente  può  èssere  casuale. 

Ora  se  Violante  nacque  nel  febbraio 
del  1349,  dovette  èssere  concepita  nel 
maggio  del  1348.  A  Firenze  in  quel  tempo 
il  Boccaccio  non  era  :  ne  fa  testimonianza 
egli  stesso.  Le  nostre  conclusioni  ci  portano 
a  credere  ch’egli  fosse  in  Romagna.  L’Hau¬ 
vette  ha  rilevato  che  il  Boccaccio  partì  per 
Napoli  nel  gennaio  del  1348,  accompa¬ 
gnando  Francesco  degli  Ordelaffi,  signore  di 
Forli,  che  si  era  alleato  a  Lodovico  ré  d’  Un¬ 
gheria,  mosso  alla  ,  vendetta  del  fratello 
Andrea,  assassinato;  la  notte  del  20  ago¬ 
sto  1345.  Il  re  d’ Ungheria 'era  ad  Aversa 
il  17  gennaio  1348  :  1’ Ordelaffi  ivi  lo  rag¬ 
giunse  il  5  febbraio.  La  partenza,  le  ragioni 
che  la  determinano  >  sono  il  soggetto  della- 
terza  egloga  «  Faunus  »  di  cui  l’Hauvette 
ha  riprodotto  la  prima  stesura  dallo  zi¬ 
baldone  laurenziano.  Il  Boccaccio  annuncia 
per  lettera  a  Zanobi  da  Strada  la  sua  im¬ 
minente  partenza.  Il  viaggio  non  può 
essere  contestato.  Cosi  è  anche  certo  che  fu 
tra  gli  amici  napoletani  che  il  Boccaccio 
raccolse  le  notizie  sul  Petrarca  (passato 
da  Napoli  nel  1341  e  nel  1343)  e  le  compo¬ 
sizioni  di  lui,  trascritte  poi  nel  citato  zibal¬ 
done.  Tra  queste  è  l’egloga  «  Argus  »  che 
il  Petrarca  mandò  a  Barbato  da  Sulmona, 
da  Avignone  il  18  gennaio  1347  e  che  il 
Boccaccio  certo  conosceva  quando  compose 
quella  sua  or  ora  rieprdata  «  Faunus  ».  Se 
non  che  l’Hauvette  yuole  che  il  soggiorno 
del  Boccaccio  si  prolungasse,  ma  la  conclu¬ 
sione  è  tutta  sua,  mentre  è  assai  più  veri¬ 
simile  fino  a  prova  contraria  ch’egli  ritor¬ 
nasse  con  Francesco  degli  Ordelaffi,  il  quale 
si  fermò  un  mese  circa,  e  poi  dovette  chie¬ 
dere  al  re  d’  Ungheria,  licenza  di  ritornare, 
premuto  com’era  dalla  necessità  di  essere 
a  Forli  minacciata.  Tanfo  più  volentieri 
doveva  ritornare  il  Boccaccio  dopo  gli 
eccessi  cui  si  abbandonò  il  re  d’  Ungheria. 
Al  ritorno  che  avrebbe  fatto,  dopo  la  vittoria, 
accennava  nella  citata  lettera  a  Zanobi.  Per¬ 
tanto  è  probabile  che  il  Boccaccio  conti¬ 
nuasse  il  suo  soggiorno  in  Romagna  finché 
la  morte  del  padre  rese  necessario  il  suo 
ritorno  a  Firenzp. 

Sicché  quei  rapporti  con  la  Romagna  e 
in  particolare  con  Ravenna  che  Corrado 
Ricci  ebbe  ad  illustrare  con  estratti  archi¬ 
vistici  sui  Boccacci  a  Ravenna  or  si  lumeg¬ 
giano  di  un  gentile  legame;  finora  insospet¬ 
tato  che  a  quella  città  avrebbe  avvinto  il 
gaio  novelliere,  facile  agli  amori. 

Arnaldo  Foresti. 

Le  traduzioni  shakespeiriane  inedite  di 

Alessandro  Verri. 

Le  notizie  che  i  più  noti  cultori  di  cose 
shakespeariane,  hanno  dato  intorno  alla  tra¬ 
duzione  dell’ Amleto  e  dell  'Otello  di  Ales¬ 
sandro  Verri,  notizie  fondate  sull’epistola¬ 
rio  del  Verri  stesso,  fecero  nascere  in  me 
il  desiderio  di  ricercare  i  preziosi  mano¬ 
scritti,  che,  da  più  fonti,  risultava  si  tro¬ 
vassero  nell’Archivio  di  Casa  Verri. 

Avendomi  il  mio  Maestro  Guido  Mazzoni 
presentata  al  Conte  Alessandro  Giulini  e. 
al  sen.  Conte  Pietro  Sormani  Andreani  Verri, 

.  né ho  ricevuto  l’accoglienza  più  incoraggiante 
che  uno  studioso  possa  desiderare  :  e  sono 
lieta,  pertanto,  di  portare  a  conoscenza  di 
quanti  s’  interessano  a  questi  studii,  che 
ho  trovato  le  copie  originali  delle  tradu¬ 
zioni  del V Amleto  e  dell’Oidio  fatte  dal  Verri 
con  l’evidente  proposito  di  pubblicarle.  In¬ 
sieme  con  le  copie  definitive  ho  trovato 
pure  due  brutte  còpie  della  traduzione  del- 
V Amleto  e  una  della  traduzione  dell' Otello, 
le  quali  hanno  un  pregio  grandissimo,  per¬ 
ché  ci  mettono  in  condizione  di  sorprendere 
e  di  seguire  il  Verri  nel  progresso  di  ela¬ 
borazione  di  si  importanti  traduzioni,  le 
quali,  come  egli  ci  fa  sapere  alla  fine  della 
prima  brutta  copia  del V Amleto,  gli  costa¬ 
rono  una  «  fatica  penosa  per  la  difficoltà' 
del  testo  orribile  ». 

Dai  saggi  che  spero  di  poter  pubblicare 
fra  non  molto,  apparirà  con  quanto  amore 
questo  sincero  ammiratore  di  Shakespeare 


si  mettesse  all’opera,  e  quanto  sia  da  ap¬ 
prezzarsi  il  suo  lavoro,  se  si  considera  ch’egli 
fu  il  primo  a  tradurre  in  italiano  le  due 
tragedie. 

Annamaria  Crino. 

Usanze  nuziali  di  Basilicata. 

Luigi  Martuscelli  riportò  à  pag.  232  del 
suo  Numistrone  (Napoli,  1896)  una  delle 
grazie  concesse  nel  1540  da  Ferdinando 
Orsini  e  dalla  moglie  Beatrice,  feudatari 
di  Muro,  a  seguito  di  suppliche  avanzate 
dalla  Università. 

«  Item  detta  Università  suplica  VV.  SS. 
111. me  si  degnino  confirmare  et  quotìnus 
opus  est  de  novo  concedere  che  le  Zambe- 
larite  e  Barrate  le  habia  da  accordare  lo 
Mastro  Jurato,  et  esso  le  habia  a  moderare, 
cioè  le  Zambelarite  di  otto  carlini  a  bascio 
e  le  Barrate  secondo  la  quantità  della  dote, 
cioè  da  venti  onze  a  bascio  due  carlini  per 
ciascuna  donna,  da  venti  onze  in  su  a  ra¬ 
gione  di  cinque  grana  per  onza,  et  tutto 
lo  che  si  accordarrà  delle  cose  predette 
siano  del  Mastro  Jurato,  e  che  esso  le  possa 
distribuire  e  disponere  a  sua  posta  e  volontà». 

Il  Martuscelli,  ignaro  di  storia  giuridica, 
qualificò  la  riportata  grazia  «  un  bisticcio 
vero  per  la  barbara  locuzione  e  per  le  tante 
sgrammaticature  che  np  alterano  comple¬ 
tamente  il  senso  »,  e  ritenne  che '.con  essa 
veniva  demandato  al  Mastro  Giurato  di 
stabilire  la  proporzione  tra  la  dote  e  i  doni 
nuziali.  Non  contento  di  ciò,  volle  anche 
provarsi  a  studiare  l’origine  e  il  significato 
delle  «  due  stranissime  voci  »  e  scrisse  : 

«  Forse  la  parola  barrata  deriva-  da  barra 
o  varra  con  cui  si  toglie  tutto  il  superfluo 
del  grano  che  si  versa  nel  cosidetto  mezzetto 
o  misura  del  mezzo  tomolo  ;  e  la  barra  è 
un’assicella  di  legno  per  strisciarla  sulla 
bocca.  Il  grano  cosi  misurato  dicesi  barrato  : 
non  potrebbesi,  per  metafora,  dare  un  tal 
nome  alla  misura  che  si  teneva  per  quo¬ 
tare  la  quantità  di  doni  dello  sposo  nella' 
dote  della  sposa  ?  È  una  stiracchiatura 
senza  dubbio,  ma  per  quanto  mi  sia  lam¬ 
biccato  il  cervello  non  ho  saputo  trovar 
altro  di  meglio.  Per  l’altra  parola  zambe¬ 
larite  poi  è  buio  pesto  ». 

Chi  ha  invece  qualche  conoscenza  di  folk¬ 
lore  sa  benissimo  che  la  barrata  dei  docu¬ 
mento  murese  altro  non  è  che  il  comunis¬ 
simo  serraglio,  denominato  in  Lombardia 
sbarrada  e  nel  Tarantino  steccato.  Ricordo 
al  proposito  che  negli  Statuti  Novaresi  ri¬ 
chiamati  dal  Massara  nell'Archivio  per  lo 
studio  delle  tradizioni  popolari  (XXII,  1903, 
pag.  295),  il  divieto  di  sbarrare  la  strada 
ai  cortei  nuziali  non  trovava  applicazione 
quando  le  spose  «  ducerentur  extra  iurisdi- 
ctionem  Novariae  ».  Ed  ecco  perché  il  co¬ 
stume  in  esame  va  considterato  come  un 
residuo  del  forismaritagium;  cosa  che  non 
fu  avvertita  dal  Rinuccini  (Il  Borghini,  I, 
1863,  pag.  180)  il  quale  pensò  che  il  ser¬ 
raglio  «  era  un  rallegrarsi  con  la  sposa  de’ 
suoi  contenti,  e  mostrare  di  non  volerla 
lasciar  uscire,  se  non  donava  loro  qualcosa  ». 

E  la  zambelarite  ?  -Essa,  io  ritengo,  deve 
corrispondere  al  turpis  ludus  giuocato  nel 
medioevo  e  tuttora  in  molti  paesi  d’  Europa 
agli  sposi  vedovi  o  vecchi.  Pietro  Giannone 
c’  informa  (Stor.  civ.  del  Regno  di  Napoli 
lib.  XXXII,  -cap.  1)  che  «  erasi  introdotto 
costume  in  Napoli  che  quando  le  donne 
vedove  si  rimaritavano,  s 'finivano  le  bri¬ 
gate,  e  la  nòtte  con  suoni  villani  e  canti 
ingiuriosi  andavano  sotto  le  finestre  degli 
sposi  a  carrtarmille  spropositi  ed  oscenità  ; 
e  questi  suoni  e  canti  chiamavano  ciambel¬ 
larie  ;  donde  ne  sortivano  molte  risse,  e 
talora  omicidii  ;  e  sovente  gli  sposi  per  non 
sentirsi  queste  baie,  si  componevano  con 
denaro  o  altra  cosa  colle  brigate,  perché 
se  n’andassero  ».  E  l’ intervento  del  Mastro 
Giurato  fu  voluto  appunto  per  moderare 
e  regolate  le .  pretese  delle  allegre  comitive  : 
proprio  come  a  Verona,  dove  troviamo  sta¬ 
bilito  (Pertile,  Stor.  del  dir.  ital.,  Ili,  365, 
n.  23)  tenuti  i  vedovi  sposi,  per  impedire 
le  baccinelle,  a  pagare  l’un  per  cento  della 
dote  a  quelli  della  contrada  delltì  sposo  e 
altrettanto  a  quelli  della  contrada  della 
sposa. 

Giov.  Antonucci. 
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Mistral  e  l’ Italia. 

L’ Italia  ufficiale  ha  celebrato  il  cente¬ 
nario  di  Federico  Mistral  in  modo  veramente 
degno,  con  una  pubblicazione  in  quattro 
volumi  (Bemporad,  Firenze,  1930),  il  primo 
dei  quali  contiene  una  serie  di  studi  impor¬ 
tanti  sulla  poesia  occitànica  antica  e  mo¬ 
derna.  La  presenta,  questa  serie,  uno  stu¬ 
dioso  autorevole,  Vincenzo  Crescini,  avver¬ 
tendo  che  i  primi  quattro  studi  —  di  V.  D, 
BartholomaeÌ3,  di  A.  Pardncci,  di  N.  Zin- 
garelli,  di  S.  De  Benedetti  - —  si  aggirano 
intorno  alla  poesia  trobadorica  ed  alle  sue 
relazioni  con  1’  Italia  e  coi  suoi  maggiori 
del  Trecento,  Dante  e  il  Petrarca  ;  mentre 
i  tre  ultimi  studi  di  L.  Graziani,  di  M.  Ca¬ 
sella  e  di  G.  Bertoni  riguardano  la  rinata 
poesia  provenzale,  l’opera  dei  Félibres  e 
massime  del  loro  capo  Federico  Mistral. 

Il  De  Bartholomaeis  raccoglie  e  chiara¬ 
mente 'espone  le  testimonianze  della  for¬ 
tuna  che  la  poesia  dei  trovatori  ebbe  in 
Italia  fin  già  dal  secolo  XII  ;  Amos  Parducci 
ci  rammenta  come,  l’ Alighieri  ammirasse 
bensì  la  poesia  occitanica  e  ne  rievocasse 
nella  Commedia  i  maggiori  rappresentanti, 
ma  npn  li  imitasse  mai  servilmente,  ché 
«  Danto  conserva  sempre,  e  in  modo  mara- 
viglioso,  la  sua  piena  e  sicura  indipendenza 
e  tutta  la  sua  grande  e  potente  originalità  ». 
Altrettanta  originalità,  secondo  lo  Zinga- 
relli,  è  quella  dimostrata  dal  Petrarca  di 
fronte  ai  trovatori,  che  certo  egli  ha  cono¬ 
sciuto  e  amato,  ma  non  già  pedissequa¬ 
mente  imitati,  come  vuol  sostenere  certa 
critica  passionata  d’oltralpi.  A  siffatte  esa¬ 
gerazioni  reagisce  con  energia  e  finezza  lo 
Zingarelli,  che  più  petrarchista  —  osserva 
il  Crescini  —  dello  stesso  Petrarca,  toglie 
forse  un  po’  troppo  all’  influenza  trobado- 
ricà  sul  cantore  di  Laura. 

Finalmente  col  titolo  Tre  secoli  di  Studi 
Provenzali  Santorre  De  Benedetti  ci  dà 
una  memoria  davvero  importante  —  di 
fresca  e  finissima  erudizione  —  intorno  ai 
provenzalisti  italiani  dal  secolo  XVI  al 
XVIII.  Il  De  Benedetti  ci  presenta  il 
Bembo  come  il  vero  precursore  degli  studi 
provenzali  in  Italia  «  colui  che  mise  in 
valore  questi  poeti,  quando  affermò  che 
essi,  non  solo  parecchie  forme,  ma  addi¬ 
rittura  ci  diedero  l’arte  del  dire,  e  la  nostra 
lingua  ancora  povera  e  rozza,  arricchirono 
e  scaltrirono,  si  da  renderla  veramente  let¬ 
teraria.  Artisti  e  filologi  compresero  —  per 
virtù  del  Bembo  —  che  ormai  era  giunta 
.  l’ora  di  disseppellire  i  manoscritti  dimenti¬ 
cati  delle  rime  provenzali  e  di  affrontarne 

10  studio  ».  Ed  ecco  —  per  influsso  princi¬ 
palmente  del  Beihbo  —  una  serie  di  let¬ 
terati  italiani  occuparsi  in  Italia  dei  poeti 
provenzali,  e  nel  corso  di  tre  secoli  dar  no¬ 
tevoli  frutti  delle  loro  fatiche.  «  Seminarono 
alcune  idee  fondamentalmente  buone,  che 
in  seguito  riceveranno  gli  opportuni  svi¬ 
luppi  ;  raccolsero  con  cura  amorosa  tutto 
quanto  si  riferiva  alla  poesia  di  Provenza, 
sf  da  fornire  un  principio  e  una  base  a 
nuove  ricérche  quando  la  disciplina  acqui¬ 
sterà  una  forma  ;  molti  manoscritti  pro¬ 
venzali  si  salvarono  appunto  perché  essi 

11  ebbero  cari  ;  di  più  d’un  codice  la  copia 
eseguita  da  questi  precursori  sostituisce 
l’originale  forse  per  sempre  perduto  ». 

Ma  col  tempo  non  soltanto  gli  studi 
provenzali  risorgono  ;  risorge  —  miracolo 
ben  maggiore  —  il  provenzale.  Ed  ecco 
Luisa  Graziani  tocca  in  uno  speciale  capitolo 
delle  prime  luci  rivelatrici  di  codesta  ri¬ 
nascita  ;  mentre  Mario  Casella  e  Giulio 
Bertoni  trattano,  con  penetrazione  e  com¬ 
mossa  eloquenza,  della  grande  poesia  di 
Federico  Mistral,  aprendo  cosi  la  strada 
ai  tre  volumi  seguenti.  I  quali  contengono, 
i  primi  due,,  il  più  celebre  dei  poemi  del 
Mistral  nella  nota  traduzione  di  Mario 
Chini,  con  saggi  di  altre  opere  nelle  versioni 
di  L.  Graziani,  D.  Valeri,  E.  Portai,  M.  Chini; 
mentre  il  terzo  ci  offre  il  Poema  del  Rodano 
—  traduzione,  introduzione  e  note  di  Mario 
Chini.  Il  quale  con  questa  nuova  fatica,  e 
più  ancora  con  l’attenta,  felice  revisione  cui 
ha  sottoposto  la  sua  Mirella,  ha  saputo^  con¬ 
quistarsi  una  durevole  benemerenza  verso 
la  nostra  letteratura  e  verso  il  Felibrismo, 
affermandosi  artista,  del  verso  e  traduttore- 
poeta  veramente  squisito. 

A.  O. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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fede  romantica,  generalmente  ammessa  : 
ma  c’  è  altresi  una  buona  fede  classicistica. 
Mala  fede  era,  all’opposto,  quella  del  fa¬ 
migerato  Trussardo  Caleppio,  un  commis¬ 
sario  di.  polizia  che  fondava  V Accattabrighe 
solo  perché  nel  1816  non  gli  era  riuscito 
di  far  accettare  dalla  Biblioteca  italiana 
la  sua  grottesca  traduzione  del  famoso  ar¬ 
ticolo  della  Staél  Sulla  maniera  e  la  utilità 
delle  traduzioni,  che  ebbe'  invece  a  tradut¬ 
tore  il  Giordani. 

E  a  proposito  di  questo  articolo,  squilla 
chiassosa  della  battaglia  romantica  in  Ita¬ 
lia,  il  venire  inserito  nel  primo  numero 
dèlia  Biblioteca  italiana  può  essere  stato 
un  caso,  dovuto  al  gran  nome  della  scrit¬ 
trice,  ma  fu  a  ogni  modo  un  'caso  di  af¬ 
fermazione  romantica  in  un  periodico  che 
doveva  passare  alla  storia  come  classicista 
-  e  austriacante.  Che.  fòsse  promosso  e  so¬ 
stenuto'  e  vigilato  dal  governo  austriaco  è 
un  fatto  :  ma  già  il  Inizio  aveva  messo  in 
chiaro  che  la  dipendenza  amministrativa 
non  volle  sempre  dire  asservimento  poli¬ 
tico  :  ché"  il  direttore  Giuseppe  Acerbi  fu 
uomo  assai  cólto,  di  assoluta  probità  per¬ 
sonale,  disinteressato  e,  nel  servire  il  go¬ 
verno  austriaco,  mosso  da  convinzione  e 
non  da  calcolo  infido  ;  che  il  controllo  sulle 
opinioni  dei  collaboratori  fu,  almeno  nei 
primi  tempi,  assai  largo  e  riguardosb. 

A  queste  notizie  acquisite  da  tempo  alla 
nostra  storia  la  Nascimbene  aggiunge  lo 
svolgimento  di  due  motivi  :  quello  di  una 
certa  simpatia  delle  autorità  preposte  al 
-periodico  verso  la  scuola  romantica  (ma 
si  tratta  più  che  altro  di.  tendenze  indivi¬ 
duali,  e  il  curioso  barone  Sardagna  non  mi 
pare  uomo  da  far  testo  ;  e  dov’è  l’evolu¬ 
zione  della  Biblioteca  dalle  simpatie  ro¬ 
mantiche  al  programma  classico?)  :  e  quello 
delle  idee  dei  singoli  scrittori,  che,  pure 
stretti  intorno  all’  insegna  classicistica,  ci 
-offrono  affermazioni  di  schietto  patriotti¬ 
smo  :  il  Romagnosi,  il  Giordani,  Carlo  Lon- 
donio,  Francesco  Benedetti,  Carlo  Botta, 
Giovanni  Gherardini.  L’esposizione  di  que¬ 
ste  idee  è  accompagnata  da  un’  interpreta¬ 
zione  che  mira  appunto  a  estrarne  la  sintesi 
patriottica. 

L’ultimo  capitolo  tratta  del  classicismo 
di  Giacomo  Leopardi  in  due  scritti  pole¬ 
mici.  Sono  là  lettera  alla  Biblioteca  italiana 
(che  non  la  ■  pubblicò)  sulKarticolo  della 
Stael,  è  il  Discorso  di  un  Italiano  intorno 
alla  poesia  romantica,  scritto  nel  1818  ma 
pubblicato  postumo.  Va  da  sé  che  in  queste 
prose  ■ —  nella  seconda  soprattutto  • —  le 
idee  antiromantiche  trovano  un  rilievo  pla¬ 
stico  insolito  e  che.  le  accende  qualche 
guizzo  geniale  che  annuncia  il  Léopardi 
grande.  E  le  idee  letterarie  vi  sono  unifi¬ 
cate  da  un  accento  patriottico,  che  è  poi 
■  quello  delle  contemporanee  canzoni  giova¬ 
nili.  Ma  va  anche  tenuto  conto  che  codesto 
momento  spirituale  sarà  sostituito  da  altri, 
e  certi  atteggiamenti  dello  scrittore  mute¬ 
ranno.  Si  veda  per  esempio  come  la  mito¬ 
logia  sia  difesa  qui  per  ragioni  letterarie, 
e  .cioè  senza  alcuna  efficacia  persuasiva. 
Quattr’anni  più  tardi  il  Leopardi  scrivendo 
il  canto  A  Ila  primavera  darà  della  mitologia 
la  sola  difesa  possibile  :  la  difenderà  cioè 
come  motivo  poetico  suo  proprio  :  e  sarà 
quasi  una  commemorazione. 

Se  la  Nascimbene  avesse  consultato  il 
noto  Essai  del  Luchaire  sur  l’évolùtion  intel- 
■  lectuelle  de  V Italie  de  1815  à  1830,  vi  avrebbe 
trovato  una  frase  che  l’avrebbe  interessata  : 
«  Les  romantiques  de  Milan  ont  fait  croire 
«que  romantisme  était  synonime  de  libé- 
«  ralisme  et  de  patriotisme,  il  parait  qu’à 
«Milan  tout  le  monde  le  crut  en  effet.  A 
«  Florence  tout  le  monde  ne  pensait  pas 
«  ainsi  ».  La  frase  è  citata  dà  Remo  For¬ 
mica  in  un  volumetto  di  saggi  niccoliniani 
-Il  cantore  d'Arnaldo  (x),  e  afferma  cosa 
ovvia  :  ché  il  romanticismo  in  Toscana  non 
poteva  avere,  per  la  sua  scarsa  importanza, 
ambizioni  di  egemonia  spirituale  patriot¬ 
tica.  E  l’accentrare  il  patriottismo  toscano 
(quello  letterario  e,  fino  a  un  certo  segno, 
quello  d’azione)  nella  figura  di  G.  B.  N in¬ 
coimi  è  pure  atto  di  riconoscimento  imposto 
dalla  più  naturale  obbiettività  storica. 

Ma  il  libro  del  Formica  è  composto  di 
saggi,  non  tutti  nuovi  (uno  almeno,  assai 
acuto;  sul  Giovanni  da  Procida  scritto  da 
Cesare  Balbo  per  antitesi  a  quello  del  Nic- 
colini,  era  conosciuto),  che  non  esauriscono 
l’esame  dell’opera  niccoliniana,  e  solo  ne 
saggiano  alcuni  motivi,  promettendo  di 
continuare  la  serie. 

lido-.  Primi  saggi 
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|  È  nota  la  frase  di  Silvio  Pellico  al  Porro, 
in.  una  lettera  dell’aprile  1819  :  «A  Torino, 

I  'k  come  nelle  mostre  città  per  dire  un  libe- 
«  rale  si  dice  romantico  ;  non  si  fa  più  dif- 
'  -'•«  ferenza  alcuna.  E  classico  è  diventato 
sinonimo  d’ultra,  di  spia,  d’ inquisitore  ». 

■  Ora,  una  studiosa  (che  mi  pare  anzi, 
a  giudicare  da  qualche  ingenuità  di  ragio¬ 
namento  e  da  qualche  inesperienza  espres¬ 
siva,  una  giovane  studiosa),  Glelia  Naseim- 

*  Tiene  Pasio,  in  uno  svelto  libretto  sul 
•patriottismo  romantico  e  il  patriottismo 
classico  nei  prodromi  del  risorgimento  ita¬ 
liano  (1),  si  chiede  ;  «  Aveva  proprio  ragione 
il  Pellico  ?  C’eràno  proprio  soltanto  roman- 
tici  fra  i  liberali  ?  ».  Ed  è,  mi  sia  permesso 
il  dirlo,  una  domanda  mal  posta.  Il  Pel¬ 
vico  non  giudicava,  constatava  un  fatto. 

-  E  il  fatto  è  ammesso,  ma  in  modo  alquanto 
?;■  '-curioso,  dalla  stessa  Nascimbene  in  una 
fe.-nota  al  capitolo  in  cui  passa  in  rassegna  i 
.^giudizi  di  parecchi  storici  e  critici  sulla 
UpPquestione  classico-romantica.  Questione  ve- 
fp'-duta  generalmente  in  una  luce  uniforme  e 
7  -tradizionale,  col  preconcetto  di  attribuire  ai 
isoli  romantici,  o  quasi,  la  virtù  del  patriot- 
t  tis'mo.  La  nota  è  questa  ;  «  Alla  circostanza 
J|  «  favorevole  per  i  romantici  d’essere  stati 
molti  fra  loro  esiliati  o  processati,  aggiun- 
:5 gasi  quella  che  il  Conciliatore  subi  più  degli 
«  altri  periodici  la  censura  del  Governo,  per 
IjjM^mprudenza  dei  suoi  collaboratori  ».  Cir- 
cM«bostanza  favorevole  ?  Imprudenza  dei  suoi 
.  .-collaboratori  ?  Ma  queste  cose  hanno  or- 
■  mai  un  nome,  e  si  chiamano  appunto  il 
:  /santo  patriottismo  dei  romantici  militanti. 
g|v  Un.  privilegio,  se  si  vuole,  ma  un  privilegio 
'A  ■  volontario  di  eroismo  e  di  sacrificio. 

Ho  voluto  fissare  subito  questo  punto 
-perché  la  tesi,  giustissima,  della  Nascim¬ 
bene,  che  rivendica  a  buona  parte  dei  no- 
'  stlpclassicisti  un  patriottismo  tale  da  di- 
’  '  mostrare  calunniosa  la  taccia  sommaria  di 

-austriacanti  che  li  perseguita  nelle  storie  ' 

-  letterarie,  T  ha  trascinata  qua  e  là  verso 

■  una  valutazione  un  po’  laterale  del  movi- 
.  .  .  mento  letterario  e  politico  italiano  dopo 

-  il  1816;  benché  non  manchino  poi  nelle 
A  sue  pagine  riconoscimenti  equi  e  compen- 

satori. 

1  Insomma  il  problema  va  posto,  mi  sem- 
bra,  in  questi  termini:  Perché  i  classici- 
li,  ,'"sti  passarono  generalmente  • —  e  non  tutti 
fe;  ,lb  furono  . —  per  strumenti  dell’Austria  ? 
Rpv’PrQtestare  contro  P  iniquità  del  giudizio 
P;  '  non  basta.  Sta  il  fatto  che  per  gli  scrittori 
gl' romantici  la  battaglia  letteraria  si  univa 
■Gy-alla  battaglia  politica.  La  Nascimbene 
E;  'cita  un  particolare  :  quando  il  direttore  di 
7  polizia,  il  21  maggio  1821,  informava  della 
fine  del  Conciliatore  la  commissione  spe¬ 
ciale  costituitasi  a  Venezia  per  giudicare  i 
Carbonari,  non  nominava  neppure  il  ro¬ 
manticismo.  Segno,  pensa  la  Nascimbene, 
che  il  romanticismo  in  sé  non  era  sospetto 
all’Austria.  Senza  dubbio  :  rug  non  era 
•sospetto  appunto  perché  neHè  persone  degli 
inquisiti  il  romantico  aveva  ceduto  il  posto 
al  liberale,  e  quindi  era  questo  il  nemico 
da  colpire. 

Invece,  nei  collaboratori  della  Biblioteca 
italiana,  dov’  è  quest’ardore  militante  ? 
questo  superamento  della  tesi  letteraria, 
-sovènte  italianissima,  per  correre  all’azione  ? 
Siamo  d’accordo  :  quando  i  classicisti  ac¬ 
cusavano  i  romantici  di  servitù  spirituale 
;>  allo  straniero,  tutte  le  apparenze  della  ra¬ 
si  gion'e  • —  e  del  sano  orgoglio  nazionale  • — 
erano  dalla  parte  loro.  Ma  intanto  gli  stu- 
>  diosi  delle  letterature  straniere,  i  traduttori 
c  dei  tedeschi  cospiravano  per  la  libertà  della 
patria  :  i  difensori  della  tradizione  nazio¬ 
nale  innalzavano  una  bandiera  di  indipen- 
v  denza  letteraria  che  poteva  anche,  nel¬ 
l’opinione  degli  avversari,  apparire  come 
un  alibi  della  dipendenza  politica. 

Senonché,  appunto  per  questo,  è  merito 
della  Nascimbene  l’aver  chiarito  chi  fosse 
in  buona  fede,  e  chi  po.  C’  è  una  buona 

(1)  Clelia  Nascimbene  Pasio,  Patriottismo  romantico 
*e  patriottismo  classico  nei  prodromi  del  risorgimento  italiano  ; 
-Bologna,  Zanichelli,  1931. 
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E  bisognerà  avvertire  senz’altro  il  For¬ 
mica,  pieno  com’  è  di  vivacità,  e  di  entu¬ 
siasmo,  che  egli  coi  suoi  spunti  apologetici 
s’  è  messo  nell’  impegno  di  dimostrare,  este¬ 
ticamente,  la  grandezza  di  un  poeta,  che 
insomma  fino  a  prova  (jon traria  si  ha  tutto 
il  diritto  di  considerar^  secondario. 

Che  il  De  Sanctis  abbja  dato  di  lui  giudizi 
incompetenti,  errando  àgi  fatti  e  supplendo 
con  improvvisazioni  incoerènti  all’  imprepa¬ 
razione,  mi  sembra  purtroppo  dimostrato 
dal  Formica,  e  la  dimostrazione  era  cosi 
esauriente  che  si  sarebbe  potuta  moderare 
anche  l’asprezza  del  tono. , 

Ma  una  simile  constatazione  non  ci  licen- 
cenzia  ad  ammettere  una  specie  di  congiura 
dell’  ignoranza  intorno  a  imo  scrittore,  che  . 
conta  parecchi  studiosi  recenti,  dalla  Oster- 
mann  al  Bianchi,  dal  Baldini  alDe  Rubertis 
e  alla  Borgomaneri.  Appunto  nel  recensire 
qui,  alcuni  anni  sono,  il  volume  della  Borgo¬ 
maneri  esprimevo  il  mio  consenso  alla  sua 
tesi  che  il  teatro  del  Niccplini  seguisse  una 
evoluzione  da  un  classicismò  assoluto  a  un 
romanticismo  più  **che  altro  intenzionale, 
ma  che  &  codesta  evoluzione  fosse  paral¬ 
lela  1’  involuzione  dell’arte  sua.  Non  vedo 
ragione  di  mutare  opinione  pur  dinanzi 
alla  contraria  asserzione  del  Formica,  che 
il  Niccólini  rimase  classico  tèmpre  :  e  forse 
bisognerebbe  intendersi  bene  (una  volta 
ancora  !)  sul  valore  da  assegnare  in  questo 
caso  •  ai  termini  di  classiqb  e'  di  romantico. 

Più  felice  mi  sembra  il  Formica  nel  defi¬ 
nire  il  pensiero  politico  del  poeta  toscano  : 
che  non  fu  ghibellino,  come  si  è  ripetuto 
spesso,  ché  il  ghibellinismo  supporrebbe  ten¬ 
denze  imperiali  e  .  cioè  austriacanti  o,  in 
altro  campo,  rivendicazioni  giurisdizionali 
di  fronte  alla  Chiesa  :  idee  tutte  lontane 
dalla  mente  del  Niccólini..  Il  quale  diede, 
è  vero,  nell’Arnaldo  quello  che  fu  datto 
l’antidoto  dèi  Gioberti,  ma  fu  semplice- 
mente  unitario  e  antipapale.  Monarchico 
costituzionale,  amante  cioè  della  libertà  fre¬ 
nata  dalla  légge  si  rivela  sempre  il  Nicco¬ 
li  ni  nelle  tragedie  palesemente  o  velata¬ 
mente  politiche  :  e  nel  Giovanni  da  Procida 
aggiunge  a  tali  principi  il  principio  dell’  in¬ 
dipendenza  nazionale,  ma  pur  esso  equili¬ 
brato  fra  la  legittimità  dello  scatto  rivolu¬ 
zionario  e  la  necessaria  disciplina  della  legge. 

Anche  della  tirannide  il  Niccólini  ha 
questo  concetto,  diremmo,  girondino.  Non 
combatte  il  tiranno:  assoluto  e  un  po’ 
astratto  immaginato  dall’Alfieri  :  combatte 
colui  che,  imperatore  o  papa,  usurpa  la 
sovranità  senza  il  Jfphsenso  del  popolo. 
Tale  è  lo  spirito,  per  esempio,-  dell’dr- 
naldo,  che  potè  essere  discusso  dal  lato 
-  della  veridicità  storica,  ma  che  ci  offre 
queste  verità  politiche  «estratte  dalla  sto¬ 
ria,  e  cioè  questa  storia  interpretata  e,  in 
certo  modo,  idealizzata. 

Che  F  idealizzazione  sia  esteticamente 
riuscita,  rimane  a  dimostrare,  e  non  penso 
che  la  dimostrazione  sia  facile.  Quanto  al 
Formica,  si  è  indugiato!  sottilmente  a  spie¬ 
gare,  attraverso T Arnaldo,  tutti  gli  elementi 
del  pensiero  politico  del  Niccólini.  Ricom¬ 
ponendo  poi  dagli  elementi  la  sintesi  del  pen¬ 
siero  stesso,  può  concludere  (e  credo  con 
\  assoluta  ragione)  a  una  piena  consapevolezza 
politica  del  Niccólini,  alla  piena  compren¬ 
sione  da  parte  sua  dell’attualità  storica  in 
cui  visse,  e  del  programma  migliore  per 
creare  1’  unità  della,  patria. 

Si,  aveva  ragione  Vittorio  Emanuele  II 
quando  in  Firenze  liberata  salutava  il  vec¬ 
chio  scrittore  come  dEjnofeta  del  risorgi- 
'  mento  italiano.  -, 

Arturo  Pompeati. 
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CRISI  D’ANIME 

A.  GATTI  —  G.  MAGGIORE 

'  Se  è  sempre  delicato  parlare  di  opere 
d’arte,  il  cui  nucleo  centrale  sia  costituito 
da  una  conversione  religiosa  ;  tanto  più 
lo  è,  quando  si  sappia  che  lo  stesso  autore 
è  passato  per  la  medesima  esperienza. . 

Certamente,  in  tal  caso,  l’opera  può  ri¬ 
velare  il  segreto  più  intimo  dell’uomo  ;  cosi, 
come  ciò  che  sappiamo  dell’uomo,  può  farci 
meglio  comprendere  e  penetrare  il  signifi¬ 
cato  e  il  valore  dell’episodio,  o  nucleo  cen¬ 
trale,  dell’opera.  Valga,  per  tutti,  l’esem¬ 
pio  illustre  e  incomparabile  della  conver¬ 
sione  dell’  Innominato  rispetto  a  quella,  del 
Manzoni.  — -  Ma,  vivente  il  Manzoni  stesso, 
come  si  sarebbe  potuto  parlare  dell’una  e 
dell’altra,  con  la  libertà  e  l’  indiscrezione 
(sia  pure  inevitabile,  sia  pure  necessaria,  e, 
in  un  certo  senso,  anche  giusta),  con  cui 
oggi  siamo  soliti  farlo  ?  E,  d’altra  parte, 
come  si  potrà  esserè  giustificati  di  altrettali 
indiscrezioni,  quando  non  si  tratti  propria¬ 
mente  di  scrittori  e  di  anime,  cosi  grandi 
ed  esemplari,  come  il  Manzoni  ? 

Basta  accennare  a  codeste  ragioni,,  per¬ 
ché  s’ intenda  come,  accadendomi  oggi  di 
scrivere  intorno  a  due  «  romanzi  »,  che  nar¬ 
rano  principalmente  ciascuno  una  crisi 
d’  anima,  una  crisi  morale  e  religiosa, 
di  due  autori,  che,  come  si  sa  di  certo, 
hanno  sofferta  un’analoga  crisi  ;  preferirei 
supporre  che  le  Cose  narrate  in  tali  ro¬ 
manzi  non  corrispondessero  precisamente 
•all’esperienza  psicologica  di  quegli  autori, 
quasi  fossero  state  rielaborate  fantastica¬ 
mente,  per  uno  scopo  unicamente,  o  pre¬ 
valentemente,  artistico;  sicché  mi  fosse  le¬ 
cito  mettermi,  come  per  qualsiasi  altra  ope¬ 
ra,  da  un  punto  di  vista  genericamente 
umano,  e  specificamente  estetico. 

Tuttavia,  non  sarebbe  facile  :  non  tanto 
per  Shiva'  maestro  di  danza  di  Giuseppe 
■Maggiore  (Ed.  Treves,  Milano),  quanto 
per  Ilia  ed  Alberto  di  Angelo  Gatti 
(Ed.  Mondadori,  Milano).  Ché  qui  i  per¬ 
sonaggi  secondari  «  riconoscibili  »,  sono  tali 
e  tanti,  e,  "lo  stesso  protagonista  somi¬ 
glia  tanto  —  per  quel  che  mi  consta 
allo  stesso  scrittore,  e  tanti  sono  gli  epi¬ 
sodi  e  i  particolari,  che  ci  rammentano 
cose  ed  avvenimenti  degli  ultimi  anni  della 
vita  italiana  ;  che,  insòmma,  si  sarebbe  in 
dotti  a  considerare  questo  libro,  come  un 
vero  e  proprio  «  giornale  intimo  ».  Tanto 
più,  che,  come  si  vedrà,  il  difetto  princi¬ 
pale,  o  piuttosto  unico,-  del  libro,  se  lo  si 
considera  come  «  romanzo  »,  sta  appunto 
nella  sovrabbondanza  dei  particolari  reali¬ 
stici  e  nell’eccessiva  fedeltà  ai  fatti  real¬ 
mente  accaduti  ;  mentre,  se  lo  si  conside¬ 
rasse  come  un  giornale  intimo,  quel  difetto 
stesso  diventerebbe  il  pregio  migliòre. 

Angelo  Gatti  è  salito  in  fama,  come  scrit¬ 
tore  di  storia.  Capace,  senza  dubbio,  di 
comporre  grandi  ricostruzioni  e  quadri  sto¬ 
rici,  egli  s’  è  tuttavia  finora  appagato  di 
scrivere  rapidi  saggi,  dove  brillano  le  sue 
rare  qualità  :  forza  di  sintesi,  originalità 
di  vedute,  agilità  e  limpidezza  di  forma. 
Quando  appunto,  da  più  parti,  e  autore¬ 
volmente,  s’ invocava  da  lui  nescio  quid 
maius,  che,  volendo,  avrebbe  saputo  cer¬ 
tamente  dare  ;  egli,  invece,  si  chiudeva  in 
un  lungo  silenzio,  dal  quale  è  uscito  sol¬ 
tanto  ora,  con  un’opera  del  tutto  inattesa. 

L’ impulso  principale,  infatti,  da  cui  è 
nato  Ilia  ed  Alberto,  non  è  certamente  né 
storico,  né  fantastico,  né,  tanto  meno,  in¬ 
differentemente  letterario  ;  ma  si  del  tutto 
spirituale.  Nessuna  ambizione,  nessuna  cu¬ 
riosità  di  scrittore  desideroso  di  rinnova¬ 
menti  épatants,  o  di  rischiose  avventure  ; 
ma  intima  necessità.  Necessità  di  farsi  una 
ragione  della  tremenda  avversità,  da  cui  fu 
colpito  :  la  perdita  della  compagna  adorata, 
perdita  improvvisa,  rapidissima,  per  una 
malattia  di  nessuna  importanza  apparente, 
dopo  alcuni  anni  di  felicità  e  di  mutua 
adorazione.  Necessità  di  fare  una  con¬ 
fessione,  piena  ed  intera,  di  tutte  le  fasi, 
per  cui  dovette  passare  il  suo  spirito  :  dalla 
felicità  alla  disperazione,  dalla  disperazione 
alla  rassegnazione,  dalla  rassegnazione  al¬ 
l’accettazione  religiosa.  Necessità,  infine, 
di  dire  una  parola  profonda,  sincera,  va¬ 
levole  per  tutti  coloro,  che,  colpiti  ingiusta¬ 
mente  da  terribili  sventure,  hanno  bisogno 
di  credere,  per  poter  continuare  a  vivere 
senza  maledire,  anzi  amando  infinitamente 
.meglio  e  di  più. 

La  sorpresa,  dunque,  per  il  «  romanzo  » 


del  Gatti,  giustificata,  in  un  primo  mo¬ 
mento,  in  chi  non  sapeva  nulla  delle  sue 
dolorose  vicende  personali,  non  ha  più  ra¬ 
gion  d’essere,  oggi,  appena  si  sia  letto  il 
suo  libro.  Soltanto  gli  «  specialisti  »,  inari¬ 
diti  e  incartapecoriti  nel  loro  presuntuoso  . 
e  poverissimo  «  specialismo  »,  soltanto  quelli 
che  non  sanno  che  cosa  sia  necessità  del- . 
l’anima,  bisogno  d’espressione,  désiderio 
di  confessare  le  proprie  pene,  per  trovare 
lenimento  per  sé,  e  consolazione  per  gli  aL- 
tri,  possono  continuare  a  sorprendersi. 

Ilia  ed  Alberto  narra,  secondo  uno  schema 
semplicissimo,  come  sulla  «  casa  in  ordine  » 
di  due  sposi  felici  (nonostante  la  differenza 
d’età,  e  la  mancanza  di  figli)  s’abbatta  la 
sventura.  Infatti,  «  Ilia  lascia  la  casa  »  per 
sempre,  uccisa  da  un  morbo  comunissimo  ; 
ed  ecco,  l’una  di  fronte  all’altro,  «  la  morte 
e  l’uomo  »  ;  ecco  Alberto  porsi  «  sulle  tracce 
di  colei  che  ebbe  nome  Ilia  »  ;  eccolo  fi¬ 
nalmente  con  «il  cuore  in  pace»....  Cinque 
titoli  —  quelli  che  ho  qui  riprodotti  tra 
virgolette  — ,  a  cui  corrispondono  cinque 
«  parti  »,  ciascuna  delle  quali  si  spezza  in 
vari  capitoli,  secondo  i  vari  momenti  dèlie 
singole  fasi. 

Ma  la  narrazione  —  che,  a  dire  il  vero, 
talvolta  è  troppo  diffusa,  e  spesso  è  inter¬ 
rotta  e  complicata  da  episodi,  che  riguar¬ 
dano  poco  o  punto  il  fatto  principale, 
come  l’episodio  di  quel  fallimentò  indu¬ 
striale,  che  si  trascina,  come  una  catena  di 
piombo,  per  tutto  il  romanzo  —  non  è  lo 
scopo  più  importante  perseguito  dall’autore  ; 
bensì  lo  studio  dei  caratteri,  e,  tra  i  primis¬ 
simi,  di  quelli  d’ Ilia  ed  Alberto:  l’una, 
dolcissima,  purissima,  innamoratissima,  con 
qualche  punta  innocente  di  gelosia;  l’altro 
intellettuale,  riflessivo,  e  tuttavia  sponta¬ 
neo  nella  generosità  e  nell’adorazione,  con 
un  senso  profondo  del  dovere  e  dei  valori 
morali.  Lasciando  stare  le  figure  minori,  del 
resto  indimenticabili,  quali  il  maresciallo 
Casasco,  Padre  Giacomo,  Errerà,  Montalati, 
per  cui  —  tanto  nell’esteriore,  quanto  nel- 
l’ interiore  — -  si  pensa  irresistibilmente  a 
illustri  personalità  italiane,  di  recente  scom¬ 
parse  o  tuttavia  viventi  ;  sta  al  centro  lo 
studio  dello  spirito  d’Alberto  :  studio,  che 
talvolta  ci  pare  una  vivisezione,  un’auto- 
vivisezione,  e  c’  induce,  oltre  che  all’am- 
■  mirazione,  a  rispettosa  pietà. 

Alberto,  quando  era  felice,  non  aveva 
una  fede  definita  ;  non  che  negasse  un  ipo¬ 
tetico  Dio  ;  «  ma  questo  Dio  non  scendeva 
in  lui,  né  per  un  irresistibile  desiderio,  né 
per  un’ansiosa  ricerca  ;  se  l’era  fatto  a 
modo  suo,  per  regolare  e  raddrizzare  i  torti 
della  vita  terrena...  ».  Colpito  dalla  scia¬ 
gura,  maledice  quello  stesso  Dio,  a  chi,  nel 
pericolo  s’ è  rivolto  non  senza  speranza, 
ma  con  una  certa  aria  quasi  di  sfida  ;  ma¬ 
ledice  e  rinnega,  commentando  a  suo  modo 
la  disperata  parola  di  Giobbe.  Poi,  sente 
un  irresistibile,  vitale  bisogno  di  ricostruire, 
ricreare,  ritrovare  la  sua  donna,  di  cui  sol¬ 
tanto  ora  comprende  tutta  la  forza  e  la 
grazia  meravigliose,  tutto  il  benefico,  inso¬ 
stituibile  potere  esercitato  sopra  di  lui  ;  e 
però  tenta  «  rifarla  »  fisicamente,  mediante 
la  memoria,  la  rievocazione,  la  ripetizione 
di  certi  atti  e  certe  espressioni,  mediante 
mille  artifici,  suggeriti  dall’amore.  Ma, 
quando  s’accorge  che  cosi  «  fabbricata  », 
Ilia  continua  a  mancare  di  anima,  e  com¬ 
prende  che  questa  anima  le  manca  perché 
non  crede  che  ci  sia,  e  non  può  dare  a  lei 
quello  ch’egli  stesso  non  ha  ;  allora  tutt’  i 
suoi  sforzi  tendono  a  conquistare  la  fede. 
Alberto  rifiuterà  i  consigli  di  chi  vuole 
che  il  dolore  sia  distrutto  con  l’obh'o,  e 
di  chi  gl’  insinua  la  tentazione-  d’un  altro 
amore  e  di  altri  piaceri  ;  non  sarà  persuaso 
dalla  fredda  logica  di  chi  non  vuole  aver 
fede,  se  non  nella  scienza  ;  tanto  meno, 
da  chi  gli  suggerisce  le  stolte  pratiche  spiri- 
tiste.  Sarà  invece  commosso,’  e  finalmente 
vinto,  da  chi,  col  proprio  martirio,  sa  te¬ 
stimoniare  la  divina,  insopprimibile  neces¬ 
sità  della  fede  ;  da  chi  gli  assicura  chè 
Ilia  continua  a  vivere  in  lui,  ispirandogli 
la  sua  medesima  bontà,  il  suo  medesimo 
amore,  la  sua  medesima  saggezza  ;  specie 
quando,  scampato  egli  stesso  dalla  malat¬ 
tia,  di  cui  Ilia  è  rimasta  vittima»  sente 
che,  nei  momenti  più  perigliosi,  la  sua  anima 
è  realmente  vissuta  di  là  dal  corpo,  in  co¬ 
munione  con  lo  spirito  di  lei.  Ora  egli  s’  è 
pacificato,  è  diventato,  in  un  ordine  asso¬ 
lutamente  superiore,  direi  quasi  sovru¬ 
mano,  veramente  felice:  «Era  lei,  se  gli 
stava  accanto  per  incitarlo  a  fare  il  bene  ; 
lei,  se  compariva  nel  cerchio  degli  amici  e 
dei  poveri  per  proteggerli...  Quella  reli¬ 
gione  sentita  moralmente,  quella  morale 
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sentita  religiosamente  erano  il  suo  segno 
vero  ed  eterno,  come,  nella  sua  vita  pas¬ 
seggera,  il  sorriso  arguto  indulgente  o  il 
musetto  birichino  gli  erano  sembràti  i 
suoi  bei  segni.  Nello  spirito  soltanto  rivi¬ 
veva  tutta  ;  quando  non  aveva  più  linea¬ 
menti  ritornava  lei.  S’era  fatta  intima  e 
profonda  :  esisteva,  perché  faceva  vibrare 
in  lui  quel  che  di  migliore  ella  aveva  dentro  ». 

Amore,  morte,  conversione...  Vi  sembra 
forse  che  tale  connessione  sia  umana,  troppo 
umana  ?  ■ —  Ma,  lasciando  stare  le  più  mera¬ 
vigliose  conversioni,  quelle  dei  Santi,  della 
grandezza  d’un  Paolo,  d’un  Agostino,  d’un 
Francesco  ;  bisogna  convenire  che  le  altre, 
minori  sotto  il  riguardo  etico  e  mistico,  e 
tuttavia  di  grandi  poeti  e  pensatori  —  da 
Jacopone  a  Pascal  e  a  Manzoni  • — ,  sono 
state  occasionate  da  fatti  e  motivi,  non 
molto  diversi,  e  tutt’altro  che  miracolosi. 
In  ogni  caso,  mi  sembra  che  nulla  vi  sia 
di  più  .  commovente,  che  tale  conquista 
di  Dio,  mediante  l’amore,  purificato  dal 
dolore,  consacrato  dalla  morte.  E  credo 
che  il  Gatti  abbia  fatto  bene  a  pubblicare 
questa  sua  alta  testimonianza,  pur  nata 
da  un  intimo  bisogno,  per  semplice  sfogo 
personale  ;  ché  essa  potrà  sciogliere  dal 
gelo  molti  cuori,  alleviare  e  -  rimarginare 
molte  piaghe. 

Che  cosa  nuoce  al  libro,  come  «  romanzo  »  ? 
L’  ho  già  detto  :  una  certa  sovrabbondanza 
di  materia  minuziosa  ;  uno  scrupolo  ecces¬ 
sivo  di  verità  circostanziata  (influenza  della 
forma  mentis,  propria  dello  storico  1)  ;  forse 
anche  il  segreto  timore  di  non  essere  va¬ 
riato,  onde  la  ricerca  di  altri  motivi,  che 
infine  risultano  estranei,  e  sostanzialmente 
inutili.  —  Ma,  in  compenso  di  tali  di¬ 
fetti,  che  sono  poi  frutti  d’esuberanza,  e 
che  —  come  s’  è  avvertito  —  potrebbero 
anzi  considerarsi  quali  pregi,  qualora  si  vo¬ 
lesse  scoprire,  dentro  lo  schema  del  romanzo,, 
la  sostanza  d’un  giornale  intimo  ;  si  veg¬ 
gano  quante  belle  e  originali  osservazioni, 
rilievi,  sentenze  morali  e  psicologiche,  di 
sapore  manzoniano  ;  quante  pagine  vive, 
mosse,  colorite,  con  una  punta  di  garbato 
umorismo  ;  quante  scene  e  scenette,  degne 
del  più  acuto  osservatore,  e  dell’artista  più 
schietto. 

Forse,  Ilia  ed  Alberto  è  destinato  a  ri¬ 
manere  unico  nell’operosità  letteraria  di 
Angelo  Gatti  ;  ma  certo  molti  romanzieri 
di  professione  potrebbero  già  invidiargli 
.  quest’unico... 

Non  unico,  ma  preceduto  da  due  altri 
romanzi,  di  cui  si  discorse  a  suo  tempo, 
è  questo  Shiva  maestro  di  danza.  E,  in  realtà, 
Giuseppe  Maggiore,  professore  universitario 
di  materia  assai  lontana  dalla  letteratura, 
dimostra  ormai  d’essersi  scaltrito  nella  tecni¬ 
ca,  irrobustito  e  insieme  illeggiadrito  nella 
forma,  e  d’essere  sulla  via  di  conquistare 
una  vera  e  propria  fisonomia  di  romanziere. 

Non  sarei  sincèro,  tuttavia,  se  affermassi 
che  questo  suo  nuovo  romanzo  mi  abbia 
«preso»;  sebbene  la  materia,  come  si 
può  immaginare,  fosse  fatta  apposta  per 
interessarmi.  Gli  è  che  '  la  crisi  d’anima, 
che  il  Maggiore  ci  narra,  sotto  le  spo¬ 
glie  di  Padre  Barnaba  Segni  • —  utiliz¬ 
zando  evidentemente  molti  elementi  e 
momenti  della  sua  stessa  recente  esperienza 
spirituale  • — mi  pare,  nei  due  momenti  prin¬ 
cipali,  poco  giustificata,  o  non  troppo  feli¬ 
cemente  circonstanziatà  :  sia  quando  il  sa¬ 
cerdote,  dall’ortodossismo,  passa  a  una  con¬ 
cezione  religiosa  esaltante  l’azione,  un 
po’  alla  maniera  calvinista,  un  po’  a 
quella  del  Blondel  ;  sia  quando  ritorna 
all’ortodossismo.  Ché,  nel  primo  caso,  non 
si  sa  precisamente  perché  sia  avvenuto  quel 
mutamento  ;  nel  secondo,  lo  si  sa,  e  fin 
troppo  bene,  ma...  ahimè,  si  tratta  della 
solita  Sybel,  o  Sibilla,  internazionale  sa¬ 
cerdotessa  d’oscuri  riti,  tra  indiani,  teoso¬ 
fici,  '  spirìtici  e  magici,  la  quale  si  rivela 
infine  per  quella  che  è  :  un’àvventuriera 
d’alto  stile,  e  di  bassa  sensualità.  La  quale 
appunto  è  quella  che  fa  perdere  la  testa, 
dopo  una  danza  religiosa  e  voluttuosa  (la 
danza  di  Shiva,  creatore  e  distruttore,  libe¬ 
ratore  del  mondo  da  tutte  le  illusioni)  al 
povero  prete  ;  è  appunto  costei,  il  genio 
malefico,  che  provoca,  direttamente  o  in¬ 
direttamente,  incendi,  morti  e  rovine  di 
coscienze. 

Ma  io,  dico  la  verità,  non  riesco  a  credere 
che  una  donna  del  genere  di  Sibilla  possa 
esercitare  tanta  influenza  su  un  uomo 
d’  intelletto  profondo,  di  cuore  generoso  e 
di  fegato  sano,  com’  è,  o  dovrebb’ essere,  il 
personaggio  presentatoci  dal  Maggiore.  E, 
non  credendo,  non  posso  nemmeno  interes¬ 
sarmi  e  commuovermi  ai  suoi  fatti,  troppo 
comuni,  e  insieme,  troppo  straordinari. 

Invece,  mi  hanno  assai  interessato  le  pa¬ 
gine  di  discussione  teorica,  e  di  commento 
alla  storia  contemporanea.  ■ —  Capisco  che, 
qui,  il  romanziere  c’entra  meno.  Ma  tant’  è  ; 

_  il  pensatore  mi  pare,  ancóra,  più  robusto  e 
originale  del  narratore. 

Luigi  Tonelli. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  In  francobolli. 


MEDICI  DEI  VASCELLO 


Un  gran  nome,  che  si  ricollega  ai  ri¬ 
cordi  d’un’epopea.  Ma  io  non  ho  mai  visto 
alcuno  che  il  carico  di  gloria,  imposto  dalla 
tradizione  avita,  recasse  con  maggiore  sem¬ 
plicità  di  Giuseppe  Medici  del  Vascello. 
Ora  che  egli  è  cosi  immaturamente  scom¬ 
parso,  i  ricordi  della  sua  profonda  e  squisita 
gentilezza  ritornano  nitidi  al  pensiero  di 
quanti  l’ebbero,  come  io  l’ebbi,  compagno 
e  maestro  negli  studi  e  nei  propositi. 

Si  era  nel  novembre  del  1929.  Una  gior¬ 
nata  diaccia,  attraversata  da  gran  folate 
gelide  del  vento  del  Guararrama.'  Nell’aula 
delle  lezioni,  nell’  università  di  Madrid,  gli 
allievi  s’andavano  ordinando  nei  banchi, 
mentre  nella  saletta  vicina  alcuni  profes¬ 
sori  facevano  circolo  intorno  al  nuovo  col¬ 
lega  giunto  dall’  Italia.  Nei  corridoi,  nei  cor¬ 
tili,  nelle  strade,  pochi  passanti  frettolosi, 
perché  ii  vento  li  assale  con  pugnalate 
ghiacciate.  A  un  tratto  s’alza  la  portiera 
del  modesto  salottino,  e  appare  una  figura 
nuova  a  quel  claustro  universitario.  Il  volto 
pallido  e  allungato,  scavato  dal  pensiero 
e  dalla  sofferenza  ;  i  capelli  neri  corvini  ; 
due  grandi  occhi,  pur  néri,  che  scintillano, 
traendo  vivide  fiamme  dalla  profondità  del¬ 
l’anima. 

> —  L’Ambasciatore  d’ Italia  !  ■ — ; 

Erano  giornate,  quelle,  di  appassionata 
lotta  politica,  e  il  campo  della  lotta  era 
sopra  tutto  1’  Università.  Gli  animi  erano 
divisi,  e  sarebbe  bastato  un  soffio  per  esa¬ 
cerbare  quelle  divisioni.  Mi  prese,  in  quel- 
1’  istante,  il  dubbio  che  quell’uomo  che  re¬ 
cava  un  nome  cosi  solenne  e  una  cosi  so¬ 
lenne  rappresentanza,  non  dovesse  recare 
anche  nella  raccolta  intimità  del  claustrp 
un  soffio  di  quell’alito  gelato  che  agghiac¬ 
ciava  le  strade  della  capitale.  Ma  non  fu 
che  un  attimo.  Bastarono  pochi  secondi  ; 
e  tutti  furono  presi  dalla  spontanea  genti¬ 
lezza  di  quella  conversazione,  soggiogati 
dal  fascino  di  quella  personalità  cosi  vi¬ 
vida.  Il  prestigio  del  nome,  l’altezza  della 
dignità  diplomatica  non  potevano  costituire 
vantaggio  alcuno  in  quell’  istante  ;  soltanto  ' 
le  qualità  umane  più  profonde,  rivelandosi 
nel  calore  della  parola  e  del  pensiero,  po¬ 
tevano  imporsi  nella  prova,  e  riuscire  vit¬ 
toriose.  Bastarono  poche  battute  a  rive¬ 
lare  compiutamente  qual’uomo  fosse  co¬ 
lui  che  sopraggiungeva  tra  noi,  annunciato 
da  quel  suo  sonante'  nome  d’epopea  :  Giu¬ 
seppe  Medici  del  Vascello. 

Altrove  la  vita  politica  può  essere'  abban¬ 
donata  al  giuoco  di  combinazioni' mecca¬ 
niche,  e  la  storia  complessiva  d’  Europa  può 
essere  considerata  come  un  calcolo  di  pro¬ 
babilità  intorno  allo  spostamento  delle  sin-' 
gole  pedine  della  scacchiera.  Non  so  se 
la  tragedia  della  guerra  abbia  anche  cor¬ 
retto,  come  tante  altre  cose,  anche  questa 
tradizionale  meccanica  del  giuoco  diploma¬ 
tico.  Quello  che  è  certo  si  è  che  in  Ispagna, 
quella  visione  della  vita,  se  pure  altrove 
è  superstite,  è  stata  da  molti  decenni  tra¬ 
volta  e  superata.  I  problemi  della  vita  po¬ 
litica  si  riassumono  nella  Spagna,  dopo  il 
tragico. risveglio  del  1898,  in  puri  e  sem¬ 
plici  problemi  di  cultura. 

Tagliata  fuori  dal  mondo  della  grande 
industria,  esclusa  da  quello  della  grande 
finanza,  la  Spagna  assisteva  nel  1898  al 
crollo  definitivo  anche  del  programma  .po¬ 
litico  ;  di  quel  programma  che  le  aveva 
almeno  dato  l’ illusione  della  vita  univer¬ 
sale  durante  il  lento  tramonto  dei  due  ul¬ 
timi  secoli,  il  XVIII  e  il  XIX.  Le  ideolo¬ 
gie,  alle  quali  si  erano  ispirati  i  creatori 
dell’  impero  universale  spagnuolo,  erano 
spente.  Le  poche  sopravissute,  come  quelle 
che  la  rivoluzione  liberatrice  del  quadrien¬ 
nio  1808-1812  aveva  racchiuso  entro  la  costi¬ 
tuzione  di  Cadice,  s’ erano  mutate  in  ele¬ 
mento  di  disgregazione,  favorendo,  entro  la 
nebulosa'  del  mondo  coloniale,  il  delinearsi 
delle  nuove  nazionalità.  La  Spagna  moderna 
si  risvegliava  da  quel  suo  sogno  secolare 
come  il  principe  Sigismondo  nel  dram'ma 
di  Calderón  La  vita  è  sogno.  E  cercava 
con  occhi  avidi  di  luce  la  realtà,  che  le 
nebbie  di  quei  sogni  avevano  per  tanto 
tempo  velata  e  coperta.  Eran  cadute  le 
travi  infracidite  dell’  impero  coloniale,  le 
armature  fastose  ed  inutili  dei  vasti  do¬ 
mimi.  Erano  venute  meno  le  possibilità 
delle  imprese  militari  e  navali  ;  le  occa¬ 
sioni  di  arricchire  l’esperienza  umana  e 
1’  esistenza  individuale  nei  proconsolati  di 
America.  Era  scomparso  per  sempre  lo  sfon¬ 
do  romanzesco  che  quelle  lontane  prospet¬ 
tive  avevano  conferito  alla  vita  castìgliana. 

La  Spagna,  racchiusa  nell'angolo  estremo 
d’  Europa,  faceva  un  sommario  inventario 
delle  realtà  superstiti,  e  chiedeva  sftla  nuove 
vite  che  si  schiudevano  di  adattare  a  quelle  ' 
realtà  i  moduli  e  gli  schemi  della  nuova  esi¬ 
stenza.  Era  una  realtà  politicamente  ri¬ 
stretta.  Ma  tale  ristrettezza  mise  allora  in 
più  cruda  luce  l’ immensità  dei  compiti 
spirituali,  che  erano  stati  negletti  o  dimen¬ 
ticati  dietro  il  miraggio  dalle  vicende  po¬ 
litiche.  Anche  i  nuovi  paesi,  che  con  le 
armi  o  con  le  più  aperte  dichiarazioni 
avevano  proclamato  il  loro  divorzio  dalla 
madrepatria,  or  che  questa  si  ritirava  nelle 
lontananze  della  storia,  sentivano  più  acerba 
la  nostalgia  verso  la  solidarietà  culturale, 
che  per  secoli  li  aveva  stretti  con  essa. 

A  mano  a  mano  che  si  disintegrava  il  va¬ 
sto"  mondo  coloniale  e  assumevano  una  fi¬ 


sonomia  lor  propria  le  cose,  le  istituzioni, 
i  profili  nazionali  delle  nuove  nazioni,  que¬ 
ste  non  potevano  non  avvertire  che,  quanto 
più  forti  erano  le  energie  che  le  avevano 
condotte  a  tale  disgregazione,  tanto  era  più 
sensibile  ora"  la  reazione  unitaria,  che  le 
richiamava  alla  tradizione  abbandonata.  La 
stessa  formazione  della  nuove  nazionalità, 
e  l’accentuarsi-  talora  esasperato  del  senti¬ 
mento  nazionale  escludevano  che  sorgesse 
nel  seno  delle  nuove  nazioni  un  gran  cen¬ 
tro  di  cultura,  che  potesse  superare  con  la 
sua  irradiazione  i  confini  di  ciascuna  di  esse. 
Più  si  faceva  profondo  il  solco  che  le  divi¬ 
deva,  e  più  esse  sentivano  lo  stimolo  a  - 
superare  quelle  strettezze  cercando  la  libe¬ 
razione  entro  quella  vasta  unità  spirituale, 
che  avevano  dianzi  ripudiata.  A  questa 
svolta  della  vita  spirituale  le  attendeva  la 
Spagna  ;  le  attendeva  ormai  rassegnata  al 
suo  nuovo  destino,  ma  appuntò  per  ciò 
più  veneranda, -come  se  ia  sventura  avesse 
resa  più  pura  la  sua  bellezza  antica.  Quanti 
si  sono  avvicendati  al  governo  della  vita 
spagnuola  hanno  inteso  perfettamente  quale 
fosse  il  senso  della  nuova  vita  e  qual  fosse 
la  missione  riservata  dal  destino  al  loro 
paese.  Tutte  le  energie  che  si  erano  du¬ 
rante  il  corso  dei  secoli  disseminate  nelle 
avventure  militarle  politiche,  ora  vengono 
racchiuse  entrò  Io  schema  della  vita  della 
cultura.  La  Spagna  ha  compreso  che  essa 
non  ha  più  altro  ché  questa  possibilità, 
cui  affidare  le  sorti  ;  del  suo  destino  ;  e  la 
gioca  come  la  posta  definitiva,  con  l'energia 
disperata  di  chi  è  consapevole  che  essa 
è  anche  l’ultima. 

La  vita  spirituale  non  si  lascia  facilmente 
imbrigliare  da  programmi  preordinati  e  da 
schemi  dottrifiari  :  essa  procede  guidata  da 
un  suo  istinto  misterioso  e  segreto,  che  sol¬ 
tanto  con  lo  sforzo  della  critica  si  può 
trarre  fuori  dalle  Oscure  profondità  dello 
spirito  e  rendere  evidente  all’  osservazione. 
Ma  la  vita  culturale  della  Spagna,  appunto 
perché  coinvolge,  anzi  travolge  tutte  quante 
le  energie  nazionali,  si  presenta  limpida  e  nel¬ 
la  sua  linea,  sicura  fieì  suoi  motivi  essenziali. 

Quando  Medici  dèi;  Vascello  dopo  il  novi¬ 
ziato  trascorso  nell'America  Latina,  giun¬ 
geva  a  questo  suo  nuovo  osservatorio,  poteva 
scorgere  il  profilo  ;di  quelle  architetture 
persino  in  due  disegni  concreti,  che  s’ac¬ 
campavano  nel  mondo  spagnuolo  ;  le  due 
esposizioni  di  Siviglia  e  di  Barcellona,  e  i 
lavori  della  città  universitaria  Ispano-Ame¬ 
ricana  a  Madrid.  Il  (parco  della  Moncloa, 
che  è  stato  la' scena  pi  tanti  episodi  della 
storia,  è  ora  tutto  sconvolto  dalle  macchine 
che  divorano  la  terrai  colmano  i  burroni, 
abbattono  le.  selve.  Già  si  intravedono  due 
strade  maestose  che  (valicano  sopra  due 
ponti  l’avvallamento  nella  Moncloa  e  si 
gettano  verso  lontananze  che  l’occhio  nudo  - 
non  può  penetrarci  Sulla  destra  e  sulla 
sinistra  sorgonoifgiganteschi  edifici  desti¬ 
nati  ad  ospitare  i  maestri  e  i  discepoli 
della  futura  città  :  sono  i  palazzi  delle  venti 
nazioni  d’America.  Uno  di  essi  è  già  pronto  : 
si  chiama  la  fondazione  Del  Amo,  desti¬ 
nata  agli  studenti  dell’America  Settentrio¬ 
nale.  Non  lontano  sorge  un  massiccio  pa¬ 
lazzo,  dominato  dalla  svelta  guglia  di  quat¬ 
tro  torri  castigliane.  È  la  casa  Velazquez, 
fondazione  francese.  Vi  si  entra  per  uri 
vasto  portale  che  è  stato  ricostrutto,  pie¬ 
tra  a  pietra,  dalla  casa  di  Oriate.  È  tradi¬ 
zione  che  entrò  questo  portale  sia  caduto 
assassinato  il  conte  di  Villamediana.  In- 
.  tomo  alla  casa  Velazquez  e  al  palazzo  Del 
Amo,  sorgono  d’ogni  parte,  altre  impalca¬ 
ture,  altre  fabbriche,  altri  cantieri..  Centi¬ 
naia  di  operai  si  affaticano  dall’alba  al  tra¬ 
monto  intorno  a  questa  nuova  città  ;  in 
un  vasto  edificio;  :  che  si  snoda  in  terrazze 
e  gallerie  di  cristalli,  gli  architetti  prepa¬ 
rano  i  piani  e  i  disegni  per  l’opera  gigantesca. 
La  Spagna  imperiale  ha  segnato  in  un  edi¬ 
ficio  imponente  il  simbolo  del  suo  sogno 
universale  :  1’  Èscuriale.  La  nuova  Spagna 
raccoglie  nelle  architetture  della  città  uni¬ 
versitaria  delle  due  Americhe  l’ansia  di, 
universalità,  che  costituisce  il  ritmo  della 
suà  vita  presente, 

Nel  nuovo  Èscuriale  già  battono  al  vento 
le  bandiere  di  tutti  quanti  i=  paesi.  Tutte. 
Tranne  una  solai  la  nòstra. 

Eppure,  se  v’  è  paese  che  sia  chiamato  a 
partecipare  direttamente  alla  creazione  della 
nuova  città,  è  proprio  il  nostro,  poiché 
la  storia  secolare  della  quale  la  nuova  isti¬ 
tuzione  si  vuol  fare'  custode  e  perpetuatrice, 
è  storia  non  soltanto  spagnuola,  ma'  anche 
nostra.  Durante  il  corso  dei  secoli  la  vita 
spirituale  dei  due  paesi  si  intreccia  cosi 
strettamente,  che  a  .nessuno  può  riuscire 
di  districare  quel  viluppo.  Abbiamo  vissuto 
le  stesse  vicende,  partecipato  alle  stesse 
avventure  umane,  sofferto  per  la  stesse 
sofferenze.  Ed  ora  che  quel  passato  ci  sta 
innanzi,  come  un  patrimonio  comune,  che 
racchiude  i  titoli  della  comune  nobiltà,  pa¬ 
reva  quasi  che  noi  ce  ne  disinteressassimo, 
facendo  getto  della  ricchezza  che  è  costata 
agli  antenati  sudore,  lagrime  e  sangue.  In 
quel  momento  cosi  delicato,  nel  quale  si  anda¬ 
vano  maturando  i  destini  della  cultura  spa¬ 
gnuola  come  fatto  universale,  mentre  gli  oc- 
qhi  del  mondo  si  volgevano  verso  di  essa 
con  curiosità  o  con  stupore,  noi  soli  sem¬ 
bravamo  disattenti  di  fronte  a  quei  fatti. 
Mentre  tutti  qui  accorrevano,  non  foss’al- 
tro  per  un  movimento  di  grossolana  curio¬ 
sità,  noi  —  che  già  ci  eravamo  —  ce 
riandavamo.  Medici  del  Vascello  intese  tutto 


questo  e  decise  di  porvi  riparo  mediante 
l’aiutò  di  quanti  volessero  prestarlo  e,  se 
nessuno  lo  volesse  dare,  con  quell’animosa 
energia  ereditata  dagli  avi,  anche  da  solo. 

Oggi,  per  opera  sua,  vi  è  in  Madrid  una 
casa  d’ Italia.  Sorge  nel  cuore  •  della  vec¬ 
chia  città,  in  una  strada  antica,  la  calle 
de  Vaiverde.  Non  ha  la  monumentale  im¬ 
ponenza  della  casa  Velazquez  né  degli  altri 
edifici  della  Moncloa  ;  ma  esiste.  Il  giorno 
che  l’abbiamo  inaugurata,  il  Nunzio  Pon¬ 
tificio  rivolgendosi  con  felice  impeto  ora¬ 
torio  verso  l’artefice  dell’opera  che  mode¬ 
stamente  voleva  raccogliersi  nell’ombra,  di¬ 
ceva  press’a  poco  cosi  :  —  Qualunque  sia 
il  vostro  destino,  comunque  abbia  poi  a 
svolgersi  la  vostra  vita,  sono  certo  che  se 
un  giorno  vi  rivolgerete  indietro  a.  ripen¬ 
sare  alle  còse  da  voi  operate,  voi  ve¬ 
drete  emergere,  tra  tutte,  questa.  Un’esi¬ 
stenza  che  culmina  in  una  impresa  come 
è  questa  Che  ora  si  inaugura,  è  bene  spesa. 
Questo  giorno  riassume  una  vita.  • —  Sul 
viso  di  Medici  del  Vascello  passò  il  baleno 
d’un  mesto  sorriso.  Era  quella  l’ultima  delle 
solennità  pubbliche,  alle  quali  gli  era  dato 
di  assistere.  È  passato  un  anno  appena. 
Ed  ora  che  giunge  la  notizia  che  si  è  cosi 
acerbamente  stroncato  il  suo  destino  uma¬ 
no,  quelle  parole  mi  ritornano  nitide  alla 
memoria  col  suono  solenne  d’una  profezia. 
Il  destino  ha  voluto  chiudere  quella  esi¬ 
stenza  proprio  sul  limite  della  sua  più 
felice  giornata.  Ezio  Levi. 

Un  romantico 
eccentrico 
irlandese 

.  Quando,  scontata  la  pena  inflittagli  dopo 
il  suo  triste  processo,  Oscar  Wilde  venne 
al  bando  e  in  esilio  sul  continente,  egli 
cambiò  nome  ed  assunse  quello  di  Seba¬ 
stiano  Melmoth.  Come  è  stato  ricordato  in 
questi  giorni,  in  una  rievocazione  di  lui, 
Wilde  non  assunse  un  nome  inventato  : 
Melmoth  V errante  è  l’eroe  magico  e»  tene¬ 
broso  di  uno  dei  più  mirabolanti  e  impressio¬ 
nanti  «  romanzi  di  terrore  »  che  siano  usciti 
dalla  «  scuola  gotica  »,  inaugurata  col  Ca¬ 
stello  d’ Otranto  di  Orazio  Walpole,  quei  ro¬ 
manzi  fondati  sulla  «  passione  della  paura 
soprannaturale  »,  in  cui  eccelsero  il  Lewis 
ed  Anna  Radcliffe  e  che  costituirono,  per 
tanfi  anni,  nel  periodo  del  più  fosco  romanti¬ 
cismo,  la  lettura  prediletta  delle  folle  inglesi 
ed  europee. 

Perché  il  raffinatissimo  esteta  decadente 
adottasse  proprio  il  nome  dell’eroe  d’un  ro¬ 
manzo  d’appendice  apparirà  abbastanza 
chiaro  a  chi  ricordi  che  l’autore  di  Melmoth 
l'errante,  Charles  Robert  Maturin,  era  Uno 
zio  della  madre  di  Oscar  Wilde,  era  stato  uno 
dei  più  singolari  scrittori  irlandesi  di  romanzi 
e  di  tragedie  e  anch’egli,  a  modo  suo,  cioè 
in  un  modo  stirino,  stravagante  e  romantico, 
e  come  glie  lo  aveva  permesso  la  suà  du¬ 
plice  personalità  d’uomo  di  chiesa  e  di  Scrit¬ 
tore,  era  stato  un  dandy  stupefacente  al¬ 
meno  per  i  suoi  buoni  parrocchiani  di  Du¬ 
blino.  Si  aggiunga  a  questo  che  Melmoth 
è  l’eroe  delle  infinite  rincarnaziòni  e  riappa¬ 
rizioni  e  si  potrà  credere  che  Wilde,  non 
senza  un  sorriso,  si  decidesse  anche  per  tal 
motivo  a  prenderne  il  .  nome  nel  mentre, 
mutata  veste  ma  non  spirito,  si  accingeva 
a  ricomparire  in  un  mondo  e  in  un  modo  cosi 
diversi  da  quelli  che  egli  aveva  assegnati 
alla  sua  gloria. 

Comunque,  non  Melmoth,  ma  il  suo  autore 
è  uno  di  quei  personaggi  della  storia  lette¬ 
rària  che  potrebbero  magnificamente  figu¬ 
rare  come  eroi  di  romanzo.  Nato  nel  1780 
e  morto  nel  1824,  Charles  Robert  Maturin, 
d’origine  ugonotta  francese,  come  rivela  il 
suo  nome,  condusse  una  delle  vite  più  sin¬ 
golari  e  contraddittorie,  che  potesse,  anche 
al  suo  tempo,  condurre  un  uomo  datosi 
insieme  al  sacerdozio  e  alla  letteratura,  preoc¬ 
cupato  insieme  della  religione  e  della  nomea 
mondana,  conteso  dalla  necessità  di  scriver 
sermoni  e  quella  di  scriver  tragedie  byro¬ 
niane.  Giovanissimo,  pare  che  egli  avesse 
pensato  a  fare  l’attore  invece  che  il  curato, 
ma  anche  quando  fu  avviato  agli  studi 
classici  e  religiosi,  anche  quando  fu  nomi¬ 
nato  alla  cura  della  chiesa  di  San  Pietro  a' 
Dublino,  che .  tenne  poi  sempre  sino  alla 
morte,  non  pare  gli'  venisse  meno  certa 
virtù  di  attore  :  un  bisogno  istintivo  di  tea¬ 
tralità  che  si  accusava  o  nella  eccentrica 
foggia  che  egli  sapeva  dare  anche  al  suo  abito 
talare  o  nella  passione  per  la  coreografia 
decorativà  ostentata  in  casa  sua,  al  tempo 
della  sua  fortuna  maggiore  o  in  certi'  atteg¬ 
giamenti  declamatori  ó  nei  subiti  passaggi 
dalla  sfolgorante  festosità  alla  romita  e 
lugubre  solitudine. 

Anche  la  sua  ricca  fantasia  era  insieme 
brillante  e  fumosa,  come  appare  da  tutta 
l’opera  sua  con  abbondante  evidenza,  spe¬ 
cialmente  dai  suoi  romanzi  Montorio;  The 
Wilde  Irish  Boy,  The  Milesian  Chief,  Mel¬ 
moth,  The  Albigenses,  dove,  fra  la  farragine 
degli  episodi  appassionanti  e  terrificanti,  si 
levano  spesso  le  prove  d’una  intelligenza  non 
volgare  e  piena  d’uno  slancio  genuino  e  dove 
il  vecchio  armamentario  della  «  scuola  go¬ 
tica  »  è  rinnovato  talvolta  da  un  senso  di 
poesia.  Per  lo  meno,  Maturin  se  apprezzava 
i  pregi  del  «  romanzo  di  terrore  »  ne  sentiva 
anche  tutti  i  difetti  ;  ma  egli  ammetteva  di 


essersi  dato  a  questo  genere  di  letteratura 
perché  esso  era  il  più  popolare  e  alla  moda 
e  poteva  consentirgli  di  uscire  dalle  ristret¬ 
tezze  economiche  in  cui  egli  e  la  sua  famiglia 
si  dibattevano.  Non  pare,  infatti,  che  il  suo 
stipendio  di  pastore  gli  bastasse  a  tirare 
innanzi  la  vita  e  le  più  autorevoli  simpatie 
che  egli  riuscì  ad  attirarsi  fedelissime, 
come  quella  di  Sir  Walter  Scott,  o  di  Byron, 
furon  certo  promosse,  oltre  che  dai  meriti 
.che  questi  cosi  diversi  scrittori  riconosee- 
vano  nelle  opere  di  lui,  dalla  sua  dichiarata 
povertà.  Essi  gli  vennero  in  aiuto  non  solo 
col  consiglio  di  disciplinare  le  sue  facoltà 
native  e  i  suoi  estri,  ma  con  aiuti  pecuniali, 
i  quali  non  furono,  come  i  consigli,  sempre 
messi  a  buon  frutto  da  Maturin. 

D’animo  genero^,  egli,  proprio  quando 
avrebbe  potuto  giovarsi  dei  primi  pro¬ 
venti,  tutt’altro  che  doviziosi,  dei  suoi  ro¬ 
manzi,  si  rovinò  avvallando  certi  debiti  di 
un  suo  amico,  dimostratosi  poi  insolvente 
e  quando,  dopo  la  fortunata  rappresenta¬ 
zione  della  sua  tragedia  Bertram,  raccoman¬ 
data  dallo  stèsso  Byròn  al  Kean,  come 
'  opera  notevolissima,  egli  potè  disporre  di 
qualche  somma,  si  compiacque  di  spendere 
il  suo  denaro  in  feste  da  ballo  sontuose, 
offerte  in  casa  sua  al  suo  buon  gregge  di  - 
Dublino,  ma  specialmente  a  se  stesso.  Il  suc¬ 
cesso  di  Bertram,  replicato  per  ventiquattro 
sere  al  Drury  Lane,  non  fu  duraturo,  ma  fu 
tale  da  indurre  a  Londra  Maturin  e  da 
aprirgli  qui  molte  porte  fastose  e  qualche 
circolo  lètterario,  cosi  che,  di  ritorno  in 
patria,  celebre  ed  adulato,  egli  non  seppe 
come  meglio  esternare  la  sua  gioia  e  mostrare 
la  sua  fama  che  abbandonandosi  con  foga 
diurna  e  notturna  ai  divertimenti  delle  qua¬ 
drighe,  in  cui  si  rivelò  instancabile.  La 
mania  del  ballo  gli  durò,  del  resto,  per 
sempre,  anche  nei  momenti  di  povertà  estre¬ 
ma,  anche  dopo  l’ insuccesso  di  altri  suoi 
lavori  teatrali  e  si  narra  che  una  notte 
egli  invitasse  alle  danze  in  casa  sua  molti 
ospiti  che  trovarono  la  sala  di  ricevimento 
fredda  e  nuda,  ma  con  questo  solo  adorna¬ 
mento  addossato  ad  una  parete  :  una  specie 
di  trono  a  baldacchini,  sn  cui  sedevano 
in  due  poltrone  dorate,  pronti  a  ricever 
l’omaggio  degli  invitati,  il  pastore-scrittore 
e  sua  moglie. 

Maturin  sapeva  conciliare  i  doveri  mondani 
coi  doveri  del  suo  ministero  religioso  e  i  dir 
vertimenti  col  lavoro  più  strenuo  di  roman¬ 
ziere,  di  trageda  e  di  poeta.  Il  re  delle  qua¬ 
driglie  .  poteva  trascorrere  lunghe  notti  in 
solitudine  al  suo  tavolo  dà  lavoro,  febbril¬ 
mente  inseguendo  i  fantasmi  della  sua  im¬ 
maginazione  ardente  e  fabbricando  i  por¬ 
tentosi  castelli  delle  sue  favole  orripilanti 
e  melodrammatiche.  Non  è  da  meravigliare 
che  cosi,  vivendo  in  una  continua  tensione 
fisica  e  morale,  egli  si  rovinasse  la  vita  e 
dovesse  ricominciare  sempre  da  capo  le 
sue  fatiche.  Né  è  da  meravigliare  che  la 
sUa  figura  apparisse  strana  nello  stesso 
tempo  ai  suoi  parrocchiani  e  ai  lontani  let¬ 
tori  dei  suoi  romanzi.  I  suoi  sermoni  — 
come  osserva  un  biografo  —  rivelavano 
troppo  spésso  lo  sforzo  d’una  mente  poetica 
che  cercava  di  adattarsi  all’aUsterità  della 
classe  prevalente  dei  suoi  correligionari.... 
Naturalmente  molti  dei.  suoi  lettori,  già 
allontanatisi  dalle  torbide  emozioni  del  ro¬ 
manzo  di  terrore  per  respirare  nell’aria  più 
tranquilla  e  salubre  dei  romanzi  trionfanti 
di  Walter  Scott,  non  potevano  non  rimaner 
inquieti  dinanzi  all'1  imagine  di  questo  «  go¬ 
tico  »  pastore.  La  sua  vita  doveva  appa¬ 
rire,  sotto  cosi  diverse  luci  e  volta  verso 
.cosi  diverse  direzioni,  d’una  ambiguità 
sconcertante  e  la  sua  intelligenza  come  tur¬ 
bata  da  un  ramo  di  pazzia.  Essa  certo  si 
.  prestò  alla  mormorazione  di  aneddoti  cu¬ 
riosi,  come  quello  del  solenne  e  inamidato 
dignitario  ecclesiastico  che,  venuto  in  casa 
del  pastore  Maturin, .  per  offrirgli  una  cura 
■  più  importante  assai  di  quella  da  lui  tenuta, 
fu  fatto  attendere  in  salotto  una  buona 
mezz’ora  e  poi  si  vide  Comparir  davanti 
non  il  mellifluo  curato,  ma  il  poeta  dai 
capelli  sconvolti,  dàlia  veste  da  camera 
discinta,  la  penna  in  una  mano  e  alcuni 
fogli  di  manoscritto  nell’altra,  in  atto  di 
declamare,  invasato,  le  battute  formidabili 
allora  allora  scritte  d’una  tragedia  in  versi  : 
apparizione  che  indusse  il  dignitoso  visi¬ 
tatore  a  prender  senz’altro  congedo  lasciando, 
il  pastore  all’adorazione  delle  Muse. 

Il  dandy  smo  dì  Maturin  non  fu  una  delle 
sue  minori  caratteristice,  mà  parve  anch’esso 
un  segno  visibile  della  sua  bizzarria.  Esso 
non  si.  manifestava  solo  nell’abito,  ma  nel 
modo  di  comportarsi  in  pubblico,  assumendo 
specialmente  in  conversazione,  un  tono  di 
misteriosa  e  fatale  superiorità,  punteggiata 
di  epigrammi  sarcastici,  e  talvolta  accen¬ 
tuando  il  suo  pallore,  la  sua  malinconia,  il 
suo  donchisciottismo.  In  casa  sua,,  tra  mobili 
comuni,  apparivano  talvolta  larghi  divani 
scarlatti,  scovati  chi  sa  dove,  che  dovevano 
rivelare  agli  ospiti  attoniti  la  sua  mania  del 
fasto,  il  suo  preteso  buon  gusto  di  gran  si¬ 
gnore.  Si  divertiva  ad  impressionare  i  suoi 
ascoltatori  con  boutades  assai  poco  consone 
alla  sua  veste  e  al  suo  ministero,  come  quella 
intorno  al  suicidio,  non  condannato  dalla 
Sacra  Scrittura  e  quindi  permesso,  e  al  più 
bel  modo  di  suicidarsi,  che  per  lui  era  quello 
di  coricarsi  in  un’àiòlà  di  papaveri  orientali 
per  respirar  col  sonno  la  più  placida  e  soave 
di  tutte  le  morti. 

Alcuni  di  questi  atteggiamenti  e  di  questi 
aneddoti  debbono  esser  stati  cari  ad  Oscar 
Wilde,  ma,  quanto  al  suicidio,  il  bizzarro 
Maturin  mori  di  morte  naturale  poiché  non 
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v’  è  da  prestare  molta  fede  alla  leggenda  che 
egli  avesse  affrettata  la  sua  fine  da  un  errore 
commesso  nel  prendere  una  medicina.  Egli 
mori  per  gli  attacchi  di  un’acuta  malattia, 
dopo  essersi  rovinata  la  salute  per  1'  insonne 
lavoro  e  le  ansie  d’uria  fortuna  sempre 
aggredita,  conquistata,  ma  evanescente.  Wal¬ 
ter  Scott  non  fece  in  tempo  a  conóscerlo 
di  persona,  dopo  averlo  tanto  protetto  e 
consigliato  per  corrispondenza.  Non  potè 
che  stringer  relazione  colla  famiglia  di  lui 
e  promettere  di  accudire  ad  una  ristampa 
delle  opere  edite  e  alla  stampa  delle  opere 
inedite  del  suo  scomparso  amico,  promessa 
che  poi  non  potè  mantenere  per  il  disastro 
finanziario  di  cui  egli  stesso  fu  vittima. 

E  la  fama  di  Maturin  ha  ora  solo  un  vago 
bagliore.  Dimenticato,  egli  non  tanto  si  rac¬ 
comanda  alle  opere  sue  quanto  ai  riflessi 
che  queste  ebbero  su  molti  scrittori  roman¬ 
tici,  sopratutto  francesi,  agitatisi  per  qualche 
tempo  tra  le  rovine  spettrali  della  «  scuola 
gotica».  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

Come  fu  dato  il  premio  Nobel  al  Car¬ 
ducci  ?  —  Lo  racconta  Alberto  Lumbroso 
commemorando  in'  un  articolo  del  Giornale 
di  Genova-  Cari  de  Bildt  storico  e  diplomatico 
svédese  insigne,  morto  a  Roma  sulla  fine 
di  gennaio.  «  Il  premio  non  fu  dato  al  Car¬ 
ducci  per  inframmettenze  diplomatiche, 
com’era  avvenuto  per  il  poeta  francese 
Sully-Prudhomme,  ma  per  spontaneo  rico¬ 
noscimento  degli  studiosi,  e  più  particolar¬ 
mente  del  prof.  Vising  Rettore  dell’  Uni¬ 
versità  di  Goteborg,  e  del  prof.  Rajna, 
vanto  e  decoro  di  quella  di  Firenze.  La 
proposta  fu  presentata  dal  Vising  nel  1905, 
e  mantenuta  e  rafforzata  nel  1906,  sinché 
fu  gloriosamente  accolta.  Fra  i  sostenitori 
della  candidatura,  si  era  da  .anni  fatto 
notare  il  Senatore  Vittorio  Puntoni,  allora 
Rettore  dell’Università  di  Bologna.  Ma  tutto 
ciò  doveva  esser  trattato  con  molto  tatto 
e  molto  silenziosamente,  per  non  ferire  la 
suscettibilità  del  Carducci  il  quale,  giusta¬ 
mente  orgoglioso,  «  aveva  inibito  a  chiun¬ 
que  di  adoprarsi  per  lui».  Fu  dunque  di 
nascosto,  e  senza  farne  verbo  con  nessuno, 
che  il  Puntoni  mandò  all’Accademia  sve¬ 
dese  tutte  le  prose  e  le  poesie  del  Carducci, 
ponendo  senz'altro  la  candidatura  di  lui, 
com’era  precisamente  il  suo  diritto  nella 
qualità  di  Rettore  dell’  Università  alla  quale 
il  Carducci  apparteneva.  E  ne  scrisse  diret¬ 
tamente  anche  al  suo...  collega,  S.  M.  il 
Re'  Oscar  II  di  Svezia,  che  era  Dottore 
honoris  causa  dell’Ateneo  bolognese.  Questo 
accadeva  nel  1902.  Il  Re  s’  interpóse,  ma.... 
l’Accademia  nicchiò  per  un  pezzo,  e  fino 
al  1906  il  premio  non  venne.  Fu  proprio, 
il  Vising  che  trionfò  d’ogni  ostacolo,  sor¬ 
retto  dal  consiglio  del  Bildt,  uomo  assai 
ascoltato  in  Svezia  non  solo  come  diplo¬ 
matico  ma  anche  come  studioso  e  scrittore. 
Il  Vising  era,  per  chi  non  lo  sapesse,  «il 
Rajna  del  Nord  »,  e  cioè  uno  dei  più  illustri 
cultori  di  filologia  romanza  allora  viventi. 
Un  competente,  il  Rajna  stesso,  mi  scri¬ 
veva  :  «  Giovanni  Vising,  anima  eletta,  cono¬ 
scitore  delle  letterature  moderne  non  meno 
che  delle  medioevali,  non  aveva,  per  pro¬ 
porre  ai  suoi  colleghi  di  premiare  il  Car¬ 
ducci,  alcun  bisogno  d’  impulsi  che  gli  ve¬ 
nissero  dal  di  fuori  ».  Ma  il  Rajna  modesta¬ 
mente  qui  tace  che,  pur  non  avendone 
bisogno,  il  Vising  questi  impulsi  ebbe,  di 
fatto,,  tanto  dallo  svedese  Bildt  «  romano 
d’elezione  »,  quanto  dal  Rajna  stesso.  E  fu 
'  questo  nostro  celebre  compatriota  l’autore 
di  una  «  memorietta  »  sui  meriti  del  Car¬ 
ducci,  che  il  Vising  gli  chiese  nel  1904,  e 
che  speriamo  sia  un  giorno  pubblicata  ad 
onorare,  insieme,  il  Carducci  e  il  Rajna. 
In  conclusione,  i  «  grandi  elettori  »  del  Car¬ 
ducci  per  il  Premio  Nobel  (è  bene  fissare 
,  questo  punto  di  storia  letteraria)  furono, 
estemporaneamente,  nel  1906,  il  Bildt 
(non  già  come  Ministro  a  Roma,  ma  come 
membro  dell’Accademia  di  Stoccolma),  il 
conte  Balzani  (come  socio  dei  Lincei)  e 
il  prof.  Vising  (come  Accademico  svedese 
; 7’e  Rettore  dell’  Università»). 

*•  Un  ratto,  un  giudice  inflessibile  e  in 
lieto  fine.  — •  Ecco  l’argomento  di  un  gra¬ 
zioso  romanzetto  storico.  Ma  il  ratto  di 
,  Bianchinetta  d’Oria  '  ha  ispirato  soltanto 
un  commediografo  del  primo  decennio  del 
novecento.  Sulle  persone  e  sulle  vicende  e 
circostanze  di  ogni  ordine  su  cui  s’impernia 
l’episodio  scrive  D.  Guglielmo  Salvi  nel 
Giornale  storico  letterario  della  Liguria  (ot¬ 
tobre-dicembre  1930)  ricostruendolo  in  tutte 
le  sue  particolarità  alla  luce  dei  documenti. 
Nella  Pentecoste  del  1460,  -fa  piazza  dove 
■  sorgono  gli  splendidi  palazzi  dei  D’Oria, 

«  cui  con  l’andare  del  tempo  inconsulti  re- 
L;  stauri  tolsero  la  primitiva  bellezza»  fu  testi¬ 
mone  di  una  scena  singolare.  Battista 
D’Oria  giovane  ventenne  dall’indole  vio¬ 
lenta  legato  da  vincoli  di  parentela  con  la 
famiglia  della  dodicenne  Bianchinetta  or¬ 
fana  di  padre,  penetrava  nella  casa  di  lei, 
la  rapiva  e  la  metteva  fra  le  braccia  di  un 
suo  «  bravo  »  vaxazzino,  il  quale  circondato 
da  una  schiera  di  armati,  fra  cui  era  lo  stesso 
.Battista  e  il  fratello  Ceva,  la  portò  alla 
galea  con  la  quale  doveva  essere  condotta 
a  Varazze  perché  poi  fosse  messa  al  sicuro 
nella  residenza  di  Sassello.  Si  noti  che 
1  ideatore  di  questa  prodezza  dovette  es- 
?  padre  stesso  del  rapitore,  Bartolomeo 
D  Oria,  il  quale  aveva  già  fatto  rapire  al 
maggiore  dei  suoi  figli,  Ceva,  Peretta  D’Oria 
sorella  maggiore  di  Bianchinetta.  Tutto 
ciò  per  assicurare  al  proprio  ramo  le  sostanze 
lasciate  dal  congiunto  suo  Filippo  D’Oria. 
I  documenti  danno  una  descrizione  pitto¬ 
resca  del  ratto  :  la  fanciulla  oppose  viva 
resistenza  e  invocava  Dio  fra  le  lacrime  ed 
anche  la  persona  amata,  un  Lodovico 
D  Oria,  ammiraglio  della  flotta  genovese 
uomo  «  riflessivo  all’eccesso,  sprezzante  di 
ogni  raggiro,  sol  fidato  nella  sua  buona 
causa  e  per  questo  un  po’  ingenuo  ».  Ma 
Ludovico  non  era  presente  e  Bianchinetta 
invano  si  rivolgeva  ai  curiosi,  spettatori 
della  scena,  per  ottenere  aiuto.  Se  il  colpo 
era  riuscito  perfettamente,  perché  nessuno 
ebbe  il  coraggio  di  opporsi,  non  mancarono 
le  reazioni  legali  degli  aventi  diritto.  Se 
non  -che,  l'autorità  civile  si  affrettò  ad  as¬ 
solvere  il  D’Oria  e  contro  il  rapitore  e  i 
suoi  complici  rimase  soltanto  con  infles¬ 
sibile  ostilità  l’autorità  ecclesiastica.  Una 
lettera  del  Papa  tutta  vibrante  d’ indigna- 
zione  per  l’atto  di  inaudita  prepotenza  or¬ 
dinava  a  due  sacerdoti  di  chiamare  in  giu¬ 
dizio  D’Oria  e  complici  intimando  la  resti¬ 
tuzione  della  fanciulla  nella  casa  dei  tutori 
sotto  minaccia  di  pene  gravissime  se  il 
comando  non  fosse  eseguito.  E  l’ordine 


trovò  un  forte  e  coraggioso  esecutore  in 
uno  dei  due  designati  a  far  valere  1'  ingiun¬ 
zione  papale.  Celso  da  Crema,  Priore  di 
San  Niccolò  del  Boschetto,  fatta  affìggere 
la  lettera  di  Roma  alla  porta  della, catte¬ 
drale  e  alla  casa  di  Bartolomeo  D’Oria, 
iniziò  subito  la  procedura  chiamando  di¬ 
nanzi  a  sé  quest’ultimo.  Costui  si  difese 
con  ogni  astuzia  e  con  tenacia  temeraria. 
Tra  i  due  la  schermaglia  si  protrasse  a  lungo 
rimanendo  impassibile  e  férmo  nella  sua 
autorità  il  Priore  anche  quando  il  prepo¬ 
tente  patrizio  osava  impugnare  di  falso 
la  lettera  apostolica  e  dichiarava  sospetto 
anzi  «  sospettissimo  »  il  giudice  come  fa¬ 
voreggiatore  della  parte  avversa.  Qui  un 
altro  ecclesiastico,  cioè  lo  stesso  vicario 
dell’Arcivescovo,  parve  intervenire  a  van¬ 
taggio  del  D’Oria  perché  si  piegò  ad  inter¬ 
rogare  la  fanciulla,  la  quale,  con  un  contegno 
che  non  poteva  essere  più  favorevole  alla 
causa  dei  rapitori,  dichiarò  di  avere  .contratto 
spontaneamente  '  e  liberamente  matrimo¬ 
nio  con  Battista  D’Oria,  dopo  il  ratto,  e 
che  era  contenta  di  avere  il  detto  Battista 
per  suo  legittimo  marito.  Neppur  questo 
bastò  a  piegare  il  Priore  che  volle  interro¬ 
gare  i  testimoni  dalle  cuf  deposizióni  risul¬ 
tarono  non  soltanto  le  note  circostanze  del 
ratto,  ma  anche  la  contrarietà  a  sposare 
Battista'  dimostrata  da  Bianchinetta,  men¬ 
tre  si  trovava  a  Sassello.  E  in  base  a  questi 
resultati  Celso  da  Crema  con  nuova  lettera 
che  minacciava  scomuniche  anatemi  e  ma¬ 
ledizioni,  ancora  una  voltff  ordinava  la 
restituzione  della  fanciulla.  Invano  il  D’Oria 
volle  ricorrere  a  Roma  stimando  «  iniquis¬ 
sima  et  funesta  »  la  sentenza  pronunciata, 
dovette  pure  acconciarsi  a  consentire  che  la 
rapita  fosse  condotta  presso  la  nonna  pa¬ 
terna  per  qualche  tempo.  Pochi  giorni, 
probabilmente,  perché  lo  stesso  giudice 
con  altra  lettera  revocava  la  precedente  es¬ 
sendosi  obbedito  ai  suoi  comandi.  Tutto 
fa  ritenere  che  il  matrimonio  riuscisse  as¬ 
sai  felice.  Bianchinetta  ebbe  cinque  figli 
e  sopravvisse  al  ratto  almeno  una  cinquan¬ 
tina  d’anni.  Dell’episodio  rimangono  me¬ 
morabili  soltanto  la  pavida  acquiescenza  del 
Governatore  di  Genova  e  del  Consiglio  degli 
Anziani  in  contrasto  con  l’ammirevole 
fermezza  contro  il  potente  e  prepotente 
patrizio  spiegata  dal  frate  Priore  del  Bo¬ 
schetto  :  un  Fra  Cristoforo  del  Quattro¬ 
cento. 

La  Fondazione  Alberto  Cantoni  e  il 
Premio  di  Filologia  classica.  —  Si  è  riunita 
in  questi  giorni  la  Giuria  della  Fondazione 
Alberto  Cantoni  presso  la  R.  Università  di 
Firenze.  La  Giuria  ha  dovuto  tardare  ad 
assegnare  il  premio  anche  per  la  dolorosa 
scomparsa  di  uno  dei  suoi  componenti  :  il 
prof.  sen.  Pip  Rama,  che  le  aveva  dato 
sino  dalle  origini  l’altissima  autorità  del  suo 
nome,  il  suo  impareggiabile  senso  di  giu¬ 
stizia,  l’opera  sempre  alacre  e  disinteressata. 
A  sostituirlo,  la  Facoltà  di  Lettere  ha  no¬ 
minato  il  prof,  Mario  Casella,  stabile  di  lin¬ 
gue  e  letterature  neolatine.  La  Giuria  com¬ 
posta,  pertanto,  del  prof.  sèn.  Girolamo 
Vitelli,  del  comm.  dott.  Angiolo  Orvieto  e 
del  prof.  Mario  Casella  —  aggiuntovi 
l’esperto  comm.  prof.  Giorgio  Pasquali,  in¬ 
caricato  della  relazione  —  ha  espresso  in¬ 
nanzi  tutto  il  suo  compiacimento  per  il 
numero  rilevante  di  giovani  studiosi,  che 
hanno  partecipato  al  concorso,  tutti  o  quasi 
tutti  meritevoli  d’ incoraggiamento  per  la 
loro  attitudine  e  preparazione  agli  studi  di 
filologia  e  di  critica  letteraria  classica.  Ha 
poi  proceduto  al  giudizio,  e  riconoscendo 
all’unanimità  ~  che  nel  dott.  Carlo  Galla- 
votti,  laureato  nell’  Università  di  Bologna, 
concorrono  unite,  in  maggior  misura  che 
in  qualunque  altro,  le  condizioni  richieste 
dallo  Statuto  della  Fondazione  Alberto 
Cantoni,  e  cioè  il  valore  di  studioso  e  la 
ristrettezza  delle  condizioni  economiche, 
gli  ha  assegnato  integralmente  il  premio  di 
liré  ottomila.  — •  La  Giuria  ha  poi  confer¬ 
mato  che,  secondo  l’ordine  di  rotazione 
stabilito  dallo  Statuto,  è  posto  in  conferi¬ 
mento  un  premio  di  L.  8000  a  chi,  entro  il 
31  ottobre  1931,  presenti  lavori  a  stampa  o 
manoscritti,  donde  resulti  attitudine  e  pre¬ 
parazione  a  rappresentare  artisticamente  —  in 
un  romanzo  0  gruppo  dì. novelle  —  l’ambiente 
coloniale  italiano  in  connessione  con  le  esi¬ 
genze  economiche  e  politiche  della  madre  pa¬ 
tria.  E  ha  deliberato  pure  che,  sempre 
secondo  l’ordine  di  rotazione,  sia  posto  in 
conferimento  un  altro  premio  di  L.  8000 
a  chi,  entro  il  31  ottobre  1932,  presenti 
lavori  a  stampa  o  manoscritti  dai  quali  re¬ 
sulti  attitudine  e  preparazione  allo  studio 
della  Storia  antica,  preferibilmente  'del¬ 
l’Oriente  mediterraneo.  Gli  aspiranti  ai  premi 
debbono  rivolgere  la  loro  domanda  in  carta 
libera  —  rispettivamente  entro  il  31  otto¬ 
bre  I93r  o  1932  —  alla  Fondazione  Alberto 
Cantoni  (Direzione  della  Segreteria  della 
R.  Università  di  Firenze,  Piazza  S.  Marco,  2) 
corredata  dei  seguenti  documenti  :  i°  Ti¬ 
toli  di  studio,  lavori  manoscritti  o  a  stam¬ 
pa,  ecc.  ecc.  20  Attestato  di  nascita  e  cer¬ 
tificati  delle  Autorità  competenti,  o  àtte- 
stazioni  scritte  di  persone  autorevoli^  che 
dimostrino  nel  concorrente  la  qualità  di 
non  ricco,  nel  senso  precisato  dallo  Sta¬ 
tuto  (art.  31). 

■J*  L’anno  di  Carlo  Alberto.  —  Anno  di 
Carlo  Alberto,  quello  che  s’  è  iniziato,  «  non 
tanto  .  per  esteriori  solennità  —  avverte 
Francesco  Salata  in  Pègaso  — ,'  quanto  per 
una  commemorazione,  intima  e  più  dure¬ 
vole  nella  *  coscienza  degl’  italiani  ».  A  sif¬ 
fatta  commemorazione  il  Salata  contribuisce 
con  una  rassegna  delle  pubblicazioni  in 
corso.  Il  materiale  documentario  e  le.  in¬ 
dagini  particolari  sul  Principe  di  Carignano 
e  su  Re-  Carlo  Alberto  sono  andati  negli 
ultimi  anni  crescendq  di  numero  e  d’ im¬ 
portanza  ’  a  tal  segno  che  la  «  Bibliografia, 
carlalbertina  »  del  Carutti  è  non  solo  sor¬ 
passata,  ma  annullata.  Ne  darà,  invece,  un 
quadro  completo,  organico,  secondo  tutte 
le'  esigenze  degli  studi,  la  nuova  Biblio¬ 
grafia  di  Carlo  Alberto  e  del  suo  tempo, 
colla  quale  Gioacchino  Volpe  ha  accettato 
di  iniziare,  come  un  saggio  anche  di  metodo, 
la  serie  di  «  Bibliografie  ragionate  »  delle 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  da 
lui  proposta  alla  Reale  Accademia  d’ Ita¬ 
lia.  Ma  intanto  un’opera  di  sistemazione  e 
di  coordinamento  di  tutta  questa  impo¬ 
nente'  massa  erudita  intorno  ai  problemi 
fondamentali  e  ai  punti  -piu  controversi 
fu  opportunamente  pensata  e  scritta  da 
Niccolò  Rodolico.  Ne  abbiamo  già  il  primo 
volume,  che  accompagna  il  Principe,  di  Ca¬ 
rignano  fino  ai  gradini  del  trono,  con  no¬ 
tevole  ampliamento  delle  nostre  conoscenze. 
Per  cura  del  Salata  uscirà  in  quest’anno, 
in  due  volumi,  anche  una  «  Silloge  di  docu¬ 
menti  su  Carlo  Alberto  e  l’Austria  ».  Rac¬ 
colti  sistematicamente,  in  più  anni,  in  tutti 
gli  archivi  austriaci  e  in  alcuni  germanici, 
controllati  con  gli  atti  dell’archivio  dell’Am¬ 
basciata  e  Legazione  sarda  in  Vienna,  co¬ 


desti  documenti  portano  un  contributo  de¬ 
cisivo  alla  conoscenza  e  alla  valutazione 
dei  rapporti  tra  l’Austria  e  il  Piemonte,  dal 
Congresso  di  Vienna  ove  si  codificò  la  suc¬ 
cessione  al  trono  del  ramo  di  Carignano, 
attraverso  le  contese  e  gl’  intrighi  diploma¬ 
tici  posteriori  al  ventuno,  .  sino  alle  varie 
fasi  nelle  quali  tentò  di  esercitarsi,  nella 
politica  interna  e  internazionale  di  re  Carlo 
Alberto,  l’ influenza  del  Principe  di  Metter¬ 
meli.  Ma  il  Salata,  sebbene  editore  di  un 
cosi  ponderoso  nucleo  di  atti  diplomatici, 
vorrebbe  che  nelle  indagini  su  Carlo  Alberto 
e  il  suo  tempo  fosse  data  la  precedenza  a 
quanto  è  emanazione  diretta  della  sua  per¬ 
sona.  Il  pensiero  corre  subito  a  tre  gruppi, 
dei  quali  il  Salata  discorre  singolarmente  : 
ai  diari,  alle  lettere,  alle  istruzioni  perso¬ 
nali  a  ministri  e  ad  altri  dignitari  dello  Stato. 
Particolare  importanza  si  attribuisce  alle 
«  Memorie  segrete  »  del  conte  di  Castagnette, 
della  cui  pubblicazione  si  è  fatto  promotore 
il  Luzio  in  seno  alla  Accademia  d’ Italia. 
Per  molti  anni  a  quel  fidatissimo  maggior¬ 
domo  Carlo  Alberto'  non  solo  consegnava 
per  iscritto  i  suoi  pensieri  più  intimi  ;  ma, 
adoperandolo  come  segretario  unico  nel  car¬ 
teggio  più  geloso  e  segreto,  affidava  compiti 
politici  importantissimi.  Il  Castagnetto  scris¬ 
se  in  forma  di  giornale  ben  107  fascicoli 
di  «  Memorie  »,  che  in  quindici  o  venti  vo¬ 
lumi,  corredate  di  molti  documenti  origi¬ 
nali,  di  contóquarantadue  lettere  autografe 
del  re  a  lui,  di  voluminose  corrispondenze 
tra  il  re  e  molti  dei  suoi  ministri  e  altri 
uomini  politici,  sono  jlallo  stesso  Casta¬ 
gnetto,  non  senza  ragione,  chiamate  «  la 
Storia  di  quel  tempo  ».  Luigi  Librario  che 
solo  potè,  per  ordine  di  Vittorio  Emanuele  II, 
scorrere  quegli  immensi  diari,  lasciò  scritto 
che  in  essi  aveva  trovato  «  non  solo  la  sto¬ 
ria,  ma  la  fotografia  del  re  ».  «  Tanto  segreto 
che  nessuno  lo  conosce  »,  dice  di  questo 
suo  «  giornale  »  lo  stesso  Castagnetto  ;  ma 
confida  che  non  resti  «  eternamente  se¬ 
polto  ».  Oltre  a  queste  informazioni,  il  Sa¬ 
lata  dà  ai  lettori  due  lettere  inedite  :  una 
di  Carlo  Alberto  alla  'madre  Maria  Cri¬ 
stina  e  l’altra  della  madre  al  figlio  ;  ap¬ 
partenenti,  entrambe,  al  periodo  più  do¬ 
loroso  della  vita  del  Principe,  e  cioè  al 
biennio  1821-22. 

■¥•  La  Villa  delle  Granduchesse  a  Poggio 
Imperiale.  —  Prima  dell'edificio  granducale 
fu  sul  medesimo  luogo-'  una  villa  privata 
dei  Baroncelli,  che  -  poi  passò  ai  Salviati  ; 
ma  l’ultimo  di  tal  nome,  Alessandro,  so¬ 
stenne  la  causa  repubblicana  e,  dichiarato 
ribelle,  ebbe  confiscati  i  beni.  Cosi  la  villa 
già  Baroncelli  poi  Salviati  con  alquanti 
poderi  circostanti  diventò  proprietà  del 
duca  Cosimo  I  ;  il  quale  la ,  tenne  per  sé 
qualche  tempo,  facendovi  aggiunte,  restauri 
e  abbellimenti,  finché  nel  1 560  la  donò 
alla  figlia  Isabella,  già  sposa  a  Paolo  Gior¬ 
dano  Orsini  di  Bracciano,  e  destinata  a 
tragica  fine.  Tra  il  16x8  e  il  1621  l’arcidu¬ 
chessa  _  Maria  Maddalena  d’Austria,  moglie 
di  Cosimo  II,  acquistò  dagli  Orsini  la  villa 
Baroncelli,  e  con  grande  amore  e  dispendio 
la  trasformò  in  residenza  medicea,  incari¬ 
cando  l’architetto  Parigi  dei  lavori  di  am¬ 
pliamento  e  dei  disegni  del  prospetto,  ador¬ 
nandola  di  opere  d’arte  e  dandole  il  nome 
di  Poggio  Imperiale  ad  onore  della  impe¬ 
riale  famiglia  di  lei.  Ella  può  dirsi  la  vera 
.fondatrice  di  questa  residenza,  i  cui  fasti 
sono  narrati  nell’  Illustrazione  toscana  da 
Mario  Foresi.  Morta  Maria  Maddalena  e 
salito  al  trono  il  figlio  Ferdinando  II,  la 
moglie  di  lui  Vittoria  della  Rovere,  che 
gli  ffi  promessa  sposa  a  17  diesi  e  moglie  a  17 
anni,  prosegui  cordiale  e  operosa  l’amore 
che  la  suocera  aveva  nutrito  per  la  Villa 
delle  Granduchesse,  fessa  l’ampliò  ancora 
e  l’adornò  di  nuove  òpere.  Fra  le  feste  che 
vi  détte  è  ricordevole  quella  che  onorò 
gli  sponsali  del  figlici  Cosimo  con  Marghe¬ 
rita  d’Orléans.  Estinta  la  stirpe  medicea, 
il  nuovo  monarca  lórenese  Pietro  Leopoldo 
predilesse  egli  pure  la  Villa,  cosi  amena 
e  sontuosa  di  per  sé  ' stessa,  e  di  cui  una 
principessa  consanguinea  era  stata  la  fon¬ 
datrice  :  e  fra  gli  altri  insigni  lavori  onde 
abbellì  Firenze  e  il  granducato  non  ultimi 
furono  quelli  del  Pòggio  Imperiale.  Tra¬ 
boccato  di  qua  dalle  Alpi  l’uragano  fran¬ 
cese,  sotto  Ferdinando  III,  la  Villa  del 
Poggio  servi  di  asilo- e  dimora  al  re  Carlo 
Emanuele  IV  di-  ‘Sardegna,  profugo  da  • 
Torino,  mentre  la  vicina  Certosa  ospitava 
il  pontefice  Pio  VI.  Poi,  col  trionfo  di  Na¬ 
poleone,  vediamo  al  Poggio  Imperiale  la 
giovane  vedova  regina  di  Etruria  commet¬ 
tere  al  Poccianti  un  nuovo  e  magnifico  di¬ 
segno  della  facciata,  darvi  feste  e  cerimonie 
e  far  innalzare  sul  prato  un  globo  aereo¬ 
statico,  recente  gloria  del  Montgolfier.  Ma 
presto  ella  esulò  spodestata,  vittima  del 
capriccio  e  della  politica  di  Napoleone,  per 
cedere  il  posto  alla  sorella  di  lui.  NeL  1809 
Elisa  Baciocchi  entrò  solennemente  nella 
Villa  del  Poggio  Imperiale,  reduce  dalla 
prima  visita  che  ella  fece  nei  suoi  Stati. 
La  napoleonica  legina  avrebbe  ben  voluto 
lasciar  traccia  di  sé  e  della  sua  magnifi¬ 
cenza  in  quella  residenza  che  le  era  più  di 
ogni  altra  prediletta,  e  già  l’architetto  Ca¬ 
ciaia  doveva,  per^òmmissione  di  lei,  ap¬ 
portare  qualche  variante  al  disegno  del 
Poccianti  e  porlo  in.  opera  ;  ma  la  inco¬ 
stante  fortuna  dei  conquistatori  rese  la 
Villa  a  Ferdinando  III  di  Lorena.  Qui  fu 
ospite  Carlo  Alberto  con  la  moglie  Maria 
Teresa  e  col  piccolo  figlio  Vittorio  Emanuele. 
In  questa  occasione'  (un’  iscrizione  ricorda 
il  fatto  ed  il  luogo  preciso)  il  fuoco  si  ap¬ 
piccò  al  velabro  del  lettino  dove  dormiva 
il  piccolo.  Vittorio.  L’augusto  bambino,  al¬ 
lora  in  età  di  trenta  mesi,  sarebbe  misere¬ 
volmente  bruciato  senza  la  vigilanza  della 
nutrice,  la  quale,  salvato  il  fanciullo,  periva 
poi  vittima  della  sua  devozione.  .«  Nel  1859 
—  conchiude  il  Foresi  ■ —  l’antico  edificio 
parve  ancora  più  alta  sollevare  la  fronte 
nel  cielo  trionfale  della  Nazione  unita,  e 
più  radioso  concorrere  colle  altre  ville  me¬ 
dicee  allo  splendore  della  corona  d’ Italia  ». 

Jp  Le  prime  impressioni  romane  di  Cha¬ 
teaubriand.  —  In  un  manipolo  di  lettere 
indirizzate  da  Chateaubriand  al  conte  Molé 
fra  il  1803  e  il  1807,  e  ora  pubblicate  per 
la  prima  volta  nella  Revue  des  Deux  Mon- 
des  (i°  febbraio  1931).  se  ne  trova  una  in 
data  16  luglio  1803,  da  Roma,  che  registra 
le  prime  impressioni  sopra  una  città  che 
tanta  parte  doveva  aver  poi  nella  prosa 
alata  del  visconte.  Si  sa  che  lo  Chateau¬ 
briand  esordi  nella  carriera  diplomatica 
come  addetto  all’Ambasciata  di  Roma 
retta  allora  dal  Cardinale  Fesch  e  che  questa 
fu  l’occasione  del  suo  primo  viaggio  in  Ita¬ 
lia.  E  si  sa  anche  che  egli  arrivò  a  destina¬ 
zione  il  27  giugno  1803  antivigilia  di  San 
Pietro.  Ciò  che  gli  parve  la  più  felice  delle 
circostanze,  come  scrisse  a  Fontanes  due 
giorni  dopo  l’arrivo.  Queste  prime  impres¬ 
sioni  romane  sono  registrate  nelle  «  Memo¬ 
rie  d’oltre  tomba  »  e  concordano  con  quanto 


pure  si  legge  nelle  lettere  a  Joubert,  che 
con  altre  prose  formano  l’appendice  all’  «  Iti¬ 
nerario  da  Parigi  a  Gerusalemme  »  raccolta 
sotto  il  titolo  di  «  Viaggio  in  Italia  ».  La  let¬ 
tera  al  conte  Molé  viene  una  ventina  di  giorni 
dopo  quelle  a  Fontanes  e. Joubert;  e  però 
le  -  impressioni  vi  hanno  uno  svolgimento 
più  ampio  e  riposato.  Cosi  che,  a  paragone, 
‘  le  lettere  precedenti,  agli  altri  due  amici, 
sembrano  appunti  buttati  giù  alla  lesta, 
note  febbrili  dove  l’entusiasmo  par  che  non 
conosca  limiti.  Anche  nella  lettera  al  conte 
Molé  si  accenna  alla  visita  al  Papa  che  gli 
ha  dimostrato  una  benevolenza  affatto  spe¬ 
ciale.  Anche  qui,  come  scrivendo  a  Jou¬ 
bert,  racconta  di  averlo  trovato  col  «  Genio 
del  Cristianesimo  »  aperto  sulla  tavola  ag¬ 
giungendo  che  si  dice  debba  farsene  una  nuo¬ 
va  edizione  tradotta  a  cura  del  Vaticano  :  ma 
non  manca  di  esprimere  la  propria  in¬ 
differenza  di  fronte  a  simili  soddisfazióni 
di  amor  proprio.  Quanto  alla  città,  osserva 
che  in  tre  giorni  essa  insegna  quello  che  in 
tre  secoli  non  si  imparerebbe  nei  libri.  «  Non 
si  è  visto  nulla,  quando  non  si  è  vistò  Ro¬ 
ma  »  :  la  Roma  dei  Cesari  non  solo,  ma  an¬ 
che  quella  di  Michelangiolo  e  di  Raffaello. 
Se  non  che,  un  altro  aspetto  della  città 
eterna  gli  è  fatto  chiaro  ;  vi  ravvisa  il  se¬ 
polcro  di  ogni  gloria  eterna.  Ciò  che  lo 
induce  a  riflettere  che  bisogna  venire  a 
Roma  per  intendere  il  «  niente  delle  cose 
umane  ».  Questa  sensazione  che  tutto  è 
vano,  amara  com’  è,  lo  dispone  a  sensi'  di 
nostalgia.  Ha  già  inteso  che  a  Roma  non 
si  può  fare  che  una  brevissima  sosta  da  fretto¬ 
loso  viaggiatore  o  viverci  da  artista  o.  da 
amante  delle  antichità  per  una  ventina  di 
anni.  Una  via  di  mezzo,  per  esempio  il  sog¬ 
giorno  di  qualche  anno,  sarebbe  per  lui  il 
peggiore  dei  partiti.  La  verità  è  che  il 
visconte,  dopo  nemmeno  tre  settimane,  si 
annoia  :  gli  italiani  non  gli  piacciono,  e 
non  gli  piacciono  le  donne  italiane  ;  trova 
che  la  mondanità  romana  manca  di  grazia 
e-  di  seduzioni.  Cosi  egli  è  ben  deciso  di  non 
restare  a  Roma  più  di  un  anno  e  -di  dar  le 
dimissioni  ■ —  se  non  ottenga  un  posto  che 
gli  convenga  • —  per  andarsene  a  passare 
tre  mesi  in  Grecia  e  poi  tornare  subito  a 
Parigi. 

•¥■  Le  Moie  volterrane.  —  Con  questo 
nome,  conservato  fino  a  tempi  recenti, 
erano  note  anticamente  le  Saline  volter¬ 
rane,  la  cui  storia  fu  argomento  a  una 
dotta  comunicazione  di  Ugo  Funaioli  alla 
Società  Colombaria,  che  1’  ha  oggi  pubbli¬ 
cata  ne’  suoi  Atti.  Quanto  all’origine  di 
quel  nome,  alcuni  ritennero  che  sia  una 
abbreviazione  di  Salamoia,  altri  che  la  pa¬ 
rola  Moia  derivi  senz’altro  da  Moria.  Ed 
infatti  non  potevano  essere  un  agiato  ed 
•ameno  soggiorno  quelle  brulle  e  desolate 
biancane  o  distese  di  argilla  grigia,  coperte 
da  innumeri  cumoli  o  monticelli  che  ren¬ 
dono  ancor  oggi  cosi  strano  e  caratteristico 
il  paesaggio  circostante  all’odierna  borgata 
delle  Saline.  Presso  i  luoghi  dove  si  riscon¬ 
travano  le  polle  di  acqua  salata  scorre  la 
Cecina,  ampio  torrente  che  porta  boriosa¬ 
mente  il  nome  di  fiume,  ma  che  può  dive¬ 
nire  temibilissimo  nelle  improvvise  e  vio¬ 
lente  piene.  In  una  di  queste,  infatti,  pe¬ 
riva  fra  i  gorghi  il  greco  Marnilo,  poeta 
umanista  amico  deH’Ariosto  e  commenta¬ 
tore  di  Lucrezio.  A  quale  epoca  risalga  la 
fabbricazione  del  sale  da  cucina  dall’acqua 
delle  sorgenti  saline  di  Volterra  non  si  può 
determinare  con  certezza.  Presumibilmente 
questa  fabbricazione  risale  soltanto  al  me¬ 
dioevo,  perché  si  ritiene  ormai  provato  che 
nel  periodo  etrusco  ed  etrusco-romano  si 
ricavasse  il  sale  dal  mare,  «  ad  Vadas  Vo- 
laterranas  ».  Scendendo  al  medioevo  si  trova 
che  fra  i  cespiti  più  ragguardevoli  della 
mensa  vescovile  è  compreso  il  sale  delle 
Moie.  Col  sostituirsi  del  Comune  al  go¬ 
verno  vescovile,  quello  diviene  unico  mo- 
nopolizzatore  del  sale  prodotto.  Il  mono¬ 
polio  che  esercitava  il  Comune  era  certa¬ 
mente  assai  bene  organizzato  ed  era  soprat¬ 
tutto  condotto  con  direttive  pratiche.  Si 
concedeva  ai  cuocitori  —  gli  operai  che  do¬ 
vevano  sorvegliare  le  operazioni  di  evapo¬ 
razione  dell’acqua  e  di  raccolta  del  sale  — 
il  privilegio  di  commerciare  il  sale  grosso, 
ossia  il  sale  che  si  depositava  sul  fondo 
delle  caldaie,  e  si  esigeva  il  diritto  esclu¬ 
sivo  solamente  sul  sale  minuto  o  sale  fine, 
quello  stesso  che  oggi  va  sotto  il  nome 
Mi  sale  di  Volterra.  Il  monopolio  comu¬ 
nale  data  dal  1300.  Da  allora  al  1472  fun¬ 
zionò  sempre,  modificandosi  e  perfezionan¬ 
dosi,  la  dogana  del  Comune,  che  si  può 
dire  essere  pervenuta  al  suo  assetto  defini¬ 
tivo  verso  la  fine  del  secolo  XIV.  Dopo  la 
conquista  di  Volterra  i  fiorentini  si  det¬ 
tero  senz’altro  allo  sfruttamento  di  quelle 
industrie  del  territorio  della  vinta  città 
che  avevano  da  tempo  acceso  le  loro  brame. 
Ma  ad  essi  avvenne  quanto  suole  acca¬ 
dere  ai  frettolosi  conquistatori,  e  riporta¬ 
rono  delle  delusioni  :  non  solo  le  allumiere 
tanto  desiderate  riuscirono  assai  meno  ric¬ 
che  di  quanto  speravano,  ma  anche  le 
Moie,  di  cui  i  fiorentini  vollero  subito  as¬ 
sumere  la  diretta  gestione,  cominciarono  a 
rendere  assai  meno,  tanto  che  le  troviamo 
presto  allogate  di  nuovo  al  Comune  di  Vol¬ 
terra.  I  vecchi  sistemi  di  produzione,  con 
rozze  caldaie  di  bronzo,  seguitarono  fino 
a  che  il  granduca  Pietro  Leopoldo  visitava 
le  Moie  nel  1773.  Per  sua  iniziativa  sorsero 
nuove  Moie,  tra  il  1787  e  il  1790,  e  si  spe¬ 
rimentarono  forni  più  moderni,  per  i  quali 
si  fecero  prove  anche  colla  lignite  Val  di 
Cecina  per  opera  specialmente  del  Fabbroni. 
Le  condizioni  delle  Saline  di  Volterra  sono 
rimaste  invariate  fino  a  questi  ultimi  anni, 
quando  la  Direzione  Generale  delle  Saline 
ha  iniziato  grandiosi  impianti  per  salifica¬ 
zione  secondo  i  più  moderni  sistemi. 

jp  Personificazioni  e  caratteri  animistici 
di  fantasie  popolari  in  Campania.  —  In 
cielo  e  in  terra  si  ritrovano  motivi  d’  ispi¬ 
razione  alla  fantasia  del  popolo,  e  non  sol¬ 
tanto  in  Campania.  Un  collaboratore  di 
Bilichnys  intendendo  di  portare  un  contri¬ 
buto  allo  studio  del  folklore  di  quella  re¬ 
gione,  ne  dà  lunghi  elenchi  dove  non  man¬ 
cano  esempi  particolarmente  coloriti.  In 
una  personificazione  della  luna  si  minaccia 
di  «schiacciarle  il  naso»  se  non  appaghi! 
desideri  di  chi  la  apostrofa  chiedendole  un 
piatto  di  maccheroni.  Cosi  come  i  bambini 
chiedono  alle  stelle  qualche  leccornia.  Le 
immagini  animistiche  che  Affiorano  qua  e 
là  nel  fantasioso  e  figurato  linguaggio  del 
popolo  danno  un  buon  numero  di  espres¬ 
sioni  che  si  ritrovano  in  ogni  regione:  dal 
«  tempo  è  galantuomo  »  ai  monti  che  «  met¬ 
tono  il  cappello  ».  Un  posto  cospicuo  fra 
Je  personificazioni  antropomorfiche  cam¬ 
pane  è  occupato  dall’amore  non  immaginatd 
coi  modi  tradizionali  della  mitologià  ma 
fantasticato  come  un  personaggio  d’altri 
tempi  tra  reale  e  soprannaturale  e  tuttavia 
ancora  sopravvivente  in  arcani  recessi  del 
mondo  :  giudice  d’amore,  maestro  d’ogni 


erotico  intrigo  e  di  ogni  malizia  amorosa, 
chiamato  ora  Cupinto,  ora  Coppinto,  ora 
Copindo  :  «  Che  ve  faccia  godè  Coppint’Am- 
more  !  ».  Personificazioni  della  morte  si  hanno- 
nel  classico  Orcus,  T  «  uorco  »  o  l’orca,  spau¬ 
racchio  del  popolino,  e  nella  mietitrice  di 
anime  dalle  sembianze  scheletriche  armata 
di  falce  che  si  nasconde  dietro  la  porta. 
Personaggio  del  teatro  napoletano  dei  fan¬ 
tocci,  ha  il  nomignolo  di  nas’  ’è  cane,  con 
cui  si  sogliono  distinguere  gli  individui  dal 
naso  rincagnato.  Graziose  e  caratteristiche 
le  personificazioni  del  tempo  nei  suoi  di¬ 
versi  periodi.  L’ inverno  che  nasce  il  primo 
di  settembre  —  San  Donato  vierno  è  nato  — 
mette  il  primo  dente  nel  giorno  di  San  Lo¬ 
renzo  (14  novembre)  —  San  Lorenzo  — 
vierno  ha  miso  m  rente.  —  La  lunghezza 
del  giorno  è  raffigurata  col  passo  ora  mi¬ 
nimo  e  lento  ora  più  lungo  e  veloce  :  «  Santa 
Lucia  nu  passo  de  gallina  —  Sant’Aniello 
nu  passo  ’e  pecuriello  —  Pasquariella  nu 
passo  e’  vaccarella.  —  San  Giuvanne.  nu 
pass  ’e  cavallo.  Ogni  mese  ha  i  suoi  at¬ 
tributi  e  caratteri  e  connotati  :  «  Gennaio 
padre  degli  altri  mesi  e  «  putatore  »  per  an¬ 
tonomasia  ;  Febbraio  dalla  bassa  statura, 
amaro  ;  Marzo  povero  zappatore  costretto 
a  cibarsi  di  pane  di  granturco,  e  anche 
pazzo  ;  Aprile  bel  giovinetto  ;  Maggio  man¬ 
gione,  millantatore  e  festaiuolo  ;  Giugno 
mietitore  intemperante  e  crapulone  ;  Lu¬ 
glio  carreggiatone  e  cantante  ;  Agosto  de¬ 
bole  e  infermiccio  ;  —  è  l’Agosto  delle 
zone  malariche  apportatore  di  febbri  —  ; 
per  rifarsi  mangia  ogni  giorno  una  gallina  ; 
Settembre  vendemmiatore  ;  Ottobre  dispen¬ 
siere  di  frutta  appetitose  ;  Novembre  ope¬ 
roso,  seminatore  ;  infine  Dicembre  che  si 
adagia  sulle  fatiche  della  seminagione  e  se 
la  sciala  da  gran  signore. 
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Un’altra  "  Eneide  "  in  italiano. 

Guido  Vitali,  poeta  che  ebbe  l’onore 
d’esser  preso  in  considerazione  dal  Carducci, 
si  cimenta  oggi  Con  Virgilio  :  ci  dà  una 
sua  traduzione  in  endecasillabi  dei  primi 
sei  libri  dell’ Eneide.  (Varese,  Istituto  Edi¬ 
toriale  Cisalpino,  1930).  In  una  lunga  av¬ 
vertenza  in  fine  al  volume,  parlando  del 
Caro,  il  nuovo  traduttore  osserva  che  il 
grande  successo  della  «  bella  infedele  »  fu 
dovuto  soprattutto  al  fatto  che  essa  «era 
il  prodotto  della  rielaborazione  artistica 
dell’opera  originalé  d’un  grande  tempera¬ 
mento  poetico 'da  parte  di  un  altro  —  di¬ 
verso  e  minore  quanto  si  vuole  —  tempera¬ 
mento  poetico  ;  era  la  ricreazione  dell'opera 
originale,  sia  pure  secondo  lo  spirito  e  il 
gusto  artistico  d'un’altra  diversa  età  ;  ma 
opera  d’arte  era  essa  stessa  ;  perché  sen¬ 
tita  ed  espressa  con  poesia  ».  —  Opera  di  poe¬ 
sia,  la  versione  del  Caro  fu  il  poema  di  Roma 
come  poteva  sentirlo  il  Cinquecento  super¬ 
ficiale  e  fastoso,  ma  fu  un  poema,  perché 
con  uno  strumento  poetico  e  con  un’espres¬ 
sione  verbale  diversa  ricreava  e  ripresentava 
i  momenti  lirici  del  poeta  latino  nella  loro 
essenza  profonda.  Se  non  che  a  tal  pregio 
fondamentale  si  unisce  il’ difetto  della  infe¬ 
deltà  proveniente  da  inconprensioni  del 
testo,  da  soppressioni  arbitrarie  di  parti¬ 
colari,  da  involuzioni  e  deformazioni  mol¬ 
teplici,  che  subito  e  sempre  furono  giusta¬ 
mente  rimproverate  al  Caro.  Di  qui  la  reazio¬ 
ne,  e  cioè  il  tentativo  fatto  successivamente 
da  una  cinquantina  di  traduttori  di  dare’al- 
1'  Italia  una  versione  che  non  avesse  i  di¬ 
fetti  di  quella  del  Caro,  fosse,  cioè,  ade¬ 
rente  al  testo,  col  rènderne  non  soltanto 
il  senso  con  tutto  rigore,  ma  anche  tutti 
gli  atteggiamenti  verbali  caratteristici  di 
Virgilio,  gli  epiteti  meramente  formali  e 
convenzionali  ecc.  :  travasare,  insomma,  il 
latino  con  tutte  le  sue  strutture  nell’ende.- 
casillabo  italiano,  con  fatica  e  sforzò  ar¬ 
duo  a  farsi,  fastidioso  a  sentirsi,  invece  di 
disarticolare  il  peri  do  latino  per  riartico¬ 
larlo  poi  secondo  lo  spirito  e  secondo  le 
leggi  della  lingua  e  dello  stile  e  dell’armonia 
poetica  italiana  moderna.  • —  Il  Vitali,  in¬ 
vece,  come  prima  e  prevalente  sua  inten¬ 
zione  dichiara  aver  avuto  quella  «  di  dare 
una  versione  che  della  sua  (del  Caro)  avesse 
i  pregi,  ma  con  uno  spirito  e  secondo  il 
gusto  moderno,  pur  curando  nello  stesso 
tempo  di  evitarne  i  difetti  ». 

C’  è  riuscito  ?  —  Rispondere  di  si,  sen¬ 
z’altro,  sarebbe  forse  eccessivo  ;  ma  ri¬ 
spondere,  senz’altro,  di  no,  sarebbe  forse 
ingiusto.  Intanto  un  pregio  che  non  si  può 
onestamente  negare  alla  traduzione  del  Vi¬ 
tali  è  quello  di  farsi  leggere  molto  volen¬ 
tieri  e  senza  fatica.  Anche  il  lettore  più 
lontano  da  Virgilio,  dalla  poesia  latina  e 
in  genere  dagli  studi  classici,  può  leggere 
da  cima  a  fondo  con  piacere  questa  ver¬ 
sione,  che  scorre  quasi  sempre  piana,  senza 
contorcimenti  di  forma  e,  non  di  rado,  con 
verso  efficace  ed  armonioso. 

E  le  traduzioni  in  fondo  per  chi  son 
fatte  ?  Per  chi  non  è  in  grado  di  leggere 
il  testo.  Chi  ha  la  fortuna  • —  grande  — 
di  poter  gustare  Virgilio  neH’originale  non 
avrà  certo  la  malinconia  di  ricorrere  al  Vi¬ 
tali  né  ad  altri  traduttori,  se  non  per  cu¬ 
riosità  di  studioso  od  anche  per  cercar 
aiuto  e  consiglio  in  qualche  passo  di  dub¬ 
bia  o  diffìcile  interpretazione.  Non  ci  ri¬ 
correrà  di  certo  per  vedere  come  un  altro 
poeta  abbia  interpretato  Virgilio.  Troppo 
grande  bisogna  che  sia  il  traduttore  • — • 
troppo  grande  dico  come  poeta  originale  • — 
perché  una  tale  curiosità  possa  nascere. 
Dev’essere  un  Foscolo  o  un  Pascoli.  O 
troppo  singolare  e  forte  come  traduttore  : 
un  Monti,  o  per  lo  meno  un  Pindemonte, 
un  Annibai  Caro.  Io  non  so  dunque  se 
questa  versione  del  Vitali  sia  destinata  a 
rimanere  nella  letteratura  italiana  com’  è 
rimasta  quella  del  Caro  ;  ma  certo  è  merite¬ 
vole  d’esser  letta  e  divulgata  oggi  fra  quel 
vasto  pubblico,  che,  non  essendo  in  grado 
di  gustar  Virgilio  nel  testo,  vuol  tuttavia 
averne  un’  idea  per  il  tramite  di  un  tra¬ 
duttóre  moderno,  che  sa  bene  il  latino 
e  che  è  ■  innegabilmente  un  verseggiatore 
decoroso,  per  la  sua  fluidità  e  chiarezza 
accessibile  a  tutti  facilmente. 

E  qui,  se  non  scrivessi  nel  Marzocco, 
potrei  anche  far  punto,  o.  limitarmi  a  ci¬ 
tare  qualche  bel  verso,  augurando  che  il 
Vitali  compia  e  pubblichi  presto  tutta  la 
versione  del  poema.  Nel  Marzocco  invece 
debbo  esaminare  questa  versione  un  poco 
più  da  vicino,  e  metterne  in  luce,  oltre  ai 
pregi,  anche  taluni  difetti. 

E  tanto  per  principiare  dal  principio, 
ecco  i  primi  tre  versi  :  Canto  il  guerriero 
che  dal  suol  di  Troia  |  Profugo  un  di  per 
.  volontà  dei  fati  \  venne  in  Italia,  alla  la- 
vinia  sponda. 

L’aver  raccolto  in  un  vocabolo  solo 
[guerriero)  ciò  che  Virgilio  aveva  signifi- 
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cato  con  due  (arma  virumque)  mi  pare  uno 
sbaglio,  che  l’Albini  non  commette  affatto, 
e  che  nella  enfatica  versione  del  Caro  è 
tuttavia  meno  sensibile  : 

L’armi  canto  e  il  valor  del  grand'eroe 
Sbaglio,  non  tanto  perché  le  armi  cantate 
sono,  si,  quelle  d’  Enea,  ma  non  quelle  sole 
di  lui  ;  quanto  perché  il  carattere  essen¬ 
ziale  di  Enea  non  è  Tesser  guerriero.  Non 
è  Achille,  Enea,  e  neanche  Ettore.  E  il 
pius  Aeneas,  guerriero  si,  ma  non  sola¬ 
mente  né  prevalentemente  guerriero.  Inol¬ 
tre  il  Caro  • —  e  anche  TAlbini  • —  manten¬ 
gono  quella  certa  indeterminatezza,  che  c’  è 
nel  primus  virgiliano 

arma  virumque  cano  Trojae. qui- primus  ab  ons 
rendendolo  o  con  pria  o  addirittura  con 
primo,  là  dove  il  Vitali,  risolvendolo  nel- 
T  italiano  un  di,  lo  determina  troppo,  quasi 
fosse  un  olim. 

Inoltre,  se  paragoniamo  il  Vitali  col  Caro 
Canto  l’armi  e  ’l  valor  del  grand’eroe ,  |  che 
pria  da  Troja,  per  destino  ai  liti  \  d’ Italia 
e  di  Lavinia  errando  venne,  dovremo  rico¬ 
noscere  che  il  cinquecentista  con  la  scelta 
e  la  giacitura  delle  parole  rende  meglio,  ac¬ 
centuandolo  con  quel  suo  felice  errando,  lo 
spirito  di  esilio  e  di  vagabondaggio  che  aleg¬ 
gia  negli  esametri  virgiliani. 

Sempre  nel  primo  libro,  trovo  alcune 
espressioni  che  proprio  non  mi  vanno. 
I  Teucri  sarebbero 

dei  Greci  avanzo  e  del  crudele  Achille 
Virgilio  dice  (v.  30)  relliquias  Danaum  :  ci 
corre. 

La  tempesta  è  tradotta  bene,  ma  c  è  un 
emistichio  che  guasta  un  po’  : 

Tutto  il  cielo  tonò,  l’aria  s’accese 
di  spessi  lampi  ;  fu  ogni  cosa  intorno 
minaccia  ai  vivi  d’  imminente  morte. 

(vv.  90-91) 

Meglio  TAlbini  : 

e  tutto  intorno 

è  una  minaccia  d'  imminente  morte. 


Quell  'ogni  cosa  è  pedestre  e  fiacco. 

E  più  sotto  che  c’entrano  le  cose  foste  ? 
E  per  ridir  le  cose  viste  a ’  suoi 

[ sociisque  exacta  referre  v.  339] 

Anche  mi  danno  noia  questi  tre  ci  si 
uno  dietro  l’altro  : 

Ci  si  vieta  l’ospizio  dell’arena, 
guerra  ci  si  minaccia,  e  ci  si  nega 
di  stare  poi  su  l'orlo  della  terra. 

Figuratevi  un  po’  Virgilio  che  scrivendo 
in  versi  italiani  li  tempes^  di  ci  si  !  In 
latino  Virgilio  dice  :  Hospitio  prohibemur 
arenae  ;  \  bella  cient,  primaque  vetant  con¬ 
sistere  terram  (vv.  540-41). 

Anche  il  Caro  qui  inciampa  :  inciampa 
nel  ne  si  progenitore  del  ci  si. 

Che  ne  sia  proibita  anco  l’arena  ? 
che  guerra  ne  si  muova  e  ne  si  vieti.... 

L’Albini,  invece,  rimanendo  più  vicino  al 
testo,  ha  evitato  tanto  il  ci  si  quanto  il 


Che  gente  è  qui  ?  Qual  si  barbara  patria 
tali  modi  consente  ?  • —  Da  lo  scampo 
siam  ributtati  de  la  sabbia  :  guerra 
movono,  d'afferrar  vietan  la  sponda. 

Non  che  lo  scampo  della  sabbia  mi  piac¬ 
cia  molto  più  dell  'ospizio  dell’arena.  Più 
semplice  e  chiaro  sarebbe  stato  il  dire  ci 
respingono  dalla  spiaggia,  o  addirittura  c’  im¬ 
pediscono  d’ accamparci  sulla  spiaggia.  Ma. 
ad  ogni  modo  bisogna  esser  riconoscenti  al- 
l’Albini  che  c  i  risparmia  quelle  due  moleste 
parolette,  una  dietro  l’altra.  Non  però  • —  in¬ 
tendiamoci  • —  che  il  lodevole  desiderio  di 
mantenersi  disinvolto  e  semplice  faccia 
spesso  di  questi  brutti  tiri  al  Vitali.  Spesso 
anzi  semplicità  e  disinvoltura  si  accoppiano 
nella  sua  traduzione  con  eleganza  e  armo¬ 
nia.  Non  sempre  :  e  una  nuova  revisione 
accurata  potrà  molto  giovare. 

Consigliabile  • —  ad  esempio  • —  di  ritoc¬ 
care  la  traduzione  di  questo  bel  verso 
pieno  di  melanconia  : 

Hoc  equidem  occasum  Trojae  tristesque  ruinas 
[ Solabar  (v.'  238). 

Il  Vitali  :  Io  con  questo  finor  mi  confor¬ 
tai  • —  della  caduta  tragica  di  Troja. 

Dove  trovarlo  un  epiteto  più  trito  e  in¬ 
colore  di  questo  tragica,  aggiunto  a  caduta 
che  dovrebbe  rendere  non  soltanto  V occa¬ 
sum,  in  cui  c’  è  tutta  la  malinconia  del  tra¬ 
monto,  ma  anche  il  tristesque  ruinas  ? 

Ma  ècco,  subito  dopo,  questi  bei  versi 
sonanti  che  ci  dipingono,  le  fonti  del  Li¬ 
mavo  : 

onde  per  nove  bocche- un  mar  prorompe 
si  che  ne  mugghia  in  gran  murmure  il  monte  — 
e,  fiumana  sonante,  i  campi  inonda. 

Il  Caro  invece  «  là  ’ve  il  fiume  \  f  remendo 
il  monte  intuona,  e  là  ’ve  aprendo  I  fa  nove 
bocche  in  mare,  e,  mar  già  fatto,  ,|  inonda 
i  campi  e  rumoreggia  e  frange  »,  frange, 
anzi,  sbriciola  l’unità,  compatta,  dei  due 
esametri  latini  ;  nei  quali  le  nove  bocche 
del  fiume,  il  vasto  rintronare  del  monte  e 
il  mare  che,  fatto  fiume,  prorompe  rom¬ 
bando  sui  campi,  son  come  un  unico  fra¬ 
gore  ed  un  empito  solo,  scatenato  insieme 
e  contenuto  nel  ritmo  possente  del  distico 
virgiliano  : 

Unde  per  ora  novem  vasto pum  murmure  montis 
it  mare  proruptum  et  pelago  premit  arva  sonanti 
(vv.  245-46) 

Tuttavia  anche  in  questo,  come  in  altri 
punti  tremendamente  diffìcili,  la  tradu¬ 
zione  del  Vitali  ha  i  suoi  pregi.  Eccoyi 
come  ci  presenta  il  Cerbero  virgiliano  del 
sesto  libro  (vv.  417-23)  : 

Cerbero  enorme  introna  questo  regno  \  col 
trifauce  latrare,  accovacciato  |  mostruoso  in 
un  antro.  La  Sibilla  |  vide  i  colli  rizzarsi 
irti  di  serpi  [  ed  una  soporosa  offa  gli 
porse  |  intrisa  di  papavero  e  di  miele.  I 
Ei  spalancando  con  rabbiosa  fame  )  tre 
gole,  a  volo  l’afferrò  ;  l-e  immani  |  mem¬ 
bra  caddet  fiaccate,  e  al  suol  disteso  |  im¬ 
menso  ei  s’allungò  per  tutto  l’antro. 

Qui  il  testo  è  reso  benissimo,  con  vera 


efficacia  plastica,  e  con  una  aderente  so¬ 
brietà,  di  molto  preferibile  alla  diffusione 
cinquecentesca  del  Caro  :  «  Giunti  che  furo 
il  gran  Cerbero  udirò  \  abbaiar  con  tre 
gole,  e  ’l  buio  regno  \  intonar  tutto  ;  indi- 
in  un  antro  immenso  \  sei  vider  poi  giacer 
disteso  avanti,  |  poi  sorger,  digrignar,  ra¬ 
bido  farsi,  |  coi  tre  colli  -arruffarsi,  e  mille 
serpi  |  squassarsi  intorno.  Allor  la  saggia 
maga,  |  tratta  di  mele  e  d’  incantate  biade  \ 
una  tal  soporifera  mistura  ■ —  la  gittò  dentro 
alle  bramose  canne.  |  Egli  ingordo,  fame¬ 
lico  e  rabbioso  I  tre  bocche  aprendo,  per  tre 
gole  al  ventre  |  trangugiando  mandolla, .  e 
con  sei  lumi  \  chiusi  dal  sonno,  anzi  col 
corpo,  tutto  |  giacque  ne  l’antro  abbando¬ 
nato  e  vinto  ».  Per  i  sette  esametri  di  Vir¬ 
gilio  quindici  endecasillabi.  Al  Vitali  ne 
bastano  dieci  ;  ci  risparmia  il  dantesco  «  la 
gittò  dentro  a  le  bramose  canne  »  con¬ 


tentandosi  della  rabbiosa  fame,  |  ;  ci  ri¬ 
sparmia  i  sei  lumi  (due  per  testa  natu¬ 
ralmente)  cui  Virgilio  non  accenna  nep¬ 
pure,  limitandosi  ai  tria  guttura. 

.  E  ora  torniamo  per  un  momento  al  primo 
libro,  dov’  è  la  celebre  similitudine  delle  api 
(vv.  430-36). 

Il  Caro  traduce  cosi  «  Con  tal  sogliono 
industria  a  primavera  |  le  sollecite  pacchie 
al  sole  esposte  [  per  fiorite  campagne  eser¬ 
citarsi  \  quando  le  nuove  lor  cresciute 
genti  |  mandano  in  campo  a  cdr  manna  e 
rugiada,  \  di  celeste  liquor  le  celle  em¬ 
piendo  ;  |  o  quando  incontro  a  scaricare 

i  pesi  \  van  de  l’ altre' compagne  ;  o  quando 
a  stuolo  |  scacciano  i  fuchi,  ingorde  bestie 
e  pigre.  |  Che  solo  intente  à  logorar  l’al¬ 
trui  |  .de  le  oopserve  lor  si  fan  presepi.  \ 
Allor  che  l'opra  ferve,  allorché  ’l  mèle  | 
sparge  di  timo  d’ogni  intorno  odore  ».  Tre¬ 
dici  endecasillabi,  per  i  sette  esametri  di 
Virgilio-.  Di  Virgilio,  che  dopo  aver  chia¬ 
mato  i  fuchi  ignavum  genus  non  ci  dice  af¬ 
fatto  che  «  sono  intenti  a  logorar  l’altrui  » 
né  che  «  de  le  conserve  lor  si  far  presèpe  ». 

Più  conciso  e  aderente  al  testo  il  Vitali, 
che  riesce  tuttavia  un  po’  freddo  e  com¬ 
passato  con  quel  suo  0  che  ripetuto  per 
ben  quattro  volte  ;  mentre  la  parola  soma,  * 
troppo  asinina  o  mulesca,  appesantisce  al¬ 
quanto  la  levità  di  questa  similitudine 
alata.  (I  pesi  del  Caro  riescono  qui  meno 
pesanti)  :  «  L’api  cosi  nella  stagion  novella  \ 
s’ affaticano  al  sol  pei  campi  in  fiore,  |  o 
che  traggano  fuor  la  prole  adulta,  |  o  che 
liquido  miele  riponendo  \  di  nettare  soave 
empian  le  celle,  \  o  che  prendan  dai  reduci 
la  soma,  |  o  che  scaccino  lungi  i  fuochi 
ignavi  |  disposte  in  fitto  stuol  ;  fervono 
l'opre  |  ed  il  fragrante  miei  di  timi  odora  ». 
Meglio  .  di  tutti  ì’Albini  : 

O  alleviano  dal  peso  le  tornanti 
Il  quale  Albini  vince  gli  emuli  anche 
nella  chiusa  :  , 

ferve  l'opra 

e  dà  sentor  di  timo  il  miei  fragrante 
Discutibile  invece  la  sua  interpretazione 
dei  primi  versi  : 

Tali  l’api  tra  ’l  sol  preme  il  desio 

a  nova  estate  per  i  campi  in  fiore  - 
Gli  altri  traduttori  intendono  labor  come 
lavoro,  egli  invece  traduce  desio,  e  ne  ven- 
gon  fuori  due  versi  italiani  leggiadri  e  leg¬ 
geri.  Ma  è  lecito  chiedersi,  se  la  vecchia 
comune  interpretazione  non  tomi  meglio 
con  tutto  T  insieme  del  passo,  dove  l’affac¬ 
cendarsi  delle  api  è  rappresentato  a  pro¬ 
posito  dei  Tirii,  che  faticano  ad  erigere  la 
loro  città.  Quel  labor  che  preme  ed  incalza 
(exercet)  non  è  tanto  né  soltanto  il  desio, 
quanto  proprio  il  lavoro  stesso,  il  quale 
anima  e  stimola  coloro  che  lo  fanno. 

È  me  anche  stimolerebbe  e  animerebbe 
a  continuare  in  questa,  in  fondo,  piacevole 
fatica  dei  sottili  raffronti  ;  se  non  temessi 
di  seccare  gli  altri  e  di  apparire  al  Vitali, 
all’ Albini  e  ai  mani  d’ Annibai  Caro,  un 
troppo  fastidioso  pedante.  A.  O. 

La  singolarità  e  le  specialità  di  un’ enci¬ 
clopedia. 

Enciclopedia  delle  enciclopedie  !  Che  ti¬ 
tolo  mirabolante  !  Che  ,  cosa  sarà  mai 
questa  enciclopedia  delle  enciclopedie  ?  Mi 
vien  voglia  di  saperlo,  e  prendo  ih  mano 
il  grosso  libro,  piacevole  da  vedere,  ben 
rilegato  e  dall’apparenza  solida.  Prima  di 
aprirlo  lo  soppeso  un  poco,  lo  guardo  di 
fuori,  leggo  quello  che  c’  è  scritto  sulla  co- 
stola.  Sulla  costola,  sotto  al  titolo  direi 
cosi  generale  di  enciclopedia  delle  enciclo¬ 
pedie,  non  c’  è  scritto  qualcosa  che  può 
dar  lume  sul  contenuto  del  libro  ?  Ci  sarà, 
certo  ;  e  leggo  infatti  :  «  Economia  dome¬ 
stica,  -  Turismo,  -  Sport,  -  Giuochi  e  Pas¬ 
satempi  ».  Ma  queste  non  sono  tutte  materie 
delle  quali  una  enciclopedia  normale  si 
occupa  ?  Direi  di  si,  e  allora  vuol  dire  che 
il  titolo  che  mi  ha  incuriosita  si  riferisce 
non  a  questo,  libro,  ma  ad  una  intera  serie 
di  libri  futuri.  Si  riferisce  infatti  a  quelli, 
e  l’editore  nella  prefazione  informa  che 
si  propone  di  dare  un  ciclo  completo  di  en¬ 
ciclopedie  particolari,  per  materie,  coordi¬ 
nate  da  un  dizionario  sintetico.  E  il  com¬ 
pilatore  di  questo  volume,  che  è  Giuseppe 
Fumagalli,  aggiunge  che  esso  appare  si  per 
il  primo,  ma,  nella  ripartizione  sistematica 
ideata,  è  invece  il  XVI,  cioè  l’ultimo. 

Come  conviene  ad  una  donna  all’antica, 
che  di  turismo  e  di  sport,  e  anche  di  giuochi 
e  passatempi,  si  occupa  meno  che  di  eco¬ 
nomia  domestica,  preferisco  di  soffermarmi 
su  quella  parte  con  cui  si  apre  il  volume, 
e  che  ha  per  titolo  appunto  «  Economia  do¬ 
mestica  ». 

Ho  sempre  pensato  che  questo  sia  un 
argomento  assai  più  importante  di  quello 
che  sembra,  e  mi  sono  sempre  meravigliata . 
che  alle  donne,  le  quali  esercitano  normal¬ 
mente  la  professione  o  il  mestiere  che  dir 
si  voglia,  di  dirigere  una  casa,  si  insegni 
cosi  poco  per  renderle  capaci  di  esercitarlo. 
Si  insegna  loro  la  grammatica,  che  non 
imparano,  e  che  del  resto  ha  poi  un’  impor¬ 
tanza  relativa,  e  non  si  dice  loro,  per 
esempio,  che  i  biscotti  secchi  non  vanno 
messi  a  conservare  nelle  scatole  di  latta 
insieme  con  quelli  lievitati,  perché  si  sciu¬ 
pano  questi  e  quelli. 

È  incredibile,  salvo  le  dovute  eccezioni, 
T  ignoranza  delle  donne  in  fatto  di  eco¬ 
nomia  domestica.  Pure  io  credo  che  se  a 
tutte  le  ragazze  fossero  date  certe  cogni¬ 
zioni  elementari  e  necessarie,  molte  famiglie 
andrèbbero  meglio,  e  di  conseguenza  tutto 
T  insiemé  dell’economia  nazionale  ne  gua¬ 
dagnerebbe.  Si  consumerebbe  meno.  Ma 
adesso  che  ci  penso,  consumar  meno  sa¬ 
rebbe  un  bene  o  un  male,  visto  che  in  questo 
mondo  arrovesciato  dalle  macchine  siamo 
arridati  ad  ottenere  un  eccesso  di  prodotti 
che  la  gente  non  riesce  a  smaltire  ?  L’  En¬ 
ciclopedia  delle  enciclopedie  non  ha  di 
questi  dubbi  e  crede  invece  che  sia  bene 
insegnare  alle  “  donne  tutti  quegli  accorgi¬ 
menti  per  mezzo  dei  quali  esse  dovrebbero 
ottenere  il  massimo  rendimento  col  minimo 
di  spesa,  di  consumo  e  di  fatica. 

È  ciò  che  si  propone  anche  quel  moder¬ 
nissimo  giornale  che  s’ intitola  La  Cucina 
Italiana,  il  quale  vorrebbe  far  entrare  Patte 
culinaria  nel  dominio  della  letteratura,  e 
stimolare  lo  spirito  d’emulazione  fra  tutti 
coloro  che  amano  di  mangiare  e  far  mangiar 
bene,  perché  rivelino  ai  confratelli  i  re¬ 
sultati  della  loro  esperienza  :  è  ciò  che  già 


insegnavano  i  manuali  dell’  Hoepli  e  di 
tante  altre  case  editrici,  e  i  Bollettini  di 
Igiene  e  di  economia  domestica.  Ne  conosco 
uno',  di  questi  bollettini,  che  si  pubblica 
a  Bergamo,  ed  è  emanazione  di  una  scuola 
ivi  esistente  :  lo  ricevo  da  anni,  e  mi  ha 
dato  preziosi  aiuti  e  indicazioni  pratiche, 
per  mantenere  la  casa  pulita,  sana  e  con¬ 
fortevole. 

Questi  stessi-  scopi  dunque,  se  li  propone 
anche  il  primo  capitolo  dell’enciclopedia  che 
ho  sotto  mano,  e  òhe,  a  ben  guardarlo,  è  un 
misto,  di  igiene,  di.  galateo,  di  libro  di  cu¬ 
cina  e  .di  nozioni  utili  al  buon  andamento 
della  casa  :  e  veramente  può  far  comodo 
trovar  riuniti  in  un  solo  volume  tutti 
questi  insegnamenti,  oggi  che  di  tutto  c’  è 
abbondanza  eccessiva  fuori  che  di  spazio, 
e  le  case  si  fanno  .sempre  più  piccine  e  le 
stanze  minuscole. *  1 

Quindi  c’  è  il  caso  che  questa  enciclopedia 
delle  enciclopedie,  incontri  favore  presso  le 
nostre  massaie,  che  è  quanto  dire  presso 
il  gran  pubblico,  e  abbia  quella  diffusione 
di  vendita  che  solo  hanno  da  noi  i  libri  più 
letti  che  ci  siano,  e  cioè  quelli  di  cucina  : 
il  successo  dell’Artusi  informi.  Salvo  che 
l’enciclopedia  costa  un  po’  troppo,  per  le  bor¬ 
se  modeste.  O  meglio  non  costerebbe  troppo 
se  alla  prima  parte  non  facessero  seguito 
la  seconda,  e  poi  la  terza  e  poi  la  quarta, 
ossia  se  alle  lettriéTinteressate  al  buon  an¬ 
damento  della  .  casa  ‘non  si  aggiungessero 
i-  lettori  che  aspirano  a  ogni  genere  di  sport 
e  di  giuochi.  L’artidolo  sul  bridge,  per 
esempio,  è  in  questo  libro  piuttosto  parti- 
.  colareggiato  ;  non  abbastanza,  forse,  per 
un  gioco  che  è  diventato  un  complemento 
necessario  a  ogni  buona  educazione  maschile 
o  femminile  odierna,  ma  tale  da  permettere 
a  un  aspirante  di  farsi  un’  idea  di  come 
cominciare. 

Certo  però  i  libri  di  questo  genere  han¬ 
no  un  inconveniente.  Ricordo  di  avere, 
parecchi  anni  fa,  parlato  su  queste  colon¬ 
ne  con  entusiasmo  di  una  enciclopedia  per 
ragazzi,  che  si  pubblicava  allora  in  In-  • 
ghilterra  ;  e  in  seguitò  all’articolo,  una  ca¬ 
sa  editrice  italiana  intraprese  la  medesima 
pubblicazione,  con  vantaggio  suo  e  dei  ra¬ 
gazzi.  L’enciclopedia  non  era  però  pubbli¬ 
cata  tutta  in  una  volta,  ma  usciva  a  fasci¬ 
coli,  permettendo  ai  ragazzi  di  fare  delle 
domande,  alle  quali  veniva  regolarmente 
data  adeguata  risposta.  Col  sistema  della 
pubblicazione  in  un  volume  solo  questo 
sistema  non  è.  naturalmente  possibile,  e  ri¬ 
mangono  senza  risposta  molte  interroga¬ 
zioni  che  un  lettore  potrebbe  ragionevol¬ 
mente  fare. 

Ricordo,  per  esempio,  un  insegnamento 
del  mio  buon  bollettino  di  Bergamo,  che 
mi  ha  fatto  sempre  molto  comodo,  e  mi 
ha  procurato  Tammimzione  delle  came¬ 
riere,  (è  sempre  bene  essere  ammirate  dàlie 
proprie  cameriere)  le  quali  non  riuscivano 
a  capacitarsi  che  io  sapessi  una  cosa  simile, 
una  cosa  cosi  facile  da  applicare,  di  effetto 
cosi  istantaneo,  e  che  loro  non  conoscevano. 

Parlo  delle  macchie  idi  ruggine.  Come  si 
fa  a  levare  le  macchie  di  ruggine  senza  ado¬ 
perare  nessuna  di  quelle  sostanze  che  ro¬ 
vinano  la  stoffa  spacchiata  e  magari  ci 
lasciano  un  buco  ?:  db  lo  so,  ma  voglio  tro¬ 
varlo  nell’ enciclopedia,  e  lo  cerco.  Dove 
sarà  ?  Cerchiamo  macchia,  smacchiare,  nel- 
T  indice  generale  del  volume.  Non  c’  è. 
Cerco  ruggine  :  non  c’  è  nemmeno  quello. 

■  E  allora  ?  Che  questo  libro,  il  quale  giusta¬ 
mente  si  sofferma  sui  vari  metodi  di  bu¬ 
cato,  non  abbia  nemmeno  una  parola  sui 
vari  sistemi  di  levar,  le  macchie,  cosa  tanto 
importante  in  qualunque  casa  ricca  o  po¬ 
vera  ?  Vediamo  inchiostro  :  si,  questa  pa¬ 
rola  nel  dizionario  che  termina  il  libro,  uti¬ 
lissimo  a  chi  voglia  ricercare  l’uno  o  l’altro 
soggetto  nell'enciclopedia,  questa  parola 
c’  è,  eccola  :  inchiostro  simpatico  azzurro, 
come  si  può  attenere.  Inchiostro  simpatico 
bianco  :  come  si  ottiene.  Inchiostro  simpatico 
giallo,  nero,  porporino,  verde,  violetto  :  per 
tutti  questi  inchiostri  il  modo  di  ottenerli 
si  trova,  ma  in  una  casa,  in  generale,  non 
è  il  modo  di,  ottenere  T  inchiostro  che  conta  ;  - 
è  il  modo  di  mandarlo  via  !  Tanto  che  io 
credo  che  una  enciclopedia  di  economia 
domestica  dovrebbe  essere-  il  resultato  di 
una  serie  di  esperienze,  e  prima  di  essere 
pubblicata  come  la  vediamo  ora,  avrebbe 
dovuto  apparire  come  un  bollettino  o  ebdo¬ 
madario  qualsiasi,  al  quale  le  lettrici  rivol¬ 
gessero  le  domande  che  ogni  giorno  si  pre¬ 
sentano  alla  loro  vita  di  massaie,  perché 
fossero  coordinate  e  soddisfatte. 

Ma  queste  macchie  non  smacchiate  sono 
solamente  piccole  macchie  nell’ insieme,  e  a 
quante,  oh  a  quante  domande  invece  questa 
pubblicazione  risponde  soddisfacentemente  ! 
E  soprattutto,  questa  enciclopedia  vuol  di¬ 
vertire. 

Incontrai  una  persona  che  ha  passato  due 
anni  in  Danimarca,  facendo  incursioni  fre¬ 
quenti  in  Svezia  in  Norvegia  e  in  Finlandia, 
e  le  chiesi, quale  eràri  carattere  fondamentale 
di  quelle  popolazióni.  «  Il  carattere  fonda- 
mentale  è  lo  sport.  Quella  gente  si  vuole 
divertire.  E.  si  diverte,  e  lassù  si  vive  in 
complesso  assai  meglio  che  da  noi  ». 

L’  Enciclopedia  della  quale  parliamo, 
forse,  vuole  insegnare  agli  italiani  a  diver¬ 
tirsi.  Hanno  già  cominciato  :  quale  dei 
nostri  giovani  non  va  T  inverno  in  mon¬ 
tagna,  dove  si  ritorna  tutti  bambini,  e  fe¬ 
lici  ?  Chi  non  fa  del  podismo  gioca  al 
calcio,  chi  non  gioca  a  tennis  nuota,  chi 
non  nuota  va  in  bicicletta,  e  invece  di 
fare  una  sola  di  queste  cose  c’  è  chi  ne  fa 
due  o  tre  o  magari  tutte,  é  anche  qualche 
altra  ancora.  Cosi  che  veramente  ci  pos¬ 
siamo  avviare  a  volefci  divertire,  e  magari 
a  riuscirci. 

L’enciclopedia  delle  enciclopedie  -può 
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aiutarci,  in  questo  senso.  Basta  sfogliarla 
per  essere,  in  potenza,  aviatori,  automobi¬ 
listi,  calcisti,  turisti,  ginnasti  e  centomila 
altre  cose  ancora.  Esserlo  in  potenza  signi¬ 
fica,  per  un  giovane,  diventarlo  presto  in 
effetto.  E  perciò  possiamo  dire  che  questa 
enciclopedia  può  essere  in  una  casa  non 
solo  una  sorgente  di  informazioni,  ma  per¬ 
fino  un  passo  verso  la  felicità. 

L.  O. 

Enciclopedia  delle  enciclopedie.  Economia  domestica  - 
Turismo  -  Sport  -  Giuochi  e  passatempi.  A.  F.  Formig- 


di  studi  classici  liceali  :  corso  che  viene 
seguito  con  progressivo  interesse  ed  anche, 
per  quanto  posso  indurre,  con  un  certo 
profitto.  Trattasi  di  un  semplice  esperi¬ 
mento,  che  mi  auguro  non  debba  rimanere 
ancora  a  lungo  isolato,  pure  non  nasconden¬ 
domi  quanto  sia  debole  il  contributo,  che 
anche  nella  migliore  delle  ipotesi  esso  sarà 
per  apportare  alla  pièna  e  definitiva  solu¬ 
zione  del  problema. 

Ma  un  grave  pericolo  già  minaccia,  che 
ritengo  nostro  dovere  combattere  con  ener- 
.  già  sino  dall’  inzio  :  alludo  .  alla  crescente 
diffusione  del  cosi  detto  «  latino  sine  flexione 
o  interlingua  »,  adottato  già  da  qualche  anno 
da  un  autorevole  periodico  italiano  di  Sto¬ 
ria  della  scienza,  e  verso  il  quale  ha  pure 
dimostrato  qualche  tenerezza  un  recente 
articolista.  Chi  legga  anche  una  linea  sola 
di  tale  parodia,  non  può  fare  a  meno  di 
maravigliarsi  che  essa  abbia  potuto  incon¬ 
trare  il  favore  di  qualche  persona  seria, 
né  insieme  di  preoccuparsi  della  dannosa 
influenza,  che  non  mancherebbe  di  esercitare, 
con  le  sue  sconcordanze  grammaticali,  sul 
giovane  orecchio  che  va  assuefacendosi  alla 
limpida  armonia  della  lingua  latina. 

4  L’ Italia  nuova  ha  superato,  o  sta  supe¬ 
rando  alla  testa  del  mondo  civile,  ben  altre 
e  più  gravi  difficoltà,  né  vorremmo  essere 
secondi  neppure  nella  rinascita,  se  rinascita 
'  dovrà  aversi,  della  nostra  lingua  materna, 
non  arbitrariamente,  ma  razionalmente  mo¬ 
dificala  in  base  alle  moderne  esigenze. 

Con  ossequi.  Suo  dev.mo 

Prof.  Giuseppe  Favaro 
Direttore  dell’  Istituto  anatomico 
della  R.  Università. 

Ancora  il  liuto-strumento  e  il  liuto-ba¬ 
stimento.. 

Signor  Direttore, 

Nei  versi  del  Foscolo  di  cui  si  è  testé 
occupato  il  Marzocco,  V  interpretazione  della 
voce  liuto  in  senso  musicale  parrebbe  più 
naturale  e  spontanea  dell” altra  ;  quei  versi 
sembrano  offrire  un  vero  elenco  di  strumenti 
musicali. 

Vero  è  che  il  liuto  sarebbe  un  po’  fuori 
di  posto,  come  là  gondola  ;  azzarderei  T  ipo¬ 
tesi  che  liuto  stia  per  uno  strumento  più 
modesto  (ma  non  troppo)  :  la  chitarra. 
Né  liuto  per  chitarra  sarebbe  più  strano  di 
malleo  per  maglio  o  di  bronzo  per  ferro. 

Comunque,  anche  T  interpretazione  ma¬ 
rinaresca  è  interessante.  Anzitutto  :  si  tratta 
proprio  di  barche  ?  Con  licenza  della  Cru¬ 
sca  il  liuto  non  è  una  barca,  se  '  non  nel 
linguaggio  poetico.  (Nella  poesia  del  Maz- 
zella,  sotto  il  titolo  Barche  nel  porto  ve¬ 
diamo,  e  vi  stanno  benissimo,  la  tartana  e 
il  brigantino). 

Il  dialetto  genovese  ha  la  voce  léudo  ; 
la  registra  infatti  il  Casaccia  ( Diz .  geno¬ 
vese-italiano)  e  dice  :  «  Leudo  :  Liuto.  Ba¬ 
stimento  di  minima  grandezza,  che  pesca 
poco  e  serve  per  fare  delle  brevi  traversate 
di  mare  ;  e  prosegue  facendo  confusione  col 
libo  o  limbo  o  alleggio,  che  è  altra  cosa. 

Il  Guglielmotti  (Vocab.  marino  e  militare) 
alle  voci  Leùto  e  Liùto  descrive  un  piccolo 
bastimento  costiero  italiano,  a  scafo  gonfio 
e  goffo,  con  due  alberi,  di  portata  da  30  a  60 
tonnellate  ;  e  richiama  le  voci  laùto,  làudo 
(assai  prossima  alla  genovese)  e  lodo. 

Infine  un  regesto  riportato  nel  volu¬ 
me  XXXIV  degli  Atti  della  Soc.  Ligure  di 
Storia  Patria  ( Sestri  [Fon.]  antico,  a  cura 
di  G.  Parodi  e  A.  Ferretto)  dice:  v.  Gio¬ 
vanni  Gragnone  da  Sestri  per  30  fiorini 
vende  a  Marino  Papatoa  da  Ischia  e  An¬ 
saldo  de  Mustari  un  leudo,  chiamato 
Sant’Antonio,  che  trovasi  ora  nel  porto 
di  Genova  ».  L’atto  è  steso  in  Genova,  a 
Banchi,  il  7  novembre  del  1356. 

Queste  notizie  concordano  nel  delineare 
un  antenato  dei  nostri  velieri  di  piccolo 
cabotaggio  e  mostrano,  a  mio  modesto  pa¬ 
rere,  che  T  interessante  questione  posta  dal 
Brognoligo  potrebbe  trovare  nel  campo 
nautico,  dialettale  e  folkloristico,  più  che 
nei  richiami  letterari,  un  soddisfacente 
approfondimento.  Suo  dev.mo 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Quanti  anni  aveva  Violante  quando  il 
Boccaccio  la  vide  per  l’ultima  volta. 

Napoli,  8  febbraio  1931. 

Signor  Direttore, 

poi  che  l’egregio  prof.  Foresti  mi  ha 
fatto  l'onore  di  citarmi  nel  Marzocco,  La 
prego  di  pubblicare  queste  poche  righe. 

Come  T  Hauvette,  cosi  il  Foresti  crede 
che  la  figlioletta  del  Boccaccio,  Violante, 
aveva  quattro  anni  quando  il  padre  la  vide 
l’ultima  volta,  perché  —  dice  —  «  era  en¬ 
trata  nel  quarto  anno  e  ne  aveva  passato 
la  metà».  Questa  è  parafrasi,  non  traduzione 
esatta  della  frase  dei  Boccaccio  —  Quin- 
tum  quippe  iam  annum  attigerat  et  dimi- 
dium  —  nella  quale  non  credo  sia  permesso 
dividere  in  due  l’unico  attigerat,  né  stac¬ 
care  et  dimidium  da  quintum  annum  con 
cui  forma  una  sola  e  stessa  data.  Si  deve, 
dunque,  intèndere  che  Violante  aveva  già 
toccato  cinque  anni  e  mezzo. 

Quando  feci  la  stessa  osservazione  al- 
T  Hauvette,  m’era  capitato  in  buon  punto 
un  romanzo  francese,  dal  quale  trascrissi  : 
«  Je  ne  suis  plus  un  poupon.  Soixante-dix- 
neuf  ans  et  demi  !  En  plein  dans  ma  qua- 
tre-vingtième  ».  .Cosi  Violante  era  en  plein 
nel  suo  sesto  anno. 

Il  prof.  Foresti  deve  rifare  i  suoi  calcoli 
tanto  più  perché  ha  trascurato  che  Vio¬ 
lante  nacque  al  Boccaccio  dopo  due  maschi 
e  almeno  due  altre  femmine.  Consideri  ora 
se  tutta  questa  figliolanza  potè  veder  la 
luce  in  Ravenna. 

La  ringrazio,  Signor  Direttore,  e  La  prego 
di  credermi  Suo  dev.mo 

Francesco  Torraca. 


Per  la  rinascita  della  lingua  latina. 

Modena,  6  febbraio  1931. 

*  Signor  Direttore, 

leggo  con  qualche  ritardo,  nei  «  Margi¬ 
nalia  »  del  Marzocco  del  i°  febbraio  corrente, 
la  nota  dal  titolo  «  Un  ”  latino  moderno  ,, 
lingua  intemazionale»,  inspirata  da  un  re¬ 
centissimo  articolo  del  professore  polacco 
I.  Wieniewski,  nella  quale  si  ritorna  una 
volta  ancora  sul  complesso  problema  del 
latino  come  lingua  internazionale.  In  verità 
per  lo  meno  nei  riguardi  delle  scienzè  me¬ 
diche,  tale  problema  va  agitandosi  anche 
in  Italia  da  molti  anni,  èd  è  stato  testé  ri¬ 
preso  in  maniera  più  energica,  a  partire 
dal  1925,  con  una  serie  di  articoli,  nei 
quali  la  questione  viene  ribadita  con  nuovi 
ed  efficaci  argomenti. 

Senza  dubbio  intanto  uno  dei  centri  mag¬ 
giori  di  tale  incipiente  rinascita  va  delincan¬ 
dosi  in  Polonia,  come  mi  confermava  di 
recente  il  collega  W.  Szumowski  dell!  Uni¬ 
versità  di  Cracovia  durante  il  Congresso 
internazionale  di  Storia  della  medicina,  te¬ 
nutosi  a  Roma  nello  scorso  settembre.  Ma 
dovremo  noi  Italiani  lasciarci  prevenire 
anche  nei  semplici  tentativi  verso  un  tale 
nobilissimo  fine  ?  Certamente  quanto  sinòra 
s’  è  fatto  è  troppo  poca  cosa  :  il  periodò  dei 
voti  più  o  meno  platonici  dev’essere  ormai 
superato,  ed  è  necessario  che  si  incominci 
a  passare  senz’altro  a  quello  dell’azione, 
tanto  più  che  uno  degli  ostacoli,  che  sem¬ 
bravano  a  prima  vista  maggiori,  quello  dei 
neologismi  creati  dalle  esigenze  moderne, 
trovasi  già  come  bene  chiarisce  la  Vostra 
nota,  sulla  via  di  una  felice  ed  ovvia  so¬ 
luzione. 

Per  mio  modestissimo  conto  già  da  tre 
anni  mi  sono  cimentato  in  un  simile  ten¬ 
tativo,  avendo  istituito  in  questa  Univer¬ 
sità  un  corso  libero,  autorizzato  dalla  Fa¬ 
coltà  medica,  di  «  Conversazione  latina 
’i  studenti  freschi  ancora 
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I^eitìfh  Hunt. 

Nella  sua  interessantissima  Autobiografia,- 
Leigh  Hunt  ci  descrive  1’  impressione  in¬ 
dimenticabile,  meravigliosa;  che-  egli  ebbe 
quando  la  nave  su  cui  si  era  imbarcato 
in  Inghilterra,  giunse,  dopo  un  lungo  e 
fortunoso  viaggio  nel  golfo  di  Genova.  «  La 
superba  città  regale,  coronata  di  bianchi 
palazzi  c  Orgogliosamente  adagiata  sul  fondo 
del  bellissimo  golfo,  sembrava  che  volesse 
riceverci  in  tutto  il  suo  maéstoso  splendore  ; 
le  acque  e  il  cielo  erano  di  un  azzurro  pu¬ 
rissimo  e  i  nostri  cuori  erano  esultanti  di 
gioia,  allorché  entrammo  nel  porto  italiano 
e  udimmo  parole  italiane  ».  Le  prime  pa¬ 
role  chè  colpirono  l'orecchio  del  poeta,  fu¬ 
rono  toscane  :  «  Va  bène  »  ;  èra  il  pilota 
ìche  rispondeva  a  una  domanda  del  capi¬ 
tano  della  nave,  con  voce  alta  e  chiara. 
Va  beile  :  un  felice  augurio  -per  i  poveri 
^Viaggiatori  che  dopo  una  burrascosa  tra- 
rversata  e  dopo  mille  peripezie,  erano  giunti 
alfine,  in  un  luminoso  pomeriggio  di  giu- 
Kgno  del  1822,  nelle  quete  acque  del  Tir- 
li»  reno.  Ma  l’augurio  purtroppo  non  doveva 
F  avverarsi,  per  lo  scrittore  inglese. 

Leigh  Hunt  —  che  si  era  acquistata  fama 
P  "come  critico  e  poeta  e  sòpratutto  come  diret¬ 
tore  dell’  Examiner,  rivista  d’avanguardia  in 
cui  erano  state  combattute  tante  nobili  batta¬ 
la.  glie  —  veniva  in  Italia  con  la  sua  numerosa 
•famiglia,  (aveva  moglie  e, -sette.. figli),  per 
stabilirsi  a  Pisa  dove  era  stato  chiamato 
da  Lord  Byron  a  fondare  e  dirigere  un 
•grande  periodico  letteràrio,  The  Liberal. 

•  L’ idea  della  rivista  era  stata  suggerita  al 
'Byron  dallo  Shelley,  ed  egli  l’aveva  accolta 
'  con  entusiasmo  perché  era  desiderose  di 

aver  a  sua  disposizione  un  proprio  giornale 
*su  cui  difendersi  dagli  attacchi  odiosi  della 
stampa  conservatrice  e  ben  pensante,  e  su 
cui  pubblicare .  quelle  poesie  che  nessun 
editore  in  Inghilterra  avrebbe  potuto  ac¬ 
cettare  e  stampare  per  il  loro  carattere 
rivoluzionario  e  satirico,  come  per  esempio 
«  La  Visione  del  Giudizio  »,  magnifica  ma 
terribile  satira  contro  il  defunto  re  Gior¬ 
gio  III.  I  due  esuli  poeti  avevano  pensato 
di  comune  accordo  di  chiamare  alla  dire¬ 
zione  di  questo  giornale  letterario,  che 
avrebbe  dovuto  uscire  quattro  volte  l’anno 
come  le  grandi  riyiste.  inglesi  e  scozzesi, 
'•  l’amico  Hunt  che  essi  ammiravano  come 
^  valoroso  critico  e  tenace  assertore  delle  idee 
.  liberali  per  cui  aveva  già  sofferto  due  anni 
"•■di  carcere.  Hunt,  che  aveva  allora  trenta¬ 
nette  anni  ed  éfà  stanco  per  le  lunghe 
fi  otte,  sostenute,  aveva  accettato,  dopo  una 
certa  esitazione,  la  proposta  di  Byron  che 

*  gli  permetteva  di  recarsi  in  Italia  con  tutta 
la  famiglia  ;  anche  perché  le  condizioni  pre¬ 
carie  di  salute' della  moglie,  rendevano  con¬ 
sigliabile  un  cambiamento  di  clima.  Cosi, 
seguendo  i  consigli  di  Shelley  che  lo.  aveva 
dissuaso  dal  fare  il  viaggio  per  terra,  fa¬ 
ticoso  sempre  e  disastroso  per  chi  aveva 
bambini  piccoli  e  numerosi  bagagli,  si  era 
imbarcato  il  21  Novembre  1821  a  Londra 
su  un  bastiménto  diretto  a  Genova  e  Li¬ 
vorno.  Shelley,  lo  aveva  assicurato  che  la 
traversata  sarebbe  stata  piacevolissima  e 
che  egli  avrebbe  potuto  impiegar  bene  il 

:  suo  tempo  leggendo  e  scrivendo  ;  ma  fu 
cattivo  profeta.  Quell’  inverno 1  fu  tra  i  più 
burrascosi  che  la  storia  ricordi,  e  la  nave 
■su  cui  era  imbarcato  il  povero  Hunt  con  i 
figlioletti  e  la  moglie  che  soffrivano  terri¬ 
bilmente  il  mare,  fu  costretta  tre  volte 
dalla  tempesta  a  cercar  rifugio  in  piccoli 
porti  noh  sempre  sicuri,  e  solo  dopo  .sei 
mesi  potè  arrivare  a  Genova.  Dopo  una  fer¬ 
mata  di  qualche  giorno,  prosegui  per  Li- 
'  vorno  dove  giunse  il  30  di  Giugno.  Ad  at¬ 
tendere  il  poeta  c’era  Trelawny  a  bordo 
del  Bolivar  il  piccolo  yacht  di  Lord.  Byron, 
il  quale  si  trovava  in  quei  giorni  a  Monte- 
nero  in  villeggiatura,  còn  la  contessa  Guic- 
cioli.  Dopo  un  giorno  di  riposo,  Hunt  andò 
a  far  visita  al  suo  nobile  amico  e  giunse 
in  un  momento  molto  inopportuno.  Era 
scoppiata  una  rissa  tra  alcuni  servitori  di 
Byron,  e  il  conte  Pietro  Gamba,  fratello 
della  Guiccioli,  che  si  era  intromesso  per 
far  da  paciere  era  stato  ferito  da  una  col¬ 


tellata  al  braccio.  Hunt,  che  era  arrivato 
proprio- sul  più  bèllo,,  assistette  a- una  scena 
veramente  drammatica  ;  la  contessa  con  i 
capelli  disciolti  e  gli  occhi  in  fiamme  urlava 
'contro  lo  scellerato 'che  aveva  ferito  suo 
fratello  ;  questi  fera  furibondo,  mentre  l’ in- 
rvolóntarìd1  feritóre  stava  in  atto  dr  difesa 
con  il  coltello  ancora  insanguinato.  L’unico 
che  conservasse  la  propria  calma  era  Byron. 
L’ incidente  fu  .  presto  appianato;  il  feri¬ 
tore  si  raccomandò  alla  clemenza  del  pa¬ 
drone,  fu  perdonato  e  licenziato,  anche,  per 
sottrarlo  ad  un  eventuale  arresto  dà  parte 
della  polizia  '  granducale.  La  mattina  se¬ 
guente  giunse  Shelley  da  Lerici,  dove  si 
era  recato  a  trascorrere  l’estate  in  compa¬ 
gnia  dei  Williams,  e  i  tre  amici  si  recarono 
insieme  a  Pisa  nel  magnifico  palazzo  Lan- 
franchi,  il  cui  piano  terreno  fu  messo  dal 
Byron  a  disposizione  di  Hunt  e.  della,  sua 
famiglia.  Shelley  si  trattenne  a  Pisa  un 
paio  di  giorni  per  aiutare  l’amico  a  siste¬ 
marsi  e  per  raccomandare  la  signora,  che 
era  in  pietose  condizioni,  alle  cure  dèi  ce¬ 
lebre  prof.  -Vacca.  La  mattina  del  terzo 
giorno  si  separò  dai  suoi  amici  con  la  pro¬ 
messa  di  rivedersi  dopo  poche  settimane 
e  concretare  assieme  il  programma  della 
nuova  Rivista  ;  si  recò  a  Livorno  dove  lo 
attendeva  il  Capitano  Williams  e  con  lui 
s’ imbarcò  per  tornare  a  Lerici.  Fu  un  viag¬ 
gio  senza  ritorno.  Dieci  giorni  più  tardi  il 
còrpo  del  poeta  fu  buttato  a  riva  dalle  onde 
sulla  spiaggia  di  Viareggio  ;  nella  tasca  della 
giacca  c’era,  aperto,  un  Volumetto  delle 
poesie  di  Keats.  Glielo  aveva  prestato  Hunt, 
dicendogli  di  tenerlo  fino  a  quando  si  sa¬ 
rebbero  rivisti  ;  e  poiché  non  poteva  più 
riaverlo  dalle  mani  dell’amico,  Hunt -volle 
’  che  esso  fosse  posto  sul  rogo  su  cui  la  mat¬ 
tina  del  16  Agosto  venne  arso  il  corpo  del 
poeta  del  rinnovato  mondo.  È  commovente 
leggere'  nell  ‘Autobiografia  la  brève  pagina 
in  cui  Hunt  descrive  questo  rito  funebre 
cléV  quale  fu  testimone  e  al  quale  presero 
parte  «  terra  cièlo  e  mare  »  la  «  beloved 
brotherhood  »  che  il  poeta  aveva  cantato 
nell’  «  Alastor  ». 

La  tragica  fine  di  Shelley  fu  un  colpo 
gravissimo  per  Hunt  che  aveva  per  lo  scom¬ 
parso  un’ammirazione  e  devozione  profonda 
e  che  contava  sul  suo  aiuto  non  solo  per- la 
pubblicazione  della  Rivista,  ma  anche  per 
andare  d’accordo  col  Byron.  Shelley  era 
l’unica  persona  che  esercitasse  un  certo 
ascendente  sull’animo  del  Byron,  il  quale, 
dopo  la  scomparsa  del  suo  grande  amico, 
cominciò  a  bisticciarsi  con  Hunt  per  futili 
•  motivi.  Non  è  qui  il  caso  di  riesumare  i 
malintesi  che  sorsero  tra  i  due  poeti  du¬ 
rante  il  breve  periodo  in  cui  vissero  insieme. 
Byron,  che  non  amava  i  bambini,  non  po¬ 
teva  soffrire  quelli  di  Hunt  ed  era  seccato 
di  averli  in  casa  ;  e  questa  certo  fu  una 
delle  ragioni  che  lo  indussero  a  lasciar 
Pisa,  dovè  si  sentiva  a  disàgio  dopo  la  morte 
dello  Shelley,  perché  si  era  messo  in  urto 
con  la  polizia  del  Granduca.  Alla  fine  di 
settembre,  Byron'  si  trasferì  a  Genova  e  - 
presé  alloggio  nella  magnifica  casa  Saluzzi 
ad  Albaro.  Hunt  lo  segui  con.  la  famiglia 
e  si  stabili  anch’egli  ad  Albaro,  ina  in  un’al¬ 
tra  casa  dove  Mrs.  Shelley,  che  li  aveva 
'  preceduti,  aveva  fissato  per  lui  delle  stanze. 
Non  abitando  più  sotto  lo  stesso  tetto,  i 
due  poeti  vissero  in  miglior  accordo  ;  si 
vedevano  di  ràdo,  una  volta  al  mese,  cosi 
Byron  scrive  ai  Moore,  e  solo  per  affari 
'  riguardanti  la  Rivista,  ii  cui  primo  numero 
apparve  nell’Ottobre  del  1822.  Questo  fa¬ 
scicolo  del  Liberal  conteneva  tra  l’altro 
The  Vision  of  Judgement  del  Byron,  è  una 
magnifica  traduzione  che  Shelley  aveva 
fatto  di  alcuni  brani  del  Faust  di  Goethe. 
La  vita  a  Genova  trascorreva  abbastanza 
serena  per  Hunt,  ma  egli  rimpiangeva  il 
breve  soggiorno  pisano.  Pisa  ló  aveva  affa¬ 
scinato  ;  basta  leggere  le  pagine  in  cui  de¬ 
scrive  le  bellezze  della  città,  per  capire  quale 
profonda  impressione  essa  avesse  fatto  sul 
suo  animo.  Sopràtutto  egli  ammirava  i 
lungarni  ampi  e  luminosi,  da  cui  a  sera  si 
potevano  godere  dei  magnifici  tramonti,  e 
la  piazza  «  miracolosa  »  in  cui  si  trovano , 
raccolti  in  perfetta  armonia  quattro  dei 
più  bei  monumenti  d’arte  che  vanti  il 
mondo.  Anche  Genova  gli  piace  come 
città;  è  situata  in  una  posizione  incante¬ 
vole,  possiede  palazzi  superbi,  e,  vista  dal 
mare,  ha  qualcosa  di  regale,  di  maestoso  ; 
ma  le  manca  quel  fascino  strano  che  è  ca¬ 
ratteristico  di  Pisa  e  che  induce  l’animo  a 
sognare.  E  poi  a  Genova,  nelle  strade  non 
si  sente  parlar  d’altro  che  di  denaro  ;  e 
per  questo,  dopo  la  partenza  di  Byron  per 


la  Grecia  nel  Luglio  del  1823,  preparato  il 
materiale  per  il  quarto  e  ultimo:  fascicolo 
del  Liberal,  che  fu  pubblicato  nell’  ottobre, 
decisé,  prima  di  rien&re  in  Inghilterra,  di 
tornare  ancora  una  ve'ta  in  Toscana.  Scelse 
Firenze,  anziché  Pfe®,  sia  perché  era  sèm¬ 
pre  stato  il  suo. ,  sogrfb  di  visitare  la  città 
di  Dante,  del  poeta  da  cui  aveva  tratto 
ispirazione  per  il  suo  più  nobile  canto, 
The  Story  of  Rimini,  nel  quale  è  rievocato 
l’episodio  di  Paolo  e  Francesca  ;  sia  perché 
a  Firenze  era  sicuro  di  trovare  una  nume¬ 
rosa  colonia  inglese  e  maggiori  possibilità 
di  lavoro.  Le  prime  due  parole  che  risuona¬ 
rono  al  suo  orecchio  entrando  di  sera  nella 
città  dei  fiori  furono  appuntò  /lori  e  donne, 
ed  egli  ne  trasse  un  buon  auspicio, -quasi 
fossero  un  saluto  augurale,  una  promessa 
di  lieto  soggiorno.  Prese  alloggio  la  mattina 
seguente  in  Via  delle  Belle  Donne,  e  il 
solo  pronunciare  il  nome  della  strada  gli 
dava  un  senso  di  gioia,  aveva  per  lui  la  dol¬ 
cezza  musicale  di  un  verso.  Più  tardi  andò 
ad  abitare  in  Piazza  Santa  Croce  accanto 
alla  chiesa,  nel  palazzo  che  fa  angolo  con 
via  dei,  Pepi,  ma  vi  rimase  breve  tempo, 
ché.  si  trasferì  a  Maìano  dove  abitava  Carlo 
Browri,  l’amico  di  Keats  .  e  dove  prese  in 
affittò  il  primo  piano  della  villa  Morandi. 

Dalle  finestre  della,  villa,  godeva  un  pano¬ 
rama  stupendo  che  egli  ci  descrive  nella 
sua  Autobiografia  ;  di  fronte,  Firenze  distesa 
nella  mirabile  conca  dell’Arno,  è  Arcfetri  e 
Bellosgùàrdo  ;  a  destra  le  colline  di  Fiesole 
e  a  sinistra  Settignano  e  in  distanza  Vallom- 
-brosa.  Più  presso  alla  casa  egli  scorgeva 
da  un  lato  Corbignano  dove  la  tradizione 
-vuole  che  abitasse  Boccaccio  e  dall’altro 
la  Villa  Gherardi,  oggi  Poggiò  Gherardo, 
"-dove  si  ritiene  che  il  Boccàccio  avesse 
•posta  la  scena  del  suo  Becameronè.  E  Boc¬ 
càccio,  col  suo  Ninfale  Fièsolano  in  cui  de- 

•  scrivo  gli  amori  deir.Aftrico.;'g  della, Mensola, 
e  con  le  sue  novelle,  vi  cui  una  era  stata 
cosi  meravigliosamente  messa  in  versi  dal 
-Keats,  fu  il  compagno  più  caro  del  poeta 

•  inglese  durante  il  su(f|  soggiorno 'a  Maiano, 
-reso. triste  dalla  malattia  della  moglie,  dalla 
sua  malferma  salute  f-ànche  da  gravi  preoc¬ 
cupazioni  finanziarie.  Quasi  ogni  mattina 
Hunt  faceva  una  passeggiata  verso  Fiesole 
lungo  un  sentiero  fiorito  di  ciclamini  e  di 
mirto,  o  attraverso  .ri,  campi  verso  Setti¬ 
gnano  e  si  fermava  |jr leggere  e  a  meditare 
sotto  qualche  cipresso  o  si  perdeva  nella 
contemplazione  dellq-.  spettacolo  sempre 

■nuovo  e  divinamente,  bello  che  la  natura 
■gli  offriva.  Per  vincere  in  parte  la  malin¬ 
conia  che  lo  opprimeva,  decise  di  tradurre 
il  poemetto  del  Redi  :  «Bacco  in  Toscana  », 
un’  impresa  che  parve  impossibile  a  molti 
suoi  amici,  ma  che  egli  condusse  a  termine 
nel  modo  più  felice,  E  invero  la  versione 
■  del  Bacco  in  Toscana,  è  un  miracolo  di  fe¬ 
deltà  e  di  eleganza,  sé'  conserva  gran  parte 
della  spigliatezza  e  del  brio  dell’criginale. 
Più  tardi,  quando  il  poeta  si  rimise  alquanto- 
in  salute,  potè  discendere  più  spesso  a  Fi¬ 
renze  e  visitare  i  musei  e  le  gallerie;  e  di 
queste  ,  sue  visite  braviamo  un’ampia  de¬ 
scrizione  in  molte  sue  pagine  piene  d’ in- ' 
■teresse  e  di  acume  critico.  Dotato  di  un  fi¬ 
nissimo  senso  estetico,  egli  era  in  grado  di 
gustare  e  di  apprezzare  i  capolavori  d’arte 

•  di  cui  era  ricca  Firenze,  e  ne  fa  fede  l’analisi 
minuta  che  egli  ci  dà  della  Venere  dei  Me¬ 
dici,  che  trova  perfetta  per  quel  che  riguarda 
il  corpo,  ma  deficiente .  nell’espressione  del 

■  volto.  Hunt  era  ognL,giorno  più  innamo¬ 
rato  di  Firenze  ;  ce, lo  dice  egli  stesso  con 
commovente  semplicità  .quando  ci  parla  dei 

.suoi  vagabondaggi  nelle, strade  con  la  testa 
■in  alto  per  ammirare  palazzi,  chiese,  quadri 
-e  statue,  tutte  le  bellezze  profuse  a  piene 
■mani  in  ogni  Via,  in  ogni  piazza.  «  Io  amavo 
Firenze  e  non  vedevo  in  essa  se  non  grazia 

•  ed  eleganza.  Amavo  tutto  di  lei  ;  amavo  il 

■  suo  nome,  le  sue  opere  d’arte,  i  suoi  vecchi 
palazzi  ;  amavo  le  memorie  del  Pulci  e  di 

-  Lorenzo  il  Magnifico,  grande  poeta  e  grande 
.  mecenate  ;  amavo  gli  abitanti,  intelligenti, 

di  buon  umore,  maestri  nel  conciliare  il  di¬ 
vertimento  con  il  lavoro;  amavo  perfino 

-  il  governo,  per  quanto  avesse  paura  dei  gior¬ 
nali  inglesi  ».  In  quest’ultima  frase  troviamo 
un’allusione  al  fatto  che  il  poeta  non  era 
riuscito  ad  ottenere  il  permesso  di  pubbli¬ 
care  Un  giornale  in  inglese.  Il  Governo  no¬ 
nostante  che  disponesse  di  una  severissima 
censura,  temeva  che  potesse  servire,  di 
propaganda  a  pericolose  idee  politiche  e 
rel  giose  ! 

-  "Questo  sincero  adoratore  di  Firenzé, 
quando,  dopo  tre  anni  di  soggiorno  tra 
noi  dovette  tornare  in  Inghilterra,  portò 


con  sé  il  ricordo  imperituro  della  nostra 
patria  e  il  desiderio  vivissimo  di  tornare 
ancora  a  visitarla.  Le  circostanze  della 
vita  non  glielo  permisero  ;  la  pubblicazione, 
inopportuna,  di  un  libro  polemico  su 
Byron,  contenente  qualche  aspro  giudizio; 
gli  alièno  molte  simpatie,  e  gli  lese  più 
àrduo  il  compito  di  guadagnar  quanto 
era  necessario  per  mantenere  la  numerosa 
famiglia.  Dovette  lottare  qualche  volta 
con  la  miseria,  sempre  contro  mille  diffi¬ 
coltà,  e  non  ebbe  mai  abbastanza  denaro 
per  intraprendere  uh  lungo  viaggio.  Ma  se 
non  potè  tornare  in  Italia  di  persona, 
vi  tornò  spesso  col  pensiero  e  col  ,  ricordò, 
sopratutto  a  Firenze,  che  gli  ispirò  un’  in¬ 
teressante  opera  drammatica  The  Legend  of 
Florence.  Il  suo  amore  per  l’ Italia  aveva 
radici  profonde  ;  èra  cominciato  in  lui  da 
quando,  giovanetto,  àveva  appreso  la  nò¬ 
stra  lingua,  si  era  accresciuto  e  consolidato 
con  lo  studio  di  Dante  e  del  Boccaccio, 


Il  nuovo,  dramma  napoleonico  di  G.  For¬ 
zano  avrebbe  potuto,  con. più  ragione,  inti¬ 
tolarsi  «  Waterloo  »  piuttosto  che  «  Campo 
di  Maggio  ».  L’adunata  che,  nonostante  il 
nome  derivatogli  dalla  tradizione,  ebbe  luogo 
fuori  di  tempo  e  cioè  il  i°  giugno  del  1815, 

• —  per  dar  modo  alle  delegazioni  dègli"  elet¬ 
tóri  di  intervenire  dalle  più  remote'  prò- 
vincie  all’atto  solenne  che  doveva  sanzio¬ 
nare  la  nuova  costituzione,  —  è  appena 
una  premessa  del  dramma,  una  specie  di 
antefatto. 

Ma  lo  stesso  titolo  indica  l’ intenzione  dèi 
drammaturgo  di  mettere  in  rilievo  partico¬ 
lare,  come  elemento  '  determinante  e  deci¬ 
sivo  dei  fatti  successivi  le  condizioni  dello;' 
spirito  pubblico  per  le  quali,  subito  dopo  jl 
ritorno  da'l’  Elba,  la  Francia  si  illuse  di  po  ¬ 
tere  trovare  massime  garanzie  contro  i  pe¬ 
ricoli  dell’  interno  e  dell’estero  in  un  re¬ 
gime  costituzionale  di  cui  la  più  squisita 
espressione  avrebbe  dovuto  essere  la  Ca¬ 
mera  dei  Rappresentanti. 

Appena  compiuto  l’ improvviso  e  quasi 
miracoloso  ritorno  dall’  isoletta  del  Tirreno, 
Napoleone  dovette  avvertire  la  nuova  con¬ 
dizione  degli  spiriti  a  cui  l’ incerto  e  con¬ 
tradditorio  governo  della  prima  Restaura¬ 
zione  aveva  dato,  non  volendo,  ogni  possi¬ 
bile  aiuto.  E  proprio  in  quei  due  mesi,  che 
vanno  dal  ritorno  trionfale  a  Parigi  fino  al¬ 
l’assemblea  del  Campo»  di  Maggio,  si  assistè 
al  penoso  spettacolo  dei  teorici,  dègli  acca¬ 
demici,  dei  costituzionalisti,  che  scherma- 
gliano  con  Napoleone  intorno  all’«  Atto  addi¬ 
zionale  »  preoccupati  di  dare  alla  luce  una 
carta  modello,  più  assai  che  di  mettere  al  si¬ 
curo  il  paese  dai  pericoli  incombenti  da 
ogni  parte. 

Napoleone  era  troppo  buon  politico  e  pro¬ 
fondo  cqnoscitore  degli  uomini  per  sbaraz¬ 
zarsi  da  questi  volenterosi  legislatori  trattan¬ 
doli  coi  metodi  che  aveva  usato  altre  volte 
in  condizioni  assai  differenti.  La  sua  indul¬ 
gente  sopportazione  arrivò  anzi  al  mas¬ 
simo  immaginabile,  ché  l’estensore  dell’«  Atto 
addizionale  »  fu  lo  stesso  Benjamin  Constant 
già  escluso  dal  Tribunato  e  autore  di  una 
violenta  diatriba  antinapoleonica  pubbli¬ 
cata  alla  vigilia  del  ritorno  dell’  Impera  - 

Ora,  in  questi  due  mesi  di  passione  legi¬ 
slativa  e  costituzionale,  di  contradittorio 
ininterrotto  fra  gli  assertori  dei  nuovi  di¬ 
ritti  e  l’uomo  che  aveva  chiarissima  la  vi¬ 
sione  di  un  futuro  immediato,  di  cui  la 
minaccia  non  simbolica  era  rappresentata 
da  un  milione  di  armati  che  la  coalizione 
teneva  pronti  per  l’ultimo  colpo  ;  in  questi 
due  mesi,  nei  quali,  per  vincere  le  aspre  dif¬ 
ficoltà  dell’ora  e  ottenere  una  problematica 
concordia  di  animi.  Napoleone  dovette  assu¬ 
mere  un  nuovo  aspetto,  forzare  la  propria 
indole  il  proprio  genio  la  propria  ispirazione, 
mettendo  questa  stupefacente  metamorfosi 
a  carico  delle  esperienze  fatte  e  dell’età 
—  aveva  quarantacinque  anni  appena  ;  • — 
proprio  in  questi  due  mesi  sta  la  sostanza 
ed  anche  la  cronaca  del  dramma  che  For¬ 
zano  avrebbe  potuto  darci  e  non  ci  ha  dato. 

Nel  brevissimo  periodo  successivo  che 
prepara  e  segue  Waterloo  e  fino  all’ultima 
ora  dell’agonia  imperiale,  il  *  conflitto-  tra 
l’uomo  d’azione  e  i  teorici,  tra  gli  avvocati 
e  l’eroe,  permane  senza  dubbio  e  trova 
anche  qualche  clamorosa  manifestazione  nel 
contegno  tenuto  dalla  Camera  dei  Rappre¬ 
sentanti.  Ma,  in  sostanza,  è  un  elemento 
secondario,  quasi  imponderabile  nell’atto 
che  sta  per  precipitare  verso  la  catastrofe, 


e  aveva  trovato  la  sua  consacrazione  nella 
visita  fatta  al  nostro  paese  dal  1822  al  1825, 
e  non  ci  meraviglia  quindi  il  vedere  come 
della  sua  Autobiografia  una  quarta  parte 
sia  dedicata  a  questo  breve  periodo  di  tre 
anni,  che  furono  però  tra  i  più  importanti 
della  sua  vita-  Amante  dell’  Italia  e  amico 
degli  italiani,  egli  fino  all’ultimo  (mori 
nel  1839)  prese  vivo  interesse  alla  nostra 
causa,  protestò  coraggiosamente  contro  l’ in¬ 
tervento  della  Francia  nelle  cose  italiane, 
sopràtutto  durante  il  breve  periodo  della 
gloriosa  repubblica  romana,  ebbe  fede  in¬ 
crollabile  nella  nostra  completa  redenzione, 
e  dopo  il  1849,  quando  le  sorti  della  nostra 
indipendenza  sembravano  per  sempre  com¬ 
promesse,  Scrisse  queste  memorabili  parole 
che  noi  ricorderemo  sempre  con  gratitudine  : 
«  L’ Italia,  anche  vinta  e  divisa,  è  una  me¬ 
ravigliosa  nazione,  sempre  alla  testa  del 
mondo  per  molti  rispetti  e  sempre  piena 
di  vita  ».  Guido  Ferrando . 


un  dramma  di  ben  altra  portata:  quello  che 
ha  per  protagonisti  Napoleone  dà  una  parte 
e  F  Europa  dall’altra. 

Ad  avvertire  che  il  «  clarone  »  di  Lafayette 
e  gli  altri  strumenti  del  concerto  elettivo 
valgono  tuffai  più  come  un  accompagna¬ 
mento,  soccorre  il  ricordò  di  quello  che  era 
successo  un  anno  prima.  Sotto  un  certo 
aspetto  l’abdicazione  di  Fontaineblau  può 
essere  considerata  come  una  prova  generale 
di  quella  di  Parigi. 

Anche  allora,  dalle  transazioni  all’intrigo, 
al  tradimento  politico  e  militare,  rappre¬ 
sentati  più  o  meno  dai  medesimi  personaggi. 
Napoleóne  fu  sopraffatto  per  opera  degli 
stessi  avversari.  E  il  suo  Senato  che  do¬ 
veva  essere  composto  dai  più,  fidi  interpreti 
dèi”  sub  pensiero"  e  della  sùà  volontà,  che  ' 
non  era  nato  da  alcun  Campo  di  Maggio  è 
che  però  non  apparisce,  né  in  teoria  né  in 
pratica,  paragonabile  con  la  Camera  dei 
'Rappresentanti  fu  strumento  prezioso  per 
l’ultimo  pacifico  trionfo  degli  alleati. 

Il  «  Campo  di  Maggio  »  ci  lascia  dunque 
col  desidèrio  di  vedere  sulla  scena  il  Napo¬ 
leone  dei  «  Cento  giorni  »  e  ci  mette  sotto  gli 
occhi  in  sostanza,  come  si  è  detto,  quello 
di  Waterloo. 

Figura  dei  più  aspri  travagli,  nella  quale 
l’eroe  dà  le  sue  ultime  luci  e  già  par  che 
si  annunzi  il  profetico  sopravvissuto  di 
Sant’  Elena.  Impresa  ardua  portarla  sul  tea¬ 
tro  ;  per  essa  il  drammaturgo  doveva  chia¬ 
mare  a  raccolta  tutti  quegli  elementi  della 
scenografia  che  Sembrano  docili  nelle  suè 
mani  come  in  nessun’altea,  oggi,  in  Italia. 

Giovacchino  Forzano  pensa  forse,  e  con 
ragione,  che  nella  lotta,  ahimè,  impatì  so¬ 
stenuta  oggi  dal  teatro  contro  il  cinemato¬ 
grafo,  il  primo  potrebbe  ancora  salvarsi, 
purché  sapesse  trar  profitto  dalle  esperienze 
del  secóndo  adattandone  e  appropriandosene, 
quando  sia  possibile,  le  troppe  risorse.  Nella 
felice  vicenda  dei  quadri  dei  due  primi  atti, 
e  soprattutto  nel  secondo,  si  risolvono  deli¬ 
cati  problemi  onde  anche  la  scena  di  prosa 
pare  che  possa  vantare  il  magico  dono 
dell’ubiquità.  Cosi  tuttavia  echeggiano  lo 
vóci  turbolente  dei  Rappresentanti  riuniti 
nella  Camera  e  già  abbiamo  dinanzi  agli 
occhi  1’  Imperatore  che  viene  informato  dai 
suoi  delegati  dell’esito  della  discussione.  Un 
teatro  pre-cinematografico  fra  l’uno  e  l'altro 
quadro  avrebbe  messo,  per  lo  meno,  una 
calata  di  sipario  e  quei  quindici  minuti 
d’ intermezzo  che  avrebbero  sf  dato  il 
tempo,  suppósto  necessario,  perché  i  delegati 
compissero  il  breve  percorso  ma  avrebbero 
anche  mummificato  gli  effetti. 

Napoleone,  prima  di  Sant’  Elena,  non  può 
essere  raffigurato  sotto  specie  di  personaggio 
discorsivo  e  tanto  meno  vi  si  presta  il  Na¬ 
poleone  dei  venti  giorni  di  quel  giugno  fa¬ 
tale,  che  è  fatto  di  propositi  disperati,  di 
cupi  silenzi  e  di  oscuri  presentimenti. 

Il  commediografo  è,  per  necessità  di  cose, 
costretto  a  mettere  insieme  le  parole  rife¬ 
rite  dai  memorialisti  o  a  raccoglierle  dai 
documenti  ufficiali  e  già  pare  che  faccia 
molto  se  riesce  a  resultati  che  non  sappiano 
di  contaminazione.  Ma  il  dramma  storico, 
che  sia  guardingo  di  fantasie  mal  tollera¬ 
bili,  costretto  com’  è  a  correre  sopra  un  bi¬ 
nario  di  cui  tutti  conoscono  la  direzione, 
può  offrire  difficoltà  insuperabili  come  qui 
apparisce  chiaro  nell’ultimo  atto,  tutto 
occupato  dal  congedo  della  Malmaison  : 
lunghissimo  congedo  a  cui  il  tono  di  ispi¬ 
rata  e  ben  modulata  declamazione,  che 
l’ interprete  predilige,  toglie  di  verosimi- 
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glianza  pili  assai  che  non  conferisca  di 
solennità. 

Nell’  interpretazione  dell’attore  che  so¬ 
stiene  la  parte  di  Napoleone  resulta  evidente 
la  preoccupazione  di  eliminare  quelle  che  si 
potrebbero  chiamare  le  stereotipie  teatrali  del 
personaggio  :  la  mobilità  caratteristica  che- si 
manifesta  con  gli  scatti  continui  o  col  correre 
su  e  giù  per  la  scena.  Anche  la  tabacchiera 
è  abolita.  Venti  giorni  prima  di  Waterloo 
alla  vigilia  del  Campo  di  Maggio,  Napo¬ 
leone  è,  nell’  interpretazione  del  Benassi, 
un  vinto,  più  fantasma  che  uomo:  ciò  che 
contrasta  con  le  cronache  attendibili  e  con 
le  testimonianze  più  certe. 

Fra  le  tante,  basterà  ricordare  quello  che 
ci  racconta  una  persona  che  dobbiamo  rite¬ 
nere  imparziale  per  la  sua  doppia  qualità 
di  inglese  e  di  fervente  ammiratore  di  Na¬ 
poleone.  John  Hobhouse  che  ha  dedicato 
un  libro  ai  «  Cento  giorni  »,  di  cui  gustò  le 
vicende  come  uno  spettatore  raffinato  senza 
mescolarsi  in  nessun  modo  alla  lotta,  in  un 
paio  di  pagine  registra  con  esattezza  nota¬ 
rile  quanto  osservò  nell’aspetto  dell’  Im¬ 
peratore  quando  lo  ebbe  sott’occhio  per  ore, 
cosi  nella  rivista  militare  come  nella  ceri¬ 
monia  del  Campo  di  Maggio.  L’  irrequie¬ 
tezza  viva,  l’alacrità  indomabile  a  cui  nulla 
sfugge,  la  parola  incisiva  tagliente,  insomma 
la  tipica  pienezza  di  una  volontà  domina¬ 
trice  ci  portano  ben  lontano  dall’  imma¬ 
gine  che  abbiamo  visto  alla  ribalta. 

Invece  una  stupefacente  «  materializza¬ 
zione  »  si  è  avuta  con  Fouché,  a  cui  il  bravo 
Biliotti  dà  maschera  gesto  atteggiamento 
intonazioni  tali  che  il  ritratto  è,  o  ci  pare, 
vivo  còme  roriginale. 

Fouché  nel  dramma  di  Forzano  assume 
importanza  di  antagonista  perché  riassume 
nell’esile  persona  tutti  gli  intrighi  tutti  i 
tradimenti  tutte  le  forze  avverse.  Ciò  che 
è  anche  storicamente  esatto  perché  nei 
Cento  Giorni  la  vocazione  dell’uomo  singo¬ 
lare  trovò  il  campo  più  adatto  per  seminare 
é  raccogliere,  per  esercitare  l’arte  nella 
quale  fu,  a  suo  modo,  un  genio.  Nessuna 
esagerazione  nel  primo  quadro  del  dramma, 
nessun  elemento  caricaturale. 

Quel  suo  programma,  quintessenza  di  ci¬ 
nismi  e  quintessenza  di  politica,  è  stato 
consegnato  alla  storia  dalla  sua  viva  voce, 
perché  dalla  sua  voce  lo  ha  raccolto  uno 
che  pur  gli  era  amico,  anche  se  dissentiva 
da  lui  :  quel  Thibaudeau  che  fra  i  memo¬ 
rialisti  napoleonici  è  dei  più  sicuri. 

Ma  se  è  vero  che  Fouché  nei  Cento  Giorni 
si  valse  di  tutta  l’orchestra  costituzionale 
per  il  suo  giòco,  è  anche  vero  che  questa 
rappresentò  nel  giòco  una  miserabile  pe¬ 
dina  e  nulla  più  :  gli  dette  l’ambiente  nel 
quale  egli  potè  muoversi  a  suo  agio,  perché 
era  quello  che  sempre  aveva  prediletto  per 
tesservi  le  sue  trame.'  Precisamente  come 
Talleyrand'  lo  ritrovava  nelle  Corti  fra  i 
sovrani.  La  definizione  è  dello  stesso  Na¬ 
poleóne'  che  aveva  proclamato  l’uno  e  l’altro 
maestro  insuperabile  d’intrigo  con  la  sola  dif¬ 
ferenza  dell’ambiente  • —  che  meglio  conve¬ 
niva  all’uno  o  all’altro  dei  due  personaggi—  : 
Talleyrand  a  Corte,  Fouché  nel  club.  E 
però  apparisce  meno  storicamente  esatto 
questo  fare  di  Fouché  e  della  Camera  dei 
Rappresentanti  due  collaboratori  di  pari 
grado,  quasi  confondendo  nell’  importanza 
del  giòco  la  pedina  col  giocatore. 

E  già  che  si  è  ricordato  Talleyrand,  che 
non  può  trovarsi  fra  i  personaggi  del  dramma, 
perché,  come  tutti  sanno,  egli  era  allora  a 
Vienna,  aggiungiamo  che  la  vèrità  storica 
avrebbe  richiesto  di  far  si  che  egli  appa¬ 
risse  vivo  e  presente  almeno  in  spirito  e, 
anche  cosi,  fattore  di  eventi  ben  altrimenti 
efficace  di  quello  che  non  fossero  i  vocife¬ 
ranti,  intesi  ad  opporre  alla  dittatura  una 
simbolica  sovranità  popolare. 

Ovvie  obbiezioni  nelle  quali  una  mode¬ 
sta  critica  storica  va  d’accordo  con  una 
non  meno  modesta  critica  drammatica. 
Questa,  sola,  potrebbe  poi  fare  le  sue  riserve 
su  certi  «  pezzi  di  bravura  »  come  il  rac¬ 
conto  della  battaglia  di  Waterloo  '  messo 
nella  bocca  di  un  generale  che,  appena  tor¬ 
nato  dal  campo  e  in  quelle  condizioni,  non 
par  molto  verosimile  che  si  sentisse  la  forza 
e  il  gusto  di  intrattenere  con  una  confe¬ 
renza  drammatica  smagliante  di  colore  gli 
interlocutori,  proprio  in  quell’  Eliseo  dove 
si  dovevano  prendere  le  più  gravi  e  rapide 
deliberazioni. 

Qui  il  drammaturgo,  che  dimostra  tanta 
agilità  nel  muoversi  con  mezzi  moderni  nel 
genere  invecchiato,  ricorre  ancora  una  volta 
ai  vecchi  metodi.  Ma  forse  ha  ragione  lui, 
perché  il  racconto  della  battaglia  di  Wa¬ 
terloo  è  seguito  con  trepidante  attenzione 
dal  pubblico  e  procura  alla  fine  un  largo 
applauso  all’attore  che  vi  prodiga  tutta  la 
sua  anima  e  tutto  il  suo  fiato. 

Si  che  viene  il  sospetto  che  il  genere 
non  sia  poi  tanto  invecchiato  quanto  si 
dice.  Gaio. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ógni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
carso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Sandrèin,  Sandron,  Sandronazz.  È  Ales¬ 
sandro  Tassoni  (1565-1635),  quale  ce  lo 
presenta  in  una  vita  più  o  meno  romanzata, 
un  altro  G.  Rossi,  che  non 'è  quello,  di 
certo,  cui  dobbiamo  l’ottima  edizione  tas- 
soniana  del  Laterza  di  Bari.  Che  non  sia 
quello) rsi  capisce  dal  fatto  che  al  G.  di  questo 
qua  èt  premesso  un  Vittorio,  e  il  G.  stesso 
non  è  determinato  in  Giorgio,  come  il 
G.  di  quell’ altro.  E  poi  sentite  i  due  stili. 
«La  Filippica  I  e  la  Filippica  II  uscirono 
anonime  senza  indicazioni  di  luogo  né  di 
anno  di  stampa  e  formano  due  opuscoletti 
di  8  pàgine  non  numerate,  che  ebbero  lar¬ 
ghissima  diffusione  nel  1615  come  ci  at¬ 
testano  Je  testimonianze  dei  contempora¬ 
nei  che  fanno  autore  delle  due  audaci 
patriottiche  scritture  Alessandro  Tassoni. 
Peccato  che  le  infelici  condizioni  dei  tempi 
e  il  voler  essere  uomo  di  corte  persuadessero , 
l’autore  a  sconfessare  .  la  paternità  delle 
più  belle  pagine  politiche  che  onorino  la 
letteratura  italiana  del  Seicento  ;  ma  le 
Filippìeé fummo  e  resteranno  documento 
insigne  di’ quel  sentimento  d’ italianità  che 
anche  in,  epoche  di  abbiezione  non  fu  mai 
interamente  spento  nel  nostro  paese  ». 
Stile  da  buon  studioso  ottocentista.  E  ora 
sentite  quest’ altro  :  «E  queste  esplosive 
orazioni  contro  i  padroni  spagnuoli  -il  Tas¬ 
soni  le  chiamò  Filippiche  contro  gli  Spa¬ 
gnuoli  (1614-1615).  E  a  dir  male  di  Filippo 
di  Spagna  non  ci  voleva  minor  coraggio 
che  a  dir  male  di  Filippo  di  Macedonia, 
perché  se  Demostene  stava  in  Atene,  cioè 
a  portata  d’  unghie  del  Macedone,  il  Tas¬ 
soni  stava  in  Italia,  cioè  a  disposizione 
della  questura  degli  spagnoli.  E  se  un 
'  giorno  ih  Tassoni  dirà  «  Io  posso  giurare  di 
non  aver  mai  »  collocato  tubi  di  gelatina 
sotto:  il  trono  degli  spagnoli  in  Italia,  ij 
Signóre  gli  avrà  perdonato,  perché  San 
Pietro  avrà  ricordato  al  Signore  1’  infortunio 
capitato  a  lui  alcuni  secoli  prima.  Ma  non 
gli  perdoneranno  mai  gli  spagnoli,  né  gli 
amici  degli  spagnoli.  Le  Filippiche  saranno 
una  palla  di  piombo  al  piede  del  Tassoni, 
anche  dopo  che  il  Tassoni  avrà  detto  : 

—  Io  non  c’entro.  — •  La  bocca  che  ha  detto 
parole  di  .  fuoco,  porta  i  segni  del  fuoco. 
E  c’erano,  óh  si  !,  poeti  che  sulle  eburnee 
cètre  facevano  belle  serenate  ai  signori 
fprestieri  :  e  i  signori  forestieri  dicevano  : 

—  Buenos  !  - — ,  è  gettavano  soldi  -  dalla  ■ 
finestra».  Un  po’ troppo  esuberante. forse  e 
colorito,  ma  vivo  e  bizzarro  questo  libro 
che  rievoca  un  uomo  bizzarro  e  vivo,  per 
eccellenza,  anche  lui.  (Vittorio  G.  Rossi, 
Tassoni,  Milano,  1931.  Edizioni  «Alpes»). 

Non  soltanto  dunque  Giorgio-  Rossi  e 
yittorio  G.  Rossi  non  sono  ,  la  medesima 
persona,  ma  probabilmente  quest’ultimo 
prima  di  scrivere,  non  conosceva  neanche 
il  volume  tassoniano  delle  Prose  politiche 
e  morali  a  cura  appunto  di  Giorgio 
■  •Rossi  nella  solita  magnifica  collezione  degli 
«  Scrittori  d’ Italia  »  (Bari,  Laterza,  1930). 
Se  l’avesse  conosciuto,  Vittorio  G.  Rossi 
arguto  e  vivido  com’è  —  artista  che  sa  far 
rivivere  un  altro  artista  —  avrebbe  ar¬ 
ricchito  il  suo  libro  di  qualche  pagina  gu¬ 
stosa.  Perché,  si,  è  vero  —  per  esempio  — 
che  il  Tassoni  scrive  al  dottor  Camillo  Baldi, 
lettore  dell’  Università  di  Bologna  :  «  Voi 
altri  che  siete  stipendiati  da  Aristotile  siete 
obbligati  a  difendere  la  sua  dottrina  a  diritto 
e  a  torto  ;  ma  io  non  istò  con  lui  ».  Ma  chi 
1’  ha  detto  che,  in  pratica,  con  Aristotile 
non  ci  stesse  mai  ?  Apriamo  il  libro  di  quel- 
l’altro  Rossi,  e  vedremo  che  ,  nei  Pensieri 
Diversi  il  Tassoni  cita  spesso  Aristotile 
con  la  maggior  considerazione,  e  se  talvolta 
lo  combatte,  ‘  lo  combatte  in  forma  assai 
rispèttosa,  «  Nondimeno  benché  questa  opi¬ 
nione  di  Aristotile,  per  l’autorità  di  tan- 
t’uomo  sia  accettata  comunemente....  ».  E 
quando  parla  di  Copernico,  venuto  a  scom¬ 
pigliare  l’universo  di  Tolomeo,  che  è  in¬ 
sostanza  l’universo  di  Aristotile,  chi  più 
aristotelico,  e  diciam  pure  più  retrogrado, 
di  Alessandro  Tassoni  ?  «  Che  la  terra  si 
muova —  egli  dice  —  fu  Opinione  d'alcuni 
antichi  :  ma  non  è  antica  la  maniera  con 
la  quale  vengono  a’  tempi  nostri  descritti 
e  difesi  i  suoi  movimenti.  Niccolò  Copernico 
sottilissimo  ingegno  moderno,  per  levar 
la  confusione,  che  ne’  movimenti  delle 
stelle  agli  occhi  nostri  apparisce,  cambiò 
luogo  alla  terra  col  sole,  mettendo  il  sole 
nel  centrò  :  del  mondo  ;  è  alla  terra  diede 
due  movimenti  perpetui,  l’uno  d’ intorno 
al  suo  proprio  centro  in  ventiquattro  ore,  e 
l’altro  d’ intorno  al  centro  del  mondo  in 
dodici  mesi.  Il  pensiero  fu  curiosissimo,  e 
la  sua  opinione  è  stata  disputata  a’  di  no¬ 
stri  da  ingegni  grandi,  che  in  difenderla 
hanno  fatte  le  prove  di  Capieade  cirenaico. 
Con  tutto  ciò  noi  speriam  di  mostrare,  che 
come  ella  è  contra  la  comune,  cosi  è  contra 
la  natura,  contra  l’astronomia,  contra  la  re¬ 
ligione,  e  contra  le  ragioni  fisiche  e  mate¬ 
matiche  ».  Altro  che  antiaristotelico  !  È  di 
quelli,  il  Tassonj,  da  guardar  in  cagnesco  per¬ 
sino  un  Galileo.  Né  deve  far  meraviglia.  A  lui 
garba  soprattutto  di  andar  contro  corrente, 
è  un  vero  Bastian  Contrari.  Quando  un’opi¬ 
nione  piaceva  agli  altri,  a  lui  non  piaceva  : 
quando  un  autore  tutti  lo  esaltavano,  e 
lui  cercava  di  deprimerlo.  Fosse  pure  il 
suo  diletto  Petrarca,  fosse  pure  il  divino 
Òmero.  A  proposito.  Sapeva  di  greco  il 
Tassoni  ?  C’  è  da  dubitarne,  a  sentirgli 
,  citar  sempre  Omero  nella  traduzione  la¬ 
tina  : 


Die,  Dea,  pestiferam  Pelidae  principis  iram, 
quae  dedit  innumeros  Danais  inimica  dplores, 

E  sentenziar  di  Omero,  senza  poterlo 
legger  in  greco,  è  atto  di  notevole  audacia, 
che  prelude  all’audàcia  anche,  maggiore  di 
Vincenzo  Monti,  che  di  greco  sapendo  poco 
o' nulla.  Omero  non  si  peritò  addirittura 
a  tradurlo  ;  e  lo  tradusse  bene. 

E,  del  resto,  chi  leggesse  con  attenzione 
ed  intenzione  critica  le;  censure  del  Tassoni 
ad  Omero,  ci  troverebbe,  di  certo,  qualche 
osservazione  giusta  e  fo’rs’ anche  qualche  cu¬ 
riosa  anticipazione  di  quelle  innumerevoli 
censure,  mosse  al  poeta  dai  sottili  e  tenaci 
fabbricatori  della  Questione  omerica,  affli¬ 
zione,  della  nostra  giovinezza.  Quella  que¬ 
stione  omerica,  alla  quale  allude  anche  il 
Rossi  (Vittorio,  beninteso)  quando  scrive  : 

«  Il  cieco  vegliardo  Omero  .sta,  col  suo  re¬ 
gale  scettro,  assiso  sul  suo  superno  trono 
di  marmo  patio  :  intorno  è  un  formidabile 
baluardo  di  carta  stampata,  di  carta  ma¬ 
noscritta  :  filologia  Omerica,  esegesi  ome¬ 
rica,  critica  storica,  critica  estetica....  ». 
Va  bene,  ma  c’  è  anche  Omero  ;  e  preferirgli 
il  Tasso  della  ■  Gerusalemme  come  fa  San - 
drein,  via,  è  ^rossetta.  E  anche  preferirgli 
la  Secchia  Rapita,  camp  par  che  faccia  il 
Rossi.  Non  che  della  iSecchia  ne  parli  molto. 
La  cita  qua  e  là,  ma  non  nj:  parla  di  proposi¬ 
to  né  certo  riesce  a  darne  un’  idea  adeguata 
a  chi  per  caso  si  trovasse  rispetto  alla 
Secchia  nelle  medesime  I  condizioni,  nelle 
quali  —  secondo  Vittorio  Rossi  —  ci  tro¬ 
viamo  tutti  di  fronte  a p  Omero.  «  Omero  ! 
E  chi  lo  legge  più  da  capo  a  fondo  ?  ». 
Chi  dunque  non  avesse  mai  letta  da  capo 
a  fondo  La  secchia  rapita  —  e  non  saprei 
dargli  tutti  i  torti,  se  non  avesse  letto  prima 
da  capo  a  fondo  anché  Òmero  —  può  averne, 
un’  idea  sufificente  da,|  un  altro  libretto, 
uscito  anch’esso  in  questi  mesi,  i  quali  — 
senza  l’occasione  d’un  qualche  centenario, 
eh’  io  sappia  —  ci;'  hanno  dato  tuttavia 
‘  buona  mèsse  di  pubblicazioni  tassoniane. 

Questa  che  dico  èl  una  scelta  tassoniana 
di  Giulio  Reichenbach,  nella  collezione 
Paravia  di  «  Scrittóri;  italiani  con  Notizie 
Storiche  e  Analisi  -eftetiche  »  (I931)-  C’  è 
anche  qualche  pagina)  di  prosa,  ma  il  più. 
è  Sepchia,e  tanta  che  basta  a  dame  un’  idea 
chiara  ed  esatta. 

Da  qual  complessa  di  motivi  nasce  la 
Secchia  rapita  ?  Il  Reichenbach  risponde  : 

«  Primo  di  questi  motivi,  il  fondamentale, 
è  di  mettere  alla)  berlina  i  difetti,  le 
storture,  le  ridicolezze ,  della  società  con¬ 
temporanea.  A  farle  (il  contrappelo,  lo  spi¬ 
rito  bizzarro  del  Tastoni  se  la  spassava  da 
non  credere;  e  pqiché  per  un  tal  ge¬ 
nere  di  satira  la  forma  era  li  bell’  e  pronta, 
il  poema.. epico,  egli  ké  ne  impadroni  senz’al¬ 
tro.  A  dimostrare  la  verità  di  questa  affer¬ 
mazione.,  basta  i,l  fgìto  che  il  poema  è  tutto 
quanta  pernierò  dalla  realtà,  e  non  si  in¬ 
tende  se  non  con  -un  continuo  commento 
storico,  inteso  a  delucidare  quelli  che  sono 
i  riferimenti  e  le  allusioni  alla  società  con¬ 
temporanea,  in  una  vicenda  che,  solo  appa¬ 
rentemente,'  si  svolge  nèl  secolo  XIII.  C’  è 
poi  il  desiderio,  tutto  letterario,  di  colpire 
con  una  ventata'  dididicolo  il  poema  eroico, 
che  allora  agonizzava  grazie  ai  fiacchi  e 
slombati  epigoni  del  Tasso.  C’  è  infine, 
non  ultimo,  il  desiderio  di  prendere  una 
vendetta  tremenda  sul  conte  Alessandro 
Brusantini,  contro  il  quale  il  Tassoni  pro¬ 
vava  un  doppio  risentimento  :  pubblico,  co¬ 
me  modenese'  (é  i,  modenesi  questi  Brusan¬ 
tini,  padre  e  figlio,  non  li  potevano  soffrire)  ; 
privato,  perchè  lo  credeva,. a  torto  o  a  ra¬ 
gione,  uno  dei  suoi  avversari  nella  accanita 
baruffa  petrarchesca  ». 

Ma  al  vivace  libro  di  Vittorio  G.  Rossi  bi¬ 
sogna  chieder  piuttosto  un’  impressione  com¬ 
plessiva  del  tipo,  un’ idea  dello  stile,  delle 
vicende  -deU’uomo,  quali  resultano  anche 
dalle  lettere  di  cui  il  Rossi  naturalmente  si 
serve. 

E  volete  un  esempio  di  come  se  ne  serve  ? 
Eccolo  : 

—  «  Una  domenica  di  novembre  (1619)  il 
Tassoni  è  fuori,  a  spasso  con  l’ambascia¬ 
tore  di  Savoia.  Si  parla  di  Francia  e  di  Spa¬ 
gna,  della  Curia  romana  e  di  reumatismi. 
Placido  andare  tra  la  folla  festiva,  e  onesti 
discorsi,  e  qua  e;  là  lo  spruzzo  d’una  mal¬ 
dicenza  discreta,  e  brèvi  soste  nelle  brevi 
zone  di  solò.  Passano  vetture  con  dentro 
prelati,  con  dentro  gentildonne  :  visi  noti 
nei  rettangoli  degli  sportelli:  sorrisi  e  in¬ 
chini,  saluti  ossequiósi,  saluti  cordiali.  In¬ 
tanto  Marzio  [quella  birba,  dèi  figliolo  del 
Tassoni]  prepara  una1;  bella  sorpresa  a  papà. 
Sforza  l’uscio  della  camera  di  papà  con  ta¬ 
naglie,  martello,  scalpello,  sforza  il  coper¬ 
chio  d’un  grosso  baule  :  preleva  alcune  «  ca¬ 
micie  e  faccioletti,'  e  una  saliera  d’argento 
dorata  e  figurata  con  la  zucchererà  e  pe- 
parola,  e  quattro  o’  sei  cucchiari,  e  altret¬ 
tante  forchette  d’argento,  e  circa  23  o  24 
scudi  d’argento  »  ;  ripone  il  bottino  in  una 
borsa  di  corame  da  portare  all’arcione,  e  via. 
Suona  l’Avemaria  da  tutti  i  campanili  di 
Roma,  in  coro  :  voci,,  roche,  voci  tremule, 
voci  argentine  ;  il  sole  è  sceso  nel  mare, 
laggiù  ;  l’ombra  livida  della  sera  autun¬ 
nale  scende  dal  cieló  alto  e  terso  :  l’aria 
s’  è  fatta  umida,  è,;  solcata  da  brividi  di 
freddo.  Il  Tassoni  s’affretta  a  rientrare  in 
casa.  Sale  lentamente  le  scale,  perché  la 
lunga  passeggiata  lo  ha  affaticato  un  po’  e 
perché,  insomma,  non  ha  più  vent’anni. 
L’usciolo  del  giardincf  è  aperto  :  sarà  uscito 
qualche  domestico.  L’uscio  della  sua  stanza 
è  aperto  :  ah.  Marzio  della  malora  !  —  «  Spe¬ 
dii  subito  dal  Governatore  di  Roma  per  un 


notaio  e  gli  sbirri,  e  feci  ogni  diligenza  per 
averlo  nelle  mani,  ma  non  si  ritrovò.  E  la 
mattina  feci  l’.istessa  diligenza  col  Gover¬ 
natore  di  Borgo  all’ufficio  del  quale  il  tro¬ 
vai  conosciuto  per  altre  querele,  poi  mandai 
per  tutte  l’osterie  e  stallatichi  per  veder  se 
avevano  datò  cavalli  ad  alcuno  per  Napoli 
o  per  Fiorenza,  e  trovai  che  la  sera  avanti 
a  22  ore  avevano  dato  un  mulo  per  Fio¬ 
renza  a  un  giovane,  che  ai  contrassegni 
si  può  giudicar  che  Sia  lui  »  — . 

In  conclusione  fra  i  due  Rossi  e  ii  Rei¬ 
chenbach,  chi  s’  interessa  al  Tassoni  si  può 
abbellire. 

»  Angiolo  Orvieto. 

Biblioteca 
di  cultura 

Il  Mezzogiorno  d’ Italia  nel  Me¬ 
dioevo.  —  La  formazione  del- 
l’ unità  italiana.  —  11  Collegio 
Nazareno  di  Roma. 

«  Il  Mezzogiorno  d’ Italia  'nel  medioevo  »  : 
titolo  superbo  per  una  serie  di  volumi  da 
ospitare  con  onore  in  qualsivoglia  biblio¬ 
teca!  Gennaro  Maria  Monti  lo  ha  fatto  suo 
per  una  raccolta  di  saggi  sopra  alcuni  punti 
di  storia  meridionale.  Ma  i  punti  sono  im¬ 
portanti  e  c"  è  ad  ogni  modo,  contro  chi 
volesse  tacciare  l’autore  di  immodestia,  il 
sottotitolo  «  Studi  storici  ».  Dei  quali  al¬ 
cuni  avevano  già  visto  altrove  la  lucè,  ma 
ricompaiono  qui  con  giunte  e  correzioni  ;  uno 
è  nuovo. 

Il  Monti  è  uomo  infaticabile  che  s’av- 
'  ventura  senza  timore  nei  più  disparati  campi 
della  storia  :  dalla  legislazione  alla  lettera¬ 
tura,  dalla  politica  alle  istituzioni  religiose. 

E  molto  promette  ancora  con  una  confi¬ 
denza  nelle  proprie  forze  da  far  invidia  a 
molti.  Nei  saggi  che  abbiamo  dinanzi  si 
riflette^un  po’ questa  sua  versatilità  di  stu¬ 
dioso,  che  scandaglia  gli  argomenti  più  com¬ 
plessi  e  difficili  e  li  svolge  in  un  breve  giro 
di  pagine  :  la  crisi  esterna  e  interna  del 
Regno  di  Sicilia,  la  formazione  del  Regno 
di  Sicilia,  e  la  sua  divisione  amministrativa, 
il  Mezzogiórno  d’ Italia  e  il  Levante  Medi- 
terraneo  nel  medioevo,  il  dominio  angioino 
in  Piemonte,  la  cultura  letteraria  e  artistica 
della  Napoli  angioina. 

.  Talora  si  tratta  di  dialettica  storica  :  la 
crisi  nel  regno  meridionale.  Vecchia  que¬ 
stione,  sulla  quale  fin  troppo  si  è  discettato 
senza  grande  utilità.  Una  crisi  ci  fu,  ma 
quando  ?  alla  fine  della  dinastia  sveva  ? 
con  i  Vespri  siciliani  ?  sotto  Giovanna  -I  ? 

Il  Monti  non- è  per  nessuna  di  queste  opi- 
■  nioni.  Se  mai  sarebbe  favorevole  all’ultima  ; 
‘se  non  che, -sotto  il  regno  di  Giovanna  I' 
lacerisi  èra  già  in  atto.  Dunque,  bisogna 
fare  qualche  passo  indietro  ;  la  crisi  comin¬ 
cia  durante  il  regno  di  Roberto.  E  le  cause 
più  che  interne  sarebbero  - esterne,  cioè  i 
grandi  mutamenti  .  politici  nell’ Italia  set¬ 
tentrionale  e  centrale,  che  portarono  affa 
formazione  di  Stati  abbastanza  forti  non 
facilmente  dominabili  dagli  Angioini.  «  Il 
Regno,  cioè  la  più  antica  e  la  più  potente 
delle  consolidazioni  territoriali  italiane,  trovò 
ostacoli  alla  sua  espansione  nelle  posteriori 
e  minori  consolidazioni  del  Nord,  e  del 
Centro....  :  la  sua  potenza  magari  in  senso 
-assoluto  restò  intatta,  ma,  crescendo  quella 
degli  altri,  comparativamente  divenne  più 
;  debole  ».  La  qual  cosa  può  anche  esser  vera. 

.  -Non  bisogna  però  dimenticare  che  questa 
.  crisi  di  sviluppo  o  di  espansione  che  dir 
si  voglia  è  conseguente  ad  una  crisi  interna, 
la  quale  è  indissolubilmente  concatenata 
alla  guerra  dei  Vespro  e  alla  rottura  del¬ 
l’unità  del  Regno. 

Quando  ebbe  origine  la  divisione  ammini¬ 
strativa  del  Mezzogiorno  in  provincie  ;  di¬ 
visione  che,  ereditata  dal  Regno  d’ Italia 
nel  1860,  risale  nel  tempo  per  lungo  corso 
di  secoli  ?  Il  Monti,  scartata  l’ ipotesi  di 
una  sopravvivenza  di  circoscrizioni  romane, 

.  è  indotto  a  fermarsi  alla  divisione  ammini¬ 
strativa  del  regno  normanno,  la  quale  non 
sarebbe  che  naturale  conseguenza  del  pro¬ 
messo  formativo  di  esso  Regno  mediante 
l’unione  dei  vari  principati  nello  Stato  uni¬ 
ficato  che  assunse  il  nome  di  Regno  di 
Sicilia.  Tale  divisione  rispettata,  salvo  lievi 
modificazioni,  da  tutti  i  domini  che  si  suc¬ 
cedettero  nel  Mezzogiorno  e  ,  durata  per 
sètte  secoli,  viene  quindi  a  rispecchiare  la 
situazione  politica  giuridica  del  regno  di 
Ruggiero  II. 

Il  saggio  sul  Mezzogiorno  è  il  Levante 
Mediterraneo  costituisce  la  spina  dorsale 
del  libro  del  Monti,  in  quanto  è  il  primo 
-  tentativo  di  una  storia,  sia  pure  per  linee 
generali,  della  politica  di  espansione  del . 
Regno  in  Oriente.  A  prescindere  dalla  nota 
attività  commerciale  delle  repubbliche  e 
delle  città  marittime  del  Mezzogiorno,  a 
partire  dal  dominio  normanno  fino  ai  primi 
aragonesi  è  un  susseguirsi  di  imprese  più 
o  meno  fortunate,  più  o  meno  durature,  per 
conquistare  paesi  d’Oriente.  I  sovrani  del 
Regno  signoreggiarono  per  un  secolo  l’Al¬ 
bania  e  ne  possedettero  il  littorale  marit¬ 
timo,  furono  per  alcuni  decenni  re  di  Geru¬ 
salemme,  per  quasi  due  secoli  signori  del- 
l’Acaia  e  dell’  Epiro  comprese  le  isole  ioni¬ 
che,  ebbero  rapporti  costanti  con  Stati  bal¬ 
canici  e  asiatici.  Tema,  come  ognun  vede, 
di  capitale  importanza,  che  il  Monti  ha  toc¬ 
cato  appena  e  Che  egli  stesso  o  altri  fareb¬ 
bero  bene  ad  approfondire  y  F orse  non  si 


arriverà  proprio  alla  conclusione  che  «  il 
nome  del  Mezzogiorno  dovrà  esser  ricordato 
accanto  a  quello  di  Venezia,  perché,  prima 
e  accanto  alla  Serenissima,  si  oppose  per  un 
secolo  a  salvare  la  latinità  dalla  marea 
slava  e  poi  tentò  salvarla  da  quella  turca  »  ; 
ma  non  dalla  validità  del  confronto  può  di¬ 
pendere  1’  importanza  del  fatto  storico. 

Sul  dominio  angioino  in  Piemonte  il 
Monti  ha  scritto  un  libro  e  qui  ne  riassume 
i  risultati.  Sarebbe  perciò  fuor  di  luogo 
entrare  nei  particolari.  Basterà  accennare 
soltanto  che  egli,  contrariamente  alla  vec¬ 
chia  tesi  dègli  storici  piemontesi,  i  quali 
videro  in  quel  dominio  niente  altro  che 
una  causa  di  ambizione,  esprime  un  giu¬ 
dizio  più  fondato  e  sereno.  «  I  domini  an¬ 
gioini  di  Piemonte,  nei  riguardi  dei  loro 
dominatori,  ebbero  importanza  non  tanto 
in  sé  e  per  sé,  ma  in  quanto  ricollegati  o 
uniti  agli  altri  loro  domini  e  protettorati, 
direi  quasi  in  funzione  della  Lombardia 
orientale,  da  una  parte  e  dèlia  Provenza 
dall’altra  ».  Base  di  operazioni  e  collega¬ 
mento  territoriale,  insomma  :  e  questa  è 
ragione  che  soddisfa,  anzi  non  è  neppur 
del  tutto  nuova,  perché  già  fu  osservato 
che,  nel  periodo  della  loro  maggiore  for¬ 
tuna,  gli  angioini  mirarono  ,  a  Costituire;, 
con  possessi  diretti  e  con  una  politica  dì 
alleanze,  un  passaggio  libero  tra  la  Francia, 
e  il  Mezzogiorno  d’  Italia. 

«  A  tracciar  solo  rapide  linee  che  io  stesso 
(scrive  il  Monti)  vorrei  in  seguito  svilup¬ 
pare  »  tende  la  nota  sulla  cultura  letteraria 
e  artistica  della  Napoli  angioina.  Nota,  che, 
pur  con  qualche  nuovo  contributo,'  conferma 
in  quella  cultura  la  mancanza  di  valori 
indigeni,  essendo  prevalentemente  prodotto 
importato  da  altre  regioni  d’ Italia  e  special- 
mente  dalla  Toscana. 

Georges  Bourgin  (nome  abbastanza  noto- 
tra  noi)  è,  per  chi-  non  lo  sapesse,  archi¬ 
vista  nell’Archivio  centrale  di  Stato  di  Pa¬ 
rigi.  Ciò  non  gli  impedisce  di  essere  un 
valoroso  storico  ;  e  qualche  suo  libro  è 
stato  anche  tradotto  in  italiano.  È  'da  sog¬ 
giungere  pure  che  egli  è  un  buon  conosci¬ 
tore  della  storia  del  nostro  Risorgimento,, 
sulla  quale  ha  offerto,  qualche  anno  fa,, 
un  saggio  bibliografico  fatto  con  intelli¬ 
genza  e  con  cpra.  Si  può  quindi  spiegare 
come  mai  una  Casa  editrice  abbia  sentito 
l’opportunità  di  darci  tradotto  un  suo  re¬ 
cente,  libro  di  non  grande  mole  sulla  «  for¬ 
mazione  dell’unità  italiana  ». 

Una  prefazione  di  Roberto  Michels,  oltre1 
a  farci  conoscere.il  Bourgin  nella  sua  molte¬ 
plice  attività  di  studioso,- cerca  di  schizzare 
un  quadro  della  letteratura  storica  francese, 
sull’  Italia,  mettendo  soprattutto  in  evi¬ 
denza  quelle  opere  che  sono  improntate  a 
cordialità  per  il  nostro  paese  e  mostrano 
«  lo  sforzo  di  comprendere  meglio  1’  Italia» 
di  chiarire  la  varia  sua  mentalità  storica, 
di  togliere  di  mezzo,  nèi  limiti  del  possibile» 
quanto  pòssa  dividere  i  due  popoli  latini  ». 

E  osserva  il  Michels,  non  senza  ragione» 
che  per  converso  non  c’ è  in  Italia  uguale 
interessamento  e  tanto _  meno  spirito  dì 
emulazione  per  la  conoscenza  della  Frància,, 
e  non  della  Francia  soltanto,  ma  in  gene¬ 
rale  di  tutti  i  paesi  stranieri. 

Dell’opera  da  lui  presentata  al  pubblico 
italiano  il  Michels  scrive  :  «  Il  libro  non 
;  contiene  forse  idee  nuove,  tua  narra  fedel¬ 
mente  e  coll'aiuto  dei  migliori  testi  e  scrit¬ 
tori  italiani,  le  vicende  dell’  Italia  dal  Set¬ 
tecento  al  giorno  d’oggi  ».  Qualche  errore- 
di  fatto  e  di  valutazione  storica  il  Michels. 
rileva  e  confuta,  ma  in  complesso  egli  con¬ 
sidera  il  lavoro  «una  delle  migliori  tratta¬ 
zioni  che  sieno  state  fatte  sull’  Italia  da. 
penna  non  .  solo  francese,  ma  straniera, 
scritta  qual’  è  con  intendimenti  scientifici  e 
colla  ben  nota  simpatia  dell’autore  per- 
ì  Italia  ». 

Si  può  in  massima  sottoscrivere.  Non- 
conviene  però  entrare  nel  particolare,  per¬ 
ché  il  lettore  attento  sente  dentro  di  sé, 
che  di  tanto  in  tanto  qualche  cosa  non  lò- 
soddisfa  o  urta  le  sue  convinzioni  senza., 
persuaderlo.  E  del  resto  le  note  che  qua  e 
.  là  la  direzione  della  «  Collana  »,  di  cui  il 
libro  fa  parte,  ha  creduto  necessario  dì. 
apporre  a  correzione  di  fatti  o  giudizi  ne- 
.  sono  una  riprova.  Colpisce,  per  esempio,., 
una  certa  tendenza  a  considerare  l’ Italia 
tra  il  Settecento  e  l’Ottocento  come  un 
paese  che,  pur  politicamente  diviso,  ha  da- 
pertutto  aspetti  uniformi  di  vita  ciyjle,. 
cón  uno  schematismo  di  classi  e  cèti  sociali,  , 
forse  non  disdicevole  alla  Frància,  ma  certo  - 
un  po’  sforzato  rispetto  alle  fin  troppo 
note  differenze  tra  regione  e  regione  della 
penisola.  Conseguenza  di  questo,  presup¬ 
posto  che  non  corrisponde  poi  alla  realtà.. 

-  sono  le  deduzioni  altrettanto  rigide  nei  vari 
momenti  della. storia  italiana.  Cosi  troviamo¬ 
mi  popolo  che  non  ha  nessuna  coscienza 
di  se  stesso  di  fronte  ai  principi  riformatori, 
donde  «  la  tragicommedia  del  dispotismo 
illuminato  »,  il  quale  • —  è  oramai  abba¬ 
stanza  provato  - — '  non  è.  invece  merito  di. 
sovrani  soltanto  ;  troviamo,  tra  il  1849  è- 
il  1-859,  una  borghesia  divèntata  ostile  per¬ 
ché  colpita  nei .'  suoi  interessi  dalla  rivolu¬ 
zione  e  contadini  «  sempre  refrattari  alla 
ideologia  unitaria  »,  col  risultato  che  ì  idea 
di  patria  sopravvive  ora  solo  fuori  d’  Italia 
tra  gli  esuli  ;  troviamo,  nel  medesimo  pe¬ 
riodo,  un  ristagno  economico  completo  in 
tutta  la  penisola,  una  indifferenza,  morale  e 
intellettuale  di  popolazioni  scoraggiate,  una 
mediocrità  di  vita  e  «  per  la  gran  maggio¬ 
ranza  una  vera  miseria».  Le  quali  cose,  se 
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fossero  tutte  e  per  tutti  gli  Stati  italiani 
vere,  gli  avvenimenti  del  1859-60  divente¬ 
rebbero  un  mistero. 

Ma  il  libro  è  in  complesso  sostanzial¬ 
mente  buono  e  può  stare  degnamente  ac¬ 
canto  ai  molti  altri,  e  italiani  e  stranieri, 
che  riassumono  a  larghi  tratti  le.  vicende 
del  nostro  Risorgimento. 

|  La  ricorrenza  del  terzo  centenario  dalla 
fondazione  del  'Collegio  Nazareno  di  Roma 
ha  ispirato  allo  'scolopio  Pasquale  VannuCci 
un  libro,  che  vuol  essere  «  una  rapida  rievo¬ 
cazione  di  uomini  e  di  cose  »  e  «  non  una 
vera  e  prdinata  storia  »  di  quell’  istituto. 

La  circostanza  occasionale  (  si  sa  che  i 
centenari  in  generale  non  hanno-  mai  dato 
e  non  daranno  frutti  sostanziosi  e  duraturi) 
non  ha  impedito  che  il  libro  del  Vannucci 
sul  piu  antico  Collegio  di  Roma  riuscisse 
una  cosa  buona,  e  quanto  a  contenuto  e 
-  quanto  a  veste  tipografica. 

La  storia  del  Collegio  Nazareno  è  inti¬ 
mamente  collegata,  almeno  nelle  origini,  a 
quella  dell’ Ordine  Calasanziano,  sebbene 
fondatore  ne  sia  stato,  il  cardinale  Miche¬ 
langelo  Tonti.  Ma  ispiratore  e  consigliere  del 
Tonti  era  stato  il  Calasanzio,  che  del  Col¬ 
legio  dettò  perito  le  Regole.  Si  comprende 
perciò  come  il  Vannucci  abbia  voluto  fare 
onore,  nei  due  primi  capitoli,  al  Calasanzio 
e  al  Tonti,  narrando  brevemente,  e  del¬ 
l’uno  è  dell’altro,  la  vita.  Entriamo  poi 
nelle  vicende  vere  e  proprie  del  secolare 
Collegio,  dalla  lite  ultraquinquagenaria  sul¬ 
l’eredità  Tonti,'  questione  di  vita  o  di  morte 
del  Collegio  stesso,  ai  tempi  recentissimi, 
nei  quali  gli  alunni  del  Nazareno  sacrifica¬ 
rono  in  buon  numero  la  loro  vita  per  la 
Patria. 

Cose  grandi  e  cose  piccole  ;  dàlie  Regole 
;  calasanziane,-  che  pur  oggi  potrebbero  essere 
modello  esemplare  per  molti  convitti  di 
giovani,  alle  instabilità  della  moda  che  pure 
in  un  Collegio  ha  le  -  sue  esigenze  e  deve 
conformarsi  ai  tempi.  Come,  ad  esempio, 
impedire  l’uso  della  parrucca  in  pieno  Set¬ 
tecento  là  dove  troviamo  a  ricevere  il  pane 
della  scienza"  un  Pietro  Verri,  un  Algarotti, 
un  Fantoni,  un  Angelo  Maria  Ricci  ?  Però, 
est  modus  in  rebus,  e,  il  Cardinal  protettore 
ingiunge  .  severamente  di  non  esagerare  : 

«  quei  che  hanno  precisa  necessità  di  portar 
1  parrucca,  la  portino  del  colore  dei  propri 
capelli,  senza  riccio  e  senza  polvere  di 
Cipro  ».  Ma  non  pare  che  l’ordine  fosse 
Stroppo  rispettato,  sè  si  giungeva  perfino 
W  alla  mipaccia  dell’espulsione.  La  rivolu- 
illzione  francese  spazzò  naturalmente  le  par- 
|p  rocche,  ma  anche  l’abito  ecclesiastico,  so- 
?  stituenflo  a  questo  il  frac  e  il  cappello  a 
P  cilindro  rimasti  fino  a  tutto  il  secolo  XIX. 
Questi  particolari  di  modesta  impor¬ 
tanza  e  di  pura  curiosità  stanno  a  dimostrare 
l’ impegno  e  la  diligenza  posta  dal  Vannucci 
.  nel  suo  libro.  Il  quale,  se  pur  fatto  —  come 
.  scrivi!  l’autore  • —  per  «  porgére  agli  allievi, 

-  agli :  ex  allievi  e  alle  loro  famiglie  un  sem- 
'  plice  ricordo  del  Collegio  »,  può  esser  letto 
senza  fastidio  e  con  qualche  profitto  anche 
i».  ■  da  altri.  Z. 

fel  -p)  . Gennaro  Maria  Monti,  Il  Mezzogiorno  d'Italia 
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MARGINÀLIA 

Jf  Le  sculture  del  Partenone  torneranno 
da  Londra  a  Atene  ?  —  A  questa  domanda 
■  risponde  nella  Revue  des  Deux  Mondes 
\  :  (x5  febbraio)  Robérto  de  la  Sizeranne  dopo 
di  avere  premesso  che  il  quesito  viene  pro¬ 
posto  dopo  quarant’anni  di  silenzio  e  a  di- 
4  -  stanza  di  più  che  centotrenta  dalla  famosa 
IH  missione  di  Lord  Elgin  da  cui  i  marmi  emi¬ 
grati  da  Londra  ad  Atene  dovevano  pren- 
'  dere  il  nome.  La  risposta  non  è  quale  po- 

•  L  trebbe  attendersi  da  chi  fu  già  assertore 
pii:!  vigoroso  del  principio  che  vuole  le  opere 

d’arte  nel  luogo  e  nella  luce  per  cui  furono 
create,  ed  associò  il  suo  nome  alla  memo- 
U  '  ra  nda  campagna  contro  i  Musei,  definiti  le 
pG  «  prigioni' dell’arte  Gli  è  che  il  caso  delle 
sculture  del  Partenone  S  assai  meno  sem- 
•  plice  di  quello  che  non  sembri  a  prima  vista  ; 
g;  'senza  contare,  che  per  la  maggior  parte  di 
g-'  .  esse  si  tratterebbe  del  trasloco  da  un  musèo 
ad  un  altro  e  cioè  dal  «  British  »  al  Museo 
Ir  dell’Acropoli.  D’altra  parte  un  ripristino 
V  del  Partenone,  riunendo  i  pezzi  asportati 
o  ricostituendoli  dove  manchino,  sarebbe 
un’  impresa  disperata,  infine  la  guerra 
mondiale  ha  reso  d'attualità  i  pencoli  a 
cui  sonò  esposte  le  opere  d’arte  anche  più 
illustri  e  le  sculture  del  Partenone  sembrano 
più  al  sicuro  al  British  Mussum  che  non 
sull’Acropoli.  Ma  il  de  la  Sizeranne  più  che 
a  risolvere  il  quesito  mira  ad  illuminare  le 
vicende  storiche  assai  sciagurate  a  cui  le 
preziose  sculture  furono  esposte,  vicende 
che  neppure  l’opinione  pubblica  colta-  cono¬ 
sce  esattamente.  Lord  Elgin  non  fu  affatto 
;  un  rapinatore  e  per  valutare  rettamente  il 
suo  operato  bisogna  ricordare  quali  fossero 
le  condizioni  dell’Acropoli  e  del  Partenone 
fra  gli  ultimissimi  del  settecento  e  i  primi 
dell’ottocento  quando  l’ inglese  arrivò  a 
Atene  con  una  squadra  di  architetti  dise 
gnatori  e  formatori  italiani.  Quanto  al  can 
noneggiamento  del  Peloponnesiaco  che 
pure  minutamente  ricordato  nello  studio  ci¬ 
tato,  possiamo  supporlo  conosciuto  dai  no¬ 
stri  lettori.  Nel  I801  l’Acropoli  è  un  forti¬ 
lizio  e  il  Partenone  una  caserma.  Da  secoli 
i  Turchi  hanno  fatto  man  bassa  su  tutti 
'  gli  adornamenti  metallici  delle  statue  e  il 
:  •  ■  Partenone  va  in  briciole.  Contro  una  pic¬ 
cola  mancia  è  lecito  portar  via  pezzi  di  scul¬ 
tura  a  colpi  di  martello.  Coi  rilievi  che  posr 
sedeva  Lord  Elgin,  egli  potè  valutare  a 
che  punto  fosse  arrivata  la  distruzione. 
Cosi  esercitando  una  forte  pressione  diplo¬ 
matica  potè  ottenere  dalla  Porta  un  firmano 
che  lo  autorizzava  —  e  con  lui  autorizzava 
le  squadre  di  lavoratori  al  suo  servi¬ 
zio  — -  ad  aver  libero  ingresso  nella  fortezza 
d’Atene,  a  porre  armature  inforno  all’an¬ 
tico  tempio,  a  prender  misure,  a  fare  scavi. 


a  ricavar  le  forme  delle  sculture.  Nessuno 
avrebbe  dovuto  molestare  questi  stranieri 
nel  loro  lavoro  né  vietar  loro  di  asportare 
—  il  testo  par  che  fosse  in  italiano  —  «  qual¬ 
che  pezzo  di  pietra  »  contenente  iscrizioni  * 
o  figure.  Valendosi  del  firmano  gli  Inglesi 
staccarono  metopi  e  gruppi  del  Partenone 
con  larga  interpretazione  della  concessione. 
Quindici  metopi  e  cinquantasei  parti  del 
fregio  del  Partenone,  una  cariatide  del- 
1’  Eretteo  —  quella  stessa  che  nel  tempietto 
dell’Acropoli  è  sostituita  con  la  nota  sta¬ 
tua  di  gesso  annerito  —  quasi  tutte  le  fi¬ 
gure  dei  frontoni,  quattro  pezzi  del  fregio 
del  tempio  della  Vittoria  Aptera  più  una 
quantità  di  pietre'  con  iscrizioni,  tennero 
occupati  per  un  -  anno  da  tre  a  quattro-  - 
cento  operai.  Quéste  spoglie  Opime  dovevano 
poi  sottostare  alle  più  singolari  vicende, 
anche  di  naufragi  :  una  parte,  sequestrata 
a  Atene  dai  Turchi,  fu  per  venire  in  potere 
della  Francia  allora  onnipotente  con  le.  armi 
di  Napoleone.  Finalmente  Lord  Elgin,  che 
aveva  sofferto  anche  la  prigionia  a  Melun, 
potè  mettere  in  salvo  in  Inghilterra  tutto 
il  carico  prezioso.  Se  non  che  un’ultima 
ingrata  sorpresa  doveva  attenderlo  in  pa¬ 
tria  :  i  suoi  marmi,  squalificati  come  co¬ 
pie  romane  e  in  ogni  caso  come  lavori 
dozzinali  di  bassa  epoca,  dovettero  pere¬ 
grinare  di  rifugio  in  rifugio  privato  e  sol¬ 
tanto  quando  Visconti,  Canova  e  altri  esperti 
ne  ebbero  proclamata  l’ incomparabile  bel¬ 
lezza  furono  acquistati  dal  governo  inglese 
per  una  somma  che  copriva  appena  la  metà 
dello._spese.  Lord  Elgin  fu  chiamato  il  Ver- 
re  moderno’ e'  Tito  Lusieri,  il  suo  agente, 
paragonato  al  pittore  greco  che  aveva  aiutato 
Verre  nelle  rapine  di  Sicilia.  Con  Byron 
si  ripeteva  ad  Elgin'  che  aveva  osato  di  ro¬ 
vinare  quello  che  «  i  Goti  e  i  Turchi  e  il 
tempo  avevano  risparmiato  ». 

*■  La  fortuna  e  le  vicende  del  Teatro  di 
Taormina.  —  Scrive  Guido  Libertini  nel 
Bollettino  dell'  Istituto  Nazionale  del  Dramma 
Antico  che  il  teatro  di  Taormina  può  dirsi 
tra  i  più  fortunati  di  Sicilia  non  soltanto 
per  la  posizione  incantevole  ma  anche  per 
la  relativa  conservazione  dei  suoi  avanzi, 
specie  per  ciò  che  riguarda  la  scena-  In¬ 
fatti,  a  differenza  di  quello  che  succedeva 
per  i  teatri  di  Siracusa  e  di  Catania,  per  il 
teatro  di  Taormina  si  provvide  per  tempo 
a  rispettarne  i  ruderi.  Provvidenze  al  ri¬ 
guardo  si  ricordano  fino  dal  quattrocento. 
Già  nel  settecento  il  D’Orville  ne  fa  una 
minuta  descrizione  ed  alla  fine  del  secolo 
Goethe  osservava  che  le  sue  rovine  erano 
tali  «  da  tentare  qualche  architetto  a  fis¬ 
sarne  almeno  sulle  carte  una  ricostruzione  ». 
Restauri  e  scavi  furono  effettuati  nel  set¬ 
tecento  è  nella  prima  metà  dell’ottocento, 
sebbene  si  avessero  da  lamentare  depreda¬ 
zioni  di  pezzi  architettonici.  Nella  seconda 
metà  dell’ottocento  il  teatro  di  Taormina, 
pure  rimanendo  mèta  ed  oggetto  di  ammi¬ 
razione  di  viaggiatóri,  passa  in  seconda 
linea  per  gli  studiosi  attratti  dai  teatri 
di  Siracusa,  di  Tindari  e  di  Segesta.  La 
prima  costruzione  del  teatro  di  Taormina 
può  farsi  risalire  all’età  ellenistica  ed  as¬ 
segnarsi  al  periodo  geroniano.  Ma  di  quella 
primitiva  costruzione  ben  poco  rimarrebbe 
e  cioè  lo  scheletro  della  cavea,  poiché  i 
gradini  furono  tutti  asportati,  l’orchestra 
che  ha  subito  profondi  rimaneggiamenti  e 
la  scena  che  è  quasi  completamente  masche¬ 
rata  dalle  costruzioni  posteriori.  Pur  troppo 
nessun  documento  epigrafico  è  rimasto  ad 
illuminare  rimaneggiamenti  e  ricostruzioni. 

Si  può  soltanto  supporre  fondatamente  che 
i  rifacimenti  romani  seguissero  i  modi  abi¬ 
tuali  usando  la  cavea  greca  col  cingerla 
di  due  portici,  abbassando  il  livello  del¬ 
l’orchestra  o  innalzando  il  pulpitum.  Im¬ 
portante  trasformazione  della  scena  do¬ 
vette  essére  il  portare  la  fronte  del  pulpi¬ 
tum  verso  il  centro  dell’orchestra  in  modo 
da  ridurre  questa  e  la  cavea  ad  un  perfetto 
semicerchio.  Furono  anche  aggiunte  le 
due  grandi  camere  Che  fiancheggiano  l’edi¬ 
ficio  scenico  e  che  occupano  il  posto  degli 
antichi  «  parodoi  »  ellenistici  (ingressi  la¬ 
terali).  La  fronte  della  scena  dietro  il  pul¬ 
pitum  «  a  tre  aperture  »  adorna  di  grandi 
nicchie,  sulla  quale  si  addossò  poi  un  podio 
sormontato  dà  colonne  sorreggenti  un  ar¬ 
chitrave,  presenta  forme  che  risentono  di 
tipi  orientali  e  confortano  a  ritenere  che  la 
trasformazione  della  scena  nello  stato  in 
cui  oggi  si  trova  non  sia  da  considerarsi 
anteriore  al  II  secolo  d.  C.  Pare  infine  al¬ 
l’articolista  che  senza  arrivare  alle  troppo 
sottili  distinzioni  a  cui  è  pervenuta  la 
scienza  archeologica  in  una  recente  ripresa 
di  studi  sul  teatro  di  Taormina,  si  possa 
ritenere  che  le  due  trasformazioni  principali 
siano  avvenute  in  epoca  romana  :  la  prima 
avrebbe  dato  il  portico  coronante  la  cavea, 
il  rimaneggiamento  della  scena  e  la  scena- 
fronte  ;  la  .seconda  dovuta  alla  necessità  di 
mutare  il  teatro  in  arena,  avrebbe  aggiunto 
il  corridoio  semicircolare  a  volta  bassa  che 
circonda  l’orchestra  e  procurato  i  rimaneg¬ 
giamenti  degli  ambienti  fìancheggianti  la 
scena,  nonché  il  canale  che  passa  sotto  que- 
st’ultima. 

àf.  Bertoldo,  scultore  del  Rinascimento. 

—  Nella  rivista  aretina  II  Vasari  Romano 
Romanelli  inizia  una  serie  di  articoli  sugli 
scultori  dell’epoca  d’oro  fiorentina,  parlando 
di  Bertoldo,  uno  dei  più  grandi  artisti  che 
abbia  dato  il  Rinascimento  e  dei  più  mi- 
sconosciuti  nel  campo  dell’odierna  critica 
d’arte.  Bertoldo  di  Giovanni,  pur  facendo 
parte  della  triade  massima  di  artisti  to¬ 
scani  che  governarono  e  capeggiarono  l’azio¬ 
ne  del  secondo  Rinascimento  nella  scultura, 
venne  trascurato  e  negletto,  anzi  addirit¬ 
tura  dimenticato.  Vero  è  che  la  sua  vita 
non  fu  così  lunga  come  quella  dei  due  colossi 
fra  i  quali  si  trova  ristretto,  che  l’opera 
sua  è  limitata  di  numero  e  di  misura,  e 
che  l’aristocrazia  delle  forme  da  lui  rive¬ 
late  riesce  più  difficile  ad  essere  compresa 
che  non  quelle  più  popolari  e  più  univer-. 
sali  create  dal  suo  maestro,  Donatello,  e 
dal  suo  allievo,  Michelangiolo  ;  ma  il  Roma¬ 
nelli  non  teme  di  affermare  che  la  sua  esi¬ 
stenza  fu  necessaria  per  lo  sviluppo  di  quel¬ 
l’arte,  della  quale,  in  conseguenza,  egli  è 
uno  dei  fattori  indispensabili.  Il  Vasari 
non  ha  veduto  in  lui  che  un  imitatore  di 
Donatello  e  non  il  maestro  influenzatore 
del  Buonarroti  ;  ma  non  è  possibile  rimanere 
ài  giudizio  vasariano  soltanto,  per  quanto 
concerne  l’opera  di  Bertoldo  ;  noi,  che  ve¬ 
diamo  le  cose  di  prospettiva,  abbiamo  il 
dovere  di  meglio  assegnare  a  questo  mae¬ 
stro  il  posto  che  gli  si  compete.  Bertoldo 
ebbe  il  merito  di  richiamare  la  scultura  del 
Rinascimento  dalle  •  morbidezze  nelle  quali 
era  caduta  per  le  influenze  dovute  ai  suoi 
predecessori,  anche  grandi,  ad  una  maggióre 
espressione  dell’anima,  degna  veramente 
della  guerriera  civiltà  della  stirpe  latina.  E 
punto  di  partenza  a  questa  rivalutazione 
critica  la  «  Battaglia  dei .  Cavalieri  >y  che  si 
conserva  attualmente  nel  Bargeffò,  tanto 


lodata  dal  Vasari.  La  «  Battaglia  »  rappre¬ 
senta  un  inseguimento  dei  troiani  da  parte 
dei  greci.  Probabilmente  1’  idea  prima  venne 
a  Bertoldo,  da  un  sarcofago  romano.  Però, 
libero-dalie  influenze  gotiche  e  romaniche  più 
che  non  fosse  il  Pisano,  la  sua  composizione 
non  tenne  ad  empire  lo  spazio  colla  defor¬ 
mazione  dei  volumi  e  dei  piani  e  con  le 
esagerazioni  che,  per  quanto  belle,  testi¬ 
moniano  1’  infanzia  dell’arte  :  in  lui  c’  è 
qualcosa  che  muove  alla  conquista  della 
vera  bellezza  naturale  ed  assoluta  delle 
forme.  Il  gesto  del  Cristo  minacciante  al 
centro  del  Giudizio  Universale  della  Sistina 
sembra  provenire  da  questi  Cavalieri  com¬ 
battenti.  L’atteggiamento  severo  delle  fi¬ 
gure  di  Bertoldo  si  riscontra  sviluppato  poi 
nelle  statue  di  Michelangiolo.  Cosi  il  «  Da¬ 
vid  »  colossale  di  questo  ha  caratteri  di 
analogia  con  T  «  Ercole  »  di  Bertoldo  del 
Museo  di  Berlino.  Lo  spirito  è  lo  stesso  ; 
simile  è  l’architettura  plastica  e  la  posa 
della  figura.  Il  gruppo  del  «Negro  a  ca¬ 
vallo  che  lotta  contro  un  leone  »,  che  tro¬ 
vasi  a  Parigi  nella  Collezione  Foulc,  è  di 
una  plàstica  cosi  piena  e.  libera  che  rammenta 
più  il  marmo  che  non  il  bronzo.  In  soggetti 
di  tal  genere,  per  trovare  un  paragone  degno 
bisogna  ritornare  alla  prima  antichità,  poi¬ 
ché  il  senso  del  volume  è  cosi  generoso  da 
segnare  nella  storia  della  scultura .  l’ inizio 
di  quello  che  in  seguito  si  chiamerà  «  miche-  ' 
langiolesco  ».  Concludendo,  se  Bertoldo  for¬ 
mò  il  suo  sapere  sulla  plastica  donatelliana, 
certo  è  che  giunsero  in  tempo  per  arricchirlo 
gli  studi  filosofici  di  allora  e  Tosservazione 
sempre  più  attenta  dell’antico.  Là"  sua,  forza 
e  la  sua  singolarità  stanno  nell’aver  potuto 
e  saputo  rigettare  quel  che  di  femineo,  di 
grazioso,  di  edonistico,  e  talvolta  di  deli¬ 
ziosamente  infantile,  si  trova  nel  suo  mae¬ 
stro,  per  condurre  l’arte  su  una  via  più 
scabrosa.  Mentre  in  Donatello  l’origine  emo¬ 
tiva  è  gotica  e  tende  ’  ai  modelli  classici 
trascurando  1’ Etruria,  Bertoldo,  la  cui  vi¬ 
sione  è  puramente  latina,  ridiscende  fino 
alle  più  remote  sorgenti’  che  formarono 
gl’  italici.  In  lui  e’  è  l’espressione  del  nostro 
mito. 

M-  Una  storia  della  tipografia.  —  L’uni¬ 
versalità  dell’  ingegno  di  Luigi  Ferdinando 
Marsili,  oltre  e  più  che  dalle  opere,  è  pro¬ 
vata  dalla  congerie  ricca  e  preziosa  dei 
suoi  manoscritti,  che  si  conservano  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  Tutto 
lo  scibile,  specialmente  quello  applicato  a 
qualche  arte  o  svoltosi  in  forma  di  utilità 
per  il  genere  umano,  trova  là  una  qualche 
rappresentanza  o  un’espressione.  Si  com¬ 
prende  perciò  come  fra  i  manoscritti  marsi- 
liani  —  che  la  casa  Zanichelli  ha  recente¬ 
mente  pubblicato  in  un  volume  di  Scritti 
inediti  —  non  manchino  quelli  che  si  rife¬ 
riscono  alla  tipografia  e  ai  libri  in  generale. 
Tanto  meno  si  può  sospettare  che  manchi 
•  questa  branca,  quando  si  ripensi  quale 
amore  il  Marsili  portasse  ai  libri  ;  come  nel 
grandioso  disegno  che  egli  fece  dell’  Isti¬ 
tuto,  che  poi  fondò  nel  1712  affidandolo 
al  Senato  bolognese,  a. cui  fece  contempora?- 
neamente  dono  di  tutte,  le  doviziosissime 
sùe  raccolte,  occupasse  un  posto  cospicuo 
la  Libreria  ;  come  infine- lo  stesso  Marsili 
raccogliesse  caràtteri  ;  e  materiale  impres- 
sorio,  e  fondasse  una  vera  e  propria  tipo¬ 
grafia  che  poi  da  lui  venne  donata  ai  Padri 
Domenicani,  affinché  servisse  allo  Studio, 
all’  Istituto  e  alla  religione.  Perciò,  sé  il 
Marsili  amava  tanto  i  libri,  possiamo  ben 
comprendere  che  di  stampa  e  di  tipografia 
egli  doveva  intendersi  e  anche  essersene 
occupato.  Ne  abbiamo  una  magnifica  prova 
nel  «  Compendio,  di  jjffa  .  storia,  della.  Tipo¬ 
grafia  »,  che,  rimaste®  ino  ad  ora  poco  cono¬ 
sciuto  e  del  tutto  inedito,  è  parso  degno  di 
pubblicazione  ad  Albano  Sorbelli,  che  ne 
ha  curato  la  stampa  corredandola  di  una 
dotta  introduzione.  ^Trattasi  di  un  com¬ 
pendio,  sia  pure  ,  schematico,  della  storia 
della  tipografia  dall’origine  sino  ai  tempi 
dell’autore,  ossia  fino  a  tutto  il  secolo  XVII. 
Il  Marsili  chiama  ili  suo  lavoro  modesta¬ 
mente  «  Lista  de’  stampatori  di  libri  più 
famosi  in  tutte  le  ..regioni  d’  Europa  dal¬ 
l’origine  della  stamparia  sino  al  presente  », 
ma  in  realtà  non  trattasi  solo  di  un  elenco, 
sibbene  di  una  esposizione  assai  diffusa  dei 
maggiori  rappresentanti  della  stampa  dei 
diversi  paesi,  con  Osservazioni  spesso  di 
carattere  generale,  non  di  rado  mosse  da 
uno  spirito  acuto  ||ì  osservazione.  Invero 
nessuna  parte  è  trascurata  —  scrive  il  Sor¬ 
belli  — ,  e  se  qua  e  là  s’ incontrano  ripeti¬ 
zioni,  e  se  l’ordine  non  è  sempre  rigorosa¬ 
mente  seguito,  é  se  più  che  altro  il  Marsili 
si  occupa  degli  stampatori  francesi,  verso  i 
quali  ha  una  particolare  ammirazione,  ciò 
dipende  dal  fatto  che  sopra  tutte  le  altre 
egli  conosceva  la  letteratura  scientifica 
francese,  e  perciò  quei  libri  gli  erano  i  piu 
familiari  e  continuamente  sotto  gli  occhi, 
e  inoltre  perché  di  fonti  e  opere  francesi  di 
storia  del  libro  e  della  stampa  egli  più  spe¬ 
cialmente  si  servi  per  la  compilazione  del 
suo  lavoro.  La  redazione  di  questo  scritto 
marsiliano  dev’essere  collocata  tra  il  1711  e  il 
1719.  Conclude  il  sapiente  editore  che  hope- 
retta  è  assai  notevole  per  il  tempo  suo,  e 
pur  non  recando  per  la  storia  gran  che  di 
nuovo,  è  degna  di' nòta  per  talune  osserva¬ 
zioni  sui  tipografi;  sulle  edizioni  e  sui  ca¬ 
ratteri,  che  sono  non  di  rado  non  solo  giu¬ 
ste,  ma  acute  e  saggie.  Dappertutto  spira 
poi  il  suo  buon  senso  artistico  e  pratico,  e 
la  sua  preveggenza.  Il  Marsili  riconosce  fra 
i  più  grandi  tipografi  Aldo,  i  Giunti,  gli 
Etiennes,  il  Plantin,  il  Blaeuw  ;  ammira  le 
edizioni  in  bella  carta  ».  con  largo  margine  ; 
nota  l’ importanza  d.òj  carattere  corsivo, 
magistralmente  ossetifc-  che  è  più  adatto 
per  i  libri  di  piccolo: formato  chè  non  per 
i  grandi  ;  predilige  i  caratteri  di  largo  occhio 
e  tondi  ossia  romani,  e  odia  i  caratteri 
gotici,  simboli,  egli  dice,  di  «  barbarie  >  ; 
sente  il  nitore  della  bella  pagina  e  gusta 
le  lettere  ornate  :  ha  insomma  molte  di 
quelle  qualità  che  distinguono  il  buongusto 
in  fatto  di  libri  e  di  stampa.  Giova  dare  un 
esempio  diretto  della  prosa  del  Marsili, 
riferendo  ciò  che  egli  dice  di  Aldo  Manuzio. 
«  Il  vecchio  Aldo  era  cosi  laborioso,  che  egli 
medemo.  scrive  nella  prefatione  del  suo 
Euripide  greco,  da  lui  stampato  in  ottavo 
nell’anno  1 503,  che  publicava  ogni  mese  un 
buon  autore,  del  quale  cavava  più  di  mille 
esemplari....  il  medemo  Aldo  verso  l’anno 
1500  inventò  il  carattere  inclinato,  o  Ita¬ 
lico  detto  ancora  corsivo,  e  lettera  Aldina. 
Impresse  tutti  gli  autori  latini,  e  poi  1’  ita¬ 
liani  con  quel  carattere;  e  le  sue  editioni 
sono  ricercate.  Stampò  anche  alcuni  libri 
in  folio  con  quel  carattere,  come  la  Cornu¬ 
copia  Nicolai  Perottì,  Quel  carattere  sul 
principio  fu  molto  ben  ricevuto,  perché 
occupa  poco  luogo,  e  s’assomiglia  alla  let¬ 
tera  scritta  a  mano,  «ut  calamo  conscripta 
esse  videntur  »,  dice  il  breve  di  Giulio  II, 
perché  ottenne  da  tre  Papi,  Alessandro  VI, 
Giulio  II  e  Leone  X  il  privilegio  di  stam¬ 


pare  solo  in  quel  carattere,  ma  questo  non 
impedi  i  Grifi,  e  Rouilij  di  Lione,  Valgrisi, 
e  Gioliti  di  Venetia,  e  molti  altri  di  servir¬ 
sene  con  successo  ».  Argute  le  osservazioni 
conclusive  dell’operetta:  «Da  quanto  è 
stato  riferito  di  sopra  si  conosce  facilmente 
quante  commodità  l’ inventione  della  stampa 
ha  recato  alla  società  civile  perché  ha  commu- 
nicato  a  tutti  i  modi  di  scacciare  l’ igno¬ 
ranza,  e  di  diventare  dotti  e  letterati  a 
poca  spesa....  Non  v’  è  dubbio  alcuno,  chè 
la  stamparia  ha  recato  un  grand’utile  alla 
Republica  letteraria.;  ma  non  è  stata  sem¬ 
pre  utile  e  vantaggiosa  affi  stampatori  e 
librari,  e  questo  vien  confermato  da  un’  in¬ 
finità  di  esempi.  È  vero,  che  un  buon  libro 
può  arricchire  un  libraro,  quando  ha  un 
buon  smaltimento,  ma  per  un  libro,  che 
ha  gran  spaccio,  quanti  altri  conviene’  ven¬ 
dere  al  pizzicarolo  !  ». 

Madama  di  Stael  nel  ricordo  di  Vin¬ 
cenzo  Monti.  —  Nell’  intrattenere  i  lettori 
della  Rassegna  Nazionale  (gennaio-feb¬ 
braio  1931)  del  V  volume  dell’  Epistolario 
di  Vincenzo  Monti  che  Alfonso  Bertoldi 
va  pubblicando  infaticabile,  dando  un 
contributo  eccezionale  alla  conoscenza  del 
poeta,  —  alla  storia  della  suà  vita  e  delle  sue 
opere,  — -  Guido  Bustico  osserva  che  nel  pe¬ 
riodo  messo  in  luce  da  questo  volume  (1818- 
1823)  si  chiarisce  l’ammirazione  nutrita 
dal  Monti  per  Carlo  Alberto.  Che  l’ammira¬ 
zione  fosse  a  sua  volta  ricambiata  si  rileva 
dal  fatto  che  nel  castello  di,  Pollenzo  abi¬ 
tuale  dimora  del  Re  si  conserva  un  busto 
in  marmo  del  poeta.  Allo  stesso  periodo 
appartiene  un  fatto  che,  a  quanto  pare, 
risulta  oggi  per  la  prima  volta  :  cioè  l’ in¬ 
vito  rivolto  al  Monti  dai  direttori  del 
Conciliatore  perché  vi  «Elaborasse.  Si  sa 
che  nel  '22  mori  Giulio  Perticari  amico 
e  genero  del  Monti,  l’uomo  in  cui  il  poeta 
vedeva  un  sostegno  per  gli  anni  cadenti 
ed  anche  un  conservatore  del  nome  dopo 
il  sepolcro.  Soltanto  da  quella  data  si  pùò 
dire  che  comincino  il  decadimento  e  la  vec¬ 
chiaia  di  Vincenzo  Monti.  L’articolista, 
ha  potuto  rintracciare  e  pubblica  altri 
due  inediti  montiani  da  assegnarsi  a  que¬ 
sto  periodo.  Non  indugeremo  sopra  un 
biglietto  indirizzato,  da  Caraverio,  all’abate 
Don  Giuseppe  Alborghetti,  semplice  in¬ 
vito  perché  l’ Alborghetti  «  onori  e  ral¬ 
legri  della  sua  cara  presenza  »  la  casa  Monti 
nel  giorno  onomastico  della  moglie  del 
poeta.  Più  interessante  è  una  lettera  in¬ 
dirizzata  da  Milano  il  27  agosto  1821  a 
Madama  Necker  (de  Saussure)  per  racco¬ 
mandarle  «  Luigi  Calderara  giovine  mila¬ 
nese  fornito  di  tutte  quelle  virtù  di  cuore 
e  d’ ingegno  che  il  possono  render  merite¬ 
vole  della  vostra  grazia  ».  Il  Calderara  che 
era  raccomandato  dal  Monti  anche  al  Si- 
smondi  si  recava  a  Ginevra  «  ad  iniziarsi 
nei  misteri  del  commercio  abbandonando 
per  qualche  tempo  la  carriera  della  giu¬ 
risprudenza  ».  Nella  lettera  pubblicata  dal 
Bustico  il  Monti  dice  di  amarlo  come  figlio 
e  soggiunge  :  «  Vaglia  a  rendercelo  caro 
il  sapere  che  egli  adora  la  memoria  del- 
l’ immortale  vostra  cugina.  Madama  Stael 
e  più  si  accenderà  di  amore  verso  quella 
gran  donna  se  voi  gli  darete  a  leggere  il 
bell’elogio  che  voi  n’avete  tessuto,  e  che 
a  me,  presso  questi  nostri  sciagurati  librai, 
non  è  stato  ancora  possibile  di  -ritrovare  : 
ond’  è  che  a  far  contento  il  lungo  mio  de¬ 
siderio  ho  commesso  allo  stesso  mio  rac¬ 
comandato  la  cura  di  mandarmelo  da 
Ginevra  ».  L’elogio  è  la  biografia  notissima 
e  affettuosamente  apologetica  tante  volte 
ristampata,  ma  le  parole  del  Monti  a  quat¬ 
tro  anni  dalla  morte  di  Madama  di  Stael 
e  sedici  anni  dopo  l’ incontro  in  Italia  at¬ 
testano  come  il  poeta  conservasse  vivo  il 
ricordo  dellla  «gran  donna»  e  come  le 
tributasse  un  culto  che  valeva  a  farne 
«  adorare  la  memoria  »  anche  dal  giovine 
che  egli  amava  come  suo  figlio. 

J f  La  relativa  agiatezza  di  Alessandro 
Manzoni.  —  L’ intimità  familiare  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni  continua  a  formare  argo¬ 
mento  delle  più  varie  pubblicazioni.  Ezio 
Fiori  che  ha  già  pubblicato  un  grosso  vo¬ 
lume  sulla  seconda  moglie,  Donna  Teresa 
Stampa,  quasi  ad  appendice  di  quello;  il¬ 
lustra  nelle  pagine  d ell’Emporium  (Gen¬ 
naio  1931),  le  reali  condizioni  economiche 
di  colui  che  specie  negli  ultimi  anni  della 
vita  ebbe  e  dette  l’ impressione  di  dibat¬ 
tersi  fra  le  strettezze.  È  da  notarsi  che  gli 
scialacqui  e  i  dissesti  dei  figli  determina¬ 
rono  un’  importante  passività  sui  beni  im¬ 
mobili  del  Manzoni,  poiché  un  calcolo  fon¬ 
dato  su  dati  certi  la  fa  assommare  a  più 
di  mezzo  milione.  Ma  per  stabilire  quale 
fosse  l’entità  del  patrimonio  può  valere 
anche  il  testamento  in  data  13  agosto  1867 
che  l’articolista  dichiara  di  pubblicare  in¬ 
tegralmente  per  la  prima  volta.  Il  testa¬ 
mento  olografo  in  nitidissima  scrittura  fu 
aperto  il  23  maggio  1873.  Subito  si  procedé 
all’  inventario  dei  beni  mobili  e  immobili. 
Soltanto  per  le  aste  di  questi  le  cose  anda¬ 
rono  in  lungo,  perché  le  ultime  vendite 
furono  effettuate  soltanto  quattro  anni 
dopo.  Durante  queste  lunghe  pratiche  si 
ebbe  la  nozione  esatta  della  ancor  cospicua 
entità  del  patrimonio  manzoniano.  I  prin¬ 
cipali  possedimenti  terrieri  vengono  valu¬ 
tati  al  prezzo  di  una  perizia  legale  e  ad  essi 
si  aggiungono  i  beni  mobili.  Dalla  somma 
risulta  cosi  che  le  attività  superavano  le 
ottocentomila  lire  e  le  passività  restavano 
inferiori  alquanto  alle  seicen  tornila.  In 
tal  modo  l’asse  ereditario  del  Manzoni  sa¬ 
rebbe  stato  di  Lire  239.840.  E  l’articolista 
.  conclude  :  «  trattandosi  di  perizia  legale,  si 
può  pacificamente  calcolare  che  tal  cifra 
tradotta  in  moneta  d’oggi  rappresenta  molto 
da  vicino  il  milione  e  mezzo  ».  Ciò  lo  induce 
a  concludere  che  gli  ultimi  anni  del  Man¬ 
zoni  trascorsero  nell’agiatezza,,  poiché,  mor¬ 
tagli  la  seconda  moglie,  era  rimasto  solo, 
e  pur  vivendo  in  famiglia  col  figlio  Pietro, 
non  doveva  pensare  che  a  sé,  sènza  con¬ 
tare  che  egli  godeva  anche  della  pensione 
governativa.  Tal  che  l’articolista  si  do¬ 
manda  :  «  Chi  aveva  creato  e  manteneva 
nel  Manzoni  —  e  a  quale  scopo  —  la  con¬ 
vinzione  di  essere  povero  e  quasi  nulla- 
tenente  ?»  E  alla  domanda  segue  una 
vaga  promessa  di  risposta  assegnata  al 
futuro.  Certo  è  che  il  Manzoni  non  conobbe 
mai,  specie  negli  ultimi  tempi,  ddki  sua 
vita,  l’entità  del  suo  patrimonio.  E  infine 
da  notarsi  che  i  beni  ereditati  uscirono 
quasi  subito  dalla  proprietà  degli  eredi 
Manzoni.  Soltanto  Brusuglio  e  di  questo 
soltanto  la  villa  col  parco  è  ancora  in  pro¬ 
prietà  della  nipote  di'  Alessandro  Manzoni. 
La  dispersione  dei  beni  mobili  fu  anche  più 
rapida  e  completa,  biblioteca  e  pinacoteca 
non  escluse.  In  questa  era,  compresa  la 
notevolissima  collezione  di  quadri  del 
d’ Azeglio. 

if.  Chiosa  storico-medica  all’ode  pariniana 
«  L’  innesto  del  vaiolo  ».  — -  Più  di  una  sa¬ 
rebbero  le  chiose  mediche  o  scientifiche 


che  potrebbero  farsi  all’opera  del  Parini, 
ma  a  Massimiliano  Cardini  piace  soffermarsi 
sull’ode  al  dottor  Bicetti  intorno  all’  inne¬ 
sto  del  vaiuolo  ;  ode  che,  pur  largaméntè 
commentata  nei  testi  scolastici,  permette  . 
ancora  qualche  maggiore  delucidazione  sulla 
grande  scoperta  che  ha  salvato  l’ inestima¬ 
bile  patrimonio  di  tante  vite  umane.  L’au¬ 
tore  nella  Rassegna  clinico-scientifica  rias¬ 
sume  la  storia  dell’  innesto  del  vaiuolo; 
ben  precisando  quale  sia  stato  il  merito 
di  Jenner.  Costui,  nascendo  nel  1749  venne 
alla  luce  quando  già  da  qualche  decennio 
era  incominciata  l’ inoculazione  per  opera 
della  marchesa  di  Chàteauneuf,  che  nel 
1717  fece  inoculare  i  suoi  tre  fanciulli,  e  di 
Lady  Montagu,  che  nel  1721  praticò  pub¬ 
blicamente  in  Londra  l’ inoculazione  sulla 
sua  figliuola.  Inoltre,  già  nel  1713  e  nel  1715 
eràn  comparse  due  pubblicazioni  scientifi¬ 
che,  del  Timoni  e  del  Pilarini,  e  nel  1716 
una  tesi  di  Leduc  sullo  stesso  argomento. 
Senonché  Jenner  scopri  il  vaccino,  e  nel  1798 
mandò  fuori  la  sua  celebre  pubblicazione 
intorno  al  vaccino  stesso.  Scolaro  a  Sodbury, 
vide  una.  giovine  che  andava  dichiarando 
ai  quattro  venti  di  essere  inaccessibile  al 
vaiuolo  avendo  avuto  il  «  cowpox  »,  o  vaiuolo 
della  vacca.  Quanti  altri  sentirono  quelle 
parole  !  Ma  egli  sojo  le  comprese.  Le  sue 
prime  osservazioni  datano  dal  1775,  e  quando 
nelle  sue  mani  la  scoperta  divenne  perfetta 
egli  la  donò  al  mondo.  Il  Parini  accenna  alle 
lotte  contro  il  benefico  metodo.  Esse  .par¬ 
tirono  dal  volgo  che  non  capisce,  contro 
cui  armossi,  dice  il  poeta,  «  drappel  di 
saggi  »,  che  trasfuse  il  suo  zelo  in  mezzo  ài  ‘ 
popoli.  E  si  oppose  «  il  giudizio  molestò 
della  falsa  ragione  »,  che  è  quanto  dire  la 
cecità  dei  dotti  o  non  dotti,  che  non  vo- 
glion  vedere  la  verità  delle  cose  ;  e  «  il  la¬ 
mento  »  delle  madri,  timorose  dei  figli  ;  6 
l’orror  del  nuovo  e  :  «  la  superstizion  del 
ver  nimica».  Ma-  soprattutto  «l’ostinata 
folle  scola  antica  »,  cioè  la  scienza  ufficiale, 
che  ebbe  la  satira  del  Goldoni  ne  «  La  finta 
ammalata  ».  Quanto  al  Bicetti,  cui  l’ode  è 
dedicata,  non  fu  certo  il  primo,  ma  neppur 
degli  ultimi  e  non  men  caldo  degli  altri,  nella 
santa  propaganda,  fatta  anche  con  la  penna  : 
egli  è  autore  di  uno  scritto  intitolato  «  L’  in¬ 
nesto  del  vaiuolo  ».  E  dovè  essere  non  te¬ 
pido  uomo  se  l’amicizia  del  poeta  per  lui 
fu  comunanza  di  sensi  e  di  spirito,  e  se  la 
pratica  medica  non  spense  in  lui  l’amor  delle 
lettere  e  della  poesia.  Ma  il  Cardini  vuol 
ricordare  anche  un’altra  figura,  simpatica 
e  meritoria  :  un  uomo  che  contribuì  non  poco 
a  preparare  il  terreno  su  cui  doveva  attecchire 
la  scientifica  scoperta  di  Jenner.  Egli  allude 
al  Tronchin,  di  cui  ebbe  a  scrivere  non  bre¬ 
vemente  il  dr.  Rondelet  presentandoci 
quest’uomo  nella  sua  vera  luce  di  persona 
intelligente  e  buona.  Nato  ai  primi  del 
Settecento  da  famiglia  ginevrina  e  migrato 
dal  suo  paese,  ritorna  per  consiglio  della 
moglie,  nel  1754,  ottenendovi  subito  una 
cattedra  di  medicina.  È  il  tempo  in  cui  non 
si  -parla  che  del  vaiuolo  :  e  il  Tronchin 
dà  il  buon  esempio  inoculando  il  suo  figliuolo 
maggiore.  Non  è  inutile  ricordare  come  egli 
tenesse  conto  delle  forze  del  sistema  ner¬ 
voso  o  generale,  cercando  di  fortificare  l’or¬ 
ganismo  dell’  individuo  da  inoculare,  e  nei 
fanciulli  sostituendo  all’  incisione  il  vesci¬ 
cante,  fors’anche  nel  timore  che  lo  spavento 
potesse  indebolire  il  piccolo  operando.  L’esito 
favorevole  ottenuto  inoculando  Filippo,  duca 
di  Orléans,  consolidò  la  fama  e  la  gloria 
di  lui,  sicché  a  quest’uomo,  che  era  stato  in 
gioventù  di  una  bellezza  apollinea,  accor¬ 
sero  in  gran  numero  anche  le  grandi  dame, 
divenendo  egli  per  tal  modo  l’uomo  di  moda. 

'  Oltre'  il  vestire  alla  Tronchin,  ecco  venir 
lanciato  anche  un  «  aceto  alla  Tronchin  », 
che  naturalmente  fu  portentoso  come  il 
grande  medicò  da  cui  si  intitolava.  Storica 
è  anche  l’ inoculazione  da  lui  praticata  al 
duca  di  Parma. 

ìf.  Pugliesi  contro  barbareschi.  —  Tutto 
un  gruppo  di  salentini  era  nelle  galee  del 
Cristianissimo  figlio  di  Carlo  V,  don  Gio¬ 
vanni  d’Austria,  quando  spiegava  le  vele 
che  videro  la  giornata  gloriosa  di  Lepanto. 
Ne  rinverdisce  la  memoria  Ernesto  Alvino 
nella  rivista  Vecchio  e  Nuovo.  Ecco  lo  stato 
di  servizio  di  quel  manipolo  di  valorosi. 
Giovan  Battista  Monticelli,  brindisino,  con 
la  sua'  compagnia  di  conterranei  si  era 
imbarcato  a  Cotrone,  e  dovette  farsi  grande 
onore  tra  le  file  cristiane,  a  giudicare  dalla 
susseguente  generosità  di  Filippo  II,  che 
gli  conferì  un  grado  di  nobiltà.  Valeriano 
Capodieci  era  stato  capitano  di  cavalleria 
sotto  Carlo  V,  allorché,  venerabile  d’età, 
lo  riassalf  la  nostalgia  delle  battaglie  e 
corse  a  Lepanto.  Fra  mille  e  mille  combat¬ 
tenti,  l’amor  fraterno  e  l’eroismo  umano 
tenevano  stretti  gomito  a  gomito  in  un  cozzo 
d’arrembaggio  Pirro,  Antonio  è  Achille  Vi- 
glio-Caracctoo,  leccesi  :  capitani  non  inde¬ 
gni  del  padre  loro,  che  sotto  le  insegne  del 
duca  d’Alba  in  Fiandra,  e  poi  con  lo  stesso 
don  Giovanni  d’Austria,  aveva  dato  la  vita 
per  l’acquisto  della  perla  portoghese  alla 
Corona  di  Spagna.  Giovan  Battista  Ca- 
striota,  barone  di  Gagliano  e  Salignano,  di 
stirpe  levantina  già  oppressa  dal  Turco,  ma 
nato  coi  padri  in  terra  Messapica,  volle 
conservare  il  ricordo  della  vittoria  driz¬ 
zando,  al  ritorno,  sulla  estrema  punta  di 
Leuca  la  mezzaluna  abbattuta  dalla  croce 
di  Cristo.  A  rileggere  la  lista  dei  nomi 
risuonano  a  diecine  i  casati  esistenti  ancora 
oggi  in  Salente  :  Basurto,  Perrone,  Musacti, 
De  Magistris,  De  Ramundo,  Scaglione,  De 
Nuccio,  Cuti,  Gorgoni,  Montefusceli.  Né 
con  la  giornata  di  Lepanto  finisce  il  contri¬ 
buto  dei  pugliesi  alle  guerre  della  Cristia¬ 
nità  contro  i  turchi.  Fiero  cavaliere  gero¬ 
solimitano  fu  Fabio  Carducci,  detto  «  Il 
Guercio  di  Puglia  »,  di  cui  narra  le  gesta 
Alessandro  Crisaiolo  nella  medesima  rivi¬ 
sta.  Nato  in  Taranto  nel  gennaio  1640, 
quattordicenne  vesti  l’abito  di  cavaliere  di 
Malta  e  l’anno  dopo  fece  la  prima  caro¬ 
vana  contro  i  barbareschi.  Il  suo  nome  ri¬ 
fulge  specialmente  nella  guerra  di  Candia. 
Francesco  Morosini,  in  nome  della  Repub¬ 
blica  veneta,  il  3  ottobre  1669,  dalla  tolda 
della  nave  «  Grande  Alessandro  »  gli  spedi 
questo  attestato  :  «  Il  signor  cav.  Fabio 
Carducci,  uno  dei  capitani  del  reggimento 
d’  infanteria,  che  la  sacra  Religione  geroso¬ 
limitana  mandò  ne’  bollori  maggiori  dello 
attacco  in  soccorso  della  Piazza  di  Candia, 
diede  pruove  cosi  distinte  di  sua  puntualità 
e  valore,  che  n’  è  segnalata  la  sua  condotta, 
facendosi  conoscere  soldato  di  tutto  corag¬ 
gio  e  officiale  provetto.  Fu  nella  breccia 
di  S.  Antonio,  gravemente  ferito,  molti¬ 
plicando  le  glorie  dell’Ordine  generoso  ».  Il 
mattino  del  26  aprile  1672  Taranto  festeg¬ 
giò  il  suo  ritorno  ;  ma  non  rimase  a  lungo 
presso  i  suoi,  ché  il  biografo  racconta  :  «  Il 
cav.  Carducci  non  poteva  vivere  se  non  com¬ 
battendo  ;  offri  i  suoi  servigi  al  viceré  di 
Napoli  don  Antonio  Alvarez,  per  l’assedio 
di  Messina  ».  A  Navarrino  combattè  un’ al- 
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tra  volta  sotto  gli  occhi  del  Morosini,  ma 
gli  mancò  la  suprema  gioia  di  morire  in’ 
campo  aperto.  Una  febbre  lenta,  colta  in 
quell’assedio,  lo  tolse  di  vita  nel  settem¬ 
bre  del  1686,  ed  ebbe  onorata  sepoltura 
in  quel  lontano  Oriente  che  era  stato  tea¬ 
tro  delle  sue  imprese. 

4  La  data  di  una  «  prima  ascensione  » 
anticipata  di  due  secoli.  —  Il  monte  di  cui 
si  indaga  chi  sia  stato  il  primo  scalatore, 
è  il  gigante  del  nostro  Appennino  —  il 
Gran  Sasso  d’  Italia  —  che,  come  scrive 
Michele  JaCobucci  nel  Club  Alpino  Italiano 
(gennaio),  secóndo  una  costante  tradizione 
confermata  da  guide  e  pubblicazioni  di  ogni 
genere,  sarebbe  stato  vinto  per  la  prima 
volta  nella  sua  più  alta  cima  da  un  genti¬ 
luomo  teramano,  Orazio  Delfico,  negli  ul¬ 
timi  del  settecento  e  precisamente  nel  1794. 
Ora  una  «  MemoTia  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  del  capitano  Francesco  Marchi  »  stam¬ 
pata  a  Milano  nel  1816  consente  di  anti¬ 
cipare  di  più  che  due  secoli  quella  prima 
ascensione.  Francesco  Marchi  architetto  mi¬ 
litare  alle  dipendenze  di  Margherita  d’Au¬ 
stria  per  la  signoria  che  essa  esercitava  sul¬ 
l’Aquilano,  era,  se  non  proprio  un  alpinista 
come  s’ intende  oggi,  un  escursionista  ardito, 
un  esploratore  di  luoghi  singolari.  Il  suo 
nome  si  ritrova  fra  coloro  che  si  affaticarono 
a  sciogliere  l’enigma  delle  navi  di  Nemi. 
A  lui  —  come  ricordò  Diego  Angeli  in  queste 
colonne  facendo  la  cronistoria  dei  tentativi 
di  recupero  delle  navi — si  deve  la  narrazione 
umoristica  delle  tragicomiche  avventure  su¬ 
bacquee  di  Guglielmo  di  Lorena,  il  palom¬ 
baro  cosi  peloso  che  della  barba  si  faceva 
treccie  che  poi  arrotolava  intorno  alla  testa. 
Ed  è  anché  interessante  ricordare  che  alla 
macchina,  di  cui  si  servi  per  l’esplorazione 
del  lago,  Francesco  Marchi  dette  per  il  primo 
il  nome  di  «  urinatoria  »  che  poi  doveva  essere 
ripreso  da  un  esploratore  dell’ottocento,  il 
cavaliere  Annesio  Fusconi,  le  cui  gesta  fu¬ 
rono  qui  minutamente  riferite.  E  poiché 
il  Marchi  si  occupava  di  ricerca  di  sorgenti 
e  di  esplorazioni  di  grotte,  è  assai  naturale 
che  fosse  tratto  alla  salita  di  cui  nella  «  Memo¬ 
ria  »  indicata  si  trova  una  compiuta  rela¬ 
zione  estratta  dai  manoscritti  del  capitano- 
architetto.  Anche  se  essa  non  sia  un  capola¬ 
voro  di  precisione  —  secondo  nota  lo  Jaeo- 
bucci  —  dà  un’idea  dei  luoghi  e  dell’andamen¬ 
to  dell’ascensione  sebbene  per  il  tratto  più  alto 
non  indichi  chiaramente  la  via  seguita.  Rias¬ 
sumendo  dal  testo  integrale  Che  la  rivista 
riporta,  ricorderemo  che  l’escursione  mosse 
dal  Castello  detto  Sercio  (Assergi)  —  era  il 
mese  d’agosto  del  1575  —  f.  procedette  di 
qui  per  Campo  Priviti  (Campo  Pericoli), 
oltre  il  qual  campo  il  Marchi  giudicò  ch'e  ci 
fossero  da  salire  ancora  tre  miglia  :  ascesa 
compiuta  mediante  una  arrampicata  «  a 
caso  con  mani  e  piedi  su  pietre  fragili  e  peri¬ 
colose  »  che  in  cinque  ore  condusse  lui  e  i 
compagni  alla  cima.  L’alpinista  si  assicurò 
con  lo  «  strumento  »  che  questa  vetta,  lunga 
quindici  passi  e  larga  otto,  superava  assai 
tutti  i  monti  all’  intorno  dei  quali  la  rela¬ 
zione  nomina  come  i  più  vicini  il  Corno 
Vecchio  (Corno  piccolo)  ed  il  Monte  San  Nic- 
cola  (la  vetta  orientale  del  Como  grande). 
Segue  la  descrizione  del  panorama  che  è  dei 
più  afnpi  perché  «  di  lassù  si  vede  il  mare 
Adriatico,  il  Jonico,  il  Tirreno  ».  Il  dirupo 
appare  spaventoso  :  «  se  pietra  si  getta  al 
basso  rotola  giù  le  miglia  strascinandone 
seco  con  lungo  spaventoso  tuono  più  altre  ». 
Stranezze  della  temperatura  :  «  faceva  sol 
cocente  eppure  il  vino  si  era  gelato  in  cima 
del  fiasco  ».  L’ascensione  fu  compiuta  dal 
Marchi  insieme  con  un  amico  e  con  un 
valligiano  di  Assergi  che  servi  da  guida. 
Infine  nella  relazione  si  accenna  anche  a 
qualche  tentativo  precedente  finito  male, 
come  quello  di-  un  frate  che  l’anno  prima 
si  sarebbe  sfracellato  cadendo  quando  già 
era  presso  la  cima.  Con  la  felice  ascensione 
Francesco  Marchi  metteva  in  opera  un  dise¬ 
gno  vagheggiato,  come  egli  scrive,  da  più 
di  trent’anni. 

4-  Gli  italiani  nell’esplorazione  della  Dan- 
calia  —  Regione  misteriosa  quant’altra  mai 
questa  Dancalia,  di  cui  si  riparla  oggi  in 
occasione  di  fortunate  recenti  spedizioni. 
Fino  alla  metà  dell’  ottocento  la  natura  del 
suolo  e  la  ferocia  degli  abitanti  parve  ren¬ 
derla  impenetrabile  ad  ogni  più  audace 
tentativo  di  esplorazione.  Si  ritrovano  fra 
i  pionieri  —  come  scrive  Carlo  Zaghi  nell’ Ol¬ 
tremare  (febbraio)  —  il  capitano  inglese  W. 
Cornwallis  Harris  che  raggiungeva  lo  Scioa 
attraverso  l’Aussa  per  incarico  del  Go¬ 
verno  di  Bombay  :  1’  Hildebrandt  che  rag¬ 
giungeva  e  studiava  il  vulcano  Erthalé 
e  la  spedizione  Wemer-Munzinger  che  nel  '75 
muoveva  d’ intesa  con  le  truppe  egiziane 
contro  il  Negus  Giovanni.  Ma  gli  Egiziani 
venivano  sbaragliati  e  massacrati  e  Mun- 
zinger  sorpreso  di  notte  dai  Dancali  presso 
il  Lago  di  Assai  cadeva  ucciso  con  la 
moglie  i  figli  e  i  servi.  Terribile  carne¬ 
ficina  che  parve  disanimare  ogni  più  co¬ 
raggioso  proposito.  Ma  per  poco.  E  segui¬ 
rono  altre  stragi  :  cadde  Giulietti  che  era 
partito  armato  di  passione  e  di  fede  :  non 
ritornò  là  spedizione  ardimentosa  di  Bian¬ 
chi.  Scarsi  risultati  dette  la  missione  Anto- 
nelli,  anche  se  riusci  a  vincere  la  diffidenza 
degli  indigeni  e  le  difficoltà  del  terreno.  Se¬ 
guirono  i  tentativi  di  due  giovani  ardimen¬ 
tosi,  Umberto  Romagnoli  e  Ferdinando 
Ferné,  che  impediti  di  addentrarsi  nella 
Dancalia  per  non  intralciare  le  prime  ope¬ 
razioni  delle  truppe  italiane  da  poco  sbar¬ 
cate  a  Massaua,  si  portarono  invece  a  Zeila 
e  compirono  quel  memorabile  viaggio  at¬ 
traverso  1’  Harrar  che  doveva  destare  tanta 
meraviglia  anche  negli  Inglesi  :  in  quello 
stesso  Harrar  dove  fin  anno  dopo  si  doveva 
lamentare  un  nuovo  eccidio,  quello  della 
spedizione  Porro.  Nel  periodo  successivo, 
dopo  i  viaggi  di  alcuni  esploratori  italiani, 
i  quali,  fra  1’  84  e  T  87,  ripercorsero  la  via 


aperta  dall’Antonelli  attraverso  l’Aussa,  si 
ebbero  la  spedizione  Bòttego.  (1891)  che 
tra  i  disagi  e  i  pericoli  di  ogni  sorta  esplorava 
un  lembo  della  Dancalia  eritrea  fornendo 
i  dati  per  i  quali  fu  possibile  compilare  la 
prima  carta  della  zona  costiera  da  Mas¬ 
saua  ad  Assab  :  la  spedizione  Bandi  e  Can- 
dèo,  quella  Germano-Marchiori  ed  altre, 
ma  continuò  a  mancare  un’esplorazione 
completa  'della  regione.  Soltanto  ai  primi 
del  nostro- secolo  troviamo  (1905)  Marinelli 
e  Dainelli  che  si  spingono  sino  al  parallelo 
del  Marahò  raccogliendo  un  materiale  in¬ 
teressantissimo  per  la’  conoscenza  delle 
condizioni  altimetriche  geologiche  e  vul¬ 
caniche  della  regione  :  il  maggiore  A.  N. 
Tancredi  che  s’  inoltrava  nella  grande  de-  , 
pressione  dancala,  e,  contemporaneamente 
a  lui,  l’ ingegnere  Manlio  Lega  che  partendo 
da  Assab  scortato -da  duecento  e  più  sol¬ 
dati  abissini  si  portava  a  Dessié  attraverso 
l’Aussa.  A  poco  a  poco  le  ricerche  e  le 
esplorazioni  si  allargano  oltre  la  cerchia  ri¬ 
stretta  del  confine  eritreo  e  penetrano  nella 
Dancalia  etiopica  meno  accessibile  e  scien¬ 
tificamente  più  interessante.  Da  ricordarsi 
la  missione  geologica  Vinassa  De  Regny 
che  percorreva  duemila  chilometri  circa  su 
strade  presso  che  mai  tentate  e  conse¬ 
guiva  notevoli  resultati  scientifici  affidati 
ad  una  ricca  monografia  dallo  stesso  esplo- 
.  ratore.  Intanto  provvedimenti  commerciali 
e  opportuni  accordi  tendevano  a  tradurre 
in  realtà  il  sogno  di  Bianchi  e  di  Giu¬ 
lietti,  onde  la  camionabile  Assab-Dessió 
rendesse  agevoli  -Te  relazioni  con  l’Abis- 
sinia.  E  -cosi  si  riprendeva  il  ritmo  del¬ 
le  esplorazioni  che  si  era  un  po’  rallentato. 
Mentre  il  Duca  degli  Abruzzi  scopriva  le 
sorgenti  mai  raggiunte  dell’  Uebi  Scebeli.le 
due  ardimentose  esplorazioni  di  Nesbitt  e 
Franchetti  affrontavano  e  risolvevano  il 
grande  problema  della  Dancalia,  portando 
ormai  un  contributo  decisivo  per  la  cono¬ 
scenza  di  quella  regione. 

4-  I  miniatori  cremonesi.  —  Del  pittore 
cremonese,  Alberto  Diacomo,  morto  nel 
1208,  scrive  Ugo  Gualazzini  nella  rivista 
■Cremona.  È  un  sacerdote  della  cattedrale, 
che  nel  1181  inizia  la  non  liève  fatica  di 
Scrivere  un  grosso  volume  in  foglio,  quale 
è  il  «  Martirològio  ».  Egli  compie  questo 
•lavoro  ponderoso  con  un  candore  france¬ 
scano,  non  trascurando  qua  e  là  di  ador¬ 
narlo  di  alcuni  disegni  a  penna  e  di  pa¬ 
recchie  miniature  che-  vivamente  c’  interes¬ 
sano.  Ad  esso  aggiunge  1’  «  Obituario  »  o 
necrologio  della  cattedrale,  notevolissima . 
fonte  per  la  storia  letteraria  ed  ecclesiastica 
della  città.  Le  miniature  di  quest’  «  Obi¬ 
tuario  »  eran  parecchie,  ma  purtroppo  fu 
mutilato  delle  migliori.  Le  rimaste  consi¬ 
stono  nella  raffigurazione,  di  alcuni  mesi  e 
in  certi  animali  stilizzati  con  garbo.  Se  te¬ 
niamo  presente  il  tempo  in  cui-  vennero 
compiute  queste  miniature  e  se  ci  ricor¬ 
diamo  quali  erano  le  condizioni  della  pit¬ 
tura,  possiamo  sùbito  considerarle  con  il 
più  vivo  interessamento.  Eravamo  ai  tempi 
in  cui  l’artista,  ormai  stanco  di  ripetere 
forme  tradizionali  prive  di  trita,  si  voleva 
porre'  di  fronte  alla  realtà  con  il  suo  spi¬ 
rito  ingenuo,  scevro  il  più  delle’  volte  di 
dottrina  stilistica.  Questo  miniatore  ha  il 
segno  nitido,  il  più  delle  volte  deciso,  e  un 
fare  largo  di  comporre,  un  lumeggiare  ac¬ 
curato  e  ben  superiore  a  quello  dei  bizan¬ 
tini,  che  non  lascian  dubbi  sulle  sue  inten¬ 
zioni  artistiche.  Ha  anche  il  senso  del  co¬ 
lore  ;  soprattutto  si  compiace  di  toni  pa¬ 
cati,  nei  quali  le  lumeggiature  non  sto¬ 
nino  e  non  rechino  squilibri  illogici  di  rap¬ 
porti.  Tra  le  diverse  figurazioni,  Alberto 
ha  detto  una  parola  nuova  e  sincera  nella 
rappresentazione  della  raccolta  delle  ghian¬ 
de,  che  simboleggia  il  mese  di  ottobre.  La 
presenza  di  Alberto  a  Cremona  ha  un’  im¬ 
portanza  che  supera  quella  della  sua  opera. 
Yien  subito  fatto  di  chiedersi  se  egli  fosse 
isolato  cultore  della  pittura,  oppure  l’espo¬ 
nente  di  una  tradizione  locale,  magari  di 
una  vera  e  propria  scuola  di  miniatori. 
Purtroppo  non  rimangono  documenti  che 
ci  possano  permettere  una  risposta  sicura. 
Né  gli  storici  sono  attendibili  perché  at¬ 
tingono  a  fonti  sospette.  Tuttavia  sussi¬ 
stono  altri  elementi  per  dimostrare  come, 
almeno  dal  X  secolo,  fiorisse  a  Cremona 
una  scuola  di  miniatori.  È  assegnato  al  985 
l’ inventario  della  biblioteca  dei  canonici 
cremonesi,  purtroppo  allora  già  mano¬ 
messa,,. fìssa,  .conservava  ben  75  codici, 
le  più  autorévoli  fonti  _della  dottrina  con¬ 
temporanea,  ed  era  il  fulcro  della  scuola 
ecclesiastica  cremonese.  Nell’  inventario  al¬ 
cuni  di  codesti  codici  son  detti  «  d’oro  »  ; 
il  che  forse  significa  essere  tutti  ornati  di 
miniature.  E  nel  1201  Sicardo  ordina  un 
altro  inventario  della  biblioteca  capitolare. 
Non  vi  si  ritrovano  più  i  volumi  ricordati 
in  quello  precedente  ;  bensì  sono  elencati 
altri  codici,  e  tutti  di  natura  ecclesiastica  : 
segno  palese  che  ormai  sacrestia  e  scuola 
si  erano  divise,  e  che  continuava  in  questa 
ultima  la  tradizione  artistica. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Retroscena  poco  conosciuti  della  guerra 
di  Crimea 


tato  per  il  quale  quest’ultima  si  impegnava 
a  partecipare  entro  un  mese  alla  guerra 
che  le  due  Potenze  occidentali  combatte¬ 
vano  allora  contro  la  Russia.  Il  trattato  fa¬ 
ceva  cadere  le  speranze  dì  tutti  coloro  che 
in  Piemonte  sostenevano  la  necessità  di  al¬ 
learsi  alla  Francia  e  all’  Inghilterra  sperando 
che  il  Regno  dì  /Sardegna  avrebbe  ricavato 
notevoli  vantaggi  dalla  partecipazione  alla 
guerra.  L’accordo  franccr-anglo-austriaco  to¬ 
glieva,  secondo  essi,  ogni  possibilità  di  azione 
al  Piemonte  e  conveniva  dunque  rimaner 
neutrali.  Non  la  pensava  però  cosi  il  Conte 
di  Cavour  e  perciò,  quando  le  Potenze  occi¬ 
dentali,  in  quello  stesso  dicembre,  fecero 
la  proposta  al  Piemonte  di  accedere  al  trat¬ 
tato  concluso  da  lóro  il  io  aprile  1854  contro 
la  Russia,  egli  sifeimostrò  uno  dei  più  con¬ 
vinti  fautóri  dell’alleanza.  Aderire"  sollecita¬ 
mente  alla  proposta  franco-inglese,  era  il  suo 
programma,  ma  -per  far  questo  bisognava 
superare  le  incertezze  e  le  opposizioni  dei 
colleghi,  titubanti  o  decisamente  contrari 
ad  una  politica- dòsi  audace.  Le  trattative 
però  furono  iniziate  e,  sebbene  in  mezzo  a 
difficoltà,  si  venivano1  svolgendo  allorché  il 
3  gennaio  una  grave  notizia  giungeva  al 
governo  piemontese  :  pochi  giorni  prima,  il 
22  dicembre,  la  Francia  p  l’Austria  avevano 
concluso  una  convenzionp  per  la  quale  il  go¬ 
verno  francese  garantiva;' a  quello  austriaco, 
per  tutta  la  durata-delia  guerra,  i  suoi  pos¬ 
sessi  in  Italia. 

Il  trattato  non  Sire  Va  una  particolare  im¬ 
portanza,  si  si  pensa  che  la  sua  efficacia  era 
limitatà  ad  un  periodo  di  tempo  durante 
il  quale  il  governo 'sardo  non  avrebbe  mai 
pensato  a  sollevare  disordini  in  Italia;  do¬ 
veva  però  avere  una  certa  influenza  sul¬ 
l’opinione  pubblica  piemontese  in  cui  già 
si  manifestavano  fòrti  correnti  avverse  ad 
una  partecipazione  alla  guerra.  La  notizia 
dunque  cominciò  ad  essere  sussurrata  e  a 
correre  di  bocca  in  bocca  finché,  il  5  gen¬ 
naio,  il  giornale  ministeriale,  l’Opinione  era 
costretto  a  confermare  1’esistenza  della  con¬ 
venzione  franco-austriaca.  Sdegni  e  pro¬ 
testé  degli  avversàri  dell’alleanza,  i  quali 
parevano  aver  ragione  ora,  affermando  che 
le  Potenze  occidentali  desideravano  la  par¬ 
tecipazione  del  Piemonte  solo  per  garantire 
l’Austria,  impegnata  in  Oriente,  da  un  at¬ 
tacco  alle  spalle. 

Ma  il  Conte  di  Cavour  era  sempre  più 
convinto  che  bisognava  sollecitare  l’accordo  ; 
occorreva  però  vincere  l’opposizione  dei 
colleghi  di  gabinetto,  e  già  sembrava  che 
il  Presidente  del  Consiglio  esitasse  un  poco, 
quando  un  nuovo  pericolo,,  profilatosi  ad 
un  tratto  sull’orizzonte,  lo  spinse  ad  agire 
con  risolutezza. 

Il  28  novembre  1854  il  Ministero  Cavour 
aveva  presentato  il  famoso  disegno  di  legge 
per  la  soppressione  dei  conventi.  Il  progetto 
aveva  molti  oppositori,  primo  fra  questi  il 
Re  stesso  òhe,  sconsigliato  già  da  Mons. 
Charvaz,  arcivescovo  di, Genova,  a  lasciar 
presentare  la  legge,  -'cercava  ora  il  mezzo 
di  farla  naufragare  e  dì  ottenere  al  tempo 
stesso  la  conclusione  dell’alleanza  con  le 
Potenze  occidentali,  (ideila  quale -era  caldo 
fautore.  Per  far  questo  dunque,  Vittorio 
Emanuele  Il.comincio  a  svolgere  Un  certo 
piano  ché  doveva  ’  concludersi  con  la  ca¬ 
duta  del  Ministero  Cavour. 

Verso  la  fine  di  dicembre  del  1854  co¬ 
minciarono  a  correr"- voci  di  crisi  ministe¬ 
riale,  voci  che  erano  propalate  anche  in 
Francia  dal  Constitutionnel,  organo  ufficioso 
del  gabinetto  imperiale  (1).  Proprio  mentre 
le  trattative  per  l’accessione  del  Piemonte 
all’alleanza  erano  in  pieno  sviluppo  e  si 
attendeva  il  ritorno  dell’ambasciatore  fran¬ 
cese.  a  Torino  per  concluderle.  Margherita 
Provana  di  Collegno,  sempre  addentro  alle 
più  segrete  cose,  scriveva  nel  suo  diario 
in  data  i°  gennaio  :  «  Questa  sera  Revel 
venne  chiamato  dal  Re  insieme  a  Mons. 
Charvaz  e  vi  rimase  più  ore»  (2). 

-Che  cosa  significava  questo  colloquio, 
ora  che  le  voci  di  crisi  ministeriale  si  face¬ 
vano  sempre  più  insistenti  ?’  Né  più,  né 
meno  che  la  probabile  successione  di  un 
gabinetto  Revel  a  r  quello  pericolante  di 
.Cavour.  Il  Revel  era  il  capo  della  destra 
conservatrice  e,  favorevole  ad  una  spedi¬ 
zione  di  truppe  in  Crimea,-  era  invece  asso¬ 
lutamente  contrario  alla  legge  Sui  conventi. 
Vittorio  Emanuele  dunque  aveva  fatto  il 
suo  piano  :  approfittare  dei  dissensi  sorti 
nel  gabinetto  in  carica  a  proposito  della 
partecipazione  del  Piemonte  alla  guerra 
d’  Oriente,  per  sbarazzarsi  del  ministero 
Cavour  ■  e  sostituirlo  con  altro  presieduto 
dal  Rével  il  quale  gli  avrebbe  garantito  una 
politica  più  consona  alle  Sue  idee. 

Alleato  del  Re  in  tutta  questa  faccenda 
era  quel  tal  ambasciatore  francese  De 
Guiche  che,  giunto  a  Torino  il  2  gennaio, 

'  aveva  subito  annodato  trattative  dirette 
per  l’alleanza  col  Ministro  degli  Esteri  Da- 
bormida.  Questi  aveva  preso  una  posizióne 
netta:  o  la  Francia  e  T  Inghilterra  garan¬ 
tivano,  a  pace  conclùsa,  vantaggi  al  Pie¬ 
monte,  oppure  questo  sarebbe  rimasto  neu- 

(1)  Cavour,  Lettere  edite  dal  Oliala,  Torino;  1882-87; 
pref.  al  voi.  II  (2“  ediz^pag: ;C  iC  e  segg. 

(2)  Diario  politico  di  Margherita  Provana  di  Cóllegno 


trale  ;  ma  ora  sia  il  De  Guiche  che  il  rap¬ 
presentante  inglese  Hudson  dichiaravano  di 
aver  ricevuto  ordini  precisi  di  non  pren¬ 
dere  alcun  impegno  col  Piemonte,  ma  di 
chiedere  una  pura  e  incondizionata  adesione 
al  trattato  del  io' aprile  1854. 

Più  grave  e  più  forte  dunque  sorgeva  il 
dissidio  fra  i  ministri,  e  il  Rattazzi  e  il 
Lamarmora  si  schieravano  col  loro  collega 
degli  Esteri,  contro  il  Cavour,  fi  6  gennaio, 
proprio  nel  periodo  più  acuto  della  crisi, 
il  gen.  Dabormida  si  recava  a  trovare  Gia¬ 
cinto  Provana  di  Collegno  per  confidargli 
la  situazione  e  prendere  consiglio  ;  fra  una 
chiacchiera  e  l’altra  il  Ministro  veniva  a 
sapere  che  pochi  giorni  prima  Vittorio  Ema¬ 
nuele  aveva  fatto  chiamare  a  colloquio  il 
Revel  e  Mons.  Charvaz.  Fu  un  lampo  di 
luce  per  il  Dabormida  che  allora  raccontava 
all'amico  quel  po’  che  aveva  potuto  cono¬ 
scere  del  retroscena  :  il  Re  infatti  gli  aveva 
detto  «  che  non  voleva  saperne  di  legge  sui 
conventi  e  che  se  questo  Ministero  doveva 
ritirarsi,  egli  sapeva  che  Revel  aveva  già 
un  Ministero  pronto  »,  Là  verità  era  che 
1’  iniziativa  era  stata  presa  dallo  stesso 
Vittorio  Emanuele.  Pareva  poi  che)  Ca¬ 
vour  fosse  già  sulle  difése  perché  il  ge¬ 
nerale  aggiungeva  che  il  Conte  forse  pen¬ 
sava  «  a  modificare  il  Ministero,  rimanendo 
lui,  e  aveva  fatto  quasi  delle  'proposte  a 
Massimo  Azeglio  ».  Ma  c’era  "dì  più  :  il  Re 
aveva  domandato  al  Dabormida  che  gli 
promettesse  di  entrare  nel  Ministero  Revel, 
ma  il  generale  aveva  risposto,  con  una  frase 
grossa  e  franca;  «  che  il  suo  onore  non  glielo 
permetteva  »  (3). 

Il  giorno  dopo  un  nuovo 'colloquio  fra  il 
De  Guiche,  l’Hudson  e  il  Dabormida  rive¬ 
lava  che  dall’una  e  dall’altra  parte  si  ri¬ 
maneva  fermi  sulle  posizioni  prese,  cosicché 
l’alleanza  sembrava  sfumare. 

Uscito  di  li  il  De  Guiche  si  recava  dal 
Re  col  quale  aveva  una  breve  conversa¬ 
zione,  che  è  riportata  dal  Massari.  Con  la 
sua  solita  franchezza  Vittorio  Emanuele 
si  dichiarava  molto  malcontento  della  si¬ 
tuazione'.  Esitare  ?  Porre  condizioni  ?  Scioc¬ 
chezze  !  Si  doveva  concludere  senza  indugi. 

«  L’Empereur  et  moi  nons  avons  .echangé 
des  assurances  formelles  ;  il  a  ma'  parole  ; 
j’ai.  la  sienne:  nous  sommes  incapables 
de  nous  tromper  et  cela  me  suffit  ».  E  ag¬ 
giungeva  che  se  era  necessario  —  e  glielo 
aveva  già  detto  .- —  avrebbe  cambiato  i  mi¬ 
nistri,  ma  non  credeva  che  si  sarebbe  arri¬ 
vati  a  questo  (4). 

Dunque  pieno  accordo  fra  Re  e  amba¬ 
sciatore,  il  quale  poco  prima  però  aveva 
commesso  uno  _  sproposito  scegliendosi  un 
confidente  che  poi  si  dimostrò  poco  fedele. 
Alessandro  Luzio  ci  ha  rivelato  alcuni  .anni 
fa,  (5),  1'esistenza  di  un  diario  '  del  Conte 
di  Salmour,  parente  dell’ ambasciatore  .  De 
Guiche,  il  quale  diario,  tuttora  inedito,  tro¬ 
vasi  nelle  mani  della  Commissióne  dei  Car¬ 
teggi  Cavouriani.  Il  Salmour  non  solo  con¬ 
ferma  1’  impegno  preso  dal  Re  con  Napo¬ 
leone  III,  ma  ci  racconta  qualcosa  di  .  più  : 
l’ambasciatore  francese,  tutto  desideroso"  di 
ottenere  l’alleanza  del  Piemonte,  si  recò  da 
lui  affidandogli  la  delicata  e  segretissima 
missione  di  riferire  al  Revel  che  Io  stesso 
De  Guiche  lo  avrebbe  portato  al  Ministero 
se  avesse  promesso  di  concludere  la  lega 
con  le  Potenze  occidentali.  Ma  questa- volta 
l’ambasciatore  non  1’  indovinò.'  Aveva  fatto 
male  i  conti;  il  Salmour,  buon  amico  del 
Presidente  del  Consiglio,  antepose  l 'ami¬ 
cizia  alla  parentela  e,  senza  por.  tempo 
in  mezzo,  recatosi  dal  Conte  di  Cavour, 
gli  rivelò  ogni  cosa..  Cólpo  di  fulmine  per 
il  Presidente  che  alle  altre  difficoltà  dà  su¬ 
perare  doveva  aggiungere  la  minaccia  di 
vedersi  sostituito  dal  Revel  !  Ed  era.  cosa 
grave,  perché  un  Ministero  Revel  avrebbe 
significato  un  ritorno  alla  politica  dei  con¬ 
servatori,  un  passo  indietro  che  il  Piemonte 
avrebbe  compiuto  sulla  via  delle  riforme. 

Che  fare?  Un’idea!  Il  conte  di  Cavour 
si  rivolse  a  quell’ottimo  italiano  che  era  il 
Cavaliere  Massimo  D’Azeglio.  Questi  in¬ 
dubbiamente  godeva  più  del  Cavour  le 
simpatie  del  Re,  era  poi  favorevole  all’al¬ 
leanza  e  il  suo  nome  stesso  garantiva  che 
la  politica  liberale  sarebbe  stata  continuata  ; 
perciò  doveva  essere  lui  il  Presidente,  mentre 
il  Cavour  si  sarebbe  accontentato  di  un  po¬ 
sticino  alle  Finanze.  Ma  il  Cavalier  Massimo 
poco  desiderava  di  riprendere  la  croce  del 
potere,  e  quando  gli  giunse  la  proposta  di 
Cavour  rimase  un  po’  incerto.  Respingerla  ? 
Eppure  Cavour  aveva  delle  buone  ragioni 
per  pregarlo  di  accettare. 

Cavour  insiste  ;  D’Azeglio  è  sempre  più 
titubante  e  la  mattina  del  9  gennaio  chiama 


(4)  Massari,  La  Vita  e  il  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II, 
Milano,  Treves,  ifwCfit,  .171  e  seg. 


il  Collegno  per  chiedergli  consiglio.  «  Esige 
la  Patria  da  me  questo  sacrificio  ?  »  domanda 
l’Azeglio.  Ma  il  Collegno  risponde  :  «  Perché 
sei  uscito  due  anni  fa  dal  Ministero  ?  Perché 
hai  dovuto  toccar  con  mano  che  Cavour  ti 
giuocava  completamente,  che  dopo  che  tu 
avevi  dichiarato  che  se  Rattazzi  entrava 
nel  Consiglio  tu  ne  usciresti,  Cavour  intrigò 
perché  vi  entrasse.  Ora  egli  ha  bisogno  di 
te  per  cavarsela  nel  momento,  ma  appena 
passata  la  necessità,  ti  giuocherà  come 
prima  ».  E  di  fronte  a  questa  ragione  l’ Aze¬ 
glio  si  arrende  e  scrive  a  Cavour  rifiutando 
l’ incarico  (6),  ma  promettendogli  il  suo 
appoggio. 

Il  rifiuto  lasciava  il  Cavour  compieta- 
mente  isolato  ;  contrari  i  colleghi  a  firmare 
un  trattato  di  alleanza  senza  porre  condi¬ 
zioni,  contraria,  per  lo  stesso  motivo,  quasi 
tutta  la  stampa,  che  già  discuteva  il  pro¬ 
blema  dell’  intervento,  pericolante  infine 
la  sua  posizione  rispetto  al  Re,  il  Cavour 
doveva  combattere  una  battaglia  impari. 

Ma,  tanto  più  grave  era  il  momento  po¬ 
litico,  tanto  più  risoluta  fu  la  sua  decisione. 
La  sera  stessa  si  riunivano  ancora  una  volta 
i  rappresentanti  della  Francia  e  dell’  Inghil¬ 
terra  e  tutti  i  ministri  del  gabinetto  Cavour  ; 
mentre  i  primi  riaffermavano  di  non  poter 
-prendere  nessun  impegno  di  garantire  van¬ 
taggi  futuri  al  Piemonte,  Dabormida  insi¬ 
steva  sulle  condizioni  da  lui  poste  per 
1’  intervento.  Dopo  una  lunga  discussione 
Cavour  troncava  gli  indugi  e  decideva  di 
Sacrificare  il  Dabormida  ;  questi  si  sarebbe 
dimesso  ed  egli,  assumendo  1’  interim  del 
ministero  degli  esteri,  avrebbe  firmato  il 
brattato. 

La  notte  stessa  il  Conte  si  recava  da  Vit¬ 
torio.  Emanuele  e  questi,  volente  ó  nolente, 
doveva  approvare  l’operato  del  suo  ministro. 

Sergio  Camerani. 

(6)  Diario  Collegnb,  pag.  224. 

Disciplina  scolastica  medievale. 

Vizio  diffuso  presso  gli  scolari  di  ogni 
di  fu  sèmpre  quello  di  salar  le  lezioni  e  di 
"  dar  la .  caccia  alle  vacanze  sotto  ogni  pre¬ 
testo  di  feste  religiose,  o  '  civili,  o  studen¬ 
tesche.  Quest’osservazione  è  .di  Giuseppe 
Manacorda  (Stòria  della  scuola  in  Italia, 
parte  seconda,  pag.  99  seg-),  il  quale  richia¬ 
ma  al  proposito  un  inciso  di  Raimond  di 
Pennafort,  che  giudicò  colpevole  di  simonia 
il  maestro  che  si  faceva  pagare  dagli  scolari 
per  consentire  agli  stessi  di  far  festa  non 
solo  nei  giorni  che  erano  festivi,  ma  anche 
in  quelli  che  non  erano  festivi.  Dico  simo- 
niam  committere  magistrum,  qui  festum v  diem, 
de  iure  jiel  consuetudine  colendum,  non  vult 
concedere  scholaribus  colendum,  misi  pecunia 
data,  ■  vel  e  converso  diem .  non  colendum 
concedit  colendum  prò  pecunia.  Dal  rap  il 
Manacorda  desume  il  seguente  rilievo  :  pare 
che  per  ottenere  le  vacanze  dal  maestro, 
talvolta  gli  scolari  usassero  il  denaro  cor¬ 
ruttore  !  Ma  a  far  ritenere  comune  e  perdu¬ 
rante  nel  medioevo  il  riprovevole  costume 
degli  scolari  e  dei  maestri  di  comprare  e 
di  vendere  le  vacanze,  concorre  lo  Statuto 
di  Bérgamo  (Bròscia,  1491,  coll.  X,  cap.  54). 
Qui  difatti'  sin  dal  1451,  sotto  pena  di  dieci 
ducati  da  dividersi  tra  il  comune  e  Taccu- 
'  satore,  troviamo  vietato  ai  maestri  di  rice¬ 
vere  denaro  dagli  scolari  il  giorno  di  S.  Ni¬ 
cola  per  concedere  a  costoro  una  scandalosa 
vacanza  che  veniva  protratta  fino  a  Natale. 
De  non  solvendó  per  scolar es  prò.  antecedente . 
Quia  per  elapsùm  nonnulli  grammaticae  pro- 
fessores,  incipiendo  in  festò  s.  Nicolai,  seu 
vigilias,  acceperunt  certam  pecunia-m  a  scho¬ 
laribus,  et  discipulis  suis,  data  postmodum 
licentia  ipsis  .  discipulis  solventibus  vagandi 
per  civitatem,  et  feriandi  in  sckolis  prò  eorum 
libito  :  ex  quo,  ultra  quod  discipuli  tempus 
conterébant  in  jocis,  et  enormitatibus  usque 
ad  Natìvitatem  Dominicam,  etiam  sequeban- 
tur  diversa  schandala,  et  rixae  ;  et  talis  cor- 
'rufrtela  perniciosa,,  et  abominabilìs  sit,  aq 
.  omnino  tallendo  ;  ideo  statuerunt,  et  ordina- 
verunt  qùod  de  coetéro'  talis  consuetudo,  imo 
potius  corruptela  ~non  .  servetur  ;  in  poena 
ipsis  magistris,  et  rectoribus  scholarium  illa 
servantibus,  in  quam  ipso  iure,  et  facto  in- 
currant,  ducatorum  decem  altri  :  quae  poena 
applicetur,  et  applicata  esse  intelligatur  Co¬ 
muni  prò  medietate  et  prò  alia  medietate 
accusatori.  Giov.  Antonucci. 
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ANTONELLO 

Da  quando  cultura  e  storia  dell’arte  ita¬ 
liana  si  sono  andate  diffondendo  anche  fra 
noi,  molti  nomi  che  non  lo  erano  affatto 
sono  diventati  popolari  e  le  loro  opere 
divulgate  per  mezzo  di  copie,  di  pubbli¬ 
cazioni,  di  riproduzioni  fotografiche  espo¬ 
ne  in-  tutte  le  vetrine.  Ma  taluni  sono 
.sempre  rimasti  presso  il  gran  pubblico 
allo  stato  quasi  di  mito  per  la  rarità  e 
•e  ia  discutibilità  della  loro  opere. 

Fra  questi  Antonello  da  Messina,  di  cui 
tanto  si  parla  in  questi  giorni.  Di  lui,  fin 
tanto  che  la  Galleria  Borghese  non  divenne 
governativa,  nessun’altra  dello  Stato  ne 
■possedeva  un’opera  autentica.  Qualche  de¬ 
cennio  prima,  Giovanni  Morelli  aveva  rico¬ 
nosciuto  per  suo  nella  Galleria  di  Napoli 
un  ritratto  ivi  ascritto  a  Giovanni  Bel¬ 
lini  ;  ma  per  moltissimi  anni  in  Italia 
non  si  teneva  alcun  conto  dei  suoi  pre¬ 
ziosi  scritti,  che  egli  del  resto  a  vergogna 
della  coltura  nazionale  crede  necessario 
di  pubblicare  in  tedesco  sotto  uno  pseu¬ 
donimo  russo  ;  oggi  però  questo  ritratto 
molto  guasto  è  nuovamente  discusso  se 
opera  invece  di  seguace  o  copia  addirit¬ 
tura.  Assai  più  tardi  comparve  nella  Gal¬ 
leria  di  Palermo  una  sua  bellissima  Ver¬ 
gine  Annunziata;  mentre  mediante  ri¬ 
cerche  dovute  alle  istituzioni  artistiche 
.statali  di  questo  secolo,  si  sono  venute 
a  conoscere  in  Sicilia  stessa  altre,  opere 
di  Antonello  fino  allora  confuse  con  quelle 
di  seguaci  :  un  ritratto,  forse,  il  suo  più 
antico,  a  Cefslù  ;  un  S.  Zosimo  a  Sira¬ 
cusa,  il  polittico  di  S.  Gregorio-  del-  1473 

à-MessinaT-guast-ato- terribilmente  dal  .ter- 
f  remoto,  ma  conseguentemente  ben  restau- 
‘  rato,  studiato  e  rimesso  in  onore  nel  Mu¬ 
seo  ;  l’Annunziazione  di  Palazzolo  Acrei- 
de,  una  rovina  anch’essa  ottimamente 
-  consolidata  e  non  ritocca,  ora  esposta, 
nel  Museo  di  Siracusa. 

;  In  seguitò  a  questi  restauri  terminati 
nel  dopo  guerra  sotto  la  guida  del  com- 
:  pianto  Cavenaghi,  fu  fatta  a  Milano 
un’esposizione  delle  opere  di  Antonello 
in  Italia.  A  queste  poche  citate  si  pote- 
frono  aggiungere  :  il  ritratto  di  vecchio 
(1426)  forse  un  Rinuccini  dai  cui  discen¬ 
denti  lo  ereditò  il  Principe  Trivulzio,  cer¬ 
tamente  il  più  bell’ Antonello  d’  Italia  ; 
il  ritratto  di  poeta  del  Castello  Sforze¬ 
sco,  che  lo  stesso  Cavenaghi  aveva  tratto 
fuori  di  sotto  a  un  travestimento  in  sena- 
tote  veneziano  (cosa  non  rara)';  il  ritrat¬ 
tino  di  Pavia  molto  guasto  ;  il  ben  conser¬ 
vato  piccolo  San  Sebastiano  di  Bergamo  ; 
il  commovente  Ecce  Homo  di  Piacenza  ; 
la  drammatica  Pietà  del  Correr,  colla 
■  falsa  sigla  di  Diirer, .  mezza  cancellata, 
passata  per  differenti  attribuzioni  fino  a 
quella  concorde,  che  la  dichiara  l’unica 
opera  d’ Antonello  in  pubblico  a  Venezia. 
Ciò  è  presso  a  poco  quanto  anche  oggi 
si  può  vedere,  in  pubbliche  raccolte  in 
Italia,  del  sommo  Messinese. 

All’estero  invece  nelle  Gallerie  pub¬ 
bliche  il  nome  di  Antonello  figurava  già 
sotto  capolavori  quasi  sempre  firmati  e 
datati  cui  altri  si  sono  andati  aggiun¬ 
gendo  per  acquisti  o  lasciti  :  come  al 
Louvre  il  cosi  detto  Condottiero  (1475)  ; 
a  Monaco  una  Vergine  annunziata  ; 
a  Dresda  lo  stupendo  San  Sebastiano, 
vari  ritratti  a  Berlino  e  a  Londra  ; 
ivi  pure  un  Cristo  benedicente,  un 
prezioso  San  Girolamo  nel  suo  studio  e 
la  Madonna  già  nella  Collezione  Benson 
da  pochi  anni  riconosciuta  per  sua,  non¬ 
ché  una  Crocifissione  del  1477  bellissima, 
ma  non  quanto  un’altra  anteriore  di  An¬ 
versa.  A  questa  serie  di  dipinti  oggi  si 
può  aggiungere  a  Vienna  una  Madonna 
e  altri  rovinati  frammenti  di  una  celebre 
pala  già  a  Venezia  in  S.  Cassiano.  Si  com¬ 
prenderà  quindi  facilmente  come  il  nome 
del  Messinese  potesse  meglio  e  da  più 
tempo  essere  conosciuto  all’estero  che 
non  da  noi. 

Anche  la  storia  di  Antonello,  per  guanto 
ancora  Vagarsi  è  ormai  liberata  dall’aura 
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di  leggenda  che  la  circonfondeva.  .  Al 
tempo  del  Vasari,  Antonello  era  consi- 
dérato  assai  più  antico  e  allievo  di  Gio¬ 
vanni  Van  Eyck  in  Fiandra,  d’onde  avreb¬ 
be  recato  in  Italia  i  segreti  della  pit¬ 
tura  ad  oliò.  Difatti  egli  racconta  come 
questo  giovane  di'  talènto;'  studiando 
pittura  a  Napoli,  rimanesse  stupito  da 
una  pittura  di  Giovanni  Van  Eyck  e 
della  sua  tecnica  oleare  solida  e  brillante, 
e  come  non  fosse  soddisfatto  fin  quando 
non  si  potè  recare  in  Fiandra  a  studiare 
sotto  il  vecchio  maestro.  Si  sarebbe  poi 
fermato  a  Venezia  per  il  resto  della  sua 
vita  dove  avrebbe  fatto  amicizia,  con 
Domenico  Veneziano,  il  quale  di  conse¬ 
guenza  avrebbe  portato  a  Firenze  1  prin¬ 
cipi  della  tecnica  oleare. 

La  critica  moderna  ha  potuto  far  piazza 
pulita  di  tante  fantasticherie  e  riconoscere 
che,  quando  Antonello  era  in  età  di  viag¬ 
giare  Giovanni  Van  Eych  era  morto  da 
moltissimi  anni  e  Domenico  Veneziano; 
dipingeva  da  un  pzzzo  a  Firenze. 

Ma  resta  il  fatto  che  1’  Italia  era  ricca 
di  quadri  fiamminghi  da  Venezia  a  Ur¬ 
bino  e  a  Firenze  e  specialmente  a  Napoli 
e  in  Sicilia  ove  gli  Aragonesi  predilige¬ 
vano  da  buoni  spagnoli  quest’arte  raffi¬ 
nata  e  preziosa  di  origine  borgognona,  che  ’ 
imperava  nel  loro  paese.  Cosi  còme  resta 
il  fatto  che  i  pittori  italiani  erano  assil¬ 
lati  dal  desiderio  di  conquistare  tale 
tecnica,  che  rendeva  il  colore  vivo  e  tra¬ 
sparente  come  uno  smalto  e  i  quadri,  se- 
'condòTòrò  immuni,  dai  danni  dell’acqua 
e,  del  fuoco.  Queste  ricerche  durarono  per- 
tutto  il  secolo  e  pur  non  giungendo  mai 
alla  perfezione  scientifica  fiamminga  trion¬ 
farono  definitivamente  con  Giovanni  Bel¬ 
lini  a  Venezia  e  col  Perugino  a  Firenze. 

Le.  ultime  ricerche  del  Di  Marzo  e  del 
La  Corte  Calder  hanno  potuto  stabilire 
come  Antonello  fosse  nato  a  Messina 
circa  il  1430  da  un  Giovanni  degli  Antoni 
scultore,  che^tra  il  1455  epoca  del  suo. 
matrimonio  e  il  1465  non  sembra  essersi 
allontanato  lungamente  dalla  patria,  dove' 
si  trovava  certamente  nel  1473  e  nel 
1474  ;  che  tra  il  1475  e  il  1476  dipin¬ 
geva  la  pala  di  San  Cassiano  a  Venezia, 
d’onde  venne  chiamato  a  Milano  da  Gian 
Galeazzo  Sforza  per  far  ritratti  ;  che  però 
nel  novembre  dello  stesso  anno  1476  era 
nuovamente  a  Messina,  dove  mori  alla 
fine  di  febbraio  del  1479.  Queste  sono 
per  Ora  le  date  sicure  della  sua  vita  ; 
per  il  resto  siamo  sempre  nel  campo  delle 
ipotesi  intorno  alle  quali  la  critica  mon¬ 
diale  continua  a  giostrare  senza  defini¬ 
tiva  conclusione. 

Come  abbiamo  già  indicato,  la  pittura 
in  Sicilia  era  allora  impostata  su  quella 
ispano-fiamminga  proveniente  di  Catalo¬ 
gna  ove  le  operò,  di  Van  Eyck  e  dei  suoi 
seguaci  avevano  ormai  messo  in  bando 
il  goticismo  avignonese-senese  delle  vec-, 
chie  scuole.  Il  primo  indirizzo  artistico 
quindi  di  Antonello  era  evidentemente 
questo.  Se  egli  poi  vedesse  opere  di  Van 
,  Eyck  a  Napoli  o  in  Spagna  o  in  Fiandra 
non  si  può  né  asserire  né  negare  ;  mar- 
.  gini  prima  e  dopo  il  suo  matrimonio  e  le 
date  indicate  ce  ne  sono  per  corti  e  lun¬ 
ghi  viaggi.  Certo  è  che  i  tradizionali 
rapporti  dell’arte  di  Antonello  con  quella 
di  Van  Eyck  sonò  giustificati  dalla  sua 
impostatura  stilistica  molto  più  conforme 
a  quella  del  *  capostipite  della  pittura 
fiamminga,,  che  non  dei  seguaci  contem¬ 
poranei  al  Messinese. 

Noi  pertanto  non  conosciamo  alcuna 
opera  di  Antonello  che  si  possa  ascrivere 
ai  suoi  primi  anni  di  attività  ;  igno¬ 
riamo  quindi  il  processo  della  sua  evo¬ 
luzione’ stilistica.  I  fondamenti  fiammin¬ 
ghi  si  riconoscono  permanenti  nelle  sue 
opere  anche  tarde  attraverso  le  molte¬ 
plici  influenze  continentali  che  hanpo 
condotto  alla  formazione  definitiva  della 
.  sua  personalità. 

La  prima  opera  firmata  da  Antonello, 


un  Cristo  benedicente,  a  Londra,  reca  la 
data  1465.  Sotto  lò‘. smalto  fiammingo  si 
osserva  un  modo  di  semplificare  e  di  rile¬ 
vare  la  forma,  di  distribuire  la  luce,  di 
scorciare  le  mani  epe  denotano  oltre  le 
influenze,  fondamentali,  influenze  della 
grande  corrente  a.iot'otica  alla  fiamminga, 
della  corrente  fiorentina  umanistica. 

I  rapporti  di  Antonello  da  Messina 
con  Piero  dèlia  Frahcesca  furono  rile¬ 
vati  per  la  .prima  volta  da  Roberto 
Longhi  e- accettati  di  poi  dalla  maggior 
parte  degli  studiosi.  Dove  poteva  An¬ 
tonello  aver  prima  d’ allora  veduto  opere 
del  Maestro  del  Borgo  o  d’altri  masac- 
ceschi  se  non  risalendo  1’  Italia  molto 
in  su  ?  Il  Vasari  forse  non  a  caso  dice 
che  Antonello  fosse  un  tempo  a  Roma  ; 
ma  se.  viaggiava  per  imparare  l’arte 
di  derivazione  classica,  era  logico  che 
si  spingesse  più  su,  a  Firenze  o  a  Ur¬ 
bino  ;  e  su  quelle  Strade  può  esser  stato 
colpito  dalle’ opere  di  Piero  della  Fran¬ 
cesca  e  dal  modo  cosi  diverso  da  quello 
imparato  d’ intendere  la  prospettiva,  la 
forma  umana  e  la  sua  ambientazione  nella 
luce  e  nell’atmosfera. 

Comunque  e  dovunque  ciò  sia  stato, 
tutta  l’arte  susseguente  di  Antonello  si 
svòlge  dalla  fusione  dei  due  principi  pit¬ 
torici  fiamminghi  e  toscani  in  una  sin¬ 
tesi  artistica  u  geniale  e  individuale.  La 
lucentezza  e  intensità  di  smalto  e  l’arro¬ 
tondamento  formale  dei  Van  Eyck  at¬ 
traverso  la  visione  realistica  toscana,  di¬ 
vengono  chiarità  e  trasparenza  di  luce 
e  solidità  plastica,  mentre  le'  minuziosità 
fiamminghe  svaniscono  per  cedere  il  po¬ 
sto  a.  una  semplificazione  monumentale 
veramente  -  classica  £e  italiana. 

Queste  caratteristiche  si  manifestano 
in  modo  deciso  nel  polittico’ di  Messina 
del  1473  e  nella  forse  contemporanea 
Madonna  Benson  cosi  solida  di  forme,  leg¬ 
gera  e  chiara  di  colore.  Mentre  la  succes¬ 
siva  Annunciazióne  di  Siracusa,  forse  per 
imposizione  del  committente  tornata  alla 
tradizione  siciliana,  sembrerebbe  opera 
ispano-fiamminga  se  non  fosse  la  prospet¬ 
tiva  impostata  alla  fiorentina  con  quella 
colonna  che,  come  anche  in  Piero  della 
Francesca,  invece  di  dividere  la  scena 
l’ambienta  in  una  fusione  di  luce  e  di 
atmosfera  interna. 

Quando  Antonello  nel  1475  ebbe  com¬ 
missione  da  Pietro  Bon  di  eseguire  la 
pala  di  San  Cassiano,  doveva  esser  già 
conosciuto  a  Venezia  e  forse  vi  aveva 
già  dimorato  ed  eseguito  taluni  di  quei 
meravigliosi  ritratti  •  per  i  quali  andava 
già  celebre  anche  a  Milano.  Essi  si  ricon¬ 
nettono  al  .tipo  di  ritratto  di  Van  Eyck 
e  del  Maestro  de  Flémalle,  ma  sono  più 
sintetizzati,  più  scultorei,  di  luce  più 
diffusa  e  calda  e  impostati  in  modo  di¬ 
verso,  volti  cioè  di  fianco  con  lo  sguardo 
di  fronte,  come  forse  già  ne  aveva  po¬ 
tuti  vedere  in  affreschi  toscani  è  come 
dopo  di  allora  si  fécero  ovunque.  Essi 
hanno  una  solidità:  costruttiva  e  una  mo¬ 
bilità  di  fisionomia...  veramente  impressio¬ 
nanti';  gli  occhi,  .  mattò  :  aperti  e  iridati 
vi  guardano  con  intelligenza  comunica¬ 
tiva  e  autoritaria,  mentre  la  bocca  sot¬ 
tile' e  arguta:. si  contrae '.leggermente  da 
un  lato  quasi  con  un  impercettibile  sog¬ 
ghigno. 

Fra  essi  il  ritratto  di  poeta  del  Museo 
Sforzesco  mostra  analogie  cromatiche  con 
Giovanni  Bellini  e  con  i  Vivarini  quando 
dipingevano  ancora  secondo  le  direttive 
padovane.  Anche  la  Pietà  del  Correr  si 
ispira  alle  molte  analoghe  composizioni 
del  Bellini  il  di  cui  più  antico  prototipo 
è  da  ricercarsi  in  Andrea  del  Castagno. 
E  forse  era  già  a  Venezia  dóve  fu  visto 
nel  1527  da  Marcantonio  Michiel  il  gio¬ 
vanile  San  Girolamo  nel  vasto  studio  di 
ispirazione  fiamminga  ma  di  visione  pro¬ 
spettica  e  luministica  toscana. 

L’esecuzione  della  grande  pala  di  S.  Cas¬ 
siano  dovette  occupare  tutto  il  breve  pe¬ 
riodo  di  dimora  a  Venezia  tra  il  1475  e 
la  metà  del  1476.  La  sua  tecnica  non 
doveva  essere  cosi  riuscita  se,  quando 


il  Ridolfi  scriveva  nel  1648,  questa  pit¬ 
tura  per  il  suo  cattivo  stato  di  conser¬ 
vazione  era  stata  ridotta  in  varii  pezzi,  an¬ 
dati  già  dispérsi.  Non  se  ne  conobbe  più 
traccia,  fintanto,  che  qualche  anno  fa 
B.  Berenson  non  ne  identificò  un  fram¬ 
mento  in  una  Madonna  della  Galleria  di 
Vienna  che  i  più  attribuivano  al  Boccac- 
.  cino.  Recentemente  altri  ancora  più  dan- 
neggiati  e  ridipinti  custoditi  in  quei  de¬ 
positi  ne  furono  riconosciuti  da  G.  Wilde, 
il  quale  mediante  ricordi,  copie  e  inci¬ 
sioni  potè  ricostruire  immaginariamente 
l’ intera  composizione.  La  Madonna  se¬ 
deva  sopra  un  alto  trono  sotto  un  ampio 
arco  contro  una  tenda  che  la  separava 
dal  cielo,  mentre  ai  suoi  lati  si  raggrup¬ 
pavano  quattro  figure  di  Santi  per  parte. 
Lo  splendore  della  tecnica  oleare  ancora 
ignota  a  Venezia  trattata  con  tutta  la 
scienza  acquistata  dal  sommo  pittore 
messinese,  le  doveva  conferire  rilievo,  ario¬ 
sità,  luminosità  e  sontuosità  nei  broccati 
d’oro  e  negli  oggetti  preziosi  fino  allora 
non  mai  veduti,  poiché  gli  scritti  del  tem¬ 
po  ricordano  l’immensa  meraviglia  e  am¬ 
mirazione  àestata  in  tutta  là  popolazione 
dalla  visionò  di  quella  smagliante  pittura  ; 
e  il  committènte  Pietro  Bon  scrivendo  in 
proposito  al  Duca  di  Milano  la  proclamava 
mentre  non  era  ancora  finita,  «  de  le  più 
eczelenti  opere  de  penelo  che  habia  Italia 
e  fuor  d’  Italia  ».  Negli  ambienti  artistici 
poi  produsse  una  vera  rivoluzione  ;  e  il 
massimo  pittore  di,  allora  a  Venezia  Gio¬ 
vanni  Bellini  per  il  primo  la  studiò  pro¬ 
fondamente  tanto  da  modificare  fonda¬ 
mentalmente  il  proprio  indirizzo  tec¬ 
nico  traendone  tutte  le  conseguenze  pit¬ 
toriche  che  fin  all’estrema  vecchiaia  il 
sommo  artista  seppe  sviluppare  in  legge- 
'  rezza,  in  morbidezza,  in  luminosità  dif¬ 
fusa,  preparando  la  via  a  Tiziano.  Tutte 
le  grandi  pale  con  Madonne  e  Santi  che 
per  mezzo  secolo  uscirono  da  pennelli  ve¬ 
neti  furono  impostate  su  quel  modello 
come  si  vede  nelle'  opere  successive  di 
'Alvise  Vivarini,  di  Cima  da  Conegliano, 
del  Montagna  e  specialmente  del  Boccac- 
cino,  artisti  che  fin  nel  '500  non  sentendosi 
di  forza  per  seguire  le  prodigiose  continue 
nnovazioni  del  Bellini  rimasero  costanti 
all’  indirizzo  d’ Antonello. 

L’opera  che  meglio  indica  il  grado  di  per¬ 
fezione  raggiunto  da  Antonello  in  questa 
ultima  fase  della  sua  breve  vita  è  il  San  Se¬ 
bastiano  di  Dresda  il  cui  modellato, 
per  quanto  tornito  come  una  scul¬ 
tura  è  morbido  e  luminoso,  come  nessun 
altro  pittore  di  quel  tempo  poteva  aver 
fatto  ;  meraviglioso  è  il  cielo  cosi  pro¬ 
fóndo  con  quelle  nuvolette  cariche  e  lu¬ 
centi  come  poi  si  Videro  in  Giovanni  Bel¬ 
lini  e  in  tutti  i  suoi  seguaci  ;  e  la  pro¬ 
spettiva  architettonica,  che  riproduce  con 
tanto  spirito  realistico  e  poetico  l’ambiente 
veneziano,  cosi  leggera  e  chiara,  con  quelle 
figurine  e  quei  dettagli  degradanti  in  lon¬ 
tananza  in  cosi  giusta  gradazione  di  mi¬ 
sura  e  di  luce,  non  si  spiega  senza  ammet¬ 
tere  una  profonda  comprensione  delle 
conquiste  toscane  applicate  al  fondamento 
fiammingo. 

Antonello  de  Sabba  suo  discendente 
venuto  più  tardi  a  Venezia  col  fratello. 
Pietro  si  ispirò  nei  tipi  e  nella  tecnica  a 
quest’opera.  Copiò  sebbene  con  monotona 
meschinità  il  sommo  maestro  —  firmando 
talvolta  in  modo  analogo  opere  di  imita¬ 
zione  come  la  Madonna  di  Spoleto  e  tanti 
S.  Sebastiano  e  «  Ecce  homo  ». —  e  generò 
col  tempo  equivoci  che  soltanto  documenti 
e  nozioni  di  questi  ultimi  tempi  hanno 
potuto  chiarire.  Anche  in  patria  si  veg¬ 
gono  opere  abbastanza  lodevoli,  va¬ 
rianti  della  Madonna  di  San  Cassiano, 
che  sono  di  Antonello  de  Sabba  e  di 
suoi  seguaci,  i  quali  protrassero  per 
tutto  il  secolo  e  oltre,  in  modo  sem¬ 
pre  più  scialbo,  i  tipi  e  la  maniera  del 
sommo  maestro,  col  merito  indiscutibile 
di  controbilanciare  la  costante  influenza 
ispano-fiamminga  perdurante  in  Sicilia, 
fino  ab’ avvento  dell’  influenza  romana. 

Cariò  Gamba. 


Il  processo 
di  Faust 

Nò.  Non  vi  parlerò  di  Giovanni  Faust 
stregone  di  Knittlingen,  né  della  taverna 
di  Auerbach,  né  della  notte  di  Walpurga, 
né  di  altre  simili  diavolerie  della  leggenda 
tedesca.  Ma  il  dottor  Faust  ha  una  com¬ 
plicata  genealogia  e  una  antichissima  pro¬ 
genitura,  che  risale  a  Cipriano  mago  e  mar¬ 
tire  di  Antiochia  e  al  chierico  Teofilo,  ispi¬ 
ratore  di  alcuni  primitivi  tentativi  dramma¬ 
tici  del  Medio  Evo.  L’antica  e  vasta 
famiglia  dei  patteggiatori  col  diavolo  ha 
—  naturalmente  —  anche  dei  figliuoli  spa- 
gnuoli,  e  voi  ricorderete  il  grido  di  mera¬ 
viglia  dei  poeti  romantici,  quando,  passati 
appena  i  Pirenei,  si  trovarono  faccia  a  fac¬ 
cia  col  Mago  Prodigioso  di  Calderón.  Goethe 
non  aveva  ancor  dato  compimento  al  suo 
secondo  Faust. 

Certo  il  Mago  Prodigioso  è,  nella  spettrale 
Spagna  del  Seicento,  una  spettrale  tragedia 
diabolica..  Ma  non  è  la  sola  incarnazione 
spagnuola  di  Faust.  È  di  cinque  lustri  più 
antico  lo  Schiavo  del  diavolo,  opera  d’un 
drammaturgo,  che  ebbe  nel  sangue  la  tor¬ 
tura  di  queste  situazioni  drammatiche  :  An¬ 
tonio  Mira  de  Amescua  (1612).  Un  torbido 
ed  appassionato  amatore,  Egidio,  rapisce 
una  fanciulla  e  la  trascina  -  a  condividere 
la  sua  vita  di  bandito.  Ma  dopo  aver  tra¬ 
scinata  in  quel  fango  la  sua  donna,  s’ inna¬ 
mora  di  un’altra  e  vende  l’anima  al  diavolo 
per  conquistarla.  Il  diavolo  crede  di  collo¬ 
care  tra  le  braccia  del  suo  schiavo  1’  imma¬ 
gine  della  donna  da  lui  amata,  ma  quegli, 
brancicando  nella  spettrale  visione,  ricono¬ 
sce  nella  figura  cosi  ardentemente  deside¬ 
rata  la  linea  orrenda  d’uno  scheletro.  In¬ 
termedia  tra  lo  Schiavo,  del  diavolo  di  Mira 
de  Amescua  (1612)  e  il  Mago  prodigioso 
di  Calderón  (1637),  è  la  strana  commedia 
di  un  geniale  e  bizzarro  tragico  messicano  : 
Giovanni  Ruiz  de  Alarcón. 

La  commedia  è  intitolata  press’a  poco 
cosi  :  Chi  semina  vento,  raccòglie  tempesta, 
e  fu  composta  nell’anno  1617.  In  una  ru¬ 
stica  venta  scende  una  bella  donna,  fidan¬ 
zata  di  don  Giovanni.  È  ospite  in  quella 
stessa  venta  un  povero  medico,  che  ri¬ 
mane  abbagliato  da  quella  visione  di  bel¬ 
lezza,  e  nell’  impeto  dell’  improvviso  tur¬ 
bamento,  esce  a  dire  :  Non  ci  sarà  dunque 
un  diavolo  Che  m’ascolti  ?  —  Il  diavolo  c’  è 
ed  è  in  ascólto,  e  promette  il  patto  diabo¬ 
lico.  Il  medico  cambierà  nome  è  sarà  d’ora 
innanzi  Demodolo  ;  e  conquisterà  la  bella 
viaggiatrice.  Nella  famiglia  di  lei  piomba 
.  lo  scompiglio.  Ella  sente  una  invincibile  re¬ 
pulsione  per  il  fidanzato,  e  fantastica  di 
sposare  invece  fin  misterioso  Diego  di 
Guzman,  del  quale  corrono  nel  villaggio 
mirabili  leggende. 

Disperazione  di  don  Giovanni.  Questi  ha 
una  sorella,  e  la  sorella  ha  un  fidanzato. 
Felice.  Nella  nebbia  che  avvolge  i  suoi 
sensi  Giovanni  arriva  persino  a  sospettare 
di  Felice  ;  e,  avehdolo  visto  uscire  dalla 
casa  della  sua  innamorata,  l’affronta  e  . 
l’uccide.  Cosi  attneno  egli  crede.  Ma  quello 
ch’egli  aveva  affrontato  era  un  fantasma 
diabolico.  Accorre  a  casa  di  Demodolo. 
Questi,  che  conosce  «  i  segreti  della  vita  e 
della  morte  »,  lo  aiuterà.  E  infatti  egli  lo 
convince  a  un  nuovo  diabolico  patto.  Don 
Giovanni  stesso  indurrà  la  sposa  alle  nozze 
col  supposto  don  Diego,  che  altri  non  è  se  non 
il  mago,  e  questi  gli  cederà  il  posto  nella 
notte  nuziale.  La  tragica  beffa  non  ha  com¬ 
pimento  perché  sopraggiungono  i  familiari 
del  Santo  Uffizio  e  smascherano  il  fattuc¬ 
chiere  : 

Roman  Ramirez,  siete  arrestalo 

in  nome  della  Santa  Inquisizione. 

Egli  aveva  assunto  due  nomi,  e  tutti  e 
due  falsi  :  il  dottore  Demodolo,  e  don 
Diego  de  Guzman.  La' sua  vera  personalità 
è  quella  che  si  rivela  nella  scena  teatrale 
dell’arresto  :  Roman  Ramirez.  Vi  è  nella 
commedia  di  Alarcón  un  senso  di  stranezza, 
che  ha  lasciati  incerti  e  perplessi  i  lettori. 
Par  quasi  che  in  questo  tema,  dove  pure 
erano  scardinati  i  confini  del  vero  e  pote¬ 
vano  con  ogni  libertà  additarsi  sconfinate 
distese  di  fantasia,  il  fantasioso  tragico  mes¬ 
sicano  abbia  stranamente  tenuto  a  freno 
il  suo  genio  inventivo,  costringendolo  entro 
le  angustie  di  grossolane  immaginazioni  dia¬ 
boliche.  L'azione  è  lenta  perché  si  com¬ 
plica  con  inùtili  viluppi,  e  non  trova  il 
suo  scioglimento  altro  che  nell’  intervento 
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di  personaggi  estranei,  quali  sono  gli  uffi¬ 
ciali  della  Santa  Inquisizione. 

Molti  si  sono  chiesti  qual  sia  la  causa 
di  questa  strana  timidezza  del  poeta,  e 
proprio  nel  momento  nel  quale  ogni  più 
sbrigliata  arditezza  poteva  essere  permessa.  . 
Era  il  timore  dell’  Inquisizione  quel  che  gli 
agghiacciava  la  vena  della  poesia  3  O  quale 
altro  terrore  —  di  umani  e  di  divini  casti¬ 
ghi  —  gli  impigliava  la  penna  e  la  faceva 
scricchiolare  mentre  scandiva  questi  dia¬ 
bolici  versi  ?  Al  terrore  del  poeta  di  fronte 
ai  fantasmi  da  lui  stessi  evocati  s’aggiun¬ 
geva  il  brivido  d’una  tragica  realtà.  Perché 
Roman  Ramirez,  prima  d’essere  creatura 
del  dramma,  era  stato  una  fragile  creatura 
reale,  di  carne  e  d’ossa.  Le  sue  carni  e  le 
sue  ossa  furono  incenerite  sul  rogo  nel  po¬ 
meriggio  di  domenica  5  marzo  del  1600 
sulla  piazza  dello  Zocodover  di  Toledo.  Al 
rogo  del  dottor  Faust  assistettero  molte 
dignità  ecclesiastiche  di  Toledo,  il  duca  di 
Lerma  e  le  L.  M,  il  re  Filippo  III  e  Mar¬ 
gherita  "d’Austria  «  nuestros  senores  .que 
Diòs  guarde  muchos  anos  ».  Le  '  carte  di 
quel  processo  sodò  state  ritrovate  adesso 
nell’archivio  dell’  Inquisizióne  di  Cuenca. 
Nessuno  aveva,  sino  ad  ora,  -aperta  quella 
filza  e  scorse  le  carte  ingiallite  dov 'era  stato 
racchiuso  il  tragico  racconto  di  ' quella  vita 
e  di  quella  morte.  Le  carte  dell’  Inquisi¬ 
zione  erano  segrete  ed  erano  gelosamente 
conservate.  Alarcón  non  ie  ebbe  sott’oc- 
chio  e  forse  non  ne  sospettò  nemmeno 
1’esistenza.  Ma  1’  «  auto  de  fé  »  di  Roman 
Ramirez  si  rinnovò  un’altra  volta  in  ef¬ 
fige  nel  1616,  pochi  mesi  prima  della  compo¬ 
sizione  della  tragedia.  Nella  piazza  dello 
Zocodover  si  vendevano,  forse  dei  libercc- 
le.tti  e.  dei  fogli  volanti,  dove  i  popolare¬ 
schi  cantastorie  avevano  raccolto  la  leggen¬ 
daria  storia  dei  delitti  e  della  fine  del  con-  ■ 
dannato.  Sotto  i  portici  i  giullari  spaccia¬ 
vano  quelle  loro  stampe,  e  raccontavano  in 
rozzi  versi  il  patto  demoniaco  di  quel  dottor 
Faust.  Mescolato  alla  folla  dei  contadini  e 
dei  popolani,  il  poeta  prestò  ascolto  a  quel 
canto.  E  gli  balenò  1’  idea  del  suo  dramma. 

Il  processo  di  Roman  Ramirez  ebbe  ini¬ 
zio  nell’ottobre  del  1595,  otto  anni  dopo  la 
pubblicazione  della  Istoria  del  celebre  mago 
e  taumaturgo  Giovanni  Faust  e  cinque  anni 
dopo  la  composizione  del  Faust  di  Marlowe. 
Roman  aveva  sessant’anni  e  viveva  colti¬ 
vando  un  orticello  affittato  al  Duca  di 
Medinaceli,  nel  villaggio  di  Deza.  I  suoi 
avi  materni  erano  contadini  del  villaggio 
di  Burbàguena,  a  due  leghe  dall’aspra 
rocca  di  Daroca,  conquistata  dal  Cid.  Vita 
semplice,  rustica,  elementare.  Roman  non  sa¬ 
peva  scrivere,  e  leggeva  stentatamente.  Nes¬ 
suno  gli  aveva  insegnato  l’alfabeto  ed  egli 
si  era  da'"  solo  ricostruito  il  meccanismo 
della  parola  con  un  vecchio  e  sdruscito 
abecedario  donatogli  da  un  ragazzo  scap¬ 
pato  dalla  scuola,  Ma  quell’esistenza  ap¬ 
parentemente  cosi  elementare  celava  tortu¬ 
ranti  problemi  di  coscienza.  Non  v’  è  biso¬ 
gno  che  T  Inquisitore  adoperi  la  tortura 
o  altro  mezzo  di  violenza.  Il  prigioniero 
stesso,-  con  un’ansia  torturante  di  verità, 
scende  nei  misteri  della  sua  coscienza  è  .  vi 
addita  i  dubbi,  le  allucinazioni,  i  travia¬ 
menti.  Quand’era  bimbo,  pur  osservando 
stréttamente  tutte  le  pratiche  del  culto 
cristiano,  al  giungere  del  mese  di  maggio, 
per .  suggestione  di  un  servo  che  segreta- 
mente  professava  la  fede  moresca,  digiu¬ 
nava  per  trenta  giorni,  cibandosi  soltanto 
del  sahor  rituale  allo  spuntare  dell’alba. 
Ma  poi  egli  aveva  tralasciato  anche  la  pra¬ 
tica  segreta  del  ramadan,  oscura  eredità 
di  una  fede  perduta,  e  s'era  saldamente 
attenuto  allo  spiritò  e  alle  forme  del  culto 
usuale.  Aveva  preso,  moglie,  avuto  figliuoli, 
Dio  s’era  presa  la  prima  moglie  ;  ne  aveva 
scelta  una  seconda,  ne  aveva  avuti  altri 
figli.  La  consueta  vicenda  della  vita  ;  pas¬ 
sano  le  stagioni  e  le  generazioni,  i  fiori  del 
campo  e  le  stelle  del  cielo.  Un  giorno  egli 
era  nell’orto,  e  zappava.  Accanto  lavorava 
uno  schiavo  che  un  soldato  del  paese  aveva 
tratto  dalla  guerra  e  fatto  battezzare.  Allo 
scoccare  di ‘mezzogiorno  lo  schiavo  si  pro¬ 
sternò  al  suolo,  e  poi  sollevò  la  testa  e  le 
braccia,  prorompendo  in  una  angosciosa 
invocazione  :  Alà  quevir.  —  Dio  è  grande.  — 
A  quella  vista,  su  dal  fondo  dell’anima  di 
Roman  affiorarono  lontani  ricordi  della  fede 
'  abbandonata  :  incomprese  parole  d’una  azo- 
ra  del  Corano,  antichi  riti,  avite  pratiche  re¬ 
ligiose.  E  lo  prese  la  nostalgia  di  quella 
luce  che  s’era  eclissata  e  pareva  spenta  per 
sempre.  Come  aveva  ricostruito,  con  bru¬ 
ciante  sete  di  sapere,  l’alfabeto  sopra  l’abe- 
cedario  abbandonato  dallo  scolaro,  cosi  egli 
ricostruiva  sopra  la  misteriosa'  musica  del 
linguaggio  dello  schiavo  i  suoni  della  lin¬ 
gua-  degli  avi.  Quando  lo  schiavo,  tra  l’erba 
ed  il  grano,  veniva  a  lui  e  mormorava  le 
sillabe  dell’azora,  quei  suoni  misteriosi  si 
convertivano,  per  una  improvvisa  illumi¬ 
nazione,  nelle  distinte  parole  d’una  pre¬ 
ghiera  che  dica  :  «  Dio  è  misericordioso  e 
pietoso  e  avrà  pietà  dell’anima  mia  ». 

Il  suo  nonno,  Giovanni  de  Luna,  godeva 
gran  fama  come  medico,  e  venivano  a  con¬ 
sultarlo  da  lontani  paesi  ;  uguale  fama 
aveva  la  madre  sua.  Maria  de  Luna,  che 
sapeva  tutte  le  virtù  delle  erbe.  Roman 
aveva  ereditato  dall’avo  e  dalla  madre  tale 
rinomanza,  e  quando  venivano  alla  sua 
casa,  nel  villaggio  di  Deza,  per  avere  consi¬ 
gli  e  ricette,  distribuiva  queste  e  quelli 
per  il  prezzo  di  pochi  baiocchi.  Andava 
anche  à  visitare  gli  infermi,  quando  questi 


erano  contraffatti,  posseduti  dal  demonio, 
o  preda  di  oscure  infermità,  che  si  ribella¬ 
vano  alle  cure  consuete.  Si  raccontavano 
casi  di  miracolose  guarigioni  compiute  da 
Roman,  mediante  i  suoi  esorcismi.  Ma  Ro¬ 
man  spiega  che  egli  conosceva  di  fatto  la 
virtù  delle  .  erbe  silvestri  per  averle  studiate 
e  provate.  La  menta,  la  pimpinella,  il  timo, 
la  ginestra,  la  betonica,  il  ginepro,  il  rosma¬ 
rino,  la  salvia,  e  l’amara  genziana  non 
crescono  nei  campi  e  nei  prati,  ai  margini 
dei  fossati,  lungo  le  siepi,  nei  solchi  del 
grano  ?  La  natura  tiene  spalancato  il  suo 
mirabile  libro,  e  gli  uomini  non  vogliono 
leggerlo  o  lo  leggono  pigramente,  come  se 
avesser  perduto  il  sillabario  di  quel  divino 
linguaggio.  L’arte  del  medico  è  semplice, 
chiara,  diafana.  Ditemi  voi  :  chi  mai  vi 
ha  introdotto  i  ciarlataneschi  misteri,  le 
pratiche  oscure,  le  formule  ermetiche  e  si¬ 
billine  ? 

Roman  aveva  un  libro  :  un  Discorrile, 
forse  l’edizione  di  Salamanca  del  1570,  ma 
gliel’avevano  rubato,  Eppure  la  sua  me¬ 
moria  era  cosi  tenace,  che  —  riscontrando 
col,  testo  le  prescrizioni  ch’egli  ricordava 
durante  gli  interrogatori  del  suo  ‘processo, 
disordinatamente  trascritti  dai  sonnolenti 
e  spropositati  Cancellieri  del  tribunale  • — 
quasi'  tutte  le  sue  prescrizioni  risultano 
esatte  0  per  lo  meno  coerenti  a  quel  testo. 
La  memoria  prodigiosa  di  Roman  era  con¬ 
siderata  un  dono  non  divino,  ma  demoniaco. 
Sapeva  a  memoria  tutti  i  libri  sacri  e  mól¬ 
tissimi  profani,  tra  i  quali  sono  degni  di 
menzione  i  dodici  dell’Amadigi,  la  versione 
castigliana  del  Libre  de  les  dones  del  catalano 
Francésch  Eiximenis,  Palmerino,  Primaleone 
e  lo  Specchio  di  consolazione  degli  afflitti 
del  frate  francescano  Juan  de  Duenas.  La 
fama  di  Romàn  era  divenuta  tale,  che  per¬ 
sino  Filippo  II  aveva  voluto  più  d’una 
volta  averlo  presso  di  sé,  al  Pardo  e  ad 
Aranjuez  a  recitargli  quei  fantasiosi  rac¬ 
conti  di  cavalleria',  Una  volta  Romàn  era  ' 
a  Soria  invitato  da  non  so  quale  autorità 
cittadina  perché  rallegrasse  con  quelle  re¬ 
citazioni  il  suo  salotto.  Capitarono  in.  casa 
del  coregìdor  di  Soria  alcuni  cavalieri  ‘ed 
egli  chiese  all’altro  collega  che  gli  cedesse 
per  una  serata  il  prodigioso  raccontatore. 
Quello  rifiutò,  e  allora  l’altro  per  vendi¬ 
carsi  del  rifiuto  fece  arrestare  Romàn  in 
nome  del  Santo  Ufficio.  L’arrestato  ’  fuggì, 
fu  riacciuffato,  liberato  di  nuovo,  con  la 
cauzione  di  mille  ducati,  -Ma  ormai  v’era 
intorno  a  lui  un  alone  di  leggenda;  un 
alito  di  zolfo,  che  pareva  chiedere  la  fiamma 
purif^cqtrice  del  fuoco.  Ritornarono  fuori 
strani  racconti  di  tenebrose  malattie  cu¬ 
rate  con  tenebrosi  procedimenti  del  demo¬ 
nio.  Una  di  queste  era  la  cura  dell’  indema¬ 
niata  di  Trajagiierce,  la  pallida  Margherita 
del  primo  Faust  castigliano  :  la  tragedia  di 
Alarcón.  Si  chiamava  Annina,  è  s’era  Spo¬ 
sata  con  un  certo  Bartolomeo  Ortega.  Ma 
la  prima  notte  di  matrimonio  era  stata  colta 
da  un  senso  di  repulsione  per  il  maritò, 
che  si  manifestava  in  angoscie,  nausee,  tre¬ 
mende  melanconie.  Di  bellissima  che  era 
prima,  era  diventata  contraffatta  e  con¬ 
torta,  col  mento  affondato  nel  collo  e  gli 
occhi  stravolti.  Avevan  chiamato  il  curato, 
altri  preti,  adoperate  le  reliquie  più  sante, 
recitate  tutte  le  preghiere  più  efficaci.  Un 
prete  l’aveva  persino  flagellata  con  la  Stola. 
Ma  i  diavoli  che  s’efano  annidati  in  quel¬ 
l’anima,  resistevano  anche  alle  più  catego¬ 
riche  Ingiunzioni.  Soltanto  Romàn  cono¬ 
sceva  il  segreto  linguaggio  diabolico  e  una 
volta  era  riuscito  a  far  parlare  l’ossessa. 
Quello  che  ella  gli  disse  nel  segreto  di  quella 
confessione,  è  scritto  nel  processo  di  Cuenca. 
Ma  quale  interesse  può  avere  per  voi  il  tra¬ 
gico  segreto  della  povera  Annina,  cosi  bella 
e  cosi  mal  maritata  al  villano  di  Tràja- 
gùerce  ?  Cosi  male,  cosi  male;  ch’ella  per 
disperata  voleva  gettarsi  nella  ruota  del 
mulino. 

Annina  voleva  gettarsi  nella  ruota  del 
mulino,  Romàn  si  fa  maciullare  da  quella 
del  suo  destino.  Egli  si  spalanca  l’anima, 

.  e  ne  trae  fuori  —  a  uno  a  uno  —  gli  affetti 
più  segreti,  i  più  leggeri  palpiti  del  suo 
pensiero,  e  li  depone  nelle  mani  dei  giudici. 
Quelle  oscure  afflizioni  d’un’anima  assetata 
di  verità  vanno  a  cadere  —  una  per  una  - — 
entro  i  fogli  ingialliti  del  processo  di  Faust. 
Faust  si  vantava  di  possedere  un  cavallo 
di  fiamiiia,  col  quale  volare  da  Erfurt  a 
Praga.  Anche  il  «  curandero  »  di  Deza  nella 
sua  allucinazione  demoniaco  dichiara  di  aver 
viaggiato  sulla  groppa  dell’  ippogrifo.  E  di¬ 
chiara  d’aver  avuto  ai  suoi  ordini  un  Me- 
fistofele,  che  si  chiamava  Liarde.  A  Mefisto- 
fele  egli  fa  risalire  l’origine  delle  sue  for- 
tunè  e  delle  sue  sventure. 

La  sua  voce  si  fa  sempre  più  fioca  e  più 
stanca,  e  la  sue  ossa  scricchiolano  entro  la 
cella.  I  medici  dichiarano  che  quél  povero 
mucchio  di  ossami  è  roso  dalla  tisi  e  che 
bisogna  stenderlo  in  un  letto  d’un  ospedale. 
La  fioca  luce  di  quell’anima  inquieta  si 
estinse  1’  8  dicembre  del  1599-  Le  ossa  ven¬ 
nero  raccolte  in  una  bara  piena  di  calce 
e  date  alle  fiamme  sulla  piazza  dello  Zoco¬ 
dover.  Avrà  dato  luce,  quella  fiamma  del 
rogo,  a  quell’anima  torturata  nello  spasimo 
della  verità  ?  In  quell’anima  s’erano  miste¬ 
riosamente  racchiusi  i  frammenti  dispersi 
di  antiche  sapienze  ;  le  azore  del  Corano, 
i  dettami  di  Dioscoride,  1’  Islam  e  l’EUade. 

L’uomo  senza  patria  e  senza  linguaggio 
aveva  brancolato  tra  quelle  verità  fram¬ 
mentarie,  cercando,  la  luce  che  gli  desse 
l’ immagine  della  verità  totale.  Ma  dal  rogo, 


che  ha  incenerito  quel  povero  mucchio  di 
ossami,  forse  è  partita  una  scintilla  di  poe¬ 
sia.  Una  scintilla  della  poesia  di  Goethe, 
entro  la  quale  quell’anima  randagia  e  tor¬ 
turata,  ha  trovata  —  alfine  —  la  sua  pa¬ 
tria  e  il  suo  linguaggio. 

Ezio  Levi. 

Nota.  —  Il  processo  di  Cuenca  è  stato  illustrato  nel 
libro  doppiamente  prezioso  (è  una  rarità  bibliografica 

Il  canonico  Borghi 
e  il  Lamartine 

Alla  famosa  invettiva  lanciata  contro 
1’  Italia  dal  Lamartine  nel  suo  Dernier 
chant  du  pélèrinage  d' Harold  (1825)  non 
rispose  soltanto  la  spada  del  Pepe  :  ci  furono, 
com’era  inevitabile,  le  ritorsioni  poetiche  e, 
senza  la.  prudenza  della,  censura,  il  pub¬ 
blico  avrebbe  assistito  a  magnifici  colpi 
di  penna.  È  noto  che,  se  non  si  fosse  op¬ 
posto  1’  I.  e  R.  Governo,  V Antologia  avrebbe 
pubblicato  ufia,  fiera  risposta  in  terzine. 

Il  pòrta  voce  dei"  letterati  fiorentini,  obbli¬ 
gato  per  allora  al  silenzio,  erà  il  canonico 
Giuseppe  Borghi. 

È  stato  un  bene  che  quella  risposta  non 
uscisse.  Non  era  il  Borghi,  purtroppo,  né 
come  uomo  né  come  artista,  il  campione 
più  adatto  a  quella  delicata  vertenza.  Si 
trattava  di  ribattere -ad  un  poeta  straniero 
che  aveya  ripreso  con  insolita  foga  il  vec¬ 
chio  motivo/cosi  caro  anche  e  da  tanto 
tempo  ai  letterati  nostrani,  del  contrasto 
tra  T  Italia  romana,  signora  dèi  mondo, 
e  1’  Italia  schiava  :  il  motivo,  in  bocca  nostra, 
dei  rimpianto  e  dell’orgoglio  per  l’ antica 
grandezza,  ma  che  doveva  diventare,  in 
bocca  •  straniera  quello  della  «  terra  dei 
morti».  Il  continuatore  del  Child  Harold 
ci  aveva  •  rinfacciato  anche  lui  gli  archi  e 
le  colonne  e  i  simulacri;  scherno  e  rampogna 
a  chi  più  non  ha  la  gloria  e  la  possanza  dei 
padri;  ci  aveva  bollati  anche  lui  per  aver 
sostituito  al  ferro  degli  avi  il  pennello  e  la 
cetra,  al  lauro  del  guerriero  il  frivolo  lauro 
del  poeta.  E  nel  colorire  ..il  contrasto  tradi¬ 
zionale,  si  era  abbandonato  ad  un  moto 
di  stupore  e  -di  sdegno  :  come  poteva 
l’Italia,  con  cosi  gloriose  •  memorie,  col¬ 
l’esempio  di  un  cosi  eroico-, passato,  quando 
tutta  l’Europa  era  percorsa  da  un  fremito  di 
rinascita,  continuare  a  portare  cantando 
e  sorridendo  le  sue  catene  ?  E  ci  aveva 
chiamati  non  uomini  ma  polvere  umana  ; 
aveva  osato,  dire  che  da  noi  «  le  fer  àvili  » 
colpiva  soltanto  nelle  tenebre  ;  che  da  noi 
si  era  falsata,  ridotta  a  sterile  sonorità  la 
franca  e  virile  parola  degli  avi  ;  che  qui 
tutto  era  menzogna,-  hnohe  la  gioventù, 
anche  la  gioia  e  l’afhore.  La  sola  risposta 
che  si  potesse  dare  a  quelle  terribili  accuse 
era  quella  che  diede  il  colonnello  Pepe  : 
un  colpo  di  spada,  alla  lucè  del  sole,  per 
mano  di  un  uomo  che  non  aveva  sorriso 
al  «  barbaro  insolente  »,  ma  che  già  aveva 
affermato  colla  rivolta  e  coll’esilio  il  diritto 
dell’  Italia  a  un  avvenire  più  degno.  A  certi 
insulti  non  si  risponde  con  le  parole  la 
vera  smentita  l’avrebbe  data,  '  Coi  fatti, 
1’  Italia  del  Risorgimento.  Ma  anche  am¬ 
messa  la  legittimità  di  uno  sfogo  verbale, 
specie  a  Firenze,  la  città  —  come  diceva 
il  buon  padre  Mauro,  il  censore  del  Buon 
Governo  —  ove  si  ratténgono  men  facil¬ 
mente  le  lingue,  sarebbe  stato  necessario 
che  il  nostro  rappresentante  avesse  il  se¬ 
vero  e  indiscusso  prestigio  di  chi  incarna 
veramente  la  coscienza  di  un  popolo  ;  che 
.egli  fosse  in  grado  di  mantenere  il  dibattito 
in  un  piano  ideale  ed  in  diritto  di  contrap¬ 
porre  ai  rimbrotti  dello- straniero  gli  sforzi 
e  gli  aneliti  dei  nostri  cospiratori  e  dèi  no¬ 
stri  martiri  ;  che  la  sua  parola  fosse  schietta 
e  vibrata  come  la  lama  di  un  gentiluomo. 
11  canonico  Borghi  era  soltanto  un  buon 
letterato  ancien  regime,  una  brutta  copia, 
sotto  molti  aspetti,  del  tipo  Monti  ;  un 
arcade  con  la  maschera  alfieriana.  La  mag¬ 
gior  parte  delle  sue  poesie  sonò  in  morte,  in 
nascita,  nelle-  nozze  di  qualche  coronato 
o  di  qualche  altezza,  poesie  di  comando 
0  in  vista  di  qualche  compenso,  e  ..quasi 
tutte  cominciano  colla  dichiarazione  che 
non  si  comanda  a  un  libero  genio,  che  la 
sua  musa  non;  s’  . inchina'  ai  potènti.  I  suoi 
Inni  Sacri,  quando-  sono  qualcosa,  sono 
una  traduzione  dèi  Salmi  colle  cadenze 
esterne  degli  Inni  Sacri  del  Manzoni.  Figura, 
al  morale,  oltremodo  meschina,  ambizioso, 
avido,  vanitosissimo,  dotato  indiscutibil¬ 
mente  di  qualche  ingégno,  ma  di  un  ingegno 
torbido  e  frammentario,  fondamental¬ 
mente  retorico,  il  Borghi  col  suo  inter- 
■  vento  immiseriva  il  ■  conflitto.  Si  aveva 
colla  sua-  replica  un  semplice  incrocio  di 
penne.  Era  una  bella  occasione,  per  il  lau¬ 
reato  della  Crusca,  di  sciorinare  delle  sonore 
terzine  di  un  dantismo  da  Bàssvilliana. 
Nessun  accento  da-  parte  sue  che  sveli  una 
profondità  reale  ‘di  passione  patriottica, 
ma  il  banale  picchiettio  delle  minacce  ver¬ 
bali  e  dei  vanti  ;  nulla  che  si  risolva  in 
poesia.  Guai  se  nel  calore  delle  dispute, 
nel  1826,  quelle  terzine  fossero  uscite  ! 
L’autore  le  avrebbe  certo  fatte  precedere, 
come  farà  quindici  anni  più  tardi  includen¬ 
dole  nella  raccolta  delle  sue  poesie,  dalla 
celebre  tirade  lamartiniana  suscitatrice  di 
tanto  scandalo.  Vicino  ai  versi  incriminati, 
di  una  liricità  cosi  nativa  e  cosi  limpida, 
ogni  lettore  non  volgare  avrebbe  sentito 


l’artificiosa  tronfiezza  della  risposta  e  ne 
sarebbe  parsa  confermata  una  delle  accuse 
del  poeta  oltreaìpino  :  che  nell’  Italia  de¬ 
genere  le  parole  fossero  solo  più  un  «  bruit 
sonore  ».  L’  inferiorità  artistica  del  nostro 
campione  avrebbe  certo  nociuto  alla  nostra 

Il  Borghi  non  risponde  coll’energia  desi¬ 
derabile  al  vituperio  maggiore  che  scaglia 
contro  di  noi  il  francese  :  la  servilità  im¬ 
belle.  C’era  nell’abbozzo  un  accenno  agli 
Italiani  morti  pèr  la  Francia,  in  Russia,  in 
Ispagna  ;  ec’è  nel  testo  definitivo  il  vati¬ 
cinio  della  riscossa  militare  : 

L’  Italo  ferro  chi  dicealo  avvezzo 
I  cólpi  a  misurar  nelle,  tenebre. 

Ma,  in  fondo,  a  lui  pochissimo  importa 
dell’  «  invecchiato  impero  »  ;  non  sembra  per 
nulla  sedotto  dal  miraggio  dei  trionfi  guer¬ 
reschi,  o,  com’egli  si  esprime,  dei  «  bellici 
fregi».  Rievoca  come 'una  «splendida  men¬ 
zogna  »,  come  una  disgraziata  follia  l’epo¬ 
pea  napoleonica  éd  avverte  T  Italia  che  ce¬ 
dendo  alle  istigazioni  guerresche  deila  Fran¬ 
cia  farebbe  il  giocò  dell’  istigatrice,  abile  a 
torcere  in  suo  vantaggio  gli  evènti,  simile 
al  «  ladrone  »  che  accresce  colle  sue  grida 
il  tumulto  per  approfittare  della  confusione;  : 

È  convinto  indubbiamente  che  sia  da  pre¬ 
ferire-  a  qualunque  avventura  la  plàcidità 
.paterna  del  suo  granducato.  Gli  sembrano  il 
non  plus  ultra  i  «  casti  allori  »,  cioè-  quelli 
della  pace,  e  insinua  che  molto  avverso  ad 
essi  non  può  essere  in  fondo  nemmeno  que¬ 
gli  che 

Penetrali  si  trasse  e  inverecóndo" 

Rapi  l’eccelse  Tele  e  .  i  Simulacri. 

L’offesa  più' grave,  l’unica  forse  che  lo 
abbia  ferito  davvero,  è  il  colpo  che  il  La¬ 
martine  ha  vibrato  alla  nostra  lingua  là 
dove  mostra  nella  sua  mollezza  carezzevole, 
nella  sua  duttilità  melodiosa  l’effetto  sfi¬ 
brante  del  lungo  servaggio.  Il  Borghi  non 
sente,  o  finge  di  non  sentire,  la  vera  por¬ 
tata  di  quell’appunto.  Grida  sdegnato  : 

Pera  chi  danna  la  gentil  favella 
Ond’Arno  è  lieto.... 

E  sfilano,  a  garanzia  della  nostra  maschi¬ 
lità  .linguistica,  T Alfieri,  il  Monti,  il  Verri, 
il  Beccaria,  il  Manzoni,  il  Niccolini,  il  Ro- 
magnosi.  È  quello  il  vero  centro  della  sua 
difesa.  Cioè,  .la  negazione  pura  e  semplice 
della  tesi  avversaria,  l’asserzione  del  credo 
pericoloso  —  alibi  secolare  alla  nostra  apa¬ 
tia  come  nazione  —  che  un  paese  sia  grande 
finché  ha  dei  grandi  scrittori.  Su  quel  con¬ 
cetto  il  Borghi  ritorna  ed  è  quella  ancora  la 
risposta  ch’egli  ripete  sei  anni  più  tardi  con¬ 
tro  le  accuse  del  Lamartine  —  non  citato, 
ma  presente  senza  nessun  dubbio  al  suo  spi¬ 
rito  e  a  quello  dei  suoi  uditori  5 —  quando 
tiene  la  sua  reboante  conclone  inaugurale 
alla  Crusca  (11  sett.  1832). 

Spirito  grossamente  aggressivo,  volentieri 
Caustico,  nulla  affatto  impacciato  dalla  sua 
sottana  di  canonico,  il  Borghi  non  rinuncia 
a  contraccambiare  le  ingiurie.  S’ indugia  a 
notare  da  che  pulpito  venga  .la  predica. 
Ripete  le  solite  accuse  contro  la  Francia 
empia  e  regicida  ;  ricorda  gli  orrori  della 
Rivoluzione,  la  supina  acquiescenza  alla 
tirannide  imperiale,  il  voltafaccia  generale 
della  Restaurazione.  Si  stupisce  che  òsi  ac¬ 
cusarci  di  decadenza  morale  uno  che  viene 
«  dalla  sentina  delle  peccata  ».  Né  man¬ 
cano,  ben  inteso,  gl’  improperi  individuali  al- 
F incauto  poeta  : 

Oh  dolce  Patria,  se  dai  figli  fui  .  - 
Rigido  favellar  soffri  talora,  ; 

Censor  non  devi  tollerar  costui. 

Sorride,  il  vate  di  Bibbiena,  della  temè-  ' 
rità  del  poveretto  che  ha  osato  reputarsi 
degno  di  continuare  un  poema  del  B_yron. 

Mai  nemico  non  t’ebbe  Italia  bella, 

Degenere  cantor,  che  tién  per  gioco 
Vibrar  gli  strali  della  tua  favella*  , 

Tra  i  suoi  versi  e  la  vera  poesia  c’  è  la 
differenza  che  corre  tra  i  fuochi  fatui  e  i 
raggi  del  sole  : 

■  Non  crasso  lume  di  palustre  fuoco  toi 
Esce  dall’ombre  l’azzurrino  e  il  croco. 

Gli  rinfaccia  la  sua  presunzione  : 

•Né  compiagner  già  basta  in  suon  d’oltraggio 

Nell’abbozzo  era  andato  fino  a  chiamarlo 
un  venduto  : 

O  volubile  Celta,  invan  ti  sdegni 
E  di  Camillo  invan  gii  almi  nepoti  ' 

Di  verni  carme  al  disonor  consegni. 


E  in  altro  componimento,  nell’Ode  alla 
gioventù  siciliana,  chiama  «  volume  di  ver¬ 
gogna  privo  »  il  poema  che  conteneva  le 
severe  rampogne  di  Aroldo. 


Nessuno  s’ immaginerebbè,  dopo  le  cose 
ora  dette,  che  abbia  osato  il  Borghi  rivol¬ 
gersi  al  Lamartine  colla  lettera  più  servile 
che  concepire  si  possa,  invocare  la  sua  pro¬ 
tezione,  curvarsi  dinanzi  alla  grandezza  del 
«  cantore  degenere  »  e,  quel  eh’  è  peggio, 
associarsi  ai  suoi  anatemi  contro  1’  Italia. 
Di  quella  lettera  è  conservata  la  minuta 
tra  le  carte  borghiane  della  Nazionale  di 
Firenze.  È  un  documentò  che  vai  la  pena 
conoscere.  Manca  la  data,  ma  risulta  dalla 
lettera  stessa  ch’essa  è  stata  scritta  dal 
Borghi  durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi 
(dal  1838  al  maggio  del  1841). 


posse  morto  alla  Letteratura  come  alla  politica;  e  non  vi  P 
là  proprietà  letteraria,  come  non  #'  i  casa  propria  o  famiglia. 
Si:  sono  stampati  nel  bel  paese  èlsi  sono  venduti  a  migliaia 
i  libri  miei,  e  non  n’è  venuto  mai  nelle  mie  mani  un  ceri- 

cazione  del  Testo  delle  sue  Poesie  colla  mia  Traduzione 
a  fronte  ;  né  questo  solo,  ma  eh’  Ella  pure  voglia  compia¬ 
cersi  -d’aprire  il  volume  con  una  prefazione  appositamente 

potranno  mancare  di  farmi  vendere  a  qualche  Libraio 
di  Parigi  l’opera  tutta  con  molto  profitto.  Se  fosse  poi 

qualche- Tipografo  la  pubblicazione  delle  sue  poesie,  quel 
Tipografo  stesso,  potrebb’essef  l’Acquirente  della  mia 

m’amasse  tanto  da  fare  Ella,  stessa  il  contratto  per  me. 
Intanto  egli  è  possibile  eh’  Ella  non  conosca  né  la  mia 
traduzione  di- Pindaro,  né  le  mie  cose  originali  ;  ed  io  non 
ho  qui  né  l’una  né  l’aftre  da  poter  Le  inviare-.  Ciò  dee  nel 


autore,  quando  il  trasporto  sia  ben  Jfatto  ;  quando  rio. 


m’indichi  una  o  due  delle  sue  Liriche,,  qual  più  Le  ag¬ 
grada;  io  ne-  farò  la  traduzione  ed  Ella,  dopo  la  proya^. 


di  somma  stima  e  rispetto. 


Certo  le  terzine  composte  nel  '26,  essendo 
rimaste  inedite,  erano  dal  Lamartine  igno¬ 
rate.  Ma  è  appunto  per .  aver  contato  su 
quella  ignoranza  che  il  Borghi  ci  si  rivela . 
in  tutta,  la  sua  miseria  morale.  Uno  stesso' 
calcolo  miserabile  egli  farà  nel  1842,  pub¬ 
blicando  tal  quali  le  antiche  ingiurie.  Gli. 
basterà  che  le  parole  di  ossequio  di  questa 
lettera,  le  sue  umili  profferte,  le  proprie 
imprecazioni  contro  la  patria  restino  ignote- 
al  pubblico  italiano  perché  la  sua  coscienza 
non  ne  rimanga  turbata. 

Il  fatto  che  il  3  gennaio  1842  il  censore 
Bernardini  potè  dare  il  nulla  osta  affa  ti¬ 
pografia  Magheri  per  la  pubblicazione  della, 
vecchia  risposta  borghiana  ci  prova  pure, 
d’altra  parte,  che  la  lettera  al  Lamartine,. 
se  fu  veramente  inviata  comi  è  probabile, 
non  sorti  l’effetto  desiderato.  Quella  riesu¬ 
mazione  dev’essere  anche  un  po’  una  ven¬ 
detta.  Il  Lamartine  aveva,  sicuramente  sor¬ 
riso  delle  .ingenue  proposte  fattegli  dal' let¬ 
terato  toscano  a  tutto  ed  esclusivo  vantag¬ 
gio  pratico  del  postulante.  E  lo  aveva  forse- 
urtato  l’ambiguità  che  regna  da  un  capa 
all’altro  di  quella  lettera.  Ché  l’umiltà  e 
la  boria, 'il  denaro  e  la  poesia  vi  fanno  un. 
miscuglio  bizzarro.  Il  Borghi  vi  tratta  in 
fondo  da  pari  a  pari  il  collega  francese; 
ha  cura  di  limitare  alla  Francia  il  primato¬ 
poetico  del  gran  lirico;  fa  notare  che  an¬ 
che  lui,  Giuseppe  Borghi,  sarebbe  desolato- 
di  una  cattiva  traduzione  dei  proprii  versi. 
Per  esaltare  la  poesia  del  Grande,  iniziatore 
di  una  nuova  èra  poetica,  trova  soltanto- 
i  due  freddi  epiteti,  caratteristici  del  pedan- 
tismo  accadèmico  :  «  ciò  che  di  più  bello  e 
di  più  regolare  ».  Più  al  corrente  del  per¬ 
sonaggio,  il  Lamartine  avrebbe  potuto  ab¬ 
bandonarsi  più  apertamente  alle  risa  ;  poi¬ 
ché  tra  le  imposture  di  questa  lettera  non 
mancano  quelle  amene.  Nel  1824  il  Borghi 
non  aveva  23  anni,  ma  34!  È  tutt’altro- 
che  véro  che  i  suoi  scritti  non  gli  avessero 
mai  fruttato  un  centesimo. 

La  duplicità  equivoca  del  Borghi  nei  ri¬ 
spetti  del  Lamartine  non  è  un  fatto  isolato 
nella  sua  vita.  Una  controprova  delle  più 
inattese  ci  è  fornita  dai  suoi  rapporti  col 
Manzoni.  Tutti  sanno  di  che  (devote  rispètto 
sieno  piene  le  sue  lèttere  al  Manzoni,  con 
che  calore  ne  abbia  pubblicamente  difese  le 
opere.  Tra  le  sue  qualità  positive  si  suole 
contare  il  suo  manzonismo.  Ci  fu  tra  i 
classicisti  arrabbiati  chi  glielo  rinfacciò  come 
una  tara.  Si  cade  perciò  dalle- nuvole  quando- 
si  vede  il  Borghi  fornire  -  delle  armi  agli 
avversari  del  Manzoni  in  una  delle  que¬ 
stioni  che  hanno  amareggiato  di  più  il 
grande  lombardo.  È  risaputo  che  al  prin¬ 
cipio  del  1845,  quando  già  il  Manzoni  aveva 
rinnovato  il  suo  capolavoro,  il  Le  Monnier 
ristampava,  senza  il  consenso  dell’autore, 
il  vecchio  testo  dei  Promessi  Sposi  edito 
dal' Passigli:  la  sua  edizione,  grazie  al  mi¬ 
nor  costo,  fece  per  molti  anni  una  con¬ 
correnza  rovinosa  alle  costose  edizioni  rin¬ 
novate  intraprese  dall’autore.  Nel  1861  il 
Le  Monnier  confessava  di  averne  venduto 
24.000  esemplari.  Ebbe  luogo  tra  il  Maro 
zoni  e  il  Le  Monnier  una  iunga  lite,  ter¬ 
minata  solo  nel  1861 -colla  condanna  de¬ 
finitiva  del  Le  Monnier,  che  dovette 
sborsare,  a  risarcimento  dei  danni,  34.000  li- 
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re.  Pochi  sanno  però  che  fin  dal  1843  il 
Le  Monnier  meditava  la  sua  rapina.  Sic¬ 
come  fin  dal  1840  il  Trattato  intemazio¬ 
nale  sulla  proprietà  letteraria  era  stato  san¬ 
cito  anche  dalla  legge  toscana,  il  Le  Mon¬ 
nier  non  osò  allora  ristampare  senz’altro 
il  Carmagnola  e  l’ Adelchi  come  avrebbe  vo¬ 
luto  e  si  rivolse  per  il  consenso  all’autore  : 
questi  non  glielo  diede.  Il  Le  Monnier  però 
non  si  dette  per  vinto.  Mentre  la  richiesta 
di  un  consenso  dimostra  i  suoi  scrupoli  ini¬ 
ziali  e  il  suo  desiderio  di  rispettare  la  legge, 
lo  vediamo  d’allora  in  poi  irrigidirsi  in  una 
posizione  che  ci  sorprende.  Fa  pubblicare 
da  un  Pietro  Fraticelli  una  Interpretazione 
dell’ art.  14  della  legge  sulla  proprietà  lette¬ 
raria  pubblicata  in  Toscana  il  17  dio.  1840, 
ove  si  sostiene  che  la  legge  del  1840  tute¬ 
lava  la  proprietà  delle  opere  apparse  dopo 
quella  data,  ma  non  vietava  la  ristampa 
di  quelle  pubblicate  .prima  di  essa.  È  quella 
là  tesi  dei  sudi  avvocati  nella  lunga  lite  ori¬ 
ginata  dalla  ristampa  del  1845  ;  ristampa  di 
cui  l’opuscolo  del  Fraticelli  è  la  difesa  anti¬ 
cipata.  Ed  è  contro  di  èssa  che  ammas¬ 
sano  tesori  di  acume  e  di  dottrina  gli  avvo¬ 
cati  del  Manzoni.  :  Giuseppe  Montanelli 
( Intorno  alla  riproduzione  delle  opere  stam¬ 
pate  prima  della  legge  sulla  proprietà  lette¬ 
raria,  1846)  e  Giuseppe  Panàttoni  ( Me¬ 
moria  sulla  riproduzione  dei  Promessi  Sposi 
del  C.  Alessandro  Manzoni  fatta  in  Firenze 
nel  1845  dal  Sig.  F.  Le  Monnier,  1861). 
Ebbene,  chi  crederebbe  che  alla  base  di 
quella  incresciosa  faccenda,  tra  i  fattori 
che  determinarono  l’atteggiamento  del  Le 
Monnier,  va  compresa  l’astuzia  del  nostro 
canonico?  Abbiamola  sua  lettera  a  quello 
chè  era  allora  il  factotum  del  Le  Monnier 
(Carteggio  Le  Monnier,  della  Nazionale  di 
Firenze,  Cart.  22,  n.  220).: 

fc'Al  Manzoni'  risponderei  pér  questo,  che,  trattandosi - 
di  voler  voi*  escire  di  ’ fatto  dalla  turba  iniqua  de’  librai, 
non  dovete  dar  motivo  a  èsser  chiamato  un  pirata.  So 
che  lo  saresté  à  torto  ;  ma  pili  si  piglierà  parte  dal  Pub¬ 
blico  per  gli-  scrittori,  singolarmente  pel  Manzoni,  che 
non  jjer  editore  qual  siasi.  Replicherei  dunque  che  spia¬ 


di  proporgli  cosa  gradita.  Ma  che  non  potete  ritornare 
in  dietro  dagl’ impegni  corsi,  quand’anche  il  voleste.  Che 
voi  vi  rassegnerete  dunque  a  ripubblicare  le  due  Tragedie, 


quali  non  cade  il  privilegio  della  proprietà  letteraria, 

vostra  edizióne  non  avrà  lì  pregio  della  seconda  la  quale 
sì  prepara  dall’autore  stesso  naturalmente  con'  variazioni 
o  con  giuntè  importanti,  voi  non.  avrete  nemmeno  il  di¬ 
sgusto  d’averla  danneggiata  colla  vostra.  Cosi  penserei 

Ed  in  altro  biglietto  {ikid.,  cart.  22,, 
11.  210)  :  «  Mi  pare  ehe  la  lèttera,  al  Manzoni 
vada  bene  e  mi  pare  che  a  questo  moda 
canneranno  le  àccusazionì  ». 

'Alla  scuola  di  un  tanto  maestro  è  natu¬ 
rale  che  un  editore  abbia  fatto  miracoli 
e  che  si  sia  rassegnato  poco  dopo  ad  arric¬ 
chire  i  suoi  cataloghi,  sènza  sborsare  un 
quattrino,,  dell’opera  più  redditizià  che 
avesse  allora  la  letteratura  italiana. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 


Come  tu  mi  vuoi 

Pirandello  potrebbe  con  legittima  com¬ 
piacenza  attribuirsi  il  merito  di  precursore 
nella  vita,  prima  ancora  che  nell’arte. 

«Cosi  è,  se  vi  pare»  sembrò  toccare  gli 
ultimi  limiti  della  stranezza  e  dèlia  inve- . 
rosimiglianza  quando  il  caso  si  affacciò 
verso  il  pubblico  dalle  tavole  del  palco- 
scenico.  Pochi  anni  dopo,  un  caso,  che  dico, 
una  intera  serie  di  '  casi  che  presentavano 
dubbi  non  meno  tormentosi  vennero  dalle 
cronache  a  inviperire  la  curiosità  e  a  sca¬ 
tenare  le  angoscie  febbrili  non  di  poche.' 
centinaia  di  persone  raccolte  in  una  sala 
di  teatro,  ma  di  tutto  il  cosi  detto  mondo 
civile. 

Dovette  essere  una  bella  soddisfazione  per 
il  commediografo  e  fu  anche  una  bella  ri¬ 
vincita  per  la  vitalbe,  contro  ogni  avversa 
opinione  del  critici  del  «  verosimile  »,  pos¬ 
siede  riserve  di  fantasia  da  sgommare  ogni 
più  sottile  e  ricca  immaginazione  di  inven¬ 
tore  professionista. 

Ma  Luigi  Pirandello  era  arrivato  al  tema 
—  oggi  cosi  comune  nelle  discettazioni  giudi¬ 
ziarie,  forensi,  scientifiche  di  ogni  scienza  — 
attraverso  un  motivo  suo  prediletto  :  quello 
della  personalità  «  relativa  »  dell’  individuo 
o,  piuttosto,  del  contrasto  permanente  fra 
la  verità  assoluta  e  personale  che  tutti  noi 
portiamo  nella  nostra  coscienza  e  le  diverse 
molteplici  verità  che  in  essa  ravvisano  i- 
nostri  simili.  Motivo  prèdiletto  e  anche  «  con¬ 
duttore  »  di  un  intero  repertorio.  Motivo  che 
si  collega  strettamente  con  l’altro  della  pos¬ 
sibilità  per  ogni  creatura  umana  di  trasfor¬ 
marsi  intimamente,  e  quasi  istantàneamente, 
sotto  l’azipne  di  una  volontà  o  di  un  sen¬ 
timento  altrui  che  dànno  all'anima  nuda 
quel  tal  vestito  che  sapete. 

Non  si  può  rimproverare  a  un  commedio¬ 
grafo  di  somigliare  a  sè  stesso  e  sarebbe  assai 
ingenuo  di  far  carico  al  Pirandello  d’avere 
anche  in  «  Come  tu  mi  vuoi  »  adoperato -con 
molta  larghezza  i  motivi  della  sua  ispira¬ 
zione.  Tanto  meno  di  avere  immaginato  ,ùn 
caso  che  appartiene  alla  famiglia  di  quelli 
che  a  lui  debbono  il  capostipite  e  che  la 
vita,  come  abbiamo1  detto,  ha  fatto  suoi 
con  variata  e  prosperosa  prole. 

Ma  la  protagonista  della  nuova  commedia, 
pure  avendo  stretti  vincoli  di  parentela 
con  altre  donne  del  teatro  pirandelliano,  ne 
esaspera  a  tal  punto  i  connotati  da  renderci 
assai  perplessi  sulla  «  umanità  »  della  sua 
persona,  se  è  lecito  adoperare  un  termine 
bandito  dal  galateo  delle  formule  che  oggi 
hanno  corso  nella  critica. 


La  donna  di  Pirandello  —  credo  ormai 
Che  anche  il  pubblico  più  distratto  se  ne  sia 
accorto  —  in  uri  mondo  in  cui  tutti  hanno 
torto  ha  sempre  ragione  ed  è  profondamente 
persuasa,  sempre,  di  aver  ragione.  Anche  la 
protagonista  di  «  Come  tu  mi  vuoi  »  ha  ra¬ 
gione  ed  è  convinta  di  averla  contro  l’amante 
prima,  contro  il  supposto  marito  e  contro  la 
sorella  apocrifa  poi,  contro  ogni  eventuale 
famiglia  e  cóntro  ogni  opinione,  pubblica 
c  privata,  sempre. 

È  singolare  come  in  un  teatro  in  cui  do¬ 
minano  tutte  le  esitazioni,  tutti  i  dubbi, 
tutte  le  ambiguità,  ci  sia  quasi  sempre  al 
centro  una  creatura  femminile  cosi  super¬ 
bamente  sicura  di  sé,  cosi  pronta  a  seguire 
un  proprio  filo  nel  labirinto  della  vita  ma¬ 
teriale  e  in  quello  tanto  più  ingannevole 
della  morale. 

Accennato  il  principio,  chiunque  abbia 
qualche  familiarità  col  ricco  repertorio  del 
commediografo  deve  vedere  uno  stuolo  di 
figure  femminili  ■  che  tùtte  si  trovano  in 
questa  privilegiata  condizione  di  coscienza. 
In  una  recente  commedia  che  -  assurgeva 
agli  onori  del  mito  —  «  La  nuova  colonia  »  — 
,  la  figura  femminile  esce  dal  modesto  ambito 
della  casa  e  della  famiglia  e  diventa  il  faro 
di  un  gruppo  più  largo  e  cioè  della  stessa 
colonia. 

Ma  nessuna,  fra  le  tante,  possiede  come  .la 
ballerina  della  commedia  che  abbiamo  ascol¬ 
tato  ora  a  Firenze,  una  cosi  aggressiva  e  illi¬ 
mitata  fiducia  nella  propria  incomparabile 
superiorità,  stavo  per  dire  nel  proprio  genio. 

Nessuna,  come  lei,  ci  ha  dato  l’ impressione 
di  sentirsi  veggente  in  un  mondo  di  ciechi, 

'  capace  e  consapevole  di  ogni  perfezione 
ideale  in  mezzo  ad  una  degenerazione  che 
non  sapresti  dire  se  più  perfida  o  ottusa. 

L’errore  o  la  colpa  altrui  non  hanno  per  lei 
alcun  mistero  e,  s’  intende,  non  hanno  scuse. 
Ella  è  sempre  nell’atto  di  rivolgersi  a  questa 
miserabile  umanità  da  un  punto  di  osserva¬ 
zione  più  alto  e  arioso.  Ma  anche  lei,  come  le 
sue  sorelle  in  repertorio,  è  giunta  a  tanta 
chiaroveggenza  e  a  tanta  penetrazione  attra¬ 
verso  quelle  che  benevolmente  chiameremo 
dolorose  o  tristi  esperienze  e  che  altri  po- 
.  trebbe  chiamare  lunga  pratica  di  malavita. 

Tanta’  malavita,  nella  quale  ella  pretende 
di  esser  caduta  per  la  crudeltà  dei  fati  o, 
— -  ciò  che  è  in  sostanza  lo  stesso  —  per 
la  crudeltà  o  la  stupidità  degli  uomini  che 
di  lei  hanno  fatto  strazio,  è  pròprio  quella 
che  dà  a  lei  —  come  già  la  dava  '  ad  altre  don¬ 
ne  del  teatro  pirandelliano  —  aureola  di  vitti¬ 
ma  e  palma  di  martirio  che  le  consentono  il 
massimo  dell’orgoglio  e  la  supposta  facoltà 
di  diffonder  luce  intorno  a  sé,  anzi  di  impar¬ 
tire  i  più  alti  ammaestramenti  morali. 

Può  darsi  che  nei  bassifondi  si  scoprano 
le  leggi  elementari  della  vita  e’Gorki  riusci 
a  persuadercene  con  un  esempio  memora¬ 
bile.  M§,  non.  è  detto  che  la  via  più  certa 
per  arrivare  a  queste  vette  debba  esser 
sempre  quella,  che  percorrono  le  donne  del 
teatro  di  Pirandello.  Anche  alla  ballerina 
converrebbe  un  po’  più  di  modestia.  Forse 
cosi  —  è  sarebbe  .un  vantaggio- inestimabile 

—  diventerebbe  più  sobria  di  parole. 

Perché  la  sua  perpetua  rivesta  si  esprime 

in  una  torrenziale,  continua  e  incontenibile 
requisitoria  contro  i  fantocci  che  le.  stanna 
intorno  siano  fantocci  della  malavita  quasi 
allegra  o  fantocci  della  vita  quasi  perbene  e. 
seria.  Troppo  facilmente  li  domina  eli  schiac¬ 
cia  sotto  il  peso  della  sua  dialettica  trionfante. 

Se  anche  non  vorremo  dire  che  in  quella 
donna  ci  sia  troppa  intelligenza,  sarà  im¬ 
possibile  non  ammettere. che  i  suoi  compagni 
di  avventura  o  di  sventura  ne  abbiano  troppo 

La  schermaglia  verbale  in  cui  la  protago¬ 
nista  si  esercita  con  crescente  soddisfazione, 
di  atto  in. atto  siva  mutando  in  commento 

-  perpetuo  degli  avvenimenti,  in  un  mono¬ 
logo  che  ha  gli  stessi  esterrefatti  ascoltatori 
sul  palcoscenico  e  nella,  sala. 

Quale  debba  essere  l’arte  o  la  forza  degli 
artifizi  usati  dal  commediografo  si  inten¬ 
derà  subito,  purché  si  pensi  che  egli  riesce 
a  tener  desto  un  senso  di  curiosità  —  e  non 
soltanto  la'  curiosità  di  sapere  se  là  prota¬ 
gonista  sia  o  no  i  a  scomparsa  —  per  il  quale 
gli  spettatóri  guardano  .  alla  problematica 
«  Cìà  »  come  a  un  bel  fenomeno,  anche  se 
nessuno  di  loro  sia  indotto  a  compiangere 
il  supposto  marito  che  alla  fine  la  vede 
scomparire  un’altra  volta  verso  le  nebbie 
del  Nòrd.  Cosi,  nonché  il  marito,  non  là 
vorrebbe  nessuno. 

Rendiamo  all’attrice,  a  Marta  Abba,  gli 
onori  dovuti.  Soltanto  un’  intelligenza  come 
la'  sua,  unita  a  parecchie  altre  doti,  potrebbe 
sopportare  il  peso  non  metaforico  .  di  una 
«parte»  come  quella.  G. 

MARGINALIA 

Luigi  Valli. 

Si  è  abbattuto,  parlando,  fra  i  baleni 
della  Croce  e  dell’Aquila,  mentre  esponeva 
e  difendeva  con  l’ardore  consueto  le  dot¬ 
trine  che  gli  erano  care  ed  alle  quali  aveva 
ormai  da  anni  dedicato  il  meglio  della  Sua 
attività  e  del*  suo  ingegno.  Poeta  e  stu¬ 
dioso  di  filosofia.  Luigi  Valli  ebbe  nella 
vita  due  grandi  amori  :  la  poesia  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli  e  1’ interpretazione  mistico¬ 
filosofica  delle  opere  dantesche  e  della  lirica 
del  dolce  stil  nuovo.  Ed  anche  in  siffatte 
interpretazioni  egli  amava  di  ricollegarsi 
al  suo  maestro  Pascoli,  del  quale  non  meno 
che  l’altissima  arte  aveva  indagato  e  pe¬ 
netrato  ogni  più  sottile  industria  esegetica 
intorno  al  poema  dantesco.  A  Giovanni 
Pascoli  poeta  —  i  cui  versi  egli  diceva  e 
illustrava  con  finezza  —  aveva  dedicato 


diligentissimi  ed  acuti  commenti  pubblicati 
in  quella  raccolta  di  Studi  Pascoliani  dello 
Zanichelli  da  lui  fondata  'e  diretta  con 
vera  passione.  Ma  ben  più  vasto  e  impor¬ 
tante  contributo  è  il  suo  agli  studi  di  Dante  e 
del  dolce  stil  nuovo  pur  sulle  orme  del  Pascoli 
stesso,  del  Perez,  del  Rossetti  e  di  altri. 
Il  Marzocco  ne  ha  parlato  più  d’una  volta 
e  sempre  con  la  considerazione  e  il  rispetto 
che  meritano  indagini  ardue  e  meditazioni 
severe  proseguite  a  lungo  còn  fervore  e 
ténacia,  in  mezzo  all' indifferenza  o  ai  con¬ 
trasti,  per  il  solo  amore  della  verità.  «  Credi 
chg.  se  io  sapessi  che  in  un  luogo  qualunque 
della  terra  esiste  una  prova  capace  di  di¬ 
struggere  la  mia  te|iì,  andrei  a  cercarla  io 
con  qualunque  sacrifizio  per  metterla  in 
luce.  Fortunatamente  ancora  non  ho  altra 
ambizione  né  altra’  preoccupazione  'né  altra 
speranza  che  quella  di  mettere  in  luce  la 
verità  ».  Cosi  poche,  settimane  or  sono  Luigi 
Valli  scriveva  ad  uns  amico,  che  proprio  su 
questo  periodico  aveva  fatto  cenno  del  suo 
secondo  volume  sui  Fedeli  d' Amore  e  le 
loro  dottrine,  quali  il  Valli  le  intuiva  e  ten¬ 
tava  di  ricostruirle. 

Queste  dottrine  non  è  il  caso  di  riesporle 
qui  oggi  ;  ma  è  il  caso  di  augurare  che 
come  Giovanni  Pascoli  ha  travato  in  Luigi 
Valli  un  discepolo  animoso,  capace  di  ripen¬ 
sarne,  approfondimele  coordinarne  il  pen¬ 
siero  integrandolo  ed  esponendolo  lucida¬ 
mente  ;  cosi  taluno  dèi  giovani,  che  l’esem¬ 
pio  del  Valli  ha  incitato  e  avvivato,  con¬ 
tinui  le  indagini  e  le  ;  meditazioni  di  lui, 
con  lo -stesso  spirito,  còn  lo  stesso  disinte¬ 
ressato  amore  della  verità.  Luigi  Valli  ha 
ormai  posta  ed  imposta  una  questione,  ha 
formulato  un  problem'a  :  gli  studiosi  della 
poesia  italiana  del  Due  e  del  Trecento  deb¬ 
bono  necessàriamente  tenerne  conto.  E  spe¬ 
riamo  ne  ;  tengano  conto  per  primi  gli  stu¬ 
diosi  nostri,  se  non  vogliono  esser  prevenuti 
da  qualche  straniero  —  ché  i  libri  del  Valli 
sono  letti  .anché  all’estero  • — ;  se  non  vo¬ 
gliono  che  un  giorno  o  l’altro  qualche  dotto, 
per  esempio  tedesco,  dopo  aver  consacrato 
anni  ad  approfondire  la  questione,  venga 
innanzi  a  risolverla,  in  un  senso  o  nell’altro, 
con  un’opera  definitiva.  Alla  memoria  di 
Luigi  Valli,  nazionalista  ardente,  è  dovuto 
che  l’italianissimo  problema  da  lui  riproposto 
con  tanto  vigore  sia  studiato  e  risolto  da  ita¬ 
liani,  in  Italia.  A.  O. 

Jé  Paolo  dell’Abbaco  e  Fabrizio  Mordente. 
—  Questi  due  nomi  sono  accoppiati  da  Giu¬ 
seppe  Boffito  (Collezione  «  Il  facsimile  », 
n.  6,  Firenze,  Seeber,  1931)-  non  a  scopo  di 
confronto,  ma  per  ragioni  di  opportunità. 
Furono  entrambi  scienziati,  ma  ebbero  con¬ 
dizione  e  tenore  di  vita  ben  differenti. 
L’uno  e  l’altro,  non  contenti  di  speculare, 
escogitarono,  anche  a  scopo  di  scienza, 
apparati  pratici,  ma  il  fiorentino  Paolo  del¬ 
l’Abbaco  nel  campo  dell’ astronomia,  é  il 
salernitano  Fabrizio  in  quello  della  mate¬ 
matica.  Della  vita  e  dell’opera  scientifica 
del  primo  il  Boffito  discorre  più  ampia¬ 
mente  che  non  del  secondo.  Fra  le  antiche 
testimonianze  la  più  notevole  rimane  sempre 
quella  di  Filippo  Villani,  che  gli  dedicò  una 
delle  «  Vite  ».  Sebbene  posteriore  di  circa 
due  generazioni,  egli  conobbe  certamente 
Paolo  e  ne  fu  forse  discepolo.  Il  suo  capito- 
letto  non  è  mai,  ^fatp  pubblicato  corretta- 
mente  ;  perciò  a  questo  studio  precede  op¬ 
portunamente  la  lezione  genuina  che  pre¬ 
senta  rAshburnamiàno-Laurenziano'  n.  942, 
giudicato  come  il  più  corretto  dei  codici 
villaniani.  Le  lodi  che  il  Villani  tributa  a 
Paolo  rispondono  assai  bene  aH’òpinione 
di  tutti  i  suoi  contemporanei,  fra  i  quali 
è  da  porre  il  Boccaccio,  che  nel  «  De  genea¬ 
logia  deorum  »  lo  mette  accanto  ad  An- 
dalò  di  Negro,  proclamandoli  «  astrologi 
ambo  insignes  ».  Coluccio  Salutati  rim¬ 
piange  anche  lui  in  una  delle  sue  prime 
lettere  la  scomparsa  del  grande  scienziato  ; 
il  quale,  come  si  rileva  dal  tenore  della  let¬ 
tera,  doveva  anche  essere  un  suo  grande 
anjica  a  maestro;, Egli  non  può  né  sa  espri¬ 
mere  tutto  il  suo  dolore  per  la  perdita  del 
suo  Paola,  luminare  della  patria.  Era  una 
pubblica  sventura.  Chi  poteva  infatti  d’ora 
in  avanti  dall’osservazione  del  cielo  dare  il 
seguo  preciso  delfa.  mosse  di  guerra  ?  Cosi 
aveva  fatto  Teàtintcx  alla  battaglia  fortu¬ 
nata,  dì  Cascina,  nel  1364.  Il  testo  ashbur- 
namiano  della  Vita  sembra  favorire  una 
congettura  che  già  fece To' Nimenes  riguardo 
alla  conoscenza  delle  equazioni  algebriche 
che  fin)  dal  Trecento  Paolo  potè  avere.  Non 
vi  si  trova  scritto,  infatti,  cqme  in  altri 
testi,  «  adequationibus  astronomici»  »  ma 
soltanto  «  adequationibus  ».  Peccato  però 
òhe,  sia  il  Villani,  sia  Coluceio  Salutati;  nella 
lettera  citata,  parlino  d’equazioni  astrono¬ 
miche  e  non  d’altre,  e  in  modo,  speciale  fi 
secondo,  dolendosi  di  non  saper  più,  dopo 
la  morte  del  Dagomari,  a  chi  ricorrete  per 
conoscete  «  equationem  celi  ».  Del  resto,  se¬ 
condo  il  nostro  biografo,  il  maggior  vanto 
di  Paolo  è  nell’astronomia,  che  oggi  si  di¬ 
rebbe  di  posizione,  per  essersi  accorto,  os¬ 
servando  e  paragonando  con  strumenti  sta¬ 
bili  da  lui  collocati  qua  e  là  per  Firenze, 
che  le  tavole  toletane  e  le  alfonsine  non 
combinavano  più  con  le  attuali  posizioni 
delle  .stelle.  Quali,  fossero  questi  strumenti 
non  è  detto  esplicitamente  nel  testo,  ma 
noi  possiamo  non  difficilmente  desumerlo 
dall’esame  delle’  opere '  del  Dagomari.  Fra 
queste,  specialmente  interessa  1’ «Operatio 
cilindri»,  finora  poco  o  punto  conosciuta. 
Era  uno  strumento  complesso,  fatto  a  foggia 
di  cilindro,  tutto  istoriate  in  alto  e  attorno, 
che  racchiudeva  in  sé  i  pregi  e  gli  usi  del¬ 
l’astrolabio,  del  calendario  e  dello  gno¬ 
mone.  Fisso  doveva  essere  per  lo  più,  e  ' 
allora  poteva  assumere  proporzioni  vistose, 
quali  dovevano  appunto  avere  quegli  stru¬ 
menti  collocati  dal  Dagomari  qua  e  là  per 
Firenze  e  forse  per  la  Toscana  ;  ma  poteva 
anche  essere  mobile  e  portatile,  e  allora  più 
facilmente  poteva  funzionare  da  astrolabio 
e  da  altimetro.  Della  «  Operatio  cilindri  » 
non  si  conosce  che  un  solo  manoscritto. 
Forse  era  àncora  vivo  il  Dagomari,  quando 
un  popolano  traeva  copia  del  documento, 
conservandolo  cosi  per  fortuna  a  noi  tardi 
nipoti.  Dell’operetta,  che  doveva  forse  far 
parte  di  un’opera  maggiore,  il  Boffito  ci 
dà  la  riproduzione  in  facsimile.  Quello  che 
nel  Trecento  èra  stato  per  Paolo  dell’Ab¬ 
baco  il  «  cilindro  »  fu  per  Fabrizio  Mordente 
nel  Cinquecento  il  «  compasso  di  riduzione  », 
divenuto  poi  quasi  subito  dopo  «  compasso 
di  proporzione  ».  Era  rimasto  finora  ignoto 
come  e  donde  fosse  originato  quel  compasso, 
reso  poi  tanto  celebre  da  Galileo.  Il  Favaro 
aveva  creduto  di  poterne  additare  il  luogo 
di  origine  nella  corte  di  Urbino,  e  che  fosse 
da  attribuirne  l’ invenzione  à  Federico  Com¬ 


mandino  e  a  Guidobaldo  del  Monte,  E 
questa  era  congettura  plausibile  nello  stàto 
delle  conoscenze  di  allora  ;  ma,  se  fosse  ca¬ 
duto  sotto  gli  occhi  del  Favaro  il  grande 
disegno  del  Mordente  inciso  da  Paolo  For- 
lani,  sarebbe  stato  egli  il  primo  a  modi¬ 
ficare  la  sua  conclusione.  Il  Boffito,  che  ha 
avuto  il  merito  di  rintracciare  questo  di¬ 
segno  nella  Biblioteca  Marucelliana,  ce  ne 
presenta  una  nitidissima  riproduzione. 

ìf.  La  Commissione  per  gli  scritti  inediti 
del  Carducci.  —  A  chiarire  punti  ancora 
controversi  • —  la  pubblicazione  di  scritti 
inedite  del  Poeta  —  Giuseppe  Righi  nel 
Giornale  dell'arte  richiama  le  conclusioni 
della  Commissione  formata  in  sèguito  all’atto 
col  quale  la  Regina  Margherita  donava  al 
Comune  di  Bologna  la  Biblioteca  e  la' Casa 
del  Carducci.  Nel  comma  terzo  dell’atto  era 
fatto  impegno  al  Comune  di  nominare  una 
Commissione  di  cinque  membri,  la  quale 
doveva  aver  T  incarico  di  scegliere  e  pro¬ 
porre  al  Comune,  dopo  maturo  esame,  la 
pubblicazione  degli  scritti  che,  per  avven¬ 
tura,  si  trovassero  tra  gli  autografi  di  Lui, 

«  che  giovassero  alla  sua  gloria,  ovvero  alla 
più  illuminata  ed  alla  più  intima  notizia 
del  suo  pensiero  e  della  sua  dottrina  ed  arte, 
o  alla  storia  dello  svolgimento  della  lette¬ 
ratura,  ovvero  in  qualsiasi  modo  alle  disci¬ 
pline  storiche  ».  Dopo  quattro  anni,  il  14  lu¬ 
glio  imi,  la  Commissione  presentò  al  Sin¬ 
daco  di  Bologna  la  relazione  del  lavoro 
compiuto.  Il  relatore,  Giuseppe  Albini,  pre¬ 
metteva  :  «  In  pratica  tutti  i  manoscritti 
(prono  trovati  o  visibilmente  non  destinati 
alla  stampa  o  certo  non  preparati  o  formati 
per  essa.  Rimangono  neirofficina  gli  stru¬ 
menti  e  i  segni  della  lunga  fatica,  e  le  prove 
e  le  reliquie,  ma  il  grande  artiere  che  ne 
parti  aveva  già  dato  fuori. l’opera  sua  che 
fulge  vivida  per  la  patria  fra  il  sole  e  ne’ 
cuori  »,  e  poi  «  non  vi  ha  scritti  inediti 
che  qualche  cosa  aggiungano  alla  gloria 
del  Carducci  ».  Premesse  che  non  infirma¬ 
vano  i  criteri  stabiliti  dal  '  comma  citato, 
tanto  è  vero  che  la  relazione  proseguiva: 

«  Abbondano  invece  quelli  (scritti)  che  pos-  ■ 
sano  meglio  segnare  e  illuminare  il  cammino 
.  dell’arte  sua  e  nuovi  documenti  fornire  alla 
sagace  e  indefessa  alacrità  di  lui  studioso 
e  maestro.  Alcuni  di  tali  scritti  giova  por¬ 
tare  a  notizia  del  pubblico  ».  Quali  erano 
questi  scritti  ?  Lo  dice  la  relazione  ripar¬ 
tendoli  in  quattro  gruppi  :  i°  gruppo  ab¬ 
bastanza  ampio  e  singolarmente  cospicuo, 
è  di  quelli  che- spettano  all’opera  del  Poeta 
ed  agli  studi  della  poesia  ».  Informazione 
particolareggiata  e  molteplici  saggi  si  sa¬ 
rebbero  dovuti  dare  dei  versi  dell’adole¬ 
scenza  e  della  prima  giovinezza,  a  comin¬ 
ciare  dall’anno  1849.  2°  gruppo:  è  costi¬ 
tuito  dagli  scritti  in  prosa  che  si  trovano 
aver  forma  e  redazione  compiuta,  e  in 
questo  primeggiano  interi  corsi  universi¬ 
tari.  «  Utilmente  pubblicabili  »  alcune  le¬ 
zioni  singolarmente  elencate.  30  gruppo  : 

«  vasta  congerie  di  frammenti,  di  app.arati 
e  note  per  studi  e  lezioni,  di  schedari  biblio¬ 
grafici,  di  spogli  eruditi  ».  Nulla  veniva  de¬ 
signato  per  una  pubblicazione  a  sé,  ma 
tutto  per  la  consultazione.  40  gruppo  :  più 
esiguo,  «  di  appunti  autobiografici,  schema¬ 
tici,  la  più  parte  degli  anni  tra  il  1858  e  il 
il  ’66  ».  Non  veniva  di  questo  gruppo  pro¬ 
posta  la  pubblicazione  integrale  ;  ma  pote¬ 
vano  esser  pubblicate  alcune  pagine  in 
quanto  conferissero  alla  conoscenza  della 
vita  e  dell’arte  o  riuscissero,  di  sussidio  illu¬ 
strativo  alle  provb  poetiche  giovanili  ;  cosi 
avrebbero  dovuto  pubblicarsi  da  venti  a 
trenta  minute  di  lettere.  La  relazióne  per 
varie  cause,  non  imputabili  alla  buona  vo¬ 
lontà  dei  commissari,  rimase  per  molti  anni 
lettera  morta.  Ma  nel  1928,  coi  tipi  dello 
Zanichelli  e  a  cura_  di  Giuseppe  Albini  e 
Albano  Sorbelli,  comparve  il  volume  «  Pri¬ 
mizie  e  reliquie  —  da  carte  inedite  »,  che 
conteneva  alcune  cose  scelte  nei  gruppi 
citati.  Questa  ci  sembra  la  via  per  assol¬ 
vere  il  voto  della  Commissione,  in  quanto, 
senza  ricorrere  all’  Edizione  Nazionale  invo¬ 
cata  dall’articolista,  gli  scopi  da  lui  indicati 
possono  essere  raggiunti  con  Successive  edi¬ 
zioni  complete  dei  volumi  di  corrispondenza 
e  •  della  raccolta  «  Primizie  e  reliquie  ». 

fé  Un  falso  precursore  del  Rousseau.  - 
Il  Ferrari  nel  suo  «  Corso  sugli  scrittori  po¬ 
litici  »  volle  fare  del  cinquecentista  M.  Ge¬ 
rolamo  Vida  un  solitario  campione  del  ri¬ 
torno  allo  stato  di  natura,  poco  meno  che 
un  precursore  dell’anarchismo  mistico  del 
Rousseau.  Se  questo  schema  ferrariano  cor¬ 
rispondesse  alla  realtà  delle  cose,  grande 
interesse  racchiuderebbero  le  pagine  del 
Vida  ;  ma  dopo  un  esame  fondato  sui  fatti, 
ossia  sull’analisi  dell’opera  dello  scrittore  e 
sui  possibili  rapporti  di  essi  con  la  politica 
generale,  non  sembra  a  Paolo  Treves  che 
l’assèrzione  del  Ferrari  e  dei  suoi  seguaci 
sia  esatta.  Vederne  il  perché,  e  ristabilire 
là  reale  importanza  del  Vida  • — -  che  del 
resto  è  una  importanza  negativa  • —  nella 
storia  delle-  dottrine  politiche,  è  lo  scopo 
di  una  breve  ..nota  del  Treves  ne  La.  Cul¬ 
tura.  Egli  incomincia  con  uno  schematico 
riassunto  dell’opera  del  Vida  «  De  digni- 
t^te  Reipublicae  »,  un  dialogo  che  finge  av¬ 
venuto  nella  sua  villa  durante  la  sospen¬ 
sione  del  Concilio  di  Trento.  Vari  ecclesia¬ 
stici  si  radunano  e  cominciano  a  discor- 
.  rere,  con-  molte  piacevolezze  cinquecenti¬ 
stiche,  sul  calore  estivo,  sulla  loro  attività 
poetica  e  su  altri  temi  eleganti,  finché  la 
società  non  è  al  completo  :  sono  presenti  , 
il  Vida,  Antonio  Flaminio,  Luigi  Priuli, 
Gian  Maria  Ciocchi  Del  Monte,  Marcello 
Cervino,  Reginaldo  Polo,  cui  il  «  Dialogo  » 
è  dedicato.  Poi,  quasi  senza  transizione  di 
tono,  il  Del  Monte  dice  al  Vida  che  non  è 
venuto  per  queste  storie,  ma  «  per  sentirlo 
discutere  col  Polo  sulle  più  recondite  cose 
della  politica  ».  Dopo  molti  discorsi  il  Vida 
accetta,  e  comincia  a  dire  le  cose  più  banali 
suH’origine  della  città  e  le  lodi  alla.  Re¬ 
pubblica  in  generale,  che  ha  per  scopo  il 
bene  comune.  Finora  tutto  ciò  è  conversa¬ 
zione  preparatoria  ;  sorge  poi  Flaminio  e 
-  dice  che  egli  non  è  di  questo  parere  :  e  di 
qui  incomincia  il  panegirico  in  lode  dello 
stato  di  natura,  per  fare  un  bel  quadro 
dei  disastrosi  malanni  derivanti  dalla  società 
civile,  di  contro  all’epoca  dolce  della  pri¬ 
mitiva  innocenza  e  carità  ;  ma  tuttociò  è 
dogmatico,  assoluto  ;  si  afferma  e  non  si 
dimostra.  Basta  il  riassunto  per  dimostrare 
l’assoluta  lontananza  di  quelle  pagine  dalla 
storia  delle  dottrine  politiche.  Le  scritture 
dei  politici,  per  essere  tali,  debbono  agitare 
qualche  problema  politico,  avanzare  delle 
idee  che  siano,  se  non  di  possibile  attuazione, 
almeno  di  possibile  discussione  politica. 
Tutto  ciò  non  sussiste  in  questo  «  Dialogo  »  : 
qui,  non  sentiamo  agitarsi  nessun  problema 
immediato,  non  sentiamo  annunziata  nes¬ 
suna  riforma,  nessun  progetto,  sia  pure 
utopistico,  per  il  domani.  Ciò  non  rientra 
in  nessuna  categoria  di  scritture  politiche  ;  * 
non  è  né  uno  di  quei  tentativi  di  comuniSmo 
evangelico  che  sorsero  in  ogni  tempo,  né. 


tanto  meno,  un  piano  rivoluzionario  di  ri¬ 
forma.  Non  è  socialismo,  e  neppur  uno  di 
quei  sistemi  evanescenti  di  benessere  so¬ 
ciale  collettivo,  perché  non  poggia  su  nes¬ 
sun  pensiero  realmente  sentito  di  «  pratica  » 
politica,  di  «  azione  »  civile.  Nella  sua  inge¬ 
nuità  letteraria  il  Vida  non  tenta  neppure 
di  convincere  a  ritornare  a  quello  stato 
beato  che  egli  descrive  :  codesto  non  è  che 
un  pio  desiderio,  un  astratto  esercizio  stili¬ 
stico,  come  il  rimpianto  per  una  perduta 
bellezza.  In  questo  senso,  forse,  l’opera  del 
Vida  potrà  essere  ancora  ricordata,  ma 
non  va  inclusa  nel  campo  delle  dottrine 
politiche,  come,  dopo  il  Ferrari,,  si  fa  ancora 
abusivamente.  In  sostanza  nel  Vida  non  si 
parla  né  di  «  fine  »  né  di  «  mezzi  »  :  il  suo 
è  un  idillio,  scritto  in  buon  latino,  ma  che, 
nella  storia  delle  dottrine  politiche,  ha  lo 
Stesso  valore  di  un  qualsiasi  componimento 
•  poetico. 

fé  La  ricchezza  mineraria  del  Perù.  — 

Per  il  Perù  le  miniere  costituirono  per 
molti  secoli  l'unica  ricchezza  ;  di  recente 
prevalsero  ,  i  redditi  agricoli  del  cotone  e 
dello  zucchero,  ma  il  grande  sviluppo  che 
vi  sta  prendendo  l’estrazione  del  petrolio 
lascia  prevedere  che  ben  presto  la  ric¬ 
chezza  mineraria  sarà  nuovamente  al  primo 
piano  nell’economia  produttiva  peruviana. 
A  illustrazione  del  padiglione  del  Perù 
all’Esposizione  di  Siviglia  è  stato  recente¬ 
mente  pubblicato  un  opuscolo  ufficiale,  nel 
quale  sono  esposte  con  chiarezza  tutte  quelle 
notizie,  relative  allo  sfruttamento  delle 
immense  ricchezze  minerarie  del  Perù,  che 
possono  presentare  maggiore .  interesse  per 
il  profano.  Integrando  questo  studio  con 
le  belle  pubblicazioni  che  ogni  anno  va 
regolarmente  licenziando  la  Direzione  delle 
Miniere  nel  suo  «  Bollettino  Ufficiale  », 
Bruno  Zuculin  presenta,  ne  Le  Vie  d’ Italia 
e  dell'America  latina,  un  quadro  riassuntiva 
.  dell’attività  mineraria  peruviana,  che  vale 
a  completare  l’articolo  di  J.  C.  Mariategui, 
uscito  nella  medesima  rivista  nel  1920. 
Soprattutto  interessante  è  la  parte  storica. 
La  prima  notizia  delle  favolose  ricchezze 
d’oro  e  d’argento  che  gli  Incas  scavavano' 
dal  suolo  peruviano,  fu  recata  a  Francesco 
Pizarro  da  Alonzo  de  Molina,  il  quale,  ac¬ 
compagnato  da  un  negro,  era  sbarcato  a 
Tumbes,  per  ricambiare  i  doni  offerti  a 
Pizarro  dagli  indii.  Questi  costituivano  un 
popolo  essenzialmente  agricolo,  che  utiliz¬ 
zava  i  metalli  preziosi  solo  per  ornare  templi 
e  personaggi,  ma  senza  attribuir  loro  alcun 
valore  monetario.  L’enorme  quantità  di 
ricchezze  estratte  dai  sottosuolo  è  compro¬ 
vata  dal  fatto  di  Atahualpa,  l’ultimo  degli 
imperatori  caduto  nelle  mani  di  Pizarro. 
Per  riavere  la  libertà  l’ultimo  Inca  s’ impegnò 
a  fare  riempire  d’oro  la  stanza  dove  era  te¬ 
nuto  prigioniero,  fino  all’altezza  raggiunta 
dalle  sue  mani,  e  cioè  sino  a  9  piedi  d’un 
locale  che  aveva  17  piedi  di  larghezza  e 
22  di  lunghezza  ;  e  di  riempire  due  volte 
d’argento  lo  stesso  ambiente,  nonché  la 
stanza  vicina  che  era  più  piccola.  L’  Inca 
richiese  ,due  mesi  di  tempo  per  compiere 
il  contratto  che  fu  redatto  per  iscritto  da 
un  notaio  del  seguito  di  Pizarro.  L’enormità 
del  bottino  conquistato  nelle  principali 
città  dell’  Impero  incaico  fece  si  che  i 
nuovi  signori  del  Perù  non  pensassero  sul 
principio  a  sfruttare  le  miniere,  le  quali 
furono  abbandonate.  La  vera  orgia  della 
ricchezza  ebbe  inizio  con  la  scoperta,  avve¬ 
nuta  per  caso,  delle  miniere  di  Potosi  da 
parte  di  un  indio.  Seguirono  subito  le  sco¬ 
perte  di  altre  miniere  sempre  più  ricche. 
Nel  primi  tempi  si  fusero  solo  i  metalli  di 
maggior  valore;  poi  tra  il  1545  e  il  1572 
s’  incominciò  ad  usare  per  la  fusione  del¬ 
l’oro  il  mercurio.  Con  questo  nuovo  sistema, 
introdotto  da  Pietro  Feinandes  de  Velasco, 

10  sfruttamento  prese  un  nuovo  enorme 
sviluppo,  che  raggiunse  il  suo  apogeo  tra 

11  1590  e  il  1630.  In  quel  tempo  esistevano 
180  stabilimenti  di  fusione,  che  produce¬ 
vano  in  media  45  milioni  di  «  pesos  »  oro 
all’anno.  Tutte  queste  ricchezze  furono  rica¬ 
vate  con  metodi  empirici  e  non  da  persone 
competenti.  Non  c’era  quindi  un  piano 
organico  di  sfruttamento  :  incontrando  un 
filone,  ricco,  lo  si  attaccava  da  ogni  lato, 
formando  un  vero  labirinto  di  gallerie  senza 
regola.  Il  problema  della  mano  d’opera  non 
esisteva,  giacché  era  in  uso  il  sistema  detto  ' 
«  mita  »,  che  era  un  turno  di  lavoro  obbli¬ 
gatorio  fornito  dagli  indii  d’ogni  comunità 
verso  il  correspettivo  di  una  mercede  irri¬ 
soria.  Cosi  stando  le  cose,  non  può  mera¬ 
vigliare  che  quasi  tutte  le  minière  siano 

'  state  abbandonate  prima  del  loro  esauri¬ 
mento.  Soltanto  alla  fine  del  Settecento  il 
Governo  della  madrepatria  cercò  di  miglio¬ 
rare  le  condizioni  dell’  industria  peruviana 
con  metodi  più  razionali  e  più  scientifici. 

I  quali  son  seguiti  dall’articolista  fino  a 
tutta  l’epoca  repubblicana,  durante  la  quale 
si  sono  avuti  sorprendenti  resultati  con  la. 
fondazione  di  nuove  importanti  società  e 
con.  la  costruzione  di  ferrovie  e  di  strade. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Arbitrii  di  comici  e  bastonature  dell’Al- 
fieri  -  Un  ritratto  di  Paolina  Bona- 
parte  -  Documenti  sulla  principessa 
di  Galles. 

Signor  Direttore, 

ringrazio  Lector  della  recensione  del  mio 
libro  Vite  ardenti  nel  teatro,  permetten¬ 
domi  di  ricordare  il  documento  che  vi  si 
legge  alla  pag.  75.  Anch’esso  prova  quanto 
l’ Alfieri  fosse  prontissimo  e  violento  nel 
punire  attori  che  sconciavano  Je  sue  tra¬ 
gedie  con  arbitrii  mostruosi. 

Che  il  fiero  Astigiano  bastonasse  un  gio¬ 
vanissimo  guitto  di  villaggio,  perché  osò 
cambiare  in  un  balletto  nuziale  agreste  la 
catastrofe  del  suo  truce  Filippo,  è  tradi¬ 
zione  teatrale.  Mi  fu  narrato,  come  dichiarai 
nel  libro,  da  Luigi  Monti,  comico,  figlio  di 
comici,  vissuto  sempre  fra  i  comici  ;  dei 
quali  conosceva  tutte  le  tradizioni  più  ca¬ 
ratteristiche.  In  quel  bastonato  infelice 
identificava  con  precisione  il  Domeniconi, 
allora  oscurissimo,  diventato  poi  capoco¬ 
mico  modello. 

Lector  dice  eh’ è  impossibile  fQsse  il  Do¬ 
meniconi,  considerando  giustamente  l’an 
no  di  nascita  dell’attore,  indicata  dal  Rasi 
nel  suo  Dizionario,  che  non  mi  sfuggi  e 
citai  spesso  ;  ma  non  può  darsi  che  quella 
data  sia  inesatta  ?  Bisognerebbe  trovare 
l’atto  autentico  di  nascita.  I  comici,  come 
le  donne,  non  la  mostrano  volentieri. 

A  ogni  modo,  per  cautela,  io  riportai  , 
appunto  alla  pagina  75,  un  documento, 
che  narra  un  fatto  somigliantissimo  a 
quello  riferitomi  dal  compianto  amico 
Monti.  Avvenne  a  Foligno,  nel  carnevale 


del  1781.  Sulle  scene  del  Teatro  dell’Aquila, 
si  rappresentava  l'Oreste  dell’Alfieri,  che 
assisteva  da  un  palco.  Il  capocomico  mutò 
gli  ultimi  versi  della  catastrofe  con  altri. 
Immaginarsi  il  terribile  custode  dei  proprii 
diritti  d’autore  !...  La  Deputazione  del  tea¬ 
tro,  per  riverenza  al  Grande,  decretò  che 
quel  palco  doveva  rimanere  chiuso  per 
sempre.  Il  nome  del  Domeniconi  non  si 
leggeva  nella  compagnia  comica  di  Foligno 
nel  1781.  —  Vittorio  Alfieri  mori  ventidue- 

Durante  le  meteoriche  Repubbliche  Ci¬ 
salpina  e  Cispadana,  le  tragedie  del  conte 
repubblicano  erano  urlate  di  continuo.  S  im¬ 
magina  quali  strazii  saranno  stati  perpe¬ 
trati  da  quei  focosi  interpreti  dei  cinque 
atti  forse  ridotti,  per  mandar  presto  all’oste¬ 
ria  l’assetato  uditorio  ?...  Se  li  avesse  uditi 
l’Astigiano  !...  Sarebbe  stato  necessario  isti¬ 
tuire  degli  ambulatorii  di  medicazione  in 
teatro.  .. 

Non  meno  deplorevoli  arbitru  vedemmo 
in  recite  dello  Shakespeare,  ai  nostri  tempi. 
Nel  mio  libro,  non  ho  mancato  d’additarne, 
pur  rispettando  nomi  di  celebri  attori. 

Ed  eccoci  a  un  ritratto  introvabile  :  al  ri¬ 
tratto-fantasma,  di  Paolina  Bonaparte,  di¬ 
pinto,  nella  massima  nudità,  dal  pittore 
Giuseppe  Bossi,  il  quale,  si  noti,  era  un 
formoso  giovanotto,  quale  si  vede  da  un 
suo  auto-ritratto  ;  pittore,  avrebbe  detto  il 
Berchet  : 

Caro  dei  talami 

trionfator. 

«Ed  era  deditissimo  alla  Corte  napoleo¬ 
nica  di  Milano;  città  ch’egli  dotò  della 
ricca  Pinacoteca  di  Brera  mercé  spoglia¬ 
zioni  a  Venezia  e  altrove  ».  Lo  Sposalizio 
della  Vergine  di  Raffaello  lo  fece  comprare 
lui  dal  Governo,  per  somma  che  oggi  fa¬ 
rebbe  ridere. 

Il  Bossi  era  nativo  di  Busto  Arsizio  ;  e 
a  Busto  non  vogliono  credere  proprio  che 
il  lóro  illustre  concittadino  abbia  ritratto 
nuda  Paolina  ;  la  quale,  se  si  è  fatta  ri¬ 
trarre  nuda  nel  marmo  dal  Canova,  tanto 
meglio  avrà  avuto  piacere  di  farsi  ritrarre 
a  colóri  da  quella  Venere  che  era.  Ma,  per 
lei,  ci  sarebbe  voluto  il  Giorgione,  Tiziano, 
Paolo  Veronese,  non  l’ultra-accademico, 
frigido  pittore  di  Busto  Arsizio,  odiato  dal 
Foscolo  che  lo  maltrattò  nell’  Ipercalisse  e 
e  gli  scagliò  quest’epigramma  : 

Se  fredde  come  son  le  tue  pitture 
Fosser  le  tue  censure, 

O  calde  come  son  le  tue  censure, 

Fosser  le  tue  pitture, 

Saresti  buon  censore, 

E  forse  buon  pittore. 

Il  poveretto  meritava  pietà.  Sputava 
sangue.  Eppure,  subi  in  pochi  giorni  niente¬ 
meno  che  ventuna  cavata  di  sangue.  Allora 
inferociva  la  scuola  dei  salassatori,  capo  il 
Rasòri,  quasi  che  non  bastassero  le  carne¬ 
ficine  delle  battaglie  napoleoniche. 

Riguardo  al  ritratto  di  Paolina,  uno  stu¬ 
dioso  mette  in  ballo  quello  della  Princi¬ 
pessa  di  Galles  che  dimorava  sul  Lago 
di  Como,  a  Villa  d’  Este  e  che  era  brut¬ 
tissima.  Ma  in  tutti  gli  atti  segreti 
dell’ Archivio  di  Stato  di  Milano,  io  tro¬ 
vai  bensì  minuti  ragguagli  della  ero¬ 
tica  coronata,  e  persino  certe  sue  incre¬ 
dibili  particolari  oscene  curiosità....  ma  non 
ho  letto  parola  di  ritratti  muliebri  in  co¬ 
stume  di  Èva  prima  del- pomo,  e  il  nome 
del  Bossi  non  c’  è.  Eppure,  ne  sfilano  tanti  : 
dal  maggior  favorito  plebeo,  Bartolomeo 
Bergami  corriere,  nominato  cavaliere  di 
Malta,  al  suddetto  medico  Rasòri  che  fa¬ 
ceva  parte  di  quella  bella  Corte. 

Milano.  Raffaello  Barbiera. 

Ancora  dell’eia  di  Violante 
quando  il  Boccaccio  la  vide  l’ultima  volta. 

Nella  letterina  pubblicata  nel  numero 
precedente  il  Torraca  dalla  frase  «  fiuintum 
annum  attigerat  et  dimidium  »  ribatte  che 
Violante  avesse  cinque  anni  e  mezzo,  quando 
il  Boccaccio  la  vide  l’ultima  volta.  Cosi 
aveva  primamente  inteso  anche  T  Hau- 
vette  il  quale  in  uno  studio  posteriore  si 
corresse  sostenendo,  come  vuole  il  testo, 
che  Violante  avesse  allora  quattro  anni  e 
mezzo.  Alla  correzione  non  si  piegò  il  Tor- 
faca  che  nel  suo  volume  Per  la  biografia  di 
Gio.  Boccaccio  (1)  tentò  rimettere  in  valore 
la'  prima  interpretazione,  e  domandava  : 

«  chi  tocca  la  metà  del  quinto  anno  non  ha 
compiuto  cinque  anni  da  sei  mesi  ?  ».  Ri¬ 
spondo  un’altra  volta  :  no.  Ha  compiuto 
quattro  anni  da  sei  mesi,  non  cinque.  L’esem¬ 
pio  ch’egli  allora  citava  e  or  ripete,  mi  per¬ 
doni  T  illustre  professore,  non  calza  affatto. 

Badiamo  piuttosto  al  Boccaccio.  Tutti 
sanno  che  Dante,  quando  gli  apparve  la 
prima  volta  Beatrice,  aveva  quasi  compiuto 
i  nove  anni  <Nove  fiate  già  appresso  lo  mio 
nascimento  era  tornato  lo  cielo  de  la  luce 
quasi  a  uno  medesimo  punto,  quanto  a  la 
sua  propria  girazione,  quando  a  li  miei 
occhi  apparve  ecc.>.  Ora  il  Boccaccio  nel 
suo  trattatello  in  lode  del  poeta,  toccando 
di  quell’  incontro,  aveva  nella  prima  reda¬ 
zione  scritto  cosi  :  «  il  nostro  Dante  la  cui 
età  ancor  non  agiugneva  (il  verso  traduce 
l’attingere  latino)  all’anno  nono»,  e  sba¬ 
gliava,  perché  Dante,  già  superati  gli  otto 
anni,  non  solo  aveva  toccato  l’anno  nono, 
ma  vi  era  entrato  e  l’aveva  percorso  quasi 
tutto  ;  sicché  nella  redazione  definitiva  eh’  è 


la  vulgata,  corresse  :  «  Dante  il  cui  nono 
anno  non  era  ancora  finito  »  e  corresse  bene. 
L’esempio  tuttavia  ci  dice  che  il  Boccaccio 
non  era  sempre  viglile  e  attento  in  simili 
determinazioni  :  perciò  dal  campo  della  pos- 
’  sibilità  non  è  da  escludersi  che  Violante 
avesse  veramente  cinque  anni  e  mezzo,  e 
che  egli  con  la  mente  fissa  a  quel  cinque 
abbia  scritto  quintum  annum  invece  di  sex- 
tum  annum,  commettendo  un  errore  eh’  è 
de’  più  comuni.  Di  questa  sud  facilità,  dirò 
cosi,  a  sbagliare,  ecco  una  prova.  Nel  trat¬ 
tatello  citato,  il  Boccaccio  fa  sapere  che 
Dante  nacque  nel  1265  e  mori  il  14  set¬ 
tembre  1321  :  aveva  dunque  quando  mori, 
56  anni  e  quattro  mesi  circa.  Ebbene,  nella 
prima  redazione  venendo  a  dire  della  ma¬ 
lattia  che  trasse  il  poeta  a  morte,  si  esprime 
cosi  :  «  Ed  essendo  già  al  quinguagesimo 
sesto  anno  della  sua  età  pervenuto,  infer¬ 
mò....  ».  La  frase  è  quanto  mai  inesatta  : 
innanzi  tutto  c’  è  l’errore  fondamentale  del 
quinquagesimo  sesto  anno  (dovuto  ai  56  anni 
cui  il  Boccaccio  ebbe  fissa  la  mente)  mentre 
doveva  dire  quinquagesimo  settimo,  perché 
Dante  nel  maggio  del  1321  aveva  compiuto 
il  suo  cinquantaseiesimo  anno,  ed  era  en¬ 
trato  nel  cinquantasettesimo  :  poi  c’  è  T  inde¬ 
terminatezza  circa  l’avànzamento  nel  cin¬ 
quantasettesimo  anno.  Nella  redazione  defi¬ 
nitiva  fu  più  preciso  quanto  a  questa  fra¬ 
zione,  ma  lasciò  correre  ancora  l’altro 
errore  :  «  essendo  egli  già  nel  mezzo  o  presso 
del  cinquantesimo  sesto  suo  anno  infer¬ 
mato  ecc.  ». 

Ma  della  età  di  Violante  non  abbiamo  che 
quella  sola  testimonianza  e  sarebbe  teme¬ 
rario  non  attenerci  ad  essa  rigorosamente. 

Del  resto,  ammessa  per  il  momento  l’età 
dei  «  cinque  anni  e  mezzo  »  non  avrei  da 
rifare  calcoli  :  al  caso  dovrebbe  essere,  mu¬ 
tato  un  sol  particolare,  e  cioè  questo.  Il 
Boccaccio  avrebbe  salutato  Violante  l’ultima 
volta  invece  che  nell’estate  del  1353,  nel 
l’estate  dell’anno  successivo.  Ora  quando 
egli  andò  a  Ravenna  nel  1353,  aveva  in 
vista  una  sistemazione  presso  il  Signore 
della  città  ;  nulla .  sembra  contrasti  al  sup¬ 
porrò  ch’egli  possa  esservi  tornato  nell’estate 
seguente  ;  ma  siamo  sul  terreno  delle  ipotesi, 
mentre-  la  presenza  a  Ravenna  nell'estate 
del  ’53  è  documentata  e  Tanno  risponde 
meravigliosamente,  anzi  direi  spontanea¬ 
mente  viene  incontro  ai  quattro  anni  e 
mezzo  di  Violante. 

Quanto  agli  altri  figliuoli  del  Boccaccio, 
morti  tutti  piccini,  sarebbe  una  faccenda 
seria  assumere  le  attribuzioni  di  funzionario 
dello  Stato  civile.  Bisognerebbe  intanto  es¬ 
sere  sicuri  che  tutta  quella  figliuolanza  fosse 
della  stessa  madre,  di  che  è  molto  a  dubi¬ 
tarsi.  Nessuno  certo  verrebbe  innanzi  a 
giurarlo  con  la  mano  sul  fuoco. 

Arnaldo  Foresti. 

Ancora  a  proposito  del  latino  n  moderno  " 

Il  grido  di  allarme  lanciato  da  queste, 
colonne  dal  prof.  Favaro  a  proposito  di  un 
pericolo  che  minaccerebbe  le  sorti  del  la¬ 
tino,  merita  di  esser  raccolto  e  preso  in  seria 
•  considerazione,  perché,  in  realtà,  il  cosi¬ 
detto  latino  moderno  che  si  vorrebbe  inau¬ 
gurare,  rappresenta  non  solo  un  grave  at¬ 
tentato  all’  intangibilità  sacra  della  lingua 
di  Roma,  ma  potrebbe  anche  ridursi  a  un 
goffo  e  risibile  esperimento. 

I  latinisti  di  professione  non  possono 
restarsene  muti  e  indifferenti  dinanzi  a 
questo  minacciato  pericolo,  e  non  correre 
subito  ai  ripari,  in  nome  dei  diritti  e  della 
grandezza  di  quell’  idioma  che  essi  con 
tanto  amore  e  competenza  coltivano. 

Plaudo,  per  la  mia  parte  modesta,  all’espe- 
rimento  fatto  dal  prof.  Favaro  coll’  istitu¬ 
zione  di  un  corso  libero  di  «Conversazione 
latina  scientifica  »,  e  vorrei'  che  tale  esperi¬ 
mento  si  tentasse  anche  altrove  ;  e  plaudo 
pure  all’  idea  nobilissima  ond’egli  è  stato 
mosso  a  lanciare  quel  grido  che  vuol  essere 
una  protesta  ed  un  monito.  ( 

Un  latino  sine  flexione  è  una  mostruosità, 
e  meglio  è  lasciar  da  parte  simile  infelice 
tentativo.  Un  orecchio  assuefatto  all’armo- 
niosità  della  lingua  latina  resterebbe  assai 
disgustato  e. offeso  da  sconcordanze  e  spro¬ 
positi  grammaticali,  che  a  non  lungo  andare 
finirebbero  coll’ imporsi,  ingenerando  cosi 
barbarismo  e  mal  gusto. 

Io  credo  che  si  possa,  se  non  tutta,  al¬ 
meno  in  parte  ripigliare  la  tradizione  dello 
scrivere  scientifico  in  latino,  che  nei  secoli 
scorsi  costituì  il  vanto  e  il  primato  dei 
nostri  dotti.  Non  che  io  pensi,  o  m’ illuda, 
che  debbano  anche  òggi  fiorire  uomini  come 
il  Cotugno  ed  il  Malpighi,  i  quali  rivesti¬ 
vano  i  loro  studi  e  le  loro  ricerche  sulla 
struttura  del  corpo  umano  di  limpide  ed 
eleganti  forme  latine  ;  ma  se  si  facesse  la 
prova  di  parlare  o  di  scrivere  in  latino  di 
cose  scientifiche  —  e  valga  d’esempio  l’espe¬ 
rimento  inaugurato  con  tanta  fede  ed  entu¬ 
siasmo  dal  prof.  Favaro  - —  si  potrebbero 
avere  risultati' apprezzabili. 

Qui  non  è  il  caso  di  ripetere  il  solito 
grido  :  hors  du  latin,  pas  de  salut  ;  quan¬ 
tunque  io  ricordi  bene  che  nel  Congresso  di 
polizia  tenutosi  a  Vienna  nel  1923  ci  fu 
chi  propose  di  adottare  il  latino  come  lin¬ 
gua  ufficiale  nelle  relazioni  poliziesche  inter¬ 
nazionali,  poiché,  secondo  lui,  la  lingua 
latina  rispondeva  perfettamente  allo  scopo, 
in  virtù  sopratutto  della  sua  concisione. 

Certo  è  che  quando  si  legge  una  pagina 
del  de  structura  Immani  corporis  di  Dome¬ 
nico  Cotugno,  dove  la  profondità  dei  con¬ 
cetti  si  sposa  al  più  rigido  ossequio  alle 
leggi  della  lingua  latina,  e  trova  la  sua 
1  venustà  di  forma  vera- 


Abbonamento  straordinario  al  “Marzocco,, 

dal  1°  Marzo  al  31  Dicembre  1931 

Lire  14  (Estero  3*) 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  J9Mtti*ZOCCO  a  partire  dal  1  ^Gen¬ 
naio  1931  è  stato  ridotto,  da  L.  18  a  L.  16  (per  l’estero  da  L.  40  a  L.  515). 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1931,  dovrà  pero 
rimettere  L.  16  (Estero  L.  35).  ... 

L’  invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  16  senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Come  già  nel  1930,  il  Periodico  non  sarà  pubblicato  durante 
l’Agosto  1931.  . 

Ci  si  può  abbonare  al  MARZOCCO  in  tutte 
le  librerie  del  Mtef/no.  .... 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 
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mente  classica,  si  rimane  stupiti  della  pie¬ 
ghevolezza  e  adattabilità  di  una  lingua,  che 
pure  altri  disse  fatta  solo  per  rendere  con¬ 
cetti  di  diritto  e  di  forza.  Lo  stesso  dicasi 
pure  degli  scritti  di  quel  celebre  filosofo  e 
medico  di  Bologna,  che  fu  iTMalpighi,  della 
cui  perizia  nel  maneggiare  la  lingua  dei 
padri  valga  come  esempio  il  seguente  pe¬ 
riodo  :  Hinc  nescio  —  a  proposito  dei  tu¬ 
mori  maligni  delle  piante  —  an  duris  ino- 
piae  legibus,  an  satius  munipeentiae  munere , 
ita  viventium  ordines  statuerit  Natura  ut 
mutuo  vivant  morticinio,  et  adsiduis  cladibus 
instaurentur  et  consistant. 

E  giacché  si  è  parlato  di  adottare  il  latino 
anche  per  cose  scientifiche,  non  sarebbe 
male  che  le  prescrizioni  mediche  fossero  re¬ 
datte  nella  stessa  lingua.  C’  è  rimasta  la 
sola  formula  del  recipe,  ridotta  alla  sigla 
r.  ;  o  perché  non  seguitare  in  latino  per 
tutto  il  resto  della  ricetta  ? 

Altri  forse  sorriderà  di  questa  mia  pro¬ 
posta  e  la  taccerà  d’  ingenuità  o  peggio  ; 
ma  se  all’estero  si  usa  cosi,  perché  non  si 
dovrebbe  praticare  quest’  usanza  anche 
tra  noi  ? 

Più  che  di  latino  moderno,  che  è  uno  sna¬ 
turamento  della  fìsonomia  e  della  struttura 
della  lingua  latina,  si  prendan  le  mosse 
dalla  base  classica  ;  e  data  la  capacità  della 
lingua,  si  potrà  piegarla  anche  a  concetti 
moderni,  senza  che  la  precisione  di  questi 
concetti  abbia  a  risentirne. 

So  bene  che  bisogna  adattarsi  ai  tempi  : 
temporibus  inserviendhm  ;  ma  che  perciò  ? 
Conosco  un  felice  tentativo  dell’Antonibon 
e  dèll’Ageno  quale  avviamento  allo  scrivere 
in  latino  di  cose  moderne.  Su  quell’esempio 
altro  ancora  si  potrebbe  fare,  senza  ledere 
il  sòlido  e  venerando  organismo  dell’  idioma 
di  Roma  antica. 

Non  son  mancate  fra  noi  autorevoli  voci 
ed  esortazioni  a  prescegliere  il  latino  come 
lingua  internazionale.  Oggi  la  proposta 
parte  dalla  Polonia,  ed  è  di  ieri  un  discorso 
ufficiale  tenutosi  a  Varsavia  in  occasione 
del  bimillenario  Virgiliano,  in  cui  si  ricor¬ 
davano  i  vincoli  spirituali  che  legano  la 
Polonia  alla  civiltà  latina. 

Ma  prima  ancora  che  la  Polonia  si  metta 
alla  testa  del  movimento  nella  crociata  per 
la  resurrezione  del  latino,  si  faccia  qualcosa 
da  noi,  con  l’opera  e  con  l’esempiq,  qui,  in 
Italia,  dove  fu  tutta  una  nobile  tradizione 
di  scrivere  in  latino  anche  di  cose  scientifi¬ 
che.  E  si  dia  l’appoggio  che  merita  alla 
bella  iniziativa  del  Favaro,  oggi  special- 
mente  che  la  vita  politica  italiana  è  model¬ 
lata  sulle  gloriose  istituzioni  di  Roma  an¬ 
tica,  e  risuona  ancora  nell’aria  l’eco  di  quella 
lingua  che  suggellò  a  caratteri  eterni  la  gran¬ 
dezza  dell’  impero  Romano. 

Marco  Galdi. 

11  Campo  di  Maggio  B  o  *  Waterloo  *  ? 

Signor  - Direttore , 

L’editore  di  Forzano  ha  letto  l’articolo  ' 
di  Gaio  sul  «  Campo  di  Maggio  »  e  deve  ri¬ 
conoscere  che  fra  i  molti  giudizi  pronunziati 
a  proposito  di  quel  fortunato  lavoro,  nes¬ 
suno  fino  ad  ora  era  sfato  scritto  con  tanta 
serenità  dì  disamina  e  Con  tale  competenza 
storica  "e  letteraria. 

Sennonché  non  posso  essere  d’accordo  t 
col  critico  del  Marzocco :  nella  premessa. 

No,  non  potrebbe  il  nuovo  dramma  di 
Forzano,  intitolarsi  «  con  più  ragione  Wa¬ 
terloo  piuttosto  che  Campo  di  Maggio ». 
Infatti,  T  idea  artistica.)  e  storica  che  ha 
guidato  il  nostro  Fqrzaho  nella  compila¬ 
zione  del  suo  lavoro)  non  si  impernia  nel¬ 
l’evento  della  disfatta  di  Waterloo  e  nella 
esposizione  delle  vicende  napoleoniche  se¬ 
guenti  e  conseguenti  della  sconfitta,  bensì 
l’Autore  mi  sembra  abbia  inteso  raffigu-  • 
rare  il  nuovo  orientamento  di  Napoleone, 
dopo  il  ritorno  dall’  Elba,  verso  la  demo¬ 
crazia,  manovrata  dalla  mente  astuta  e 
ipocrita  di  Fouché,  .orientamento  che  riserbò 
all’  Imperatore  dei  Francesi  tante  delusioni 
e  che  doveva  determinare  la  sua  decadenza 
e  la  fine.. 

Quel  granatiere  della  guardia  che  osa  ri¬ 
volgersi  al  suo  Imperatore,  il  quale  vestito 
dei  paludamenti  imperiali,  impugna  lo  scet¬ 
tro  in.  sostituzione  della  spada  che  aveva 
fiammeggiato  ad  '  Aùsterlitz,  la  domanda 
di  quel  granatiere  suona  angoscioso  avverti¬ 
mento  rivolto  al  Condottiero,  il  quale  non 
si  avvedeva  che  la  politica  e  la  riunione  dei 
Rappresentanti  nella  Camera,  senza  parere, 
lo  disarmavano  è  toglievano  a  lui  la  forza 
e  il  prestigio  che  con  la  sua  spada  si  era 
conquistati. 

Forse  meglio  alla  lettura  che  àlla  recita¬ 
zione  tale  concetto  potrà  resultare. 

Gradisca  i  miei  saluti.  . 

23  Febbraio  1931  A .  IX. 

Gino  Barbèra. 

Per  concludere  sul  n  Liuto  n 

Signor  Direttore, 

mi  permetta  di  riparare  a  un’omissione 
mia,  a  una  dimenticanza  o  trascuratezza 
dei  benevoli  che  nel  Marzocco  vollero  con 
tanto  lusinghiero  interessamento  occuparsi 
della  mia  Postilla  foscoliana  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  il  significato  nautico  della  parola 
liuto  :  a  parte  i  voeàbolarii  generali  e  spe¬ 
ciali,  il  primo  che  lo  rilevò  fu  il  suo  dotto 
collaboratore  Ezio.  Levi  in  un  articoletto 
del  Giornale  StoriÉddella  letteratura  italiana 
(voi.  59,  1912,  pagi  175),  che  mi  era  sfug¬ 
gito  e  mi  fu  gentilmente  indicato  dal  pro¬ 
fessor  G .  Bertoni,  ;  ’  Co?  (  quale  egli  •  corresse 
e  compi,  su  questo'  punto,  ché  anch’egli 
ignorava  e  subito  Che  T  incontrò  fraintese  • 
quel  vocabolo,  la  sua  recensione  del  libro 
del  Livi  Dall’ Archivio  di  F.  Datinì  mer¬ 
cante  lucchese  (Firenze  1910),  pubblicata 
nello  stesso  Giornale  (voi.  57,  1911,  pag.  381, 
n.  1).  Da  lettere  di  quell’ Archivio,  del  1399 
e  1400,  egli  trasse  più  di  una  testimonianza 
del  significato  nautico  della  parola  in  que¬ 
stione  e  della  estensione  topografica  di  essa, 
cosi  da  poter  conchiùdere  che  liuto  era 
ben  più  di  una  piccola  barca  leggiera  e 
snella  come  vuole  la  Crusca,  ma  una  vera 
tartana  oneraria  che  all’uopo  poteva  essere 
armata  per  difesa  e  offesa,  e  che  costituivano 
questi  legni  una  specialità  marinaresca  del 
golfo  del  Leone  e  del  Mediterraneo  occiden¬ 
tale  ;  non  mancava  poi  di  indicare  in  nota 
altre  fonti  autorevoli  dal  du  Cange  al  Mistral. 
Ma  poiché  le  testimonianze,  diciamo,  datinia- 
ne  contraddicevano  quanto  gli  avevan  detto 
i  vocabolari!,  chiudeva  argutamente  l’arti-  • 
coletto  dicendo  di  essersi  accorto  nel  pre¬ 
pararlo  che  «  molte  volte  tra  i  vocabolarii 
e  la  verità  c’  è  di  mezzo  il  mare  »  :  l’espe¬ 
rienza  mi  porta  a  far  mia  questa  osserva¬ 
zione,  e  anche  ad  aggiungere  che  molto 
spesso  noi  siamo  tratti  a  far  ricerche  che 
potremmo  risparmiarci  e  a  presentar  come 
nuove  è  nostre  trovate  da  altri  già  fatte 
che  daremmo  ai  loro  primi  inventori,  se 
avessimo  maggiore  famigliarità  coi  voca¬ 
bolari  (e  qui  mi  sovviene  la  lettura  del  voca¬ 


bolario  consigliata  e  praticata  dal  De  Amicis 
e  non  solo  da  lui),  e  se  nelle  magne  riviste 
erudite  non  portassimo  alla  sepoltura  invece 
che  alla  luce  i  frutti  minori  di  qualche 
nostra  indagine,  che  talora  son  minori  solo 
perché  poche  righe  bastano  ad  accoglierli, 
come  dimostra  il  caso  dell’ articoletto  del 
Levi.  E  concludo  augurando  che  qualche 
'  competente  voglia  darci  la  storia  intera 
della  nave  che  si  chiamò  liuto,  non  dimen¬ 
ticando  il  saggio  avvertimento  dato  dal 
Dagnino  su  queste  colonne,  confortato  dal¬ 
l’anticipata  applicazione  fattane  •  dal? An¬ 
tonucci,  che  le  ricerche  relative  potrebbero 
trovare  «nel  campo  nautico,  dialettale  e 
folkloristico,  più  che  nei  richiami  letterarii, 
un  soddisfacente  approfondimento  »  ;  non 
dimenticando  anche  quanto  mi  ebbe  a 
dire  un  competentissimo  di  cose  marina¬ 
resche,  il  com.  G.  C.  Speziale,  e  che  rilevai 
in  una  nota  della  mia  Postilla,  che  liuti 
venivano  anche  nel  basso  Adriatico,  ma 
dall’Olanda  e  con  nome  olandese  inteso  e  • 
reso  per  liuto. 

Con  ossequii  e  ringraziamenti. 

Napoli,  i7-2-’3i.  G.  Brognoligo. 

BIBLIOGRAFIE 

Madrigali  d’ Italia  e  di  Spagna. 

Ecco  qua  un  elegante  libriccinò  che  due 
studiosi,  uno  italiano  e  l’altro  spagnuolo. 
consacrano  ad  un  poeta  sivigliano  del  se¬ 
colo  XVI,  e  a  supposte  relazioni  fra  una  „ 
sua  celebre  poesia  ed  una  poesia  italiana  ' 

'  di  G.  B.  Strozzi  il  vecchio.  I  due  studiosi 
sono  Eugenio  Mele  e  Narciso  Alonso  Cor- 
tés  ;  il  poeta  di  cui  si  occupano  è  Gutierre 
de  Cetina,  nato  a  Siviglia  nel  1510  e  morto 
nel  1560.  ( Sobra  los  amores  de  Gutierre  De 
Cetina  y  su  famoso  Madrigai,  Valladolid, 
1930)-  Questo  famoso  madrigale  è  il  Ma¬ 
drigale  degli  occhi,  che  i  due  studiosi  ripub¬ 
blicano  in  facsimile  dalla  Orphenica  Lyra, 
(1554)  quale  si  .  conserva  nella  biblioteca, 
dell’  Escoriai.  Lo  ripubblicano  con  le  no¬ 
tazioni  musicali  aggiuntevi  dall’arte  squi¬ 
sita  del  celebre  maestro  Francisco  Guer- 
rero,  portoghese  di  nascita,  ma  sivigliano 
d’elezione,  maestro  di  cappella  nella  catte¬ 
drale  appunto  di  Siviglia.  Questo  madri¬ 
gale  è  veramente  assai  leggiadro. 

Eccone  la  parte  essenziale,  che  ho  tra¬ 
dotta  in  italiano  'alla  meglio  : 

Chiari  occhi  sereni  di  Cetina 
O  chiari  occhi  sereni, 
se  di  dolce  guardar  siete  lodati, 
perché  guardate  me  tanto  adirati  ? 

Se  quanto  piu  pietosi 

piu  belli  voi  sembrate  a  chi  vi  mira, 

non  guardate  con  ira, 

per  non  parer  cosi  meno  vezzosi. 

I  versi  che  seguono  sono  poco  più  che 
un  ritornello  : 

Ojos  claros,  serenos 

va  que  ansi  me  mirays,  myrais  al  menos 
ripetuto  due  o  tre  volte. 

Ed  ecco  ora  il  madrigale  dello  Strozzi, 
da  cui,  secondo  l’Ortiz,  sarebbe  derivato 
quello  di  Gutierre  de  Cetina  : 

Lumi  soavi  e  chiari, 
se  voi  si  dolci  e  sì  sereni  siete, 

,  onde  si  foschi  amari 
nembi  d’angoscia  havste, 
che  ’n  sen  voi  mi  piovete  a  tutte  l'  hore  ? 
Ma  come  arde  il  mio  core 
a  gorghi  e  rivi _  tanti 
e  laghi  in  mezzo  d’angosciosi  pianti  ? 

I  due  critici  non  sono  dell’opinione  di 
Ramiro  Ortiz.  Ritengono  anzi  che  non  esi¬ 
sta  relazione  alcuna  fra  i  due  madrigali, 

V  italiano  e  lo  spagnuolo,  se  non  quella 
assai  vaga  d’esser  dedicati  agli  occhi  d’una 
bella  donna.  Ma  i  madrigali  sugli  occhi,  com¬ 
posti  dai  petrarchisti  italiani,  sono  tanti  e 
tanfi  che  sarebbe  difficile,  se  non  impossi¬ 
bile,  noverarli  tutti.  Ce  n’  è,  per  esempio, 
uno  di  Veronica  Gambara,  che  somiglia  al 
madrigale  del  Cetina  più  forse  che  non  gli 
somigli  il  madrigale  dello  Strozzi  : 

Occhi  lucenti  e  belli, 
com’ esser  può  che  in  un  medesmo  istante 
nascan  da  voi  si  nove  forme  e  tante  ? 
Lieti,  mesti,  superbi,  umili,  alteri 
vi  mostrate  in  un  punto,  onde  di  speme 
e  di  timor  m’empiete  ; 
e  tanti  ef etti  dolci,  acerbi  e  fieri 
nel  cor  arso  per  voi  vengono  insieme 
ad  ognor  che  volete. 

Or,  poi  che  voi  mia  vita  e  morìe  sete, 
occhi  felici,  òcchi  beati  e  ■  cari, 
siate  sempre  sereni,  allegri  e  chiari.... 

È  dunque  molto  arrischiato  il  voler  sta¬ 
bilire  relazioni  strette  fra  il  madrigale  dello 
Strozzi  e  quello  del  Cetina  o  fra  questo  e  un 
altro  del  Guarini,  come  fa  T  Ortiz.  Il  motivo 


degli  occhi  è  nell’aria  poetica  del  tempo,  e  i 
due  critici  ne  recano  numerosi  esempi,  si  ita¬ 
liani  e  si  spagnuoli.  lina  vera  fiorita  d’occhi  è 
quella  che  ci  presentano  :  occhi  celesti,  leg¬ 
giadri,  sereni,  amorosetti,  graditi,  chiari  ; 
ojos  negros,  piadosos,  claros,  serenos,  her- 
mosos.  Ma  non  soltanto  di  occhi  si  parla 
in  questo  attraente  studio,  si  parla  anche 
di  qualche  legittima  proprietaria  di  pupille 
più  o  meno  assassine.  Chi  sono  mai-- — 
si  domandano  il  Mele  e  il  Cortés  • —  quella 
Dorfda  e  quella  Amarillida,  cantate  da  Gu¬ 
tierre  de  Cetina  ?  Dorida  che  ha  i  capelli 
più  fulvi  dell’oro,  più  splendenti  che  .  il 
sole  di  mezzodi  : 

Dorida,  tus  cabellos 
mas  rubios  son  que  el  oro, 
y  mas  claros  que  el  sol  de  mediodia. 
e  Amarillida,  di  cui  Dorida  era  gelosa.  Chi 
erano  ? 

Secondo  Mele  e  Cortés,  Amarillida  può 
identificarsi  con  Donna  Marina  Sìguriosla,  . 
alla  quale  il  poeta  dedicò  il  sonetto  (XXL  ; 
ma  chi  fosse  Dorida  essi  confessano  dì  non 
saperlo  e  di  non  riuscire  neanche  a  indo¬ 
vinarlo.  Se  non  che  Dorida  e  Amarillida 
non  sono  le  sole  donne  cantate  dal  Cetina. 

C’  è  anche  donna  Cecilia  Miliàs,  c’  è  donna 
Maria  de  Mendoza,  celebrata  in  un  madrigale 
si  può  dir  quasi  tradotto  da  quello  del 
T ausilio  «  Io  canterei  di  voi  si  lungamente  ». 

E  ci  sono  pure  la  marchesa  de  Pachila, 
Maria  de  Cardonà,  la  marchesa  del  Vasto. 
Maria  de  Aragon,  e  finalmente  la  princi¬ 
pessa  di  Moffetta,  cui  il  poeta  rivolse  due 
.sonetti  od  alla  quale  confidò  anche  la  do¬ 
lorosa  istoria  del  suo  ambire  per  una  bel¬ 
lissima  giovane,-  che  rispondeva  al  nome 
di  Laura.  Questa  Laura,  che  da  prima 
aveva  mostrato  per  lui  un  certo  interesso 
pivi  tardi  lo  dimenticò  affatto,  lasciandolo 
in  preda  a  un  vivo  sentimento  di  dolore  e 
di  collera.  Chi  era  ? 

Era  la  contessa  Laura  Gonzaga,  nipote 
del  cardinale  di  Mantova  Ercole  Gonzaga, 
e  figlia  di  quel  Sigismondo  (1499-1530) 
che  stato  al  servizio  di  Carlo  V,  ebbe  da 
lui  rinnovata  nel  dicembre  del  1529  T  inve¬ 
stitura  del  feudo  di  Vescovado.  Sua  ma¬ 
dre,  donna  Antonia  di  Cristoforo  Palla¬ 
vicino,  marchésa  di  Bussèto,  era  passata 
poi  a  seconde  nozze  con  Uguccione  Ran- 
gone.  Laura  era  «bella  e  vaghissima  gio¬ 
vane  »,  una  vera  «  angiolella  »  che  sapeva 
di  latino  ed  era  esperta  eli  musica. 

Quando  Gutierre  eie  Cetina  la  conobbe,  fra 
il  1542  e  il  *43,  se  non  prima,  ella  era  molto, 
molto  giovane,  sedicenne  appena,  e  quand’ei 
la  incontrò  di  nuovo,  più  tardi,  era  probabil¬ 
mente  già  fidanzata  a  quel  Giovanni  Fran¬ 
cesco  Trivulzio,  che  fu  poi  suo  marito  e  che, 
nella  fresca  età  di  ventitré  anni,  mori  per 
una  caduta,  a  San  Martino,  nel  .1549.  In 
seguito,  Laura  Gonzaga  passò  a  nuove  nozze 
con  Giangiacomo  Trivulzio,  conte  di  Melzo 
e  principe  di  Musocco.  Fu  una  delle  dami- 
più  ammirate  della  corte  di  Milano  :  e 
quando  nel  febbraio  del  1553  una  schiera 
di  gentiluomini,  che  avevano  pranzato  in 
casa  di  Carlo  Visconti,  passarono  poi  a 
corte  per  incontrarvi  e  complimentarvi  un 
leggiadro  gruppo  di  dame,  considerate  fra 
le  più  belle  della  città,  la -contessa  Laura 
Gonzaga  Trivulzio  fu  da  uno  di  loro  esal¬ 
tata  con  l’ottava  seguente  : 

Non  ha  la  Dea  che  il  terzo  del  vagheggia, 
e  regiha  è  del  mar,  ov'ella  è  nata, 
qualor  se  ’n  va  tra  la  squamosa  greggia, 
di  si  raro  candor  conca  beata, 

•  ricca  di  gioie  si  ch’io  non  m’avveggia 
quanto  è  di  più- la  bella  Bocca  ornata, 
ch’oltre  i  rubini,  oltre  le  perle,  serra 
meraviglie  che  mai  non  furo  in  terra. 

La  bocca  di  Laura  Gonzaga  dunque  coi 
•  suoi  rubini  h  con  le  sue  perle  vince  —  se¬ 
condo  il  poeta  —  la  conca  di  Venere  per 
incrostata  che  sia  d’  ogni  gemma  più  eletta. 


Siamo  nel  1553  ; 


lo  stile  si  po¬ 


trebbe  pensare  di  esser  già  a  ’6oo  avanzato. 

_ _ _ _ _ B.d.M. 
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PIO  RAJNA 
E  LA  SIBILLA 
Di  NORCIA 

In  Memoriam. 

La  morte  del  Rajna  ha  messo  in  lutto  le 
lettere  romanze.  Con  lui  è  scomparso  uno 
degli  ultimi  sopravviventi  della  benemerita 
falange  —  il  Paris,  il  Meyer,  il  Tobler,  il 
Suchier  — •  .  che,  sulla  traccia  del  Diez,  è 
venuta  innalzando  un  monumento  di  scienza. 
Sia  permesso  ad  un  giovane  amico  dal 
Belgio,  sotto  la  protettrice  ombra  della  re¬ 
gina  appenninica  che  ci  ravvicinò  in  un  co¬ 
mune  sforzo  verso  la  verità,  di  render  qui 
alla  sua  memoria  l’omaggio  sincero  della 
pia  riconoscenza. 

Quante  cose  sono  state  travolte,  dacché 
la  Sibilla  di  Norcia  dava  a  pensare  allo 
studioso  fiorentino  !  Il  9  gennaio  del  1897, 
Gaston  Paris  gli  manifestava  l’ intenzione 
«de  reprendre  une  étude.4  sur  la  légende 
'  du  Tannhàuser  et  naturellement  sur  le 
Monte  della .  Sibilla  qui  en  est  l’origine». 
Con  quella  squisita  cortesia  che' è  il  tratto 
dominante  della  stirpe  latina  e  che  rendeva 
tanto  piacevole  il  comunicare  con  uno  spi¬ 
rito  cosi  distinto  come  Pio  Rajna,  fòrte 
figlio  della  Valtellina,  egli  aveva  messo  a 
disposizione  dell’amico  parigino  la  sua  espe-  ,  ■ 
rienza  di  alpinista,  quando  avesse  voluto 
tentare,  dopo  Antonie  de  La  Sale,  la  visita 
alla  grotta.  Offerta  premurosamente  ac¬ 
cettata  ! 

La  gita  fu  fissata  per  la  seconda  quindi¬ 
cina  di  giugno,  stagione  adatta  ;  la  via 
scelta  fu  l’occidentale,  .cioè  la  valle  del 
Nera  (Norcia-Castelluccio).  Gaston  Paris 
stesso  ha  narrato  il  viaggio  nel  suo  Pa- 
radis'  de  la  Reyne  Sibille,  e  in  un  articolo 
stampato  in  quell'anno  (1).  Ma  il  francese 
non  aveva  raggiunto  la  mèta  :  freddo  in- 
'  tenso,  nebbia  insidiosa,  mancanza  di  caval¬ 
cature  costituirono  insuperabili' ostacoli.  Af¬ 
flitto,  indispettito,  ebbe  bisogno  di  fermarsi 
al  Castelluccio  in  una  casina  di  caccia. 'Solò' 
il  Rajna,  col  vigoroso  montanaro  che  aveva 
consentito  a  servirgli  da  guida,  tentò  e 
•riuscì  la  pericolosa  impresa  nella  giornata 
del  23.  Tra  quante  e  quali  peripezie,  egli 
1’  ha  detto  nella  lettera  a  Francesco  Tor- 
ràca.  Questa  lettera  si  può  leggere  in  uno 
studio  pubblicato  in  onore  dell'illustre  pro- 

•  fessore  napoletano  nel  XXXVI  anniversa- 
'  rio  della  sua  laurea,  seguita  da  tutta  una 

•  corrispondenza  indirizzata  al  Paris  sull’ar- 
Bgòmento  della  Sibilla  (2). 

L’esplorazione  della  caverna  non  gli  aveva 
dato  nessun  risultato  conclusivo.  «  Né  la 
«  scritta  di  «  Antoine  de  La  Sale  »,  né  quelle 
«  da  lui  riferite  di  «  Hans  Wanbranbourg  »  o 

■  »  di  «.  Thomin  de  Pons  »,  si  manifestarono 
«  ai  miei  occhi  ;  e  neppur  vidi  altre  cose 
«  che  non  mi  sarebbero  di  certo  potute  sfug- 

•  «  gire  :  i  sedili  «  entailliez  tout  entour  », 

«  e  l’orifizio,  sia  pure  angusto,  per  penetrare 
«  più  addentro.  Bensì,  credetti  che  quest’ul- 
«  timo  fosse  ostruito  da  un  macigno  che 
«giaceva  sul  suolo»  (p.  6). 

Ma  questo  suo  primo  contatto,  benché 
vano,  èra  stato  suscitatore  «  di  desideri  e 
di  curiosità  ». 

Il  pellegrino  di  Venere  troppo  poco  aveva 
visto,  ben  più  voleva  saperne.  Già  nell’ago¬ 
sto  del  1897,  dal  versante  adriatico  sta¬ 
volta,  per  Montemonaco  e  la  strada  battuta 

■  da  Antoine  de  La  Sale,  ritornava  sulle 
vette  .della  montagna..  Ecco  la  conclusione 

.  di  questa  seconda  spedizione  :  «  Antonio  è 
un  relatore  di  un’esattezza  mirabile  guanto 
'  alla  sostanza  ed  ogni  sua  attestazione  deve 
L‘-  avere  fondamento  nel  vero  »  (p.  9). 

Finalmente,  un  nuovo  soggiorno  di  una 
settimana  a  Montemonaco  (dal  26  di  ago¬ 
sto  1898  sino  al  i°  settembre)  non  gli  per¬ 
mise  di  risolvere  definitivamente  l’enigma 
della  grotta.  Intendeva  nondimeno  parlarne 
a  bell’agio  in  «  un-  problematico  libro  sulla 
Sibilla  e  la  sua  leggenda  »,  a  cui  aveva  po¬ 
sto  mano  «  da  un  pezzo  »,  ma  che  richie¬ 
deva  che  egli  ritornasse  «  una  quarta  volta  - 
sui  posti»  (p.  21). ,  Occorreva  fra  l’altre 
cose  che  fossero  ripigliati  i  lavori  di  scavo, 
allo  scopo  di  ritrovare  i  sedili  «  entaillez 
tout  entour  »;,  e  l’orifizio  del  cunicolo  per 
penetrare  più  addentro. 

Frattanto  non  dimenticò  il  Rajna  la  Si¬ 
billa,  non  trascurò  mai  l ‘òpera  interrupta. 
Anzi  !  Quando  lo  zelo  del  professore  Fal- 
zetti,  nato  a  Norcia,  ricondusse  l’attenzione 
J:  degli  studiosi,  e  curiosi  sulla  dea  appenni¬ 
nica,  il  rimpianto  Maestro  accettò  con  amore 
la  presidenza  onoraria  del  Comitato  Romano- 
Umbro-Marchigiano  prò  scavi. 

Da  un  pezzo  in  qua  sto  curando  l’opera 
letteraria- del  La  Sale.  Di  quella —  fortu¬ 
nata  circostanza  !  —  ho  avuto  la  rivela¬ 
zione  proprio  a  Firenze,  precisamente  nella 
ricca  Laurenziana,  non  discosto  dalla  cap¬ 
pella  ove  risplende  il  genio  tumultuoso  di 
Michelangelo,  vicino  al  chiostro  quieto,  re- 
L  mòto,  pieno  di  sole....  Là  riposa  un  mano- 
:  'Scritto  del  Petit  Yehan  de  Saintré,  il  pia¬ 
cevole  romanzo  di  cavallereschi  amori. 

Lo  trascrissi  nell’  inverno*  del  1922.  Poi 
è  stata  pubblicata  per  cura  mia  e  del  si¬ 
gnor  Pierre  Champion  l’edizione  critica  del 
vecchio  testo.  Poi  mi  proposi  di  dare  ad 
7  Antoine  de  La  Sale  la  consacrazione  delle 
«Opere  complete». 

(1)  Cf.  Rema  de  Paris,  fascicolo  del  15  dicembre. 
F«P°U,  Francesco  Perrella  e  C„  Editori,  1912. 


Il  racconto  del  viaggio  alla  Sibilla  ci  è 
conservato  in  due  manoscritti  :  1’  «  uno,  in¬ 
titolato  La  Salade,  contiene  inoltre  una 
compilazione  pedagogica  (Biblioteca  reale 
di  Bruxelles,  18210-182x5)  ;  l’altro,  dedi-' 
cato  a  Agnès  di  Borgogna,  trovasi  nella 
raccolta  del  Museo  Condé  (Chantilly,  924). 
Codesto  codice,  ornato'  di  miniature,  oltre 
che  presentare  nella  redazione  stessa  tutti 
i  caratteri  di  un  «  originale  »,  è  notevole 
per  una  particolarità  del  più  vivo  interesse  : 
una  doppia  carta  geografica,  o  piuttosto 
un  doppio  disegno  topografico,  lumeggiato 
a  colori,  delineato  secondo  le  indicazioni 
di  Antonio  e  sul  quale  rilevo  la  sua  pròpria 
scrittura,  ci  mostra  da  una  parte  «  le  mont 
du  lac  de  la  royne  Sibille  que  aulcuns  disent 
le  lac  de  Pilate»  (il  Vettore),  dall’altra 
«  le  mont  de  la  royne  Sibille  »,  cioè  la  vetta 
della  Sibilla,  con  l’entrata  della  grotta,  il 
pertugio  che  dà  luce,  e  il  sentiero  serpeg¬ 
giante  che  da  Montemonaco  passando  per 
il  casale  di  Collina  -giunge  fin  sotto  la 
«  corona  ». 

Prima  di  una  nuova  edizione  del  Para- 
dis,  volli  però  vedere  a  mia  volta,  la  caverna 
di  Venere.... 


Me  ne  confidai  col  Rajna  nella  seconda 
metà  del  1929. 

Ecco  la  prima  lettera  che  si  degnò  seri- 

Sondrio,  6  agosto  1929. 

Caro  Signore, 

Sono  ben  lieto  di  ciò  che  lei  mi  scrive, 
tanto  riguardo  alla  ■  edizione  della  Salade, 
quanto,  e  ih  modo  speciale,  al  principio  che 
intende  dargli  e  alla  preparazione  che  si  pro¬ 
pone  di  farne  con  una  vìsita  al  Monte  della 
Sibilla.  L'argomento  continuò  a  starmi  a 
cuore  ;  e  appunto  per  stimolo  mio,  di  inda¬ 
gini  nella  caverna  sì  occupa  la  Direzione 
Generale  degli  Scavi  e  Belle  Arti  e  più  prò-, 
priamente.la  Soprintendenza  per  le  Marche 
che  ha  sede  in  Ancona. 

Nessun  dubbio  che  l’andata  sua  abbia  ad 
essere  per  Ascoli  e  Montemonaco.  Ad  Ascoli 
la  porterà  la  ferrovia  ?.  da  Ascoli  a  Monte- 
monaco  c’  è  quasi  di  sicuro  un  servizio  pub¬ 
blico  di  automobile  (3).  Tutto  è  ora  facilis- 

Ma  per  lo  scopa  suo  gioverà  certo  che  lei 
abbia  con  sé  e  alla  mano  il  ragguaglio  mi¬ 
nuto  di  ciò  che  nella  seconda  delle  mie  tre 
andate,  che  fu  un  soggiorno  di  una  settimana, 

.  io  venni  facendo,  e  che  Consistette  segnata- 
mente  in  un  riscontro  tra  il  racconto  di  Ah- 
toine  de  La  Sale  e  le  condizioni  attuali.  Ogni 
sera  dava  conto  a  Gaston  Paris  dei  fatti 
della  giornata  ;  e  prudentemente,  per  ovviare 
al  pericolo  di  smarrimenti  postali,  mi  sotto¬ 
poneva  alla  noia  di  eseguire  una  copia  di  cia¬ 
scuna  lettera.  Su  quelle  copie  le  lettere  furono 
poi  tutte  da  me  pubblicate,  con  un  contorno, 
sotto  il  titolo  «  Nei  paraggi  della  Sibilla  di 
Norcia  »,  in  un  volume  giubilare  in  onore 
di  Francesco  Torraca.  Potrei  ancora  mandarle 
un  estratto  ;  ma,  ohimè  !  bisognerebbe  che 
fossi  a  Firenze  ;  e  fin  verso  la  fine  di  Set¬ 
tembre,  e  fors’anche  più  tardi,  non  vi  farò 
ritorno. 

Una  semplice  andata  di  pochi  giorni  è 
resa  poco  probabile  dai  miei  ottantadue  anni 
compiuti,  che  ispirano  paura  ai  miei  fami- 
gliari,  e  dall’ esser  la  casa  dì  Firenze  deserta. 
Ma  un  esemplare  lei  potrà  avere  da  Parigi. 
Dovrebb’ esserci  nella  «  Bibliothèque  Gaston 
Paris  »  ;  lo  ebbe  Paul  Meyer  ;  lo  ha  indub¬ 
biamente  il  Thomas.  Non  è  improbabile  che  . 
ne  abbia  mandato  uno  al  Wilmotte.... 

La  interesserà  il  sapere  che  a  Montemo¬ 
naco  fu  istituita  anni  addietro  una  sócietà 
di  «  Amici  della  Sibilla»,  dotata  certamente 
di  buona  volontà.  Credo  sussista  sempre.  Ne 
è  membTo  operoso  un,  sig.  Domenico  Fal¬ 
setti,  che  sta  a  Roma,  via  Francesco  Berni,  9. 
Lei  può  scrivergli  a  nome  mìo.  Egli  sarà 
indubbiamente  felice  di  mettersi  a  sua  di¬ 
sposizione,  se  sarà  a  Montemonaco  e  di.  for¬ 
nirle  almeno,  .da  Roma,  le  indicazioni  di 
ordine  pratico  che  le  possono  abbisognare. 

Mi  è  grato  professarmele 

Devotissimo 
'  P.  R. 

Non  mi  fu  possibile  di  mettere  la  mano, 
né  in  Belgio  né  in  Francia,  sull’estratto  so¬ 
pradetto  (che,  del  resto,  mi  fu  inviato  più 
tardi  per  cura  del  rimpianto  Autore).  Ma 
ebbi  il  prezioso  vantaggio  di  conoscere  Fal- 
zetti  e  per  il  sud  gentile  intervento,  gli 
amici  romani  della  Sibilla.  Il  26  agosto 
del  1929,  dopo  una  breve,  ma  interessantis¬ 
sima  conferenza  tenuta  a  Roma  col  co¬ 
mitato  «  prò  scavi  »,  intrapresi  solo,  da 
Montemonaco,  per  la  via  aspra,  le  chemin 
a  senestre  di  Antonio,  una  prima  visita 
alla  grotta.  Il  giorno  dopo  con  un  pastore 
che  mi  guidò  per  la  strada  lunga  (il  cri¬ 
nale),  l’esplorai  più  a  mio  bell’agio.  Ma  in 
quale  condizione  era  la  famosa  caverna  ! 
Tutta  sconvolta  franata,  ostruita  !  e  l'ori¬ 
fizio  del  cunicolo  completamente  chiuso  da 
una  gran  pietra  !... 

Avevo  pertanto  potuto  controllare  i  più 
minuti  particolari  della  relazione  cinque 
volte  centenaria,  e  verificare,  fra  l’ altre 
cose,  la  mirabile  esattezza  della  carta  topo¬ 
grafica  del  manoscritto.  La  nuova  edizione 
del  Paradìs  de  la  Reine  Sibylle,  che  fu  pub¬ 
blicata  per  mia  cura  nel  giugno  del  1930  (4), 
oltre  la  versione  inedita  del  codice  «  Origi¬ 
nale  »  di  Chantilly  con  tutte  le  varianti 

(3)  Infatti,  quel  servizio  è  in  regolare  attività. 

(4)  Un  voi.  di  200  pagine,  8  illustrazioni,  Parigi,  E.  Droz.. . 


della  versione  di  Bruxelles  e  della  prima  ri¬ 
stampa,  ha  un  capitolo  (5)  consacrato  alla 
narrazione  del  mio  pellegrinaggio. 

Ma  un  altro  capitolò  può  interessare  di 
più  il  pubblico  italiano  :  è  quello  che  tratta 
l’origine  della  leggenda  (6).  D’accordo  col 
Rajna,  la  giudico  italica,,,  non  tedesca.  Di 
più,  allorché  il  mioi  .-cj^ègiq  ...pjedecessore 
emetteva  la  'congettura"  che  là  cavèrna  ap¬ 
penninica  fosse  stata  un  luogo  di  culto  an¬ 
tichissimo,  questo;  culto  credo  poter  desi¬ 
gnarlo  :  il  culto,  sotto;  là  «  corona  »,  di  Ci- 
bele  coronata,  Cibele  dea  della  montagne, 
delle  grotte  (cf.  gli  scavi  delle  Frigia),  dei 
laghi  (il  lago  «  de  la  reyne  Sibylle  »)  delle 
fonti  (le  fonti  dell’ Aso),  delle  'fonti  curative 
(i  «  trocchi  »  della  montagna),  onorata  (donde 
i  sedili  intagliati)  nella  ,  regione  dell’ Appen¬ 
nino  e  precisamente  nel  Piceno,  «  al  piede 
dei  monti  Sibillini  »,  secondo  l’affermazione 
del  suo  istoriografo  (7)  ;  di  Cibele  profe¬ 
tessa,  inspiratrice  di  cotesto:lv0ovataan°S-  co¬ 
me  la  Sibilla,  parente  d’altronde  delle  Sibille 
mitologiche,  celebrata  come  la  Sibilla  di 
Tivoli,  di  Pozzuoli,  di  Cuma,  presso  una 
grotta,  vicino  ad  un  lago,  e  facilmente 
confusa  colla  Sibilla  cumana. 

La  mia  prima  cura  fu  di  mandare  il  libro 
al  Rajna. 

La  lettera  che  qui  riporto  mi  procurò 
una  gran  gioia. 

Firenze,  23  giugno  1930. 

Professore  pregiatissimo.  '  ; 

E’  troppo  naturale  che  io  non  abbia  vo-  • 
luto  ringraziarla  prima  di  aver  letto  il  più 
che  gradito  volume.  Certo  fra  i  suoi  lettori 
lei  non  potrà  averne  nessuno  che  mi  superi 
per  interessamento.  Gli  altri  saranno  attratti 
dal  racconto  di  Antoine  de  La  Sale  e  da 
tutto  'ciò  che  concerne  la  leggenda  e  la  sua 
storia  :  per  me  ha  interesse '-anche  qualsiasi 
particolarità. 

E  cosi  pochi  possono  rifare  con  lei  la  sa¬ 
lita  del  monte  e  aggirarsi  cól  pensiero  e  ì  ri¬ 
cordi  nei  suoi  paraggi.  Più  di  trent’anni 
sono  corsi  dalla  mia  ultima  andata  ;  ma  motte 
cose  mi  si  rappresentano  ancora  davànti  agli 

Lei  può  bene  avere  ragione  pensando  che 
al  lago  di -Pilota  Antoine  -rivi  Sia  stato  punto. 
In  un  mio  vecchio  lavoro  di  cui  sono  stese 
più  che  50  pagine  e  ohe  non  so  se  avrà  mai 
compimento,  trovo  détto  a\ questo  proposito 
n  Di  esservi  stato,  Antonia,  non  dice 'in  modo 
espresso;  ma  vai  quanto  dirlo  il  porre  che 
il  lago  ha,  a  parer  suo,  l'ampiezza  della  città 
di  Saumur  :  —  est  en  mon  semblant  du  tour 
de  la  ville  de  Saumur  —  »  Per  il  gran  divario 
da  lei  rilevato  fra  la  realtà  presumibile  e  il 
termine  di  paragone,  converte  l' argomento  di 
favorevole  in  contrario. 

A  me  fa  molto  piacere  l'avere  quind’  in¬ 
nanzi  a  mia  disposizione  il  testo  dì  Antoine 
in  una  lezione  perfettamente  fedele.  E’  da 
deplorare  che  a  lei  sia  accaduto  l'opposto  per 
quello  di  Andrea  da  .Barberi n».  Nel  lavoro 
già  menzionato  l’esposizione  mia  del  suo  rac¬ 
conto  comincia  a  questo  5  modo  :  «  Guerrino 
{espongo  le  cose  dietro-i  manoscritti,  dai  quali 
la  progenie  innumerevole  delle  stampe  s’è 
venuta  via  via  discostando  in  maniera  de¬ 
plorevolissima)....  »  Mi  limiterò  ad  avver¬ 
tire  un  cosa  :  Andrea  da  Barberino  non  si 
sognò  mai  di  chiamare  «■ A  Irina  »  la  Sibilla. 
Il  nome  fu  introdotto  per  azione  ariostesca. 

Ad  allestire  sui  manoscritti  fiorentini  un 
Guerrino  attendibile  si  adoperò  con  diligenza 
un  giovane  laureato  di  Torino,  che  ebbi  qui 
quale  «  perfezionando  »  forse  un  vent’ anni  fa. 
Non  le  parrà  strano  che  non  mi  sia  riuscito 
di  persuadere  l’editore  i.  Salani  a  mettere 
un’edizione  buona  accanto  alle  tante  popo¬ 
lari  che  aveva  mandato  per  il  mondo  ?  —  E  il 
tentativo  non  ha  avido  buon  esito  nemmeno 
con  la  casa  editrice  Sansoni.  — ■  Ma  ciò  che 
non  è  seguito  finora;  ' dovrà  pur  farsi.  Certa¬ 
mente  perché  l’edizione'  sia  critica  si  richie¬ 
dono  nuove  e  oculate  cure. 

A  l  pari  di  lei,  credo-  dì  provenienza  cel¬ 
tica  ciò  che  è  da  chiamare  la  leggenda.  Essa 
venne  a  innestarsi  sópra  un  ceppo  indigeno, 
a  cui  non  dubito  di  attribuire  antichità  prei¬ 
storica.  Quale  sia  stato  determinatamente,  io 
non  mi  arrischio  a  congetturare,  contentan¬ 
domi  detta  fiducia  che  luce  .possa  venire  da¬ 
gli  scavi.  Un’  interpretazione  dei  sedili  che, 
cogliendo  nel  segno,  avrebbe  grande  impor¬ 
tanza  manifestai  bensì  quattro  0  cinque  anni 
addietro  in  un’adunanza  dell’ Accademia  dei 
Lincei,  dopo  aver  ascoltato/  una  lettura  del- 
l’ archeologo  Antonio  Taramellì,  riguardo  a 
risultati  di  scavi  in  Sardegna....  Pensai  che 
i  sedili  ( e  mi  conforta  a  pensarlo  un  raf¬ 
fronto  omerico)  fossero  indizio  di  giudizi: 
i  giudizi  che  là  dentro  nella  caverna  fossero 
pronunziati  intorno  ad  accusati  di  gravi  de¬ 
litti.  E  alla  condanna  sarebbe  tenuto  dietro 
il  supplizio.  I  rei  potevano  ben  opportuna¬ 
mente  essere  precipitati  snella  scoscesa  valle 
del  Tenna.  S'  intende  che  per  togliere  loro 
possibilità  di  salvezza  dovessero  essere  loro 
legate  le  braccia  e  le  gambe.  —  E  anche 
ad  altro  che  a  giudizi  penali  potevano  pre¬ 
starsi  riunioni  in  un  luogo  dove  gli  adunati 
ricevevano  l'afflato  della  Divinità. 

(3)  Cap.  Il,  pag.  XXXII-LXI.  -  . 

(6)  Cap.  IV,  pag.  LXXXVII-CXXI. 

(7)  Cf.  H.  Graillot,  Le  culle  de  Cjb'ele  Mire  dee  Dicux 
d  Rome  et  dans  l'empire  Romain,  Parigi,  Fontemoing, 
1912,  pag.  427. 


'  Del  suo  volume  discorrerei  volentieri  ai 
lettori  del  Marzocco.  Ma  un  uomo  di  83  anni, 

*  carico  di  occupazioni,  non  è  punto  libero 
di  secondare  la  propria  volontà....  E  netta  se¬ 
ccando  metà  di  luglio  lascierò  Firenze  per  la 
mìa  nativa  Valtellina,  dove  non  ho  modo  di 
risolvere  i  quesiti  che,  scrivendo,  non  man¬ 
cano  quasi  mai:  di  affacciarsi. 

.  .  Con  animo  grato  a  lei  mi  raffermo 

■  Devotissimo 
P.  R. 

La  Sibilla  di  Norcia  ha  indubbiamente 
una  misteriosa  seduzione.  Il  cavaliere  leg¬ 
gendario  ritorna  dentro  la  grotta.  Il  Rajna 
fa  tre  volte  il  viaggio,  progetta  una  quarta 
spedizione.  Il  desiderio  di  un  nuovo  soggiorno 
nel  regno  delle  Fate  era  nel  nostro  cuore  a 
patto  di  ritrovarvi,  sulla  schiena  della  mon¬ 
tagna,  il  solertissimo  Falzetti. 

La  licenza  di  scavare  era  necessaria.  Fu 
,  concessa,  grazie  alle  premure  del  fattivo 
presidente,  grazie  sopratutto  alla  media¬ 
zione  dell’Augusta  Principessa  Maria  di 
Savoia. 

Il  vecchio  appassionato  della  Sibilla  non 
era  stata  inattivo  d’altra  parte,  come  lo 
dimostra  questa  terza  lettera  di  cui  ripro¬ 
duco  l’essenziale  : 

Firenze,  io  luglio  1930. 

Caro  professore, 

....Falzetti  mi  ha  rallegrato  col  darmi  no¬ 
tizie  di  ciò  che  è  venuto  preparando  per  l'ese¬ 
cuzione  detto  scavo,  senza  del  quale  il  mi- 
ì  stero  della  Sibilla  non  potrà  essere  messo  a 
nudo.  Indispensabile  certo  la  partecipazione 
diretta  delle  autorità  governative  ;  si  capisce 
che  l’azione .  loro,  richiamata  a  varie  intra¬ 
prese,  possa  esseri  impedita  di  volgersi  ora 
alla  Grotta  che  a  noi  sta  tanto  a  cuore.  Ho 
consigliato  il  sig.  Falzetti  di  andare  a  Palazzo 
Venezia.  Di  andarci  io  stesso  non  ho  là  possi¬ 
bilità  ;  e  sull’efficacia  di  un'azione  eserci¬ 
tata  per  via  di  lettere  sono  sempre  stato  assai 
scettico.  A  Roma  fui  bene  nei  due  mesi  scorsi  ; 
■ma  sempre- affrettatamente  e  con  un  senso  di 
titubanza.  Fin  allora  non  mi  era  arrischiato 
a  muovermi  di  qui.  Minacciosi  i  sintomi 
che  mi  s' erano  manifestati  principiando  dagli 
ultimi  giorni  di  settembre.  Ora-.paiano...  atte¬ 
nuati.... 

Già  la  morte  bussava  alla  porta  ! 

Quali  furono,  nonostante  molte  difficoltà, 
i  risultati  della  nostra  comune  spedizione 
l'avevo  riferito  al  Rajna  sotto  forma  di 
un  rapporto,  redatto  dal  Falzetti,  e  di  cui 
ecco  la  sostanza  : 

Il  gruppo  (D.  A.  Falzetti,  i  fratelli  Ubaldo, 
e  Mauro  Vannicelli,  R.  Battaglia  e  F.  De¬ 
sonay)  ha  raggiunto  la  grotta,  la  mattina 
del  giorno  17.  Recenti  lavori  avevano  cam¬ 
biato  l’aspetto  dèi  luoghi.  Scomparsa  era 
l’apertura  del  vecchio  cunicolo.  Peccato 
che  non  ci  sia  stato  il  funzionario  (un  di¬ 
segnatore)  promesso  dalla  Sopraintendenza 
per  più  precisi- rilievi  topografici.  Il  gruppo 
ha  incominciato  a  scalzare  il  terreno  all’  in¬ 
torno  della  pietra  che  ostruiva  l’orifizio  di 
detto  cunicolo.-  Ben  presto,  nel  punto  più 
basso  di  sinistra  si  è  trovata  la  via  giusta. 
Dopo  un’ora  si  è  praticata  un’apertura  pro¬ 
fonda  due  metri  circa  e  si  è  trovato  un  vuoto 
interno.  Per  rendersi  conto  dell’entità  di 
questo  vuoto,  si  è  pensato  di  legare  un  sasso 
all’estremo  di  una  corda.  Il  sasso  si  è  in¬ 
castrato  con  altri  e  non  si  è  più  riusciti  a 
rimuoverlo.  Il  gruppo  si  è  dovuto  convin¬ 
cere  dell’  inanità  dei  propri  sforzi,  dato  che 
gli  attrezzi  disponibili  sul  momento  più  non 
rispondevano  alla  bisogna. 

Il  giorno  avanti  l’esplorazione,  seguendo 
le  indicazioni  di  un  pastore  nato  a  Foce,  il 
gruppo  aveva  cercato  ma  invano,  nella 
valle  dell’Aso,  l’entrata  ostruita  da  frana¬ 
menti  d’un  secondo  corridoio,  scoperto  nel 
1927,  e  che,  stretto,  ed  angusto  all’orifizio, 
sarebbe  grandissimo  subito  dopo.  Il  pastore 
afferma  che  vi  si  poteva  camminare  spedi¬ 
tamente  ;  ogni  trenta  metri  circa  vi  sarebbe 
uno  scalino  di  due  metri  di  altezza. 

Ciò  che  fu  l'occasione  d’un’ultima  let¬ 
tera,  scritti  il  15  di  novembre  pochi  giorni 
avanti  la  morte. 

Firenze,  15  novembre  1930. 

Caro  signore  ed  amico, 

....Le  è  facile  immaginare  con  quanto  in¬ 
teresse  sia  stata  letta  da  me  la  lettera  sua. 

-  I  risultati  conseguiti  sono  pur  sempre  no¬ 
tevoli.  Poiché  nulla  ne  è  detto  devo  ritenere 
che  nulla  sia  apparso  finora  riguardo  al 
sedile  all’  intorno,  che,  secondo  me,  ha  im¬ 
portanza  capitale  per  la  destinazione  primi¬ 
tiva.  E  la  sua  inesistenza  farebbe  gran  torto 
ad  Antoine  de  La  Sale.  Ma  io  non  lo  credo 
concepibile.  Come  avrebbe  mai  rispetto  a  ciò 
potuto  -  ingannarsi,  o  ricordar  male  ?  E  peg¬ 
gio  ancora,  come  potrebbe  aver ■  voluto  in¬ 
gannare  ? 

Mi  rincresce  che  la  partecipazione  govèr-  ' 
nativa  sia  poco  men  che  mancata.  Mi .  prò- 1 
pongo  di  fare  le  debite  dimostrarne  alla  Di- 
,  rezione  Generale  degli  Scavi.  Perché  siano 
a  un  tempo  riguardose  ed  efficaci;  dovrei 
andare  in  persóna  a  Palazzo  Venezia.  Il  Se¬ 
nato  è  convocato  per  il  9  dicembre  ;  ma  che 
.  io  partecipi  ora  alle  adunanze,  è  al  di  là 
di  dubbio.  La  stagione  fredda  m’  impone  ri¬ 
guardi  e  non  so  se  neppur  essi  basteranno. 
Polmoni  e  cuore .  funzionano  bene  ;  ma  cosi 
non  è  del  sistema  arterioso,  sicché  il  Monte 
della  Sibilla,  in  vetta  al  quale  mi  sarei  impe¬ 
gnato  a  salire  colle  mie  gambe  giornalmente 


da  Montemonaco  per  intere  settimane,  si  è 
ora  elevato  per  me  all'altezza  del  Chimborazo 
'  e  dell’  Everest. 

Riceva  i  ringraziamenti  e  i  saluti  cordiali 
del  Suo  devono. 

P.  R. 

Il  25  novembre,  il  gran  cuore  avèva 
cessato  di  battere.... 

Non  dimenticherò  la  Sibilla  di  Norcia. 
Amici  entusiasti  se  ne  interessano,  A  di¬ 
spetto  della  incredulità  di  parecchi,  spero 
di  ritornare,  anche  una  terza  volta  lassù 
alla  caverna  —  non  per  trovarvi  giardini, 
palazzi,  ma  per  «  mettere  a  nudo  il  mi¬ 
stero».  Bisogna  sgombrare,  scavare,  aprire 
più  profondamente  il  cunicolo]  E  se  proprio 
niente  vi  è  dentro,  cotesto  niente,  sarà  un 
risultato....  Risultato  dovuto  al  nostro 
compianto  Rajna,  gran  signore  delle,  let¬ 
tere  romanze,  solerte,  perito,  benevolo, 
studioso  appassionato,  e  che,  nei  régni  oltra- 
mondani,  al  banchetto  degli  Dei  e  delle  Si¬ 
bille,  conosce  ora  il  segreto  della  caverna 
del  Guerrino  e  del  Tannhàuser  —  il  segreto 
che  noi,  poveri  mortali,  ci  sforziamo  di 
strappare  alla  «corona»  misteriosa.... 

Fernand  Desonay 
Professore  dell’  Università  di  Liegi 

Perché  “  La  Tenzone,, 
non  sarebbe  ili  Dante 
né  di  Forese  Donati 

La  Tenzone  di  Dante  con  Forese  Donati. 

Sei  sonetti,  che,  per  il  corso  di  un  cinquan¬ 
tennio,  hanno  dato  indicibil  travaglio  agli 
interpreti  e  assottigliata  fino  al  parossismo 
la*  loro  industria,  per  vincere  difficoltà  mol¬ 
teplici,  che  nessuno  potrebbe  affermare  né 
.  afferma  siano  state  vinte,  per  davvero,  tutte. 
Neppure  dal  dottissimo  e  acutissimo  Barbi, 
che,  è  pur  giunto  fin  dove  èra  possibile  di 
giungere  per  le -yiq  battute  fin  qui.  Ma  è 
pròprio  la  y-ià  che  bisogna  cambiare,  se¬ 
condo  Domenico  Guerri,  che  pone  oggi  la 
questione  sotto  una  lucsf  del  tutto  nuova. 

Secondo  il  Guerri,  per -iaCùti,  ’  sottili,  eru¬ 
diti  che  siano  gli  interpreti,  con  quel  chiodo 
fisso  che  i  sonetti  siano  proprio  di  Dante 
e  di  Forese  Donati,  non  c’  è  verso  di  spie¬ 
garli  a  dovere  né  di  farli  combinare,  diciamo 
cosi,  coi  loro  presunti  autori. 

È  una  materia  scabrosa  questa,  e  non 
se  ne  può  parlare  in  un  periodico  senza 
cautele.  Sceglierò,  per  farmi  intendere,  un 
sonetto,  il'  secondo,  che  offre  due  vantaggi  : 
d’esser  quasi  pulito  e  insieme  uno  dei  -pili 
enigmatici.  È  Forese  che  parla  a  Dante 
(secondo  l'opinione  comune)  : 

L’altra  notte  mi  venne  una  gran  tosse 
per  eh’  i’  non  avea  che  tener  a  dosso  ; 
ma  incontanente  che  fu  di,  fui  mosso 
per  gir  a  guadagnar  ove.  che  fosse. 

Udite  la  fortuna  ove  m'addosse  : 
eh’  i'  credetti  trovar  perle  in  un  bosso 
e  be’  florin  coniati  d'oro  rosso  ; 
ed  i’  trovai  Alàghier  tra  lo  fosse,  . 

legato  a  nodo  eh’  i’  non  saccio  ’l  nome, 
se  fu  di  Salamoné  0  d’altro  saggio. 
Allora  mi  segna’  verso  ’l  levante  ; 

e  que’  mi  disse  :  «  Per  amor  di  Dante, 
scio’  mi  ».  Ed  i’  non  polii  veder  còme  : 
tornai  a  dietro,  e  compie’  mi’  viaggio. 
La  prima  difficoltà  è  questa.  Se  quel- 
F  Alighiero  trovato  tra  le  fosse  è  Dante, 
pare  improbabile  dica  :  «  Scioglimi,  per 

amor  di  Dante  »  —  Dunque  non  è  Dante 
—  rispondono  i  critici  —  ma  Alighiero,  pa¬ 
dre  di  Dante. 

E  le  fosse  ?  —  Le  fosse,  dopo  scartate 
altre  ipotesi,  sarebbero  fosse  metafori¬ 
che,  dove  Alighiero,  padre  di  Dante,  — 
promosso  ad  usuraio  - —  meritava,  secondo 
i  canoni,  d’esser  gittato.  E  dire  che  da 
nessun’altra  parte  si  sa  che  il  povero  Ali¬ 
ghiero  fosse  un  usuraio.  Quanto  al  nodo 
Salamoné,  buio  pesto  ;  se  non  si  può  acco¬ 
gliere  l’ ingegnosa  ipotesi  del  Torraca,  che 
quel  nodo  pensava  potesse  alludere  al  fiero  in¬ 
quisitore  lucchese  nomato  appunto  Salamoné 
che  perseguitava  a  Firenze  l’eretica  pravità, 
nel  1282-83,  quando  probabilmente  Alighiero 
usci,  di  vita.  Ma  quell’  ipotesi  non  si  può 
accoglierla,  perché  se  Alighiero  fosse  stato 
convinto  di  eresia,  i  suoi  beni  sarebbero 
stati  confiscati,  mentre  invece  passarono 
ai  figliuoli  ;  e  i  figliuoli  non  avrebbero  po¬ 
tuto  coprire  uffici  pubblici,  e  invece  Dante 
fu  priore.  E  allora  ? 

Allora  — ■  dice  il  Guerri  —  se  si  vuol 
arrivare,  bisogna  mutare  strada.  Bisogna 
non  ostinarsi  più  ad  attribuire  la  Tenzone 
a  Dante  e  a  Forese,  ma  credere  ■ —  e  tanti 
indizi  lo  confermano  - —  che  i  sei  tròppo 
celebri  sonetti  appartengano  invece  a  quella 
letteratura  popolare  cosi  detta  burchiel- 
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esca, 'di  cui  Firenze  fu  piena  sui  primi  del 
Quattrocento,  e  che  ebbe  nel  barbiere  di 
Calimala  il  più  famoso  e  geniale  dei  suoi 
cultori. 

Se  si  -  accetta  il  nuovo  punto  di  vista, 
chi  sono  i  due  tenzonanti  ?  L’uno  è  un  tal 
Bicci  soprannominato  Forese.  «  Bicci  vo- 
cato  Forese  »  (dice  ii  primo  sonetto),  che 
potrebbe  forse  identificarsi  con  quel  Bicci 
Castellani,  di  cui  parla  lo  Za  e  cioè  Stefano  di 
Tomaso  Finiguerri  autore  dei  tre  poemetti 
burleschi  e  burchielleschi  intitolati  La  buca 
di  Monferrato,  Lo  studio  d’ Atene,  Il  Gagno, 
pubblicati  da  Lodovico  Frati  nella  «  Scelta 
di  curiosità  letterarie  »  del  Romagnoli  (Bo¬ 
logna,  1884). 

E  Alaghiero  ?  Alaghiero  sarebbe  quel  Gio¬ 
vanni  di  Gherardo  da  Prato,  che  la  preten¬ 
deva  a  gran  poeta  e  faceva  il  dantista;  e 
sul  quale  convergono  indizi  importanti,' 
Che  il  Guerri  enumera,  ma  che  è  meglio 
cercare  direttamente  nel  suo  libro  (pag,  124) 

( Domenico  Guerri  -  La  corrente  popolare  nel 
Rinascimento  -  Berte  burle  e  baie  nella  Fi¬ 
renze  del  Brunellesco  e  del  Burchiello,  Fi¬ 
renze,  Sansoni,  1931).  Ma  uno  di  questi 
indizi  non  posso  tacerlo,  pefché  è  davvero 
singolare  e  spiega  benissimo  l’ enigmatico 
nodo  di  Sdiamone  :  da  certe  portate  al  ca¬ 
tasto  resulta  che  Giovanni  da  Prato  aveva 
contratto  forti  debiti  con  un  prestatore 
che  si  chiamava  appunto  Salomone. 

Cosi  il  sonetto  diventa  quasi  chiaro.  In 
sostanza  Bicci,  replicando  al  primo  sonetto 
di  Alighiero,  gli  dice  :  ■ —  L’altra  notte 
Ai  travagliava  la  tosse,  perché  non  avevo 
da  coprirmi  ;  ma  appena  fatto  giorno,  ini 
misi  in  moto  per  cercar  di  guadagnare  qual- 
.  cosa.  Ma,  sentite  dóve  la  fortuna  mi  portò. 
Io  credevo  di  trovare  in  un  bossolo'  perle 
e  bei  fiorini  d’oro  rosso  coniato,  e  invece 
tra  le  fosse  (con  allusione  ad  una  certa 
Buca  dei  Fiorini,  cantata  appunto  dallo  Za) 
trovai  Alighiero  legato  con  un  nodo  del  quale 
non  so  il  nome,  se  fu  di  Salomone....  o  di 
altro  saggio.  Alierà  mi  feci  il  segno  della 
croce,  voltandomi  verso  il  levante.  E  quegli 
mi  disse  :  Per  amor  di  Dante  scioglimi.  E 
io  che  non  sapevo  come  scioglierlo,  tornai 
addietro  e  compiei  il  mio  viaggio  ». 

È  abbastanza  chiaro,  e  non  è.  difficile 
cogliere  anche  qualche  allusione  o  doppio 
senso,  su  cui  giova  non  insistere.  Val  la 
pena,  a  questo  propòsito,  di  leggere  i 
commenti  del  Guerri,  all’espressione  «  per 
-  àmor  di  Dante  ».  'Una  certa  concidénza 
che  il  Guerri  nota  col  poemetto  intito¬ 
lato  V Acquettino  ei  non  ha  forse  torto 
di  chiamarla  meravigliosa  (pag.'  132).  _  E 
ora  per' rendere  la  cosa  sempre  più  chiara, 
anche  al  lettore  meno  preparato,  ecco  la 
spiegazione  del  Guerri.  «  In  questo  so¬ 
netto,  Bicci  che,  canzonato  dantescamente 
col  soprannome  di  Forese  per  la  rovinosa 
ghiottoneria  (e  fors’anche  per  qualche  altro 
motivo,  soggiungo  io),  canzona  a  sua  volta 
la  boria  di  gran  poeta  del  provocatore,  ap¬ 
plicandogli  tamquam  cognomen,  quello  di 
'  Alaghiero ,  gli  ricanta  la  favola  della  Buca 
dei  Fiorini,  che  al  lettore  di  questo  libro 
è  nota  dal  Za,  e  eh’  è  assolutamente  neces¬ 
sario  di  ricordare  per  comprendere.  Comincia 
da  sornione  pigliando  per  sé  la  tosse  e  il 
corto  coprirsi  della  moglie  [particolari  que- 
•  sti  indicati  nel  primo  dei  sonetti]  e  da  sor¬ 
nione  associa-  a  sé  il  gire  a  guadagno  :  «  ove 
che  fosse  »  però  ;  sicché  è  casuale  per  lui  che 
capiti  alla  fossa.  E  oh  la  sorpresa  !  C’  è 
Alighiero  che,  invece  di  fiorini,  ha  il  cappio 
al  collo  (i  debiti- col  prestatore  Salomone). 
Mentre  Bicci-  fa  lo  scongiuro,  l’altro  si  rac¬ 
comanda  per  amor  di  Dante  di  essere  sciolto  : 
velenosa  canzonatura,  eh’  è  ben  quella 
deH’Acquettino  !  Ma  Bicci,  che  non  sa  che 
farci,  lo  pianta  e  se  ne  va  per  i  fatti  suoi». 

La  dimostrazione  del  Guerri  è  tanto  ben 
preparata  e  tanto  ben  condotta  che  proprio 
si  vorrebbe  non  ci  fossero  le  difficoltà  che 
tuttavia  ci  sono  e  che  égli  stesso  non  dissi¬ 
mula,  '  benché  le  ritenga  • —  e  le  ritengo  e 
le  spero  anch’  io  ■ — -  superabili.  Dico  le 
spero,  perché  sarà  davvero  un  bel  giorno 
per  la  critica  dantésca  quello  nel  quale 
i  sonetti  della  Tenzone  saranno  levati  di 
mezzo  definitivamente,  e  nessuno  pen¬ 
serà  più  che  il  cantore  della  rettitudine  ; 
siasi  potuto  abbassare  fino  al  livello  del 
barbiere  di  Calimala  e  dei  suoi  precursori 
è  seguaci^  Perché  ammetto  volentieri  che 
fossero  uòmini  d’  ingegno,  e  il  Burchiello 
di  moltissimo  ingegno  ;  ma  '  era.  gènte 
troppo  triviale,  perché  si  possa  senza 
rammarico  veder  Dante  mescolato  nella 
lor  compagnia. 

Ma  dicevo  che  le  difficoltà  ci  .-  sono  : 
difficoltà  paleografiche.  I  testi,  dai  quali 
si  sono  raccolti  i  sonetti  della  Tenzone, 
sono  in  maggioranza  tardi,  del  Secolo  XV 
e  oltre.  Ma  ce  n’  è  uno  famoso,  che  ha 
dato  luogo  a  vivacissime  discussioni.  È 
il  Chig.  LVIII  305,  che  il  Bartsch  asse¬ 
gnava  al  sec.  XV,  che  il  Mònaci  giudicò 
invece  della  seconda  metà  del  secolo  XIV, 
ma  che  il  Barbi  e  il  Vandelli  ritengono  sia 
stato  scritto  attorno  alla  metà  del  se¬ 
colo  XIV. 

Se  còsi  fosse,  tutta  la  mirabile  architet¬ 
tura  del  Guerri  andrebbe  per  aria.  Non  po¬ 
trebbe  certo  trovarsi  in  un  codice  esemplato  • 
intorno  al  1350  una  Tenzone  composta  sui 
primi  del  400.  Ma  c’  è  fondato  motivo 
di  credere,  che  una  più  attenta  disa¬ 
mina  del  codice  permetta  di  ritardarne 
d’un  cinquantennio  la  nàscita.  E  c’  è 
forse  altrettanta  speranza  di  veder  col 
tempo  dileguarsi  un’altra  difficoltà,  che 


proviene  dalla  menzione  dell’Anonimo  Fio¬ 
rentino.  Questo  commentatore  della  Com¬ 
media  scrive  a  proposito  di  Dante  e  di 
Forese  Donati  :  «.e  molti  sonetti  e  cose 
in  rima  scrisse  l’uno  all’altro,  e  fra  gli  altri 
l’autore  riprendendolo  di  questo  vizio  della 
gola  gli  scrisse  uno  sonetto  in  questa  forma  : 
Ben  ti  faranno  il  nodo  Salomone,  Bicci  No¬ 
vello  i  petti  delle  starne  ecc.  Questo  Forese  Do¬ 
nati  fu  chiamato  per  soprannome  Bicci  ».  La 
difficoltà  c’  è,  ma  non  è  grave.  Poteva  esser 
grave  • —  nota  il  Guerri  — finché  aveva  credito 
la  .data  del  1343  apposta  al  codice  Riccard. 
1016  ;  ma  l’ Hegel  e  il  Del  Lungo,  dopo 
averne  esaminato  il  contenuto,  assegnarono 
al  codice  una  data  molto  più  tarda.  Tut¬ 
tavia  è  questione  ancora  aperta,  che  deve 
essere  approfondita  maggiormente. 

Forse  il  Guerri  esagera,  quando,  chiu¬ 
dendo  il  suo  importantissimo  studiò,  af¬ 
ferma  che  ci  vorranno  altri  cinquant’anni 
per  demolire  del  tutto  e  nell’opinione  di 
tutti  la  Tenzone  di  Dante  ;  e  cioè  quanti 
ce  ne  sono  voluti  per  portarla  a  perfezione 
con  le  forze  congiunte  di  tanti  e  si  gagliardi 
interpreti.  Forse  esagera  ;  ma  del  tempo  ce 
ne  vorrà  di  ■  sicuro  parecchio,  se  pure  ■ — - 
•  com’  io  credo  • —  il  trionfo  dovrà  alla  fine 
rimanere  proprio  al  Guerri  che,  secondo 
me,  ha  dato  alla  tesi  avversa  ben  più 
che  un  vigoroso  colpo  di  piccone.  Tutto 


il  suo  libro,  che  è.  una  veramente  lucida 
e  dotta  e  fine  ricostruzione  della  I  poesia 
popolare  fiorentina  quattrocentesca,  sbocca 
in  modo  direi  irresistibile  nella  conclusione 
che  i  pretesi  sonetti  di  Dante  e  -Forese  sono 
anch 'essi  una  di  quelle  tante  giarde  e 
burle  del  tempo,  che  ci  diede  i  versi  del  Bur¬ 
chiello  e  la  novella  del  Grasso  legnaiuolo. 
E  del  resto  un  uomo  dotto,  il  Borghini, 
lo  aveva  già  sospettato  molto  prima  del 
Guerri,  che  pur  si  compiace  di  .averlo 
ad  autorevole  precursore,  benché'  espli¬ 
citamente  i  affermi  i  propri  sospetti  del 
tutto  indipendenti  da  quelli  di  Vincenzo 
Borghini,  che  in  certe  sue  note  conser¬ 
vate  manoscritte  nella  Nazionale  di  Firenze, 
dice  testualmente  cosi  :  «  Fra  quelli  (i  so¬ 
netti)  di  Dantè  ce  ne  sono  alcuni  contro  a 
Forese  Donati,  del  quale  fu  grandissimo 
amico  ;  e  se  in  verità  sono,  voglio  sia  giu¬ 
dizio  di  altri  :  mordaci  sono  e  quasi  simili 
a  quelli  di.Franco  e  del  Pulci  ». 

È  un’  impressione  autorevole  ;  ma  nulla 
più  che  un’  impressione.  Ben  altro  ci  dà 
ora  il  Guèrri  «fina  dimostrazione  condotta 
con  tutte  '  le  pégole  della  buona  critica,  e 
alla  quale  per  diventare  definitiva  non 
manca  altro.-:-  secondo  me  ' — che  il  placet 
paleografico  dei  più  esperti  e  severi  conosci¬ 
tori  di  codici.  Si  affrettino  a  darcelo.  Non 
abbiamo  tempo  né  voglia  di  aspettare  altri 
cinquant’anni.  Angiolo  Orvieto. 


portare,  con  estremo  coraggio,  la  più  or-  ’ 
renda  delle  disperazioni. 

Cosi,  la  vita  di  Niels,  come  la  vita  di¬ 
tutti  gli  altri  (dei  genitori,  egualmente  delusi  ; 
di  Edeìe  che  muore,  struggendosi  d’amore 
per  un  grande  artista,  che  non  ha  mai 
mostrato  nemmeno  d’accorgersi  di  lei  ; 
di  Bigum,  tradito  dalla  vita,  dall’amore, 
e  dal  suo  stesso  pazzo  orgoglio  ;  della  Boye, 
che  annega  nella  volgarità  ;  di  Erik,  che- si 
vede  decadere  ed  esaurire  ;  di  Fennimore, 
per  due  volte  straziata...)  ;  si  conclude  con 
un  fallimento.  —  Ma  dunque,  la  vita  è, 
di  per  se  stessa,  un  fallimento  ?  Dunque  la 
sua  sostanza  è  precisamente  la  morte  ? 

La  morte...  Quante. creature,  e  quasi  tutte 
belle,  giovani,  degne  di  felicità,  muoiono 
in  questo  romanzo  !  Quante  illusioni,  quanti 
sogni,  quante  speranze,  vi  si  accendono, 
come  astri  brillatiti  nella  notte,  e,  sùbito 
dopo,  si  spengono,  facendo  più  nere  le 
tenebre  !  Il  tempo  stesso,  non  è  forse  una 
successione  di  momenti,  che  muoiono  ?  - — 

«  Ecco  :  io  seggo  là,  e  guardo  in  aria,  e  non 
faccio  nulla,  non  posso  far  nulla  ;  e  allora, 
cosi,  tutt’a  un  tratto,  ecco  questo  sentimento 
del  tempo  che  passa,  che  fugge  !  Ore,  set¬ 
timane,  mesi  !  E  mi  passan  dinanzi,  vuoti 
di  ogni  contenuto,  e  io  non  li  possorinchio- 
dare  col  mio  lavoro... 

La  morte...  E  l’uomo,  impotente  a  sop¬ 
portare  la  vita,  che  il  destino  gli  ha  impo¬ 
sto  'di  vivere,  è  tanto  più  impotente  a 
contrastare  alla  morte. 


Libro,  assai  sconsolato  e  pessimista, 
questo  Niels  Lyhne  ;  e  tuttavia,  non  tale  , 
da  farci  spiritualmente  del  male. 'Giacché, 
se  ci  fa  piangerò,  è  un  pianto  che  consola  e 
-  ristora  ;  se  ci  fa  talvolta  -rabbrividire  di 
spavento  e  d’orrore,  è  un'  brivido  che  ci 
fa,  subito  dopo,  ritornare  alla  vita,  con 
bontà  e  tenerezza  ;  se  ci  stringe  il  cuore, 
e  spesso  ci  fa  naufragare  tra  i  banchi . 
nebbiosi  della  malinconia,  della  rèverie  e 
dello  spleen,  ci  lascia  poi  con,  un  senso  più 
vivo,  quasi  religioso,  della  natura,  del¬ 
l’umanità,  e  di  tutto  ciò  che  v’  è  di  più 
bello  nel  mondo. 

E  lo  stesso  ripeterei,  in  proporzioni  di¬ 
verse,  per  La  morte  del  piccolo  borghese  di 
Franz  Werfel,  tradotto  egregiamente  da 
Santino  Caramella  (Ed. -Sperling  e  Kupfer, 
Milano).  Ché  il  breve  racconto  dell’ ancór 
giovine  scrittore  di  Praga,  già  noto  per  una 
vasta  e  varia  produzione,  lirica,  romanzesca 
e  biografica,  lungi  dall’  incuterci  ripugnanza 
per  quel  piccolo  borghese  protagonista, 
che  per  assicurare  l’avvenire  della  sua  fa- 
migliuola,  tanto  più  indigente  e  miserabile 
dopo  la  guerra,  si  <c  assicura  »■  sulla  v-ita,  e, 
poiché  sente  che  la  morte  s’avvicina,  e  teme 
che,  quando  morrà  sia  non  scaduto  il  ter¬ 
mine  necessario  per  aver  diritto  all’assicu¬ 
razione,  si  mette  a  éombattere  accanita- 
mente  Gon  la  morte,  riuscendo  infine  a 
raggiungere  e  oltrepassare  il  termine  me¬ 
desimo  ;  questo  racconto,  dico,  nello  stesso 
istante  che  ci  spaventa,  ci  esalta  ;  nello 
stesso  momento  che  ci  fa  inorridire,  c’  incute 
una  grande  ammirazione. 

■piccolo  borghese,  che, .  nella  sua  meschi¬ 
nità,  mostra  un’anima  eroica  ;  piccolo  av¬ 
venimento,  che,  nella  sua  particolarità, 
assume  il  significato  (d’un  simbolo,  per 
tutta  una  classe,  straziata  in  conseguenza 
della  guerra  e  della  rivoluzione,  e  tuttavia 
dura  a  morire  ;  piccolo  racconto,  che,  sullo 
sfondo  dello  sfacelo  economico-rnorale  del¬ 
l’Austria  contemporanea,  assume  proporzioni 
e  colori  d’epicità. 

Ma  ciò  che  m’appare  più  notevole  ne 
La  morte  del  piccolo  borghese,  è  un  senso 
profondo  della  morte  :  fisicamente  fatale, 
inevitabile,  e  tuttavia,  dominabile  con  la 
volontà,  col  sentimento,  e  insomma  con  la 
forza  spirituale. 

Cosi,  anche  in  questo  caso,  dal  terreno 
del  più  tragico  pessimismo  sboccia  il  fiore 
metallico  della  consolazione  virile. 


Luigi  Tonelli. 


Numeri  “  liti ..  del  Marzocco 
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Verdi-Wagner  . 
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Alessandro  Manzoni  . 
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ANDREA  DEL  SARTO 

(».  39  del  1930)  .1 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  Jj.  20.  Kichicste  al  MARZOCCO. 

Oas.  post.  439  -  Firenze. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


IL  SENSO  DELLA  MORTE 


J.  P.  JACOBSEN 

Niels  Lyhne  di  Jens  Peter  Jacobsen 
(ed.  Treves,  Milano)  è.  uno  dì  quei  libri, 
che,  letti  una  -volta,  non  si  dimenticano 
più  ;  meglio,  uno  di  quei  libri,  che  si  desidera 
rileggere  ancóra,  non  so  quante.  ,  volte. 
Anzi,  sebbene  sia  un  romanzo,  si  può  an¬ 
che  rileggerlo  qua"  e  là,  aprendolo  a  caso, 
ogni  pagina  contenendo  veramente  tanta  ■ 
bellezza  e  tanta  verità,  da  bastare  a  se 
stessa. 

Un  capolavoro  ?  Certamente,  il  capola¬ 
voro  di  Jacobsen,  scrittore  danese,  morto 
nel  1884,  appena  quarantenne,  dopo  aver 
pubblicato,  relativamente,  assai  .poco,  e 
dedicati  sette  lunghi  anni,  dal  '74  all’  ’8o, 
a  quest’opera.  Ma,  fors’anche  un  capola¬ 
voro  assoluto,  e,  senza  dubbio,  uno  dei 
più  significativi  romanzi  del  secondo-  Ot¬ 
tocento  europeo,  che  pur.  ne  conta  tanti 
e  Cosi  grandi. 

In  qgni  caso,  ogni  lettore  delicato  e 
.  profondo  ha,  in  questo  romanzo,  di  che 
deliziarsi  ;  anche  per  merito,  diciamolo  su¬ 
bito,  di  Giuseppe  Gabetti,  che  ha  scritta 
una  bellissima  prefazione,  sobriamente  e  . 
acutamente  orientatrice,  e  —  quel  eh'  è 
assai  più  —  ha  tradotta  l’opera  stessa 
in  modo’ veramente  mirabile.  E  ciò  affermo, 
non  perché  abbia  potuto'  comparare  la 
traduzione  col  testo  in  danese,  eh’  è  una 
lingua  che  purtroppo  non  conósco  ;  ma 
perché,  leggendo  questa  prosa,  ho  avuto 
sempre  la- gradevole  sensazione  di  trovarmi 
dinanzi  a  un’opera  scritta,  originariamente, 
appunto  cosi,  in  uno  stile  fluido  e  lucente, 
corposo  é  leggero,  delicato  ed  energico. 

Oso  dire  che,  per  virtù  del  traduttore,  il 
romanzo-  di  Jacobsen  è  diventato  italiano. 

E  soltanto  c’  è  da  stupire  che  —  in  un 
anno  e  più,  eh’ è  trascorso  dalla  pubblica¬ 
zione  — ,  se  ne  sia,  da  noi,  cosi  poco  par¬ 
lato,  né  si  annunzino  nuove  ristampe,  dopo 
la  prima  modestissima  edizione. 

Niels  Lyhne  è  il  romanzo  che  -rivela 
tutta  intera  la  personalità  di  Jacobsen. 

Il  quale,  infatti,  nato  e  vissuto  in  una 
piccola  nazione  e  in -un  periodo  culturale 
di  transizione,  dotato  d’un  fervido  tem¬ 
peramento  e  d’un’alata  fantasia,  e  insième, 
d’una  lucida  coscienza  di  sé,  piuttosto 
paralizzante,  e  d’un  intelletto  acutamente 
analizzatore  ;  ha  rappresentato  nella  figura 
del  protagonista  il  suo  io,  se  non  proprio 
Còn  esteriore  esattezza  autobiografica,  certo 
almeno  con  interiore-  precisione  e  profon¬ 
dità  psicològiche.  Che  se  anche  qualche 
.  lembo  del  suo  cuore,  qualche  parte  della 
sua  vita  materiale,  sono  rimasti  fuori  da 
quella  figura  ;  si  può  essere  sicuri  di  ritro¬ 
varli  nelle  molte  altre,  'che  gravitano  in¬ 
torno  alla,  prima,  costituenda  insieme  un  si¬ 
stema  perfettamente  armonico  in  se  stesso, 
e  compiutamente  espressivo  della  persona¬ 
lità  jacobsenianà. 

Niels  è  nato  dall’unione  della  fantastica, 
sentimentale,  romantica  Bartholine,  col 
razionale,  pacato,  realista  Lyhne  ;  e  dei 
genitori  ha  appùnto  ereditate  le  contra¬ 
stanti  qualità.  Sicché,  mentre  tutte  le  sue  - 
aspirazioni  più  alte  convergono  verso  l’arte, 
la  poesia,  l’amore  ideale  e  le  pure  ebbrezze  . 
dell’anima  ;  il  suo  senso-  del  reale,  del  lo¬ 
gico,  del  limite,  lo  trattiene,  o  lo  fa  ripiom¬ 
bare,  sùbito  dopo  un’  impennata  verso 
l’alto,  nelle  bassure  dell’  impotenza,  del 
'  prosaico,  della  delusione  e  dell’amarezza. 

In  verità,  il  dramma  della  madre  Bartho¬ 
line,  che,  dopo  essersi  poeticamente  illusa 
sulla  fecondità  inesauribile  dello  spirito  del 
marito,  e  sull’infinita  felicità  dell’amore,  cade 
in  uno  stato  crudele  di  prostrazione,  da  cui 
non  varrà  a  rialzarla  nemmeno  un  ultimo  ■ 
tentativo  di  fuga  verso  l’ ideale  ;  il  dramma 
del  padre  Lyhne,  che  deve  ben  presto  ri¬ 
conoscere  la  sua  impossibilità  di  mante¬ 
nersi  al  livello  spirituale,  dove  lo  vorrebbe 
tenere  la  moglie,  e  quindi  la  sua  incapacità 


-  F.  WERFEL 

di  .farla  felice  ;  si  fondono,  o  complicano 
insieme,  neH’anima  e  nel  -destino  di  Niels. 
Il  quale,  infatti,  passa  dall’amore  fanciul¬ 
lesco  per  Edele,  subito  straziato  dall’  impos¬ 
sibilità  e  dalla  morte,  aU’amiòizia  ardente, 
quasi  amorosa,  per  il  compagno  Erik,  che 
non  lo  ricambia;  Se  non  egoisticamente  ; 
dal  desiderio  e  dalla  paura  della  passione, 
alla  tenerezza  giovanile,  paradisiaca  e  tem¬ 
pestosa,  per  la  giovane  vedova  Boye, 
che,  nell’ora  della  maggiore  illusione,  gli 
annunzia  un  suo1  mondano  e  prosaico  fidan¬ 
zamento  ;  dall’anfore  colpevole,  ardentissimo 
e  tormentoso,-  per  la  bellissima  e  strana  Fen- 
nimore,  alla  tragica  rinunzia,  in  séguito 
alla  morte  di  Erik,  suo,  marito.  E  que¬ 
sti  passaggi  noli  sono  tanto  determinati 
dà  circostanze  esteriori,  quanto  da  una 
intima,  fatale  necessità,  per  cui  tutto  ciò 
eh’  è  nobile,  bello,  grande,  è  costretto,  prima 
.0  poi,  a  decadere,  corrompersi,  avvilirsi, 
morire... 

i  Niels  può,  di  volta  in  volta,  illudersi  e 
sognare  ;  ma,  prima  o  poi,  immancabil¬ 
mente,  la  sua  illusione  è  sconfitta,  il  suo  so¬ 
gnò  è,  disperso.  Ogni  :  suo  amore  è  come  una  . 
fiammata  meravigliosa,  che  ben  presta  si 
spegne,  non  sòl  tanto  pel  rovescio  d’acqua  che 
piomba  dal  cielo,  i  ma  anche,  e  soprattutto, 
per  mancanza  di  proprio  alimento.  E  se 
Edele,  la  Boye,  .Fennimore,  io  deludono, 
non  comprendendolo  mai  pienamente,  o 
non  potendolo-  amare,  o  non  potendo  con¬ 
tinuare  ad  amarlo,  la  colpa  è  loro  fino  a 
un  certo  ;  punto, -  ,  giacché  anch’esse  sotto¬ 
stanno  a  una  propria  inevitabile  necessità  ; 
e,  d’altra  parte,  egli  stesso  non  saprebbe 
mantenersi,  dopo  un  certo  tempo,  alla  me¬ 
desima  altezza  sentimentale,  essendo  troppo 
chiaroveggente,  troppo  consapevole,  trop¬ 
po  analitico.  —  Tanti  è  vero,  che  Niels 
fallisce,  oltre  che  in  amore,  anche  nell’arte 
e  nella  fecfe. 

Quanti  sogni  di  grandezza,  quanti  sforzi 
e  tentativi  di  poesia,  quanto  struggimento 
per  dire  ripa  parola  nuova,  valevole  per 
se  stesso  e  per  l’umanità  !  Eppure,  sempre 
più,  egli  è  pjreso  da  una  grande  stanchezza, 
da  un  profondo  scoramento,  dalla  terribile 
tentazione  dèlia  ’rinurma.  Egli  riconoscerà, 
alla  fine,  la  sua  impotenza  ;  e,  rassegnato,  si 
darà  al  lavoré[  fisico,  e  vi  proverà  persino 
piacérei  '• 

Quanta  sicurezza,  quanto  orgoglio,  nel- 
l’ affermazióne  della  nuova  fede  positivi¬ 
sta  e  scientifica  !  -  Detronizzato  -il  Dio  tra-, 
dizionale,  superato  lo  Spirito  Assoluto  del- 
1’  idealisrrto  trascendentale  romantico,  è  la 
volta,  d’un  ateismo  darwiniano  evoluzionista, 
che  sogna  di  ricreare,  quasi  -  per  incante¬ 
simo,  un  nuovo  -cielo  e  i  una  nuova  terra , 
col  messaggio  «  D'io  non  c’  è  più  ».  E  Niels 
vi  crede  ;  vi  crede- 1  con  tale'  fede,  che  un 
amico  può  acutamente  definire  il  suo  ateismo 
«un  ateismo  di  piegata  »...  Ma,  con.  quale 
risultato?  Allorché  la  dolcissima  Gerda, 
l’adorata  sposina,  che  unica  avrebbe  potuto 
renderlo  felice  per,  sempre,  sta  per  morire, 
lo  prega  di  restituirle  l’ ingenua,  fede  d’un 
tempo,  quando,  ancóra,. per- amor  suo,  non 
l’aveva  rigettata  ;  éfrifatti  muore,  di  nuovo 
credente,  e  per  sempre  lontana,  spiritual- 
mente,  da  lui.  E  quando,  di  li  a  pòco,  il  suo 
bambino  è  in  pericolo  di  morte,  egli  stesso 
non  sa  più  resistere,  é  si  butta  in  ginocchio, 
supplicando  il  tremendo  Dio,  perché  salvi 
la  sua  creatura.  Poi,  quando  il  bimbo  è' 
morto,  riconosce,  con  indicibile  amarezza, 
la  sua  apostasia,  da  se  stesso  e  dalla  pro¬ 
pria  idea  ;  il  suo.  tradimento,  alla  propria 
bandiera.  E  quando,  finalmente,  tocca  a 
lui  morire  — -  in  un  ospedaletto  da  campo, 
per  ferita  di  guerra,  tra  sconosciuti,  ter¬ 
ribilmente  solo  —  pensa  :  «  Se  io  fossi 

Iddio,  chi  io  vorrei  render  beato,  è  co¬ 
lui  che  non  si  converte  .  nella  sua  ultima 
ora  »  ;  appunto  perché  se  non  erro,  chi  non 
si '  converte  dinanzi  alla  spaventevole  in¬ 
cognita  della  morte,  mostra  di  saper  sop¬ 


ed  liste,  in  toglila 

Assumendone  i  dati  a  fonti  competen¬ 
tissime  e  quindi  degne  di  fede,  quelle  dei 
librai  stessi  e  degli  organismi  più  diretta- 
menti  interessati  alla  vendita  del  libro  e 
sulla  base  delle  loro  periodiche  constata¬ 
zioni  e  deposizioni,  è  stato  possibile,  al 
principio  di  quest’anno,  stabilire  quanti 
nuovi  libri-  sono  stati  stampati  e  venduti 
in  Inghilterra  durante  l’anno  testé  de- 

Le  cifre  che  si  sono  cosi  ottenute  hanno 
un  valore  non  solo  statistico,  poiché,  es¬ 
sendo  tutta  questa  produzione  libraria  stata 
suddivisa  ampiamente  per  materie,  esse  ci 
permettono  di  vedere  quali  inclinazioni  ab¬ 
bia  avuto  1!  interesse  e  il  gusto  del  pub¬ 
blico  britannico  e  di  delineare  e  sondare, 
se  cosi  può  dirsi,  l’atmosfera  intellettualé 
della  Gran  Brettagna.  Constatiamo  subito, 
sulla  scorta  di  queste  cifre  che  sorto  oggi 
messe  a  nostra  disposizione,  che  nell’ ónte- 
resse  e  nel  gusto  del  pubblico  il  primo 
posto  è- stato  tenuto  dal  romanzo,  con  un 
totale,  tra  edizioni,  riedizioni  e  traduzioni, 
di  quattromilacento  volumi,  il  che  ci  pròva 
ampiamente  che  gli  inglesi  continuano  ad 
essere  gran  produttori  e  divoratori  di  ro¬ 
manzi.  Il  secondo  posto  è  preso  con  un 
totale  di  millequattrocento  volumi  dai  libri 
per  bambini,  il  terzo  eon  mille  e  cento 
volumi  dai  libri  pedagogici  ed  educativi  in 
-genere,  il  quarto  con  mille  sessantasette 
volumi  da  opere  biografiche  e  storiche,  il 
quinto  con  ottocentocinquantasette  volumi 
da  opere  di  religione  e  di  teologia  e  il  sesto 
con  seicentosessantasei  volumi  da  opere  di 
poesia  e  di  teatro.  La  -politica  —  curioso 
a  notarsi  —  occupa  solo  il  settimo  posto, 
dopo  la  poesia  e  il  teatro,  e  tutte  le  altre 
scienze,  le  altre  arti,  le  altre  tecniche  e 
tecnologie  occupano,  insieme  persino  allo 
sport  e  ai  giuochi,  posti  sempre  minori. 

Il  numero  totale  dei  volumi  pubblicati 
in  Inghilterra  nell’anno  decorso  assomma 
a  quindicimila  quattrocentonovantaquattro 
una  cifra  davvero  considerevole,  là  quale 
dimostra  che,  a  malgrado  delle  querimonie 
intorno  alla  crisi  libraria  e  alla  crisi  generale, 
i  -  produttori  ed  anche  i  consumatori  del 
libro  sono  stati  assai  più  attivi  di  quel  che 
si  supponeva.  Un’altra  inchiesta  è  stata 
fatta  in  questi  giorni  in  Inghilterra  per 
riuscire  a  sapere  quali  sono  le  città  che 
comprano  e  leggono  più  libri,  un’inchiesta 
che  ci  piacerebbe  di-  veder  fatta  —  e  la  si 
potrebbe  fare  senza  incontrare  difficoltà 
eccessive  —  anche  in  Italia.  Dall’ inchiesta 
inglese  è,  risultato  che,  tenuto  conto  della 
densità  de}W  popolazióne  e.  di  .  altri  fattori, 
la  città  che  legge  di  più  è  naturalmente 
Londra  e'  che,  dopo  Londra,  viene  Edm- 
burgo  e  poi  Glasgow  e  poi  Manchester. 
Edinburgo,  se  si  tien  conto  della  sua  esten¬ 
sione  e  della  sua  popolazione  è  risultata 
la  città  che  compra  e  legge  più  libri  in 
tutto  1’  Impero  Britannico,  e  forse,  si  dice, 
in  tutto  il  mondo,  benché  abbia  una  rivale 
temibile  in  Boston  ! 

Secondo  un  editore  intraprendente,  il 
Gòllancz,  del  qualé  si  è  parlato  altra  volta 
in  'queste  colonne  a  proposito  della  sua 
coraggiosa  impresa  di  lanciare  buoni  romanzi 
non  rilegati  al  prezzo  di  soli  tre  scellini,  si 
potrà  avere  una  più  esatta  idea  della  ca¬ 
pacità  di  assorbiniento  librario  da  parte  del 
pubblico  britannico  dopo  ancora  due  o  tre 
anni  di  intensa  propaganda  in  favore  del 
libro  a  buon  mercato.  Richiesto  (felle  sue 
impressioni  su  i  risultati  sinora  ottenuti 
dalla  campagna  da  lui  condotta  a  capo 
della  «  Mundanus  .,  la  -ramificazione  della 
sua  casa  editrice  incaricata  del  lanciò  delle 
edizioni  econpmiche,  il  Gòllancz  si  é  dichia¬ 
rato  più  che  soddisfatto. del  tentativo  com¬ 
piuto.  I  romanzi  che  égli  ha  fatto  pubbli¬ 
care  a  tre  scellini  hanno,  ottenuto  un  vero 
successo,  perché,  tanto  direttamente  presso  il 
pubblico  acquirente,  quanto  indirettamente 
cogli  acquisti  fatti  dalle  biblioteche  circo¬ 
lanti,  essi  hanno  raggiunta:  una  cospicua 
cifra,  che  è' probabile  non  avrebbero  rag¬ 
giunta  .sotto  la  vecchia  veste  e  al  vecchio 
prezzo.  TI  romanzo  di  un- autore  le  cui  opere 
raggiungevano  una  cifra  di  vendita  che 
andava  dalle  duemila  alle  tremila  copie  è 
stato  venduto,  al  prezzo  di  tre  scellini,  sino 
a  raggiungere,  le  quattordici  mila  copie. 
Un  secondo  romanzo  di  uri  altro  autore  è 
salito  a  ventimila  copie. 

-  Il  successo  .'ottenuto  dalla  «  Mundanus  » 
ha  indotto  il  Gòllancz  ad  un  altro  tenta¬ 
tivo.  Egli  immagina  che.  vi  sia  un  grande 
pubblico  non  solo  per  i  romanzi,  ma  anche 
per  i  libri  8  seri  »  a  buon  mercato  ed  egli 
si  appresta  cosi  a  lanciare  sul  mercato,  al 
prezzo  di  cinque,  scellini,  invece  di  quindici, 
volumi  di  letteratura,  di  storia',  di  poli¬ 
tica,  tutt’altro  che  «  ameni  ».  Il  suo  primo 
volume  sarà  una  poderosa  opera  del  mag¬ 
giore  Lefebure,  un  noto  scrittore  di  politica, 
sul  Disarmo  scientifico.  Sarà  un  libro  lungo 
quanto  due  romanzi  di  media  lunghezza, 
fittamente  stampato,  dedicata  ad  un  argo¬ 
mento  aspro  e*forte,  svolto  senza  seduzioni, 
benché  corredato  di  quindici  prefazioni  di¬ 
verse  dovute  a  quindici  diversi  scrittori 
che  vanno  dall’ Arcivescovo  di  York  a  Lloyd 
George*  passando  per  una  trafila  di  sociologi, 
politici  ed  esperti  militari,  ma  con  tutto 
'ciò  il  Gòllancz  crede  che  questo  suo  prò- 


dotto  incontrerà  il  favore  di  un  gran]  pub¬ 
blico,  di  un  pubblico  infinitamente  maggiore 
di  quello  a  cui  il  volume  si* rivolgerebbe  se 
avesse  il  prezzo  tradizionale  per  tal  genere 
di  volumi.  Sarà  una  battaglia  fofse  decisiva 
della  campagna  intrapresa  dal  Gollancz  per 
la  diminuzione  del  prezzo  del  libro  e  la 
scoperta  di  nuove  folte  falangi  di  lettori. 

Il  Gollancz  lo  spera  e  certo,  quali  che  ab¬ 
biano  ad  essere  i  resultati  del  nuovo  tenta¬ 
tivo,  questo  tentativo  andava  fatto.  Il  ter¬ 
reno  andava  naturalmente  e  logicamente 
sconvolto  e  seminato  anche  fuori  del  campo 
della  letteratura  amena,  quello  che  è  più 
facile  sommuovere  e  lavorare. 

S’  è  visto,  però,  quanto  predofninio  con¬ 
tinui  a  tenere  il  romanzo  in  Inghilterra,  un 
predominio  cui  contribuiscono  i  più  diversi 
fattori.  Non  yf  ha  dubbio  che  la  voga  del 
romanzo,  a  malgrado  del  successo  che  potrà 
ottenere  il  libro  «  serio  »  a  buon  mercato, 
continuerà  ;  come  non  v’  ha  dubbio  che  ad 
essa  contribuisca  l'operosità  femminile.  Le 
donne  scrivono  e  leggono  un  infinito  numero 
di  romanzi  e  si  vorrebbe  sapere  se  il  loro 
numero  non  sopraffaccia  quello  degli  uomini 
romanzieri  e  lettori  di  romanzi.  L'avvento 
della  donna  nel  '  campo  della  letteratura 
amena  è  un  fenomeno,  in  queste  proporzioni, 
relativamente  recente.  Nel  suo  saggio  ormai 
.faW>so  A  Room  one’s  own,  ancora  oggi  ri¬ 
stampato  dopo  molte  edizioni,  Virginia 
Woolf  sostiene  che,  almeno  sino  a  ieri,  la 
donna  non  ha  potuto  scrivere  Coche  avrebbe 
dovuto  e  voluto  solo  perché  le  è  stata  ne¬ 
gata  dalla  società  britannica  la  libertà  d’es¬ 
sere  se  stessa,  perché  le  è  stato  impedito  di 
avere  una  camera  propria  e  una  rendita 
propria,  perché  è  stata  tenuta  in  sott’ordine. 
L’ Inghilterra  ha  avuto  delle  grandi  roman¬ 
ziere,  ma,  secondo  la  Woolf,  esse  hanno 
scritto  tra  mille  difficoltà,  con  mille  ritegni, 
spesso  di  nascosto,  spesso  costrette  a  celare 
agli  occhi  importuni  dei  famigliari  è  degli 
amici  sopravvenienti,  in  una  camera  di  pas¬ 
saggio  o  di  dominio  e  ricevimento  comune, 
il  manoscritto  cui  confidavano  gelosamente 
le  loro  fantasie  e  le  loro  esperienze. 

Ora  proprio  in  questi  giorni  uno  studioso, 
A.  L.  Fischer,  illustrava  uno  dèi  recenti  più 
■  curiosi  e,  in  apparenza,  secondari  acquisti 
del  British  Museum,  un  volgarissimo  li¬ 
bretto  di  carta  grezza,  «  uno  di  quei  libretti 
di  cui  si  servono  i  beccai  per  il  conto  della 
spesa  colla  cuoca  ».  Che  ha  di  prezioso  questo 
libretto  ?  Esso  contiene  manoscritti  gli  ul¬ 
timi  tre  capitoli  del  romanzo  di  Jane  Austen 
|  Persuasion,  nella  bella  scrittura,  colle  can¬ 
cellature  e  le  Correzioni  della  autrice  stessa. 
È  il  libretto  della  spesa  in  cui  Jane  Austen, 
-evidentemente  in  segretezza,  forse  alla  ta¬ 
vola  consueta  cui  erano  assisi  altri  famigliari 
ai  quali  non  doveva  apparire  importante  il 
suo  lavoro,  cui  ella  voleva  nascondere  il  più 
possibile  il  suo  lavoro,  affidava  la  favola  e 
i  personaggi  che  le  stavano  a  cuore.  Docu¬ 
mento  singolarissimo.  Vi  par  di  vedere  Jane 
Austen,  una  delle  più  grandi  scrittrici  del 
mondo,  assorta  nel  suo  lavoro  e  insieme  .im¬ 
paurita,  Jane  Austen  timorosa .  d’esser  sor¬ 
presa  in  flagrante  delitto  d’occuparsi  a  scri¬ 
vere  un  romanzo,  pronta  a  celare  e  a  met¬ 
tere  in  salvo  al  primo  allarme  il  libretto  della 
spesa  o  a  dare  ad  intendere  che  si  trattava 
non  del  suo  romanzo,  ma  del  conto  tra  il 
macellaio  e  la  cuoca  !  Virginia  Woolf  vi  do¬ 
vrebbe  trovare  il  più  probante  sostegno  per 
la  sua  tesi  della  necessità  che  le  donne  scrit¬ 
trici  abbiano  una  camera  propria,  e  cinque¬ 
cento  sterline  all’anno  di  rendita  ! 

Ma  quanto  sono  lontane  da  Jane  Austen 
le  donne  scrittrici  e  romanziere  d’oggi,  che 
non  scrivono  all’angolo  della  tavola  comune, 
nel  salotto  comune,  ma  tempestano  strepito¬ 
samente  coram  populo  sulle  macchine  da 
scrivere  e  le  cui  voci,  se  potessero  esalarsi 
dalle  pagine  vergate  e  stampate,  farebbero 
un  coro  che  assorderebbe  il  mondo.  Jane 
Austen  «  doveva  stare  attenta  che  la  sua  ■ 
occupazione  non  fosse  sospettata  dai  dome-  . 
stici  o  dai  visitatori  »  e  forse  molte  volte 
il  suo  libretto  della  spesa  ha  dovuto  esser 
rapidamente  nascosto  sotto  un  foglio  di 
carta  asciugante.  S’intende  che  il  British- 
Museum  abbia  potuto  ritener  doveroso  di 
conservare  ai  posteri  come  il  cimelio  d’un 
tempo  cosi  vicino,  eppur  cosi  lontano  e  fa- 
•voloso,  uno  di  quei  suoi  libretti  volgari  e 
servili,  ma  pieni  di  tanto  pudore.  ‘ 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

■jc  L.  F.  Marsili  sul  Cimone. —  Come  le 
ascensioni  al  Gran  Sasso  d’  Italia  hanno 
una  storia,  già  riferita  in  queste  colonne, 
cosi  quelle  alla  più  alta  cima  dell’Appennino 
emiliano.  Due  secoli  or  sono  compiva  l’ascen¬ 
sione  da  Bologna  proprio  quel  Marsili  di 
cui  recentemente  ricordammo  le  beneme¬ 
renze  librarie.  Anzi  alla  lodata  edizione 
•degli  «  Inediti  »  marsiliani  si  aggiunge  anche 
questo  «  Itinerario  »,  pubblicato  da  Mario 
Longhena  ne  L’ Archiginnasio.  Mentre  i 
più  che  salirono  fin  sulla  cima  del  Cimone 
e  descrissero  la  loro  ascensione  si  ferma¬ 
rono  a  parlare  di  quel  che  videro  e  fanno 
•con  le  parole  quadri  più  o  meno  riusciti, 
il  Marsili  partiva  per  la  sua  gita  con  uno 
scopo  ben  prèciso,  uno  scopo  che  senz’altro 
possiamo  chiamare  scientifico.  Il  Marsili 
fa  questo  «  viaggio  »,  che .  desiderava  da 
tanto  tempo,  per  potere  accrescere  nuovo 
materiale  a  quello  già  accumulato  nei  molti 
suoi  viaggi  per  altri  monti  di  Europa  ;  ma¬ 
teriale  che  doveva  servirgli  per  meglio  in¬ 
tendere  1’  «  organizzazione  della  Terra  ». 
Questa  parola  ricorre  di  frequente  nei  ma¬ 
noscritti  marsiliani,  e  la  troviamo  anche 
accompagnata  dall’aggettivo  «  interna  ».  Che 
tosa  sia  l’una  e  l’altra  «organizzazione» 
non  dice  chiaramente  il  Marsili,  ma  è  fa¬ 


cile  ricavarlo  dai  suoi  accenni.  Non  sup- 
pone  che  i  rilievi  terrestri  siano  opera  del 
caso,  ma  pensa  che  siano  distribuiti  secondo 
una  legge  sulla  superficie  terrestre.  Quale 
sia  questa  legge  egli  è  andato  di  continuo 
indagando,  senza  poterla  fissare  con  preci¬ 
sione.  Non  è  iniziatore  il  Marsili  di  que¬ 
st’ordine  di  indagini,  che  anche  nel  Sei¬ 
cento  troviamo  chi  cerca  di  coordinare  in 
un  sistema-  l’orografia  del  globo  ;  ma  nel 
Marsili  è  notevole  l’interesse  per  tutti  i 
fenomeni  naturali,  che  è  lecito .  osservare 
sulla  superficie  terrestre  e  che  egli  mette 
in  relazione  col  fenoméno  orografico.  C’  è 
una  divisione  di  lavoro  fra  il  Marsili  e  Do¬ 
menico  Galeazzi,  hhe  l’accompagna,  e  a 
cui  sono  affidate  le  osservazioni  col  baro¬ 
metro  e  col  termometro.  Dall’alto  del  mónte 
S.  Pellegrino,  dove  il  Galeazzi  fa  l’osserva¬ 
zione  col  barometro  per  fissarne  l’altitudine, 
il  Marsili  può  stabilire  la  '  direzione  dei 
monti,  può  localizzare  le  fortezze  di  con¬ 
fine  e  determinare  la  direzione  del  Serchio. 
Da  ovest  ascende  questa  cima,  che  anche 
allora  presentavasi  quasi  nuda  di  vegeta¬ 
zione  arborea,  e  tutto  ciò  che  incontra  è 
opportunamente  notato.  Il  viaggiatore  rico¬ 
nosce  anche  l’andamento  degli  strati  che 
costituiscono  il  Cimone  per  poi  osservare 
che  questa  vetta  è  fuor  dalla  dorsale,  come 
una  penisola,  unita  al  crinale-  da  un  passo 
angusto.  Descrive  inoltre  il  cono  del  monte, 
cinto  di  una  pianura  ricca  di  varie  fonti 
di  acqua  squisita,  ed  aggiunge  che  questa 
cintura  di  sorgenti,  poste  a  notevole  alti¬ 
tudine,  contrasta  all’  ipotesi,  allora  corrente, 
sull’origine  delle  sorgenti.  La  discesa  avviene 
per  Riolunato,  per  Barigazzo  e  per  le  case 
Baldagine.  Nuove  osservazioni  sui  pozzi 
di  petrolio  fa  nel  ritorno  ;  nuove  osserva¬ 
zioni  geografiche  sulla  zona  collinosa  tra 
Zappolino  e  le  Lagune,  ricche  di  fossili, 
sui  depositi  gessosi  lungo  il  fosso  Landa; 
messi  a  confronto  con  gli  altri  depositi  di 
Gaibola  e  di  S.  Ruffillo.  .Dodici  giorni  dura 
la  gita,  ed  i  risultati  sono  raccolti  in  una 
relazione  che  nelle  sue  parti  più  importanti 
il  Longhena  ha  pubblicato,  corredandola 
di  una  carta  disegnata  dallo  stesso  Marsili. 

4  La  setta  dei  catari  a  Firenze  e  la  «  Man¬ 
detta»  di  Guido  Cavalcanti.  —  Recente¬ 
mente  il  compianto  Valli  ha  sostenuto  con 
seri  argomenti  la  tesi  che  nella  «  Mandetta  » 
di  Guido  Cavalcanti,  più  che  una  realtà 
terrena  da  lui  amata,  si  debba  vedére  il 
«  senhal  »  di  una  fratellanza  settaria  resi¬ 
dente  a  Tolosa,  legata  da  affinità  di  spiriti 
alla  fratellanza  fiorentina  di  cui  Guido 
sarebbe  stato  a  capo.  La  tesi  del  Valli, 
fondata  essenzialmente  sull’  interpretazione 
del  sonetto  di-  Guido  «  Una  giovane  donna  » 
e  della  ballata  «  Era  in  penser  d’amor  », 
non  sembra  da  respingere  ad  Alfonso  Ri¬ 
colti,  che  nella  Nuova  rivista  storica ■  la 
conforta  di  nuovi  argomenti.  Se.  le  rime 
di  Guido  Cavalcanti  vanno  intese  in  quel 
senso  allegorico-settario  che  il  Valli  propo¬ 
neva,  noi  avrehio  un  indice  di  quell’  indi¬ 
rizzo  che  il  gruppo  settario  fiorentino  ebbe, 
o  avrebbe  dovuto  avere,  nell’  intenzione 
del  Cavalcanti,  quando  questi  ne  fu  alla 
testa.  Dei  due  principali  movimenti  ereti¬ 
cali  di  quel  tempo  —  il  valdese  e  il  cataro 

—  a  Tolosa  fu  prevalente  il  secondo,  E 
l’ ipotési  che  Guido  sia  stato  cataro  sa¬ 
rebbe  giustificata  dalle  sentenze  di  con¬ 
danna  o  d’assòlutoria  a  carico  di  eretici 
catari  toscani,  pronunziate  in  Firenze  ne¬ 
gli  anni  1283,  1287,  1297.  *3°9  e  1313. 
Queste  sentenze  ci  provano  che  la-  setta 
eretica  dei  catari,  benché  colpita  grave¬ 
mente  dal  processo  dell’  inquisitore  fra 
Ruggero  Calcagni  del  1245,  non  era  affatto 
morta  ai  tempi  di  Dante.  Ma  ci  sono  anche 
testimonianze  più  specifiche.  Guido  èra, 
per  testimonianza  concorde  dei  contempo¬ 
ranei,  un  eretico  ;  di  epicureo  lo  taccia,  in 
una  nota  novella,  il  Boccaccio  ;  eretico  «  pa- 
tarino  »  lo  chiamava  il  volgo,  e  «  patarino  » 
nel  Duecento  equivaleva  appunto  a  «  cataro  ». 
Il  padre  suo  Cavalcanti  è  compagno  d’ar¬ 
ca  infocata  a  Farinata,  che  è  cataro  ;  e 
Benvenuto  da  Imola  dice  nel  suo  «  Com¬ 
mento  »  che  Guido  volle  «  defendere  per 
scientiam  »  opinioni  e  errori  che  suo  padre 
Cavalcante  aveva  seguito  «ex  ignorantia  ». 
A  Guido  l’eretico  Farinata  aveva  dato  la 
propria  figlia  in  isposa. .  Inoltre  l’apparte¬ 
nenza  ai  catari  da  parte  dei  membri  della 
famiglia  dei  Cavalcanti  era  nel  Duecento 
una  vera  tradizione  di  famiglia,  dal  mo¬ 
mento  ché  in  due  deposizioni  fatte  al  grande 
processo  contro  i  nobili  catari  nel  1243 
troviamo  segnalati  fra  questi  Uguccione 
Cavalcanti  e  suo  .figlio  Enrico.  Al  culto  di 
«  Mandetta  »  Guido  Cavalcanti  trapassò  da 
quello  per  «  Giovanna  ».  Giovanna  —  a 
cui  non  s’  intende  negare  personalità  reale 

—  è,  ad  un  tempo,  un  «  senhal  »  allegorico 
per  designare  1’  Intelligenza  attiva,  cioè 
1’  Intelligenza  divina.  A  costèi  Dante  op¬ 
porrà,  come  più  verace  immagine  del  dio 
Amore,  Beatrice,  che  è  Sapienza  presso 
Dio.  Tale  successione  di  Beatrice  a  Gio¬ 
vanna  ce  la  narra  Dante  stesso  in  un  capi¬ 
tolo  della  «  Vita  Nuova  ».  Se  in  tale  capi¬ 
tolo  Beatrice  e  Giovanna  hanno  valore  al¬ 
legorico,  e  se  Guido  scivolava  sempre  più 
nell’eresia,  in  questa  luce  ereticale  vanno 
spiegate  e  la  successione  e  il  mutato  àmore 
di  Guido.  Beatrice  è  per  Dante  la  «  verace 
luce  »  ;  Giovanna,  che  1’  ha  preceduta  ed 
è  stata  per  qualche  tempo  sorella  sua, 
s’  è  andata  alterando  e  stravolgendo  per 

’  lo  spirare  di  un  vento  infido,  il  razionali¬ 
smo  mistico  degli  ar'abi,  di  cui  Guidò,  si 
abbevera  con  sempre  maggior  férvore, 

.  sicché  un  gipino  crederà  di  ra^isare  il 
voltò  della  sua  donna'  in  un  cóvo  settario. 
Ora  è  «Mandetta»  che  trionfa  nel  .suo 
cuore  :  dall’averròismo  -all’  eresia*  catara. 
Di  qui  quel  distacco  di  Dante  da  Guido  ; 
di  qui  il  disdegno  di  Guido  per  Beatrice, 
poiché  a-  lei,  e  non  a  Virgilio,  si  riferirebbe, 
il  pronome  nel  verso  «  forse  cui  Guido  vo¬ 
stro  ebbe  a  disdegno  ». 

4  Una  moneta  storica  di  Napoleone  I.  — 
Nell’anno  i8to  venne  coniata  dalla  Zecca 
di  Milano  una  lira,  in  tutto  simile  al  tipo 
ordinario,  ma  con  una  curiosa  variante 
nel  diritto  :  «  Natoleone  »,  in  luogo  di 

«  Napoleone  ».  Fatto  l'esame  differenziale 
tra  questa  moneta  e  quella  corrispondente 
di  tipo  normale,  si  riscontra  che  nella  lira 
«  Natoleone  »,  nel  diritto,  la  melagrana  e 
la  coppa  sono  di  dimensioni  leggermente 
aumentate  e  che  sul  taglio  vi  sono  24 
stelle  in  luogo  di  23.  Quali  furono  le  ragioni 
che  determinarono  la  coniazione  della  lira 
collo  storpiaménto  del  nome  imperiale  ? 
Antonio  Patrignani,  che  si  pone  questo 
quesito  nella  Rassegna  numismatica,  riporta 
tra  le  diverse  congetture  quelle  più  autore¬ 
voli,  a  cominciare  dai  fratelli  Gnecchi, 
che  nel  loro  libro  «  Le  monete  di  Milano  » 
(anno  1884)  scrivono  :  «  Credono  alcuni  che 
questa  lira  del  1810  colla  leggenda  Nato¬ 
leone  (invece  di  Napoleone)  sia  un  sem¬ 
plice  errore  di  conio.  Altri  invece  affermano, 
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e  crediamo  con  maggior  ragione,  che  essa 
sia  stata  clandestinamente  battuta  nella 
Zecca  di  .Milano  a  scopo  di  satira  per  1’  in¬ 
dignazione  che  produsse  il  fatto  del  ripudio 
di  Giuseppina,  avvenuto  appunto  nel  1810. 
Non  valsero  le  indagini  per  conóscerne 
l’autore  e  solo  posteriormente  si  seppe,  o 
almeno  si  disse,  essere  stata  opera  di  Man- 
fredini,  incisore  della  Zecca,  per  ordine  di 
-  Pietro  Verri.  Nel  Memoriale  di  S.  Elena 
è  fatto  cenno  da  Napoleone  a .  questa  sa¬ 
tira  ».  Il  «  Corpus  nummorum  italicorum  » 
riproduce  press’a  poco  le  stesse  indicazioni 
dei  fratelli  Gnecchi,  sopprimendo  però,  a 
ragion  veduta,  tutto  quanto  si  riferisce 
alla  presunta  collaborazione  criminosa  tra 
l’ incisore  Manfredini?.  e  il  Verri.  Errore  di 
cònio  o  satira  ?  Prima  di  accingersi  alla 
risposta  l’articolista  sgombra  il  campo  della 
ricerca  da  due  dati  di  fatto  :  l’ intesa 
Manfredini-Verri  e  il  cenno  che  Napoleone 
avrebbe  fatto  nel  «  Memoriale  »  alla  moneta 
incriminata.  Pietro  Verri,  che  fu  definito 
l’uomo  più  moderno,  del  suo  secolo,  nacque 
ùel  1728  e  mori  nel  ,1797,  cioè  tredici  anni 
prima  che  avvenissero  il  ripudio  di;  Giusep¬ 
pina  e  là  coniazione  della  moneta  in  esame. 
Quanto  all’altra  oircostanza,  stabilito,  per 
autorevole  e  unanime  consenso,  che  il 
«  Memoriale  di  S.  Elena  »  non  può  essere 
altro  che  quello  dovuto  al  conte.  De  Las 
Cases,  fi indagine  portata  su  codesto  diario 
. —  che  pure  accenna  con  molta,  obiettività 
agli  infiniti  epigrammi  contro  Napoleone  — 
ha  dato  un  resultato  negativo,  non  trovandosi 
affatto  menzionata  la  faniqsa  moneta  di 
sfregio.  Sgombrato  il  campo  da  queste  pre¬ 
giudiziali,  il  Patrignani  è  convinto  che 
debba  trattarsi  di  errore  materiale,  ed  esclude 
fermamente  ogni  intendimento  premeditato 
di  satira.  D’altra  parte,,  per  tutta  una  serie 
di  elementi  attendibili,  si  può  ritenere  che 
l’errore  sia  stato  in  segjlito  abilmente  sfrut¬ 
tato,  méttendo  in  circolazione  la  moneta 
invece  di  ritirarla,  come’ si  era  fatto  con  un 
centesimo  nel  1808,  che  »  portava  inciso 
«  imperapore  ».  A  sostegno  dell’  ipotesi  sullo 
sfruttamento  della  moneta,  si  ha  un  fatto 
importante,  e  cioè  che  i  trenta  esemplari 
pervenuti  fino  a  noi  dimostrano  all’evidenza, 
col  loro  logorio  inusitato,  i  frequenti  pas¬ 
saggi  di  proprietà,  che  con  tutta  certezza 
nulla  avevano  a  che  fare  collo  scambio 
normale  della  moneta.  Avveniva,  cioè, 
quello  che  -è  sempre  accaduto  in  tutti  i 
tempi  :  che  il  talismano  contro  l’oppressore 
veniva  mostrato  con  compiacenza  e  segre¬ 
tamente  agli  amici  fidati. 

»  Giuseppe  Luosi  e  l’opera  codificatrice 
di  Napoleone.  —  Ecco;  un  altro  nome  di 
italiano  insigne  che  non  sùòna  come  meri¬ 
terebbe.  Giuseppe  Luosi  della  Mirandola 
(Modena)  fu  uno  degli  uomini  più  in  vista 
in  Italia,  fra  la  fine  del  settecento  e  i  primi 
anni  dell’ottocento.  È  quasi  superfluo  il 
ricordare  che  all' avvento  del  Regno  Italico 
egli  fu  ministro  della  giustizia  e  Gran  Giu¬ 
dice  come  era  stato  ministro  nella  Repub¬ 
blica  Italiana  e  Presidente  ■  della  Giunta 
di  difesa  generale  per  la  Répubblica  Cispa¬ 
dana.  Ne  'discorre  Luigi  Rava  nelle  Pagine  • 
della  Dante  (novembre-dicqrnfcre  1930'  .ri¬ 
cordando,  l’elogio  che  subitq.dopo  la  morte  v 
ne  stese  Giuseppe  Compagnóni  a  lui  legato 
da  vincoli  di  lunga  e  salda  amicizia.  Ciò 
che  del  resto  risulta  anche  dalle  «  Memorie  » 
del  Compagnoni,  pubblicate  or  non  è  molto 
dall’Ottolini,  dove  il  nome  del  Luosi  ricorre 
frequente.  Fra  altro  sappiamo  da  quelle 
come  al  momento  della  reazione  austro- 
russa  il  Luosi  riparasse  in’ Francia  dónde' 
poi,  dopo  Marengo,  doveva  ritornare  in 
Italia.  La  sua.  opera  fu  .soprattutto  efficace 
nell’adattamento  dei  codici  .napoleonici  alle 
esigenze  del  Regno  Italico.  Fu  allora  che 
fu  creata  quella  «  Commissione  Luosi  »  da 
'  cui  uscirono  il  testo  del  Codice  Penale  e 
quello  del  Codice  di  Procedura  penale  che 
venne  anche  promulgato:  Invece  il  Codice 
Penale  rimase  allo  stato  di  progetto,  perché 
Napoleone  impose  d’ improvviso  il  Codice 
penale  francese  anche  per  1’  Italia.  La  bene- 
òolenza  di  Napoleone  per  Giuseppe  Luosi 
è  dimostrata  non  solo  dal  fatto  che  lo  fece 
chiamare  ad  alti  uffici  e  lo  nominò  conte, 
ma  anche  per  averlo  voluto  presente  all’  in¬ 
coronazione  di  Parigi  —  racconta  il  Com¬ 
pagnoni  —  come  membro  della  Consulta 
della  Repubblica  Italiana.  Pare  che  il  Luosi 
a  Milano  tenesse  vita  assai  costosa  e  fastosa, 
onde  l’articolista  ci  avverte  che  incorse  più 
volte  in  debiti  al  cui  pagamento  provvide 
volenterosamente  lo  stesso  Napoleone.  Co¬ 
noscitore  degli  uomini,  egli  seppe  valersi 
delle  forze  più  adatte  :  cosi  fu  che  il  Ro- 
màgnosi  chiamato  a  far  parte  della  Commis- 
.  sione  che  prendeva  nome  dallo  stesso  Gran 
.  Giudice,  fu  posto  dal  Luosi  sopra  una  nuova 
cattedra'  di  alta  legislazione  creata,  a  Mi¬ 
lano.  Al  Luosi.  furono  anche  particolar¬ 
mente  devoti  il  Foscolo  é  il  Monti.  Il  primo 
scrivendo  al  Raimondini,  nel  1813.  attestava 
la  «  stima  schietta  e  scevra  di  speranze 
yenali  »  nonché  la  «  gratitudine  pel  bene  » 
che  lo  stesso  Luosi  spontàneamente  aveva 
voluto  fargli  :  alludendo  cobi  allo  avere  evi¬ 
tato  in  grazia  dei  buoni  uffici  del  ministro 
gravi  guai  per  fi  «  Ajace  ».  Vincenzo  Monti 
che  fu  frequente  ospite  del  ministro  a  Mi¬ 
lano,  fu  anche  testimone  delle  difficoltà  e 
delle  agitazioni  in  mezzo  alle  quali  la  sua 
opera  doveva  svolgersi,  come  risulta  dal¬ 
l’epistolario.  ... 

4  Le  «  lettere  di  Jacopo  Ortis  »,  Edmondo 
De  Amicis  e  l’America  Latina.  —  La 

Revue  de  Littérature  cpnipqrée  dedica  un 
suo  fascicolo  (gennaio-marzo)  all’America 
latina  in  rapporto  alla  letteratura  delle 
altre  nazioni.  E  a  proposito  di  letteratura 
italiana,  in  un  breve  studio  di  P.  Hazard 
si  rende-  conto  della  fortuna  che  ebbero 
nell’America  latina  «  Le  ultime  lettere  di 
Jacopo  Ortis»  con  una  felice  traduzione 
dovuta  à  José  Antonio  Miralla,  un  roman¬ 
tico  nato  a  Cordova  nel  1789  che  compì 
i  suoi  studi  a  Buenos-Ayres  e  a  Lima, 
viaggiò  in  Europa,  e  all’Avana  fondò  una 
casù  di  commercio,  parteggiando  per  la 
indipendenza  contro  la  dominazione  spa¬ 
gnola.  Si  capisce-  che  nelle  ultime  «  Lettere" 
di  Jacopo  Ortis  »,  piuttosto  che  in  «  Werther» 
o  in  «  René  »  egli  trovasse,  quel  romantici¬ 
smo  accoppiato  al  patriottismo  che  meglio 
si  adattava  ai  suoi  ideali".  La  traduzione 
del  Miralla  fu  pubblicata  all’Avana  nel 
1822  ed  è  accompagnata  da  poche  brevi 
note  :  quel  tanto  che  basti  per  spiegare  le 
allusioni  politiche.  Ed  è,  quésta,  traduzione 
delle  più  fedeli,  aderendo  al  testo  foscoliano 
e  non  cadendo  in  alcuna  di  quelle  licenze 
che  i  traduttori  a  quel  tempp  consideravano 
più  che  permesse.  —  Di  quella  che  si  potrebbe 
chiamare  la  fortuna  di  Edmondo  De  Ami¬ 
cis  nell’ America  Latina  discorre  invece 
Maria  dell’  Isola  ricordando  che  il  nostro 
scrittore  vi-  effettuò  un  viaggio  nel  1884 
con  lo  scopo  di  rendersi  familiare  il  paese 
a  cui  era  rivolta  tanta  emigrazione  ita¬ 
liana.  Ma  già  a  quel  tempo  la  sua  fama 


l’aveva  preceduto  in  Argentina  e  al  Bra¬ 
sile,  dovè  tenne  discorsi  nei  quali  ricorrono 
i  nomi  e  le  gesta  di  Mazzini,  Garibaldi, 
Cavour'  e  Vittorio  Emanuele.  Di  lf  ebbe 
origine  l’attività  giornalistica  spiegata  da! 
De  Amicis  nella  stampa  periodica  del- 
l’America  Latina  con  quelle  «  lettere  d’  Ita¬ 
lia  »  che  suscitarono  nel  pubblico  ameri¬ 
cano  uno  straordinario  interesse  e  che  l’ ar¬ 
ticolista  si  augurerebbe  di  veder  raccolte 
in  volume.  Le  opere  del  De  Amicis,  che, 
come  si  sa,  furono  tradotte  in  spagnòlo 
in  catalano  e  in  portoghese,  ebbero  ecce¬ 
zionale  diffusione  fra  i  Latini  d’America. 
Il,  «Cuore»,  di  cui  si  dice  che  esistano  ot¬ 
tanta  traduzioni  in  lingue  diverse,  nel 
1894  fu  'adottato  come  testo  di  lettura 
nelle  scuole  in  Argentina  ed  è  rimasta  la 
sua  opera  più  popolare.  Ma  si  sono  avute 
anche  varie  edizioni  spagnole  della  «  Spa¬ 
gna  »  che  parlando  della  madre  patria  non 
poteva  non  interessare  gli  Americani  del 
Sud.  Anche  i  «  Bozzetti  militari  »,  «  Sul¬ 
l’Oceano  »  e  «  L'  Idioma  gentile  »  ebbero 
larghi  echi  nell’America  latina.  Quest’ul¬ 
timo  libro  determinò  una  curiosa  iniziativa 
di  giovani  scrittori  amici  e  ammiratori 
del  De  Amicis  che  avrebbero  voluto  farne 
una  speciale  riduzione  spagnola,  con  lo 
scopo  di  dare  un’unità  alla  lingua  lettera¬ 
ria  troppo  incerta  ed  impura  nei  loro  paesi. 
Infine  lo  stesso  studio  accenna  all'America 
latina  nell’opera  di  Edmondo  De, Amicis. 
Se  nei  suoi  viaggi  egli  si  proponeva  come 
scopo  principale  quello  di  studiare  il  carat¬ 
tere  e  i  bisogni  dei  connazionali,  non,  tra¬ 
scurò  di  osservare  gli  aspetti  tipici  e  il 
costume  delle  regioni  visitate.  Alcune  di 
queste,  descrizioni,  e  segnatamente  quella 
della  pampa  che  si  può  leggere  nel  volume 
.  «Memorie»,  sono  fra  •  le  più  belle  pagine 
dello  scrittore. 

4  Frammenti  inediti  del  De  Sanctis.  — 

E  noto  che  durante  la  sua  prigionia  il 
•De  Sanctis  tradusse  1’  «  Handbùch  einer  all- 
gemeinen  Geschichte  der  Poesie  »  di  K.  Ro- 
senkranz,  pubblicandola  poi  senza  il  pro¬ 
prio  nome  presso  la  stamperia  del  Vaglio  a 
Napoli.  Per  la  sottoscrizione  all’opera  il  • 
De  Sanctis  compilò  un  «  Manifesto  »,  già 
riferito  dal  Croce  nella  «  Critica  »,  in  cui 
annunziava,  •  come  prefazione  all’opera  me¬ 
desima,  un  «  Ragguaglio  de’  principi  este¬ 
tici  dell’autore  a  norma  de’  giovani  stu¬ 
diosi  ».  Due  frammenti  interessanti  di  que¬ 
sto  «  Ragguaglio  »,  insieme  con  tre  abbozzi, 
sono  stati  ritrovati  da  Carlo  Muscetta,  os¬ 
servando  l’autografo  della  traduzione,  do¬ 
nato  nel  1917  dall’avv.  Carlo  De  Sanctis 
alla  Biblioteca  Provinciale  di  Avellino.  Lo 
stesso  Muscetta  ne  La  Nuova  Italia  pub¬ 
blica  i  due  frammenti  del  saggio,  quanto 
1  mai  importante,  perché  costituisce  l’unico 
scritto  critico  del  periodo  trascorso  ih  car¬ 
cere  ed  è  tra  i  pochi  composti  durante  la 
giovinezza.  È.  agevole  osservare  come  quel¬ 
l’autonomia  e  spregiudicatezza  di  giudizio, 
mostrate  dal  De  Sanctis  sin  da  quando 
osava  criticare  nelle  lezioni  del  suo  «  stu¬ 
dio  »  il  Castelvetro  e  il  Tasso  e  il  Gravina, 
hanno  qui  una  conferma  autorevole  ;  e  an¬ 
che  ammonitrice,  se  la  pensiamo  idealmente 
congiunta  all’autonomia  morale  del  De 
Sanctis,  assertore  di  libertà.  Ecco  qualche 
brano  significativo  del  primo  frammento  ; 

«  I  libri  elementari  della  critica  passata  non 
hanno  quasi  più  niente  di  vivo  :  essi  sono 
una  ripetizione  noiosa  di  altre  ripetizioni, 
le  stesse  regole  quasi  colle  stesse  frasi,  dalle 
quali  lo  spirito  è  ito  via.  La  critica  moderna 
ha  cominciato  col  porsi  di  rincontro  a  quella 
come  nemica  e  combattitrice,  passionata  e 
negativa.  A  noi  da  lontano  è  giunta  la 
vivace  eco  di  questa  contesa,  nella  quale 
le  due  parti  sono  rimaste  chiuse  e  salde 
nello  stesso  campo,  opponendo  dottrina  a 
■  dottrina  ed  idolo  a  idolo.  Da  questo  stato 
parziale  di  contraddizione  si  è  ingenerata 
una  più  alta  critica,  che  come  mezzo  ter¬ 
mine  ha  congiunto  i  due  estremi  ;  e 
quanto  ella  sia  ita  innanzi,  possono  far 
fede  questi  Elementi  di  storia  generale  della 
poesia,  nofi  essendo  possibile  un  libro-  ele¬ 
mentare,  se  non  quando  una  dottrina  è 
uscita  dallo  stato  di  discussione  e  di  pole¬ 
mica  ed  ha  preso  un  aspetto  calmo  e  dom- 
matico  ».  Questi  concetti  sono  ribaditi  nel 
secondo  frammento  :«  Questi  elementi  di 
storia  generale  della  poesia  fanno  fede 
quanto  la  critica  moderna  sia  ita  innanzi, 
essendo  ella  già  uscita  dallo  stato  di  di¬ 
sputa  e  di  polemica,  e  preso  quell'aspetto 
calmo  e  dommatico  che  rende  possibile  un 
libro  elementare.  E  tale  è  veramente  que¬ 
sto  ».  Degli  abbozzi,  quasi  interamente  rifusi 
nei  frammenti  del  saggio,  l’editore  ha  cre¬ 
duto  opportuno  stampare  in  appendice 
quello  che  contiene  qua  e  là  concetti  non 
espressi.  Ecco  la  presentazione  dell’opera  : 

«  Questo  libro  può  tornare  utile  ad  un  tempo 
come  avviamento  ad  un  epilogo.  Quelli  che 
sono  digiuni  di  estetica  e  di  poesia  possono 
aver  quasi  un  filo  che  li  Conduca  per  l’ in¬ 
tricato  labirinto  di  tante  monografie,  di 
bibliografie,  storie,  articoli,  discorsi,  le¬ 
zioni,  giudizi,  cumulo  enorme  di  scritti  e 
saggi  e  quadri  che  spaurisce  il  pensiero.  E 
si  trova  come  una  carta  geografica  dove  il 
viandante,  prima  di  porsi  in  cammino,  può 
consultarvi  gli  indirizzi,  le  distanze,  i  luoghi 
notabili,  ecc.  *.  È  riferito  in  nota,  da  uno 
degli  altri  abbozzi,  un  pensiero  altamente 
educativo  per  i  giovani  a  proposito  del¬ 
l’unità  di  cultura  e  vita  morale  :  «  La  so¬ 
cietà  deve  avere  qualche  cosa  da  pensare, 
da  amare,  da  formare,  né  si  scinde  quello 
che  pensa  e  quello  che  ama  e  forma  ». 

4  I  procedimenti  tecnici  della  pittura 
ad  encausto  nell’epoca  augustea.  —  Questi 
procedimenti  suscitarono  la  curiosità  e  1’  in¬ 
teresse  degli  studiosi  già  dalla  seconda  metà 
del  settecento  e  le  relative  indagini  furono 
provocate  dai  dipinti  che  tornavano  in 
luce  dagli  scavi  di  Pompei,  di  Ercolano  e  di 
Roma.  Vi  accenna  Tito  Venturini  Papari 
nella  Rassegna  Italiana  (febbraio  1931)  ri¬ 
cordando  di  essere  intervenuto  con  uno 
scritto  sulla  tecnica  di  quei  dipinti  in  un 
concorso  bandito  nel  1894  dall'allora  Mini¬ 
stro  della  Pubblica  Istruzione  Guido  Bac¬ 
celli.  Egli  si  proponeva  e  si  propone  d’  illu¬ 
strare  esclusivamente  il  processo  tecnico 
sulla  scorta  degli  antichi  testi  e  segnata- 
mente  di  Vitruvio,  nel  quale  a  proposito 
deH’allestimento  dell’  intonaco  e  cioè  di 
quello  che  serviva  da  letto  alla  pittura,  si 
hanno  preziose  indicazioni  per  le  quali  è 
dato  spiegarci  la  perfezione  delle  superimi 
lucide  come  lastre  di  marmo.  L’  intonaca¬ 
tura  descritta  dal  Vitruvio  appare  del  tutto  , 
dissimile  da  quella  in  uso  presso  i  pittori 
cristiani  fino  al  nostro  tempo.  Egli  infatti 
premessa  un’arricciatura,  parla  di  due  conse¬ 
cutive  spalmature  di  calce  e  arena  ed  altre 
tre  di  calce  e  marmorina  l’ultima  delle  quali 
sottile  come  una  pellicola.  Per  la  marmo¬ 
rina,  e  ciò  è  di  capitale  importanza,  si  deve 
ricorrere  a  «  certe  glebe  con  grani  lucci¬ 
canti  a  guisa  di  sale  le  quali  contuse  e  maci¬ 


nate  riescono  utili  alle  opere  d’intonaco....  ». 
In  mancanza  di  queste  si  può  ricorrere  anche 
ai  detriti,  opportunamente  tritati,-  che  pro¬ 
vengono  dall’opera  dei  marmorari.  Ora  di 
queste  glebe  a  grani  luccicanti,  come  ha 
verificato  l’articolista,  è  dato  trovarne,  fra 
altro,  nella  zona  di  Tivoli,  dove  i  nativi 
chiamano  questo  minerale  ghiaccione  o  pietra 
salata.  Ciò  che  spiega  l’abbondante  presenza 
di  esso  negl’ intonachi  venuti  alla  luce  nel 
Lazio.  Ed  è  questa  la  calcite  spatica  di  cui 
esiste  un  deposito  in  una  stanza  non  into¬ 
nacata  di  Pompei  destinata  evidentemente 
ad  una  preparazione  delle  pareti  che  fu 
troncata  dall’eruzione.  Si  intende  come  la 
perfezione  dell’  intonaco  fosse  con  la  buona  • 
scelta  dei  colori  e  con  le  successive  opera¬ 
zioni  coefficiente  di  conservazione  perfetta 
di  pitture  che  contano  ormai  venti  secoli 
di  vita.  Sempre,  con  la  scorta  di  Vitruvio, 
l'articolista  indica  come  si  desse  il  colore 


vare  che  diversa  apparisce  la  sostanza  della 
coloritura  nei  fondi  a  paragone  delle  figure 
e  degli  ornati  sovrapposti  :  la  prima  ade¬ 
rendo  completamente  all’  intonaco  dal  quale 
fu  assorbita  e  da  cui  però  è  indissolubile, 
l’altra  invece  sovrapposta  e  tale  quindi  da 
potere  essere  facilmente .  distaccata  dalla 
parete.  L’articolista  indugia  infine  sull’ope¬ 
razione  finale  dell’  inceratura  e  successivo 
abbruciamento"  della  cera  e  del  colore  e  cioè 
sulla  vera  e  propria  operazione  dell’en¬ 
causto,  mercé  la  quale  le  pitture  venivano 
difese  dalla  umidità  dell’atmosfera  e  dal- 
l’ inclemenza  delle  stagioni,  acquistando  lu¬ 
centezza  e  trasparenza.  È  il  procedimento 
che  il  romano  Ludio,  valendosi  di  una  im¬ 
primitura  o  preparazione  fresca  sovrastante 
all’  intonaco,  avviò  alla  pittura  affrescata. 
La  quale  poi  prevarrà  e  si  confonderà 
coll’antico  sistema  avendo  soltanto  il  torto 
di  trascurare  una  perfetta  preparazione  del- 
l’ intonaco. 

4  Manoscritti  italiani  a  Lisbona.  —  La 

Biblioteca  Nazionale  di  Lisbona  ha  pub¬ 
blicato  i  due  primi  fascicoli  dei  manoscritti 
provenienti  dal  convento  cistercense  di 
Alcobasa,  uno  dei  più  antichi  del  Porto¬ 
gallo  e  vera  sentinella  avanzata  della,  ci¬ 
viltà  latina  nella  penisola  iberica  durante 
le  invasioni  degli  Arabi.  In  mezzo  a  codici 
preziosi  di  autori  classici,  e  soprattutto  me¬ 
dievali,  (e  in  particolar  modo  dei  Padri 
della  Chiesa),  sono  affiorati  alcuni  mano¬ 
scritti  che  ci  interessano  direttamente.  Cosi 
troviamo  il  Vocabolario  latino  del  secolo  XIII 
di  Ugo  da  Pisa,  il  Leggendario  dei  Santi 
di  Jacopo  da  Voragine  pure  del  secolo  XIII 
o  primi  del  XIV,  la  Somma  di  Goffredo 
da  Trani,  raccolte  di  Decretali,  di  vite  di 
Santi,  grammatiche  in  versi,  precetti  della 
scuola  salernitana,  ecc.  Di  Sant’Antonino  di 
Firenze1  c’  è  il  Confessionale  della  fine 
del  '400  ;  di  Francesco  Petrarca  il  De 
adversae  et  prosperae  fortunae  remediis  ac¬ 
codati  agli  excerpta  di  Diogene  Laerzio  e 
di  Valerio  Massimo  ;  di  Leonardo  Bruni, 
aretino,  il  De  bello  italico  adversus  Gothos 
gesto,  manoscritto  esemplato,  come  avverte 
1  ’explicit  finale,  da  Pietro  Cennini  nel  1465 
a  Firenze.  Scrìpsit  Petrus  Cenninus  Floren- 
tinus  -Anno  Domini  Salvcttoris  Nostri  V.° 
et  LX°  supra  MCCCC.  Florentiae.  Esistono 
anche  frammenti  delle  lettere  di  Cataldo 
Siculo,  noto  umanista  nostro  che  trascorse 
lunghi  anni  alla  corte  di  Giovanni  II,  re  di 
Portogallo,  lettere  che  furono  pubblicate 
a  Lisbona'  nel  1502,  interessanti  ,  .  •  •li- 
storia  dell’umanesimo  (il  Cataldo  corrispon¬ 
deva  con  tutti  i  -più  grandi  latinisti  del 
tempo)  ;  ma  del  prezioso  volume  non  '  si 
conoscono  che  tre  copie  ;  in  Italia  non  ce 
n’  è  alcuna.  Anche  le  notizie  intorno  a 
Mafalda  di  Savoia,  sposa  nel  secolo  XII  ad 
Alfonso  Enriques,  il  vero  fondatore  della 
potenza  portoghese  ;  al  matrimonio  dei- 
fi  infante  Beatrice  col  duca  sabaudo  Carlo  ITI 
il  Buono  (fu  la  madre  di  Emanuele  Fili¬ 
berto)  offrono  dei  passaggi  interessanti. 
Ma  ciò  che  più  può  attirare  lo  studio,  e  la 
curiosità  nostra  è  la  traduzione  in  portoghese 
dello  Specchiò  della  Croce  del  Cavalca,  in 
esemplare  minuscolo  della  Rinascenza,  con¬ 
dotta  a  termine  da  un  monaco  di  Alcobasa. 
Livro  intitulado  —  Espelho  da  Cruz.  — - 
o  qual  compilon  0  P.  Fr.  Domingos  Cavalca 
da  Ordem  dos  Pregadores  da  cidade  de  Pisa 
em  Toscana  ;  traduzido  em  portugues  por  . 
Fr.  Melchior  dos  Reys,  monge  de  Alcobasa. 
Questa  traduzione  di  un  nostro  classico 
meriterebbe  un  esame  particolareggiato. 

4-  L’arte  italiana  nella  Cecoslovacchia. 
—  Se  è  lecito  presumere  che  un’attività 
artistica  degli  Italiani  si  sia  affermata  fra 
i  Cèchi  fino  dall’epoca  romana,  certo  è 
che  in  alcune  costruzioni  ecclesiastiche  dei 
primi  del  secolo  XII  già  si  avverte  nei 
particolari  architettonici  e  nella  tecnica 
costruttiva  fi  influsso  della  nostra  arte. 
Questo  influsso  è  pure  osservabile  nella 
scultura  e  nella  miniatura.  Ma  dopo  la 
parentesi  trecentesca  che  segnò  il  dominio 
del  gotico  francese  nell’arte  boema,  quando 
si  ebbero  relazioni  sempre  più  frequenti 
fra  fi  Italia  e  la  Boemia  l’arte  italiana  del 
Rinascimento  trovò  colà  il  campo  più  fe¬ 
condo  della  sua  attività  e  s’ iniziò  quell’  im¬ 
migrazione  di  muratori,  stuccatori,  scalpel¬ 
lini  e  frescatori  che  per  quasi  tre  secoli 
doveva  lasciarvi  tracce  indelebili.  ,  Come 
scrive  Antonio  Matejcek  nelle  Vie  d’ Italia 
(marzo)  questi  artefici  costruivano  gli  edi- 
fizi,  he  adornavano  le  facciate  con  affreschi 
e  graffiti,  ne  decoravano  gli  interni  con  gli 
stucchi  e  le  pitture.  Lo  schema  e  lo  spirito 
gotico  anche  se  a  sua  volta  esercitò  qualche 
influsso  su  questi'  artefici  ben  si  può  dire 
che  passasse  in  seconda-  linea.  Talché  è  le¬ 
cito  parlare  di  una  vera  e  propria  «  italianiz¬ 
zazione  »  delle  città  e  dei  castelli  progredita 
cosi  rapidamente  che  già  alla  fine  del  cin¬ 
quecento  l’arte-  del  Rinascimento  italiano 
aveva  dato  ai  centri  maggiori  e  minori  della 
Boemia  l’aspetto  pittoresco  che  hanno  in 
parte  conservato  fino  ai  nostri  giorni.  Arti¬ 
sti  italiani  lavorarono  con  Ferdinando  I, 
ed  è  della  prima  metà  del  cinquecento  il 
Bei-vedere  modello  di  purezza  di  stile  e 
finitezza  di  particolari  decorativi  insuperato 
nell’  Europa  centrale  di  quel  tempo.  Alla 
fine  della  Guerra  dei  Trent’anni  comincia¬ 
vano  a  sorgere  a  Praga  i  primi  edifizi  ba¬ 
rocchi,  ma  nel  seicento  si  può  dire  che 
Vienna  assumesse  parte  importante  di  me¬ 
diatrice.  Se  non  che,  fu  anche  da  Vienna 
che  si  andarono  man  mano  determinando 
influssi  i  quali  contrastarono  il  predominio 
degli  Italiani  non  solo  nell'architettura,  ma 
anche  nel  campo  della  scultura  e  della 
pittura.  Forze  locali  e  l’avvento  dei  pit¬ 
tori  decoratori  tedeschi  contribuirono  a  sot¬ 
trarre  all’  influsso  italiano,  la  Boemia.  Fra 
altri,  artisti  come  il  Rejner  grande  affre- 
scatore  che  aveva  saputo  assimilare  gli 
insegnamenti  di  Padre  Pozzo.  Nella  prima 
metà  del  settecento  la  Boemia  disponeva 
di  numerosi  e  valenti  intagliatori  e  scalpel- 
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lini  i  quali  continuarono  l’estetica  berni- 
niana  fino  all’avvento  del  neo  classicismo. 
Talché  si  può  dire  che  soltanto  nella  se¬ 
conda  meta  del  settecento  venne  a  spengersi 
la  luce  irradiatasi  dall’  Italia  che  aveva 
illuminato  la  Boemia  per  oltre  due  secoli. 

4  Per  un’  inchiesta  demologica  in  Cor¬ 
sica.  —  Giuseppe  Micheli,  che  si  è  applicato 
a  studi  demologici  sul  nostro  Appennino, 
ha  opportunamente  valutato  T  importanza 
di  certe  influenze  derivate  in  quelle  popola¬ 
zioni  dall’emigrazione  in  Corsica.  Se  infatti 
si  tien  conto  della  lunga  durata  di  questa 
emigrazione,  della  sua  natura  del  tutto  agri¬ 
cola  e  quindi  penetrante  nella  vita  più  ca¬ 
ratteristica  di  una  popolazione,  non  sfugge 
1’  importanza  che  essa  deve  avere  avuto 
sulle  nostre  popolazioni.  Ma,  se  uno  studio 
sulle  influenze  esercitate  dalle  emigrazioni 
sulle  parlate  e  sugli  usi  e  costumi  della  zona 
appenninica  deve  necessariamente  partire 
dallo  studio  dell’emigrazione  in  Corsica, 
questa  ricerca  incontra  non  indifferenti  dif¬ 
ficoltà  di  carattere  metodico.  Per  quanto 
ricchi  e  importanti  gli  studi  linguistici,  le 
manifestazioni  letterarie  e  artistiche  e  gli 
studi  di  demopsicologia,  non  s’  ha  un  qua¬ 
dro  sintetico  della  demologia  còrsa,  che  per¬ 
metta  un  confronto  d’ insieme,  su  punti 
essenziali,  con  altre  popolazioni.  Perciò  alle 
indagini  da  svolgere  tra  le  popolazioni  del 
nostro  Appennino  si  presenta  come  natu¬ 
rale  e  necessaria  premessa  un’  inchiesta  de¬ 
mologica  sulla  Corsica.  E  questo  è  argo¬ 
mento  che  il  Micheli  ha  preso  a  trattare  nella 
rivista  Mediterranea.  Dalla  oscurità  della 
base  etnica  della  Corsica  in  confronto  alle 
influenze  che  più  largamente  vi  hanno  pre¬ 
valso  insorge  il  problema  se  queste  abbiano 
agito,  per  variazioni  di  circostanze  storiche, 
su  una  base  unitaria,  o  se  piuttosto  esse 
stesse  non  corrispondano  a  diversità ,  etni¬ 
che  relativamente  unificate  dal  territorio. 
Gli  studiosi  di  linguistica  riconoscono  tre 
principali  varietà  dialettali  :  T  «  oltremon¬ 
tana  »,  che  si  ricollega  al  sistema  sardo,  a 
mezzogiorno  ;  la  «  cismontana  »,  o  orien¬ 
tale  e  settentrionale,  d’ influenza  toscana  ; 
la  «  capo-corsina  »,  che  può  anche  essere  no¬ 
tata  come  una  variazione  della  precedente, 
oltre  due  isole  linguistiche  :  la  greca  di 
Cargese  e  la  genovese  di  Bonifacio.  Ora  una 
definizione  accurata  di  queste  aree  fonetiche 
e  lessicali  in  relazione  con  le  aree  di  caratte¬ 
ristici  fenomeni  folkloristici,  non  solo  avrebbe 
un  suo  interesse  scientifico,  per  quanto  ri¬ 
guarda  questo  particolare  problema,  ma  en¬ 
trerebbe  nel  vivo  della  demologia  còrsa,  in 
rapporto  col  sistema,  antico  e  moderno,  delle 
comunicazioni  interne  dell’Isola.  È  stato  no¬ 
tato  da  uno  studioso  della  storia  còrsa  che 
l’ isola  «  ha  una  storia  tutta  legata  alle  vicen¬ 
de  toscane,  e  cioè  una  vita  per  le  costumanze 
e  le  forme  civili  abbastanza  simile  a  quella 
della  Lunigiana,  della  Garfagnana,  della 
montagna  lucchese  o  pisana  ».  Ciò  dimostra 
quanto  .  vasto  interesse  potrebbe  suscitare 
un’  inchiesta  demologica  sulla  Corsica  che 
tenesse  conto  anche  di  queste  relazioni.  Il 
problema  di  siffatti  rapporti  non  può  es- 
.  sere  limitato  alla  Lunigiana,  poiché  non  solo 
le  popolazioni  del  versante  mediterraneo, 
ma  anche  quelle  del  versante  adriatico  di 
questa  parte  deH’Appennino  hanno  dato  e 
danno  un  forte  contributo  all'emigrazione 
in  Corsica.  Ncll’Appennino  parmense  è, 
anzi,  di  vecchia  data,  poiché  se  ne  ritrovano 
memorie  nei  carteggi  dei  consoli  a  Bastia 
del  Ducato  ili  Parma,  fin  dal  principio  del 
secolo  scorso.'  E  sono  state  notate  grandi 
somiglianze  fra  i  costumi,  le  abitudini  e  le 
necessità  delle  popolazioni  montanare  della 
Corsica  e  quelle  della  montagna  parmense. 
Per  queste  ragioni  è  quanto  mai  opportuna 
1’  inchiesta  proposta  dal  Micheli  :  tale  ini¬ 
ziativa,  oltre  a  corrispondere  a  un  bisogno 
spirituale  dell’  Isola,  tutta  fervida  di  studi 
dialettali  e  folkloristici,  risponde  anche  agli 
interessi  scientifici  degli  studiosi  delle  va¬ 
rie  regioni  d’  Italia. 

4  Cesare  Guasti  a  Roma  nel  1869.  —  Al 

Guasti  nel  corso  dell’anno  1869  avvenne  il 
fatto  straordinario  di  dover  uscire,  sia  pure 
per  poco,  dal  guscio  della  sua  Toscana. 
Quell'uscita  gli  fu  amorosamente  ingiunta 
da  Francesco  Bonaini,  soprintendente  gene¬ 
rale  degli  Archivi,  toscani,  che  al  Guasti 
voleva  un  gran  bene  ;  sicché  per  farlo  sgran¬ 
chire  un  po’  dal  tavolo  e  dai  libri  gli  affidava 
talvolta  qualche  missione  inerente  all’uf- 
ficio.  Quella  volta  la  mèta  fu  Roma,  dove 
il  Guasti  pellegrinò  qualche  giorno  in  com¬ 
pagnia  di  cari  amici,  come  il  padre  Gugliel¬ 
motti,  Giovan  Battista  De  Rossi  e  il  mar¬ 
chese  Gaetano  Ferrajoli.  Da  un  quader¬ 
netto  dove  il  Guasti  annotò  le  impressioni 
che  più  lo  colpirono  II  Messaggero  toglie  i 
brani  più  significativi.  Diciamo  subito  che 
egli,  abbeverato  alle  sorgenti  pure  dell’arte 
fiorentina,  non  rimase  affatto  convinto  dal 
fasto  secentesco  delle  basiliche  romane. 

«  La  ricchezza  delle  chiese  di  Roma  —  egli 
osserva  —  ha  nociuto  all’arte,  perché  è 
ita  aH’eccesso,  e  l’eccesso  non  è  mai  bello, 
e  senza  bello,  dov’  è  l’arte  vera  e  buona  ?  » 
Trovandosi  a  Roma  ebbe  il  naturale  desi¬ 
derio  di  genuflettersi  al  Pontefice.  E  infatti 
chiese  e  gli  fu  fatto  sperare  di  ottenerne 
l’udienza  ;  ma  poi,  per  un  equivoco  di  anti¬ 
camera,  dovette  contentarsi  di  fargli  umi¬ 
liare  due  copie  del  suo  classico  volgarizza¬ 
mento  della  «Imitazione  di  Cristo».  La 
Biblioteca  Vaticana  lo  avvinse  compiuta- 
mente  :  «  Nessuno  ■ —  egli  scrive  —  ha 
fatto  alla  sapienza  un  tempio  più  degno. 
Tutto  diventa  piccolo,  anche  la  nostra  Lau- 
renziana,  che  pur  sembra  un  Santuario  ». 
Andò  a  S.  Giovanni  in  Laterano,  alla  Scala- 
Santa  e  a  S.  Croce  in  Gerusalemme.  Volle 
ricercare  la  tomba  di  S.  Filippo  Neri,  e  dopo 
aver  sostato  con  fèrvido  raccoglimento  alla 
Vallicella,  sali  al  Gianicolo,  affa  vetusta 
quercia  dove  «  Pippo  buono  »  si  faceva  coi 
fanciulli  fanciullo,  sapientemente.  Da  li  si 
recò  a  S.  Onofrio,  entrando  con  un  brividi) 
religioso  nella  cameretta  del  Tasso.'  Nel- 
l’ uscire  dalla^chiesa,  soffermandosi  sul  prato, 
non  potè  trattenere  un’esclamazione  di  me¬ 
raviglia  :  «  Che  veduta  magnifica  !  O  Roma 
grande  1  »  Infine,  disimpegnati  gli  incarichi 
affidatigli  dal  Bonaini,  volle  chiudere  il  suo 
pellegrinaggio  colla  visita  alle  Catacombe 
di  S.  Callisto,  per  la  quale  gli  si  offri  come 
guida  Giovanni  Battista  De  Rossi.  Tornato 
a  Firenze,  il  31  luglio  cosi  scriveva  al  mar¬ 
chese  Ferrajoli  :  «  Roma  più  grandeggia  nel 
pensiero  a  chi  l’abbia  in  pochi  giorni  per¬ 
corsa  ;  e  ripensata  è  più  bella  ;  poiché  gli 
occhi  si  stancavano  nel  mandare  all’animo 
le  impressioni,  né  le  impressioni  sono  sem¬ 
pre  gradevoli  ;  ma  lontana  dagli  oggetti, 
libera  nella  elezione,  la  mente  ritorna  volen-  , 
fieri  a  ciò  che  le  piacque 
4-  Flaubert  nei  ricordi  della  nipote.  — 
La  nipote ,  di  Flaubert,  di  cui  il  nome  ri¬ 
corre  spesso  nella  «  Corrispondenza  »  dello 
scrittore  francese,  la  piccola  «  Caro  »,  è 
mancata  in  questi  giorni  in  tarda  età,  come 
informano  Lcs  Nouvelles  Litiéraires  (21  feb¬ 


braio  1931).  Figlia  dì  una  sorella  morta 
giovane,  la  bambina  era  rimasta  con  la 
nonna  e  lo  zio,  il  quale  pensò  anche  a  tro¬ 
varle  marito  secondo  alcune  idee  precon¬ 
cette,  assai  curiose  in  un  uomo  come  lui. 
Egli  non  poteva  rassegnarsi  al  pensiero  che 
la  sua  povera  nipotina  si  potesse  sposare 
ad  un  uomo  sprovvisto  di  mezzi.  Gli  sarebbe 
parso  preferibile  che  si  unisse  a  un  droghiere 
milionario  piuttosto  che  a  un  grand’uomo 
povero  ;  perché  prevedeva  che  «  oltre  che 
alla  miseria  ella  sarebbe  andata  incontro 
a  brutalità  e  tirannie  tali  da  renderla  pazza 
o  stupida  per  le  sofferenze  ».  Ma  invece  il 
primo  matrimonio  della  nipote  —  che  do¬ 
veva  diventare  in  seconde  nozze  la  signora 
Franklin-Grout  —  fu  assai  modesto  o  per  lo 
meno  conobbe  momenti  di  gravi  difficoltà 
finanziarie  che  costrinsero  lo  stesso  Flaubert 
ai  più  gravi  sacrifizi,  affrontati  coraggiosa¬ 
mente,  per  venire  in  aiuto  ai  nipoti.  Appena 
potè  salvare  quel  Croisset  che  doveva  esser 
venduto  qualche  tempo  dopo  la  sua  morte. 
Questa  nipote  di  Flaubert  ha  lasciato  dei 
«  Ricordi  »  comparsi  in  un’edizione  illu¬ 
strata  dalla  stessa  autrice,  nel  1895.  Ivi 
si  incontrano  impressioni  ed  echi  assai  si¬ 
gnificativi  della  vita  tranquilla  di  Croisset. 
Fino  alle  dieci  della  mattina  bisognava 
che  regnasse  il  più  perfetto  silenzio,  per¬ 
ché  fino  a  quell’ora  Flaubert  dormiva  e 
nulla  doveva  turbarne  il  riposo.  I  visi¬ 
tatori  erano  assai  rari.  Ogni  settimana  ap¬ 
pariva  puntuale  l’amico  più  intimo,  Boui- 
lhet.  Il  tema  obbligato  dei  discorsi  che  rom¬ 
pevano  il  grave  silenzio  era  sempre  quello 
dello  stile,  o  piuttosto  della  passione  stilistica 
che,  come  è  noto,  fu  il  tormento  e  quasi 
la  stessa  ragione  della  vita  intellettuale  di 
Fiaubert.  I  disegni  assai  ingenui  che  illu¬ 
strano  i  «  Ricordi  »  illustrano  anche  i  luo¬ 
ghi.  Si  osserva  che  in  questo  libro  della  ni¬ 
pote  una  sola  volta  è  fatto  il  nome  di 
Luisa  Colet,  che  evidentemente  non  godeva 
le  simpatie  dell’autrice  e  in  genere  della 
famiglia.  Rumorosa,  difficile,  spesso  anzi 
insopportabile,  la  bella  dama  che  fece  tanto 
chiasso  intorno  ai  suoi  versi  e  ai  suoi  idilli, 
pare  che  non  si  sia  mai  indotta .  a  recarsi 
a  Croisset,  nonostante  che  Flaubert  le  in¬ 
viasse  mirabili  lettere  d’ invito.  Ella'  doveva 
considerare  quella  casa  come  nemica  e  pre¬ 
feriva  per  molte  ragioni  di  vedere  il  suo 
amico  a  Parigi.  Burrascosa  relazione,  in¬ 
tramezzata  da  scene  semi  tragiche,  come 
l’ultima  di  cui  lo  stesso  scrittore  ha  lasciato 
una  breve  e  significativa  descrizione.  A  un 
certo  punto  infatti  egli  racconta  di  aver 
preso  dal  camino  un  grosso  pezzo  di  legno 
e  di  averlo  brandito  preparandosi  a  col¬ 
pire  alla  tempia  questa  donna  irascibile 
e  veramente  intollerabile.  Ma,  a  tempo, 
una  rapida  visione  gli  passò  dinanzi  agli 
occhi  :  vide  i  gendarmi  e  la  Corte  d’ Assise 
e  con  brusca  decisione  si  levò  di  li,  lasciando 
quella  casa  per  sempre. 
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Le  palle  dei  Medici. 

Un  indovinello  fiorentino. 

Sei  palle,  una  bianca  e  cinque  rosse,  in 
campo  d’oro,  sono  i  simboli  araldici  nello 
stemma  della  famiglia  dei  Medici.  La  su¬ 
periore,  l’azzurra,  con  i  gigli  di  Francia, 
è  noto  essere  stata  conferita  a  Piero  de’  Me¬ 
dici  dal  Re  di  Francia  nel  1509,  in  ricono¬ 
scenza  dei  servizi  resi  alla  causa  francese 
in  Italia  (  1) .  Ma  quale  è  l’origine  e  quale 
il  significato  dèlie  altre  cinque  ? 

La  versione  generalmente  diffusa,  e  che 
tuttora  vien  raccontata  a  chi  visita  Firenze, 
è  che  i  Medici  suyio  stati  originariamente 
degli  speziali,  «  medici  »,  e  che  le  palle 
rappresentassero  le  pillole  clic  essi  fab- 

Ma  questa  spiegazione  evidentemente 
non  corrisponde  al  vero,  poiché  risalendo  la 
storia  della  famiglia  fino  ai  suoi  limiti  sto¬ 
ricamente  attendibili,  cioè  fino  al  secolc 
dodicesimo,  si  trova  che  i  Medici  furono 
sempre  mercanti  e  banchieri,  e  non  ebbero 
mai  alcun  rapporto  con  la  professione  de! 
medico.  Essi  non  appartenevano  all’arte  dei 
dottori,  ma  bensì  a  quella  dei  banchieri.  La 
storiella  delle  palle  nel  significato  di  pillole 
dovette  essere  una  pura  invenzione,  proba¬ 
bilmente  messa  in  circolazione  dai  begli’  spi¬ 
riti  di  Parigi  nei  tempi  di  Caterina  de’ 
Medici,  per  gettare  il  disprezzo  sulla  figlia 
dei  borghesi  arricchiti,  che  mediante  la -ric¬ 
chezza  e  il  potere  politico  della  sua  fami¬ 
glia,  era  riuscita  ad  insediarsi  sul  trono 
di  Francia  (2). 

I  Medici  stessi  avevano  un’altra  versione 
intorno  all’origine  e  al  significato  di  quei 
simboli  misteriosi. 

Vi  era  una  leggenda  diffusa  nella  fami¬ 
glia,  concernente  uno  degli  antenati,  di 
nome  Everardo,  che  durante  una  battaglia 
avrebbe  protetto  col  suo  scudo  Carlo  Magno 
stesso,  contro  l’attacco  del  gigante  Mugello, 
.armato  di  una  mazza  alla  quale  erano  attac- 
•  cate  con  catene  cinque  palle  di  ferro.  Eve¬ 
rardo  avrebbe  adottato  cinque  palle  rosse 
in  campo,  d’oro,  come  arma  del  casato  in 
memoria  delle  sue  gesta  ;  il  colore  rosso  si 
riferirebbe  al  sangue  che  copriva  le  palle 
della  mazza  del  gigante  (3).  Ma  in  realtà 
anche  quésta  versione  non  ha  maggior  fon¬ 
damento  storico  che  non  il  malizioso  aned¬ 
doto  diffuso  dai  begli  spiriti  di  Parigi.  Eve¬ 
rardo  dei  Medici  visse  non  ai  tempi  dii 
Carlo  Magno,  ma  agli  inizi  del  secolo  quat¬ 
tordicesimo  ;  egli  era  un  banchiere  e  non 
un  soldato.  E  se  i  Medici  nei  secoli  poste¬ 
riori  guardavano  a  lui  con  un  certo  or¬ 
goglio,  tale  orgoglio  non  era  giustificato 
da  atti  di  eroismo  militare,  ma  era  in  rap¬ 
porto  col  suo  talento  commercile  ;  poiché 
scorgevano  in  lui  il  felice  fondatore  della 
prosperità  della  famiglia  (4).  Inoltre  il  nome 
del  presunto  gigante  Mugello  deriva  dalla 
regione  del  Mugello,  in  Toscana,  luogo  d’ori¬ 
gine  della  famiglia  ;  perciò  ò  chiaro  che 
questa  spiegazione  delle  palle  deve  essere 
stata  inventata  dai  Medici  stessi  in  un 
tempo,  in  cui  la  lóro  fortuna  politica  aveva 
raggiunto  quel  gfado  per  cui  era  divenuto 
desiderabile,  mediante  tale  leggenda,  cir¬ 
condare  con  alone  di  romanzo  l’origine 
piuttosto  prosaica,  se  non  alquanto  oscura 
della  famiglia.  Se  è  cosi,  qual’era  il  signifi¬ 
cato  reale  delle  palle  ? 

(1)  Conte  Guelfo  Guelfi,  Vocabolario  araldico  ad  user 
degli  Italiani,  Milano,  1897,  pag.  242. 

(2)  G.  F.  Youno,  The  Medici,  2  voi.,  London,  jgijj 
ol.  I,  pag.  20,  nota  1. 

(3)  Guelfi,  Vocab.  Araldico,  pag.  241. 

(4)  Youno,  op.  cit.,  voi.  I,  pag;  20. 


10  credo  che  le  palle  non  siano  né  più  né 
meno  che  semplici  arance,  della  specie  amara, 
la  sola  coltivata  in  Italia  intorno  al  1330, 
la  cui  buccia  è  appunto  di  pronuncrnifó 
colore  rosso. 

È  nel  commercio  con  il  levante  che  Ip 
principali  famiglie  dei  mercanti  toscani 
hanno  creato  le  loro  fortune  ;  quando  dopo 
la  caduta  del  regno  latino  di  Gerusalemme, 
concentratosi  il  commercio  europeo  con  il 
levante  principalmente  ad  Acco  (l’unica 
città  in  Palestina  rimasta  nelle  mani  dei 
cristiani)  numerosi  mercanti  di  Firenze, 
Pisa,  Lucca  e  Siena,  vi  avevano  stabilito 
le  loro  grandi  aziende  commerciali. 

11  fatto  che  i  pittori  del  primo  Rinasci¬ 
mento  italiano  consideravano  l’arancio  come 
albero  caratteristico  del  paesaggio  palesti¬ 
nese,  e  che  d’altra  parte  sembra  che  preci¬ 
samente  durante  il  secolo  tredicesimo  esso 
si  sia  acclimatato  in  Toscana,  può  spiegare 
l’ interesse  speciale  che  il  frutto  d’oro  po¬ 
teva  destare  in  qualche  famiglia  di  mer¬ 
canti  fiorentini.  Alberi  d’arancio  infatti 
appaiono  con  insistenza  nella  storia  dei 
Medici.  Perché;  ad  esempio  Botticelli,  ispi¬ 
rato  dal  poema  del  Poliziano  (5)  ha  collo¬ 
cato  i  personaggi  della  sua  «  Primavera  » 
dove  glorifica  Giuliano  dei  Medici  e  l’ado¬ 
rabile  Simonetta,  in  una  foresta  di  alberi 
d’arancio, -carichi  di  frutti  maturi  ?  E  nella 
«  Nascita  di  Venere  »,  perché  sono  gli  al¬ 
beri  d’arancio  i  soli  alberi  sulla  sponda 
verso  la  quale  la  dea  d’amore  approda 
nella  sua  conchiglia,  sospinta  dalle  dolci 
brezze  marine  ?  È  tutto  ciò'  completamente 
senza  intenzione  ? 

Maria  de’  Medici,  seconda  moglie  di  En¬ 
rico  IV  di  Francia,  il  6  gennaio  1609,  pre¬ 
sente  l’ ambasciatore  spagnuolo  Don  Pedro 
de  Toledo,  diede  una  festa. da  ballo,  i  cui  det¬ 
tagli,  secondo  i  cronisti  del  tempo,  essa 
aveva  meditato  e  disegnato  lungamente  e 
con  molta  cura;  «fra  le  altre  singolarità 
vi  erano  tre  piatti  d’argento  preparati 
appositamente  per  È  occasione  ;  su  uno  di 
questi  si  ergeva  un  albero  di  melograno, 
sull’altro  un  albero  d’arancio  e  sul  terzo 
uno  di  cedro  ;  lavorati  e  disegnati  con  grande 
arte,  si  che  non  vi  era  alcuno  che  non  li 
credesse  naturali  »  (6) .  Sono  tentato  di  ve¬ 
dere  neiraiberp;  d’arancio  di  questo  rac¬ 
conto  il  prezioso  piccolo  albero  che  si  ri¬ 
trova  sui  coperchio  del  cofanetto'  porta¬ 
gioie  di  Lirnoge  smaltato  e  bordato  d’oro, 
uno  dei  tesori  della  Camera  degli  Argenti,  nel 
palazzo  Pitti  a  Firenze.  Filologicamente  la 
mia  interpretazione  delle  palle  come  arance, 
trova  un  forte  appoggio  nel  fatto  che  il  ter¬ 
mine  Medici  era  uno  dei  nomi  applicati 
agli  aranci  nell’  Italia  medioevale  e  del 
Rinascimento.  Menila  (1605)  descrivendo 
gli  alberi  che  crescevano  nella  regione  di 
Rapallo  enumera  «  passimque  Citris,  Me¬ 
dicis,  Limonibqs  »  (7)  cioè  «  qua  e  là  cedri, 
arance,  limoni  ». 

Similmente  menziona  Judocus  Hondius 
(1626)  nella  valle  di  Rapallo  «  ritris  passim., 
medicis,  limonjbus  »,  e  parlando  della  pia¬ 
nura  di  San  Iberno,  dice;  «  Planiciem  que- 
■  dam  inter  oppidum.  et  mare  interjacet,  non 
ùsque  adeo  ampia,  tota  citreis,  medicis,  li- 
monibusque  copsita,.  »  (8). 

E  se  nella^  mente  del  lettore  dovesse  re¬ 
stare  ancora  ,  jjùalche  dubbio  sulla  proba¬ 
bilità  che  un  ricco  mercante  fiorentino  abbia 
adottato  nel  suo  stemma  arance  od  altri 
agrumi,  mi  limiterei  a  ricordare  1’  impres¬ 
sionante  parallelo  tra  il  caso  dei  Medici  e 
quello  di  un’altra  famiglia  Fiorentina,  i 
Cedernelli  («piccoli  cedri»),  11  sigillo  di 
uno  dei  membri  di  questa  famiglia,  Neri  di 
Rodolfo  Cedernelli,  (riprodotto  nelle  Osserva¬ 
zioni  istoriche  del  Manni  pubblicate  nel  1739) 
rappresenta  uno  stemma  che.  non  porta  altri 
simboli  all’ infuori  di  tre. cedri,  circondati 
della  seguente  iscrizione  :  S.  Neri,  F;  Ra- 
dolfi  D'  Cedernelis  ( Sigillum  Neri  flii  Ro- 
dolphi  de  Cedernellis  :)  (9)  Di  Neri  de  Cc- 
dernelli  si  sa  che  visse  nel  1037  ;  un  Enrico 
Cedernelli  è  menzionato  in  un  atto  del  116Ó, 
e  in  un  altro  atto  del  1345  appare  di  nuovo 
il  nome  di  questa  famiglia  (io). 

S.  Tolkowski. 

(5)  La  Giostra,  Libro  I,  Stanza  XCIV. 

(6)  M émoìres-J ournaux  de  Pierre  de  V  Estolle,  l’aris, 
1881,  voi.  IX  «  Journal  de  Henri  IV  »,  1607-1609,  pag.  214. 

(7)  Paulli  G.  F;  P.,  M.  Meriflae  Cosmographiae  gene- 
ralis  libri  tres  :  iletn  Geograpliiae  particularis  libri  .juataor.... 
Kx  officina  Plantiniana,  Raphelengif.  M.D.C.V.,  parte  II, 
lib.  IV,  pag.  696;  ' 

(8)  Judoci  Hondii  Nova  et  accurata  Italiae  hodiernae 

descriptio,  Amsterdam,  1626,  pag.  73.  .  '■ 

(9)  Osservazioni  istoriche  di  Domenico  Maria  Mann . 

sopra  i  Sigilli  Anticììi  de  Secoli  bassi,  Tom.  II  (1739) 
Sigillo  XII  (pag.  95); 

(10)  V.  s. ,  pàg.  io,. 

"  Cherci  e  chercuti  11 

Giovanni  Finazzi  —  canonico  teologo 
della  cattedrale  di  Bergamo,  studiosissimo 
di  cose  patrie,  .amico  del  Manzoni,  del 
Rosmini,  deL  Tqmmaseo  —  pubblicava  nel 
1853  il  Sinodo  'diocesano  tenuto  in  Bergamo 
l’anno  1304,  tratto  da  un  codice  pergamena¬ 
ceo  di  Bartolomeó  Ossa  esistente  nell’archi¬ 
vio  capitolare.  È  il  più  importante  dei  Sinodi 
tenuti  in  quei  tempi,  egli  dice,  e  costituisce 
un  quadro  della  nostra  vita  nel  Trecento. 

All’annotazione  terza  vi  si  legge  ;  «  In  più 
luoghi  del  Sinodo  troviamo  fatta  distinzione 
tra  clericos  et  ecelesiasticas  personas.  Secondo 
le  consuetudini  di  quei  tempi,  clerici  erano 
esclusivamente  detti  omnes  qui  in  ecclesia¬ 
stici  ministerii  gradibus  ordinati  erant  ;  ed 
'ecclesiastici  o  ecclesiasticae  personae  veni¬ 
vano  invece  promiscuamente  detti,  e  quelli 
in  generale  che  èrano  clericali  et  ecclesia¬ 
stico  ordine  donati,  e  più  propriamente  viri 
qui  ecclesiastica  gaudent  immunitate  et  quos 
viros  eeelesiastieps  vocant,  quamquam  laici 
et  uxorati. 

Chierici  ed.  eòclesiastici  portavano  la 
tonsura. 

C’era  una  quantità  grande  di  tonsurati, 
deduce  il  Finazzi  dagli  Atti  dell’Ossa  ;  non 
passava  quasi  giorno  che  il  Vescovo  non 
ne  tonsurasse  alcuni,  «  i  quali  poi  colla  sola 
tonsura  rimanevansi,'  mentreché  nelle  ordi¬ 
nazioni  generali  pochi  assai  venivano  pro¬ 
mossi  agli  ordini  sacri  ». 

Si  rimanevano  con  la  sola  tonsura,  perché 
bastava  la  tonsura  per  godere  della  eccle¬ 
siastica  immunità, 


Contro  i  continui  disordini  che  da  ciò 
provenivano,  il  Sinodo  cerca  di  opporre  i 
più  energici  rimedi.  Questo  abuso  non  si 
limitava  alla  diocesi  di  Bergamo,  ma  s’esten¬ 
deva  all’  Italia  e  in  tale  dismisura,  da  pro¬ 
vocare  1’  intervento  del  Foro  laico  a  con¬ 
tendere  al  clero  il  privilègio  d’ immunità 
per  i  tonsurati. 

Ora,  in  questa  distinzione  di  «  chierici  » 
e  di  «  ecclesiastici  »  parimenti  segnati,  in 
questo  pullulare  di  chieriche  a  scopi  non 
ideali  proprio  negli  anni  in  cui  è  posta  la 
Divina  Commedia,  non  potrebbe  trovare 
spiegazione  —  più  che  non  abbia  trovato 
ancora  nei  commenti  —  l’ intenzionata  do¬ 
manda  che  Dante  rivolge  a  Virgilio  nel 
quarto  cerchio  dell’  Inferno  ? 

...^Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Che  tutti  avessero  la  chierica,  lo  vedeva 
bene  da  sé;  ma  che' tutti  fossero  «  chie¬ 
rici  »,  ossia  sacerdoti  dei  diversi  gradi .  ge¬ 
rarchici,  Dante  potevi!  anche  dubitarlo, 
flato  l’abuso  della  tonsura  che  appunto  si 
faceva  a’  suoi  tempi. 

Una  risposta  negativa  ci  si  aspetterebbe 
dal  Maestro  :  No,  no,  questi  con  la  chie¬ 
rica  non  sono  tutti  ministri  di  Dio.  Invéce.... 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
pìloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali,'* 
in  cui  usò  avarizia  ìli  sào  soperchio. 

Cosi  intesa,  mi  pare  che  la  risposta  di 
Virgilio  acquisti  più  sapore  e  la  condanna 
•di  Dante  suoni  più  grave. 

Tullia  Franzi. 

Francesco  di  Valdambrino  l’emulo  del 

Ghiberti  nel  concorso  delle  Porte  di 
S.  Giovanni. 

In  una  recente  comunicazione  fatta  al- 
1’  Istituto  Germanico  Peleo  Bacci,  che  con¬ 
tinua  a  mettere  in  valore  con  particolare 
acume  le  sue  felici  ricerche  d’archivio,  ha 
ridonato  consistenza  e  esistenza  a  un  no¬ 
bile  scultore  senese,  Francesco  di  Dome¬ 
nico  detto  il  Valdambrino,  che  finora  era 
noto  sol  per  il  nome  lasciato  cadere  una 
volta,  e  quasi  a  caso,  dal  Vasari. 

1  utti  ormai  sanno  quale  meraviglioso  cen¬ 
tro  (l’irradiazione  artistica  sia  stata  Siena 
dal  duegento  alla  fine  del-  quattrocento. 
Ora  questa  verità  è  rimasta  singolarmente 
dura  ad  acquisirsi,  e,  una  volta  acquisita, 
a  diffondersi.  Cosi  gran  parte 'della  scultura 
*  in  legno,  gloria  eminentemente  senese,  ha 
seguitato  a  militare  sotto  nomi  più  o  meno 
fiorentini,  ricevendo  come  indicazione  som¬ 
maria  ma  comoda  l’ iscrizione  alla  scuola  del 
Ghiberti.  Anche  il  famoso  Bode  fu  in  parte 
colpevole  di  questa  snaturalizzazione  fioren¬ 
tina  di  opere  schiettamente  senesi.  Ma  quali 
nomi  si  potevano  opporre  d’altra  parte  a 
quelli  risonanti  e  invadenti  di  Donatello, 
del  Ghiberti,  di  Nanni  di  Banco  ?  Jacopo 
della  Quercia  appariva  e  scompariva  in 
Siena,  né  bastava,  anche  con  la  sua  arte 
grandissima,  a  spiegare  la  fioritura  di  un 
gruppo  di  opere  di  raffinata  squisitezza  e 
di  alito,  alla  prima,  schiettamente  ghiber- 
tinno.  Ma  quello  clic  sculture  del  tipo  del- 
l’Annunziazione  di  Berlino  o  di  Montepul¬ 
ciano,  parevano  indicare  come  frutto  di 
una  imitazione  fiorentina  ;  doveva  essere 
piuttosto  capito  come  residuo  del  retaggio 
comune  che  il  morente  gotico  internazio¬ 
nale  legava  agli  artisti  del  primo  quattro- 
cento.  Cosi  la  scultura  lignea  senese  stimata 
quasi  in  totale  figlia  adulterina  del  Ghi¬ 
berti  o  di  Donatello  o  di  Jacopo,  riceve  ad 
un  tratto  padri  sicuri  e  legittimi,  ritrova- 
figure  ben  distinte  di  artisti  dove  la  critica, 
senza  il  lume  di  un  nome,  non  aveva  ve¬ 
duto  finora  che  una  produzione  trovatella. 
Il  primo  che  si  distaccò  dal  campo  delle 
arti  minóri  per  ritornare  in  luce  con  due 
grandi  e  bellissime  statue  (per  le  quali  prima 
del  Bacci  era  stato  fatto  il  nome  e  di  Jacopo 
e  del  Vecchietta.)  fu  Domenico  di  Niccolò 
dei  Cori.  Ora  è  la  volta  del  Valdambrino. 
Le  sculture  che  ha  ritrovato  il  Bacci  sono 


alle  prime  opere  di  Jacopo,  e  che  mostra 
parallelamente  allo  sviluppo  del  grandis¬ 
simo  artista  l’esistenza  in  Siena  di  una 
scuola  di  scultura  che  non  era  morta,  come 
si  suol  credere,  con  Giovanni  d 'Agostino. 
Non  c’  è  da  parlare  del  Ghiberti  e  neppure 
di  Jacopo  :  Francesco  di  Domenico,  detto 
il  Valdambrino,  appare  il  decano  degli  scul¬ 
tori  senesi  e  tale  da  meritarsi  davvero  l’elo¬ 
gio  del  Vasari  per  la  bell’aria  •  che'  sapeva 
infondere  alle  teste.  L’ intensa  interiorità 
di  questi  volti  dallo  sguardo  lontano  ;  la 
fluida  cadenza,  da  cui  le  forme  sono  ani¬ 
mate  ;  ci  rendono  veramente  un’arte  e  un 
artista.  Sensibilità  romantica,  il  Valdam¬ 
brino  trovava  nelle  sinuose  eleganze  del 
gotico  tardo,  nella  ritmica  musicale  della 
scultura  nata  da  Giovanni  pisano,  una  lin¬ 
gua  adatta  e  duttile  all’espressione  nuancée 
di  delicati  stati  d’animo  femminili  ;  dei  tur¬ 
bamenti  quasi  carnali  dei  suoi  angioli  ado¬ 
lescenti.  I  volti  lunghi,  le  pieghe,  quasi  ram¬ 
picanti  lungo  i  flessuosi  sostegni  dei  corpi, 
la  labente  prolissità  delle  vesti,  chiudono  in 
formule  quasi  magiche,  quanto  di  più  in¬ 
timo,  di  quasi  intimamente  malato,  potrebbe 
chiedersi  alia  sensibilità  di  uno  scultore  cre¬ 
puscolare.  Il  fascino  che  queste  sculture 
lignee  senesi  esercitano  su  di  noi  anche  senza 
l’aureola  di  una  celebrità  storica  e  quasi 
airaldiéa,  acquista  qualche  nome  final¬ 
mente;  Jacopo  della  Quercia,  Domenico 
dei  Cori,  il  Valdambrino. 

La  renitenza,  con  cui  si  voleva  negare  a 
Jacopo  qualsiasi  scultura  in  legno  trovò  già 
la  condanna,  quando  fu  scoperto  (sempre 
dal  Bacci)  che  l’Annunciazione  di  S.  Gi- 
mignano  era  opera  genuina  del  grande  scul¬ 
tore  :  fino  ad  allora  era' parsa  una  mésal- 
liance  indegna  che  Jacopo  potesse  abbàndo- 
nare  la-  pietra  per  il  legno. -Ora  uscivano 
cosi  dal  limbo  della  scuola  del  Ghiberti 
due  delle  più  belle  sculture  senesi.  E  se 
poi  si  obbiettasse  che  le  attribuzioni  sono 
un  giuoco  e  una  vana  chimera,  sta  sempre 
bene  rispondere  esser  codesto  un  giudìzio 
superficiale  che  coglie  la  contingenza  sto¬ 
rica  in  cui  si  compie  il  lavoro  della  critica 
ma  non  colpisce  la  sostanza,  poiché  sta  il 
fatto  che  il  «  nome  »  aiuta  la  comprensione 
dell’opera  d’arte  :  né  altro  significato  po¬ 
trebbe  avere  la  critica  stilistica  se  non  si 
fondasse  su  questa  realtà  :  che  lungi  da 
essere  un  variabile  .stato,  giuridico,  il  nome, 
per  l’opera  d’arte,  è  uno  stato  estetico. 
E  dare  un  nome  piuttosto  che  un  altro, 
ha  significato  anche  quando  si  sa  .bene  che 
quésto  nome,  in  quella  forma,  non  corri¬ 
sponde  mai  ad  una  persona,  perché  non  ò 
finzione  storica  che  si  vuol  far  valere,  irla 
affermazione  estetica  a  cui  si  dona  vita. 

Certamente  la  smània  della  scoperta  e 
1’  idolatria,  dell’  inedito  fanno  vedere  spesso 
in  questo  , campo  con  gli  occhi  di  bue  :  c  fa 
ridere  certa  insistenza  di  chi  si  vuol  far 
grande  a  spese  di  piccoli,  piccolissimi  arti¬ 
sti,  di  chi  gonfia  qualche  misero  ranabot- 
tolo  di  esopica  memoria.  Ma  questo  non  ò 
il  caso  del  Bacci.  Il  suo  libro  su  Jacopo 
diceva  davvero  qualcosa  di  nuovo  e  met¬ 
teva  '  dei  punti  fermi  :  segue  ora  l’opera  di 
chiarificazione  della  plastica  senese  del  quat¬ 
trocento,  e  il  Valdambrino  riprende  il  po¬ 
sto  che  già  gli  riconobbero  i  contempo¬ 
ranei,  e  che,  nella  sua  antipatia  per  i  Se¬ 
nesi,  non  riusci  a  negargli  neanche  il  Vasari. 

Doti.  Cesare  Brandi. 
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Ubììié  inedita 
di  un  iiorenlino 
del  selleremo 

|n’erano  .rimasti  in  mente,  da  un’antica 
lettura,  questi  due  versi  : 

Quivi  alberga  colei,  che  un  nuvoletto 
■di  pecchie  ha  negli  occhìuzzi  traditori,  ' 
e  disperavo  oramai  di  poter  sapere  chi  li 
avesse  scritti  e  dove  l’avessi  letti  io  :  quando 
'rieccomeli  davanti  nel  poemetto  in  ottave 
L’ Andrienm  di  Francesco  Rossi,  stampato 
a  Berna  (o  con  quella  indicazione)  nel  1763, 
in  una  raccolta,  «  Componimenti  poetici  di 
gravissimi  uomini  dei  nostri  tempi  in  lode 
di  bella  donna,  ora  per  la  prima  volta  dati 
alla  luce  ».  Insieme  col  Rossi  vi  compa¬ 
riscono,  in-  veste, -se  non  di  poeti,  di  verseg¬ 
giatori,  altri  letterati  d’una  certa  fama, 
Giovanni  Lami,  1  Orazio  Marrini,  Andrea 
Bonducci,  e  alcun  altro  minore. 

L’ Andrienne  !  Tra  le  vive  scene  di  Carlo 
, Goldoni  se  ne  tratta  come  di  una  moda 
femminile  in  gran  voga  ;  e  altri  innanzi 
se  n’erano  scherzosamente  occupati,  da 
quando,  sui  primi  del  Settecento,  un’at¬ 
trice  francese,  la  famosa  Teresa  Dancourt, 
l’aveva  «lanciata»  nella  commedia  omo¬ 
nima  che  Michele  Baron,  discepolo  e  amico 
di  Molière,  aveva  parafrasata  dall ’Àndria 
di  Terenzio  ;  da  cui  il  nome  della  moda. 
Il  poemetto  del  Rossi  non  è,  come  ci  si 
aspetterebbe,  una  satira  contro  quella  fog¬ 
gia;  ;  è  uno  scherzo,  quasi  di  conversazione, 
per  far  sorridere  una  brigatella  di  signore 
■e  di  signori  fiorentini.  Un  po’  a  imitazione 
del  The  rape  of  thè  Lock  del  Pope  (1712). 
Qualche  luogo  della  città  e  alcuni  nomi 
sona-  apposti,  in  margine,  a  spiegazione 
delle  allusioni  ;  e  vi  si  ritrova  perfino  l’autore 
Stesso,  rappresentato  con  «  gravi  le  ciglia 
e  di  mestizia  piene  ».  Alla  fine  del  racconto, 
un  velo,  ricamato  leggiadramente,  scende 
sulla  dama  (cui  m’  immagino  che  siano  ri¬ 
volte  anche  tutte  le  altre  poesie  della 
raccolta)  : 

Tosto  che  si  bel  velo  a  cader  venne 
sulle  sue  membra,  e  tutta  la  recinse, 
diventò  un  superbissimo  Andrienne 
che  alle  braccia  ed  al  sen  di  lei  s'avvinse. 

Si  dilatò  alla  man,  stretto  si  tenne 
■sovra  la  vita,  e  al  busto  le  si  avvinse, 
e  intorno  al  fianco  e  al  piè ■  formando  un  vano 
.scese  ondeggiando  '  a  spolverat  e  il  piano. 

:  Questa  è  la  penultima  ottava.  L’ultima 
è,  ma  non  lo  dico  per  accennare  a  un  pos¬ 
sibile  paragone  del  Rossi  col  Watteau  !, 
un  «  embarquement  pour  Cythère  »  (1712)  : 

Poscia  con  lieta  fronte  e  allegro  ciglio 
.cantando  inni  di  lode  a  Citerea 
.ascesero  il  bellissimo  naviglio 
.ehe  il  Folletto  di  punta  in  giù  spingea  : 
e  .in  un  momento  al  terrazzin  di  piglio 
.dettelo  ;  e  mentre  ognun  quivi  scendea 
■.sovr'essi  un  stuol  d’ Amori  a  gridar  venne  : 
_  Viva  la  bella  Donna  e  il  suo  Andrienne  ! 

Comunque  s’  intenda  il  terrazzino,  o  per 
la  piccola  balaustrata  di  legno  contornante 
la  poppa,  o  per  la  terrazza  donde  si.  scen¬ 
deva  nel  naviglio,  la  rappresentazione  è 
chiara  :  cavalieri  e  dame  afferrano  quel 
sostegno  e  balzano  nel  galleggiante  albergo 
de’  loro  amori. 

-  Dirò  ora  il  sentiero  che  m’  ha  guidato 
a  rintracciare  dentro  quella  raccolta  di  rime 
settecentesche,  nel  poemetto  del  Rossi, 
que’  due  graziosi  endecasillabi  :  può  darsi 
che  l’anèddoto  erudito  riesca  piacevole  e 
non  inutile  a  bibliofili  e  a  cronistorici. 

.....  ideile  Novelle  letterarie  di  Firenze,  del 
I1778,  usci  anonimo  Un  Elogio  dell’ Auditore 
Francesco  Rossi  fiorentino,  che  fu  anche 
pubblicato  come  un  opuscolo  a  sé.  Non 
.può  essere  scrittura  di  Giovanni  Lami  che 
iniziò  e  diresse  quel  periodico  ;  perché  egli 
mori  nel  1770,  e  il  Rossi  nel  1777.  Quanto 
lo  scrittore  espose  con  precisione  e  con 
serietà  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di 
quest’ultimo  servi  poi  di  fonte,  e  fu  l’unica 
pei  pochissimi  che  a  questo  accennarono  ; 
per  esempioj  Antonio  Lombardi  nella  Storia 
.della  Letteratura  italiana  nel  secolo  XVIII, 
che,  nulla  valendo  per  la  critica,  è  tuttavia 
un  repertorio,  non  trascurabile,  di  notizie. 
A  me  età  sembrato,  anni  fa,  che  l’Elogio 
meritasse  attenzione  ;  dico  ora  che  la  merita 
.  davvero,  in  quanto  deriva,  nella  massima 
parte,  da  un  manoscritto  che  quello  scrittore, 
senza  mai  accennarvi,  ebbe  sotto  gli  occhi 
-per  1’  Elogio  :  Memorie  della  mia  vita  scritte 


da  me  Francesco,  quondam  Agostino  Rossi, 
Dottore  ~e  Cittadino  Fiorentino,  questo  di, 
primo  gennaio  1758. 

Il  manoscritto  che  cosi  comincia  non  oso 
-affermarlo  autografo  ma  probabilmente  è 
tale.  A  quale  maggior  volume  appartenesse, 

•  lo  ignoro  ;  che  già  non  fosse  nello  stato  in 
cui  1’  ho'  comprato  io,  è  certo,- per  avere  la 
numerazione  dalla  carta  24.6  alla,. 269,..  ter¬ 
minandovi  il  racconto  nel  tergo  della  car¬ 
ta  266:»  Il  qual  racconto  non  si  chiude, 
.secóndo  che  il  titolo  suddetto  potrebbe  far 
credere,  alla  fine  del  1757,  ma  procede  con 
successive  aggiunte  in  un  corpo  solo,  di¬ 
stinto  in  capitoletti  con  numerazione  araba 
(I-XLII),  sino  al  31  ottobre  1776;  giorno 
che  il  Rossi,  durante  una  passeggiata  in 
campagna,  fu  colto  da  un  repentino  malore. 
Sebbene  egli  se  ne  riavesse  subito,  cosi  da 
poter  tornare  alla  sua  villa  con  le  proprie 
gambe-,  l’aver  mandato  a  chiamare  d’urgènza 
,i  medici  fece  correre  per  Firenze  la  notizia 
.che  "gli  era  venuto  un  colpo  apoplettico  : 
.«Nonostante,  per  grazia  di  Dio,  son  vivo 
e  sano  ;  ed  è  necessario  che  non  mi  riem¬ 
pia  di  sangue  e  di  cibo  ». 

Son  le  ultime  parole  del  manoscritto, 
autobiografico  iti  forma  prima  :  la  propo¬ 
stasi  parsimonia  non  bastò  a  salvare  il 
■  Rossi,  che  l’autore  dell’Elogio  ci  descrive 
come  di  mediocre  statura  e  di  tempera¬ 
mento  assai  pingue  ;  non  bastò  a  salvarlo 
da  nuovi  colpi.  «Nella  notte  del  di  26,  en¬ 
trando  il  2.7-  del  mese  di  settembre  1777, 
Cessò  quasi  repentinamente  di  vivete,  tro¬ 
vandosi  nell’età  di  anni  sessantotto  com¬ 
piuti  ». 

.  L ’  Elogio  parla,  oltre  che  della  vita  del 
Rossi,  delle  sue  opere  a  stampa,  dei  meriti 
■di  lui  giurisperito  e  magistrato,  e  dei  ma¬ 
noscritti.  che  in  italiano  -e  in  latino  lasciò 
inediti.  Noto  tra  questi,  che  gioverebbe 
esaminare,  un  altro  poemetto  La  Cresta, 
in  ottave,  parallelo  a  L’ Andrienne,  e  uno 
Spoglio  dì  alcune  regole  di  salute  estratte 
da  un  manoscritto  del  celebre  Taddeo  Alde- 
rottì  medica  fiorentino  del  secolo  XIII.  Ma 
nei  titoli  delle  dissertazioni  e  nel  sunto 
di  due  dialoghi  latini.  De  Iurisprudentia 
forensi,  che  1’  Elogio  ci  porge,  si  ha  una 
ragione  anche  piu  forte  per  desiderare  che 
qualcuno  si  occupi  di  un  valentuomo  e 
buon  letterato,  quale  il  Rossi  fu. 

Per  questa  volta  mi  restringo  a  dedurre 
dall’autobiografia  ciò  che ,  ha  più  d’ impor¬ 
tante  come  immediata  e  sicura  attestazione 
di  contro  alle,  frasi  un  po’  generiche  del- 
1’  Elogio.  Rare  ,  volte  si  ha  una  cosi  chiara 
prova  del  troppo  che  si  perde  in  cotali 
travasamenti.  Vorrei,  e  non  posso,  allo¬ 
gare  la  fonte  e  la  derivazione  l’una  in 
faccia  all’altra  ;  sarà  facile  il  riscontro  a 
chi  ne  fosse  ora  in  curiosità. 

Per  prima  cosa  un  oscuro  accenno  che 
T  Elogio  fa  a  un  persecutore  del  padre 
del  Rossi  e  di  lui  medesimo  è  pienamente 
dilucidato  dall’autobiografia,  che,  a  torto 
o  a  ragione,  _  parla  del  marchese  Francesco  : 
'  Feroni  come  di  un  malvagio  che  ridusse 
alla  miseria  i  Rossi.  Il  nome  di  Giuseppe 
Averani,  non  taciuto  nell’  Elogio,  Occupa 
nel  manoscritto  più  righe  :  «  Da  per  me 
mi  introdussi  dal  signor  Giuseppe  Averani 
che  allora  per  la  sua  avanzata  età  ed  indi¬ 
sposizioni  non  leggeva  più  a  Pisa,  ma  stava 
in  Firenze,  in  via  della  Pergola  »  ;  e  qui 
mette  il  conto  di  proseguire  nella  citazione  : 

«  Di  qtìel  tempo  era  Firenze  una  città 
molto  dotta, e-  molto  era  il  comodo  di 
profittare  negli  studi  ;  ed  i  letterati  che 
allora  vivevano  animavano  i  giovani  cori 
l’esempio  e  con  i  precetti.  ’  Nello  spazio  di 
anni  venti,  '  quanto  ci  corre  dalla  morte 
del  Granduca  Giovan  Gastone  a  questo 
tempo,  si  è  quasi  affatto  eclissato  lo  splen¬ 
dore  delle  scienze  che  rendeva  questa  città 
l’ Atene  d’  Italia.  Talché  il  paese  si  va  a 
ridurre  alle  tenebre  dell’  ignoranza,  e  molte 
sono  le  cagioni  che  io  qui  non  voglio  alle¬ 
gare.  Frequentando  pertanto  le  case  dei 
suddetti  letterati  e  quella  ancora  del  signor 
abate  Gaetano  Moniglia,  pubblico  profes- 
sore  di  leggi  in  questa  università,  e  stu¬ 
diando  per  elementi  ogni  cosa,  e  facendomi 
prestare  dei  libri,  che  subito  letti  sollecita¬ 
mente  rendevo,  mi  trovai,  parte  col  dia¬ 
logo,  parte  con  l’ascoltare,  e  parte  col 
leggere,  una  cultura  di  spirito  molto  supe¬ 
riore  alla  mia  passata  educazione.  Questo 
sistema  di  frequentare  sempre  la  casa  di 
qualche  letterato  della  città  nostra  io  T  ho 
tenuto  fino  al  presente  giorno.  Perché  ho 
imparato  molte  cose,  e  ho  veduto  che  il 
dialogo  persuade  più  1’  intelletto  che  il 
libro.  Awengaché  il  libro  non  risponde 
alle  nostre  obiezioni  né  dilegua  i  nostri  dubbi, 


pome  fa  la  persona,  parlante.  Ma  al  presente 
.comincio  a  credere  che  àncora  questo  bel¬ 
lissimo  diletto  voglia  maifcarmi  ;  imperocché 
quel  luogo  dove  io  potefa  con  sicura  ami¬ 
cizia  essere  accolto  era  li,  libreria  è  la  casa 
del  signor  dottor  -Am'ónio  Cocchi,  dove 
sono  più  di  venti  anni  che  io  vado,  spesso 
à 'tratteneteli, ed-  a  godAe  della  di  lui  pio- 
fonda  dottrina,  e  gusucwf  1’  immenso,  di  lui 
sapere.  Ma  appunto  la  notte  scorsa,  del¬ 
l’anno  1757,  dopo  la  mezza  notte/ egli  è 
morto,  privando  tutti  gli  amici  di  un  cosi 
gran  lume,  e  tutta  la  città,  di  cosi  grande 
ornamento,  E  Firenze  stenterà  molto  a 
-rimpiazzare  un  cosi  gran  letterato.  Sebbene 
-La  lasciato  dopo  di  sé  il  signor  Raimondo 
suo  figlio,  giovane  :di  molta  -aspettativa,  e 
che  vuol  essere  degno  erede  della  virtù 
del  padre  ». 

La  data  della  mòrte  del  .Cocchi,  indicata 
un  po’  oscuramente,  si: capisce  come  potè 
■dal  Rossi  essere  Registrata  in  quel  modo 
quando  (come  trovo  nelle  buone  pagine 
■sul  Cocchi  del  collega  prof.  Andrea  Cor¬ 
sini)  si  sappia  che  il  Cocchi  mori  proprio 
nella  notte  tra  il  31  decèmbre  1757  e  il 
i°  gennaio  1758.  Da  lui,  buon  conoscitore 
.dell’  inglese,  sarà  stato  forse  .rivolto  il  Rossi 
al  Pope . 

Mentre  l’Elogio  attesta  soltanto  che  il 
giovane  Rossi  durò  fatica  a.  poter  frequen¬ 
tare  di  tanto  in  tanto  T  Università  di  Pisa 
per  gli  studii  legali,  l’autobiografia  rac¬ 
conta  come  egli  comparve  "là,  in  abito  da 
abate,  in  pòvero  arnese,  non  più  che  pel 
tempo  necessario  ad  essere  presènte  nelle 
cosi  dette  «rassegne»,  s  che  di  là  Tornò 
per  la  parte  di.  Lucca,  a  cavallo.  Sapeva 
-(prosegue  l’autobiografia  ^/informarci)  vi¬ 
vere  con  poco  o  niente,:  e  anche  far  buona 
figura  coi-  compagni  :  | 

«Non  mi  so  scordare.' di  un  curiosò,  acci¬ 
dente  che  mi  accadde,/ e  fa’  qùeSto  :  che, 
essendo  io  pòvero  a  tal  ségno  che  non 
avevo  in  contanti  due  scudi,  mi  son  trovato 
a  soccorrere  nelle  loro  trigenze  alcuni  miei 
amici,  figli  di  ricchi  cittadini  di  Firenze, 
che  per  i  loro  vizi  «e  capricci  avevano,  in 
effetto,  maggiore  Scarsezza  di  danaro  di 
ine  j  dando  loro  la  mia  tabacchiera  d’ar- . 
gerito'  ed  altre  mie  povere  bazzecole  in 
lor  soccorso,  che  poi  mi  resero  puntual¬ 
mente  »! 

Andare  innanzi  cosi,  era  impossibile.  E 
T  Elogio  narra  che  fu  il  Granduca  a  con¬ 
cedere  al  Rossi  una  borsa  di  studio  a  Pisa,, 
perché,  dopo  dopo  molte  ore  di  anticamera 
inutilmente  sopportate  a -più  riprese,  il  ri- 
chiederite  trovò  modo  di  giungere  fino  a 
iui.  Ben  più  curioso  è  il  racconto  partico¬ 
lareggiato  :  . . 

«  Siccome  era  impossibile  fare .  un  altro 
sforzo  di  mandarmi  a  Pisa  il  secondo  anno, 
perché  già  vegliavano  i  pegni  fatti  nel  primo, 
mi  posi  a  tentare  di  avere  udienza  dal  Gran 
Duca  Giovan  Gastone  per  avere  il  luogo  di 
Sapienza.  Mà  perché  in  anticamera  vi  era 
tirato  il  cordone  dei’  suoi  aiutanti,  io  non 
trovai  alcun  modo  'di! -passare.  Finalmente, 
essendovi  andato  molte  volte,  una  sera  il 
signor  Giovanni  Caldesi,  il  più  onorato  di 
quella  gente,  disse  a  mio  padre  che  mi 
mandasse  ali  udienza  la  sera  seguente,  nella 
quale  egli  era  di  guardia.  La  sera,  dunque’, 
del  di  7  di  novembre  1722,  passai  nella 
camera  del  Gran  Duca/  verso  l’uri  ora  di 
notte  all’italiana;  è’Trovai  quel  principe 
affabile  e  cortese  come  un  privato  ;  e  molto 
ancora  versato  negli'  studii  fatti  nell’ adole¬ 
scenza.  E  consumai  quasi  tutta  la  notte 
in  discorsi*  perché  égli  faceva  di.  notte 
giorno  ;  e  per  ultimo  ini  diede  il  luogo  di 
Sapienza  »,  cioè  la  bórsa  dì  studio. 

Fu  possibile  in  codèstà  maniera  al  Rossi 
di  proseguire  negli  stridii  universitari!  anche 
quando  il  nefasto  Peroni  compiè  il  danno 
della  sua  famiglia.  Meno  male  che  il  sena¬ 
tore  Ferrante  Capponi  prese  allora  a  pro¬ 
teggerla,  impiegando  il  padre  di  Francesco 
in  una  bottega  di  setaiuolo,  con  quattro 
scudi  il  mese  ;  e  Francesco  riuscì  a  gua¬ 
dagnare  qualcosa  nella  Curia  anche  innanzi 
d’essere  dottorato,  còme  fu  in  Pisa  !’  11  no¬ 
vembre  1729.  Aperse  studio  in  Firenze, 
subito  dopo  ;  e  da  allora  le  cose  gli  anda¬ 
rono  a  gonfie  véle  :  prese  moglie  .  («  bene 
educata,  con  la  quale  sono  vissuto  e  vivo 
senza  querela»),  ebbe  figli,  sali  in  grido 
di  eccellente  avvocato,  ottenne  cariche  pub¬ 
bliche  e  le.  resse  ottimamente.  E  visse 
agiato  : 

«  Sono  Stato  tranquillo  e  pago  della  mia 
sorte  (cosi  l’autobiografo),  non  aspirando 
a  cose  maggiori  :  ho  speso  molto  e  spendo 
per  trattarmi  con  decoro  e  perché  non 
manchi  né  a  me  né  ai  miei  ogni  conveniente 


comodo  della  vita.  Sano  di  corpo,  e  sem¬ 
pre  intento  alla  fatica  ;  di  rado  dedito  al 
divertimento,  mai  al  baccanale.  Non  so 
se  io  sia  amato  .0  odiato,  perché  rido  del- 
1’  invidia,  e  penso  solo,  a  non  togliere  altrui 
né  il  pane  né  l’onore.  Mediocre  di  statura, 
di  scienza  e  di  ricchezza.  Il  passato  non.  mi 
si  rende  più  sensibile,  il  futuro  è  ascosto 
alla  mia  vista.  Il  presente  è,  che  mi  trbvo, 
in  questi  venti  anni  di  avanzamento?  tra 
stabili,  mobili,  .gioie,  argenti,  libri,  ijnpie- 
ghi  di  danaro,  e  crediti,  un  valsente  di 
scudi  diciottomila,  circa,  senza  aver  debiti  ». 

Ed  ebbe,  in  più,  un’allegra  vendetta  : 

«  Oggi,  sabato  16  agosto  1760,  in  età 
di  anni  51  compiuti,  rileggendo  questa  me¬ 
moria,  ci  aggiungo  come,  dopo  questo  scritto, 
il  marchese  Francesco  Feroni  è  statò  co¬ 
stretto  a  ricorrere  al  mio  patrocinio  nelle 
sue  cause,  e  mi  fa  onori  e  espressioni  gran¬ 
dissime  ;  e  posso  Credere  di  non  aver  bi¬ 
sogno  di  lui,  ma  che  egli  .ha  un  gran  bi- 
.  sogno  di  me,  nelle  circostanze  delle  gravi 
■liti  nelle  quali  si  trova.  Cosi,  nel  corso  di 
30  anni  in  circa,  si  son  rivoltate  le  carte, 
e  le  vicende  del  mondo  cambiate  ». 

Ed  ebbe,  in  più,  un  riconoscimento  altis¬ 
simo  de’  suoi  meriti  : 

«  In  questo  giorno,  primo  marzo  1770, 
S-  A.  R.  (cioè  il  Granduca  Pietro  Leopoldo) 
ni  è  degnata  di  nominarmi  per  Auditore 
della  Camera  del  Commercio  e  deli  Arti,  ecc., 
con  un  suo  Motuproprio  del  di  2  febbraio 


:  Si  è  detto  troppe  vòlte  che  .  non  sarebbe 
mai  stato  possibile  dare  una  coiripiuta  storia 
della  commedia  dell’arte  perché  siamo  troppo 
all’oscuro  di  quella  che  era  l’arte  multiforme 
e  fantasiosa  dei  comici  improvvisatori  i 
quali  sapevano  intrecciare  estrose  varia¬ 
zioni,  fra  un  lazzo  e  l’altro,  intorno  a  quello 
che  era  lo  schema  dello  scenario.  Si  è  esa¬ 
gerato  :  non  sarà  possibile  penetrare  tutta 
la  vivacità  dèi  lazzi  malgrado  le  spiega¬ 
zioni  del  Perrucci,  non  sarà  possibile  rico¬ 
struire  nei  suoi  particolari  l’arte  di  quei 
genialissimi  attori  attraverso  alle  norme 
codificate  dallo  stesso  Perrucci,  ai  dialoghi 
•di  Francesco  Andreini,  agli  scenari  di 
Flaminio  Scala  e  di  Basilio  Locatelli  :  la 
grande  forza  comica  dei  celebrati  inter¬ 
preti  della  commedia  improvvisa  resterà' 
Oscura  press’a  poco  come  sarà  impossibile 
ricostruire  la  verità  dell’arte  di  Gustavo 
Modena  o  la  potenza  interpretativa  di  un 
Salvini  o  di  una  Ristori  per  noi  che  non  li 
abbiamo  mai  uditi.  L'arte  di  ogni  grande 
attore  ha  un.  suo  carattere  speciale  che 
si  riflette  nelle  testimonianze  dei  contem¬ 
poranei  ma  non  può  rivivere.  Eppure  del 
Modena,  del  Salvini,  della  Ristori  scrissero 
e  scriveranno  studiosi  che  non  li  hanno 
conosciuti.  Non  sarà  quindi  possibile  at¬ 
traverso  agli  scenari  e  agli  scritti  teorici 
risalire  al  periodo  più  glorioso  della  nostra 
arte  comica,  di  quando  gli  attori  nostri  det¬ 
tavano  legge  sulle  scene  di  tutto  il  mondo  ? 
intorno  ai  nostri  comici  dell’arte  scrisse 
•  Maurice  Sand,  ma  da  buon  figlio  di  una  schiet¬ 
ta  romantica,  egli  vide  con  entusiasta  e  dilet¬ 
tantesca  semplicità  una  voluta  continuità 
nei  tipi  più  disparati,  poi  il  De  Amicis  e  lo 
Stoppato  vollero  ricondurre  con  soverchio 
rigore  al  teatro  latino  le  forme  comiche 
popolari.  Allo  studio  della  commedia  del¬ 
l’arte  recarono  utilissimo  contributo  lo 
Scherillo-  e  Vittorio  Rossi,  ma  chi  tentò  per 
primo  di  sistemare  la  materia  fu  Adolfo 
Battoli  nella  chiara  prefazione  agli  Scénari 
inediti  della  Commedia  dell’arte,  da  lui  pub¬ 
blicati.  Il  Del  Cerro  volle  approfondirS  1'  in¬ 
dagine,  ma  il  suo  Nel  regno  delle  rriàsichere 
è  viziato  da  una  tesi  che  non  corrisponde 
alle  più  note  testimonianze  di  chi  vide  re¬ 
citare  commedie  deli  arte  :  egli  sostenne 
che  la  recitazione  «  a  braccia  »  non  era  im¬ 
provvisata,  ma  si  serviva  completamente 
di  brani  imparati  a  memoria.  Il  Del  Cerro' 
esagerò,  come  spesso  accade  agli  autori  che 
presuppongono  una  tesi.  Gli  zibaldoni  di 
prologhi,  di  dialoghi,  di  tirate  facete  ser¬ 
vivano  ai  comici  in  quanto  davano  a  questi 
un  appoggio  nella  recitazione  che  spesso 
doveva  procedere  -veramente  senza  guida 
di  un  testo,  se  iÌPerrucci  distingueva  l’arte 
dei  comici  che  recitavano  all’  improvviso 
da  quella  di  chi  recitava  cose  premeditate. 
Quei  brani  imparati  erano,  come  diceva  il 
Quadrio,  le  forinole  che  arricchivano  la 
memoria,  che  servivano  a  chiudere  un 
dialogo  o  ad  arricchire  le  battute,  spesso 
contaminando  frasi  o  versi  dell’uno  o  del¬ 
l’altro  zibaldone. 


prossimo  passato,  con  provvigione  di  scudi 
'700.  Questo  è  stato  per  me  un  grandissimo 
onore....  Io  non  ho  chiesto  nulla,  nè  alcuno 
mi  ha  portato  ;  ma  il  soio  Sovrano  mi  ha 
portato,  passando  sopra  all’ umile  mia  con¬ 
dizione  e  alla  scarsezza  de’  miei' talenti. 
'Ho  scapitato  nei  guadagnò  ma  ho  acqui- 
'  stato  nella  quiete  e  nel  decoro.  Ho  lascia¬ 
ta  la  professione  dì  curiale  e  procuratore 
che' ho  esercitata  per  40  anni  in  questa 
'Curia  con  credito  e  coli  lucro  »  :  tanto  il 
figliuolo  non  voleva  saperne  di  continuare 
per  quella  via  ! 

Ed .  ebbe/  in  più,  la  buona  ventura  che  quel 
figliuòlo  che  gli  dava  Un  po’  di  pensiero 
'(«  si  è  dato  alla  prodigalità  e  non  ha  voglia 
di  far  bene  »)  fu,  come  egli  augurava,  toc- 
'eato  nel  cuore  dal  Signore....  e  da  una  ra¬ 
gazza  «  savia  é  docile  e  bene  educata  »  òhe 
egli  si  sposò  lietamente.  Onde,  il  14  lu¬ 
glio  1773,  il  nonno  fu  tutto  contento  di 
veder  nascere  il  primo  nipotino,  un  Leopoldo 
(manco  a  dirlo  !)  tenuto  a  battesimo  in 
'San  Giovanni  da  un  gfan  signore,  Averardo 
de’  Medici. 

Fece  testamento,  lo  rifece  ;  ebbe  un  col- 
pettino  e  poi  un  colpò  apoplettico,  come 
sopra  ho  detto  ;  mori,  dunque,  ben  prepa¬ 
rato  e  senza  quàsi  soffrire.  Il  che  fa  pia¬ 
cere  saperlo,  per  un  uomo  di  quella  bontà, 
rettitudine,  dottrina,  che  perseverò  dal 
principio  al  termine  nel  migliorare  sé  e  nel 
beneficare  gli  altri.  Guido  Mazzoni. 


Chi  affrontò  per  primo  nel  suo  com¬ 
plesso  l’argomento  fu  un  russo,  il  Micla- 
cewski,  il  cui  libro  sulla  commedia  dell’arte 
italiana  si  è  da  nói  diffuso  sotto  il  nome 
abbreviato  di  Mie  e  nella  traduzione  fran- . 
cese  (Paris,  1927),  libro  che  è  un  tentativo 
notevolissimo  di  indagare  in  tutti  i  suoi 
aspetti  la  complèssa  matèria,  -e  che  lascia 
a  notevole  distanza  il  -  superficiale  dilettan¬ 
tismo  del  Duchartre,  che  pubblicò  sullo 
stesso  argomento  un  volume  ehe  vale  sol¬ 
tanto  per  la  ricchissima  e  rara  documenta¬ 
zione  grafica .. 

Ma  oggi  è  finalmente  possibile  contrap¬ 
porre  allo  studioso  straniero  un  lavoro,  che 
è  certamente  la  più  completa  indagine  in¬ 
torno  alla  complessa  forma  teatrale  che  fu 
innegabile  gloria  nostra.  Poiché  se  più 
tardi,  nella  -  decadenza  della  commedia 
improvvisa,  questa  prese  l’aspetto  di  una 
forma  teatrale  inferiore,  cosi  da  apparire 
utilissima  riforma  quella  del  Goldoni,  essa 
fu  una  forma  d’arte  vera  e  propria,  a  sé 
Stante.  Mario  Apollonio  scrivendo  oggi  la 
sua  Storia  della  Commedia  dell’Arte  (Roma, 
Augustea,  1930),  ha  voluto  dimostrare  che 
essa  è  «  l’accadenia  delle  forme  comiche  » 
in  quanto  fu  retta  da  un  sistema  di  regole 
e  di  leggi.  Tesi  ■  discutibile  come  tutte  le 
tesi,  in  quanto  l’ammettere  nello  stesso 
tempo,  come  fa  l’autore,  che  la  commedia 
dell’arte  fu  sfrenatamente  innovatrice  nel 
gioco  scenico  e  nelle  variazioni  dei  temi 
comici,  rende  piuttosto. specioso  il  ragiona¬ 
mento  ohe  vuole  racchiuderla  in  una  for¬ 
mula  accademica.  Ad  ogni  modo  regole 
e  norme  ci  furono  e  di  esse  e  di  tutto  il 
materiale  che  ci  rimane  stampato  o  mano¬ 
scritto,  a  testimoniare  il  multiforme  sviluppo 
della  commedia  dell’arte,  ì  Apollonio  si  dimo¬ 
stra  cosi  completo  conoscitore/che  la  sua  Sto¬ 
ria  si  legge  con- interesse  e  con  molta  utilità. 

'  L’autore  risalendo  alle  origini  della  com¬ 
media  dell’arte,  s’  imbatte  nel  mimo  gialla-, 

-  fesco,  nelle  festività  carnevalesche,  nelle 
mascherate  delle  corti,  nelle  farsetto  rusticali, 
nelle  recite  dei  dilettanti,  studenti  e  arti¬ 
giani,  gentiluomini  e  popolani.  Naturalmente 
su  questa  via  si  incontra  il  Ruzzante.  An¬ 
gelo  Beolco  partendo  dall’  imitazione  del 
teatro  latino  passa  alla  forma  sua  originale 
quando  lascia  il  riflessivo  lirismo  di  un 
mondo  noto  per  penetrare  con  commossa 
esperienza  nel  mondo  morale  del  suo  tempo, 
e  specialmente  nell’anima  rusticana,  che  dà 
vivezza  di  rappresentazione  alle  sue  com¬ 
medie.  La  sbrigliata  verità  penetra  attra¬ 
verso  l’artificio  "delle  forme  convenzionali. 
É  i  suoi  tipi  con  poche  variazioni  si  mute¬ 
ranno,  nelle  maschere. 

Mi  parve  sempre  degno  di  nota  che  ap¬ 
punto  a  Padova,  tre  anni  dopo  la  morte 
precoce  del  Ruzzante,  si  costituisse  la  prima 
compagnia  regolare  che  ci  è  dato  conoscere 
le  cui  norme  sociali  sono  state  fissate  da 
un  atto  notarile.  I  dilettanti  che  si  racco¬ 
glievano  attorno  al  Ruzzante  per  recitarne 
le  commedie  instauravano  una  tradizione 
che -sarà  continuata  dagli  artigiani,  i  quali 
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adunandosi  intorno  a  Maffeo  detto  Zanini 
iniziano  il  peregrinaggio  che  sarà  perpetuo 
tormento  e  nostalgia  degli  attori  italiani. 
Padova  fu  dunque  uno  dei  nuclei  più  im¬ 
portanti  per  il  sorgere  del  teatro  nostro,  e 
al  Ruzzante  deve  essere  attribuito  il  me¬ 
rito  di  aver  destato  lo  spirito  comico  della 
nostra  razza. 

'  L’ Apollonio,  fermo  nel  concetto  della 
commedia  dell’arte  come  forma  accade¬ 
mica,  nega  il  valore  critico  della  definizione 
di  «  commedia  erudita  »  come  contrappo¬ 
sizione  alla  commedia  dell’arte,  che  a  torto 
fu  creduta  una  formazione  popolaresca.  E, 
risalendo  alle  prime  manifestazioni  del 
teatro  improvviso,  le  trova  alternate  alle 
recite  della  commedia  erudita  e  forse  talora 
commiste  nello  stesso  recitante.  La  tradi¬ 
zione  carnevalesca  e  i  tipi  comici  che 
,  ne  derivarono  al  teatro,  arricchiti  da  mo¬ 
tivi  realistici,  conducono  alle  maschere,  i 
tipi  fissi  dei  vecchi  e  degli  zanni  condu¬ 
cono  direttamente  alla  commedia  dell’arte 
di  cui  il  più  antico  scenario  che  si  conosca 
è  quello  che  va  sotto  il  nome  di  Massimo 
Troiano.  Si  diffonde  la  fama  dei  nostri 
comici,  che  in  pochi'  anni  si  sono  moltipli¬ 
cati  in  Italia,  e  che  reclamati  da  corti  e 
da  popolo,  emigrano  all’estero.  Sullo  scor¬ 
ciò  del  Cinquecento  e  nel  primo  Seicènto 
le  compagnie  famose  e  notissime  impon¬ 
gono  in  modo  assoluto  e  dovunque  la 
commedia  dell’arte. 

Le  più  note  raccolte  di  scenari  che  ci  sono 
rimaste  opponevano  alla  tesi  del  Del  Cerro 
l’ improvvisazione,  affermata  pure  recisamen¬ 
te  da  Francesco  Andreini  nella  prefazione  al 
Teatro  delle  favole  rappresentative  di  Fla¬ 
minio  Scala,  con  netta  indipendenza  del¬ 
l’arte  teatrale  dalla  letteratura,,  o  meglio 
dalla  retorica.  Da  tale  indipendenza  e  dalla 
conseguènte  libertà  del  dialogo  derivava 
all’  interprete  la  possibilità  di  sbrigliare 
il  proprio  estro  comico,  e  quindi  non  po¬ 
teva  affrontare  il  palcoscenico  chi  non 
possedesse  delle  doti  di  originalità  e  di 
comicità  proprie.  Questo  favori  lo  sviluppo 
di  quelle  generazioni  di  attori  che  servirono 
di  modello  a  tutto  il  mondo. 

Nello  schema  fisso  che  contrappone  per¬ 
sonaggi  comici  a  personaggi  seri  gli  scenari 
offrono  una  diversità  di  contrasti  e  di  mo¬ 
tivi,  diversità  che  dovette  apparire,  più 
varia  agli  spettatori  che  dal  gioco  degli 
attori  vedeyano  rinnovati  gli ,  schemi  più 
noti.  Cosi  anche  i  lazzi,  che  erano  frammenti 
comici  tradizionali,  dove  aveva  larga  parte 
la  mimica,  e  di  cui;  troviamo  ufi  repertorio 
nell’Arte  rappresentativa  del  Ferrucci,  po¬ 
tevano  offrire  motivo  a  variazioni  infinite 
con  una  libertà  creativa  che  era  però  il 
frutto  di  una  lunga  disciplina-  Della  comme¬ 
dia  dell’arte  noi  dunque  sappiamo  oggi  quel 
tanto  da  farne  apparire  chiaro  il  disegno 
ai  nostri  occhi:  mancherà  il  colore  per 
formare  un  quadro  compiuto,  ché  il  colore 
era  dato  dal  gioco  degli  attori,  funàmbule- 
sco  intreccio  di  fantasia  inventiva,  di  abi¬ 
lità  mimiche  ricamate  su  uno  schema  arido 
ma  che  definiva  i  limiti  dell’  improvvisa¬ 
zione. 

.  Quanto  agli  altri  elementi  che  comple¬ 
tavano  la  rappresentazione  della  commedia 
del  Seicento,  gli  intermezzi  e  i  prologhi, 

-  l’Apollonio  ha  aggiunto  giustamente  in 
nota,  a  quelle  enumerate  dal  Mie,  le  reto¬ 
riche  raccolte  di  prologhi  del  Bocchini  e 
di  Giovanni  Donato  .Lombardo  detto  il 
Bitontino,  il  quale  non  fu  forse  soltanto  un 
pedantesco  scrittore  ma  pure  un  comico 
che  recitava  all’improvviso.  Poiché,  come 
dice  l’Apollonio,  commedia  erudita  e  del¬ 
l’arte  erano  spesso  cosi  fuse  da  ripetersi 
nell’opera  di  uno  stesso  poeta  o  nella  reci¬ 
tazione  di  uno  stesso  .attore.  E  anche  il 
Perrucci  raccomandava  di  conoscere  «  Le 
figure  e  i  tropi  della  retorica»,  perché  con 
essi  i  comici  «  si  potran  'fare  un  '  grande 
onore  ».  Da  noi,  tardi  posteri,  le  due  forme 
furono  troppo  spesso  contrapposte,  mentre 
la  contrapposizione  non  dovette  sempre 
apparire  cosi  evidente  ai  contemporanei 
dello  Scala  e  dei.  Locatelli,  romantico  e 
spesso  fiabesco  elaboratore  di  scenari. 

La  decadenza  della  commedia  dell’arte 
venne  appunto  quando  l’attore  ebbe  bi¬ 
sogno  di  avere  tutta  la  commedia  scritta. 
Cosi  fu  frenata  la  recitazione,  per  quel  tanto, 
di  fantasia  che  poteva  avere.  Già  quando  a 
Parigi  la  commedia  italiana,  per  la  feb¬ 
brile  concitazione  della  recitazione  comica, 
potè  apparire  sfrenata  libertà  come  contra¬ 
sto  antitragico  alle  figure  eroiche  di  Pietro 
Corneille  e  al  profondo  ma  sonoro  tormento 
di  Giovanni  Racine,  raccogliendosi  i  testi 
delle  commedie  e  dettandosi  le  norme  del 
gioco  degli  attori  si  segnavano  i  limiti  entro 
cui  la  commedia  dell’arte  avrebbe  trovato 
la  sua  fine.  Cosi  un  po’  alla  volta  lo  scrivere 
il  testo  irretì  il  gioco  degli  attori,  già  allora 
in  forte  decadenza. 

Ho  sott’occhio-  alcuni  manoscritti  di 
commedie  della  fine  del  Seicento  e  del  prin¬ 
cipio  del  Settecento.  Sono  commedie  del¬ 
l’arte,  ma  tutto  vi  è  scritto  :  poco  è  lasciato 
alla  fantasia  dell’attore.  Eppure  il  movi¬ 
mento  scenico  è  ancora  quello  delle  vecchie  • 
commedie  improvvise.  In  appendice  ad 
uno  di  questi  manoscritti  c’  è  però  uno 
zibaldone  di  «  pezzi  idi  bravura  »  :  un  di¬ 
scorso  per  Mezzettino,  dei  proverbi  in 
versetti,  frasi  spropositate  per  Arlecchino. 
Ormai  l’estro  individuale  non  aveva  più 
,  luogo:  E  gli  ultimi  tentativi  di  farlo  ri¬ 
vivere  saranno  dispersi  malgrado  il  Gozzi, 
dalla  sincera  osservazione  naturalistica  di 
Carlo  Goldoni.  Bruno  Brunelli. 


Una  Mzie  diSJomn 
e  un  tomista  napoletano 
dei  Risorgimento 

I  casi  della  vita  di  un  bibliofilo  • —  molto 
più  intensa  di  quanto  il  pubblico  non  creda 
—  gli  fanno  spesso  constatare  coincidenze 
invero  singolari.  Ecco  per  esempio  che  oggi 
con  lo  stesso  corriere  mi  giungono  :  da  To¬ 
rino  due  magnifici  volumi  di  S.  Tommaso 
egregiamente  tradotti,  e  da  Roma  un  acuto 
studio,  intitolato  Un  ignoto  Tomista,  in 
cui  la  mia  veneranda  amica  Contessa  Caro¬ 
lina  Pironti  parla  del  padre  suo.  Michele, 
il  famoso  prigioniero  incatenato  a  Napoli 
dal  Borbone,  e  divenuto  poi  Senatore  nonché 
Guardasigilli  del  Gran  Re. 

San  Tommaso  —  di  nobilissima  nascita 
come  Dante  —  ha  con  Dante  una  caratte¬ 
ristica  comune  :  Non  tutti  lo  leggono  per 
intero,  ma  tutti  ne  conoscono  molti  pensieri 
e  lo  citano  di  frequente.  È  quel  che  si  chiama 
«  un'autorità  indiscussa  »  :  tutti  accettano, 
rispettosi,  l'oracolo  ;  tutti  amano  farsi  ve¬ 
dere  ad  esso  devotamente  ossequiosi. 

Ppr  Dante,  s' incontra  in  tutta  Italia 
gen$e  che  ne  cita  a  mente  alcuni;  versi,  una 
laconica  espressione,  e  che.  lo  -  ama  senten¬ 
do^  per  capillarità  istintivamente  l’anima 
propria,  anch’essa  poetica.  E  Dante  non 
avrebbe  si  largo  pubblico  —  tanto  da  esser 
recitato,  per  esempio,  da  certi  gondolieri  a 
Venezia  o  da  non  pochi  campagnuoli  in  To¬ 
scana  —  se  non  avesse  legato  il  suo  nome 
a  tutta  una  storia,  a  tutta  una  geografia 
(non  lo  abbiamo  forse  invocato,  durante  la 
guerra,  per  il  confine  italiano  al  Quar- 
naro  ?),  e  se  il  popolo  nostro  non  potesse 
dirò  cosi  estrarre  dal  «  suo  soprannaturale  » 
non  solo  infinite  formule  da  adattare  aila 
vita  quotidiana  ma'  anche  millanta  distici 
da  incidere  su  monumenti,  lapidi,  zoccoli 
di  statue  cosparsi  per  tutto  il  bello  italo 
Regno.  Dante  appartiene  ài  patrimònio 
universale,  e  figura  tradotto  in  tutte  le  let¬ 
terature  (anche  lo  spiritoso  Rivarol  ci  si  è 
accinto  !)  ma  ciò  non  ostante  resta  una 
specie  di  bandiera  nazionale,  ed  è  preso 
appunto  come  simbolo  di  difesa  dell’ita¬ 
lianità  in  tutto  il  mondo  dalla  nostra  «  So¬ 
cietà  Dante  Alighieri  »  poiché  fa  da  insegna 
a  quell’  Unità  nostra  che  égli  non  ha  cono¬ 
sciuta  ma  che  il  popol  suo  ha  saputo  tra¬ 
durre  in  radiosa  realtà.  Oggi  non  contan 
più  (l’osservazione  è  del  critico  Schwab,  ed 
è  acuta)  le  sue  collere  faziose  e  le  sue  ef¬ 
fimere  ambizioni.  Non  rimane  di  lui,  nel 
ricòrdo  del-  popolo,  se  fion  il  suo  elemento 
umano.  Lò  stesso  ragionamento  può  farsi 
per  San  Tommaso,  purché  all’universale' 
pubblico  dei  lettori  che  Dante  conta  nei 
due  mondi  si  sostituisca  per  San  Tommaso 
l’universale  pubblico  di  tutti  coloro  che  sono 
attratti  dal  quesito  dell’Al-di-Là,  e  alla  più 
-  ristretta  cerchia  dei  Dantisti  si  sostituisca, 
per  il  Santo,  quella  dei  Tomisti.  Fatto  è 
che,  come  per  Dante,  le  traduzioni  si  susse-  - 
guono  anche  per  San  Tommaso,  e  le  ri¬ 
stampe  e  i  commenti  e  gli  studi  generali 
non  riméttono  di  trovare  un  largo  stuolo 
di  lettori. 

Insieme  con  la  Summa,  òontra  gentiles 
(ossia  La  verità  della  Fede  cattolica)  che  òggi 
ricevo  infatti  dalla  Società  Éditrice  Inter¬ 
nazionale  di  Torino,  e  ché  è  magistralmente 
tradotta  da  un  celebre  predicatore,  il  P.  An¬ 
gelo  Puccetti  (eh’  è  autore  di  un  volume 
delle  «  Pagine  cristiane  antiche  è  moderne  » 
precisamente  di  San  Tommaso)  sono  ve¬ 
nuti  in  luce  di  recente  un  libro  del  P.  Regi- 
naldo  Fei  ove  studia,  nel  Santo,  l'uomo  e 
il  domenicano,  il  suo  genio,  e  «  San  Tom¬ 
maso  e  Dante  '»  ;  un  altro  di  Valentino  Pic¬ 
coli  che  è  la  «  Vita  del  Santo  narrata  ai  gio¬ 
vani  »  con  semplicità  di  stile  e  serietà  di 
erudizione  ;  un  terzo  del  Bertetti  (I  Tesori 
di  San  Tommaso)  che  è  una  copiosa  rac¬ 
colta,  disposta  in  ordine  alfabetico,  di  studi 
dominatici,  ascetici,  e  sociali,  ricavati  dalle 
opere  dell’Angelico  e  studiosamente,  direi  . 
amorosamente,  volgarizzati.  Come  si  vede, 
è  tutta  una  nuova  biblioteca  sul  vecchio  e 
non  mai  abbastanza  sviscerato  argomento  ! 
Non  bisogna  scordare  che  San  Tommaso  è 
un  esempio  dottrinale  unico  nel  suo  genere, 
poiché  da  sei  secoli  i  Pontefici  come  i  dotti, 
e  le  ^Università  come  le  Accademie,  han 
sempre  ricordato  con  ammirazione  quell’au¬ 
tore,  chiamandolo  •  Sole  d’ Aquino,  Maestro 
della  Chiesa,  Dottore  Angelico  e  perfin  Di¬ 
vino  Tommaso.  Fama  consacrata  anche  nel 
Codice  di  Diritto  Canonico,  proprio  dalla 
Chiesa  allorché  in  esso  è  stato  scritto  :  «  Gli 
studi  della  filosofia  razionale,  della  teologia, 
e  la  istruzione  degli  studenti  in.  queste  disci¬ 
pline,  siano  svolti  dai  professori  in  perfetta 
conformità  alla  mente,  alla  Dottrina,  ai 
principi  dell’Angelico  Dottore,  e  santamente 
li  ritengano»  (Questo *e  il  N.  1366  cali.). 

Il  Puccetti  ricorda  un  tipico' giudizio'  di 
Giovanni  XXII,  che  è  precisamente  il  Papa 
il  quale  canonizzò  Tommaso  : 

«  Si  profitta  più  con  un  anno  nello  studio 
dei  suoi  libri  che  con  tutta  la  vita  nello 
studio  degli  altri  autori  :  egli  ha  rischiarato 
la  Chiesa  più  che  tutti  gli  altri  dottori  ». 

Nel  Risorgimento,  i  grandi  pensatori  del 
nostro  nazionale  riscatto  lo  meditarono  con 
amore.  Ne  darò  due  esempi  tipici,  uno  set¬ 
tentrionale  ed  uno  meridionale  :  Cesare  Cor¬ 
renti,  cioè,  e  Michele  Pironti. 

Riassumo  il  pensiero  del  Correnti,  che 
traggo  da  un  suo  discorso  del  1872  : 

Per  il  Correnti  il  gran  teologo  del  Medio 
Evo  e  l’ultimo  dottore  della  Chiesa  è  stato 
una  delle  più  vaste  intelligenze  filosofiche 
che  si  possano  immaginare.  Che  còsa  ha 
fatto  San  Tommaso  della  laboriosa  sintesi 
di  tutto  lo  scibile  dei  suoi  tempi  ?  Egli  ha 
detto  :  La  filosofia  procede  con  un  metodo 
inquisitivo  e  libero  ;  essa  non  può  risolvere 
i  grandi  e  ultimi  problemi  della  vita  uni¬ 
versale,  ma  può  appena  adombrarli.  Arri¬ 
vata  sulla  soglia  della  verità  assoluta,  essa 
presagisce  ed  invoca  e  spera  le  soluzioni, 
ispirandosi  alle  necessità  intellettuali  e  mo¬ 
rali  della  mente  e  della  natura  umana.  Ma 


quando  dal  presentimento  vuol  passare  alla 
certezza,  quando  guidata  dalla  speranza  vuol 
giungere  alla  Fede,  non  vi  è  altro  che  entrare 
nel  mondo  mistico,  nel  mondo  della  grazia, 
e  mutarsi  in  umili  alunni  della  teologia  po¬ 
sitiva  che  è  la  filosofia  rivelata  ;  e  allora, 
cessando  i  dubbi  e  le  indagini  angosciose, 
comincia  il  tranquillo  lavoro  di  deduzione, 
e  si  trova  quella  quiete  a  cui  aspirano  molte 
anime.  Tale  mirabile,  profonda  e  naturale 
distinzione  di  San  Tommaso  fu  adottata 
anche  dalla  Chiesa.  Dai  teologi  che  succes¬ 
sero  a  lui,  durante  ì)  Medio  Evo  (egli  era 
vissuto  dal  1226  al  1274),  e  fino  al  tempo 
del  Correnti  ■ —  e  anche  oggi  —  si  ammise 
questo  ottimo  princìpio  didattico,  che  cioè 
la  filosofia  può  essere  come  una  introduzione 
e  un  avviamento  alla  fede. 

Già  in  carcere,  ili  mezzo  ai  galeotti  e  ai 
compagni  di  martirio  patriottico  (per  esem¬ 
pio  gli  appassionati  di  filosofia  Nicola  Nisco 
e  Nicola  Schiavone,  nell’ergastolo  umido  e 
tetro  di  Santo  Stefano)  Michele  Pironti  si 
studiava  San  Tommaso,  e  mentre  egli  di¬ 
ventava  un  Tomista,  gli  altri  si  mutavano 
in  Hegeliani.  In  quelle  discussioni  filosofiche, 
il  bravo  Pironti  gettava  fuoco  e  fiamme, 
sicché  si  ebbe  questo  epigramma,  opera  dei 
suoi  compagni  di  catena  : 

Pironti  È>  una  parola 
dal  greco  .proveniente  : 

'  pur.  vii$t\dire.  fuoco, 
ontos-  vuol  Aire  ente. 

•Quindi  Pironti-  dice 
«  Materia.-dncandescente  » 

,  ché  tutto:.  arde  e  divora 
con  forza  portendente  (sic). 

Il  difensore  di  San  Tommaso  (Francesco 
Trincherà,  forse)  replicò  all’  hegeliano  Nisco 
con  altro  epigramma....  ergastolano.  Óve 
leggevasi  per  esempio  : 

O  mio  Nicola  Nisco, 
tu  parli  da  filosofo 
ma  io  non  ti  capisco.  V 
L’opposizione  del 'Pironti,  personalissima, 
alla  pericolosa  penetrazione  di  una  filo¬ 
sofia  di  marca  straniera  (che  poi  doveva 
.mietere  fra  noi  Italiani  ben  altre  vittime  : 
per  esempio  il  celebre  scrittore  e  generale 
Marselli),  era  causata  dall’orrore  che  aveva 
Pironti  per  «  qualcosa  di  sostanzialmente 
difforme  dall’abito  mentale  italico  »,  ma  era 
anche  frutto  • — •  come  benedice  l’intellet¬ 
tuale  sua  figliuola  e  biografa  —  del  suo 
pensiero  politico,  poiché  politico  appunto 
era  il  motivo  suo  néì  preferire,  a  tutti  quel 
filosofo  del  Medio  pvo  che  «  ha  formulata 
la  più  equilibrata  dottrina  del  potere  poli¬ 
tico  ».  Il  Pironti  si  soffermava  più  volen¬ 
tieri  su  quel  passq  di  San  Tommaso  dove 
si  legge  : 

«  Il  regno  (la  mogarchia)  è  la  migliore 
forma  di  governo  che  un  popolo  possa  avere, 
se  però  non  si  corrompe  »• 

Ecco  perchè,  anni  dopo,  quell’ integer¬ 
rimo  Pironti  rifiutò  pel  suo  Regno  Napole¬ 
tano  un  Principe  francese  Murat  figlio  del 
prode  Gioacchino  —7  come  ha  narrato  la 
Marchesa  Gavotti  in  un  suo  bel  libro  sul 
Murattismo  nel  Napoletano,  or  sono  tre 
anni  —  e  volle  un  Re  italiano,  e  chiese  è 
ottenne  Vittorio  Emanuele  II  (e  lo  chiese 
assai  prima  di"  Garibaldi  :  vi  pensò,  sin  dai 
tempi  dell’ergastolo,  un  nucleo  di  dieci 
prigionieri  napoletani  del  Borbone,  fra  cui 
il  Tomista  Pironti). 

Particolate  commovente  ;  proprio  nell’er¬ 
gastolo,  il  Pironti  scrisse  la  sua  traduzione 
(oggi  perduta)  dell’opera  più  celebre  di 
San  Tommaso. 

Delle  due  grandi  Summae  di  questo  Santo, 
la  più  nota  è  la  Theologica.  Quella  offertaci 
ora  dal  Puccetti  in  iimpido  ed  elegante  ita¬ 
liano  è  l’altra,  la  generalmente  meno  letta, 
quella  contra  gentiles  ( gentilis  significava  la 
persona  dotata  di  cultura  ma  lontana  dalla 
fede).  Mentre  la  prima  fu  redatta  per  gli 
studenti  di  teologia,  la  seconda  ebbe,  al¬ 
meno  inizialmente,  scopo  missionario,  fu 
destinata  cioè  ai  difensóri  e  propagatori 
della  fede  cattolica,  secondo  il  movimento 
a  favóre  delle  missioni  che  a  quel  tempo 
fioriva  nell’  Ordine  fondato  da  San  Dome¬ 
nico  (Tommaso  d’Aquino  era  appunto  do¬ 
menicano). 

Quest’opera  «  contro  i  gentili  »  è  una  ri¬ 
vendicazione  integrale  della  filosofia  cri¬ 
stiana  contro  tutti  i  sistemi  allora  cono¬ 
sciuti  ;  una  rivendicazione,  cioè,  del  genuino 
pensiero  di  Aristotele  cóntro  le  deformazioni 
degli  Arabi  ;  una  rivendicazione,  finalmente, 
di  tutti  i  dogmi  fondamentali  della  Chiesa 
cattolica  contro  le  sètte  eretiche  e  sci¬ 
smatiche. 

Invecchiata,  forse,  è  quest’opera  ?  No, 
sostiene  oggi  brillantemente  il  dotto  suo 
commentatore  Puccetti.  Non  solo  tutte  le 
aberrazioni  teoriche  degli  antichi,  ma  anche 
quelle  dei  moderni  trovano  nei  quattro 
Libri  di  questa  Summa  la  loro  confutazione, 
almeno  nel  loro,  nucleo  sostanziale.  Infatti, 
certi  atteggiaménti  deflq  spirito,’  di  fronte 
ai  grandi  problemi/ì  sono  antichi  quanto 
l’umanità,  anche  se  n  nella  -veste  esteriore 
risentono  dei  capricci  dell’epoca  in  cui 
nacquero  e  nascono.”; 

Ma  un  profano,  come  me,  a  questi  studi 
teologici,  non  può  addentrarsi  nell’analisi 
delle  profonde  osservazioni  del  Padre  Puc¬ 
cetti  ;  un  modesto  studioso  -  del  Risorgi¬ 
mento'  può  invece  dire  con  quanta  emozione, 
leggendo  1  più  bei  pensieri  del  Santo,  egli 
abbia  rievocato  la  dolce  ammirazione  e  il 
profondo  conforto  che  ne  ebbe,  laggiù  nel¬ 
l’ergastolo  di  Santo  Stefano,  quell’  Uomo 
insigne,  barbaramente  t.  incatenato  dal  Bor¬ 
bone  sol  per  aver  voluta  l’ Indipendenza  e 
1’  Unità  del  proprio  paese. 

In  quell’ergastolo  dove,  mi  narrava  con 
verismo  da  far  fremere  è  con  voce  strozzata 
la  figlia  del  martire,  «  le  pareti  trasudàvano 
salnitro  e  sterco  della  vicina  cloaca,  span-  j 
dendo  odore  di  ammoniaca  ».  I  galeotti 
essendosene  lamentati  all’  Intendente,  quegli 
rispose....  che  «  l’oddre  j ammoniacale  giova 
alla  salute  ».... 

Un  gran  martire  della  Patria  e  un  gran 
Santo  della  Chiesa  non  meritavano  essi  di 
venir  rievocati  qui  insieme  ? 

Alberto  Lumbroso. 


EX  LIBRIS 

Bologna  negli  scrittori  stranieri  e  il  viag¬ 
giatore  delle  «sette  meraviglie». 

Albano  Sorbelli  continua  ad  attendere  a 
quel  suo  corpus  di  descrizioni  e  di  impres¬ 
sioni  bolognesi  per  opera  di  stranieri,  di 
cui  i  nostri  lettori  ebbero  già  ampia  no¬ 
tizia  quando  comparvero  i  due  primi  vo¬ 
lumetti  (1928).  I  quali  movendo  dal  se¬ 
colo  XV  davano  già  qualche  saggio  impor¬ 
tante  del  settecento.  Questo  settecento  è 
venuto  assumendo  nella  raccolta  proporzioni 
allarmanti.  Il  volume  II  dell’opera,  alquanto 
esile,  di  cui  già  qui  fu  parlato,  comprendeva 
due  soli  viaggiatori  autentici  ;  il  Misson  e  il 
Labat,  col  complemento  di  una  di  quelle 
descrizioni  compilate  a  tavolino  di  cui  non 
c’  è  penuria  né  in  questo  né  in  altri  secoli. 

Il  terzo  volume,  esilissimo  e  pubblicato 
a  poca  distanza  dai  due  primi,  continuando 
nella  raccolta  di- scritti  settecenteschi,  alle 
notizie  del  «  Dizionario  Geografico  »  del  La 
Martinière  univa,  in  coppia,  il  più  noto  e 
uno  dei  più  ignoti  fra  i  viaggiatori  d’ Italia  : 
intendo  il  non  mai  abbastanza  lodato  Carlo 
De  Brosses  e  un  pellegrino  fiammingo  ano¬ 
nimo  la  cui  relazione  ancora  manoscritta 
si  conserva  nella  Biblioteca  Reale  di 
Bruxelles. ,  Pellegrino  non  troppo  contrito 
e  abbastanza  disinvolto  per  osservare  che 
le  donne  a  Bologna  non  «  vivono  nascoste 
come  a  Firenze  e  quelle  di  condizione  più 
elevata  si  vestono  quanto  possono  alla  fran¬ 
cese  come  si  usa  quasi  pef  tutto  ». 

Ma  a  proposito  delle  famose  lettere  del 
De  Brosses,  di  cui  il  Sorbelli  traccia  un  me¬ 
ritato  elogio,  ci  sarebbe  piaciuto  che  egli 
informasse  i  suoi  lettori  di  un  particolare 
non  trascurabile  messo  in  luce  di  recente 
dalla  signorina  Yvonne  Bezard  —  editrice 
di  altre  espistole  del  Presidente  —  la  quale 
potè  stabilire  che  le  cosi  dette  lettere  fa¬ 
miliari  che  figurano  scritte  tra  il  1839  e 
1840  sono  il  frutto  di  un’assai  più  tarda  ela¬ 
borazione;  lavoro  di  tavolino  anche  questo, 
di  cui  lo  stesso  Presidente  si  compiaceva 
comunicandone  agli  amici  il  testo,  mano 
a  mano  che  lo  andava  componendo  dieci  e 
anche  quindièi  anni  dopo  il  memorabile 
viaggio. 

Notizia  forse  indiscreta  ma  certo  signi¬ 
ficativa  per  la  quale  si  potè  scrivere  in  quéste' 
colonne  che  il  luogo  comune  per  cui  il  De 
Brosses  è  additato  come  un  tipo  straordi¬ 
nario  di  epistolografo  capace  di  improv¬ 
visare,  da  un  giorno  all’altro,  lettere  scin¬ 
tillanti  di  brio  e  ricche  di  cultura  dovrebbe 
ormai  aver  fatto  il  suo  tempo. 

Neppure  col  quarto  volume  dell’opera, 
eh’  è  pure  di  più  ampie  proporzioni,  il  set¬ 
tecento  riésee  ad  esaurirsi.  Mentre  si  an¬ 
nunzia  un  volume  successivo  che  servirà, 
attraverso  il  periodo  della  Rivoluzione,  a 
collegarlo  col  secolo  XIX,  qui  si  danno  larghi 
estratti  del  Viaggio  di  Goethé  — -  per  il 
quale  il  Sorbelli  si  è  valso  largamente  del¬ 
l’opera  preziosa  del  compianto  Zaniboni  — 
e  di  un  minore  tedesco,  Antonio  Federico 
Busching  à  cui  seguono  francesi  igiotissimr 
come  Nicola  Cochin,  Gabriele  Francesco 
Coyer,  Giuseppe  Girolamo  de  Lalànde, 
senza  parlare  di:  quel  Lenglet  Dufresnoy 
che  è,  come  del  rèsto  il  Busching,  un  viag¬ 
giatore  di  tavolino. 

Il  volume  porta  in  appendice  a  comple¬ 
mento  delle  pagine  del  «  Viaggio  in  Italia  » 
di  Goethe  riguardanti  Bologna,  la  prima 
traduzione  italiana  del  «Diario»,  .sempre 
per  ciò  che  riguarda  Bologna  ;  traduzione 
dbvuta  al  prof.  Lorenzo  Bianchi  che  1’  ha 
corredato  di  note  e  illustrazioni. 

Ancho  queste  due  parti  (III  e  IV  volume) 
hanno  una  grande  e  varia  ricchezza  di  illu¬ 
strazioni  che  vanno  dalle  riproduzioni  tipo¬ 
grafiche  ai  ritratti,  alle  carte,  alle  vedute 
di  cui  il  sincronismo  col  testo  è  sempre  ri¬ 
spettato!  Spesso  si  tratta  di  incisioni  squi¬ 
site  per  le  quali  duole  soltanto  — -  come  già  ci 
dispiacque  nei  primi  volumi  —  chè  non  si  sia 
usato  il  sistema  delle  tavole  fuori  testo  in 
carta  adatta. 

Ma  questa  è  una  siqgolare  pubblicazione  : 
a  limitatissima  tiratura  si,  ma  non  di  lusso. 

A  parlare  di  illustrazioni  e  di  viaggi  in 
Italia,  torna  in  mente  un  viaggiatore  poco 
fortunato,  sebbene  straordinariamente  dif¬ 
fuso  fino  a  diventare  prolisso,  il  quale  non 
è  stato  raccolto  dal  Sorbelli  nel  primo-  vo¬ 
lume  fra  i  secenteschi,  là  dove  un  posticino 
l’avrebbe  meritato. 

Costui  non  è  certo  un  ignoto  né  rappre¬ 
senta  una  vera  e  propria  «  rarità  »  nel  largo 
stuolo  dei  viaggiatori  stranieri  che  ci  hanno 
tramandato  le  loro  impressioni  italiane.  È 
registrato  nella  nota  bibliografia  del  D’An¬ 
cona  e  risponde  al  nome  armonioso  di 
Grangier  de  Liverdys  :  un  gentiluomo  fran¬ 
cése  òhe  compì  il  suo  viaggio  in  Francia  e 
,in  Italia  nell’anno  1661,  anzi  per  essèt.più 
esatti  — -  l’autore  è  l’esattezza  fatta  persona 
■ —  fra  1’  11  settembre  1660  e.  ..il  31  mag¬ 
gio  1661. 

La  caratteristica  del  suo  grosso  volume  — 
circa  novecento  pagine  nella  seconda  edi¬ 
zione  che  ho  sotto  gli  occhi  —  è  data  dalla 
minuzia  delle  informazioni,  che  già  osservò  il 
D’Ancona,  e  dall’ accompagnarsi  delle  impres¬ 
sioni  di  vita  moderna  o  attuale  con  notizie 
artistiche  e  rievocazioni  storiche  dove  l’ in¬ 
formazione  è  assai  ampia  e  sicura. 

Ecco  un  entusiasta  dell’  Italia  di  cui  ha 
inteso  di  spargere  nel  mondo  la  fama  ; 
programma  trascritto  graficamente,  con 
qualche  ingenuità  mediante  l’ illustrazione 
che  precede  il  frontespizio  :  una  figura  alle¬ 
gorica  che  è  la  stessa  «  Renommée  »  la  quale 
appoggiata  ad  un  basamento  dà  fiato  alle 
trombe,  mentre  nel  fondo  si  disegnano  vari 
ruderi  fra  i  quali  appare  riconoscibile  qual¬ 
cosa  che  somiglia  al  Colosseo.  Con  un  sin¬ 
golare  procedimento  il  nostro  viaggiatore 
ha  raggruppato  le  cose  più  notevoli  sette 
per  sette  e  cosi  abbiamo,  fra  le  altre,  le 
sette  meraviglie  della  città  di  Bologna  e  cioè 
le  sette  cose  «  che  vi  meritano  più  d’atten¬ 
zione  e  d’ammirazione  per  parte  dei  curiosi  ». 

E  ad  ogni  singolo  elenco  di  meraviglie 


segue  la  solita  illustrazione  e  cioè  la  vignetta 
a  piena  pagina  con  la  suddetta  fama  strom¬ 
bettante  che  è  ripetuta  nel  libro  non  meno 
di  trenta  volte  ! 

Le  sette  meraviglie  di  Bologna  sono  assai 
più  di  sette,  come  risulta  dalla  nota  riassun¬ 
tiva  ccn  la  quale  si  chiude  il  grosso  volume  : 
perché  le  meraviglie  '  bolognesi  sono  sette 
chiese,  sette  palazzi,  più  un  altro  scampolo 
di  cose  stupende  fra  le  quali  si  annoverano 
1’  Università,  i  portici  e  la  piazza  con  la 
Fontana. 

Roma  che  ha  portato  all’estremo  la  frenesia 
ammirativa  del  viaggiatore, .  ha  sette  cate¬ 
gorie  di  meraviglie  ognuna  delle  quali  com¬ 
prende  sette  soggetti  meravigliosi.  Ma,  per 
tornare  a  Bologna,  la  descrizione,  fra  quelle 
della,  metà  del  seicento  non  risulta  certo 
delle  meno  accurate  e  informate.  Tutti  gli 
aneddoti  d’obbligo  vi  figurano  e  l’autore 
dà  la  prova  di  avere  veramente  veduto 
quello  di  cui  discorre,  ad  ogni  riga  di  questo 
che,  più  che  una  descrizione,  è  un  diario. 

Specialista  nell’occuparsi  del  costume  vi¬ 
rile  e  femminile  —  come  già  aveva  notato 
il  D’Ancona  —  dice  di  non  aver  vistò  nes¬ 
suna  città  italiana  nella  quale,  come  a  Bo¬ 
logna,  la  nobiltà  imiti  la  moda  e  i  costumi 
francesi.  «  Gli  uomini  e  le  donne  sono  ve¬ 
stiti  alla  francese  e  i  primi  non  sono  tanto 
, martellati  dalla  gelosia  da  non  permettere' 
alle  lóro  donne  una  onesta  libertà  e  socie¬ 
volezza  ».  Egli  aveva  già  notato  invece  che 
«a  Firenze  le.  donne  sono  tenute  al  chiuso 
'più  che  in  qualunque  altra  parte  d’ Italia  e  ; 
non  vedono  il  mondo  che  attraverso  i  per¬ 
tugi  delle  finestre  ». 

L’osservazione  caratteristica  e  malinco¬ 
nica  del  gentiluomo  francese  dei  seicento 
anticipa  di  un  secolo  quella  del  pellegrino 
fiammingo  inedito  e  disinvolto.  Lector. 

Voi.  Ili,  sec.  XVIII,  2  -  Voi.  IV,  secf  XVIII,  3  (Bologna, 
Nicola  Zanichelli,  Editore). 

Umor  di  Ina 
e  scrittori  inglesi 
dell' Ottocento 

HI. 

Walter  Savage  Landor. 

In  una  lettera  scritta  alle  sue  sorelle  in 
Inghilterra  nel  giorno  di  Capodanno  del  1830', 
Walter  Savage  Landor  Te  invita  a  venirlo 
a  trovare  nella  magnifica  villa  chè  ha  da 
poco  acquistato  a  San  Domenico  di  Fie¬ 
sole,  mercé  il  generoso  aiuto  di  un  suo  amico 
e  ammiratore,  ed  esprime  tutta  la  sua  gioia 
nell’avere  di  nuovo,  dopo  tante  peregrinar 
zioni  non  sempre  liete,  una  casa  propria. 
E  che  casa  !  Situata  a  metà  costa  sulla 
collina  fiesolana  tra  San  Domenico  e  Maiano, 
l’antica  villa  Della  Gherardescà,  di  cui  ora 
egli  è  il  signore,  domina1' «  la  valletta  delle 
dame  »,  cioè  qùèlla  contrada  «  a  cui  il  più 
grande  genio  dell’  Italia,  anzi  del  Conti¬ 
nente,  ha  condotto  le  graziole  dame  che 
ràccontarono  novelle  cosi  piacevoli  nella 
èalda  stagione  estiva  »  ;  e  dall’ampia  ter? 
razza  si  gode  il  panorama  stupendo  di  Fi¬ 
renze  circondata  dai  suoi  verdi  colli,  si¬ 
mile  a  gemma  in  una  coppa  di  smeraldo. 

È  con  quale  entusiasmo  il  poeta  descrive 
le  bellezze  della  sua  nuova  dimora,  le 
Manze  di  cui  si  compóne  la  casa,  i  giardini 
che  la  circondano,  di  cui  uno  adorno  di  una 
bella  fontana,  le  serre  per  i  limoni,  gli  alti 
cipressi  secolari,  le  viti,  gli  olivi  e  gli  alberi 
di  fico  che  danno  frutti  cosi  saporosi.  «  Io 
posseggo»,  egli  scrive  «la  miglior  acqua; 
la  miglior  aria,  il  miglior  oliò  del  mondo  : 
la  mia  patria  è  ora  1’  Italia  dove  intendo 
risiedere  per  tutta  la  vita  ».  Povero  Landor  ! 
quando  scriveva  queste  parole  non  immagi¬ 
nava  che  la  suà  felicità  sarebbe  stata  di 
breve  durata  e  che,  a -distanza  di  poco- più 
di  cinque  anni,  avrebbe  Scritto  quell’«  Addio 
all’  Italia  »  che  è  tra  Te  sue  liriche  più 
belle  e  commoventi  :  «  Io  ti  làscio,  o  bel¬ 
lissima  Italia  !  mai  più  mi  sarà,  dato  di  con¬ 
templare  a  sera,  supino  sulle  alte  terrazze 
la  profondità  del  tuo  cielo  illuminato  dalla 
dorata  luna  che  '  sorge  dietro,  il  colle,  a 
ammirare  le  nere  cime  dei  frastagliati  ci¬ 
pressi  che  sembrano  fianclìeggiahè  la  bianca 
striscia  della  via  lattea.  Fiesole  e  il  Vai- 
damo  saranno  d’ora  innanzi  solò  un  sogno, 
e  il  mio  perduto  Affrico  mormorerà  per  me 
solamente  nel  canto  'del  poeta  ».  Anche, 
questa  volta  s’ ingannava  ;  venticinque  anni 
più  tardi,  vecchio,  povero,  solo,  doveva  tor¬ 
nare  a  questa  sua  patria  spirituale,  e  avere 
il  conforto  di  rivedere  la  villa  dove  aveva 
trascorso  i  momenti  più  lieti  e  sereni,  di 
riudire  il  mormorio  del  ruscello  a  lui  caro, 
e  di  chiudere  finalmente,  sotto  il  mite  ciela 
d’  Italia,  la  sua  faticosa  giornata. 

Strana  davvero  1’esistenza  di  queste» 
grande  scrittore  che  aveva  avuto  tutti  i 
doni  della  fortuna,  intelligenza,  salute,  ric¬ 
chezza,  ché  possedeva  un  cuor  generoso, 
e  un  animo  nobilissimo,  e  che,  a  causa, 
del  suo  temperamento  impulsivo  e  colle¬ 
rico  e  del  suo  orgoglio,  rese  infelice  se  stesso.' 
e  le  persone  a  lui  più  care.  La  vita  del  Lan¬ 
dor  è  tutta  una  serie  di  litigi  :  da  ragazzo, 
a  scuòla,  e  lo  ricorda  con  compiacenza  in 
una  poesia  scritta  da  vecchio  a  un  suo: 
amico  .d’infanzia,  sostenne  tredici  vere 
e  proprie  battaglie  e  sempre  con  compagni 
di  lui  più  grandi  e  più  forti,  e  sempre  per- 
una  causa  giusta  ;  all’università,  dove  entrò 
a  diciotto  anni  nel  1793,  litigò  con  i  suoi 
compagni  e  si  mise  in  urto  con  i  suoi  pro¬ 
fessori,  perché  sosteneva  apertamente  le- 
proprie  idee  repubblicane  e  vestiva  alla 
giacobina  ;  in  famiglia  questionò  col  padre- 
che  lo  aveva  acerbamente  rimproverato 
quando,  in  seguito  a  uno  stupido  incidente,, 
fu  espulso  per  un  semestre  dal  suo  collegio, 
ad  Oxford.  Il  giovane  Landor,  che  era. 
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stato  espulso  perché,  sperando  di  evitare 
un  dispiacere  alla  famiglia,  aveva  rifiutato 
di  confessare  la  sua  parte  di  colpa,  nono¬ 
stante  la  promessa  di  perdono  fattagli  dal 
1  Rettore,  s’ infuriò  tanto  nel  vedersi  mal  giu¬ 
dicato  dal  padre,  che  lasciò  la  casa  paterna 
deciso  a  non  mettervi  più  piede.  Non  man¬ 
tenne  il  giuramento,  ma  continuò  purtroppo 
a  litigare  :  con  i  suoi  dipendenti,  operai  e 
contadini,  con  i  suoi,  vicini,  con  le  autorità 
politiche  e  religiose,  con  gli  amici,  e  più 
tardi,  quando  si  fu  sposato,  con  la  moglie  : 
infine  con  i  propri  figlioli  che  pure  adorava. 
E  tutte  queste  dispute  che  amareggiarono 
la  sua  esistenza,  avevano  sempre  la  me¬ 
desima  origine  :  erano  provocate,  o  dal  suo 
orgoglio  offeso  per  qualche  mancanza  di 
riguardo  da  parte  di  persone  da  cui  egli 
si  aspettava  di  esser  trattato  con  una  certa 
considerazione,  o  dall’  impulsività  del  suo 
carattere  che  lo  spingeva  a  reagire  violen¬ 
temente  contro  tutto  ciò'  che  gli  sembrava 
ingiusto  o  cattivo.  Per  questa  sua  natura 
non  ebbe  pace  e  non  dette  pàce,  e  non  riuscì 
a  vivere  tranquillo  in  un  posto  per  lungo 
tempo.  , 

Abbandonata  la  casa  patema,  piuttosto 
che  riconoscere  il  proprio  torto  e  rappa¬ 
cificarsi  con  la  famiglia,  preferì  trascor¬ 
rere  tre  anni  in  un  solitario  villaggio  del 
Galles,  dove  compose  il  suo  primo  impor¬ 
tante  lavoro  poetico,  Gebir,  che  apparve 
nel  ’i 798,  l’anno  in  cui  Wordsworth  e 
Coleridge  con  la  pubblicazione  del  loro  vo- 
lumento  di  Ballate  Liriche  iniziavano  il 
grande  movimento  romantico  della  lette¬ 
ratura  inglese. 

Già  tre  anni  prima,  a  Londra,  dove  aveva 
avuto  la  ventura  d’ incontrare  l’ Alfieri 
per  il  quale  nutriva  un’ammirazione  gran¬ 
dissima,  aveva  pubblicato  una  piccola  rac¬ 
colta  di  poesie  inglési  e  latine  che  passarono 
inosservate.  Anche  il  suo  poema  epico¬ 
romantico  che,  nonostante  i  molti  difetti 
e  la  mancanza  di  una  vera  ispirazione,  con¬ 
tiene  brani  d’ innegabile  bellezza  degni, 
per  nobiltà  di  pensiero  e  di  forma,  di  reg¬ 
gere  al  confronto  col  poema  di  Milton, 
non  ebbe  lettori.  Il  giovane  poeta  parve  non 
preoccuparsene  e  ad  ógni  modo  era  troppo 
orgoglioso  per  c.ónffessare  la  sua  delusione  ; 
continuò  a  scriverò  poesie  in  inglese  e  in 
latino  e  preparò  una  seconda  edizione  an¬ 
notata,  del  suo  Gebir,  che  pubblicò  insieme 
alla  versione  latina,  veramente  pregevole. 
Il  Landor  fu  l’ultimo  dei  grandi  latinisti 
inglesi,  e  anche  per  questo  rispetto,  oltre 
che  per  il  suo  orgoglio  e  per  il  suo  ardente 
spirito  repubblicano,  ci  ricorda  il  Milton. 

Si  occupò  anche  di -politica  e  scrisse  per 
un  giornale  liberale  articoli  violenti  contro 
la  politica  del  governo  e  in  difesa  della 
sua  fede  repubblicana  che  non  era  stata 
per  nulla  scossa  dai  tragici  avvenimenti 
di  Francia.  A  differenza  degli  altri  poeti 
romantici  che  mutarono  bandiera,  egli  si 
mantenne  fedele  ai  suoi  principi  e  attribuì 
la  causa  del  loro  insuccesso  agli  uomini 
che  non  avevano  saputo  attuagli  per  debo¬ 
lezza,  o  li  avevano  traditi  per  ambizione.  «La 
«  causa  della  libertà  »  —  egli  scrive  nel  1802, 
—  «  è  stata  rovinata  per  sempre  dalla  Fran¬ 
cia,  da  questa  maledetta  nazione  »,  la  quale 
sarà  d’ora  innanzi  oggetto  del  suo  pro¬ 
fondo  disprezzo.  Mortogli  il  padre  e  venuto 
in  possesso  del  ricco  patrimonio  che  gli 
spettava  come  figlio  primogenito,  condusse 
una  vita  elegante  e  dispendiosa  a  Bath  dove 
si  era  stabilito  qualche  anno  innanzi.  Ma 
con  le  ricchezze  cominciarono  nuovi  guai. 
Un  giorno,  nella  primavera  del  1808,  fa¬ 
cendo  un’escursione  lungo  il  confinò  del  Gal¬ 
les,  vide  in  fondo  a  una  deliziosa  valletta, 
l’antica  e  diroccata  Abbazia  di  Llanthony  ; 
se  ne  innamorò  e  la  volle  comprare  a  tutti 
i  costi,  per  restaurarla  e  farne  una  dimora 
:  principesca.  Fu  una  pazzia  che  gli  costò 


Intanto  in  quello  stesso  anno,  tutta 
I-  Inghilterra  si  commosse  alle  notizie  che 
venivano  dalla  Spagna  dove  il  popolo  era 
insorto  contro-  l’occupazione  francese  :  ma, 
mentre  gli  altri  scrittori  e  poeti  si  limitavano 
ad  esprimere  a  parple  la  loro  esecrazione 
contro  l’odiato  Bonaparte  e  la  loro  ammi¬ 
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razione  per  gli  .  insorti,  Landor,  obbe¬ 
dendo  ad  un  generoso  impulso,  salpa  per 
•  la  Spagna,  sbarca  a  Corunna;  e  si  mette 
a  disposizione  del  governo  locale  offrendo 
di  equipaggiare  e  mantenere  a  sue  spese 
mille  volontari.  L’offerta  è  accolta  con  ricono¬ 
scenza  ed  ecco  che  il  poeta,  trasformato 
inaspettatamente  in  guerrieri),  si  trova  a 
capo  di  un  nucleo  d’armati  che  conduce 
trionfante  attraverso  il  Leon  fino  ai  monti 
della  Biscaglia  dove  era  accampato  l’eser¬ 
cito  spagnolo.  Ma  all’entusiasmo  del  primo 
momento  subentra  lo  sconforto  e  il  disgu- 
'  sto  ;  le  settimane  passano  e  l’esercito  non 
si  muove,  mentre  i  francesi  avanzano  eri 
conquistano  ;  e  alla  fine  Landor,  che  già 
si  era  messo  in  urto  con  il  suo  generale, 
stanco  della  lunga  e  snervante  attesa  e  visto 
che  molti  dei  suoi  volontari  si  erano  squa¬ 
gliati,  si  stacca  dall’esercito  spagnolo  e  se  ne 
toma  a  casa,  con  in  tasca  la  nomina  a  colon¬ 
nello  onorario. 

In  Inghilterra  lo  attendevano  altre  delu¬ 
sioni  e  seccature  ;  liti  -  e  contestazioni  con 
i  proprietari  di  terre  vicine  al  suo  nuovo 
possesso  ;  malintesi  col  vescovo  che  non  si, 
era  mostrato  entusiasta  della  proposta  di 
riconsacrare  al  culto  la  chiesa  dell’abbazia  ; 
dissidi  con  l’autorità  giudiziaria  che  in  tutte 
le  questioni  dava  sempre  torto  al  Landor  ; 
e  infine  preoccupazioni  finanziarie,  perché 
occorrevano  enormi  spese  per  rimettere  in 
ordine  la  vastissima- tenuta.  In  cinque  anni 
Landor  vi  profuse  più  di  sette  milioni  di 
lire  italiane,  e  certo  si  sarebbe  rovinato 
del  tutto,  se  sua  madre  non  fosse  venuta  in 
suo  aiuto  e  non  l’avesse  indotto  a  rinun¬ 
ciare  ai  suoi  grandiosi  progetti  e  a  rimettere 
in  mani  più  esperte  l’amministrazione  dei  suoi 
beni.  Umiliato  per  questo  insuccesso  negli 
affari  e  inquieto  con  se  stesso  e  con  tutti, 
Landor  decise  di  lasciar  1’  Inghilterra  :  ma 
aveva  fatto  i  conti  senza  la  moglie,  una 
signora  molto  più  giovane  di  lui  che  non 
aveva  alcun  desiderio  di  stabilirsi  all’estero. 
Ne  nacque  un  litigio,  e  avendogli  la  moglie 
rinfacciato  la  disparità  di  anni,  egli,  offeso 
nel  suo  orgoglio,  se  ne  andò  in  Francia. 
Più  tardi  la  nube  si  diradò  ;  egli  le  scrisse 
una  lettera  molto  affettuosa  ed  essa  lo 
raggiunse  ai  primi  del  1815  a  Tours. 

Ma  la  Francia  sotto  i  Borboni  non  era 
luogo  dove  il  poeta  repubblicano  potesse 
trovarsi  a  suo  agio,  e 'cosi -nel  settembre  di 
quello  stesso  anno,  dopo  un  violento  alterco 
con  la  padrona  di  casa,  parti  colla  moglie 
e  il  fratello  alla  volta  d’  Italia,  e  a  piccole 
tappe,  traversando  la  Savoia,  dove  Landor 
sarebbe  rimasto  volentièri  se  non  fosse  stato 
per  l’opposizione  della  signora,  giunsero  a 
Como  e  qui  si  fermarono.  Ci  si  trovarono 
bene  e  decisero  di  stabilirvisi,  tanto  più 
che  era  nato  loro  un  bambino  ;  ma  un  curioso 
incidente  li  costrinse  a  levar  le  tende.  Vin¬ 
cenzo  Monti  aveva  pubblicato  qualche  anno 
prima  un  sonetto  contro  l’ Inghilterra  che 
egli  chiama  «  malvagia,  fucina  di  delitti  », 
e  il  cui  orgoglio  egli  si  augura  di  veder  ab¬ 
bassato  da  «  La  man  che  tempra  delle 
Gallie  il  fato  ».  Il  sonetto  capitò  tra  le  mani 
del  Landor  che  subito  scrisse  contro  il  Monti 
ùn  violentissimo  carme  latino  in  cui  gli  rin¬ 
facciala  sua'Servile  adulazione  e  il  suo  oppor¬ 
tunismo  e  gli'  ricorda  come  Napoleone  non 
'  solo  non  ha  conquistato  l’ Inghilterra  ma  : 
Rupibus  inclusus  semperque  frementibus  undis 
Victus,  inops,  exul,'  solus,  inersque  jacet. 


Il  Mótìt.i  lo  querelò  per  diffamazione  e  il 
Landor,  citato  davanti  al  magistrato,  lo  mi¬ 
nacciò  di  una  «bella  bastonata»;  per  que¬ 
sto  fu  espulso  dalla  Lombardia.  Il  termine 
concessogli  spirava  il  18  settembre,  1818, 
ma  il  poeta  rimase  una  settimana  in  più 
sperando  di  esser  chiamato  a  Milano  per 
poter  dire  il  fatto  suo  al  governatore  austriaco 
Conte  Strasoldo,  contro  il  quale,  partendo, 
lanciò  altri  strali,  sempre  in  latino. 

Da  Como  Landor  si  recò  a  Genova  e  si 
fermò  per  due  mesi  ad  Albaro  nella  villa 
Pallavicini  dove  quattro  anni  più  tardi  abitò 
il  Byron.  Genova  gli  parve  città  magnifica, 
ma  non  per  viverci,  e  cosi  in  dicembre  si 
trasferì  a  Pisa. 

Per  una  curiosa  coincidenza  la  bella  cit¬ 
tadina  toscana  ospitò  nel  giro  di  tre  anni, 
tre  dei  più  illustri  poeti  inglesi  :  Landor 
che  vi  rimase  fino  al  settembre  del  1821, 
Shelley  che  vi  abitò  dal  gennaio  1819  si 
può  dire  fino  alla  sua  morte  ;  e  Byron  che 
vi  soggiornò  dall’ottobre  del  1821  fino  al 
settembre  dell’anno  seguente.  Altri  due  poeti 
vennero  a  Pisa  ospiti  del  Byron,  il  Rogers 
e  Leigh  Hunt,  e  vi  sarebbe  venuto  certa¬ 
mente  da  Roma  anche  il  Keats  se  la  morte 
non  l’avesse  rapito. 

Il  Landor  a  Pisa  si  trovò  benissimo  ; 
vissé  tranquillo,  lavorò  molto  e  pubblicò 
uno.  dei  suoi  libri  più  interessanti:  Idyllia 
Heroica  ;  non  ebbe  altro  che  qualche  lieve 
seccatura  con  l’autorità  politica  a  propo¬ 
sito  di  alcuni  suoi  versi  latini,  e  s’  interessò 
con  vivissima  simpatia  alla  causa  italiana, 
tanto  che  compose  una  specie  di  orazione 
sul  governo  rappresentativo  dedicata  al  po¬ 
polo  italiano  e  scritta  nella  nostra  lingua 
chi  conosceva  benissimo,  sebbene  la  par¬ 
lasse  con  un  forte  accento  inglese.  Non 
volle  conoscere  lo  Shelley,  che  pur  ammirava 
molto  come  poeta,  perché  di  lui  come  uomo 
si  era  formata  una  cattiva  opinione  attra¬ 
verso  chiacchiere  maligne  giunte  al  suo 
òrecchio  ;  se  ne  penti  più  tardi  e  amara¬ 
mente,  quando  a  Firenze  conobbe  Leigh 
Hunt  e  apprese  da  lui  la  purezza  e  nobiltà 
d’animo  del  poeta  del  rinnovato  mondo. 
Del  suo  primo  malevolo  giudizio  sullo  Shelley 
fece  onorevole  ammenda  in  una  delle  sue 
«  Conversazioni  Immaginarie  »,  che  è  un  tri¬ 
buto  alla  grandezza  morale  e  spirituale  di 
lui.  Col  Byron  non  desiderò  mai  avere  rap¬ 
porti,  e  anzi.una  delle  cause  che  lo  indussero 
a  lasciar  Pisa  fu  la  notizia  che  il  nobile  Lord 
veniva  a  stabilirvisi.  Tra  i  due  poeti  esi¬ 
steva  un’antica  ruggine,  dovuta  al  fatto  che 
Byron  aveva  sempre  attaccato  e  deriso 
Southey,  che  Landor  amava  e  ammirava 
moltissimo.  Landor  in  uno  dei  suoi  Idilli 
Eroici  parlando  di  Byron  aveva  detto,  e 
giustamente,  che  se  avesse  emendato  il  suo 
carattere,  dominato  meglio  la  sua  natura 


impetuosa,  curato  più  la  forma,  e  scritto 
meno,  avrebbe  potuto  a  quarantanni  scri¬ 
vere  qualcosa  di  grande  e  di  realmente  epico. 
Southey  nella  prefazione  a  quella  sua  infe¬ 
licissima  apoteosi  di  Giorgio  III  che  è  La 
Visione  del\  Giudizio  aveva  fatto  sua  con 
entusiasmo  l’opinione  del  Landor  e  aveva 
sferrato  un  attaccò  contro  Byron  e  la  «  scuola 
satanica  ».  Byron  rispónde  con  la  sua  tre¬ 
menda  satira  intitolata  I  arich’  essa  La  Vi¬ 
sione  del  Giudizio,  polverizzando  il  povero 
Southey,  e  in  una  nota  dà  una  stoccata  al 
Landor,  a  questo  «  Savagius,  illustre  ignoto 
che  coltiva  una  fama  tutta  personale  nelle 
sue  poesie  latine  ».  Più  tardi  torna  alla  ca¬ 
rica  nel  suo  «  Don  Giovanni  »  in  cui  rim¬ 
provera  al  «  beota  Savage  Landor,  di  aver 
scambiato  per  un  cigno  quel  papero  di  Sou¬ 
they  ».  Era  naturale  quindi  che  Landor  non 
.  desiderasse  d’ incontrarsi  col  Byron  ;  e  se 
si  fossero  conosciuti,  noi  siam  certi  che  non 
si  sarebbero  intesi,  troppo  erano  simili  é 
diversi  a  un  tempo,  troppo  la  sincerità  e 
la  finezza  del  primo,  contrastavano  con  la 
posa  e  la  volgarità  del  secondo. 

Da  Pisa  Landor  venne  a  Firenze  e  si  sta¬ 
bili  con  la  sua  famiglia,  che  intanto  era  cre¬ 
sciuta  (egli  ebbe  in  tutto  quattro  figli)  in 
un  sontuoso  appartamento  nel  Palazzo 
Medici  dove  rimase;, cinque  anni;  poi  si 
trasferì  nella  villa  Castiglione  in  cui  abitò 
tre  anni,  fino  a  quandó  paté  acquistare  la 
villa  Della  Gherardeseà  -  a  '  San  Domenico. 
Nei  quattordici  anni  che  visse  tra  Firenze  e 
Fiesole,  Landor  compose  le  sué  opere  mi¬ 
gliori  :  Le  Conversazioni  Immaginarie,  L’esa¬ 
me  di  Shakespeare,  Pericle'e  Aspasia,  Il  Pen- 
tamerone,  che  fanno  di  lui  il  prosatore  più 
originale  e  il  critico  più.,  acuto  che  abbia 
avuto  T  Inghilterra  nell’ottocento.  Furono 
anche  gli  anni  più  felici  per  lui,  specie  quelii 
trascorsi  nella  villa  di  San  Domenico,  seb¬ 
bene  non  mancassero  le  piccole  nubi  e  i  soliti 
litigi,  prima  con  un  signore  francese  suo  con¬ 
finante,  poi  con  i  contadini,  col  fattore  e 
purtroppo  con  la  moglie,  la  quale  aveva  la 
cattiva  abitudine  di  fargli  delle  scenate 
dinanzi  ai  figli  e  qualche  volta  anche  davanti 
ad  invitati.  Fu  in  seguitò  a  una  di  quéste 
scene  che  il  Landor,  sentendosi  umiliato 
ed  esposto  al  disprezzo  dei  figli,  decise  di 
allontanarsi  di  casa  e  di  tornarsene  in  In¬ 
ghilterra,  Questo  fu  nella  primavera  del  1835; 
vani  riuscirono  ritentativi  di  comuni  amici 
per  rappacificarlo  con  la  moglie,  e  il  vecchio 
poeta  si  stabili  di  nuovo  a  Bath  dove  aveva 
trascorso  il  periodo  della  sua  ardente  gio¬ 
vinezza  e  vi  rimase  ventitré  anni  lontano 
dai  figli  che  erano  stati  la  sua  gioia  e  la  sua 
consolazione. 

Tornò  in  Italia  nel  1858  in  seguito  a  uno 
scandaloso  processo  per.  diffamazione  inten¬ 
tatogli  da  una  signora  che  egli. aveva  oltrag¬ 
giato  in  un  libello.  Per  non  pagare  T  inden¬ 
nizzo  a  cui  prevedeva 'di  esser  condannato, 
trasferì  tutto  il  suo  patrimonio  ai  figli,  e 
per  evitare  una  possibile  condanna,  si  lasciò 
indurre  dagli  amici  ad  abbandonare  ancora 
una  volta  la  patria. 

In  Italia  lo  attendeva  l’ultima  e  più  tra¬ 
gica  delusione  ;  la  famiglia  che  egli  aveva 
lasciato  da  tanti  anni,  gli  era  divenuta 
estranea  e  i  figli  gli  erano  ostili,  sia  per  lo 
scandalo  del  processo,  sia  perché  temevano 
il  ripetersi  delle  scenate  di  un  tempo  tra 
la  madre  e  il  vecchio  collerico  e  orgoglioso. 
Cosi  dopo  qualche  settimana,  questo  no¬ 
vello  Lear,  che  non  aveva  trovato  affetto 
o  pietà  nell’animo  dei  figli,  fuggi  dalla  villa 
coll’  idea  di  stabilirsi  a  Firenze,  di  sottrarsi 
alla  sua  umiliante  posizione  ;  ma  fu  ripreso 
e  costretto  a  tornare  a  San  Domenico.  Per 
tre  volte  rinnovò  il  tentativo  di  fuga  e  final¬ 
mente  la  quarta  volta  si  presentò  alla  casa 
dei  Browning  deciso  piuttosto  a  morire  che 
a  tornare  a  vivere  con  la  famiglia  ingrata. 

I  Browning  lo  aiutarono,  furono  i  suoi 
angeli  tutelari  ;  lo  condussero  per  qualche 
mese  a  Siena,  ottennero  per  lui  dai  suoi 
parenti  in  Inghilterra  un  vitalizio,  e  poi 
gli  trovarono  un.  appartamentino  in  una 
modesta  casa  situata  dietro  la  Chiesa  del 
Carmine,  non  lontano  dà  Casa  Guidi. 

Gli  abitanti  di  quel  popoloso  quartiere 
per  cinque  anni  lo  videro  quasi  ogni  giorno 
uscire  con  un  piccolo  cane  pomero  per  fare 
la  solita  passeggiata  lungo  il  fiume.  Lo  cono¬ 
scevano  tutti  per  il  «  vecchio  col  bel  ca¬ 
nino  »  é  sapevano  che  era  inglese  e  un  tipo 
strano  ;  ma  ignoravano  che  quel  canuto 
vegliardo  dalla  testa  leonina  e  dal  porta¬ 
mento  eretto  nonostante  la  grave  età,  fosse 
uno  dei  più  grandi  scrittoti  del  secolo  e  non 
sospettavano  neppure  la  pietosa  tragedia 
della  sua  vecchiaia.  Gli  ultimi  mesi  furono 
particolarmente,  tristi  ;  era  rimasto  solo  ed 
era  divenuto  quasi  completamente  sordo  ; 
eppure  non  si  lasciò  abbattere,  continuò  a 
lavorare,  a  interessarsi  alla  causa  della 
nostra  indipendenza,  e  cercò  di  raccoglier 
fondi  per  Garibaldi 'che  era  il  suo  eroe,  il 
suo  idolo.  La  morte  lo  -còlse  in  piedi  ad  ot¬ 
tantanove  anni  il  17  Settembre  1864,  due 
giorni  dopo  la  proclamazione  di  Firenze  a 
capitale  d’  Italia.  Le  sua  fossa'  riposano  nel 
cimitero  di  Piazza  Donatello  accanto  a 
queile  della  consolatrice  dalla  sua  vecchiaia, 
la  Browning  ;  ma  la  sua:  anima  sdegnosa 
conversa  con  gli  eroi  e  i  poeti  che  aveva  cosi 
potentemente  evocati  nelle  sue  pagine  im¬ 
mortali.  Guido  Ferrando. 

MARGINALIA 

S-  L’elemento  drammatico  nei  romanzi 
di  Dostoiewski.  —  In  occasione  del  cinqua- 
tenario  della  morte  di  Dostoiewski,  La  Cul¬ 
tura  dedica  allo  scrittore  russo  il  suo  fascicolo 
ocn  una  raccolta  di  scritti  critici  preceduti  da 
un  racconto  inedito  tradotto  a  cura  di  A.  Pol¬ 
iedro.  A  definire  la  persona  e  l’opera  dello 
scrittore  concorrono  particolarmente  un  arti¬ 
colo  di  Ettore  Lo  Gatto  sull’«  espistolario  » 
che  soltanto  con  la  pubblicazione  ufficiale 
recente,  di  cui  già  fu  fatto*  cenno  in  queste 
colonne,  comincia  ad  essere  conosciuto  ade¬ 
guatamente,  e  un  complèsso  studio  di 
D.  S.  Mirsky  sul  posto  da  assegnarsi  a 
Dostoiewski  nella  letteratura  russa.  Non 
indugeremo  sulle  antitesi  fondamentali  che  a 
parere  del  critico  spiegano  la  personalità  dello 
scrittore,  fra  le  quali  campeggiano  quella  tra 
nazionalismo  e  cosmopolitismo  e  l’altra  tra 


individualismo  e  un  «  primato  del  collettivo  » 
a  cui  con  l’aiuto  degli  slavofili  che  giocavano 
con  la  terminologia  ortodossa  fu  attribuito 
il  nome 'di  «sinodalità».  Nell’avvicinarsi 
all’opera  dello  scrittore,  l’articolista  ricono¬ 
sce  che  queste  valutazioni  ideologiche 
hanno  un  valore  molto  relativo  e  osserva 
che  i  romanzi  di  Dostoiewski  appaiono 
cosi  imbevuti  di  drammaticità  e  di  tecnica 
drammatica  che  nulla  sembra  più  facile 
della  loro  trascrizione  in  opere  teatrali,  pur¬ 
ché  si  muti  semplicemente  il  testo  dialogato 
in  didascalie.  Fenomeno  questo  raro  nella 
letteratura  russa  dopo  Pushkin.  Se  non 
che,  tanta  drammaticità  di  cui  sulla 
scena  non  si  sono  vedute  riduzioni  degne 
di  essere  ricordate  è  forse  più  apparente 
che  reale.  Lo  stesso  articolista  osserva- che, 
essendo  i  moventi  dei  personaggi  di  Do- 
stoiewshi  complessi  ed  ambigui,  gli  stessi 
personaggi  portano  in  sé  la  ragione  di 
conflitti  interiori,  «  un  tremolio  moleco¬ 
lare  di  conflitti  »  —  come  qui  si  dice  — • 
da  cui  l’apparente  velocità  del  ritmo  del¬ 
l’azione  drammatica  è  sottoposta  ad  uno 
straordinario  rallentamento.  Ciò  che  spiega 
perché  quelle  del  Dostoiewski  —  a  parte 
la  forma  in  cui  sono  state  scritte  —  ncn 
possano  riuscire  opere  drammatiche  tea¬ 
trali.  In  sostanza  ancora  una  volta  l’ intro¬ 
spezione  agisce  come  elemento  antidram¬ 
matico,  anzi  dà  quello  stile  speciale  che 
l’articolista  definisce  il  «  dissolvimento  »  del¬ 
la  drammaticità.  —  A  proposito  della  grafia 
del  nome  dello  scrittore  una  nota  della  rivi¬ 
sta,  di  cui  ci  occupiamo,  premessele  difficoltà 
quasi  insuperabili  che  si  oppongono  alla  trS- 
scrizione  nella  nostra  lingua  delle  parole  com¬ 
poste  con  caratteri  cirillici  —  il  russo,  il 
bulgaro,  il  serbo  —  e  l’alternativa  tra  le 
due  soluzioni,  riprodurre  i  suoni  o  i  segni 
alfabetici,  si  attiene  alla  seconda,  e  però 
propone  per  il  caso  in  termini  una  solu¬ 
zione  che,  ahimè,  è  duplice  anch’essa  : 
Dostojevskij  o  Dostoevskij .  Ma  nel  testo  e 
nei  titoli  del  fascicolo  anche  quest’ultimo 
dubbio  è  superato  ed  il  cognome  dello 
scrittore  è  sempre  scritto  nel  primo  modo  : 
Dostojevskij. 

-!f  Lettere  inedite  di  mons.  Bonomelli 
e  Giovanni  Pascoli.  —  Il  vescovo  ed  il 
poeta  si  scambiarono  lettere  nel  1905,  . 
quando,  celebrandosi  il  giubileo  sacerdo¬ 
tale  di  mons.  Bonomelli,  il  Comitato  di 
Pisa  dell’Opera  d'assistenza  per  gli  ope¬ 
rai  emigrati  pensò  di  pregare  il  Pascoli 
di  tenere  un  discorso  in  occasione  di  questa 
Messa  d’oro.  Ed  il  Pascoli  tenne,  come  è 
noto,  il  14  marzo  nella  sala  del  R.  Teatro 
Verdi  il  discorso,  che  fu  poi  pubblicato 
dallo  Zanichelli  e  raccolto  anche  nel  vo¬ 
lume  «  Pensieri  e  Discorsi  ».  Le  lettere 
finora  rimaste  inedite  furono  comunicate 
da  Maria  Pascoli  a  don  Guido  Astori,  che 
le  pubblica  nella  rivista  Cremona.  Sono 
tre  le  lettere  del  Bonomelli  e  tre  quelle 
del  Pascoli  :  le  une  e  le  altre  costituiscono 
veri  gioielli.  Le  prime  due  il  Pascoli  le  scrisse 

10  stesso  giorno  (hanno  la  stessa  data  del 
25  maggio),  probabilmente  la  prima  appena 
ricevuta  la  lettera  del  vescovo,  la  seconda 
dopo  ricevuto  il  discorso  sui  caduti  di 
Dogali  ed  il  libro  di  viaggi  «  Dal  Piccolo 
S.  Bernardo  al  Brennero  ».  Cosi  la  prima 
lettera  del  Bonomelli  :  «  La  sua  conferenza, 
che  non  conosco  ancora  che  per  sunti  è 
brani,  è  un  vero  inno  stupendo  e  si  sente 
che  trabocca  dal  cuore.  Ah  !  quanta  poesia 
nel  sentimento  religioso  e  patriottico.  Ella 
ha  saputo  toccare  tutte  le  corde  e  se,  leg¬ 
gendone  alcuni  tratti,  l’anima  si  sentè 
scossa  e  tutta  si  commuove,  che  deve  es¬ 
sere  stato  udendola  recitare  ed  erompere 
viva,  viva  infuocata  dal  cuore  !  ».  II  Pascoli 
risponde  :  «  Ora  sono  contento  d’aver  fatto 
quel  discorso.  In  quell’ora  io  diceva  :  se 
muoio  ora,  muoio  in  un  buon  punto  : 
qualche  conforto  scenderà  nel  cuore  della 
mia  sorèlla.  La  quale  era  in  casa  a  pregare, 
poverina.  Con  lei  che  amo  dal  giorno  che 
nacque,  vivo  da  venti  anni  in  perfetta 
pace  e  serenità,  pur  tra  mille  pene  ed  an¬ 
gosce  che  non  sono  ancora  cessate  ».  Nella 
seconda  lettera  aggiunge  :  «  Ho  ricevuto  lo 
opuscolo  e  il  libro.  Io  penso  a  cosa  che 
può  parere  un  mistero....  Come  mai,  mi 
dico,  presi  le  mosse,  nel  mio  discorso  della, 
Messa  per  i  morti  di  Dogali  ?  Chi  me  li 
suggerì  ?  Anche  mi  dico  :  io  non  cono¬ 
sceva  quel  libro  di  viaggi  e  su  esso  non 
avevo  letto  il  dialogo  col  Dignitario  e  col 
Professore.  Come  mai,  nel  mio  discorso, 
c'era  l’eco  quanto  si  voglia  fioca  e  spez¬ 
zata  di  quel  dialogo  ?  Presto  ella  avrà 
prima  della  Messa  d’oro,  quella  mia  po¬ 
vera  messa,  che  lo  Zanichelli  stampa  ». 
Significativa  è  quest’altra  lettera  del  Bo¬ 
nomelli,  che  analizza  sottilmente  l’anima 
pascoliana  :  «  Ora  che  ho  letto  per  intero 
la  sua  conferenza  sulla  Messa  d’oró,  mi 
conceda  che  le  scriva  un’altra  volta,  Ella 
ha  sortita  un’anima  evidentemente  poetica  . 
e  deve  provare  assai  spesso  scosse  fortis¬ 
sime,  che  ne  ricercano  le  fibre  più  riposte 
e  delicate  e  di  più  alte  e  pure  gioie  e  pun¬ 
genti  e  fieri  dolori  :  tutto  proporzionato, 
come  vuol  sempre  la  natura.  Ciò  eh’  io  ho 
scorto  con  tutta  sicurezza  in  V.  S.  111. ma 
è  la  bontà  del  cuore  :  la  fede,  sf  :  la  speranza, 
sf  :  ma  il  cuore,  e  la  bontà,  la  carità  sta 
sopra  a  tutte  le  più  sublimi  doti.  E  la 
bontà  che  si  ama  :  le  altre  virtù  si  ammi¬ 
rano....  In  quel  cantuccio  dell’anima  sua 
vi  debbono  essere  e  ronzare  molti  colloqui 
segreti,  molte  memorie  buone  e  sante  : 
sono  come  germi  sotto  terra  :  verrà  il,solp 
a  riscaldarli  ;  la  pioggia  ad  irrigarli  ;  si- 
svilupperanno,  -  fioriranno  e  fruttifiche¬ 
ranno.  Il  lavoro  è  lento  ma  infallibile  : 
si  depone  quel  che  abbiamo  della  bestia, 
la  squama  dell’uomo  vecchio,  diceva  San 
Paolo,  ed  esce  l’uomo  nuovo.  Veda  come 

11  linguaggio  dell’apostolo  consuona  alla 
evoluzione,  alla  teoria  delle  ascensioni  che 
pare  cosa  moderna.  Ma  dove  mi  perdo  ? 
non  ricordavo  che  scrivo  a  Lei  :  mi  sia 
indulgente.  Ella  ha  una  sorella,  che  prega  ; 
basta,  basta,  deve  essere  il  suo  angelo. 
Nel  desiderio-  di  udirla  e  ammirare  da 
vicino  chi  ammiro  da  lontano,  con  alta 
ed  affettuosa  stima,  grato  del  bene  che  mi 
ha  fatto,  mi-  abbia  sempre,  ecc.  ». 

S-  Dai  valori  della  poesia  dialettale  alla 
poesia  dialettale  trentina.  —  La  poesia  dia¬ 
lettale  posta  com’è  fra  la  poesia  popo¬ 
lare  e  la  musa  letteraria,  partecipa  della 
prima  per  la  semplicità  e  ingenuità  del 
sentimento,  della  seconda  per  la  preva¬ 
lente  tendenza  verso  l’alta  poesia.  A  Luigi 
Sorrento,  che  ne  discorre  in  Estratto  della 
Nuova  Antologia,  pare  che  abbia  avuto  un 
suo  limpido  svolgimento  storico  in  Italia. 
In  un  primo  periodo  che  si  può  definire 
autonomo  o  delle  origini,  i  dialetti  esten¬ 
dendo  i  loro  confini  a  tutta  una  provincia 
e  regione,  si'  incominciano  a  usare  nelle 
scritture  pratiche  e  letterarie  :  sono  dei 
dialetti  che  si  potrebbero  chiamare  dante¬ 
scamente  illustri.  Ma  col  cinquecènto  si 
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Questo  librò  di  Ezio  Garibaldi, 
Volontario  delle  Argonne,  pone  net¬ 
tamente  i  termini  del  problema  dei 
rapporti  fra  Italia  e  Francia.  Esa¬ 
minati  con  scrupolosa  obbiettività  i 
precedenti  storici  del  problema,  mo¬ 
stra  alla  Francia  le  vie  per  le  quali 
giungere  ad  un  accordo  sincero  e 
duraturo  con  T  Italia,  e  indica  nella 
Lega  delle  Nazioni  latine  Tunico, 
efficace  mezzo  per  dare  all’  Europa 
una  vera  pace.  Il  recente  riavvici¬ 
namento  italo-francese  -rende  l’opera 
di  Ezio  Garibaldi  della  massima  at¬ 
tualità.  1 
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Ristampa  accuratissima,  arricchita 
di  un  completo  indice  dei  nomi,  del 
lavoro  più  organico  posseduto  dalla 
nostra  letteratura  critica  sulla  vita, 
l’attività  politica  e  il  progresso  del 
maggiore  Profeta  del  nostro  Risor¬ 
gimento. 

L’Anzilotti  ha  dato  in  qqesta  opera 
la  piena  misura  della  sua  maturità  di 
scrittore  e  della  sua  sagacia  e  profon¬ 
dità  di  interprete. 

Il  Gioberti  dell’Anzilotti  non  è  solo 
indispensabile  a  chi  voglia  approfon¬ 
dire  la  sua  conoscenza  intorno  ad 
uno  dei  maggiori  artefici  dell’  Italia 
moderna,  ma  “a  chiunque  voglia  ren- 
dersi  chiaro  conto  dei  progressi  com¬ 
piuti  negli  ultimi  decenni  della  sto¬ 
riografia  italiana  intorno  al  Risorgi¬ 
mento. 
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nel  Risorgimento  italiano 

Volume  con  65  lettere  e  docu¬ 
menti  inediti  e  sette  tavole  fuori 
testo,  di  326  pagine 
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L’Autore  ha  avuto  a  sua  disposi¬ 
zione  l’archivio  familiare  del  Marchese 
Maienchini,  e  ne  ha  tratto  lettere  e 
documenti  inediti  che  illuminano 
l’attività  di  Vincenzo  Maienchini  e 
di  quanti  ebbero  relazione  con  lui. 
Le  figure  più  importanti  del  nostro 
Risorgimento  ricorrono  spesso  nelle 
pagine  di  questo  libro  che  è  un  serio 
contributo  alla  storia  della  nostra 
imita  nazionale. 
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La  Citta  considerata 
come  principio  ideale 
dalle  istorie  italiane 

A  cura  di  G.  A.  Belloni 
Volume  di  140  pagine 
con  una  tavola  fuori  testo 
Lire  8 

Questo  libro  del  Cattaneo,  che  il 
Belloni  ha  riesumato  e  curato  da 
uno  scritto  quasi  sconosciuto,  porta 
oggi  un  contributo  notevole  non 
solo  alla  conoscenza  del  Cattaneo 
stesso  e  della  sua  teoria,  ma  della 
storia  italiana.  Questo  saggio,  come 
avverte  il  Belloni,  costituì  tra  gli 
scritti  del  Cattaneo  uno  dei  più 
notevoli,  dato  anche  l’ interesse  del 
tema  e  del  punto  di  vista  dell’Autore. 
È  parso  necessario  alla  nostra  Casa 
Editrice,  ripresentare  al  pubblico 
tale  opera  in  un  periodo  in  cui  gli 
studi  storici  rappresentano  la  parte 
più  viva  del  presente  risveglio  cul¬ 
turale. 
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inizia  un  secondo  periodo  nel  quale  la 
poesia  dialettale  si  distingue  dalla  nazio¬ 
nale  ora  tenendo  con  questa  rapporti  di 
buon  -vicinato  e  di  rispettosa  parentela,  ora 
atteggiandosi  ad  eguale  e  perfino  a  pili 
importante.  Parallelismo  e  convivenza  tanto 
piu  appariscenti  nelle  due  maggiori  isole 
italiane  con  Antonio  Veneziano  in  Sicilia 
e  con  i  poeti  sardi,  come  l’Araolla.  Cosi 
nel  cinquecento  accanto  alla  concezione 
teorica  e  alla  pratica  letteraria  prevalenti 
nel  campo  nazionale  col  bembismo,  la 
poesia  dialettale  mantenne  una  sua  fun¬ 
zione  e  prese  una  sua  posizione  a  parte. 
Il  fenomeno  è  continuato  anche  nei  secoli 
successivi.  D'altra  parte,  nella  poesia  dia¬ 
lettale  bisogna  tenere  presente  che  l’uso 
di  un  dato  linguaggio  regionale  porta  «  nel 
cerchio  incantato  »  valori  di  poesia  tutti 
propri  dei  luoghi,  formati  col  tempo  e  che 
col  tempo  hanno  acquistato  una  patina 
inconfondibile  e  inimitabile.  Premesse,  que¬ 
ste,  di  cui  l’articolista  !si  vale  per  occuparsi 
particolarmente  della  poesia  dialettale  tren¬ 
tina  di  cui.  pure  dimostra  con  vari  esempi 
come  essa  partecipi  della  cosi  detta  poesia 
popolare.  La  poesia  dialettale  trentina  fu 
pronta  ad  adattare  e  a  trasformare  motivi 
di  canti  popolari,  cosi  come  poesie  dialet¬ 
tali  passarono  ad  arricchire  i  _  tesori  del 
Parnaso  popolare.  Importante  è  osservare 
.che  la  poesia  dialettale  trentina  è  coltivata 
da-  gente  che  sa  l’ italiano,  che  conosce  e 
studia  i  poeti  nazionali,  che  verseggia  an- 
-  che  in  lingua.  Il  suo  dunque  è  un  processo 
tutt’altro  che  antiunitario,  a  differenza  di 
quanto  giudicarono  i  teorici  della  lingua 
che  videro  inconciliabile  conflitto  fra  dia¬ 
letto  e  lingua.  Il  Parnaso  dialettale  vigo¬ 
reggia  nel  momento  in  cui  viene  ad  affer¬ 
marsi  un  neoclassicismo  nazionale  e  la 
voce  trentina  è  all'unisono  col  grande 
concerto  delle  regioni  d’  Italia.  Il  campo 
piti  propizio  per  questa  rinascita  fu  Rove¬ 
reto  e  in  Rovereto  troviamo  al  centro  del 
movimento  una  donna  illustre  Bianca 
Laura  Saibante  fondatrice  della  locale 
Accademia  degli  Agiati,  sposa  di  quel 
Vannetti  citato  come  studioso  del  dialetto 
roveretano  e  madre  del  celebre  dementino. 
Molti  degni  rimatori  roveretani  vissuti  tra 
il  settecento  e  l’ottocento  si  potrebbero 
citare  come  intesi  a  nobilitare  il  dialetto 
nel  campo  dell’arte  e  a  difenderne  con  vi¬ 
vace  passione  l’ italianità.  L’Azzolini  autore 
di  un  Vocabolario  rovetano-trentino-ita- 
liano  giungeva  a  scrivere  :  «  questo  nostro 
dialetto  può  vantare  a  buon  diritto  sopra 
molti  altri  d’  Italia  la  bella  prerogativa  di 
essere  inteso  da  tutti  gli  Italiani  ».  Quanto 
alla  lingua  usata  dai  poeti  dialettali  trentini, 
certo  essa  non  corrisponde  al  linguaggio 
parlato/ma  non  è  neppure  un  idioma  poetico 
convenzionale.  Il  suo  carattere  particolare 
non  è  dovuto  a  ibrido  miscuglio,  ma  a  una 
fusione  naturale  di  elementi  diversi  ope¬ 
rante  in  conformità  agli  spiriti  letterari  del 
Settecento.  E  quanto  al  carattere  e  alle 
tendenze  della  poesia  dialettale  trentina, 
dalla  seconda  metà  del  settecento  in  poi 
e  per  oltre  un  secolo,  la  troveremo  arca¬ 
dica  di  fondp  satirico  e  qualche  volta 
bernesca  ed  anche  licenziosa,  ma  sempre 
moraleggiante  e  dominata  dalla  nota  po¬ 
litica  e  patriottica  inneggiante  ad  una  ben 
intesa  libertà,  da  non  confondersi  con  la 
libertà  di  marca  francese  del  tempo  della 
Rivoluzione.  Poesia  patriarcale  che  diventa 
sentimentale  e  patetica  ma  ignora  l’empito 
della  passione.  Anche  quando  la  nota  pa¬ 
triottica  diventa  prevalente,  come  in  tempi 
più  recenti,  la  poesia  dialettale  trentina 
conserva  questi  suoi  caratteri  essenziali. 

3f-  Carlo  Cattaneo  e  la  Sardegna.  — 
Nessuno  ormai  ignora  che  il  Cattaneo  deve' 
essere  considerato  come  un  precursore  fra 
gli  uomini  del  Risorgimento  per  quanto 
attiene  a  problemi  economici  e  sociali  no¬ 
stri  a  cui  dedicò  la.  mente  acuta  e  l’animo 
fervido  con  tenacia  singolare..  In  questo 
studio  animato  dalla  passione  di  patria 
sopravvive  il  meglio  del  pensatore  e  del¬ 
l'uomo  politico  che  se  ai  suoi  tempi  non 
ebbe  fortuna  di  seguaci  o .  di  partigiani, 
oggi  raccoglie  le  adesioni  e  l’ammirazione 
dei  posteri  illuminati.  Sebastiano  Deledda, 
che  ne  scrive  in  Mediterranea  (febbraio) 
a  mo’  di  prefazione  di  un  carteggio  ine¬ 
dito  Cattaneo- Asproni,  ricorda  come  il 
pensatore  lombardo  si  occupasse  dei  pro¬ 
blemi  sardi  in  una  monografia  comparsa 
prima  nel  «Politecnico»  (1841)  e  ristam¬ 
pata  più  tardi  in  volume,  dando  ufi  saggio 
che  appare  anche  oggi  una  sintesi  prege¬ 
vole  per  le  acute  Osservazioni,  per  la  chia¬ 
rezza  dell’esposizione  e  per  la  simpatia 
che  tutto  lo  pervade.  Vi  si  tratta  della 
Sardegna  antica  e  moderna,  ma  il  passato 
dell’  isola  non  vi  è  ricercato  con  la  curiosità 
dell’erudito  pago  di  compilazioni  desunte 
dalle  fonti  più  attendibili  ;  bensì  studiato 
con  intento  di  determinare  «  il  presente 
stato  civile»,  né  l’analisi  dei  mali  va  di¬ 
sgiunta  dall’  indicazione  dei  rimedi  più 
efficaci,  I  problemi  esaminati  dal  Cattaneo 
sono  gli  stessi  sui  quali,  assai  più  tardi, 
si  affaticarono  gli  uomini  politici  e  gli 
studiosi  della  Sardegna.  Egli  voleva  «  radi¬ 
care  la  civiltà  nei  monti  »  rendere  sicura  e 
perfetta  la  proprietà,  abolendo  le  presta¬ 
zioni  feudali,  le  decime  e  tutti  quéi  vincoli 
che  ne  ostacolassero  «  il  ripartimento  e  la 
circolazione  ».  Voleva  che  il  «  pabarile  », 
-cioè  la  pastura  libera  e  selvaggia,  fosse  re¬ 
spinto  lungi  dall’abitato  in  modo  da  con¬ 
sentire  che  si  dilatassero  «le  oasi  dei  terreni 
chiusi»  e  il  bestiame  raccolto  nelle  stalle 
fecondasse-  la  terra  e  costituisse  una  vera 
fonte  di  ricchezza.  La  Sardegna  aveva 
infatti  allora  su  quattrocento  dodici  mila 
abitanti  poco  meno  che  un  quinto  di  pastori 
erranti  e  la  rete  delle  sue  strade  toccava 
appena  i  quattrocento  chilometri  in  con¬ 
fronto  dei  venticinquemila  della  Lombardia. 
E  però  il  Cattaneo  preconizzava  le  strade 
e  la  diffusione  di  un’  istruzione  tecnica  ed 
agraria  che  combattesse  con  ogni  mezzo 
l’analfabetismo  di  cui  straordinariamente 
alte  erano  le  percentuali  fra  gli  isolani  e 
specialmente  fra  le  donne.  Per  portare  ad 
effetto  un  vasto  programma  di  opere  pub¬ 
bliche  il  Cattaneo  proponeva  un  prestito  di 
24  milioni.  Se  sul  momento  gli  scritti  del 
Cattaneo  passarono  quasi  inosservati  nel- 
l’ isola,  servirono  più  tardi  ad  impostare 
e  discutere  i  problemi  della  Sardegna  ed 
ebbero  anche  echi  significativi  nell’  isola 
da  cui  partirono  messaggi  di  ammirazione 
e  di  gratitudine  come  quelli  dei  municipi 
di  Sassari  e  di  Tempio  (1862).  Nel  messag¬ 
gio  del  municipio  di  Tempio  era  detto  : 

«  tutti  i  Sardi  cittadini  serberanno  mai 
sempre  viva  la  memoria  di  chi  tanto  nobil¬ 
mente  difese  la  loro  antica  virtù  e  ne  riven¬ 
dicò  i  legittimi  diritti  ». 

*  Due  musicisti  dimenticati.  —  In  un 
«  Repertorio  di  matrimoni  di  Firenze  »  del 
nostro  Archivio  di  Stato  si  trova  la  seguente 
notizia  sotto  la  data  ri  luglio  1701  :  «Zan-' 


nettùni  signor  Antonio  del  signor  Francesco 
cola  signorina  Cecilia  del  signor  Federigo 
Meccoli  in  S.  Jacopo  sopra  l’Amo  ».  Il 
Gianettini,  primo  maestro  di  cappella  del 
duca  di  Modena,  s’era  ammogliato  a  53 
anni  colla  figlia  diciassettenne  di,  Federico 
Meccoli  di  Firenze.  Chi  era  questa  famiglia 
donde  tolse  moglie  il  Gianettini  ?  Risponde 
a  questa  domanda  E.  J.  Luin  nella  Rivista 
musicale  italiana,  attingendo  a  notizie  ma¬ 
noscritte  della  Biblioteca  Nazionale  sopra 
uesta  famiglia.  Esse  provano  che  il  suocero 
el  Gianettini,  Federigo  Meccoli,  e  un  suo 
zio,  abate  Giov.  Battista  Meccoli,  erano 
celebri  suonatori  di  cembalo.  È  messa  a 
contributo  anche  la  Biblioteca  Marucel- 
liana  con  questo  curioso  epigramma  del 
1722  :  «  Un  Nigetti,  un  Ragnuoli,  un  Sam- 
martini,  • —  Un  Santini,  un  Pagliardi,  ed  un 
Pantera,  —  Duo  Meccoli  un  Campani  ed 
un  Casini  —  Videro  tramontar  l’ultima 
sera  :  —  Dove  riposin’or  questi  Divini 
Sonatori,  non  ho  notizia  vera  ;  • —  So  ben, 
che  un  vile  scorreggion  di  tromba,  — 
M’addita  star’  rinchiuso  in  questa  tomba  ». 
Dalle  notizie  trovate  si  può  dunque  dedurre 
che  Federigo  Meccoli  e  suo  zio  godevano 
grande  fama  come  sonatori  di  cembalo,  che 
Antonio  Gianettini  lo  conosceva  come  musi¬ 
cista  e  che  cosi  s’era  fatto  quel  matrimonio 
tanto  ineguale.  L'altro  dei  musicisti  richia¬ 
mati  dall’oblio  è  uno  straniero,  di  cui'  si 
hanno  dati  biografici  negli  archivi  veneziani. 
Un  documento  della  Curia  dice  :  «  che  di  Pie¬ 
tro,  figlio  di  Michiele  Van  Autgarden  da  The- 
flen,  diocesi  di  Mecchelem,  di  età  di  33  anni 
in  circa,  dimorò  nella  '  detta  stia  Patria 
fino  l’età  sua  di  circa  27  anni,  e  pòi  si  parti 
et  andò  in  Colonia,  ove  è  dimorato  un 
anno,  poi  è  venuto  in  questa  città,  nella 
quale  dall’ora  in  qua  habita  Porta  di  Santi 
Apostoli  ».  A  questo  documento  altri  se 
ne  aggiungono,  dai  quali  risulta  che  Pietro 
Van  Antgarden  nacque  a  Tenèn  presso 
Mecheln  in  Brabandia  nel  1641,  che  fu 
maestro  della  basilica  a  Siegsburg  dal  1662 
al  1669,  che  poi  visse  come  musicista  a 
Colonia  dal  1669  al  1670,  a  Vienna  dal 
1670  al  1671,  e  che  in  quest’ultimo  anno 
venne  in  Italia.  A  Venezia  non  conservò 
il  posto  di  maestro  di  cappella,  ma  ebbe 
quello  di  fagottista  alla  cappella  di  S.  Marco 
fino  alla  sua  morte,  nel  169.6.  Altra  notizia 
dell’Archivio  di  Stato  dice  soppresso  questo 
strumento  dopo  la  morte  deli’Antgarden  ; 
il  che  conferma  quello  che  asserisce  il  Caffi 
sulla  cassazione  del  fagottista.  Presso  la 
cappella  durante  la  Repubblica  veneta  non 
si  trova  più  in  uso  normale  il  fagotto,  ben¬ 
ché  negli  ultimi  anni  si  chiamassero  e  pa¬ 
gassero,  come  sussidiari  occasionali,  gli 
esterni  eccellenti  sonatori  di  questo  stru¬ 
mento,  sembrando  «  indicente  che  all’or¬ 
chestra  della  cappella  mancasse  ciò  che 
era  nelle  altre  ». 

4  Ex-libris  bergamaschi.  —  Anche  nel 
Bergamasco  si  adottarono  speciali  cartellini 
riproducenti  con  un  mezzo  grafico  qualsiasi 
il  nome  od  il  blasone,  un  motto  od  un  sen¬ 
timento'  proprio  del  titolare  di  raccolte 
librarie.  Li  descrive  P,  Gelmini  nella  Ri¬ 
vista  di  Bergamo.  Se  ne  hanno  diversissimi 
tipi  :  dall’ev  libris  manoscritto  a  quello  a 
carattere  tipografico  con  Un  semplice  fregio 
ed  il  solo  nome  e  cognome  del  titolare  ; 
da  quello  ritraente  in  ricchissima  vignetta 
tutta  fregi  e  svolazzi  con  finissimo  lavoro 
un  pomposo  stemma  od  una  eroica  impresa 
a  quello  rispecchiante  in  geniale  concezione 
alcunché  dell’anima,  del  gusto,  delle  ten¬ 
denze  intellettuali  del  titolare.  È  noto  come 
a  mano  a  mano  l’ex-libris  dal  concetto  sem¬ 
plice  e  primitivo  di  cartellinò  dichiarativo 
di  proprietà,  quasi  «  etichetta  »  nella  so¬ 
stanza  e  nella  forma,  assurgesse  a  simbolo 
della  personalità  del  titolare,  bene  spesso 
attraverso  una  tale  nobiltà  di  forma  da 
costituire  di  per  se  stesso  una  vera  e  propria 
opera  d’arte.  Nel  Settecento  si  usarono 
abbastanza  di  frequente  quali  ex-libris, 
applicandoli  ai  volumi,  i  biglietti  da  visita, 
che,  anziché  nudi  e  freddi  come  quelli  d’og- 
gigiomo,  erano  allora  complicati  di  fronzoli, 
di  ghirigori,  di  fronde  di  verzura,  di  vivaci 
colori  d’azzurro  e  di  seppia,  cosi  da  com¬ 
porre  in  molti  esemplari  un  elegantissimo 
e  grazioso  insieme.  Accanto  àgli  ex-libris 
propriamente  detti  si  devono  ricordare  i 
cartellini  in  semplice  tipografia,  che  anche 
in  Bergamo  i  librai,  fino  al  1850  circa,  usa¬ 
vano  applicare  ai  libri  da  essi  venduti.  Negli 
ultimi  tre  secoli  i  migliori  artisti  si  prodi¬ 
garono  nell’ apprestare  gli  ex-libris  :  artisti 
di  chiara  fama,  quali  Francesco  Rosaspina, 
il  Fontana,  T  incisore  illustre  Raffaello 
Morghen  ne  hanno  ideati,  giù  giù  fino  ai 
nostri  giorni.  Tra  gli  ex-libris  originali  ber¬ 
gamaschi  veramente  degni  di  nota  sono  i 
quattro  della  Biblioteca  dei  Cappuccini  di 
Bergamo,  che  risalgono  alla  fine  del  se¬ 
colo  XVIII  ed  al  principio  del  successivo. 
Pure  degno  di  singolare  menzione  è  quello 
del  soppresso  Convento  di  S.  Francesco 
in  Alta  Città,  a  stampa  su  quattro  righe, 
di  color  rosso,  edito  verso  il  1650.  Il  Gelmini 
non  si  è  limitato  ad  una  rassegna-  storica. 
Tra  i  moderni  ex-libris  bergamaschi  ne  pro¬ 
duce  diversi  dalla  squisita  concezione  e  dalla 
fine  fattura,  che  costituiscono  senza  dubbio 
eccellenti  opere  d’arte  :  valga  per  tutti 
un  ottimo  concettosissimo  ex-libris  di  Anto¬ 
nello  Moroni,  quelli  orginalissimi  di  Fran¬ 
cesco  Gamba,  i  numerosi  disegni  di  Luigi 
Angelini,  e  infine  quelli  sempre  originali 
.ed  indovinati  di  Venturino  Venturini,  che 
jmò  annoverare  tra  i  suoi  recentissimi  gli 
ex-libris  di  Antonio  Locatelli.  Sono  -ispirati 
ad  alta  severità  e  purezza  di  linee  gli  ex-libris 
della  famiglia  Suardi.  Geniale  fra  molti 
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l’ex-libris  di  Carlo  Marchetti  di  Monte- 
strutto,  come  quello  che  in  felice  connubio 
di  segni  araldici  e  di  simboli  diversi  rappre¬ 
senta  con  semplicità  ed  evidenza  la  perso¬ 
nalità  del  titolare. 

blELIOGRAFlE 

Alla  pesca  fra  le  chiose  di  Filargirio 
e  C.i. 

Giunto  Filargirio  e  Tito  Gallo  :  chi  sono  ? 
Due  scoliasti,  e  cioè  commentatori,  di  Vir¬ 
gilio,  dei'  quali  -si  è  occupato  per  anni  ed 
anni,  con  zelo  ed  acume  ugualmente  sin¬ 
golari,  Gino  Fonatoli,  ora  professore  di 

-  lingua  e  letteratura  latina  nell’  Università 
Cattolica  di  Milano.  Ad  una  prima  occhiata, 
il  grosso  volume,  del  Funaioli  ( Esegesi  virgi- 

.  liana  antica.  Milano,  1930)  spaventa  il  co¬ 
mune  lettore,  tempestato  cóm’  è  di  abbrevia¬ 
zioni,.  di  sigle,  di  termini  tecnici.  Ma  poi,  chi 
non  si  dia  per  vinto  alla  prima,  e  voglia, 
pur  essendo  profano,  capire  press ’a  poco  di 
che  cosa  si  tratti,  ci  può  anche  riuscire. 

Si  tratta  di  .questo.  Virgilio  è  precursore 
legittimo  di  Dante  anche  in  ciò,  che  i  com¬ 
mentatori  e  glossatori  .si  sono  in  tutti  i 
•tempi  accaniti,  e  si  accaniscono  ancora,  in¬ 
torno  ad  ogni  suo  verso,  ad  ogni  sua  parola, 
ad  ogni  sua  virgola.  Sicché  come  intorno  a 
Dante  il  Dantismo,  cosi  intorno  a  Virgilio 
s’  è  formato  il  Virgilianismo  ;  e  uno  può, 
volendo,  dedicarsi  per  tutta  la  vita  a  stu¬ 
diare  non  soltanto  Virgilio,  ma  anche  coloro 
che 'lo  hanno  commentato  in  tutti  i  tempi 
e  ili  tutti  i  luoghi.  Anzi  probabilmente  una 
vita  sola  non  basterebbe.  In  Italia  un  uomo 
di  grandissimo  /  Valore,  '  ma  che  forse  non 
aveva  la  tempra 'del  vero  e  proprio  specia¬ 
lista,  consacrò  parecchi  anni  della  sua  vita 
a  questo^  genere  di  studi.  Fu  il  Comparetti, 
che  riuscì,  per  giunta,  a  scrivere  un  libro 
attraente  anche  per  i  profani  :  il  Virgilio 
nel  medio  evo,  che  si  legge  ancora  con  vivo 
interesse.  Quello  stesso  Comparetti,  che  più 
tardi  spinse  ed  incoraggiò  il  Funaioli  nelle 
sue  ardue  ricerche,  e  lo  stimolò  a  racco¬ 
gliere  iii  un  sol  volume  le  varie  parti 
edite  ed  inedite  » —  del  lavoro,  che  egli  era 
venuto  compiendo  e  a  dar  cosi  «  la  promessa 
edizione  critica  di  questo  testo  scoliastico 
Filargiriano  da  lui  ricostruito,  preceduta 
dai  già  pronti  tré  capitoli  di  introduzione  e 

-  prefazione  e  seguita  dagli  opportuni  indici, 
cose  tutte  che  avrebbe  dovuto  fare  e  non 
potè  o  non  volle  lo  Hagen  ». 

Ed  ecco  aggi,  a  distanza  di  anni,  il  voto 
del  Comparetti  si  compie,  e  appaiono,  in¬ 
tanto,  i  Prolegòmeni  alla  promessa  edi¬ 
zione  critica.  Un  primo  capitolo  di  questo 
ampio  esordio  descrive  nel  loro  aspetto 
esteriore  i  manoscritti  della  cosi  detta  Sil¬ 
loge  Filagiriana  ;  un  secondo  ci  parla  della 
fortuna  di  Filargirio  attraverso  i  secoli  ; 
un  terzo  determina  gli  elementi  costitutivi 
e  la  composizione  della  Silloge  ;-  un  quarto 
ritorna  ai  manoscritti,  ma  per  rivolgere 
l’attenzione  alla  compagine  interna  di  essi, 
al  loro  contenuto,  e  ricostituire  cosi  un 
testo  leggibile,  che  «almeno  non  offenda  il 
buon  senso  ».  Dopo  questa  1 salutazione  della 
tradizione  manoscritta,  un  quinto  capitolo 
indaga  le  fonti  della  Silloge,  e  finalmente 
il  sesto  ed  ultimo  studia  con  molta  dili¬ 
genza  l’esegesi  di- Filargirio  e  di  Gallo,  illu¬ 
strandone  il  carattere  e  determinandone  il 
valore 

In  altre  parole,  con  uno  studio  amplìs¬ 
simo  e  diligentissimo  di  questa  vasta  rac- 
racolta  di  chiose,-  il  Funaioli  ha  cercato  di 
sceverare  quelle  jfosterior mente  aggiunte  da 
quelle  che  secondò  ogni  probabilità  appar¬ 
tengono  a  Gallo  é-sopra  tutto  a  Filargirio  ; 
ha  voluto  indagare  da  quali  chiosatori  pre¬ 
cedenti  essi,  a  lor  volta,  attingessero,  pur 
aggiungendo  -  del  -  ’  proprio  ;  e  finalmente, 
scrutare  di  èssè’'6hiose,  il  valore  linguistico,  ' 
grammaticale,  retorico,  interpretativo. 

Quando  le  chiose  saranno  pubblicate  in 
edizione  critica,  i  dotti  potranno  sottoporre 
a  revisione  il  lavóro  del  Funaioli  e  ridiscu¬ 
tere  ampiamente  ie  sue  discussioni  :  per  noi 
è  anche  troppo  sé  diamo  qui  oggi  di  esse 
fugacissimo  cenno,  tanto  per  accentuare 
un  fatto  molto  confortante,  che,  cioè,  il 
millenario  virgiliano  non  .ci  ha  elargito  sol¬ 
tanto  libri  più  o  meno  popolari  intorno  a 
‘Virgilio  e  muove  traduzioni  dell’  Eneide,  ma 
anche  nuovi  contributi  agli  studi  virgiliani 
più  ardui  e  sottili.  'Perché  si,  questa  esegesi 
della  cosiddetta  Silloge  Fiìargiriana  —  nella 
quale  Filargirio  si  mescola  a  Gallo  e  ad 
altri  • —  studiata  attentamente,  rivela  un’  im¬ 
portanza,  notevole  e  dà  motivo  all’editore 
di  sodisf azióne  più  che  legittima. 

«  In  possesso  d’un  materiale  che  si  è 
fatto- leggibile  — :  ©gli  dice  —  ci  è  lecito  di 
affermare  che  non  puro  interesse  di  erudi¬ 
zione  o  di  curiosità  desta  la  Silloge,  ma 
aiuta  ad  una  più  esatta  intelligenza  delle 
Bucoliche  e  del }£' Georgiche,  fornisce  un  ele¬ 
mento  non  punto  spregevole  ad  analisi, 
che,  minuta  e  minuziosa  quanto  si  vuole, 
è  pur.  sempre  utile  premessa  e  necessaria 
per  una  sintesi  -largamente  comprensiva. 
Troppa  e  troppo  gratuita -diffidenza  ispira¬ 
rono  i  nomi  altrettanto  sconosciuti  • —  èd 
uno  anche  malamente  trasmesso  - —  di 
Giunio  Filargirio.  e  di  Tito  Gallo,  i  com¬ 
mentatori  a  cui  le  chiose,  sostanzialmente, 
appartengono.  È  tempo  che  si  renda  giu¬ 
stizia  ài  due  oscuri  amatori  del  poeta  delle 
Myricae  e  dei  campi  :  non  a  Filargirio  sol¬ 
tanto,  ma  a  Gallò  altresì  :  giacché  per  limi¬ 
tata  che  iresti  la  parte  sua  dirimpetto  alla 
Fiìargiriana,  dajjq.  ricerche;-;  nostre  impa¬ 
rammo  che -è  affatto  arbitrario  di  ridurla 
col  Mommsen  e  .gol  Thilo  a  termini  ecces¬ 
sivamente  angusti  ». 

E  qui  potrei  anche  fermarmi,  dopo- aver 
notato  che,  secóndo  il  Funaioli,  Filargirio 
e  Gallo  fiorirono 'fra  il  secolo  V  ed  il  VI, 
che  Filargirio  fu  probabilmente  un  italiano 
del  Settentrione,  forse  milanese,  contem¬ 
poraneo  presso  a  poco  di  Servio,  del  quale, 
però,  ignorava  l’opera,  mentre  Gallo  in¬ 
vece  sembra  che  la  conoscesse.  Potrei  far 
punto  ;  ma  prima  voglio  dire  che  .nelle 
chiose  si.  trova  di  tutto  un  po’  :  annota¬ 
zioni  sulla  punteggiatura,  —  talune  assai 


strane  — -  esame  di  singoli  vocaboli  per  pre¬ 
cisarne  il  valore  e  determinarne  le  diffe¬ 
renze  da  altri  affini  ;  etimologie  (e  non  ne 
mancano  di  giuste  in  mezzo  ad  altre  piu 
che  strampalate)  ;  osservazioni  su  qualche 
-parentela  o  somiglianza  tra  espressioni  virgi¬ 
liane  ed  espressioni  di  altri  poeti  greci  e 
latini  ;  ipotesi  sulle  località  nelle  quali  si 
svolgono  le  varie  scene  delle  Bucoliche, 
sul  loro  significato  allegorico  e  via  discor¬ 
rendo.  C’  è  di  tutto  un  poco  :  dell’  interes¬ 
sante  e  dell’  insignificante,  del  sensato  e 
dello  stravagante.  Per  dare  un  esempio  del 
buono  :  ecco  qua,  una  glossa  al  libro  IV 
delle  Georgiche  (vv.  360-61)  :  «  at  illum  . — ■ 
curvata  in  montis  faciem  circumstetit  unda». 
La  nota  dice  «  hunc  versum  ex  Hesiodi 
ruvaix&v  transtulit  ». 

Questo  verso  dunque  deriverebbe,  se¬ 
condo  Filargirio,  da  un  verso  di  F.siodo,  che 
si  trovava  nel  poema  intitolato  Catalogo  o 
anche  Catalogo  delle  donne,  dove  il  nome  di 
ciascuna  eroina  dava  occasione  di  esporre 
leggende  eroiche  in  gran  copia.  È  vero  - — 
osserva  il  Funaioli  • —  che  i  commentatori 
avvicinano  invece  abitualmente  questo  verso 
ad  un  verso  somigliantissimo  di  Omero  (Odis¬ 
sea,  XI,  v.  243).  Ma  può  darsi  benissimo 
che  Filargirio  sia  nel  vero  ;  perché  il  ver¬ 
so  virgiliano  in  questione  "  si  trova  pro¬ 
prio  nella  favola  di  Aristeo  e  Cirene,  la 
quale  sappiamo  che  era'  narrata  anche  nel 
Catalogo  delle  donne. 

Vorrà  dire  —  conclude  il  Funaioli  —  che 
il  cantore  d’Aristeo,  nel  poema  attribuito 
ad  Esiodo,  infiorettò  i  suoi  versi  di  remini¬ 
scenze  omeriche.  —  Néri  è  cèrto  dosa"  molto 
importante  ;  ma  non  manca  nemmeno  di 
qualche  interesse.  Il  che  può  dirsi  anche 
di  queste  altre  chiose  concernenti,  una  il 
poeta  latino  Calvo  e  l’altra  Ennio. 

Ecco  la  prima  :  «  Hos  versus  a  Calvo 
poeta  transtulit,  ait  enim  file  lingua  vino 
temptantur  et  pedes  ».  Sono  questi  i  versi  93-94 
del  II  libro  dell  e.  Georgiche,  nei  quali  Virgilio 
nomina  due  sorta  di  uve,  che  si  usava  di 
far  appassire,  per  ricavarne  poi  un  vino 
inebbriante  chiamato  appunto  passum,  che 
dava  alla  testa  e  alle  gambe.  I  due  versi 
.dicono  che  queste  due  qualità  di  uva  sono 
appunto  le  più  indicate  per  trarne  il  passum, 
perché,  quando  saran  fatte  vino,  indeboli¬ 
ranno  i  piedi  ( temptatura :  pedes )  e  impance¬ 
ranno  la  lingua  (vincturaque  linguam). 

Lo  scoliaste  ci  avverte  che  questi  due 
versi  Virgilio  li  derivò  dal  poeta  Calvo,  il 
quale  dice  appunto  che  la  lingua  e  i  piedi 
son  presi  dal  vino  (lingua  vino  -  temptantur 
et  pedes). 

Ed  ecco  ora  una  coincidenza  con  Ennio. 
Delle  quadrighe  che  si  lanciano  in  corsa 
uscendo  dai  cancelli,  Virgilio  nel  primo 
delle  Georgiche  (v.  512)  dice 

Ut  cum  carceribus  sese  effudere  quadrigae 
ed  Ennio  aveva  detto  (ed  è  un  frammento 
che  non  si  conosceva  da  altra  parte),  cum 
a  carcere  fusi  ■ — •  currus  cum  sonitu  magno 
permittere  certant. 

Anche  talune  osservazioni  estetiche  son 
giuste  e  notevoli.  Come  questa  ai  vv.  525-26 
del  libro  quarto  delle  Georgiche,  là  dove  Vir¬ 
gilio  ci  rappresenta  Orfeo  morènte  che  in¬ 
voca  Euridice  «....  Euridicen  vox  ipsa  et 
frigida  lingua,  —  Ah  miseram  Eùrydicen  ! 
ànima  fugiente  vocabat  ». 

Il  Commento  ammira,  osservando  che 
iipx  ipsa  significa  la  voce  sola,  la  voce  di 
per  sé,  senza  quasi  intervento  di  Orfeo 
«  Vox  ipsa  »  bene  «  Vox  ipsa  »  id  est  sine 
homine  ».  È  proprio  —  come  osserva  giu¬ 
stamente  il  Funaioli  • —  que|  che  dice  il 
Carducci  nel  Canto  dell'amore  : 

E  la  mia  lingua  per  se  stessa  mossa. 

Come  si  vede,  in  queste  chiose  vetuste 
anche  gli  esteti  qualcosellina  ci  possono 
pescare.  A.  O. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

I  n  Liuti  ",  Ugo  Foscolo  e  il  Lago  di  Como. 

Signor  Direttore, 

a  rincalzare  la  nuova  interpretazione)  pro¬ 
posta  e  difesa  col  solito  acume  dal  Brogno- 
ligo,  dell’espressione  «  propinqui  liuti  »  del 
carme  delle  Grazie,  io  credo  che  giovi  sa¬ 
pere  se  sul  lago  di  Como  siano  o  siano  . 
state  mai  in  uso  barche  chiamate  «  liuti  ». 
Pertanto,  mentre  nel  Marzocco .  si  svolgeva 
la  discussione  a  base  di  citazioni  da  voca¬ 
bolari!  e  da  testi  letterarii,  ho  voluto  infor¬ 
marmene  da  un  mio  amico  che  risiede  da 
tempo  presso  Còrno.  Ed  ecco  quanto  ho 
saputo:  «  ....Mi  seno  informato  da  .pa¬ 
recchi  sulla  denominazione  di  liuto,  usata 
per  speciali  tipi  d’  imbarcazione.  Tali  tipi 
di  barche  non  esistono  più  ;  o  meglio,  esi¬ 
stono  e  fanno  pomposa  mostra  in  occasioni 
speciali,  come,  ad  esempio,  nel  1925,  per 
la  mostra  voltiana.  Sono  imbarcazioni  an¬ 
tiche,  a  forma  di  gondola,  scomparse  dalla 
circolazione,  e  tenute  da  famìglie  aristo¬ 
cratiche  come  veri  e  propri  cimeli  artistici. 
Nessun  dubbio,  quindi,  che  il  FosgoIo,  nelle 
Grazie,  abbia  adoperata,  la  parola  liuto 
per  indicare  precisamente  gli  speciali  tipi 
,  d’ imbarcazione  che  per  la  forma  caratte¬ 
ristica  somiglino  agli  strumenti  musicali 
cosi  denominati....  ». 

Senonché,  la  sicurezza  con  cui  il  mio 
amico,  tenente  Fameli,  conclude  le  sue 
cortesi  informazioni  può  non  essere  condi¬ 
visa  dai  cauti  e  prudenti  uomini  di  lettere. 

Tuttavia  la  loro  non  ingiustificata  diffi¬ 
denza,  credo  si  possa,  almeno  attenuare, 


quando  si  pensi  che  il  Foscolo  fu  più  volte 
sul  lago  di  Como,  ospite  gradito  di  casa 
•  Giovio,  e  talvolta  per  un  tempo  notevol¬ 
mente  lungo,  come  nell’agosto  1809  ;  e  che, 

uindi,  ebbe  o  potè  avere  diretta  esperienza 

ei  «  liuti  »  in  questione,  sui  quali  imbar¬ 
cato  potè  bearsi  più  volte  dello  spettacolo 
incomparabile  ch’egli  descrive  nelle  Grazie. 

Sulla  base  di  questi  dati,  credo  sia  il 
caso  di  riesaminare  l’armonioso  e  stupendo 
passo  foscoliano  e  di  meglio  ponderare  le 
argomentazioni  con  cui  il  Brognoligo  rac¬ 
comanda  la  sua  nuova  interpretazione.  E 
.  potrà  darsi  che  molti  senz’altro  l’accettino. 

Grazie,  signor  Direttore,  se  accoglierà  nel 
.  Marzocco  questa  lettera,  riaprendo  una  di¬ 
scussione  non  inutile.  Dalla  quale,  non 
foss’altro,  si  potrà  concludere  clic  tanti 
poeti  leggiamo  ancora,  credendo  di  capire, 
anche  quando  sono  tutt’altro  che  chiari. 

Con  vivi  ossequi. 

Alfonso  Potollcchio. 

Tollere  liberum. 

Era  costume  dei  romani,  e  di  altri  popoli 
antichi,  che  subito  dopo  nato  il  bimbo 
veniva  deposto  dalla  levatrice  per  terra 
innanzi  al  capo  di  famiglia  ;  costui,  che 
nell’  ipotesi  più  .  comune  era  il  padre,  lo 
■•raccoglieva,  dimostrando  con  ciò  la  sua 
Volontà  di  tenerlo  come  figlio,  di  accoglierlo 
nella  sua  famiglia  e  nella  sua  potestà.  E 
appunto  quest’atto  di  raccogliere  il  figlio 
era  detto  tollere  liberum. 

Questo  .  costume  ha  perduranti  riflessi 
nelle  tradizioni  popolari  di  Sicilia  e  d’Abruzzo 
C’informa  il  Pitto  (Usi  e  costumi,  cred. 
e  pregiud.  del  pop.  sicil.,  II,  Palermo,  1889 
pag.  145)  che,  avvenuto  lo  sgravo,  si  chiama 
.  il  marito  rimasto  fuori  di  casa  o  della  stanza 
natalizia,  e  sul  pavimento  gli  si  mostra  ada¬ 
giato  il  neonato.  E  il  Finamore  ci  riferisce 
(Tradiz.  popol.  abruzzesi,  Torino  1894, 
pag.  67)  che  la  levatrice,  lavato  e  infasciato 
il  neonato,  lo  posa  in  terra,  donde  viene 
raccolto  dal  padre. 

A  Lanciano  e  a  Castiglione  Casauria  il 
popolino  spiega  il  particolare  costume  ri¬ 
petendo  che  il  bimbo  è  deposto  per  poco 
sul  piano  del  focolare,  per  fargli  indurire 
te  ossa  ;  il  che  ricorda  quanto  Nonio  Mar¬ 
cellino  ci  dice  per  Roma  :  statuebalur  in 
■terra  ut  auspicaretur  rectus  esse,  perché  il 
fanciullo  crescesse  ritto.  A  Modica  le  don- 
nicciuole  affermano  che  il  neonato  va  deposto 
subito  sul  pavimento,  altrimenti  morrà 
all’ospedale.  E  il  particolare  del  canestro  ? 
Con  questo  il  popolino  di  Sicilia  intende  umil¬ 
mente  commemorare  la  mangiatoia  in  cui 
venne  raccolto  Gesù  Bambino  ;  c  a  Noto 
il  canestro  è  chiamato  crivigghioggiu  e  lo 
si  prepara  prima  dello  sgravo  con  uno 
strato  di  paglia  coperto  da  pannolini. 

Ma  tutto  ciò,  se  concorre  a  spiegarci  la 
perduranza  dell’antichissimo  uso  che  tro¬ 
viamo  riprodotto  in  non  poche  figurazioni 
del  tema  sacro  della  Natività,  non  ci  fa 
intendere  il  contenuto  storico-giuridico  del 
tollere  liberum.  Tal  particolare  contcnfito 
venne  per  la  verità  negato  da  Silvio  Perozzi 
in  un  suo  studio  inserito  nel  Volume  delle 
onoranze  a  V.  Simoncellì  (Napoli,  191:5)  ; 
ma  la  detta  negazione  fu  derivata,  a  mio 
giudizio,  da  una  inesatta  impostazione  del 
problema.  Scrisse  infatti  il  Perozzi  die  non 
avendo  il  non  tollere  alcuna  efficacia  giuri¬ 
dica  appunto  perché  il  neonato  non  rac¬ 
colto  restava  di  .suo  padre,  nessuna  efficacia 
giuridica  poteva  avere  il  tollere,  appunto 
perché  il  neonato  già-  prima  che  fosse  rac¬ 
colto  era  di  suo  padre.  Ma  l’opposto  del 
tollere,  logicamente  parlando,  non  è  il  non 
tollere,  come  l’opposto  del  fateri,  logica¬ 
mente  parlando,  non  è  il  lacere  :  l’opposto 
del  secondo  è  il  negare  come  chiaro  deducasi 
dal  Dig.  50.  17.  I42,  e  l’opposto  del  primo 
è  il  necare,  nel  suo  àmpio  significato  deli¬ 
mitato  dal  Dig.  25,  3.  4.  Se  il  Perozzi  avesse 
tenuto  ciò  presente  si  sarebbe  ben  guardato 
dall’  identificare  il  non  tollere  con  1  ’expositio 
che  giusta  l’avvertimento  del  Mommsen 
(Strafrecht,  pag.  619)  era  un  modo  malsi¬ 
curo  di  uccisione.  Niun  dubbio  sull’antico 
ius  vitae  et  necis  del  padre  rispetto  ai  figli 
ed  attestatoci  da  una  legge  di  Romolo 
(Dionigi,  2.  26.  27  ;  cfr.  Papiniano,  Coll., 
4.  8)  :  il  tollere  liberum  era  appunto  la  ma¬ 
nifestazione  d(  qùell’  ius  vitae,  mentre  il 
necare  liberum  era  la  manifestazione  di  quel- 
V  ius  necis.  Glov.  Antonucci. 

Postilla. 

Caro  Direttore, 

a  proposito  di  Madrigali  d'  Italia  e  di  Spagna 
la  B.  d.  M.  ripete  in  buona  fede  il  giudizio 
dèi  Mele,  che  «  sia  molto  arrischiato  il  voler 
«  Stabilire  relazioni  dirette  fra  il  madri- 
«  gale  dello  Strozzi  e  quello  del  Cetina  e 
«  fra  questo  e  un  altro  dèi  Guarini,  come 
«  fa  l’Ortiz  ». 

Óra  la  verità  è  che  l’Ortiz  non  si  è  sognato 
neppure  di  stabilire  Codeste  relazioni  dirette. 

Egli  infatti  ha  sciatto  (p.  3)  :  a  potè 
prenderne  le  mosse  ».  Se  ciò  si  possa  tra¬ 
durre  come  fa  il  Mele:  «  Qrliz  no  vacillò' 
en  afirmar  »,  lascio  giudicare  al  lettore. 

Quanto  a  me  parole  non  ci  appulcro. 

Ramiro  Ortlz. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. _ 

Adolfo  Orvieto  Duetiore-responsabite . 
tnrenze,  àtabilimenti  Oratici  A.  Vallecchi. 
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Stefano  Zeromski 
e  la  sua  opera 

^Éjpeggendo  nel  romanzo  di  Stefano  Zerom¬ 
ski,  Ceneri,  recentemente  pubblicato  dalla 
benemerita  Slavia  di  Torino  in  veste  ita¬ 
liana  per  opera  di  Cristina  Agosti  Garosci  e 
Clotilde  Garosci  (Slavia,  Torino,  1930),  le 
pagine  che  raccontano  la  parte  presa  dalle 
legioni  polacche  alla  spedizione  napoleonica 
in  Spagna,  m’ è  tornata  in  mente  una 
bella  poesia  di  Francois  Coppée,  La  Béné- 
dìction,  che  s’ ispira  a  un  terribile  episodio 
fra  i  tanti  di  quella  tristemente  famosa- 
^spedizione.  La  poesia  comincia  :  «  Ora  nel 
v/  1809  noi  prendemmo  Saragozza  ». 

Quegli  che  racconta  è  un  vecchio  ser¬ 
gente  francese.  Fu,  egli  dice,  una  giornata 
atroce.  Presa  la  città,  si  dovè  fare  l’assedio 
delle  case,  che,  bene  sprangate,  facevan  pio- 
S  vere  all’  intorno  fucilate  dalle  finestre.  E 
tutti  dicevano  :  Sono  i  preti.  Anche  a  noi 
refefeadde  d’  imbatterci  in  una  bella  e  brava 
compagnia  :  di  granatièri,  ricacciati  con 
Signominia  dall’atrio  di  un  convento  che 
era  difeso  da  una  ventina  di  monaci, 

f\  Qui  sur  la  robe  avaient  la  croix  de  laine  bianche, 
k-  Les  assammaient  à  ooups  d’enormes  cruciflx. 

ti-  Noi  uccidemmo  questo  gruppo  orribile 
d’eroi  ;  e  dissipatosi  il  fumo  denso  delle 
fucilate,  vedemmo  aprirsi  dietro  ai  corpi 
‘•  ammonticchiati  e  sanguinolenti  una  chiesa 
immensa  e  scura. 

I  ceri  costellavano  di  punti  d’oro  tutta 
l’ombra,  l’ incenso  vi  spandeva  il  languore 
del  suo  profumo,  e  in  fondo,  all’altare,  un 
prete  in  capelli  bianchi,  stava  terminando 
la  messa  con  tranquillità,  conile  se  non  avesse 
udito  nulla  della  battaglia.  Un  ufficiale 
gridò  "fuoco  :  ma  nessuno  dei  soldati  si 
mosse.  Il  prete  udì  certamente  l’ordine, 
ina  nulla  fece  trasparire  nei  suoi  atti,  e  si 
'voltò  verso  di  noi  col  suo  gran  santo  sa- 
ì  cramento,  per  benedirci,  secondo  il  rito 
dell’ufficio  divino.  La  sua  bella  voce,  psal- 
:  niodiando  le  note  come  fanno  i  curati  in 
tutti  gli  Oremus,  avea  appena  pronunziate 
le  parole  :  Benedicat  vos  onnipotens  Deus, 
che  il  feroce  comando,  fuoco,  tornò  a  ri¬ 
suonare. 

Allora  uno  di  noi,  certamente  un  vile 
U  (cosi  seguita  il  suo  racconto  il  vecchio 
soldato,  francese)  puntò  il  fucile  e  lasciò 
:  partire  un  colpo.  Il  vecchio  prete  divenne 
pallidissimo,  ma  senza  abbassare  lo  sguardo 
che  tenea  rivolto  gl  cielo,  continuò  :  Pater  et 
Filius.  Intanto  parti  un  altro  colpo  ;  e 
il  monaco  appoggiandosi  con  una  mano 
sull’altare  e  cercando  ancora  di  benedirci 
•  con  l’altra,  alzò  il  pesante  ostensorio  d’oro. 
Per  la  terza  volta  tracciò  nell’aria  il  segno 
del  perdono,  e  con  una  voce  molto  bassa 
,  che  però  fu  udita  da  tutti,  essendosi  ogni 
.  altro  rumore  taciuto,  aggiunse,  chiudendo 
gli  occhi:  Et  Spiritus  Sanctus.  Poi  cadde 
-.  morto,  avendo  appena  finito  la  sua  preghiera 
e  l’ostensorio  rimbalzò  tre  volte  sulla  pietra. 

Anche  in  Ceneri  ó’  è  una  scena  tragica 
e  macabra  in  una  chiesa  di  Spagna,  dove 
però  il  vecchio  curato  non  fa  come  nella 
poesia  del  Coppée  propriamente  la  figura  del¬ 
l’eroe.  Certo  quelle  pagine  dello  Zeromski 
sono  grandemente  notevoli  per  potenza  ed 
efficacia  descrittiva,  come  tutte  quelle  in 
cui  si  narrano  le  meravigliose  imprese  delle 
legioni  polacche,  aggregatesi  prima  alle 
truppe  repubblicane  di  Francia,  poi  alle 
truppe  napoleoniche,  contro  i  nemici  se¬ 
colari,  l’ Austria,  la  Prussia,  la  Russia. 
Poiché  come  spiega  molto  bene  la  signora 
Cristina  Agosti  Garosci  nella  sua  introdu¬ 
zione  ài  romanzo  dello  Zeromski,  lo  scopo 
di  questo  è  essenzialmente  patriottico  e 
/nazionale  :  mostrare  cioè  come  la  Polonia, 
dopo  l’ultima  spartizione  che  l’annientò,  non 
era  morta  ;  e  facendo  suoi  i  principi  per  cui 
la  repubblica  francese  si  batteva  contro 
una  lega  di  sovrani  assoluti,  offriva  per 
-'difendere  quei  principi  le  reliquie  delle  sue 
armi  disperse,  mandava  i  legionari  di  Ko- 
sciusko  ad  affrontare  ancora  in  campo  i 
Suoi  oppressori  e  spogliatori. 

C’  è  dunque  molta  storia  nel  romanzo 
del  Zeromski,  molta  storia  nazionale  : 
storia  polacca,  che  forse  fuori  della  Polonia 
non  è  ben  nota.  Apprendo  dall’  introdu¬ 
zione,  che  la  signora  Cristina  Agosti  Garosci 
ha  premesso  a  un  altro  volume  dello  Zerom¬ 
ski,  pure  pubblicato  dalla  Slavia  un  paio 
d’anni  fa,  Tutto  e  Nulla  e  altre  novelle,  che 


la  Polonia,  risorta  a  stato  indipendente, 
perdeva  nel  1923,  a  distanza  di  giorni, 
due  dei  suoi  più  grandi  romanzieri  :  Ste¬ 
fano  Zeromski  di  cui  qui  si  parla,  e  Stani¬ 
slao  Reymont,  l’autore  dei  Contadini, 
grande  romanzo  onorato  del  premio  Nobel, 
di  cui  ebbi  altra  volta  ad  occuparmi  nelle 
colonne  del  Marzocco.  Ora  è  fuor  di  dubbio 
per  me,  pure  riconoscendo  anch’  io  i  pregi 
singolari  dello  Zeromski  come  scrittore 
(sul  complesso  della  cui  opera  si  può  con¬ 
sultare  lo  studio  di  Ettore  Lo  Gatto  nel- 
1  '  Europa  Orientale )  che  il  Reymont  sia  de¬ 
stinato  a  fare  una  impressione,  su  noi 
occidentali,  molto  maggiore  che  non  lo 
Zeromski. 

Una  delle  ragioni  è  certo  il  carattere  per 
la  massima  parte  nazionale  dell’opera  di 
quest’ultimo.  Ceneri  è  un  libro,  che  fuori 
della  Polonia  non  può  fare  a  meno  di 
perdere  una  parte  notevole  della  sua  im¬ 
portanza  e  del  suo  significato.  I  Con¬ 
tadini  del  Reymont  hanno  invece  un,  ca¬ 
rattere  più  umano,  più  universale,  ben¬ 
ché  si  tratti  di  contadini  polacchi  e  della 
cronaca,  fra  una  mietitura  e  l’altra,  d’un 
villaggio  polacco.  Ma  l’Autore  ha  avuto 
•il  gran  merito  di  saper  molto  bene  svilup¬ 
pare,  come  io  ebbi  a  dimostrare,  l’univer¬ 
sale  dal  particolare  e  dal  regionale.  Devesi 
poi  aggiungere  che  l’arte  del  Reymont, 
agli  occhi  almeno  d’un  occidentale,  è  più 
perfetta,  più  armoniosa,  più  consona  alla 
realtà  e  alla  vita.  Lo  Zeromski  sembra  ta¬ 
lora  abusare  della  facoltà  notevolissima 
ch’egli  ha  di  descrivere  scene  violente,  san¬ 
guinose,  terribili.  C’  è  anche  nel  primo  vo¬ 
lume  di  Ceneri,  nelle  ultime  avventure  di 
Elena  con  Raffaele,  l’eroè  del  romanzo, 
qualche  cosa  del  più  cupo  e  sinistro  roman¬ 
ticismo. 

Ben  è  vero  che  anch’egli  non  meno  del. 
Reymont  sa  descrivere  con  arte  maestra  i  co¬ 
stumi  eie  feste  nazionali  e  regionali/co¬ 
me  il  Kulig,  antica  celebrazione  polacca 
del  carnevale.  Comitive  numerose,  indos¬ 
sando  costumi  cracoviani  o  d’altro  genere  e 
fantastici,  componevano  il  Kulig  ;  e  fa¬ 
cevano  su  slitte  il  giro  delle  case  signorili 
di  campagna,  fermandosi  nell’una  .0  nel¬ 
l’altra  di  queste  per  ballare  e  banchettare. 
Le  pagine  in  cui  si  descrive  questa  costu¬ 
manza  polacca  sono  certo  fra  le  più  belle 
e  pittoresche  del  romanzo. 

Nel  romanzo  dello  Zeromski  apparisce 
anche  la  figura  di  Napoleone.  Anzi  il  il  ro¬ 
manzo  si  chiude  còlla  visione  del  grande 
imperatore  a  cavallo,  che  si  appresta  per  la 
campagna  di  Russia  :  quella  campagna  che 
dovrà  segnare  la  fine  della  sua  gloria  e  il 
principio  della  sua  rovina.  L’ imperatore 
cavalca  lento  dinanzi  alle  truppe  che  pre¬ 
sentano  le  armi  :  i  suoi  occhi  sembrano 
percorrere  le  file  degli  uomini  come  fos¬ 
sero  baluardi  di  morta  terra,  palizzate  di 
alberi  o  fosse  scavate  tra  i  sassi  :  si  posano 
sur  un  volto  dopo  l’altro,  andando  lungo 
un  migliaio  di  sguardi,  come  lungo  una 
strada  inanimata.  I  terribili  occhi,  nei  quali 
le  folle  umane  erano  abituate  a  veder  sol¬ 
tanto  la  gioia  o  la  collera,  erano  in  quella 
ora  solenne  come  assenti,  indifferenti,  ve¬ 
lati  dalla  grandezza  dei  pensieri  lontani. 

Presentazione  enigmatica.  Si  potrebbe  pa¬ 
ragonarla  con  quella  che  di  Napoleone  fa 
il  Tolstoi  in  Guerra  e  Pace.  Ma  il  caso  è 
diverso,  e  Napoleone  significò  ben  altro  per 
i  Russi  che  per  i  Polacchi.  Per  quelli  Napo¬ 
leone  era  il  nemico,  1’  invasore  :  per  i  Polac-  ' 
lacchi  era  il  ravVivatore  delle  aspirazioni 
nazionali  e  il  futuro  restauratore  della  Polo¬ 
nia.  Anzi  la  campagna  di  Russia  segna  l’a¬ 
pice  delle  speranze  polacche,  perché  solò  colla 
prostrazione  definitiva  di  quella  la  Polonia 
poteva  integralmente  risorgere.  I  fatti  furono 
poi  contrari  alle  aspettative,  e  la  fortuna 
di  Napoleone  s’  infranse  e  si  perde  nei  de¬ 
serti  moscoviti.  Appuntò  per  questo  il 
romanzo  dello  Zeromski  si  arresta  alla 
Campagna  di  Russia,  bastandogli  di  aver 
descritto  e  rappresentato  nel  massimo 
della  tensione,  nel  massimo  ardore  della 
speranza  e  della  fede  Tatuino  dei  legionari 
polacchi,  e  il  cuore  della  nazione,  che  pur  la¬ 
cerata  e  smembrata  palpitava  con  loro. 
Per  ciò  egli  fa  che  sul  volto  dell’  impera¬ 
tore,  che  non  soleva  dimenticare  le  fisiono¬ 
mie,  guizzi  un  lampo  fugace,  quando  nel 
passar  davanti  alle  truppe  schierate,  in¬ 
contra  gli  occhi  d’un  legionario  polacco,  di 
quel  Cristoforo  Cedro,  che  in  Spagna,  fe¬ 
rito  a  morte,  aveva  gridato  a  lui  dal  suo 
giaciglio,  Viva  la  Polonia  ;  ed  egli,  T  impe¬ 
ratore,  avea  portato  la  mano  al  cappello. 

Dello  Zeromski  era  stato  già  tradotto  in 
italiano  qualche  anno  fa  da  Giannina 
Gromska  un  altro  racconto.  Fiume  fedele 


(Milano,  Treves,  1926).  Anche  questo  è  un 
episodio  della  storia  polacca,  della  lotta 
rivoluzionaria.  Ma  la  storia  d’amore  che 
y*  è  intrecciata,  è  bella  è  commovente  nella 
sua  tristezza.  Salomea,  l’eroina,  è  una 
singolare  e  ben  tratteggiata  figura  di  ra¬ 
gazza,  che  s’ imprime  'eìj’animo  per  la 
sua  ingenuità,  generosità  e  prontezza  di 
azione.  Né  può  fare  a  meno'  di  produrre, 
per  l’evidenza  ed  efficacia  della  pittura 
psicologica,  una  sensazione  profonda  sul 
lettore  l’ultimo  capitolo  del  racconto,  quan- 
d’essa  riman  sola  dopo 'la  partenza  di  Giu¬ 
seppe  Odrowaz,  il  rivoluzionario  ch’ella 
avea  raccolto,  curato  delle  orribili  ferite 
riportate  in  battaglia,  e  più  volte  salvato 
dagli  implacabili  persecutori,  l’uomo  cui 
s'era  data  corpo  ed  anima  nell’entusiasmo 
della  gioventù. 

Come  gran  parte  degli  scrittori  di  razza 
slava,  lo  Zeromski  è  proclive  al  Pessimi¬ 
smo.  Nel  volume  delle  Novelle  pubblicate 
dalla  «  Slavia  »  di  Torino,  alcune  sono 
ancora  di  carattere  patriottico  come  Tutto 
e  Nulla,  scritta  dopo  Ceneri,  dove  anzi  ri¬ 
comparisce  uno  dei  principali  personaggi 
del  romanzo,  Raffaele  Olbromski.  Delle 
altre,  che  appartengono  ai  primi  decenni 
d’attività  dello  scrittore,  le  più  sono  profon¬ 
damente  tristi,  conte  Crepuscolo,  Ananhe, 
Tabù,  dove  già  si  addimostrano  singolari 
capacità  rappresentative  e  interpretative 
della  vita  umana.  Ma  nei  racconti  patriot¬ 
tici  il  pessimismo  dell’Autore  scomparisce 
quasi;  davanti  alla  fede  profonda  nell’av¬ 
venire  della  patria  :  si  direbbe  ch’egli  trovi 
soltanto  nel  pensiero  di  questa  uno  scopo 
e  un  significato .  alla  esistenza  dell'  indivi¬ 
duo,  il  quale  è  cosi  redento  dalla  sua  mise¬ 
ria.  L’amor  di  patria  è  un  fuoco  che  mai 
non  si  spenge  :  nell’oppressione  e  nella  di¬ 
struzione  esteriore  esso  cova  sotto  le  ce¬ 
neri,  che  perciò  si  mantengono  sempre 
calde.  Di  qui  il  titolo  maggior  romanzo 
dello  Zeromski.  A.  Faggi. 

Biblioteca 
di  cultura 

Le  Iscrizioni  pompeiane.  Una  carta 
topografica  della  Lombardia.  — 
Storia  di  Reggiolo. 

Uno  che  scrive  di  aver  provato  diletto 
a  leggere  un  libro  sulle  iscrizioni  parietali 
pompeiane  fa  subito  pensare  all’occhialuto 
e  severo  archeologo  che,  gustando  le  ge¬ 
niali  scoperte  d’un  collega  come  lui  maestro 
nella  scienza  dell’antichità,  ne  ammira  la 
sagacia  di  decifratore  e  di  interprete  e  inti¬ 
mamente,  quando  non  lo  punga  T  invidia, 
gode  delle  conquiste  altrui  per  amore  della 
disciplina  professata.  Chi  scrive  non  è  questa 
volta  nelle  condizioni  dell’occhialuto  scien¬ 
ziato,  anzi  è  un  profano  e  da  profano  ne 
parla.  La  qual  cosa  sta  a  dimostrare  che, 
anche  in  materie  di  per  sé  ostiche,  si  può 
trovare  lo  scrittore  che  sa  rendere  facile  il 
difficile,  piacevole  il  non  gradito  :  è  un  po’ 
l’arte  di  drogare  le  vivande  non  accette  ai 
palati  schizzinosi. 

Il  libro  di  Emilio  Magaldi  diletta,  perché 
tenta  di  dare  lampi  di  vita  a  cose  morte, 
di  rievocare  nelle  voci  sepolte  nel  silenzio 
dei  secoli  le  figure  umane  che  le  traman¬ 
darono  sulle  mura  della  città  scomparsa. 
Egli  osserva  giustamente  che  né  le  opere 
letterarie  né  le  iscrizioni  lapidarie  possono 
illuminarci  sufficientemente  su  quel  mondo 
da  noi  tanto  remoto  ;  le  une  e  le  altre  hanno 
più  o  meno  un  qualche  cosa  di  convenzio¬ 
nale  che  non  è  mai  specchio  sincero  della 
realtà.  La  vita  d’ogni  giorno  senza  i  lenocini 
dell’arte,  senza  le  vuote  formule  giuridiche, 
senza  le  insincerità  ampollose  dei  ricordi 
marmorei  rimane  un  mistero,  che  soltanto 
le  iscrizioni  delle  pareti  possono  svelarci, 
se  si  sappiano  leggere  sollevando  lo  sguardo 
oltre  il  puro  interesse  archeologico  e  filolo¬ 
gico.  Raccoglierle  sistematicamente  secondo 
il  loro  contenuto  intrinseco!  esaminarle  te¬ 
nendo  presenti  ora  le  somiglianze  esterne, 
ora  le  circostanze  topografiche,  ora  le  une 
e  le  altre  :  questo  è  stato  il  metodo  seguito 
dal  Magaldi.  Ne  è  venuto  uno  studio  origina¬ 
lissimo,  che,  indipendentemente  dal  suo  mag¬ 
giore  o  minore  valore  scientifico,  ci  trasporta 
nella  Pompei  romana  e  ce  la  mostra  nella 
sua  nuda  «  umanità  »,  fra  le  miserie  della 
vita  quotidiana,  in  mezzo  alla  piccola  gente 
che  non  assurge  agli  onori  della  storia  e 
non  muta  per  mutar  di  tempi.  Perciò  il 
Magaldi  riesce  ad  interessare,  dando  al  let¬ 
tore  quel  medesimo  godimento  che  egli  ha 


provato  lavorando.  «  Nel  momento  in  cui 
la  parete,  da  me  lungamente  interrogata, 
faceva  infine  sentire  una  voce,  è  dietro  la 
voce  un’anima  che  vibrava  come  la  mia  e 
con  la  mia  si  ricongiungeva,  attraversando 
lo  spazio  di  vènti  secoli  ;  in  quel  momento, 
dico,  provavo,  la  voluttà  delTartistà,  che 
sia  riuscito,  «  per  forza  di  levare  »,  ad  estrarre 
dalla  materia  inerte  là  vita  ». 

Il  «  nihil  sub  sole  novi  »  ci  torna  alla  mente 
leggendo  nel  primo  capitolo  del  libro  del 
Magaldi  le  testimonianze  pompeiane  della 
pubblicità  murale  che,  scarsa  nelle  vie  se¬ 
condarie,  si  fa  più  intensa  nelle  principali  ; 
e  dalla  raccomandazione  elettorale  a  fa¬ 
vore  di  un  candidato  va  all’avviso  del  ri¬ 
trovamento  di  una  cavalla,  dall’annunzio 
di  uno  spettàcolo  anfiteatrale  .e  dall’accla¬ 
mazione  di  un  pantomimo  all’elogio  di  un 
bagno  privato.  Cioè,  qualche  cosa  di  nuovo 
c’  è  ed  ha  un  sapore  di  profanazione.  Nu¬ 
merose  iscrizioni  di  carattere  pubblicitario 
si  trovano  sulle  tombe  lungo  le  vie  che  met¬ 
tevano  in  comunicazione  la  città  còn  i  borghi 
vicini.  I  morti  a  servizio  dei  vivi,  con  tanta 
maggior  libertà  in  quanto  quelli  non  pote¬ 
vano  protestare  come  protestavano  i  pro¬ 
prietari  delle  case  per  le  iscrizioni  murali. 
Protesta  che  poteva  essere  in  forma  di 
blanda  raccomandazione  in  nome  della  di¬ 
vinità  («  C.  J.  Anicetus  ex  imperio  Solis 
rogàt  nequis  velit  pàrietes  aut  triclias  inserì  - 
bere  aut  scariphare  »),  come  in  forma  di 
maledizione  «(  quoius  candidati  nomen  — 
si  tratta  di  una  iscrizione  elettorale  —  in 
hoc  monumento  inscriptum  fuerit  repulsam 
feratneque  honorem  ullum  unquam  gerat  »), 
o  incutendo  timore  con  figurazioni  (general- 
mente  i  serpenti),  che  rendessero  il  luogo 
sacro. 

Facciamo  anche  conoscenza  con  gli 
«  Scriptores  », .  vale  a  dire  cbn  coloro  che 
esercitavano  il  mestiere  di  imbrattare  i  muri. 
Uno  di  essi,  il  più  noto,  ha  lasciato .  tracce 
abbondantissime  della  sua  arte  nella  casa 
abitata,  la  quale,  fin  dall’  ingresso  ci  av¬ 
verte,  come  un  moderno  biglietto  da  vi¬ 
sita,  chi  sia  l’inquilino:  «Aemilius  Celerino 
habitat  ».  E  Celer  era  non  soltanto  di  nome, 
perché  la  sua  attività,  a  giudicare  dalle 
iscrizioni  che  ne  portano  la  firma,  doveva 
essere  inesauribile.  «  Celer  ubique  »,  si  sot¬ 
toscrive  sul  sepolcro  di  Septumia  fuori 
Porta  del  Vesuvio  ;  tanto  egli  medesimo  ha 
coscienza  delle  sue  virtù  taumaturgiche. 

Non  è  possibile  seguire  nei  minuti  parti¬ 
colari  il  libro  divertente  del  Magaldi.  Ce 
n’  è  per  tutti  i  gusti  :  avvisi  di  «  appigio¬ 
nasi  »  ;  avvisi  di  «  mancia  competente  »  per 
cose  smarrite  o  rubate  ;  avvisi  contro  gli 
«  sporconi  »  (parola  eufemistica,  con  cui  il 
Magaldi  nasconde  una  più  plebea  e  sconcia 
espressione) . 

Dalle  iscrizioni  e  dalle  figurazioni  murali 
si  può  anche  trarre  materia  di  ricostruzione 
della  vita  vissuta  in  certi  ambienti  o  da  ceti 
speciali  di  persone  :  il  mercato,  i  venditori 
ambulanti,  le  osterie  e  gli  alberghi,  i  teatri 
e  i  mimi,  i  giocolieri,  la  scuola.  Gli  alfabeti 
murali  sono  indirettamente  una  rivelazione 
dei  metodi  di  insegnamento  e  delle  lingue 
insegnate.  Ma  più  significative  manifesta¬ 
zioni  di  cultura  sono  le  iscrizioni  recanti 
versi  di  poeti  latini  e  greci  (Virgilio,  Ovidio, 
Properzio,  Óniero  ed  altri  minori),  ed  anche 
versi  originali  generalmente  ispirati  a  mo¬ 
tivi  erotici.  Infine  non  mancano  massime 
e  sentenze,  una  delle  quali  graffita  in  un 
luogo  di.  piacere,  'certo  non  con  intento  di 
edificazione  morale,  appare  oggi  un  lugubre 
ammonimento  impresso  come  un  marchio 
sulla  città  morta  :  «  discite  :  dum  vivo, 
mors  inimica,  venis  ». 

Maria  Combi  ci  intrattiene  su  una  carta 
topografica  della  Lombardia,  che,  alla  fine 
del  Settecento,  ebbe  vicende  alquanto  av¬ 
venturose  anche  per  'ragioni  politiche  :  la 
qual  cosa  prova  che  la  politica  può  qualche 
volta  essere  funesta  anche  a  stampe  inno¬ 
centi.  L’ iniziativa,  d’una  carta  della  Lom¬ 
bardia  era  partita  dal  Kaunitz,  al  quale 
parve  che  il  governo  austriaco  non  potesse 
decorosamente  per  i  suoi  possessi  dell’  Italia 
settentrionale  esser  da  meno  del  re  di  Sar¬ 
degna  e  della  repubblica  veneta  ;  ma  il  di¬ 
segno  dell’accorto  ministro  di  Giuseppe  II 
non  ebbe  quel  felice  risultato  che  si  aspet¬ 
tava.  Nuovo  progetto  del  celebre  geografo 
Rizzi  Zannoni,  nel  quale  entra  anche  la 
collaborazione  degli  astronomi  di  Brera. 
Ma  tutto  procede  con  una  stanchezza  de¬ 
solante  anche  per  difficoltà  finanziarie.  Fi¬ 
nalmente,  dopo  quattro  anni,  si  ha  il  piano 
delle  operazioni.  Siamo  al  1781  ;  ma  occor¬ 
rono  altri  sette  anni  prima  che  si  inizino 


i  lavori  e  durante  questo  tempo  molte  cose 
sono  cambiate  :  tra  l’altro,  è  avvenuto  che 
lo  stesso  ideatore  della  carta,  il  Rizzi  Zan¬ 
noni,  se  ne  è  andato  a  Napoli  chiamatovi 
da  quel  Re  e  non  se  ne  allontana  più,  non 
ostante  abbia  promesso  di  tornare. 

Compiute  hel  1790  le  osservazioni  degli 
astronomi,  comincia  il  vero  lavoro  carto- 
!  grafico:  E  qui  altre  lentezze  per  la  scelta 
del  disegnatore  e  dell’  incisore.  Ma  la  Ri¬ 
voluzione  procede  impetuosa  anche  a  di¬ 
spetto  delle  carte  topografiche.  Raffica  na¬ 
poleonica  del  1796  :  tutto  sospeso.  Otto 
sezioni  della  carta  sono  disegnate,  sette  in¬ 
cise.  Rami  e  disegni  chiusi  in  casse  spari¬ 
scono  e  non  se  ne  ha  più  notizia.  Ricercati 
dal  governo  della  Cisalpina  (se  ne  interessa 
un  certo  momento  perfino  Napoleone)  non 
si  trovano.  Finalmente  nel  1804  i  rami  tor¬ 
nano  da  Vienna,  ma  quelle  medesime  cir¬ 
costanze  politiche  che_  hanno  interrotta 
l’eseouzione  della  carta,  ne  impediscono 
ora  il  compimento.  Contro  la  buona  volontà 
degli  astronomi,  che  vorrebbero  dar  l’ul¬ 
tima  mano  a  quel  lungo  e  male  avventu¬ 
rato  frutto  delle  loro  fatiche,  sta  la  mala 
volontà  del  governo.  «  Avendo  egli  (il  Prin¬ 
cipe  Eugenio)  interpellato  S.  M.  se  la  carta 
del  Regno  da  loro  intrapresa  si  dovesse 
continuare  in  concorrenza  di  quella  di  cui 
è  stato  incaricato  il  Genio  militare,  la  pre- 
lodata  M.  S.  ha  deciso  che  la  carta  di  Brera 
non  sia  continuata  ».  Siamo  al  1807. 

Tutto  questo  ci  racconta,  con  grande  do¬ 
vizia  di  particolari  e  di  documentazione. 
Maria  Combi  «  non  già  perché  da  esso 
(studio)  emergano  novità,  ma  perché  si  . 
chiariscano  i  dubbi  e  le  vicende  della  carta 
siano,  finalmente  note  per  intiero  dal  prin¬ 
cipio  alla  fine».  Ogni  prun  fa  . siepe,  dice 
il  vecchio  provèrbio,  ed  è  dà  lodare  la  Combi, 
alla,  quale  si  debbono  riconoscere  le  doti  di 
una  diligente  e  quasi  incontentabile  ricerca¬ 
trice,  che  l’abbia  fatto  suo. 

Ci  sono  di  quelli  che  trovano  male  o 
inutilmente  spese  le  fatiche  di  chi  si  pone 
a  scriver  le  storie  di  piccoli  e  modesti  centri 
appena  conosciuti  o  che  bisogna  andare  a 
cercare  nei  dizionari  corografici  per  sapere 
dove  si  trovano.  Hanno  torto,  perché  la 
storia  d’  Italia,  per  un  lungo  corso  di  se¬ 
coli,  non  è  che  il  tessuto  di  tante  piccole 
storie  portate  a  confluire  infine  in  quel¬ 
l’unico  alveo  che  le  convoglia  tutte  dell’unità 
politica.-  Il  segreto  d’una  buona  storia  lo¬ 
cale  sta  nella  misura,  vale  ,a  dire  nella  di¬ 
sciplina  del  narratore,  il  quale  deve  aver 
sempre  presente  il  tema  del  suo  studio  e 
deve  saper  resistere  al  fascino  o  alla  ten¬ 
tazione  di  sconfinare  in  campi  limitrofi 
più  di  quanto  sia  necessario. . 

Di  questo  eccesso  soffre  un  po’  la  storia 
di  Reggiolo  scritta  da  Rufo  Paralupi,  al 
quale  non  deve  però  essere  negata  una 
doppia  lode  :  la  prima,  di  aver  pensato  alla 
opportunità  di  far  conoscere  quella  storia  ; 
la  seconda,  di  averla  narrata  con  garbo  e 
in  maniera  da  non  tediare  il  lettore.  E  questo 
pregio  potrebbe  essere  una  buona  giusti¬ 
ficazione  degli  sconfinamenti,  nei  quali  vo¬ 
lontariamente  è  caduto. 

Reggiolo  :  un  piccolo  centro  dell’  Emilia,  le 
cui  vicende  sono  strettamente  legate  a 
quelle  di  Reggio,  di  Parma,  di  Modena,  di 
Mantova,  di  Guastalla  e  implicitamente, 
per  un  certo  periodo,  alla  storia  dei  due 
rami  dei  Gonzaga  che  a  Mantova  e  a  Gua¬ 
stalla  dominarono.  Lo  storico  era  di  neces¬ 
sità  portato  a  inserire  quelle  vicende  nel 
più  ampio  quadro  della  storia  delle  altre 
città  maggiori,  delle  quali  Reggiolo  era  un 
piccolo  satellite.  E  cosi  ha  fatto  il  Para- 
lupi  ;  ma,  circostanze  permettendolo,  si  è 
anche  compiaciuto  di  insistere  su  fatti  che 
non  interessano  direttàmente  la  storia  di 
Reggiolo,  di  colorire  episodi,  di  drammatiz¬ 
zarli  ancor  più  che  non  comportasse  la  tenuità 
dell’argomento.  Questa  osservazione,  ripe¬ 
tiamolo,  non  ha  alcun  carattere  di  censura, 
la  quale  sarebbe,  tutto  considerato,  fuor 
di  luogo,  perché  è  proprio  per  siffatto  con¬ 
torno  e  ravvivamento  di  materia  morta 
che  il  libro  può  esser  letto  volentieri.  Altri¬ 
menti,  chi  mai  prenderebbe  interesse  ad 
una  storia  di  Reggiolo  ? 

L’autore  ha  d’altra  parte  al  suo  attivo 
lo  scrupolo  proprio  dello  storico  :  tenersi 
aderente  alle  fonti.  «  Composto  di  esclusivo 
materiale  archivistico  e  documentario,  tanto 
più  difficile  a  trovarsi  e  ad  ordinare  quanto 
è  minore  T  importanza  del  luogo,  le  mie 
lunghe  e  provate  fatiche  valorizzano  costan¬ 
temente  quella  verità,  per  cui  lo  storico 
deve  narrare  i  fatti  come  avvennero,  le 
cause  che  li  promossero  e  le  conseguenze 
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che  ne  seguirono,  al  di  sopra  della  bontà 
e  della  malignità  degli  uomini  e  delle  lor 
fortune  ».  Son  parole  del  Paralupi  e  a  noi 
non  resta  che  sottoscriverle. 

Z. 

Emilio  Magaldi,  Le  iscrizioni  parietali  pompeiane, 

—  Maria  Combi,  Una  carta  topografica  della  Lombardia 
del  secolo  XVIII,  Milano,  Stab.  Arti  grafiche  F.  Combi. 

—  Rufo  Paralupi,  Storia  di  Seggiolo  nell’  Emilia,  Reggio 
Emilia,  Anonima  poligrafica  emiliana. 

Saggezza  e  lidia 
dei  guarant'anni 

La  prima  saggezza  di  Vittorio  Lugli 
nell’ofirirci  queste  sue  umanissime  medita¬ 
zioni  di  quarantenne  (i)  è  quella  di  imporre 
ad  esse  una  norma  di  stile,  imperativa  come 
una  legge  morale.  «  Lo  .stile  è  la  volontà  che 
«piega  la  passione  ad  una  forma  duratura, 

«  universale  :  non  una  regola  per  tutti-,  ma 
«la  regola  di  ogni  spirito  che  vuol  espri- 
«  rriersi  ed  essere  inteso  nel  tempo  ». 

Ma  non  si  tema  di  trovare,  su  questo 
sdrucciolo,  la  solita  apologia  accademica 
del  bello  stile,  croce  e  delizia  degli  scrittori 
che  non  han  nulla  da  dire.  No  :  il  Lugli, 
che  dello  stile  coglie  con  umana  finezza  il 
valore,  ci  risparmia  le  dissertazioni  catte¬ 
dratiche  e  le  ricette  retoriche  :  è  tanto  piu 
profonda  la  sua  vena,  che  della  -  sua  disci¬ 
plina  stilistica  ci  accorgiamo  quasi  solo  pra¬ 
ticamente,  nel  gustare  il  ritmo  pacato  del 
suo  ragionare,  nel  sentire  quella  dignità 
espressiva,  in  cui  il  frenato  lirismo  della 
confessione  si  tradisce  solo  quanto  basta  a 
non  farci  dimenticare  che  a  confessarsi  non 
c’  è  qui  solo  l’autore  :  c’  è  pure,  o  potrebbe 
esserci,  una  generazione. 

Tema  non  nuovo,  oramai,  il  tema  dei 
quarant’anni  :  ne  ha  parlato  anche,  come 
sa  far  lui,  Antonio  Baldini.  Ma  il  Lugli 
ne  scopre  certi  aspetti  nuovi,  conquistan¬ 
doli  semplicemente  con  l’elaborazione  di 
motivi  comuni.  Inerti  codesti  motivi,  e 
spesso  arbitrari  nel  frasario  della  gente, 
sotto  l’esame  del  Lugli,  che  ama  qua  e  là 
chiudere  i  propri  ragionamenti  in  una 
forma  amabile  e  pure  epigrammatica  ap¬ 
presa  forse  dai  classici  moralisti  francesi,- 
mostrano  a  poco  a  poco  tutta  la  loro  fe¬ 
condità,  magari  per  approdare  a  conclu¬ 
sioni  opposte  a  quelle  ammesse  dai  ,  più. 

Voglio  dire  che  la  malinconia  dell’autore 
è  lontanissima  dal  dispetto  deluso  di  chi 
vorrebbe  negare  il  passar  del  tempo  e,  non 
potendo  tirar  pugni  in  cielo,  si  contenta 
di  ricusare  ai  più  giovani  il  diritto  di  vi¬ 
vere  e  di  esser  giovani  ànch’essi.  A  questi 
puntigli  ingenerosi  il  Lugli  sostituisce  una 
sfida  sua,  generosa  quanto  mai,  di  fronte 
ai  coetanei  non  meno  che  alle  reclute  della 
nuova  giovinezza  :  la  sfida  di  uno  che  vuole 
vivere  e  interpretare  nel  modo  più  degno 
il  posto  assegnatogli  nel  tempo  dai  suoi 
quarant’anni  :  sfida  a  cui  i  venticinquenni 
o  i  trentenni  non  potrebbero  rispondere 
degnamente  se  non  mostrando  di  saper  vi¬ 
vere  e  interpretare  il  posto  proprio.  Questo 
senso  del  tempo,  che  muta  faccia  agli  uomini 
e  alle  idee  e  altera  i  rapporti  nostri  con  la 
vita  e  col  prossimo,  è  vivissimo  in  tutto  il 
libro,  e  suggerisce  le  riflessioni  più  nuove 
fra  quelle  che  animano  queste  pagine  cosi 
originali. 

A  un  certo  momento  il  Lugli  tenta,  è 
vero,  la  lezione  dei  luoghi  :  della  città  na¬ 
tiva  riveduta  e  interrogata  dopo  tanti  va¬ 
gabondaggi  :  ma  anche  sul  volto  della  cara 
città  il  tempo  ha  sovrapposto  il  suo  triste 
incantesimo.  «  Troppo  grande  è  la  lacuna, 

.  «  troppo  diversa  ;  non  si  ritrova  l’adole- 
«  scente  d’allora,  se  non  per  sentirlo  ben 
«  morto.  Solo  chi,  sempre  nello  stesso  luogo, 
«ha  vissuto  i  giorni,  gli  anni,  e  non  .sa  le 
«  partenze  dolorose,  i  ritorni  stupiti,  solo 
«  chi  è  rimasto  invecchiando,  mutando  in- 
«  sieme  con  le  cose,  può  riguardare  il  tempo 
«  trascorso  còme  il  necessario  fluire  di  un’ac- 
«  qua  che  va  e  sembra  stare.  Ma  chi  è  an- 
«  dato,  chi  ha  fatto  altrove  uh  lungo  tratto 
«  della  sua  via,  non  può  tornare  senza  che 
«gli  cali  sul  cuore,  d’improvviso,  tutto  il 
«  pesò  del  tempo  che  non  è  più  ». 

....  «  Questa  non  è  più  la  nostra  vita,  la 
«  nostra  città  ;  è  solo  il  paese  della-  giovi- 
«nezza,  il  luogo  dei  ricordi.  Bisogna  accet- 
«  tare  il  destino  errabondo,  anche  se  forse 
«  l’animo  era  fatto  per  indugiare,  approfon- 
«  dire  ;  bisogna  chiedere  a  noi  tutta  la  forza 
«  per  sostenere  la  vita,  non  ai  luoghi  indif- 
«  ferenti,  alle  cose  mute  ». 

Bisogna,  si,  ma  a  che  prezzo  ?  Basta 
leggere  la  rievocazione  che  precede  questa 
conclusione  inevitabile,  per  intendere  tutto 
il  peso  di  nostalgia  che  si  è  riversato,  inevi¬ 
tabile  anch’esso,  sopra  tanta  virile  saggezza. 

Virile  è  tutto,  questo,  libro  :  e  potrebbe 
sembrare  cosa  ovvia,  in  una  scrittura  che 
ha  per  tema  la  maturità  degli  anni  ;  ma  ovvia 
non  è.  Virili  i  conti  che  questo  devoto  del 
tempo  fa  col  tempo  :  conti  chiari,  senza 
trucchi  e  senza  sofisticazioni. 

Vi  è  un  giorno  —  avverte  il  Lugli  —  in 
cui  un  minimo  attrito,  una  quasi  impercetti¬ 
bile  incomprensione  fra  noi  e  i  giovani  ci 
punge  in  modo  nuovo  :  è  la  sveglia  del  tempo, 
che  ci  incalza  verso  la  generazione  matura, 
premuti  dalla  fresca  generazione  che  arriva. 
Chiuder  gli  occhi  è  da  vili  :  senza  contare 
che  i  malintesi  più  dannosi,  gli  antagonismi 

(i)  Vittorio'  Lugli.  Il  posto  nel  mondo.  Torino,  Bu¬ 
ratti,  1930. 


più  profóndi  nascono  da  codesta  renitenza 
ad  accettare  la  realtà  ineluttabile. 

'  Come  questa  realtà  si  guardi  in  faccia, 
serbando,  attraverso  il  velo  della  malinconia, 
la  limpidezza  necessaria  a  veder  giusto,  la 
serenità  superiore  che  ci  sveleni  dall’  invidia 
e  dalla  cocciutaggine,  ecco  ciò  che  il  Lugli 
c’  insegna.  E  il  migliore  accorgimento,  se¬ 
condo  lui,  è  quello  di  essere  noi  stessi, 
sempre  :  di  riconoscere  la  ragione  dei  più 
giovani  per  mantenere  intero  il  nostro  di¬ 
ritto.  Non  dunque  la  miseria  dell’adulazione 
interessata  verso  di  essi,  e  neppure  la  tra- 
scuranza  affettata. 

Aggiunge  anche,  col  Barrès,  che  non  si 
può  essere  sempre  all’avanguardia  (che  cosa 
c’  è  di  più  senile  dell’os(entato  avvenirismo 
in  grige  chiome  ?)  :  e  aggiunge  ancora  che 
l’opposizione  inevitabile  è  tra  i  gruppi  più 
vicini,  ché  noi  ci  si  schiera  ormai  per  gruppi 
scaglionati  di  dieci  in  dieci  anni.  Ma  ap-, 
punto  per  questo  è  più  difficile  che  predo- 
mini,  in  tanto  frazionamento,  una  sola  gene¬ 
razione.  Meglio  dunque  contribuire  all’ar¬ 
monia  che  nasce  dalle  varie  e  contrastanti 
•colonne  in  marcia. 

Armonia  non  sempre  pacifica,  osserva  il 
Lugli  :  e  del  resto  se  tale  fosse  le  manche¬ 
rebbe  quel  carattere  problematico  che  ha 
dato  occasione  a  questo  libro. 

Libro  giudizioso  e  conclusivo,  ma  inquieto 
al  tempo  stesso  per  quel  lievito  di  nostalgia 
a  cui  ho  già  accennato. 

Si  veda  come  tutti  -gli  aspetti  della  vita 
si  alterino  sotto  il  prisma  di  un’analisi  che, 
solo  per  venire  da  uno  spirito  più  esperto 
e  riposato,  si  traduce  in  rivelazione  :  la 
letteratura,  per  esempio,  la  letteratura,  amore 
nostro,  com’  è  intitolato  un  breve  capitolo 
del  libro.  Si  vorrebbe  quasi  dimenticarla  per 
non  ridurre'  la  nostra  crisi  di  vita  a  un-  fatto 
unilaterale,  ma  poi  lealmente  si  è  costretti 
a  confessarla  come  forma  irriducibile  del 
nostro  problema  ;  soltanto  che  anch’essa,  la 
letteratura,  «  ci  pare  una  cosa  austera  e 
«  grave,  come  la  vita,  per  cui  bisogna  invo- 
«  care  il  conforto  della  grazia  per  accettarne 
«  il  peso  e  coglierne  il  puro  fiore  ». 

Una  conseguenza  di  queste  nuove  pro¬ 
spettive  che  il  tempo  crea  in  noi  è  il  nuovo 
atteggiamento  con  cui  ci  accostiamo  ai 
grandi  :  che  non  è  più  la  passione  aggres¬ 
siva,  né  l’ accaparramento  egoistico  dei’ gio¬ 
vanissimi,  né  l’umiltà  volontaria  :  è  «  una 
«  comunione  facile,  un  commerciò  quoti- 
«  diano  che  non  .  ci  turba  né  ci  esalta,  ma  ci 
«  soddisfa  compiutamente,  come  una  sem- 
«  plice,  profonda  necessità .  dello  spirito  ». 
Li  vediamo  insomma  come  fratelli  nostri, 
molto  più  alti,  ma  non  diversi. 

Naturalmente  anche  la  modernità  è  una 
categoria  letteraria  da  rivedere  con  pacata 
osservazione,  tenendo  conto.  — •  come  fa 
sottilmente  il  Lugli  —  di  quanto  i  giornali 
e  le  riviste,  legati  all’attualità  esteriore,  ab¬ 
biano  offuscato  la  percezione  dei  veri  rap¬ 
porti  che  corrond  fra  la  produzione  passata 
di  uno  scrittore  e  la  presente. 

Non  ho  ricordato  - —  e  non  ricorderò  - — 
tutti  i  temi  episodici  che  il  Lugli  svolge 
attorno  al  tema  principale-:  qualcuno  piut¬ 
tosto  forzato  ed  estraneo,  come  uno  dei  due 
excursus  sul  Don  Chisciotte  :  l’altro  prende 

10  spunto  dall’età  dell’  idalgo  nel  momento 
di  affrontare  le  sue  .  avventure  (cinquan- 
t’anni),  ed  è  se  non  altro  un’esemplifica¬ 
zione  obbiettiva  della  legge  che  ha  dato 

11  titolo  al  libro  :  la  legge  dei  rapporti  fra 
l’età  e  l’uomo. 

In  altro  capitolo  il  Lugli  espone  lo  spunto 
di  due  novelle  da  lui  immaginate  e  poi  non 
scritte  :  non  scritte  perché  nel  momento 
di  costruirle  e  tradurle  in  forme  verbali  si 
accorgeva  che  gli  riuscivano  indifferenti, 
almeno  in  parte,  e  che  si  sarebbero  esau¬ 
rite  in  un  freddo  mimetismo  senz’anima  : 
ed  egli  sa  ché  a  tutti  noi  tocca  la  nostra 
parte  (è  il  titolo  di  un  altro  capitolo),  anche 
se  non .  gli  sfugge  il  peso  ingrato  col  quale 
codesta  parte  grava  su  di  noi  quando  ci  è 
imposta  dall’opinione  del  mondo,  che  in 
tale  opinione  trova  un  mezzo  comodo  per 
incasellarci  a  dovere  e  non  pensarci  più. 
Ma  poi  in  realtà,  osserva  il  Lugli,  siamo 
noi  che  non  sappiamb  valutare  il  vero  si¬ 
gnificato  di  questa  opinione  comune  :  «  non 
«  sappiamo  rallegrarci  di  quanto  ci  viene  con- 
«  cesso,  per  il  dispetto,  il  rimpianto  di  quel 
«  che  ci  è  negato  ».  E  non  •  stiamo  attenti 
abbastanza  a  «  non  fare  mai  nulla  per  sfida 
«  o  per  ripicco  :  buona  regola  nell’arte,  anche 
«  se  paia  troppo  filistea  nella  vita  ».  Filistea 
no,  ma  eccessivamente  generosa  forse  si, 
perché  una  regola  come  questa  concede 
troppo  all’autorità  dell’opinione  comune  ; 
e  il  segnare  il  limite  tra  la  sfida  inutile  e 
la  necessità  di  nuove  esperienze  artistiche 
o  vitali  non  è  sempre  facile.. 

Finalmente  va  ricordato-//  libro,  un  capito- 
letto  che  dalla  confessione  impersonale  tra¬ 
scolora  per  gradi  nella  personale,  tanto  da 
farci  confondere  il  libro  generico  di  cui  si  par¬ 
la  con  questo  libro  particolare  che  abbiamo 
sott’occhio.  Il  libro  :  prima  quello  sognato, 
possente,  rivelatore  e  mai  scritto  :  poi  quello 
che  i  grandi  creatori  offrivano  alla  nostra 
ammirazione  e  che  ci  confermava  nella 
nostra  rinuncia  discreta  :  finalmente  il  libro 
nostro  che  nasce  a  ogni  modo,  frutto  di 
una  tranquilla  sincerità  conquistata  nel 
lungo  silenzio.  «  Per  aver  taciuto  a  lungo, 
«  sentiamo  di  avere  una  parola  da  dire  : 
«neppure  siamo  ceffi  che  sia  tutta  nuova, 
«  sappiamo  scio  che  è  nostra  »....  «  Se  sapes- 
«  simo  dare  oggi  il  nostro  libro,  sarebbe  cosi, 
«  come  di  osservatori  discreti,  di  moralisti 
«  cordiali,  senza  amarezza,  con  un  amore 


«  umano  tanto  più  schietto,  quanto  più  lon- 
«  tano  dall’appassionata  veemenza  giova- 
«  nile  ». 

Mi  par  di  veder  qui  premiata  la  saggezza 
.  della  scrittore  :  in  questo  riuscire  a  vedere 
il  suo  libro  (che  per  noi  non  è  ipotetico, 
perché  è  proprio  quello  reale  a  cui  abbiamo 
dato  tanto  consenso)  con  un  occhio  cosi 
limpido,  che  la  sua  definizione  diviene  la 
nostra,  inevitabilmente . 

Arturo  Pompeati. 

IL  SENSO  ETICO 
E  IL  ROMANZO 

D. -Cinelli  —  Bruna  Guarducci  —  M.  Gromo 

Vedo,  con  molto  piacere,  che  l’esigenza 
etica  è  sempre  più  sentita  dai  nostri  scrit¬ 
tori  :  sia  nel  campo  teorico,  in  quanto  si 
considera  l’arte  cóme  espressione  totale  dello 
spirito)  inclusovi  iquindi,  necessariamente,  il 
momento  morale  ;  sia  nel  dominio  delle  Con¬ 
crete  realizzaziqfii  estetiche,  in  quanto  si 
pone  in  esse,  esplijpitó  o  implicito,  il  giudizio 
del  bene  e  del  male. 

Tanto  più  volentieri,  xe  tanto  più  distin¬ 
tamente,  vedo  affermarsi  ,  tale  esigenza,  nel 
romanzo  contemporaneo.  Dopo  la  tanto 
strombazzata  obiettività  amorale  del  rea¬ 
lismo  e  verismo  (che, '  tuttavia,  nei  mag¬ 
giori  campioni,  anche  npstrani,  a  cominciare 
dal  Verga  stesso,  fu  effettivamente  superata 
da  un  sentimento  totale,  e  però  anche  etico, 
della  vita  e  del  mondo)  ;  dopo  il  recentis¬ 
simo,  •  rinnovato  e  peggiorato,  immoralismo 
mercantile  dei  narratori,  saliti  in  fama  du¬ 
rante  l’armistizio  ;  fa  piacere  lèggere  final¬ 
mente  romanzi  e  racconti,  -  ispirati  a  una 
sana,  nobile  concezióne  della  vita,  e  questa, 
confessata  e  affermata  senza  timidità,  né, 
d’altra  parte,  senza  unzione  retorica,  né 
tanto  meno  predicatòria. 

Effetto  della  nuova  atmosfera,  creatasi 
per  merito  degli  spiriti  più  puri,  tempratisi 
nella  dura,  ma  salutare  esperienza  di 
guerra  ?  - —  Senza:!  dubbio  ;  ma  lasciatemi 
dire  -che  anche  la  critica  deve  aver  influito 
la  sua  parte  :  dico  la  critica  militante,  che, 
ne’  suoi  migliori  esponenti,  non  si  è  mai 
stancata,  nemmeno  nei  momenti  più  dif¬ 
ficili  e  avversi,  di  richiamare  gli  autori  ai 
loro  inderogabili  doveri. 

Una  schietta  tendenza  etica,  mi  pare 
vada  sempre  più  dimostrando  Delfino  Ci- 
nelli.  J1  quale,  venuto  in  fama  con  La  trap¬ 
pola,  racconto  decisamente  realistico,  pub¬ 
blicava,  subito  dopo,  quel  Castiglion  che 
Dio  sol  sa,  che  a  me  sembrò,  discorrendone 
in  queste  stesse  colonne,  più  denso  di  succhi 
germinativi  dellflltro,  per  quanto  meno 
solidamente  costrutto  ;  e  che,  a  ogni  modo, 
già  rivelava  quella  tendenza  morale,  oggi 
evidente  ne  La  carriera  di  Riccardo  Bonòmini 
(Ed.  L’ Eroica,'  ^Milano),  e  in  Cinquemila 
lire  (Ed.  Tréves,  Milano). 

Più  evidente  nel  primo,  che,  propriamente 
romanzo  non  è,  e  nemmeno  racconto,  ma 
piuttosto  disegno  di  carattere,  un  po’  alla 
guisa  del  Filippo  Ottonieri,  o  magari  del 
Tristano' Shandy,  salvo  l’umorismo,  di  cui 
non  è  certamente  privo  il  libro  del  Cinelli, 
ma  che  appare  tutt’ altro  che  amaro,  com’  è 
nell’operetta  del  Leopardi,  e  tutt’altro  che 
disincantato,  e  pur  fantasioso,  com’  è  nelle 
lunghe  divagazioni  dello  Sterne.  E  certo  il 
Cinelli,  raccontandoci  la  semplicissima  storia 
del  suo  vecchio  amico,  che  da  commer¬ 
ciante  e  viaggiatore  finisce  col  diventar 
frate,  dopo  una  piccola  fermata  in  un  fre¬ 
nocomio  ;  riferendoci  i  pensieri,  i  giudizi, 
i  modi  'di  agire  di  lui  ;  ha  inteso  darci  una 
rappresentazione  concreta  del  suo  ideale 
d’umanità,  in  contrasto  ironico  (e  tale  iro¬ 
nia  è  visibile  sin  dal  titolo)  con  la  vanità, 
ambizione,  avarizia,  dell’enorme  maggio¬ 
ranza. 

Infatti,  Riccardo  ha  una  curiosità  in¬ 
genua  e  vibrante;  ùna  sempre  rinnovata 
freschezza,  un’insaziabile  ingordigia -di. con¬ 
tatti  umani  ;  ama  la  bellezza,  specialmente 
muliebre,  senza  avidità  di  conquiste  defini¬ 
tive  ;  disprezza  il  danaro,  e  non  cura  per 
nulla  le  offese  ;  è  un  sorridente  amico  degli 
uomini  e  delle  cose,  sempre  stupito  e  sempre 
distratto,  si  trovi  nel  suo  borgo  toscano,  o 
a  Londra,  o  in  un  qualsiasi  remoto  paese 
dell’Asia  ;  insommar  è  come  l’ incarnazione 
e  il  simbolo  d’un’tìniversalé  benevolenza, 
che  può,  di  quandb  in  quando,  identificarsi 
con  la  stessa  poesia.  L-  Più  tardi,  e  preci- 
samenté,  quando  è  ricoverato  nella  casa  di 
salute,  pensa  che  gl’  istinti  sono  innocenti, 
la  ragione  li  guasta,:  l’amore  essendo  nei 
primi,  l’odio  nella  seconda  ;  e  giudica  la 
vita  di  Tolstoi  come  «  una  vita  cosi  piena, 
una  carriera  cosi  sbagliata,  cosi  umana¬ 
mente  sbagliata»).  • —  Infine,  in  convento, 
ormai  vecchio,  ma  con  freschezza  non  mi¬ 
nore  di  spirito,  pensa  che  la  bellezza  vale 
assai  più  dell’  intelligenza,  poiché  «  la  bel¬ 
lezza  è  l’amore  ;  è  l’amore  di  Dio  nelle  crea¬ 
ture.  L’amore  è  Dio  ».  E  crede  che  uno 
scrittore  non  debba  temere  di  passare  per 
semplice  :  «  Non  ne  scrivere  tante  di  pa¬ 
role  —  consiglia  egli  all’amico  letterato  • —  ; 
quelle  vere  son  poche,  e  son  sempre  le  stesse. 
Anche  le  cose,  sèntile,  dicon  sempre  le 
stesse.  Lo  senti,  non  c’  è  altro  che  bene, 
sotto  la  cappa  del  cielo.  Bene  ». 

Riccardo  —  sia  egli  modellato  sulla  ve¬ 
rità,  o  sulla  fantasia  — ,  mostra  certamente 
l’alito  della  vita.  Tuttavia,  per  essere  la  nar¬ 


razione  ridotta  a  pochi  lineaménti,  e  il 
mondo  esteriore  appena  accennato,  il  libro 
partecipa  del  carattere  artistico,  solo  nella 
misura,  in  cui,  poniamo,  lo  possa  un  Carat¬ 
tere  del  La  Bruyère.  E  però,  mettendomi 
a  osservare  dal  punto  dell’arte,  non  vi  me¬ 
raviglierà,  se  dico  di  preferire  la  piena  con¬ 
cretezza  di  Cinquemila  lire  ;  che,  se  pro¬ 
priamente  romanzo  non  è  ■ —  per  la  sem¬ 
plicità  della  vicenda  « — ,  racconto  è,  senza 
dubbio,  e  uno  dei  più  forti  che  abbia  letti 
in  quest’ultimi  tempi. 

.  Uno  scambio  di  giacchette,  per  cui  il  con¬ 
tadino  Tito  viene  a  conoscere  il  tradimento 
della  móglie  col  padrone  ;  cinquemila  lire, 
trovate  dal  primo  nella  tasca  del  secondo, 
e  non  restituite,  come  prezzo,  tacitamente 
inteso,  del  vicendevole  silenzio  ;  1’  impoveri¬ 
mento  di  Felice,  che  finisce  col  diventare 
il  salariato  del  suo  contadino,  e  la  rovina 
dello  stesso  Tito,  dopo  un  breve  periodo 
d’ambiziose  illusioni  ;  infine,  per  virtù  della 
buona  Angiolina,  moglie  di  Felice,  la  re¬ 
denzione  di  Fosca,  la  torbida  e  incosciente 
donna  di  Tito,  e,  in  conseguenza,  la  pace  e  . 
il  lavoro  sereno  dei  quattro,  prima  cosi  vi¬ 
vamente  tormentati,  e  delle  loro  famigliuole. 

Non  dico  che  il  mutamento  di  Fosca  non 
venga  un  po’  impreveduto  e  non  ci  lasci, 
dati  tutt’  i  precedenti,  un  po’  increduli  ; 
ma  insomma,  il  racconto  muove  perso¬ 
naggi  mirabilmente  disegnati  :  Tito,  con 
la  sua  avarizia  di  contadino,  capace  di 
vendere  il  suo  onore  per  un  pugno  di  mo¬ 
nete  ;  Felice,  facile  a  degradarsi  e  avvilirsi, 
ma  conservante  un  fondo  di  bontà  e  d’onestà; 
Angiolina,  umile,  rassegnata,  quasi  eroica 
nel  sacrificio  ;  la  stessa  Fosca,  sino  al  suo 
mutamento,  tutta  istinto  e  torbidezza  di 
sangue.  E  poi,  un  senso  profondo  della 
colpa,  e  della  necessità,  o  fatalità,  dell’espia¬ 
zione  ;  un  senso,  tanto  più  efficace,  quanto 
meno  ostentato,  della  bontà  umana,  ca¬ 
pace  di  tutt’  i  miracoli.  Infine,  un  senti¬ 
mento  della  natura,  che  nel  Cinelli  è  tut¬ 
t’altro  che  nuovo,  ma  ché  qui  s’effonde 
meno  in  superflue  -o  prolisse  descrizioni, 
irrorando,  o  impregnando,  di  sé  uomini  e 

Deledda  ?  Tozzi  ?  * — -  Qualche  relazione 
non  manca.  Ma  Cinèlli  ha  una  sua  pro¬ 
pria  cordialità  di  sentire,  una  sua  propria 
nitidezza  di  rappresentare,  una  sua  propria 
semplicità  d’  ideare  ;  le  quali,  -mentre  non 
lo  fanno  ancóra  salire  all’altezza  di  quegli 
scrittori,  lo  caratterizzano  tuttavia,  incon¬ 
fondibilmente. 


Non  ci  allontaniamo  di  molto  dall’atmo¬ 
sfera  del  romanzo  cinelliano,  con  I  gaudiosi 
(Ed.  Ceschina,  Milano)  di  Bruna  Guarducci, 
una  scrittrice  che  va  sempre  meglio  dimo¬ 
strando  d’essere  una  delle. poche,  che  cón- 
tino  realmente,  qualcosa. 

Ché,  se  il  titolo  ci  fa  pensare  a  più  ampie 
ambizioni,  dà  parte  dell’autore  ;  in  realtà, 
si  tratta  d’una  storia  di  uomo,  che  vuol 
godere,  conquistare,  dominare,  e  alla  fine, 
rovina  sé  e  gli  altri,  travolto  da  una  tra¬ 
gedia  d’amore,'  da  un  arruffio  di  prestiti 
e  speculazioni,  e  soprattutto  dalla  sua  in¬ 
vincibile  disposizione  a  j  non  rinunziare  a 
nulla,  a  tutto  volere.  E  tale  storia  ha  per 
sfondo  e  contorno  la  campagna  toscana,  tipi 
e  caratteri  toscani.  E  lo  spirito  che  1’  in¬ 
forma,  è  decisamente,,  morale.  Dica  pure 
Beppe  Masi,  il  protagonista,  causa  di  tutt’.i 
mali  suoi  e  de’  suoi  familiari,  dica  pure  alla 
mamma,  mentre  sta  per  partire  per  l’Ame¬ 
rica,  in  cerca  di  fortuna  e  di  redenzione 
morale,  che  egli,  e  i  suoi  pari,  sono  «le 
vittime  dello  sforzo  con  cui  la  natura  si 
serve  di  loro  per  accordar//  con  essa  in  più 
vaste  espansioni  ».  Avrà,  sempre  ragione  la 
povera  vecchia  a  susurrargli,  indulgente  : 

«  Non  credete  al  sacrificio,  per  un  bene  che 
c’  è  sopra  di  noi  »..  E,  insomma,  il  senso 
dei  romanzo  sta  appunto  in  questa  postu¬ 
lazione  del  Bene,  eh’  è  sopra  di  noi,  e  senza 
la  .cui:  fede,  è  fatale  non  conoscere  alcun 
limite,  alcun  ritegno,  e  però  finire  misera¬ 
mente,  perdendo  tutt’ i'. beni,  quelli  mate¬ 
riali  non  meno  degli  spirituali. 

.  '.-«.Gaudiosi»?  . —  Forse  il  titolo  non  è 
esatto  :  non  solò  .perché  di  «  gaudiosi  »,  in 
questo  libro,  ce  ne  sono  ben  pochi,  e  in  vera 
luce  soltanto  due  :  Beppe  Masi  e  il  figliuolo, 
che  corre  precocemente  la  cavallina,  e  pro- 
.  mette  superare  il  padre  ;  ma  perché  questi 
stessi  sono  piuttosto  cercatori  di  gaudio, 
che  veri  e  propri  gaudenti  ;  anzi,  la  loro 
Stèssa  ricerca  di  godimento  è  affannosa, 
tormentosa,  e  precipita  ogni  tanto  nel  di¬ 
singanno,  nell’amarezza;  perfino  nella  tra¬ 
gedia.  Purché  il  titolo  stesso  non  sia  da 
interpretarsi  ironicamente  !  In  ogni  caso, 
una  vena  sottile  e  profonda  d’  ironia  scorre 
sotto  la  massa  di  codesti  avvenimenti,  ap¬ 
punto  per  il  contrasto,  tra  ciò  che  i  protago¬ 
nisti  vorrebbero  possedere,  e  quello  che  real¬ 
mente  riescono  ad  ottenere.  Ironia,  squisi¬ 
tamente  cristiana,  che  mi  fa  ricordare  certe 
pagine  della  Morale  cattolica  manzoniana, 
là  dove  si  nota  la  vanità  della  ricerca  della 
felicità,  che  non  sia  indirizzata'  al  mpndo 
di  là,  e,  nello  stesso  tempo,  si  giustifica  tale 
ricerca,  appunto  come  segno  dell’  irresisti¬ 
bile  attrazione  che  esercita  in  noi  la  feli¬ 
cità,  anche  sotto  l’  ingannevole  aspetto  dei 
beni  mondani. 

Libro  fondamentalmente  triste,  anche 
questo  della  Guarducci  ;  e,  tuttavia,  come 
il  romanzo  del  Cinelli,  rasserenato  e  rasse¬ 
renante  alla  fine,  quando  i  colpevoli  pàgano, 
senza  amare  recriminazioni,  accettando  il 
meritato  dolore,  e  gl’  innocenti  si  aureolano 


di  luce  più  pura.  Libro,  scritto  con  energia 
e  freschezza,  un  po’  alla  maniera  del  Tozzi, 
eh’  è  appunto  il  «  vicino  »  della  Guarducci, 
senza  tuttavia  possedere  altrettanta  e  al¬ 
trettale  potenza  immaginativa  e  fantastica  ; 
libro,  infine,  in  cui  piace  rivedere  larghi 
sfondi  di  campagna  senese,  e  Siena  stessa, 

«  angusta  e  fosca  nelle  sue  strade  tortuose, 
con  le  case  alte  e  turrite,  piena  di  ricordi  »... 

Più  giustificato  di  quello  della  Guar¬ 
ducci,  è  il  titolo  colale  del  romanzo  di  Mario 
Gronió,  I  bugiardi  (Ed.  Mondadori,  Milano) . 
Ché  qui,  realmente,  è  una  folla  di  «  bu¬ 
giardi  ».  ;  e,  se  la  narrazione  non  finisse  con 
la  prevalenza  dei  casi  di  Arturo  e  Giulia, 
si  potrebbe  dire  senza  protagonisti. 

Bugiardi  :  bugiardi,  come  il  dott.  No- 
dari,  che  fonda  imprese,  ingannando  gli 
altri  e  sé  stesso,  e  fa  bancarotta-,  incappa 
nel  codice,  torna  a  galla,  sprofonda  di  nuovo, 
illudendo  e  illudendosi  ;  il  Paiva,  che  segue 
le  orme  del  Nodari,  e  fa  una  fine  non  molto  • 
diversa;  Marga,  che  dà  la  polvere  agli 
occhi,  a  quegli  stessi  uomini,  che  cercano, 
ingannarla,  a  loro  volta  ;  Aldo,  che  impa¬ 
ziente  di  studiare  disciplina,  sogna  matri¬ 
moni  d’  interesse,  s’ impegola  in  lavori,  che 
'somigliano  molto  a  truffe,  e,  a  un  certo 
momento,  è  li  li  per  commettere  un  furto 
vergognosissimo  ;  Arturo,  il  pittore  fallito, 
che  cerca,  con  ogni  mezzo,  mantenere  l’ illu¬ 
sione  della"  dignità  e  dell’arte  per  sé,  e  più 
ancóra,  per  la  moglie,  la  ricca.ereditiera,  ch’e¬ 
gli  è  riuscito  a  sposare,  giocando  un’  indegra 
commedia... 

Tutti,  più  o  meno,  devoti  al  parere,  an¬ 
ziché  all’essere,  secondo  quella  frenesia,  che 
è'  cosi  caratteristica  della  vita  sociale  con¬ 
temporanea,  e  che,  in  Italia,  s’  è  fatta  par¬ 
ticolarmente  sentire  in  anni,  a  noi  non  molto 
lontani.  Tutti  tarati  da  un  proprio  baco, 
segreto  o  palese  ;  tutti....  o  quasi.  Ché,  anche 
qui  non  mancano  i  buoni,  anzi  i  perfetti  ; 
e  di  fronte  ad  Arturo,  ecco  Giulia,  la  fan¬ 
ciulla  ingannata,  che  a  poco  a  poco  deve 
disilludersi  sulla  nobiltà,  sul  valore,  sullo 
stesso  affetto  del  marito,  e  sa  tuttavia  man¬ 
tenersi  a  un  alto  livello  di  dignitosa  onestà  ; 

-  e  di  fronte  al  Nodari,  il  figlio  .  Luca,  che 
con  sacrificio  di  tutto  se  stesso,  si  addossa  - 
i  debiti  del  padre,  e  riscatta,  moralmente 
e  materialmente  le  malefatte  di  lui. 

Lo  scrittore  narra,  osserva,  e.  giudica. 
Giudica,  non  con  interventi  personali,  che 
sarebbero  fuori  d’opera  ;  bensì  presentandoci 
i  suoi  «  bugiardi  »  in  atteggiamenti,  opere, 
parole,  più  o  meno  odiosi,  e  contrappo¬ 
nendo  loro  quegli  ideali  di  sincerità,  d’onestà 
di  lavoro,  di  sacrificio,  ch’egli  incarna  al¬ 
meno  in  due  personaggi  :  proprio  quelli, 
che  nell’ultimo  capitolo  si  ritroveranno 
uniti,  intorno  alla  culla  d’un  innocente. 

Il  Cròmo  è  un  giovine  scrittore,  di  cui 
mi  fu  assai  facile  preconizzare,  parlando, 
della  sua  fortunata  Guida  sentimentale,  ca¬ 
pacità  d’autentico  romanziere.  Sono  lieto 
che  I  bugiardi  confermi  la  previsione,  per 
la  ricchezza  dei  personaggi,  la  molteplicità 
dei  «  motivi  »  narrativi,  la  sorprendente 
naturalezza  di  certi  dialoghi,  in  situazioni 
tutt’altro  che  nuove,  ma  che  paiono  tali, 
per  virtù  delle  singole  geniali  osservazioni. 
Tuttavia,  credo  che  il  Gromo  possa  darci 
di  meglio,  sia  quanto  a  originalità  di  trama, 
sip,  quanto  a  organamento  di  fatti.  Giacché, 
in  questo  romanzo,  si  sente,  oltre  alle  espe¬ 
rienze  frammentistiche  di  quest’ultimi  anni, 
quasi  l’eco  di  esperienze  ottocentiste,  che 
sembravano  ormai  superate  per  sempre  (tipo 
La  Baraonda  rovettiana,  per  intenderci)  ; 
e  confesso  che  non  mi  sembra  ancóra  trovato 
l’equilibrio,  l’ordine  espositivo,  a  cui  cer¬ 
tamente  aspira  l’autore. 

Vorrei  aggiungere  che  l’esigenza  etica  si 
manifesta  qui,  in  una  forma  meno  raffinata, 
più  facile  e  popolare,  che  non  nel  Cinelli 
e  nella  Garducci  ;  ma,  pur  avvertendo  un 
non  so  quale  pericolo  da  questa  parte, 
m’auguro  che  il  prossimo  romanzo  del 
Gromo  ci  tranquilli  perfettamente,  anche 
su  codesto  punto. 

Luigi  Tonelli, 


A  TUTTI  I  COMPIUTOLI 
DI  LIBITI 

GRATIS 

LA  PIU’  BELLA  RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 

Le  maggiori  Case  Editrici  e  le 
principali  Librerie  offrono  in  dono 
alla  loro  clientela 

L’ITALIA  CHE  SCRIVE 

il  periodico  bibliografico  più  diffuso 
indispensabile  a  coloro  che  leggono, 
diligente  ed  agile  notiziario  della 
produzione  libraria  e  della  cultura 
nazionale,  che  un  mezzo  migliaio 
di  periodici  raccomandano  come  loro 
supplemento  mensile. 

Lettore,  compratore  di  libri,  chiedi  agli 
Editori  o  alla  tua  libreria  fornitrice  le  con¬ 
dizioni  e  le  quote  minime  di  acquisto  fis¬ 
sate  per  avere  l’eccezionale  dono. 

Se  non  conosci  ancora  L’  Italia  che  scrive, 
che  ha  già' quattordici  anni  di  vita,  chie¬ 
dine  saggio  ad  A.  F.  Formiggini  Editore  in 
Roma  che  ti  sarà  grato  di  questa  tua  at¬ 
tenzione  e  ti  manderà  anche  l’elenco  di 
tutte  le  Case  Editrici  e  delle  Librerie  dalle 
quali  potrai  avere  la  Rivista  in  dono. 


IL  MARZOCCO  ' 
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MARGINÀLIA 


Una  traduzione  non  autorizzata,  un 
preambolo  oscuro  e  un  aggettivo  che  di¬ 
venta  un  numero.  —  C’  è  caduto  sott’oc- 
chio  nel  numero  del  i  marzo  1931  della  Revue 
Mondiale,  un  articolo  a  firma  Madeleine  Barré 
dal  titolo  suggestivo  «  Les  brigands  roman- 
tiques  en  Italie  ».  Alle  prime  righe  vi  ab¬ 
biamo  letto  che  il  centenario  romantico 
rimettendo  di  moda  i  briganti  del  Lazio 
e  del  Mezzogiorno  d’  Italia  induce  i  francesi 
a  ricordare  che  fu  uno  di  loro,  il  pittore 
-Léopold  Robert,  che  contribuì  alla  fortuna 
dell’istituzione,  e  cioè  del  brigantaggio 
romantico:  «I.  nostri  amici  italiani  ci  ten¬ 
gono......  A  conferma  di  che,  una  nota 

rimanda  ad  una  dimostrazione  «pittore¬ 
sca  »  fatta  di  questo  vago  assunto  da  Diego 
Angeli  nel  Marzocco.  Ma  Diego  Angeli 
ha  fatto  qualche  cosa  di  più.  Procedendo 
nella  lettura  dell’articolo  della  rivista  fran- 
|ees|  non  abbiamo  stentato  a  ricordare  che 
le  stesse .  storie,  gli  identici  episodi  e  1 
precisi  aneddoti,  negli  studi,  dei  pittori  e 
nella  macchia  di  Terracina,  li  aveva  rac¬ 
contati  lui  ai  nostri  lettóri.  In  sette  pagine 
della,  rivista  —  e  si  potrebbe  dire  in  otto, 
quante  sono  quelle  che  compongono  1  ar¬ 
ticolo  della  Revue  Mondiale,  se  il  preambolo 
alquanto  oscuro  non  fornisse  una  mezza 
:  paginetta  di  prosa  quasi  originale  —  le 
tre  colonne  dell’  articolo  di  Diego  Angeli, 
intitolato  «  Storie  di  briganti  »  pubblicato, 
nella  serie  di  «  Roma  romantica  »  nel  Mar¬ 
zocco  9  marzo  1930,  hanno  trovato  una  tradu¬ 
zione  fedelissima,  letterale  senza  la  licenza 
deppiù  modesto  riassunto  o  della  più  in¬ 
nocua  parafrasi.  I  due  testi  messi  a  fronte 
darebbero  la  misura  dello  scrupolo  col  quale  . 
l’articolista'  della  Revue  Mondiale  ha  reso 
periodo  per  periodo,  parola  per  parola,  le 
«  Storie  dei  briganti  ».  Dalle  considerazioni 
generali  sulle  impressioni  degli  stranieri, 
con  Dickens  in  prima  linea,  all  avventura 
del  citato  Léopold  Robert  che  tiene  a  mo¬ 
dello  Teresina  e  Maria  Grazia  Boni  —  la  se¬ 
conda,  «  moglie  di  brigante  »  nell’arte  e 
nella  vita  —  a  Schenetz  e  al  Pinelli  che  con¬ 
tinuano  la  tradizione,  agli  echi  nella  let¬ 
teratura  di  Nathaniel  Hawthornte  e  di 
Alessandro  Dumas,  fino  al  brigantaggio 
niente  affatto  romantico  delle,  due  bande. 

-  Masocco-Gasparone  e  Barbone  di  Velletri, 
alle  terribili  peripezie  dei  seminaristi  di  Ter¬ 
racina,  —  uno  dei  quali  fu  salvato-  mi¬ 
racolosamente  perché  ebbe  la  buona  ispi- 
razione  di  affidarsi  a  Sant’Antonio  fino 
alla  chiusa  con  la  edificante  e  rispettabile 

-  "vecchiaia’  del  Barbone  e  di  Carmagnola 
’  è  tutto  lo  scritto  di  Diego  Angeli  e  men- 

t’altro  che  questo.  Di  suo,  l'articolista  non 
ha  messo  forse  che  un  periodetto,  a  pro- 
..  posito  di  Léopold  Robert,  quando  se  ne 
riparla  dopo  l’esordio  :  «  Occorre  dire  qual- 

-  ,  che  parola  di  colui  che  li  creò  [i  briganti] 

;  di  colui  che  un  Italiano  non  si  è  peritato  di 
;  qualificare  il  loro  banditore  nel  mondo  ». 

Ma  ci  viene  il  fortp  dubbio  che  questo 
Italiano  anonimo  sia  lo  stesso  -scrittore 
I  citato  nella  nota,  fonte  unica  e  perenne 
|  per  l’articolista.  Nel  capitolo  di  «  Roma  ro¬ 
mantica  »  poteva  leggersi  :  «  ....del  resto  cosi 
gli  aveva  resi  popolari  [i  briganti]  Léopold 
Robert  che  ne  era  stato  l’inventore  e  il 
banditore  nel  mondo  ».  Ma  un  altra  cosa 
!  che  non  c’era  nell’articolo  del  Marzocco 
1-  abbiamo  pur  trovato  nello  scritto  della 
'  Revue.  Qui  si  ripete  infatti  che  1  briganti 
ì  romantici  non  sono  da  confondersi  con  quelli 
.  politici  «di  Francesco;  II  e  dei  legittimisti 
napoletani,  sprovvisti  di  ogni  senso  cavalle- 
•  f flceo  TVTo  ì  Krìccinfi  rii  miesta  seconda  ca~ 


« nomine  Menam  »  presso  il  fiume  Sìòn  dove 
caddero  in  schiavitù  onde  nessuno  di  essi 
potè  ritornare.  Abbiamo  di  un  anonimo 
francescano  del  trecento  un  documento  che 
pure  attesta  essere  i  Genovesi  naufragati 
ad  Amenua,  che  Sorleone  voleva  andare 
nell’  Impero  di  Graziona  in  cerca  del  padre, 
ma  l’ Imperatore  di  Magdasor  non  glielo 
consentì  essendo  il  viaggio  troppo  pericoloso. 


Ora  T  identificazione  delle  località  indicate 
documenti,  che  si  è  avuta  segnatamente  ' 


contro  le  obbiezioni  di  chi  negava  la  veridi¬ 
cità  del  viaggio  dei  Vivaldi  e  indicava  quelle 
località,  e  specie  Amenua,  come  situate 
sulle  coste  atlantiche  dell’Africa  Occiden¬ 
tale.  Anche  la  sicura  ricostruzione  dell’ al¬ 
bero  genealògico  dei  Vivaldi  ha  messo  in 
chiaro  come  Sorleone  fosse  figlio  effettiva¬ 
mente  di  Ugolino  e  reso  quindi  tanto  più 
verosimile  il  viaggio  riferito  da  una.  dalle 
fonti  citate.  Così  ormai  non  può  esser  messo 
in  dubbio  che  diciotto  secoli  dopo  la  gesta 
dei  Fenici  e  navigando  in  senso  inverso,  e 
cioè  da  occidente  ad  oriente  i  genovesi  Vi¬ 
valdi  compirono  il  pèriplo  dell’ Africa. 

^  S.  Cristoforo  nell’arte,  nella  leggenda 
e  nella  storia.  —  Sotto  questo  triplice 
punto  di  vista  il  Santo  è  celebrato  nel 


Ma  ’i  briganti  di  questa  seconda 
'tégoria  sono  indicati  testualmente  come  i 
«  milleseicento  generali  —  non  erano  in¬ 
fatti  tutti  generali  ?  —  dell’ultimo  Re  di 
Napoli  ».  La  grossa  cifra  e  l’allusione  a  que¬ 
sto  esercito  composto  soltanto  di  ufficiali 
superiori  è  tutta .  dell’articolista  francese. 
Diego  Angeli  aveva  scritto  che  erano  bri¬ 
ganti  gli  uni  e  gli  altri,  ma  che  1  primi 
- —  i  laziali  romantici  —  «  avevano  qualche 
'  Cosa  di  cavalleresco  nella  loro  poesia  che 
mancava  ai  sedicenti  generali  dell’ultimo 
Re  di  Napoli  ».  Sedicenti,  non  sedici  volte 
cento  ! 

La  Circumnavigazione  dell’Africa  com¬ 
piuta  dai  Genovesi  alla  fine  del  Dugento. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  Genova 

era  all’apogeo  della  sua  potenza:  potenza  d  ar¬ 
mi,  perizia  insuperata  di  navigatori,  primato 
nelle  scienze  nautiche,  ricchezza  di  commerci. 
Nulla  di  strano  che  i  genovesi  potessero 
nell’ultimo  decennio  del  duecento  vagheg¬ 
giare  l’arditissimo  disegno  di  una  circumna¬ 


vigazione  dell’Africa  volta  a  cercare  1  Oriente  • 
per  l’Occidente  andando  così  per  «  mare 
oceanum  »  «  ad  partes  Indiac  ».  Opportu¬ 
nità  politiche  e  commerciali  dovevano  spin¬ 
gere  Genova  all’  impresa  per  la  situazione 
determinatasi  in  forza  degli  ultimi  avveni¬ 
menti  che  con  la  caduta  di  Gerusalemme, 
di  Giaffa,  di  Antiochia  e  di  Tripoli  rende¬ 
vano  pericolosi  altri  itinerari  verso  l’Oriente. 
Domenico  De  Miranda  nella  rivista  L' Oltre¬ 
mare  (marzo)  ricorda  a  questo  proposito 
la  prima  circumnavigazione  dell’Africa  della 
quale  Erodoto  ci  ha  lasciato  notizia  in  un 
passo  che  fu  già  oggetto  di  animate  dispute 
fra  gli  eruditi  ed  è  ora  interpretato  nel  senso 
che  navigatori  fenici  dovettero  partire  pro¬ 
babilmente  nell’agosto  del  613  A.  C.  dal- 
T  istmo  di  Suez,  arrivare  nel  gennaio  del¬ 
l’anno  successivo  al  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  e,  due  anni  dopo,  superate  le  Colonne 
d’  Èrcole,  .avrebbero  di  nuovo  toccato  le 
coste  egiziane.  La  spedizione  dùgentesca  ge¬ 
novese  guidata  da  Ugolino  e  Vadino  Vi¬ 
valdi,  a  cui  Tedisio  D’  Oria  aveva  messo  a 
disposizióne  due  navi,  dovette  essere  pre¬ 
parata  nel  modo  più  meticoloso  col  carico 
più  adatto  così  per  i  bisogni  della  naviga¬ 
zione  come  per  le  eventuali  opportunità 
degli  scambi.  E  dovette  oltre  che  problemi 
geografici  proporsi  scopi  di  esplorazione 
commerciale,  vedute  di  nuove  vie  d’espan¬ 
sione  e  di  nuove  colonie.  Si  sa  che  le  navi 
salparono  da  Genova  nel  mese  di  maggio 
del  1291  e  fino  all’arrivo  .alle  coste  della  re¬ 
gione  di  Gozora  tra  Capo  Agadir  e  Capo 
Non  se  ne  ebbero  regolari  notizie  :  poi  non 
se  ne  seppe  più  nulla.  Soltanto  dopo  armi 
di  vana  attesa,  voci  insistenti  accennarono 
al  fatto  che  la  spedizione  fosse  riuscita  nel- 
T  intento  di  circumnavigare  l’Africa  e  che 
i  Vivaldi  si  trovassero  ormai  al  sicuro  ad 
Axum  in  Etiopia.  Ciò  che  indusse  il  figliò 
di  Ugolino  Vivaldi,  Sorleone  a  muovere  verso 
quei  luoghi  in  cerca  del  padre.  Documenti  ri¬ 
studiati  di  recente  diradano  alquanto  le  tene¬ 
bre  nelle  quali  era  rimasta  questa  spedizione 
di  cui  nessun  componente  potè  far  ritorno 
in  patria.  Un  itinerarium  di  Antoniotto 
Usodimare,  che  può  apparire  eco  tardiva 
e  deformata  di  avvenimenti  molto  ante¬ 
riori,  racconta  espressamente  che  delle  due 
galee  dei  Vivaldi  una  riuscì  a  circumna- 
vigare  l’Africa  sf  che  quelli  che  vi  si  tro¬ 
vavano  pervennero  ad  una  citta  d’  Etiopia 


fascicolo  di  dicembre  dell’  Istituto  romano  di 
arti  grafiche.  «  Fiorì  come  una  rosa  purpu¬ 
rea  tra  le  spine  dei  Cananei  »  dice  S.  Pier 
Damiano  esaltando  la  gloria,  del  martire 
di  Licia.  Nel  martirologio  romano  è  detto, 
al  giorno  25  luglio  :  «  Nella  Licia,  S.  Cristo- 
foro  martire,  il  quale,  sotto  Decio,  con 
verghe  di  ferro  tutto  fracassato,  per  virtù 
di  Cristo  liberato  dalle  fiamme  ardenti, 
finalmente  trafitto  da  saette,  compì  il  mar¬ 
tirio  con  essere  decapitato  ».  Il  primo 
nome  del  Santo,  il  suo  luogo,  di  nascita, 
i  particolari  della  sua  vita,  sono  tuttavia 
oggetto  di  discussione  :  realtà  e  leggenda 
si  confondono  nel  raccontò  della  sua  vita, 
e  mancano  genuini  documenti  che  diano 
certezza  di  verità  .a  risolvere  le  numerose 
questioni-  sorte  intorno  alla  vita  del  Santo. 
Gli  antichissimi  atti  greci  del  Martire 
sono  in  parte  ripetuti  nelle  diverse  «  pas: 
siones  »  che  si  trovano  in  numerosi  codici 
di  Europa.  Tre  sono  le  principali  narra- 
zioni,  differenti  fra  loro,  ma  m  molti  punti 
concordi,  alle  quali  attinge  questo  saggio 
agiografico.  Passando  a  trattare  del  culto 
del  Santo  l’autore  afferma  che  la  pm  an¬ 
tica  testimonianza  a  Milano  è  un  affresco 
bizantino  nell’ atrio  della ‘basilica  di  S.  Am- 
brogio.  Merita  speciale  menzione  anche  la 
■chiesetta  di  S.  Cristoforo  sul  Naviglio, 
fuori  porta  Ticinese.  Quella  attuale  e  du¬ 
plice  :  la  piu  antica  è  quella  a  sinistra  di 
chi  entra.  Le  due  chiese  sono  state  testi¬ 
moni  di  innumeri  e  fortunose  vicende,  e 
su  di  esse  è  passato  talora  un  soffio  po¬ 
tente  di  pietà.  Nella  chiesa  più  antica  si 
levò,  dopo  Legnano,-  il  primo  ringrazia¬ 
mento  per  la  vittoria  ;  nella  peste  del  1400 
il  popolo  fece'  voto  che,  ove  la  calamita 
cessasse,  una  seconda  chiesa  sarebbe  stata 
elevata  in  onore  del  Santo.  Questa  seconda 
chiesa  fu  edificata  subito  dopo  il  1400, 
sotto  Gian  Galeazzo  Visconti,  e  fu  cono¬ 
sciuta  col  nome  di  Cappella  Ducale.  Qui 
con  grande  solennità  si  celebrava  la  festa 
annuale:  in  questa  occasione  era  carat¬ 
teristica  la  passeggiata  col  barcone  parato, 
sul  Naviglio,  tra,  la  folla  assiepata  lungo 
le  sponde.  Su  queste  feste  milanesi  m 
onore  del  Santo  aleggia  la  leggenda  di 
'Rosina  diffusamente  narrata  nelle  pagine 
a  cui  attingiamo.  Per  i  riflessi  di  quel  culto 
nell’arte  son  pubblicate  due  figurazioni  pri¬ 
mitive  del-  Santo,  che  appartengono  al¬ 
l’arte  tedesca.  Da  esse,  per  giungere  alla 
possente  testa  del  Tiziano,  corrono  piu 
di  due  secoli  :  ma  '  l’ ispirazione  e  unica, 
e  lo  stesso  grado  d’  intensità  passionale  e 
nei  tre  volti,  ravvicinati  pur  nella  immensa 
disparità  di  mezzi  tecnici,  coloristici,  arti¬ 
stici.  Ma  per  una  compiuta  iconografia 
occorrerebbe  citare  una  lunga  serie  di 
artisti  italiani  :  sono  Giambellmo  e  Lima 
da  Conegliano,  Pordenone  e  Bernardino 
Lumi,  Lionello  Spada  e  Benozzo  Gozzoli, 
Taddeo  Gaddi,  Masaccio  e  Mantegna,  Fio¬ 
renzo  Di  Lorenzo  e  Garofalo,  Jacopo  Avanzi 
e  Buffalmacco,  il  Pollajuolo  e  Parn  Spi¬ 
nelli,  Lippo  Fiorentino  e  Taddeo  di  Bar¬ 
tolo,  Andrea  da  Lecce,  Bono  da  Ferrara, 
Lorenzo  di  Bicci,  Lorenzo  Lotto,  il  Sodoma, 
il  Carpaccio.  Tra  le  sculture,  oltre  quella 
stupenda  del  Lombardi  nel  Dossale  del 
Duomo  di  Cesena,  vi  è  la  statua  m  legno 
esistente  nel  Duomo  di  Veneziane  la  gigan¬ 
tesca  statua  di'  Castiglione  Olona.  Accanto 
a  queste  opere  vi  sono  le  grandi  raffigura- 


anonime,  affrescate  sulle  facciate  di 
antiche  chiese  o  cappelle,  o  oratori,  sparsi 
su  strade  alpestri  e  in  punti  pericolosi. 
E  poiché  oggi  al  Santo  portatore  di  Cristo 
è  particolarmente  rivolta  la  devozione  degli 
automobilisti,  ecco  Parte  nuovissima  rom¬ 
pere  la  tradizione  e  offrirci,  in  tentativi 
che  troveranno  certamente  una  definitiva 
compiutézza  di  forma,  la  figura  del  Santo 
strettamente  aderente  ad  una  concezione 
moderna  e  quasi  meccanica  della  vita. 
A  Parigi,  in  via  della  Convenzione,  vicino 
alle  Officine  Citroen,  sorge  la  chiesa  di 
S  Cristoforo  :  sull’esterno  di  essa  il  pittore 
Enrico  Marcello  Magne  ha  eseguito  alcuni 
freschi  simbolici,  che  mostrano  il  Santo 
esercitante  la  sua.  azione  tutelatrice  sopra 
un  cavaliere,  un  automobilista,  un  avia¬ 
tore,  un  navigante,  un  meccanico  delle  fer¬ 
rovie,  e  infine  sopra  un  uomo  che  è  presso 
a  soccombere  sotto  un  pesante  fardello.  - 
L’  «  Eneide  »  nella  traduzione  di  An¬ 
nibai  Caro,  appartenuta  a  San  Filippo  Neri. 
_  In  fin  esemplare  dell’  «  Eneide  »,  tradu¬ 
zione  del  Caro,  stampato  a  Venezia  nel  1581 
da  Bernardo  Giunti  e.  fratelli,  ritrovato  e 
acquistato  di  recente  per  singolare  ventura 
da  Piero  Misciattelli  —  che  ne  scrive  m 
Roma  (settembre-ottobre  1930,  pubblicato 
in  questi  giorni)  —  si  legge  sul  frontespizio 
la  firma  autografa  di  San  Filippo  Neri; 
e  sopra  una  pagina  bianca  che  precede  lo 
stesso  frontespizio  è  con  varie  annotazioni 
fatta  la  storia  dei  passaggi  di  proprietà 
del  libro  :  «  Questo  libro  fu  di  San  Filippo 
Neri  et  hora  di  Pietro  Heredia  che  lo  tiene 
per  reliquia  di  quel  Santo  ».  Più  sotto .: 

..  174-  L  rii  ninc^n-n**  Tpfìftsr.hi  lasciatogli 


«Et  hora  è  di  Giuseppe  Tedeschi  lasciatogli 
dal  suddetto  Pietro  Heredia  che'  lo  tiene 
per  reliquia  del  suddetto  Santo  ».  E  an¬ 
cora  :  «  1630.  Et  hora  appartiene  alla  Fa¬ 
miglia  De’  Vettori  che  lo  conserva  con  vene¬ 
razione  per  memoria  del  medesimo  San  Fi¬ 
lippo  Neri  e  in  questo  presente  anno  1773 
si  è  fatto  rilegare  per  meglio  custodirlo,  fa¬ 
cendo  nelle  coste  imprimere  l’arme  di  nostra 
Casa  come  sul  medesimo  il  nostro  sigillo. 
Alexander  Victorius  ».  Segue  il.  sigillo  ancora 
intatto.  L’ultima  successiva  annotazione 
suona  :  «  1819.  Ora  appartiene  alla  Casa 
Stampa  che  lo  tiene  come  reliquia  di  San  Fi¬ 
lippo  Neri  ».  E  appunto  dagli  ultimi  eredi  di 


casa  Stampa  è  passato  nelle  mani  dell’artico¬ 
lista.  L’autenticità  della  firma  di  San  Filippo 
Neri  apposta  in  calce  al  frontespizio  risulta 
attestata  in  una  nota  manoscritta  del  mag¬ 
gio  1738,  a  firma  di  Vincenzo  Vittori  che 
in  quel  tempo  era  bibliotecario  della  Valli- 
celliana.  Le  pagine  ingiallite  dall’uso  frequen¬ 
te  dimostrano  come  San  Filippo  si  compia¬ 
cesse  di  leggere  e  rileggere  nella  versione  _  di 
Annibai  Caro  il  poema  di  Virgilio,  che  è  il 
solo  poeta  latino  ricordato  nell’  inventario 
dei  libri  da  lui  posseduti.  A  questo  propo¬ 
sito  è  interessante  ricordare  che  i  biografi 
del  Santo  narrino  come  poco  dopo  che 
il  giovane  Filippo  Neri  er'a  venuto  a  Roma 
da  Firenze,  decidesse  di  vendere  tutti  i 
suoi  libri  distribuendone  il  ricavato  ai  po¬ 
veri.  Ma  iL  gesto,  eroico  per  uno  studioso 
come  egli  era,  non  valse  ad  uccidere  in  lui 
la  passione  per  i  libri,  sì  che  più  tardi  venne 
mettendo  insieme  una  ..piccola,  ma  bene 
scelta  libreria.  Poco  prima  di  morire  il 
Santo  aveva  ordinato  di  bruciare  tutte  le 
sue  carte  e  i  suoi  libri  andarono  agli  amici 
e  in  massima  parte  alla  [(biblioteca  romana 
dell’Oratorio.  Ora  appunto  un  documento 
conservato  nell’Archivio  Oratoriano  della 
Vallicella  e  cioè  l’  inventario  dei  beni  di 
Filippo  Neri  compilato  f  da  due  suoi  con¬ 
fratelli  e  redatto  pochi  giorni  dopo  la  morte 
di  lui,  ci  dà  l’elenco  compiuto  dei  libri  da 
lui  posseduti  al  momento  della  morte.  Sono 
cinquecento  cinquanta  opere  a  stampa  dove 
gli  scritti  del  Savonarola,  le  Vite  di  Santi 
con  spiccata  predilezionefdei  Mistici  Senesi, 
i  libri  dell’Antico  e  Nuovo  'Testamento,  i 
Padri  dèlia  Chiesa  e  ahché  i  filosofi  greci 
nonché  gli  storici  latini  e  I  poeti  in  lingua 
volgare  costituiscono  i  gruppi  più  impor¬ 
tanti  .Non  manca  il  Decamerone  del  Boc¬ 
caccio,  autore  che  doveva  riuscire  ben  grato 
non  meno  del  Piovano  Arlotto  e  di  altri 
novellatori  al  fresco  e  gioviale  umorismo 
del  Santo.  Né  mancano  i  libri  di  scienza,  ed 
infine  a  testimoniare  la  passióne  di  S.  Filippo 
Neri  per  la  musica,  passióne  ben  nota  per 
i  suoi  rapporti  con  Pier  Luigi  da  Palestrina, 
valgono  dodici  libretti  che  pur  troppo  non 
recano  i  nomi  degli  autori  delle  composh 
zioni  musicali  ivi  trascritte.  Come  si  è  ; 
detto,  dei  poeti  pagani  uno  solo  è  ricordato 
nell’  inventario  e  cioè  Virgilio  con  T  «  Enei¬ 
de  »,  in  latino  e  in  volgare,- e. col  libro  delle 
«  Georgiche  ». 

*  Un  ritratto  di  Dante  in  S.  Domenico 
di  Pistoia.  —  In  una  lettera  recentemente 
pubblicata  nel  «  Giornale  d’  Italia  »  Ales-  . 
sandro  Chiappelli  richiamò  l’attenzione  degli 
studiosi  e  degli  artisti  sopra  un  affresco  ... 
pistoiese  interessante  per  1’  iconografia  dan¬ 
tesca.  Dietro  un  altare  secentesco  della 
chiesa  di  S.  Domenico  in  Pistoia  è  tornato 
alla  luce,  di  sotto  allo  scialbo  profanatore, 
un  ’  affresco  assai  guasto  —  il  «  Trionfo  di 
S.  Tommaso  d’ Aquino  »  — ,  della  seconda 
metà  del  secolo  XIV,  ma  più  vicino  alla 
metà  che  alla  fine,  ove  in  basso  appaiono 
tre  mezze  figure,  delle  quali  due  laterali 
portano  il  nome,  segnato  dalla  mano  del¬ 
l’antico  artefice  :  l’effigie  di  Dante  a. destra, 
e  quella  del  Petrarca  a  sinistra.  Anche  . 
senza  quell’autenticazione1.  scritta  il^  tipo 
iconografico  dei  due  grandi  poeti  vi  è  ben 
riconoscibile.  L’apparire,  segnata  col  suo  . 
nome,  la  figura  dei  poeta  sovrano.  in  un 
dipinto  della  metà  del  Trecento,  è  certa¬ 
mente  un  avvenimento  di  singolare  impor¬ 
tanza.  Infatti,  a  prescindere  dalla  figura 
supposta  di  Dante,  nel  Palagio,  del  Podestà 
di  Firenze,  attribuita  a  Giotto,  ma  che  si 
dubita  raffiguri  effettivamente  l’Alighieri, 
forse  la  più  antica  figura  dipinta  a  noi 
che  porti  il  nome  di  Dante  è;quella  di  An¬ 
drea  del  Castagno,  ora  nel  piccolo  Museo 
di  S.  Apollonia  (e  perciò  del  primo  Quattro- 
cento),  da  cui  deriva  quella  di  Domenico  di 
Michelino  in  S.  Maria  del,  Fiore.  Queste 
osservazioni  del  Chiappelli  son  riferite  nelle 
Memorie  domenicane,  perché  il  direttore  di 
quel  periodico  ne  fa  il  punto  di  partenza 
per  T  identificazione  di  un’altra  figura  del¬ 
l’affresco.  Il  Chiappelli  aveva  scritto  :  «  Chi 
rappresenti  la  figura  centrale  innominata 
che  sta  fra  i  due  poeti,  ma  volta  verso 
Dante,  nell’affresco  pistoiese,  è  difficile  il 
decidere.  Trattandosi  di  un  dipinto  eseguito 
in  Pistoia,  vien  fatto  di  pensare  a  Cino. 
Ma,  oltreché  non  si;  vedrebbe  la  ragione 
dell’assenza  del  nome  cittadino,  in  una  raf¬ 
figurazione  sacra  quel’ -è  questa  non  si  vede 
come  potesse  aver  luogo  il  legista  pistoiese». 
L’autore  della  più  recente  nota,  tralasciando 
di  discutere  il  giudizio  del  Chiappelli  sul- 
1’  importanza  del  ritratto  dantesco,  avanza 
una  sua  ipotesi  sulla  figura  centrale.  Egli 
crede  che  in  questa  debba  ravvisarsi1  Virgi¬ 
lio,  anziché  Cino  o  il  Cavalcanti,  o  il  com¬ 
mittente  della  pittura.  Virgilio  è  ben  collo¬ 
cato  fra  i  due  maggiori  poeti  di  nostra 
gente,  perché  fu  da  ambedue  salutato  mae¬ 
stro  ;  né  deve  far  meraviglia  la  figura  del 
poeta  pagano  sulla  parete  di  una  chiesa, 
perché  se  non  è  infrequente  nelle  antiche 
pitture  trovare  le  figure  dei  grandi  sapienti 
deì  mondo  antico,  molto  più  quest’onore 
spetta  a  Virgilio,  a  cui  nel  medioevo  si 
attribuiva  un  vaticinio  messianico.  Se  i  tre 
personaggi  stanno,  copie  sembra  probabile,  . 
a  lato  di  una  immagine  della  Madonna,  la 
figura  innominata,  che-  è  rappresentata  nel¬ 
l’atto  di  parlare  con  Dante,  ci  fa  subito  pen¬ 
sare  ai  versi  virgiliani  :  «Ultima  cumaei 
venit  jam  carminis  aetas  > —  magnus  ab 
integro  saecloruiri  nascitur  ordo  —  Redit 
et  Virgo  etc.  »  ;  ci  fa  pensare  al  vate  latino, 
che  questi  suoi  versi  sente  ripetere  da 
Dante,  il  quale  esalta  la  Vergine  che  ha 
concepito  e  partorito  1-’  Emanuele. 

+  Massimo  D’Azeglio  salvatore  di  Bolo¬ 
gna  nel  1859.  —  Mentre  si  combatteva  la 
guerra  in  Lombardia  Massimo  D’Azeglio 
fu  destinato  commissario  del  Re  per  la  Ro¬ 
magna.  Incaricato  di  formare  una  brigata 
affidava  ,al  capitano  Berardi  la  missione  di 
riunire  a  Torino  il  primo  nucleo,  che,  poi, 
trasferito  a  Bologna,  dette  origine  al  21° 
e  220  fanteria.  Fu  chiamato’  dal  D’Azeglio 
a  ordinarli  il  tenente  colonnello  Ferdinando 
Pinelli,  che  tanto  si  distinguerà  nell’espu¬ 
gnazione  dei  forti  d’Ancona,  nel  1860,  e 
nella  repressione  del  brigantaggio.  I  due 
reggimenti,  che  allora  formavano  la  bri- 
gata  Vittorio.  Emanuele,  formarono  poi 
la  brigata  Bologna,  prendendo  nell’eser¬ 
cito  italiano  i  numeri  390  e  40°.  Giovanni 
Maioli,  che  nella  rivista  Esercito  e  Nazione 
illustra  l’opera  svolta  dal  D’Azeglio  m 
Romagna  in  un’ora  di  eccezionale  gravita, 
riproduce  le  due  lettere  inedite  che  il  com¬ 
missario  scrisse  al  marchese  Pepoli,  presi¬ 
dente  della  Giunta  provvisoria  di  Governo 
dì  Bologna  :  una  in  data  15  giugno,  in  cui 
si  parla  dell’invio  d’un.  primo  nucleo  di 
ufficiali  piemontesi  a  formare  i  quadri  di 
un  reggimento,  e  l’altra,  in  data  22  giu¬ 
gno,  che  avvisa  come  circa  40  ufficiali  e 
70  uomini  di  bassa  forza  'siano  avviati 
.  per  la  strada  di  Parma  e  Modena  e  da 
tutto  l’itinerario,  diviso  in  tappe  fino  a 


Bologna,  da  percorrere  fino  al  giorno  28  giu¬ 
gno.  U  D’Azeglio  fu  accolto  a  Bologna 
trionfalmente.  Giammai  —  scrisse  Ernesto 
Nasi  —  un  popolo  intiero  si  era  gettato 
con  maggiore  affetto  e  fiducia  nelle  brac¬ 
cia  di  un  uomo,  come  i  bolognesi  in  quelle 
di  lui.  A  Bologna  il  D’Azeglio  trovò  la  Giunta 
impotente  a  governare,  trovò  le  truppe  poco 
sicure,  il  pubblico  inquieto  e,  benché  le  istru¬ 
zioni  glielo  proibissero,  credette  necessario  as¬ 
sumere  la  dittatura.  Intervenuto  l’armistizio 
di  Villafranca,  dissubbidi  all’ordine  di  ab¬ 
bandonare  il  paese,  recando  .seco  quante  più 
truppe  potesse.  Pur  ottemperando,  per 
quanto  riguardava  la  sua  persona,  agli  or¬ 
dini  ricevuti,  salvò-  egualmente,  colla  forza 
armata,  Bologna  e  la  Romagna  dalla  re¬ 
staurazione. .«  Invece  di  dirigere  le  truppe 
sul  Piemonte  —  scrive  lo  stesso  D’ Azeglio 
nelle  «  Confidenze  »  stampate  dal  De  Ru- 
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contro  gli  svizzeri  fra  Rimini  e  la  Cattolica. 
Invece  di  lasciare  il  paese  a  sé,  stabilii 
un’amministrazione  e  posi  alla  sua  testa 
il  mio  capo  di  Stato  maggiore  coi  pieni 
poteri.  Così  il  paese  fu  salvo  dal  tratta¬ 
mento  di  Perugia  e  dall’anarchia  mazzi- 
niania.  Poi  partii  per  Tonno.  Il  Re,  che 
già  del  resto  aveva  mandato  contrordine 
per  l’evacuazione,  mi  approvò.  E  cosi  a 
forza  di  disubbidire  e  di  rischiarare  un 
Consiglio  di  guerra  abbiamo  potuto  salvare 
noi  l’onore,  ed  i  romagnoli  il  loro  paese, 
fintanto  almeno  che  sia  decisa  la  loro  sorte. 
Il  mio  consiglio  partendo  è  stato,  difen¬ 
dersi'  dagli  svizzeri,  mantenere  bordine  <=> 
,  ---j — .minfn  -nn^Sorio  solenr 


che  bastò  per  mutare  la  canea  in  ovazione. 
Un  cantante  che  non  apparteneva  certo- 
alla  categoria  del  tenore  spagnolo  ed  era. 
anzi  un  bel  prodotto  della  razza  canina, 
essendo  stato  accolto  da  una  salva  di  fi¬ 
schi,  dopo  di  avere  straziato  la  «pira»  del 
Trovatore,  con  la  semplice  minaccia  :  «  se- 
non  la  smettete  ve  la  canto  di  nuovo 
fece  ammutolire  il  pubblico  nel  quale  ri¬ 
tornò  la  calma  più  perfetta.  Cosi  Giuditta 
Pasta  in  una  serata  tempestosa  della  «  Fe¬ 
nice  »  rivolgendo  al  pubblico  l’apostrofe  che 
nella  «  Beatrice  di  Tenda  »  doveva  essere 
diretta  al  Visconti  :  «  Se  amar  non  puoi, 
rispettami  »,  salvò  le  sorti  dell’opera  di 
Vincenzo  Bellini.  Di  Alessandro  Bottèro 
che  cantava  a  Genova  nel  1873  «  Crispino  a 
la  comare  »  si  ricorda  una  felice  battuta 
con  la  quale  vinse  la  pericolosa  ilarità 
suscitata  nel  pubblico  dall’abbaiare  di  un 
grosso  can  barbone  capitato  non  si  sa  come 
nella  piccionaia.  Il  Bottero  guardando 
verso  il  punto  dove  il  cane  abbaiava  gridò 
con  fortissima  voce  :  «  non  tocca  a  lei, 
tocca  a  me  !  »  Dopo  i  cantanti  i  composi¬ 
tori.  Cimarosa  trovò  il  mezzo  di  salvare  le 
sorti  di  un’  impresa  pericolante  compo¬ 
nendo  per  certi  artisti  sfiatati  un  terzetto 
che  cominciava  con  queste  parole  del  basso: 
«  Sono  un  cane  e  lo  confesso  »  :  ammissione 
che  mise  il  pubblico  subito  di  buon  umore 
’  3  pazzo  di  gioia  quando  il.  tenore 
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iai  una,  votazione  quanto  possono  solenne. 
Credo  che  con  questo  mezzo  c’  è  da  spe¬ 
rare  ».  Né  fu  speranza  vana.  In  Romagna 
e  in  Bologna  gli  furono  grati  allora,  e  lo 
sono  ancora  oggi,  per  quanto  seppe  operare 
con  suo  grave  rischio.  «Nientemeno  — 
scrive  alla  sua  «Confidente»  —  aveva 
avuto  ordine  di  dirigermi  col  corpo  di 
truppe  su  Torino  ;  e  10  ordinai  il  movi¬ 
mento  su  Rimini  per  difendere  le  province 
dagli  svizzeri .  In  tempo  di  guerra  una 
simile  disubbedienza  sai  che  cosa  porta  ; 
a  me  n’  hanno  saputo  grado  ». 

*  Luigi  Gordigiani  c  i.suoi  «  Canti  popo¬ 
lari  toscani  ».  —  Questo  toscanissimo  fra 
i  compositori  di  musica  nacque  a  Modena 
il  21  giugno  1806  ;  ma  era  figlio  di  un 
pistoiese,  condotto  fuor  di  patria  dalla  sua 
professione  di  cantante.  Luigi  Gòrdigiam 
non  solo  nacque  a  Modena,  ma  trascorse 
T  infanzia  a  Parigi,  poiché  il  padre  suo, 
che  era  stato  nominato  cantante  di  camera 
di  Napoleone  I,  condusse  seco  in  Francia 
la  propria  famiglia.  Poco  dopo  questa  tor-  ■ 
nava  in  Italia  e  si  fissava  a  Firenze,  ove, 
nel  1818,  il  dodicenne  Luigi  ebbe  un  posto 
di  sopranista  alla  Cappella  di  Palazzo  Pitti. 

rial  r-nnsiplio  avuto  a  Parigi,  n 


Memore  del  consiglio  avuto  a  Parigi, 
Gordigiani  si  applicò  seriamente  agli  studi, 
divenendo  presto  eccellente  pianista  e  anche 
compositore,  perché  a  13  anni  scrisse  la 
cantata  «  Il  ratto  d’  Etruria  »,  che  per  con¬ 
siglio  di  Ferdinando  III  fu  presentata  al- 
T  imperatore  d’Austria,  allora  di  passaggio 
per  Firenze.  Nel  1820,  quando  aveva  14  anni, 
gli  morì  il  padre  ;  e  il  giovinetto  si  pose, 
per  vivere,  a  scriver  pezzi  per  pianoforte, 
pei  quali  però  difficilmente  trovava  editori . 
uno  ne  trovò  finalmente,  il  quale  per  altro 
stampò  le  sue  composizioni  sotto  1  nomi  di 
Zenner  o  di  Furstenberger.  Il  che  e  giusti¬ 
ficato  da  Arnaldo  Bonaventura  — -  autore 
di  questo  profilo  biografico  nell’  Illustrazione 
toscana  -  con  le  necessità  dei  tempi,  quando 
per  acquistar  credito  a  un  lavoro,  specie 
di  musica  strumentale,  bisognava  metterci 
su  l’etichetta  di  un  nome  straniero.  Tornato 
a  Firenze  dopo  un  soggiorno  a  Parigi,  li 
nostro  musicista  ebbe  l’appoggio  dei  principi 
Poniatowski,  i  quali,  come  è  noto,  furono 
egregi  cantanti.  Un’  opera  del  Gordigiani 
fu  eseguita  al  Cocomero  dagli  stessi  prin¬ 
cipi  Ma,  in  realtà,  il  teatro  non  era  affar 
suo  :  una  fortunata  combinazione  doveva 
rivelarlo  a  se  stesso  e  al  mondo.  Una  mattina, 
forse  del  1836,  Luigi  Gordigiani  si  fermò 
presso  un  barroccino  di  libri  usati 
comprò  r**  =’  intitolava  «  Ganti  i 


’  intitolava  «  Canti  popo¬ 
lari ‘toscani  ».  Postosi  a  leggerlo,  si  sentì 
come  invaso  da  un’ondata  di  quella  fresca 
poesia  e  volle  provarsi 
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uno  di  ""quegli  Stornelli.  Si  narra  che  della 
musica  rapidamente  sgorgata  dalla  sua  fan¬ 
tasia  rimanesse  egli  stesso,  più  che  sorpreso, 
disorientato  e  perplesso.  Ma  era  arte  vera, 
che  tanto  più  si  apprezza  quando  si  ripensi 
che  a  quei  tempi  la  romanza  da  sala  si 
era  fatta  dozzinale,  volgare,  convenzionale. 

Il  Gordigiani  fu  il  solo  che,  abbeverandosi 
alla  fonte  pura  della  poesia  popolare  toscana, 
seppe  liberarsi  da  ogni  forma  convenzionale 
e  far.  cosa  nuova,  sincera,  ammirevole.  I 
suoi  «  Canti  popolari  »  —  egli  dette  alle  sue 
composizioni  lo  stesso  titolo  del  libro  di 
versi  che  gliele  aveva  inspirate  —  recano 
veramente  una  loro  impronta  particolare  e 
un  loro  particolare  sigillo  :  sono  fiori  pro¬ 
fumati  e  dai  più  diversi  colori,  fiori  che  si 
sentono  sbocciati  sotto  il  nostro  bel  sole  ; 
sono  quadretti  incantevoli,  disegnati  con. 
mano  leggiera  ma  ferma  e  sicura,  con 
efficace  disposizione  delle  luci  e  delle 
tinte,  indizio  di  squisito  buon  gusto.  Essi 
ben  meritarono  che  Gioacchino  Rossini, 
scrivendo  all’editore  Brandus  di  Parigi, 
chiamasse  il  loro  autore  «  le  talent  le  plus 
originai  que  je  connaisse  ».  Così  meritarono 
che  il  Meyerbeer  ne  celebrasse  «  la  delica- 
tesse,  la  distinction  »,  e  che  lo  Cfiopin, 
udendone  cantare  uno  dal  principe  Poma- 
towski,  glielo' facesse  ripetere  per  ben  cin¬ 
que  volte  !  Il  Gordigiani  morì  a  Firenze  il 
i°  maggio  1860,  proprio  in  età  di  53  anni, 
come  gli  avevano  predetto  due  indovine, 
a  Vienna  e  a  Parigi.  Tanto  era  rimasto 
impressionato  di  codeste  sinistre.  profezie, 
che  quando  la  sua  salute  comincio  a  decli¬ 
nare,  nell’ inverno  1859,  divenne  malin¬ 
conico  e  intensificò  il  suo  lavoro,  dicendo  ai 
famigliari:  «Quando  sarò  morto,  questi 
pezzi  di  musica  inedita  avranno  molto  suc¬ 
cesso  perché  saranno  gli  ultimi  ». 

*.  Presenza  di  spirito  di  cantanti  e  di 
compositori.  —  Come  gli  incidenti  teatrali 
più  gravi  e  scabrosi  possano  essere  riparati 
da  una  felice  parola  che  venga  dal  palco- 
scenico  è  aremoto  a  chi  si  diletta  di  cro¬ 
nache  teatrali.  Alessandro  Piumati  m  Mi¬ 
nerva  (28  febbraio  31),  spigolando  nel  campo 
di  Euterpe,  ricorda  alcuni  gustosi  aned¬ 
doti  relativi  al  teatro  lirico.  Uno  di  questi  — 
attribuito  erroneamente  al  tenore  livornese 
Nicola  Tacchinardi,  anche  in  pubblicazioni 
recenti  —  ha  per  eroe  invece  il  tenore  spa¬ 
gnolo  Las  Arcas  che  aveva  un  fisico  cosi 
sgradevole  da  méttere  di  malumore  il  pub¬ 
blico  a  cui  si  presentava  per  la  prima 
volta.  Accolto  a  Barcellona  con  grida  e 
urla  di  disapprovazione  prima  di  avere 
aperto  bocca,  egli  non  si  turbò  ma  avan¬ 
zatosi  alla  ribalta  e  ottenuto  un  po  di 
silenzio  disse  :  «  Io  son  venuto  qui  non  per 
farmi  vedere  ma  per  farmi  sentire  ».  Ciò 


attaccò:  «‘Ma  quell’altro  è  più  di 
Un  altro  aneddoto  che  riguarda  lo  stesso 
Cimarosa  rievoca  la  consuetudine  che  do¬ 
minava  nel  Teatro  Regio  di  Torino,  dipen¬ 
dente  dal  Sovrano,  di  contenere  lo  spet¬ 
tacolo  entro  determinati  e  insuperabili  li¬ 
miti  di  tempo.  Un  ciambellano  assisteva 
per  questo  alle  prove  verificando  la  durata 
di  ogni  pezzo  .Poiché  alla  prova  del  «  Va- 
ladomiro  »  furono  accertati  in  un’aria  cin¬ 
que  minuti  di  troppo,  il  ciambellano  pe 
richiese  l’accorciamento  e  soltanto  con  una 
supplica  allo  stesso  Re  Vittorio  Amedeo  III 
il  maestro  potè  ottenere  il  dono  di  quei 
cinque  minuti.  L’opera  fu  applauditissima 
ma  ottenne  ùn  magro  compenso,  di  cui  il 
Cimarosa  trovò  il  modo  di  lamentarsi  ri¬ 
spondendo  argutamente  al  Re  che  nella 
visita  di  congedo  lo  consigliava  a  stare  in 
guardia  dai  cattivi  incontri  in  viaggio  : 

«  Oh,  Maestà,  se  i  malandrini  non  mi  rube¬ 
ranno  i  cinque  minuti  che  la  Maestà  Vo¬ 
stra  graziosamente  mi  ha  regalato,  non 
potranno  certo  sottrarmi  altro  tesoro  ». 

+  Fra  Balzac  e  Henry  Monnier.  —  I 
rapporti  fra  il  romanziere  e  il  caricaturista 
umorista  furono  dei  più  singolari.  Come 
ricorda  un  collaboratore  delle  Nouvelles 
Littéraires  — •  7  marzo  —  avendo  essi  la 
precisa  età  parvero  fatti  per  intendersi  e 
diventarono  subito  assai  intimi.  Si  può 
dire  anzi  che  Balzac  scoprisse  il  genio  co¬ 
mico  di  Monnier  nella  sua  nota  incarna¬ 
zione  di  Joseph  Prudhomme  e  fosse  il  primo 
o  fra  i  primi  a  dilettarsi  delle  sue  piacevoli 
invenzioni.  Certo  Balzac  fu  buon  profeta 
annunziandogli  una  felice  carriera.  Ma  il 
fatto  veramente  singolare  in  questi  rap¬ 
porti  consiste  nel  modo  col  quale  lo  stesso 
Balzac  ha  rappresentato  il  Monnier  accop¬ 
piando  molta  esattezza  di  particolari  e  di 
connotati  con  le  valutazioni  e  gli  apprezza¬ 
menti  più  sgradevoli  se  non  addirittura 
offensivi.  Dice  infatti  di  questo  suo  perso¬ 
naggio,  che  è  poi  il  notissimo  Bixiou,  che 
«  era  spiritoso  ma  alla  maniera  di  una 
scimmia....  egoista  avaro  e  spendereccio 
nel  tempo  stesso,  nel  senso .  che  spendeva 
il  suo  danaro  soltanto  per  sé  :  urtante  ag¬ 
gressivo  e  indiscreto  faceva  il  male  per  il 
male....  ».  Soggiungeva  che  la  sua  lingua 
maledica  diceva  male  di  tutto  e  di  tutti 
essendo  pronta  a  «  insultare  specialmente 
quello  che  non  capiva......  Quanto  all’ar¬ 
tista  non  si  poteva  negargli  la  vivacità 
dello  spirito  e  una  fécondità  d’ idee  che 
lo  rendevano  attraente  ai  buongustai,  ma 
«  nessuno  dei  suoi  amici  gli  voleva  bene  » 
sapendo  come  fosse  disposto  a  massacrarli 
per  un  motto  di  spirito.  Per  giustificare 
questo  ritratto  più  che  malevolo,  Ghamp- 
fleury  noto  biografo  di  Monnier  suppone 
che  Balzac  fosse  urtato  dal  fatto  che  non 
aveva  trovato  in  .  lui  quell’arrendevolezza 
di  oscura  collaborazione  a  cui  il  «finanziere 
era  abituato  fra  gli  amici.  Comùnque  stiano 
le  cose,  rimane  da  spiegare  l’enigma  del- 
1’  invito  rivolto  da  Balzac  nel  1843  al  Mon¬ 
nier  di  collaborare  all’  illustrazione  della 
«  Commedia  Umana  »  disegnandogli  qualche 
tipo  di  questa  e  «  tanto  meglio  se  si  fosse 
indotto  a  raffigurarsi  sotto  i  tratti  di  Bixiou  ». 
Ciò  che  il  Monnier  fece  realmente,  forse  co¬ 
gliendo  volentieri  ■  l’occasione  di  lasciare 
intendere  al  romanziere  che  egli  si  era 
riconosciuto  nel  poco  simpatico  personag¬ 
gio.  Ciò  che  non  esclude  che  egli  serbasse 
«ari  anrViP!  rmalr.hp.  rancore  del 


vivIJ  ricordo  ed  anche  qualche  rancore  del 
modo  col  quale  era  stato  trattato  da  Balzac. 
In  una-  sua  lettera  del  ”57  Monnier  con¬ 
stata  con  soddisfazione  che  nei  gabinetti  di 
lettura  le  opere  di  Paolo  De  Kok  portano 
tracce  d’uso  ben  più  visibili  e  accentuate 
che  non  quelle  di  Balzac  e  così  giudica  lo 
scrittore:  «Balzac,  nonostante  le  sue  di¬ 
mensioni  gigantésche,  ha  il  torto  di  met¬ 
terci  la  morte  nell’anima....  non  crede  e 
non  ha  creduto  mai  a  niente  :  è  il  solo 
uomo  che  io  abbia  conosciuto  senza  un 
amico  e  senza  alcun  desiderio  di  averne. 
Il  mondo  per  lui  era  un  limone  che  una 
volta  spremuto  si  poteva  buttare  alla 
spazzatura  ».  Dove  la  frase  relativa  all’ami¬ 
cizia  sembra  una  precisa  risposta  a  quanto 
Balzac*  aveva  scritto  nel  suo  romanzo  di 
Bixiou  e  cioè  dello  stesso  Henry  Monnier. 

Jf  Vecchie  ricette  di  bellezza.  —  L’arte 
di  tentare  rimedi  all’  irréparabile  oltraggio 
degli  anni  risale  ai  primi  tempi  dell’umanità. 
Polveri,  unguenti,  cosmetici,  acque  miracolose 
per  dar  colore  alle  labbra,  rendere  scintillanti 
gli  occhi,  addolcire  la  pelle  e  conferire  ai 
denti  e  alle  unghie  incomparabile  nitore, 
non  sono  certo  novità  del  nostro  o  del 


non  sono  certo  novità  —  . 
secolo  precedente.  Come  scrive  un  colla¬ 


boratore  della  Revue  Bleue  (7  marzo  1931) 
in  queste  ricette  di  bellezza  entravano  ma¬ 
terie  appartenenti  all’uno  o  all’altro  regno 
della  natura,  più  spesso  in  miscele  che  po¬ 
tevano  anche  essere  delle  più  disgustose. 
Spigolando  in  un’operetta  della  prima  meta 
del  settecento,  di  cui  la  paternità  è  attri¬ 
buita  a  un  medico  turco,  si  trovano  prescri¬ 
zioni  stupefacenti  che  vai  la  pena  di  ri¬ 
cordare.  Per  i  capelli,  dopo  di  avere  indicato 
l’Uso  dello  spirito,  così  accetto  anche  nelle 
lozioni  moderne,  il  nostro  turco  raccomanda 
anche  il  grasso  d’orso  che  si  può  supporre 
assai  efficace  quando  si  pensi  alla  nchezza 
di  pelo  di  cui  questo  animale  fu  dotato 
dalla  natura!  Altri  grassi  e  oli  sono  indi¬ 
cati  coi  quali  si  rientra  nella  modernità, 
ma  ci  risospinge  nel  passato  remoto  la  rac¬ 
comandazione  fatta  agli  stempiati  di  fre¬ 
gare  le  parti  deficienti  di  capelli  con  una 
cipolla  divisa  per  metà.  Era  lo  stesso  ve¬ 
getale  —  sempre  presente  in  ogni  prescri- 
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rione  igienica  —  di  cui  la  Scuola  di  Salerno 
prescriveva  l’uso  a  chi  volesse  acquistare 
il  più  bel  colorito.  Per  tingere  i  capelli  il 
turco  indicava  una  miscela  di  calce  e  di 
polvere  di  piombo  con  la  quale  dovevano 
essere  sòffregati  ;  ciò  che  dava  alle  eleganti 
che  se  ne  servivano  un  invincibile  prurito, 
a  mitigare  il  quale  valevano  speciali  acces¬ 
sori  di  toilette,  elegantissimi  —  con  avorio 
argento  e  oro  —  fatti  per  grattarsi.  Perché  la 
pelle  conservasse  freschezza  e  colorito,  lo 
specifico  da  preferirsi  era  la  cosi  detta 
«  acqua  di  piccione  »  —  di  cui  il  ricettario 
dà  la  formula  assai  complicata  —  e  basterà 
ricordarne  che  nel  lambicco  dovevano 
essere  triturati,  fra  altro,  sette  o  otto  pic¬ 
cioni  bianchi,  dopo  di  averli  spennati, 
decapitati  e  spuntati  nelle  ali.  Acqua  mira¬ 
colosa  per  la  quale  donne  di  cinquant'anni 
potevano  assumere  l’aspetto  della  prima 
giovinezza.  Per  il  dentifricio  si  ha  una 
ricetta  anche  più-  stravagante.  C’entrano 
corallo  miele  e  perfino...  occhi  di  aragoste. 
Ma  il  turco  non  poteva  prescrivere  l’uso 
dello  spazzolino  da  denti  perfettamente 
ignorato  a  ^  metà  del  settecento  e  anche 
dopo  e  cioè  fino  al  secolo  successivo.  Si 
ricorda  anche  del  settecento  un  ricettario 
stampato  a  Lione  di  Michele  Nostradamus, 
dottore  in  medicina  che  vanta  fra  altro 
un  certo  «  olio  di  benzoino  capace  di 
mutare  in  un’  Elena  un’  Ecuba  !  ».  Di  ' 
tempi  più  remoti  e  cioè  dei  primi  anni  del 
seicento  è  l’«  Arte  di  imbellire  »  di  Flurance 
Rivault.  A  questo  taumaturgo  allude  Ma- 
lherbe  in  un  grazioso  sonetto  nel  quale  il 
poeta  dice  che  lo  scritto  del  suddetto  Flu¬ 
rance  gli  ha  fatto  intendere  come  il  colorito 
meraviglioso  della  sua  bella,  che  pareva 
vincere  l’aurora  stessa  al  suo  nascere,  fosse 
dovuto  all’arte,  o  piuttosto  alla  dottrina 
di  Rivault:  cosi  «...uno  spirito  sapiente  — 

E  la  causa  di  un  bel  volto  ». 

4-  Lo  spigo  industrializzato - Noi  siamo 

i  soli  a  dividere  colla  Francia  una  produ¬ 
zione  di  essenze  da  piante  spontanee,  in 
dipendenza  del  fatto  che  il  genere  «La- 
vandula  »  (spigo)  è  prevalentemente  medi- 
terraneo.  L’uso  della  lavanda  come  fiore 
e  come  profumo  era  certamente  ben  più 
comune  presso  i  nostri  vecchi  di  quello 
che  non  sia  oggi.  Chi  di  noi  non  ricorda  i 
fiori  di  lavanda  tanto  cari  al  Pascoli,  con 
fezionati  in  una  certa  maniera  caratteri¬ 
stica,  per  essere  messi  fra  la  biancheria 
onde  preservarla  da  ogni  attacco  d’  insetti 
e  dare  ad  essa  quel  fresco  di  pulito  e  di 
mattinale  che  pareva  ringiovanisse  per¬ 
fino  i  vecchi  cassettoni  ?  Chi  non  ricorda 
anche  i  sàcchettini  pieni  di  fiori  posti  ad 
aromatizzare  il  bagno  o  bruciati  in  casa 
per  dare  agli  ambienti  come  una  sciacquata 
primavérile  ?  Il  montanaro  ha  ben  ragione 
di  voler  bene  a  questa  pianta  aromatica. 

■  L’  ha  chiamata  anche  «  Erba  Santa  Maria  » 
per  riconoscenza  :  essa  è  la  sola  produzione 
del  monte  in  zone  estesissime  e  nude,  prive 
di  alberi,  desolate  ed  altissime.  Il  lavan- 
deto,  di  cui  tesse  l’elogio  Paolo  Ro’vesti 
ne  L’Alpe,  sorge  da  una  terra  estrema- 
mente  povera,  per  lo  più  sassosa  e  sterposa. 
Verso  la  metà  di  luglio  cominciano  le 
raccolte  dei  fiori  per  la  distillazione,  ese-  ’ 
guite  generalmente  da  chi  ha  ottenuto  dal 
Comune  concessionario  l’autorizzazione  com¬ 
pensata  di  sfruttare  il  lavandeto  circo¬ 
stante.  Ma  non  basta  più  quello  spontaneo  ■ 
a  pratiche  di  razionali  coltivazioni  dob¬ 
biamo  ormai  rivolgerci  se  vogliamo  accre¬ 
scere  la  nostra  produzione,  «  essenziera  »  ed 
erboristicà  per  questa  pianta  officinale,  che 
è  una  vera  ricchezza  per.  le  popolazioni 
montanare  della  Liguria  e  del  Piemonte. 

La  nostra  produzione  lavandiera  può  es¬ 
sere  aumentata  e  razionalizzata  nei  due 
sensi  della  disciplina  del  lavandeto  spon¬ 
taneo  e  dell’  impianto  di  lavandeti  arti¬ 
ficiali,  vere  e  proprie  culture  specializzate 
condotte  con  ogni  regola  d’arte.  Sulla 
convenienza  dell’una  e  dell’altra  pratica 
parlano  numerosi  indici  esposti  dall’arti¬ 
colista,  ma  soprattutto  le  migliaia  di  et¬ 
tari  di  lavandeti  razionali  che  ha  crea¬ 
to  il  poderoso  movimento  francese  di 
valorizzazione  montana.  Inoltre  l’assorbi¬ 
mento  costantemente  crescente  dell’essenza 
da  parte  dei  mercati  internazionali  e  la 
insostituibilità  con  sintetici  del  suo  com¬ 
plesso  profumo  sano,  fresco  e  per  nulla 
artificioso,  assicurano  un  avvenire  lusin¬ 
ghiero  al  lavandeto.  Per  sviluppare  quindi 
notevolmente  la  nostra  esportazione  «  es¬ 
senziera»,  oltre  che  per  dare  un  apporto 
-di  benessere  ai  Comuni  di  montagna  dèlia 
Lombardia  e  del  Piemonte,  è  necessario 
tendere  alla  altezza  delle  mète  raggiunte 
dai  coltivatori  francesi.  È  un  esempio  su¬ 
perbo.  Per  quei  montanari  la  lavanda  è  un 
meraviglioso  mezzo  per  estrarre  da  una 
zona  privilegiata  tutta  una  ricchezza  che 
vi  esiste  allo  stato  potenziale,  è  divenuta 
«la  piante  magicienne,  le  douce  fée  bleue 
des  pavs  déshérités  ».  In  essi  è  un  segno 
di  luminosa  riconoscènza  e  di  commossa 
gioia  che  s’ innesta  fra  le  stesse  loro  pre¬ 
ghiere  :  «  Lavande,  déité  de  ces  lieux,  sois 
bénie  ». 


E  in  complesso  bisogna  riconóscere  che 
la  correzione  giova.  Ma  non  per  Vera  so¬ 
stituito  all'ero,  si  perché,  messo  al  bando 
quello  sforzato  e  inelegante  amator  primie¬ 
ro,  si  ha  questo  verso  agilissimo  : 

ella  ogn  altro  suo  amante  avea  lasciato. 

E  lo  stesso  si  può  dire  per  quanto  con¬ 
cerne  le  correzioni  operate  per  toglier  di 
mezzo  i  presto  usati  come  avverbio.  Se¬ 
condo  la  più  eletta  tradizione  classica  volgare, 
presto  deve  usarsi  come  aggettivo,  non 
come  avverbio.  Già  il  Fortunio  nelle  sue 
Regole  (1516)  aveva  osservato  che  «  adver- 
bialmente  questa  voce  presto  non  [si]  ritrova 
usata,  se  non  una  sola  volta  da  Dante 
nel  canto  7  del  «  Purgatorio  »,  ove  dice: 
«alcun  indicio  —  Dà  noi -perché  possiam 
venir  più  presto  »  ;  ma  come  nome  si  ri¬ 
trova  spesso,  come  Petrarca  :  «  Fortuna 
ch’ai  mio  mal  sempre  è  Si  presta  »  ecc.  E  il 
Bembo  nelle  Prose  si  mostra  ancor  più  arci¬ 
gno  e  più  intransigente:  « Presto  che  alcuni 
moderni  pigliano  in  questo  sentimento  [di 
tosto ]  vale  quanto  pronto  et  apparecchiato, 
et  è  nome,  e  non  mai  altro».  Tal  fiera 
sentenza  è  del  1525  ;  onde'  nel  1 532  il  do¬ 
cile  messer  Ludovico  si  appresta  a  cacciare 
senza  remissione  tutti  quanti  i  presto  da 
lui  usati  nel  poema  in  modo  avverbiale. 

E  anche  questa  caccia  produce  in  com¬ 
plesso  buoni  resultati,  né  mi  sembra  giusti- 
fichi  l’osservazione  fatta —  sia  pure  in  forma 
dubitativa  —  dal  Debenedetti  :  che  forse 
«  quest’uso  grammaticale  che  il  Poeta  ap¬ 
prese  tardi,  quando  già  era  un  po’  stanco, 
e  forse  di  malavoglia  perché  proprio  va  a 
toccargli  una  parola  [presto ]  di  quelle  che 
più  volentieri  gli  spuntavano  sulle  labbra 
in  quel  suo  comporre  eh’  è  tutto  uno  sfol¬ 
gorante  succedersi  di  casi  nuovi  e  vari  e 
improvvisi,  non  di  rado  è  venuto  a  portar 
qualche  inciampo  alla  schietta  espressione 
originale».  Veramente  —  almeno  dagli 
esempi  che  Salvatore  Debenedetti  ci  reca 
—  non  appare  stanchezza  né  sforzo  ;  ma 
anzi  un  tanto  sottile  acume  nel  correg¬ 
gere  che  se  non  e  spontaneità  par  proprio 
che  sia.  E  quand’anche  la  sostituzione,  per 
se  stessa,  non  sia  miglioramento,  migliora¬ 
mento  diventa  per  qualche  modificazione 
accessoria,  che  essa  porta  con  sé.  Ecco  un 
esempio  che  sulle  prime  può  lasciar  dub¬ 
biosi.  Siamo  al  C.  VII,  quando  Melissa 
m  figura  d’ Atlante  dà  una  -buona  lavata 
di  capo  a  Ruggero  divenuto  ormai,  mor¬ 
bido  schiavo  d’Alcina.  Dopo  avergli  ram¬ 
mentata  la  dura  infanzia,  nutrita  di  midolle 
d’orsi,  e  di  leoni,  e  le  speranze  d’avvenire 
eroico  da  lui  suscitate  invano,  il  finto 
Atlante  soggiunge  con  ironia 
Questo  è  ben  veramente  alto  principio  ! 

Onde  si  può  sperar  che  serai  presto 
un  Pirro,  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Scipio. 

Quel  presto  avverbiale  ci  stava  benissimo, 
e  levarlo  senza  sciupare  ogni  cosa  non  par 
facile.  Eppure  l’ Ariosto  ci  riesce.  Cosi  : 

Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 
a  farti  un  A  lessandro,  un  Giulio,  un  Scipio. 

Cioè  che  tu  sia  pronto  a  diventare  un 
Alessandro,  ecc.  Certo  la  prima  espressione 
è  più  semplice  e  scorrevole,  ma  la  seconda 
ha  per  lo  meno  il  pregio  di  levar  di  mezzo 
Pirro  che  era  di  troppo. 
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dialogo,  (il  dialogo  è  un  gran  ravvivatore, 
in  libri  di  questo  genere),  e  abbonda,  in¬ 
vece,  nelle  descrizioni  :  descrizioni  minute 
e  sapienti,  ma  che  appesantiscono  la  ma¬ 


teria.  Ecco 


esempio.  «  Sull’edicola 


dipinto,  attorcigliato  in  ampie  spire,  il 
serpente  agatodemone,  la  cui  funzione  è 
di  tener  lontano  il  male  dalla  casa  :  e  sopra 
vi  sono,  in  bronzo,  le  due  statuette  che  rap¬ 
presentano  i  Lari,  in  veste  succinta,  la 
testa  coronata,  e  in  mano  la  coppa  delle 
libagioni,  in  forma  di  corno:  in  mezzo, 
ornata  di  rose  e  stillante  soavi  profumi 
è  l’ immagine  del  genio  del  padrone  di 
casa.  Davanti  a  loro,  su  un  largo  piatto 
d  argento,  (lanx)  sono  disposte  le  primizie 
della  stagione  :  nella  patella  sono  ottime 
focacce  di  uova,  miele  e  fior  di  farina  e 
un  cibreo  dei  più  vari  ingredienti,  che 
suole  offrirsi  nelle  occasioni  solenni  ai  do¬ 
mestici  numi;  una  patera....  ».  Però  se  in¬ 
vece  di  questa  descrizione,  interessante 
ma  poco  viva,  la  Banal  ci  avesse  fatto 
vedere  le  donne  e  gli  schiavi  intenti  a 
preparare  i  cibi  e  a  deporli  poi  sull’altare, 
ogni  cosa  al  posto  destinato,  e  con  osser¬ 
vazioni  e  discorsi  appropriati  ci  avesse 
fatto  capire  1’  importanza  e  il  significato 
di  quei  riti,  è .  i  sentimenti  che  risvegliano 
nei  cuori  dei  sacrificanti,  come  si  sarebbero 
i  lettori  sentiti  più  vicini,  come  avrebbero 
sentite  le  anime-.#  questi,  antichi  fratelli 
-romani  vibrate  dentro  le  loro  ! 

Ma  cosi,  pure  amihirandó  la  cultura  della 
Banal,  ci  sembra  ogni  tanto  che  questa 
cultura  si  interponga  fra  noi  e  ì  personaggi  ' 
che  ella  presenta.  Difficile  sfuggire  a  quésto 
pericolo,  in  libri  di  questo  genere  :  e  lo  au¬ 
menta,  questo  pericolo,  l’uso  frequente  di 
parole  latine  o  latineggianti. 

Parole  latine  o  latineggianti,  e  per  queste 
ancora  pazienza,  ma  in  .un  altro  dei  libri 
di  questa  collezione,  "intitolato  I  Figli  del 
Sole,  non  si  tratta  più  di  parole  latine, 
ma  di  parole  peruviane.  E  si  legge,  per 
esempio,,  un  periodò  come  questo:  —  dieci 
«  ciuncas  »•  formavano 


Miti,  storie,  leggende. 
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Scrupoli  grammaticali  di  Ludovico  Ariosto. 

Da  molti  anni  quando  si  parla  delle  cor¬ 
rezioni  ai  Promessi  Sposi,  è  di  moda  ac-  ■ 
costare  l’opera  revisoria  del  Manzoni  a 
quella  dell’ Ariosto.  Ma  secondo  Santorre 
Debenedetti  — -  che  ne  scrive  in  un  opu¬ 
scolo  estratto  dagli  Studj  Romanzi  [Quisqui¬ 
lie  grammaticali  ariostesche.  Perugia,  Bar- 
telli,  1930- Vili)  —  il  confronto  ci  porta  a 
concludere  che  i  due  lombardi  furono  gui¬ 
dati,  nella  loro  ultima  revisione,  da  conce¬ 
zioni  diverse  e  non  di  rado  opposte.  Il 
Manzoni  voleva  avvicinarsi  sempre  di  più 
all’uso  vivo  ;  l’ Ariosto,  invece,  per  reverenza 
ai  grammatici,  e  massime  al  loro  caporione 
il  Bembo,  mirava  ad  altro  uso,  quello  let¬ 
terario.  Ed  eccolo  a  correggere  io  cantavo 
in  io  cantava,  ero  in  era  con  tale  ansiosa  di- 
ligenza  da  mutar  le  rime  e  da  rifondere 
perfino  un’ottava  intera.  Nel  Furioso  del 
1521  si  legge  infatti  : 

.Io  da  lei  altreianto  e  più  amato  ero. 

Ale-irta  più  non  si  curava  d’altri  ; 

avea  lasciato  ogni  amator  primiero 
Ma  nel  1532,  in  ossequio  alle  Prose  del 
Bembo  ed  alle  esigenze  dei  seguaci  di  lui, 
vediamo  messer  Ludovico  tutto  intento  ad 
espellere  la  rima  in  ero  e  a  sostituirla  con 
altra,  che  gli  permetta  di  adoperare  era 
in  luogo  di  ero  ;  cosi  : 

Io  da  lei  altretanto  era  e  più  amato  : 
Alcina  più  non-  si  curava  d’altri  ; 
ella  ogn’ altro  suo  amante  avea  lasciato 


Con  questo  titolo  la  casa  Paravia  pub¬ 
blica  tutta  una  serie  di  volumi  dei  quali 
i  tre  ultimi  ci  portano  uno  nel  Giappone, 
l’altro  in  Roma  ai  tempi  di  Giulio  Cesare,  é 
il  terzo  nell’antichissimo  Perù. 

Tre  mondi  diversi  nello  spazio  e  nel 
tempo  ;  tre  mondi  nei  quali  le  usanze,  i 
coloriti  locali,  e  anche  i  modi  di  pensare 
sono  tanto  diversi  tra  loro,  che  perfino 
l’anima  umana  può  apparire  diversa.  E 
certo  quelle  vaghe  donnine  giapponesi,  che 
si  chiamano  Ondina,  Primavera,  Per 
vinca,  Gioia  di  sole,  Bocciolin  di  !  rosa, 
tutte  fiori  nei  graziosissimi  nomi,  nelle 
decorazioni  dei  vestiti,  nei  festeggiamenti 
della  vita  lieve,  come  possiamo  sentirle 
uguali  a  quella  Giuniola  romana,  che  sposa 
e  fanciulla,  viene  ritrovata  dopo  duemila 
anni,  in  un  sarcofago .  con  l’anello  nuziale 
e  la  bambola  di  legno  non  ancora  consa¬ 
crata  a  Venere  ? 

Il  ritrovaménto  del  sarcofago  di  Cre- 
pereia  Tryphaena,  contenente  la  bambola 
e  la  fede,  (due  mani  congiunte  che  strin¬ 
gono  un  mazzetto  di  spighe  di  ferro), 
ha  dato  a  Luisa  Banal  lo  spunto  per  uno 
dei  libri  di  questa  collezione,  quello  inti¬ 
tolato  Lazio  Divino.  Spunto-  davvero  deli¬ 
zioso,  quello  che  ispirò  a  Giovanni  Pascoli 
uno  dei  suoi  carmi  latini,  e  che  fa  ora  scri¬ 
vere  a  Luisa  Banal  questa  rievocazione  di 
Giuniola  nell’antica  Roma. 

La  Banal  divide  il  suo  libro 


centuria,  posta  sotto  il  comando  di  un 
«  Paciaca-camàyoc  »  :  dieci  paciacas  «  una 

huaranca  »,  migliaio;  e  cosi  di  seguito  ».  _ 

Mi  piace,  ogni  tanto,  una  parola  locale; 
che  porti,  anche  col  suono,  nel  paese  lon¬ 
tano  del  quale  si  parla,  ma  guai  se  le  parole 
sono  troppe,  e  questi  Figli  del  Sole  del 
Braveria  meriterebbero  di  non  essere  ingom¬ 
brati  da  molte  paróle  peruviane,  perché  sono 
veramente  interessanti. 

Le  belle  e  poetiche  leggende  del  «  Tahuan - 
tin-Suyo  »  il  meraviglioso  impero  degli 
Incas,  sono  ipfat||adoperate  abilmente,  e 
con  esse  Vittorio  Emanuele  Braveria  ha 
composto  per  la.  serie  dei  «  Miti,  storie  e 
leggende  »  un  racconto  di  eroismi  e  di  ge¬ 
nerosità,  di  tradiménti  '  é  di  odii,  di  pietà 
e  d’amore,  che  le  lontananze  del  tempo 
-  e  dello  spazio  non  affievoliscono.  Ed  è  im¬ 
possibile  che  i  ragazzi  non  vibrino  alle  av¬ 
venture  di  Cucci,  il  figlio  ed  erede  giovi¬ 
netto  degli  Incas  gloriosi,  minacciato  nella 
vita  e  nel  tyono  dall’avidità  invidiosa  e 
delittuosa  del  cugino  Iglikpi,  e  allo  sfuggir 
di  lui  alle  varie  continue  insidie  fino  a  es¬ 
sere  salvato,  già  presso  a  morte,  dagli  uo¬ 
mini  bianchi,  che  per  la  prima  volta  met¬ 
tono  piede  sulla  terra  sconosciuta. 

Il  terzo  volume,  intitolato  Nei  Campi 
Elisi  del  Giappone,  è  pure  una  raccolta  di 
leggende,  un  racconto  di  feste,  di  usanze,  di 
riti  religiosi  e  Razionali,  legati  insieme 
dalla  vita  giornaliera  di  una  famiglietta 
composta  dal  signor  Iagoro,  capo  di  casa, 
dalla  signora  Mille-fiori,  la  mamma,  e  dai 
figli  Ondina,  Bocciolin  di  rosa,  lemmi, 
Enigia  e  Asano. 

Questa  famiglia  la  vediamo  a  capo  d’anno 
scacciare  dalla  casa  gli  spiriti  maligni 
col  gettar  sulle  stuoie  le  fave  abbrustolite, 
facendo,  a  voce  alta  gli  scongiuri  di  rito  ; 
la  sentiamo  salutare  per  la  strada  amici 
e  amiche,  e  T  accompagnamo  in  mezzo 
alla  folla  animatissima,  dove,  giocolieri  ed 
equilibristi  mandano  il  pubblico  in  visi¬ 
bilio  colle  loto  abilità  prodigiose.  Poi  tutti 
tornano  a  casa/a  dormire  sulle  lucenti  stuoie  ; 
poi  escono  di  nuovo  e  in  feste  varie,  nella 
città  e  nella  capanna  del  bonzo  Gensei  di 
Migidera,  ascoltano  le  belle  antiche  storie 
che  narrano  di  eroi  favolosi  del  Giappone  ; 
quella  di  Susano  c-he  come  ih  greco  Ercole," 
vince  il  mostro  a  otto  teste»  e  otto  code": 
e  quella  di  Okuni,  il  buon  dio,  afflitto  da 
ottanta  fratelli  tutti  malvagi,  che  dopo 
aver  superato  là  terribili  prove  li  vince  e  uc-  ' 
cide,  diventando;  Maestro-del-grande-paese, 
e  quella  del  superbo  principe  Itabasci,  pu¬ 
nito  dalle  divinità  che  ha  disprezzato  e 
deriso,  e  perdonato  solo  quando  abbandona 
1  ‘  dissoluta  che  ha  fino  allora  condotto. 


Budda  e  i  monaci  del  tempio  di  Nikko  ; 
..  v  ,  ,  .  .  cinque  gli  dèi  solari  e  gli  inferi,  gli  uomini  avidi 

capitoli,  e  basta  scorrerne  1  titoli  perché  e  quelli  generosi,  le  pure  e  belle  fanciulle 

si  segua  a  triste  e  lieve  trama  del  libro.  che  solo  i  valorosissimi  possono  conquistare. 

Nella  Festa  di  Anna  Perenna,  (primavera  le  fioriture  degli  alberi,  e  i  bimbi  dal  sor¬ 
ti  amore),  ci  appare  Giuniola  dolce  fan-  riso  tranquillo,  tutti  questi  ed  altri  simili 

ciulla  e  Petrosidio,  il  suo  innamorato,  elementi  fanno  del  libro  di  Gino  Rovida 

traspadano  d  origine  ma  cittadino  romano  una  piacevole ,  lettiira,  che  aumenta  fi 

e  legionario  di  Cesari .  nella  Festa  di  Ve-  numero  già  notevole  di  quelli  che  possiamo 

moffla  d"  lPfiomeSSa  ’  asslstlam0  alla  ceri-  '  dare  ai  nostri  ragazzi  per  loro  diletto,  come 

moma  del  fidanzamento  ^cerimonia  solen-  quadri  e  musiche  . dai ,  colori  e  dai  suoni 

ne  resa  ancor  piu  sacra  dalla  volontà  di  Giu-  esotici  e  avvincenti 

niola  di  non  volere  esser  d’altri  che  di  L  Q 

Petrosidio;  nel  terzo  capitolo:  11  Bosco  di  (i)  Lùisa  Banal,  .  Lazio'  piamo  G  B  Parav’ia  T 

Diana  Nemorense,  (il  voto),  Giuniola  sup-  rino.  —  Vittorio  Emanuele  Bra  vetta,  i  F^lTdel  Sole 

plica  la  dea  di  farla  morire,  perché  Lucio  G-  B-  Paravia,  Torino.  —  Gino  Rov’ida,  Nei  Campi 

Petrosidio  è  certamente  caduto  in  battaglia  ;  EUsi  M  Giappone,  g.  b.  Paravia,  Torino. 

ed  è  còlta  infatti  nel  bosco  stesso,  poiché - 

*  “  attarda  tr°PP°  a  lungo,  dalla  Dea  Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 

Febbre  :  seguono  I  Saturnali  colla  morte  /  7  . 

della  fanciulla  fedele,  e  per  ultimo  La  Festa  ,  d°mande  non  sono  accompa- 

dei  Lemuri  coi  sacrifici  fatti  sulla  sua  gnate  “fl  ^,rc  UNA. 

tomba.  _ 

Tutta  questa  rievocazione  di  riti  e  feste  TARIFFA  delia,  pubblicità 
romane  è  fatta  rholto  bene,  da  una  persona  l*er  ogni  inserzione 

che  le  conosce  a  fondo,  ed  è  assai  famigliare  0n,  colonn.  Pagine  interne 

coi  testi  dei  poeti  e  dei  prosatori  del  tempo.  **•*»«  -  ■■•■■■■■'..'.  L„  ilo 

Famigliare  forse  troppo.  L’erudizione  spesso  otu»”  ” . 76 

prende  la  mano  all’autrice;  il  suo  senso  Sedicelo  .  ‘  \  _  #  |jj 

d  arte,  pure  vivo,  ne  è  spesso  sopraffatto  ;  ultima  Pagina 

tutto  lo  stile  del  libro  sa  di  latino  letterario  Mmi»0*0”11* . no 

e  non  è  molto  spontaneo.  Senza  contare  Quarto  »  "45 

che  la  Banal  non  adopera  quasi  mai  il  s.'dicé.imo  [  [ . •  -  25 


COMMENTI  E  FRA.MMENTI 

•  E  allegra®»  i::propfflqui  liuti.... 

Signor  Direttore, 

mi  è  permesso  abusare  della  pazienza 
Sua  e  dei  lettori  del  Marzocco,  ritornando 
sull’  interpretazione  che  il  Brognoligo  ha 
dato  di  un  passo  delle  Grazie  foscoliane  e 
che  ha  già  ispirato  -più  d’una  lettera  a  Lei 
diretta  ?  Lo  spero,  anche  perché,  a  diffe¬ 
renza  di  quanti  si  sono  occupati  sulle  co¬ 
lonne  del  Marzocco  dei  foscoliani  liuti,  io 
non  credo  che  1’  interpretazione  dell’espres¬ 
sione  foscoliana  sia  da  cercare  sui  mari  o 
sui  laghi  d  Italia,  bensì  nel  testo  stesso 
del  poeta,  nella  stesura  definitiva  dei  suoi 
versi,  come  negli  abbozzi  in  cui  quella  si 
è  venuta  elaborando,  e  perciò,  lasciando 
da  parte  la  ricerca  sulla  sopravvivenza 
nell’  Ottocento  della  voce  liuto  quale  ter¬ 
mine  nautico,  al  testo  foscoliano  soltanto 
rivolgerò  la  mia  attenzione. 

Ecco  pertanto,  per  i  lettori  che  non  l’aves¬ 
sero  presente,  il  passo  delle  Grazie  che  il 
Brognoligo  ha  preso  in  esame': 

Come  quando  più  gaio  Euro  provoca 

su  l  alba  il  queto  Lario,  e  a  quel  sussurro 

canta  il  nocchiero  e  [allegransi  i  propinqui 

liuti  e  molle  il  -flauto  si  duole 

d’  innamorati  giovani  e  di  ninfe 

su  le  gondole  erranti:  e  dalle  sponde  - 

risponde  il  pastorei  con  la  sua  piva.... 

I  liuti  sono  strumenti  musicali  o  imbar¬ 
cazioni  ?  Dal  canto  mio,  io  non  posso  pen¬ 
sarli  che  strumenti  musicali;  e,  scostan¬ 
domi  in  ciò  da  qualche  commentatore,  che 
li  vede  sulle  sponde,  credo  che  al  pari  del 
flauto  essi  siano  sulle,  gondole  e  che  l’agget¬ 
tivo  propinqui  che  con  essi  grammatical¬ 
mente  concorda,  si  riferisca  idealmente 
anche  a  flauto  e  contribuisca  a  fissare,  per 
dirla  con  brutte  parole,  nello  spazio  tutta 
la  bellissima  scena  che  il  poeta  descrive  nei 
versi  che  seguono.  Coi  propintfui  liuti  siamo 
dunque,  come  vuole  il  Brognoligo,  ancora 
sul  lago,  non  già  sulle  sponde,  dove  sol¬ 
tanto  ci  richiamerà  la  piva  del  pastorello  • 
cosi  quell’aggettivo  che  al  Brognoligo  parve 
osouro  e  che  lo  indusse  a  escogitare  una 
nuova  interpretazione  appare  chiarissimo. 

E  chiarissima  appare  la  scena  tutta  e  più 
piena,  fatta  di  aperta  gioia  e  di  segreta 
mestizia,  si  rivela  la  musica  dei  giovani  in¬ 
namorati,  che  mal  potrebbero  nella  sola 
nota  melanconica  del  flauto  esprimere  tutta 
la  pienezza  di  vita  che  ferve  nel  loro  cuore 
E  che  questa  interpretazione  sia  la  vera' 
mi  induce  a  créàere,  oltreché  l’esame  in¬ 
trinseco  del  passo,  questa  variante  in  cui 
chiaramente  si  vede  quale  visione  perse¬ 
guisse  il  poeta  nei  suci  versi  : 


del  Marzocco,  che  la  discussione  linguistica 
ha  forse  messo  su  una  falsa  strada,  la  ra¬ 
gione  prima,  che  si  oppone  all’  interpreta¬ 
zione  del  Brognoligo.  Forse  il  Brognoligo 
stesso,  se  avesse  letto  quella  variante  (e- 
io  non  credo  l’abbia  letta,  ché  altrimenti 
avrebbe  risposto  a  un’obiezione  cosi  grave 
come  quella  che  essa  suggerisce)  non  avrebbe 
scritto  la  sua  nota  :  e  sarebbe  stato  peccato, 
perché  il  suo  scritto-  insieme  con  quell’  in¬ 
terpretazione  inaccettabile  contiene  una 
bella  analisi  di  questi  versi  ché  sono  fra  i 
bellissimi  del  Foscolo  ;  ma  certo  egli  che 
ha  cosi  bene  inteso  lo  spirito  di  quei  versi 
sentirà  come  nella  mia  interpretazione  la 
poesia  del  Foscolo  appaia  più  compiuta  e 
coerente,  mentre,  ravvisando  nei  liuti  delle 
imbarcazioni,  si  guasta  la  perfetta  poesia 
del  passo,  non  perché,  come  egli  dice,  il 
significato  di  liuti  sia  ambiguo,  si  perché 
si  interrompe  lo  stupendo  crescendo  mu¬ 
sicale  che  è  in  quella  lirica  e  si  mutila,  per 
cosi  dire,  la  musica  dei  giovani  innamorati. 
Quanto  poi  alle  sorti  della  voce  liuto  quale 
termine  nautico,  io  penso  che  assai  interes¬ 
sante  riuscirebbe  la  ricerca  di  un  glotto¬ 
logo  che  ne  studiasse  l’estensione  nel  tempo 
e  nello  spazio,  e  interessanti  sono  certo 
state  le  comunicazioni  dei  suoi  collabora¬ 
tori  ;  ma  anche,  fa  d’uopo  il  dirlo  ?,  penso 
che  i  risultati  di  quella  ricerca,  quali  essi 
siano,  noVi  possano  modificare  la  consueta 
interpretazione  dei  liuti  foscoliani. 

Riceva,  Signor  Direttore,  i  miei  ringra¬ 
ziamenti  per  la  ospitalità  concessami,  e 
mi  creda 

Suo  dev.mo 
Mario  Fublni. 

Torino,  15  marzo  1931. 

Postilla  a  una  postilla. 


t  parola,  che 


„  ,  -,  ,  .  •••••  e  «  quel  sussurro 

canta  il  nocchiero,  e  più....  il  moue 
flauto  si  duole  e  allegransi  i  liuti 
d  innamorati  giovani  e  di  ninfe 
su  le  gondole  erranti.... 

Nel  secondo  verso 
il  Chiarini  non  riusci  a  leggere 
ora  vedere  ,„i  mtaotóttfL  ,,»'s7a  W 
mente  indecifrabile,  ma  anche  cosi  mutilo 
questo  passo  del  poeta  mi  sembra  debba 
far  ricredere  quanti  nei  liuti  ravvisano  qual¬ 
cosa  di  diverso  da  uno  strumento  musicale. 
Anche  se  può  accadere  che  ad  un  noeta 
nell’elaborazione  dei  suoi  «rei  ,i  p,£?„tì 
una  visione  diversa  dalla' prima  che  si  af¬ 
faccio  alla  sua  fantasia,  mi  sembra  oltre 
ogni  dire  improbabile  che  i  liuti  abbiano 
nella  mente  del  Foscolo  subito  una  meta¬ 
morfosi  simile  a  quella  delle  fronde  d’Astolfo 
che  come  il  lettore  ricorda  «tutte  in  un 
tratto  diventaron  navi  »,  vale  a  dire,  dopo 
aver  significato  uno  strumento  musicale 
abbiano  nel  medesimo  passo  assunto  un 
significato  diverso  ;  né  sto  qui  a  ridire  tutte 
le  ragioni  per  le  quali  1’  interpretazione  del 
Brognoligo  mi  pare  inaccettabile  e  perché 
1  liuti  strumenti  stanno  benissimo  nei  versi 
foscoliani,  ragioni  che  ho  esposto  in  una 
nota,  che  vedrà  a  suo  tempo  la  luce  nel 
Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana. 
_Qui  mi  basta  aver  esposto  per  i  lettori 


Nel  nostro  opuscolo  Sàbre  los  ■  amores 
de  Gutierre  de  Cetina  y  su  famoso  madrigai, 
recensito  con  tanto  garbo,  con  tanta  pre¬ 
cisione  e  con  soverchia  _  benevolenza  dalla 
.  B.  d.  M.,  scrivemmo  testualmente  cosi  : 

«  Ortiz,  en  su  notable  estudio  Per  la 
fortuna  di  un  motivo  madrigalesco'  in  I Spa¬ 
gna  e  in  Rumenta,  nò  vacilò  en  afirmar 
que  de  un  madrigai  [Lumi  soavi  e  chia- 
ri]  "de  G.  B.  Strozzi  el  viejo  '  tornò  Ce¬ 
tina  la  idea  para  ‘componer  su  madrigai 
Ójos  claros,  serenos,  que  después,  imitado 
en  su  tema  inicial  por  Juan  Bautista  Gua¬ 
rnii  en  el  suyo  :  Occhi,  stelle  mortali, 
logró  etc.  ».  ’ 

;  Cosi  scrivendo,  alterammo  forse  quanto 
aveva  affermato  nel  suo  studio  l’ Ortiz, 
come  parrebbe  dalla  postilla  da  lui  scritta 
nell’ultimo  numero  di  questo  giornale  ?  Ve¬ 
diamo.  A  pag.  4  dell’estratto  l’Ortiz  afferma 
che  il  madrigale  dello  Strozzi,  «emigrato 
in  Ispagna  col  Cetina,  tornò  a  rivedere  i 
lidi  d’  Italia  per  opera  del  Guarini  ».  A 
pag.  6,  l’Ortiz  scrive:  «e....  questo  madri¬ 
gale  [Ojos  cl&ros,  serenos)  non  può  non  con¬ 
siderarsi  come  una  variazione  del  tema  stroz- 
ziano.  Poi  che  su  Gutierre  de  Cetina  e  le 
sue  imitazioni  sapevo  esistere  un  lavoro 
giovanile  di  Paolo  Savj -Lopez....  ;  e  la 
somiglianza  (fra  il  madrigale  dello  Strozzi 
e  quello  del  Cetina)  era  tale  da  farmi  rite¬ 
nere  inverosimile  che  fosse  potuta  sfuggire  a 
un  ispanista  del  valore  dql  mio  povero  amico. ..ir.  §, 

A  pag.  9.  l’Ortiz  conchiude  che  per  il  suo 
Madrigale'  Occhi,  stelle  mortali  il  Guarini 
«  s’ ispirò  probàbilmente  al  Cetina  e  questi, 
a  sua  volta,  allo  Strozzi.  Il  Cetina  è  ri¬ 
saputo  che  viaggiò  in  Italia,  fra  il  1542  e 
1547  [correggasi:  fra  il  1543  e  il  1545), 
dove  potè  prendere  cognizione  del  madri¬ 
gale  dello  Strozzi....  ». 

Senza  commenti,  lasciamo  giudicare  al 
lettore  se  sia  esatta  e  fondata  l’accusa 
scagliataci  dall’Ortiz. 

Narciso  Alonso  Cortés  e  Eugenio  Mele. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi) 
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di  Toscana 
scrittori  inglesi 
dell'  Ottocento 

IV. 

Frederick  Tennyson. 


I* 


Il  salotto  dei  Browning  nella  Casa  Guidi, 
dalle  cui  finestre  la  grande  poetessa  aveva 
potuto  essere  testimone  oculare  dei  rivolgi¬ 
menti  politici  che  ebbero  luogo  in  Firenze 
in  quei  due  fatidici  anni  del' nostro  Risor¬ 
gimento,  il  '48  e  il  '49,  era  divenuto  il  ritrovo 
da  una  parte,  di  alcuni  tra  i  più  ardenti  pa¬ 
trioti  italiani,  e  dall’altra,  di  tutti  gli  stra¬ 
nieri  di  una  certa  rinomanza  che  vivevano 
tra  noi'  o  che  erano  di  passaggio  per  la  ca¬ 
pitale  della  Toscana.  Tra  i  frequentatori 
di  questo  memorabile  salotto,  troviamo  nel¬ 
l’inverno  del  1852-53  un  poeta  inglese  che  si 
era  stabilito  da  molti  anni  a  Firenze,  e  il 
cui  nome  passò  quasi  inosservato  sebbene 
egli  fosse  una  delle  figure  piu  originali  e 
interessanti  del  suo  tempo  :  Federico  'Ten¬ 
nyson.  La  Browning  lo  ricorda  la  prima 
volta  in  una  sua  lettera  del  gennaio  1853 
diretta  a  Miss  Blagden  in  cui,  dopo  aver 
/descritto  la  vita  calma  e  ritirata  che 
conducevano  da  quando  .erano  ritornati 
a  Firenze  da  Londra,  nel  novembre  del 
1852,  parla  di  tre'  persone  con  le  quali 
avevano  fatto  amicizia  proprio  in  quei 
mesi  :  «  Roberto  Ly  tton,  il  figlio  del  roman- 
rziere,  il  Signor  Stuart,  critico  shakespea¬ 
riano,  e  il  Signor  Tennyson,  fratello  del 

Fratello  del  poeta  !  Non  deve  sempre 
esser;  piacevole  aver  rapporti  molto  stretti 
di  frinititela  e  qualche  volta  di  amicizia, 
con  un  personàggio  celebre  :  si  corre  il  ri¬ 
schio  di  perdere  la  propria  personalità  e 
di  divenire  una  specie  di  satellite  costretto 
a  vivere  nell’orbita  di  un  astro  luminoso  da 
cui  riceve  e  luce  e  vita.  Questa  fu  un  po’  la 
sorte  di  Federico  e  Carlo  Tennyson,  i  due 
fratelli  maggiori  di  Alfredo,  il  poeta  lau¬ 
reato,  la  cui  fama  eclissò  completamente 
quella  più  modesta  alla  quale  essi  avevano 
diritto  di  aspirare.  Poiché  anch’essi  avevano 
avuto  da  natura  il-dono  divino  della. poesia 
e  avevano  saputo  manifestare  in  liriche 
P  delicatissime,  di  squisita  fattura,  la  loro 
anima  pensosa  e  appassionata.  I  tre  fratelli 
r  erano  nati  a  distanza  di  un  anno  tra  l’uno 
e  l’altro  ;  Federico  nel-180.7,  Carlo  nel  1808 
e  Alfredo  nel  1809  ;  avevano  trascorso  in¬ 
sieme  una  serena  infanzia  nella  solitaria 
campagna  di  Somersby  della  cui  chiesa  il 
padte  loro  era  rettore,  avevano  fatto  i  loro 
studi  insieme  prima  a  Louth  poi  a  Cambridge 
e  infine  avevano  pubblicato  insieme,  nel  1 827,. 
una  piccola  raccolta  di  poesie,  dal  titolo  : 
ì-.  Poems  by  two  brothers,  Poemi  scritti  da  due 
fratelli,  che  viceversa  erano  tre,  perché  pare 
che  anche  Federico  vi  abbia  contribuito, 
sebbene- la  maggior  parte  delle  liriche  siano 
di  Carlo  e  di  Alfredo.  Due  anni  più  tardi 
Alfredo  vinceva  la  medaglia  d’oro:  per  la 
poesia  col  suo  poemetto  «  Timbuctoo  »  ■  e 
l’anno  seguente  pubblicava  il  suo  primo 
volume  di  Poemi,  in  cui  già  si  sente  come 
al  giovanissimo  poeta  siano  cresciute  le 
penne  che  dovranno,  sostenerlo  per  un  più 
alto  volo.  I  due  fratelli  non  riescono  a  te¬ 
nergli  dietro  :  Carlo  pubblica  anch’egli 
nel  1830  un  volumetto:  di  «  Sonnets  and 
Fuggitve  Pieces»  ma  rimane  molto  al  di¬ 
sotto  di  suo  fratello  che  col  volume  del  1832, 
si  solleva  a  miràbile  altezza  ;  e  allora  lascia 
da  parte  le  muse,  e  si  dedica  tutto  alla  cura 
delle  anime  come  parroco  -  della  chiesa  di 
Grasby.  Ritornerà  molto  più  tardi  alla 
poesia  pubblicando  nel  1864  e  poi  di  nuovo 
nel  1873,  quelle  collezioni  di  Sonetti  che 
fanno  di  lui  forse  il  più  delizioso  e  il  più 
sincero  dei  poeti  minori  dell’era  vittoriana. 
Il  sonetto  era  l’unico  genere  poetico  in#cui 
Alfredo;  sempre  un  po’  prolisso  e  sentimen¬ 
tale,  non  era  riuscito  ad  affermarsi  ;  e  cosi 
Carlo  può  mantener  meglio  la  sua  persona¬ 
lità  poetica  senza  essere  sopraffatto  dal  suo 
maggior  fratello  ;  e  può  anche  evitare  i  peri¬ 
coli  di  un  continuo  raffronto  coll’opera  di 
lui,  perché  scrive  non  più  col  nome  di 
Tennyson,  ma  con  quello  del  suo  prozio 
materno  Turner  da  cui  ayeva  ereditato  un 
ricco  patrimonio. 

Federico  che  si  era  distinto  negli  studi 
classici  e  aveva  vinto  una  medaglia  per 


una  poesia  greca,  nel  1833  subito  dopo 
essersi  laureato,  lasciò  1’  Inghilterra  e  ii- 
■  mase  assente  dalla  patria  venticinque  anni, 
venti  dei  quali  li  passò  a  Firenze  dove 
visse  dal  1837  al  1857.  Durante  questo 
lungo  periodo  egli  compose  alcune  liriche 
che  raccolse  nel  1854  in  un  volume  dal  ti¬ 
tolo  :  Giorni  é  Ore.  Il  volume,  lodato,  dal. 
Kingsley,  il  forte  romanziere  e  poeta  del 
socialismo  cristiano,  e  ammirato  dal  Fitz- 
gerald,  lo  squisito  poeta  e  traduttore  mi¬ 
racoloso  di  Omar  Khayyam,  fu  accolto  poco 
benevolmente  dai  critici,  la  maggior  parte 
dei  quali  si  limitò  a  porre  in  contrasto  i 
versi  un  po’  duri,  ma  vigorosi  e  sinceri  di 
Federico,  con  quelli  tanto  più  raffinati  e 
perfetti  del  fratello,  il  poeta  laureato,  che 
era  divenuto. 1’  idolo  del  gran  pubblico  in¬ 
glese.  Il  confronto  assolutamente  ingiusto, 
dato  il  diverso  temperamento  dei  due  poeti, 
irritò  e  scoraggiò  Federico,  il  quale  si  con¬ 
vinse  che  non  vi  era  possibilità  per  lui  di 
affermarsi  nel  campo  poetico  finché  viveva 
Alfredo,  perché  la  sua  poesia -sarebbe  ri¬ 
masta  nell’ombra,  èclissata  da  quella  tanto 
più  luminosa  del  suo  maggior  fratello.  Cosi 
non  pubblicò  più  nulla  fino  al  1890  in  cui 
dette  alle  stampe  un  poemetto  epico  :  Le 
isole  della  Grecia,  basato  sui  frammenti 
di  Alceo  e  di  Saffo.  A  questo  tenne  dietro 
nel  1891  un  altro  poemetto  Dafne  ;  infine 
nel  1895,  tre  anni  prima  della  sua  morte, 
egli  raccolse  .tutte  le  sue  cose  migliori  in 
un  interessante  volume  intitolato  :  Poemi 
del  giorno  e  dell’anno.  Ma  oramai  era  tardi  : 
egli  era  un  sopravissuto  ad  un’epoca  di  già 
tramontata  e  le  sue  poesie  non  trovarono 
alcun’eco  nell’animo  del  pubblico, 

NeH’ultinia  decade  del  secolo  era  avvenuto 
un  gran  cambiamento  in  Inghilterra,  sopra¬ 
tutto  nei  gusti  e  nelle  tendenze  estetiche  e 
letterarie  ;  la  cosi  detta  èra  vittoriana-,  di  cui 
Alfredo  Tennyson  era  stato  il  più  perfetto 
interprete,  con  il  suo  romanticismo  senti¬ 
mentale,  con  i  suoi  ideali  borghesi,  con  la 
sua  ipocrisia  morale,  co.n  i  suoi  compromessi 
sociali  e  religiosi,  aveva  ceduto  il  posto  a 
un  periodo  di  transizione,  -di  un  estetismo 
decadente- che  trova  i  suoi  più  tipici  rappre¬ 
sentanti  nel  Wilde  e  nel  Symons,  e  che  sarà 
di  breve  durata,  perché  già  si  annunciano 
le  nuove  tendenze  imperialistiche  e  nazio¬ 
nalistiche  .  rappresentate  dal  Kipling,  dal 
Chesterton,  dallo  Yeats  e  da  altri .  minori, 
e  . quelle  socialiste  e  realistiche  espresse  nei 
romanzi  del  Wells  e  nei  drammi  dello  Shaw. 

Per  questo  l’opera  poetica  di  Federico  Ten¬ 
nyson  apparve  troppo  tardi  per  esser  ap¬ 
prezzata  e  il  suo,  nome  continuò  a  rimanere 
nell’ombra  fino  a  questi  ultimissimi  anni 
quando  la  pubblicazione  delle  sue  lettere  fa¬ 
miliari  valse  a  risvegliare  1’  interesse  intorno 
alla  sua  persona  e  richiamò  l’attenzione  degli 
studiosi  sull’opera  sua.  E  oggi  la  critica  si 
accorge,  non  senza  sorpresa,  che  egli,  se 
pure  inferiore  a  suo  fratello  Alfredo,  è  però 
un  poeta  nobilissimo,  intensamente  origi¬ 
nale,  dotato  di  uno  squisito  senso  lirico, 
scevro  di  quel  sentimentalismo  un  po’  ef¬ 
feminato  che  è  uno  dei  difetti  più  gravi  dei 
poeti  vittoriani. 

Federico  Tennyson  era  venuto  in  Italia 
nel  1834  e  si  era  fermato  a  Milano  dove 
pare  che  intendesse  dedicarsi  allo  studio  della 
musica  ;  ma  ben  poco  sappiamo  della  sua 
vita  in  questo  periodo,  anche  perché  era 
un  tipo  piuttosto  chiuso  e  nelle  sue  lettere 
evitava  di  parlar  di  sé  e  delle  sue  occupa¬ 
zioni.  Da  Milano  passò  a  Genova  e  poi  a 
Roma  ;  Quindi  venne  a  Firenze  dove  pare 
che  incontrasse  la  fanciulla  che  doveva 
fare  sua  sposa,.  Maria  Giuliotti,  figlia  del 
capo  della  magistratura  di  Siena.  Di  questa 
nobile  donna  toscana  che  gli  fu  compagna 
devota  e  affettuosa  per  tutto  il  resto  della 
sua  lunga  vita,  sappiamo  assai  poco  ,"  egli 
ne  parla  raramente  e  quasi  di  sfuggita  seb¬ 
bene  sempre  con  molto  affetto  ;  pare  che 
fosse  molto  bella,  e  certo  dovette  esser  una 
persona  di  animo  non  comune  se  riuscì 
sempre  a  comprendere  e  ad  andare  d’ac¬ 
cordo  col  marito  che  aveva  un  carattere 
strano  di  sognatole  e  di  visionario..  Si  spo¬ 
sarono  nel  1839  e  andarono  ad  abitare  nella 
Villa  Torrigiani- dove  rimasero  fino  al  1857 
quando  egli  decise  di  tornarsene  in  Inghil¬ 
terra.  Ebbero  quattro  bambini,  tre  femmine 
e  un  maschio  e  anche  di  questi  sappiamo 
molto  poco  ;  da  una  lettera  del  padre  al 
fratello  Alfredo,  apprendiamo  che  le  tre 
bambine  avevàfio  una  .  personalità  molto 
forte,  mentre  il  maschio  aveva  un  carat¬ 
tere  più  dolce  e  remissivo,  e  che  erano  vivaci 
.  e  intelligenti.  La  Browning,  in  una  suà 
lettera,  accenna  ai  quattro  bimbi  del  Ten¬ 


nyson  e  dice  che  erano  molto  carini  ;  ma 
non  sembra  che  essa  li  conoscesse  bene  o 
che  essi  avessero  fatto  amicizia  col  suo  «  Pe- 
nini  »  il  suo  piccolo  Robei  so  che  era  nato 
l’anno  stesso  in" cui  era  n..ta  la  terza  delle 
figliole  del  Tennyson.  Anfìoe  della  signora 
Giuliotti  Tennyson  la  Br<  ning  non  parla 
mai  nelle  sue  lettere*  séfebène  sia  probabile 
che  la  conoscesse,  cosa  di  cui  non  siamo  si¬ 
curi  perché,  data  la  sua  malferma  salute,  la 
Browning  usciva  pochissimo  e  non  faceva 
visite.  Questo  però  non  esclude  che  la  signo¬ 
ra  Tennyson  sia  andata  qualche  volta  a  tro¬ 
varla,  insieme  col  marito,  a  Casa  Guidi. 

Federico  era  un  ospite  frequente  dei 
Browning  coi  quali  aveva  stretto  subito 
buona  amicizia.  La  poetessa  cosi  ce  lo  de¬ 
scrive  nella  lettera  a  Miss  Blagdéh  che  ho 
già  ricordato  :  «  È  una  persona  che  porta 
con  sé  un’atmosfera  poetica  ;  un  uomo  ti¬ 
mido,  sognatore,  visionario,  che  sotto  certi 
aspetti  mi  ricorda  un  po’  suo  fratèllo  (Alfre¬ 
do)  ;  buono  e  puro  di  mente'.  Mi  piace  mol¬ 
to».  Questa  simpatia  venne  accresciuta  e  raf¬ 
forzata  dall’  interesse  che  avevano  in  co¬ 
mune  per  lo  spiritismo  e  Te  scienze  oc¬ 
culte.  La  Browning  già  molti  anni  prima, 
nel  1843,  si  era  interessata-  alle  esperienze 
mesmeriche  che  venivano  fatte  a  Londra 
da  un  gruppo  di  studiosi  e  di  letterati,  e 
aveva  grandemente  ammirato  il  coraggio 
di  Miss  Martineau  che  in  un  interessante 
articolo  sull’  c.Atheneum  »  aveva,  preso  posi¬ 
zione  in  difesa  del  mesmerismo,  che  alle 
anime  timorate  sembrava  una  cosa  orribile, 
diabolica.  Ora  a  Firenze  ||  risveglia  più 
forte  in  lei  la  curiosità' per  quei  fenomeni 
spiritici  che  sembravano  offrire  un  mezzo 
per  mettersi  in  comunicazione  col  mondo 
dell’al  di  là.  Un  medium  famoso,  un  certo 
Home,  la  inizia  ai  misteri  delle  sedute  spi¬ 
ritiche,  ed  essa  ci  si  appassiona  sempre  più, 
fino  a  diventarne  fanatica.  Invano  il  marito 
.  cefca  di  calmarla^  di  jffostr.arle  che  è  vittima 
di  un’illusione;  essa  è  e" /Vinta  della  ve¬ 
rità  della  teoria  spiritica  1  crede  di  potersi 
mettere  in  contatto  con  uno  spirito  per 
mezzo  di  un  tavolo  parlante  o  di  un’appa¬ 
rizione  medianica.  Perciò  è  molto  lieta  di 
trovare  in  Federico  Tennyson  un  compagno 
di  fede  e  di  poter  discutere  con  lui  su  questi 
argomenti  e  confutare  le  obbiezioni  degli 
scettici  e  miscredenti. 

Il  Tennyson  veramente,  più  che  uno 
spiritista,  era  uno  swedènborgiano,  e  rac¬ 
comanda  alla  poetessa  di  leggere  le  opere 
dello  Swedenborg  ;  il  che  la  Browning 
fa  còl  più  vivo  interesse,  confermandosi 
sempre  più  nella  sua  :  fede.  E  fa  prose¬ 
liti,  tra  i  quali  molti  saranno  sorpresi  di 
trovare  finche  il  nome  .di  uno  dei  nostri 
storici  più  insigni,  allor^  giovane  e  poco 
noto.  Pasquale  Villari.  In  una  lettera  del 
26  Giugno  1853  scritta  a  Miss  Blagden,  la 
Browning  descrive  un  pomeriggio  trascorso 
nella  villa  di  Bellosguardo  ospite  del  Lytton, 
anch’egli  convinto  spiritista.  «  Lyttoh  ci 
ha  offerto  un  ricevimento  sulla  terrazza 
della  sua  villa  a  Bellosguardo  la  sera  prima 
della  mia  partenza  dà  Firenze  »  ;  scrive  la 
Browning  da  Bagni  di  Lucca  ;  «  noi  eravamo 
tutti  allegri  come  scapoli  ed  io  preparai 
il  thè,  e  si  mangiarono ,  delle  fragole  con 
la  crema  e  si  parlò  di  spiritismo  per  due  ore 
che  sono  tra  le  più  piacevoli  che  io  ricordi. 
E  che  vista  magnifica  !  Firenze  pareva  dis¬ 
solversi  nel  color  violaceo  delle  sue  colline 
e  le  stelle  cominciavano  ra,  brilllare.  C’erano 
Tennyson,  Powers  e  il  .Signor  Villari,  un 
colto  giovane  siciliano  (sic),  il  nostro  ospite 
e  noi  due.  Come  abbìamp  dato  addosso  a 
Faraday  per  la  sua  lettera,  stupida  ed  arro¬ 
gante  [il  Faraday"  aveva  pubblicato  una  vio¬ 
lenta  lettera  contro  lo  spiritismo]  e  quali 
storie  abbiamo  raccontato,  a  quali  miracoli 
abbiamo  giurato  di  credere!  Gh  eravamo 
tutti  credenti,  eccettuato  Roberto  che'  si 
ostina  a  indossare  un  soprabito  di  rispetta¬ 
bile  scetticismo,  che  perone  logoro  ai  gomiti 
ed  è  tutto  consunto.  Se  iq  non  m’  inganno, 
non  vi  sarà  possibilità  di  dubitare  più  a 
lungo....  Noi  abbiamo  udito  e  appreso  molte 
cose,  più  di  quello  che  si  può  dire,  per  let¬ 
tera  ;  e  l’ impostura  è  assolutamente  fuori 
di  questione  ».  Cosi  la  Browning  che  rimase 
un’entusiasta  convinta  -fino  alla  morte. 

Il  Tennyson  invece  tornato  in  Inghilterra 
abbandonò  a  poco  a  poco  le  sue  idee  swe- 
denborgiane  e  fini  col  ritornare  in  grembo 
alla  chiesa  anglicana.  Ma  fi  suoi  anni  più 
belli,  e  ce  lo  ripete  più  volte  nelle  sue  lettere, 
furono  quelli  trascorsi  in  Italia,  furono  gli 
anni  vissuti  in  Toscana,  a  Firenze,  a  Siena 
a  Pisa.  In  una  delle  sue  lettere  troviamo  una 
descrizione  veramente  poetica  di  un  tra¬ 
monto  che  egli  aveva  goduto  dall’alto  della 


collina  fiesolana  ;  in  un’altra,  egli  ci  descrive 
il  fascino  misterioso  di  Siena,  e  in  un’altra 
ancora,  l’ impressione  profonda  di  quiete  e 
di  pape  che  egli  prova  passeggiando  e  medi¬ 
tando  nella  meravigliosa  piazza  del  Campo- 
santo  di  Pisa.  Egli  efa.  Come  tutti  i  véri 
poeti,  innamorato  della  nostra  patria  ;  la 
sua  natura  sensibile  e  immaginosa  si  com¬ 
moveva  e  si  esaltava  dinanzi  allo  spettacolo 
che  V  Italia  sola  tra  tutte  le  nazioni  del 
mondo  può  offrire:  la  visione  di  bellezze 
meravigliose  del  paesaggio  e  dell’arte,  collo¬ 
cate  sullo  sfondo  grandioso  di  una  tradi¬ 
zione  storica  che  dà  un  senso  di  nobiltà  e 
di  grandezza  alla  vita  umana. 

Guido  Ferrando. 

ta  nirte  Mlibli  hénd 
tyiMim  filili.. 

Come  mori  Anton  Francesco  Prévost  ?, 

Si  può  sospettare  che,  nel  presente  anno 
bicentenario  della  sua  Histoire  du  chevalier 
Desgrieux  et  de  Manoi\  Lescaut,  quasi  tutti 
in  Italia  e  molti  in  Francia  tra  i  commemo- 
ratori  torneranno  a  far  inorridire  su  l’atroce 
fine  del  romanziere.  Traduco  dalla  vita  che 
se  ne  legge  nella  Biographie  générale  del 
Didot,  alla  quale  e  a  simili  compilazioni 
molti  improvvisat<?ri  di  articoli  ricorre¬ 
ranno  in  questa  occasione  :  «  Un  giorno  che 
il  Prévost  se  ne  ritornava  solo  solo  a  Saint- 
Firmin,  il  23  novembre  1763,  mentre  attra¬ 
versava  la  foresta  di  Chantilly,  fu  colpito 
da  apoplessia  e  cadde  come  morto.  De’ 
contadini,  che  passavano  a  caso,  lo  videro 
sotto  un  albero,  lo  raccòlsero  e  lo  portarono 
dal  curato  del  villaggio  più  vicino.  Fu  chia¬ 
mata  la  giustizia  ;  e  il  chirurgo  si  mise  a 
far  l’autopsia.  Un  urlo  dello  sciagurato, 
che  non  era  morto,  gelò  il  sangue  nelle  vene 
ai  presenti.  Il  chirurgo  interruppe  l’opera¬ 
zione....  ma  oramai  era  troppo  tardi.  La 
ferita  era  stata  mortale/  L’abate  Prévost 
aveva  riaperto  gli  occhi  soltanto  per  ve¬ 
dere  in  che  orribile  modo  gli  veniva  strap¬ 
pata  la  vita  !  ». 

Rimangano  sereni  i  lettori.  Fin  dal  1896 
Enrico  Harrisse  ha  dimostrato,  coi  docu¬ 
menti,  che  quella  morte  è  leggendaria.  Un 
fratello  del  Prévost,  pochi  giorni  dopo  la 
morte  di  lui  (la  quale  avvenne  non  il  23 
ma  il  25  novembre),  scrisse  a  un  cugino 
cosi  ;  «  Era  solo.  Nel  tornarsene,  trovandosi 
a  faccia  a  faccia  con  degli  uomini  che  pas¬ 
savano  per  la  strada,  gridò  loro  :  —  Aiuto, 
amici  !  muoio  !  —  Poi  disse  :  —  Signore, 
perdonatemi  le  mie  colpe  !  —  .E  subito 
mori  ».  Un  atto  dello  Stato  civile  specifica 
che  il  Prévost  mori  nella  parrocchia  di 
Courteuil  ;  ma  giustamente  1’  Harrisse,  met¬ 
tendo  d’accordo  quella  qui  sópra  con  altre 
testimonianze,  spiegò  come  il  curato  potè 
prendere  per  un-  resto  di  vita  alcuni  segni 
riflessi,  quali  il  calore  del  corpo  e  certi 
moti  nei  tentativi  per  rianimarlo.  Nessun 
cenno  che  possa  davvero  dar  peso  alle 
chiacchiere  rimaste  da  allora  nella  soverchia 
buona  fede  dei  lettori,  e  nella  smania  dei 
biografi  di  riferire  cose  straordinarie. 

•  Il  Prévost,  ch’era  nato  a  Hesdin  nel- 
l’Artois  il  i°  aprile  1697,  lasciò  due  centi¬ 
naia  di  volumi  ;  moltissimi  senza  il  suo 
nome.  Novizio  nella  Compagnia  di  Gesù, 
soldato,  poi  da  capo  novizio,  poi  da  capo 
soldato,  e  innamorato  pazzo,  e  frate  bene¬ 
dettino  per  contrizione,  e  insegnante  in  Un 
chiostro  e  là  compilatore  d’un  volume  della 
raccolta  Gallia  christiana  ;  quindi  volonteroso 
di  passare  a  una  regola  più  dolce,  quella 
di  Cluny,  ma  spaventato  dal  vescovo  di 
Amiens  e  riparatosi  in  Olanda,  e,  con 
un’amante,  in  Inghilterra  ;  perdonato  e  di¬ 
venuto  prete  secolare  in  Francia  ;  da  ultimo 
nella  vita  quieta  di  una  casetta  che  s’era 
comprata  vicino  a  Chantilly  ;  non  smise 
mai  di  scrivere,  traducendo,  compilando, 
inventando,  se  non  quando  la  morte  lo 
colse  repentinamente.  Dicono  i  dotti  che 
null’altro'  meriti  d’esserne  letto,  fuori  della 
Histoire  ;  di  cui  il  Massenet  e  il  Puccini 
han  reso  anche  più  popolari  il  nome  e  i  casi 
della  protagonista  sulle  ali  del  canto,  ma 
di  cui  ogni  tenero  cuore  sènti  l’ irresistibile 
fàscino  dal  1731  a  questo  anno  1931  che 
compie  il  secondo  secolo  d’una  fama  mon¬ 
diale. 

A  me  sembra  improbabile  che  proprio 
soltanto  quel  libro,  incluso  quasi  per  caso 
nel  settimo  volume  dello  sterminato  ro¬ 
manzo  semi-autobiografico  Mémoires  et  aven- 
tures  d'un  homme  de  qualité  qui  s’est  retiré 


du  monde,  abbia  valore  d’arte  :  e,  se  ne 
avessi  il  tempo  come  ne  ho  il  desiderio, 
scorrerei  gli  altri  volumi  del  Prévost  per 
riscontrare  da  me  la  verità  o  l’errore  della 
sentenza  comune.  Solo  il  Brunetière,  e  par¬ 
zialmente,  se  ne  discosta.  Ma  nell’  ignoranza 
in  cui  mi  trovo*  debbo  registrarla  anch’  io 
tal  quale  :  il  Prévost  che  tradusse  in.  fran¬ 
cese  i  due  romanzi’ di  Samuele  Richardson, 
Pamela  nel  1742  e  Clarissa  Harlowenel  1751, 
io  precedé  dunque  con  originalità,  quando 
nel  1731  lasciò  che  la  fantasia  evocatrice 
e  la  penna  facile  raccontassero  in  pagine 
commosse  le  tremende  e  pietose  avventure 
ìlei  Desgrieux  e  di  Manon  ;  e  soltanto 
quella  volta,  mi  si  conceda  l'espressione 
calzante,  «  l’azzeccò  »  ! 

Sul  romanzetto  si  è  scritto  molto..  Mi 
conviene  ammettere  che,  dopo  avere  in 
questi  giorni  ripreso  in  mano  il  meglio 
delle  critiche,  una  volta  di  più  hò  dovuto 
accorgermi  che  qualsiasi  lettore  colto  e  ben 
disposto  potrebbe,  a  lettura  finita  delle 
pagine  dell’autofe,  scrivere,  press’a  poco,, 
pagine  degne  dei  critici.  Certo,  se  si  pre¬ 
scinde  da  ciò  che  essi  vanno  osservando 
sopra  la  immoralità,  la  amoralità,  la  mo¬ 
ralità  del  romanzetto,  chi  in  un  senso  e  chi 
in  un  altro,  si  vede  chiaro  che  non  trova¬ 
vano  molto  da  dire  sopra  l’arte  che  insomma 
attrae  da  due  secoli  a  quel  romanzetto. 
Prendo  il  Villemain.  Sarà  stato,  senza  dub¬ 
bio,  un  gran  piacere  l’ascoltarlo,  mentre 
dalla  cattedra  esponeva,  com’egli  sapeva 
fare,  -i  casi  del  Prévost,  e  ne  deduceva, 
senza  fargliene  un  torto,  che  «  son  roman 
impérissable  »  ebbe  calore  e  moto  dai  ri¬ 
cordi  personali  di  lui  ;  ma  il  Villemain 
stesso  dovè  presto  sentire  che  ci  sarebbe 
stato  da  dire  ben  più,  se,  letto  un  saggio 
del  Sainte-Beuve,  confessò  in  una  nota  : 

«  Un  homme  de  talent,  poéte  et  critique 
plein  d’ imagination,  vient  d’écrire  sur 
l’abbé  Prévost.  quelques  pages  qui  auraient 
dù  taire  supprimer  celles-ci  ».  Non  però  le 
soppresse. 

Al  Sainte-Beuve  tornerò  poi.  Mi  sbrigo 
in  due  parole  di  un  altro  eccellente  catte¬ 
dratico,  Desiderato  Nisard,  perché,  nella 
sua  premiata  e  più  volte  ristampata  storia 
della  letteratura  francese,  credè  dì  non  do¬ 
verne  dire  neppure  una,  delle  parole,  sul 
romanzetto.  I  superstiziosi  sono  di  specie 
cosi  svariate,"  che  si'  può  ripetere  —  tan¬ 
tum  relligio  potuit  suadere  malorum  !  — 
e  rammaricarsi  che  quel  valentuomo  fosse 
anch’egli  un  superstizioso.  Ma  era  un  pre¬ 
veggente  :  per  altre  opere  da  lui  taciute  si 
scusò  col  non  volere  egli  tener  conto  che 
«  des  ouvrages  durables  »  ! 

A  un  terzo  cattedratico,  pur  esso  di 
gran  merito,  anzi  maggiore,  Alessandro 
Vinet,  fa  onore  d’avere  allora  in  pubblici 
corsi  affrontato  i  pregiudizi  dell’uditorio 
svizzero,  essendo  egli  svizzero  e  teologo 
protestante,  e  avere  asserito  che,  se  l’argo¬ 
mento  del  romanzetto  è  scabroso,  la  trat¬ 
tazione  ne  è  castissima,  e  aver  concluso 
che  la  sensibilità,  l’estrema  buona  fede 
del  racconto,  la  verità  nel  dipingere  le  pas¬ 
sioni  ed  esprimere  il  sentimento,  la  grazia 
ingenua  e  .la  scorrevolezza  negletta  dello 
stile  trasparente  come  l’anima  dell’autore, 
tutto  questo,  raddensato  e  ridotto  alla  più 
grande  semplicità'  di  concezione,  fa  di 
Manon  Lescaut  uno  dei  capolavori  della 
letteratura  francese.  Si  vorrebbe  che  il  cri¬ 
tico  avesse  proseguito  per  renderci  conto 
della  sentenza  ;  ma,  con  un  periodetto  che 
insiste  sopra  l’ammirevole  verità  del  libro, 
e  una  massima  di  quelle  che  paion  sicure 
ai  più  perché  non  dicono  nulla  ai  pochissimi 
che  voglion  capirle  e  discuterle  («  la  ve- 
rité  dans  les  ouvrages  d’art,  voilà  la  pre¬ 
mière  des  conditions  »),  il  Vinet  lascia  ai 
lettori  la  cura  di  dimostrare  vero  o  falso 
quel  suo  giudizio.  Di  cui  ben  fece  suo  prò, 
citandolo,  il  Brunetière. 

Vedete  un  po’  la  discordia  dei  signori 
critici  !  Alcuni  seguirono  e  seguono  silen¬ 
ziosi  il  silenzio  del  Nisard  :  tra  costoro 
è  caratteristico  Alfredo  Bougeault,  nél 
Précis  ecc.,  approvato  dall'arcivescovo  di 
,  Parigi  e  anche  per  ciò  ristampato  non  so 
mai  quante  volte,  per  lo  meno  una  ventina. 
Il  Demogeot  diede  al  Prévost  la  lode  d'es- 
sersi  almeno  in  Manon  innalzato  sopra  sé 
stesso  come  storico  delle  passioni,  dopo 
essere  stato  lo  storico  delle  avventure,  e  di 
aver  «  saputo  commuovere  senza  alcun  bi¬ 
sogno  d’essere  eloquente  »  (che  cosa  è  l’elo¬ 
quenza  ?).  Il  Des  Granges,  dichiarando  che 
non  ha  da  insistere  su  lui  «peu  classique  », 
può  quindi  contentarsi  di  diré  che  il  libro 
«  a  pris  rang  parmi  les  chefs-d’oeuvre 
de  Ta  littérature  passionnellé,  et  peut-étre 
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le  premier  rang  »,per  la  sincerità  dell’anàlisi  - 
che  fa  dimenticare  «  la  triste  moralité  »  dei 
personaggi  principali,  e  con  uno  stile.... 
«quant  au  style,  on  ne  sari: '  de  quelle 
épithète  se  servir  pour  le  caractériser.  Èst-ce 
un  style  ?  et  la  nature  pouvait-elle  parier 
un  autre  langage  ?»  ;  le  quali  frasi  ho  la¬ 
sciate  in  francese;  sperando  che  abbia  colpa 
la  mia  ignoranza  di  quella  lingua  se  mi  fa 
titubante  dinanzi  a  cosi  grandi  asserzioni 
intorno  alla  dimenticanza  della  triste  mora¬ 
lità,  al  bisogno  di  caratterizzare  uno  stile 
con  un  epiteto,  alla  domanda  se  quello 
li  è  uno  stile,  e  se  la  natura  poteva  parlare' 
diversamente.  Il  Doumic,  invece,  ricono¬ 
scendo  nel  romanzetto  un  capolavoro,  dice 
che  è  tale,  oltre  che  per  1’  intensità  del  sen¬ 
timento,  per  «  l’aisance  de  la  forme  »,  che, 
m’ immagino,  comprenderà  lo  stile. 

.  Non  ricorrete  alle  pagine  di  John  Le- 
moinne,  premesse  a  una  delle  edizioni  piu 
comuni  di  Manon ,  quella  (già  a  un  franco 
il  volume....  nei  tempi  Saturnii,  dell’oro) 
di  Michel  Lévy  :  un  chiacchierone  di  tal 
sorta  vi  tratterrebbe  con  vostra  stizza  sul¬ 
l’entrare  in  uno  dei  libri  più  attraenti  che 
abbia  il  mondo  civile.  Leggetevi  invece  in 
Howimes  et  Dieux  di  Paolo  De  Saint-Victor 
le  pagine  bellissime  che  m’  han  fatto  tornar 
in  mente  quello  che,  nella  morte  di  lui, 
scrisse  con  calore  ed  equità  Enrico  Becque  : 

«  Nella  critica  corrente  si  può  dire  ch’egli 
non  contasse  nulla.  Se  ne  leggevano  gli 
articoli  pel  loro  valore  artistico,  senza  dar 
peso  ai  giudizii  che  v’eran  dentro  ».  Eppure, 
perché  era  un  artista,  anche  nel  dir  poco 
d’ importante,  valse  a  far  sentire  l’opera 
d’arte  !  che  è  il  più  importante.  E  credo,  del 
resto,  che  molti  critici  di  Manon  avrebbero 
dovuto  servirsi  di  qualche  suo  fuggevole 
accenno  :  tra  i  quali  molto  mi  piace  l'aver 
mostrato  la  convenienza,  storica  ed  estetica 
insieme,  che  è  nella  fine  del  romanzo,  quando 
i  due  amanti  vanno  errando  nel  deserto- 
americano  e  là  spira  quella  «Maria  Egi¬ 
ziaca  della  Reggenza  ». 

Del  1838  è  uno  scritto  di  Gustavo  Pian¬ 
elle  sul  Prévost.  Discute  anche  lui  di  Manon 
e  del  cavaliere,,  quasi  che  .potessero  essere 
soggetti  come  persone  vive  a  biasimi  o.a 
lodi  per  loro  vizii  o  virtù,  e  ciò  in  ogni  caso 
importasse  alla  critica  letteraria  ;  difende 
anche  lui  il  romanziere  dall’accusa  d’im¬ 
moralità,  confondendo  l’etica  con  la  vivezza 
delle  rappresentazioni  :  ma  sulla  misura  fe¬ 
lice  delle  varie  parti  concorrenti  a  un’’ im¬ 
pressione  unica  ;  sullo  stile,  chiaro,  mosso, 
ricco  d’ immagini  (tale  sembra  a  lui),  spon¬ 
taneamente  connesso  al  pensiero  ;  e  sopra 
tutto'  sull’  illusione  conseguita  d’offrire  un 
racconto  verissimo,  e  non  un  romanzo  ; 
nessuno  aveva  sin  allora  ragionato  come 
il  Bianche:  e  alcune  sue  pagine  sono  tra  le 
rare  che  possano  aiutare  I  lettori,  appagata 
che  questi  abbiano  la  loro  sete  con  fina  pri¬ 
ma  lettura,  ad!  assaporare  Manon  centellinan¬ 
dosene  il  gusto.  Non  più,  direi,  come  una 
coppa  di  Champagne  spumeggiante  ;  bensì 
come  un  liquore  di  quelli  fini  che  li  per  li 
dissimulano  anche  troppo  la  finezza  ag¬ 
graziata  e  la  forza  commovitrice. 

Innanzi  di  passare  al  Sainte-Beuve  e  al 
Brunetière,  che  si  a  lungo  discorsero,  tocco 
del  Lanson.  Non  gli  si  può  chiedere  molto  ; 
quel  che  dà  è  di  buona  lega.  L’  importanza 
stòrica  di  Manon  che  precedé'  i  romanzi 
del  Richardsón;  la  materia'  che  v’  è  ani¬ 
mata  dal  calore  autobiografico  ;  la  natùra- 
lezza  onde  si  ha  la  sensazione  della  vita 
reale  ;  là  castità  del  racconto,  eh’  è  un 
elemento  di  bellezza,  in  quanto  l’autore, 
senza'  nessun  proposito  brutale  o'  sózzo, 
volle  rappresentare  soltanto  la  potenza  della 
passione  :  chi  si  rilegga  sul  serio  Manon  e 
a  tali  esami  sia  preparato,  riconoscerà 
che  in  poco  spazio  non  si  poteva,  forse,  di¬ 
re  di  più.  Dissero  veramente  di  più  il  Sainte- 
Beuve  é  il  Brunetière  ?  Parliamoci  schietti  : 
c’  è  da  dire  di  più  ? 

Il  Sainte-Beuve  in  un  ritratto  del  Pré¬ 
vost,  che  risale  a  cento  anni  fa,  al  1831, 
discorse  con  perizia  e  sagacia  dèlia  vita 
e  delle  opere  di  lui,  come  allora  si  po¬ 
teva  ;  ma  quanto  al  capolavoro  .credè 
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bastasse  ragionare,  o  piuttosto'  esaltarlo, 
cosi:  « Manon  Lescaut  persiste  eterna  e, 
a  dispetto  delle  mutazioni  del  gusto  e 
delle  mode  che  ne  oscurano  ogni  tanto  il 
regno  vero,  può  conservare,  in  fondo, 
sopra,  le  proprie  sorti  quell*  indifferenza 
un  po’  pazzarellesca  e  languida  che  tutti 
riconosciamo  in  lei.  Alcuni,  bisbigliando, 
la  censurano  d’essere  forse  un  po’  debole 
e  troppo  semplice  di  metafisica  e  di  sfu¬ 
mature  ;  ma  quando  le  droghe  moderne 
saranno  scipite,  quando  la  miniatura  troppo 
Vivace  sarà  pallida,  la  giovinetta  incompren¬ 
sibile  si  ritroverà  quella  stessa,  solo  più 
fresca  pel  contrasto.  Lo  scrittore  che  ce 
1’  ha  dipinta  resterà  apprezzato  nella  cal¬ 
ma  come  quegli  che  giunse  nel  profondo 
,  della  passione,  fin  allora  non  descritto  da 
alcuno,  con  la  naturalezza  semplice  di 
un  racconto,  e  si  fece  interprete,  in  tale  oc¬ 
casione,  di  certi  cuori  che  non  appartengono 
a  un’età  o  all’altra,  si  a  tutte.  Egli  è  dunque 
di  coloro  che  la  dimenticanza  non  sommer¬ 
gerà  mai  ;  o  almeno  lo  sommergerà  quando, 
essendosi  esaurito  il  gusto  per  le  cose 
sane,  non  ci  sarà  più  rammarico  a  morire  ». 

Tornato  a  scrivere  sul  Prévost  nel  1847, 
per  le  sue  strane  relazioni  co’  Benedettini, 
non  v’ebbe  ragione  di  tornare  su  Manon. 
A  proposito  di  un  busto  del  Prévost,  che 
fu  inaugurato  a  Hesdin  nel  1853,  riferì 
sopra  alcune  notevoli  differenze  tra  le 
prime  edizioni  del  romanzo  e  le  posteriori  ; 
quanto  a  osservazioni  sull’arte,  non  ne  ag¬ 
giunse,  al  già  detto  da  lui,  se  non  queste  : 
se  si  potesse  supporre  nell’autore  di  quel 
libro  un  fine  qualsiasi,  non  ne  sopporte¬ 
remmo  la  lettura  ;  ciò  che  lo  salva  dal  rim¬ 
provero -dèli’ immoralità,  è  ché  egli  non 
fa,  evidentemente,  se  non  dire  quanto  ha 
visto  e  udito  ;  quella  è  una  storia  di  cui 
egli  non  ha  avuto  Videa)  è  una.  storia 
saputa  e  sentita  da  lui,  e  però  raccontata 
in  uno  stile  tutto  è  Sempre  scorrevole  e 
piano  che  dà  l’ illusione  di  non  esistere. 

Il  Brunetière,  che  s’  industriò  a  non 
separare  troppo  Manon  da  tutto  il  resto 
dell’opera  del  Prévost,  rimpianse  che  un 
si  fatto  iniziatore  del  romanzo  moderno 
si  fermasse  a  quel  capolavoro.  E  vi  scrutò, 
per  entro,  l'anormalità  eccezionale  della 
situazione  psicologica  :  nel  cavaliere  Des¬ 
grieux,  in  Manon  Lescaut,  egli  notò  al¬ 
cunché  di  superiore  o  d’estraneo  all’uno  e 
all’altra,  di  cui  essi  due  non  han  mai  co¬ 
scienza  ma  1’  ha  il  Prévost  per  loro  :  vi 
son  creature  destinate  all’amore,  vittime 
dell’amore  :  non  è  l’amore  ideale  ;  è,  per 
altro,  l’amore  assoluto.  A  torto  si  crede  che 
la  protagonista  sia  Manon  ;  il  protagonista  è 
invéce  il  Desgrieux.  Un  racconto  cosi  rapido, 
prevenendo  la  novella  moderna,  sospinse  il 
romanziere  verso  i  culmini  di  tal  sorta  di 
componimenti,  e  lo  stile,  non  cosi  trascu¬ 
rato  come  lo  van  dicendo,  anzi  ricco  di 
effetti  suoi  propri,  potrebbe  essere  anche 
più  fiacco  senza  danno,  perché  la  bravura 
è  il  valore  stanno,  non  già  nel  racconto 
verbale,  bensì  nel  disegno  ;  in  cose,  non  in  ’ 
frasi.  Improvvisazione  ?  Sarà  meglio  chia¬ 
marla  inspirazione.  Cosi  il  Brunetière. 

Possiamo,  meglio  in  questo  che  in  altri 
casi,  scorgere  il  successivo,  se  non  progres¬ 
sivo,  coagularsi  di  singoli1  elementi  che  son 
detti  critici  in  un  più  voluminoso  giudizio  ; 
ed,  insieme,  il  crescerò  dei  punti  da  osser¬ 
vare  e  discutere  su  quella  ampliata  super¬ 
flue.  Ciò  senza  termine  ;  e,  confessiamolo, 
quasi  sempre,  se  non  sempre,  senza  un 
'vantaggio  vero  né  pei  lettori  né  per  gli 
studii.  Il  nucleo  centrale,  dato  che  nucleo 
vi  sia,  si  può  ridurre  a  piccola  mole  ;  e  l’a¬ 
nima  di  quel  nucleo,  quando  si  tratti  di 
materia  organica,  resta  pur  sempre)  la  tanto 
variabile  percezione  e  sensazione,  da  tempo 
a  tempo,  da  uomo  a  uomo,  delFopèra  d’arte 
in  .  sé.. e  per  sé.  - 

Esemplifico,  Che.  per  Manon  il  Prévost 
adoperasse  materia ,  autobiografica  si  può 
arguire  da  lettere  sue.  In  una  di  queste, 
che  è  del  1731,  l’arino  del  romanzetto, 
ammette  perfino  di  aver  :  pronunziato  i 
voti,  monastici  «  avec  toutes  les  restrictions 
intérieures  qui  pouvoient  m’autoriser  à 
les  rompre  !  ».  Ne  abbiamo  conferma  da 
un  epigramma  che  corse  di  li  a  poco  per 
Parigi  ;  nel  quale,  alle  domande  di  che 
ordine  fosse  egli  allora  frate,  o  se  invece 
si  fosse  fatto  soldato,  oppure  attore,  e  se 
avesse  rapita  qualche  altra  donna,  o  ra¬ 
gazza,  ,si  risponde  :  —  Quel  che  vi  posso 
assicurare  è,  soltanto,  che,  per  ora,  non 
1’  Iranno  impiccato  !  —  Ma  l’evidenza  dram¬ 
matica  o  romanzésca,  anche  quando  cor¬ 
risponda  all’  invenzione  iniziale  di  un’opera 
d’arte,  si  spiega  forse  tutta  con  esperienze 
personali  dell’autore  ?  Né,  qualunque,  si , 
sia  stato  il  Prévost,  più'  ò  men  conforme 
al  suo  cavaliere,  noi  lo  possiam  credere 
confórme  alla  sua  Manon,  anche  se  ne 
abbia,  conosciute.  E  Dante,  lo  Shakespeare, 
il  Cervantes,'  il  Manzoni,  provarono  dav¬ 
vero,  essi,  nella  vita  attiva,  quanto  rappre- 
sentarofio,  o  fu  sufficiente  per  l’arte  loro 
l’ intensa  fantasia  sopra  l’osservazione  della 
vita  altrui  ?  Che  Manon  ci  dia  T  illusione 
della  tealtà,  non  è  proprio  quello  che,  da  due 
.  secoli,  ciascun  lettore  sente  da  sé,  senza  che 
sappia  o  gli  tomi  in  mente  la  testimonianza 
resa  di  ciò  dai  critici  ?  Lodare  lo  stile  come 
appropriato  al  racconto  non  è  un  ricono¬ 
scere,  insomma,  che  il  racconto  è  proprio 
quale  ci  apparisce,  e  non  potrebbe  essere 
diverso  (trattandosi  di  una  confessione 
fatta  in  persona  prima)  senza  nuocere  mor- 
. talmente  a.  sé,  ,  stesso  ?.  Lodare  la  castità 


nel  modo  di  presentare  i  fatti,  che  significa 
mai,  se  non  vóler  dare,  a  intendere  che  il 
cavalier  Desgrieux,  mortagli  la  sua  Manon, 
potesse  parlare:  di  lei  e  di  sé  come  fin  Gia¬ 
como  Casanova  ?  E  si  avverta  Che  egli,  se 
non  ci  apparisce  veramente  pentito,  parla 
da  uomo  contrito.  Potrei  seguitare. 

Voi,  ingenui  ?  ammiratori  della  vezzosa 
e  spensierata  Màhon,  non  avete  bisogno  di 
ricorrere  a  descrizioni  imperfette  né  a  ri¬ 
tratti  fallaci 'di  lei,  mentre  potete  seguirla, 
guardarla,-  parlarle,  quanto  volete,  viva  e 
fresca.  In  genere  :  non  vi  lasciate  sedurre, 
voi  almeno,  dalle  senili  civetterie  d’una 
falsa  giovane,  .(Vicina,  la  Critica  ;  abban¬ 
donatevi,  ogni  volta  che  vi  sia  concesso, 
alle  grazie  di  uh? altra  maga,  giovane  dav¬ 
vero,  e  più  bella,  Armida,  l’Arte.  ‘ 
Guido  Mazzoni. 


Giacomino  da  Verona 
in  un  nuovo  studio  inglese 

Tra  gl’  inùlféSfetii  precursóri  di  Dante 
un  dei  più  vividi  è  cèrtamente  Fra  Giaco¬ 
mino  dà  Verona.  L’ ’Ozanam,  che  fu  il  primo 
ad  occuparsene  tìi  propòsito  nei  suoi  Do¬ 
cumenti  inèditi  pour  servir. :  à  l'histoire  tit- 
téraire  de  l’ Italie  (1850),  citò  a  pié  di  pagina 
i  luoghi  del  frate  jveronese  che  gli  ricor¬ 
davano  la  Divina  Commedia.  E' se  anche  le 
citazioni  parvero:  ■  tropppe  ad  Adolfo  Bar- 
toli,  il  Bartoli  stesso  nella  sua  opera  su  / 
primi  due  'sècoli*;- della  letteratura  italiana, 
a  proposito  del  verso  : 

dice  che  esso  fa  subìto  venir  in  mente  il 
dantesco  : 


Veramente  il  Bartoli  citando  il  verso  di 
Fra  Giacomino  scrive  sempre  ;  ma  io  scrivo 
sempro,  perché  ho  la  fortuna  di  aver  innanzi 
l’ottima  edizione',  che  una  benemerita  stu¬ 
diosa  britannica  ci  ha  fornito  testé.  (Esther 
Isopel  May,-  Florence,  Le  Monnier,  1930). 

Non  è  una  vera  è  propria  edizione  cri¬ 
tica,  ma  ci  si  avvicina  assai,  come  quella 
che  tien  conto  di  tutti  e  quattro  i  mano¬ 
scritti,  finora  noti,-  che  ci  danno  il  testo  del 
De  Jerusalem  celèsti  e  del  De  Babilonia  in¬ 
fernali  di  fra  Giacomino  da  Verona. 


Ma  questo  fra  Giacomino  da  Verona 
chi  era  poi  precisamente  ?  La  signorina 
Isabel  May  —  dopo  attenta  considerazione 
delle  notizie  fin  cì^gi  possedute  —  credè  di 
poterne  riassumere  còsi  la  scarna  biografia. 
Fra  Giacomino  pècque  in  una  campagna 
presso  Verona  e  pella  sua  prima  giovinezza 
lavorò  probabilmente  la  terra  con-  le  -  sue 
mani  ;  finché  non!  ebbe  deciso  di  farsi-  frate 
e  di  lasciai  la  zappa  per  la  tònaca  france¬ 
scana.  Entrò'  allóra  nell’  Ordine  dei  Minori, 
e  se  anche  non  4‘Órsegui  mai  la  dignità  di 
predicatore,  pdtè  tuttavia  predicare  in 
quella  più  semplice  forma  consentita,  a 
tutti  i  francescani  indistintamente,  purché 
si  astenessero  -  4$  controversie  teologiche 
e  si  limitassero  ad  esortare  i  fedeli  alla  pe¬ 
nitenza,  al  perdono,  alla  carità,  all’amore 
di  Dio  e  del  prossimo.  —  Ma  se  vero  e 
proprio  predicatóre  non  fu,  quasi  certa¬ 
mente  fra  Giacomino  ebbe  ufficio  di  Ma- 
gisler  cantus,  maestro,  cioè,  e  addestratore 
di  cori,  secundum"  ordinem  romanae  enriae. 

Tutto  il  De  Jerusalem  celesti  risuona  in¬ 
fatti  di  inni  angelici,  allude  ad  organi,  a 
sinfonie,  a  solfeggi,  ha  insommà  una  vera 
é  propria  intonazione  musicale,  e  in  un  punto 
dimostra  perfino  ‘conoscenza  di  particolari 

Ke  -le  soe  voxe  é  tante  e  de  gran  concordanza 

ke  l’una  ascendo  optava  e  l’altra  en  quinta  canta, 

e  l’altra  -gè  segunda,  cun  tanta  cleletanz-a 

ke  mai.  oldia  [udita]  no  fo  [fu]  si  dólcissima  danza. 

Dove  scrisse  ;?  Intanto  il  fatto  stesso 
d 'esser  stato  nomato  Da  Verona  denota 
)che  non  certo  ,  Verona  fu  il  centro  della 
sua  attività.  Ma  poiché  di  rado  accadeva 
che  un  frate  fossé  mandato  fuori  della  pro¬ 
vincia  nativa.  Si  deve  ritenere  che  egli  fa¬ 
cesse  parte  di  quella  Provincia  di  S.  Antonio 
che  fu  pili  tardi  divisa  nelle  tre  C'ustodiae 
francescane  di  Padova,  ;  Venezia,  Friuli  e 
Verona.  Alla  May  sembra  probabile  che 
Venezia,  più  lqntana  dalle  grinfie  di  Ezze- 
lino  e  dei  suoi,  dovesse,  più  che  altra  città 
di  quella  regione,  attirare  fra  Giacomino 
amico  dell’ armonia  e  delta  pace.  Qual¬ 
che  parola  di  colorito  veneziano,  che  s’in¬ 
contra  nei  poérriètti,  rafforza  1’  ipotesi  e 
ci  consente  d’ immaginare  il  fraticello  in¬ 
tento  a  scrivere  iuxta  venetas  paludes  <;  .ma¬ 
gari  proprio-,  iq  quella  taciturna  i soletta 
di  S.  Francesco  ’  del  Deserto,  nella  quale 
v’  è  ancora  un  cónvento  di  francescani -e 
dóve  si  dice  che  [1  Santo  d’ Assisi  in  persona 
edificasse  una  cappella,  quando  nel  1220 
visitò  Venezia,  Verona  ed  altre  città  de.l- 
1'  Italia  settentrionale. 

Ma.  sono  supposizioni,  e  non  •  più.  E  di 
supposizioni  altresì  dobbiamo  contentarci 
per  quanto  concerne  la  data  delle  due  brevi 
cantiche. 

'  Per  la  data  dèi  De  Babilonia  infernali 
un  indizio  possiamo  trovarlo'  nell’ ultima 
parte  dov’  è  l’empio  contrasto  tra  il  padre 
e  il  figliuolo,  che  Jsi  ritrovano  e  si  azzuffano 
in  mezzo  alle  pene  dell’  Inferno  riinprove- 
randosi  a  vicenda-?1  d’essere  stati  l’uno 
causa  del  danno:  eternale  dell’altro. 

È  verosimile  —  pensa  la  signorina  May 
—  che  Codesto  episodio;  tale  da  parer  forse 
troppo  atroce  perfino  alla  terribile  fantasia 
di  Dante,  sia  statò  suggerito  a  fra  Giaco¬ 
mino  da  un  sermofte  di  S.  Antonio  da  Pa¬ 
dova  (1x95-1231),  che  fra  le  Poefiae  sensus 
infernali  annovera  appunto  le  blasphemiae 
exprobrantium  et  sibi  mutuo  malédicentium, 
patrie  plio  et  e.  converso.  '.  Sodo  il  padre  e.  il 
figlio,  che  fra  i  tormenti  imprecano  l’un 
contro  l’altro:  il  figlio  accusando  il  padre 


di  non  averlo  corretto  e  castigato  a  tempo, 
ma  anzi  incoraggiato  e  quasi  allettato  a 
mal  fare  col  fornirlo  di  denaro  per  tutti  i 
suoi  vizi  ;  il  padre,  a  sua  volta,  accusando 
il  figlio  di  averlo  persino  ridotto  a  dimenti¬ 
care  i  poveri  che  moriyari  di  fame  per  la 
strada,  mentre  dava  ogni  frutto  delle  sue 
sciagurate  fatiche  a  quel  perverso  nato  da  lui. 

Scena  di  selvaggia  vivezza  nel  rozzo  lin¬ 
guaggio  del  frate,  e  innegabilmente  pervasa 
d’un  vigoroso  sentimento  morale.  Altret¬ 
tanta  vivacità,  congiunta  pure  ad  un  certo 
umorismo,  ritroviamo  nel  De  Babilonia 
quando  Belzebù  in  funzione  di  cuoco,  viene 
al  peccatore  e 


E  quando  poi  i  diavoli  si  affannano  a  gara 
per  tormentarlo  : 


Ma  torniamo  alla  data.  Se  1’  ipotesi  della 
May  coglie  nel  segno,  se  il  poemetto  rie¬ 
cheggia  per  davvero  impressioni  dirette 
della  parola  di  S.  Antonio  da  Padova,  esso 
dovette  esser  composto  prima  della  morte 
di  lui,  e  cioè  prima  del  1231.  Il  De  Jeru¬ 
salem  celesti  sarebbe  invece  più  tardo, 
come'  dimostrerebbero  i  duè  versi  «seguenti  : 

Donde  vui  che^  legi  en  le  scripturé  sartie 

no  le  voiai  aviìar  per  vostre  setiiange. 

Monito  questo  a  coloro,  ette  leggono  e 
cioè  insegnano  nelle  Università,  a  non  tor¬ 
mentar  le  scrittura  sacre  con  le  lor  setiiance 
ovvero  sottigliezze  soverchie  d’  interpreta¬ 
zione.  Sonò  -  pensa  la  May  -  quelle  subtili- 
tates  philosophiae,  a  cui  taluni  francescani 
si  erano  dati  verso  la  metà  del  secolo  XIII, 
e  contro  le  quali  nell’  Ordine  stesso  coloro 
che  si  dissero  Osservanti  reagirono,  sia  du¬ 
rante  il  Generalato  di  Crescenzio  (1245-47), 
sia  durante  il  Generalato  di  Bonaven¬ 
tura  (1257-74).  Queste  riflessioni  dunque 
inducono  la  May  a  ritenere  che  Giacomino 
parteggiasse  per  gli  Osservanti  e  che  il  De 
Jerusalem  fosse  composto  molto  più  tardi 
del  De  Babilonia.  Il  che  del  resto  è  —  se¬ 
condo  lei  —  confermato  anche  dàlia  qua¬ 
lità  del  poemetto,  meno  vivace  e  giovanile 
dell’altro  e  d’ intonazione  contemplativa 
e  monastica. 

Se  siano  queste  veramente  buone  ragioni 
per  ritenerlo  più  ver, chiodi  venti  o  trent’anni 

10  non  so.  Ma  certo  fra  il  De  Babilonia  e 

11  De  ferusalem  c’  è  la  stessa  differenza, 
salve  le  proporzioni,  che  corre  tra  1’  Inferno 
e  il  Paradiso  di  Dante. 

Il  De  Babilonia  col  suo  pozzo  spaventoso 
dall’  insostenibile  fetóre,  coi  suoi  dragoni, 
i  suoi  diavoli,  più  néri  del  carbone,  che  stri¬ 
tolano  a  bastonate  le  ossa  dei  peccatori  ; 
il  suo  Belzebù  in  funzione  di  cuoco,  il  suo 
Bolcano  (Vulcano)  i  verini,  le  torture  mol¬ 
teplici  e  la  disperazione  dei  dannati,  e  final¬ 
mente,  dopo  il  contrasto  tra  padre  e  figlio, 
l’esortazione,  al  pentimento  ed  alla  peni¬ 
tenza.  La  Gerusalemme,  invece,  piena  di 
musiche  e  di  fiori,  più  Paradiso  terrestre 
che  Paradiso  celeste,  pur  soggiorno  dolcis¬ 
simo,  ricco  d’alberi  fruttiferi  in  orti  e  pra¬ 
terie  meravigliose,  dove  cavalieri  beati 
.inneggiano  e  benedicono  al  Signore,  che 
siede  fra  gli  angeli  i  santi,  i  patriarchi, 
gli  apostoli,  i  martiri  inghirlandati  di  rose 
fosse  e  le  sante  vergini. 


Troppo  ci  vorrebbe  a  seguire  la  signorina 
May  nelle  sue  diligenti  indagini  sulle  pos¬ 
sibili  fonti  di  Giacomino,  sulle  sue  relazioni 
con  Uguccione  da  Lodi,  Barsegapè  e  Bon- 
vesin  dé  Riva  ;  sulle  diverse  sfumature  dia¬ 
lettali  della  lingua  dei  poemetti  quale  ce 
1’  hanno  tramandata  i  quattro  codici  che 
possediamo  :  e  sulle  relazioni  di  questi 
quattro  codici  fra  loro  :  il  marciano,  il  bo- 
dleiano,  l’udinese  e  il  si  vigliano,  scoperto 
da  Pio  Rajna  :  dei  quali  tutti  già  si  era 
valso  il  Bararia,  quando  pubblicò  nel  1921 
La  Gerusalemme  celeste  e .  La  Babilonia  in¬ 
fernale, 

Troppo'  ci  vorrebbe,  e  ai  non  specialisti 
interesserebbe  poco.  Ciò  che  importa  è 
questo  :  che  Giacomino  da  Verona  —  qua¬ 
lunque  fosse  propriamente  la  tempra  del 
Silo  dialetto,  da  qualunque  parte  gli  venis¬ 
sero  impulso  e  materia  al  poetare  —  poetò 
prima  con  tal  rozzo  vigore,  poi  con  tanta 
ingenua  dolcezza,  che  non  rimase  senza 
qualche  effetto  su  l’alta  fantasia  dell’ Ali¬ 
ghieri.  v 

Basta  e  ne  avanza  per  là  gloria  dell’umile 
fraticello. 

Angiolo  Orvieto. 
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Sicilia-Calabria  .  .  L. 
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Giorgio  Vasari  .  .  . 
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Verdi- Wagner  .  .  . 

3,^- 

Trieste-Trento  .  .  . 

1,— 

Raffaello  da  Urbino  . 

2,— 

Dante  e  Firenze.  .  . 

2,— 

Antonio  Canova. 

1 

Alessandro  Manzoni  . 

1,— 

Foscolo  (N.  37  del  1927)  . 

1,— 

Monti  („  41  „  1928)  . 

1,— 

Petrarca  („  48  „  „  )  . 

1( 

Parini  („  20  „  1929)  . 

ANDREA  DEL  SARTO 

1,— 

(H.  39  lei  1930)  .1 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto 

racco- 

mandati  L.  20.  Richieste  al  MARZOCCO, 

Cas.  post.  439  -  Firenze. 

Decadentismo 

straniero 

e  italiano 

Non  tenterò  una  recensione  del  nutri¬ 
tissimo  libro  di  Mario  Praz  che,  sotto  il 
titolo  La  carne,  la  morte  e  il  diavolo  nella 
letteratura  romantica  (con.  14  tavole  fuori 
testo  :  Milano-Roma,  Soc.  Editrice  «  Là 
Cultura  »),  comprende  una  storia  del  deca¬ 
dentismo  letterario,  con  qualche  punta 
nelle  arti  figurative  :  Delacroix,  Mùreau, 
Rops,  Dirò  soltant  j  che  il  Praz  ha  domi¬ 
nato  la  materia  con  mirabile  padronanza, 
dopo  una  preparazione  laboriosissima.  Dirò 
d’altra  parte  che  nel  tema  cosi  vasto  egli 
si  è  tracciato  limiti  ben  chiari,  e  li  ha  Os¬ 
servati  rigorosamente.  Primo  limite  :  ri¬ 
manere  nel  campo,  del  resto  già  molto 
esteso,  delle  letterature  francese,  inglese 
e  italiana.  Secondo  :  studiare  esclusivamente 
il  contenuto  di  codesta  malattia  letteraria 
(e  malattia  appare  proprio  in  quest’analisi 
del  contenuto,  dove  i  valori  espressivi 
sono  trascurati,  anche  quando  sono  tali 
da -redimere  la  natura  equivoca  del  con¬ 
tenuto  stesso)  e  farne  la  storia,  all’  infuori 
di  ogni  valutazione  estetica. 

Cosi  il  Praz  ha  prevenuto  le  obbiezioni 
di  indole  teorica  che  potevano  esser  mosse 
alla  sua  ricerca,  sebbene  ci  abbia  lasciato 
col  desiderio  che  uno  studio  estetico  su 
questo  riuscitissimo  materiale  ce  lo  dia 
proprio  lui,  che  ha  la  cultura  e  la  sensibi¬ 
lità  necessarie  a  condurlo  a  termine.  Senza 
contare  che,  dopo  aver  rimestato  con  la 
sua  guida  tanti  documénti  di  ùmanità  ben 
lontani,  i  più,  da  ogni  possibilità  idealistica, 
sarebbe  una  consolazione  ritrovare  vivo  qua 
e  là  su  questo  sedimento  melmoso  il  fiore 
della  poesia.  Perché  nella  rassegna  del  Praz 
passano  —  occorre  dirlo  ?  —  mezzi  artisti 
o  speculatori  di  malsane  tendenze,  ma 
passano  anche  artisti  grandi. 

Alla  storia  della  cultura  e  del  gusto 
questa  monografia  (come  tale,  e  non  come 
sintesi  presenta  il  Praz  il  suo  studio)  con¬ 
tribuisce  con  una  trattazione  cosi  esau¬ 
riente,  che  le  condizioni  di  una  vera  mono¬ 
grafia  critica  ci  sono  tutte.  E  ad  essa 
gioverebbe  assai  quel  senso  di  relatività 
storica,  che  il  Praz  manifesta  specialmen¬ 
te  nell’  introduzione,  dov’  è  tentata  una 
definizione,  o  meglio  un’approssimazione, 
coni’  egli  dice,  del  termine  «  romantico  ». 
Approssimazione  fin  troppo  circospetta  e 
sottile  ;  ma  fra  il  gettar  via  come  un  equi¬ 
voco  il  termine  tradizionale  e  lo  sfruttarne 
il  valore  dopo  averlo  chiaramente  limitato 
nella  sua  portata  teorica,  storica,  empirica 
il  Praz  ha  scelto,  e  con  ragione,  il  secondo 
partito. 

I  capitoli  del  libro  seguono  ciascuno 
uno  dei  motivi  che,  affermatisi  se  non  nati 
col  romanticismo,  determinarono  dentro 
di  esso  la  tendenza  riconosciuta  col  nome 
di  decadentismo,  alla  quale  sembra  che 
tutto  il  secolo  scorso  non  sia  bastato;  dal 
momento  che  tràcce  frequenti  ne  soprav¬ 
vivono  nell’attuale  :  il  motivo  della  bellezza 
triste,  deforme,  orrida,  col  suo  fascino  me- 
duseo,  i  motivi  del  satanismo  e  del  vampi¬ 
rismo,  quelli  che  si  raccolgono  sotto  la  per¬ 
versa  insegna  del  marchese  de  Sade,  quello 
della  donna  fatale  e  sinistra,  quello  del 
bizantinismo  erotico-cattolico,  col  perfe-' 
zionarsi  del  decadentismo  nell’artificio  della 
letteratura  e  nell’estetismo  della  vita,  sino 
alla  figura  più  monumentale  (l’aggettivo  è 
del  Praz)  di  tutta  questa  storia,  cioè  al 
D’Annunzio. 

Ma  appunto  il  comparire  di  D’Annunzio 
all’ultimo  capitolo  di  essa  vale  a  met¬ 
tere  in  maggiore  evidenza  la  scarsissi¬ 
ma  parte  che  nel  corso  di  codesta  storia 
ha  avuta  1’  Italia  prima  di  lui.  Ed  è  il 
punto  su  cui  voglio  fermarmi  di  proposito. 

Letteratura  francese,  inglese,  italiana, 
s’è  detto  :  ma  l 'italiana,  fino  a  D’Annunzio, 
dov’  è  ?  E  si  badi  che  la  diligenza  del 
Praz  non  permette  di  pensare  a  distrazioni 
o  dimenticanze. 

Un  po’  dell’ambigno  sensualismo  del 
Tasso,  sta  bene  :  un  po’  del  sensualismo 
più  scoperto  e  clamoróso  del  Marino  :  e 
poi  il  Brignole-Sale,  quel  genovese  licen¬ 
zioso,  che  fu  immortalato  con  la  moglie 
dal  pennello  di  Van  Dyck  e  fini  gesuita 
penitente  :  e  pochi  altri.  Senonché,  a  pro¬ 
posito  di  questi  pochi  altri,  il  Praz  ci  av¬ 
verte  che  l’Adimari,  per  esempio,  nei  suoi 
«  scherzi  e  paradossi  poetici  »  su  belle  de¬ 
formi  non  esprime  affatto  una  sensibilità 
anormale,  ma  semplicemente  un’ambi¬ 
zione  di  bravura  concettosa  e  insolita.  ' 

Ora,  il  vedere  svolgersi  questa  storia 
di  una  raffinata  malattia  della  letteratura 
e  del  costume  quasi  interamente  '  fuori 
d’ Italia,  il  trovarvi  mescolati  i  nomi  di 
Flaubert,  Baudelaire,  Byron,  Chateaubriand, 
de  Sade,  Richardsón,  Shelley,  Mérimée, 
Gautier,  Swinburne,  Huysmans,  Wilde,  Bar- 
bey  d’Aurevilly,  Péladan,  Barrés.  e  di  tanti 
altri,  e  il  non  trovarvi  i  nomi  dei  nostri 
grandi  suscita  in  noi,  indubbiamente,  un 
moto  di  orgoglio.  L’oscenità  dei  nostri  scrit¬ 
tori  più  liberi,  compreso  lo  stesso  Aretino, 
sembra  distinta  nettamente,  pur  affondando 
qua  e  là  nel  turpe  e  nel  brutto,  da  questa 
letteratura  straniera  sottilmente  viziosa,  ché 
ha  bisogno,  per  giustificarsi,  di  partire  da 
un’  inversione  cinica  del  senso  morale  :  ché 
-abusa  di  sofismi  cerebrali,  che  supporrebbe, 
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ove  fosse  sistematica  e  comune,  una  spa¬ 
ventosa  anarchia  di  costume. 

Più  sani  degli  altri,  dunque,  noi  italiani  ? 

U  Ecco  :  a  giudicare  da  come  ci  vedevano 
proprio  quegli  stranieri  che  cercavano 
sfondi  storici  per  cogliervi  ispirazioni  eroi¬ 
camente  carnali,  temi  di  orgié  favolose, 
si  direbbe  di  no  :  ché  il  basso  impero  romano 
e  il  Rinascimento  italiano  furono  più  volte 
i  modelli  affascinanti  di  questi  ricercatori 
di  sensazioni  rare  e  mostruose.  Ma  si  tratta, 
lo  sappiamo,  di  clichés  calunniosi,  dove 
spunti  di  realtà  venivano^  esagetati  e  tra¬ 
dotti  in  legge  fissa,  in  schemi  tipici,  dei 
quali  abbiamo  trovato  le  orme  tenaci,  re¬ 
centemente,  anche  in  Victor  Hugo,  par¬ 
lando  dell’  Italia  nell’opera  Sua. 

Del  resto  il  Rinascimento  nostro  era 
tramontato  da  un  pezzo  quando  francesi 
e  inglesi  ne  ripetevano  a  se  stessi  i  peggiori 
insegnamenti.  Ed  era  tramontata  anche 
l’èra  dei  cicisbei,  tanto  meno  eroica,  sia 
•pure  nel  senso  peggiore,  e  meno  atta  a 
fornire  tipi  e  modelli,  che  non  fossero  fan¬ 
tocci  deformi  come  quelli  che  bamboleg¬ 
giano  nel  Giorno  pariniano. 

Ma  soprattutto,  più  che  un  passato  di 

■  corruzione  ormai  superato,  gravava  sul- 
1’  Italia  romantica  un  futuro  da  costruire. 

ì  Consapevoli  o  no,  scrittori  e  cittadini  (si 
parla  di  quella  parte  di  cittadini  che  ri¬ 
spondeva  all’  ispirazione  degli  scrittori, 
ed  erano  assai  pochi)  subivano  l’urgenza 
di  problemi  severi,  che  investivano  la  for¬ 
mazione  stessa  della  nostra  vita  unitaria. 
Sappiamo  tutti  quali  fossero  i  limiti  imposti 
da  questa  necessità  alla  nostra  letteratura, 
tramutandola  per  gran  parte  in  una  fu¬ 
cina  di  armi  da  impiegare  con  soldatesca 
semplicità,  e  con  franca  rinuncia  a  finezze 
d’arte  elaborata  e  sapiente  :  il  che  del 
resto  non  impedì  alla  nostra  letteratura  di 
esistere  in  quelle  cime  geniali  e  in  quelle 
sublimazioni  universali  che  riuscirono  a  vin¬ 
cere,  le  insidie  dell’occasione  pratica. 

Ma  insomma  accanto  alla  letteratura 
b  romantica  italiana  del  Risorgimento  sarebbe 
■i:  difficilmente  concepibile  una  produzione 
di  lusso  come  quella  che  viveva  in  altri  paesi 
già  nazionalmente  forti,  astraendo  da  profon¬ 
di  bisogni  spirituali  ed  esercitandosi  a  mani¬ 
polare  freddamente  le  ricette  delle  più  strane 
voluttà,  a  fare  incetta  di  sensazioni  lussurio¬ 
se,  a  tradurle  in  forme  preziose,  talvolta  er¬ 
metiche,  tal  altra  giustificate  da  una  filo¬ 
sofia  sacrilega  o,  peggio,  puntellate  da  un 
moralismo  ipocrita  e  goffo.  Prodhzione  di 
lusso,  ho  detto,  che  non  deve  jierò  farci 
dimenticare  tutta  l’altra  copiosà  e  gene- 
.  rosa  letteratura  veramente  umana  che 
in  quei  paesi  sorse  a  glorificare  il  puro  ideale, 
talora  anzi  per  opera  di  spiriti  riiobilissimi 
mezzo  satanici  e  mezzo  arcangeli,  come  il 
Byron. 

,  .  ..Non  solo,  ma  teniamo  conto  che  quel 
decadentismo  si  vesti  di  tante  forme, 
sfiorò  tanti  spiriti  di  poeti,  che  spesso  agi 
■  Come  semplice  ispirazione  sentimentale  ed 
estetica  senza  coinvolgere  nel  silo  fascino 
ambiguo  la  moralità  dell’artista.  Ne  risultò 
qualche  concezione  meno  turbata,  soprat¬ 
tutto  meno  torbida,  e  rimasero  acquisiti 
interamente  all’attivo  della  vita  poetica  fran¬ 
cese  o  inglese  brividi  nuovi,  vibrazioni  ine¬ 
dite,  immaginazioni  lucenti  e  rare,  che  non 
andarono  perdute  mai  più. 

5  Da  questo  lato  la  nostra  casta  poesia 
dell’ottocento  sembra  dover  confessare  una 
relativa  povertà,  una  pavida  rinuncia, 
sebbene  ci  rimanga  il  diritto  di  additare 
nei  maggiori  nostri  poeti  una  nobiltà  di 
»,  accento,  un’aristocrazia  di  conio,  una  lim- 
•  pidezza  di  suono  che  attestano  le  qualità 
indistruttibili  della  razza. 

■  Finalmente,  in  quel  sontuoso  giardino  di 
Babilonia  a  noi  precluso,  e  che  sembrava 
già  tradire  un  sentore  di  putrefazione  in¬ 
cipiente,  ecco  irrompere  con  giovanile  in- 

,  'solenza  il  gran  mago  D’Annunzio,  e  far 
'  vendetta,  tutta  in  una  volta,  di  qtìella  ca¬ 
stità  e  di  quella  rinuncia.  | 

Prima  di  lui  e  dopo  fatta  l’ Italia  la 
nostra  poesia  era  stata,  col  Carducci,  an- 
che  più  gelosamente  fedele  alle  memorie 
da  cui  1’  Italia  era  nata,  al  volto  che  l’Italia 
mostrava  :  e  la  prosa,  nella  sua  parte  mi¬ 
gliore,  era  stata  una  gara  dèlie  regioni 
diverse  per  ritrovarsi  con  l’ anima  .  loro 
nella  grande  anima  coqiune. 

Ma  il  D’annunzio  rovescia  anche  questi 
confini,  regionali  e  nazionali,  come  rovescia 
quelli  del  costume  tradizionale  :  e  si  getta 
'  nel  movimento-  dei  decadenti  con  tale  im- 
p  eto  e  lo  riassume  in  sé  con  tale  sintesi 
vertiginosa  da  render  perplessi  i  tristi 
profeti,  già  tanto  numerosi,  della  decadenza 
delle  razze  latine.  Gli  è  che  in  D’Annunzio 
il  decadente  convive  col  primitivo,  coinè 
;  bene  osserva  il  Praz  :  e  da  questa  convi¬ 
venza  si  capisce  come  possa  spuntare,  al 
momento  dell’azione,  l’eroe.  Il  quale  na¬ 
turalmente  non  abolisce  il  decadente,  né 
questo  quello  :  come  io  ho  sempre  creduto 
e  come  vedo  confermato  perfino  nell’ul¬ 
timo  capitolo  di  questo  bel  libro,  che 
svolge  curiosa  materia  e  ha  un  titolo  cu¬ 
rioso  :  «  D’Annunzio  e  l’amor  sensuale  della 
parola». 

Amor  sensuale  :  è  la  categoria  generica 
!  della  malattia  studiata  in  questo  libro  : 
e  che  sia  malattia  cronica  in  chi  ne  è  af¬ 
fetto  lo  dimostra  appunto  il  fatto  che  nep- 
pur  la  parola  se  n’  è  potuta  guardare. 
_ _ Arturo  Pompeati. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
carso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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Gli  "  Amici  dei  fiori  " 

Nessun  preludio  alla  prossima  Mostra  del 
giardino  che  si  va  attivamente  preparando 
per  le  feste  della  primavera  fiorentina 
poteva  essere  piti  intonato  di  quello  che 
hanno  voluto  intonare  gli  «  Amici  dei 
fiori  ».  Che  sarebbe  il  giardino  senza  fiori  ? 
Che  sarebbé  una  mostra  senza  amici  dei 
fiori  ?  L'opera  della  nuova  società  che  si 
sta  istituendo  in  Italia,  sotto  il  patronato 
e  col  concorso  di  alcune  delle  pili  elette 
gentildonne  nostre,  tra  le  quali  è  doveroso 
nominare  in  prima  linea  la  marchesa  Iris 
©rigo,  e  di  espertissimi  tecnici,  appare 
quindi  provvidenziale  tanto  più  se  è  v.efo 
quello  che,  con  tanta  grazia  e  senza  ecces-  ‘ 
sivo  pessimismo  si  afferma,  nella  primà 
pagina  della  bella  rivista  II  Giardino  Fiorito, 
organo  della  nuova  associazione  :  che  il 
nostro  paese  pur  cosi  favorito  dalla  natura 
per  il  sole  sfolgorante,  il  cielo  azzurro,  il 
dolce  clima,  è  uno  dei  più  arretrati  in 
fatto  di  floricultura  e  che  1’  Italia,  il  cosi  ' 
detto  «  giardino  d’  Europa  »,  può  «  giusti¬ 
ficare  questo  appellativo  forse  più  col  pit¬ 
toresco  aspetto  delle  sue  ridenti  campagne 
Che  con  la  dovizia  e  la  ricchezza  dei  giardini 
e  delle  colture  dei  fiori  ». 

La  Società  degli  «  Amici  dei  Fiori  »  e  il 
suo  periodico  II  Giardino  Fiorilo  si  propon¬ 
gono  per  fortuna  di  risvegliare  tra  noi 
l’amore  dei  fiori,  di  adunare  tutti  coloro 
Che  amano  i  fiori  e  vogliono  dedicarsi  alla 
loro  coltivazione  nel  loro  grande  o  piccolo 
giardino  nella  loro  terrazza  o  sui  loro  davan¬ 
zali  e  intende,  quando  avrà  preso  consistenza 
'  e  ottenuta  la  diffusione  cui  mira  e  che  si 
merita,  di  dedicarsi  ad  iniziative  impor¬ 
tanti,  come'  esposizioni  annuali  a  Firenze, 
a  Roma,  in  Riviera  e,  in  un  tempo  che  si 
prevede  certo  un  po’  più  lontano,  la  fon¬ 
dazione  di  scuole  di  giardinaggio  e  fiori- 
cultura,  atte  a  dare  provetti  giardinieri 
italiani  è  a  liberare,  anche  pér  quel  concerne 
i  fiori,  il  nostro  paese  da  certa  servitù 
straniera. 

Il  Giardino  Fiorito  di  cui  abbiamo  sot- 
t’occhiq  il  primo  numero  in  veste  tipo¬ 
grafica  eccellente  è  una  novità  quasi  asso¬ 
luta  nella  schiera  delle  pubblicazioni  perio¬ 
diche  italiane.  Noi  non  avevamo  infatti 
ancora  una  rivista  di  questo  genere,  di 
carattere  insieme  tecnico  ,  e  popolare,  che, 
come  molte  riviste  straniere  intese  agli 
stessi  propositi  e  della-stéssa  indole,  desse 
ai  suoi  lettori  le  norme  migliori  per  la  colti¬ 
vazione  dei  fiori,  gli  elenchi  delle  più  bèlle 
varietà  floreali,  informazioni  tecniche  e 
commerciali  necessarie  a  tutti  i  coltivatori, 
incoraggiamenti  ai  floricultori  italiani.  Oggi 
lo  abbiamo  e  crediamo  che  esso  possa 
sostenere  con  onore  il  confronto  coi  perio¬ 
dici  confratelli  dell’estero  e  mettere  in  atto 
veramente  quel  legamé  che  si  vuol  costituire 
tra  tutti  coloro  che  intèndono,  in  qualsiasi 
misura,  occuparsi  dei  fiori  e  non  conside¬ 
rarli  più  come  un’astrazione  letteraria  e 
poetica  adatta  ad  adornare  luoghi  comuni 
e  frasi  fatte,  ma  una  realtà  vivente  più 
poetica  d’ogni  astrazione. 

Gli  «  Amici  dei  Fiori-  »,  ed  anche  quésto  è 
notabile,  non  vogliono  costituire  affatto 
una  società  accadèmica  0  Scientifica  ;  vo¬ 
gliono  essere  una  famiglia,  una  grande 
famiglia  di  persone  innamorate  della  loro. 

«  dolce  mania  »,\che  oggi  è  anche  un  dovere, 
pronte  a  scambiarsi  idee,  a  chièdersi  Con¬ 
sigli  e  istruzioni,  aiuti' è'avviamenti.  Coloro 
che  vi  presiedono  hanno  un  intento  sopra 
tutto  pratico,  come  ce  lo  hanno  detto  le 
loro'  parole  e  come  ce  lo  dimostra  la  loro 
prima  attività  scritta.  Essi  si  Sono  posti  al 
loro  compito  con  un  amore  tanto  disinvolto 
e  sicuro,  con  una  esperienza  già  tanto  pri¬ 
vatamente  provata, 'che  non  abbiamo nessun- 
dubbio  sulla  fortuna  che  essi  incontreranno. 
Gli  «  Amici  dei  Fiori  »  saranno,  da  qui  a 
poco  una  delle  più  grandi  e  diffuse  associa¬ 
zioni  italiane  e  rifaranno  veramente  del- 
1’  Italia  il  «  giardino  d.’  Europa  »  mutando 
un’espressione  poetica  in  una  visibile  e  co¬ 
lorita  realtà.  A.  S. 

4  Manoscritti  catalani  a  Firenze.  —  Di 
un  piccolo  libretto  catalano  pervenuto  alla 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  dalle  rac¬ 
colte  dei  Conventi,  e  cioè  di  un  volume 
di  carta  di  modeste  dimensioni  rilegato  fra 
due  cartoni  moderni  che  hanno  sostituito . 
le  antiche  assicelle  di  legno,  discorre  Ezio 
Levi  in  Estratto  dagli  Estudis  Universitaris 
Catalanis.  XV.  Come  risulta  da  alcune  linee 
scritte  su  una  striscia  di  pergamena  incol¬ 
lata  sulla  coperta  di  cartone,  il  libro  apparte¬ 
neva  ad  uno  studente  originàrio  di  Mallorca 
—  Jacme  De  Olesa — a  cui  era  stato  donato 
da  una  zia  Gìovannetta  móglie  di  Jacopò 
Cuppini,  cognome  Abbastanza  frequente  a 
Bologna.  Si  suppone  che  ite.  compilazione 
delle  note  e  delle  postille  sia  avvenuta  men¬ 
tre  il  giovane  mallorehino  frequentava  a 
Bologna  i  corsi  di  diritto  :  tanto  più  che  un 
mallorehino  della  stessa  famiglia  De  Olesa 
fu  dottore  nello  studio  bolognese  alla  fine 
del  trecènto.  Della  vita  del  proprietario 
del  libro  poche  notizie  ci  rimangono,  óltre 
.quelle  che  si  desumono  dalla  postilla  del 
codice  fiorentino.  Si  sa  soltanto  che  mori 
a  Palma  di  Mallorca  nel  1443  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  San  Domenico.  La  maggior 
parte  del  volume  è  occupata  dal  trattato 
del  Frate  Domenicano  Jacopo  da  Cessole 
intitolato  IJber  super  ludo  scaccorum  de  mo- 
,  ribus  et  officiis  nobilium.  Dopo  il  quale  si 
inizia  la  sezione  catalana  con  un  computo 
delle  lunazioni,  per  gli  anni  1341-1354. 
Segue,  un  altro  computo  per  cercare  la  Pas¬ 
qua  in  un  periodo  di  novantun  anni  che 
va  dal  1330  al  1421  e  si  prosegue  quindi 
fino  al  1470.  E  si  arriva  finalmente  ai  versi 
col  «romance»  castigliano  «Gentil  dona, 
gentil  dona».  Una  breve  postilla  dà  lospunto 
salace  di-  un’avventura  boccaccesca  e  un 
lamento  in  quattro  strofe  di  otto  endeca¬ 
sillabi  tratta  il  tema  della  Fortuna  ma  non 
con  le  immagini  che-  sono  consuete  nelle  let¬ 
terature  medioevali  :  dalla  raffigurazione 
della  ruota  girevole  alla  personificazione  di 
una  persona  regale  che  se  ne  Sta  entro  un 
palazzo  circondata  da  una  corte  feudale. 
Jacmè  De  Olesa  ricorre  alle  consuetudini 
curialesche  e  giuridiche,  tra  cui  si  aggirava 
la  sua  esperienza  di  studente.  Fortuna  spac¬ 
cia  una  «  pubblica  crida  »  e  invia  «  manda- 
ments  »  ;  frutti  anche  questi  di  remini¬ 


scenze  letterarie,  ché  il  vecchio  motivo  era 
stato  nei  secoli  precedenti  rielaborato  più 
volte  nella  letteratura  francese  e  in  Cata¬ 
logna  aveva  fatto  capo,  fra  altro,  all’opera 
di  Auziàs  March  di  cui  nei  versi  dello  stu¬ 
dente  mallorehino  si  troverebbero  cosi  gli 
echi  immediati,  lina  cobla  di  otto  endeca¬ 
sillabi  che  porta  la  firma  del  poeta,  «Jac  . 
De  Olesa  »,  ci  riporta  alle  laudi  della  Vergine 
che  costituiscono  il  tema  costante  della  lirica 
catalana  dai  primi  cercasi  di  Barcellona 
e  di  Tortosa,  fino  ai,  certami  di  Valenza 
del  1474,  dai  quali  è  uscito  il  primo  can¬ 
zoniere  a  stampa  di  quella  letteratura. 

4  Il  bimillenario  di  Virgilio  in  Portogallo. 

—  Anche  in  Portogallo  .il  bimillenario  di 
Virgilio  è  stato  degnamente  celebrato  es¬ 
sendovi  tutta  una  tradizione  culturale 
relativa  alle  opere  del  grande  poeta  latino,  -, 
specialmente  nei  secoli  XVII 1  e  XIX 
(traduzioni,  parafrasi,  sfjpdi  critici).  L’Isti¬ 
tuto  Luso-Italiano  diresse  un  caldo  ap¬ 
pello  a  società  culturali,  Università  e  privati 
per  coordinare  le  diverse  manifestazioni. 

Il  direttore,  dott.  Guido  Vitaletti,  iniziò 
alla  presenza,  del  R.  Ministro  d’  Italia, 
barone  Pietro  di  Valentino,  il  Ciclo  Virgi¬ 
liano  svolgendo  ’  il  tema  :  «  Virgilio  poeta 
della  Romanità  ».  Fu  detta  e  distribuita  a 
tutti  i  presenti,  l’aleaica  di  Giosuè  Car¬ 
ducci  «  Nell'annuale  di  Roma  ».  Furono 
trattati  in  seguito  i  segi||nti  temi  :  «  Vir-  ' 
grillò  poeta  dell!  Umanità»»  ;  «  Dante  e  Vir¬ 
gilio  ;  «  Virgilio  nel  Medio  Evo  »  ;  «  Con  Vir¬ 
gilio  sulla  sommità  del  “.Purgatorio  »  ecc. 
Alla  Società  Nazionale!  di  Agricoltura  Por¬ 
toghese,  presenti  i  Ministri  d’agricoltura  e 
d’  Italia,  il  segretario  dott.  Josè .  di  Penha. 
Garcia  lesse  un  bello  studio,  in  portoghese,, 
su  Virgilio  e  là  oliyicultUra.  Segui  in.  una, 
successiva  lettura,  il  dott.  Joaquim  Pratas 
con  Virgilio  e  la  pecwarìa  (Virgilio  e  l’alle¬ 
vamento  del  bestiame)  ;  chiuse  il  dott.  Vi¬ 
taletti  con  «  Il  bimillenario  di  Virgilio  e 
il  « lucus »  virgiliano».  All’Accademia  delle 
scienze  si  è  avuta  una  sessione  solenne  con 
la  lettura  di  un  lavoro  originale  dello  scrit¬ 
tore  brasiliano  Afranio  Peixoto,  intitolato 
«  Virgilio'  e  Camoens  »  (Hòmenagém  camo- 
niana  ao  bimilenario  do  Poeta  Latino).  Il 
dott.  José  Maria  Rodrigues,  cui  si  deve 
l’edizione  critica  di  Camoens,  prospettò  una 
minuziosa  indàgine,  densa  di  osservazione 
e  di  raffronti,  «  A  proposito  delle  ecloghe 
di  Virgilio  e  di  Camoens  ».'  Il  bimillenario 
Virgiliano  si  chiuderà  prossimamente  con 
una  Esposizione  alla  Biblioteca  Nazionale, 
che  riuscirà  interessante  soprattutto  per  le 
traduzioni,  antiche  e  moderne  (alcune  delle 
quali  pregevoli,  come  ad  esempio  quelle 
del  Castilho,  del  Viale,  ecc.),  i  manoscritti, 
i  saggi  di  erudizione  e  di  critica,  attraverso 
i  quali  la  fortuna  di  Virgilio  in  Portogallo 
fu  varia  e  feconda. 

4  La  fortuna  del  Petrarca  in  Rumania. 

—  È  una  fortuna  recente  è  relativa  ed  an¬ 
che  sporadica  perché,  coinè  avverte  Ramiro 
Ortiz  in  un  estratto  dagli  Atti  dell’ Accademia 
Romena,  nessuna  corrente  letteraria  fece 
capo  in  Rumania  al  Petrarca  e  nessuno 
dei  grandi  poeti  rumeni  ne  conobbe  o  ne 
tradusse  le  rime  dolcissime.  Ma  l’Ortiz  dopo 
aver  condotto  e  fatto  condurre  ai  suoi 
allievi  del  Seminario  di  Letteratura  Italiana 
diligènti  e  larghe  ricerèhe  su  quest’argo¬ 
mento,  ha  potuto  raccogliere  una  serie  di 
dati  non  trascurabili  di  cui  rende  conto 
affidandosi  all’ordine  cronologico.  :Con  questi 
regesti  petrarcheschi  di  Rumania,  abbiamo 
una  sola  eco  di  sètteeeiì,tc>;  nella  prefazione 
del  .VacaresjCU.  ad  una^ranimatice.  Rumena 
del  1783  ove  appena  si  fa  il*  nome  'del  Pe¬ 
trarca,  mentre  si  deve  “  .giungere  al  1836 
per  trovare  con  l’Asachi  un  poeta  che  tri¬ 
butò  un  culto  speciale  ài  Petrarca,  di  cui 
tradusse  e  illustrò  moltd  delle  più  celebri 
poesie,  e  parve  farsi  propri  gli  stessi  atteg¬ 
giamenti  sentimentali  e  (ideali  amando  pe¬ 
trarchescamente  quella  .Bianca  Milesi  che 
egli  cantò  col  nome  di  Reuca.  Ma  tacendo 

'  di  minori  ed  anche  minimi  echi,  ecco  che 
fra  il  1888  e  il  ’gi  un 'poeta  transilvano, 
Ioan  Bocànici,  traduce  per  la  rivista  «  Fa- 
milia  »  una  ventina  fra  sonetti  e  madrigali 
del  Petrarca.  L’Ortiz  non  è  riuscito  a  rac¬ 
cogliere  finora  nessuna  notizia  che  illustri 
la  vita  e  le  opere  di  questo  traduttore,  ma 
ha  stimato  opportuno  di  pubblicarne  in 
appendice  le  versioni  petrarchesche  insieme 
con  le  altre  che  costituiscono  cosi  un  pic¬ 
colo  «Canzoniere»  in  rumeno.  Perché  altri 
traduttori  ed'  altri  echeggiatori  rumeni  del 
Petrarca  troviamo  alla  fine  dell’ottocento  ; 
finché  coi  primi  del  novecento,  e  segnata1- 
mente'con  Nicola  Iòrga,  oltre  che  agli  echeg¬ 
giatori  arriviamo  al  critico  singolarmente 
personale  che  si  occupa  largamente  del  Pe¬ 
trarca  con  moltissime  pitazioni  dei  suoi 
versi  riportati  sempre  in  italiano.  Fu  lo 
stesso  larga  che  nel  1929  commemorava 
Francesco  Petrarca  all’Accademia  rumena, 
con  un  discorso  molto  importante,  e  nel  suo 
libro  «  L’  Italia  vista  da  un  rumeno  »  traeva 
argomento  dal  «  Canzoniere  »  petrarchesco  ad 
osservazioni  che  vanno  fra  le  migliori  del 
volume.  Se  si  pensa  ché  la  letteratura  ru¬ 
mena  comincia  appena  vèrso  la  fine  del  set¬ 
tecento  a  muoversi  nel  campo  della  poesia 
sotto  T  influsso  •  dei  fieóiellenici  e  più  tardi 
finisce,  nonostante  qualche  individuale  af¬ 
fermazione  italìanistica  a  cadere  nelle  brac¬ 
cia  delle  cultura  francese,  donde  .parve 
distaccarsi  per  .  un  orientamento  verso  la 
Germania  da  cui  poi  ritornò  alla  -Francia, 
nessuno  si  meraviglierà’  che  il  raccoglitore 
non  abbia  potuto  offrirci' più  larga  messe: 

«  La  cultura  italiana  in  Rumania  —  egli 
scrive  —  è  ancora  in  cammino,  e,  pur  troppo 
ben  lungi  dalla  mèta.  Fi., però  in  progresso, 
è  forse  è  sintomatico  che  i  più  recènti  tra¬ 
duttori  del  Petrarca  (il  Rally,  lo  Stanescu,  il 
Cioranescu,  il  Léonard)  siano  tutti  ex-allievi 
frequentatori  del  Seminario  di  Letteratura 
Italiana,  e  che  le  recenti  feste  aretine  ab¬ 
biano  avuta  in  Rumania  un’eco,  che  pochi 
anni  or  sono,  non  .sarebbe  stato  possibile 
sperare  ». 

4  II  Manzoni  giudice  dei  nostri  poeti.  — 

L'equità  della  sentenza  .  formulata  contro 
il  Manzoni  critico  in  applicazione  dei  nuovi 
codici  d’estetica  è  infirmata  da  Carlo  Cai - 
caterra  nel  Cortvwium.  A  suo  giudizio,  è 
errato  il  credere  che  il  Manzoni,  per  il  solo 
fatto  ch’era  uomo  religioso»  e  morale  e  affer¬ 
mava  che  «  un  uomo  veggente  nelle  idee 
morali  non  può  trovar  piacere  in  un’arte 
moralmente  falsa  »,  già  negasse  implici¬ 
tamente  il  principio  estetico  e  sostenesse 
che  le  opere  letterarie  meritassero  l’appro¬ 
vazione  soltanto  se.  fossero  scritti  morali  e 
civili,  libri  di  edificazione  religiosa,  perora¬ 
zioni  umane  e  patriottiche,  e  cosi  via.  Per¬ 
niò  il  Calcaterra,  prendendo  in  esame  alcuni 
giudizi  critici  del  Manzoni,  viene  a  dimo¬ 
strare  che  non  sempre  fu  quel  pessimo 
giudice  che  si  vuol  indicare  con  la  frase  : 
in  estetica  non  fu  che  uq,  moralista  e  un 
linguista.  Come  giudicò  il  Boccaccio  e  altri 
scrittori  posteriori  ?  Egli  mostrò  di  valutar 


assai  più,  come  scrittore,  Giovanni  Boc¬ 
caccio  che  il  «  il  bon  frate  »  Jacopo  Pas- 
savanti,  il  quale  pure  era  autore  di  «  uno 
di  que’  libri  che  dalle  persone  di  lettere 
per  eccellenza  sono  proposti  per  esemplari 
di  buona  lingua  ».  Senza  dubbio  egli  scor¬ 
geva  nel  Boccaccio  «  il  fedo  loto,  onde  mac¬ 
chiato  è  il  Cértaldèse  »  ;  ma  poi  continuava  : 

«  quante  forme  di  concetti,  quante  attitu¬ 
dini  di  linguaggio,  in  tanti  e  sentimenti 
e  discorsi  e  vicende,  dì  principi,  di  cava¬ 
lieri,  di  gentildonne  d’qgni  condizione,  di 
Uomini  di  corte  e  d’uomini  di  villa,  di  boni 
e  di  tristi,  di  generosi  è  d’abbietti,  d’astuti 
e  di  sciocchi,  di  scienziati,  di  scolari,  di 
corsari,  di  .bandi. i!».  Per  ragioni  estetiche 
giudicò  inoltre  1’  Orlando  furiosa  «  il  primo 
e  ultimo  capolavoro  »,  cioè  il  solo  della 
poesia  cavalleresca.  Détte,  in  complesso, 
un  giudizio  negativo  delle  «  lettere  stolide 
e  vuote  »  del  Seicento  ;  ma  anche  nell’ado- 
perare  la  parola  «  pervertimento  »  per  giu¬ 
dicare  gran  parte  della  letteratura  di  quel 
secolo,  egli  non  faceva  capo  soltanto  a  esi¬ 
genze  inorali,  bensì  a  Schiette  esigenze  este¬ 
tiche.  Ammetteva  che  il  Marino,  il  Ciampoli, 
l’Achillini  erano'  cattivi  scrittori,  perché 
«  vuoti  »  ;  ma  proprio  dalla  forma  enfatica 
traeva  il  giudizio  della  loro  falsità  e  vuotag¬ 
gine.  Per  il  medesimo  motivo  non  trovava 
ai  suoi  occhi  miglior  fortuna  l’Arèadia,  che 
pure  era  sorta  per  dissipare  «  le  tenebre 
del  Seicento  »,  ed  era  stata  benedetta  da 
Papi  e  prelati.  L’ imitazione  era  per  lui 
un'altra  forma  di,  falsità  e  di  retorica  , e 
perciò  sorrise  dell’  innocenza  pastorale  del¬ 
l’Accademia  romana  e  delle  sue  colonie, 
come  di  una  menzogna  soprattutto  estetica. 
Faceva  eccezione  pel  Metastasio/  nel  quale 
ammirava  «  evidenza  nel  dire  »  e  senti¬ 
mento  ;  ma  in  particolar  modo  tenne  in 
gran  conto  il  Goldoni  per  la  sua” umanità 
e  per  la  sua  naturalezza.  La  pagina  che  egli 
dedicò  nell’ «  Appendice  alla  Relazione  in¬ 
torno  all’unità  della  lingua  e  ai  mezzi  di 
diffonderla  »,'  è  di  per  sé  una  prova  irrefu¬ 
tabile  che  egli  nel  giudicare  del  gran  vene¬ 
ziano  non  si  fondava  affatto  sulle  .«  gof¬ 
faggini  triviali  »  e  sui  «  cenni  di  poca  onestà  », 
che  di  tratto  in  tratto,  a  suo  avviso,  pur 
apparivano  in  alcune  commedie  goldoniane, 
ma  guardava  alla  forma  dell’arte  sua.  Cosi 
nel  giudicare  le  commedie  del  Goldoni  non 
sostituiva  affatto  la  valutazione  morale  a 
quella  estetica,  né  considerava  esclusivo 
criterio  di  giudizio  estetico  la  sua  dottrina 
linguistica.  Tralasciando  altri  giudizi  parti¬ 
colari,  significativo  è  questo  sul  Porta. 
Quando  egli  volle  capire  quest’artista,  andò 
senza  inciampi  oltre  le  considerazioni  for¬ 
mali  e  guardò  direttamente  in  fronte  il 
problema  estetico,  cogliendo  la  distinzione 
capitale  che  dev’essere  fatta  tra  la  schietta 
rappresentazione  artistica  dégli  aspetti  che 
offre  la  vita  e  la  letteratura  immorale. 
Egli  sapeva  bene  che  le  poesie  di  quel  gran 
meneghino  non  miravano  all’  immoralità, 
ma  erano  serene  e  limpide  rappresentazioni. 
In  questo  modo  di  valutare  il  Porta  ritro¬ 
viamo  il  medesimo  ingegno,  che,  dando  evi¬ 
denza  di  vita  a  don  Abbondio,  sapeva,  con 
sicura  coscienza,  di  non  fare  satira  reli¬ 
giosa,  ma  soltanto  arte.  Forte  di  questi 
esempi,  il  Calcaterra  giunge,  a  concludere 
che  il  Manzoni,  nel  tempo  stesso  che  aveva 
un  suo  mondo  spirituale,  altamente  religioso 
e  morale,  cercò  di  rendersi  ragione  della 
forma  delle  opere  d’arte  ;  e  perciò  si  sentì 
diverso  dai  critici  che  nel  Settecento  e  nei 
primi  decenni  dell’Ottocento  non  facevano 
che  «  descrivere  »  e  «  colorire  il  pensiero  » 
"dégli' scritti'  altrui: 

4  La  catalogazione  del  materiale  biblio¬ 
grafico  ed  iconografico  relativo  alla  grande 
guerra.  t —  I  criteri  per  questo  lavoro, 
esposti  da  Antonio  Monti  al  primo  Con¬ 
gresso  mondiale  delle  Biblioteche  (voi.  II 
degli  Atti),  son  frutto  delle  sue  dirette 
esperienze  dèli’ Archivio  della  guerra  in 
Milano.  Il  saggio  compilato  sul  materiale 
di  Milano  non  è,  e  non  vuole  essere,  il 
catalogo  di  tutto  ciò  che  il  Museo  di  Mi¬ 
lano  possiede,  perché  è  redatto  con  lo  scopo 
modesto,  ma  preciso,  di  servir  da  guida 
al  personale  insegnante  delle  Scuole  Ele¬ 
mentari  nella  raccolta  dei  documenti.  Esso 
presenta  però  questa  caratteristica  che  lo 
distingue  da  tutti  gli  altri  :  cioè  di  raggrup¬ 
pare  entro  undici  categorie  un  migliaio  di 
pubblicazioni  che  sono  tutte  possedute  dal 
Museo  del  Risorgimento  di  Milano,  e  d’ indi¬ 
care  anche  per  grandi  zone  le  maggiori  fonti 
documentarie  dell’Archivio  della  Guerra..  E 
perciò  ci  piace  di  segnalarlo  come  il  primo 
abbozzo  di  catalogo  di  una  biblioteca  pub¬ 
blica  che  sia  finora  comparso  in  Italia  per 
la  guerra  del  1914-18.  Quel  Museo  possiede 
oggi  un  patrimonio  bibliografico  sulla  guerra 
che  comprende  oltre  50  mila  fra  volumi, 
opuscoli,  fogli  volanti  e  materiale  icono¬ 
grafico  vario.  Una  quinta  parte  di  questo 
materiale  è  già  stata  catalogata  con  un 
complesso  di  oltre  50  mila  schede.  Il  cri¬ 
terio  dominante  al  quale  s’informano  i  bi¬ 
bliotecari  è  quello  di  mettere  il  materiale 
nel  più  breve  tempo,  possibile  a  portata  di 
mano  degli  studiosi.  A  questo  fine  le  pubbli¬ 
cazioni  vengono  schedate  per  autori,  e  un 
duplicato  della  prima  scheda  —  che  chia¬ 
meremo  «  principale  »  —  viene  inserito  nella 
categoria  «  Guerra  1914-18  »,  che  a  sua  volta 
è  uno  dei  soggetti  dello  schedario  generale 
della  Biblioteca.  Quando  la  schedatura  sarà 
tutta  al  corrente,  a  questo  schedario,  costi¬ 
tuito  dai  duplicati  delle  schede  principali, 
potrà  essere  dato  un  ordinamento  sistema¬ 
tico.  Ma  intanto  dalla  scheda  principale  ven¬ 
gono  ricavate  tante  schétìe  secondarie  quanti 
sono  gli  elementi  che  risultano  dal  titolo  o 
dall'esame  dell’opera  :  e  cioè  schede  per 
persone,  per  luoghi,  per  fatti  d’arme,  per 
unità  e  reparti.  Queste  schede  derivate  non 
sono  però  delle  semplici  schede  di  rimando, 
ma  sono  la  copia  fedele  e  precisa  delle 
schede  principali,  dalle  quali  si  differen¬ 
ziano  solo  per  il  fatto  che  cambia  in  alto 
la  «  parola  d’ordine  »  :  esse  portano  tutte 
l’autore,  il  titolo,  il  formato,  le  pagine, 
le  illustrazioni,  l’ indicazione  relativa  alla 
copertina,  ecc.  In  questo  modo  lo  studioso 
che  voglia  fare,  ad  esempio,  uno  studio 
sulla  voce  «Cadorna  Luigi»,  trova  sotto 
tale  voce  le  schede  relative  al  soggetto  con 
tutti  i  dati  bibliografici  necessari,  senza 
dover  ricorrere  alla  scheda  principale.  Per 
dare  un  esempio  pratico  della  cosa,  il  Monti 
riproduce  i  titoli  delle  schede  derivate  sotto 
la  lettera  «  C.  »  :  è  un  saggio  più  che  suffi¬ 
ciente  a  dimostrare  l’utilità  di  questo  ordi¬ 
namento,  che  viene  incontro  a  tutte  le  pos¬ 
sibili  ricerche  degli  studiosi.  Così  il  mate¬ 
riale  bibliografico  ed  iconografico  relativo 
alla  guèrra  vierte  catalogato  in  tre  schedari. 
Schedario  degli  autori,  Duplicato  dello  sche¬ 
dario  degli  autori,  Schedario  dei  soggetti.  A 
questi  schedari  va  poi  aggiunto  quello  spe¬ 
ciale  per  la  «  Fondazione  Gualtiero  Castel¬ 
lini  »,  che  è,  a  sua  volta,  una  specificazione 
o  classe  del  secondo  schedario,  in  quanto 


mira  a  far  conoscere  tutto  quanto  il  Museo 
ha  adunato  sulle  ragioni  storiche,  politi¬ 
che  ecc.  che  determinarono  l’ intervento. 

*  Il  senso  d’arte  dei  longobardi  nella 
«  Historia  »  di  Paolo  Diacono.  —  Questo 
popolo,  abituato  per  secoli  ;  alla  vita  ra¬ 
minga  nelle  foreste  della  Germania  e  poi 
dell'  Ungheria  e  della  Pannonia,  penetrato 
in  Italia,  si  trovò  in  presenza  di  tradizioni 
ancor  vive  dì  una  grande  civiltà.  Gli  storici 
hanno  dimostrato  quanto  la  loro  primitiva 
fierezza  risentisse  1’  influenza  della  genti¬ 
lezza  latina.  Ma  Luigi  Chiappelli,  attraverso 
un’  indagine  nell'opera  di  Paolo  Diacono 
(estratto  dalle  Memorie  storiche  forogiuliesi) , 
aggiunge  che  anche  il  senso  estetico  ed 
artistico  dèi  vinti  a  poco  a  poco  si  trasfuse 
nei  vincitori.  È  il  maggiore  scrittore  longo¬ 
bardo  che  imprime  nelle  sue  pagine  tràcce 
visibili  di  questa  trasformazione  del  suo 
popolo.  Il  Chiappelli  lo  segue  nei  ricordi 
che  conservò  circa  le  costruzioni  artistiche, 
con  le  quali  i  longobardi  abbellirono  la  capi¬ 
tale  del  regno,  Pavia,  e  Monza.  I  re  ed  i 
grandi  del  regno  vollero  lasciare,  accanto  ai 
monumenti  classici,  il  segno  della  loro  fede 
religiosa  e  della  loro  acquistata  sensibilità 
artistica.  Ciò  apparisce  evidente  avvicinando 
quei  passi  dell’  «  Historia  Latigobardorum  » 
che  sono  relativi  a  questo  argomento.  Dalle 
testimonianze  che  il  Chiappelli  riferisce  ri¬ 
sulta  che  i  re  longobardi  avevano  fatto 
costruire  in  Pavia  «  miro  opere  »,  come  Scrive 
Paolo  Diacono,  le  chiese  di  S.  Pietro  in 
Cielo  d’oro,  di  S.  Salvatore,  di  S.  Agata, 
di  S.  Maria  alle  Pertiche  e,  di  S.  Romano. 
Quanto  ai  monumenti  civili  si  ricordano 
la  «  porta  Palacense  »  e  gli  ingrandimenti 
del  palazzo  regio,  già  costruito  da  Teodorico. 
Pavia  età  stata  così  adornata  di  edilìzi 
artistici,  da  essere  degna  sede  d’un  regno. 
Essa  per  la  sua  importanza  politica,  mili¬ 
tare,  commerciale  ed  artistica  non  poteva 
essere  più  chiamata  «  civitatula  »,  come 
l’aveva  detto  Ennodio.  Tanto  era  stata 
nobilitata  da  costruzioni  artistiche,  che  Liut- 
prando  cremonese  nella  sua  «  Antapodosis  » 
ripetutamente  la  ricordava  come  la  «  for¬ 
mosa  Papia  »,  lamentando  che  gli  ungheri 
nel  924  l’aveSSero  con  gl’  incendi  rabbiosa¬ 
mente  quasi  distrutta.  Di  questo  risveglio 
di  attività  artistica,  specialmente  nel  campo 
dell’architettura,  abbiamo  molte  prove.  La 
regina  Teodolinda,  oltre  ad  aver  fatto  co¬ 
struire  in  Monza  un  proprio  palazzo,  lo 
volle  decorato  da  pitture  rappresentanti  le 
tradizioni  e  le  gesta  della  sua  gente.  Inoltre 
è  noto  che  i  maggiori  e  più  artistici  mona¬ 
steri  d’  Italia  furono  innalzati  durante  il 
periodo  longobardo,  come  quelli  della  No¬ 
valesa,  di  S.  Colombano  a  Bobbio,  di  S.  Sal¬ 
vatore  a  Brescia,  di  Nonantola,  di  S.  Sal¬ 
vatore  del  Monteamiata,  di  Farfa,  di  S.  Vin¬ 
cenzo  al  Volturno  ;  vennero  pure  ricostruite 
le  abbazie  di  Montecassino  e  di  Subiaco. 
Per  un’altra  forma  d’arte  i  longobardi  eb¬ 
bero  una  speciale  predilezione,  e  cioè  per 
l’oreficeria,  che  fiori  nella  capitale  del  regno, 
Pavia,  in  Mofiza  e  nella  capitale  della 
Tuscia,  Lucca.  È  giunto  fino  a  noi  il  ricordo 
di  qualche  orafo  pavese  del  tempo  ;  così 
le  pergamene  lucchesi  conservano  il  nome 
di  altri  artisti  ed  il  ricordo  di  oggetti  d’orifi- 
ceria.  Anche  Paolo  Diacono  nella  sua  «  Hi¬ 
storia  »  mostra  come  i  re  longobardi  curas¬ 
sero  quest’arte,  della  quale  son  conservati 
numerosi  saggi  a  Monza,  e  nei  Musei  archeo¬ 
logici  di  Cividale  e  di  Firenze.  Paolo  Dia¬ 
cono,  il  quale  con  animo  commosso  ricorda 
la  sua  origine  longobarda  e  in  pari  tempo  è 
penetrato  intimamente  dalla  cultura  classica 
e  da  un  vivo  senso  di  romanità,  è  il  rappre¬ 
sentante  tipico  di  questa  fusione  tra  i  vin-  ' . 
citori  e  i  vinti. 

4  Un  nome  Ignoto  nel  «  Pantagruel  ».  — 

Al  nome  di  «  Francesco  di  Nianto  »,  «  le 
Thuscan,  qui  a  «script  la  maniere  de  lire 
lettres  non  apparentes  »  —  come  si  legge 
nel  «  Pantagruel  »  —  l’edizione  critica  di¬ 
retta  dal  I.efranc  reca  la  seguente  nota, 
del  Plattard  :  «  Personaggio  sconosciuto, 
probabilmente  immaginato  da  Rabelais. 

Il  suo  nome  ricorda  la  negazione  italiana  : 
niente  ».  A  questo  proposito  Ferdinando 
Neri,  in  una  sua  nota  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  (estratto  dagli  Atti), 
osserva  che  in  quel  luogo  il  Rabelais  cita, 
si,  libri  inesistenti  —  «  Peri  Gramolato 
acriton  »  di  Zoroastro  e  «  De  Literis  illegi- 
bilibus  »  di  Calfurnio  Basso  — ,  ma  non  inven¬ 
ta  i  nomi  degli  autori.  E  infatti  al  tempo  del 
Rabelais  viveva  un  Francesco  de  Nanto, 
artista  di  un  certo  pregio,  che  oggi  siri- 
corda  soprattutto  perché  incise,  sul  disegno 
di  Tiziano,  il  bel  ritratto  dell’ Ariosto  che 
adorna  l'«  Orlando  furioso  »  nell’edizione  del 
1532.  Di  lui  rimane  anche  una  serie  di 
quindici  grandi  stampe  sulla  vita  di  Gesù, 
eseguite  su  disegno  di  Gerolamo  da  Treviso. 
Firmava  i  suoi  legni  :  «  E.  de  Nanto,  Franci- 
scus  Denanto  de  Sabaudia  »  ;  lavorò  pro¬ 
babilmente  a  Venezia  e  nell’  Emilia,  e  la 
sua  modesta  opera  risente  d’un  manierismo 
romano  dovuto  all’esempio  dominatore  di 
Marcantonio.  Di  un  documento,  attribuito 
al  1524,  dava  notizia,  or  sono  molti  anni, 
il  Bertolotti  :  è  un  atto  che  testimonia 
un  certo  debito  del  «  providus  vir  Fran- 
ciscus  de  Nempto  de  Genevra,  savoinus, 
stampator  cartarum  pictarum  in  Urbe  ». 
Che  il  «  Franciscus  de  Nempto  savoinus  » 
e  «  Franciscus  De  Nanto  de  Sabaudia  » 
sia  una  stessa  persona  è  cosa  sicura  per  il 
Neri.  TI  De  Nanto  era  dunque  a  Roma  in¬ 
torno  al  1524  :  ciò  che  spiega  anche  meglio 
i  caratteri  dell’arte  sua.  Rimangono  tut¬ 
tavia  alcuni  punti  oscuri  :  perché  il  Rabe¬ 
lais  dice  toscano  il  suo  «  Francesco  di 
Nianto  »  se  il  maestro  xilografo  era  venuto 
d’Oltralpe  ?  N’ebbe  notizia  per  le  sue 
stampe  ?  Lo  conobbe  di  persona  ?  Se  mai, 
non  in  Italia,  perché  egli  visitò  Roma 
la  prima  volta  nel  1534,  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  del  «Pantagruel». 

4  Echi  bergamaschi  in  Stendhal.  —  Echi 
soltanto,  perché  Enrico  Beyle^  scrivendo 
di  Bergamo  nelle  memorie  e  diari,  non  ci  ha 
lasciato  le  sue  impressioni  sulla  città.  I 
rilievi  e  le  notazioni  dello  Stendhal  non  ri¬ 
flettono  la  città,  ma  si  occupano  di  una 
cosa  sola,  e  cioè  della  musica,  come  osserva. 
Giannetto  Dongiovanni  nella  Rivista  di 
Bergamo.  Nel  luglio  del  1817  il  Beyle  de¬ 
cide  di  partire  da  Milano  per  Bergamo  : 
vuol  passarvi  qualche  ora  per  godere  1’  in¬ 
comparabile  panorama  che  la  strada  di 
Moriza,  Mbnticeììò  e  Monteverde  gli  offre  : 

«  Si  può  girare  tutto  il  mondo  senza  trovare 
-  nulla  che  gli  stia  a  pari  ».  Arrivato,  una 
cosa  lo  colpisce  :  l’ambiente  musicale.  Se- 
nonché  a  quel  tempo  a  Bergamo  il  gusto 
musicale  è  tutto  rivolto  alla'  musica  di 
chiesa  che  furoreggia,  e  ciò  10  fa  uscirò  in 
una  curiosa  riflessione  :  «  Ho  creduto  di 
vedere  gl’  italiani  del  1730  :  le  bellezze  della 
musica  sono  quasi  tutte  convenzioni  ». 
Questa  «moda»  gli  dispiace  :  infatti,  a 
proposito  di  un  concerto  dato  al  Conser¬ 
vatorio  di  Milano  dalla  celebre  soprano 
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IL  MARZOCCO 


Abbonamento  straordinario  al  “ Marzocco,, 

dal  1°  Aprile  al  31  Dicembre  1931 
Lire  13.50  (Estero  30) 

11  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  MnrzOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1931  è  stato  ridotto,  da  L.  18  a  L.  16  (per  l’estero  da  L.  40  a  L.  SS). 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1931,  dovrà  però 
rimettere  L.  16  (Estero  L.  35). 

L’  invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  16  senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Come  già  nel  1930,  il  Periodico  non  sarà  pubblicato  durante 
l’Agosto  1931. 

Ci  si  può  abbonare  al  MARZOCCO  in  tutte 
te  librerie  del  Regno. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Catalani,  pure  ammirandone  la  non  comune 
estensione  di  voce,  affermò  che  il  bel  canto 
si  perdeva  in  una  serie  di  ricami  non  sem¬ 
pre  di  buon  gusto.  A  Bergamo  le  cose  mu¬ 
sicali  andavano  dunque  cosi.  Colpa  e  me¬ 
rito  - —  dice  lo  Stendhal  —  di  due  celebri 
musicisti  che  allora  abitavano  in  Bergamo  : 
il  compositore  Mayr  —  lo  Stendhal  con  la 
sua  troppo  frequente  distrazione  scrive 
Mayer  —  e  il  vecchio  cantante  David. 
Della  musica  del  primo  lo  Stendhal  esprime 
un.  giudizio  in  un  dei  primi  capitoli  del 
«  Rome,  Naples  et  Florence»,  ricordando 
di.  un’opera  «  Elena  »  un  sestetto  del  se¬ 
condo  atto.  Malgrado  questa  #  noiosa  Elena  », 
egli  non  nasconde  per  il  vecchio  Mayr  la 
sua  stima  :  è  persuaso  che  il  maestro 
avrebbe  avuto  un  assai  più  brillante  avve¬ 
nire,  se  la  riconoscenza  non  l’avesse  attac¬ 
cato  a  Bergamo  :  perché  in  città  «  egli  non 
prende  che  1200  o  1500  lire,  ed  ha  rifiutato, 
per  rimanervi,  offerte  assai  brillanti  ». 
L’altro  suo  amico  è  il  cantante  Giacomo 
David,  nato  a  Presezzo  nel  1750,  tenore 
famoso  che  suscitò  grande  emozione  can¬ 
tando  lo  «  Stabat  »  di  Pergolesi  a  Parigi. 
Del  David  lo  Stendhal  afferma  che  egli 
ed  il  Marchesi  (altro  celebre  cantante  nato 
a  Milano  nel  1755,  del  quale  le  dame  mila¬ 
nesi  portavano  cinque  ritratti  addosso  :  ai 
braccialetti,  al  petto  e  sulle  fibbie  degli 
scarpini  !)  erano  i  Bernini  della  musica 
vocale  :  di  grande  talento,  cioè,  ma  desti¬ 
nati  a  portare  il  trionfo  del  cattivo  gusto. 
Chiusa  la  digressione  musicale,  nella  quale 
trova  campo  di  citare  Canova  e  Monti  e 
Roma  e  i  canonici  Braschi  e  Chiaramonti 
e  ...  un  vetturino,  lo  Stendhal  parla  di 
patriottismo  comune  in  ;  Italia  e  accenna 
alla  storia  di  un  povero  conte  Fantuzzi  di 
Ravenna,  storia  che  appunto  gli  venne 
narrata  a  Bergamo.  E  nient’altro  !  Non 
sappiamo,  dunque,  le  sue  impressioni  per¬ 
sonali,  la  sua  (ammirazione  davanti  a  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore,  al  panorama  della  città,  che 
'  certo  deve  aver  profondamente  colpito 
la  sua  sensibilità  e  la  sua  fantasia.  Ma  noi 
possiamo  immaginarcelo  vagabondare  col 
naso  per  aria,  apparentemente  distratto  e 
pigro  e  ozioso,  lungo  le  vie  strette  e  pitto¬ 
resche  che  conducono  sulla  piazza  «  dei 
miracoli  »,  e  dall’alto  delle  mura  ammirare 
l 'ampia  distesa  del  paesaggio. 

Un  poema  inedito  di  Pasquino.  —  A 
una  parziale  pubblicazione  del  poema  in 
3175  versi,  intitolato  «Pasquino  poeta  che 
descrive  l’ottavo  sacco  di  Roma  nel  tempo 
che  regnano  li  Beneventani  sotto  il  ponti¬ 
ficato  di  papa  Benedetto  XIII  »,  Giuseppe 
Valagara  premette,  nella  rivista  Irpinia,  al¬ 
cune  notizie  storiche  di  commento.  Bene- 
(  etto  XIII  era  dell’  illustre  famiglia  degli 
Orsini  ed  appartenne  all’  Ordine  dei  dome¬ 
nicani.  Fu  successivamente  vescovo  di 
Manfredonia,  di  Cesena  e  arcivescovo  di 
Benevento,  dove  si  salvò  a  stento  e  quasi 
miracolosamente  nel  terremoto  del  5  giu¬ 
gno  1688.  Un  giovinetto  di  oscuri  natali, 
ma  d’ ingegno  pronto  e  vivace,  entrò  nelle 
grazie  dell’  Orsini  allorché  questi  era  a  Be¬ 
nevento.  E  quel  giovinetto  con  tanto  pro¬ 
tettore  fece  fortuna  :  è  il  famigerato  cardi¬ 
nale  Nicolò  Coscia,  da  Pietradefusi,  nella 
provincia  di  Avellino.  Uffici  e  cariche,  fra 
cui  quella  di  arcivescovo  coadiutore  di  Be¬ 
nevento,  dimostrano  come  egli  fosse  l’arbitro 
dell’animo  di  Benedetto  XIII.  E  ne  abusò 
nel  modo  più  scandaloso  e  obbrobrioso.  Il 
cardinale  Coscia  e  i  suoi  complici  abusa¬ 
rono  tanto  della  fiducia  e  della  bontà  del 
Papa,  che  alla  morte  di  quest’ultimo  scop¬ 
piarono  in  Roma  gravi  tumulti.  Il  cardi-' 
naie,  che  era  infermo,  appena  intese  la  morte 
di  Benedetto  XIII,  a  notte  alta,  in  una 
lettiga  dall’  Ospedale  di  S.  Spirito  si  fece 
trasportare  al  palazzo  del  marchese  Abati, 
di-  dove  fu  costretto  a  fuggire,  «  quasi  ca¬ 
davere  »,  per  la  furia  del  popolo  che  Codiava. 
Eri  rifugiò  a  Cisterna,  presso  il  principe 
Gaetani,  signore  del  luogo,  il  quale,  poi, 
ottenutogli  un  salvacondotto,  lo  accom¬ 
pagnò  a  Roma,  al  Conclave,  «  dove  non  gli 
mancarono  attestati  dello  sprezzo  univer¬ 
sale  di  lui  ».  Le  ricchissime  sue  suppellettili 
di  Roma,  d’ordine  del  Sacro  Collegio,  fu¬ 
rono  sequestrate  e  trasferite  in  Castel  S.  An¬ 
gelo,  e  sarebbe  seguito  lo  stesso  di  quelle 
che  aveva  in  Benevento,  se  il  duca  Coscia, 
suo  fratello,  entrato  in  quella  città  con 
trecento  armati,  non  avesse  spogliato  il 
palazzo  arcivescovile  e  prontamente  por¬ 
tato  quel  ricco  bottino  nel  regno  di  Napoli, 
ove  l’opulenza  del  porporato  gli  aveva  com¬ 
prato  l’ investitura  di  sette  feudi.  Questa 
la  materia  del  poema,  scritto  molto  libera¬ 
mente  da  un  anonimo  napoletano,  che  mette 
a  nudo  tutto  il  mal  costume  della  Curia 
romana.  Non  è  improbabile  che  al  poema 
di  Pasquino  abbia  collabòrato  «  quella  parte 
del  clero,  che,  insoddisfatta,  è  costretta  a 
vivere  molto  vicino  ai  potenti,  dei  quali  ha 
agio  di  osservare  i  difetti  e  le  debolezze  ». 
Parlando  del  cardinale  Coscia,  che  era  il 
capo  degli  spogliatori,  il  poeta  scrive  :  «  In 
vero  che  nessuno  il  crederebbe  —  Fecero 
un  tal  Pontefice  costoro  ■ —  Ch’  il  Trirégno 
anche  a  Coscia  donarebbe  ».  Questi  versi  si 
riferiscono  all’  inizio  del  pontificato  di  Be¬ 
nedetto  XIII.  Della  sua  morte  tratta  l’ul¬ 
timo  canto,  dove  il  poeta,  riepilogando  i 
mali  sofferti  in  Roma  durante  quel  ponti¬ 
ficato,  e  provocando  la  punizione  dei  rei, 
mette  innanzi  i  nomi  di  vari  cardinali 
perché  tra  quelli  si  potesse  scegliere  il  nuovo 
Papa. 

Jf  11  Papireto  e  l’Oreto.  —  Due  corsi 
d’acqua  nei  pressi  di  Palermo,  di  uno  dei 
quali  rimane  soltanto  il  nome.  Ne  scrive 
nelle  Vie  d‘  Italia  (aprile)  Roberto  Loja- 
cóno  per  ricordare  che  fin  quasi  alla  fine 
del  cinquecento  l’ avvallamento  lungo  circa 
tre  chilometri  che  dalla  contrada  Denisinni 
a  sud-ovest  di  Palermo  traversa  la  città 
per  'dirigersi  al  mare,  fu  il  letto  paludoso 


del  fiume  Papireto  che  nei  tratto  più  basso 
si  confondeva  con  l’ insenatura  settentrio¬ 
nale  del  porto.  Di  questo  fiumiciattolo,  come 
del  suo  gemello  Keroonia,  rimasero  gli  al¬ 
vei  asciutti  che  conservano  ancora  parte 
della  loro  configurazione  pittoresca  sebbene 

10  sviluppo  della  città  tenda  a  cancellarne 
le  tracce.  Si  è  molto  dispaiato  sulla  etimo¬ 
logia  del  nome  Denisinni,  ma  non  par  dub¬ 
bio  che  si  tratti  della  corruzione  della  pa¬ 
rola  araba  con  la  quale  si  denominava  la 
sorgente.  Ovvio  è  invece  che  dalla  gran  co¬ 
pia  di  papiri  che  vi  vegetavano  intorno  pren¬ 
desse  nome  il  fiume  paludoso  e  poiché  la 
pianta  era  ritenuta  originaria  del  Nilo  poeti 
siciliani  del  cinque-seicento  fantastica¬ 
rono  che  il  Papireto  ricevesse  per  sotterra¬ 
nea  conduttura  nou  solo  le  acque  ma  an¬ 
che  le  erbe  «  egizie  ».  Un  distico  di  Antonio 
Veneziano  fa  dire  al  Papireto  :  «  traggo  ori¬ 
gine  dal  Nilo  e  il  nome  dal  papiro,  ed  io  che 
ero  stato  onda  del  mare  ora  son  corso  d’acqua 
terrestre  ».  La  favola  aggiunse  che  il  Nilo 
con  le  acque  e  con  le  erbe  aveva  portato 
talvolta  anche  i  coccodrilli  di  cui  si  disse  che 
due  fossero  stati  catturati  ;  ed  uno  di  que¬ 
sti  esisterebbe  ancora  imbalsamato  in  una 
bottega  della  città.  Prima  del  prosciuga¬ 
mento,  il  Papireto  dovette  convogliare  un 
considerevole  volume  d’acque  ed  apparire 
assai  pittoresco  con  gli  stagni  verdeggianti 
di  papiri  e  le  cavernose  anfrattuosità  tufa¬ 
cee.  Poi  non  è  rimasta  visibile  che  la  sor¬ 
gente  con  un  laghetto  dove  da  una  trentina 
d’anni  è  sorto  un  volgare  fabbricato  ad 
uso  di  lavanderia.  - —  Un  corso  d’acqua  ben 
più  considerevole  è  il  fiume  Greto  celebrato 
dagli  storici  della  metà  del  seicento,  come 

11  Baronie,  con  iperboliche  laudi  :  «  L’Oreto 
è  di  bellezza  cotanta  che  porge  ai  riguar¬ 
danti  col  placido  corso  singolare  compia¬ 
cimento  e  con  le  onde  sue  d’oro....  »  (l’eti¬ 
mologia  è  implicita).  Fiume  da  paragonare 
al  Gange  e  magari  al  Fattolo  e  che,  secondo 
altri  narra,  un  tempo  usciva  da  un  antro 
«  spaziosissimo  adorno  d’edera  e  di  alberi 
silvestri  »  ed  era  frequentate  da  Najadi, 
Driadi,  Amadriadi  e  Nappee.  Ridotto  per 
le  arginature  e  per  la  bonifica,  adesso  non  ha 
più  nulla  di  comune  con  quell'  imponente 
fiume  ove  si  dice  che  in  tempi  lontani  tra¬ 
gittassero  «  ben  grossi  e  'palmati  vascelli  ». 
Costituito  dalla  riunione  di  due  corsi  d’acqua, 
l’Oreto  ha  un  percorso  di  circa  dodici  chi¬ 
lometri  ed  è  ancora  notevole  per  la  varietà 
pittoresca  del  suo  paesaggio,  per  i  ricordi 
storici  che  richiama,  per  i  monumenti  che 

10  fiancheggiano.  Tutto  il  suo  bacino  fu 
già  un’  immensa  tenuta  di  càccia  dei  re 
normanni  ed  ancora  si  ammirano  gli  avanzi 
di  un  castello  di  cui  è  in  progetto  il  restauro. 
Fra  i  monumenti  primeggia  la  chiesa  di 
Santo  Spirito  o  del  Vespro,  cimelio  d’arte 
ed  anche  documento  storico  di  importanza 
eccezionale.  In  occasione  del  sesto  centena¬ 
rio  del  Vespro,  la  chiesa  fu  restaurata  e  libe¬ 
rata  dalle  fabbriche  che  le  erano  state  addos¬ 
sate  in  modo  che  da  tre  lati  potè  riprendere 
l’antica  fisonomia.  Sempre  lungo  il  corso 
dell’Oreto  si  incontra  un  misterioso  edilì¬ 
zio  antico  denominato  Torre  dei  Diavoli  e 
che  è  piuttosto  un  castello  che  non  una  torre. 
Costruito  dalla  possente  famiglia  dei  Chia¬ 
ramente,  non  si  sa  a  che  cosa  debba  la  sua 
denominazione  ed  oggi  sopravvive  in  una 
fabbrica  rettangolare  scoperchiata  con  quat¬ 
tro  bifore  che  guardano  l’Oreto.  Infine,  un 
pónte  dalla  sagoma  triangolare  che  si  dice 

11  più  antico  in  muratura  costruito  in  Eu¬ 
ropa  e  dovuto  a  Giorgio  di  Antiochia  am¬ 
miraglio  di  Re  Ruggero.  Risale  ai  primi  anni 
del  secolo  XII  ed  una  volta  dovette  servire 
per  valicare  il  fiume  che,  deviato  da  gran 
tempo,  non  scorre  più  sotto  i  suoi  archi  che, 
fra  grandi  e  piccoli,  sono  undici.  Vetusto 
monumento  consacrato  da  un  fatto  insigne 
di  stòria  moderna,  perché  qui  i  Mille  ven¬ 
nero  a  conflitto  con  le  forze  borboniche  e 
le  sopraffecero  il  27  maggio  1860. 

-¥■  Gl’  Indi  dell’  Equatore  :  una  popola¬ 
zione  primitiva  e  quasi  civile.  —  Sull'alti¬ 
piano  fra  due  e  quattromila  metri  nella 
Cordigliera  delle  Ande  ha  stanza  una  razza 
di- Indi,  i  Quichua  che  per  il  modo  di  ve¬ 
stire,  per  le  usanze  commerciali  agricole  e 
industriali  e  per  il  sistema  familiare  appa¬ 
risce  più  civilizzata  degli  altri  Indi  della 
regione.  Il  mercanteggiare  è  per  loro  l’oc¬ 
cupazione  più  piacevole  e  desiderata  e  le 
fiere  o  mercati  rappresentano  i  tratteni¬ 
menti  più  graditi.  Ivi  intervengono  in  abito 
di' desta  pavoneggiandosi,  nei.  ponchos  poli¬ 
cromi  mentre  a  casa  loro  usano  vestiti  di 
tonalità  scure  o  addirittura  nere.  Oggetto 
di  quésto  commercio  sono  principalmente 
cordami  e  terraglie,  ma  non  mancano  vasi 
e  recipienti  di  ogni  forma  e  di  ogni  gran¬ 
dezza  e  tegole  rosse  prodotte  con  un  si¬ 
stema  di  fabbricazione  che  risale  ai  tempi 
precolombiani.  Ma  le  terraglie  prodotte 
dagli  antenati  avevano  talune  qualità  arti¬ 
stiche 'che  le  terraglie  di  moderna  fabbri¬ 
cazione  non  hanno  più.  Come  scrive  un  col¬ 
laboratore  delle  Vie  d‘  Italia  e  dell’America 
Latina  (aprile),  i  Quichua  sono  anche  grandi 
produttori  di  tessuti  in  varie  tinte  ma  con 
predominio  del  grigio  scuro  e  del  nero. 
Greggi  sterminate  di  pecore  sonò  .venute 
sostituendo  quelle  dei  llama  che  una  volta 
abbondavano  fino  alle  porte  di  Quito.  E  il 
viaggiatore  è  spesso  colpito  dalle  note  lim¬ 
pide  e  acute  che  escono  dalla  siringa,  tipica, 
composta  di  una  serie  di  canne  di  bambù 
Ma  cui  escono  suoni,  acuti  come  quelli  dèi 
flauto.  Musica  pastorale.  Si  dice  che  i 
Quichua  avessero  una' vasta  cultura  musi¬ 
cale  e  si  può  supporre  che  le  melodie  in 
tono  minore  d’oggi  sieno  le  stesse  dei  tempi 
preéolombiani.  Ché  questa  è  una  popola¬ 
zione  tenacemente  conservatrice  nelle 
usanze  e  nel  costume.  I  sistemi  agricoli 
sono  anch’  essi  precolombiani.  L’aratro 
spesso  è  formato  da  un  palo  bene  affilato, 
si  che  il  lavoro  pesantissimo  rende  poco. 


Ciò  che  non  toglie  che  i  campi  siano  fèrtili 
e  bene  irrigati  e  che  il  coltivatore  quichua 
si  dimostri  espertissimo  neU’utilizzare  ogni 
più  piccolo  lembo  di  terra  sui  pendii  delle 
Ande  per  seminarvi  grano,  erba  medica  e 
fagioli.  Anche  quando  Pizarro  compì  la 
conquista,  i  Quichua  avevano  gli  stessi  ca¬ 
ratteri  di  tranquilla  docilità  :  sudditi  pa¬ 
zienti  dell’Impero  degli  Incas  prima,  diven¬ 
tarono  poi  pazienti  sudditi  dei  conquista¬ 
dores.  Continuarono  nel  loro  tenace  e  quieto 
lavoro  come  continuarono  ad  adorare  il 
sole  del  quale  sentono  i  tangibili  benefici 
dopo  le  brume  o  le  piogge  dell’alta  mon¬ 
tagna.  Una  recente  spedizione  scientifica 
organizzata  dal  Museo  americano  ha  rife¬ 
rito  per  mezzo  di  un  giornalista  nord-ame¬ 
ricano  che  i  Quichua  vedevano  in  ogni 
bianco  un  medico  ed  accorrevano  per  farsi 
dare  rimedi  perù  più  svariati  mali  com¬ 
pensando  il  consulto  col  pagamento  di  due 
uova.  I  convertici  dai  missionari  esprime¬ 
vano  il  desiderio*  di  compiere  il  pellegri¬ 
naggio  in  Terra  Santa  dimostrando  di  non 
rendersi  affatto  conto  delle  difficoltà  che 
si  sarebbéro  frapposte  a  tale  viaggio  :  altri, 
sentendo  parlare  una  lingua  che  non  era 
né  spagnola  né  inglese,  suppose  che  fosse 
cinese,  essendo  persuaso  che  altre  lingue  . 
non  esistessero  net  mondo.  Interessanti  sono 
le  leggende  che  tuttavia  persistono  in  questa 
popolazione  primitiva  ed  ingenua.  Fra  le 
altre  ve  ne  è  unarche  favoleggia  di  un  im¬ 
menso  tesoro  messo  insieme  per  riscattare 
Atahuallpa  e  poi  Jf3.scost0.tra  i  monti,  dopo 
che  costui' fu  uccisóri  tradimento  dagli  Spa¬ 
gnoli.  E  mentre  i  Quichua  tengono  viva 
col  ricordo  la  leggenda,  ma  praticamente 
non  se  ne  occupano,  più  di  un  esploratore 
ha  dedicato  l’ intéra  sua  vita  alla  ricerca 
di  quésto  misterioso  tesoro,  èd  anzi  di  re-  - 
cente  si  è  costituito  un  sindacato  per  orga¬ 
nizzare  una  spedizione  volta  a  portarlo  alla 
luce  e  a  farne  bottipo.  Ma  sino  ad  oggi  il 
.  tesoro  è  rimasto  sepolto  fra  le  tenebre  più 
fitte. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Fra  Cavour  e  Ricasoli. 

Alessandro  Luzio  in  un  suo  articolo  sul 
Corriere  della  Sera  riassume  magistralmente, 
com’  è  sua  abitudine,  i  rapporti  corsi  tra 
Cavour  e  Re  Vittorio  esaminando  le  recenti  f 
pubblicazioni  del  Fanzini  e  il  Diario  Mas- 

Non  dissimula  la  scarsa  simpatia  che 
corse  tra  i  due  grandi  Fattori  del  Rison- 
gimento,  e  nota  '  giustamente  che  il  Re 
ebbe  una  intuizione  migliore  di  quella  del 
suo  Ministro  circa,  la  finalità  e  l’utilità 
dell’azione  mazziniana.  La  quale  fu  quasi 
sempre  ingiustamente  valutata  dal  Cavour, 
portato  a  vedere  nell’apostolo  genovese  più 
un  avversario  che  un  collaboratore  dell’opera 
di  ricostituzione.  A  Vittorio  Emanuele  non 
fece  mai  paura  l’agitatore  repubblicano, 
forse  perché  ebbe  sempre  fede  nella  mis¬ 
sione  della  sua  Casa,  certo  perché  non  dif¬ 
fidò  mai  di  coloro  che  avevano  in  comune 
con  lui  la  finalità  del  riscatto  dallo  stra¬ 
niero  e  dell’unificazione  della  Penisola.  È 
poto  che  egli  fu  in  rapporti  continui  con 
quanti  dividevano  l’odio  contro  l’Austria 
e  la  casa  di  Absburgo,  e  che  da  Kossuth 
al  gen.  Klapka,  da  Tour  al  Coll.  C.ouza  i 
più  rivoluzionari  dei  patrioti  ungheresi  e.  po¬ 
lacchi  ebbero  segrete  conferenze  con  lui. 

Il  Luzio  —  non  reo  bene  se  riferendosi  al 
libro  del  Panzini  o.  a  sue  impressioni  perso¬ 
nali  • —  ricorda  ancora  come  il  Cavour 
avesse  in  uggia.'jion  solo  il  Mazzini,  ma 
anche  il  Ricasoli,  col  quale  —  scrive  • — 
evitava  contatti  diretti,  nella  tema  che  altri¬ 
menti  volassero  i  calamai.  E  narra  che  nel¬ 
l’estate  del  ’6o  vi  fu  tra  loro  vivacissimo: 
scambio  di  /lettere  e  telegrammi  :  volendo 
il  fiero  Barone  insistere  sulla  necessità  d’ in-  ' 
frenare  la  marcia  vittoriosa  di  Garibaldi,, 
col  prevenirlo,  ad;  evitare  la  leggenda  del¬ 
l’eroe  donatore  di  regni. 

Mi  sia  permesso;  osservare,  con  tutto  il 
rispetto  che  nutro  per  l’  illustre  storico, 
che  quest’affermazione  non  mi  pare  possa 
accettarsi  Senza  qualche  riserva. 

Grande  e  immutata  fu  la  stima  che  il 
Barone  nutrì  pel  Cavour,  accompagnata 
e  ricambiata  da&sincera  amicizia;  che  le 
divergenze  nei  mezzi  da  seguirsi  non  riu- 
sciron  mai  ad  attenuare. 

A  provar  la  leale  cooperazione  che  il 
Ricasoli  gli  prestò  basterebbero  i  consigli 
che  sempre  ebbe  a  indirizzargli,  sia  allor¬ 
quando  nel  principio  del  1860  il  Cavour 
tornò  per,  la  fortuna  d’ Italia  al  potere,  sia 
specialmente  nel  (periodo  non  ancora  intie¬ 
ramente  studiato,  ma  a  cui  credo  aver 
portato  un  valido  contributo  intrattenen¬ 
domi  su  Vincenzo  Malenchini,  che  segui  la 
spedizi  one  dei  Mille. 

Consigli  amichevoli  che  s’estrinsecarono 
subito  nello  spingèrlo  a  coadiuvare  effica¬ 
cemente,  se  non  apertamente,  l’ impresa,  a 
non  impedire. le  partenze  dei  volontari  già 
pronti  a  raggiunger  la  Sicilia,  a  battere 
quella  via,  se  pur  diplomaticamente  criti¬ 
cabile,  di  figurarsi  non  alieno  da  trattative 
col  governo  di  Francesco  II,  mascheratosi 
Re  costituzionale,  mentre  ne  scalzava  gior-, 
nalmente  il  prestigio  ponendolo  di  fronte 
ai  sudditi  pronti  alla  ribellione,  non  meno 
che  alle  forze  garibaldine.  ’ 

Scrive  il  Ricasoli  al  Cavour  il  15  maggio, 
salpata  di  poco  la  spedizione  ,  garibaldina 
da  Paiamone:  «Non  coir viene  farsi  illu¬ 
sione  sullo  spirito,  bollente  della  gioventù, 
tutta  risoluta  quando' .  ehe  sia  di  slanciarsi 
a  sostegno  della  nostra  indipendenza.  Da 
qui  ne  nasce  la  imperiosa  necessità  nel 
Governo  del  Re  di  mantenersi  la  fiducia 
che  egli  non  è  meno  italiano  dei  veri  ita¬ 
liani,  e  questa  viva  si  manterrà,  perché 
son  certo  che  noni  perderà  l’occasione  di 
mantenere  la  sua  autorità.... 

«Quanto  deve  il  Governo  impedire  un 
attacco  nello  Stato  pontificio  in  questo 
momento,  altrettanto  deve  tollerare  anzi 
deve  Secondare,  se  può  farlo  copertamente, 

.  l’aiuto  che  da  italiani  voglia  darsi  alla 
insurrezione  siciliana  ».. 

Questo  in  risposta  al  telegramma  uffi¬ 
ciale  di  Farmi  «  Il  faut  empecher  a  tout 
prix  nouvelles  expeditions  de  Livourne  ou 
des  autres  ports  toscane  ». 

A  tale  lettera  replica  il  Cavour  dicendo 
-  che  il  ministero  aveva  deciso  di  non  per¬ 
mettere  nuove  spedizioni  da  Genova  o  da 
Livorno,  ma  non  d’ impedire  l’ invio  d’armi 
e  di  munizioni.  L’altro  insiste,  scrivendoli  il 
18  maggio  che  il  Governo  non  deve  impedire 
che  volontari  italiani  portino  soccorso  ai 
siciliani,  anzi  copertamente  deve  aiutarli. 
Ma  il  crescèndo  della  sua  azione  .persuasiva 
verso  il  Cavour  non  ha  affatto  lo  scopo  di 
infrenare  la  marcia  vittoriosa  di  Garibaldi 
col  prevenirlo,  sibbene  di  spingerlo  a  prender 
parte  attiva  all’azione,:  «  onde  il  Governo 
del  Re  che  oggi  è  fortissimo  faccia  qual¬ 


cosa  per  il  bene  d’  Italia,  per  fare  1’  Italia 
monarchica,  e  perché  risuoni  un  grido  ita¬ 
liano  dal  Re.. e  dal  suo.  governo:». 

Che  il  Ricasoli  non  abbia  mai  infrenato 
la  marcia  di  Garibaldi  apparisce  da  tutte 
ie  disposizioni  da  lui  date,  spesso  -in  con¬ 
trasto  con  quelle  giuntegli  da  Torino,  per 
aiutare  con  ogni  mezzo  il  Genera' e.  Se  poi 
spinse  il  Cavour  e  1’  incitò  all’azione  rivolu7 
zionaria  lo  fece  conscio  delle  conseguènze 
deleterie  che  Un’astensione  avrebbe  pro¬ 
dotte.  «  Io  son  per  aiutare  —  scrive  il 
15  luglio  a  Fabrizi  • —  le  insurrezioni  e  non 
per  contrariarle  ;  io  non  posso  persuadermi 
che  il  Re  nòstro  e  il  Governo  debbano 
ulteriormente  tenersi  in  una  posizione  la 
quale  di  rimpetto  a  certi  fatti  che  si  .possono 
maturare  in  Italia  può  esser  cagione  di 
compromettere  Re  e  Governo.  Si  pensi  che 
il  nostro  Garibaldi  dev’essere  il  Re,  e  che 
se  si  potè  accettare  la  Lombardia  da  Na¬ 
poleone,  il  Re  si  dimezza  accettando  la 
Sicilia  da  Garibaldi  ». 

Della  sua  lealtà  di  frónte  al  Cavour  è 
finalmente  riprova"  quanto  egli,  ebbe  a  scri¬ 
vere  in  proposito  nel  21  marzo  1862  al 
Bianchi.  Presentate  dal  Presidente  le  di¬ 
missioni,  «  il  Re  gli  dette  un  attacco  cosi 
premente  d’affetto  e  di  fiducia  perché  si 
ponessè  lui  alla  testa  del  nuovo  ministero, 
per  mostrare  alla  Europa  che  vi  erano 
altri  uòmini  in  Italia.  Ma  il  Ricasoli  intra¬ 
vide  che  il  Re  era  mosso  dal  desiderio  di 
tórsi  dal  fianco  il  Ministro,  glielo  disse  e  la- 
sua  coscienza  e  l’affetto  lo  'confesserò  a 
una  irresistibile  renunzia  .  che  ìcDpÓse  in 
grave  depressione  per  la  resistenza  affet¬ 
tuosa  del  Re  ». 

Non  so  quindi  trovare  la  ragione  per 
la  quale  il  Cavour  avrebbe  avuto  in  uggia 
l’uomo  di  statò  toscano,  a  lui  sempre  leal¬ 
mente  attaccato,  anche  quando  dissentiva 
nei  mezzi  da  seguirsi.  Meglio  che  consi¬ 
gliarlo  a  compiere  quanto  era  necessario, 
sia  pure  se  audace,  per  spingerlo  nella  via 
rivoluzionaria,  egli  non  poteva  fare. 

Ma  v’  ha  di  più  :  quando  le  insistenze  del 
Barone  perché  il  governò  del  Re  iniziasse 
un  movimento  nell’  Umbria  e  nelle  Marche 
già  preparato  dalla  Società  Nazionale  si 
fecero  più  intense,  egli  lo  fece  venire  a 
Torino,  «  craignant  que  Ricasoli  se  laissat 
emporter  par  son  impatience  patriotique  » 

• —  scrive  al  Nigra,  e  la  sua  venuta  contribuì 
grandemente  a  deciderlo  all’az'.one. 

Ambedue  erano  uomini  di  "forte  carat¬ 
tere,  e  difficilmente  portati  a  ‘  cedere  nelle 
lóro  decisioni.  Ma  da  questo  a  un  vero 
attrito  la  differenza  è  troppo  grande.  Mai 
vi  fu  dissenso  che  non  serbasse  le  forme 
corrette  e  amichevoli.- 

II  Cavour  conservava  àncora  la  mentalità 
del  diplomatico,  anche  se  congiunta  alla 
malizia  degli  uomini  della  rivoluzione,  il 
Ricasoli  invece  fu  il  rivoluzionario  per  eccel¬ 
lenza,  appena  giunto  al  potere.  Delle  diplo¬ 
mazie  non  teneva  conto,  al  volere  del- 
1’  imperatóre  Napoleone  si  ribellava  aperta¬ 
mente)  rapporti  diretti  ed  amichevoli  lo 
legavano  a  Garibaldi,  di  Mazzini  non' diffi¬ 
dava,  pur  sorvegliando  le  mosse  dei  seguaci 
più  accesi,  e  questi  faceva  allontanare, 
quando  comprendeva  ohe  divenivan  peri¬ 
colosi.  Ma  questa  diversa  "  concezione  fu 
quella  che,  amalgamando  la  tendenza  '  di¬ 
plomatica  colla"  rivoluzionaria,  ebbe  per 
effetto  di  conseguire  la  finalità  unitaria  : 
in  ciò  sta  il  suo  merito  precipuo. 

Ripeto  nuovamente  che  il  periodo  impor¬ 
tantissimo  che  va  dal  1859  al  1860  non  è 
ancora  completamente,  chiarito  né  valu¬ 
tato  e'  mi  auguro  presto  di  portare  il  mo¬ 
desto,  ma  pratico  mio  contributo  a  fugar 
le  nubi  che .  ancora  circondano  la  verità. 

Mario  Puccioni. 

Spagna  e  Italia  nel  Medio  Evo. 

È  conosciuta  ed  ammessa  da  tutti  l’ im¬ 
portanza  dei  pellegrinaggi  nella  storia  della 
letteratura  medievale.  Lungo  le  strade  per¬ 
corse  dai  romei  sorgevano  gli  ospizi  che 
erano  frequentati  anche  dai  giullari  :  ed 
ivi  si  svolgevano  quegli  scambi  di  cultura-, 
ai  quali  molto  debbono  la  lirica  e  la  novel¬ 
listica  delle  origini,  l’agiografìa  e  l’epopea. 
Con  fondata  ragione  quindi  B.  Croce,  nei 
suoi  studi  su  La  Spagna  nella  vita  italiana 
(Bari,  1922,  pag.  2),  vide  nel  Santuario  di 
Compostella  un  luogo  di  ripetuti  incontri 
di  Italiani  e  Spagnuoli  non  stati  avvicinati 
dalle  Crociate,  e  segnalò  a  confòrto  vari 
pellegrinaggi  italiani  verso  Sant’  Jacopo, 
che  vennero  da  A.  Farinelli  ( Giorn .  stor, 
della  let'ter.  Hai.,  XXIV,  208)  accresciuti 
con dotti  richiami.  Ora  due  leggende  ber; 


gamasche,  poco  note,  meritano  di  essere  ri¬ 
cordate  al  proposito. 

La  prima  fu  raccolta  dal  francescano 
-frate  Branca  sul  finire  del  sec,  XIII,  e  ri¬ 
guarda  S.  Narno,  ritenuto  primo  vescovo 
di  Bergamo  e  che  sarebbe  vissuto  nella 
prima  metà  sei  sec.  IV.  La  riporto  dal 
Lupo,  Codex  diplomaticus,  I,  col.  46  :  «  Nar- 
nus  autem  Pergamensis  et  Pergamenae  ci- 
vitatis  episcopus  fuit  et  sanctitatis  exi- 
miae,  et  ob  devotionem  et  maximum  cha- 
ritatis  fervorem,  quem  ad  sanctos  Dei  ha- 
buit,  liniina  beati  Jacobi  in  Hispania  visi¬ 
tavi,  volens  laudare  Deum  in  mirabilibus 
sanctis  suis,  et  cum  ex  itinere  veniens  de 
S.  Jacobo  apostolo,  esset  multum  lassus 
ac  etiam  infirmatus,  tandem  ex  laudabilis 
peregrinationis  opere,  Pergami  in  sede  sua 
mortuu  s  est  ». 

Questa  leggenda  ha  però  di  contro  le 
indagini  acute  di  A.  Chiappelli,  Studii  di 
ani.  letter.  cristiana,  Torino,  1887,  pag.  149 
segg.,  ed  è  quindi  smentita  dal  fatto  che  la 
tradizione  di  S.  Jacopo  non  è  più  antica 
del  VII  sec.  e  che  l’asserito  ritrovamento 
del  suo  corpo  è  del  sec.  IX. 

La  seconda  riguarda  S.  Alberto  da  Prez¬ 
zate,  il  fondatore  del  monastero  di  Pon- 
tida  (1076), .  e  trovasi  riferita  da  tutti  i 
suoi  biografi  :  cito  per  tutti  M.  Mutió 
(Sacra  istoria  di  Bergamo,  Milano,  1719, 
pag.  209),  il  quale  ci  narra  ché  nell’  impos¬ 
sibilità  di  raggiungere  la  Terra  Santa  per¬ 
ché  infestata  dai  Turchi,  Alberto  volse  la 
sua  peregrinazióne  alla  tomba  di  Si  Jacopo 
di  Galizia.  Non  mi  .è-  dato  individqare  la 
fonte  principale  di  questa  seconda  leggenda, 
che,  anche  quando  infondata  come  la  pri¬ 
ma,  concorre  con  essa  a  delinearci  la  fama 
che  circondava  in  Bergamo  il  Santuario  di 
Compostella  e  i  pellegrinaggi  che  lo  frequen¬ 
tavano.  Glov.  Antonucci. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecch'. 
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Rivelazioni 
di  vecchi  libri 

1. 

I^il>rl  di  Sant9  Elena 

ri-: -  C’  è  nel  Museo  Napoleonico  di  Roma  una 
L  piccola  vetrina,  dove  sugli  sportelli  di 
acajou  sono  incrostate  le  armi  di  Luciano 
sS;;/ Bonaparte,  cardinale  prete  del  titolo  di  • 

|  ■"*  Santa  Prassede  e  nell’  interno,  sui  diversi 
— L  scaffali  sono  disposti  una  cinquantina  di 

volumi,  sontuosamente  rilegati  in  maroc- 
I  ehino  rosso  — -  à  grosse  grame. —  con  ricchi 

■  fregi  d’oro  dove  -l’aquila  romana  si  alterna 

I  con  l’ape  napoleonica.  Questi  volumi  appar- 
tennero  tiri  giorno  all’  Imperatore  e  consola- 
K-  rono  —  per  quanto  era  possibile  consolare 

|  _ le  ore  di  nostalgia  e  di  rimpianto  della 

R-  lunga  agonia  di  Sant’  Elena.  Sono  per  la 
K  maggior  parte  opere  di  storia  antica.  C  è 
H  La  guerre  de  Troie  depuis  la  mori  d'  Hector 
Wi  ju-qu'à  la .  ruine  de  cette  ville.  Poème  en 
Ì  quatorze  chants  par  Quintus  de  Smyrne 
JÌ|/  f aisant  suite  -  à  l’TUade  et  traduìt  pour  la 
1,  première  fois  du  grec  en  franqais  par  P.  Troulet 
-medecin  -et  membre  de  la  Société  academique 
H'  des  Sciences  séante  au  Louvre.  A  Paris  Chez 

I  Leguillet  —  an  IX  —  1800.  Due  bei  volumi 

I  rilegati  in  pelle  —  racinée  - —  e  con  sopra 

|  i  piatti  anteriori  impresso  in  oro  il  fatidico 

pf  \  nome  di  S.te  Hélène.  C’  è  un  Plutarco,  stam-  - 
|  pato  in  quindici  volumi  dal  Duprat-Duv erger 

|  di  Parigi  nel  1811  e- rilegato  in  marocchino 
P  ■.  rosso  con  fregi  d’oro,  rilegatura  firmata  nella 
L  costola  «  Honezian  jeune  ».  C’  è  la  Storia 
della  Decadenza  dell'  Impero  romano  del 
H  Gibbon  nella  traduzione  di  M.  de  SeptqBenes, 

È  e  stampato  a  Parigi  nel  1795  da  Madrau. 
il  Diciotto  volumi  rilegati  in  marocchino  dal 

_  Lefebure  e  aventi  nella  copertina  interna 

l’ex  libris  di  Napoleone  :  l’arme  imperiale 
con  corona  e  manto  di  ermellino  e  circon¬ 
data  dal.  gran  collare  della  legion  d’onore. 

'  C’è  L’abrégé  de  l’histoire  romainc  de  L.  A. 
Florus  traduction  nouvelle  aver  des  notes  par 
M..  l’abbé  Paul  professeur  d’Eloquencc  au 
I  I  collège  d'Arles.  A  Paris  chez  Barbou,  impri- 
,  meur  librane  vis  à  vis  la  grille  des  Mathurins, 
il/-  i774.  Bella,  edizione,  come  tutto  quelle  del 
R  .Barbou,  del  resto,  che  fu  squisito  edilo- 
l|  .re  settecentesco,  rilegata  in  pelle  con  ele- 
ganti  impressioni  di  quelle  elegantissime 
K-.  scuole. 

L  C’è  un  Boileau  in  tre  volumi  in  ottavo 
Br  rilegati  in  marocchino  con  un  delizioso 
li  fregio  in  oro  rappresentante  un  tralcio  di 
Br  vite  con  foglie  e  grappoli,  firmato  Lefebure. 
li  È  l’edizione  molto  bella  stampata  dal  Didot 
|;  nel  1788,  con  le  armi  del  Delfino  e  del  Re 
li  di  Francia,  che  appunto  da  Luigi  XVI  fu 
»'  ordinata  pour  l’éducation  de  Monseigneur 
le  Dauphin,  quel  povero  Luigi  XV 11  la 
cui  sorte  misteriosa  ha  fatto  versare  molte 

f  lacrime  legittimaste  e  molto  inchiostro  ro- 
R  .  mantico  —  opera  questa  che  non  doveva 
p  .  essere  discara  a  Napoleone  il  quale  —  come 
'  è  noto  —  dopo  il  suo  matrimonio  con  Maria. 
1/.  Luisa  aveva  la  debolezza  di  dire  •  -  parlando 
fp  della  Regina  di  Francia  —  notre  tante  Marie 
|p  Antoinette.  Era  dunque  un  volume  stampato 
per  suo  zio  Luigi  di  Borbone  e  forse  questo 
pensiero  doveva  farlo  sorridere  nella  so¬ 
litudine  della  sua  isola  africana. 

Accanto  a  questi  volumi  di  storia  e  di 
letteratura  altri  ve  ne  sono  più  singolari. 
Fra  questi  la  sontuosa  edizione  del  «  Napo- 
léon  en  Prusse,  poème  epique  en  douze 
chants  par  J.  T.  Brugnière,  du  Gard».  È 
un  volume  in  quarto,  uscito  dall’  illustre  ti¬ 
pografia  dei  fratelli  Marne  e  adorno  dei  ri¬ 
tratti  in  rame  delle  L.L.  M.M.  l’ Imperatore  • 
1  e  l’ Imperatrice  dei  Francesi,  dell’  Impera- 
I  tore  di  Russia,  dei  re  di  Spagna  (Giuseppe) 
.di  Napoli  (Murat)  di  Westfalia  (Gerolamo) 
j;  e  di  Olanda  (Luigi)  incisi  tutti  dal  Roger 
sugli  originali  di  Augusto  Desnoyers.  L’opera 
Kf  i.  è  dedicata  a  S.  Eccellenza  il  Conte  Regnault 
sY  de  Saint- Jean  d’Angely,  quello  stesso  il 

$  ;  quale  —  come  notaio  della  Corona  — •  sotto- 
Ét  •  scrisse  l’atto  di  matrimonio  di  Napoleone 
P.  -con  Maria  Luisa,  ed  è  rilegata  —  sempre 
dal  Lefebure  . —  in  una  sontuosissima  rile¬ 
gatura  in  marocchino  col  grande  stemma  im- 
-periaie  sopra  ambo  i  piatti.  Nella  costola  i 
x  trofei  di  bandiere  si  alternano  con  le  aquile 
e  con  le  stelle.  E  nell’  interno,  268  pagine 
di  alessandrini  sbuffanti  che  s’ inseguono 
senza  pace  fino  al  chant  de  gioire  che  chiude 
il  poema  e  nel  quale  è  detto  che 
L’antique  et  noble  Sarmatie 
En  recouvranl  sa  liberté 


"  reprend  soUs  ì’iappuis  du  génie ’ 
sa  première  felicité. 

Felicità  clic  pur  troppo  non  doveva  durare 
a  lungo  e  che  riè  meno  l’avvènto  del  terzo 
Napoleone  doveva  fendere  «  all’antica  e  no¬ 
bile  Sarmazia  »  non  ostante  le  intempe¬ 
stive  dimostrazioni  dell’avvocato  Carlo 
Floquet  ! 

L  n  'altro  singolare  volume  di  questa  pic¬ 
cola  raccolta  - —  singolare  sopratutto  perché 
non  si  crederebbe  di  trovarlo  proprio  fra 
quei  libri  di  Sant’  Elena  —  è  là  Grommane 
Italienne  élementaire  et  raisonnée  suivie  d’un 
tratti  de  là  poesie  italienne,  oùvr'àge  ‘  qui 
a  eu  l' approbation  de  l’Institut  national  de 
Franca ,  par  G.  Biagiolì,  ex  professeur  de 
littérature  grécque  et  latine  à  l’université 
d’Urbin  e.i  de  langue  italienne  au  Prytanée 
de  Paris.  Paris,  Fayolle.  An  13  -  1805.  Vo¬ 
lume  magnificamente  rilegato  con  le  armi 
imperiali  che  s’ inizia  con  un  rapporto  del 
Segretario  perpetuo  della  classe  di  Iscri¬ 
zioni  e  Belle  Lettere  all’  Istituto  di  Francia, 
che  era  M.  Domergue.  Curioso,  in  questo 
volume  il  trattato  di  versificazióne,  dove 
accanto  ad  esempi  classici  di  Dante,  del 
Petrarca  deli’ Ariosto  e  per  fino  del  Parini, 
c’  è  un  diluvio  di  ottonari,  di  decasillabi, 
di  anacreontiche  e  di  saffiche  uscite  dalla 
lira  arcadica  di  una  quantità  di  pastori 
oggi  dimenticati.  Ebbe  occasione,  Vitupe¬ 
ratore  esiliate,  di  scorrere  qualche  volta 
questo  trattato  ?  Egli  che  durante  tutta  la 
sua  vita  parlò  egualmente  male  il  francése 
e  1’  italiano  volle  negli  ultimi  anni  impa¬ 
rare  piu  profondamente  la  lingua  della  patria 
antica  ?  Sarebbe  difficile  dirlo,  né  si  potrebbe 
pensare  —  lui  uomo  d’azione  ; —  intento  a 
contare  i  numeri  di  un  verso  per  pòi  com- 
■  porre  uno  di  quéi  poemi  che  egli  deprez¬ 
zava  cosi  sinceramente  nell’opera  del  suo 
fratello  Luciano. 


Tutti  questi  volumi  portano  in  prima  pa¬ 
gina  il  timbro  di  Sant’Eleria  che  è  un  sigillo 
ovale,  dove  sopra  il  fondo  d’  inchiostro 
nero,  spicca  in  bianco  lo  stemma  napoleo¬ 
nico.  Taluno  ha  anche  qualche  curiosa 
iscrizione.  Cosi,  per  esempio,  la  Guerra  di 
Troia  gli  fu  mandata  da  quel  lord  Hollànd, 
che  sedeva  fra  i  liberali  alla  Camera  alta, 
fu  amico  di  Paolina  e  • —  durante  l’esilio 
romano  —  frequentò  con  devota  reverenza 
madama  Letizia  nel  suo  bel  palazzo  di 
Piazza  Venezia.  Il  volume  porta  la  sua 
firma  autografa  :  freni  lord  Holland  e  sótto 
. —  per  facilitarne  la  spedizione  —  questa 
scritta  significativa,  by  lord  Baihursf  per- 
mission :  Con  l’autorizzazione  cioè  di  quel 
'  Lórd  Bathurst  che  faceva  parte  del  ga¬ 
liinètto  britannico  èd  era  stato  ministro 
plenipotenziario  di  Giorgio  IV  alla  Corte 
del  Granduca  di  Toscana.  Triste  constata¬ 
zione  di  quella  sospettosa  vigilanza  inglese 
che  vietava  ogrii  possibile  commercio  • — 
sia  pure  innocèntemente  spirituale  ■ —  con 
quel  suo  incauto  prigioniero  che  tanto  inge¬ 
nuamente  aveva  chiesto  una  libera  accoglien¬ 
za  alla  «  ospitalità  dei  focolari  britannici  ». 
Più  singolare  è  poi,  sotto  un  tal  punto  di 
vista,  l’opera' del  Plutarco.  Questa  dopo  la 
morte  di  Napoleone  passò  al  fratello  suo 
Luciano  il  quale  dovette  leggerla  a  lungo 
é  meditarla  profondamente.  Certo  il  suo 
spirito  repubblicano,  ribelle  sempre  all’au¬ 
torità  fraterna  durante  i  giorni  della  mag¬ 
giore  fortuna,  si  compiacque  non  poco  a 
scorrere  le  pagine  delle  Vite  e  a  rintracciarvi 
quél  tanto  di  filosofia  che  più  si  addiceva  al 
•suó'*  spirito.  Cosi  per  esèmpio,  nella'  pa¬ 
gina  bianca  del  frontespizio,  annota  di  sua 
mano:  mSenat,  qristocratie  et  Platon.  Pages 
du  preseni  volume,  227  et  296  ».  E  sfogliando 
fino  alla  pagina  indicata  il  volumetto,  si 
trova  quanto  segue  :  «  Di  tutte  le  nuove 
leggi  di  Licurgo,’ che  furono  molte,  la  più 
considerevole  fu  quella  che  stabiliva  il  Se¬ 
nato,  il  quale  —  come  dice  Platone  —  esséndo 
misto  con  l’assoluto  potere  dei  Re  e  aven¬ 
done  un’eguale  autorità  fu  la  causa  princi¬ 
pale  della  moderazione  e  della  salvezza  di 
quello  Stato  che  era  pur  sempre  incèrto  e 
pendeva  a  volte  verso  la  tirannia  dei  re,  à 
volte  verso  la  democrazia  dei  sudditi  ;  per¬ 
chè  quel  Senato  fu  come  una  specie  di  zavorra 
o  di  contrappeso  che  lo  mantenne  in  equilibrio 
e  gli  dette  un’assise  stabile  e  sicura».  E  si 
capisce  come  questo  passo  dovesse  piacere 
a  colui  che  era  stato  presidente  dei  Cinque- 
'  cento  e  che  per  non  obbedire  alla  tirannia 
fraterna  aveva  preferito  alla  gloria  di  un 
■  trono,  l’oscurità  di  un  piccolo  feudo  romano, 
in  quella  terra  chiusa  fra  i  moliti  della 
.  Tolfa  e  il  mare,  dove  poteva  piantare  ci¬ 


pressi  intorno  alle  tómbe  millenni  da  lui 
scavato  in  quella  ter»  percossa  dalla  ma¬ 
laria. 

Ma  di  tutti  i  voluMpprovenienti  dalla  bi¬ 
blioteca  di  Sant  ’EleriafY uno  sopra  gli  altri  è  di 
un  interesse  che  suscita  in  noi  una  profonda 
commozione.  È  un -  libricino  in  sedicesimo 
oblungo,  di  appena' 'fio  pagine..  Il  fronte¬ 
spizio  dice  cosi  :  .  .  /  . .  _ 

LNotice  Topogràpìfiique..  historique  ■  stati- 
stique  et  militane  sur  V  Ile  de  Sainte  Hélène, 
ornée  d’une  carie  générale  de  V  ile,  d’une 
vue  du  pari  et  des  environs  èt  d’une  carte  du 
monde  eonnu’pour  faire  -voir  la  -.positìon  de 
l' Ile  rélativement  aux  états  d’F.urope,  d’Asie. 
d'Afrique  et  d’Amerique  ;  et  le  routes  marines 
jsuivies  ordinairement  par  les  navi gateurs  sur 
l'Océan  sÉptentrional  et  meridional. 

«Par 'le  Chev.  H....  y.  G....  T.  Ancien 
offici  e  r  au  corps  royal  ;des ,  Ingenieurs- 
géographes,  Pensionnaire  -  du  roi.  Les  5 
planches  gravées  par  M.  A.  Tardieu  (vedi 
coincidenza  bizzarra  di  nomi).  A  Paris,  Chez 
Delaunay,  1815». 

.  Quindici,  si  noti  bene:  subito  dopo  Wa¬ 
terloo'.  È  in  fatti  il  Cavaliere  «  pensionato 
del  Re  »  •  si  affretta  a  farci  sapere  nella  pre¬ 
fazione  che  «  questa  memoria  è  stata  scritta 
precipitosamente  nell’  intento  di  contentare, 
il  piu  presto  possìbile,  il  desiderio  di  un 
gran  numero  'di  persone  impazienti  di  aver 
qualche  notizia  sul  luogo’  accordato  dai 
'  sovrani  alleati  a  quell’uomo  che  ha  tenuta 
desta  durante  si  lungo  tempo  l’attenzione 
di  tutto  l’universo  e  che  va  definitivamente, 
a  stare  a  2000  leghe  dalla  nazione  che  l’aveva 
adottato  e  le  cui  speranze  sono  state  ingan¬ 
nate  ».  Ora,  fra  le:  «  numerose  persone  »  che 
desideravano  di  conoscere  qualche  notizia  in¬ 
torno  à  Sant’EIena  doveva  esserci  in  prima 
linea proprio  «  quell’uomo  »  che  l’ufficiale 
pensionato  di  S.  Maestà’ Cristianissima  il 
re  di  Francia  e  di  Navarra  aveva  pur  tanta 
paura  di  nominare.  E  -anch’egli  acquistò  il 
libricino.  Anzi  nell’angoscia  di  quel  primo 
momento,  quando  tutto  parerà 'a  lui  irri¬ 
mediabilmente'  perduto,  non  esitò  a  segnare  il 
suo  nome  sulla  prima  pagina,  cosi  :  Nap.  Bo¬ 
naparte.  Bonaparte  !  un  "cognome  che  aveva 
ricusato  con  legge  speciale  adottando  per 
sé  e  per  i  suoi  solo  il  suo  nome  di  battesimo 
come  segno  della  nuova  dinastia,  e  che  in 
quell’ora  di  angoscia  ritrovava  quasi  istin¬ 
tivamente.  Il  volume  è  molto  letto  e  molto 
sfogliato  :  in  un  punto  vi  è  anche  una 
’  breve  ’  correzione  di  latitudine  errata,  e  in 
’  tutte  le  pagine  il  .segno  delle  dita  sudate  che 
dovevano  aver  tenuto' aperto  il  volume  sulla 
tolda  o  nella  cabina ,  di  quel  fatale  Northum- 
berlànd  che  lo  conduceva  verso  il  suo  ir¬ 
revocabile  destino;  Nessuno  • —  fra  i  tanti 
libri  lasciati  dall’  Imperatore  —  desta  in, 
nói  un  senso  ili.  più  profonda  commozione, 
quella  commozione  misteriosa  che  si  prova 
d’ innanzi  al  suo  quàderno  di  scolaro  ove 
sull’ultima  pagina;  dell’ultimo  compito  di 
geografia  aveva  scrittoi  Sainte -Hélène,  pe¬ 
tite  ile.  Nell’uno  e  nell’altro  è  tutto  il  com¬ 
pendio  della  sua  vita  Sovrumana. 


Tutti  questi  libri  della  biblioteca  napoleo¬ 
nica  nel  Museo  di  Roma,  provengono  diretta- 
mente  da  quel  Marclian,d  che  fu  il  premier 
valet  di  Napoleone,  lo  segui  a  Sant’Elena 
e  fu  indicato  nel  suo, testamento  come  depo¬ 
sitario  di  quei  volumi  che  —  secondo  la 
volontà  del  morente  — -,  avrebbe  -  dovuto 
consegnare  al  Re  di  Roma.  È  noto  come 
questa  consegna  non;  potesse  aver  luogo,  per 
quella  feroce  legge  .  che  doveva  isolare 
l’Aiglon  da  quanto  era  .-stata  la  sua  fa¬ 
miglia  paterna,  fosse  pure  nel  breve  ricordo 
di  una  eredità.  Morto  nel  1832  il  duca  di 
Reichstadt,  Marchand  conservò  scrupolo¬ 
samente  il  prezioso  legato,  fino  a  quando  il 
principe  Luigi  Napoleone  non  sali  sul  trono 
di  suo  zio  restaurando  le  fortune  della  di¬ 
nastia  imperiale.  Egli  allora  si  rivolse  al 
sovrano  dimandandogli  che  cosa  avrebbe 
dovuto  fare  di  quella  biblioteca  preziosa,  e 
Napoleone  III  • —  che  per  ricompensare  i 
lunghi  e  divoti  servigi  di  quel  fedele  servi¬ 
tore  lo  aveva  creato  Conte  —  gli  permise 
di  disporre  a  suo  modo  di  quel  legato  che 
non  poteva  oramai  più  giungere  a  destina¬ 
zione.  Fu  cosi  che  molti  di  quei  volumi 
passarono  nella  biblioteca  dèi  Conte  Giuseppe 
Primoli,  che- li  destinò  al  suo  futuro  museo. 
Il  Conte  Marchand,  ha  voluto  autenticarli, 
scrivendo  con  la  sua-  minuta  ed  elegante 
calligrafia  questo  certificato  di  origine  : 
%  Souvenir  de  S.te  Hélène  off  evi  au  Cowite 
Joseph  de  (sic)  Primoli  petit  neveu  de  V  Em- 
pereur  Napoleon  ir.,  fils  ainé  de  M.  le  Comle 
et  de  Madame  la  Comiesse  de  Primoli  née 


princesse  Charlotte  Bonaparte.  Cte  Mar¬ 
chand  ■ —  l'un  des  executeurs  lestamentaires 
de  l’empereur  Napoléon  ir.  Paris  le  6 
avril  1858  ». 

Nel  testo,  originariamente  era  scritto 
semplicemente  fils  de  la  comtesse  de  Primoli, 
ma  poi  da  buon  cortigiano  ben  educato 
doveva  aver  visto  la  scorrettezza  protocol- 
lare  di  una  simile  dicitura  e  aveva  aggiunto 
"viste  M.  le  Corrite  lo  È  un  piccolo  tratto  che 
dipinge  assai  bene  il  fedele  servo  del  grande 
Napoleone.  Diego  Angeli. 

Sorelle  francesi 
di  Gertrude 

In  alcune  sue  postille  al  meraviglioso 
episodio  manzoniano,  dopo  aver  citate  le 
linee  ove  il  Manzoni  ci  fa  osservare  che 
Gertrude,  anche  se  gettata  in  un  chiostro 
contro  il  proprio  volere,  avrebbe  potuto 
divenire  una  monaca  santa  e  contenta, 
avendo  là  religione  cristiana  tra-  i  suoi  mi¬ 
racolosi  poteri  anche  quello  di  convertire 
in  vocazione  gioiosa  una  scelta  forzata  e 
temeraria,  Cesare  De  Lollis  annotàva  con 
molta  giustezza  :  «  Chi  sa  se  il  Manzoni 
non  ripensò  ad  Angelica  Arnauld  monacata 
per  forza  e  colpita  dalla  grazia  nella  pri¬ 
mavera  del  1608  ?  ».  Era  quella,  colle  par¬ 
venze  di  un’  ipotesi,  una  mera  constata¬ 
zione.  Ché  certo,  se  il  De  Lollis  si  ricordò 
a  proposito  di  quelle  linee  della  famosa  ri- 
formatrice  di  Port-Royal,  è  segno  ch’egli 
aveva  presenti  al  pensiero  anche  le  linee 
corrispondenti  della  prima  stesura,  degli 
Sposi  Promessi,  tali  da  non  lasciar  dubbio, 
allusione  evidente  a  qualche  grande  coe¬ 
tanea  di  Gertrude  di  cui  erano  storicamente 
attestate  le  vicende  claustrali,  dalla  mona¬ 
cazione  forzata  alla  santità  :  «  il  secolo 
stesso,,  anzi  l’età  in  cui  ella  visse,  ha  dato 
esempi  dei  quali  si  è  conservata  la  me¬ 
moria,  di  donne,  che,  strascinate  al  chiostro 
con  l’arte  e  con  la  forza,  e  dopo  d’essersi 
per  alcun  tempo  dibattute  come  vittime 
sotto  la  scure,  vi  trovarono  la  rassegnazione 
e  la  pace  ».  Della  segnalazione  delollisiana 
si  è  fatto  eco  in  un  suo  recente  scritto,  già 
noto  ai  lettori  di  questo  Giornale  (si  veda 
il  numero  del  20  luglio  1930),  un  allièvo 
del  De  Lollis  (P.  P.  Trompeo,  Rilegature 
gianseniste,  pag.  142  sgg.).  Com’era  na¬ 
turale  e  legittimo,  egli  si  è  domandato 
se  la  storia  reale  della  Mère  Angélique  avesse 
per  caso  fornito  degli  elementi  alla  storia 
ideale  di  Gertrude  ;  e  non  solo  la  sua  ri¬ 
sposta  è  stata  affermativa,  ma,  di  fronte  ai 
riscontri  da  lui  osservati,  gli-  è  parso  di 
poter  conchiudere  che  proprio  nelle  fonti 
biografiche  sulla  Mère  Angélique  il  Manzoni 
aveva  trovati  i  materiali  che  il  Ripamonti 
non  gli  offriva  per  ricostruire  l’ intima  vita 
di  Gertrude  dalla  prima  infanzia  alla  mo¬ 
nacazione  :  «  Mi  credo  perciò  dispensato  dal 
discutere  i  confronti  che  sono  stati  fatti  tra 
Gertrude  e  altre  monache  per  forza  (Manzoni 
e  Diderot,  Manzoni  e  Marivaux  etc.  )  ;  tanto 
più  che  altri  se  ne  potrebbero  istituire  con 
personaggi  che  il  Manzoni  non  conosceva 
ancora  quando  si  mise  a  scrivere  il  suo  ro¬ 
manzo  !  Non  v’  è,  per  esempio,  qualche  cosa 
di  Gertrude  nell’Abbesse  de  Chelles  (la  se¬ 
conda  figlia  del  Reggente)  quale  ci  è  de¬ 
scritta  da  Sàint-Simon  ?  ». 

Ma  qualunque  sieno  i  risultati  della  pic¬ 
cola  indagine  tentata  dal  Trompeo  (gli  si 
può  fare  in  generale  solo  il  rimprovero  di 
averla  più  accarezzata  che  approfondita, 
fermandosi  ai  riscontri  più  superficiali, 
mentre  altri  ve  n’erano  da  notare,  più  in¬ 
timi,  più  decisivi)  perché  il  Recue.il  d’ Utrecht 
escluderebbe  la  Religieuse  ?  Sarebbe  dunque 
la  prima  volta  che  una  stessa  sintesi  arti¬ 
stica  fonde  gli  echi  di  opere  profondamente 
diverse  ?  Il  Trompeo  deve  avere  delle  ra¬ 
gioni  più  serie  per  liberarsi  con  tanta  si¬ 
curezza  di  Diderot  e  compagnia.  Passi  per 
la  Marianna  del  Marivaux  :  gli  appunti  del 
Busetto  in  proposito  non  hanno  nulla  che 
inviti  ad  una  riflessione  ulteriore.  Ma  come 
ritenere  superflua  ogni  discussione  per  la 
tesi  cosi  validamente  propugnata  dal  Luzio 
che  Gertrude  e  Susanna  Simonin,  oltreché 
di  sventura,  abbiano  pure  qualche  fraternità 
d’arte  ? 

Mi  permetta  l’ insigne  storico  di  prendere 
le  difese  del  suo  brillante  saggio  giovanile. 
Ai  rilievi  già  molto  significativi  ch’égli  adu¬ 
nava,  or  sono  quarantasette  anni,  mi  pare 
si  possano  portare  delle  chiare  conferme. 

Come  tutti  sanno,  la  Gertrude  dei  Pro¬ 
messi  Sposi  si  è  chiamata  nella  vita  reale 


Marianna  de  Leyva  :  suor  Virginia,  nel  mo¬ 
nastero  monzasco  delle  Umiliate.  Il  Man¬ 
zoni  ne  apprese  dal  Ripamonti  l’atrocissima 
storia,  di  dissolutezze  e  di  delitti.  Ma  è 
evidente  - —  il  confronto  tra  gli  Sposi  Pro¬ 
messi  e  i  Promessi  Sposi  bàsta  a  convincere 
ognuno  —  che  il  Manzoni,  pur  avendone 
ripiena  l’anima  «  d’una  dolorosa  e  paurosa 
meraviglia  »,  ha  evitato  di  ritessere  la  ter¬ 
ribile  trama  cui  il  Ripamonti  offriva  lo 
spunto.  Non  le  corruzioni  del  chiostro,  non 
il  placarsi  finale,  in  una  volontaria  espia¬ 
zione,  di  un  animo,  che  ha  conosciuto  le  più 
cupe  rivolte,  ha  voluto  tratteggiare  la  sua 
arte  prècisa  e  profonda,  ma  il  dramma  della 
monacazione.  Ha  voluto  mostrarci  perché 
su  Gertrude,  bella,  appassionata,  orgogliosa, 
fatta  per  la  vita  e  anelante  alla  vita,  si  sieno 
potuti  rinchiudere  i  cancelli  di  un  convento  : 
il  tema  che  si  è  imposto  alla  sua  fantasia 
di  poeta,  alle  sue  meditazioni  di  moralista, 

*è  la  lotta  ineguale  tra  quella  piccola  inno¬ 
cente  e  le  forze  oppressive  della  società  se¬ 
centesca,  potentemente  impersonate  nel 
Principe  padre,  È  questi  il  vero  protago¬ 
nista  dell’episodio.  L’essenza  del  mirabile 
dramma  è  nell’  inesorabilità  decorosa,  le¬ 
galmente  inattaccabile,  con  cui  quel  padre 
può  consumare,  senza  macchiarsi  e  senza 
provarne  rimorso,  il  sacrificio  della  sua 
creatura. 

Un  tema  di  quel  genere  era  naturale  non 
mancasse  nell’ampia  tela  del -romanzo.  Il 
libro  vuol  essere  la  pittura  integrale  del  Sei¬ 
cento.  La  quasi  costante  bonomia,  gli  in¬ 
viti  aperti  alla  rassegnazione  e  al  perdono, 
le  figure  sublimi  che  si  adergono  come  fari 
sulla  massa  dei  deboli  e  dei  malvagi,  non 
tolgono  che  1’evocazione  sia  nell’  insieme 
una  condanna  spietata.  È  il  Seicento  giu¬ 
dicato  da  una  grande  anima  per  cui  la  vita 
non  esiste  che  come  intima  fiamma.  Do¬ 
vunque  il  vuoto,  la  decomposizione,  la 
*  menzogna.  Gli  istituti  e  le  fedi  ridotti  al 
gesto  esteriore,  alla  vuota  formalità  :  fac¬ 
ciate  pompose  dietro  cui  non  c’  è  nulla. 
Come  ci  mostra  la  vacuità  delle  leggi  ru¬ 
morose,  la  nullità  pedestre  del  ministero 
sacro,  la  sillogistica  infantilità  della  scienza, 
era  logico  che  ci  mostrasse  purè  ridotti  a 
miserabili  larve  i  sacri  istituti  della  famiglia 
e  del  chiostro  :  apparentemente  integri, 
ammantati  ipocritamente  di  serietà,  tute¬ 
lati  da  un  complesso  di  rigide  forme,  in 
realtà  traditi  nella  loro' essenza  e  nel  loro 
spirito,  strumenti  di  vanità  e  di  oppres¬ 
sione.  Anche  per  essi,  l’unico  stimolo  ideale 
che  sopravviva  è  l’orgoglio,  il  sentimento 
del  decoro. 

Non  è  necessario  eh’  io  richiami  alla  me¬ 
moria  dei  lettori  il  prodigioso  episodio  ; 
una  delle  cose  più  perfette  che  abbia  la 
letteratura. (1)  Il  Manzoni  riesce  a  rappresen¬ 
tarci,  nella  sua  minuta  preparazione,  un 
vero  e  proprio  delitto,  a  farcene  sentire 
l’orrore,  a  riempirci  di  pietà  per  la  vittima, 
ed  a  mostrarci  in  pari  tempo  come  per 
quelli  che  lo  commettono  quel  delitto  non 
ne  sia  uno.  Tanto  nella  famiglia  di  Ger¬ 
trude,  quanto  nelle  autorità  religiose  mesco¬ 
late  alla  faccenda,  l’angustia  della  mente  si 
associa  a  quella  del  cuore  ;  serve  di  alibi 
all’  insensibilità,  alla  ferocia,  alla  perfidia 
un  preteso  interesse  di  casta  ;  il  rispetto  di 
certe  procedure,  di  certe  formule  esterne 
basta  a  mettere  tutti  pienamente  in  pace 
colla  loro  coscienza.  Nessuno  dice  esplicita¬ 
mente  a  Gertrude  che  si  debba  far  monaca  : 

1  la  sua  monacazione,  frutto  di  una  lunga, 
sapiente,  implacabile  macchinazione,  figura 
come  una  decisione  assolutamente  spon¬ 
tanea,  come  un  fatto  normale,  moralissimo. 
Del  miserabile  interesse  materiale  che  è  alla 
base  di  tutto  il  dramma  nulla  trapela. 

L’episodio  di  Gertrude,  specialmente  nella 
sua  forma  definitiva,  è  un  aspetto  logico 
e  necessario  dei  Promessi  Sposi.  Non  un 
saggio  di  arte  deterministica  in  mezzo  al- 
1’  idillio  del  romanzo,  come  ha  fantasticato 
Cesare  De  Lollis,  ma,  in  piccolo,  quello 
che  è  l’opera  nel  suo  insieme  :  il  Seicento 
e  la  vita  umana  contemplati  da  un  mora¬ 
lista  cristiano  ;  è  ciò  che  diventa  la  vita 
quando  la  Provvidenza  insondabile  ritira 
dalle  anime  la  sua  luce. 

Non  è  necessario  pensare  che  sia  stato 
originariamente  il  Ripamonti  stesso  a  sug¬ 
gerire  l’episodio  rcollè  poche  linee  ove  ri¬ 
corda  che  non  per  vocazione  spontanea  ma 
per  l’ambizione  e  l’avarizia  dei  famigliari, 
la  famigerata  «  Signóra  »  era  stata  rin¬ 
chiusa,  virgo  sanguisque  principum,  in  un 
monastero.  A  lui  si  deve,  non  c’  è  dubbio, 

(j)  Rimando  chi  vòglia  pénetrarò  tutti  l’umanità'  e 
la  poesia  deU’episódio'  alle’  pagine  genialmente  luminose 
di  E.  Dcnadoni,  La  Gertrude  -di  A. ,  Mpnzoni,..  nella 
Raccolta  di  Studi  critici  in  onore  di  G.  A.  Cesareo  (1924)- 
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se  il  Manzoni  ha  riconosciuto  nella  Signora 
di -Monza  la  sua  eroina  :  ma  questa,  in  ciò 
che  ha  di  essenziale  e  di  tipico,  nel  suo  va¬ 
lore  di  simbolo,  è  certo  la  sintesi  di  casi 
molteplici,  è- certo  uscita  da  tutta  la  sua 
ampia  documentazione  storica  sulla  vita  e 
sui  costumi  monastici  di  quel  tempo. 

-Alla  vitalità  del  personaggio  ha  poi  con¬ 
tribuito,  naturalmente,  la  multiforme  espe¬ 
rienza  che  il  suo  creatore  aveva  dei  libri  e 
della  vita.  Perfettamente  verisimile,  anche 
se  non  sia  dimostrabile  in  modo  concreto, 
l’opinione  del  Busetto  che  il  Manzoni,  nel 
comporre  la  figura  di  Gertrude,  abbia 
tradotte  in  lucide  forme  di  vita  le  fini  note 
psicologiche  che  il  Massillon  aveva  formu¬ 
late  in  astratto  sulle  monacazioni  forzate 
nel  suo  sermone  Sulla  vocazione.  Non  solo 
verisimile,  ma  anche  pienamente  dimostra¬ 
bile  l’opinione  del  Luzio,  secondo  cui  il 
Manzoni  si  sarebbe  ricordato  del  libro  fa¬ 
moso,  La  religieuse,  ove  già  era  trattato, 
con  parzialità  appassionata  e  con  arditezza 
brutale,  ma  anche  con  tocchi  squisiti,  il 
suo  stesso  tema  :  il  diritto  naturale  alla  li¬ 
bertà,  alle  gioie-  della  vita  conculcato  colla 
complicità  della  legge  umana.  Le  deriva¬ 
zioni  sono  evidenti. 


Già  il  Luzio  ha  richiamato  l’attenzione 
sull’  identità  non  certo  casuale  di  alcuni 
particolari  puramente  fantastici  :  entrambe 
le  eroine  son  condannate,  anche  quando 
sono  in  famiglia,  ad  una  vera  e  propria 
clausura  ;  entrambe  sono  costrette  a  im¬ 
plorare  pietà,  con  una  lettera,  dai  parenti 
implacabili.  Ma  c'  è  un  fatto  piti  grave  — 
sfuggito,  non  so  come,  finora  —  ed  è  che 
sono  sostanzialmente  identiche  anche  le 
peripezie  maggiori  di  cui  quei  particolari 
són  parte.  Non  può  non  notarsi  la  profonda 
similarità  con  cui  si  svolgono  i  due  racconti. 
Entrambi  i  romanzieri  sentono  la  neces¬ 
sità  di  graduare  la  lotta:  capiscono  che  la 
nativa  fierezza  delle  loro  eroine  dèv’essere 
in  qualche  modo  matée,  perché  diventi  pos¬ 
sibile  la  resa  a  discrezione  finale.  Ché'sono 
tutte  e  due  intelligenti  ed  energiche  (la 
«  torpida  fiacchezza  »  di  Gertrude  mi  pare 
un  abbaglio  dei  critici),  ugualmente  decise 
a  non  lasciarsi  sacrificare,  a  non  lasciarsi 
sfuggire  di  bocca  il  si  fatale,  necessario 
anche  per  le  mistiche  nozze  col  Cristo.  Non 
solo  si  accorgono  tutte  e  due  della  stessa 
difficoltà  psicologica,  ma  la  risolvono  in 
fondo  nello  stesso  modo. 

Il  Diderot  immagina  che,  giunto  il  mo¬ 
mento  terribile  della  professione  solenne, 
Susanna  Simonin  raccolga  tutte  le  sue  forze  : 
al  vescovo  che  la  interroga,' al  pubblico  che 
assiste  numeroso  e  commosso,  ai  parenti 
impassibili  che  la  immolano,  ella  grida  con 
Un  quadruplice  no  il  suo  diritto  alla  vita^ 
Ma  è  quello  scandalo  che  completa  la  sua 
rovina.  I  famigliati  sono  felici  di  quella 
umiliazione  loro  inflitta,  come  di  un'offesa 
onde  abbiano  il  diritto  di  vendicarsi,  come 
di  una  colpa  commessa  da  Suzanne  e  che 
la  rende  indegna  di  ulteriori  riguardi.  È 
punita  da  essi  colla  segregazione,  coll’ab¬ 
bandono,  col  pili  iroso  disprezzo.  Quando 
può  gettarsi  ai  piedi  della  madre,  affron¬ 
tarne  il  viso  severo,  lo  sguardo  fisso  ed  i 
tratti  immobili,  e  domandare  perdono,  le 
si  risponde  :  «  c' est  par  ce  que  vous  m’allez 
dire  que  vous  le  mériterez  ».  Quand’  ella  im¬ 
plora  di  essere  tenuta  in  famiglia,  ché  forse 
qualche  onesto  partito  si  sarebbe  presen¬ 
tato  anche  per  lei  senza  necessità  di  farle 
una  dote,  la  madre  risponde  :•  «  il  n’y  faut 
plus  penser,  votre  éclat.  vous  a  perdue  ». 

Il  Manzoni  era  troppo  fine  e  coerente  psico¬ 
logo  per.  portare  Gertrude  ad  una  pubblica 
aperta  rivolta,  non  conciliabile  colle  arti 
sottili  del  Principe,  colla  sua  fredda  auto¬ 
rità  e  col  geloso  decoro  della  sua  casa  :  limitò 
la  rivolta  esplicita  della  inesperta  bambina 
ad  una  lettera  privata  rimasta  senza  ri¬ 
sposta.  Ma  conservò  lo  spunto  di  un  éclat, 
di  uno  scandalo  :  tale  che  potesse  consentire 
ai  famigliari  delle  arie  di  offesi  e  delle  mi¬ 
sure  punitive  e  che  togliesse  alla  vittima 
ogni  speranza  nella  loro  clemenza,  che  fa¬ 
cesse  sembrare  già  clemenza  la  fine  "  della 
punizione.  Onde  l’ indovinatissimo  incidente 
del  pàggio,  minuscola  avventura  scaltra¬ 
mente  ingrandita  dal  Principe,  e  ben  atta 
a  umiliare  in  quello  che  era  la  sua  sola  forza, 
l’orgoglio,  l'animo  della  giovanetta.  Quando 
anche  lei,  pili  non  reggendo  alla  segrega¬ 
zione,  all’abbandono,  all’aperto  disprezzo, 
riesce  a  buttarsi  ai  piedi  del  padre  doman¬ 
dando  perdono,  quegli  risponde,  come  la 
madre  di  Suzanne  :  «  che  il  perdono  non 
bastava  desiderarlo....  che  bisognava  meri¬ 
tarlo  ».  Anche  lui  si  serve  dell’  incidente 
per  strappare  all  i  figl  a  ogni  idea  di  matri¬ 
monio  :  «  continuò  dicendo  che  quand'  an- 
«  che....  caso  mai....  che  avesse  avuto  prima 
qualche  intenzione  di  collocarla  nel  secolo, 
lei  stessa  ci  aveva  messo  ora  un  ostacolo  in¬ 
superabile ». 

Certo  il  piccolo  episodio  ideato  dal  Man¬ 
zoni  è  superiore  sotto  ogni  riguardo  a  quello 
escogitato  dal  Diderot.  Aggiungeva  alle 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco,, 
si  spedisco  io  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  uniti  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’Importo  anche  In  francobolli. 


forze  sopraffattrici  il  timore  e  la  vergogna 
e  si  intonava  con  quello  che  la  monaca  sa¬ 
rebbe  diventata  un  giorno,  ben  diversa 
dalla  pura  buzanné,  fiore  che  resta  intatto 
tra  le  mille  sozzure.  Ma  non  mi  par  possi¬ 
bile  non  vedervi  una  felice  correzione  dello 
spunto  francese. 

Si  aggiunga  che  tra  Suzanne  e  Gertrude 
la  somiglianza  è  perfetta.  Non  alludo  alla 
comune  bellezza,  né  alla  causa  uguale,  fon¬ 
damentalmente  pecuniaria,  delle  loro  sven¬ 
ture.  Sofio  entrambe  superiori  d’ ingegno 
al  restò  della  famiglia  («di  lingua, e  d’ in¬ 
gegno -ella  era  meglio  fornita  di  lui»,  cioè 
del  marchesino,  ci’vien  detto  della  Gertrude 
degli  Spossi  Promessi  ;  «  je  valais  mieux 
que  mes  soeurs  par  les  agréments  de  l’esprit 
et  de  la  figure,  le  caractère  et  les  talents  », 
racconta  di  sé-  la  monaca  del  Diderot)  : 
particolare  non  necessario,  di  quelli  che 
servono  di  spia  preziosa  ai  ricercatori  di 
sostrati  fantastici. 

Nei  due  romanzi  abbiamo  la  stessa  fredda, 
lontana  premeditazione,  la  tecnica  mede¬ 
sima,  fondata  sull’  isolamento  spirituale, 
sull’allontanamento  austero  e  rigido,  là 
dovè  il  .  cuore  giovanile  domanderebbe  effu- 
sionee  tenerezza.  In  tutti  e  due  i  libri  basta 
che  si  pronunci  la  parola  di  resa,  perché 
al J  gelò’ sottentri  il  calore  più  affettuoso: 
«  Avec  quelle  célérité  tout  fut  préparé  !  », 
racconta  Suzanne  ;  ed  anche  il  Manzoni 
insiste  sulla  rapidità  con  cui  il  padre  cerca 
di  convertire  in  realtà  irreparabile  il  velato 
e  timido  assenso  della  vittima.  Lasciò,  per 
brevità,  che  il  lettore  stesso  confronti  la 
Madre  della  Religieuse  col  Principe  padre. 
Gli  lascio  del  pari  di  rileggersi  personal¬ 
mente  le  due  scene  fraterne  :  quella  ove  il 
Manzoni  descrive  la  equivoca  bellezza  della 
«  Signora  »  ormai  in  preda  alla  colpa  (la 
celebre  apparizione  dietro  la  grata)  e  quella 
ove  il  Diderot  introduce,  coi  suoi  vivi  occhi 


nerissimi,  coi  suoi  sbalzi  di  umore,  colle 
sue  movenze  troppo  rapide,  la  miserabile 
superiora  di  Suzanne,  preda  al  delirio  dei 


J  acqueline  Arnauld  ?  È  anche  lei  una 
sorella  di  Gertrude.  Non  diremo  che  il 
Manzoni  abbia  pensato  soltanto  a  lei  o 
sopratutto  a  lei,  ma  che  ha  pensato  anche 
a  lei.  Che  ci  abbia  pensato,  basta  per  convin¬ 
cersene,  oltre'  alle  cose1  già  dette  ed  in¬ 
dipendentemente  dalle  osservazioni  del 
Trompeo,  sfogliare  il  famoso  Recueil.  Es¬ 
so  ci  dà  la  chiave  di  molte  cose.  Com’  è 
nata,  ad  es.,  la  storia  della  lettera  fatale, 
destinata  da  Gertrude  al  suo  paggio  ?  Sicu¬ 
ramente  da  ciò  che  la  badessa  di  Port-Royal 
ci  racconta  di  sua  madre,  capitata  d' im¬ 
provviso  a  Port-Royal  durante  una  sua 
assenza,  per  frugare  «  dans  toutes  ses  cas- 
settes  et  tous  ses  papiers  »  e  vedere' se  c’era 
qualche  lettera  che  provasse  qualche  amo¬ 
retto  (II,  258-9):  Si  noti  che  negli  Sposi 
Promessi  è  appunto  )a  madre  ad  impadro¬ 
nirsi  del  biglietto  sciagurato.  Parlandoci 
della  educazione  di  Gertrude,  il  Manzoni  ha 
un’osseryazione  veramente  strana  che  li  per 
li  si  stenta  a  capire  «  dalla  ignoranza  uni¬ 
versale  si  può  francamente  supporre  che 
alle  giovani  di  quelflempo  non  si  sarà  co¬ 
municato  nemmeno  ciò  che>v’è  di  pili  chiaro, 
di  piu  certo,  di  meglio  digerito  nelle  cogni¬ 
zioni  umane  :  la  storia  romana  ».  Perché  mai 
al  Manzoni  è  venuto  in  mente  di  lanciare 
una  boutade,  in  quésto  punto,  contro  la 
stòria  romana  ?  Egli' aveva  dinanzi  al  pen¬ 
siero  le  .occupazioni  infantili  Adi  Jacque- 
line  :  essa  leggeva  (per  divertirsi  «  L’  Hi- 
stoire  Romaine  et  autres  livres  de  cette 
espèce  »  (I,  16).  . 

I  rilievi  potrebbero  continuare. 


Luigi  Foscolo  Benedetto. 


POLEMICA  E  POESIA 

I  «  Ricordi  »  di  Georgette  Leblanc 


Si  scorrono  le  pagine  del  primo  -volume 
dei  Souvenirs,  che  Georgette  Leblanc  s’  è 
decisa  a  pubblicare  affidandoli  alle  cure  di 
Bernard  Grasset,  con  una  curiosità  mista 
di  pena.  Siamo  di  fronte  ad  una  confessione 
dolorosa,  al  racconto,  che  pare  senza  ambàgi, 
dei  venti  anni  d'arte,  d’amore,  di  dedizione 
che.  la  famosa  cantatrice  ed  attrice  consacrò 
ad  un  anche  più  famoso  poeta  e  pensatore, 
Maurizio  Maeterlinck,  e  sta  infine,  pen¬ 
siamo,  per  rivelarcisi  uno  dei  misteri  let¬ 
terari  piu  passionali  dei  nostri  tempi,  quello 
che  congiunse  due  anime  d’eccezione,  le 
avvolse  per  si  lungo  tempo  nella  stessa 
vampa  illuminante  e  bruciante  e  poi  le  di¬ 
staccò,  per  avviarle  ognuna  al  suo  destino, 
che  non  era  dunque  un  destino  comune. 

Se,  a  volume  chiuso,  il  mistero  non  ci  si  1 
è  rivelato  a  pieno,  dobbiamo  convenire  che 
i  documenti  che  Géorgette  Leblanc  ci  porge 
per  aiutarci  a  chiarirlo  Costituiscono  più 
che  lo  sfogo  d’un’amante  ferita  e  delusa. 
Questa  confessione  è  evidentemente  non 
solo  una  requisitoria,  è  una  storia  ;  la  sto¬ 
ria  di  una  vicenda  amorosa  ed  artisti¬ 
ca,  protratta  forse  troppo  lungamente  ma 
che,  a  malgrado  di  tutte  le  divergenze  ac¬ 
cusate  da  una  convivenza  e  da  una  co¬ 
munanza  intellettuale  ventenne,  non  a- 
vrebbe  dovuto  terminare,  secondo  colei 
che  racconta,  ricorda  e  si  confessa,  cosi 
cóme  è  terminata,  con  una  separazione  cru¬ 
dele,  e  crudele  soprattutto  perché  senza 
gratitudine. 

Più  o  meno  esplicito,  pervade  il  libro 
appunto  il  tema  della  ingratitudine.  Geor¬ 
gette  Leblanc  ci  dà  le  prove  di  aver  amato 
Maeterlinck  non  solo,  ma  di  averlo  servito 
con  una  dedizione  senza  limiti,  spesso  con 
un  sacrificio,  di  se  stessa,  con  la  serena,  ma 
inflessibile  volontà  di  non  essergli  mai  di 
peso,  e  di  giovare  alla  ispirazione,  alla 
realizzazione,  alla  diffusione  della  sua  arte. 
Ancora  giovanissima,  innamorata  di  lui  dopo 
aver  letto  i  suoi  poemi  simbolisti,  senza  cono¬ 
scerlo  di  persona,  ella,  abbandonando  le 
promesse  di  cui  l’avevano  ricolma  i  primi 
suoi  trionfi  del  teatro  lirico,  lasciò  Parigi 
per  correre  nel  Belgio  a  farsi  presentare 
all’uomo  in  cui  aveva  intravisto  l’ ideale 
sognato,  all’uomo  al  quale  ella  credeva 
sarebbe  stato  per  lei  bello  e  quasi  doveroso 
offrire  tutta  se  stessa,  tutte  le  proprie  palesi 
e  nascoste  possibilità  intellettuali,  artistiche 
morali.  Benché  fisicamente  il  poeta  non 
corrispondesse  a  ciò  che  ella  si  èra  immagi¬ 
nata,  sin  dal  loro  primo  incontro  parve 
stabilirsi  tra  loro  un  vincolo  amoroso  e 
spirituale  indissolubile  e  sentiron  di  poter 
vivere  l’una  per  l’altro,  l’una  con  l’altro, 
in  quell’atmosfera  poetica  e  mistica  cui  pre¬ 
siedevano  le  Muse  decadenti  e  Ruysbroeck' 

«  l’ammirabile  ».  La  comunione  almeno  degli 
spiriti  parve  farsi  lentamente  perfetta,  la 
necessità  della  vita  associata  sempre  più 
inderogabile.  Ogni  vincolo  legale  parve  inu¬ 
tile  e  superfluo  alle  anime  che  vibravano 
nello  stesso  rarefatto  e  squisito  clima  ideo¬ 
logico,  a  malgrado  della  fremente,  scat¬ 
tante  e  canora  personalità  dell’  innamorata 
e  della  massiccia  e  placida  personalità  del¬ 
l’amato.  Le  loro  intime  diversità  non  pote¬ 
vano  accusarsi  mentre  entrambi  vagavano 
sognando  attraverso  la  «  foresta  delle  maiu- 

Dal  giorno  del  loro  incontro,  Georgette 
Leblanc  fu  al  servizio  del  poeta  e  per  venti 
anni  ella  fu  la  sua  lettrice,  la  sua  cantatrice. 


'  la  sua  attrice,  la  propagandista  del  suo  verbo 
in  ogni  paese.  Fu  lpi  che  indusse  il  poeta 
a  venire  a  Parigi  e  gli  apri  il  mondo  della 
vita  e  dell’arte  francese,  fu  lei  che  vegliò 
alla  sua  casa,  alla  sua  tavola,  che  vigilò  reli¬ 
giosamente  il  suo  lavoro  quotidiano,  che 
difese  la  sua  soglia  contro  gli  importuni, 
che  fece  intorno  a  lui  la  calma  e  la  regola 
e  il  conforto  domesticò  di  cui  egli  aveva 
bisogno,  che  protesse,  in  ogni  modo  e  in 
ogni  senso,  il  suo  benessere  materiale,  nel 
tempo  stesso  che  impersonava  i  personaggi 
e  i  miti  della  sua  fantasia,  da  Aglavaine  a 
Monna  Vanna.  'j 

Ne  sapevamo  già,  qualche  cosa  ;  ora,  di 
questo,  sappiamo  tuttofo  quasi  tutto.  Ma 
vediamo  come,  _  secondo  l’esperienza  e  il 
racconto'  di  Georgette  Leblanc,  Maeter¬ 
linck  rispondeva  alla  quotidiana  esplica¬ 
zione  d’un  apostolato  femminile  intrapreso 
e  continuato  con  entusiasmo  per  fomen¬ 
tare  e  diffondere  la  sua  gloria  e  sostener,  le 
cure  volgari  e  necessarie  della  sua  casa.  La 
requisitoria  non  ha  nulla  di  violento  sotto 
la  penna  della  Leblanc.  Si  contenta  di  pic¬ 
coli  accenni  e  dt  piccoli  tocchi,  ma  riesce 
sottile  e  pungente.  Il  poeta  è  sorpreso  in 
un  continuo  atteggiamento  di  egoismo  o 
di  indifferenza,  nella  vita  reale,  fuori  dai 
distillati  omaggi  epistolari.  Il  poeta,  il  quale, 
sin  dal  primo  incontro,  aveva  confessato 
che  nelle  canzoni  simboliste  di  Serres  Chaudes 
non  c’eran  da  ritrovare  i  misteri  che  esalta¬ 
vano  la  credula  Georgette  e  che  tutte  le 
loro  chiavi  d’oro,  porte  d’oro,  corone  d’oro 
non  erano  che  «  un  modo  come  un  altro  per  ‘ 
giocare  con  parole  armoniose  »,  assiste  al 
servizio,  che  gli  jè  offerto  ogni  giorno  con 
tanto  abbandono  e  che  gli  è  tanto  utile,  come 
uno  spettatore  lontano.  Sogguarda  il  culto 
che  gli  è  reso,  pacatamente  avvolto  nel  fumo 
della  sua  eterna  pipa,  s’interessa  soltanto 
alle  vicende  della  cugina  e  della  buona  ta¬ 
vola,  corre  lontano  in  bicicletta  o  in  auto-  • 
mobile,  senza  curarsi,  di  colei  che  lo  attende 
o  che  gli  arranca  dietro,  impaurita  ed  af¬ 
franta,  rimane  indifferente  anche  quando 
ella  gli  prepara  gli  spettacoli  più  avvin¬ 
centi  e  suggestivi  nella  sua  stessa  dimora, 
come  la  famosa  rappresentazione  unica  di 
Macbeth  nell’Abbazia'  di  Saint  Wandrille, 
lascia  imperturbabile  lChe  ella  vada  in  Ger¬ 
mania,  in  Inghilterra;  in-Russia,  in  Aloetica, 
a  rappresentare  o  illustrare  le  opere  sue, 
permettendo  facilménte  che  ella  si  crucci 
invano  del  suo  silenzio  ostinato,  che  non 
sempre  al  cuore  illuso- di  lei  assume  il  signifi¬ 
cato  d’un  rimproverò  per  la  sua  partenza  e 
la  sua  assenza,  si  chiude  in  musorierie  ine¬ 
splicabili,  che  durano  giorni  e  giorni,  par 
subire,  invece  che  godere,  le  preoccupazioni 
e  le  cure  che  ella  ha  per  lui,  i  suoi  timori 
e  le  sue  gelosie,  par  sfruttare  con  staccata 
indolenza  la  femminilità  premurosa  in  cui 
ella  si  prodiga  perché  i  frutti  della  sua 
intelligenza  maturino  e  sboccino  in  pace  e 
perché  i  suoi  giorni  si  svolgano  secondo  un 
comodo  ritmo  fecondo  ... 

La  personalità  di  Maeterlinck  risulta  qui 
per  un  verso  ancorò  enigmatica,  per  un 
altro  verso,  volontàriamente  o  involonta¬ 
riamente,  egocentrica.  Ma  v’  è  un  punto 
più  importante  su  cui  i  ricordi  di  Georgette 
Leblanc  vorrebbero  fermare  la  nostra  at¬ 
tenzione  e  rivendicare  un  merito  che  al¬ 
meno  a  molti  era  stato  sinora  insupponibile. 
La  Leblanc  vuol  convincerci  che  ella  non 
è  stata  soltanto  ausiliatrice  del  poeta,  ma 


anche  ispiratrice.  Ella  avrebbe  dedicato  e 
sacrificato  al  poeta,  non  solo  venti  anni 
della  sua  vita  e  del  suo  lavoro,  ma  le  sue 
personali  possibilità  di  scrittrice  e  di  crea¬ 
trice.  Maeterlinck  avrebbe  derivato  da  lei, 
dalle  sue  lettere  come  dalle  sue  conversa¬ 
zioni,  immagini,  idee,  spunti.  Alcune  pagine 
del  Trésor  des  Humblès,  di  La  sagesse  et  la 
distinée  dovrebbero  portare  il  suo  nome 
unito  a  quello  del  poeta.  Il  poeta  la  cita  spesse 
volte  senza,  nominarla,  attribuendo  immagini 
e  riflessioni  di  lei  ad  un  «  vecchio  amico  »  o 
ad  «  un  antico  filosofo  ».  «  Perché  quando  mi 
citi  non  mi  nomini  mai  ?»  —  le  domanda 
ella  una  volta  all’ improvviso.  «Ma  nomi¬ 
narti  sarebbe  ridicolo,  via  !  —  risponde  egli 
stupito  —  Tu  sei  un’attrice,  una  cantante.... 
Non  mi  crederebbero....  Sarebbe  ridicolo  !  ». 
Ella  invece  si.  presume  in  diritto  di  parteci¬ 
pare  pubblicamente,  come  ha  partecipato 
intimamente,  alla  paternità  dell’opera  di 
lui.  Sa  che  ella  è  stata  una  vera  collabora¬ 
trice,  ch’egli  si  è  giovato  di  lei,  che  talvolta 
egli  stesso  ha  esclamato,  leggendole  qualche 
pagina  allora  allora  compiuta,  spontanea¬ 
mente  :  «  Ti  derubo,  non  è  vero  ?  »  Tace, 
ma  non  rinunzia  a  tener  nascosta  la  ferita 
che  egli  ha  fatto  e  continua  a  fare  al  suo 
amor  proprio,  se  ne  confida  col  fratello 
Maurizio  Leblanc,  e,  dietro  le  pressioni  di 
lei  e  del  fratello,  Maeterlinck,  a  propo¬ 
sito  di  La  sagesse  et  la  destinée,  giunge  un 
giorno,  in  un  momento  di  «  altruismo  ben 
raro  »,  a  riconoscere  la  giustezza  della  sua 
pena  e  a  proporle  di  restare  sette  anni 
senza  pubblicar  nulla  per  darle  il  tempo  di 
far  apparire  la  sua  opera  personale.  Geor¬ 
gette  non  accettò  la  proposta  inammissibile 
e  tra  loro  si  convenne  che  Maeterlinck 
avrebbe  pubblicato  La  sagesse  et  la  destinée 
con  una  dedica  a  Georgette,  in  cui  avrebbe 
riconosciuto  la  parte  che  in  questo  libro 
spettava  a  lei.  La  dedica,  lungamente  stu¬ 
diata,  tutti  la  ricordano  :  «  Vi  dedico  questo 
libro  che  è,  per  cosi  dire,  opera  vostra. 
V’  è  una  collaborazione  più  alta  e  più  reale 
di  quella  della  penna,  è  quella  del  pensiero 
e  dell’esempio.  Non  ho  avuto  bisogno  di 
immaginar  penosamente  le  risoluzioni  e  le 
azioni  d’un  saggio  idéale,  o  di  trarre  dal 
mio  cuore  la  morale  d’ufi  bel'  sogno  forza¬ 
tamente  un  po’  vago.  E  bastato  che  ascol¬ 
tassi  le  vostre  parole.  È  bastato  che  i  miei 
occhi  vi  seguissero  attentamente  nella  vita. 
Vi  seguivano  cosi  i  moti,  i  gesti,  le  abitudini 
della  saggezza  stessa  ». 

Questa  dedica  non  appare  oggi  più  nelle 
nuove  edizioni  del  libro.  Georgette  trova 
che  essa  doveva  essere  rispettata  e  conser¬ 
vata  anche  se  non  era  indispensabile  all’ope¬ 
ra,  perché  essa  era  giusta.  E  tuttavia  questa 
dedica  non  le  aveva  reso  giustizia  altro  che 
in  parte,  non  l’aveva  liberata  dalla  neces¬ 
sità  di  nascondere  se  stessa  come  autrice, 
perché  Maeterlinck  solo  apparisse  corfie 
autore.  II  suo  rimpianto  è  di  aver  dovuto 
rinunciare  a  scrivere,  o  di  aver  dovuto  con¬ 
tinuare  a  scrivere  per  sé  sola,  di  nascosto, 
mentre  ella  era  ed  è  convinta  che  «  il  pen¬ 
siero  non  progredisce  nell’ombra,  ha  bisogno 
del  sole  e  della  critica  ». 

Non  sarebbe  lecito  dire  che,  Con  ciò,  la 
Leblanc  voglia  diminuire  l’opera  di  Mae¬ 
terlinck.  Ella  vuol  solo,  a  quanto  pare,  di¬ 
mostrar  che  essa  fu  presente,  non  solo  nella 
vita,  ma  nella  stessa  arte  del  poeta  e  che  ella 
ha  avuto  il  merito  di  immedesimarsi  in  lui, 
sino  a  rinunciargli  la  sua  attività  creatrice. 
Il  punto  è  delicato,  ma  è  assai  dubbio  che 
le  argomentazioni  della  Leblanc  abbiano  a 
riuscire  convincenti.  Nessuno  potrà  negare 
la  probabilità  che  ella  abbia  talvolta  pensato 
nel  senso  delle  immaginazioni  e  delle  preoc¬ 
cupazioni  di  Maeterlinck.  Maeterlinck  stesso 

10  ha  ammesso  e  nulla  di  più  naturale  che, 
dalla  convivenza  armoniosa  delle  due  anime 
poetiche,  sia  nato  qualche  comune  fiore  di 
pensiero,  qualche  comune  atteggiamento 
spirituale.  Ma  una  Leblanc  scrittrice  auto¬ 
noma  accanto  a  Maeterlinck,  sotto  l’ombra 
di  Maeterlinck,  non  era  davvero  impensa¬ 
bile  ?  Avrebbe  potuto  esser  più  che  una 
imitatrice,  avrebbe  potuto  aver  altra  voce 
che  quella  d’una  eco  ?  E  che  sarebbe,  que¬ 
sta  totale  dedizione  dell’amante  all’amato, 
se  veramente  recalcitrasse  all’offerta  votiva 
d’una  idea  e  d’una  ispirazione  ?  E  come  giu¬ 
dicheremmo  tutte  le  donne  ispiratrici,  se 
un  bel  giorno  levassero  la  testa  e  la  prote¬ 
sta,  lamentando  di  aver  dovuto  conculcare 
nel  loro  cuore  donato  gli  impulsi  della  loro 
Musa  personale  ?  Se  la  Leblanc,  che  oggi, 
dieci  anni  dopo  la  rottura  con  Maeterlinck, 
ricomincia  a  scrivere,  scriverà  dei  capilavori, 

11  dovrà,  almeno  in  parte,  anche  al  poeta 
e  alla  sua  passióne  per  lui  e  al  suo  sacri¬ 
ficio,  se  il  suo  è  stato  un  sacrificio.  E  quanto 
a  Maeterlinck  stesso,  neppur  la  Leblanc 
osa  dire  che  egli  non  avrebbe  compiuta 
l’opera  che  ha  compiuta,  anche  senza  di  lei, 
almeno  non  osa  dirlo  esplicitamente,  ché 
questo  sarebbe  il  suo  maggiore  e  più  serio 
capo  d’accusa. 

Il  mancato  riconoscimento  della  comune 
collaborazione  risultò  una  profonda  incri¬ 
natura  della  singolare  unione,  la  quale  andò 
lentamente  accusandosi,  aggravata  da  altri 
motivi,  parimente  confessati  e  non  confes¬ 
sati.  Venne  il  giorno  in  cui  la  Leblanc  am¬ 
mise  che  un’altra  donna,  più  giovane  di 
lei,  prendesse,  in  casa  di  Maeterlinck,  il 
posto  che  ella  vi  aveva  tenuto,  e  ne  diven¬ 
tasse  poi  la  legittima  sposa  ;  il  giorno  in 
cui  ella,  anche  prima  di  questo  decisivo 
avvenimento,  si  lasciò  andare  ad  un  altro 
amore.... 

A  una  tale  unione,  a  un  tale  distacco  ha 


dunque  presieduto  un  errore  che  i  due  deba 
bono  oggi  rimpiangere  ?  È  assai  verosi¬ 
mile  che  abbia  ragione  l’editore  Bernard 
Grasset,  nelle  pagine  prefatorie  con  cui 
accompagna  il  volume  di  ricordi  della  Le¬ 
blanc,  e  che  un  errore  vi  sia  stato,,  tanto 
dall’una  che  dall’altra  parte  :  l’errore  di  pren¬ 
dere  per  una  relazione  amorosa  quella  che  era, 
fondamentalmente  una  relazione  intellet¬ 
tuale,  una  relazione  in  cui  l’amore  entrava, 
si,  ma  solo  sottoposto  al  desiderio  e  alla 
legge  della  nascita  e  della  tutela  dell’opera 
d’arte.  Che  disputa  infatti  la  Leblanc  a 
Maeterlinck,  l’amore  o  l’opera  d’arte  ? 
L’uno  e  l’altra.  Tutta  la  sua  abnegazione 
mescolata  d’amore,  fatta  d'amore,  è  stata 
infatti  una  abnegazione  materna  di  fronte 
all’opera  dello  scrittore,  per  favorirla,  inci¬ 
tarla,  proteggerla.  E  il  poeta  ha  dato  quel 
tanto  d’amore  che  sentiva  necessario  alla 
nascita  della  sua  opera,  che  sentiva  propi¬ 
ziatorio  a  quésta  sua  òpera.  Si  potrebbe 
anche  dire  —  come  dice  il  Grasset  —  che 
l’amore  è  stato  per  i  due  solo  un  comodo 
inganno  ;  solo  la  più  pronta  definizione  di 
un  legame  che  non  aveva  di  mira  chel’opera 
d’arte  e  la  gloria  che  essa  doveva  rag¬ 
giungere. 

Possiamo  contentarci  di  questa  definizione 
della  contesa  e  delle  illazioni  che  se  ne  po¬ 
trebbero  facilmente  trarre  a  chiarimento  e 
commento.  Ma,  chiuso  questo  volume  di 
ricordi,  come  si  vorrebbe  avere  a  portata 
di  mano  un  altro  volume  di  ricordi  :  quello 
del  poeta  stesso,  di  Maurizio  Maeterlinck. 

Aldo  Sorani. 

L’ultima  fortuna 
della  Dame  aux 
camé/ias. 

Nella  prefazione  che  porta  la  data  «  di¬ 
cembre  1867  »  Alessandro  Dumas  giudicava 
che  la  sua  celeberrima  «  Dama  »  dai  fiori 
di  un  candore  immacolato  ma  senza  profumo, 
fosse  entrata  nel  «  dominio  dell’archeologia  ». 

Teatro  ispirato  dall’osservazione  della  vita, 
con  una  protagonista  appena  ritoccata  nei 
particolari  dell’avventura  o  in  qualche 
tratto  della  fisonomia,  con  figurine  minori 
che  hanno  l’ impronta  evidente  di  un  deter¬ 
minato  periodo  storico,  anche  la  «  Dame 
aux  camélias  »  aveva  —  secondo  l’autore  — 
subito  il  destino  comune.  La  continua,  se 
anche  invisibile  metamorfosi  del  costume, 
nel  corso  di  poco  più  che  quindici  anni 
avrebbe  trasferito  Margherita  dal  teatro 
al  museo. 

Ammettiamo  che  questa  sensazione  di 
immediato  e  di  oltrepassato,  fosse  resa  più 
acuta  nell’autore  dal  fatto  che  qualche  vago 
spunto  autobiografico  entra  pure  nei  casi 
della  «Dama».  Tanto  vago,  che  mettendo 
forse  qualche  cosà  di  sé  in  Armando  Duval, 
Alessandro  Dumas,  figlio,  non  ha  esitato  a 
immaginare  un  Giorgio  Duval  nel  quale 
nessuna  sottigliezza  o  cavillo  di  esploratore 
di  fonti  biografiche  o  psicologiche  potrebbe 
rintracciare  un’oncia  di  Dumas  padre. 

La  ragione  dell’  invecchiamento  precoce 
e  precipitoso,  l’autore  la  trovava  nel  nuovo 
bando  dato  aH’amòre  nei  rapporti  fra  per¬ 
sone  di  non  specchiata  purezza,  cosi  còme 
era  stato  bandito  un  po’  dappertutto  da  una 
società  sempre  più  corrotta. 

Pessimismo  artificioso  che  si  adattava 
mirabilmente  alle  disquisizioni  del  moralista 
mondano  e  scontento  come  al  Dumas  pia¬ 
ceva  di  atteggiarsi.  «Possibile  che  ci  sia 
stata  una  donna  come  quella  ?  »  avrebbero 
dovuto  domandarsi,  increduli,  i  giovanotti 
del  1867.  E  le  damigelle,  anche  più  ostili, 
seppellirla  cosi  :  «  Ecco  una  stupida  per¬ 
fetta  !  ». 

Può  anche  darsi  che  queste  o  simili  apo¬ 
strofi  fossero  state  colte  sulle  labbra  o 
scoperte  nella  coscienza  degli  spettatori 
d’ambo  i  sessi  di  quell’epoca  remota  ;  si 
che  il  fattarello  di  cronaca  viva  era  innal¬ 
zato  alla  non  richiesta  dignità  di  malinconica 
«leggenda».  Certo,  la  stessa  «  Dame  aux 
camélias  »  che  per  decenni  dell’ottocento,  ed 
ormai  si  può  aggiungere  del  novecento,  ha 
continuato  il  suo  va  e  vieni  dal  palcoscenico 
alla  bacheca  del  museo  teatrale  e  viceversa, 
col  ritmo  inflessibile  del  pendolo,  molte  altre 
volte,  anche  dopo  il  fatale  1867,  fu  per 
esplicito  o  sottinteso  giudizio  di  critica  o 
di  pubblico,  assegnata  aU’archeologià  e  per 
ragioni  sempre  diverse.  Ma,  a  giudicare  dai 
ricordi  di  un  passato  prossimo  ó?  remoto, 
non  so  quanti  giovanotti  dopo  il  1867,  ab¬ 
biano  alzato  le  spalle  innanzi  all’  inverosi¬ 
miglianza  del  personaggio,  o  quante  ragazze, 
sogghignato  più  o  meno  amàbilmente  sulla 
sua  «  stupidità  ». 

Nel  1867  le  forze  elementari  che  domi¬ 
nano  la  semplice  anima  di  Margherita 
«  l’amore,  il  pentimento  e  il  sacrifizio  »  non 
potevano  trovare  consenso,  secondo  l’autore, 
nel  cuore  dei  nuovi  spettatori,  perché  il 
tipo  era  sparito  o,  tutt’al  più,  sopravviveva 
nel  ricordo, 

A  ottant’anni  dalla  prima  rappresenta¬ 
zione,  non  pretenderemo  di  scoprire  che 
Alessandro  Dumas  senza  rendersene  conto 
aveva  dato  vita  non  effimera  ad  Una  crea¬ 
tura  dolente,  tale  nella  sua  semplicità  lineare 
da  poter  essere  accettata  e  compresa  senza 
obbligo  di  riferimento  alle  catégorie  effimere 
e  successive  delle  grisettes,  delle  lorettes-  o 
delle  prime  demi-mondaines  cosi  diverse  dà 
quelle  che  vennero  poi. 

La  stupefacente  carriera  teatrale  di  Mar- 
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Rf  gherita  Gautier  mette  in  piena  luce  l’equi- 
»-  .  voco  che  si  annida  nelle  pagine  di  questo 
Hp,' commento  autentico  di  Dumas. 

BIT  ‘Col  tipo  caratteristico,  proprio  di  un 
Egt  ambiente  e  di  un  tempo  determinato  c’era 
j^pi'anche  1’ «  anima  nuda»,  il  tipo  ideale. 
K-  .Tipo  ideale  che  ebbe  la  sua  meravigliosa  me- 
Sg  .ritata  fortuna  nelle  vicende  di  nuor  e  sublimi 
K;  .creazioni,  oltre  che  in  quelle  dell'  interpre- 
St  tazione  e  della  rappresentazione. 

'•Nella  breve  storia  della  piccola  donnina 
[&(  allegra  dei  tempi  di  Luigi  Filippo  fu  pos- 
IpV  sibìledi  scoprire  i  temi  conduttori  per  espri- 
P).  mere  le  più  alte  note  della  femminilità, 

P:  dalla  passione  più  travolgente  e  luminosa 

■SÌ-  al  sacrifizio  più  alto.  Le  trovò  il  genio  mu- 
’sieale  e  le  ritrovarono,  a  modo  loro,  grandi 
anime  d’ interpreti  ;  come  se  l’èssenza  ideale 
quasi  dissimulata  sotto  le  spoglie  modeste' 
fosse  fonte  inesauribile  di  ispirazione.  '? 

Ma  l’archeologia  doveva  intervenire  in 
p-.  ùn  senso  che  Dumas,  nel  *67,  non  preVe- 
gL  ìleva.  Cori  l’allontanarsi  nel  tempo  delia 
SII  società  e  dei  costumi,  la  realtà  della  cro- 
R.  naca  doveva  riprenderei  suoi  diritti.  Scrupoli 
B;  di  rievocazione  si  affacciarono  prima  timrda- 
jt  mente  poi  si  affermarono  decisi  sul  palco- 
Kl  scenico,  ed  inevitabilmente  la  protagonista 
fu  risospìnta  verso  il  tipo'  originàrio  :  una 
jpjair figura  più  riiOdriStà'  Òhe'  ’  doveva  prendere 
■■•.il  giusto  rilievo  nella  luce  e  nella  cornice 
più  appropriate. 

'  Qualche  accenno  significativo  lo  avevamo 
il'.:  osservato  nell’  interpretazione  di  Tatiana 
I  Paulovna,  ma  luci  e  cornice  non  rnctafo- 
B|l  riche  cé  le  ha  date  Ludmilla  Pitoeff. 

f  -  ■  Quella  che  nel  '(>7  era  respinta  come  una 
Bp  «-leggenda»  o  una  ••  complainte  »,  inaccet- 
I:  tabile  in  un  teatro  preveristico,  è  oggi  portala 

§■  sul  teatro  proprio  come  se  fosse  una  gentile 
|.  leggenda  o  un  motivo  da  vecchia  e  inalili 
Br;  conica  canzone  popolare. 

£  .  Siamo  messi  dinanzi  a  una  visione  dove 
I  la  realtà  apparisce  temperata  con  le  forme 
I  stilistiche  più  convenienti  :  una  serie  di 
Bri  'stampe  colorate  di  Luigi  Filippo,  ma  vista 
B|/  in  un’atmosfera  di  sogno. 

'■  L’ammirabile  vitalità  della  «Dama»  si 
R-’"  afferma  cosi  un'altra  volta  in  forme  impre- 
Vedibili.  Artisti  come  i  l-’itoèff  vaghi  di 
K  ógni  più  moderna  conquista,  assetati  di 
esotismi,  sempre  in  cerea  di  nuovi  «  veri  » 
Ir  drammatici,  hanno  pur  voluto  e  potuto 
■gridarci  la  loro  Margherita  Gautier. 

|l  ■  E  a  dire  una  loro  Margherita  Gautier 
non  si  sbaglia,  pérché  1’  interpretazione  per¬ 
ii  sonale  dell’attrice  è  intimamente  legata  con 
I  la  nuova  architettura  dello  spettacolo. 
|t  Quella  infatti  sembra  dipendere  da  questa  : 
I  certo  vi  si  coordina  in  modo  che  .  ne  risulta 
un’impressione  di  piena  armonia. 

L’originalità  di  questa  architettura  si 
preannufizia  con  le  tenebre  fitte  nelle  quali 
sono  avvolti  la  sala  e  il  palcoscenico  all’  inizio 
dello  spettacolo.  E  nelle  tenebre  si  leva  il 
pririfó  sipàrio,  oltre  il  quale  è  iLtélorie  fisso 
ove  è  tagliata  la  cornice  ovale  e  dorata  che 
costituisce  la  nuova  bocca  d’opera.. 

Nel  vano  della  cornice,  quasi  emergendo 
da  una  nebbia  che  si  va 'diradando  per  un 
■progressivo  intensificarsi  delle  luci,  si  di¬ 
segna  e  prende  colore  la  scena  :  il  quadretto 
o  la  stampa  colorata  che  riproduce,  resti¬ 
tuito  ad  una  raffigurazione  che  è,  o  ci 
sembra,  autentica,  quel  salottino  di  Mar¬ 
gherita  Gautier  che  già,  vedemmo  per  fan¬ 
tasia  o  necessità  di  trovarobe  con  le  deco¬ 
razioni  e  suppellettili  più  diverse.  Autentico 
si,  ma  come  può  essere  autentica  la  rievo- 
|.  cazione  di  una  realtà  che  ci  sia  fatta  pre- 
sente  per  una  suggestione  di  poesia  o  d’arte. 

E  la  «  leggenda  »  ritorna  agli  spettatori 
attutita  come  l’eco  di  una  storia  commovente 
e  lontana  :  lontana  per  un  ragguardevole 
numero  ■  di  decenni  che  spiega  molte  cose, 
e  vince  le  obiezioni  '  indiscrete,  meglio  di 
ogni  prefazione  d’autore. 

■  Quando  i  quadretti  si  rinnovano  negli 
atti  successivi  —  ci  trasportino  nella  vii- 
detta  idillica  o  nella  sala  da  giòco  o  nella 
camera  da  letto  di  Margherita  —  il  proce¬ 
dimento  non  cambia  -c  non  muta  1’  incanto. 
La  sintesi  collabora  efficac.énrente  a  questo 
accompagnamento  ottico  :  sintesi  dì  colori, 
sintesi  di  cose. 

Nell’  ultim’  atto,  un  alito  di  purifica¬ 
zione  pare  che  già  si  sia  levato  ad  aerearé 
quella  camera  d’agonizzante  dove  i  colpi 
di  tosse  e  le  pozioni  e  i  guanciali  sparsi 
qua  e  là  solevano  richiamarci  alle  miserie  di 
una  realtà  antagonistica  e  clinica.  Il  solo 
grande  lètto  candido  di  Margherita  al  cen¬ 
tro,  in  una  luce  nivale. 

L’attrice  delicatissima,  dalle  note  di  squi¬ 
sita  dolcezza,  di  un’  ingenuità  quasi  infan¬ 
tile  nella  gioia  e  nello  strazio,  capace  di 
una  massima  intensità  di  espressióne  che 
sempre  si  accompagna  col  gesto  più  sobrio 
e  contenuto,  si  muove  nel  quadro,  parla 
piange,  ride  e  sorride  con  intonazione  per¬ 
fetta.  Cornice  e  quadro  sembrano  fatti 
per  lei. 

A  parte  la  qualità  degli  altri  attori,  che 
è  in  complesso  mediocre,  basta  pensare 
all’  indole  dei  personaggi  rappresentati  e 
alle  parole  che  pronunziano  per  intendere 
come  debba  riuscire  assai  più  arduo  per 
Armando  ed  anche  per  qualche  altra  figura 
minore  rimanere  nei  toni  più  appropriati 
a  questa  rievocazione  pittorico-drammatica. 

In  qualche  momento  di  eoncitazione,  si 
ipensa  che  l’attore  debba  o  possa  saltar 
fuori  dalla  cornice  :  ogni  accento  troppo 
vibrato,  ogni  gesticolazione  violenta,  per¬ 
ifino  i  rumori,  come  quello  delle  monete 
nella  sala,  da  giuoco,  pare  che  turbino  questa 
:  armonia  singolare  tutta  in  sordina,  richia¬ 


mandoci  dalla  leggenda  pittoresca  alle  gof¬ 
faggini  della  vita  quotidiana,  Né  all’  incon¬ 
veniente  si  rimedia,  come  crede  forse  di 
rimediarci  l’attore  che  rappresenta  la  parte 
di- Armando,  con  pose  più' o  meno  stiliz¬ 
zate  ;  per  esempio  incrociando  napoleonica¬ 
mente  ■  le  braccia  nei  momenti  di  estrema 
tensione. 

Come  stilizzazione  di  gesti  non  si  può 
ammettere  che  quella  di  Ludmilla  Pitoeff, 
artista  privilegiata  per  la  quale  l’atteggia¬ 
mento,  come  1’  intonazione,  acquista  non 
perde  di  efficacia  espressiva  passato  che 
sia  al  vaglio  poetico  di  una  complainte, 
cqsi  diversa  da  quella  .che  sessantanni  or 
sono  costringeva  l’autore  ai  chiarimenti  e 
alle  scuse  della  famosa  prefazione. 

Gaio. 

MARGINALIA 

Jf  Un  miracoloso  Goldoni  giovanetto  fra 
i  comici.  —  Da  una  paginetta  delle  «  Memorie  » 
dove  l’avvocato  veneziano  ha  tramandato  ai 
posteri  il  ricordo  della  famosa  fuga  dagli 
studi  forzati  di  Rimini  al  nido  di  Chioggia, 
Luigi  Bonelli  col  sussidio  di  aggraziate 
musichette  dèi  maestro  Cuscinà  ha  tratto 
uno  di  quelli  spettacoli  che  è  cosi  difficile 
definire  ;  un  po’  vaudeville,  un  po’  operetta, 
uri  po’  farsa,  un  po’  commediola  sentimen¬ 
tale.  inÈh  il  -  genere  -che-’  oggi  -trova  maggiore 
indulgenza  presso  il  pubblico  rado  e  scon¬ 
troso  e  che  dalla  scena  di  prosa  minaccia 
la  minore  scena  lirica  costringendo  attori 
ed  attrici  alle  nuove  fatiche  del  canto  nelle 
quali,  a  dire  il  vero,  si  cimentano  con  un 
coraggio  in  altri  tempi  ignoto.  E  fanno 
miracoli.  Il  volume  delle  voci  può  essere 
dei  più  modesti,  anzi  ci  sono  degli  attori- 
cantanti  addirittura  afoni,  ma  l’ intona¬ 
zione  è  quasi  sempre  cosi  felice  e  garbata 
che  per  alcuni  e  per  alcune  viene  il  dùbbio 
che  abbiano  sbagliato  carriera.  La  vicenda 
pittoresca  di  quel  viaggio  dell’autore  in 
erba  nascosto  nella  stiva  della  tartana 
carica  di  comici  —  un  vero  carro  di 
Tespi  navale  —  si  prestava,  e  si  è  -pre¬ 
ssata  a  qualche  felice  invenzione  e  fautore 
ha  fatto  benissimo  a  valersi  con  la  massima 
libertà  dei  dati  della  cronaca.  Il  viaggio  è 
quasi  tutto  divertente  ;  più  piacevole  certo 
dei  preparativi  della  partenza  ed  anche  del¬ 
l’arrivo.  Fuor  di  metafora,  un  secondo  atto 
assai  grazioso  e  spigliato,  ricco  di  trovate 
anche  verbali  fa  scolorire  alquanto  quello 
che  lo  precede  e  quello  che  segue.  Nel  terzo, 
come  suole  accadere  negli  spettacoli  di 
questo  genere,  le  linee  comiche  si  frasta¬ 
gliano  e  si  contorcono  :  occorre  pure  con¬ 
cludere.  Ma  non  ci  sarà,  credo,  spettatore 
della  «  Barca  dei  comici  »  che  non  sia  disposto 
a  perdonare,  fiacchezze  e  pause  di  comicità, 
quando  pensi  che  dobbiamo  a  questa  bizzarria 
la  fortuna  singolarissima  di  aver  veduto  sulla 
scena,  una  deile  più  geniali  espressioni  della 
nostra  arte  comica  :  un  Guidoni  giovanetto 
a  cui  Dina  Galli  ha  dato  un. certo  candore 
birichino  tutto  grazia  acerba  che  —  senza  iper¬ 
boli  — -  ha  del  miracoloso.  Chi  non  l’ ha  vista, 
immagini  una  figurina  policroma  in  porcel¬ 
lana,  ■  -della  pasta  più  fina;  aa  -  animata-  e  ■ 
viva  .come  poteva  essere  animato  e  vivo  lo 
spiritoso  Carlino  a  quel  tempo.  Quando 
l’attrice  lascia  il  suo  delizioso  costume  ma¬ 
schile.  per  trasformarsi  in  servetta,  il  pro¬ 
digio  diventa  sempre  più  fantastico.  Sotto 
quella  cuffietta  e  in  quel  leggiadro  abbiglia¬ 
mento  femminile  sentiamo  Carlino  presente. 
Non  è  un  travestimento  dell’attrice,  è  un 
travestimento  del  personaggio.  Arte  incom¬ 
parabile  accanto  alla  quale  è  giusto  che 
passi  in  seconda  linea  tutto  il  resto.  G. 

ìf.  Tradizione  nostra  tra  le  leggende  di 
Castel  Tirolo.  —  11  «  Tiralli  »  dantesco,  il 
più  vetusto  maniero  altoatesino,  ha  una 
storia  leggendaria,  nella  quale  Agostino 
Barolo  —  autore  di  una  nota  sull’àrgomento 
nella  rivista  Lares  — -  riconosce  i  segni  della 
duplice  azione  civilizzatrice  compiuta  da 
Roma  in  quella  regione.  Grandemente  im¬ 
pressionati  dalla  bellezza  del  luogo  dovet¬ 
tero  essere  i  legionari  romani,  i  quali  chia¬ 
marono  l’odierna  Merano  col  dolce  nome  di 
Maya,  la  madre  di  Ermes,  évi  lasciarono  una 
indelebile  traccia  del  loro  dominio  in  ponti, 
pietre  miliari,  torri  fortificate.  Anche  i  duè 
attuali  sobborghi  maggiori  di  Merano'  con¬ 
servano  l’antica  denominazione  romana  : 

«  obermais  »,  «  untermais  »  :  Maja  alta,  Maja 
bassa.  Alla  civiltà  portatavi  dai  legionari 
di  Druso  segui,  percorrendo  le  medesime 
orme,  la  civiltà  cristiana  propagata  lassù 
dal  vescovo  di  Trento  Vigilio,  anch’esso  cit¬ 
tadino  romano.  È  cosa  pacifica  ormai  e  pa¬ 
trimonio  indiscusso  della  tradizione  che  " 
pietra  basilare  dèi  Castello  è  una  di  quelle 
torri  fortificate  che  i  legionari  erigevano  a 
scopo  strategico  nei  punti  più  importanti. 
Se  poi  si  pensa  che  l'Alto  Adige  fu  il  luogo 
particolarmente,  prescelto  per  la  diffusione 
delle  leggende  e  delle  saghe  germaniche, 
quello  che  di  nostro  rimane  in  quella  terra 
tanto- più:  ci  apparisce  come  segno  eloquente 
della  singolare  vitalità  della  tradizione;  ita-  : 
fica'.  Essa, dice. anche,  del  fiorentino  iliùstre 
che  l’esiKò  portò  a  vagare  di  corte  in  còtte. 
Fra  le  tradizioni  che  parlano  di  Dante  erra¬ 
bondo,  forse  «  nessuna  ha  tanta  consistenza 
quanto  questa  che,  a  distanza  di  secoli, 
ancora  sopravvive.  L’alto  canto  del  Poeta 
fu  assai  presto  noto  al  confine  d’  Italia,  dove 
vittoriósamente  disperse  la  fievole  eco  la¬ 
sciatavi  dalla  povera  musa  di  Walter  Von 
der  Vogelweide.  Ma  le  tradizioni  letterarie 
sono  parziale  documentazione  d’ italianità  in 
confronto  del  folklore,  che  più  avvicina 
l’Alto  Adige  alle  costumanze  delle  nostre 
popolazióni  montanare.  Attorno  al  Castel, 
Tirolo,  vero  nume  indigete  della  regione, 
si  svolge  la  vita  del  vasto  contado,  nella 
quale  facilmente  si  scoprono  un  tono  ed  un 
sapore  che  hanno  qualcosa  di  familiare  per 
chi  conosca  le  usanze  delle  nostre  vallate 
piemontesi  e  lombarde.  Anche  le  sagre  ru¬ 
sticane  che  si  festeggiano  lassù,  nei  paesi 
del  Tirolo,  ci  danno  modo  di  scoprire  un’evi¬ 
dente  affinità  con  quelle  delle  nostre  popo¬ 
lazioni  alpine.  Il  loro  ballo  —  il  «  schuplat- 
tler  »  —  che  si  svolge  al  suono  di  un  violino, 
accompagnato  con  un  cadenzato  battere 
di  mani  sulle  cosce  da  parte  del  ballermo, 
ha  molta  somiglianza  con  la  nostra  «  mon- 
ferrina  »,  danza  che  si  balla  anche  oggi.  Il 
capo  della  festa  che  i  valligiani  eleggono, 
insignito  di  particolari  segni  di  riconosci¬ 
mento,  è  chiamato  «  saltuer  »,  dal  latino 


«  saltus  »,  e  s’ identifica  fióri  1’ «  abbà  »  pie¬ 
montese.  L’ italiano  del  settentrione  che 
arriva  lassù,  e  cerca  di  avvicinare  e  studiare 
quel  popolo,  si  trova  dunque  in  un  am¬ 
biente  che  non  gli  riesce  dei  tutto  nuovo  : 
balli,  costumi,  festeivendemmiali,  son  tutte 
cose  che  hanno  stretti  contatti  con  la  vita 
e  con  le  tradizioni  del  popolo  nostro.  Questi 
sono  semplici  spunti  dell’articolista,  Cile 
possono  prestare  argomento  a  più  ampio 
studio  suile  costumanze  di  quelle  genti  e 
di  quei  luoghi,  i  quali,  avendo  coi  nostri 
un’evidente  identità  rii  caratteri  tìsici,  ven¬ 
gono  anche  a  presentarci,  in  armonia  con 
tutta  la  gente  che  vif|  nelle  vallate  alpine, 
un’  uniformità  di  carattere  e  di  vita  torse 
maggiori  di  quanto  nqn  si  è  créduto  finora. 

-f-  La  modernità  di  Marsilio  da  Padova. 
—  Intorno  all’autore  del  «  Defensor  pacis  » 
è  in  questi  ultimi  tempi  tutto  un  fervore 
d'indagini,  sicché  il  giudizio  sintetico  for¬ 
mulato  da  Antero  Meozzi  ne  La  Rassegna 
poggia  su  fondati  risultati  delia  critica  sto¬ 
rica.  A  Marsilio  spetta  il  vanto  di  vero  pio¬ 
niere  sia  nel  campo  della  religione  che  nella 
politica.  Infatti,  egli! anticipa  la  'Riforma, 
nonché  le  teorie  libérali  dell'  illuminismo. 
L'opera  sua,  nata  dal  conflitto  tra  Ludovico 
il  liavaro  e  Giovanni  XXII,  rappresenta 
l’epitaffio  non  solo  dell’ Impero  universale 
ma  anche  dell’universale  teocrazia,  ed  il 
presentimento,  se  non- là  profezia,  dei  tempi 
nuovi,  il  Papato  dppo  l’umiliazione  ai 
Anagni  e  la  schiaviti!  di  Avignone  aveva 
perduto  il  primato  politico  ;  l' imperatore, 
dopo  quel  miserevoli:  Carnevale  cne  fu  la 
sua  comparsa  a  Roma*  nel  1327,  era  tornato 
in  Germania  accompagnato  dalle  beffe  de¬ 
gl’  italiani.  Su  questo  naufragio  si  delinea 
il  profilo  dello  Stato  laico  e  della  nuova 
Chiesa  cristiana  per  opefà  di  Marsilio.  Quello 
che  al  Meozzi  piu  preme  di  mettere  in  cniaro 
è  l’ importanza  del  Padovano,  dal  punto  di 
vista  religioso,  e  politico,  nella  storia  della 
filosofia  deh  diritto.  Il  divino  e  l’umano  che 
nel"  medioevo  èrano  gerarchicamente  subor¬ 
dinati  (gueltìsmo)  o  sempliceménte  separati 
(Dante)  o  in  antagonismo  tra  loro  (Ockam), 
vengono  imperniati  su  di  un.  pernio  finora 
sconosciuto  :  il  popolo.  Quella  che  prima 
era  una  semplice  Irrise  :  «  acclamatio  populi  », 
di  valore  puramente  formale,  diventa  la 
sorgente  dèi  diritto  e  della  legge.  È  un  primo 
passo  verso  i  tempi  nuovi  effe,  a  breve  sca¬ 
denza,  avrà  pratica  attuazione  nel  popo¬ 
lare  tribunato  di  Cola  di  Rienzo.  Marsilio 
condensa  e  valorizza  quegli  elementi  rivo¬ 
luzionari  che,  sparsi  qua  e  là  nella  specu¬ 
lazione  politica  del  medioevo,-  erano  rimasti 
principi  sterili.  Sporadiche  affermazioni  senza 
lormare,.  nonché  una  nuqva  coscienza,  un 
organico  sistema  teoretico.  .  Negata  al  pa¬ 
pato  ogni  autorità  religiosa  e  politica,  ogni 
carattere  d’  infallibilità,  ogni  dominio  tem¬ 
porale,  l’assoluta  sua  podestà  è  idealmente 
distrutta  nel  campo  della  speculazione. 
Siamo  «  virtualmente  »  alla  Riiorma,  e  la 
rivoluzione  di  Germania  non  avrà  che  da 
applicare  e  tradurre  in  «  azione  »  gli  arditi 
principi  di  Marsilio.  Non  è  senza  significato 
il  fatto  che  il  «  Defensor  pacis  »  divenisse 
subito  l'arma  dei  protestanti.  Senza  dubbio 
Marsilio  continua  la  tradizione  dogmatica 
aristotelica  dei  teologi  come  Ockam  e  la 
tradizione  sillogistica  di  S.  Tommaso,  di  cui 
inverte  le  conclusioni.  Tuttavia,  l’avere  op¬ 
posto  al  papato  è  all’  impero  medievale 
1' «  idea  deilo  Stato»,  nella  sua  concreta 
realtà  di  potere  coattivo  e  legislativo,  alla 
materiale  organizzazione  della  Chiesa  l’ideale 
di  una  «  spirituale  conpuiione  di.  fede  »,  alla 
sovranità  derivata  da,Ì£Jio  1’  «  autorità  der 
rivata  dal  popolo  »,  l’averi proclamato  la  più 
ampia  tolleranza  di  frónte  al  papato  asso¬ 
lutista  e. dogmatico,  è  tùie  una  rivoluzione 
che  non  ci  aspetteremmo  nel  secolo  XIV  e 
che  prepara  i  più  arditi  principi  dèlia  Rina¬ 
scenza,  sia  nel  campò  dèlia  politica  che  della 
religione.  L’opera  di  Marsilio  sta  nella  storia 
della  filosofia  civile  come  quella  del  Petrarca 
nella  storia  della  letteratura  :  nell’uno  si 
esaurisce  il  pensiero  politico  teologale  del 
medioevo,  nell’altro  vediamo  l’anello  di 
congiunzione  tra  il  secolo  di  Dante  e  la 
nuova  coscienza  letteraria  dell’  Umanesimo. 
Al  a  Defensor  pacis  »  corrisponde,  nell’or¬ 
dine  della  letteratura,  la  poesia  civile  del 
cantore  di  Cola  di  Rienzo,  il  tribuno  è  T  in¬ 
carnazione  storica  delle  iftèé  di  Marsilio  e 
delle  aspirazioni  del  Petràrca.  Questo  medie¬ 
vale  rappresentante  del-;  popolo  —  conclude 
il  Meozzi  alludendo  a  Cola  di  Rienzo  —, 
dal  popolo  eletto  e  spodestato,  questo  dit¬ 
tatore  sulla  cui  testa  splèndono  gli  ultimi 
riflessi  di  due  astri  al  tramonto,  che  dalla 
volontà  popolare  vuol  1  trarre  autorità  di 
universale  signoria,  è  la  più  tipica  incar¬ 
nazione  di  quella  coscienza  ancora  confusa 
e  incerta,  che,  allo  sfasciarsi  dei  vecchi  si¬ 
stemi,  tende  a  nuove  forme  di  assestamento, 
sebbene  incapace  a  creare  nuovi  concreti 
organismi. 

Jf  La  lingua  albanese  nei  suoi  rapporti 
con  le  lingue  mediterranee  fu  già  tema  d’in¬ 
dagine  nella  rivista  pùgliese  «  J  apigia  », 
dove  figurano  autorevoli  scritti  di  G.  Co- 
Iella,  ai  quali,  si  riferisce  Cosimo  Bertacchi 
nella  Rassegna  italiana,  .compiacendosi  che 
proprio  da  Bari,  la  città  italiana  dove  l’al¬ 
banese  s’ insegna  si  parla  e  si  scrive,  e  dóve 
si  pubblica  un  quotidiano  in  questa  lingua, 
si  promuovesse  la  ■  conoscenza  scentifica  di 
un  idioma,  che  può  suscitare  il  più  vivo 
interesse  anche  nel  campo  dell’alta  cultura 
come  elemento  nuovo  *■  nella  soluzione  di 
importanti  problemi  della  filologia  compa¬ 
rata.  Per  la  sua  struttu^jfonetica  e  morfo¬ 
logica  l’albanese  appartiene  al  gruppo  orien¬ 
tale  delle  lingue  indo-éftiropee  ed  è  più 
affine  al  ramo  litu-slavO,  anziché  al  greco 
e  al  latino  per  la  forte  mistione  dell’  illirico 
coi  linguaggi  traco-frigi,  affini  ai  paleo-slavi, 
da  molti  identificati  negli  sciti.  Nel  suo  svol¬ 
gimento  storico  l’ illirico-épirotico  subì  dap¬ 
prima  l’ influsso  ellenico,  poi  quello  mace¬ 
done,  indi  l’ influenza  romana.  Profonde 
furono  le  ■  trasformazioni  -prodottesi  dopo 
quel  tempo  nella  fonetica  e  nella  morfologia 
dell’albanese,  ma  non  però  còsi  da  assorbirlo 
nel  latino,  come  accaddé  dèi- linguaggi  ibe¬ 
rici  e  celtici,  che  diventarono  «  lingue  ro¬ 
manze  »,  e  come  è  pure  accaduto  nella  Dal¬ 
mazia  latinizzata  doppiamente  :  da  Roma 
prima,  da  Venezia  poi.  Però  nell’albanese  la 
latinizzazione  continuò  lasciandovi  pochi 
avanzi  del  greco  antico,  molte  più  tracce 
del  moderno  e  dei  linguaggi  slavi  irrompenti 
nella  Balcania,  specialmente  dopo  il  sesto 
secolo.  La  caratteristica  più  spiccata  del¬ 
l’albanese  è  appunto  questa  :  del  confluire 
in  esso  di  molti  idiomi  diversi,  mentre  nulla, 
o  quasi,  ha  dato  del  proprio,  alle  altre  lin¬ 
gue.  Questo  innestarsi  di  elementi  nuovi  sul 
tronco  del  vecchio  linguàggio  suggerisce  un 
particolare  ravvicinamento  col  basco,  che 
avendo  accolti  copiosi  elementi  dalle  lin¬ 
gue  neolatine,  ha  pur  conservato,  come  l’ illi¬ 
rico,  un  carattere  proprio  indipendente. 


Questa. particolare  fissità  linguistica  nei  due 
angoli 'più  selvaggi  delle  due  estreme  penisole 
rheridionali  d'  Europa,  è  certamente  eia  attri¬ 
buirsi  a  ragioni  geografiche,  che  ei:  addi¬ 
tano  nei  paesi  montuosi  e  più  segregati  dai 
gràndi  movimenti  stòrici  dei  «  veri  musei 
di  pòpoli,  di  tradizioni,  di  costumi,  di  lin¬ 
guaggi  ».  Il  carattere  «  fortemente  arcaico  » 
di  questo  linguaggio,  sopravvissuto  s  miraco¬ 
losamente  nella  Balcania,  costituisce  un  ele¬ 
mento  prezioso  per  la  soluzione  di  fonda- 
mentali  problemi.  Ma  siamo  ancora  nel 
campo  delle  ipotesi.  Seconrio  il  Trombetti 
e  secondo  quanto  scrive  Francesco  Ribezzo 

—  altro  glottologo  pugliese  a  cui  si  riferisce 

il  Bertacchi  — ,  le  origini  della  civiltà  me¬ 
diterranea  sarebbero  dovute  ad  una  stirpe, 
che  dall’Africa  del  Nord  si  estese  a  tutta 
1'  Europa  Meridionale,  dall’Asia  Minore  e 
più  oltre  verso  Oriente  fino  all’  Iberia  e  alle 
isole  Britanniche.  Residui  di  siffatta  antica 
stirpe  sarebbero  gli  etruschi  in  Italia,  gli 
squipetari  (o  albanesi)  nella  Balcania,  i 
baschi  nel  Nord  della  penisola  iberica.  Data 
questa,  concezione,  «  il  problema  etrusco  » 
riceverebbe'  nuova  luce  dal  confronto  degli 
elementi  d’  indagine  che  scaturiscono  da 
un’approfondita  conoscenza  della  lingua 
albanese  analizzata  nelle  varietà  dei  suoi 
dialetti  e  liberata  dalle  «  incrostazioni  »  elle¬ 
niche,  slaviche  e  osmanliche.  Con  .queste 
considerazioni  l’aibanese  è  posto  in  piena 
evidenza  come  una  preziosa  reliquia  del  " 
quadro  idiomatico  più  antico  dell’  Europa 
Meridionale  e  come  la  chiave  di  volta  di 
una  struttura  etnicodinguistica  del  più  alto 
interesse.,  ■£  ,  .  "  ,  . 

tf.  Uno  scrittore  dialettale  còrso.  —  Il  più 
tipico  esponente  della  letteratura  dialettale 
còrsa  era  stato,  sulla  prima  metà  dell’  Ot¬ 
tocento,  Salvatore  Viale  di  Bastia.  Può 
considerarsi  suo  successore  Pietro  Lucciana, 
che  si  spense  nel  1909,  senza  che  il  suo  nome, 
notissimo  in  tutta  1’  Isola,  avesse  trovato 
risonanza  nel  Continente.  Ne  'rinverdisce 
la  memoria  O.  F.  Tencajoli  ne  Le  Pagine 
della  Dante.  Professore  d’ italiano  e  di  te¬ 
desco  nel  Liceo  di  Bastia,  ove  insegnò  per 
trent’anni  e  dove  lasciò  di  sé  memoria 
imperitura,  il  Lucciana  cominciò  la  sua 
carriera  letteraria  un  po’  tardi,  nel  1872, 
ma  saldamente  preparato,  essendosi  for¬ 
mato  una  vasta  cultura  umanistica.  Suo 
primo  lavoro  fu  una  traduzione  in  versi 
sciolti  italiani  del  celebre  poema  del  Goethe, 

«  Arminio  e  Dorotea  ».  Ma  l’opera  sua  di 
maggior  lena,  che  gli  diede  fama,  furono  i 
«  Versi  italiani  e  còrsi  »  pubblicati  in  un 
grosso  volume  nel  1887  a  Bastia.  Dopo  la 
lettura  di  questi  versi,  Anton  Giulio  Barrili 
chiamò  il  Lucciana  «  poeta  autentico,  di 
schietta  italianità,  di  pittoresca  vivezza, 
tanto  da  poter  stare  a  paragone  coi  moderni 
poeti  dialettali  della  penisola  ».  Egli  adorava 
il  suo  nativo  dialetto,  e  per  circa  quaran¬ 
tanni  si  può  dire  che  tutti  i  suoi  sforzi 
avessero  lo  scopo  di  ravvivarne  lo  studio 
ed  il  culto  e  di  renderlo  popolare  :  «  Oh  di 
progressu  e  di  billezza  eterna  —  Dolce  lume, 
si  tu,  lingua  materna  »,  cosi  cantava  in  una 
delle  tante  odi  dedicate  ai  suoi  compa- 
triotti.  Sul  finire  del  1904  il  Lucciana 
spiegò  la  sua  straordinaria  attività  lette¬ 
raria  fondando  una  società  alla  quale  diede 
il  nome  di  «  Cirnea  ».  Il  primo  articolo  dello 
statuto  aveva  per  programma  «  la  difesa 
della  lingua  còrsa  contro  1’  invasione  di 
ogni  elemento  straniero  e  la  pubblicazione 
di  scritti  rispecchianti  la  fisionomia  del 
Paese  ».  Fu  organo  della  Società  la  rivista 
«  Cimo  »,  il  cui  primo  numero  usci  -nel  gen¬ 
naio  1905,  e  della  quale  il  Lucciana  fu  di¬ 
rettore  fino  al  novembre  1908.  Vi  pubblicò 
un  utilissimo  glossario  còrso-italiano,  a  cui 
uni  la  spiegazione  delle  derivazioni  ita¬ 
liane,  galliche,  genovesi  e  latine  di  molte 
parole  còrse.  «  Il  dialetto  còrso  —  scriveva 

—  attinge  quasi  tutti  i  suoi  vocaboli  e  modi 
di  dire  da  una  fonte  unica,  l’italiano».  Il 
Lucciana  fu  forse  uno  degli  ultimi  còrsi, 
che  scrivesse  letterariamente  la  lingua  di 
Dante,  ne  conoscesse  tutte  le  finezze  e  di 
essa  si  servisse  abitualmente  nella  conver¬ 
sazione  familiare.  Dal  1889  al  1903  pubblicò 
ben  sei  volumi  di  commedie  dialettali,  e 
si  occupò  anche  di  storia  :  tradusse  in  fran¬ 
cese  l’opera  sulla  Corsica  del  Gregorovìus, 
al  quale  dedicò  un  sonetto  magnifico  qua¬ 
lificandolo  «  più  còrso  assai  dei  còrsi  »,  e 
pubblicò  in  collaborazione  col  fratello  note¬ 
voli  studi  nel  «  Bulletin  »  della  Società  delle 
scienze  storiche  e  naturali  della  Corsica. 
Oltre  alle  «  Memorie  »  di  P.  Guelfucci,  mise 
in  luce  gli  atti  di  un  processo  ben  poco  lu¬ 
singhiero  per  la  Repubblica  di  Genova,  che 
il  7  maggio  1747  aveva  portato  alla  deca¬ 
pitazione  di' dieci  patriotti  còrsi,  di  nul- 
l’altro  colpevoli  che  di  voler  libera  ed  indi- 
pendente  là  loro  isola.  Fra  questi  condan¬ 
nati  vi  era  anche  un  suo  antenato,  Fran¬ 
cesco  Lucciana.  Eppure  nelle  sue  opere 
non  si  trova  una  sola  parola  di  odiò  o  di 
vituperio  per  Genova  :  quest’uomo,  profon¬ 
damente  giusto,  aveva  saputo  perdonare 
con  indiscutibile  magnanimità  gli  antichi 
oppressori  della  sua  patria. 

Jf.  La  storia  in  Castelnuovo.  —  Tutta 
la  storia  di  Napoli  si  riassume  in  questo 
Castello,  cosi  come  nella  Piazza  che  s’apre 
davanti  al  suo  ponte  si  conchiudono  gli 
elementi  del  paesaggio  napoletano.  I  re¬ 
centi  e  discussi  restauri,  di  cui' anche  qui 
fu  parlato,  hanno  reso  a  questo  insigne 
monumento  l’antico  splendore.  Ne  rias¬ 
sume  la  scoria  Giovanni  Artieri  nell’. Em-.. 
poriùm  fin’1  dalle  origini  leggendarie;  Sen¬ 
nonché  la  singolarità  di  Castelnuovo  sta 
nel  diventare  leggendario  non  allontanar!-  . 
dosi  nel.  temi  o,  ma  avvicinandosi  a  noi. 
Possiamo  ben  sodisfare  là  nostra  curiosità 
finché  fu  posseduto  e  dominato  dagli 
Angioini  ;  ma  cominciamo  a  perderne  le 
tracce  precise  dal  momento  in  cui  lo  conqui¬ 
stò  Alfonso  d’Aragona,  scacciandone  dopo 
176  di  dominazione  l’ultimo  Megli  Angiò, 
Renato,  e  entrandovi  per  là  porta  sulla 
quale  poi  sorgerà  l’arco  di  Trionfo.  E  da 
questo  momento  che  diviene  tormentosa 
la  ricerca  nelle  carte  di  'archivio  :  oltre 
alle  tracce  lasciate  nelle  registrazioni  an¬ 
gioine  e  aragonesi  dell’Archivio  di  Stato,  i 
ricostruttori  si  servono  di  riferimenti  gra¬ 
fici,  a  interpetrare  i  quali  più  che  dottrina 
e  scienza  è  necessario  1’  intuito  artistico. 
In  Castelnuovo  si  è  svolta  gran  parte  della 
storia  medievale  d’  Italia,  per  lo  meno 
vi  son  passati  i  protagonisti  dei  fatti  più 
ragguardevoli  dell’arte  e  della  politica  dal 
Trecento  al  Settecento.  Celestino  V  vi 
compi  «  il  gran  rifiato  »  ;  Bonifacio  Vili  vi 
venne  esaltato  alla  cattedra  di  S.  Pietro. 
Il  5  gennaio  1330  il  castellano  Giovanni 
Preposito  esibisce  il  conto  delle  spese  fatte 
dal  13  dicembre  1329  in  opere  di  «  picture 
magne  cappelle  complemento,  picture  cap¬ 
pelle  secrete  et  unius  Cone  depincte  in 
domo  pròtomagistri  Zotti  ».  Giotto  di 
Bondone  vi  ha  affrescato  la  cappella  pala¬ 


tina.  Lo  ste:»o  giorno  il  più  gran  pittore 
della  cristiamtà  vien  nominato,  con  rego¬ 
lare  decreto,  famigliare  di  re  Roberto. 
Undici  anni  dopo,  sili  finir  di  marzo,  Fran¬ 
cesco  Petrarca  si  ferma  dal  re  umanista 
nella  Reggia  di  Castelnuovo.  E  questo 
periodo  degli  Angioini,  fino  a  quando  non 
sopravvengono  le  due  Giovanne  e  le  con¬ 
giure  e  le  uccisioni,  scorre  tra  fasti  di  belle 
lettere  e  di  dolci  amori  :  il  Boccaccio  tesse 
iu  Castelnuovo  l’ idillio  con  Maria  d’Aquino. 
Poi  guerre,  conquista  del  Castello  c.a  parte 
di  Alfonso  e  fiorire  del  gran  ninascimento 
napoletano  con  il  Panormita,  il  Facio,  il 
Sannazaro,  il  Cariteo.  È  in  questo  tempo  che 
si  esalta  la  gloria  del  re  Magnanimo.  La 
sopravveniente  età  sarà  tutt’altra  con  Fer¬ 
rante  e  il  fosco  duca  di  Calabria.  La  con¬ 
giura  dei  Baroni  occùpa  quasi  tutta  la 
vita  storica  del  tempo.  E  di  codesto  san¬ 
guinoso  dramma  è  protagonista  il  Castello. 

I  nfattì  la  cronologia  di  Ferdinando  Colonna 
dice  :  «  Riceve  il  re  Ferrante  (Ferdinando  1) 
di  Aragona  dentro  Castel  nuòvo,  sotto 
pretesto  di  volerli  consultar  sopra  taluni 
affari  del  regno,  quasi  tutti  i  baroni  che 
gli  erano  stati  ribelli  e  ne  fece  uccidere  in 
gran  numero,  molti  altri  ne  fece  ritener 
prigioni  e  si  impadroni  dei  beni  di  tutti  ». 
Si  vede  ancora  la  tribuna  dei  musici  donde 
il  duca  di  Calabria  dette  ordine  ai  soldati 
di  chiudere  le  porte  sulla  trappola  magnifica, 
in  cui  erano  rinserrati  i  baroni  ribelli. 
Allora  Castelnuovo  divenne  una  casa  di 
carnefici.  Perché  il  popolo  potesse  ben  ve¬ 
dere  le  esecuzioni  capitali,  il  palco  (talamo) 
venne  elevato  a  dieci  metri  d’altezza  al 
di  sopra  del  ciglio  delle  cortine  :  e  i  condan¬ 
nati  dovevano  scalare  su  gradinate  pensili 
il  luogo  di  morte.  Poi  scende  Carlo  Vili, 
che  assalta  e  conquista  il  maschio.  Fer¬ 
rante  II  riesce  a  rientrar  nuovamente  in 
possesso  dei  suoi  domini,  ma  il  12  giugno  1503 
la  fortezza  cade  in  mano  di  Pietro  Navarra, 
e  s’ inizia  il  vicereame.  Sparsi  episodi  del 
tempo  avvivano  la  gloria  di  Castelnuovo. 
L’assedio  del  Ruffo,  nel  1799,  è  l’estremo 
bagliore  eroico  che  lo  rischiara. 

*  Diporti  e  spettacoli  secenteschi  nel 
Castello  di  Avellino.  —  Ridotto  oggi  ad 
un  rudere  pittoresco,  il  Castello  di  Avellino 
che  fino  at  cinquecento  aveva  conservato 
aspetto  formidabile  di  rocca  guerriera,  fu 
successivamente  sede  di  una  corte  cospi¬ 
cua  per  nobiltà  e  gentilezza,  e  teatro  non 
simbolico  di  artistici  e  spirituali  diporti. 

II  principe  Marino  II  dei  Caracciolo  di  Avel¬ 
lino  che  aveva  sposato  Donna  Francesca 
Maria  d’Avalos  d’Aragona  bellissima  dama 
«  nel  cui  volto  risplendevano  le  più  modeste 
grazie  e  nel  cui  petto  risiedevano  le  più 
rare  virtù  »  fu  mecenate  vago  di  attorniarsi 
di  fertili  ingegni  tanto  da  avere  al  suo  ser¬ 
vizio  come  organizzatore  di  squisiti  diporti 
un  uomo  colto  e  ingegnoso,  il  conte  Maio¬ 
lino  Bisaccioni  ferrarese  che  cumulava  presso 
il  principe  cariche  diverse  e  fu  anche  Gover¬ 
natore  di  Avellino.  Una  caratteristica  festa 
fu  disposta  in  onore  di  Don  Ferrante  duca 
di  Airola  che  apparteneva  alla  stessa  fa¬ 
miglia  Caracciolo  e  che  era  capitato  all’  im¬ 
provvisò,  si  che  il  Bisaccioni  dovette  com¬ 
piere  miracoli  d’ improvvisazione.  La  veglia 
squisitamente  secentesca  si  intitolava  «  del- 
T  immortalità  e  della  fama  »,  e  si  passò  nel 
salone  da  ballo  ricavato  in  un’antica  torre 
del  Castello  dalle  mura  cosi  grosse  che 
il  vano  delle  finestre  risultava  ampio  come 
una  camera.  In  uno  di  questi  vani  fu  co¬ 
struito  un  magnifico  tempio  illuminato  sug¬ 
gestivamente  e  che  era  appunto  il  tempio 
dell’  immortalità  :  nel  mézzo  al  quale  erano 
state  disposte,  in  semicerchio,  dieci  sedie  di 
broccato  destinate  alle  dieci  dame  elette, 
giudicate  degne  di  questa  singolare  consa¬ 
crazione.  A  sceglierle  furono  destinati  dieci 
cavalieri  ognuno  dei  quali  doveva  illustrare 
i  meriti  della  propria  dama.  Pericolosa  cer¬ 
nita  che  avrebbe  potuto  suscitare  malumori 
e  gelosie  se  l’avveduto  conte  organizzatore 
della  festa  nel  discorso  preliminare  —  nel  quale 
aveva  affermato  che  anche  le  donne  come 
gli  uomini  dovevano  essere  fatte  «partecipi 
dell’  immortalità  »  —  non  avesse  avvertito  le 
escluse  che  nei  prossimi  festeggiamenti  le 
loro  virtù  sarebbero  state  magnificate  con 
luminosa  pompa,  non  mancando  di  soggiun¬ 
gere  che  già  nella  celebrazione  delle  dieci 
elette  era  compresa  e  sottintesa  l’esalta¬ 
zione  delle  virtù  di  tutte  le  altre.  Terminata 
la  presentazione  e  l’elogio  delle  dame,  siudi 
dal  tempio  la  voce  della  fama  che  ne  con¬ 
sacrava  le  virtù  e  i  nomi  all’  immortalità. 
Segui  quindi  un  ballo  dalle  figure  molto 
complicate  eseguito  dalle  dieci  coppie  e 
nel  frattempo  in  un  magico  silenzio  veniva 
disfatto  l’allestimento  decorativo  e  calato 
il  materiale  dalle  finestre  per  dar  luogo  ad1 
altri  balli  e  spassi.  Ma  tanto  silenzio  fu  in¬ 
terrotto  da  uno  strepito  d’armi  di  archi- 
bugiate  e  di  voci  che  fece  temere  a  più 
d’uno,  anche  agli  stessi  padroni  di  casa, 
esser  nata  una  mischia  o  una  sommossa 
di  popolo.  Invece  si  trattava  di  salve  e 
grida  di  gioia  con  le  quali  la  bassa  gente 
e  i  servi  partecipavano  alla  festa  e  rende¬ 
vano  onore  ai  convenuti.  Tale  fu  il  successo 
di  questa  veglia  che  Marino  II  fu  lodato 
dall’ospite  col  massimo  elogio  :  «  la  corte 
di  Avellino  poter  bene  essere  emulata  ma 
non  superata  dalle  regie  ».  Cosi  scrive  il 
gen.  Giacomo  Carpentieri  in  Irpinia  (feb¬ 
braio),  ricordando  altre  feste  ed  altre  ve¬ 
glie  date  nello  stesso  castello,  fra  le  quali 
la  rappresentazione  di  «  Circe  »  fatta  ese¬ 
guire  dal  cavalier  Basile  secondo  la  narra¬ 
zione  del  Gelli  :  rappresentazióne  a  cui 
segui  un  suntuoso  banchetto  con  danze 
che  si  protrassero  «  quasi  infino  a  giorno  ». 
E  i  paggi  del  principe  vestiti  da  pastori 
chiusero  definitivamente  la  veglia  ballando 
con  le  damigèlle  il  galoppo  finale. 

Nei  Campi  Fiegrei  degli  antipodi.  — 

I  neozelandesi,  quando  parlano  con  un  ita¬ 
liano,  son  soliti  vantare  la  bizzarra  affinità 
geografica  dei  due  Paesi.  Infatti,  nell’altro 
emisfero,  la  Nuova  Zelanda  ha  presso  a 
poco  la  stessa  latitudine  che  T  Italia  occupa 
in  questo.  Anche  climaticamente  i  due  paesi, 
che  appartengono  entrambi  alla  zona  tem¬ 
perata,  si  assomigliano  moltissimo.  Alpina 
e  fredda  nella  parte  meridionale,  che  sa¬ 
rebbe  poi,  in  comparazione  con  noi,  il  suo 
settentrione,  perché  è  la  più  vicina  al  Polo, 
la  Nuova  Zelanda  è  invece  nella  parte  set¬ 
tentrionale',  che  sarebbe  poi  inversamente 
il  suo,  mezzogiorno,  calda  e  vulcanica.  Il 
recente  terremoto  di  Napier  illustra  un’altra 
di  queste  analogie  che  1’  Isola  del  Nord  — 
come  è  noto,  la  Nuova  Zelanda  si  divide 
in  North  Island  e  South  Island  —  man¬ 
tiene  col  nostro  tormentato  Mezzogiorno. 
Napier  non  è  nemmeno  a  150  chilometri 
dalla  grande  regione  vulcanica  tei  Taapo, 
e  questo  spiega  il  disastro  tellurico.  L.  Po- 
tenzani  scrive  ne  La  Lettura  che  pochi  spet¬ 
tacoli  naturali  possono  reggere  al  confronto 
con  quelli  che  può  offrire  una  gita  a  Rotorua, 
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il  centro  di  questa  attività  termale  e  vul¬ 
canica  dell’  Isola  del  Nord  :  Rotorua,  che 
i  neozelandesi  chiamano  compiacentemente  • 
..  Wonderland  »,  ossia  la  terra  delle  mera¬ 
viglie,  anche  per  richiamo  dei  turisti,  che 
infatti  vi  accorrono  numerosi  da  tutta  la 
Nuova  Zelanda  e  dalla  vicina  Australia. 

È  press  j  a  Rotorua  che  si  trova  il  Lago 
Rotomahana,  un  lago  le  cui  acque  variano 
continuamente  di  temperatura,  passando 
ci  volta  in  volta  dal  tepore  aH’eboilizione. 

È  vicino  a  Rotorua  che  si  trova  la  famosa 
caverna  di  Waimangu,  dalla  cui  mug6ente 
e  smisurata  voragine  escono  getti  di  acqua 
bollente  che  raggiunsero  già  l’ incredibile 
altezza  di  300  metri.  Poco  appresso  è  il 
Lago  Rotoma,  dai  bordi  stranamente  fran¬ 
giati  e  le  rive  coperte  di  una  vegetazione 
lussureggiante,  le  acque  del  quale,  per  ef¬ 
fetto  della  composizione  del  fondo,  hanno 
una  stranissima  colorazione  azzurra.  ^  Ma 
nulla  forse  uguaglia,  come  insieme,  l’im¬ 
pressione  terrmcante  del  Tikitere,  una  sel¬ 
vaggia  e  desolata  vallata,  situata  nei  pressi 
del  Roteiti,  un  vero  scenario  da  bolgia  dan¬ 
tesca.  Si  va  in  quella  solitudine  arcana,  col 
senso  di  camminare  sopra  una  forza  mo¬ 
struosa  e  sopita,  sopra  un  mondo  di  ciclopi 
sepolti  e  incatenati,  ma  che  possono  di  mo¬ 
mento  in  momento  svellere  i  loro  ceppi  e 
scoperchiare  d’un  colpo  le  loro  prigioni. 
Questo  naturalmente  vedono  i  turisti  ;  ma 
1  buoni  Maori,  che  abitano  nei  patriarcali 
villaggi  della  regione,  han  .o  molto  meno 
soggezione  di  quegli  spettacoli  naturali.  In¬ 
fatti  usano  tranquillamente  i  «  geysers  »  per 
lavare  i  panni  e  si  servonj  dei  pozzetti  di 
fango  per  far  bollire  lè  pentole.  Tutto  il 
villaggio  indigeno  di  Rotorua,  il  villaggio 
di  Ohmematu,  è  costruito  sopra  un  terreno 
attivamente  termale,  si  che  per  andare  da 
una  casa  all'altra  bisogna  scavalcare  buche 
di  fango  gorgogliante  o  attraversare  ruscel¬ 
letti  esalanti  vapori  sulfurei. 

jf.  Ferdinando  I  dei  Medici  e  Livorno.  — 
Come  scrive  Francesco  uumachi  nell’  Illu¬ 
strazione  Toscana,  (marzo)  Ferdinando  I  dei 
Medici,  terzo  Granduca  di  Toscana  può  dirsi 
il  vero  creatore  della  Livorno  moderna, 
poiché  egli  continuò  e  portò  a  compiménto 
l’opera  appena  iniziata  dal  nonno  Cosimo  1 
e  dal  fratello  Francesco.  Sua  fu  l’ idea  di  far 
del  «  castello  di  Livorno  »  una  vera  e  propria 
.  città  con  un  porto  destinato  a  diventare  uno 
dei  principali  del  Mediterraneo  e  da  lui  fu 
sottoposto  all’esame  e  all’approvazione  dei 
cittadini  il  progetto  di  Bernardo  Buonta- 
l.enti  che  era  poi  la  pianta  della  futura  citta 
marinara.  Alla  sua  iniziativa  si  debbono 
cosi  il  nuovo  porto  eseguito  più  tardi,  al 
tempo  di  Cosimo  li,  la,  nuova  fortezza,  il 
nuovo  lazzaretto,  la  cattedrale,  l’ospedale, 
il  cantiere  navale,  insomma  i  principali 
edilìzi  della  città.  Spirito  essenzialmente 
moderno,  Ferdinando  i  prese  tutti  i  provve¬ 
dimenti  per  facilitare  1  commerci  procu¬ 
rando  l’ incremento  della  popolazione  citta¬ 
dina.  Cosi  nel  1606  quello  che  fino  allora 
era  classificato  come  «  castello  »,  potè  essere 
innalzato  alla  dignità  di  città  e  porto  de¬ 
stinati  a  diventare  uno  dei  più  importanti 
e  floridi  empori  commerciali  del  Mediter¬ 
raneo.  Per  queste  eccezionali  benemerenze 
verso  Livorno,  è  naturale  che  la  città  vo¬ 
lesse  dimostrargli  con  segni  tangibili  e  du¬ 
raturi  la  sua  gratitudine.  Egli  era  ancora 
in  vita  quando  la  statua  di  Giovanni  Ban- 
dini  sbozzata  a  Carrara  fu  portata  per  mare 
a  Livorno,  ma  soltanto  nel  1617  essendo 
stato  allestito  lo  zoccolò  dal  Tacca,  il  mo¬ 
numento  potè  essere  inaugurato  alla  pre¬ 
senza  del  successore  Cosimo  II.  Ma  già 
quattro  anni  dopo  pareva  troppo  modesto 
e  il  Tacca  era  incaricato  di  presentare  un 
altrj  progetto  per  un  nuovo  monumento 
a  Ferdinando  I.  Se  non  che  l’artista  pre¬ 
feri  di  abbellire  quello  esistente  aggiungen¬ 
dovi  su  la  base  quattro  statue  in  bronzo 
di  schiavi  barbareschi  —  i  famosi  quattro 
Mori  • — •  per  le  <  quali  par  che  servissero 
da  modelli  uno  schiavo  turco  di  nome 
Morgiano  e  i  suoi  tre  figli.  Le  statue  furono 
fuse  in  bronzo  a  Firenze  e  di  1  trasportate 
per  l'Arno  a  Marina  di  Pisa  e  quindi  per 
mare  à  Livorno.  Il  Tacca  aveva  modellato 
e  fuso  due  belle  fontane  che  avrebbero  do¬ 
vuto  inquadrare  e  rendere  più  fastoso  e. 
ricco  il  monumento.  Ma  per  ragioni  ignote 
le  fontane  rimasero  a  Firenze  e  furono  collo¬ 
cate  sulla  piazza  della  S.S.  Annunziata  dove 
tuttavia  si  possono,  ammirare.  Durante  il 
periodo  della  prima  occupazione  francese  i 
trofei  in  bronzo  posti  sulla  base  del  monu¬ 
mento  furono  staccati  e  mandati  a  Parigi 
da  dove  non  tornarono  più.  Due  anni  dopo, 
il  generale  Miollis  ordinava  alla  municipa¬ 
lità  di  togliere  il  monumento  al  «  tiranno  » 
Ferdinando  I  per  sostituirlo  con  una  statua 
dèlia  libertà  e,  cominciando  a  mettere  in 
opera  l’ intelligente  disegno,  fece  atter¬ 
rare  la  statua  e  «  liberare  »  gli  schiavi  di 
-  bronzo  dalle  catene.  Intanto  il  municipio 
con  un  apposito  bàndo  invitava  gli  ar¬ 
tisti  a  presentare  dei  progetti  per  tradurre 
in  atto  la  «  bella  idea  »  del  generale.  Ma  i 
successivi  eventi  politici  fecero  si  che  il 
Vandalismo  demagogico  rimanesse  nel  re¬ 
gno  delle  intenzioni. 

af.  Splendore  e  decadenza  dei  cedri  del 
Garda.  —  Chi  conosce  il  Lago  di  Garda 
- — -  scrive  Giuseppe  Silvestri  nell’  Albergo 
in  Italia  (Aprile),  —  sa  che  in  alcuni  paesi 
come  Maderno,  Gargnano  e  Limone  le  serre 
degli  agrumi  disposte  a  scalea  lungo  il  pen¬ 
dio  del  monte  con  le  loro  sagome  caratte¬ 
ristiche  danno  al  paesaggio  un  aspetto  tutto 
proprio.  Quando  sia  stata  introdotta  la  col¬ 
tivazione  del  cedro  sulle  rive  del^  Benaco 
sarebbe  difficile  dire.  La  pianta  è  fra  le 
più  antiche  conosciute-  dagli  Orientali  e 
già  nel  IV  secolo  era  coltivata  dai  Romani, 
come  risulta  da  ciò  che  ne  scrive  Palladio. 
Una  leggenda  attribuisce  ai  frati  di  San  Fran¬ 
cesco  che  avevano  un  monastero  a  Gar¬ 
gnano  il  merito  di  aver  piantato  colà  i 
primi  limoni.  Ciò  che  invece  si  può  affer¬ 
mare  con  sicurezza  è  che  già  alla  fine  del 
Medio  Evo  i  limoni  del  Garda  erano  spe¬ 
cialmente  pregiati  per  l’abbondanza  e  aci¬ 
dità  del  succo  e  preferiti  a  quelli  di  Napoli 
della  Sicilia  e  della  riviera  di  Genova.  La 
coltivazione  delle  piante  sempre  accuratis¬ 
sima  ^poteva  dare  in  tempi  remoti  una  ren¬ 
dita  considerevole  :  si  pensi  che  una  pianta 
adulta  era  capace  di  una  annuale  produzione 
media  di  seicento  limoni  per  un  periodo  di 
dieci  anni  consecutivi.  Alla  produzione  ecce¬ 
zionale  corrispondevano  mezzi  speciali  di 
sfruttaménto.  Che  il  succo  del  cedro  avesse 
facoltà  medicinali  notevoli  già  avevano  av¬ 
vertito  gli  antichi  :  Virgilio  informa  che  esso 
era  ritenuto  dai  Medi  come  un  sicuro  anti¬ 
doto  contro  i  veleni  e  che  se  ne  cuocevano 
i  semi  con  altre  vivande  per  farsi  buon  alito. 
Nel  Cinquecento  era  ancora  divulgatissima 
sul  Garda  la  credenza  che  il  cedro  servisse 
contro  i  veleni  tanto  che  il  Grattarolo  po¬ 
teva  scrivere  che  «  della  scòrza  e  dell’agro 
si  fanno  conserve  nelle  spedarle  per  l’uso 


della  medicina  contro  i  veleni  e  contro  la 
peste  e  contro  altre  infermità  eziandio  di¬ 
verse  ».  Pare  che  il  primo  a  fabbricare 
l’acqua  di  cedro  distillando  la  corteccia  del 
frutto  sia  stato  un  farmadsta  di  Salò,  il 
chimico  Antonio  Bonardi,  il  quale  fino  dal 
1790  faceva  acquisti  di  vino  bianco  scel¬ 
tissimo  della  riviera  per  adoperarlo  nella 
preparazione  del  delicato  liquore  che  ven¬ 
deva  poi  come  medicinale  o  regalava  agli 
amici.  Ma  fu  il  chimico  Luigi  Patuzzi  che 
nel  1840  si  dette  con  passione  alla  fabbri¬ 
cazione  dell’acqua  di  cedro  presentandola 
nelle  esposizioni  —  ove  conseguiva  un’  in¬ 
finita  serie  di  onorificenze  —  e  quindi  dif¬ 
fondendone  la  fama  nel  mondo.  La  deca¬ 
denza  nella  coltivazione  degli  agrumi  sul 
Benaco  è  cominciata  dopo  la  metà  del  se¬ 
colo  passato  quando  comparve  una  terribile 
malattia  detta  della  «  gomma  »  o  della 
«  colla  »  che  distrusse  un  gran  numero  di 
piante  e  ridusse  di  due  terzi  la  produzione. 
F  fu  in  seguito  a  questa  malattia,  contro  la 
quale  per  lungo  tempo  nessuno  seppe  esco¬ 
gitare  efficaci  rimedi,  che  i  proprietari  ven¬ 
nero  abbandonando  la  coltivazione  dei  cedri. 
A  diminuirla  sempre  più  contribuirono  fattori 
di  carattere  economico  come  la  concorrenza 
di  altre  regioni  e  Stati,  e  l’aumentato  costo 
di  manutenzione.  Oggi  la  produzione  agru¬ 
maria  benacense  è  molto  scarsa  e  va  di 
anno  in  anno  diminuendo  ;  ma  l’ industria 
dei  liquori  distillati  continua  ad  essere  fio¬ 
rente,  perché  le  fabbriche  di  Salò  e  degli 
altri  paesi  del  Garda  provvedono  ai  bisogni 
della  produzione  acquistando  i  frutti  in 
altre  regioni  agrumarie  e  specialmente  nel- 
l’ Italia  meridionale  e  nella  Sicilia. 

+  Moda  e  Patologia.  —  Un  dottore, 
Carlo  Francaviglia,  scrive  nella  «  Salute  ed 
Igiene  della  Famiglia  »,  e  Minerva  rias¬ 
sume,  che  l'estetica  fémminile,  cosi  come  è 
coltivata  oggi,  si  industria  di  procurarsi 
con  ricette  e  trattamenti  speciali  conno¬ 
tati  che  la  patologia  dispensa  a  chi  probabil¬ 
mente  ne  farebbe  a  meno  volentieri,  dato 
che  si  tratta  di  sintomi  di  alterazioni  orga¬ 
niche  o  di  malattie  belle  e  buone.  Il  livi¬ 
dore  delle  occhiaie  procurato  col  bistro 
che  deve  apprestare  la  cornice  ideale  all'oc¬ 
chio  della  signora  dallo  sguardo  irresistibile, 
si  osserva  in  tutte  le  malattie  esaurienti  e 
specialmente  negli  ultimi  stati  della  tuber¬ 
colosi.'  Anche  il  colorito  rosso  delle  labbra 
che  sarebbe  il  segno  di  una  normale  attiva 
circolazione  diventando,  come  la  moda  pre¬ 
scrive  tosso  acceso,  rosso  ciliegia  ro  rosso 
azzurro,  pare  che  tenda  a  riprodurre  un 
colorito  che  si  trova  in  natura  sf  ma  negli 
individui  afflitti  da  cattiva  circolazione  del 
sangue  ed  anche  in  ammalati  di  malattie 
acute  o  croniche  come  nella  tubercolosi  e 
nei  vizi  di  cuore.  Le  unghie  a  «  vetro  d’oro¬ 
logio  »  che  rappresentano  la  mèta  più  am¬ 
bita  dell’eleganza  e  della  bellezza  di  que¬ 
st'appendice  si  ritrovano  nei  tubercolotici 
e  nei  cardiopatici.  Ed  anche  la  pupilla  di¬ 
latata  che  non  le  sole  artiste  di  teatro  si 
procurano  artificialmente  è  un  dato  clinico 
che  corrisponde  ad  uno  stato  anormale  di 
eccitazione  psichica.  L’elenco  potfebbe  con¬ 
tinuare.  La  patologia  si  dimostra  ispira¬ 
trice  inesauribile  della  moda,  la  quale  è 
andata  a  cercare  nella  maschera  del  pierrot. 
e  della  pierrette  gli  aspetti  più  graditi  : 
corpo  magro  slanciato,  di  tipo  longilineo, 
caratterizzato  dalla  relativa  deficienza  del 
trónco  rispetto  alla  lunghezza  prevalente 
degli  arti  :  il  pallore  :  l’occhio  bistrato  pro¬ 
fondo  tutto  malinconia  e  sentimento.  Ed  è 
proprio  questa  la  maschera  che  possiede 
molte  delle  stigmate  dei  malati  di  tuber¬ 
colosi,  ne  ha  anzi  lo  stesso  tipo  somatico. 
Non  solo  nei  tratti  della  fisonomia,  ma  anche 
nei  modi  dell’espressione  si  avverte  costan¬ 
temente  questo  ricorrere  a  forme  di  origine 
patologica.  Mode  d’oggi  e  mode  di  ieri 
pare  che  abbiano  lo  stesso  vizio  d'origine. 
L’occhio  patetico,  l’occhio  di  triglia,-  e  cioè 
l’espressione  sentimentale  per  eccellenza  sì 
ritrova  nella  paresi  e  nella  paralisi  centrale  e 
periferica  delquarto  paio  (trocheale  patetico) 
che  innerva  l’obliquo  superiore,  mancando 
l’azione  del  quale  l’occhio  è  deviato  in  alto 
e  in  fuori.  Anche  il  «  parlar  con  l’erre  » 
alla  guisa  francese,  che  è  stato  un  manieri¬ 
smo  molto  ricercato  in  società,  è  un  difetto 
di  pronunzia  per  cattiva  conformazione 
degli  organi  vocali  o  per  imperfetta  educa¬ 
zione  della  favella  che  si  ritrova  anche 
in  alterazioni  psico-patologiche. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  di  Michele  Pironti  galeotto  del 
Borbone. 

Fidandomi  di  certi  Studi  e  Ricordi  del 
defunto  Senatore  Raffaele  De  Cesare,  pub¬ 
blicati  nella  Nuova  Antologia  del  15  no¬ 
vembre  1914,  in  cui  il  celebre  storico  de 
La  Fine  di  un  Regni)  descrisse  la  memoranda 
visita  del  futuro  Ministro  inglese  Gladstone, 
al  bagno  penale  di  Nisida,  e  gli  orrori  delle 
carceri  borboniche;--  ho  detto  nel  mio  arti- 
.  colo,  stampato  qui  il  15  marzo,  su  Un  To-  : 
mista  del  Risorgimento,  che  il  grande  pa¬ 
triota  Michele  Pironti  è  stato  prigioniero 
in  Santo  .Stefano.  Ma  sbagliava  nel  1914  il 
De  Cesare,  ed  ha  fatto  sbagliare  me  nel  1931 . 

Per  fortuna,  è  ancor  viva  e  vegeta,  e  do¬ 
tata  di  ferrea  memoria  la  Contessa  Caro- 
lina^Pironti,  figlia  dL  Michele,  ed  essa  mi 
ha  cortesemente  forniti  precisi  ragguagli 
per  rettificare  i  fatti.  Anche  allo  studioso 
napoletano  Ugo  Bianco,  debbo  notizie  sulle 
due  prigioni  —  oh  quanto  diverse  !  —  di 
Santo  Stefano  e  di  Montefusco. 

Mi  scrive  dunque  la  mia  veneranda  amica 
Pironti  :  «  Se  la”'  signora  Emilia  Peruzzi 
avesse  letto  il  Suo  articolo  del  Marzocco, 
certo  Le  avrebbe  spedito  il  notare  Nemesio 
Fatichi,  per  pregarla  di  andare  a  colazione 
da  lei  all’Antella,  è  Le  avrebbe  detto  :  — 
O  Lumbroso,  ma  sa  che  Lei  ha  scritto  una 
notevole  pagina  di  storia  ?  Come  mai,  però. 
Ella  equivoca  fra  l’Ergastòfo  di  Santo  Ste¬ 
fano  e  la  Galera  di  Montefusco  ?  A  Santo 
Stefano  erano  lo  Spaventa,  il  Settembrini, 
l’Agresti  :  i  tre  ergastolani  che  firmarono 
il  rifiuto  di  un  Murat  sul  trono  di  Napoli  ; 
ma  gli  altri  sette,  fra  cui  l’«  ignoto  tomista  » 
Michele  Pironti,  erano  galeotti,  cioè  «  servi 
di  pena  »  a  Montefusco,  dove  si  usava  il 
puntale  cui,  con  le  pesanti  catene  non  mai 
alleggerite,  furono  spesso  legati  a  due  a  due  ; 
qui  vi  era  la  tetra  caverna  che  Ferdinando  II 
aveva  fatta  chiuder?,  perché  ritenuta  inabi¬ 
tabile  dai  comuni  delinquenti,  e  che  fu  ria - 
‘  perta  per  Carlo  Poérió,  Michele  Pironti,  Si¬ 
gismondo  Castromediano,  Nicola  Nisco,  Ce¬ 
sare  Braico,  G.  Pica,  e  Nicola  Schiavone. 
Questi  martiri  di  Montefusco  si  opposero  al 
dualismo  e  vollero-  l'unità,  rifiutarono  un 
Re  Murat  perché  straniero,  anzi  Michele 
Pironti,  alla  proposta  murattiana  rispose 
con  le  magnifiche  parole  :  Moriremo  piut¬ 
tosto  in  galera.  E  Carlo  Poerio,  facendo  in¬ 
chiostro  col  suo  sangue  e  col  nerofumo  della 
lucerna  di  Montefusco,  scrisse  :  Stella  Po¬ 
lare  sia  il  Re  di  Piemonte  ! 

«  Come  vede,  non  c’entra  1’  Ergastolo  di 
Santo  Stefano,  doveinon  vi  furono  mai  le 
catene,  di  Montefusco  e  dove  i  prigionieri 
non  furono  mai  legati  al  puntale.  A  Santo 
Stefano,  Luigi  Settembrini  tradusse  Lu¬ 
ciano,  mentre  Silvio  Spaventa  tradusse 
Hegel  :  ma  erano  in  vista  del  mare,  ave¬ 
vano  luce  e  aria  quei  dell’ Ergastolo  di  Santo 
Stefano  !  Le  tenebre  e  la  lucerna  erano  per 
i  prigionieri  della  Galera  di  Montefusco  !  ». 

Fu  vero  miracolo  se  il  Pironti  usci  vivo 
da  quell’  inferno..  Ad  ogni  modo  ne  usci 
rattrappito  per  la  vita  dall’artrite.  Due  versi 
popolari  citati  dà  Ugo  Bianco  fanno  in¬ 
tendere  folkloristicamente  con  qual  terrore 
i  Napoletani  parlassero  di  Montefusco  : 

Chi  trase  a  Montefusco  e  po’  se  nn' esce, 

pò  di  ca  ’nterra  n’ata  vota  nasce! 

(Chi  entra  a  Montefusco  e  poi  ne  esce,  può 
dire  che  nasce  un’altra  volta  sulla  terra  1). 

Quando  ripetevo  nell’accennato  articolo 
l’errore  del  De  Cesare,  ignoravo  un  lepido 
episodio  avvenuto  in  Senato  quando  or 
son  diciassette  anni  uscirono  quegli  Studi  e 
Ricordi.  Il  De  Cesare  aveva  citata  come 
fonte  delle  sue  informazioni  sul  Pironti,  la 
figlia  di  lui  Carolina.  Naturalmente,  la  con¬ 
fusione  fra  Santo  Stefano  e  Montefusco  era 
nata  nel  cervello  del  focoso'  scrittore  e  non 
era  certo  dovuta  a  malsicura  memoria  della 
figlia  del  martire, MI  De  Cesare  aveva  a  col¬ 
lega  in  Senato  ih  calabrese  Benedetto  Mu¬ 
solino,  il  quale  un  giorno  si  avvicinò  al  De 
Cesare,  con  voce  concitata  gli  disse  di  aver 
letto  i  suoi  Ricordi  nella  Nuova  Antologia, 
ed  aggiunse  : 

«  Silvio  Spaventa  non  mi  ha  mai  raccon¬ 
tato  tutte  queste  cose  tremende  che  tu 
racconti  nel  tuo,  articolo,  né  mi  ha  mai 
detto  di  aver  portata  la  catena  !  »• 

Il  De  Cesare  rimase  male,  perché  non 
comprese  che  erano  giuste  tanto  le  informa¬ 
zioni  sullo  Spaventa  quanto  quelle  sul  Pi¬ 
ronti  avendo  essi- purgata  la  pena  in  due 
prigioni  divèrse.  Per  venire  in  chiaro  della 
cosa,  il  De  Cesare  pregò  la  Contessa  Pironti 
di  passare  a  parlargli  in  Senato,  e  quando 
la  gentile  visitatrice  gli  fu  annunziata,  egli 
le  si  fece  incontro  tra  il  bonario  e  l’accigliato, 
e  le  disse  : 

«Ma  che  diavòld  mi  hai  fatto  scrivere  ? 
Veditela  tu,  adesso,  con  questo  mio  collega, 
che  vuole  eh’  io  gli;  renda  conto  di  quello 
che  ho  scritto  incorno  a  tuo  padre  !  ». 

Il  Senatore  Musolino,  che  era  presente, 
ripetè  a  Carolina  Pironti  ciò  che  aveva  sa¬ 
puto  da  Silvio  Spaventa  intorno  alle  car¬ 
ceri  borboniche.  E  la  figlia  di  Michele  ri- 


«  Ma  che  c’entra  Silvio  Spaventa  e  1  Er¬ 
gastolo  di  Santo  Stefano  ?  Michele  Pironti, 
mio  Padre,  è  stato  un  servo  di  pena,  un  ga¬ 
leotto  in  giubba  rossa,  incatenato  al  pun¬ 
tale  della  Galera  di  Montefusco  !  ». 

Riesce  quasi  inesplicabile  Che  due  dotti 


studiosi  del  Risorgimento,  e  meridionali  per 
giunta,  abbiano  potuto  confondere  due 
luoghi  dq  pena  dove  i  condannati  eran  sot¬ 
toposti  a  due  trattamenti  cosi  diversi  ! 

Dalle  note_del  Bianco  apprendo  che  il 
carcere  di  Montefusco,  nell’  Irpinia,  a  circa 
1000  metri  di  altitùdine,  è  stato  di  recente 
dichiarato  Monumento  Nazionale,  per  l’auto¬ 
revole  intromissione  dell’  On.  Paolo  Anania 
De  Luca,  che  discende  da  illustre  famiglia 
di  patrioti  montefuscani.  Quella  prigione  era 
un  secolo  fa,  nel  Napoletano,  la  più  orribile 
del  tempo,  tanto  che  Ferdinando  II  non 
aveva  più  voluto  che  vi  si  detenesse  alcun 
condannato  per  reati  comuni.  Ma  dopo  la 
famosa  visita  di  Gladstone  a  Nisida,  la 
polizia  borbonica  pensò  più  prudente,  allon¬ 
tanare  dalla  capitale  i  condannati  politici, 
e  quella  «  tomba  dei  vivi  »,  i  cui  tormenti 
erano  paragonabili  soltanto  a  quelli  dei 
Piombi  di  Venezia  e  dello  Spielberg  di  Mo¬ 
ravia,  fu  riaperta  per  martoriarvi  coloro 
che  erano  rei  di  sognare  ed  augurare  l’Unità 
della  patria.  Ancora  oggi,  dopo  più  di  tre 
quarti  di  secolo,  quella  tetra  muda,  consa¬ 
crata  alla  Storia,  dà  un  brivido  di  terrore 
a  chi  la  visita  per  pochi  minuti  e  pensa  che 
vi  furono  creature  umane  le  quali  dovet¬ 
tero  starvi  per  anni  ! 

Quando  con  Decreto  del  16  novembre  1927 
quell’edificio  fu  dichiarato  Monumento  Na¬ 
zionale,  un  editore  di  Montefusco  pubblicò 
una  cartolina  illustrata  che  offre  tre  piccole 
vedute  :  quella  del  Largo  .del  Castello  d’Ara- 
gona  °(col  Castello  a  destra  e  il  campanile 
a  sinistra),  quella  della  prigione  di  Poerio, 
Pironti,  Castromediano  e  Nisco,  guardata 
dall’esterno,  e  finalmente  quella  della  mede¬ 
sima  prigione  fotografata  dall’  interno.  Ma 
al  tempo  in  cui  ivi  soffrirono  i  nostri  insigni 
condannati,  questa  spelonca  era  assai  più 
tetra  che  oggi,  poiché  per  poterla  fotogra¬ 
fare,  l’unico  abbaino  fu  allargato  in  forma 
di  finestra  ;  inóltre,  quel  puntale  con  anello 
di  ferro  e  catena  che  la  fotografia  ci  mostra 
sótto  alla  finestra,  era  invece  in  fondo,  nel 
punto  più  oscuro  della  prigione. 

Il  24  marzo  1931,  la  Contessa  Pironti 
mi  scriveva  questo  aneddoto  :  - —  Un  giorno 
Sigismondo  Castromediano  trasse  fuori  dal 
fardo  (sacco  di  pelle  d’asino  in  cui  ogni  ga¬ 
leotto  dormiva)  Michele  Pironti,  il  quale 
aveva  ormai  perduto  l’uso  delle  gambe  per 
l’artrite,  e  §e  lo  pose  a  cavalcioni  sul  proprio 
collo,  perché  si  trovasse  all’altezza  dell’ab¬ 
baino  e  potesse  respirare  una  boccata 
d’aria.  La  sentinella  di  guardia  al  Castello 
d’Aragona  tirò  loro  una  fucilata.  I  due 
caddero  riversi.  «Michele,  l’abbiamo  scam¬ 
pata  bella  !  »  esclamò  Sigismondo  Castro¬ 
mediano. 

La  figlia  dell’  illustre  Pironti  ha  trovato 
il  tragicomico  episodio  nelle  «  Memorie  di 
Carceri  e  Galere  politiche  del  Duca  di  Cabal- 
lino  e  di  Limburgo,  Marchese  di  Norciano 
e  Castromediano  »,  il  quale,  quando  usci 
dalle  patrie  galere  e  andò  a  sbarcare  a  Cork, 
fu  chiamato  dalle  signore  irlandesi  il  Bel 
Duca  Bianco. 

Mi  scrive  la  Pironti  che  la  sua  giubba 
rossa  di  galeotto  fu  sequestrata  dalle  piu 
belle  dame  d’ Irlanda,  per  tagliarne"  fuori 
gran  numero  di  preziose  reliquie.  Gli  esuli 
tanto  martoriati  furono  attorniati  di  gen¬ 
tilezze  e  di  cure,  e,  «  quando  giunsero  in 
Inghilterra,  Lady  Argyll  legò  in  oro  le  se¬ 
dici  fave  stantie,  l’ultima  delle  razioni  che 
ancora  dopo  l’ imbarco  sul  Davide  Steward , 
il  capitano  Samuele  Prentiss  dava  giornal¬ 
mente  a  ogni  «  servo  di  pena  »  uscito  dalle 
Galere  napoletane  ». 

E  ora,  terminando,  un  voto  mi  sia  lecito 
esprimere  :  che,  cioè,  finché  sono  ancor 
vivi  i  figli  del  Pironti,  il  Conte  Francesco 
e  la  Contessa  Carolina  (curioso)  che  per 
l’appunto  il  figlio  e  la  figlia  del  martire  del 
Borbone,  portino  i  nomi  di  un  Re  e  di  una 
Regina  di  Napoli  !)  il  Municipio  partenopeo 
provveda  a  collocare  i  resti  del  Pironti  nel 
recinto  degli  «  Uomini  Illustri  »  al  Cimitero 
di  Napoli.  La  modestia  del  figlio  Fran¬ 
cesco  è  tale,  ch’egli  non  ha  cercato  di  far 
tributare  questa  postuma  attestazione  al 
padre,  quantunque  il  Conte  Francesco  sia 
stato  per  otto  anni  Assessore  di  quel. Co¬ 
mune  !  Pare  inverosimile  che  il  Pironti  sia 
stato  più  onorato  a  Firenze  che  a  Napoli  : 
eppure  è  proprio  cosi  !  Infatti,  al  tèmpo  in 
cui  la  Capitale  d’  Italia  era  in  Firenze,  il 
Municipio  della  Città  gentile  decretò  al  Pi¬ 
ronti  la  cittadinanza  onoraria  per  aver  egli 
concorso  strenuamente  alla  restaurazione 
delle  finanze  fiorentine  !  Erano  gli  anni  in 
cui  Pironti  e  la  figlia  frequentavano  il  ce¬ 
lebre  «  Salotto  della  Signora  Peruzzi  ». 

È  proprio  vero  che  «  tutto  il  male  non 
vien  per  nuocere  »,  poiché  l’aver  io  ripetuto 
un  errore  del  farraginoso  De  Cesare  mi  è 
valso  un  cosi  istruttivo  carteggio  con  la 
Pironti  e  con  il  Bianco,  dal  quale  carteggio 


sono  stato  lieto  di  poter  trarre  questi  altri 
commoventi  particolari,  per  offrirli  ai  let¬ 
tori  del  Marzocco. 

Alberto  Lumbroso. 

L'origine  della  famiglia  Rosmini. 

Nel  settembre  del  1854  Antonio  Rosmini 
invitava  a  Rovereto  il  canonico  Giovanni 
Finazzi,  di  cui  leggeva  le  opere  piene  di 
sostanza.  Lassù,  dove  s’era  recato  a  respirare 
un  po’  d’aria  nativa  (e  doveva  esser  quello 
l’ultimo  suo  riposo)  egli  contava  d’avere 
più  agio  che  altrove  di  «  approfittare  » 
del  dotto  scrittore  bergamasco. 

Il  Finazzi  non  se  lo  fece  dir  due  volte. 
Tra  le  soddisfazioni  provate  accanto  al  suo 
grande  ospite  e  amico,  la  più  viva  fu  quando 
il  Rosmini  lo  condusse  nella  chiesa’  di 
santa  Maria  del  Carmine  davanti  alla  tomba 
di  Rasmino,  capostipite  della  propria  fa¬ 
miglia  oriundo  di  Bergamo. 

Rasmino  —  tribuno  militum  strenuissimo 
db  fidem  ac  virtutem  Venetis  carissimo 

—  Carolus  sacerdos  et  Pont,  iuris  peritus  — 
Patri  posterisque  posuit. 

Era,  questo  Rasmino,  figlio  dì  Pietro 
degli  Oprandi  di  Piazzo  di  San  Pellegrino 
in  quel  di  Bergamo  :  «  famiglia  antichissima 

—  scrive  il  Tartarotti  nelle  Memorie  anti¬ 
che  di  Rovereto  —  di  cui  molte  belle  notizie 
si  hanno  fino  dal  1200  ».  Con  amorosa  ri¬ 
cerca  il  Finàzzi  riusciva  a  rintracciare, 
nei  manoscritti  dell’archivio  municipale  di 
Bergamo,  un  documento  incontestabile  del 
1437  :  Rasminus  f.  q.  Petri  de  Oprandi  de 
S.  Pelegrino. 

Uomo  ardimentoso  e  di  spiriti  elevati, 
meritò  di  salire  ad  alto  grado  nelle  milizie 
della  Repubblica  veneta,  è  detto  nella  mo¬ 
nografia  Antonio  Rosmini  e  la  sua  prosapia 
di  Francesco  Paoli.  Alla  metà  del  secolo  XV 
era  comandante  delle  milizie  stanziate 
in  Verona,  dove  conseguiva  il  titolo  di  cit¬ 
tadinanza  che  nello  stile  di  quei  tempi  e 
di  quei  reggimenti  era  come  dire  il  grado 
di  nobiltà.  Mandato  poi  da  Venezia  a  Ro¬ 
vereto,  in  qualità  di  contestabile,  vi  com¬ 
però  casa  e  ivi  mori.  Ebbe  quattro  figli: 
Gusmero,  Picenino,  Panfilo,  Carlo  ;  i  due  ul¬ 
timi  seguirono  gli  ordini  sacri,  Picenino  fu 
il  capostipite  dei  Rosmini  di  Volano,  Gusnero 
dei  Rosmini  di  Rovereto. 

Patronimico,  dunque  ;  alterazione  .  del 
nome  Rasmino,  .  Aresmino,  Erasmino,  tra¬ 
dizionale  nella  famiglia  Oprandi/ 

Antonio  Rosmini  aveva  caro  si  ricor¬ 
dasse  che  la  sua  famiglia,  da  tempo  emi¬ 
grata  in  Rovereto,  era  originaria  di  Ber¬ 
gamo  (1). 

E  Bergamo  è  orgogliosa  di  aggiungere 
alle  tante  sue  glorie,  anche  questa  ! 


Tullia  Franzi. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 


I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Anno  XXXVI.  N.  —  15.  SOMMARIO  12  Aprile  1931. 

Carlo  Alberto  tra  Ferdinando  III  e  Carlo  Felice.  Da  un  carteggio  famigliare  inedito,  Gino  Mas t.  —  La  parigina  di  Boldinì,  Vit¬ 
torio  Corc.os.  —  Sonnuccio  del  Bene,  l’amico  del  Petrarca,  e  il  suo  canto.  Angiolo  Orvieto.  • —  Un  discepolo  del  De  Sanctis,  Arturo 
Pompeati.  — •  Marginalia  :  Spiriti  di  Balzac  in  una  commedia  d'oggi,  G.  —  Giudizi  del  Leopardi  sul  Tommaseo.  • —  Un  cremonese 
«  amico  e  fratello  d’armi  »  di  Garibaldi.  —  Froehner,  la  storia  di  Cesare,  di  Napoleone  III,  e  la  «  Vittoria  di  Samotracia ».  • —  Ricordi  di 
un  vecchio  scolaro  del  Pascoli.  —  Lo  storico  Giuseppe  Martini.  —  MarcojPolo  in  Portogallo.  —  Storia  della  tipografia  in  Sicilia.  — 
La  festa  della  riconquistata  libertà  Sanmarinese.  —  La  leggenda  del  «  tornese  »  in  Brindisi,  -i  L’Eucaliptus  e  la  difesa  dallq  malaria.  — 
Commenti  e  frammenti  :  «Vaciló»  o  «no  varilo»  ?  ovvero:  Rolandò  e  Oliviero”  alle  prese  per  i  begli  occhi  di  sconósciute  dame  del 
Cinquecento,  Ramiro  Òrtiz.  —  Maggio  e  Maiuma,  Giov.  Antonucci. 


Cado  liberto 
tra  Ferdinando  III 
0  Carlo  felice 

Da  un  carteggio  famigliare  inedito 

@  :  C-’  è  nella  figura  di  Carlo  Alberto  un  punto 

che  credo  abbia  bisogno  ancora  di  qualche 
luce  :  la  vita  di  lui  fra  gli  affetti  e  i  disdegni, 

C  fra  le  gioie  e  gli  sconforti  dei  suoi  stessi 
famigliari  ;  particolarmente  la  posizione  di 
ift  Carlo  Alberto  dinanzi  al  suo  accusatore  e 
ì  denigratore  implacabile,  il  duro  ed  arcigno 
r  Carlo  Felice,  ed  al  suo  più  grande  bene- 
!:f  fattore,  1*  indulgente  suocero  Ferdinando  III 
di  Toscana. 

|s  Si  può  dire  che  la  vita  del  Principe  di 
%i  Barges,  nei  tre  anni  successivi  al  1821,  si 
conchiuda  e  si  svolga  nella  sfera  di  queste 
due  volontà  antagonistiche.  Perché  Carlo 
f  Felice  non  capi  mai  né  i  difetti  né  l’infe¬ 
licità  del  pupillo:  chiuso  in  un  ferreo  le- 
p  '  gittimismo,  sordo  a  tutti  i  richiami  della 
;  vita  nuova,  nemico  d’ogni  progresso  costi¬ 
tuzionale/egli  è  il  vero  sovrano  reazionario 
...  ed  assolutista  del  Settecento.  Mentre  Fer- 
1  binando  III  gli  è  addirittura  agli  antipodi, 
fì  Più  intelligente,  più  umano  nel  senso  largo 
li  della  parola,  egli  ha  aperto  bene  gli  occhi 
a  questo  movimento  di  rinnovazione  ;  egli 
fe  lo  segue,  e,  se  non  lo  seconda,  se  non  lo 
P'  guida,  neppure  lo  combatte  a  spada  tratta  ; 
p  vorrei  dire  che  benevolmente  lo  sopporta, 
i'  Nessuno  davvero  poteva  andare  incontro  al 
Si  genero,  e  dargli  lenimento  e  sollievo,  negli 
anni  dolorosi  dell’esilio  forzato,  meglio  di 
%  questo  principe  illuminato  e  tollerante,  che 
teneva  i  suoi  sudditi  in  un  liberalismo  di 
fatto,  senza  bisogno  né  di  Carte  né  di  giu¬ 
ramenti. 

Se  Carlo  Alberto  non  avesse  trovato  in 
lui  quella  fede  necessaria  a  superare  la  crisi 
della  vita  nell’esilio  del  ’zx,  quando  si  sen¬ 
tiva  sferzare  dalle  accuse  e  dalle  calunnie 
]'i\  dei  suoi  detrattori,  avrebbe  di  certo  in  modo 
tragico  posto  fine  ai  suoi  giorni.  Ma  lo  te- 
B;  neva  d’occhio  il  buon  Lorenese,  e  gli  era 
H  a  fianco,  nei  momenti  difficili,  la  mite  ed 
-V  angelica  figura  di  Maria  Teresa,  degna  figlia 
t  d’un  genitore  veramente  «  babbo  »  prima 
ancora  d’essere  «Altezza  Serenissima». 

La  vita  anteriore  a.1  1821  era  già  stata 
I  per  il  Principe  di  Carignano  una  vita  tra- 
I  vagliata  :  senza  padre  fin  da  piccolo,  allo 
I.  mani  d’una  madre  che  non  aveva  capito 
K'.  come,  nella  vedovanza  d’una  donna  che  ha 
I  figli,  l’unico  sollievo  per  lei  non  è  un  nuovo 
1  f  matrimonio,  ma  il  dedicarsi  completamente 
ad  essi.  A.  ciò  si  aggiunga  l’educazione  reli- 
Ee.  giosa  del  Principe,  atta  piuttosto  a  depri- 
I  meme  che  ad  esaltarne  lo  spirito,  e  però 

I  a  condurlo  verso  uno  speciale  misticismo, 

£  che  può  voler  dire  anche  scetticismo,  con- 
I  cezione  beffarda  e  sprezzante  della  vita. 

I  Infine  la  sorveglianza  di  certi  maestri  i  quali 
sembrano  ricalcati  sullo  stampo  legnoso  dei 

Kb  .Re  di  Sardegna.  In  quest’ambiente  egli  è 
||:  costretto  a  vivere  fino  al  1817,  fino  a  quando 
cioè  Vittorio  Emanuele,  che  era,  si,  refrat- 
tario  anche  lui  ai  nuovi  principii,  ma  che 
in  fondo  aveva  del  buon  senso  e  del  cuore, 
gli  mette  a  fianco  per  aio  1’  Osasco. 

Da  allora  1’esistenza  di  Carlo  si  cambiale 
da  allora,  se  non  gli  mancano  sventure 
su  sventure,  non  gli  manca  nemmeno  la 
parola  buona .  della  consolazione.  Già,  nel 
marzo  del  1817,  auspice  il  rigido  e  onesto 
Vittorio  Emanuele,  egli,  parte  per  la  To- 
.!  scana  e  comincia  a  viaggiare.  Vittorio  lo 
;  raccomanda  caldamente  al  granduca  Fer¬ 
ii.  binando  III.  «  Dall’època  della  sua  nascita 
g  egli  è  stato  per  me  »  ■ —  confessa  il  Re  — 
R  «  un  oggetto  di  particolare  affezione,  e, 
§&'  dopo  la  ricuperazione  dei  miei  domimi, 
||'  quello  delle  più  tenete  mie  cure».  Ma  da 
!  un  pezzetto  i  due  sovrani  si  sono  intesi  per 
|§.  tirarlo  nei  lacci  d’un  dolce  amore,  di  quel¬ 
li;-,  l’amore  che  sarà  per  Carlo  il  più  bel  dono 
H.  della  Provvidenza.  Il  colpo  riesce  :  Maria 
i|  Teresa,  appena  lo  vede,  ne  resta  invaghita  : 
»•  il  cuore  della  Principessa  anticipa  il  con¬ 
iti  senso  del  padre  e  rende  quasi  un  di  più  i 

II  '  protocolli.  «  Può  dunque  facilmente  imma- 
1  ginare  da  M.  V.  »  —  scrive  il  Granduca  : — 
||;  «con  qual  giubilo  sia  stata  da  me  accolta 

la  gentile  apertura  fattami  dal  Principe  »,.... 
«  e  di  quale  inesprimibile  consolazione  mi 
(ti  abbia  ricolmato  il  poter  intendere  dal  labbro 
K  di  mia  figlia  Maria  Teresa  quello  spontaneo 


consenso  che  aveva  anticipato  il  di  lei  cuore  ». 

Fu  dunque  un  matrimonio  d’amore;  e 
pochi  mesi  dopo,  il  genero  scrivendo  al 
suocero  doveva  confessare  :  «  j  ’entre  tous 
les  jours  en  de  grandes  extases  sur  ce  que 
Dieu  veuille  assez  de  bien  à  un  gres  pécheur 
comme  moi,  pour  lui  avoir  fait  épouser  la 
princesse  sa  filile,  à  laquebe  je  n’ai  pu  que 
dévouer  foute  •  ra  vie».  Carlo'  è  còthfe  un 
trasognato,  che  dopo  il  naufragio  si  risvegli 
in  un  letto  di  rose,  e  non  sa  rendersi  conto 
della  sua  presente  felicità.  Ha  trovato  final¬ 
mente  una  creatura  sincera  che  lo  ama  e  la 
guarda  estatico.  Ella  gli  pòrta  l’effluvio-  di 
quelli  affetti  intimi  e  spontanei  della  casa 
patema  con  un  po’  di  gelosia  quàsi  bor¬ 
ghese  :  «  mon  mari  est  très  jaloux  de  moi, 
mais  il  faut  que  j’avoue  aussi  que  je  suis 
extrèmement  j aiouse  de  lui».  Di  queste 
scenette  idilliche  essi  si  confessano  col 
compiacente  suocero.  :  «  Mon  mari  a  voulu 
que  je  vous  l’écrive,  me  disant  :  Ton  pére 
doit  savoir  tout  ce  qui  se  passe  entre  hous  ». 

È  il  principio  di  quella  confidenza  che  i  due 
spòsi  accorderanno  al  loro  «  cher  Papa  »  e 
che  sarà  ricambiata  da  lui  con  vero  àffetto 
paterno  a  tutti  e  due  indistintamente.  Pre¬ 
parazione  spirituale  di  una  comunanza  di 
tre  anime  che  è  la  chiave  di  volta  per  ca¬ 
pire  l’atteggiamento  benigno  di  Ferdi¬ 
nando  III  nelle  ore  gravi  di  queste  crea¬ 
ture  sacre  al  suo  affetto.  Carlo  Albertoiha 
ormai  un  protettore  e  lo  sa,  ma,  fino  ai  mo¬ 
menti  più  tragici,  ignorerà  quanto  il  cuore 
del  Lorenese  sia  schiuso  ai  dolori  di  lui. 
La  nascita  del  piccolo  Vittorio  rafforza  i 
nodi  dell’amore  paterno  verso  -figli  e  nipoti. 

Il  Granduca  è  il  primo  a  sapere  della  gra¬ 
vidanza  di  Teresa  ;  a  lui  si  confida  la  figlia 
■trepidando,  quàsi  arrossendo  :  «  car,  à  vous 
le  dire  en  -tonte  confidence,  mon  très.  cher 
Papa,  je  suis  grosse  ».  Poi  la  promessa  degli 
sposi  di  visitare^  il  «  Papà  »,  la  promessa 
del  «  Papà  »  di  venirli  a  trovare,  l’annunzio 
dell’evento  felice  dèi  parto,  i  primi  dentini, 
i  primi  passi  del  piccolo,  tutti  i  particolari 
di  questa  cronaca  domestica  ricorrono  in 
-certi  carteggi' che  ritengo  inediti  e  che  mi 
dispongo  a' pubblicare  integralmente. 

Si  può  dire  quindi,  senza  esagerazione, 
che  il  ricevere  i  due  profughi  nelle  stanze 
de’  Pitti,  fosse  per  Ferdinando  lo  sciogliersi 
d’un  voto  che  dal  1817  egli  aveva  sempre 
rimandato  a  malincuore  :  doveva  sembrargli 
di  sognare  ad  averli  vicini  nell’  intimità 
della  famiglia,  nella  soavità  '  degli  affetti 
casalinghi.  E,  da  parte  sua,  Carlo  Alberto, 
dopo  la  tempesta,  avrebbe  potuto  trovar 
riposo  e  tregua  soltanto  nella  tiepida  e  pro¬ 
fumata  primavera  fiorentina,  presso  un 
uomo  che  lo  proteggeva,  che  riuscirà  piano 
piano  a  placare  le  ire  dell’accanito  Carlo 
Felice,  che  manderà  a  Verona  il  Corsini  a 
sostenére  i  diritti  del  «  Principe-  di  Cari¬ 
gnano  »,  che  vi  andrà  lui  stesso. . 

Ma  l’ambiente  toscano,  benché  pieno  d’at¬ 
trattive,  non  poteva  esser  che  una  sosta 
per  Carlo  Alberto.  Il  suocero  gli  allietava  la 
dimora  nella  nuova  patria,  lasciandolo  viag¬ 
giare  liberamente  con  la  moglie  e  con  l’altra 
figlia  Luisa,  ma  il  pensiero  dell'esule  cor¬ 
reva  al  Piemonte. 

Di  contro  a  questa  immagine  d’uomo 
aperta,  leale,'  disinteressata  ed  indulgente 
alle  debolezze  ed  alle  colpe  'altrui,  che  è 
Ferdinando  III,  sta  la  sembianza  arcigna, 
dura  ed  inesorabile  di  Carlo  Febee,  Fra  i 
giovani  sposi  ed  il  nonno  che  nel  giardino 
giuoca  coi  nipotini  —  ormai  è  nato  anche 
Ferdinando  ed  i  genitori  hanno  voluto  met¬ 
tergli  un  nome  suggestivo  —  per  Carlo  Fe¬ 
bee  non  c’  è  posto. 

Quando,  dopo  qualche  mese  d’esilio,  Carlo 
Alberto  dimanda  al  cugino,  per  interces¬ 
sione  del  suocero,  di  poter  ritornare  in  Pie¬ 
monte,  Carlo  Febee  fa  cascare  la  cosa  dal-,  ■ 
l’empireo  e  descrive  il  Principe  a  tinte  fosche, 
come  se  il  suocero  non  lo  conoscesse  abba¬ 
stanza  dalla  vita  in  comune.  C’  è  rimasto, 
per  fortuna,  lo  sfogo  del  rude  Carlo  Febee  "in 
un  carteggio  che  credo  inedito. 

De  Stupini  (sic),  re  3  novembre  1821. 

Mon  très  cher  frère, 

Je  commence  par  vous  prier  de  continuer 
à  me  traiter  en  frère,  et  quand  vous  m’écrivez 
de  ne  le  point  f aire  en  cérémonìe. 

J'ai  refu  votre  bien  chère  lettre  peu  de 
jours  après  mon  arrivée  à  Turin,  et  èn  vous 
rertierciant  des  compliments  que  vous  avez 
bien  voulu  me  fair  e  à  l’occasion  de  mon 
retour  dans  mes  Etats,  je  vous  prie  de  me 
pardonner  mon  retard  à  y  répondre.  Mais 
j’ai  voulu  étre  auparavant  à  mime  d’y  ré¬ 
pondre  avec  une  pieine  connaissance  de  l’e- 


fets  (sic)  que  la  présènce  du  prince  de  Carignan 
pourroit  produire  dans  ce  paìs  ;  et  il  faut  que 
je  vous  dise  franchement'  que  c’est  absolument 
impossible  qu’il  puisse,  paraitre  pour  un 
temps.  encore  assez.  long,  ètant  fait  malheu- 
reusement  une  si ; mauv. a  se'jr éputation,  qu’il 
y  est  détesté.  D’ai(leUri(sic)il  me  vieni  de  toute 
pari  que  sa  conditile  nf’tyie  à  Florence  n’a 
pas  étée  ex  ente  Sfe  reproches  ;  qu’il  lui  est  im- 
possible  de  modérersa  mauvaisé  langue,  et  qu’il 
a  trouvé  par  là,  le  moìen  de  mécontenter  mime 
les  personnes  qui  ètaient  les  plus  portées  pour 
lui,  qu'on  ne  peut  absolument ■  pas  ajouter 
de  foi  à  tout  ce  qu’il  dit,  et  qu’il  est  inutile 
d’espérer  une  vénti  de  lui.  Je  serai  assez 
disposi  de  lui  permettre  de  voyager,  pourvu 
que  ce  fùt  dans  les  pois  que  je  luì  indiquerai, 
et  avec  les  personnes  que  je  lui  destinerai, 
mais  il  faut  encore  que  j’y  pense  un  peu  pour 
prendre  une  résolùtion  définitive  à  ce  sujet. 
Quant  à  la  princesse  et  son  fils,  elle  est  bien 
la  maitresse  de  venir  ici,  si  elle  le  juge  à  propos, 
et  elle  pèut  étre  sure  qu’elle  irouvera  toujours 
en  nous  les  mémes  sentiments  d’attachement 
paternel  que  son  mérite  et  ses  bell'es  qualités 
y  ont  merité  à  si  juste  titre.  Pour  le  petit 
prince  je  ne  veux  absolument  pas  .  qu’il  soit 
dans  d!autre  paìs  que  le  votre,  ou  le  mien, 
c’est  à  dire  entre  vos  maini  oy  les  miennes. 
Vous  sentez  trop  combien  l'  éducation  de  cet 
enfant  est  importante  dans  ce  moment  ici. 
On  'me  presse  beaucoup  ici  'de  le  retirer  auprès 
die  moi  au  plus  tòt,  mais  moi  je  pense  qu’il . 
est  mieux  qu’il  reste  encorp  auprès  de  vous 
jusqu’à  la  définition  du  Congrès  de  Florence, 
y  aiant  si  peu  de.  temps  que.  je  suis  ici,  que 
je  ne  puis  pas  encore  étre  assez  sur  de  mes 
sujets  pour  pouvoir  leur  confier  le  rejeton  de 
la  famille  et  un  héritier  ;  dehors  et  tourtour  (sic) 
la  plus  grande  assurance  pour  ceux  qui  sont 
dedans.  Nous  en  avons  eut  (sic)  récemment  la 
preuve.  Si  vous  voulez  étre  débarassé  au  plus  tòt 
-■du  prince  de  Carignan,  je  vous  prie  de  me  le 
dire  franchement,  et  je  .me  Faterai  au  plus' tot 
de  prendre  Ics  dótcrmimP-is  que  jt  croir ai 
les  plus  convenables  pour  le  faire  passer  dans 
quelqu’autre  polis.  Je  voli®  écris,  comme  vous _ 
voìez,  toutàfait  à  coewr: 'Severi  sur.  son  comte 
(sic),  ainsi  je  vous  prie  de- vous  tenir  tout  cela 
pour  vous.  Vous  pourrez  seulement  lui  dire 
que  je.  ne  juge  pas  encore  qu’il  puisse  repa- 
roitre  dans  un  paìs  ou  il  n’a  que  'trop  laissé 
des  impressione  trop  défqvorables.  Ma  chère 
femme  vous  remercie  debqtre  lettre  qui  lui  a 
fait  le  plus  grand  plaìsir.  Nous  vous  prions 
tous  les  deux  d'étre  inteVprète  de  nos .senti¬ 
ments  auprès  de  la  Grande  Duchesse,  et  de. . 
votr.e  chère  famille,  et  je-  me  dis  encore,  avec 
les  sentiments  de  l’ attachement  le  plus  sincère 
et  parfait,  •  .  - 

-  votre  trèp  aff.né  frère 
.Charles  Felix. 

Non  si  preoccupi  Carlo  Febee  :  in  Toscana 
son  piovuti  carbonari  dab’  Emiba  e  da  Na¬ 
poli,  si  lascian  campare;;' ci  ha  avuto  ospi¬ 
talità  perfino  quell’  imperatore  da  farsa  eh’  è 
il  messicano  Inturbido,  <èi  può  stare,  benis¬ 
simo  un  principe  sabaudo  sospetto  di  Car¬ 
boneria.  Nessuno  gh  rimprovererà  il  pas¬ 
sato,  tutti  lo  festeggeranno  nelle  frequenti 
sue  gite  per  la  Toscana.  Se  qualche  timore 
egli  deve  avere,  deve  averlo  dei  suoi  corre- 
bgionari  ;  se  qualche  sgarbo  gli  sarà  fatto 
sarà  da  parte  di  qualche  agente  sardo,  come 
quel  tal  diplomatico  che  non  volle  vederlo 
ad  una  festa  di,  Piombino  e  che  fu  sferzato 
dal  salace  commento  del  giusdicente  locale 
toscano  :  «  Si  è  molto  qua  parlato  dell’  im- 
pobtica  del  console  sardp  Millanta,  che  non 
lo  visitò,  e  che  è  veramente  degno  di  por¬ 
tare  un  tal  cognome  »- 

La  risposta  del  Re  di.  Sardegna  in  rap¬ 
porto  al  ritorno  di  Carlo  Alberto  —  suba 
fine  del  1821  —  avrebbe,  raffreddata  la  più 
ardente  iniziativa,  pure,  Ferdinando  III  non 
si  dà  per  vinto,  e,  lavorando  lentamente 
questa  .specie  di  Cerbero,  riesce  ad  amman¬ 
sirlo  un  anno  dopo.  Ma  il  veleno  schizza  lo 
stesso  dalle- sue  parole  moderate  e  riflessive  : 
«  Dieu  fasse  que  sa  convèrsion  soit  réele- 
ment  sincère  et  stable  et  que’  elle  soit  crue  de 
tout  un  paj’s  auquel  il  n’a  que  trop  donné  une 
impression  si  défavorable  »  (18  nov.  1822). 
Poi  viene  la  campagna  di  Spagna,  il  Tro- 
cadero,  questa  crociata  di  penitenza,  ma 
fatta  volentieri  e  con  rassegnazione  da  Carlo 
Alberto,  il  ritorno,  la  riconcihazione  fra  cu¬ 
gini  aba  quale  tanto  ha  collaborato  Ferdi¬ 
nando  III.  Carlo  Felice  è  ormai  convinto 
di  non  poter  escludere  il  Principe  dalla  suc¬ 
cessione  — ■  questo  anche  per  ragioni  diplo¬ 
matiche  :  «  L’ambassadeur  de  France  veut 
beaucoup  se  mèler  de  mes  afaires  »  (sic)  —  e  di 
doverlo  richiamare  in  Piemonte.  Il  suo  ani¬ 
mo,  dopo  l’affettuoso  incontro  col  reduce 
dai  trionfi  di  Spagna,  si  :è -ormai  piegato  al 


perdono  — -  ma  ce  n’  è  voluto  —  ed  apresi 
liberamente  con  Ferdinando  III  in  una  Iet¬ 
terà  inedita,  per  quanto  mi  sappia,  del  feb¬ 
braio  1824,  nella  quale  raccomanda  al  Gran¬ 
duca  questo  giovane  «  toujours  en  danger 
dans  des  temps  óù  la  malice  des  hommes  est 
si  rafinée  qu’il  y  faut  bien  de  l’expérience 
pour  se  soustraire  à  leur  artific.es  ».  Dategli 
gli  ultimi  avvertimenti  avanti  che  ritorni  — 
scrive  il  Re  —  :  «  je.vous  prie  de  lui  inculquer 
toutes  ces  véritées  qui  feront  son  bonheur 
et  mon  repos  ». 

Ma  qual’ e  l’atteggiamento  di  Carlo  Al¬ 
berto  dinanzi  alle  due  volontà  che  negli 
anni  dell’esiho  ne  dirigono  il  cammino  ? 
Verso  Carlo  Felice  di  paziente,  silenziosa, 
quasi  stoica  rassegnazione,  verso  Ferdi¬ 
nando  di  affettuosa,  cordiale,  appassionata 
riconoscenza  : 

Monseigneur, 

Je  profite  du  départ  de  Léopold  pour  me 
rappeler  au  souvenir  de  Votre  Altesse  Im- 
périale,  en  venant  lui  exprimer  l’  hommage 
de  mon  très  respectueux  dévouement,  ainsi 
que  celui  de  la  vive  inaltérable  reconnaissance 
dont  je  suis  pénétré  pour  les  immenses  bontés 
dont,  depui's  près  de  dix-huit  mois,  elle  ne  cesse 
de  me  cowfbler.  Votre  Altesse,  quoique  infini- 
ment  bonrie,  ne  peut  à  moins  que  d’étre  lassée 
de  voir  pendant  un  si  long  tems-  ma  longue 
et  tenèbreùs'e.  figure.  Aussi  j’avoue  que, 
quoique  gàté  par  ses  grdces,  j’éprouve  pour- 
tant  un.  certain  regret  à  venir  la  troubler  par 
mon  épttre,  mais  mon  cceur,  en  souffrant 
doublqment,  de  d'evoir  lui  parler  de  moi- 
méme,  ose  bénir,  en  méme  tems,  qu’il  diete 
à  ma  piume  ce  peu  de  lignes,  la  main  du  Tout- 
puissant,  qui  dans  sa  générosité  m’entoure 
de  tribulations,  en  expérant  qu’au  moins.  il 
cambierà  Votre  Altesse,  et  son  auguste  fa- 
mille,  de  ses  plus  amples  bénédictions.  Ne 
pouvant  avoir  l’espèrance  que  le  Roi  me  fasse 
rentrer  « n  Piémont,  pose  supplier  Votre  Altesse 
de  vouloir  bien  m’obtenir  de  luiì  après  qu’il 
luì  aura  montré  l’ éloignement  qu'il  a  póur 
que  je  ventre  dans  ma  patrie,  V autorisation 
de  pouvoir  aller  m’établir  à  Rome  avec  ma 
famille,  pour  un  certain  laps  de  tems,  après 
les  couches  de  Thérèse.  Felle  est,  Monseigneur, 
la  grdee  que  j’ose  vous  demander,  en  la  mettant 
à  la  suite  du  nombre  incalculable  de  celles 
dont  vous  vous  étes  piu  de  m’honorer.  Si  j’eus 
cru  qu’une  lettre  de  moi  au  Roi  piit  luì  étre 
agréablè,  je  la  lui  aurais  bien  adressée  en 
cette  occasion  ■;  mais,  '  dans  tous  les  cas,  il  me 
parait  que,  si  Votre  Allesse  daigne  se  charger 
de  cette  demande,  elle  doit  paraitre  à  Sa 
Majesté  sous ■  un  meilleur  aspect. 

Au  risque,  presque  certain,  d’un  refus, 

■  j'écrirai  aussi  à  Sa  Majesté  pour  lui  de¬ 
mander  la  permission  de  me  rendre  dans  le 
l-ieu  qu’elle  m’indiquerait  sur  son  passage, 

.  lors  de -son  retour  en  Piémont,  pour  lui  re- 
nouveler  de  vive  voix  l’hommage  de  ma  soum- 
mission,  si  Votre  Altesse  le  crùt  convenable, 
à  moins  qu’elle  voulùt  bien  en  dire  elle  mème 
quelque  chose  à  son  ancien  beau- frère. 

Puisse  l’extrème  indulgence  qui  vous  ca- 
ractérise,  Slonseigneur,  me  faire  pardonner 
ce  long  et  ennuyeux  griffonnage  ;  puisse  aussi 
Votre  Altesse  se  persuader  que  le  très  re¬ 
spectueux  attachement  que  je  lui  porte  ne  peut 
ètte  comparé  qu’à  ma  vive  reconnaissance 
et  j’éprouverai  alórs  un  adoucissement  ,à  la 
peine  de  l’ avoir  incomode  en  lui  parlant  de 
moì-méme. 

Avec  le  plus  profond  respect,  j’ai  l’honneur 
d'étre,  Monseigneur, 

de  Votre  Allesse  Impériale 
le  très  humble,  très  respectueux 
et  dévoué  serviteur 
Albert  de  Savoie. 

Ce  20  oetóbre  1822. 

Questa  lettera  è  d’  importanza  capitale 
per  la  conoscenza  degb  umori  di  Carlo  Al¬ 
berto  dopo  un  anno  e  mezzo  di  esiho  to¬ 
scano  e  dopo  tante  bufere.  Il  Principe,  rie¬ 
pilogando  il  passato,  confessa  di  non  rico¬ 
noscersi  più  e  d’esser  divenuto  quasi  un 
mistero  a  sé  stesso.  Là  perversità  degb 
uomini,  negb  anni  deba  sventura,  trasfigu¬ 
rando  lo  spirito  di  lui,  1’  ha  cosi  disorien¬ 
tato  e  deviato  dalle  prime  tendenze  che  egb 
si  smarrisce  neb’  introspezione.  Sa  solo  d’aver 
sofferto,  e  lo  dirà  in  altre  lettere,  quanto 
può  soffrire  una  creatura  sventurata,  e 
d’aver  sopportato  stoicamente  la  fortuna 
avversa.  Proprio  cosi  :  egb  è  fatto  da  ua 
pezzo  incurante  del  dolore  ;  chi  dice  che  si 
beffò  dei  bberab  nella  storica  vigilia  del  '21, 
deve  riconoscere  che  in  più  casi  si  beffasse 
del  dolore  stesso.  «  Con  tutto  che  sia  d’un 
carattere  piuttosto  vivace  »  —  dice  la  mogbe 
— ■  «però  non  è  di  cattivo  umore  quando 


soffre  ».  Indole  bizzarra  ma  di  fondo  buono  : 
burla  e  spasima. 

Le  testimonianze  di  riconoscenza  e  di  de¬ 
vozione  pel  suocero,  già  calde  nella,  lettera 
del  '22,  si  rinnovano  più  vive  al  momento 
di  lasciare  la  Toscana  per  l’ impresa  di 
Spagna,  in  una  lettera  da  Livorno,  del 
i°  maggio  '23,  che  pubbbeherò  presto  as¬ 
sieme- à  tutto  il  carteggiò.  Égli  andava  allora 
verso  l'espiazione.  Ma  era  egb  veramente 
cosi  colpevole  da  dovere  espiare  ?  Probabil¬ 
mente  si  è  esagerato  sui  rapporti  di  lui  coi 
rivoluzionari  del  '21.  Sorpreso  dalla  rapidità 
degb  avvenimenti  • —  come  succede  sempre 
nei  moti  rivoluzionari  —  ne  fu  travolto  : 
quando  vobe  reagire  parve  un  traditore. 
La  sua  esitazione  ad  ogni  modo  non  fu 
paura  —  si  sa  troppo  bene  che  Carlo  Al¬ 
berto  era  energico  e  quasi*  temerario  — ma 
scrupolo,  perché  '  mettendosi  alla  testa  del 
movimento  egb  tradiva  un  re  legittimista 
deba  sua  stessa  famiglia. 

Cosi  visse  tre  anni  in  Toscana  sotto  il 
peso  d’una  colpa  politica  e  sotto  il  cumulo 
delle  più  goffe  calunnie  neba  condotta  pri¬ 
vata,  fra  cui  non  mancan  le  tresche  con 
una  tutt’altro  che  casta  Penelope  ;  calunnie 
non  mai  credute  dal  suocero  e  sempre  smen¬ 
tite  dab’affetto  costante  della  mogbe. 

Gino  Masi. 

La  parigina 
di  Boldini 

Un  volume,  stampató  a  Parigi  due  mesi 
fa,  e  scritto  a  quanto  mi  è  dato  supporre 
dalla  mogbe  del  morto  pittore,  mi  spinge 
a  dir  qualcosa  del  grande  artista  scomparso, 
qualcosa  che  non  è  stato  ben  detto  o  ap¬ 
pena  accennato.  Per  parlare  con  perfetta 
cognizione  di  causa  di  un  pittore  moderno 
dove  non  è  concesso  al  Critico  di  fare  sfoggio 
di  erudizione  stòrica  o  di  date,  è  necessario, 
secondo  me,  sia  pure  modestamente  o  in¬ 
degnamente,  esserne  fratebo.  L'affinità,  la 
rispondenza  fra  disegno  e  colore,  formula 
assoluta  e  necessaria  per  riprodurre  un  sen¬ 
timento  che  deve  palesarsi  con  mezzi  gra¬ 
fici,  non  può  essere  totalmente  compresa 
da  chi  non  ha  mài  preso  in  mano  un  pennello 
o  una  matita.  Tanto  più  per  l’arte,  di  Gio¬ 
vanni  Boldini  che  è  una  fusione  spontanea 
e  rapidissima  fra  concezione  e  traduzione 
pittorica. 

E  quest’uomo  considerato  nei  rapporti 
della  esistenza  quotidiana,  poco  o  punto 
espansivo,  metteva  in  ogni  pennellata  un 
tratto  nitido  e  lampante  di  un  cuore  sàturo 
di  febbre  e  di  vita.  Si  direbbe  questa-  una 
contraddizione  soprattutto  giudicandolo  aba 
stregua  di  coloro  che  lo  dicevano  chiuso  e 
duro,  ma  è  inutile  ricercarne  la  ragione  ; 
Boldini  era  fatto  cosi,  e  forse  per  questo  era 
un  artista  inimitabile.  Lo  so  che  neba  sua 
produzione  giovanile,  sapienza  somma  e 
audacia  si  accordano  perfettamente,  ma 
dove  Boldini  emerse  su  tutti  fu  quando 
consacrò  tutto  se  stesso  nel  ritrarre  la  donna 
francese,  o  megbo  la  parigina  del  suo  tempo, 
mettendone  in  luce  l’anima  coi  suoi  sprazzi 
di  passione,  di  vizio,  di  febbre,  di  tormento. 
Nessun  artista  francese  ha  saputo  veramente 
comprenderla  o  renderla  viva  e  palpitante 
come  A  ha  resa  Boldini  nelle  sue  tele  che 
sembrano  carezze,  schiaffi  o  baci.  Perché 
nessun  critico  si  soffermò,  analizzandone 
gli  intendimenti,  su  questo  punto  capitale 
deba  sua  vita  di  artista,  su  questa  ricerca 
di  cui  egb  fece  uno  scopo  e  una  mèta  ?  Né 
Duez,  né  Flameng,  né  Besnard  o  De  Nittis, 
e  neppure  i  modernissimi  che  deba  donna 
francese  hanno  soltanto  riprodotto  le  scon¬ 
cezze  ed  il  vizio,  nessuno  come  il  pittore 
ferrarese  ne  ha  indovinato  tutta  l’ intimità, 
la  grazia,  la  duttilità,  la  dolcezza,  o  l’affa¬ 
bile  condiscendenza  in  ogni  manifestazione 
1  dell’anima  di  lei,  sposa,  amante,  madre. 

Lo  so  che  certi  ritratti  virili  del  Boldini 
sono  miracoh  di  perfezione,  ma  più  miraco¬ 
losi  se  non  sempre  perfetti  di  forma,  sono 
quelb  di  donna  nei  quali  perfino  certe  scor¬ 
rettezze  di  disegno  sembrano  volute  di 
proposito,-  perché  ne  venisse  al  soggetto 
quella  più  viva  intensità  di  espressione  che 
forse  si  sarebbe  attenuata,  se  per  il  dovuto 
rispetto  alle  regole  del  disegno,  l’artista  ne 
avesse  corretto  i  contorni.  In  lui  aveva 
parlato  con  prodigioso  senso  pittorico  il 
cuore  strano,  senza  incertezze,  senza  ten¬ 
tennamenti,  neba  spontanea  rapidità  del 
primo  sbozzo.  L’aspro  Boldini  dall’appa¬ 
rente  cinismo,  ma  fervidamente  innamorato 
deb’arte  sua  quando  dipingeva,  fu  l’unico 
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interprete  dell’anima  della  parigina,  cosi 
mal  compresa  da  chi  non  l'abbia  avvicinata 
nell’  intimità  della  famiglia,  o  sotto  altri 
aspetti,  che  è  superfluo  accennare.  Essa  è  un 
vero  libro  aperto,  che  non  ha  nulla  della 
sfinge  dellemostre  belle  italiane,  né  dell’  ipo¬ 
crisia  delle  inglesi,  né  della  sgraziata  spu¬ 
doratezza  di  certe  donne  tedesche.  Parla, 
scrive,  dice  quello  che  pensa,  senza  esitanze, 
senza  mai  prendére  la  via  più  lunga,  orgo¬ 
gliosa  di  render  palese  quello  che  pensa  o 
che  prova,  confóndendo  magari  manifesta¬ 
zioni  di  diversa  natura,  ma  felice  di  non 
lasciar  nulla  di  incerto  od  incompreso. 

Boldini  l’aveva  perfettamente  capita  e 
penetrata  con  l’anatomia  e  la  diagnosi  del 
clinico  provetto,  si  da  poterne  rivelare  lo 
spirito,  la  psiche,  ed  i  misteri  dell’anima 
e  del  corpo.  Ed  è  per  questo  che  la  sua  pit¬ 
tura  non  si  imita,  a  meno  di  non  possedere 
una  stupefacente  abilità  come  la  sua,  ed 
un  cuore  come  il  suo....  che  non  ne- aveva. 
Certe  sue  pennellate  sembrano  colpi  di  scu¬ 
discio  o  stellettate,  mentre  in  altre  pitture 
più  serene,  il  pennello  sembra  carezzare  la 
tela  come  un  amoroso  richiamo,  qualcosa 
di  affettuoso  e  non  detto,  ma  reso  efficace, 
indimenticabile,  attraverso  quegli  occhi  di 
(lonna  che  non  sapeva  dipingere  che  lui. 

Morto  Giovanni  Boldini,  non  vedo  nes¬ 
suno  che  almeno  per  ora  possa  sostituirlo  ; 
oggi  si  ricercano  altri  effetti,  forse  in  ra¬ 
gione  di  altre  cause  ;  forse  la  parigina  dei 
nostri  giorni  non  è  più  quella  di  prima.... 
ma  non  lo  credo. 

La  tradizione  è  una  forma  di  eredità  che 
si  infiltra  e  si  trasmette  nel  sangue,  sia  una 
malattia  che  deturpa,  o  la  bellezza  che  in¬ 
canta  ;  ed  è  perciò  che  la  parigina  non  può 
mutare  e  non  somiglierà  mai  a  nessun’al- 
tra  al  mondo.  È  un  impasto  di  qualità  e 
difetti,  come  quando  sembra  bellissima  e 
non  lo  è  .come  quando  sembra  perfida  ed  è 
buona  ;  e  Boldini,  per  la  sua  stessa  natura 
inquieta  ed  affine  a  quella  della  donna  fran¬ 
cese,  cosi  la  preferiva. 

Certe  donne  di  Guy  de  Maupassant  po¬ 
trebbero  aver  servito  di  modello  al  pittore 
con  una  certa  loro  perversità  che  sembra 
trovare  scusa  nell’assoluta  incoscienza. 

Volete  sentirla  tutta  in  voi,  questa  donna 
di  cui  parlo,  nella  piena  immoralità  della 
sua  morale  ?  Riflettete  su  questo  episodio 
che  voglio  narrarvi  e  che,  ne  sono  certo, 
non  dimenticherete  più. 

Mi  raccontava  molti  anni  or  sono  un  mio 
amico  francese,  di  avere  avuto  una  scena - 
violenta  con  una  signora  della  miglior  so¬ 
cietà,  colla  quale  era  in  rapporti  intimi  da 
più  di  quattr’anni.  Fuori  di  sé,  acciecato 
dalla  gelosia,  in  quello  stesso  appartamen¬ 
tino  dejl’avenue  d’Antin  dove  tante  ed  in¬ 
dimenticabili  ore  liete  erano  scorse  per  loro; 
dopo  una  vivacissima  discussione,  l’aveva 
schiaffeggiata. 

Immediatamente  la  signora  era  uscita. 
Rimasto  solo  e  preso  dal  rimorso  é  dalla 
vergogna  del  gesto  imperdonabile,  suo  primo 
pensiero  fu  quello  di  correre  da  lei,  e  senza 
por  mente  aì  passo  inconsiderato  che  stava 
per  fare,  si  recò  in  casa  di  quella  donna 
della  quale  conosceva  appena,  il  marito. 

Non  era  ancora  tornata.  Aspettò  circa 
un’ora  in  un  saloncino  rosa,  di  cui  coll’elo¬ 
quenza  di  un  innamorato  mi  fece  la  più 
minuta  descrizione,  finché  sollevatasi  la  pe¬ 
sante  cortina  di  broccato  che  separava 
quella  sala  dagli  appartamenti  della  signora, 
essa  gli  venne  incontro  pallida  ma  serena, 
tenendosi  in  braccio  un  bambino  biondo  di 
poco  più  di  un  anno. 

Si  avanzò  fino  a  lui,  che  avvilito  e  cogli 
òcchi  fissi  a  terra  si  aspettava  un  calmo  ma 
risoluto  congedo,  e  toltasi  il  piccino  di 
braccio  avvicinandolo  al  volto  dell’amante, 
disse  :  «  Bébé  mon  bébé  chéri,  embrasse  fort 
ce  mechant  monsieur,  ce  vilain  homme,  que 
tout  à  l’heure  a  donné  deux  grandes  gifles 
à  ta  Maman  !...  ». 

La  donna  dipinta  da  Giovanni  Boldini 
è  tutta  qui. 

Vittorio  Corcos. 

Aprile  1931. 
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Sennuccio  del  Bene, 
l'amico  del  Petrarca, 
e  il  suo  canto 

Chi  subito  fi  vede  isprende  (risplende)  tutto 
Ecco  un  bel  verso  a  significare  l’intima 
luce  che  c’;illumina,  all’  improvviso  appa¬ 
rire  della  bellezza.  È  d’un  amico  del  Petrarca, 
di  quel  Sennuccio  del  Bene,  col  nome  del 
quale  incominciano  due  sonetti  appunto  di 
messer  Francesco  :  «  Sennuccio,  i’  vo'  che 
sapi  in  qual  manera  »  e  «  Sennuccio  mio, 
ben  che  doglioso  e  solo  ».  Non  che  fosse  un 
gran  poeta  ;  ma  era  dotato  d’una  dolcezza 
acuta  di  sentimento,  di  un  nitore  di  forma 
che  ce  lo  rendono  caro.  E  non  si  perdeva 
in  sottigliezze  soverchie,  non  andava  su 
pe’  peri  del  filosofeggiare,  non  era  voluta  - 
mente  oscuro,  mai.  Altro  merito  :  scrisse 
poco,  non  diffuse  in  versi  innumerevoli  la 
tenue  sua  vena,  né  ebbe  la  cattiva  abi¬ 
tudine  di  gonfiar  le  gote  per  simulare 
un  fiato  che  non  aveva.  E  se  non  usci 
dai  motivi  consueti  ai  verseggiatori  del 
dolce  stile;’!  quei  motivi  li  risenti  nèl- 
l’ intimo  e  li  espresse  con  grazia,  con  fre¬ 
schezza,  e  non  senza,  a  volte,  un  tantino 
d’originalità. 

A  me,  per  esempio,  il  sonetto  che  ripor¬ 
terò  fra  poco,  sembra  assai  notevole,  e  mi 
fa  meraviglia  che  non  abhia  cercato  di  met¬ 
terlo  in  valore  A.  L.  Silvestro,  che  scrive 
oggi  .uno  studio  accurato  intorno  a  Sen¬ 
nuccio  (Catania,  tip.  ed.  Sorace  e  Siracusa, 
1931)  dando  particolare  attenzione  alla  bio¬ 
grafia,  e  ripubblicando  anche  tutte  le  rime, 
il  cui  testo  —  egli  dichiara  —  «  è  stato 
collazionato  sui  codici  delle  biblioteche  fio¬ 
rentine  e  romane  ».  . 

Non  si  patria  compiutamente  dire 
quant’  è  la  tua  bellezza,  né  tu  il  sai, 
però  che  non  ti  vedi,  quando  vai,,- 
più  bella  ad  ogni  passo  divenire. 

Sanno  coloro  a  cui  dobla  (raddoppia)  desire 
ad  ogni  volger  d'occhio  che  tu  fai  , 
e  non  potria  chi  non  ti  vide  mai 
immaginar  quel  che  se’,  per  udire  -;  • 
ché  mai  Ovidio  o  altri  non  descrisse 
valor  di  donna  tanto  affigurata, 
che  tu  non  passi  quel  che  se  he  disse. 

O  puritaàe  o  bellezza  incarnata, 
chi  l’occhio  tuo.  innamorato  aprisse, 
solo  tra  noi  arei  vita  beata. 

Deliziosa  incoscienza  di  questa  fanciulla 
trecentesca,  che  non  passeggia  con  lo  spec¬ 
chietto  nella  borsettina  come  le  fanciulle 
d’oggi  ;  ma  se  ne  va  inconsapevole  del  pro¬ 
prio  fascino,  che  pur  sembra  crescere  ad 
ogni  passo  per  la  grazia  stessa  dèi  suo 
camminate:  E  mentre  si  guarda  dattorrib 
seijjina.il  desiderio  dintorno.  Perché  descri¬ 
verla  ?  'Non-  serve  :  bisógna  vederla. 

Ó  bellezza;  o  purezza  fatta  persona,  chi 
fosse  amato  da  te  sarebbe,  in  terra,  beato  ! 
Chi  l’occhio  tuo  innamorato  aprisse..'... 
Soltanto  un  vero  poeta  poteva  pensare 
e  modulare  un  tal  verso,  che  in  cinque  pa¬ 
rolette  chiude  l’ intima  aspirazione  d’ogni 
cuore  veramente  preso,  cui  è  beatitudine 
suprema  Tesser  guardato  con  amore  dalla 
donna  amata  : 

Chi  l’occhio  tuo  innamorato  aprisse 
..  solo  tra  noi  arei  vita  beata. 

Il  Carducci  nella  sua  Antica  lirica  ita¬ 
liana  (Firenze,  Sansoni,  1907)  ristampa 
anch’  egli  questo  sonetto,  ma  l’ultimo  verso 

Solo  tra  noi  aria  vita  beata 
Aria  ciogi,  avria  invece  di  arei.  Io  prefe¬ 
risco  arei  non  soltanto  perché  il  codice 
riccardiano  1103  —  che  ho  voluto  riscon¬ 
trare  —  ci  dà  proprio  arei,  ma  anche  per¬ 
ché  siffatta  lezione  aggiunge  immediatezza 
e  vivezza  alla  bellissima  terzina.  Secondo  la 
grammatica  propriamente  detta,  bisognava 
di  certo  scrivere  aria,  ma  secondo  una  più 
intima  e  profonda  grammatica,  quella  del 
sentimento,  torna  benissimo  che  Sennuccio 
abbia  scritto  arei.  È  Sennuccio  stesso  che 
vorrebbe  avere  in  sé  tanta  forza  da  aprire 
quell’occhio  all’amore,  da  costringer  quel¬ 
l’occhio  ad  aprirsi  innamorato  sopra  di  lui.' 
Provatevi  ad  isolare  codesta  terzina  dal 
resto,  dimenticate  non  pur  Ovidio  e  le  sue 
descrizioni,  ma  anche  le  due  belle  quartine, 
dimenticate  tutto  e  ripetetevi  soltanto  quel 
tenero  e  fresco  slancio  delTanima  verso  la 
purità  e  la  bellezza  incarnate,  ripetetelo 
com’  io  ve  ló  punteggio,  con  una  leggera 
sospensione  esclamativa,  dopo  aprisse. 

O  puritade  0  bellezza  incarnata, 
chi  l’occhio  tuo  innamorato  aprisse!... 
solo  tra  noi  arei  vita  beata. 

Leggetelo  cosi,  e  ditemi  se  è  mai  possi¬ 
bile  andar  d’aCcordo  col  Silvestro  quando 
scrive,  anche  a  proposito  di  questo  sonetto  : 

«  Non  c’  è  niente  di  veramente  sentitp  e 
poetico.  È  il  solito  frasario.  Eccóne  lo  spi¬ 
rito.  Non  può  egli  riuscire  a  dire  quant’  è 
la  bellezza  della  sua  donna,  e  neppure  lei 
ne  è  conscia,  poiché  non  si  accorge  di  di¬ 
venire  sempre  più  bella.  Lo  sanno  solamente 
coloro  ai  quali  il  desiderio  si  raddoppia 
ogni  qualvolta  vedono  che.  ella  volge  'gli 
occhi  versò  di  loro.  Né  Ovidio,  né  altri, 
descrissero  un  tipo  di  donna  simile  a  quella 
che  il  poeta  ritrae  ». 

D’accordo  invece  con  lui  interamente, 
quando  loda  quest’altro  sonetto  «  che  è 
senza  dubbio  tra  i ,  migliori,  e  tra  i  più 
accorati  e  tra  i  più  sognanti  della  nostra 


antica  lirica  d’amore,  scritto  evidentemente 
durante  l’esilio  e.  forse  poco  dopo  la  com¬ 
posizione  della  canzone  in  morte  dell’  im¬ 
peratore  [Arrigo  VII].  È  un  quadretto  ben 
colto.  Con  tocchi  leggeri  e  fini  dà  vita  ad 
una  delicata  figurina  di  donna  ». 

Era  nell’ora  che  la  dolce  stella 
mostra  il  segno  del  giorno  ai  viandanti, 
quando  m’apparve  ,fon  umil  sembianti 
in  visione  una  gentil  donzella. 

Parea  dicesse  in 1  sua  dolce  .favella  : 

«  Alza  la  testa  a  ehi  ti  vien  davanti, 
mossa  a  pietà  dei-  tuoi  piatosi •  pianti, 
piena  d’amore  e.'ifSjiie  vedi,  bella, 
a  rimettermi  tutta  in  la  tua  mano. 

Tien  me  per  donna,  lascia  la  tua  antica, 
prima  che  morte uccida  lontano  ». 

Io  vergognando  non  so  che  mi  dica, 
ma  per  donzella  o  per  paese  strano 
non  cangio  amor,  né  per  mortai  fatica, 
Ond’ella ,  vergognando,  volse  i  passi, 
e  piangendo  lasciò  gli  occhi  miei  bassi. 
Altrettanta  grazia,  fra  ingenua  e,  civet¬ 
tuola,  è  nella  ballata  «  Amor,  -cosi  leggiadra 
giovinetta  ».  Quella  giovinetta  leggiadra  che 
canta  «in  danza-  be’ versi  d’amore  »  e  so¬ 
spira  sovente,  impallidisce,  e  volge  gli  oc¬ 
chi  dintorno  quagi  a  cercare  simpatia  pie¬ 
tosa  per  il  suo  dotSè  niàle,  espresso  da.  lei 
col  suo  canto  : 

Volgerli  occhi  ,  sei  soavemente, 
per  saper  se  pietà  di  lei  vedesse 
in  alcun,  che  intendesse 
nel  cantar  suo  '  com#  •  amor  l’  ha.  distretta. 

Altrettanta  ragione  ha  il  Silvestro  quando 
censura  il  sonetto  '-Punsemi  il  fianco  amor 
freddo  e  retorico’;  ma  con  la  canzone 
Amor,  tu  sai  è  forse^  troppo  severo.  Intanto 
la  mossa  è  vivace  : ,  |gjg 

Amor,  tu  sai  eh'  io  son  cól  capo  sano, 
eppur  ver  me  riprovi  l’arme  antiche, 
e  vie  più  ora  che  mai  mi  persegui, 
tu  mi  farai  tenere  ;un  vecchio  vano... 

Fa  tornare  in  ménte  il  Parini  : 

Invano  tnvan  la  chioma 
deforme  di.. canizie,, 

E  T  espressione  I  giovinetto  vecchierello  » 
non  è  forse  d’un  utóorismo  sorridente  vera¬ 
mente  grazioso  ?  [  i.! 

Deh,  chi  mi  scuserà,  quando  palese 
sarà  che  il  giovinetto  vecchierello 
arde  vie  più  che,  mai  in  foco  d’amore? 
Ma  certo  è  da  rimpiangere  che  il  poeta 
abbia  imbottito  questo  motivo  di  luoghi  co¬ 
muni  e  di  retorica,  ..ampliandolo  a  canzone 
invece  di  concentrarlo  in  ballatetta  o .  in  so- 

Fin  qui  la  lirica  puramente  amorosa. 
La  canzone  in  mòrte  d’Arrigo  VII.  è 
invece  amorosa  e  pplitica  insieme.  I  due 
motivi  anzi  vi  si  intrecciano  con  schiet¬ 
tezza  e  commozione!  innegabile,  se  pur 
senza  potente  afflato’  lirico  e  in  forma  al» 
quanto  discorsiyg.V  Arrigo  VII  è  morto,  e 
con  lui  son  cadojte  le  speranze  degli  esuli. 

Sennuccio  —  còme  stabilisce  il  Silvestro  — 
appena!  saputo  della  elezione  di  Arrigo,  si 
era  fatto  esule  volontario  da  Firenze  guelfa 
per  raggiungere  T  imperatore,  sperando  di 
poter  presto  ritornare  al  seguito  di  lui  in 
veste  di  cittadini  onorato  e  potente.  Per 
questa  speranza  r%gli  ha  lasciato  la  sua 
donna  : 

Per  acquistare  tonar  mi  fé  partire 
da  voi  pien  di  desire, 

per  ritornare  in  pregio  e  in  più  grandezza. 
Ha  fatto  bene  a  far  cosi,  non  se  ne  pente  : 
Dunque  ragion  fé  buon  dover  mi  mosse 
a  seguitar  signor  cotanto  caro. 

Ma  purtroppo  gli  eventi  hanno  resa  vana 
la  sua  fiducia  ;  sicché  il  poeta  deve  piangere 
e  rimpiangere  la^propria-  vita  : 

Piango  mia  vita,  poi  ch’egli  è  morto 
lo  mio  signor  ófte  più  che  me  amavo, 
e  perch’  io  spedavo 
di  ritornar  dovfió  sarei  contento  ; 
ed  or  senza  speranza  di  conforto 
più  eli’ altra  cosa  la  vita  mi  grava. 

Morto  T  imperatore,  è  morta  la  speranza 
di  riveder  la  sua’idonna  : 

»  O  crudel  morte  e  prava, 

come  m' hai  tolto  dolce  intendimento 

di  rivedere  il  più  bel  piacimento,  ' 

che  mai  formasse  naturai  potenza 

in  donna  di  valenza, 

la  cui  bellezza  è:  piena  di  virtude  ! 

Peccato  che  qfii  il  solito  linguaggio  con¬ 
venzionale  impacci,  e  raffreddi  l’espressione 
del  sentimento,  che  pure  è  genuino, e  vivo, 
come  ci  fanno’ 'sentire  più  sótto  questi 
due  versi  *,àcpofàti‘  per  davvero’: 

Che  pur  è  morto: -.ed  io  non  son  tornato 
ond’  io  'languenddopMvo  disperato. 
Finamente,  se  trà  i  versi' religiosi  di  Sen¬ 
nuccio  v’  è  una  laude  veramente  bella  al¬ 
l’Addolorata,  con  questo  verso  pieno  d’  in¬ 
tensità  : 

fi  .  Con  più  dolor  sopra  dolor  ripiange 
la  sconsolata,, 

freddi  invece  e  retorici  sono  i  due  sonetti 
in  risposta  a  due  del  Petrarca,  tanto  meno 
belli,  anch’essi,  di  quegli  altri  due  che  co¬ 
minciano  col  nome?  di  Sennuccio.  In  uno 
dei  quali  «  Sennuccio,  i’  vo’  che  sapi  in 
qual  manera  »  ci  sono  nientemeno  òhe  que¬ 
sti  versi: 

Qui  cantò  dolcemente,  e  qui  s’ assise  ; 
qui' si  rivolse,  e  qui  rattenne  il  passo; 
qui  co’  begli  occhi  mi  trafisse  il  core  ; 

Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise,. 

Se  fu  veramente  Sennuccio,  com’  è  pro¬ 
babile,  a  provocar  in  qualche  modo  —  per 
parte  dell’amico  suo  grande  —  una  tal 
dolce  effusióne  di  canto,  basterebbe  questo 
a  farlo  degno  della  nostra  riconoscenza 
e  del  nostro  amore.  Angiolo  Orvieto. 


Un  discepolo 
del  De  Sanctis 

Di  Luigi  La  Vista,  ucciso  a  Napoli  ven¬ 
tiduenne  dai  mercenari  svizzeri  dei  Bor¬ 
bone  il  15  maggio  1848,  andò  disperso  il 
cadavere  fra  i  tanti  rimasti  per  le  vie  in 
quella  giornata  funesta.  Scomparsa  quasi 
simbolica,  che  aiutò  il  trasfigurarsi  della  sua 
memoria  in  uno  splendente  mito  eroico. 
Eroico  non  soltanto  per  il  sacrificio  della 
vita  all’  ideale  della  patria,  si  anche  per  l’an¬ 
nunzio  di  grandezza  che  nel  suo  spirito 
avevano  letto  il  maestro  suo,  Francesco 
De  Sanctis,  i  condiscepoli,  gli  amici  :  di 
una  grandezza  tolta  per  sempre  all’  Italia 
dalla  morte  precocissima. 

E  neanche  adesso  che  un  ampio  studio 
amoroso  sul  La  Vista,  per  opera  di  Gio- 
*  vanni  Pansini  (1),  ci  offre  la  documenta¬ 
zione  di  quello  che  il  La  Vista  fu  nella  vita 
breve,  possiamo  considerare  cosi  fatta  que¬ 
sta  precisa  realtà  da  cancellare  il  mito  é  ' 
da  prenderne  il  posto  :  perché  le  possibilità 
che  il  giovane  meraviglioso  portò  con  sé 
nella  tomba  sono  presenti  sempre  a  illu¬ 
minare  di  confronti,  di  - rimpianti,  sia  pur 
sottintesi,  gli  slanci  e  le  pause  del  suo  cam¬ 
mino  mortale  troncato  alle  prime  tappe. 

.  Sicché  ritorniamo  ancora  con  animo  com- , 
mosso  alle  origini  del  mito  lavistiano,  a 
quel  discorso  che  il  De  Sanctis  pronunciò 
nella  sua  scuola,  per  commemorare  il  più 
alto  e  il  più  promettente  dei  suoi  allievi. 

«  Noi  ripetiamo  ciò  che  tante  volte  ab- 
«  biamo  a  lui  ripetuto  :  tu  sei  buono,  e  sa- 
«  rai  grande  un  giorno.  Sfortunato  gio- 
«  vane  !  E  la  gloria  a  cui  sospiravi  ti  è 
«  fuggita  davanti,  e  come  il  tuo  cadavere,  il 
«  tuo  nome  sarà  presso  i  posteri  inonorato 
«  ed  ignoto.  La  mediocrità  è  stata  tanto 
«  esaltata  e  l’amistà  ha  cosi  spesso  esage- 
«  rata  la  lode,  che  gli  uomini  non  credono 
«  ora  mai  più  che  solo  a’  fatti  ;  e  quando 
«  lamenteremo  in  lui  la  perdita  di  un  grande 
«  ingegno,  molti  si  commoveranno  al  nostro 
«dolore,  pochi  crederanno  alle  nostre  pa- 

Due  anni  dopo,  nel  carcere  di  Castel 
dell’  Ovo,  scrivendo  dei.  drammi  di  Schil¬ 
ler,  il  De  Sanctis  usciva  in  quest’altre  pa¬ 
role  :  «  Ecco  un  giovane.  La  sua  vita  non 
«  è  stata  che  un  sogno  !  Sognava  gloria  e 
«  grandezza,  e  quando  ei  già  si  rivela  a  sé 
«  stesso  ;  quando  nell’ammirazione  de’  suoi 
«  amici  ei  pregusta  la  gloria,  ed  osa  credere 
«al  suo  avvenire  ;  quando,  idolo  de’ suoi 
«  compagni,  ei  può  dir  loro  senza  farli  sor- 
«  ridere  :  Nella  mia  anima  vi  è  qualche 
«  cosa,  io  mi  sento  nato  immortale,  una 
«  mano  mercenaria  va  a  colpir  lui  tra  mille, 

«  ed  il  suo  nome  sarà  dimenticato  per  sem- 
«  pre  !  Simile  destino  fu:  «di  Desaix,  di  An- 
*  drea  Chénier  »  ecc-,  nota  del  De 

Sanctis  medesimo  ci  avverte  che  in  quel 
giovane  senza  nome  egli  ha  voluto  rievo-, 
care  il  La  Vista  :  ma  intanto  la  sua  per¬ 
sona  è  già  assunta  a  simbolo,  cosi  da  farci 
pensare  che  proprio  in  questa  assunzione 
il  maestro  abbia  voluto  salvare  la  grandezza 
dello  scolaro,  non  evidente  nelle  manifesta¬ 
zioni  concrete  che  di  lui  erano  rimaste. 

Senonché  c’era  fra  i  condiscepoli  del  La 
Vista  un  uomo  votato,  invece,  al  concreto 
e  al  reale,  Pasquale  Villari  :  ed  era  natu¬ 
rale  che  il  Villari,  anziché  insistere  sul¬ 
l’opera  sognata  dal  giovane  straordinario  e 
non  potuta  compiere,  si  desse. a  raccogliere 
quello  ch’egli  ci  aveva  lasciato  già  vivo  e 
realizzato. 

Impresa  non  solo  pietosa,  ma  felicissima  : 
ché  le  Memorie  e  scritti  di  Luigi  La  Vista, 
pubblicati  dal  Villari  nel  1863  presso  il 
Le  Monnier,  rivelarono  agli  italiani  la  ric¬ 
chezza  spirituale  e  le  virtù  artistiche  del¬ 
l’autore.  Il  Villari  ebbe  inoltre  l’accortezza 
• —  cosi  difficile  in  simili  casi  —  di  non 
dare  in  luce  tutti  gli  scritti  compresi  nelle 
carie  napoletane,  ma  soltanto  una  scelta, 
meglio  adatta,  -  nella  sua  discreta  misura,  a 
illuminare  la  figura  morale  e  intellettuale 
del  suo  amicet  e  condiscepolo. 

Il  volume  del  1863  è  da  tempo  esaurito, 
e  il  Colnitato  Lavistiano  si  propone  di  cu¬ 
rarne  la  ristampa,  con  aggiunte  inedite 
dalle  stessè  carte  napoletane  :  e  farà  òpera 
meritoria.  Ma  intanto  rimanevano,  non 
sfruttate  dal  Villari  né  esaminate  da  alcuno 
sistematicamente,  le  carte  di  Moffetta,  quelle 
cioè  che  il  Là' Vista  lasciò  pfèsiso  amici  e  co¬ 
noscenti  di  questa  città,  nel  cui  Seminario 
studiò  fino  al  1844,  e  che  accrebbe  da  Venosa, 
sua  patria,,  è  da  Napoli  con  lettere  e  compo¬ 
nimenti  poetici.  Su  qiiéste  carte  principal¬ 
mente  il- Pansini  ha  condotto  il  suo  volu¬ 
me,  adottando  il  criterio  seguito  dal  Villari 
di  una  scelta  giudiziosa/tanto  più  che  qué¬ 
sta  nuova  scelta  era  stata  già  consigliata 
dal  Villari  medesimo,  allo  scopo  di  far  co¬ 
nóscerò  con  saggi  dei  primi  lavori  e  con 
lettere  significative  il  tirocinio  intellettuale, 
l’educazione  spirituale,  gli  stessi  casi  in¬ 
timi  del  martire  negli  anni  della  sua  adole¬ 
scenza  e  prima  giovinezza. 

Né  il  Marzocco  é  estraneo  all’  iniziativa 
del  volume.  Ricorda  infatti  il  Pansini  che 
su  queste  colonne  il  23  -settembre  1923 
compariva  una  nota  concernente  là  pubbli¬ 
cazione,  per  opera  di  lui  Pansini,  in  una 
rivista  di  Trani,  di  un  canto  inèdito  del 
La  Vista,  scritto  per  la  posa  della  prima 
pietra  del  porto  di  Molfetta,  nel  maggio 
del  1844. 

(1)  Giovanni  Pansini,  Un  discepolo  del  De  Sanctis. 
Firenze,  Vallecchi  1930.  ,  - 


Del  canto,  letto  in  un’adunanza  lette¬ 
raria  del  Seminario  di  Molfetta,  erano  ci¬ 
tati  alcuni  versi  :  questi  fra  gli  altri  : 

Sui  lieti  flutti  del  ceruleo  mare 

un  torrente  di  luce  e  d’armonia 

l’  italo  sol  piovea  ;  l’  italo  sole 

che  fa  men  aspre  V  itale  sciagure  ! 

Versi  di  scuola,  ma  anche  espressione  di 
fervore  patriottico,  non  certo  ovvia  a  quei 
tempi  e  nel  regno  di  Napoli. 

La  nota  del  Marzocco  soprattutto  con¬ 
tribuì  a  far  costituire  un  comitato  lavi¬ 
stiano,  che  annunziò  per  il  centenario  della 
nascita  del  martire  - —  31  gennaio  1926  ■ — 
la  pubblicazione  di  questo  volume.  Nel  quale 
poi  sono  accennate  le  vicende  attraversate 
dall’  impresa,  fino  alla  ritardata  attuazione 
presente,  aiutata  dal  patrocinio  della  So¬ 
cietà  Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgi¬ 
mento,  dai  premi  delle  Amministrazioni 
provinciali  di  Bari  e  di  Potenza,  e  dal 
concorso  animoso  dell’editore  Vallecchi. 

È  dà  osservare  finalmente  cóme  il  volume, 
non  nella  copertina  e  nel  frontespizio,  ma 
nell'occhietto  che  segue,  porti  un  titolo 
nuovo  :  Litigi  La  Vista  e  i  suoi  tempi, 
dalle  carte  molfettesi  :  titolo  che-  risponde 
al  programma  originario  del  Comitato  e  ri¬ 
specchia  esattamente  l’assunto  del  Pansini. 
Il  qfiale  dunque  procede  con  due  obbiettivi, 
non  riuscendo  sempre  a  fonderli  in  uno 
solo,  come  sarebbe  stato  desiderabile.  L’uno 
è  illustrare  ed  esaltare  la  figura  del  La  Vi¬ 
sta,  l’altro  è  illustrare  l’ambiente  di  Mol¬ 
fetta  in  cui  si  formò  la  sua  vita  spirituale, 
e  specie  quel  Seminario  che  va  ricordato 
con  molto  rispetto  non  solo  per  la  compe¬ 
tenza  dei  suoi  insegnanti  di  quel  tempo, 
ma  anche  per  le  idee  larghe  e  liberali  che 
lie  informavano  i  sistemi  educativi.  | 

Vescovi  e  preti  in  quella  città  e  in  quella 
scuola  obbedivano  a  principi  patriottici 
che  altrove  sarebbero  sembrati  eretici  ;  e 
del  resto  anche  i  preti  di  Altamura  nel 
1799  si  erano  schierati  per  la  causa  della 
libertà.  Perciò  il  giovinetto  La  Vista  potè 
conoscere  nel  Seminario,  parte  in  iscuola 
e  parte  per  conto  proprio  ma  con  la  con¬ 
nivenza  di  preti  assistenti,  poeti  italiani  e 
stranieri  — -  dal  Leopardi  al  Byron  —  non 
precisamente  in  odore  di  santità. 

Tutto  questo  andava  detto,  a  onore  della 
città  e  dell’  istituto  dove  il  La  Vista  si  istruì 
e  si  disciplinò  :  e  il  Pansini  ha  contribuito 
con  questa  documentazione  a  illuminare  la 
nostra  preziosa  storia  municipale  dì  luci 
generose:  ma  il  libro,  suo  avrebbe  guada¬ 
gnato  da  una  struttura  più  snella  e' più  or¬ 
dinata.  L’ intralcio,  infatti,  delle  ripetizioni, 
dei  ritorni,  delle  sòste  eccessive  ritarda 
troppo  la  sintesi  e  l’annebbia  alquanto. 
Il  materiale  è  vivo,  ma  qua  e  là  perde 
rilievo  nella  costruzione  un  po’  rilassata 
del  libro,  nella  prospetttìva  un  po’  confusa. 

Non  che  il  Pasjsini  indulga  molto  all’af¬ 
fetto  municipale.  La  simpatia  per  il  sog¬ 
getto,  che  è  da  lodarsi,  non  gli  crea  pre¬ 
venzioni  cieche  o  unilaterali.  Quell’accen¬ 
tuazione  di  tono,  appena  avvertibile,  che 
spunta  in  qualche  pagina,  è  facilmente 
corretta  dalla  nostra  obbiettività  spassio¬ 
nata  :  e  del  resto  il  libro  ci  manda  incontro, 
sì,  parecchie  figure  di  interesse  locale,  ma 
anche  altre  che  superano  di  statura,  se  non 
sempre  di  notorietà  e  di  fortuna,  le  pro¬ 
porzioni  comuni.  La  provincia  serba  sem¬ 
pre,  si  sa,  di  queste  sorprese,  nella  vita  e 
nei  libri. 

Rimarrebbe  a  dire  delle  rivelazioni  che 
riguardano  personalmente  il  La  Vista.  E  di 
valori  veramente  nuovi,  che  portino  con  sé 
una  revisione 'dei  giudizi  antichi,  non  ne  ho 
trovati. 

Il  mito  dèi  giovane  venosmo  rimane  in¬ 
tatto,  è  vero,  ma  a  (presto  bastava  il  rin¬ 
calzo  delle  Memorie  e  scritti  editi  dal  Vii- 
lari,  e  di  un  discorso  di  estetica,  bellissimo, 
compreso  dal  Crocei  nelle  Ricerche  e  docu¬ 
menti  desanctisiani. 

E  certo  l’anima  del  La  Vista  ci  interessa 
nel  nuovo  libro  più  che  la  sua  storia  intel¬ 
lettuale.  Intellettualmente  non  mi  par  dub¬ 
bio  che  egli  quando  morì  fosse  già  vólto 
così  decisamente  verso  gli  studi  storici,  fi¬ 
losofici,  critici, .da  evitare  a- noi  il  rimpianto 
di  poesie  non  scritte,  di  poemi  sognati  e 
morti  con  lui  prima  di  giungere  alla  loro 
espressione  verbale. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  le  tante 
poesie  raccolte  dal  Pansini  e  sparse  nel  suo 
libro  rientrano  pur  esse  nella  biografia  in¬ 
tima  dell’autore,  non  ne  iniziano  una  fu¬ 
tura  storia  artistica  rimasta  inespressa  per 
la  crudeltà  della  sorte.  F,  bisogrìerà  conclu¬ 
dere,  io  credo,  che  questa  abbondante  pro¬ 
duzione  poetica  va  letta  come  documento 
di  vita  anziché  come  prova  d’arte.  Non 
solo  vi  si  trova  un  docile  adagiarsi  via  via 
negli  schemi  della  nostra  lirica  romantica, 
non  solo  la  personalità  del  poeta  vi  appare 
timida  e  impacciata  fra  zeppe  ingrate  e  re¬ 
miniscenze  di  vari  maestri  (da'  Foscolo  a 
Lamartine,  da  Byron  a  Manzoni,  da  Ber- 
chet  a  Leopardi),  ma  il  contrasto  fra  il  di¬ 
vincolarsi  delTanima  prigioniera  e  '  questa 
prigione  di  forme  e  formule  consacrate 
smorza  l’effetto  dei  componimenti,  effetto 
che  dovrebb’essere  di  confessione  e  di 
canto.  Qualche  eccezione  va  fatta  solo  per 
alcuni  tratti  delle  liriche  in  versi  sciolti, 
dove  il  minor  rigore  del  metro  consentì 
al  La  Vista  abbandoni  più  schietti,  infles¬ 
sioni  più  sue,  immagini  più  fresche.  Da  que¬ 
sti  tratti  si  poteva  sperare  nascesse  un 
giorno  un  poeta  originale,  forse  un  grande 
poeta. 
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g  Ma,  come  s’.  è  detto,  itasuo  spirito  vol- 
.  geva  ad  altre  prode.  E  già  le  poesie,  del  re¬ 
sto,  erano  oscurate  dalla'  foga  impetuosa 
delle  lèttere,  in  cui  l' inquietudine  dolorosa 
^dell’anima  sua  trovava  'accenti  tanto  pivi 
l'appassionati. 

: .  Inquietudine  torbida  e  tetra  :  anche  que¬ 
sto  giovane  sognante  e  fantasticante  conobbe 
il  morso  crudele  del  dolore  e,  nel  dolore, 

.il  fascino  della  morte.  Cantò  la  morte,  l’amò, 
la  previde  prossima  (non  .certo  nel  modo 
in  cui  gliela  preparava  la  realtà),  e  per¬ 
fino  meditò  di  cercarla  volontariamente. 

V  Poi  usci  a  poco  a  poco  da  questi  vagbeg- 
giamenti  d’abisso,  ,dà  questa  vertigine  che 
il  Pansini  dimostra  prodotta  in  gran  parte 
da  una  grave  delusione  d’amoie.  L’ inquietu¬ 
dine  rimane,  ma  è  tutta  corsa  da  fermenti 
vitali,  da  impazienze  ambiziose.  Il  La  Vista, 
nota  il  De  Sanctis,  non  fu  modesto.  Ma  aveva 
il  diritto  di  non  esserlo.  Alla-  scuola  del  gran¬ 
de  maestro  le  sue  forze  si  temprano  e  gli  ri- 

■  velano  ricchissime  possibilità  di  azione,  in¬ 
tellettuale  e. civile:  e  la  sua  vocazione  si  de- 
termina  più  che  mai  come  vocazione  di  tri¬ 
buno,  di  agitatore.  Non  asservito  ad  alcun 
partito  politico,  sorride  a  un  ideale  di  piena 
energia,  che  si  può  cogliere  sintetizzato  in 

I-  queste  parole  :  «  Azipne(.è,  tuttp^  quello  ^Jàe 
'  «ci  ména  alla  civiltà,  tutto  quello  che  ci 
--«rende  più  degni  della  libertà  .  Non  meno 
I  «  attivi  sono  Condorcet  e  Constant  dei  ge- 
«  nerali  della  Repubblica  e  dello  Impero  : 

;  «  non  meno  attivo  è  Chateaubriand  di  La 
«  Fayette.  La  Storia  ti  toglie  dalla  tua  stan- 
«  zetta  e  ti  mena  sulla  piazza  e  in  mezzo  al 
'  «  popolo  ;  un  tuo  pensiero,  un  tuo  grido 
«può  muovere  una  moltitudine;  .un.,  tud 
«  gesto  può  abbattere  un  trono  ;  tu,  senz’al- 
«tro  che  il  tuo  volere,  senza  altro  che  la 
i  «tua  fede,  puoi  destare  e  finire  una  rivolu- 

'  Nelle  quali  parole  è  evidente  quanto  ri- 
,  splendessero  nello  spirito  del  La  Vista,  in 
un’alta  convivenza  ideale,  la  storia  e  la 
vita,  il  pensiero  c  l’azione,  là  pàrola  e  la 

-  rivoluzione.  Erano  gli  amori  maturatisi  in 
lui  attraverso  gli  studi  insonni,  attraverso 
la  meditazione  religiosa  delle  rivoluzioni 
di  Francia,  attraverso  le  vaste  esperienze 

^filosofiche.  Cosi  egli  vedeva  già  profilarsi 
nel  futuro  un  se  stesso  animato  da  queste 

■  sante  ispirazioni  :  cosi  da  quel  mito  del 
passato  che  si'  era  costruito  nell’animo 
traeva  le  ragioni  e  gli  elementi  per  costruire 
il  futuro  mito  di  sé.  A  questo  mancò  l’at- 

u  tuazione,  per  la  morte  precoce  :  ma  quel- 
i-  -l’altro  mito  che  i  maestri,  gli  amici,  i  po¬ 
steri  hanno  ideato  dì  lui  e  custodiscono  con 
,  tanta  costante  devozione  vuole  anche  signi¬ 
ficare  chè  la  sua  morte  ha  consacrata  la  sua 
grandezza  non  meno  di  quanto' l’avrebbe 
consacrata  la  vita. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

Spiriti  di  Balzac  in  una  commedia  d'oggi. 

La  com'media  che  s’  intitola  da  una.  pa¬ 
rola  di  gergo  internazionale,  «  Banco  »,  ri¬ 
chiamandoci  alla  vita  febbrile  del  giocatore 
non  ci  porta  in  quell’ atmosfera  di  violenza 
che  già  fu  cara  alla  penultima  scena  dram¬ 
matica  francese  dove  le  passioni  che  primeg¬ 
giarono  nell’ottocento  si  facevano  ancora 
sentire  coi  toni  del  melodramma.  Le  pas¬ 
sioni  che  qui  si  echeggiano  sono  tutte  con¬ 
temporanee  e  le  figure  moderne  negli  atti 
!  e  nelle  parole. 

§V  Vero  uomo  di  teatro,  il  commediografo 
I:  che  sembra  annunziare  dal  nome  quella 
che  una  volta  si  chiamava  l’abilità  tecnica, 
è  capace  come  pochi',  di  condurre  sulla 
?  .scena  un’azione  serrata  e  precisa,  pure  la¬ 
sciando  nell’animo  degli  spettatori  un  senso 
di  perplessità  quasi  tormentoso,  un  vago 
presentimento  di  catastrofe  del  quale  con 
la  migliòre  -volontà  si  ingegnano,  ma  non 
riescono  a  liberarsi.  È  una,  specie  di  fato 
anche  questo  che  dalla  tragedia  si  trasfe- 
.  risce  nella  commedia,  ma  sènza'  quel  senso 
di  cupa  oppressione  o  di,  angoscia  assil¬ 
lante  che  sono  incompatibili  con  le  sensazioni 
più  desiderate  'dal  pubblico  che 'àncora 
frequenta  il  teatro. 

Sotto  i  frastagli  di  un  dialogo  spigliato  e 
;  grazioso  nel  quale  le  note  ciniche  si  alter¬ 
nano  alle  argute,  ma  con  una  sobrietà  ignota 
ai  collezionisti  di  trovate  -  verbali,  che  si 
illudono  di  poter  fabbricare  una  commedia 
■; J  con  questo  materiale  inconsistente  e  povero, 
il  problema  che  una  volta  si  chiamava  tesi  è 

-  posto  nettamente  ip  risoluto  con  una  solu¬ 
zione  che,  pure  essendo  prevedibile  fino 

■Malie  prime  scene,  ha  il  merito  di  arrivare 
«poh  so  se  piu  sconcertante  o  fulminea  alla 
fine. 

Nei  quattro '  atti  di  Alfred  Savoir  ci  sta 
dinanzi  una  giovane  donna  intelligente  e 
ferma  nella  sua  grazia;  disinvolta  che  posta 
cotti’  è  fra  due  uomini  —  uno  dei  quali 
campione  di  ogni  eccesso,  l’altro-  modello 
di  ogni  misura  —  sembra  destinata  fatai - 
'  mente  a  osciilàre  incerta  tra  i  due  ;  tra 
quello  che  fu  suo.  primo  marito  in  due 
torbidi  mesi  di  mondanità  vagabonda  e 
quasi  losca,  e  l’altro  che  per  qualche  anno 
le  sarà  compagno  in  una  vita  di  pace  tra- 
;■  scorsa  in  quel  castello  che  par  posto  agli 
antipodi  dai  casinos  e  dai  palaces  della  prima 
avventura  nuziale. 

Che  cosa  siano  quei  due  gentiluomini 
.  per  uno  di  loro  la  parola  vale  come'  una 
formula  vuota  di  ogni  preciso  significato  — 
=■  .Che  cosa  sia  quella  signora  ce.  ló  dicono  i 
fatti  paradossali  del  primo  atto  sènza  che 
si  senta  la  necessità  di  ulteriori  chiarimenti 
informativi  o  psicolqgici.  Fatti  paradossali 
e  situazione  che  rasentano  il  grottesco,  da 
accettarsi  piuttosto  come  simboli  che  come 
aneddoti  di  una  cronaca  stramba  e  reale. 

Dopo  due  mesi  di  luna  di  miele  passata 
fra  i  sequestri  dei  bauli  negli  alberghi,  le 
,  Visite  degli  Uscieri  e  simili  svaghi,  il  signor 


-de  Lussac  segue  da  ottanta  e  più  ore  nella 
sala  da  giòco  di  un  elegante  ritrovo  bal¬ 
neare  o  climatico  una  frenetica  partita  di 
carte  battendo  ogni  record-  in  questo  vecchio 
sport  che  resiste  brillantemente  e  soprav¬ 
vive  ai  capricci  della  moda.  E  da  ottanta 
Ore  e  più  la  giovane  sposa  gareggiando  in 
tenacia  nel  ciménto,  aspetta  in  una  delle 
sale  del  casino  da  giòco  in  atto  di  sfida 
‘  e  di  protesta  contro  il  contegno  pazzesco 
del  consorte  che  batte,  con  gli  altri,  anche 
il  record  della, noncuranza.  Fra  i  due,  quello 
che  giòca  e  quella  che  aspetta,  il  pubblico 
speciale  del  Casino  non  saprebbe  dire  chi 
smetterà  prima  e  le  scommesse  fioccano. 
Nel  terreno  fertile  è  spuntato  cosi  un  nuovo 
giòco.  . 

Se  si  bada  al  simbolo  più  che  all’apparenza 
delle  cose,  già  ci  siamo  fatta  un’  idea  ade¬ 
guata  dell’energia  novecentesca  di  cui  è 
capace  la  giovane  signora.  E  questo  pre¬ 
meva  al  commediografo  per  distinguerla 
nettamente  dalle  sorelle  del  secolo  passato 
o,  più  semplicemente,  dèli’ anteguerra  che 
in  condizioni  simili,  da  autentiche  «  vittime  », 
non  avrebbero  mancato  di  commuoversi 
sulla  propria  miseria,  con  troppe  parole 
rivolte  ad  accattare  compianto  e  conforto 
nella  scena  e  nel  pubblico  che,  forse,  d’ac¬ 
cordo  le  avrebbero  lesinato  o  negato  l’uno  e 
l’altro. 

n  Ma  Carla,  non, ha  la  stoffa,  della  vittima, 
pur  essendo  Una  brava  figliola  Che  vede  ben 
chiarò  nella  immoralità  mondana  e  grosso¬ 
lana  dello  scioperatissimo  coniuge  ;  vizioso 
munito  di  tale  stato  di  servizio,  nonostante 
la  giovinezza  degli  anni,  da  disgradarne  un 
eroe  di  Balzac.  E  nessun  dubbio  sui  con¬ 
notati  spirituali  di  quello  che  diventèrà  il 
secondo  marito  e  che  nel  preambolo  del 
primo  atto  "apparisce  sotto  la  luce  attraente 
del  consolatore  discreto,  pronto  a  far  suo 
prò  nel  modo  più  regolare,  e  cioè  più  rispon¬ 
dente  alla  Sua  indole,  di  una  catastrofe  pre¬ 
matura  si,  ma  inevitabile. 

Quando,  trascorsi  quattro  anni  e  soprav¬ 
venute  le  giuste  nozze  del  consolatore  e 
di  quella  che  fu  la  signora  de  Lussac,  il 
primo  maritò  —  che  ha  trovato  il  modo  di 
impiegare  più  utilmente  nei  rischi  dell’avia¬ 
zione  l’empito  delle  sue  forze  quasi  sel- 
vaggie  —  piomba  nel  nido  di  pace  dei  due, 
il  fato  della  donna  è  segnato.  La  violenza 
e  l’ inganno  non  la  vinceranno,  ma  basterà 
che  de  Lussac  accenni  appena  a  una.,  nota 
di  insolita  rinunzia  perché  Carla  prenda 
il  volo  con  lui,  ahimè,  non  nell’aereoplano 
del  nuovo  asso,  ma  nella  stessa  automobile 
del  secondo  marito  che  è  còsi  doppiamente 
derubato. 

Troppo  lungo-  discorso  occorrerebbe  per 
commentare,  come  meriterebbe,  la  scher¬ 
maglia  fra  de  Lussac  e  Carla  nella  notte 
semitragica  che  deve,  contro  ogni  propo¬ 
sito-delia  donna,  ^riunirli  ancora  una  volta 
nella  vita. 

Chi  cerca  la  morale  nelle  commedie  di 
questo  genere,  che  non  vogliono  né  possono 
averla,  deve  pure  rimanere  urtato  dal  facile 
trionfo  che  l’Uomo  di  tutti  gli  eccessi  ottiene 
sull’antagonista,  ricco  di  tutte  le  misure. 

Su  questo  senso,, di  angoscia  l’autore  ha 
giocato  mirabilmente,  mentre  fra  le  righe 
con  acuta  penetrazione  par  che  sia  andato 
in  cerca  dei  sottintesi  che  dovrebbero  met¬ 
terci  l’animo  in  pace.  Sottintesi  sapiente- 
mente  graduati.  I  fascini  dell’  «  impronta  »  e 
di '  una  prima  simpatia,  se  non  proprio  di 
un  primo  amore  non  hanno  un’  importanza 
decisiva  per  determinare  il  contegno  della 
donna,  la  quale,  più  giustamente,  potrebbe 
far  valere  un’altra  ragione  perentoria  che 
la  induce  alla  colpa,  pur  dopo  tanta  resi¬ 
stenza  e  tanta  lotta.  Quel  povero  cacciatore 
e  castellano  è  si  un  gran  galantuomo  ma  si 
porta  dietro  un'atmosfera  di  noia  tale  da 
mozzarne  il  respiro  a  chi  l’affronti  senza 
maschera.  Nulla  di  artificioso  nei  suoi  con¬ 
notati  :  quella  che  emana  da  lui  è  noia 
genuina,  integrale,  incurabile.  Si  capisce 
come  una  donna,  anche  energica,  dopo 
quattro  anni  ne  sia  sopraffatta  e  prenda 
la  fuga. 

Poco  fa  si  è  ricordato  Balzac.  E  non  a 
caso.  Queste  figure,  pure  cosi  moderne  e 
vive  nei  loro  tratti  di  puro  novecento  ri¬ 
cordano  gli  spiriti  di  cui  si  anima  la  «  Com¬ 
media  Umana  ».  Segno  certo  che  quest’arte 
di  Alfred  Savoir  si  muove  nel  solco  della 
migliore  sua  tradizione.  . 

Nessun  dubbio  che  de  Lussac  si  potesse 
chiamare,  cent'anni  or  sono,  Lucien  de  Ru- 
bempré  o  Rastignac  0  -Bridau,  ma  anche 
Carla  «  mezz’angelo  e  mezzo-demonio  »,  per 
usare  lo  stile  di  cent’anni  fa,  ha  rapporti 
stretti  di  parentela  con  lè  donne  di  quel 
mondo  frenetico  e  amaro.  E  ij  noiosissimo 
castellano  par  ritagliato  da  un  racconto  della 
«  Vita  di  provincia  »  e  i  fatti  di  una  cro¬ 
naca  stupefacente  e  precipitosa,  dalle  alter¬ 
native  brutali  che  si  avvicendano  a  una 
introspezione  delicatissima  e  quasi  infal¬ 
libile  ci  riportano  ai  metodi  del  romanziere 
a  cui  fu  negata  la  facoltà  di  impiegare  le 
sue  forze  illimitate  nel  giro  obbligato  e 
troppo  angusto,  per  lui,  della  scena. 

Il  commediografo  d’oggi  sicuro  che  il 
pubblicò  preso  nell’  incanto  della  illusione 
drammatica  non  guarderà  tanto  per  il  sot¬ 
tile,  si  permette' licenze  di  topografia  e  di 
cronologia,  cosi  indispensabili  perché  l’azione 
proceda,  come  inesplicabili  a  chi  volesse 
indugiarvi  con  accertamenti  «di  verosimi¬ 
glianza  o  anche  di  semplice  possibilità.  Fra 
gli  altri  preziosi  e  immeritati  requisiti  quel 
fortunato  e  sciagurato  de  Lussac  possiede 
anche  la  virtù  di  riuscire  invisibile  quando 
la  cosa  gli  giovi.  Ribelle  alle  leggi  umane 
e  divine,  si  direbbe  estraneo  alle  leggi  della 
natura. 

Ma  anche  qui  vale  quanto  fu  osservato 
per  i  fatti  paradossali  del  primo  atto.  De 
Lussac  cosi  facilmente  ospitato  sotto  falso 
nome  nel  castello  del  suo  successore  e  pòi 
fermo  per  ore  nella  camera  di  Carla,  ci  sia 
4  non  ci  sia  l’altro,  va  accettato  come  un 
simbolo.  La  riserva  si  applica  anche  alla 
straordinaria  partita  a  carte  che  è  giocata 
nella  stessa  camera  da  Carla  e  dal  primo 
marito,  richiamato  cosi  astutamente  alla  vec¬ 
chia  passione  perché  sia  distolto  da  un'al¬ 


tra  non  più  nobile  passione  presente.  La 
partita  dura,  esattamente,  dalle  quattro 
alle  nove  della  mattana.  Cinque  ore,  in¬ 
vece  di  ottanta  :  ma  in  quelle  condizioni 
e  in  quella  camera,  pare  anche  più  lunga 
del  baccarà  proemiai^. 

La  commedia  merita  di  essere  segnalata 
anche  per  1’  interpretazione  che  ne  è  data 
sulle  nostre  scene. 

Elsa  Merlini  con  gli  attributi  fisici  più 
convenienti  e  seducenti  presta  alla  prota¬ 
gonista  i  segni  di  quéll’  intelligenza  viva  e 
di  quella  viva  sensibilità  che  sono  la  so¬ 
stanza  del  carattere  di  Carla.  Un  carattere 
lievemente  enigmatico  e  profondamente 
femminile  che  è  la  cqiave  di  volta  sulla 
quale  appoggia  la  commedia.  I  toni  più 
personali  dell’attrice,-  'dalla  grazia  ironica 
alla  comicità  incisivà)-’  sebbene  misurata,  si 
adattano  perfettamente  al  «  personaggio  » 
nel  quale  buon  senso  e  disinvolta  energia 
ed  anche  una  certa  fierezza  non  escludono 
tratti  di  impulsività»  come  quello  con¬ 
clusivo. 

Accanto  a  lei,  Luigi  Cimara1  riesce  nel¬ 
l’arduo  compito  di  niéttere  in  luce  i  due 
aspetti  del  primo  marito  :  lo  slombato  vi¬ 
zioso  e  il  «  fegataccio  »  insolente,  ribelle  ad 
ogni  legge  umana  e.  divina. 

Tofano  è  una  fonjqna  di  noia  a  getto, 
continuo  di  effetto  irp^istipil?,  ma  senza 
mai  trascendere  nglla.  -caricatura.  Ciò  .che 
per  un  caricatóri  sta  è  tanto  piu  meritorio. 

G. 

Giudizi  del  Leopardi  sul  Tommaseo.  — 

Nessuno  avrebbe  mai<  immaginato  che  il 
Ranieri,  cosi  fecondo  nellp  sue  invenzioni, 
cosi  abile  a  travisare  il  vero  per  la  sua  va¬ 
nità,  e  quindi  cosi  gelóso  delle  carte  che  in 
tanti  anni,  e  còn  cosi  vaste  relazioni,  aveva 
accumulate  e  conservate,  avrebbe  da  ultimo 
spontaneamente  lasciato  in  pasto  al  pub¬ 
blico  degli  studiosi  documenti  eloquentis¬ 
simi,  che  non  solo  smentivano  in  pieno  tutte 
le  sostanziali  affermazioni  del  «  Sodalizio  »  — 
l’ infausto  libro  del  Ranieri  — ,  ma  mette¬ 
vano  al  nudo  quasi  tutti  gli  atti  e  i  momenti 
della  sua  vita.  Una  rettifica  sostanziale  al 
giudizio,  che  secondo  il  Ranieri,  il  Leopardi 
avrebbe  dato  del  Tommaseo,  è  stata  facile 
cosa  per  Francesco  Moroncmi,  che  pubblica 
nella  Nuova  Antologia  uno  scritto  ignorato 
del  Recanatese.  Quelli ‘che  hanno  letto  il 
«  Sodalizio  »  ricorderannó  l’aneddoto  al  capi¬ 
tolo  XXVII  su  una  specie  di  profilo  critico 
del  Tommaseo  che  il  Leopardi  aveva  comincia¬ 
to  a  dettare  al  Ranieri,  e  che  da  questo  sarebbe 
stato  interrotto  quando  il  Leopardi  ricordò 
un’espressione  del  Monti,  la  quale,  essendo 
oltraggiosa  al  Dalmatino,  aveva  suscitato  una 
nobile  indignazione  nel  Ranieri.  Ma,  a  mag¬ 
gior  chiarezza  dei  lettori,  non  sarà  inutile 
riferire,  testualmente  il  breve  aneddoto  : 

«  Una  sera  ;eh’  io  avevo  lasciata  la  Paolina 
col  vecchio  padre  :  —  Vorrei,  mi  disse  (fi 
Leopardi),  dettarti  qualche  periodo  intorno 
al  Tommaseo.  —  Io  crédetti  fosse  qualche 
pensiero  filosofico  :  ma  era,  invece,  una  ma¬ 
niera  di  vita  o,  come  oggi  si  dice,  di  biografia 
contemporanea.  Quando  intesi  di  che  si 
trattava,  cominciai  a  scrivere  di  mala  voglia. 
Dopo  moltè  cose)  che  non  ho  e  non  voglio 
avere  a  mente,  mi  dettò  spiattellatatnente, 
che  Vincenzo  Monti  usava  d’esclamare,  in  un 
significato  singolarissimo.  :  mi  dolgano  i 
tommasei.  Levatomi  allóra  :  —  Leopardi, 
gli  dissi,  tu  sai's’  io  scino 'devota  a  te  ed  alla 
tua  glòria.  Iò  ti  pregò  di’  !tton  éóntinuare  ; 
e  ti  chiedo,  anzi;  arditamente  il  permesso 
di  lacerare  ciò  che  hai  datato.  Egli  stette 
un  poco  sopra  di  sé.  Poi,  finalmente,  consenti  ; 
ed,  in  un  attimo,  io  strappai  il  foglio  in  mille 
pezzi  ».  L’aneddoto  ha  del  verisimile  ;  e  non 
c’  è  dubbio  che,  se  fi?  Leopardi  vi  fa  una 
figura  acida  e  dispettosa,  non  ostante  la. sua 
condiscenza  finale,  *il  Ranieri,  al  contrario, 
vi  si  rappresenta  in  atteggiamento  assai  no¬ 
bile  e  generoso.  Ma  le  cose  non  andarono  pre¬ 
cisamente  còsi.  Per  .fortuna  quello  scritto 
non  fu  punta  né  lacerato  né  distrutto,  ma 
conservato  dal  Ranieri  fra  le  sue  carte  ; 
ed  avendolo  il  Moroncmi  ritrovato,  opportu¬ 
namente  1’  ha  dato  in  luce,  ben  lieto  che 
quest’altro  insospettato  documento  venga  a 
dimostrare  ancor  meglio  la  mitezza  e  la  bontà 
ingenita  dell’uomo  grande,  incapace  di 
scendere  a  invettive  e  ingiurie,  anche  se 
ingiustamente  provocato;  Infatti  la  prosa 
del  Leopardi  è,si,  aspra  ed  ironica,  ma  non 
volgare.  Eccone  alcuni  brani  :  «  Dopo  avere, 
con  la  luce  della  sua  Sapienza,  illuminato 
l’ Italia,  Niccolò  Tommaseo,  maestro  del 
-presente  secolo,  s’ è  portato  ad  illuminare 
la  Francia  ...  Duravano  ,  ancora  le  dispute 
sopra  il  Vocabolario....  Il  Tommaseo,  non 
per  amóre  del  Vocabolàrió,  dal  quale  nessuno 
scrivere  fu  mai  più  divisò  che  il  suo,  ma  per 
quel  bisogno  che  la  sua  grand’anima  ha  sen¬ 
tito  sempre  di  scagliarsi  contro  tutte  le  al¬ 
tezze,  fattosi  avvocato  dei  Toscani,  si  scagliò  ' 
contro  il  Monti  senza  riguardo  alcuno,  è 
poste  virilmente  le  mani  in  quella  canizie, 
fece  ogni  sforzo  di  trascinarla  nella  polvere. . . .  » . 
Questa  scritto  medito  del  Leopardi,  meglio  di 
ogni  altra  spiegazione,  ci  dà  la  chiave  del¬ 
l’astio  del  Tommaseo.  Chi  tenga  conto  della 
sua  natura,  non  farà  fatica  a  spiegarsi  come 
quegli  dovesse  per  lunghi  anni  portare 
aperta  la  ferita  infettagli  dal  solitario  di  Re- 
canati,  e  ripagamelo  ad  fisiita,  senza  riguardi 
e  senza  pietà.  •  ■ 

+  Un  cremonese  «  amico  e  fratello  d’armi  » 
di  Garibaldi.  —  fife  scriva  Dino  De  Micheli 
nella  rivista  CreWtòna  \ marzo)  in  un  inte¬ 
ressante  scritto  arricchito  di  autografi  ga¬ 
ribaldini,  di  cui  talunoVriprodotto  in  fac¬ 
simile.  Giuseppe  Guarnpri,  detto  Zanetti, 
bisavolo  dell'articolista,  è  una  nobile  figura 
di  patriota  cremonese  ancora  quasi  ignorata 
dai  suoi  concittadini,  nonostante  gli  intimi 
vincoli  che  lo  legarono  a  Garibaldi  col  quale 
combattè  dal  1848  al  '67.  Lo  dice  Gari¬ 
baldi  stesso  in  una  lettera  del  1872  chia¬ 
mandolo  «fratello  d’armi....  sino  dal  ”48 
e  *49  a  Roma  ».  E  soggiùnge  :  «  Voi  avete 
servito  al  mio  fianco  come  aiutante  nel  '66 
nel  Tirolo  e  nel  '67  nell’Agro  Romano.  Ove 
avessi  ancora  la  fortuna  di  servire  la  causa 
del  nòstro  paese  io  sarò  ben  contento  di 
avervi  compagno  ».  Singolare  la  carriera  di 
questo  indomito  patriota  che  appena  dicias¬ 
settenne  si  fece  cospiratore  contro  gli 
Austriaci,  fu  tratto  in  arresto  e  liberato  a 
furia  di  popolo  il  19  marzo  '48  dai  suoi  con¬ 
cittadini  cremonesi.  Poco  dopo,  doveva  com¬ 
battere  coi  volontari  garibaldini  e  sciolto 
che  fu  fi  piccolo  nucleo  era  incorporato  nel¬ 
l’esercito  piemontese  che  lasciò  quasi  subito 
per  tornare  ancora  una  volta  a  Cremona 
da  dove  dovette  partirsene  in  .tutta  fretta 
per  evitare  un  nuovo  arresto.  Eccolo  quindi 
diretto  a  Rieti  dove  si  formano  le  legioni 
garibaldine  che  debbono  assalire  Roma,  ma 
a  Rieti  viene  alle  mani  con  alcune  camicie 
rosse  milanesi  ed  accecata  dall’  ira  —  do¬ 


veva  difendere  fi  buon  nome  e  il  coràggio 
dei  suoi  concittadini  —  trascende  a  vie' di. 
fatto  anche  verso  un  superiore.  Sottoposto 
al  tribunale  militare  sta  per  essere  condan¬ 
nata  quando  Garibaldi  informata  della  cosa 
fa  venire  dinanzi  a  sé  fi  giovane  ribelle  e 
pure  ammonendolo  per  avere  violato  la  di¬ 
sciplina;  lo  perdona  dicendogli  :  «  Giova¬ 
notto  mi  piacete  »  e  lo  assegna  alla  compagnia 
dei  tiratori  scelti.  Partecipa  nel  maggio  e 
giugno  alle  battaglie  di  Palestrina  e  di  Vel- 
letri  e  a  quella  sotto  le  mura  di  Roma  nella 
quale  riportò  una  dolorosa  ferita,  che  non 
gli  impedì  per  altro  di  seguii;©'  il  generale 
nella  ritirata.  Nell’  «  Assedio  di  Roma  »,  del 
Guerrazzi  si  dice  di  lui  che  era  «  cremonese 
battagliero,  di  valore,  unico  piuttosto,  che 
raro  »  e  che  a  «  narrare  i  gesti  ch’ei  fece 
non  basterebbe  un  libro  »  e  si  ricorda  come 
procurasse  le  barche  a  Cesenatico  :  ma  te¬ 
mendo  che  i  piroscafi  austriaci  arrivassero 
a  catturare  i  fuggiaschi  si  buttò  alla  spiaggia 
e  per  consiglio  anche  di  Garibaldi  gettò 
nell’acqua  ottomila  scudi  romani  in  carta. 
Caniuffatosi  da  pescatore,  continuò  ad  aggi¬ 
rarsi  per  le  paludi  di  Brondolo  donde  poi 
si  ridusse  a  Venezia  prima  che  essa  cadesse. 
Ma  lo  stesso  Gùameri  Che  era  stato  così 
pronto  a  buttar  via  Ottomila  scudi  volle  e 
riuscì  a  salvare  il  suo  mantello  da  ufficiale. 
Scrive  il  Guerrazzi  :  «  Così  buttò  via  la  pe¬ 
cunia  e  salvò  il  mantello  ».  Nel  '59  quando 
era  già  padre  di  quattro  figli  seguì  ancora 
Garibaldi-  come  cacciatore  delle  Alpi  e  se 
nell’anno  successivo  non  potè  prender  parte 
alla  spedizione,  dei  Mille,  ciò  dipese  dal  fatto 
che  lo  stesso  Garibaldi  gli  aveva  affidato 
gelosi  incarichi  per  Cremona  ed  altre  città. 
E  ancora  nel  ’66  durante  la  campagna  del 
Trentino  rimase  sempre  a  fianco  del  gene¬ 
rale,  così  come  fu  l’anima  della  prepara¬ 
zione  e  prese  parte  alla  spedizione  di  Roma 
del  '67.  Prediletto  fra  gli  amici  di  Garibaldi 
ne  ebbe  la  fiducia  e  la  confidenza  come  pochi. 
Ciò  che  .risulta  anche  dalle  lettere  che  l’ar¬ 
ticolista  possiede  piene  di  simpatia  ed  allu¬ 
sive  ai  più  intimi  fatti  della  vita  dell’eroe. 
Da  una  di  queste  lettere  (14  agosto  1877) 
apparisce  un  episodio  che  la  storia  ignora  : 
la  vendita  fatta  da  Garibaldi  all’amico  deb 
l’ intero  possesso  di  Caprera  col  proposito 
di  escludere  dalla  successione  alcuni  suoi 
eredi.  Vendita  fittizia  perché  accompagnata 
da  una  controvendita  che  si  maturò  tre 
anni  dopo,  da  parte  dello  stesso  Guarneri 
ai  figli  di  Garibaldi,  Menotti  Ricciotti  e 
Manlio.  Giuseppe  Guarneri  che  non  aveva 
ambizioni  accettò  soltanto  la  carica  di  sin¬ 
daco  del  suo  paese  d’adozione  (Pescarolo) 
e  ne  fu  presidente  dèlia  Congregazione  di 
Carità.  Morì  nel  1894. 

Froehner,  la  storia  di  Cesare  di  Na¬ 
poleone  III  e  la  «  Vittoria  di  Samotracia  ». 

—  Si  sa  che  Napoleone  III  illudendosi  di 
mettersi  sulle  grandi  orme  del  grandissimo 
zio  volle  anche  tentare  l'opera  storica  com¬ 
pulsando  quella  Vita  di  Cesare  per  la  quale 
usò  largamente  la  collaborazione  di  dotti  e 
segnatamente  l’alacre  attività  di  quel  Gu- 
gliemo  Froehner  che  fu  funzionario  delle 
Belle  Arti,  prima  addetto  al  Louvre,  poi  per 
un  brevissimo  periodo  conservatore  delle 
collezioni  d’arte  dei  palazzi  e  castelli  im¬ 
periali  fino  alla  catastrofe  del  1870.  Del¬ 
l’uomo  singolare,  ricco  della  più  svariata 
cultura  che  arrivando  a  Parigi  dal  Gran¬ 
ducato  di  Baden  mercé  potenti  raccoman¬ 
dazioni  diventò  lettore  dellTmperatore,  suo 
collaboratore  intimo  e  preferito  conquistan¬ 
dosi  unai  magnifica  posizione  —  che  doveva 
perdere  con  la'  rovina  dell’  impero,  non 
ancor  quarantenne  —  rinfrescala  memòria 
Franz  Cumon  pubblicando  nella  Revue  des 
Deux  Mondes  (i°  aprile  1931)  alcune  pagine 
di  Ricordi  dettati  dal  Froehner  alla  contessa 
di  Rohan-Chabot  quando  già  cieco  e  in  grave 
età  viveva  isolato  fra  le  sue  collezioni  pre¬ 
ziose  che  dovevano  passare  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi.  Le  pagine  dei  ricordi 
non  offrono  rivelazioni  sensazionali  sugli 
aspetti  intimi  di  Napoleone  III  del  quale 
sono  messe  in  luce,  soprattutto,  l’affabilità 
e  l’eguaglianza  dell’umore  non  che  la  mo¬ 
destia.  Si  intende  fra  le  righe,  sebbene  non 
sia  mai  détto  esplicitamente  che  Froehner 
fu  il  vero  autore  dell’opera  dèlia  quale 
parla  con  mal  celata  compiacenza  :  «  Questa 
grande  opera  sarà  consultata  per  i  secoli 
nell’avvenire.  U  suo  autore  vi  ha  condensato 
una  documentazione  enorme.’...».  Ma  l’opera 
non  ebbe  successo  quando  nscì,  come  non 
ha  avuto  successo  più  tardi.  Già  Froehner 
notava  che  i  professionisti  in  '  quest’occa¬ 
sione  fecero  il  muso  o  mostrarono  un  mani¬ 
festo  disdegno?  E,  salvo  Merimée,  tutti  fu¬ 
rono  d’accordo  nel  tacerne.  Ciò  che,  secondo 
Froehner,  poteva  dimostrar  due  cose  :  o 
che  il  mondo  intellettuale  era  immune  da 
ogni  cortigianeria,  o  che  vi  era  sentito 
vivamente  il  dispetto  di  non  avere  parteci¬ 
pato  alla  compilazione  dell’opera,  per  la 
quale  il  solo  Saint-René  Tallandier  ebbe 
1'  incarico  col  Froehner  di  rivedere  le  bozze. 
La  «  Vita  di  Cesare  »  è  un  grazioso  pretesto 
per  ricordare  certi  curiosi  abbagli  di  Na¬ 
poleone  III  che,  fra  altro,  credeva  che  1’  in¬ 
tera  opéra  storica  di  Tito  Livio  fosse  per¬ 
venuta  fino  a  noi.  Ma  vi  si  parla  sopra  tutto 
delle  sedute  di  lettura  tenute  con  straordi¬ 
naria  regolarità  e  protratte  per  lunghe  ore. 
Pure  essendo  così  legato  da  questo  spe¬ 
ciale  servizio  imperiale,  Froehner  continuò 
ad  esercitare  con  la  massima  attività  le 
funzioni'  dipendenti  dal  suo  ufficio  al  Lou¬ 
vre.  Fra  altro  egli  si  occupò  della  ricostru¬ 
zione  della  «  Vittoria  di  Samotracia  »  che  • — 
egli  scrive  • —  «  trovata  nel  1863  da  Cham- 

.  poiseau  console  di  Francia  a  Salonicco, 
arrivò  a  Parigi  in  frantumi  che  riempi¬ 
vano  una  dozzina  di  sacchi  :  il  solò  torso  era 
spezzettato  in  cento  diciotto  frammenti...» 
Di  alcune  di  queste  briciole  non  fu  possi¬ 
bile  servirsi  e  furono  rimesse  nei  sacchi 
dove  forse  sono  ancora.  Anche  le  ali  det¬ 
tero  molto  da  fare,  sf  che  il  rimettere  in¬ 
sieme  la  statua  fu  impresa  ardua  e  lentis¬ 
sima,  che  durò  sei  anni.  Lo  stesso  Froehner 
fu  il  primo  che  potè  descrivere  la  «  Vittoria 
di  Samotracia  »  e  additarne  l’alto  valore  nel 
Catalogo  del  1869.  Questo  era  stato  appena 
pubblicato  quando  si  seppe  che  nella  stessa 
isola  erano  rimasti  dei  blocchi  del  basa-, 
mento  che  dieci  anni  più  tardi  furono  por¬ 
tati  a  Parigi  dallo  stesso  Champoiseau.  Essi 
costituivano  una  parte  della  prua  del  va¬ 
scello  su  cui  stava  la  Dea  e  fu  tale  sco¬ 
perta  che  consentì  ad  un  archeologo  di 
stabilire  un  paragone  fra  la  statua  e  una 
moneta  di  Demetrio  Poliorcète  nella  quale 
era  raffigurata  una  Vittoria  investita  dal 
vento  che  dà  fiato  alla  tromba  stando 
eretta  sulla  prua  di  una  galea.  Così  si  potè 
identificare  il  primitivo  aspetto  della  statua 
ed  assegnarle  una  data  approssimativa. 
ìf  Ricordi  di  un  vecchio  scolaro  del  Pascoli 

—  Tra  questi  «  Ricordi  »,  u*iti  dalla  penua 
di  Luigi  Valli  ed  oggi  fermati  in  Pègaso,  ha 
il  primo  posto  la  distruzione  di  un  «  poema 


epico  ».  Ma  il  poema  non  era  del  Pascoli, 
bensì  del  Valli,  che  da  pochi  giorni  era 
entrato  nel  Collegio  di  S.  Giorgio  all’Ardenza 
e  vi  frequentava  la  seconda  ginnasiale.  La 
predilezione  per  l’eroe  troiano,  che  nei 
fanciulli  resta  allo  stato  di  semplice  senti¬ 
mento  o  di  risentimento  lieve  verso  il  cantore 
di  Achille,  aveva  indotto  lo  scolaretto  a  un 
insano  proposito  :  di  rimediare  a  quell’  ingiu¬ 
stizia  antica  e  di  arricchire  il  ciclo  troiano  di 
un  altro  poema  che  celebrasse  invece  del- 
l’ ira  di  Achille  le  gesta  di  Ettore.  Un  condi¬ 
scepolo,  incoraggiato  dall’aria  benevola  del 
nuovo  professore,  il  Pascoli,  prese  a  un 
tratto  il  manoscritto  del  Valli  di  sotto  il. 
banco  e  andò  con  aria  grave  a  depositarlo 
sulla  cattedra.  Il  professore  si  mise  a  leggere 
e  quando  ebbe  finito  chiamò  accanto  a  sé 
il  giovanetto  autore,  poi  gli  pose  una  mano 
sulla  spalla  e  cominciò  a  dirgli  delie  cose 
molto  benevole.  Seguì  una  lunga  pausa  e 
quindi  attaccò  un  discorso  che  la  spietata 
memoria  dello  scolaro  potè  trascrivere 
testualmente:  «Un  poema!....  -Eh  sì!... 
Una  bella  cosa  un  poema!...  Ma....  peccato 
che  i  poemi  non  siano  adesso  piti  tanto  di 
moda  !...  Che  ci  vuoi  fare  ?...  E  poi  i  versi 
sciòlti....  Farne  tanti  è  una  cosa  difficile!... 
Dovresti  fare  qualche  altra  cosa  anche  un 
po’  più  semplice,  sai....  perché,  vedi,  la  poesia 
non  è  mica  soltanto  in  qdello  che  fanno 
gli  eroi  !  Sai,  c’  è  tanta  poesia  anche  intorno 
a  noi,  da  per  tutto,  anche  nelle  cose  più 
semplici....  si  tratta  di  guardare.  Ecco,  vedi, 
poco  prima  di  venir  qui,  mi  son  fermato  sul 
ponte  a  guardare  l’acqua  :  c’  era.  dentro  il 
riflesso  del  sole  e  l’acqua  si  movéva  e  pareva 
ci  fossero  tante  monetine  d’argento  che  si 
agitavano.  Vedi,  quella  è  la  poesia....  Ed  ecco, 
guarda  là  (c’era  davanti  alla  porta  aperta 
sul  giardino  un  piccolo  platano  senza  foglie), 
guarda  per  esempio  quell’ alberetto  tutto  spo¬ 
gliato  mentre  comincia  a  far  freddo,  e  tra 
poco  verrà  la  neve....  ecco,  vedi,  lì  è  la  poesia, 
non  c’  è  bisogno  di  andare  tanto  lontano  !..  ». 
Altri  ricordi  riguardano  quella  «piccola 
scuola  del  Collegio  di  S.  Giorgio  »  ;  ma 
anch’essi  han  sapore  scolastico.  Ci  piace  va¬ 
riare  la  nota  passando  ai  ricordi  de  «  La  casa 
di  via  Micali  ».  A  Livorno  il  Pascoli  abitava 
una  graziosa  casetta  in  via  Micali  n.  4  bis. 
C’era  lì  accanto  un  gran  ciuffo  d’alberi  ap¬ 
partenenti  ad  una  villa  vicina  ;  ma  accanto 
alla  villa  grande  il  Pascoli  aveva  un  giardi¬ 
netto  minuscolo  che  era  la  sua  gioia.  Quando 
dall’Ardenza  i  convittori  si  recavano  a  Li¬ 
vorno  per  gli  esami,  generalmente  andavano 
a  colazione  da  lui  e  vi  trovavano  le  sorelle 
Ida  e  Maria,  che  si  prodigavano  in  mille 
feste.  Più  tardi  il  Valli  ebbe  la  fortuna  di 
assistere  una  volta  allo  sbocciare  di  un  pen¬ 
siero  lirico  del  Pascoli.  Era  allora  all’  Uni¬ 
versità  di  Roma  e  si  trovò  àlla  Rosetta  col  Pa¬ 
scoli,  che  conversava  con  un  pittore,  forse  il 
De  Carolis.  Discorrevano  di  proprietà  cam¬ 
pestri,  ed  avendo  il  poeta  domandato  al 
pittore  se  avesse  una  casa  in  campagna, 
si  era  subito  corretto  ed  aveva  aggiunto  : 

«  Ma  già  tu  sei  un  artista  :  a  te  che  importa 
essere  proprietario  ?  Le  cose  belle  che  vedi 
te  le  prendi  da  te  :  il  padrone  vero  sei  tu  ». 
Tacque  un  momento  e,  tratto  di  tasca  l’ im¬ 
mancabile  taccuino,  scrisse  :  «  Tutto  quello 
che  vedi  è  tuo  ».  E  accorgendosi  che  il  Valli 
aveva  guardato,  gli  disse  sorridendo  :  «  Ora 
la  poesia  è  già  fatta.  Per  i  versi  è  questione 
di  aver  tempo  ».  Passò  qualche  anno  e  tutti 
poterono  leggere  nel  «  Fanciullino  »,  dove  al 
pittore  era  sostituito  il  poeta,  le  precise 
parole  che  dice  a  quest’ ultimo  il  divino 
spirito  della  poesia. 

+  Lo  storico  Giuseppe  Martini.  —  Nel¬ 
l’anno  1851,  dalla  Tipografia  Elvetica  di 
Capolago,  celebre  e  benemerita  negli  annali 
del  patriottismo  e  delle  aspirazioni  italiane, 
usciva  il  primo  volume  di  una  «  Storia  d’  Ita¬ 
lia  dall’anno  1814  al  1834  »,  scritta  da 
Giuseppe  Martini  in  continuazione  di  quella 
del  Botta.  Altro  singolare  libro  del  Martini, 
oggi  rarissimo  a  trovarsi,  è  la  «  Storia  della 
restaurazione  della  Repubblica  di  Genova 
l’anno  1814  :  sua  caduta  e  riunione  al  Pie¬ 
monte  l’anno  18 15  ».  Nella  préfazione  l’autore 
si  vanta  di  essere  «  il  primo  fra  gli  storici 
contemporanei,  il  quale  non  siasi  ricusato 
all’  incarico  di  scrivere  estesamente  e  libe¬ 
ramente  sopra  un  argomento  finora  assai 
poco  conosciuto,  ma  meritevole  di  esserlo 
molto  più  ».  È  «  spinto  da  amor  di  citta¬ 
dino  a  rivelare  all’  Italia,  e  più  particolar¬ 
mente  alla  Liguria,  le  opere,  le  speranze, 
gli  errori  e  le  colpe  della  generazione  che, 
vedemmo  ».  E  protesta  per  il  modo  come  fu 
.unita  la  Liguria  al  Piemonte  senza  il  con¬ 
senso  dei  popoli,  «  il  che  fu  traffico  di  mer¬ 
catanti,  non  diritto  di  conquista  ».  L’amor 
del  vero  fu  sola  sua  guida  ;  e  questo  amore 
gli  serve  di  scudo  contro  «  le  prevenzioni  dei 
parziali  uomini,  contro  le  ire  e  le  ingiusti¬ 
zie  degli  avversari  ».  Egli  si  lagna  della 
politica  piemontese,  che  dimenticò  la  mas¬ 
sima  del  Machiavelli,  e  cioè  «  doversi  guada¬ 
gnare  i  sottomessi  popoli  con  favori  insigni, 
sino  a  far  dimenticare  la  indipendenza  ». 
Senonché  il  Piemonte,  a  suo  giudizio,  «  vo¬ 
leva  infeudare  Liguria  e  tutta  la  penisola 
non  dirò  all’  Italia  patria,  desiderio  e  spe¬ 
ranza  comune,  ma  al  Piemonte  e  a  Torino  ». 
Questo  scrittore  meritava  il  profilo  che  ne 
traccia  Luigi  Rava  nei  Rendiconti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  dell’  Istituto  di 
Bologna.  Tanto  più  è  Una  rievocazione  di 
attualità,  in  quanto  oggi  si  è  rifatta  viva  la 
discussione  sopra  il  particolareggiato  rac¬ 
conto  del  Martini  sull’offerta  a  Napoleone, . 
nel  1814,  all’  isola  d’  Elba  ;  racconto  riferito 
poi  e  ripetuto  da  altri  storici  e  commen¬ 
tato  dal  D’Ancona,  dal  Carducci  e  dal  Lnm- 
broso,  ma  ora  contraddetto  dal  Ruini  nel 
suo  libro  su  «  L.  Corvetto  »  e  poi  dal  Lnm- 
broso  stesso  che  prima  lo  aveva  accolto  e 
divulgato.  Appunto  nel  libro  maggiore  — 
la  «  Storia  d’  Italia  »  —  era  narrata  la  mis¬ 
sione  dei  patrioti  italiani  all’  Elba  «  per 
offrire  a  Napoleone  la  corona  d’ Italia  », 
con  l’obbligo  di  provvedere  l’unità  di  que¬ 
sta  e  1’  indipendenza,  e  riferite  le  proposte 
degli  italiani  e  le  risposte  dell’  imperatore. 
La  recente  biografia  è  in  gran  parte  intes- 
suta  sulle  Memorie  dell’Astraldi,  che  pub¬ 
blicò  un  volume  «  Sulle  condizioni  civili, 
morali,  intellettuali  della  città  di  Sanremo  », 
dove  il  Martini  nacque  nel  1801.  Scrive 
l’Astraldi  :  «  a  dettare  i  suoi  lavori  storici 
il  Martini  più  che  da  vaghezza  di  gloria  let¬ 
teraria  venne  stimolato  dal  debita  di  amo¬ 
revole  cittadino  ;  ed  a  filare  la  storia  della 
caduta  della  Repubblica  di  Genova  si  ac¬ 
cinse,  proponendosi  per  fine  principale  di 
svelare  agli  italiani  »  le  deluse  speranze  della 
Liguria  quando  fu  ceduta  al  Piemonte.  F. 

«  man  mano  che  ci  avviciniamo  al  fine  di 
questo  lavoro,  ci  balena  innanzi  il  nobile 
sdegno  dell’autore  contro  coloro  che  hanno 
non  conquistato,  ma  trafficato  il  popolo 
genovese,  e  ci  si  fa  sempre  più  caro  1’  impeto 
generoso  in  cui  lo  scrittore  si  levò  a  bia¬ 
simare  i  modi  ingiustamente  allegati  e  pra- 
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ticati  dalla  conquista».  Il  Martini  mo¬ 
rendo  legò  i  manoscritti  di  due  importanti 
opere  —  «  Storia  d’ Italia  dalTanno  1842 
all'anno  presente  (1864)  »  e  la  «  Storia  delle 
Società  secrete  »  —  all'Accademia  delle  let¬ 
tere  di  Parigi. 

4  Marco  Polo  in  Portogallo.  —  Da  pochi 
anni  curata  con  scrupolosa  diligenza  da  un 
dotto  specialista,  il  prof.  Luigi  Foscolo 
Benedetto,  e  pubblicata  dall’editore  Leo  S. 
Olschki  è  apparsa,  come  sanno  i  nostri 
lettori,  la  monumentale  opera  critica  del 
Milione,  testo  di  eccezionale  importanza 
per  la  storia  della  cultura.  La  conoscenza 
del  libro  di  Marco  Polo  si  divulgò  rapida¬ 
mente  nei  secoli  XIV  e  XV,  soprattutto 
nei  paesi  che-  avevano  particolare  interesse 
a  conoscere  descrizioni  minute  di  uomini  e 
cose  d’Oriente.  Tra  questi,  per  la  ricerca 
assidua,  spasmodica  di  nuove  terre,  pos¬ 
siamo  mettere  in  prima  linea  il  Portogallo. 
E  non  soltanto  si  trascrisse,  si  studiò  e  si 
divulgò  il  testo  nella  lezione  originale  ma 
si  senti  il  bisogno  di  tradurlo  in  altre  lingue 
in  modo  da  renderlo  accessibile  financo 
alle  ciurme  che  s’  imbarcavano  per  le  im¬ 
prese  d’oltremare  e  che,  com’ è  facile  im¬ 
maginare,  si  dilettavano  di  racconti  e 
avventure  meravigliose,  A  Lisbona  nel¬ 
l’anno  1500  usciva  dai  torchi  di  Valentim 
Femandes,  col  titolo  di  Marco  Paulo, 
la  traduzione  portoghese  dei  viaggi  del 
grande  veneziano.  Il  volume  dovette  esau¬ 
rirsi  rapidamente  se  ne  sono  giunti  fino  a 
noi  pochi  esemplari,  di  cui  uno  nella  Nazio¬ 
nale  di  Lisbona,  e  un  secondo  nella  Civica 
di  Evora.  La  rarità  del  testo,  l’ importanza 
dei  viaggi  descritti,  le  particolarità  filolo¬ 
giche  delle  antiche  forme  portoghesi,  hanno 
spinto  la  Imprensa  Nacional  a  pubblicare 
il  raro  "cimelio.  Il  quale,  riprodotto  in  severa 
veste  tipografica  e  curato  diligentemente 
dal  dottor  Esteves  Pereira,  porta  un  note¬ 
vole  contributo  per  la  storia  esteriore  del 
Milione.  Quando  il  testo  poliano  cominciò 
a  diffondersi  nella  Penisola  Iberica  T  ha 
detto  dottamente  il  Benedetto,  il  quale 
non  si  è  risparmiato  né  fatiche  né  viaggi 
per  completare,  fin  dove  era  possibile,  la 
difficile  indagine.  In  Portogallo  certo  as¬ 
sai'  per  tempo.  Tra  le  copie  manoscritte 
giunte  in  Lusitania  possiamo  in  fatti  ricor¬ 
dare  quella  donata  ad  un  principe  porto¬ 
ghese  dalla  stessa  Repubblica  Veneta.  In 
una  rievocazione  del  viaggio  compiuto  •  in 
Italia  da  D.  Pietro  di  Portogallo,  comune¬ 
mente  conosciuto  col  titolo  di  Infante  das 
Sete  Partidas,  il  signor  Joaquim  Leitàn 
dell’Accademia  delle  Scienze  (il  maggior 
sodalizio  culturale  di  Lisbona)  valendosi  di 
alcuni  brani  della  Cronica  Moro  sina,  rico¬ 
struì  poeticamente  le  accoglienze  festose 
fatte  in  tale  occasione  al  principe  lusitano. 
D.  Pietro,  proveniente  dall’  Ungheria,  si 
fermò  nel  viaggio  di  ritorno  a  Venezia, 
colmato  di  attenzioni  e  di  regali.  E  appunto 
tra  questi  ultimi  (siamo  al  1428)  figura 
un  manoscritto  del  Milione  offertogli  dalla 
«  Serenissima  »,  manoscritto  che  T  Infante 
trasse  con  sé  in  Portogallo. 

4  Storia  della  tipografia  in  Sicilia.  —Ne  ha 
tracciato  una  storia  sommaria  Antonio  Boselli, 
presentando  la  Mostra  bibliografica  del  Mez-  ' 
zogiorno  e  della  Sicilia  che  si  apri  nella  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Napoli  in  occasione  del 
Congresso  Mondiale  delle  Biblioteche  e  di 
bibliografia  (estr.  dagli  Atti).  Egli  volle  che 
la  Mostra  offrisse  ai  competenti  visitatori 
una  visione,  per  quanto  era  possibile,  ade¬ 
guata  allo  sviluppo  che  ebbe  l’arte  della 
stampa  in  Sicilia  dalle  origini  alla  fine  del 
secolo  XVIII,  esponendo,  distribuiti  topo¬ 
graficamente  e  cronologicamente,  i  prodotti 
pili  caratteristici  dell’attività  dei  principali 
tipografi  dell’  Isola.  Attività  non  molto  con¬ 
siderevole  quando  la  si  paragoni  a  quella 
di  parecchie  altre  regioni  d’ Italia.  Due  sole 
città,  Palermo  e  Messina,  possono  vantare 
tipografie  nel  Quattrocento  e  nel  Cinque¬ 
cento,  e  sono  le  sole  che  anche  nei  secoli 
seguenti  conservino  una  vera  e  propria  tra¬ 
dizione  tipografica.  A  lungo  si  è  disputato  a 
quale  delle  due  città  spetti  il  vanto  dell’  in¬ 
troduzione  della  stampa  nell’  Isola  ;  ma  è 
provato  che  Palermo  e  Messina  iniziano 
nello  stesso  anno,  e  cioè  nel  1478,  la  loro  sto¬ 
ria  tipografica.  Come  nella  maggior  parte 
■delle  città  italiane,  anche  in  codesti  centri 
isolani  i  primi  tipografi  furono  tedeschi. 
Affatto  singolare  è,  invece,  il  caso  di  Catania 
nel  secolo  successivo..  Ivi  la  stampa  sorge 
improvvisamente,  come  una  meteora,  nel 
1563  per  la  personale  iniziativa  del  giurecon¬ 
sulto  Giuseppe  Cumia,  che  da  solo  dà  alla 
luce  un  volumetto  di  «Rime»  e  un’opera 
giuridica  «De  successione  feudalium  »,  e 
cinque  anni  dopo  una  secondp  opera  giuri¬ 
dica  «  Practica  syndicatus  ».  Lo  aiutano  nel- 
T  impresa  il  figlio  Alessandro,  il  servo  e  l’an¬ 
cella.  Nel  secolo  XVII,  pur  restando  a  Pa¬ 
lermo  e  a  Messina  incontrastato  il  primato, 
entrano  nella  storia  della  tipografia  altre 
città  della  Sicilia:  Catania,  Trapani,  Agri¬ 
gento,  Mazzarino,  Militello,  Polizzi  e,  forse, 
Siracusa.  Singolare  è  il  caso  di  Agrigento, 
che  presenta  nei  primi  anni  di  questo  secolo 
circostanze  in  parte  analoghe  a  quelle  di  Ca¬ 
tania  nel  secolo  precedente:  infatti  sporadi 
camente  vi  compare  la  stampa,  tra  il  1601 
e  il  1606,  per  l’ iniziativa  di  un  vescovo  spa- 
gnuolo,  Giovanni  Horozco.  Il  secolo  XVIII 
vede  entrare  nella  storia  della  tipografia 
altre  città  :  Siracusa,  Cefalu,  Caltàgirone,  Aci 
Superiore,  Calascibetta  ;  ma  ben  scarsa  è  la 
produzione  tipografica.  Siracusa  ci  offre  al 
principio  del  secolo  un  Domenico  di  Costa, 
probabilmente  proveniente  da  Messina,  a 
_  cui  si  deve  la  stampa  di  alcuni  drammi 
sacri,  e  nella  seconda  metà  la  famiglia  dei 
Pulejo,  provenienti  da  Catania.  Va  ricordata 
a  parte  la  Regia  Stamperia,  fondata  nel 
1769  da  Ferdinando  I.  La  carica  di  capo¬ 
compositore  fu  allora  affidata  a  Domenico 
Picciotto,  cui  succedettero  Vincenzo  Cle¬ 
mente,  Bartolomeo  Affronti,  dotto  di  latino, 
di  greco  e  di  arabo,  e  infine,  Giuseppe  Fino¬ 
altea.  Da  essa ,  uscirono  alcune  fra  le  più 
eleganti  stampe  siciliane  del  Settecento, 
fra  le  quali  basta  ricordare  un  magnifico 
volume  sulle  monéte  siciliane  del  Lancellotto 
Castello,  ricco  di  tavole  riproducenti  monete, 
.col  testo  a  due  colonne,  stampato  su  ottima 
carta  e  con  nitidi  caratteri. 

4  La  festa  della  riconquistata  libertà  San- 
marinese.  —  Cade  il  5  febbraio  ed  è  cele¬ 
brata  in  onore  di  Sant’Agata  che  è  diven¬ 
tata  cosi  compatrona,  con  San  Marinò,  della 
secolare  Repubblica.  Ricorda  un  evento  sto¬ 
rico  di  massima  importanza  e  cioè  quel 
5  febbraio  1740  nel  quale  San  Marino  riot¬ 
tenne  la  libertà  perduta  nell’ottobre  del¬ 
l’anno  precedente.  Vio  Cornacchia  - —  che 
ne  scrive  nella  rivista  Valdilamone  (mar¬ 
zo)  — ~  rievoca  i  fatti  noti  nei  quali  emerge, 
come  è  noto,  la  figura  di  quel  Cardinale 
Giulio  Alberoni,  mescolata  in  Spagna  e  in 
,  Italia  a.  turbamenti  memorabili,  valendosi 
degli  storici  che  trattarono  ampiamente  l’ar¬ 
gomento  e  segnatamente  dell’opera  classica 
del  Malagola  intitolata  appunto  «Il  Car¬ 


dinale  Alberoni  e  la  Repubblica  di  San  Ma¬ 
rino  ».  La  dedizione  della  Repubblica  di 
San  Marino  alla  Santa  Sede  che  aderendo 
alle  idee  del  Cardinale  Alberoni  Legato 
pontificio  a  Ravenna,  la  Segreteria  ponti¬ 
ficia  si  era  indotta  ad  accettare,  avrebbe 
dovuto,  per  esplicita  condizione,  essere 
spontanea.  Ma  tale  non  era  di  certo  se  i 
più  dei  Sanmarinesi  le  si  dimostrarono  irri¬ 
ducibilmente  avversi  s  tanto  che  l’ Alberoni 
fece  arrestare  e  chiudere  in  carcere  i  più 
cospicui  cittadini  e  patrioti  della  Repub¬ 
blica  e  le  firme  che  richiedevano  la  dedi¬ 
zióne  dovettero  essere  estorte  con  intima¬ 
zioni  e  minacce.  Nell’ottobre  di  quell’an¬ 
no  1739  TAlberoni  si  mise  alla  testa  di 
una  vera  e  propria  spedizione  contro  San  Ma¬ 
rino  e  fu  testimone  di  una  rivolta  che  si 
illuse  di  poter  domare  facendo  invadere  dai 
suoi  sgherri  le  case  dei  ribelli  che  furono 
saccheggiate  e  incendiate.  Dopo  tali  pro¬ 
dezze,  lo  stesso  Alberoni  convocava  il  nuovo 
Consiglio  della  Repubblica  da  lui  nomi¬ 
nato  e  lasciava  San  Marino,  mentre  i  più 
rispettabili  cittadini  della  Repubblica  rivol¬ 
gevano  al -Papa  Clemente  XII  un  memo¬ 
riale  di  protesta  contro  l’ invasione  e  le 
sevizie  subite.  La  loro  voce  fu  ascoltata  ; 
ché  il  Papa  non  tardava  a  sconfessare 
l’operato  dell’ Alberoni  e  con  un  suo  Breve 
incaricava  Monsignor  Enrico  Enriquez  di 
recarsi  a  San  Marino  per  restaurarvi  la 
libertà.  L’  inviato  pontificio  vi  giunse  nel 
gennaio  del.  1840  e  suo  primo  atto  fu  quello 
di  convocare  il  popolo  per  un  nuovo  Ple¬ 
biscito.  I  consiglieri  della  Repubblica,  il 
Clero  e  la  maggioranza  dei  cittadini  giura¬ 
rono  fede  all’antica  libertà  e  rinnovarono 
la  protesta  contro  l’occupazione  Albero- 
niana  ;  e  ad  essi  fecero  eco  i  nobili  ravennati. 
Cosi  il  giorno  di  Sant’Agata  è  stato  dichia¬ 
rato  dal  popolo  e  dal  governo  festa  della 
patria  e  l’annuale  cerimonia  viene  cele¬ 
brata  solennemente  con  salve  di  artiglieria 
e  con  un’adunata  e  relativa  processione  che 
accompagna  l’ immagine  della  Santa  dalla 
chiesa  dove  è  conservata  fino  alla  Basilica 
del  patrono.  Anticamente  i  Capitani  Reg¬ 
genti  andavano  incontro  alla  Santa  :  oggi 
invece  l’aspettano  nella  chiesa  stando  '  in 
pompa  magna  sul  trono.  La  leggenda  dice 
che  una  volta,  non  essendosi  fatta  la  pro¬ 
cessione,  fu  vista  egualmente  l’ immagine 
della  Santa  salire  berma  costa  del  Titano 
portata  dai  passeri.  Una  iscrizione  apposta 
ad  un  busto  di  Clemente  XII  ricorda  la 
riconquistata  libertà,  mentre  un  dipinto  che 
si  trova  nel  ripiano  della  scala  interna  dei 
Palazzo  pubblico  riassume  allegoricamente 
i  fatti  del  biennio  1739-40.  Ivi  è  raffigurata 
una  vecchia  quercia  su  cui  è  rimasto  impi¬ 
gliato  un  rosso  cappello  cardinalizio  :  nel 
■fondo,  dove  si  legge  l’ iscrizione  «  discessit 
. —  evasit  • —  erupit.  die  quinto  februari  » 
risalta  il  maestoso  Titano  e  uno  splen¬ 
dente  sole  attraversato  dal  nome  «  Agatha  ». 

4  La  leggenda  del  «  tornese  »  In  Brindisi 

—  Comunemente  si  ritiene  che  il  «  tornese  » 
fosse,  in  origine,  una  moneta  carolingia  bat¬ 
tuta  nella  zecca  di  Tours  e  che  poi  molte 
zecche  italiane  coniassero  tornesi  di  diversi 
tipi  e  di  diversi  valori.  Ma  sembra,  invece, 
che  l’etimologia  di  «  tornese»  abbia  stretta 
parentela  col  verbo  «  tornare  »,  e  che  da 
esso  venga  «  tumese  »  o  «  tornese  ».  La  leg¬ 
genda  brindisina  del  «  tornese  »  —  riferita 
da  Cesare  Teofilato  nella  rivista  Vecchio  e 
Nuovo  — -  si  accorda  bene  con'  siffatta  etimo¬ 
logia.  Essa  spiegherebbe  non  soltanto  l’ori¬ 
gine  brindisina  del  «  tornese  »,  ma  anche  una 
usanza  caratteristica,  che  vige  tuttora  in 
quella  città,  e  che  consiste  nel  portare  in 
processione  il  Sacramento  a  cavallo  per  la 
festa  del  «  Corpus  Domini  ».  Si  racconta 
che  verso  il  1248  S.  Luigi  IX  re  di  Francia 
mosse  all’impresa  dell’acquisto  di  Térra- 
santa,  recando  seco  un’Ostia  consacrata. 
Caduto  prigioniero  del  Saladino,  e  trovan¬ 
dosi  a  corto  di  danari  per  il  riscatto,  il 
Santo  Crociato  pensò  di  offrire  in  pegno 
al  vincitore  «  la  sacratissima  ostia  consacrata, 
con  minor  gloria  di  chi  la  dava  che  di  chi 
la  riceveva,  poiché  il'  barbaro  prendeva  un 
pegno  dell’altrui  fede,  vano  qùanto  alla  sua 
superstiziosa  legge,  con  la  speranza  di  per¬ 
petua  nostra  vergogna,  se  quel  santo  e.  valo¬ 
roso  re  empiamente  avesse  mancato  di  fede 
con  non  pagare  il  danaro  convenuto  per  il 
riscatto  ».  Ottenuta  la  liberazione,  S.  Luigi 
veleggiò  dal  Levante  a  Brindisi,  per  rac- 
.  contare  le  sue  pene  al  vecchio  amico  Fede¬ 
rico  II.  Lo  svevo  imperatore  inorridì  al  pen¬ 
siero  che  T  Ostia  si  trovasse  nelle  mani  del 
rappresentante  di  Maometto,  e,  per  far 
cessare  lo  scandalo,  ordinò  subito  alla  zecca 
brindisina  la  coniazione  di  molte  piccole 
monete  d’argento,  aventi  nel  diritto  il  ta¬ 
bernacolo  e  nel  rovescio  la  solita  Aquila 
sveva  :  trentamila  di  queste  monete  furono 
consegnate  al  Sovrano  francese  per  il  paga¬ 
mento  del  riscatto  pattuito.  Con  questo 
tesoro  S..  Luigi  si  affrettò  a  raggiungere 
1’  Egitto  ed  offerse  il  prezzo  della  sua  libera¬ 
zione  al  Saladino,  che  cortesemente  rifiutò  il 
danaro,  ammirando  la  fede  dell’avversario. 
Questi  tornato  col  Sacramento  riconquistato, 
sostò  di  nuovo  nelle  acque  di  Brindisi. 
Alla  notizia  dell’arrivo,  l’arcivescovo  Pie¬ 
tro  III,  di  soprannome  «  Paparone  »,  col 
clero  e  col  popolo  si  recò  verso  la  spiaggia 
lontana  per  ricevere  solennemente  l’Ostia 
preziosa.  E  poiché  l’arcivescovo  era  vecchio  e 
il  tragitto  impervio,  prevalse  il  consiglio 
di  far  salire  il  vescovo  a  cavallo  e  di  affidargli 
il  tabernacolo  col  Sacramento  :  da  ciò  l’u¬ 
sanza  dell’ostensorio  portato  a  cavallo  per 
la  processione  del  «  Corpus  Domini  ».  «  In 
memoria  di  questo  fatto  —  aggiunge  un 
antico  diarista  locale  — ,  nel  luogo  ove 
sbarcò  il  re  Ludovico  fu  scolpito  nel  marmo 
un  calice  con  l’Ostia,  il  quale  sino  ad  oggi 
ancor  si  vede.  La  moneta  portata  per  il  ri¬ 
scatto,  e  ritornata  nel  Regno  dal  re  Ludo¬ 
vico,  fu  dall’  imperatore  chiamata  tornese, 
perché  ritornata  ». 

4  L’  Euealiptus  e  la  difesa  dalla  malaria. 

—  Sulla  storia  degli  impianti  dell’euca- 
liptus  promossi  dal  Governo  nella  tenuta 
delle  Tre  Fontane  per  mezzo  dei  Padri 
Trappisti,  sulle  esigenze  climatiche  di  que¬ 
sta  pianta  che  rion  può  resistere  a  troppo 

.  basse  temperature,  sulla  coltivazione  ed 
estensione  del  prodotto,  scrive  un  collabo¬ 
ratore  della  rivista  forestale  L’Alpe  nel  nu¬ 
mero  dell’aprile.  Di  particolare  interesse 
risulta  la  questione  dei  rapporti  fra  le 
piantagioni  di  euealiptus  e  la  salubrità  .del¬ 
l’aria.  In  una  relazione,  del  Padre  Abate 
Trappista  G.  M.  Franchino  gerente  della 
Società  Agricola  delle  Tre  Fontane  —  in 
data  1892  - —  era  detto  che  dal  1869  al 
1874  la  malaria  era  diminuita  notevol¬ 
mente  tanto  che  vi  si  ebbe  un  cinque  per 
cento  di  ammalati,  invece  di  un  ventìcinque, 
fra  le  persone  che  avevaùo  stabile  dimora 
alle  Tre  Fontane.  E  il  relatore  attribuiva 
tanto  miglioramento  agli  effetti,  di  un 
doppio  ordine,  prodotti  dalla  benefica  pian¬ 
ta  :  l’aroma  che  purifica  l’aria  e  l’essicca¬ 
mento  del  terreno  operato  dalle  radici.  Ma 


i  recenti  studi  sulla  malaria  hanno  dimo¬ 
strato  che  l’aroma  non  esercita  alcun  in¬ 
flusso  sulle  condizioni  igieniche  dell’Agro. 
Si  è  invece  accertato  che  gli  eucalipti  hanno 
validamente  concorso  al  bonificamento  della 
tenuta  col  fenomeno  della  traspirazione 
come  piante  a  rapido  accrescimento  e  a 
grande  superficie  fogliare  che  nei  punti  pili 
depressi  e  pianeggianti  favoriscono  l’abbas¬ 
samento  della  falda  idrica  e  determinano 
il  prosciugamento  degli  stagni.  Quest’azione 
caratteristica  .  risanatrice  dell’eucaliptus  è 
stata  di  recente  osservata  e  studiata  nel 
Portogallo  dove  si  misero  in  valore  terreni 
paludosi  trasformando  un  vero  e  proprio 
pantano  in  una  foresta  di  eucalippti.  Pian¬ 
tagioni  che  contano  poco  più  di  dieci  anni 
e  che  arrivano  all’altezza  media  di  venti¬ 
cinque  metri  hanno  fatto  scomparire  Com¬ 
pletamente  il  ristagno  dell’acqua  ed  hanno 
molto  abbassato  il  livello  della  falda  idrica. 
Questa,  trattenuta  dal  sottosuolo  imper¬ 
meabile,  viene  a  poco  a  poco  pompata  dal 
bosco  lussureggiante  ed  oggi  in  quella  zona 
la  malaria  è  completamente  scomparsa. 
Nella  tenuta  delle  Tre  Fontane  —  come  del 
resto  altrove  — ?  l’opera  risanatrice  delle 
piantagioni  ha  dovuto  essere  accompagnata 
da  affossature  che  hanno  raccolto  e  con¬ 
vogliato  le  acque  stagnanti.  Tale  sistema¬ 
zione  del  terreno  continuata  dai  frati  e 
intensificata  nel  dopo  guèrra  per  alleviare 
la  disoccupaziohe,  ha  contribuito  sempre 
più  a  migliorare'!^  condizioni  della  tenuta. 
Cosi  mentre  rimane  escluso  che  gli  eucalipti 
con  le  loro  emanazioni  ’  aromatiche  puri¬ 
fichino  l’aria  allontanando  le  anofeli  o  altre 
specie  di  zanzare.  Si  confermano  i  benefici 
effetti  dovuti  per  altre  vie  alla  pianta 
Che  è  augurabile  trovi  il  suo  giusto  posto 
anche  in  altre  parti  dell’Agro,  non  per 
formare  enormi  distese  di  boschi  ma  ripar¬ 
tita  razionalmente  fra  le  culture  agrarie, 
ora  nei  tratti  di  pianura,  a  fascie,  ora  di¬ 
stribuita  a  boschetti  sui  crinali  delle  col¬ 
linette  vulcaniche,  V  ora  a  filari,  lungo  i 
.  fossi  e  le  strade.  | 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

"  Vaciló  11  o  "  no  vaciló  n  ?  ovvero  : 

Rolando  e  Oliviero  alle  prese  per  i 

begli  occhi  di  sconosciute  dame  del 

cinquecento. 

Rispondendo  alla  mia  Postilla,  Eugenio 
Mele,  cita  .brani  del  mio  lavoro  che  con¬ 
fermano  la  mia  tesi_e  distruggono  la  sua. 

_  Vaciló  o  non  vaciló  ?  Qui  sta  il  punto  ! 
Affermò  o  non  affermò  ?  Istituì  o  non  istituì 
dipendenze  dirette  ?■&& 

Ora  dai  brani  stessi  addotti  dal  Mele  a 
sua  difesa,  risulta  che  l’ Ortiz  in  tutto  il 
suo  lavoro  non  ha  parlato  che  di  pos¬ 
sibilità,  usando  tutte  le  doverose  cautele 
per  non  essere  frainteso. 

Quando  uno  studioso  scrive  (p.  6)  «  que¬ 
sto  madrigale  (del  .Cetina)  non  può  non 
considerarsi  come  una  variazione  dei  tema 
strozziano  »  e  nella  stessa  pagina  parla  di 
«motivo  madrigalesco  »,  quando  fa  osser¬ 
vare  che  il  paragonq  che  istituisce  «  si  limita 
alla  prima  parte  del  breve  componi¬ 
mento  '  e  al  tono  generale  »  (pag.  4)  ; 
quando  scrive  a  chiare  note  che  il  «  Gua¬ 
rnii  s’ ispirò  probabilmente  al  Cetina  e 
questi,  a  sua  volta,  allo  Strozzi  »  (p..  9)  ; 
quando  a  proposito  del  viaggio  del  Cetina 
in  Italia,,  suppone  (là  data  1543-45  è  in¬ 
clusa  in  quella  del  1542-47  fissata  dal  Sor¬ 
rento  e  non  da  lui)  che,  durante  una  sua 
possibile  fermata^  Firenze,  il  Cetina  «  potè 
prender  cognizione  del  madrigale  dello 
Strozzi»  (p.  io);,  quando,  a  proposito  del 
madrigale  del  Guarini,  dice  che  questi  «  dovè 
conoscere  la  poesiola  del  Cetina  »  (dove  è 
chiaro  che  il  verbo  dovere  indica  tutt’altro 
'che  necessità,  '  è  Isinonimo  di  potere,  esser 
possibile  ecc.;  cóme  nelle  frasi  :  «  deve  aver 
viaggiato  in  Italia  nella  prima  metà,  del 
sec.  XVI»,  o:  «Movi  pensare  ch’io  avessi 
inteso  fargli  una,-colpa  di  non  aver  notata 
la  somiglianza  fra  i  due  madrigali  ;  il  che 
era  ben  lontano-  dalle  mie  intenzioni  »  ; 
quando  Uno  studioso  ha  preso  tali  precau¬ 
zioni  per  non  essere  frainteso  ;  non  '  può 
non  meravigliarsi  nel  veder  tutti  questi 
potè,  probabilmente, .  forse,  ed.  è  a  credere 
che  non  ignorasse,  trasformati  in  un  reciso  : 

«  Ortiz-  no  vaciló  m  afirmar  »  o  trasformarsi 
in  «  dependenciajft  derivacion  »  ciò  ch’egli 
ha  chiamato'  «  variazioni  del  -tema  stroz¬ 
ziano  »  (p.  4)  '  soprattutto  poi  quando,  per 
giunta  alla  derrata,  si  sente  far  dal  Mele 
lezione  colle  sue  gitesse  parole  :  «  setnejanza 
de  entonación  j[i  expresión  »  (p.  "  57)  e  : 

«  conformidad  dà  entonación  generai  y  de 
frases  inelódicas©  .  (ibid.),  che  • —  com’ è 
chiaro  —  non  fan  che  tradurre  in  ispagnuolo 
il  suo  «si  limita  al  tono  generale  »  (p.  4). 

Resta  a  parlar  della  frase  :  «  Non  credo 
inutile  ritesser  la  storia  della  fortuna  del¬ 
l’epigramma  dello  Strozzi,  che,  emigrato  in 
Ispagna  col  Cetina,  tornò  a  rivedere  i  lidi 
d’  Italia  per  opera  del  Guarini,  per  ripar¬ 
tirne,  verso  i  primi  dell’ottocento,  per  un 
viaggio  in  Transilvania,  dopo  aver  fatta 
probabilmente  una  fermatina  a  Vienna,  e 
dalla  Transilvania  passar  quindi  in  Mun- 
tenia  (Valacchia)  ». 

Credo  inutile  richiamar  l’attenzione  del 
lettore  sul  fatto  che  qui  si  tratta  di  lin¬ 
guaggio  ffguratb,  ih  cui  non  potevo  inserire 
dei  forse,  dei  potè  '  senza  peccar  gravemente 
di  cattivo  gusto  tanto  più  che  ciò  mi  sem¬ 
brava  assolutamente,  inutile,  avendo  parlato 
nello  stesso  periodo?  di  riavvicinamentó  e  di 
parentela,  non  di  dipendenze  dirette.  E, 
del  resto,  anche  se  la  penna  fosse  corsa 
troppo  rapida  e  questa  malaugurata  parola 
di  dipendenza  mi  fosse  sfuggita  una  volta, 
le  limitazioni  che  seguono  e  che  ho  elen¬ 
cate  dovevano  persuadere  il  Mele  a  non 
aggrapparsi  a  una  parola,  quando  il  senso 
generale  era  più  che  chiaro. 

Ciò  per  quanto,-,  riguarda  le  necessarie 
cautele  da  me  prese  nell’  istituire  il  paragone. 

Ma  anche  la  tesi  generale  del  Mele  è 
lontana  dal  convincermi.  Ha  egli  citato  un 
solo  madrigale  sicuramente  anteriore  a  quello 
dello  Strozzi  ?  È  o  non  è  vero  che  di  tutti 
questi  madrigali  sugli  occhi  i  più  celebri 
e  diffusi  son  proprio  quelli  dello  Strozzi, 
del  Cetina  e  del  Guarini  ?  È  o  non  è  vero 
che  i  madrigali  rumeni  da  me  per  la  prima 
volta  messi  con  essi.  a  confronto  sono  più 
vicini  a  quelli  dello  Strozzi  e  del  Guarini 
che  agli  altri  ?  E,  se  questi  madrigali,  go- 
deron  di  tanta  diffusione  da  arrivar  persino 
in  Rumenia,  non  è  infinitamente  più  pro¬ 
babile  che  dal  primo  di  essi,  e  non  da  quelli 
citati,  il  Cetina  avesse  potuto  prender  le 
mosse  ? 

Perché  dei  nove  fra  madrigali  e  sonetti 
italiani  sugli  occhi  citati  dal  Mele  uno  (o 
leggiadr’occhi  amorosetti  e  gravi)  è  del 
secolo  XVII,  o,  in  ogni  caso  degli  ultimi 
anni  del  XVI  e  quindi  cronologicamente 
posteriore  ai  nostri  ;  e  gli  altri  otto  son  ci¬ 
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fu  ascoltato,  tanto  vero  che  il  Rostagni 
nel  suo  volume  su  Giuliano  l’Apostata, 
edito  a  Torino  nel  1920,  cosi  annotò  un 
passo  del  Misopogone  (pag.  278, rtn.  3)  : 

«  Maiuma  era  il  nome  di  una  festa^romana 
di  carattere  agreste  ed  osceno,  che  si  cele¬ 
brava  a’  primi  di  maggio».  Donde  mai 
tale  insistenza  ?  Senza  dubbio  dall’autorità 
del  D’Ancona,  ed  in  particolare  da  questo 
suo  inciso  :  «  Qualunque  sia  l’origine  sto¬ 
rica  delle  Majumae,  e  se  anche  Majuma 
fosse  la  Venere  siriaca,  certo  è  che  queste 
feste  si  celebravano  nel  mese  di  maggio». 

Ma  non  aveva  Gotofredo  dimostrato  che 
l’una  e  l’altra  costituzione  non  consenti¬ 
vano  di  riferire  la  festività  della  maiuma 
al  mese  di  maggio  ?  La  seconda  difatti  era 
del  2  ottobre  399  e  la  prima  del  25  apri¬ 
le  396  ;  ma,  giusta  l’osservazione  del  Goto¬ 
fredo,  dato  lo  spazio  di  tempo  che  neces¬ 
sitava  ad  id  provincialibus  insinuandum,  i 
pochi  giorni  che  separavano  dal  primo  di 
maggio  non  erano  certo  bastevoli  allo  scopo. 
D’altro  canto  proprio  Giuliano  aveva  detto 
(pag.  277)  che  la  festa  d’Apollo  in  Antio¬ 
chia,  ed  in  occasione  della  quale  tutti  so¬ 
levano  accorrere  al  tempio  di  Dafne,  cadeva 
nel  decimo  mese,  corrispondente,  secondo  il 
calendario  siro-macedonico,  al  mese  d’agosto. 

Ci  sarebbe,  è  vero,  di  contro  T  attestazione  * 
di  Suida,  che  dette  il  nome  di  maiuma 
all’antica  festa  marinara  che  veniva,  cele¬ 
brata  presso  Ostia  nel  mese  di  maggio  ; 
ma  è  un’attestazione  non  solo  isolata,  ma 
troppo  tarda,  del  sec.  X,  e  ci  proviene  da 
un  autore  risaputo  manchevole  dal  lato 

Meglio  è  invece  tener  presenti  le  radicali 
differenze  già  riscontrate  dal  Gotofredo  tra 
la  festa  romana  e  la  -festa  siriaca,  e  seppel¬ 
lire  per  sempre  la  derivazione  prospettata 
dal  D’Ancona  ricordando  col  Tamassia  un 
inciso,  del  Gibbon  ( Storia  della  decad.  e  ca¬ 
duta  dell'  imp.  romano,  Torino,  1926,  II, 
pag.  186)  :  che  cioè  le  onoranze  impudiche 
tributate  al  Dio  di  Dafne  riebbero  sotto 
Giuliano  ima  vita  contrastata  ed  effimera. 

Glov.  Antonucci. 
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tati  col  solo  primo  verso,  da  cui  non  è 
possibile  capire  come  si  svolgano,  o  son 
detti  generalmente  «  del  secolo  XVI  »  sen- 
z’altra  indicazione  di  data.  Tutti  poi  —  e 
soprattutto  quello  di  Veronica  Gambara  — 
hanno  ben  poco  a  vedere  coi  madrigali  da 
me  citati  dello  Strozzi  e  del  Guarini,  di 
cui  hanno  tutta  l’aria  di  non  essere  che 
delle  varianti. 

Ma  di  ciò  in  altra  sede.  Quello  che  m’  in¬ 
teressa  è  • —  ripeto  —  che  il  mio  «  potè 
prenderne  le  mosse  »  non  può  tradursi  con 
«  no  vaciló  en  afirmar  »  che,  o  da  chi 
non  comprenda  l’ italiano,  o  da  chi  non 
sappia  lo  spagnuolo,  o....  la  terza  ipotesi 
(eh’  è  la  sola  non  assurda)  sarei  tentato  di 
lasciarla  trarre  al  lettore  ! 

Se  non  che  una  lunga  amicizia  letteraria 
col  Mele,  di  cui  pur  voglio  ricordarmi  e 
che  non  nascondo  mi  dispiaccia  veder  finire 
melanconicamente  per  i  begli  occhi  scono¬ 
sciuti  delle  antiche  donne,  per  cui  sospi¬ 
rarono  (se  sospirarono  !)  lo  Strozzi,  il  Ce¬ 
tina,  il  Guarini  e  i  loro  innumerevoli  imi¬ 
tatori  italiani  e  spagnuoli  ;  mi  persuade  a 
suggerirgliene  io  una,  per  evitare  che  non 
tragga  le  mie  parole  «forse  a  peggior  sen¬ 
tenza  eh’  io  non  tenni  ».  E  la  spiegazione 
è  questa.  A  principio  del  mio  studio  di¬ 
cevo  :  «  Poi  che  su  Guttierre  de  Cetina  e 
le  sue  imitazioni  da  poeti  italiani  sapevo 
esistere  un  lavoro  giovanile  di  Paolo  Savj- 
Lopez  e  la  somiglianza  era  tale  da  farmi 
ritenere  inverosimile  che  fosse  potuto  sfug¬ 
gire  a  un  ispanista  del  valore  del  mio  povero 
amico,  cosi  presto,  ahimè,  rapito  agli  studi, 
e  a  due  altri  ispanisti  quali  Eugenio  Mele  e 
Bernardo  Sanvisenti,  che,  per  affinità  di 
argomento,  supponevo  avessero  avuto  oc¬ 
casione  di  occuparsene,  e  non  avendo; 
quando  pubblicai  il  mio  volume  Per  la 
Storia  della  Cultura .  italiana  in  Rumenia, 
alla  mano  i  loro  studii  :  mi  limitai,  per 
allora  a  segnalare  le  due  traduzioni  rumene, 
rimandando  ad  altra  occasione  lo  studio  dei 
cinque  madrigali,  che  mi  propongo  studiare 
in  questa  noterella.  Ora  però,  fatte  le  ne¬ 
cessarie  ricerche,  e  constatato  che,  né  il 
Savj -Lopez  d  Mele,  né  il  Sanvisenti,  né 

altri  che  io  sappia  se  ne  sono  occupati,  ho 
pensato  che  forse  vale  la  pena  di  ritessere 
la  storia  di  questo  motivo  madrigalesco  ».. 

Combattevo  - —  mi  sembra  —  ad  armi 
cortesi.  Pure  si  vede  che  al  Mele  è  dispia¬ 
ciuto  e  di  questo  dispiacere  si  sente  l’eco 
in  quel  suo  «  no  vaciló  en  afirmar  »,  dal 
quale  dovevo  pure  difendermi.  Nel  calore 
della  mischia  ha  fatto  (e  forse  ho  fatto  un 
po’  aneli’  io)  come  Oliviero  che  a  Ronci- 
svalle  assesta  senza  volerlo  un  gran  colpo 
sul  capo  di  Orlando. 

Permetta  eh’  io  gli  ricordi  il  passo  della 
Chanson  de  Roland  • 


Il  rincontra  Roland,  son  compagnon, 

Qu’il  le  fenda  'jusqu'à  la  visière; 

Mais  dans  la  tSte  il  ne  pénétre  pas. 

Sur  un  tei  coup  Roland  l’a  regardi  ; 

—  «  Mon  compagnon,  le  fttes-vous  de  gri  ? 

Je  suis  Roland  qui  vous  ai  tant  aimé. 

Vous  rie  m’aviez  defii  nullement  »,  — 

Olivier  dii:  —  ,  Je  vous  entend  parler,  . 

Je  vous  frappai,  mais  pardonnez-le  tuoi  !  ».  — 

Roland  répond  :  «  Je  n’ai  pas  eu  de  mal  :  ,  , 

Sur  cet  adteu,  les  voilà  siparis. 

Rolando  ha  parlato.  Spero  bene  che  Oli¬ 
viero  non  vorrà  interpretar  le  sue  parole 
come  una  captatio  benevolentiae  per  evitare 
il  proseguimento  della  pugna. 

Non  sarebbe  più  Oliviero  !  E  Rolando 
non  ha  spezzato  ancora  (né  ha  intenzione 
di  spezzare)  la  sua  Durlindana. 

Ramiro  Ortiz. 

Bucarest,  domenica  delle  Palme,  1931. 


Maggio  e  Maiuma. 

Alessandro  D’Ancona  nella  sua  magi¬ 
strale  opera  sulle  Origini. del  teatro  italiano 
(II,  245)  richiamò  a  spiegazione  del  nome 
di  Maggio,  dato  alle  rappresentazioni  dram¬ 
matiche  che  nell’Apennino  tosco-modenése 
vengono  dai  contadini  eseguite  nella  dolce 
stagione,  l’antico  uso  di  celebrare  il  ritorno 
della  primavera  fra  canti  e  tripudi  ;  e  riferì 
tale  uso,  con  rapporto  di  derivazione,  alla 
solennità  della  maiuma,  permessa  da  Ar¬ 
cadio  ed  Onorio  e  proibita  dà  Teodosio  il 
Giovane,  e  che  sarebbe  stata  praticata,  se¬ 
condo  1’  illustre  Maestro,  dai  nostri  proge¬ 
nitori  romani. 

Alla  prospettata  derivazione  si  oppose 
nel  rarissimo  opuscolo  per' Nozze  Marcello- 
Salvàdori  di  Wiesenhof  io  ottobre  1893, 
Là  contessa  di  Maggio,  Nino  Tamassia,  il 
quale  invocò  al  proposito  il  dotto  Commento 
del  Gotofredo  alle  due  costituzioni  del  Co¬ 
dice  Teodosiano  (XV.  VI.  1  e  2)  ;  ma  non 
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Autobiografia 
e  autobiografi 

Il  libro  di  Stefano  Zweig,  che,  avendo  per 
'•"Titolò  Tre  "poeti  della  propria  vita,  parla 
di  Casanova,  Stendhal  e  Tolstoi,  ed  è  stato 
‘.recentemente  tradotto  in  italiano  da  Enrico 
Rocca  (Milano,  Casa  ed.  Sperling  e  Kupfer, 
.1931)  è  senza  dubbio  un  bel  libro,  non  solo 
perché  è  scritto  molto  bene  e  in  una  ma¬ 
niera  spesso  personale  e  incisiva,  che  rivela 
subito  lò  scrittore  di  razza,  ma  anche  per- 
.  -ché  da  esso  s’  imparano  molte  cose  intorno 
•all’ anima  umana  e  alla  varietà-  dei  suoi  at- 
■•teggiamenti  nella  vita.  Volendo  presentare 
tre  tipi  caratteristici  di  autobiografia,  non 
•si  poteva  forse  essere  più  felici  nello  scé¬ 
gliere  i  tre  nomi. di  Casanova,  Stendhal  e 
Tolstoi,  che,  per  quanto  disparati  anzi 
•diversi  e  opposti,  costituiscono  secondo  lo 
.Zweig  uiia  triade  perfettamente  significa¬ 
tiva,  e  si  subordinano  a  un  concetto  comune 
tehe  li  unifica. 

p  Lo  scrittore  '  tedesco  divide  i  ‘  grandi  .. 
fautori  in  due  categorie,  gli  obiettivi  e  i 
H subiettivi  ;  quelli  sono  rivolti  verso  -la 
;■  ;realtà  esteriore,  questi  verso  la  .realtà  in - 
'  teriore.  Quelli  sono  costruttori  dèi  mondo, 

.  -questi  sono  poeti  della  propria  vita  :  con  un 
bruttissimo  neologismo,  preso  in  prestito 
•dalla  nuova  psicologia,  che  non  consiglierei 
nessuno  a  adottare,  quelli  si  chiamerebbero, 
i  «anche  estroversi  (volti  verso  il  -  di  fuori 1 
questi  introversi  (volti  verso  il  di  dentro). 
'Consimili  neologismi  in  filosofia  e  anche 
in  psicologia  non  debbono  spaventare  : 
il  J  ames,  accanto  a.  universo  non  creò,  con 
forse  più  lieve  lacerazione  dell’orecchio,  la 
parola  plurime Mm-per:  indicare  non  già 
l’apparente  unità  del  cosmo,  ma  la  sua  so:- 
. stanziale  diversità  e  pluralità? 

Una  prima  triade  degli'  obiettivi  o  costrut¬ 
tori  Mi  mondo  è,  secondo  lo  Zweig,  formata, 
sotto  la  denominazione  di  Lotta  col  demone, 
da  Hòlderlin,  Kleist  e  Nietzsche,  nature 
tragiche  in  balia  a  potenze  demoniache,  che 
■pèndono'  di  là  e  di  sopra  del  -mondo  reale 
verso  T  infinito.  Una  seconda  triade,  I  tre 
f:  Maestri,  raffigura  in  Balzac,  Dickens  e 
'  'Dostojewski  i  tipi  di  creatori  epici  di  mondi, 
i  quali  foggiano  nei  loro  romanzi  una  se¬ 
ri  conda  realtà  accanto  a  quella  già  esistente 
per  l’uomo  comune.  La  strada  seguita  in- 
§  vece  dai  Poeti  della  propria  vita  non  sbocca 
|ri  in  qualche  cosa  che  è  fuori  di  loro  ma  ri- 
|  :  :  conduce  al  punto  di  partenza  cioè  a  loro 
if  stessi. 

IJo  voluto  riportare  quasi  testualmente 
le  parole  dello  Zweig  per  ben  chiarire  il 
suo  concetto.  Il  quale  in  fondo  non  è  nuovo, 
perché  la  distinzione  degli  scrittori  in  subiet¬ 
tivi  e  obiettivi  è  forse  antica  quanto  la  cri- 
dica  stessa:  F.  non  si  può  certo 'conside¬ 
rare  novità  il  brutto  neologismo,  almeno  in 
italiano,  di  estroverso  e  introverso.  Ma  ci 
sarebbe  forse  da  ridire  riguardo  a  quella 
triade,  Hòlderlin,  Kleist  e  Nietzsche,  che 
tende  di  là  da  se.  stessi  sopra  del  mondo 
reale  verso  l’ infinito.  Come  s’ha  da  intendere 
?  questo  infinito  ?  Come  qualche  còsa  che 
-trascende  la  possibilità  reale  dell’esistenza, 
qualche  cosà  d’  inattuabile  è  d’ ineseguibile 
nella  vita  ?  Ma  ciò  in  senso  assoluto  o  in 
senso  relativo  ?  Se,  come  parrebbe,  s’ ha 
da  intendere  in  senso  assoluto,  in  che  modo 
ai  componenti  la  triade '  resterebbe  il  carat¬ 
tere  di  costruttori  del  mondo  e  del  mondo 
obiettivo  ?  Non  sarebbero  essi  piuttosto 
da  ricongiungersi  ai  subiettivi,  poiché  essi 
traggono  appunto  dalla  loro  propria  in¬ 
timità,  ossìa  dall’abisso  della  loro  natura 
tragica,  demoniaca,  gli  elementi  di  un 
mondo,  che  non  potrebbe  adattarsi  alle 
leggi  d’una  realtà  fisica  e  naturale  ? 

Ma,  a  parte  ciò,  ripeto  che  la  triade  auto- 
biografica,  Casanova,  Stendhal  e  Tolstoi, 
•è  bene  scelta,  se  per  autobiografia  s’  ha 
da  intendere  non  un  diario  o  un  racconto 
circostanziatamente  fedele,  ma  il  romanzo 
storico  della  propria  vita,  che  comprende 
verità  e.  poesia,  Wahrheit  und  Dichtung, 
per  dirla  col  Goethe.  Che  la  cosiddetta 
autobiografia  sia  sempre  in  generale  più 
o  meno  qualche  cosa  di  simile,  lo  dimostra 
molto  bene  lo  Zweig  nella  sua  introduzione. 
Per  ricavare  da  se  stessi  1’  intimo  quadro 
■dell’anima,  occorre  sempre  l’artista  consu- 
'roafo  e  scaltrito,  il  poeta  creatore.  Poiché 
■nessuna  via  si  dimostra  tanto  impratica¬ 
bile  e  difficile,  tra  i  fuochi  fatui  dei  dub¬ 
biosi  ricòrdi,  quanto  la  discesa  deU’uomo, 
dalla  superfice  in  Cui  egli  vive  e  respira, 
nel  regno  tenebroso  delle  sue  profondità, 
nell’  intricata  selva  del  suo  passato.  Quanta 


temerità  ci  vuole  per  proceder  tentoni  sul¬ 
l’orlo  degli  abissi,  giù  per  lo  stretto  e  sdruc¬ 
ciolevole  corridoio,  che  tra  le  dimenticanze 
volontarie  e  involontarie  porta  a  quel- 
l’ultima  solitudine  con  se  medesimi,  dove, 
come  nella  discesa  di  Fausto  alle  Madri,  le 
immagini  della  propria  vita,  simboli  ormai 
della,  effettiva  esistenza  di— un  tempo,  si 
librano  immote  ed  esanimi  !  Che  eroica 
pazienza  e  fiducia,  in  se  stesso  ci  vorrà  allo 
scrittore  prima  di  pronunziare  la  grande 
parola  :  Vidi  cor  meum,  ho  -conosciuto  il 

La  famosa  scena  delle  Madri  nel  Fausto 
del  Goethe  non  è  citata  a  sproposito  dallo 
Zweig.  Perciò  egli  dice’  che  ben  pochi  si 
sòn  mostrati  davvero  all’altezza  d’un  com¬ 
pito  cosi  aspro  e  pieno  di  responsabilità, 
come  quello  di  comprendere  e  ritrarre  la 
propria  vita.  Non  è  da  tutti  ritrovare  le 
Madri,  cioè  le  matrici,  le  forme  costituzio¬ 
nali  e  primitive  del  proprio  io,  che  giac-  ' 
ciono,  come  appunto  le  Madri  del  Goethe, 
nel  più  cupo  abisso  dell’anima.  Anche 
Mefistofele,  quando,  dopo  aver  dato  a 
Fausto  ia  magica  chiave  che  dovrebbe  es¬ 
sergli  guida  nell'intricato  e  tenebroso 
cammino,  lo  vede  sprofondarsi  nel  suolo, 
dice  :  — ■  Sòn  curioso  di  vedere  se  la  chiave 
gli  servirà,  e  s’egli  è  capace  di  ritornare 
sano  e  salvo  alla,  superficie  della  terra. 

Ma  lo  Zweig  dimentica-  che.  mentre 
Fausto,  nella  seconda  parte  della  grande 
tragedia,  pretende,  per  piacere  all’  Impe¬ 
ratore,  di  risuscitare  un  mondo  eterogeneo, 
lontanò  e  del  tutto  scomparso,  il  biografo 
trova  àncora  in  sé  stésso  gli  effetti  di  quelle 
cause  prime  è  remote  di  cui  vuole  andare 
in  cerca,  e  da  quelli  è  possibile  seguire  un 
filo  "  conduttore  Che  porti  a  queste.  In  tal 
caso  le  Madri  non  rameggiano  più  al  fondo, 
immote  ed  esanimi  come  una  foresta  disse¬ 
polta,  ma  conservano  ancora  una'  vitalità 
e  una  forza  produttiva  che  si  fa  sentire 
alla  superficie. 

Se  non  che  è-  da  ténèr' conto  del  cosciente 
e  dell’ incosciente,  di  quello  che  si  è_e  di 
quello  che  si  crede  di  essere,  di  quello  che  si 
è  diventati  e  di  quello  che  si  sarebbe  do-- 
vuti  o  potuti  diventare,  se  fosse  stato  pos¬ 
sibile,  seguire  contro  ogni  ostacolo  esterno, 
la  legge  autoctona  della  propria  individua¬ 
lità.  Qui  apparisce,  malgrado  le  esagera¬ 
zioni  non  difficili  a  scoprirsi,  l’originalità 
del  concetto  dello  Zweig  :  il  quale  poi 
bisogna  dirlo  subito,  dà  un  predominio 
incontrastato  all’  incosciente  sul  cosciente,  e 
s’  ispira  in  gran  parte  alla  psicologia  del 
Freud,  considerando  la  vita  reale  di  cias¬ 
cuno  come  un  simbolo,  rispetto  alle  vere 
forze  o  energie  produttrici,  che  operano 
nascostamente  ma  sicuramente  dentro  di 
noi  e  hanno,  un  carattere  in  prevalenza  seS- 

Basterà  citare  quello  che  dice  lo  Zweig  . 
stesso  (pag.  15)  :  riproducendo  su  questo 
punto  un’osservazione  già  fatta  da  Ana¬ 
tole  France  :  —  Persino  un  uomo  cosi  di¬ 
sposto  a  dire  il  vero  come  Gian  Giacomo 
Rousseau  stamburerà  ai  quattro  venti, 
con  un  lusso  di  particolari  sospetti,  tutti  i 
suoi  pervertimenti  sessuali,  e  dichiarerà 
con  animo  contrito  di  avere  abbandonato 
i  propri  figli  in  un  istituto  di  trovatelli, 
lui,  l’autore  dell’  Emilio,  del  famoso  libro 
sull’  Educazione,  mentre  in  realtà  queste 
confessioni  nell’apparenza  eroiche  stanno  a 
velare  il  fatto,  molto  più  umano  ma  per 
lui  molto  più  difficile  a  dirsi,  ch’egli  non 
ebbé  mai  figli  perché  incapace  di  generarne. 
Il  Tolstoi  si  darà,  confessandosi,  del  temmi- 
niero,  dell’assassino,  dell’adultero,  piuttosto 
che  ammettere  con  un  sol  rigo  la  piccineria 
d’aver  disconosciuto  e  trattato  ingenerosa¬ 
mente  per  tutta  la  vita  il  suo  grande  ri¬ 
vale  Dostojewski. 

Ma  sécondo  me  lo  Zweig  ha  molta  più 
ragione  in  quello  che  dice  sùbito  dopo  a 
pag.  16,  intorno  all’  impossibilità  di  ripro¬ 
durre  esattamente  i  fatti  della  propria 
vita,  e  alla  necessità  di  trasformarli  poeti¬ 
camente,  secondò  il  momento  nel  quale  si 
guardano.  Poiché  la  nostra  mente  non  è 
per  nulla  un  archivio  burocraticamente 
bene  ordinato,  in  cui,  con  chiarezza  vergati 
e  con  storica  fedeltà  accertati,  s’allineino, 
come  atti  documentari,  tutti  i  fatti  della 
nostra  esistenza  :  ciò  che  noi  chiamiamo 
memoria  è  invece  un  che  inserito  nel  vivo 
sólco  del  nostro  sangue  e  cóme  battuto  dai 
suoi  flutti  ;  è  un  organo  palpitante  soggetto 
a  tutte  le  evoluzioni  e  trasformazioni,  e 
non  già  un  frigorifero,  un  sicuro  apparec¬ 
chio  per  conservare  ogni  sentimento  nella 
sua  immutevole  natura.  In  questo  non  so 
che  di  fluente  e  trasfuso,  'che  in-  modo  spic¬ 
cio  si  suol  compendiare  in  un  nome  e  chia¬ 
mar  memoria,  gli  eventi  si  spostano  come 


ghiaia  in  fondo  a  ui|  ruscello,  e  si  consu¬ 
mano  e  alterano,  stipfinàndosi  a  vicenda 
fino  a  diventare  irricoloscibili.  Si  adattano, 
si  coordinano  diversl^iente,  assumono  con 
misterioso  mimetisimKla  forma  e  il  colore 
dei  nostri  desideri  umilili,  -  cioè  del  momento 
in  cui  li  contempliani^JbNulla  o  quasi  nulla 
resta  invariato,  "-ifi-  quésto  elemento  per 
essenza  trasmutativo  :  ogni  impressione  che 
segue  oscura  quella  che,  precede,  .  ogni  ri¬ 
cordo  recente  travolge  o  trascolora  quello 
originale  fino  a  cambiarlo  nel  suo  opposto. 

Lo  Zweig  ha  ben  compresi  che  le  autobio¬ 
grafie  del  Casanova,  dello  Stendhal,  del 
Tolstoi  costituiscono  una*  gradazione  ascen- 
siva.  La  prima  rappresenta .  la  vita  vissuta, 
senz’ombra  di  riflessione,  di  scelta  o  di  va¬ 
lutazione,  come  un  dono  gratuito  dell’edo¬ 
nismo  naturale  e  animale  :  la  seconda  è  là 
vita  dello  psicologo,  che  pur  seguendo  come 
unica  norma  il  piacere,  diventa  curioso  di 
se  stesso,  osserva  il  meccanismo  dei  propri 
stimoli,  scéglie,  e  cerca  il  motivi  di  ciò  che 
fa  e  di  ciò  che  tralascia,  si  osserva  insomma 
e  si  analizza,  trovando  anche  in  questa  os¬ 
servazióne  ed  analisi  una  raffinatezza  di 
piacere  ; -la.  terza,  quella  del  Tolstoi  è  una 
vita  pervasa  da  un’. idea  etico-religiosa,  in 
cerca  di  up  compito  e  di,  un  significato.  I 
due  tipi  del  Casanova  e  dello  Stendhal  sono 
ammirabilmente  intesi  é  ritratti  dallo  Zweig. 
Come,  ad.  esempio,  è  bé  caratterizzata  la 
psicologia  dello  Stendhal' !  La  sua  osserva¬ 
zione  introspettiva,  egli  dice,  si  limita  sempre 
ai  mutamenti  minimi,  visibili  solo  al  rfficro-  . 
scópio,  all’  istante,  a  quell’attimo  che  è  la 
prima  cristallizzazione  dèi  sentimento.  Co¬ 
sicché  da  principio  la  sua  psicologia  non 
sembra  che  filigrana  di  pensiero,  arte  mi¬ 
nore  o  gioco  di  sottigliezze;  e  dappertutto,' 
anche  nel  romanzo,  le  sue  introspezioni  e 
prospettive  non.  sembralo  -riguardare  che 
ie  sorgive  j-  estreme,  le  ultime  ■  e  già  quasi 
inavvertibili  vibrazioni  ;  ma  egli  è  ferma¬ 
mente^  persuaso , .  cheMaminima.  .percezione, 
esatta  dischiuda,  meglio' 'Sii  uba  qualunque 
teoria,  visioni  più  ampi?;'  su  le  origini  e  la 
trama  dei  nostri  stati  interiori. 

Non  sono  però  d’accordo  collo  Zweig 
intorno  al  Tolstoi.  Non"  voglio  già  dire  che 
manchino  osservazioni  acute  e  pagine  bellis¬ 
sime  intorno  alla  figura  e  all’arte  del  grande 
scrittore  russo  ;  osservazioni  e  pagine  che 
colgono  veramente  nfl  segno,  e  non  si  tro¬ 
vano  facilmente  in  altri  critici,  anche  in 
quelli  più  reputati.  M'à  non  posso  seguirlo 
laddove  egli  non  vede-  nel  Tolstoi  che  l’ar¬ 
tista,  il  grande  artista®  grande  poeta  anche 
nella  narrazione  di  se’ stesso  ;  e  si  rifiuta  di 
Vedere,  nella  sua  attitudine  speciale,  il  mo¬ 
ralista.  Egli  non  sembra  prendere  sul  serio 
la  «  conversione  »  del  Tolstoi.  Il  quale  resta 
per  lui  nient’altro  ché  un  cristiano  artificiale, 
che  grida  .disperato  al  suo  fino  allora  negato 
Iddio  :  Donami  una  fede,  Signore .  ■ 

Ma  sembra,  aggiunge  lo  Zweig,  che  questo 
Iddio  non  si  conceda  a  quelli  che  lo  deside¬ 
rano  tròppo  impetuosamente,  invece  di 
aspettare  umili  ché  la  sua  volontà  sia  loro 
rivelata.  Poiché  l’appassionata  impazienza, 
suo  vizio  capitale,  il  Tolstoi  la  porta  fin 
nella  fede.  Ma  dovè  si  trova  cosi  presto, 
dall’oggi  al  domani,  una  fede  quando  non 
si  ha  in  se  stessi  rtemtaeno  un  grano  di  cre¬ 
dulità  ?  Come  si  diventa  da  un  momento 
all’altro  misericordiOSu  buoni,  umili,  france¬ 
scanamente  soavi,  quando  per  cinqùaUt’  affili 
si  è  valutato  il  mondò  con  l’occhio  spietato 
dell’osservatore,  da  nihilista  cosciente,  ultra¬ 
russo,  non  avvertendo  in  se  stesso  d’  impor¬ 
tante  ed  essenziale  se,  non  la  propria  per¬ 
sona  ? 

Qui  lo  Zweig  esagera,  é  mostra  di  non  ca¬ 
piré  némnieno  ché  cosa  sia  una  conversione. 
Dopo  aver  riconosciuto,  nella  vita  del  Tolstoi 
l’efficienza  d’un’ idea  etico-religiosa,  egli 
toglie  a  quest’  idea  ogni  serietà  cioè  ogni 
valore  e  significato  obiettivo,  abbassandola 
al  gradò  di  uh  semplice  ■  riflesso  o  riverbero 
della  propria  personalità,  al  bisogno  di. 
drammatizzare  la  propria  esistenza,  acuendo 
ed  esasperando  i  nervi  in  un  contatto  im¬ 
maginario  col  sòvrasensibile.  Egli  è  che  lo 
Zweig  è  troppo  affezionato  alla  sua  distin¬ 
zione  tra  Costruttori  del  mondo  e  Poeti  della 
pròpria  vita.  Il  Tolstoi,  'perché  riproduce 
volentièri  se  stesso  anche  nei  personaggi 
dei  suoi  grandi  romanzi,  sia  in  Nechljudow, 
sia  in  Besuchow  o  in  Lewin,  dovea  per 
forza  entrare  tutto  quanto  nèlla  seconda  ca¬ 
tegoria,  benché  egli  abbia  titoli  innegabili 
,per  entrare  nella  prima,  cioè  fra  i  Costrut¬ 
tori  del  mondo.  Non  si  può,  a  meno  di  men¬ 
tire,  fare  una  rappresentazione  etico  religiosa 
di  se  stésso,  per  usare  le  parole  stesse  dello 
Zweig,  senza  crédere  a  un’  idea,  capace  di 
trasformare  con  noi  stessi  anche  il  mondo. 

A.  Faggi. 


Charles  Lever. 


«  Tu  yoi  che  io  ti  dica  «  tutto  »  di  Firéùze  ; 
come  se  -si  trattasse  di  una  bagattella  ! 
Potrei  riempire  un  volume  intero  solo  de¬ 
scrivendo  le  mie  esperienze  personali,  e  ac¬ 
corgermi  poi  che  poteva  esser  condensato 
in  una  nota  a  piè  di  pagina  !  Anzitutto  vi 
sono  vari  aspetti  di  questa  meravigliosa 
città  che  ce  la  fanno  apparire  come  tante 
città  diverse.  Vi  è  la  Firenze  deU’arte,  dei 
quadri,  delle  statue,  degli  affreschi,  delle 
chiese,  una  città  che  possiede  Un  numero 
infinito  di  tesori  artistici  del  più  alto  inte¬ 
resse.  Vi  sono1  i  musei  dove  si  potrebbe  tra¬ 
scorrere  tutta  la  vita  ad  educar  l’occhio,  a 
formare  il  gusto.,  ad  elevare  la  propria  im¬ 
maginazione.  Vi  è  poi  là  Firenze  storica, 
coi  suoi  palazzi  che  richiamano  l’età  feu¬ 
dale,  con  le  sue  tórri  e  le  sue  fortezze  che 
ci  parlano  dell’epoca  tempestosa  prima  dei 
Medici.  Non  vi  è  strada,  non  vi  è,  si  può  dire, 
una  casa  il  cui  nóme  nofi  risvegli  il  ricordo 
di  grandi  eventi  e  non  ci  riconduca  ai  tempi 
nei  quali  gli  uomini  erano  ugualmente 
grandi  nei  delitti  e  nel  genio.  Un’  iscrizione 
ci  ricorda  che  qui  Benvenuto  Gellini  visse 
e  lavorò  ;  questa  la  finestra  del  suo  studio, 
quella  là  viuzza  che  egli  percorreva  à  sera, 
avvolto  nel  suo  ferraiolo,  la  mano  sull’elsa 
della  spada.  Questo  è-  il  sasso  dove  Dante 
Usava  sedersi.;  quella  la  casa  abitata  da 
Boccàccio  ;  qui  la  torre  solitaria  in  cui  Ga¬ 
lileo  vegliava  :  li  la  casa  rimasta  immutata, 
del  più  grande  degli  artisti,  Michelangiòlo. 
Quello  splendido  palazzo  sul  lungarno  so¬ 
leggiato  era  dell’ Alfieri. .. .  Dovunque  tu  vada, 
la  meravigliosa  storia  del  passato  ti  si  di¬ 
spiega  dinanzi  agli  occhi,  e  ti  fermi  ad  ammi¬ 
rare  i  trionfi  dèi  genio  umano  e  senti  aleg¬ 
giare  intorno  a  te  gli  spiriti  immortali  che 
li  crearono.  Vi  è  poi  la  Firenze  del  bello  e 
del  pittoresco  :  e  poi  ancora  la  Firenze  città 
della  moda  e  dello  splendore  ;  e  più  triste 
di  tutto,  la  Firenze  presidiata  dallo  straniero 
e  tenuta  in  servitù  dall’Austriaco  ». 

Cosi  scrive  ad  un  suo  amico  in  Irlanda  il 
signor  Dodd,  l’eroe  del  romanzo  La  famiglia 
Dodd  all’estero,  uno  dei  libri  più  divertenti 
che  siano  usciti  dalla  penna  del  più  grande 
romanziere  irlandese  dell’ottocento,  Charles 
Lever.  Il  Lever,  che  si  era  stabilito  a  Fi¬ 
renze  nel  1847  dopo  lunghe  e  avventurose 
peregrinazioni,  nel  narrarci  in  questo  suo  li¬ 
bro,  scritto  nel  1853,  le  mille  peripezie  degli 
ineffabili  Dodd,  padre,  madre,  due  figliuole 
da  marito  e  un  figlio  scapestrato,  coglie 
l’occasione  per  descrivere  con  straordinaria 
vivezza  la  vita  mondana,  artistica  e  politica 
dei  paesi  continentali  che  conosceva  meglio  : 
il  Belgio,  là  Germania,  e  sopratutto  là  To¬ 
scana,  ché  era  divertuta  la  seconda  sua  patria. 

La  famiglia  Dodd  noh  è  soltanto  una 
satira  riuscitissima  contro  quegli  inglesi  che 
venivano  nel  continente  con  le  più  strane 
idee  e  con  i  più  assurdi  pregiudizi  immagi¬ 
nabili,  che  crédevano,  solo  perché  sudditi 
britannici,  di  avere  tutti  i  diritti  e  di  po¬ 
tersi  prendere  ogni  libertà,  che  volevano 
economizzare  e  pur  far  la  figura  di  gran 
signori,  che  pretendevano  di  godere  di  ogni 
comodità  e  di  ogni  vantaggio  che  può  of¬ 
frire  un  paese  straniero  senza  far  alcun  sa¬ 
crificio  o  alcuno  sforzo,  che  si  davano  l’aria 
di  esser  intenditori  di  arte  solo  perché  vi¬ 
sitavano  i  musei  e  le  chiese,  che  guarda- 
davano  dall’àlto  in  basso  chi  non  aveva 
avuto  la  fortuna  di  nascere  sul  suolo  bri¬ 
tannico  ed  erano  convinti  che  la  loro  pre¬ 
senza  costituisse  un  onore  per  il  paese  che 
li  ospitava  ;  non  è  solo  una  satira  contro  1’  in¬ 
glese  ignorante’  e  pretenzioso,  ma  è'  anche 
una  pittura  mirabile  della  società  europea 
del  tempo  ;  ed  in  questo  sta  oggi  per  noi 
F  interesse  del  romanzo.  Leggendolo,  noi 
ci  accorgiamo  di  trovarci  di  fronte  a  un 
osservatore  acuto  e  preciso  che  sa  penetrare 
oltre  l’apparenza  esteriore  ;  sentiamo  che 
questo  irlandese,  arguto,  vivace  e'  spregiu¬ 
dicato,  ha  saputo  cogliere  il  vero  spirito 
della  vita  italiana  molto  più  fedelmente  di 
qualsiasi  altro  scrittore  inglese  contempo- 

ri’  Italia  che  egli  amava  e  conosceva  cosi 
bene,  non  era  1’  Italia  ideale  dei  Browning, 


o  T  Italia  classica  di  Landor,  e  neppure 
T  Italia  romantica  di  Leigh  Hunt,  o  quella 
medievale  della  Eliot,  ma  l’ Italia  vivente 
e  reale,  «  la  patria  di  un  popolo  che  ama 
la  vita  e  sa  viverla  appunto  perché  la  ama  ». 
E  anche  egli,  il  buon  Lever  amava  la  vita  e 
voleva  godersela  e  si  trovava  a  suo  agio  tra 
gli  italiani,  che,  come  egli  nota  giustamente, 
hanno  tanti  punti  di  contatto  con  gli  ir¬ 
landesi.  «  Troviamo  nel  loro  temperamento 
la  stessa  nota  allegra  e  melanconica  a  un 
tempo  ;  la  stessa  impronta  immaginativa, 

10  stesso  ottimismo,  la  stessa  fidùcia  e  la 
stessa  indolenza  ».  È  senza  dubbio  que¬ 
st’affinità  di  natura  che  gli  permette  di 
comprendere  cosi  bene  i  fiorentini,  di  gu¬ 
starne  lo  spirito,  di  apprezzarne  le  qualità 
e  di  vedérne  i  difetti. 

Firenze  è  per  lui  la  città  ideale .  che  gli 
offre  tutto  quello  che  può  desiderare  :  bel¬ 
lezze  artistiche  e  naturali  che  appagano  il 
suo  spirito  ;  grandi  biblioteche  e  magnifici 
musei  che  soddisfano  ai  suoi  bisogni  intel¬ 
lettuali;-  caffè,  clubs,  ricevimenti  e  feste 
in  cui  può  trovare  quei  piaceri  materiali 
che  costituiscono  un  elemento  essenziale 
della  sua  vita  quotidiana.  Eppoi  Firenze 
non  è  troppo  cara,  ed  egli  può  permettersi 

11  lusso,  con  una  spesa  abbastanza  modèsta, 
di  vivere  con  la  sua  famiglia,  la  moglie  e  tre 
figliole,  in  una  bellissima  casa,  la  villa  Cap¬ 
poni,  che  domina  la  città  dall’alto  della 
collina  di  S.  Miniato,  e  di  far  la  sua  brava 
figura  ogni  giorno  alle  Cascine  guidando  una 
magnifica  pariglia  che  era  oggetto  d’ invidia 
per  molti  suoi  amici. 

Le  Cascine  erano  allora  il  luogo  di  ri¬ 
trovo  della  società  elegante  di  Firenze,  e  il 
Lever  ce  ne  ha  lasciato  una  descrizione  stu¬ 
penda,  non  solo  nel  romanzo  già  citato,  ma 
anche  in  un  brioso  articolo  scritto  per  una 
Rivista  irlandese  nel  1857.  Dopo  aver  de- 
scritto  la  suggestiva  bellezza  del  luogo,  egli 
1  dice  che  «  le  Cascine  sono  per  il  mondo  della 
società  quello  che  la  Borsa  è  per  il  mondo 
del  commercio  ;  il  centro  di  tutte  le  no¬ 
tizie  e  di  tutte  le  chiacchiefe,  dove  si  con¬ 
trattano  affari  che  riguardano  la  vita,  so¬ 
ciale,  si  rievocano  le  scene  dei  passati  pia¬ 
ceri  e  si  formano  i  piani  dei  futuri  godimenti. 
I  nobili  i  ricchi  vanno  là  per  incontrarsi  ; 
i  loro  sfarzosi  equipaggi  procedono  maestosa¬ 
mente  come  grandi  navi  di  linea  :  mentre 
le  carrozze  più  piccole  corrono  via  veloci 
come  navi  leggere,  e  i  giovanotti  eleganti 
passano  caracollando  su  nobili  destrieri. 
Qui  la  maldicenza  domina  sovrana,  e  tutti 
gli  scandali  delle  capitali  di  Europa  ven¬ 
gono  ampliamente  discussi  e  commentati. 
Gli  argomenti  di  politica  interessano,  ben 
pochi  ;  quelli  letterari  quasi  nessuno  ;  si  parla 
solo  di  cose  mondane,  e  bisogna  convenire 
che  se  ne  parla  con  arte  finissima  .11  duello 
che  è  stato  combattuto  a  Berlino,  il  finan¬ 
ziere  che  si  è  sottratto  con  la  fuga  ai  suoi 
creditori  in  Londra,  la  nobil  dama  che  è 
fuggita  coi  suo  amante  a  Napoli  :  sono  i 
fatti  che  vengono  raccontati  e  ripetuti  con 
un’abbondanza  impressionante  di  parti¬ 
colari,  e  non  con  T  intento  moralizzatore, 
di  condannare  i  oolpevoli  e  lodare  gli  onesti  ; 
tutt’altro.  Mai  vi  furono  censori  più  miti 
e  critici  più  caritatevoli  ;  il  sarcasmo  ta¬ 
gliente  e  la  condanna  spietata  sono  solo  per 
le  offese  commesse  contro  le  buone  maniere, 
la  foggia  nel  vestire  e  via  dicendo  :  per  ie 
'  colpe  gravi  vi  sono  sempre  le  circostanze 
attenuanti  ;  la  frusta  è  usata  contro  chi 
trasgredisce  i  dettami  della  moda  e  le  regole 
della  buona  società  ». 

Questo  mondo  frivolo,  gaio,  pettegolo, 
piaceva  al  Lever  che  l’osservava  e  studiava 
attentamente  e  lo  ritraeva  poi  nei  suoi  ro¬ 
manzi. 

La  Cita  che  conduceva  a  Firenze  era  delle 
più  piacevoli,  pur  essendo  abbastanza  me¬ 
todica  :  la  mattina  lavorava  fino  alle  due, 
ora  del  pranzo  ;  dopo  pranzo  si  recava  ge¬ 
neralmente  alle  Cascine  accompagnato  dalle 
figliole  en  grande  cavalcade  che  suscita¬ 
vano  l’ammirazione  e  i  commenti  spesso 
salaci  della  folla,  per  il  modo  teatrale  in  cui 
erano  abbigliate.  La  sera,  quando  non  era 
invitato  da  qualche  amico  o  non,  c’era  rice¬ 
vimento  a  Corte,  la  passava  o  al  Jockey 
club  o  al  Casino  dei  Nobili,  facendo  un  po’ 
di  maldicenza  e  giocando  a  whist.  L'estate 
la  trascorreva  o  nel  golfo  di  Spezia  o  ai 
Bagni  di  Lucca  che  gli  piaceva  perché  fre¬ 
quentato  da  un  certo  numero  di  famiglie 
inglesi  e  perché  gl^  offriva  la  .possibilità  di 
soddisfare  quella  che  era  la  sua  passione 
più  forte  :  il  .giuoco.  Sarebbe  errore  però  il 
credere  che  il  Lever  fosse  un  gaudente  ; 
amava  i  piaceri  della  tavola,  le  feste  è  i 
divertimenti,  ma  trovava  anche  il  tempo 
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di  scrivere  i  suoi  romanzi,  e.  di  occuparsi 
di  questioni  politiche  e  sociali. 

Grande  amico  della  Browning  per  cui 
nutriva  una  profonda  ammirazione,  era  un 
frequentatore  assiduo  del  salotto  di  •  Casa 
Guidi,  se  bene  non  condividesse  gli  entu¬ 
siasmi  deha  poetessa  per  la  causa  italiana. 
Egh  era  piuttosto  scettico'  riguardo  all’ av¬ 
venire  dell’  Italia  ;  era  stato  testimone  ocu¬ 
lare  della  rivoluzione  toscana  del  1848  e  49 
e  ne  aveva  riportato  un’  impressione  disa¬ 
strosa.  Pur  simpatizzando  con  gh  italfani, 
trovava  che  essi  mancavano  di  ardire  e 
di  amor  patrio  ;  aggiungeva  però  «  che  sa-  , 
rebbe  stato  poco  generoso  e  molto  ingiu¬ 
sto  giudicare  severamente  un  popolo  che 
per  'secoli  era  rimasto  sottoposto  a  ogni 
specie  di  governo,  la  cui  educazione  era 
stata  trascurata  e  che  aveva  ricevuto  solo 
lezioni  di  ipocrisia  ed  inganno.  Sarebbe  as¬ 
surdo  affermare  che  un  popolo  cosi  trattato 
era  inadatto  a  una  libertà  che  non  aveva 
mai  conosciuto,  e  incapace  di  apprezzare 
una  libertà  di  cui  non  aveva  mai  inteso 
parlare  ».  Il  Lever  ad  ogni  modo  era  con¬ 
vinto,  e  forse  non  aveva  tutti  i  torti,  che 
un  governo  parlamentare  non  si  sarebbe 
mai  acclimatato  in  Italia,  che  gh  itahani 
non  sarebbero  mai  stati  felici  con  delle  isti¬ 
tuzioni  parlamentari  modellate  su  quelle 
che  avevano  contribuito  a  render  l’ Inghil¬ 
terra  cosi  forte  e  possente. 

Ma  se  il  Lever  non  credette  nella  reden¬ 
zione  politica  dell’  Italia,  giovò  molto  alla 
causa  italiana  in  via  indiretta  dissuadendo 
Garibaldi  dal  commettere  un  errore  che 
avrebbe  avuto  conseguenze  disastrose.  È 
questo  un  episodio  quasi  ignoto  tra  noie 
che  merita  di  esser  ricordato.  Garibaldi  si 
era  messo  in  rapporto  con  i  Feniani  o  nazio¬ 
nalisti-irlandesi  e  aveva  scritto  varie  let¬ 
tere  piene  di  entusiasmo  per  il  loro  movi¬ 
mento  di  indipendenza.  Questo  atteggia¬ 
mento  del  generale  aveva  destato  delle 
preoccupazioni  in  Inghilterra,  e  il  Ministro 
britannico  a  Firenze  pensò  di  far  incon¬ 
trare  Garibaldi  con  Lever  che,  pur  essendo 
irlandese,  era  conservatore  e  antinaziona- 
lista.  Il  Lever  invitò  Garibaldi  a  colazione 
a  Spezia,  e  gh  fece  comprendere  come  la 
simpatia  che  dimostrava  per  i  Feniani,  gh 
avrebbe  alienato  l’affetto  degli  inglesi  e 
avrebbe  raffreddato  il  loro  interesse  per  la 
causa  italiana.  Garibaldi  che  non  sapeva 
nulla  delle  condizioni  dell’  Irlanda,  si  lascio 
persuadere  e  interruppe  ogni  rapporto  con 
il  Fenianismo  ;  e  poco  più  tardi,  nella  spe¬ 
dizione  di  Sicilia,  potè  sperimentare  di  quale 
importanza  fosse  per  lui  l’appoggio  del- 
l’ Inghilterra. 

Dopo  dieci  anni  di  residenza  a  Firenze, 
Lever  venne  nominato  vice-console  inglese 
a  Spezia  dal  governo  conservatore  che  volle 
in  tal  modo  premiare  i  suoi  meriti  di  roman¬ 
ziere  e  la  sua  fedeltà  politica.  L’ufficio  era 
stato  creato  appositamente  per  lui  e  non 
richiedeva  molto  lavoro,  tanto  che  il  Lever 
potè  continuare  a  scrivere  i  suoi  romanzi  e 
a  risiedere  la  maggior  parte  dell’armo  a 
Firenze  nella  sua  magnifica  villa.  Il  suo  più 
grande  piacere  era  di  invitare  a  cena  i  suoi 
amici  e  di  passar  la  serata  giocando  a  whist, 
oppure  rievocando  tra  un  bicchiere  e  l’altro 
di  buon  vino  toscano,  gh  episodi  più  sa¬ 
lienti  della  sua  avventurosa  giovinezza. 

La  sua  vita  era  stata  veramente  roman¬ 
zesca  ed  egh  poteva  ben  dire  di  sé  che  il  suo 
più  bel  romanzo  era  quello  che  egli  aveva 
vissuto.  Nato  nel  1806  a  Dublino,  avevà 
fin  da  piccolo  rivelato  una  natura  vivace 
e  impulsiva  che  fu  causa  di  molti  guai 
quando  era  ancora  sui  banchi  deha  scuola  ; 
nessun  ragazzo  fu  più  fustigato  di  lui.  In 
classe  invece  di  stare  attento  alle  lezioni, 
leggeva  romanzi  e  scriveva  poesie,  e  gio¬ 
vanetto  ancora,  si  innamorò  deha  fanciulla 
che  doveva  poi  molti  anni  più  tardi  sposare. 
Ah’università  fu  uno  degh  studenti  più 
scapigliati  e  scapestrati  che  si  ricordino  ; 
quando  aveva  bisogno  di  soldi,  scriveva 
delle  ballate,  si  travestiva  e  andava  a  can¬ 
tarle  per  le  strade.  Studiava  medicina,  ma 
prima  di  aver  preso  la  laurea,  parti  improv¬ 
visamente  per  l’America  imbarcandosi  su 
una  nave  che  trasportava  emigranti  ;  dopo 
una  serie  di  avventure  tra  le  tribù  dei  pel¬ 
lirosse,  tornò  a  Dublino  e  riprese  gh  studi, 
ma  l’ interruppe  di  nuovo  per  recarsi  in 
Germania,  a  Gottinga,  dove  commise  mille 
pazzie  ;  viaggiò  in  Austria  e  in  Francia, 
conobbe  Goethe  e  il  futuro  imperatore  Na¬ 
poleone  III,  ma  non  riuscì  a  prender  la 
laurea. 

Tornato  di  nuovo  in  patria,  riprende  gh 
studi  e  riesce  finalmente  ad  addottorarsi. 
Fonda  un  club  di  letterati  e  scrive  ballate 
é  canzoni  ;  ma  un’epidemia  colerica  lo  ri¬ 
chiama  al  suo  ufficio  di  medicò  ed  egh 
compie  il  suo  dovere  con  meravigliosa  abne¬ 
gazione.  Gli  viene  affidata  la  .direzione  di  un 
piccolo  ospedale,  ed  illudendosi  di  aver  l’av¬ 
venire  assicurato,  prende  moglie,  ma  non 
guadagna  abbastanza  per  mantenere  la  fa¬ 
miglia  ;  fa  debiti,  lascia  il  suo  posto  e  si 
mette  a  scrivere  per  i  giornali,  •  pur  conti¬ 
nuando  ad  esercitare  la  professione.  Pub¬ 
blica,  anonimo,  il  suo  primo  romanzo,  Harry 
Lorrequer,  che  ha  un  grande  successo  ;  in¬ 
tanto  viene  nominato  medico  dell’ambasciata 
britannica  a  Bruxelles  e  per  un  momento 
par  che  voglia  rinunciare  alla  carriera  let¬ 
teraria  e  dedicarsi  alla  medicina  ;  ma  il 
successo  del  romanzo  lo  induce  a  comin¬ 
ciarne  un  altro  :  Charles  O’Malley,  che  viene 
ptìbblicato  a  puntate  e  che  ottiene  un  suc¬ 


cesso  ancor  più  clamoroso  del  primo';  molti 
critici  lo  preferiscono  ai  romanzi  del  Dickens 
che  proprio  in  quel  tempo  col  suo  Fickwick 
Papers  era  divenuto  il  più  popolare  roman¬ 
ziere  dell’  Inghilterra.  Torna  a  Dubhno  e 
si  mette  a  collaborare  a  riviste,  e  a  giornali, 
ma  ha  una  sèrie  di  disgrazie.  La  banca  dove 
aveva  depositato  i  suoi  denari,  fallisce  ;  un 
incendio  distrugge  là  tipografia  che  stam¬ 
pava  fin  suo  romanzo.  Inoltre  egh  è  mal¬ 
visto  da  molti  suoi  compatrioti,  i  quali 
ritengono  che  nei  suoi  romanzi  egh  abbia 
messo  in  ridicolo  e  in  caricatura  gh  irlandesi. 

Di  qui  polèmiche,  sfide,  lotte,  /  finché 
stanco  di  questa  ingiustificata  ostilità  e 
offeso  per  il  giudizio  -severo  e  più  ancora 
per  il  silenzio  di  buona  parte  deha  critica 
inglese,  egh  decide  di  abbandonar  1’  Ir¬ 
landa  e  di  vivere  nel  continente.  Si  stabi¬ 
lisce  nel  Belgio  e  fa  il  giornalista,  ma  con 
scarso  successo  ;  irrequieto,  scontento  di  sé 
e  di  tutti,  décide  di  recarsi  in  Italia  e  di 
stabilirsi  a  Firenze,  città  che  lo  aveva 
sempre  attratto  e  dove  sperava  di  poter 
vivere  a  buon  mercato.  La  sua  aspettativa 
non  fu  delusa  ;  la  capitale  della  Toscana 
divenne  per  lui  la  residenza  ideale  che  gli 
fece  dimenticare  perfino  la  sua  città  nativa. 

A  Firenze  avrebbe  voluto  finire  i  suoi 
giorni  ;  ma  nel  1867  Lord  Derby,  che  era 
un  grande  ammiratore  del  Lever,  venne 


Di  Fausto  Maria  Martini  ho  un  ricordo  che 
'  mi  piace  di  evocare  qui  perché  lo  caratte¬ 
rizza  in  modo  mirabile.  Un  vespero  di  mag- 
-  gio,  in  quel  lontano  Vicolo  di  Sant’Agnese 
che  venticinque  anni  fa  era  lontanissimo 
dall’abitato  e  serpeggiava  sinuosamente  fra 
due  siepi  di  vitalbe,  di  biancospini  e  di  ca¬ 
prifogli.  Il  cielo  era  tutto  roseo  e  le  rondini 
cingevano  di  voh  stridenti  i  vecchi  muri 
della  basihca  nomentana  che  il  sole  al  tra¬ 
monto  incendiava  come  per  un  fuoco  in¬ 
terno.  E  tutta  l’aiia  era  piena  di  baghori, 
di  clamori  e  di  profumi  d’erbe  fresche  e 
di  corolle  selvatiche.  Io  ero  in  quel  luo¬ 
go  a  studiare  la  vecchia  costruzione  mil¬ 
lenne  e  quel  singolare  tempio  rotondo  che 
fu  la  tomba  della  santa  imperiale.  Ed  ecco 
■che  fra  tutti  quei  fiori  e  quelle  foghe,  cosi 
verdi  nel  vigore  della  Primavera  nuova, 
sotto  l’abside  rotonda  di  cotto,  fra  i  mosaici 
bianchi  che  esaltavano  le  vencfemmie  ce¬ 
lesti  e  la  piccola  lapide  dimenticata  che 
aveva  ricoperto  i  frali  dei  soldati  di  Ca¬ 
dorna,  morti  il  20  Settembre  del  1870  nella 
presa  di  Roma,  sbucò  improvvisamente  dalla 
siepe  che  recingeva  l’orto  claustrale  un 
gruppo  di  giovani  alla  cui  testa  era  Fausto 
Maria  Martini.  Giovani  che  avevano  tutti 
superato  a  pena  i  venti  anni.  Studenti  e 
poeti  che  santificavano  la  bella  domenica 
romana  con  una  di  quelle  passeggiate  nella 
campagna  di  Roma,  che  allora  non  erano 
infrequenti  e  che  avevano  il  dono  di  vivi¬ 
ficare  lo  spirito  e  il  corpo  al  tempo  stesso. 
Lo  spirito  nel  ricordo  delle  antiche  glorie 
e  nella  visione  della  Bellezza  stessa  ;  il 
corpo  nel  respiro  più  ampio  di  quel  «  vento 
d’Óriente  »  che  scendendo  giù  dai  monti 
Lepini  c  trasvolando  l’Agro  fiorito  dalla 
Primavera,  recava  a  Roma  còme  un  nuovo 
alito  di  vita.  Quei  giovani  poeti,  com¬ 
pagni  di  Fausto  Maria  Martiniy  facevano, 
capo  a  quel  Sergio  Corazzini,  che,  mira¬ 
colosamente.  è  riuscito  a  sopravvivere  nel 
ricordo  in  mezzo  a  tanti  oblìi.'  Allora 
erano  pieni  di  vita  e  di  speranza,  ché 
'venivano  di  pubblicare  in.  una  fraterna  col¬ 
laborazione  queL  Piccolo  libro  inutile  della 
domenica,  raccolta  di  liriche  dove  il  povero 
Sergio  Coi  azzini  apriva  per  la  prima  volta 
le  ah  al  volo  che  avrebbe  potuto  essere  di 
grande  impeto  e  che  la  sorte  troncò  fin 
dalla  sua  prima  origine.  Insieme  ritor¬ 
nammo  in  città  e  siccome  allora  i  giovani 
non  avevano  ancora;  quel  senso  ostile  che 
hanno  oggi  per  i  più  anziani,  e  perché  ve¬ 
devano  in  me  uno  spirito  fraterno  appas¬ 
sionato  • —  come  loro  • —  per  i  vecchi  ricordi 
e  per  i  canti  nuovi,  mi  raccontarono  i  loro 
sogni  su  quella  lunga  strada  che  la  sera 
invadeva  con  le  sue  ombre.  Ma  le  loro  pa¬ 
role  erano  piene  di  luce. 

Mi  piace  di  evocare  questo  ricordo,  oggi 
che  la  morte  improvvisa  di  Fausto  Maria 
Martini  ha  dato  alla  sua  figura  il  proprio 
volto  definitivo.  Ho  letto  —  nei  necrologi 
che  hanno  accompagnato  l’annuncio  della 
sua  dipartita'  • —  la  parola  crepuscolare,  evo¬ 
cata  ancora,  una  volta  per  definire  la  sua 
arte.  Ma  il  vocabolo,  che  .nello  spirito  dei 
più  giovani  acquista  quasi  un  significato 
ironico  di  scherno,  si  adatta  bene  a  quella 
sua  poesia  che  fu  tutta  di  sensazioni  rare 
e  di  visioni  indeterminate.  Crepuscolare  dun¬ 
que,  come  la  maggior  parte  dei  suoi  coeta¬ 
nei,.  ma  non  diciamone  troppo  male.  Per 
troppo  tempo  • —  oramai  • —  abbiamo  preso 
l’abitudine  di  parlare  con  un  certo  senso 
di  compassione,  dei  poeti-  e  degh  artisti  che 
precedettero  immediatamente  la  guerra. 
Essi  furono  i  decadenti,  i  crepuscolari,  i 
giovani  corrotti  che  la  giovinezza  «  barbara 
e  forte  »  spengevano  in  braccio  alle  femrftine, 
gh  Andrea  Sperelli  dèi  sogno  e  della  vita. 
E  pure  il  giorno  in  cui-  la  guerra  chiamò 
tutti  costoro  aha  frontiera  compirono  pro¬ 
digi  di  valore,  e  seppero  morire  con  la  bra¬ 
vura  e  il  disprezzo  della  vita  che  solo  po¬ 
tevano  trovare  quelli  che  il  loro  cuore  ave¬ 
vano  nutrito  di  un  più  alto  ideale  di  poesia. 
E  Fausto  Maria  Martini,  fu  un  magnificc 
esempio  di  quella  rigenerazione  eroica. 


al  potere,  e  le  nominò  console  generale  a 
Trieste  e  gh  comunicò  la  nomina  con  queste 
testuah  parole  ;  «  Eccovi  600  sterline  l’anno 
per  far  nulla  ;  e  voi,  caro  Lever,  siete  la 
persona  più  adatta  per  questo  ufficio  ».  A 
Trieste  il  povero  Lever  si  trovò  male;  la 
città  non  gli  piaceva  e  poi  ebbe  la  disgrazia 
di  perder  la  moghe  ;  lé  fighe  intanto  si  erano 
maritate  ed  egli  rimase  solo.  Divenne  cupo 
e  triste,  si  lasciò  vincere  dallo  sconforto 
perdette  ogni  interesse  nella  vita.  Fu  tro¬ 
vato  morto  nel  suo  letto  una  mattina  di 
Giugno  del  1872  :  come  il  suo  grande  amico 
e  contemporaneo  Thackeray,  era  spirato 
serenamente  nel  sonno. 

Lever  è  quasi  ignoto  in  Italia  ;  nessuno 
dei  suoi  trentasette  romanzi  è  stato  tradotto 
in  itahano.  Ed  è  peccato,,  perché  è  uno  scrit¬ 
tore  affascinante,  un  rievocatore  magnifico 
della  vita  militare  e  delle  guerre  napoleo¬ 
niche,  un  narratore  simpaticissimo,  pieno 
di  forza,  di  brio,  di  sano  ottimismo.  Vissuto 
in  un’epoca  di  grandissimi  romanzieri, 
Dickens,  Thackeray,  George  Eliot,  Bulwer, 
egh  soffre  al  loro  .  confronto,  e  forse  per 
questo  non  è  apprezzato  quanto  merita  ; 
ma  in  Inghilterra  egli  ha  ancor  oggi  so¬ 
pratutto  tra  ì  giovani,  un  numero  grande 
di  lettori  e  di  ammirateti. 


Da  un  giorno  all’altro,  il  giovinetto  biondo 
ed  elegantissimo,  il  fanciullo  prediletto  dalle 
donne  per  quella  Sua  aria  cherubinesca, 
l’uomo  negato  ad  ógni  esercizio  violento, 
che  non  era  mai  montato  a  cavallo  né 
aveva  abbrancato  il  remo  di  una  yole .  da 
corsa,  né  immaginava  che  la  mano  potesse 
piegarsi  ad  altro  che,  a  stringere  una  penna  ; 
da  un  giórno  all’altro  si  arruolò  come  sem¬ 
plice  soldato  in  un  reggimento  di  cavalle¬ 
ria,  subi  la  dura  disciplina  deha  caserma, 
fu  mandato  in  zona  di  guerra  e  poiché  la 
sua  arma  non  era  impegnata  in  frequenti 
azioni  chiese  di  essere  trasmutato,  visse  la 
vita  di  trincea,  animò  i  suoi  compagni  con 
la  fiamma  della  sua  poesia,  e  un  giorno  a 
pochi  metri  dalle  linee  nemiche,  fuori  del 
parapetto  con  quella  spavalderia  che  fu 
una  delle  sue  più  sicure  caratteristiche, 
toltosi  l’elmetto  per  meglio  vedere  l’azione 
degli  austriaci  incontrò  la  suà  sorte  fatale. 
Una  fucilata  sparatagli  quasi  a  bruciapelo. 
Io  colpiva  in  fronte  e  lo  lasciava  come 
morto  fra  i  morti.  :  V 

Morto  fra  i  motti  —  si  potrebbe  dire  - — , 
perché  la  sua  esistenza  fu  di  sopravvissuto. 
Salvato  per  un  miracolo  deha  scienza,  ma 
colpito  nei  centri  vitali  e  irrimediabilmente 
paralizzato,  egh  sapeva  quale  fosse  il  suo 
destino!  Quando  andai  a  visitarlo  nell’ospe¬ 
dale  dove  era  amórosamente  curato  dai'  chi¬ 
rurghi  e  vegliati)  da  un  compagno  d’armi 
e  di  ferita  - —  quel  Dadone,  scrittore  anche 
lui  e  anche  lui  malamente  colpito  alla  spina 
dorsale  —  il  sud  medico  mi  avverti  che 
oramai  la  sua  softe  era  segnata.  Avrebbe 
ancora  potuto  vivere  per  un  certo  numero 
di  anni,  ma  -là!  ritorte  era  per  lui  in  conti¬ 
nuo  agguato,  si  òhe  ogni  più  innocua  ma¬ 
lattia  poteva  divenire  letale.  E  mai  la 
scienza  aveva  pronunziato  una  più  sicura 
condanna.-  '■ ff-M 

E  pure  egli  non  disperò.  Quella  che  era 
stata  la  grande  passione  deha  sua  vita,  fu 
la  forza  della  sua  risurrezione.  Si  creò  una 
famiglia,  l’arte  che  fino  allora  era  stata  per 
■lui  quasi  un  esercizio  piacevole  di  dilet¬ 
tante,.  divenne  la  dura  disciplina  d’ogni 
giorno. 

Scrisse  romanzi  e  commedie  ;  scrisse  cri¬ 
tiche  di  teatro  e  ricordi  autobiografici  nei 
quali  l’analisi  introspettiva  acquistava  quasi 
1’  implacabilità  di  una  dissecazione  anato¬ 
mica.  L’ultimo  suo  hbro  • —  che  è  fra  i  suoi 
migliori  anche  perché  accennava  ad  un  nuovo 
orientamento  di  stile  . —  fu  il  racconto  di 
quel  suo  straordinario  viaggio  in  America, 
quando  coi  suoi  compagni  di  vita  romana, 
senza -un  soldo  in  tasca,  s’imbarcò  sopra 
un  cattivo  piroscafo  spagnuolo  in  cerca  di 
paesi  nuovi  e  di  nuove  emozioni.  La  mag¬ 
gior  parte  dei  critici  che  parlarono  di  quel 
hbro,  non  lo  capirono  e  non  lo  potevano 
capire. 

Troppo  lontani,  per  taluni  venuti  su  dopo 
la  guerra,  erano  i  ricordi  di  una  vita  che 
fu  singolare  sotto  molti  punti  di  vista  e 
che  ancora  aspetta  lo  storico  di  cui  è  dégna, 
perché  • —  come  ho  già  detto  - —  è  da  quella 
vita  e  da  quei  giovani. d’allora  che  nacquero 
gli  eroi  del  Carso  e  degh  Altipiani.  Altri 
poi,  vissuti  lontani  da  Roma,  di  quel  pe¬ 
riodo  ebbero  solo  le  poche  notizie  —  cosi 
false,  il  più  delle  volte,  e  cosi  contraffatte 
dalla  pudibonderia  provinciale  !  • —  di  cui 
gh  echi  li  raggiungevano  di  tanto  in  tanto. 

E  pure,  in  fronte  a  quel  volume  Fausto 
Maria  Martini  avrebbe  potuto  scrivere  il 
m  otto  cosi  spesso  e  cos*  invano  - —  ripe¬ 
tuto  del  vecchio  Montaigne  :  Cecy  est  un 
■livre  de  borine  foi.  Mai  forse  egh  era  stato 
più  sincero  nel  «  cantare  il  suo  male  »  e 
mai  l’affettuosa  rimembranza  degh  amici 
scomparsi  e  dei  «  giorni  che  non  sono  più  » 
aveva  suscitato  in  lui  una  più  commossa 
vena  di  poesia.  Di  quella  poesia  che 
come  ho  già  detto  —  fu  veramente  la  guida 
della  sua  esistenza.  Perché,  egh  vibrava 
solaihente  all’  impeto  di  un  bel  verso  e 
aha  suasione  di  una  bella  immagine  • — 
anche  nelle  pagine  più  spietate  del  Cuore 
che  mi  hai  dato  ;  anche  nell’  ironia  più  im¬ 


placabile  del  Fiore  sotto  gli  occhi  ;  anche  nel 
più  brutale  verismo  del  Si  sbarca  a  Nuova 
York,  egh  sa  trovare  quel  piccolo  fiore 
azzurro  che  la  poesia  fa  pur  sempre  cre¬ 
scere  fra  tutte  le  scorie  più  micidiali  ;  fra 
tutti  i  detriti  più  vili.  Ed  è  tutto  cinto  da 
questa  poesia  crepuscolare  ■ —  ripeto  l’ag¬ 
gettivo  che  per  lui  deve  suonare  come  un 
altissimo  elogio,  perché  per  lui  fu  l’essenza 
più  pura  deha  sua  anima  • —  che  egh  scende 
a  raggiungere'  i  suoi  amici  in  quei  campi  di 
asfodeli  che  i  poeti  antichi  avevano  im¬ 
maginato  per  l’ultimo  riposo  dei  loro  sogni. 

Diego  Angeli. 


Un  nuovo 
romanzo 
di  Gorki 

Sotto  il  titolo  Quarant’anni,  e  il  sotto¬ 
titolo  La  vita  di  Klim  Samghin,  Massimo 
Gorki  ha  pubblicati  in  russo  due  grossi  vo¬ 
lumi,  a  cui  presto  seguiranno,  i  due  ultimi  : 
il  terzo,  già  scritto,  ma  non  ancóra  stampato  ; 
il  quarto,  tuttora  in  composizione.  A  breve 
distanza  dall’edizione  russa,  abbiamo  oggi 
la  traduzione  del  primo  volume  :  più  di  sei¬ 
cento  pagine,  distribuite  in  appena  cinque 
capitoli  ;  tradotte  egregiamente  da  Erme 
Cadei,  edite  dal  Mondadori. 

Il  romanzo,  di  cosi  vaste  proporzioni,  vuole 
essere  la  storia  sociale,  politica,  morale,  spi¬ 
rituale,  della  Russia,  dal  1880  al  1920  :  pe¬ 
riodo  veramente  drammatico,  e  importan¬ 
tissimo.  Vuole  essere,  insieme,  la  storia  di 
un  uomo  :  «  E,  forse,  ecco,  con  una  voce  egual- 
■  mente  armoniosa  accarezzando  gh  uomini, 
con  una  voce  egualmente  affascinante  — 
parlasse  della  verità  o  dell’  invenzione,  — 
la  storia  avrebbe  detto  un  giorno  anche  come 
aveva  vissuto  sulla  terra  l’uomo  Khm 
Samghin  ». 

È  inevitabile  pensare,  per  questa  duplice 
intenzione,  al  vasto  romanzo  del  Rolland  : 
ché  Jean  Christophe,  ne’  suoi  molti  volumi, 
vuole  appunto  raccontare  la  vita  d’un  uomo, 
come  simbolo  vivente  della  storia  deha  cul¬ 
tura  contemporanea  europea,  e  particolar¬ 
mente  franco-tedesca  ;  e  però  fa  muovere 
il  silo  protagonista  negli  «  ambienti  »  più 
vari,  tra  una  folla  innumerevole  di  perso¬ 
naggi,  che  fanno  coro,  ed  hanno  valore,  pur 
indipendentemente  dal  primo. 

Ma,  forse,  anche  più  opportuno  è  il  ri¬ 
cordo  di  certi  grandi  romanzi  del  Tolstoi 
e  del  Dostòjewski,  anche  se  questi  ( Guerra 
e  Pace,  I  fratelli  Karamazov,  L‘  -Idiota,  ecc.) 
non  abbiano  un  solo  protagonista,  a  cui 
tutto  sia  subordinato,  o  intorno  a  cui  gra¬ 
vitino  gh  altri  ;  o,  quando  l’abbiano,  non 
si  diffondano  a  narrarne  la  storia  per  tutta 
intera  la  vita,  ma  soltanto  per  il  periodo 
culminante  di  essa.  Né  sono  da  trascurare 
certi  altri  romanzi  minori  russi,  in  cui  ven¬ 
gono  analizzati,  direttamente  o  indiretta¬ 
mente,  certi  mah,  caratteristici  della  vita 
morale  russa,  anteriore  aha  Rivoluzione 
bolscevica:  Il  Demone  meschino  del  Sollo- 
gub,  col  «  peredonovismo  »  (dal  nome  del 
protagonista,  Peredonov,  come  1’  «  oblomo¬ 
vismo  ».  e.  il  «  karamazovismo  »),  ossia  la 
paralisi  della  volontà,  il  daltonismo  etico, 
l’atonia  e  il  grigiore  delhanima  ;  Sanin  di 
Arzibàcev,  col  «  saninismo  »,  ossia  il  nichi- 
.lismo  morale,  applicato  all’amore,  con  la 
conseguente  negazione  d’ogni  pregiudizio  di 
castità,  verginità,  onore  muliebre...  Non  si 
parla,  infatti,  nello  stesso  primo  volume  del 
romanzo  gorkiano,  di  «  kutusovismo  »  (dal 
nome  d’un  personaggio,  Kutusov)  :  ossia 
della  mania  d'occuparsi  dei  problemi  so¬ 
ciali,  deU’ossessione  di  predicare  e  di  ragio¬ 
nare  intorno  ai  problemi  politici,  trascu¬ 
rando  proprio  quello  eh’  è  essenziale  :  la 
tragedia  dell’esistenza  individuale  ?  -  E  non 
si  potrebbe  noi  stessi  cominciare  a  parlare 
di  «  samghinismo  »,  dal  npme  del  protago¬ 
nista,  per  indicare  un  certo  stato  d’animo, 
un  certo  atteggiamento  morale  e  intellet¬ 
tuale,  quale  or  ora  diremo  ? 

Vero -  è  che  appare  difficile  giudicare  del 
significato  d’un  personaggio,  tenendo  pre¬ 
sente  soltanto  là  quarta  parte  della .  sua 
storia  ;  cosi,  come  appare  impossibile  giu¬ 
dicare  del  valore  complessivo  d’un’opera, 
non  conoscendone  se  non  alcuni  capitoli,  per 
quanto  ampi  essi  siano.  Tuttavia,  qualche 
impressione  sarà  pur  lecito  esprimere,  su  - 
un  volume  cosi- ricco,  di  materia,  cosi  denso 
di  personaggi  e  di  avvenimenti. 

Dopo  la  generazione  di  colorò,  che  com¬ 
batterono  per  la  libertà  e  la  cultura,  tra  il 
governo  dell'  incapace  discendente  d’una 
geniale  principessa  tedesca,  e  il  popolo  anal¬ 
fabeta,  inebetito  nella  servitù  della  gleba, 
e  dovettero  esaltare  il  contadino,  come  un 
essere  dotato  d’ùna  straordinaria  bellezza 
spirituale,  cingendolo  d’un’aureola  di  mar¬ 
tire  innocente  ;  la  generazione  di. quelli,  che 
criticarono  scetticamente  l’ importanza  della 
personalità  nel  processo  creativo  della  storia  ; 
quindi,  la  generazione  di  coloro,  che  s’entu¬ 
siasmarono  per  il  nuovo  eroe,  per  il  supe¬ 
ruomo,  ,  o  «  bestia  bionda  »,  di  Nietzsche... 
Il  Gorki  accenna  a  ciascuna,  riferendosi  an¬ 
che,  e  specialmente,  alle  influenze  letterarie 
di  Dostojewski  (col  suo  messaggio  di  soppor¬ 
tazione  e  rassegnazione),  di  Tolstoi  (col  suo 
.monito;  religioso  :  la  «  non  resistenza  al 
-male  »),  di  Cecov  (col  suo  senso  di  sfiducia 
verso  l’uomo,  verso  il  popolo),  di  Maeter. 


link  e  dei  simbolisti  francesi  (col  loro  senso 
del  mistero  e  il  loro  decadentismo) .  Ma  Klim, 
il  suo  eroe,  è  appena  fanciullo,  quando  fio¬ 
risce  la  generazione  degh  «  umanitari  »,  esal¬ 
tatoti  del  popolo  ;  e  la  sua  prima  giovinezza 
si  sviluppa  con  la  generazione  seguente,  ve¬ 
nendo  a  contatto  cpi  gruppi  tolstoiani,  con 
gh  agnostici  (come  il  maestro  Tomilin,  che 
pensa  l’uomo  inaccessibile  aha  sua  stessa 
ragione,  e  cercatore  di  verità  perché  desi¬ 
deroso  di  quiete)  ;  con  i  fanatici  dell’  intel¬ 
lettualismo  (come  Varavka,  che  considera 
la  cultura,  quale  amore  per  il  lavoro  :  un 
amore  indomabile  e  avido,  come  quello 
per  la  donna)  ;  con  i  dostojewskiani  (come 
Liutov,  che  crede  che  il  popolo  voglia  «  la 
libertà  di  peccare  molto  e  in  ogni  maniera, 
per  spaventarsi  e  —  acquietarsi  per  trecen- 
t’anni  in  se  stesso»). 

Se  non  che,  Khm  passa  attraverso  tutte 
le  sue  esperienze  spirituali  giovanili,  non. 
conquistandosi  né  una  ferma  fede  -né  una 
stabile  incredulità,  .ma  -pur  sentendo  ih 
fondo  all’anima  il. seme:  d’una  sua  fede  par¬ 
ticolare  ;  e,  per  ora,  è  molto  inclinato  a  ri¬ 
tenere  che  la  vita  sarebbe  più  tranquilla 
senza  i  Tomihn,  i  Kutusov,  persino  senza 
i  Varavka,  e,  in  generale,  senza  tutti  quei 
sapienti  giocolieri,  che  si  sforzano  d’ im¬ 
porre  agli  altri  le  proprie  fantasie  ed  in¬ 
tuizioni;  molto  disposto  a. pensare  che,  in 
fondo,  tutti,  uomini  e  donne,  aspettano 
sempre  il  caso  favorevole  per  darsi  in  balia 
dell’istinto.- 

Eppure,  Khm,  per  conto  suo,  è  tutt’altro 
che  un  istintivo.  Egli  possiede,  infatti,  una 
tendenza  eccezionale  alla  riflessione  ;  e,  ap¬ 
punto  per  questo,  gh  è  cosi  'penosa,  l’esi¬ 
stenza.  Da  bimbo,  si  distingue,  col  voler 
stare  di  preferenza  con  gh  adulti  ;  col  voler 
«inventare»  se  stesso,  poiché  s’accorge  che 
gh  altri  lo  inventano  ;  col  trattenersi  dal 
gioco,  e  il  non  saper  picchiare,  come  i  com¬ 
pagni  ;  con  l’astenersi  dal  parlare,  per  quanto 
è  possibile  ;  con  l’osservare  tutto  e  tutti, 
con  una  curiosità  viva  e  crudele.  —  Da  ra- 
gazzo,  dopo  la  scoperta  d’un  colpevole  amo¬ 
re  della  madre,  e  la  morte 'accidentale  d’un 
compagno,  sotto  i  suoi  occhi,  ch’egli  non 
ha  potuto,  o  forse  non  voluto,  /  soccorrere: 
a  tempo  ;  ha  crisi  sensuali,  turbamenti  pro¬ 
fondi.  Daha  prima  conoscenza  dell’amore- 
(con  una  sartina,  assai  esperta)  ritrae  ama¬ 
rezza  e  delusione  ;  dall’affetto  puro  e  sin¬ 
cero  per  una  compagna  ed  amica  di  gin¬ 
nasio,  non  ricava  l’appagamento  e  la  feli¬ 
cità,  a  cui  anela  inconsapevolmente.  — 
Studente  universitario,  non  ha  nessuna  sor¬ 
presa,  nessun  interesse,  per  i  suoi  profes¬ 
sori  e  i  loro  insegnamenti  ;  allargando  le 
sue  conoscenze,  scopre  che  gli  uomini  sono- 
ambiziosi,  ma  sono  mossi  anche  da  qual¬ 
cos'altro  ;  trascinato  dalla  passione,  che  per 
lui  sente  una  compagna,  d’ ingegno,  ma 
brutta,  si  convince  che  l’ istinto  è  quello- 
che  si  nasconde  sotto  tanto  filosofare  è  ar¬ 
meggiare  ideale,  e  finisce  con  lo  stancarsi 
e  ritrarsi.  Finalmente,  avuta  la  molto  de¬ 
siderata  e  amata  Lidia,  rimane  deluso  anche 
di  questa  ;  cosi,  come  costei,  non  meno  ri¬ 
flessiva  é  cerebrale  di  lui,  donatasi  soprat¬ 
tutto  per  «  provare  »,  per  esperimentàre, 
rimane  spiritualmente  fredda,  affatto  di¬ 
sillusa  del  piacere,  che  a  lei  pare  arido  e 
limitato. 

Khm  è  cosi  analitico,  che  finisce  col  sen¬ 
tire  un  profondo,  indicibile  disgusto  della 
vita  e  degli  uomini  ;  cosi .  critico  è  intelli¬ 
gente,  che,  con  le  sue  osservazioni,  annoia 
gli  altri  e  se  stesso,  sino  al  dèlirio.  Se.  gli 
pare,  in  fin  dei  conti,  di  comprendere  tutti 
e'  tutto,  gli  sembra  tuttavia  di  non  com¬ 
prendere  se  stésso,  tanto  da  sorprendersi 
talvolta  a  esaminarsi  come  una.persona  poco- 
nòta,  e  per  lui  pericolosa.  — -E  questo,  forse, 
è  lo  statò  d’animo,  l’atteggiamento  morale 
e  intellettuale,  a  cui  alludevo  poc’anzi,  par¬ 
lando-  di  «  samghinismo  »,  dal  pome  del  pro¬ 
tagonista  gorkiano. 

Il  metodo- narrativo,  adottato  in  Qua¬ 
rant’anni  dal- grande  scrittore  '  russo,  è,: 
prèss’a  poco,  quello  de  -  Gli  -  Artamanov  : 
non  grandi  scene,  non  svolgimenti  logici  e 
architettonici  equilibrati,  ma  un  polverio 
di  scene  frammentarie,  un  ammasso  d’al¬ 
lusioni,  accenni,  rapide  indicazioni,  sotto 
cui  non  è  sempre,  facile  scorgere  un'  vero 
svolgimento,  un  sòlido  scheletro,  una  es¬ 
senziale  struttura. 

-Può  darsi  che  tale  metodo,  seguito  ormai 
da  parecchi  dei  più  moderni  scrittori  europei, 
da  Proust  a  Giraudoux,  da  Joyce  ad  Alvaro, 
corrisponda  meglio  alla  nostra  sensibilità 
e  ai  nuovi  indirizzi  del  romanzo  contem¬ 
poraneo.  Ma,  in  ogni  caso,  si  tratta  d’un 
metodo  anticlassico,  pur  se  s’  includano  nel 
concetto  di  classicità  anche  i  romanzi  di 
Tolstoi  e  di  Dostojewski  ;  un  metodo  che 
ha  veramente  un  non  Nso'  che  di  barbarico 
e  faticoso. 

A. parte  ciò,  quale  ricchezza  di  personaggi  1 
—  Da  Varavka  a  .Tomilin,  da  Dronov  a 
Boris,  da  Makarov  a  Dimitri,  è  una  galleria 
di  uomini  e  di  ragazzi,  dalle  idee  più  diverse, 
dagl’ istinti  e  dai  caratteri  più  vari;  e  le 
donne,  direi,  sono  anche  più  varie  e  appro¬ 
fondite  degli  altri  :  dah’enimmatica  madre 
di  Khm  alla  bellissima  e  vana  Alina,  dalla 
sensuale  e  grossolana  Rita  all’  isterica  e  de¬ 
cadente  Necaeva,  e  alla  cerebrale  Lidia, 
capace  di  giudicate  i  protagonisti  di  Anna 
Karenina,  come  nient’altro  che  «  cavalli  », 
e  di  dire  di  Madame  Bovary  :  «  Tutto  quello 
che  qui  è  vero,  è  una  porcheria,  e  quello 
che  è  buono,  è  menzogna»... 

E,  di  quando  in  quando,  quah  episodi 
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potenti  !  —  Citerò  almeno  l’annegamento  di 
Boris  e  di  Varia,  la  conquista  di  Rita,  il 
dono  della  Necaeva,  le  frenesie  sensuali  e 
aride  di  Lidia,  la  strage  orrenda  della  folla, 
schiacciatasi  a  vicenda,  durante  le  feste 
dello  Zar.  Qui  veramente  si  rivela  il  grande 
narratore,  in  tutta  la  sua  potenza  ;  e,  forse, 
non  è  un  caso  che  in  tali  episodi  si  adotti 
un  sistema,  non  già  frammentario,  ma  orga¬ 
nico,  di  véro  e  proprio  svolgimento,  per 
quanto  dittico  e  sintetico. 

Si  potrà  forse  lamentare  la  mancanza, 
quasi  totale,  di  paesàggi  e  sfondi  naturali  ; 
tanto  più.  da  noi  italiani,  che  di  descri¬ 
zioni  siamo  stati'  sempre  prodighi,  sino  al¬ 
l’eccesso.  Ma  è  un  fatto  che  a  Gorki,  al¬ 
meno  in  questo  romanzo,  interessa  esclusi¬ 
vamente  1’umanità,  e;  in  particolare,  un 
uomo  ;  e,  poiché  tale  interèsse  esclusivo  lo 
ha  fatto  penetrare  più  volte  nel  fondo  più 
degreto  della  nostra  anima,  non  dobbiamo 
chiedergli  altro. 

E  poi,  per  un  giudizio  definitivo,  bisogna 
^attendere  di  leggere  l’opera  intera. 

Luigi  Tonelli. 
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La  donna  in  vetrina .  di  Luigi  An 
tonelli. 


ritornata  al  negozio  .della  sua  vetrina  — 
non  proprio  a  riprendere  le  funzioni  che  già 
vi  esercitò,  ma  come  si  ritorna  ad  un  luogo 
che  fu  caro  —  mentre  aspetta  che  si  com¬ 
piano  alcune  formalità  che  le  consentiranno 
di  sciogliere  il  primo  vincolo  coniugale  per 
unirsi  in  nuove  nozze  con  un  certo  barone 
che  detesta  la  campagna  e  potrà  procurare 
a  Regina  quell’atmosfera  artificiale  e  pro¬ 
pizia  nella  quale  soltanto  ella  ritrova  tutta 


Ma- sei  Regina  si  piegasse  docile  ' 
ste  miserabili  combinazioni 
più  Regina,  né  Fabrizio  sarebbe  più  Fa¬ 
brizio  se  conoscendo  il  cuore  della  donna 
la :  lasciasse  al  suo  destino  senza  ritorni  o 
tentativi  di  riavvicinamenti  é  di  riprese. 

E  Fabrizio  ricomincia  ad  occhieggiare 
nella  bottega  e  Regina  trepida  ne  sorveglia 
le  mosse.  E  un  bel  giorno  Fabrizio  si  fa 
coraggio,  ripassa  la  soglia,  riattacca,  di¬ 
scorso  e  l’ idillio  riprende,  invincibile,  sul 
motivo  dei  ricordi.  O  dolcezza  di  quel  giorno 
lontano,  quando  Fabrizio  entrò  la  prima 
volta  nel  negozio  per  comprare  la  collana 
per  la  sorellina  inesistente  e  malata  :  o  prime 
parole  d’amore  che  confermarono,  non  rive¬ 
larono,  una  certezza  reciproca  suggellata 
dal  primo  bacio  !  Affascinati  dai  ricordi 
ancora  una  volta  Fabrizio  e  Regina  cadono 
l’uno  nelle  braccia  dell’altra  e  la  commedia 
:  è  finita. 


Il  teatro  è  ricco  di  sorprese  anche  quando 
langue.  Chi  avrebbe  -potuto  pensare  che 
con  un  titolo  come  questo  :  «  La  donna  in 
vetrina  »,  con  un  ambiente  di  eleganze  equi- 
;r  voche  come  può  essere  un  negozio  dove  si 
vendono  gioielli  più  o  meno  falsi  e  collane 
di  tutte  le  materie  e  di  tutti  i  colori,  ci 
1  fosse  ammannita  la  commediola  sentimen¬ 
tale  • — oltre  che  castigata' — ricca  di  inse¬ 
gnamenti  morali,  senza  prediche,  secondo  il 
buon  gusto  d’oggi  ?  Eppure  anche  questo 
è  accaduto. 

i  '  Regina  la  bellissima  commessa  del  ne¬ 
ri -gozio  di  una  delle  vie  rammodemate  della 
1"  vecchia  Roma  è  un  giglio  che  fiorisce  e  ri- 
i  splende  sotto  vetro  —  il  vetro  della  mostra 
—  quando  ogni  mattina  con  incantevole 
industria  ella  dispone  la  merce  allettante 
ì  della  sua  padrona,  e  più  ancora  forse 
.  sotto  la  luce  artificiale  delle  lampadine  elet¬ 
triche  quando  per  uso  e  consumo  della  più 
raffinata  clientela  prova  sulla  propria  epi¬ 
dermide,  mirabilmente  docile  a  simili  espe¬ 
rienze,  foggie  colori  riflessi  di  pietre  dure  è 
di  cristalli  sedendo  in  trono  sotto  il  bal- 
f,  dacchino. 

|l  Che  appartenga  alla  specie  dei  gigli  è 
fatto  palese  non  soltanto  dal  nitore  del¬ 
l’epidermide  ma  dalla  trasparente  purezza 
|  di  un’anima  che  i  pessimisti  brontoloni 
nostri  contemporanei  vanno  asserendo  intro¬ 
vabile,  o  quasi,  fra  le  ragazze  d’oggi.  Ma  in¬ 
somma  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione  e  la 
Commedia  che  provenga  dall’osservazione 
della  ròta,  può  fare  oggetto  della  sua  at¬ 
tenzione  l’eccezione  piuttosto  che  la  regola. 

Senònché,  il  caso  eccezionale  della  figura^ 
femminile  si  complica  con  quello  non  meno 
eccezionale  del  maschio  :  un  giovanotto,  che 
diremo  qualché  cosa  di  mezzo  fra  il  gen- 
tilhomme  campagnard  e  il  mercante  di  cam- 
pagna,  per  fax  intendere  come  Si  presenti 
a  chi  abbia  il  piacere  di  vederlo  per  la  prima 
volta.  Uomo  dalla  vita  sana  e  laboriosa  che  - 
i  trascorre  fra  la  realtà  di  un’azienda  agricola 
■ —  prospera  • —  e  il  sogno  cittadino,  che  è 
poi  il  miraggio  della  donna  in  vetrina.  Ecco 
un  giovanotto  che  non  ha  fretta  :  di  una 
timidezza  e  di  un  ritegno  adeguati  alla  donna 
del  suo  sogno  :  poiché  costui  dedica  da  lun¬ 
ghi  mesi,  forse  da  un  anno,  le  sue  ore  libere, 
che  sono  parecchie,  alla  perlustrazione  della 
via  dov’ è  il  nègozio  di  Regina,  abbeve¬ 
randosi  a  questa  fonte  di  letizia  con  soste 
e  indugi  che  gli  consentano  un  po’  di  quella 
contemplazione  di  cui  vive.  Finché,  un  bel 
giorno,  si  fa  coraggio  e  con  la  scusa  di  com¬ 
prare  una  collana  per  un’  inesistente  sorel¬ 
lina  attacca  il  primo  discorso,  si  allontana 
per  pochi  minuti,  ritorna  per  comprare  una  • 
seconda  collana  ed  attacca  un  secóndo  di¬ 
scorso,  pocò  più  lungo  ma  molto  più  deei- 
-  sivo  del  primo. 

Una  cosi  ponderata  e  tenace  preparazione 
I;  spirituale  giustifica  il  precipitare  degli  atti.. 

I  due  cadono 'l’uno  nelle  braccia  dell’altra 
dopo  poche  "e.  gentili  parole  che  suonano 
come-la  promessa  di  una  meravigliosa  realtà 
nella  quale  il  sógno  Sta  per  tradursi.  Siamo 
alla  terza  eccezione  nella  commèdia.  Ma . 
questa,  ahimè,  è  tutta  illusoria  e  momen¬ 
tanea;. 

f  È  .trascorso  appena  un  anno  dalla  luna 
di  miele  e  di  tanta  dolcezza  appena  soprav¬ 
vive  il  ricordo.  Perché  ?  Né  l'uomo  né  la 
donna  per  la  -  mutata  condizione  hanno 
mutato  di  lineamenti  o  di  animi,  come 
spesso  .avviene  :  il  giglio  nulla  ha  perduto 
del  suo  candore  né  dell’amore,  l’agrario  per¬ 
siste  nelle  due  passioni  :  la  donna  e  la  terra. 
Ma  il  giglid  della  vetrina  di  via  Condotti 
non  alligna  nel  terreno  della  campagna,  anzi 
vi  avvizzisce  e  trascolora.  Fuor  di  meta¬ 
fora,  Regina  soffre  di  una  cosi  acuta  no¬ 
stalgia  delle  collane  e  della  vetrina  che',  con 
tanta  tenerezza  per  il  marito,  non  riesce  nep¬ 
pure  a  dissimulargli  il  suo  disagio.  Si  sente 
inutile  e  fuori  di  posto  nell’azienda  e  nella 
casa,  e  tanto  più  inutile  perché  non  ha  figli. 
Questo  senso  d’  imbarazzo,  che  a  momenti» 
può  diventare  ansia  angosciosa,  grava  sulla 
H felicità  di  Fabrizio  e  la  turba  e  la  distrugge. 

Il  contrasto  tra-  i  due  temperamenti  si  esa- 
spera  quando  parenti  o  amici  che  vengono 
dalla  fatai  via  in  temporanea  villeggiatura 
,  portano,  studiatamente  o  involontariamente, 
i  richiami  insidiosi  della  citta.  Invano  i  due 
lotteranno  contro  il  nemico  o  contro  i  ne: 
mici  :  invano  la  tenerissima  sposa  invocherà 
protezione  dall’uomo  amato.  Anch  essi  do¬ 
vranno  lasciare  il  loro  piccolo  paradiso  ter- 
SH  restre.  Il  sogno  è  infranto. 

P:  Ancora  del  tempo  è  passato  e  la  donna  è 


A  chi  si  soffermasse  sulla  sostanza  ideale 
della  commediola,  che  appartiene  al  roman¬ 
ticismo  del  novecento,  non  credo  che  riusci¬ 
rebbe  facile  di  scoprire  sotto  il  velame  del¬ 
l’allegoria  qualche  luminosa  moralità,  dis¬ 
simulata  fra  questi  casi  curiosi  di  città  e 
eli  campagna.  I  motivi  per  i  quali  Regina 
si  riconosce  «  incompatibile  »  con  la  felicità 
piovutale  dal  cielo  sono  speciosi  e,  quel  che 
è  peggio,  troppo  complessi.  Fosse  la  sola 
aria  di  campagna  che  non  le  giova,  si  po¬ 
trebbe  dire  :  —  vedete  il  danno  incalcola¬ 
bile  prodotto  da  certe  artificiose  atmosfere 
che  sono  un  tristo  privilegio  della  civiltà 
contemporanea  :  ma  c’  è  .  .anche  la  steri¬ 
lità....  Un  guaio  serio,  ma  affatto  acciden¬ 
tale  che,,  pur  troppo,  fa  sospettare  che  il 
primo  a  dubitare  della  consistenza  dei  mo¬ 
tivi  più  singolari  e  originali,  —  sia  proprio 
l’autore.  Il  quale  ha  avuto  il  merito  con  un 
certo  suo  tono  gustoso  e  talvolta  misurata- 
mente  faceto,  di  rammodernare  i  vecchi 
motivi  della  .commediola  sentimentale  in 
modo  che  il  pubblico  del  1931  ne  è  parso 
quasi  soddisfatto. 

Con  molta  buona  volontà  si  potrebbe 
anche  scoprire  qualche  intenzione  e  qualche 
senso  di  poesia  in  quella  conclusione  per  la 
quale  Regina  e  Fabrizio,  d’accordo,  par  che 
ci  ripetano  che  l’amore  non  è  una  mèta  che 
si  raggiunga,  ma  un  «  divenire  »,  uno  stato 
di  grazia  che  può  durare  se  e  finché  non  sia 
raggiunta  la  mèta.  Par  che  recitino  anch’essi 
la  loro  commediola  dell’amore.  Ricordate  le 
parole  di  Falk  a  Svanilde  :  «  Come  la  tomba 
conduce  all’alba  della  vita,  cosi  l’amore, 
può  vivere  soltanto  quando  sia  staccato  dai 
desideri  selvaggi  o  dal  rimpianto.  Allora 
fatto  libero  prende  il  volo  verso  la  dimora 
spirituale  del  ricordo  ». 

Ma  come  potrebbero  recitarla-  con  con¬ 
vinzione,  la  commedia  dell’amore,  questi 
due  reduci  dal  matrimonio  ?  E  però  il  loro 
volo,  deve  riuscire  tanto  più  basso  e  stanco. 


Don  Buonaparte  di  G.  Forzano. 


;  Continua  la  serie  napoleonica,  ’che  segue 
cronologicamente  la  rivoluzionaria  nel  teatro 
di.  Forzano.  Fórse  poco  prima,  forse  poco 
dopo,  forse  insieme  col  lavoro  napoleonico 
di  grosso  calibro,  quello  di  proporzioni  ri¬ 
dotte  v  ancora  «stile  Impero»,  ma  ville¬ 
reccio  senza  Napoleone  e -con  un  solo  gene¬ 
rale  —  Miollis  —  sulla  scena.  Protagonista 
quel  Don  Buonaparte,  pollone  famigliare 
divelto  dall’  isola  e  da  qualche  decennio 
trapiantato  in  un  paesello  sperduto  nelle 
colline  del  Senese,  dove  governa  agli  effetti 
religiosi  e  civili  tre  -  quattrocento  anime 
in. una  pace  che  hbn  sembra  di  questa  terra. 

Quando  un  brutto  giorno  il  buon  prete  set¬ 
tantenne  è  informato,  tutt’  in  una  volta, 
della  fantastica  carriera  fatta  da  Napoleon- 
cino  e  riceve  l'offerta  di  partecipare  a  tanto 
fasto  cori-prospettive  abbaglianti  di  supreme 
,  dignità  ecclesiastiche  e  con  trasloco  a  Roma 
e  a  Parigi,  le  conseguenze  sono  immagina- 
:  bili.  Meno  immagmabil^  è  la  cronaca  della 
cura  romita  per  ventiquattro  ore,  o  quaran¬ 
totto,  dopo  l’arrivo  del  messaggero  napo7 
leonico,  il  generale  coi  suoi  ufficiali  e 'soldati 

Anche  se  l’attore  sul  cui  dosso’ fu.  tagliata 
a  misura  la  commedia ..  si  chiami  Ermete 
Zacconi,  doveva  apparire  troppo  àrduo 
riempire  tre  atti  con  lo  sbalordiménto,  le 
esitazioni  o  le  angoscie  del  vecchio  prete 
per  il  quale  il  miraggio  della  sùbita'  ascen¬ 
sione  è  piuttosto  minaccia,  di  irreparabile 
catastrofe.  Su  questo  «  Stato  d’animo  »,  da 
novellina  edificante,  basta  che  l’attore  ci 
dia  con  l’ eloquenza  della  -mimica  che,  gli  è 
propria .  un  finale  del  primo  atto,  dove  si 
ritorna  a  quella  commedia'  dell’attore  che 
già  ebbe  fortuna  nell’ottocento  e  che,  con 
attori  insigni  dello  stesso  secolo,  continua 
ad  affascinare  -  anche  il  pubblico  d’oggi. 

Cosi  almeno  deve  giudicare  chi  abbia  assi¬ 
stito  ad  una  delle  rappresentazioni  di  questo 
«  Don  Buonaparte  »  punteggiate  di  applausi 
clamorosi  e  di  calde  ovazioni.  Ad  affrettare 
i  ritmi  troppo  lenti  dell’azione  su  cui  grava 
il  protagonista  settantenne,  in  modo  preoc¬ 
cupante  per  lo  spettatore  che  misuri,  con  la  di¬ 
stanza,  il  tempo  occorrente  per  toccare,  di 
quel  passo,  la  mèta,  a  rallegrare  insomma  la 
materia,  vengono  .con  la  nota  comica  — 
l’agitazione  grottesca  o  losca  delle  varie 
categorie  di  persone  interessate  a  salire  col 
curato  —  le  note  drammatiche  o  melo- 
drammatiche,  come  la  fuga  della- figlioccia 
del  prete  col  sergente  di  Francia  e  la  mi¬ 
nacciata  fucilazione  del  supposto  rapitore, 
che  finisce  nelle  nozze. 

Anche  la  novellina  edificante  quando  sia 
raccontata  dal  palcoscenico  agli  adulti  non 
può  fare  a  meno  di  un  po’  di  pathos. 

Gaio. 


MARGINALIA 


jy.  Carlo  Gozzi,  le  sue  «Fiabe»  e  le  sue 
«Memorie».  • —  In  fin  ampio  saggio  su 
Carlo  Gozzi  pubblicato  da  Giuseppe  Orto¬ 
lani  nella  Rivista  di  Venezia  (gennaio- 
febbraio)  e  arricchito  di  felici  illustrazioni 
che  ci  avvicinano  all’ambiente  e.  alle  per¬ 
sone  come  meglio  non  si  potrebbe,  la  vita 
e  l’opera  dell’antiGoldoni  sono  lucidamente 
e.  dottamente  studiate  con  un’imparzialità 
tanto  più  meritoria  in  un  critico  che  al 
teatro  delTawocato|||eneziano  ha  -consa¬ 
crato  fatiche  e  tributato  ammirazione  come 
pochi.  Specialmente  libtevole  è  il  tentativo 
di  definire  il  caratteie  storico  e  il  valore 
artistico  delle  «  Fiabe  »  ■  di  cui  è  nota  la 
fortuna  mutevole  ;  dagli  entusiasmi  che  su¬ 
scitarono  nel  pubblico  popolare,  quando 
furono  rappresentate, >  al  successivo  pronto 
dileguarsi  dalle;  scene,  agli  apprezzamenti 
assai  ostili  che  si  procacciarono  nel  rado 
pubblico  dei  lettori,  alle  parziali  resurrezioni 
già  avvenute  nel  móndo  lirico,  possibili  — 
come  bene  avverte  TOrtolani  ■ —  nel  mondo 
cinematografico.  Se  fi -vero  che  non  si  vide 
mai  sul  teatro  unàpibertà  più  sconfinata, 
per  cui  il  Gozzi  acquistò  poi  tanta  ammi¬ 
razione  presso  i  romantici  tedeschi;  è  anche 
vero  che  le  «  Fiabè%  risentono  della  loro 
origine  di  «  scenari  »  ..consegnati  agli  inter¬ 
preti  perché  li  svòlgessero  e  dialogassero 
all’  improvviso.  Innegabile  la  loro  impor¬ 
tanza  per  la  storia  del  teatro  veneziano, 
nel  quale  le  «  Fiabe  »  di  Carlo  Gozzi  debbono 
èssere  messe  fra  le  ultime  apparizioni  della 
commedia  dell’arte,  appunto  come  «.sce¬ 
nari  »  composti  bizzarramente  con  elementi 
cari  ad  un  popolo  settecentesco..  Veri  ca¬ 
pricci  del  tempo,  durarono  soltanto  fino 
alla  Rivoluzione  e  «  sparirono  insieme  coi 
grandi  interpreti,  ultima  gloria  dell’antico 
teatro  popolare,  nell’ultimo  bagliore  di  Ve¬ 
nezia  ».  Ma  se  la  valutazione  delle  «  Fiabe  » 
costituisce  quasi  il  nucleo  dello  studio,  di 
cui  ci  occupiamo,  nessun  aspetto  dell’atti¬ 
vità  letteraria  poetica  e  polemica  del  bur¬ 
bero  conte  è  qui  trascurata  o  dimenti¬ 
cata.  Le  poesie  satiriche  e  segnatamente  la 
-«  Marfisa  »,  che  l’Ortolani  giudica  il  capola¬ 
voro  di  Carlo  Gozzi,  sono  oggetto  della 
sua  illuminata  attenzione.  Come  nelle  «  Fia¬ 
be  »  manca  quel  «  mondo  poetico  »  che  è  la 
stessa  anima  infantile  di  cui  il  genere  do¬ 
vrebbe  alimentarsi  —  perché  le  «  Fiabe  »  del 
Gozzi  scritte  per  gli  uomini  maturi  sono 
piene  di  volgarità  ed’,  hanno  il  congegno 
meccanico  piuttosto  che  gli  spiriti  di  quel 
componimento  — .  cosi  nel  poema  satirico 
morale  che  avrebbe  dovuto  servire  al  Gozzi 
per  disegnare  il  quadro  della  società  contem¬ 
poranea,  l’arguto  e  il  grottesco,  che  può 
essere  anche  ridicolo,  vivono  più  che  altro 
nei  particolari,  in  qualche  tratto  o  in  qual¬ 
che  ritratto,  ma  non  riescono  ad  assurgere 
al  valore  di  complessa  rappresentazione  di 
una  società  o  di  un  piccolo  mondo  quasi 
rifatto  presènte  per  virtù  d’arte.  Ma  il  cri¬ 
tico  non  esita  a  dare  alla  «  Marfisa  »  un  se¬ 
condo  posto,  quantunque  a  grande  distanza, 
subito  dopo  il  «  Giorno  ».  Ed  è  proprio  la 
definizione  di  capolavoro,  (Sebbene  relativo, 
all’opera  del  Gozzi,  che  suggerisce  qualche 
riserva.  Il  capolavoro.. di  Carlo  Gozzi  sono 
le  «Memorie»  a  proposito ' delle  quali  non 
basta  dire  che  alcune  parti  di  esse  «  vivono 
ancora».  Nelle  «Memorie»  sembra  comporsi 
quel  dissidio  fra  lo  stile  del  Gozzi  e  l’oggetto 
della  sua.  attività  poetica  e  letteraria  che 
troppe  volte  ha  tagliato  le  ali  al  poeta  e 
al  drammaturgo.  Quel'  suo  «  stile  cosi  secco, 
non  troppo  naturale  né  facile  né  moderno  » 
quel  linguaggio  «  talvolta  arcaico,  talvolta 
plebeo,  ma  non  imbàstardito  né;  sciatto, 
quei  periodi  spezzettati  »,  si  sono  prestati 
mirabilmente,  sorretti  come  furono  da  una 
forte  penetrazione  e-  da  una  tagliente  intro¬ 
spezione,  alla  tessitura  del  poema  àutobio¬ 
grafico  .  Né  a  diminuire  il  -valore  artistico - 
delle  stesse  «  Memorie  »  possono  valere  le 
deficienze  del  critico  pÉterario,  il  misoneismo 
tenace  dell’uomo  o  il  suo  non  avere  avuta 
alcuna  «fede  net  progresso  umano».  Perché 
questa  fede,  che  fu  un  . obbligo,  per  tanta 
parte  dell’ ottocento,  «oggi  è  giudicata,  giu¬ 
stamente,  delle  più  facoltative.  Il  memoria- 
lista  ha  messo  tutto  sé  -  stesso  nell’autobio¬ 
grafia.  Chi  avesse  qualche  dubbio,  confronti 
le  «  Memorie  »  col  ritratto  mirabile  che  da 
un’edizione  della  «  Tartàna  degli  Influssi  » 
è.  riprodotto  in  queste -pagine.  E  però  anche 
a  Carlo  Gozzi  è  toccata  la  sorte  che  ebbe 
qualche  altro  artista,;  non  di  penna  ma  rii 
pennello  :  il  suo  capolavoro  è  nell’autori¬ 
tratto. 


ìf.  Della  veridicità  di  Francisco  de  Hol- 
landa.  —  È  noto  agli .  studiósi  d’arte  il 
miniatore  e  scrittore  (portoghese  Francisco 
d’Olanda  per  avere  unito  il  suo  nome  a 
quello  di  Michelangelo  in  alcune  sue  me¬ 
morie,  scritte  pel  1548  appena  reduce  a 
Lisbona  dal  suo1- .soggiorno  in  Italia  durato 
dieci  anni.  Si  propóneva  «t*  interessare  i 
portoghesi  alle' questioni 'd’arte,  ma  rimase 
deluso  perché  i  suoi  scritti  inón  'ebbero  pub¬ 
blicità.  di  stampa..  Alla  fine  del  secolo  XVIII 
ufi  erudito  portoghesi;  Josè  Joaquin  Fer¬ 
reria.  Gordo,  mandato  dal  sue  governo  a 
Madrid  per  cercare  documenti,  scopri  nella 
biblioteca  di  un  amatore  d’  arte  il  mano¬ 
scritto  originale  e  ne  prese  còpia.  Di  codesto 
manoscritto  poi  non  se  ne  trovarono  più 
le  tracce,  ma  il  Gordo  aveva  consegnata  la 
sua  copia  all’Accademia!  delle  Scienze  a  Li¬ 
sbona,  e  da  questa  copia  to  tratta  nel  1845  la 
prima  francese  traduzione  dei  dialoghi  sulla 
pittura.  Poi  si  susseguirò&ó  le  edizioni  e 
le  traduzioni  di  quest’opera,  fino  alla  tra¬ 
duzione  italiana,  che  ne  dette  nel  1924, 
col  titolo  Dialoghi  Michelangioleschi,  An¬ 
tonietta  Maria  Bessone  Aureli.  Essa  mede¬ 
sima  scende  in  polemica  nella  rivista  II  Va¬ 
sari  per  oppugnare  le  conclusioni  di  un  pre¬ 
cedente  articolo  dell’Aru.  Questi  sostenne 
che  i  dialoghi  di  Francisco  d’Olanda,  come 
gli  analoghi  componiménti  del  tempo,  si 
fondano  su  fatti  veri  o  verisimili,  ma  che 
gli  elementi  storici. vi  sono  adattati;  e. che 
le  idee  ivi  esposte  da  ’  Michelangelo  non 
sono  mai  personali  cóme  quelle  degli  altri 
interlocutori,  ma  sono  (idee  divulgate  ne¬ 
gli  ambienti  artistici  e  umanistici  del  se¬ 
colo  a  Firenze  e  a  Roma,  tantoché  intorno 
a  queste  idee  avevano  già  scritto  Leonardo, 
l’ Alberti  e  il  Castiglione.  Aggiunse  inoltre 


che  le  idee  di  Michelangelo  espresse  in  que 
dialoghi  sono  in  contrasto  col  suo  pensiero 
manifestato  attraverso  le  opere  del  Vasari 
e  del  Condivi  ed  in  alcune  sue  lettere.  Al 
contrario,  la  scrittrice  citata  sostiene  che 
i  dialoghi  sono  fondati  su  fatti  veri,  addu- 
cendo  come  prima  prova  del  suo  asserto  la 
rarità  dei  fatti  riferiti  ;  sono  appena  tre, 
e  se  nel  tempo  di  circa  dieci  anni  che  Fran¬ 
cisco  trascorre  in  Italia  avesse-  assistito  ad 
altri,  li  avrebbe  trascritti.  L’accusa,  poi, 
che  le  idee  espresse  nei  dialoghi  non  siano 
mai  personali  è  anch’essa  inaccettabile.  Le  - 
grandi  lodi  che  Michelangelo  fa  alla  pittura 
sono  comprensibili  perché  il  tempo  in  cui 
egli  parlava  è  proprio  quello  in  cui  dipinse 
il  «  Giudizio  Universale  »  dopo  aver  dipinto 
la  volta  della  Sistina  ed  essere  stato  da  tutti 
riconosciuto  pittore  sommo.  Un’altra  prova 
che  in  quegli  anni  era  riputato  più  pit¬ 
tore  che  scultore  è  nel  disegno  in  cui  Fran¬ 
cisco  lo  ritrasse,  col  suo  cappello  di  feltro, 
il  'mantello  e  i  guanti,  disegno  naturalis¬ 
simo  intorno  al  quale  Francisco  scrisse  a 
grosse  lettere  :  «  Michelangelus  Pictor  ».  Di 
più,  non  bisogna  ritenere  Francisco  d’Olanda 
un  perfetto  umanista,  conoscitore  di  tutti 
i  manoscritti  del  tempo,  donde  avrebbe 
tratto  notizie  e  giudizi,  poi  attribuiti  a 
Michelangelo.  Come  avrebbe  potuto  dedi¬ 
carsi  a  studi  letterari  sulle  opere  che  cir¬ 
colavano  manoscritte,  quali  il  «  Trattato 
della  pittura  »  di  Leonardo  da  Vinci,  il 
«  Trattato  »  di  Cennino  Cennini,  «  Il  Corti¬ 
giano  »'  del  Castiglione,  donde  lo  accusano 
di  aver  ricavato  e  plagiato  interi  periodi  ? 
Le  idee  di  Michelangelo  espresse  nei  dialo¬ 
ghi  non  sono  in  contrasto  con  quelle  che 
il  Vasari  e  il  Condivi  riportano  di  lui.  Anzi, 
in  gran  numero  si  riscontrano  a  quelle  si¬ 
mili,  e  chi  si  appassiona  aU’argomento  può 
divertirsi  a  confrontare  i  tre  autori.  Per 
suo  conto,  la  Bessone  Aureli  cita  qualche 
esempio  che  sembra  convincente.  Certo  è 
ammissibile  che  Francisco  abbia  in  qual- 
che  punto  esagerato.  Tornato  in  Porto¬ 
gallo,  primo  a  scriver  d’arte,  volle  erigersi 
a  maestro,  e  per  farsi  considerare  come  tale 
esagerò  il  valore  delle  frasi,  che'  senti  per 
bocca  di  Michelangelo  e  di  altri  illustri  per¬ 
sonaggi.  E  cosi  esagera  la  benevolenza  del¬ 
l’austero  Michelangelo  per  lui.  Però  che  gli 
fosse  benevolo  è  confermato  dalla  lettera 
conservata  nel  Museo  Buonarroti,  in  data 
15  àgosto  1553,  in  cui  Francisco  rivolge 
a  Michelangelo  questa  frase  :  «  Et  per  non 
perder  ■  questa  amicitia  ho  voluto  scriver 
questa,  accioché  mi  faccia  intendere  apieno 
come  si  ritrova  adesso  in  questi  felici  giorni 
della  sua  vechieza  ». 

Jf  F.  D.  Falcucci  e  Niccolò  Tommaseo.  — 

Si  avvicinarono,  forse  per  la  prima  volta, 
nel  1864,  quando  il  Falcucci  si  recò  e  si 
trattenne  qualche  tempo  a  Firenze  per  com¬ 
piere  la  relazione  di  un’opera  di  particolare 
importanza  e  per  tentarne  la  stampa  presso 
un  editore.  In  questo  soggiorno  avvicinò 
pochi  amici  ;  Isidoro  del  Lungo,  già  suo 
compagno  di  studi  all’  Università  di  Siena, 
e  I.  C.  Panattoni,  giovane  colto  e  valente 
che  si  dilettava  di  scrivere  in  rima  e  che 
godeva  della  stima  e  della  benevolenza  del 
Tommaseo.  Fu  appunto  il  Panattoni  che,, 
in  un  giorno  non  ben  precisato  di  quell’anno, 
presentò  il  Falcucci  al  grande  scrittore  e 
patriota  dalmata.  L’accoglienza  fu  cordiale, 
benevola,  affettuosa  ;  la  conversazione  viva, 
continua,  piacevole.  Vari  e  diversi  gli  ar¬ 
gomenti  trattati,  ma  i  più,  come  è  facile 
immaginare,  attinenti  alla  Corsica,  alla  sua 
letteratura,  alle  grandi  figure  della  sua  sto¬ 
ria,  al  suo  triste  stato  presente,  alle  spe¬ 
ranze  di  un  migliore’ avvenire.  Incoraggiato 
da  quella  paterna  accoglienza,  tornò  il  Fal¬ 
cucci  altre  volte,  solo  o  accompagnato  da 
qualcuno  dei  suoi  amici,  alla  casa  del  Tom¬ 
maseo  per  conversare  con  il  patriota  e  lo 
scrittore  illustre,  fatto  allora  più  venerando 
dalla  sventura.  E  ogni  volta  egli  tornava 
lieto  e  soddisfatto  dei  colloqui  avuti,  poi¬ 
ché  sempre,  secondo  dichiarava  più  tardi, 

-  «  partivasi  da  lui  con  un  senso  di  stima  ri¬ 
verente  e  con  qualche  pensiero  di  più,  o 
spesso  almeno  con  una  efficace  conferma  ». 
Tornato  a  Livorno,  il  Falcucci  rimase  in 
corrispondenza  col  Tommaseo,  che  anche 
di  lontano  continuò  a  dimostrargli  la  stessa 
patema  benevolenza  e  anche  a  dargli  se¬ 
gni  manifesti  della  stima  e  della  considera¬ 
zione  in  cui  lo  teneva.  Il  Tommaseo  gl’  in¬ 
viava  un  estratto  del  suo  studio  sul  Butta¬ 
fuòco,  e,  a  sua  volta,  il  Falcucci  gl’  inviava 
in  omaggio,  quasi  nello  stesso  tempo,  il 
suo  scritto  commemorativo  di  Giuseppe 
Magnetto,  che  aveva  dedicato  all’amico  Isi¬ 
doro  del  Lungo.  «È  un  ricambio,  gli  scri¬ 
veva,  del  suo  scritto  intorno  al  Buttafuoco, 
dono,  a  me  còrso,  segnalatamente  caro.  E 
questo  e  la  visita  che  ella  si  compiacque  con 
benevola  cortesia  gradire,  allorquando  le  ven¬ 
ni  dal  signor  Panattoni  figlio  presentato,  sono 
sovente  soggetto  delle  mie  rimembranze  ».  È 
un  brano  ricavato  dalle  lettere  inedite  del 
Falcucci  al  Tommaseo,  che  Ersilio  Michel  ha 
pubblicate  nella  rivista  Mediterranea  a  illu¬ 
strazione  dei  cordiali  rapporti  tra  i  due 
scrittori.  In  questa  stessa  lettera,  del  14 
marzo  1865,  il  Falcucci  rivolgeva  due  pre¬ 
ghiere  all’  illustre  dalmata  :  la  prima,  in 
nome  anche  degli  amici  livornesi,  perché 
volesse  mandare  qualche  Suo  scritto  per  la 
nuova  serie  della  strenna  «  La  Viola  del 
pensiero  »,  alla  quale  aveva  già  collaborato 
negli  anni  precedenti.  La  seconda,  solo  a 
nome  proprio,  perché  gli  volesse  signifi¬ 
care  il  suo  parere  sopra  il  ricordo  del  Ma¬ 
gnetto,  di  cui  appunto  gli  faceva  omaggio. 
Il  Tommaseo,  come  si  ricava  da  altra  let¬ 
tera  del  Falcucci,  aderì  benevolmente  ad 
entrambe  le  richieste.  Il  30  di  quello  stesso 
mese  prometteva  di  mandare  nei  giorni 
successivi,  quanto  più  prèsto  gli  fosse  stato 
possibile,  lo  scritto  desiderato  per  la  strenna, 
e  nello  stesso  tempo  esprimeva  un  giudizio 
assai  favorevole,  pur  con  qualche  riserva, 
sull’elogio  del  Magnetto.  Non  ci  sono  ri¬ 
maste  altre  lettere  del  Falcucci  al  Tomma¬ 
seo,  ma  è  fuori  di  dubbio  che  essi  si  incon- 
trassro  altre  volte  e  si  mantenessero  in  cor¬ 
rispondenza  negli  otto  anni  successivi,  fino 
cioè  alla  morte  del  grande  italiano.  Forse 
da  Livorno,  con  altri  amici,  anche  il  Fal¬ 
cucci  intervenne  ai  funerali  del  Tommaseo. 
Che  egli  fosse  presente,  a  Firenze,  a  quella 
estrema  testimonianza  di  affetto  sembra 
potersi  desumere  dalle  parole  che  poco  più 
.  tardi  scriveva,  accennando  alla  solennità 
con  la  quale  si  erano  svolti  quei  funerali. 

*  La  vita  eroica  di  Gustavo  Bianchi.  — 
Scrive  Massimo  Rava  nell  'Oltremare  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  l’ Ita¬ 
lia  tiene  un  posto  di  prima  linea  con  le  fi¬ 
gure  dei  suoi  esploratori,  anche  se  lo  Stato 
non  riuscì  a  ricavare  quei  benefici  coloniali 
che  altre  nazioni  si  procacciarono.  Fra  gli 
esploratori  afiricani  nostri,  emerge  quel  Gu¬ 
stavo  Bianchi  che  se  fu  piuttosto  un  im¬ 
provvisatore  che  un  organizzatore,  data  la 
scarsità  dei  mezzi  su  cui  poteva  contare. 


VOI  II  I . 


CARLO  DELCROIX 


Il  nostro  contri¬ 
buto  alla  Vittoria 


degli  Alleati 


Volume  di  120  pagine.  —  Lire  8 


Carlo  Delcroix,  l’uomo  che  è  1’  in¬ 
segna  vivente  del  nostro  valore  e 
del  nostro  sacrificio  in  guerra,  ha 
raccolto  in  questo  agile  ed  economi¬ 
cissimo  Volumetto  un  suo  stùdio  sul- 
l’ importanza  decisiva  della  nostra 
guerra  nelle  vicende  e  nella  conclu¬ 
sione  vittoriosa  della  guerra  europea. 

Da  tempo  si  attendeva  che  Una 
voce  autorevole  si  levasse  fra  noi  a 
rintuzzare  le  aperte  e  subdole  svalu¬ 
tazioni  del  nostro  contributo  alla 
vittoria,  tentate  da  ex  amici  e  al¬ 
leati,  per  contenderci  la  parte  dei 
frutti  che  di  essa  ci  spettano  legit¬ 
timamente. 

Questo  libro  ha  con  quello  di  Gari¬ 
baldi,  qui  sotto  annunziato,  un’eviden¬ 
tissima  affinità  spirituale,  in  quanto  si 
propone  di  rivendicare  i  nostri  di¬ 
ritti  storici. 


EZIO  GARIBALDI 


Memoriale 
alla  Francia 


Volume  di  168  pagine.  —  L.  IO 


Questo  libro  di  Ezio  Garibaldi, 
Volontario  delle  Argonne,  pone  net¬ 
tamente  i  termini  del  problema  dei 
rapporti  fra  Italia  e  Francia.  Esa¬ 
minati  con  scrupolosa  obbiettività  i 
precedenti  storici  del  problema,  mo¬ 
stra  alla  Francia  le  vie  per  le  quali 
giungere  ad  un  accordo  sincero  e 
duraturo  con  l’ Italia,  e  indica  nella 
Lega  delle  Nazioni  latine  l’unico, 
efficace  mezzo  per  dare  all’  Europa 
ima  vera  pace.  Il  recente  riavvici¬ 
namento  italo-francese  rende  l’opera 
di  Ezio  Garibaldi  della  massima  at¬ 
tualità. 


ANTONIO  ANZILOTTI 


GIOBERTI 


SECONDA  RISTAMPA 

Volume  di  450  pagine.  —  L.  11 


L’Anzilotti  ha  dato  in  questa  opera 
la  piena  misura  della  sua  maturità  di 
scrittore  e  della  sua  sagacia  e  profon¬ 
dità  di  interprete.  «sé 

Il  Gioberti  dell’Anzilotti  non  è  solo 
indispensabile  a  chi  voglia  approfon¬ 
dire  la  sua  conoscenza  intorno  ad 
uno  dei  maggiori  artefici  dell’  Italia 
moderna,  ma  a  chiunque  voglia  ren¬ 
dersi  chiaro  conto  dei  progressi  com¬ 
piuti  negli  ultimi  decenni  della  sto¬ 
riografia  italiana  intorno  al  Risorgi¬ 
mento. 


MARIO  PUCGIONI 


Vincenzo  iVlalenchini 

nel  Risorgimento  Italiano 


Volume  con  65  lettere  e  docu¬ 
menti  inediti  e  sette  tavole  fuori 
testo,  di  326  pagine.  —  L.  18 


L’Autore  ha  avuto  a  sua  disposi¬ 
zione  l’archivio  familiare  del  Marchese 
Malenchini,  e  ne  ha  tratto  lettere  e . 
documenti  inediti  che  illuminano 
l’attività  di  Vincenzo  Malenchini  e 
di  quanti  ebbero  relazione  con  lui. 
Le  figure  più  importanti  del  nostro 
Risorgimento  ricorrono  spesso,  nelle 
pagine  di  questo  libro  che  1  — -  ' 


CARLO  CATTANEO 


La  Città  considerata 
come  principio  ideale 
istorie  italiane 


di  G.  A.  Belloni 


Volume  di  140  pagine 
1  una  tavola  fuori  testo.  —  L.  t 


Questo  libro  del  Cattaneo,  che  il 
Belloni  ha  riesumato  e  curato  da 
uno  scritto  quasi  sconosciuto,  porta 
oggi  un  contributo  notevole  non 
solo  alla  conoscenza  del  Cattaneo 
stesso  e  della  sua  teoria,  ma  della 
storia  italiana.  Questo  saggio,  come 
avverte  il  Belloni,  costituì  tra  gli 
scritti  del  Cattaneo  imo  dei  più 
notevoli,  dato  anche  l’ interesse  del 
tema  e  del  punto  di  vista  dell’Autore. 


Continua  //  successo  di  : 
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IL  MARZOCCO 


è  anche  tipico  esempio  di  esploratore  dei 
tempi  eroici  che  ha  un  suo  stile  affatto  per¬ 
sonale.  Di  lui  si  potè  scrivere  :  «  che  posse¬ 
deva  una  fòrza  di  volontà  piti  unica  -  che 
rara,  una  mente  analitica  alla  quale  nulla 
sfuggiva,  un  sentimento  del  dovere  spinto 
sino  agli  estremi  limiti  ;  un’energia  non  co-  _ 
mune  ;  una  devozione  o  piuttosto  un’ado¬ 
razione  per  questa  Italia  alla  quale  era 
pronto  ad  offrire  la  propria  vita....  ».  In 
lui  era  evidente  l’ insofferenza  della  gene¬ 
razione  giunta  troppo  tardi  per  dar  la  vita 
nelle  battaglie  del  Risorgimento  e  che  si 
sentiva  a  disagio  nelle  meschinità  della 
nuova  vita  nazionale.  Era  nato  a  Ferrara 
nel  '45  in  tempo  per  partecipare  alla  cam¬ 
pagna  del  ’66  di  cui  non  potè  essere  soddi¬ 
sfatto.  Dopo  le  dimissioni  da  ufficiale,  stenta 
a  trovare  la  sua  via,  ma  infine  avendo  otte¬ 
nuto  di  far  parte  della  spedizione  Matteucci 
che  doveva  recarsi  in  Abissinia,  può  esau¬ 
dire  il  voto  piu  caro.  Quando  la  spedizione, 
dopo  poco  meno  di  un  anno,  tornò  in  Ita¬ 
lia  uno  solo  dei  componenti  mancava  :  Gu¬ 
stavo  Bianchi  che  rimasto  in  Affrica  vuol 
compiere  solo  e  coi  mezzi  più  scarsi  la  tra¬ 
versata  dell’Abissinia.  La  peregrinazione 
eroica  continuata  un  anno  e  mezzo  circa, 
gli  fa  visitare  lo  Scioa,  attraversare  la  terra 
dei  Galla,  tentare  la  liberazione  di  Cecchi  e 
Chiarini  col  primo  dei  quali  s’  incontra  sul 
Nilo  azzurro  l’n  settembre  dell’ 8o.  Di  ri¬ 
torno  in  Italia  ebbe  festeggiamenti  ed  onori 
che  ad  altri  avrebbero  consentito  di  ripo¬ 
sare  sugli  allori.  Ma  non  al  Bianchi  che  il 
26  gennaio  '83  lascia  ancora  una  volta 
1’  Italia  per  non  rivederla  mai  più.  Gli 
sono  compagni  Diana  e  Monari.  Scopo  della 
spedizione  è  quello  di  aprire  una  via  commer¬ 
ciale  relativamente  breve  fra  Assab  e  T  Attis¬ 
sima  occidentale  con  un  nuovo  tentativo 
di  un’  impresa  già  consacrata  dal  sangue  di 
Giulietti.  La  spedizione  fu  sulle  prime  in¬ 
coraggiata  dal  Negus  Giovanni,  che  il  Bian¬ 
chi  si  era  recato  a  trovare  nel  Goggiam, . 
e  sostenuta  dal  Governo  italiano.  Ai  primi 
dell’  84  s’ inizia  col  viaggio  attraverso  la 
Dancalia  che  a  Sereba  trova  ostacoli  che 
paiono  insuperabili.  Dopo  un  primo  ripie¬ 
gamento  una  ripresa;  ma  gli  ostacoli  op¬ 
posti  dalla  natura  si  complicano  con  quelli 
della  politica  ;  ché  il  Negus  Giovanni  si  è 
fatto  ostile  e  il  Governo  Italiano  ritira  il 
suo  appoggio  preoccupato  dalle  responsabi¬ 
lità  che  teme  di  assumere.  Il  Bianchi  con¬ 
scio  dei  rischi  estremi  che  sta  per  affron¬ 
tare  vuol  sciogliere  dall'  impegno  i  compa¬ 
gni,  ma  costoro  rifiutano  generosamente  di 
abbandonarlo.  In  quella  che  è  l’ultima  let¬ 
tera  spedita  dal  Bianchi  in  Italia  echeggiano 
i  propositi  eroici  dell’esploratore,  che  il  3  set¬ 
tembre  '84  coi  fedeli  compagni  muove  an¬ 
cora  una  volta  verso  il  deserto  dancalo. 
Venti  giorni  dopo,  il  Bianchi  dava  sue  no¬ 
tizie-  a  Giacomo  Naretti  un  italiano  resi¬ 
dente  da  molti  anni  alla  corte  del  Negus 
Giovanni.  Vi  si  diceva  fra  altro  ;  «  Non  sono 
mancate  le  questioni,  le  difficoltà  per  le 
guide,'  per  la  strada  che  non  c’  è,  che  nes¬ 
suno  conosce,  neppure  gli  indigeni  ;  ma  in¬ 
somma  ci  vuol  pazienza  e  contentarsi  di 
andare  avanti....  ».  E  andò  avanti  tenace 
e  ardito  come  sempre.  Ma  di  lui  e  dei  suoi 
si  seppe  soltanto  che  erano  stati  massacrati, 
forse  traditi  dalla  loro  guida. 

a»  Giacomo  Zanella  in  un  ritratto  di  An¬ 
tonio  Fogazzaro.  —  Al  concorso  per  il  mo¬ 
numento  a  Giacomo  Zanella,  che  Vicenza 
bandi  l’ indomani  della  sua  morte,  parte¬ 
cipò  fra  gli  altri  un  giovane  scultore  to¬ 
rinese,  Cesare  Biscarra,  appartenente  ad 
una  nota  famiglia  di  artisti.  Giovan  Batti¬ 
sta,  suo  nonno,  il  più  conosciuto  di  tutti, 
fu  pittore  di  Corte  e  Direttore  dell’Acca¬ 
demia  di  pittura  di  Torino  ;  suo  padre, 
Carlo  Felice,  segretario  della  R.  Accade¬ 
mia  Albertina,  fu  condirettore,  dal  1868 
al  1873,  della  rivista  mensile  L'Arte  in  Ita¬ 
lia.  Cesare,  adunque,  avuta  notizia  di  quel 
concorso  bandito  da  Vicenza,  con  l’entu¬ 
siasmo  che  gli  veniva  dalla  giovane  età  e 
dalla  speranza  di  una  piena  vittora,  si  ac¬ 
cinse  a  plasmare  l’effigie  del  poeta.  Ma  per 
modellare  la  figura  intera  non  gli  bastava 
la  fotografia,  e  si  dette  alla  ricerca  di  altre 
testimonianze  sulla  persona  fisica  dello  Za¬ 
nella.  Per  il  figlio,  s’ interessò  alla  cosa  il 
padre,  Carlo  Felice,  che  con  una  lettera 
ossequiosa  si  rivolse  al  Fogazzaro.  Ricor¬ 
dando  il  suo  tratteggiare  «con  profondità  smi¬ 
surata  l’anima  e  l’ ingegno  di  Giacomo  Za¬ 
nella  nell’ultimo  saluto  della  salma,  che  si 
calava  nella  tomba,  e  poi  con  tanta  fer¬ 
vente  efficacia  »  nella  commemorazione,  te¬ 
nuta  a  Torino  dallo  stesso  Fogazzaro,  il 
Biscarra  chiedeva  al  romanziere  se  potesse 
egli  «  agevolmente  dipingere  l’uomo  ne’  tratti 
più  caratteristici  esteriori  —  darne  con  quat  • 
tro  righe  magistrali  il  ritratto  fisico.  Se 
alto,  snello,  magro,  asciutto,  ovvero  di 
bassa  statura,  o  pingue,  quale  il  porta¬ 
mento,  quale  il  vestire  abituale  ».  Il  Fogaz¬ 
zaro  rispose  con  una  interessante  lettera, 
oggi  edita  da  Francesco  Schlitzer  (Napoli, 
Ricciardi,  1931),  nella  quale  la  figura  dello 
Zanella  è  resa  con  piena  evidenza.  Eccone 
alcuni  brani  :  «  I.o  Zanella  fu  di  statura 
mediocre  e  forse  men  che  mediocre,  ma  non 
compariva  tale  perché  la  persona  era  asciutta 
e  sottile  alquanto.  L'andatura  ebbe  sem¬ 
pre  fiacca,  e  come  cascante,  pàreva  l’an¬ 
datura  di  un  uomo  assorto  in  altri  pensieri, 
il  cui  spirito,  tutto  raccolto  nella  fronte, 
non  curasse  di  -reggere  le  altre  membra. 
Stando  a  crocchio  teneva  abitualmente  le 
mani  in  tasca  e  i  gomiti  sporgenti  all’  in¬ 
fuori  ;  allora  se  la  compagnia  eccitava  il 
suo  umore  scherzoso,  pareva  trasformarsi, 
il  portamento  diventava  eretto,  le  mem¬ 
bra  riprendevano  la  elasticità  e  l’energia 
della  giovinezza....  Usava  una  specie  di 
redingote  alquanto  lunga,  che  portava  vo¬ 
lentieri  aperta  ;  calzoni  corti,  da  prete, 
calze,  scarpe  con  fibbia,  cappello  a  cilin¬ 
dro.  Non  portava  la  sottana  e  il'  cappello 
a  tre  punte  che  la  mattina  per  andare  a 
dir  messa.  D' inverno  portava  un  paletot 
assai  lungo.  In  casa  usava  la  veste  da  ca¬ 
mera  ».  Giudicati  i  ventisei  bozzetti  pre¬ 
sentati  al  concorso,  usci  vincitore  quello 
del  veronese  Carlo  Spazzi.  Ma  con  ciò  non 
venne  meno  la  gratitudine  del  Biscarra  per 
il  Fogazzaro,  al  quale  offri  il  bozzetto  in¬ 
spirato  alla  lettera  riferita. 

*  L’anima  della  donna  italiana  nella 
guerra.  —  L’effigie  della  «  Mater  Dolorosa  » 
è  ritratta  da  Luisa  Gasparini  nella  Lom¬ 
bardia  nel  Risorgimento  italiano  da  autenti-  - 
che  immagini  desunte  dal  Diario  dell’  Uffi¬ 
cio  Notizie  di  Milano  alle  famiglie  dei  mi¬ 
litari  mobilitati.  Questo  diario  va  dal  7  lu¬ 
glio  1915  al  13  agosto  1919,  consta  di.  653 
pagine  manoscritte  in  formato  protocollo, 
ed  è  un  genuino  riflesso  del  modo  di  sentire 
del  popolo  combattente.  Ma  la  sublimazione 
dell’amore  e  del  dolore  è  nella  madre,  in 
cui  questi  due  sentimenti  racchiudono  l’ in¬ 
tensità  tragica.  «Come  dirlo?...»  ecco  la 
domanda  che  si  facevano  le  signore  dell’Uf¬ 


ficio  Notizie  quando  si  presentava  una  ma¬ 
dre  a  chiedere  del  figlio  caduto.  Finivano 
quasi  sempre  col  rimandarla,  dopo  aver  detto 
che  il  figlio  era  ferito  assai  gravemente,  che 
ritornasse,  sperando  che  il  pietoso  inganno 
servisse  a  poco  a  poco  a  prepararla.  «  Come 
dirlo  alla  madre  ?  »  esclamavano  i  padri 
e  le  sorelle,  sbiancandosi  in  volto  e  abban¬ 
donandosi  ad  una  crisi  di  pianto,  per  il 
terrore  di  dover  portare  a  casa  la  luttuosa 
novella.  Queste  comunicazioni  costituivano 
certamente  il  compito  più  penoso  e  diffi¬ 
cile  per  le  volenterose  dell’  Ufficio  Notizie. 
Certe  povere  donne  del  popolo,  madri  umili 
e  oscure,  come  umili  e  oscuri  eroi  erano 
stati  i  loro  figli,  piangevano  silenziosamente, 
senza  pronunciare  una  parola  alla  notizia 
fatale,  ma  era  un  pianto  che  rompeva  il 
cuore.  Nell’agosto  1915,  una  signora  del- 
1’  Ufficio  Notizie  portava  una  delle  prime 
comunicazioni  di  morte  in  una  famiglia 
abitante  in  una  cameretta  nei  sobborghi 
di  Milano.  Al  vederla,  una  donna  le  corse 
incontro,  e  intuendo  la  triste  verità,  chiese 
angosciosamente  :  «  È  morto  ?...».  Il  silen¬ 
zio  fu  la  dolorosa  conferma,  alla  quale  la 
dorma  scoppiò  in  un  disperato  pianto.  «  Po¬ 
vera,  mamma  !  »  esclamò  la  signora,  e  cer¬ 
cava  di  consolarla.  «  Nò,  io  sono  la  zia, 
la  mamma  è  là  e  ha  altri  due  figli  al  fronte  », 
rispose  questa,  e  additò  una  donna  che, 
seduta  in  un  angolo  della  camera,  era  pas¬ 
sata  inosservata.  Qualche  volta,  invece,  il 
dolore  struggente  raggiungeva  la  forma  della 
foiba,  e  vi  erano  delle  madri  che,  rese  quasi 
dementi  perché  in  esse  più  che  il  culto  della 
patria  poteva  la  religione  dell’amore,  cer¬ 
cavano  nel  delirio  di  uccidersi.  Una  povera 
madre  tentava  due  volte  di  gettarsi  dalla 
finestra  dell’  Ufficio  Notizie,  da  dove  fu 
ricondotta  a  casa  soltanto  quando  si  ebbe 
la  certezza  che  fosse  attenuato  quello  stato 
di  esaltazione.  Ma  anche  il  desiderio  di  pre¬ 
parare  alla  triste  verità,  di  darla  a  stille, 
riusciva  qualche  volta  inutile.  Un  giorno  en¬ 
trava  nell’  Ufficio  Notizie  una  donna  che, 
alla  domanda  di  rito  :  «  È’  parente  ?  »  ri¬ 
spondeva  :  «  Sono  la  zia....,  la  madre  è  am¬ 
malata  e  attende  il  figho  in  licenza  ».  «  Po¬ 
vero  figliuolo  —  soggiungeva  la  signora  del- 
1’  Ufficio  Notizie  • — ,  non  toma  più  ».  La 
donna  mandò  allora  un  grido  straziante, 
esclamando  :  «  Sono  io  la  madre  !  »  e  stra¬ 
mazzò  irrigidita  al  suolo.  «Quanto  .si  può 
fare  di  bene  fra  queste  pareti  forse  nessuno 
T  immagina  e  nessuno  lo  saprà  mai  ;  ma 
è  l’anima  nostra  che  esulta,  quando  sen¬ 
tiamo  di  aver  portato  il  nostro  atomo  -di 
bene,  d’aver  rasserenato  un  povero  cuore  ». 
Cosi  leggiamo  in  una  debe  pagine  più  deso¬ 
late  di  questo  Diario.  Nobilissime  parole, 
degne  di  stare  accanto  a  quelle  della  de¬ 
dica,  in  cui  la  signora  Giuba  Baglia  Bam- 
bergi,  rivolgendosi  a  donna  Carla  La¬ 
velli,  fondatrice  dell’  Ufficio  Notizie  di 
Milano,  scriveva  :  «  Su  queste  pagine  ab¬ 
biamo  spesso  pianto  anche  noi,  facendo 
nostra  l’angoscia  di  tanti  cuori  straziati  ; 
al  delicatissimo  patriottico  incarico  che  Ella 
ci  affidò,  l’anima  nostra  di  donna  italiana 
diede  tutto  il  suo  fervore,  all'opera  sociale 
di  amore  l’anima  nostra  di  Madre  diede 
tutta  la  sua  pietà  ».  • 

jp  II  filosofo  cumano  Caio  Blossio  ispi¬ 
ratore  e  fautore  di  Tiberio  Gracco.  —  Fra 
i  pochi  cumani  dell’epoca  romana,  di  cui 
sia  giunta  a  noi  la  fama,  è  da  ricordarsi 
quel  Caio  Blossio  filosofo  ed  uomo  d’azione 
di  cui  si  sa  che  visse  nella  seconda  metà 
del  II  secolo  a.  C.,  e  che  le  sue  dottrine  filo¬ 
sofiche  ispirarono  Tiberio  Gracco,  se  non 
addirittura  lo  guidarono  nell’agitazione  per 
la  riforma  agraria.  La  quale,  come  è.  noto, 
consisteva  nell’obbbgare  coloro  che  posse¬ 
devano  terre  in  misura  vietata  dalla  legge 
a  restituirle  ricevendone  un  adeguato  com¬ 
penso  per  modo  che  si  formasse  un  -  fondo 
pubblico  da  dividersi  fra  i  non  abbienti 
con  vincolo  di  inabenabilità  per  impedire 
che  tornassero  ai  proprietari  più  ricchi. 
Scrive  R.  Annecchino  nel  Bollettino  Fle- 
greo  (Dicembre  1930),  riferendo  dal  racconto 
di  Plutarco,  che  il  giorno  in  cui  Tiberio 
si  avviava  al  Campidoglio,  dove  poi  fu  as¬ 
sassinato,  ai  vari  segni  di  cattivo  augurio 
che.  gli  si  presentarono  si  aggiunse  quello 
di  aver  visto  due  corvi  che  si  combattevano 
sopra  un  tetto  dal  lato  sinistro  :  nella  lotta 
venne  giù  un  sasso  che  cadde  presso  i  piedi 
del  tribuno,  il  quale  si  soffermò  con  quelli 
che  lo  accompagnavano,  esitante.  E  fu  pro¬ 
prio  Blossio  che  lo  incitò  a  progredire  osser¬ 
vando  come  sarebbe  stato  vergognoso  per 
colui  che  era  figlio  di  Gracco  e  nipote  di 
Scipione  l’Africano  e  difensore  del  popolo 
romano  non  obbedire  all’  invito  dei  citta¬ 
dini  che  lo  chiamavano  al  Campidoglio,  per 
timore  di  un  corvo.  Ciò  che  sarebbe  valso 
a  denigrarlo  nell’opinione  dello  stesso  po¬ 
polo.  L’amicizia  che  legò  Blossio  a  Tibe¬ 
rio  apparve  quasi  leggendaria  presso  'gli 
antichi  e  fu  ricordata  ad  esempio  dagli  scrit¬ 
tori.  Scampato  alla  strage  dei  compagni  e 
interrogato  dai  Consoli  affermò  la  sua  as¬ 
soluta  dedizione  e  obbedienza  a  Tiberio. 
Richiestogli  che  cosa  avrebbe  fatto  se  Ti¬ 
berio  gli  avesse  comandato  di  bruciare  il 
Campidoglio,  prima  escluse  la  possibilità 
di  un  ordine  simile  e  poi  dichiarò  :  «  Se 
me  lo  avesse-  comandato,  io  avrei  creduto 
che  tornasse  bene  il  dover  fare  anche  que¬ 
sto  :  perché  Tiberio  non  me  lo  avrebbe 
ordinato  se  non  fosse  stata  cosa  che  do¬ 
vesse  apportare  utile  al  popolo  ».  Episodio 
questo  riferito  da  Plutarco  e  narrato  pure 
con  qualche  variante  da  Cicerone  e  da 
Valerio  Massimo.  Nulla  sappiamo  dell’opera 
filosofica  di  Caio  Blossio,  Le  sue  idee  di  ri¬ 
forme  sociali  inculcate  ai  Gracchi  non  do¬ 
vettero  essere  estranee  alle  dottrine  stoiche 
che  avevano  come  regola  suprema  di  vita 
il  conformarsi  alla  natura  Per  sottrarsi  alle 
vendette  dei  nemici  di  Tiberio,  Blossio  ri¬ 
parò  in  Asia  presso  Aristonico  che  aveva 
usurpato  il  Regno  di  Pergamo.  Ma  quando 
Aristonico  fu  sconfitto  dai  Romani  il  filo¬ 
sofo  si  vide  perduto  e  si  diede,  da  stoico, 
volontariamente  la  morte.  Il  nome  fami¬ 
liare  Blossio  si  trova  largamente  in  tutta 
la  Campania  e  si  riscontra  in  parecchie  epi¬ 
grafi  capuane  come  nei  frammenti  lapidari 
del  teatro  d’  Ercolano.  Dopo  alcuni  anni 
dalla  sua  morte  e  poco  lungi  dalla  nativa 
Cuma,  andò’ a  finir  la  sua  vita  nella  villa 
presso  Miseno,  assorta  nelle  memorie  tri¬ 
sti  e  gloriose,  Cornelia,  la  madre  dei  Gracchi. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco,, 
si  spediscono  franchi  di  porlo  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ógni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


4-  Folklore  pugliese.  --  Lo  stato  ancor 
iniziale  degii  studi  folkloristici  pugliesi  non 
permette  di  utilizzare  scientificamente  il 
materiale  demòpsicografico  di  Puglia  in  rap¬ 
porto  ai  principi  informativi  delle  più  auto¬ 
revoli  scuole  interpretative  :  la  mitologica  - 
naturalistica  di  Max  Muller,  la  storica-in- 
dianistica  del  Benfev,  l’antropologica  del 
Tylor  é  del  Frazèr.  Molto  ancora  resta  da 
raccogliere  e  vagliare,  prima  di  analizzare 
e  interpretare.  Il  che  ha  persuaso  G.  Ga¬ 
brieli  ad  anticipare  nella  rivista  Japigia 
un  primo  nucleo  di  bibliografia  folklori - 
stica  pugliese,  nella  speranza  e  col  deside¬ 
rio  di  sollecitare, -  specialmente  nei  giovani 
e  nelle  scuole,  la  ricerca,  la  registrazione  e 
l’ inventariamento  della  materia  folklori- 
stica  paesana.  Potranno  promuoverla  effi¬ 
cacemente  i  maestri,  anche  nei  piccoli  luo¬ 
ghi,  addestrando  pazientemente  i  giova¬ 
netti  alla  raccolta*  prima  degli  elementi, 
dietro  esempi  e  istruzioni  precise,  sulla  trac¬ 
cia  di  questionari  redatti  praticamente,  ri¬ 
vedendo  sempre  ©■  riscontrando,  con  audi¬ 
zioni  ed  ispezioni  immediate,  i  risultati . 
delle  singole  inchieste  dògli  alunni,  coordi¬ 
nandone  ed  esponendone  i  dati  da  essi 
raccolti.  A  ciò  gioverà  molto  il  sapere  quanto 
è  stato  fatto  finora  in  questo  campo.  La 
nota  bibliografica  è  tanto  più  utile,  in 
quanto  il  saggio  è  accompagnato  da  oppor¬ 
tune  istruzioni.  Si  raccomandano,  in  par¬ 
ticolare,  i  nómi  djs  persona  e  di  battesimo, 
i  nomi  di  luoghi, |spécialmen te  i  nomi  ru¬ 
rali  o  dei  terreni,  le’  ;nomenclature  dome¬ 
stiche,  di  industrie  Iccjaliy.  di  arti  e  mestieri. 
Si  pensi,  a  questo  p|óp®sito,;  che  l’Atlante 
linguistico  o  vocabolkrkri  geografico  dialet¬ 
tale  pugliese  è  ancora  da  fare.  Segue  una 
raccomandazione  per  i  dialètti  pugliesi,  né  • 
si  allude  allo  studio  propriamente  lingui¬ 
stico  glottologico,  che  solo  a  ,  pochi  è  age- - 
vole,  ma  a  quello  più  semplice  o  lessicale 
per  cui  si  riconosce  e  si  registra,  s’  inven¬ 
taria  e  vocabolarizzaMa  copia  doviziosa  e 
spesso  tanto  espressa  di  'quelle  parlate 
idiomatiche  nelle  loro  molteplici  varietà. 
È  noto  che  i  dialetti  di  Puglia  non  hanno 
unità  ed  omogeneità  ri’,  insieme,  ma,  appar¬ 
tenendo  con  le  parlate  abruzzesi  e  moli¬ 
sane,  basilische,  campane  e  calabre,  alla 
grande  famiglia  dialettale  «  italiana  meri¬ 
dionale  »,  si  distinguono  in  due  varietà  :  i 
«pugliesi  settentrionali .»,’  che  con  i  cam¬ 
pano-basilischi  formano  un  gruppo  a 
sé  di  tipo  affine  al  «  marchigiano-umbro- 
romanesco  »  ;  mentrq  i  «  pugliesi  meridio¬ 
nali  »  o  «  salentini  »,  sono  invece  di  tipo 
«  calabro-siculo  ».  Rompono  l’uniformità  idio¬ 
matica  italo-meridiopale.  della  Puglia  pic¬ 
cole  isole  e  colonie  linguistiche  straniere  o 
eteroglotte.  Raccogliendo  le  sue  schede  di 
bibliografia  folkloristica  pugliese,  l’autore 
ha  disposto  la  materia  in  quattro  sezioni 
principali,  corrispondènti  a  quattro  aspetti 
della  vita  popolare,  e  .cioè  ha  distinto  il 
contenuto  del  sapere  popolare  tradizionale 
nei  seguenti  gruppi  :  I.  pratico  (vita  fisica, 
lavoro,  giuoco,  empirismo)  ;  II.  teorico-pra¬ 
tico  (vita  o  condotta  morale,  sentimento, 
esperienza  d’uomini  e  di  cose,  religione, 
superstizione)  ;  III.  artistico-letterario  (arte 
e  poesia  popolare)  ;  IV.  linguistico  e  idio¬ 
matico.  L’elenco  bibliografico  segue  l’ordi¬ 
namento  alfabetico  ilei  luoghi  ;  ma  all’  in¬ 
dicazione  di  ogni  opera  è  premesso  un  nu¬ 
mero  che  la  classifica  secondo  il  raggruppa¬ 
mento  già  accennato.  Quando  non  vi  sia 
a  fianco  il  numero  !di  sezione,  le  schède  si 
riferiscono  alle  pubblicazioni  folkloristiche 
generali  di  un  dato"  luogo. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  i  begli  occhi  di  dame  sconosciute  e 

non  per  essi  soltanto. 

Poche  parole'  di’';<y|^replica  alla  rèplica  del  prof.  Or-  ' 
tiz.  Egli  afferma  che,  nel  suo  studio  Per  la  fortuna  di  un 
motivo  madrigalesco,  hà  .  parlato,  non  già  di  dipendenze 
dirette,  ma  semplicemente  di  possibilità,  ravvicinamenti  e 
parentele,  usando  tutte  le  cautèie  per  non  essere  frain¬ 
da  lui  scritto  in  linguaggio  figurato,  in  cui  la  malaugurata 
parola  dipendenza  gli  è  forse  sfuggita  dalla  penna,  e  igno¬ 
rando  noi  il  valore  e  il, preciso  significato  delle  frasi  e  pa¬ 
role  «  variazioni  di  tema  »,  «  prender  le  mosse  »,  «  potere  », 

«  dovere  »,  ecc.,  l’abbiamo  frainteso.  Tutta  colpa,  dunque, 
della  retorica  e  della  nostra  scarsa  conoscenza  dèlia  lingua 
italiana  e  forse  anche  idi  quella  spagnuola  !  Ed  ammet- 

E  Ortiz  ;  ma,  in  tal  caso,  voglia  consentirci  di  rivolgergli 
motivo  poetico  nella  sua  èspressione  artistica,  come  ha 

su  prove  sicure  o  confessioni  degli  autori,  ma  sulla  sen¬ 
sibilità  e  sulle  impressioni  personali  del  critico  ?  A  che 
scopo  indagare  la  fortuna  di  un  motivo  poetico,  lascian¬ 
dosi  guidare,  in  tale  indagine,  dal  fallace  criterio  della 
probabilità  ?  Ci  potremo  ingannare,  ma  noi  siamo  convinti 
che  provare  le  probabilità  di  probabili  fatti  è  lo  stesso  che 
non  provare  niente. 

Un  motivo  poetico  è  sentito  e  riprodotto  in  modo  di¬ 
verso  da  diversi  poeti  :  ciascuno  lo  rielaborà  seconclo 
la  sua  natura,  secondo  lo  stato  dell’animo  suo  e  circo¬ 
stanze  speciali  :  il  più  delle  volte,  poeti  di  diverse  lette- 


Stomaco 
F  e  g  a  t  o 
Intestino 
Ricambio 


STAGIONE: 

1°  APRILE -30  NOVEMBRE 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


Pietro  Paoio  Tromìpeo. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


2®  Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

20  Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Numeri  Commemorativi  del  MARZOCCO 

(NON  ESAURITI) 

FEDELE  ROMANI  :  L’uomo  e  lo  scrittore ,  E.  G.  Parodi  -  Il  giornalista.  Ad.  O. 

-  Il  maestro,  Aldo  Sorani  (N.  21  del  1910). 

FEDERICO  BAROCCIO  :  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  - 

-  I  disegni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (N.  39  del  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  :  .L'ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido 

Biagi  -  Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargano  -  (Ni  42  del  1912). 
IL  CIGOLI  (LODOVICO  CARDI)  :  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Nello 
Tarchiani  (N.  23  del  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  :  Un  moralista  del  Trecento,  G.  S.  Gargano 

-  Il  babbo  delle  lettere  marinaresche.  Jack  La  Bolina  (N.  38  dei  1913). 
BRAMANTE  nel  IV  centenario  dalla  fnorte  :  L’ architetto.  Luigi  Dami  -  Il 

pittore.  Nello  Tarchiani  -  Il  poeta,  G.  S.  Gargano  (N.  10  del  1914). 
ALESSANDRO  D’ANCONA  :  20  Febbraio  1835  -  6  Novembre  1914,  Pio  Rajna 

-  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi  (N.  46  del  1914). 
FRANCESCO  DE  SANCTIS  :  Lo  storico  della  letteratura  italiana,  E.  G.  Pa¬ 
rodi  -  Francesco  De  Sanctis  educatore,  Matteo  Cerini  -  Francesco  De 
Sanctis  nel  suo  carteggio,  Giovanni  Rabizzani  (N.  12  del  1917). 

ERNESTO  GIACOMO  PARODI  :  Pio  Rajna  -  Come  collaborò  al  «  Marzocco  », 
Bernardino  Barbadoro  (N.  6  del  1923). 

GIACOMO  PUCCINI  :  Ricordi  d'  infanzia,  Giovanni  Rosadi  -  L'arte  di  Puc¬ 
cini,  Carlo  Cordara  (N.  49  del  1924). 

GUIDO  BIAGI  :  S.  Morpurgo  -  Dal  monumento  mediceo-laurenziano  alla 
Cattedra  di  Dante  in  Orsamnichele,  E.  Rostagno  -  L'animatore  degli  scambi 
culturali,  Aldo  Sorani  (N.  3  del  1925). 

GIOVANNI  ROSADI  :  Il  M.  -  Il  legislatore  delle  Belle  Arti,  Luigi  Parpagliolo 

-  Onorarlo,  continuarne  l'opera.  Angiolo  Orvieto  (N.  15  del  1925). 
FRANCESCO  D’OVIDIO  :  Pio  Rajna  -  Ricordi  lontani,  G.  Vitelli  (N.  49 

del  1925). 

ISIDORO  DEL  LUNGO  :  I.  Del  Lungo  e  la  «  Cronica  »  di  Dino  Compagni, 
Pio  Rajna  -  Il  cittadino  di  Fiorenza,  Angiolo  Orvieto  (N.  20  del  1927). 

■*rc*5r,o  «li  ciascun  Numeri»  Commemorativo  L.  8,00. 


Richieste  dei  mimeri  commemorativi  e  relativo  importo 
anche  in  francobolli  all’Amm.  del  MMurzocco,  Casella  po¬ 
stale  439,  WircnZe. 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 


N0C  ERA- UMBRA 


(sorgente  angelica) 

LEGGERA  -  GA  SSOS  A  -  PURISSIMA 

Felice  Bislen  $  C  -  Milano  ^ 


Quarto  „ 
Ottavo  „ 
S«dic«*inin 


IL 


paiibtica  la  domenica.  -  Od  nomerò  cent,  40  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 


Abbonamento  annuale  per 
,,  mensile  ,, 


1  Italia  L.  16,00 

„  „  1,75 


per  l’Estero  L.  35,00 
„  „  „  3,50 


?  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi, 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVI;  N.  —  17. 


SOMMARIO 


26  Aprile  1931. 


«L’esilio»  di  Favorino  di  Arles  in  un  papiro  greco  della  Biblioteca  Vaticana.  Un  opuscolo  «consolatorio».  —  I  vantaggi  dell’esilio. 
—  Favorino  moralista.  —  Popoli  autoctoni,  uomini  e  animali,  G.  Vitelli.  —  Postille  al  “Dizionario  moderno  »,  Angiolo  Orvieto.  — 
Bizantinerie  liriche  e  lirica  bizantina.  Guido  Mazzoni.  —  Arnold  Bennett  e  le  leggi  della  produzione  letteraria,  Aldo  Sorani.  —  Margi¬ 
nalia  :  Un  amico  deMPetrarca.  — •  La  versione  pindarica  di  Cesare  Lucchesini.  ■ —  La  casa  del  Bellini  a  Catania.  —  Il  Teatro  Romano 
di  Milano.  • —  La  vita  nel  Castello  Sforzesco.  —  L'opera  d’arte  più  interessante  di  Rio  De  Janeiro.  ■ —  Una  «  Preziosa  »  e  il  suo  noioso 
salotto  letterario.  • —  Vita  parigina  di  un  secolo  fa  vista  da  Turgueniev.  —  Commenti  e  frammenti  :  Un  nome  per  la  «seta  artificiale  »,  L.  V. 


L’esilio  „  di  Favorino  di  Arles 
in  un  papiro  greco  della 
Biblioteca  Vaticana. 


Usava  nei  primi  decenni'-  dell’  800  che 
;gli  autori  annunziassero  da  sé  le  loro  pub¬ 
blicazioni.  Queste  Selbsfanzeigen  tedesche 
-ebbero  talvolta  maggior  valore  delle  recen¬ 
sioni  altrui,  perché  in  esse,  poteva  l’autore 
■o  dichiarar  meglio  il  proprio  pensiero,  o 
.-comunicare  qualche  dato  di  fatto  neces¬ 
sariamente  o  opportunamente  taciuto  nella 
pubblicazione.  In  un  certo  senso  posso  illu¬ 
dermi  anche  io  di  fare  opera  non  del  tutto 
inutile  annunziando  una  pubblicazione  non 
•esclusivamente  mia,  ma  fatta  in  collabora¬ 
zione  con  Medea.  Nòrsa.  Non  perché  io  sia 
in  grado  di  porre  in  miglior  rilievo  da  solo 
il  nuovo  testo  di  Favorino  che  abbiamo 
•studiato  in  collaborazione,  ma  perché  mi 
i«è  lecito  qui  rilevare  in  tutta  verità  il  valore 
della  collaborazione  onde  è  derivata  a  me 
utilità  grandissima. 

È  merito  della  Norsa  se  il  papiro  da  noi 
pubblicato  venne  in  Italia,  e  potè,  su  pro¬ 
posta  di  Monsignor  G.  Mercati,  essere  acqui¬ 
stato  da  S.S.  Pio  XI  per  la  gloriosa  Bi¬ 
blioteca  Vaticana  ;  è  suo  merito  esclusivo 
se  si  può  leggere  il  nuovo  testo  in  una 
fedele  trascrizione  diplomatica.  Nelle  con-, 
dizioni  presenti  dei  miei  occhi  non  avrei 
«potuto  neppur  tentare  altrettanto  io,  che 
pur  non  voglio  negare  come,  sporadica¬ 
mente,  in  parecchi  luoghi  molto  mal  ri¬ 
dotti,  alla  buona  lettura  abbia  /anche  con¬ 
tribuito  o  là  diretta  ispezione  mia  o  il 
mio  scetticismo  rispetto  alle  prime  letture 
della  valorosa  collaboratrice. 

■  Più  difficile  è  indicare  quanto  il  testo  di 
•Favorino  le  debba  rispetto  alia  critica  c 
eli’ interpretazione  :  è  difficile  infatti  (né  lo 
ignorano  quanti  di  critica  dei  testi  hanno 
pratica)  distinguere  nettamente,  volta  per 
volta,  chi  ha  indovinato  il  contesto  e  chi 
le  parole  idonee.  Mi  contento  di  accennare 
che  anche  in  questo  lavoro  critico  moltis¬ 
simo  si  deve  al  suo  acume,  alla  suà  dottrina, 
alla  memoria  felice,  alia  grande  esperienza 
papirologica. 

Pili  chiaramente  e  più  esattamente  posso 
dire  un'altra  cosa  :  tutti  e  due  noi  ben  sap¬ 
piamo  quanto  rimane  a  fare  perché  il  nuovo 
.testo  possa  esser  considerato  «in  ordine», 
in  quanti  luoghi  i  nostri  tentativi  furono 
-  e  sono  infelici,  in  quanti  altri  ogni  buon 
critico  avrebbe  trovato  il  vero  e  non  l’ab¬ 
biamo  trovato  nói,  in  quanti  altri  infine  con 
gl’  infelici  tentativi  nostri  abbiamo  rese  più 
;  difficili  l’ interpretazione,  1’ integrazione,  la 
emendazióne.  Ma,  in  complèsso,  centinaia 
di  luoghi,  sciupati,  nel  papiro,,  compaiono  nel 
nostro  testo-correttamente  presentati  ;  quasi 
tutto  quello  che  era  suscettibile  di  integra¬ 
ti- zione  non  troppo  fantastica^  .stato,  almeno 
provvisoriamente,  integrato  ;  pur  detratti 
i  nostri  molti  demeriti,  rimarrà  sempre  non 
pochissimo  di  buono,  che  pérsinó  i  critici 
meno  benevoli  —  malevoli  addirittura  non 
produce  l’aurea  età  nostra  —  cori  buona 
grazia  ci  riconosceranno. 

,  Parlo,  come  si  sarà  notato,  soltanto  del- 
r  l’opuscolo  di  Favorino.  Del  Registro  ammi- 
i  pistrativo  Marmarico  non  dirò  qui  nulla  : 
un  po’  perché  un  tal  documento,  del  resto 
importantissimo,  non  può  destare  interesse 
nel  maggior  numero  dei  lettori  del  Mar¬ 
zocco,  molto  dì  più  perché  non  mi  è 
paro  ripetere  le  troppe  confessioni  di  incer¬ 
tezza  e  di  aprirla  —  in  italiano  «  ignoranza  » 
;•  è  di  suono  più  sgradito  —  che  nel  proemio 
“•/onestamente  abbiamo  pur  dovuto  fare. 

Un  opuscolo  B  consolatorio  ", 

Al  non  poco  che  ci  fu  trasmesso  della 
ricca  e  feconda  letteratura  greca  si  aggiunge 
ora,  per  quanto  mutila  e  non  rarissimamente 
frammentaria,  un’opera,  non  breve  e  non 
spregevole,  di  un  valentuomo  che,  pure  es¬ 
sendo  nato  ad  Arles  nella  Gallia  Narbo- 
nense  verso  la  fine  del  primo  secolo  di  Cri¬ 
sto,  fu  al  suo  tempo  celebrato  scrittore  elle¬ 
nico  di  primissimo  ordine,  mirabilmente 
dotto  cosi  di  ellenica  come  di  romana  eru¬ 
dizione,  amico  di  Plutarco  che  gli  dedicò 
fin  libro  di  filosofia  fìsica  e  lo  introdusse 
come  personaggio  nelle  sue  «  Questioni  con- 
.  vivali  »,  maestro  di  Aulo  Gellio  che  nelle 
*i«  Notti  Attiche  »  non  si  stanca  di  celebrarne 
le  lodi,  in  auge  per  qualche  tempo  alla  corte 
di  Adriano  imperatore  che  poi....  lo  mandò 
in  esilio.  Strana  cosa  è  che  di  codesto  esilio 
«  nessun  cenno  si  abbia  né  in  Gellio,  né  in 

•  Filostrato,  né  in  Cassio  Dione,  né  in  quanti 
altri  antichi,  benevoli  o  malevoli,  parlano 
di  lui  ;  mentre  è  pure  sufficientemente  at 
!  testato  che  di  Adriano  egli  cadesse  in  di- 
.  sgrazia.  Sicché  se  nell’Antologia  di  Gio¬ 
vanni  Stobeo  non  avessimo  due  o  tre  pro¬ 
posizioni,  di  filosofia  morale  in  genere,  con 
la  espressa  indicazione  che  sono  estratte 
da  scritti  di  Favorino,  e  non  ricorressero 


poi  qui  anche  quelle  stesse  proposizioni, 
l’acume  dei  moderni  filologi,  per  considera¬ 
zioni  stilistiche  e  simili,  avrebbe  verosimil¬ 
mente  indicato  Favorino  come  .  autore  del 
nuovo  testo,  ma  certamente  avrebbero  altri 
contestata  una  attribuzione  che  doveva  sem¬ 
brare  inconciliabile  con  le  non  poche  no¬ 
tizie  che  della  sua  vita  da  parecchie  altre 
fonti  si  avevano.  Oggi  invece  è  indubita¬ 
bile  che  il  retore-filosofo  di  Arles  fu  per 
qualche  tempo  relegato  a  Chio,  e  vi  scrissé 
l’opuscolo  «  consolatorio  »,  del  quale  finora 
non  avevamo  saputo  addirittura  nulla  e  il 
suolo  dell’  Egitto  ci  ha  donato.  Nuovo  am¬ 
monimento  a.  noi  studiosi  dell’antichità 
classica  che  costruiamo  (e  qualcosa  si  deve 
pur  costruire)  i  nostri  edifizii  storico-lètte- 
rari  sopra  accenni  frammentari  superstiti, 
e  alle  nostre  costruzioni  attribuiamo  poi  va¬ 
lore....  evangelico. 

Unico  dubbio  rimane  se  lo  scritto  fosse 
intitolato  «  Dell’esilio  »,  come  l’abbiamo  bat¬ 
tezzato  noi,  oppure  «  L’ esilio  non  è  un 
gran  male  »,  oppure  «  All'esilio  non  meno 
che  alle  altre  disgrazie  conviene  serenamente 
rassegnarsi  »  etc.  etc.,  come  forse  vorranno 
altri  ;  ma  non  sarà  dubbio  angoscioso  per 
i  miei  lettori,  che  tuttavia,  per  quésto  ed 
altri  particolari  siffatti,  possono  leggere  (se  ne 
hanno  coraggio)  la  nostra  «  dotta  »  Intro¬ 
duzione,  e  intanto  mi  lascino  qui  un  po’  di 
spazio  per  dir  piuttosto  qualcosa  dell’opera 
stessa  che  inopinatamente,  dopo  tanti  se¬ 
coli,  ritorna  alla  luce. 

Dato  l’argomento,  chi  conosce  come  la 
filosofia  popolareggiante  e  la  rettorica  de¬ 
gli  antichi,  a  cominciare  dal  quarto  Secolo 
avanti  Cristo,  tali  e-  simili  «  loci  commn- 
nes  »  solessero  trattare-,  immaginerà  facil¬ 
mente  quello  che  suppergiù  troverà  anche 
in  Favolino.  In  esilio  furono  già  tanti  altri 
valentuomini,  e  lo  sopportarono  con  quella 
serena  rassegnazione,  con  la  quale  l’uomo 
libero  e  di  senno  (oggi  direbbero  forse  l’uomo 
etico)  .  ogni  cosi  detta  sventura  umana, 
senza  spavalderia,  deve  sopportare.  Che  se 
Alcibiade,.  Temistocle  e  Coriolano,  avendo  a 
dolersi  della  patria  che  esuli  li  volle,  a  danno 
della  patria  operarono,  non  essi  imiteremo 
e  loderemo,  ma  coloro  che  ogni  più  grave' 
sventura  come  appannaggio  fatale  delle  con¬ 
dizioni  di  umana  vita  considerarono  ;  So¬ 
crate  più  di  tutti,  che  contentò  e  tran 
quillo  subi  1’  ingiusta  condanna’,  è  le  chi  no¬ 
bili  parole,  nel  carcere,  in  attesa  della 
morte,  ,  possono,  e  debbono  sole  confortarci 
nella  sventura.  . 

Socrate  c’  insegna,  chq,  non  diversamente 
dagli  attori  nella  tragedia,  siamo  tutti  at¬ 
tori  nel  dramma  della  vita  ;  e  come  quelli 
nello  stesso1  teatro  é  nello  stesso  giorno 
rappresentano  Agamennone  potentissimo  re 
e  Telefo  cencioso  mendicante,  noti  d’altro 
pensosi  se  non  della  buona  riuscita  •  del¬ 
l’azione  scenica,  ,e  sempre  docilmente  ubbi¬ 
dienti  al  «  creatore  » .  (poeta,  in  greco)  del 
dramma,  non  diversamente  noi  chiamati  a 
rappresentare  oggi  il  ricco,  domani  il  po¬ 
vero.  òggi  l’uomo  felice,  domani  lo  sventu¬ 
rato,  oseremo  rècateitrarè  alla  volontà  del 
«creatore»  di  tutto  questo  nostro  mondo  ? 

I  vantaggi  deiresilio. 

Ma  è  poi  uh  male  l’esilio  T  Uomini  iHu- 
'  stri  furono  men  che  nulla  in  patria,,  -e  illu¬ 
stri  divennero  quando,  volenti  o  costret¬ 
tivi,  ne  vissero  lontani.  Diogene,  finché  ri¬ 
mase  in  Sinope  sua  patria,  non  fu  stimato 
neppure  come  un  buon  «  saggiatore  di  ar- 
gertto  »  ;  (1)  esule  invece,  divenne  celebre 
nel  mondo  intero.  Finché  a  Tebe,  in  patria. 
Ercole  fu  un  uomo  come  gli  altri,  figliuolo 
di  Anfitrione  e  di  Alcmena  ;  ma  quando 
sospinto  dalla  prepotenza  di  Euristeo  com¬ 
piè  dappertutto  nell’ampio  mondo  le  mara- 
vigliose  imprese  che  tutti  sanno,  e  stoica¬ 
mente  mori  arso  sulla  pira,  allora  divenne 
figlio  di  Zeus  (si  meritò  in  moglie  Ebe  fio¬ 
rentissima  Dea,  aggiungo  io)  ed  acquistò 
gloria  immortale.  Ulisse,  reuccio  di  Itaca 
e  delle  isole  circostanti,  con  la  casta  e  bella 
Penelope  in  moglie  e  con  intatte  le  dovizie 
della  sua  casa,  non  fu  da  più  degli  iso¬ 
lani  vicini,  e  persino  sotto  le  mura  di  Troia 
osò  Agamennone  biasimarlo  di  viltà;  ma 
quando,  miseramente  perduti  tutti  i  com¬ 
pagni,  soffri  il  naufragio  e  la  fame,  quando 
rientrò  a  mendicare  nella  propria  casa, 
quando  potè  pronunziare  il  motto  famoso  : 

«  fortem  hunc  animum  tolerare  iubebo.  ;  et 
quondam  maior.a  tuli  »  (è  bene  che  Omero, 
quando  è  possibile,  lo  traduca  Orazio),  al¬ 
lora  si  fu  l’eroe  grandissimo  di  tutto  un 
poema  di  Omero. 

(i)  SL  noti  eon  quanta  delicatezza  allude  qui  Favorino 
alla  storiella  che  Diogene  —  quello  della  lanterna  e 


Ebbene,  nella  condizione  mia  presente, 
dico  anche  io  a  me  stesso!;  Mie  è  questa  l’ora 
di  dimostrare  la  saldezza]  dell’animo  con¬ 
tro  le  prepotenti  passioni 'che  da  ogni  parte 
lo  assalgono  e  l’ insidiano;  e  innanzi  tutte 
la  nostalgia  della  patria,!  Polinice,-  esule  in 
Argo,  rimpiange  (nelle  Fenicie  »  di  Euripide) 
gli  altari  degli  Dei,  i  ginjjiasu  della  sua  gio- 
vm'-zza,  1".  fonte  Dirceo,  r:.  àebe  sua  patria  ; 
ma  anche  in  Argo  la  fonte  Uernea  dissetò 
largamente  migliaia  e  migliaia  di  Argivi 
fino  ad  oggi,  sono;  anche  in  Argo  ginnasii 
ed  altari  divini,  e  vi  è  il  più  santo  degli 
altari,  gli  Dei  stessi.  Dappertutto,  anzi,  ascol¬ 
tano  gli  Dei  l’uomo  onesto  /è  pio,  abbando¬ 
nano  l’empio  ed  il  malvagio.  Ammone,  il  Dio 
libico, dichiarò  ai  suoi  devoti  di  Aphytis  nella 
Tracia,  che  non  occorreva  già  mandarlo  a 
•  consultare  nella  Libia  :  anche  in  Tracia 
avrebbe  benignamente  ascoltato  i  loro  voti, 
e  mantenne  la  promessa.  Non  diversamente 
le  anime  dei  morti.  Nel  mondo  di  là,  fra  i 
Cimmerii,  risposero  ad  Ulisse  cosi  la  madre 
morta  e  seppellita  in  Itaca,  come  Achille 
sepolto  a  Troia,  e  Elpenote  j  ancora  inse¬ 
polto,  e  infiniti  altri,  di  cui  non  sappiamo 
dove  morirono. 

Non  ignorava  Favorino  che  Socrate  non 
voleva  esser  detto  cittadino  di  una  città 
(ad  esempio,  «Rodio»  oppure  «Corintio»), 
ma  «  cosrnio  »  ;  e  poi,  con  parola  che  usiamo 
ancora,  «  cosmopolita  »  si  disse  Diogene.  A 
questi  fu  spesso  rimproverata  mancanza  di 
patriottismo,  e  fu  rimproverata,  prima  che 
a  loro,  anche  ad  Anassagora,  che  rispon¬ 
deva  di  avere  per  contrario  molto  a  cuore 
«  la  patria  sua  »,  additando  il  cielo.  Ma  Fa¬ 
vorino  e  i  suoi  pari  dell’età  romana  ripete¬ 
ranno  invece  la  sentenza,/  neppure  essa 
nuova,  che  il  savio  ritrova  dappertutto 
quelle  condizioni  di  vita  che  gli  consentono 
di  considerare  come  «  patria  j>  quei  qualsivo¬ 
glia  luogo  dove  la  Fortuna  lo  abbia  so¬ 
spinto,  vi  abbiano  o  non  abbiano  abitato 
i  suoi  progenitori.  «  Amo  anche  io  »,  esclama 
Eavorino,  «  la  patria  non  meno  di  chicches¬ 
sia  ;  e  di  mia  volontà  non  me  ne  sarei  mai 
privato.  Ma,  riflettendovi,  penso  che  essa 
non  è  altro  se  non  il  luogo  dove  i  nostri 
progenitori  presero  stanza  ed  abitarono. 
Non  certo  il  luogo- dove  ».  i  stessi  nascem¬ 
mo  :  tanto  è  vero  ché  molti,  nati  altrove, 
considerano  come  un’altra  patria .  quella 
dove  abitano.  E  perché  mai,  se  è  patria  il 
luogo  abituale  dei  nostri  progenitori,  -non 
dovremmo  -  amare  con  egual  sentimento  il 
luogo,  dove  presentemente  viviamo  ?  Cia¬ 
scuno,  infatti  si  sente  pili  vicino  al  luogo 
in  cui  abita,  non  a  quello  in  cui  i  suoi  pro¬ 
genitori  abitarono  ;  e  coloro  che  da  me  na¬ 
sceranno  (1),  avranno  identica  è  più  giusta 
ragione  di  considerar  come  patria,  quella, 
che  è  ora  non  volontaria  mia  dimora,  anche 
perché  amorevolmente  essa  mi  accolse  esu¬ 
le  »  etc. 

E»  qui  seguono  numerosi  esempii  di  im¬ 
migrazioni,  ed.  emigrazioni  di  popoli.  Ci  sono, 
è  vero,  anche  alcuni  pochi  che  si  vantano 
autoctoni,  ma  è  questa  una  .  millanteria, 
sciòcca  per  giunta,  poiché  non  sarebbe 
davvero  còsa  bella  per  l’uomo  non  èsser 
nàto  dall’uomOi  ma .  dalla  terra,  come  in 
qualche  modo  può  dirsi  .di  vili  animàlucci. 
E  poi  proprio  io,  soggiunge  Favorino,  che, 
prima  dell’esilio,  la  maggior  parte  della 
mia  vita  ho  vagato,  per  il  mondo,  per  mare 
e.  per  terra,  .  proprio  io, .  nòli  più  giovane, 
mi  dorrei  ora  di  èsser  lontano  dalla  patria  ? 

Esilio  vuol  diré  anche  privazione  degli 
amici,  degli  onori,  delle  cariche.  Ma  è  fa¬ 
cile  dimostrare  che  codesta  privazione  non 
è  néppur  paragonabile  a  quella  dèlia  patria. 
Immobile  è  questa,  e  sia  pure  immobile 
l’esule  verso  l’amico  :  non  è  immobile  però 
l’amico  verso  l’esule,  e  può  a  volte  con 
ben  lieve  disagio  venire  a  visitarlo.  Esi¬ 
terà  forse  l'amico  mio  «vero»  a  traversare 
un  breve  tratto  ;  di  mare,  dal  Mimante  a 
Cliio,  per  godere  della  presenza  mia  e  ralle¬ 
grarmi  della  sua  ?  Ognun  vede  quale  am¬ 
pia  materia  abbia  .  qui  Favorino  per  dis¬ 
sertare  sulla-  vera  e  la  falsa  amicizia.'  Né 
meno  ampia  è  là  discussione  sulla  vanità 
degli  onori  e  delle  cariche.  Nelle  ultime  co¬ 
lonne  non  ci  è  sempre  chiaro  il  filo  dell’ar¬ 
gomentazione  :  chiaro  è  sempre  1’ inten¬ 
dimento  di  dimostrare  1’  inanità  di  quelle 
ragioni  per  le  quali  l’esule  non  filosofo 
crede  di  dover  considerare  l’esilio  come  atroce 
sventura. 

Favorino  moralista. 

Ma  giova  a  ben  poco  riassumere  cosi  sche¬ 
maticamente  uno  scritto  che,  soppresse  le 
divagazióni  le  amplificazióni  le  esemplifi¬ 
cazioni  e  cosi  via,  non  offre  —  e  forse  non 
poteva  neppure  offrire  —  nulla,  non  dirò 
di  originale,  ma  neppure  di  meno  comune. 
Favorino  stesso  certamente  non  teneva 
molto  alla  essenza  e  all'originalità  deli’ar- 
gomentazione,  bensì  a  quella  frangia  che 
noi  abbiamo,  quasi  sempre,  spietatamente 
soppressa.  Più  utile  sara  parafrasare  un  po’ 

(1)  Perdoniamogli  la-  figura  rettorica  :  per  le  sue  con¬ 
dizioni  fisiologiche,  o  meglio  patologiche,  egli  ben  sapeva 
che  alia  figura  rettorica  non  poteva  in  nessun  modo  ri¬ 
spondere  la  realtà.  Si  veda  in  proposito  Filostrato, 
Luciano  ( Eunuch .  7),  Suina  etc.  etc. 


di  quella  frangia,  principalmente  nelle  parti 
dove  là  rettorica  è  discreta,  e,  pur  senza 
contribuire  gran  fatéo  alla  saldezza  dialet¬ 
tica  del  ragionamento,  vale  in  ogni  caso 
ad  interessare  e  anche  a  rallegrare  chi  legge. 
Non  io  so  fare  codesta  parafrasi,  ma  anche 
tentando  (senza  pretesa  di  riuscire)  e  non 
riuscendo  farò  sempre  a  Favorino  meno 
torto  di  quello  che  gli  farei  nón  incorag¬ 
giando,  per  quanto  mi  è  possibile,  il  let¬ 
tore  a  considerare  quello  che  indubbia¬ 
mente  sembrava  all’autore  più  importante 
f  più  suo.  Egli  ebbe  fama  (non  crediamo 
Usurpata)  anche  di  uomo  di  spirito  ;  ed  io,  ; 
anche  perché  sono  italiano,  non  negherò 
che  si  possa  derivargli  questa  dote,  tutt’al- 
tro  che  contennenda,  dalla  sua  naziona¬ 
lità  francese  (diremo  Gallo-Romana,  per 
evitare  l’anacronismo)  :  certo  è  che,  quando 
non  gli  prende  la  mano  il  pathos  del  pre¬ 
dicatore,  riesce  felicemente  a  sveltire  il 
discorso  con  motti  ed  immagini  vivaci  e 
graziose. 

È  ad  esempio  sentenza  anche  troppo  co¬ 
mune  e  triviale  che  gli  uomini  non  sono 
mai  contenti  di  quanto  hanno,  e  nessuno 
è  tanto  ricco' danon  aver  meno  di  quanto 
desidera,  e  cosi  di  seguito.  Ma  non  è  senza 
grazia  l’ immagine  a  cui  Favórinò  ricorre 
(17,18  sqq.)  :  «  e' quando  l’uomo  ha  rag¬ 
giunto  anche  quello  che  desidera,  ecco  che 
egli  sposta  più  in  avanti  i  termini  del  suo 
desiderio  »  :  non  senza  grazia,  perché  ci 
torna  subito  a  mente  il  personaggio  ora¬ 
ziano  scontento  che.  al  suo  (anche  ampio) 
podere  non  possa  incorporare  quell’angolo 
di  terra  che  ne  'completerebbe  la  giusta 
estensióne  (1)  ;  non  senza  grazia,  perché  in¬ 
sieme  ci  torna  à  mente  l’avido  è  pòco  onè¬ 
sto  proptìetàrid  o  contadino  che  «  sposta  in 
avanti  i  termini  »  del  suo  podere,  —  e  ci 
torna  forse  anche  in  mente,  che  costui  può 
finire  in  prigione  «  per  rimozione  di  ter¬ 
mini  »,  mentre  il  ricco  ed  il  potente  che 
sempre  nuova  ricchezza  e  nuova  potenza 
per  fas  et  nefas.  si  procaccia,  di  tanto  mag¬ 
gior  considerazione  e  rispettabilità  sembra 
degrto. 

Il  vero  ed  il  falso  amico  :  si  può  immagi¬ 
nare  soggetto  più  trito,  in  verso  ed  in 
prosa,  nella  letteratura  e  nei  proverbii,  in 
italiano  e  in  gergo  futuristico  ?  Eppure, 
prendendo  lo  spunto  da  una  celebre  com¬ 
parazione  omerica  (2),  il  nostro  filosofo  rie¬ 
sce  ad  inserirvi  una  nota,  se  anche  non 
nuova,  certo  non  comunissima.  «  In  bo¬ 
naccia,  dice  il  proverbio,  tutti  sono  bravi 
marinari  ;  ma  quando  sopravviene  la  tem¬ 
pesta  della  sventura,  allora  si  gli  amici 
leggieri  e  falsi  essa  come  vento  spazza 
via  e  disperde  dal  mùcchio  di  pula,  e  soli 
i  pochi  amici-  veri  quali  chicchi  di  -grano 
resistono». 

Infinite  volte,  si  dolgono  gli  uomini,  di 
ogni  razza....  e  di  ogni  letteratura,  in, prosa 
ed  in  verso,  che  1’nomo  non  abbia  «  in 
fronte .  scritto  »  il  suo  vero  ed  intimo  sen¬ 
timento  ;  né  è  nuova  là  storièlla  à  cui  an¬ 
che  Favorino  ricorre  (15,49  sqq.)  :  «  Molilo 
rimproverava  a  Prometeo  di  aver  beh  di¬ 
sposte  e  collocate  tutte  _  le  membra  del¬ 
l’uomo,  ma-  aveva  fatto  male  a  nasconder 
l’animo  sotto  lo  sterno,  mentre  sarebbe  stato 
bene  farvi  una.  finestretta,  donde  potessimo 
scorgere T  intimo  pensiero  di  chi  ci  capita  da¬ 
vanti  ».  —  «  Rimprovero  ingiusto  »,  aggiunge 
di  sub  (se  non  m’  inganno)  il  nostro  mora-' 
lista  ;  «  basta  la  finestretta  della  sventura  a 
dichiarare  il  sentimento  nostro  .e  di  chi  ci 
avvicina  ». 

Non  era  possibile  che,  riprendendo  Favo¬ 
rino  un  tema  per  secoli  largamente  trat¬ 
tato,  in  severe  disquisizioni  dogmatiche 
e  in  forme  popolari  di  letteratura,  da  filo¬ 
sofi  e  filosofeggianti  stoico-cinici,  non  ri¬ 
comparissero  nell’opera  di  lui  uomini  ed 
eroi  prediletti,  esemplificazioni  e  confronti 
di  prammatica  in  quella  letteratura  e  in 
quella  filosofia.  Ercole,  Ulisse,  Socrate,  Dio¬ 
gene  etc.  li  abbiamo  già  ritrovati  nel  nostro 
schematico  riassunto.  Ma  di  prammatica 
era  anche  opporre  usi  e  costumi  degli  uomini 
a  quelli  degli  altri  animali,  a  scapito  s’  in¬ 
tende  dei  primi  verso  i  secondi,  e  non  vi 
rinunzia  Favorino  ;  né  so  io  alla  mia  volta 
rinunziare  a  dar  qui  qualche  saggio  delia 
sua  copiosa  eloquenza  in  codesti  usati  èd 
abusati  confronti. 

«  Dio  assegnò  agli  animali  aquatici  come 
patria  il  mare  in  comune,  ai  volatili  il 
cielo,  a  quelli  destinati  a  vivere  sulla  terra 
ferma  assegnò  la  terra  che  saldamente  li 
reggesse,  col  cielo  per  tetto  e  con  l’oceano 
che  come  muro  la  ricinge.  Orbene  uccelli 
e  pesci  mantengono  indiviso  e  in  comune 
il  lotto  ad  essi  assegnato  da  Dio  ;  gli 
uomini  invece  per  effetto  di  avidità  di¬ 
vidono  e  suddividono  la  terra,  sminuz¬ 
zando  in  spiccioli  il  dono  divino  e  determi¬ 
nandone  arbitrarli  confini,  fra  l’Asia  1’  Eu¬ 
ropa  e  la  Libia  con  fiumi,  fra  popoli  vicini 
con  barriere,  fra  quelli  della  stessa  razza 
con  mura,  fra  consanguinei  con  case,  fra 

(2)  Iliade  5,  499  sqq.  «Come  allor  che  di  Zefiro  lo 
spiro  disperde  per  le  sacre  aie  la  pula,  mentre  la  bionda 
Cerere  la  scevra  dal  suo  fratto-  gentil,  che  il  buon  villano 


abitanti  nella  stessa  casa  con  porte,  nella 
stessa  stanza  con  armadii  e  forzieri:  di 
qui  guerre,  assedii  di  città,  rovine  di 
case  »  etc.,  nella  stessa  regione,  nella  stessa 
città,  tra  fratelli  e  cosi  via.  «  Ben  più  no¬ 
bilmente  di  noi  sentono  le  gru  (1).  Mo¬ 
vendo  esse  dalla  Tracia  verso  1’  Egitto,  non 
considerano  già  quella  come  patria  e  que¬ 
sto  Come  esilio  r  Tracia  ed  Egitto  sono  per 
esse  null’altro  che  avvicendamenti  di  luogo, 
stazioni  invernale  l’una  estiva  l’altra.  Mi¬ 
tologia'  poetica  è  la  guerra  ai  Pigmei  ed  il 
resto.  Anche  esse  sospinge  dalla  Tracia 
l’ inverno,  come  sospinge  noi  la  Fortuna, 
altri  da  altro  luogo.  Un  uccello  non  fa  guerra 
ai  Pigmei  né  ad  altri  uccelli  per  una  fetta 
d’aria,  né  un  pesce  ad  un  pesce  per  un 
pezzo  di  spiaggia  o  di  scoglio  ;  dovunque 
capiti  a  vivere  nel  mare,  quella  è  la  sua 
patria.  E  certo  egual  vanto  meritano  que 
gli  uomini  che  fanno  altrettanto.  Non  pure 
l’Attica,  ma  la  terra  addirittura  abbando¬ 
narono  gli  Ateniesi  in  guerra  con  Serse, 
e  s’ imbarcarono  su  navi,  in  maggior  conto 
tenendo  la  libertà  che  non  le  mura  e  i  sassi 
della  città  loro,  e  reputando  di. non  aver 
null’altro  a  desiderare  colà  dove  potessero 
strenuamente  combattere.  Uomini  Focesi, 
scontenti  della  loro  patria,  gettati  a  mare 
pesanti  dischi  di  ferro  giurarono  di  non 
ritornare  prima,  che  quei  dischi  fossero  tor¬ 
nati  a  galla  (2),  e  ancora  oggi,  lontani  dalla 
patria  loro,  abitano  Marsiglia  sul  mar  Tir¬ 
reno.  Le  Amazzoni,  figliuole  di  Ares  »  etc. 

Fermiamoci  un  momento  agli  Ateniesi.  Lo 
stesso  episodio  glorioso  della  storia  d’Ate'ne 
ricorrerà  ancora  un’altra  volta,  quando  Fa- 
votino,  al  pari  di  tutti  i  filosofi  di  filosofia 
pratica,  dovrà  trattare  anche  lui  del  grande 
errore  di  giudicare  secondo  le  parvenze;  e 
non  secondo  la  realtà  effettiva.  E’  un  campo 
vastissimo  di  considerazioni  più  o  meno  co¬ 
muni,  e  Favorino  lo  percorre  con  rettorica 
padronanza  :  non  ambisco  di  emularlo,  ed 
abbrevio  senza  pietà.  «  L’esilio,  là  condanna 
a  mòrte,  la  pèrdita  degli  occhi  e  delle  mani, 
dèlie  sostanze,  dei  figli  etc.  sono  a  tutti 
male  gravissimo.  Ma  chi  non  preferirebbe 
di  essere  piuttosto  Socrate  che  non  i  suoi 
accusatori,  piuttosto  Cinegiro  che  non  Au- 
tolico,  piuttosto  Polizelo  che  non  Atàmantè, 
piuttosto  Musonio  che  non  Nerone  etc.  etc/  ?» 
E  altrettanto,  egli  aggiunge,  si  può  dire  di 
città  intere  :  «  Quale  popolo  di  senno  non 
vorrà  come  gli  Ateniesi  abbandonar  '  la  pa¬ 
tria,  abbatterla  anzi  con  le  proprie  mani, 
piuttosto  che  cóme  i  Tebani  restarvi  ser¬ 
bandone  intatte  le  mura  ma  tradendo  la 
causa  dèlia  libertà  ellenica  ?  Non  pèr  ver¬ 
gogna  dell’onta  che  accompagna  una  pa¬ 
rola  vorremo  essere  àncora  più  turpi  nel 
fatto.  Non  colorò  che  rimangono  in  patria 
sono  valorosi  nomini  per  questo,  né  vili 
per  questo  colorò  che  la  patria  abbando¬ 
nano  ;  non  è  dentro  le  mura'  il  valore,  né 
fuori  dèlia  mura  Iè  viltà  ;  né  di  còdesto 
Sonò  competenti  a  giudicare  assemblèe  di 
pòpolo  e  tribunali.  Gran  cosa  sarebbe  giu¬ 
dicare,  se  potessero  i  giudici  distinguere 
virtù  è  vizio  con  la  tessera  bucata  e  non 
bucata.  Lo  potrà  forse  il  giudice  Rada¬ 
mante  nell’Adé,  non  lo  possono  i  giudici 
dell’Areopago,  non  lo  potevano  gli  èfori 
spartani  —  i  migliori  tribunali  dèli’  Elia¬ 
de  »  —  etc.  Seguono  esempii  di  giudizii 
contradittorii  suiie  stesse  persone  dati  in 
diverso  tempo  dalle  stesse  assemblee,  da¬ 
gli  stessi  tribunali. 

Popoli  autoctoni,  uomini  e  animali. 

Ora  chi,  scontento  di  queste  mie  ma¬ 
gre  ed  infelici  parafrasi  (e  spero  che  gli 
scontenti  sieno  molti),  ricorrerà  al  testo 
di  Favorino,  noterà,  mi  figuro,  molte  al¬ 
tre  cose  meritevoli  di  attenzione  ;  ma  an¬ 
che  chi  non  avrà  né  tempo  né  voglia 
di  ricorrervi  avrà  intanto  osservato  un 
altro  accenno  agli  Ateniesi,  anonimo  però 
e  non  benevolo.  Poiché  non  è  dubbio  che 
ad  Atene  egli  alluda,  quando  pone  in  can¬ 
zonatura  coloro  che  si  dicono  e  si  credono 
autoctoni  :  proprio  gli  Ateniesi  tennero  enor¬ 
memente  a  questa  equivoca  vanteria.  Ma 
non  vorrei  si  congetturasse  nell’anonimo 
rimprovero  un  po’  di  quel  risentimento 
che  verso  Ateniesi  e  Corintii  doveva  avere 
il  nostro  filosofo.  Gli  uni  e  gli  altri,  quando 
egli  cadde  in  disgrazia  di.  Adriano  impera¬ 
tore,  si  affrettarono  ad  abbattere  te  statue 
epe  gli  avevano  inalzate  in  onore.  Dei  Co¬ 
rintii  si  duole,  non  felicemente,  nella  ora¬ 
zione  Corintiaca  (conservataci  per  caso  fra 
le  opere  di  Dione  Crisostomo)  ;  agli  Ate¬ 
niesi  non  pare  ne  faccia  rimprovera,  né 
nella  Corintiaca  né  altrove.  Né,  in  ogni 
caso,  conviene  interpretare  in  codesto  senso 
la  canzonatura  degli  autoctoni. 

Nella  tipologia,  non  soltanto  èonvéhzio- 
nale  e  rettorica,  di  persone  e  di  cose  vi-  sono 

gì)  Omero,  Iliade  3,  3  sqq-  : *  *  col  romor.  qhe  mena 
le  squadre  delle  gru,  quando  del  verno  fuggendo  i  nembi 

al  popol  pigmèo  ». 

.(2)  Naturalmente  non  era  il  caso,  nelle  nostre  .note, 

ricordare  che  il  verso  di  Caiìimaco  (ap .Schofrr  Sòph.  Ani . 
264)  l’abbiamo  ora' in  contestò  un  po’  più- ampio  :  Pap, 
Oxyrh.  1793  (Pfeiffer  69,  18). 
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tratti  caratteristici  che  he  per  simpatia 
possono  essere  magnificati  né  per  antipatia 
avviliti  :  né  chi,  per  esempio,  accenni  ad 
Elena  sposa  non  fedelissima,  è  meno  fer¬ 
vido  ammiratore  di  Elena  fra  le'  donne 
bellissima.  Come,  con  la  peggior  volontà  ■ 
del  mondo,  non  era  possibile  non  magnifi¬ 
care  il  gesto  generoso  degli  Ateniesi,  che 
tanta  risonanza  aveva  avuto  in  tutta  la 
letteratura,  attica  e  non  attica,  antica  e 
moderna  ;  cosi  con  la  miglior  volontà  non 
poteva  esser’  soppresso  quel  tanto  di  co¬ 
mico,,  se  non  addirittura  di  ridicolo,  che 
le  solenni  e4,  insistenti  preteso  autoctpniche 
degli,  Attici  .avevano  finito  col  destare  an¬ 
che  nei  pivi  caldi  ammiratori  di  Atene  e 
della  sua  stòria.  Senza  dir  poi  anche  qui, 
come  nella  Introduzione  abbiamo  notato, 
che  tutto  questo  nuovo  testo  sembra  im¬ 
mune  o  quasi  dal  vizio  che  rende  cosi  poco 
simpatica  l’orazione  Corintiaca,  dalla  va¬ 
nità  personale  cioè  e  dalla  tendenza  a  su¬ 
bordinare  tutto  o  molto  al  proprio  senti¬ 
mento  o  risentimento.  Forse  un  pò  anche 
per  questo  pregio  le  proposizioni  e  le  pa¬ 
gine  che  si  leggono  volentieri  in  greco 
sono  molte  più  di  quelle  sulle  quali  ci  siamo 
fermati,  e  sarebbero  per  avventura  tolle¬ 
rabili  persino  in  queste  modestissime  para¬ 
frasi. 

Per  questa  considerazione  (che  potrebbe 
anche  essere  errata)  mi  permetto  di  tornare 
un  po’....  agli  animali.  La  contrapposizione 
di  essi  all’uomo  la  troviamo  anche  a  propo¬ 
sito  della  ricchezza,  degli  onori,  delle  ca¬ 
riche  e  distinzioni  sociali.  La  filosofia, 
quella  specialmente  degli  stoici,  distingue 
fra  cose  che  sono  in  poter  nostro  ( tàeph *  he- 
mirì)  e  cose  «  aliene  »  che  in  poter  nostro 
non  sono  (tà  allótria)  :  non  mi  pare  di  ecce¬ 
dere  in  «  filplogismo  »  (anche  questa  è  pa¬ 
rola  alla  moda,  é  non  manchi  il  perdóno 
divino  a  chi  f  ha  messa  in  corso),  pregando 
il  lettore,  che  ne  abbia  bisogno,  di  leggere 
o  rileggere  in  proposito  il  primo  paragrafo 
del  primo  capitolo  nel  «  Manuale  »  di  Epi¬ 
teto  (i).  «Fra  le  cose  aliene  »,  dice  Favo¬ 
lino,  «  le  più  aliene  sono  le  cariche  gli  onori, 
le  ricchezze  :  più  aliene,  dunque,  della  pa¬ 
tria,  dèi  figli,  degii  amici, etc.  E  sène  ha’ 
una  prova  in  questo,’  che  verso  la  prole, 
i  luoghi  e  gli  amici  anche  le  fiere  hanno 
talvolta  una  certa  naturale  inclinazione,' 
sicché  hanno  simpatia  per  i  luoghi  dove; 
abitualmente  dimorano  e  per  le  altre  fiere 
compagne  di  pascolo,  principalmente  poi 
per  i  genitori  e  la  prole  ;  per  là  ricchezza 
invece  e  per  gli  onori  nessun  altro  animale, 
oltre  l’ùomo,  si  dà.  da  fare,  ma  Sufficiente 
ricchezza  considerano  quanto  è  necessario 
per  nutrirsi  (2)  (perciò  non  sono  mai  po¬ 
veri)  ;  ma  la  superiorità  loro  derivano  dalla’ 
eccedenza  di  quella  virtù  per  cui  ciascuno 
di  essi  é  in  realtà  da  più  degli’  altri.  Il  ca¬ 
vallo,  per  esempio,  non  si  cura  niente  af¬ 
fatto  della  stima  e  disistima  degli  altri 
animali,  ma  ritiene  che,  essendo  esso  da 
più  degli  altri  nella  corsa,  un  certo  naturai 
principato  gh  tocchi  in  fatto  di  corsa.  E  cosi 
il  leone  non  dà  nessuna  importanza  a  quello 
che  di  lui  pensano  e  dicono  gli  altri  ani¬ 
mali,  ma  ritiene  che,  essendo  esso  Superiore 
per  forza  agli  altri,  ia  forza  àppunto  gli  .  dia 
naturale  e  vero  diritto  di  primeggiare  e  di 
averne  onore.  Gli  uomini,  al  contrariò,  »  etc. 
(Quello  che  fanno  gli  uomini  lo  sappiamo 
da  noi,  e  non  importa  leggerlo  in  Favorino). 

Potrei,  dunque,  continuare  un  pezzo  a 
riassumere  e  parafrasare  Senza  prètese,  se 
non  proprio  goffamente,  questo  nuovo  Fa¬ 
vorino,  che  se  or  qua  or  là  viene  a  noia  per 
gravi  è  mal  congegnati  rettoriei  periodi, 
per  lunghe  serie  di  esemplificazioni  ad  in¬ 
cisi  interrogativi  o  positivi  dove  quattro 
semplici  parole  avrebbero  ben  più  effica¬ 
cemente  dimostrato  l’assunto,  altre  non  ra¬ 
rissime  volte  sa  anche  esser  semplice  è 
garbato  èd  eloquente  di  buona  eloquenza. 
Ma  temo  di  aver  già  «  spostato  in  avanti,  i 
termini  del  desiderio  »  dei  lettori.  E  con¬ 
cludo  :  Chi  vuol  conoscere  meglio  il  .nuovo 
testo,  lo  legga  in  greco,  se  sa  di  greco  (è 
greco  generalmente  facile)  chi  di'  greco 
non  sa,  si  rassegni  acl  aspettare,  e  non  aspet¬ 
terà  molto!  Non  mancheranno  valorosi  tra¬ 
duttori  (e,  pur  troppo,  neppure  alti  e  bassi  . 
mestieranti  di  traduzioni),  che  lo  diffonde¬ 
ranno  in  italiano,  anche  per  uso  di  imma-  , 
turi  candidati  alla  «  maturità  »  classica, 
dato  e  non  concesso  che  oramai,  sostituito 
felicemente  lo  spirito  vivificatore  alla  morti¬ 
ficante  'pedanteria  .della  grammatica,  ?can;_ 
didati  immaturi  ancora  vi  siano. 

Firenze,  Aprile  193'r. 

G.  Vitelli. 

Papiro  Vaticano  greco  n  (1.  <ta[3o>p!vou  rapi 
2.  Registi  fondiari  dilla  Maniurica),  a  cura  di  M.  Norsa: 
e  G.  Vitelli.  Città  del  Vaticano,-  1939  pp.  xx?v'-7o  in . 
folio  grande.  Con  15  tavole  in  fotoincisione.  In  «  Studi  e  Te¬ 
sti  53».  (Stampa  della  Tipografia  Ariani. di  Firenze,  foto- 
incisioni  del  Danesi  di  Roma).; 

(1)  E  una  volta  che  abbia  in  mano  quell’aureo  libretto, 
legga  anche  il  capitolo  6°  (magari  non  senza  il  commento 
di  Simplicio  p.  32  Duebner)  :  di  là  muove  anche  il  con- 

(2)  -Prima  degli  Stoici  lo  sapeva  anche  Euripide,  .che 
fa  dire, al  suo.  animalesco  Ciclope  (v.  316)  :  «Za  polenta, 
caro  il ,  mio  Sileno,  è  il  vero  Dio  dei  savii  ».  Cioè,  cosi 
(ho.  póltos  —  «  la  polenta  »,  «  la  pappa  »)  parve  e  ancora 
pa^e  a  me  ;  ma  i  miei  amici  filologi  continuano  a  fargli 
dire  «  la  ricchezza  »  (ho  plutos),  forse  perché  quelì’altra 
parola  non  è  propriamente  attica  :  come  se  queiranimale 
lì  ìòsse’ obbligato  all’atticismo  puro. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cerit.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Posliallinaiiflio.. 

Postille.  Qui,  naturalmente,  è  adoperata, 
questa  parola,  nel  senso  che  aveva  nel  la¬ 
tino  medievale  di  «  nota  marginale  ad  un 
testo  »  ;  ma  Dante  nel  III  del  Paradiso 
tornati  di  nostri  visi  le  postille 
probabilmente  intese  dire  —  osserva  il 
Torraca  nel  suo  commento  • —  piccole  poste, 
cioè  lievi  orme  come  nell’ultimo  verso  del 
C.  XXIII  dell’  Inferno  aveva  detto  : 
dietro,  a  le  poste  de  le  care  piante 

Dall’acque  trasparenti  e  terse,  quasi  dà 
debole  specchio,  tornano  agli  occhi  le  lievi 
orme  dei  nostri  visi.  Poteva  dunque  aste¬ 
nersi  Alfredo  Panzini  nella  sesta  edizione 
del  suo  "piacevole  Dizionario  Moderno  .(Mi¬ 
lano,  Hoepli,  1931)  dal  citar  questo  verso 
sottolineando  la  parola  postille  .quasi  ad  in¬ 
sinuare  discretamente  si  possa  in  poesia 
o  -  ih  nobile  prosa  adoperarla  invece  di  con¬ 
notati.  No,  le  postille  non  sono -affatto  con¬ 
notati,  anche  perché  fievoli  ed  incerte, 
mentre  i  connotati  hanno  per  loro  propria 
caratteristica  d’esser  netti  e  sicuri. 

.  Piccolezze,  questa  ed  altre,  che  rendono 
il  libro  anche  più  piacevole,  movendoci  a 
discutere  con  l’autore  e  a  metterci  un  poco 
a  tu  per  tu  cortesemente  con.  lui.  Piace¬ 
vole'  —  ho  detto  e  non  più  —  perché  nep- 
pur  io  amo  l’esagerazione  nell’aggettivo  e 
nel  verbo,  che  il  Panzini  giustamente  ri¬ 
prova  a  proposito  dell’uso  e  dell’abuso  che 
si  fa  oggi  del  verbo  adorare  :  «  Io  adoro 
le  fragole  ecc.  », 

Ma  non  si  creda  —  da  questi  due  primi 
esempi  —  che  il  Dizionario  Moderno  sia 
una  specie  di  Rigutini  o  d’Arlia.  È  si  an¬ 
che  questo  fino  a  un  certo  punto  ;  ma  non 
questo  soltanto. 

C’  è  fin  po’  di  tutto,  come  le  parole  sug¬ 
geriscono  all’autore  sempre  vigile  e  spesso 
arguto.  Dizionario,  si,  di  voci  che  non  si 
trovano  o  pur  si  trovano  in  altri  dizionari, 
e  massime  di  voci  barbariche  da  far.  accap¬ 
ponare  la  pelle  a  un  Fomaciari,  e  anche. 
—  ne  son  certo  —  al  Panzini  stesso,  che  in 
cuor  suo  è  un  purista.  Ma  insomma  voci 
che  si  adoprano  continuamente  nella  cqn- 
versazione,  nei  giornali,  nei  libri  ;  delle  quali 
si  potrebbe,  bensì,  fare  a  meno  spesso,  ma 
in  pratica  non  si  fa  a  meno  ;  e  che-  dunque 
bisogna  accogliere  in  un  vocabolario  che 
non  vuol  essere  normativo,  ma  semplice- 
mente  registratore  dell’uso,  buono  o  cat¬ 
tivo  che  sia.  Non  che  il  Fanzini  ci  consigli 
di  adoprare  per  esempio,  croquis  per  schizzo 
O  abbozzo.  Tutt’altro,  ma  lo  registra,  questo 
ridicolo  e  inutile  francesismo,  perché^  c'  è 
chi  usa  tale  voce,  anche  fra  letterati.  E  pro¬ 
babilmente  non  gli  sarebbe  stato  difficile 
di  metterci  accanto  l’esempio.  Ma  non  l’  ha 
messo,  perché  esempi  non  ne  mette  mai  : 
ci  vorrebbe  altro. 

Dunque  vocabolario  dell’uso  inteso  nel 
senso  più  largo  ;  pieno,  strapieno  ‘di  paro¬ 
lacce  forestiere,  come  ne  è  strapiena  la 
lingua  che  oggi  si  parla  e  sì  scrive,  peggio 
che  nel  Settecento.  E  io  son  convinto  che 
c’è,  sotto  questa  rassegna  che  fa  il  Panzini, 
un  monito  sorridente  e  discreto,  come  d’un 
arguto  fotografo,  che  mettendo  sotto  il 
naso  a  una  bruttazza  (non  si  dice  cosi  in 
romagnolo  ?)  il  proprio  ritratto  somiglian¬ 
tissimo,  è  come  seie  dicesse  :  - —  Guarda  come 
sei  brutta  ! 

Brutta,  ma  divertente,  come  ce  ne  sono  ; 
perché  è  vero  divertimento  scorrere  le  de¬ 
finizioni,  le  spiegazioni,  le  divagazioni  sui 
mille  modi  e  nomi  stranieri  già  entrati  nel- 
1’  uso  o  che  minacciano  da  un  giorno  all’al¬ 
tro  d’ entrarci.  Ma  qui  c’  è  un  pericolo.  La 
parola  hai-kai  per  esèmpio  non  mi  par 
davvero  che  sia  ancora  entrata  nell’uso.  È 
prudente  di  registrarla,  per  farci  sapere  che 
è  «nome  giapponese,  di  breve  poesia.... 
imitata  di  recente  in  Francia  »  ?  Non  c’è 
il  rischio  di  veder  presto  anche  l’Italia  inon¬ 
data  di  hai-kai  tpn  poesia  o  senza  ?  Magari 
anche  di  hai-kai  senza  rima  e  senza  verso, 
prosa  lìrica,  che  il  Panzini  definisce  esatta¬ 
mente  cosi  «genere  letterario  molto  in  uso, 
che  spesso  nón  è  né  prosa  né  lirica  ». 

E  giacché  sono  alle  parole  straniere,  ci 
resto  un  momento  per  notare  alcunché  d’ar¬ 
bitrario  nella  scelta  di  certi  vocaboli.  Sarà 
forse  perché  il  Panzini  possiede  un  Patek  e 
non  un  Longines,  ma  è  giusto  registrare  la 
prima  e  non  la  seconda’  parola  ?  E  se  an- 
ohé  egli  va  in  Fiat  e  non  in’  Lància,  non 
per  questo  della  Lancia  si  parla  tanto  poco 
da  non  considerarla  parola  d’uso  comune. 
Innegabilmente  v*  è  dell’arbitrario,  del  sog¬ 
gettivo  nella  scelta  e  nelle  illustrazioni.  Ma  in 
fondo  è  uno  dei  pregi  del  libro  questo  contra¬ 
sto,  che  si  avverte,  fra  l’obiettività  apparente 
della  forma  e  la  soggettività  della  sostanza. 

Come  si  scoprono  le  simpatie  e  le  anti¬ 
patie  del  Panzini,  i  suoi  gusti,  le  sue  ami¬ 
cizie  sfogliando  e  leggendo  con  un  po’  d’at¬ 
tenzione  !  Pascoli,  Giusti,  Heine  ad  ogni 
pié  sospinto.  Tre  poeti  che  amo  anch’  io 
moltissimo,,  sia  pure  in  diversa  misura. 
Anche  il  Giusti,  che  tanti  oggi  lasciano  in 
disparte  con  una  smorfia  di  sussiego  ;  e 
vorrei  ci  si  provassero  loro,  per  vedere 
dove  gli  arriverebbero .  Dunque  bravo  Pan¬ 
zini,  che  lo  cita  spesso  ;  e  bravo  Panzini 
che  cita  spesso  anche  quell’altro  che  ha 
scritto,  si,  in  tedesco,  ma  che  se  avesse 
scritto  in  italiano  sarebbe  da  metter  accanto 
ai  nostri  più,  grandi  :  Enrico  Heine.  Tanto 
ne  è  infatuato  il  Panzini  che  perfino  per  far 
capire  chi  era  Hegel,  e  che  cosa  sia  press’a 


poco  la  sua  filosofia,  si  serve  di  qualche 
passo  di  Heine. 

Attrattiva  di  questo  libro  è  anche  il 
saltare  di  palo  in  frasca,  precisamente  come 
il  Chi  V  ha  detto  ?  del  Fumagalli,  col  quale 
ha  davvero  qualche  analogia.  E  dunque 
saltiamo  al  pan  di  ramerino,  che  qui  non 
c’  è.  Perchè  non  c’  è  ?  Mon  mancano  né  il 
Semel  né  il  Chifel,  e  manca  il  Pan  di  Ra- 
merino.  Protesto.  jSi  capisce  che  il  Panzini 
non  1’  ha  mai  assaggiato.  Abbia  o  no  1*  impe¬ 
gno  di  tenere  unai  lettura  al  Lyceum,  venga 
presto  a  Firenze  per  fame  la  conoscenza  : 
sentirà  che  .  delizia.  C’è  dentro  anche  Io 
zibibbo.  Son  certo  che  il  pan  di  ramerino 
gli  suggerirà  per  la  settima  edizione  uno 
dei  più  squisiffe^ùàragrafi  del  suo  diziona¬ 
rio.  Né  dimenticln,  venendo  a  Firenze,  di 
visitare  il  nostro  Gabinetto  dei  Papiri,  dove 
troverà  Girolamo  Vitelli  e  Medea  Norsa 
intenti  a  decifrare  (documenti  greci  con  tanto 
'amore  e  con  tanto  acume,  che  neppur  la  voce . 
papiro  mancherà,  più,  ne  son  convinto,  nella 
nuova  edizione,  ma  sarà,  anzi,  seguita  da 
una  graziosa  ridarne  a  questa,  nostra  «  So¬ 
cietà  Italiana  pergla  ricerca  dei  papiri  greci 
e  latini  in  Egitto»  Il  «  papiro  »  servirà  pas¬ 
satisticamente  1  dr1  contrappeso  al  «  futu¬ 
rismo  »  e  al  /«  surrealismo  »  dei  quali  tanto 
si  parla  nel  librò-  Speriamo  che  l’A.  non 
disdegni  queste  né  altre  osservazioni  di 
lettori  zelanti. 

Ma  nei  quid  nimis  diceva....  chi  lo  di¬ 
ceva  ?  -1—  Si  diceva  finóra  che  lo  avesse 
detto  un  dei  sette'  Savi,  ^philone  di  La¬ 
cedemone  (in  greco,!;  naturalmente  :  medèn 
àgan),  ma  ora  il  Panzini  ci  fa  sapere  che 
è  sentenza  delfica.  Sarà.  Ad'  ogni  modo  è 
sentenza  giusta,  sapientissima*.  che,  avverte 
di  non  abusare  dell’altrui  pazienza.  Ma  come 
posso  tacere  del  caro  Pellegrino  Artusi,  di 
quel  bel  vecchio  decoroso,  buon  conoscente 
di  mio  padre,  ché  iòdncontravo  talvolta  da 
ragazzino,  e  ammiravo  per  le  sue  fedine  ben 
ravviate,  per  le  sue  maniere  plàcide  e  fini  ?  — 
Ecco  un’altra  simpatia  a  comune.  Ma  io  lo  co¬ 
noscevo  meglio  del  Panzini  ;  e  se  anthe  non 
sapevo  o  non  rammentavo  -  che  foése  nato  a 
Forlimpopoli,  ho  sempre  saputo  quello  che  il 
Panzini  mostra  d’  ignorare  quando  scrive  : 
«  Artusi  :  per  antonomasia  Libro  di  cucina-.- 
Che  glòria  !  Il  libro  che  diventa  1  nome  ! 
A  quanti  letterati  toccò  tal  sorte  ?  Era 
l’ Artusi  un 'caro  signore  di  Fóriimpopioli  ;  e 
i!  suo  trattato  è  scritto  in  .Buon  italiano. 
E  non  era  letterato' nè  professore  ».  Come  ? 
Non  era  letterato  ?  —  Letteratissimo  era, 
e  ha  un  volume'  di  studi  sul  Foscolo,  che 
merita  ancor  oggi  diesser  letto.  — -  E  dav¬ 
vero  scrive  chè  è  un  piacere,  e  batto  le 
mani  al  Panzini  òhe  lo  proclama,  anche  sotto 
la  voce  glassare  :  «  Pellegrino  Artusi,  nel 
citato'  mahuale  di  culinaria  scritto  cbn  gra¬ 
zia  nostrana  e  purezza  di  lingua  dà  far  ar¬ 
rossire  molti  tèsti  scolàstici....  ».  A  propo¬ 
sito  di  testi  sèolastici  e  di  scuole,  ecco 
ciò  che  si  leggètoottò  la  voce  Incrementare  : 
«perché  poi  quésta  parola  invece  di  aumen¬ 
tare,  lo  sa  Dio  soltanto.  Che  sia  un  effetto 
del  latino  estesó  a  tutte  le  scuole  ?  (lat., 
incrementum)  ».  Et  poco  più  sotto  : 

«  Indomenicato  è  il  francese  endimanché 
vestito  a  festa  :  -neologismo  assai  goffo,  a 
cui  però  non  manca  qualche  buon  esempio 
di  scrittore  »  Buon  esempio  di  scrittore  ? 
o  esempio  di  buono  scrittore  ?  • —  C’  è  dif¬ 
ferenza.  Naturalmente  al  Panzini  questo 
francèsismo  non- va,  e  osserva  che  in  Toscana 
si  dice  piuttosto  in  ghingheri,  ribadito  (?) 
sgargiante,  ripicchiato  e  poi  anche  spocchioso 
da  spocchia.  No,  rio  ;  la  spocchia  non  c'en¬ 
tra  ;  la  spocchia:  non 'è  l’eleganza  domeni¬ 
cale,  si  la  boria)  la  pretensione  non  della 
domenica  sola,  ma  di  tutti  i  giorni.  Secondo 
i  ranocchi  ce  1’  hanno  talvolta  anche  i  ro- 
signoli,  i  quali  portano  sempre  lo  stesso 
vestito,  domeniche  e  giorni  di  lavoro.  O 
non  dice  il  nostro  caro  Pascoli  che  ogni 
ranocchia  gracidò'  :  Quanta  spocchia,  quan¬ 
ta  spocchia  ' 


«  Quante  parole  che  erano  vive  venticin¬ 
que  anni  addietro  quando  usci  questo  Di¬ 
zionario,  e  oggi  sono  morte  o  morenti  ! . — 
E  quante  sono  vive,  che  moriranno.  —  An¬ 
tica  legge,  ma  non  mai  come  oggi  domina¬ 
trice  dei  linguaggi.  Perciò  questo  Diziona¬ 
rio  acquista  -  anche  un*  valore  storico,  a 
cui  certo  l’Autore  non  pensava  quando 
ideò  l’opera  al  tempo  della  sua  giovinezza  ». 

Cosi  Alfrèdo  Fanzini  nella  Prefazione  a  que¬ 
sta  sesta  edizione.  E  'davvero  basta  aprite 
a  caso  il  Dizionatiò  per  trovarne  di!  queste 
parole  chè  erano  vive  vent’anni  fa  e  ora 
son  morte,  E  con  altrettanta  facilità  si 
pescano  voci  giovincello  o  addirittura  neo¬ 
nate.  Perché  bisogna-  ' riconoscere  che  il 
Panzini  è  cacciatoti;  alacre  d’ogni  voca¬ 
bolo  nuovo  :  appena!  levato  a  volo,  pum  !-'■ 
te  1’abbatte  e  lo  schiaffa  nel  suo  Museo.  — 
Senza  scherzi,  è  veramente  ammirevole  là  di¬ 
ligenza  con  la  quale  il  Panzini  tiene  al  cor¬ 
rente  il  - suo  Dizionario,  dove,  per  esempio 
si  trova  già  registrata  la  disobbedienza .  ci- . 
vile  «  forma  di  lotta,  adottata  dagli  indiani 
contro  il  governo  inglese.  Specie  di  "non 
resistenza  al  male  (Budda  o  Cristo).  Apo¬ 
stolo  di  tal  ribellione,  Gandhi.  Motto  : 
L’ India  degli  Indiani.  Dalla  predica  si 
passò  all’azione  nella  primavera  del  1930». 
A  che  punto  saremo,  quando  uscirà  la  set¬ 
tima  edizione  ?  Nella  quale  prego  stampare 
che  II  Marzocco  nacque  nel  1896,  non 
nel  1895.  Siamo  meno  vecchi  d’un  anno*. 
Tutto  fa.'  ‘ 


Bizantinerie  liriche 
e  lirico  bizantina 


Quando  il  Carducci  ruppe  in  questa  so¬ 
spirosa  o  veemente  esclamazione,  che  Bi¬ 
sanzio  ebbe  in  mentè  ?  Non  certo  la  città 
donde  Giustiniano  dette  alle  genti  le  leggi 
romane  ;  né  l’Impero  d’Oriente  che  di  là 
resse  per  tanti’  secoli  contro  '  le  invasioni 
barbariche  ;  né  il  focolare  della  civiltà  su¬ 
perstite  donde  luce  e  calore  poterono  ri¬ 
flettersi  alla  Sicilia,  all’  Italia  pugliese,  a 
monasteri  fin- presso  le  porte  di  Roma,  col 
benefizio  del  neo-ellenismo  ;  né  la  imperiale 
Ravenna  che  uni  splendidamente-  l’ idea¬ 
lità  artistica  greca  con  la  romana.  Bensì  ' 
il  Carducci  ebbe  in  mente  lè  gare  nel  circo' 
tra  bianchi,  -rossi,  verdi,  azzurri,  e  quelle 
intorno  alla  reggia  e  dentro  la  reggia  tra 
sacerdoti  e  laici  sottilmente  disputanti  so-  ' 
pra  astruse  questioni  teologiche  ;  gare,  le 
une  e  le  altre,  terminate  spesso  con  spargi¬ 
mento.  di  sangue,  e  nulla  concludenti  di 
bene  per  l’umanità.  Vale  a  dire  che  il  Car¬ 
ducci,  come  era  nel  suo  diritto,  adoperò 
Bisanzio,  nel  senso  assunto  comunemente 
,  dalla  voce,  in  contrapposto  a  Roma,  nel 
senso  che  siamo  soliti  attribuire  alla  voce, 
comprendendovi  dentro  il  più  e  il  meglio 
della  romanità....  non  esclusa  la  legisla¬ 
zione  giustinianea,  perché  (ripetiamolo  pure 
col  Carducci  medesimo,  che  sapeva  a  memo¬ 
ria  il  canto  sesto  dèi  Paradiso  di  Dante) 
è  anche  merito  di  essa  legislazione  se 
....tutto  che  al  mondo  è  civile, 

Grande,  augusto,  egli- è  romano  ancora! 

La  Cronaca  bizantina,  del  Spmmaruga, 
che  nel  1881  si  diede  per  motto  quei  versi 
su  Bisanzio  contrapposto  a  Roma,  diffuse 
più  del  dovere  nell’uso  comune  l’ iniqua 
sentenza  ;  la  diffuse  da  quella  Roma-Bi- 
sanzio  ch’ella  sarcasticamente  '  negava  fin 
dalle  prime  righe,  sul  proprio  titolo,  nel 
tempo  stesso  che,  ohimè  !,  doveva  essa  me¬ 
desima  riuscire  una  dimostrazione  palese 
del  perché  si  confondesse,  con  Roma,  Bi¬ 
sanzio. 

Dobbiam  gridare  ;  — Torniamo  a  Bi¬ 
sanzio  ?  —  No  davvero,'  se  il  ritorno  vo¬ 
lesse  significare,  in  Montecitorio  e  altrove, 
corridori  azzurri,  verdi,  rossi,  bianchi,  e 
làici  e  sacerdòti  sottilmente  disputanti  so¬ 
pra  astruse  questioni  meglio  o  peggio  teo¬ 
logiche  ;  pur  sarebbe  tempo  che  anche  in 
Italia  si  tornasse  a  Bisanzio,  sia  negli  alti 
studii,  sia  nella  coltura  media,  molto  più 
che  non  accada  ;  sebbene  dal  cardinale 
Giambattista  Pitia  al  collega  Nicola  Festa 
.  (e  non  sono  i  soli  'due  nomi  da  rammen¬ 
tare,  ma  li  tolgo  ad!  esempio)  abbiamo  avuto 
eccellenti  cultori  e  zelanti  propagatori  di 
tali  indagini.  Avverto  che  il  Pitia  era  fran¬ 
cese  ;  ma  dal  1852  al  1889  dimorò  in  Roma, 
dove  mori  ;  e  vi  fu  bibliotecario  della  Va¬ 
ticana  ;  tale  dunque  che,  come  benedettino, 
come  cardinale,  come  lungamente  partecipe 
della  vita  italiana,  poteva  asserire  di  sé,  o 
dobbiam  noi  dirlo  per  lui  :  —  Civis  roma- 

Uno  tra  i  buoni  ricordi  che  conservo  del 
tempo  da  me  dato,  un  trentennio  fa,  ai  Con¬ 
siglio  superiore  dell’  Istruzione  pubblica,  è 
l’aver  sostenuto  a  viso  aperto  che  si  doves¬ 
sero  insegnare  nelle  nostre  università,  da 
un  lato,  la  lingua  e  la  letteratura  medie¬ 
vale  latina,  dall’altro,  la  lingua'  e  la  lettera¬ 
tura  greco-bizantina.  Il  volume  degli  Inni 
di  Romano  il  Melode,  uscito  nella  colle¬ 
zione  dei  «  Testi  cristiani  con  versione  ita¬ 
liana  a  fronte  »  ideata  e  diretta  da  Guido 
Manacorda  (Libreria  editrice  fiorentina),  mi 
ha  richiamato  a  quelle  alte  ma  troppo  spesso 
accanite  discussioni  dove  mài  venivano  ta¬ 
lora  a  confondersi  nelle  scientifiche  le  que¬ 
stioni  personali.  L’ Italia,  dicevo  allora,  ha 
,  specialissime  cause  per  coltivare  gli  studii 
bizantini;  e,  accanto  ai  nostri  storici  del¬ 
l’Arte,  siam  molti  a  desiderare  che  anche 
-  si  facciano  onore  nell’ increménto  mondiale 
di  tali  studii  i  filologi  nostri.  Oltre  di' ciò; 


la  media  coltura  è  veramente  in  difetto,  per 
la  civiltà  bizantina,  quasi  vergognosamente  : 
almeno  i  bei  libri  Figures  byzantines  di  Carlo 
Diehl,  da  quanti  son  letti  ?  eppure,  nel 
molto  che  v’è  di  dottrina,  hanno  singolari 
attrattive  per  la  materia  in  sé  e  per  lo  stile. 
Gustosamente  mi  son  riletto  ora  le  pagine 
concernenti  le  principesse  latine  nella  corte 
dei  Paleoioghi,  e  consiglio  gli  amici  di  farsi 
presentare  dal  Diehl,  tra  le  altre,  alla  «pe¬ 
tite  -  Italienne  »,  Iòlanda  di  Monferrato,  che 
nel  1284,  di  undici  anni  soli,  dovè  andar 
'  moglie,  ad  Andronico  II,  che  ne  avfe'va  ven¬ 
titré.'  Graziosa,  elegante,  fine,  se  ne  fece 
amare  appassionatamente....  e  il  resto  ideila 
stpria,  divertente  come  un’  invenzione  ro¬ 
manzesca',  nòn  sta  a  me  raccontarlo,  per¬ 
ché  la  imperatrice  Irene,  come  ella  si  chia¬ 
mò,  è  un  personaggio  di  grande  importanza 
storica.  ^Parimenti  consiglio  che  del  Diehl 
si  leggano  le  pagine  su  Anna  di  Savoia  che 
•  nel  1325  andò  moglie  ad  Andronico  III  ; 
anche  là  restò  italiana,  e  fu  donna  politica 
perfino  troppo. 

.  .  Non  vo’  lasciarmi  più  oltre  sviare  dal  libro 

di  Giuseppe  Cammelli,  che  è  il  valente  edi¬ 
tore,  traduttore,  illustratore,  di  alcuni  Inni 
di  San  Romano  il  Melode.  . 

Fu  appunto  il  Pitia  a  dare  in  luce,  già, 
sono  quasi  sessanta  anni,  le  opere  del- 
l 'allora  oscurissimo  poeta  bizantino;  poi  le 
studiò  a  lungo  Carlo  Krumbacher,  il  gran 
rinnovatore  o  piuttosto  costitutore  della  stor 
ria  della  Letteratura  bizantina;  e,  dopo 
lui,  Paolo  Maas,  che  è  stato  liberale  versò-’ 
il  Cammelli  di  un  inno  inedito  proveniente 
dall’  isola  di  Patmos  e  già  in  parte  studiato- 
dal  Krumbacher. 

Le  otto  poesie  di  questo  volume,  primo 
d’una  ,  serie  che  potrà  esser  copiosa  (quelle 
di  Romano  sono  un’ottantina,  e,  qui  di 
tutte  si  ha  l’ indice),  bastano  à  indicare* 
e  far  sentire  le  qualità  caratteristiche  della 
lirica  sacra  nell’età  cui  il  poeta  appartenne  e 
le  qualità  che  furono  proprie  all’arte  di  lui: 
Romano  fu  siriaco  d’origine,  visse  sotto 
Anastasio  I,  sali  a  càriche  nella  stessa  corte- 
imperiale,  si  converti  al  cristianesimo  da 
ebreo  che  era,  e  per  la  fama  de*’  suoi  canti 
fu  chiamato  il  Melode  ;  si  deve  assegnarne 
la  fioritura  tra  il  53$  e. il  556.  A  proposito. 
La  determinazione  di  questa:  data-  si  deve 
all’esame  di  un  codice  della  biblioteca  di 
San  Salvatore  in  J  Messina  ;  e  ne  ho  piacere 
anche  perché  Girolamo  Vitelli,  quando  nel 
1909  accadde  là  catastrofe  messinése,  pro¬ 
prio  qui  nel  Marzocco,  mentre  moveva  ra¬ 
gionevolissime  obiezioni  alla  restituzione 
della  Facoltà  filologica,  subito,  a  ogni  costo, 
pur  fra  le  rovine,  ebbe  amichevolmente  quasi 
a  sgridarmi,  per  una  mia  raccomandazióne 
sulle  sorti  di  quei  manoscritti,  che  essi  mi 
stessero  tanto  a  cuore  da  alimentarne  là 
retorica  dei  giornali. 

Rimandando-  alla  succosa  introduzione  del 
Cammelli,  non  entro  in  questioni  che  non 
son  punto  della  mia  competenza,  e  a  bella 
posta  ometto  i  termini  tecnici.  Le  poesie 
di  Romano,  destinate  al.  canto  ecclesiastico, 
sono,  non  prosodiche,  ritmiche  ;  l’inno  è  coim¬ 
posto,  dopo  un  preludio  più  breve,  di  alcune 
strofe  eguali  l’una  all’altra,  tanto  nel  numero 
e  nella  disposizione  dei  versi,  quanto  nel  nu¬ 
mero  delle  sillabe  e  nella  sede  degli  accenti 
in  ciascun  verso  ;  le  singole  strofe  son  le¬ 
gate  tra  loro  dall’ultimo  verso  che  vien  ri¬ 
petuto  in  guisa  di  ritornello,  e  sono  altresì 
strette  da  un  acrosticq  formato  con  le  lettere 
iniziali  di  ciascuna  strofe.  Esempli  dì  acro¬ 
stico  :  «  Inno  del  tapino  Romano  »  ;  «  Questo 
canto  è  di  Romano  »  ;  «  Questa  poesia  è 
del  tapino  Romano  ».  Esempii  di  ritornello.  : 
«  Affrettati,  salva,  o  Santo,  il  tuo  gregge  !  »  ; 
«  Tu  che  tutto  sopporti  e  tutti  accogli  !  ». 

Un  mezzo  millennio  prima  della  lirica 
neolatina  si  avevano  cosi  nell’arte  bizantina 
forme  simili  ;  ed  è  oramai  fuori  di  dub¬ 
bio  che,  comunque .  si  valuti  e  s’  intenda 
l’azione  talvolta  anche  reciproca,  non  si  dè- 
vono  mai,  da  chi  studia  o  l’una  o  l’altra, 
trascurare  tanti  e  tali  elementi  di  giudizio. 
Gli  acrostici  danteschi  e  boccacceschi,  il 
legame  stioficp,  il  ritmo,  le  origini  del  dram¬ 
ma  sacro  dalla  lirica  liturgica,  ed  altro  an- 
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cora,  offrono  una  materia  su  cui  molto  si 
potrà  "lavorare  d’indagine,  di  raffronto, 
di  pensiero  critico.  Qui  mi  limito  a  osser¬ 
vare  che  perfino  nell’  indicazione  del  itono, 
e  del  «  cantasi  come  »  gl'  inni  di  Romano 
pronunziano  la  laude  nostra  del  Duecento  ■ 
e  Trecento. 

Il  Cammelli  ha  pósto,  di  faccia  al  testo, 
una  sua  traduzione  felicissima  di  fedeltà  e 
d’  italianità  ;  e  nell'  introduzione  generale  e 
poi  nelle  parziali  ha  parlato  con  valentia 
rara,  cioè  con  accortezza,  buon  gusto,  lu¬ 
cidità,.  del  pregio  che  ebbe  storicamente 
Romano,  e  del  merito  che,  se  non  da  per 
tutto,  possiamo  sovente  attribuirgli  anche 
noi  come  a  lirico-drammatico.  Nell’  inno 
II  Natale,  die  egli  con  altri  giudica  il  pili 
bello  (si  sa  che  durò  a  essere  cantato  nelle 
j  chiese  per  cinquecento  anni  almeno),  nota 
la  candida  semplicità  che  si  rispecchia  nel 
dialogo,  nota  l’azione  che  procede  rapida 
dal  parto  al  corteo  dei  tre  Magi,  nota  l’al¬ 
tezza  del  sentimento  che  erompe  pelle  pa¬ 
role  di  Maria  consapevole  di  essere,  lei  Ver- 
:  gine,  divenuta  la  Madre  degli  uomini  tutti, 
jp.  Romano  fu  un  lirico  eloquente’ che,  sa¬ 
pendo  adoperare  gli  effetti  musicali  ad  ac- 
(•■fcrescere  i  poetici,  ricavò  dalla  stéssa  sovrab- 
bondanza ,  altri  effetti  quasi  di  spettàcolo 
.  melodrammatico  (in  ciò  gli  giovò  una  certa 
r  sua  tragica  virtù)  al  quale  lo  sfondo  delle 
sacre  cerimonie  donò  magnificenza  litur¬ 
gica.  Se  qua  e  là  ci  si  sente  sazii  dei  fiori 
naturali  e  artifiziali,  dei  ceri,  degl’  incensi, 
dell’organo  e  del  cantico  ;  se  non  sempre 
si  resiste  alla  distrazione  da  quell’  insistenza 
di  suoni  e  concetti  ;  spesso  invece  siam 
presi  e  travolti  dalla  massa  corale,  e  ogni 
:  tanto  preghiamo  insiem  coi  fratelli,  nelle 
.  parole  del  poeta,  anche  noi. 
ih  Osservazioni  eguali  ci  sono  offerte,  dagli 
altri  sette  inni  qui  uniti.  A  me  è  riuscito 
:  commovente,  nell’inno  La  presentazione  al 
Tempio,  il  ritornello  ben  congegnato  in  ogni 
strofe  col  verso  penultimo  :  «  Colui  di  cui 
tremano  le  potenze  dei  Cieli,  ora  mani  se¬ 
nili  lo  tengono  in  braccio,  Lui  che,  solo, 
ama  gli  uomini  !  »  (più  efficace  in  greco,  «  il 
solo  Filantropo  »)  ;  «  Da’  la  pace  alla  città 
che  è  in  guerra,  e  rafforza  i  re  che  tu  ama¬ 
sti,  tu  che,  solo,  ami  gli  uomini  !»  ;  «  Tutte 
le  cose  proclamano  te  eterno  Dio,  ed  anche 
tu  se’  fatto  uomo,  tu  che,  solo,  '  ami  gli  uo¬ 
mini  ».  ecc.  E  negli  inni  seguenti,  diversa¬ 
mente  ma  in  tutti,  ho  sentita,  un’  ispirazione 
sincera.  Mirabile  a  tratti  mi  sembra  La  Re¬ 
surrezione,  fin  ora  inedito,  di  cui  il  Cam¬ 
melli  loda  a  ragione  la  drammaticità  :  «  Non, 
solo  vi  trionfa  il  dialogo,  ma  esso  è  quanto 
mai  vario,  movimentato,  e  tutto  Compreso 
e  vivificato  da  Un  pathos  che  ben. si  adatta 
al  grande  soggetto  :  una  folla  di  perso¬ 
naggi  balza  davanti  ai  nostri  occhi  nello 
sfondo  del  quadro  :  gli  Scribi  ed  i  Fari¬ 
sei,  la  folla  dei  nemici  di  Gesù,  i  giudici, 
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Pilato,  i  Soldati  romani  pesantemente  ar¬ 
mati  posti  a  guardia  attorno  al  monumento, 
l’angelo  splendènte  di  luce  che  appare  in- 
provviso'  sulla  pietra  smossa,  le  pie  donne 
che  ;s’  incamminano  verso  la  tomba  nella 
prima  ,  luce  dell’alba,  e.  nello  sfondo  lontano 
il  regno  degl’  inferi,  i  patriarchi  dell’antica 
legge  aspettanti  attorno  al  primo  padre  è 
alla  prima  madre  l’ora  della  loro  risurre¬ 
zione.  Ma  fra  tutti  e  su  tutti  nel  canto  del 
quadro  il  grande  muto  personaggio  del  dram¬ 
ma  :  il  Morto  che  fa  tremare  i  vivi,  il  bianco 
Cadavere  che  nel  mistero  della  notte  passa 
dall’  immobilità  della  morte  alla  potente  vita¬ 
lità  del  risveglio  ;  e  a  fianco  di  Lui  un  al¬ 
tro  muto  personaggio  pieno .  di  :  mistero  : 
Thanatos  che  grava,  sinistro  di  ombra,  su 
i  tutta  la  scena,  e  la  sua  vittoria  e  la  sua 
sconfitta  ». 

Ho  riferito  dal  Cammelli  perché  questo  e 
ciò 'che  egli  aggiunge  è  non  meno  buòno 
.c',he  bello., 

Un  viaggio  a  terre  incognite:  cosi  mi  si 
è  presentato  il  volume -di  Romano  il  Melode. 
E  mi  domandò  sé;  iiivece  di  segnare  il  passo, 
non  sia  .già  arrivato  il  momento  di  mar¬ 
ciare.;  vale  a  dire  se,,  smettendo-  di  fare 
sempre  da  capo  questioni  che  hanno  del  bi¬ 
zantino  (nel  senso  cattivò  del  vocabolo) 
intorno  a  qualche  nostro  grande  autore  per 
pesarne  a  oncia  a  oncia  la  fantasia  e  l’arte, 
cose  mal  pesabili;  non  sarebbe  meglio,  da 
parte  dei  giovani,  cercar  di  mettersi  in  pari 
con  la  scienza  mondiale,  e,  chi  di  loro  ne 
avesse  la  forza,  prepararsi,  come  ha  fatto 
il  Cammelli,  a  gareggiare  con  gli  studiosi 
stranieri. 

Intanto  ringraziamo  e,  lui  e  il  Mana¬ 
corda  e  l’editore  ;  e  confidiamo  che  l’utile 
raccolta  dei  «Testi  cristiani»  prosegua  con 
molti  volumi  a  rammentare  e-  a  insegnare. 
Ne  trarrà  vantaggio  la  scienza  ;  ne  avrà 
godimento,  in  parecchi  casi,  il  gusto  fine  ; 
si  accrescerà  la  coltura  italiana  che  pur 
troppo,  in  cambio  di  crescere,  accenna  a 
scemare. 

Guido  Mazzoni. 

Arnold  Bennetl  o  le  leggi 
della  produzione  letteraria 

Il  giornale  quotidiano  al  quale  egli  ora 
precipuamente  collaborava,  con  rapide  e 
quasi  sempre  apologètiche  recensioni  di 
libri  nuovi,  si,  è  dichiarato  in  grado  di 
smentire,  l’altro  giorno,  che  Arnold  Ben- 
nett  abbia  lasciato,  morendo,  una  sostanza 
còsi  cospicua  come  molti  avevano  favoleg¬ 
giato,  cento  o  cento  cinquantamila  ster¬ 
line.  Pare,  invece,  che  il  romanziere  testé 
defunto  non  abbia  lasciato  in  tutto  che 
una  quinta  parte  di  questa  ultima  somma, 
alla  quale  si  dovrà  aggiungere,  per  valu¬ 
tare  approssimativamente  quel  che  toc¬ 
cherà  agli  eredi,  ciò  che  .potrà  ricavarsi 
dalla  vendita  di  una  dozzina  di  manoscritti 
delle  opere  sue,  che  non  saran  forse  contesi 
dagli  amatori  d’autografi  con  una  gara 
troppo  animata,  ma  che  già  il  sindaco  della 
città  nativa  dello  Scrittore,  Stoke-on-Trent, 
nello  Staffordshire,  si  mostra  desideroso  di 
ottenere  per  il  Museo  o  per  l’Archivio  ci¬ 
vico.  Insomma,  Arnold  Bennett  avrebbe 
accumulata,  con  una  strenua  e  fortuna¬ 
tissima  vita  di  lavoro,  una  ricchezza  assai 
minore  di  quella  che  molti  si  immagina¬ 
vano.  È  vero,  si  dice,  che  egli  giunse,  in 
alcuni  anni,  a  guadagnare  anche  dicias- 
settemila  sterline  all’anno,  ma,  si  aggiunge, 
questi  erano  gli  anni  in  cui  gli  fruttavano 
bene,  oltre  ai  libri,  i  lavori  teatrali.  D'altra 
parte,  benché  egli  non  sperperasse  il  denaro, 
non  si  deve  dimenticare  che  egli  lo  spen¬ 
deva  generosamente,  in  sovvenzioni  ad 
artisti  e  letterati  poveri  e ‘■che  faceva  vita 
mondana,  frequentando  circoli,  salotti,  tea¬ 
tri,  prodigandosi  per  esser  sempre  pre¬ 
sente  dove  lo  spettacolo  della  folla  poteva 
attirarlo  ed  interessarlo.  Questo  almeno 
elicono  coloro  tra  i  suoi  amici  più  autoriz¬ 
zati'  a  parlarne. 

Arnold  Bennett  non  se  ne;  avrebbe  troppo 
a  male  se  udisse  ancora  intorno  a  lui  di¬ 
scorrere  di  denaro  e  di  guadagni.  Nel  ter¬ 
zetto-  di  romanzieri  celebri  della  vecchia! 
guardia  che  egli  formava  con  Galsworthy 
e  Wells,  se  Galsworthy  era  il  più  aristocra¬ 
tico  e  Wells  ih  più  democratico,  egli  era  certo, 
colui  Che  aveva  considerato  la  professione 
dello  scrittore  più  prosaicamente  come  una 
professione  d’ indole  eminentemente  pra¬ 
tica,  utilitaria  e,  ■  diciamo  pure,  commer¬ 
ciale.  Il  suo  esempio  e  il  suo  insegnamento 
furon  sempre  volti  a  togliere  al  letterato 
la  candida  e-  disinteressata  aureola  deh 
ì’  idealista  -e  dell’ esteta,  chiuso  nella  sua 
torre’  d’avorio,  sperduto  nel  suo  sogno, 
inabile  a  computare  il  prezzo  del  suo  la¬ 
voro  e  sdegnoso  di  amministrarlo.  Per  lui, 
il  letterato  èra  un  produttore  come  un 
altro  e  la  letteratura  una  mercanzia  che 
ogni  scrittóre  doveva  industriarsi  a  prò* 
durie  colla  frequenza,  la  precisione,  la, 

;  varietà  che  il  mercato  richiedeva.  •  Perciò 
|  egli  non  riteneva  alieno  da  lui  alcun  genere 
-.  di .  lavorò  ed  aveva  accumulato  romanzi, 
novelle,  saggi,  articoli,  recensioni, .  ;  com¬ 
mèdie,  con  una  infaticabile  solerzia,  con 
un  computo  esatto  del  dare  e  dell’avere; 
una  conoscenza  precisa  e  magistrale  degli 
sbocchi  più  vantaggiosi  a  cui  la  sua  poli* 
grafa  produzione  poteva  correre. .  Il  suo 
studio  era  una  specie,  di  emporio,  sempre 
fornito  del  più  adatto  materiale  smalti- 
bile  ’ed  egli,  per  ciò,  s’era  meritato  di  ve¬ 


nir  chiamato,  un  po’',  ironicamente,  il  Sel- 
fridge  della  letteratura  britannica. 

Non  si  vuol,  con  ^questo,  dire  che  gli 
mancasse  l’ idea  di  quel  che  è  arte  pura 
è  che  non  sia  riuscito  anche  a  scrivere 
opere  artistiche.  Basterebbe  il  suo,  più 
celebrato  romanzò,’ l 'Old  Wives’  Tale,  a  difen¬ 
derlo,  Ma  sta  di  fatto  che  anche  quando, 
dopò  un  lungo  tirocinio  giornalistico  di 
secondo  ordine  e  lei  sue  prime  prove  di 
scrittore  popolare  con;romanzi  d’appendice, 
egli  si  ritrasse  da  Londra  per  andare  in 
provincia  a  richiudersi  in  pace  ed  affinarsi 
negli  esercizi  dell’  écriture  artiste  di.  cui-  i 
grandi  romanzieri  francesi  gli  avevano 
dato  la  voglia,  anche 'allora  il  suo  tempera¬ 
mento  e  la  sua  mentalità  lo  costrinsero  ad 
aver  di  mira  una:  organizzazione  pratica 
del  proprio  lavoro  e  soprattutto  una  con¬ 
cezione  pratica  del  posto  che  ■  lo  scrittore 
doveva  occupare,  trai*  suoi  .simili.  La  po¬ 
tenza  d’uno  scrittore  era  per  lui  misurata 
dalla  mole  di  lavoro  che  poteva  produrre 
e  dal  guadagno  netto  che  sapeva  ricavarne. 
Si  sentiva,  che,  per  lui,  non  era  uno  scrit¬ 
tore  serio  chi  non  ambiva’ alla  conquista 
di  un  gran  pubblico,,  è»  chi  non  aveva  tante 
frecce  al  suo  .arco  da  jioter  Gon  èsse  bersa¬ 
gliare  i  pubblici  più  diversi,  trattando  i 
più  disparati  generi  letterari.  La  serie  dei 
suoi  volumi  didascalici,  pieni  dei  suoi  pra¬ 
tici  insegnamenti  e  delle  sue  esemplifica¬ 
zioni  personali  :  Menta l,  Efjìciency,  How.  to 
Live  Twenty-four,  Hours  a  Day,  The  Human 
Machine,  How  to.  make  thè  Best  of  Life  ecc. 
resta  a  dimostrare  come  egli  concepisse  la 
vita  come  una  volontà  di  successo  e  una 
organizzazione  intelligente  per  il  successo. 
I  suoi  saggi  sulla  formazione  del  gustò 
letterario,  della  cultura  letteraria,  del¬ 
l’amore  del  libro,  sono  tutti  informati  a 
concetti  e  precetti  materialistici,  ad  una 
spicciola  filosofia  mercantile.  Gusto,  cul¬ 
tura,  amore  del  libro  erano  per  lui  quasi 
soltanto  frutto  d’organizzazione,  di  appli¬ 
cazione,  cP amministrazione  ;  sapienza  e 
ricchezza  meccanicamente  acquistabili  e 
comunicabili. 

Non  -  è  perciò  da  meravigliare  che  egli, 
in  fatto  d’arte  e  di  letteratura,  uscisse 
in  definizioni  che  sbalordivano  i  giovani 
ancora  troppo  idealisti.  Una  volta,  a  chi 
gli  chiedeva  in  che  cosa,  secondo;  lui;  conT 
sistesse  l’ ispirazione,  egli  rispose  :  «  L’ ispi¬ 
razione  è  levarsi  la  giacca)  è  mettersi  sen¬ 
z’altro  al  tavolino  !  ».  Infatti,  per  Arnold. 
Bennett, .  l’ ispirazione  era  semplicemente 
lavorare.  Egli  dichiarava  che,  quando 
lavorava  normalmente,  scriveva  mezzo  mi¬ 
lione  di  parole  all’anno  e  questo  mezzo, 
milione  di  parole  componevano  uno  o  due 
romanzi,  una  o  due  commedie,  e  saggi’ 
articoii  recensioni.  Per  le  recensioni,  egli 
anzi  precisava,  non  erano,  lasciate  che  cento 
cinquantamila  parole,  e  diqeva  di  recensire, 
in  media,  un  volume  e  mezzo  al  giorno, 
compreso  il  giorno  della  domenica  ! 

.  tJn’altra  volta,’  scrivendo  intorno  agli 
scrittori  squattrinati,  egli  usci  in  questa 
dichiarazione  ancóra  piu  sbalorditiva  :  «  Que¬ 
sti  parassiti  della  società  non  possono  o, 
in  apparenza,  non.  vogliono  comprendere 
che  il  primo  dovere,  poniamo,  d’un  poeta, 
non  è  di  scrivere  poesia,  ma  di  viver  deco¬ 
rosamente  lui  e  sua  moglie  e  i  suoi  bam¬ 
bini,  se  ne  ha,  e  di  far  fronte  ai  suoi  obblighi 
e  di  provvedere  alla  sua  vecchiaia  »,  Questa 
dichiarazione  non  aveva  per  lui  nulla  di 
offensivo  e  di  paradossale.  Un  poeta  al 
verde  egli  lo  giudicava  un  parassita,  che 
veniva  meno  al  suo  primo  dovere  :  quello 
di  guadagnare  per  se  stesso  e  per  i  suoi 
e  di  non  sfigurare  di  fronte  al  mondo. 
Con  una  specie  di  Crudele  soddisfazione, 
durante  tutta  la  sua  vita,  Arnold  Bennett 
s’  è  ostinato  a  smascherare  l’ immagine  del 
letterato  puro,  a  mostrare  che  il  letterato 
non  poteva  e  non  doveva  sottrarsi  alle  ne¬ 
cessità  umane:  e  che,  del  resto,  la  vita 
letteraria  non  era  quella  che  illusi,  inesperti 
o  ideòlogi  andavano  cantando,  una  specie 
di  eliso  e  di  eldorado,  ma  l’esercizio  d’ un 
mestiere  come  un  altro,  una  dura  espe¬ 
rienza  soggetta  a  leggi  economiche- e  co¬ 
stretta  a  volgarità  inevitabili.  Si  rilegga  il 
suo  realistico  volume  autobiografico  :  La 
verità  intorno  ad  un-  autore  per  vedere  come 
fu  concepita,  iniziata  e  condotta  la  vita 
letteraria  di  Arnold  Bennett  e  con  quanta 
franchezza  egli  ne  ha  impostato  i  termini 
e  le  finalità.  Si  potrebbe  anche  dire,  pèr 
altro  lato,  che  la  propedeutica  e  la  meto¬ 
dica  di  cui-  egli  impartisèg-.iJL  verbo  da  lui 
stesso  comprovato  e  controllato  non  tenda 
affatto  ad  abbassare  il  mestiere  delle  lettere, 
ma  anzi  a  dimostrare  che  esso  può  venir 
reso  sempre  più  efficiente  •  e  fruttuoso,  e 
venir  considerato  come.,  una  impresa  da 
grande  appaltatore  e  da  grande  costruttore  ; 
e  si  sarebbe,  in  un  certo  senso,  nel  vero. 
Arnold  Bennett  può  esser  preso,  se  si  vuole, 
per  un  maestro  d’energia,  anche  se  le  sue 
lezioni  sanno  un  po’  troppo  di  «  pelmani- 
smo  »  e  possano  riannodarsi  a  tutta  la  filo¬ 
sofia  materialista  del  «  successo  »  ad  ogni 
costo. 

Ma  un  simile  temperamento  e  una  simile 
concezione  non  potevano  non  lasciar  traccia 
su  tutta  qUarita  l’opèra  dello  scrittore,  la 
quale  si  conforma  loro  a  pieno  ed  è  ine¬ 
vitabilmente  limitata  da  una  visione  troppo 
realistica,  minuziosamente  particolareggiata, 
di  solo  quello  che  è  più  visibile  è  tangibile 
nelle  cose,  negli  ambienti,  nelle  coscienze. 
Bennett’  descrive,  localizza  determina,  per¬ 
ché  ai  suoi  lettori  non  sfugga  nulla  di  ciò 
ch'egli  ha  saputo  percepirò,  è  catalogare  e 
di  ciò  ch’egli  crede  di  possedere  e  di  cono¬ 


scere  cosi  nel  miglior  modo  consentibile, 
■ma  il  suo  possesso  e  la  sua  conoscenza  ri¬ 
mangono  sempre  esteriori,  ricchissimi  ■  di 
particolari  che  non  hanno  alcun  rapporto 
coll’essenza  intima  degli  ambienti  e  dei 
personaggi.  Come  è  stato  giustamente  detto 
delle  sue  descrizioni  di  ambienti  :  noi  non 
li  vediamo  mai,  sappiamo  solo  tutto  quello 
che  c!  è  dentro  ;  e  i  suoi  personaggi  sono 
per  lui  costituiti  solo  dal  macchinario  e  dallo 
scenario,  perfettamente  illustrati  ed  elen¬ 
cati,  tra  cui  si  muovono,  non  hanno  per 
solito  altra  espressione  che  attraverso  gli 
abiti,  gli  arredi,  i  mobili  tra  cui  vivono,  e 
di  cui  si  servono. 

È  anche  nell’opera,  come  nella  vita,  il 
trionfo  del  carattere  pratico,  materialista, 
un  trionfo  che  doveva  naturalmente  esser 
pagato  piuttosto  caro  computato  sulla  scala 
dei  valori  artistici  e  che  doveva  fare  del 
Bennett  e  dei  suo  romanzo  l’antitesi  perfetta 
del  romanziere  e  del  romanzo  nuovo,  intesi 
a  trattare  tutti  gli  elementi  materialistici 
come  ’  trascurabili  e  a  dare  il  maggior 
peso  agli  imponderabili  stati  e  strati  di 
coscienza  e  a  polverizzare  il  concreto. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

Jf  Un  amico  del  Petrarca.  —  È  Gasparo 
Broaspini,  chiamato  maestro,  senza  indica¬ 
zione  alcuna  dell'arte.  Le  prime  vicende 
dell’esistenza  di  costui,  i  suoi  primi  passi 
nel  campo  degli  studi  sono  avvolti  da  un 
velo,  che,  senza  essere  densissimo,  è  pur 
tuttavia  poco  chiaro.  Celestino  Garibotto 
si  è  proposto  di  far  luce  sull’argomento  con 
una  sua  nota  critica  negli  Atti  dell'Acca¬ 
demia  di  Agricoltura,  scienze  e  lettere  di  Ve¬ 
rona.  Non  conosciamo  la  data  della  sua  na¬ 
scita  ;  ma  è  stato  possibile  assodare  che 
nel  1355  egli  già  fungeva  quale  teste  in  atti 
*  pubblici.  È  fondata  ipotesi  che  Gasparo 
possa  -  aver  frequentato,  quale  discepolo, 
l'autorevole  •  scuola  di  maestro,  Rinaldo, 
nella  quale,  come  sappiamo  da  uno  studio 
di  Giuseppe  Biadego,  «trovavano  da,  im¬ 
parare  uomini  maturi  e  dati  alle  .lettere..,., 
ed  ivi,  _  oltre  che  studiare  Donato,  si  discu¬ 
tevano'  questioni  aristoteliche,  si  leggevano 
e  commentavano  i  classici  autori  e  si  par¬ 
lava  di  poesia  ».  Un  ricordo  sicuro  delle 
svariate  attitudini,  dello  spirito  arguto  e 
della  cultura  di  Gasparo  ci  è  offerto  dal 
cronista  scaligero  maestro  Marzagaia,  il 
quale  ci  parla  del  concittadino  come  poeta 
e  come  pittore  di  elmi  e  cimieri.  A  propo¬ 
sito  della  produzione  letteraria  broaspiniana, 
è  da  ricordare  che  l’unico  documento  poetico 
di  una  certa  importanza,  giunto  sino  a  noi; 
nella  sua  interezza,  è  costituito  da  una  let¬ 
tera  in  esametri  diretta  a  uno  dei  fratelli 
Beccati;  e  precisamente  a  quel  Nicolò,  che 
troVavasi  alla  corte  di  Carlo  IV,  in  qualità 
di  pedagogo  di  uno  dei  figli  dell’  imperatore. 
Altre  amicizie  strinse  il  Broaspini  con  let¬ 
terati  del  suo  tempo  :  devesi  ricordare  Gio. 
Dondi  dell’  Orologio,  poeta  mediocre,  ma 
filosofo,  astròlogo  e  medico  celebre,  alta¬ 
mente  apprezzato  per  il  suo  profondo  sa¬ 
pere.  Alla  fama  del  Broaspini,  però,  più  di 
ogni  altra  conoscenza,  contribuì  moltissimo 
la  sua  amicizia  col  Petrarca  e  con  Coluccio 
Salutati.  Con  quest’ultimo  Gasparo  s’ in¬ 
contrò  a  Roma,  nella  primavera  del  1369  ; 
strinse  con  lui  affettuosa  dimestichezza  e, 
sul  punto  di  lasciare  Roma,  n’ebbe  una 
commendatizia  per  il  Petrarca.  Fu  a  Pa¬ 
dova  nel  luglio  dello  stesso  anno,  e  trovatovi 
il  Petrarca  infermo,  si  applicò  ad  assisterlo 
amorosamente.  Dopo  questa  commenda¬ 
tizia  del  1369  l’amicizia  del  Broaspini  col 
Salutati  rimase  interrotta  per  circa  un 
lustro  ;  poi,  intermediario  Benvenuto  da 
Imola,  il  Salutati  riprese  a  scrivere  al  ve¬ 
ronese.  Il  16  novembre  1375  il  cancelliere 
fiorentino  sollecitava  il  Broaspini  a  procu¬ 
rargli  Properzio  ed  a  trasmettergli  un  co¬ 
dice  di  Catullo.  Questa  lettera  è  ricca  di 
altre  notizie,  in  quanto  veniamo  a  cono¬ 
scere  che  Gasparo  possedeva  anche  un  co¬ 
dice  di  lettere  ciceroniane,  che  spedi  ben 
volentieri  al  Salutati,  mentre  non  siamo 
certi  che  egli  compiacesse  l’amico  nei  ri¬ 
guardi  del  manoscrtto  di  Catullo.  Nel  1381 
il  Broaspini  appare  iscritto  come  affittuario 
nei  registri  del  monastero  dei  SS.  Giacomo 
e  Lazzaro;  nel  1382  egli  cadeva  sotto  il 
pugnale  di  un  congiunto,  con  cui  si  tro¬ 
vava  in  lite,  secondo  c’  informa  il  Salutati 
in  una  sua  lettera  a  Lombardo  della  Seta. 

-fr  La  versione  pindarica  di  Cesare  Luc- 
chesini.  —  Aveva  un  bel  predicare  il  Fo-, 
scolo  che  gl’ italiani  si  rivolgessero  a  Pin¬ 
daro  per  trarne  nutrimento  spirituale  e  in¬ 
citamento  ad  una  vita  eroicj.  !  Senza  buone 
traduzioni  Pindaro  poteva  essere  vasto 
campo  di  esercitazioni  filologiche  e  lettera¬ 
rie  per.  una  cerchia  ristretta  di  eruditi,  ma 
non  diffondersi  in  un  pubblico  più  vasto, 
che  tuttavia  era  avido  di  conoscerlo  nella 
sua  vera  luce  poetica.  In  tanta  meschinità 
parve  al  Rubbi  —  il  noto  compilatore,  in 
41  volumi,  del  «Parnaso  de’ Poeti  classici 
d’ogni  nazione,  trasportati  in  lingua  ita¬ 
liana,  cronologicamente  e  con  varietà  di 
metro  dai  nostri  migliori  poeti  »  (Venezia, 
Zatta,  1793-1803)  —  che  lo  soccorresse  una 
fortuna  insperata,  quando  gli  vennero  fra 
le  mani  alcuni  saggi  di  versione  di  Cesare 
Lucchesini,  che  in  Lucca  si  era  innalzato 
al  di  sopra  dei  concittadini  per  la  sua  larga 
dottrina  e  che  era  conosciuto  anche  oltre 
gli  angusti  confini  della  Repubblica  come 
uno  dei  migliori  grecisti  italiani.  Della  pro¬ 
pria  versione  lo  stesso  Lucchesini  dette 
più  tardi  alcune  notizie  a  Luigi  Fomaciari, 
scrivendo  dai  Bagni  di  Lucca,  il  15  giu¬ 
gno  1826  :  «  Lo  cominciai  (Pindaro)  per  mio 
esercizio  il  1.794;  né  aveva  in  animo  di  con¬ 
durlo  a  fine.  Tre  sole  odi  aveva  tradotte, 
e  l’abate  Rubbi  me  le  domandò  per  inse¬ 
rirle  nel  Parnaso  de’ Poeti  classici  volga¬ 
rizzati,  dandomi  animo  a  continuare.  Se¬ 
guitai  il  suo  consiglio  ;  ma  ’l'feci  in  fretta, 
talché,  tradotta  appena  un’ode,  gliela  man¬ 
dava  con  poca  emenda.  Cosi  furono  im¬ 
presse  l’anno  seguente,  nell’opera  allegata, 
la  terza  ritmica  e  le  olimpiche,  tranne  la 
tredicesima  che  non  giunse  in  tempo  a 
Venezia  ».  Narra  la  storia  di  questa  tradu¬ 
zione  Ugo  Bernardini  nel  Bollettino  storico 
lucchese,  attingendo  a  inediti  carteggi  della 
Biblioteca  Governativa  di  Lucca.  Inten¬ 
dendo  che  anche  Angelo  Mazza  traduceva 
Pindaro,  il  Lucchesini,  che  ne  aveva  grande 
stima,  si  sgomentò  all’  idea  di  dover  gareg¬ 
giare  con  quel  poeta,,  e  preoccupato  chie¬ 
deva  informazioni  sul  metro  scelto  dal 
Mazza.  •  Ben  presto,  però,  doveva  rassicu¬ 
rarsi,  constatando  che  questi  badava  più 
ai  versi  italiani  che  all’  esattezza  del  tra¬ 


durre.  Cosi  continuò  fiducioso  l’opera  prò¬ 
pria. -Tuttavia  non  aveva  davvero  T  inten¬ 
zione  di  compierla  per  intero  ;  al  più  si 
senti  disposto  a  tentare  le  sole  Olimpiche 
ed  accettare  in  questi  limiti  la  richièsta 
del  Rubbi.  Il  quale  insisteva,  e  il  25  aprile 
.1794  con  ,  una  seconda  lettera  si  diede  ad 
incitarlo  perché  continuasse  il  lavoro,  pro¬ 
mettendo  di  sospendere  la  .pubblicazione 
del  volume  «  Pindaro  »  già  pronto,  e  diffe¬ 
rirlo  per  dargli  tempo.  Contemporanea¬ 
mente  al  carteggio  col  Rubbi,  il  Lucchesini 
era  già  in  assidua  corrispondenza  col  Co¬ 
leri,  il  quale  si  era  dimostrato  lietissimo  di 
giovare  al  valoroso  grecista  lucchese  ;  e  i 
due  valentuomini  discutevano  con  somma 
urbanità  di  questioni  filologiche,  interpre¬ 
tative,  stilistiche.  Il  Lucchesini  gl’  inviava 
le  odi  tradotte,  e  quegli  non  lesinava  opera 
assidua  per  migliorarle,  notando  difetti  e 
suggerendo  modificazioni,  in  gran  parte  uti¬ 
lissime,  o  addirittura  necessarie.  Ma  il  la¬ 
voro  del  Coleri  non  fu  sfruttato  dal  Luc- 
chesmi  quanto  sarebbe  stato  necessario,  a 
causa  del  tempo  ristretto  di  cui  disponeva. 
Fu  grande  ventura  che  il  Lucchesini,  en¬ 
trato  in  rapporti  col  Vieusseux,  potesse 
ristampare  più  tardi,  tra  il  1823  e  il  '25,  le 
sue  traduzioni  nell’  «  Antologia  ».  Queste  tra¬ 
duzioni  furono  giustamente  considerate  come 
esempio  di  serietà  e  di  probità  letteraria,, 
perché  accoppiavano  la  più  diligente  pre¬ 
parazione  filologica  a  un  buon  gusto  che 
permetteva  di  accostarsi  a  Pindaro  con  fi¬ 
ducia  e  franchezza:  era  appunto  quello 
che  ci  voleva  per  indirizzare  gli  studiosi 
verso  il  rigore  scientifico. necessario  all’esatta 
conoscenza  della  lingua  e  della  letteratura 
greca. 

N-  La  casa  del  Bellini  a  Catania.  _  Il 

Circolo  artritico  di  Catania  iniziò  nel  1919 
una  campagna,  appoggiata  anche  dalla 
«Tribuna»,  per  riscattare  la  casa,  del  Bel¬ 
imi  a  Catania,  e  venne  finalmente  il  R.  De¬ 
creto  del  23  novembre  ■  1923,:  che  quella 
casa  dichiarò  Monumento  nazionale  ;  ma 
dovevano  ancora  passare  sette  anni  perché 
quell’edificio  fosse  restauratil  e  perché  vi 
si,  ordinassero  i  cimelii  che  oggi  costituiscono 
il  Museo  Bellini,  presentati  ai  lettori  del- 
X  Emporium  da  Giuseppe  Delogu  in  oc¬ 
casione  dèi  primo  centenario  della  «' Son¬ 
nambula  ».  Quésta  è  una  delle,  pochissime 
•  case  dei  grandi,  nelle  quali  nòli  c’  è  sol¬ 
tanto  la  memoria  di-uria  data,  l’eco  di  un 
primo  .vagito,  ma  :  l’ impronta  viva,  la  tè- 
stimoniamnr  muta;  ed  eloquente,  di  tutta 
là  prima  età.  Qui  mòsse  i  primi  passi  àl- 
1  arte  e  .  affa  vita  ,  Vincenzo  Bellini,  che  già 
fra  i  14  è,  i  15  anni  aiutava,  il  padre  nei 
suoi  doveri  di  organista  di  cappella  e  di 
professore.  La  camera  dove  nacque,  piccola 
ed  intima,  è  coperta  da  una  volticellà  a  cro¬ 
ciera  à  quattro  Vele,  ed  è  tutta  occupata 
dalla  pòca  ma  autentica  mobilia  del  Maestro  : 
un  seggiolino  imbottito,  un  tavólihetto  Im¬ 
pero,  ed  il  cembalo  che  è  il  cimèlio  più 
significativo  ed  eloquente  della  còljezioné. 
Nelle  pareti  è  stata  disposta . la  serie  delle' 
immagini  belliniàné,  che  costituiscono  il 
«  rebus  »  della  :  iconografia  del  Maestro,,  ora 
risolto  da  un  saggio  del  direttore  del  Museo, 
il  prof.  Consorelli,  Il  Bellini  non  ebbe, 
vivente,  un  ritratto  di  gran  «  firma  »  ;  di 
processi  fotomeccanici  non  si  parlava  an- 
cora  e  i  dagherrotipi  véfinéro  in  uso  quattro 
ò  cinque  anni  dopo  là  sua  morte.  Dunque 
litografie,  incisioni,  .disegni  e  rifacimenti 
di  maniera  all’  infinito,  di  tutte  le  gran¬ 
dezze,  Due  sono  le  immagini  più  fedéli 
del  volto  belliniano  :  una  miniatura,  che  per¬ 
ii  nome  della  pittrice,  lascia  intravedere 
sotto  il  piccolo  avorio  una’  storia  non 
lunga  ma  ardente  di  amore  —  la  mi¬ 
niatura  della  Malibran  —,  ed  un  bu¬ 
stino  in  bronzo  dello  scultore  Dantan,  che 
il  Condorelli,  attraverso  indiscutibili  docu¬ 
menti,  dimostra  oggi  come  il  ritratto  più 
verace,  del  Maestro.  .Ci  sono  poi  due  ma¬ 
schere  :  il  volto  della  morte.  Tutte  le  altre 
reliquie  documentarie  sono  disposte  e 
coordinate  in  guisa  che  ,  sia  possibile  ai  vi¬ 
sitatore  di  ricostruire  idealmente  la  vita 
intera  del  Bellini,  attraverso!  tappe  di 
successi  e  di  disinganni,  tristezze  e  deliri 
di  amore,  giornate  di  òzio  fànciullesco, 
d’indolenza,  di  gioia,  ed  altre  piene  di 
affannoso  lavoro,  cariche  d’ inquietudini, 
agitate  dall’  ispirazione.  Molti  degli  og¬ 
getti  suoi  intimi  non  .mancano  in  questa 
raccolta  :  piccole  posate  d’argento,  spille, 
orologi,  medaglie  é  perfino  quel  baston¬ 
cino  ricordato  da  Heine  in  un  passo  delle 
«  Notti  fiorentine  ».  E  poi  tutti  i  cimelii 
del  trionfale  cammino,  dalle  medàglie  com¬ 
memorative,  alle  insegne  Cavalleresche,  alle 
poesie  provinciali,  ài  sonetti  acrostici,  ài 
manifesti,  ai  cartelloni  delle  «  premières  ». 
Dalle  pareti,  da  carte  ingiallite,  spenti  è 
lontani,  ci  arrivano  sguardi  e  Sorrisi  di 
donne,  le  «sue»:  son  qui  raccolte  a  far 
corona  al  «  vuoto  »  .  della  casa  muta,  in 
supremo  convégno  d’amore,  ancli’esse  di¬ 
sperse.  Ci  sono  tutte  :  cantatrici  ed  amanti, 
fiobildonne  e,  bqrghesùcce.  Ma  V  è  tuttavìa 
un  vuoto  intatto,  ove  un.  diritto  ;  assoluto 
pone,  idealmente  l’ immagine  'sconosciuta 
di  quella  piccola  Agata  catanèsè,  ricama¬ 
trice,  che  lasciò  nelle  mani  del  .giovinetto 
partente  un  fazzoletto  di  seta  con  le  ini¬ 
ziali,  un  fiore,  uffa  colomba  ricamati,  e 
se  ne  mori  in  attesa,  di  amòre  e  di  Consun¬ 
zione. 

■V-  Il  Teatro  Romano  di  Milano.  —  Del 

Teatro  Romano  di  Milano  Si  hà.  Una  prima 
notizia  data  dà  Ausonio  (fine  del  secolo  IV 
d.  C.),  nell’elenco  degli  edifici  pubblici  più 
importanti;  e  due.  testimonianzé  letterarie 
molto  più  tarde  sono  pure  indicate  da  Alda 
Levi,  che  discorre  di  questo  edifizio  nella 
rivista  Historia  (gennaio-marzo) .  Sonò  te¬ 
stimonianze  che  si  riferiscono  ad  avveni¬ 
menti  del  XII  secolo  e  che  dimostrano  còme 
il  Teatro  abbia  dovuto  sopravvivere  fino 
alla  distruzione  fattane  dal  Barbaròssa  nel 
1162.  I  primi  ruderi  del, Teatro  Romano  di 
Milano  apparvero  nel  1880  quando  si  pó¬ 
nevano  le  fondazioni  del  palazzo,  Turati  ili 
via  Meravigli,  e  poiché,  la  Via  Sari  Vittore  al 
teatro  col  suo  andamento- obliquo,  che  se¬ 
gue  il  semicerchio  della  càvea,  indicava  ;là 
precisa  ubicazione  del  monumento,  furono 
fatti  saggi  é  scavi’  che  portarono  alla  pubbli¬ 
cazione  di  un  opiiscoletto  di  Pompeo  Ca¬ 
stelfranco,  allora  ispettore  onorario  dei  mo- 
nhmenti.  Venti  anni  più  tardi,  durante  gli 
sterri  per  là  costruzione  del  palazzo  delle 
poste,  si  trovarono  un  capitello  e  altri  fram¬ 
menti  appartenenti  Verosimilmente  al  Tea¬ 
tro  con  forme  che  non  possono  essere  ripor¬ 
tate  oltre  l’epoca  augustea.  Successiva¬ 
mente,  nel  1910,  duranté  la  demolizionè  della 
chiesetta  di  Sari  Vittore  al  Teatio  si  trova¬ 
rono  massicciate  sormontate  da  còrsi  di 
mattóni  romani,  un  framménto  di  '  fatto  di 
colonna  e  una  base/  E  nel’  192’r,"  in  altra 
prossima  località,,  fufònò  rinVenutè  due  basi 
di  arenaria  che  dovevano  servire  a  soste¬ 
nere  le  colonne  del  porticato. ;  Ben  più  va- 
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sta  conoscenza  dell’edifizio  e  importanza 
di  ruderi  dovevano  fornire  gli  sterri  profon¬ 
dissimi  compiuti  alla  fine  del  1929,  inizian¬ 
dosi  la  costruzione  del  nuovo  palazzo  delle 
Borse  sull’area  del  palazzo  dell’  Unione 
Cooperativa.  Infatti  la  sola  visita  dei  sot¬ 
terranei  di  questo  palazzo,  che  in  parte  fu¬ 
rono  conservati,  dette  luogo  alla  constata¬ 
zione  che  spesso  il  tratto  inferiore  dei  muri 
presenta  un  'irregolarità  dovuta  al  fatto  che 
si  è  utilizzata  una  costruzione  preesistente. 
D’altra  parte,  i  lavori  di  scavo  mettevano 
in  luce  lunghi  tratti  della  platea  di  sostru¬ 
zione  imponente  per  la  grandiosità  e  la  soli¬ 
dità  della  mole.  Col  procedere  dei  lavori 
di  demolizione,  si  scoprivano  tratti  impor¬ 
tanti  della  cavea  del  Teatro  e  precisamente 
i  muri  che  rappresentano  l’ inizio  dei  pila¬ 
stri  sui  quali  poggiavano  le  volte  a  sostegno 
delle  gradinate.  Il  rilievo  dei  ruderi  ha  con¬ 
sentito  lo  schizzo  di  una  pianta  del  Teatro 
che  illustra  lo  scritto  di  cui  ci  occupiamo. 
Si  rileva  da  questa  che  l’edifizio  aveva  la 
forma  perfettamente  sèmicircolare  caratte¬ 
ristica  del  Teatro  Romano.,  con  un  diametro 
di  un  centinaio  di  metri  e  con  un  altezza 
della  cavea  di  poco  inferiore  ai  sessanta. 
Non  è  stato  possibile  determinare  quanti 
fossero  i  cunei  in  cui  era  divisa  la  cavea  e 
circa  al  numero  degli  spettatori  di  cui  essa 
era  capace,  bisogna  ridurre  di  più  della 
metà  la  cifra  di  ventimila  indicata  dal 
Castelfranco.  Altre  esplorazioni  si  preparano. 
Intanto  si  è  provveduto  alla  conservazione 
dei  ruderi  negli  scantinati  del  palazzo  con¬ 
ciliandola,  per  quanto  fu  possibile,  con  le 
esigenze  costruttive,  e  si  è  disposto  che  1 
ruderi  saranno  accessibili  al  pubblico,  co¬ 
stituendo  nei  sotterranei  del  nuovo  palazzo 
un  piccolo  Museo  del  Teatro  col  trasportarvi 
i  pezzi  architettonici  conservati  nei  Musei 
del  Castello  Sforzesco  e  lasciando  in  loco 
quelli  che  eventualmente  ancora  vi  si  rin¬ 
venissero. 

«.  La  vita  nel  Castello  Sforzesco.  —  Pre¬ 
messo  un  doveroso  omaggio  a  Luca  Beltrami 
che  del  Castello  è  stato  «  geniale  e  tenace  sal¬ 
vatore  e  restauratore  »,  Antonio  Monti  e.Paolo 
Arrigoni  presentano  in  una  breve  monografia 
(La  vita  nel  Castello  Sforzesco  attraverso  i  tem¬ 
pi,  Milano  Cordani,  1931)  le  vicende  storiche 
di  quel  monumentale  edificio,  specialmente 
nei  decenni  luminosi  in  cui  fu  residenza  degli 
Sforza.  Venne  in  gran  parte  riedificato  sulle 
rovine  della  Rocca  Viscontea,  che  Ga¬ 
leazzo  II  aveva  fatto  costruire  nel  1368 
sull’area  di  un  più  antico  fortilizio  posto  a 
difesa  della  Porta  Giovia  della  citta.  Un 
truce  delitto  presiedette  a  questa  origina¬ 
ria  fondazione  della  Rocca  Viscontea,  per¬ 
ché  Galeazzo  II  Visconti,  a  quanto  dicono 
gli  storici,  fece  avvelenare  il  fratello  Mat¬ 
teo  II,  signor  di  Milano,  dividendosi  la 
signoria  col  suo  complice  Bernabò,  altro 
suo  fratello.  I  lavori  di  riedificazione  del 
Castello  si  susseguirono  sotto  i  successori 
di  Francesco  Sforza.  Attraverso  1  andito 
sotto  la  Torre  del  Filarete  si  presenta  il 
grande  cortile  anteriore  del  Castello,  elle 
serviva  da  Piazza  d’Armi.  Oggidì  è  siste¬ 
mato  a  grandi  tappeti  verdi  regolari,  re¬ 
cinti  da  siepi  e  da  alberelli,  che  danno  un 
po’  di  vita  al  vasto  cortile,  dove,  nelle 
giornate  di  bel  tempo,  sciamano  i  bimbi 
a  centinaia.  Uno  spettacolo  ben  diverso 
doveva  presentarsi  ai  visitatori  dell’epoca 
sforzesca!  Il  Castello  era  allora  una  reg¬ 
gia  e  la  sede  del  governo  di  uno  dei  prin¬ 
cipali  Stati  d’Italia.  Talvolta  il  recinto 
della  Piazza  d’Armi  era  teatro  di  feste  sfar¬ 
zose.  Cosi  nel  1489,  per  le  nozze  del  gio¬ 
vane  duca  Gian  Galeazzo  con  Isabella  d  Ara¬ 
gona,  le  massicce  e  tetre  muraglie  furono 
tappezzate  in  panno  azzurro,  sopra  il  quale 
eran  collocati  festoni  d’edera  e  d’alloro,  e 
gli  stemmi  con  le  insegne  dei  duchi,  delle 
Città  e  dei  castelli  sottoposti.  Fu  pure  co¬ 
struito  un  portico  che  dalla  porta  prmci- 
pale  arrivava  a  quella  della  Corte  ducale, 
sostenuto  da  colonne  di  ginepro  ornate  di 
fasce  dorate  e  di  stemmi.  Quanto  diverso 
fu  quel  primo  ingresso  di  Isabella  d  Ara¬ 
gona  nel  Castello,  da  quello  che  essa  fece 
cinque  anni  dopo,  non  più  signora,  ma 
ospite,  tornandovi  vedova  da  pochi  giorni 
dal  .Castello  di  Pavia  !  Tanto  alla  cortina- 
verso  la  città,  che  a  quella  sud-ovest  ven¬ 
nero  addossate,  ai  nostri  giorni,  delle  co¬ 
struzioni  fabbricate  in  parte  sulle  antiche 
fondamenta  e  armonizzanti,  nella  struttura 
e  nelle  decorazioni,  col  carattere  del  Ca¬ 
stello  e  con  lo  stile  dell’epoca  sforzesca. 
Queste  costruzioni  ospitano  diverse  istitu¬ 
zioni  cittadine.  Ma  costruzioni  del  tipo  delle 
attuali  esistevano  sino  dall’origine  :  erano 
addossate  ai  muri  del  Cortilone  ed  erano 
sorte  per  la  necessità  di  offrire  abitazioni 
per  i  personaggi  della  Corte,  alloggi  per  le 
truppe,  magazzini  di  munizioni  e  di  viveri, 
stalle  per  i  cavalli,  ecc.  Nella  costruzione 
addossata  alla  parete  verso  la  città,  a  de¬ 
stra  di  chi  entra,  abitò  Ludovico  il  Moro 
durante  il  periodo  della  reggenza  di  Bona 
di  Savoia.  Dopo  la  morte  dell’ultimo  Sforza, 
il  Castello  terminava  di  essere  una  reggia, 
per  diventare  solo  una  fortezza.  La  vita 
perdette  allora  ogni  splendore  e  gli  edifici 
ogni  decoro.  Anche  il  recinto  della  grande 
Piazza  d'Armi  assunse  quell’aria  uggiosa  e 
trascurata,  che  è  propria  delle  caserme. 
Tuttavia  il  Castello  non  mancò,  anche  nel 
periodo  spagnuolo,  di  essere  teatro  di  fe¬ 
steggiamenti  e  di  spettacoli.  Per  esempio, 
nel  1572  il  castellano  don  Alvaro  De  Luna 
bandiva  una  caccia  di  animali  da  tenersi 
nella  Piazza  d’Armi.  Ma  più  spesso  questa 
era  teatro  di  macabre  scene  e  di  esecuzioni 
capitali.  Qui  ebbero  luogo  i  supplizi  del 
Burlamacchi  e  del  Cybo  Malaspina,  nel  1548. 
Dopo  queste  rievocazioni  storiche,  gli  autori 
passano  ad  un  descrizione  particolareg¬ 
giata  dei  vari  ambienti  del  Castello  :  spe¬ 
cialmente  suggestiva  la  sala  terrena  della 
Torre  quadrata  d’angolo,  detta  del  «  Te¬ 
soro  »,  perché  destinata  alla  custodia  dei 
tesori,  ducali.  Sotto  alla  medesima  è  il  più 
cupo  sotterraneo,  nel  quale  languirono  pri¬ 
gionieri  illustri. 

if  L’opera  d’arte  più  interessante  di  Rio 
De  Janeiro.  —  Scrive  un  collaboratore 
delle  Vie  d’Italia  e  dell’America  Latina 
(maggio)  che  U  monastero  di  San  Bento  a 
Rio  de  Janeiro  che  un  giorno  spiccava 
spila  cima  di  un  colle  isolato  e  strapiom¬ 
bante  sul  ciglio  della  baia,  ora  per  il  fan¬ 
tastico  incremento  edilizio  della  città  viene 
a  trovarsi  in  uno  dei  punti  dove  più  ferve 
intenso  ed  assordante  il  lavoro  della  me¬ 
tropoli.  La  collinetta  su-  cui  sorge  il  con¬ 
vento  non  ha  però  da  temere  le  insidie 
del  piccone,  perché  tutelata  nel  modo  più 
efficace  dalla  chiesa  che  non  si  potrebbe  di¬ 
struggere  senza  portare  un  irreparabile 
oltraggio  alle  tradizioni  storico  artistiche 
del  Brasile.  Se  né  le  linee  interne  né  le 
esterne  dell’edifizio  presentano  alcun  che 
di  singolare,  quando  si  passi  ad  un  esame 
particolare  dei  dettagli  si  deve  riconoscere 
il  valore  eccezionale  di  questo  monumento 


che  rappresenta  la  più  perfetta  documen¬ 
tazione  del  primo  trapiantarsi  in  terra  bra¬ 
siliana  del  barocco  iberico.  Le  opere  d'  in¬ 
taglio  che  decorano  la  chiesa  di  Sen  Bento 
sono  imponenti.  I  motivi  decorativi,  già  con¬ 
torti  e  ampollosi  sulle  rive  del  Tago  e  del 
Guadalquivir,  pare  che  qui  abbiano  risentito 
l’influsso  dei  modelli  naturali  offerti  dalle 
rigogliose  vegetazioni  dei  tropici.  Si  direbbe 
che  l’ intrico  delle  foreste  vergini  abbia 
suggerito  e  provocato  un’esasperazione  dello 
stile  rococò,  favorita  dai  '  legni  del  paese. 
Stipiti  balaustre  colonne  arcate  riquadri 
cornicioni  si  succedono  con  un’  inesauribile 
fioritura  d’ intrecci  e  di  volute  e  le  pareti 
ne  sono  tutte  coperte.  Le  sculture  lignee 
che  adomano  la  porta  d’entrata  e  l’organo 
soprastante,  le  tribune  e  le  cappelle  la¬ 
terali,  l’altar  maggiore  e  il  coro,  in  origine 
dovevano  essere  arricchite  di  una  uniforme 
patina  d’oro.  Ma  poiché  soltanto  qualche  do¬ 
ratura  è  rimasta  qua  e  là,  la  primitiva  ma¬ 
gnificenza  risulta  diminuita,  mentre  in  com¬ 
penso  è  aumentata  la  severità  dell’ambiente. 
Di  pochi  artefici  che  vi  profusero  l’opera  te¬ 
nace  ci  furono  tramandati  i  nomi.  La  mole  del 
lavoro  è  tale  che  si  deve  supporre  la  più 
larga  collaborazione  di  anonimi,  ciò  che  non 
ha  compromesso  l’unità  stilistica  di  que¬ 
sto  interno  .  di  chiesa  che  rappresenta  un 
monumento  eccezionale  _  per  la  storia  del- 
1’  «  arte  coloniale  ».  Cosi  è  definito  oggi  il 
barocco  spagnolo  nelle  interpretazioni  e 
applicazioni  che  se  ne  fecero  nelle  colonie 
dell’America  del  Sud.  Ed  è  a  quésto  stile 
opportunamente  modificato  che  si  vorrebbe 
ricorrere  per  trarne  l’ ispirazione  a  forme 
moderne  tipiche  di  un’arte  decorativa  pret¬ 
tamente  sud-americana.  Ciò  che  non  sem¬ 
bra  né  agevole  né  consigliabile,  sol  che  si 
pensi  alle  tendenze  ed  al  carattere  della 
vita  contemporanea  ed  alle  .forme  ed  ai 
modi  di  un’arte  come  quella  che  nella  chiesa 
di  San  Bento  ha  lasciato  il  suo  monumento 
più  caratterisco 

Una  «  Preziosa  »  e  il  suo  noioso  salotto 
letterario.  —  La  «  preziosa  »  poco  nota  oggi, 
ma  troppo  nota  nella  società  dei  belli  spiriti 
parigini,  tanto  che  pretese  e  per  un  momento 
si  illuse  di  potere  emulare  la  celebre  mar¬ 
chesa  di  Rambouillet,  si  chiamava  dal  nome 
del  marito  viscontessa  d’Auchy,  ma  usciva 
dall’  illustre  famiglia  degli  Orsini  egualmente 
famosa  in  Francia  e  in  Italia.  Di  lei  traccia 
un  profilo  divertente  Giorgio  Mongrédien 
scrivendone  nel  Mercure  de  France  (1,5  apri¬ 
le).  Non  indugeremo  sulle  sue  gesta  galanti 
nelle  quali  il  poeta  Malherbe  ebbe  tanta 
parte.  Quelle  gesta  dettero  la  stura  a  tutta 
una  produzione  poetica  dove  la  satira  e  l’ero¬ 
tismo,  secondo  i  modi  del  tempo,  si  compiac¬ 
ciono  di  incredibili  volgarità  pur  assai 
grate  alla  raffinata  società  della  Corte.  La 
viscontessa  d’Auchy  dopo  una  prima  parte 
cosi  agitata  della  sua  esistenza,  volle  darsi 
di  proposito  all’  intellettualità  e  potendo  sta¬ 
bilirsi  a  Parigi  perché  le  era  morto  il  marito 
che  aveva  finito  col  confinarla  in  provincia, 
apri  un  salotto  che  subito  diventò  celebre 
per  la  pedanteria  grottesca  e  per  la  noia 
mortale  che  vi  dominavano.  Chi,  come  Tal- 
lemant  des  Réaux,  ci  era  capitato  una  volta, 
per  curiosità,  non  c’era  caso  che  ci  ritornasse. 
Secondo  le  aspirazioni  della  padrona  di 
casa,  questo  ’  salotto  avrebbe  dovuto  costi¬ 
tuire  un’accademia  e  ci  fu  certo  abate  che 
essendo  escluso  dall’Académie  allora  ai  suoi 
inizi  pensò  che  l’ iniziativa  della  viscontessa 
potesse  costituire  il  nucleo  di  una  accade¬ 
mia  rivale.  Vi  si  tenevano  lunghi  sermoni 
sugli  argomenti  più  diversi  :  filosofia,  storia 
delle  lettere  e  perfino  teologia.  Ma  poiché 
una  discussione  in  materia  religiosa  vi  deter¬ 
minò  una  rissa  piuttosto  che  una  disputa, 
l’arcivescovo  di  Parigi  fece  pregare  la  viscon¬ 
tessa  di  lasciare  alla  Sorbona  la  trattazione 
di  simili  soggetti.  Si  ricorda  una  burla  di  un 
bello  spirito  che  per  vendicarsi  forse  della 
noia  sofferta  in  quelle  adunanze  arrivò  un 
giorno  di  martedì  grasso  nel  palazzo  della 
viscontessa  e  cominciò  fin  dalle  scale  una 
conferenza,  anzi  una  vera  arringa,  che  con¬ 
tinuò  a  propinare  agli  intervenuti  sbalor¬ 
diti,  senza  un  attimo  di  sosta,  poiché  fu 
entrato  e  seduto  nella  sala.  Tema  della 
sua  dissertazione  :  i  cinquantadue  mòdi  coi 
quali  si  può  sputare.  E  se  dobbiamo  credere 
ad  uno  storico  fantasioso,  óome  quello  delle 
Historieties,  la  discettazione  teorica  sarebbe 
stata  accompagnata  dalla'  dimostrazione 
pratica  !  La  fondatrice  di  quest’effimera  acca¬ 
demia  mondana  e  plumbea,  si  piccava  di 
letteratura  e  di  poesia  e  volle  anche  dare 
un  saggiò  della  sua  dottrina  pubblicando 
un  volume  di  «  omelie  »  sull’  Epistola  di 
.San  Paolo  :  tema  edificante  che  avrebbe 
dovuto  fare  dimenticare  i  suoi  deplorevoli 
precedenti  di  donna  galante.  Ma  i  bene  in¬ 
formati  sapevano  che  il  testo  dell’opera  le 
era  stato  «  venduto  »  da.  un  certo  dottore 
in  teologia  e  che  di  suo  non  c’era  che  il 
nome  stampato  con  tranquilla  impudenza 
sul  libro. 

ìf.  Vita  parigina  di  un  secolo  fa  vista  da 
Turgueniev.  — •  La  Reime  Hedbomadaire 
da  certi  scritti  pubblicati  a  Mosca  in  edi¬ 
zioni  dello  Stato  ha  scelto  un’appendice 
di  Turgueniev  che  dà  particolari  di  vita 
parigina  del  '46-47  nei  quali  teatro.  Acca¬ 
demia  e  intellettualità  hanno  un  posto  pre¬ 
minente.  Sopra  tutto  l’Accademia  la  quale 
in  poco  più  di  un  anno  aveva  perduto 
dodici  suoi  membri.  Fra  i  più  illustri  scom¬ 
parsi  si  ricordano  Royer  Collard,  il  famoso 
capo  dei  dottrinari  francesi,  ed  anche  De 
Jouy  quel  poligrafo  che  collaborò  al  li¬ 
bretto  del  «  Guglielmo  Teli  »  e  le  cui  opere 
non  sono  oggi  certo  ricordate  da  molti. 
Soltanto  la  voga  dei  «  Viaggi  in  Italia  » 
l’ ha  rimesso  un  po’  in  circolazione.  In 
questa  appendice  di  Turgueniev  è  detto 
che  gli  accademici  stanno  facendo  ansiose 
ricerche  per  trovare  qualche  possibile  can¬ 
didato  e  il  corpo  solenne  sembra  aver  per¬ 
duto  del  suo  prestigio  e  della  sua  alterezza 
sorridendo  ad  Alfredo  De  Musset,  accarez¬ 
zando  Dumas  e  prendendo  forse  in  qualche 
considerazione  i  candidati  di  Sainte-Beuve 
che  erano  Lammenais  e  Béranger.  C’  è 
qualcuno  che  osa  perfino  di  fare  il  nome 
di  Balzac.  Notizie  teatrali.  Si  racconta  che 
è  stato  rappresentato  il  noto  dramma  di 
Dumas  «  La  regina  Margot  »  in  cinque  atti 
e  quindici  quadri  :  una  recita  che  cominciata 
alle  otto  della  sera  e  continuata  per  ben 
otto  ore,  ha  riportato  un  formidabile  suc¬ 
cesso  ».  E  subito  dopo  una  notizia  pure  tea¬ 
trale  che  riguarda.  Francia  e  Turchia.  Per 
ordine  del  Sultano  sarebbero  state  tradotte 
per  rappresentarle  davanti  al  Sovrano  due 
tra  le  più  famose  commedie  di  Molière  e 
cioè  «  L’ammalato  immaginario  »  e  «  Georges 
Dandin  »  -  con  riproduzione  nell’allestimento 
scenico  e  nei  costumi  dello  stile  Luigi  XIV . 
Fatto  questo  nel  quale  il  Turgueniev  ve¬ 
deva  (nel  1846)  un  avvenimento  impor¬ 
tantissimo  che  provava  fino  a  che  punto 
si  fossero  andate  evolvendo  le  idee  del 
mondo  mussulmano  !  A  proposito  di  spet¬ 


tacoli  Urici,  si  parla  di  una  rappresen¬ 
tazione  di  un’opera  di  Rossini  nel  corso 
deUa  quale  è  accaduto  un  incidente  assai 
spiacevole.  Mentre  la  claque  salutava  coi 
soliti  frenetici  applàusi  la  Stolz  che  quella 
sera  essendo  sofferente  cantava  in  modo 
deplorevole  si  senti  un  fischio.  La  cantante 
inviperita,  ammutolì,  fece  un  giro  per  la 
scena  e  poi  venendo  avanti  alla  ribalta 
stracciò  il  fazzoletto,  lo  buttò  via  e  gridò  : 

«  Non  posso  capire  come  s  insulti  cosi  una 
donna  !  ».  Avvenimento  che  commosse  tutta 
Parigi  e  che  obbligò  la  Stolz  a  pubbUcare 
una  lettera  nei  giornali  per  spiegare  come- 
fosse  stata  ferita  da  malevoli  commenti 
che  le  giungevano  da  parte  di  alcuni  spet-, 
tatori.  E  l’ incidente  non  ebbe  seguito  e  la 
cantante  ritrovò  tutta  la  benevolenza  del 
pubbUco  parigino.  La  cronaca  che  non  ha, 
a  dir  vero,  fosforescenze  speciali,  né  altre 
doti  di  stile,  si  chiude  con  brevi  cenni  ne¬ 
crologici  di  Grandeville  —  1  illustratore 
fecondo  e  incisivo  còlto  a  quarantaquattro 
anni  da  una  morte  prematura  —  e  di  M.lle 
Mars  che  per  un. mezzo  secolo  aveva  bril¬ 
lato  sulla  scena.,  cantata  dai  poeti  e  onorata 
dai  grandi  della  terra.  Ma  questa  invece  era 
scomparsa  quando  già  da  anni  si  era  fatto  in¬ 
torno  a  lei  ombra  e  silenzio  ed  oblio,  di  cui 
acerbamente  si  doleva. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  nome  per  la  n  seta  artificiale  11 . 

Ora  che  una  iegge  dello  Stato  verrà  a 
disciplinare  Fuso  del  nome  «  seta  »,  pre¬ 
scrivendo  che  esso  .sia  ^servato  esclusiva- 
mente  per  là  desismazionfe  dei  prodotti  de¬ 
rivati  dal  filugello' o  —  come  con  locuzione 
più  ampia  e  comprensiva  dite  la  legge  stessa 
—  derivati  dagli  insetti  sericigeni,  sorge  il 
problema'  della  denominazione  da  attri¬ 
buirsi  à  quel  prodotto  che  fino  ad  ora  an¬ 
dava  sotto  il  nome  di  «  seta  artificiale  ».  F. 
una  questione  che  si  agita  da  qualche  anno, 
ma  che  non  ha  avuto  fino  a  questo  mo¬ 
mento  quella  facile  soluzione  che  forse  molti 
si  attendevano. 

In  realtà  soltanto  gli  Stati  Uniti  adotta¬ 
rono,  con  disposizióne  degli  Organi  gover¬ 
nativi,  un  vocabolo  nuovo  e  riservato  a  de¬ 
signare  la  seta  artificiale  :  e  nel  1926  una 
disposizione  del  Dipartimento  del  Commei- 
cio  dichiarò  obbligatorio  l’uso  del  vocabolo 
«  rayon  »  al  detto  scopo.  Ma  quella  innova¬ 
zione  non  incontrò  le  simpatìe  generali 
negli  altri  Paesi  :  soltanto  1’  Inghilterra  ac¬ 
colse  la  parola.  «  rayon  »  nell’uso  commer¬ 
ciale  e  nella  corrispondenza  pur  non  dando, 
all’uso  stesso  carattere  imperativo  e  obbli¬ 
gatorio,  e  gli  atti  ufficiali  dell’  Inghilterra 
(dogane,  statistiche,  dazi  e  simili)  conti¬ 
nuarono  sempre  a  far  uso  della  locuzione 
«  seta  artificiale  »  (artificial  siili),  seguita 
tutt’al  più  dalla  parentesi:  (rayon).  Degli 
altri  Paesi,  soltanto  i  pochi  dell’  Estremo 
Oriente,  come  il  Giappone,  la  Cina,  1’  India 
britannica,  hanno  ammesso  o  meglio^  tolle¬ 
rato  il  vocabolo  «  rayon  »,  facendo  però  sem¬ 
pre  e  insistentemente  uso  del  vecchio  nome 
«  seta  artificiale  »  nella  forma  inglese  :  «  ar¬ 
tificial  siile  ».  Germania,  Francia,  Italia, 
Spagna  non  fecero  buon  viso  al  nuovo  nome 
americano  e  conservarono  l’uso  della  deno¬ 
minazione  «  seta,  artificiale  »,  respingendo 
energicamente  qualsiasi  tentativo  di  intro¬ 
duzione  della  esotica  americana  denomi¬ 
nazione.  Non  solo  :  ma  gli  stessi  Stati 
Uniti,  che  quella  nuova  designazione  ave¬ 
vano  scelta  e  resa, -obbligatoria,  ritornavano 
sui  propri  passi  nel  1929  e  —  con  disposi¬ 
zione  dello  stessè»  Dipartimento  del  Com¬ 
mercio  —  l'obbligatorietà  dell’uso  del  voca¬ 
bolo  «  rayon  »  veniva  abolita  e  sostituita, 
da  una  pura  e  semplice  facoltà  di  uso,  quasi 
a  riconoscimento  del  mancato  successo  in¬ 
ternazionale  del  vocabolo  «  rayon  »  che  forse 
era  jaarso  agli  americani  sicuro  e  immanca¬ 
bile  nel  primo  momento. 

Ciò  non  toglie*  peraltro,  che  una  que- 
-  stione  di  un  nome  particolare  per  là  seta 
artificiale  esista.r.ealmente.  I  serici  in  genere 
dei  Paesi  più  interessati  allo  sviluppo  delle 
industrie  e  dei  traffici  della  seta  naturale  si 
agitano  da  qualche  anno  per  la  difesa  del 
loro  prodotto  allegando  la  necessità  di  dif¬ 
ferenziare  questo  dalla  seta  artificiale  per 
evitare  dannósi  equivoci  e  pericolose  frodi 
a  danno  dei  consumatori.  Ma  a  prescin¬ 
dere  dal.  fatto  se  l’uso  della  seta  artificiale 
abbia  in  definitiva  ostacolato  o  favorito  la 
vendita  della  vera  seta,  ossia  se  abbia  nuo¬ 
ciuto  o  giovato  ai  traffici  dei  prodotti  di 
seta  naturale,  viene  fatto  di  domandarsi 
perché  si  è  pensato  a  difendere  la  seta  e 
non  si  sia  fatto  altrettanto  per  i  prodotti 
di  lana  e  per  quelli  di  cotone  che  pur  dal¬ 
l’uso  sempre  più  accentuato  della  lana  e 
del  cotone  artificiali  possono  risentire  ana¬ 
loghi  danni,  e  per  i  quali  il  consumatore 
può  essere  esposto  ad  analoghe  frodi. 

Comunque,  la  questione  della  difesa  della 
seta  naturale  non  è  stata  considerata,  alia 
stessa  maniera  in  tutti  i  Paesi.  Mentre,  in¬ 
fatti,  in  Spagna  si  è  ritenuto  necessario 
di  vietare  l’uso  del  nome  «  seta  »  per  desi¬ 
gnare  qualsiasi  prodotto  o  articolo  che  non 
sia  di  seta,  naturale,  e  in  Francia  si  dibatte 
ancora  il  problema  e  un  disegno  di  legge  è 
stato  presentata  al  Parlamento  senza  otte¬ 
nerne  finora  l’approvazione,  in  Germania, 
tenacemente  fedele  al  suo  «  Kunstseide  » 
(seta  artificiale)  il;  dibattito  è  stato  portato 
davanti  al  Magistrato,  il  quale  ebbe  ad  af¬ 
fermare  che  non  poteva  parlarsi  di  frode  od 
inganno  od  equivoco  nei  confronti  dei  pro¬ 
dotti  di  seta  naturale/ pgniqualy otta  la  pa¬ 
rola  «seta»  fosse  accompagnata  dall'ag¬ 
gettivo  «  artificiale  »,  in  quanto....  un  pro¬ 
dotto  artificiale  non  può  essere  ritenuto 
naturale  !  Non  diversamente  ha  ragionato 
il  nostro  legislatore  quando  si  è  trattato  di 
impedire  le  frodi  nel  commercio  del  burro, 
degli  dii  di  olivo,  è  cosi  via.  La  tutela  del 
prodotto  naturale  non  fu  cercata  nella  sop¬ 
pressione  del  nome  del  prodotto  naturale 
(buiro,  olio,  ecc.)  sibbene  nella  obbligato¬ 
rietà  dell’uso  degli  aggettivi  o  degli  attri¬ 
buti  che,  accompagnando  il  nome  del  pro¬ 
dotto,  ne  precisano  la  natura  e  i  caratteri 
(burro  di  margarina,  burro  di  cocco,  olio 
di  semi,  ecc.). 

La  nuova  iegge,  Con  lo  stabilire  il  precettò 
che  il  nome  «  seta  »  non  possa  usarsi  se 
non  per  designare  il  prodotto  degli  insetti 
sericigeni  non  si  opporrebbe,  in  verità,  alla 
adozione  del  concetto  ora  detto  anche  nei 
riguardi  della  nuova  fibra  chimica  e  dei 
suoi  derivati  :  comunque,  si  vedrà  che  cosa 
stabilirà  il  regolamento  che  farà  seguito 
alla  legge  stessa.  ; 

Ad  ogni  modo  prepariamoci  pure  a  dare 
un  nuovo  battesimo  a  quella  che  fino  ad 
ora  abbiamo  chiamato  «  seta  artificiale  », 
nuovo  battesimo  che,  se  escluderà  in  ogni 
caso  la  parola  «  seta  »,  avrà  il  merito  di  eli¬ 
minare  tutti  i  danni  che  ai  produttori  e 
commercianti  di  questo  articolo  derivano 
dal  fatto  che  molte  tariffe  ferroviarie,  ma- 
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rittime,  doganali,  di  molti  Paesi  —  confon¬ 
dendo  con  eccessiva  facilità  e  super?. cialità 
i  due  prodotti  sostanzialmente  ed  assoluta- 
mente  differenti  —  hanno  sottoposto  la 
modesta  e  popolare  seta  chimica  allo  stesso 
oneroso  trattamento  fatto  alla  seta  vera, 
di  valore  enormemente  maggiore. 

L' Italia  ha  dato  il  buon  esempio  nella  ri¬ 
cerca  di  un  nome  da  assegnarsi  alla  fibra 
artificiale:  ma  non  è  riuscita  —  malgrado, 
anche  un  concorso  bandito  nel  192O  dalla 
Federazione  Nazionale  Fascista  dei  Pro¬ 
duttori  di  Fibre  Tessili  Artificiali  — -  a  de¬ 
finire  la  questione.  In  Francia  le  Organiz¬ 
zazioni  analoghe  hanno  stabilito,  secondo  le 
ultime  informazioni,  di  chiamare  «  Char- 
donne  »  la. 'fibra  stessa,  traendo  questo  nome 
da  quello  dell’  inventore  che  fu,  come  è 
noto,  il  conte  Ilario  di  Chardonnet  :  il  che 
non  ha,  peraltro,  impedito  che  la  denomi¬ 
nazione  ormai  generalizzata  di  «  soie  arti- 
ficielle  »  continuasse  nell’uso  comune  come 
tuttora  continua. 

Il  concorso  cui  sopra  si  è  accennato,  con¬ 
dusse  alla  scelta  —  fra  oltre  2000  proposte, 
secondo  un  comunicato  della  Federazione 
suddetta  alla  stampa  —  di  due  nomi: 

«  Neofil  »  e  «  Charfil  ».  Ma  sembra  che  n'é 
l’uno  né  l’altro  abbia  incontrato  l’appro¬ 
vazione  generale,  perché  dopo  qualche  mese 
dal  concorso  la  stessa  Federazione  pubblicò 
che,  per  deliberazione  dei  suoi  organi  di¬ 
rettivi,  il  nome  scelto  per  designare  la  seta 
artificiale  era....  «rayon». 

Non  sappiamo  quale  seguito  abbia  avuto 
questa  deliberazione,  poiché,  salvo  qualche 
rarissimo  caso,  la  parola  «  rayon  »  non  ha 
fatto  la  sua  apparizione  nel  nostro  Paese  ; 
ma  ad’  ogni  modo,  poiché  con  la  entrata 
in  vigore  della  nuova  legge  e  con  la  pubbli¬ 
cazione  del  relativo  regolamento,  una  de¬ 
finitiva  decisione  dovrà  pure  essere  presa 
su  questo  atteso  e  discusso  battesimo,  rite 
niamo  che  qualche  breve  considerazione 
non  sia  superflua. 

È  indiscutibile  che  un  vocabolo  dalla  ri¬ 
sonanza  cosi  esotica  come  «  rayon  ■>  non 
possa  tornare  bene  accetto  e  sopratutto  di¬ 
venire  familiare  al  nostro  popolo,  prescin¬ 
dendo  anche  dal  rilievo  che  la  parola  non 
ha  neppure  in  sé  un  contenuto  logico  e  si¬ 
gnificativo  nei  riguardi  della  seta  artifi¬ 
ciale.  La  parola  «  rayon  »  si  presta  non  solo 
a  svariate  traduzioni  letterali,  in  lingua 
italiana,  come  raggio,  reparto,  scomparti¬ 
mento  di  un  magazzino  ecc.,  ma  anche 
attraverso  queste  traduzioni  può  assumere 
differenti  significati  :  raggio  di  sole  (per  es.), 
raggio  di  azione,  raggio;  di  una  ruota,  rag¬ 
gio  di  un  circolo,  e  cosi  via.  Ed  allora  per¬ 
ché  costringere  il  consumatore  italiano,  che 
ha  a  sua  disposizione  una  lingua  cosi  ricca 
e  cosi  armoniosa  ad  usare  un  vocabolo  stra¬ 
niero  di  valore  cosi'  impreciso  e  perfino  — 
nel  ca.so  della  seta  artificiale  —  senza  signi¬ 
ficato  ?  Avremmo  potuto  ammettere  anche 
nomi  atti  a  richiamare  alla  mente  taluna 
delle  proprietà  caratteristiche  della  seta  ar¬ 
tificiale,  come  lucente,  brillante,  luminosa 
e,  se  si  vuole,  magari  radiosa  :  ma, 
messo  pure  e  non  concesso  che  siffatti 
cabóli  si  prestassero  bene  ad  entrare  fa.cil 
mente  nell’uso  popolare  c  del  piccolo  co 
mercio,  sta  pur  sempre  di  fronte  ad  e 
questa  domanda  :  e  se  la  seta  artificiale 
col  progredire  dei  processi  di  fabbricazione 
e  col  mutare  dei  gusti  e  della  moda,  ces¬ 
sasse  un  giorno  —  come  ha  già  in  buona 
parte  cessato  —  di  essere  lucente,  brillante, 
luminosa,  radiosa  ? 

Nella  ricerca  di  un  nome  da  darsi  alla 
nuova  fibra  tessile  chimica  sembra  a  noi 
1  dimenticata  completamente  una 


circostanza  fondamentale  :  che  qui  si  tratta, 
cioè,  non  di  dare  un  nome  caratteristico 
ad  un  determinato  e  speciale  articolo  clas¬ 
sificato  già  nel  quadro  generale  di  un  prò 
dotto  già  noto  e  bene  individuato,  come 
alcuni  speciali  tipi  di  «  sapone  »,  di  «  denti¬ 
frici  »,  ecc.  ecc.,  nei  quali  casi  il  vocabolario 
della  lingua  italiana  si  limita  a  registrare 
il  nome  del  prodotto  fondamentale  come  : 
sapone,  dentifricio  ecc.,  trascurando  .  quei 
nomi  che  ricordano  essenzialmente  una 
determinata  marca  di  fabbrica  ;  ma  si 
tratta,  invece,  (e  questo  è  il  punto  centrale 
delia  questione)  di  dare  un  nome  ad  una 
cosa  nuova,  che  prima  non .  esisteva,  e  che 
ha  bisogno  di  essere  individuata  con  un  vo¬ 
cabolo  destinato  ad  entrare  nel  nostro  pa¬ 
trimonio  linguistico. 

Ora  è  mai  concepibile  che  il  vocabolario 
della  lingua  italiana  inserisca  fra  le  parole 
del  nostro  idioma  il  nome  «  rayon  »  o  altro 
consimile,  importato  di  peso  da  una  lingua 
straniera  ?  Questa  ipotesi  deve  escludersi 
in  modo  assoluto  :  ed  allora  si  verificherebbe 
il  caso  strano  di  un  prodotto  —  e  per  di  più 
di  un  prodotto  di  uso  sempre  pili  popolare 
— ;  che  non  sarebbe  considerato  dal  nostro 
vocabolario,  ossia  di  un  prodotto  che  non 
avrebbe  nome  ! 

Occorre  dunque  che  questo  nuovo  pro¬ 
dotto,  questa  cosa  nuova  che  ha  fatto  la 
sua  apparizione  nel  mondo  da  poco  più 
di  un  ventennio  e  che  non  ha  nulla  a  che 
vedere  con  la  seta,  ma  che  fu  cosi  denomi¬ 
nata,  • —  sia  pure  con  la  variante  di  «  arti¬ 
ficiale  »  —  per  indicarla  e  individuarla  prov¬ 
visoriamente  negli  usi  del  commercio,  sia 
•  definitivamente  provvista  di  un  nome,  come 
intono  provviste  di  un  nome  infinite  altre 
cose  prodotte  dalla  natura  o  dall’uomo  e  che 
oggi  figurano  nel  nostro  vocabolario. 

Allorquando  la  nuova  fibra  tessile  avrà 
il  suo  nome  proprio  inconfondibile,  anche 
la  voce  «  rayon  »,’  pur  restando  esclusa  dal 
vocabolario  italiano,  potrà,  essere  ammessa 
nell’uso  comune  commerciale  a  designare 
una  particolare  marca  di  fabbrica,  se.  ta¬ 
luna  delle  imprese  che  la  producono  amerà 
chiamare  cosi  il  proprio  prodotto,  alla  stre¬ 
gua  di  tutti  gli  altri  nomi  che  già  oggi  cor¬ 
rono  sui  mercati  della  seta  artificiale  per 
indicare  i  prodotti  delle  varie  fabbriche. 

Che  se,  poi,  la  scelta  di  un  nome  presenta 
cosi  gravi 'difficoltà,  non  vedremmo  nulla  di 
strano  o  di  assurdo  che  fosse  seguito  il  sug¬ 
gerimento  portato  da  una  nota  apparsa 
nella  Rivista  La  Laniera  del  Gennaio  1931 
ricorrendo,  ài  maggiori  organi  della  cultura 
nazionale,  come  la  Reale  Accademia  d*  Ita¬ 
lia,  la  Reale  Accademia  dei  Lincei  e  simili. 

L.  V. 
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OMERO.  FOI MEI 


Sulle  tracce  di  un  perduto 
poema  eolico. 

Là  Cósìdètta  «  tradizione  »  sulle  .  origini 
|  greche,  conservata  dagli  scrittori  antichi, 
ha  una  duplice  provenienza  :  per  una  parte, 
tenue  e  relativa  ai  fatti  più  recenti,  è  vera 
tradizione,  tramandata,  a  voce  o  per  iscritto, 
di  età  in  età  ;  per  l'altra  parte,  più  diffusa, 
non  ò  che  un  groviglio  di  ipotesi,  che  gli 
eruditi  trassero  da,  mille  elementi,  di  vario 
valore,  non  sempre  osservati  con  acume 
critico. 

Quando  scrissero  i  primi  storici  greci 
non  si  poteva,  di  fatto,  saper  quasi  nulla 
di  concreto,  tradizionalmente,  sulle  lontane 
età  delle  origini  ;  perché  la  tradizione  orale, 
non  sorretta  da  una  fissazione  scritta,  si 
Sforma  ed  oblitera  con  grande  rapidità.  Né 
gli  eruditi  greci  usarono  trarre  luce  dagli 
accenni  di  documenti  scritti  di  altri  po¬ 
poli,  orientali,  che  prima  degli  Eliòni  eb¬ 
bero  una  produzione  di  tipo  storiogràfico. 

Ma  essi  intesero,  e  a  buon  diritto,  che 
esisteva  tutta  una  serie  di  opere,  arcaiche, 
greche,  atte  a  servire  come  fonte  storica  ; 
i  canti  epici,  e  innanzi  tutto  i  due  grandi 
poemi  attribuiti  'ad  Omero  :  l’ Iliade  e 
1’  Odissea  ;  e  fecero  ogni  sforzo  per  inten¬ 
dere  gli  accenni  che  l’epica  forniva.  Ma 
disgrazia  volle  ch’essi  ponessero,  fin  da 
principio,  erroneamente  la  questione  del 
valore  storico  dell'epica,  per  la  fallacia  di 
;  alcune  fondamentali  premesse  ;  sicché  ne 
usci  deformato  tutto  l'edifìcio  ipotetico, 
fi  conseguente.  Le  più  dannose  premesse  fu- 
ì  fono  :  che  nell’  Iliade  e  nell'  Odissea  siano 
riprodotte,  pienamente  e  solamente,  le  con¬ 
dizioni  del  XIII  e  XII  secolo,  ossia  dei 
tempi  fissati  per  la  guerra  troiana,  e  di 
quelli  immediatamente  successivi,  del  ri¬ 
torno  degli  eroi  Achei,  cosa  assurda  a  primo 
aspetto,  essendo  quei  canti  composti  mezzo 
millennio  più  tardi  ;  - —  che  i  dati  dei  due 
poemi,  o  almeno  di  ognuno  d’essi,  costi¬ 
tuiscano  un  sistema  da  accettare  global¬ 
mente,  senza  contraddizioni  o  sviluppi, 
mentre  la'  più  frettolosa  lettura  attesta  il 
contrario  ;  • — -  e  che  notevole  valore  storico 
abbiano  anche  i  dati  sulla  patria  e  sulla 
genealogia  degli  eroi,  creduti  veri  sovrani 
dell’età  antica,  mentre  la  maggior  parte  di 
essi  sono  divinità  decadute,  o  esseri  imagi- 
narì,  e  quindi  le  loro  localizzazioni  e  genea¬ 
logie  vanno  usate  con  grande  cautela. 

L’aver  constatata  l’erroneità  di  questi,  e 
di  altri  presupposti,  ha  permesso  ai  più 
esperti  studiosi  di  storia  greca  di  sbaraz¬ 
zarsi  di  molte  antiche  ipotesi  arbitrarie, 
tratte  dall’epica  ;  ma  ha  anche  avuto  l’ef¬ 
fetto,  eccessivo,  di  far  trascurare  i  dati  stessi 
dell’epica,  che  invece,  quando  si  interpre¬ 
tino  a  dovere,  sono  ricchi  di  contenuto 
storico.  Anche  nelle  discussioni  fra  i  soste¬ 
nitori  dell’unità,  e  quelli  della  pluralità  di 
^composizione  dei  poemi,  furono  esaminati 
i  dati  linguistici  e  stilistici,  religiosi  morali 
ed  artistici,  piuttosto  che  quelli  d’ indole 
storica,  che  pure  sono  più  concreti,  e  meno 
facilmente  controvertibili.  E  se  gli  scavi 
’  archeologici,  illuminandoci  sulle  condizioni 
culturali  della  Grecia  nell’età  micenea,  e 
quindi  anche  nell’epoca  attribuita  alla 
guerra  troiana,  permisero  di  intendere  tanti 
•  dati  e  accenni  dell’epica,  provocarono  però 
un  inconsulto  ritorno  all’errore  antico, 
poiché  si  parlò  senz’altro  dei  poemi  ome¬ 
rici  specchio  fedele  della  vita  egea  nel  XII  se¬ 
i-colo,  e  in  quel  secolo  si  pose,  a  dispetto  dei 
dati  di  scavo  stessi,  la  fine  della  civiltà  mi¬ 
noica,  che  sopravvisse  invece  almeno  altri 
i  trecento  anni  all’  incirca. 

Ì  Noi  intendiamo  di  volgere  - —  per  ora  — 
l’attenzione  ai  concetti  omerici  geografici, 
politici,  demografici,  economici,  per  cui  ri¬ 
sultano  di  canto  in  canto  differenze  sostan¬ 
ziali,  inesplicabili  con  la  comoda  teoria 
dell’  irrazionale  nell’  inventiva  artistica,  per¬ 
ché  rispondono,  per  lo  più,  a  condizioni  sto¬ 
riche  realmente  verificatesi, 
f.-  Se  ci  chiediamo  in  quale  maniera  più 
aedi,  vissuti  tra  il  IX  e  il  VII  secolo,  avreb¬ 
bero  potuto  rappresentare  le  condizioni  am¬ 
bientali  dèh  mondo  greco  ai  tempi  lontani 
della  guerra  troiana,  dobbiamo  subito  esclu¬ 
dere  ch’essi  ricorressero  di  regola  alla  in¬ 
venzione,  perché,  trattandosi  per  lo  più  di. 
Stati  e  di  Città  ancora  esistenti,  e  spesso- 
dà  glorificare  coi  canti,  sarebbe  stato  il  si¬ 
stema  più  assurdo,  in  contrasto  coi  desideri 
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degli  uditori,  e  col  tornaconto  del  cantore. 
Più  ovvio  era  :  di  riprodurre,  inconsciamente 
o  a  bella  posta,  magari  per  glorificazione 
interessata,  le  condizioni  dei  propri  tempi  ; 
di  ripeterò  le  notizie  date  da  aedi  più  an¬ 
tichi  ;  o,  compiendo  un  primo  sforzo  sto¬ 
rico,  di  arcaicizzare,  riproducendo  le  con¬ 
dizioni  ambientali  che  si  ricordavano  esi¬ 
stite  nel  passato,  e  tacendo  tutto  quello  che 
si  crédeva  recente.  Ciò  posto,  è  naturale 
che  le  notizie  date  da  più  aedi  intorno  ad 
un  medesimo  btato,  pur  essendo  tutte  a 
fondo  storico,  non  rispondano  àd  una  sola 
fase  storica,  ma  a  fasi  successive,  E  tale 
storicità  e  successivi!»  si  riesce  spesso  a 
saggiare,  ed  a  fissare,  non  solo  con  criteri 
logici,  ma  anche  col  confronto  dei  dati 
archeologici  e  tradizionali,  in  base  ai  quali 
si  ricostruisce  la  storia  del  mondo  egeo, 
nell’età  degli  aedi  ed  in  quelle  immediata¬ 
mente  anteriori. 

E  quando  tutte  le  serie  di  dati  per  le 
singole  regioni,  ci  riportino  a  limpide  con¬ 
clusioni  per  ciascun  canto  o  gruppo  di  canti, 
e  tanto  più  quando  tali  conclusioni  colli¬ 
mino  con  quelle  raggiunte  per  argomenta¬ 
zioni  d’ indole  letteraria  ed  artistica,  ci 
sentiremo  nel  pieno  diritto  di  affermare  : 
non  solo  che  l’epica  rispecchia,  nelle  sue 
varie  parti,  età  diverse  e  successive,  ma 
che  essa  può  servire  come  vera  fonte  di 
valore  storico  e  di  contenuto  secolare. 

Tale  verità,  che  cercheremo  dimostrare 
sia  per  l’ Iliade,  sia  per  1’  Odissea,  può  essere 
provata  perfino  per  antichi  canti  epici,  per¬ 
duti,  che  furono  probabile  fonte  e  modello 
deli’  Iliade.  Nessuno  può  disconoscere  che 
la  perfezione  della  lingua,  dello  stile  e  del 
metro,  dimostrano  che  secoli  di  produzione 
poetica  hanno  preceduto  l’ Ira  d’Achille, 
con  cui. si  apre  V  Iliade.  Ed  è  anche  ovvio 
che  alcuno  di  quei  canti,  per  noi  perduti, 
potesse  servire,  non  .  solo  come  modello, 
ma  anche  come  fonte  per  i  primi  aedi  del- 
1’  'Iliade.  Di  uno  di  tali  canti,  o  cicli  di 
canti,  possiamo  ancora  farci  un'  idea  suf¬ 
ficiente. 

L' Iliade  descrive  i  fatti  avvenuti  sotto 
le  mura  di  una  sola  città,  in  parte  dell’ul¬ 
tima  fase  di  un  lungo  assedio,  ma  presup¬ 
pone  il  racconto  di  nove  precedenti  anni  di 
guerra,  e,  fra  l’altro,  una  serie  di  azioni 
specifiche,  imperniate  su  di  Achille  ed.Ulisse, 
che  avevano  portato  alla  distruzione  di 
molte  altre  città,  e  precisamente  di  23, 
come  sappiamo  dal  IX  canto.  Accenni 
sparsi  per  il  poema  ci  indicano  la  posizione 
di  alcune  di  queste  città  espugnate  :  Crise, 
Tebe,  Lirnesso  e  Pedaso  sul  golfo  Adra- 
mittio,  le  isole  di  Lesbo,  Tenedo  e  Sciro, 
e  il  Chersoneso  Tracio  ;  ma  qualche  erudito 
antico,  che  aveva  sott’occhio  i,  per  noi 
perduti,  poemi  ciclici,  riusciva  ancora,  (con 
l’ epitome  di  Apollodoro),  a  elencare  17  di 
quelle  città  ed  isole,  tutte  occupate,  in  epoca 
classica,  da  coloni  di  parlata  eolica,  pro¬ 
venienti  cioè  dallè  terre  greche  nord-orien¬ 
tali,  le  quali  si  stendono  dalla  Tessaglia 
alla  Beozia,  e  che  sorgono  di  rimpetto,  oltre 
1’  Egeo. 

Ténendo  presente  :  che  l’eroe  fondamen¬ 
tale  dell  'Iliade,  pur  di  fronte  all’argivo 
Agamemnone,  che  capitana  I’  impresa,  e  al 
lacone  Menelao,  di  cui  sì  vuol  recuperare 
la  sposa,  è  pur  sempre,  nello  sfondo  di  ina¬ 
zione  in  cui  resta  per  la  maggior  parte  del 
poema,  un  eroe  eolico,  Achille,  il  signore 
di  Ftia  in  Tessaglia,  «  distruttore  di  città  », 
che  ha  già  abbattute  23  città  prima  di  Ilio  ; 
che  la  Troade,  contrapposta  alla  Grecia 
eolica,  fu  occupata  da  coloni  eolici  proprio 
a  cominciare  da  quell’età,  che  la  tradizione 
fìssa  per  la  guerra  troiana,  ed  in  cui  risulta, 
dagli  scavi,  che  fu  distrutta  la  VI  città  di 
Ilio,  dell’età  micenea  :  non  si  può  sfuggire 
alla  attraente  conclusione,  che  canti  eroici, 
più  antichi  dell’  Iliade,  eolici,  da  cui  l’ Iliade 
desunse  elementi,  anche  linguistici,  varia¬ 
mente  utilizzati,  dovettero  costituire  un 
primitivo  ciclo,  glorificante  guèrre  realmente 
combattute  da  coloni  greci,  per  installarsi 
nell’alto  bacino  dell’  Egeo  e  sulle  coste  nord- 
'  occidentali  dell’ Anatolia  ;  ciclo  in  cui  l’epi¬ 
sodio  guerresco  svoltosi  sotto  le  mura  di 
una  delle  24  città  abbattute,  Ilio,  sorgente 
sul  colle  ora  detto  di  Hissarlik,  per  un  ca¬ 
ratteristico  procedimento  di  amplificazione 
e  di  accentramento,  ben  noto  agli  studiosi 
di  letteratura  epica,  era  venuto,  come  l’epi¬ 
sodio  di  Roncisvalle,  ad  assumere  un  ‘im¬ 
portanza  preminente  esageratissima. 

Ma  scendiamo  all’  Iliade,  e  cioè  al  poema 
ionico,  epico-romanzesco,  che,  pur  desu¬ 
mendo  dal  precedente  ciclo  eolico  notizie 
e  concetti  storici  e  culturali  di  sapore  ar¬ 
caico,  ne  fuse  la  materia  con  la  leggenda 


argolica  della  lotta  dei  Danai  e  dei  Liei, 
e  con  la  redazione  laconica  della  famosa 
saga  del  ratto  di  Elena,  trasformando  l’an¬ 
tica  guerra,  di  conquista  della  Troade,  in 
.  una  guerra  di  vendetta  contro  il  troiano 
rapitore  di  Elena,  per  ò-pera  di  tutti  i  pre¬ 
tendenti  di  Elena  stèssa,  legati  da  giura - 
' mento  a  vantaggio  del  pròci)  da  lei  prescelto 
come  sposo,  Menelao. 

Non  è  possibile,  nel  breve  spazio  di  cui 
disponiamo,  prendere  in  esame  tutte  le 
serie  di  dati,  offerti  dsM'epos,  per  i  29  Stati 
greci  e  per  i  16  barbarici,  passati  in  rassegna 
nei  Cataloghi,  con  cui  si  chiude  il  II  canto 
dell’  Iliade,  Ci  basti  di  saggiare  qualche 
caso  tipico,  come  quello  di  Ilio  stessa,  la 
città  assediata  ;  e  una  serie  chiusa  di  dati, 
come  quelli  che  si  riferiscono  agli  Stati 
peloponnesiaci. 

Il  caso  di  Ilio  ci  permetterà  di  distinguere 
due  stadi,  uno  derivato  dal  perduto  epos 
eolico,  rispecchiante  condizioni  storiche  ;  ed 
uno  successivo,  in  cui  gli  aedi  dell’  Iliade 
lavorarono  di  fantasia.  Leggendo  con  at¬ 
tenzione  V  Iliade,  -si  può  constatare  facil¬ 
mente  che,  mentre  in  alcune  parti  sono 
pochi  i  popoli  greci  partecipanti  alla  guerra, 
(in  origine  quelli  soli  guidati  dai  proci  di 
Elena),  e  limitata  a  parte  della  Troade  la 
zona  barbara  da  cui  provengono  i  loro  ne¬ 
mici  (Troiani,  Dardani  e  Liei)  ;  in  altre 
parti  sono  molto  più  numerosi  i  popoli  bel¬ 
ligeranti,  cosi  greci  come  barbari.  I  poeti 
stessi  nel  X,  XIII  e  XXI  dell’Iliade,  par¬ 
lando  rispettivamente  dei'  Traci,  Frigi  e 
Peoni,  ed  osservando  che  si  tratta  di  genti 
giunte  di  fresco  a  soccorrere:  i  Troiani,  con¬ 
fessano  questo  processo  di  amplificazione. 

Di  fatto,  se  da  principio  l’antico  epos 
eolico  aveva  celebrato  le  imprese  delle  sole 
schiere  di  coloni  eoli  contro  le  24  città  della 
Troade  ;  e  se,  più  tardi,  i  primi  cantori  del- 
V  Iliade  s’erano  limitati  a  captare  l’azione, 
contro  Ilio,  dei  pretendènti  di  Elena  coaliz¬ 
zati  ;  in  una  ulteriore  fase,  le  poche  schiere 
iniziali  di  combattenti  si  trasformarono  in 
un  esercito  immane,  inviato  da  tutte  le 
principali  potenze  del.  mondo  greco,  l’asr 
sodio  d’  Ilio  divenne  un  ‘impresa  grandiosa, 
durata  io  anni,  contro  una  città  forte  di 
uomini  propri,  e  fortissima  di  alleati,  giunti 
da  tutti  i  popoli  bàrbari  più  famosi  del¬ 
l’Asia  anteriore  e  della  oBalcania  meridio¬ 
nale. 

Questa  sostanziale Anòdificazione  di  con¬ 
cetti,  circa  il  numero  dei  belligeranti  e 
l’ importanza  dell’  impresa,  ha  lasciato 
traccia  profonda  di  sé  anche  per  la  con¬ 
cezione  topografica,  riguardo  la  città  asse¬ 
diata  e  la  zona  di  operazione  ;  concezione 
per  cui  risultano  patenti  contraddizioni, 
che,  fraintese,  diedero  origine  ad  una  se¬ 
colare,  inutile,  controversia  sulla  ubica¬ 
zione  di  Ilio. 

La  quale  Ilio,  distrutta  dai  coloni  eoli 
allorché,  circa  il  XII  sècolo,  penetrarono 
nella  Troade,  è  sicuramente  la  sesta  delle  ■ 
nove  città  sovrapposte,  '  scoperte  dai  Te¬ 
deschi  sul  colle  di  Hissarlik,  distrutta, 
proprio  nel  XII  secolo  circa,  da  un  incendio. 
Non  molto  ampia,  più  arce  che  città,  con 
mura  poderose,  su  di  una  collinetta  in  vista 
del  mare,  e  prossima  alla  foce  dello  Sca- 
mandro,  risorta  poi  per  opera  dei  coloni 
greci,  che  le  conservarono  i  vecchi  nomi  di 
Ilio  e  di  Troia,  essa  rispónde  a  pieno  alla 
città  descritta -da  alcuno  dei  canti  del- 
l’ Iliade  ;  difesa  dai  soli  Troiani  Dardani  e 
Liei  ;  cosi  vicina  al  mare,”  sulle  cui  spiagge 
erano  accampati  gli  Achei,,,  che  dalle  sue 
mura,  nel  III  canto,  Priàrnò  ed  Elena  pos¬ 
sono  ravvisare  i  singoli  eroi  nel  campo  ne¬ 
mico,  e  che  l’aedo  del  VII  ritiene  naturale 
che  i  combattenti  consumino  di  regola  i 
loro  pasti,  gli  imi  nella  città,  e  gli  altri 
nel  campo  navale  ;  cosi  modesta  che,  se¬ 
condo  il  V  canto,  Eracle  T  ha  già  distrutta 
coi  soli  equipaggi  di  sei  navi  ;  cosi  poco 
elevata,  che  può  dirsi  sorga  «  dalla  pia- 

Ma  in  altri  canti  Ilio  '  compare  invece 
eccelsa,  grande  tanto  da  ,  contenere,  con 
molti  templi  e  palazzi,  anche  tutti  i  guer¬ 
rieri  della  regione  e  tutti  gli  alleati  ;  cosi 
lontana  dal  mare  che  occórre  molto  tempo 
• —  ad  es.  nella  spedizione  di  Priamo  per  il 
riscatto  del  corpo  di  Ettore,  e  nella  Dolo- 
neia  ■ —  per  superare  la  distanza  frapposta  ; 
separata  dalla  spiaggia,  secondo  alcuni 
canti,  dal  corso  dello  Scamandro,  e  da  una 
serie  di  colli.  E  la  spiegazione  di  questo 
cambiamento  è  semplice  :  allorché  la  prima 
guerriglia  dei  Greci  Contro  Ilio,  si  fu  tra¬ 
sformata  in  una  grande  impresa  panelle¬ 
nica,  contro  il  mondo  panbarbarico,  parve 


.assurdo,  ai  più  recenti  aedi,  che  la  città  del 
colle  di  Hissarlik,  cui  alludeva  l’epos,  eolico, 
potesse  essere  la  vera  Ilio,  essendo  cosi 
-piccola  fià  contenere  pochi  difensori,  cosi 
debole  da  non  poter  resistere  a  molti  ne¬ 
mici,  cosi  prossima  alla  spiaggia;  .  che.  le 
navi  di  tutti  gli  Achei,  tirate  ul  stipo  in 
tante  file  parallele,  ne  avrebbero’  raggiunte 
:Ie  mura.  E  allora  furono  tratte  le  conse¬ 
guenze  topografiche  dalle  proporzioni  gran¬ 
diose  che,  nei  canti  e  nella  fantasia  dei 
poeti,  avevano  assunto  gli  assalitori  e  i 
difensori,  il  campo  navale  e  la  città  : 
occorreva  collocare  l’antica  Ilio  molto  più 
lontana  dall’  Ellesponto,  darle  ampiezza  e 
■potenza  adeguata,  lasciare  spazio  sufficiente 
■per  le  operazioni  dei  due  grandi  eserciti, 
assegnare  un’area  bastevole  anche  al  campo 
navale.  Si  imaginò  cosi,  fors’anche  identi¬ 
ficandola  con  qualche  zona  di  ruderi,  una 
Ilio  più  lontana,  a  Sud  ;  o  a  Sud-Ovest,  ta¬ 
lora  anche  oltre  lo  Scamandro. 

Luigi  Pareti. 


Rivelazioni 
di  vecchi  libri 

IL 

I  libri  di  Stendhal  : 

La  vie  de  Rossini. 

Nella  biblioteca  del  Conte  Primoli  esiste, 
un  piccolo  nucleo  di  volumi  che  apparten¬ 
nero  allo  Stendhal  e  che  sono  preziosi  per 
più  di  Una  ragione.  Si  tratta,  in  fatti,  di 
prime  edizioni  rarissime,  rilegate  con  quelle 
rilegature  romantiche  oggi  cosi  richieste  sui 
mercati  librari.  Non  solo  :  ma  tatti  questi 
Volumi  sono  interpolati  di  pagine  bianche 
•sulle  quali  —  in  vista  di  una  futura  ri¬ 
stampa  • —  il  grande  autore  di  Rouge  et 
noire  aveva  scritto  le  sue  aggiunte  e  le  sue 
correzioni,  i  suoi  pentimenti.  Nella  biblioteca 
del  conte  Primoli  sono  giunti  per  diverse  vie  : 
alcuni  comprati  direttamente  in  quella  vendi¬ 
ta  di  Civitavecchia  che  disperse  la  poca  ere¬ 
dità  di  Arrigo  Beyle,  console  di  S.  M.  il  Re 
Luigi  Filippo  ;  altri  rinvenuti  per  caso  e 
nelle  maniere  più  inaspettate;  Tutti  conser¬ 
vati  con  religione  in  quello  speciale  reparto 
stendhaliano  che  è  forse  fra  i  più  curiosi 
ed  i  più  ricchi  di  quanti  se  ne  conservano 
a  Róma.  E  certo  per  lo  studio  dell’opera 
stendhaliana  questi  volumi  letteralmente 
ricoperti  di  annotazioni  sono  di  una  im¬ 
portanza  senza  pari.  Pentimenti  di  uno 
scrittore  continuamente  assillato  da  nuove 
idee,  ricordi  personali  di  uomini  e  di  cose, 
brevi  annotazioni  autobiografiche  e  aned¬ 
doti  più  o  meno  significativi  che  accompa¬ 
gnano  il  testo  primitivo,  queste  note  rap¬ 
presentano  il  lavorio  interno  di  quello  spi¬ 
rito  singolare  cosi  curioso  e  cosi  attento  di 
tutti  i  fenomeni  che  si  manifestavano  d' in¬ 
nanzi  ai  suoi  òcchi  e  che  sorgevano  nella 
profondità  del  suo  io.  Di  questi  volumi  se¬ 
gnati  dalla  sua  mano,  uno  fra  i  più  curiosi 
è  la  Vita  di  Rossini  :  curioso  per  le  varianti 
suggerite  dallo  stesso  autore  e  curioso  anche 
per  certe  pagine  scritte  da  un  ignoto  pos¬ 
sessore  che  del  -maestro  pesarese  doveva 
essere  Stato  amico  e  che  accompagnava  il 
■  testo  con  ricordi  personali  del  più  grande 
interesse. 

I  due  volumi  della  Vita  di  Rossini,  fu¬ 
rono  pubblicati  a  Parigi  nel  1824  dall’edi¬ 
tore  Boulland. 

Ma  il  soggetto  per  lui  non  era  nuovo  e  si 
può  dire  che  in  quelli  anni  egli  fosse  a  Pa¬ 
rigi  il  francese  che  meglio  di  tutti  conoscesse 
il  Maestra  italiano.  «  Io  sono  un  Rossiniano 
della  prima  ora  »  soleva  ripetere  :  ma  se 
bene  nel  suo  libro  Rome  Naples  Florence 
abbia  narrato  un  suo  incontro  a  Terra- 
cina  con  Gioachino  Rossini,  l’aneddoto  • — 
come  tanti  altri  dei  suoi  libri  italiani  . —  è 
inventato  di  sana  pianta  perché  egli  forse  — 
è  vedremo  più  oltre  la  ragione  di  questo  forse 
—  non  conobbe  il  maestro  prima  del  1819,  a 
Milano,  in  casa  di  quella  Mombelli  che  avendo 
sposato  il  giornalista  Lambertini  aveva  un 
salotto  fra  il  musicale  e  il  letterario  che  lo 
Stendhal  frequentava  assiduamente.  Del 
resto  se  in  quel  primo  incontro  ammirò  lo 
spirito  e  il  brio  del  pesarese,  l’uomo  gli 
riuscì  più  tosto  antipatico.  Né  molto  grande 
ammiratore  si  dichiarò  della  sua  musica, 
se  bene  alcune  arie  del  Tancredi  dell’  Ita¬ 
liana  in  Algeri  e  in  minor  grado  del  Turco 
in  Italia  lo  avessero  profondamente  interes¬ 
sato.  Ma  la  personalità  del  Rossini  dovette 


interessarlo  al. più  alto  grado,  tanto  che  si 
diede  —  con  quella  curiosità  che  gli  era 
propria  • —  a  raccogliere  aneddoti  sulla  sua 
vita,  a  informarsi  sui  suoi  lavori,  a  documen¬ 
tarsi  sui  suoi  studi  e  sulle  sue  opere.  La 
qual  cosa  .non  doveva  riuscirgli  difficile, 
perché  fra  il  '19  e  il  '21  ■ —  epoca  in  cui 
lasciò  Milano  sotto  una-  stolta  àcèusà'lcìi' 
spionaggio  • —  il  Rossini  aveva  raggiuntò  la 
•più  grande  popolarità  e  non  si  parlava  che 
di  lui  nei  salotti  frequentati  dallo  Stendhal, 
sia  in  quello  di  Elena  Viganò,  virtuosa  di 
canto  che  riuniva  tutte  le  sere:  un  pubblico 
dei  più  eterocliti,,  sia  da  quella  giovanis¬ 
sima  Adelaide  Schiassetti,  che  aveva  un 
bel  volto,  un  corpo  difettoso  e  una  voce 
adorabile.  . 

Ma  giunto'  a  Parigi,  nel  momento  in  cui 
le  opere  del  Rossini  cominciavano  a  rappre¬ 
sentarsi  sui  teatri  francesi,  fu  cosi  urtato 
dalla  ignoranza  e  dall’  incompetenza  dei 
critici  parigini,  che  forte  della  sua  cono¬ 
scenza  sicura  e  lieto  di  poter  evocare  nel 
nome  del  maestro  un  po’  di  quella  vita 
milanese  per  la  quale  aveva  pur  sempre 
una  cosi  profonda  nostalgia,  egli  scrisse 
un  lungo  articolo  sul  Paris  Monthly  Maga- 
zine,  una  rivista  anglo  francese  che  si  pub¬ 
blicava  a  Parigi  e  nella  quale  comparve 
nel  numero  del  gennaio  1822.  Quell’arti¬ 
colo  ebbe  • —  còme  si  dice  —  un  successo 
insperato.  Nel  volgere  di  pochi  mesi  fu 
riprodotto  dal  Beckwood  Edimburgh  Maga- 
zìne'e  dalla  Gallignani  Monthly  Reiiiew,  poi 
varcando  le  Alpi,  giunse  a  Milano  dove  — 
tradotto  in  italiano  —  fu  pubblicato  in 
un  opuscolo  oggi  rarissimo  col  titolo  Ros¬ 
sini  e  la  sua  musica,  dal  tipografo  Felice 
Rusconi.  Naturalmente  là  gelosa  ammira¬ 
zióne  che  gl’  italiani  avevano  per  colui  che 
già  cominciavano  a  chiamare  il  «  Cigno  di 
Pèsàfò»  non  poteva  accogliere  tutte'  le  con¬ 
clusioni  dello  Stendhal.  Vi  furono  anzi  pro¬ 
teste  d’ogrii  gènere  e  fra  le  altre  una  di 
Gertrude  Giórgi-Righetti,  la  Cantante  chè 
aveva  creato  le  parti  di  Rosina  nel  Barbiere 
e  della  Cenerentola  nell’opera  omonima.  — 
Costei  in  un’opùscolo  intitolato  Cenni  dì 
una  donna  già  ' cantante  sopra  il  maestro  Ros¬ 
sini  in  risposta  di  Ciò  '  che  ne  scrisse  nella 
state  dell’anno  1822  il  giornalista  inglese  in 
Parigi  e  fu  riportato  in  una  gazzetta  mila¬ 
nese  lo  stesso  anno,  sfogava  tutta  la  sua 
indignazione  contro  il  preteso  «  giornalista 
inglese  »  e  lo  accomunava  con  un  altro  cri¬ 
tico  parigino  il  quale  aveva  osato  dire  che 
nel  libretto  della  Cenerentola  lo  scarpinò 
era  stato  sostituito  da  un  braccialetto 
perché  la  prima  donna  che  aveva  creato 
quella  parte  aveva  il  piede  troppo  grande. 
E  quella  prima  donna  era  proprio  lei  ! 

Il  successo  del  suo  articolo  suggerì  al¬ 
lora  a  Beyle  di  scrivere,  per  il  pubblico  in¬ 
glese,  una  Storia  della  musica  al  principio 
del  secolo  XIX,  alla  quale  lavorò  con  molto 
ardore  in  quella  sua  camera  dell’  Ràtei 
Lillois  in  Via  Richelieu  che  egli  aveva  scelto 
unicamente  perché  il  primo  piano  dello 
stabile  ove  si  trovava,  era  abitato  dalla 
Pasta,  nel  salotto  della  quale  s’ illudeva  di 
ritrovarsi  a  Milano.  Sarebbe  difficile  • — 
e  forse  inutile  . —  ricercare  qui  le  ragioni 
per  le  quali  l’editore  Murray  che  aveva 
accettato  il  manoscritto  dello  Stendhal  ebbe 
a  restituirglielo  non  troppo  amichevol- 
nlente.  Quello  che  è  certo  si  è  che  lo  Stendhal 
avutolo  di  nuovo  tra  le  mani  lo  modificò 
considerevolmente  e  dopo  un  lungo  lavoro 
che  gli  occupò  tutta  la  primavera  e  l’ in¬ 
verno  del  1823,  lo  presentò  al  pubblico 
come  una  vita  di  Gioachino  Rossini. 


Il  frontespizio  di  questa  prima  edizione 
è  il  seguente  :  Vie  —  de  Rossini  ■ —  par  M.  de 
Stendhal  • —  ornée  des  portraits  de  Rossini  et 
de  Mozart.  • —  Poi,  come  epigrafe  ;  Laisser 
aller  votre  pensée  comme  cet  insecte  qu’on 
làche  en  l’air  avec  un  fil  à  la  patte.  Socrate  : 
Nuées  d’Aristophane.  In  mezzo  alla  pagina 
una  vignetta  romantica  rappresentante  vari 
attributi  delle  arti  e  delle  scienze,  e  in  fondo 
fi  nome  della  città  e  dell’  Editore  :  Paris  — - 
Chez  Auguste  Boulland  et  C.ie  Editeur  — 
Rue  du  Battoir,  n.  12,  1824.  I  due  ritratti 
di  Rossini  e  di  Mozart,  sono  più  tosto  di 
fantasia  :  disegnati  e  incisi  sopra  acciaio 
da  quello  stesso  Tardieu  che  in  un  mio 
precedente  articolo  abbiamo  visto  illu? 
stratore  dell’opuscoletto-guida  dell’  isola  di 
Sant’  Elena.  L’ esemplare  nella  biblioteca 
Primoli  è  rilegato  in  mezza  pelle,  e  come  gli 
altri,  interpolato  di  pagine  bianche  sulle 
quali  egli  e  i  successivi  possessori  hanno 
scritto  le  loro  annotazioni. 
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Fin  dalla  terza  pagina,  là  dove  dice  : 
en  musique,  on  ne  se  rappelle  bien  que  le  ' 
choses  qu’on  peitt  répéter  aggiunge  con  un 
richiamo  «  cioè  la  melodie  »  :  alla  pagina  148 
troviamo  questa  nota  curiosa  che  traduco  : 

«  Il  generale  Alessandro  de  Girardin  si  av¬ 
vicina  al  signor  di  Tayllerand  in  un  mo¬ 
mento  politico  più  tosto  difficile  :  Ebbene, 
monsignore,  come  vanno  gli  affari  ? . —  Come 
vedete,  assai  male  ».  Poi,  in  fondo  al  se¬ 
condo  volume  un’osservazione  biografica! 

«  Rossini  fixa  sa  vie  de  1829  a  1830  a  Paris, 
'Bologne,  Milani  avec -madame  Pelissier,  si 
fameuse  par  ses  traits  d' avari  ce....  (qui  una 
serie  di  parole  illeggibili).  Seguono  poi  al¬ 
cuni  appunti  giornalieri.  Cosi,  per  esempio  : 
«li  aprile  1839.  Beau  soléil,  vent  frais  de 
l'est,  sur  le  Boulevard  M.  de  Balzac  trouvé 
chez  Boul....  (illeggibile)  me  vante  la  Char¬ 
treuse  ;  supprimer  Parme.  Rien  de  pareli 
depuis  40  (iris.  M.  de  Kust.  (forse  Coustine) 
penso  le  méme  dit-il  ;  fori  superieur  à  Rottge 
et  noir.  Le  soir  de  io  à  11  (Hrs)  %  chez 
M.  Victor  (forse  de  Tracy)  avec  M.  des 
Etangs  (forse  Délécluze)  fini  par  le  cervie 
jusqu’à .  minuit  3/4  ». 

«  9.  Juin  1839.  This  evening  ...  19  2’s 
very  excellent  news  said  by  Lady  and  tó  her 
by....  (illeggibile). 

Poi  più  oltre  queste  parole  enimmatiche 
«  Lu  par  hazard  dopo  tanti  anni  209.  210.  ■ 
211.  I  find  very  well  :  vìi,  clair,  energique, 
full  of  fire.  2  decembre  1839  Civ.  Vecchia  ». 

E  ancora  :  «  From  thè  4  november  1838  till 
thè  first  January  1839  marche  manqué 
avec  Levavasseur.  first  sheet  with  Amb{roise) 
Dupont.  This  6  february  Jast  thè  28  of 
March  1839  ». 

«  Faute  de  style  :  je  veux  l’alleryvoir.  Il 
faut  :  Je  veux  aller  le  voir  dit  par  Colomb  ». 

Sempre  sotto  la  data  del  1839  (6  giugno) 
questa  notarella  storica  che  io  traduco  : 

«  Il  C.ale  Barberini.  -  All’epoca  in  cui  Urbano 
Vili  prese  il  ducato  di  Urbino,  mandò  il 
cardinale  suo  nipote,  che  era  il  più  grande 
personaggio  dello  Stato  a  Pesaro  perché  ten¬ 
tasse  di  guadagnarsi  l’affetto  di  quei  popoli 
molto  dolenti  di  cadere  sotto  il  giogo  dei  preti 
e  tanto  più  dolenti  in  quanto  il  loro  ultimo 
principe  era  stato  un  uomo  eccellènte  ». 

Più  interessante  e  più  direttamente '  rife- 
rentesi  al  testo  è  questa  nota  sulla  prima 
rappresentazione  del  Barbiere  all’Argentina 
di  Roma,  prima  rappresentazione  che  — 
come  è  noto  - —  fu  un  fiasco  solennissimo  e 
cadde  sotto  i  fischi -  degli  spettatori.  Lo 
Stendhal  racconta  questo  insuccesso  nel 
testo  :  poi  annota  sopra  urta  pagina  inter¬ 
polata  :  «  Ce  fut  cette  folle  de  Pauline  Bor¬ 
ghése  qui  fit  siffler  le  Barbieri  elle  protègeait 
le  ténor,  le  ténor  demanda  un  changement 
au  musicien,  selon  son  habìtude  Rossini 
se  moqua  du  chanteur  avec  des  belles  pa- 
roles  et  la  protectrice  du  chanteur  acheta 
bon  nombre  de  billets  et  fit  siffler  cette 
musique  divine.  Le  premier  acte  finit  avi 
milieu  des  sifflets.  Rossini  se  leva  devant 
son  clavecin  et  se  tournant  vers  le  sipario 
applaudit  les  chanteurs  ».  Poi  da  un  lato 
questa  indicazione  :  «  C.  V.  (Civita  Vecchia) 

2  décémbre  39  from  M.  Bla  ». 

Ma  l’annotazione  sulla  prima  del  Barbiere 
deve  aver  suggerito  un  qualche  ricordo 
personale  all’  ignoto  possessore  del  libro 
dopo  lo  Stendhal.  Costui,  in  fatti,  scrive 
in  italiano  questa  curiosa  cronaca  retro¬ 
spettiva  :  «  Al  fine  del  primo  atto  fu  fischiato 
per  intrigo  della  principessa  Paolina  Bor¬ 
ghese.  Nel  secondo  poi  fu  fischiato  il  poeta 
per  i  molti  biglietti  che  venivano  in  scena. 
Nella  terza  sera  fu  applaudito  fino  alle 
stelle.  È  da  notarsi  che  fra  gli  urli  degli 
spettatori  Rossini  dritto  in  piedi  applau¬ 
diva  ai  cantanti  beffandosi  degli  ascoltatori 
che  fischiavano»..  Questo  anonimo  scrittore, 
che  dovette  essere  un  amico  del  Rossini  e 
un  frequentatore  di  palcoscenico,  poco  dopo 
ci  dà  queste  notizie  che  meritano  di  essere 
riportate  :  «  Allorché  Rossini  scrisse  in  Roma 
Torwaldo  e  Dorliska  avvenne  un  fatto  di 
cui  fui  testimonio  che  prova  l’ immensa 
facilità  di  Rossini  nello  scrivere  ed  il  suo 
genio.  Il  poeta-  Sterbini  (autore  del  Barbiere 
di  Siviglia)  recossi  con  me  da  Rossini  una 
mattina  fra  le  otto  ore  é  le  nove  recandogli 
la  poesia  del,  terzetto  bh  quel  raggio  di  spe¬ 
ranza  —  avvicinandosi  il  tempo  in  cui  do¬ 
veva  aprirsi  il  teatro.  Convien  premettere 
che  quando  Rossini  si  .'recò  in  Roma  per 
scrivere  questa  musica,  trovò  che  il  popolo 
romano  era  -..entusiasta^ .  di  certo  terzetto 
conosciuto  col  nome  di  pezzettino  che  co¬ 
mincia  Chi  brama,'  farsi  merito  —  di  non  so 
quale  maestro.  < 

«  Egli  desiderò  scrivere  qualche  pezzo  di 
musica  somiglievole  éd  esternò  al  poeta  il 
suo  desiderio.  Conviene  però  confessare  che 
né  la  musica  né  la  poesia  dell’un  terzetto 
e  dell’altro  si  assomigliano.  Entrati  nella 
Camera  di  Rossini  (in  un  cattivò  albèrgo 
presso  il  Teatro  Valle)  si  trovò  che  Rossini 
dormiva  ancora.  Stimolato  da  noi  a  levarsi 
per  scrivere  il  terzetto  non  volle  ed  appena 
permise  che  gli  si  recitasse  la  poesia  e  quindi 
ci  discacciò  dicendo  che  voleva  dormire  an- 

«  Uscimmo  dalla  camera  aspettando  in 
altra  contigua  che  si  alzasse.  Poco  di  poi 
ci  chiamò  gridando  e  postosi  una  veste  da 
camera  si  mise  ad  un  cattivo  ceffibaio  che 
vi  era  (i  piaho  forti  erano  allora  pòco  co¬ 
muni)  e  suggerendogli  noi  le  parole  cantò 
e  suonò  il  terzetto  che  quindi  scrisse  in 
nostra  presenza  come  se  lo  avesse  impa¬ 
rato  a  memòria». 

Dopo  questa  lunga  aggiunta  di  un  poste¬ 


riore  possessore  del  libro  di  Stendhal,  le 
note  di  questo  continuano  per  qualche  altra 
pagina.  Il  6  giugno  1839  scrive  :  «Pour  me 
remettre  de  la  visite  a  moi  faite  par  un 
fourbe,  je  lis  l’analyse  du  Barbier  (215-245). 
Je  trouve  cela  excellent  et  je  ne  l’ai  pas 
regardée  depuis  io  ou  15  ans.  ». 

«  19  Decembre  1838.  Abeille.  P.ce  Sa- 
pieha.  Je  lui  dirai  :  Va-t-en.  Madame  Al- 
bertazzi,  maitresse  du  due  d’Ossuna  jeune 
homme  au  beau  gilet». 

«  Rubini  veut  lui  persuader  des’animer.  — 
Je  suis  ton  amant  ;  nous  sommes  enfermés 
prèts  à  faire  cela,  figure  toi  que  ton  mari 
entre,  que  lui  dira-tu  ? 

- —  Va-t-en». 

«  Le  mari,  M.  Albertazzi  a  Londres  :  — 
Elle  est  folle  de  ce  petit  Ivanòff,  au  moins 
si  c’etait  Rubini». 

«Madame  Rachel.  Ce  n’est  pas  tout 
l’argent  ;  je  voudrais  un  peu  de  glorie  ». 

«  17  Mais  1838,'  cour  des  Messageries. 
Depart  of  Euke  (?)  ». 

Poi  in  ultimo  : 

1  am  at  640  of  thè  manuscrit  (sic)  of  Char¬ 
treuse. 

2  Dee.  39.  I  am  at  thè  139  of  Lamiel. 

12  juin  1839,  très  chaud  ». 

Qui  finiscono  le  note  autografe  di  Stendhal: 
ma  non  sono  le  ultime  rivelazioni  di  questo 
prezioso  volume. 

Henri  Lavoix  —  morto  a  Parigi  nell’ot¬ 
tobre  del  1897,  in  due  paginette  che  qui 
traduco,  ci  dà  alcuni  interessanti  ricordi 
personali  su  Rossini,  ricordi  che  distrugge¬ 
rebbero  la  data  del  1819  come  quella  del¬ 
l’anno  in  cui  lo  Stendhal  avrebbe  cono- 
ciuto  Rossini.  Dice  lò  scrittore  francese  : 

«  Un  amico  di  Madame  Plessy  (?)  di- cui  ho 
dimenticato  il  nome  mi  ha  raccontato  quanto 
segue  :  Era  nel  1838,  stavo  per  partire  per 
l’ Italia  quando  raccontai  in  casa  di  un 
amico  il  mio  disegno  ,  di  viaggio.  Un  signore 
attempato  che  era  presente  mi  disse  :  —  Co¬ 
nosco  qualcuno  in  Italia  e  forse  vi  piace¬ 
rebbe  di  avere  qualche  lettera  di  racco¬ 
mandazione  per  lui.  Ma  si  ricorderà  di  me  ? 
È 4  Rossini. 

«  Accettai  questa  lettera  con  la  più  grande 
gioia,  vedere  Rossini  !  Partii  per  Napoli 
dove  rimasi  qualche  mese,  poi  feci  un  lungo 
soggiorno  a  Roma  e  a  Firenze  e  quando 
arrivai  a  Bologna,  Rossini  malato  era  tor¬ 
nato  a  Parigi  per  farsi  curare.  Serbai  la  let¬ 
tera  di  presentazione.  Nel  1854,  Rossini 
Ventre'  a  stabilii  si'ifi  Via  Basse  du  Rempart. 
Avevo  una  voglia  matta  di  vederlo,  presi 
la  mia  lettera  e  andai  da  lui,  recando 
quella  presentazione  oramai  vecchia  di  se¬ 
dici  anni.  Tornai  come  un  uomo  abituato 
a  tutte  le  indiscrezioni  della  curiosità.  La 
lesse:  Signore,  mi  disse,  mi  recate  la  let¬ 
tera  di  un  uomo  che  mi  ha  salvato  la  vita 
e  al  quale  ho  serbato  più  grande  ricono¬ 
scenza.  Questa  lettera  ha  la  data  del  1838  : 
la  nostra  amicizia  comincia  dal  giórno  in 
cui  è  stata  scritta  ». 

E  che  questa  amicizia  avesse  un  séguito 
si  può  dedurre  dalle  tre  note  che  l’accom¬ 
pagnano.  Una'  si  riferisce  all’  incontro  di 
Rossini  con  lo  Stendhal  e  dice  testualmente 
cosi:  «J’ai  enténdu  dire  à  Rossini  qu’il 
avait  vu  Stendhal  pour  la  première  fois  à 
Paris  dans  la  loge  de  madame  Pasta  ».  Il 
che  farebbe  risalire  là  conoscenza  fra  i  due 
non  già  al  1817  come  asserisce  il  Beyle, 
non  già  al  1819  come  affermano  i  suoi  bio¬ 
grafi,  ma  al  1821  epoca  della  sua  amicizia 
con  ia  Pasta.  L’altra  nota  è  a  forma  di  dia¬ 
logo  e  si  riferisce  a  un  episodio  conosciuto. 
Il  dialogo  che  traduco  in  italiano,  dice  cosi  : 
«Io  :  Non  avete  conosciuto  Beethoven  ? 
Lui  :  Si,  perfettamente.  L’ ho  veduto. 
ìo  :  Dove  ?  Lui  :  A  Vienna  sono  andato 
a  presentargli  i  miei  ossequi,  a  casa  sua, 
Stava  al  secondo  piano.  Aveva  letto  la  cri¬ 
tica  :  mi  ha  ricevuto  malissimo.  Demoliva 
la'  mia  musica.  C’était  un  vilain  bougre. 
Io  :  Sia  pure  ;  ma  era  un  grande  musicista. 
Lui  :  Il  primo  di  tutti  i  musicisti.  Io  :  E 
allora,  Mozart  ?  Lui  :  Quello  era  il  solo  ». 
L’ultima  nota  poi  si  riferisce  a  una  discus¬ 
sione  avuta  col  Rossini  a  proposito  di  cose 
.  musicali.  «  A  me  non  piaceva  la  musica 
dell’Halévy  »  scrive  TI  Lavoix  «  e  lui  la  di¬ 
fendeva  strenuamente  forse  per  il  piacere 
che  provava  a  .  vederla  attaccata  più  che 
mai.  «  Insòmma,  caro  maestro,  già  che  mi 
spingete  a' paragoni  ditemi  un  po’,  voi.  che 
differenza  passi  fra  il  coro  dell’  Ebrea  e 
•quello  del  Conte.  Ory  ».  «-Tutto  ciò  dipende 
dal  vino  che  si  beve  ». 

A  quésti  ricordi  di  Henri  Lavoix  il  Conte 
Primoli  ne  aggiunge  uno  che  dice  di  aver 
saputo  dal  Duforgez  • —  figlio  del  principe 
di  Chimay  . —  sposo  della  Tallien  - —  e  della 
1  signora  de  Valence,  figlia  di  Madame  de 
Genìis  • —  che'  Rossini  aveva  sempre  rim¬ 
pianto  di  non  aver  musicato  due  soggetti  : 
Giovanna  d’Arco  e  il  Tartufo.  Ma  è  probabile 
che  queste  cose  le  dicesse  a  un  francese 
per  lusingare  il  suo  patriottismo,  il  quale 
si  esaltava  al  pensiero  dèlia  Pulcella,  cele¬ 
brata  da  colui  che  aveva  cantato  i  Lom¬ 
bardi  alla  Prima  Crociata  e  del  genio  di 
Molière  cosi  vicino  a  chi  aveva  creato  le 
note  di  Don  Basilio. 

L’ultima  nota  di  questo  singolarissimo 
volume  è  l’esaltazione  di  una  grande  ar¬ 
tista  e  con  questa  mi  piace  di  finire  :  «  Je 
conserverai  loujours  la  plus  grande  recon- 
naissance  pour  mon  venere  maitre  Rossini, 
qui  fui  pour  moi  dans  l’ari  du  chant  un  Pére 
le  plus  afjectuèux.  Paris  22  novembre  18.92, 
Marie  Zieger  née  Albani  ». 

Diego  Angeli. 


Il  giardino  italiano 
in  Palazzo  Vecchio 

Affinchè  nell’  insegnamento  della  Storia 
dell’arte  italiana  non  continui  ad  essere 
trascurato  il  Giardino  architettonico,  che  è 
una  dèlie  più  belle  e  variate  creazioni  del 
genio  italiano,  e  affinché  ■  si  generalizzi  il 
gusto  del  pubblico  per  psso  .  tanto  .  da  ri¬ 
prendere  le  antiche  tradizioni  rendendo  ne¬ 
cessarie  tra  nei  .molteplici  e  accurate  pub¬ 
blicazioni,  come  su  larga  scala  si  fa  facendo 
dagli  stranieri.  Palazzo  Vecchio  ha  aperto 
le  sue  sale  alla  mostra  del  Giardino  Ita¬ 
liano. 

Due  Sono  i  .tipi  fondamentali  di  Giar¬ 
dino  :  quello  regolare  che  costringe  la  na¬ 
tura  entro  forme  simmetriche,  il  quale 
probabilmente  Appartiene  all’antica  civiltà 
mediterranea  e  ne  deriva  tanto  il  Giardino 
romano  che  quello  persiano  o  indiano  ; 
quello  irregolare  (che  imita  la  natura,  il 
quale  appartiene  all’antichissima  civiltà  ci¬ 
nese,  e  dal  quale  ha  origine  il  giardino 
romantico  inglese. 

In  Italia  nefTmedioevo  vi  erano  giardini 
regolari  tanto  njlle  città  che  nelle  cam¬ 
pagne,  piccoli  giardini  chiusi  che  cono¬ 
sciamo  specialmente  dalla  descrizione  ideale 
che  ne  fa .  il  Boccaccio  nel  Decamerone. 
Ma  con  lo  sviluppo  dellSimanesimo  e  con  la 
conoscenza  d  una  famosa  lettera  di  Plinio 
che  descrive  i  suoi  vasti  giardini  ricchi  di 
vasche,  di  statue,  di  pergolati,  di  piante 
intagliate  in  forme  fantastiche,  di  padi¬ 
glioni  per  scopi  diversi,  gli  artisti  del  ri- 
nascimento  si  diedero  a  dare  incremento 
anche  a  questo  ramo  dell'arte.  Firenze  culla 
di  ogni  nuova  espressione  artistica  ebbe  ben 
tosto  giardini  ancora  raccolti  e  chiusi,  ma 
illustri  per  fontane  e  statue  di  Donatello, 
del  ìRossellino,  dèi  Verrocchio  e  per  l’abilità 
nell'arte  topiaria,  intagliandosi  i  sempreverdi 
a  guisa  di  figure,  di  animali,  di  scene  mi¬ 
tiche. 

Ma  la  vera  madre  del  giardino  italiano 
architettonico  fu  Roma  coi  suoi  colli  a 
terrazze  e  la  copia  delle  sue  acque.  Già 
il  Bramante  ricongiungendo  Belvedere  al 
Vaticano  mediante  un  unico  gran  cortile, 
e  regolarizzando;  il  "terreno  con  ripiani  riu¬ 
niti  da  scalee  diede  l’ idea  del  giardino 
prospettico  in  pendio.  Raffaello  però  fu  il 
primo  ispirandosi  pitti  precisamente  a  Plinio 
a  ideare  per  il  Cardinale  Giulio  de’  Medici 
il  tipo  della  villa  in  dominio  circondata  di 
estesi  e  molto  ornati  giardini  a  terrazze  e  a 
prospetti  architettonici  con  varietà  nuova 
di  fontane,  grotte,  peschiere,  pergolati  e 
veirzieri.  Di  questa  creazione  appena  in¬ 
cominciata  a  realizzarsi  rimane  ciò  che 
pivi  tardi  fu  chiamato  Villa  Madama.  Ma 
da  questi  piani,  da  questi  progetti  molto 
studiati  la  fantasia  degli  artisti  del  tempo 
ebbe  tosto  campo  di  sbrigliarsi  e  il  giardino 
monumentale  ricco  di  ornamenti  '  e  di 
giuochi  d’acqua  ebbe  subito  larga  e  variata 
applicazione  a  -Mantova,  a  Genova,  nel 
Veneto,  a  Firenze  dove  a  Castello  il  Tribolo 
creò  quello  'efi^- bramai  è  rimasto  il  più  an¬ 
tico  giardino  7'-che  tuttora  sussista  quasi 
"integro.  ’  p 

Verso  la  fine  del  secolo  sorgevano  già  le 
più  grandiose  manifestazioni  del  genere 
come  a  Firenze,  Boboli  e  Pratolino,  a  Roma 
Villa  Medici  e  Villa  Montalto,  in  quel  di 
Viterbo  Caprarola  e  Bagnaia,  a  Tivoli 
Villa  d’  Este,  a  Frascati  Villa  Aldobran- 
dini,  MondragOne  e  altre,  tutte  domina¬ 
trici  dall’alto,  tutte  circondate  da  giardini 
risalenti  mediante  scalee  e  terrazze  ornate 
di  sculture  il  monte  generatore  di  sorgenti 
che  danno  luogo  a  grandiosi  teatri  d’acqua 
luccicanti  tra  il  verde  cupo  dei  cipressi  e 
dei  lecci.;  ; 

Nella  seconda  metà  del  seicento  special- 
mente  nelle  pianure  dell’Alta  Italia  fu  accolto 
per  mezzo  dì  Le  Nòtre  qualche  elemento 
francese  coi  lunghi  prospetti  di  piattebandé 
fiorite  è  di  estesi  bacini,  tipo' che  in  Italia 
ebbe  la  sua  più  superba  espressione'  nel 
giardino  della  reggia  di  Caserta. 

Il  romanticismo  inglese,  verso  la  fine  del 
settecento  vincitore  anche  in  Italia,  disprezzo 
e  distrusse  in  larga  parte  quelle  manifesta¬ 
zioni  del  genio  architettonico  italiano  non 
facili  a  mantenersi  in  ordine  cogli  intricati 
condotti  d’acqua,  le  siepi  intagliate  e  le  nu¬ 
merose  òpéfé  d’arte,  e  vi  sostituì  con  prati 
non  sempre  'verdi,  laghetti  non  sempre 
limpidi  e  piante  jesotiche  non  sempre  bene 
acclimatate. 

Però  quanti  :  giardini  si  conservino  an¬ 
cora  in  Italia  e  |  come  ■  belli,  lo  dimostra 
questa  esposizione  regione  per  regione,,  pre¬ 
sentando  di  molti  di  essi  la  completa  evo¬ 
luzione  dal  progètto  iniziale  allo  stato  at¬ 
tuale. 

Ci  ci  accorge' ‘quindi  come  fosse,  grande 
1’  immaginazione:  e  la  scienza  degli  artisti 
Creatori,  i  Bontalehti,'  i  Pirro  Ligorio,  i 
Vignola,  i  Giacomo  -dèlia  Porta,  i  Bernini, 
i  Pietro  da  Cortona,  i  Vanvitelli,  i  Pier- 
marini,  i  quali  sapevano  cosi  bene  distri¬ 
buire  gli  elementi  decorativi  e  quelli  vege¬ 
tali  da  far  si  che  coi.  secoli  la  chiarezza  dei, 
concetti  permanesse  e  se  ne  avvantaggiasse 
l’armonia  con  la  natura. 

Sé  si  seguono  le  vicende  della  regina  delle 
ville  italiane,  Villa  d’ Esté  a  Tivòli  con 
quelle  immense  masse  d’acqua  che'  sgor¬ 
gano  in  file  di  zampilli  simmetrici,  preci¬ 
pitano  in  cascate  imponenti  di  tra  le  grotte 
coronate  di  piante,  e  fanno  muovere  ar¬ 
gani  e  suonare  organi,  si  osserverà  in  una 
pittura  del  principio  del  seicento  come-  gli 
alberi  .appaiano  appena  piantati,  e  solo 
pergolati  di  piante  rampicanti  e  basse  siepi 
di  .sempreverdi  ravvivino  quel  complicato 
complesso  di  terrazze,  di  scalee,  di  giuo¬ 
chi  d’acqua  ;  poi,  nella  stampa  del  tira¬ 
nesi  della,  metà  del  settecento,  come  già 
altissimi  ciprèssi  é  pini  gettino  le  loro 
ombre  intense  sui  viali  e  sui  teatri  d’acqua  ; 
finalmente  nelle  fotografie  d’oggi  come  essa 
appaia  quale  fitta  boscaglia  entro  cui  sieno 
aperte  in  tutti  i  sensi  prospettive  che  la¬ 


sciano  intravedere  le  architetture  orna¬ 
mentali  oramai  alquanto  caduche  ma  tanto 
più»  fuse  con  la  natura  in  quanto  risultano 
perènnemente  ravvivate  dalle  infinite  fon¬ 
tane  con  capelveneri  e  borraccine.  Né  l’ar¬ 
tista,  né  il  committente  hanno  probabil¬ 
mente  mai  pensato  al  giardino  come  lo 
godiamo  oggi  ;  ma  essi  creavano  per  i  po¬ 
steri,  per  l’eternità. 

L’esposizione  adunque  del  giardino  ita¬ 
liano  ci  spiega  tutta  la  sua  evoluzione  e 
nel  salone  dei  cinquecento  se  ne  veggono  - 
riprodotti  dieci  tipi  in  plastica  a  guisa  di 
teatrini  variati  secondo  le  epoche  e  le  re- 
gioni,e  riesciti  veramente  graziosissimi.  V  i 
è  il  giardino  antico  ispirato  a  quelli  di 
Pompei  e  alla  pittura  decorativa  di  scavo  ; 
vi  è  il  giardino  medievale  che  segue  la 
descrizione  del  Boccaccio  ;  quello  mediceo 
quattrocentesco  colle  opere  d’arte  topiaria  ; 
quello  del  Tribolo  ispirato  parte  a  Castello, 
parte  a  Boboli  e  all’Ambrogiana  ;  vi  è  il 
giardino  genovese  in  vista  al  mare  ;  quello 
seicentesco  romano  derivante  dalle  ville 
di  Frascati  ;  quello  settecentesco  veneziano 
diviso  dai  contigui  per  mezzo  di  un  ca¬ 
nale  ;  quello  piemontese  ispirato  alle  ville 
Sabaude  :  quello  romantico  Col  suo  tem¬ 
pietto  e  il  suo  salice  in  riva  a  un  lago  al 
chiaro  di  luna  ;  quello  neoclassico  composto 
coi  preziosissimi  pezzi  d’un  centro  da  ta¬ 
vola  di  Eugenio  Beauharnais. 

La  sala  dei  duecento  in  omaggio  ai  Prin¬ 
cipi  di  Piemonte,  che  dovevano  inaugurare 
la  mostra,  raccoglie  riproduzioni  di  palazzi 
e  giardini  Sabaudi  coi  ritratti  dei  sovrani 
che  li  fecero  fare. 

Le  seguenti  quattro  stanze  contengono 
le  ville,  e  i  giardini  medicei  con  le  loto  tra¬ 
sformazioni  sotto  i  Lorenesi  e  dopo. 

La  sala  degli  otto  racchiude  quanto  con¬ 
cerne  il  giardino  antico  romano:  fotogra¬ 
fie  di  giardini  pompeiani,  riproduzioni  di 
decorazioni  murali  a  base  di  giardino,  ri¬ 
costituzioni  di  giardini  di  Roma,  di  Ostia, 
delle  Ville  di  Plinio  (una  curiosissima  molto 
fantastica  della  villa  .Tiberina  dei  primi 
del  seicento),  della  villa  Adriana  con  mi¬ 
rabili  piani  e  spaccati  dell’ accademia  ame¬ 
ricana  di  Roma. 

Si  sale  poi  all’ammezzato,  un  interessante 
quartiere  trecentesco  nuovamente  restau¬ 
rato  dove  anticamente  abitavano  i  priori, 
e  si  trova  fin  ambiente  ove  sono  disposte 
talune  decorazioni  murali  a  elementi  giar- 
dineschi  medievali  dell’antico  centro  di 
Firenze  ;  e  ivi  presso  un  camerino  ove 
splende  la  Madonna  del  roseto  di  Ste¬ 
fano  da  Zevio,  che  siede  in  un  prato  di 
fiori  cinto  d’un  pergolato  di  rose  con  nel 
mezzo  una  fontana.  Segue  una  stanza  de¬ 
dicata  ài  quattrocento  con  quadri  preziosi 
presentanti  elementi  di  giardino  :  la  grande 
Madonna  del  Boccati  a  Perugia  che  attor¬ 
niata  di  Santi  e  di  angioli  cantanti  siede 
sotto  una  pergola  di  fiori,  la  Venere  botti- 
celliana  del  Louvre  che  giace  tra  balaustri 
e  fiori,  una  Pietà  del  Duomo  di  Grosseto 
con  caratteristico  fondo  di  Giardino  ecc. 

Incominciano  poi  le  sale  dedicate  alle 
varie  regioni.  Nel  Lazio  tutte  le  Ville  più 
celebri  sono  rappresentate  dalle  loro  ori¬ 
gini  allo  stato  presente,  anche  nei  loro  det¬ 
tagli  da  quadri,  stampe,  fotografie.  Vi  sono 
i  disegni  degli  aiuti  di  Raffaello  per  Villa 
Madama  ;  vi  si  segue  tutta  la  storia,  ol¬ 
treché  di  Villa  d’ Este,  dei  Giardini  Vati¬ 
cani,  di  Villa  Medici,  di  Villa  Mattei,  di 
Villa  Ludovisi,  di  Villa  Borghese,  di  Villa 
Albani,  di  Bagnaia,  di  Caprarola,  di  Villa 
Aldobrandini  a  Frascati,  ecc.  ;  esse  sono 
spesso  corredate  di  disegni  e  di  acquerelli 
di  grandi  artisti  come  J.  W.  Baur,  come 
Hubert  Robert,  come  Fragonard  che  da 
ogni  parte  venivano  a  studiare  a  Roma 
tutte  le  nostre  manifestazioni  artistiche. 

"  Segue  la  Toscana  dove  la  misura  e  il 
buon  gusto  sopperiscono  -  alla  minor  ric¬ 
chezza  di  elementi  naturali.  Le  più  impor¬ 
tanti  ville  dei  dintorni  di  Firenze,  oltre 
quelle  medicee,  come  quella  Corsi-Guicciar- 
dini  a  Sesto,  la  Gamberaia,  Villa  Palmieri, 
la  Pietra,  Villa  Salviati  saranno  nel  maggio 
mete  di  visite  organizzate  dal  Comitato 
per  la  mostra  insieme  alle  più  famose  ville 
del  Lucchese  ;  tra  queste  Collodi  regna  so¬ 
vrana  quale  vero  scenario  di  architetture, 
di  statue  e  di  acque  tra  il  verde  intenso 
dei  sieponi  intagliati  e  degli  alberi  secolari. 

La  Campania  non  è  .  ricca  di  giardini  ar¬ 
chitettonici.  Le  amicizie  inglesi  dei  sovrani 
borbonici  al  tempo  della  rivoluzione  fran¬ 
cese  vi  hanno  introdotto  ben  presto  il  gu¬ 
sto  per  il  giardino  romantico  in  sostitu¬ 
zione  di  ciò  Che  vi-  poteva  'essere'  di  -più' 
antico  e  -di  più  simmetrico,  méntre  IPclima 
mite  e  il  suolo  ferace  si  prestavano  alla- 
coltivazione  della  flora  esotica.  Come  ■  esem¬ 
pio  di  giardino  architettonico  si  conserva 
quello  della  .reggia  di  Caserta,  ohe .  non 
cecie  a  nessuno  altro  per  grandiosità  e  per 
severità  di  concetto  nonché  per  ricchezza  ;•- 
di  acqua.  Di  esso  ‘in  questa  mostra  si  pos¬ 
sono  ammirare  i  finissimi  e;  molto  detta¬ 
gliati  progetti  di  Luigi  Vanvitelli  nonché 
il  modello  per  la  fontana  dell’  Eolo,  una 
(felle  tante  ricchissime  che  riversano  al 
piano  l’acqua  della  .celebre  cascata.  Tra 
le  molte  riproduzioni  che  di  questo  giar¬ 
dino  si  veggono  particolarmente  interes¬ 
santi  sono  le  vedute  fotografiche  prese 
dall’areoplano.  Vi  sono  pure  piante,  vedute 
e  fotografie  di  altre  tenute  borboniche 
come  Portici,  Carditello,  Capodimonte,  oggi 
molto  modificate.  Il  capolavoro  dell’epoca 
romantica  a  Napoli,  la  Floridiana  costruita 
sul  Vomero  da  Ferdinando  VII  per  la  sua 
moglie  morganatica  ;Duchessa  di  Fioridia, 
è  illustrata  da  undici  acquerelli  monocromi 
di  Giacinto  Gigante  e  da  una  miniatura 
preziósa  che  rappresenta  la  bella  proprie¬ 
taria'. 

La  Sicilia  è  rappresentata  quasi  esclusi¬ 
vamente  da  fotografie,  specialmente  delle 
sontuose  ville  di  Palermo  e  di  Bagheria 
con  i  ritratti  di  chi  le  ha  fatte  erigere.  Vi 
sona  inoltre  dei  fantasiosi  modelli  di  ville 
a  molti  piani  provenienti  da  Catania. 

Dell’Ùmbria  vi  sono  piante  e  progetti. 


per  il  giardino  del  Castello  di  S.  Giustino 
dei  M.si  Bufalini,  riproduzioni  della  Villa 
Fidelia  ora  Costanzi  presso  Spello,  già  di 
Giuseppe  Piermarini,  il  celebre  architetto 
perugino  che  lavorò  specialmente  in  Lom¬ 
bardia,  del  quale  qui  abbiamo  il  ritratto  e 
progetti  di  giardini.  Vi  sono  pure  i  ritratti 
del  Re  Lodovico  di  Baviera  e  della  Mar-  . 
chesa  Florenzi  con  le  ville  ove  si  svolse  il 
lóro  storico  idillio,  e  quello  del  Cardinale 
Fulvio  della  Cornia  fondatore  di  una  delle 
più  sontuose  villeggiature  dell’  Umbria  il 
Colle  del  Cardinale. 

.  Nella  stessa  sala  sono  rappresentati  an¬ 
che  i  giardini  delle  Marche  coll’  Imperiale 
che  i  Duchi-  d’ Urbino  fecero  ampliare  dal 
Genga,  con  Miralfiore,  ambedue  oggi  di 
casa  Castelbarco  Albani,  con  S.  Filippo  di 
casa  Bonaccorsi  a  Potenza  Picena  e  altre. 

Da  questi  ambienti  si  sale  al  piano  supe¬ 
riore  onde  tra  due  giardinetti  pensili  che 
già  servivano  di  ristoro  a  Eleonora  da  To¬ 
ledo  una  saletta  racchiude  una  raccolta  di 
stoffe  ’  tessute  con  elementi  di  giardino. 

Poi  si  passa  alla  sala  delle  carte  geografi¬ 
che  dove  sono  esposti  in  gran  numero  libri 
che  riguardano  la  cultura  del  giardino  e 
del  fiore  a  cominciare  dal  Sogno  di  Poli- 
filo  e  dal  De  Sphaera  miniato  nel  quattro- 
cento  da  artisti  ferraresi  per  giungere  a 
pubblicazioni  recenti  come  il  giardino  Ita¬ 
liano  di  Luigi  Dami  e  molte  straniere  pure 
bellissime. 

Ora  il  viaggio  attraverso  i  giardini  italiani 
viene  interrotto  dall’esposizione  del  fiore  ar¬ 
tificiale  antico  e  moderno.  Vi  sono  le  tavole 
miniate  nel  Cinquecento  da  Jacopo  Ligozzi 
per  le  opere  botaniche  di  Ulisse  Aldrovandi 
e  per  i  Medici  ;  vi  sono  i  modelli  di  fiori  in 
cera  del  principio  dell’Ottocento  conservati 
alla  Specola  ;  vi  sono  fiori  in  conchiglie,  in 
seta,  in  filigrana,  in  paglia,  in  vetro,  in 
ferro,  in  ceralacca,  in  mollica  di  pane  ecc. 
dal  tipo  più  pazientemente  monacale  a 
quello  più  sintetico  e  capriccioso  moderno  ; 
vi  sono  due  stupendi  paliotti  siciliani  rica¬ 
mati  in  corallo  e  argento  ;  vi  è  un  fastoso 
centro  da  tavola  in  vetro  di  Cappellin  in  con¬ 
trapposto  con  quello  settecentesco  delica¬ 
tissimo  del  ■  museo  Correr  che  si  troverà 
nelle  sale  veùete.  Cosa  strana  a  spiegare 
tutti  questi  oggetti  brillanti  e  vistosi,  ma 
sempre  leggeri  non  contrastano  troppo  colla 
severità  delle  sale  dei  Gigli  e  dell’  Udienza. 

Col  quartiere  di  Eleonora  si  rientra  nei 
giardini  dove  una  serie  cospicua  di  sale  è 
dedicata  alla  Lombardia.  Il  Lago  di  Como, 
la  Brianza,  le  pingui  pianure  dai  fiumi 
ricchi  d’acqua,  il  Varesotto,  le  rive  del 
lago  Maggiore,  sono  tuttora  allietate  da 
ville  tra  le  più  sontuose  i  cui  estesissimi  e 
ornatissimi  giardini  d’una  volta,  non  tutti 
si  conservano  intatti,  ma  spesso  sono  stati 
col  tempo  tramutati  in  magnifici  parchi  al 
l’ inglese. 

Peggio  è .  avvenuto  nell’  Emilia  dove  dei 
giardini  Estensi  e  di  tanti  altri  dei  quali 
nell’attigua  saletta  si  presentano  le  imma¬ 
gini  spesso  è  sparita  qualsiasi  traccia.  Se¬ 
guono  il  Pieffionte  e  il  Genovesato,  già 
particolarmente  ricco  di  bellissimi  giardini 
oggi  guasti  per  necessità  edilizie,  senza  che 
spesso  nemmeno  il  benefizio  di  stampe 
o  quadri  ce  ne  conservi  il  prezioso  ricorda. 

Il  quartiere  degli  Elementi  è  dedicato 
al  Veneto  e  contiene  oltre  modelli  e  ripro¬ 
duzioni  di  ogni  genere  delle  più  celebri 
ville  come  Valsanzibio  e  Strà  o  di  quelle 
del  Veronese  e  del  Vicentino  anche  alcuni 
quadri  che  nei  loro  fondi  presentano  giar¬ 
dini,  particolarmente  importanti  perché  del 
tipo  cinquecentesco  oramai  non  più  in.  es¬ 
sere.  Vi  domina  il  famoso  Ricco  Epulone 
di  Bonifazio,  -  che  riscalda  col  suo1  splèn¬ 
dido  colorito  quei  solenni  ambienti  ;  ma 
interessa  soprattutto  un  gruppo  di  quadri 
del  Pozzoserrato,  un  fiammingo  che  lavo¬ 
rava  all’ombra  del  Tintoretto  e  di  Paolo 
e  che  amava,  come  spesso  glj  stranieri, 
ornare  i  suoi  quadri  di  scene  realistiche 
svolgentisi  in  quei  giardini  deljg  Giudecca 
ó  delle  rive  del  Brenta  che  appunto  per  gli 
stranièri  costituivano  uba  novità  artistica 
particolarmente  affascinante. 

Essi  poi  tornando  in  patria  divulgavano 
questo  tipo  d’arte  italiana  nei  paesi  del 
Nord  ;  onde  a  Fontainebleau  e  in .  Fian¬ 
dra  e  in  Germania  ben  tosto  prese  largo 
sviluppo  il  giardino  architettonico  all’  Ita¬ 
liana  ;  cosi  che  fino  alla  metà  del  Settecento 
dalla  Spagna  alla  Russia  furono,  chiamati 
artisti  italiani  a  crearne  dei  famósi,  parte 
dei  quali  ancora  sussistono.  In  conseguenza 
questa  Mostra  ha  voluto  riservare  una  se¬ 
zione  anche  al  Giardino  Italiano  ah’  Estero, 
dominata  da  due  mirabili  quadri  del  Bel¬ 
letto  rappresentanti  giardini  principeschi 
dell’Austria  provenienti  da  Vienna  e  da 
Buda  Pest, 

Completa  poi  questa  Esposizione  un’ul¬ 
tima  sezione  dedicata  agii  svaghi  giardi- 
-  neschi,  disposta  nell’  immensa  sala  dplle 
-  Bandiere  che  restremq  ballatoio  .  circonda 
di  stupende  vedute.  Ivi  —  tra  stampe  che 
rappresentano  giuochi  e  balli  in  giardino, 
carrozzine,  modelli  di  altalene,  racchette  e 
cento  altri  oggetti  che  ricordano  i  diverti¬ 
menti  di  campagna  dei  nostri  antenati  — 
sono  due  grandi  giostre  settecentesche  pro¬ 
venienti  da  ville  dei  Conti  Dolfin  Boldù, 
nel  Veneto  e  dei  Cónti  Isolani  nel  Bolo¬ 
gnese.  Carlo  Gamba. 

Abbonamento 
straordinario 
al MWarxoceo 

dal  1°  Maggio  al  31  Dicembre  1931 
Lire  11  (Estero  24) 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  16  (Estero  35) 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 

del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 

Firenze. 


IL  MARZOCCO 


3 


I  CENTENARI 

Giegorìo  Xlllln  la  rivolta  dei  sudi 
e  le  [ottni  ila  diplomazia 

.  Narra  un  diarista  che  la  notte  del  16  gen¬ 
naio  1831  i  cardinali  raccolti  in  conclave 
per  l'elezione  del  Papa  dopo  la  morte  di 
Leone  XII  ebbero  grande  apprensione  per 
Un  forte  scoppio  che  taluno  di  essi  attribuì 
a  un  colpo  di  pannone,  altri  ad  una  mina. 
Nulla  di  grave  :  un  grosso  petardo  era  stato 
sparato  proprio  al  portone  del  Quirinale, 
sede  del  conclave.  L’ innocuo  colpo  voleva 
avere  il  significato  di  una  protesta,  sia 
pure  alquanto  rumorosa,  contro  le  lungag¬ 
gini  di  una  elezione  che  durava  già  un  mese 
e  non  accennava  a  conchiudersi.  Ma  la  pro¬ 
testa  a  nulla  valse,  e  pochi  giorni  dopo,  con 
grave  scandalo  dei  porporati,  potè  circolare 
e  diffondersi  tra  gli  stessi  conclavisti  una 
satira  di  Pasquino,  dove  si  minacciava  la 
proclamazione  della  repubblica  se,  entro 
il  lo  febbraio,  non  fosse  stato  nominato 
il  nuovo  Pontefice. 

Petardi  e  satire,  in  tempi  di  quiete  pub¬ 
blica,  non  avrebbero  turbata  affatto  la  pla¬ 
cida  calma  dei  cardinali,  disposti  a  pro¬ 
trarre  l’elezione  all’  infinito,  come  appassio¬ 
nati  giuocatori  di  scacchi,  tra  i  veti  del  re 
di  Spagna  e  gli  assensi  del  cancelliere 
austriaco  Clemente  di  Mettermeli  ;  ma,  in 
quel  momento,  con  un  orizzonte  politico 
chiuso  e  gravido  di  minacce  temporalesche, 
anche  certe  manifestazioni  apparentemente 
Innocue  assumevano  valore  di  monito.  La 
flemma  apatica  del  conclave  ne  fu  scossa 
e  il  2  febbraio,  dopo  cinquanta  giorni  di 
ludi  elettorali,  veniva  eletto  un  monaco 
camaldolese,  Mauro  Cappellari,  che'  assunse 
il  nome  di  Gregorio  XVI.  Ma  già  nella  Ro¬ 
magna,  tra  i  sudditi  dello  Stato  pontificio, 
fiammeggiava  la  rivolta. 

Al  modesto  monaco  che,  pur  negli  splen¬ 
dori  della  porpora,  non  aveva  dimenticato 
la  semplicità  claustrale  ;  che  dagli  inganni 
della  politica  rifuggiva,  preferendo  racco¬ 
gliersi  piuttosto  nei  suoi  studi  dì  erudizione 
ecclesiastica  ;  che,  fin  dagli  anni  giovanili, 
aveva  manifestata,  in  un  libro  Scritto  con 
ardore  polemico,  la  sua  avversione  irrecon¬ 
ciliabile  per  i  novatori  d’agni  specie,  dai 
giansenisti  agli  enciclopedisti,  l’alba  del  pon¬ 
tificato  si  presentava  troppo  diversa  da 
quella  che  alle  sue  forze  e  alla  sua  indole 
sarebbe  stata  desiderabile.  Ci  sarebbe  vo¬ 
luto  per  lui  un  papato  religioso  senza  i  fa¬ 
stidi  (l’un  governo  temporale  fatto  aspro 
c  travagliato  da  sobillazioni  di  dottrinari 
e  da  insubordinazioni  di  popoli.  Invece,  egli 
era  stato  appena  consacrato,  che  da  Bo¬ 
logna  la  rivolta  dilagava  nella  Romagna, 
scendeva  nelle  Marche  e  nell’  Umbria,  ur¬ 
geva  fino  alle  porte  di  Roma.  Lo  stato  pon¬ 
tificio  era  tutto  un  incendio  e  il  governo 
provvisorio  bolognese  aveva  perfino  ema¬ 
nato  un  editto  che  nel  primo  articolo  sen¬ 
tenziava  risolutamente  :  «  Il  dominio  tem¬ 
porale  che  il  Romano  Pontefice  esercitava 
sopra  questa  città  e  provincia,  è  cessato  di 
fatto  e,  pia-  sempre,  di  diritto  ». 

L’uomo  di  Chiesa  non  misurò  forse  nep¬ 
pure  l’ importanza  di  questo  fatto,  forse 
neppure  si  rese  conto  immediatamente  del 
significato  del  moto  rivoluzionario.  Il  Papato 
non  aveva  forse  fatto  e  faceva  sempre  del 
suo  meglio  per  la  pace  e  il  benessere  dei 
sudditi  ?  E  allora,  a  che  ribellarsi  contro  un 
governo  che  clava  continui  segni  della  sua 
paterna,  premura  ?  Questo  il  sènso  delle  pa¬ 
role  che  Gregorio  XVI  rivolse  la  prima  volta, 
il  9  febbraio,  ai  «suoi  dilettissimi  sudditi». 
Omelia  di  vescovo  più  che  proclama  di 'So¬ 
vrano.  «Fatti  tutto  a.  tutti,  volgemmo  al- 
l' istante  i  nostri  pensieri  alle  varie  classi 
di  quelli  che  Dio  ci  diede  per  figli,  e  nell’affla- 
fezza  del  nostro  spirito  vedemmo  il  risultato 
f  Infelice  di  quelle  circostanze,  che  in  tante 
guise  ovunque  portarono  la  indigenza  e  il 
disordine  ».  Egli  avrebbe  emulato  i  suoi 
predecessori  nelle  provvidenze  che  fossero 
necessarie  pel  sollievo  dei  sudditi,  soggiufi- 
geva  parlando  da  Principe;  ma  subito  si 
rammentava  di  essere  anche  Capo  della 
cristianità  e  contrapponeva  questi  suoi  mag¬ 
giori  doveri  alle  promesse  fatte  come  so¬ 
vrano  temporale  :  «  sebbene  le  molteplici 
cure,  allo  quali  ci  chiama  il  Governo  della 
Chiesa,  formino  alla  nostra  mente  un  com¬ 
plesso  di  tanti  altri,  e  tanto  più  gravi  pen¬ 
sieri  ».  Ed  era  quasi  un’  invocazione  alla 
concordia  e  alla  pace  rivolta  dal  Capo  della 
Chiesa  a  coloro  che  si  erano  allontanati 
«  dall’acque  vive  per  formarsi  cisterne  dissi¬ 
pale»,  senza  darsi  pensiero  che  nel  prin¬ 
cipe  temporale  essi  colpivano  anche  il 
Padre  di  tutti  i  credenti  ;  che  a  quésto, 
nella  loro  cecità,  con  le  sobillazioni  e  le 
rivolte,  ostacolavano  l’adempimento  della 
sua  missione  spirituale. 

|  ;  Insomma,  don  Mauro  Cappellari  diventato 
Pontefice  vedeva  quella  lotta  scatenatasi 
oontro  il  governo  dello  Stato  pontificio  — 
ripercussione  alla  sua  volta  di  rivolgimenti 
politici  che  serpeggiavano  qua  e  là  in  diversi 
punti  d’  Europa  - —  come  l’avrebbe  vista 
se  ancora,  nella  pace  d’un  cenobio  benedet¬ 
tino,  stesse  meditando  sulla  vanità  e  la  fra¬ 
gilità  delle  cose  umane.  Un’aberrazione  e 
un’  ispirazione  demoniaca  quel  ribellarsi  di 
figli  al  Padre.  Tornassero  i  traviati  in  sé- 
medesimi  e  ascoltassero  la  voce  della  co¬ 
scienza  ;  «  dissipato  ogni  errore,  dileguata 
ogni  avversa  macchinazione,  sia  l’amor 
della  religione,  la  sommissione,  la  concordia, 


quello  spirito,  che  animi  tutti  i  nostri  sud¬ 
diti,  come  quello  di  farli  contenti  è  il  voto 
che  regola  Noi  nella  effusione  del  cuore  ». 

Farli  contenti.  E  come  ?  Le  provvidenze 
genericamente  promesse  non  potevano  es¬ 
sere  che  di  carattere  economico  — -  sovven¬ 
zioni  a  indigenti,  alleviamenti  di  pesi  fiscali, 
riduzione  di  tariffe  doganali  —  ma  esse 
furono  gocce  d’acqua  cascate  su  una  terra 
riarsa.  L’ insurrezione  come  guadagnava  in 
estensione  cosi  guadagnava  in  profondità. 
Era  la  rottura  tra  principio  di  autorità  0 
libertà,  tra  sovrano  e  popolo.  Il  veleno  che 
don  Mauro  Cappellari,  trenta  anni  prima, 
aveva  scovato  nei  sospetti  alambicchi  dei 
novatori  e  si  era  adoperato  a  rendere  in¬ 
nocuo,  dava  prova  del  suo  potere  malefico 
ora  che  la  Provvidenza  aveva  voluto  lui, 
proprio  lui,  povero  monaco,  a  reggere  le 
sorti  della  Chiesa  e  del  Patrimonio  di 
S.  Pietro. 

L’ invocazione  .alla  pace  era  rimasta  ina¬ 
scoltata  in  mezzo  al  frastuono  della  rivolu¬ 
zione,  che  guadagnava  proseliti  e  dal  di¬ 
sorientamento  di  Roma  traeva  alimento  e 
maggiori  fortune.  Alla  parola  indulgente  e 
paternamente  benevola  del  Pontefice,  che 
quasi  aveva  avuto-  ritegno,  più  scongiu¬ 
rando  che  minacciando,  di  accennare  a  ri¬ 
mèdi  estremi  («troppo  amareggiandoci  il 
pensiero  soltanto  di  poter  trovarci  nella  ne¬ 
cessità  di  ricorrere  a  misure  di  rigore  »), 
segui  quella  aspra  e  severa  del  card.  Ber- 
netti,  segretario  di  Stato.  «  È  tempo  ormai 
che  la  irreligione  e  la  fellonia  piombino 
nell’abisso,  da  cui  sortirono  ».  Contro  i  co¬ 
spiratori  e  i  ribelli  migliaia  di  sudditi  fedeli 
si  erano  offerti  in  difesa  dei  diritti  oltrag¬ 
giati.  Se  pur  non  espressamente  dichia¬ 
rato,  era  l’ invito  alla  guerra  civile.  Clic, 

«  se  le  macchinazioni  degl’  inimici  della  Re¬ 
ligione  e  del  Trono  prevarranno  ancora 
audacemente,  il  potere  spirituale  che  Dio 
ha  dato  al  Santo  Padre  non  rimarrà  ozioso 
nelle  sue  mani  ».  Egli,  pur  con  dolore,  ne 
userà  ;  perché  «  lo  spoglio  della  Chiesa,  la 
infrazione  de’  diritti  venerandi  della  Sodo 
apostolica,  la  ribellione  di  quello  Stato, 
che  volle  Iddio  affidato  al  suo  Vicario  in 
terra  pel  più  libero  esercizio  del  Pontificio 
Primato  in  tutto  1’  Orbe  non  può  non  esi¬ 
gere  quelle  misure,  che  leggi  sacrosanto  pro¬ 
scrissero  per  la  inviolabilità  del  Patrimonio 
della  Chiesa». 

Le  armi  spirituali  a  servigio  di  interessi 
temporali.  Errore  gravissimo,  deprecabile 
confusione  tra  sacro  e  profano,  che  il  Pa¬ 
pato  andava  ripetendo  da  secoli  senza  accor¬ 
gersi  del  male  che  apparecchiava  alla 
Chiesa.  Cosi  pensarono  e  anche  dissero  molto 
anime  pie  e  non  pie,  più  o  meno  sollecite 
della  religione  ;  ma,  bisogna  pur  confessarlo 
in  omaggio  alla  logica,  avevano  torto.  Se 
il  Pontefice  era  convinto  che  il  principato 
temporale  fosse  un  mezzo  necessario  per- 
l’esercizio  del  potere  spirituale,  nessuno  po¬ 
teva  contestargli  il  diritto  di  servirsi  di 
tutte  le  armi,  anche  delle  armi  che  egli  pos¬ 
sedeva  come  Capo  della  Chiesa,  per  conser¬ 
vare  integro  quel  principato.  Chi  ammette 
il  fine  e  ammette  i  mezzi  implicitamente 
deve  ammettere  la  legittimità  dello  azioni 
sia  rispetto  a  quello  che  a  questi.  Ma  era 
poi  vero  che  la  sovranità  temporale  fosse 
indispensabile  per  la  libertà  del  Papa  come 
Capo  della  cattolicità  ?  E,  ad  ogni  modo, 
bisognava  proprio  che  lo  Stato  pontificio 
avesse  quei  sistemi  di  governo  e  non  altri 
più  rispondenti  al  nuovo  clima  politico  ? 
Questioni  gravi,  delle  quali  l’una  ormai  se¬ 
colare  non  ammetteva,  nella  tradizione  del 
Pontificato  romano,  neppure  la  possibilità 
d’una  discussione,  l’altra  posta  da  poco  non 
poteva  essere  bene  accetta  al  Papa  come 
quella  che,  muovendo  dal  presupposto  di 
inconvenienti  o  deficienze  nel  regime  vi¬ 
gente  negli  Stati  della  Chiesa,  metteva  im¬ 
plicitamente  in  dubbio  la  capacità  degli 
ecclesiastici  a  ben  governarli. 

Dinanzi  ad  una  rivoluzione,  che  fin  dalle 
origini  aveva  ostentato  i  suoi  propositi 
antitemporalistici,  Gregorio  XVI,  fallite  le 
prove  di  vincere  i  sudditi  ribelli  con  la  be¬ 
nevolenza  e  la  persuasione  e  neppure  es¬ 
sendo  giovata  la  minaccia  delle  pene  spi¬ 
rituali,  ricorse  ad  una  forza  esterna.  «  Il 
Santo  Padre  —  comunicava  il  Cardinale 
segretario  di  Stato  al  Corpo  diplomatico 
il  i°  marzo  —  dopo  di  avere  esauriti  tutti 
gli  altri  mezzi  che  erano  a  .sua  disposizione, 
aveva  riconosciuta  la  necessità  in  cui  era 
d’ invocare  l’altrui  soccorso  colà  ,  donde  gli 
era  più  lecito  sperarlo  pronto  e  proporzio¬ 
nato  al  bisogno.  Essersi  perciò  rivolto  al- 
1’  Imperatore  d’Austria,  e  da  esso  avere 
richiesto  il  concorso  del  suo  esercito  d'  Italia, 
con  che  Sopire  1'  incendio  settario,  che  dopo 
di  avere  messo  in  combustione  quasi  tutto 
il  suo  Stato,  minacciava  quelli  di  tutti  gli 
altri  Sovrani  d’  Italia  ». 

Cosi  la  rivoluzione  fu  spenta,  ma  la  so¬ 
vranità  pontificia  ne  usci  scossa.  Di  fronte 
ai  sudditi  vincitore  era  stato  non  il  Papa, 
ma  1’  Imperatore  d’Austria.  D’ora  innanzi, 
il  Papa  non  sarà  nei  suoi  Stati  che  un’ombra 
di  sòvràno  sorretto  è  talvolta  padroneggiato 
da  quésta  ò  quella  Potenza  d'  Europa.  E  la 
conservaziofie  degli  Stati  pontifici,  perdendo 
sempre  più  valore  di  problema  religioso  con¬ 
nesso  alla  libertà  della  Chiesa,  sarà  una  posta 
nel  giuoco  della  diplomazia  fino  al  1870. 
La  prima  avvisaglia  è  nella  protesta  che 
il  Saint-Aulaire,  ambasciatore  di  Francia  a 
Roma,  presentò  alla  Santa  Sede  il  27  marzo, 
appena  s’ebbe  l’annunzio  che  gli  austriaci 
erano  entrati  a  Bologna.  Il  governo  fran¬ 
cese  non  poteva  assentire  ad  uno  stato  di 


cose  che,  «  estendendo  gli  eserciti  dell’Austria 
oltre  i  limiti  dei  suoi  propri  domini,  recava 
un  colpo  funesto  al  sistema  politico  d’ Italia 
0  distruggeva  col  fatto  l’ indipendenza  della 
Santa  Sede  »,  È  troppo  evidente  che  alla 
nuova  monarchia  francese  non  tanto  poteva 
importare  l' indipendenza  della  Santa  Sede 
la  quale,  chiamando  gli  austriaci,  si  era 
mossa  da  se  medesima  in  condizione  di 
perdere  quella  indipendenza  (la  Francia 
tenera  della  libertà  della  Chiesa  più  del 
Papa),  quanto  il  vedere  l’Austria  raffor¬ 
zata  in  Italia  con  la  occupazione  di  territori 
pontifici  sotto  mentite  vesti  di  tutrice  del¬ 
l’ordine.  Si  incominciavano  insomma  a  de¬ 
lincare  le  sorti  future  degli  Stati  della  Chiesa 
nel  senso  che  essi  avrebbero  continuato  ad 
esistere,  finché  alla  Francia  e  all’Austria 
fosse  piaciuto  o  avesse  fatto  comodo  che 
esistessero. 

Ma  se  la  necessità  di  un  potere  tem¬ 
porale  dei  Papi,  pur  sotto  molto  dubbie  par¬ 
venze,  si  continuava  ad  ammettere  dalla 
diplomazia  europea,  molto  recisa,  &  ose¬ 
remmo  dire,  crudele  fu  questa  rispetto  al¬ 
l'altra  subordinata- questione  intorno  al  go¬ 
verno  degli  Stati  pontifici.  La  pretesa  indi¬ 
pendenza  della  Santa  pede  veniva  colpita 
in  pieno,  proprio  in  ciò, che  vi  ha  di  più  geloso 
nella  sovranità  di  uno  Stato,  col  noto  «Me¬ 
morandum  »  del  io  maggio  proposto,  ad 
iniziativa  della  Francia,  da  sei  Potenze 
europeo  per  le  riforme  da  introdurre  negli 
Stati  del  Papa  :  riforme  di  carattere  poli¬ 
tico,  amministrativo,  giudiziario,  finanziario. 

Dunque,  i  sudditi  ribelli  avevano  qualche 
fondamento  di  ragione  ?  La  Santa  Sede, 
che,  sotto  l’aculeo  della  rivoluzione,  non 
aveva  misurato  la  gravità  dell'atto  compiuto  • 
chiamando  gli  austriaci,  dinanzi  all’  jnsueto 
spettacolo  di  quei  sei  '  rappresentanti  di 
Potenze  straniere  che  in  Roma  tenevano 
conferenze  per  istruire  il  Papa  sul  modo, 
migliore  eli.  governare  il  .suo  Stato,  capi 
l’affronto,  ma  non  osò  reagire.  Prigioniero 
d’una1  difficile  situazione,  il  Papato  si  dibat¬ 
teva  tra  i  pericoli  della  rivoluzione  e  le 
costrizioni  della  diplomazia.  Preferì  abban¬ 
donarsi  a  quest’ultima  ed  accettare  i  consigli 
senza  alcuna  intenzione  di  tradurli  in  atto. 
Ma  quel  «  Memorandum  ìì  fu  la  camicia  di 
Nesso  del  governo  temporale  dei  Papi.  Ad 
ogni  subbuglio  di  sudditi  seguiva  imman¬ 
cabile  il  rimprovero  che  non  si  fossero 
ascoltati  i  consigli  dell’Europa. 

Nel  primo  semestre  del  1831,  si  ebbe  ve¬ 
ramente  la  prova  del  fuoco  per  il  potere 
temporale  e  ci  voleva  un  Pontefice  come 
Gregorio  XVI*  «buon  religioso,  che  non  sa 
nulla  delle  cose  di  questo  mondo  »  (cosf 
in  quell’anno  stesso  lo  definì  il  Lamennais), 
perché  la  prova  potesse  'essere  completa  e 
decisiva.  Minati  da  un  incoercibile  tendenza 
rivoluzionaria  dei  popoli,  soggetti,  gli  Stati 
pontifici,  ai  quali  la  Santa  Sede  non  voleva, 
e  meglio  sarebbe  dire  Aon  poteva  concedere 
una  forma  di  regime  più  libero  per  la  sua 
stessa  natura  di  governo  teocratico,  si  reg¬ 
gevano  per  una  non  disinteressata  prote¬ 
zione  esterna. 

Il  potere  temporale;  venuta  meno  la  con¬ 
vinzione  d’una  sua  necessità  ai  fini  della 
libertà  religiosa,  cominciava  a  dare  i  primi 
segni  di  disfacimento.  E  forse  lo  stesso 
Pontefice  ne  ebbe  la  sensazione  quando, 
cingendo  la  tiaria  in  mezzo  alle  turbolenze 
dei  sudditi  in  rivolta,  accennava  a  quel 
dominio  come  ad  un  peso  fastidioso,  mentre 
le  molteplici  cure  del  governo  della  Chiesa 
tenevano  occupata  la  sua  mente  in  («  un 
complesso  di  tanti  altri  e  tanto  più  gravi 
pensieri  ».  Antonio  Panella. 

MARGINALIA 

M.  Per  Roma  medievale.  —  Si  suol  la¬ 
mentare  da  alcuni  che,  mentre  molto  si  è 
compiuto  per  rimettere  alla  luce  le  vesti- 
eia  della  Roma  repubblicana  ed  imperiale, 
ilon  altrettanto  si  sia  fatto  finora  per  l’iso¬ 
lamento  ed  il  restauro  delle  costruzioni 
della  Roma  medievale.  Discute  l’argomento 
Federico  .Paolozzi—  nella  rassegna  Accade - 

m-M _  irgli  ò  si  disposto  ad  ammettere  che 

noll'  urbe  si  sia  dato  un  maggior  impulso 
ai  lavori  pertinenti  alle  antichità  classiche, 
ma  d'altra  parte  crede  doveroso  riconoscere 
clic  tanto  da  parte  dei  pubblici  poteri  . 
<l minto  da  parte  dei  cittadini  privati,  pa¬ 
re, -e  Ilio  ò  stato  fatto  anche  per  le  costru¬ 
zioni  medievali,  E  cita  i  più  importanti 
lavori  di  restauro  condotti  a  fine  in  questi 
ultimi  tempi.  Ma,  senza  dubbio,  c’è  an¬ 
cora  altro  da  fare  :  molte  costruzioni  di 
«rande  interesse  attendono  tuttora  una 
completa  o  l'elice  sistemazione,  per  la  quale 
i  competènti  invocano  i  più  dispaiati  prov¬ 
vedimenti.  Ma,  senza  forzare  1  privati  con 
decreti  draconiani  e  senza  riversare  tutto 
il  carico  sugli  Enti  pubblici,  si  potrebbe 
adottare  una  soluzione  .intermedia  :  obbli¬ 
gare  i  proprietari  ad  intraprendere  i  lavori 
a,  proprie  spese,  incoraggiandoli  però,  con 
adeguati  sussidi,  a  sostenerla  per  quella 
parte  che  esorbita  dai  comuni  lavori  di  ma¬ 
nutenzione.  A  parte  i  sistemi  più  o  meno 
coercitivi,  ciò  che  preme  è  salvare  quel 
poco  che  del  medioevo  ci  è  rimasto  in  con¬ 
dizioni  tali  da  poterne  compiere  abbastanza 
agevolmente  il  restauro.  Infatti  per  tante 
costruzioni  medievali  non  è  purtroppo  più 
possibile  il  ripristino,  giacché  si  dovrebbero 
sacrificare  infinite  opere  d’àrte  del  Rina¬ 
scimento  e  del  Barocco,  che  si  sono  sovrap¬ 
poste  a  quelle  più  antiche.  Opportuno  è  lo 
sguardo  d’ insieme  dell’articolista  alle  co¬ 
struzioni  medievali,  il  cui  ripristino  sembra 
dì  maggiore  interesse  e  di  più  grave  ur¬ 
genza  Egli  fa  una  specie  di  giro,  comin¬ 
ciando  dalle  falde  del  Campidoglio  e  risa¬ 
lendo  i  quartieri  che  si  adagiano  nella  grande 
ansa  del  Tevere,  cioè  i  rioni  di  Campi¬ 
teli  i  Regola,  Ponte  e  Campo  Marzio.  Cosi 
ci  fa  vedere  tra  Piazza  Montanara  e  Via 
della  Bufola,  una  torre  interessante  ;  in 
Via  Porta  Leone  una  casa  rettangolare  con 
tetto  spiovente  ;  uno  strano  relitto,  specie 
di  torretta  merlata,  incastrato  tra  le  mura 


del  Convento  di  S .  Ambrogio  e  prospiciente 
il  giardino  di  quel  fabbricato.  Fra  tutte, 
l’opera  più  importante  e  meritoria  di  essere 
ripristinata  è  senza  dubbio  l’Albergo  del¬ 
l’Orso,  togliendogli  la  tozza  aggiunta  ante¬ 
riore  e  rimettendo  cosi  in  luce  la  loggia 
duecentesca,  dove  forse  si  affacciò  anche 
Dante  quando  andò  a  Roma  per  il  Giu¬ 
bileo.  Ma  è  superfluo  esemplificare  e  se¬ 
guire  l’autore  anche  nelle  vie  di  Traste¬ 
vere.  Preme,  piuttosto,  segnalare  una  pro¬ 
posta  con  cui  chiude  la  sua  rassegna  to¬ 
pografica  :  la  costituzione  di  un  Museo  me¬ 
dievale,  che  raccolga  le  statue,  i  fregi,  i 
frammenti  scultorei  ;  gli  affreschi  staccati 
da  stabili  demoliti  ;  le  stampe  che  si  rife¬ 
riscono  a  visioni,  a  planimetrie  ed  a  costumi 
di  quel  periodo  :  gli  utensili,  le  stoffe,  le 
armi  del  tempo.  Sede  di  questo  Museo 
potrebbe  divenire  il  Palazzo  dei  Cavalieri 
di  Rodi,  essendo  difficile  trovarne  una  più 
degna  ed  adeguata,  più  nobile  e  suggestiva, 
più  augusta  e  solenne. 

if  Le  statue  di  Francesco  e  Bianca  Maria 
Sforza  e  la  facciata  della  Cattedrale  di  Cre¬ 
mona.  —  Nel  1490,  come  risulta  da  do¬ 
cumenti  d’archivio,  i  fabbricieri  della  cat¬ 
tedrale  di  Cremona  disposero  perché  ne 
fosse  riformato  il  fronte.  L’opera  era  as¬ 
sunta  dal  maestro  Alberto  da  Carrara 
architetto  e  scultore  che,  fra  altro,  si  era 
impegnato  di  collocarvi  due  belle  «  imagines 
sculptas  »  rappresentanti  il  Duca  Fran¬ 
cesco  Sforza  e  la  sposa  Bianca  Maria  Vi¬ 
sconti.  Da  un  atto  12  settembre  1494  ri¬ 
sulta  pure  che  Alberto  da  Carrara  aveva  a 
quel  momento  già  finita  la  statua  di  Fran¬ 
cesco  e  quasi  ultimata  quella  di  Bianca 
Maria.  Ora  l’atto  • —  secondo .  scrive  nella 
rivista  Cremona  (aprile)  Carlo  Bonetti  — 
è  di  capitale  importanza  perché  ha  sciolto 
un  problema  insoluto  che  da  diversi  anni 
si  era  posto  il  senatore  Luca  Beltrami.  Le 
statue  di  Francesco  e  Bianca  Maria  da 
Cremona  erano  entrate  nella  sala  d’armi 
del  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  e  poi,  acqui¬ 
state  dal  Conte  Velo,  erano  state  regalate 
al  Museo  Civico  di  Vicenza.  Si  era  affac¬ 
ciata  l’ ipotesi  che  appartenessero  ad  un 
arco  che  avrebbe  dovuto  onorare  in  Cre¬ 
mona  il  valoroso  Duca  e  la  sua  eroica  con¬ 
sorte  e  l’opera  era  stata  attribuita  al  Fila- 
rete.  Altri  aveva  assegnato  le  statue  a 
Giovanni  Pietro  da  Rho.  Che  le  statue 
fossero  fatte  per  essere  poste  sulla  rinno¬ 
vata  fronte  della  cattedrale  nessun  dubbio  ; 
ma  anche  è  certo  che  esse  vennero  collo¬ 
cate  a  posto  poiché  il  Codice  Picernardiano, 
dove  parla  di  certi  pagamenti  di  lapidi 
fatti  ad  un  marmorario,  esplicitamente  in¬ 
dica  le  due  figure  marmoree  del  Duca  e 
della  consorte  «  poste  nella  detta  facciata  ». 
Invece  non  si  sa,  né  si  può  dire  quando  di 
li  fossero  rimosse.  Venezia  aveva  ottime 
ragioni  per  toglierle  dalla  fronte  della  chie¬ 
sa  e  farne  trofei  della  incruenta  passeg¬ 
giata  militare  che  l’aveva  condotta  alla 
conquista  di  Cremona  e  del  suo  territorio. 
Le  statue  attestavano  il  grande  amore  che 
i  Cremonesi  portavano  al  loro  Duca  e  alla 
consorte  che  con  lui  negli  anni  1447-48 
aveva  sugli  spalti  delle  mura  della  Roc¬ 
chetta  di  San  Luca  difesa  la  città  contro 
i  Veneti.  Il  rinnovamento  della  facciata 
della  cattedrale  non  fu  condotto  a  termine 
da  Alberto  da  Carrara  che,  recatosi  a  Ge¬ 
nova,  tre  anni  dopo  si  imbarcava  per  la 
Spagna  senza  lasciar  tracce  né  memorie 
di  sé.  A  completare  l’opera  doveva  succe¬ 
dergli  il  marmoraro  Gio.  Pietro  da  Rho. 
Quanto  alle  vicende  delle  statue,  si  può 
dire  tutt’al  più  che  esse  erano  ancora  a 
posto  nel  1501.  Dopo  quest’anno,  i  docu¬ 
menti  son  muti  e  i  libri  della  fabbrica 
della  cattedrale  che  potrebbero  sciogliere  il 
mistero,  sono  andati  perduti  o  dispersi. 
Per  un  confronto  fra  lo  stato  attuale  della 
facciata  della  chiesa  e  il  suo  primitivo 
aspetto  fino  agli  ultimi  anni  del  quattro- 
cento,  vale  nel  modo  più  chiaro  e  più  effi¬ 
cace  una  tarsia  del  Platina  che  si  con¬ 
serva  nel  coro  del  Duomo  di  Cremona. 

tf.  Blsmantova  di  Dante.  Era  un  ri¬ 
fugio  militare  nel  vasto  piano  lombardo 
sulla  via  di  Roma.  Di  un  «  Castron  Bisi- 
manto  »  si  ha  notizia  fin  dal  VII  secolo, 
come  racconta  Aldo  Ceriini  ne  Le  Vìe  d' Ita¬ 
lia.  Ma  la  qualifica  eli  «  Castrum  »  dato  a 
Bismantova  cessa  tre  secoli  dopo.  Diplomi 
di  Ottone  I  la  chiamano  «  locus  Bismanti  »  ; 
nel  secolo  XI  è  detta  «  Pietra  »  ;  «  Saxum  » 
la  chiama  nel  1267  fra  Salimbene  da  Parma  ; 
e  Dante  la  nomina  col  suo  nome  attuale. 
Meravigliosa  rupe  di  Bismantova  !  È  una 
delle  «  Orme  luminose  »  cl’  Italia,  come  la 
defini  Armando  Zamboni  in  un  libro  con 
questo  titolo,  del  quale  già  ebbero  notizia 
i  nostri  lettori.  Chi  desideri  ammirare  la 
grandezza  dantesca  della  rupe  la  guardi  da 
oriente,  stando  al  fondo  della  valle,  in  mezzo 
alla  grande  fiumana  di  sassi  precipitati 
dalla  montagna,  e  simili,  come  disse  un 
poeta,  ai  ruderi  di  una  città  crollata.  Son 
gli  avanzi  delle  grandi  frane  che,  in  più 
secoli,  ridussero  la  piattaforma  del  colossale 
masso  di  calcare  arenoso  dai  primitivi  due¬ 
cento  iugeri  a  poco  più  di  duecentomila 
metri  quadrati.  Boschetti  di  querciuoli  ce¬ 
dui  e  di  pini  crebbero  poi  tra  i  massi  della 
grande  ruina,  agevolando  la  costruzione 
della  mulattiera,  che  dal  lato  di  ponente 
conduce  in  facile  salita  alla  sommità  della 
rupe.  Nelle  guerre  civili  delle  nostre  città 
medievali  fu  rifugio  di  fuorusciti.  Quando, 
in  Reggio,  una  delle  fazioni  in  lotta  aveva 
il  sopravvento  e  cacciava  l’altra,  gli  esuli 
si  vendicavano  impadronendosi  di  Bisman- 
tòva  e  di  là  organizzando  razzie  in  tutte 
le  terre  fedeli  all’altra  fazione.  Donde  la 
dura  necessità  di  espugnare  la  rupe.  Dante 
passò  probabilmente  per  le  valli  dell’Appen- 
nino  reggiano  verso  il  1306  risalendo  «  per 
cammin  corto  »  la  valle  della  Magra  ;  o,  più 
tardi,  alla  morte  di  Arrigo  VII.  Passando 
vicino  all’enorme  masso,  il  poeta  fu  col¬ 
pito  dall’aspetto  ciclopico  di  Bismantova. 
E  vi  sali.  Lassù,  ai  tempi  di  Dante,  esiste¬ 
vano  ancora  i  fortilizi  e  il  ricordo  di  quella 
eroina  italiana  che  fu  Matelda.  A  codesta 
rupe  il  sommo  poeta  aggiunse  poi  i  sette 
balzi,  alla  prateria  sovrappose  la  selva,  «  e 
.cosi  foggiò  la  montagna  ideale  del  Purga¬ 
torio  ». 

S-  Un  altare  donato  da  Elisa  Bonaparte 
alla  Chiesa  cattedrale  di  Ajaccio.  —  Napo¬ 
leone,  con  decreto  del  30  marzo  1806, 
univa  al  principato  di  Lucca,  già  assegnato 
ài  Baciocchi,  il  territorio  di  Massa,  Carrara 
e  la  Garfagnana  fino  alle  sorgenti  del  Ser- 
chio.  Questo  ingrandimento  venne  concesso 
dietro  le  insistenze  della  sorella  Elisa,  a 
condizione  che  nel  Principato  lucchese  fosse 
posto  in  vigore  il  Codice  Napoleone  e  il 
Concordato  stipulato  con  Roma  per  gli  af¬ 
fari  ecclesiastici  della  Repubblica  Italiana. 
In  conseguenza  di  ciò  il  2  aprile  si  fece  in 
Lucca  la  pubblicazione  del  decreto  impe¬ 
riale,  il  quale  era  inteso  -che  contenesse, 
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benché  non  espressa,  la  soppressione  degli 
istituti  e  delle  Corporazioni  religiose  ;  ed 
immediatamente  cominciarono  gli  atti  pre¬ 
parativi  per  la  esecuzione.  Se  1’. Elisa  in 
tutto  ciò  che  si  riferisce  all’applicazione  del 
Concordato  nello  Stato  lucchese  dovette 
ubbidire  agli  ordini  del  fratello,  non  pos¬ 
siamo  scusarla  della  durezza  nell’esecuzione, 
hé  d’essersi  dimostrata  d’animo  ingeneroso 
e  volgare  nel  trattamento  fatto  ai  religiosi 
(Fogni  sesso  e  specialmente  nell’aver  scac¬ 
ciato  a  forza  le^monache  dai  loro  ritiri.  Ad 
ógni  modo,  non' era  possibile  fermarsi  nella • 
via  intrapresa  ;  .e  quando  nel  1814  l’Elisa 
dovette  abbandonare  Lucca,  '  delle  tante 
parrocchie  in  cui  dividevasi  la  città  ne  la¬ 
sciava  uffiziate  soltanto  otto.  Questo  rac¬ 
conta  Pietro  Dinelli  neW Archivio  storico  di 
Corsica  per  spiegare  l’occasione  del  dono 
alla  chiesa  di  Ajaccio.  Infatti  la  notizia  di 
tanto  sperpero  di  chiese  e  conventi  non 
giunse  soltanto  nelle  vicine  città  e  paesi 
che  chiedevano  chi  una  cosa  e  .chi  l’altra  ; 
ma  passò  addirittura  il  mare.  Già  da  molto 
tempo  gli  amministratori  della  Chiesa  di 
Ajaccio  desideravano  avere  un  bell’altare 
e  possibilmente  con  poca  spesa  ;  sicché, 
giunta  ahche  in  Corsica  la  fama  di  tanta 
distruzione,  i  «  marguilliers  »  ed  altri  rap¬ 
presentanti  della  Chiesa  e  del  Capitolo 
d’ Ajaccio  pensarono  opportunamente  che 
migliore  occasione  non  si  poteva  presentare 
per  vedere  accolti  i  loro  desideri.  E  senz’al¬ 
tro  credettero  cosa  naturalissima  chiedere 
all’  Elisa  «  d’accordar  un  maitre-autel  en 
marbré  ».  Immediatamente  la  principessa 
Baciocchi  chiedeva  al  Ministro  delle  Fi¬ 
nanze  una  descrizione  degli  altari  piu  belli 
che  si  trovavano  in  possesso  dell’ amministra¬ 
zione  demaniale.  La  relazione  fu  rimessa 
all’Elisa  il  3  settembre  1 81 1,  redatta  dallo 
architetto  Giovanni  Lazzarini,  il  quale,  dopo 
aver  rammentato  e  descritto  altri  quattro 
altari  di  chiese  soppresse,  passava  a  descri¬ 
vere  l’altare  maggiore  della  chiesa  del  Suf¬ 
fragio  :  «  altare  maggiore  composto  di  quat¬ 
tro  colonne  spirali  di  Porto  Venere  con 
piedistalli  e  sopra  piedistalli  d’ordine  co¬ 
rintio,  e  frontespizio  con  intaglio  ;  pre¬ 
della  alta  dal  piano  del  presbitèrio  quattro 
scalini,  con  paliotto  piano  interziate  di 
marmi  a  vari  colori,  con  cornice  di  marmo 
per  il  quadro  interziata  con  mischio  di 
Seravezza,  con  le  bugne  di  tutti  i  piedi¬ 
stalli  e  fregio  impiallacciato  di  Pòrto  Ve¬ 
nere  ».  Questo  fu  l’altare  prescelto.  Per  no¬ 
tizie  gentilmente  fornitegli  dal  Vicario  ge¬ 
nerale  per  la  diocesi  della  Corsica,  l’artico¬ 
lista  è  in  grado  d’  informare  che  l’altare, 
con  tanta  liberalità  e  sommo  arbitrio,  do¬ 
nato  dalla  principessa  Baciocchi  alla  chiesa 
di  Ajaccio,  abbellisce  oggi  con  la  sua  mole 
maestosa  e  con  la  sua  ricchezza  di  marmi 
la  Cattedrale  di  quella  città;,  e  che  ancora, 
ammirevolmente  rispettato'  dagli  attuali 
custodi,  porta  incise  due  epigrafi  che  atte¬ 
stano  il  secolo  al  quale  risàie  l’opera  d’arte 
e  soprattutto  la  sua  provenienza. 


BIBLIOGRAFIE 

1091  edizioni  dantesche. 

!  Quante  sono  le  edizioni  a  stampa  della 
Divina  Commedia,  a  cominciare  dalla  prima 
rarissima  «  editiò  princeps  »  di  Foligno  . 
(Ì472)  ?  Sono,  fino  a  tutto  l’anno  1929,  in 
numero  di  662.  E  delle  Òpere  Minori  ?  Non 
più  di  429.  Cosi  almeno  resulta  dagli  Annali 
delle  edizioni  dantesche  di  Giuliano  Mam- 
b'elli  (Bologna,  Zanichelli,  1931-IX),  già  ber 
nemerit.o  per  un  altro  suo  lavoro  su  Le 
traduzioni  della  «  Divina  Commedia  »  e  delle 
«  Opere  Minorili. 

Questi  Annali  non  sono  un  catalogo  puro 
e  semplice,  privo  di  notizie'  interessanti. 
Basta  sfogliarli  per  avvedersi  che  non  è 
cosi.  Piacevole,  ad  esempio,  seguire  a  pro¬ 
posito  della  Editio  princeps,  la  vicenda 
sempre  crescente  dei  prezzi.  Nel  1796  un 
esemplare  raggiunse  in.  Francia  la  somma 
di  franchi  556  ;  nel  1784,  nell’asta  La  Val- 
lière,  franchi  870;  nel  1847  a  Parigi  un 
altro  esemplare,  appartenente  alla  libreria 
Guglielmo  Libri,  franchi  1325  ;  nel  1874 
un  esemplare,  proveniente  dalla  libreria 
Ghinassi-di  Faenza,  fu  comprato  a  lire  800  ' 
e  rivénduto  poco  dopo  a  lire  2500  ;  nel  1890. 
a  Parigi  un’altra  copia  fu  venduta,  insieme 
con  l’edizione  stampata  a  Jesi  nello  stesso . 
anno,  a  franchi  27000.  Nell’aprile  del  1920 
dall’antiquàrio  De  Marinis  un  esemplare  fu 
Venduto  per  lire  32000,  e  nella  vendita 
Hoepli  nel  maggio  1925  si  toccò  il  prezzo 
di  lire  250000,  un  quarto  di  milione. 

Eppure  non  è  questo  il  prezzo  piu  alto 
rkggiunto  da  antiche  edizioni  dantesche.  In 
un’altra  asta  Hoepli  (nel  febbraio  1929)  un 
magnifico  esemplare  della  edizione  di  Man- 
tòva,  dello  stesso  anno  1472,  fu  venduto 
per  610,000  lire.  Prezzi  che,  invece,  non 
sono  mai  stati  raggiunti  dalla  edizione  di 
J.esi  (anch’essa  del  1472)  e  che  pure  è  più  ì 
rara  delle  precedenti  ;  poiché  non  se  ne : 
cònoscono  che  sette  esemplari.  Uno  dei 
quali,  già  appartenuto  ad  Ugo  Foscolo  • — ; 
e!  da  Ugo  Foscolo  regalato  ad  Antonio  Pa¬ 
trizzi  e  da  questo  ad  Antonio  Fagan  fu 
acquistato,  per  intercéssione  di  Guido  Biagi, 
da  Sidney  Sonnino,  che  lo  donò  poi,  con 
I4  sua  raccolta,  alla  romana  Casa  di  Dante. 
Più  rara  ancora  è  l’edizione  stampata  a 
Napoli  nel  1474,  della  .quale  si  conoscono 
due  soli  esemplari  autentici  :  uno  in  In¬ 
ghilterra  e  l’altro  nella  Biblioteca  Nazionale 
dì  Stuttgart.  In  Italia  non  si  sa  che  ve 
nè  sia  alcuna  copia,  dopo  ché  scomparve 
quella  esistente  nella  raccolta  Magliabe- 

!  Sopra  un’altra  edizione  celebre,  quella 
di  Firenze  del  1481,  col  commento  di  Cri-’ 
stoforo  Landino  e  illustrazioni  del  Botti- 
celli,  il  diligente  bibliografo  si  sofferma  a 
lungo,  dandoci  notizie  minute  e  interessanti. 

Egli  ci  ricorda  che  questo  Dante  è  rito-  ■ 
ri  ito  un  cimelio  dell’arte  calcografica,  per¬ 
ché  reca  varie  figure  incise  attribuite  a 
Baccio  Baldini  su  disegni  di  Sandro  Bot¬ 
ticelli,  per  quanto  alcuni  sostengano,  contro 
l’Opinione  comune,  che  anche  l’ intaglio 
sia  opera  del  Botticelli.  L’edizione  doveva  • 
ai  ere  un’  incisione  per  ogni  ;  canto  del 
poema:  e  perciò  al  principio  d’ogni  canto, 
vi  è  uno  spazio  lasciato  in  bianco,  dove  la  j 
incisione  si  doveva  stampare.  Ma  proce¬ 
dendo  gli  artisti  più  lentamente  che  lo  : 
stampatore,  i  soltanto  le  prime  dite  figure,  ; 
pér  i  primi  due  capti  doli’  Inferno,  .si  po-  • 
t prono  tirare  sulla  carta  insieme  col  testo.  ; 


Le  altre  furono  tirate  a  parte  su  altra  carta 
e  si  incollarono  poi  al  proprio  luogo  sui 
fogli  già  stampati.  Questo  spiega  perché 
non  tutti  gli  esemplari  abbiano  lo  stesso 
numero  di  incisioni.  — Ma  Sandro  Botticelli 
non  si  era  limitato  a  questo  lavoro  :  aveva 
dipinto  e  istoriato  per  Lorenzo  di  Pier 
Francesco  de’  Medici  l’ intero  poema  dan¬ 
tesco,  in  carta  pecora  ;  opera  giudicata 
meravigliosa  e  ritenuta  molto  più  impor¬ 
tante  delle  figure  della  edizione  del  1481. 
Questo  prezioso  Dante,  rimasto  smarrito 
per  lungo  tempo,  andò  a  finire  nella  ricca 
biblioteca  del  Duca  di  Hamilton,  e  fu 
venduto  poi  nel  1882  al  Governo  di  Prus¬ 
sia  per  il  Museo  di  Berlino.  Il  codice  ha 
ora  86  grandi  carte  con  87  disegni,  sui  100 
di  cui  doveva  essere  composto  in  origine. 
Quasi  contemporaneamente  venivano  in 
luce  altre  otto  tavole  nella  Biblioteca  Va¬ 
ticana,  acquistate,  si  seppe  poi,  nel  1689 
da  papa  Alessandro  Vili-  con  la  Biblioteca 
della  defunta  regina  Cristina  di  Svezia. 
Tutti  i  disegni  sono  stati  riprodotti  in 
Album  di  92  tavole  con  93  disegni  (incluse 
le  8  tavole  della  Biblioteca  Vaticana)  :  28 
per  1’  Inferno,  33  per  il  Purgatorio,  32  per 
il  Paradiso,  per  cura  di  F.  Lippmann. 
Quanto  all’altra  opera  del  Botticelli  —  l’e¬ 
dizione  del  1481  • —  si  dice  che  di  essa  esi¬ 
stesse  un  esemplare  singolarissimo  con  una 
serie  di  figure,  dal  principio  alla  fine,  di¬ 
segnate  nei  larghi  margini  e  colorate  nien¬ 
temeno  che  da  Michelangiolo,  ma  che  di¬ 
sgraziatamente  andò  perduto,  sui  primi  del 
Settecento  in  un  naufragio  tra  Livorno  e  Ci¬ 
vitavecchia,  mentre  veniva  portato  a  Roma. 
Un’altra  edizione  assai  ricercata  è  quella 
veneziana  del  1491  con  cento  incisioni  in 
legno,  il  cui  disegno  è  attribuito  al  Mantegna. 

Le  edizioni  del  poema  dantesco  nel  se¬ 
colo  XV  furono  in  tutto  quindici.  Il  Witte 
scrisse  d’aver  rilevato  che  le  prime  otto  edi¬ 
zioni  del  '400  sono  indipendenti  fra  loro,  il 
che  dimostra  quanto  grande  dovesse  essere  il 
numero  dei  codici  della  D.  C.  in  quei  tempi, 
mentre  gli  editori  di  quasi  tutte  le  altre  ope¬ 
re  stampate  in  quel  secolo  copiarono  l’uno 
l’altro.  E  aggiungeva  che  «  solamente  l’edi¬ 
zione  napoletana  del  1477  potrebbe  esser 
fondata  su  quelle  di  Foligno  e  di  Jesi, 
sempre  però  con  molte  correzioni  tratte 
dai  codici  ». 

Il  secolo  XVI  s’apre  con  l’edizione  aldina 
del  1502,  la  cui  lezione  fu  adottata  dalla 
Crusca  per  la  stampa  del  1595,  dal  Volpi 
per  la  Padovana  dèi  1727.  Su  questa  edi¬ 
zione  si  legge,  stampato  in  corsivo,  il  se¬ 
guente  monito  :  «  Cautum  est  ne  quis  hunc 
impune  j  imprimat  vendatve  |  librum  nobis 
invitis  ».  Ma  non  servi  a  nulla,  ché  l’anno 
stesso,  o  l’anno  dopo,  Bartolomeo  Troth  di 
Liorie  contraffece  perfettamente  l’edizione 
aldina  con  caratteri  simili  a  quelli  dei  Giunta 
di  Firenze.  Del  resto  le  contraffazioni  delle 
edizioni  aldine  non  avvenivano  soltanto  a 
Lione,  a  Brescia  e  .  a  Firenze  ;  ma  nella 
stessa  Venezia,  per  opera  dei  fratelli .  De 
Gregoriis  e  di  Alessandro  Paganini.  Aldo, 
in  data  17  ottobre  1502,  in  una  supplica 
al  Senato  chiedeva  di  esser  protetto  dai 
contraffattori  dichiarando  che  egli  «  spende 
al  mese  da  circa  ducati  ducente  et  usa 
somma  diligentia  et  correctione  più  che 
niuno  altro  che  mai  habia  stampato  ....,  et 
ha  ritrovate  invention  et  inzegni  che  cia¬ 
scuno  se  ne  maraveglia,  et  più  di  novo  ha 
excogitato  lettere  cancellaresche  sive  .  cor¬ 
sive  latine  bellissime,  che  pareno  scripte 
a  mano,  et  cum  èsse  ha  stampato  et  stampa 
dei  molti  libri  cum  meraviliosa  diligentia 
et  correctione.....  et  perché  gli  vengono 
tolte  le  sue  fatiche  et  guasto  quello  che  lui 
cónza,  come  è  stato  facto  in  Bressa,  che 
hano  stampato  una  de  sue  opere  et  fal¬ 
sato,  dicendo  impressum  Florentiae  ....  ». 

Assai  diversa  nel  testo  dall’Aldina  è  l’edi¬ 
zione  Giuntina  del  1506,  benché  sembri 
che  il  Giunta  si  sia  limitato  a  ricorreggere 
il  testo  sull’autorità  di  buoni  codici,  senza 
seguirne  uno  a  preferenza  e  senza  formarsi 
un  testo  tutto  nuovo.  Fu  in  odio  ai  Giunta 
. —  antichi  e  ferventi  repubblicani  —  che  il 
granduca  Cosimo  de’  Medici  chiamò -dalle 
Fiandre  e  protesse  l’olandese  Lorenzo  Tor- 
rentino,  che  divenne  «  stampatore  ducale». 
Fu  détto  che  la  prima  edizione  in  cui 
Dante  è  chiamato  Divino  sia  l’edizione  di 
Venezia  del  1512.  Ma  non  è  cosi.  Già  l’edi¬ 
zione  di  Venezia  del  1491  reca  :  «  Canto 
primo  della  prima  ■  cantica  overo  Comedia 
del  divino  poeta  fiorentino  Dante  Aleghieri  ». 
E  nella  veneziana  del  1493  si  legge  in  fine  : 
«  Finita  è.  l’opera  dell’  inclyto  et  divo 
Danthe  ecc.  ».  La  seconda  edizione  aldina, 
ancor  più  ricercata  della  prima,,  è  quella 
del  1515,  che,  del  resto,  non  differisce  dalla 
prima  • —  nota  il  Witte  • —  «che  per  qual¬ 
che  cambiamento  negli  apostrofi  e  buon 
numero  di  nuovi  errori  ». 

La  prima  edizione  del  poema  in  for¬ 
mato  piccolissimo  è  quella  del  1516  (N.  26) 
impressa  in  caratteri  corsivi  semigptici 
molto  minuti  e  appositamente  fusi  dal- 
l’editore  A.  Toscolano,  presso  il  lago  di 
Garda,  coi  torchi  di  Alessandro  Paganini. 
Da  menzionare  altresì  il  n.  29  :  Comedia 
del  1536  de*l  Giolito  di  Venezia,  anche  per¬ 
ché  un  esemplare  di  questa  edizione  esiste 
ancora,  postillato  da  Torquato  Tasso,  presso 
la  famiglia  Giordani  di  Pesaro,  della  quale 
.  il  poeta  fu  ospite.  Assai  rara  e  ricercatis¬ 
sima  è  anche  l’edizione  originale  della  espo¬ 
sizione  del  Vellutello  (Vinegia  per  Fran¬ 
cesco  Marcolini,  1544).  Ed  eccoci  nel  1547 
alla  prima  edizione  francese  (n.  32)  del 
testo  del  poema,  che  il  Crescimbeni  dice 
«  correttissima  »  e  che  il  Gamba  loda  per  «  la 
piccolezza  dei  caratteri  e  per  la  leggiadria 
della  stampa»  Fermiamoci  un  momento 
al  n.  39,  per  notare  col  Bongi  che  l’edi¬ 
zione  di  Ludovico  Dolce  (  Vinegia ,  Giolito, 
1555)  è  la  prima  in  cui,  non  più  Dante, 
ma  la  Comedia  è  chiamata  Divina  ;  e  al 
n.  49;  la  sola  edizione  che  abbia  il  com¬ 
mento  del  Daniello  [Venezia,  Da  Fino,  1568). 

Sostiamo  anche  al  n.  51,  per  salutare 
l’edizione  della  Crusca  del  1595,  per  la 
quale  furono  consultati  oltre  novanta  ma¬ 
noscritti;  ed  anche  al  n.  52  il  Dante  dei 
Sessa  ( Venezia  1596) —l’ultimo del sec.  XVI 


—  sul  quale  cadde  propriamente  la  cen¬ 
sura  dell’  Indice  Espurgatorio,  pubblicato 
in  Madrid  nel  1614,  oh®  esigeva  la  soppres¬ 
sione  dei  versi  8  e  9  del  C.  XI  dell’  In¬ 
ferno,  dei  versi  106- 1 18.  del  XIX  del  Pur¬ 
gatorio,  e  del  verso  136  sino  alla  fine  del 
C.  IX  del  Paradiso,  contro  papa  Anastasio, 
papa  Adriano .  IV  e  l’avarizia  sacerdotale. 

Poverissimo  db  .edizioni  dantesche  è  il 
secolo  XVII  —  secolo  futurista  per  eccel¬ 
lenza,  che  preferiva  di  molto  a  Dante  il 
cavalier  Marino.  ;Ci  "sono  tre  edizioni  in 
tutto  :  una  del  1613  e  due  del  1629.  Queste 
tre  edizioni  sono  venete  tutte  e  tre  :  la  prima 
di  Vicenza,  la  seconda  di  Padova,  la  terza 
di  Venezia.  Onore  ai  Veneti.  I  quali  aprono 
altresì  la  serie  meno  esigua  delle  edizioni  set¬ 
tecentesche,  con  l’edizione  veronese  del  1702. 
Vanno  queste  dal  n.  56  al  n.  87  compreso, 
una  trentina  in  tutto  :  fra  le  quali  meritano 
speciale  ricordo.l’edizione  del  1726-27  di  Pa7 
dova,  che  riproduce,  senza  le  mende  che 

10  deturpano,  il  testo  della  Crusca  del  1595  ; 
riedizione  di  Lucca  del  1732,  col  commento 
del  padre  Pompeo  Venturi  ;  la  prima  edi¬ 
zione  del  testo  originale  fatta  in  Germania, 
a  Lipsia,  nel  1755  ;  la  graziosa  edizione 
francese  ,  del  1768,  cui  è  aggiunto  un  Voca¬ 
bolario  portatile  -,  l’edizione  Fulgoni  del  1791 
col  commento  del' frate  Baldassaxe  Lom¬ 
bardi,  lodato  dal  f  Foscolo  ;  e  finalmente 
riedizione  con  tipi~Bodoniani  di  Parma  del 
1795,  col  testo  emendato  dal  Dionisi,  edi¬ 
zione  magnifica  e  ricercata,  di  cui  furon 
tirati  non  più  di  130  esèmplari. 

Si  arriva,  cosi,  al  secolo  XIX,  il  più  dan¬ 
tesco  dei -  sècoli,  che  di  edizioni  del  poema 
ne  annovera  nientemeno  che  410.  Il  che 
ci  esonera  dal  parlarne.  Ci  vorrebbe  al¬ 
tro.  Chi  s’ interessa  acquisti  il  bel  vo¬ 
lume,  dove,  oltre  alla  bibliografia  delle 
Opere  Minori  troverà  anche  in  appendice 
un  Saggio  Bibliografico  sulla  fortuna  di 
Dante,  numerose  tavole  illustrative  della 
bibliografia,  e  finalmente  un  indice  degli 
editori  e  stampatori,  un  indice  dei  luoghi 
di  stampa,  un  indice  dei  nomi  citati  nel¬ 
l’opera,  e  finalmente  un  indice  dei  nomi 
citati  nell'appendice.  B.  D.  M. 

La  schiavitù  del  generale  Marsigli  e  il 

suo  apostolato  antischiavistico. 

In  un  volumetto  di  recente  pubblicazio¬ 
ne,  che  fa  parte  della  Nuova  scelta  di  cu¬ 
riosità  inedite  o  rare  —  edit.  Zanichelli, 
Bologna  —  Emilio  Lovarini  ha  portato  no¬ 
tevoli.  contributi  alla  biografia  del  Conte 
•Marsigli  che  si  riferiscono  non  soltanto 
alla  dura  schiavitù  da  lui  sofferta  per  ben 
nove  mesi  ma  anche  e,  soprattutto,  all’azione 
da  lui  esercitata  con  tenacia  di  propositi  e 
fervore  di  fede  per  la  liberazione  degli 
schiavi.  Azione,  si  noti,  che  se  l’occupò 
fino  agli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  non 
attese  la  crudele  esperiènza  personale  per 
esercitarsi  con  miràbile  alacrità.  Si  che, 
scrive  il  Lovarini  nella  prefazione,  ne  rie¬ 
sce  illuminato  «  uri  aspetto  della  sua  bel¬ 
l’anima  che''  ancora  non  è  stata  messa  nella 
sua  piena  luce». 

Si  allude  al  fase  di  quel  Giovanni  Ma¬ 
ria  Ghiselli  bolognese  schiavo  sopra  una  ga¬ 
lera  di  Mustafà  Bey  e  incontrato  dal  Mar¬ 
sigli  quando,  giovanissimo,  era  andato  a  Co¬ 
stantinopoli  con  ùria  missione  diplomatica. 

11  Marsigli  raccomandò  lo  schiavo  bolo¬ 
gnese  all’Arciconfraternita  di  Santa  Maria 
della  Neve,  detta'  anche  del  Riscatto,  isti¬ 
tuzione  di  cui  volle  farsi  socio  e  che  poi 
promosse  e  favori  in  ogni  modo.  Singolare 
coincidenza.  Lagfìettera  del  Marsigli  al 

'  Priore  della  Compagnia  del  Riscatto  è  da¬ 
tata  da  Costantinopoli  • —  20  novembre 
1679  ;  le  pratiche  a  favore  del  Ghiselli,  di 
cui  il  Marsigli  si  mostra  sempre  sollecito 
mentre  corre  lfEùropa,  pervengono  alla 
sospirata  liberazione  dello  schiavo  nel  di-, 
cembre  del  4682  :  il  27  maggio  dell’anno 
successivo  ai  annunzia  che  il  Ghiselli  è 
giùnto  ,a  Venezia, finalmente  il  29  giugno 
arriva  a  Bologna  dove  il  primo  d’agosto 
vien  fatta  una  solenne  processione  di  rin¬ 
graziamento  e  si  pùbblica  una  relazione  della 
sua  prigionia  duiata  ben  diciassette  anni. 
Neppure  tre  settimane  dopo  per  bocca  di  un 
corriere  pervengono  a  Bologna  le  prime 
incerte  e  oscure  notizie  sulla  sorte  del  Mar¬ 
sigli,  il  quale  fino  dal  2  luglio  dello  stesso 
anno  era  stato  fatto  prigioniero,  e,  ferito 
iniziava  quella  via,  crucis  di  servitù  che  do- 
veva  portarlo  dal  Danubio  a  Spalato,  dove, 
dopo  infinite  peripezie,  potè  riacquistare  la 

Le  fonti  autentiche  dalle  quali  il  Lova- 
•  rini  ha  ricavato  la  storia  di  questa  schia¬ 
vitù  del  generale  sono ,  tre  :  La  prima  è 
«  Il  Ragguaglio  »  ;  fattone  ai  confratelli  della 
Compagnia  della  Beata  Vergine  della  Neve, 
stampato  nel  1727  di  seguito  alle  conven¬ 
zioni  passate  fra  il  Marsigli  e  la  stessa 
Confraternita.  Ma  è  una  relazione  poste¬ 
riore  di  ben  quarantatré  anni  agli  avveni¬ 
menti.  Non  è  paràO 'quindi  superfluo  ac¬ 
compagnarla  con  uh  estratto  dell’ «  Auto- 
biografia  »  del  Marsigli'  che,  rimasta  ine¬ 
dita  fino  all’anno  scorso,  fu  a  cura  dello 
stesso  Lovarini  messa  in  luce  nella  ricorrenza 
del  secondo  centenario.  Infine  è  stato  ag¬ 
giunto  un  «  Memoriale  »  a  Giuseppe  figlio  del¬ 
l’Imperatore.  Leopoldo;  che  però  tratta  sol¬ 
tanto  deirientrata  in  guerra  e  si  ferma  alla 
cattura  del  memorialista,  il  quale  si  riser¬ 
bava  di  dare  in  altra  lettera  «  tutte  le  no¬ 
tizie  delle  vicende  di  sua  schiavitù  e  sua 
libertà  ».  Il  Memoriale  mandato  da  Bologna 
è  del  17  maggio  1684  e  cioè  di  pochi  giorni 
posteriore  al  ritornò  di  Marsigli  in  Patria. 
Pur  troppo  la  seconda  lettera  annunziata 
è  andata  perduta  e  però  per  i  particolari 
della  prigionia  e  schiavitù  «  Ragguaglio  »  e 
«  Autobiografia  »  rimangono  le  fonti  più 
sicure. 

Anche  un  fugace  confronto  fra  le  due 
relazioni,  «  Ragguaglio  »  e  «  Autobiografia  », 
dimostra  ri  affinità  dei  testi  i  quali  si  iniziano 
entrambi  con  un  accenno  alle  opere  militari 
disposte  dal  Marsigli  sul  fiume  Rab,  conti¬ 
nuano  cogli  apprezzamenti  pessimistici  del- 
l’autobiografo  sugli  umori  e  le  disposizioni 
degli  Ungheri  • — che  finiscono  col  fraterniz¬ 


zare  con  Turchi  e  Tartari  —  e,  dopo  di  avere 
accennato  alla  posizione  disperata  nella 
quale  venne  a  trovarsi  il  Marsigli,  raccon¬ 
tano  la  sua  cattura.  Come  dalle  mani  dei 
feroci  Tartari  passasse  ai  dipendenti  del 
Pascià  di  Temeswar,  e  poi  a  quelle  di  due 
Turchi  bosniaci  ■ —  essendo  finito  male  un 
suo  tentativo  di  evasione  —  ci  dicono  l’uno 
e  l’altro  testo  con  poche  differenze.  E  pò¬ 
che  differenze  si  avvertono  nell’ulteriore 
narrazione  dove  riesce  particolarmente  dram¬ 
matico  il  racconto  della  fuga  da  Vienna  coi 
Turchi  in  rotta  e  delle  peregrinazioni  che 
ricondussero  fino  a  Serajevo  i  due  padroni 
e  lo  schiavo. 

Prova  eloquente  della  presenza  di  spirito 
e  della  prontezza  energica  di  cui  il  Marsigli 
seppe  dar  prova  in  ogni  più  dura  contingen¬ 
za-  è  il  fatto  che  egli  tenne  sempre  nascosta 
l’alta  sua  condizione  e  il  grado  militare  che 
sarebbero  state  ragioni  più  che  sufficienti  a 
pretese  esorbitanti  nel  prezzò  del  riscatto. 
Per  tutti  egli  fu  allora  tal  Federico  servi¬ 
tore  o  scrivano  di  un  mercante  di  Venezia 
che  in  tale  qualità  avendo  avuto  occasione  di 
recarsi  a  Costantinopoli  era  in  grado  di  sa¬ 
pere  qualche  parola  di  turco.  Fallito  il  tenta¬ 
tivo  di  ottenere  il  riscatto  da  certo  nego¬ 
ziante  di  Serajevo  che  ben  doveva  conoscerlo 
e  superate  contrarietà  di  ogni  genere,  il  Mar¬ 
sigli  potè  riacquistare  la  libertà  per  il  rapi¬ 
dissimo  illuminato  intervento  di  Pietro  Ci- 
Vrani  già  ambasciatore  -veneto  a  Costantino: 
poh,  il  quale  spedi  con  appòsiti  emissari  da 
Venezia  la  somma  occorrente.  Poco  dopo  in 
Bosnia  si  sparse  la  voce  che  lo  schiavo  libe¬ 
rato  fosse  «  un  figlio  del  Re  di  Polonia  »  e 
bastò  questa  voce  perché  gli  ex  padroni  del 
Marsigli  fossero  carcerati  processati  spo¬ 
gliati  della  somma  ricevuta  e  perseguitati 
in  ogni  modo.  Ciò  -  che  conferma  quanto 
fosse  opportuna  la  precauzione  presa  dal 
generale  il  quale  rivelò  la  sua  condizione 
soltanto  a  un  superiore  dei  Francescani, 
da  cui  ebbe  il  conforto  di  una  visita  nei- 
ri  ultimo  periodo  della  schiavitù. 

In  quale  stato  egli  ritornasse  da  questa 
schiavitù  delle  più  dure  anche  per  le  gra¬ 
vissime  infermità  che  lo  avevano  colpito, 
è  detto  dal  cronista  Antonio  Francesco 
Ghiselli,  ampiamente  citato  nella  prefa¬ 
zione  dal  Lovarini,  che  non  manca  per  altro 
di  avvertire  la  necessità  di  accogliere  con 
benefizio  d’  inventario  taluni  suoi  apprezza¬ 
menti  e  giudizi  intorno  all’  indole  dello 
scienziato  guerriero,  troppo  avventuroso  e 
troppo  audace  per  tornare  sempre  gradito 
al  placido  cronista  sedentario  :  «  Arrivato 
Luigi  Marsigli  sulle  ore  due  della  notte,  col. 
guadagno  fatto  a  contanti  di  strazi  e  pa¬ 
timenti  :  un  occhio  lacrimante,  il  braccio 
destro  indebolito  da  una  ferita  di  frec¬ 
cia....  le  gambe  gonfie  dal  peso  dei  ferri 
e  dal  gran  camminare,  col  corpo,  indurito 
dalla  parte  sinistra  ». 

Questi  ferri  che  straziarono  il  Marsigli  du-' 
rante  la  schiavitù  —  «  fui  condennato  a  stare' 
ogni  notte  sotto  il  grave  peso  di  una  catena 
fermata  in  un  chiodo  fitto  nel  mezzo  del 
camerino»  furono  lasciati  appesi  dal  Mar¬ 
sigli  alla  S.S.  Annunziata  di  Firenze,  come, 
attestato  di  speciale  divozione  e  di  ringra¬ 
ziamento.  E  se  ne  parla  nella  prefazione 
per  mettere  in  chiaro  che  le  catene  portate 
nel  Museo.  Geologico  bolognese  dopo  la  di¬ 
struzione  dell'Oratorio  dell’Accademia  Cle¬ 
mentina,  come  ricorda  una  iscrizione,  non 
possono  essere  gli  autentici  ferri  della  schia¬ 
vitù  ■ —  che  furono  lasciati  dal  Marsigli  a 
Firenze  nel  1684  e  poi  andarono  perduti  — 
bensì  catenelle  simboliche  che  lo  stesso 
generale  Marsigli  aveva  addosso  nella  So¬ 
lenne  cerimonia  per  ri  inaugurazione  della 
cappella,  avvenuta  il  25  marzo  del  1727. 

Non  è  ammissibile  infatti  che  il  Marsigli 
avesse  ripreso  dalla  chiesa  fiorentina  le  ca¬ 
tene  che  vi  aveva  lasciato  quasi  a  sciogli¬ 
mento  di  un  voto  e  il  testo  della  relazione 
di  quella  cerimonia  non  consente  dubbi  in 
proposito,  poiché  ivi  è  detto  esplicitamente  : 

«  ....avendoci  incontrato  sulla  porta  l’eccel-- 
lenza  del  signor  generale  Marsigli  con  catena 
da  schiavo  sulle  spalle  ».  E  bene  avverte. 


il  Lovarini  :  «  se  le  caténe  che  pprtò  quél 
df  nell’  Istituto  fossero  state  quelle  vere 
della  -schiavitù,  il  maestro  de’. novizi .  che 
compilò  il  .verbale  della  festa,,  ci  avrebbe 
tenuto  a 'farlo  saperè  ».  ■  -  -  * 

L’avventurosa  vita  del  Marsigli  gli  dette 
occasione  di  tornare,  almeno  due  volte  con 
particolare  vivacità  di  ricordi,  ai  nove  mesi 
trascorsi  in  schiavitù  ;  quando  s’  incontrò 
coi  due  bosniaci  che  erano  stati  suoi  pa¬ 
droni  e  volle  generosamente  beneficarli  ;  poi; 
nell’esilio  di  Provenza,  quando  ritrovò  un 
turco,  cugino  di  quelli  stessi  padroni,  che 
«era  incaricato,  ogni  sera  di  legar  le  sue 
catene  al  piede  ad  un  palo  piantato  in  mèzzo 
alla  stanza  ».  Incontro  commovente,  nel 
quale  le  parti  si  erano  invertite  e  che,  per  là 
generosità  del  Marsigli,  procurò  allo  schiavo 
turco  la  sospirata  grazia,  dal  Re  di  Fran¬ 
cia.  Costui,  potè,  cosi  raggiungere  la  moglie 
ad  Algeri  dove  si  fece  propagandista  con¬ 
tro  la  schiavitù,  onde  il  Marsigli  ottenne 
dal  suo  nobile  atto  il  premio  più  ambito. 

Il  libretto  che  coi  documenti  inediti  o 
ignoti  offre  un  interesse  che  oltrepassa  i 
limiti  dell’angusta  erudizione,  ha  una  suà 
importanza  speciale  perché  mette  in  luce 
questo  nuovo  aspetto  del  Marnili  filantropo 
e  cioè,  quasi  una  sua  terza  faccia,  dopo  le 
due  che  il  recente  centenario  ha  avuto  il 
merito  di  far  prèsenti,  come  meritano,  al¬ 
l’attenzione  dei  posteri  :  quella  dell’uomo  di 
scienza  insigne  e  l’altra  "del  fortissimo  uomo 

d’azione.  .  'X. 

(i)  Nuova  scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Nella  primavera  del  1881  il  Carducci  pub- 
HBL blicò  La  poesia  barbara  nei  secoli  XV  e 
j|P  XVI.  Come  avverti  nelle  paginette  intro- 
'  induttive,  gli  era  allora  in  mente  il  continuare 
la  serie  di  simili  testi  con  almeno  un  altro 
||j§;  volume  «  nel  quale  (diceva)  saranno  anche 
Pp  raccolte  le  testimonianze  e  i  giudizi  di  scrit- 
W4/:  tori  e  critici  dei  vari  secoli  intorno  le  no- 
vità  metriche  tentate  ai  lor  tempi  ».  Ed  io, 
Bis  onorato  della  sua  paterna  fiducia,  lo  aiu- 
•  tavo  in  ciò,  dopo  avergli  data  una  mano, 

..  |:secondo  che  egli  volle  accennare  iri  quelle 
bH»  paginette,  per  la  compilazione  e  revisione 
jfe  del  primo  volume.  Stancatosi  dall’  impresa, 
agL  passò  poi  a  me  quanto  ci  trovavamo  ad  avere 
W-  messo  insieme  ;  e  còsi,  tra  appunti  suoi  e 
d’altri  e  miei,  ho  un  buon  cumulo  di  copie 
e  di  notizie.  La  materia  cresceva  sempre 
più  che  se  ne  andava  in  cerca,  fin  troppo  ; 
e  la  me,  da  allora,  è  apparsa  assai  maggiore 
j|||.  che  un  cinquantennio  fa  non  sospettassi. 
fflÈr  Ciò  a  prescindere  dal  verso  sciolto  ;  che  fu 
5":  ih  primo  dei  nostri  *  metri  barbari»  perché 
il|  cominciò  quasi  nelle  origini  della  nostra 
jjsfi:  poesia  ;  volgare,  si,  ma  umanistica,  avanti 
Sf  Dante,  in  Dante,  e  dopo  Dante,  e  però 
Al  attratta  a  far  di  meno  delle  rime. 

|  .  Quanta  parte  nell*  ideare  ed  eseguire  le 
Re»-  Odi  barbare  spettò  alla  cattedra  invece  che 
all’  inspirazione,  è  impossibile  distinguere 
H  'con  certezza.  Rammentiamoci  come  il  Fan- 
W-  toni  e  i  suoi  seguaci,  tra  i  quali  Geremia  Bar- 
Bp  sottini,  il  buono  e  bravo  scolopio  che  avviò 
ad  ammirare  e  a  gustare  Orazio  il  Carducci 
Ht  giovinetto,  facessero  a  gara  odi  più  o  men 
V  «barbare»;  rammentiamoci  come,  prima 
del  Carducci,  ne  facesse  Narciso  Felidano 
Pel  osi  ni  che  a  lui  nel  1856  si  volse  quasi 
a  .un’alta  speranza  dell’arte  e  della  patria  ; 
rammentiamoci  come  gli  studii  sul  Rinasci¬ 
mento  fiorentino  recassero  prestissimo  il 
Carducci  dinanzi  ai  tentativi  di'  Leon  Bat¬ 
tista  Alberti  e  a  quelli  che  seguirono  il 
;•  Certame  coronario. 

Ma,  da  un  altro  aspetto,  non  si  dimenti- 
b  1  chi  come,  nel  passare  dal  classicismo  italico 
I,-:  .  all’esame  e  talvolta  all’amore  del  classi- 
§.)>  cismo  straniero,  il  Carducci  ebbe  a  cono- 
7  scere  gli  esametri  del  Klopstock,  gli  esa- 
Ijbvj  metri  e  i  distici  del  Goethe,  le  strofe  liriche 
del  Platen.  Per  il  quale  importa  aver  pre- 
||gi, sente  che  innanzi  al  volumetto  delle  prime 
Bp.  Odi  barbare  il  nostro  poeta  riferì  distici 
tedeschi  di  lui,  e  che  sul  limitare  del  volu¬ 
mi;  metto  Nuove  odi  barbare  pose  la  traduzione 
d’una  saffica  di  lui  stesso.  Onde,  per  quelli 
■p  esempi  i,  un  ridestarglisi  l’iniziale  desiderio 
di  tentare  lirica  moderna  nelle  forme  del 
SI  suo  Orazio:  dico  suo,  ripensando  a  quanto 
ìo  "studiò,  lo  predilesse,  procurò  in  varie 
Bp*-  maniere  di  parafrasarlo  e  tradurlo. 

Rfcy-’-Qnando  uscirono  le  Odi  barbare,  egli  aveva 
H|'  dunque  in  pronto  l’arme  occorrente  a  di- 
■E&féaderle  dalla  censura  d’essere  una  teme- 
.  Spr  raria  innovazione.  1-1  dopo  che  il  Chiarini, 
f  con  tanto  zelo,  con  tanto  amore,  ebbe  scritto 
v.  il  discorso  I  critici  italiani  e  la  metrica  delle 
||t  Odi  barbare,  nel  1878,  si  capisce  il  proposito 
A  ,  del  Carducci  medesimo  di  ordinare  e  osten- 
tare  in  faccia  agl’  ignoranti  accusatori  i 
Mg-  documenti  apparecchiati  a  luì  poeta  da  lui 
HKdattedratìco.  «  Le  Odi  barbare  (scrisse  egli 
in  quel  punto)  furono  certo  dei  meno  inu- 
tili  fra  i  troppi  versi  composti  dall’autore, 
■~r  Se  giunsero  a  svegliar  questioni,  inaspettate 
AL  e  incredibili  nell’  Italia  odierna,  intorno  alla 
metrica,  se  agli  studi,  obliati  fra  noi,  della 
lastrica  richiamarono  parecchi  ingegni  e 
g.  altri  avviarono  alla  ricercagli  qualche  ter- 
9&;r  ritorio  ancora  inesplorato  nella  storia  della 
PR  poesia  nazionale  ». 

Ho  detto  che  dal  1S81  non  mi  è  uscito 
IL  di  mente  il  desiderio  del  Carducci,  sebbene 
-8.  il  perenne  accrescersi  della  materia  mi  ab- 
Wt.-  bia  tolta  la  speranza  di  metterlo  pubbli¬ 
ca  camente  ad  effetto. 

■ 

E'  L  Un  bell’esempio  delle  sorprese  che  in  que- 

*  sto  campo  si  dànno  me  1’  ha  offerto,'  non  è . 
molto,  un  opuscolo  di  Ferdinando  Caccia, 
L’antica  regola  latina  delle  sillabe  longhe  (sic) 
■I  ■ è  brevi,  di  cui  la  seconda  edizione  usci 
.x  in  Bergamo  nel  1764.  Il  Caccia,  nobile  ber- 
.gamascof  vissuto  dal  1689  al  1778,  credo 
:c'r  -che,  dopo  tante  lodi  quante  i  contempo¬ 
ranei  gli  attribuirono  come  a  un  erudito  e 
•a  uno  scrittore  latino  e  italiano  di  gran 
•valore,  non  capita  forse  più  sott’occhio  se 


non  per  la  polemica  ch’egli  ebbe  col  Mu¬ 
ratori  intorno  alla  data  del  poema  medie¬ 
vale  Liber  Pergaminus  :  polemica  in  cui 
egli  lealmente  riconobbe  aver  avuta  la 
peggio.  Ma  qui  devo  lasciare  parlare  lui 
stesso  ;  o  piuttosto  lasciarlo  scrivere  a  suo 
modo....  cosi  ! 

da  la  prima  parte  di  qesta  lettera  si 
uede  che  qel  grand  omo  de  1  muratori  non 
sapeua  persuadersi  de  1  tenpo  da  noi  ere 
duto  de  1  pergameno  rimetendo  la  qestione 
al  publico  e  in  fatti  si  ritrovò  poi  lettera 
in  bergamo  di  moise  scritta  da  costantinopol  : 
a  pietro  suo  fratello  preosto  de  1  domo  da 
la  qale  si  uede  che  esso  muratori  co  le 
congeture  di  sua  uasta  eruditsione  colse 
nel  segno  melio  di  qello  che  faceuamo  noi 
fondati  su  la  traditsione  patria  e  per  non 
sapersi  persuadere  che  achilie  mutsio  fosse 
un  inpostore 

Il  buon' Muratori  era  riuscito  a  persuadere 
l’avversario  sulla  data  del  Liber  Pergaminus  ; 
non  l’aveva  convinto  della  inutilità,  anzi 
della  inopportunità  di  tal  riforma  ortografi¬ 
ca.  «  Buone  ragioni  adduceva  anche  il  Tris- 
sino  per  quella  sua  novità  :  pur  niuno  1’  ha 
seguitato,  per  non  dir  peggio.  Disgusta  sopra 
tutto  gli  occhi  il  non  trovarvi  interpunzione 
alcuna;  né  maiuscole  né  nomi  propri  etc. 
Citerà  manuscritti,  inscrizioni.  A  nulla  ser¬ 
virà,  perché  non  proverà  che  non  sia  meglio 
l’uso  nostro  ».  Bravo  Muratori  ! 

Al  Caccia  quella  soppressione  di  alcune 
lettere  e  delle  maiuscole  e  delle  lineette 
in  fin  di  riga  e  dei  segni  di  interpunzione 
pareva  invece  un  semplificare.  Era  una  sua 
mania  il  semplificare.  Or  eccoci,  che  non  si 
crederebbe,  alla  poesia"  «  barbara  ». 

L’opuscolo,  qui  sopra  indicato.  L’antica 
regola  latina  delle'  sillabe  longhe  e  brevi  ra^ 
giona,  come  altresi  fece  il  Caccia  in  diversa 
occasione,  preSs’ ai  poco  in  questo  modo. 
Si  vuole  che  i  giovani  faccian  versi  latini  ? 
La  difficoltà  maggiore  sta.  nell’adoperare, 
mettendole  tutte  a  loro  posto,  le  sillabe 
lunghe  e  le  brevi  ;  e  ciò  non  si  fa  a  orecchio, 
si  fa  per  regole  e  con  l’aiuto  di  appositi 
vocabolarii  :  tolte  che  siano  le  vessatorie 
prescrizioni,  il  versificare  in  latino  seguendo 
l’ordine  degli  accenti  ritmici  riuscirà  un 
piacevole  esercizio.  A  dir  vero,  egli  andava 
più  in  là  :  avrebbe  voluto  semplificare  il 
latino  all’estremo,  servendosi  degli  arcaismi 
e  dei  neologismi  a  tutt’andare.  Perché 
•  (chiedeva  egli)  se  in  latino  si  trova  «  habeo, 
scriptum»  accanto  a  «scripsi»,  come  ne 
fanno  fede  Plauto  e  Cicerone,  non  s’ in¬ 
segna  a  tradurre  «  io  scrissi  »  con  l’una 
forma,  e  «'io  ho  scritto  »  con  l’altra  ?  Saxan 
tanti  erróri  di  meno  che  i  maestri  sègné- 
rannn  nei  componimenti  degli  scolari  !  Su 
questa  via  il  Caccia  andava  di  passo  svelto  ; 
né  io  ve  lo  seguirò  :  ma  quando  egli  osserva 
e  pèrora  '  che  la  lingua  latina  non  è  una 
lingua  morta,  bensì  una  lingua  dotta,  la 
più  illustre  del  mondo,  ed  insieme  la  lingua 
propria  della  Chiesa  cattolica,  e  vi  ragio¬ 
na  sopra  in  cotal  senso,  trovo  nel  suo  argo¬ 
mentare  qualcosa  che,  almeno,  storicamente, 
resta  notevole.  Chi  n’abbia  curiosità  cerchi 
la  sua  Sintassi,  stampata'  a  Bergamo  nel 
1765  ;  stampata,  ed  è  bene,  senza  le  cervel¬ 
lotiche  semplificazioni. 

Ammesso  il  sistema,  porgeva  per  la  me¬ 
trica  non  prosodica  questo  esempio,  di 
metro  che  chiamava  nuovo-antico  :  è  un’  in¬ 
vocazione  alla  Vergine  : 

Tu  cui  sol  sedes,  et  lulgentes  stellae  corona. 

Cui  falcata  lucet  sub  pede  sancto  luna  ; 

Tu  Dei  Virgo  parens,  quam  tìuncta  nativa  miratur  ; 
Exeelsum  atque  ingens  Omnipotentis  opus  ; 

En  genibus  lacrimis,  contrito  ét  corde  precamur, 
Monstra  benigna,  clemens,  te  nobis  esse  mater. 

Questo  epigramma  (diceva  egli)  secondo 
le  regole  delle  scuole  è  ripieno  d’errori,  ma 
non  si  può  negare  che  non  abbia  buon 
suono.  Posto  ciò,  l’adattare  al  ritmo  parole 
italiane  invece  che  latine,  era  una  conse¬ 
guenza  spontanea  ;  e,  in  conformità  alla 
tradizione  degl’  innovatori  classicheggiànti, 
bensì  con  decisa  rinunzia  alla  quantità. pro¬ 
sodica,  verseggiava  nel  modo_  che  segue  : 

■Prigione  :  un’  venti 

L’Angelo  possente  quivi  regge  in  vasta  caverna 
Coi  furibondi  Noti  le  imperversanti  procelle 
E  schiavi  gli  arresta  nel  chiostro,  e  di  vincoli  carca  ; 
Quando,  spiegar  tutta  se  potesser  l’ intima  forza, 

Tosto  si  vedrebbon  spiantar  coi  monti  le  selve, 

E  strascinarne  seco  svelto  dai  cardini  l’orbe. 

Ma  il  Padre  delle  cose  con  saggia  e  provvida  legge 
Il  popol  indomito  rinserrò  in  grotte  profonde. 

Che  inconcussa  copre  mole  sovrapposta  di  monti  : 

Lottati  e  correndo  per  l’ampio  carcere  gli  Ausai 
Con  grave  rimbombo  mugghian  dal  concavo  monte. 

Altri  suoi  esametri  esemplificativi  diede 
come  descrizione  di  una  procella,  e  altri 
d’una  inondazione  del  mare.  Pel  distico 
elegiaco  si  servi,  e  fece  bene,  di  una  delle 
belle  elegie  di  Giuseppe  Astori,  riferendola 
dall’ottima  antologia  del  Mazzoleni,  Rime 
oneste.  Siamo  con  l’Astori,  col  suo  parente 


Giuseppe  Rota,  con  ifiòrenzo  Mascheroni,  e 
con  Angelo  Mazzoleni;  stesso,  a  Bergamo 
o  nel  suo  territorio  ;  onde  si  capisce  meglio 
il  cenacolo  «  barbaro  »  che  vi  fiori,  con  effetti 
pratici  e  precetti  retòrici. 

A  ridurre  questi  ùltimi  in' poche  parole 
provvide  poi  il  Carducci,  -quando  nella  Nota 
finale  alle  prime  Odi  barbare  protestò  e 
chiari  non  aver  egli  fatto  altro  che  comporre 
e  armonizzare  versi  e  strofe,  di  ritmi  italiani. 
Il  che,  anche  per  volontà  di  lui,  cercai  met¬ 
tere  in  luce  nella  prefazione  al  libro  di 
G.  A.  Greene,  uscito  in  Londra-  nel  1893, 
Italian  Lyrists  of  io-day  ;  perché  ne  fui 
sollecitato  come  uno  che  allora  aveva  le 
mani  in  pasta. 

Rientrerei  da  questa  porta  nel  laberinto 
in  cui  mi  cacciai  un  mezzo  secolo  fa,  a  forza 
di  andare  spigolando  mentre  il  Carducci 
mieteva.  Ogni  volta  che  gli  porgevo  un 
manipolo,  una  spiga  sola,  ..còme  sorrideva 
contento  !  La  Ghiara  onesta"  faccia  gli  s’ illu¬ 
minava,  e  il  ringraziamento-  era  spesso  un 
titolo  nuovo  ch’egli  mi  affibbiava  giocosa¬ 
mente  ;  di  .  sacerdote,  delle  barbare  Muse, 
di  bidello  dell’  università  metrica,  e  altri 
ancora.  Crescevo  in  riputazione,  a  buon  mer¬ 
cato,  con  lui  ;  e  quando  i  venturi  ne  leg-- 
geranno  qualche  lettera  a  me,  .Stupiranno 
della  sua  docilità  a  riconóscersi  in  fallo, 
ora  nelTaver  contate  male  le  sillabe  den¬ 
tro  un  verso  all’antica;  ora  nell’avere  usata 
sdrucciola  una  parola  come  Aiàccio.  Proprio 
per  Aiaccio  mi  scrisse  :  - —  Che  ci  mette¬ 
resti  tu  ?  —  Ed  io  :  —  Ci.  lascerei  Aiaccio, 
anche  se  non  è  sdrucciolo.!  • —  E  cosi  fu 
salvo  il  verso 

Oh  solitaria  casa  d’Aiaecio  ! 

Valgami  questo  merito,  che  è  grande,  di 
contro  a’  miei  peccati  poetici,  per  grandis¬ 
simi  che  mai  possano  essere  stati. 

A  svagarmi  dal  tema,  subito  dopo  avere 
scritto  fin  qui,  mi  son  ricercato  le  Lettere 
critiche  al  Fanfulla  delfa  Domenica  che  non 
so  chi,  sotto  il  nome-’di  Orlando  Mitraglia, 
stampò  a  Milano  nel  1884  :  Orlando,  si, 
ma  furioso  davvero  ;  Mitraglia,  si;  ma  in¬ 
nocua.  Nessuno  di  quanti  scrivevamo  o 
scribacchiavamo  allora,  Bp  là  risparmiato. 
Apro  a  caso  il  volume,  di  quasi  cinque¬ 
cento  pagine  in  sedicesimo,  e  leggo  :  «  L’O- 
riani  si  vede  bene  che  ha  la  pretesa  di  fare 
della  poesia  elevata  ed  ispirata,  ma  che 
poi  non  vi  riesce  affatto,  come  quegli  che 
scrive  all’  incontro  le  cose  le  più  ridicole 
ed  insensate  di  questo  inondo  ».  Altrove  : 
«  Quando  l’ Imbriani  ha*:. voluto  dimostrare 
che  lo  Zanella  non  ha  attitudine  a  poetare 
vi  è  riuscito  anche  troppo  bene  ».  Altrove, 
come  titolo  :  «  Ridicolezze  e  secentate  del 
signor  Arturo  Graf  »,-  Altrove,  per  le  Odi 
barbare  :  «  Quando  finirà  |l  Carducci  di  pre¬ 
sentarsi  al  pubblico  ;  ;con  queste  odi  bar¬ 
bare  ?  Che  un  poetùjvòglia  fare  per  una 
volta  un  tentativo  collo  staccarsi  dalla  me¬ 
trica  tradizionale  della  propria  nazione, 
transeat  ;  ma  che  questo  tentativo  voglia 
erigerlo  a  sistema,  è  un  altro  paio  di  ma¬ 
niche.  Noi  tutti  camminiamo  coi  piedi; 
un  ginnastico  può  .camminare  colle  mani 
nell’arena,  tenendo  i  piedi  all’aria  e  riscuo¬ 
tere  anche  per  ciò  giusti  applausi;  ma  chi 
non  vede  che  il  ginnastico  cadrebbe  nel  ridi¬ 
colo  ove  adottasse  quella  foggia  di  cammi¬ 
nare  spesse  volte  ?  Il  caso  delle  odi  bar¬ 
bare  è  giusto  _  quello  del  ginnastico  ».  Mi 
pare  che  basti,  e  per  me  e  per  gli.  altri,  lo 
svago. 

Costui,  riconoscendo  poi  magnanimamente 
che  il  Chiarini  aveva  discorso  molto  bene, 
lo  ammoniva  che  appunto:  per  Ciò  era  inu¬ 
tile  seguitasse  a  discorrere"’;  e  intanto,  se¬ 
condo  il  costume  di  chi  la  vuol  vincere  a 
ogni  costo,,  seguitava  a  sbraitare  lui  contro 
la  «  barbarie  »  e  i  partigiani  ! 

"Forse,  poi  che  l’argomento  non  è  senza 
curiosità  italo-francese,  vi  tornerò  sopra. 
Mi  si  dette  l’occasione,  in  sussidio  alle  ri¬ 
cerche  carducciane,  di;  accennare  a  una 
scrittura,  in  francese,  pubblicata  dall’Ac¬ 
cademia  di  Torino,  allora  Académie  Impé- 
riale,  negli  anni  XIII  e  XIV,  cioè  1804  e 
1805,  sulla  metrica  «barbara»,  e  la  risposta 
che  quivi,  l’anno  dopo,  vi  apparve;  e  di 
accennare  agli  studii  dell  abate  Antonio 
Scoppa,  il  quale  sostenne  ben  potersi  scri¬ 
vere  versi  francesi  senza  le  rime;  e  alla 
memoria,  lodata  dal  Sainte-Beuve,  sulla 
questione  medesima,  di  un  J.  B.  Mablin, 
in  cui  riconobbi  un  italiano  di  Savigliano, 
Giovan  Battista  Mabellini,  stabilitosi  nel 
1807  in  Parigi,  e  là,  con  travestimento  fran¬ 
cese,  divenuto  professore  di  greco  nella 
Scuola  Normale.  Ho  ora  modo  di  discor¬ 
rerne  meglio;  e  sopra  tutto  ho  qualcosa 


da  dife  nientemeno  che  sul  Re  d’Olanda, 
Luigi  Bonaparte,  conte  di  Saint-Leu  ;  con¬ 
siderato  come  precursore  teorico  e  pratico 
della  metrica  «  barbara  ». 

Rivedo  la  chiara  onesta  faccia  del  Car¬ 
ducci  sorridere  di  compiacimento.  Anche 
un  Bonaparte  ?  —  Questa  poi  (mi  avrebbe 
egli  esclamato)  questa  poi  non  me  l’aspet¬ 
tavo  davvero,  caro....  topo. della  biblioteca 
del  Parnaso  barbaro  !  — 

Guido  Mazzoni. 


II. 


Le  notizie  storiche  dell’ ILIADE 

e  gli  Stati  peloponnesiaci 

iù  Se  l’esempio  di  Ilio,  già  esaminato,  ci  pone 
dinanzi  due  succèssile  concezioni,  una  sto¬ 
rica  che  i  canti  più  antichi  dell  'Iliade  deri¬ 
varono  dall’anteriore  epos  eolico  ;  e  l’altra 
imaginaria  ;  l’esempio  degli  Stati  pelopon¬ 
nesiaci,  di  cui.  diremo,  attesta  invece  il  giu¬ 
stapporsi  di  varie  concezioni  successive, 
tutte  ugualmente  storiche. 

L’ Argolide. 

La  storia  dellArgolide,  nei  secoli  dal  X 
al-  VII,  qualé  si  ricostruisce,  a  grandi  linee, 
in  base  ai  dati  archeologici  e  tradizionali, 
è  la  seguente  :  al  termine  dell’età  micenea 
tutta  la  regione,  come  le  vicine,  era  divisa 
in  tanti  staterelli  indipendenti,  tra  cui  eccel¬ 
levano  due  centri  poco  lontani  tra  di  loro, 
nella  valle  dei!  Inaco,  Micene  a  Nord,  e 
Tirinto  a  Sud.  Intorno  à  queste  due  città 
si  andarono  poi  formando  due  organismi 
statali,  di  una  certa  ampiezza,  ma  di  tipo 
diverso  ;  unitario  quello  di  Micene,  federale 
quello  di  Tirinto.  Lo  stato  di  Micene  non 
soggiogò  Corinto,  e  altre  località  setten¬ 
trionali”  se  non  alla  fine  dell’VIII  secolo, 
estendendosi  in  seguito  forse  anche  nella 
vicina  Acaia. 

Quanto  alla  Argolide  meridionale,  la  sua 
costituzione  federale,  con  tante  città  so¬ 
vrane,  ci  è  nota  dalla  composizione  della 
lega  sacrale,  o  «  Anfizionia  »,  di  Calauria, 
a  cui  partecipavano  in  principio,  di  quelle  re¬ 
gioni,  oltre  a  Nauplia,  porto  di  Tirinto  :  Er¬ 
rinone,  Egina  ed  Epidauro  ;  mentre  in  una  se¬ 
conda  fase  il  posto  di  Nauplia  fu  assunto  da 
Argo.  La  quale  Argo,  a  cominciare  daU’VIII 
.  secolo,  si  fece  centro  di  una  nuova  formazione 
statale  unitaria,  prima  soggiogando  Tirinto 
e  le  altre  città  libere,  federate,  della  lega 
di  Calauria  ;  poi  togliendo  possessi  anche 
al  vicino  regno  di  Micene,  ed  estendendosi 
verso  il  sud,  istituendo  un  nuovo  tipo  di 
sudditi,  senza  pieni  'diritti,  o  «perieci», 
chiamati  «Orneati»  di  cui  fecero  parte  a 
nord  le  genti  di  Ornea  e  di  Cleone,  e  a  sud 
quelle  di  Prasie.  Il  processo  di  espansione 
egemonica  di  Argo  toccò  il  suo  apogeo  con 
Fidone,  vissuto  a  mezzo  il  VII  secolo,  che 
dominò  fino  ad  Egina  ed  a  Corinto  e  sulle 
vicine  terre  d’Acaia  ;  divenendo  confinante 
cogli  Elei,  fino  a  ingerirsi  nelle  stesse  con¬ 
tese  per  la  direzione  degli,  agoni  olimpici. 
Morto  Fidone,  l’unità  dell’Argolide  si  ri¬ 
dusse  un’altra  volta,  perché  nelle  zone  più 
settentrionali  si  costituirono  signorie  indi- 
pendenti;  degli  Ortagoridi  a  Sicione  e  in 
Acaia,  e  dei  Cipselidi  a  Corinto. 

Ebbene  :  molte  di  queste  fasi  successive 
della  vita  dell’Argolide  sono  rispecchiate 
in  varie  parti  dell’  Iliade,  che,  se  ignora 
lo  stadio  più  antico,  allorquando  il  princi¬ 
pale  centro  dell’Argolide  meridionale  era 
Tirinto,  testimonia  spesso  la  fase  succes¬ 
siva,  di  due  organismi  politici,  intorno  ad 
Argo  e  a  Micene,  nei  vari  suoi  momenti; 
perché  nel  II,  VI,  XIII  e  XXIII  canto 
Sicione  e  Corinto  sono  ancora  indipendenti 
da  Micene,  mentre  nel  Catalogo  delle  navi 
ne  dipendono,  insieme  con  quasi  tutta  l’A- 
caia.  Ed  il  Catalogo  rispecchia  anche  l’orga¬ 
nizzazione  diversa,  in  quella  fase,  fra  le 
due  zone,  unitaria  con  un  solo  duce,  Aga- 
memnone,  nello  Stato  di  Micene  ;  federale, 
con  tre  duci,  nella  zona  di  Argo.  Il  mo¬ 
mento  storico  reso  dal  Catalogo  risulta 
chiaro  anche  dal  fatto  che  Ornea  e  Sicione 
appartengono  ancora  a  Micene,  mentre  più 
tardi  saranno  perieche  di  Argo. 

Ma  di  fronte  a  tutto  ciò,  ecco  che  altri 
ari-prini  del  II,  VI  e  XIX  canto  ci  presen¬ 
tano  l’ Argolide  tutta  unita  sotto  il  dominio 
di  Argo,  come  fu,  di  fatto,  ai  tempi  di  Fi¬ 
done.  Sicché,  disponendo  in  successione 
logica  i  vari  accenni  dell’  Iliade  all’ Argolide, 
ne  risulta  un  quadro  evolutivo,  in  tutto 


simile  a  quello  storico,  verificatosi  nei  se¬ 
coli  dal  IX  al  VII  ;  e  cioè  ;  la  formazione 
di  due  stati,  uno  unitario  intorno  a  Mi- 
cene,.  gradatamente  ampliatosi  fino  ad  in¬ 
cludere  Sicione,  Corinto  e  parecchie  città 
del! Acaia,  e  l’altro  fèderale  nell' Argolide 
meridionale;  ed  infine  la  riunione  di  tutti 
questi  territori  in  un  solo  stato  unitario, 
con  sede  ad  Argo. 

La  L aconia. 

Passiamo  alla  Lacedemoni .  Astraendo 
dalle  notizie  omeriche,  possiamo  ricostruire, 
a  -  grandi  tratti,  lo  sviluppo  dello  Stato 
spartano  nella  seguente  maniera.  Fino  alla 
tarda  età  micenea  la  regione  rimase  divisa 
in  tanti  staterelli,  uno  dei  quali  aveva  la 
sua  rocca  Sul  colle  di  Terapne,  a  Lacede¬ 
mone.  Ma  poi,  intorno  al  900,  tutta  la 
cava  valle  superiore  dell’  Eurota  si  trovò 
riunita  in  uno  stato  unitario,  sicché  la  città 
potè  scendere  da  Lacedemone  a  Sparta, 
nella  piana  sottostante.  D 'allora  in  poi  la 
Lacedemonia  andò  sempre  sviluppandosi, 
e  in  un  primo  momento  soggiogò  tutti  i 
centri  della  Laconia  fino  al  mare,  già  rag¬ 
giunto  intorno  all’800,  allorché  fu  dedotta 
la  colonia  di  Taranto.  Per  qualche  tempo 
le  imprese  coloniali  assorbirono  l’aumento 
demografico  ;  ma  poi  la  conquista  fu  ripresa, 
aggirando  dal  sud  —  cosa  più  facile  che 
valicandola  verso  occidente,  —  la  catena 
del  Taigeto,  e  occupando,  come  prima  con¬ 
quista  al  di  là  dei  monti,  Messa  ;  donde 
derivò  il  nome  di  Messene  per  tutte  le 
terre  conquistate  da  Sparta  in  quella  di¬ 
rezione.  Quando,  circa  il  700  av.  C.,  si  com¬ 
battè  la  cosidetta  «  prima  guerra  messe- 
nica  »,  tutta  la  parte  sud-orientale  del  paese, 
oltre  il  Pamiso,  era  già  di  Sparta,  e  perciò 
quella  guerra  si  svolse  sólo  a  occidente 
del  Pamiso,  e  a  nord,  intorno  al  monte  Ira. 

Anche  qui  le  .  notizie  date  dai  poemi 
omerici  si  inquadrano  mirabilmente  éntro 
questo  sviluppo  storico,  dal  900  al  700 
av.  Cr.  ;  ecco  gli  accenni  a  Lacedemone 
cavernosa,  e  cava,  (xy)tg>scj<7cc,  xoiXr)),  che 
rispecchiano  il  primo  dominio  nella  sola 
valle  dell’  Eurota  ;  ecco  altrove  che  il  régno 
di  Lacedemone  tocca  già  il  mare,  ossia  il 
golfo  Laconico  ;  mentre  nel  Catalogo  la  La¬ 
cedemonia  si  spinge  oltre,  e  a  sud-ovest, 
del  Taigeto,  a  Messa  e  ad  Etilo  ;  ed  infine 
tutta  la  regione  fra  il  Pamiso  e  il  Taigeto, 
in  cui  il  V  dell’  Iliade,  e  fi  III  e  XV  del- 
YOdissea,  conoscono  ancora  una  dinastia 
locale,  diventa  di  Sparta  ,  si  che,  nel  IX 
dell’  Iliade  Agamemnone,  fratello  del  re  di 
Sparta,  dispone  liberamente  di  sette  delle 
sue  città  ;  e  nel  XXI  dell'Odissea,  si  afferma 
che  quella  zona  è,  al  tempo  stesso,  in  Lace¬ 
demone  ed  in  Messene,  ossia  fa  parte  della 
Messenia  dominata  da  Lacedemone. 

Altri  Stati. 

Procediamo  verso  nord-ovest.  Prima  che 
i.  Dori  della  Laconia,  verso  il  700,  e  quelli 
dell’  Elide  verso  il  500,  penetrassero,  quelli 
nella  Messenia  settentrionale,  e  questi  nella 
Trifilia  a  nord  di  essa,  gli  abitanti  di  quelle 
zone,  di  razza  eolica  meridionale  o  arcadica, 
avevano  il  loro  centro  principale  a  Kako- 
vatos  in  Trifilia,  rispondente  alla  Pilo  di 
Nestore,  di  cui  gli  scavatori  rinvennero  i 
ruderi,  risalenti  all’età  micenea.  Oltre,  verso 
settentrione,  v’era,  nella  Pisatide,  un’altro 
staterello,  famoso  per  il  sacrario  di  Olim¬ 
pia,  e  indipendente  fino  ai  580  circa,  quando, 
dopo  lunghe  lotte,  fu  conquistato  dagli  - 
Elei.  Questi  ultimi  poi,  divisi  in  antico  in 
almeno  16  Stati,  che  poi,  come  Sapot  retti 
da  parecchi  •  (lacnXeìi;  si  federarono,  ridu¬ 
cendosi  di  numero  e  avvicinandosi  sempre 
più  al  tipo  unitario,  ebbero,  alla  fine  del 
VII  secolo,  un  movimento  di  espansione, 
che  portò,  ripetiamo,  a  conquistare  la  Pi¬ 
satide  intorno  al  580,  e  la  Trifilia  intor. 
no  al  500. 

Anche  per  queste  regioni  i  dati  omerici 
vengono  a  inserirsi,  quale  In  un  punto, 
qualé  in  un  altro,  dello  sviluppo  storico 
reale.  In  alcuni  passi  Pilo  è  ancora  una 
zona  semifavolosa  dell’Occidente,  in  cui 
s’apre  la  porta  dell’Ade,  e  dove,  per  il  V 
e  XI  dell’  Iliade,  l’eroe  solare  Eracle  lottò  ; 
in  altri  si  incomincia  a  conoscere,  come,  nel  I, 
un  regno  di  Pilo,  il  cui  signore.  Nestore, 
dev’essere  presentato  all’uditorio  ;  mentre 
il  Catalogo  attribuisce  a  quel  regno  l'ambito 
ch’esso  doveva  avere,  circa  la  fine  del- 
l’VIII  secolo,  prima  che  Sparta  ne  occupasse, 
dopo  lunga  guerra,  la  zona  meridionale, 
che  venne  a  far  parte  della  Messene.  Il 
VII  e  1'  XI  canto  poi,  ricordano,  e  proiet¬ 
tano  nel  passato,  ai  tempi  della  giovinezza 
di  Nestore,  le  prime  lotte,  del  VII  secolo. 
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nella  Pisatide,  fra  i  Pisati,  sorretti  da  Mes- 
seni  ed  Arcadi,  e  gli  Elei. 

Anche  per  1’  Elide  i  dati  sono  progressivi  : 
nel  Catalogo  gli  Epei,  che  non  occupano 
ancora  la  Pisatide,  ed  invece  si  estendono 
sull’Acaia  occidentale,  sono  divisi  in  quattro 
cantoni  federati,  che  nel  XI-II  canto  sem¬ 
brano  ridursi  a  tre,  e  nell'  XI  a  due.  E  le 
imprese  coloniali  degli  Elei  nelle  isole  Jonie 
e  sulle  coste  d' Epiro  trovano  eco  nel 
XIII  canto. 

Per  compiere  il  nostro  sguardo  sul  Pelo¬ 
ponneso  omerico,  dobbiamo  aggiungere  che, 
nell’unico  accenno  ad  una  partecipazione 
all’  impresa  troiana  degli  Arcadi,  dato  dal 
Catalogo,  essi  sono  riuniti  sotto  lo  scettro 
di  un  solo  Signore,  il  che  non  si  verificò 
che  ai  tempi  di  Tirteo  e  della  secónda 
guerra  messenica,  allorché,  verso  il  600, 
aiutarono  i  Messeni  ribelli  contro  Sparta. 

II  n  Catalogo  delle  navi n 
e  la  Storia. 

Il  confronto  che  abbiamo,  alla  lesta, 
istituito  per  soli  sei  Stati  greci  del  Pelo¬ 
ponneso,  ho  avuto  occasione  di  conditore 
a  termine,  (in  un  libro  su  Omero  e  la  storia 
che  sta  per  uscire  presso  la  Casa  Editrice 
Bemporad)  con  risultati  sempre  probanti, 
per  tutti  gli  Stati  greci  e  barbarici  che 
l’ Iliade  considera  belligeranti,  riunendo  poi 
le  conclusioni  singole  per  ogni  episodio  del 
poema.  Ed  è  naturale  che  tali  conclusioni 
non  possano  essere  né  semplici,  né  sempli¬ 
cistiche.  Prendiamo,  come  esempio,  il  brano, 
non  slegato,  del  Catalogo  delle  navi  dove 
sono  elencati  i  contingenti  degli  Stati  pelo¬ 
ponnesiaci,  dianzi  esaminati  :  le  condizioni 
storiche  rispecchiate  in  quel  brano  sono 
di  varia  età,  ossia  :  per  l’Argolide  e  per 
la  Laconia  quelle  dal  750  al  700  av.  Cr.  ; 
per  la  Messenia  immediatamente  anteriori 
al  700  ;  per  1’  Elide  del  corso*  del  VII  se¬ 
colo  ;  e  per  l’Arcadia  invece  del  600  av.  Cr. 
Né  tale  varietà  deve  stupire  ;  ché  anzi  ci 
dovrebbe  stupire  l’uniformità. 

I  centri  e  gli  eroi  peloponnesiaci  di  cui 
per  primi  poterono  cantare' ed  hanno  can¬ 
tato  gli  aedi  omerici,  sono  quelli  degli 
Stati  di  qualche  importanza  che  si  anda¬ 
vano  affermando  intorno  a  Micene,  Argo 
e  Sparta,  nella  parte  della  penisola  volta 
verso  la  culla  dell’epica,  la  Jonia.  Il  pili 
antico  brano  dell’  Iliade  a  noi  giunto,  l’ Ira 
di  Achille,  introduce  Agamemnone  e  Me¬ 
nelao  senza  presentazioni,  come  personaggi 
noti  all’uditorio  ;  ma  quando  viene  a  dire 
di  Nestore,  sente  la  necessità  di  presen¬ 
tarlo  :  «Nestore  soaveloquente  si  alzò,  ar¬ 
guto  oratore  dei  Pili,  dalla  cui  bocca  fluiva 
la  parola  più  dolce  del  miele  —  per  lui 
erano  già  trascorse  due  generazioni  di 
uomini,  che  innanzi,  con  lui,  erano  stati 
nutriti  e  generati  in  Pilo  divina,  e  regnava 
sui  terzi  !  »  Di  fatto  del  Peloponneso  occi¬ 
dentale,  e  delle  isole  Jonie  oltre  ad  esso, 
è  naturale  che  i  poeti  ionici  avessero  più 
tardiva  nozione,  e  che  quindi  solo  i  più 
recenti  ne  facessero  partecipare  le  genti 
alla  guerra  di  Troia. 

.  Né  ci  sfuggono  le  contingenze  che  pote¬ 
rono  richiamare,  successivamente,  su  quelle 
varie  '  zone  l’attenzione  dei  lontani  aedi  : 
perché  durante  1’  Vili  secolo  in  Messenia, 
e  durante  il  VII  in  Pisatide,  si  combatte¬ 
rono  guerre  di  vasta  risonanza  ;  ed  in  quegli 
stessi  secoli  si  iniziaronó,  facendosi  sempre 
più  frequenti,  i  passaggi  di  navi,  anche 
ioniche,  lungo  quelle  coste  ;  e  si  afferma¬ 
rono,  ad  Olimpia,  gli  agoni  che  andarono 
man  mano  destando  1’  interesse  panellenico. 

Conosciuti  gli  Stati  orientali  da  più  lunga 
data,  e  quelli  occidentali  e  centrali  più  di 
recente,  è  naturale  che  gli  aedi  ionici  riu¬ 
scissero  ad  arcaicizzare  meglio  per  quelli 
che  per  questi,  e  che  per  conseguenza,  ad  es., 
l’autore  del  Catalogo,  che  disponeva  di 
tutta  l’epica  anteriore,  riuscisse  a  riprodurre 
condizioni  più  arcaiche  per  l’Argolide  e  per 
la  Laconia  ;  meno  arcaiche  per  la  Messenia; 
meno  ancora  per  1’  Elide  ;  mentre  per  l’Ar¬ 
cadia,  interna,  non  potè  far  altro  che  proiet¬ 
tare  nel  passato,  le  condizioni  del  tempo 
proprio,  intorno  .  al  600  av.  Cr. . 

Con  questa  volontà  di  arcaicizzare  si 
spiegano  anche,  almeno  parzialmente,  i  si¬ 
lenzi  del  Catalogo  su  alcune  zone  del  Pelo¬ 
ponneso,  contese  tra  varie  potenze  nell’età 
dell’aedo  stesso  e  in  quelle  immediatamente 
anteriori  :  sulla  Cinuria,  occupata  da  Argo 
nel  VII  e  da  Sparta  nel  VI  .secolo  ;  sulla 
Messenia  transpamisiana  conquistata  da 
Sparta  alla  fine  dell’  Vili  secolo  ;  sulla 
Pisatide  che  gli  Elei  già  nel  VII  secolo  cer-  ’ 
cavano  di  avere  ;  e  sulla  Megaride  la  cui 
indipendenza  non  risulta  che  dalla  metà 
dell’ Vili  secolo. 

Se  l’autore  del  Catàlogo  tace  di  queste 
zone,  ciò  dipende  probabilmente  in  parte 
dalla  loro  poca  importanza,  ma  in  parte 
anche  perché  egli  ricordava  la  recentezza 
delle  contese  per  il  loro  possesso.  E  sempre 
alla  volontà  di  arcaicizzare,  attribuiremo  il 
silenzio  del  Catalogo,  come  dell’  Iliade  in 
genere,  su  Olimpia  e  sui  suoi  agoni  ;  che 
pure  sono  il  probabile  modello  donde  1’  XI 
dell'  Iliade  trasse  le  gare  di  quadrighe  fra 
Epei  e  Pili  ;  e  il  XXIII  le  gare  di  Buprasio 
in  Elide  fra  Epei,  Pili  ed  Etòli,  oltre  la 
minuta  descrizione  delle  gare  presso  il  tu¬ 
mulo  di  Patroclo. 

Ma  con  ciò  non  abbiamo  ancora  esaurite 
le  ricerche  sui  dati  omerici  peloponnesiaci, 
perché  ci  resterebbero  da  esaminare  alla  luce 
della  storia,  le  notizie  di  carattere  demo¬ 


grafico  che  il  catalogo  ci- dà  per  ogni  Stato, 
indicandoci  il  numero  delle  navi,  ed  il  nu¬ 
mero  degli  uomini  per  ogni  nave. 

Quale  civiltà  è  rispecchiata 

nell’  11  Iliade  11  ? 

Si  suole  ripetere,  e  fu  ripetuto  anche  di 
recente,  che  l’ Iliade  è  lo  specchio  verace 
della  Grecia  nel  periodo  miceneo  ;  ma  tale 
affermazione  non  risponde,  se  non  in  pic¬ 
cola  parte,  a  verità.  La  civiltà  micenea, 
e  le  condizioni  del  mondo  egeo  nel  periodo 
miceneo  —  durato  fino  al  X  secolo,  e  non, 
come  si  ripete  a  sproposito  solo  fino  al 
1200  — ,  sono  talvolta  rispecchiate  nel- 
l’ Iliade,  perché  nell’  Iliade,  ionica,  conflui¬ 
rono,  dati  e  notizie  di  una  precedente  epica, 
eolica. 

Se  in  qualche  parte  del  poema  si  rispec¬ 
chia  la  reale  topografia  della  VI  Ilio  e  le 
condizioni  antiche  delle  zone  tessaliche  ;  se  si 
ha  ricordo  delle  guerre  tra  i  coloni  e  gli 
abitanti  della  Troade  ;  se  talora  si  descri¬ 
vono  armi  (ad  es.  scudi  e  carri  da  guerra), 
edifici  e  altri  oggetti,  quali  di  fatto  veni¬ 
vano  costruiti  al  termine  del  Miceneo  ;  se 
una  quantità  di  epiteti  stereotipi  e  di  con¬ 
cetti,  rispecchiano  condizioni  arcaiche,  tutto 
ciò  si  deve  agli  antichi  canti  eroici  eolici, 
da  cui  gli  aedi  dell’  Iliade  hanno  tratta, 
contaminandola,  la  descrizione  della  guerra 
di  Troia,  e  di  cui  si  sono  serviti  di  modello 
d’  invenzione,  di  metro,  di  stile,  e  anche 
si  tenga  ben  presente,  di  lingua. 

Ma  per  tutti  gli  altri,  innumerevoli  ele¬ 
menti,  che  i  cantori  ionici  dell’  Iliade  ag¬ 
giunsero  di  proprio,  essi  rispecchiano  le 
condizioni  dei  tempi  in  cui  vissero,  o  quelle 
di  poco  anteriori,  dal  IX  sec.  circa  al 
6oo  av.  Cr.  Essi,  che  pure  volevano  arcai¬ 
cizzare,  che  solevano  tacere  tutto  quello 
che  sapevano  recente,  come  il  nome  dei 
Dori,  come  gli  agoni  di  Olimpia,  come  l’uso 
della  scrittura  alfabetica,  quando  non  ave¬ 
vano  modo  di  attingere  alla  saga  eolica, 
non  erano  in  grado  di  risalire  al  massimo 
oltre  il  IX  secolo. 

La  più  evidente  riprova  di  questa  recen- 
ziorità  generale  del  mondo  storico  rispec¬ 
chiato  dagli  aedi  omerici  di  fronte  al  mondo 
miceneo,  si  può  ottenere  fissando,  con  tre 
colori  diversi,  su  di  una  carta  geografica 
i  centri  abitati  nel  periodo  micefieo,  quelli 
ricordati  dall’epica  omerica,  e  quelli  di  una 
certa  importanza  nell’età  preclassica  :  sarà 
facile  constatare,  che,  quasi  senza  ecce¬ 
zione,  le  località  omeriche  rispondono  a 
quelle  preclassiche  e  non  alle  micenee. 

Gli  esempi  più  luminosi  ed  eloquenti 
sono,  per  il  Peloponneso,  che  esaminammo, 
quelli  di  Tirinto  e  di  Sparta. 

Tirinto,  che  fu  città  fortissima  nell’età 
micenea,  allorquando  fu  costruita  la  sua 
rocca  imponente,  andò  poi  perdendo  la 
sua  importanza,  contesa  da  Micene  e  da 
Argo  ;  e  la  decadenza  è  attestata  anche 
dalla  diminuita  estensione  del  suo  Centro 
cittadino.  Se  il  vecchio  palazzo  era  ancora 
abitato,  come  risulta  dai  travamenti  di 
ceramiche  geometriche,  nell’ Vili  secolo,  in 
quell’età  tutta  una  zona  della  città  bassa 
cedeva  il  posto  ad  una  necropoli.  E  quando, 
circa  quell’epoca  stessa,  sorse  l’Anfizionia 
di  Calauria,  non  troviamo  tra  i  suoi  membri 
Tirinto,  ma  sibbene  Nauplia,  che  n'era  stata 
il  porto.  Ma  dopo  una  lunga  stasi,  Tirinto, 
alla  fine  del  VII  e  al  principio  del  VI  se¬ 
colo,  ebbe,  di  fronte  ad  Argo,  un  periodo 
di  ripresa,  che  fu  poi  causa  della  sua  defi¬ 
nitiva  distruzione,  nel  468. 

Ebbene  :  in  tutta  l’ Iliade  non  si  parla 
mai  di  Tirinto,  tranne  nella  parte  più  tarda 
del  poema,  nel  Catalogo  delle  navi,,  che 
accenna,  senza  alcuna  preminenza,  a  «  Ti¬ 
rinto  bene  murata  ».  Quésto  accenno  isolato 
rispecchia  ad  evidenza  la  Tirinto  della  fine 
del  VII  secolo,  mentre  la  città  micenea 
non  ha  lasciato  eco  di  sé  nell' epos  omerico. 

Non  diversa  conclusione  trarremo  per 
Sparta.  Agli  albori  dell’età  geometrica,  in¬ 
torno  al  900  av.  Cr.,  la  città  alta  di  Lace¬ 
demone,  di  cui  gli  Inglesi  ritrovarono  i 
ruderi  micenei  sul  colle  di  Terapne,  venne 
abbandonata  come  centro  abitato,  e  rimase 
poi,  per  tutta  l’età  classica,  luogo  di  culto, 
dove  si  additavano  i  templi  e  le  tombe  di 
Menelao  e  di  Elena,  la  sede  dei  Dioscuri 
e  si  continuavano  a  celebrare  le  Elenee.  A 
sostituire  Lacedemone,  carne  città,  sorse, 
nella  «  piana  arata  »  sottostante.  Sparta  : 
città  che  venne  talora  chiamata  anche  La- 
cedemonè,  come  Lacedemonia  si  disse  il 
dominio  di  Sparta. 

Ebbene,  se  l’epica  omerica  usa  spesso  il 
termine  di  Lacedemone  per  la  regione  di 
Menelao,  e  -se  colle  figure  della  saga  di 
Elena  rispecchia  un  vecchio  mito  di  Lace¬ 
demone,  tutte  le  volte  che  allude  vera¬ 
mente  alla  città  metropoli,  nel  II  e  IV  del- 
l 'Iliade,  e  nel  I,  II,  IV,  XI  e  XIII  del¬ 
l’Odissea,  usa  sempre  il  nuovo  nome  di 
Sparta  :  essa  dunque  non  rispecchia,  a  tale 
riguardo,  le  condizioni  del  periodo  mi¬ 
ceneo,  ma  quelle  del  post-miceneo. 

Si  suol  credere  che  il  nome  stesso  di 
Achei,  che  l’ Iliade  usa  per  le  genti  del- 
l’Argolide  e  della  Laconia  ci  faccia  risalire 
all’età  micenea,  prima  che  avvenisse  se  non 
una  migrazione  di  un  popolo,  eh’  è  insoste¬ 
nibile,  l’adozione  di  un  nuovo  nome  etnico, 
di  Dori.  Ma  è  facile  dimostrare  che  le  genti 
di  parlata  dorica  del  Peloponneso,  ed  in 
ispecie  dell’Argolide,  si  chiamavano  ancora 
col  vecchio  nome  di  Achei  intorno  alla 
metà  dell’  Vili  secolo,  allorché  furono  de¬ 
dotte  le  cosidette  colonie  «  Achee  »  del- 


T  Italia  meridionale,  che,  come  riconosce 
ancora  parzialmente  la  tradizione,  e  come 
dimostra  in  maniera  sicura  l’esame  del 
dialetto,  dell’epigrafia,  dei  culti,  dell’ono¬ 
mastica,  delle  magistrature,  etc.  non  pro¬ 
vengono  specificamente  dall’Acaia,  ma  in 
genere  dalle  genti  doriche  del  Peloponneso, 
ancora  chiamate  «  achee  ». 

Che  gli  aedi  rispecchino  il  periodo  post¬ 
miceneo,  accadde,  per  lo  più,  perfino  per 
la  Troade  e  per  le  terre  della  Grecia  nord- 
orientale,  per  cui  pure  essi  disponevano  dei 
precedenti  canti  eolici.  Io  ritengo  ad  es. 
che  se  gli  aedi  attribuiscono  ai  Troiani 
onomastica,  usi  costumi  e  religione  ellenica, 
pur  volendo  parlare  di  Ilio  qual’era  prima 
della  colonizzazione  eolica,  è  specialmente 
perché  essi,  allorché  cantano,  hanno  dinanzi 
agli  occhi  della  mente  non  solo  Ilio,  ma  in 
genere  tutte  le  coste  asiatiche,  grecizzate 
da  secoli. 

Ho  dato  un  rapido  sguardo  alle  condi¬ 
zioni  storiche  variè  rispecchiate  dall’  Iliade, 
e  al  suo  valore  dome  fonte  secolare  di  in¬ 
formazione,  specialmente  per  i  due  secoli 
dall’  800  al  600  av.  Cr. 

Dopo  che  ci  saremo  sincerati  degli  stessi 
problemi  riguardo  l'Odissea,  ed  avremo  pro¬ 
spettato  alcune  altre  '  ricerche  di  varia  in¬ 
dole,  ci  proporremo1,  Ascendo  dalla  storia 
politica  e  culturale  per  'entrare  in  quella 
letteraria,  un  gravissimo  quesito  :  come  si 
possa,  dopo  le  nostre  ricerche,  che  riteniamo 
concrete,  imaginare  ^wenuta  la  composi¬ 
zione  dei  divini  canti  attribuiti  ad  Omero.. 

Luigi  Pareti. 

ini  ili  Toscana 
e  sditimi  inglesi 
dell'  Ottocento 

vi. 

THOMAS  ADOLPHUS  TROLIOPE 

Tra  i  molti  libri  di  viaggi,  di  ricordi  e  di 
impressioni  che  riguardano  il  nostro  paese, 
scritti  da  inglesi-  che  furono  in  Italia  nel 
secolo  scorso,  nessuno,  'a  quanto  io  sappia, 
è  cosi  ricco  di  notizie,  di  osservazioni  e  di 
aneddoti  come  il  delizioso  volume  :  What 
I  Remember  (Quel  elle  io  ricordo),  di  Tom¬ 
maso  Adolfo  Trollope.  Figlio  di  un’emi¬ 
nente  scrittrice  che  si  acquistò  fama  con 
i  suoi  numerosi  romanzi  e  con  le  sue  pia¬ 
cevoli  descrizioni  dei  costumi  degli  ameri¬ 
cani  e  della  vita  delle  grandi  capitali  europee, 
fratello  di  uno  dei  più  popolari  romanzieri 
inglesi  dell’ottocentò,  e  marito  di  una  gen¬ 
tile  poetessa  che  il  Landor  non  esitava  a 
paragonare  alla  Barrett  Browning,  Tomaso 
Trollope  fu  anch’egli  uno  scrittore  vario  e 
fecondo,  che  ci  ha  lasciato,  oltre  a  una 
ventina  di  romanzi  di  scarso  interesse,  una 
serie  di  notevoli  fstudi  sulla  storia  d’ Italia 
e  sopratutto  della  Toscana,  dove  trascorse 
la  maggior  parte  della  sua  lunga  vita. 

Era  venuto  a  .  Firenze  nel  1843  con  la 
madre,  che,  'dopo  aver  viaggiato  in  Francia, 
in  Germania  è  in  Austria,  aveva  deciso  di 
fermarsi  un  anno  o  due  in  Italia  con  l’ in¬ 
tento  di  preparare  il  materiale  per  un  suo 
nuovo  libro.  Ma  essa  aveva  fatto  i  suoi 
piani  senza  prèndere  in  considerazione  il 
fascino  irresistibile  della  città  di  Dante,  che 
èssa  aveva  preferito  ad  altre  città  italiane 
eome  Venezia,  Roma  e  Napoli,  per  motivi 
di  ordine  pratico,  perché  la  vita  costava 
meno  e  perché  vi  era  una  colonia  inglese 
numerosa  e  simpatica,  nella  quale  essa  con¬ 
fava  alcuni  amici.  Firenze  la  conquistò  di 
colpo  ;  vi  si  trovò  cosi  bene  che  non  seppe 
più  venirne  via  e  vi  rimase  fino  alla  morte, 
avvenuta  nel  1863.  Anche  al  figlio,  Firenze 
piacque  moltissimo  ;  apparve  a  lui,  come 
doveva  apparire  pochi  anni  più  tardi  ai 
Browining,  la  città  ideale,  in  cui  il  sogno 
diveniva  realtà  j||  qui  formò  la  sua  fami¬ 
glia,  sposando  nel  1848  Theodosia  Garrow 
italianissima  di  sentimenti,  da  cui  ebbe  una 
figlia  :  Bice,  e  poi,  rimasto  vedovo,  pren¬ 
dendo  per  seconda  moglie,  nel  1866,  un’altra 
fiorentina  di  elezione.  Miss  Frances  Ternan 
che  gli  fu  anch’essa  compagna  devota  e 
affettuosa.  E  a  Firenze  avrebbe,  voluto 
finire  i  suoi  giorni  -per  scendere  a  riposare 
accanto  alla  madre  e  alla  prima  moglie  in 
quella  verde  oasi  di  pace  che  è  il  piccolo 
cimitero  inglese  di.  Piazza  Donatello  ;  ma 
l’amore  per  l’ Italia,  lo  indusse  ad  accet¬ 
tare,  dopo  il  trasporto  della  capitale  a  Roma, 
il  posto  di  corrispondente  politico  dello 
Standard ,  posto  che;  gli  permetteva  di  con¬ 
tinuare  a  servire  la  causa  italiana  alla  quale 
aveva  dedicato  tanta  parte  della  sua  atti¬ 
vità  durante  il  periodo  epico  del  nostro 
Risorgimento.  E  cosi  nel  1873  si  trasferì 
a  Roma  e  vi  rimase  con  brevi  interruzioni, 
fino  al  1890,  quando  più  che  ottantenne, 
stanco,  solo,  sentètìdo  avvicinarsi  la  fine, 
volle  ritornare  nella  sua  Inghilterra,  dove 
mori  due  anni  più  fardi. 

Il  salotto  di  casa  Trollope  divenne  ben 
presto  uno  dei  centri  intellettuali  più  sim¬ 
patici  della  Toscana,  il  luogo  di  conve¬ 
gno  e  (di  ritrovo  della  colonia  forestiera, 
dei  patrioti  italiani,  e  degli  inglesi  di  pas¬ 
saggio  per  Firenze.  La  signora  Trollope 
era  una  donna  eccezioùale  per  le  doti 
di  animo  e  di  mente  ;  nelle  sue  lunghe 


peregrinazioni  in  Europa  e  in  America, 
aveva  avuto  modo  di  avvicinare  e  di  far 
la  conoscenza  dì  un  numero  grandissimo 
di  persone  interessanti  ;  aveva  goduto,  da 
fanciulla,  l’amicizia  del  generale  Lafayette, 
era  stata  presentata  a  Napoleone  e  alla 
sua  Corte,  aveva  fatto  grande  amicizia  con 
i  primi  esuli  italiani  a  Londra,  specialmente 
con  il  generale  Guglielmo  Pepe,  aveva  più 
tardi  a  Parigi,  frequentato  il  salotto  di 
M.me  Récamier  dove  aveva  incontrato 
tutte  le  più  spiccate  personalità  del  tempo. 
Chateaubriand,  Lamartine,  George  Sand, 
Guizot,  Cousin,  e  via  dicendo,  era  in  cor¬ 
diali  rapporti  con  Balzac  e  Victor  Hugo, 
aveva  conosciuto,  a  Vienna,  il  Principe  di 
Mettemich,  della  cui  moglie  era  divenuta 
amicissima,  e,  in  Inghilterra,  contava  tra 
i  suoi  amici  i  più  noti  scrittori  ed  artisti, 
primo  di  tutti  il  Carlyle,  che  aveva  per  lei 
viva  ammirazione  e  simpatia. 

**• 

Era  naturale  quindi  che  essa  fosse  ben 
accolta  a  Firenze,  e  che.i  suoi  ricevimenti 
del  Venerdì  a  Palazzo  Berti,  in  Via  dei 
Malcontenti,  dove  essa  si  era  stabilita  col 
figlio  dopo  esser  stata  ospite  per  qualche 
settimana  di  Lady  Bulwer  Lytton  nel  pa¬ 
lazzo  Passerini,  fossero  frequentati  dalla 
migliore  società  fiorentina.  I  Trollope  erano 
di  idee  molto  liberali  e  simpatizzarono  su¬ 
bito  con  i  patrioti  italiani  e  con  gli  esuli 
politici  che  per  sfuggire  ai  rigori  del  go¬ 
verno  austriaco  e  pontificio  si  erano  rac¬ 
colti  in  gran  numero  nella  Toscana  appro¬ 
fittando  della  tolleranza  del  governo  gran¬ 
ducale.  La  condizione  di  questi  rifugiati 
politici  non  era  delle  più  invidiabili,  poi 
ché  il  governo  del  Papa  insisteva  perché 
essi  venissero  consegnati  nelle  sue  mani  ; 
e  queste  insistenze  divennero  cosi  pressanti, 
che  il  Granduca,  sia  pur  di  mala  voglia, 
fini  col  cedere.  Ma  ecco  che  avviene  un 
fatto  nuovo.  Una  mattina  Massimo  D’Aze- 
glio  si  presenta  in  casa  del  Trollope  e  gli 
domanda  se  è  disposto  ad  aiutarlo  ;  il  Trol¬ 
lope  risponde  che  è  a  sua  disposizione  ; 
e  allora  il  D’ Azeglio,  dopo  avergli  descritto 
la  critica  e  pericolosa  condizione  in  cui  si 
trovavano  i  rifugiati  politici,  lo  prega  di 
recarsi  dal  Ministro  britannico  a  Firenze 
Lord  Holland  e  di  chiedergli  di  rilasciare  a 
questi  esuli  il  passaporto  inglese.  Il  Trol¬ 
lope  rimane  un  po’  sorpreso,  ma  il  D’ Azeglio 
gli  spiega  che  la  cosa  non  è  poi  tanto  as¬ 
surda  quanto  appare  a  prima  vista,  perché 
il  governo  inglese  concedendo  i  passaporti 
rendeva  un  gran  favore  al  Granduca  che  non 
desiderava  affatto  di  consegnare  gli  esuli 
politici,  e  perché  l’ Inghilterra  aveva  già 
un  buon  numero  di  sudditi  italiani  a  Malta 
e  nelle  isole  Ionie.  Il  Trollope  accetta  l’ in¬ 
carico  e  si  reca  subito  dal  Ministro  britan¬ 
nico,  di  cui  era  divenuto  molto  amico  ; 
Lord  Holland  ascolta  in  silenzio,  poi  scoppia 
in  una  gran  risata  é  dichiara  che  questa 
è  la  più  audace  richiesta  che  sia  mai  stata 
fatta  a  un  ambasciatore  ;  però  finisce  col 
persuadersi  e  concede  i  passaporti. 

Questo  è  uno  dei  tanti  episodi  che  ci  di¬ 
mostra  come  fosse  sincero  l’ interessamento 
dei  Trollope  alla  causa  italiana,  e  come  essi 
fossero  sempre  pronti  ad  appoggiare  qual¬ 
siasi  iniziativa  che  potesse  giovare  alla 
redenzione  politica  della  nostra  patria.  Il 
loro'  amore  per  l’ Italia  si  andò  sempre 
rafforzando  col  tempo,  e  divenne  una  vera 
passione  quando  il  Trollope  nel  1848  sposò 
Miss  Garrow  che  aveva  dedicata  tutta  se 
stessa  alla  causa  del  nostro  Risorgimento. 
Questa  nobilissima  donna  che  già  prima 
del  suo  matrimonio  aveva  tanto  contribuito 
a  far  meglio  conoscere  il  nostro  paese  in 
Inghilterra,  e  aveva  tradotto  in  modo 
mirabile  l’Arnaldo  da  Brescia  del  Niccolini 
e  i  canti  patriottici  del  DaU’Ongaro,  comu- 
hicò  il  suo  fervore  al  marito  e  alla  suocera 
e  fece  della  sua  huova  casa  in  Piazza  Maria 
Antonia,  oggi  Piazza  dell’  Indipendenza,  un 
centro  vivo  di  italianità. 

Il  salotto  dèl  Villino  Trollope  fu  uno  dei 
più  famosi  in  Italia,  e  ben  a  ragione  il  Mu¬ 
nicipio  di  Firenze  volle  che  sulla  facciata 
della  casa  fosse  posta  una  lapide  che  ricor¬ 
dasse  ai  posteri  l’opera  svolta  dalla  Trol¬ 
lope  in  favore  della  libertà  ed  unità  italiana. 
Fu  in  questa  casa  che  essa  scrisse  quei 
suoi  mirabili  articoli,  ventisette  in  tutto, 
su  :  «  Gli  aspetti  sociali  della  rivoluzione 
italiana  »  che  furono  pubblicati  snW  Athe- 
naeum  e  poi  raccolti  in  volume  nel  1861  e 
tanto  giovarono  alla  nostra  causa  ;  fu  in 
-  questa  casa  che  essa  preparò  i  suoi  saggi  sui 
poeti  italiani,  pubblicati  nel  Cornhill  Ma¬ 
gatine,  e. tradusse  in  mòdo  perfetto  le  poesie 
satiriche  del  Giusti,  e  molti  dei  più  popolari 
stornelli  toscani.  Ma  più  importante  ancora 
della  sua  opera  letteraria  fu  la  sua  attività 
sociale,  l’ influenza  che  essa  esercitò  su  tutte 
le  persone  che  ravvicinavano,  il  coraggio  con 
cui  difese  nei  momenti  più  difficili,  i  diritti 
degli  italiani,  la  generosità  con  cui  verme 
in  aiuto  di  quanti  avevano  sofferto  per  la 
redenzione  della  loro  patria.  Da  giovane, 
prima  di  lasciare  l’ Inghilterra,  aveva  cono¬ 
sciuto  a  Torquay,  Miss  Barrett,  e  quando 
la  grande  poetessa  venne  a  stabilirsi  a  Fi¬ 
renze  col  marito  Roberto  Browning  nel  1847, 
essa  si  recò  a  trovarla  e  seppe  comunicarle 
l’entusiasmo  per  la  causa  italiana  ;  e  l’amore 
per  l’ Italia  rinsaldò  la  loro  amicizia. 

Non  vi  fu  rivalità  tra  Casa  Guidi  e  Villino 
Trollope  ;  le  due  nobilissime  donne  che  fu¬ 
rono  cosi  sincere  amiche  della  nostra  patria, 
erano  legate  da  profondo  affetto,  dal  culto 
per  il  bello,  per  l’arte,  per  la  libertà  :  ideali 
che  avevano  in  comune  coi  loro  mariti,  tra 


i  quali  si  strinse  ben  presto  una  forte  ami¬ 
cizia.  Su  un  solo  punto  non  andavano  d’ac¬ 
cordo,  sul  modo  di  giudicare  Napoleone  III  ; 
la  Browning  lo  ammirava  e  aveva  piena 
fiducia  in  lui  ;  la  Trollope  invece,  d’accordo 
in  questo  con  il  marito,  non  credeva  all’ami¬ 
cizia  dell’  imperatore  per  l’ Italia  e  giudi-  , 
cava  che  nella  sua  politica  egli  fosse  mosso  *3 
da  fini  egoistici.  Le  discussioni  vivaci  che  a 
ebbero  in  proposito,  non  turbarono  affatto  vi 
la  serenità  dei  loro  rapporti,  che  si  man-  I 
tennero  sempre  affettuosissimi. 

Mentre  sua  moglie  svolgeva  una  cosi  | 
simpatica  e  fervida  attività  in  favore  della  .jj 
causa  italiana,  il  Trollope,  anche  per  sugge-  il 
rimento  di  lei,  aveva  cominciato  a  scrivere  | 
una  serie  di  saggi  che  miravano  a  far  cono-  % 
scere  agli  inglesi  alcuni  degli  episodi  più 
salienti  della  storia  d’ Italia  e  specialmente 
della  Toscana.  Il  primo  di  questi  studi  fu  :  ) 

«  La  fanciullezza  di  Caterina  dei  Medici  »,  ì 

opera  diligente  di  ricerca  che  venne  tradotta 
anche  in  tedesco  :  ad  esso  tenne  dietro  la 
biografia  di  «  Dieci  eminenti  donne  italiane  »  r 
e,  assai  più  importante,  un  ampio  saggio  su  : 

«  La  Toscana  nel  1849  e  nel  1859  »,  che  ri¬ 
vela  una  sicura  conoscenza  della  vita  po¬ 
litica  italiana.  Il  fibra  che  segui  su  :  «  Fi¬ 
lippo  Strozzi  e  gli  ultimi  giórni  della  libertà 
italiana  »,■  è  interessante  anche  perché  fu 
pubblicato  nel  1860,  l’anno  in  cui  George 
Eliot  fu  ospite  dei  Trollope  a  Firenze,  e 
ispirò  la  grande  scrittrice  a  comporre  il 
suo  romanzo  storico  Romola,  che  è  del  1861. 

Ma  di  tutte  le  opere  di  carattere  storico 
scritte  dal  Trollope,  la  più  importante  è 
senza  dubbio  La  storia  della  repubblica  di 
Firenze  dalla  prima  indipendenza  del  Comune 
fino  al  1531  ,  pubblicata  nel  1865  in  quattro' 
volumi,  che'  il  Villari  giudicò  il  miglior  la¬ 
voro  sull’  argomento.  Il  Villari,  che  ave¬ 
va  in  moglie  una  signpra  inglese  Linda 
White  grande  amica  della  Trollope,  fu 
uno  dei  più  assidui  frequentatori  del  vil¬ 
lino  di  Piazza  Indipendenza,  nel  cui  sa¬ 
lotto  passarono  le  più  spiccate  personalità 
del  tempo,  italiane  e  straniere.  Tra  gli  altri 
vi  era  anche  un  giovanissimo  ufficiale  di 
marina,  figlioccio  di  Garibaldi,  che  doveva 
qualche  anno  dopo  prender  parte  alla  bat¬ 
taglia  di  Lissa  e  più  tardi  farsi  un  nome  come 
scrittore  di  cose  marinaresche  :  Augusto 
Vecchi,  più  noto  sotto  la  pseudonimo  Jack 
la  Bolina,  che  vive  tuttora  a  Firenze, 
vegeto  e  robusto,  mirabile  esempio  di  vi¬ 
goria  fisica  e  mentale.  Dopo  là  morte  della 
moglie  nel  1865,  che  segui  a  due  anni  di 
distanza  quella  della  madre,  il  Trollope  non 
ej)be  l’animo  di  continuare  a  vivere  nella 
casa  in  cui  aveva  trascorso  tanti  anni  cosi 
felici  ;  vendette  il  villino  di  Piazza  Indi- 
pendenza  e  comprò  una  villetta  in  campa¬ 
gna,  a  Ricorboli,  dove  iniziò  una  nuova 
vita  prendendo  una  seconda  moglie  che  1 
fece  da  madre  alla  sua  Bice,  assai  delicata 
di  salute.  Quante  cose  erano  cambiate  nel 
•  breve  giro  di  pochi  anni  !  Firenze,  divenuta 
la  capitale  d’ Italia,  aveva  mutato  aspetto  ; 
non  era  più  la  città  gaia  e  spensierata  dei 
tempi  del  Granduca,  che  il  Trollope  ha 
saputo  cosi  bene  rievocare  nelle  sue  Me¬ 
morie,  descrivendo”  le  feste  popolari,  le 
scampagnate  nei  dintorni,  le  passeggiate 
alle  Cascine  e  sopratutto  i  ricevimenti  a. 
Palazzo  Pitti,  a  cui  tutti  i  forestieri  pote¬ 
vano  intervenire  senza  bisogno  di  pre¬ 
sentazione,  dove  l’abito  di  società  era  di  1 
rigore  solo  per  la  festa  di  Capodanno,  e  dove 
tutti  gli  invitati  facevano  a  gara  nel  dar 
l’assalto  alle  tavole  imbandite  e  nel  far 
sparire  nelle  loro  tasche  e  anche  nei  faz¬ 
zoletti,  dolci,  confetti,  e  perfino  fette  di  ; 
carne  é  pezzi  di  pollo  ! 

E  quanti  cambiamenti  nella  colonia  in¬ 
glese  !  Scomparso  Lord  Holland  che  aveva 
goduto  di  un  cosi  grande  prestigio  a  Firenze 
e  la  cui  signora  aveva  affascinato  il  pub-  J 
blico  fiorentino  con  la  sua  delicata  bellezza  ;  % 
scomparsa  Lady  Bulwer,  buona  e  carita¬ 
tevole,  ma  tanto  strana  ;  partito  Charles 
Lever,  argutissimo  scrittore  e  delizioso  com¬ 
pagno  di  tavola  :  morta  la  Browning,  e 
partito  per  sempre  da  Firenze  il  marito  ; 
morto  il  Landor,  il  glorioso  vecchio  dalla 
testa  leonina,  ospite  sempre  gradito  in  casa 
Trollope  ;  e  altri  e  altri  ancora  !  Pure  il 
Trollope  a  Ricorboli  si  trova  bene  ;  è  felice. 
Circondato  dalle  cure  amorose  della  sua 
nuova  compagna,  lavora  ai  suoi  romanzi, 
quasi  tutti  di  soggetto  italiano,  mantiene 
un’attiva  corrispondenza  con  gli  amici  lon¬ 
tani,  col  fratello  Antonio,  il  romanziere,  col 
Dickens  che  gli  aveva  fatto  visita  tanti  anni 
prima  a  Firenze,  col  Browning  etc.,  e  riceve 
visite  di  vecchi  amici  come  Mr.e  Mrs.  Lewes 
(George  Eliot)  coi  quali  rievoca  i  tempi 
passati  e  l’ indimenticabile  gita  fatta  in-  . 
sieme  nel  1861  a  Camaldofi  e  alla  Verna. 

Graditissima  tra  tutte  è  la  visita  di  Ga¬ 
ribaldi,  che  egli  non  conosceva  di  persona, 
ma  col  quale  aveva  in  comune  tanti  amici 
come  i  Mario  e  il  Colonnello  Peard  il  gari¬ 
baldino  inglese,  uno  dei  Mille.  Una  mat¬ 
tina  verso  le  sei,  la  donna  di  servizio  entrò 
di  corsa  nella  stanza  del  Trollope  gridando 
tutta  eccitata  :  «  C’  è  il  Generale,  c’  è  il 
Generale  !  e  chiede  di  Lei,  signore  !  »  Di 
generali  per  la  buona  donna,  come  del  re¬ 
sto  per  tutto  il  popolo  italiano,  non  ce  n’era 
che  uno  al  mondo.  Il  Trollope  balza  dal 
■  letto,  indossa  una  veste  da  camera  e  sì 
precipita  in  giardino  dove  Garibaldi  lo  aspet¬ 
tava,  ammirando  il  panorama.  Le  prime 
parole  che  il  generale  gli  rivolge,  sono  : 

«  Jessie  (la  signora  White  Mario)  mi  ha 
detto  che  vi  avrei  trovato  alzato  ;  ma  in- 
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vece  io  sono  arrivato  prima  ».  E  il  Trollope 
di  rimando  :  «  Generale,  se  non  sbaglio,  è 
vostra  abitudine  arrivar  sempré  primo  ». 
Garibaldi  sorrise  e  parve  esser  lusingato  del 
complimento,  e  impegnò;  poi  Trollope  una 
lunga  conversazione  •:  sull’  Italia,  natural¬ 
mente.  Questo  colloquio,  durato  più  di 
un’  ora,  fu  molto  interessante  e  il  Trol¬ 
lope  ricorda,  tra  l’altro,  come  il  generale 
esponesse  con  grande  vivacità  le  sue  opi¬ 
nioni  sul  clero,  e  parlasse  con  serena  fi¬ 
ducia  della  prossima  «  andata  a  Roma  », 
che  a  lui  sembrava  la  cosa  più  semplice 
di  questo  mondo.  Il  Trollope  rivide  in 
seguito,  più  volte  il  Generale,  ma  mai  a 
quattr’occhi.  L’ultima  volta  che  lo  vide 
fu  a  Palermo  in  occasione  della  celebra¬ 
zione  dell’anniversario  dei  Vespri  Siciliani. 
Garibaldi  era  ammalatissimo,  ma  volle  par¬ 
tecipare  lo  stesso  alla  cerimonia,  e  fu  tra¬ 
sportato  in  lettiga  dal  bastimento  all’al¬ 
bergo.  La  folla  che  si  era  accalcata  nelle 
strade  per  vederlo,  era  stata  avvertita  di 
non  far  rumore,  perché  anche  il  più  piccolo 
;  eccitamento  avrebbe  potuto  esser  fatale  alla 
vita  dell’  Eroe.  E  cosi  tra  un  silenzio  di 
morte  la  lettiga  passò  in  mezzo  alla  folla 
raccolta  per  dare  il  benvenuto  al  suo  Li¬ 
beratore  ;  più  che  un  trionfo,  fu  una  pro¬ 
cessione  funebre.  E  poche  settimane  più 
tardi  Garibaldi  moriva. 

Il  libro  di  ricordi  che  Trollope  ci  ha  la¬ 
sciato,  è  una  miniera  ricchissima  di  epi¬ 
sodi  interessanti  e  commoventi,  di  notizie 
che  gettano  una  luce  viva  su  molti  aspetti 
del  nostro  Risorgimento  ;  ma  è  sopratutto 
un  magnifico  documento  della  nobiltà  d’ani¬ 
mo  di  un  inglese  che  amò  l' Italia  come  la 
sua,  seconda  patria,  che  fu  un  difensore 
coraggioso  dei  diritti  del  popolo  italiano  e 
un  credente  sincero  nell’avvenire  e  nella 
grandezza  del  nostro  paese. 

Guido  Ferrando. 

PROBI  TÀ 

C.  TUMIATI  —  A.  PETRUCCI  -  M.  VISCARDINI 

M’accade  oggi  parlare  di  tre  scrittori, 
che,  pur  non  essendo  ormai  giovanissimi, 
si  presentano  al  pubblico,  o  per  la  prima, 
volta,  come  Corrado  Tumiati,  o  dopo  aver 
dato  alle  stampe  relativamente  poco,  come 
Alfredo  Petrucci  e  Mario,  Viscardini  ;  e  di 
cui,  almeno  due,  vengono  da  altri  campi 
d’attività  :  il  Tumiati,  dalla  psichiatria  ;  il 
Petrucci,  dall’arte  del  disegno,  e  precisa- 
mente  dall’acquafòrte.  Tre  scrittori,  di  cui, 
direi,  è  caratteristica  comune  là  probità. 

Probità,  in  senso  morale,  in  quanto  essi 
esprimono  davvero  quello  che  pensano  e 
sentono  (pensando  e  sentendo  assai  nobil¬ 
mente)  ;  e  probità,  in  senso  estetico,  giac¬ 
ché,  conoscendo  perfettamente  i  propri  li¬ 
miti,  non  cercano  in  nessun  modo  oltrepas- 

Corrado  Tumiati  ha  pubblicato,  oltre  a 
certe,  sue  impressioni  «americane»,  in  cui, 
oltre  all'arguzia  e  alla  finezza  dell’osserva¬ 
zione,  mi  pare  notabile  lo  spirito  estraneo 
e  diffidente,  di  fronte  alla  smania  di  altezze 
e  di  felicità,  propria  di  quel  popolo  giovane  ; 
i  suoi  «  ricordi  di  manicomio  »,  che  occupano 
i  tre  quarti  del  volume  I  tetti  rossi  (Ed.  Tre- 
ves),  e  che  effettivamente  sono  assai  più 
:  importanti  e  significativi  di  quelle  impres¬ 
sioni,  sotto  tutt’  i  riguardi. 

«Mi  dorrebbe  che  qualche  lettore  —  sa- 
.  pendo  che  lo  scrittore  è  anche  medico  — 

;  cercasse  in  queste  pagine  la  «  brillante  »  vol- 
■:  garizzazione  della  disciplina  che  egli  ha  fin 
qui  modestamente,  ma  fedelmente  servita, 
o  sperasse  di  trovarvi  dispute  metafisiche  o 
tèsi  medico-sociali...  Come  avverte  il  sotto- 
'  titolo,  sono  qui  raccolti  solamente  dei  ri¬ 
cordi  o,  se  preferite,  delle  annotazioni  d’un 
uomo  —  incline  per  natura  a  rappresentare 
le  cose  che  più  lo  colpiscono  —  il  quale  s’  è 
trovato  assai  giovane  a  vivere  ed  a  guada¬ 
gnarsi  il  pane  in  un  ambiente  singolaris¬ 
simo  »  —  Cosi  l’autore,  nella  brevissima  pre¬ 
fazione.  E •  cosi  dobbiamo  noi  confermare: 
né  volgarizzazione  scientifica,  né  dispute 
metafisiche,  né  tesi  medico-sociali  ;  ma  rap¬ 
presentazioni.  Se  non  che,  le  rappresenta¬ 
zioni  sono  d’un  uomo,  che  sa  e  sente  pro- 
fondamente  ;  e  però  non  possono  non  es¬ 
sere  soggettive,  per  quanto  obiettive  vo¬ 
gliano  apparire  ;  non  possono  non  essere, 
cioè,  tutte  intrise  e  rivelatrici  dell’anima 
dello  scrittore. 

Il  Tumiati,  in  realtà,  sente  tutto  l’orrore 
della  casa  dei  pazzi,  tutta  1’  inumana  tra¬ 
gedia  della  follia.  Ma,  abituato,  si  direbbe, 
dalla  sua  stessa  professione,  al  silenzio,  alla 
discrezione,  all’esteriore  impassibilità,  si 
guarda  bene  dall’allungare  artificiosamente 
la  narrazione,  o  descrizione,  dal  fare  la  voce 
grossa.  Si  guarda,  anche,  studiosamente,  da 
ogni  intonazione  sentimentale  e  misticheg- 
giante,  che  possa,  in  qualsiasi  modo,  richia¬ 
mare  il  ricordo  del  Duhamel  (e  la  tenta- 
zione,  per  analogie  di  professione  e  di  sog¬ 
getto,  non  dev’essere  stata  piccola!).  La 
sua  ambizione  di  scrittore,  anzi,  mi  pare 
quella  di  far  sentire  quell’orrore,  quella  tra¬ 
gedia,  mediante  certi  particolari,  certi  se¬ 
gni,  che  sembrerebbero,  a  tutta  prima,  di 
trascurabile  importanza  ;  e  specialmente 
con  la  pacatezza  del  tono,  come  se  si  trat¬ 
tasse  di  raccontare  fatti  comuni  e.  quoti¬ 
diani  (donde,  un  contrasto,  di  molta  effi¬ 
cacia)  . 

Cosi,  per  esempio,  nulla  di  più  impres¬ 
sionante  di  quel  pavone,  nella  solitudine 
e  nel  silenzio  del  parco  dei  pazzi  :  «  La 


bella  bestia  ha  il  collo  nerazzurro  a  riflessi 
di  rame,  una  fragile  corona  e  poche  penne 
luminose  :  gliele  hanno  strappate  quasi  tutte 
i  pazzi  é  1q*  monache  ».  Nulla  di  più  efficace 
di  quelle  poche  linee,  riferentisi  a  un  pa¬ 
dre,  appena  uscito  dal  manicomio,  dove  ha 
condotta  la  figlia  :  «  L’uomo  si  raschia  la 
gola,  si  guarda  attorno,  sputa  e  s’allontana 
barcollando,  A  metà  del  viale  si  ferma,  trae 
di  tasca  una  pipa  e,  col  braccio  che  trema, 
se  la  caccia  in  bocca  ».  Niente  di  più  po¬ 
tente  di  quella  separazione  del  marito  dalla 
sposa  impazzita  :  «  Ma  lei  se  ne  va  senza 
rispondere.  Lei  che  gli  ha  preparata  la  casa 
cantando  e  l’ ha  fatto  padre  urlando  di 
dolore,  non  sa  nemmeno  d’averlo  visto.  — 
La  guarda  allontanarsi  a  braccio  dell’  infer¬ 
miera,  piccola,  curva,  più  nulla  ormai,  e 
dice  :  —  Povara  cagna  anca  ti.  Poi  se  ne 
va,  col  passo  lento  e  rassegnato  della  sua 
plebe  di  ferro.  E  non  tornerà  più  ».  —  Po¬ 
chi  tratti  :  ed  ecco,  scolpita,  la  differenza 
tra  babbo  e  mamma,  nell’abbandonare  nella 
triste  casa  il  loro  bambino.  Pochi  episodi, 
talvolta  un  solo  episodio  :  ed  ecco,  caratte¬ 
rizzati  in  modo  indimenticabile,  i  vari  tipi 
di  pazzi  :  .la  fanciulla  ghiribizzosa,  il  fab¬ 
bro  intenzionalmente  sanguinario,  il  cupo 
convulsionàrio... 

Il  Tumiati  è  un  acuto  osservatore  di  ca¬ 
ratteri.  Egli  sa  vedere  nel  pazzo  l’uomo 
ragionevole,  e  nel  ragionevole  il  pazzo,  os¬ 
sia  quel  .tanto  d’ irrazionalità,  di  cui  tutti 
siamo  inevitabilmente  provvisti  ;  giacché, 
com’egli  stesso  osserva,  con  una  remi¬ 
niscenza  shakespeariana,  «  la,  stoffa  delle 
menti  umane  è  tutta  d’un  tessuto.  Dove  la 
lana  è  poca  »  ;  e  «  pretendere  che  di  qua 
sian  tutti  savi  è  stoltezza  pari  a  quella  di 
chi  créda  di  trovar  tutti  galantuomini  fuor 
del  carcere  ».  E  però  è  naturale  che,  accanto 
ai  pazzi,  egli  rappresenti,  cosi  spesso  e  vo¬ 
lentieri,  i  sani  ;  e  che  anzi  le  figure  delle 
monache,  ,dei  dottori,  dei  cappellani,  dei 
visitatori,  finiscano  col  prevalere  nel  libro, 
e  rimanere  più  tenaci  nella  memoria. 

Ma,  in  fondo,  la  figura  più  viva  è  quella, 
che  avrebbe  voluto  annullarsi  :  la  figura 
appunto  dello  scrittore,  tutto  proteso  nella 
contemplazione  dell’universale  mistero,  e 
particolarmente  di  quel  miracolo,  eh’  è  la 
ragione  umana  ;  tutto  compreso-  della  di¬ 
gnità,  non  di  rado  eroica,  della  sua  profes¬ 
sione,  e,  senza  volere,  apostolo  di  giustizia, 
di  fronte  al  volgo  che  non  sa  ancóra  consi¬ 
derare  la  follia,  come  una  malattia,  da  cui 
si  può  uscire  «  migliorati  o  guariti  come  da 
ogni  altra.  Più  che  da  qualche  altrà  ». 
Utopista,  infine,  d’una  Città  del  Sole,  le 
cui  fondamenta  dovrebbero  essere  psicolo¬ 
giche,  ossia  «  composte  di  tre  rare  bontà  : 
buon  senso,  buon  gusto,  buon  cuore  ». 

Alfredo  Petrucci,  dopo  alcuni  anni  di 
silenzio,  è  tornato  alla  letteratura,  con  due 
volumi,  testé  pubblicati  :  Le  parole  per  tutte 
le  óre,  «avventura  spirituale  di  questo  e 
d’ogni  altro  tempo  »,  e  La  radice  e  la  fronda, 
raccolta,  di  poesie  (entrambi  editi  da  «La 
Italiana  »  di  Roma) . 

Ricordo  d’averlo,  a  suo  tempo,  cordial¬ 
mente  lodato,  in  queste  stesse  colonne,  per 
un  suo  brevissimo,  ma  denso  romanzo.  La 
luce  che  non  si  spegne,  dove  notavo  una 
superiore  contemplazione  ideale  è  poetica 
della  vita,  e  uno  stile  puro  ed  energico  : 
giusto  riconoscimento,  che  devo  ripetere, 
sinceramente,  anche  in  occasione  dei  due. 
recenti  volumi,  sebbene,  contrariamente  a 
quanto  mi  sarei  aspettato,  il  libro  di  versi 
appaia  superiore  a  quello  di  prosa. 

Il  giovane  Luciano  è  un’anima  di  poeta. 
Divenuto,  non  si  sa  come,  inpiegato  in  una 
grande  biblioteca  pubblica,  ha  un  primo 
momento  d’entusiasmo  pei  libri  ;  poi, 
un’  improvvisa  estasi,  quasi  mistica,  la 
cui  conseguenza  è  la  diffidenza  e  la  nausea 
pei  «  libri  di  tutti  »,  e  gli  studi  eruditi  ;  in-' 
fine,  una  malattia,  che  fa  precipitare  la 
crisi,  in  un  senso  del  tutto,  poetico  e  spiri¬ 
tuale.  Luciano,  amareggiato,  tra  l’altro, 
dalla  repentina  morte  d’  una  fanciulla,  sua 
collega  e  amica  prediletta,  ritornerà  a  quella 
monotona,  grigia,  malinconica  vita  di  bi¬ 
blioteca  ;  ma  ormai  non  coltiverà  se  non 
la  poesia,  né  amerà  né  leggerà,  se  non  i  libri 
«  suoi  propri  »  ;  quelli,  che  furono  compagni 
della  sua  prima  giovinezza,  e  ne  portano 
ancora  i  segni  :  «  Son  qui  le  parole  per 
tutte  le  ore  :  per  quella  della  gioia  e  per 
quella  del  dolore,  per  quella  della  compa- 
-  gnia  e  per  quella  dell’esilio,  per  quella  del¬ 
l’orgoglio  sacrosanto  e  per  quella  deil’umiltà 
accorata...  » 

Trama,  assai  semplice,  sino  all’  inge¬ 
nuità  ;  moralità,  altrettanto  semplice  e  in¬ 
genua  ;  indiscutibili  l’uria  e  l’altra,  in  quanto 
sembrano  essere  state,  più  che  fantasti¬ 
cate,  vissute  ;  e,  soprattutto,  perché  lo 
scrittore,  affatto  consapevole  di  quelle,  non 
fa  nulla  per  farle  apparire  diverse  da  quelle 
che  sono  ;  e  narra,  descrive,  commenta, 
non  forzando  i  toni,  ma  anzi  smorzandoli  co¬ 
stantemente,  anche  quando  si  tratta  di  note 
umoristiche. 

Tuttavia,  come,  psicologicamente,  que¬ 
sta  «  avventura  spirituale  »  precede  la  con¬ 
quista  della  poesia  ;  cosi,  esteticamente,  mi 
pare  che  rimanga  addietro  alle  poesie  de 
La  radice  e  la  fronda,  dove,  infatti,  in  luogo 
di  smorzature  e  sfumature,  trovo  note  squil¬ 
lanti,  immagini  luminose,  e  un  senso  pro¬ 
fondamente  sano  ed  equilibrato  della  vita. 
Certo,  in  questo  libro,  amo  i  versi  che  cele¬ 
brano  la  casa,  la  famiglia,  il  lavoro  sereno, 
ed  esaltano  la  natura  buona  e  feconda,  là 
speranza  e  la  fede  ;  non  già  solo  per  una 


ragione  morale,  ma  anche  perchè,  di  fatto, 
lo  spirito  del  poeta  aderisce,  particolar¬ 
mente  qui,  alla  suà  materia,  e  la  sa  dav¬ 
vero  cantare. 

L’umorismo,  che  nella  prosa  del  Petrucci 
è  soltanto  un  ingrediente,  è  invece  essen¬ 
ziale  in  quella  de  La  casa  del  genere  umano 
di  Mario  Viscardini  (Ed.  Snis,  Milano). 

Umorismo,  senza  amarezza,  sebbene,  a 
giudicare  da  questo  romanzo,  eh’  è  soltanto 
la  prima  parte  d’un  ciclo,  intitolato  a  Ardo, 
l’entusiasta,  l’entusiasmo  del  suo  protago¬ 
nista  sia  destinato  a  ricevere  gravi  disil¬ 
lusioni.  Per  lo  meno,  ne  riceve  una,  assai 
dolorosa,  nell’esperimento  raccontato  nel 
volume  ora  pubblicato. 

Ardo,  infatti,  dopo  aver  molto  sofferto 
per  una  malattia  àpirituale,  che  somi¬ 
glia  assai  al  pessimismo  e  allo  scetticismo, 
complicati  dalla  nevrastenia  ;  guaritone,  per 
merito  d’un  misterioso  «  medico  deU’anima  », 
che  ha  fondato  in  un’  isola  una  «  colonia 
felice  »  ;  divenutone  capo,  alla  morte  del 
Maestro,  risolve,  tutto;,  animato  dalla  ricon¬ 
quistata  fede  nel  móndo  e  nella  vita,  di 
sostituire,  a  quella  spècie  di  sanatorio,  un 
«  consorzio  esemplare  di  gente  proba  e  fra¬ 
terna  »,  attuando  in  un  modo  originale  «  il 
connubio  della  vita  intensa,  meccanica,  ra^ 
pida,  redditizia  della  metropoli,  con  la 
libertà,  l’ indipendenza,  la  vita  salubre  e 
riposata  della  campagna  ». 

Non  sto  qui  a  narrarvi  come  sorga  e  si 
sviluppi  la  cosiddetta  «  Casa  del  genere 
umano»;  dirò  soltanto  che,  dopo  varie  vi¬ 
cende,  per  un  complesso  di  circostanze  con¬ 
trarie,  tra  cui,  in  prima  linea,  l’ invidia,  la 
gelosia,  le  calunnie  del  mondo.  Ardo  è  co¬ 
stretto  a  partire,  con  i  suoi  fedeli,  abbando¬ 
nando,  anzi  distruggendo,  l’enorme  e  mera¬ 
viglioso  edificio,  che  aveva  potuto  dare 
la  salute  e  la  felicità  a  migliaia  di  uomini, 
e  cercando  nuovi  lidi,  ove  rinnovare,  sotto 
forme  diverse,  il  generoso,  utopistico  ten¬ 
tativo. 

Conclusione,  provvisoriamente  ironica  e 
dolorosa,  e  tuttavia  non  amara,  come  non 
è  amaro  —  'secondo  che  s’  è  detto  —  l’umo¬ 
rismo,  che  accompagna,  costantemente  la 
narrazione  ;  giacché  quell!  ironia  e  quell’umo¬ 
rismo  non  riescono  a  infirmare,  nonché  a 
fiaccare,  l’entusiasmo  idealistico  del  protago¬ 
nista,  e,  in  ultima  analisi,  dello  scrittore.  Il 
quale,  infatti,  è  uno  spirito  mite,  portato  a 
sognare  e  vagheggiare  utopie,  più  o  meno 
ottocentistiche  e  wellsiane,  M  se  vogliamo 
metterci  da  un  punto  di  vista  politico-so¬ 
ciale  • —  ;  e  —  se  ci  mettiamo  da  un  punto 
di  vista  letterario  —  a  fantasticare,  alla 
maniera  «novecentista»;  non  privo,  tut¬ 
tavia,  del  senso  della  réaltà  e  del  limite  j 
onde,  pur '  Vagheggiando  ideali  e  fantasie, 
non  può  indignarsi  né  amareggiarsi  eccessi¬ 
vamente,  quando,  alla  fine,  gli  uni  e  le 
altre  gli  si  manifestano  appunto  per  quello 
che  sono. 

Lo  scrittore  riesce  simpatico  :  non  mostra, 
nemmeno  qui,  grandi  voli,  come  non  li 
aveva  dimostrati  n§|  precedente,1  lodato 
romanzo,  Giovannino,  o  la  vita  romantica  ; 
ma  la  sua  stessa  consapevole  modestia  con¬ 
ferisce  all’impressione  generale,  davvero 
gradevole. 

In  quanto  a  me,  telèferisco  il  Viscardini 
nella  creazione  di  certe  figure  femminili, 
schizzate  senza  troppi!  approfondimenti  psi¬ 
cologici,  e  tuttavia  squisitamente  gentili  : 
la  candida  Èva,  la  jjaaaliziosa  e  modernis¬ 
sima  Fally,  l'appassionata  e  tenace  Dina, 
fiori  di  fresca  umanità,  vicinissimi  a  noi, 
tanto  più  cari,  quanto  più  contornati  ed 
oppressi  fantasticamente  dai  màstodontici 
grattacieli  americanijtó  dalle  «  case  del  ge¬ 
nere  umano»...  Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

4  G.  S.  Gargano  commemorato  all’Isti¬ 
tuto  Britannico.  —  Sabato  scorso  all’  Isti¬ 
tuto  Britannico  di  Firenze  ha^avuto  luogo, 
con  austera  cerimonia,  la  commemorazione 

di  quattro  nobilissime  .figure  di  studiosi  e 

di  educatori,  G.  S.  Gargàno,  Pio  Rajna, 
William  Sim  e  la  signora  Plucknett-Orsi, 
che  avevano  dato  all’  Istituto  stesso  tanta 
parte  della  loro  attività  e  del  loro  ingegno. 
Di  G.  S.  Gargàno  parlò  Guido  Ferrando, 
legato  a  lui  da  antico  affetto  di  discepolo, 
di  collega,  e  di  amico,  '  fermandosi  più  che 
sul  critico  e  sul  letterato,  sull’uomo  e  sul¬ 
l’educatore,  in  cui  la  yastità  della  cultura 
e  la  squisita  sensibilità.!  artistica,  erano  solo 
uguagliate  dalla  grande  modestia  e  dalla 
mirabile  bontà  d’anitao  ;  e  mettendo  in 
rilievo  il  prezioso  contributo  che  egli  aveva 
dato  all’opera  dell’  Istituto  Britannico  Che 
lo  ebbe  sempre  fra  i  suoi  amici  più  devoti. 
Fu  tanto  l’amore  del  Gargàno  per .  il  Bri- 
tish  Institute,  che,  derogando  da  una  sua 
-  rigida  norma,  egli  consenti  a  tenere  nella 
sala  dell’  Istituto,  una  serie  di  conferenze 
sulla  letteratura  drammatica  elisabettiana  : 
e  per  vari  anni  di  seguito  trattò,  con  la  com¬ 
petenza  e  l’acutezza  che  gli  erano  proprie, 
della  vita  e  dell’opera  di  Shakespeare,  di 
cui  egli  fu  in  Italia  il  migliore,  anzi  l’unico 
vero  esegeta,  e  poi  del  Marlowe  e  del  Ben 
Jonson.  Il  Gargàno  collaborò  inoltre  assi¬ 
duamente  alla  Rivista  edita  dall’  Istituto  : 
La  Vita  Britannica,  pubblicando  oltre  a 
numerose  interessanti  recensioni,  anche  un 
magnifico  articolo  :  Scapigliatura  italiana  a 
Londra  nel  regno  di  Elisabetta,  che  costituì 
la  prima  parte  del  volume  edito  più  tardi 
dal  Battistelli.  Ma  la  collaborazione  più 
efficace  e  più  utile  per  l’ istituto  Britan¬ 
nico  fu  quella  che  egli  dette  come  membro 
del  Comitato  per  la  biblioteca,  e  come  inci¬ 
tatore  e  guida  dei  molti  studenti  che  si 
rivolgevano  a  lui  per  consiglio  e  per  aiuto, 
e  che  egli  sapeva  incoraggiare  con  la  parola 
e  con  l’esempio,  e  illuminare  con  la  sua 
profonda  conoscenza  della  letteratura  in¬ 
glese  soprattutto  del  periodo  del  Rinasci¬ 
mento.  Il  prof.  Ferrando  concluse  la  sua 
commemorazione  afiermandd  che  la  gran¬ 


dezza  del  Gargàno  come  critico  non  è  stata 
ancora  pienamente  riconosciuta,  e  augu¬ 
randosi  che  l’opera  sua  diffusa  nell’  innu¬ 
merevole  serie  di  articoli  pubblicati  sul 
Marzocco,  venga  presto  raccolta  in  un  vo¬ 
lume  :  sarà  questa  la  maniera  più  degna  di 
onorare  la  memoria  dell’  illustre  scomparso, 
di  pagare  iri  parte  il  debito  che  tutti  abbiamo 
verso  di  lui,  e  di  eternarne  la  fama.  S.  E.  il 
prof.  Favolini,  parlò  nobilmente  di  Pio 
Rajna,  in  rapporto  all’attività  che  egli 
aveva  scolto  nell’  Istituto  Britannico,  sia 
come  membro  del  Consiglio  Direttivo,  sia 
come  membro  del  Comitato  per  la  Biblio¬ 
teca,  al  cui  sviluppo  aveva  portato  un 
notevole  contributo.  Il  Direttore  del  British 
Institute,  prof.  Goad,  rievocò  i  grandi  meriti 
di  studioso,  di  critico  e  di  conferenziere 
del  dottor  Sim,  che  aveva  appartenuto  fin 
dall’  inizio  al  Consiglio  Direttivo  dell’  Isti- . 
tuto,  e  aveva  fatto  parte  del  Comitato  per 
la  Biblioteca,  e  di  tutte  le  Commissioni  di 
esame.  Infine  Mrs.  Waterfield  parlò  breve¬ 
mente  della  signora  Plucknett-Orsi,  mo¬ 
desta  ma  valorosa  collaboratrice  dell’  Isti¬ 
tuto  in  cui  aveva  coperto  l’ufficio  prima  di 
insegnante  e  poi  di  bibliotecaria. 

4  Un  «  Lamento  »  di  Gaetano  Donizetti 
in  morte  di  Bellini.  —  Una  pagina  musi¬ 
cale  pochissimo  nota  del  grande  bergama¬ 
sco  è  quella  che  Franco  Abbiati  fa  cono¬ 
scere  ai  lettori  della  Rivista  di  Bergamo  :  pa¬ 
gina  esteticamente  non  di  grande  impor¬ 
tanza,  ma  che  ha  un  suo  speciale  significato 
nei  riguardi  della  figura  morale  del  Doni- 
zètti.  Si  sapeva  di  un  autografo  depositato  t 
al  Museo  Rubini  di  Romano  Lombardo  e 
intitolato  «Lamento  in  morte  di  Bellini». 
Qualche  musicologo  attribuiva  il  prezioso 
manoscritto  • —  sei  pagine  in  tutto  • —  al 
Donizetti  ;  qualche  altro  invece  negava  tale 
attribuzione  mancando,  nei  riumerosi  scritti 
e  documenti  donizfettiani,  qualsiasi  allu¬ 
sione  a  codesta  estrema  ricordanza.  Di  que¬ 
sto  «  Lamento  »  solamente  oggi  non  può 
mettersi  in  alcun  dubbio  la  paternità,  es¬ 
sendosi  rintracciata  presso  la  famiglia  Crippa 
di  Caravaggio  una  chiara  autentica  stampa 
1  del  tempo,  recante  la  data  :  «  Sabbato, 

2  gennaio  1836  ».  In  detta  stampa  il  no¬ 
stalgico  «  Lamento  »,  dolce  e  accorato  nella 
melodia  non  meno  che  nelle  parole  cui  essa 
è  applicata,  compare  in  nitida  e  ornata 
veste  litografica,  seppure  un  poco  gual¬ 
cita  dal  tempo,  ed  è  arricchito  dall’aggiunta 
di  una  dedica  quanto  mai  attraente  e  deli-/ 
cata  :  «  Alla  somma  attrice  e  cantante  Ma¬ 
ria  Felicita  Malibran  Garcia  ».  Appunto  in 
quell’anno,  come  appare  dalla  calcografia 
Ricordi,  la  pubblicazione  di  cui  parliamo 
veniva  impressa  a  Parigi  quale  appendice 
del  «  Glissons,  n’appuyons  pas  »,  col  benepla¬ 
cito  della  I.  R.  Biblioteca  e  coll’evidente 
consenso  dell'autore.  Resta  cosi  assicurata 
la  paternità  della  mesta  lirica,  omaggio 
ultimo  di  un’amicizia  eccezionalmente  fe¬ 
dele,  anche  se  non  equamente  ricompen¬ 
sata.  Il  Donizetti  non  sa  darsi  pace  della 
sventura,  e  non  ricorda  punto  quello  che 
è  nobile  aver  dimenticato  :  la  non  ecces¬ 
siva  tenerezza  dello  scomparso  per  la  sua 
arte.  Sono  ormai  di  pubblica  ragione  le 
penose  espressioni  dettate  dal  Bellini  in 
occasione  della  prima  rappresentazione  dei 
«  Puritani  »,  allestiti  nella  capitale  francese 
poco  prima  del  «  Marin  Faliero  »  del  Doni¬ 
zetti.  Al  contrario,  fu  generoso  l’atteggia¬ 
mento  di  quest’ultimo,  quando  la  «  Norma  » 
non  ebbe  buona  accoglienza  alla  Scala.  Il 
Donizetti  cosi  ne  scriveva  a  un  conoscente 
di  Napoli:  «Per  me  sarei  contentissimo 
di  averla  composta  e  metterei  volentieri 
il  mio  nome  sotto  questa  musica.  Basta  solo 
1 1’ introduzione  e  l’ultimo  finale  del  secondo 
atto  per  costituire  la  più  grande  delle  re¬ 
putazioni  musicali  ;  e  i  milanesi  se  ne  ac¬ 
corgeranno  bentosto  con  quale  inconside¬ 
ratezza  avventarono  un  prematuro  giudi¬ 
zio  sul  merito  di  quest’opera».  Una  cosi 
grande  figura  d’uomo  poteva  ben  comporre 
il  «  Lamento  »  in  sincerità  di  sentimenti  ; 
la  sofferenza  acerbamente  provata  per  l’ ir¬ 
reparabile  perdita  è  dunque  pienamente  giu¬ 
stificata  da  tutto  un  nobile  passato. 

4  Sviluppi  sopranormali  dei  sensi  e  del- 
l’ intelletto  studiati  nel  Tibet.  • —  La  re¬ 
gione  misteriosa  che  tuttavia  nel  mondo 
contemporaneo  offre  i  maggiori  fascini  di 
ignoto,  chiusa  com’  è,  di  regola,  alla  diretta 
ispezione  degli  stranieri  offre  anche  nel 
campo  psichico  materia  singolare  di  studio, 
per  quanto  ne  riferisce,  nella  rivista  mensile . 
di  scienze  spiritualiste  Luce  e  Ombra, 
Alexandra  DavkTNeel  esploratrice  e  scrit¬ 
trice  di  larga  fama.  Essa  • —  come  avverte 
una  nota  del  periodico  citato  • —  ha  per¬ 
corso  il  Tibet  in  tutti  i  sensi  facendo  vita 
comune  con  i  lama  dei  inonasteri  e  con 
gli  asceti  dei  romitaggi  montani,  rimanendo 
nella  regione  ben  quattordici  anni.  Il  Tibet 
non  è  terreno  fertile  per  il  fachirismo  o  per 
quei  «giuochi»  che  d’altra  parte  offrono 
un  interesse  assai  relativo.  Ma  vi  allignano 
stregoni  o  maghi  e  vi  è  coltivato  da  un’élite 
mistica  lo  sviluppo  sopranormale  dei  sensi 
e  dell’  intelletto  con  resultati  difficilmente 
controllabili  dagli  estranei.  I  maghi  che 
formano  quasi  un  impenetrabile  casta  su¬ 
periore  si  collegano  con  la  religione  che 
precedette  nel  Tibet  la  predicazione  buddi¬ 
stica,  e  cioè  con  le  dottrine  e  col  culto  dei 
Bònpo.  Attraverso  le  antiche  tradizioni 
quel  culto  ci  appare  fondato  sulla  magia, 
ma  in  realtà  ben  poco  ne  sappiamo.  Certo 
i  maghi  Bòn  di  oggi  sono  assai  temuti  e  a 
quanto  sembra  riescono  effettivamente  a 
produrre  strani  fenomeni.  Scrive  l’artico¬ 
lista  di  averne  conosciuto  uno  'che  faceva 
cadere  come  pietre  gli  uccelli  dal  cielo.  Egli 
affermava  anche  di  poterli  uccidere  con  lo 
stesso  sistema  ;  ma  nelle  esperienze  fatte 
dinanzi  alla  scrittrice,  per  riguardo  ai  suoi 
«  sentimenti  buddistici  »,  lasciò  che  ripren¬ 
dessero  i  sensi  e  volassero  via  di  nuovo 
dopo  qualche  minuto  d’  intorpidimento.  Di 
altre  meravigliose  azioni  a  distanza,  aper¬ 
ture  di  porte,  sollevamento  di  tende  —  pun¬ 
ture  anche  mortali  prodotte  in  uomini  o 
in  animali  —  gli  stessi  maghi  sarebbero  ca¬ 
paci,  a  quanto  si  dice,  ma  assai  raramente 
soccorrerebbe  la  diretta  osservazione  di 
questi  fatti  straordinari.  Alla  frontiera  cino- 
tibetana  s’ incontrano  dei  Bòn  di  setta  nera 
rimasti  particolarmente  fedeli  alla  dottrina 
originaria  a  paragone  di  quelli  di  setta 
bianca  che  hanno  fatto  propri  credenze  e 
costumi  buddistici.  Tra  questi  si  trovano, 
oltre  che  gli  stregoni,  i  «  medium  »  di  cui 
•  il.  nome  cambia  a  seconda  che  il  soggetto  sia 
uomo  o  femmina  ;  e  di  «  medium  »  esistono 
vere  stirpi  nelle  quali  la  facoltà  medianica 
si  trasmette  di  generazione  in  generazione. 
Notevoli  differenze  li  distinguono  dagli  altri 
«  medium  »  del  mondo  civile.  In  loro  la 
trance  può  arrivare  come  un  raptus,  all’  im¬ 
provviso,  anche  quando  siano  soli  o  isolati 
e  ve  ne  sono  che  conservano  piena  coscienza 
di  essere  divenuti  strumento  di  una  volontà 


estranea  alla  quale  vorrebbero  ma  non  pos¬ 
sono  resistere.  Però  non  mancano  sedute 
vere  e  proprie  che  procurano  guadagni  ai 
medium  di  ambo  i  sessi  che  vi  prendono 
parte  e  in  questi  casi  la  trance  è  provocata 
dal  medium  stesso  mediante  canti  ritmati 
e  una  danza  speciale.  Dopo  un  po’  di  tempo 
egli  comincia  a  tremare  violentemente  :  è 
segno  che  un  essere  invisibile,  di  cui  si  potrà 
stabilire  1’  identità  con  le  interrogazioni,  si 
è  impadronito  del  corpo  del  medium.  Le 
credenze  religiose  dei  tibetani  ammettereb¬ 
bero  la  comunicazione  con  gli  spiriti  dei 
defunti  soltanto  per  un  breve  periodo  di 
tempo  successivo  alla  morte  —  di  regola 
una  quarantina  di  giorni  . —  quando  lo  spi¬ 
rito  cerca  la  via  che  lo  condurrà  ad  una 
nuova  rinascita.  Ma  in  circostanze  eccezio¬ 
nali  la  peregrinazione  può  esser  più  lunga 
e,  ove  lo  colgano  speciali  disavventure,  lo 
«  spirito  »  può  produrre  direttamente  fe¬ 
nomeni  insoliti  per  attirare  su  di  sé  l’atten¬ 
zione  dei  viventi.  Una  particolare  cultura 
psico-fisica  è  impartita  nel  Tibet  dai  maestri 
ai  discepoli  cosi  per  la  telepatia,  come  per 
l’aumento  del  calore  corporeo  che  è  uno 
dei  fenomeni  sopranormali  più  intéressanti 
che  la  scrittrice  abbia  osservato  nel  Tibet, 
illustrandolo  poi  in  un  suo  noto  volume.  È  l’e¬ 
sercizio,  che,  praticato  per  anni,  dà  la  facoltà 
di  riscaldarsi  automaticamente  non  appena 
la  temperatura  si  abbassi.  Quanto  alla  pos¬ 
sibilità  di  creare  un  fantasma  che  abbia 
tutta  l’apparenza  di  un  essere  reale  • —  altro 
fenomeno  di  cui  si  parla  .spesso  nel  Tibet 
—  è  più  che  arduo  sceverare  la  parte  che  è 
qui  dovuta  aU’autosuggestione  ;  e  circa  alla 
causa  che  lo  determinerebbe,  secondo  alcuni 
si  tratterebbe  della  creazione  di  una  forma 
vera  e  propria  determinata  e  mossa  dal  suo 
creatore  :  secondo  altri  invece  sarebbe  una 
«  emissione  »  telepatica,  una  illusione  pro¬ 
curata  agli  altri  e  che  vivrebbe  soltanto  nel 
pensiero  di  chi  produce  il  fenomeno. 

♦  Lettere  inedite  di  Alessandro  Manzoni. 

• —  Per  un  caso  fortunato  Piero  Misciattelli 
è  venuto  in  possesso  di  un  gruppo  di  dieci 
lettere  inedite  del  Manzoni  a  Diodata  Sa- 
luzzo,  poetessa  celebre  ai  suoi  tempi.  Queste 
lettere,  che  il  Misciattelli  pubblica  in  Pègaso, 
sono  di  notevole  interesse  perché  completano 
in  gran  parte  la  corrispondenza  corsa,  so¬ 
prattutto  dal  1827  al  1830,  tra  l’autore  dei 
«Promessi  Sposi»  e  una  gentildonna  ita¬ 
liana  per  la  quale  egli  mostrò  la  più  alta 
ammirazione  e  nutrì  sensi  di  viva  e  affet¬ 
tuosa  amicizia.  I  primi  versi  della  Saluzzo, 
celantesi  dietro  il  nome  arcadico  di  Glau- 
cilla  Eurotea,  furono  stampati  nel  1796  ed 
ebbero  un  coro  di  elogi  :  l’Alfieri,  il  Parini, 
il  Foscolo,  il  Bettinelli,  il  Denina,  tutti  i 
più  grandi  ingegni  della  letteratura  italiana 
contemporanea,  s’  inchinarono  plaudenti  di¬ 
nanzi  alla  poetessa  ventiduenne.  '  Il  Man¬ 
zoni  aveva  allora  undici  anni,  e  certo  lesse 
e  ammirò  le  poesie,  colpito  dai  giudizi  en¬ 
tusiasti  espressi  dalle  più  alte  personalità 
del  tempo.  Perciò,  nel  1824,  quando  pub¬ 
blicò  1’  «  Adelchi  »,  fece  presentare  alla  Sa¬ 
luzzo  ufi  esemplare  dalla  sua  tragedia,  ed 
avendone  ricevute  ampie  lodi,  il  30  luglio 
di  quell’anno  le  scrisse  una  lettera  — • 
questa  già  conosciuta,  —  ove  confessa  di 
essere  stato  devoto  fino  dall’adolescenza 
allo  splendido  e  puro  nome  di  lei.  Questo  fu 
il  principio  dell’affettuosa  e  riverente  ami¬ 
cizia  che  legò  per  la  vita  il  Manzoni  alla  già 
tanto  famosa  ed  oggi  dimenticata  poetessa 
piemontese.  Strana  fortuna  hanno  le  rino¬ 
manze  letterarie.  A  rileggerle,  oggi,  le  poesie 
della  Saluzzo  non  ci  commuovono  ;  ne  pos¬ 
siamo  ammirare  la  nobiltà  dei  .concetti, 
ma  ci  lasciano  piuttosto  freddi.  Il  Croce, 
rievocandone  la  memoria,  iri  una  breve  nota 
critica  sulle  sue  poesie,  dice  che  «  la  serietà 
morale  redime  i  componimenti  della  Saluzzo 
e  i  suoi  versi  spesso  disarmonici  e  ingrati  ».- 
Ma  la  serietà  morale  della  donna  poco  ag¬ 
giunge  ai  meriti  della  poetessa.  Del  resto, 
alla  fama  poetica  che  la  circondò  finché 
visse  sembra  che  la  Saluzzo  tenesse  assai 
poco,  se  dobbiamo  credere  a  quanto  scri¬ 
veva  il  28  luglio  1829  al  Manzoni  :  «  E  rac¬ 
certo,  amico  carissimo,  che  sempre  più  mi 
persuado,  che  tutto  ciò  che  fa  danno  a 
quella  sanità  (ella  era  quasi  sempre  infer- 
'-miccia),  il  primo  de’  beni  terreni,  è  una, 
direi  quasi,  volontaria  pazzia.  Fra  queste 
mi  è  forza  di  porre  lo  studio  e  l’acquisto 
dell’  inutile  fama  poetica  ».  Il  Manzoni  ri¬ 
spondendo  con  una  lettera,  rimasta  fin  qui 
inedita,  mostra  di  trovarsi  d’accordo  su 
questo  punto,  e  scrive  :  «  L’opinione  che 
trovo  accennata  nella  pregiatissima  sua  sul 
particolare  della  fama  poetica,  mi  anima 
a  dirle  eh’  io  ne  penso  peggio  di  quello 
eh’  Ella  m’  ha  fatto  onore  di  ritenere.  Tengo 
che  essa  valga  meno,  non  solo  della  sanità, 
ma  della  malattia;  perché  mi  pare  che  debba 
essere  assai  più  difficile  fame  un  uso  buono 
e  ragionevole  ».  Tanto  maggiore  apparisce 
il  pregio  di  questa  corrispondenza  quando 
si  ripensi  che  la  Saluzzo  ebbe  l’onor  singo¬ 
larissimo  di  essere  l’unica  donna  estranea 
alla  sua  famiglia  alla  quale  il  Manzoni  si 
degnò  di  scrivere  ripetutamente.  Non  v’  ha 
dubbio  che  la  nobiltà  morale  della  gentil¬ 
donna  indusse  il  Manzoni  ad  amarla  :  ad 
un  véro  e  riverente  amore,  più  che  ad  una 


VALLECCHI  EDITORE  -  FIRENZE 


D’ imminente  pubblicazione  : 


ANGELO  CONTI 

San  Francesco 

CON  PREFAZIONE  DI 
GIOVANNI  PAPINI 


In  preparazione  : 

BRUNO  BARILLI  —  Piombo  e 
Argento. 

ANTONIO  BALDINI  —  Amici 
allo  spiedo. 

ANTON  GIULIO  BRAGA  GLIA  — 
Il  segreto  di  Tabarrino. 

ALFREDO  FABIETTI  —  Aria  di 
Paese. 

CARLO  LINATI  —  Un  giorno  sulla 
dolce  terra. 

EMILIO  SETTIMELLI  —  Vita  di 
Garibaldi. 

GIUSEPPE  UNGARETTI  ■  Poesie. 


4 


IL  MARZOCCO 


semplice  e  cortese  amicizia,  vien  fatto  di 
pensare  leggendo  le  lettere  che  il  Misciat- 
telli  ci  ha  fatto  conoscere.  Il  desiderio 
accesosi  nell'animo  del  poeta  adolescente, 
di  conoscere  personalmente  la  poetessa 
ammirata  dal  Parini  e  dal  Foscolo,  non  fu 
spento  dagli  anni.  Si  accrebbe  con  l’andar 
del  tempo  e  attraverso  la  corrispondenza 
epistolare.  Che  i  due  corrispondenti  final¬ 
mente  fossero  giunti  a  conoscersi,  lo  Sap¬ 
piamo  dall’ultima  delle  lettere  pubblicate. 
Scriveva  il  Manzoni  :  «  La  mia  famiglia  La 
riverisce  con  queiraffettuoso  ossequio  Ch’Ella 
ha  potuto  vedere,  e  nel  quale  non  vuol  ce¬ 
dere  a  veruno  chi  ha  l’onore  di  rassegnar¬ 
sele....  ».  Ma,  più  che  da  questa  frase,  la 
persuasione  che  il  Manzoni  conoscesse  di 
persona  la  Saluzzo  ci  viene  da  un  biglietto 
pubblicato  in  nota.  *  -■  ** 

Scritti  di  Gaspare  Gozzi  in  una  pubbli¬ 
cazione  periodica  intitolata  «  Il  Sognatore 
Italiano  ».  • —  Scrive  Francesco  Fatterello 
nella  Rivista  letteraria  'che  le  notizie  più 
attendibili  intorno  a  una  pubblicazione 
periodica  intitolata  «  Il  sognatore  italiano  » 
pubblicata  in  diciotto  numeri,  che  vanno 
dal  21  maggio  al  17  settembre  del  1768,  ci 
sono  fornite  da  Bartolomeo  Gamba,  il  noto 
cultore  di  storia  e  di  studi  veneziani,  il 
quale  affermò  che  il  genere  degli  argomenti 
e  lo  stile  dovevano  fax  riconoscere  in  Ga¬ 
spare  Gozzi  il  redattore  di'  quel  periodico. 
Il  Tommaseo  invece  escluse  1’  ipotesi  proprio 
per  ragioni  di  lingua  se  non  di  stile.  L’arti¬ 
colista  informa  che  per  quante  ricerche  sieno 
state  fatte  nelle  biblioteche  di  Venezia  non 
si  è  ritrovato  traccia  di  quel  giornale,  né 
traccia  se  ne  trova  nelle  note  raccolte  della 
villa  Gozzi  a  Vicinale.  Né  il  Piccioni  ne 
ebbe  notizia  quando  pubblicò  il  suo  studio 
sul  giornalismo  letterario  in  Italia.  Ma  non 
è  escluso  che  qualche  esemplare  si  conservi 
in  biblioteche  private.  Intanto  nella  bi¬ 
blioteca  comunale  di  Udine  si  sono  ritro¬ 
vati  quattro  opuscoli  nei  quali,  a  cura  dello 
stesso  Gamba,  è  stata  ristampata  gran  parte 
del  «  Sognatore  ».  Nel  pubblicare  questi 
scritti  ■  sconosciuti  del  Gozzi  il  Gamba  li 
giudicava  piacevoli  e  tali  da  «  porgere  ad 
un  tempo  nobili  e  saggi  dettami  i  quali 
possono  essere  di  utilità  e  di  diletto  nelle 
umane  viscissitudini  ».  Con  questi  opu¬ 
scoli  sott’occhio  uno  dei  quali  dal  titolo 
«  Utili  avvertimenti  di  vita  civile  estratti 
dal  «  Sognatore  italiano  »  attribuito  a  Ga¬ 
spare  Gozzi,  è  difficile  rifiutar  l’opinione  che 
il  periodico,  se  non  redatto  in  tutto  dal 
Gozzi,  fosse  per  la  massima  parte  dovuto 
a  lui  e  in  ogni  caso  da  lui  ispirato.  Uno  di' 
questi  scritti  tratta  déll’utilità  della  storia 
e  delle  gazzette  e  un  altro  dell’amor  di 
patria.  Ma  se  questo  non  esce  dai  limiti 
dei  soliti  luoghi  comuni,  l’altro  dimostra 
come  lo  scrittore  vedesse  l’utilità  delle 
forme  divulgative  e  presentisse  l’ importanza 
del  giornalismo  e  la  molteplicità  delle  fun¬ 
zioni  che  gli  potevano  essere  riservate.  «  Chi 
sa  che  1’  Inghilterra  non  sia  obbligata  a 
Swift  o  a  Steele  di  quel  tanto  ragionare  che 
si  fa  in  quella  filosofica  Isola  ?  I  pensieri 
divengono  universali,  le  questioni  infiam¬ 
mano  tutti  i  cuori  e  lo  zolfanello  della  ra¬ 
gione  accende  e  muove  ognuno  a  parlare 
e  a  tentar  di  distinguersi  nelle  conversa¬ 
zioni  ed  infine  lo  guida  senz’accorgersi  a 
cose  di  qualche  conseguenza....  La  facilità 
di  un  foglietto  eh’  è  quasi  un  breve  discorso 
che  ti  venga  a  fare  un  tuo  amico  col  quale 
non  hai  neppure  da  far  la  fatica  di  vergo¬ 
gnarti  se,  colto  all’  improvviso,  ti  tro¬ 
vasse  ignorante,  move  gli  uomini  a  leggerlo 
ed  a  cominciar  a  gustare  i  frutti  della  sua 
addormentata  ragione.  Per  mezzo  di  esso 
si  può  scoprire  l’abilità  di  ogni  genere  di 
cose  delle  altre  nazioni,  l’acquistata  ripu¬ 
tazione  dei  più  fortunati  uomini  e  vergo¬ 
gnarsi  dell’ infingardaggine  propria». 

Jf  II  giubileo  letterario  di  Antonio  Rado. 

■ —  Giorni  sono  si  è  festeggiato  a  Budapest  il 
giubileo  letterario  di  Antonio  Radò  che  ha 
dedicato  cinquant’anni  di  costante  opero¬ 
sità  a.  far  conoscere  ai  propri  connazionali 
la  nostra  letteratura  antica  e  moderna,  con¬ 
tinuando  la  tradizione  umanistica  degli  An¬ 
gioini  e  degli  Hunyadi  e  preparando  da  in¬ 
faticabile  pioniere  il  presente  riavvicina- . 
mento  spirituale  tra  la  nostra  e  la  nazione 
magiara.  Dal  1881,  da  quando  appena  di¬ 
ciannovenne  pubblicava  sulla  Rassegna  di 
Budapest  (Budapesti  Szemle)  diretta  dal- 
l’ insigne  Gyulai  le  prime  traduzioni  di 
poesie  italiane  fino  a  mesi  sono,  in  cui  dava 
alla  luce  un  nuovo  volume  di  versioni  di 
poeti  nostri,  la  prodigiosa  attività  del  Radò 
è  stata  in  gran  parte  consacrata  alla  lette¬ 
ratura  italiana,  che  non  ha  avuto  mai  fuori 
del  nostro  paese  un  araldo  più  fervente, 
più  instancabile  e  più  degno.  In  versi  eccel¬ 
lenti  per  fedeltà  e  bellezza  tradusse  l’ In¬ 
ferno  di  Dante,  i  sonetti  del  Petrarca,  V Or¬ 
lando  furioso,  le  poesie  del  Leopardi  e  le 
liriche  della  Negri,  tradusse  per  le  scene 
ungheresi  i  più  notevoli  lavori  drammatici 
del  Giacosa,  del  Verga,  del  Bracco,  del 
Rovetta  e  del  D’Annunzio,  rese  popolare  in 
Ungheria  il  «Cuore»  del  De  Amicis  e  il 
«Pinocchio»  del  Collodi  adattandolo  al  gu¬ 
sto  della  gioventù  magiara,  scrisse  in  due 
volumi  uua  pregevole  storia  della  nostra 
letteratura  e  importanti  monografie  su  Dante 
Goldoni  e  Alfieri.  E  come  non  bastasse 
questa  maravigliosa  attività  volta  a  divul¬ 
gare  i  nostri  maggiori  scrittori,  il  Radò 
la  estese  ad  altre  letterature  antiche  e 
moderne  e  in  versi  magiari  voltò  lo  Shah- 
namah  di  Firdusi,  liriche'  del  De  Musset, 
del  Byron,  del  Wilde  ed  alcuni  drammi 
dello  Shakespeare,  emulando  il  Petòfi  e 
l’Avary,  i  classici  traduttori  ungheresi  del 
sommo  drammaturgo  inglese.  Nel  1884  du¬ 
rante  un  suo  lungo  soggiorno  a  Firenze 
collaborò  nella  «  Rassegna  »  diretta  da  Mi¬ 
chele  Torraca  e  vi  pubblicò  in  buon  ita¬ 
liano  articoli  letterari  e  la  traduzione  di  un 
racconto  del  Mikszàth.  In  Italia  il  Radò 
venne  più  volte  per  ragioni  di  studio,  per 
prender  parte  a  congressi,  per  diporto  e 
nel  volumetto  di  versi  originali  intitolati 
«  Ritmi  di  Roma  [Ramai  ritmusok)  »  cantò 
i  vari  aspetti  della  città  eterna  e  1  pensieri 
che  essa  suscita  nella  mente  di  uno  stra¬ 
niero  nutrito  di  umanesimo,  che,  pur  spa¬ 
ziando  per  vasti  orizzonti,  non  ha  intie¬ 
pidito  il  calore  degli  affetti  più  santi.  Per¬ 
ché  il  Radò  non  è  stato  soltanto  infatica¬ 
bile  traduttore,  ma  anche  pregevole  e  fe¬ 
condo  poeta  originale,  come  provano  i 
molti  volumi  di  versi  suoi  :  «  La  tomba 
di  Ràkóczi  e  altre  poesie  »,  «  Strofi  guerre¬ 
sche  »,  «  Canti  e  storie  »,  «  Favole  del  mondo 
letterario  »  «  Lamentazioni  magiare  »,  nei 
quali  con  profondo  sentimento  e  tono  pa¬ 
cato  ha  cantato  l’amore,  gli  affetti  fami- 
glìari  e  l’amicizia.  U.  Norsa. 

4-  Monete  pontificie  autentiche  e  apocrife 
dopo  il  ’70.  —  La  Rassegna  Numismatica  che 
dedica  un  suo  interessante  numero  dop¬ 
pio  (marzo-aprile)  alle  monete  della  Città 
del  Vaticano,  porta,  fra  altro,  uno  studio 


di  Antonio  Patrignani  dove  si  ricorda 
come  dal  1870  e  per  molti  anni  di  seguito 
si  ebbe  in  Roma  la  cosi  detta  circolazione 
mista,  perché  le  monete  pontificie  e  fran¬ 
cesi  avevano  corso  contemporaneo  pareg¬ 
giato  a  quello  italiane.  .Alla  morte  di  Pio  IX 
la  circolazione  della  moneta  pontificia  in 
Roma  era  ancora  considerevole,  ma  se  la 
circolazione  era  ammessa,  sottintendendosi 
che  il  governo  subentrante  avrebbe  sosti¬ 
tuito  gradatamente  —  come  d’uso  —  la 
moneta  pontificia  circolante  con  là  propria, 
tassativamente  esclusa  risultava  la  conia¬ 
zione  di  nuova  moneta.  Sicché  grande 
sorpresa  e  scalpore  suscitò  l’apparizione 
di  due  scudi,  subito  dopo  l’elezione  di 
Leone  XIII,  che  entrambi  portavano  nel 
diritto  l’effigie  del  Pontefice  con  1’  indica¬ 
zione  dell’anno  primo  del  Pontificato  e 
nel  verso  la  data  del  1878.  In  verità  sarebbe 
bastato  che  i  critici  di  allora  avessero, 
esaminato  attentamente  la  moneta,  osser¬ 
vando  la  parola  «  saggio  »  che  vi  si  leggeva, 
corrispondente  a  quello  di  «  prova  »  perchè  si 
calmasse  tanta  agitazione.  D’altra  parte 
fu  presto  chiarito  che  gli  scudi  di  Leone  XIII 
non  solo  avevano  unicamente  scopo  «  rap¬ 
presentativo  »,  ma  dalla  generalità  dei  pos¬ 
sessori  venivano  considerati  più  come  una 
medaglia  commemorativa  che  come  una 
moneta.  Infatti,  come  accertò  un  eminente 
numismatico,  il  Serafini,  questi  pezzi  sono 
prodotti  privati  provenienti  dalla  stessa 
officina  che  fabbricò  i  pezzi  consimili  della 
Repubblica  Romana  e  di  Pio  IX  per  Gaeta. 

.  Se  ne  è  anzi  trovato  l’autore  che  sarebbe  • 
tale  Augusto  Brichaud  —  infatti  1’  iniziale 
B.  posta  nfel  rovescio  delle  sue  monete 

10  indica  esplicitamente  —  che  a  quanto 
pare  era  contemporaneamente  proprietario 
e  incisore  di  una  di  quelle  zecche  clandestine 
fiorite  a  Barcellona,  a  Bordeaux  e  nei  din¬ 
torni  di  Parigi  e  specializzate  ed  attrezzate 
per  la  contraffazione  degli  scudi  (Luigi 
Filippo,  Repubblica  del  1848,  Napoleone  III 
e  terza  Repubblica).  A  lui  dunque  spetta 
la  paternità  ed  anche  la  responsabilità  di 
questi  scudi  apocrifi  di  Leone  XIII,  i  quali 
pure,  come  avverte  una  nota  della  Dire¬ 
zione  del  periodico  citato,  non  «  circola¬ 
rono  »  effettivamente  in  Italia  o  altrove, 
essendo  la  pseudo  moneta  conosciuta  sol¬ 
tanto  nella  più  stretta  cerchia  di  amatori, 
tanto  che  per  moltissimi  anni  fu  ignorata 
anche  in  Vaticano.  Dal  1878  ad  oggi  non 
si  è  avuta  più  notizia  di  altre  consimili 
monete  apocrife  coniate  per  i  Papi,  essen¬ 
dosi  l’attività  della  Santa  Sede  limitata  in 
fatto  di  coniazioni  alle  tradizionali  me¬ 
daglie  annuali  e  straordinarie. 

Jf  La  Luna.  —  Il  globo  misterioso,  alle 
soglie  del  nostro,  fu  oggetto  di  paurose 
superstizioni  e  dì  sogni  utopistici.  Oggi  il 
mistero  è  scomparso.  Le  conquiste  della 
scienza  in  questo  campo  sono  gustosamente 
divulgate  da  Pio  Emanuelli  ne  La  Lettura. 
Niente  seleniti,  niente  eruzioni  vulcaniche, 
niente  vegetazione  :  astro  morto,  o  quasi 
morto.  L’epoca  migliore  per  osservare  la 
Luna  al  canocchiale  è  il  primo  ed  ultimo 
quarto.  Infatti  quando  è  piena  viene  il¬ 
luminata  di  faccia  e  i  rilievi  della  sua 
superficie  non  si  vedono  bene  a  causa  della 
mancanza  di  ombre  ;  invece,  quando  si 
trova  al  primo  o  all’  ultimo  quarto,  è  il¬ 
luminata  obliquamente,  e  allora  le  catene 
di  montagne,  i  circhi,  i  picchi  e  le  vallate 
si  vedono  come  in  rilievo,  grazie  all'ombra 
che  essi  proiettano  :  l’effetto  è  splendido, 
e  l’occhio  non  si  stanca  di  ammirare. 
Quelle  macchie  nere,  vaste  e  irregolari, 
sono  i  cosiddetti  mari  della  Luna  :  mari 
una  volta  —  e  cioè  parecchi  milioni  di 
anni  fa  —  quasi  certamente,  come  i  nostri, 
veri  e  propri  bacini  pieni  di  materia 
liquida,  forse  acqua  ;  la  quale,  parte  eva- 
porizzandosi,  parte  ritirandosi  nelle  cavità 
sotterranee  prodotte  dalla  contrazione  e 
dalle  spaccature  della  corteccia  solida, 
attualmente  sembra  quasi  del  tutto  scom¬ 
parsa.  Non  c’  è  neppure  aria  intorno  alla 
Luna  :  tutto  al  più  ci  può  essere  forse 
un’atmosfera  tanto  bassa  da  occupare  sol¬ 
tanto  le  depressioni  e  le  cavità  del  suolo. 
Ma  chi  può  assicurarlo  ?  Un’atmosfera  è 
certamente  esistita  nella  Luna  in  epoche 
molto  anteriori  alle  nostre,  ma  oggi  gli 
astronomi  non  riescono  a  trovarne  più 
traccia.  Le  parti  oscure  della  Luna  sono  mari, 
quelle  chiare  sono  continenti,  disseminate 
di  montagne  circolari,  intersecate  da  ca¬ 
tene  o  serie  di  monti,  molto  alti  in  con¬ 
fronto  delle  dimensioni  lunari.  A  tutte  queste 
configurazioni  lunari  gli  astronomi  hanno 
dato  un  nome,  in  modo  che  oggi  noi  abbiamo 
una  geografia  della  Luna  analoga  alla  geogra¬ 
fia  terrestre.  Una  strana  caratteristica  in 
quella  superficie  è  data  dai  crateri  e  dai  cir¬ 
chi  :  tutto  l’emisfero  ne  è  disseminato.  Oltre 
32  mila  se  ne  vedono  sopra  una  carta  della 
Luna  pubblicata  nel  1878,  e  molti  altri 
se  ne  possono  scorgere  con  i  potenti  tele¬ 
scopi  odierni.  Le  loro  dimensioni  vanno  da 
un  massimo  di  240  chilometri  di  diametro 
a  un  minimo  di  io  chilometri.  Immagi¬ 
niamo  un  mondo  senz’acqua,  e  conseguen¬ 
temente  senza  nuvole  che  ne  proteggano 

11  suolo  dagli  infuocati  raggi  del  Sole  ; 
un  mondo  senza  atmosfera  e  quindi  senza 
crepuscoli,  nei  quali  repentinamente  si 
passa  dalla  luce  più  viva  alle  tenebre  più 
cupe  ;  un  mondo  immerso  in  un  eterno 
silenzio,  perché  privo  dell’aria  veicolo  del 
suono  ;  un  mondo  su  cui  ad  ogni  passo  non 
s’  incontrano  che  tracce  di  tremende  com¬ 
mozioni  e  di  spaventosi  cataclismi  :  tale  è 
la  Luna.  È  essa  abitata  ?  Da  esseri  come 
quelli  che  hanno  soggiorno  sulla  Terra,  no  : 
senza  atmosfera  e  senza  acqua  la  vita 
animale  e  vegetale  analoga  a  quella  del 
nostro  globo  è  del  tutto  da  escludersi. 
Questo  però  non  vuol  dire  che  una  qualche 
forma  di  vita  non  possa  esservi.  La  vita  è 
varia,  multiforme  nel  suo  svolgersi:  sulla 
nostra  Terra  ha  preso  forme  interamente 
diverse  nelle  diverse  epoche  geologiche.  Non 
è  quindi  impossibile  qualche  forma  di  vita 
diversa  da  quelle  che  noi  conosciamo. 

¥  La  «  tavola  »  presso  gli  antichi.  —  Un 
collaboratore  dell’  Albergo  in  Italia  (mag¬ 
gio)  nel  parlare  dei  fasti  e  nefasti  della 
mensa  antica  ricorda  le  varie  fogge  della 
tavola  e  i  modi  dell’  imbandigione  in  uno 
studio  dove  prevalgono  nelle  belle  riprodu¬ 
zioni  gli  esempi  fiorentini,  dal  Museo  Stib- 
bert  al  Palazzo  Davanzati.  Le  più  semplici 
tavole  per  la  mensa  presso  gli  antichi 
furono  i  «  tripodi  »  che  figurano  anche  in 
una  scena  bacchica  dipinta  sopra  la  fac¬ 
ciata  di  una  bottega  di  Pompei.  Dal  «  tri¬ 
pode  »  si  passò  al  «  monopodio  »  tavola  so¬ 
stenuta  da  un  solo  piede  e  che  si  dice  im¬ 
portata  dall’Asia  Minore.  Le  mense  «  lunate  », 
come  lo  indica  il  nome,  erano  tavole  semi- 
circolari  dinanzi  alle  quali  stava  disposto 
un  sedile  che  poteva  contenere  sette  o  otto 
persone.  Le  tavole  dei  ricchi  romani  erano 
costruite  coi  legni  più  belli  e  preziosi,  come 
l’acero  o  il  cedro  d’Africa,  di  cui  si  adope¬ 
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ravano  le  radici  o  i  tratti  nodosi  dei  tron¬ 
chi  che  tagliati  e  levigati  presentavano  mag¬ 
giori  varietà  di  colori  e  più  vaga  leggiadria 
di  venature.  Poiché  di  solito  la  tavola  non 
era  molto  grande,  si  usava  di  disporvi  sopra 
le  vivande  e  di  portarla  cosi  apparecchiata 
là  dove  sedevano,  i  convitati.  In  antico  la 
tavola  era  considerata  come  cosa  sacra  e 
perciò  vi  si  collocavano  piccole  statue  de¬ 
gli  Dei.  La  parole  «  cena  »  che  deriva  dal 
greco  koinè  (comune)  designava  quel  pa¬ 
sto  che  a  differenza  degli  altri  veniva  Con¬ 
sumato  in  compagnia  e  divenne  di  regola 
l’ultimo  della  giornata.  Durante  la  cena  i 
convitati  erano  rallegrati  da  musiche  e 
danze,  talvolta  anche  da  pantomime  e  da 
commedie,  da  scherzi  eli  buffoni  e  da  giuo¬ 
chi  di  gladiatori.  ‘Ma  le  persone  più  gravi 
si  contentavano  ài  ascoltare  la  lettura  di 
scelti  passi  dei  migliori  autori  o  si  compia¬ 
cevano  nella  conversazione.  Mano  a  mano 
che  i  costumi  siùàndarono  corrompendo  la 
cena  ebbe  sempre  maggiore  importanza. 
Fu  un  gozzivigliare  frenetico,  ché  già  ai 
tempi  di  Cesare  si  soleva  prendere  un  «  vo¬ 
mitivo  »  prima  dimena  per  poter  mangiare 
di  più  e  cosi  pure  dopo  la  cena  per  evitare 
indigestioni.  Abitùdini  che  Seneca  riassume 
laconicamente  cosi  :  «  vomunt  ut  edant, 
edunt  ut  vomant  ».  Gli  esempi  famosi  di 
queste  mostruose  fsialdorie  sono  presenti  nel 
ricordo  di  tutti,  dalle  cene  di  Lucullo  al 
convito  di  Trimalcipne.  Vitellio  aveva  fatto 
fabbricare  un  piatto  di  straordinaria  gran¬ 
dezza  da  lui  chi^qato  lo  «scudo  di  Mi¬ 
nerva  »  che  si  riempiva  di  un’  immensa  va¬ 
rietà  di  rarissime  vivande.  Incredibile  la 
somma  del  denaro  da  lui  profuso  nella  ta¬ 
vola.  Si  vuole  che  nel  suo  breve  regno, 
che  fu  di  pochi  mesi  spendesse  a  questo 
scopo  tanti  sesterzi  da  fàrne,  previa  tradu¬ 
zione  nella  nostra  moneta,  la  cifra  sbalor¬ 
ditiva  di  cento  ottanta  milioni  ! 

BIBLIOGRAFIE 

Gli  11  ultimi  "  di  Caporetto,  in  una  collana 

di  racconti. 

«  Racconti  del  tempo  dell’  invasione  », 
ma  non  variazioni  dove  la  fantasia  abbia 
qualche  parte,  bensì:  episodi  che  hanno  il 
diritto  di  assurgere  alla’  dignità  della  storia  ; 
e  non  di  quella  storfer  essenzialmente  tecnica . 
che  per  le  forine  6.  •  per  i  modi  coi  quali 
viene  divulgata  noti  può  uscire  dalla  cer¬ 
chia  numerata  di  lettori  che  non  sono  il 
pubblico  o  almeno  ,  tutto  il  pubblico  a  cui 
è  bello  e  doveroso  far  conoscere  la  verità. 

L’opera  meritoria:,  di  chi  si  è  accinto 
a  mettere  nella  luGe  dovuta  gli .  esempi 
fulgidi  che  i  migliori  dei  nostri  dettero 
nelle  infauste  giornate  di  Caporetto  è  ripresa 
da  Cesco  Tpmaselis  in  quésti  «  racconti  » 
nei  quali  una  prosa  piana  ma  assai  colorita, 
agile  spesso  a  piegarsi  nelle  descrizioni  dei 
luoghi  quasi  a  darne,  il  «  rilievo  »,  indispen¬ 
sabile  per  valutare  in  modo  adeguato  il 
valore  di  Certe  azioni  e  di  certe  resistenze, 
ci  riporta  nella  tragica  atmosfera  dell’ot¬ 
tobre  calamitoso,  pur  senza  indugiare  in 
quelle  generiche  rievocazioni  di  miseria  e 
di  orrore  di  cui  troppe  volte  la  retoricali 
tavolino  parve  compiacersi. 

Sono  eroismi  individuali  ©  collettivi,  di 
reparti  e  di  capi,  che  nello  sfacelo  deter¬ 
minato  dall’azione  nemica  del  24  ottobre, 
di  propria  iniziativa  o  rispondendo  volen¬ 
terosi  a  ordini  che  li  impegnavano  in  im- 
■  prese  disperatqéyOesistettero  fino  all’ultimo 
col  proprio  totaife:  sacrificio,  ma  con  in¬ 
calcolàbili  vantaggi  morali  e  materiali 
per  l’esercito  e  per  la  Patria. 

Furono  queste)  magnifiche  imprese  di 
pochi  che  dettero  ben  chiara  la  sensazione 
al  nemico  di  avere  ancora  dinanzi  a  sé 
ostacoli  e  difficoltà  che  dovevano  matu¬ 
rarsi  in  un  prossimo  avvenire  ai  danni  di 
quella  che  si  confidava  potesse  riuscire 
una  passeggiata  Smilitare  dalle  mète  più 
orgogliose  e  lontane.  E  furono  «  gli  ultimi 
di  Caporetto  »  che  contribuirono  valida¬ 
mente  a  far  sf  che  il  piano  immediatamente- 
ideato  e .  attuato  di  una  .resistenza  sul 
Piave  potesse  venir  messo  in  opera  con 
quelli,  effetti  decisivi  che  ormai  sono  stati 
consacrati  dalla  storia. 

Il  narratore,  *-*  s!  intende  dai  suoi  rac¬ 
conti  anche  se  non  lo  avvertisse  esplicita 
mente  nella  prefazione,  • —  è  tornato  sui 
luoghi  a  raccogliere  testimonianze  di  cose  e 
di  persone,  a  ri'éVocare  gli  episodi  colle¬ 
gati  l’uno  con  faltro  da  "un  filo  ideale  : 
ché  le  circostanze' erano  per  tutti  idèntiche 
e  identico  raffinai  dei  combattenti  aggrap¬ 
pati  ora  ad  un  gruppo  di  case,  ora  ad  un 
argine,  ora  all’ultimo  sprone  di  un  pendio 
montano  ;  nuclehesigui  contrastanti  falangi 
innumerevoli,  pepi  rallentare  il  ritmo  del- 
1’  invasione  ;  talora  giunti  a  fatica  a  que¬ 
sto  posto  di  sacrificio  e  di  gloria  perché 
obbligati  a  risalire  la  corrente  paurosa 
degli  sbandati  é'  dei  fuggiaschi  che  sol¬ 
tanto  ad  animi  di  quella  tempra  poteva 
essere  dato  di  vincere  e  superare. 

Dall’«  agonia  "di  Montenero  »  ai  fasti 
della  «  Divisione  ^sommersa:»  che  ci  fanno 
presente  la  figura  indimenticabile  di  quel 
generale  Villani  che  nói!  potè  e  non  volle 
sopravvivere  al  disastro,  dalla  battaglia  del 
Cormor  alle  gesta  dei  cavalieri  del  Roma 
e  del  Monferrato,  -idàlla  lotta  furibonda 
in  difesa  del  nodo)  stradale  di  Pozzuolo 
ai  prodigi  degli  alpini  che  scendono  dalla 
Carnia,  la  meravigliosa  antologia  rimane 
sempre  alla  stessa  altezza  là  dove  l’eroismo 
trascende  ogni  miseria  umana. 

Alle,  miserie  umane  invece  ci  riportano 
capitoli  come  le  «Forche  di  S.  Vito»  o 
«  Il  mulino  della  spia  »  pure  opportuni 
perché  la  visione  della  guerra,  e  di  quel 
momento  di  -  guerra,  sia  compiuta. 

Ma  il  libro  par  concludersi  in  una  nota  ,  di 
magnifica  idealità  e:  quasi  placarsi  nel  rie¬ 
vocare  l’animo  e  l’opera  di  quella  Ina  Bat- 
tistella  infermiera  volontaria  della  Croce 
Rossa  che,  dòpo  T  invasione  volle  tornare 
nella  sua  Udine,  dove  rimase  poi  sempre  a 
esercitare  il  suo  nobile  ministero.  Donna 
tale  da  apparire  degna  di  avere  un  suo 
posto  fra  «  Gli  *  ultimi ,  di  Caporetto  »  pas¬ 
sati  ormai,  meritamente,  dalle  cronache  fug- 
gevoli  e  obliose  alla  storia  che  non  di¬ 
mentica.  X. 

Cesco  Tomasklt.t,  Gli  «  ultimi  »  di  Caporetto.  Milano; 
Fratelli  Treves  Editori:  1931. 


Colombaria  e  Archivio  Guicciardini. 

«  Si  motteggiava  talvolta  della  solennità 
togata  del  suo  stile,  ma  quégli  ampi  periodi 
acquistavano  vita  se  affidati  alla  sua  voce 
potente  ;  e  perfino  nel  discorso  familiare 
certe  espressioni  di  sapore  antico,  certe 
parentesi  introdotte  con  abile  sospensione 
e  aiutate  dal  tono  della  voce  e  quasi  direi 
dal  moto  della  testa,  si  adattavano  natural¬ 
mente  al-  pili  schietto  parlare  toscano  ». 
Cosi  Francesco  Maggini  nella  efficace  com¬ 
memorazione  che  di  Isidoro  Del  Lungo 
lesse  alla  Società  Colombaria,  e  che  è  ora 
pubblicata  meli  Atti  della  Società  stessa 
degli  anni  1929-30. 

In  questo  bel  volume  —  oltre  ai  Rapporti 
Annuali  —  veggono  la  luce  anche  comunica¬ 
zioni  dei  soci  :  Carlo  Beni  su  La  grande  stipe 
votiva  di  F alter ona,  Ugo  Funaioli  su  Le 
moie  volterrane,  Angiolo  Badiani  Sullo  scio¬ 
glimento  dei  patrimoni  ecclesisastici  in  To¬ 
scana,  Giovanni  Negri  su  .Giuseppe  Raddi 
naturalista  fiorentino,  e  Paolo  Guicciardini 
su  Le  ricordanze  inedite  di  Francesco  Guic¬ 
ciardini.  Queste  Ricordanze  —  scrive  il 
pronipote  del  grande  storico  —  non  hanno 
l’ importanza  di  quelle  pubblicate  nelle 
Opere  Inedite.  Quelle  costituivano  uno 
scritto  fine  a  sé  stesso  ;  queste,  fino  ad  òggi 
rimaste  inedite,  sono  redatte  a  corredo  di 
un,  libro  di  amministrazione.,  bjòje  pne  né 
le  '  altre  hanno  intendimento  letterario.  Il 
Guicciardini,  che  tormentava  i  suoi  scritti 
di  correzioni,  e  di  correzioni  alle  correzioni, 
di  aggiunte,  e  di  aggiunte  e  di  correzioni 
alle  aggiunte,  in  ambedue  le  Ricordanze 
scrive  correntemente,  senza  limare,  senza 
migliorare  :  nessuna  preoccupazione  di  pre¬ 
sentarsi  al  pubblico.  Ma  mentre  nelle  prime 
Ricordanze  si  dilunga,  quasi  Con  compia¬ 
cimento,  in  particolari,  e  qua  e  là  s’ in¬ 
dugia  ad  esprimere  giudizi,  e  fare  conside¬ 
razioni,  in  queste,  invece,  le  -  notizie  sono 
concise,  aride;  proprio  come  si  addice  ad 
un  libro  di  conti.  A  differenza  di  quelle, 
qui  predominano  le  notizie  di  amministra¬ 
zione  e  di  contenuto  finanziario  :  impiego 
di  capitali,  apertura  di  conti  correnti,  acqui¬ 
sto  di  stabili  e  di  -terreni,  costituzione  di 
società,  donazioni  alle  figliole,  costituzione 
della  loro  dote,  atti  di  divise  tra  i  fratelli, 
ispirati  sempre  al  migliore  accordo  ed  alla 
maggiore  benevolenza.  Molti  i  ricordi  de¬ 
stinati  agli  eventi  domestici  :  il  suo  matri¬ 
monio,  la  morte  del  padre,  le  nascite  delle 
figliole,  la  perdita  di  alcune  di  esse,  i  due 
parti  gemelli  della  moglie.  Povero  messer 
Francesco  !  desiderava  tanto  un  figlio  ma¬ 
schio,  e  non  ebbe  che  femmine,  anche  due 
alla  volta  ;  ne  ebbe  otto  in  tutto.  Molti  i 
ricordi  suoi  personali  :  testamenti,  ’  notizie 
degli  uffici  pubblici,  con  indicazioni  esatta 
della  nomina,  della  durata,  delle  sostitu¬ 
zioni,  ma  soprattutto  delle  provisioni.  È 
sempre  il  libro  di  amministrazione'  che  si 
afferma.  Notizie  tutte  sécche,  obiettiva¬ 
mente  registrate  come  nella  rigidità  di  un 
diario.  Nessun  accenno  agli  avvenimenti  po¬ 
litici  del  momento.  Il  primo  ricordo  si  riferi¬ 
sce  al  gennaio  1506  quando  Francesco  prese 
«  per  donna  la  Maria,  quarta  figliuola  di 
Alamanno  di  Averardo  Salviati,  con  dota 
di  fiorini  dumila  di  suggello,  tra  donora  et 
contanti  ».  L’ultimo  ricordo  si  riferisce  al¬ 
l’ottobre  1527  ed  accenna'  al  ritorno  a  Fi- 
nocchieto,  da  Venezia,  di  Maria  sua  moglie 
con  due  delle  figliuole.  Eran  partite  di  mag¬ 
gio.  Firenze  non  era  tranquilla  :  i  Medici 
stavano  per  essere  cacciati,  o  già  erano  fug¬ 
giti;  e  la  piazza  inveiva  contro  i  loro  sim¬ 
boli  e  contro  i  loro  partigiani.  Messer  Fran¬ 
cesco,  trovandosi  al  campo  dei  collegati 
presso  Roma,  aveva  voluto  che  fuggissero 
«e’  pericoli  delle  risse  di  Firenze». 

Dopo  averle ,  cosi  illustrate  lucidamente. 
Paolo  Guicciardini  pubblica  qui  le  Ricor¬ 
danze  di  messer  Francesco,  munite  di  un 
diligentissimo  Indice  dei  nomi  delle  persone 
e  dei  luoghi. 

Parla  poi  dell’Archivio  familiare,  ch’egli 
ha  voluto  fosse  aperto  al  pubblico,  e  trac- 
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eia  un  importante  programma  di  pubbli¬ 
cazioni,  che  si  fonderanno  sul  ricco  mate¬ 
riale  dell’Archivio  stesso.  Il  primo  volume 
—  che  uscirà  nel  1931  ■ — -  il  Regesta  Char- 
tarum,  conterrà  le  cartapecore  dell’Archivio 
e  avrà  in  appendice  le  pergamene  che  ri¬ 
guardano  i  Guicciardini,  sparse  in  archivi 
estranei.  Seguiranno  i  volumi  dei  docu¬ 
menti  cartacei  ;  ogni  gruppo  dei  quali  sarà 
illustrato  sommariamente.  La  genealogia  e 
la  storia  della  famiglia  Guicciardini  ver¬ 
ranno  per  ultime,  come  resultato  e  sintesi 
delle  precedenti  pubblicazioni.  Ogni  volume 
sarà  fornito  di  un  indice  particolareggiato, 
ricchissimo  di  rimandi. 

All’opera  nobilissima  da  lui  intrapresa, 
il  conte  Paolo  Guicciardini  racconta  d’esser 
stato  sospinto  da  queste  due  massime  del 
grande  antenato  :  «  L’avere  notizia  de’  mag¬ 
giori  suoi,  e  massime  quando  e’  sono  stati 
valenti  e  buoni  e  onorati  cittadini,  non 
può  essere  se  non  utile  a’  discendenti,  per¬ 
ché  è  uno  stimolo  continuo  di  portarsi  in 
modo  che  le  laude  non  abbino  a  essere 
suo  vituperio  ».  E  ancora  :  «  Desidero  due 
cose  al  mondo  più  che.  alcun’altra  :  l’una  la 
esaltazione  perpetua  di  questa  città  e  della 
libertà  sua  ;  l’altra  la  gloria  di  casa  nostra, 
non  solo  vivendo  io,  ma  in  perpetuo  ». 
Uno  scritto  del  march.  Roberto  Ridolfi, 
chiudendo  il  ragguardevole  volume,  dimostra 
l’eccezionale  importanza  dell’Archivio  Guic¬ 
ciardini,  ne  narra-  le  vicende,  dà  al  conte 
Paolo  l’alta  lode  ch’ei  merita  e  lo  addita 
ad  esempio  di  «  splendida  liberalità  e  di 
chiara  comprensione  delle  alte  funzioni  che 
gli  archivi  privati  sono  chiamati  a  ricoprire 
nella  vita  intellettuale  della  nazione  ». 

B.  D.  M. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
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Cronache 
e  biografìa 
verdiana 

Chi  avesse  detto,  vent’anni  sono,  che  Giu¬ 
seppe  Verdi  sarebbe  stato  consacrato  clas¬ 
sico  dal  riconoscimento  dei  critici  e  del  pub¬ 
blico,  sarebbe  stato  creduto?  Fatto  sta 
che  adesso  a  classicizzare  il  grande  artista 
ci  si  son  messi  anche  i  maestri  nuovi,  arcigni 
e  catafratti  contro  il  detestato  ottocento. 
Dinanzi  a  Verdi,  non  sanno  far  altro  che 
imbalsamarlo  nella  sua  grandezza  :  che  è 
un  modo  di  riconoscere  e  di  allontanarsi  : 
due  atti,  in  questo  caso,  di  savia  prudenza. 

Già  :  ma  intanto  mancava  per  Verdi  una 
compiuta  biografìa  italiana.  Ce  n’erano,  si, 
di  ottime,  ma  riassuntive  e  divulgative  : 
non  sì  aveva  quella  ricostruzione  ampia 
della  vita  del  maestro  che  si^  aveva,  ari 
esempio,  per  il  Rossini,  a  cura  del  com¬ 
pianto  Radiciotti. 

Ora,  che  questo  assunto,  tutt’altro  che 
lieve,  sia  stato  affrontato  da  Carlo  Gatti, 
nome  caro  agli  studiosi  di  storia  e  critica 
musicale,  è  una  fortuna  :  e  il  primo  dei 
due  volumi  destinati  a  comporre  la  vasta 
opera,  pubblicato  in  veste  sontuosa  e  con 
belle  incisioni  d  dia  Casa  Alpes  (1),  tratta 
con  ogni  diligenza  e  con  affettuosa  devo¬ 
zione  la  parte  della  vita  di  Verdi  che  giunge 
al  1859  e  al  Ballo  in  maschera.  L'opera  fu 
suggerita  al  Gatti  da  una  donna  eletta, 
Emilia  Gatti  Castoldi,  spenta  in  giovane 
età,  che  l’autore  ricorda  insieme  con  Giulio 
Gatti  Casazza,  questi  fortunatamente  vivo 
e  attivissimo,  e  sostituitosi,  a  Emilia  Gatti 
nel  patrocinare  l’arduo  lavoro  del  biografo. 

Dedicata  alla  memoria  del  duca  Guido 
Visconti  di  Modrone,  la  biografìa  è  condotta 


su  materiale  prezioso.  Oltre  ai  famosi  Co¬ 
pialettere,  già  pubblicati  dal  Cesari  e  dal  Lu- 
zio,  e  à  una  parte  del  carteggio  conservato  a 
S.  Agata  dagli  èredi,  sono  sfruttati  qui  due 
altri  carteggi  che  il  Gatti  conta  di  pubblicare 
prossimamente  ;  e  cioè  quello  fra  il  Muzio, 
scolaro  di  Verdi  e  da  lui  per  qualche  anno 
inseparabile,  e  Antonio  Barezzi  ;  e  le  lettere 
di  Verdi  a  Boito  per  il  rifacimento  del  Simon 
Boccanegra  e  la  composizione  dell’  Otello 
e  del  Falstaff.  Altre  fonti  a  Busseto.  a  Ge¬ 
nova,  a  Roma,  a  Milano,  a  Rimini  hanno 
l'Offerto  al  Gatti  materia  copiosa  :  e  fra  l’altro 
&;•  feberti  Cenni  biografici  su  Votili  che  un  bus- 
Rp  setano,  Giuseppe  Demaldé,  compilò  nel  1856 
.  JlfLper  tarli  stampare  prima  in  un  giornale  di 
|i  'Milano,  poi  dall’editore  Ricordi.  Non  ci 
|È  frusci,  c  il  perché  si  capisce'  appena  si  as- 
t*  .  saggi  la  prosa  barbara  e  goffa  di  questo 
K-  ^eccellente  signore  ;  ma  un  biografo  del 
H  irnàestro  ci  trova  notizie  Utilissime,  c  il 
IL  «fatti  cita  spesso  queste  pagine  curioso. 

il  Finalmente  vanno  notate  a  parte  le  let- 
■pphre  di  Verdi  al  conte  Mocenigo  o  ad  altri 
||v  ffjpresidentì  del  Teatro  La  Fenice  in  Ve- 
gf  nezia,  e  conservate  nell’archivio  di  questo: 
■f.  ftperché  su  di  esse  specialmente  era  già  stata 
^Ricompilata  pochi  mesi  or  sono  un’altra  in- 
1  teressante  pubblicazione  verdiana.  5’  inti- 
gfì'g  tola  Verdi,  Lettere  inedite  raccolte  ed  ordi¬ 
nate  da  G.  Morazzoni  (2)  :  ed  ha  una  se- 
I  conda  parte:  Le  opere  verdiane  al  Teatro 
Kg  della  Scala  (1839-1929),  note  e  impressioni 
■  Adi  G.  M.  Ciampclli.  E  il  Morazzoni  alle 
f  lettere  della  Fenice  ne  ha  aggiunte  altre 
II'.  del  Museo  Teatrale  di  Milano  e  alcune  di 
Hi  proprietà  di  Arturo  Toscanini. 

:  Tutto  questo  sta  a  provare  come  sia 

Spi  quasi  inesauribile  il  patrimonio  epistolare 
...  lasciato  dal  Verdi  :  e  come  sia  necessario 
:  Raffrettare  il  momento  in  cui  tutte  le  lettere 
Epfdi  cui  è  nota  l’esistenza  (penso  particolar- 
|| )  ..mente  al  ricchissimo  contingente  di  S.  Agata) 
§g?;.  possano  venir  pubblicate,  o  almeno  esamina¬ 
tele  utilizzate  dai  biografi.  Allo  stato  attuale, 
una  vita  di  Verdi  è  cosa  ancor  troppo  prov- 
)  visoria:  e  nei  limiti  di  questo  provvisorio 
l'inevitabile  il  Gatti  ha  fatto  miracoli .  Ma 
Et  t  sia  le  lettere  è  ì  documenti  inediti  da  lui 
É  uì  pubblicati,  sia  le  altre  lettere  raccolte  dal 
I  i Morazzoni  non  ci  danno  quasi  mai  l’ im- 
■gl:  -  pressione  di  grandi  testimonianze  spirituali  ; 

forse  perché  gli  accenti  più  maschi  e  più 
Kpbverdiani  (ne  cito  uno,  tipico  addirittura  : 
Kv-di  quando,  scrivendo  al  Ricordi,  il  maestro 
0N  dice  del  pubblico:  «  Ne  ammetto  la  severità, 
)  ne  accetto  i  fischi  alla  condizione  che  nulla 
L  à  mi  si  richiegga  per  gli  applausi»)  ci  erano 

P^ÀWSOaÌilo.  Gatti',  Verdi,  Milano,  Alpes,  1931,  voi.  I. 

2)  Milano,  a  cura  della  Rivista  La  Scala  c  il  Museo 


già  familiari  per  la  lettura  del  Copialettere 
e  di  altre  note  confessioni  artistiche  e  mo¬ 
rali.  Eppure  ci  dev’esser  dell’altro,  che  un 
giorno  o  l’altrp,  si  spera,  salterà  fuori  a 
compiere  la  figura  dell’  uomo  e  dell’artista. 

Intanto,  ripeto,  il  nuovo  biografo  ha  fatto 
tutto  il  possibile,  non  risparmiando  fatica 
per  controllare  i  dati  esterni  della  vita  di 
Verdi,  anche  se  a  dare  un’  interpretazione 
intima  di  essi  ha  lasciato  per  lo  più  parlare 
i  fatti,  i  documénti,  il  maestro  medesimo. 

A  proposito  del  quale  sarà  interessante  no¬ 
tare,  con  grave  scandalo  dei  diligenti  archi¬ 
viatori  della  propria  gloria,  che  Verdi  era 
cosi  poco  documentato  sul  conto  proprio,  .. 
specie  per  quanto  riguardava  la  sua  aspra 
e  amara  giovinezza,  che  più  volte  asserì 
di  sé  cose  inesatte  :  perché  parlare  di  sé 
gli  seccava,  e  quando,  costretto,  si  la¬ 
sciava  andare  a  far  questo,  se  la  cavava 
con  tale  fretta  da  non  aiutare  certo  la  me¬ 
moria  sua,  in  cose  simili  assai  distratta  e 
imprecisa. 

Perciò  il  Gatti  si  trova  ogni  tanto  nella 
necessità  di  correggere  Verdi  medesimo,  a 
lume  di  documenti  ;  e  cosi  smentisce  una 
volta  di  più  la  già  altre  volte  smentita  sto¬ 
riella  del  povero  Verdi  respinto  dal  Con¬ 
servatorio  •  di  Milano  perché  bocciato  da 
una  Commissione  di  professori  ignoranti. 
Questa  volta  la  leggenda  dovrebb’essere 
abbattuta  per  sempre  ;  ma  non  facciamoci 
illusioni.  La  leggenda  infatti  risponde  a 
un  preciso  interesse  :  quello  dei  bocciati  di 
tutto  il  mondo,  a  cui  nessuno  riuscirà  a 
togliere  un  confronto,  una  consolazione  e 
una  giustificazione  di  questo  calibro. 

È  un  fatto,  a  ogni  modo,  che  il  periodo 
della  fanciullezza,  della  giovinezza,  deile 
prime  grandi  prove  fino  al  Nabucco,  ri¬ 
mane  il  più  drammatico  in  questa  vita  ve¬ 
ramente  eroica:  e  bisognerà  giungere;  nel 
secondo  volume,  all’olimpica  vecchiaia,  per 
trovare,  con  timbro  ben  diverso,  note  di 
eguale  grandezza.  Grandezza,  si  badi,  fatta 
di  opere  concrete  ma  anche  di  magia  miste¬ 
riosa,.  Precocissimo  musicista,  Verdi  :  fan¬ 
ciullo  esperto  ormai,  nel  suonare,  comporre, 
trascrivere,  ridurre  :  ma  insómma  quello 
che  conosciamo  di  tanta  dispersa  e  allora 
ammirata  produzione  occasionale  ci  appare 
. —  come  è  indotto  a  osservare  il  Gatti  — 
modesta  cosa.  Eppure  c’  è  qualcuno  in 
Busseto  —  primo,  quell’  impareggiabile  Ba¬ 
rezzi,  che  vede  già  nel  poverissimo  figliò 
dell’oste  delle  Róncole  un  futuro  genero 
. —  che  sposa  la  causa  del  pallido  ragazzo 
taciturno  e,  pieno  di  canti,  semplicemente  ’ 
perché  ha  fede  nel  suo  genio.  La  grande 
parola  ritorna  alle  labbra  e  sotto  la  penna 
del  Barezzi  come  una  proclamazione  sicura 
di  apostolo  e  di  profeta.  Ci  doveva  essere 
qualcosa,  in  quel  giovinetto  che  dispen¬ 
sava  melodie  generose  ai  filarmonici  dèi 
borgo  e  ai  fedeli  delle  chiese,  qualcosa  che 
annunziava  un  mondo  nuovo  di  sentimenti 
e  di  musiche,  una  capacità  di  superare  di 
molto  le  prove  concrete  di  quegli  anni. 

Ed  ecco  che  intorno  a  lui  e  contro  di  lui 
si  formano  a  Busseto  due  partiti,  per  la 
famosa  contesa  suscitata  dal  posto  vacante 
di  maestro  di  musica.  Chi  è  per  Verdi,  chi  è 
per  un  Ferrari,  che  gli  sta  contro,  chiamato 
dal  prevosto;  e  i  primi  si  chiamano  coccardini 
e  i  secondi  codini  :  colore  politico  che  assu¬ 
mono  le  due  fazioni  secondo  le  tendenze  di 
quelli  che  le  compongono.  Se  ne  immischia 
perfino  la  polizia  :  intervengono  le  autorità 
superiori,  e  la  lotta  acquista  un  sapore 
grottesco  di  bega  campagnola,  con  quelle 
impostature  oratorie  che  assumono  i  capi 
di  ognuna  delle  due  parti,  con  quel  magnifico 
Demaldé  che  bracca  le  parole  e  le  immagini 
epiche,  e  carica  la  dose  degli  spropositi, 
invasato  da  sacro  sdegno  civile. 

Una  commedia,  in  mezzo  alla  quale  sem¬ 
brerebbe  dovesse  far  pena  la  figura  di  un 
Giuseppe  Verdi.  Ma  non  fa  pena  affatto; 
perché  il  giovane  è  fiero  e  incapace  di  me¬ 
scolarsi  a  queste  povere  guerre  di  paese  : 
perché  pensa  solò  a  lavorare  e  a  scrivere  : 
perché  ha  già  provato  la  vita  di  Milano  e 
sente  che  quest’aria  di  Busseto  non  fa  .più 
per  lui  ;  perché  l’arte  e  l’amore  sono  la 
luce  della  sua  vita,. e  le  risse  dei  piccoli  pro¬ 
vinciali  (anche  di  quelli  che  battagliano 
in  suo  favore)  non  lo  riguardano.  Lontano 
e  supcriore,  fin  d’allora  ;  non  per  superbia 
ma  per  destino  ;  già  avviato,  insomma,  a 
diventar  quell’uomo  e  quel  vecchio  che 
ispireranno  profonda  soggezione  a  uomini 
di  pur  grande  levatura  e  di  fama  riconosciuta. 
Eppure  quest’uomo  superiore,  dopo  che 
ha  raggiunto,  col  Nabucco,  la  gloria  e  la 
ricchezza,  ci  si  presenta  come  impegnato 
in  un  servizio  continuo,  estenuante  verso 


il  pubblico.  Non  peripmania  di  celebrità, 
ma  perché  questa  èl  la  forma  e  l’onestà, 
dell’arte  sua:  lavorare  indefesso,  un’opera 
dopo  l’altra,  senza  richiami  istrionici,  cosi, 
come  si  adeiripie  a  un  Compito.  E  il  compito 
è  destinato  al  pubblicò  ;  quindi  niente  dis¬ 
degni  per  il  pubblico*tesso,  quei  disdegni 
che  coprono  tante  vòlte  V  incapacità  dolo¬ 
rosa  e  irritata  di  co&f'Sìa tarlo.  Niente  di¬ 
sdegni,  ma  neppure  concessioni  :  s’  è  visto 
sopra  come  la  pensasse  inimateria.E  quando 
un’opera  non  incontrava  il  favore  del  pub¬ 
blico,  Verdi  ripeteva  la  sua  frase  immuta¬ 
bile  :  l’avvenire  deciderà. 

Rallegriamoci  che  tutta  la  vita  di  Verdi 
sia  scolpita  in  questa  grandezza  chiara, 
leale,  sia  illuminata  da  questa  ferma  fede 
in  se  stesso.  Il  secondp  tvoluinc,  per  tal 
rispettò,  confermerà  certe  il  primo  ;  e  dal 
Gatti  lo  aspettiamo  altrettanto -interessante. 

Trovo  anche  opportnriòlrclie  egli  non  si 
sia  dilungato  in  minute  anàlisi  delle  singole 
opere  di  Verdi.  Brevi  note  sintetiche,  lim¬ 
pide  ed  essenziali  ;  chi  desideri  di  più  è  ri¬ 
mandato,  al  Basevi  e  al  Soffredini.  Ma  in¬ 
tanto  l’ idea  4eli’ evoluzióne-  artistica  ver¬ 
diana  in  queste  pagine  noi?1  manca. 

Come  non  manca,  del  ijèsto,  nell’accen- 
nata  cronistoria  delle  opere  di  Verdi  alla 
Scala,  che  .il  Ciampelli  ha  fatto  seguire  alle 
lettere  edite  dal  Morazizoni.  Cronistoria 
viva  di  richiami  contemporanei,  resi  più 
attraenti  dalle  belle  incisioni,  che  anche 
in  questo  volume  ci  ricordano  visibilmente 
i  fasti  lontani  di  una  nostra  arte  sovrana. 

Arturo  Pompeati. 

Salutazioni 
della  poesia 
di  Michelangiolo 

«  A  volte  si  riflette,  in  qualcuno  dei  suoi 
paragoni,  l’arte  ch’egli  esercitava,  la  grande 
sua  arte  di  scultore  ;  come  nella  ricorrente 
illusione  che  la  figura,  che  si  crea,  sia  già 
in  certo  modo  nel -masso  del  marmo,  e*  si 
debba  soltanto  scavarvela  e  ritrovarvela  : , 

la  mano  che  ubbidisce  all’  intelletto.... 

o  nel  lungo  sforzo  per  attingere  la  perfe¬ 
zione,-  quella  perfezione  che  non  si  rag¬ 
giunge  se  non  per  accasciarsi,  subito  dopo, 
stanchi,  e  morire  : 

Negli  anni  molti  e  afelio  molte  pnlovfe,  , 

cercando,  il  saggio  al  buon  concetto  arriva 

c’alle  alte  cose  e  nuove 

tardi  si  viene  e  poco  poi  si  dura.  » 

Cosi  Benedetto  Croce  in  uno  studio  recente 
su  La  lirica  del  cinquecento.  Ma  si-  può  sog¬ 
giungere  chè  non  soltanto  nei  paragoni  Mi¬ 
chelangiolo  accenna  m  versi  all’arte  sua  di 
scultore.  Ci  sono  interi  componimenti,  che 
prendono  argomento  Malia  scultura  e  fer¬ 
mano  qualche  carattere  essenziale  -  di  essa, 
o  chiudono  qualchéàosservazione  sull’in¬ 
timo  travaglio  dell’artista.  C’  è .  un  sonetto, 
per  esempio,  (a  pag.  150  della  recente 
edizione  delie  Rime  con  introduzione  e  note 
di  Valentino  Piccoli,  Torino,  '1930)  che 
nota  il  lungo  durarè}, 'dell’opera  d’arte,  in 
confronto  al  fugace-  strascorrere  non  sol¬ 
tanto  della  bellezza  Vivente,  che  l’opera 
d’arte  ha  ispirata,  nià  "  anche  di  colui  che 
l’ ha  creata,  délì’artista.  Michelangiolo,  ri¬ 
flettendo  su  ciò,  ne  prova  Come  uno  stupore, 
quasi  per  contradizione  stranissima.  Come 
può  accadere  . —  si  chiede  che  la  fattura 
duri  piu  del  fattore,  che  la  causa  si  dilegui 
prima  dell’efletto  ?  • —  Eppure  è  cosi  — 
continua  • —  ed  io  lo  veggo  bene  e  lo  provo 
nella  bella  scultura,  cui  il  tempo  e  la  morte 
mancano  di  parola,  e  cioè  la  rispettano. 
•Il  che  è  parecchio  esagerato.  A  guardar 
bene,  il  tempo  e  la  morte  tengon  fede  a 
tutto,  anche  alle  opere  d’arte.  È  questione 
di  pazienza.  Ci  vorranno  secoli,  millenni, 
magari  secoli  di  millenni,  mà  il  tempo 
viene,  deve  venire  :  venti  hora.  Il  tempo 
che  traveste  ogni  cosa,-  traveste,  ossia  uc¬ 
cide,  anche  i  capilavori  dell’arte.  Né  Mi¬ 
chelangiolo,  persona  empirica  • —  per  dirla 
-  coi  filosofi  —  era  in  fondo  molto  più.  mor¬ 
tale  di  quel  suo  David,  empirico  anch’esso, 
perché  di  marmo,  il  quale,  dòpo  un  attimo 
—  che  sono  tre  o  quattro  secoli  all’  Eterno  ? 
è  già  un  invalido,  minacciato  dì  crollo. 


nell’ospizio  di  un  Museo  fiorentino.  Dunque 
Michelangiolo  esagera  col  suo  Verso 

Il  tempo  e  la  morte  sono,  anzi,  una  cop¬ 
petta  di  parola  :  tengon  fede  a  tutti  ed  a 
tutto  :  anche  all’opera  d’arte.  E  più  forse 
all’opera  d’arte  espressa  nella  materia  in 
apparenza  piu  durevole.  Più  facile  si  con¬ 
servino-  per  tèmpo  lunghissimo  le  parole 
del  poeta  affidate  a  lievi  papiri,  che  non 
le  immagini  segnate  in  materia  tanto  più 
dura,  dal  pittore  o  dallo  scultore.  E  chi  sa 
non  venga  il  tempo  che  torni  in  luce  qual¬ 
che  verso  obliato  d’uno  scultore  che  si 
chiamava  Michelangiolo,  del  quale  invano 
si  desideri  qualche  opera  vanita  misterio¬ 
samente,  coinè  tante  ne  sono  vanite  di  quegli 
scultori,  niente  affatto  antichissimi,  che  si 
chiamavano  Fidia  e  Policleto. 

Ma  non  esagera  più  Michelangiolo,  anzi 
dice  il  vero  esattamente,  quando  soggiunge 
che,  dopo  mille  anni,  da  un  bel  ritratto, 
a  colori  o  scolpito,  si  può  ancora  intuire 
quali  fossero  i  modelli  viventi  di  quel  di¬ 
pinto  o  di  quella  scultura  : 

Contesser,  Donna,  può  quel  c’ alcun  vede 
per  lunga  sperienza,  che  più  dura 
l’ immagin  viva  in  pietra  alpestra  e  dura, 

La  causa  all’effetto  inclina  e  cede, 

Io  ’l  so  che  ’l  provo  in  la  bella'  scultura, 

Dunque  posso  ambo  noi  dar  lunga  vita 
in  qual  sia  motto,  o  colore  o-sasso^., . 
di  noi  serbando  l’uno  e  l’altro  volto  ; 
si  che  murarmi  dopo  la  partita 

È  questo  . —  osserva  giustamente  il  Pic¬ 
coli  . —  se  non  tra  i  più  profondi,  certo  tra  i 
sonetti  meglio  compiuti,  e  con  maggior 
grazia. 

Profondo  invece  e  nuovo  è  un  madrigale 
a  cui  —  secondo  il  Piccoli  stesso —  il  tor¬ 
mento  della  costruzione  concettuale  toglie  ef¬ 
ficacia  e  chiarezza.  Chiarezza,  forse  si  ;  effi¬ 
cacia  non  direi.  Il  pensiero,  che  anima  il 
madrigale,  è  questo  :  che  l’artista,  nel  ri¬ 
trarre  altri,  ritrae  sempre  in  qualche  misura 
se  stesso,  che  l’opera  d’arte  risente  sempre 
dello  stato  d’animo  dell’artista  che  l’attua. 
Sicché  • —  dice  Michelangiolo  • — ■'  se  io  ri¬ 
traggo  questa  donna,  ciò  che  veramente 
le  somiglierà  nel  ritratto  è  la  durezza  del 
marmo  eh’  io  adopro.  Del  rimanente  il  ri¬ 
tratto  somiglierà  più  a  me  che  a  lei,  sarà 
triste  coni’  io  sono,  e  com’ella  mi  "  fa,  non 
bello  com’  è  lei.  Se  vuole  un  ritratto  vera¬ 
mente  bello  e  sereno,  sa  come  deve  com¬ 
portarsi.  Rendermi  lieto. 

S’egli  è  che  ’n  dura  pietra  alcun  somigli 
squallido  e  smorto  spesso 

e  par  ch’esempio  pigli 

ogni  or  da  me,  eh’  i’  penso  di  far  lei. 

Ben  la  pietra  potrei 
per  l’aspra  sua  durezza, 

altro  scolpir  che  le  mie  afflitte  membra. 

Ma  se  l’arte  rimembra 

agli  anni  la  beltà,  per  durare  ella, 

farà  me  lieto,  oh  d’io  la  farò  bella. 

Concetto  * —  osserva  il  Rizzi  nel  suo 
buon  commento  —  che  si  ritrova  tal  quale 
anche  in  questi  altri  versi  : 

....Dal  cor  mio,  smorto  iCvolto  viene. 

Ché  s’ altri  fa  sé  stesso, 
pingendo  donna,  in  quella 

ritrarla  col  cor  lièto  e  ’l  viso  asciutto  : 
sé  faria  bella  e  me  non  faria  brutto.... 

Che  se  questo  madrigale  accentua,  diciam 
cosi,  T aspettò  soggettivo  dell’arte,  un  altro 
ne  accentua  invece  l’aspetto  oggettivo  : 

Per  fido  esemplo  alla  mia  vocazione 
nel  parto  mi  fu  data  la  bellezza, 
che  d’ambo  l’arti  m’  è  lucerna  e1  specchio  : 
s’altro  si  pensa,  è  falsa  opinione. 

Questcr  sol  l’occhio  porta  a  quella  altezza, 
ch’a  pingere  e  scolpir  qui  m’apparecchio. 

E  queste  non  sono  teorie  filosofiche  : 
sono  semplicemente  osservazioni  che  un 
grande  artista  fa  sopra  se  stesso,  sui  modi 
della  sua .  ispirazione  e  del  suo  lavoro.  In 
ciò  sta  la  loro  importanza. 


Anche  uri  altro  motivo  della  lirica  di 
Michelangiolo  mi'  sembra  meriti  maggior 
attenzione  che  il  Croce  non  glie  ne  con¬ 
ceda  :  il  motivo  della  vecchiezza  e  della 
morte.  Tanto  maggiore  attenzione,  in  quanto 
questi  ultimi  versi  son  forse  tra  i  più  nitidi 
e  meglio  lavorati  ;  come  se  veramente  Mi¬ 
chelangiolo  fosse,  anche  in  poesia,  arrivato 


al  sommo  a  lui  concesso  «  negli  anni  molti 
e  nelle  molte  pruove  ». 

Particolarmente  drammatico,  in  questi 
versi  ultimi,  è  l’aspetto  nuovo,  quasi  di 
vanità,  sotto  cui  gli  apparisce  l’arte;  che  fu 
per  tanti  anni  scopo  e  ragione  della  sua 
vita.  L’arte  è  vana,  non  meno  dell'amore  : 
riiriane  soltanto  la  morte.  E,  quel  che  è 
peggio,  la  morte  con  la  minaccia  di  castighi 
eterni.  Se  si  pensa  alla  profonda  serietà 
di  Michelangiolo  ed  alla  schiettezza  della 
sua  fede,  si  sentirà  tutta  la  forza  di  questo 
sonetto,  se  anche  qua  e  là  segnato  d’orme 
petrarchesche  : 


con  tempestoso  mar  per  fragil  barca, 

Onde  l’affettuosa  fantasia, 


conosco  or  ben  com’era  d’error  carca, 
e  quel  ch’a  mal  suo  grado  ogni  uom  desia. 

Gli  amorosi  pensier,  già  vani  e  lieti, 
che  fien  or,  s’a  due  morti  m’avvicino  ? 

D’una  so  ’l  certo,  e  l’altra  mi  minaccia. 

Né  pinger  né  scolpir  fie  più  che  quieti 
l’anima,  volta  a  quell’amor  divino 
ch’aperse,  a  prender  noi,  in  croce  le  braccia. 

Ed  anche  con  più  forza  comincia  un 
altro  sonetto  sullo  stesso  tèma  : 

Carico  d’anni  e  di  peccati  pieno 
e  col-  tóst’.uso  radicato  e  forte, 
vicin  mi  veggio  a  l’una  e  a  l’altra  morte. 


Motivo  affine,  è  il  contrasto,  espresso  in 
un  altro  sonetto,  fra  la  bramosia  di  vivere 
che  Michelangiolo,  pur  vècchio,  prova  an¬ 
cora  potente,  e  il  pensiero  che  tal  desiderio 
di  vita  e  di  gioia  lo  allontana  da  Dio  invece 
di  avvicinarlo.  Nel  quale  sonetto  è  un  verso, 
l’ultimo,  che  ci  mostra  una  volta  di  più 
quale  attento  osservatore  dell’anima  sua 
fosse  Michelangiolo,  e  con  quanto  robusta 
concisione  sapesse  concentrare  in  poche  pa¬ 
role  certe  sue  esperienze  spirituali  : 


S’avvlen  ohe  spesso  il  gran  desir  prometta 


Signor  mio  caro,,  quell’ardente  zèlo 
ohe  l’anima  conforta  e  rassicura, 
dacché  proprio  valor  nulla  mi  vale, 
subito  allor  saria  da  girne  in  cielo: 

Non  sarà  foree  vera  e  propria  lirica;  sa¬ 
ranno  come  dice  il  Croce  «  versi  piuttosto 
espressivi  che  poeticamente  espressivi,  forte 
prosa  piuttosto  che  canto,  ché  il  canto 
tira  canto,  e,  sciolta  che  si  sia  la  durezza 
del  tormento  psichico  e  della  riflessione 
intellettuale,  si  entra  nel  rapimento  e  nel 
sogno  e  si  gode  la  gioia  del  creare  poesia, 
la  gioia  della  pura  bellezza,  che  Michelan¬ 
giolo  adorò  sempre  con  tutta  l’anima  sua  e 
in  cui  di  rado,  ■  anche  fuori  dei  versi,  si 
riposò'  a  pieno  ». 

Anche  fuori  dei  versi.  In  queste  quattro 
parolette  è  la  miglior  difesa  di  Michelan¬ 
giolo  poeta-.  Se  neppure  in  pittura  e  in 
.  scultura  Michelangiolo  potè  riposarsi  ap¬ 
pieno  nella  pura  bellezza,  vuol  dire  che  la 
sua  tempra  d’artista  non  Sra  di  quelle  desti¬ 
nate  all’effusione  serena  e  gioiosa,  cioè 
né  alla  «pura  bellezza»  nè  al  «canto  che 
tira  canto  ».  E  vuol  dir  pure  che  non  basta 
e  non  è  giusto  accusare  Michelangiolo  di 
dilettantismo,  come  .poeta,  per  -  ispiégare 
certe  oscurità,  anche  penose,  dell’arte  sua 
di  versificatore.  Ci  sono,  di  certo,  suoi 
versi,  non  pochi,  del  tutto  occasionali  e 
dilettanteschi,  come  ci  sono  e  ci  saranno  stati 
chi  sa  quanti  suoi  disegni  che  «  non  sboc¬ 
cavano  nelle  visioni  titaniche  a  cui  volgeva 
l’opera  delle  scalpèllo  e  del  pennello  ».  Ma 
a  versi  come  parecchi  di  quelli  che  abbiamo 
citati,  non  sì  può  negare  impronta  d’arte 
vera,  se  pur  di  rado  si  effondano  in  un  rapi¬ 
mento  canoro.  Sono  la  tormentata  espres¬ 
sione  di  un  tormento  interiore,  eh’  è  vivo  e 
profondo,  ed  è  tutto,  proprio  tutto,  fuorché 
dilettantismo. 

Angiolo  Orvieto. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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IL  MARZOCCO 


in. 


L’Odissea  ed  i  mimiì  ioii 

Abbiamo  cercato,  a  grandi  linee,  di  dimo¬ 
strare  che  i  poemi-  omerici,  ed  in  ispecie 
»1’  Iliade,  rispecchiano,  colle  loro  varie  parti* 
riguardo  le  città  e  gli  Stati  del  mondo  Egeo, 
condizioni  di  fatto  che  si  verificarono,  per 

10  più,  nei  secoli  dal  IX  al  VII  ;  vedemmo, 
in  altri  termini,  che  V  Iliade  può  servire 
come  fonte  storica,  d’ informazione  secolare, 
per  l’età  preclassica.  Ora  preferiamo  pren¬ 
dere  in  esame  l’altro  poema,  l’Odissea,  per 
poi  affrontare,  brevemente,  il  problema  let¬ 
terario  della  formazione  d' entrambe  le  opere. 

L’ Iliade  fornisce  sopratutto  notizie  per 

11  mondo  Egeo,  greco  e  barbaro  ;  mdl’Odissea 
troviamo  piuttosto  accenni  ai  paesi  lontani 
e  alle  loro  più  o  meno  favolose  condizioni 
di  vita.  Di  tali  notizie  è  facile  controllare, 
nel  loro  insieme,  l’età  e  l’origine,  perché 
esse  derivano,  per  lo  più,  dai  racconti  e 
dalle  fiabe  che,  intorno  alle  terre  lontane, 
gli  aedi  iònici  appresero  da  mercanti  e  co¬ 
loni,  ionici  anch-’essi,  i  quali,  dal  IX  secolo 
in  poi,  diressero  le  loro  navi  verso  le  coste 
macedoni  ed  ellespontiche,  pontiche  e  meo- 
tiche,  egiziane  e  sicule,  campane  e  massa- 
liote. 

Per  intendere,  ad  es.,  l’avventura,  rife¬ 
rita  dal  IX  d eWOdissea,  di  Ulisse  presso 
i  Ciconi,  dove  combattè,  coi  suoi,  contro 
gli  abitanti  di  Ismaro,  ricevendo  in  seguito 
donativi  dal  divino  Maron,  occorre  e  basta 
ricordare  che  gli  Ioni  di  Chio  fondarono, 
circa  al  708,  presso  la  barbara  Ismaro,  sulle 
coste  macedoni,  una  colonia  di  nome  Ma- 
ronea,  di  cui  Maron  non  é  che  l'eroe  epo- 

E  la  ripresa  delle  imprese  commerciali, 
e  poi  anche  coloniali,  a  Muro  Bianco  e  a 
Naucratis,  nell'  Vili  e  VII,  in  Egitto,  è  il 
presupposto  di  vari  racconti  :  del  viaggio  di 
Menelao  (Od.,  III-IV)  in  Oriente  e  dei  suoi 
rapporti  col  re  Polibo,  che  pare  il  Faraone 
Pedibast,  regnante  dal  745  al  721  ;  dei  ten- 
tàtivi  pirateschi  che  Ulisse,  fingendosi  Cre¬ 
tese,  dice  d’aver  fatto  coi  suoi  compagni  in 
Egitto  (Od.,  XIV  e  XVII)  ;  delle  descri¬ 
zioni  delja  mirabolante  ricchezza  e  gran¬ 
dezza  di  Tebe  (II.,  IX  ;  Od.  IV),  dei  far¬ 
machi  egizi  (Od.,  IV),  del  demone  Proteo 
residente  nell’  isola  di  Pharos  (Od.,  IV),  della 
fertilità  della  Libia,  e  delle  avventure  presso 
i  Lotofagi  (Od.,  IX,  XXfìi). 

Del  pari  vanno  collegate  colle  imprese 
ioniche  nel  Mar  Nero,  le  prime  localizza¬ 
zioni,  di  cui  diremo  tra  breve,  dei  miti  di 
Circe,  dei  Cimmeri,  delle  isole  Plancte,  della 
Trinacia,  di'  Calipso  ;  con  le  imprese  nella 
Sicilia  occidentale,  prima  che  vi  si  stanzias¬ 
sero  i  Fenici,  le  avventure  presso  i  Ciclopi, 
e  nell’  isola  delle  Capre  ossia  nellé  Egadi  ; 
e  con  quelle  in  Campania,  le  localizzazioni 
presso  Cuma  dei  Cimmeri  e  delle  bocche 
dell’Ade. 

Ma  se  da  queste  constatazioni  deriva  un 
dato  post  quem  assai  importante  per  la 
cronologia  dell’  epos,  ossia  che  il  racconto 
delle  peregrinazioni  di  Ulisse,  '  pur  costi¬ 
tuendo  la  parte  più  antica  dell’  Odissea,  pre¬ 
suppone,  nel  suo  insieme,  le  spedizioni  ma¬ 
rinare  degli  Ioni  dal  IX  al  VII  secolo  ;  è 
anche  facile  constatare  le  tracce  di  varie 
successive  elaborazioni  del  racconto  stesso, 
che  si  rivelano  già  con  alcuni  accenni,  ri¬ 
masti  nel  poema,  che  sembrano  presupporre 
ordini  degli  episodi  diversi  dagli  attuali,  e 
più  semplici.  Ad  es.  in  un  punto  del  IX  canto 
l’episodio  presso  Calipso  sembra  concepito 
anteriore  a  quello  presso  Circe  ;  in  uno  del  X, 
quello  dei  Lestrigoni  anteriore  a  quello  dei 
Ciclopi  ;  mentre  Tiresia  nella  sua  profezia 
sorvola  sul  ritorno  da  Circe,  e  sulle  avven¬ 
ture  delle  Sirene  delle  Plancte,  di  Scilla  e 
di  Ogigia  ;  ed  i  canti  della  Telemachia  allu¬ 
dono  solo  alle  tappe  nella,  Trinacia,  nel- 
1’  isola  di  Calipso  e  nella  terra  dei  Ciclopi, 

Fiabe  e  miti  che  cambiano 
di  sede. 

Era  naturale  che  i  coloni  e  commercianti 
ionici,  come  tutti  gli  emigranti,  portassero 
con  sé  dalla  patria  alle  colonie,  e  da  queste 
alle  sottocolonie,  un  grande  bagaglio  co¬ 
mune  di  fiabe  e  di  miti,  e  che  talora  li  rilo- 
calizzassero  nelle  terre  nuove  che  venivano 
a  Conoscere,  si  da  originare  molte,  parallele 
varianti  locali  di  uno  stesso  mito.  È  questa 
d’altronde  una  caratteristica  generale  del 
.mito,  greco  t  che,  per  la  pluralità  dei  centri 
culturali  e  religiosi,  e  per  la  dispersione  e 
frammistioné  delle  colonie,  si  presentano 
spessissimo  con  tutta  una  gamma  di  loca¬ 
lizzazioni  e  redazioni  distinte.  Cosi  di  Ci¬ 
clopi  si  parlò  volta  a  volta  in  Argolide  e  in 
Attica,  in  Tracia  e  in  Licia,  in  Italia  e  in 
Sicilia  ;  il  favoloso  mostro  marino  già  raf¬ 
figurato  dagli  artisti  micenei  colla  testa  ca¬ 
nina,  diede  nome  e  fama  a  numerose  loca¬ 
lità  marittime  della  Tracia  e  del  Chersoneso 
Tràcico,  dell’Argolide  e  dello  Stretto  di 
Messina,  del  golfo  ■  Scilletio  e  di  altre  zone  ; 
Eolo,  re  dei  venti  fu  localizzato  cosi 'bene 
in  Tracia  come  nelle  isole  Lipari,  pronte  ad 
ospitare,  al  pari  di  Lemno,  anche  Efesto, 
il  dio  del  fuoco  sotterraneo  ;  e  per  più  luoghi 
si  parlò  di  maghe  allettatriei,  di  genti  an- 
■  tropofaghe,  o  nutrentisi  di  un  unico  cibo  : 
latte,  loto  e  via  dicendo. 

Orbene,  leggendo  attentamente  i  canti 


AelYOdissea  sulle  peregrinazioni  di  Ulisse, 
si  scorge  che  tutto  un  gruppo  di  esse,  ebbe 
una  prima  localizzazione  assai  diversa  da 
quella  della  redazione  attuale,  e  degli  epi¬ 
sodi  aggiunti  nella  redazione  attuale.  Poiché 
se)  in  quest’ultima,  siamo  sicuramente  di 
fronte  a  episodi  posti  nei  mari  di  Occidente 
- — ■  in  cui  si  svolsero;  nelle  isole  Ionie, 
nell’  Italia  Meridionale,  nella'  Sicilia  ed  ol¬ 
tre,  i  commerci  ionici  — -  ;  da  alcuni  accenni 
del  racconto,  e  da  alcune  evidènti  traccie 
di  titubanze,  risulta  che  in  una  prima  ste¬ 
sura  le  peripezie  di  Ulisse  si  concepivano 
invece  avvenute  nei  mari  del  nord-est,  nel- 
1’  Ellesponto,  nel  Ponto,  nella  Meotide,  pur 
essi  solcati,  e  da  età  anche  più  antica,  dai 
marinai  della  Ionia. 

L’isola  di  Circe. 

Cosf-per  Circe  e  per  l’ isola  Aiaie.  Ecco  i 
primi  versi  del  XII  dell’  Odissea  :  «  quando 
la  nave  lasciò  la  corrente  dell’  Oceano,  e 
giunse  ai  flutti  dellampip  mare,  e  all’  isola 
Aiaie  dov’  è  il  domicilio  dell’Aurora  nata  al 
mattino,  e  i  cori  e  la  nascita  del  Sole....  »  ; 
ed  ecco  altri  versi  del  X  :  «  giungemmo  al- 
1’  isola  Aiaie,  dove  abitava  Circe  dalle  belle 
chiome,  dea  potente  dalla  bella  voce,  so¬ 
rella  germana  del  prudente  Aiete  ;  poiché 
entrambi  nacquero  dal  Sole  che  dà  luce  agli 
uomini  e  da  Perse,  figlia  dell’  Oceano  ». 

Qui  dunque  non  solo  1’  isola  di  Circe  è 
ai  confini  del  mondo,  presso  1’  Oceano,  ma 
nell’estremo  oriente,  dove  nasce  il  sole  ; 
essa  è  sorella  del  padre  di  Medea,  la' maga 
della  Colchide,  di  Aia,  secondo  la  leggenda 
argonauta  ben  nota  al  XII  canto  del- 
1’  Odissea,  che  vi  accenna.  Circe  verrà  poi 
trapiantata  nei  mari  d’ Occidente  ;  ma 
quando  il  poeta  dell’attuale  stesura  ci  de¬ 
scriverà  l’arrivo  di  Ulisse,  dai  Lestrigoni 
ad  Aiaie,  farà  dire  all’eroe  (X)  :  «  o  amici, 
noi  non  sappiamo  né  dove  sia  l’Occaso  né 
dove  l’Aurora,  né  dovè  il  Sole  che  dà  lucè 
agli  uomini  vada  sotterra,  né  dove  risorga....  » 
E  la  confessione  dell’imbarazzo  del  poeta 
stesso  ?  è  un  artificio  per  mascherare  le  con¬ 
traddizioni  dell’avventura  trapiantata  in 
nuova  sede  ?  Ad  ogni  modo  il  disorienta¬ 
mento  di  Ulisse  è  lo  stesso  di  quello  ;dei  let¬ 
tori  dell’  Odissea  attuale. 

L’accesso  all’Ade,  la  Crimea 
e  la  Campania. 

Del  pari  si  dica  per  l’accesso  all’Ade,  e  per 
il  popolo  dei  Cimmeri.  Il  poeta  che  per 
primo  ha  cantato  dell’  ingresso  dell’Hades, 
prossimo  alle  sedi  dei  Cimmeri  e  al  corso  del 
T  Oceano,  deduceva  dalla  reale  esistenza  di 
un  popolo  • —  constatata  dai  coloni  ioni,  nel 
Ponto,  e  poi  dalle  migrazioni  Cimmerie  del- 
1’  Vili  e  VII  secolo  nell’Asia  Minore  —  di 
Cimmeri  ai  limiti  nord-orientali  del  mondo 
conosciuto,  dove  la  penisola  di  Crimea  ne 
conserva  ancora  il  nome.  Tale  estrema  lo¬ 
calizzazione  settentrionale  è  ancora  netta¬ 
mente  rispecchiata  dai  seguenti  versi  del- 
1’ XI  Aéll’Odissea:  «la  nave....  giunse  ai 
confini  dell’  Oceano  profondo-scorrente.  Ivi 
è  il  popolo  e  la  città  degli  uomini  Cimmeri, 
coperti  di  caligine  e  di  nebbia,  né  mai  il 
sole  lucido  li  guarda  coi  suoi  raggi,  né 
quando  sale  al  cielo  stellifero,  né  quando 
nuovamente  dal  cielo  scende  alla  terra,  ma 
la  notte  perniciosa  copre  i  miseri  mortali  ». 
Siamo  all’  incirca  in  quella  stessa  zona,  dove 
Achille,  nell’  isola  Leuce,  alla  foce  dell’  Istro, 
regna  sui  morti  (Od.,  X). 

Ed  è  chiaro  che  la  descrizione  poco  s 
_  accorda  colla  nuova  localizzazione  che  de 
Cimmeri  -  fu  data,  in  Campania,  dove  s  i 
parlò  di  bocche  dell’Averno,  e  dove  il  nome 
di  Cuma"  permise  un  popolare  ravvicina¬ 
mento  etimologico  con  quello  dei  Cimmeri. 

Leggiamo  ancora,  nel  XII  dell’  Odissea, 
per  le  isole  Plancte  ;  «  soltanto  le  superò  la 
nave,  passante  il  mare,  Argo,  da  tutti  ce¬ 
lebrata,  navigante  da  Aiete  ;  e  i  flutti  l’avreb¬ 
bero  cacciata  sui  grandi  scogli,  ma  Era  la 
fece  passare  oltre,  avendo  caro  Giasone  ». 
Col  che  si  viene  ad  una  localizzazione  nel 
Mar  Nero,  dove  già  i  geografi  antichi  iden¬ 
tificavano  le  Plancte  colle  isole  Symplegadi. 

Ed  era  adatto  al  Chersoneso  Taurico, 
ossia  alla  penisola  di  Crimea,  assai  più  che 
alla  Sicilia  che  le  fu  sostituita,  quei  che  si 
dice  dell’  isola  dalla  forma  di  tridente,  la 
Trinacia,  disabitata  e  priva  di  nutrimenti 
• —  tranne  la  pesca  e  la  caccia  . —  dove  vive¬ 
vano  i  tori,  armenti  dèi  Sole  (XII).  Anche 
qui  il  trapiantamento  è  mascherato  o  sve¬ 
lato,  a  seconda  dei  punto  di  vista,  da  frasi 
ambigue  :  si  ricordi  la  dichiarazione  assurda 
del  dio  che  lamenta  l’uccisione  dei  buoi  «  di 
cui  io  godevo  andando  al  cielo  stellato 
[ossia  a  est],  e  quando  ritornavo  indietro 
dal  cielo  verso  la  terra  [ossia  a  ovest]  »  ; 
e  la  preghiera  di  Ulisse,  giunto  in  Trinacia, 
agli  dei,  perché  insegnino  la  via  del  ritorno, 
a  lui  disorientato. 

Lo  stesso  è  accaduto  per  1’  isola  di  Ca¬ 
lipso,  che  secondo  accenni  del  V  dell’Odissea, 
Hermes  partito  dall’  Olimpo  raggiunge  at¬ 
traversando  la  Pierià,  e  da  cui  Ulisse  per¬ 
viene  a  Scheria  spinto  dal  vento  di  Borea  ; 
concepita  dunque  inizialmente  come  nel¬ 
l’estremo  nord-est. 

Le  migrazioni  di  Ulisse. 

Connesso  con  questo  generale  trapianta¬ 
mento  delle  prime  migrazioni  di  Ulisse, 
.  dall’est  all’ovest,  è  il  problema  della  ini¬ 
ziale  localizzazione,  di  Ulisse  stesso,  come 
eroe,  sulla  terra. 


È  noto  che  molte  divinità  del  mondo 
greco  primitivo,  allorché  presero  il  soprav¬ 
vento  pochi  dei  e  dee  ammesse  da  tutta  la 
Grecità,  decaddero  •  alla  condizione  di  se¬ 
midei,  ossia  di  eroi,  e  le  loro  gesta  vennero 
localizzate  qua  SS|à,  sulla  terra,  special- 
mente  nelle  zone  in  cui  esisteva  ancora  i 
loro  culto.  Sicché  accadde  che  uno  stesso 
eroe  fòsse  variamente,  e  indipendentemente, 
considerato  attivo  in  varie  zone.  Cosi  di 
Agamemnonè/^jìsiderato  eroe  non  solo  di 
Micene,  ma  anche  di  Spaxta  ;  di  Diomede 
fissato  in  Argolide  non  meno  che  in  Etolia; 
di  Aiace,  di  Eracle,  e  di  tanti  altri  eroi. 

Qualcosa  di  simile  è  certo  accaduto  anche 
per  Ulisse.  Il  quale,  in  origine,  doveva  es¬ 
sere  una  divinità'  K  comunque  una  figura 
mitica  pregreca  ereditata  dalle  genti  eoliche. 
Venerato  dagli  Eoli  meridionali  in  Arcadia, 
e  da  essi  passato  ài  Dori,  sicché  aveva  culto 
in  età  classica  anche  a  Sicione,  e  a  Corinto 
• —  dove  si  diceva  figlio  di  Sisifo  • —  e  a 
Sparta  ;  e  dai  -[coloni  arcadi  o  da  quelli 
dorici  trapiantatoci  Creta,  donde  nella  co¬ 
lonia  di  Gela  in  Sicilia  ;  anche  nella  Grecia 
settentrionale  dovevan  essere  diffusi  e  la 
sua  saga  e  il  suo  culto,  attestato  dalle  nostre 
frammentarie  fonti  per  l’ Euritania,  la 
Tesprozia  e  1’  Etolia. 

L’epica  conserva’  "tracce  di  quéste  plu¬ 
rime  localizzazioni.  Se  i  più  antichi  canti 
eolici  lo  Consideravano,  come  Achille,  che 
egli  coadiuva  quale  «  distruttore  di  città  » 
della  Troade,  un  eroe  della  Grecia  nord- 
orientale  ;  nel  IV  dell’  Odissea  si  rispecchia 
invece  il  suo  rapporto  con  Lacedemone  ; 
nell’  XI  e  XXIII  probabilmente  quello  con 
l’Arcadia  «'il  paese  in  cui  non  si  ha  notizia 
del  mare  »  ;  nel  XIX  colla  Focide  e  col  Par- 
nasso,  e  nel  XIII,  XIV,  XVI,  XVII  e  XIX 
con  Creta, .  di  cui  Ulisse  afferma  continua- 


Dei  giardini  che'  un  tempo  abbellirono 
la  feconda  terra  veneta  molti  sono  rimasti, 
troppi  sono  scomparsi,  '  e  dei  sopravvissuti 
rarissimi  quelli  chè  hanno  conservato  l’as¬ 
petto  antico.  Basta  sfogliare  la  deliziosa 
serie  di  stampe  di  G.  F.  Costa,  che  illustrò 
le  Delitie  del  fiume  Brenta  rifacendo  il 
cammino  già  percorso  ,  dal  Coronelli  ne  la 
Brenta  quasi  BorgolLÌella  Città  di  Venezia, 
luogo  di  delìzie  de'  Veneti  Patrizii  :  giar¬ 
dini  all’  italiana  celati  dal  giro  murato 
che  chiudeva  la  proprietà,  o  appena  intra¬ 
visti  attraverso  alle  cancellate,  giardini 
nascenti,  distribuiti  fin  gioie  geometrica¬ 
mente  ripartite,  ricamate  di  fantasiosi 
ghirigori  fiorati,  non  folti  di  ombre  come 
ci  appaiono  oggi.  Quésti  giardini  «  all’  ita¬ 
liana  »,  che  oltr’alpe:  si .  vollero  chiamare 
«  afla  francese  A  dopoché  'il  Le  Nòtre  ebbe 
appreso  dai  nostri,  appaiono  però,  meglio 
che  nel  Costa,  in  Bsune  stampe  della  Con- 
tinuatìon  der  Nuénbergischen  Hesperiden  del 
Volkamer. 

Le  «  delizie  »  del  Brenta,  erano  parse  tali 
anche  a  tutti  iv  ìórestieri  che  avevano  per¬ 
corso  la  via  d’acqua  o  di  terra  da  Padova 
a  Fusina  per  raggiungere  Venezia  ;  e  a 
coloro  che  erano  passati  per  la  Marca  Tre¬ 
vigiana  sino  al  Friuli  erano  sembrate  pure 
deliziose  alcune  -fra  le  più  sontuose  ville, 
dove  i  giardini,  grisalendo  spesso'  a  più 
vecchia  data,  erano  ormai  folti  di  ombre. 
Della  villa  Pesaro  a  Preganziol  nel  Trevi¬ 
giano  ci  lasciò  là<  descrizione  l’abate  Cri¬ 
stoforo  Ivanovich  in  un  suo  raro  e  curioso 
volume  intitolato  '.Minerva  al  tavolino.  Con 
fiorito  eloquio  — siamo  nel  Seicento  :  il 
volume  apparve  nel  1688  —  l’autore  nella 
serena  amenità  eh  .  Preganziol  rievoca  fa¬ 
vole  mitologiche  4  ricordi  di  storia  antica, 
rammenta  gli  Orti  delle  Esperidi,  i  giardini 
di  Semiramide,  -ip;  verzieri  di  Lucullo.  E 
nota  specialmente  la  copiosità  dei  fiori, 
che  con  arte  capricciosa  adornavano  i  muri, 
e  le  spalliere  di  lauro,  le  statue,  i  pergolati, 
le  fontane,  i  giochi  d’acqua,  che  all’  improv¬ 
viso  potevano  «saettare  il  mal’affidato 
spettatore  »,  e;  i  viali  fiancheggiati  di  piante 
d’agrumi. 

Dalla  descrizione  dell’  Ivanovich  si 
comprende  come;  anche  a  Preganziol  si 
ripetesse  la  disposizione  del  giardino  ve¬ 
neto,  che  innanzi  alla  villa  Stende  di  solito 
una  prateria  .  ripartita  da  tre  viali  equidi¬ 
stanti,  accoglieiiffe  invito  che,  non  turba 
e  anzi  giova,  alla  'maestosità  del  prospetto. 
L’estro  del  giardiniere  si  esplica  sui  fianchi 
e  dietro  la  villa,  dóve  i  viali,  le  aiole,  i 
boschetti,  le  vasche  d’acque  e  i  chioschi  ce¬ 
lati  fra  le  ombre  possono  offrire  indovinati 
effetti  scenografici.  '  A 

Questo  schema  -si  ripete  in  tutte  le 
ville  la  cui  facciata  ■fronteggia  una  strada. 
E  spesso  al  di  là  della  strada,  come  nella 
villa  Contarmi  di  Piazzola,  altre  costru¬ 
zioni,  un  porticato,  (completano  1’ impres¬ 
sione  scenografica.  Altrove,  a  Rossano  nella 
villa  Cornelio,  a  Maser  .nella  villa  Barbaro, 
una  fontana,  un  piazzale,  un’esedra  di 
statue,  ampliano  e  adornano  la  pubblica 
via,  perché  la  villa  si  fonda  più  intima¬ 
mente  col  paesaggio  ve.  non  abbia  fine  con 
la  cancellata.  E  ancora  altrove,  per  esem¬ 
pio  a  villa  Cavalli  a  Bresseo,  un  lungo 
viale  al  di  là  della  piazza  pubblica  estende 
la  prospettiva  scenogràfica  limitata  dalla 
cancellata  e  ■  dalle  siepi.  La  disposizione 
del  giardino  era  insomma  divenuta,  più 
che  vera  e  propria  arte  architettonica, 
una  scaltra  abilità  di  scenografi. 

Eravamo  ormai  lungi  dagli  orti  mura- 
nesi,  isole  di  verde  offèrte  ai  veneziani,  che 


mente  —  ed  è  finzione  nell’  intreccio  attuale 
• —  di  essere  originario. 

È  quindi  molto  probabile  che  i  primi  aedi 
dei  poemi  omerici  non  considerassero  an¬ 
cora  affatto  Ulisse  come  signore  dell’  isola 
di  Itaca  :  il  canto  dell’  «  ira  di  Achille  », 
che  pure  lo  ritiene  uno  degli  eroi  princi¬ 
pali,  non  parla  né  di  Itaca  né  di  Laerte  né 
di  Telemaco  ;  come  d’altronde  in  genere,  i 
canti  più  antichi  non  alludono  - —  astrazione 
fatta  per  Nestore  - —  ad  eroi  della  Grecia 
occidentale. 

Di  fatto  la  localizzazione  di  Ulisse  ad.. 
Itaca,  • —  si  badi  d’altronde  che  l’anormale 
aggettivo  di  'Ittodjmoi;  invece  di  TFaxo?  tra¬ 
disce  l’origine  ionica  (cf.  MiXfjatoi;)  o  eolica 
(cf.  ®uXa>tf)<ji.o?)  dell’epiteto  stesso  —,  presup¬ 
pone  che  la  isole  Jonie  fossero  già  coloniz¬ 
zate  da  genti  greche  ;  e-  che  vi  si  fosse  dif¬ 
fuso,  come  nelle  vicine  Tesprozia  ed  Etolia, 
il  culto  o  lafsaga  di  Ulisse. 

Questa  localizzazione  di  Ulisse  nell’Oc¬ 
cidente,  nelle  isole  Jonie,  è  certo  in  stretto 
rapporto  col  trapianto  delle  sue  peregrina¬ 
zioni,  di  cui  già  dicemmo,  dall’Oriente  al¬ 
l’Occidente,  dopo  che,  dal  IX  secolo  circa 
in  poi,  le  genti  ioniche  si  spinsero  anche  in 

Qui  verrebbe  opportuno,  se  ce  ne  ba¬ 
stasse.  il  tempo,  esaminare  le,  notizie  dei 
rapporti  di  Ulisse-  colle  singole  isole  ionie, 
vario  secondo  i  vari  canti  omerici  ;  e  osser¬ 
vare  come  dalla  mancata  constatazione  di 
questa  varietà  di  rapporti  sia  nata,  tra  i 
moderni,  la  questione  dibattutissima  di  dove 
fosse  l’ Itaca  di  Omero  ;  come,  dalla  man¬ 
cata  constatazione  della  varia  concezione 
topografica  -per  Ilio,  sorse  l’altro  futile  pro¬ 
blema,  di  cui  già  dicemmo,  dell’ubicazione 
di  Troia. 

Luigi  Pareti. 


volevano  godersi  un  angoletto  fiorito,  stan¬ 
chi  di  acqua  e  di  marmi.  Si  creavano  gli 
incanti  artificiosi  :  non  ci  si  accontentava 
della  semplicità  della  natura/  come  non 
si  ,  andava  più  in  campagna,  salvo  rare 
eccezioni,  soltanto  per  ristorare  il  corpo  " 
nella  purezza  dell’aria  e  nella  pace  agreste. 

Il  villeggiante  ritrovava  in  villa  i  fastosi 
passatempi  della  città,  e  perciò  richiedeva 
ampi  palazzi,  sale,  scuderie  monumentali  ; 
non  si  accontentava  di  una  casa  modesta, 
di  una  villetta  appartata,  ,  e  il  giardino 
non  era  più  l’orto  ma  una  distribuzione 
simmetrica  di  linee  nelle  aiòle  dove  i  fiori 
seguivano  un  disegno  preordinato,  e  le 
serre  si  arricchivano  di  rare  piante  esotiche. 

Il  giardino  era  un  grande  spasso  nella 
giornata  del  villeggiante.  Nelle  ville  più 
ampie,  dov’era  folla  di  ospiti  è  di  visita¬ 
tori,  esso  offriva  un  gaio  intermezzo  alle 
conversazioni  e  ai  rinfreschi.  Le  ,  coppie 
i  aggiravano  per  i  viali,  o  si  inoltravano 
nel  labirinto,  dove  a  stento  passavano  le 
«  andriennes  »  delle  gonne  femminili,  of¬ 
frendo  ai  cavalieri  il  gradito  pretesto  di 
accorrere  in  aiuto  di  una  bella  che  non 
poteva  più  andare  né  innanzi  né  indietro. 
Altrove,  nelle  villeggiature  isolate,  il  giar¬ 
dino  era  l’unico  conforto  di  un  soggiorno, 
sonnolento  :  nelle  lettere  di  un  segretario 
di  casa  Renier  trovo  detto  che  le  passeg¬ 
giate  in  giardino  lo  confortano  dal  veder 
ridotto  il  suo  compito  al  radere  la  barba 
agli  eccellentissimi  padroni  e  al  pettinare 
le  parrucche  delle  «  lustrissime  .  patrone  ». 

L’ ingegnosità  degli  architetti-giardinieri 
seppe  talora  piegare  alberi  ed  arbusti  per 
favorire  gli  spassi  all’apertó  nelle  calde 
serate  estive  :  nei  recessi  di  un  breve  bosco 
nella  villa  Corbelli,  ora  Levi  Morenos,  alla 
Mira,  si  vedono  ancora  uria  rotonda  per 
danze  e  un  teatro  con  la  platea  e  il  palco- 
scenico  rialzato,  con  le  relative  quinte, 
per  recite  all’aperto  :  tutto  ciò  formato 
dalla  disposizione  di  siepi  di  verzura. 

Della  villa  Dolfifi  a  Mincana  dà  una 
minuziosa  descrizione  -  il  Ballarmi,  cauto 
amministratore  e  pettegolo  informatore  del 
N.  H.  Daniele  Andrea  Dolfin,  ambasciàtore 
alla  corte  -  di  Francia.  Mercé  le  lettere 
scritte  dal  Ballarmi  nell’aprile  del  1783 
si  possono  seguire  i  progressi  della  costru¬ 
zione  del  giardino,  e  il  maledica  chiacchie¬ 
rone  si  tramuta  in  poeta  fra  quelle  delizie. 
Né  manda  a  Mincana  il  gabinetto  alla 
chinese,  «  adorno  di  quelle  grazie  e  di  quelle 
morbidezze  che  saprà  ordinare  1’  E.  V.  in 
persona,  con  qualche  altro  ornamento 
sparso  di  genio  fra  i  verdi  e  le  piccole  val- 
Jicelle»,  è  il  labirinto  e  i  pergolati. 

Del  parco  di  Altichiero,  che  qualcuno 
defini  un  «  giardino  filosofico  »,  si  è  già 
parlato  abbastanza  perché  si  debba  sof¬ 
fermarsi  ancora  una  volta  intorno  alla  villa 
di  Angelo  Querini.  Esso  aveva  un  carattere 
specialissimo  :  la  distribuzione  degli  alberi, 
degli  arbusti,  delle  aiòle  fiorite,  di  gruppi 
folti  di  verde  rispondeva  ad  un  vasto 
.disegno,  per  inquadrarvi  antichi  fram¬ 
menti,  statue,  lapidi,  urne,  sarcofaghi,  in 
modo  che  agli  spiriti"  che  erano  soliti  di 
circondare  ad  Altichiero  Angelo  Querini 
i  marmi  stessi  fornissero  l’argomento  di 
dotte  conversazioni. 

Al  principio  dell’Ottocento  c’erano  an¬ 
cora  molti  di  questi  giardini.  In  Un  catalogo 
manoscritto  del  tempo,  che  è  .un  elenco 
delle  Rarità  di  Venezia  e  del  territòrio  ve¬ 
neziano  e  padovano,  trovo  ricordati  fra  i  più 
notevoli  giardini  della  «  Riviera  del  Brenta  » 


quello  di  ca’  Barbarigo  ad  Oriago,  ornato 
di  ricchi  cancelli,  poi  i  giardini  e  i  «  bersò  »  - 
della  villa  appartenente  alla  cavaliera 
Contarmi  alla  Mira  e  di  ca’  Corner  al  Dolo, 
quest’ultimo  un  «  palazzino  di  buon  genio»,  'i; 
Dèlia  villa  già  Pisani,  e  allora  Vicereale, 
di  Strà,  si  ammirava  il  giardino,  per  quanto 
danneggiato  dal  vandalismo  dei  soldati 
napoleonici.  Pure  a  Strà  è  rammentato  il 
bosco  del  giardino  dei  Pisani  Moretta,  e 
non  lungi  di  là  quello  grandioso  dei  Sa- 
gredo,  di  recente  barbaramente  distrutto  ; 
il  parco  dei  -Giovanelli  a  Noventa,  vasto 
ma  semplice  nel  suo  disegno,  l’altro  più 
modesto  ma  graziosissimo  dei  Bollani  a 
Pontedibrenta,  e  quello  assai  -esteso  dei 
Contarmi  degli  Scrigni  a  Piazzola,  ricco 
d’acque  mercé  una  porta  idraulica  che  am¬ 
metteva  una  derivazione  dal  Brenta. 

Ma  il  desiderio  di  verde  aveva  abbel¬ 
lito  di  giardini  le  città  del  territorio  veneto  : 
a  Padova,  a  Vicenza,  a  Verona  ce  n’erano 
parecchi.  Fra  questi  parchi  cittadini  i 
viaggiatori  fin  dal  Seicento  avevano  spe¬ 
cialmente  descritto  l’amenità  di  quello  dei 
Papafava  nella  contrada  di  Vanzo  a  Padova. 
Uno  dei  rifacimenti  dell’  Itinerario  A’  Italia 
di  Francesco  Scoto,  nel  1649,  dice,  che 
«  in  esso  concorrono  a  diporto  le  Dame  e  i 
Cavalieri  di  Padova  conducendosi  anco  i 
forestieri,  e  con  musiche  ed  altri  passa¬ 
tempi  ;  Testate  ivi  si  -  gode  l’ària;  .fresca  [ 
all’ombra  delle  piante,  l’ampiezza  delle 
strade,  l’amenità  dell’acque,  e  la  vastità 
del  sito.  »  A  queste  indicazioni  Francesco . 
De  Seine  nel  Nouveau  voydge  d’ Italie  (Lyon, 
1699)  aggiunge  che  nel  meraviglioso  giardino 
si  cenava  spesso  al  suono  di  dolci  melodie, 
eseguite  da  esperti  suonatori,  mentre  i  più 
deliziosi  liquori,  distribuiti  a  profusione, 
allietavano  la  mensa,  «  en  .  sorte  que  tous 
les  sens  y  ont  leur  plaisir  particulier  ». 
L’ospitalità  vi  era  allora  signorilmente -eser¬ 
citata  da  Bonifacio  Papafava,  cavaliere 
dotto .  e  |timato,  che  era  stato  uno  de¬ 
gli  inviati  della  Serenissima  ad  Erbipoli, 
per  costituire,  nell’  interesse  dellà  cristia¬ 
nità,  la  lega  contro  i  turchi,  e  per  la  sua 
missione  erà  stato  decorato  dell’ordine  del  ." 
Redentore;;  poi,  nel  1652  l’offerta  di  cen¬ 
tomila  ducati  per  la  guerra  di  Candia. 
gli  aveva  .  procurato  l’aggregazione  alla 
nobiltà  veneziana  per  sé  e  discendenti. 
La  moglie  di  lui,  Pesara  Pesaro,  aveva 
recato  in  casa  Papafava  non  soltanto  la 
signorile  fastosità  della  nobiltà  veneta,  ma 
anche  dei  buoni  quattrini,  cosi  che  l’ospita¬ 
lità  del  giardino  di  Vanzo  pótèva  essere 
davvero  generosamente  profferta. 

A  Venezia  1  giardini  cittadini  èrano  nelle 
zone  più  lontane  dal  centro,  e  specialmente 
nelle  isole  della  Giudecca,  che  ricordavano’ 
gli  orti,  di  Murano.  Giardini  più  propria¬ 
mente  annessi  ai  palazzi  ve  n’erano  verso 
Santa  Chiara  e  intorno  a  Cannaregio  : 
uno  amenamente  disegnato  presso  il  palazzo 
dei  SavOrgnàn,  ina  ancora  più  folto  •  di 
piante  e  ricco  di  fiori  quello  dei  Costantini, 
posto-  di  fronte  al  primo.  Alla  Madonna 
dell’Orto  i  Rizzo  possedevano  «  un  nobile 
luogo  »  con  giardino  ricco  .di  bellissime 
«  piante  estere  ». 

I  giardini  veneziani  furono  purtroppo 
n  gran  parte  .distrutti  :  unico  intatto 
quello  dei  Papadopoli  ;  mentre  in  terra¬ 
ferma  molti  ne  rimangono  puf  oggi.  Quello 
padovano  dei  Papafava  fu  fra  gli  ultimi 
scomparsi  :  ricòrdo  'di  averne  goduto  nella 
mia  infanzia  le  ombre  folte,  i  viali  ameni 
adorni  di  starile,  le  sorprese  del  labirinto,  la 
romantica  passeggiata  lungo  le-  mura  verso  il 
Bacchiglione,  là  sosta  nei  chioschi,  nelle  ro¬ 
tonde  nel  .  boschetto.  Del  giardino,  rimane 
ora  una  sola  .torre,  circondata  da  pochi 
alberi  secolari,  torre  che  risale  a  ben  più 
in  là  del  giardino  ,  dei  Papafava,  e  che  la 
sorte,  o  meglio  V  intervento  delle  autorità 
preposte  ai  monumenti,  volle  salvata 
comé  uno  degli  elementi  più  pittoreschi 
lungo  il  decorso-  del  fiume  sotto  le  mura, 
a  ponente  di  Pàdova. 

I  giardini  che  ancor  oggi  si  ammirano 
nel  territorio  padovano  conservano  piut¬ 
tosto  T  impronta  del  primo  '  Ottocento 
che  volle  romanticamente  ritornare  alla 
semplicità  della  natura.  Si  creò  cosi  il 
'  parco  detto  all’  inglese  ;  ne  fu  qui  il  mag¬ 
giore  artefice  l’architetto  veneziano  Giu¬ 
seppe  Japelli,.  il  quale  ebbe  una  speciale 
abilità  per  dare  artificiosa  naturalezza  al 
paesaggio.  Egli  seppe  sfruttare  anche  gli 
spazi  più  ristretti  ampliandoli  con  accor¬ 
tezza  di  perfetto  scenografo. 

La  provvida  legge  per  la  protezione  del 
paesaggio  ha  salvato  molti  giardini  agresti 
e  cittadini  da-  ulteriori  distruzioni.  Gli  an¬ 
tichi  ne  avevano  apprezzato  la  bellezza 
riposante. -p  risanatrice  :  l’umanità  affati¬ 
cata  dalla  vita  febbrile  di  oggi  può  ricavare 
ancora  dai  verdi  riposi  nuove  forze  e 
nuova  lena.  Dobbiamo  ritrovare  la  sag¬ 
gezza  dei  nostri  progenitori,  dei  quali  un 
anonimo  riassume  la  serena  filosofia  agre¬ 
ste  in  un  libercolo  intitolato  Le  Delizie  della 
vita  assicurate  (Venezia,  1801),  dove  è  de¬ 
cantata  la  delizia  «  d’un  eminente  subur- 
ban  romitaggio,  tra  la  solitudine  ed  il  si¬ 
lenzio  di  tutte  cose  ».  Ricordi  di  Rousseau, 
dirà  qualcuno.  Ma  le  delizie  dèlia  villa  e 
dei  giardini  non  furono  forse  di  ogni  tempo, 
e  noi  italiani  non  ne  dobbiamo  V  insegna¬ 
mento  a  Orazio  e  a  Virgilio  e  ai  buoni 
pompeiani,  che  al  cortile  davano  uno 
sfondo  '  di  aiole  fiorite  e  di  vérdi  ombre  ? 

Bruno  Brunelli. 
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Amor  di  Tona 
e  scrittori  inglesi 
dell’  Ottocento 

VII  E  ULTIMO 

John  Tempie  Leader 


p  Nel  piccolo  e  grazioso  villaggio  di  Maiano, 
le  cui  poche  case  coloniche  si  stendono 
lungo  la  strada  che  conduce  alla  Cave- e  a 
RjMonte ;  Ceceri, 1  vivono  ancora  dei  contadini 
che  hanno  conosciuto  il  vecchio  «  Signor 
} "■  Giovanni  »,  come  tutti  lo  chiamavano,  e 
'  che  'ricordano  di  averlo  visto  uscire  ogni 
mattina,  anche  d’ inverno,  per  andare  a 
H?tuffarsi  nel  laghetto  di  Viricigliata  o  nella 
?!  bella  piscina  che  si  era  fatto  costruire  nel 
giardino  della  sua  magnifica  villa. 

Kj.-.-’A  quei  buoni  villici  che  avevano  allora, 
||come  hanno  forse  anche  adesso,  poca  dimesti- 
KÌchezza  con  l’acqua,  il  vedere  un  signore 
più  che  novantenne  che  aveva  il  coraggio, 
nelle  rigide  mattine  invernali,  di  spezzare 
il  ghiaccio  nella  vasca  per  poi  farvi  il  ba- 
gno,  doveva  produrre  un’  impressione  di 
.meraviglia  e  di  sgomento,  davvero  indi- 
.  menticabile.  Difatti  quando  molti  anni  or 
■  sono,  prima  della  guerra,  io- andai  ad  abi¬ 
tare  in  una  villetta  che  aveva  fatto  parte 
dèlia  vasta  proprietà  del  Tempie  Leader, 
il  fattóre  e  i  contadini  la  prima  cosa,  che  mi 
/raccontarono  del  loro  defunto  padrone  fu 
questa  del  bagno  invernale;  e  rammento 
che  il  custode  della  villa  di  Maiano,  nel  ri- 
•  pe termi  la  storia,  tentennava  il  capo,  men¬ 
tre  l’espressione  del  suo  volto  .mostrava  come 
egli  fosse  dello  stesso  parere  del  vecchio 
colono  di  Walter  Savage  Landor,  il .  quale 
soleva,  dire,  parlando  del  suo  padrone  : 

«  Tutti  gli  inglesi  sono  matti,  ma  que¬ 
sto  'poi....  ». 

|V  ;  Eppure  il  Tempie  Leader,  se  ne  togli 
questa  sua  passione  per  il  nuoto  che  lo 
spingeva  a  fare  il  bagno'  anche  d’ inverno 
nell’acqua  gelata,  non  era  affatto  strano,  e 
tanto  meno  pazzo  ;  era  un  uomo  equili¬ 
brato,  di  molto  buon  senso,  che  sapeva  far 
ottimo  uso  delle  sue  grandi  ricchezze,  prò-, 
Meggendo  le  arti  e  gli  artisti,  favorendo  gli 
"scavi  archeologici,  restaurando  antiche  ville 
e  castelli,  migliorando  l’agricoltura,  inco¬ 
raggiando  ogni  iniziativa  che  tendesse  a  dif¬ 
fondere  nel  popolo  l'amore  per  le  bellezze 
f  naturali.  Questa  sua  multiforme  e  benefica 
inattività  egli  la  svolse  sopratutto  in  Italia 
e  più  specialmente  in  Toscana,  a  Firenze, 
di  cui  era  fervente  innamorato  e  dove  tra¬ 
scorse  la  maggior  parte  della  sua  vita. 

Era  venuto  in  Italia  verso  il  1850  esule 
volontario’''  dalla  sua  patria  che  aveva  ab¬ 
bandonato  improvvisamente  nel  1844  per 
cause  a  noi  ignote,  troncando  una  carriera 
politica  delle  più  brillanti,  ricca  di  ogni  pro¬ 
messa.  A  venticinque  anni  infatti  era  stato 
eletto  deputato  e  si  era  subito  fatto  no¬ 
tare  nei  circoli  politici  per  le  sue  idee  estre- 
:  inamente  democratiche  e  per  il  coraggio  con 
il  quale  le  sosteneva,,  parlando  nella  Ca¬ 
mera  e  nei  pubblici  comizi  in  difesa  di  tùtte 
le  riforme  liberali.  Questo  giovane  milio¬ 
nario,  che  aveva  condotto  fino  allora  una 
vita  frivola  e  mondana,  divertendosi  molto 
Le  ;  studiando  poco,  sorprese  tutti  per  la  se¬ 
rietà  con  cui  assolse  il  suo  mandato  poli¬ 
tico  e  per  1’  interesse  vivo  che  prese  a  lui  le 
le  più  importanti  questioni  del  giorno. 

:  I  -giratore  efficace,  sebbene  a  volte  un 
po’  troppo  violento,  egli  divenne  presto 
una  delle  forze  più  temibili  del  nuovo 
.partito  radicale,  uno  dei  soci  più  attivi  del 
Reform  Club,  e  combattè  delle  nobili  bat¬ 
taglie  in  favore  dell’estensione  del  voto, 
dell’abolizione  totale  della  nefasta  Legge 
,  sul  grano,  contro  il  diritto  dei  vescovi  di 
.  sedere  nella  Camera  dei  1  .ore  1,  contro  il 
sistema  delle  pene  corporali  nell’esercito, 
contro  tutte  le  misure  reazionarie  che  an¬ 
cora  inceppavano  il  libero  svolgimento  della 
vita  costituzionale  inglese.  A  ventisette 
S.janni,  nel  1837  osò  contendere  il  seggio  di 
§?Westminster  a  uno  dei  più  noti  e  popolari 
uomini  politici  del  tempo,  Sir  Francis 
jBurdett  ;  sconfitto  per  pochi  voti,  ripre- 
S  sento  di  nuovo  la  sua  candidatura  nello 
^stesso  collegio  nelle  elezioni  generali  che 
ebbero  luogo  alla  fine  di  quel  medesimo 
anno,  e  fu  eletto  a  grande  maggioranza. 

,  Questo  trionfo,  dopo  una  lotta  accanita 
.che  aveva  attirato  l’attenzione  di  tutto  il 
pubblico  inglese,  gli  dette  ima'  grande  no¬ 
torietà,  ed  egli  venne  considerato  come  una 
delle  speranze  dei  liberali  riformisti,  tanto 
più  che  godeva  l’amicizia  di  Lord  Brougham 
e  di  Gladstone  che  era  stato  suo  compagno 
di  Università  ad  Oxford.  Il  suo  largo  censo 
gli  permetteva  di  ricevere  ed  ospitare 
menti  personalità  del  mondo  politico  e  let 
terario  sia  nella  sua  aristocratica  villa  a  Put 
ney,  sia  nella  sua  magnifica  casa  a  Lon¬ 
dra  ;  e  nei  suoi  frequenti  viaggi  a  Parigi 
aveva  avuto  modo  di  avvicinare  i  capi  del 
partito  liberale  francese,  Arago,  Cùvier, 
Carrel,  ecc.,  con  i  quali  manteneva  un  con- 
iV  tatto  epistolare. 

;  -,  Fu  appunto  per  l’ influenza  che  il  Leader 
aveva  sui  liberali  francesi  che  il.  principe 
;  Luigi  Napoleone,  il  futuro  imperatore.  Si 
recò  da  lui  una  mattina  di  gennaio  del  1840 
per  pregarlo  di  indurre  i  suoi  amici  ad  ap¬ 
poggiare  un  colpo  di  mano  che  egli,  il  prin¬ 


cipe,  aveva  progettato  di  fare  su  una  città 
francese  colla  speranza  di  Sollevare  il  po¬ 
polo  in  suo  favore.  Il  Tempie  Leader  ri¬ 
fiutò  categoricamente  di  occuparsi  della 
cosa,  affermando  che  i  suoi,  amici  fran¬ 
cesi  non  si  sarebbero  mai  prestati  a  una  si¬ 
mile  impresa.  Il  principe  volle  tentarla  lo 
stesso,  ma  fu  arrestato  a  Boulogne  e  rin¬ 
chiuso  nella  prigione  di  Ham.  Come  egli 
riuscisse  coll’aiuto  di  due  Signore  inglesi 
ad  evadere  dal  carcere  e  a  tornare  a  Lon¬ 
dra,  e  conte  più  tardi  nel  1848  rientrasse 
a  Parigi  e  fosse  eletto  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  e  poco  dopo  imperatore  dei  Fran¬ 
cesi,  è  storia  nota  a  tutti.  Il  Tempie  Lea¬ 
der  non  ebbe  più  occasione  di  rivederlo. 

Tra  i  molti  frequentatori  della  casa  del 
giovane  deputato  inglese,  meritano  di  es¬ 
ser  ricordati  vari  esuli  italiani,  sopr'atutto 
Gabriele  Rossetti,  col  quale  il  Tempie  Lea¬ 
der  strinse  rapporti  di  vera  amicizia  e  che 
deve  per  primo  avergli  ispirato  quell’amore 
per  1’  Italia  che  lo  indusse  pochi  anni  più 
tardi  a  venire  a  stabilirsi  nel  nostro  paese. 
Rieletto  a  grande  maggioranza  nelle  ele¬ 
zioni  del  1841,  il  Leader  continuò  a  pren¬ 
der  parte  attiva  ai  lavori  parlamentari  par¬ 
lando  tra  l’altro  in  favore  della  libertà  po¬ 
litica  del  Ganadà  ;  poi  ad  un  tratto,  scom¬ 
parve  dalla  vita  pubblica  ;  lasciò  T  Inghil¬ 
terra  e  visse  per  qualche  anno  a  Cannes 
dove  si  fece  costruire  una  bella  'villa  nota 
ancor  oggi  col  nome  di  Chàteau  Leader, 
e  dove  il  municipio  in  segno  di  gratitudine 
per  la  sua  benefica  generosità,  volle  intito¬ 
lare  al  suo  nome  uno  dei  Boulevards  della 
cittadina  che  egli  aveva  tanto  contribuito 
a  far  conoscere  al  pubblico,  aristocratico 
inglese. 

La  vita  di  Cannes  gli  venne  ben  presto 
a  noia  ed  egli  decise  di  trasferire  le  sue  tende 
a  Firenze,  la  città  che  aveva  ospitato  e 
ospitava  tanti  esuli  volontari  di  ogni  paese, 
artisti,  poeti,  scrittori,,  uomini  politici.  Nella 
capitale  della  Toscana,  il  Leader  si  trovò 
subito  a  casa  sua,  e  non  la  lasciò  più  per 
cinquàntatré  anni,  se  si  eccettua  qualche 
rara  e  rapidissima  visita  in  Inghilterra. 
Qui  a  Firenze  egli  si  rifece  ima-  nuova  vita, 
si  creò  una  famiglia,  sposando  una  gentil¬ 
donna  toscana,  si  converti  al  cattolicesimo, 
divenne,  in  una  parola,  in  tutto  e  per  tutto 
fiorentino. 

La  sua  prima  dimora  fu  nella  magnifica 
villa  Pazzi  a  Maiano  che  egli  acquistò  nel 
febbraio  del  1850,  e  che  egli  restaurò  senza 
sciuparla,  e  abbellì  rinnovando  il  giardino 
e  il-  parco  che  erano  in  uno  stato  pietoso. 
Questa  grande  villa  dal  cui  torrione  si  gode 
una  visita  meravigliosa,  un  panorama  di 
una  vastità  e  varietà  inarrivabile,  dal 
Monte  Amiata  al  farò  del  golfo  di  Spezia, 
fu  sempre  la  dimora  preferita  del  Tempie 
Leader,  che,  anche  dopo  l’acquisto  di  Vin- 
cigliata,  armava  trascorrervi  vari  mesi  del- 

11  castello  di  Vincigliata,  che  oggi  costi¬ 
tuisce  una  delle  più  grandi  attrattive  dei 
dintorni  di  Firenze,  ma  che  era  allora  un 
mucchio  d’  informi  rovine,  come  può  ve¬ 
dersi  da  un  interessante  disegno  fatto  dal 
Burci  nel  1836  e  che  si  conserva  nella  Gal¬ 
leria  degli  Uffizi,  fu  comprato  dal  Leader 
nel  1855.  I  lavori  di  ricostruzione,  affidati 
ad  un  giovanissimo  architetto  Giuseppe  Fan¬ 
celli,  figlio  dèi  fattore  di  Maiano,  che  il 
Leader  aveva  mantenuto  agli  studi,  richie¬ 
sero  parecchi  anni  e  furono  condotti  sui 
disegni  dell’antica  costruzione  medievale  tro¬ 
vaci  negli  archivi  di  Firenze.  In  complesso 
si  '  può  dire  che  il  risultato  raggiunto  se 
non  perfetto,  è  soddisfacente,  e  che  Vinci¬ 
gliata  illustra  oggi  abbastanza  fedelmente 
l’ importante  periodo  della  vita  feudale  in 
Toscana,  precisamente  come  la  Certosa  ne 
illustra  la  vita  monastica. 

Il  Leader  era  molto  orgoglioso  di  questo 
suo  castello  ;  permetteva  a,  tutti  di  visi¬ 
tarlo  e  ci  teneva  a  dar  personalmente  da 
guida  alle  persone  illustri  di  passaggio  per 
Firenze.  Il  grande  registro  in  cui  i  visita¬ 
tori  erano  pregati  di  scrivere  il  loro  nome, 
si  arricchiva  ogni  anno  di  firme  di  perso¬ 
naggi  famosi,  sovrani,  principi,  letterati  e 
via  dicendo. 

Purtroppo  nella  sua  tarda  età  il  Leader 
ebbe  l’ infelice  idea  di  eternare  il  ricordo 
delle  visite  che  più  avevano  lusingato  la 
sua  vanità,  quelle  delle  teste  coronate,  con 
'  delle  iscrizioni  su  tavole  di  marmo  che  fece 
incastrare  nelle  mura  del  castello  ;  e  cosi 
oggi  due  intere  pareti  delle  vecchie  mura  sono 
deturpate  da  queste  antiestetiche  iscrizioni 
che  commemorano  la  visita  della  Regina 
Vittoria,  del  Kaiser,  della  Regina  di  Olanda 
e  di  tanti  altri  principi  di  sangue  reale. 

■  Non  contento  di  aver  acquistato  e  ri¬ 
costruito  il  castello  di  Vincigliata,  il  Lea¬ 
der  comprò  varie  altre  ville  nelle  immediate 
vicinanze,  cosi  che  tutta  la  collina  divenne 
di  sua  proprietà  :  e  poi  cinse  di  ■  un  alto 
muro  una  vasta  estensione  di  bosco  che 
trasformò  in  un  magnifico  parco  all’  in¬ 
glese,  e  arricchì  di  un  vero  e  proprio  lago 
facendo  deviare  le  acque  della  Mensola  nelle 
ampie  cave  da  cui  era  stata  estratta  la 
pietra  por  la,  costruzione  del  palazzo  Strozzi. 
A.1  giardinaggio  e  alla  silvicultura  egli  dette 
assidue  cui;e,  ed  è  merito  suo  se  oggi  il  còlle 
di  Vincigliata  è  coperto  da  un  folto  bosco 
di  cipressi,  e  se  le  varie  ville  dei  dintorni, 
passate  in  altre  mani,  sono  circondate  da 
bei  giardini. 

L’amore  che  egli  aveva  per  i  suoi  vasti 
possessi,  T  interesse  che  aveva  preso  nei 
lavori  di  restauro  delle  sue  ville  e  del  pa¬ 


lazzo  che  aveva  acquistato  in  Piazza  Pitti, 
e  di  ricostruzione  del  listello  di  Vincigliatà, 
fecero  di  lui,  senza  che  egli  ci  avesse  mai 
pensato  prima,  uno  scrittore. 

Ce  lo  narra  egli  stesso  nell’  introduzione 
al  suo  bel  libro  Life  ófiSir  Robert  Dudley 
pubblicato  dal  Barbèra  nel  1895.  «  Un 
giorno,  più  di  quarantanni  or  sono,  esa¬ 
minando  la  pianta  di  un  podere  che  io 
avevo  comprato  nella® parrocchia  di  San 
Martino  di  Maiano,  vidi' che  il  terreno  ac¬ 
canto  aveva  appartenuto  al  Duca  di  Ber- 
licke.  Il  nome  mi  |só|prese  ;  credetti  al 
principio  che  fosse  una  corruzione  italiana 
di  Duca  di  Berwick,  che  aveva  posseduto 
terre  in  vari  paesi  ;  ma’  studiando  meglio 
i  documenti  che  riguardavano  ;  i  possessori 
di  quella  fattoria,  scopersi  che  Berlicke  stava 
per  Warwick,  .e  che  si  trattava  di  Roberto 
Dudley,  Conte  di  Warwick,  creato  Duca 
di  Northumberland  dall’  Imperatore  Fer¬ 
dinando  II.  M’ interessai  alla  storia  di  que¬ 
sto  emigrato  cattolico  inglese  che  fu  al  ser¬ 
vizio  del  Granduca  di 'Toscana  e,  si  acquistò 
fama  come  costruttore  navale  e  come  in¬ 
gegnere,  feci  delle  ricerche  negli  archivi, 
raccolsi  moltissimi  documenti  ed  ecco  la 
genesi  del  mio  libro  ». 

Ed  è  un  libro  interessante  ben  documen¬ 
tato,  scritto  in  forma  chiara  e,  semplice,  che. 
ci  dà  una  completa  rievocazione  della  vita 
avventurosa  del  Dudley,  a  cui  si  deve  in 
gran  parte  la  costruzione  -  del  porto  di  Li¬ 
vorno. 

Un  altro  libro,  ancora  più  importante,  fu 
ispirato  al  Leader  dalle  ricerche  che  aveva 
fatto  sulla  storia  del  Castello  di  Vincigliata, 
che,  a  quanto  narrava  una .  tradizione,  era 
stato  distrutto  nel  '300  dal  famoso  capitano 
di  ventura  inglese  Sir  Iohn  Hawkwood.  La 
figura  di  questo  grande  soldato  che  poneva 
il  suo  braccio  al  servizio  di  chi  lp  pagava 
meglio  ed  era  stato  per  tanti  anni  il  ter¬ 
rore  delle  città  >  italiane,  interessò  moltis¬ 
simo  il  Leader  che  decise:  idi  scriverne  la 
biografia. 

Il  lavoro,  in  cui  il  Leader,  fu  aiutato  da 
un  italiano,  il  Marcotti,  ha  un  grande  va¬ 
lore  storico  e  rimane  a  tutt’oggi  il  migliore 
sull'argomento  ;  dalle  sue  pagine  balza  fuori 
viva  e  ben  delineata  la  persona  di  questo 
avventuriero  che  fu  vinto  una  sola  volta, 
da  una  donna.  Santa  Caterina  di  Siena,  la 
quale  con  la  sua  coraggiosa’  parola  lo  in¬ 
dusse  a  ritirare  le  soldatesche  che  vole¬ 
vano.  saccheggiare  la  sua  città  nativa. 

Certo  il  Tempie  Leader  non  fu  un  vero' 
scrittore  :  questi  suoi  due  libri  di  storia 
come  pure  le  b;cevi  ma  interessanti  «  Note  » 
sulla  sua  vita  giovanile,  non  hanno  impor¬ 
tanza  letteraria,  e  rappresentano  una  parte 
trascurabile  della  sua  multiforme  attività. 
Egli  fu  essenzialrnente  un  .mecenate  nel 
senso  migliore  della  parola/  e  i  fiorentini 
debbono  essergli  grati  pet'  tutto  quello 
che  egli  ha  fatto  in  favore  della  città  di 
cui  si  Sentiva  figlio  spirituale.  Ma  noi  tutti 
gli  dobbiamo  gratitudine^per  l’affetto  sin¬ 
cero  che  egli  ebbe  per  là  nostra  patria. 

Liberalissimo  di  idee,  fu  sempre  fervido 
sostenitore  della  nostra  cafisa,  anche  sé  visse 
appartato  e  non  prese  parte  attiva  alle 
lotte  per  il  nostro  Risorgimento,  e  per 
questo  merita  di  esser  ricordato  accanto  al 
Landor,  ai  Browning,  ai  Trollope,  come 
lui  fiorentini  di  elezione,  che  ’  se  furono 
molto  più  grandi  per  1’  ingegno  e  per  l’opera 
letteraria,  non  gli  furono  superiori  nell’amore 
per  T  Italia.  Sotto  questo  aspetto  egli  fi 
supera  tutti  ;  nessun  inglése  fu  più  italiano 
di  lui,  nessuno  amò  Firenze  con  più  com¬ 
pleta  dedizione. 

Qui,  egli  volle  vivere  t  e  qui  volle  mo¬ 
rire;  e  quando,  nel  marzo  del  1903,  a  no- 
vantatré  anni,  nel  suo  palazzo  di  Piazza 
Pitti,  egli  chiuse  gli  occhi  per  sempre,  volle 
avere  qui  tra  noi  il  suo  eterno  riposo  ;  e 
il  suo  spirito  pare  cJxiL  àncora  aleggi  se¬ 
reno  sui  dolci  pendìi  di  Vincigliata  che  gli 
fu  tanto  cara  e  che  continuerà  a  mante¬ 
nere  vivo  per  lungo  tempo  il  suo  nome  e 
il  suo  ricordo  nel  cuore  dei  fiorentini. 

Guido  Ferrando. 

MARGINALIA 

Impressioni  italiane  nei  romanzi  «  illi¬ 
rici»  di  Nodier,  —  lln.jp.mpio  studio  di 
René  Dollot,  che  si  è  occupato  in  una  re¬ 
cente  pubblicazione  delle  ■'«  Giornate  Adria- 
tiche  »  di  Stendhal,  tratta  dì  un  tema  affine 
e  Cioè  delle  impressioni  Miriche  di  Charles 
Nodier  con  un  ricco  corredo  _  bibliografico 
fornito  da  diverse  letterature.  È  pubblicato 
nella  Revue  de  Littérature  comparée  (aprile 
giugno  1931)  e  prènde  in  esame  i  due  romanzi 
«  Jean  Sbogar  »  e  «  Mademoiselle  De  Marsan  » 
oltre  che  per  darne  una  valutazione  este¬ 
tica,  anche  per  determinare  quanto  di  realtà 
monistica  e  quanto  di  elemento  memoria- 
listico  sia  intervenuto  in  quei  racconti  dove 
alita  un  cosi,  sfrenato  romanticismo  di  per¬ 
sone  e  di  cose.  Non  è  inutile  ricordare  che 
Nodier  fu  nel  1812  chiamato  a  reggere  la 
biblioteca  di  Lubiana  e  a  dirigervi  un 
giornale  ufficioso  dell’  Impero,  dal  .generale 
Bertrand  che  era  succeduto  a  Marmont  nel 
Governatorato  della  Uliria  ;  ló  Stato  a  cui 
il  trattato  di  Schònbrunn  aveva  dato  una 
nuova  .unità  politica.  Ma  fu  un  soggiorno 
breve  che  fini  in  una  fuga  precipitosa  e  in 
un  mezzo  disastro  per  il  bibliotecario  gior¬ 
nalista.  Nei  due  romanzi,  che  furono  pub¬ 
blicati  a  distanza  di  quattordici  anni  l’uno 
dall’altro  e  cioè  nel  1818  e  nel  1832,  queste 
impressioni  illiriche  di  Nodier  non  potevano 
non  trovar  luogo  perché  l’azione  dell’uno 
e  dell’altro  romanzo  si  svolge  in  quell’  Uliria 
che  in  Nodier  aveva  lasciato  cosi  vivi  ri¬ 
cordi.  L’azione  di  «Jean  Sbogar»  ci  porta 
successivamente  a  Trieste  e  a  Venezia,  cosi 
come  quella  di  «  Mademoiselle  de  Marsan  » 
dove  il  Friuli  ha  pure  larga  parte.  Di  qui 
la  possibilità  di  frequenti  ed  ampie  descri¬ 


zioni  di  paese  che  hanno  un  ioro  carattere 
anche  se  per  le  città,  e  soprattutto  per  Ve¬ 
nezia  monumentale,  nulla  ci  sia  di  vera¬ 
mente  notevole.  Si  ricorda  invece  una  pa¬ 
gina  sul  Lido  che  già  suscitò  gli  entusiasmi 
di  Casimire  Délavigne  e  a  cui  anche  recen¬ 
temente  Pierre  de  Nolhach  ha  reso  la  do¬ 
vuta  giustizia.  Anche  la  situazione  di  Trie¬ 
ste  e  la  campagna  veneta  hanno  felicemente 
ispirato  l’autore  di  «  Jean  Sbogar  »  il  quale 
non  è  riuscito  invece  a  rendere  il  carattere 
del  Carso.  Cosi  nel  secondo  romanzo  pare 
notevole  una  descrizione  realistica  del  Ta- 
gliamento  ed  un  aspetto  di  panorama  friu¬ 
lano  che  si  direbbe  rilevato  dal  campanile 
di  Codroipo.  Interessante  anche  1’  indagine 
volta  a  scoprire  quanto  di  cronaca,  effettiva 
sia  passato  nelle  romanzesche  avventure  di 
brigantaggio  raccontate  in  «  Jean  Sbogar  » 
o  nelle  peripezie  politiche  e  nei  misteriosi 
complotti  di  «Mademoiselle  de  Marsan  ». 
Fra  le  inverosimiglianze  stupefacenti,  che 
valsero  a  Nodier  l’accusa  di  avere  inven¬ 
tato  tutto  di  sana  pianta,  si  avverte  invece 
1’  ispirazione  realistica  cosi  in  taluni  parti¬ 
colari  come  nel  soggetto  in  generale  senza 
che  per  questo  si  possa  certo  parlare  di 
romanzi  storici.  Quando  Nodier  arrivò  in 
Uliria,  Marmont  aveva  già  compiuto  la  vio¬ 
lenta  repressione  del  brigantaggio  istriano 
proclamando  la  legge  marziale  che  dette 
luogo  ad  un  vero  sterminio,  se  si  pensa  che 
ben  settanta  persone  furono  impiccate.  Se 
il  preteso  capo  banda  Sbogar  è  di  pura 
invenzione  e  sotto  la  penna  del  'romanziere 
è  diventato  un  tipo  letterario,  i  fatti  nefasti 
del  brigantaggio  furono  pure  indiscutibile 
realtà.  Cosi  come  è  una  realtà  storica  il 
complotto  che  ha  servito  di  punto  di  par¬ 
tenza  all’altro  romanzo  «Mademoiselle  de 
Marsan  »,  perché  se  ne  Occuparono  le  auto¬ 
rità  francesi  del  Regno  d’  Italia  e  si  può 
citare  in  proposito  una  lettera  dello  stesso 
viceré  Eugenio  di  Beauharnais.  Insomma 
se  i  contemporanei  e  la  generazione  che  segui 
immediatamente  a  quella  dell’autore  hanno 
esagerato  le  bellezze  stilistiche  di  questi 
romanzi  illirici  di  Nodier,  specialmente  per 
le  descrizioni,  il  lato  memorialisticò  dei  due 
romanzi  vale  a  renderceli  assai  attraenti  e 
ne  riavvicina  alcune  pagine  a  quei  «  Ricordi 
della  Rivoluzione  e  dell’ Impero  »  dello 
stesso  autore  ,  nei  quali  pure  le  reminiscenze 
memorialistiche  finiscono  cosi  spesso  nel 
fantastico  e  nel  romanzesco. 

Lettere  dall’  Italia  di  Julius  Zeyer.  — 
L’ Italia  ha  inspirato  il  capolavori/  «  J  an 
Maria  Plojhar»  al -grande  romanziere  ceco, 
della  cui  scomparsa  la  Cecoslovacchia  vien 
ricordando  il  trentesimo  anniversario  con 
pubblicazioni  di  ógni  genere.  Umberto  Ur¬ 
bani,  che  si  propone  di  far  presto  conoscere 
agli  italiani  quel  capolavoro  in  una  sua  tra¬ 
duzione,  richiama,  intanto  l’attenzione  sullo  . 
Zeyer  pubblicando  nel  Giornale  -  dell’arte  i 
brani  più  significativi  delle  lettere  che  lo  scrit¬ 
tore  ceco  scriveva  ai  suoi  amici  dall’  Italia. 
In  data '14  dicembre  1883  comunicava  da 
Firenze  queste  impressioni  sii  Fiesole  :  «  È 
la  cittadina  piu  poetica  che  io  abbia  visto 
finora  eà  è  tanto  graziosa  che  non  potrei 
descriverla.  Ad  ogni  istante,  la  strada  scom¬ 
pare  sotto  i  piedi  e  davanti  agli  occhi  bal¬ 
zano  le  profonde  vallate-  degli  Appennini  ; 
oppure  la  strada  risale  per  sboccare  in  una 
vigna  o  in  un  boschetto  di  olivi  o  si  allarga 
all’  improvviso  e  in  lontananza  vedi  Fi¬ 
renze,  1'  intera  vallata  dell’Arno  e  numerose 
ville.  In  una  parola,  tutto  è  bello  come  una 
favola.  E  che  dovrei  'dirti  dell'antico  Chio¬ 
stro  francescano  con  l’antico  cortile -e  con 
i  giardini  di  cipressi  e  di  lauro  che  non  avrei 
voluto  lasciare  mai  più  ?  ».  In  una  lettera 
scritta  da  Roma  il  1°  gennaio  1884  ricorda 
il  Natale  passato  a  Siena  :  «  Ho  passato  a 
Siena  le  feste  di  Natale  e  quel  soggiorno  mi 
resterà  indimenticabile.  L’  impressione  gran¬ 
de  e  stupenda  che  mi  ha  fatto  Siena  la 
annovero  tra  le  impressioni  più  belle  che 
riportai  dall’  Italia.  La  sera  della  vigilia  di 
Natale  non  provai  la  minima  tristezza  e  mi 
sentii  cosi  bene,  quantunque  mi  trovassi 
solo,  in  una  trattoria.  Ma  prima  avevo 
vagato  fuori  della  città,  aspirando  la  bel¬ 
lezza  solatia  del  paesaggio  toscano,  che 
splendeva  come  una  stella  dentro  di  me  », 
In  altra  lettera  da  Roma,  del  18  aprile 
1884,  il  romanziere  svela  la  sua  anima  fran¬ 
cescana  che  in  «  Jan  Maria  Plojhar  »  la¬ 
sciò  tante  alte  pagine:, «Il  mio  viaggio  a 
Perugia  è  stato  meraviglioso  ;  non  saprei 
dove  cominciare  se  dovessi  descriverlo.  As¬ 
sisi  è  stata  la  corona  di  tutto  ciò  che  ho  vi¬ 
sto.  Salii  al  Subasio  e  peregrinai  alle  Car¬ 
ceri,  dove  S.  Francesco  vissé  da  solitario. 
Nella  tetra,  meravigliosa  e  mistica  Chiesa 
di,  S.  Francesco  assistetti  alla  Messa...  »  Ed 
eccolo  esaltarsi  nella  penombra,  in  quella 
pace,  di  fronte  agli  affreschi  di  Giotto.  È  da 
citare,  infine,  anche  una  lettera  scritta  da 
Firenze  il  28  novembre  1883,  che.  svela  il 
grande  amore  che  il  delicato  scrittóre  nutrì 
per  la  nostra  patria  :  «  Vivo  come  nel  so¬ 
gno.  Venezia,  Verona,  Milano,  Genova, 
Pisa,  Firenze,  non  sono  che  un  sogno  di 
bellezza,  di  bellezza,  di  bellezza  !  Bellini 
e  fra  Angelico  mi  hanno  inebriato  e  ora  ap¬ 
pena  conosco  Tiziano.  Chi  ha  visto  l’Assun¬ 
zione  crede  all’  immortalità  deH’animà.  Oggi 
sono  stato  al  Chiostro  di  S.  Marco,  nella  ■ 
cella  in  cui  visse  l’Angelico.  Ho  visto  i 
suoi  affreschi  nelle  celle  degli  altri  monaci  ; 

10  sono  cattolico,  ultramontano,  papalino, 
e  vorrei  ammazzare  i  pazzi  che  vorrebbero 
abbattere  i  chiostri  ».  Leggendo  queste  let¬ 
tere,  chi  potrebbe  immaginare  quello  che 
dai  critici  fu  chiamato  «  il  cristianesimo 
negativo  dell’  anima  ceca  »  di  Julius  Zeyer  ? 

+  Lettere  vichiane  di  Antonio  Ranieri 
a  Niccolò  Puccini.  —  Delle  sedici  lettere 
che  Quinto  Santoli  pubblica  nell’  Annuario 
del  R.  Ginnasio-Liceo  Forteguerri  di  Pistoia 
(Pistoia,  Pac  inotti,  1931),  tredici  sono  ine¬ 
dite.  A  buon  diritto  si  possono  intitolare 
«  vichiane  »,  perché  sono  nove  quelle  che 
parlano  del  Vico,  scritte  tutte  nello  spazio 
di  un  anno,  fra  il  18  dicembre  1844  e  fi 
30  dicembre  del  '45.  Le  altre  sette  sono 
di  argomento  diverso  ;  ma  il  Santoli  ha 
fatto  ben,e  a  pubblicare  anche  quelle,  per¬ 
ché  ne  risulta  quanto  la  Forteguerriana  ha 
conservato  del  carteggio  Ranieri-Puccini  e 
perché  due  di  esse  hanno  un  certo  interesse 
per  il  loro  contenuto,  in  relazione  cori  gli 
avvenimenti  politici  italiani  dal  gennaio 
al  marzo  1448.  Il  Ranieri  e  il  Puccini 
erano  fra  loro  amici  da  molti  anni,  allorché 
nel  '44  il  patriota  pistoiese  si  rivolse  al 
dotto  avvocato  napoletano  per  domandargli 
un  suo  scritto  sul  Vico.  L’occasione  a  I 
tale  amicizia  dovette  presentarsi  con  la 
venuta  del  Ranieri  a  Firenze,  nel  1827  ; 
amicizia  che  divenne  presto  cordiale  e 
affettuosa.  Non  sappiamo  se  dal  ”27  al  '44 

11  Puccini  e  il  Ranieri  siano  stati  fra  loro 
in  corrispondenza.  Dell’eventuale  carteggio 
di  quegli  anni  nulla  è  perduto,  che  si 
sappia  ;  ma  si  può  affermare  con  sicu¬ 


rezza  che  il  generoso  signore  pistoiese 
ammirò  l’opera  di  fraterna  abnegazione 
del  Ranieri  verso  il  Leopardi  e  plaudi  allo 
scrittore  che  sfidava  il  carcere  per  denun¬ 
ziare  al  mondo  le  piaghe  che  affliggevano  il 
regno  borbonico.  Dovette  fargli  piacere 
anche  «  Frate  Rocco  »,  il  libro  che  nell’  in¬ 
tendimento  del  Ranieri  avrebbe  dovuto 
servire  come  libro  di  lettura  per  gli  asili 
d’ infanzia.  Infatti  due  anni  prima  che  questo 
libro  uscisse,  Niccolò  Puccini  aveva  fon¬ 
dato  a  Pistoia  l’asilo  infantile  di  Capostrada. 
Napoletano  di  nascita,  scrittore  dotto  ed 
eloquente,  liberale  e  patriota  ardentissimo, 
il  nome  di  Antonio  Ranieri  sovvenne  spon¬ 
taneo  alla  mente  del  Puccini,  quando  que¬ 
sti  si  propose,  nel  '44,  di  compilare  una 
specie  di  «  Guida  »  illustrata  del  suo  «  Giar¬ 
dino  di  Sgornio  ».  La  Villa  di  Scornio  era 
stata  edificata  nel  'secolo  XVIII  da  un  suo 
antenato,  di  nome  Tommaso.  Ma  era  una 
villa  modesta.  Niccolò  la  rimise  tutta  a 
nuovo,  vi  aggiunse  un  ampio  parco,  che 
adornò  di  edilizi  e  di  statue.  Queste  statue 
vi  erano  state  poste,  più  che  per  decorare 
i  viali,  a  scopo  educativo  e  patriottico, 
perché  contadini  e  operai,  girando  per  quel 
parco,  che  era  aperto  al  pubblico,  imparas¬ 
sero  a  conoscere  i  nomi  degli  italiani  più 
illustri.  C’era  fra  le  statue  anche  quella  del 
Vico,  per  la  quale  aveva  dettata  l’epigrafe 
Giuseppe  La  Farina.  Un  articolo  sui  Vico 
per  la.  «  Guida  di  Scornio.»  era  stato  chie¬ 
sto  al  Ranieri,  il  quale  lo  aveva  anche  ri¬ 
petutamente  promesso  ;  ma  la  promessa 
non  fu  poi  mantenuta.  A  pagina  575  della 
«  Guida  »  si  legge  :  «  E  dell’  immortale 

Giambattista  Vico,  dirà  taluno,  non  è  chi 
parli  ?  In  questo  volume....  ;  non  avrem 
dunque  il  conforto  di  odorare  nemmeno 
un -fiore  consacrato  alla  memoria  di  quel 
Grande,  che  nella  patria  Italia  ed  in  Europa 
seppe  levare  al  più  alto  segno  di  gloria 
le  più  severe  discipline....  Si  bene  che  an¬ 
che  alla  sua  nobile  fronte  doveasi  un  serto 
tra  queste  pagine  ;  e  n’era  già  affidata  la 
cura  ad  un  illustre  Napolitano,  avv.  Antonio  ' 
Ranieri,  il  quale  con  lieto  animo  ne  assu¬ 
meva  l’opera,  che  certo  non  sarebbe  riu¬ 
scita  inferiore  al  merito  sublimissimo  del 
soggetto.  Il  tempo  gli  mancò  a  compirla, 
ed  amaramente  se  ne  dolse,  come  si  può 
raccogliere  da  varie  lettere  indirizzate  al 
sig.  Niccolò  Puccini». 

+  La  «  Legione  italiana  »  a  Malta.  — 
Ersilio  Michel,  che  già  narrò  l’odissea  di 
questi  volontari  che  combatterono  in  Un¬ 
gheria  nel  1848-49  per  l’indipendenza  di 
quella  nazione,  all’articolo  già  echeggiato-  - 
in  queste  colonne  (n.  39  del  1929)  fa  seguito 
con  una  più  particolareggiata  memoria, 
nell’Archivio  storico  di  Malta,  relativa  al 
contrastato  sbarco  nell’  isola  e  agli  inci- 
penti  diplomatici  che  ne  derivarono.  La 
legione  comandata  dal  colonnello  Monti 
dovette  alla  generosità  del  Governo  ot¬ 
tomano  la  concessione  dei  qiezzi  per  rim¬ 
patriare.  Infatti  il  14  marzo  1850  la  fregata 
turca  «  Jasy  Allah  »,  sotto'  il  comando  del 
capitano  di  vascello  Aly  Bey,  salpava  dal 
porto  di,  Gallipoli,  dove  si  erano  concentrati 
i  legionari,  facendo  rotta  per  Malta  e  per 
Cagliari.  Il  Michel  aveva  già  narrato  come 
il  governatore  dell’  isola,  More  O 'Ferrali, 
avesse  risposto  negativamente  alle  più 
vive  insistenze  del  console  sardo  e  del  co¬ 
mandante  la  fregata  per  unù  sbarco  dei  sol¬ 
dati  ;  ma  sulla  questione  oggi  abbiamo  più 
larghe  informazioni.  È  noto  che  il  governato¬ 
re  voleva  limitare  la  concessione  agli  ufficia¬ 
li  ;  ma  allora  il  Monti  rispose  fieramente  che 
né  lui,  né  il  suo  corpo  di  ufficiali,  e  nem¬ 
meno  sua  moglie  da  più  giorni  inferma,  si 
sarebbero  decisi  ad  accettare  una  conces¬ 
sione  dalla  quale  erano  esclusi  i  loro  com¬ 
pagni  d’ infortunio.  Perciò  il  giorno  12 
aprile  la  nave  ottomana  salpava  alla  volta 
di  Cagliari  ;  ma,  poiché  i  venti  non  spira¬ 
vano  favorevoli,  alla  navigazione,  dopo 
dodici  giorni  era  costretta  a  ritornare  in¬ 
dietro  e  a  rifugiarsi  di  nuovo  nel  porto  di 
Malta.  Più  misere  e  pietose  erano  divenute 
le  condizioni  dei  legionari  che  si  trovavano 
a  bordo,  e  perciò  il  giorno  successivo  il 
console  Slythe,  evidentemente  autorizzato 
dal  colonnello  Monti,  si  rivolgeva,  per  . 
iscritto,-,  al  governatore  per  domandare 
che  tutti,  anche  i  semplici  soldati,  aves¬ 
sero  la  facoltà  di  sbarcare.  Questa  volta 
la  richiesta  trovò  una  migliore  accoglienza  ; 
tuttavia  bisognò  che  un  ufficiale  e  una 
parte  degli  uomini  rimanessero  sempre 
a  bordo,  e  che  anche  il  console  ottomano 
garantisse  che  quando  il  tempo  si  fosse 
rimesso  tutti  sarebbero  saliti  a  bordo  per 
continuare  il  lopo  viaggio  alla  volta  di 
Cagliari.  Cosi  nei  giorni  seguenti  quasi 
tutti  i  legionari  poterono,  dopo  più  di 
quaranta  giorni,  toccar  terra,  percorrere  e 
visitare  la  città,  senza  dare  o  ricevere  là 
più  piccola  molestia  da  parte  della  popola¬ 
zione  maltese,  che  anzi  non  mancò  di 
manifestare  a  loro  riguardo  i  suoi  senti¬ 
menti  di  simpatia  e  di  commiserazione.  Il 
29  dello  stesso  mese,  spirando  Vento  pro¬ 
pizio,  la  «.Jasy  Allah»  faceva  vela  alla 
volta  della  Sardegna.  Proprio  in  quel 
mese  di  aprile  si  andava  dibattendo  nei 
giornali  inglesi  la  questione  del  contegno 
piuttosto  severo  dimostrato  dal  governa¬ 
tore  More  O’  Ferrali  nei  riguardi  di  nume¬ 
rosi  esuli  che,  sino  dalla  seconda  metà  del¬ 
l’anno  precedente,  da  Napoli,  dalla  Sicilia, 
da  Roma,,  da  Venezia  avevano ,  cercato  un 
asilo  a  Malta.  Mentre  l’opposizione  non 
risparmiava  le  più  aspre  censure  all’  indi¬ 
rizzo  del  governo,  il  «  Globe  »  ne  prendeva 
le  difese.  In  questa  polemica  intervenne  il 
colonnello  Monti,  che  si  trovava  ancora 
a  Cagliari  con  i  suoi  legionari.  Conser¬ 
vando  fresco  ricordo  della  poca  e  tarda 
generosità  dimostrata  dal  governatore  di 
Malta  verso  i  suoi  infelici  compagni,  no‘n 
esitava  a  indirizzare  il  24  maggio  una  let¬ 
tera  di  protesta  al  direttore  de  «  L’Opinione  » 
di  Torino  per  ■  aggiungere  la  sua  accusa 
specifica  e  circostanziata  a  quelle  già  for¬ 
mulate  contro  l’alto  funzionario  britannico. 
Questi,  divenuto  di  dominio  pubblico  in 
Malta  l’articolo  del  Monti,  avanzò  le  sue 
proteste  al  Governo  sardo  per  il  tramite 
del  ministro  inglese  a  Torino.  Ne  segui  un 
incidente  diplomatico,  che  si  chiuse  sol¬ 
tanto  con  l’ intervento  del  ministro  Grey, 
il  quale  trovò  sufficienti  Te  spiegazioni  del 
D’Azeglio,  dal  momento  che  il  colonnello 
Monti,  arrivando  a  Malta,  non  aveva  co¬ 
mando  di  truppa  sarda,  ma  dei  resti  di 
un  corpo  di  volontari. 

¥■  Antonio  Miele  nella  storia  del  Risor¬ 
gimento  italiano.  —  Nella  recente  pubbli¬ 
cazione  del  Paladino,  «  Il  processo  per  la 
Setta  1’  Unità  Italiana  »,  le  figure  dei  per¬ 
sonaggi  più  alti  s’ illuminano  di  nuova  luce 
per  la  fermezza  costantemente  dimostrata, 
mentre  taluni,  che  pure  furono  ritenuti 
passibili  della  pena  capitale,  perdono  in 
gran  parte,  se  non  in  tutto,  la  loro  aureola 
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per  gli  scopi  réconditi  che -si  erano  prefissi 
e  per  il  contegno  tenuto  dopo.  Chi,  invece, 
giganteggia  attraverso  tutte  le  pagine  pro¬ 
cessuali  è  un  giovane  prelato.  Giuseppe 
Leonida  Capobianco  intende  alludere  ad 
Antonio  Miele,  condannato  ad  otto  anni  di 
ferri  duri,  già  vicario  generale  delTarchi- 
diocesi  di  Co'nza  e  Campagna,  deputato  al 
Parlamento  Subalpino  nel  1861,  valido  col¬ 
laboratore  di  P.  S.  Mancini  per  la  compi¬ 
lazione  delle  leggi  ecclesiastiche  durante  la 
dittatura  di  Garibaldi.  La  singolare  figura 
di  questo  sacerdote  merita  il  cenno  bio¬ 
grafico  che  il  Capobianco  gli  consacra  nella 
Rassegna  storica  del  Risorgimento.  Nacque 
in  Andretta  il  23  febbraio  1813  dall’avv.  Giu¬ 
seppe  e  da  Isabella  Alvino.  Adolescente, 
venne  mandato  nel  seminario  di  S.  Andrea 
di  Gonza,  dove  a  soli  18  anni  raggiunse  la 
cattedra  di  eloquenza  latina  e  italiana.  La 
carriera  sacerdotale,  nella  quale  aveva  esor¬ 
dito  sotto  cosi  brillanti  auspici,  venne  in¬ 
terrotta  alla  vigilia  della  nomina  regia  a 
vescovo,  in  seguito  agli  avvenimenti  del 
1848,  poiché  il  Miele  venne  riconosciuto 
come  uno  dei  principali  promotori  della 
Setta,  «L'Unità  Italiana».  Senza  soffer¬ 
marci  sul  processo,  largamente  illustrato 
dal  Paladino,  diremo,  che  Antonio  Miele 
dette  prove  eloquenti  di  fermezza  e  di  pa¬ 
triottismo,  prima  di  partire  per  1’  isola  di 
Ventotenè.  Nobilissima  la  lettera  scritta 
alla  sorella,  suor  Maria  Teresa,  che  l’arti¬ 
colista  riproduce  dall’originale  in  sue  mani. 
Leeone  i  passi  piu  significativi:  «....fra, 
poche  altre  ore  partirò  per  la  isola  di  Ven- 
totene.  Io  parto  con  la  certezza  della  mia 
coscienza,  scevra  di  delitti  e  questo  solo 
mi  conforta.  ISfiuno  mi  può  rimproverare 
di  avergli  cagionato  alcun  male.  Forse  il 
Cielo  vuole  i  miei  patimenti  in  grato  olo¬ 
causto.  Noi  non  siamo  più  divisi  da  un 
lungo  tratto  di  terra.  Vi  è  anche  l’  immenso 
spazio  di  60  miglia  di  mare.  Ma  anche  in 
tale  lontananza  il  mio  cuore  batterà  più 
forte  per  i  miei  cari  genitori,  a  me  .  oltre¬ 
modo  dilettissimi....  Io  vi  sarò  sempre  pre¬ 
sente  nel  pensiero,  ed  il  duolo  dell’esilio 
verrà  così  in  parte  alleviato,  Se  mai  poi 
siano  più  grate,  ed  accette,  le  preghiere  di 
un  fratello  cosi  malmenato,  dalla  sorte, 
l’unica  cosa  che  vi  raccomando  è  quella  di 
pensare  a  non  dare  ombra  di  disturbo  ai 
comuni  genitori....  Non  vi  sia  divisióne 
nella  mia  famiglia  ;  e  pregate  Dio  che  ci 
dia  coraggio  e  forza  nel  soffrire  le  disgrazie. 
SI,  pregate  incessantemente  ed  in  questa 
preghiera  sarò  io  in  mezzo  a  voi.  Voi  avete 
il  mio  ritratto  nella  tela,  ma  io' avrò  il  vostro 
nel  cuore.  Sotto  questo  ritratto,  voi  unitevi 
a  pregare  ».  Non  mancarono  al  Miele  altri 
processi  durante  l'espiazione  della  pena,  a 
Napoli  e  a  Campobasso  e  nella  stessa  Ven- 
totene  ;  e  se,  dopo  quattro  anni  di  relega¬ 
zione,  potè  ritornare  al  paese  natio,  i  nemici 
non  disarmarono.  Quando,  nel  1856,  avvenne 
l’attentato  di  Agesilao  Milano  contro  re 
Ferdinando,  il  Miele,  .che  era  ritornato  da 
poco  in  Andretta  fu  denunziato  '  per  com¬ 
plicità.  Si  avvicinava,  intanto,  l’anno  fati¬ 
dico  della  riscossa  del  Regno.  All’opera 
di  redenzione  il  Miele  validamente  contribuì. 
Convocati  i  edilizi  elettorali,  fu  deputato 
per  il  nativo  Collegio  di  Lacedonia.  Sedette 
all’estrema  sinistra,  a  fianco  di  Garibaldi  ; 
e  cosi  si  scatenò  contro  di  lui  l' irà  di  quasi 
tutti  gli  antichi  compagni  di  sventura,  che 
erano  passati  per  lo  più  nelle  file  dei  mo¬ 
derati.  Il  Miele  avrebbe  fatto  una  brillante 
carriera  politica,  se  il  25  luglio  1863,  a  soli 
cinquanta  anni,  non  lo  avesse  colpito  la 
morte,  nonostante  le  cure  più  autorevoli  di 
quell'  insigne  medico  che  fu  'Ferdinando 
Palasciano,  il,».  noto  ideatore  della  Croce 
Rossa  Italiana. 

ip  La  preparazione  delle  cinque  giornate 
e  la  satira.  -  È  noto  come  la  satira  avesse 
larga  parte  con  scherni  e  beffe  di  ogni  sorta 
nella  lotta  sostenuta  dai  milanesi  contro 
i  loro  oppressori.  Un  collaboratore  della  ri¬ 
vista  «  Milano  »  in  uno  scritto  riassunto  da 
Minerva,  ha  ricordato  talune  di  quelle  sto¬ 
rielle  che  già  furono  raccolte  dal  Rom  tossi 
nel  suo  libro  sulle  «Cinque  giornate»  e. 
che  circolavano  nella  città  quasi  a  definire 
■  la  goffaggine  oltre  che  la  prepotenza  di 
quell'elemento  militaresco  imperial-regio  che 
in  ogni  occasione  pareva  prestarsi  ad  esser 
messo  in  ridicolo,  Si  diceva,  per  esempio, 
che  un’ordinanza  croata  avesse  lasciato  mo¬ 
rire  un  canarino  affidatogli  dal  suo  uffi¬ 
ciale  durante  una  sua  assenza  da  Milano 
e  che  temendo  le  ire  del  superiore  lo  avesse 
sostituito  nella  gabbia  con  un  anatroccolo 
giallognolo  appéna  nato,  da  lui  creduto  un 
canarino  e  acquistato  in  Verziere  per  due 
soldi.  La  stessa  ordinanza  ebbe  cura  di  rim- 
pinzare  di  cibo  il  volatile  cosi  che  l’ana¬ 
troccolo  in  pochi  giorni  a  stento  poteva 
capire  nella  gabbia  :  tanto  che  al  ritorno 
dell’  ufficiale  il  milite  giubilante  gli  si  fece 
incontro  per  dirgli  :  «  Ah  capitano,  cana¬ 
rino  star  bene,  diventato  grosso  come  oca  ». 
E  si  parlava  anche  di  un  ufficiale  austriaco 
che,  ricordando  l’ammonimento  di  gentilezza 
indigena  secondo  il  quale  è  scortesia  rifiu¬ 
tare  ed  è  gentilezza  invece  accettare  solo 
una  piccola  “parte  di  quello  che,  viene  offerto 
—  «  tanto  per  gradire  »,  —  ad  una  signora 
che  gli  offriva  un  volume  di  un  poeta  da 
lei  prediletto,  rispose  inchinandosi  :  «  tanto 
per  cradire  »  :  e  strappò  una  pagina  dal 
libro  mettendosela  in  tasca.  La  satira  po¬ 
polare  si  rivolgeva  anche  contro  i  nobili 
che  sollecitavano  onori  alla  Corte,  cosi  de¬ 
finendo  i  «  quattro  quatti  »  richiesti  da 
Vienna  per  ottenere  i  suddetti  onori  : 

El  primm  quart  V  è  l’  ignoranza 
el  second  la  presunzion 
el  terz  quart  V  è  l’arroganza 
el  quart  nessuna  educazion. 

Uno  stornello  accumunava  i  poliziotti,  detti 
volgarmente  «  pollin  »,  con  gli  abborriti  due 
colori  e  concludeva  cosi  : 
e  gli  dirò  che  il  dindio,  il  giallo,  il  nero 
emblema  son  d’un  aborrito  impero  ; 
e  gli  dirò  che  il  dindio,-  il  nero,  il  giallo 
treman  perché  l’ Italia  è  tutta  in  ballo  ; 
e  gli  dirò  che  il  giallo,  il  nero,  il  pollo 
andranno,  quanto  prima,  a  rompicollo. 
Scritte  incendiarie  o  mordaci  coprivano  i 
muri  della  città.  Una  di  queste  tracciata 
nel  gennaio  1848  dalla  mano  di  un  auten¬ 
tico  meneghino  pareva  compendiare  in  una 
lapidaria  invettiva  tutta  l’esasperazione  po¬ 
polare  :  «  Còpet  lèder  d’  on  crovatt  !  ».  Ma 
alcune  consistevano  soltanto  in  iniziali  ac¬ 
coppiate  di  cui  i  birri  invano  si  affanna¬ 
vano  a  indovinare  il  significato,  chiarissimo 
invece  per  i  milanesi.  Altre  satire  sulla 
fine  del  1847  furono  originate  da  un’  in¬ 
tesa  che  si  erano  data  i  cittadini  di  aste¬ 
nersi  dal  fumo  per  dispetto'  e  danno  del¬ 
l’Austria.  Memorabile  rampogna  all’  impe¬ 
ratore  sonava  infine  il  Pater  noster  burle¬ 
sco  e  amarissimo  per  cui  si  chiedeva  la  re¬ 
stituzione  del  pane  quotidiano  che  era  stato 
rapito  e  la  liberazione  dagli  sgherri  «una 
volta  per  sempre  e  cosi  sia  ». 


4.  Domenico  Mazzocchi  e  i  frammenti 
musicali  dell’  «  Eneide  ».  —  Di  questo  mu¬ 
sicista  secentesco,  scrive  Fernando  Liuzzi 
in  -Roma  (fascicolo  novembre-dicembre  1930) 
ricordando  come  i  suoi  frammenti  dell’  Enei¬ 
de  tengano  un  posto  a  sé  tanto  nell'ambito 
dell’espressione  musicale  quanto  nella  sto¬ 
ria  della  cultura,  attesa  la  sua  superiorità 
indiscutibile,  cosi  di  fronte  ai  suoi  prede¬ 
cessori  come  a  quelli  che  seguirono.  È  noto 
che  fra  i  primi  saggi  d’ intonazione  apposti 
a  versi  dell!  Eneide  vanno  annoverati  quelli 
che  figurano  in  codici  che  risalgono  al  X  se¬ 
colo,  come  nella  nostra  Laurenziana,  e  che 
dai  saggi,  medioevali  si  arriva  al  Cinque¬ 
cento  per  ritrovare  in  passi  dell’  Eneide 
fonti  di  concreta  ispirazione  musicale.  Ma 
qui  prevale  l’accademismo  madrigalesco  del 
quale  non  resulta  immune  neppure  il  grandis¬ 
simo  Palestrina  quando  intona  a  cinque  voci  ' 
una  specie  di  dialogo  «  ad  eco  »  tra  un  pre¬ 
teso  poeta  e  l’ombra  di  Didone  .dinanzi  al- 
l’ immaginaria  tomba  di  Enea.  Poi  la  ma¬ 
teria  virgiliana  apparisce  nei  primi  espe¬ 
rimenti  del  dramma  musicale,  dai  quali  si 
doveva  arrivare  all’opera  vera  e  propria 
ricavata  dal  poema  immortale  :  onde  una 
librettistica  che  già  si  afferma  nel  seicento 
coi  suoi  travestimenti  festevoli  o  teatrali. 
Ma  i  saggi  del  Mazzocchi  costituiscono  un 
tentativo  nuovo  ardito  e  in  parte  .ancora 
efficace,  come  trasposizione  dell’epoca  clas¬ 
sica  in  quadri  sentiti  drammaticamente,  an¬ 
che  se,  quanto  a  struttura  tecnica  e  stili¬ 
stica,  rimangono  un’applicazione  della  de¬ 
clamazione  monodica  allora  sul  primo  fiore. 
Titolo  del  primo  di  questi  frammenti  è  il 
«  Furore  di  Didone  »,  l’altro  si  riferisce  al¬ 
l’episodio  di  Eurialo  e-  Niso.  Nell’uno  e 
nell’altro  Virgilio  .apparisce  in  forma  di 
narratore  o  di  storico,  si  che  la  composi¬ 
zione  mentre  si  allontana  dal  tipo  teatrale 
richiama  l’oratorio.  Incisi  frasi  modula¬ 
zioni  spesso  eloquenti  hanno  rapide  muta¬ 
zioni  di  piani  tonali  e  scatti  dinamici  che 
fanno  pensare  al  miglior  Montevérde.  Altrove 
la  melodia  è  alta  e  dolce  :  il  suo  fluttuare 
di  là  dal  dolore  violento  in  un’atmosfera 
di  catarsi  è  reso  da  una  soavità  distesa  ed 
eguale  senza  contrasti  di  colore.  Domenico 
Mazzocchi  godette  ai  suoi  giorni  di  ottima 
fama  cpme  musicista  e  fu  uomo  colto,  dot¬ 
tore  in  leggi  civili  e  canoniche.  Nato  a  Veja 
presso  Civita  Castellana  intorno  al-  1590, 
visse  a  Roma  fino  alla  metà  del  seicento, 
fu  al  servizio  musicale  dei  Borghesi  e  de¬ 
gli  Aldobrandini  e  fece  parte  della  cerchia 
nuova  e  vivace  dei  musicisti  favoriti  da 
Urbano  Vili  e  stimolati  da  poeti  non  privi 
d’  ingegno,  tra  i  quali  era  Giulio  Rospigliosi, 
il  futuro  Pontefice  Clemente  IX.  L'artico¬ 
lista  conclude  che  al  Mazzocchi  spetta  il 
merito  di  avere  inteso  che  un  accostamento 
musicale  a  Virgilio,  una  riespressione  del¬ 
l’antica  poesia  in  melodia  muova  per  es¬ 
sere  degna  del  confronto  non  poteva  ap¬ 
poggiarsi  che  ■  sulla  parola  autentica  del 
poeta,  doveva  abbracciare  con  eguale  ri¬ 
spetto  spirito  e  lingua,  immagini  e  accenti, 
del  testo  dove  .essi  sono  connaturati  in 
unità  inviolabile.  E  poiché  nel  coraggioso 
assunte}  1’  ispirazione  lo  ha  assistito  e  poi¬ 
ché  alcune  delle  sue  inflessioni  recitative, 
delle  ardite  modulazioni,  delle  ampie  ca¬ 
denze  non  solo  stanno  fra  gli  squisiti  esempi 
di  monodia  ed  armonia  secentesca,  ma  val¬ 
gono  a  integrare  con  bellezza  musicale  gli 
accenti  della  poesia  virgiliana,  il  nome  del 
maestro  romano  merita  di  esser  tolto  dal¬ 
l’oblio  nel  quale  ingiustamente  è  caduto. 

)f  Un  musicista  dell’ottocento  :  Antonio 
Cagnoni.  —  Il  cefitenario  della  nascita  di 
Antonio  Cagnoni  è  passato  senza  echi,  ep¬ 
pure  egli  fu  uno  dei  più  tipici  rappresen¬ 
tanti  di  quella  scuola  che  si  può  chiamare 
dei  donizettianti.  In  questo  senso  ne  rie¬ 
vocava  l’opera  Guido  Bustico  ne  La  Pa¬ 
rola  e  il  Libro.  Nato  a  Godiascò  nel  1828, 
il  Cagnoni  fu  un  geniale  e  disinvolto  melo¬ 
dista  :  non  profondo,  ma  esperto  nella 
tecnica  dei  suoni,  tanto  da  conseguire  non 
scarsa  fama  ai  suoi  tempi.  Entrato  nel 
Conservatorio  di  Milano,  apprese  il  violino 
dal  Cavallini  e  la  composizione  dal  Fiasi. 
Il  teatro  occupò  i  primi  anni  della  sua  atti¬ 
vità  artistica.  ’  Del  1848  è  il  «  Testamento 
di  Figaro»;  del  1850  «Amori  e  trappole», 
melodramma  giocoso  su  libretto  di  Felice 
Romani,  che  già  sotto  il  titolo  «  Gli  Avven¬ 
turieri  »  era  stato  messo  in  musica  da  pa¬ 
recchi  maestri,  come  il  Cordella,  il  Rossi, 
il  Bozzola  e  altri.  Dal  1852  al  1873  occupò 
il  posto  di  Maestro  di  Cappella  a  Vigevano 
continuando  le  belle  tradizioni  del  Bou- 
cheron,  passato  al  Duomo  di  Milano,  e  del 
Secchi.  Nel  1879  passò  a  Novara,  dove  per 
trentadue  anni  aveva  dominato  il  Coccia, 
lasciandovi  orme  indelebili,  mantenendovi 
salda  e  costante  la  fama  della  celebre  Cap¬ 
pella  già  .diretta  dal  Battistini,  dal  Conti, 
dal  Neri.  Ben  otto  anni  dimorò  il  Cagnoni 
a  Novara  :  egli  fu  l’ultimo  dei  Maestri  di 
Cappella  del  Duomo  e  ne  chiude  la-  serie. 

"  Molte  furono  le  opere  ■  di  musica  sacra  di 
questo,  periodo,  ma  fra  tutte,  oltre  la  Messa 
per  le  feste  centenarie  di  Gaudenzio  Ferrari, 
è  da  ricordare  una  «  Sinfonia  descrittiva  » 
con  cori  ed  orchestra  eseguita  per  la  stessa 
occasione.  Da  Novara  il  Cagnoni  passò  allo 
stesso  ufficio  in  Bergamo,  come  successore 
di  Amilcare  Poncliielli.  La  prima  esecuzione 
musicale  del  Cagnoni  venne  data  in  Ber¬ 
gamo  nella .  settimana  santa  del  1888  con 
una  «  Messa  »  e  le  «  Lamentazioni  »  del  Pon- 
chielli,  che,  rimaste  interrotte  per  la  morte 
del  grande  Maestro,  vennero  riprese  e  com¬ 
pletate  dàl  successore.  L’accoglienza  non 
poteva  essere  maggiore  e  i  Reggitori  della 
Congregazione  vollero  subito  esprimere  al 
musicista  «la  più  alta  soddisfazione  ed  am¬ 
mirazione  per  le.  sue  stupende  ,  creazioni 
musicali  ».  Oltre  a  molta  musica  sacra,  a 
Bergamo  scrisse  il  «Re  Lear»  in  cinque 
atti  su  libretto  del  Ghislanzoni,  e  il  «  Cara¬ 
biniere  »  che  non  potè  condurre  a  termine. 
Ma  1’  opera  ehe  sopra  le  altre  va  ricordata, 
è  pur  sempre  «  Papà  Martin  »,  rappresen¬ 
tata  la  prima  volta  al  Teatro  Nazionale  di 
Genova.  Con  il  Cagnoni,  mancato  ai  vivi 
il  26  aprile  1896,  scomparve  una  nobile 
figura  di  uomo  e  di  artista,  che  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XIX  fece  correre 
il  proprio  nome  da  un  capo  all’altro  d’ Ita¬ 
lia,  ottenendo  larga  rinomanza,  anche,  al¬ 
l’estero.  Egli  fu  l'ultimo  compositore  di 
opere  buffe  di  stampo  veramente  italiano, 
che  qualcuno  ha  voluto  chiamare  il  «  Flotow 
italiano'».  Il  paragone  —  conclude  il  Bu¬ 
stico  —  non  è  fuor  di  luogo,  perché  entrambi 
seppero  toccare  con  mezzi  efficacissimi  la 
corda  del  sentimento,  aggiungendovi  un 
attraente  varietà  di  tinte  gaie  e  spigliate. 

ìf  Un  cultore  di  astronomia  dantesca.  — 
Fu  appassionato  studioso  di  questo  tema 
Filippo  Angelitti,  professore  di  astronomia 
nell’  Università  di  Palermo  dóve  è  morto 
il  25  gennaio  di  quest’anno.  L’articolo  di 
Pio  Emanuelli,  nell’  Archivio  di  storia  della 
scienza,  non  è  tanto  un  necrologio  quanto 
un’  illustrazione  della  produzione  astrono¬ 


mica  dello  scomparso  in  quella  parte  che. 
concerne  l’astronomia  dantesca.  In  questo 
campo  l’Angelitti  era  un’autorità,  e  le  sue 
ricerche,  condotte  con  severo  metodo  cri¬ 
tico,  furono  e  sono  tuttora  apprezzate  in 
Italia  e  all’estero.  La  sua  prima  nota  risale 
al  1898,  ed  ha  per  titolo  :  «  Sulla  data  del 
viaggio  dantesco  desunta  dai  dati  cronolo¬ 
gici  e  confermata  dalle  osservazioni  astro¬ 
nomiche  riportate  nella  Commedia  ».  Come 
tutti  sanno,  l’anno  generalmente  accettato 
per  la  visione  fantesca  è  il  1300,  ma  i  fe¬ 
nomeni  celesti  a  cui  Dante  si  riferisce  nel 
suo  viaggio  ideale  sembrano,  invece,  indi¬ 
care  l’anno  1301.  A  questa  conclusione  giunse 
appunto  l’Angelitti,  malgrado  il  parere  con¬ 
trario  di  illustri  dantologi.  Egli  cosi  riassu¬ 
meva  la  sua  ricerca  :  «  La  conclusione  che 
il  viaggio  cominciasse  il  25  marzo  1301,  stile 
comune,  è  la  sola!  che  risponda  pienamente 
a  tutte  le  indicazioni  scientifiche  date  nel 
poema  ».  Altra  monografia  fu  quella  dal  ti¬ 
tolo  :  «  Sulle  principali  apparenze  del  pia¬ 
neta  Venere  durante  dodici  sue  rivolu¬ 
zioni  sinodiche  dal  1290  al  1309  e  sugli 
accenni  ad  esse  nelle  opere  di  Dante».  Il 
lavoro  consiste  in  un  prospetto  dei  princi¬ 
pali  fenomeni  presentati  da  Venere  in  quel 
periodo  :  da  esso  deduciamo  che  nell’  inter¬ 
vallo  di  tempo  che  passa  dal  9  marzo  1300 
al  7  marzo  1308  (durante  il  quale  si  compiono 
cinque  rivoluzioni  sinodiche  di  Venere)  il 
pianeta,  nella  stagione  primaverile,  fu  stella 
del  mattino  negiG  anni  1301,  1304,  1306  ; 
nello  stesso  intervallo.  Venere  fu  stella  della 
sera,  nella  stagione' primaverile,  negli  anni 
1300,  igogj  1305  e  1307.  Ma  lo  studio  più 
largo  e  accurato  che  l' Angelitti  •  compi  nel 
campo  dell’astronomia  dantesca  fu  quello 
pubblicato  in  undici  puntate  nella  «  Rivista 
di  astronomia  e  scienze  affini  »,  sotto  il  ti¬ 
tolo  :  «  Sugli  accenni  danteschi  ai  segni, 
alle  costellazioni  ed  al  moto  del  -cielo  stel¬ 
lato  da  occidente  in  oriente,  di  un  grado 
in  cento  anni  ».  Dall’elenco  dei  vari  capi¬ 
toli,  riferito  dall'  Emanuelli,  si  vede  che 
questa  monografia,  oltre  ad  essere  un  pic¬ 
colo  trattato  di  astronomia  dantesca,  è  an¬ 
che  una  raccolta  di  notizie  sulla  storia  del¬ 
l’astronomia  nel  medioevo.  È  da  deplorare 
che  questi  capitoli  non  siano  mai  stati 
raccolti  in  volume.  Allo  stesso  modo  è 
sparsa  qua  e  là,  ih  varie  riviste  scientifiche, 
altra  produzione  dell’ Angelitti  sul  mede¬ 
simo  soggetto.  Per  l’innata  modestia  egli 
non  accolse  T  invito  dell’articolista,  in  oc¬ 
casione  del  secentenario  dantesco  del  1921, 
per  raccogliere  insieme  tutte  quelle  sparse 
pubblicazioni.  Ma.  giunge  ora  la  notizia  che 
ha  preso  codestal  iniziativa,  come  postuma 
ed  opportuna  onoranza,  la  R.  Accademia 
di  scienze  e  lettere  di  Palermo. 

BIBLIOGRAFIE 

Una  n  Vita  "  di  Mickiewicz. 

Il  romanzo  della  vita  di  Mickiewicz,  che 
ha  trovato  testé» in  Maria  Czapska  un’in¬ 
formata  agile  e  acuta  narratrice,  potrebbe 
essere  indicato  come  un  esempio  tipico 
dell’abisso  che  sta  fra  le  attività  di  ordine 
superiore  del  genio  e  la  cronaca  della  suà. 
esistenza  quotidiana.  La  narrazione  su¬ 
scita  anzi  nel  lettore  un  senso  di  maraviglia. 

Si  direbbe  che  il  protagonista  delle  mediocri 
avventure  sentimentali,  T  inquieto  e  impre¬ 
vidente  capo  di  famiglia,  l’uomo  incerto 
ed  esitante,  che  .aliando  trascenda  all’azione 
può  anche  apparire  bizzarro,  ben  poco. abbia 
di  comune  con!Tà  figura  ideale  di  cui  storia 
e  leggenda  — .  òhe  è  in  questo  caso  la  storia 
raffinata  e  quasi  sublimata  dal  consenso 
dell’anima  collettiva  —  hanno  fermato  nei 
suoi  lineamenti  ideali. 

Per  valutare  tanto  distacco  tra  la  cro¬ 
naca  sconcertante  e  le  armonie  di  uno  spi¬ 
rito  vólto  àllq!  massime  conquiste,  basta  - 
avvicinare  a  questa  ben  congegnata  serie 
di  episodi  e  di'  aneddoti  offerta  dall’  infor¬ 
matissima  autrice  della  diffusa  biografia 
romanzesca  un  profilo  dello  stesso  Mickiewicz 
che  essendo  forse  stato  scambiato  per  uno 
scritto  d’occasione,  non  è  abbastanza  ri¬ 
cordato  neppure  in  Italia  dove  venne  di¬ 
vulgato  per  le  stampe. 

È  il  volumetto  di  Tommaso  Gallarati 
Scotti  pubblicato  nel  1915  .  a  ricordare  le 
aspirazioni  della  Polonia  e  l’azione  che  il 
suo  profeta  dell’ottocento  aveva  esercitato 
con  intendimenti  di  universale  redenzione 
e  cioè  con  un  animo  che  pareva  Offrirsi  quale 
mirabile  esempio,  o  piuttosto,,  come  altis¬ 
sima  mèta  ai  combattenti  nel  secondo  anno 
della  guerra,  delle  nazioni. 

In  queste  brevi  pagine  1  fatti  piccoli  e 
.grandi  della  vita  quotidiana  di  Mickiewicz 
non  sono  dimenticato  anzi  il  libretto  prende 
le  mosse  cosi  :  «  Il  primo  maggio  1848, 
mentre  la  gran  selva  d’  Europa  tremava 
ancor  tutta  del  soffio  di  libertà  che  l’aveva 
attraversata,  un  uomo  singolare,  giungeva 
attraverso  V  Italia  a  capo,  di  una  legione 
polacca  a  Milano....  Il  suo  aspetto,  dava 
subito  un  senso  di  umanità  michelangio¬ 
lesca  ruvida  .6  semplice  cresciuta  nella  tem¬ 
pesta  e  nutrita  di’  cose  divine....  Dal  balcone 
di'  Palazzo  Marino'  questo  strano-  crociato  , 
della  libertà  parlò  in  quei  giorni  ài  milanesi 
raccolti  sulla  piazza  per  ascoltarlo  ;  parlò 
nella  lingua;  che  (gli  era  straniera  ma  nella 
quale  métteva  tutto  il  fuoco  della  sua 
anima  eroica....  Quel  discorso  oscuro  ma 
di  quell’oscurità  in  cui  però  sono  lampi, 
commosse  uomini  come  Anseimo  Guerrieri 
Gonzaga  e  Carlo  Cattaneo.  Giuseppe  Maz¬ 
zini  che  già  conosceva  in  quel  bardo  e  sol¬ 
dato  un  suo  grande  fratello,  volle  parlargli  ». 

Ciò  che  fa  intendere  come  il  profilo  spiri¬ 
tuale  dell’  italiano  si  inizi  da  quella  che  nella 
biografia  cronistoiica  è  la  parte  quarta  ed 
ultima  :  l’ apostolato»  Ma  nell’apostolato  me¬ 
glio  si  colgono,  per  via  di  sintesi,  le  facoltà  del 
poeta  tramutatosi  in  uomo  d’azione  con  resul¬ 
tati  non  sempre  perfettamente  armonici  ma 
pur  tali  che  le  forze  ideali  di  cui  esso  fu  capace 
si  fecero  sentire  non  tanto  nelle  contingenze 
momentanee  quanto  nell’avvenire  della,  sua 
è  delle  altre  nazioni.  Già  le  parole  «poeta- 
uomo  d’azione  »  par  che  riassumano  un’  in- 
•  conciliabile  contradizione,  quasi  l’urto  ine¬ 
vitabile  che  le  visioni  profetiche  del  poeta 
tradotte  in  una  trama  di  gesti  e  di  fatti 
erano  destinate  a  provocare,  fatalmente, 
nelle  risonanze  immediate  della  vita  collet¬ 
tiva, 

Se  accostiamo  alle  notazioni  della  cronaca 
più  fedele  taluno  degli  aspetti  più  alti  di 
Mickiewicz,  come  il  fervore  che  col  Gallarati 
Scotti  diremo  dantesco  di  «profeta  laico  a 


cui  pare  di  avere  una  missione  informatrice 
di  fronte  a  quella  che  chiama  la  Chiesa  uf- 
ciale  »,  di  «  cavaliere  dello  Spirito  Santo,  aspro 
per  la  passione  di  Dio  anche  Coi  Pontefici  », 
questa  sensazione  si  farà  cosi  viva  da  ren¬ 
dere  superflua  ogni  chiosa. 

Si  ritorni  alle  giornate  di  Roma  del  '48 
quando  Mickiewicz,  convinto  che  dalla 
città  etèrna  dovesse  partire  il  moto  di, uni¬ 
versale  rinnovamento,  non  esitò  a  chiedere 
un’udienza  a  Pio  IX  per  portargli  il  voto 
suo  e  dei  suoi.  Delle  troppe  correnti  che 
"straziavano  l’opinione  pubblica,  a  Roma  e 
fuori  di  Roma,  il  poeta  nulla  sa  e  nulla 
vuol  .sapere  :  alla  testa  di  un  piccolo  gruppo 
di  polacchi  tra  i  quali  sarebbe  difficile  dire 
quanti  aderissero  tato  corde  alle  sue  vedute, 
egli  si  presenta  al  Santo  Padre  e  dopo  di 
avergli  baciato  la  pantofola  inizia  un’arringa 
che  dura  un’ora. 

E  qui  conviene  riferire  testualmente  la 
cronaca.  «  A  testa  alta,  fissando  il  Ponte¬ 
fice  coi  suoi  occhi  di  fuoco,  Mickiewicz  lo 
esortava  a  compiere  il  suo  dovere,  gli 
ricordava  le  sciagure  della  Polonia  e  lo 
consigliava  per  la  salvezza  della  Chiesa  di 
mettersi  alla  testa  del  movimento  libera¬ 
tore  :  :  ché  altrimenti  Dio  saprebbe  .sce¬ 
gliere  altre  vie  perché  si  compissero  i 
suoi  disegni.  • —  Bisogna  aspettare  —  ri¬ 
spose  il  Papa  con  voce  soffocata  —  per  ora 
non  posso  far  niente  per. voi.  —  Ma  Santo 
Padre  —  interruppe  Mickiewicz  —  noi  sof¬ 
friamo  e  voi  sarete  responsabile.de!  sangue 
versato.  —  Poi  afferrando,  il  braccio  del 
Pontefice  e  scuotendolo  con  violenza  :  — 
Sappiate,  signore,  che  il  pensiero  di  Dio  ora 
si  riveste  della  blòuse  del  popolo  parigino. 

—  Al  che  il  Papa  stupito  guardando  con 
dolcezza  il  suo  focoso  interlocutore  oppose  : 

—  Lente,  figlio,  lente,  alzate  troppo'  la  voce. 

—  La  bontà  d^l  Pontefice  placò  il  furore 
del  poeta  che  gli  si  gettò  ai  piedi  per  ba¬ 
ciarli,  mà  con  una  mossa  cosi  brusca  dà 
far  barcollare  il  Santo  Padre  che  si  tirò 
indietro’ ancora  e  dovette  appoggiarsi  a  una 
tavola.  Gli  altri  membri  della  delegazione 
erano  atterriti.  Che  avrebbe  mai  pensato  il 

,  Papa  di  questa  nazione -polacca  il  cui  rap¬ 
presentante  gli  aveva  rivolto  un’arringa 
cosi  sconveniente  ?  Ma  più  che  di  sconve¬ 
nienza  si  trattava  di  offesa  e  i  polacchi 
scambiavano  fra  di  loro  occhiate  di  mal  ras¬ 
segnata  disperazione.  Uno  di  essi  tirava 
Mickiewicz  per  la  falda  dell’abito  ma  nes¬ 
suno  osò  di  aprir  bocca.  E  il  Papa  benedi 
il  piccolo  gruppo  che  si  ritirò  in  silenzio  ». 

Tutti  sanno  che.  Mickiewicz,  il  quale  nél- 
1’  infanzia  aveva  assistito  a  quei  prodromi 
della  campagna  di  Russia  dai  quali  la  Po¬ 
lonia  aveva  tratto  motivo  a  cosi  vive  spe¬ 
ranze  per  il' suo  avvenire;  votò  un  culto  che 
fu  poi  fedele  fino  all’ ultimo,  a  Napoleo¬ 
ne  nel  quale,  probabilmente  senza  ren¬ 
dersene  conto,  sentiva  e  ammirava  quelle 
eccezionali  facoltà  di  organizzatore  e  duce 
di  popoli  che  egli  avrebbe  voluto  mettere 
al  servizio  delle  proprie  divinazioni. 

E  non  à  caso  si  dice  «  senza  rendersene 
conto  »,  perché  è  chiaro  che  Mickiewicz  non 
aveva  un’  idea  esatta  dei  "vari  ordini  di  atti 
vità  nei  quali  può  affermarsi  il  genio  umano 
L’accurata  biografa  ci  ricorda  che  le  bel 
lezze  artistiche  d’  Italia,  meraviglie  archi 
tettoniche  di'edifizi  o  tesori  raccolti 
Musei,  lo  lasciavano  freddo,  non  soltanto 
perché  non  era  quello  il  momento  per  occu¬ 
parsene  —  ciò  che  poteva  essere  giustis¬ 
simo  —  ma  perché  gli  pareva  che  quelle 
fossero  fatiche  sprecate  di  uomini  insigni 
che  se:  si  fossero  messi  per  unialtra  via 
avrebbero  potuto  apportare  inenarrabili 
benefizi  all’umanità,  riempire  di  •miracoli 
la  storia  ! 

Libro'  molto  interessante  questo  di  Maria 
Czapska,  ma  unicamente  per  seguire  e  quasi 
scoprire  il  minore  Mickiewicz,  non  certo 
sufficiente  a  dare  un’  idea  non  diremo  ade¬ 
guata,  '  ma  soltanto  approssimativa  del 
suo  spirito  sovrano  o  della  .  sua  poesia 
di  cui  è  cenno,  soltanto  per  indicare  le 
contingenze  della  vita  che,  volta  a  volta, 
ne  furono  occasione.  Invece  il  volumetto 
del  Gallarati  Scotti,  nel  quale  pure  una 
valutazione  della  poesia  del  Mickiewicz  è 
data  con  sobrietà  di  parola,  ma  còn  pro¬ 
fonda  penetrazione  di  -  critica,  ..logicamente 


si  conclude  con  la  traduzione  di  alcune 
pagine  dalle  opere  del  poeta.  Saggio  e  ap¬ 
pendice  sono  dunque  consigliabili  come  ' 
premessa  indispensabile  al  lettore  italiano 
che  voglia  approfondire  le  vicende  della 
travagliata  esistenza  e  dell’  inquietudine 
non  mai  sedata  di  Adamo  Mickiewicz  che  A 
si  registrano  in  questo  nuovo  «  romanzo  »  jj 
della  sua  vita..  X. 

(1)  «  Le  roman  des  grandes  existences  ».  La  vie  de  Mi-  t 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Dove  si  riparla  dell’  upupa  de  n  1  sepolcri 11 . 

Nello  scritto  11  mondo  degli  alati  nella  poesìa  pascoliana, 
pubblicato  postumo  in  Nuova  Antologia  (1"  Maggio  u.  s.), 
Luigi  Valli  torna  ad  accennare  all'  upupa  foscoliana  :  «  La 
poyera  upupa  del  Foscolo  scatenò  un  inferno.  Si  trovò  a 
ragiono  che  l’upupa,  1 1’ immonda  »,  che  egli  vedeva  svo¬ 
lazzare  su  per  le  croci  al  raggio  della  luna  nella  evidente 
forma  di  uno  strige,  è  viceversa  epici  graziosissimo  e  in¬ 
nocente  uccello  che  si  chiama  anche  galletto  marzolo,  il 
quale  la  notte  dorme......  Il  Valli  non  vuole  (Dio  ce  ne 

scampi!)  riaprire  la  polemica:  ricorda  soltanto,  a  difesa 
.del  Foscolo,  che  in  un  volume  del  Buffon  (traduzione  ita¬ 
liana  del  tempo).!  0’ -è  una  bellissima  figura  di  uno  strige 
somigliantissimo  alla  civetta,  ma  pili  grande  e  più  scuro, 
ohe  si  chiama  proprio  upupa  ».  lo,  per  mio,  conto,  ini 
limito  a  richiamare,  tra  i  versi  cha  aprono  l’ultima  parte 
di  II  Giorno,  i  seguenti  : 

Terribil  ombra 

giganteggiando  si  vedea  salire 
su  per  le  case  e  su  per  le,  alte  toni 
di  teschi  antiqui  seminate  al  piede  : 
e.  upupe  e  gufi  e- mostri  avversi  al  sole 
svolazzavan  permessa-  notte,  -e  con  ferali 
stridi  pórtavan  miserandi  auguri.... 
e  a  dire  :  —  si  fece  tanto  rumore  pei  l’upupa  del  Foscolo  : 

0  per  le  upupe  del  Barini,  cosi  suggestivamente  onoma¬ 
topeiche  e  che  il  Foscolo  rammentò  certamente,  se  ne 
fece  altrettanto  ?  E  se  poco  0  punto  se  ne  fece  per  l’autore 
.  di  II  Giorno,  perché  a  farne  tanto  si  aspettò  l’autore  de 
1  Sepolcri  t  il  quale  —  come  penso  —  si  credette  bene 
appoggiato  all’autorità  di  un  tanto  predecessore,  mentre 
—  posto  sull’avviso  —  avrebbe  di  certo  evitato  la  tanto 
deprecata  confusione  ?  Raul  Lunzi. 
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IV  ed  ultimo. 


Come  nacque 

1  epos  omerico 

pi  Passiamo  ad  un’altra  serie,  assai  interes- 
K:. fisante,  di  -dati,  che  costituiscono  evidenti 
R-\Kracce  dell’età  varie  rispecchiate  nei  canti 
^B^f-omerici. 

-  Accadde  ai  Greci,  come  ad  altri  popoli 
navigatori, .  il  cui  orizzonte  geografico  andò 
gradatamente  ampliandosi,  che  parecchi 
-termini,  specialmente  quelli  che  implica¬ 
vano  un  concetto  di  orientalità  od  occiden- 
-talità,  di  meridionalità  o  settentrionalità, 
andassero  via  via  assumendo  delle  localiz- 
r’zazioni  sempre  più  lontane.  L’  individuare 
varie  concezioni  geografiche  per  uno  stesso 
■--.concettò  in  distinte  parti  dell’epica,  o  an¬ 
che  solo  il  fissare  il  punto  preciso,  nella 
^  progressiva  accezione  di  un  termine,  eh’  è 
I-irispecch  iato  da  qualche  passo  dell’epos 
V  significa  acquistare  tanti  indizi  cronologici 
per  la  composizione  dei  vari  episodi  dei 
poemi. 

Nuove  constatazioni  geografiche 
e  demografiche. 

In  Omero  l’Oceano  è  concepito  come  un 
grande  fiume  che  circondaci  disco  terrestre, 
ed  i  popoli  considerati  come  i  piu  lontani, 
gli  ultimi  della  terra,  sono,  in  tutti  i  sensi 
Astronomici,  abitanti  sulle  rive  dell’  Ocèano. 

.  Presso  i  confini  dell’Oceano  sono  anche  le 
zone  destinati  ai  beati,  l’ ingresso  al  mondo 
-degli  Inferi,  e  le  sedi  di  esseri  infernali, 
come  le  Arpie^  Ma  un  popolo,  come  il  greco 
della  Jonia,  le  cui  conoscenze  del  mondo 
non  rimasero  stazionarie,  sibbene  aumen- 
i.tarono  via  via  coi  commerci  e  .con  la  colo¬ 
nizzazione,  non  potè  attribuire,  fin  da  prin¬ 
cipio,  all’Oceano  la  stessa  distanza,  in  ogni 
senso,  dalla  Jonia,  che  gli  attribuì  nell’età 
posteriore  :  ad  es.  tratti  di  mare  già  consi¬ 
derati  parte  dell’Oceano  come  lo  Jonio  e 
l'Adriatico  (cfr.  un  passo  del  XXIV  deU’Odis- 
sea),  e  il  Mar  Nero,  si  riconobbero  in  seguito 
dagli  aedi  come  mari  interni. 

Se  là  localizzazione  della  bocca  dell’Ade, 
in  una  prima  redazione,  presso  i  Cimmeri 
-del  nord-est,  prova;  che  i  mari  presso  la 
Crimea  si  credevano  allóra  parte  dell’Oceano  ; 
più  tardi  il  trapianto  di  quei  Cimmeri  e 
•dell’  ingresso  dell'Ade  nella  zona  Cumana 
ci  -  dimostra  che  per  quell’aedo  Cu  ma  era 
una  zona  ultraoccidentale,  e  l’Oceano  in 
^quella  parte  coincideva  col  mare  Tirreno. 

Alcuni  di  questi  concetti  progressivi,  che 
si;- affermarono  colle  loro  prime  fasi  in  età 
■abbastanza  recenti,  come  quelli  sui  Loto¬ 
fagi  e  su  Atlante,  che  presuppongono  i 
rapporti  greco-egiziani  e  libici  dall’  Vili 
.  secolo  in  poi,  si  presentano  in  «  Omero  » 

•  nei  loro  stadi  più  antichi,  .ossia  nelle  loro 
iflocalizzazioni  più  orientali,  mentre  in  se¬ 
guito  furono  man  mano  fissati  sempre  più 
ad  Occidente. 

,  In  altri. casi  nei  poemi  sono  contaminati 
sviluppi  paraceli  di  uno  stesso  concetto. 
Cosi  troviamo  due  popoli  detti  Aùxiot  in 
Asia  Minore  :  uno  della  Troade  ;  l’altro  della 
.Licia  storica  :  si  tratta  di  nomi  dati  indi¬ 
pendentemente  l’uno  dalle  genti  eoliche,  e 
l’altro  dalle  doriche,  quando  si  localizzarono 
in  terra  le  lotte  tra  Danai  e  Liei,  alle  genti 
-che,  abitavano  rispettivamente  dirimpetto 
ad  essi,  e  dov’essi  crearono  colonie  :  genti 

-  del  paese  ,  della  luce,  dove  nasce  il  sole. 

4:  ’  Gli  Etiopi  che  1’  Iliade  (I  e  XXIII)  con- 

-  sidera  come  un  ..popolo  'ai  limiti  della  terra, 
presso  l’Oceano  ;  secondo  il  I  dell’Odwsea  : 

.«sono  divisi  in  due  parti,  gli  ultimi  degli 
uomini,  gli  uni  verso  il  sole  Occidente,  e 
gli  altri  verso  l’Oriente  »,  e  per  questi  ultimi, 
■che  dalle  fonti  posteriori  vengono  man  mano 
collocati  sempre  più  ad  Oriente  (in  Siria, 
nellt  Sùsianà,  in  India),  il  IV  e  il  V  del¬ 
l’Odissea  rispecchiano  una  fissazione  .  meno 
fi  lontana,  nella  Frigia,  come  in  Esiodo,  o 
I  .forse  in  Siria,  come  in  Simonide. 

Di  un  altro  popolo,  il  Fenicio,  che  fu  suc- 
p  cèssivamente  localizzato  in  luoghi  sempre 
"  più  orientali  :  sulle  coste  dell’Asia  Minore, 
in  Siria,  e  poi  più  oltre  ancora,  sul  Golfo 
l»  Persiano,  un  passo  dell’  Iliade  pare  rispec- 
1/ -chiare  la  prima  fissazione,  mentre  l’Odissea 
accetta  indubbiamente  la  seconda. 

? ...  Nel  VI  dell’  Iliade  si  parla  infatti  di 
;/■  "pepli  :  «  opere  di  donne  Sidonie,  che  Ales¬ 
sandro,  simile  a  un  dio,  aveva  portato  da 
Sidonia,  navigando  per  il  Ponto,  per  quella 


via  per  cui  condusse  Elena  di  nobile  padre  ». 
Che  tale  Sidonia  sia  una  delle  tante  città 
di  nome  simile  dell’Asia  Minore,  e  anzi 
probabilmente  la  stessa  Sidonia  ricordata 
per  la  Troade  da  Stefano  Bizantino,  risulta 
dal  fatto  che  il  poema.  «  Ciprie  »,  che  nar¬ 
rava  lo  stesso  viaggio  di  Alessandro  da 
Lacedemone  a  Ilio,  passando  pér  Sidonia, 
faceva  durare  il  viaggio  intero,  come  sap¬ 
piamo  daCErodoto  (II,  11 7),  tre  soli  giorni. 

Dunque  è  chiaro  che  la  Sidonia  del  VI  del- 
l’ Iliade  doveva  appartenere  ad  una  «  Fe¬ 
nicia  »  ancora  concepita  nell’Asia  Minore, 
in  modo  analogo  a  quanto  constatiamo 
ancora  in  frammenti  di  Corinna  e  di  Bac- 
chilide,  dóve  «  Fenicia  »  è  detta  la  Caria. 

Piu  tardi  la  «Fenicia»,  il  «paese  rosso» 
dove  nasce  il  Sole,  fu  trapiantato,  dicemmo, 
più  qd  Oriente,  nella  terra  di  Canaan,  sulle 
coste  Siriache,  dove  una  città,  còl  suo 
nome  indigeno  Sidon  («  la  città  della  pesca  ») 
era  omofonico  con  quello  greco-  di  Sidonia 
(«  la  città  del  melagrano  »)  :  e  tale  localiz¬ 
zazione  siriaca  dei  Fenici,  e  dei  Sidoni,  tro¬ 
viamo  esplicitamente  nél  IV,  XIII,  XIV 
e  XV  canto  d eWÒdissea,  e  anche  in  un  passo, 
che  si  può  dimostrare  molto'  tardo,  del 
XXIII  dell’  Iliade,  i  cui  dati  erano  sicura¬ 
mente  ancora  ignorati  dall’aedo  del  XXI 
canto. 

Ma  questi  accenni  dell’epica  ai  Fenici, 
si  prestano  ad  altre  constatazioni  di  indole 
storica:  Quelli  che  furon  detti  Fenici  di 
Siria  furono  a  contatto  coi  Greci,  spintisi 
nelle  lontane  colonie  dì  Cipro,  fino  dal  ióoo 
circa  av.  Cr.,  ma  non  si  azzardarono  essi 
stessi  come  commercianti  nei  mari  greci  se 
non  nel  corso  dei  secoli  Vili  e  VII.  Con 
questo  stato-  di  cose  si  spiega  il  silenzio 
generale  su  di  èssi,  nell’  Iliade,  tranne  nel 
tardo  passo  già  accennato  del  XXIII,  in 
cui  si  parla  di  Fenici  spintisi  come  commer¬ 
cianti,  fino  a  Lemno. 

ìLell’Odisseà,-  se  nel  IV  canto  si  dice  di 
un  greco,  Menelao,  che  si  spinge  fino  in 
Fenicia,  invece  nei  XIII  e  XIV  si  accenna 
a  commercianti  fenici  che  giungono  fin  nel 
Peloponneso  occidentale,  e  a  Creta.  E  un 
passo  del  XV  canto,  in  cui  si  allude  ai 
Fenici  nell’ isola  Syria,  al  di  sopra  di -Or- 
tigia,  da  una  seriè  di  contraddizioni  del 
testo  pare  che  abbia  subito  uno  dei  tra- 
piantamenti  regionali  che  già  esaminammo,- 
che  cioè  in  una  prima  stesura  l'episodio  si 
riferisse  all’  isola  di  Syros  presso  Deio,  in 
una  seconda  più  recehte,  a  Siracusa  presso 
l’Ortigia  di  Sicilia. 

Concetti  politici,  economici  e 
morali. 

Le  ricerche  di  carattere  geografico,  topo¬ 
grafico,  storico  e-  dernografico,  che  fin  qui 
abbiamo  prospettate  per  i  poemi  omerici, 
possono  essere  utilmente  completate  con 
altre  analoghe  sui  concetti  economici,  po¬ 
litici,  giuridici,  religiosi  e  culturali. 

Il  XXIII  dell’  Iliade,  ad  es.,  con  tutti  i 
suoi  elenchi  di  premi  per  ogni  gara  che  si 
svolge  presso  il  tumulo  di  Patroclo,  ci  per¬ 
mette  di  redigere  .una  tabella  dei  rapporti 
di  valore  delle  merci  preziose  secondo  l’aedo 
di  quel  cantò,  ossia  nell’età  da  lui  rispec¬ 
chiata.  Tabella  che  non  può  applicarsi  per  al¬ 
tri  canti,  in  cui  i  rapporti  di  valore  appaiono 
diversi,  e  talora  ci  riesce  di  rintracciare  le 
Cause  dei  cambiamenti,  .còme  per  la  scoperta 
delle  minière  di  oro  in  Tracia,  che  ravvili 
quel  metallo. 

Ed  è  facile  rintracciare,  nell  'epos,  i  riflessi 
del  radicale  cambiamento  che  subi  il  potere 
regio,  che,  nel  IX  e  Vili  secolo,  in  quasi 
tutta  la  grecità  fu  abbattuto  o  sminuito 
dagli  aristocràtici  ;  i  momenti  successivi  di 
sviluppo  per  alcuni  concetti  giuridici  e  mo¬ 
rali,  per  1’  idea  della  divinità  e  le  forme  del 
culto,  per  1’  idea  dell’anima,  e  della  vita 
dell’ al  di  là  e  la  pietà  verso  i  morti-  E  si 
potrebbe  poi  ancora.  Con  Giulio  Beloch  ed 
altri,  prestar  attenzione  alla  frequenza  varia 
con  cui  si  accenna  al  bronzo,  o  al  nuovo 
metallo,  il  ferro  ;  alle  descrizioni  delle  armi, 
talora  per  gli  scudi  e  i  carri  da  guerra  di 
tipo  miceneo,  per  lo  più  submicenee  ;  ai 
sistemi  costruttivi  e  difensivi,  e  via  dicendo. 

Se  poi,  a  indagine  chiusa,  cerchiamo  di 
trarre  le  somme,  episodio  per  episodio,  ci 
avvediamo,  più  con  soddisfazione  che  con 
meraviglia,  che  la  separazione  in  episodi 
che  ne  consegue,  e  la  fissazione  della  anti: 
chità  relativa  delle  vare  parti,  corrispóndono, 
nelle  loro  linee  generali,  a  quelle  già  raggiunte 
per  altra  via,  esaminando  la  trama  del  rac¬ 
cónto,  il  valore  artistico,  lo  stile,  la  lingua 
dai  migliori  assertori  di  una  complessa  for¬ 
mazione  dell’epos. 


Gli  aedi  e  il  loro  bagaglio  let¬ 
terario. 

Le  nostre  ricerche:;  (esposte  diffusamente  , 
nel  libro  «  Omero  e  la  $,toria  »  che  viene  pub¬ 
blicato  dalla  CasaBemporud)  portano  dunque 
ad  un  netto  ritorno  alla  tesi  della  pluralità  di 
concezione  e  composiziorp  dei  poèmi,  con¬ 
tro  cui.1  si  accani  e  si  ÀccìfeshèVlà  -  ritica.  - 
ora  di  gran  moda,  ma  spesso  molto  ingenua,, 
degli  «  unitari  ». 

Non  sarà  dunque  privo  di  interesse  fer¬ 
marci,  '  brevemente,  ad  esporre  le  nostre 
opinioijj  sul  modo  di  comporre  degli  aedi. 

'  Scorrendo  i  canti  dell Odissea  si  incon¬ 
trano  notizie  abbastanza  frequenti  sulla  per¬ 
sona  e  sulla  operosità  degli  aedi.  Essi,  al 
contrario  di  quel  che  molti  affermano, 
traendo  per  analogia  dai  rapsodi  di  più 
tardi  e  dagli  jongleurs <  medievali,  sono  pre¬ 
senti  stabilmente,  ognuno,  in  una  corte,  a 
Micene,  a  Sparta,  a  Pilo,  a  Itaca,  a  Scheria  : 
nulla  v’  è  di  più  dolce  e  ricercato  del  loro 
canto,  ornamento  dèlie  mense,  che  gli  udi¬ 
tori  ascoltano  taciti,  e  che  viene  paragonato 
alla  voce  dei  numi,  i  quali,  insieme  colla 
Musa,  li  ammaestrano  e  li  ispirano. 

Ma  un  poeta  stabile,  il  ’  quale  diletti 
spesso  i  suoi  uditori  col  canto,  non  può 
ripetere  perennemente  lo  stesso  tema  :  per¬ 
ciò  i  canti  degli  aedi  sono  in  continua  for¬ 
mazione  :  possono  narrare  sulla  cetra  rac¬ 
conti  noti  a  tutti  da  tempo,  e  altri  che  costi¬ 
tuiscono  della  novità.  Penelope  non  vuol 
sentire  le  canzoni  di  Femio,  'sili  ritorno  degli 
Achei  da  Troia,  che  Pallade  Atena  volle 
funesto  (Od.,  I,  325  sgg.),  canzoni  tristi 
per  lei  che  le  ricordano  il  proprio  dolore  ; 
vorrebbe  che  l’aedo  intonasse  le  gesta  degli 
antichi  eroi  :  «  o  Femio,  tu  conosci  molti 
altri  allettamenti  degli  uomini,  le  /gesta  di 
uomini  e  di  dèi  che  celebrano  i  cantori  : 
canta  seduto  ad  essi  uno  di  quelli,  ed  essi 
in  silenzio  berranno  il  vino....  »  (I  337  sgg.)  ; 
ma  Telemaco  si.  oppone  •.  si  ritiri  la  madre 
nelle  proprie  stanze,  e  ,  lasci  che  il  cantore 
esponga  quel  che  la  mente  gli  detta  :  «  quel 
canto  maggiormente  lòllebrano  gli  uomini, 
che  riesce  più  nuovo  agli  uditori  ».  Qui  è 
dunque  affermato  esplicitamente  che  ogni 
aedo  conosce  canti  più  antichi  e  canti  più 
recenti  :  nel  caso  specifico  che  i  racconti 
delle  gesta  guerresche  degli  eroi  (tipo  Iliade), 
hanno  preceduto  la  descrizione  dèlie  vicende 
del  loro  «ritorno»  (tipo  [Odissea) .  Cosi  per 
il  contrasto,  di  Achille  ed  Ulisse,  narrato 
da  Demodoco  ai  Feaci,  si  dirà:  «quel 
canto  la  cui  gloria  allora  giungeva  fino  al 
cielo  »  (VII  74) .  E  altrove  Ulisse  dichia¬ 
rerà  eh’  è  odioso  ritornare  a  narrare  le 
cose  già  narrate  (XII"  452). 

E  ogni  argomento;  nuovo  subisce  suc¬ 
cessivi  sviluppi.  Nestore  sa  già  delle  sven¬ 
ture  di  Penelope  e  di;  Telemaco  per  opera 
dei  Proci  :  «  dicono  che  gli  aspiranti  per 
causa  di  tua  madre  macchinano  molti  mali 
nella  tua  casa  »  (III;  2Ì2  sgg.)  ;  sa  quel 
che  «  dicono  »  sul  ritorno; di  Neottolemo,  di 
Filottete  (III  188),  e  di  Momeneo  (v.  190)  ; 
crede  che  anche  Teléinaco  e  i  suoi  «  abbiano 
udito,  per  quanto  lontani  »,  le  vicende  del 
ritorno  di  Aganiemnone  (III  193  sg.)  ;  e 
per  parte  sua  Telemaco  «  ha  udito  »  dove 
siano  periti  gli  eroi  della  guerra  .troiana 
(IÌI  87)  ;  ma  di  Ulisse  «  nessuno  può.  dire 
chiaramente,  dove  sià;  perito  ».  Molti  «  ri¬ 
torni  »  si  sono .  dunque  Cantati,  prima  del 
«  ritorno  »  di  Ulisse,  prima  dell’Odissea. 

Il  bagaglio  poetico/ìli  'ogni  aedo  è  grande, 
che  enorme  è  l’ambito  /delle  gesta  degli 
eroi.  Dirà  Nestore  '  à  Telemaco  :  «  chi  mai 
dei  mortali  le  potrebbe  narrare  tutte  ?  nep¬ 
pure  se'  rimanendo  quil  'per  cinque  o  sei 
anni  tu  mi  interrogassi,  quanti  mali  colà 
abbiano  sopportato  i  divini'- Achei  :  prima 
annoiato  te  ne  andresti  alle  terra  paterna» 
(III  113  sgg.).  Di  fatto  l’aedo  può  spaziare 
tra  molti  argomenti  :  l'Odissea ,  conosce  e 
fa  talora  cantare  dagli  aedi  fatti  che  prece¬ 
dono  la  partenza  degli  eroi  dalla  Grecia, 
quali  ad  esempio  la  profezia  di  Aliterse  ; 

'  conosce  le  vicende  dei  novi,  anni  di  guerra 
che  precedono  il  raccontò  dell’  Iliade,  e 
quelle  degli  ultimi  tempi  della  guerra,  che 
seguono  la  trama  dell’  Iliade  stessa  fino 
alla  distruzione  di  Ilio  ;  fa  che  Femio  canti 
il  vóuro?  doloroso  degli  Achei  da  Troia 
conosciuto,  per  quel  che  avevano  udito,  da 
Nestore  e  Telemaco  ;  ed  infine  pone  in  bocca 
al  cantore  anche  racconti'  riguardanti  gli 
dèi,  come  le  avventure  di  Afrodite,  Ares 
ed  Efesto. 

L’aedo  Demodoco  successivamente  dirà 
del  contrasto  tra  Ulisse  ed  Achille,  degli 
amori  di  Afrodite  ed  Ares  e,  su  richiesta 
di  Ulisse,  dello  stratagemma  del  cavallo 


di  legno  :  egli  segue  il  suo  estro,  ma  deve 
anche  accontentare  l’uditorio.  E  sono  gli 
aedi  che,  trasmettendosi  l’un  l’altro  la  ma¬ 
teria  dei  canti,  diffondono  i  racconti  nel 
tempo  e  nello  ‘spazio  :  Telemaco  rinuncia 
a  parlare  di  cose  risapute  già  dagli  dèi 
e  da  tutti  gli" Achei  (II  21 1)  ;  Penelope  pensa 
che  la  fama  del  marito  sia  diffusa  per  1’  El¬ 
iade  e  nel  cuore  di  Argo  (IV  726,  816)  ; 
gli  '  Achei  "  daranno *  ampia  gloria-  ad  Oreste, 
si  da  esser  noto  ai  venturi  (III  204)  ;  i 
numi  ordirono  la  rovina  degli  Achei  dei 
Danai  e  di  Ilio,  e  destinarono  la  morte  agli 
uomini  perché  ci  sia  materia  di  canto  per 
i  posteri  (Vili  578  sgg.)  ecc. 

Ogni,  aèdo  riceve,  aggiunge  e  trasmette. 
Se  alcuni  di  essi  hanno  imparato  la  loro 
arte  da  soli  (XXII  47),  gli  altri  ripetono 
quel  che  hanno  udito  (Vili  491).  Vincoli 
Reciproci  collegano  i  vari  cantori,  che  pos¬ 
sono  considerarsi  come  costituenti  una 
schiatta  :  la  Musa  «  ama  la  schiatta  degli 
aedi»  (Vili  481).  Di  fatto  dovevano  spesso 
formarsi  delle  tradizioni,  delle  scuole  o  di¬ 
scendenze  di  aedi,  che  si  tramandavano  di 
membro  in  membro,  di  generazione  in  gene¬ 
razione,  i  loro  Canti.  Canti  appresi  talvol¬ 
ta  a  mente,  come  nel  caso  del  cieco  De¬ 
modoco  di  cui  dice  V  Odissea  ;  ma  per  lo 
più  tramandati  per  iscritto,  nella  loro  in¬ 
terezza,  o  sommariamente.  Qualche  esem¬ 
pio  di  questa  tradizione  per  epitome  si 
può  vedere  nell’ottavo  canto  (300-520)  del¬ 
l’Odissea  per  lo  strattagemma  del  cavallo 
di  legno  ;  e  nel-  racconto  a  Penelope  delle 
peregrinazioni  di  Ulisse  nel  XXIII  (310  sgg.)  . 
Ma  il  sistema  più  consueto  di  tradizione, 
sia  ad  uso  di  un  aedo,  sia  dei  suoi  discen¬ 
denti  o  allievi,  doveva  essere  quello  dei 
canti  completamente  stesi  per  iscritto. 

Come  un  n  genos  11 * i  di  aedi 
abbia  collaborato  alla  forma¬ 
zione  dei  poemi. 

Le  nostre  fonti  antiche  ci  hanno  traman¬ 
dato  notizie  importanti  su  di  un  «'génos  » 
dell’  isola  di  Chio,  chiamato  degli  «  Ome- 
ridi  ».  I  membri  di  questo  «  génos  »  che, 
almeno  a  cominciare  da  Acusilao  e  da 
Ellanico  si  facevano  derivare  da  Omero, 
secondo  Suida  «  di  generazione  in  genera¬ 
zione  si  tramandavano  i  suoi  canti  »  ;  ma 
si  sapeva  anche  Che  ognuno  di  èssi  aveva 
concorso  alla  formazione  dell’epica  :  si  ri¬ 
cordi  ad  esempio  l’affermazione  di  Ateneo 
(I  22  B)  :  «  Omero,  o  alcuno  degli  Omeridi 
nell’  Inno  ad  Apollo  dice....  ».  Non  vogliamo 
ora  affermare  che  ■  l’ Iliade  e  l’Odissea  de¬ 
rivino  proprio,  ed  éntrambe,  dagli  Omeridi 
di  Chio  :  ci  basti  constatare  che  l’esempio 
degli  Omeridi  prova  come  una  famiglia  di 
aedi  potesse  tramandarsi  da  uno  all’altro 

i  canti  eroici,  rielaborati,  per  varie  genera¬ 
zioni,  dagli  aedi  appartenenti  al  genos. 

E  qui  è,  per  noi,  la  spiegazione  meno 
inverosimile  che  si  possa  dare  alla  forma¬ 
zione  dell’epica  omerica,  che  ad  un  tempo 
è  organica,  ma  rispecchia  età  e  concezioni 
profondamente  discordanti  o  per  meglio 
dire  evolventisi  :  si  da  doversi  considerare 
del  pari  assurda  e  l’ idea  di  poemi  sorti 
di  getto  per  opera  di  un  solo  autore,  e  quella 
di  poemi  nati  meccanicamente,  e  cioè  messi 
insieme  con  sommarie  suture  di  canti  indi- 
pendenti  di  età  e  di  provenienza  diversa. 
Vi  fu  una  soprastruzione,  ci  furono  delle 
interpolazioni,  cambiamenti  di  concetti,  e 
si  diede  prova  di  varia  abilità  artistica,  ma 
il  tutto  si  svolse,  in  genere,  in  una  maniera 
unitaria. 

Basta,  per  conciliare  ed  intendere, 
ammettere,  precisamente,  che  un  «  genos  »  di 
aedi  abbia  collabòrato  alla  formazione  di 
ognuno  dei  poemi,  nel  senso  che  ogni  aedo 
tramandò  i  suoi  canti- ai  successori,  che  li 
rielaborarono  e  completarono  a  modo  loro. 
Ognuno  dei  due  poemi  potè  cosi  conservare 
perennemente  una  propria  unità,  ma  non 
statica,  sibbene  dinamica,  in  formazione. 
Non  si  può  parlare  di  unità  assòluta  di 
tutto  un  poema,  né  di  assoluta  indipendenza 
delle  sue  parti  :  sibbene  di  una  successione 
di  unità  relative. 

Un  aedo,  pure  inserendo  nel  racconto 
unitario  tramandatogli,  un  nuovo  episodio, 
non  veniva  a  rompere  quella  unità,  sia 
perché  l’episòdio  nuovo  era  stato  per  lo 
più,  concepito  come  naturale  sviluppo  dello 
schema  preesistente,  sia  perché  al  testo 
primitivo  si  facevano  subire  i  ritocchi  che 
l’aggiunta  rendeva  indispensabili.  Non  è 
certo,  escluso  che  qualcuna  delle  parti  in¬ 
serite  fosse  già  esistita  come  canto  indi- 
pendente,  ma  l’aedo  che  la  aggiunse  apportò 
sia  alla  parte  interpolata,  sia  al  poema  in 


cui  l’ inserì  le  -più  necessarie  modificazioni, 
perché  il  racconto  non  perdesse  la  sua 
unità.  Unità,  dunque,  come  quella  di  ogni 
essere  vivente,  razionalmente  mutevole,  os¬ 
sia  evolutiva. 

Come  un  albero,  che  pur  costituendo  un 
tutto  vivente  si  sviluppa,  mette  nuovi  rami 
e  nuove  fronde  e  talora .  riceve  anche  degli 
innesti  vitali  ;  come  un  vecchio  tronco  ■  de¬ 
nota  colle  stratificazioni  del  suo  legno  il 
volgersi  delle  stagioni  del  suo  sviluppo, 
cosi  la  collaborazione  di  vari  successivi 
cantori  ha  lasciato  nei  poemi  tracce  inde- 
‘  lebili  delle  loro  età  diverse,  con  concetti, 
idee,  dati  di  fatto  che  si  possono  ancora 
disporre  in  tante  serie,  parallele,  evolutive. 
Naturalmente  molte .  di  queste  tracce  sono 
scomparse  attraverso  le  successive  elabo¬ 
razioni,  i  successivi  aggiornamenti  e  ritoc¬ 
chi  :  resta  pur  tuttavia  tanto,  sfuggito  alla 
lima  dei  più  recenti  aedi,  che  ci  possiamo 
giovare  dell’epica  omerica  come  di  una 
fonte  di  formazione  secolare,  che  presenta 
raccolti  insieme  i  dati  fondamentali  per 
ricostruire  e  completare  le  condizioni  di 
fatto  di  più.  secoli  di  storia  greca. 

Luigi  Pareti. 

Rivelazioni 
di  vecchi  libri 

ili. 

I  libri  di  Stendhal: 

“  Mémoires  d’un  touriste 

Se  bene  non  si  sappia  con  precisione  la 
data  in  cui  lo  Stendhal  scrisse  i  suoi  Mé¬ 
moires  d’un  Touriste,  sembra  oramai  certo, 
che  egli  gli  abbia  composti  fra  il  1837  e:  i 
primi  dell’anno  successivo.  Composizione 
cominciata,  abbandonata  e  ripresa  più  volte,- 
intramezzata  Ora  dalla  vita  di  Napoleone 
ed  ora  da  quel  romanzo  chè  avrebbe  voluto 
intitolare  Rose  et  Veri  e  che  rimase  poi  in¬ 
compiuto.  Ma  è  cèrto  che  nel  febbraio  del 
1838,  egli  dava  il  manoscritto  all’editore  che 
fu  Ambroise  Dupònt,  dimorante  al  N.  7 
della  Rue  Vivienne,  editore  che  doveva  avere 
una  scarsa  fiducia  nel  valore  commerciale 
di  Arrigo-  Beyle,  se  credeva  utile  —  per 
accreditare  i  Mémoires  d'un  touriste  —  di  far 
seguire  il  proprio  nome  da  questo0  ammoni¬ 
mento  Véditeur  des  Mémoires  du  Diable 
par  Frederic  Soulier.  L’edizione  originale  — 
quella  cioè  del  1838  • —  non  porta  titolo  di 
autore,  ma  solo  la  menzione  che  egli  è  lo 
stesso  il  quale  aveva  scritto  Rouge  et  noir. 
Ed  è  in  due  volumi.  Ma  l’esemplare  della 
biblioteca  Primoli  è  in  quattro,  rilegati  senza 
tener  conto  dei  frontespizi,  tanto  che  il  se¬ 
condo  comincia  senz’altro  con  la  pagina  225, 
continuando  il  testo  senza  né  meno  tener 
conto  della  -punteggiatura.  E  lo  Stesso  av¬ 
viene  al  quarto,  che  s’ inizia  col  tredice¬ 
simo  foglio  di  stampa  del  secondo  volume 
e  con  la  pagina  192.  Inoltre  sulla  costola 
esteriore  —  in  basane,  simile  a  quella  della 
«  Vita  di  Rossini  »  di  cui  si  è  parlato  in  un 
precedente  articolo  —  è  scritto  Voyage.  en 
F  rance. 

Una  delle  tante  truccature  ond’ è  piena 
l’opera  stendhaliana.  Ma  la  necessità  di 
questo  sdoppiamento  di  volumi  si  capisce, 
quando  si  pensi  che  quasi  ad  ogni  pagina 
è  intercalato  il  foglio  bianco  per  le  aggiunte 
e  le  correzioni;  aggiunte  e  correzioni  rese 
per  quest’opera  più  necessarie  che  per  qua¬ 
lunque  altra,  vista  la  frèttolosità  con  la  quale 
fu  scritta  e  le  molte  interruzioni  che  ne  so¬ 
spesero  il  corso. 

Curiosa,  del-  resto,  la  sorte  di  questo  libro, 
che  lo  Stendhal  scrisse  un  po’  per  dare  un 
riscontro  alle  Promenades  dans  Rome  che 
avevano  ottenuto  un  certo  favore  di  pub¬ 
blico  e  un  po’  per  seguirò  la  moda,  che 
era  tutta  per  i  viaggi  e  che  si  gettava  avi¬ 
damente  sulle  descrizioni  di  paesi,  di  costumi 
e  di  opere  d’arte,  che  uscissero  dal  cerchio 
di  quei  boulevards  parigini,  sui  quali  sem¬ 
brava  che!  romanzieri,  i  cronisti,  e  i  «  fisio- 
logisti  »  dell’epoca  potessero  solamente  tro¬ 
vare  i  loro  soggetti.  E  forse  a  questa  voga, 
dovettero  i  Memoires  d’un  touriste  il  loro 
primo  favore  del  pubblico  ;  favore  che  ebbe 
senza  dubbio  una  certa  estensione,  se  ne 
troviamo  lo  Stesso  anno  una  contraffazione 
belga,  stampata  alla  macchia  dall’editore 
Haumann  e  l’anno  successivo  una  tradu¬ 
zione  —  sarebbe  forse  più  esatto  dire  una 
riduzione  tedesca  —  pubblicata  dall’editore 
Fisher  di  Cassel.  Con  tutto  ciò  la  critica 
non  fu  favorevole  al  «  cittadino  mila/iese  » 
e  il  Forgues  nel  Commerce  dell’  8  luglio 
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di  quello  stesso  anno  concludeva  un  suo  ar¬ 
ticolo  dicendo  :  «  Ques+ó  libro  non  è  dun¬ 
que  - — •  e  bisogna  prenderlo  cosi  —  che  un 
insieme  scucito  di  chiacchierate  redatte  da 
un  uomo  di  spirito  e  colto,  ma  che  sa  troppo 
di  esserlo  e  che  si  dimostra  eccessivamente 
sdegnoso  del  suo  uditorio  ».  Altri  —  come  la 
Gazette  de  France  —  gli  rimproveravano 
le  opinioni  politiche  ed  altri  • —  come  il 
Tempi  ■ — ,  pur  elogiandolo,  gli  rimproverava 
amichevolmente  di  essere  scrìtto  a  volte 
alla  maniera  dello  Sterne,  a  volte  a  quella 
del  Montesquieu.  Ma  questo  ultimo  giudizio 
deve  essere  stato  quello  che  pili  trovò  ri¬ 
spondenza  nell’animo  dello  Stendhal,  che 
una  notarella  autografa  nell’esemplare  che 
ho  sotto  gli  occhi  osserva  :  «  Le  9  aout  1839, 
article  du  Temps  feuilleton.  L’auteur  serait 
bien  heureux  de  meriter  Ip  quart  de  ces 
belles  choses.  Je  ne  connais  pas  le  rédacteur. 
Je  n’ai  pas  vu  M.  et  Marie  Coste  depuis 
huit  ou  dix  mois.  Je  n’ai  jamais  vu  M.  M.  B. 
du  feuilleton  de  la  Gazette  e  Old  Nick  du 
Commerce  qui  dit  que  Tahteur  imite  Di¬ 
derot  ».  La  notarella  stendhaliana  è  inte¬ 
ressante,  ariche  perché  ci  dimostra  un  lato 
del  suo  carattere  di  scrittore,  non  certo 
avvezzo  agli  elogi  dei  suoi  libri  :  vi  è  nella 
constatazione  di  quanto  la  critica  diceva  del 
suo  libro,  quello  stesso  senso  di  ingenua 
sodisfazione,  quale  pili  tardi  lo  ritroveremo 
in  un  altro  scrittore  francese,  che  dalla  cri¬ 
tica  era  stato  sempre  0  maltrattato  o  tra¬ 
scurato  —  il  de  Goncourt. 

Del  resto  anche  di  questo  lavoro  del¬ 
l’autore  di  «Rouge  et  Noir  »  si  vollero  ri¬ 
cercare  i  plagi  e  le  imitazioni  e  si  vollero 
ritrovare  nell’opera  di  William  Frederick 
Edwards  sulle  razze  celtiche,  o  nelle  dis¬ 
sertazioni  archeologiche  del  Merimée  sul¬ 
l’arte  gotica,  e  perfino  nel  Voyage  dans  le 
'  midi  de  la  France  che  il  Millin  pubblicò  in 
5  volumi  tra  il  1807  e  il  1811.  Ma  qui  tor¬ 
nerebbe  anche  conto  di  osservare  che  trat¬ 
tandosi  di  dati  statistici,  di  teorie  etnografi¬ 
che,  di  precisazioni  storiche,  lo  Stendhal 
doveva  pur  prendere  in  qualche  luogo  quel 
materiale  che  egli  avrebbe  poi  trasformato 
mettendovi  quel  tanto  di  suo  che  doveva 
differenziarlo  da  tutti  gli  altri.  E  che  questo 
differenziamento  esista  e  sia  grande,  basta 
a  provarlo  che  a  quasi  un  secolo  di  distanza 
nessuno  legge  più  i  viaggi  del  signor  Millin, 
o  studia  le  opere  dell’  Edwards,  mentre 
tutti  leggono  ancora  i  Mémoires  d’un  tou- 
riste.  Libro,  questo,  che  —  come  osserva  il 
Martineau  nella  sua  dotta  e  definitiva  pre¬ 
fazione  alla  ristampa  fattane  dal  Divani — 
è  fra  quelli  dello  Stendhal,  che  più  hanno 
avuto  un  costante  successo. 

Comunque,  egli  stesso,  deve  essersi  reso 
conto  di  certe  manchevolezze  ;  ché  fra  i  libri 
stendhaliani  è  quello  più  folto  di  note  e 
di  correzioni.  Già  fin  dalla  primissima  pa¬ 
gina  annota  :  Début  du  livre  :  plus  chaud 
que  le  début  actuel  e  subito  dopo  accenna  ad  . 
una  sua  epigrafe  che  ritroveremo  qua  e  là 
con  poche  modificazioni,  ma  tali  da  dimo¬ 
strare  quanto  gli  stesse  a  cuore.  L’epi¬ 
grafe  dice  cosi  :  «  Nous  nous  anglisons,  nous 
ne  rions  plus  gu'ère  mais  en  revanche  on 
vole  autour  du  préfet  .et  le  préfet  pàlit 
devant  le  deputé.  (Mettre  cette  epigraphe 
à  la  prochaine  édition)  ».  E  più  sotto  ag¬ 
giunge,  quasi  ~a  spiegazione  dell’epigrafe  : 
«Le  deputé  tous  les  quinzp  jours  inspire 
des  doutes  au  ministère  sur  la  sureté  de 
son  vote.  Pour  calmer  cette  doute,  place 
de  600  francs,  à  un  pétit  cousin  de  l’heu- 
reux  deputé.  La  dessous  grande  colóre  de 
la  noblesse  et  du  clergé  :  où  est  (grand 
Dieu  !  que  devient)  notre  monopole  s’é- 
crient-ils  en  levant  les  yeux  au  ciel  ?  tout 
est  perdu  en  France  :  plus  de  morale  !  Mais 
à  quoi  bon  dire  ces  choses  ?  Qui  les  ignore  ? 
Qui  les  eùt  prévues  il  y  a  quinze  ans  ?  Il 
n’y  a  presque  pas  de  voyage  en  France, 
c’est  ce  qui  m’encourage  de  faire  imprimer 
celui  ci. 

«  Commencer  le  livre  par  cette  page, 

.  le  18  mai  1840». 

Nella  pagina  a  fianco  del  frontespizio, 
che  segue  immediatamente  a  questo  foglio 
intercalato,  troviamo  questa  curiosa  de¬ 
dica  :  A  —  l’ Insistance  • —  21  sept.bre  — 
1838  • —  9  %  —  evening  • — ».  Poi,  sotto 
il  titolo,  l’epigrafe  nella  sua  forma  defini¬ 
tiva  e  che  il  Martineau  accoglie  per  l’edi¬ 
zione  del  Divan  :  «Nous  nous  anglisons  — 
Et  nous  volons  • —  Et  nous  bétefions  ».  Di 
qui  cominciano  le  note  aggiunte,  le  corre¬ 
zioni,  i  pentimenti,  i  brevi  ricordi  perso¬ 
nali.  Ché  tutta  la  somma  dei  marginalia 
Stendhaliani  si  può  dividere  a  punto  in 
tre  grandi  categorie  :  le  correzioni  di  pa¬ 
role  e  di  frasi,  i  perfezionamenti  di  stile, 
1’aggiunta  di  una  parola  o  di  un  aggettivo, 
che  • — -  il  più  delle  volte  —  sono  dettati  e 
scritti  da  un’altra  mano  come  quelli  che 
dovevano  'essere  letti  a  prima  vista  e  più 
facilmente,  .cosa  presso  che  impossibile  con 
la  calligrafia  dell’autore  in  molti  punti  as¬ 
solutamente  indecifrabile.  Gli  aneddoti  sto¬ 
rici  che  potevano  servire  a  commentare  o  ad 
amplificare  il  testo  primitivo  o  pure  erano 
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consigliati  da  un  qualche  immediato  sugge¬ 
rimento  di  un  luogo,  di  una  persona,  di  una 
parola.  E  finalmente  gli  appunti  autobio¬ 
grafici,  presi  giorno  per  giorno,  come  le 
brevi  annotazioni  che  avrebbero  dovuto  più 
tardi  trascriversi  in  un  diario  personale.  E 
tutta  l’arte  dello  Stendhal  è  in  questi  ra¬ 
pidi  scritti  i  quali  giovano  più  d’ogn’altra 
cosa  alla  comprensione  dell’opera  sua  e  ci 
dimostrano  quanto  di  egotismo  —  per  ado¬ 
perare  un  vocabolo  che  gli  fu  caro  —  e 
quanto  di  se  stesso  metteva  in  tutto  quello 
che  scriveva.  La  qual  cosa  giovava  a  date 
un  carattere  nettamente  personale  ad  ogni 
sua  descrizione,  fosse  essa  pur  derivata  da 
un’altra  opera  e  da  un  altro  autore. 

Naturalmente  non  è  qui  il  caso  di  ripro¬ 
durre  le  variazioni  puramente  stilistiche  e 
tipografiche.  Lo  ha  fatto  con  molta  cura  il 
Martineau,  nella  edizione  già  citata,  che  per 
questo  • —  e  per  molti  altri  pregi  ancora  — - 
può  dirsi  assolutamente  compiuta.  Più  in¬ 
teressanti  invece  sono  gli  aneddoti  ag¬ 
giunti  e  interessantissime  poi  le  note  auto- 
biografiche.  Tra  i  primi  • — •  li  traduco  in 
italiano  per  non  ingombrare  di  troppa  prosa 
francese  il  testo  di  questo  articolo  —  ec- 
cone  uno  che  fin  dalle  prime  pagine  si  ri¬ 
ferisce  al  processo  Lally  :  M.  de  la  Ron- 
cière  «Processo  della  Signorina  M.U  (Morell). 
Gli  ufficiali  che  hanno  testimoniato  contre 
cette  arsouille  di  Clemente  de  la  Roncière 
sono  stati  tutti  ricompensati  dal  maresciallo 
Soult  che  con  questo  mezzo  e  altri  del  ge¬ 
nere  ha  imbastito  il  processo.  Me  lo  hanno 
detto  in  casa  del  Ministro  nel  1838  ».  ■$ 

A  pagina  82,  passando  per  Autun,  ri¬ 
corda  Napoleone.  Ed  ecco  quello  che  vor¬ 
rebbe  aggiungere  in  una  storia  di  Napo¬ 
leone,  alla  quale  forse  già  stava  lavorando  : 

«  Storia  di  Napoleone.  Capitolo  primo.  L’opi¬ 
nione  personale  di  un  individuo  su  Napo¬ 
leone  non  significa  nulla.  Se  mi  permetto 
di  enunciare  la  mia  è  perché  sto  per  scri¬ 
vere  la  vita  di  questo  grand'uomo  ed  è 
meglio  che  i  lettori  conoscano,  fin  dal  prin¬ 
cipio,  l’opinione  dell’autore.  Napoleone  salvò 
la  rivoluzione  nel  1796  e  nel  1799  il  18  bru¬ 
maio.  Ma  subito  dopo  cercò  di  annientare 
la  rivoluzione  e  per  la  felicità  della  Fran¬ 
cia  sarebbe  stato  meglio  se  lo  avessero  uc¬ 
ciso  nel  1805  dopo  la  pace  ». 

Ed  ecco  un  altro  aneddoto  —  che  ci  fa 
rivivere  i  giorni  dei  lunghi  viaggi  in  dili¬ 
genza  • —  che  vorrebbe  intercalare-  nelle  pa¬ 
gine  dedicate  alla  Borgogna  :  «  Il  Sordo 

Muto.  Il  Signor  de  A....  (illeggibile)  ha  un 
■  servo  sordo  muto  col  quale  parla  a  segni, 
mentre  sta  per  salire  in  diligenza.  Con  lui, 
nell’  interno,  non  ci  sono  che  due  signore, 
ambedue  degne  della  corte  di  un  uomo 
galante.  «Povero  giovinétto  !  »  esse  dicono 
salendo  in  carrozza.  Egli  allora  ha  1’  idea 
di  fare  il  sordo  da  Pàrigi  a  Montpellier, 
per  sentire  quello  che  le  due  signore  si  po¬ 
tevano  confidare  tra  loro  e  anche  per  acca¬ 
parrarsi  il  resto  se  fosse  stato  il  caso.  E  il 
resto  lo  ebbe,  prima  con  una  e  poi,  dopo 
l’arrivo  a  Montpellier,  con  la-  seconda  che 
non  si  fidava  dell’altra.  Crisiby  (?)  Acati. 
Going  to  Versa.  (Versailles?  )  ig-7.b  1838  ».- — • 
A  pagina  236,  il  sistema  di  reclutamento 
degli  ufficiali  nell’esercito  inglese,  gli  sug¬ 
gerisce  questo  ricordo  :  «  In  Inghilterra  non 
si  perdona  mai  a  un  uomo  di  abbandonare  i 
suoi  amici  politici.  La  prima,  l’unica  reli¬ 
gione  per  un  Inglese  è  di  non  cambiar 
partito  e  di  non  lasciare  i  suoi  amici  poli¬ 
tici.  Lord  Brougham  ha  lasciato,  i  suoi 
amici  et  jouit  du  mépris  universel.  Abbiate 
pure  tutti  i  vizi  come  Lord  Lindhurst,  tutte 
le  ridicolaggini,  ma  non  abbandonate  i  vo¬ 
stri  amici  e  il  partito  vi  sosterrà.  Said  by 
S.  le  15  aout  evening  1878.  pine  sight  of  this 
friend  ». 

A  pagina  238,  il  nome  di  Fouché  gli  fa 
tornare  al  pensiero  una  fantastica  storiella 
nella  quale  è  curiosamente  mischiato  il  cardi¬ 
nale  Caprara. 

Più  innanzi  a  pag.  419  si  ritorna  sul 
processo  de  la  Roncière  e  si  aggiungono 
nuovi  particolari. 

Più  interessanti  per  la  biografia  stendha¬ 
liana  e  per  la  composizione  dell’opera  sua, 
sono  gli  aneddoti  personali.  A  volte  è  una . 
semplice  annotazione,  come  questa  scritta 
il  7  agosto  del  1838  :  «  hier  Lope  de  Vega 
—  ce  matin  Passy  52  ».  Qualche  altra  volta 
una  elucidazione  psicologica,  referentesi  a 
qualche  particolarità  del  suo  carattere,  come 
questa,  datata  da  Civita  Vecchia  il  25  mag¬ 
gio  1841.  «Il  paesaggio  e  la  mùsica  non 
sono  che  i  Plectrum  dell’anima  di  D.que. 
[Dominique  :  uno  dei  tanti  pseudonimi  onde 
lo  Stendhal  tentava  di  nascondere  la  sua 
personalità).  Di  qui  la  sua  scarsa  memoria 
per  la  forma  di  questa  o  di  quella  montagna 
quando  conosce  troppo  il  paese.  Come  par¬ 
lare  della  strada  da  C.  V.  (Civitavecchia) 
a  Omar  (Roma).  Allora  inventa,  perché  la 
sua  anima  non  ha  plectrum.  C.  V.  25  mag¬ 
gio  1841  ma  pensato  spesso  nel  1839  e 
prima».  E  poco' dopo  troviamo  quest’ altro 
appunto,  che  contiene  uno  dei  rari  versi 
scritti  dall’autore  :  «  Je  jais  dv  la  richesse 
un  dbstacle  au  bonheur.  Vers  de  Dom.  (Do¬ 
minique)  exprimant  bien  la  dappocaggine 
de  la  plus  part  des  gens  riches  en  1840». 

Dates  of  bis  life-,  scrive  a  pagina  190  del 
secondo  volume,  che  sarebbe  il  terzo  nella 
rilegatura  dell’esemplare  primoliano.  È  sotto 
annota  : 

24  juin,  jour  de  la  bataille  de.... 

-  I  go  away  from  Paris. 

io  aoùt  1839.  Arrivée  à  Civita  V. 


10  novembre  1839.  Arrivée  de  Naples  à 

Civita  V.  1 

23  janvier  1840  -  C.  V.  The  country.  Soleil 
superbe.  J’ai  310  ’pages  de  Lamiel  dictées 
à  Rome,  dans  lés  premiers  jours  de  Jan¬ 
vier  '40.  Je  trouve  la  vraie  fable  du  Roman. 

E  subito  dopo  osserva  : 

«Tout  est  trop  long.  La  seijsation  de 
cette  verité  fait  peut  étre  pecher  quelque 
fois  l’auteur  de  ce  livre.  Il  sentait  trop  la 
verité  quand  il  a  écrit  la  Duchesse  de  Pal¬ 
liano  (sic)  2-8  'aoùt  1838  ». 

L’undici  ottobre  di  quello  stesso  anno,  gli 
capitò  sott’occhi  un  album  dell’  Imperatore 
Alessandro  di  Russia  ed  egli  annota  :  «  Ma¬ 
gnifico  album?  dgfklessandro.  Lettere  auto¬ 
grafe  del  principe)  di  Prussia,  e  di  tutti  gli 
altri  principi.  Tutti  costoro  sono  fatti  ap¬ 
posta  per  apprezzare  Alessandro  e  Ales¬ 
sandro  per  piacere  a  costoro  e  agli  ambascia- 
tori.  Alessandro*  mon  li  offende  mai  coi 
suoi  pensieri  o  boi  suoi  sentimenti  nobili. 
Che  canaglia  :»  "  (Il  testo  ha  Kanaille). 

Poi,  di  nuoto  Ile  date  della  sua  vita  : 
«  Riletto  il  3  nòvimbre  1838.  Arrivato  sta¬ 
mani  alle  7.  Rue'.1  du  Boùlogn  ?  20  franchi 
Partito  ieri  sellile  6  e  3/4.  Ho  rivedute 
Orléans,  Nantes;  yannes,  Pontorson,  Avran- 
ches,  Coutance,'  Bayeux,  Caen,  (tre  giorni) 
Honfleur,  le  Hàvre,  dalTHavre  a  Rouen  ». 
Poi  ancora:  «4‘ gennaio  1828.  Correggo  thè 
first  sheet  of  this  opus....  Il  manoscritto 
de  la  Chartreuse  ». 

11  16  settembre  7838,  segna  qtftsti  ap¬ 
punti  :  «  Mal  di  tesfàVSparate  60  palle  con.... 
Suon  ricordo  del  Cairo.  P,  trova  legittima 
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la  richiesta  del  principe  L.  B.  (Luciano 
Bonaparte  che  in  quelli  anni  viveva  nella 
sua  tenuta  di  Canino) .  Serata  piena  di  grazia, 
vera  dolcezza  nella  visita  a  G.  (Giuditta  ? 
Forse  è  Giuditta  Pasta,  che  lo  Stendhal 
frequentava  nel  suo  salotto-  della  Rue  Ri- 
chelieu  a  Parigi).  Esco  ed  uscendo  da  casa 
sua,  canticchio  le  cantilene  di  Paisiello. 

«  La  veritdble  douceur,  dit  elle,  est  d’aimer  ». 
E  il  giorno  dopo  < —  17  settembre  — -  nuovo 
ricordo  personale  :  «  Temps  superbe  :  beau 
soleil.  Parto  a  1  li  14  P°ur  Saint  Gratien  : 
journée  parfaite  promenade  sur  le  lac.  Ma- 
rius.  Parfaits.  Cabinet  délicieux  ove  lavora  il 
padrone  di  casa.  (In  italiano  neÌToriginale) 
Mr.  St.  is  truly  bien  Petrone.  Stringimenti 
di  mano  che  mi....  (In  italiano).  La  M.... 
says  :  Vous  tuez  les  mouches.  d’un  coup 
d’eventail  ce  qui  donne  l’éveil....  M.  me 
prète  2  voi.  manuscrits  et  2  imprimés.  Com- 
pliments  infinis  par  Dom. que.  (Dominique). 
La  beauté  de  la  campagne  et  la  promenade 
sur  le  lac  fónt  une  journée  charmante.  Yoilà 
la  perfectiòn  de  la  Campagne  a-  1  h,  3/4  de 
l’Opéra  ». 

Con  questa  descrizione  di  Saint-Gratien 
finiscono  le  note  personali  che  Arrigo  Beyle 
Cittadino  Milanese  scrisse  di  suo  pugno 
sull’ esemplare  àei  Mémoires  d’un.tpuriste  pos¬ 
seduto  dal  Conte  Giuseppe  Primoli.  Ora  è 
proprio  in  quella  campagna  e  su  quel  lago 
che  qualche  anno  dopo  doveva  stabilirsi 
la  principessa  Matilde  ed  è  presso  di  lei  che 
il  Conte  Primoli,  suo  nipote,  doveva  tra¬ 
scorrere  tanta  partè  della  sua  vita. 

Diego  Angeli. 
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Le  origini  del  primato  mediterraneo  di  Roma  -  Il  Santo  di  Padova  - 
Biografie  di  cardinali  italiani. 


Più  alla  leggenda  che  alla  storia  è  da 
rapportare  il  notò  racconto  della  quinque- 
reme  cartaginese  che,  caduta  provvidenzial¬ 
mente  in  mano  dei  romani  digiuni  comple¬ 
tamente  di  tecnica  navale,  servi  ad  essi 
di  modello  per  costruire  le  navi  condotte  da 
Duilio  alla  vittoria  di  Milazzo.  Quel  creare 
dal  nulla,  imparando  con  sottile  accorgi¬ 
mento  l’arte  dai  nemici,  centuplicava  il 
merito  e  l’orgoglio  del  vincitore.  Dobbiamo 
perciò  indulgere  alla  fantasia  degli  storici 
antichi,  i  quali  forse  non  furono  che  eco 
d’una  tradizione  popolare. 

Un’  impresa  mirabile  che  dischiudeva  a 
Roma  le  vie  per  la  conquista  del  Mediter¬ 
raneo  :  la  mentei  umana  non  può  acquie¬ 
tarsi  all’  idea  che  si  sia  potuta  svolgere 
e  compiere  prodigiosamente  da  un  popolo 
nuovo  alla  vita  dèi  mare,  con  una  prepa¬ 
razione  improvvisata,1  mettendo  a  partito 
Un  po’  la  sagacità' liaturale  di  chi  è  in  uno 
stato  di  necessità;  ’  un  po’  l’astuzia.  Gli 
storici. moderni, |P>n  quel  diletto  iconocla¬ 
stico  che  prendono  sempre  nell’atterrare 
gl’idoli  e  i  miti,  hanno  voluto  vederci 
chiaro  e  sotto  l’alone  dellaleggenda  è  apparsa 
ai  loro  occhi  una  più  semplice  e  umana 
realtà.  Se  gli  abitanti  del  Lazio  e  i  mon¬ 
tanari  dell’ Appannino,  agricoltori  la  mag¬ 
gior  parte,  noiMyevano  corazzati  i  loro  petti 
dell’«aes  triplex  »,  oraziana  per  sfidare  il 
pelago  truce,  altri  ad  essi  legati  coi  vincoli 
dell’alleanza  nella  guerra  punica  avevano 
avuto  e  avevano  da  secoli  commercio  e 
familiarità  col  mare,  i  «  soci!  navales  »  :  gli 
Etruschi  del  Ifttorale,  i  Greci  del  Mezzo¬ 
giorno,  i  Siracusani. 

Sorgeva  quindi  un  1  nuovo  problema 
storico,  che,  ammessa  la  tradizione  d’una 
flotta  improvvisata  sul  modello  di  una  nave 
nèmica  fortuitamente  presa,  non  aveva 
ragion  d’essere  o,  per  lo  meno,  non  ;  aveva 
sostanziale  importanza  nelle  origini  del 
dominio  marittimo  dei-  Romani  sul  Medi- 
terraneo.  Il  problema  consisteva  nell’ in¬ 
dagare  a  qual.' -grado  di  perizia  tecnica 
fossero  giunti slfà’socii  navales»,  che  Roma 
ebbe  suoi  collaboratori  nella  lotta  contro 
Cartagine  e  quale'  valére  avesse  avuta  que¬ 
sta  collaborazione  nella  guerra  marittima, 
primo  slancio^  a))à  futura  potenza  romana. 

L’ indagine  è  stata  compiuta  da  Luigia 
Achillea  Stella  col,  volume  Italia  antica  sul  ■ 
mare,  reso  .  anche  più  interessante  dal 
riccchissimo  corredo  di  figure  e  tavole,  le 
quali  costituiscono  per  il  lettore  un  com¬ 
mento  contìnuo  del  tèsto.  La  Stella  parte 
appunto  dal  déiicetto  della  inammissibilità 
di  una  improvvisazione  romana,  senza 
cantieri,  sènza  operai  addestrati  alle  costru¬ 
zioni  navali,  senza,  equipaggi-  «  Marinai  im¬ 
provvisati,  su  navi  costruite  da  operai  igno¬ 
ranti  dell- arte  non  potevano  neppure  con  un 
capitano  di  genio  Tener  testa  ai  cartaginesi  ». 
La  verità  è  un’altra  :  che  «  la  storia  d’ Italia 
non  comincia  con  Roma  ;  l’unità  della  pe¬ 
nisola  sotto  l’egida  della  grande  repub¬ 
blica  è  un  coronamento  e  non  un  principio  ». 
E  perciò  il  segreto  del  successo  va  ricercato 
«  fuori  di  Roma  è  prima  di  Roma,  divenuta 
potenza  navale  solo  conia  guerra  punica». 

Roma  non  crea,  ma  eredita.  A  rimon¬ 
tare  nei  secoli  fino  alle  oscurità  della  prei¬ 
storia  si  trova  una  ininterrotta  catena  di 
tradizione  marinara,  dai  primi  abitatori 
delle  coste  àdriatiche  e  tirrene,  di  Sicilia  e 
di  Sardegna  ai  coloni  greci  della  Magna 
Grecia  e  della  Sicilia  ;  alla  talassocrazia 
etnisca,  che  nelle  sue  città  costiere  ha  tanti 
punti  di  irradiazione  a  oriente  e  a  occi¬ 
dente  della  penisola,  nell’Adriatico  e  nel 
Tirreno  ;  alla  potenza  marinara  di  Siracusa, 
che  annienta  quella  etrusca  ed  è  alla  sua 
volta  soverchiata  dalla  potenza  punica. 


Vista  cosi  la  lotta  tra  Roma  e  Cartagine 
assume  un  aspetto  drammatico  e  un  signi¬ 
ficato  ideale/che  la  leggenda  dell’  improvvi¬ 
sazione  le  toglieva.  Roma,  data  unità  al- 
l’ Italia,  muove  con  i  popoli  unificati  alla 
conquista  del  primato  marittimo  sospinta 
quasi  da  un  dovere  :  sono  quegli  stessi  po¬ 
poli  che,  in  nome  del  loro  passato,  ve  la 
obbligano  e  le  offrono  con  l’esperienza  di 
secoli  i  mezzi.  Non  conquista,  ma  ricon¬ 
quista  o,  piuttosto-,  gesto  di  chi  coglie  il 
frutto  d’un  lungo  e  sudato  lavorò. 

La  storia  della  grande  flotta  romana  vin¬ 
citrice  di  Cartagine  è  in  fondo  la  storia  delle 
imprese  navali  compiute  dai  popoli  della 
penisola  prima  che  Róma  fosse  e  prima  che 
assurgesse  a  potenza.  È  questa  storia  che  ci 
viene  narrata  con  dovizia  di  erudizione  nel 
volume  della  Stella.  .  Quando  Roma;  piena 
di  sé,  meditò  l’ardito  disegno  di  assalire 
la  rivale  nel  mare  furono  le  città  marinare 
confederate,  italiota’’  e  ètrùsche,  a  darle 
cantieri  di  costruzione  e  equipaggi,  e  forse 
—  opina  la ,  Stella —  fu  italiota  o  etru¬ 
sco  anche  il  geniale  costruttore  che 
ebbe  l'idea  novatrice  dei  «rostri»,  ingiu¬ 
stamente  legati  al  nome  di  Duilio.  «  Roma 
non  crea,  ma  raccoglie  ed  assorbe,  con  la 
sua  mirabile  potenza  assimilatrice  ed  accen¬ 
tratrice,  il  retaggio  delle  più  antiche  civiltà, 
trasfondendovi  la  propria  indomabile  vo¬ 
lontà  e  la  propria  animatrice  energia  ».  Con¬ 
clusione  logica  e  strettamente  storica,  che, 
correggendo  le  deviazioni  dei  racconti  leg¬ 
gendari,  conferisce  alla  grandezza  di  Roma 
più  fulgidi  riflessi  di  gloria. 

Il  ceritenario  An tornano  ci  reca  un  primo 
volume  sul  Santo  (Santo  per  antonomasia 
alla  maniera  dei  Padovani) .  È  di  Giulio 
Marchetti  Ferrante  e  si  intitola  «  Antonio 
da  Lisbona  il  Santo  di  Pàdova  »,  per  un 
motivo,  che  troviamo,  esposto  nella  prefa¬ 
zione.  «  Si  tolse  ad  Antonio  persino  la  pa¬ 
tria,  ed  anche  questa  fu  insigne  ingiustizia 
contro  la  quale  il  Portogallo  protesta  da 
secoli  inascoltato  ».  Perché  —  argomenta 
il  Marchetti  Ferrante  —  vogliamo  noi  pren¬ 
dercela  con  coloro  che  pretendono-  non  es¬ 
sere  Colombo  italiano  per  il  fatto  che  il 
grande  navigatore  si  era  creato  una  seconda 
patria,  cui.  fece  dono  delle  sue  conquiste, 
se  poi  rii  comportiamo  nella  stessa  maniera 
con  Antonio  da  Lisbona?  Il  caso,' a  dir  la 
verità,  è  alquanto  diverso  ;  ma  non  è  que¬ 
sto  il  luogo  adatto  per  entrare  nel  merito. 
Se  mai,  verrebbe  il  desiderio  di  domandarsi 
perché  pròprio  ad  un'italiano  spetti  l’onore 
di  certe  rivendicazioni  fino  a  scrivere: 

«  Sarebbe  dunque  giustizia  restituire  que¬ 
sto  grande  Lusitano  al  suo  paese  d’origine, 
né  dovrebbero  rammaricarsene  i  Padovani  ». 
La  qual  cosa  pensiamo  non  debba  essere 
molto  facile.  La  questione  è 'di  quelle  che, 
secondo  il  vecchio  modo  di  dire,  lasciano 
il  tempo  che  trovanp,  perché  contro  certe 
tradizioni  non  c’  è  forza  di  ragionamento, 
fondato  o  supposto  argomento  di  giustizia, 
che  possano.  E  Antonio  da  Lisbona  conti¬ 
nuerà  a  chiamarsi  da  Padova,  come  Boc¬ 
caccio  da  Certaldo  («Patria  Certaldum, 
studium  fuit  alma  poesis  »,  lo  lasciò  scritto 
lui  stesso)  anche  se  nàto  a  Parigi.  Ma  osserva 
il  Marchetti  Ferrante,  e  si  è  proposto  di 
dimostrarlo  :  il  Santo  rimase  genuinamente 
portoghese  nelle  sue  manifestazioni  intellet¬ 
tuali  e  spirituali,  come  tale  rimase,  per 
quanto  sappiamo,  nell’aspetto  fisico.  Si 
aspetterebbe  uno  dei  tanti  libri  a  tesi  pre¬ 
stabilite,  dove  la  narrazione  è -coartata  a 
dimostrare  ciò  Che  si  è  asserito  ;  invece,  per 
fortuna,  il  libro  del  Marchetti  Ferrante  è 
tutt’altra  cosa  e  conchiude  '  proprio  a  ro¬ 
vescio  della  tesi. 


La  letteratura  sul  Santo  di  Padova  è- 
quanto  mai  povera.  Scarse  le  fonti,  di  ca¬ 
rattere  ascetico  quasi  tutte  le  biografie  ine¬ 
dite  e  edite.  Prima  di  aver  letto  il  volume- 
dei  Marchetti  Ferrante  non  ci  si  rende  nep- 
pur  conto  come  egli  abbia  potuto  mettere 
insieme  trecento  pagine  ;  dopo  la  lettura, 
ci  accorgiamo  che  molte  sono  superflue. 

Gli  è  che  il  Santo  vissuto  oscuramente  come 
umile  e  disciplinato  gregario  dell’Ordine- 
francescano  e  morto  a  trentasei  anni,  non 
ha  lasciato  forti  orme  dèi  suo  .  passaggio 
sulla  scena  del  mondo  profano.  È  una  vita 
che  a  tracciarla  a  grandi  linee  e  senza  l’alone 
di  poesia  che  irradia  dal  sovrannaturale  e 
dalla  santità  delle  opere  non  offre  neppur 
l’orditura  d’uno  studio  storico. 

Accolito  nella  cattedrale  di  Lisbona,  no¬ 
vizio  tra  i  canonici  di  Sant’Agostino  nel 
chiostro  di  S.  Vincente  de  Fora,  profèsso- 
nell’abbazia  di  Goimbra.  Di  qui  passano- 
cinque  francescani,  che  si  recano  ad  evan¬ 
gelizzare  nel  Marocco  e  vi  subiscono  il  mar¬ 
tirio.  Il  Santo  arde  dal  desidèrio  di  seguirne 
l’esempio,  diventa  francescano,  va  nel  Ma¬ 
rocco,  s’ammala  ;  mentre  torna  in  Porto¬ 
gallo,  la  nave  che  lo  conduce  è  sospinta  in 
Sicilia.  Cosi  fortuitamente  si  trova  nel  fa¬ 
moso  Capitolo  delle  «  Stuoie  »  convocato  dà 
Francesco  d’ Assisi  per  la  Pentecoste  dèi  1221. 

Diventato  italiano,  Antonio  da  Lisbona 
è  un  randagio,  di  cui'  è  anche  un  po’  diffi¬ 
cile,  per  le  scarse  testimonianze,  lo  stabi¬ 
lire  le  diverse  soste.  Nell’eremo  di  Monte- 
paolo,  a  Forli,  a  Rimini,  a  Vercelli,,  a  Bo¬ 
logna,  dove  professa  teologia,  Pòi  in  Pro¬ 
venza  a  predicare  contro  l’eresia  albigese- 
e  qui  dal  Capitolo  provinciale  di  Narbona 
è  eletto  guardiano  del  convento  di  Puy-en- 
Velay.  Torna  in  Italia,  si  ritrova  ad  Assisi, 
per  il  Capitolo  del  30  maggio  1227,  otte¬ 
nendovi  la  nomina  di  ministro  della  pro¬ 
vincia  dell’  Emilia  e  della  Lombardia.  Due- 
anni  dopo,  è  a  Padova  e  vi  muore  nel  1231.. 

A  un  anno  dalla  morte,  il  papa  Gregorio  TX 
pubblica  la  bolla  di  canonizzazione. 

.Fatto  straordinario  la  canonizzazione  a. 
cosi  breve  lassò,  di  tempo  dalla  morte,  se- 
a  dare  anima  a  quel  nudo  e  freddo  «  cur¬ 
riculum  vitae  »  non  sopperissero  le  prime- 
fonti  biografiche,  dove  il  giudizio  sulla  san¬ 
tità  appare  esprèsso  dalla  coscienza  popolare: 
senza  che  intervenga  la  sanzione  ufficiale 
della  Chiesa.  Ed  è  Santità  di  sapóre  schiet¬ 
tamente  francescano  :  rileggere  nelle  prigine- 
dai  Fioretti  il  miracolo  di  Rimini  della  pre¬ 
dicazione  ai  pesci.  Ma  non  occorrè  neppure- 
ricorrere  al  miracolo  per  dimostrare  la  per¬ 
fetta  aderenza  del  Santo  allo  spirito  del' 
maggior  fratello.  Nella  predicazione  di  Pro¬ 
venza,  ci  fa  sapere  il  Marchetti  Ferrante, 
mai  una  parola  d’odio,  mai  un  solo  eccita¬ 
mento  alla  persecuzione  contro  gli  eretici.. 

«  Gli  smarriti  dovevano  essere  richiamati: 
alla  retta  via  non  col  sangue,  la  violenza  e 
la  ferocia,  bensì  toccando  la  loro  mente  e 
il  loro  cuore  col. magistero  della  persuasione 
e  con  l’edificazione  dell’esempio.  Il  Santo- 
non  chiese  mai  la  condanna  di  chicchessia,, 
serbò  costante  l’orrore  dei.  castighi  ».  Ep¬ 
pure  se  Antonio  era  portoghese,  Domenico- 
di  Guzman  era  spagnuolo.  Ma  ancora  più- 
significativo  che  egli,  durante  le  lotte  e  le 
scissioni  dell’Ordine,  in  un  quasi  isola¬ 
mento,  rimanesse  tenacissimo  assertore  della, 
regola  di  condotta  fondata  sulla,  povertà, 
e  l’umiltà,  quale  l’aveva  tramandata  il 
fondatore  nel  sùo  testamento  spirituale  ; 
fino  a  rinunziare  dinanzi  al  Papa  alla  dignità, 
di  ministro  provinciale,  quando .  si  ’  avvide, 
che  da  quella  Regola  si.  voleva  deviare. 

Il  Marchetti  Ferrante  definisce  il  Santo 
di*  Padova,  in  uno  dei  capitoli  del  suo- 
libro,  «l’ultimo  dei  veri  fratelli  del'  Se¬ 
rafico  ».  E  allora  com’  è  possibile  cambiar¬ 
gli  i  connotati  e  rifarne  un  portoghese  da. 
Lisbona  ? 

L’editore  Cappelli  di  Bologna  inizia  una.- 
collana  «  I  grandi  cardinali  italiani  nella 
vita  .e  nella  storia  ».  Volumetti  manevoli,  che 
si  tengono  sul  centinaio  di  pagine'  o  poco- 
più  e,  'per  la  scioltezza  della  forma,  si 
indirizzano  ad  un  pubblico  largo.  Ne  sono- 
usciti  per  ora  due  e  se  ne  annunzia  una 
prima  serie  di  dodici,  dove  sono  rappre¬ 
sentati,  senza  rigida  successione;!. cronolo¬ 
gica,  pastori  d’anime,  dottori  della  Chiesa 
e  teologi,  eruditi,  letterati,  politici,  mis¬ 
sionari.  Compito  della  raccolta  è  cògliere  di 
questi  uomini  di  eccezione  «  il  profilo,  deter¬ 
minarne  il  posto  nell’ambiente  storico  in  cui: 
fiorirono,  ricercarne  la  luce  che  tuttora, 
promana  dall'opera  loro  »,  e  anche  «  dif¬ 
fondere  la  conoscènza  di  temi  che  fino  a 
ieri  sembravano  .  riservati  ■  a  ristrettissime- 
cerchie  di  eruditi  ». 

Si  potrebbe  osservare  che  all’universa- 
lismo  della  Chiesa  cattolica  sembra  disdirò 
il  limite  di  scelta  circoscritto  entro  confini 
nazionali  ;  -ma  si  comprende  —  e  del  resto - 
l’editore  lo  dichiara  esplicitamente  —  che 
le  biografie  vogliono  diffondere  tra  gl’  ita¬ 
liani  la  conoscenza  di  grandi  italiani,  i 
quali,  pur  appartenendo  all’alta  gerarchia 
della  Chiesa,  non  hanno  perduto  il  carattere 
di  glorie  nazionali. 

Nei  volumetti  pubblicati  abbiamo  le  bio¬ 
grafie  di  due  arcivescovi  di  Milano,  che,  a. 
distanza  di  quattro  secoli  l’uno  dall’altro, 
fecero  onore  alla  cattedra  di  Sant’ Ambrogio- 
col  magistero  episcopale,  con  la  pietà  reli¬ 
giosa,  con  le  opere  di  carità  :  Galdino  della 
Sala  e  Carlo  Borromeo.  Ne  sono  autori. 
Filippo  Meda  e  Dario  Franceschi. 

Vissuti  in  due  momenti  ugualmente  dif¬ 
ficili  per  la  storia  del  Pontificato  romano - 


la  formidabile  lotta  contro  il  Barbarossa 
e  la  restaurazione  disciplinare  e  dottrinale 
della  Chiesa  dopo  il  turbine  della  Riforma  — 
i  due  cardinali  furono  del  Pontificato  fede¬ 
lissimi  e  disciplinati  militi  fino  alla  santità. 
Analogia  di  circostanze  esterne  e  analogia 
di  opere.  In  Galdino,  Milano  travagliata  e 
immiserita  dalla  violenza  dell’  imperatore 
tedesco,  ebbe  un  pastore  misericordioso,  che 
curò  non  soltanto  il  ristabilimento  dell’unità 
spirituale  spezzata  dallo  scisma,  ma  ebbe 
cura  di  riparare  ai  danni  materiali  subiti 
dalla  città,  e  soprattutto  provvide  con  solle¬ 
citudine  paterna  a  lenire  miserie  e  dolori. 
Dell'altro,  Carlo  Borromeo,  è  appena  ne- 
‘  cessano  ricordare  che  fu,  durante  il  flagello 
della  peste,  un  «  miracolo  di  carità  pasto¬ 
rale  »  (la  frase  è  del  Franceschi)  e  questo, 
se  anche  non  vi  concorressero  altre  opere 
.meritorie,  non  escluso  il  perfetto  equilibrio’ 
che  fece  del  Borromeo  uno  spirito  alacre 
completamente  intonato  ai  tempi  pur  nella 
^passione  per  la  cultura  e  per  l’arte,  rende 
un  uomo  degno  della  santità.  11  suo  mi¬ 
gliore  elògio  è  nelle  parole  del  cardinale 
Paleotto,  arcivescovo  di  Bologna  :  «  Mi  re¬ 
cai  a  Milano  per  venerare  le  reliquie  dei 
Santi  e  ho  veduto  d’un  Santo  una  reliquia 
^ {Vivente». 

E',  Modesta  e  senza  pretensioni  questa  col¬ 
lana  di  biografie,  ma  utile  per  lo  scopo  che 
si  propone.  Sarebbe  desiderabile  in  ogni 
volumetto  una  noticina  bibliografica,  che 
Segnalasse  al  lettore  le  maggiori  e  più  im- 
portanti  opere  sui  biografati.  Perché  non 
; -agevolare  la  ricerca  a  chi  dalla  lettura  si 
sentisse  spinto  a  saperne  di  più  ?  Z. 

Luigia  Achillea  Stella,  Italia  antica  sul  mare ■ 
^.  Prefazione  di  Pericle  Ducati,  Milano,  Hoepli.  —  Giulio 
Marchetti  Ferrante,  Antonio  da  Lisbona,  il  Santo  di 
I  Padova  (1195-1231),  Bari,  Laterza.  —  Filippo  Meda, 
1;  Caldino  della  Sala  ;  DaRio  Franceschi,  Carlo  Borro- 
V..  meo,  Bologna,  Cappelli. 

Flora  poetica 
del  Quattrocento 
fiorentino 


pv-  Nella  poesia  del  rinascimento  trovarono 
luogo,  naturalmente,  i  fiori  ;  e  insieme 
coi  fiori  più  noti  e  tradizionali,  come  sa¬ 
rebbe  la  rosa,  vi  sono  altri  non  molto 
facili  ad  essere  identificati  con  sicurezza, 
ma  che  sono  appunto  quelli  che  più  interes¬ 
sano,  perché  significano  una  osservazione 
diretta  della  natura  e  un’ispirazione  imme¬ 
diata  da  essa,  anche  se  i  poeti  non  sep¬ 
pero  rinunziare  a  tutto  il  bagaglio  dell’e¬ 
rudizione  classica. 

ET  Tra  i  nomi  di  fiori  che  si  trovano  in 

-  Lorenzo  de’  Medici  e  nei  suoi  amici  e 
clienti  Viola  è  dei  più  comuni,  ma  questo 
termine,  come  in  latino  cosi  in  volgare, 
si  usò  a  indicare  fiori  di  piante  diverse. 
Prima  di  tutto  sta  a  significare  là  mammola  ; 
nel  qual  senso  si  accompagna  quasi  sem¬ 
pre  con  ^questa  voce  mammola;  vi  sono 
poi  nei  poeti  del  secolo.  XV  delle  viole, 
che  non  è  facile  riconoscere,  nonostante 
la  sicurezza  con  cui  anche  i  recenti  edi¬ 
tori  e  commentatori  del  Magnifico  e 
del  Poliziano,  Massimo  Bòntempelli  ed 
Egidio .  Bellorini  risolvono  la  questione, 

-  intendendo  sempre  per  viole  (cosi  sempli¬ 
cemente  indicate)  i  garofani. 

Nella  descrizione  che  il  Poliziano  fa 
del  giardino  di  Venere  in  Cipro  ( Giòstra ,  I, 
79)  troviamo  «Gialle,  sanguigne  e  candide 
viole  »,  le  quali  forse  saranno  da  mettere 
n  un  mazzo  con  quelle  «violette  rosse 
e  gialle  »,  che  Fiorinetta,  secondo  Luigi 
:  Pulci  ( Morgarite ,  XIX,  11),  colse  passeg- 
fcgiando  sui  prati,  per  farsene  una  «  gril- 
landetta  »  poco  prima  di  essere  rapita. 
Ma  il  colore' giallo  c’impedisce  di  vedere 
.  dei  garofani  in  questi  fiori  ;  e  d’altra  parte 
sàl-i  tre  colori  del  Poliziano  ci  riportano  a 
A  Plinio,  ben  notò  al  poeta  umanista,  che 
appunto  fece  cosi  una  distinzione  delle 
viole.  «  Alle  viole  il  primo  onore  dopo  i 
|  gigli  ;  e  di  esse  sono  più  specie  :  porpo^ 
rine,  gialle,  bianche»  (XXI,  14).  E  questa 
I  •  triplice  partizione  ripetè  il  Poliziano  stésso, 
da  poeta  didascalico,  nella  selva  intitolata 
Rusticus  (vv.  184-185) .  Gl’  interpreti  ’  di 
E;  Plinio  intendono'  che  almeno  le  viole  gialle 
tjpè  le  bianche  siano  viole  a  ciocche  ( Chei - 
ranthus  Cheiri  e  Cheiranthus  annuus)  e 
anche  nel  Poliziano  credo  che  si  tratti 
di  tali -piante,  di  cui  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  XVI  il  celebre  P.  A.  Mattioli  cosi 
ise  :  «  Sono  fiori  in  Italia  volgari  a  gli 
orti,  alle  loggie  ed  alle  finestre,  alle  mura 
ai  tetti  ;  imperocché  in  tutti  questi 
È.  luoghi,  ora  in  testi  ed  ora  in  cassette  le 
-  molto  curiose  donne  per  la -bontà  del  loro 
X  odore  e  vaghezza  del  colore  diverso  loro, 
le  coltivano  per  le  ghirlande  ». 

In  maggiore  imbarazzo  ci  metterà  Lo- 
‘-'renzo  il  Magnifico,  il  quale,  per  alcune  viole 
'■  donategli  dalla  sua  donna,  scrisse  un  so¬ 
netto  che  comincia  : 

i~-  Belle  fresche  e  purpuree  viole, 

■che  quella  candidissima  man  colBe, 
qual  pioggia  o  qual  puro  aer  produr  volse 
t  tanto  pili  vaghi  fior  che  far  non  suole? 

Nel  commento  a  questo  sonetto  il  poeta 
ci  dice  *  che,  essendo  egli  stato  qualche 
tempo  senza  poter  vedere  la  donna  amata, 
era  diventato  «  cosa  insopportabile  »,  né 
poteva  continuare  a  star  cosi  senza  peri¬ 
colo  di  vita.  «Di  che  essa  accorgendosi.... 
"  soccorse  alla  sua  afflizione  in  quel  modo 
che  allora  si  poteva.  Dilettavasi  di  natura.... 
di  tenere  in  casa  in  alcuni  vasi  bellissimi 
certe  piante  di  viole,  alle  quali  lei  mede¬ 
sima  soccorreva  e  d’acqua  per  li  eccessivi 
,  caldi  e  d’ogni  altra  cosa  necessaria  al  nu¬ 
trimento  loro.  Elesse  adunque  tre  viole 
tra  molte  altre  che  ne  aveva....  Le  quali 
viole  cosi  colte  mi  mandò  a  donare  ».  Non 
è  qui  sicuro  se  le  tre  viole  purpuree  siano 
.  viole  a  ciocche  o  garofani.  Questi,  ignoti 


ai  giardini  antichi,  erano  coltivati  nel  se¬ 
colo  XV,  forse  non  prima  della  metà.  Si 
dice  che  Renato  d’Angiò  (m.  nel  1480)  si 
dedicò  alla-  cultura  dei  garofani  in  Pro¬ 
venza,  e  si  ha  notizia  che  nel  1460  queste 
piante  si  trovavano  nei  giardini  di  Fer¬ 
rara.  Il  ricordato  Mattioli  ne  parlò  cosi  : 

«  Or  mai  tutti  gli  orti,  i  giardini,  le  lòggie 
e  le  finestre  ne  son  piene,  avvenga  che 
maggiore  ornamento  non  si  possa  far  loro. 

«  ....  Sono  di  vari  colori;  imperò  che  al¬ 
tri  sono  di  colore  cremesmo  sano,  altri 
di  più  chiara  porpora,  altri  bianchi,  altri 
incarnati  j  ed  altri  macchiati  di  tutti  i  pre¬ 
scritti  colori....  ». 

Nella  famosa  tavola  dell’Adorazione  dei 
pastori  del  Van  der  Goes  (m.  1482),  che  è 
nella  galleria  degli  Uffizi,  tra  gli  altri 
fiori  recisi  si  nota  un  bel  garofano  di  co¬ 
lor  rosso  scuro  [purpureo),  scempio  si, 
cioè  con  cinque  petali,  ma  molto  più  grande 
del  garofano  selvatico  :  cosi  in  principio 
doverono  essere  quelli  coltivati  prima  che 
si  trovasse  il  modo  d’ averne  semidoppi 
e  doppi.  E  tali  dovevano  essere,  se  garo¬ 
fani  erano,  come  è  probabile,  le  viole 
purpuree:  celebrate  dal  Magnifico. 

Al  Medici  avrebbe  fornito  1’  ispirazione 
Bonaccorso  da  Montemagno  (m.  1429),  che 
ha  un  sonetto  su  alcune  violette  (forse 
mammole  ?)  donate  al  poeta  dalla  donna 
amata.  Egli  dice,  cominciando: 

Qual  beato  liquor,  Qual  teste  [tesH=vasi]  apriche, 
qual  sacra  terra,  qual  bennate  piante, 
qual  natura  produsse  o  stella  errante 
le  ridette  al  mio  cor  tanto  amiche  ? 

Servi  di  modello  a  un  cliente  mediceo 
l’uno  e  l’altro  sonetto  o  almeno  il  più 
antico  dei  due  :  Bernardo  Pulci  ebbe  an- 
ch’esso  il  dono  gentile  d’una  viola  dalla 
suà  donna  e  scrisse  dei  versi  sul  medesimo 
tono  del  Montemagnò  e.  del  Medici.: 

Qual  felice,  celèste'  e  verde  pianta 
formò  si  fresche  purpuree  viole  ? 
qual  leggier  pioggia  0  qual  benigno .  sole 
produssono  al  suo  line  opera  tanta? 

Ma  questa  volta  noi  possiamo  affermare 
che  si  trattava  veramente  d’un  garofano  : 
l’utile  notizia  ci  vien  data  dalla  didascalia 
che  il  sonetto  reca  nel  codice  che  1’  ha  con¬ 
servata  :  per'  una  viola  di  Domasco  fu  donata 
all’autore.  L’espressione  Viola  di  Domasco 
(secondo  l’uso  antico  per  Damasco)  ’  1’  ha 
_  anche  Giovanni  Rucellai,  ricco  fiorentino 
del  quattrqcento,  in  uno  zibaldone,"  là  dove 
descrive  le  bellezze  della  sua  villa  di  Qua- 
racchi,  e  ricorda  «  molti  testi  di  viole  di 
Domasco  e  di  perse  e  di  maiorana  e  di 
basilico  e  di  molte  altre  erbe  odorifere  e 
suavi  a’  sensi  umani  »  ;  ma  non  si  trova 
nei  vocabolari  e  nei  repertori  di  nomencla¬ 
tura  botanica  ;  e  ci  riuscirebbe  enigmatica, 
se  non  ci  sovvenisse  il  grande  scienziato 
Andrea  Cesalpino,  il  quale  nel  libro  De 
plantis,  là  dove  parla  dei  garofani  (VI,  45) 
c’  informa  che  alcuni  chiamavano  questa 
pianta  violam  damascenam.  Aggiunge  poi  : 

«  Molti  (dei  garofani)  sono  di  color  rosa 
•  acceso,  altri  di  color  porpora  carico  e  que¬ 
sti  sono  stimati  più  degli  altri  ( nobiliores )  ; 
altri  poi  hanno  un.  color  bianco  soffuso 
d’un  leggero  rossore,  talora  macchiato  di 
gocce  sanguigne  ».  Quello  del  Pulci  era 
uno  dei  garofani  nobiliores. 

Pare  che  a  quei  tempi  fosse  uso  che  le 
donne  mandassero  fiori  ai  loro  innamorati 
e  che  questi,  se  potevano,  celebrassero 
in  versi  il  dono  gradito.  Anche  la  musa 
latina  si  adattò  a  quest’uso  e  una  bellis¬ 
sima  elegia  su’  quest’argomento,  e  proprio  a 
proposito  di  viole,  troviamo  tra  le  poesie 
giovanili  del  Poliziano  :  (In.  violas  a  V enére 
mea  dtmo  acceptas  :  Al  alcune  viole  ricevute 
in  dono  dalla  mia  bella). 

Il  poeta  si  rivolge  a  queste  viole  con 
movimento  veramente  lirico.  Le  remini¬ 
scenze  classiche,  le  allusioni  alle  deità  e  ai 
luoghi  del  mondo,  pagano,  à  cui,  secondo  il 
dottissimo  amante,  potevano  convenirsi 
tali  fiori,  nei  distici  sonanti  si  trovan  bene 
al  loro  posto  ;  ma  poi  l’erudizione  nella 
seconda  parte  cede  all’ erompere  di  frasi 
appassionate,  che  paiono  l’espressione  d’un 
forte  sentimento.  «  O  fortunate  viole  », 
dice  il  poeta,  «  mia  vita  e  mia  delizia,  che 
siete  all’  anima  mia,  come  alla  nave,  il 
vento  propizio  ed  il  porto.  Da  voi  almeno, 
o  viole,  coglierò  i  cari  baci  ;  voi  toccherò 
più  e  più  volte  con  avida  mano,  voi  bagnerò 
delle  mie  lacrime,  che  scorrono,  ’  a  guisa 
di  vivo  fiume,  giù  per  la  faccia  mesta 
sul  seno.  Assorbite  queste  lacrime,  che 
Amore  crudele  spreme  dai  miei  occhi  ad 
alimentare  la  fiamma  che  -  lentamente  mi 
consuma.  Vivete  eternamente,  o  viole  ; 
né  l’ardente  sole  dell’estate,  né  il  pungente 
freddo  dell’  inverno  vi  tocchi.  Vivete  in 
perpetuo,  conforto  d’un  misero  amore,  o 
viole,  o  dolce  quiete  defl’anima  mia  ». 

Ci  '  vien  fatto  di  pensare  che  qualche 
ardente  fanciulla  sospirasse  per  il  nasuto 
giovinetto  di  Montepulciano,  che,  venuto 
a  Firenze,  s’  incamminava  per  la  via  della 
gloria.  Ma  chi  sa!...  Lo  stesso  autore  più 
tardi  parlò  di  questi  versi  in  modo  da  farli 
credere  scritti  per  esercizio  !  In  ogni  modo, 
queste  viole  cantate  cosi  bene  latinamente 
si  rileva  solo  che,  nella  realtà  o  nell’  imma¬ 
ginazione,  erano  due,  una  bianca  e  una 
porporina  ;  se  fossero  due  garofani,  non 
si  sa  ;.  ma  propenderei  per  crederlo. 

Vi  è  un  fiore,  che  oggi  non  è  tra  i  più 
ricercati,  nonostante  che  la  cultura  ne  abbia 
trasformato  l’aspetto  rendendolo  più  vistoso, 
il  quale  ebbe  nel  quattrocento  una  notevo¬ 
lissima  parte,  tanto  coltivato  come,  ab- 

-  bellimento  dei  giardini,  quanto  rappresen¬ 
tato  dall’arte  pittorica.  Ma  non  si  è  ancora, 

-  che  io  sappia,  riconosciuto  questo  fiore 
nelle  rime  dei  due  migliori  poeti  volgari 
di  quel  secolo. 

Sono  notissimi  quei  versi  della  Giostra, 
in'  cui  il  Poliziano  ricorda  vari  fiori  con 
reminiscenza  ovidiane  : 

Descritto  ha  il  suo  dolor  .Iacinto  in  grembo, 
Narcisso  al  rio  si  specchia,  come  suole  ; 
in  bianca  vesta  con  purpureo  lembo 
si  gira  Clizia  pallidetta  al  sole, 

Adon  rinfresca  a  Venere  il  suo  pianto  ;  ecc. 


IL  MARZOCCO 

Luigi  Fomaciari  elpiosuè  Carducci,  an¬ 
notando  questi  versi, -mòstraron  di  credere 
che  il  poeta,  ricordando  Clizia,  alludesse 
alla  pianta  modernamente  conosciuta  col 
nome  di  Girasole  (ìlelianthus  annuus)  ; 
errore  grossolano,  che  'fu  ribadito  nel  vo¬ 
cabolario  della  Crusca  (sotto  la  voce  Clizia) 
e  che  rimase  poi  nei  ,'commentatori  succes¬ 
sivi  del  Poliziano. 

L’Odierno  girasole  è  notissimo  per  il 
suo  grande  fiore  giallo  ;  e  non  si  capisce 
come  ad  esso  si  potesse  adattare  l’espres¬ 
sióne  In  bianca  vesta. .con  purpureo  lembo; 
che  vuol  dire  un  fiore  bianco  con  margine 
rosso.  E  anche  più  decisivo  è  il  fatto  che  il 
girasole  ci  venne  d  alt  America  nel  secolo  XVI . 

Allora  ci  domandiamo  quale  sia  il  fiore 
adombrato  dal  Poliziano  nel  ricordo  clas¬ 
sico  di  Clizia,  Ai  versi  citati  fanno  utile 
riscontro  quèlli  del^Magnifico  ;  il  quale 
ha  un  sonetto  dedicato  all’amore  inf elice 
di  Clizia  ( Quando  M |  sol  giù  dall’orizzonte 
.scende),  e  la  dice  pallida  nel  volto,  con 
espressione  analoga  «quella  del  Poliziano  ; 
come  pure  nelle  Selve'  la  ricorda  nell’atto  ■ 
di  volgere  il  pallidetto  volto  a  un  nuovo 
sole.  Ma  più  importante  a  risolvere  la  pic- 
•  cola  questione  è  il®pmmento,  in  cui  il 
Medici  spiega  l’occasione'  del  sonetto.  Egli 
ci  dice  che  mori  iriwirénze  «  una  dorma, 
la  quale  mosse  a.  compassione  generalmente 
tutto  il  popólo  fiorentino' ».  ;Era  d’  aprile, 

'e  ih  poèta  andò  à  'passeggiare  «  per  certi 
amenissimi  prati  Sólo  e'  pensoso  ».  «  Tutto 
occupato»  egli  dice,  «  nel  pensiero  e  nella 
memoria  di  colei  parca  che  tutte  le  cose 
reducessi  al  suo  propòsito.  E  però  guar¬ 
dando  trà  .  fiore  e  fiore,  .  vidi  tra  gli  altri 
quel  piccipl  fiore  che,  vulgarmente  chia¬ 
miamo  Tornalsole....  nellquale  fiore,  Secondo 
Òvidio,  si  trasformò  una  ninfa  Clizia  chia¬ 
mata,  la  quale  amò  con ‘tanta  veemenzia  ed 
ardore  il  Sole,  che  cosi  conversa  in  fiore 
sempre  si  rivolge  al  sole....  Rimirando  io 
adunque  questo  amoroso  fiore  pallido,  come 
è  natura  degli  amanti,  e  perché  vera¬ 
mente  il  fiore  è  di  dolóre  pàllido,  perché  è 
giallo  e  bianco,  mi  venne  compassione 
della  sorte  sua  ;  perché,  essendo  già  vicino 
alla  sera,  pensavo  che.  presto  perderebbe 
la  dolcissima  visione  dell’amato,  suo  ».  E 
continua  argomentando  intorno  alla  sorte 
di  Clizia  e  al  caso  di  ' quella  gentilissima 
morta,  i  cui  occhi  «  non  sa  quale  aurora 
renda  al  mondo»,  mentre  il  sole  ritorna 
dalla  parte  d’oriènte. 

Non  è  dubbio  che  anche  la  Clizia  del 
Pòliziano  è  un  Tornalsole,  al  quale  conven- 
góno  i  colori"  bianco  e  giallo  e  la  proprietà 
di  rivolgersi  dalla  parte  del  sole.  Tra  le 
piante  spontanee  della,  Toscana  (e  tale  è 
il  parere  degli  uomini  di  scienza  da  me 
consultati)  quella  che  corrisponde  meglio 
a  queste  indicazioni  è ‘ila  Bellis  perennis, 
oggi  volgarmente  Pratòlina,  che  è  il  più 
bell’ornamento  dei  nostri  prati,  per  gran 
parte  dell’anno,  coi  suoi  graziosi  fiorellini. 
In  botanica  però  quello  che  volgarmente  si 
dice  un  fiore  di  pratolina  è  pn’  infiorescenza 
a  capolino,  un  gruppo  di  piccoli  fiori,  di 
cui  quelli  del  centro  formano  un  disco 
giallo  ben  visibile,. mqafre  quelli  della  peri¬ 
feria  formano  una  raggiera  bianca. 

La  pratolina  ha  la  proprietà,  comune 
del  resto  ad  altri  fiori,  di  piegarsi' al  corso 
del  sole  ;  ma  forse,  ciò  che  indusse  i  lette¬ 
rati  a  darle  il  nome;  della  ninfa  celebrata 
da  Ovidio  fu  anche  il  fatto  che,  quando 
si  fa  sera,  1’  infiorescenza  si  chiude  e  china 
il  capo,  per  rialzarlo  la  mattina  ed  aprire 
la  sua  raggiera  guardando  il  sóle  che  muove 
dall’ oriente,-  C’  è  tanto  da  far  pensare  a 
un  amore  fervido  ^postante.  Ma  il  Poli¬ 
ziano  dice  che  la  bianca  vesta  ha  un  pur¬ 
pureo  lembo.  Infattiàqualche  volta  i  flosculi 
esterni  della  pratoima  sono  suffusi  all’apice  ' 
d’un  bel  carminio,  .tanto  che  l’intera  in¬ 
fiorescenza  apparisce  orlata  di  questo  colore  ; 
il  dotto  umanista,  che  ha  avuto  anche  una 
certa  reputazione  dii-  botanico,  evidente¬ 
mente  aveva  osservato  questo  fatto  ;  pre¬ 
ceduto  in  ciò  da  un  pittore,  da  Gentile  da 
Fabriano,  che  in  una  formella  della  cornice 
dell’Adorazione  de  Màgi  aveva  rappresen¬ 
tato  un  mazzetto  dì 'pratoline  pr°Prl°  di 
quelle  coll’orlo  porporino. 

Che  la  pratolina  fosse  molto  coposciuta 
nel  quattrocento,  ce!  T  attestano  le  pitture 
del  tempo.  Oltre  ai  fiori  ricordati  di  Gentile 
da  Fabriano,  si  vedono  piante  intere  fiorite 
nei  prati  che  servono  di  fondo  a  molte  ta¬ 
vole  di  artisti'  celebri, '  còme  Filippo  Lippi, 
Sandro  Botticelli,  Filippino  Lippi,  Lorenzo 
di  Credi  e  altri.  U  '&attioli,  parlando  di 
questa  pianta  sotto  il,  nome,  per  allora 
scientifico,  di  Bellis$-'minore,  dice  che  ■  si 
seminava  negli  orti; fé  nei  giardini  «  per  va¬ 
ghezza  »  è  che  i  fiori,  si  ’adopravano  per  le 
ghirlande,  perché  «  p,ej  essere  i  lorq  picciuoli  - 
arrendevoli  e  atti  a  colligarsi  insieme  e  per 
essere  i  fiori  mòtto  vaghi  all’occhio,  pare 
che  sieno  a  questo  effétro  solo  creati  dalla 
natura  ». 

Vi  è  un  altro  umanista,;  anche  quello, 
pare,  intinto  di  botanica,  che  ci  aiuta  a  sta¬ 
bilire  meglio  la  corrispondenza  tra  la  Cli¬ 
zia  dei  poeti  e  la  Bellis  perennis,  ed  è  Pan- 
dolfo  CoUenucció,  chenélla  difesa  di  Plinio 
contro  Niccolò  Leonicenó,  parlando  del- 
l’ Heliotropium  degli  antichi,  osserva,  che 
questa  pianta,  detta',  «  vulgo  Girasolis,  ab 
radice  statini  ramosa  assurgit  atque  ab 
radice  florere  incipit»  (1).'  Lasciando  da 
parte  la  questione  se  il  Coìlenuccio  intese 
bene  che  cosa  era  1’  Eliotropio  degli  anti¬ 
chi,  è  importante  ch’égli  dica  che  la  pianta 
chiamata  al  suo  tempo; volgarmente  Gira¬ 
sole  vegeta  direttamente .  dalle  radici  ed 
anche  i  fiori  spuntano  sopra  alle  radici, 
perché  ci  dà  una  caratteristica  botanica 
della  Bellis  perennis,  pianta  acàule  con 
foghe  tutte  radicali.  E  che  il  nome  Gira¬ 
sole  corrisponda  per  la  forma  e  per  il  senso 
al  Tornalsole  del  Medici,  credo  che  non  vi 

(1)  Devo  1*  indicazione  di  questo  passo  alla  cortesia 
deli’ illustre  prof.  E.  Chiovenda  della  B.  Università  di 
Modena,  che,  oltre  a  studiare  i  vegetali  come  botanico, 
è  anche  appassionato  cultore  della  loro. storia. 


sia  dubbio.  In  un  altro  quattrocentista,  in 
Luca  Pulci,  si  trova  pure  la  forma  Girasole. 
In  un'  giardino  maraviglioso,  che  si'  de¬ 
scrive  nel  Driadeo  (I,  97),  si  trovano 
Viole  e  rose  é  gigli  e  gelsomini 
Iacinto  e  girasole  e  altri  fiori. 

Invece  nel  Ciriffo  Calvaneo  (II,  16)  del 
medesimo  autore  la  pianta  è  detta  addi¬ 
rittura  Clizia,  perdendosi  la  personifica¬ 
zione  che  si  trova  nel  Poliziano,  là  dove, 
parlando  di  due  giovani,  dice  : 

Ogni  di  pensan  nuovi  giuochi  e  strani, 
è  coronavan  quel  ch’aveva  vinto 
di'  fior  di  clizia  o  narciso  0  iacinto 

La  voce  Clizia,  vuota  oramai  dei  suo 
contenuto  mitologico,  continuò  ad  ado- 
prarsi  come  nome  di  pianta  anche  nel 
cinquecento,  come  ci  fa  fede  il  Celimi  nella 
sua  Vita,  dove  .si  legge:  «  Li  fogliami 
turcheschi  non  sono  altro  che  foglie  di 
gichero  con  alcuni  fiorellini  di  clizia  e.. 
Nuovi  nomi  vennero  nel  cinquecento  a 
scacciare  non  solo  Clizia,  fila  anche  Gira¬ 
sole  ;  la  qual  voce  fu  applicata  ad  altre 
piante,  come,  ad  esempio,  al  ricino,  e  poi, 
molto  tardi,  affi  Helianthus  annuus.  Due 
cose  dunque  meritano  d 'esser  rilevate  : 
la  molta  fortuna  che  nel  secolo  XV  ebbe 
la  modesta  pianticella  dei  prati  e  l’essere 
questa  collegata,  almeno  in  Firenze,  al  ri¬ 
còrdo  classico  .di  una  ninfa  .  amata,  dal 
sole,  il  cui  nome  servi  anche  a  due  poeti 
di  quel  tempo.  Galeotto  del  Carretto  e 
.  Francesco  Cei,  per  adombrare  nèlle  loro 
rime  la  donna  amata.  Ma  non  è  improba¬ 
bile  che  questa  corrispondenza  tra  la 
pianta  e  la  ninfa  fosse  trovata  prima  del 
quattrocento  (x).  Leggendo  nell' Ameto  del 
Boccaccio  la  descrizione  del  giardino  di 
Pomona,  ci  si  presenta  un  aggruppamento 
di  fiori  quasi  identico  a  quello  del  Poli¬ 
ziano  .  nell’ottava  già  citata  della  sua  Gio¬ 
stra  (I,  79).  «Quivi  Narciso  ed  il  pianto 
Adone  e  l’amata  Clizia  dal  Sole  si  vede, 
ciascuno  in  grandissima  abbondanza,  e 
vedevisi  lo  sventurato  J acinto  e  la  forma 
di  Aiace  e  qualunque  altro  più  bello  a 
riguardare  ».  È  verosimile  che  il  Poliziano 
prendesse  di  qui  T  idea,  ritoccando  l’ac¬ 
cennò  a  Clizia  con  particolari  desunti  dal- 
l’.osservazione  diretta  della  pianta. 

Guglielmo  Volpi. 

(1)  Notevole  che  s’ interrompe  l’antica  tradizione. 
La  pianta  in  cui  fu  cangiata  Clizia,  secondo  i  Latini,  era 
1!  Heliotropium,  un’erba  di  poca  apparenza,  '  conosciuta 
nel  nostro  volgare  coi  nomi  di  Verrucaria,  Erba  da  porri 
ed  altri.  Su  quest’ Heliotropium  però  si  è  molto  discusso. 

MARGINALIA 

Jf  Tolmeta,  antica  Tolemaide.  —  Da  Ben- 
gàsi  una  bella  strada  conduce,  dopo  68  km., 
a  Tocra,  località  abitata  da  buon  numero 
di  indigeni,  coltivatori  di  giardini.  Prose¬ 
guendo  da  Tocra,  sempre  versò  nord-est, 
dopo  45  km.  si  arriva  a  un  altro  centro 
abitato  :  Tolmeta,  che  èma  grossa  borgata 
cinta  di  mura,  costruite  dai  nostri  soldati 
subito  dopo  l’occupazione.  Prima  che  i  To- 
lomei  prendessero  possesso  della  Cirenaica, 
Tolmeta  doveva  essere  una  piccola  borgata 
abitata  ,  da  marinai  e  da  incettatori,  tutta 
fondaci  e  di  mediocre  importanza,  perché 
ricordata  semplicemente  come  porto  di 
Barce,  come  scalo,  delle  merci  destinate  a 
quel  grande  centro  e  come  punto  d’ imbarco 
dei  prodotti  di  esportazione,  che  dall’  in¬ 
terno  le  carovane  riversavano  a  Barce,  Im¬ 
portanza  notevole  Tolmetà  consegui  quando 
i  Tolomei  favorirono  l’ immigrazione  degli 
ebrei  nella  Pentapolis.  Costoro  svilupparono 
il  commercio  rendendo  fastose  e  popolate 
città  che  prima  erano  umili  ed  oscure.  Cosi 
avvenne  per  Tolemaide  e  per  Apollonia, 
che  prima  erano  gli  scali  respettivatoente 
di  Barce  e  di  Cirene.  Tolemaide  o  Ptolemais 
sembra  poi  divenisse  capitale  '  della  Cire¬ 
naica,  avendola  prescelta  a  sua  sede,  verso 
il  160  av.  C.,  Tolomeo  Fiscone.  Sotto  la  do¬ 
minazione  romana  la  Cirenaica,  divenuta 
provincia  dell’  Impero,  ebbe  Tolemaide  come 
capoluogo.  E  infatti  molte  rovine  attestano 
che  i  romani  la  fortificarono  e  la  munirono 
di  enormi  cisterne  e  di  altre  grandiose 
costruzioni.  Uno  fra  i  primi  vescovi  cri¬ 
stiani  in  Cirenaica,  regnando  Diocleziano, 
aveva  la  sua  sede  a  Tolemaide.  Questa  città, 
a  giudicare  dalle  rovine,  specie  dei  grandi 
edifici,  ammucchiate  con  spaventoso  disor¬ 
dine,  dovette  soffrir  molto  dai  movimenti 
tellurici.  Fra  l’altro  crollarono  alcune  ci¬ 
sterne  e  l’acquedotto  che  forniva  con  abbon¬ 
danza  la  città,  che  per  questo  si  andò  spo¬ 
polando.  Siamo  alla  prima  metà  del  V  se¬ 
colo  dopo  Cristo.  Giustiniano,  cacciati  i 
vandali  dalla  provincia  d’ Africa  e  sedate 
le  rivolte  dei  berberi,  tentò  di  rialzare  le 
sorti  di  quelle  regioni,  presidiandole  lungo 
le  coste,  ricostruendo  le  città  e  cercando  di 
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ripopolarle.  Cosi  Tolemaide  ebbe  restau¬ 
rato  il  suo  acquedotto  e  vide  sorgere  basi¬ 
liche,  fontane  e  castelli.  Morto  Giustiniano, 
la  Cirenaica  decadde  precipitosamente.  Nel 
616  Cosroe  II  re  di  Persia,  conquistato 
l’ Egitto,  invase  colle  sue  bande  la  Cire¬ 
naica  saccheggiandola.  Sopraggiunta  J*  in¬ 
vasione  araba,  sotto  le.  dinastie  berbere 
degli  Ziridi  alcune  di  quelle  che  erano 
state  grandi  città  continuarono  ad  essere 
abitate  e  a  vivacchiare  alla  meglio.  Tole¬ 
maide  è  allora  porto  d’un  certo  commercio  : 
esporta  i  prodotti  della  regione  e  importa 
stoffe.  Le  successive  invasioni  dei  Beni 
Hilàl  e  dei  Beni  Sulèim  distrussero  com¬ 
pletamente  ciò  che  era  sfuggito  ai  prece¬ 
denti  saccheggi  e  ridussero  la  Cirenaica  un 
lese  desertico  e  inospitale.  Cosi  Salvatore 
iov.  Ventimiglia,  nella  rivista  L’Oltremare, 
dove  a  queste  notizie  storiche  aggiunge 
l’ illustrazione  dei  reperti  archeologici. 

Storia,  romanzo  ed  epopea  nel  «  Taras 
Bulba»  di  Gogol.  —  I  segni  della  carestia 
sono  mirabilmente  raffigurati  da  due  grandi 
autori,  il  Manzoni  e  il  Gogol  ;  ma  non  è 
intenzione  di  Nicola  Festa,  nel  Convivium, 
di  approfondire  un  confronto  tra  i  due  ; 
egli  si  è  proposto  piuttosto  di  far  conoscere 
oome  il  romanzo  divenga  epopea  nel  «  Taras 
Bulba  »  di  Gogol.  Il  Manzoni  e  il  Gogol 
si  sono  trovati  davanti  a  un  identico  pro¬ 
blema  artistico  e  ne  hanno  tentato  la  so¬ 
luzione  con  propositi  e  metodi  in  gran 
parte  eguali.  Anche  il  Gogol,  come  il  Man¬ 
zoni,  si  era  proposto  da  principio  un  lavoro 
stòrico;  e  procedendo  senti  che  una  .rico¬ 
struzióne  efficace  del  passato  non  si  fa 
se  la  fantasia  non  concorre  a  concentrare 
e  completare  le  notizie  fornite  dai  documenti. 
Anche  a  lui,  come  al  Manzoni,  avvenne 
di  dover  tornare  più  d’una  volta  sull’opera 
sua,  sicché  anche  per  «  Taras  Bulba  »  noi 
abbiamo-  varie  edizioni  risalenti  all’autóre. 
Il  fatto  notevole  è  che  la  prima  redazione 
fu  pubblicata  nel  1834  :  l’autore,  appena  . 
venticinquenne,  s’era  affermato  come  mi¬ 
rabile  narratore  di  fiabe  e  novelle,  e  il 
favore  incontrato  nel  pubblico  e  nella 
critica  fu  considerato  come  un  buon  fon¬ 
damento  per  cercare  di  migliorare  la  car¬ 
riera.  Dopo  essere  stato  impiegato' di  ultimo 
ordine  in  un  ministero,  egli  riusci  ad  avere 
una  cattedra  di  storia  in  una  scuola  media 
nel  1831  ;  ma  due  anni  dopo  vagheggiava 
una  cattedra  universitaria  e  tracciava  anche 
il  disegno  di  una  voluminosa  storia  univer¬ 
sale.  Ottenne  appunto  nel  1834  una  cat¬ 
tedra  di  storia  nell’Università  di  Pietro¬ 
burgo.  «  Taras  Bulba  »  doveva  dare  la 
prova  della  sua  conoscenza  storica  e  della 
sua  capicità  di  lumeggiare  i  fatti  storici, 
e  di  rievocarli  con  una  mirabile  potenza 
di  fantasia  e  vivacità  di  stile  ;  doveva 
giustificare  la  sua  nomina  a  professore  di 
storia,  che  non  fu  giustificata  affatto  dal 
suo  insegnamento,  tanto  che  presto  egli 
dovette  lasciarlo.  Prescindendo  da  queste 
circostanze  personali,  il  compito  di  fondere 
i  dati  storici  nella  creazione  artistica  si 
presentò  al  Gogol  quasi  come  s’era  presen¬ 
tato  alcuni  anni  prima  al  Manzoni.  Diciamo 
«  quasi  »,  perché  il  Festa  trova  il  «  Taras 
Bulba  »,  per  quanto  riguarda  il  disegno 
dell’opera,  più  che  ai  «  Promessi  Sposi  », 
vicino  affi»  Ettore  Fieramòsca  »  e  al  «  Marco 
Visconti  »,  suoi  cofltemporanei  in  senso 
più  stretto.  Ma  quel  che  più  preme  osser¬ 
vare  è  che  nel  suo  romanzo  il  Gogol  di¬ 
venta  poeta  epico.  Laddove  i  romantici 
nostri  di  quei  tempo  avevano  due  forme 
artistiche  da  conciliare  e  fondere  tra  loro, 
la  storia  e  la  novella  ;  il  Gogol  sovrappone 
a  questi  due  elementi  un  terzo,  al  quale 
finisce  col  dare  una  certa  prevalenza:  il 
canto  epico.  Per  poco  ch’egli  avesse  conti¬ 
nuato  a  rimaneggiare  è  rielaborare  il  suo 
«Taras»,  avrebbe  forse  sostituito^  il  verso 
alla  prosa.  Ma  ciò  che  al  lettore  dà  il  senso 
dell’epopea  è  in  ben  altre  cose  che  nel  verso. 
Più  d’una  volta  il  lettore  deve  domandare 
a  se  stesso  se  -si  trova  davanti  ai  ciuffi 
dei  cosacchi  o  alle  .  schiere,  dei  chiomati 
Achei.  .  Soprattutto  colpisce  nel  libro  la 
maniera  di  trattare  le  battaglie, maniera 
che  si  può  dire  omerica  da  cima  a  fondo. 
Già  lo  schema  della  prima  battaglia  si  di¬ 
rebbe  ricalcato  sulla  prima  battaglia  del- 
l’«  Iliade  ».  Tra  le  figure  di  «  Taras  Bulba  » 
il  Festa  scolpisce  soprattutto  quella  di 
Bovdiug,  come  una  reincarnazione  nordica 
dell’epica  classica.  Singolare  figura,  questa 
del  vecchio  silenzioso,  che  diviene  eloquente 
solo  in  momenti  critici,  facendo  la  parte- 
di  Nestore  nel  porgere  il  consiglio  salutare. 
Instancabile  ascoltatore  di  racconti  rela¬ 
tivi  alle  gloriose  imprese  dei  guerrieri  suoi 
pari,  tion  perderà  questa  passione  neppur 
colla  morte.  È  la  passione  delle  gesta  che 
accompagna  più  o  meno  questi  Achilli 
■del  Nord,  come  Gogol  li  ha  raffigurati  ;  1 
quali,  anche  dopo  le  fatiche  e  le  sofferenze 
di  una  giornata  campale,  siedono  in  cerchio 
per  raccontarsi  a  vicenda  le  loro  peripezie  , 
e  in  un  altro  momento,  quando  la  partenza 
dei  fratelli  d’arme  insinua  negli  animi  un 
vago  presentimento  di  sconfitta,  gettano 
uno  sguardo  aquilino  suffiavvenire  pros- 
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simo  e  remoto  ;  e  sognano  la  gloria  per 
bocca  del  bandurista,  il  suonatore  di  Pan¬ 
dora,  che  canta  Je  gesta  degli  eroi,  come  già 
il  cieco  aedo  accompagnandosi  con  la  cetra. 

♦  Una  tovaglia  d’altare.  —  Il  merletto 
che  Elisa  Ricci  riproduce  neìl’Emporium 
faceva  parte  del  «  Tesoro  di  Burano  » 
fino  .al  1919.  In  quell’anno  dai  mal  vigilati 
armadi  della  chiesa  di  S.  Martino  fu  rubato, 
insieme  ad  altre  trine  preziose,  e  fu  merito 
di  una  dama  inglese,  tre  anni  dopo,  il 
suo  recupero.  Questa  preziosa  tovaglia  da 
altare  è  probabilmente  opera'  di  una  mo¬ 
naca  «  buranela  »  del  Seicento.  Essa  doveva 
conoscere  il  disegno  :  pur  tra  le  imperfe¬ 
zioni  dovute  alle  insuperabili  difficoltà 
tecniche,  si  vede  che  l’ago  hon  segue  mec¬ 
canicamente  le  linee  tracciate  sulla  carta¬ 
pecora  :  le  completa,  le  interpreta,  cosi 
da  giungere  in  molti  casi  a  dare  l’espressione 
ai  volti,  grazie  alle,  pieghe  e  .  movimento 
alle  figure.  Forse  la  nostra  artista  dovette 
passare  lunghe  ore  nella  contemplazione 
delle  pagine  miniate  di  qualche  codice 
conservato  nel  convento  ;  e  dovette  trarne 
idee,  modelli/soggetti  per  il- lavoro  cui  in¬ 
tendeva  dedicarsi.  Sicura  che  il  suo  ago 
avesse  le  possibilità  stesse  del  fine  pennèllo 
deU’alluminatore,  intraprese  serena  l’opera 
lunga  e  difficile.  Peccò  forse  d’orgoglio  la 
pia  lavoratrice,  ma  lo  sforzo  che  dovette 
fare  per  dar  vita  ai  settanta  personaggi 
che  figurano  nella  sua  trina,  intenerisce  ed 
interessa  anche  là  dove,  nelle  scene  più 
popolose  e  più  drammatiche,  cade  nel 
grottesco.  La  tovaglia,  oltre  al  consueto 
fregio  orizzontale  che  corre  lungo  la  faccia 
dell’altare,  ha  due  fregi  minori,  verticali, 
ricadenti  ai  lati.  Le  storie  cominciano  in 
basso,  a  sinistra,  con  la  «  Vergine  -  Annun¬ 
ziata  »  ;  segue  la  < <  Visitazione  »  ;  più  su 
è  in  succinto  figurato  il  «  Presepio  »  col  mi¬ 
nuscolo  Bambino  Gesù  sogguardato  tene¬ 
ramente  da  una  grossa  testa  di  bue.  Se¬ 
gue,  salendo,  la  «  Presentazione  al  Tempio  », 
dove  di  una  singolare  bellezza,  cosi  nel 
-volto  come  nell’atteggiamento,  è  il  sacer¬ 
dote.  Nella  scena  di  «  Gesù  fra  i  dottori  » 
si  avverte,  meglio  che  altrove,  la  deriva¬ 
zione  da  una  miniatura  :  i  dottóri,  che 
ascoltano  con  attenta  meraviglia  il  piccolo 
oratore,  hanno  tipi  spiccatamente  semìtici  : 
il  secondo  quadretto,  composto  con  grazia 
e  senza  affollamento,  è  tra  i  più  belli.  Seguono 
quasi  tutte  le  scene  della  Passione  con 
mirabile  realismo.  Non  meno  interessanti 
sono  le'  figurazioni  della  «  Resurrezione  », 
dell’ii  Ascensione  »,  della  «  Pentecoste  ».  Qui 
i  dodici  apostoli  intorno  alla  Vergine  sond. 
talmente  stretti  l’uno  all’altr'o  da  dare  un 
senso  di  pena.  A  gran  fatica,  certo,  l’eroica 
trinaia  trovò,  modo  di  farli  partecipar 
tutti  alla  scena  ;  ma  non  riesce  a  mostrarceli 
in  quell’arruffio  di  teste,  di  mani,  di  stoffe. 
Nell’«  Assunzione  »  ritroviamo,  nella  figura 
isolata  della  Vergine,  le  qualità  più  squisite 
della  lavoratrice  :  nel  bel  volto  soa  vissimo, 
nell’atteggiamento,  nelle  linee  semplici  della 
veste.  Le  stesse  qualità  rivediamo  nel- 
1’  «Incoronazione  ».  Conclude  l’opera  mi¬ 
rabile'  l’angelo  Gabriele  in  volo,  che  reca  col 
fiore  l’Annuncio.  Tutta  personale  v  è  la 
tecnica  usata  in  questo  singolarissimo  la¬ 
voro,  che  è,  a  un  tempo,  commovente  opera 
d’arte  e  di  pietà. 

if.  Il  primo  centenario  letterario  dell’Ot¬ 
tocento.  ■ —  A  quel  che  ne  scrive  Francesco 
Foffano  nella  rassegna  letteraria  biblio¬ 
grafica  mensile  Paraviana,  la  prima  delle 
commemorazioni  centenarie  pubbliche  e 
solenni  di  tipo  moderno  che  si  sia  avuta 
in  Italia,  fu  quella  del  Tasso  teùuta  a  To¬ 
rino  nel  1844.  Allora,  in  ogni  caso,  parve 
una  cosa  nuova,  perfino  audace  e  diede 
■  occasione  a  commenti  poco  benevoli  da 
parte  degli  ipercritici  di  professione.  Ne 
fu  promotore  Pier  Alessandro  Paravia 
professore  di  eloquenza  nell’  Università  di 
Torino  che  sul  principio  dell’anno  scola¬ 
stico  1843-44  esortò  i  suoi  scolari  a  celebrare 
il  terzo  centenario  dalla  nascita  del  Tasso 
non  solo  per  rinverdire  la  fama  del  poeta, 
cosi  meritevole  di  rinnovati  tributi  di 
ammirazione,  ma  anche  perché  la  gioventù 
italiana  potesse  nel  modo  più  efficace  ri¬ 
battere'  l’accusa  spesso  rivoltale  di  essere 
troppo  dedita  allo  studio  delle  cose  -stra- 
■  niere  e  troppo  dimentica  delle  nostre. 
L’appello  del  professore  zaratino  raccolto 
dalla  stampa  trovò  larghi  echi  in  ogni 
regione  d’  Italia,  mentre  si  apriva  una 
sottoscrizione  a  quota  fissa  di  cinque  lire 
che  dava  diritto  di  ricevere  un  opuscolo 
commemorativo  e  una  medaglia  col  ri¬ 
tratto  del  poeta.  La  commemorazione  so¬ 
lenne  fu  tenuta  T’ 11  marzo  del  1844,  ben 
inteso  col  pieno  assenso  del  Govèrno  nel 
Palazzo  Carignano,  e  se  ne  ha  una  rela¬ 
zione  dì  Felice  Romani  pubblicata-  nella 
«  Gazzetta  Ufficiale  »  e  poi  raccolta  in  un 
suo  volume  miscellaneo.  Oratore  ufficiale 
fu  il  Paravia  che  pure  stampò  nell’opuscolo 
questo  suo  discorso ,  e  un  sonetto  :  e  al¬ 
l’orazione  introduttiva  seguirono  letture 
di  versi  delle  quali  • —  come  notò  il  Romani 
• —  piacquero  specialmente  quelle  più  brevi  : 
composizioni  musicali  di  Rossini  aprirono 
intramezzarono  è  chiusero  la  cerimonia. 
La  commemorazione  ebbe  pieno  successo 
a  Torino, .  ma .  fuori  del  Piemonte  passò 
inosservata  :  nessuna  eco  jpuò  cogliersene 
nella  stampa  periodica  artistica  e  lettera¬ 
ria,  di  quel  periodo  di  tempo,  meglio  infor- 
inata  di  simili  argomenti.  Quanto  alle 
critiche  che  potè  suscitare  questa  iniziativa, 
bisogna  desumerne  il  carattere  da  ciò  che 
ne  scrisse  il  Romani,  il  quale  affermò 
che  se  alcuni  l’ applaudivano  e  se  altri 
l’aspettavano  con  indifferenza,  non  mancò 
chi  la.  fece  oggetto  dei  suoi  sarcasmi  e 
Volle  metterla  ili  ridicolo  prevédendo  che  ' 
la  commemorazione  sarebbe  riuscita  poco 
dissimile  dalle  accademie  letterarie  che  so¬ 
levano  tenersi  nei  collegi.  Questo  calore 
di  Felice  Romani  prima  nell’ appoggiare  e 
poi  nel  far  valere  la  commemorazione  tori¬ 
nese  del  Tasso,  dovette  avere  allora  una 
particolare  autorità  quasi  a  fare  intendere 
quali  fossero  in  proposito  le  direttive  e  le 
impressioni  del  Governo  e  ad  accentuare 
il  carattere  nazionale  della  celebrazione. 

4 f  II  marchese  di  Pescara  e  le  torri  di 
Cagliari.  —  Don  Ferdinando,  marchese  di 
Pescara,  si  recò  a  Cagliari  nel  1523  e  per 
meglio  fortificare  la  città  dette  suggeri¬ 
menti,  che  poi  furono  raccolti  in  una  rela¬ 
zione  trasmessa  ai .  consiglieri  della  città 
col  titolo  :  «  Lo  que  el  senyor  Marques  de 
Péscara  ha  aconsellat  per  fortificatio  de 
la  present  ciutat  de  Caller».  Il  memoriale 
—  illustrato  da  Dionigi  Stano  nella  rivista 
'Mediterranea  —  s’ indugia  sulle  opere  ri¬ 
tenute  necessarie  :  costruzioni  di  nuovi 
bastioni,  impianti  di  batterie,  baluardi 
bastionati,  informandoci  sull’esistenza  di 
una  «  Fontana  Bona  »  e  di  una  «  Via  delle 
Forche  »,  di  cui  finora  non  si  aveva  notizia-, 
mentre  gli  accenni  al  «Baluardo  della  Leona», 
le  cui  strutture  ancora  permangono,  con¬ 
fermano  precedenti  ricerche.  Le  belle  torri 


di  S.  Pancrazio,  dell’  Elefante  e  del  Leone, 
erette  dall’architetto  Caputa  ai  primi  del 
XIV  secolo,  dovettero  certamente  impres.- 
sionare  il  marchese,  ma  egli  le  considerò 
da  soldato,  come  strutture  usufruibili  a 
scopi  militari,  e  non  come  opere  d’arte, 
rievocanti  fulgide  glorie  italiane.  Perciò, 
non  suggestionato  dalla  bellezza  di  queste 
torri,  nelle  quali  gli  stemmi,  allora  come1 
oggi,  portavano  una  nota  di  grazia,  con¬ 
sigliò  senz’altro  di  demolirne  i  coronamenti. 
Fu  una  fortuna  che  alla  conservazione  delle 
torri  di  S.  Pancrazio  e,  del  Leone  fossero 
interessate  diverse  influenti  persone,  es¬ 
sendo  la  prima  adibita  a  prigione  e  l’altra 
ad  abitazione  del  Procuratore  Reale,  al 
quale  certo  uno  sfratto  non  sarebbe  pia¬ 
ciuto  ;  e  perciò,  se  molti  dei  suggerimenti 
del  marchese  vennero  accolti  nelle  opere 
di  trasformazione  eseguite  nei  secoli  XVI 
e  XVII,  lo  spianamento  delle  torri  non 
venne  effettuato  né  allora  né  dopo.  Il  rap¬ 
porto  non  ci  dice  se  il  marchese  di  Pescara 
andò  in  Sardegna  soltanto  per  consigliare 
quei  lavori  di  fortificazione  o  se  invece 
la  sua  visita  avesse  altri  scopi.  Ma  è  da 
ritenersi  che  nel  periodo  agitato  che  segui 
alla  battaglia  di  Pavia,  T  imperatore  non 
si  sarebbe  privato,  neanche  per  pochi  giorni, 
dell’opera  d’un  generale  su  cui  riponeva 
tanta  fiducia,  se  non  per  ottenere  qualche 
vantaggio  immediato.  E  poiché  i  sardi, 
dediti  alle  armi  e  in  quotidiana  lotta  coi 
barbareschi,  erano  da  Carlo  V  'pregiati 
come  valorosi  e  disciplinati,  tutto  induce 
a  ritenere  che  il  marchese  si  portasse  in 
Sardegna  per  levarne  qualche  reggimento.  Se 
cosi  andarono  le  cosò,  è  probabile  che  i  con¬ 
siglieri  della  città  profittassero  della  pre¬ 
senza  di  cosi  illustre  capitano,  «  de  tanta 
esperencia  »,  per  aver  le  direttive  sulle  tra¬ 
sformazioni  da  portarsi  alla  rocca  caglia¬ 
ritana  ;  direttive  espresse  verbalmente  al- 
l’ ignoto  compilatore  del  memoriale  durante 
una  minuziosa  visita  fatta  alle  fortificazioni. 
Del  resto,  la  partecipazione  di  milizie  sarde 
alla  battaglia  di  Pavia  è  resa  attendibile 
dal  fatto  che,  due  anni  dopo,  e  cioè  nel  1527, 
soldatesche  assoldate  nell’  Isola  facevano 
parte  delle  truppe  del  Borbone  al  sacco  di 
Roma.  Un  interessante  documento  del¬ 
l’Archivio  Capitolare  ricorda  il  trafugamento 
di  un  prezioso  trittico  fiammingo  dalla 
camera  di  Clemente  VII  perpetrato  da  un 
milite  sardo,  che,  pentitosi,  donò  il  quadro 
alla  Cattedrale  di  Cagliari,  dove  tuttora 
si  conserva. 

■¥-  La  questione  storica  delle  «  Lettere  vir¬ 
giliane  ».  —  A  proposito  dell’edizione  La- 
terziana  delle  più  caratteristiche  prose  let¬ 
terarie  del  Bettinelli,  di  cui  già  si  discorse 
ui,  sono  interessanti  le  osservazioni  di 
arlo .  Calcaterra  nel  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana.  L’edizione  era  deside¬ 
rata,  e  gli  studiosi  del  Settecento  devono 
essere  grati  al  raccoglitore  di  aver  fatto  per 
le  «  Lettere  virgiliane  »  è  per  le  «  Lettere 
sopra  vari  argomenti  di  letteratura  scritte 
da  un  inglese  ad  un  veneziano  »  un  prov¬ 
vido  raffronto  tra  la  prima  edizione  e  le 
successive.  Ben  disegnata  trova  il  Calca- 
terra  la  ampia  «  Nota  »  finale,  che  offre  il 
risultato  di  ricerche  bibliografiche  assai 
complicate.  Importante  è  specialmente  giu¬ 
dicata  la,  parte  centrale  della  «  Nota  »,  nella 
quale  l’autore  fa  parola  della  celebre  que¬ 
stione  dei  «  Tre  eccellenti  autori  ».  Dalla 
materia  stessa  sorgono  non  poche  domande, 
fondamentali  per  chi  voglia  veder  chiaro 
nei  rapporti  fra  i  tre  letterati.  Il  Calcaterra, 
per  suo  conto,  riprende  in  esame  il  complesso 
argomentò;  cercando  di  districar  la  matassa. 
Quale  giudizio,  innanzi  tutto,  dobbiamo 
oggi  noi  dare  della  condotta  tenuta  dal- 
l’ Algarotti  rispetto  alla  pubblicazione  del 
Bettinelli  ?  Il  Calcaterra,  che  pure  apprezza 
il  Bettinelli  come  uno  degli  ingegni  più 
singolari  del  nostro  Settecento,  crede  che 
la.  questione,  per  quanto  riguarda  l’Alga- 
rotti,  non  esca  dai  termini  nei  quali  fu 
da  lui  stesso  posta  nel  saggio  su  Madame 
Du  Boccage..  Il  critico  del  «  Giornale  sto¬ 
rico  »  crede  che,  nel  ricercare  se  l’ Alga¬ 
rotti  abbia  agito  con  correttezza  o  no 
verso  il  .Bettinelli,  debbasi  distinguere  net¬ 
tamente  la  questione  del  consenso  o  divieto 
riguardante  la  stampa  dei  versi  .sciolti,  dal- 
1’  indagine  intorno  alì’opinione  che  il  lette¬ 
rato  veneziano  aveva  del  valore  poetico 
di  Dante.  La  prima  questione  non  può  es¬ 
sere  formulata  che  cosi:  «Diede  l’Alga- 
rotti  il  proprio  consenso  al  Bettinelli  per 
la  pubblicazione  dei  suoi  versi  sciolti  ?  ». 
Al  quesito  non  si  può  rispondere  che  «  no  ». 
La  seconda  questione  è  questa  :  «  Fu  l’ Al¬ 
garotti  prima  della  pubblicazione  delle  Let¬ 
tere  virgiliane  un  risoluto  e  ardente  asser¬ 
tore  della  grandezza  di  Dante  ?  ».  Anche 
a  questa  domanda  si  deve  rispondere  negati¬ 
vamente.  È  certo  che  il  Bettinelli  seppe 
direttamente  da  lui  ohe  non  era  affatto  un 
idolatra  di  Dante  e  disapprovava  i  feticisti  ; 
ma  tuttavia  l’Algarotti  ebbe  ragione  di  non 
volere  che,  per  la  stampa  arbitraria  dei  suói 
versi  sciolti,  fosse  creduto  consenziente  con 
la  forma  e  con  le:  idee  delle  «  Lettere  virgi¬ 
liane  »,  da  lui  non  mai  prima  vedute.  Ebbe 
ragione  di  protestare,  pur  essendo  un  tiepido 
amatore  dell’Alighieri,  perché  per  quell’edi- 
dione .  egli  veniva  a  trovarsi  in  una  posi¬ 
zione  spirituale  e  polemica  da  lui  non  vo¬ 
luta.  Non  meno  chiara"  è  la  questione  delle 
relazioni  del  Frugoni  col  Bettinelli.  Tutte 
le  testimonianze  discusse  dal  Calcaterra  di¬ 
mostrano  ineccepibilmente  che  il  Frugoni 
non  solo  non  diede  affatto  con  remissiva 
accondiscendenza  il  suo  condono  all’edi-, 
zione  dei  suoi  versi  sciolti  accodati  alle 
«  Virgiliane  »,  ma  che  non  nascose  di  aver 
comune  con  l’ Algarotti  la  difesa  dei  suoi 
diritti  d’autore,  e  che  anzi  senti  aperta¬ 
mente  per  1’  ingegno  e  per  l’animo  del  gen¬ 
tiluomo  veneziano  stima  assai  più  profonda 
che  non  per  quelli  del  Bettinelli.  Questa 
la  conclusione  del  Calcaterra  :  doversi  or¬ 
mai  riconoscere  che  la  responsabilità  di  aver 
ideato  le  «  Lettere  virgiliane  »  e  di  averle 
mandate  alla  stampa,  con  quel  fior  di  poesia  è 
tutta  del  Bettinelli,  e  in  nessun  modo  dei  due 
malcapitati  e  ignari  «  eccellenti  autori  mo¬ 
derni  »,  da  lui  trascelti  a  fargli  compagnia. 
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Le  Memorie  di  una  ballerina. 

Memorie  di  uni.  ballerina  :  ma  di  una 
professionale  che  ha  amato  la  sua  arte  co¬ 
me  poche  e  di  cui  il  nome  è  indivisibile 
da  quell’affascinante  rinnovamento  coreo- 
grafico  che  ci  venne  dal  Nord,  nel  primo 
decennio  del  secolo,  coi  «  Balli  Russi  ». 

Chi  ha  veduto  SKarsavina,  l’autrice  dei 
ricordi,  non  può  averla  dimenticata.  In  lei 
parve  che  si  personificasse  questo  nuovo 
tipo  di  danzatriceKhe  aboliva  tutte  le  con¬ 
venzioni  e  le  stereotipie  di  un  passato  or¬ 
mai  appoggiato  «soltanto  sui  grandi  nomi 
della  tradizione. 

Una  delle  màssime  sorprese  offerte  al 
pubblico  di  Parigi,,  e  poi  agli  altri  grandi 
teatri  dell’Occidente  europeo,  fu,  con  la 
prodigiosa  maestria  tecnica  che  consentiva 
nuove  bravure  a  questi  russi  che  parevano 
sottrarsi  alla  legge  di  gravitazione,  l’espres¬ 
sione  che  animava»  i  giovani  volti  femminili 
nei  quali  una  radiosa  venustà  si  era  sostituita, 
per  incanto,  a  quel  sorriso  d’obbligo,  sfor7 
zato  —  piuttosto  smorfia  che  sorriso  —  che 
continuava  ad  essere  il  connotato  più  tipico 
e  più  caratteristisq.  delle  ballerine  dei  vari 
«ranghi  »  europei.  gioia,  dopo  le  pena  della 
danza. 

Prodigi  di  tecnica.  Tutti  ricordano  che 
nelle  prime  «  t'oujmées  »,  ai  tempi  eroici 
dei  balli  russi,  accanto  a  Karsavina,  alla 
Pavlova,  ad  Ida  Rubinstein  si  vedeva  quel 
sorprendente  Nijinsky  che  pareva  potersi 
trattenere  sospeso  in  aria  a  suo  libito.  Spi¬ 
rito  semplice,  finito  precocemente  in  modo 
cosi  triste.  Quando*  gli  ammiratori  della  fa¬ 
mosa  stagione  del  Teatro  dello  Chàtelet,  da 
cui  si  iniziarono  i  trionfi  dei  balli  russi, 
gli  domandavano  cóme  facesse  a  rimanere 
in  aria  a  quel  modo,  soleva  rispondere  con 
candore  :  «Ma  non  é:una  cosa  difficile  :  ba¬ 
sta  saltare  in  alto  e  fermarsi  un  momento  ». 

Le  memorie  di  Karsavina,  che  ora  sono 
state  pubblicate  in  un’edizione  francese,  non 
bastano  certo  a  determinare  l’ importanza 
complessa  di  quel  fenomeno  di  rinnova¬ 
mento  coreografico  al  quale  rimangono  as¬ 
sociati  nomi  illustri  (li  musicisti  e  di  artisti 
delle  arti  più  diverse.  Soltanto  la  terza  parte 
del  volume  ne  tratta  ed  è  fra  le  più  brevi  ; 
l’ultima -è  dedicata  alle  peripezie  della  guerra 
e  della  rivoluzione  ridagli  effetti  che  ne  ri¬ 
senti  la  vita  privata  e  professionale  della 
danzatrice. 

;  Le  due  prime’  di  più  ampio  svolgimento 
sono  dedicate  agli  anni  di  studio,  all’esor- 
dire  e  alle  prime  proye  sulla  scena  che  per 
Karsavina  furono,  sùbito,  eccezionalmente 
felici.  La  sua  personalità  potè  imporsi  con 
la  vocazione  senza  coiitrasti  e  senza  triboli. 
La  figlia  del  ballerino-maestro  di  ballo, 
arrivò  alla  scuola  di  Statò,  mèta  ambitissima, 
col  solo  travaglio  della  gran  paura  sof¬ 
ferta  nella  previsione  di  un  eventuale  ri- 

E  sono  appunto  le  pagine  sulla  scuola, 
su  questo  curioso  collegio  semiconventuale 
dove  si  preparavano  Me .  giovani  forze  della 
scena  coreografica,  Quelle  che  riescono  le 
più  significative.  Si  intravede  un’  istituzione 
perfettamente  organizzata  dove  i  diritti  del- 
l’ intelligenza  hanno  il  loro  posto  accanto 
alle  piroette  e  ad-ógni  forma  di  allenamento 
tecnico.  Soprattutto  ne  risulta  un  ideale 
vincolo  della  scuola  "  col  teatro,  mantenuto 
sf  strettamente,  ma  in  modo  che  le  due  cose 
non  si  confondessero  e  che  le  allieve,  pure 
partecipando  talvolta  alle  rappresentazioni 
come  minori  collaboratrici  e  traendone 
i  più  utili  insegnamenti  come  spettatrici, 
non  si  mescolassero  in  nessun  modo  ad 
una  vita  che  non  era  fatta  per  la  loro 
immaturità  di  esperienze  e  d’anni. 

È  anche  interessante  vedere  affiorare  i  ri¬ 
cordi  del  migliore;, professionalismo  italiano 
fra  le  promettenti  aurore  dei  balli  russi 
in  via  di  rinnovàmento.  Si  sente  come  il 
grande  nome  dellà  Scala  e  delle  sue  tra¬ 
dizioni  e  della  si||fs  scuola  nei  primi  anni 
del  secolo  XX,  anche  in  materia  di  coreo¬ 
grafia,  nulla  avesse  perduto  del  fascino 
antico. 

Fra  le  danzatrici  vediamo  ricordata  con 
particolare  ammirazione  quella  Pierina  Le- 
gnani  effe  per  dieci  anni  dominò  come  re¬ 
gina  la  scena  di  Pietroburgo  nella  sua  qua¬ 
lità  di  prima  ballerina  assoluta.  Essa  a  un 
certo  momento  era  capace  di  girare  per 
ben  trentadue  volte,  come  un  arcolaio, 
con  vertiginosa  .  rapidità.  Le  allieve,  della 
scuola,  come  racconta  graziosamente  Kar¬ 
savina,  erano  prese  dal  contagio  della  pi¬ 
roetta  e  le  aule  parevano  trasformarsi  in 
tante  riunioni  àimaervicheS  tourneurs  ».  Le 
trentadue  piroette  di  Pierina  Legnani  teo¬ 
ricamente  si  pressavano  a  gravi  obbiezioni 
perché  davano  1’  impressione  di  uno  di  quei 
saggi  di  acrobazia  chè-  le  nuove  tendenze 
della  coreografia  fiussa  avrebbero  piuttosto 
voluto  eliminare  'che  mettere  in  valore.  Se 
non  che,  nel  caso  speciale,  «  qualche  cosa  di 
primitivo  e  di  eroico  nella  sua  folle  audacia 
che  pareva'  esprimersi  in  questo  straordi¬ 
nario  esempio  di  agilità  »  consentiva  l’ec¬ 
cezione  a  vantaggiò,  della  prima  ballerina 
italiana. 

Anche  Karsavina,  indipendentemente  dalle 
«  tóufnées  »,  ha  fatto  un  suo  viaggio  in  Ita¬ 
lia,  quando  era  tuttavia  agli  esordi  della 
sua  carriera  :  1’  ha  fatto  per  ragioni  di  sa¬ 
lute,  per  seguire  una  cura  ;  ma  da  giovane 
ballerina  assetata  di"  tutte  le  perfezioni  del¬ 
l’arte  ha  colto  volentieri  l’occasione  per  pren¬ 


dere  qualche  lezione  —  nel  1904  —  dalla 
signora  Beretta  della  «  Scala  »  con  la  quale 
avevano  lavorato  due  sue  illustri  compagne 
Trefilova  e  Pavlova. 

Grazioso  e  divertente  è  il  profilo  di  questa 
stella  italiana  a  riposo  che  aveva  l’abitu¬ 
dine  di  far  sfilare  davanzi  a  sé  la  sua  classe 
alla  fine  della  lezione  dando  a  baciare  la 
mano  a  ciascuna  allieva  :  sulla  soglia  prima 
di  uscire,  le  /ragazze  le  rivolgevano  in  coro 
questo  affettuoso  saluto  :  «  Grazie,  caris¬ 
sima  signora  ». 

La  sqja  persona  fra  i  creatori  dei  nuovi 
balli  russi  che  iti  queste  pagine  trovi  un 
adeguato  rilievo  è  quel  Sergio  Diaghilev 
che  ne  fu  il  massimo  animatore  e  ne  accom¬ 
pagnò  ogni  fase  sino  alle  ultime,  alle  quali 
Karsavina,  stabilitasi  in  Inghilterra  dopo  la 
rivoluzione,  è  rimasta  sempre  estranea. 

Ormai  i  balli  russi  appartengono  alla  sto¬ 
ria.  Come  scrive  Jean'  Louis  Voudoyer  in 
una  garbata  prefazione,  sono  motti  con  la 
morte  di  Diaghilev. 

Eppure,  ancora  pochi  anni  or  sono,  nuove 
stelle  come  Vera  Nemtchinova,  Alexandra  _ 
Danilova,  o  Lubow  Tchemicheva  parevano 
levarsi  all’orizzonte  con  promesse  di  ma¬ 
gnifico  avyenire  e  nuove  pittoresche  fanta¬ 
sie  parevano  dover  prendere  nell'ammira¬ 
zione  del  pubblico  cosmopolita  un  posto 
non  meno  importante  di  quello  che  già  vi 
aveva  tenuto  l’ indimenticabile  repertorio 
dei  tempi  aurei,  da  «  Cleopatra  »  al  «Brince 
Igor»  a  «  Schehèrazade  »  alle  «Silfidi». 

Ma  vi  sono  istituzioni,  anche  -nel  teatro, 
che  non  possono  sopravvivere  a  chi  le  ha 
create.  X. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Postilla. 

Signor  Direttore, 

Sono  '  oltremodo  grato  al  bravissimo  traduttore  del 
nostro  Petòft,  Umberto  Morsa,  per  le  gentili  parole  che 
scrisse  sul  mio  giubileo  letterario  pel  Marzocco .  Ma  mi  sia 
permesso  di  rettificare  un  piccolo  errore,  che  commette  . 
intorno  alla  data  del  inio  soggiorno  a  Firenze.  Mi  fermai 
per  due  mesi  nella  vostra  nobilissima  città  nell’estate 
del  1895,  e  non  nel  1884,  quando  vissi  a  Roma  e  colla- 
borai  alla  Rassegna  di  Michele  Torraca.  Ed  è  uno  dei  miei 
piu  cari  ricordi  la  calorosa  accoglienza  che  mi  fece  in  quel 
tempo  l’ illustro  Guido  Mazzoni,  il  quale  mi  presentò  anche 
a  Pasquale  Villari,  a  Pio  Rajna,  a  Domenico  Oompa- 
retti  ed  altri  insigni  maestri  dell’  Istituto  Superiore,  e 
che  mi  procurò  anche  l’alto  onore  di  esser  invitato  all’An- 
tella,  nella  villa  di  Donna  Emilia  Peruzzi. 

Mi  creda,  egregio  Signor  Direttore, - 

Antonio  Badò. 

Capricci  della  Primavera.  (Nota  meteo- 

rico-letteraria). 

La  primavera  di  questo  anno  1931  resterà  memora¬ 
bile  nella  cronaca  della  meteorologia,  per  la  sua  irregola¬ 
rità.  Per  tutto  Aprile  e  fino  ai  primi  giorni  di  Maggio  si 
sono  avute  temperature  quasi  invernali,  piogge  insistenti,- 
neve  ai  monti,  acquazzoni  e  burrasche  un  po’  dapper¬ 
tutto  ;  poi  è  sopraggiunto  un  caldo  improvviso  e  violento. 

Quindi  lamenti  generali  ;  che  1  climi  sono  cambiati,  le 
stagioni  sovvertite,  e  che,  in  particolare,  la  primavera, 
la  dolce  e  tanto  celebrata  primavera  non  esiste  più. 

I  giornali  raccolgono  volentieri  queste  lagnanze  ;  ma 
raccolgono  anche  dalla  solita  America  le  solite  fandonie 
pseudoscientiflche,  sullo  spostamento  dei  poli  terrestri  e 
simili  ;  Cioè  cose  vecchie  rimesse  ciarlatanescamente  a 
nuovo  per  la  circostanza  e  presentate  a  gproposito. 

Chi  si  è  rivolto  ai  nostri  meteorologi,  che  sono  più  seri 
di  quelli  americani,"  si  è  sentito  dire  che  non  c’  è  niente 
di  veramente  strano,  che  di  primavere  fredde  e  burra¬ 
scose  £e.  ne  sono  avute  molte  e  spesso,  in  passato,  come_ 
lo  provano  le  statistiche  'della  Meteorologia. 

Invece  di  rimandare  i  lettori  a  questi  Annali  di  Meteo¬ 
rologia,  cosa  non  agevole  né  divertente!  mi  piace  di  far 
loro  conoscere  una  diversa  testimonianza,  un  documento 
che  ha  valore  indiscutibile,  scientifico  e  umano  insieme. 
Un  passo  tolto  da  una  delle  lettere  familiari  di  Lorenzo 
Magalotti,  l’erudito  segretario  dell’Accademia  del  Cimento. 

«  Egli  è  pur  certo  che  l’ordine  antico  delle  stagioni  par 
che  vada  pervcrtendpsi.  Qui  in  Italia  è.vócg  e  querela  co¬ 
mune  che  i  mezzi  tempi  non  vi  son  pili,  e  in  questo  smar¬ 
rimento  di  confini  non  vi  è  dùbbio  che  il  freddo  acquista 
terreno.  Io  ho, udito  dire  a-  mio  padre  che  in  sua  gioventù 
a  Roma,  la  mattina  di  Pasqua  di  Resurrezione  ognuno 
si  rivestiva  da  state.  Adesso  chi  non  ha  bisogno  di  im¬ 
pegnar  la  camiciuola,  vi  so  dire  che  si  guarda  molto  bene 
di  non  alleggerirsi  della  minima  posa  di  quelle  chtei  por¬ 
tava  nel  cuor  dell’  inverno  ».  (Leti,  tamil.,  I,  28). 

Questa  lettera  porta  la  data  del  9  febbraio  1683,  ossia 
di  248  aimi  fa  !  Anche  allora  dunque  la  gente  si  lagnava 
del  freddo  primaverile,  ed  era  voce  comune  che,  le  mezze 
stagioni,  i  mezzi  tempi,  non  vi  erano  più.  Segno,  mi  pare, 
che  le  cose,  almeno  quelle  del  cielo,  andavano  allora 

Giacomo  Leopardi  commentando  malinconicamente, 
nel  1827,  questo  passo  del  Magalotti,  cosi  scriveva  nei 
suoi  Pensieri. 

«Se  i  sostenitori  del  raffreddamento  progressivo,  ed 
ancor  durante  del  ‘globo,.:.,  non  avessero  da  assegnare 
altre  prove  di  questa  loro  opinione,  che  la  testimonianza 
dei  nostri  vecchi....  si  può  veder  da  questo  passo,  che  non 
farebbero  grande  effetto  con  questo  argomento.  Il  vecchio 
laudatttr  temporis  acti  se  puero,  non  contento  delle  cose 
umane,  vuol  che  anche  le  naturali  fossero  migliori  nella 
sua  fanciullezza  e  gioventù,  che  dipoi.  La  ragione  è  chiara, 
cioè  che  tali  gli  parevano  allora  ».  ( Pensieri ,  Le  Monnier, 
VII,  177). 

Ecco  la  verità.  Noi  ci  dimentichiamo  facilmente  tanto 
le  primavere  belle  come  quelle  brutte,  specialmente  quando 


queste  cominciano  ad  essere  parecchie  ;  e  gli  uomini  ri¬ 
petono  quasi  sempre  le  stesse  parole,  perché  in  terra  e 
in  cielo  avvengono  sempre  le  stesse  cose  ;  e  anche  quelle 
che  paiono  strane  e  nuove  sono  antiche.  -V il  sub  sole  novi 
concludiamo  per  citare  anche  noi  un  po’  di  Orazio. 

Cablo  Del  Lungo. 

Il  richiamo  all’  n  upupa  n. 

I  versi  del  Parini  che  il  Lenzi  richiama  ( Marzocco , 
17  maggio)  a  proposito  AeU’upupa  sono  citati  da  quasi 
tutti  i  commentatori  dei  Sepolcri  e  alcuni  aggiungono 
che  il  Foscolo  non  credette  d’aver  commesso  una  inesat¬ 
tezza.  Sta  il  fatto  che  già  nel  1806,  prima  cioè  che  i  Se¬ 
polcri  uscissero  In  luce,  il  poeta,  all’amico  Arrivabene, 
che  forse  primo  gli  mosse  appunto,  scriveva  :  «  Il  tuo 
naturalista  vegga  l’ ornitologia  alla  classe  Lucitugaei 
( Epist .,  lett.  63)  ;  e  in  seguito,  a  Camillo  Ugoni,  8  mar¬ 
zo,  1809  :  «  il  dubbio  AeWupupa  mi  fu  mosso  altre 
volte,  e  mi  parve  d’averlo  sciolto  :  duoimi  ad  ogni  modo 
oh’  io  abbia  con  quell’  immondo  animale  aperta  l’oppor¬ 
tunità  a  dubitare»  (.Epist.,  lett.  706).  Più  tardi,  ue  Le 
Grazie,  III,  51,  si  valse  della  stessa  immagine  e  scrisse  : 

Guata  dall’ombra  l’upupa  e  sen  duole, 
mosso  forse  ad  introdurla  dal  suono  cupo  e  lugubre  del 
nome  e  dal  ricordo  di  Platone,  11  quale,  nel  Fedone, 
c.  XXXV,  afferma  che  canta  tristamente. 

II  Foscolo  era  già  dunque  stato  messo  sull’avviso  ma 
rimase  del  suo  parere,  tratto  forse  in  inganno,  come  il 
Parini,  dalla  confusione  ohe  hanno  fatto  1  libri  biblici  e 
1  poeti  classici  fra  l’upupa  c  gli  altri  uccelli  notturni. 
(Cfr.  A-rrigoni  Degli  Oddi,  Ornitologia,  italiana,  Milano 
Hoepli,  1904). 

La  questione,  già  ampiamente  trattata,  fu  riassunta 
molti  anni  fa,  proprio  sul  Marzocco,  a.  VII,  n.  30  (27  lu¬ 
glio,  1902)  da  Corrado  Ricci,  sotto  il  titolo  Riabilitata 

Già  infatti  Alberto  Bacchi  della  Lega  negli  Uccelli  Sil¬ 
vani  (Città  di  Castello,  Lapi,  1902,  2“  od.  V.' 118-19)’ 
aveva  protestato  col  dire  :  «  Il  Foscolo  in  questi  versi  ca¬ 
lunniò  uno  dei  più  belli,  uno  dei  più  amabili  ospiti  delle 
nostre  campagne....  l’upupa  non  fugge  la  lima  nei  teschi, 
né  svolazza  su  per  le  croci  nei  cimiteri,  e  non  accusa  col 
luttuoso  singulto  .le .  stelle  perché  di  notte  dorme  sugli 
alberi  nei  boschi....  »  ;  e  già  l’aveva  rivendicata  Angiolo 
Orvieto,  il  quale  in  una  graziosa  poesia  del  volume  Versò 
V  Oriente  cantò  cosi  l’upupa  : 

.  Fra  i  rosei  baleni  ■ 

dei  flutti  sereni 
0  ùpupa  lieve  volante 
tu  vieni  da  Vante. 

Che  rechi,  che  dici 
girandomi  attorno 
nel  limpido  giórno 
che  a  sera  declinai 
È  presso  il  ritorno, 
l’Italia  è  vicina.' 

Mi  mormori  augùri 
di  giorni  futuri 
felici  ì  • 

L’ immonda  era  già  stata  quindi  riabilitata,  e  i  versi 
del  Parini  plf  volte  rievocati,  ma  a  quest’ultimo,  che  trasse 
in  ingannò  i’autor  dei  Sepolcri,  non  si  pensò  forse  mai  di 
muovere  appunto.  Angelo  Ottolini. 

17  Maggio,  Milano.  _ ’ 
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SCIVI  11  EGITTO 

^/•"Alcuni  anni  fa  il  Governo  egiziano  deci- 
fi'deva  di  non  rilasciare  piu  .concessioni .  di 
f1  -  scavo  a  privati,  ma  solo  ad  enti  scientifici, 

-  e  stabiliva  che  da  allocai  in  avanti  tutto  _ 
Er  ;il  materiale  ricuperato  doveva  essere  con- 
Hpsegnato  al  Museo  del  Cairo.  Il  direttole  di 
Hppesto  avrebbe  avuto  diritto  insindacabile 
'  di  scelta,  padrone,  scio  credeva  opportuno 
p  nell’  interesse  del  Museo,  di  trattenete - 
T  anche  tutto  il  matonaie  presentato.  Molti, 
allora,  dissero  che  a  tali  condizioni  nes- 
P;;  suno  avrebbe  più  scavato  in  Egitto  e 
jÉV  che  ih  fervore  di  ricerche  nella  valle  del 
BkVNìIo  .  sarebbe  improvvisamente  cessato, 
r  La  realtà  ha  smentito  completamente  i 
pronostici. 

Le  disposizioni  del  governo  egiziano 
■ptsono  tuttavia  assai  piu  generose  di  quelle 
Eli  che  vigono  in  Turchia  e  in  Gfeciapper  ri- 
Bp-cordare  solo  i  paesi  che  sono  maggiormente 
ricchi  di  antichità.  Non  si  comprende 
figjpperché  disposizioni  molto  meno  restrit- 
^  tive  avrebbero  dovuto  impedire  un’atii- 
P'  vità  che  malgrado  tutto  non  manca  né 
in  Giecia  né  in  Turchia. 

Ma  io  dico  che  le  restrizioni  egiziane 
KG  sono  state  altamente  benefiche  per  la 
Bphscienza.  Esse  hanno  dato  il  colpo  di 
H'  grazia  ai  dilettanti  cercatori  di  tesoli 
Ri;.'  mascherati  più  o  meno  da  aicheologi,  ed 
Et  hanno  innalzato-  il  tono  generale  delle 
■jF ricerche  in  Egitto,  spostando  con  grande 
MLvant  aggio  per  la  scienza  l’ interesse  dei 
H|  ricercatori  dagli  oggetti  ai  problemi. 

I  Saputosi  che  gli  oggetti  migliori  sareb- 
bero  rimasti  al  Museo  del  Cairo,  le  preoc- 
cupazioni  museografiche  dei  ricercatori, 
la  tendenza  cioè  di  regolare  lo  scavo  in 
vista  sopratutto  della  possibilità  di  ricu¬ 
perare  opere  d’arte  con  cui  arricchire  i 
propri  musei,  passò  in  seconda  linea.  L’at¬ 
tenzione  si  volse  invece  ai  problemi  di 
ordine  scientifico  i  quali  restano  di  asso¬ 
luta  proprietà  dello  scopritore,  patri¬ 
monio  ideale  che  nessuna  disposizione  di 
v  legge  può  sottrarre. 

11  vantaggio  per  la  scienza  è  evidente. 

Avvenne  cosi  che  gli  scavi  topografici, 

*:•;  ■  per  lo  studio  metodico  e  integrale  di 

Kh;grandi  complessi  monumentali  o  di  in- 
Ki;,'-teri  centri  di  vita  antica,  che  stava  già 
■Raffermandosi  in  Egitto  per  influsso  di 
Bjh  -quanto  da  tempo  si  faceva  con  successo 
.  nei  paesi  classici,  prese  nuovo  e  decisivo 
Hp3mpulso.  Cosi  ora  noi  vediamo  numerose 
Hrahissioni  affrontate  lo  scavo  sistematico 
•di  città  complete  :  gli  inglesi  continuano 
Hpì’esplorazione  di  Teli  el  Amarna,  l’effì- 
mera  capitale  di  Amenofi  IV,  iniziata  dai 
|j§;tedeschi  prima  della  guerra,  questi  af- 
L.-  irontano  Ascmunein  ;  i  francesi,  con  ap- 
--’L:  .  positi  fondi  stanziati  dal  Parlamento, 
v  e  hanno  iniziato  lo  scavo  di  Tanis  nel 
Delta  ;  gli  americani  della  Michigan  Uni- 
HfeVersity  lavorano  da  otto  anni  a  Kòm 
|||LTJscim  nel  Fajùm  rilevando  piani  e  strati  - 
di  quella  cittadina  agricola’. 

|  "  Dove  lo  scavo  non  abbraccia  grandi 
^E-esten sioni,  si  sviluppa  invece  in  profon- 
jagt-àità  alla  ricerca  degli  strati  più  antichi  e 
'|L;  della  stoiia  monumentale  degli  edifici. 
vL  ..'Quando  si  ricordi  che  l’enorme  maggio- 
|i;:  ;ranza  •  dei  templi  egiziani  più  popolari  è. 

-di' epoca  greca  e  romana,  che  solo  pochi 
BUdsono  del  nuovo  impelo,  pochissimi  del 
%■;  medio,  quasi  nessuno  dell’antico,  è  facile 
K';  immaginale  quante  sorprese  e  quanti  te¬ 
li  sori  darà  l’esplorazione  metodica  in  pro- 
!;■:  fondità  anche  in  quei  santuari  che  sono 
•  fra  i  più  noti.  1  risultati  avuti  dal  Servi¬ 
li:  '.zio  della  Antichità  a  Carnak  e  dall’  lsti- 
tuto  francese  a  Médamùt  sono  esempi 
u  eloquenti. 

I  Finalmente  anche  là  dove  non  vi  è 
|p  .insieme  topografico-architettonico  vero  e 
proprio,  anche  là  dove  la  ricérca  della 
A  bella  tomba,  del  tesoro  sarebbe  ancora 
la  cosa  più  ovvia  —  nelle  grandi  necro- 
poli  tebane  —  il  lavoro  è  condotto  con 
z  :  :  xinnovata  serietà,  sistematicamente,  con 
\  il  programma  di  esplorare  -  tutto  e  di 
f  dimettere  il  campo  di  rovine  in  uno  stato 


di  ordine,,  che  forse  può  non  corrispon¬ 
dere  a  nessun,  momento  della  sua  storia, 
ma  che  tuttavia  è  l’unico  compatibile 
con-  la  chiarezza  .scientifica  e  con  il  de¬ 
coro.  Ricordo  i  lavori  del  Museo  di  New- 
York  a  Deir  el  Bàhari,  dell’  Istituto  fran¬ 
cese  a  Deii  el  Medinet.  È  quanto  spera  di 
poter  cominciare  a  fare  quest’anno  anche 
la  Missione  italiana  nella  Valle,  delle 
Regine. 

Che  lo  stùdio  di  un  ambiente  antico 
(necropoli,  santuario,  città)  in  tutti  i  suoi 
particolari  sia  ricco  di  risultati,  di  conse¬ 
guenze,  di  conoscenze  sulla  vita  antica 
più  che  la  scoperta  di  un  gruppo  di  oggetti, 
sia  pur  belli  e  preziosi,  è  ovvio.  Ma  il  pa¬ 
ziente  e  sistematico  scavo  topografico 
non  esclude  la  scoperta  del  tesoro,  anzi 
assicura  che  se  tesoro  vi  è  questo  prima 
o  poi  verrà  necessariamente  alla  luce, 
appunto  perché  il  metodico  scavo  topo¬ 
grafico  non.  lascia  un  palmo  di  terreno' 
inesplorato.  Quindi,  in  definitiva,  lo  scavo 
topografico  è  vantaggioso  anche  museo- 
graficamente  e  perfino  economicamente. 
Ini  esso  non  vi  sono  giornate  perdute 
perché  il  lavoro,  anche  se  infruttifero  di 
oggetti,  solo  che  abbia  messo  alla  luce 
mura  o  spazi  fra  mura,  avrà  sempre  chia¬ 
rito  qualche  còsa  :  sviluppo  di  costruzioni, 
loro  ampiezza  e  natura,  connessioni  reci¬ 
proche.  E  seia  fortuna  cóncede  di  rintrac¬ 
ciare  il  tesoro,  questo,  incorniciato  nel  suo 
giusto  ambiente,  riceverà  da  esso  luce  e 
significato  speciali  e  sarà  al-  tempo  stesso 
prezioso  elemento  illustrativo  :  tutte  qua¬ 
lità  che  avrebbe  perduto  se  scoperto  da 
solo,  ignorandosi  l’ambiente  che  lo  con¬ 
teneva. 


In  questo  clima  scientifico  la  Missione 
archeologica,  italiana  d’  Egitto,  ricosti¬ 
tuita  sotto  la  mia  direzione  dal  Ministero 
dell’  Educazione  Nazionale  dopo  la  morte 
di  Ernesto  Schiaparelli,  ha  -affrontato  lo 
scavo  di  Tebtunis  nel  Fajùm.  Influiva 
l’ambiente  scientifico  descritto,  ma  deter¬ 
minava  l’essere  lo  scrivente  un.  archeo¬ 
logo  addestratosi  nel  campo  classico,  dove 
lo  scavo  topografico  è  consuetudine  oramai 
da  mezzo  secolo. 

Tebtunis  non  era  ignota  all’archeologia. 
Nel  1900  Grenfèll  e  Hunt  vi  avevano 
fatto  memorande  scoperte  papirologiche, 
altre  importanti  ne  avevano  fatto  in  se¬ 
guito,  casualmente,  gli  indigeni  e  per 
questo  Evaristo  Breccia  aveva  chiesto  la 
concessione  per  la  Società  italiana  dei 
Papiri,  lavorandovi  nel  1929. 

Ma  i  papiri  sono  il  «  tesoro  »  di  queste 
cittadine  greco-romane  del  Fajùm  e  per- 
.  ciò  affrontandone  l’esplorazione  con  scopo 
archeologico-topografico,  presi  quasi  a  di¬ 
visa  dello  scavo  come-  affermazione  prò- 
grammatica  l’espressione  paradossale  «Non 
si  cercano  papiri,  si  cercano  problemi  ». 

I  risultati  delle  due  prime  -campagne 
■  hanno  già  premiato  la  costanza  e  il  sacri¬ 
ficio  che  un  metodo  rigoroso  sempre  esige. 

II  rilievo  del  piano  della  città  ha  rive¬ 
lato  un  esempio  interessante  di  sistema¬ 
zione  urbanistica  in  pieno  III  sec.  av.  Cr.  : 
il  modo -  cioè  di  trasformare  un  piccolo 
centro  agricolo  in  una  città  di  qualche - 
importanza,  senza  distruggere,  anzi  quasi 
senza  toccare  il  nucleo  antico.  È  un  pro¬ 
blema  che  assilla  i  nostri  urbanisti  e  che 
nella  pratica  ben  raramente  viene  risolto 
con  successo.  Le  nostre  vecchie  città  me¬ 
dievali  che  hanno' avuto  la  fortuna  econo¬ 
mica  di  svilupparsi  in  modo  notevole 
sanno  quali  disgrazie  edilizie  ciò  abbia 
generalmente  implicato. 

Il  rilievo  del  piano  della  città  ha  messo 
poi  sulla  buona  via  per  le  scoperte  di  que¬ 
st’anno  :  un  grande  e  complèsso  santuario, 
racchiuso,  come  una  fortezza,  entro  un 
muro  di  cinta  di  sessanta  metri  per  cen¬ 
toventi,  preceduto  da  una  via  proces¬ 
sionale. 

Sebbene  della  sua  esistenza  si  avesse 
già  notizia  da  papiri  trovati  in  passato,  è 
stata  un  po’  una  sorpresa.  In  genere 
queste  cittadine  del  Fajùm  rivelano  case 
private  e  qualche  modesto  sacello  od 
edificio  pubblico,  quasi  sempre  e  quasi 


tutti  in  mattoni  crudi, e  assai  modesti. 

L’ interesse  dello  scavo,  a  parte  la  pus-, 
sibilità  di  scoprir  papiri,  non  sta  nell’  im¬ 
ponenza  delle  architetture,  ma  nell’ab-  . 
bondanza  con  cui  si;  raccolgono  oggetti 
d’uso,  comune  che  svelano  pagine  semplici 
ma  intime  e  immediati-  della  vita  quo¬ 
tidiana  antica.  In  due  o  -fre  luoghi  sono 
stati  trovati  dei  templi  in  pietra  di  qual¬ 
che  imponenzà  e  abbastanza  ben  con¬ 
servati,  ma  anche  in  questi  casi  non  si 
è.  scoperto  tutto  il  santuario,/,  sicdhé  di 
fronte  a  tanti  altri  templi  d’  Egitto  resta¬ 
vano  ben  povera  cosa.  >£•  J  ■ 

Noi  modèrni  siamo  abituati  alle  chiese 
isolate  che  tutt’al  piu  hanno  vicino  la 
casa  del  prète  o  il  convento,  je  solo  in  casi 
eccezionali  intorno  alla  chiesa  si  sviluppa 
un  santuario  con  altre  chiede  minori,  con¬ 
venti  od  abitazioni,  uffici  imministrativi, 
alberghi  o  sanatoli,  officine  e  negozi. . 
Presso  gli  antichi  la  frequenza  di  santuari 
cosi  complessi  era  maggiore.  Per  questo 
il  tempio'  di  Tebtunis  si  '«distingue  dai 
simili  già  noti  nel  Fajùqi  e  da  molti 
altri,  assai  più  imponenti,  dell’alto  Egitto. 
Importanza  non  architettonica,  ma  anti¬ 
quaria,  per  la  storia  della  religione  e  del 
costume. 

Vi  si  adorava  Secnebtuni,  l’aspetto  lo¬ 
cale  di  Sebek,  il  dio  coccodrillo  tipico  del 
Fajùm.  In  epoca  tolemaica  e  romana 
Sebek-  era  identificato  con  Horus,  il  dio 
solare^  era  considerato  creatore  del  mondo 
e  delle  cose,  dio.  delle  acque  e  quindi 
della  fertilità  e  dell’agiicoìtura.  Insomma 
era  un  dio  universale,^  un®  dei  tanti 
aspetti  del  dio  unico  o  almeno  del  dio 
supremo  il  cui  Concetto  sbandava  affer¬ 
mando  faticosamente  fra  gli  egiziani,  sia 
pure  attraverso  manifestazioni  e  compro¬ 
messi  che  a  noi  sembrano  quando  ridicoli 
quando  assurdi. 

Lo  scavo"  del  santuario  non  è  completo, 
né  forse  basterà  a  completarlo  un’altra 
campagna  ma  il  suo-  grande  interesse  è 
già  evidente.  La  distribuzione  e  la  confor¬ 
mazione  degli  edifici,  gli  oggetti  che  vi 
soro  stati  trovati,  piccoli  particolari  che 
si  possono  osseivare.qua  e  là,  elementi 
vistosi  e  indizi  minimi  messi  insieme  ci 
permettono  di  cominciare  a  ricostruire  la 
vita  del  santuario,  dì  intra v vedere  i  mo¬ 
menti  principali  del  culto  e  del  rito  :  la 
processione  del  divino  coccodrillo  lungo 
la  via  sacra,  i  banchetti  rituali  dei  sacer¬ 
doti  negli  appositi  edifici,  il  pasto  del 
coccodrillo  sacro  con  grandi  focacce  appo¬ 
sitamente  confezionate,  l’attività  dei  labo¬ 
ratori  che  preparavano  gli  oggetti  del 
cultore  i  doni  votivi,  la  vita  quasi  mona¬ 
stica  dei  molti  sacerdoti  nella  parte  piu 
recondita  del  santuario ,  sacerdoti-me¬ 
dici,  come  provano  le  "  molte  ricette  su 
papiro  e  perfino  i  barattoli  con  le  medi¬ 
cine  trovati  ancora  intatti  nelle  loro  celiò 
dopo  quasi  duemila  anni  di  abbandono. 
Fra  le  rovine  di  una  città  e  specialmente 
di  queste  borgate:  Agricole  del  Fajùm 
non  c’  è  da  attendersi  la  scoperta  sbalor¬ 
ditiva,  tipo  tomba  di  Tutankhamen. 
Qui,  come  si  è'  detto,  si  trovano  cose 
molto,  molto  piu  umili,  ma  forse  più 
vive.  Qui  ci  si  libera  dall’ossessionante 
idea  della  morte  che  domina  gran  parte 
dell’arte  .egiziana  e  che.  influisce  tanto 
a  farla  apparire  monotona  e  straniata 
dal  mondo,  ci  si  tuffa  nella  vita,  che  anche 
nell’  Egitto,  pur  cosi  conservatore,  è 
inevitabilmente  complessa  e  varia. 

Tuttavia  le  grandi  emozioni  dello  scavo 
si  possono  avere  anche  fra  le  umili  mura 
di  mattoni  crudi  di  Tebtunis  :  un  giorno 
come  quello  in  cu:  un  operaio,  negro, 
allungata  una  mano  nella  breccia  della 
volticella  di  una  piccola  cantina,  ne 
trasse  una  manata  di  papiri  e,  aperto  il 
vano,  se  ne  cavarono  frammenti  di  pa¬ 
piri  per  quasi  otto-  ore,'  riempiendone 
tutte  le  scatole  che  si  avevano  sotto  mano 
e  colme  queste  i  nostri  cappelli  e  final¬ 
mente  ceste  su  ceste,  credo  non  tornerà 
più  nella  mia  vita  ed  è  già  beffo  poter 
raccontare  di  averlo  vissuto  una  volta. 

Alle  otto  di  sera,  quando  la  notte, 
dopo  il  brevissimo  crepuscolo  tropicale, 


'  era  scesa  fonda  sul  silenzio  del  deserto, 
il  ricupero  dei  papiri  era  finito  e  con  gli 
operai  più  fedeli  carichi  di  ceste  colme 
ritornavamo  alle  tende  al  lume  delle 
lanterne.  I  ragazzi  dello  scavo,  forse  in¬ 
tuendo  pur  nella  loro  inconsapevolezza 
che  quello  era  stato  giorno  fortunato 
per  la  cultura,  anche  se  stanchi  da  quat¬ 
tordici  ore  faticate  sotto  il  sole  fra  la  ... 
sabbia  e  il  piu  asfissiante  polverone,  in¬ 
tonarono  con  le  voci  argentine  uno  dei 
loro  canti  di  gioia,  gioia  di  poveri,  ve¬ 
lata  dalla  malinconia  che  sembra  signora 
dell’oriente. 

Il  Museo  del  Cairo  ha  tenuto  per  sé 
gli  oggetti  più  beffi,  omaggio  che  deve 
essere  reso  volentieri  ai  giusti  diritti 
dell’  Egitto,  ma  la  maggioranza  degli 
oggetti  trovati  è  in  viaggio  per.  l’ Italia 
ad  arricchire  le  nostre  collezioni  e  sono 
in  viaggio  anche  tutti  i  papiri  che  per 
vario  tempo  saranno  gioia  e  tormento 
dei  nostri  specialisti  nella  materia. 

Il  vantaggio  anche  materiale  che  studi 
e  musei  ritraggono  da  queste  missioni 
non  è  dunque  piccolo.  Basti  dire,  anche 


-a  costo  di  parer  mercantili,  che  ess0 
copre  largamente  le  spese  sostenute. 

Malgrado  le  restrizioni  c’  è  molto  da 
fare  in  Egitto  e  molto  da  trovare,  soprat¬ 
tutto,  ripetiamolo  ancora  una  volta,  molto 
da  fare  nell’  interesse  della  scienza.  E 
questione  di  mezzi.  Ma  perché  da  noi  in 
Italia  anche  a  questo  deve  pensare  solo 
ed  esclusivamente  lo  Stato  ?  Le  città 
che  hanno  collezióni  egiziane,  un  tempo 
illustri  ora  ferme  e  quasi  isterilite  perche; 
manca  ad  esse  ogni  alimento  di  materiali 
nuovi  e  di  studi,  perché  non  pensano  al 
molto  bene  che  potrebbero  fare  a  sé  ed 
alla  scienza  con  piccolo  sforzo  ?  e  qualche 
privato  che  sarebbe  disposto  a  pagare 
chi  sa  quanto  a  Cook  &  Son  per  trascor¬ 
rere  un  mese  nel  deserto^  a  contatto  con 
la  natura  e  con  un  mondo  primitivo  fra 
i  più  singolari,  perché  non  pensa  che  può 
raggiungere  lo  scopo  con  più  intelligenza, 
più  interesse  e  forse  anche  con  minore 
spesa,  legando  il  proprio  nome  ad  un’  im¬ 
presa  utile  affa  scienza  ed  al  proprio 
paese  ? 

Padova  17-V-31,  A.  IX. 

Carlo  Anti. 


Dentro  l’officina,  l’artiere 


Primavere  elleniche 


La  curiosità  con  la  quale,  come  mi  si 
afferma  da  chi  può  meglio  d’ogni  altro 
saperlo,  è  stato  letto  l'articolo  Dentro  l'of¬ 
ficina  delle  Odi  Barbare,  vuol  essere  meglio 
appagata,  come  parimenti  mi  si  afferma, 
perché  io  parlai  troppo  più  dell’officina 
che  dell’artiere.  Può  darsi  anche  questo  : 
un  titolò  è  interpretabile  in  modi  diversi, 
ed  io  ne  avevo  scelto  appunto  uno  che  di¬ 
stinguesse  nettamente  dall’artiere  l’officina  ; 
ma  ora  capisco  come  altri  se  n’aspettasse 
qualcosa  di  più  alto  che  notiziette  e  que- 
stioncelle  sulla  metrica  carducciana  esulta 
materia,  raccolta  dal  poeta  e  da  me,  per 
un  intiero  volume  di  documenti  storici 
concernenti  i  precursori  di  lui.  •  Non  l’of¬ 
ficina  si  desiderava  ;  l’artiere. 

Se  cosi  è,  rimedierei  volentieri,  tornando 
sul  già  detto  con  accenni  un  po’  fugaci, 
e  dando,  dopo  quello  del  cattivo  sdrucciolo 
«  Aiaccio  »,  alcun  altro  esempio.  Non  mi 
pongo  a  farlo,  per  evitare  di  servirmi,  con 
indiscrezione  che  si  ritorcerebbe  contro  . 
me  stesso,  di  lettere  del  Carducci  inedite, 
di  sue  osservazioni  nelle  bozze  di  stampa, 
e  di  qualche  memoria  personale.  Reco  soltan¬ 
to,  poi  che  ciò  si  desidera,  un  saggio  del 
modo  tenuto  da  lui  nel  battere  sull’  incu-  • 
dine  col  martello  il  ferro  rovente  per  fog¬ 
giarlo  secondo  un  ben  maturato  è  preciso 
diségno  ;  salvo,  come  accade  a  tutti  gli 
appassionati  dell’arte  loro,  modificare  que¬ 
sto,  talvolta,  durante  l’esecuzione,  li  per  li. 

Ho  rammentato,  nell’articolo  suddetto, 
il  tanto  lavoro  posto  dal  Carducci,  sin  quasi 
da  ragazzo,  sopra  la  metrica  oraziana,  e 
però  anche  sul  nostro  falso  Orazio,  cioè 
su  Labindo,  Giovanni  Fantoni.  Eravamo 
nel  1881,  ed  egli,  per  soverchia  fiducia  e 
bontà,  mi  scriveva  :  «  Tu  che  tieni  l’una 
e  l’altra  chiave  della  metrica  antica  e  nuova 
guarda  [le  bozze  delle  Nuove  Odi  Barbare'] 
e  leggi  e  correggi  e  proponi,  e  rimanda 
a  me».  Ma  nel  1895,  quattordici  anni  più 
tardi,  durante  i  quali  mi  aveva  a  varie  ri¬ 
prese  assicurato  d’essersi  messo  a  ristudiare 
dottamente  la  metrica,  eravamo  a  quel  punto 
stesso!  «Correggi  la  metrica  e  il  resto;  e 
rimanda  subito  per  la  stampa,  cioè,  scritte, 
manda  le  correzioni  tue». 

La  verità  è  che  né  quell'assiduo  desi¬ 
derio  né  certi  scrupoli  critici  lo  distolsero 
mai  dal  comporre  i  versi  e  le  strofe  delle 
sue  Odi,  a  orecchio,  armonizzandole  sem¬ 
plicemente  secondo  l’ impressione  acustica 
che  gli  esametri,  i  distici,  le  strofe  dei 
classici  latini  rendono  a  Un  italiano  quando 
legga  oralmente  senza  badare  punto  agli 
accenti  ritmici  del  testo.  Credo  che  ciò  fosse 
un  gran  bené  ;  e  può  sembrar  singolare, 
ma  non  è,  che  tra  me  e  lui  s’  invertissero 
spesso  le  parti  :  io  insistevo  che  alle  regole 
antiche,  e  ai  moderni  esempii  tedeschi, 
non  ci  badasse  ;  ed  egli  si  ostinava  a  pre¬ 
tendere  che  io  lo  costringessi,  di  volta 
in  volta,  a  badarci. 

Con.  tali  dichiarazioni  sono  venuto,  mi 
pare,  a  chiarir  meglio  la  distinzione  tra 
l’officina  e  l’artiere.  Procederò  ora  a  dire, 
aneddoticamente,  qualcosa  su  questo  ;  sem¬ 


pre,  movendo  dal  campo  della  metrica,  sia. 
pure  determinato  senza  angustie. 

Ho  sotto  gli  occhi  un  fascicoletto  raris¬ 
simo,  Primavere  elleniche  di  Enotrio  Ro¬ 
mano  :  è  l’esemplare  che  il  Carducci  mandò,1 
con  dedica  autografa,  «  alla  onor.  Direz. 
della  N.  Antologia  »,  e  che  il  direttore, 
Francesco  Protónotari,  mandò  al  Guerzoni, 
perché  in  quel  periodico  rie  parlasse  :  fu 
comprato  da  me,  nel  1888,  con  altri  opu¬ 
scoli  appartenenti  al  mio  predecessore 
sulla  cattedra  d’ Italiano  nella  università 
di  Padova.  Non  esaminerò  il  fascicoletto, 
stampato  a  Firenze  dal  Barbèra  nel  1872, 
contemporaneamente  alla  comparsa  di  quelle 
odi  nel  periodico  livornese  II  Mare  (8  ago¬ 
sto  1872,  I,  io)  :  vi  osservo,  per  ciascuna 
delle  tre  odi,  le  date  soltanto  :  I.  Eolia, 
novembre  1871  ;  II.  Dorica,  aprile  1872  ; 
III.  Alessandrina,  maggio  186....  La  data 
cosi  imperfetta  è  anche  fallace  :  l’ode  A  les- 
sandrina,  col  titolo  In  camposanto,  fu  man¬ 
data  dal  Carducci  al  Chiarini  dentro  una 
lettera  del  29  giugno  1872  ;  ed  è  facile  in¬ 
tendere  per  quali  ragioni  il  poeta,  che  là 
si  doleva  del  patto  umano  e  del  ferreo  de-  . 
stino  che  divellono  dai  poeti  le  belle, 

'  cercasse  sviare  il  lettore  dalla  data  vera 
dell’anno  nel  cui  maggio  avevano  avuto  un 
convegno  amoroso,  dentro  un  camposanto, 
egli,  il  poeta,  e  Lina,  la  donna  amata. 

Dunque  le  Primavere  elleniche  sono  tutte 
e  tré  del  1871-72  ;  e  tutt’e  tre  sono,  in  ac¬ 
centi  lirici,  un  tributo  d’ammirazione  ap¬ 
passionata  a  lei  che  allora  era  Lina  (con¬ 
formemente  alla  verità  ;  e  con  quel  nome 
ella  firmò  in  istampa  versi  suoi  A  uno  sef¬ 
firo  precoce,  accanto  ai  versi  Alla  Rima 
del  Carducci  )  ;  e  che  quindi  divenne, 
per  comodità  metrica,  e  secondo  una 
costumanza  desunta  dai  classici,  il  piano 
oppure  sdrucciolo  a  volontà  Lidia.  Sono 
del  1871-72,  e  segnano  per  diverse  ragioni 
T  inizio  delle  Odi  Barbare,  sebbene  siano 
rimate  in  strofe  fantoniane.  Per  V Alessan¬ 
drina  il  Carducci  si  raccomandò  al  Chiarini  : 

«  Leggi  con  equa  mente  il  metro  dell’ode,  e 
-  nota  come  1’  ho  maneggiato  »  :  ma  non  po¬ 
teva  ignorare  ch’era  il  metro  di  odi  allora 
frequentissime  pur  nelle  scuole,  e  dovè 
pensare  solamente  alla  valentia  con  cui  egli 
se  n’era  saputo  servire  in  quell’argomento; 
moderno,  da  un  aspetto;  sublimato,  verso 
T  idealità  classica,  da  un  altro. 

Egli  era  allora  sui  trentasette  anni  ;  ella 
era  sui  ventotto.  Non  la  piacéva  la  mistura 
del  lirico  col  satirico,  era  «  classica  pura  »  : 
cosi,  in  una  lettera,  il  Carducci  che,  ammi¬ 
randone  anche  «  la  soavissima  e  melodiosa 
voce  »,  se  ne  sentiva  trasportato  per  incanto 
nel  mar  dell’  Eliade,  in  vista  ai  templi  di 
candore  parie,  davanti  a  fanciulle  scendenti 
dall'acropoli  con  in  mano  rami  di  lauro,  e 
davanti  a  un  uomo,  splendido  nelle  armi, 
forse  Alceo  reduce  dalle  battaglie  alle  ver¬ 
gini  lesbie  ;  come  per  lei  cantò  nell’ode 
Fantasia.  Classica  pura....  Non  ho  nulla 
da  obiettare:  ma  la  prima  volta  che  la 
Lina,  dopo  avere  scritto  di  lontano  al  poeta 
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lettere  calde  e  avergli  mandato  il  ritratto, 

10  vide  e  subito  lo  fe’  suo,  fu  per  uno  spet¬ 
tacolo  romanticissimo  ;  fu  per  la  prima 
rappresentazione  del  Lohengrin  in  Italia,  la 
quale  accadde  a  Bologna  la  sera  del  x°  no¬ 
vembre  1871.  Là,  a  Bologna,  e  nel  Comu¬ 
nale,  si  era  essa  recata  a  bella  posta,  per 
conoscere  finalmente  il  poeta  e  vincerne  le 
ritrosie,  avendogli  egli  sin  allora  risposto 
«"'gentile  ma  freddo  »  (riferisco  parole  sue), 
mentre  pur  gli  piaceva  «  quel  modo  di  scri¬ 
vere  ». 

Lasciamo  che  Enrico  Panzacchi  ci  narri, 
lui,  una  parte  del  successo  che  il  Lohengrin 
ebbe  entusiastico  :  «  A  un  tratto  una  luce 
meravigliosa  tremola  dal  fondo  e  balena 
stille  acque  del  fiume,  a  cui  tutti  si  voltano 
attoniti,  estatici,  atterriti,  gridando  al  mi¬ 
racolo  :  —  Chi  vien  ?  chi  vien  ?  Quale 
arcano  portento  !  • —  È  ben  desso,  ritto  su 
la  navicella  tirata  dal  candido  cigno  ;  è 
ben  desso,  ritto  su  la  sponda  del  fiume  e 
tutto  chiuso  nella  sua  bella  armatura  d'ar¬ 
gento,  l’ invocato,  l’atteso,  il  cavaliere 
biondo  del  San  Graal,  splendido  e  sereno 
come  una  apparizione  celeste  !  La  musica 
sale  per  tutti  i  gradi  della  potenza  descrit¬ 
tiva  é  rappresentativa,  e  pare  che  imprima 
una  strana,  una  fulminea  forza  d’ascensione 
all’anima  degli  spettatori.  La  sala  era  come 
piena  di  lampeggiamenti  elettrici.  Quelli 
del  pubblico  che  stavano  seduti  si  levarono 
in  piedi  di  scatto,  senza  avvedersene  ;  e 
da  tutte  le  parti  dèi  teatro  scoppiò  un  plauso, 
un  grido  continuato  e  insistente,  col  quale 
tutti,  artisti  e  profani,  wagneriani  e  anti¬ 
wagneriani,  esprimevano  e  mescolavano 
nella  stessa  divina  corrente  il  diletto,  lo 
stupore  e  l’ammirazione  ». 

Il  Panzacchi  stesso,  in  una  sua  novella, 
intitolata  Al  Lohengrin,  mischiò  poi  code¬ 
ste  immediate  sensazioni  ed  espressioni  con 
un’avventura  d’amore  ;  alcunché  di  simile 
era  accaduto  alla  Lina  e  al  Carducci,  quella 
sera.  Da  allora  il  Carducci  si  ascrisse  natu¬ 
ralmente  ai  wagneriani. 

Giova,  arrivati  qui,  sostare  un  momento, 
per  riflettere  che  gli  spunti  o  motivi  lirici  del 
Carducci  sono  numerati.  Chi  riducesse,  non 
guardando  più  in  -là  del  tema,  sotto  certi 
schemi  le  invenzioni  di  lui,  potrebbe  riman¬ 
dare  a  parecchie  poesie,  o  a  parti  di  esse, 
•sotto  un  numero  e  un  titolo  solo  :  per  ciò 
chi  notasse  alcuna  affinità  tra  le  Primavere 
elleniche  e  l’elegia  Presso  l’  urna  di  Percy 
Bysshe  Shelley,  si  rafforzerebbe  pel  confronto 
anche  del  fatto  che  l’accenno  al  «Wagner 
possente  »,  intonatore  di  mille  anime  nei 
cantanti  metalli,  onde  agli  umani  trema  il 
cuòre,  è  pure,  per  quanto  implicito,  nella 
Eolia.  Salvo  che  il  poeta  classicheggiante 
volle  nel  1871,  subito  dopo  la  serata  del 
Lohengrin,  trasporre  per  la  donna  amata, 
«  classica  pura  »,  il  sogno  melodrammatico- 
romanzesco  in  un  sogno  lirico  che  aveva 
dedotto  da  Alceo.  Dirò  più  precisamente  ; 
l’aveva  dedotto  da  un  frammento  d’ Alceo, 
quale  gli  era  apparso,  magnifico,  in  que¬ 
sta  pagina  della  Istoria  della  Letteratura 
greca  di, Carlo  Ottofredo  Mtiller,  ch’egli  cono¬ 
sceva,  sin  dal  1859,  nella  traduzione  ita¬ 
liana  fattane  da  G.  Muller  e  da  un  amico 
suo  proprio,  Eugenio  Ferrai  : 

«In  un  inno  ad  Apolline  (cosi  quella 
Istoria)  il  poeta  (Alceo)  diè  svolgimento  alla 
delfica  tradizione  secondo  cui  il  giovine  Dio, 
ornato  dell’aurea  benda  da  Giove  e  dotato 
della  lira,  vola  da  prima  tratto  da  una  cop¬ 
pia  di  cigni  agl’  Iperborei  e  per  un  anno  si 
rimane  fra  essi,  finché  non  giunga  il  tempo 
in.  cui  debbano  anche  risonare  i  tripodi  di 
Delfo,  quando  il  Dio,  alla  metà  dell’estate, 
si  fa  dai  puri  cigni  ricondurre  a  Delfo,  chia¬ 
matovi  da’  peani  de’  còri  dei  fanciulli  e 
dai  canti  con  cui  lo  salutano  gli  usignuoli 
e  le  cicale  ».  Sì,  le  carducciane  cicale  ! 

Nelle  prime  edizioni  delle  Primavere  elle¬ 
niche  trovasi  lf  una  nota  che,  rimandando 
all’opera  del  Muller,  avvertiva  dover  essere 
stato  stupendo  l’ inno  «  a  giudicarne  anche 
dalla  prosa  che  ce  lo  conservò  disciolto  e 
scolorato  ». 

Ben  venga  (esclamava  quel  lirico  che 
avrebbe  voluto  riuscire  non  indegno  d’es¬ 
sere  un  nuovo  Orazio,  un  nuovo  Alceo, 
per  l’ Italia)  ben  venga  l'eroe  cristiano  nella 
navicella  tratta  miracolosamente  da  un 
cigno  I  Ma  tu,  o.  classica  Lina,  da  me  che 
sono  Enotrio  Romano,  e  però  classico 
quanto  altri  mai,  làsciatì  ora  da  me  sottrarre 
alle  settentrionali  magie,  làsciati  guidare 
da  me  fino  alla  nave  d’ Alceo  e  di  Saffo  ; 
éd  io,  «  degli  eolii  sacri  poeti  ultimo  figlio  », 
saprò,  io,  trarti  meco  per  l’aure  achive, 
fuori  dalla  misera  vita  del  secolo  che  ci 
vincola  e  ci  contrista.  Non  in  un  giudeo  di 
spettacolosa  teatralità  è  sceso  Apollo  a  volo, 
retto  da  due  candidi  cigni,  abbandonando 

11  Settentrione  e  il  pigro  gelo  e  i  lidi  iper¬ 
borei  per  questo  nostro  pio  suolo,  per  questi 
nostri  lauri,  del  Mezzogiorno  :  per  noi  egli  è 
sceso  veramente  il  Dio  della  lucè  e  del 
canto.  Altro,  ben  altro,  che  un ,  cavaliere 
fatato  cui  1’  incantesimo  dona  un  fanciullo- 
cigno  perché  egli  arrivi  miracolosamente  in 
tempo  a  salvare  un’  insipida  verginuccia  ! 

Una  parentesi.  Il  Carducci  se  la  pigliò 
poi  calda  contro  chi  troppo  ammirava  la 
«stupida  ragazza  goethiana  »,  Margherita. 
Fuori  della  illusione  scenica,  fuori  della 
soggezione  musicale,  che  poteva  egli  al¬ 
lora  pensare  su  quella  Elsa  di  Brabante, 
che  non  resiste  neppure  alla  tentazione 
di  chiedere  il  nome  del  cavaliere  còleste 
cui  aveva  solennemente  giurato  non  chie¬ 
derlo  mai  ?  —  Oh  (dovè  gemere  in  quei 


giorni,  capitali'  per  lui)  che  crùccio  non 
poter  dire  pubblicamente  chi  è  la  donna  che 
si  ama  !  —  E  questa  certamente  gli  assen¬ 
tiva  :  — -  Peggior  cruccio  è  il  non  poter 
proclamare  chi  e  quale  è  l’uomo  che  si 
ama,  gloriandosi  d’essere  -stata  tale  da  farsi 
riamare  da  lui  ! 

Torniamo  alle  odi.  L’ inspirazione  di 
Apollo  (diceva  il  poeta)  rieccola  in  noi  due, 
spiriti  classici  ;  ma  non  è  questo  il  mondo 
che  a  noi  si  conviene.  Fuggiamolo,  dun¬ 
que.  Fin  qui  1’  Eolia.  V’  ha  un’  isola  (pro¬ 
segue  la  Dorica),  un’  isola  bella,  la  Sicilia, 
che  fra  le  tre  coste  è  tutta  quanta  sotto 
l’amoroso  influsso  di  Afrodite  ;  e  quivi  per¬ 
sistono  vivi  i  Numi  della  Grecia.  Oh  vorrei 
essere  Alceo  per  averti  meco  là,  remoti  dal 
mondo,  e  cantare  te,  stringendomi  a  te, 
in  mezzo  a  quella  primavera  perenne,  lungi 
dal  brumaio  torbido  e  dall'aere  gelido  del- 
l’ Italia  settentrionale  di  questo,  novem¬ 
bre,  trasumanati  !  E  se  cosi  canta  la  Do¬ 
rica,  il  sospiro  d éXX  Alessandrina  ci  ricon¬ 
duce  ancora  ai  favolosi  prati,  pieni  di  cetre, 
di  ludi  eroici,  del  raggio  purpureo  di  un 
maggio  eterno,  dove  tra  poeti  e  belle  ci  si 
può  liberamente,  perpetuamente,  amare. 

Eppure  il  luogo  della  Dorica  dove  si 
accenna  a  Cristo  in  contrapposto  ai  numi 
ellenici,  chi  oramai,  tra  gli  studiosi,  non 
sa  che  è  una  reminiscenza  di  qualche  frase 
di  Enrico  Heine  ?  «  I  bianchi  marmorei 
Dei  della  Grecia  furono  spruzzati  dal  san¬ 
gue  di  Cristo,  e  s’  infermarono  d’un  pro¬ 
fondo  brivido  di  terrore,  né  mai  potranno 
guarirne.  Il  terrore  che  li  colse  non  fe’ 
che  affrettarne  la  morte  ».  E  la  chiusa  del¬ 
l’ode  stessa  non  ci  riconduce  ad  Heine, 
di  cui  allora  (e  1  primi  saggi  uscirono  subito 
nel  Mare,  una  nuova  serie  di  Livorno)  il 
Carducci  traduceva  pagine  descrittive  ? 

«  Oh  come  vorrei  dirti,  morendo  :  Signora, 

10  v’amo  !  ». 

A  che  tendano  le  osservazioni  che  ho  . 
messe  innanzi,  spero  sia  per  apparire  fa¬ 
cilmente  ;  nonostante,  perché  si .  stimino 
meno  inadeguate,  vo’  brevemente  com¬ 
mentarle. 

Questa  volta,  entrati  dentro  l’officina 
attraverso  la  porta  della  metrica,  ci  siam  dati 

11  gusto  di  assistervi  all’opera  dell’artiere. 
Da  anni  il  poeta  aveva  nell’orecchio  i  metri 
fantoniani,  neo-classici,  e  vi  si  era  eserci¬ 
tato  a  più  riprese  variamente.  ‘  Già  mirava, 
anche  per  lo  studio  della  letteratura  ger¬ 
manica,  a  proseguire  con  ardimento  più 
oltre,  liberando  quelle  strofe  dalla  rima, 
e  tentando,  dopo  esempii  umanistici,  altri 
metri  italicamente  armonizzati  sull’anda¬ 
mento  delle  strofe  latine,  lette  «alla  bar¬ 
bara  ». 

Per  la  prima  volta,  mentre  egli  studiava 
i  Tedeschi,  e  in  quello  studio  si  divertiva 
a  tradurre  da  Heine  versi  e  strofe,  lo  afferrò 
la  grandiosa  fantasia  poetica,  spettacolosa, 
musicale,  di  Riccardo  Wagner  ;  lo  afferrò 
mentre  egli  era  in  una  crisi  d’incipiente 
passione,  e  lo  fe’  manifestarsi  e  avvampare. 
Allora  egli,  lirico,  trovò  finalmente  tutto  sé  ; 
da  allora  egli,  classico  ma  volonteroso  d’es¬ 
sere  un  classico  moderno,  non  già  un  clas¬ 
sicheggiante  accademico,  si  elevò  alla  con¬ 
cezione  artistica  delle  Odi  Barbare.  Non 
sfugga  la  tripartizione,  Eolia,  Dorica, 
Alessandrina  :  dopo  la  lirica  di  Alceo,  viene 
l’ idillio  di  Teocrito  (nelle  prime  edizioni 
delle  Nuove  poesie  se  ne  dà  persino  il  testo 
greco  !),  e  da  ultimo  la  meno  ovvia  e  non 
di.  meno  chiara  raffinatezza  della  coltura 
d 'Alessandria,  dove  tanta  importanza  aveva 
l’elemento  semitico. 

Chi  percorre  le  sale  del  museo  alessandrino 
ammira  la  raccolta  delle  corone  di  fiori  arti¬ 
ficiali  che  ornavano  i  defunti.  Ghirlandomania 
alessandrina  s’  intitola  uno  studio  di  Eva- 
risto-  Breccia,  che  non  era,  credo,  nato  quan¬ 
do  X Alessandrina  fu  scritta  ;  eppure  il  Car¬ 
ducci,  dei  pochi  elementi  che  aveva,  seppe 
giovarsi  magistralmente,  accennando  alle 
rose  che  rabbrividivano^  sotto  la  pioggia 
cadente  da  un  grigio  cielo  di  maggio  nelle 
ghirlande  apposte  ai  tumuli  di  gaxzonetti 
e  di  spose.  La  morte,  che  domina  nei  mi¬ 
steri  del  Nume  semitico,  quale  il  Carducci 
lo  concepiva,  venne  cosi  (e  poi  nell’elegia 
Fuòri  della  Certosa  di  Bologna)  ricongiunta 
pur  da  lui  all’amore,  con  novità  realistica 
di  paesaggio. 

L’educazione  letteraria  greco-latina,  il 
tirocinio  sugli  scrittori  nostri  che  più 
Si  volsero  alle  forme  dell’arte  antica,  la 
aspirazione  alla  vita  serena  in  riva  dell’  Bis¬ 
so,  intera  e  dritta  in  riva  del  Tevere,  la 
mitologia  meridionale,  le  leggende  nor¬ 
diche  medievali,  la  fattura  classicheggiante 
nello  stile  e  nel  metro,  gl’  impulsi  avuti  da 
Heine, tutto  questo  si  arroventò  nel  momento 
opportuno,  cioè  sotto  il  mantice  e  pel 
calore  della  passione,  e  si  fuse  in  una  li¬ 
rica,  cui  dà  animo.  Come  le  offerse  l’oc¬ 
casione,  il  fantasioso  contrapposto  (non 
appariscente,  e  però  tanto  più  poeticamente 
sostanziale)  tra  il  viaggio  di  Apollo,  nel 
volo  dei  cigni,  e  quello  di  Lohengrin,  nella 
barchetta  del  cigno  ;  l’uno  verso  la  cali¬ 
ginosa  Schelda,  l’altro  verso  il  raggiante 
Egeo. 

Minori  particelle  conferirono  nell’opera, 
in  guisa  che,  se  sarebbe  temerario  additarle 
come  una  fonte,  non  si  deve  trascurarle 
come  un  incentivo.  Alludo,  per  esempio,  a 
certi  versi  di  Emilio  Deschamps,  che  esalta¬ 
no  la  Sicilia,  dove  «  il  vivere  è  dolce,  il  vive¬ 
re  è  facile,  e  là  son  canti  divini  e  amor  docile 
é  sole  e  bellezza  e  libertà  1  ».  Il  Carducci 
aveva,  allora  nel  1871,  rammentato  già 


altre  volte  proprio  Emilio  e  Antonio  Des¬ 
champs.  «Auprès  d’un  arbre  fort  vivaient 
deux  axbrisseaux  *  era  stato  messo  a  pro¬ 
fitto  in  un  epodo  ;  e  quindi  passeranno 
forse  da  un’elegia  francese  l’ invenzione  e 
alcuna  immagine  nelle  strofe  «  Era  un  gior¬ 
no  di  festa,  e  luglio  ardea  ».  Non  si  avvertirà 
mai  abbastanza,  per  cotaìi  suggerimenti 
parziali,  quanto  i  poeti  minori,  restando 
essi  oscuri,  giovano  a  preparare  la  materia 
e  la  tecnica  che-  fan  la  gloria  dei  grandi. 

Per  tornare  alle  Primavere,  volle  il  Car¬ 
ducci  che  tutto  quel  che  abbiam  visto  riu¬ 
scisse  chiaro  ai  lettori  ?  No  davvero.  Notam¬ 
mo,  per  una  data,  che  anzi  s’  industriò  di 
sviarli  dalla  realtà  del  fatto.  Né  io  ho  inteso 
interpretarle  ;  bensì  ho  cercato  mostrare, 
con  un  esempio  insigne,  le  ragioni  e  i  modi 
per  cui  dalla  officina  per  merito  dell’artiere 
comparve  alTanjmirazione  un’opera  bella. 

Opera  d’arte  composita  :  vero.  Ma  ita¬ 
lianissima  anche  per  ciò.  Se  in  essa,  come 
neppure  io  pongo  in  dubbio  su  qualche 
parte  della  poesia  carducciana,  il  cattedra¬ 
tico,  l’erudito,  i’  infaticabile  studioso  di 
pagine  altrui,  uBiirparono,  or  qua  or  là, 
l’ufficio  che  invece  sarebbe  sempre,  e 
sempre  egualmente,  spettato  al  poeta, 
ciò  di  altri  nostri  grandi  è  lecito  affermarlo 
con  pari,  o  non  pari,  misura.  Il  complesso 
dell’opera  carducciana  regge  felicémente 
all^percosse  e  alle  scosse  ;  destinato  a  restare 
coinè  un  monumento  di  molta  importanza  ar¬ 
tistica  e  storica  :  e  vedo,  e  ne  godo,  che  non 
ne  sono  per  ora  sazii  i  giovani  capaci  d’  in¬ 
tendere  e  d’assaporare  la  poesia,  e  di  con¬ 
vertirsela,  dove  e  come  riesca  a  loro  omo¬ 
genea,  in  succo  ed  in  sangue  :  ciò  che  è 
meglio  dell’ imitarla,  e  meglio  del  seguitare 
a  discuterne  con  frasi  fatte  o  con  sentenze 
temerarie.  Guido  Mazzoni. 

I  libro  1  lì.  Galli 

e  il  suo  teatro 

II  teatro  di  Giacinto  Gallina  ;  un  tema 
che  par  fatto  apposta  per  quelle  rivaluta¬ 
zioni  critiche  di  cui  i  tempi  sono  vaghi. 
Si  fiutano  possibilità  di  scoperte  o,  almeno, 
di  nuovi  accertamenti  in  un  repertorio  che 
ebbe  già  singolarissima  fortuna  sulla  vec¬ 
chia  scena  dialettali;  poi,  con  lo  sparire 
degli  interpreti,-  fu  lasciato  in  disparte  è 
per  molto  tempo —  fino  a  pochi  anni  or  sono 

—  rimase  per  gran  parte  ignoto  a  quel  pub¬ 
blico  di  lettori  dove  assai  più  che  in  quello 
degli  spettatori  si  sogliono  reclutare  i  vo¬ 
lenterosi  che  mirano  con  le  definizioni  prov¬ 
visorie  a  -spianar  la  via  alle  definitive. 

I  volumetti  dell’edizione  Treves  iniziata 
da  Antonio  Fradeletto,  compiuta  dal  Va- 
ragnolo,  hanno  riportato  il  teatro  di  Gal¬ 
lina  fra  gli  argomenti  che  possono  conve¬ 
nire  a  una  tesi  di  purea  coinè  ad  una  mono¬ 
grafia  critica  :  trapazioni  con  apparati  com¬ 
parativi  e  saggi  diiestetica  senza  risparmio; 
Uno  studio  di  ampie  dimensioni  recentis¬ 
simo  dovuto  a  Sandra  Basilea  è  presentato 
da  Alfredo  Galletti  con  parole  assai  bene¬ 
vole  come  analisi  di  due  storie,  quella  del 
teatro  e  quella  dell’anima  di  Giacinto  Gal¬ 
lina  e  come  preparazione  a  un  giudizio  cri¬ 
tico  illuminato  :  egualmente  lontano  dal¬ 
l’apologià  degli  ({ammiratori  come  dalle 
accuse  dei  detrattori  che  in  ogni  lavoro 
del  Gallina  avrebbero  voluto  ravvisare  «  una 
certa  artificiosità  ;  manierata  ». 

Che  l’autrice  abbia  avuto  intenzioni  di 
imparzialità  non  b, dubbio,  ma  non  è  dub¬ 
bio  nemmeno  —  e  già  l’ introduttore  lo 
lascia  intendere  M,  che  lo  stùdio  del  com¬ 
mediografo  —  uomo  e  scrittore  ■ —  ha,  piut¬ 
tosto  che  avvivaci,  esasperato  le  sue  sim¬ 
patie  e  queste  alla  lor  volta  hanno  pesato 
sul  giudizio  critico  nel  quale  non  sarebbe 
difficile  scoprire  il  tono  e  la  sostanza  di 
nòte  apologie  liriche  raccolte  pari  pari  dalla 
tradizione. 

Mettiamo  a  carico  dell’encomiastica  esu¬ 
beranza  giovanile  questi  entusiasmi  che  si 
volgono  ora  ài  particolari  ora  al  complesso 
dell'opera,  ma  affrettiamoci  a  soggiungere 
che  l’esuberanza  del  libro  non  sta  tutta 
qui.  Basta  scorrere  il  capitolo  storico  cri¬ 
tico,  che  prelude  all’analisi  delle  commedie, 
per  accorgersene. 

A  definire  il  posto  che  spetta  al  Gallina 
nel  teatro  veneziano  e  italiano  dell’otto¬ 
cento  si  piglian  ' le  *  mosse  dalla -commedia 
del  cinquecento,  si  percorre  la  parabola 
della  commedia  dell’arte  e  si  tenta  una  defi¬ 
nizione  del  genio  flì;  Carlo  Goldoni  al  quale, 
pur  troppo,  il  commediografo  deH'ultimo 
ottocento  fu  avvicinato  balordamente,  e 
imprudentemente  si  continua  ari  avvicinare 
tuttavia,  sé  qui  si  parla  di  una  accertata 
«fraternità  di  spiritò  »  fra  i  due  che,  — 
anche  intesa  seconde!  le  "dovute  proporzioni 

—  non  dà  sensi  profondi,  o,  tutt’al  più, 
dà  senso  soltanto  se  la  parentela  si  faccia 
derivare  dal  fatto  incontestabile  che  entrambi 
furono  «  figli  amorosi  di  Venezia  ». 

Cosi  le  disquisizioni  sui  valori  rispettivi 
del  teatro  nazionale  è  dialettale  e  sulla  pos¬ 
sibilità  che  in  ogni  più  piccolo  angolo  della 
terra  passi  un  palpito  dell’universo,  e  le 
schermaglie  contro  false  e  artificiose  teorie 
per  le  quali  il  teatro  dialettale  si  vorrebbe 
da  taluni  rigorosamente  limitato  alla  spe¬ 
cialità  poco  chiara,  ma  certo  meschina, 
dèi  «  teatro  di  genere  »,  paiono,  per  lo  meno,, 
superflue  se  debbano  servire  a  concludere 
che  il  poeta  regionale)  capace  di  animare 
le  forme  e  lo  spirito  della  sua  regione  «  con¬ 
tribuisce  ad  arricchire  il  patrimonio  arti¬ 
stico  della  nazione,  non  importa  se  egli 
parli  nella  lingua  ufficiale  e  nel  dialetto  ». 
Il  lettore  ha  in  questo  modo  la  sensazione 
di  passare,  condotto  per  mano  dall’autrice, 
a  traverso  porte  ben  spalancate. 

Tanta  ricchezza  di  preamboli  non  può 
metter  capo  che  a  una  modesta  conclusione. 


Sulla  fine  dell’ottocento  il  teatro  dialettale 
con  pochi  cultori,  fra  i  quali  al  Gallina  spetta 
un  posto  eminente,  ha  una  parte  notevole  in 
quella  che  non  diremo  rinascita,  ma  piut¬ 
tosto  affermazione  di  una  scena  più  schièt¬ 
tamente  italiana  nata  dalla  diretta  osser¬ 
vazione  della  vita,  che  era  poi,  anche  nel 
teatro  di  lingua,  vita  piuttosto  regionale 
che  nazionale  :  quella  che  avevano  sotto 
gli  occhi  gli  autori,  qualunque  fosse  la  re¬ 
gione  a  cui  appartenevano.  Regionale,  an¬ 
che  se  scritto  in  lingua  impeccabile  —  e 
spesso  non  fu  cosi  —  fu  il  cosiddetto  «  teatro 
borghese  »  dell’ottocento  col  relativo  stra¬ 
scico  dei  primi  decenni  del  novecento  :  ma 
i  colleghi  del  Gallina,  che  non  avevano  a 
disposizione  uri  dialetto-lingua  coinè  il  ve¬ 
neziano,  scrissero  di  regola  in  italiano. 

Se  poi  si  parli  di  influssi  stranieri,  e  per 
il  teatro  di  Gallina  mi  par  difficile  che  se 
ne  possa  parlare,  sembra  assai  strano  tirare 
in  ballo  Enrico  Becque,  soltanto  perché  fu 
uno  scontento,  un  tormentato  ed  un  amaro 
di  tale  amarezza  che  a  paragone  di  lui  il 
nostro  Gallina  sembra  anche  più  dolce  del 

Qualche  vaga  affinità  di  temperamento  o 
di  destino  non  deve  portarci  fuori  di  strada 
sino  al  punto  di  accostare  e  magari  confon¬ 
dere  due  espressioni  d’arte  che  sono  agli 
antipodi  come  poche.  E  chi  non  ci  crede, 
si  prenda  il  gusto  di  riavvicinare  una  scena 
della  «  Parigina  »  o  dei  «  Corvi  »  ad  un’altra, 
a  scelta,  della  «  Famegia  del  Santolo  »  o 
di  «  Serenissima  »  o  della  «  Base  de  tuto  » 
che  appartengono  a  quell’ultimo  repertorio 
galliniano  dove  il  realismo  più  crudo  e  una 
visione  pessimistica  della  vita  parve  a  molti 
che  si  disimpigliassero  da  ogni  indulgenza 
sentimentale,  consentendo  all’autore  di  rive¬ 
lare  il  suo  aspetto  più  profondo  e  personale. 

Se  voi  tornerete  al  testo  di  quelle  com¬ 
medie  veneziane  vi  accorgerete  che  il  mezzo 
d’espressione  necessariamente  adottato  e  non 
suscettibile  di  arbitrari  travestimenti  ha  co¬ 
stretto  il  commediografo  ad  una  diffusione  - 
di  cronaca  e  ad  una  ricchezza  di  parole  che  : 
sarebbe  ingiusto  chiamare  prolissità  perché 
risponde  alla  mentalità  e  allo  stile  degli  in¬ 
terlocutori,  ma  che  è  pure  la  negazione  di 
quei  modi  incisivi  duri  sincopati  eoi  quali 
si  distilla  1’  ironia  corrosiva  irta  di  sottintesi. 

Giacinto  Gallina  non  sottintende  mai, 
spiega  commenta  condanna  o  perdona  con 
quell’abbondanza  di  spiegazioni  e.  di  com¬ 
menti  che  è  propria  della  piccola  gente 
veneziana.  Si  sa  che  per  scoprire  nel  suo 
teatro  una  battuta  «  rivelatrice  »  si  è  do¬ 
vuto  sempre  ricorrere  all’aggettivo  oltrag¬ 
gioso  nel  quale  l’arte  di  Ferruccio  Benini 
pareva  compendiare  il  travaglio  e  l'onta 
di  tutta  una  vita.  E  ci  ritorna  anche  l’autrice 
per  ripeterci  i  suoi  dubbi  intorno  alla  possi¬ 
bilità  che  Gallina  conoscesse  Becque  e  per 
accennare  qualche  provvida  riserva  a  pro¬ 
posito  di  un  riavvicinamento  stravagante 
fra  le  due  «  mogli  ideali  »,  quella  di  Parigi 
e  quella  di  Venezia. 

-  Altrove  l’ammirazione  per  la  battuta  o 
per  il  pezzetto  di  dialogo  non  ottiene  mag¬ 
giori  resultati  di  persuasione  in  confronto 
al  lettore  che  ignori  o  che  dimentichi  gli 
echi  della  scena. 

Il  teatro  di  Gallina  non  è  fatto  per  le 
antologie  e  la  lettura  del  suo  teatro  se  dà 
la  conferma  di  quell’equo  giudizio  per  cui 
al  veneziano  deve  essere  assegnato  un  buon 
posto  fra  i  migliori  commediografi  italiani 
dell’ottocento,  mette  in  luce  qualche  suo 
difetto  fondamentale  particolarmente  visi¬ 
bile  anche  nell’ultima  e  più  alta  fase  della 
sua  produzione  artistica.  Lasciamo  da  parte 
le  languidezze  e  moralità  sospirose  che  il 
Gallina  coltivò  come  le  hanno  coltivate 
tutti  i  post-goldoniani  dimenticando  che 
erano  ignote  al  migliore  repertorio  dell’av¬ 
vocato  veneziano.  La  costruzione  delle  sue 
commedie  nella  quale  l’autrice  del  libro  non 
riesce  a  vedere  ombra  di  artificio  poggia 
spesso  su  contrasti  preparati  di  lunga  mano 
secondo  il  canone  —  e  già  ci  occorse  di 
avvertirlo  —  del  dramma  lacrimoso  e  sen¬ 
timentale  più  assai  che  secondo  i  modi  im¬ 
provvisi  del  teatro  dialettale. 

Si  pensi  a  «  Serenissima  ».  All’autrice  sem¬ 
bra  che  la  commedia  sia  imperniata  sopra 
un  nonnulla,  ciò  che  dovrebbe  darci  la  mi-, 
sura  della  sua  integrale  naturalezza  fiorita 
intorno  al  «  nonnulla  »  coi  ritmi  più  spon¬ 
tanei  della  vita.  Questo  «  nonnulla  »  sarebbe 
poi  la  «  véra,  da  pozzo  »  che  deve  servire 
con  -un  prezzo  esorbitante  a  saldar  le  partite 
fra  la  famiglia  popolana  e  la  signora  fore¬ 
stiera  parente  del  pittore  che  tolse  l'onore 
alla  giovane.  Ma  la  ficelle  non  bisogna  cer¬ 
carla  nella  innocente  «  véra  ».  Si  trova  senza 
difficoltà  nel  bel  caso  di  quella  signora  filan- 
tropa  e  amante  di  anticaglie  che  par  fatta 
apposta  per  portare  indennizzi  fino  à  domi¬ 
cilio  nelle  famiglie  danneggiate  dall’  invi¬ 
sibile  e  troppo  intraprendente  nipote.  Per¬ 
sonaggio  convenzionale  per  eccellenza  nel 
quale  si  placano  tutti  i  contrasti  sociali  e  si 
compongono  tutti  i  dissidi  di  classe,  ma 
indispensabile  perché  «  il  prezzo  del  disono¬ 
re  »  potesse  essere  più  o  meno  decentemente 
offerto  e  disdegnosamente  rifiutato  dal  vec¬ 
chio  gondoliere. 

È  uno  di  quei  personaggi  fatti  su  misura 
che  nel  repertorio  di  Gallina  dànno  talvolta 
1’  impressione  di  una  vita  accomodata  alla 
scena  piuttosto  che  presa  com’  è  e  interpre¬ 
tata  senza  preoccupazioni  moralistiche  o 
di  tesi. 

Infine  è  assai  ingenua  la  meraviglia 
espressa  dall’autrice  nel  ritrovare  l’atmo¬ 
sfera  tipicamente  veneziana  —  costumi  crea¬ 
ture  e  paesaggio  —  in  un  teatro  di  cui  le 
avventure  ci  portano  di  regola  fra  quattro 
mura  di  una  cameretta  qualunque.  Come 
se  la  scenografia  o,  peggio,  le  didascalie 
della'  scenografia  —  le  sole  di  cui  possa 
occuparsi  la  critica  che  abbia  in  vista  l’opera 
e  non  lo  spettacolo  —  non  risultassero  quasi 
sempre  trascurabili  messe  che  siano  in  rap¬ 
porto  con  una  interpretazione  dell’anima  o 
dell’atmosfera  regionale  o  paesana  che  non 
si  fermi  alle  mere  apparenze. 

E  se  è  vero  che  il  Gallina  non  abusa  di 
artifizi  e  di  curiosità  folkloristiche,  è  anche 
vero  che  il  suo  teatro  mentre  si  allontana 


nel  tèmpo  va  acquistando  un  sapore  dei  più  3 
gustosi  come  viva  riproduzione  di  costumi,., 
come  specchio  dell’anima  popolana  nel¬ 
l’ottocento  -veneziano.  Anche  senza  insi¬ 
stere  sopra  i  temi  più  conosciuti  — -  regate 
vaporetti  gondole  e  gondolieri  —  la  piccola 
gente  veneziana  dell’ultimo  ottocento,  già . 
ben  diversa  dalla  contemporanea,  è  mira¬ 
bilmente  colta  e  riprodotta  nella  vita  quo¬ 
tidiana  domestica  e  cittadina  col  contrasto 
delle  generazioni  e  l’urto  fra  gli  epigoni  di 
vecchie  idealità  e  gli  utilitarismi  procac¬ 
cianti  e  troppo  disinvolti  di  chi  trovava  sci¬ 
piti  i  ricordi  e  voleva  soddisfare,  ad  ogni 
costo,  i  formidabili  e  giovanili  appetiti. 

Ma  se  i  giudizi  critici  di  questo  che  è 
forse  il  più  compiuto  stùdio  sull’opera  di 
Giacinto  Gallina  debbono  lasciarci  assai  per¬ 
plessi,  è  doveroso  soggiungere  che  la  tratta¬ 
zione  è-  condotta  con  ima  diligenza  delle 
più  commendevoli.  Per' la  prima  volta  si. 
ha  un’analisi  accurata  e  lucida  di  ogni  com¬ 
media  e  la  vita  del  commediografo  è  ben 
presentata  quasi  in  secondo  piano  di  pari 

Ciò  che  basta  ad  escludere  il  libro  dalla, 
categoria  affollatissima  delle  pubblicazioni 
inutili. 

Gaio. 

Sandra  Basu-Ra,  L’opera  di  Giacinto  Gallina,  nel  Teatro. 
Italiano .  Casa  Editrice  «Apollo»,  Bologna,  1931. 

Due  recapiti 
fiorentini 
del  Lamennais 

Tra  le  molte  e  preziose  novità  che  il  Goyaù  ' 
ha  tratte  dalla  Raccolta  Bucquet  e  ch’egli 
ha  pubblicato  col  titolo  Le  portefeuille  de 
Lamennais  (dapprima  nella  Revue  des  deux 
mondes  e  di  recente  in  volume,  nella 
«  Nouvelle  bibliothèque  romantique  »,  presso 
la  Renaissance  du  livre),  è  certo  una  delle 
più  suggestive  la  bella  lettera  di  Carlo  Al-  . 
berto  al  Lamennais  del  7  giugno  1824  : 
chiara  e  fervida  espressione  del  grande  in¬ 
teresse  con  cui  il  giovane  principe  seguiva  „ 
l’attività  dell’ardente  abate.  «Vos  admi- 
rables  ouvrages  font  '  le  charme  de  ma 
solitude  »,  egli  scrive  (parole  che  Niccolò- 
Rodolico,  nel  suo  recente  Carlo  Alberto  prin¬ 
cipe  dì  Carignano  ha-  potuto  confermare- 
osservando  che  l’ Essai  sur  l’ indifférence 
en  matière  de  religion  e  la  Défense  de  l'  Essai, 
conservati  tuttora  nella  biblioteca  del  Re 
a  Torino,  provengono  dalla  biblioteca  di 
Carlo  Alberto  quando  non  era  ancora  sa¬ 
lito  al  trono) .  La  lettera  è  scritta  dopo 
una  visita  del  Lamennais.  Il  principe  è 
ancora  sotto  il  fascinò,  e  quasi  si  scusa  di' 
non  essersi  potuto  mostrare,  data  la  bre¬ 
vità  dell’  incontrò,  maggiormente  espansivo  : 
«j’eus  le  loisir  d’admirer  votre.  caractère- 
angélique,  mais  non  celui  de  vous  le  dire, 
ni  de  vous  exprimer  mon  admiration  pour 
tout  ce  que  vous  faites  continuellement 
pour  la  défense  et  le  soutien  de  la  religion  ». 
Siccome  il  Lamennais  era  in  viaggio  per 
Roma,  si  augura  di  poterlo  rivedere  con 
più  agio  al  ritornò.  Gli  manda  delle  commen-, 
datizie  per  diverse  persone  là  cui  cono-; 
scenza  gli  può  riusòire.  gradita  :  «  Je  vous- 
envoie  aussi  deux  lettres  pour  Florence,  dans 
le  càs  que  vous  désiriez  connattre  les  deux, 
personnes  à  qui  je  les  ai  adressé  (sic)  ; 
le  comte  Baldelli  est,  je  crois,  en  Italie  la 
personne  la  plus  distinguée  pàr  son  mérite 
que  je  connaisse,  réunissant  plusieurs  gran- 
des  qualités  et:  vertus  ;  il  s’occupe  main- 
tenant  d’un  ouvrage  très  important  pour 
le  bien  de  la -Religion.  Le  comte  Opizzone  , 
est  'aussi  une  personne  d’un  très  grand 
mérite,  qui  possède  un  zèle  peu  commun  », 

Non  può  non  colpire  il  tono  ammirativo 
con  cui  Carlo  Alberto  presenta  i  due  per¬ 
sonaggi.  La  stima  profonda  con  cui  ne  parla, 
il  pensiero  ch’egli  ha  di  metterli  in  relazione, 
con  un  Lamennais,  coll’apostolo  appassio¬ 
nato  di  un  ritorno  alla  fede,  ci  fanno  certi 
ch’essi  avevano,  agli '©èchi  di  Carlo  Alberto, 
una  spiccata  personalità  religiosa  e  ci  fanno- 
desiderare  al  riguardo  qualche  notizia  un 
po’  precisa.  Tanto  più  ch’essi  appartengono- 
a  quel  mondo  fiorentino  ov’era  trascórso, 
non  era  gran  tempo,  il  suo  melanconico; 
esilio  :  periodo  d’  intenso  travaglio  inte¬ 
riore,  di  maturazione  decisiva,  soprattutto* 
per  ciò  .che  riguarda  la  religione. 

Non  è  difficile  rievocare  in  poche  parole 
chi  fosse  il  cónte  Baldelli.  Giovambattista 
Baldelli  —  o  meglio  Baldelli-Boni,  avendo¬ 
mi  1818  ereditato,  colle  sostanze,  anche  il 
casato  dello  zio  materno,  Onofrio  Boni 
< — •  aveva  nel  1824  una  sessantina  d’anni 
ed  era,  dal  punto  di  vista  sociale,  per¬ 
sona  oltremodo  autorevole.  Non  solo  occu¬ 
pava  (dal  1816)  l’ importante  carica  di 
«  Sopraintendente  Generale  dell’Ufficio  della 
Revisioni  e  dei  Sindacati  »  —  qualcosa, 
che  equivaleva  ad  una  nostra  Presidenza 
di  Corte  dei  Conti  —  ma  aveva  un  posta 
elevato  nella  gerarchia  di  Corte  («  ciain- 
berlano  »,  dal  18x5,  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran¬ 
duca  ;  Commendatore,  dal  1822,  dell’Ordine 
di  S.  Giuseppe)  ed  era,  come  Arci  consola 
dell’Accademia  della  Crusca,  in  certo  modo 
alla  testa  del  mondo  culturale  fiorentino.-. 
Agiato  patrizio  cortonese,  aveva  avuto  una. 
giovinezza  ricca  di  slanci,  di  emozioni,  di 
entusiasmi.  Seguita  per  qualche  tempo  la 
carriera  delle  armi,  si  era  poi  volto  alle 
lettere,  suscitando  coi  suoi  primi  lavori  le- 
più  lusinghiere  speranze.  Alle  lettere  non 
aveva  mai  dato  un  completo  addio  ;  aveva 
Continuato  a  circondarsi  di  libri,  ad  adden¬ 
trarsi  ih  ricerche  di  storia  e  di  storia  lette- 
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raria,  ad  intervenire  attivamente  nelle 
|i  questioni  culturali  del  giorno  ;  era  indùb- 
'  blamente  anche  allora  una  bella  ed  interes¬ 
sante  incarnazione  della  cultura  toscana. 

|  Ma  da  più  di  venti  anni  era  soprattutto  un 
f  burocrate.  Gli  alti  e.  grandiosi  propositi 
della  giovinezza  avevano  fatto  posto  a 
(-programmi  più  pratici.  Lo  zio  Boni;  «  diret¬ 
tore  dello  scrittoio  delle  RR.  Fabbriche  », 
gli  aveva  aperto  la  via  degli  impièghi,  pren¬ 
dendolo  _  al  suo  fianco  per  preparargli  la 
^successione  ;  e  nei  RR.  Palazzi  l’ intelli¬ 
gente  nipote  aveva  saputo  conservarsi  una 
-nicchia,  farsela  anzi  sempre  più  comoda, 
sotto  i  diversi  padroni  (conte  nel  1804 
sotto  Ludovico  d’  Etruria,  direttore  della 
Reai  Casa  di  Maria  Luisa,  barone  del- 
1’ Impero,  etc.  etc.).  Era  divenuto  quello 
che  si  suole  chiamare  un  pezzo  grosso  • 
era  un  uomo  posato,  autorevole,  dal  fra- 
.  seggiare  freddo  e  tornito,  di  vita  parsimo¬ 
niosa  e  devota,  con  molta  prole,  solenne¬ 
mente  servile  verso  le  autorità,  molto  rive¬ 
rito  ma  pochissimo  amato  dal  pubblico.  Il 
bel  fervore  giovanile,  dei  cui  riflessi  bene¬ 
ficiava  ancora  la  sua  figura,  aveva  subito 
g  come  un  arresto.  Nel  campo  degli  studi  era 
£  rimasto  un  erudito.  Ci  sarebbero  state  in 
lui  le  basi  propizie  al  sorgere  di  un  lavoro 
duraturo  e  fecondo  in  cui  l’erudizione, 
gloria  del  nostro  settecento,  si  facesse  storia 
e  pensiero,  per  inserirsi  efficacemente  nella 
;  vita  spirituale  della  nazione.  Ché,  colla  vo¬ 
cazione  spontanea  e  fattiva  per  ogni  genere 
di  lavoro  erudito  —  dall’edizione  di  testi 
al  saggio  biografico,  dalla  lezione  accade¬ 
mica  alla  vasta  compilazione  — non  gli  si 
,  possono  negare  saldezza  e  chiarezza  di  fèdi, 
religione  delle  memorie  patrie,  amore  pro- 
K  fondo  alla  sua  regione  e,  attraverso  al  sen- 
;  timento  regionale,  sentimento  dell’unità 
spirituale  italiana.  C’era  in  lui  come  1’  istinto 
che  l’opera  dovesse  essere  radicata  nella 
vita  e  dovesse  servire  alla  vita  ;  c’era  lo 
scrupolo  di  conservare  alle  proprie  ricer- 
I  che,  esponendole,  l’atmosfera  di  nobiltà  in 
cui  erano  nàte.  Molte  belle  possibilità,  in-, 
dùbbiamente  ;  ma,  nel  fatto,  la,  sua  opera, 
anche  se  nel  complesso  notevole  e  meri¬ 
toria,  non  ebbe  mai  la  vitalità  ch’egli  si 
■  augurava.  Essa  porta  i  segni  di  quell’arresto 
cui  ho  accennato.  La  sua  mentalità  si  era- 
troppo  presto  irrigidita,  rinchiusa  sdegno- 
V; .  semente,  in  sé,  stessa. .  Nel  campo  stesso 
degli  impieghi  di  stato  e  delle  cariche  di 
:  corte,  ove  la  sua  influenza  poteva  legitti- 
/  mare  delle  aspirazioni  nettamente  politiche 
(si,  veda  lo  scritto  del  figlio  Giuseppe  Boni, 
Mio  padre,  là  dovè  si  .  indugia  a  presentarci 
il' proprio  genitore' come  una  vittima  deb 
Fossombroni,  tenuto  lontano  per  invidia 
dai  posti  maggiori  di  cui  era  degno)  gli. 
.  aveva  certo  nociuto  quell’  irrigidirsi  troppo , 
complèto  della  sua  mentalità,  quel  suo 
chiudersi  quasi  mèc'canicamente  entro  gli 
schemi  del  passato,  colla  conseguentè  insen- 
f  sibilibilità*  ed  ostilità  preconcetta  ■  ad  ogni 
anche  minima  novità.  Certo  egli'  credeva 
fij.  servire  degnamente  il  padrone  e  di  fare 
la.  migliore  delle  politiche  facendo  del  rigi¬ 


do' reazionarismo  cattolico,  cosi  come,  cre¬ 
deva  di’ fare  degnamente  il  letterato  ver¬ 
gando  in  bella  grafia,  con  eloquio  paludato 
(in  quel  volgare  veramente  illustre  che  gli 
valse  dal  piemontese  Denina  il  compli¬ 
mento  ambiguo  «  non  -esserci  nessun  altro 
che  scrivesse  come  lui»)  migliaia  di  pagine, 
lì  suo  retrivismo,  non  risultato  di  un  forte 
ripensamento,  aveva  il  torto  di  non  nascon- . 
dere  la  sua  grettezza,  Come-  per  tutti  quelli 
che  erano  rimasti  totalmente  al  di  fuori 
delle  nuove  correnti  di  pensiero,  la  reazione 
si  riduceva  in  lui  ad  una  sistemazione  più 
rigida  e  coerente  delle  posizioni  pre-rivolu- 
zionarie,  ad  un  rafforzamento  difensivo  del- 
V ancien  regime.  Era  convinto  che  la  Rivo¬ 
luzione  francese  fosse  stata  essenzialmente 
un  errore  di  governo  e  voleva  assoluta  ed 
intransigente  l’autorità,  incoraggiate  e  di¬ 
fese  tutte  le  forze  conservatrici  che  garan¬ 
tiscono  la  disciplina. 

*  A  che  opera  allude  il  principe  di  Cari- 
gnano  quando  dice  che  il  Baldelli  stava 
attendendo  a  «  un  ouvrage  très  important 
pour  le  bien  de  la  religion  »  ?  Si  trattava 
l:,4—  nessuno  se  lo  immaginerebbe  alle  prime 
S—  della  sua  grande  edizione  di  Marco  Polo, 
è  più  precisamente  della  prefazione  storica 
di  cui  è  corredata  !  Poiché  è  da  sapersi 
là  che  il  Baldelli  ebbe  come  tema  prediletto 
W-  Marco  Polo.  Ci  attese  per  quasi  vent’anni 
è  pubblicò  sull’argomento  quattro  grossi 
I  volumi  :  due  di  essi,  a  titolo  di  prefazione, 
riassumono,  con  particolare  riguardo  alle 
Spà';  vicende  extra-europee,  tutta  la  storia  del 
|p  medioevo  fino  alla  caduta  del  Califfato. 

Quella  bizzarra,  farraginosa,  illeggibile  in- 
|  '  '  traduzione,  da  lui  intitolata  Storia  delle  re - 
fazioni  vicèndevoli  dell’Europa  e  dell’Asia, 
é  soprattutto  una  prova,  ed  una  prova 
p.'C  commovente,  della  vastità  con  cui  ha  con¬ 
ili,.  cepiti  i  suoi  studi  poliani  e  del  suo  amore 
!  nativo-a  «  spaziare  liberamente  »,  come  dice 
|  egli  stesso,  pei  campi  del  passato.  Ma  come 
|51;:  tutti  gli  scritti  della  sua  maturità  essa  vuole 
portare  la  propria  giustificazione  anche  di 
i  fronte  alla  sua  coscienza  di  cattolico  intran- 
jpf-’  sigente  e  di  paladino  della  reazione.  Con 
j  essa  il  Baldelli  intende  ridare  al  Cristia- 
iff.  nesimo,  di  fronte  alla  barbarie  pagana, 

|  lavandolo  dalle  accuse  del  Gibbon  e  d’altri, 
il  suo  compito  provvidenziale. 

■  :  Come  azione  apologetica  l’opera  fu  giu¬ 

dicata  al  suo  apparire.  Ho  trovato  tra  le 
Carte  Zannoni  conservate  alle  Gallerie  degli 
Uffizi  il  giudizio  che  ne  diede  il  Papa  Leo¬ 
ne  XII  ringraziando  del  fibra  l’autore  • 
(24  marzo  1828)  :  «[Inde  praeclara  Italiae 


decora  elucent  et  a  Te  ubi  res  postulat 
plurium  Scriptorum  vel  praéiudicata  opi¬ 
nióne  vel  malignitate  violata  ecclesiae  di- 
gnitas  asseritur  ».  Anche  il  Lamennais  scri¬ 
veva  all’autore  (18  marzo  1830)  :  «  je  me 
réjouis  de  ce  qùe  ce  beau  travail  appar- 
tient  à  la  Science  -cathofique  que  tant.  de 
gens  aujourd’hui  prennent  à  tàcbe  de  ra- 
baisser  ». 

Più  grave  fu  il  mio  imbarazzo  quando  mi 
sono  domandato  chi  fosse  il  conte  Opiz- 
zone.  Certo  non  è  difficile  radunare  su  di 
lui  qualche  notizia  esteriore  ed  i  lettori 
dell’  Epistolario  Manzoniano  ricordano  cer¬ 
tamente  la  sua  figura  ossequiosa  e  bonaria, 
la  premura  quasi  patema  con  cui  egli,  pa¬ 
trizio  milanese  su  suolo  straniero,  si  mette 
in  quattro  per  il  grande  ospite  lombardo. 
Era,  come  il  Baldelli,  «  Ciamberlano  »  di 
S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  (dal  1815)  è  dal 
1819  maggiordomo  di  S.  A.  I.  e  R.  l’Arci¬ 
duchessa  Luisa.  Dal  1815  era  cavaliere  di 
compagnia  dell’Arciduca  Leopoldo  :  doveva 
cioè,  in  sussidio  del  precettore  vero  e  pro¬ 
prio,  «  vegliare  sulla  preziosissima  persona  » 
del  principe,  non  perdere  mai  di  vista 
«  come  scopo  della  sua  vigilanza  e  delle  sue 
azioni  in  quella  carriera,  il  bene  spirituale 
e  corporale  »  dell’augusto  erede.  Nel  1824  . 
veniva  insignito  anche  lui  della  Commenda 
déH’Ordine  di  S.  Giuseppe.  Doveva  essere 
anche  lui,  nel  1824,  un  anziano. 

Tutto  ciò'  è  poco  :  per  chi  desideri  giun¬ 
gere  a  quello  che  più  importa,  alla  fisionomia 
morale,  e  spiegarsi  il  lusinghiero  giudizio 
di  Carlo  Alberto.  Non  ho  saputo  resistere 
alla  tentazione  di  fare  qualche  ricerca  appo¬ 
sita  negli  archivi  fiorentini. 

La  ricerca  fu  fortunata.  Tra  le  miscel¬ 
lanee  della  Segreteria  di  Gabinetto  {Mi¬ 
scellanea  XXVIII  ;  attuale  fascio  173,  n.  35) 
è  conservata  di  Alessandro  Opizzoni  un’opera 
manoscritta,  di  singolare  importanza  per 
chi  voglia  veramente  comprendere;  dal 
punto  di  vista  religioso,  l’atmosfera  ..della 
corte,  toscana.  Non  sono  idee  peregrine.  Ma 
è  impressionante  l’energia  con  cui  sono 
esposte  è  là  coerenza  con  cui  sono  inquadrate 
in  un  :  sistema  di  governo.  È  un  manifesto 
vero  e  proprio  di  guelfismo  integrale.  Ché 
il  vecchio  ufficiale  d’ordinanza  del  principe 
vi  raduna  i  pensieri  germinati  via  via  negli 
anni  del  suo  fedele  servizio  e  fi  offre,  come 
vademecum,  al  suo  sovrano.  L’opera 
una  sessantina  di  colonne  • —  vuol  essere 
un  vero  e  proprio  trattato  politicò  ed  è 
divisa  in  quattro  parti  • —  la  Religione,  la 
Giustizia,  il  Consiglio,  le  Finanze  —  le 
quattro  colonne,  a  detta  di  Bacone,  su  cui 
devono  poggiare  i  governi;  Porta  la  data  : 
31  lùglio  1824.  Ma  risulta  dalle  altre  carte 
con  'cui  è  conservata  ch’essa  fu  elaborata 
lentamente  ;  dei  saggi  ne  furono  presentati 
al  principe,  per  sua  richiesta,  colla  riserva; 

«  di  poter  aggiungere  di  mano  in  mano 
quelli  articoli  che  gli  venisse  fatto  di  esten¬ 
dere  alla  meglio  per  l’avvenire».  Erano 
certo  i  temi  più  frequenti  dei  loro  colloquii. 

.  È  , Carlo  Alberto  doveva  essere  al  corrente 
di  quelle  idee  ;  forse  anche  del  progetto  di 
organizzarle  in  un  libro. 

Il  capitolo  più  importante  è  il  primo  : 
sulla  religione.  L’Opizzom  trova  «  ampol¬ 
losa  »  la  teoria  che  la  Chiesa  sia  nello  Stato 
e  trova  più  giusto  il  dire  che  «  lo  Stato  è 
nella .  Chiesa  ».  Considera  come  una  con¬ 
giura,  come  un  «  progetto  tenebroso  »,  in 
parte  attuato  alla  fine  del  700,  la  separa¬ 
zione  del  potere  temporale  dallo  spirituale. 
Si  disgiùngono  per  poterli  abbattere  en¬ 
trambi  più  facilmente.  Ritiene  «  un  dovere 
sacro  di  ogni  buon  suddito  e  di  coloro 
segnatamente  che  per  affetto,  per  dovere 
e  per  riconoscenza  appartengono  più  da 
vicino  alla  sacra  persona  del  Sovrano  »  lo 
smascherare  «  il  falso  zelo  che  si  affetta  in 
favore  dei  diritti  del  Trono  contro  i  diritti 
dell’Altare  per  avvolgere  gli  uni  e  gli  altri 
in  una  comune  rovina  ».  Deplora  energi¬ 
camente  le  leggi  sulle  mani-morte.  Non 
vede  salvezza  per  la  società  se  non  ridando 
alla  chiesa  tutta  l’antica  potenza. 

«  Il  primo  e  più  importante  rimedio  è 
quello  di  rendere  alla  Religione  V-  intero  e 
primiero  suo  lustro,  rompendo  i  ceppi  dai 
quali  sovènte  è  vincolata  la  Chiesa  dal¬ 
l’autorità  temporale.  Non  è  per  certo  da 
prevedersi  né  .da  temersi  neppure  che  ricom¬ 
parir  possano,  gli  abusi  rinfacciati  per  lo 
passato  alla  podestà  spirituale.  Se  questi 
in  parte  furono  anche  veri  nei  secoli  andati, 
furono  però  di  troppo  esagerati  •  a  bella 
posta  per  strascinare  l’autorità  Temporale 
nell’opposto  eccesso..  Ma  se  per  avventura 
nel  volgere  degli  anni  potessero  nuovamente 
affacciarsi  questi  esagerati  abusi,  ricom¬ 
parir  non  potrebbero  che  dopo  un  giro  di 
lustri  e  di  secoli  ai  quali  la  società  come 
ora  si  trova  e  trascurando  i  mezzi  oppor¬ 
tuni  non  saprebbe  sopravivere,  scossa  come 
ella  è  dai  suoi  cardini  e  dai  più  sodi  suoi 
fondamenti.  Libera  la  Chiesa  nell’esercizio 
delle  sue  facoltà  ella'  potrà  impiegare  su 
tutte  le  classi  della  popolazione  quell’  in¬ 
fluenza  che-  tende  a  regolare  gli  atti  in¬ 
terni,  origine  e  principio  di  tutti  gli  atti 
esterni  che  formano  la  condotta  e  tessono 
la  vita  dell’uomo  constituito  in  società». 

Il  controllo-  ecclesiastico  dev’essere  imme¬ 
diato  e  assoluto  su  tutte  quante  le  classi 
.  sociali. 

Sotto  la  diretta  sorveglianza  dei  vescovi 
e  degli  altri  superiori  ecclesiastici  deve  com¬ 
piersi  l’educazione  dei  nobili.  Al  popolo 
dev’essere  fatta  sentire  T  importanza  della 
chiesa  colla  solennità  delle  pompe  esteriori, 
colla  frequenza  e  l’ imponenza  delle  «  fun¬ 
zioni  straordinarie»,  col  tenere  «man  fer¬ 
ma»  perché  sieno  rispettate  le  leggi  della 
Chièsa  «  almeno  in  tutto  ciò  che  cade  sotto 
gli  occhi  del  pubblico»  (proibizione  delle 
opere  servili  nei  giorni  festivi,  dei  passa¬ 


tempi  nelle  ore  destinate  al  servizio  divino 
sia  del  mattino  che  del  giorno,  osservanza 
rigorosa  delle  astinenze  comandate,  etc.). 
Alla  sua  sanità  morale  deve  provvedersi 
mercè  la  vigilanza  sùl  buon  costume,  la 
sorveglianza'  sui  pubblici  spettacoli,  le  leggi 
suntuarie. 

Ma  soprattutto  oculata  e  rigida  dev’es-. 
sere  .  la  sorveglianza  della  Chiesa  sulla  classe 
inedia,  «più  numerosa  che  non  dovrebbe 
essere  »,  la  più  pericolosa  di  tutte,  molti¬ 
tudine  di  spostati  che  tentano  di  uscire 
dal  popolo  e  di  collocarsi  «  per  mezzo  delle  • 
scienze,  delle  arti,  del  commercio  e  degli 
impieghi  »  vicino  alla  aristocrazia  della 
nascita  e  del  censo.  Sedotta  dalla  «  sventu¬ 
rata  celebrità  ottenuta  in  questi  ultimi 
tempi  da  persone  prima  di  nome  e  di  con¬ 
dizione  oscure  »>  tale  gelasse,  «  rare  volte  la 
più  economa  e  più  ;ftorigerata  »,  è  «  sem¬ 
pre  amante  di  cambiamento  o  novità  nella 
speranza  di  ottenere  nel  nuovo  giro  di  còse 
ciò  che  nell’ordine  precedente  non  seppe 
o  non  potè  ottenere  ^Bisogna  diminuire  il 
numero  di  simili  «  individui  »  che  corrono 
«  verso  l’Ara  della  Sorte  ».  Non  solo  vanno 
diminuiti  i  sussidi  g".gli.  incoraggiamenti 
scolastici  (mentre  1  nobili  d’  insufficiente 
fortuna  vanno  educati  gratuitamente  dallo 
stato),  ma  la  istruzione  dtv  questo  terzo 
stato  deve  avere  in  tutti  i  suoi  gradi  per 
fondamento  principale  Ta  religione.  Anche 
per  le  materie  «  apparentemente  eterogenee 
alla  morale  religiosa  »  la  scelta  degli  inse¬ 
gnanti  -dev’essere  fatta;  tra  persone  ma-1 
ture  «che  abbiano  dati  saggi  non  equivoci 
di  un  retto  pensare  ».  ('.orna,  un  tempo,  alla 
testa  delle  Università  e  delle  Accademie 
ci  dev’essere  un  superiore  eèclesiastico,  for¬ 
nito  dell’autorità  necessaria..  Le  lezioni  dei 
docenti  devono  essere  rivedute,  non  solo 
perché  non  contengano  offese  alla  religione, 
non  solo  perchè  non  vi  si  citino  dei  libri 
proibiti,  ma  per  impedir^  che  colla  loro 
apparente  oggettività  certe  discipline  abi¬ 
tuino  all’  idea  che  religione  e  scienza  sieno 
due  cose  tra  di  loro  indipendenti  ed  estranee; 

Certo  aveva  ragione  Carlo  Alberto  a  dire 
òhe  il  copte  Opizzone  era  di  «un  zèle  peu 
commun  »  ! 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

MARGINÀLIA 

ìp  Una  elegia  del  Seicento  contro  l’usò 
poetico  delle  favole  classiche.  —  Non  è 

stato  proposito  di  Guido  Mazzoni,  in  una 
nota  ai  Lincei  ( Rendiconti  della  Classe  di 
Scienze  morali,  storiche,  e  -filologiche ).,  rife¬ 
rire  notizie  biografiche  su  Giovanni  De 
Santeul,  nato  a  Parigi  nel  1630,  morto 
nel  1697.  Fine  dello  scritto'  è  solamente  di 
metterne  più  in  luce  alcune  singolari  e  im¬ 
portanti  attinenze  col  Romanticismo,  ch’era 
allora  di  là  da  venire.:  Il  Santeul  ebbe  in¬ 
fatti  una  qualche  parte  nella  cosiddetta 
«  Querelle  des  Anciens  et  des  Modefnes-  »  ; 
la  quale,  movendo  da  polemiche  italiane 
del  Quattrocento  e  del  Cinquecento,  pre¬ 
parò  quasi  tutti  i  concetti  essenziali  e  quasi 
tutta  la  materia  alle'  asserzioni  e  agli  esempi' 
della  scuola  nuova,  dei  Romantici.  Elegan-' 
tissimo  latinista,  il  Santeul,  alle  cui  orecchie 
sonavano  barbarici  gl’  inni  .  sacri  del  me¬ 
dioevo)  accettò  l’ufficio  di  sostituire  a  quelli 
gl’  inni  classicheggianti.  E  nelle  chièse  di 
Parigi,  dove  codesti  suoi  inni  si  cantavano 
per  decreto  dell’autorità  episcopale,  soleva 
égli  recarsi  in  giro,  ^iitto  beato  del  poter-' 
seli  ascoltare  e  ammirare.  Questi  «  Hymni 
Sacri  »  del  secentistaà-francese  — -  sui  quali 
il  Mazzoni  opportunamente  insiste  per  certe 
relazioni  che  possono  avere  con  gli  «  Inni 
sacri  »  del  Manzoni  à-  sono  disposti  in  un 
ciclo  che  va  cronologicamente  dalla  festa 
del  4  dicèmbre  fino  alle  cerimonie,  del  i°  no¬ 
vembre  e  del  2  novembre,  con  altre  feste 
minori  intercalate  e)  seguenti  per  ordine  ; 
cioè,  come  dice  1’  Indice,  «  iuxta  ordinem 
■  Breviarii  Romani  ».  Sia  pure  che  il  Santeul 
ci  tenesse  molto  a  verseggiare,  con  perfetta 
latinità  di  vocaboli,  di  costrutti,  di  prosodia, 
di  metrica  :  non  però  egli  era  meno  un  fau¬ 
tore  dei  moderni.  Come  tale,'  non  solo  si 
sceglieva  tali  argomenti  cristiani,  ma  li 
svolgeva  senza  il  sussidio  di  fàvole  mitolo¬ 
giche  né  di  frasari  da  «Regia  Parnassi». 
Era  consapevole'  Criticamente  dei  canoni 
delia  scuola  nuova,  destinati  ad  essere  poi 
svolti  e  sostenuti  dal  Manzoni  ?  L’autore 
non  oserebbe  di  asserirlo.  Comunque,  aperte 
dichiarazioni  di  essi- (Canoni  si  trovano  nella 
sua  bella  elegia  «  Ifi  vanas  poetàrum  fa- 
bulàs  ».  Questo  titolo  basterebbe  a  fame 
capire  il  proposito  ;  ma  il  nostro  critico  ci 
dà  anche  un  sobrio  pàssunto  del  testo,  coi 
soli  riferimenti  strettamente  necessari.#  Per¬ 
ché  seguitare  a  valersi,  poetando,  d’ imma¬ 
gini  e  nomi  che  noi-  sappiamo  fallaci  e  pro¬ 
fani  ?  Gli  antichi  seguivano  la  religione  e 
il  culto  loro  ;  noi  cristiani  dobbiam  respin¬ 
gere  tutto  ciò  che  sa  di  pagano.  Altro  che 
Giove,  Nettuno,  Plutone,  Minosse,  Rada- 
manto  !...  Abbiamo  là", verità,  noi  ;  non  vani 
simulacri.  Fossero  almeno  ragionevoli,  fos¬ 
sero  morali  !  Ma  quella  Dafne  convertita 
in  alloro  perché  non  voleva  concedersi  ad 
Apollo  ?  e  quel  Giove  che  piovve  in  grembo 
.  alla  donna  bramata,  come  pioggia  d’oro  ? 
e  quella  Giunone  gelosàySórella  e  moglie  di 
Giove  ?  e  quella  coppia  adultera  di  Marte 
è  di  Venere  presi  nella  rete  ?  Si  gettino  da 
banda  le  infami  reliquie  ,  degli  Antichi,  non 
si  vadano  artifiziosamente'  echeggiando  gli 
oracoli  muti  da  tempo.  I  primi  a  ridere 
sarebbero,  oggi,  gli  antichi  medesimi  ».  E 
importante  che  il  Santeul,  in  pieno  Sei¬ 
cento,  già  formulasse  in  tale  maniera  una 
parte  del  programma  che  fu  anche  del  Man¬ 
zoni.  Si  ricordi  di  quest’ultimo,  nel  1818,  l’ode 
satirica  «L’ira  d’Apollo  ».  Il  Mazzoni  ha 
fatto  bene  a  non  insistere  sugli  «  Hymni  »  del 
francese  come  una  fonte  per  gli  «  Inni  » 
deh’  italiano.  Ma  questa  prudenza  gli  dà 
maggiore  autorità  quando  passa  a  dire  che 
il  Manzoni  non  potè  non  conoscere,  più  o 
meno,  il  Santeul.  Le  iscrizioni  di  questo 
furono  un  ornamento  di  quella  Parigi  che 
ancora,  mentre  il  Manzoni  vi  dimorò,  non 
era  stata  trasformata  dalle  fondamenta. 
Ma  v’  ha  di  più.  Il  Santeul  fu,  se  non  tra¬ 
volto,  attratto  nelle  questioni  giansenistiche  ; 
e  ciò  potè  essere  un’occasione  perché  il  Man¬ 
zoni  ne  scorresse,  o  tutte  o  in  parte,  le. opere. 

ìp  II  «Liberatore  di  Roma».  — Si  tratta 
di  un  barone  pugliese,  facinoroso  capitano 
di  ventura  del  secolo  XIV,  il  cui  nome  era 
Giovanni  Pipino,  conte  di  Minervino,  si¬ 


gnore  di  molte  terre  e  castella,  noto  soprat¬ 
tutto  .nelle  cronache  dèi  contemporanei  sotto 
il  titolo  di  «  Palatino  di  Altamura  ».  Costui 
dopo  la  vittoriosa  impresa  di  Roma  con¬ 
tro  Cola  di  Rienzo,  in  aggiunta  ai  tanti 
titoli  di  natura  feudale  di  cui  aveva  diritto 
fregiarsi,  cominciò  ad  intitolarsi  nei  docu¬ 
menti  ufficiali  con  le  pretensiose  qualifiche 
di  «Patrizio  e  liberatore  di  Roma  «  dei 
Principi  romani,  illustre  propugnatore  di 
S.  Chiesa  ».  Questa  singolare  figura  di  av¬ 
venturiero  meriterebbe  uno  studio  appro¬ 
fondito,  ma  disgraziatamente  non  sono 
molto  abbondanti  le  fonti  storiche  a  cui 
possiamo  attingere  con  sicura  fiducia.  In¬ 
tanto  alcuni  episodi  della  vita  del  Pipino 
si  possono  agevolmente  ricostruire,  come 
ha  fatto  Giovanni  Sabini  nella  Rassegna 
italiana,  spigolando  nelle  cronàche  di  Gio¬ 
vanni  e  di  Matteo  Villani,  in  quella  di  Matteo 
Palmieri  nella  vita  di  Nicola  Acciaiuoli,  e 
più  specialmente  nella  cronaca  del  notaio 
Domenico  di  Gravina.  Un  modesto  notaio 
di  Barlétta  fu  il  capostipite  della  casa  dei 
Pipini,  venuta  in  breve  volgere  di  anni  in 
grande  potenza  e  miserevolmente  distrutta 
alla  sua  terza  generazione.  Le  fonti  non  ci 
rivelano  l’ànno  di  nascita  di  Giovanni,  né 
ci  dànno  contezza  della  sua  vita  nei  primi 
anni  della  giovinezza  ;  ma  eccolo  subito  in 
campo  a  molestare  le  terre  vicine  alle  sue, 
a  predare  e  taglieggiare  lungo  il  suo  cam¬ 
mino,  sempre  alla  testa  di  mercenari  e  di 
banditi  avidi  di  rapine  e  di  sangue.  Egli 
aveva  comperato  dalla  regina  Sancia  il  do¬ 
minio  di  San  Sévero,  ma  quando  si  avven¬ 
turò  a  prenderne  possesso,  gli  abitanti  gli 
opposero  fierissima  resistenza,  costringen¬ 
dolo  a  desistere  dall’assedio  e  a  lasciar 
libera  quella  terra.  Nel  turbamento  che  la 
morte  di  Andrea  d’  Ungheria  produsse  nelle 
fazioni  che  allora  si  disputavano  la  premi¬ 
nenza  presso  la  regina  Giovanna,  il  Pipino 
vide  per  sé  un  pericola  e,  deciso  a  sottrar- 
Visi,  anzi  a  volgere  in  proprio  favore  gli 
eventi,  parti  segretamente  da  Napoli  e 
corse  in  Ungheria  a  portare  la  notizia  del¬ 
l’assassinio  al  re  Luigi,  fratello  dello  sven¬ 
turato  Andrea.  Ritornato  in  Italia,  il  Pi¬ 
pino  pensò  di  reclutare  armati  nel  terri¬ 
torio  romano  durante  il  tribunato  di  Cola 
di  Rienzo.  Questi,  informato  che  l’avventu- 
riero  si  riforniva  di  uomini  nelle  vicinanze 
di  Terracina,  gli  spedi  messi  ingiungendo  di 
sospèndere  ogni  operazione  di  assoldamento 
e  lo  citò  a  comparire  in  suo  cospetto.  Ma 
il  Pipino  non  era  uomo  da  cedere  a  simili 
intimazioni  ;  anzi  coi  pochi  uomini  che 
aveva  radunati  decise  di  affrontare  senza 
altro  il  dittatore  di  Roma.  Ne  nacque  uno 
scontro  e  la  sorte  delle  armi  fu  favorevole 
ài  «  Palatino  di  Altamura  »‘,  che  lasciò  morto 
sul  campo  uno  dei  comandanti  delle  solda¬ 
tesche  nemiche.  La  rotta  del  Tribuno  e  le 
onoranze  a  lui  decretate  dai  baroni  romani 
riconoscenti  non  potevano  non  insuperbire 
un  uomo  dotato  forse  di  mediocri  qualità 
militari,  ma  dominato  da  un  Orgoglio  smisu¬ 
rato,  quale  il  conte  di  Minervino.  La  sua 
baldanza  non  conobbe  più  limiti  e,  a  imi¬ 
tazione  del  Tribuno,  volle  assumere  qualifi¬ 
che  altisonanti.  Il  che  non  impedi  che,  me- 
scolato  allè  congiure  del  Regno  di  Napoli, 
facesse  la  fine  dei  traditori,  decretatagli  da- 
Roberto  d’Angiò,  principe  di  Taranto,'  fra¬ 
tello  primogenito  del  re  Luigi;  Il  Pipino 
obiettò  ai  suoi  giudici  :  «  Non  sono  di  lignag¬ 
gio  di  essere  appeso.  Moneta  falsa  non  ho 
fatta.  Dato  che  per  il  mio  misfatto  debba 
morire,  mozzatemi  il  capo  ».  Gli  fu  risposto  : 
«  Per  lé  tue  ribalderie  il  re  Roberto  t’  im¬ 
prigionò.  Il  re  Andrea  ti  liberò  e  nfe  fu  ama¬ 
ramente  morto.  Dalle  mani  regali  non  po¬ 
tevi  campare.  Solo  Roma  ti  ricevè  e  ti  salvò  ; 
tu  le  togliesti  il  Suo  buono  stato.  Tornasti 
in  grazia  dei  Reali,  poi  ti  facesti  capo  di 
grande  compagnia  ;  arcieri  e  derubatori  in 
tue  terre  allogavi,  tutto  il  reame  derubavi 
è  predavi,  re  di  Puglia  .ti  facevi.  Dunque 
degna  cosa  che  la  tua  fine  sia  làida  e'  vitu¬ 
perosa  come  hai  meritato-».  Ancor  oggi  sulle, 
vetuste  mura  di  Altamura,  presso  il  luogo 
del  supplizio,  si  legge  la  'lapide,  a  perenne 
ricordo  del  fatto  e  ad  ammonimento  dei 
facinorosi. 

jp  La  spedizione  dei  Lomellino  cóntro 
Gherardo  d’Appiano.  —  Spedizione  privata; 
questa  che  Renato  Piattoli  illustra  nel  Gior¬ 
nale  storico  e  letterario  della  Liguria,  ijià 
non  per  questo  senza  connessione  con  le  vi¬ 
cende  politiche  dei  primi  anni  del  Quattro- 
cento.  Ceduta  Pisa  e  costituitosi  un  piccolo 
dominio  con  1’  Elba  e  Piombino,  Gherardo 
d’Appiano  s’uni  a  coloro  che  correvano  ra¬ 
pinando  i  mari,  concordi  nel  danneggiare  i 
traffici  dei  genovesi.  I  mercanti,  sempre 
all’erta  e  in  ricerca  di  notizie  sugli  sposta¬ 
menti  e  l’attività  dei  corsari,  tennero  die¬ 
tro  alle  sue  vicende,  e  in  una  lettera  del 
28  ottobre  1400  leggiamo  questa  informa¬ 
zione  :  «  Meser  Gherardo  d’Apiano  ha  di¬ 
sarmato  a  Piombino,-  e  meser  Baldo  Spi¬ 
nola  anche  ha  disarmato  l’una  delle  galee. 
Idio  profondi  1  corsafi  !  ».  Per  tutto  il  1400 
e  i  primi  mesi  dell’anno  seguente  Gherardo 
d’Appiano  e  i  suoi  favoreggiatori  ebbero 
buon  gioco,  essendo  Genova  travagliata  da 
guerre  intestine  ;  ma  quando  i  genovesi 
corsero  alla  riscossa  ed  a  rintuzzare  le  of¬ 
fese,  si  ricordarono  di  lui  e  degli  altri. 
L’arresto  che  costui  compì  di  Andrea  Lo¬ 
mellino,  e  il  successivo  rilascio  dietro  un  con¬ 
gruo  riscatto  precipitarono  gli  eventi.  L’appa¬ 
recchio  della  spedizione,  se  non  si  potè  te¬ 
ner  segreto,  fu  considerato  dai  mercanti 
fiorentini  residenti  in  Genova  come  uno  dei 
sintomi  dell’offensiva  sferrata  già  dai  ge¬ 
novesi  contro  i  pirati  catalani,  poiché  gl’  in¬ 
teressati  tennero  ben  nascosto  il  nome  del 
luogo  verso  cui  la  flotta  avrebbe  salpato. 
Ovvie  ragioni  di  prudenza  consigliavano  un 
tal  modo  di  agire,  se  non  fu  intento  dei 
promotori  il  mascherare  gli  scopi  da  rag¬ 
giungere  con  operazióni  di  minor  conto.... 
Infatti  gli  addetti  al  fondaco  di  Francesco 
Datini  scrissero  da  Prato,  il  4  maggio  1401, 
ai  compagni  del  fondaco  di  Valenza.:  «E 
non  ci  viene  persona  da  Pisa  né  di  Toschana, 
che  n’abiàmo  maraviglia,  ben  che  ne  sono 
chagione  cierte  fuste  di  Portoveneri,  che 
sono  in  questi  mari  per  malafare,  e  a  questi 
di  venono  qui  in  porto  di  notte  e  presono 
.  uno  legno  di  Marsilia  ch’andava  a  Maio- 
licha  e  ruborollo  tutto,  e  per  virtù  di  cho- 
storo  si  riebbe  i  legno  ».  Fino  a  quel  mo¬ 
mento,  dunque,  era  ignota  ai  più  la  causa 
di  tanti  preparativi,  e,  stando  sulle  gene¬ 
rali,  si  opinava  che  la  flotta  fosse^  inviata 
contro  i  catalani  ;  ma  non  passò  molto 
tempo  che  il  mistero  era  svelato  e  risaputo. 
Il  18  maggio  il  fondaco  datiniano  dette  que¬ 
sta  notizia:  «Tutte  (le  galee)  si  metono 
a  punto,  dichono,  a  posta  di  Lomelini  e 
altri  per  ire  a  prender  1’  Elba  tiene  Ghe¬ 
rardo  d’Apiano,  perché  dà  ricetto  a’ ca.te- 
lani,  va  in  corso,  e  prese  Andrea  Domelino 
e  fattolo  ricattare,  il  quale  è  ora  qui.  Potre’  li 
costare  caro.  Idio  mandi  male  che  bene  ci 
metta  per  la  nostra  città.  Che  seguirà  sa¬ 
prete  ».  Cosi  si  avviò  al  suo  destino  la 


spedizione,  accompagnata  dagli  auguri  dei 
mercanti,  che  speravano  potesse  sanare  la 
trista  piaga  dei  predoni.  I  carteggi  mercan¬ 
tili  danno  notizie  anche  di  un  naufragio 
nelle  acquè  di  Vada.  Il  Piattoli  ricostruisce 
i  fatti  cosi  :  la  nave  di  Giannotto  Lomel¬ 
lino,  o  per  fortunale  o  per  esser  condotta 
da  inesperto  capitano,  si  era  rotta  sulle  sec¬ 
che  di  Vada,  mentre  era  diretta  a  Gaeta. 
Come  usavasi  praticare,  gli  abitanti  del 
luogo  cercarono  di  salvare  a, proprio  bene¬ 
ficio  il  prezioso  carico  dì  panni  francesi. 
L’opera  di  ricupero  era  giunta  a  termine, 
e  le  merci  si  trovavano  sulle  barche  dei  sal¬ 
vatori,  quando  sopraggiunse  Andrea  Lo¬ 
mellino  con  le  navi,  che  dopo  l’attacco 
contro  T  Elba  avevano  veleggiato  verso 
Napoli,  e,  è  ovvio  dirlo,  le  ritolse  loro.  Ora 
il  più  dei  panni  che  costituivano  il  carico 
della  nave  perduta  era  proprietà  di  mercanti 
fiorentini.  Codeste  merci  il  capo  della  spe¬ 
dizione  sbarcò  a  Pisa,  e  questo  fa  sospet¬ 
tare,  dato  l’odio  tra  Pisa  e  Firenze,  che- 
la  spedizione  contro  l’Appiano  non  fosse 
del  tutto  estranea  ai  motivi  della  politica 
viscontea  nei  riguardi  di  Firenze. 

)p  I  Cavalieri  di  Rodi  e  l’ Italia.  —  Scrive 
Amy  Bernardy  nelle  Pagine  della  Dante 
(marzo-aprile)  che  Rodi  è  legata  alla  sto¬ 
ria  e  all’arte  d’  Italia  con  ricordi  cosi  fre¬ 
quenti  ed  importanti  che  passeggiando  nella 
città  ci  si  può  fare  un  piccolo  itinerario 
nazionale  sulle  tracce  dei  nostri  antichi. 
La  «  lingua  d’  Italia  »  —  è  risaputo  che  i  Ca¬ 
valieri  si  dividevano  in  tante  «  lingue  »  e 
che  ad  ogni  lingua  corrispondeva  un  «  al¬ 
bergo  »  per  la  vita  conventuale,  una  «  posta  » 
di  mura  per  la  vita  belligerante  —  non  aveva 
stemmi  od  imprese  dinastiche  ma  racco¬ 
glieva  i  suoi  cavalieri  sotto  un  drappo 
nero  che  portava  scritto  a  lettere  d’oro, 
«  Italia  ».  Presagio  di  unità  dei  più  belli 
e  significativi  che  sembra  tanto  più  elo- 
uente  se  ricordiamo  che  la  croce  bianca 
ell’Ordine,  quella  militare  che  si  portava 
in  campo  rosso,  è  identica  alla  Croce  di  Sa¬ 
voia.  Che  poi  la  supremazia  navale  in  Oriente 
fosse  riconosciuta  senza  contrasti  è  provato 
dal  fatto  che  al  baglivo  o  piliero  della  lin¬ 
gua  d’ Italia  spettava  il  titolo  di  ammira¬ 
glio  e  il  comando  della  fiotta.  Dell’aspetto 
della  città  e  dei  cavalieri,  nell’epoca  più 
gloriosa  della  loro  storia,  il  miglior  docu¬ 
mento  grafico  lo  abbiamo  negli  affreschi  del 
Pinturicchio  a  Siena  coi  costumi  di  guerra 
e  di  pace  e  col  paesaggio  vegetale  e  ma¬ 
rmo  dove  i  fiorentini  avevano  fatto  «  un 
paradiso  »  di  giardini.  La  «  posta  »  d’  Italia 
era  la  più  difficile  da  difendere.  Aspre  fu¬ 
rono  le  prove  del  1480  e  del  1522.  Ma  tutta 
l’architettura  militare  dell’ultimo  periodo 
cavalleresco  è  poggiata  sopra  modelli  ita¬ 
liani  e  diretta  ed  ispirata  da  architetti  mi¬ 
litari  italiani.  Anche  il  nostro  Rinascimento 
è  presente  con  due  bellissimi  supporti  di 
marmo  bianco  e  di  gusto  sansovinesco  che 
adornano  l’ ingresso  nella  moschea  di  Soli¬ 
mano.  .Se  l’albergo  della  lingua  d\ Italia 
non  è  fra  i  più  splendidi,  bisogna  ricordare 
che  a  Rodi  gli  Italiani  avevano  anche  un 
loro  particolare  Ospedale  dedicato  a  Santa 
Caterina  d’ Alessandria  protettrice  della  «  lin¬ 
gua  »  d’ Italia,  la  chiesa  dei  Francescani  e 
il  palazzo  oggi  detto  dell’Ammiragliato,  dove 
hà  trovato  sede  il  locale  Comitato  della 
Dante.  Quando  nell’assedio  del  1480  i  Ca¬ 
valieri  italiani  si  segnalarono  per  prodigi 
di  valore,  il  Gran  Maestro  d’Aubusson  eresse 
per  ricordo  una  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Vittoria  che  fu  subito  officiata  dai  france¬ 
scani.  Distrutta  questa  chiesa  nell’assedio 
del  1522,  i  francescani  si  trasferirono  nella 
località  dove  sorge  tuttora  la  nuova  chiesa. 
L’immagine  della  Madonna  che  vi  si  ve¬ 
nera,:  fu  rintracciata  nella  «città  murata» 
da  uno  schiavo  cristiano  dalmata  alla  fine 
del  seicento.  Non  si  sa  se  appartenesse  alla 
vecchia  chiesa  di  Santa  Maria-  della  Vitto¬ 
ria  o  all’Ospedale  di  Santa  Caterina.  Ma, 
conclude  l’articolista,  «  pervenuta  ài  Padri 
italiani  per  mano  dalmata,  bene,  sta  in  Rodi 
italiana  —  la  piccola  immagine  memore  e 
protettrice  di  tanto  passato  è  di  tanto  av¬ 
venire». 

*  Il  Museo  che  sta  per  Inaugurarsi  a 
Solferino.  —  Come  scrive  Giuseppe  Sil¬ 
vestri  nelle  Vie  d’ Italia  (giugno)  la  nuova 
sede  del  Museo  Storico  di  Solferino,  sarà 
inaugurata  nell’anniversario  della  gloriosa 
battaglia  il  24  del  prossimo  giugno.  L’ini¬ 
ziativa  è'  dovuta  ad  uno  di  quei  fervori 
individuali  che  vanno  segnalati  come  un 
mirabile  esempio.  Gaudenzio  Carlotti  che 
era  un  bambino  di  cinque  anni  ai  tempi 
dell’epica,  giornata  fece  di  questa  quasi  il 
sogno  e  la  mèta  della  sua  vita,  raccogliendo 
testimonianze  e  radunando  memorie  e  ci- 
melii  coi  quali  già  aveva  trasformato  nel 
più  originale  e  interessante  museo  la  sua 
piccola  vecchia  casa  di  Cavriana.  Una  ven¬ 
tina  d’anni  fa,  lo  stesso  Carlotti  aveva  com¬ 
perato  un  pezzo  di  terreno  a  Solferino  pro¬ 
prio  ai. piedi  del  poggio  dove  sorge  l’Ossario 
e  aveva  cominciato  a  sue  spese  la  costru¬ 
zione  di  un  padiglione  destinato  a  racco¬ 
gliere  questa  singolare  raccolta  composta  di 
armi  proiettili  divise  bandiere  e  di  docu¬ 
menti  d’ogni  genere,  come  carte  e  proclami, 
medaglie  e  monete,  quadri  e  stampe.  Il 
lavoro  del  Carlotti  fu  interrotto  dalla  guerra 
e  soltanto  due  anni  fa,  essendosi  rivolto  alla 
benemerita  Società  di  Solferino  e  S.  Martino 
ed  avendole  ceduto  tutto  il  materiale  della 
preziosa  raccolta  e  insieme  il  terreno  di 
Solferino,  potè  vedere  ben  prossima  la  tra¬ 
duzione  in  realtà  dell’antico  sogno.  Nella 
sede  più  spaziosa  il  materiale  del  piccolo 
Museo  di  Cavriana  potrà  essere  degnamente 
apprezzato.  Fra  le  armi  raccolte  a  centi¬ 
naia,  d’ogni  foggia  e  dimensione,  italiane 
francesi  e  austriache,  c’  è  perfino  un  esem¬ 
plare  di  quei  vetusti  e  pesantissimi  fucili 
Schneider  che  l’Austria  si  affrettò  a  cam¬ 
biare  dopo  la  batosta  di  Magenta  ec’èun 
curioso  tipo  di  pistola-baionetta  che  è  raro 
trovare  in  altri  musei  perché  doveva  essere 
un’arma  fuori  d’ordinanza  e  quindi  usata 
da  pochi  e  raramente..  Nella  varietà  enorme 
di  proiettili  da  cannone  si  vede  qualche 
primo  esempio  di  forma  ogivale  adottato 
dai  francesi.  Di  uno  di  questi  cannoni  gli 
austriaci  si  erano  impadroniti  in  un  con¬ 
trattacco  e  lo  avevano  trasportato  a  Ve¬ 
rona  esponendolo  in  piazza  Brà  e  ricopren¬ 
dolo  di  lauro.  Ma  l’esposizione  durò  un 
giorno  solo,  perché,  quasi  non  bastasse  la 
notizia  della  nuova  sconfitta,  l’ indomani 
mattina  i  Croati  trovarono  appeso  al  can¬ 
none  un  cartello  con  questi  due  versi: 

Bello,  ma  caro  ci  par  ben  che  sia 

un  cannon  che  costò  la  Lombardia  ! 

Dalla  singolare  raccolta  dei  bottoni,  mólti 
dei  quali  portano  evidenti  tracce  di  fuoco 
si  è  voluto  dedurre  un  particolare  fin  qui 
ignorato  della  battaglia,  il  fatto,  che  pur 
venne  negato,  che  i  cadaveri  dei  caduti  fu¬ 
rono,  per  una  buona  parte,  almeno,  bru¬ 
ciati  essendo  impossibile  dar  sepoltura 
senza  indugio  a  tutti  come  la  stagione 
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Abbonamento  straordinario  al  “ Marzocco,, 

dal  1  °  Giugno  al  3 1  Dicembre  1 93 1 

Lire"  9.50  (Estero  £3) 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  3MUVZOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1931  è  stato  ridotto,  da  L.  18  a  L.  IO  (per  l’estero  da  L.  40  a  L.  35). 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1931,  dovrà  però 
rimettere  L.  16  (Estero  L.  35). 

L’ invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  16  senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Come  già  nel  1930,  il  Periodico  non  sarà  pubblicato  durante 
l’Agosto  1931. 

Ci  si  può  abbonare' al  3MAB6XOCCO  in  tutte 
le  librerie  del  Mlet/no. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18.  


avrebbe  pure  richiesto.  Nella  raccolta  icono¬ 
grafica,  dove  c’  è  dovizia  di  quadri  e  stampe 
d’ogni  proporzione  e  d’ogni  valore,  riesce 
soprattutto  interessante  una  collezione  di 
disegni  presi  dal  vero  sul  campo  di  batta¬ 
glia  da  un  collaboratore,  —  oggi  si  sarebbe- 
chiamato  «  un  inviato  speciale  »  —  di  una 
rivista  francese.  I  documenti  e  gli  oggetti 
personali  dei  caduti  non  sono  meno  impor¬ 
tanti  per  la  documentazione  storica  e  psi¬ 
cologica  dei  documenti  ufficiali  ;  messaggi 
ordini  circolari  ecc.  ecc.  Il  sagace  ed  appas¬ 
sionato  collezionista  ha  saputo  anche  scon¬ 
finare,  ove  ne  valesse  la  pena,  dai  limiti 
rigorosi  della  campagna  del  '59  e  cosi  ha 
conservato  in  un  armadietto  vicino  al  letto 
come  preziosa  reliquia  il  breviario  di  Dòn 
Enrico  Tazzoli  recante  la  sua  firma  auto¬ 
grafa,  breviario  che  accompagnò  l’eroico 
sacerdote  fin  sul  patibolo  di  Belfiore  e  ne 
confortò  lo  spirito  nei  supremi  istanti. 

»  Monete  di  Volterra  battute  dal  Ferruc¬ 
cio.  —  Monete  «  ossidionali  »  le  chiama  Giu¬ 
seppe  Fumagalli,  narrando  nella  Rassegna 
numismatica  un  fatto  poco  noto  dell’ul¬ 
tima  guerra  della  Repubblica  fiorentina.  Fu 
appunto  codesta  guerra  che  obbligò  Fran¬ 
cesco  Ferruccio  a  battere  moneta  durante 
l’assedio  che  egli  ebbe  a  sostenere  in  Vol¬ 
terra,  nei  mesi  dal  maggio  al  luglio  1530, 
contro  le  soldatesche  del  Maramaldo  e  del 
marchese  del  Vasto  :  e  queste  monete  sono 
invero  introvabili,  tanto  più  che  neppure 
il  diligentissimo  «Corpus  Nummorum  Ita- 
licorum  »,  nel  volume  dedicato  alle  zecche 
minori  della  Toscana,  ne  fa  menzione.  Vol¬ 
terra  non  ha  mai  dimenticato  la  requisizione 
ordinata  dal  Ferruccio  dei  metalli  preziosi, 
non  soltanto  posseduti  dai  privati,  ma  anche 
dalle  chiese;  e  i  suoi  cronisti  ne  muovono 
alte  lagnanze,  dimenticando  le  ragioni  su¬ 
preme  della  guerra.  Il  commissario  gene¬ 
rale  della  Repubblica  doveva  calcar  la  mano, 
non  soltanto  per  i  bisogni  del  suo  esercito, 
ma  anche  per  le  insistenti'  richieste  della 
Signoria  di  Firenze,  la  quale  non  gli  man¬ 
dava  danari  e  ne  chiedeva  a  lui  di  continuo. 
Al  qual  proposito  il  Fumagalli  adduce  a  te¬ 
stimonianza  una  lettera  spedita  il  17  mag¬ 
gio  1530  ai  Dieci  di  Balìa  dal  commissario 
Tedaldi,  collega  del  Ferruccio.  Di  tutto 
l’oro  e  l’argento  requisito  questi  se  ne  valse 
per  batter  moneta.  Su  questo  punto  non 
possono  esistere  dubbi,  poiché  troppo  nu¬ 
merose,  autorevoli  e  concordi  sono  le  atte¬ 
stazioni  che  ce  ne  restano,  cominciando  da 
una  lettera  del  Ferruccio  da  Volterra  ai 
medesimi  Dieci,  del  16  giugno  1530:  «Noi 
facciamo  battere  qualche  argento  di  quat¬ 
tro  grossi  l’uno  e  mezzi  ducati  d’oro  :  e 
seguiremo  sino  che  la  materia  durerà  :  che 
poca  ce  n’  è  rimasta  ».  Quasi  tutti  gli  sto¬ 
rici  del  tempo  confermano  la  cosa  ;  più 
diffusamente  il  Varchi:  «Trovandosi  de¬ 
bitore  (il  Ferruccio)  de’  suoi  soldati  di  due 
paghe,  le  quali  egli  aveva  loro  promesso 
quando  egli  fece  l’accordo  coi  Volterrani 
per  non  dar  loro  la  città  a  sacco,  siccome 
egli  aveva  promesso  di  dover  fare,  e  non 
avendo  danari  tolse  tutti  gli  ori  e  gli  ar¬ 
genti  delle  chiese  e  dei  luoghi  pii,  e  tutto 
l’oro  e  argento  che  i  volterrani  avevano  pri¬ 
vatamente  nelle  loro  case  e  che  avevano 
sgomberati  ne’  monasteri,  e  gli  fece  mettere 
in  zecca  a  battere  col  segno  della  Signoria  di 
Firenze,  doppioni,  fiorini  d’oro  e  monete 
d’argento  di  soldi  20  l’una,  ecc.  ».  Si  aggiun¬ 
gano  le  testimonianze  degli  storici  locali, 
come  il  Pacelli  e  l’ Incontri,  autore  di  una 
narrazione  sincrona  dei  fatti  dell’Assedio. 
Dopo  quanto  il  Fumagalli  riferisce  non  è 
più  possibile  dubitare  che  le  monete  ossi¬ 
dionali  di  Volterra  siano  realmente  esi¬ 
stite.  Che  esse  più  non  si  trovino  o.non 
siano  altrimenti  conosciute,  si  spiega  sia 
per  la  grande  rarità  loro,  comune  a  tutte 
la  monete  di  questo  genere,  sia  forse  perché 
qualcuna,  che  per  avventura  si  trova  presso 
privati  raccoglitori,  può  essere  stata  con¬ 
fusa  con  le  monete  fiorentine  di  cui  porta 
i  contrassegni. 

3f.  Giuseppe  e  Domenico  Giuriati  nel  Ri¬ 
sorgimento  italiano.  —  Alle  notizie  bio¬ 
grafiche  su  Giuseppe  Giuriati  e  il  figlio  suo 
Domenico,  cittadini  veneti  esiliati  dall’ Au¬ 
stria  per  reato  di  patriottismo,  Alberto 
Lumbroso  premette  una  nota  interessante 
(estratto  da  Le  Opere  e  i  Giorni)  per  ricor¬ 
dare  come  e  perché  abbia  avuto  origine  il 
suo  voluminoso  carteggio  con  Domenico 
Giuriati.  Cosi  è  posta  in  luce  la  singolare 
e  preziosa  informazione  del  Giuriati  intorno 
a  tutto  ciò  che  avvenne  tra  le  quinte  del 
nostro  Risorgimento,  i  cui  personaggi  prin¬ 
cipali  furono  quasi  tutti  da  lui  conosciuti 
di  persona.  Inoltre  son  forniti  al  lettore  cu¬ 
riosi  e  ignoti  particolari  intorno  ad  uno 
degli  episodi  più  drammatici  della  vita  del 
Mazzini.  Il  Lumbroso  si  riferisce  al  noto 
processo  del  1856  provocato  dalla  tardiva 
informazione  di  un  complotto  del  1833  per 
Uccidere  Carlo  Alberto.  Si  trovò  compli¬ 
cato  nella  faccenda,  come  partecipe  alla  con¬ 
giura,  Luigi  Amedeo  Melegari,  e  si  fece 
chiasso  intorno  a  questo  nome,  come  quello 
di  un  Deputato  della  maggioranza  mini¬ 
steriale,  intorno  al  quale  repubblicani  e 
clericali  avrebbero  allargato  volentieri  lo 
scandalo.  Chi  avrebbe  potuto  dire  una  pa¬ 
rola  schiacciante  contro  il  Melegari  era  pro¬ 
prio  il  Mazzini,  che  al  contrario  mantenne 
un  ostinato  silenzio.  Il  Lumbroso,  attra¬ 
verso  la  sua  corrispondenza  con  Domenico 
Giuriati,  è  in  grado  di  documentare  il  mo¬ 
tivo  di  questa  generosità  del  Mazzini,  che 
portò  al  conclusivo  trionfo  del  Melegari  ; 
il  quale  potè  continuare  pacifico  la  sua  car¬ 
riera,  diventando’  Consigliere  di  Stato,  se¬ 
natore,  ministro  degli  Esteri  e  finalmente 
rappresentante  dell’  Italia  a  Berna,  dove 
mori  in  piena  serenità  nel  1881.  Do¬ 
menico  Giuriati  ha  sempre  creduto  e  sa¬ 
puto  —  e  cosi  ha  ripetuto  nelle  sue  lettere 
al  Lumbroso  d’or  son  trent’anni  —  che,  se 
il  Mazzini  tacque,  lo  fece  per  intercessione 


di  Giuditta  Sidoli.  Se  il  Mazzini  vinse  se 
stesso  e  forse  andò  contro  gl’  interessi  del 
proprio  partito,  fu  certo  perché  egli  non 
potè  niènte  ricusare  a  quella  che  fu  l’an¬ 
gelo  della  sua  vita,  e  cioè  a  Giuditta  Sidoli, 
che  aveva  rapporti  di  cordiale  amicizia 
con  la  famiglia  Melegari.  Ma  veniamo  alle 
notizie  sul  padre  di  Domenico,  il  notaio 
Giuseppe  Giuriati.  «  Ardito  notaio  »  lo  chiama 
il  Tommaseo  nelle  sue  «  Memorie  »,  ^  recen¬ 
temente  pubblicate.  E  questa  lode  è  ecce-, 
zione  veramente  memoranda  in  tutte  le 
numerose  opere  storico-critiche  del  focoso 
Dalmata.  Siamo  al  famoso  22  marzo  1848. 
Poco  prima,  appena  uscito  Daniele  Manin 
dal  carcere,  il  Giuriati  aveva  pensato  «  a 
mettersi  d’accordo  sul  modo  onde  scacciare 
gli  austriaci  »,  e  era  convenuto  sul  da  farsi 
con  Carlo  Radaelli,  Achille  Bucchia,  Luigi 
Fincati,  Mainardi,  Ponti,  Giuseppe  Salvini, 
Paolucci.  Proprio  dal  libro  del  Tommaseo 
risulta  che,  se  il  «22  Marzo»  riuscì,  fu  in 
gran  parte  per  merito  di  Giuseppe  Giuriati, 
«l’ardito».  Sempre  aspro  per  il  Manin,  il 
Tommaseo,  accennando  alla  .  cooperazione 
fornitagli  dal  Giuriati,  aggiunge  :  «  Ne’  tem¬ 
pi  di  turbazione,  è  necessità  delle  cose  che 
alcuno  approfitti  deìl’ opere  altrui»....,  sic¬ 
ché  l’azione  fu,  secondo  il  Tommaseo,  del 
Giuriati,  e  la  gloria  del  Manin.  Il  quale 
diede  «  coll’oriuolo  alla  mano»  cinque  mi¬ 
nuti  di  tempo  all’ammiraglio  Martini  per 
trovar  la  chiave  dell’armeria  ;  e  questa  — 
soggiunge  il  Tommaseo  —  «  senza  gli  appa¬ 
recchi  del  Giuriati  e  degli  altri  era  iattanza 
redicola  »,  insistendo  cosi  sugli .  effetti  de¬ 
cisivi  del  coraggioso  e  fermo  contegno  del 
Giuriati.  Di  tutto  quel  periodo,  compreso 
il  ritorno  degli  austriaci,  il  figlio  di  Giu¬ 
seppe,  Domenico  Giuriati,  serbava  vivo  il 
ricordo  nelle  «  Memorie  di  Emigrazione  »,  a 
cui  attinge  il  Lumbroso,  oltre  alcuni  docu¬ 
menti  inediti  del  Museo  Correr  riguardanti 
il  Giuriati.  Terminata  ,  nel  lutto  e  nel  do¬ 
lore,  la  rivoluzione  veneta  del  1848-49, 
quell’  insigne  patriota  fu  cacciato  in  esilio,  e 
con  lui  lasciò  Venezia  anche  il  figliuol  suo, 
allora  studente,  Domenico. 

Un  diplomatico  napoletano  a  Parigi. 

. —  Il  marchese  di  San  Giorgio,  principe  di 
Ardore,  quando  fu  nominato  ambasciatore 
della  Corte  di  Napoli  presso  quella  di 
Luigi  XV,  nel  marzo  del  1741,  si  portò 
dietro,  come  segretario  d’ Ambasciata,  l’abate 
don  Benedetto  Spuma  di  Matera,  che  Fran¬ 
cesco  Schlitzer  in  una  sua  nota  (estratto 
dal  volume  «  Scritti  storici  »  per  le  nozze 
Cortese  De  Cicco,  Napoli,  Ricciardi,  1931) 
non  esita  a  chiamare  «  un  abate  senza  scru¬ 
poli  ».  Infatti  dopo  sette  mesi  di  soggiorno 
parigino  l’ambasciatore  aveva  motivo  di 
lamentarsi  del  suo  segretario  :  in  una  delle 
sue  allora  non  frequenti  lettere  confiden¬ 
ziali  ebbe  a  confidare  al  murstro  Salas 
le  sue  «  amarezze  »,  non  potendo  più  soffrire 
quel  «  buon  uomo  »  dell’abate  Spuma,  che 
gli  aveva  fatta  e  gli  faceva  sempre  più 
pessima  riuscita,  avendo  egli  (il  d’Ardore) 
a  questo  riguardo  «  certe  pruove  e  ragioni 
non  picciole,  né  poche,  da  dubitare  di  sua 
fede  e  puntual  secreto  »,  sicuro  che  il  sud 
segretario  non  era  «  neppure  a  Dio  fedele  ». 
A  questo  era  da  aggiungere  poi  che  delle 
materie  di  qualche  importanza,  poco  o  nulla 
l’abate  se  ne  curava,  e  che  quindi  egli  era 
deciso,  nel  caso  che  il  Salas  avesse  appro¬ 
vato  il  suo  provvedimento,  a  mandarlo 
via.  A  suffragare  i  giudizi  de.ll’ambascia- 
tore  l’articolista  aggiunge  qualche  episodio, 
estraneo  all’Ambasciata,  ma  sufficiente  a 
documentare  1’  indole  non  buona  dell’abate. 
Nel  1743  costui  presentò  alla  Curia  del  Cap¬ 
pellano  Maggiore  una  sua  elegante  questione 
personale.  Egli,  come  prete,  godeva  della 
franchigia  di  consumo  della  sua  città  :  fran¬ 
chigia  che  consisteva  nel  non  pagare  le 
gabelle  sui  commestibili  che  l’ecclesiastico 
consumava  per  proprio  uso.  Naturalmente 
per  godere  di  tale  dispensa  bisognava  far 
uso  di  quelle  cose  tassate.  Ma  lo  Spuma 
molto  caviliosamente  ragionò  in  modo  di¬ 
verso.  Egli  era  assente  dalla  sua  patria  «  per 
il  servigio  di  S.  M.  »  e  quindi  i  gabellotti 
di  Matera  avrebbero  dovuto  pagargli  in  mo¬ 
neta  quella  somma  che  non  avrebbe  sbor¬ 
sata,  per  esempio,  per  un  intero  anno,  se 
avesse  dimorato  nella  sua  città.  Mi  mon¬ 
signor  Celestino  Galiani,  chiamato  a  dare 
il  suo  parere,  gli  dette  torto,  concludendo 
che  l’assente,  non  consumando  commestibili 
nella  sua  patria,  non  aveva  diritto  a  go¬ 
dere  la  detta  franchigia.  Per  qualche  tem¬ 
po  non  si  ebbero  in  Napoli  notizie  dello 
Spuma  e,  solamente  il  25  agosto  1746,  il 
principe  d’Ardore,  inviando  al  Fogliani  (nel 
frattempo  succeduto  al  Salas),  alcuni  di¬ 
spacci  cifrati,  contenenti  notizie  «  sode  e 
d’ importanza  »,  accennando  ad  esse,  cosi 
scriveva:  «  ....  mi  guarderò  bene  che  (esse) 
passino  per  le  mani  di  questo  D.  Benedetto 
Spuma,  del  quale  stimo  giusto  prevenire 
attentamente  V.  E.,  avendo  io  giusti  mo¬ 
tivi  di  non  esserne  altrettanto  contento,  a 
segno  che  avendolo  troppo  pazientemente 
sofferto  al  mio  servizio,  più  per  morale, 
che  per  umana  politica,  non  so  se  potrò  e 
saprò  continuare  ;  lo  tengo,  per  altro,  fuori 
e  lontano,  da  quasi  tre  anni  ormai,  da  ogni 
importante  confidenza  ed  amichevole  rin¬ 
contro  ».  Un’altra  informativa  è  ancora  più 
esplicita:  «  ....  l’huomo  è  pessimo,  in  fatti 
di  Religgione,  ed  in  conseguenza  in  tutto  ciò 
che  nel  pessimo,  lordo,  ed  abbominevole 
vivere,  è  libertinaggio  può  produrre  un 
principio  si  orribile  e  detestabile  ».  Licen¬ 
ziato-  finalmente  dall’Ambasciata,  il  cattivo 
abate  diramò  da  Lione  scritture  e  memo¬ 
riali,  mettendo  in  rilievo  i  suoi  meriti  o, 
forse,  avanzando  qualche  difesa.  Era  desi¬ 
derio  dell’ambasciatore  che  lo  Spuma  si  ri¬ 
ducesse  nella  sua  patria,  dove  aveva  di 
che  vivere,  a  trascorrere  cristianamente  il 
resto  della  sua  esistenza  e,  ravveduto,  a 
piangere  i  suoi  peccati,  che  erano  stati 
molti,  per  finire  poi  con  una  «  buona  e 


cristiana  morte  »,  cosi  come  in  quei  giorni 
s’era  avuta  notizia  «  aver  fatto  nella  sua 
carcere  in  Turino  il  celebre  Giannone  ».  E 
infatti  lo  Spuma,  (dopo  la  sua  disgrazia,  ri¬ 
tornò  a  Matera,  dove  visse  fino  al  1753  in 
compagnia  di  una  buona  quantità  di  libri 
che  aveva  acquistati  a  Parigi. 

Note  di  lingua  contemporanea.  —  Sono 
i  due  neologismi  «  Anteguerra  »,  «  Dopo¬ 
guerra  »,  che  Bruno  Migliorini  sottopone  ne 
La  Cultura  a  un  sottile  esame  glottologico. 

Il  compito'  gli  è  agevolato  da  ciò  che  già 
è  stato  detto  su^Ii  analoghi  termini  fran¬ 
cesi  che  precedono  quelli  italiani  e  ne  sono 
stati  certamente  modello.  In  Italia  l’espres¬ 
sione  non  s’  impose  di  un  tratto  :  contri¬ 
buì  molto  a  divulgarla  la  cosiddetta  «  Com¬ 
missione  del  Dopoguerra».  Durante  il  mi¬ 
nistero  Boselli  (decreto-legge  16  settem¬ 
bre  1917)  furono  (deferiti  ad  una  commis¬ 
sione  «l’esame  e  Ja,  proposta  dei  provvedi¬ 
menti  relativi  al  passaggio  dallo  stato  di 
guerra  allo  stato  di  pace,  e  al  tempo'  suc¬ 
cessivo  alla  stipulazione  della  pace  »  :  nel 
decreto  non  è  ancora  traccia  dell’espres¬ 
sione,  troppo  nuova  per  prender  posto 
nello  stile  burocratico.  Il  decreto  rimase 
lettera  morta  perStt  sopravvenire  di  Capo- 
retto  :  solo  il  2i($rii arzo  1918  un  nuovo 
decreto-legge  riprendeva  1’  iniziativa,  e  già 
nell’articolo  1  vi  si  fa  parola  dell’  «  assetto 
del  dopo  guerra  ».  (Nel  volume  dello  Scia¬ 
lo)  a  su  «I  problemi  dello  Stato  italiano 
dopo  la'  guerra  »  .(1918)  il  «  dopoguerra  »  è 
essenzialmente  un  problema.  Cosi  con  la 
vittoria  e  con  i  trattati  di  pace  il  problema 
linguistico  è  superato  ;  e  insieme  la  guerra 
viene  .sempre  più  nettamente  assumendo 
nella  (coscienza  dei  parlanti  il  carattere  di 
un’edoca  che  recisamente  separa  il  passato 
dal  ;presente.  Si  finisce  col  dividere  la  sto- 
riàlnel  mondo  in  tre  periodi  :  il  «  dopoguer¬ 
ra  »,  la  «  guerra  »  e  l’  «  anteguerra  ».  Viste 
le  circostanze  in  cui  i  due  termini  sono 
nati  e  si  sono  diffusi,  il  Migliorini  esamina 
in  quali  serie  essi  si;' collocano.  Un  sostan¬ 
tivo  come  «  dopopranzo  »,  ■  tratto  diretta- 
mente  dalla  locuzione  «  dopo  pranzo  »,  viene 
a  individuare  «ciò  òhe  si  trova....»,  «ciò 

che  sta . »  dopo  il  pranzo  ;  in  questo  caso 

la  parola  è  entrata  nell’uso  col  significato 
specifico  di  quella  parte  della  giornata  che 
sta  dopo  il  pranzo,  mentre  altre  parole 
similmente  formate  si  sono  specificate  un 
po’ .diversamente  :  «  antipasto  »  non  significa 
la  parte  della  giornata  prima  del  pasto,  ma 
quel  particolare  cibo  prima  del  vero  e  pro¬ 
prio  pasto  ;  «  soprabito  »  non  tutto  ciò  che 
sta  sopra  l’abito,  ma  quella  particolare 
veste  sopra  l’abito.  Il  tipo  con  «  dopo-  », 
che  fa  perno  su  un  vocabolo  cosi  usuale 
e  cosi  chiaramente  analizzabile,  il  «  dopo¬ 
pranzo  »,  ha  avuto  cqn  il  «  dopoguerra  »  un 
rafforzamento  notevole  :  sono  di  questi  ul¬ 
timi  anni  il  «  doposcuola  »  e  il  «  dopolavoro  ». 
Un  po’  più  tardi  si  hanno  gli  aggettivi  ;  e 
a  prima  vista  colpisce  il  mancato  paralle¬ 
lismo  con  i  sostantivi  :  a  «  dopoguerra  »  cor¬ 
risponde  «  postbellico!  »,  ad  «  anteguerra  », 

«  prebellico  »  ;  e  non,;  poniamo,  «  dopoguer- 
resco  »,  «  anteguerrescO'  ».  E  ciò  perché  l’ag¬ 
gettivo  che  corrisponde  a  «guerra»  nel  suo 
significato  astratto  è  |  bellico  »  e  non  «  guer¬ 
resco  »,  che  si  riferisce,  agli  uomini  che  fanno 
la  guerra  e  alle  loro  Jqualità.  Ora  «  bellico  » 
non  poteva  tollerar^  «  dopo-  »  come  pre¬ 
fisso,  bensì  recalmava  «  post-  ».  «  Ante-  » 
avrebbe  potuto,  veramente,  sussistere  ;  ma 
già  v’eranO  altri  «  pte-....ico  »,  («  preadami¬ 
tico  »,  «  preistorico  »,  ecc.),  e  «prebellico» 
ebbe  il  sopravvento.  Sono  osservazioni  che 
giustificano  la  conclusione  :  «  Il  neologismo 
capriccioso  ricade  presto  nell’ombra  ;  quello 
che  dà  forma  a  un  nuovo  concetto  larga¬ 
mente  diffuso  entra  saldamente  nel  lessico  ». 

*  Singolarità  di  un  artista  e  di  una  città 
messicana.  • —  Scrive  G.  B.  Callegari  ne  le 
Vie  d’ Italia  e  dell’America  latina  (giugno) 
che  Francisco  Eduàrdo  Tres  Guerras  la  cui 
molteplice  attività  (Occupa  la  seconda  metà 
del  settecento  edqf  primi  decenni  del  se¬ 
colo  XIX,  è  stato  detto  il  «Michelangelo 
messicano  »  perché  fu  pittore  scultore  ar¬ 
chitetto  e  poeta.  Le  opere  di  lui  arricchi¬ 
rono  segnatamente  la  città  nativa  Celaya 
e  sono  d’architettura  le  più,  ma  anche 
di  pittura.  NeUaJUjùesa-  del  Carmen  che 
è  la  manifestazione  massima  data  dal 
suo  ingegno  in  piena  maturità,  l’architetto 
fattosi  pittore  ha  decorato  l’ intèrno  con 
scene  sacre.  Vi  è,  fra  l’altro,  un  Giudizio 
Universale  nel  quale  l'artista  si  è  raffigu¬ 
rato  nell’atto  di  uscire  dal  sepolcro  e  di 
avviarsi  al  supremo  Tribunale.  Nella  stessa 
chiesa  si  conservano  due  autoritratti  di 
Tres  Guerras  uno  a  trentacinque,  l’altro 
a  sessanta  anni  d’età.  Un’altra  sua  opera, 
il  monumento  chè  'lglorifica  1’  indipendenza 
del  Messico  è  sormontato  da  un’aquila  che 
divora  il  serpente  simbolo  di  un’antichis¬ 
sima  tradizione  leggendaria.  Se  non  che, 
l’aquila  è  arrovesciata,  collocata  in  modo 
cioè,  ) —  come  spiegava  argutamente  l’ar¬ 
tista  . —  che  non  potesse  vedere  la  bar¬ 
barie  commessa  dalla  municipalità  di  Celaya 
nel  costruire  davanti  al  monumento  il 
palazzo  del  Ayuntamento  di  gusto  assai 
discutibile.  Questa  città  di  Celaya  fu  fon¬ 
data,  una  cinquantina  d’anni  dopo  la  con¬ 
quista,  da  alcune  -  famiglie  basche  ;  e  già 
nel  nome  che  in  basco  significa  «  terra  alta  » 
è  indicata  la  sua  posizione  che  è  a  ben  1700 
metri  sul  livello  del  mare  in- un  territorio 
fertilissimo  e  irrigato  dal  Laja.  Un  viag¬ 
giatore  tedesco  che  nel  1843  visitò  la  citta 
riportandone  fin  da  allora  le  .migliori  im¬ 
pressioni  riferisce  una  consuetudine  delle 
più  singolari  seòóndo^Jà  quale  allora  come 
moneta  spicciola  si  usavano  a  Celaya  dei 
pezzetti  di  sapone  del  peso  di  mezzo  etto 
che  Valevano  due  «  clacos  »  e  cioè  dicias-  ^ 
sette  centesimi  :  tipo  di  moneta  conven-  " 
zionale  ignorata  probabilmente  dagli  sto¬ 
rici  della  numismatica.  Ricorderemo  in¬ 
fine  che  nel  tempio  del  terz’ordine  di  San 
Francisco  il  Tres  Guerras  costruì  la  propria 
tomba  in  una  cappella  che  è  una  specie 
di  museo  sulle  cui  mura  si  leggono  molti 
versi  dell’artista.  In  una  cameretta  vicina 
sono  raccolti  alcuni  oggetti  suoi  di  uso 
personale  e  un  piccolo  reliquiario  sormon¬ 
tato  da  un  crocifisso  che  è  pure  opera  di 
lui.  E  questo  reliquiario  viene  venerato  dal 
popolo  di  Celaya  come  se  avesse  apparte¬ 
nuto  ad  un  santo.  In  un  ovale  di  marmo 
ai  due  lati  dell’entrata  sono  incisi  venti 
versi'  dello  stesso  Tres  Guerras  indirizzati 
ai  visitatori,  in  nome  della  Madre  dei  Dolori. 
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Atti  e  memorie  deila  R.  Accademia 

Fetrarca  di  Lettere,  Arti  e  Scienze. 

Questo  interessante  volume  si  apre  con 
un~discorso  dèi  nuovo  presidente  dell’Acca¬ 
demia,  Pier  Ludovico  Occhini,  il  quale  dopo 
aver  toccato  della  storia  dell’  istituzione,  e 
mostrato  con  molta  franchezza  perché  essa 
non  sia  finora  riuscita  ad  affermarsi  con 
un’attività  continua  e  feconda,  traccia  per 
l’avvenire  tutto  un  programma  di  lavoro 
imperniato  sulla  città  d’ Arezzo  e  principal¬ 
mente  sulla  grande  -  figura  del  Petrarca. 
Dovrà  l’Accademia  che  ha  nome  dal  Pe¬ 
trarca,  farsi  centro  .di  allacciamento  e  di 
concentrazione  degli  studi  petrarcheschi, 
registrando  e  annotando  in  fin  bollettino 
a  sé,  o  altrimenti  nei  volumi  dei  propri 
atti,  tutto  quello  che  in  Italia  e  fuori  si 
pubblica  intorno  al  poeta.  Dovrà  inoltre 
promuovere  1’  istituzione  in  Arezzo  di  una 
cattedra  petrarchesca,  continuazione  di 
quella  che  fu  già  tenuta  in  Firenze  da  Cri¬ 
stoforo  Landino,  casentinese  ;  e  che  inte¬ 
ressando  tutto  il  mondo  della  cultura,  ren¬ 
derà  forse  possibile  un  giorno  d’  istituire 
anche  in  Arezzo  una  Settimana  petrarchesca, 
a  somiglianza  di  quella  Settimana  di  Goethe, 
che  si  celebra  ogni  anno  a  Francoforte  sul 
Merio.  Jnoltre  l’Accademia  dovrà  occuparsi 
con  .  zelo  della  storia  di  Arezzo  e  vigilare 
per  la  soluzione  ctólle  'maggiori  questioni 
cittadine  :  esser  viva  attiva  e  niente  affatto 
accademica. 

Questi  i  nobili  propositi  del  nuovo  pre-  ' 
sidente,  che  comincia  intanto  col  mettere 
in  pari  gli  Atti  dell’Accademia  iniziandone 
la  Nuova  Serie,  con  questo  volume  ottavo, 
che  accoglie,  col  suo,  parecchi  altri  scritti 
notevoli. 

Prima  la  bella  commemorazione  di  Ma¬ 
saccio,  tenuta 'dal  prof.  Mario  Salmi  nella 
ricorrenza  del  V  centenario  della  morte 
(1429)  ;  poi  una  dilìgente  memoria  del  dott. 
Massimiliano  Falciai  su  Arezzo  etrusca  e  le 
mura  di  Castel  secco,  nella  quale  il  Falciai 
dimostra  che  le  mura  della  cittadella,  posta 
nella  parte  più  alta  'dell’ Arezzo  attuale,  non 
possono  risalire  oltre  il  secolo  VI  av.  Cr.,- 
mentre  quelle  di  Castelsecco  devono  esser 
ancora  più  tarde,  appartenere,  cioè,  a  quel 
periodo  in  cui  alla  civiltà  etrusca  stava  so¬ 
vrapponendosi  la  civiltà  di  Roma. 

Un’altra  memoria  del  prof.  Corrado  Laz- 
zeri  traccia  il  profilo  di  Giulio  Salvadori, 
quale  appare  dalle  ducento  lettere  da  lui 
dirette  —  cominciando  dal  1878  - —  al  suo 
caro  maestro  G.  F.  Gamurrini. 

Fra  le  comunicazioni  della  Classe  di  Let¬ 
tere  e  Arti  il  Socio  Alessandro  Del  Vita 
tratta  delle  Carte  Vasariane,  scoperte  da 
Giovanni  Poggi  nell’archivio  privato  della 
nobile  famiglia  Raspolli-Spinelli,  e  dà  anche 
un  elenco  di  dette  carte.  Segue  il  dott.  Gian 
Gualberto  Goretti  Miniati  con  Alcuni  ri¬ 
cordi  della  famiglia  Bacai,  una  delle  più 
antiche  famiglie  aretine.  I  Bacci,  discesi 
da  Brunetto  vivente  prima  del  1200,  si 
divisero  poi  in  due  rami  principali,  chiamati 
gli  uni  Bacci  bianchi  e  gli  altri  Bacci  neri, 
probabilmente  per  le  fazioni  che  seguirono. 
In  questa  «  comunicazione  »  sono  pubblicate 
alcune  lettere,  che  si  scambiarono  fra  loro 
Cosimo  il  Vecchio  e  Messer  Giovanni  Bacci, 
e  poi  Cosimo  I  e  Messer  Angelo  Bacci. 

In  altra  comunicazione  la  Dott.  Bruna 
Nuterini  Minucci  parlando  del  poeta  Tom¬ 
maso  Crudeli,  casentinese  di  Poppi  (1702- . 
1745),  ne  esamina  brevemente  la  produzione 
poetica,  osservando  che  nessuno  sembra 
essersi  accorto  che  il  Crudeli  favolista  — - 
giudicato  miràbile  dal  Carducci  —  non  è 
un  favolista  originale,  ma  un  traduttore  di 
La  Fontaine.  Traduttore,  però,  che  si  per¬ 
mette  libertà  parecchie  ;  e  sono  libertà  do¬ 
vute  ora  alle  esigenze  del  verso  e  della  rima, 
ora  alla  impossibilità  di  fare  intendere  in 
italiano  allusioni  che  riescono  invece  chia¬ 
rissime  per  i  francesi  ;  ora  a  semplice  ca¬ 
priccio,  senza  alcuna  giustificazione  plau¬ 
sibile  ;  ora  finalmente  alla  necessità  di  appli¬ 
care  la  morale  della  favola-  ad  altri  casi  che 
a  quelli  tenuti  presenti  dal  favolista  fran¬ 
cese.  Delle  Accademie  aretine  del  sec.  XVII 
parla  brevemente  la  dott.  Marta  Paliotti, 
in  una  comunicazione  che  accenna  ad  un 
ampio  studio  da  lei  messo  insieme  su  tale 
argomento  «  dopo  aver  consultato  un  cento¬ 
cinquanta  manoscritti  e  altrettante  opere 
a  stampa  ». 

Un  benemerito  raccoglitore  di  Memorie 
Storiche  Toscane  è  stato  Giuseppe  Ghizzi 
(1824-1893)  di  cui  parla  il  Prof.  Giovanni 
Mischi,  dandogli  lode  per  aver  salvate 
tante  carte,  tanti  documenti  da  sicura  per¬ 
dita  ;  materiale  che  si  conserva  oggi,  in 


gran  parte,  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Castiglion  Fiorentino,  la  quale,  cosi,  per 
merito  del. Ghizzi,,  possiede  un  complesso 
di  documenti  che  molti  altri  Comuni  gli 
possono  invidiare.  Chiudono  il  volume  una 
comunicazione  della  Classe  di  Scienze  sul- 
V Acqua  potàbile  della  città  di  Arezzo  del 
prof.  Pietro  Scarafia,  una  Relazione  di 
G.  L.  Passerini  sulla  vita  della  R.  Acca¬ 
demia  durante  il  suo  commissariato,  e  final¬ 
mente  altri  brevi  scritti  concernenti  la  vita 
e  gli  atti  dell’Accademia,  l’Archivio  Storico 
dello  «  Spedale  di  Santa  Maria  Del  Ponte  », 
una  rubrica  di  Segnalazioni  ecc. 

B.  D.  M. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  una  lettera  di  Antonio  Ranieri 

e  la  storia  di  una  cattedra  dantesca. 

Signor  Direttore, 

In  «Marginalia*  del  n.  20  (17  Maggio)  quello  inti¬ 
tolato  «Lettere  vicinane  di  Antonio  Ranieri  a  Niccolò 
Puccini  «  mi  richiama  alla  memoria  una  lettera  dallo 
stesso  Ranieri  scritta  ali’  insigne  clinico  abruzzese  Sal¬ 
vatore'  Tommasi  e  pubblicata,  due  mesi  or  sono,  da  Ettore 
Moschino  nel  volume  «  La  Tommasiana  »  di  Aquila  (  Vec¬ 
chioni ,  1901).  Fu  scritta  da  Napoli  il  22  settembre  1857, 
tre  mesi  dopo  la  spedizione  di  Sapri,  di  cui  vi  è  qual- 

II  Ranieri  si  lamenta  col  Tommasi  di  aver  perduto  nel 
1844  la  cattedra  di  Pisa  e  ora,  a  tredici  anni  di  distanza, 
quella  di  Torino'.  Tuttavia  spera,  mercé  il  Tommasi,  nel 
'  libero  governo  piemontese  e  nel  Ministro  (Cavour).  Egli 
vorrebbe  ohe  si  fondasse  una  nuova  cattedra  e,  mentre 
si  duole  che  a  Terenzio  Mamiani  si  sia  promessa  la  cat¬ 
tedra  di  Filosofia  della  Storia,  («  mire  nous,  povera  filo¬ 
sofia  della  storia  !  »)  propone  con  accesa  parola  una  cat¬ 
tedra  dantesca.  «  La  Germania  —  osserva  —  ha  pili  d’una 
cattedra  della  Divina  Commèdia  o  di  Dante  »  :  il  gran¬ 
duca  Giovanni  di  Sassonia  (non  essendo  ancora  re,  aveva 
un  appartamento  intéro,  e  un’  intera  biblioteca  di  quanto 
fu  mai  scritto  in  sei  secoli  sopra  Dante)  e  il  dottor  Schultz, 
ch’era  stato  quasi  suo  ministro,  gli  avevano  promesso,  a 
patto  ohe  si  fosse  intedescato,  di  nominarlo  alla  cat¬ 
tedra  di  Dresda  :  si  sarebbero  contentati  che  parlasse 
latino  dalla  cattedra.  Ma  il  Ranieri,  oltre  a  non  èssere 
disposto  a  lasciar  le  ossa  a  Dresda,  non  volle  accettare 
per  una  ragione,  che  sa  di  patriottismo.  «  Il  tedesco,  vol¬ 
talo  come  vuoi,  puzza  sempre  di  austriaco,  quando  ha 
ehe  fare  con  l’Italiano*. 

«  Io  ho  —  continuava  —  tali  cose  preparato  sopra 
Dante  ehe  ‘  spererei  non  esser  ultimo  strumento  della 
Provvidenza  a  conseguire  il  gran  fine  che  quel  poema 
diventi  intelligibile  a  tutta  la  nazione,  inaino  (nella  giusta 
e  naturai  misura)  al  contadino  e,  in  somma,  diventi  obbiet¬ 
tivamente  quel  ch’è  già  subbiettivamente,  il  poema  na¬ 
zionale,  che  tra  non  molti  anni  dovrà  trovarsi  sulla,  povera 
mensa  d’ogni  capanna  italiana  *. 

Più  esplicitamente  si  manifesta  un  appassionato  liberale 
nel  poscritto  scrivendo  :  «  ...Ohe- grandi,  che  continue,  ehe 
magnifiche  e  solenni  occasioni  darebbe  poi  quella  cattedra 
a  combattere,  ora  pili  ora  meno  sensibilmente;  ora  coper¬ 
tamente  ora  manifestamente,  le  pretensioni  della  Curia 
romana  ». 

Non  pensava  che  forse  «  quattro  quinti  »  degli  italiani 
non  sapevano  leggere,  né  pensava  che  a  Roma  ci  si  sarebbe 
andati  anche  senza  una  cattedra  della  Divina  Commedia. 

Non  dico  l’ idea  del  Ranieri,  ma  l’ idea  dì  una  cattedra 
dantesca  non  mancò  di  riaver  vita  in  Italia,  e  la  Cat¬ 
tedra  sorse  a  Firenze,  nel  1860,  nell’ Istituto  superiore  e 
v’  insegnò,  —  in  ohe  modo  I  —  il  padre  Giuliani.  Si  do- 
vea  venire  al  1887  perché  il  Parlamento  italiano  decretasse 
a  Roma  una  cattedra  dantesca  ;  e  tutti  sanno  come  e 
perché  il  Carducci,  pel  quale  fu  istituita,  non  la  volle. 
Anche  allora  si  voleva  combattere  il  «  clericalismo  »,  come 
intendeva  fare  il  Ranieri  dalla  cattedra,  con  tanta  prepa¬ 
razione,  e  con  tanta  copia  di  dottrina  sulla  lupa,  sul  veltro 
e  via  dicendo. 

Mi  creda,  signor  Direttore,  devotamente  suo 

Giovanni  De  Caesakis. 

Penne,  24  maggio  1931. 

Ancora  dell’ n  upupa  ". 

Signor  Direttore. 

posso  dire  due  parole  anch’  io  ? 

Tn  conclusione  l’Ottolini  ( Marzocco ,  24  màggio)  ha 
affermato  che  al  Parini,  il  quale  «  trasse  in  inganno  l’autor  . 
dei  Sepolcri,  non  si  pensò  forse  mai  di  muovere,  appunto  ». 
Ma,  se  non  sbaglio,  proprio  questo  il  Lenzi  voleva  sa¬ 
pere  ( Marzocco ,  1.7)  :  perché  l’appunto  fu  fatto  al  Foscolo 
e  non  all’autore  del  Giorno.  Orbene,  un  mio  spiritoso 
amico,  a  cui  ho  fatto  cenno  della  questione,  mi  ha  detto  : 
—  Forse  non  si  fece  tanto  scalpore  per  le  «  upupe  •  pari- 
niane,  perché  queste  vennero  fuori  (nel  1801)  quando 
l’autore  era  morto,  e  di  solito  certi  schiamazzi  si  fanno 
quando  l’autore  è  vivo  per  farlo  diventare  anche  verde.... 

Mette  conto  di  segnalare  agli  upupisti  o,  ariti upupisti 
che  dir  si  voglia,  l'arguta  risposta,  in  cui  senza  dubbio 
è  un  fondo  di  verità. 

Con  ossequio,  _ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici A1 Vallecchi. 
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Il  compimento 
dell' epistolario 
montiano 

Alfonso  Bertoldi,  giunto  col  sesto  vo¬ 
lume  al  compimento  dell’  -Epistolario^  di 
[Vincenzo  Monti  (ed.  Le  Monnier),  può 
■dire  senza  iattanza  di  consegnare  agli 
.studiosi  un  esempio  dei  piu  rari.  Iniziata 
nel  1928,  la  pubblicazione  allo  scoccare 
-dell’ultimo  centenario  era  giunta  al /se¬ 
condo  volume,  e  allora  ebbi  a  parlarne 
qui,  felicitandomi  di  un’  iniziativa  cosi 
.degna  e  cosi  magistralmente  condotta. 
Dopo  tre  anni,  il  raccoglitore,  dell’episto¬ 
lario,  infaticabile,  preciso,  competente 
-come  nessun  altro,  può  schierare  dinanzi 
■;a  sé  e  dinanzi  a  noi  sei  grossi  volumi,  che . 
h;si  avvicinano,  complessivamente,  alle  tre¬ 
mila  pagine  ,e  superano  le  tremila  let¬ 
tere,  con,  un  indice  dei  nomi  che  rende 
facile,  sfruttare  ’ le;  tante  ricchezze  del¬ 
l’opera,  tali  da  eccedere  di  molto  i  limiti 
.  consueti  a  un  genere  di  pubblicazioni 
|  come  questo.  È  difficile  anzi  pensare  a 
un  criterio  minimo  di  compilazione,  qui 
■dove  la  generosità  del  raccoglitore  ci 
porta  verso  un  massimo  di  informazione, 
difficilmente  superabile, 
ter:  Voglio  dire  che  il  Bertoldi,  oltre  alle 
lettere  del  Monti  (tutte  quelle  conosciute), 

.  ne  raccoglie  molte  altre  reciproche  ad 
esse,  distinguendole  col  carattere  più 
■piccolo  ma  inserendole  nell’ordine  cro¬ 
nologico  :  e  le  une  e  le  altre  illustra  con 
note  esaurienti,  dove  i  fatti  vengono 
chiariti,  le  persone  presentate  in  modo 
essenziale,  e  si  aggiungono,  quando  ne 
•sia  il  caso,  le  indicazioni  bibliografiche 
opportune  a  chi  voglia  informarsi  diret¬ 
tamente,  con  la  guida  degli  studiosi  più 
Tecenti,  degli  episodi  o  dei  personaggi  a 
cui  nelle  lettere  si  accenna  via  via. 

Se  n’ha  cpsf  un’impressione  di  com¬ 
piutezza  che  affida  sul  conto  di  ricerche 
;  possibili  moventi  dall’epistolario,  dietro 
l’uno  o  l’altro  filone  che  scorre  fra  le  pa¬ 
gine,  attraverso  il  giudeo,  delle  interru¬ 
zioni  e  delle  riapparizioni  ;  ricerche  che 
troveranno  la  continuità  dell’  itinerario 
ricomposta  nelle,  nude  cifre  dell’  indice 
finale. 

Il  metodo,  è  vero,  era  già  stato  appli¬ 
cato  dal  Bertoldi,  insieme  col  Mazzatinti, 
nella  vecchia  raccolta  di  Lettere  inedite 
■  .e  sparse  edita  fra  il  1893  e  il  1896,  venuta 
dopo  la  prima  insufficientissima  del  Re¬ 
gnati  ;  ma  basta  paragonare  non  solo  il 
corpus  delle  due  pubblicazioni,  sf  anche, 
le  relative  condizioni  della  critica  per  ciò 
che  riguarda  non  il  Monti  soltanto,  ma 
tutto  ih  periodo  storico,  agitatissimo,  in 
-cui  visse,  per  dedurne  quanto  sia  cre¬ 
sciuta  in  proporzione  la  fecondità  del 
metodo  stesso. 

feto  Ecco  perché,  ideato-  a  onore  del  poeta 
dal  Piàncastelli,  concittadino  del  Monti, 
p/istudioso  appassionato  e  raccoglitore  di 
;.to  memorie  e  documenti  preziosi  riguardanti 
la  Romagna  e  specie  il  suo '  poeta  (è  tri¬ 
butario  larghissimo  ai  sei  volumi  col  fondo 
■del  suo  archivio),  favorito  liberalmente 
dal  Comune  di  Alfonsine,  insieme  a  quelli 
di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Fusignano, 
l’ Epistolario  montiano'  ricrea  intorno  a 
noi  tutto  un  mondo  storico  e  letterario 
che  moltiplica  le  sue  risonanze  e  fa  rim¬ 
balzare  luci  e  ombre  umane  con  una  mu- 
v  .fievolezza  ostinata.  Al  centro  di  codesta 
fantasmagoria  c’  è  il  Monti,  ma  ci  siamo 
anche  noi  lettori  :  noi  con  una  consa¬ 
pevolezza-  storica  ormai  matura  e  diven¬ 
tata  misura  -  di  giudizio  ;  il  Monti  con  la 
■  sua  docile  mobilità  di  artista  e  di  lette¬ 
rato,  di  letterato  classico  pronto  a  vol¬ 
gersi  dalla  parte  donde  sorge  il  sole,  e 
tàlvòlta  pronto  a  scambiare  per  sole  auten¬ 
tico  qualche  sgargiante  sole  di  cartone 
issato  in  cima  agli  scenari  di  quella  gran 
rappresentazione  rivoluzionaria  e  napo¬ 
leonica  nella  quale  gli  tocca  recitare  la 
3>arte  sua. 


Né  il  vedere  il  Monti  fra  le  quinte 
cambia  di  molto  la  nostra?  impressione 
su  di  lui,  anche  perché  non  è  facile  dire 
dove  le  quinte  finiscano  -e  incominci  il  ';  , 
palcoscenico.  Certo  il  gran  cantante  è 
nelle  liriche  e  nei  poemi,  in  cui  il  mondo 
che  lo  circonda,  la  stòria  che  gli  turbina 
attorno,  il  coro  che  gli  assorda  l’orecchio 
si  tramutano  di  colpo  in  materia  d’im¬ 
magini  facili  e  lucenti,  sicché  egli  riesce  . 
a  conseguire  l’apparenza  di  un  dominio 
di  tempi  e  di  eventi  da  parte  della  sua 
impetuosa  .fantasia  :  qui  invece,  nelle 
lettere,  nei  rapporti  umani  questa  illu¬ 
sione  di  assòluto  viene  a  morire  nel  re¬ 
lativo  delle  simpatie  e  delle  antipatie, 
dei  timori  e  delle  speranze,  degli  interessi 
e  degli  affetti.  Eppure  di  quando  in  quando 
l’uomo  fa  ingenuamente  la  spia  al  poeta. 

È  noto  per  esempio  che  al  ritorno  del¬ 
l’Austria  in  Lombardia,  dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  il  Monti  fu  condotto,  -  si 
può  dire  fatalmente,  dai  suoi  precedenti 
di  opportunista  politico  a  servire  e  can¬ 
tare  il  reduce  padrone,  insultando  al  ca¬ 
duto  :  situazione  che  non  mancò  di  dargli 
qualche  turbamento.  Ma  fu  turbamento 
superficiale:  e  da  una  lettera,  finora  ine-: 
dita,  del  4  gennaio  1815,  trabocca  tale 
gioia  per  la  sistemazione  ottenuta  dal¬ 
l’Austria,  quale  non  conoscevamo  da  nes¬ 
suna  lettera  precedente.  La  sistemazione 
non  doveva  essere  poi  cosi  favorevole 
com’egli  sperava  in  quel  momento  :  ma 
intanto  ai  nipote  G.  B.  Manzoni  a  I.ugo 
confidava  in  gran  segreto  che  il  conte 
di  Bellegarde,  plenipotenziario  dell’Austria, 
appena  entrato  a  Milano  lo  aveva  accolto 
sotto  la  sua  protezione  e  gli  aveva  pro¬ 
messo  di  mantenergli  le  pensioni  di  cui 
godeva!  E~agglungévà  :  «  Il  personaggio 
«che  qui  fa  le  veci  dell’Imperatore  è  la 
«  stessa  gentilezza  in  persona,  e  l’amore 
«  dei  Milanesi  verso  di  me,  e  il  desiderio 
«  eh’  io  qui  resti  loro  per  sempre  non  mi 
«  si  è  mai  mostrato  come  al  presente. 

«  Quindi  io  mi  vivo  qui  lieto,  contento, 

«  tranquillo,  né  Cangerei  per  qual  si  sia 
«  la  beata  mia  condizione  ».  Dopo  di  che 
LI  mistico  omaggio  e  LI  ritorno  d’ A  ótre  a 
non  hanno'  bisogno  di  altre  spiegazioni. 

E  la  conclusione  ?  Una  sola  :  che  il  Monti, 
a  sessantun  anni,  con  quel  po’  po’  di  ter¬ 
remoto  che  aveva  squassato  l’ Europa, 
tradiva  ancora  l’anima  di  un  bambino  : 
ragione,  se  si  vuole,  per  scusarlo  del  suo 
frequente  mutar  d’opinione,  ma  ragione 
anche  per  escluderlo  dallo  svolgimento 
della  coscienza  nazionale,  che  moveva, 
grazie  a  Dio,  da  ben  altra  serietà  di  sen¬ 
timenti  e  di  pensieri. 

Non  impiccheremo  il  Monti  per  qualche 
frase,;  qua  e  là,  che  passa  il  segno  della 
_  discrezione  (nel  1814  scriveva  al  fido  .Ma¬ 
rescalchi,  diventato  governatore  di  Parma, 
Piacenza  e  Guastalla,  sotto  il  ducato  di 
Maria  Luigia  :  «  Se  senza  bassezza  si  può 
«  acquistare  il  favore  de’  favoriti,  manca 
«  a  se  stesso  chi  noi  procura  »)  ;  ma  nep¬ 
pure  valuteremo  eccessivamente  certi  pre  ¬ 
sagi  generici  che  bisognerebbe  trasferire 
in  altra  atmosfera  ideale  per  poterli  in¬ 
terpretare  in  sènso  veramente  nazionale. 
Alludo  ai  suoi  rapporti  con  Carlo  Alberto 
principe  di  Carignano,  già  noti  e  ora  anche 
'  più  evidenti  di  prima  ;  rapporti  che  espri¬ 
mono  una  reciproca  comprensione  fra  il 
vecchio  poeta  e  il  giovanissimo  principe, 
tale  da  onorare  ambedue.  E  fra  i  due  il 
merito  maggiore  va  senza  dubbio-  al  prin¬ 
cipe,  cosi  spontaneo  e  veramente  illumi¬ 
nato  nel  venir  incontro  a  uomini  insigni 
ma  lontani  quale  il  Monti,  quale  —  attra¬ 
verso  il  Monti  medesimo  —  il  Cicognara, 
e  .perfino  a  giovani  speranze  della  nostra 
cultura,  quale  Bartolomeo  Borghesi.  Si 
capisce  come  l’entusiasmo  del  Monti  per 
tanta  generosità  spirituale  giunga  alla  com¬ 
mozione  e  gli  goda  l’animo  che  Carlo 
Alberto  sia  principe  italiano,  e  come  esalti 
in  lui  una  futura  gloria  d’ Italia:  Presagio, 
ripeto,  sincerissimo  ;  ma  basta  la  data  in 
cui  si  iniziarono  questi  incontri  ideali 
(era  il  1818)  per  vuotarli  di  qualsiasi  pro¬ 
gramma  politico,  dall’una  e  dall’altra 
parte. 

Sicché,  tutto  sommato,  il  Monti  ri¬ 


mane  quale  lo  conóscevamo,  anche  dopo 
la  pubblicazione’  dell’  intero  suo  episto¬ 
lario.  Ma  ciò  che  questo  ci  offre  di  par¬ 
ticolari  ignorati,  di  ISpisodi  interessanti, 
sia  nella  vita  del  Monti  sia  fuori  di  essa, 
non  manca  di  novità  e  di  sorprese.  Nes¬ 
suno  sapeva,  per  esempio,  che  prima  di 
iniziare  la,  pubblicato  ,nc  fiel  Conciliatore 
il  JDi  Brente  'avesse  ideato  un  giornale  da 
istituire  a  Ginevra,  e  che  dovesse  essere 
'nell’  intenzione  .  Sua  «#’.  impresa  italiana 
come  sarebbe  poi  statq.,;  appunto,  il  Con¬ 
ciliatore.  E  nessuno  conosceva  una  bella 
lettera  del  Manzoni  ventenne  al  Musto- 
xidi  (se  ne  sapeva  l’esistenza,  ma  era 
relegata  in  un  '  negletto.'  periodico  del 
tempo),  in  cui  il  Manzoni  si  lamentava 
che  il  Monti  avesse  abbassato  se  mede-, 
simo  nel  polemizzare  con.  Un  De-Coureil, 
a  scapito-  della  propria  dignità.  £  una 
lezione  alta  e  pacata®  dettata  da  quel 
disdegno7  delle  beghe  i  letterarie  che  fu 
cosi  caratteristico  nel  gran  milanese.  L’an¬ 
titesi  fra  due  opposte  concezioni  del  co¬ 
stume  letterario  non  potrebb’essere  più 
tagliente. 

E  un’altra  antitesi,  secca,  scolpita 
come  un  epigramma,  scocca  da  una  frase 
del  Monti  al  Foscolo,  prima  della  famosa 
rottura  :  «  Dalle  poche  parole  che  *  mi 
«  scrivi  veggo  che  il  malumore  ti  fa  com- 
«  pagnia  dappertutto  ».  Che  cosa  gli  aveva 
scritto  il  Foscolo  ?  Questo,  come  ci  av¬ 
verte  la  nota  prontissima  del  Bertoldi  : 
«Però,  Monti  mio,  lai  morte  che  porta 
«  con  sé  l’eterno  oblio  su  l’uomo,  dev’es- 
«  sere  a  quanto  io  credo  la  migliore  me  - 
«  dicina  »  ècc.  La  morte  ?  Il  Monti,  a 
buon  conto,  scaccia  fiia  il  lugubre  pen¬ 
siero  come  una  mosca  importuna,  e  gli 
dà,  quasi  per  placarlo,  un  nome  più  in¬ 
dulgente  :  malumore. 

Quante  altre  cose  si  potrebbero  spi¬ 
golare  da  questa  raccolta  così  preziosa  ! 
Per  esempio  la  storia  di  Costanza  Monti 
Per ticari  vi  può  esser  seguita  da  vicino  ; 
tanto  più  che,  giunto  alla  morte  del 
Monti,  l’epistolario  gì  prolunga  in  molte' 
lettere  (parecchie  decine)  di  familiari  e 
di  amici,  e  la  povera  Costanza  vi  ha  una 
parte  preminente. 

Povera  donna  :  un  dramma  come  il. 

■  suo  sembra  inventato,  tanto  è  crudele,  e 
difficilmente  avrebbe  potuto  investire  un’a¬ 
nima  che  meno  l’avesse  meritato.  Da  questi 
volumi  romanzo,  idillio,  tragedia  sem¬ 
brano  salire  e  avvolgersi  intorno  alla 
donna  bellissima,  spiritualmente  cosi  eletta 
e  però,. cosi  sensibile'  alla  sofferenza. 

'  Sarà  questo  unó  d'ei  fili  da  seguire  frut¬ 
tuosamente  attraverso  la  serie  compatta 
delle  lettere.  Un  altero  filo  potrebb’essere, 
ma  assai  meno  fine,  quello  degli  affari 
famigliari,  dei  rapporti  del  Monti  con 
1’  inquieta  e  talvol®  poco  .  degna  paren¬ 
tela.  Motivi,  certo,  ‘di  un’umanità  an¬ 
dante:  :è  quasi  pettégola,  aliena  da  nòte 
,  eroiche  e  da  crisi  drammatiche  :  utili  per 
altro  a  delincarci  del  Monti  quella  bontà 
borghese,  schietta  lanche  .negli  impulsi 
iracondi,  liberale,  ignara  di  invidie  e  di 
cupidigie,  che  gli  cattivò  tante  simpatie. 
Né  parlava  solo  per.  sé  Ferdinando  Arri- 
vabenc  quando  gli  scriveva:  «Voi  frale 
«  tante  singolarità,  chi  vi  distinguono  ed 
«  innalzano  sopra  '  tanti  veri  letterati, 
«avete  quella  della  verace  amicizia,  che 
«  rada  assai  assai  alligna  ne’  petti  gonfi 
«di  sapienza». 

Un  uomo  semplice,  'insomma,  nato  per 
tempi  quieti,  per  affetti  pacifici,  per  se¬ 
rene  fantasie.  In  questo  fondo  del  suo; 
temperamento  saranno  sempre  da  cercare 
le  ragioni  così  dei  suoi  meriti  come  dei 
suoi  errori. 

Arturo  Pompeati. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  lutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  0  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


L’ALTRO  DEFOE 

I  due  più  grandi  scrittori  inglesi  del  '700, 
Jonathan  Swift  e  Daniel  Defoe,  sono  stati 
ambedue  vittime  di  un  tiro  curioso  della 
sorte  :  la  popolarità  immensa  di  uno  dei 
loro  libri,  non  solo  ha  fatto  passare  in  se¬ 
conda  linea  tutto  il  resto  dell'opera  loro, 
ma  in  certo  senso  ha  anche  nuociuto  alla 
loro  fama.  Può  sembrare  un  paradosso, 
eppure  è  vero  :  oggi,  nel  mondo,  vi  sono 
milioni  di  persone  che  hanno  letto  I  viaggi 
di  Gulliver  e  Robinson  Crusoe  o  che  per 
lo  meno  ne  hanno  sentito  parlare,  ma  che 
non  saprebbero  dire  il  nome  di  chi  li  ha 
scritti  ;-o  non  l’hanno  mai  appreso,  o  non 
lo  ricordano,  e  certo  non  si  sono  mai  curati 
di  sapere  chi  fossero,  di  conoscerne  la  vita 
e  l’opera. 

E  cosi  si  spiega  come  dodici  anni  or  sono, 
ricorrendo  il  secondo  centenario  del  Ro¬ 
binson  Crusoe,  che  fu  appunto  pubblicato 
nel  1719,  la  stampa  europea  ne  parlò  a  lungo, 
esaltando  i  pregi  di  quel  libro  immortale, 
e  mettendo  in  rilievo  le  ragioni  della  sua  pe¬ 
renne  giovinezza  ;  mentre  quest’anno  la 
ricorrenza  del  secondo  centenario  della 
morte  di  Defoe,  che  cadeva  il  26  aprile,  è 
passata  inosservata,  almeno  da  noi.  Segno 
evidente  questo  che  il  grande  scrittore  in¬ 
glese  è  ancora  un  illustre  ignoto  per  la  mag¬ 
gioranza  degli  italiani,  e  che  il  nome  suo 
non  risveglia  alcun  ricordo  nell’animo  del 
cosi  detto  pubblico  colto,  se  dissociato  da 
quello  del  suo  popolarissimo  romanzo. 

È  il  Robinson  Crusoe  che  tutti.conoscono 
e  ammirano,  non  il  Defoe  ;  e  poiché  il  libro 
è  divenuto  patrimonio  comune  di  tutti  i 
popoli,  ed  è  entrato  a  far  parte  delle  biblio¬ 
teche  dei  ragazzi  di  tutto  il  mondo,  ha 
finito  col  perdere  ogni  impronta  di  nazio¬ 
nalità,  anche  per  la  ' natura  stessa  del  rac¬ 
conto,  cosi  come  il  suo  autore  ha  perduto 
ogni  personalità  :  è  divenuto  un  simbolo, 
un’astrazione,  un  semplice  nome,  che  viene 
facilmente  dimenticato,  perché  straniero. 

Nel  migliore  dei  casi,  quindi,  il  nome  di 
Defoe  è  ricordato,  tra  gli  italiani,  come 
quello  dell’autore  di  Robinson  Crusoe,  e 
basta.  Ma  esiste  anche  l’altro  Defoe,  l’uomo 
politico,  il  giornalista,  il  romanziere,  il  poeta, 
l’awenturiero  della  penna,  che  è  tra  le  figure 
più  interessanti  e  significative  dell’  Inghil¬ 
terra  nella  prima  metà  del  settecento  ;  e 
non  è  male  che  anche  questo  sia  meglio 
conosciuto  e  apprezzato. 

Vissuto  in  uno  dei  momenti  più  interes¬ 
santi  e  agitati  della  storia  inglese,  in  un 
periodo  intensamente  drammatico  in  cui  la 
secolare  crisi  che  travagliava  la  nazione  do¬ 
veva  risolversi  col  trionfo  dei  principi  libe¬ 
rali  e  del  governo  parlamentare  e  costitu¬ 
zionale,  Daniele  Defoe  fu  il  rappresentante 
tipico  dell’epoca  sua  piena  di  corruzione,  di 
intrighi,  di  scandali,  di  lotte  combattute 
più  con  la  penna  che  con  la  spada.  Uomo 
di  azione,  oltreché  letterato,  egli  prese  parte 
attivissima  alle  piccole  e  grandi  contese  po- 
.  litiche  che  caratterizzarono  gli  ultimi  anni 
della  dinastia  stuarda,  ed  ebbe  una  vita 
avventurosa  che  si  legge  con  lo  stesso  inte¬ 
resse  che  suscitano  in  noi  i  suoi  romanzi, 
a  cui  egli  deve  la  sua  fama  e  che  costitui¬ 
scono  un  episodio  secondario  della  sua  mul¬ 
tiforme  attività. 

Nato  à  Londra  nel  1661,  l’anno  dopo 
la  Restaurazione  che  aveva  rimesso  sul 
trono  uno  Stuart,  Carlo  II,  figlio  di  quel 
Carlo  I  che  aveva  lasciato  là  testa  sul  pati¬ 
bolo,  Defoe,  a  quanto  egli  stesso  ci  narra, 
era  stato  destinato  dal  padre,  che  era  un 
ardente  Nonconformista,  alla  carriera  eccle¬ 
siastica.  Terminati  i  suoi  studi  cambiò  idea, 
perché  l’ufficio  di  sacerdote  nella  chiesa  dis¬ 
sidente  alla  quale  apparteneva,  gli  pareva 
poco  onorevole  e  ancor  meno  proficuo  ;  e  si 
dedicò  al  commercio. 

Non  per  questo  si  disinteressò  dei  grandi 
problemi  del  momento,  e  se  è  vero  quel  che 
egli  afferma  e  che  purtroppo  deve  esser 
accettato  con  molta  prudenza,  perché  aveva 
la  tendenza  innata  a  contar  storie,  cominciò 
a  scrivere  opuscoli  per  combattere  quei 
puritani  dissenzienti  che  per  meschina  riva¬ 
lità  religiosa  si  auguravano  la  vittoria  dei 
Turchi  sugli  Austriaci,  e  prese  parte  ad 
associazioni  segrete  in  cui  si  fomentavano 
piani  di  resistenza  armata  contro  la  tiran¬ 
nia  del  re.  Coinvolto  nel  complotto  del  1685 
per  porre  sul  trono  il  Duca  di  Monmouth, 
figlio  nàturale  di  Carlo  II,  scampò  per  mi¬ 
racolo  al  capestro  ;  ma  non  per  questo  si 
astenne  dall’occuparsi  di  politica,  Che  anzi 
continuò  a  scrivere  opuscoli  e  libelli,  pubbli¬ 
cati  anonimi  s’  intende,  sulle  varie  questioni 


del  giorno.  Questi  scritti  sono  andati  per¬ 
duti,  perché  i  libelli  del  tempo  corrispon¬ 
devano  a  quelli  che  oggi  sono  gli  articoli  di 
fondo  in  un  quotidiano  politico.  Quando 
nel  1688  Giacomo  II  fu  cacciato  dal  trono 
e  la  corona  fu  offerta  a  Guglielmo  III  di 
Orange,  Defoe  si  affrettò  ad  aderire  alla 
nuova  monarchia,  e  poco  più  tardi  pubblicò 
il  primo  scritto  che  sappiamo  di  sicuro  esser 
uscito  dalla  sua  penna  e  che  gli  fu  ispirato 
dalla  scoperta  di  un  complotto  giacobita. 

Si  tratta  di  una  satira  politica,  in  versi, 
intitolata  :  «  Una  nuova  scoperta  di  un 
vecchio  intrigo  »,  un  lavoro  che  ebbe  suc¬ 
cesso,  sebbene  i  suoi  meriti  letterari,  special- 
mente  se  lo  si  confronta  con  la  magnifica 
satira  del  Dryden  Absalon  e  Arcitophel, 
che  è  ricordata  nell’esordio,  siano  piuttosto 
scarsi.  Cosi  il  Defoe  iniziò  la  sua  carriera 
letteraria  come  poeta  e  come  tale  egli  ri- 
.  tenne,  fino  all’ultimo,  di  essersi  assicurato  un 
posto  non  indegno  nella  letteratura  del  suo 
paese  ;  e  certo  abbiamo  motivo  di  credere 
che  egli  attribuisse  più  valore  ai  suoi  versi 
che  non  ai  suoi  romanzi. 

Mentre  cominciava  ad  affermarsi  come 
scrittore  satirico,  i  suoi  affari  continuavano 
ad  andare  di  male  in  peggio,  tanto  che  nel 
1692  dovette  dichiarare  fallimento  ;  e  stava 
per  lasciare  1’  Inghilterra  quando  gli  fu 
dato  un  discreto  posto  governativo,  certo 
come  compenso  del  leale  appoggio  alla 
nuova  monarchia,  specialmente  nel  vigoroso 
opuscolo  scritto  per  dimostrare  il  pieno  di¬ 
ritto  di  Guglielmo  d’Orange  al  trono  in¬ 
glese.  Il  nuovo  re  lo  ebbe  caro  e  bisogna  rico¬ 
noscere  che  Defoe  fu  per  lui  un  afide  e 
devoto  servitore  e  molto  contribuì  con  la 
sua  penna  a  combattere  la  corrente  d’  im¬ 
popolarità  che  si  andava  diffondendo  in 
Inghilterra  intorno  al  taciturno  monarca 
straniero. 

Fu  il  Defoe  che  indusse  il  parlamento  a 
ripristinare  l’esercito  permanente  che  era 
stato  abolito  come  minaccia  della  libertà 
nazionale  ;  e  fu  lui  a  promuovere  molte 
riforme  care  al  suo  sovrano,  in  quel  ■  mi¬ 
rabile  Essay  on  Projects  (Saggio  di  pro¬ 
getti)  che  ci  rivela  la  straordinaria  agilità 
e  versatilità  d’ ingegno  dello  scrittore,  e 
che  da  solo  basterebbe  a  testimoniare  la 
genialità  delle  sue  vedute  politiche.  Più 
tardi  quando  il  problema  della  successione 
al  trono. di  Spagna,  venne  a  turbare  l’equili¬ 
brio  europeo  con  la  minaccia  della  suprema¬ 
zia  della  Francia  sul  continente,  Defoe  com¬ 
battè  una  delle  sue  più  belle  battaglie  so¬ 
stenendo  •  l’assoluta  necessità  per  1’  Inghil¬ 
terra  di  aderire  alla  Lega  contro  Luigi  XIV 
le  cui  mire  imperialistiche  costituivano  un 
pericolo  gravissimo  per  la  nazione  inglese. 
L’  ingiustificata  ostilità  e  diffidenza  dei  suoi 
■  concittadini  verso  il  re,  solo  perché  non  in¬ 
glese,  lo  indusse  a  scrivere  una  violenta  sa¬ 
tira  in  versi  The  True-born  Englishman  (Il 
vero  inglese)  la  quale,  più  che  una  difesa 
di  Guglielmo  d’ Orange,  è  una  sferzata 
contro  gli  '  inglesi  «  ignobile  razza  di  ba¬ 
stardi  ».  Il  pubblico,  '  come  spesso  accade, 
invece  di  rivoltarsi  e  di  linciarlo,  si  prese 
la  scudisciata,  rise  ed  applaudì,  e  del  poe¬ 
metto  furono  vendute  ottantamila  copie 
in  breve  tempo. 

La  morte  di  Guglielmo  III  nel  1702  fu 
un  grave  colpo  per  Defoe  che  perdette  in 
lui  il  suo  protettore  e  vide  salire  sul  trono 
la  regina  Anna  l’ultima  di  quegli  Stuart 
che  egli  aveva  sempre  combattuti.  Le  con¬ 
seguenze  di  questo  mutamento  non  tar¬ 
darono  a  farsi  sentire  ;  trascinato  in  una  vi-' 
vace  polemica  a  proposito  dei  dissenzienti 
religiosi,  scrisse  un  opuscoletto,  The  shortest 
way  with  thè  Diss^yders  (La  via  più  spiccia 
per  farla  finità  con  i  Dissenzienti)  nel  quale 
proponeva  che  la  chiesa  ,  anglicana  adottasse 
il  sistema  della  Francia  contro  gli  Ugonotti  : 
ammazzarli  tutti.  Il  pubblico  non  comprese 
subito  la  tremenda  ironia  di  questo  scritto 
che  è  forse  la  cosa  più  perfetta  uscita  dalla 
penna  del  nostro’  ;  i  dissenzienti  lò  ritennero 
un  traditore  della  loro  causa,  e  molti  angli¬ 
cani  furono  lieti  di  accettare  la  sua  radicale 
proposta.  Chiarito  l’equivoco,  venne  su¬ 
bito  ordinato  l’arresto  dell’anonimo  autore 
dell’opuscolo  che  tutti  sapevano  essere  il 
Defoe,  il  quale  fini  per  confessare  e,  nono¬ 
stante  la  sua  abile  difesa,  fu  condannato 
a  una  forte  multa,  ad  esser  esposto  per  tre 
giorni  alla  berlina  e  a  rimanere  in  prigione 
per  un  periodo  indeterminato  I  tre  giorni 
in  cui  egli,  in  ceppi,  sulla  pubblica  piazza, 
fu  esposto  alla  berlina,  anziché  una  tortura 
furono  un  trionfo  per  lui  ;  la  plebaglia  era 
tutta  in  suo  favore,  e  invece  di  insultarlo 
e  di  tormentarlo  lo  acclamò  e  bevve  alla 
sua  salute  ;  e  1’  «  Inno  alla  berlina  »  che  egli 


pubblicò  poco  più  tardi  e  che  è  tra  le  sue 
cose  poetiche  migliori,  divenne  presto  una 
canzone  popolare.  Durante  la  sua  prigionia 
avendo  saputo  che  varii  suoi  scritti  erano 
stati  pubblicati  alla  macchia,  decise  di  fare 
una  prima  raccolta  degli  opuscoli  e  degli 
articoli  che  credeva  meritevoli  di  esser  con¬ 
servati,  una  quarantina  in  tutto,  e  intanto 
continuò  a  scriverne  degli  altri  quasi  sempre 
di  carattere  polemico._Nel  1704,  mentre 
era  ancora  in  prigione,  iniziò  quella  che  do¬ 
veva  esser  la  sua  più  audace  impresa  lette¬ 
raria  e  politica  :  la  pubblicazione  di  una 
Rivista,  scritta  completamente  da  lui,  e 
che  fu  da  principio  settimanale,  poi  biset¬ 
timanale,  per  divenire  infine,  dopo  la  sua 
liberazione  dal  carcere,  trisettimanale.  La 
«Rivista»  non  aveva  solo  carattere  infor¬ 
mativo,  ma  conteneva  oltre  alle  notizie, 
veri  e  propri  articoli  e  saggi  su  problemi 
politici,  sul  commercio,  su  argomenti  finan-  - 
ziari  ;  una  sezione  era  poi  riservata  al  cosi 
detto  «  club  degli  scandali  »,  dove  venivano 
trattate  in  maniera  originale  tutte  le  pic¬ 
cole  questioni  che  riguardavano  la  vita 
frivola  della  società  del  tempo  ;  il  club  fun¬ 
geva  da  tribunale  dinanzi  a  cui  compari¬ 
vano  tutti  gli  offensori  delle  buone  maniere, 
del  buon  senso,  e  della  morale. 

La  Rivista,  che  il  Defoe  continuò  a  far 
uscire  per  nove  anni  di  seguito,  fu  il  primo 
giornale  del  genere  e  servi  di  modello  agli 
altri  più  famosi,  che  poco  più  tardi  dove¬ 
vano  esser  editi  dallo  Steele  e  dall’Àddison. 

Nell’Agosto  di' quello  stesso  anno  fu  libe¬ 
rato  per  intervento  di  Harley,  il  futuro 
Conte  di  Oxford,  ministro  conservatore, 
che  capi  quanto  poteva  esser  utile  al  suo 
partito  avere  al  proprio  servizio  un  uomo 
come  Defoe,  polemista  insuperabile  _e  co¬ 
noscitore  profondo  di  tutta  la  vita  politica 
inglese.  Quali  siano  stati  i  patti  posti  al 
Defoe  per  la  sua  liberazione,  non  sappiamo 
precisamente  ;  cèrto  si  è  che  egli  passò 
agli  stipendi  del  partito  Tory  e- che  gli  fu¬ 
rono  affidate  varie  missioni  segrete.  Quando 
Harley  cadde  temporaneamente  in  disgrazia 
e'  abbandonò  il  ministero,  Defoe  non  fu 
travolto  nella  caduta  del  suo  padrone,  ma 
ottenne  anzi  dal  primo  ministro  Godolphin 
r  incarico  .delicatissimo  di  recarsi  ad  Edin-' 
burgo  per  promuovere  e  preparare  l’unione 
definitiva  della  Scozia  all’  Inghilterra.  L’atti¬ 
vità  politica  del  Defoe  durante  questi  anni 
non  appare  molto  chiara  ;  era  alle  dipen¬ 
denze  dei  conservatori,  ma  jion  aveva  rotto 
del  tutto  con  i  liberali,  e  si  ha  ragione  di 
credere  che  egli  servisse  due  padroni  al- 
l’ insaputa  l’uno  dell’altro.  Egli  stesso  ci 
fa  capire  che  era  conservatore  in  politica 
'èstera,  e  liberale  in  politica  Alterna;  ma 
certo  la  sua  era  una  posizione  equivoca  che 
doveva  fatalmente  esporlo  agli  attacchi  e 
alle  ingiuriose  offese  di  tutti  e  due  i  par¬ 
titi.  Arrestato  sotto  l’accusa  di  diffama¬ 
zione,  subito  dopo  l’avvento  della  nuova 
dinastia  hannoveriana,  egli  fu  riconósciuto 
colpevole  e  condannato,  ma  non  espiò  la 
condanna,  ché  anzi  venne  subito  posto  in 
libertà  e  assunto  di  nuovo  al  servizio  del 
governo,  non  più  conservatore,  ma  libe¬ 
rale.  Sappiamo  oggi,  da  lettere  conservate 
nell’Archivio  di  Stato,  a  quale  poco  bella 
transazione  egli  avesse  acconsentito  •:  quella 
di  servire  il  governo  come  agente  segreto, 
assumendo  la  direzione  di  un  giornale  molto 
diffuso  tra  l’alto  clero,  in  maggioranza  fa¬ 
vorevole  agli  Stuardi,  mantenendogli  «  lo 
stile  conservatore  »  ma  rendendolo  innocuo. 
Lo  stesso  fece  poco  più  tardi  con  un  altro 
giornale  giacobita  che  era  pubblicato  da 
un  certo  Mist  ;  Defoe  si  associò  a  lui,  in¬ 
gannando  la  sua  buona  fede  e  facendosi  * 
passare  per  un 1  fautore  degli  Stuardi  che 
aveva  sempre  odiato  e  combattuto,  e  riuscì  • 
a  togliere  ogni  efficacia  alla  propaganda  che 
il  povero  Mist  voleva  fare  contro  la  casa 
di  Hannover.  Non  è  da  meravigliarsi  però 
se  il  Mist,  scoperta  la  parte  odiosa  del  suo 
associato,  lo  considerasse  come  un  rinne¬ 
gato  e  una  spia  ;  e  la  difesa  che  il  Defoe  fa 
della  sua  condotta  politica  nel  suo  «  Ap¬ 
pello  all’onore  e  alla  giustizia  »  non  vale  a 
giustificarlo  dalla  grave  accusa. 

Verso  il  1718  le  controversie  politiche  si 
erano  molto  calmate  ;  il  governo  liberale 
parlamentare  si  era  consolidato  e  la  mi¬ 
naccia  di  una  restaurazione  degli  Stuart 
era  quasi  del  tutto  scomparsa.  Il  Defoe 
che  aveva  pubblicato  fino  allora  più  di  un 
centinaio  tra  opuscoli,  satire,  libelli  e  saggi 
su  questioni  politiche  e  religiose  e  non  aveva 
ancora  scritto  un’opera  di  mole,  se  ne  togli 
un  lungo  e  noioso  poema  J me  .Divino,  e 
il  primo  volume  del  Family  Ins trite tor 
(L’ Istruttore  di  famiglia),  un  grosso  libro 
di  400  pagine,  pensò  che  era  giunto  il  mo¬ 
mento  di  allargare  il  campo  della  sua  atti¬ 
vità  letteraria.  Egli  era  essenzialmente  un 
giornalista  e  aveva  sempre  scritto  su  ar¬ 
gomenti  del  giorno  che  potevano  interes¬ 
sare  il  gran  pubblico  ;  e  poiché  tutta  Londra 
si  era  interessata  alle  avventure  di  Ales¬ 
sandro  Selkirk  che  aveva  trascorso  quattro 
anni  nell’ isola  •  deserta  di.  Juan  Fernandez, 
egli  ne  trasse  argomento  per  il  suo  gran  libro  : 
La  vita  e  lè  strane  avventure  di  Robinson 
Crusoe,  che  fù  pubblicato  il  25  Aprile 
del  1719.  L’enorme  successo  di  questo  suo 
primo  romanzo  lo  indusse  a  pubblicare  un 
seguito  dal  titolo  Serie  riflessioni  durante 
la  vita  di  Robinson  Crusoe  ;  ma  questo  se¬ 
condo  volume  è  tanto  inferiore  al  primo 
che  venne  presto  dimenticato.  Sapendo 
quanto  fosse  Vivo  l’ interesse  del  pubblico 
per  le  storie  del  sopranaturale,  e  ne  aveva 
avuto  una  prova  nel  favore  con  cui  era 


stato  accolto  vari  anni  prima  il  suo  breve 
Racconto  dell’apparizione  di  una  certa  si¬ 
gnora  Vedi,  Defoe  scelse  come  argomento 
del  suo  secondo  romanzo  La  vita  e  le  av¬ 
venture  del  Signor  Duncan  Campbell  che  era 
stato  un  celebre  indovino  ;  e  l’avidità  con 
cui  il  libro  fu  letto,  lo  spinse  a  scrivere  su¬ 
bito  dopo  II  sistema  di  Magia  e  La  storia 
del  Diavolo. 

Una  volta  .messosi  su  questa  strada  il 
Defoe,  con  una  rapidità  che  ha  dell’  inve¬ 
rosimile,  tenuto  conto  anche  che  egli  non 
era  più  giovane  —  aveva  passato  la  sessan¬ 
tina  —  compose  uù  gran  numero  di  romanzi 
di  avventure  e  di  biografie  di  uomini  ce¬ 
lebri,  che  debbono  avergli  fruttato  parecchio  - 
se  egli  potè  farsi  costruire  una  bella  e  co¬ 
moda  casa  circondata  da  un  vasto  terreno, 
e  avere  carrozze  e  cavalli.  Defoe  non  di¬ 
menticò  mai  di  essere  un  uomo  d’affari 
ed  esercitò  la  professione  del  letterato  . 
avendo  di  mira  il  proprio  guadagno.  I  suoi 
libri  sono  tutti  di  occasione,  ispirati  cioè 
da  avvenimenti  che  avevano  suscitato  la 
curiosità  o  l’ interesse  del  pubblico. 

Ogni  volta  che  moriva  una  persona  molto 
nota  sia  che  fosse  un  re,  un  uomo  politico, 
un  criminale  o  un  uomo  religioso,  Defoe  si 
affrettava  a  pubblicarne  la  biografia  :  e  cosi 
abbiamo  una  ventina  almeno  di  libri  bio¬ 
grafici  di  uomini  del  tempo  :  Carlo  XII, 
Pietro  il  Grande,  il  Rev.  Williams,  il  Duca 
di  Shrewsbury,  il  Capitano  Avery,  re  dei 
pirati,  Domenico  C.artouche,  Jack  Sheppard 
e  Jonathan  Wild,  famosi  criminali,  e  tanti 


IL  MARZOCCO 

altri.  L’epidemia  di  peste  che  colpi  la  Francia 
per  pochi  giorni  nel  1721  e  che  sparse  tanto 
terrore  in  Inghilterra,  gli  ispirò  ,uno  .  dei 
suoi  libri  più  singolari  :  Il  diario  della  peste 
del  1665,  in  cui  la  veracità  apparente  dei 
particolari  è  così  grande,  che  molti  lo  hanno 
creduto  una  descrizione  autentica  di  quel¬ 
la  terribile  pestilenza  che  devastò  mezza 
Londra. 

Ma  non  è.  possibile  in  un  breve  articolo, 
ricordare  i  suoi  numerosi  romanzi,  alcuni  dei 
quali  come  Roxana,  Moli  Flanders,  Il  capitano 
Singleton,  tornano  oggi  ad  esser  letti  ed  am¬ 
mirati  dopo  un  lungo  periodo  di  ingiusto 
oblio  dovuto  in  parte  anche  alla  malevola 
invidia  dei  suoi  contemporanei.  Addison  e 
Steele  e  Gay  infatti  parlano  di  lui  non  di¬ 
sprezzo  come  di  un  uomo  senza  cultura,  un  . 
dilettante  ;  Swift  accenna  a  lui  chiamandolo 
«  un  analfabeta  di  cui  non  ricordo  neppure 
il  '  nome  »;  Pope  .jfì;  pone  in  caricatura  nel 
suo  poema  Dunciad  ;  tutti  poi  lo  coprono 
delle  più  volgari  ingiurie  per  là  sua  equi¬ 
voca  condotta  politica.  Oggi  la  critica  lo 
giudica  con  occhio  molto  più  sereno  :  sa¬ 
luta  in  lui  il  pioniere  -nel  campo  del  gior¬ 
nalismo  e  del  romanzo,  e  riconosce  i  'suoi 
grandi  meriti  di  studioso-,  e  di  acuto  osser¬ 
vatore  della  vita  polìtica  e  religiosa  del  suo 
tempo,  di  narratore  magnifico,  arguto,  pre¬ 
ciso,  affascinante.  Anche’lasciando  da  parte 
il  suo  libro  immortale, ’Defoe  ci  appare  oggi 
come  uno  degli  scrittori  più  forti  e  originali 
che  abbia  avuto  l’ Inghilterra. 

Guido  Ferrando. 


IL  LEOPARDI  E  STRATONE  DI  LAMPSACO 


Tutti  conoscono  fra  le  Operette  morali 
dèi  Leopardi  quella  che  dovrebbe  essere 
una  traduzione  dal  greco,  ed  ha  per  titolo 
«  Frammento  apocrifo  di  Stratonè"  d’a  Lam-  / 
psaco  »  ;  molti  conoscono  certo  anche  l’arti¬ 
colo,  che  su  questa  operetta  del  Leopardi 
pubblicò  il  compianto  prof.  Tocco  nel 
'  novembre  1903  dell  'Atene  e  Roma.  Stratone 
di  Lampsaco  è  un  filosofo  della  scuola 
peripatetica  o  aristotelica  vissuto  circa 
300  anni  av.  C.  :  che  il-  Frammento  non 
sia  stato  recato  dal  greco  in  volgare,  ma 
di  sana  pianta  inventato  dal  Leopardi 
come  l’ Inno  a  Nettuno  o  il  Martirio  dei 
SS.  Padri  del  Monte  Sinai,  lo  fa  intendere  il 
Leopardi  stesso  nel  Preambolo. 

Stratone  di  Lampsaco  è  dunque  un 
'filosofo  unicamente  introdotto  per  espri¬ 
mere  le  idee  del  Poeta  recanatese  intorno 
al  inondo  e  alla' natura:  idee  scettiche  e 
pessimistiche,  che  negano  in  modo  assoluto 
ogni  Provvidenza  nel  mondo,  non  veggono 
che  l’opera  della  materia  e  delle  sue  ferree 
leggi,  ,  e  abbassano  l’uomo  al  grado  di 
una  qualunque  altra  specie  animale,  desti¬ 
nata  come  ognuna  di  queste  un  giorno  o 
l’altro  a  sparire  del  tutto,  e  tornare-  nel 
nulla  come  tutte  le  cose.  Ora  il -problema 
.  principale  che  si  presenta  a  proposito 
dell’ operetta  leopardiana  è  questo:  Come 
mai  il  Poeta  è  andato  a  scegliere  per  por¬ 
tavoce  delle  sue  opinioni  filosofiche  un 
peripatetico,  cioè  un  seguace  d’ Aristotele, 
il  filosofo,  si  potrebbe  dire,  più  lontano  dalle 
sue  idee,  mentre  egli  potea  disporre  nella 
Grecia  stessa  di  filosofi  che,  come  De¬ 
mocrito  il  grande  atomista,  si  prestavano 
perfettamente  e  senza  sforzo  al  suo  as¬ 
sunto 

Democrito  che  il  mondo  a  caso  pope 
aveva  già  detto  Dante  :  a  caso,  cioè  senza 
nessun  scopo,  senza  nessun  fine  voluto  o 
prestabilito.  Il  mondo  non  ha  nessun  si¬ 
gnificato,  è  un  puro  e  semplice  prodotto 
naturale,  un  accozzo  fortuito  d’ atomi, 

■  che  come  oggi  si  sono  incontrati  _  per  for¬ 
mare  un  mondo,  domani  possono  separarsi 
per  distruggerlo  e  crearne  un  altro  in  un 
altro  punto  dello  spazio,  con  vicenda  in¬ 
finita.  Non  son  quésti  i  concetti  del  Leo¬ 
pardi  intorno  alla  Natura  «illaudabil  ma¬ 
raviglia  »  ? 

Ma  questi  concetti  non  -  potevano  al¬ 
lignare  nella  scuola  d’ Aristotele,  dove  si 
predicava,  tutto  all’opposto,  la  finalità 
della  Natura  e  la  dottrina  di  Dio,  la  dot¬ 
trina  del  Motore  immobile,  Che  governa 
tutte  quante  le  cose  e  le  rivolge  in  meglio. 
Vero  è  che  Stratone  di  Lampsaco  fu  sopran¬ 
nominato  il  Fisico,  per  il  suo  naturalismo  e 
la  preferenza  data,  fra  le  parti  che  allora 
componevano  la  filosofia,  appunto  alla 
Fisica  :  vero  è  ch’egli,  nella  sua  veste  di 
fisico,  lasciò  da  parte  la  dottrina  del  Motore' 
immobile,  e  pretese  di  spiegare  tutto  nella 
natura  coi  movimenti,  e  colle  leggi  naturali. 
Cicerone  infatti  attesta  com’egli  negasse 
d’aver  bisogno  degli  Dei  per  spiegare 
l’ origine  dell’universo  :  quali  si  siano  le 
cose,  tutte  si  sarebbero  formate  natura, 
cioè  per  opera  soltanto  naturale. 

Stratone  fu  dunque  un  aristotelico,  che, 
rispetto  al  maestro,  si  permise  parecchie 
libertà.  Ma  il  Leopardi,  che  pur  poteva 
molto  meglio  scegliere  Democrito  a  banditore, 
più  diretto  e  più  immediato,  delle  sue  idee, 
quell’antico  Democrito  a  cui  lo  stesso  Stra¬ 
tone  per  certi  rispetti  volle  riavvicinarsi; 
preferì,  quest’ultimo,  appunto  perché  filo¬ 
sofo  aristotelico,  nato  e  vissuto  quando 
la  filosofia  aveva  in  Grecia  raggiunto  con 
Aristotele  il  massimo  fiore.  Aristotele  aveva 
portato  a  compimento  le  prove  di  Socrate 
e  di  Platone  intorno  alla  finalità  della  Na¬ 
tura,  alla  natura  razionale  dell’uomo,  alla 
sua  superiorità  su  tutti  gli  altri  esseri  :  aveva 
poi  proclamato  una  dottrina  molto  simile 


a  quella  del  Teismo,  ^dottrina  del  Motore 
immobile;,  quella  dottrina  di  Dio  insomma, 
che  sarà  ripresa  nei  .riguardi  filosofici  da 
Dante,  da  San  Tommaso  e  dalla  Scolàstica, 
che  è  quanto  dirfe  dal  pensiero  cristiano  del 
Medio  Evo,  arrivato' Valla  sua  maturità. 
Se  non*' che  il  Leopardi  dovette  trovare 
cosa  singolare  e  significativa,  che  dopo  la 
proclamazione  d’un  verbo  teologico  è  spi¬ 
rituale,  che  preludeva  ìh  certo  qual  modo 
al  Teismo  cristiano,  -Ifetratone  ' ritornasse, 
con'  perfetta  indifferenza,  nella  spiegazione  ' 
del  mondo,  al  naturalismo  puro  e  al  mec¬ 
canismo.  Quel  verbo.A.era  stato  dunque 
predicato  invano  ?  Non  aveva  '  dunque 
.  avuto  nessuna  efficacisÉsugli  spiriti  ?  Non 
era  riuscito  ad  aprire /gli  occhi  dell' anima 
e  a  stamparsi  in  essa  come  la  suprema  verità  ? 
Era  destinato  a  rimaner  lettera  morta  e 
vox  clamantis  in  deseffp? 

Ma  anch’egli,  il  Leopardi,  non  era  stato 
educato  nella  religione  jdristiana,  non  aveva 
anch’egli  udito  nella  sua  prima  gioventù 
la  grande  parola  di  Dio  ?  Eppure  anche  in 
lui  questa  parola  .non  avea  fatto  presa  ; 
era  rimasta  un  puro  flatus  vocis,  .e  la  sua 
anima  s’era  abbandQnata  a  quella  fatale  ten¬ 
denza,  che  dovea  condurlo  à  un  naturalismo 
spietato,  e  quindi  allo  scetticismo  e  ul- 
l’ateismo. 

Nel  caso  di  Stratone  di  Lampsaco  egli 
vide  dunque  qualche  cosa  di  sé  stesso ; 
vide  anzi  rispecchiato  il  suo  dramma  psi¬ 
cologico.  Com’  è  possibile  che  le  grandi  idee, 
come  quelle  del  Cristianesimo,  non  rinno- 
vellifio  l’uomo  e  l’umanità  ?  Com’  è  possi¬ 
bile  che  tutto  ripigli'  a  procedere  nella  ma¬ 
niera  di  .  prima,  allorché  quelle  grandi  idee 
o  erano  ignote  o  non,  erano  ancora  annun¬ 
ziate  alle  moltitudini  ? 

In  uno  dei  Pensieri  (Firenze,  1898,  voi.  I, 
pag.  XQf)  il  Leopardi  invita  a  considerar 
l’effetto  che  producf  sopra  i  lettori  della 
storia  il  carattere  deb  principi  cristiani  scel¬ 
lerati  in  comparazione  degli  scellerati  pa¬ 
gani,  e  non  solamente  dei  personaggi  ufficiali, 
ma  anche  degli  uomini  privati.  Le  scelle¬ 
ratezze  dei  pagani  non  erano*  per  nessun 
modo  in  tanta  opposizione  coi  loro  principi  ; 
perché,  se  pur  n’ebbero  anche  di  buoni,  la 
bontà  di  questi  era  veduta  soltanto  dai  pochi, 
e  per  i  più  era  rimasta  e  rimaneva  oscura  o 
almeno  vaga,  confusa,  e  controversa.  I  cri¬ 
stiani  invece  possedevano  massime  certe, 
stabilite,  definite,  di.  cui  dovevano  essere 
intimamente  persuasi,  e  contro  le  quali, 
operando  il  peggio,’;  doveano  pur  trovare 
modo  e  maniera,  di.  ribellarsi.  Ota  l’uomo  è 
tanto  più  scellerato,-  quanto  più  sforzo  gli 
costa  d’esser  tale.  E  infatti  da  quando  il 
cristianesimo,  divenuto  religióne  imperiale 
e  riconosciuto  per  religione  nazionale,  passò, 
dai  suoi  primi  purissimi  adepti,  in  uomini 
posti  in  circostanze  -da  esser  malvagi,  è 
incontestabile  che  le -scelleratezze  mutaron 
faccia  e  si  aggravarono  ;  -  e  il  carattere  di 
Costantino  e  degli  altri  scellerati  imperatori 
e  maggiorenti  è  più  Odioso  di  quello  dei 
Tiberii,  dei  Caligola,  dei  Marii  o  dei  Cinna. 
Precisamente  come  il  naturalismo  e  lo  scet¬ 
ticismo  di  Stratone  è  più  grave  e  più  tragico 
di  quèllo  di  Democrito.  ' 

Fu  dunque  certamente  una  fra  le  grandi 
cause  del  pessimismo  del  Leopardi  il  vedere 
che  le  grandi  idee,  benché  fatte  note  e  pre¬ 
dicate  agli  uomini,  restàno  quasi  senz’effetto 
durevole  sui  cuori  ;  e  dopo  una  più  o  meno 
breve  effervescenza  spirituale  che  suole  av¬ 
venir  sulle  prime,  le  cose  ripigliano,  quasi  per 
innata  forza  di  gravità,  il  cammino  consueto, 
come  se  quella  conoscenza  e  quella  predica¬ 
zione  non  avessero  avuto  luogo.  Il  Leopardi 
arriva  così  a  dire,  che  il  Cristianesimo,  senza 
di  ciò  fargli  nessun  torto,  ha  per  un  certo 
verso  effettivamente  peggiorato  gli  uomini. 

Questa  terribile  legge  d’ inerzia,  per  cui 
gli  uomini  tendono  a  perseverare  nello  stato 


miserabile  in  cui  si  trovano,  malgrado  l’ele¬ 
vatezza  e  la  sublimità  delle  dottrine,  che  di 
quando  in  quando  fanno  sentir  la  loro  voce, 
dovette  con  facilità  diventare  nello  spirito 
già  inquieto  e  proclive  alla  tristezza  del 
Leopardi,  una  forte  ragione  di  pessimismo, 
cioè  di  sfiducia  nei  destini  dell’uomo  e  quindi 
nella  Provvidenza.  Si  dirà  Che  il  Leopardi 
esagera  e  si  compiace  di  esagerare  :  .che,,  al 
tirar  delle  somme,  la  dottrina  del  Motore 
immobile,  .malgrado  la  supposta  pervicacia 
di  Stratone  da  Lampsaco,  ha  avuto  la  de¬ 
bita  ripercussione  nel  mondo  :  che,  quanto 
al  Cristianesimo,  nessùno  oserebbe  metterne 
in  dubbio  la  straordinaria  efficacia,  eserci¬ 
tata  sugli  animi  e  i  costumi  degli  uomini 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni. 

Tutto,  ciò  è  vero,  verissimo,  e  non  ha 
bisogno  di  dimostrazione  :  ma  bisogna  ben 
capire  il  pensiero  e  il  linguaggio  del  Leo¬ 
pardi.  La  dottrina  del  Motore  immobile 
non  ha  distrutto  l’Ateismo,  e  il  Cristiane-  . 
simo  non  ha  estirpato  il  defitto  e  la  male.- 
volenza  nel  mondo.  Ora  il  Leopardi  s’aspet¬ 
tava  forse,  nel  profondo  dell’animo  suo, 
davanti  alla  proclamazione  delle  grandi 
idee,  il  consenso  immediato  e  universale  : 
si  aspettava,  in  altri  termini,  quasi  il  mira¬ 
colo  della  .fede,  che  cioè  si  movessero  le 
montagne  e  si  spezzassero  i  cuori  più  duri. 
Oppure  gli  s’  imponeva  la  sconsolata  conclu¬ 
sione,  che  gli'  uomini  fossero  fatti  per  re¬ 
stare  eternamente  ciechi,  e  che  anzi  quelle 
grandi  idee,  seminate  in  un  terreno  non  di¬ 
sposto  a  riceverle,  producessero  effetti  tutti 
contrari  a  quelli  che  si  potevano  legittima- 
mente  aspettare. 

Ecco  il  dramma  psicologico  in  cui  c’  in-,  ; 
troduce  il  Frammento  apocrifo  di  Stratone  di 
Lampsaco.  Il  Leopardi  non  comprese  che 
anche  le  grandi  idee  debbono  farsi  strada 
fra  i  bassi  istinti  e  le  passioni  degli  uomini, 
e  per  trovare  1  adempimento  hanno,  còme 
tutto  ciò  che  è  della  storia,  per  condizione 
indispensabile  il- tempo  ;  che  perciò  bisogna, 
giudicando  di  esse,  fare  un  atto  di  fede 
anticipato  nel  loro  valore  e  nella  loro  effi¬ 
cacia  più  presto  o  più  tardi  immancabile 
sui  cuori.  Ma  al  Leopardi  mancava  quella 
fede,  di  cui  l’animo  suo  assetato  qT  idealità 
avea  tanto  bisogno,  e  i  cui  effetti  avrebbe, 
pur  voluto,  come  s’ è  visto',  cogliere  e  sor¬ 
prendere  nel  mondo. 

Il  Leopardi;  .attribuisce  anche  a  Stratone 
di  Lampsaco  la  dottrina  della  fine  del 
mondo,  contrariamente  a  quello  che  era 
la  dottrina  aristotelica,  la  quale  ne  affer- - 
maya  invece  l’eternità.  Su  questo  punto 
ha  ben  ragionato  il  Toccò,  e  io  non  ho 
bisogno  di  fermarmici  su.  Mi  voglio  invece 
fermare  sur  un  altro  punto,  ché  ha  mani¬ 
festa  relazione,  con  quei  versi  della  Ginestra  : 

Cosi,  dell’uomo  ignara  e  delle  etadi 

ch’ei  chiama  antiche,  e  del  seguir  die  fanno  / 

;  dopo  gli  avi  i  nipoti, 

sta  Natura  ognor  verde,,  anzi  procede 

per  sì  lungo  cammino  . 

che  '  sembra  star. 

Ora  nel'  2?  eap.  del  Frammentò  si  legge  : 

«  Questo' mondo  presènte  del  quale  gli  uo-v 
mini  sono  parte,  cioè  a  dire  l’una  delle 
specie  delle  quali  esso  è.  composto,  quanto, 
tempo  sia  durato  fin  qui,  non  si  può  facil¬ 
mente  dire,  come  neanche  si  può  conoscere 
quanto  tempo  esso  sia  per  durare  da  questo 
innanzi.  Gli  ordini  che  lo  règgono  paiono 
immutabili,  e  tali  sono >  creduti,  perciocché  - 
essi  non  si  mutano  se  non  .a  poco  a  poco 
e  con  lunghezza  incomprensìbile  di.  tempo, 
per  modo  che  le  mutazioni  loro  non  cadono  ' 
appena  sótto  il  conoscimento  non  che  sotto  ■ 
ì  sensi  dell'uomo.  La  quale  lunghezza  di 
tempo,  quanto  che  ella  si  sia,  è  ciò  non 
ostante  menoma  per  rispetto’  alla'  durazione 
eterna  della  materia.  Vedesi  in  questo  pre¬ 
sente  mondò  un  continuo  perire  degli 
individui  ed  un  continuo  trasformarsi  delle 
cose  da  una  in  altra  ;  ma  perciocché  la 
distruzione  è  compensata  continuamente 
dalla  .produzione,  e  i  generi  si  conservano, 
s'timasi  che  esso  mondo  non  abbia  né 
sia  per  avere  in  sé  alcuna  causa  per  la 
quale  debba  né  possa  perire,  e  che  non 
dimostri  alcun  segno  di  caducità  Nondimeno 
si  può  pur  conoscere  il  contrario  e  ciò  da  piu 
d’un  indizio,  ma  tra  gli  altri  da  questo». 

E  qui  il  Leopardi,  con  manifesto  anacro¬ 
nismo  da  lui  stesso  rilevato  nel  Preambolo 
per  dedurne  scherzosamente  una  sicura 
interpolazione  o  aggiunzione  posteriore  nel 
testo,  attribuisce  a  Stratone  la  dottrina 
di  alcuni  astronomi  moderni,  secondo  la 
quale  la  terra  a  lungo  andare  finirebbe 
coll’andare  in  pezzi  e  precipitare  nel  sole  : 
non  diversamente  dalla,  sorte  di  tutti  gli 
altri  pianeti  e  di  qualunque  altro  sistema 
planetario,  '  di  cui,  come  il  sole  nel  nostro, 
sembrano  esser  centri  le  stelle.  Ora  tutto 
ciò  debbe  avveniri  in  un  certo  tempo,  la 
quantità  del  quale,  avvegnaché  sia  misurabile 
in  sé,  non.può  esser  conosciuta  dagli  uomini. 

La  relazione  di  questo  squarcio  delle 
■  Operette  coi  versi  della  Ginestra  non  mi 
pare  sia  stata  notata  dai  commentatori  dei 
Canti.  Naturalmente  il  Leopardi  per  bocca 
di  Stratone  conchiude  così  :  «  Venuti  meno 
i  pianeti,  la  terra,  il  sole  e  le  stelle,  ma  non 
la  materia  loro,  si  formeranno  di  questa 
nuove  creature,  distinte  in  nuovi  generi 
e  in  nuove  specie,  e  nasceranno  per  le 
forze  eterne  della  materia  nuovi  ordini  delle 
cose  e  un  nuovo  mondo.  Ma  le  qualità  di 
questo  e  di  quelli,  siccome  eziandio  degli 
innumerabili  che  già  furono  e  degli  altri 
infiniti  che  poi  saranno,  non  possiamo  noi 
neppur  solamente  congetturare  ». 

A.  Faggi. 


Una  biografia 

dannunziana 

Ariel  Armato  di  Angelo  Sodini. 

Com’  è  noto.  Angelo  Sodini  è  il  direttore- 
deli’  «  Istituto  Nazionale  per  la  edizione  di 
tutte  le  opere  di  Gabriele  d  Annunzio  »  ; 
e,  come  tale,;  e  come  direttore  editoriale 
della  Casa  Mondadori,  ha  saputo  affermarsi 
definitivamente  come  uno  dei  più  raffinati, 
e  profondi  conoscitori  dell’arte  sua. 

Arte,  non  comunemente  apprezzata,  come 
meriterebbe,  nella  patria  di  Aldo  e  del  Bo- 
doni-  ;  ma  che  conta  ancóra,  tra  noi,  pur 
tra  tanti  sconci  e  obbrobri  contemporanei,, 
cultori  delicati  e  appassionati,  degni  d’altri 
tempi.  Tra  i  quali,  il  Sodini,  ha  un  posto 
a  sé  :  amante  della  magnificenza  novecen¬ 
tesca  *e  dannunziana,  ma  insieme  devòto 
alla  migliore  tradizione  italiana,  parsimo¬ 
niosa,  lapidaria,  monumentale  ;  e  orgoglioso 
e  umile  della  sua  professione,  ch’egli  ama 
definire  come  quella  «  dell’uomò  ,  oscuro, 
tutto  inteso  a  dar  vita  tangibile  a  cose  belle, 
da  altri  immaginate  ed  espresse.  Quale 
gioia  più  alta  e  più  pura  di  quella  che,  tutta . 
fatta  d’altruismo,  trova  e  lascia  il  suo  segna 
particolare  nella  forma  grafica  più  rispon¬ 
dente  a  'un  armonioso.:  insieme  di  opere-  . 

Entusiasmo,  quasi  religioso-,  che  rivela 
l’anima  dell’artista,  e  che  jaon  ci  meraviglia 
abbia  finalmente  -  scònfinato  —  dopo  altre 
piccole,  timide  evasioni  ■ —  in  un  ampio 
lavoro  letterario  ;  tanto  meno,  nella  bio¬ 
grafia  di  colui,  che  il  Sodini  riconosce  per 
suo  Maestro,  nel  senso  più  vasto  e  alto  della 
parola:  dico  questo  Ariel  armato  (Ed. 
Mondadori,  Milano),  ch’.è  un  gioiello  tipogra¬ 
fico  nella  sua  triplice  edizione,  ricco  di  ri- 
produzioni  fotografiche  e  autografiche  ;  e 
degno  dell 'ottenuto  vistoso  premio  «  Enrico 
Garda  »,  per  la  limpidezza  ordinata  del 
racconto,  l’equilibrio  delle  parti,  il  fervore 
devoto  d’ogni  parola. 

,  Si  va  molto  discutendo  sulla  legittimità 
delle  biografie  «romanzate»,  e  sui  rapporti 
tra  storia  e  fantasia,  tra  storia  e  romanzo... 
.Vecchie  questioni,  anche  se  presentate  in 
forme  nuove  !  Dal  Manzoni,  che  .s’arrovel¬ 
lava  intorno  ai  limiti  della  storia  e  .  dell’arte,, 
à  proposito  del  romanzo  storico)  ., e,  prima, 
ancóra,'  a  proposito  delle  sue  tragedie  ; 
fino  a  Pasquale-  V illari,  di  cui  tutti  ricor¬ 
dano  le  famose  lezioni  per  decidere  se  la 
storia  sia  un’arte,  o  una  scienza  ;  è  tutto 
un  discuterne  per  l’ Ottocento  italiano  ! 
Pareva  che  il  problema’ fosse  .stato  risolto- 
ai  giorni  nostri,  dal  Croce  ;  ed  ecco:,:; 
invece,  dopo  ff  dilagare  della,  moda  bio¬ 
grafica  e  i  trionfi  internazionali  del  Ludwig 
e  del  Maurois,  riaccendersi,  più  viva  che 
mài,  la  zuffa  ideale  tra  i  rigidi  osser¬ 
vatori  dei  limiti  dell’attività  creatrice,  ; 
fantastica,  e  di  quella  logica,  osservatrice, 
documentaria,  e  i  liberalissimi  concessici-,, 
nari  d’ogni  fusione  è  .confessione.  .Gli  sto-, . 
rici  più  autorizzati  di  Germania  e  il  Croce 
protestano  contro  1’  ibrida  moda  trionfante  ; 
altri,  meno  autorevoli,  sfoderano  ragioni, 
non  tutte  vane  e  leggiere,  per  difenderla... 
No:  non  ho  punta  voglia- d’ ingolfarmi, 
a  mia  volta,  in  siffatta  questione,  per 
quanto  interessante  e  seducente  essa  sia. 
Oltre  tutto,  altri  ne  ha  parlato,  e  con 
particolare  competenza,  su  queste  stesse 
colonne. 

Dirò  soltanto  "che,  letto  T  «  avverti¬ 
mento  »,  che  il  Sodini  ha  voluto  premettere 
alla  sua  biografia  dannunziana,  mi  sono 
rallegrato  dell’  intenzióne  d’esattezza  pro¬ 
fessata  dall’autore,  deliberato  infatti  a  scri¬ 
vere  «  un  ritratto  |  che,  riassumendo  e  fon-  - 
dendo  e  unificando  le  molte  e  straordinarie 
vicende  dell’ infaticàbile  artiere,  di  lui  valesse 
a  dare  una  imagine  limpidamente  esatta  e 
precisa,  sceverata  da  ogni  fantastica  fola, 
da  ogni  goffa  leggenda  e  da  ogni  sciocca 
perfidia,  leale  e  chiara  »  ;  ma  mi  -sono  un 
po’  allarmato  per  certe  limitazioni  :  «  Nessun 
giudizio  critico  fu  di  proposito  espresso  in 
questo  volume,  che  mm  è  di  critica,  intorno 
alla  molto  vasta  opera  letteraria  del  nostro 
prodigioso  artefice  della  parola  ».  E  affanna¬ 
tissimo  per  certi  altri  proponimenti  :  «  E  so¬ 
prattutto,  ov’era  dato  farlo,  hò  volutorappre- 
sentare  con  verace  imagine  riflessa,  limpi¬ 
damente,  d’ Annunzio  dinanzi  a  d’ Annunzio  ; 
d’Annunzio,  in  molte  e  molte  occorrenze, 
spiegato  da  lui  medesimo  ;  un  d’Annunzio, 
insòmma,  allo  specchio  ». 

Come  è  possibile,  infatti,  astenersi  dal 
parlare  dell’opera  letteraria  dannunziana, 
quando  questa  è,  evidentemente,  la  parte 
maggiore  della  vita  del  Poeta  e  quella  che 
anzi  ha  dato  il  tono  alla  vita  esteriore  del¬ 
l’uomo  ?  É,  poiché  astenersene  non  è  difat.to 
possibile, -come  discorrere  di  codesta  opera, 
senza  giudicarla,  almeno  implicitamente  ? 
—  D’altra  parte,  un  d’Annunzio  «spiegato 
da  lui  medesimo  »,  un  «  d’Annunzio  allo 
specchio  »,  non  può  sembrare  superfluo  ? 

«  Quanto  mi  piacerebbe  aver  la  mia  vita 
scritta  da  Vespasiano  cartolaio  !  Quanto 
mi  piacerebbe  vedermi  rispecchiato  intiero 
nella  sua  candidezza  di  favella  e  d’anima, 
con  tutte  le  mie  maraviglie  nella  semplicità 
della  sua  maraviglia  !...  »  • —  Sono  parole 
dello  stesso  d’Annunzio,  tolte  dal  Secondo 
amante  di  Lucrezia  Bufi,  e  messe  dal  Sodini 
come  epigrafe  al  suo  volume.  Giustamente  ; 
giacché,  .  in  effetti,  credo  che  tale  «  vita  »,  - 
a  cominciare  dal  titolo  e  a  finire  allo  stile 
e  al  vocabolario,  sia  riuscito  perfettamente  ' 
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gradito  al  gusto  del  d’Annunzio.  Ma,  se: 
questo  è  un  merito,  e  magari  può  essere 
ragionò  d’orgoglio  e  spdisf azione  per  So- 
dini,,  quale  discepolo  del  d’ Annùnzio  ;  penso 
che  un  merito  maggiore,  e,  per  noi,  molto, 
più  utile,  sarebbe  stato,  se  il  biografo  non 
avesse  rinunziato,  a  priori,  al  suo  spirito 
critico  e  al  suo  senso  storico,  e,  pur  ammi¬ 
rando  la  personalità  dannunziana,  non  ne 
fosse  rimasto  sopraffatto,  quasi  come  uno 
scrittore  di  leggende  di  santino  un  umile 
artefice  di  doni  votivi,  dinanzi  al  suo  tèma. 
I?  Un  generoso  errore  critico  commise  Fer¬ 
dinando  Pasini  con  quel  suo  D’Annunzio, 
eh’  è  tutta  un’esaltazione  .mistica  del  Poeta 
e  della  sua  opera,  quasi  quésta  fòsse  una 
rivelazione  d’assoluta  perfezione  di  vita  e 
di  poesia  ;  non  meno  generoso,  è,  ora,  questo 
commesso  dal  Sodini  ;  ma  certamente  è 
un  errore.  Ed  errore,  che,  non  trovando, 
in  tal  caso,  tutta  la  ricchezza  d’  informa- 
.zione  letteraria  e  tutto  l’acume  e  l’espe¬ 
rienza  critica  del  Pasini,  ed  essendo  il 
campo  limitato  di  proposito  alla  sola  vita 
Posteriore,  appare  di  necessità  più  grave- 
■mente  scoperto  e  delusorio.  —  Certo,  noi 
;  non  troviamo  rivelato,  in  Ariel  armato, 
1’  intimo  segreto  della  vera,  profonda  «  uma¬ 
nità  »  dannunziana  :  l’ uomo  ci  appare 
;  ancóra  misterioso,  inafferrabile,  incompren- 
Kpsibile,  con  tutte  le  sue  contradizioni, 
j|.  apparenti  o  reali,  con  tutte  le  sue  debo¬ 
lezze  e  le  sue  magnificenze,  cognite  ed  in- 
F^cognite  ;  e  il  poeta  nón  ne  esce  illumi¬ 
nato.  Siamo  sinceri  :  dopo  la  lettura  delle 
cinquecentocinquanta  pagine  sodiniane,  ci 
ritroviamo  al  punto  di  prima.  Né,  in  fondo, 
^'possiamo  meravigliarcene  :  se,  infatti,  lo 
lù stèsso  d’ Annunzio,  come  autobiografo,  è 
^•sostanzialmente  fallito,  come  s’ è  visto 
^quando  ha  voluto  narrare  la  sua  fanciul- 
•  lezza  e  adolescenza  direttamente  (nelle  Fa- 
Jf  ville  del  maglio)  ;  come  poteva  non  fallire 
il  ^  fedelissimo  dannunziano  Sodini  ?  Nel 
'  migliore  dei  casi,  questi  non  avrebbe  fatto 
che  dèlie  citazioni... 

In  realtà,  i  passi  tolti  dalle  opere  e  dal- 
i  l’epistolario  del  d’Annunzio  sono  tanti,  che, 

.  più  d’una  vòlta,  allineati  come  sono  senza 
S'.’Tadegùato  e  necessario  commento,  finiscono 
col  farci  1’  impressione,  d’up’antologia  dan¬ 
nunziana  ;  e,  d’altro  lato,  gli  episodi  e  i 
particolari  inediti  sono  cosi  scarsi,  dopo  le 
pagine  dello  Scarfoglio,  del  Morello,  del 
Lodi,  e  di  tanti  altri,  per  la  parte  gio¬ 
vanile  e  per  quella  recente,  e  recentis- 
sima,;:;che  nemineno  la  curiosità  di  chi  non 
sia  proprio  digiuno  dell’argomento,  riesce 
.  ad  essere  veramente  appagata.  Talvolta, 
anzi,  le  lacune  sono  gravi  :  come  quelle  su 
particolarità  e  vicende  intime.  Comprendo  : 
molte  persone  con  cui  il  Poeta  ebbe  rapporti, 
sono .  ancóra  viventi  ;  molti  punti  sono 
troppo  delicati,  e  a  un  «  discepolo  »  non  è- 
lecito  toccare  certi  argomenti.  Sta  bene  ; 
ma  allora,-  bisogna  riconoscere  1’  impossi¬ 
bilità  attuale  d’una  vera  biografia  dan¬ 
nunziana... 


Fra  i  vari  metodi,  che  si  possono  seguire 
nel  tracciare  la  biografia  d'un  grand’uomo, 

•  tre  mi  sembrano  principalmente  notevoli  :  o 
^-considerare  il  grand’uomo  come  un  «  eroe 
che  non  abbia  alcuna  spiegazione,  se  non  in 
se  stesso  (Carlyle)  ;  o  vederlo  come  un 
r  uomo  «rappresentativo»  d’una  certa  classe, 
d’una  -certa  società,  d’un  certo  momento 
storico,  d’una  certa  atmosfera  spirituale 
(Emerson)  ;  o  riviverlo  nella  sua  intima 
psicologia,  riporlo  nel  quadro  generale 
dell’età,  dalla  quale  fu  prodotto,  e  ch’egli 
a  sua  volta  influenzò,  infine  giudicarlo  sto- 
ricamente  .  e  filosoficamente  (il  che  può* 
essere  la  medesima  cosa). 
fe.v  .  Quest’ultimo  metodo  è,  senza  dubbio, 
il  più  sicuro  e  sodisfacente  ;  ed  è  anche 
quello  eh’ è  stato,  più  o  meno  genialmente, 

:  seguito  dai  grandi  storici  italiani,  dal  Ma¬ 
chiavelli  al  De  Sanctis,  e  al  Villari.  Perciò 
avremmo  amato  .  vederlo  applicato  anche 
alla  vita  del  d’Annunzio,  cosi  pittoresca  e 
varia,  e  cosi  significativa  ;  cosi  originalmente 
[\  personale,  e  cosi  influenzata  e  influenzante, 
rispetto  al  mondo  culturale  e  alla  storia 
del  suo  tempo. 

Il  Sodini  ha  scelto,  evidentemente,  il 
I  primo  metodo.  Né  sarebbe  stato,  in  fondo, 
un  gran  male,  se  alla  ricostruzione  del- 
1’  «  eroe  »  avessero  concorso,'  non  dirò  le 
potenze  rievocatrici;  ricreatrici  e  profe¬ 
tiche  d’un  Carlyle,  (che  sarebbe  pretendere 
-^troppo) ,  ma  lo  spirito,  l’acume  psicologico, 
lai  spregiudicatezza  d’uno  Strachey,  o  il 
“senso  poetico  e  insieme  l’erudizione  d’un 
Maurois,  o  là  penetrazione  d’uno  Zweig, 
o  il  pittoresco  e  l’intuizionismo  alla  brava 
d’un  Ludwig... 

Purtroppo,  l’ottimo  Sodini  è  un  modèsto  : 
giura  che  non  è,  né  intende  essere  «  uno 
scrittore  »,  e  quasi  chiede  scusa  d’esser 
stato  indotto  in  peccato  letterario,  quasi 
sènza  volerlo  e  senza  accorgersene.  Con 
tanta  modestia,  egli  non  ha  osato  fare 
;  quello  che  forse  avrebbe  potuto,  meglio 
di  tanti  altri.  Ed  è  un  vero  peccato  ;  ché, 

?  Cosi,  il  suo  d’Annunzio  è  rimasto  come 
l’abbozzo  in  creta  d’una  ideale  statua  di 
bronzo,  ancóra  in  attesa  d’un  pollice 
(  .maestro  e  d’una  potente  colata. 

Luigi  Tonelli. 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


TRAGICI  GRECI 

«  Le  donne  di  Trachis»  — -  la  tragedia  di 
Sofocle  che  di  solito  s’ intitola  anche  in 
italiano  «  Le  Trachinie  »  —  ci  è  presentata 
in  una  nuova  traduzione  di  Gennaro  Per- 
rotta  (Bari,  Laterza,  1931)  che  la  .  fa  pre¬ 
cedere  da  due  saggi  critici  e  seguire  da 
un’analisi  e  due  appendici.  La  traduzione  . 
è  limpida  ed  efficace.  In  prosa  natural¬ 
mente  ;  perché  soltanto  un  poeta,  e  un 
poeta  di  gran  forza,  potrebbe  arr  isehiarsi 
a  tradurre  Sofocle  in  versi.  La  lode  che  il 
Perrotta  merita  è  principalmente  questa  :  che 
egli  ci  presenta  la  tragedia  di  Sofocle  esclu¬ 
sivamente  come  opera  di  poesia  e  non  si 
perita  d’esprimere  chiaramente  il  proprio 
dissenso  da  taluni  filologi  (come  i  due  Wi- 
lamowitz)  ;  ché  "spésso,  nel  parlare  di.  Sofo¬ 
cle,  si  lasciano  dominare  da  presunti  pro¬ 
blemi  di  tecnica.  Certo  le  questioni  tecniche 
hanno  importanza  ;  ma  non  bisogna  ecce- 
.  dere,  né  presentarci  un  Sofocle  preoccu¬ 
pato  e  impacciato  da  esse  più  del  giusto. 
Un  esempio  :  il  silenzio 'di  Deianira.  —  Deia- 
nira  —  anche  in  tempi  di  futurismo  è  pro¬ 
babile  che  molti  lo  rammentino  —  è  la 
moglie  legittima  di  Eracles,  alla  quale  l’eroe 
delle  dodici  fatiche  ha  fatto  un  di  quei 
tiri  che  non  soltanto  gli  eroi  fanno  tal¬ 
volta  alle  loro  legittime  consofti.  Si  è  in¬ 
namorato  .d’un’altra,  di  Iole,  non  più  bella, 
forse,  .certo  assai  più  giovane  della  consorte’ 
legittima.  Se  ne  è  invaghito,  1’  ha  fatta  sua, 
e  la  spedisce  ora  alla  moglie  quale  prigioniera 
di  guèrra,  ,  per 'continuare  con  essa,  anche  a 
Trachis,  l' idillio  imbastito  ad  Ecalia  nel- 
1’  isola  di  Eubea.  La  povera  Deianira,  che 
da  quindici  mesi  aspetta  invano  il  ritorno, 
dell’eroe,  come  non  sa  nulla  dèi  tradimento  ' 
di’ lui,  cosi  ignora  affatto  che  tra  quelle 
prigioniere  si  trovi  anche  la  figlia  del  re 
Eurito.  Ma  poiché  è  donna  di  cuore  gentile, 
si  commuove  nel  vedere  le  prigioniere  «in¬ 
felici  in  terra  straniera,  senza  casa,  senza 
patria,  raminghe  :  esse,  che  sono  nate,  forse, 
da  uomini  liberi,  e  ora  vivono  la  vita  delle 
schiave  ». 

Ma  più  che  a  tutte  s’  interessa  a  Iole, 
cui  si. volge,  interrogandola  affettuosamente  ; 

«  0  infelice,  chi  sei  tu  fra  queste  giovani  ? 
Sei  vergine-  ancora,  o  hai  figliuoli  ?  A  ve- 
.  derti  ti  si  direbbe  ignara  di  nózze  e  di  na¬ 
scita  nobile  ».  Iole  non  risponde  ;  si  chiude 
in  un  silenzio,  che  non  rompe  neppur  quando 
Deianira  insiste,  chiedefido  a  Lica  —  il 
messaggero  - —  notizie  della  taciturna.  Per¬ 
ché  Iole  tace  ?  A  un  lettore  sémplice  non 
viene  neanche  in  mente  di  domandarselo. 
Ma'  chi  se-  lo  domandi,  non  stenterà  molto 

■  a  rispondere  -  che  Iole  tace,  perché  non  sa 
che  còsa  dire  ;  perché,  se  rispondesse,  do¬ 
vrebbe  o  mentire  o'  ferire  crudelmente  co¬ 
lei  che,  ignara  di  tutto,  la  interroga,  con 

.  tanta  simpatia  e  con  gentile  pietà. 

Doveva  forse  risponderle  :  «  Sf,  sono  ver¬ 
gine  »  oppure  :  «  Domandane  a  Eracles  ?  » 
Via  :  pare  impossibile  che  certi  problemi, 
che  non  sono  niente  affatto  problemi,  si 
pongano  còn. serietà.  Eppure  taluni  filologi, 
pur  dottissimi  e  acuti,  l’arduo  quesito  se 

10  son  posto  ed  hanno  anche,  a  mòdo  lóro, 
creduto  di  risolverlo.  I  filologi  —  c’  informa 

11  Perrotta  — -  credono  di  poter  spiegare  con 
le  solite  ragioni  il  silenzio  di  Iole.  Sulla 
scena  son  già  tre  persone  :  Deianira,  Lica, 
il  Trachinio  ;  Iole,  il  quarto  personaggio, 
secondo  la  ’  règola,'  non  può  parlare.  Cosi 
il  silenzio  di  Iole,  nel  quale  ogni  lettore 
di  poesia  riconosce  l’arte  sottile  e  pro- 

,  fpnda  di  Sofocle,  non  significherebbe  più 
nulla  ;  sarebbe  un  difetto,  dovuto  a  ra¬ 
gioni  tecniche.  Méntre,  in  realtà,  se  il  poeta 

■  avesse  voluto  far  parlare  Iole,  ne  avrebbe 
certo  trovato  il  modo.  È  ridicolo  pensare  1 
che  un  grande  poeta  non  avrebbe  potuto 
costruire  una  scena  diversamente  da  come„ 
1’  ha  costruita. 

Un’altra  osservazione,  d’  indole  generale, 
il  Perrotta  la  fa  a  proposito  del  monologo 
di  Deianira  col  quale  si  aprono  Le  donne 
di  Trachis.  In  questo  prologo  l’ influsso  della 
tecnica  euripidea  è  evidente.  Ma  è  un  in¬ 
flusso  che  non  va  oltre  la  buccia.  La  buccia" 
è  euripidea,  la  polpa  sofoclea  più  che  mai. 

E  questo  è  ciò  che  più  importa,  e  a  cui  i 
critici  non  badano  abbastanza.  Per  chi  guardi 
oltre  le  apparenze,  nulla  'è  meno  affine  'al 
prologo  di  Deianira  del  prologo  euripideo, 
oggettivo  ed  esterno,  cosi  abbondante  di 
materia  mitologica,  cosi  scarso  di  senti¬ 
mento  e  di  pathos.  Il  monologo  di  Deianira 
ha  un  solo  scopo  :  presentarci  un  perso¬ 
naggio  e  caratterizzarlo  immediatamente. 
Quando  Sofocle  scrisse  la  prima  scena  del- 
V Antigone,  il  contrasto  fra  Antigone  e  Ismene 
non  ebbe  diversa  intenzione.  Tutto  quello  che 
Deianira  e  Antigone  diranno  e  faranno 
dopo,  si  trova  in  germe  già  nel  monologo 
dell’una,  come  nel  contrasto  dell’altra.  Fe-. 
lice  in  papticolar  modo  ci  sembra  la  difesa 
che  il  Perrotta  compie  dell’unità  sostanziale 
di  questa  tragedia,  che  —  secondo  alcuni 
sottilizzatori  —  sarebbe  piuttosto  il  mal 
riuscito  impasto  di  due  tragedie  o  mezze 
tragedie  cucite  insieme  alla  meglio  :  la  tra¬ 
gedia  di  Deianira  e  la  tragedia  di  Eracle. 
Ma,  per  capir  bene  il  punto  di  vista  del  Per¬ 
rotta,  gioverà  prima  riassumere  brevemente 
l’azione  del  dramma  ;  che  i  nostri  lettori 
non  sono  certamente  in  obbligo  d’aver  in 
mente,  con  tutta  esattezza.  E  se,  nel  rias¬ 
sumere,  dovremo  ripetere  alcune  cose  già 
dette,  pazienza.  Ripetiamo  dunque,  intanto, 
che  Deianira  aspetta  a  Trachis,  in  Tessa¬ 
glia,  il  ritorno  dell’eroe,  di  cui  ella  ignora 
la  sorte.  Non  sa,  Deianira,  che  Eracles  è 
stato  per  un  anno  schiavo  di  Onfale  in  Li¬ 
dia,  non  sa  che  ha  poi  mosso  guerra  ad 
Eurito  signore'  di  Ecalia  nell’  isola  d’  Eubea 
e  si  è  innamorato  della  figlia  di  lui,  la  bella 
e  giovane  Iole. 

Ed  ecco  che  un  giorno  un  corteo  di  donne 
fa  il  suo  ingresso  a  Trachis,  guidato  da  Lica, 
messaggero  di  Eracles,  il  quale  a  Deianira 
le  manda  quali  prigioniere  di  guerra  ed 
ancelle.  Deianira  le  accoglie  con  benignità, 
senza  nulla  sospettare.  Ma,  poco  dopo, 
viene  a  sapere  che  fra  quelle  prigioniere 


c’  è  Iole  e  che  Iole  è  l’amante  di  Eracles. 
Soffre  all’  inattesa  notizia  ;  pur  gentile  e 
mite  com’  è,  non  pensa  affatto  a  vendicarsi 
né  di  Eracles  né  di  Iole  ;  pensa  soltanto 
al  modo  di  riconquistare  per  sé  il  cuore 
dell’eroe  tanto  amato-.  E  poiché  le  sovviene 
di  possedere  la  tuni-Sà  del  centauro  Nesso . 
dotata  —  seconda  quanto  Nesso  medesimo 
le  aveva  mentito  prima  di  morire  - —  del 
magico  potere  di  assicurarle  per  sempre 
l’amore  di  Eracles  ;  Deianira  manda  ad  Era¬ 
cles  in  dono  la  tunica  fatale,  invitandolo 
a  indossarla  prima  detornare  a. lei.  Eracles,.. 
appena  1’  ha  indossata,  è  preso  da  spaven¬ 
tosi  dolori  ;  ordina  figlio  di  ricondurlo  a 
morire  a  Trachis  pressò  Deianira;  ch’ei  sente 
inevitabile  la  morte,  crede  gli  sia  stata  in¬ 
viata  la  tunica  proprio  col  fine  di  avvele¬ 
narlo.  Ma  Deianira,  Appena  sa  da  Ilio,  il 
figliuolo,  del  male  spaventoso  che  involon¬ 
tariamente  ha  procurato  ad  Eracles,  si  uc¬ 
cide,'  senza  dire  una  parola.  E  Eracles,  a 
sua  volta  informato  dal  figlio  che  la  moglie 
si  è  punita  da  sé  della  colpa  involontaria, 
ordina  ad  Ilio  di  fargli  preparare  il  rogo 
e  di  sposare  Iole.  '  jj^ 

Cosi  anche  Eracles  muore  er':  la  tragedia, 
ha  fine. 

Manca  davvero  l’unità  ?  Intanto  —  osserva 
il  Perrotta  — -  per  i  frinii  tre  quarti  della 
tragedia,  Deianira  è  continuamente  sulla  sce¬ 
na  :  a  lei  va  tutto  ì  interesse  e  la  pietà 
cosi  del  lettole,  .cóme  dei  poeta.  Negli  ul¬ 
timi  duecento  versi,-  quando  la  tragedia  di 
Deianira  è  -finita  con  la  morte  dell’ eroina, 
compare  Eracles  a  turbare  e  a  scuotere  gli 
spettatori  con  le ,  terrìbili  ;scéne  finali.  È  fa¬ 
cile  parlare  di  cattiva  composizione,  di  man¬ 
canza  d’unità.  Eppure  Le  donne  di  Trachis, 
se  non  il  Fìlottete  e  Edipo  Re  vincono  in 
unità  l’ Antigone  e  V Aiace.  —  Se  Eracles  non 
appare  nella  prima  parte  deila-  tragedia  è 
pur  vero  Che  di  lui  si  parla  Continuamente, 
che  per  lui  trepidano  e  sperano  e  sono  in 
ansia  tutti.  L’ interesse  (dello  spettatore  va 
all’eroe  assente  non  meno  che  all’eroina  pre¬ 
sente.  Perché  Deianira  è,  in  certo  modo,  in¬ 
separabile  da  Eracles  ;  soltanto  all’amore  per 
Eracles  deve  la  sua  essenza  di  personaggio 
tragico  e  poetico.  Tutto-  'ciò  è  verissimo. 
Si  potrebbe  soltanto  aggiungere  Che  ci  sono 
anche  altri  legami  fra  la  prima  e  la  se¬ 
conda  parte  della  tragedia  :  l’amore  di  Ilio, 
il  figlio,  còsi  per  la  madre  Deianira  come 
per  il  padre  Eracles,  e-la  taciturna  figura  di 
Iole,  che  dileguatasi  in  silenzio  nella  prima 
parté,  in  silenzio  riappare-;  alla  fine  nelle 
parole  di  Eracles,  che  impone  al  figlio  di 
sposarla-,  dopò  eh’  ei  sarà  morto.  Sicché 
la  vera  unità  del  dramma  si  può  dire  si  ce¬ 
lebri  nel  Cuòre  del  figlici  che  piange  madre 
e  padre .  morti,  per  un  (  errore  fatale  della 
madre,  e  sé  per  volere  del  padre  legato  alla 
donna,  che  è  stata  involontaria  cagione 
della  morte  di  quei  due  tanto  cari.  La  vera, 
unità  del  dramma  è  fors®  in  queste  parole  di 
Ilio  ;  «  Sollevatelo,  compagni.  Abbiate  grande; 
indulgenza  per  quello  eh’ io  faccio  e  serbate 
grande  risentimento  agl#  dèi  per  quello  che 
è  avvenuto....  ».  Alle  quali  si  aggiungono, 
a  rincalzo,  queste  altre  parole  dalla  Cori¬ 
fea  rivolte  al  coro  :  «  Non  rimaner  neppur 
tu,  fanciulla,  nella  casa  ;  tu  che  hai  veduto 
proprio  ora  le  terribili  morti  e  le  inaudite 
sofferenze.  E  tutto  quésto  è  opera  di  Zeus  ». 

La  lettura  di  questo  libro  è  da  consi¬ 
gliarsi  a  chi:  voglia  gustare  la  tragedia  in 
una  traduzione  chiara  e  niente  affatto  fa- 
'  ticosa,  e  al  tempo  stpsso  essere  informato 
della  varie  questioni  che  gli  studiosi  fanno 
intorno  a  queste  Trachinie.  Sulla  soglia  del 
libro  è  un  capitolo  (intitolato  Sofocle  che 
rende  ragione  di  quésfq  giudizio,  sulle  prime 
un  po’  sconcertante  :  «  ....Sofocle  è  dei  gran¬ 
di  tragici  greci  il  piùrinafferrabile  quando 
più  sembra  vicino  a  noi,  tanto  più  è  lontano 
da  noi.  Il  chiaro  limuaggio  dei  suoi  eroi 
ci  affascina  ;  e  noi  cillguriamo  di  penetrare 
fin  nel  profondo  delle  loro  anime,  e  sentiamo 
perfino  maraviglia  di  trovare  cosi  corto  il 
cammino.  Ma  questa  è  una  nostra  illusione  ; 
e  presto  ci  accorgiamo  di  dover  ricominciare 
la  strada».  Per  una  Tale  strada  Gennaro 
Perrotta,  è  una  guida  attenta  e  sagace. 

Sicché,  dopo  aver  percorso  al  suo  braccio 
le  ardue  vie  sofoclèe,  ^probabile  che  a  qual¬ 
che  viandante  animoso  piaccia  db  tentare 
con  lui  anche  quellegriion  meno  ardue,  di 
Eschilo  e  di  Euripide,  In  tal  caso  la  guida 
.è  pronta,  Proprio  in  ^questi  giorni  è  uscito 
un  altro  volume  del -Perrotta  nella  stessa- 
Biblioteca  di  Cultura  ^Moderna  del  Laterza 
(Bari,  1931)  col  titolo  I  tragici  greci.  Sono 
tre  saggi  ;  e  cioè  quello  intorno  a  Sofocle 
che  già  conosciamo,  preceduto  da  uno 
studio  sù  Eschilò  e  seguito  da  un  altro  sopra 
Euripide.  Angiolo  Orvieto. 

MARGINALIA 

La  settimana  dei  libri  di  viaggio. 

Sotto  gli  auspici  dèi  National  Book  Council, 
gli  editori  inglesi  hannotpromossa,  per  la 
settimana  dal  primo  al  sei  giugno,  una 
mostra  generale  dei  libri  di  viaggio,  col 
precipuo  intento  di  diffondere  presso  quel 
folto  pubblico  che  si  prepara  a  partire  per 
trascorrere  all’estero  leé  vacanze  estive  o 
per  andare  a .  conoscere,;  da  vicino  regioni 
del  proprio  paese  per  lui  nuove,  tutti  quei 
volumi  di  storia,  d'arte,  di  folclore,  che 
possono  meglio  servigli  di  guida.  L’ idea 
della  «  settimana  dei  libri  di  viaggio  »  è 
veramente  febee  ed  encomiabile  e  varrà 
certo  ad  invogliare  numerosi  turisti  a  for¬ 
nirsi  d’un  viatico  libraria  che  non  consista 
del  solito  tradizionale  Baedecker. 

Da  molti  anni,  del  resto,  -gli  editori  in¬ 
glesi,  nella  loro  grande  maggioranza,  hanno 
fatto  a  gara  per  provvedere  il  pubblico  viag¬ 
giante,  e  anche  quello  sedentario,  delle  più 
svariate  e  variopinte  collane  di  volumi  in¬ 
tesi  ad  illustrare  usi,  costumi,  ricordi  sto¬ 
rici,  bellezze  artistiche  e  naturali  dei  più 
diversi  paesi  e  popoli  della  terra;  e  valo¬ 
rosi  e  versatih  scrittori  si  sono  specializzati 
nella  compilazione  di  monografie  d’ogni  ge¬ 
nere  su  questo  o  quel  paese,  questa  o  quella 
città,  da  provetti  e  onnivaghi  ciceroni. 

Il  pubblico  non  avrà,  quindi,  che  1’  im¬ 


barazzo  della  scelta,  ma  ciò  che  si  prefig¬ 
gono  gli  editori  è  che  questa  scelta  sia  fatta 
con  buona  conoscenza  della  enorme  produ¬ 
zione  libraria  che  èssi  hanno  accumulata 
per  sopperire  ai  bisogni  e  alle  curiosità  di 
chi  vuol  mettersi  in  viaggiò  provvisto,  non 
più  della  semplice  guida  schematica  e  som¬ 
maria,  ma  del  libro  o  della  raccolta  di  libri 
meglio  atti  ad  interessarlo  al  suo  viaggio 
e  alla  natura,  alla  storia,  allo  spirito  dei 
luoghi  ch’egli  visiterà.  Ogni  editore  ha,  in 
questa  settimana,  un’opportuna  occasione 
di  valorizzare  e  divulgare  i  volumi  di  viaggio 
eh’ esso  è  venuto  sino  ad  oggi  pubbbeando 
e  noi  itabani  dobbiamo  constatare  con 
vivo  compiacimento,  ancora  una  volta, 
quanto  sia  ricca  la  produzione  libraria  de¬ 
dicata  al  nostro  paese,  sotto  ogni  suo  aspetto 
stòrico  ed  artistico.  L’ Italia  è  tuttora,  vi¬ 
sibilmente,  la  mèta  più  attraente  e  sugge¬ 
stiva  per  un  infinito  numero  di  ciceroni  e 
di  turisti.  In  raccolte  celebri,  come  quella 
delle  .  «  Città  medioevali  »,  pubblicata  dalla 
Casa  Dent,  i  volumi  dedicati  alle  città  ita¬ 
liane  hanno  ottenuto  il  maggior  numero  di 
ristampe  e  certo  nebe  vetrine  dei  librai  le 
opere  di  soggetto  italiano  saranno  le  più 
numerose  e  ■ —  auguriamocelo  —  le  pre¬ 
ferite. 

La  «  settimana  dei  libri  di  viaggio  »  potrà 
esser  utile,  secondo  alcuni,  anche  ai  «  libri 
per  il  viaggio  »,  cioè  a  tutti  quei  libri  adatti 
a  venir  letti  in  treno,  all’albergo  o  nelle 
soste  tra  l’una  e  l’altra  peregrinazione  !  Non  - 
è  detto  che  il  turista  debba  provvedersi 
'  solo  dei  volumi  che  decantano  od  ihustrano 
il  paese  nel  quale  egb  si  reca.  Componga 
pure  il  turista,  a  seconda  dei  suoi  gusti  e 
dei  suoi  prediletti  passatempi  letterari,  il 
suo  viatico  librario  come  vuole,  purché 
non  parta  senza  libri. 

La  propaganda  per  il  libro  di  viaggio 
si  può  convertire  facilmente  in  una  propa¬ 
ganda  per  il  libro  in  genere,  e  si  sta  infatti 
già  convertendo.  In  America,  da  tempo, 
case  editrici  e  librerie  .preparano,  per  i  par¬ 
tenti  vèrso  1’  Europa,  cassette  di  libri  da 
leggere  in  viaggio,  tra  cui  per  solito  le  guide 
non  sono  incluse.  L’  importante  è  di  far  si 
che  il  pubblico  non  perda  l’abitudine  di 
leggere,  éd  abbia  facilmente  qualche  cosa 
da  leggere  a  portata  di  mano,  dovunque 
vada  e  dovunque  si  trovi.  Più  pratici,  gli 
americani  non  lasciano  al  lettore  che  si 
pone  in  viaggio  -  neppure  la  fatica  della 
scelta.  Impongono  loro,  già  razionato  e  con¬ 
fezionato,  il  viatico  librario.  Gli  inglesi  non 
sono  ancora  giunti  a  questo.  Le  esposizioni 
della  «  settimana  dei  libri  di  viaggio  »  of¬ 
friranno  a  viaggiatori  e  turisti  la  possibi¬ 
lità  di  «na  conoscenza  diretta  e  di  una 
scelta  personale,  le  quali  saranno  aiutate 
da  cataloghi  e  richiami  delle  pubblicazioni 
più  attraenti -ed  importanti.  A.  S. 

y.  Alfredo  Orfani  studente.  —  Si  ricorda 
genericamente  che  il  piccolo  Alfredo  fu 
alunno  del  Collegio  S.  Luigi  dei  Barnabiti 
in  Bologna,  e  si  .  accenna  ad  una  singolare 
e  quasi  tragica  irrequietezza  sua  fin  da 
quegli  anni.  Quanto  di  vero,  quanto  di 
romanzesco  c’  è  in  questi  racconti  ?  I 
documenti  scolastici,  consultati  da  Angelo 
Scarpellini  per  un  suo  articolo  nell’Annua¬ 
rio  del  R.  Liceo-Ginnasio  «  Galvani  »  in 
Bologna  (armo  1930-31),  possono  portare 
qualche  lume.  Appunto  al  «  Galvani  »  venne 
a  fondersi  il  Ginnasio  «  Guinizzelli  »,  un 
tempo  chiamato  di  Santa  Lucia,  dove 
l’Oriani  venne  ammesso  nel  1862.  La  scuola, 
fondata  più  che  due  secoli  avanti  dai  ge¬ 
suiti,  era  tenuta  allora  dai  barnabiti,  e 
rimaneva  situata  precisamente  al  Secondo 
piano  dell’edificio  di  via  Castiglione  38, 
mentre  in  via  Gartoleria  si  trovava  il 
Collegio  dove  il  giovane  fu  convittore  per 
tutto  il  tempo  dei  suoi  studi  ginnasiali. 
Cosi  ha  inizio  il  periodo  bolognese,  della 
vita  dell’.Oriani,  che  veniva  da  Faenza, 
avendo  superato  appena  i  dieci  anni.  Le 
classi  da  lui  frequentate  erano  affollatis¬ 
sime,  giacché  vi  accedevano  non  solo  i 
convittori  ma  anche  molti  esterni;  perciò 
tanto  più  viva  è  la  nostra  curiosità  d’osser¬ 
vare  qual  posto  tenne  allora 'tra  la  molti¬ 
tudine  dei  coetanei  quegli  che  più  tardi 
spiccherà  più  alto  volo.  Semplice  curiosità, 
giacché  sappiamo  quanto  sia  limitato  il 
valore  delle  aride  cifre  nella  valutazione 
degli  uomini.  Alla  fine  del  primo  bimestre 
l’Oriani  otteneva  questa  pagèlla  ;  Lingua 
latina  sette,  Lingua  italiana  otto,  Storia 
otto,  Geografia  sette.  Religione  sei,  Con¬ 
dotta  dieci.  Giova  tener  presente  che  gli 
zeri  e  i  due  erano  distribuiti  senza  risparmi 
a  molti  alunni,  e  che  perciò  Alfredo  risulta 
fra  i  migliori.  Pressoché  uguali  i  risultati 
negli  altri  bimestri.  Più  d’una  volta  ri¬ 
scuote  la  massima  lode,  segnalata  anche 
questa  nei  registri.  Ad  esempio,  il  26  mag¬ 
gio  1863  lo  troviamo  insignito  del  titolo 
d’«  imperatore  »  della  classe,  secondo  l’usan¬ 
za  d’allora.  Questi  piccoli  trionfi  infiam¬ 
mavano  il  giovinetto,  che  non  molto  più 
tardi  scriverà  :  «  Amavo  i  miei  studi,  perché 
ogni  giorno,  come  in  un  giardino,  vi  co¬ 
glievo  nuovi  e  più  splendidi  fiori,  e  mi  si 
scoprivano  allo  spirito  orizzonti  inaspet¬ 
tati,  mentre  sentivo  crescere  in  me  la 
potenza  dell’  ingegno  ».  Eppure,  nonostante 
quel  suo  carattere  fiducioso,  l’Oriani  an¬ 
dava  soggettò  a  malinconie  indicibili.  Al¬ 
lora  lo  assillava  il  ricordo  della  sua  casa 
lontana,  delle  libere  corse  nelle  campagne, 
dove  gli  anni  avanti  era'  sohto  passare 
l’estate.  La  carriera  scolastica  del  giovi¬ 
netto  è  sègulta  giorno  per  giorno  nelle 
pagelle,  che  registrano  un  insuccesso  alla 
licenza  ginnasiale  :  Lingua  latina  sei.  Lin¬ 
gua  italiana  sei.  Aritmetica  quattro.  Quan¬ 
tunque  gli  altri  voti  fossero  buoni,  l’O¬ 
riani  veniva  respinto,  compagno  di  sven¬ 
tura  di  Ugo  Brilli  ;  mentre  un  altro  suo 
condiscepolo,  Giovanni  Federzoni,  riscuoteva 
il  primo  premio.  Coincidenza  interessante  : 
il  figlio  del  brillante  compagno  di  Alfredo, 
Luigi  Federzoni,  sarà  poi  il  primo  dei  nostri 
scrittori  a  comprendere  e  a  rivelare  agli 
italiani  la  grandezza  dell’Oriani.  Il  quale  di 
quell’  umiliazione,  in  sé  trascurabile,  ma 
gravissima  all’orgoglio  del  quindicenne,  non 
ha  mai  fatto  cenno.  Più  ancora  che  la  ri¬ 
provazione  in  aritmetica-,  dovette"  offen¬ 
derlo  quel  cosi  scarso  successo  negli  scritti 
d’  italiano  e  di  latino  dove  aveva  sempre 
primeggiato.  Sta  di  fatto  che  dopo  quel¬ 
l’esame  l’Oriani  abbandonò  il  Collegio  di 
Bologna  per  ritirarsi  presso  il  padre,  il 
quale  si  era  trasportato  definitivamente 
alla  villa  del  Cardello.  Si  dice  che  sull’al- 
lpntanamento  da  Bologna  influissero  le 


condizioni  economiche,  non  più  favorevoli 
della  famiglia  :  però  è  certo  che  la  perma¬ 
nenza  al  Collegio  -  e  alla  scuola  dopo  quel¬ 
l’esame  sarebbe  stata  intollerabile.  Ebbero 
inizio  di  qui  quei  sentimenti  di  rivolta,  che 
lo  portarono  al  pessimismo  delle  prime 
opere  ?  L’articolista  non  vuole  aver  l’aria 
di  Scopritore  mentre  discorre  di  pagelle 
scolastiche  ;  però-  tutto  farebbe  credere 
che  si  debba  dar  risposta  affermativa. 
Infatti  fino  a  quell’esame  di  licenza  gin¬ 
nasiale,  per  tutta  la  vita  nel  Collegio, 
l’Oriani  viene  a  risultare  un  ragazzo  di¬ 
sciplinato  e  docile,  e  niente  affatto  empio 
e  ribelle,  come  da  altri  si  è  affermato,  dietro 
le  notizie  di  quella  sua  vita  romanzata,  che 
sono  le  «  Memorie  inutili  »  . 

-¥■  Bollenti  poeti  provenzali.  —  Nacque 
Adelaide  dal  conte  Alberto  "di  Nontigiova 
dei  toscanissimi  conti  Alberti  e  dalla  con¬ 
tessa  Emilia  Tavernaria  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XII.  Ebbe  una  sorella  per  nome 
Beatrice,  sposatasi,  prima  del  1216,  a 
Paolo  Traversara  di  quattordici  anni.  Tutte 
e  due  furono  celebri  e  la  loro  celebrità  fu 
specialmente  per  merito  di  alcuni  poeti, 
provenzali  che  le  ammirarono  e  le  cantarono.  • 
Questa  ardente  poesia  trovadorica  è  rievo¬ 
cata  da  Agostino  Cavalcabò,  che  nella 
rivista  Cremona  dà  il  primo  posto  a  Gu¬ 
glielmo  de  la  Tor,  nativo  di  .un  castello 
di  Perigord,  che  visse  molto  tempo  in 
Italia  e  per  parecchi  anni  anche  alla  corte 
estense.*  Un  giorno  le  due  sorelle  Selvaggia 
e  Beatrice,  figlie  del  marchese  Corrado  Ma- 
laspina,  si  bisticciarono  perché  un  certo 
Aimerico,  poeta  provenzale,  espresse  lodi  più 
per  Luna  che  per  quell’altra.  Pensò  allora 
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Quando  ancora  sopravvivevano  i 
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male  ed  esteriore,  egli  allargò  vasta¬ 
mente  l’orizzonte  e  coi  fatti  distrusse 
pregiudizi  e  tradizioni  che  pesavano 
con  la  loro  inerzia  di  secoli,  dando 
libertà  e  forza  alla  critica,  come  nem¬ 
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Affermò  la  connessióne  tra  l’arte  e 
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che  fu  vanto  di  quelli  che  a  lui  segui¬ 
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volume  la  produzione  più  significa¬ 
tiva  tra  gli  scritti  letterari  del  Maz¬ 
zini,  corredando  la  scelta  di  ricche 
note  illustrative. 
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IL  MARZOCCO 


Guglielmo  de  la  Tor  di  ricondurre  la  pace 
fra  le  due  sorelle  invitando  le  donne  piu 
belle  e  più  note  del  tempo  ad  intervenire 
per  riconciliare  le  due  sorelle  adirate.  È 
cosi  che  entrano  in  scena  le  due  sorelle 
Alberti  prima  ricordate,  Adelaide  e  Beatrice, 
che  il  poeta  invitò  dal  castello  di  Mangona. 
La  pace  fra  le  due  contendenti,  mediante 
questa  intromissione,  fu  raggiunta  col 
patto  seguente  :  che  quando  un  poeta  lo¬ 
dasse  l'una,  l'altra  ne  avesse  piacere. 
Altri  poeti  fecero  omaggio  ad  Adelaide. 
Ugo  de  Saint  Circ  si  recò  personalmente 
a  Viadana  per  porgerle  i  suoi  omaggi.  La 
data  precisa  di  questa  visita  è  sconosciuta, 
ina  si  crede  generalmente  che.  sia  avvenuta 
nel  1225.  Un  bel  giorno  dunque  Ugo  si 
mosse  verso  Viadana,  sicuro  di  ottenere, 
da  parte  di  Adelaide,  un’accoglfedza  simile 
a  quella  già  avuta  in  precedenza  da  altre 
donne.  Ma  a  Viadana,  provò  invece  una 
forte  delusione  :  Adelaide  non  solo  non  lo 
accolse  con  quegli  onori  e  con  quella  fami¬ 
liarità  che  •  il  poeta  si  aspettava,  ma  in 
bella  maniera  lo  mise  alla  porta.  Il  poeta, 
punto  a  vivo  nella  sua  vanità,  si  dolse  ama¬ 
ramente  di  Adelaide.  Senonché  un  altro 
poeta  provenzale,  Nicoletto  da  Torino, 
sorse  a  prendere  le  difese  di  lei,  rimbec¬ 
cando  per  le  rime  il  pettegolo  e  maligno 
Ugo.  Né  la  serie  dei  trovatori  che  cantarono 
Adelaide  sarebbe  terminata.  Un  altro  ne 
sorse,  e  precisamente  il  genovese  Lanfranco 
Cigala,  del  quale  la  biografia  provenzale 
ci  dà  quéste  notizie  :  «  Messer  Lanfranco  Ci¬ 
gala  fu  della  città  di  Genova,  gentil  uomo 
e  sapiente.  E  fu  giudice  e  cavaliere,  ma 
menava  vita  di  giudice.  Ed  era  grande 
amatore  e  davasi  al  verseggiare.  E  fu 
buon  trovatore  e  fece  molte  buone  canzoni 
e  cantava  volentieri  di  pio  ».  I  versi  che 
egli  avrebbe  diretto  ad  Adelaide  vanno 
assegnati  al  1230,  o  giù  di  li.  Un  critico  te¬ 
desco  crede  che  forse  anche  Adelaide  abbia 
composto  versi  in  provenzale  in  occasione 
di  una  tenzone  sorta  tra  essa  e  il  poeta 
Rosin  ;  ma  questa  asserzione  è  alquanto 
ardita,  perché  basata  sull’arbitraria  inter¬ 
pretazione  del  titolo  che  si  legge-nel  Codice 
Vaticano  '  3208.  Adelaide  rimase  ancora 
pochi  anni  in  Viadana,  poiché  nel  1234 
abbandonò  quella  terra  per  ritornarsene 
in  Toscana,  presso  il  fratello  conte  Alberto 
di  Mangona. 

Costumanze  nuziali  nell’alto  Appen¬ 
nino  pistoiese.  —  La  Montagna  pistoiese, 
che  è  pur  riuscita  a  conservare  la  purezza 
e  precisione  del  linguaggio,  ha  perduto  o 
sta  perdendo  le  antiche  costumanze  che, 
di  solito,  nelle  più  alte  e  recondite  valli  si 
continuano  nei  secoli.  Ne  ferma  opportuna¬ 
mente  le  testimonianze  Dino  Mandrioli  nel 
Bullettino  storico .  pistoiese,  soffermandosi 
specialmente  sui  riti  nuziali.  Stabilito  il 
giorno  del  matrimonio,  all’ora  indicata,  lo 
spqso,  «  garofano  »,  accompagnato  da  pa¬ 
renti  ed  amici,  s’ incammina  verso  la  casa 
della  sposa,  «  rosa  ».  Quivi  sono  già  i  parenti 
e  gli  amici  che  s’apprestano  a  fare  «  le  ceri¬ 
monie  »  e  prendono  tutte  le  precauzioni, 
mettendo  sentinelle  intorno  alla  casa  e 
mandando  fìnti  operai,  vestiti  in  diverse 
fogge,  per  impedire  allo  sposo  l’accesso 
alla  casa  della  sposa.  Ecco  che  egli  arriva 
con  i  suoi,  al  suono  di  un  organetto  ;  ma 
è  vietato  l’accesso.  I  finti  operai  sono  ine¬ 
sorabili,  non  rispondono  e  minacciano. 
Alla  fine,  dopo  molte  insistenze,  colui  che 
fa  la  parte  di  «  avvocato  »,  domanda  ai  so¬ 
pravvenuti  che  cosa  vogliono.  Lo  sposo  si 
fa  avanti  e  con  belle  parole  tenta  di  con¬ 
vincerlo  a  lasciarlo  passare,  ma  ne  ha  una 
ripulsa.  Al  successivo  tentativo  dello  sposo 
e  dei  suoi  compagni  di  forzare  il  passaggio, 
le  sentinelle  oppongono  la  più  recisa  resi¬ 
stenza.  Al  frastuono  di  questa  lotta  simu¬ 
lata  accorre  un  messo  della  sposa  e  domanda 
se  quello  sia  il  modo  di  disturbare  i  suoi 
«operai».  Costoro,  sentendosi  cosi  spalleg¬ 
giati,  rinnovano  la  violenza  contro  gl  in¬ 
trusi,  minacciando  di  voler  trascendere  a 
peggio.  Ma  il  rappresentante  della  «rosa» 
li  calma  e  scende  a  parlamentare  col  «  garo¬ 
fano  »,  chiedendo  lo  scopo  dell’attacco.  Il 
contrasto  non  è  breve,  e  appunto  in  questo 
frangente  ló  sposo  cerca  di  sfuggire  alla 
vigilanza  e  di  giungere  cosi  alla  «  fortezza  », 
cioè  alla  casa  della  sposa  ;  ma  le  sentinelle, 
che  vigilano,  lo  arrestano,  portandolo  dal- 
r«  avvocato  »,  che  lo  condanna  alla  prigione, 
che  è  poi  la  casa- della  sposa,  dove  viene 
subito  introdotto.  Lo  attende  la  «  rosa  »,  e 
tutto  finisce  in  un  abbraccio.  A  volte  la 
soluzione  non  è  cosi  semplice:  introdotto 

10  sposo  in  casa,  viene  a  lui  presentata 
una  vecchia  con  la  conocchia  e  gli  si  chiede 
se  è  quella  che  cerca.  Alla  risposta  negativa 
si  continua  nell’esibizione  delle  altre  donne 
della  casa  ed  alla  fine  si  presenta  la  «  rosa  ». 
In  altra  località  dell’ Appennino  pistoiese, 
nella  valle  dell’Orsigna,  si  conserva  il  ri¬ 
cordo  di  costumanze  analoghe,  che  per 
altro  da  circa  cinquant’anni  non  vengono 
più  attuate.  Si  ricorda  la  scena  della  pre¬ 
sentazione  allo  sposo  di  tutte  le  donne  di 
casa,  a  cominciare  dalla  più  vecchia,  e  si 
ricorda  che  lo  sposo  trovava,  davanti  alla 
porta  di  casa  della  sposa  un  uomo  armato  di 
forcone.  Costui  respingeva  lo  sposo,  ma 
poiché  diceva  di  avere  smarrito  una  donna  e 
di  volerla  ricercare,  gli  si  chiedevano  «  le 
carte  di  viaggio»  e,  mostrato  un  pezzo  di 
carta  qualsiasi,  lo  si  faceva  entrare.  Anche 
gli  anziani  della  parrocchia  di  Boscolungo 
ricordano  che  i  parenti  e  gli  amici  dello 
sposo  erano  ricevuti  dai  parenti  e  dagli 
amici  dellà  sposa,  ma  erano  trattenuti 
da  costoro  innanzi  alla  porta,  inscenandosi 
una  contesa.  Profittando  di  questa,  lo  sposo 
riusciva  ad  entrare  in  casa  e  trovava  la 
sposa  nascosta  nella  sua  camera  con  la  ma¬ 
dre  e  le  sorelle.  Un  motivo  comune  a  queste 
costumanze  è  il  contrasto  che  si  inscena  tra 

11  gruppo  .dei  parenti  dello  sposo  e  quello 
dei  parenti  della  sposa.  Il  contrasto  giunge 
a  volte  fino  all’apparenza  di  un  vero  sistema 
difensivo  attorno  alla  casa  della  sposa,  a 
mezzo  di  armati  a  custodia  dei  passi  ;  a 
volte  si  limita  al  semplice  contrasto  verbale 
che  dà  modo  allo  sposo  di  eludere  la  vigi¬ 
lanza  ;  a  volte  infine  il  contrasto  è  chiarito 


si  svolse  ai  piedi  del  suo  altare  appena  bene¬ 
detto.  L’arcivescovo  di  Ravenna,  Gerardo, 
delegato  di  Clemente  III,  qui  predicò  la 
Crociata  contro  i  saraceni.  Qui,  pieni  di  en¬ 
tusiasmo  e  di  ardore,  si  adunarono  i  guer¬ 
rieri  al  giuramento  ;  qui  Pazzino  de’  Pazzi, 
loro  glorioso  capitano,  ricevette  dalle  mani 
del  sacerdote  il  vessillo  bianco  colla  rossa 
croce  del  popolo,  che  sventolò  più  tardi 
sulle  mura  di  Damiata.  Il  monastero  era 
allora  dei  canonici  Agostiniani.  .-Nel  1239-. 
passò  ai  frati  Umiliati,  celebri  nella  vita 
fiorentina  perché,  allontanatisi  dall’ascetica 
contemplazione  degli  altri  ordini  religiosi, 
si  dedicavano  alle  industrie  e  ai  commerci. 
Nella  pace  di  quel  Chiostro  fuono  costruiti  i 
primi  rudimentali  telai,  furono  tessuti  i  primi 
panni  preziosi.  Poi  gli  Umiliati  passarono 
ad  Ognissanti,  e  ad  essi  successero  le  mo¬ 
nache,  che  vi  rimasero  fino  alla  legge 
di  soppressione  del  1809.  Fu  allora  che  si 
preparò  per  San  Donato  il  momento  della 
più  fastosa  magnificenza  regale.  Niccolò 
Demidoff,  ricchissimo  e  splendido  gentiluomo  *■ 
russo,  l’acquistò  nel  1814.  Le  tetre  mura 
del  convento  furono  ad  una  ad  una  ab¬ 
battute  e  su  quelle  rovine-  si  edificò  la 
nuova  sontuosa  dimora.  Costruito  il  palazzo, 
tesori  d’arte,  meraviglie  di  fasto  e  di  lusso 
vi  si  profusero.  La' distesa  dei  campi  e  dei 
frutteti  si  cambiò  nel  parco  magnifico.  Fra 
le  masse  cupe  dei  boschi  e  i  verdi  teneri 
delle  praterie  sbocciarono  i  fiori  esotici, 
s’ inalzarono  statue,  si  apriron  laghetti, 
gittaron  bagliori  nel  ’  sole  gli  zampilli  delle 
fontane  marmoree. -Quando  la -  dimora  ebbe 
raggiunto  lo  splendore  di  una  reggia,  il 
granduca  Leopoldo  II  conferì  a  Nicolò, 
Demidoff  il  titolo  di  principe.  Una  lapide 
nel  vestibolo  ricorda,  che  il  figlio  di  Nicolò 
il  principe  Anatolio,  marito  di  Matilde 
Bonaparte  che  qui  raccolse  tutti-  i  preziosi 
cimeli-  napoleonici,  curò  fino  al  1844,  con 
.  l’opera  dell’architetto  Matas,  il  compimento 
dei  lavori.  Dopo  di  lui  venne  il  principe 
Paolo,  che  mantenne  ancora  per  anni  fra 
quelle  sontuose  sale  il  fasto  degli  avi,  finché, 
preso  improvvisamente  dal  fascino  di  un 
altro  dolce  angolo  della  nostra  terra,  ab¬ 
bandonò  San  Donato.  Nel  1880  una  ven¬ 
dita  all’  incanto,  cui  presiedeva  Carlo  Pillet, 
il  re  dei  «  commissaires  priseurs  »  di  Parigi 
disperdeva  in  tutto  il  mondo  il  sontuoso 
arredamento,  le  meravigliose  collezioni, 
gli  oggetti  d’arte,  le  rarità,  i  ‘  capolavori 
che  v’erano  stati  con  tanta  superba  ric¬ 
chezza  accumulati.  Firenze  fu  invasa  in 
quei  giorni  da  una  vera  folla  di  stranieri  : 
collezionisti,  amatori  d’arte,  delegati  di 
governi,  commissari  di  musei.  Solo  la  ven¬ 
dita  dei  cataloghi,  il  cui  ricavato  fu  dal 
principe  ripartito  per  metà  ai  lavori  della 
facciata  del  Duomo  e  per  metà  ai  poveri 
della  città,  fruttò  la  somma  di  90.000  lire.' 
Una  principessa  russa,  la  Schakowskoy, 
ricomprò  nel  1886  la  villa  abbandonata. 
Dal  suo  sontuoso  palazzo  di  Mosca,  luminoso 
di  cupole  d’oro,  essa  arrivava  ogni  anno 
su  uno  yacht  da  crociera  per  passarvi  due 
o  tre  mesi.  La  rivoluzione  russa  la  fece  pri¬ 
gioniera.  Si  liberò,  tornò  per  breve  tempo, 
mori  lontana.  E  tutte  le  ricchezze,  per  la 
seconda  volta  raccolte,  andarono  per  la 
seconda  volta  perdute.  Dopo  aver  narrato 
le  lunghe  vicende  che  nello  scorrere  lento 
dei  secoli  accompagnarono  la  vita  di  San 
Donato,  dall’antica  umile  chiesa  dei  Cro¬ 
ciati  all’ultima  fastosa  dimora  di  principi, 
l’articolista  varca  la  soglia  della  villa  e  ri¬ 
cerca  nel  desolato  Vuoto  di  quei  saloni 
abbandonati  l’eco  della  passata  grandezza. 

È  una  particolareggiata  descrizione  degli 
ambienti  che  riesce  a  ricostruire  lo  splen¬ 
dore  della  villa,  quando  giunse  all’apogeo 
della  sua  fortuna. 

ìf.  Perché  il  cipresso  sia  riscattato  dalla 
sua  triste  fama.  — ■  La  rivista  forestale 
L’Alpe  nel  suo  numero  di  giugno,  quasi 
in  continuazione  a  un  numero  speciale  già 
pubblicato  nel  gennaio  sulle  conifere  della 
montagna  italiana,  ci  .dà  una.  serie- di  inte¬ 
ressanti  scritti  sulle  conifere  mediterranee 
in  Italia.  Uno  di  questi  è  dedicato  al  ci¬ 
presso,  di  cui  si  tocca  la  leggenda  e  la 
storia.  È  questo  un  albero  del  Mediter¬ 
raneo  sud-orientale  che  si  è  poi  diffuso  nel 
Mediterraneo  centrale  e  occidentale,  ma  che 
in  Italia  ha  trovato  la  sua  seconda  patria  : 
infatti  i  trattati  di  botanica  stranieri  chia¬ 
mano  il  cupressus  sempervirens  «  cipresso 
d’  Italia  ».  Nessun  albero  mediterraneo  ha 
una  cosi  tenace  vitalità  come  il  cipresso, 
che  può  arrivare  a  quattro  o  cinque  secoli 
ed  anche  più.  È'il  caso  del  famoso  cipresso 
di  San  Francesco  al  Verrucchio  presso 
Forli  o  dell’altro  di  Somma  Lombardo  che 
si  ritiene  millenario.  Come  scrive  Aldo  Pa- 
vari,  la  resistenza  di  questa  pianta  è  ecce¬ 
zionale  ed  è  dovuta,  fra  altro,  alla  sua 
facoltà  - —  caso  raro  nelle  conifere  —  di 
emettere  nuovi  getti  dal  tronco  in  seguito 
a  ferite,  tagli  od  altre  azioni  traumatiche. 
Un  esempio  tipico  di  queste  facoltà  di  ripro¬ 
duzione  del  cipresso  ..si  osserva  nella  cipres- 
seta  di  Sant’ Agnese  in  Chianti  :  uno  dei 
più  estesi  boschi  spontanei  di  cipressi  che 
esistano  in  Toscana,  anzi  in  Italia  :  ivi  si 
tagliano  periodicamente  le  piante  mature 
e  allora  i  piccoli  rigetti  che  quasi  dapper¬ 
tutto  esistono  alle  basi  del  tronco  prendono 
vigore  e  riescono  a  formare  il  nuovo  alberò. 
Ricchissima  è  la  leggenda  del  cipresso,  ma 
se  ci  atteniamo  alle  notizie  storiche  do¬ 
vremo  tener  conto  delle  recentissime  ricerche 
del  Pampanini,  ricerche  da  cui  resulta  come 
quella  pianta  fosse  .non  solo  conosciuta  ma  . 
già  assunta  a  simbolo  funebre  nell’arte 
decorativa  degli  Etruschi.  Si  ha  cosi  una 
tradizione  delle  più  antiche  su-  questo  ca¬ 
rattere  essenzialmente  malinconico  e  fu¬ 
nebre  del  cipresso.  Se  la  tradizione  fu  ripresa 
dalla  poesia  dei  latini,  spettò  invece  ai  primi 
giardini  all’  italiana  e  all’arte  toscana  del 
primo  Rinascimento  il  merito  di  aver  dato' 
una  giusta  valutazione  alle  qualità  orna¬ 
mentali  della  pianta  che  trionfa  nei  lunghi 
viali  conducenti  alle  ville,  nei  boschetti, 
nei  gruppi  isolati  offrendo  l’opportuno  ri¬ 


salto  con  le  sue  -  note  più  cupe  a  quelle 
argentine  dell’ulivo  :  tratti  fermi,  scuri, 
sopra  una  luminosità  diffusa  che  svaria. 
Che  poi  nelle  nostre  regioni  meridionali  il 
cipresso  conservi  intatta  o  quasi  la  sua  fun¬ 
zione  di  alberò  funebre,  si  spiega  con  una 
più  tenace  resistenza  della  tradizione  greco 
romana.  Tradizione  che  non  tien  conto  di 
altri  usi  simbolici.  Che  dai  Romani  deriva 
la  consuetudine  tutta  toscana  e  special- 
mente  avvertibile  nel  piano  di  Pisa,  di 
segnare  i  confini  tra  podere  e  podere  col 
cipresso  messo  quasi  a  guardia  al  limite 
estremo  della  proprietà.  Il  Dio  Silvano  che 
era  raffigurato  nell’atto  di  piantare  un  gio-  ' 
vane  cipresso  era  infatti  il  tutore  dei  con¬ 
fini.  Pensa  l’articolista  che  una  vivace' 
opera  di  propaganda  é  di  persuasione  do¬ 
vrebbe  riscattare  iLeipresso  dalla  sua  triste 
fama  soprattutto  nel  mezzogiorno  d’  Italia, 
ché  anche  qui  non  si  farebbe  che  riconqui¬ 
stare  una  posizione  perduta  :  si  pensi  ai 
folti  boschi  di  cipressi  e  di  lauri  dell’  Etna 
celebrati  da  Teocrito.  Non  soltanto  i  valori 
ornamentali  della  pianta,  ma  il  suo  valore 
forestale  fino  ad  oggi  poco  o  punto  cono¬ 
sciuto  fuor  di  Toscana,  inducono  a  fare 
apprezzare  l’ importanza  che  potrebbe  avere 
il  cipresso  negli  aridi  climi  del  Mezzogiorno 
e  delle  isole. 

Arcaismo  e  avvenirismo  in  Giappone.  — 

M.  Momeri  svolge-  ne  La  Lettura,  alcune 
variazioni  su  questo  tema,  prendendo  oc- 
casione  da  una  millenaria  tradizione  giap¬ 
ponese,  secondo  la  'quale  il  Àlikado  depone 
,un  pugnile  nella  dilla  delle'- principesse 
neonate.  Mentre  .isi  capisce-  bene  il  Signi¬ 
ficato  simbolico  ideila ,.  spada  quando  il 
neonato  è,  maschio;'  peròhé-  il  pugnale  per  le 
femmine  ?  Le  congpttujEg  .erano  diverse,  se¬ 
condo  il  sesso  e  la  lingua  degl’  interlocutori 
che  discutevano  la  cosa,  in  un  ristorante 
del  Parco  Ùyeno.  Le  signore  sostenevano, 
in  genere,  che  era.  giusto  quel  costume, 
la  neonata  avendo  certamente  bisogno  in 
futuro  di  un  pugnale  per  difendersi  dagli 
uomini,  mentre  i'  signori  esprimevano  la 
convinzione  che  fosse  piuttosto  per  pugna¬ 
larli  alle  spalle.  Il  battibecco  fu  sedato, 
giudiziosamente,  da  un  magro  olandese  di 
poche  parole,  che  espose  questa  opinione  : 

«  Perché  dare  a  un  simbolo  cosi  semplice 
un’  interpretazione  cosi  tendenziosa  ?  Re¬ 
stiamo  al  saggio  sènso  degli  antichi  che 
la  vita  è  lotta  per  l’uomo,  e  che  questa 
lotta  comincia  per  tutti  dalla  eulla  ».  Que¬ 
sta  straordinaria  sopràyvivenza  di  un  pro¬ 
tocollo  medievale  in  un  popolo  che  si  è 
lanciato  in  una  mo&ernizzazione  vertigi¬ 
nosa  è  sempre  stata  una  delle  cose  che 
hanno  più  colpito  'gli  stranieri.  Questo 
miscuglio  di  medievalismo  e  di  americani¬ 
smo,  questa  coesistenti  di  ampollosità  ar¬ 
caica  e  di  schematismo  taylorista,  questa 
alleanza  tra  il  chimòno  e  il  frak,  tra  il 
«yohei»  e  la  rotativi; •  tra  il  «karakiri»  e 
il  motore  Diesel,  è  uno  spettacolo  fatto 
per  colpire  insieme  il  nostro  senso  umano 
e  la  nostra  fantasia.  Forse  per  trovare  un 
paese  in  cui  la  simbolica  dei  riti  e  del  co¬ 
stume  passato  ha  mantenuto  tanta  evi¬ 
denza  attuale  e  tanti  freschezza,  bisogne¬ 
rebbe  pensare  all’  Inghilterra,  coi  suoi 
parrucconi,  i  suoi  alabardieri,  i  suoi  araldi, 
le  sue  parate  multicolori,  la  sua  etichetta 
antica  e  casalinga.  Mà^a  cosa  fa  più  impres¬ 
sione  nel  Giappone  per  la  maggiore  etero¬ 
geneità  degli  elementi  costitutivi.  Cosi 
tra  la  toga  e  il  cappellino'  dottorale  di  uno 
studente  di  Harvard,  è,  per  cosi  dire,  la 
sua  configurazione  méntale,  sentiremo  sem¬ 
pre  meno  discrepanza  di  quella  che  sentiamo 
tra  la  mentalità  di  uno  studente  della 
Scuola  di  sericoltura  di  Sooma,  per  esem¬ 
pio,  che  è  una  delle  "più  progredite  e  per¬ 
fezionate  del  mondo,  e  quei  costumi  da 
antichi  guerrieri  giapponesi,  da  veri  «  Scio- 
gun  »,  ch’essi  usano  indossare  nelle  occa¬ 
sioni  patriottiche.  E  che  delle  ragazze  bre¬ 
toni,  che  fanno  i  Calvari  e  portano  «  coiffes  », 
ballino  la  domenica  al  suono  di  un  gram¬ 
mofono  può  essere  anacronistico  ;  ma  la  dis¬ 
sonanza  è  minima  se  si  pensa  a  queste  so¬ 
relle  di  Butterfly,  le  quali  lasciano  le  loro 
case  fatte  di  paraventi,  le  loro  vesti  tra¬ 
punte  e  poetiche,  piloro  graziosi  giuochi  da 
gineceo,  per  vestire  alla  moda  di  Rue  de 
la  Paix,  bere  «  cocktails  »,  e  pilotare  degli 
aeroplani  !  È  certamente  sensazionale  che 
questo  popolo,  clleì'sente  ancora  il  «  No  », 
cioè  il  vecchio  dramma  nazionale,  colle  sue 
semplici  e  arcaiche  storie  di  eròi  e  le,  sue 
maschere  stilizzate,  si  sia  poi  creato  un’  in¬ 
dustria  cinematografica  alla  americana,  che 
è  la  terza  del  mondo,  per  numero  di  teatri, 
per  metraggio,  per  capacità  d’  incassi.  .È 
facile  capire  che  la  coesistenza  di  questi 
estremi  non  è  alla  lunga  senza  influenza 
suH’equilibrio  interiore  della  massa,  e  la 
stessa  rapidità  estrema  d’assimilazione  che 
essa  mostra  nel  terreno  tecnico  e  culturale  . 
si  trasporta  anche  nel  terreno  politico, 
come  è  provato  dàlie  agitazioni,  d’origine 
indubbiamente  moscovita,  manifestatesi  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  e.  Che  hanno  provocato  da 
parte  del  GovengT  contromisure  piuttosto 
energiche.. 
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Forse  il  contrasto  è  residuo  di  un  vero  e  • 
reale  atip  di  violenza,  che  doveva  condurre 
ad  un  componimento  legale,  come, si  può 
argomentare  dalla  presenza  di  un  uomo 
d’autorità.  Riferendosi  alle  ricerche  di 
Luigi  Chiappelli  sulla  storia  di  Pistoia 
nell’alto  medioevo,  il  Mandrioli  è  proclive 
a  riconoscere  nel  contrasto  i  residui  di  un 
rito  longobardico. 

if-  La  Villa  di  San  Donato.  —  Dove  oggi 
è  la  villa,  presentata  nell’  Illustrazione 
toscana  da  Angela  Talli  Bordoni,  fu  un 
tempo  una  chiesa,  fuori  appena  dal  Ponte 
alle  Mosse,  che  si  disse  di  San  Donato  in 
Polverosa.  Una  notevole  pagina  di  storia 


Questa  visione  panoramica  di  festa  euro¬ 
pea  —  la  scena,  lode  al  cielo,  non  esce  dal 
continente  —  è  stata  messa  insieme  dal¬ 
l’autore  con  quella  che  una  volta  si  sarebbe 
chiamata  una  serie  di  quadretti  o  di  impres¬ 
sioni  aneddotiche  e  che  oggi,  con  maggiore 
aderenza  al  carattere  della  rappresentazione, 
diremo  un  fissarsi  e  un  dissolversi  di  pro¬ 
spettive  nelle  quali  lo  stile  piuttosto  che  ai. 
pennelli  e  alla  tavolozza,  fa  la  concorrenza 
alle  luci  e  alle  ombre  ed  anche  ài  colori  di 
un’  ideale  proiezione  cinematografica.  Fe¬ 
lice  concorrenza  che  dà  l’ intera  misura 
delle  nuove  possibilità  di  cui  si  dimostra 
capace  questa  prosa  schiettamente  novecen¬ 
tesca-che  sembra  vibrare  all’unisono  -coi 
ritmi  modernissimi  della  festa  còntempo- 

Si  potrà  dubitare  che  le  molte  agitazioni 
del  secolo  ci  abbiano  dato  o  accennino  a 
darci  uno  stile  caratteristico  nelle  linee 
degli  edìfizi,  nelle  sagome  dei  mobili,  nelle 
assonanze  o  nelle  dissonanze  dèi  colori  che 
vorrebbero  compendiare  il  più  e  il  meglio  !.;' 
di  nuove  mète  decorative,  ma  certo  ,  uno 
stile  tutto  proprio  1’  hanno  '  dato  a  taluni 
artisti  della  penna.  Fra  i  quali  mi  pare 
che  a  Raffaele  Calzini,  spetti  un  buon  posto 
in  prima,  linea. 

Come  cronista  di  anime,  di  atmosfere,  di 
atteggiamenti  propri  del  nòstro  tempo; 
tutto  inteso  ad  echeggiare  nei  lettori  le 
sensazioni  provate,  senza  che  vada  perduto 
un  rilievo,  illanguidita  una  luce  o  abbas¬ 
sato  un  tono,  mi  paté  che  egli  sia  da  con¬ 
siderarsi  più  che  un  esperto,  un  maestro. 

La  penna  stilografica  è  diventata  imo  di 
quelli;  «  strumentini  »  senza  i  quali  non  si  sa¬ 
prebbero  concepire  le  armonie  del  giorno  e 
la  prosa  sciolta  dai  vincoli  del  contrappunto 
sintattico  è  ricca  indubitabilmente  di  effetti 
nuovi. 

Certo,  l’argomento  ha  creato  un  suo  mezzo 
d’espressione  e  con  un  po’  di  paradosso  si 
potrebbe  accingersi  anche  .  alla  dimostra¬ 
zione  di  un  teorema  più  ardito  :  che  cioè  il 
mezzo  d’espressione  ha  creato  l’argomento. 

Immaginate  infatti  questi  fievoli  echi 
della  festa,  questo  vagabondaggio  dalle  rive 
del  Lemano  agli  «osservatori»  del  Cervino, 
dalle  acque  salutari  di  Aix-les-Bains  o  di 
Vichy  alla?  foresta  e  ai  ricordi  di  Fontaine- 
blau,  dalle  spiaggie  atlantiche  in  concor¬ 
renza  con  gli  scogli  mediterranei,  più  che 
per  il  bagno  di  mare,  come  stadio  per  gli 
atleti  del  tavolo  verde  ;  aggiungetevi  una 
scampagnata  di  fin  di  settimana  da  Lon¬ 
dra  o  una  corsa  coi  touristes  al  fronte  occi¬ 
dentale  o  magari  un  pellegrinaggio  fino  ai 
limiti  del  castello  dove  non  si  vede  il  Kaiser 
e  supponete  che  di  tutto  ciò  si  voglia  fare 
un  libro  rappresentativo  di  un  particolàre 
aspetto  dei  tempi. 

La  sproporzione  fra  il  compito  e  il  mate¬ 
riale  di  cui  si  dispone  apparisce  evidente. 

Ma  ancora  una  volta  il  tono  fa  la  musica, 
e  il  tema  trito  O  meschino  vive  di  una  sua 
nuova  vita  per  sola  virtù  delle  variazioni 
stilistiche.  Sarebbe  dunque  .cosi  parados¬ 
sale -sostenere  che  il  mezzo  d’espressione 
ha  creato  l’argomento  ? 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  libro  orga¬ 
nico  ricco  di  armonie,  ben  diverso  insomma 
da  quelli  che  si  sogliono  mettere  insieme 
facendo  ricucire  —  alla  lesta  ■ —  col  filo  del.re- 
parto  legatoria  scritti  suggeriti  dalle  occasioni 
più  varie,  «  corrispondenze  »,  sàggi  di  esplo¬ 
razione  esotistica  .e  simili.  Perché  a  suo 
modo,  questo  «  Festival  europeo  »  arriva 
alla  dignità  di  un  «  viaggio  sentimentale  », 
ma  con  la  differenza  essenziale  che  il  centro 
di  gravità  non  riposa  nelle  intimità  intro¬ 
spettive  del  viaggiatore.  Dissimulato,  quasi 
sempre,  nel  quadro.  Calzini  riesce  a  darci 
J’  illusione  di  una  obiettività-  assoluta. 

In.  ogni  caso  la  morale  della  favola,  a 
viaggio  compiuto,  non  potrebbe  essere  più 
laconica  e  meno  perentoria  di  cosi  :  «  Se¬ 
gni  di  stanchezza  ?  Preludi  di  decadenza  ? 
Nebbia  di  corpuscoli?»  Che  cosa  è  mai 
quest’  Europa  1930,  • —  1!  Europa  di  un  anno 
fa,  dove  la  «  festa  »  già  portava’ben  visibili 
i  segni  dì  un  novissimo  disagio  materiale, 
che  veniva  ad  aggravare  J gli  /altri  molti 
disagi  dei  tempi  - —  si  domanda  alle  ultime 
righe  lo  spettatore,  quarantenne,  che  coi 
coetanei  crede  di  essere  chiamato  a  reggere 
«  il  peso  di  tutte  le  esperienze  e  le  inquie¬ 
tudini  di  tutte  le  rivoluzioni  »  ?  La  risposta, 
già  l’abbiamo  visto,  è  irta  di  punti  interro¬ 
gativi.  E  la  conclusione  personale,  di  una 
sobrietà  insolita  negli  esploratori.  Non  si 
và  oltre  lo  stato  d’animo  di  una  classe: 
quella  dei  quarantenni,  che,  facendo  «  tap¬ 


pezzeria  al  festival  »,  «  sono  più  spettatori 
che  attori  »  e  «  non  sono  troppo  di  buon 
umore  ». 

Ho  parlato  di  una  ideale  proiezione  cinema¬ 
tografica  —  ideale  agli  effetti  del  colore  — 
per  dare  un’  idea  dei  resultati  di  cui,  quasi 
periodo  per  periodo,  è  capace  questa  prosa 
disimpigliata  dai  canoni  antichi  e  libera, 
per  sua  fortuna,  da  programmi  vecchi  e  nuovi. 
Ma,  pur  troppo,  colore  e  cinematografo 
appaiono,  fino  ad  oggi,  termini  inconcilia¬ 
bili.  L’approssimazione  deformatrice  con¬ 
tinua  a  fare  strage,  per  quanto  riguarda  il 
colore,  peggio,  se  è  possibile,  di  quanto  il 
sincronismo  non  strazi  la  voce  umana,  che 
nella  recitazione  perde  la  gamma  indefinita 
delle  intonazioni,  proprie  di  una  dizione 
interpretativa,  per  confinarsi  nei  poveri  mez¬ 
zi  espressivi  del  burattinaio,  coscienzioso. 

La  comparazione  non  può  dare,  cosi,  che 
un  mediocre  lume  se  la  fantasia  non  venga 
in  aiuto,  per  arrivare  dalla  proiezione  cine¬ 
matografica  colorata  alle  fosforescenze,  me¬ 
taforiche  dei  periodi  calziniani. 

Fosforescenze  metaforiche  e  immagini  a 
getto  contiguo  che  si  inseguono  e  si  fondono 
cosi  che  lo  staccarle  dal  contestò  presen¬ 
tandole  isolate, è  un  esperimento  rischioso’ 
e  decolorante.  Una  pennellata  serve  all’ef¬ 
fetto  dell’altra. 

Invece  di  offrirne  un  campionàrio,  limi¬ 
tiamoci  a  segnalare  qualche  tema,  su-  cui 
■  le  esercitazioni  stilistiche  .dell’autore  arri¬ 
vano  ad  un  massimo  di  efficacia  rappresen¬ 
tativa  :  i  due  aspetti  di  Ginevra,  per  esem¬ 
pio,  quella  della  Società  delle  Nazioni  inter¬ 
nazionalissima  col  suo  pàlazzo  di  cui  il 
riflesso  «  è  sfondato  come  un  cerchio  di 
carta  dal  tuffo  di  due  adolescenti  lanciatesi 
dal  trampolino  »,  e  l’altra  provinciale  e 
romantica  che  «attorno  all’isola  del  paci¬ 
fista  Rousseau  »  offre  altri  riflessi  simbolici  : 

«  le  immagini  verticali  dei  pioppi  -centenari  » 
spezzate  a  zig-zag. 

Mettiamo  accanto  alla  rapida  evoca- . 
zione  di  Rousseau  i  lampeggiamenti  lamarti- 
niani  nei  quali  l’elemento  letterario  non 
appesantisce  la  fantasmagoria  di  Aix-les- 
Bains  e  dintorni,  ma  la  ravvivà  con  effetti 
di,contrasto  e  servò  a  precisare  quell’  impal¬ 
pabile  rinnovato  romanticismo  che  nel  con¬ 
certo  «  festivo-europeo  »  ha  fatto  sentire 
qualche  sua  nota. 

Altrove,  Come  a  Fontaineblau,  la  rievoca¬ 
zione  storica  in  punta  di  penna  che  saltella 
pei  secoli  da  Benvenuto  Cellini  cón  la  sua 
Ninfa  a  Costantino  Nigra  con  la  gondola, 
esercita  lodevolmente  analogo  ufficio.,  Ma 
1’  immensità  della  foresta  di  Fontaineblau 
che  «  monta  e  s’àlza  come  una  marea  »  è 
fatta  sensibile,  non'  meno  dei  nuovi  aspetti 
assunti  dalla  cattedrale  di  Reims  che  per 
opera  ‘di  distruzione  e  di  corrosione  della 
guerra  ha  visto  rimandate  indietro  «  le  statue 
allò  forme  dell’abbozzo . riportate  le  archi¬ 

tetture  alla  suprema  astrazione  delle  for¬ 
mule  ». 

Si  potrebbe  continuare,  ma  neppure  la 
lunghezza  dell’elenco  servirebbe  probabil¬ 
mente  a  fornire  un’  idea  adeguata  di  questi 
valori  stilistici  che  hanno  quasi  sempre 
il  diritto  di  essere  scopo  a  se  stessi. 

E  dico  quasi,  perché  talvolta  decadono 
nella  «  cifra  »f,e  dànno  un  senso  di  mono¬ 
tonia  per  eccesso  di  complicazione.  Una 
venolina  di  neosecentismo  corre  insistente  a 
vietare  che  le  cose  anche  più  semplici  siano 
dette  nella  forma  più  semplice. 

Ma  l'estrema  «  complicazione  »  dell’argo¬ 
mento,  dai  mille  aspetti  contradditori,  per 
un  libro  come  questo  è  un’ottima  scusa,  se 
non  addirittura  una  giustificazione  :  come  se 
l’accompagnamento  del  «Festival»  contem¬ 
poràneo  europeo  non  potesse  mutar  di  tono 
neppure  per  la  sosta  di  una  paginetta  o  per 
il  respiro  di  un  periodo.  X. 

'  :  (i)-  Raffaelle  Calzini,  Festival  Europeo.  Fratelli 
Treves.  Editori.  Milano.  1931. 
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Le  cospirazioni 
del  1831 

p  Triste  centenario  quello  delle  cospirazioni 
de!  1831,  perché  il  pensiero  ricorre  spon¬ 
taneo  ad  una  delle  più  lagrimate  vittime  del 
||Risorgimento  italiano,  condotta  al  patibolo 
T  da  un  coqrplice  diventato  per  crudele  viltà 
H carnefice.  Le  rivolte  che  fiammeggiarono, 
nei  primi'  mesi  di  quell’anno,  su  gran  parte 
dell’  Italia  centrale  lasciano  un  po’  dapper¬ 
tutto  larghe  tracce  di  dolori  e  di  lutti  ; 
ma  quella  'di  Modena  le  avanzò  tutte  per 
la  tristizia  d’una  condanna  senza  prece- 
L  denti,  la  condanna  di  Ciro  Menotti. 

B  Le  circostanze  della  cospirazione  mode- 
ijf:  nese  risentono  d’unà  temperie  di  altri  secoli, 

;  quando  il  tiranno  non  si  faceva  scrupolo  di 
sopprimere,  per  suo  particolare  interesse, 
lo  strumento  di  cui  si  era  servito  nella  sua 
sj  azione,  buona  o  cattiva  fosse.  E  s’ inge¬ 
gnava  poi  di  nascondere  il  misfatto  commesso, 

I  sperando  nell’aiuto-  del  tempo  e  nell’oblio 
|  v  degli  uomini.  A  Francesco  IV  duca  di  Mo¬ 
dena,  né  l’uno  né  l’altro  hanno  giovato. 
Per  quasi  tutto  un  secolo,  la  sua  iniquità 
ha  avuto  riflessi  tanto  più  obbrobriosi  quanto 
più  se  ne  ignoravano  i  particolari.  In  questi 
ultimi  decenni,  l’accumularsi  del  materiale 
documentario  venuto  alla  luce  ha  potuto 
■  schiarire  molti  punti  oscuri,  ma  il  fondo  è 
rimasto. 

Tra  i  benemeriti  in  quésto  lavoro  di  in¬ 
vestigazione  per  una  più  compiuta  cono¬ 
scenza  della  congiura  modenese  è  da  porre 
Guido  Rufììni  che,  avendo  a  sua  disposizione  ; 
.  l’archivio  di  Enrico  Misley,  1’  ideatore  primo 
e  l’orditore  del  piano,  ha  scritto  su  quella 
congiura  e  sui  personaggi  che  vi  parteci¬ 
parono  ùna  serie  di  studi  e  pubblica  ora  un 
p  VFòlùme.  Il  qualéha  un  doppio  scopo  :  rifare 
la  storia  della  cospirazione  e  dare  una  bio¬ 
grafia  del  Misley  per  dissipare  «  ombre 
L  ingiuste»  addensatesi  sulla  sua  figura.  Il 
g  libro,  largamente  documentato,  ha  soprat- 
.  tutto  interesse  per  questa  seconda  parte; 
I;  ma  se  si  riflette  quale  partecipazione  abbia 
avuta  il  Misley  negli  avvenimenti,  si  viene 
anche  a  riconoscere  1’  importanza  dell’opera 
rispetto  al  fatto  principale  della  cospirazione. 

Fermiamoci,  senza  indugiare  troppo  sui 
particolari  già  noti,  ai  punti  sostanziali 
del  tragico  episodio.  Il  Misley,  giovane  avvo- 
Ip  cato,  facoltoso,  amico  dei  compromessi  nelle 
■^rtoivolte  del  1821,  carbonaro,  preordinava  un 
disegno  di  rigenerazione  della  penisola  fon¬ 
dato  su  questi  due  obiettivi:  neutralizzare 
l’Austria,  che  col  suo  intervento  aveva  fru¬ 
strato  gli  scopi  della  rivoluzione  del  1821  ; 

■  inserire  i  nuovi  movimenti  italiani  nei  mo¬ 
vimenti  europei  per  la  modificazione  del- 

V  l'assetto  creato  dalla  Santa  alleanza,  con 
la  mira  immediata  di  fondare  uno  Stato 
dell’  Italia  centrale  da  servire  come  base 
di  conquiste  ulteriori.  Parve  al  Misley  che 

V  tra  i  principi  italiani  l’unico  adatto  a  servire 
al  suo  piano  potesse  essere  Francesco  IV, 
molto  fidando  nella  ambizione,  di  costui  e  nei 
suoi  rapporti  poco,  cordiali  col  Mettemich,  di¬ 
menticando  o  trascurando  che  egli  era  an¬ 
che  nipote  di  Maria  Teresa  e  perciò  consan¬ 
guineo  dell’  imperatore  d’Austria. 

!  Trattative  e  accordi  col  duca  che  aecon- 
4-  sentiva  e  dava  al  Misley  la  possibilità  di  far 
Bjlpropaganda  della  sua  idea  all’estero  e  in 
H  Italia.  Ma  se  furono  abbastanza  condiscen-  ' 
^ftdenti  gli  esuli  italiani  e  in  Francia  e  in  In- 
^Hgghilterra,  meno  agevole  riusci  l’opera  di 
^^'.persuasione  al  di  qua  delle  Alpi.  Si  diffidava 
di  Francesco  IV,  perché  non  si  credeva  alla 
sincerità  della  sua  adesione,  perché  si  temeva 
che  volesse  tirare  i  cospiratori  in  un  tranello 
per  disfarsene.  Lo  stesso  negoziatore  non 
sfuggi  al  sospetto  d’una  complicità  col 
duca  e  incorse  perfino  nel  risentimento  ma¬ 
terno.  «  Toutes  les  fois  qu’elle  me  parlait 
du  due  —  scriverà  più  tardi  —  cette  pauvre 
femme bondissait  d’  indignation  contre  moi. . . 
Avec  1’  élévation  et  la  sévérité  de  son  ca- 
ractère,  elle  me  reprochait  le  déshonneur 
qué  m’  infligeait  l’opinion  trompée,  jusqu’à 
maudir  le  jour  où  elle  m’avait  donné  la 
vie».  Terribili  presentimenti  di  un’anima 
di  madre  ! 

Francesco  IV,  dopo  essersi  impegnato  col 
Misley,  confermava  la  promessa  a  Camillo 
Manzini,  esule  del  1821,  mandato  a  trattare 
■dal  Comitato  di  Londra  e  poi  a  Ciro  Menotti. 
Nel  costituto  di  Celeste  Menotti,  fratello 
di  Ciro,  è  riferito  un  dialogo  tra  il  Manzini 
e  il  duca.  Quest’ultimo  avrebbe  detto  : 

«  Ebbene,  quando  ciò  sia,  dica  pur  loro  (ai 
liberali)  che,  per  quanto  me  lo  permetterà 


la  politica  mia  coll’Austria,  la  quale  mi 
obbliga  ad  essere  circospetto,  giacché  debbo 
dirle  eh’  io  sono  pure  circondato  da  spie, 
farò  /  di  tutto  per  corrispondere  alla  loro 
premura  ed  interessamento  alla  comune 
causa.  Si  accerti  pure  di  questo  ». 

Il  coraggio  del  duca  cospiratore  cominciò 
ad  avere  qualche  esitazione,  allorché  nel 
settembre  1829,  chiuso'  il  conflitto  russo 
turco,  che  aveva  rappresentato  uno  strappo 
ai  patti  della  Santa  Alleanza,  la  potenza 
vincitrice  parve  ritrarsi  dalla  politica  fa¬ 
vorevole  ai  movimenti  liberali  intrapresa 
soprattutto  per  .creare  imbarazzi  all’Austria. 
Ma  se  la  Russia  cedeva,  si  poteva  ancora 
sperare  nella  Francia.  Dopo  il  marzo  1830, 

10  stato  di  incertezza  era  superato  ;  France¬ 
sco  IV,  ripresa  fiducia,  acconsenti  a  entrare 
in  rapporti  con  Luigi  Filippo, .  mentre  il 
Misley,  più  che  mai  infiammato  del  suo  pro¬ 
getto,  si  adoperava  ad  associare  la  rivolu¬ 
zione  italiana  alla  rivoluzione  orleanista  di 
Francia.  Ma  due  mesi  dopo  l’avvento  di 
Luigi  Filippo  al  trono  di  Francia,  ebbe 

11  grande  disinganno  di  trovare  il  duca  com¬ 
pletamente  mutato.  I  piani,  rivoluzionari 
—  cosi  gli  dichiarò  Francesco  IV  —  erano 
stati  denunciati  dal  Gabinetto  francese  al 
Metternich,  e  perciò  egli,  sospettato  dal- 

'  l’Austria,  non  poteva  più  parteciparvi.  Se 
non  che,  messa  oramai  la  macchina  in  moto, 
non  era  facile  arrestarla  ;  e  si  giunse  allo 
strano  compromesso  che  i  cospiratori,  con 
la  tolleranza  del  duca,  avrebbero  continuato 
a  preparare  la  rivoluzione,  la  quale  si  sa¬ 
rebbe  conchiusa  con  la  proclamazione  di 
Francesco  IV  a  re  d’  Italia. 

Prudenza  voleva  però  che  non  si  facesse 
troppo  affidamento  su  un  uomo  cosi  incerto 
e  esitante  nei  suoi  propositi.  Agli  scopi  dei 
cospiratori  poteva  bastare  che  il  moto  rivo¬ 
luzionario  non  rimanesse  stroncato  da  una 
reazione  governativa,  perché,  quanto  al¬ 
l’Austria,  si  era  convinti  cjie  la  nuova  mo¬ 
narchia  di  Francia  avrebbe  impedito  anche 
con  la  forza  1’  intervento.  Ma,  in  conclu¬ 
sione,  il  progetto  estense  era  abbandonato, 
pur  continuando  il  Menotti  ad  avere  col¬ 
loqui  col  duca,  il  quale  ogni  giorno  più  di¬ 
ventava  apatico,  stravagante,  subdolo,  «  Il 
nostro  sovrano  fa  pazzie  sopra  pazzie.  In 
verità  diventa  matto  »,  scriveva  il  Menotti 
al  Misley.  Ma  non  di  pazzia  si  trattava. 
Caduto  sotto  il  malefico  inflhsso  del  prin¬ 
cipe  di  Canosa,  egli  si  apparecchiava  a  rove¬ 
sciare  i  piani  dei  cospiratori.  I  quali  avevano 
bensì  deposta  1’  idea  di  farne  il  futuro 
re  d’  Italia'  e  andavano  in  cerca  di  un  nuovo 
candidato,  mettendo  gli  òcchi  prima  sul 
duca  di  R.eichstadt  e  poi  sul  terzogenito 
di  Luigi  Bonaparte  e  di  Ortensia  Beau- 
harnais  ;  ma  come  continuavano  a  credere 
che  egli  avrebbe  lasciato  che  la  rivoluzione 
avesse  il  suo  corso,  cosi,  per  debito  di  grati¬ 
tudine,  si  proponevano  (per  lo  meno  se  lo 
proponeva  il  Menotti)  di  salvargli  la  vita. 
«  Lunedi  tutto  sarà  pronto  - —  cosi  il  Menotti 
al  Misley  —  e  non  mancherà  più  che  il 
giorno.  Ne  ho  io  la  scelta  e  sceglierò  quello 
nel  quale  potrò  salvare  S.  A.  R.  Mi  vorrà 
della  pena  a  riescimi,  ma  vi  riescirò,  se  egli 
non  tenta  di  scappare.  Sarà  poscia  rispet¬ 
tato.  Conosci  i  miei  sentimenti  ». 

L’ ingenua  credulità  del  Menotti  nella 
lealtà  di  Francesco.  IV  ebbe  perfetto  ri¬ 
scontro  nella  credulità  del  Misley,  che  in 
Francia,  sicuro  delle  promesse  di  Luigi  Fi¬ 
lippo,  fattosi  geloso  tutore  del  principio  del 
non  intervento,  era  convinto  che  l’Austria 
non  avrebbe  ardito  di  mandare  le  sue  mi¬ 
lizie  in  Italia  a  spegnere  la  rivoluzione. 

Cosi  il  sacrificio  fu  consumato.  Ma  perché 
Francesco  IV  volle  essere  spietato  con  la 
sua  vittima  ?  Sebbene  sia  difficile  scanda¬ 
gliare  il  fondo  di  certe  coscienze  tenebrose, 
si  può  con  una  certa  sicurezza  inferire  che 
egli  diventò  per  Viltà  iniquo  e  crudele. 
Viltà  di  apparire  dinanzi  all’  imperatore 
d'Austria  come  un  sovrano  che  aveva  tra¬ 
dito  la  causa  dell’ordine,  trescando  coi  co¬ 
spiratori  ;  e  ignorava  che  l’Austria  sapeva  già. 

Il  Misley,  che  intimamente  doveva  sen¬ 
tire  la  sua  non  lieve  parte  di  responsabilità 
in  ciò  che  era  accaduto,  sia  pur  responsa¬ 
bilità  senza  dolo,  perché  —  come  l’aveva 
definito  il  Panizzi  a  Londra  —  egli  era  ve¬ 
ramente  il  «  galantuomo  deluso  »,  confidò 
fino  all’ultim'ora  nella  clemenza .  del  duca  ; 
la  quale  non  sarebbe  poi  stata  clemenza, 
ma  piuttosto  debito  di  onestà.  E  poiché 
aveva  ben  capito  il  Misley  che  Francesco  IV 
voleva  sopprimere  il  Menotti  per  toglier  di 
mezzo  un  importuno  accusatore,  tentò  di 
convertirlo  con  la  promessa  del  silenzio. 
Egli  si  pasceva  ancora  di  questa  speranza 
quando  non  c’era  più  nulla  da  fare. 


Restava  però  sempre  uno  che  avrebbe 
potuto  parlare  :  lo  stesso  Misley,  che  viveva 
tranquillo  e  indisturbato  all’estero.  E  al¬ 
lora  a  che  era  giovato  T  incrudelire  contro  il 
solo  Menotti  ?  Il  Ruffini  fa  due  ipotesi  : 
il  duca  si  sarebbe  p^suaso  che  il  Misley 
avrebbe  continuato  ugualmente  a  tacere, 
«per  ripugnanza. a  solfi  are  il  velo  su  an¬ 
tiche  trame  che  il  nuovo  carattere  impresso 
alla  rivoluzione  e  le  sue  conseguenze  terri¬ 
bili  per  Modena  rendevano  quasi  invero¬ 
simili  »  ;  oppure  avrebbe  considerato,  «  se¬ 
guendo  in  ciò  la  mentalità  giudiziaria 
austriaca,  che  un  solo  accusatore  non  costi¬ 
tuiva  più  prova  giudiziaria  ».  Sia  come  si 
voglia,  certo  è  che  il  Misley  non  ebbe  noie 
e  Francesco  IV,  allora  e  dopo,  si  oppose  ad 
ogni  iniziativa  della  Polizia  e  della  magi¬ 
stratura  per  istruire  un  processo  contro  di 
lui,  mentre  nelle  pubblicazioni  ufficiali  o 
ufficiose  veniva  rappresentato  come  «  un 
suddito  infedele  che  in  filtri  tempi  aveva 
reso  delicati  servigi,  sui  quali  la  discrezione 
imponeva  di  non  insisterò 
fi  L’  ispiratore  della  cospirazione  mode" 
nese  del  1831,- pur  dopo  .il  disinganno  pro¬ 
vato,  non  mutò  carattere.  C’era  in  lui  un 
misto  di  avventuriere,  di  diplomatico  e  di 
uomo  d’affari  ;  e  di  queste  sue  molteplici 
qualità  fece  mostra  in  Francia  come  in 
Spagna.  Qui,  dove  rimase  fra  il  1835  e  il 
1848,  Tessersi  dato  all’  industria  delle  can¬ 
dele  steariche  e  a  svariate  imprese  commer¬ 
ciali  e  finanziarie  non  gli  impedi  di  avere 
rapporti  con  la  Corte  é  di  intromettersi 
nelle  questioni  politiche  che  tenevano  in 
agitazione  il  paese,  pur  non  dimenticando 
mai  di  proteggere  l’emigrazione  italiana  ve¬ 
nuta  a  guerreggiare  al  servizio  di  Isabella. 
Nel  1848-49  lo  ritroviamo  in  Italia  con  T  idea 
fissa  di  promuovere  1’  intervento  francese 
contro  l’Austria  ;  nel  1850  in.  Svizzera. 
Moriva  in  Spagna  nel  1863. 

Delle  sue  opere,  L’ Italie,  sous  la  domi  na¬ 
tio  àutrichienne  pubblicata  subito  dopo  la 
cospirazione  del  1831,)  ebbe  lò  scopo  di 
preparare  in  Europa  un’opinione  pubblica 
avversa  all’ Austria,  e  Risultati  non  furono 
cattivi  se  Luigi  Napoleone  fu  ispirato  a 
scrivergli  che  uno  dej  suoi  più  lusinghieri 
sogni  era  di  «  pensare,  ad  un’  Italia  libera  », 
e  se  il  governo  austriaco  senti  il  bisogno  di 
incaricare  Pilade  Zaiotti  di  tessere  una  ri¬ 
sposta,  la  Mirale  —  ci  fa  sapere  il  Ruffini  — 
fù  un  fallimento  editoriale.  Un  particolare 
singolarmente  interessante  a  questo  propo¬ 
sito  è  che  il  libellistaiàustriaco'  nori.  riuscì' 
ad  ottenere  dal  duca  di  Modena  le  notizie 
che  avrebbe  desiderate  e  fu  costretto  a 
scrivere  all’  Hartig,  governatore  di  Milano  : 

«  io  m’  ingegnerò,  a  fpàlgrado  di  una  tale 
mancanza,  di  terminare  il  discorso  stesso 
in  quel  miglior  modo  òhe  per  me  si  potrà  ». 
E  il  «  miglior  modo  »  consistè  nell’  inventare.  * 

Le  Memorie  sulla  ri|||lùzione  del  1831,  le 
quali  avrebbero  costituito  un  documento 
di  primaria .  importanza,  furono  sequestrate 
dal  governo  francese  ;  e  non  ne  rimane 
oggi  che  un  sunto  pubblicato  nel  1831  dalla 
Quarterly  Review,  del^quale  il  Ruffini  dà 
opportunamente  il  testo  nell’appendice  del 
suo  libro.  Non  migliore  fortuna  ebbe  le 
«  Mémoire  justificatif  id’un  proscript  »,  che 
il  Misley  rinunziò  a  dfeondere,  dopo  averlo 
stampato,  per  compiacere  ai  desideri  di  Na¬ 
poleone  III,  al  quale  non  era  troppo  grato 
che  si  rimestassero  i  sfioi  rapporti  con  i  cospi¬ 
ratori  italiani. 

«  Gli  sforzi  del  Misley  durante  questo 
periodo  »,  e  ciò  si ,  può.  .dire  di  tutti  i  mo¬ 
vimenti  italiani  del  1831,  «sono  l’ultimo 
bagliore  dell’attività  Carbonara  ».  Cosi  scrive 
il  Ruffini  e  questa  è  la;  verità  sentita  fin 
d’allora,  con  intuito  meraviglioso,  dal  Maz¬ 
zini,  il  quale  scriveva  al  Giglioli  non  parergli 
opportuno  di  servirsi  del  Misley.  «  Lavori 
egli  diplomaticamente  :  -noi  all’  interno  e 
giovanilmente..  Poi  al  punto  vedremo  chi 
avrà  fatto  meglio  ».  L’antitesi  tra  le  due 
concezioni  rivoluzionarie)  non  potrebbe  es¬ 
sere  espressa  -più  chiaranienté. 

Fatto  singolare  è  che  quest’antitesi  avesse 
avvertita  un  altro  uomo  che,  facendo  parte 
per  sé  stesso,  ombroso  e  bisbetico,  scontento 
di  tutto  e  di  tutti,  dalle  congiure  e  dalle 
conventicole  faziose  era  cordialmente  alieno  : 

.  Niccolò  Tommaseo.  Parla  della  «  Giovane 
Italia  »  fondata  da  un  giovane  «  che,  la¬ 
sciata  la  patria  e  la  madre  e  Tamico,  veniva 
in  terra  estrania  a  stentare  tra  i  pericoli  e 
le  insidie,  e  i  dolori  del  disinganno,  e  la 
febbre  d’un  magnanimo  affetto  tradito  ». 
Metodi  e  sentimenti  nuovi.  «  Meno  materiali 
le  formole  :  un  giuramento  ;  e  questo  pure 
non  chiesto  ad  uomini  d’  indole  nota  :  pochi 


segni,  simboli  nessuno  ;  un  soprannome  di 
guerra.  Le  corrispondenze  calde,  affettuose, 
le  speranze  liete  ;  più  gli  amori  che  gli  odii  ; 
lè  gelosie  e  le  ambizioni  non  tutte  vinte, 
ma  scemate  d’assai,  migliorati  i  costumi, 
più  viva  la  brama  del  leggere  ;  la  congiura 
insomma  moveva  prima  dall’  intelletto  e  dal¬ 
l’animo  che  dal  braccio.  Non  s’ insinuarono 
a  piaggiare  le  ambizioni  de’  principi,  le 
cupidigie  partigiane  ;  sdegnarono  le  misere 
astuzie  ;  primo  esempio  di  società  secreta 
senza  perfidia,  gran  passo  a  non  ci  essere 
bisogno  di  società  secreta  nessuna  ». 

Metteva  conto  di  riferire  qualche  brano 
di  quella  che  è,  a  mio  giudizio,  la  più  bella 
pagina  dello  scritto  del  Tommaseo  «  Delle 
cospirazioni  italiane  »,  da  Teresa  Lodi  sco¬ 
perto  tra  le  carte  del  dalmata  nella  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Firenze,  —  dove  non  è 
detto  che  i  pescatori  dell’  inedito  non  ab¬ 
biano  a  trovare  ancora  nuove  sorprese,  —  e 
pubblicato  nella  Nuova  Antologia.  Lo  scritto, 
dato  per  abbozzato  fin  dal  1839  in  una  let¬ 
tera  al  Vieusseux  si  considerava  perduto. 

Se  alle  Lodi  è  toccata  la  fortuna  di  ritro¬ 
varlo,  non  perciò  sarà  minore  la  gratitudine 
dei  lettori,  soprattutto  se  —  come  promette 

—  a  questa  che  vuol  essere  soltanto  un’an¬ 
ticipazione,  farà  seguire  l’edizione  defini¬ 
tiva  curata  con  la  diligenza  e  lo  scrupolo 
che  ha  posto  nella  pubblicazione  dei  Colloqui 
col  Manzoni.  Cosa  tanto  più  indispensabile 
in  uno  scritto  storico,  che  Tautore  confessa  ’ 
di  non  aver  potuto  correggere  come  bra¬ 
mava,  onde  è  indotto  ad  augurarsi  che 

«  altri  benevolo  e  giusto  soggiunga  in  nota 
le  cose  che  stimerà  necessarie  alla  piena 
manifestazione  del  vero  ». 

GIARDINI 

Fra  le  impressioni  recenti  del  rinnovato 
godimento,  che  T  India  sa  dare  anche  sol¬ 
tanto  col  suo  paesaggio  naturale,  —  grandi 
macchie  di  smeraldo  della  ricca  vegetazione, 
in  mezzo  alla  doratura  che  un  sole  ardente 
sembra  distendere  sulle  rocce  e  sulle  sabbie, 

—  la  Esposizione  del  Giardino  mi  ha  rav¬ 
vivato  il  ricordo  di  quei  giardini  indiani 
che  la  passione  e  il  fasto  dei  Mogoli  ha  voluto 
nelle  pianure  assolate,  o  dentro  la  cerchia 
murata  delle  città  forti,  o  attorno  ai  mausolei 
trinati  ed  imponenti  :  altrove,  nel  Cash- 
mìr,  solo  ad  aggiungere  una  bellezza  ed 
una  grazia  di  più,  a  quella  onde  il  paesaggio 
naturalmente  tutto  si  riveste.  Ma  da  amici 
pur  ferrati  in  fatto  di  storia  del  giardinoj 
non  mi  sono  venuti  lumi  intorno  alla  ori¬ 
gine  del  giardino  indiano.  Anzi  erano  essi 
che  me  ne  domandavano.  Però,  se  potevo 
avere  idee  piuttosto  sicure  sul  suo  arrivo  in 
India,  avevo  .soltanto  vaghe  incertezze,  — 
direi  di  più  :  soltanto  una  vaga  sensazione, 

—  intorno  alla  regione  dalla  quale  esso 
sarebbe  partito  per  arrivare  poi  nel  Pén- 
giab  e  diffondersi  in  tutta  T. India  di  Set¬ 
tentrione. 

La  curiosità  era  abbastanza  solleci¬ 
tata,  perché  io  dovessi  desiderare  di  cono¬ 
scere,  —  sfogliando  alla  svelta  qualche 

a  quanto  sembra,  —  molto  poco.  Dal  vec¬ 
chio  piccolo  trattato,  sopra  i  parchi  e  i 
giardini,  del  Lefèvre,  a  quello  recente, 
denso,  poderoso,  eruditissimo,  —  troppo 
pesante,  però,  in  confronto  della  grazia 
fresca  e  lieve  dell’ argomento,  —  della 
Gothein,  io  non  trovo  nemmeno  citato  il 
giardino  indiano.  Altri,  come  quello,  di 
un  secolo  e  mezzo  fa,  dell’  Hirschfeld,  o 
quello,  quasi  moderno,  del  barone  Ernouf, 
si  limitano  a  trascrivere  qualche  breve  de¬ 
scrizione  lasciata  da  vecchi  viaggiatori.  Ma 
questi,  a  cominciare  dal  Thevenot  e  dal 
Bernier,  —  se  è  permesso  —  li  conoscevo 
già  per  simpatia,  posso  dire  anche  per 
comunanza  di  professione. 

Io  non  so  se  alcuno  possa  veramente 
dire  di  conoscere  come  fossero  i  giardini 
dentro  la  cinta  murata  dei  palazzi  impe¬ 
riali.  A  Delhi  il  forte  ha  ampie  spianate 
tenute  ad  erba  rasa,  interrotta  da  viali 
dritti  che  si  incrociano  con  angoli  regolar¬ 
mente  retti,  e  bordata  da  piccole  e  basse 
siepi  di  sempreverdi  e  di  fiori.  Ma  anche 
se  T  ispirazione  è  tratta  da  modelli  locali, 
quelli  non  sono  certamente  giardini  mogoli. 

I  vecchi  forti,  nei  quali  si  svolgeva  la  ma¬ 
gnificenza  della  vita  imperiale,  avevano 
avuto  i  loro  chioschi,  i  loro  palazzi,  le  loro 
sale  e  i  loro  harem,  —  tutta  una  fioritura 
di  marmi  finemente  trinati,  —  invasi  e 
quasi  soffocati  da  brutti  edifici  di  caserme, 
perché  essi,  i  forti,  per  le  solide  mura  e 
per  la  situazione  in  rilievo,  costituivano 


Lo  scopo  del  Tommaseo  è  dichiarato  da 
lui  stesso  nella  ricordata  lettera  al  Vieus¬ 
seux  :  egli  compirà  la  storia,  ma  «  fermo  di 
non  la  stampare  me  vivo,  non  per  paura 
dei  re,  ma  per  pietà  dei  nemici  dei  re  ». 
Vuol  essere  insomma  un  atto  di  accusa 
contro  i  cospiratori  o  ,per  lo  meno,  una  di¬ 
mostrazione  della  inutilità  delle  congiure. 
La  storia  a  tesi  è  pericolosa  sempre  ;  si 
può  immaginare  che  cosa  diventi  per  un 
Tommaseo.  Nessuno  sfugge  ai  colpi  della 
sua  ferula  ;  non  c’  è  uomo,  per  rispettabile 
che  sia,  il  quale  non  resti  segnato  dalla 
percossa.  Basti  un  esempio  per  tutti  :  «  con  ¬ 
dannati  il  Maroncelli  ed  il  Pellico  a  morte, 
commutata  in  carcere  duro  al  Maroncelli 
d’anni  venti,  di  quindici  al  Pellico  :  quegli, 
anima  ignobile,  che  poi  con  gli  scrocchi 
profanò  la  sventura  ;  questi,  anima  debole, 
che  dalle  carceri  di  Francesco  passò  devota¬ 
mente  alla  mensa  d’una  marchesa  ».  E  non 
è  il  peggio. 

Su  questo  nuovo  scritto  del  Tommaseo 
converrà  tornare,  a  suo  tempo,  quando  si 
avrà  la  promessa  edizione  definitiva  per 
poterne  giudicare  più  fondatamente  il  valore 
storico,  che  non  è  grande.  Per  ora  a  chi 
avrà  voglia  di  leggerlo  —  e  come  cosa  del 
Tommaseo  è  da  leggere  —  conviene  ripetere 
la  raccomandazione  della  Lodi  :  «  accostare* 
all’opera  con  largo  spirito  di  umana  com¬ 
prensione,  per  rimanere  meno  urtati  dal¬ 
l’asprezza  di  certi  giudizi  ». 

Antonio  Panella. 

Memorie  di  Enrico  Misley,  Bologna,  Zanichelli.  —  Te- 
resa  Lodi.  Delle  cospirazioni  it. liane.  Scritto  inedito  di 
Niccolò  Tommaseo,  Nuova  Antologia  del  i°  e  16  aprile. 
i°  maggio  1931. 
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la  sede  naturale,  qualche  volta  anelli  il 
rifugio,  dei  nuovi  dominatori.  I  quali,  a 
Delhi,  hanno  iniziato  l’abbattimento  delle 
caserme  disadorne,  perché  i  marmi  dei 
chioschi  e  dei  palazzi  rilucessero  nuova¬ 
mente,  nella  loro  patina  deliziosamente  in¬ 
definibile,  sotto  il  sole  infuocato  del  tro¬ 
pico.  E  dove  hanno  abbattuto  caserme, 
hanno  disteso  le  ampie  regolari  aiuole,  tutte 
bordate  di  fiori.  Ma  questi  non  sono  giar¬ 
dini  dei  Mogoli.  Anzi,  dubito  assai  che  ai 
giardini  fosse  concesso  molto  spazio  nei 
palazzi  fortificati  degli  antichi  nababbi  e 
imperatori  :  Fatepur-Sicri,  che  ci  è  rima¬ 
sto  tale  quale  il  grande  Akbàr  lo  lasciò, 
abbandonandolo  appena  dopo  costruito,  non 
ha,  tra  un  chiosco  e  l’altro,,  se  non  ampi 
spiazzati  pavimentati  della  tipica  arena¬ 
ria  vinata,  nei  quali  si  affossano  fontine 
e  canali,  ma  non  c’  è  quasi  posto  per  una 
sola  pianta  che  potesse  crescere  diretta- 
mente  dal  terreno. 

I  giardini  dovevano  essere  disegnati  fuori 
dei  forti,  nella  pianura,  dove  potessero 
spaziare  in  ogni  senso  senza  limitazioni 
imposte  dagli  edifici  e  dalle  mura.  E  se  i 
vecchi  viaggiatori  parlano  di  uno  grandioso, 
voluto  da  Akbàr  presso  Ahmedabàd,  e  di 
un  altro,  veramente  regale,  che  Aurangzèb 
avrebbe  ordinato  a  Farra-bàg,  e  di  un  altro 
ancora  voluto  dalla  sua  sorella  a  Surate,  — 
non  vi  è  chi,  essendo  a  Labore,  non  sia, 
andato  a  visitare  ed  ammirare  il  Sciàlimar- 
Bag,  il  «giardino  del  re  »,  —  cioè 'di  Scià 
Giahàn,  —  preceduto  da  quel  Gulabi-Bag, 
il  «  giardino  delle  rose  »,  che,  a  simiglianza 
del  suo  signore,  volle  per  i  propri  riposi,  il 
grande  generale  Sultan  Beg  ;  e  non  vi  è 
chi,  essendo  a  Srinàgar  nel  Cashmìr,  non 
abbia  voluto  godere  la  fresca  e  densa  om¬ 
bra  e  il  mormorio  delle  mille  fontane  e 
la  fioritura  variopinta  dello  Sclàlimar-Bag, 
un  altro  «  giardino  del  re  »,  che  però  il  re, 
cioè  Giahanghìr,  volle  per  la  sua  bella  e  ama¬ 
ta  Nurgiahàn,  —  o  del  Nisciàt-Bag,  il  «  giar¬ 
dino  dell’allegrezza  »,  o  del  Nasìm-Bag,  il 
«  giardino  della  brezza  »  :  che,  tutti  e  tre, 
non  si  aprono,  come  quelli  del  Pèngiab, 
nella  pianura  livellata  ed' assolata  costruita 
dai  «  Cinque  Fiumi.»  ai  piedi  dell’  Himà- 
laja,  ma  proprio  già  in  mezzo  ai  monti, 
sulle  rive  di  un  lago,  in  una  cornice  natu¬ 
rale,  che  è  già  essa  stessa  tutta  verdeggiante 
e  tutta  fiorita,  anche  quando  la  neve  im¬ 
bianca  ancora  le  creste  che  si  rispecchiano 
nelle  acque  calme  del  Dal. 

Non  erano  giardini  per  la  folla  dei  sud¬ 
diti  :  erano  luoghi  di  solitudine  e  di  riposo 
e  di  allegrezza  per  T  imperatore,  la  sua  corte 
ed  i  suoi  favoriti,  forse  più  specialmente 
per  le  sue  favorite.  Erano  quindi  chiusi,  verso 
l’esterno,  da  un  alto  muro,  che  disegnava 
un  perimetro  quadrato,  od  anche  rettango¬ 
lare  più  o  meno  allungato.  Al  centro  di  un 
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lato  era  1’  ingresso,  quasi  sempre  monu¬ 
mentale,  e  spesso  non  dissimile,  architetto¬ 
nicamente,  da  quegli  edifici  di  moschee,  — 
della  Persia,  del  Turchestàn,  della  stessa 
India  musulmana,  —  che  non  hanno  nulla 
a  che  fare  con  le  moschee  dell’Oriente  me¬ 
diterraneo,  a  noi  piu  vicine  ed  anche  piu 
famigliati  e  più  note.  Ingresso  monumentale, 
dunque,  di  grandi  dimensioni,  però  di  no¬ 
bili  proporzioni,  nel  quale  quasi  sempre  si 
ripetono  i  motivi  architettonici  arabi,  ar¬ 
ricchiti  dalla  fusione  di  materiali  diversi, 
solitamente  marmo  bianco  ed  arenaria  vi¬ 
nata  o  sanguigna,  che  descrivono  ornati 
geometrici,  o  complicate  volute  stilizzate,  o 
corone  di  tralci  e  di  fiori,  o  lunghe  scritture 
rabescate.  Sul  lato  opposto,  un  edificio  in 
tutto  uguale,  che  non  ha  però  ufficio  di  in¬ 
gresso,  si  leva  soltanto  per  simmetria.  E, 
tra  l’uno  e  l’altro  si  affossa- un  lungo  canale,  ^ 
a  fissare  più  decisamente  questa  simmetria 
bilaterale  dell’antico,  giardino  indiano  dei 
Mogoli  :  la  quale  viene,  non  alterata,  ma 
direi  confermata  ed  anzi  perfezionata,  se 
un  altro  canale  o  più  canali  tagliano  di 
traverso  il  primo,  collegando  i  due  fianchi 
del  giardino,  e  se  ai  loro  termini  si  levano 
altri  edifici,  identici  tra  di  loro,  e  magari 
identici  a  quello  dell’ingresso. 

Questo  è  lo. schema  essenziale  del  giar¬ 
dino  indiano  dei  Mogoli.  E  questo  schema 
si  ripete,  anche  quasi  più  perfetto,  nei  - 
giardini,  anche  più  numerosi,  che  sono  at¬ 
torno  ai  grandiosi  mausolei  degli  Impera¬ 
tori  o  delle  donne  ch’essi  amarono.  Il  mau. 
soleo,  generalmente,  al  centro  ,  e  dal  cen¬ 
tro  si  partono  due  lunghi  canali,  uno  verso 
l’ingresso  monumentale,  l’altro  m  dire¬ 
zione  opposta,  talora  anche  altri  due  m 
direzione  trasversale.  Se  il  mausoleo  non  è 
proprio  al  centro,  ma  di  fronte  all’  mgresso, 
lungo  il  lato  opposto  del  giardino,  —  come 
il  Taj  Mahàl,  il  più  famoso  e  meritamente 
famoso  fra  tutti,  —  la  simmetria  bilaterale  • 
non  è  .per  questo  turbata. 

Dentro  questo  schema,  —  che  ha  una 
sua  fissità  complessiva,  come  ogni  altra 
forma  e  manifestazione  dell’architettura 
musulmana,  —  è  una.  dovizia  sorprendente, 
lussuosa,  delicata,  nei  dettagli  della  esecu¬ 
zione  e  degli  adornamenti.  Non  dico  degli 
edifici  —  mausolei  o  costruzioni  soltanto 
ornamentali,  —  i  quali  costituiscono,  co¬ 
munque,  un  tutto  inscindibile  col  giardino  : 
ma  dico  del  giardino  in  sé  stesso  e  degli 
elementi  che  lo  formano.  Tutte  le  linee  sono 
dritte  ;  un  senso  di  movimento  si  può  avere 
soltanto  dal  fatto  che  il  terreno,  —  come  gli 
edifici  stessi,  —  è  spesso  rotto  in  bassi  gra¬ 
dini,  >  in  ampie  terrazze,  O  degradanti  dalla 
periferia  verso  il  centro,  o,  come  nei 
giardini  cashmiri,  ma  qui  per  un  necessa¬ 
rio  adattamento  alle'  condizioni  naturali,  — 
scendenti  in  serie  di  ripiani  regolari  verso 
l’ ingresso.  Ed  anche  i  canali,  naturalmente, 
formano  cascata  tra  un  ripiano  e  l’altro  ;  e 
l'acqua,  allora,  non  vi  sembra  immota; 
ma  ha  una  sua  corsa  calma  e  poi  cade  come 
un  velo  uniforme,  se  il  gradino  è  netto,  o 
rompendosi  graziosamente  e  formando  quasi 
un  bianco  ricamo  di  spuma,  se  il  gradino 
è  variamente  inclinato  e -rotto  in  tante  pic¬ 
cole  asperità  sapientemente  disposte  per 
raggiungere  quello  scopo.  Altrove,  invece, 
il  gradino  è  rientrante  ;  e  tutta  una  se¬ 
rie,  infinite  volte  ripetuta,  di  lucignoli,  posta 
tra  il  gradino  stesso  ed  il  velo  dell’acqua  ca- . 
dente,  doveva  dare  a  questa,  nel  cupore  della 
notte,  bagliori  e  iridescenze  fantastiche. 

Qua  e  là  i  canali  sono  superati  da  ponti  : 
non  però  quei  ponticelli  arcuati  e  limitati 
da  balaustre,  che  nel  giardino cinese  o 
giapponese  superano  i  canaletti  tortuosi 
che  vogliono,  artificialmente,  ripetere  l’a¬ 
spetto  ed  i  caratteri  di  ruscelli  naturali  ; 
come  nel  giardino  nostro  romantico.  Nel 
giardino  indiano,  più  che  veri  ponti,  sono 
passaggi,  a  rasa  terra,  piani,  senza  balau¬ 
stre  laterali,  dritti  come  sono  perfetta¬ 
mente  dritti  anche  i  canali.  E  questi  sono 
sormontati  da  piccoli  chioschi,  o  di  marmo 
o  di  stucco,  '  spesso  tutti  a  radi  colonnati 
invece  che  a  muri  pieni,  e  sempre  disposti 
in  modo  da  non  turbare,  ma  da  perfezio¬ 
nare  anzi  la  simmetria.  E  dove  due  canali 
s’ incontrano,  li  è  un  chiosco  più  grande,  o 
per  lo  meno  una  piattaforma  rialzata,  e 
l’acqua  vi  gira  tutto  attorno,  spesso  isolan¬ 
dola  completamente  da  ogni  parte.  E  tutti 
quanti  i  canali  sono  disseminati  di' zampilli 
lungo  una  linea  mediana  od  in  più  linee  o 
distribuiti  altrimenti  ma  sempre  con  una 
regolarità  perfetta.  Di  qua  e  di  là  corrono 
i  piccoli  viali,  dritti,  inghiaiati  o  pavimen¬ 
tati  di  marmo  e  di  arenaria  vinata,  a  de¬ 
scrivere  vaghi  disegni  geomètrici  ;  poi  sono 
le  file  o  sono  le  siepi  di  verdura,  i  fusi  dei 
cipressi  allineati,  a  riquadrare  le  distese 
erbose  dei  prati  ;  nel  mezzo  a  questi,  di¬ 
stribuiti  con  regolarità  apparentemente  mi¬ 
nore,  alberi  e  fiori,  che  distendono  le  grandi 
chiome  od  aprono  le  belle  corolle  multico¬ 
lori,  con  quella  varietà  e  quell’opulenza  che' 
solo  il  clima  tropicale  permette. 

In  un  mio  vecchio  «  Giornale  di  Viag¬ 
gio  »,  di  sedici  anni  fa,  avevo  scritto  :  «  Quan¬ 
do  si  imagini  lo  Sciàlimar-Bag  al  tempo 
del  suo  splendore,  con  gli  zampilli  e  il  mor¬ 
morio  delle  sue  acque,  e  le  mille  lanterne 
che  vi  diffondevano,  la  notte,  una  mediocre 
luce  piena  di  mistero,  e  le  donne  ricoperte 
di  sete,  di  ori  e  di  gemme  che  danzavano 
nelle  verande  e  nei  chioschi,  —  si  comprènde 
bene  come  questo  potesse  veramente  essere 
un  luogo  suggestivo  di  delizie  ».  E  nel 
«  Giornale  »  di  un  mio  viaggio  recente,  dello 


stesso  giardino  :  «  Tutte  le  fontane  manda¬ 
vano  i  loro  getti  cristallini,  ed  una  folla 
di  indigeni  si  muoveva  per  i  grandi  prati 
sotto  la  chioma  folta  dei  platani,  tra  le 
aiuole  fiorite,  per  i  ponticelli  gettati  sui  ca¬ 
nali  sprizzanti  acqua  per  mille  getti,  nei 
chioschi  che  sono  gioielli  di  pietra  e  di  le¬ 
gno  trinato,  voluti  e  costruiti  per  quell’  in¬ 
nato  senso  del  bello  che  è  proprio  di  tutte 
queste  genti  dell’Oriente.  Ricorre  il  ricordo 
dei  nostri  antichi  giardini  italiani,  dal  per¬ 
fetto  disegno  e  «dalla  perfetta  pettinatura 
dei  prati  e  delle  siepi  ;  ma  qui  c’  è  maggiore 
vaghezza  e  c’  è  maggiore  rigoglio  d’alberi, 
e  in  più  i  mille  colori  aggiunti  dalla  pitto- 
'  resca  folla  degli  indigeni,  e  la  vista  del  Pir 
Pangiàl  con  la  sua  lunga  groppa  addolcita  di 
forme  ma  tutta  quanta  ammantata  di  neve  ». 

Si,  ricorre  il  ricordo  dei  nostri  antichi 
giardini  italiani,  dal  perfetto  disegno  e  dalla 
perfetta  pettinatura  dei  prati  e  delle  siepi. 

Ma  questo  non  vuol  dire  che  si  debba  de¬ 
durre  una  lontana  origine  europea  al  giar¬ 
dino  indiano  od  una  lontana  origine  indiana 
al  giardino  europeo.  Quello  che  però  appare 
indubbio  è  che  il  giardino  dei  Mogoli  non  è 
un  giardino  indiano,  ma  importato  in  In¬ 
dia  dal  di  fuori. 

Non  credo  che  i  dominatori  hindù  di 
passati  tempi  avessero  una  particolare  pre¬ 
dilezione  per  il  giardino.  Non  résulta  dai 
vecchi  viaggiatori.  E  ad  ogni  modo  ciò 
che  oggi  si  può  vedere,  presso  le  residenze 
principesche  di  ràgia  indiani  è  tutt’altra 
cosa  dai  giardini  mogoli,  anche  se  ricor¬ 
rono  canali  e  fontane  e  terreno  disposto  ; 
à  ripiani  ed  a  terrazze.  Ma  si  guardi,  per 
esempio,  la  disordinata  e  densa  vegetazione 
presso  il  palazzo  ragiaiale  di  Giaipùr,  e  si 
capirà  che  non  vi  è  nemmeno  il  tentativo 
di  ispirarsi  alla  regolare  e  simmetrica  ma 
sobria  magnificenza  dei  giardini  mogoli. 
Un  Signor  Dubois  de  Jancigny,  che  circa 
un  secolo  fa  fu  aiutante  di  campo  del  re, 
musulmano,  di  Aud,  —  capitale  Lucknow,  — 
e  che  dell’  India  ci  ha  lasciato  un  libro 
denso  di  osservazioni  e  di  notizie,  scrisse 
che  nessuna  descrizione  degli  antichi  poeti 
o  scrittori  indiani  ci  autorizza  a  supporre 
che,  prima  delle  dominazioni  musulmane, 

1’  India  avesse  giardini  simili  a  quelli  che  poi 
‘abbellirono  ogni  residenza  di  nababbo,  di 
re,  di  imperatore,  ed  abbellirono  i  loro  . 
mausolei  già  in  sé  stessi  bellissimi. 

Furono  \  dunque  i  Mogoli  che  importa¬ 
rono  in  India  quello  che  oggi  si  può  chia¬ 
mare  il  giardino  indiano.  Furono  i  Mogoli, 
e  non  i  precedenti  conquistatori  musul¬ 
mani,  —  tutti,  però,  .  ugualmente  venuti 
dal  confine  montuoso  nordoccidentale  del- 
l’ India,  —  furono  i  Mogoli,  perché  soltanto 
questi  conobbero,  veramente,  e  dimostra¬ 
rono  magnificenza  e  splendore  di  sovranità, 
ed  anche  i  giardini  erano  soltanto  una  ma¬ 
nifestazione  di  questa  magnificenza  e  di 
questo  splendore  veramente  regali.  E  se 
Timur,  o  Tamerlano,  scese  fin  dallo  scorcio 
del  XIV  secolo  ad  assediare  e  saccheggiare 
Delhi,  la  conquista  e  il  dominio  e  lo 
splendore  magnifico  cominciarono  solo  col 
suo  discendente  Babar,  assai  più  che  un 
secolo  più  tardi,  e  si  affermarono  e  si  con¬ 
solidarono  sotto  i  suoi  cinque  grandi  discen¬ 
denti  :  Humàjun,  Akbàr,  Giahanghìr,  Scià 
Giahàn,  ed  Aurangzèb.  E  di  questi,  infatti, 
sono  tutti  quanti  i  giardini  che  ancor  oggi 
rimangono  o  -dei  quali,  ci  sono  giunti  i  resti 
od  anche  soltanto  la  tradizione. 

È,  insomma,  il  giardino  persiano,  che  i 
Mogoli  hanno  portato  in  India,  e  del  cam¬ 
mino  fatto  si  potrebbe  forse  trovare-  le 
tracce  anche  nell' Afganistàn,  e  fino  in  quella 
.  zona  di  confine  tra  l’ Afganistàn  e  1’  India, 
dove,  intorno  a  Pesciàuar,  si  continua  an¬ 
cor  oggi  quei  fenomeno  di  pressione  dalie- 
sterno  verso  il  mondo  indiano,  le  cui  ori¬ 
gini  si  devono  perdere  nelle  nebbie  della 
più  lontana  preistoria  :  popoli,  lingue,  do¬ 
minazioni,  religioni,  manifestazioni  cultu¬ 
rali,  hanno  sempre,  seguito  quella  via,  pre¬ 
destinata  dalla  natura.  Anche  il  giardino  ha 
seguito  la  stessa  via. 

Ed  è  venuto,  sicuramente,  dalla  Persia. 
Qui,  forse,  il  giardino  è  sorto  originaria¬ 
mente,  e  qui  si  è  tramandato,  da  antichis¬ 
simi  tempi  con  caratteri  immutati,  per 
quella  fissità  che  l’arte  musulmana  mostra 
nello  spazio,  ma  però  anche  nel  tempo.  Non 
saprei  trovare,  veramente,  nessuna  diffe¬ 
renza  tra  il  giardino  indiano  dei  Mogoli 
ed  il  giardino  persiano  di  tutti  i  tempi.  .Si 
può  dire  che  esso  sia  oggi,  come  era,  —  per 
quanto  è  noto,  —  già  nei  primi  secoli  dopo 
Cristo  :  non  vi  è  stato  cambiamento  nella 
forma  complessiva,  nella  disposizione-  dei 
viali  rettilinei  e  regolari,  nella  presenza  di 
canali  e  di  zampilli,  di  chioschi  e  di  verande, 
di  prati  e  di  file  di  cipressi.  Cosi  lo  ripro¬ 
ducevano  i  più  antichi  tappéti,  che  i  so¬ 
vrani  distendevano  nelle  sale  dei  loro  pa¬ 
lazzi  invernali,  per  aver  la  illusione  di  quel 
verde  e  di  quei  fiori  e  di  quell’acqua  gor¬ 
gogliante,  che  allietavano  le  loro  residenze 
estive,  quasi  all’aperto.  E  se  già  nel  500 
dopo  Cristo  i  tappeti  erano  cosi,  segno  è 
che  il  giardino,  coi  suoi  caratteri  immutati 
e  direi  quasi  anche  immutabili,  aveva  una 
origine  ben  più.  antica.  Un  solo  cambia¬ 
mento,  forse,  col  tempo  :  fiori  e  piante 
puramente  ornamentali  devono  essere  an¬ 
dati  sostituendo  piante  da  frutto.  Ma  que¬ 
sto,  col  diffondersi  via  via  sempre  mag¬ 
giore  delle  frutta,  è  avvenuto  un  po’  an¬ 
che  nei  nostri  giardini  ;  dai  "quali  le  per¬ 
gole  di  quell’uva  portata  in  Italia  da  un 
Ser  Alamanno  fiorentino,  —  l’uva  detta 


per  questo  salamanna,  —  o  le  piante  di 
limoni  e  d’aranci  nelle  grandi  conche  di  ter¬ 
racotta,  o  le  piante  di  ribes  e  dell’uva  spina 
hanno  ceduto  a  poco  a  poco  il  posto  a  fiori 
e  a  piante  ornamentali,  e  si  sono  conser¬ 
vate.  soltanto  in  pochi  giardini  campagnoli 
che  nói  consideriamo,  quasi  sempre,  come 
antiquati.  Lo  stesso  fu  dunque  nel  giar¬ 
dino  persiano.  Ma  ciò  è  soltanto  un  detta¬ 
glio  nello  schemafeomplessivo,  che  rimase 
sempre  immutato  come  un  dettaglio  erano 
quelle  preziosità,  —  finte  piante  argentate 
e  dorate,  fontanepj’altro  che  d’acqua,  ani¬ 
mali  i  più  strani  Sprodotti  in  pietra  od  in 
metallo,  —  che  i  sovrani  di  Persia  usarono 
aggiungere  alla  Sobrietà  originaria  del  giar¬ 
dino,  e  che  dalla -^persia  antica  si  propaga¬ 
rono  a  Bisanzio,  K.dalla  Persia,  più  tardi, 
gli  Arabi  trasseroKìdiffusero  nel  loro  mondo 
anche  mediterraneo. 

Dice  la  Gothèin  che  il .  giardino  di  Bi¬ 
sanzio  era  greco-romano,  nella  sua  strut¬ 
tura,  era  persian&.jnelle  "sue  preziosità.  Bi¬ 
sognerebbe  vedere  se  una  qualche  influenza 
nel  giardino  d'  Europa,  non  sia  venuta 
dalla  Persia  anche  in  fatto  .della  struttura. 
Non  bisogna  dimenticare  quale  centro  d’  ir¬ 
radiazione  sia  stata,  fino  dalle  più  antiche 
età,  là  regione  dell'  Iran  ;  una  irradiazione 
chip  fu  anche  di  gènti  :  verso  1'  Europa, 
precisamente,  e  verp  1’  India.  E  verso 
1'  India,  più  tardi,  per  le  stesse  vie  passa¬ 
rono  conquistatori,  passarono  ancora  nuove 
genti,  passò  la  lingua,  —  il  persiano,  - 
passò  la  religione,  g-|  musulmana,  —  pas¬ 


sarono  molte  piante  da  frutto,  passò  il 
giardino,  passò  anche  il. nome,  - —  «Para¬ 
diso  »  — _  che  era  dato  in  Persia  al  giar¬ 
dino,  e  passò  anche  quel  giuoco  del  «  polo  » 
che  in  Persia  si  accoppiava  ai  giardini 
maggiori.  Verso  1’  Europa  pure  andarono 
anche  molte  piante  da  frutto,  molte  di  quelle 
che  precisamente  venivano  coltivate  da 
principio  nei  giardini  ;  e  andarono  • —  come 
ho  detto,  —  le.  preziosità  ricercate  e  volute 
dai  sovrani  persiani.  Non  è  impossibile 
quindi  che  si  propagasse  anche  qualche  ele¬ 
mento  della  stessa  struttura  del  giardino, 
quando  il  mondo  greco-romano  era  alle 
porte  stesse  dell’Asia  e  dall’Asia  riceveva 
elementi  infiniti  della  vita  materiale  e  della 
vita  culturale,  pur  modificandoli  e  adat¬ 
tandoli  e  trasformandqli  secondo  il  genio 
proprio.  Certo,  appare  assai  pili  impossi¬ 
bile  ciò  che  1’  Jàger,  —  un  altro  tratta- 
rista  del  giardino,  —  fa  quasi  supporre 
a  proposito  di  quello  persiano  ed  anche  di^ 
quello  indiano,  che  cioè  questi  possano  àvere 
una  derivazione  da  quello  italiano  del  Ri- 
nascimento  :  ciò  che  egli  sembra  anche  voler 
confermare-,  accreditando  la  supposizióne  che 
a  giardini  mogoli  abbia  lavorato  qualche 
«  maestro  costruttore  »  italiano.  Ma  anche 
se  ciò  fosse  vero,  l’origine1  del  giardino 
indiano  è  sempre,  comunque,  dalla  Persia  ; 
a  quello  stesso  modo  che  è  pura  architet¬ 
tura  musulmana  quella  del  Taj  Mahàl, 
anche  se-  è  (  vera  la  tradizione,  del  resto 
assai  discussa,  che  vi  abbiano  lavorato  ar¬ 
tefici  che  il  sovrano  mogolo"  avrebbe  chia¬ 
mato  dall’  Italia.  Giotto  Dainelli. 


Documenti  e  fantasie  sul  Foscolo 


Camillo  Antona-Tràversi  si  compiace  di 
tornare  spesso  su  Ugo  Foscolo,  uno  degli 
amori  profondi  dellsÉsua  vita  di  studioso. 
Ai  libri  numèrosi  e  futti  importanti  che  egli 
ha  dedicati  al  grandi  poeta  —  massima  la 
monografia  in  quattro  volumi  pubblicata 
in  occasione  dell’ultimo  centenario  insieme 
con  un  altro  specialista  di  questi  studi,  An¬ 
gelo  Ottolini  —  ha  aggiunto  da  pochi  mesi 
un'altra  preziosa  racfolta  di  Studi  e  docu¬ 
menti  (1).  Preziosa  Incile  se  alcuni  degli 
studi  che  la  compongono  erano  stati  disse¬ 
minati  dall’autore  ihìvarie  riviste  ed  opu¬ 
scoli,  e  però  non  posfono  aspirare  al  vanto 
di  inediti.  Ma  è  un  fatto  che  sia  la  natura 
di  alcuni  fra  questilòpuscoli  e  riviste,  sia 
la  data  ormai  remotà|che  ha  la  prima  pub-, 
blicazione  di  parte  «.'queste  pagine  ren¬ 
dono  provvidenziale  jfer  gli  studiosi  1  averle 
qui  tutte  sott’occhioì.  accessibili  e  aggior¬ 
nate  :  senza  contare  che  il  nuovo  non.  malica. 
Per  esempio  è  una  novità  interessante  la 
ristampa  del  saggiò  foscoliano  Sui  diffe¬ 
renti  metodi  d’  insegnare  le  lingue,  che  do¬ 
veva  servire  di  prefazione  all’ Antologia  cri¬ 
tica  della  poesiaifàliana  iniziata  a  Londra 
dal  Foscolo  col  Bossi,  nel  1827;  e  la  cui  pub¬ 
blicazione  fu 'tìohcata  dalla  morte  di  lui. 
Il  saggio  era  notò;  agli  studiosi,  e  il  Clan 
aveva  avuto  modo  di  parlarne  e  di  segna¬ 
larne  il  valore  critico,  tale  da  fargli  pensare 
al  Baretti.  -Non  è  il  caso  di  riassumerlo 
basterà  rilevare  che  il  Foscolo  vi  combatte 
il  sistema  Hamfltomano,  d’insegnare  le 
lingue  mediante  la  traduzione  interlineare, 
fidando  nella  virtù  associativa  delle  idee. 
E  l’opposizione  dèi  Foscolo  ,  non  è  dettata 
soltanto  da  ripu|Éianza  teorica  e  pratica 
contro  questo  troppo  comodo  artificio,  ma 
da  ragioni  più  veramente  artistiche.  Egli 
nega,  cioè,  la  fedeltà  di  ogni  traduzione  in¬ 
terlineare-,  perché§;«  più  una  traduzione  si 
«avvicina  ad  ulia. parafrasi  poetica,  ìneglio 
«  è  atta  ad  esprimere  il  vero  significato  di 
«ciascuna  parola  del  testo».  Allude,  s  in¬ 
tende,  ai  testi  poetici  [l’Antologìa  doveva 
essere  di  sole  poesie)  :  ma  ne  parla  come  si 
potrebbe  parlarne  anche  noi.  Modernità 
che  è  altresì  indipendenza:  ché  tutto  il 
saggio  rispecchia'»  personalità  di  chi  l’ha 
scritto,  e  si  puòlricondurre  alla  sua  fisio¬ 
nomia  di  letterato,  mentre  non  sarebbe 
facile  ricondurlo- nel  chiuso  di  viete  reto- 


ricne. 

Del  resto  l’originalità  del  Foscolo  e  cosi 
prepotente,  che  traspare  in  questo  libro  a 
ogni  pagina,  dal  cittadino  e  dall’artista,  dal 
giovane  e  dall’uomo  maturo/  dal  professore 
e  dall’amante.  Anzi  1’  interesse  del  libro  è- 
tutto  qui,  nel  vedere  questa  documenta¬ 
zione  episòdica  e  parziale,  ma  sempre  ca¬ 
ratteristica,  comporsi’,  a  poco  a  poco,  ine¬ 
vitabilmente,  in  unità  :  l’unità  dell  inimi¬ 
tabile  anima  foscoliana.  La  quale  è  fedele 
a  se  stessa  sia  nel  periodo  della  demagogia 
veneziana  (si  veda  Lia  società  d  istruzione 
pubblica  di  Venezia),  sia  al  tempo,  per 
esempio,  della  cattedp,  pavese  (Ugo  Fo¬ 
scolo  professore'  a  Pavia).  La  raggiunta  ce¬ 
lebrità,  l’evoluzione  dèi  suo  spirito  e  quella 
dei  tempi,  la  sua  esperienza  di  soldato  e 
di  poeta,  il  suo  tirocinio  civile,  sono  tutte 
ragioni  che  gli  propongono  compiti  nuovi  e 
nuove  responsabilità’:  ma  la  responsabilità 
di  obbedire  alla  propria  coscienza  fiera  e 
inquieta  e  libera  è  per  il  Foscolo  un’antica 
consuetudine  moraletohe  gli  serve  da  orien¬ 
tamento  attraverso  i  tempi  burrascosi. 

La  stessa  coerenza  • —  ma  questa  è  una 
coerenza  incoerente,  una  concordia  discors 
■ —  la  si  ritrova  nella  vita  amorosa  del  Fo¬ 
scolo,  cosi  famosa  ormai  (forse  perché  vi 
vengono  in  luce  le  tare  dell’animo  suo),  che 
a  torto  una  tradizione  di  studi,  per  fortuna 
adesso  superata,  avéva  tramutata  la  bio¬ 
grafia  di  lui  nella  cronistoria  dei  suoi  amori, 
specie  dei  più  scandalosi.  Comunque  sia,  qui 
si  ritorna  ai  documenti,  a  quelli  per  esempio 


—  lettere  e  biglietti,  —  che  vennero,  a  pro¬ 
vare,  quando  furono  conosciuti,  in  modo 
decisivo  l’amore  del  Foscolo  per  Isabella 
Teotochi  Albrizzi.  E  altre  lettere,  della 
-stèssa  Isabella  al  Pindemonte  e  di. questo 
a  lei,  ci  portano  nel  pieno  di  una  relazione 
durata  lunghi  anni  e  nella  quale  la  persona 
e  l’opera  del  Foscolo  -entravano  spesso  come 
oggetto  di  curiosità  è  di  discorso.  Di  sim¬ 
patia,  anche/ma  non  poi  tanto  calda,  da 
parte  del  Pindemonte,  quale  farebbe  credere 
il  trovare  stretti  insieme  i  loro  nomi,  per 
sempre,  nella  storia  della  poesia.  Il  Pinde¬ 
monte,  tenero  per  il  Monti  e  il  Parini,  con¬ 
fessava  all’amica,  nel  1^13,  di  «non  poter, 

«  generalmente  parlando,  lodare  né  il  modo 
.  «  di  scrivere,  né  le  opinioni  in  fatto  di  lingua  » 
del  Foscolo.  E  nel  novembre  del  '27  (il  Fo¬ 
scolo  era  mòrto  da  poche,  settimane)  le 
scriveva  delle  «  sciocchezze  »  commesse  da 
lui  a  Londra,  e  aggiungeva  :  «  Avea  tutto 
«  ciò  che  fa  di  mestieri  per  piacere,  agl’  In- 
«  glesi  :  ingegno,  sapere,  e  gran  singolarità, 

«  eh’  io  temo  per  altro  fosse  più  voluta  che 
«naturale;  e  direi  anche'  pazzia,  ma  ri- 
.«  spetto  la  nazione  inglese  ».  In  verità  si 
finisce  col  pensare  per  qual  curioso  contrab¬ 
bando  della  storia  codesto  Spirito  di  genti¬ 
luomo  pieno  di  cerimonie,  di  smorfiette  e 
di  piccoli  egoismi,  si  sia  trovato  a  legare 
il  suo  nome  a  quello  del  poeta  grande  che 
lanciava  freneticamente  l’anima  e  il  canto 
verso  1’avvenire. 

Fra  le  tante 'altre  lettere  raccolte  dUll’Anr 
tona  Traversi  mi  pare  singolarmente  curiosa 
quella  del  Foscolo  al  Goethe,  che  apparve 
sulla  Tribuna  fin  dal  1887  e  di  cui,  dopo 
qualche  dubbio,  si  riconobbe  certa  l’auten¬ 
ticità;  È  una  lettera  del  1802  in  cui  il  Fo¬ 
scolo,  con  baldanza  giovanile,  offre  al  Goethe  . 
il  primo  volumetto  dell’  Ortis.  Confessa  che 
forse  fu  ispirato  dal  Werther]  ma  aggiunge 
che  non  ha  inventato  nulla,  avendo  tolto  i 
fatti  dal  vero.  Si  dichiara  non  contento 
dello  stile,  ma  insieme  .contento  di  avere 
per  questa  volta  sdegnato  il  nome,  di  autore 
per  sostituirvi  quello  di  uomo.  Se  il  Goethe 
vorrà  -vedere1  il  manoscritto,  ne  scriva  a, 
lui  Foscolo  :  glielo  manderà  col  secondo  vo¬ 
lumetto,  appena  pubblicato.  Intanto  augura 
al  Goethe  «  due  cose  insociabili  :  gloria  e- 
tranquillità  >.,  che  spesso  augura  invano  a 
se  stesso. 

Tutto  sommato,-  una  lettera,  si  direbbe, 
un  po’  teatrale,  in  cui  il  Foscolo,  giovanis¬ 
simo  e  oscuro,  si  dimostra  impaziente  di 
trattare  da  pari  a  pari  il  glorioso  tedesco. 
Il  quale,  a  quanto  sembra,  non  rispose  al 
giovane 'Spavaldo,  geloso  com’era  di  quelle 
distanze  che  questo  novellino  italiano  mo¬ 
strava,  .chissà  perché,  di  voler  dimenticare. 
Quanto  a IVOrtis,  è  probabile  che  il  Goethe 

10  considerasse  solo  un  tentativo  di  imitare 

11  suo  Werther  :  sufficiente  a  lusingare  il 
suo  orgoglio,  ma  non  a  procurare  all’autore 
l’onore  di  dirsi  suo  collega. 

Da  questa  documentazione  precisa  e  la¬ 
boriosa  Giulio  Caprin  ci  strappa  violente¬ 
mente  col  suo  libro  Quirina  e  Floriana  (ed. 
Mondadori),  che  vuole  invece  colorire  e 
consacrare  una  parte  della  vita  del  Foscolo 
con  la  libera  commozione  dell’artista. 

Non  credo  che  sarebbe  giusto  criticare 
quello  che  il  Caprin  ha  alterato  o  inventat  o 
rispetto  alla  realtà.  Il  travestimento,  infatti , 
è  confessato.  «  Racconto  nella  storia  »  ha 
chiamato  il  Caprin,  nel  sottotitolo,  il  suo 
libro  :  pur  rifiutando,  nell’avvertenza  intro¬ 
duttiva,  la  definizione  di  storia  «  roman¬ 
zata  ».  Né  le  due  donne  —  Quirina  Mocenni 
Magiotti,  l’amica  gentile,  e  Floriana,  la  fan¬ 
ciulla  nata  al  Foscolo  dalla  donna  inglese 
conosciuta  a  Valenciennes  —  sono  tali  figure 
da  prestarsi  alla  presentazione  romanzesca¬ 
mente  storica.  Piuttosto  il  Caprin  ha  vo¬ 
luto,  sui  documenti  quando  c’erano,  e  prò 


lungandone  la  voce  e  la  testimonianza 
quando  venivano  a  mancare,  intrecciare  i 
casi  di  queste  due  donne,  che  probabilmente 
s’  ignorarono,  e  che  anche  in.  questo  libro 
s’ ignorano  sempre,  per  lungo  tempo.  Dopo 
la  morte  di  Ugo  la  senese  vorrebbe  final¬ 
mente  (ed  è  tutta  immaginazione  del  Ca¬ 
prin),  accorrere  presso  Floriana,  ma  poi  ap¬ 
prende  che  è  morta  anche  lei  :  e  toma  a 
rinchiudersi  nelle  sue  memorie  care  e  do¬ 
lorose. 

Sicché  l’ intreccio  dei  casi,  da  parte  del 
narratore,  risulta  empirico,- e  la  fusione  delle 
storie  di  questi  due  cuori  rimane  più  che 
altro  intenzionale.  Anche  per  un’altra  ra¬ 
gione  :  che  di .  Quirina  Mocenni  Magiotti 
sappiamo  molto,  di  Soriana.  pòchissimo, 
quasi  nulla.  Di  qui  l’ovvia  conseguenza- che 
l’ una  risulta  .figura  assai  pili  feconda  e 
più  ricca  dell’altra.  Perché  insomma  il  Ca¬ 
prin  lavora  di  lena  e  scrive  trepide  pagine 
amorose  finché  può  fondarsi  sulla  realtà, 
sia  pure  concedendosi  il  lusso  di  compierla, 
di  colorirla,  a  brevi  pennellate  leggere,  che 
rivelano  l’artista  sobrio  e  raffinato.  Ma 
quando  la  realtà  gli  fa  difetto,  la  sua  qùa- 
lità  più  attraente  diviene  precisamente  la 
discrezione  con  cui  abbozza  le  proprie  fan¬ 
tasie  :  discrezione  che  ha  per  altro  il  suo  ro- 
vespio  negativo  in  una  certa  povertà  nar- 

NVSn  che  il  quadro  dell’esilio  inglese  del 
Foscolo,  triste  come  un  incubo,  non  gli 
sia  riuscito  fedele  a  quanto  se  ne  sa  già  da 
parecchio  tempo  :  ma  quella  che,  vi  appare 
meno  viva. è  proprio  Floriana,  costretta,  per, 
caratterizzarsi,  a  specchiarsi  continuamente 
nelle  anime" degli  altri  attori  —  il  Marni,  il 
Riego  — ;,  quasi  per  giustificare  la  propria 
concretezza  immaginaria  di  fronte,  alla  loro 
concretezza,  diremo  cosi,  storica.  O  forse;  è 
colpa  nostra  —  voglio  dire  di  noi  più  o. ... 
meno  informati  di  quello-  che  è  narrato  dai 
biografi  del  Foscolo  ■ —  se  non  riusciamo 
ad  accogliere  con  eguale  consenso  ciò  ché 
il  Caprin  toglie;  dalla  storia  e  ciò  che  crea 
con  la'  fantasia  ?  Certo  che  negli  incontri 
e  nei  colloqui  con  la  figlia  "il  Foscolo  stesso 
—  die  pure  ha  in  questo  libro  una  rappre¬ 
sentazione  còsi  pittoresca  e  intelligente  — 
ci  sembra  un  po’  legato  a  una  parte  prepa¬ 
rata,  costretto  in  una  sagoma  incerta  e  quasi 
sfuggente. 

Ma  dove  il  libro  ha  vinto  la  prova,  pie¬ 
namente,  è  nel  ritrarre  quella  donna  ammi¬ 
revole  che  fu  Quirina  Mocenni  Magiotti. 
La  quale,  sappiamo,  non  era  bella.  E  che 
fosse  bella  non  ci  par  possibile,  perché  in 
tal  caso  la  sua  "  perfezione  sarebbe  stata 
quasi  assurda.  Quella  sua  faccia,  aperta  e 
solida,  di  buona  donna,'  mentre  rende  più 
originale  la  poesia  infinita  del  suo  amore 
per  Ugo  Foscolo,  ha  l’aria  di  correggere,  o 
meglio  di  limitare  necessariamente  una  per¬ 
fezione  femminile  quale  forse  mai  c;  è  dato 
incontrare  in  altre  donne  della  nostra  storia 
letterària. 

Poiché  in  lèi  (qui  è  la  sua  grandezza) 
manca  soprattutto  la  consapevolezza  del 
proprio  eroismo  di  amante.  Sposata  sen¬ 
z’amore  a  un  deficiente,  il  povero  Nando 
Magiotti,  votata  con  sereno  altruismo  a  una. 

-  vita  di  sacrificio,  solo  consolata  nei  lunghi 
mesi  di  dimora  fiorentina  da  qualche  cara 
consuetudine  intellettuale,  quando  trova  il 
Foscolo  Sulla  sua  via  gli  si  abbandona  con 
ferma  fierezza,  e  rimane  fedele  a  lui,  vi¬ 
cino  e  lontano,  vivo  e  morto,  con  una  co¬ 
stanza  che  è  prodigiosa  se  la.,  commisuria¬ 
mo  all’  incostanza  amorosa,  proverbiale,  del, 
poeta.  E  quello  che  più  risplende  in  questa, 
natura  è  l’armonia  di  un.  cuore  appassio¬ 
nato  e  di  un  cervello  limpido-,  di  donna  po¬ 
sitiva,  avvezza  a  trattare  gli  affari  e  a.  gui¬ 
darsi  tra  le  difficoltà  della  vita  pratica.  Ora, 
questa  lucidità  intellettuale  dovrebbe  for¬ 
nirle  solo  il  mezzo  di  penetrare  più  facilmente 
nei -segreti  inconfessati  del  volubile  amante. 
Invece  la  donna  gentile,  pur  non  rimanendo 
cieca  dinanzi  alla  realtà^  non  si  ferma  ad 
essa  ;  la  supera  con  un  impeto  di  dedizione, 
dov’entra  un’altra  volta  la  chiarezza  della 
sua  intelligenza  (ché  lé  ricorda,  per  esempio, 
le  suo  qualità  fisiche  inferiori  a  quelle  delle 
altre  donne  care  al  poeta),  ma  entra  pure, 
forza  decisiva,  una  devozione  infinita  per 
l’uomo  grande  e  infelice  che  i!  destino  ha 
,  mandato  nella  sua  vita. 

Quirina  .comprese  il  significato  di  questo 
destino  terribile  :  essere  l’amante  di  un 
uomo  di  genio.  È  una  parte  cosi  difficile, 
che  le  biografìe  degli  uomini  di  genio  ci  of¬ 
frono  a  ogni  passo  tragici  esempi  di  incom¬ 
prensione.  Quella  del  Foscolo,  poi,  che  voleva 
•nella  donna  ideale  l’amante  e  l’amica,  pronto 
però  a  tradire  la  prima,  pur  senza  tradite¬ 
la  seconda!  Complicazioni  che  sembravano 
sfidare  il  temperamento  logico  e  quadra-- 
to  di  Quirina,  travolgendola  in  una  vita, 
enigmatica  e  piena  di  sorprese.  Ebbene, 
al  vedere  com’essa  riuscisse  a  -  salvare  il 
proprio  amore,  anche  quando  l’amore  di  lui 
naufragava,  si  rimane  incèrti  se  in  lei  par¬ 
lasse  più  viva  l’ intelligenza  del  cervello  o- 
quella  dèi  cuore,  se  essa  fosse  più  alacre  nel 
ridurre  a  realtà  il  sogno  o  nel  tradurre  in 
•  sogno  la  realtà. 

È  nota  l’abnegazione  delicatà  con  cui  la 
donna  gentile,  intermediario  Silvio  Pellico, 
sovvenne  il  Foscolo  in  esilio  :  è  noto  che  egli 
fini  col  lasciarla  senza  notizie  di  sé,  forse 
per  nasconderle  la  propria. miserià,  forse  per 
altre  distrazioni  affettive  :  ed  è  assai  triste 
pensare  ché  il  povero  poeta,  giunto  al  fondo- 
delie  sue  amarezze,  perseguitato  dai  credi¬ 
tori,  lacerato  dalla  malattia,  distrutto  dal 
fallimento  delle  sue  costruzioni  megaloma- 
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[  iliache,  un  cuore  solo  forse  aveva  al  mondo 
fiche  fosse  tutto  per  lui  nel  momento  della 
'‘morte  :  e  questo  gran  cuore  lo  aspettava  in 
riva  all’Arno,  dove  non  doveva,  vivo  ritor¬ 
nar  pili.  Vi  tornerà  morto,  in  una  luce  di 
'gloria,  ma  troppo  tardi  per  lei,  che  avrà 
.portato  già  con  sé  nella  tomba,  là  nel  chio- 
strino  dei  morti  a  Santa  Maria  Novella,  il 
suo  immortale  sogno  d’amore. 

Arturo  Pompeati. 

K.  fi)  Studi  e_  documenti  sopra  Ugo  Foscolo,  riordinati  e 
ì  raccolti  da  Camillo  Antona-Traversi.  Bologna,  Zani- 
||hellL. 


Del  Museo  Napoleonico,  che  il  conte  Giu- 
t-seppe  Primoli  lasciò  alla  città  di  Roma,  si 
r  è  parlato  molto,  sia  nelle  riviste  speciali, 
'sia  nei  giornali  quotidiani.  Si  tratta,  come 
feè  noto,  di  una  raccolta  preziosa  che  il  mu¬ 
mmifico  gentiluomo  romano,  per  due  rami 
SÌ: discendente  dai  Bonaparte,  aveva  potuto 
i;  mettere  insieme  durante  la  sua  vita  tra- 
scorsa  quasi  intieramente  nella  più  intima 
dijnestichezza  '  delle  sue  due  illustri  «  zie  »  : 

1’  Imperatrice  Eugenia  e  la  Principessa  Ma- 
tilde.  Raccolta,  aggiungerò,  che  è  fra  le 
più  ricche  d’  Europa  e  che  comprende  qua- 
;  .  dri,  statue,  libri,  oggetti  di  vestiario,  mobili, 
suppellettili  e  cimeli  d’ogni  genere,  oltre  ad 
t  un.  archivio  preziqsissimo  per  documenti 
.■  inediti  e  ad' una  collezione  di  oltre  tremila 
[■‘incisioni,  nelle  quali  si  compendia  tutta  la 
;...  storia  del  periodo  napoleonico  sia  per  quello 
'  che  si  riferisce  alla  Francia  sia  per  la  parte 

•  che  riguarda  più  specialmente  1’  Italia,  dalla 
prima  occupazione  del  1797  all’ultima  che 

p  finisce  con  il  ritiro  dell ’Orenoco  da  Civita- 
vecchia,  nei  primi  anni  di  Roma  capitale. 
Ma  descrivendo  e  narrando  di  questo  mu- 
;  seo,  non  si  è  parlato  intieramente  della 
|  ricchissima  eredità  lasciata  all’  Italia  dal 
.conte  Primoli  :  che  le  raccolte  napoleoniche 

•  non  ne  sono  se  non  una  piccola  parte.  La 
.  maggiore,  e  molto,  è  costituita  da  quella 

«  Fondazione  »  alla,  quale  egli  donava  il  suo 
magnifico  palazzo  di  Via  Zanardelli  oltre 
a  un  milione  in  denaro  contante.  E  nel 

■  palazzo  era  compresa  quella  superba  bi¬ 
blioteca  —  ricca  di  oltre  25  mila  volumi  — 
biblioteca  della  quale  sto  dando  un  assai 
breve  saggio  ai  lettori  di  questo  periodico, 
analizzando  alcuni  fra  i  moltissimi  volumi 

:  arricchiti  da  annotazioni  autografe  prezio¬ 
sissime  per  la  storia  letteraria  e  politica 
dèli’ ottocento.  Palazzo  —  con  le  sue  ren¬ 
dite  —  denaro  e  biblioteca  non  debbono 
S;;  essere  un  dono  sterile  :  esso  costituisce  un 
tutto  organico,  riconosciuto  ente  morale  dal 

■  ■  Governo  italiano,  che  ha  per  scopo  di  far 
-  venire  a  Roma  e  di  mandare  a  Parigi  un 

certo  numero  di  studenti  francesi  e  italiani 
i  quali  si  vogliano  dedicare  a  ricerche  sto¬ 
riche,  artistiche,  letterarie  e  sociali  sulla 
|  vita  e  sulla  letteratura  delle  due  nazioni, 
gl*  Di  questa  istituzione  gli  amici  del  conte 
Piimoli  avevano  sentito  parlare  lungamente, 
mentre  egli  era  in  vita.  Concepita  in  un 
primo  tempo  come  un ’Académie  des  Gon- 
Zì~. court  doveva  accogliere  un  certo  nucleo  di 

■  scrittori  francesi  e  italiani  per  i  quali  Ga- 
briele  d’Annunzio  aveva  proposto  due  ap¬ 
pellativi  :  les  Primoliens  o  pure. gli  Acca¬ 
demici  dell'Orso,  quest’ultimo  derivato  dalla 

Ip  vecchia  Via  dell’Orso,  dove  sorgeva  il  pa- 
A  lazzo  e  che  aveva  avuto  la  gloria  di  ospi- 
■-  tare  —  nei  secoli  scorsi  —  il  Montaigne, 

|  il.  Rabelais  e  Joacquin  du  Bellay.  Ma  que; 
sto  primo  disegno,  caldeggiato  per  un  certo 
'periodo  ed  anche  perfezionato  nei  suoi  più 
minuti  particolari,  fu  poi  messo  da  parte. 

.  Il  conte  Primoli  pensò  allora  di  lasciare 
il  Museo  —  che  avrebbe  costituito  —  e  il 
r  Pàlazzo,  alla  Francia  perché  s’  incaricasse 
quel  governo'  di  dar  vita  al  nuovo  istituto. 
Per  questo  secondo  progetto  egli  aveva  per 
fino  fatto  i  nomi  di  taluni  che  avrebbe 
voluto  alla  direzione;  e  questo  fu  un  danno, 

•  perché  costoro  sicuri  oramai  di  un  posto  a 
Roma,  invidiabile  e  invidiato,  sparsero  in 
Francia  la  notizia  che  tutto  era  oramai  ' 

|  stabilito  e  che  la  Repubblica  si  arricchirebbe 
a  Roma  di  un  nuovo  e  importante  istituto. 
Se  non  che,  a  modificare  tutti  questi  piani, 
due  fatti  :  scoppiò  la  guerra 
nori  il  fratello  del  conte  Primoli  — 
quel  conte  Luigi  che  tutti  ancora  ricordano 
:per  le  sue  innocue  manie  —  che  morendo  la¬ 
sciava  quanto  egli  aveva  al  governatorato 
di  Roma  col  patto  che  costituisse  in  suo 
nome  un  museo  napoleonico.  Ora  il  conte 
Luigi  non  possedeva  niente  che  fosse  auten¬ 
tico  e  di  qualche  valore.  Se  il  Governato¬ 
rato  avesse  accolto  il  suo  testamento,  si 
ff  sarebbe  avuto  a  Roma  un  museo  dei  più 
bizzarri  e  dei  più  inutili  :  una  raccolta  di 
paccottiglie  comprate  per  la  maggior  parte 
ai  magazzini  del  Bon  marche  e  un  archivio 
P  costituito  da  una  quantità  di  carte  da  vi- 
;  sita,  d’  inviti  a  pranzo  e  di  lettere  insigni¬ 
ficanti,  che  i  più  svariati  e  più  ignoti  perso- 
■  naggi  avevano  indirizzato  al  padrone  di 
;  casa.  Questo  legato  fece  si  che  il  conte 
Giuseppe  proponesse  al  Governatore  d’allora 
r,—  era  il  senatore  Filippo  Cremonesi  —  di 
dar  lui  il  suo  museo  alla  Città  di  Roma, 
purché  questa  rinunciasse  alla  singolare  ere¬ 
dità  del  fratello.  11  Governatore  accettò  la 
proposta  e  la  cessione  del  Museo  Napo¬ 
leonico,  divenne  un  fatto  compiuto. 

.Rimaneva  la  Fondazione  franco-italiana. 
Come  tutti  i  Bonaparte,  Giuseppe .  Primoli 
si  sentiva  egualmente  francese  e  italiano. 
«Francese  a  Roma  e  Italiano  a  Parigi» 


era  stato  de^to  di  lui  e  il  dubbio  era 
tanto  più  grave  in  quanto  che  si  trat¬ 
tava  di  una  eredità  che  avrebbe  potuto 
esercitare.  —  a  seconda  del  suo  indirizzo  — 
una  influenza  considerevole  fra  i  due  paesi. 
Ma  la  guerra  decise  definitivamente.  Per 
quanto  un  certo  numero  di  persone  inte¬ 
ressate  cercassero  con.  ogni  mezzo  di  dimo¬ 
strargli  che  se  egli  teneva  alla  sua  discen¬ 
denza  napoleonica  doveva  considerarsi  più 
francese  che  italiano,  egli  in  fondo  all’anima 
sua  Aveva  deciso  del  contràrio.  Decisione 
sentimentale  ed  anche  —  aggiungerò  sto¬ 
rica  —  a  corroborare  la  quale  ripeteva,  di 
frequente  una  frase  che  io  stesso  avevo 
sentito  pronunciare  da  Federico  Masson  un 
giorno  in  cui  egli  ci  aveva  invitati  a  cola¬ 
zione  insieme  con  Napoleone  Carlo  Bona¬ 
parte,  ultimo  principe  di  Canino.  «  Piu  che 
io  mi  avanzo1  nella  storia,  dei  Napoleonidi  » 

- —  aveva  dettò  lo  storico  illustre  del  ’  Primo 
Impero  —  «  e  più  mi  debbo  persuadere  che 
Napoleone  era  schiettamente  italiano». 
Quando  scoppiò  la  guerra,  questo  senti¬ 
mento  trovò  nuova  forza  nel  conte- Primoli, 
si  che  un  giorno,  chiamato  un  suo  amico 
fedelissimo,  lo  pregò  di  rifargli  il  testamento 
col  quale  non  solamente  annullava  quanto 
aveva  stabilito  -  in  favore  esclusivo  della 
Francia,  ma  dava  all’  Italia  una  maggio¬ 
ranza  assoluta  nel  consiglio  del  futuro  Isti¬ 
tuto,  consiglio  che  sarebbe  stato- composto 
da  due  francesi  e  da  tre  italiani.  Debbo  ag¬ 
giungere  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
era  stato  molto  seccato  dagli  intrighi  e  dalle 
pressioni  di  coloro  nei  quali  più  aveva  ri¬ 
posto  fede.  Decise  cosi  le  cose,  .stabili  che  i 
due  francesi  sarebbero  stati  nominati  dall’am¬ 
basciatore  di  Francia  presso  la  Santa  ;Sede 
— -  e  vedremo  poi  perché  —  mentre  gli 
-italiani  sarebbero  stati  '  scelti  dalla  Fami¬ 
glia  Campello  —  che  istituiva-  sua  erede  — 
dall’ Accademia  dei  Lincei  e  dalla  R.  So¬ 
cietà  di  Storia  Patria.  Per  la  Francia  aveva  ■ 
scelto  come  arbitro  l’ambasciatore,  presso 
la  Santa  Sede,  sia  perché  m  quelli  anni 
l’Ambasciata  aveva  sede  al  secondo  piano 
del  suo  Palazzo,  sia  perché  a  reggerla  era  f 
stato  chiamato  il  signor  Doucet,  di  cui  egli 
era  amico  personale. 

Questa  decisione,  quando  fu  "fatta  nota, 
spiacque  a  taluno  che  già  si  vedeva  alla 
testa  dell’  istituzione  e  allora  cominciò  una  ; 
piccola  guerriglia  a  parole,  secondo  la  quale 
si  arrivò  per  fino  a  dire,  che  tutto  era  ille¬ 
gale  é  che  prima  o  poi  Fondazione  e  Museo 
sarebbero  tornati  alla  Francia,  ma  natural¬ 
mente  nessuno  tenne  conto  di  questi  po¬ 
stumi  sfoghi  di  malumore.  L’Ambasciatore 
di  Francia  presso,  la  Santa  Sede  - —  nel  frat¬ 
tempo  era  morto  il  signor  Doucet  ed  era 
stato  sostituito  dal  Visconte  di.  Fontenay 

—  .  chiamò  ad  amministratori  francesi  il 
signor  Male  —  insigne  storico,  membro  del¬ 
l’Accademia  diFrancia  e  direttore  della  scuo¬ 
la  di  Palazzo  Farnese  • —  e  il  signor  Dionigi 

-  Puech,  scultore,  membro  dell’  Istituto  è  di¬ 
rettore  dell’Accademia  di  Villa  Medici.  Per 
la  parte  italiana,  la  famiglia  dei  conti  di 
Campello,  chiamò  il  senatore  Francesco 
Salata;  l’Accademia  dèi  Lincei  il  senatore 
Vito  Volterra  e  la  R.  Società  di  Storia  Pa¬ 
tria,  il  senatore  Pietro  Fedele,  professore 
all’  Università  di  Roma  e  antico  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione.  Istituito  cosi  il 
consiglio  venne  eletto  a  presidente  l’ono¬ 
revole  Salata  è  dopo  un  certo  periodo  di 
tempo,  piuttosto  laborioso,  fu  deciso  che  il 
primo  del  prossimo  novembre,  la  Fonda¬ 
zione  comincerà  a  funzionare.  Per  il  primo 
anno,  due  soli  studenti  saranno  chiamati  a 
beneficiar^  del  legato  :  un  francese ,  e  un 
italiano,  ambedue  oramai  già  scelti.  In  se¬ 
guito  il  loro  numero  sarà  regolarmente 
accresciuto. 

Istituzione,  come  si  vede,  magnifica  per 
il  suo  scopo  finale  ed  anche  di  grande  inse¬ 
gnamento  in  un  paese  come  il  nostro  in 
cui  le  donazioni  allo  Stato  non  sono  certo 
numerose.  Ora  se  si  pensi  il  valore  immenso 
del  Museo  —  calcolato  ad  oltre  30  milioni 
di  lire  —  del'  Palazzo,  della  biblioteca  e  del 
denaro  liquido,  ci  troveremo  d’  innanzi  ad 
uno  dei  più  cospicui  legati  che  in  questi 
ultimi  anni  un  privato  cittadino  abbia  fatto 
alla  sua  nazione.  Cospicuo  legato,  anche  e 
sopra  tutto  per  la  biblioteca  magnifica,  la 
quale  può  dividersi  in  tre .  sezioni  distinte  : 
il  fondo  antico,  la  raccolta  bonapartespa,  e 
la  parte  moderna.  Nella  prima  sono  volumi 
preziosissimi  ed  edizioni  .di  somma  rarità 

—  basti  citare  più  di  quaranta  incunabuli 
fra  cui,  in  un  esemplare  di  perfetta  conser¬ 
vazione  la  Divina  Commedia  di  Foligno  del 
1491  illustrata  con  le  ben  note  xilografie;; 

—  nella  seconda  sono  opere  che  spesso  man¬ 
cano  per  fino  alle  biblioteche'  francesi,  è? 
che  solo  l’amore  appassionato  e  la  posizione 
veramente  eccezionale  del  conte  Primoli, 
potevano  mettere  insieme.  E  finalmente 
nella  terza  è  compresa  una  raccolta  più 
unica  che  rara  di  romantici  francesi  fra  i 
quali  sono  le  prime  edizioni  di  Balzac,  di 
Sue,  di  De  Musset,  ecc.  ecc.  con  le  loro 
rilegature  originali  e  le  magnifiche  illustra¬ 
zioni  dei  Gavami,  dei  Grandville,  dei  Fer- 
dinandus,  dei  Deveria,  dei  Bassaguet  e  di 
tutti  quelli  artisti  che  furono  i  mirabili  illu¬ 
stratori  del  libro  romantico  —  senza  con¬ 
tare  i  volumi  arricchiti  dalle  annotazioni 
dei  loro  autori,  come  abbiam  visto  per  le 
opere  di  Stendhal  —  e  gli  altri  con  simili 
note  manoscritte  di  Teofilo  Gautier,  di  Ana¬ 
tole  Franco,-  di  Alessandro  Dumas,  per  ci¬ 
tare  solo  i  morti  e  senza  tener  conto  degli 
ultimissimi  a  traverso  le  cui  espressioni  vive 
si  potrà  rimettere  a  posto  molti  giudizi 


errati  e  molte  prospettive  fuori  di-  squadra. 

E  tutto  questo  -in  rpia  serie  di  sale  magni¬ 
fiche;  le  cui  mura  sono  fregiate  dà  tutta 
una  serie  di  vedute  della  Roma  settecen¬ 
tesca  del  Pannini  ;  e  fra  lè  cui  opere  d’arte 
sorride  Tenimmatica  Gioconda  ignuda,  re¬ 
plica  di  quella  conservata  nel  museo  di 
Pietrogrado  e  che  arricchiva  un  giorno  le 
collezioni  famose  del  [-Cardinale  Fesch. 

Con  la  costituzionefdefinitiva  della  «  Fon- 
•  dazione  Primoli  »  e  c@  suo  imminente  fun¬ 
zionamento,  si  assolve*  cosi  uno  dei  più  ar¬ 
denti  voti  del  testatore  e  di  quel  suo  erede, 
il  conte  Pompeo  di  lEampello,  che  spento 
troppo  presto  per  veder  realizzato  quello 
che  fu  il  sogno  suo;  altrettanto,  profondo 
quanto  lo  era  deferto  cugino,'  seppe  con 
tanto  amore  e  con.  tanta  nobile  larghezza 
facilitare  la  costituzione  di  un  istituto  egual¬ 
mente  utile  alla  Francia  e  all’  Italia,  •  e 
all’una  e"  all’ altra- ['‘egualmente  fecondo  di 
buone  promesse  quale  si  addice  veramente 
a  chi  poteva  vantarsi  di  aver  nelle  vene  il 
sangue  del  grande; '[imperatore. 

Diego  Angeli. 

Solò  coloro  che  oggi  'non  possono  scriverne, 
i  figli  nell' amaro  lidio  della  Madre  che  adora¬ 
vano  e  da  cui  ebbero  il  dono  costante  di  una 
tenerezza  immutabile ,  saprebbero  dire  di 
Amalia  Cantoni-Orvieto  'pie  cose  più  degne 
di  Lei,  con  -la  piena  consapevolezza  di  tutte 
■0e  .Sue  virtù:  dalla  instancabile  generosità, 
all’  intelligenza  sagace  che  si  irradiava  Jn 
gentilezza  e  in  buon  senso.  Essi  saprebbero, 
ad  esempio,  mèglio  di  qualsiasi  altro  di  noi 
della  famiglia  del  Marzocco,  dire  come  Ella 
assistesse*  alla  nascita  e]: all»  continuazione 
di  questo  Giornale  con  un  animo  in  cui  si 
univano  in  bella  armonia  l’affetto  materno  e 
la  più  viva  e  intelligente: penetrazione. 

Quel  che  può.  saper  dire ;  uno  di  noi  deve  per 
forza  restare  inferiore  alla  verità. 

E  tuttavia  chiunque  V abbia  'conosciuta  non 
può  non  avere  ammirato  in  Lei  certe  doti 
esemplari . 

Sorella  amatissima  di  un  grande  scrittore, 
aveva  comune  con  lui  lo  scrupolo ’  della  sin¬ 
cerità  nel  pensiero  e  nell'espressione.  Solida¬ 
mente  radicata  nella  concreta  realtà  '  degli 
affetti  e  dei  doveri,  dotata  di  un  vigile  senso 
di  giustizia  ' sempre  temperato  da  ogni  indul¬ 
genza  di  ottimismo,  pareva <t  comjoenetrata  di 
saggezza-  antica*,  come  se  da  questa  avesse 
appreso  che  l'arte  più  bella  è  quella  delle 
buone  .  opere  compiute  tra  gli  uomini  pel 
prossimo  vicino  e  lontano.  ;; 

Di  fibra  tenace  che  la  sorresse  fino  alla  più 
tarda  età .,  fu  esempio  di  quella  femminilità 
raccolta  nel  sacrario  della  casa  che,  pure  -es 
sendó  fedele  custode  di  una  tradizione,  non 
rimane  mai  estranea  alle  voci  del  mondo. 

Noi  ci  inchiniamo  con  reverenza  com¬ 
mossa  a  quella  che  è' ormai  soltanto  la  Sua 
memoria,  ma  una  fnemoria  raggiante  per 
sempre  di  bontà,.  ’  e  di  saviezza.  ’ 

Cosi  anche  tra  noi:  la  Sua  presenza  ma¬ 
terna  sarà  sentita  e  vènerata  con  piena  since¬ 
rità  oltre  il  Suo  passaggio. 

MARGINALIA 

*  Dante  medico  e  speziale.  —  L’ inscri¬ 
zione  di  Dante  nell’arte  dei  mèdici  e  spe¬ 
ziali  è  un  punto  tuttora  controverso.  I 
critici,  che  son  tutti  Sconcordi,  più  o  meno, 
sulla  necessità  dell’  inscrizione  ad  un’arte, 
discutono  poi  sui  motivi  che  potevano  atti¬ 
rare  il  Poeta  verso  una  corporazione,  che 
sembrerebbe  dar  posto  ad  attività  tanto 
lontane  dalle  sue  inclinazioni  e  dai  suoi 
gusti.  Un’  interpretazione,  messa  già  in¬ 
nanzi  dal  Barbi  recensendo  negli  «  Studi,; 
danteschi  »  gli  «  Statuti  dell’arte  »  editi  dal 
(fiasca,  è  oggi  largamente  documentata  dal 
Ciasca  medesimo  nell  'Archivio  storico  ita¬ 
liano.  Scartate  le  ipotesi  .avanzate  finora  — 
che  l’Alighieri  s’ inscrivesse  fra  gli  speziali 
perché  questi  vendevano  libri  o  perché  un 
membro  dell’ arte  era  costituito  dai  pittori 
— ,  il  Ciasca  dimostra  òhe,  se  Dante  ad  un’ar¬ 
te  doveva  inscriversi  per  non  tagliarsi  fuori 
dalla  vita  pubblica,  data  la  costituzione  del 
Comune  in  quel  tempo,  nessurl’altra  era  - 
più  conveniente  per  lui,  che  possedeva  i 
massimi  titoli  per  l’ immatricolazione  in-  eo- 
desto  sodalizio.  Gli  davano  diritto  di  citta¬ 
dinanza  nell’arte  la  sua  preparazione  filo¬ 
sofica,  la  sua  cultura  nella  medicina  e  in 
quel  complesso  di  arti  liberali  che  allora 
erano  fondamento  cosi  della  medicina  come 
della  filosofia.  Ma  c’fè  di  più  :  fu  appunto 
la  filosofia  che  condusse  il  poeta  ad  appro¬ 
fondire  gli  studi?  dell’arte  salutare.  Questo 
non  deve  sorprendere  quando  si  rifletta  che 
il  distacco  tra  medicina  -  e  filosofia  era  nel 
medioevo  assai  meno  glande  che  oggi.  In¬ 
fatti  gli  studi  filosofici  poggiavano  in  parte 
o  utilizzavano  dottrine  e  nozioni  di  fisiologia, 
di  anatomia,  di  terapeutica,  di  chimica  ; 
quelli  dell’arte  salutare  presupponevano  lo  ■ 
studio  della  filosofia  e  soprattutto  della  dia¬ 
lettica,  riguardata  come  la  regina  delle  • 
scienze.  Dati  questi  rapporti  tra  i  due  ordini 
di  studi,  Dante,  che  si  era  con  grande 
ardore  consacrato  alla  filosofia,  si  trovò 
naturalmente  portato  nel  pieno  degli  studi 
di  medicina.  Ampia  è  la  documentazione  del¬ 
l’autore  per  dimostrare  come  il  Divino 
Poeta,  della  medicina  possedesse  non  sol¬ 
tanto  le  idee  orientative,  quasi  chiavi  di 
volta  dello  scibile  di  allora,  ma  anche,  mol¬ 
tissime  di  quelle  conoscenze  tecniche  parti¬ 
colari  costituenti  il  necessario  corredo  dot¬ 
trinale  di  un  medico.  Anzi,  è  .cosf  sicura  la 
padronanza  dell’ Alighieri  nelle  scienze  me¬ 
diche,  cosi  esatta  la  terminologia  nelle  sue 
descrizioni  anatomiche,  cosf  preciso  il  suo 
mòdo  di  cogliere  i  fenomeni  più  salienti 
della  vita  fisiologica,  che  valenti  storici 
della  medicina  si  sono  industriati  di  illu¬ 
strarne  i  brani  relativi,  come  sanno  i  nostri 
lettori  da  qualche  memoria  che  abbiamo 
qui  riferita.  Si  vedano,-  per  esempio,  le 
osservazioni  svolte  da  Antonio  del  Gaudio 
ne  «  La  medicina  italiana  ».  Concludendo, 
un  uomo  come  Dante,  padrone  quant’altri 
mai  della  filosofia  del  suo  tempo,  alla  quale 
se  non  donò  una  nuova  dottrina,  diede  un 
intento  e  un  àbito  nuòvo,  un  uomo  che  av¬ 


vertiva  bene  il  lievito  originato  dal  rinnova- - 
mento  degli  studi  e  dal  ritorno  ai  precetti 
dell’antichità  greca  e  che  sentiva  l’entusias¬ 
mo  nel  combattere  gli  errori  e  l’empirismo 
del  passato,  poteva  bene,  per  la  sua  pre¬ 
parazione  filosofica  e.  medica,  aspirare  ad 
essere  inscritto  nell’arte  dei  medici  e  spe¬ 
ziali  fiorentini.  Niente  significa  che  non 
conseguisse  la  laurea  in  medicina  e  non 
esercitasse  di  fatto  la  professione  medica, 
perché  dall’esame  degli  statuti  il  Ciasca 
si  sente  autorizzato  ad  affermare  che  né 
licenza  né  esami  erano  richiesti  a  coloro 
che  non  intendevano  svolgere  nella  città 
e  nel  territorio  l’esercizio  della  medicina, 
ma  unicamente  chiedevano  l’ inscrizione 
nelle  matricole. 

Le  campane  di  Valdelsa  —  Usanze 
gentili  quelle  che  Socrate  Isolani  riferisce 
nella  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  ; 
usanze  che  in  molti  luoghi  rimasero  anche 
dopo  il  sopravvento  degli  orologi,  spesso 
messi  a  deturpare  antiche  torri.  A  Staggia 
il  suono  dell’alba  e  del  coprifuoco  si  cessò 
nel  1865  ;  a  Montatone  da  pochi  anni  ;  a 
Castelfiorèntino  si  suona  sempre  l’alba  ;  a 
Garnbassi  invece  si  è  da  pòchissimi  anni  sop¬ 
pressa  1’  «  alba  »  e  si  ■  continua  il  copri¬ 
fuoco.  Siffatti  suoni  erano  disciplinati  da 
un  vero  e  proprio  regolamento.  A  Garnbassi 
per  il  coprifuoco,  dopo  suonato  a  distesa, 
si  doveva  fare  un  rintocco,  quindi  sostare 
calcolando  il,  tempo  che  occorreva  per  an¬ 
dare  comodamente  da  una  porta  all’altra 
del  castello  ;  poi  si  dava  un  ultimo  suono, 
dopo  il  quale[  pena  cinque  soldi,  era  proi¬ 
bito  alle  donne  di  rimanere  a  filare  fuori 
di  casa  ed  agli  uomini  di  girare  per  le 
strade  senza  ragione  giustificata  e  senza 
un  tizzo  acceso  in  mano.  Nelle  località  di 
maggiore  importanza,  come  San  Miniato  e. 
Certaldo,  vi  era  anche  la  campana  detta 
degli  «  Impiccati  »,  perché  col  suo  lugubre 
suono  avvertiva  il  popolo  che  stava  per 
compiersi  un’esecuzione  capitale.  Vi  erano 
anche  le  campane  dette  del  «  fuoco  »,  •  del 
«  sale  »  e  anche  del  «  pane  »,  perché  col 
loro  suono  avvertivano  il  popolo  di  accor¬ 
rere  a  sedare  un  incendio,  lo  invitavano  alla 
distribuzione  del  sale  o  del  pane,  com’era 
in  uso  a  San  Gimignano.  In  ogni  tempo  usò 
altresì  sonare  a  maltempo,  quando  una 
procella  minacciava  di  devastare  i  raccolti  ; 
e  anche  oggi  in  molti  popoli  continua  que¬ 
sta  pia  tradizione.  Nella  campana  più  pic¬ 
cola  di  Varna  del  1410  è  scritto:  «Ab 
omni  malo  nos  defendat  Sancta  Maria  ». 
In  quelle  di  Vignale  del  [1570  :  «  O  Iesu  de¬ 
fende  nos  ab  igne  tonitruum  ».  Nella  cam¬ 
pana  maggiore  di  San  Lorenzo  a  Castelfio- 
rentino  si  legge  :  «  A  fulgure  et  tempestate 
libera  nos  Domine  ».  Mentre  in  altre  cam¬ 
pane  si  facevano  iscrizioni  invocando  l’aiuto 
dei  santi  protettori,  in  quelle  delle  torri 
municipali  o  delle  antiche  pievi  si  faceva 
scrivere  la  tradizionale  allocuzione  :  «  Men- 
tem  sanctam  spontaneum  honorem  Deo  et 
patriae  liberationem  »  per  dimostrare  che 
esse  servivano  a  radunare  il  popolo  per  dare 
onore  a  Dio  e  correre  in  difesa  della  Patria. 
Dopo  avere  accennato  agli  usi  svariati  a 
cui  servivano  le  campane,  oltre  il  servizio 
del  culto,  1’  Isolani  si  diffonde  sul  processo 
fusorio.  È  logico  pensare  che  in  antico,  per 
mancanza  di  strade,  bisognava  fondere  le 
campane  più  grosse  nelle  vicinanze  o  presso 

10  stesso  edificio  dove  si  'dovevano  collo¬ 
care.  Per  questo  i  fonditori,  personaggi 
quasi  leggendari,  movevano  di  terra  in 
terra  con  qualche  apprendista,  e  sul  posto, 
con  mezzi  rudimentali,  facevano  la  forma  e 
la  fusione  del  metallo,  che  quasi  sempre  si 
procuravano  nel  luogo  stesso.  Ed  è  sor¬ 
prendente  come  questi  fonditori  girovaghi 
dimostrassero  una  certa  cultura  non  solo 
per  le  iscrizioni  a  rilievo,  ma  anche  per  gli 
emblemi,  i  fregi,  le  figure  di  Santi.. Molti 
di  questi  fonditori  erano  cortonesi.  Nella 
campana  maggiore  della  chiesa  di  Monte- 
corboli  vi  è  scolpita  un’  iscrizione  alquanto 
presuntuosa  da  parte  del  fonditore  :  «  Cro¬ 
talo  da  Cortona  venne,  fece  e  l’opera  fu 
compiuta.  1405  ».  Un  altro  cortonese,  Nic¬ 
colò  Bondi,  nel  1298  fondeva  la  maggior 
campana  della  Pieve  di  Monterappoli,  men¬ 
tre  la  mezzana  del  1419  venne  fusa  .da  un 
fiorentino.  Quelle  di  S.  Martino  a  Maiano, 
oltre  le  rispettive  date  1460  e  1468,  danno 

11  nome  del  fonditore,  che  fu  Francesco  di 
Girolamo  da  Cortona.  Questi  ingegnosi  fon¬ 
ditori,.  come  erano  provetti  maestri  di  cam¬ 
pane,  cosf  lo  divennero  delle  artiglierie  : 
si  ricorda  un  Bernardino  da  Milano  «  Ma- 
gister  artigliariae  et  campanarum  »,  che  nel 
1508  fuse  due  campane  per  la  Cattedrale 
di  Volterra. 

«<  Ricordi  sul  pittore  Antonio  Mancini.  — 

Li  ferma  in  Pègaso  Leandro  Ozzòla,  che 
andato  la -prima  volta  a  Milano  e  recatosi 
a  visitare  un’esposizione  d’arte,  si  trovò 
davanti  a  un  quadro  del  Mancini,  che  gli 
fece  una  grande  impressione.  Tornato  alla 
sua  scuola,  raccontò  la  suà  impressione  al 
professore  di  pittura  che  era  Stefano  Bruzzi, 
noto  animalista  e  paesista  del  gruppo  to¬ 
scano.  Egli,  ch’era  buon  pittore  e  inse¬ 
gnante  ottimo,  dette  al  suo  scolaro  questa 
definizione  del  Mancini  :  «  Mancini  non  è 
un  certo  :  è  tutt’ altro  che  un  certo  ;  se¬ 
condo  me,  anzi,  è  il  più  grande  pittore 
italiano  ».  Qualche  anno  dopo  l’articolista 
si  stabili  a  Milano  e  fra  le  prime  persone 
che  conobbe  in  trattoria  fu  appunto  il 
Mancini.  Da  quelle  conversazioni  potè  facil¬ 
mente  dedurre  le  sue  principali  opinioni  sul- 
làrte.  Il  Mancini,  per  esempio,  non  era  un 
ammiratore  dell’  impressionismo  francese, 
né  condivideva  naturalmente  l’adorazione 
che  gli  artisti  di  quel  tempo  tributavano  ai 
massimi  rappresentanti  di  quella  scuola. 
Una  volta  gli  disse  :  «  Sapete,  se  voi  andate 
a  Parigi,  vi  riempiono  la  testa  dell’arte 
francese  in  modo  che  voi  non  capite  più 
nulla.  Vi  ubbriacano  delle  toro  frasi,  come  di 
■  champagne  e  voi  non  vedete  più  altro  che 
quello  che  vogliono  loro  ».  Se  qualcuno  poi 
insisteva  a  parlargli  dei  paesisti  impressio-  ' 
nisti,  egli  troncava  il  discorso  con  questa 
semplice  affermazione  :  «  Il  paesaggio  a  me 
non  piace  ».  Paesaggi  e  quadri  di  figura, 
di  scuola  impressionistica,  gli  facevano  l’ef¬ 
fetto  di  essere  dei  «  fondi  di  quadro  »,  in¬ 
vece  che  dei  quadri.  Sapeva  però  apprez¬ 
zare  anche  il  valore  di  quest’arte,  quando 
era  il  caso.  All’  Esposizione  romana  del  19  ir 
un  artista  che  s’ incontrò  con  l’Ozzòla  men¬ 
tre  il  Mancini  girava  le  sale  con  lui,  gli  disse 
che  sarebbe  stato  curioso  di  sapere  cosa 
pensasse  del  pittore  Klimt.  Ed  aggiunse  : 

«  Ma  già,  lui  non  lo  può  capire  ».  Invece 
non  fu  cosf.  Appena  arrivarono  sulla  porta 
di  quella  sala  bianca,  che  accoglieva  le  tele 
dell’artista  viennese,  il  Mancini  girò  attorno 
lo  sguardo,  poi  lesse  forte  il  nome  del¬ 
l’autore  e  sorridendo  mormorò  ;  «  Klimt, 
Klimt  ;  come  suona  bene  !  ».  E  continuò  : 

«  Che  fantasia  !  dove  1’  ha  presa  ?  ».  Ma 
dopo  un  po’,  soggiunse  :  «  Però  questa  non 


è  pittura  :  questa  è  decorazione  di  cartel¬ 
lone  ».  Cosf  definiva  tutto  ciò  che  non  era 
pittura  di  volume,  visto  in  ambiente.  A 
una  delle  grandi  Biennali  di  Venezia,  dopo 
aver  girato  qualche  ora  per  le  sale,  a  un 
tratto  esclamò  :  «  Usciamo  !  Usciamo  !  Tutti 
questi  quadri  sembrano  veduti  dietro  delle 
vetrate  grigie.  Ma  come  fanno  i  pittori  a 
vedere  tutto  cosi  grigio  e  cosf  velato  ? 
Lei  lo  può  sopportare  tutto  questo  grigio, 
tutta  questa  tristezza  ?  A  me  mi  dà  la  me¬ 
lanconia  ».  E  mentre  usciva  si  fermò  e, 
accennando  alla  gente  che  popolava  le  sale, 
disse  all’articolista  :  «  Ma  guardi,  guardi  un 
po’  questa  gente,  guardi  come  sono  forti 
i  toni  del  vero.  Nei  quadri  dipingono  delle 
ombre,  non  della  gente  ».  Egli  sapeva  ap¬ 
prezzare  l’arte  del  Quattrocento  ;  ma  non 
la  ricercava,  perché  con  la  sua  non  aveva 
più  nessun  punto  di  contatto.  Una  volta 
vide  con  l’Ozzòla,  nella  vetrina  di  un  ne¬ 
gozio,  una  riproduzione  delle  Tre  danza¬ 
trici  della  «  Primavera  »  del  Bdtticelli  e 
subito  osservò  :  «  Che  senso  del  disegno 
avevano  gli  antichi  !  Come  si  può,  in  questo, 
far  meglio  di  loro  ?  ».  Davanti  alle  opere 
proprie  era  ugualmente  severo  come  da¬ 
vanti  a  quelle  degli  altri.  La  sua  produzione 
la  considerava  come  una  serie  di  tentativi, 
di  cui  ben  pochi  egli  stimava  che  fossero 
riusciti.  -Concentrandosi  in  una  sola  pas¬ 
sione,  la  pittura,  la  sua  esistenza  evitò  tutte 
le  delusioni  chè  sogliono  cagionare  agli  ar¬ 
tisti  l’ambizione,  il  -desiderio  di  denaro  e 
l’amore. 

Jf  Un  poeta  udinese  del  Settecento.  — 

Senza  arrivare  agli  epiteti  superlativi  con 
cui  lo  salutarono  i  contemporanei,  Daniele 
Fiorio  è  sembrato  degno  di  larga  fama  a 
Guido  Perale,  che  con  un  suo  articolo  nel- 
V Annuario  del  R.  Liceo-Ginnasio  di  Udine 
ha  voluto  distinguerlo  dall’  infinito  gregge 
dei  verseggiatori  d’Arcadia.  Nocque  forse 
al  Florio,  nella  stima  dei  posteri,  proprio 
quel  genere  di  poesia  che  più  gli  aveva  gio¬ 
vato  a  guadagnarsi  nome  presso  i  con¬ 
temporanei,  e  cioè  l’essere  stata  la  sua 
una  poesia  d’occasione,  scritta  in  gran¬ 
dissima  parte  ad  esaltazione  di-Casa  d'Au¬ 
stria.  Ammiratore  di  Maria  Teresa  e  ciam- 
-  bellano  di  corte,  non  compose  solo  la  can¬ 
zone  «  la  pubblica  felicità  »  —  «  una  delle 
tante  strimpellate,  per  dirla  col  Carducci, 
per  il  matrimonio  dell’arciduca  Ferdinando 
con  l’ultima  Estense  »  —  :  non  ci  fu  avveni¬ 
mento  nella  corte  di  Vienna  che  non  scuo¬ 
tesse  l’estro  del  poeta  udinese  e  non  gli 
suggerisse  componimenti  a  volte  di  assai 
notevole  estensione  e  sovente  di  non  banale 
ispirazione.  Il  poemetto  «  Le  .  Grazie  »,  che 
pure  è  poesia  nuziale,  ha  una  notevole  im¬ 
portanza  ;  i  vari  componimenti  per  nozze 
principesche  danno  modo  al  poeta  di  fare 
belle  ed  ‘  utili  riflessioni  di  carattere  umani¬ 
tario  e  politico  ;  i  componimenti  per  nozze 
di  amici  o  di  parenti  gli  offrono  il  destro 
a  considerazioni  morali  :  sicché,  per  un  . 
verso,  o  per  l’altro,  queste  odi,  questi  so¬ 
netti,  questi  poemetti  si  staccano  dalla 
poesia  d'occasione  per  entrare,  sia  pure 
timidamente,  tra  la  poesia  civile.  Il  Perale 
prudentemente  non  istituisce  confronti  col 
Parini,  ma  gli  piace  d' insistere  sul  fatto 
che,  mentre  una  miriade  di  verseggiatori 
non  seppe  sollevarsi  al  di  sopra  dei .  soliti 
elogi  sperticati  e  dei  soliti  luoghi  comuni, 
quest’udinese  dal  verso  fluido  e  musicale 
riuscì  ad  essere,  in  argomenti  tanto  triti, 
discretamente  originale.  Il  giudizio  scatu¬ 
risce  da  una  minuta  analisi  del  citato  poe¬ 
metto  «  Le  Grazie  »,  composto  per  le  nozze 
di  Giovanni  Manin  con  Samaritana  Del¬ 
fino  ;  poemetto,  che,  se  in  sostanza  è  poesia 
d’occasione,  si  ricongiunge  per  certi  elementi 
-alla  poesia  .didascalica  e  alla  poesia  scien¬ 
tifica.  Il  Fiorio  vi  accenna  infatti,  oltre  che 
alla  filosofia  di  M.  de  Fontenelle,  alle  in¬ 
venzioni  meccaniche  del  padre  Lana,  alle 
scoperte  astronomiche  del  Bianchini,  a  natu¬ 
ralisti  nostrani  quali  il  Redi  e  il  Valisnieri, 
e  stranieri  quali  Linneo  e  Bouffon  ;  né  già 
da  dilettante,  ma  con  quella  sicurezza  e 
proprietà  di  linguaggio  che  dimostrano  la 
sicura  conoscenza  dell’ argomento.  Né  ci  si 
può  meravigliare  quando  si  sappia  ch’egli 
a  Padova,  non  solo  si  dedicò  allo  studio 
dei  classici,  ma  studiò  anche  leggi  ed  ana¬ 
tomia,  e  che  meritò  d’essere  giudicato  da 
Apostolo  Zeno  «  uno  dei  più  dotti  genti¬ 
luomini  d’  Italia  ».  Più  chiari  esempi  di  poesia 
scientifica  sono  le  due  canzoni  «  L’occhio  » 
e  «  L’orecchio  »,  composte  anch’esse  per 
nozze,  che  rivelano  lo  studioso  delle  leggi 
dell’ottica  e  della  acustica  e  1’ammiratore 
dell’ Algarotti.  Cosi  delle  scoperte  astrono¬ 
miche  galileiane  e  delle  leggi  di  Newton 
parla  nella  canzone  «  L'amor  della  patria  ». 

I  canti  per  le  nozze  della  figlia  presentano 
un  altro  aspetto  caratteristico,  e  certo  il 
più  notevole,  della  poesia  del  Fiorio,  poeta 
degli  affetti  famigliar^  anzi  il  solo  poeta 
familiare  del  Settecento..  Trovare  in  questo 
secolo  un  poeta  che,  con  profondità  di  sen¬ 
timento  e  in  forma  elevata,  canti  la  famiglia, 
è  cosa  che  ci  sorprende.  Altro  aspetto  ca¬ 
ratteristico  del  Fiorio  è  la  poesia  religiosa, 
alla  quale  si  collega  il  «  Tito  ossia  Gerusa¬ 
lemme  distrutta  ».  Per  fermare  un  giudizio 
conclusivo  sul  poeta  diremo  che,  se  di 
molti  autori  accolse  nei  suoi  versi  remini¬ 
scenze  e  movenze,  di  nessuno  tuttavia  si 
può  dire  imitatore.  Egli  appartiene  all’Ar¬ 
cadia  ;  ma,  se  di  questa  ha  la  forma  e  in 
parte  lo  spirito,  non  può  esser  detto  sen¬ 
z'altro  un  Arcade. 

San  Frediano,  la  basilica  di  Lucca  e 
il  Serchio  —  Una  tradizione,  confermata 
dalla  storia,  narra  che  San  Frediano,  irlan¬ 
dese  di  stirpe  regale,  arrivò  verso  la  metà 
del  VI  secolo  in  veste  di  pellegrino  eremita 
a  Lucca  ;  la  città  già  illustre  e  popolosa 
fino  dal  tempo  dei  Romani  e  già  forse  uno 
dei  centri  religiosi  più  notevoli  della  peni¬ 
sola.  La  fama  degli  eremi  stabiliti  sui  cosi 
detti  Monti  Pisani  dovette  invitare  1’  irlan¬ 
dese  Frediano  a  fermarsi  nella  terra  luc¬ 
chese.  Come  scrive  Giovanni  Giuseppe  Lu- 
nardi  in  estratto  dalla  rivista  Lucca  del 
Comune  di  Lucca  (dicembre  febbraio  1930T 
31),  San  Frediano  edificò  fuori  delle  mura 
della  città,  dalla  parte  di  settentrione,  una 
chiesa  nel  luogo  stesso  dove  oggi  si  eleva 
1’  insigne  basilica  dedicata  al  suo-  nome  e 
quivi  ebbe  ed  ha  tuttavia  la  sua  sepoltura. 
L’edifizio  originario,  certo  modesto,  fu  più 
volte  rinnovato.  Non  più  di  un  secolo  dopo 
dai  Longobardi  convertiti  al  Cristianesimo 
si  costruì  una  chiesa  di  più  vaste  proporzioni 
in  cui  la  prima  restò  incorporata.  Ma  anche 
questa  non  durò  molto  perché  al  principio 
del  XII  secolo  fu  rifatta  dalle  fondamenta. 
Gravi  incertezze  permangono  intorno  a  par¬ 
ticolari  di  grande  rilievo  concernenti  la  chiesa 
''nei  suoi  aspetti  primitivi.  Si  è  discusso 
se  essa  non  fosse  prima  orientata  in  senso 
opposto  all’attuale  e  se  non  sia  nata  a  tre 
navate  piuttosto  che  a  cinque.  L’autore  dello 
studio  ritiene  che  qualche  luce  sii  questi 
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problemi  tuttavia  insoluti  potrebbe  esser 
data  da  poche  escavazioni  lungo  la  linea 
delle  cappelle  che  non  toccherebbero  1'  in¬ 
columità  della  basilica  né  costerebbero  tempo 
soverchio  o  denaro.  In  ogni  caso  si  augura 
che  siano  scoperte  le  colonne  marmoree 
nascoste  sotto  l’ intonaco  di  molte  cappelle. 
I  più  antichi  documenti  relativi  alla  basilica 
provano  che  fino  dalla  seconda  metà  del 
secolo  VII  nel  tempo  in  cui  avvenne  la  prima 
riedificazione,  dovuta  al  re  longobardo  Cu- 
niperto  e  ai  suoi  successori,  fu  unito  alla 
chiesa  un  monastero.  Per  molti  secoli  i  cro¬ 
nisti  lucchesi  designarono  la  chiesa  eoi  nome 
di  Basilica  longobardorum.  Certo  è  che  nel 
il  12  a  cura  dell’abate  e  priore  del  mona¬ 
stero,  tal  Rotone,  la  basilica  fu  riedificata 
dalle  fondamenta  e  nel  corso  di  pochi  de¬ 
cenni  compiuta,  si  che  Papa  Eugenio  III 
nel  1147  solennemente  la  consacrava  inti¬ 
tolandola  allora  definitivamente  a  San  Fre¬ 
diano.  Dello  stesso  secolo  XII  o  di  poco  po¬ 
steriore  è  la  bella  torre  campanaria.  Circa 
al  carattere  di  questa  chiesa  tutta  armata 
di  pietra,  imponente  per  solidità  e  squa¬ 
dratura,  si  osserva  che  essa  apparisce  la 
più  monumentale  fra  le  chiese  di  Lucca, 
come  se  esprimesse  forti  segni  di  potenza 
nei  quali  pare  che  si  avverta  il  trapasso  dal¬ 
l'anima  antica  di  Roma  a  quella  cristiana 
della  prima  età  medioevale.  Austera  e  forte 
sovranità  cui  dà  risalto  il  confronto  con  la 
leggerezza  aerea  che  prevale  nella  chiesa 
cattedrale  di  San  Martino  fatta  —  si  di¬ 
rebbe  —  per  accogliere- la  pace  marmorea 
di  una  bellissima  donna  dormente.  Una 
non  mai  interrotta  tradizione,  fondata  su 
•  testimonianze  del  tempo,  dà  a  San  Fre¬ 
diano  il  merito  della  deviazione  delle  acque 
del  Serchio  che  gettandosi  attraverso  la 
pianura  per  più  rami  ne  sommergeva  i  fer¬ 
tilissimi  campi.  E  la  narrazione  leggendaria 
attribuisce  il  mutamento  del  corso  alla  virtù 
taumaturgica  del  Santo,  il  quale  avrebbe 
raccolto  con  un  rastrello  —  quello  che  sem¬ 
pre  si  accompagna  alla  sua  immagine  nella 
tradizione  iconografica  —  i  diversi  ri 
fiume  tracciando  c"'  ““  7”"""  '1 
alle  acque. 

ìf.  Un  paliotto  e  una  scuola  fiorentina  ai 
ricamatori  del  ’300  —  In  un  lungo  elenco 
di  oggetti  sacri  donati  alla  cattedrale  di 
Manresa  • —  vecchia  città  di  Catalogna  — - 
da  Raimondo  De  Area,  con  testamento  del 
24  novembre  1457,  figurano  a.1  primo  posto 
«  quondam  pallium  sutum  de  sirico  cum  ima- 
ginibus  et  quondam  frontale  sutum  de  sirico 
cum  imaginibus  »  ;  due  opere  cioè  di  simile 
1  ivoro  e  stile  • —  scrive  Mario  Salmi  in  uno 
studio  pubblicato  dal  Bollettino  d’Arte 
(marzo)  sul  paliotto  di  Manresa  messo  m 
rapporto  con  un  gruppo  di  opere  affini  — 
ricami  artistici  del  trecento  fiorentino  nei 
quali  si  avvertono  comuni  caratteristiche 
assai  significative.  Dei  due  oggetti  indicati 
nell’elenco,  uno  - —  il  pallio  — e  scomparso, 
ma.  l’altro  — -  il  frontale  o  paliotto  —  si  può 
tuttavia  ammirare  nella  sacrestia  della 
stessa  cattedrale  di  Manresa,  dalla  quale 
per  disposizione  del  testatore  né  quello  ne 
gli  altri  oggetti  delia  donazione  avrebbero 
dovuto  essere  mai  asportati.  Il  paliotto,  ri¬ 
camato  con  storie  della  Vita  di  Cristo, 
porta  ancora  sotto  la  scena  centrale  della 
Crocifissione  la  dicitura  chiarissima  che  ci 
dà  il  nome  dell’artefice  :  «  Geri  -  Lapi  - 
rach amatore  -  me  fecit  in  Florentia  ».  Le 
caratteristiche  dei  ricami  appartenenti  al- 
l 'opus  florentinum  fra  i  quali  col  paliotto 
di  Manresa  debbono  ricordarsi  il  paliotto  del 
Museo  Civico  di  Pisa  e  più  ancora  l’altro 
proveniente  da  Santa  Maria  Novella  che  oggi 
è  nel  Museo  degli' Argenti  di  Palazzo  Pitti, 
per  non  parlare  di  esempi  minori,  consistono 
segnatamente  nell’  importanza  data  alla  fi¬ 
gura  umana  che  domina  le  composizioni, 
mentre  mancano  quelli  intenti  prettamente 
decorativi  che  si  avvertono  nell’  «  opus  angli- 
canum  ».  Si  osserva  qui  la  tendenza  spiccata 
del  ricamo  ad  avvicinarsi  all’arte  maggiore 
della  pittura,  onde  è  lecito  dedurne  che  gli 
stessi  pittóri  dessero  ai  ricamatori  i  disegni 
delle  figure  isolate  o  delle  varie  composi¬ 
zioni.  Né  mancano,  anche  per  il  Trecento, 
le  testimonianze  dirette  come  quella  che 
ci  è  fornita  da  Pennino  Cennini  nel  suo 
«  Libro  .dell’arte  ».  Nel  paliotto  di  Manresa, 
secondo  gli  insegnamenti  del  Cennini,  l’opera 
del  ricamatore  non  cede  a  quella  del  pit¬ 
tore  ma  la  integra  e  la  rende  più  evidente 
con  una  tale  bellezza  di  resultati  che  il 
Salmi  ritiene  questo  il  capolavoro  del- 
T  «  opus  florentinum  ».  Si  è  discusso  sugli 
eventuali  influssi  stilistici  e  cioè  sull’artista 
o  sulla  scuola  pittorica  da  cui  si  può  rite¬ 
nere  derivato  il  paliotto  _  di  Manresa.  Il 
critico  respinge  T  ipotesi  affacciata  da  un 
collega  spagnolo,  per  la  quale  prendendo  in 
particolare  esame  una  parte  della  composi¬ 
zione,  si  sarebbe  fatto  il  «  nome  mitico  »  di 
Buffalmacco.  Ma  il  frontale'  ha  carattere 
stilisticamente  unitario  e  il  Salmi  vi  nota, 
invece,  per  vari  e  sottili  raffronti  un  predo¬ 
minare  di  tipi  e  modi  consueti  a  Bernardo 
Paddi  e  alla  sua  scuola.  Se  a  questa  non  è 
dato  di  avvicinare  la  maggiore  composi¬ 
zione  della  Crocifissione,  si  può  supporre 
che  le  proporzioni  alterate  siano  da  impu¬ 
tarsi  all’  interpretazione"'  del  ricamatore. 
Ouanto  alla  data  del  ricamo, ^  si  ritiene  che 
essa  si  aggiri  intorno  alla  metà  del  trecento. 
E  finalmente,  i  rilievi  iconografici  messi  in 
luce  dal  raffronto  tra  il  paliotto  di  Santa 
Maria  Novella  e  quello  di  Manresa,  mentre 
confermano  in  quest'ultimo  modi  più  evo¬ 
luti  e  tardi,  rendono  plausibile  1'  ipotesi  che 
Geri  di  Lapo,  di  cui  nulla  sappiamo,  sia 
stato  in  rapporti  con  Jacopo  di  Cambio  e 
cioè  con  l’autore  del  paliotto  di  Santa  Maria 
Novella,  nel  quale  un  tempo  poteva  leggersi, 
insieme  con  la  firma  completa  dell’artefice, 
la  data  1336.  Questo  «  opus  florentinum  », 
che  affermava  la' sua  vitalità  già  nella  prima 
metà  del  trecento,  dette  una  produzione  di 
alto  valore  artistico  e  potrà  essere  di  grande 
interesse  seguirne  lo  svolgersi  successivo  fino 
agli  inizi  del  Rinascimento. 

»  —  L’allattamento  con  «  animalesco  con¬ 
tagio  ».  —  Come  in  antico  era  conosciuto  il 
modo  di  far  allattare  i  bimbi  da  capre, 
asine,  vacche,  e  cavalle,  cosi  fin  dalla  più 
remota  antichità  era  ritenuto  assiomatico 
ché  questi  animali  potessero  trasmettere 
col  loro  latte  alcune  delle  loro  speciali  ten¬ 
denze  al  bambino.  Del  resto,  è  notissimo  quel 
passo  virgiliano  dove  Didone  abbandonata 
nella  sua  invettiva  attribuisce  al  latte  del- 
1’ «  Ircane  tigri»  la  crudezza  di  Enea.  Gli 
scrittori,  in  vari  tempi  hanno  molto  di¬ 
scusso  sulle  parole  che  Virgilio  pone  in  bocca 
a  Didone  :  tra  gli  altri,  il  De  Molle  e  il 
Gardien  sostennero  «che  Virgilio  poteva 
permettersi  questa  metafora,  ma  che  sa¬ 
rebbe  . ridicolo  appoggiatisi  in  medicina». 
Invece  il  dott.  Robert  nella  sua  «  Megalan- 
tropogenesia  »  si  affermò  convinto  che  lo 
spirito  o  la  stupidità  delle  nutrici  ed  i  loro 
vizi  o  le  loro  virtù  si  comunicano  ai  loro 
allievi  ;  ed  il  Rosen,  per  provare  che  il 


latte  può  avere  influenza  sul  morale  del 
bambino,  scrisse  «  che  si  è  osservato  che 
i  piccoli  leoni  allattati  dalle  vacche  sono 
divenuti  domestici  come  le  loro  nutrici  ;  e 
che,  al  contrario,  si  son  visti  dei  cani  allat¬ 
tati  dalle  lupe  degenerare  in  animali  feroci 
e  crudeli  ».  Ma  quel  che  più  meraviglia  è 
che  gli  ecclesiastici,  almeno  fino  a  pochis¬ 
simo  tempo  fa,  credevano  alla  teoria  del 
Rosén.  Di  questa  opinione,  diffusa  nella 
gente  di.  Chiesa,  offre  testimonianza  Ugo 
Viviani  nei  Progressi  di  Terapia.  Quando 
dovette  occuparsi  di  raccoglier  notizie  sul 
prof.  Benedetto  Sabatini,  lo  colpi  la  let¬ 
tura  di  un  biglietto  che,  nel  1870,  egli  aveva 
scritto  al  vescovo  di  Grosseto  per  chiedergli 
—  per  esser  più  tranquillo  nell'esercizio  suo 
professionale  —  se  la  Chiesa  concedesse  di 
somministrare  ai  bimbi  il  latte  di  capra. 
Quel  vescovo  gli  risposò  comunicandogli  che 
un  visitatore  apostolico,  avendo  trovato 
nello  Spedale  degli  Esposti  di  Volterra  in¬ 
trodotto  l’uso  delle  capre  per  allattare  i 
bambini,  fece  un  decreto  perché  quegli  ani¬ 
mali  fossero  espulsi  dallo  Spedale.  E  non  è 
un’opinione  isolata,  perché  più  tardi,  spo¬ 
gliando  l’Archivio  degli  Spedali  Riuniti  di 
Arezzo,  il  Viviani  trovò  varie  volte  (nelle 
relazioni  dei  parroci  al  Rettore)  rammen¬ 
tato  come  cosa  «  immonda  ed  orribile  »  l’al- 
làttamento  a  mezzo  di  capra.  Una  denunzia, 
tra  le  molte  altre,  è  curiosissima.  Il  26  no¬ 
vembre  1783  il  parroco  di  Qùarata  denun¬ 
ziava  al  Rettore  che  la  «  Ceccona  »  o  «  Cec- 
conaccia  »,  della  sua .  cura,  aveva  potuto 
ottenere  con  false  fedi  una  creatura  dello 
Spedale.  «  Inorridisco  —  scriveva  quel  par¬ 
roco  —  ch’essa  creatura  sia  affidata  ad 
un’anima  cosi  perduta,  proditoria  del  san¬ 
gue  innocente  e  truffatrice  della  Vostra 
Casa,  e  so  di  certo  che  qualche  volta  la  fa 
lattare  da  qualche  donna,  ma  la  maggior 
parte  delle  volte  da  una  capra,  e  su  ciò 
ho  letto  un  caso  tragico  di  una  balia  infe¬ 
dele,  che  faceva  lattare  un  bambinello  nobile 
da  un  animale  immondo  che  ci  volle  molto 
a  purificarlo  dal  contagio  animalesco  ».  Tra 
le  due  testimonianze  c’  è  la  distanza  di  un 
secolo  ;  ma  il  pregiudizio  sull’allattamento 
a  mezzo  di  animali  è  durato  fino  a  tempi 
vicini  a  noi.  Un  sacerdote  di  San  Sepol¬ 
cro,  Francesco  Mercanti,  che  scrisse  vari 
opuscoli  di  medicina  nella  prima  metà  del 
secolo  scorso,  giunse  ad  asserire  che  un 
signore  suo  conoscente,  dopo  aver  fatto 
allattare  da  una  capra  il  suo  bambino, 
trovò  che  il  figlio,  cresciuto,  «  conservò  mai 
sempre  1’  inclinazione  della  nutrice,  arrampi¬ 
candosi  in  alto,  ed  affrontando  il  preci¬ 
pizio,  ovunque  il  vedea.  Insomma,  coi  mo¬ 
vimenti  e  colla  voce  in  si  fatta  guisa  imi- 
tavala,  che  i  suoi  famigliari  non  con  altro 
nome  il  chiamavano  che  con  quel  di  Ca¬ 
pretto  !  ». 

Vf.  Entusiasmo  divinatorio.  —  Lo  studio, 
pubblicato  con  questo  titolo  da  Antonio 
Giusti  in  Bilychnis,  attinge  copiosamente 
alle  fonti  classiche  per  giungere  a  questa 
conclusione  :  che  le  cadute  in  «  trance  » 
di  natura  isterica  fornirono  forse  agli  an¬ 
tichi  il  modello  per  descrivere  lo  stato  di 
quegli  individui,  che,  invasati  dal  nume, 
erano  in  preda  all’entusiasmo  divinatorio. 
Scrive  Aristotile  :  «  quelli  fra  gli  uomini 
che  sono  posseduti  dalle  Ninfe  o  posseduti 
dagli  dèi  sono  nell’entusiasmo  grazie  al 
soffio  d’un  demone».  E  da  «entusiasmo» 
erano  presi  gli  indovini,  che  svelavano  ai 
mortali  i  segreti  e  la  volontà  del  dio,  ed 
«  entusiastica  »  era  la  mantica  per  ispira¬ 
zione,  la  quale,  innalzando  fino  agli  dèi 
l’anima  umana,  le  concedeva  di’  conoscere 
l’occulto.  È  questa  la  rivelazione  «  sponta¬ 
nea  »,  cioè  comunicata  direttamente  al¬ 
l’anima,  che  la  percepisce  senz’arte,  cioè 
senza  sforzo  e  operazione  logica,  in  con¬ 
fronto  di  quella  artificiale,  manifestata 
con  segni  esteriori,  fortuiti  o  convenuti. 
Ma  fra  tutte  le  descrizioni,  dell’  individuo 
in  «  trance  »  ha  un’  importanza  di  primo 
ordine  quella  della  Sibilla  in  Virgilio,  in 
due  passi  del  sesto  dell’»  Eneide  »  (w.  46- 
31  e  vv.  77-80).  Magistrale  è  veramente  il 
commento  che  ne  ha  fatto  il  Norden,  al 
anale  l’articolista  si  richiama.  Molti  tratti 
caratteristici  dell’accesso  istero-epilettico  si 
notano  nel  racconto  virgiliano,  quale  il 
grido  selvaggio,  la  congestione  del  volto, 
lo  scompigliarsi  delle  chiome,  la  schiuma 
emessa  dalla  bocca.  Ed  altri  più  notevoli 
segni,  che  i  commentatori  non  sempre 
hanno  esattamente  compresi,  emergono  da 
un  più  attento  esame.  Il  Norden  ha  fatto 
giustamente  notare  come  la  commatica 
periodizzazione  dei  versi  47-50  e  T  iden¬ 
tico  ritmo  dei  versi  48  e  49  imprimono 
ai  versi  stessi  una  certa  agitazione  ;  è  il 
fenomeno  che  si  avverte  nella  fase  delle 
convulsioni  toniche,  che  il  poeta,  forse 
inconsapevolmente,  ha  voluto  rappresentare 
nella  stessa  costruzione  esteriore  dei  suoi 
esametri:  il  corpo  sussulta  per  contrazioni 
rapide  e  ritmiche.  A  proposito  del  verso 
49  «  rabie  fera  corda  tument  »,  il  Norden 
fa  notare  come  la  metafora  è  presa  dallo 
scatenarsi  della  tempesta.  Né  l’immagine- 
poteva  essere  più  appropriata,  giacché  nel 
periodo  tonico,  se  anche  la  respirazione 
sembra  annullata  od  è  superficialissima,  i 
muscoli  respiratori  sono  presi  da  una  vera 
palpitazione  :  e  questo  fenomeno  può  aver 
benissimo  richiamato  alla  fervida  mente 
degli  antichi  il  furioso  alzarsi  e  abbassarsi 
dei  flutti  del  mare.  Nessun  minimo  parti¬ 
colare,  di  quelli  che  possono  cadere  sotto  il 
controllo  di  un  profano,  è  sfuggito  a.1  poeta. 
Con  le  espressioni  «  non  vulfus,  non  color 
unus  »  non  ha  egli  voluto  indicare  il  rotare 
degli  occhi  in  alto  e  il  pallore,  che  prende 
l’ammalato  improvvisamente  non  appena 
lo  colga  l’accesso  ?  Il  secondo  passo  virgi¬ 
liano,  quello  che  comprende  i  versi  77-80, 
può  indicare  il  passàgio  dalla  fase  tonica 
.alla  clonica  del  classico  accesso  istero- 
epilettico.  Tn  questo  secondo  periodo  il 
tono  dei  muscoli,  che  nelle  convulsioni  to¬ 
niche  si  erano  mantenuti  rigidi  e  tesi,  si 
abbassa,  cominciano  delle  scosse  cloniche, 


che  diventano  sempre  più  estese,  e  gli 
arti  si  contorcono  e  si  agitano  in  crampi 
sempre  più  intensi.  Servio,  commentando 
questi  versi,  dice  che  il  poeta  «  rappresenta 
la  Sibilla  quasi  come  un  cavallo  e  Apollo 
come  un  cavaliere,  continuando  nella  me¬ 
tafora  ».  La  meravigliosa  ipotiposi  virgi¬ 
liana  della  profetessa  invasata  dallo  spirito 
entusiastico  rimase  famosa  nella  latinità  e 
forni  il  modello  a  due  poeti  dell’  Impero, 
Lucano  e  Seneca  ;  ma  essi  non  seppero  con¬ 
servare  la  signorile  misura  di  Virgilio. 

BIBLIOGRAFIE 

Bibliografia  tassesca. 

Anche  a  prescindere  dagli  studi  più  an¬ 
tichi  di  U.  Guidi  (1868)  e  di  G.  F.  Ferrazzi 
(1880),  la  bibliografia  di  quanto  del  Tasso 
e  intorno  al  Tasso  si  è  pubblicato  fino  al 
1895,  l'abbiamo  nelle  diligenti  note  che  An¬ 
gelo  Solerti  aggiunse  alla  sua  Vita  di  Tor¬ 
quato  Tasso  e  nei  ragguagli  da  lui  forniti 
circa  le  numerose  pubblicazioni  tassesche 
che  ci  dette  il  quarto  centenario  della  morte 
del  poeta.  —  Ma  dal  '95  ad  oggi  sono 
passati  altri  trentacinque  anni,  durante  i 
quali  il  fervore  degli  studi  e  delle  edizioni 
tassesche  non  è  davvero  diminuito,  ma  è 
venuto  anzi  accumulando  nuovo  mate¬ 
riale  per  una  nuova  bibliografia.  E  Ales¬ 
sandro  Tortoreto  ce  la  dà  oggi  col  titolo 
Oltre  un  trentenrm  di  studi  su  Torquato 
Tasso  (1896-1930).  È  pubblicato,  questo 
«Saggio  bibliografico»  a  Milano  (1931-IX) 
presso  la  Scuola  Tipografica  Artigianelli,  e 
comprende  ben  347  numeri,  più  un  Indice. 
Si  divide  in  sedici  capitoletti.  11  primo  in¬ 
titolato  Trattazioni  generali  ci  dà  le  indica¬ 
zioni  di  25  opere  che  del  Tasso  e  dell’opera 
sua  trattano  appunto  in  modo  generale,  o 
siano  studi  speciali  sul  Tasso  (come  quello 
importantissimo  del  Donadoni)  o  siano  ca¬ 
pitoli  o  pagine  dedicate  al  Tasso  in  opere 
complessive  sul  suo  .secolo  o  sulla  lettera¬ 
tura  italiana  :  cóme  quelle  del  De  Sanctis, 
del  Flamini  'ecc.  |f|f 

Segue  la  Biografia,  sia  generale  sia  par¬ 
ticolare  ;  che  va  dal  num.  26  a  tutto  il  63. 
Dal  63  al  69  abbiamo  il  Rinaldo  ;  dal  70 
al  176  la  Gerusalemme  Liberata  ;  prima  i 
manoscritti,  le  edizioni,  le  versioni  ;  poi  gli 
studi  critici.  Tre  soli  numeri  esauriscono 
La  Gerusalemme  Conquistata,  di  cui  pochis¬ 
simi  ormai  si  occupano  ;  mentre  L' Aminta 
è  stata,  invece,  oggetto  di  frequenti  ri¬ 
stampe  e  di  studi  notevoli  ed  anche  di  una 
rievocazione  scenica  nel  Teatro  Romano  di 
Fiesole  (1914).  Fortuna  che  non  è  toccata 
né  poteva  toccare  al  T'Orrismondo,  a  cui  tut¬ 
tavia  gli  studiosi  continuano  a  volgere  la 
loro  attenzione.  Ma  non  quanto,  alle  Liriche, 
che  dànno  materia  ad  una  ventina  di  nu¬ 
meri  di  questa  Bibliografia.  Anche  i  «  Poemi 
Sacri  »  e  massime  II  Mondo  Creato  hanno 
chi  li  studia  ;  ma  non  quanto  i  Dialoghi, 
che  conducono  a  discutere  delle  teorie  filo¬ 
sofiche  del  Tasso,  né  quanto  l’epistolario 
(sono  apparse  pure  talune  lettere  inedite) 
che  dà  luce  alla  biografia  ed  alla  psicologia 
del  poeta.  —  Le  Prose  maggiori  e  minori 
sono  anch’esse  studiate,  e  in  modo  parti¬ 
colare  i  Discorsi  dell’arte  poetica,  di  cui  si 
sono  ricercate  le  fonti  ed  esaminate  le  re¬ 
lazioni  si  con  l’antica  ret-torica  e  si  con 
l’estetica  moderna.  ..-7®: 

Esaurita  cosi  il  campo  più  propriamente 
tassesco,  in  un  capitoletto  speciale  «  Il 
Tasso  e  la  letteratura  italiana  »  si  raccol¬ 
gono  gli  studi  intorno  alle  relazioni  del 
Tasso  con  altri  péti,:  e  scrittori  italiani 
venuti  dopo  di  lui,  dal  Marmo  e  dal  Meta- 
stasio  al  Manzoni  e  ai  Romantici.  Altret¬ 
tanto  si  fa  per  14;  letterature  straniere  in 
un  capitoletto  che  va  dal  num.  294  al  318. 
F.  finalmente  sotto  il  titolo  Varia  si  danno 
indicazioni  di  altfi  studi  (dal  num.  319  a 
tutto  il  347)  che.  non  potevano  rientrare 
nelle  precedenti  partizioni . 

Il  Tortoreto  augura  che  altri  faccia  più 
compiutamente  di  lui  sopratutto  con  l’ in¬ 
formazione  delle  stampe  tassiane  procurate 
all’estero.  E  sia  pure.  Ma  intanto  dobbiamo 
esser  grati  a  lui  per  questo  Saggio  vera¬ 
mente  pregevole  ed  utilissimo. 

B.  D.  M. 


Figure  d’altri  tempi. 

È  questo  il  titolo  di  un  libro  pubblicato 
or  ora  per  i  tipi  della  Casa  Le  Monnier,  nel 
quale  Ermengarda  Caramelli  rievoca  poeti 
e  artisti  noti  e  cari,  che  ella  conobbe  perso¬ 
nalmente,  e  per  i  quali  provò'  sentimenti 
di  amicizia,  di  gratitudine,  di  ammirazione. 
Ermengarda  Caramelli  —  che  nome  longo¬ 
bardo  che  ha  lei  !  —  le  disse  il  Carducci 
quando  élla  gli  fu  presentata  in  casa  Billi. 

Ermengarda.  Caramelli,  che  è  stata  valo¬ 
rosa  insegnante  prima,  e  poi  direttrice  di 
scuole  elementari,  óra  che  ha  lasciata  la  scuola 
colle  sue  onde  di  creature  umane  sempre  rin¬ 
novate  e  tumultuanti  è  ritornata  col  pensiero 
e  coi  ricordi  ai  tempi  antichi.  E  poiché  il 
vivere  nel  mondo  scolastico,  lo  scrivere 
libri  per  ragazzi,  il  frequentare  la  casa  di 
Marianna  Giarrè  Mi  Gigi  Billi  le  diedero 
l’opportunità  di  avvicinare  e  conoscere,  al¬ 
cune  delle  persone  più  note-  e  interessanti 
di  tempi  assai  prossimi  ma  dai  quali  pare 
che  ci  divida  come  un  abisso  il  turbine  della 
guerra  mondiale,  cosi  ella  rievoca  queste 
persone,  che  le  appaiono,  com’ella  dice, 
figure  di  bontà)'  di  Semplicità,  di  affetti 
disinteressati. 

E  cosi  ci  parla  di  Enrico  Nencioni,  di 
Renato  Fucini,  di  Marianna  Giarré  Billi, 
di  Giosuè  Carducci,  di  Edmondo  De  Amicis. 
Ella  stessa  del  resto,  Ettnengarda  Caramelli, 
è  una  figura  d’altri'  tempi  che  ben  s’ac¬ 
corda  colle  immagini  rievocate  :  semplice 
ed  entusiasta,  sentimentale  ed  appassio¬ 
nata,  con  un  briciolo  .di  quella  che  ai  giovani 
d’oggi  pare  retorica  ed  :  era  invece  espres¬ 
sione  di  un  contenuto  ardore. 

«  Attraverso  lo  spaziò  e  il  tempo,  il  ri¬ 


cordo  incancellabile  di  ciò  che  furono  e  di 
ciò  che  scrissero  saprà  dire  che  la  vita  è 
sempre  un  dono  di  Dio,  quando  nell’  intimo 
nostro  vive  un  palpito  solo  di  quella  poesia 
e  di  quella  fede  che  fu  la  fiamma  del  loro 
mondo  interiore,  che  valse  a  consolarli  nei 
momenti  tormentosi  della  sventura  e  fece» 
affrontar  loro  serenamente  i  giorni  temuti 
della  vecchiezza  ». 

Cosi  scrive  la  Caramelli  nella  prefazione 
del  suo  libro,  ove  il  De  Amicis  e  il  Carducci 
appaiono  colti  in  taluni  atteggiamenti  carat¬ 
teristici  :  il  primo  nella  sua  passione  per  i 
bambini  e  la  fede  nella  scuola  ;  il  secondo 
nell’amore  e  nella  conoscenza  profonda  di 
Dante  e  della  Commedia. 

A  Marianna  Giarré  Billi  e  a  Enrico  Nen- 
cioni,  ai  quali  l’autrice  delle  «  figure  d’altri 
tempi  »  fu  legata  da  lunga  amicizia  e  con¬ 
suetudine  di  frequentazione,  è  invece  riser¬ 
bata  maggiore  ampiezza  e  varietà  di  ri-  ' 
cordi.  Rivediamo  la  signora  Marianna  'viva, 
piuttosto  alta  e  formosa  della  persona,  ve-  ■ 
stita  quasi  sempre  di  nero,  e  nelle  sue 
mani  bianche  e  affusolate,  unico  ornamento, 
la  fede.  «Per  il  portamento  dignitoso,  per 
1’  incedere  nobile,  austero,  si  sarebbe  rico¬ 
nosciuta  fra  mille  donne  ». 

E  la  risentiamo  leggere,  parlare,  inse¬ 
gnare.  «  Quando  ella  spiegava,  le  alunne  la 
seguivano  cogli  occhi  fissi,  gli  orecchi  tesi, 
senza  perdere  una  sillaba  di  ciò  che  diceva, 
e  la  sua  parola  era  come  una  eco  che  si 
moltiplicasse,  come  un  raggio  di  luce  che 
illumina  e  riscalda  ».  Nella  scuola,  dove  i 
programmi  ordinavano  molta  grammatica, 
molte  regole,  pochissimi  esempi,  la  seguia¬ 
mo,  intelligente  innovatrice,  mentre  legge 
pagine  scelte  di  buoni  autori  antichi  e  mo¬ 
derni  per.  dar  vita  al  freddo  programma  che 
le  autorità  scolastichè  imponevano. 

Nella  sua  casa  aperta  agli  scrittori,  agli 
artisti,  ai  poeti,  la  vediamo  accogliere  ami¬ 
chevolmente  ospiti  fiorentini  e  di  passaggio; 
il  Martini,  il  Villari,  la  Serao,  il  Del  Lungo, 
il  Carducci,  il  Pistelli.  Larga  di  cuore  e  di 
mente,  brava  donna  e  buona,  Marianna 
Giarré  Billi  rivive  in  questi  ricordi  caratte¬ 
ristica,  simpatica,  schietta,  figura  d’altri 
tempi,  senza  leziosaggini  e  smancerie,  ma 
anche  senza  libertà  eccessiva  di  parole  e 
di  modi,  capacjp  di  star  volentieri  e  con  di¬ 
gnità  cosi  coi  più  umili  come  coi  più  grandi; 
insomma  figura  bonaria  e  maestosa  insieme. 

Fisicamente  più  sottile  e  fine,  quasi  eva¬ 
nescente,  ma  non  meno  acceso  di  una  in¬ 
tima  fiamma,  con  gli  occhi  quasi  velati, 
il  gesto  nervoso,  irrequieto,  strano,  —  ap¬ 
pare  in  questo  libro  Enrico  Nencioni.  «  In 
lui  tutto  era  spirito,  fuoco,  passione  ;  in 
lui  tutto  si  animava,  prendeva  forma  e 
figura.  Per  natura  serio  e  facile  alla  medi¬ 
tazione,  egli  era  felice  quando  nella  solitu¬ 
dine  della  campagna  vi  si  poteva  immergere  ; 
ma  bastava  che  l’ala  screziata  di  una  far¬ 
falla,  il  canto  di  un  usignolo,  la  corolla  di 
un  fiore  gli  colpissero  i  sensi,  perché  egli, 
deviando  dal  corso  delle  sue  meditazioni, 
si  beasse  nella  contemplazione  per  trarne 
fuori  versi  melodiosi  o  riflessioni  singolari  ». 

Cosi  scrive  del  Nencioni  la  Caramelli, 
memore  di  poetiche  descrizioni  di  cam¬ 
pagne  e  di  tramonti  fiorentini,  osservati 
nelle  quotidiane  passeggiate  '  estive,  o  di 
impressioni  a  lei  comunicate,  relative  allo 
scatenarsi  di  quelle  tempeste  della  natura 
che  egli  ammirava.  «  Poiché  egli,  —  con¬ 
tinua  la  scrittrice  di  queste  memorie  — 
amava  cosi  il  cupo,  l’orrido,  il  maestoso,  la 
fierezza  selvaggia,  come  lo  splendor  della 
luce,  la  dolcezza  delle  linee,  la  delicatezza 
e  le  sfumature  dei  colori  ;  tutto  ciò  insomma 
che  attirava  la  sua  immaginazione,  tutto 
ciò  che  commoveva  la  tenera  e  plasmabile' 

.  anima-  sua  ».  Eccolo  coi  suoi  cani,  Stello  e 
Croce,  che  egli  portava  a  passeggiare,  quan¬ 
tunque,  come  qualcuno  ebbe  a  osservare, 
si  potesse  dire  che  non  il  Nencioni  por¬ 
tasse  a  spasso  i  cani,  ma  i  cani  portasserd 
a  spasso  lui....  Cosi  remissivo  egli  appariva 
al  buon  piacere  e  alle  iniziative  delle  sue 
care  bestiole. 

Ed  eccolo  scrittore  della  «  Nuova  Anto- . 
logia  ».  Ma  i  suoi  articoli  non  furono  molto 
apprezzati.  «Direttore  della  rivista  era  allora 
il  Protonotari,  il  quale,  -  desiderando  di  pub¬ 
blicare  in  quelle  pagine  qualcosa  sulle  let-  . 
terature  straniere,  si  rivolse  a  Ferdinando 
Martini.  Questi  gli  fece  subito  il  nome  del 
Nencioni,  li  quale  fu  felicissimo  di  comporre 
due  articoli,  uno  sul  Browning,  l’altro  sul 
Tennyson.  Tanto  strani  questi  due  nomi 
parvero  al  Protonotari,  che  subito  esclamò  ; 
—  Eh,  se  dovessimo  parlare  dì  tutti  gli 
straccióni  d’oltr’alpe,  si  starebbe  freschi  !  — 
Cosi  gli  articoli  non  ebbero  seguito,  e  il  Nen¬ 
cioni  rimase  in  silenzio  per  una  dozzina 
d’anni.  Il  Martini  però  avendo  saputo  va¬ 
lutare  quali  preziose  doti  di  scrittore  fossero 
nel  temperamento  dell’amico,  come  diret-. 
tore  del  Fanfulla  della  Donenica  lo  chiamò 
a  collaborare  in  quel  periodico,  strappandolo 
alla  vita  fredda  e  monotona  dell’  istitutore  ». 

Del  Nencioni  e  della  Giarrè  Billi,  del  De 
Amicis  e  del  Carducci,  la  Caramelli  parla 
in  questo  libro  più  o  meno  diffusamente, 
ma  sempre  con  lumeggiature  personali 
d'osservazione.  Contributi  anche  più  abbon¬ 
danti  e  nQtevoli  essa  porta  ai  ricordi  sul 
Fucini,  e  basterebbe  a  provarlo  la  pubbli¬ 
cazione  di  tre  lettere  a  lei  dirette,  scritte 
una  prima,  e  due  durante  la  guerra.  Ecco 
una  parte  di  quella  scritta  da  Empoli  nel 


1915,  mentre  ancora  durava  la  neutralità 

«  Come  passo  il  tempo  in  campagna  a 
Empoli  ?  Bene,  ma  bene  dimolto.  Solo  con 
la  mia  famiglia,  co’  miei  cani,  e  con  le 
mie  pipe....  che  vorrebbe  di  più  ? 

«  Qual  compagnia  più  dilettevole  e  fedele  ? 
E  come  rientro  volentieri  nella  tana,  quando 
me  ne  torno  a  casa,  dopo  un  giorno  o  due 
di  città,  irritato  dallo  scampanellìo,  dal 
rumore  e  dai  sorrisi  di  automobili,  bici¬ 
clette,  carrozze  e  ipocriti  che  inciampo  per 
tutte  le  vie  e  a  tutte  le  cantonate  ! 

«  Oggi  abbiamo  dei  buoni  agnellotti,  un 
mezzo  cappone  lesso  e  una  beccaccia  arrosto. 

«  Ecco  il  vero  ideale  d’un  galantuomo  che 
ha  un  po’  d’  ingegno,  che  ha  un  po’  di 
cuore,  e  che  conosce  J.1  prossimo  suo  come 
sé  stesso. 

«  Cosi  parlò  Zarathustra. 

«  Se  vede  tutti,  non  saluti  nessuno,  e  mi 
creda  suo  devoto  amico....  ». 

Siamo  ancora  nella  beata  atmosfera  della 
pace.  Ma  la  lettera  del  1916  è  di  intona¬ 
zione  ben  diversa. 

«  Rispondendo  a  questo  saluto,  vorrei 
dar  la  via  al  mio  già  consueto,  buonumore, 
ma  non  posso  farlo  perché  non  ne  ho.  La 
salute  andrebbe  relativamente  bene,  ma 
incomincio  a  esser  vecchio,  (la  calligrafia 
parla  chiaro,  vede  ?).  Questa  guerra  orrenda 
mi  ha  dato  una  gran  bastonata  :  ho?  due 
nipoti  in  pericolo  continuo,  e  due  nipotini 
idem....  Sento  dire  che  Dio  sa  quel  che  fa. 
Sarà  anche  vero,  ma  anche  lui  è  troppo 
vecchio,  e  non  mi  ci  affido  tanto,  dopo 
che  è  stato  tanti  mesi  al  servizio  del  Kaiser. 

«Staremo  a  vedere...... 

Ed  ecco  la  lettera  del  1917,  tipicissima. 

«  Grazie  del  suo  saluto  che  ho  molto  gra¬ 
dito  dopo  tanfo  silenzio.  Lei  sta  bene  e 
me  ne  compiaccio  ;  1’  Italia  sta  un  po’ 
menò  bene  di  lei,  ma  staffi  meglio  in  seguito, 
e  in  ciò  ho  fede  sicura.  Io  non  sto  benis¬ 
simo,  e  di  potere  arrivate  a  star  meglio 
non  ci  credo  punto.  La  vecchiezza  mi  ha 
seriamente  assalito  e  da  vario  tempo  mi 
tiene  serrato  in  casa  con  un  bombardamento 
tambureggiante  di  reumi  lacrimogeni,  di 
tosse  esplosiva,  e  di  bronchiti  asfissianti....  ». 

Il  Fucini  doveva  ancora  vivere,  dopo 
questa  lettera,  altri  tre  anni,  durante  i  quali 
potè  assistere  alla  fine  della  guerra.  Ma  di 
altri  periodi  suoi,  ben  più  sereni  e  antichi, 
ci  parla  la  Caramelli,  che  lo  conobbe  quando, 
maestrina  elementare,  si  rivolgeva  a  lui 
come  all’amico  ispettore  scolastico.  Ecco 
una  lettera  , dei  bei  tempi  antichi. 

«  Sono  venuto  inutilmente  a  picchiare 
alla  sua  porta,  latore  di  saluti  vociferati  e 
del  ritratto  in  litografia  che  qui  le  accludo, 
dove  si  vede  di  qual  meravigliosa  bellezza 
fosse  adorno  quel  volto,  allorché  tre  anni 
fa  nella  quasi  pienezza  de’  miei  mezzi  fu 
ritratta  la  mia  immagine,  per  edificazione 
dei  posteri  che  vorranno,  come  il  Conti, 
ammirare  il  buono  nel  bello,  e  il  bello  nel 
vero,  come  un  canocchiale  che  si  sfodera....  ». 

Seguono  altre  lettere,  altri  aneddoti,  che 
aggiungono  qualche  nota,  qualche  tocco,  ai 
libri  postumi  curati  dal  Biagi,  Acqua  Pas¬ 
sata  e  Foglie  al  Vento,  e  danno  particolare 
efficacia  a  questa  rievocazione  dell'argutis- 
simo  scrittore  toscano,  uguale  a  sé  stesso 
e  festevole  nella  vita  e  nell’arte. 

Arguzie  e  semplice  schiettezza  paesana 
rendono  attraenti  i  ricordi  di  Ermengarda 
Caramelli,  alla  quale  dobbiamo  viva  grati¬ 
tudine  per  avere  fermato  queste  preziose 
testimonianze  di  altri  tempi. 

L.  O. 
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Due  manzoniani 

I  due  manzoniani  che  Annibaie  Pesante 
■studia,  l’uno  dopo  l’altro,  in  un  suo  libro 
chiaro,  bene  ordinato,  benissimo  infor¬ 
mato  (1),  sono  Ippolito  Nievo  ed  Emilio 
JDe  Marchi.  E  naturalmente  non  gli  sfugge 
un’osservazione  pregiudiziale  che  spunta, 
oltre  che  .dall’esame  obbiettivo  dei  due 
.scrittori,  da’ quella  informazióne,  appunto, 
-ch’egli  si  è  imposta,  della  letteratura  che 
riguarda  sìa  il  Nievo  sia  il  De  Marchi. 
L’osservazione  è  questa  :  che  il  manzonia- 
.nismo  dei  due  è  ormai  da  un  pezzo  un  pro- 
.blema,  suscettibile  di  varie  soluzioni,  esclusa 
però  quella  di  un  manzonianismo- integrale. 

Ma  codesto  problema  occupa  una  pic- 
"oola  parte  dei  due  saggi,  che  vogliono  es¬ 
sere  monografie  compiute,  se  pur  brevi,  sul 
padovano  e  sul  milanese,  e  oscillano  fra  la 
compilazione  onesta  e  precisa  e  la  sintesi 
personale  :  sintesi  che  certo  poteva  venire 
-approfondita  -con  più  decisa  iniziativa  cri¬ 
tica,  in  modo  che  sulla  discussione  dei  giu¬ 
dizi  altrui  prevalesse  l’affermazione  di  un 
giudizio  proprio.  Il  quale  non  manca,  è  vero,  , 
•ma  appare  piuttosto  timido.  Quanto  poi 
al  problema  della  filiazione  del  De  Marchi 
•e  del  Nievo  dal  Manzoni,  è  innegabile  che  - 
il  Pesante  ha  veduto  giusto  :  tanto  che  egli 
'  -.stesso  potrebbe,  svolgendo  gli  spunti  della 
sua  critica,  impostarvi  un  saggio  serrato 
-e  conclusivo  sugli  eretici  della  s.cuola  man¬ 
zoniana.  I  quali  sarebbero,  naturalmente, 
non  due  soli  ma  tre,  perché  non  vi  potrebbe 
mancare  il  Fogazzaro. 

I  Dico  questo  perché  l’eresia  presuppone 
un’ iniziazione  ortodossa  :  e  credo  che  sarà 
-sempre  bene  tener  presente,  accanto  alle 
molte  differenze,  qualche  fondamentale  con¬ 
denso  che  lega  il  maestro  ai  discepoli  ribelli. 

Il  Benco,  per  esempio,  citato  dal  Pesante, 
■giudica  il  Nievo  addirittura  un  antiman- 
zoniano  «  per  carattere  fisico,  per  atteggia¬ 
mento,  per  soggettività,  che  invade  il  campo 
narrativo,  per  morale  a  porte  aperte  e  quasi 
•spregiudicata  ».  E  il  Croce  non  è  di  parere 
diverso  :  c  il  Pesante  tende  alla  stessa  idea, 
benché  concluda  poco  felicemente  che  il 
Nievo  e  il  Manzoni  si  compiono  a  vicenda, 

«  lasciando  incontestata  al  Manzoni  la  su¬ 
periorità  della  forma,  al  Nievo  la  acutezza 
e  la  finezza  nell’analisi  della  passione  ».  Di¬ 
stinzione,  credo,  inaccettabile  :  mentre  poche 
righe  più  su  il  critico  aveva  còlto  nel  segno, 
riconducendo  il  manzonianismo  del  Nievo 
sotto  la  luce  dell’ equilibrio  e  della  supe¬ 
riorità  morale,  nell’arte  come  nella  vita. 

È  questo  il  punto  che  resiste  alle  nostre 
indagini  e  che  si  salva  da  ogni  riserva,  da 
:  -ogni  limitazione.  Perché  insomma  vorrà  dir 
pi  qualcosa  il  fatto  che  questi  due  scrittori, 
Nievo  e  De  Marchi  —  tanto  più  sciolti  e 
-"liberi  del  Manzoni  nell’accogliere  le  voci  tor¬ 
bide  della  passione,  e  specie  della  passione 
amorosa,  diffidata  dall’autore  dei  Promessi 
Sposi,  e  tanto  meno  chiusi  in  una  concezione 
religiosa  e  meno  pronti  a  subirne  i.  divieti 
'  senza  discuterli  —  che  questi  due  scrittori 
inesauribilmente  curiosi  della  tristizia  umana 
.e  niente  affatto  preoccupati  di  equilibrare 
il  peso  di  essa  tristizia  con  un  contrappeso 
di  consolazioni  trascendenti,  non.  riescano 
per  quésto  a  lasciarci  un’  impressione  di 
inquietudine  spirituale,  di  scardinamento 
ètico,  un’  impressione  di  inondo  morale 
che  vada  alla  deriva  e  ci  offenda  come  una 
allucinazione  malata.  In  verità,  quel  tar¬ 
divo  scopritore  della  grandezza  del  Nievo 
L  (già  scoperta  da  un  pezzo),  che  tirò  in  ballo, 
w  'ir 'pi'op-osihx.di  lui, _  anche  il  Proust,  regalò 
al  Nievo  un’ambiguità  sapiente  che  è  pro- 
prio  agli  antipodi  della  sua  figura  di  scrit- 
;  tore  e  di  uomo. 

Il  Pesante,  preparatissimo,  non  commette 
di  queste  ingenuità,  e  avverte  —  anche  se 
non  ne  trae  forse  tutte  le  conseguenze 
1  possibili  —  questo  dominio  morale,  da  parte 
del  Nievo,  della  materia  che  tratta  (si  sa 
F  -che  le  rilassatezze  costruttive  delle  Confes- 
§1'  sioni  sono  imperfezioni  tecniche  dovute 
;  alla  mahcata  revisione  del  romanzo),  c, 
più  in  alto  e  più  a  fondo,  questo  dominio 
della  realtà  umana  :  dominio  che  è  (come 
negarlo  ?)  di  timbro  manzoniano. 

Lo  stesso  è  a  dire  del  De  Marchi,  scru¬ 
tatore  imperterrito  di  vergogne  umane  e 
di  umane  passioni,  narratore  inesauribile 
idi  amori,  sereni  e  tempestosi,  puri  e  impuri, 
|e  tuttavia  superiore  sempre  a  questa  sua 
Seuriosità  in -virtù' di  un’affermazione  ideale, 
fiespressa  o  sottintesa,  chè  investe  tutta  la 
vita  e  che  non  gli  consente  di  abbandonarsi 

.  e} De  Marchi,  Trieste,  edizioni  C.  E.  L.  V.  I. 


alla  corrente  inquieta  da  lui  stesso  susci¬ 
tata  e  agitata. 

Ora,  codesto  idealismo  morale  è  ben  ve¬ 
duto  dal  Pesante  come  da  altri  che  prima 
di  lui  si  erano  dati  a  studiare  gli  stessi  scrit¬ 
tori  :  ma  io  vorrei  giungere  a  interpretarlo 
in  un  senso  non  del  tutto  soggettivo,  e  vor¬ 
rei  pensare,  appunto,  che  qualche  sugge¬ 
stione  ne  venisse  ai  due  attraverso  la  com-  ; 
patta  unità  del  capolavoro  manzoniano.  La 
mirabile  disciplina  artistica  del  Manzoni, 

-  cioè,  trasfondendosi  nei  .discepoli  appassio¬ 
nati,  si  sarebbe  risolta  di  nuovo  nell’origi¬ 
naria  disciplina  morale.  Sono  scambi  fecondi, 
possibili  dove  appunto  la  concezione  mo¬ 
rale  e  la  visione  fantastica  combaciano  esat¬ 
tamente  :  possibili  più  che  mai  a  un  artista 
come  il  Manzoni,  che  riassumeva  in  sé, 
sollevandola  all’universalità  massima,  una 
tradizione  già  vigorosa  al  suo  tempo,  quella 
della  poesia  lombarda  dal  Parini  in  giù. 

Queste,  dùnque,  le  affinità  originarie  fra 
il  Manzoni  è  i  due  epigoni  :  quanto  alle  di¬ 
vergenze,  se  n’  è  vista  una  caratteristica 
nella  più  libera  contemplazione  dell’anima 
umana,  e  soprattutto  nelle  ricognizioni  fe- 
Reissime  condotte  dal  Nievo  e  dal  De  Marchi 
in  quel  territorio  dell’amore  che  il  Manzoni 
aveva  escluso  dalla  sua  geografia  di  roman¬ 
ziere.  Un’altra  divergenza  è  correlativa 
alla  prima,  almeno  sul  terreno  della  sincerità 
creatrice.  E  cioè  a  una  più  larga  esplorazione 
delle  passioni  umane,  anche  in  quello  che 
hanno  di  turpe,  fa  riscontro  nei  due  una  mi¬ 
nore  importanza  attribuita  alla  religione. 
Tanto  minore,  da  far  pensare  addirittura 
a  indifferenza. 

Qui  veramente  lo  spirito  dei  due  scrittori 
non  è  proprio  identico.  In  fondo  crédo  che  il 
Nievo  fosse  più  lontano  da  una  fede  positiva 
di  quanto  non  fosse  il  De  Marchi  :  -ma  le  , 
sue  Confessioni  sono  tale  mondo  affollato 
e  caleidoscopico  che  anche  le  idee  vi  rim¬ 
balzano,  varie  e  contraddittorie,  dall’uno  al¬ 
l’altro  personaggio.  Senonché  il  protagonista, 
Carlo  Altoviti,  ha  naturalmente  debMfeWè 
in  proprio,  e  in  queste  gli  accenni  cristiani 
non  mancano  ;  ma  sono  cosi  rari  e  cosi 
blandi  che  non  impegnano  certo  la  sostanza 
profonda  di  chi  li  esprime.  Certo  è  signifi¬ 
cativo  il  suo  interessamento  religioso  —  ri¬ 
levato  dal  Pesante  —  dinanzi  al  suicidio  di 
Leopardo  Provedoni,  che  fa  la  fine  di  Jacopo 
Ortis:  ma  anche  in  tal  caso  più  che  le  ri¬ 
flessioni  evangeliche  di  Carlo  mi  sembra  ca¬ 
ratteristico-  questo  superare  Foscolo  con 
Manzoni,  questo  sbaragliare  il  romanticismo 
lugubre  e  disperato  con  un  romanticismo 
consolatore  sorretto  da  una  disciplina  cri¬ 
stiana. 

Più  vicino,  ho  detto,  alla  concezione  cri¬ 
stiana  è  il  De  Marchi  :  eppure  essa  non  ha, 

O  quasi,  risonanze  dirette  nell’opera  sua. 
Risonanze  indirette  si  :  quella  sua  pietà 
ferma  e  triste  per  i  suoi  eroi  ha  un  signifi¬ 
cato  eloquente. 

Mail  De  Marchi  era  uno  di  quegli  .scrittori 
che  son  nati  per  vivere  coi  loro  personaggi, 
per  accompagnarli  passo  passo,  per  ascol¬ 
tarne  i  palpiti,  i  silenzi,  gli'  sfoghi,  le  risate 
e  i  singhiozzi.  Non  che  la  sua  curiosità  si 
fermasse  all’esterno.  Il  De  Marchi  non  era 
né  pittore  né  fotografo  :  se  mai  tendeva 
alla  caricatura,  ma  il  gesto  e  l’accento  delle 
sue  creature  erano  sempre,  per  lui,  rivela¬ 
tori.  Spiava  dentro  quelle  anime  in  pena, 
e  tanto  si  appassionava  a  studiarle  e  a  ri¬ 
trarre  che  non  gli  passava  più  per  la  testa 
d’  incomodare  il  mondo  trascendente.  Qual¬ 
cosa  di  simile,  del  resto,  aveva  fatto  il  Pa- 
■  rini,  ed  era  prete. 

Ora,  basta  paragonare  l’umanità  del  Pa¬ 
rini  con  quella  del  De  Marchi  per  intendere 
l’ evoluzione  che,  attraverso  il  Porta  e  il 
Manzoni,  aveva  subito  quest’  idealismo  mo- 
•  rale  lombardo,  che  il  Manzoni  appunto 
aveva  consacrato  con  l’ ispirazione  reli- 

11  De  Marchi  non  sconsacra  e  non  nega  : 
il  De  Marchi'  sposa  la  causa  dei  disgraziati, 
che  son  tanti,  eroicizzandoli  nelle  sembianze 
inamene  di  Demetrio  Pianelli  e  di  Benia¬ 
mino  Oresti,  e  alla  fede  religiosa  accompa¬ 
gna  una  fede  profonda  nell’uomo:  non 
nell’attività  materiale  di  esso,  ma  nella  poe¬ 
sia  del  suo  dramma  spirituale,  nella  capa¬ 
cità  di  grandezza  che  può  in  noi  compen¬ 
sare  e  in  certo  modo  riscattare  la  tristezza 
della  vita. 

Perchè  la  vita  è  triste.  Né  forse  l’umo¬ 
rismo  del  De  Marchi  sarebbe  riuscito  cosi 
ricco  e  originale  se  non  lo  avesse  alimentato 
la  consapevolezza  di  questo  conflitto  tra 
la  nostra  bontà  possibile  e  la  dolorosa  sorte 
reale,  fra  uh  idealismo  nostro  che  non  si 
arrende,  e  una  realtà  che  si  ostina  a  smen¬ 
tirlo. 


Su  questo  umorismo  del  De  Marchi  il 
Pesante  ha  osservazioni  '.calzanti  :  e  anche 
sull’umorismo  del  Nievo  Idei  quale  non  di¬ 
mentica  la  parte  che  investe  lo  stesso  pro¬ 
tagonista  del  mirabile  romanzo. 

.  Rimarrebbero  pure  da  segnalare  i  ri¬ 
scontri  copiosi  da  lui  notati  fra  personaggi 
e  situazioni  dei  due  romanzieri  ed  altri  di 
molti  scrittori,  dell’é  tfeerito.  europeo,  in 
massima  parte  francesi.  Riscontri  qualche 
.volta  discutibili,  pia  sempre  acuti  e  tali 


da  rivelarci  la  preoccupazione  del  critico 
di  collocare  il  Nievo  e  il  De  Marchi  al  po¬ 
sto  che  loro  spetta  nella  letteratura  roman¬ 
zesca  d'  Europa,  non  come  subalterni,  ma 
come  pari  inter  pares. 

Non  ultimo  pregio  di  uh  libro  che  sarà 
ormai  necessario  a  quanti,  in  Italia  o 
fuori,  vorranno  occuparsi  di  Ippolito  Nfevo 
e  di  Emilio  De  Marchi. 

Arturo  Pompeati. 


Lo  stato  attuale  del  problema  etrusco 


Il  problema  delle  origini  etnische,  che, 
in  questi  ultimi  anni,  ha  finalmente  prèso  il 
posto  che  gli  spettava  nello  studio  scienti¬ 
fico  delle  origini  della  Sforia  d’ Italia,  è 
molto  complesso.  Di  fatto  esso  presuppone, 
per  essere  affrontato  nélla-  sua  pienezza, 
ossia  storicamentfe,  che  prima  siano  date 
j  tante  risposte  indipendenti,  quanti  sono  i 
!  campi  specifici  della  etrfiscità  degni  di 
esame  :  che  cioè  si  affrontino  in  precedenza 
I  i  problemi  dei  rapporti  linguistici,  cultu- 
;  rali  e  religiosi,  artistici,  ethologici,  ognuno 
‘/dei  quali  pure  non  comprendendo  in  sé 
|  tutta  la  :  verità,  è  premessa  indispensabile 
per  formulare  l’ ipotesi  storica  che  . deve 
includere  tutte  le  singole  verità  acquisite. 

Il  buon  *  metodo  richiederebbe  che  ogni 
studioso,  facendo  astrazione  da  teorie  sto¬ 
riche  preconcette,  e  non  desumendo  dai 
risultamenti,  più  o  menof  accertati,  delle 
discipline  diverse  dalla  propria,  esaminasse, 
di  per  sé  soli,  i  dati  di  fatto  riguardanti  la 
propria  specialità,  sforzandosi  di  chiarirne 
nel  modo  più  logico  le  caratteristiche  e  le 
connessioni  genetiche  :  chfe  il  linguista  si 
accontentasse  di  far  della  linguistica,  l’ar¬ 
cheologo  dell’archeologia,  felvia  dicendo.  Ma 
non  tutti  gli  studiosi  sonqjpaghi  di  tenersi 
in  questi  limiti,  |e  spesso  Anelano  al  tutto, 
alla  storia;  senza  badare  «he  con  genera¬ 
lizzazioni  arbitrarie,  e  con  deduzioni  da 
premesse  incontrollate,  non  si  -  giunge  che 
alla  pseudostoria. 

Alla  storia  si  arriva  quando-  si  costruisca 
sui  risultati  attendibili  e  genuini  di  ogni 
specialità,  come  su  tante  parziali  verità 
indipendenti,  da  interpretare  alla  luce  di 
quella  parte  della  tradizione  che  è  degna 
di  fede,  e  applicando  le  norme  consuete 
dello  sviluppo  storico,  con  un’  ipotesi,  atta 
a  riassumere  tutti  i  ver|  singoli,  ed  a  costi¬ 
tuire  la  spiegazione  essenziale  del  problema, 
etnico  -e  storico,  delle  origini. 

Ma  quali  sembrano  ora,  dopo  tanti  studi 
e  discussioni,  le  più  sicure  conclusioni  par- 
.  ziali,  che  riguardano  l’fetruscità  ? 

Dal  problema  della  lingua  alle 
induzioni  della  toponomastica. 

Incominciamo  dai  dibattiti  sull’origine 
della  lingua  etnisca.  Un  tempo  si  soleva 
ritenere  l’etrusco  derivato  direttamente,  in 
epoca  recènte,  da  unà  qualche  favella  a 
noi  nota  ;  ora  invece,  accostandoci  di  più 
a  Dionigi  d’Alicarnasso,  che  lo  riteneva 
una  lingua  '  peculiare,  ..crediamo  di  prefe¬ 
renza  che  i  rapporti  tra  di  esso  e  le  altre 
lingue  note  siano  molto  antichi  e  com¬ 
plessi.  Quanto  ai  termini  di  confronto  si 
rinverrebbero  :  alcuni  snelle  lingue  anato- 
liche,  altri  nelle  lingue  ariane,  e  forse  i 
più  nelle  caucasiche.  Ma  si  tratta  di 'rap¬ 
porti  lontani  :  se  ad  es.,  si  riscontrarono 
alcuni  tenui  contatti  fra  l’etrusco  e  il  lidio, 
noto  per  epigrafi  recentemente  scoperte  è 
decifrate,  si  sono  pure  constatati  cosi  pro¬ 
fondi  divari,  che  la  parentela  dovrebbe 
farsi  risalire  ad  etaQremotissima.  -E  quasi 
altrettanto  dovrebbe  dirsi  per  i  rapporti, 
se  pure  si  ammettono,  fra  l’etrusco  ed  il 
lemnio. 

Trasportati  i  legamq.gpnetici  in  età  lon¬ 
tanissima,  siamo  ■  sempre  meno  in  grado, 
in  base  alla  semplice  comparazione  lingui¬ 
stica,  di  dire  in  quale'  parte  del  mondo 
antico  siano  vissuti  gli  arcaicissimi  proge¬ 
nitori  cosi  dei  futuri  Etruschi,  come  delle 
genti  parlanti  gH  idiomi  che  si  ritengono 
imparentati.  Se  anche  fosse  dimostrabile 
che  nell’  Europa  si  diffusero  successiva¬ 
mente  tre  gruppi  di  lingue,  di  tipo  iberico, 
caucasico  (simile  all’etrusco),  ed  ariano;;  il- 
'pròblemaT delle  sèdi  originarie  degiUETruschi 
ne  risulterebbe  ancora  assai  vago,  perché 
si  dovrebbe  far  risalire  le  loro  migrazioni 
in  epoca  anteriore  a  quelle  ariane,  le  quali 
si  svolsero  già  a  cominciare  dall’età  ene07 
litica.  D’altronde,  anche  per  le  genfTanane, 
per  lo  studio  delle  cui  lingue  disponiamo 
di  basi  tanto  più  solide,  chi  oserebbe  af¬ 
fermare  con  sicurezza  dove  fossero  le  loro 
prime  sedi  ?  ■ 

Al  più,  dovremmo  accontentarci  di  rin¬ 
tracciare,  sia  dal  punto  di  vista  geografico, 
sia  da  quello  cronologico,  le  ultime  proba¬ 
bili  tappe  delle  genti  etnische  nella  loro 
marcia  verso  V  Etruria  storica  :  tappe  ar¬ 
caiche,  attraverso  le  zone  alpine,  e  prima, 
forse,  per  le  terre  balcaniche.  Man  mano 
che  procede  lo  studio  dell’etrusco,  e  degli 


scambi  fra  i  dialetti  etruschi  e  gli  italici, 
ne 'risulta  sempre  meglio,  che  le  due  genti, 
etnicamente  diverse,  convissero  lungamente 
sul  suolo  della  nostra  Penisola  ;  e  l’antichità 
dell’  insediamento  dei  Tirreni,  cosi  nel- 
1’  Etruria  media  e  settentrionale,  come  in 
parte  della  Padana,  risulta  anche  .dalla 
scomparsa,  in  entrambe  le  zone,  nel  periodo 
classico,  delle  parlate  precedenti,  le  quali 
si  conservarono  invece  in  tutte  le  altre 
terre':  falische,  latine,  osche,  umbre  e 
liguri,  in  cui  gli  Etruschi  si  imposero  po¬ 
liticamente  tardi,  e  per  breve  tempo. 

Noi  conosciamo,  epigraficamente,  vari 
tipi  di  dialetti,  più  o  meno  etruscoidi, 
parlati  anticamente  nelle  .  Prealpi  e  nelle 
Alpi,  la  cui  etruscità  ci  compare  abba¬ 
stanza  distinta,  sia  per  il  lessico,  sia  per  la 
fonetica,  da  quella  dei  dialetti  d’  Etruria  : 
alcuno  vorrebbe  spiegare  questo  fenomeno 
con  una  rapidissima,  inverosimile,  corrut¬ 
tela  della  lingua  che  sarebbe  penetrata 
nella  Padana  dall’  Etruria  solo  nel  VI  se¬ 
colo  ;  ma  è  assai  .piu  naturale  considerare 
i  dialetti  nordetruschi  non  discendenti,  ma 
paralleli  di  quelli  di  Toscana,  e  supporli  j. 
parlati  da  propaginl  del  popolo  etrusco,  ; 
esistenti  nella  Padana  e  nelle  zone  alpine  j 
da  età  assai  remota,  propagini  rimaste  S 
I  lungo  la  via  seguita  dai  migratori  allorché  j 
\scesero  in  Italia. 

Né  la  toponomastica  contraddice  tale 
ipotesi.  o-ile  addurre,  contro  di  una 

provenienza^  etrusca  •  attraverso  le  Alpi, 
l'argumentum  e  silentio,  debole,  come  tutti 
i  suoi  consimili,  della  scarsità  di  topono¬ 
mastica  sicuramente  etnisca  sulle  Alpi  :  ma 
chi  pensi  che  tale  toponomastica  ricorre 
non  solo  al  di  qua  ma  anche  al  di  là  di 
quella  catena  di  monti,  e  che  gli  Etruschi 
di  fronte  a  quei  monti  non  si  saranno  con¬ 
tenuti  diversamente  da  quel  -  che  fecero  per 
l’ Appennino,  dove  occuparono  le  vie  dei 
valichi,  lasciando  tutto  il  resto,  poco  desi¬ 
derabile  per  genti  dedite  alla  agricoltura, 
ai  precedenti  abitanti,  dovrà  respingere 
quelle  illazioni  negative.  È  noto,  ad  es., 
che  una  delle  più  tipiche  desinenze  che  si 
'  riscontra  nella  toponomastica  sicuramente 
etrusca  è  quella  in  —  enna,  - —  ena  :  orbene 
toponomastica,  antica  e  moderna,  con  quella 
desinenza  si  trova  anche  nelle  zone  tran¬ 
salpine  :  basti,  per  i  nomi  antichi,  ricordare 
per  il  Norico  Ivenna  ;  per  la  Pannonia  Ce- 
lena  ;  per  la  Dalmazia  Clebena  ;  per  la 
Rezia  e  la  Vindelicia  Abuisenna  e  V eldidena  ; 
per  la  Germania  Superiore  Clarenna,  Su- 
melocenna,  Carstena,  Tilena  ;  per  la  Gallia 
Tarvenna,  Àrduenna,  Axuena,  Vienna,  Ce- 
venna,  Evena,  e  via  dicendo. 

Quanto  alla  migrazione  degli  Etruscoidi 
per*  le  terre  di  Oltralpe,  se  si  osserva  che  i 
rapporti  colle  parlate  dei  popoli  anatolici, 
caucasici  e  paleo-ariani  ci  spinge  a  presu¬ 
mere  più  a  favore  di  una  provenienza  dal- 
1’  Est,  che  dall'Ovest  o  dal  Nord,  riterremo 
come  probabile  che  le  ultime  zone  percorse 
prima  di  toccare  le  Alpi  siano  quelle  bal¬ 
caniche.  Il  che  spiegherebbe  pure,  per  chi 
1  ci  crede,  la  parentela  più  o  meno  lontana 
fra  l’etrusco  e  la  lingua  parlata  nell’  isola 
di  Lemno,  che  potrebbe  appartenere  ad  un 
filone  etruscoide  sceso  verso  il  Sud,  sepa¬ 
randosi  durante  la  migrazione  attraverso  la 
Balcania. 

In  conclusione,  dai  dati  linguistici  par¬ 
rebbe  risultate  la  venuta  degli  Etruschi 
in  Italia  in  epoca  molto  antica,  attraverso 
le  Alpi,  dalle  terre  transalpine  nord-orientali, 
costituendo  un  proprio  ethnos,  con  lontani 
contatti  linguistici  sia  cogli  ariani,  sia  colle 
.  genti  di  parlata  anatoli ca  e  caucasi ca. 

Religione  e  costumi. 

Meno  esplicite  sono  le  conclusioni  che  si 
possono  trarre  dalle  ricerche  sull’origine 
della  religione  etrusca.  Delle  molte  divinità 
anteriori  all' influsso  greco,  nessuna  pare 
avere  un  nome  ed  una  personalità  che  ci 
obblighi  a  fissare  un  rapporto  con  genti 
orientali  in  genere,  e  anatoliche  in  ispecie  : 
cosa  inesplicabile  con  la  vecchia  tesi  dégli 
Etruschi  giunti,  in  epoca  recente,  dall’ Ana¬ 
tolia.  Il  Pantheon  etrusco,  come-  afferà 
mava  già,  a  buon  diritto,  Dionigi  d’Alicar¬ 
nasso,  è  in  gran  parte  peculiare  ;  concepito 
dagli  Etruschi  stessi,  durante  le  loro  mi¬ 
grazioni  e  tappe  successive  :  ma,  come  per 
la  lingua,  ci  risultano  evidentissimi  gli 
scàmbi  cogli  Italici,  prova  della  vicinanza 


diuturna  fra  i  due  popoli,  durante  le  ultime 
tappe  della  migrazione. 

Si  è  bensì,  un  tempo,  creduto  che  alcune 
pratiche  della  aruspicina  etrusca,  specie  per 
l’ ispezione  del  fegato  sacrificale  (epato- 
scopia),  fossero  una  riprova  dell’origine 
orientale  nel  senso  erodqteo  ;  ma  fu  da  me 
dimostrato  che  l’epatoscopia  è  usata  da 
popoli,  diversissimi  etnicamente,  e  lontani 
nel  tempo  e  nello  spazio,  che  forti  sono  i 
divari  fra  le  epatoscopie  etnisca  e  babi¬ 
lonese,  e  che,  se  anche  fra  di  esse  corressero 
rapporti  indiretti,  scenderemmo  .all’età  ales¬ 
sandrina  :  tesi  quest’ultima  svolta  poi  dal 
Furlani,  secondo  \cui  i  Tirreni  conobbero 
l’ ispezione  delle  vittime  di  tipo  orientale 
attraverso  la  Grecifà. 

Gli  antropologi,  i  quali  stanno  facendo, 
per  la  prima  volta  in  questo  campo,  delle 
ricerche  metodiche  e  sistematiche,  non  di¬ 
mostrano  ancora  alcuna  fretta  di  passare 
alle  teorie  ;  e  quindi  sarà  bene  attenderne 
le  conclusioni. 

Quanto  agli  usi  e  costumi,  che  una  volta 
si  solevano  addurre  come  riprova  dell’orì¬ 
gine  orientale,  ho  dimostrato,  né  alcuno 
fin  qui  mi  confutò,  che  si  tratta  di  coinci¬ 
denze  casuali,  o  di  derivazioni  attraverso 
la  Grecia.  Quest’ultimo  è  il  caso  anche  per 
l’alfabeto  :  poiché  quello  usato  in  Etruria, 
deriva,  né  è  possibile  negarlo  con  dati  di 
fatto,  da  quello  dei  coloni  Calcidesi  stan¬ 
ziatisi  in  Campania  ;  e  quanto  alle  iscrizioni 
etruscoidi  della  Padana,  —  da  non  con¬ 
fondersi  con  le  vere  etrusche  dovute  ai 
coloni  venutivi  dall’  Etruria  nel  VI  e  V  se¬ 
colo  — ,  sono  in  un  alfabeto  con  caratteri¬ 
stiche  etruscoidi,  ma  di  derivazione  greca 
anch’essa,'  e  di  provenienza,  forse  mediata, 
adriatica. 

I  dati  della  tradizione. 

Restano  :  i  dati  della  tradizione,  della 
logica  storica,  e  dell’archeologia.  Tranne 
.  rare,  e  poco  lodevoli,  eccezioni,  non  pare 
che  gli  studiosi  amino  piu  ripetere,  senz’altro, 
le  vecchie  tesi  greche  dell’origine  pelasgica, 
o  lidica  dei  Tirreni,  al  cui  esame  ho  dedi¬ 
cato  tanta  parte  delle  mie  Origini  etrusche, 
dimostrandole  ipotesi,  del  tutto  infondate, 
di  storici  del  V  secolo  :  grande  progresso 
di  fronte  ai  metodi  di  un  tempo  ;  quando 
dall’una  o  dall’altra  affermazione,  incontrol¬ 
lata,  della  cosiddetta  «  tradizione  »,  si  con¬ 
siderava  senz’altro  come  posto  e  risolto  il 
quesito  ;  e  i  dati  delle’ varie  discipline  veni¬ 
vano  forzati,  per  ridurli  a  semplici  «  con¬ 
ferme  »  della  «  tradizione  ».  * 

Ma  alcune  altre  notizie  tradizionali,  ncn 
greche,  meritano  ancora  di  essere  ricordate, 
insieme  coll’assoluta  ignoranza  da  parte  di 
Xanto,  vecchio  e'  autorevole  storico  della 
Lidia,  di  una  migrazione  di  genti  anato¬ 
liche  verso  1’  Italia.  Dionigi  d’Alicarnasso 
ci  riferisce  una  tesi,  che  pare  di  origine  ' 
indigena,  sull’ autoctonia  degli  Etruschi,  di 
cui  resta  traccia  anche  nelle  leggende  di 
Tagete  e  di  Tarconte  : .  tesi  e  leggende  da 
cui  risulta  che  gli  Etruschi  non  avevano 
più  alcun  ricordo  di  una  loro  esistenza  al 
di  fuori  della  Penisola,  e  che  ci  obbligano 
a  far  risalire  l’età  dell’  immigrazione,  e  ad 
ammettete  che  gli  Etruschi  ritenessero  sorte 
tutte  insieme  in  lontana  età  (secondo  il 
calcolo  indigeno,  almeno  intorno  al  iooò  av. 
Cr.)  non  solo  le  città  della  Tirrenia,  ma 
anche  quelle  della  Padana.  Ignoravano  dun¬ 
que  gli  Etruschi  di  esser  venuti  di  recente 
per  mare,  e  di  esser  passati  nella  Padana 
solo  colla  conquista  del  VI  secolo,  come 
per  tanto  tempo  sostennero  i  moderni.  E 
del  pari,  seguendo  probabilmente  una  tra¬ 
dizione  di  origine  etrusca,  Livio  li  considera 
abitanti  di  parte  delle  zone  alpine  già 
prima  che  nel  591,  secondo  il  suo  calcolo, 
si  iniziassero  le  migrazioni  celtiche  in 
Italia  :  il  che  trova  conferma  nell’ampiezza 
della  zona  in  mano  dei  Reti,  che  non  fu¬ 
rono  certo  un  popolino  derivato  dagli 
Etruschi  della  Padana,  come  intesero  Plinio 
e  Giustino.  La  tradizione  migliore  favorisce 
adunque  1’  ipotesi  della  venuta  degli  Etru¬ 
schi  in  Italia  in  epoca  antica,  attraverso  le 
Alpi.  Cose  entrambe  richieste  anche  dalla 
logica,  perché  una  migrazione  siffatta,  at¬ 
traverso  mari  stranieri  è  inconcepibile  per 
un  popolo  antimarinaro  come  il  Lidico. 
Ridurre  il  numero  dei  migranti  —  che  fu¬ 
rono  tanti  da  dominare  1’  Etruria  costiera 
ed  interna,  e  gran  parte  della  Padana,  im¬ 
ponendo  la  propria  lingua  e  cultura,  ridu¬ 
cendo  gli  indigeni  a  servitù  della  gleba,  e 
cancellandone  ogni  ricordo  storico  —  è 
un  artificio,  per  giustificare  la  tradizione, 
che  sa  di  grottesco. 

I  popoli  che  giungono  per  mare  stanziano 
sul  mare  le  loro  prime  colonie,  considerate 
come  sacrosante  metropoli  dagli  stanzia¬ 


menti  più  interni, 


i  concentra  il 


potere  politico,  in  esse  sorgono  i  più  vetusti 
e  venerati  sacrari,  ad  esse  fanno  capo  i 
rapporti  sempre  vivi  colla  madrepatria  al 
di  là  dei  mari.  Niente  di  tutto  questo  per  gli 
Etruschi,  che  costituirono  subito  il  mag¬ 
gior  numero  dei  lóro  centri  aU*  interno)  che 
àèrTTnfSrfiò’ 'ebBercTll  sacrario  della  loro 
lega,  che  considerarono  le  città  marinare 
derivate  da  quelle  dell’  interno,  che  non 
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riservarono  ad  esse  nessun  posto  eminente 
nell’ordinamento  federale,  che  non  conser¬ 
varono  alcun  rapporto  diretto  commer¬ 
ciale  con  la  vantata  madrepatria  orientale, 
fino  anzi  a  dimenticare  la  loro  supposta 
provenienza  e  ad  affermarsi  autoctoni. 

D’altronde  le  stesse  ipotesi  greche  sulle 
origini  etrusche  non  erano  affatto  d’accordo 
per  l’arrivo  dei  migranti  sulle  coste  del 
mare  Tirreno  :  Ecatso  ed  Erodoto  facevano 
giungere  i  Pelasgi  sulle  coste  Adriatiche 
della  Padana,  per  poi  scendere  a  Cortona 
a  sud  dell’ Appennino  ;  Ellanico,  identifi¬ 
cati  tutti  i  Tirreni  coi  Pelasgi,  K  faceva 
venire  al  fiume  Spina,  poi  a  Cortona  nel- 
T  interno,  donde  avrebbero  occupata  tutta 
la  Tirrenia  :  e  solo  nella  tesi  contaminatoria 
di  Erodoto  si  sostiene  la  venuta  dei  Pelasgi 
dall’Adriatico,  è  dei  Tirreni  dal  mare  Tir-  ■ 
reno.  Si  può  dunque  dire  che  anche  secondo 
le  più  antiche  tra  le  ipotesi  greche,  gli 
Etruschi  erano  scesi  in  Toscana  valicando 
T Appennino,  ed  avevano  fondate  in  Tosca¬ 
na  almeno  ajcune  città  dell’  interno  (Cor¬ 
tona),  prima  di  quelle  più  o  meno  costiere. 
Quanto  alla  cronologia,  il  fatto  stesso  che 
la  migrazione  etrusca  veniva  Collocata  ai 
tempi  delle  guerre  troiane,  prova  che  nella 
tradizione  dei  secoli  più  recenti  non  si 
aveva  nessun  appiglio  per  datarla  più  in 
basso  :  il  che  è  in  perfetto  accordo  col  si¬ 
lenzio  della  poesia  omerica  e  colla  ambi¬ 
guità  delle  cognizioni  di  Esiodo  sull’  Italia 
centrale.  . 

A  non  diverse  conclusioni  ci  spinge  un 
po’  di  logica  applicata  alla  tradizione  del¬ 
l’origine  dei  Reti,  considerati  da  alcuno 
come  Etruschi,  della  Padana,  scampati  sui 
monti  di  fronte  ai  Celti.  È  strano  che  un 
popolo  derivato  da.ll’etrusco  in  piena  epoca 
storica,  non  conservi,  come  vogliono  le 
fonti,  solo  perché  abita  tra  i  monti,  nessun, 
notevole  punto  di  contatto  coi  progenitori, 
se  non  per  la  lingua,  corrotta  d’altronde 
anch’essa.  Strano  ancora,  che  non  avendo 
gli  Etruschi  padani,  difesi  dalle  mura  delle 
loro  città  saputo  resistere  ai  Galli,  abbiano 
potuto  togliere  a  popolazioni  montane  un 
Territorio  fortissimo  naturalmente,  per  occu¬ 
parlo.  Normalmente  qùàridS  un  "popolo  si 
concentra  sui  monti  di  fronte  a  invasori, 
quei  monti,  o  almeno  le  vie  dei  valichi, 
erano  già  in  suo  possesso  :  ciò  può  dirsi 
nel  mondo  antico  per  gli  Arcadi,  per  i 
Liguri,  per  gli  Elimi,  per  gl’  Iberi  e  via 
dicendo.  Né  la  tradizione  ci  conserva  il 
nome  di  supposti  abitanti  delle  Alpi  cen¬ 
trali  prima  dei  Reti,  cosa  anormale  se  j 
l’occupazione  retica  fosse  stata  tarda.  Come  ! 
è  poco  verisimile  che  gli  Etruschi-  della  * 
Padana,  '  i  quali  si  lasciarono  dovunque  j 
sopraffare  dai  Celti,  divenuti  montanari,  i 
apparissero  immani  a  Orazio,  {evitate  truces  j 
a  Velleio  Patercolo,  e  difendessero"  con  ! 
accaniménto,  nel  16  e  15  av.  Cr.,  contro  1 
P.  Silio  e  contro  Druso  e  Tiberio,  la  loro  j 
libertà,  e  prima  fossero  tremendi  ladroni  j 
a  dànno  di  tutti  i  popoli  finitimi,  come  af¬ 
ferma  Strabone. 

Indagini  e  rilievi  archeologici. 

Ma  se  i  dati  di  tutte  le  discipline,  la  tra-  \ 
dizione  migliore,  la  logica,  ci  hanno  por-  j 
fato  fin  qui  a  propendere  per  una  prove-  ) 
nienza  degli  Etruschi  dal  nord,  in  epoca  3 
molto  antica,  cosa  dobbiamo  pensare  di 
fronte  ai  trovamenti  archeologici  ? 

•  È  questo  il  campo  in  cui  le  teorie  mo¬ 
derne  si  conservano  più  contradittorie. 

Qualche  archeologo,  credendo  di  confer¬ 
mare  V  ipotesi  erodotea,  continua  a  cer¬ 
care  le  traccie  dell’arrivo  degli  Etruschi 
in  un  momento  in  cui,  nella  civiltà  della 
Toscana,  compaia  qualche  tipo  o  sistema 
avvicinabile  a  tipi  o  sistemi  orientali.  Ma 
'poiché  tali  comparse  non  si  hanno  che  se¬ 
coli  dopo  il  XIII  secolo  voluto  da  Erodoto, 
la  cronologia  erodotea  della  migrazione  dal- 
l’Anatolia  fu  abbassata  perfino  di  mezzo 
millennio  ;  e  poiché  i  vari  sistemi  ritenuti 
orientalizzanti  che  appaiono  in  Toscana 
fanno  la  loro  comparsa  in  diversa  età,  dal 
IX  al  VII.  secolo,  furono  sostenute  tante 
datazioni  diverse,  dal  IX  al  VII  secolo. 

Di  fatto  i  dati  archeologici,  variamente 
addotti,  non  sono  conciliabili  con  un’unica 
datazione.  E  cosi,  tranne  per  la  comune 
premessa,  le  tesi  di  quegli  archeologi  sono 
diversissime  ed  inconciliabili,  non  essendovi, 
si  può  dire,  confronto  addotto  dagli  uni 
come  dovuto  all’  importazione  dei  coloni 
etruschi,  che  gli  altri,  cambiata  la  cronologia, 
non  considerino  come  anteriore  o  posteriore 
alla  migrazione,  e  dovuto  al  semplice  influsso 
commerciale.  In  difetto  di  altra  possibile 
conciliazione  si  è  arrivati  a  sostenere  che 
la  colonizzazione  etrusca  si  è  svolta  attra¬ 
verso  secoli,  e  ~che  le  varie  ondate  di  coloni 
avrebbero  portato,  un  po’  per  volta,  dal¬ 
l’Oriente,  gli  elementi  che  costituiscono  la  - 
civiltà  etrusca  primitiva  !  Come  se  un  po¬ 
polo,  venuto  con  lenta  migrazione,  potesse 
portare  con  le  successive  ondate  non  solo 
i  singoli  nuovi  sistemi  della  madrepatria, 
ma,  a  pezzetti,  anche  gir  elementi  di  civiltà 
che  esistevano  già,  o  solo,  al  moménto 
della  prima  ondata.  Altri  è,  addirittura, 
disposto,  obbedendo  ad  Erodoto,  ma  ricono¬ 
scendo  che  tutti  i -supposti  sistemi  orienta¬ 
lizzanti  non  si  devono  a  migrazione,  sib- 
’  bene  a  scambi,  ad  ammettere  che  i  primi 
Etruschi  fossero  rozzi  pirati  ;  i  quali  adot¬ 
tarono  la  civiltà  dei  viriti  indigeni  della 
Toscana.  Con  ciò  si  viene  ad  affermare  e, 
si  badi,  proprio  e  solo  per  parte  di  archeo¬ 
logi,  uria  migrazione  dall’Oriente,  di  cui 
si  concede  al  tempo  stesso  di  non  poter 
dare  alcuna  prova  di  indole  archeologica.  ' 

Se  noi  dovessimo  riesaminare  i  singoli 
elementi  di  confronto  che  si  sogliono  stabi¬ 
lire  con  l’Oriente,  potremmo  constatare,' 
una  volta  ancora,  come  siano  poco  pro¬ 
banti.  Per  lo  più  essi  ci  portano  non  preci¬ 
samente,  come  dovrebbero,  nella  Lidia,  ma 
o  nel  bacino  Egeo,  o  nei  più  lontani  terri¬ 
tori  egizi  e  siriaci.  Sono  dunque  tali  da 
essere  spiegati  senza  far  venire  gli  Etruschi 
dalla  Lidia,  già  perché  si  ritrovano  anche 
sulle  altre  coste,  non  etrusche,  del  Tirreno. 

Ma  di  fronte  alla  vecchia  tesi  -  archeolo¬ 
gica  della  migrazione  dall’Oriente  che  va 


sempre  più  perdendo  terreno,  si  va,  adagio 
adagio,  facendo  strada  un’altra  tesi,  .  che 
pare  di  gran  lunga  più  conforme  ai  dati 
di  fatto,  tesi  che  diremo  degli  «  autocto-  ' 
nisti  ».  Essi  notano,  dopo  di  aver  analiz¬ 
zato  tutti  i  vecchi  dati  di  scavo,  non  meno 
che  quelli  nuovi  di  Populonia,  della  Marsi- 
liana,  di  Vei  e  via  dicendo,  che  la  civiltà 
dell’  Etruria  presenta  una. evidente  graduale 
evoluzione  dal  periodo  del  primo  ferro, 
detto  villanoviano,  fino  all’età  classica,  tale 
da  escludere  o  almeno  rendere  improba¬ 
bile  per  tutto  quel  periodo  l’arrivo  di  nuove 
genti  ;  poiché  da  per  tutto  si  presenta  una 
regolare  evoluzione  più  o  meno  rapida,  con 
abbondanti  elementi  di  transizione  ;  i  cen¬ 
tri  dell’  Etruria  abitati  nell’età  villanoviana 
sono  gli  stessi  in  cui  vivono  in  epoca  classica 
gli  Etruschi,  e  le  loro  necropoli  formano 
una  evidente  e  regolare  successione  crono¬ 
logica  e  topografica.  Sicché  .non  parrebbe 
dubbio  che  i  dati  archeologici,  d’accordo 
con  le  risultanze  di  tutte  le  altre  discipline, 
richiedano  di  predatare  l’arrivo  degli  Etru¬ 
schi  in  Toscana,  facendolo  risalire  almeno 
fino  all’  inizio  dell’età  del  ferro,  al  1000  circa, 
momento  in  cui  vi  corqpare  la  civiltà  di 
tipo  «  villanoviano  ».  Ma  qui  sorge  il  di¬ 
vario  che  tiene  separati  ancora  gli  autocto- 
nisti  in  due  gruppi.  Gli  uni  e  gli  altri  ammet¬ 
tono  che  la  civiltà  dei  portatori  del  ferro 
in  Toscana  si  sia  sovrapposta  e  fusa  con 
quella  delle  precedenti  genti  neo-  ed  eneo¬ 
litiche  ed  enee  ;  ma  dei  due  strati  etnici 
sovrapposti  quale  è  l’etrusco  e  quale  T  ita¬ 
lico  ?  Da  una  parte  vi  è  chi-  pensa  che  i  , 
veri  Etruschi  siano  i  discendenti  delle  genti  : 
neo-  od  eneo-litiche,  pure  avendo  essi  assor¬ 
bita  la  civiltà  dei  successivi  migranti  «  vil¬ 
lanoviani  »  o  Italici  che  scesero  in  To-  j 
scana  all’  inizio  dell’età  del  ferro  ;  in  questo  ì 
si  trovano  all’  incirca  d’accordo  uno  storico  : 
il  Beloch  ;  un  archeologo  :  l’Antqnielli  ;  e  I 
un  glottologo  :  il  Ribezzo. 

Dall’altra  vi  sono  quelli  che,  come  il  De  5 
Sanctis,  il  sottoscritto,  ed  il  Devoto  pen¬ 
sano  che  i  «Villanoviani»  siano  i  veri 
Etruschi,  connessi  etnicamente  coi  Palafit¬ 
ticoli  e  coi  Terramaricoli  dell’età  del  bronzo . 
della  zona  Padana,  e  distinguono  per  gli 
Italici  dell’  Italia  media  due  ondate  :  una 
avvenuta  dalle  Alpi  alla  Sicilia  nella  lon¬ 
tana  età  eneolitica,  e  l’altra  al  trapasso 
dall’età  del  bronzo  a  quella  del  ferro  in  una 
zona  che  da  Pianello,  per  1’  Umbria  e  i 
Monti  di  Tolfa  e  di  Allumiere  scende  a 
Roma,  ai  Colli  Albani,  ad  Anzio,  e,  in  parte, 
oltre. 

Conclusione. 

Questo  lo  stato  attuale  del  problema  delle 
origini  etrusche.  Ma  verso  quale  perfezio¬ 
namento  va  esso  avviandosi  ?  Si  tratta,  io 
penso,  specialmente  di  risolvere  il  dilemma 
dianzi  proposto.  Quale  delle  due  tesi  degli 
autoctonisti  è  più  prossima  al  vero  ?  quale 
si  accorda  meglio  con  tutti  i  dati  di  scavo, 
specie  con  quelli  dell'età  neolitica  ed  enea 
della  Toscana,  che  si  stanno  raccogliendo  e 
studiando  con  rinnovata  cura  ? 

Ma  per  saggiare  il  Valore  della  teoria,  / 
che  crediamo  da  prescegliere,  secondo  cui  ! 
gli  Etruschi  discesero  dai  Palafitticoli  e  j 
Terramaricoli,  occorre  una  nuova  grande  j 
indagine  di  controllo  :  esaminando  le  carat-  J 
teristiche  della  civiltà  dell’età  neolitica  e 
dèi  primi  metalli,  in  tutte  le  zone  per  cui 
si  diffusero  i  Palafitticoli,  e  confrontandole 
con  quelle  della  civiltà  Etrusca  nell'età 
storica.  Quando  risulti  che  le  aree  nordiche 
-con  toponomastica  etruscoide,  quelle  con 
epigrafi-  nordetrusche,  e  quelle  con  relitti 
palafitticoli  si.  corrispondono,  e  che  com¬ 
prendono  i  limiti  geografici  attribuiti  dalla 
tradizione  ai  Reti  e  alle  altre  genti  affini  ; 
quando  nella  civiltà  dei  Palafitticoli  si 
siano  ritrovate  le  risonanze,  per  i  concetti 
religiosi,  per  i  riti  funebri,  per  le  caratte¬ 
ristiche  della  vita  agricola,  commerciale, 
industriale,  politica,"  '  con'  la  vita  degli 
Etruschi  ;  quando  si  siano  seguiti  i  Pala¬ 
fitticoli  nelle  loro  successive  migrazioni  nella 
Padana,  veqendo  com’essi  si  trasformassero, 
fuori  della  zona  lacustre,  in  Terramari¬ 
coli  ;  e  poi  si  sia  constatato  la  derivazione 
etrusca  dei  Villanoviani  dai  Terramaricoli, 
pure  avendo  essi  adottato  una  civiltà  com¬ 
plessa,  per  rapporti  coriimerciali  con  le 
genti  balcaniche,  e  per  contatti  con  nuove 
genti  migrate  in  Italia ,  ed  infine  si  sia 
chiarito  come,  al  ■  di  qua  dell 'Appennino, 
la  civiltà  villanoviana  si  -trasformasse,  in 
nuovo  ambiente  climatico,  agricolo,  mine¬ 
rario,  e"  commerciale,  e  sotto  l'azione  degli 
scambi  culturali  con  Italici,  Elleni  e  Fenici, 
in  quella  che  chiamiamo  civiltà  etrusca  : 
solo  al  termine  di  una  cosi  laboriosa  e  ac¬ 
curata  indagine  e  dimostrazione,  potremmo 
sperare  di  poter  risolvere  l’ultimo  dilemma 
penoso  del  problema  etrusco. 

Luigi  Pareti. 
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Umorismo 

spagnolo 

R.  Perez  de  Ayala  -  R.  Gomez  de  la  Sema 

Le  vicende  politiche  di  Spagna,  diven¬ 
tate,  in  quest’ultimi  anni,  assai  drammati¬ 
che,  richiamano,  più  che  mai,  l’attenzione 
del  pubblico  ‘^ternazionale,  "  sull’anima  di 
quella  grande  e  infelice  Nazione.  I  giornali 
dedicano  ampie  colonne  alle  corrispondenze 
spagnole-  dei  loro  «  inviati  speciali  »  ;  gli 
editori  sfornano,  a  ogni  stagione,  libri  di 
giornalisti  e  lèttera  ti,  di  viaggiatori  ed 
eruditi,  riguardanti  la  tormentata  Penisola. 

Né  F  Italia  è  all’ultimo  posto,  in  codesto 
interessamento;;  quanti  libri  in  proposito, 
per  non  parlare  ,delle  «  corrispondenze  »  gior¬ 
nalistiche  !  Da  Maria.-  Luisa  Fiumi  al  Praz, 
dal  Calzini  a  Ezio  Levi,  è  tutta  ima  serie 
di  opere,  intese-  k  farci  meglio  intendere 
i  paradossali  avvenimenti  spagnoli,  i  dissidi 
intimi  tra  Castigliani  e  Catalani,  lo  spirito - 
profondo  di  quii  popolo. 

S 'aggiunganole  traduzioni,  fattesi  ora 
più  frequenti,  d?., autori  spagnoli.  E  se,  ieri, 
non  si  andava1  più.  in  là  di  Unamuno,  di 
Baro) a,  di  Blasco  Ibaùez,  ecco  oggi  quelli 
dèlia  nuova- generazione,  alcuni  dei  quali, 
se  inferióri  certo  all’  Unamuno,  non  lo  sono 
probabilmente  al  Blasco,  pur  col  suo  capo¬ 
lavori  per  sapore,  e.  fors’afiche  per  deri¬ 
vazione,  verghiano  :  Canas  f  .  Barro: 

Tra  quest’ultimi,  accade  oggi  parlare  di 
due;?  scrittori,  assa|„  diversi  per  ingegno, 
temperamento,  cultura,  che  tuttavia  pos¬ 
sono  accompagnarsi,  almeno  per  la  tendenza 
umoristica,  prevalènte  nelle  opere,  di  cui 
intendiamo  occuparci  :  Ramon  Perez  de 
Ayala,  pel  romanzi  Bellarmino  e  Apol¬ 
lonio,  con  cui  là|<  Slavia  »  di  Torino  ha  ini¬ 
ziata  una  nuova  collezione  di  scrittóri  Stra¬ 
nieri  moderni  ;  Ramon  Gomez  de  la  Sema, 
per  i  vari  romanzi,  fantasie,  «  greguerias  »  ecc. 
che ;  «  Còrbaccio  »  di  Milano  ha  pubblicati 
con  vela  prodigalità 

Leggevo,  poche!  settimane  fa,  un  interes¬ 
sante  articolo  dell’editore  parigino  Grasset 
sulla  decadenza  del  romanzo  francese  con¬ 
temporaneo,  dovuta,  secondo  lui,-  al  fatto 
che  «  T  intelligence?;.  Il  parfois  mème  le  gé¬ 
me  s’emplòient  depuis  longtemps,  en  France, 
,à  détourner  ce  genre  de  son  but,  qui  est 
essentiellement  de  diitraire  une  génération  », 
ossia  di  farci  obliare'  la  nostra  persona  in 
personaggi  fittizi,  di  ^Offrirci  altre  vite  per 
riposarci  della  nostra,  insomma  di  creare 
e  donarci  esseri  .viventi. 

Non  starò  qui  a  discutere  su  quanto  di 
vero  sia  in  codesta  teausa  di  decadenza, 
quanto  di  falso.,  in  /Modesta  concezione  del 
romanzo,  come  «genere  fisso,  con  una  sua. 
legge  assoluta®inderogabile,  pena  il  falli¬ 
mento.  Dirò  soltanto  che  l’invasione  delle 
«  idee  »,  delle  «  tesi  »,  della  storia,  della 
scienza,  ecc.,  nel  romanzo,  è  osservabile 
in  tutte  le  letterature  europee  dell’Otto- 
cento  ;  e  che  nel  Novecento  la  contamina¬ 
zione  del  romanzo  col  saggio  è  ancóra  più 
evidente.  Ma  nbn  perciò  —  o  non  soltanto 
per  questo  — -  i  romanzi  coritemporanei 
appaiono  meno  vivi,  o  meno  interessanti, 
di  quelli  passati  (salvo  s’  intende  le  opere' 
del  genio,  ch’escono  necessariamente  fuori 
d’ogni  calcolo)  ;  né  soltanto  per  questo,  si 
devono  fare  deplorazioni  inutili  e  vane 
previsioni.  . 

Il  pensiero  non  esclude  la  creazione  del 
carattere  :  dal  creatore  di  Bergeret  a  quello 
di  Giovanni  Peluèr  e  Teresa  Desqueyroux  (i 
romanzi  del  Mauriac  cominciano  ora,  oppor¬ 
tunamente,  a  tradursi  in  italiano),  il  Grasset 
avrebbe  parecchi ,  esempi,  ih  casa  sua,  per 
convincersene.  E ,  una  nuova  prova,  assai 
singolare,  ci  sembra  di  trovarla  in  Bellar¬ 
mino  e  Apollonio. 

Perez  de  Ayala  è  stato  nominato,  in 
séguito  alla  recentissima  rivoluzione,  amba- 
’  sciatore  di  Spagna'  a  Londra.  Improvvisa¬ 
zione  politica  ?  — -  Non  credo  :  a  ogni  modo, 
l’Ayala  è  un  uomo  di  pensiero,  oltre  che  di 
fantasia,-  un  autore  di  saggi,  oltre  che  di 
romanzi  ;  e,  conoscitore  profondo  della  let¬ 
teratura  francese,  noti  ló  è  meno  di  quella 
inglese,  dalla  quale,  anzi,  secondo  qualche 
critico,  avrebbe*  sdedotto  il  tono  del  suo 
particolare  umorismo. 

Umorismo  sostanziale,  intrinseco,  mate¬ 
riato  .di  fantasia  e  insieme  di  pensiero,  che 
s’esprime  appunto,  sia  attraverso .  la  crea¬ 
zione  di  bizzarri  personaggi  viventi  una 
loro  ricca  e  autonoma  vita,  sia  mediante 
divagazioni,  e  magati  «trattazioni  di  argo¬ 
menti  ■'  paradossali  HI  culturali.  Umorismo, 
talvolta  delicato  e  sottile,  talvòlta  sor¬ 
nione  ed  ironico,  jhe  ora. ci  richiama  Sterne 
e  Dickens,  ora  il  France  dell’abate  Coi- 
gnard  ;  e  che  trova;  in  questa  opera. .  le 
realizzazioni  migliori  nella  feudale  e  spa¬ 
gnolissima  Duchessa^  orgogliosa  e  volgare, 
prepotente  e  benefieji.  ;  in  Anseimo  e  Feli¬ 
cita,  annosi  innamorati,  incapaci  di  confes¬ 
sarsi,  e  -realizzare  .quella  che  sarebbe  la 
loro  felicità  ;  in  don  Guillén,  cinico  e  senti¬ 
mentale,  religioso  e  burlador,  sensuale  e 
asceta,  imprevedibile  e  sfuggente,  sino  al¬ 
l’ultimo  gesto,  che  compie  per  salvare 
l’antica  amante,  finita  assai  male;  e  spe¬ 
cialmente,  nei  protagonisti.. 

Bellarmino  e  Apollonio  sonò  due  calzolai, 
che  per  un  certo  tempo  hanno  le  loro  bot¬ 
teghe  nella  stessa  via,  l’una  di  fronte  al¬ 
l’altra,  facendosi  concorrenza  ;  due  tipi 
ameni  e  originali,  ciascuno  per  la  sua  parte, 


che  continuano  a  essere  rivali,  pur  dopo 
che  Bellarmino,  chiuso  il  negozio  e  dichia¬ 
ratosi  vinto,  si  mette  a  fare  il  ciabattino 
sotto  un  portico.  Rivali  in  originalità  : 
l’uno  col  suo  linguaggio  esoterico,  che  so¬ 
miglia  stranamente  a  quello  di  Tito  Livio 
Cianchettini  (né  è  da  escludere  che  T  ispira¬ 
zione  del  personaggio  sia  venuta  appunto 
di  qui,  data  la  conoscenza,  tutt’altró  che 
superficiale,  che  l’Ayala  ha  delle  cose  ita¬ 
liane)  ;  e  con  la  sua  stramba  filosofia,  che 
—  inconsapevolmente,  per  Bellarmino  — 
ricorda,  in  caricatura,  certe  modefnissime 
teorie  («  Nel  dizionario  c’  é  ■  tutto,  perché 
vi  sono  tutte  le  ,  parole  ;  quindi  vi  sono 
tutte  le  cose,  perché  cosa  e  parola  è  tut-  . 
t’uno  ;  le  cose  nascono  quando  nascono 
la  parole  ;  senza  parola  non  v’  è  cosa  alcuna, 
o  se  c’  è,  è  come  se  non  ci  fosse,  -perché  la 
cosa  non  esiste  né  in- se  stessa  né  per  le  altre 
cose...  Conoscere  è  creare  e  creare  è  cono¬ 
scere  »).  L’altro  con  la  sua  balzana  fantasia, 
onde  tutto  tende  a  colorirsi  di  luci  dram¬ 
matiche  e  teatrali.  — •  Rivali,  che. si  ricon¬ 
ciliano  alla  fine,  quando  Don  Guillén,  figlio 
di  Apollonio,  si  riunisce  con  Angustias, 
figlia  adottiva  di  Bellarmino,  scoprendo  Ja 
loro  essenza,  squisitamente  simbolica.  Ché 
Bellarmino  è  il  simbolo  della  filosofia  e 
della  contemplazione  ;  Apollonio,  del  dram¬ 
ma  e  dell’azione  ;  e  l’uno  è  bisognoso  dell’  in¬ 
tegrazione  dell’altro  :  «  Il  filosofo  vive  tutti 
i  drammi  ;  non  è  mai  spettatore.  Il  dolore 
degli  altri  lo  sente  come  un  dolore  suo  ; 
il  dolore  suo.  lo  moltiplica  per  tutti  i  dolori 
degli  altri...  Il  drammaturgo,  che  è  affetto 
da  quel  suo  profondo  e  vergognoso  vuoto 
interno,  si  precipita  verso  la  superficie,  si 
dà  a  conoscere  con  l’ampiezza  enfatica 
d’un  taumaturgo,  chiama  a  sé  con  esor¬ 
cismi  le  passioni  e  la  frenesia...  Ma  il  filò¬ 
sofo  ha  bisogno  del  drammaturgo  ;  altri¬ 
menti  sarebbe  sterile  e  perirebbe.  E  il  dram¬ 
maturgo  ha  bisogno  del  filosofo,  altrimenti 
sarebbe  vano  e  sparirebbe  »... 

Insomma,  Bellarmino  e  Apollonio  sono 
le  incarnazioni  delle  due  tendenze,  anzi 
dei  due  principi  fondamentali,:  che  sono, 
secondo  l’ Ayala,  alla  radice  della  vita  (di 
qui  la  conciliazione  finale,  che -qualche  cri¬ 
tico  ha  mostrato  di  non  comprendere  : 
conciliatio  oppositorum  per  la  creazione 
della  vita  ;  qualcosa  come  la  sintesi  heghe-  , 
liana,  scaturente  dall’opposizione  di  tesi 
-  ed  antitesi) .  E  tuttavia,  figure  vive,  con¬ 
crete,  ricordevoli  non  meno  delle  minori, 
che  sono  affatto  realistiche  e  per  nulla  sim¬ 
boliche  ;  anzi,  per  la  loro  complessità  e  il 
loro  profondo  echeggiamento  nel  mondo 
delle  idee,  figure  tanto  più  vive  e  potenti. 

L’unità  del  romanzo  è  deterriiinata  dalla 
concezione  della  vita  anzidetta,.  e  dalla 
rivalità  dei  due  protagonisti,  che  alla  fine 
si  riconcilia.  Tuttavia,  il  racconto  ha  l'ap¬ 
parenza  d’essere  un  po’  sbandato,  sia  per¬ 
ché  procede  ora  direttamente  e  ora  indi¬ 
rettamente,  ossia  per  bocca  di  uno  dei 
personaggi,  o  del  narratore  stesso  (il  che, 
del  resto,  non  è  straordinariamente  insolito  ; 
si  pensi,  p.  es.,  a  Manon  Lescaut  del  sette¬ 
centista  Prévost  !)  ;  sia  perché,  spesso  e 
volentieri,  è  interrotto  da  meditazioni, 
commenti,  piccoli  saggi,  sui  più  vari  argo¬ 
menti.  Ma  tale  impressione  di  sbandamento 
non  è  noiosa  e  irritante  ;  anzi,  secondo  il 
mio  gusto,  deliziosa. 

Certo,  alcuni  frammenti,  o  parentesi, 
che  dir  si  vogliano,  presi  per  se  stessi,  sono  , 
squisiti  :  p.  es.  le  pagine,  dedicate  alla  poesia 
del  Breviario,  che  veramente  ci  richiamano 
le  analisi  del  «  latin  mystique  »,  fatte  da 
Remy  .de  Gourmont,  decadente  e  amico  di 
tutto  le  «  decadenze  »,  compreso  il  latino 
medievale.  Ma  l’ Ayala,  educato  dai  Gesuiti 
e  ricco,  a  suo  malgrado,  di  cultura  ecclesia¬ 
stica,  non- aveva  certo  bisogno,  in  tal  caso, 
dell’  ispirazione  dello  scrittore  francese.  ! 

Ramon  Gomez  de  la  Sema  è  un  umo¬ 
rista  assai  più  dichiarato  dell' Ayala,  ma 
anche  assai  meno  fine  e  squisito.  Il  suo 
umorismo,  a  confronto  di  quello  del  suo' 

.  collega  d’Oviedo,  sovrabbonda  d’ immagi¬ 
nazione,  ma  difetta  di  vera  e  propria  crea¬ 
tività  di  caratteri,  e  manca  quasi  del  tutto 
di  profondità  di  pensiero. 

Leggiamo  Campionario  :  parecchie  delle 
«  greguerias  »,  o  bizzarrie,  o  scherzi  fan¬ 
tastici,  ci  sorprendono  e  fanno  sorridere 
per  le  loro  trasposizioni,  fusioni  e  confusioni 
inattese,  di  verità  e  immaginazione,  di  realtà 
e  sogno,  e  per  il  loro  assoluto  disprezzo  verso 
il  buon  senso,  l’evidenza  volgare,  il  gusto 
e  la  logica  comuni.  Sono  frammenti,  sta 
bene  ;  ma,  non  di  rado,  contengono  qualche  ' 
fiore,  qualche  gemma  d’autentica  poesia. 
Tuttavìa,  alla  fine  ci  stancano  ;  e,  forse  per 
difetto  di  stile  succoso  e  cristallino,  alla 
Rochefoucault,  cóme  lo  vorremmo,  pur  non 
trattandosi  d'aforismi  e  di  massime,  non 
ci  sentiamo  di  lodarli  senza  riserve. 

Cerchiamo  d’andare  sino  in  fondo  a  Seni, 
che  il  «  ramoniano  »  Orio  Vergani,  in  una 
bella  e  aarguta  prefazione,  ci  presenta  co¬ 
me  il  capolavoro  del  suo  Maestro  madri¬ 
leno.  Ma...  saremo  veramente  capaci  d’an¬ 
dare  sino  in  fondo  ?  Un  paio  di  centinaia 
di  capitoletti,  dedicati  a  un  simile  argo¬ 
mento,  per  quanto  Rainon  faccia  prodigi 
per  variare  e  rinnovarsi,  e  compia  vere  e 
proprie  acrobazie  d’  immagini,  osservazioni, 

«  verità  arbitrarie  »,  paiono  troppi.  Siamo 
sinceri  :  all’entusiasmo  delle  prime  pagine, 
allo  stupore  delle  seguenti,  allo  sbalordi- 
■  mento  delle  altre,  subentra  finalmente  la 
sazietà,  Ja  noia,  quasi  la  nausea. 

Più  unitario,  e  insieme  più  variato,  Circo, 


dove  effettivamente  l’osservazione  reali¬ 
stica  viene  spesso  trasfigurata  in  immagine 
fantastica,  e  dove  personaggi  ed' azioni  si 
muovono  in  un’atmosfera  rarefatta  e  bril¬ 
lanti,  suggestiva  é  allucinatoria.  Strane, 
certe  somiglianze  tra  il  Circo  di  Ramon  e 
il  Ciyco  di  Charlot,  quest’ultimo  —  giova  1 
avvertire  —  posterióre  all’altro  !  Meno 
strane,  certe  derivazioni  nostrane  :  dal  Ver¬ 
gani  a  Riccardo  Marchi,  autore  d’un  Circo 
equestre,  di  cui,  a  suo  tempo;  parlai. 

Ma  Ramon  fallisce  del  tutto,  quando 
vuol  creare  dei  caratteri,  dei  veri  e  propri 
personaggi.  —  Che  cosa  significa, '  p.  es., 
un  romanzo  come  Gustavo  V  incongruente  ? 

E  che  vita  può  avere  un  personaggio,  le- 
cui  azioni  hanno-  costantemente,  e  mecca-, 
incarnente,  l’esito  opposto  a  quello  che  si 
ripromettono  ?  —  Che  il  mondo  sia  pieno 
d’  incongruenze,  è  un’osservazione  volgare, 
che  non  meritava  una  dimostrazione  ;  tanto 
meno,  una  dimostrazione  «per  assurdo», 
come  questa,  mediante  un  fantoccio,  che 
si  carica  e  scàrica  monotonamente,  secondo 
un  congegno,  di  pura  .e  semplice!  Orologeria. 

Meno  insipido,  l’aitro  romanzo  :  Il  ca¬ 
sino  delle  rose  ;  meno  meccanico,  il  suo 
protagonista,  don  Roberto,  specie  di  Bar- 
babléu  spagnolo,  evidentemente  ispirato 
dall’infame  Landra.  Ma«  per  quanto  pi .  si 
sforzi  a  menar  buona  T  interpretazione  del¬ 
l’avvocato  di  don  Roberto  (i  influenza  sul 
suo  spirito,  del  paesaggio  suburbano,  che 
ha  qualcosa  di  sinistro  é  d’omicida,  come 
una  collina  dei  sacrifici,  un  cimitero  sovrac¬ 
carico  di  morti  della  giornata,  un  pae¬ 
saggio  da  Venerdì  Santo)  ,  codesta  interpre¬ 
tazione  giunge  troppo  tardi,  e,  in  ogni 
caso,  non  appare  implicita  nella  narrazione, 
per  tutto  il  sito  corso,  La  quale,  dunque, 

,  dopo  averci  interessati  qua  e  là,  e  sorpresi, 
più  d’una .  volta,  finisce  col  ripugnarci, 
pel  suo  indifferentismo  svagato  e  incon¬ 
sistente.  Ben  altra  cosa,  quel  piccolo  ca¬ 
polavoro  d’  umorismo,  eh’  è  L'  assassinio • 
come  una  delle'  belle  arti,  di  Tommaso  de 
Quincey  ! 

In  conclusione,  l’umorismo  di  Ramon  me¬ 
ritava  d’essere  conosciuto  anche  in  Italia  ; 
ma,  ora  che  lo  conosciamo,  francamente,  ne 
abbiamo  abbastanza.  '  Luigi  Tonelli. 

L’arte 

di  vendere 

i  libri 

È  veramente  interessante  ed  istruttivo- 
fermarsi  a  quando  a  quando  a  considerare 
con  quanta  inventiva  e  con  quanta  com¬ 
punzione  editori,  librai,  critici,  agenti  let¬ 
terari  si  industrino,  in  ogni  paese,  a  sedurre 
il  pubblico  dei-  lettori,  a  persuaderlo  che 
esso  non  può  e  non  deve  fare  e  stare  senza-, 
libri,  che  scendere  nei  mercati  libràri  è  per 
lui  un  dovere  e  può  essere  una  grande  avven¬ 
tura  e,  chi  sa,  una  grossa  fortuna.  Questo 
della  fortuna  òhe  si  può  trovare  imbatten¬ 
dosi  all’  improvviso  in  un  libro  che  faccia 
proprio  per  noi,  che  ci  dia  1  ispirazione  pro¬ 
pizia,  ci  apra  una  strada  inattesa  e  proficua-,', 
risolva  il  problema  che  ci  era  parso  ;  per 
tanto  tempo  insolubile,  è  un  tasto  su  cui 
battono  spesso  gli  imbonitori  librari  ame¬ 
ricani,  anche  i  bibliofili  più  seri  e  più  sin¬ 
ceramente  innamorati,  ma  insieme  pratici 
e  tendenti  al  sodo.  Il  più  piacevole  di  questi 
imbonitori  americani,  il  Morley,  ci  ha 
narrato  di  recente  come  egli  riusci  a  far 
prosperare  gli  affari  di  un  piccolo  rivendi¬ 
tore  di  libri  usati  di  cui  era  solito  frequen¬ 
tare  il  negozio.  Egli  mise  un  giorno  tra  le 
pagine  di  un  volume  polveroso  e  semin?.'- 
scosto  un  biglietto  da  cinque  dollari.  Per 
molto  tempo,  il  volume  passò  inosservato 
e  invenduto.  Poi  trovò  finalmente  un  ama¬ 
tore  che,  portatoselo  a  casa,  fu  sorpreso  e 
felice  di  scoprirvi  dentro  quel  foglio .  di 
banca.  La  voce,  immediatamente  diffusa, 
che  nei  libri  di  quel' rivenditore  si  pote¬ 
vano  trovar  dei  dollari  ferie  si  che  i  clienti 
si  moltiplicassero  di  modo  che,  in  pòco 
tempo,  il  libraio  potè  restaurare  e  ingran¬ 
dire  il  suo  .  negozio,  ornato  anche  oggi'  di 
un  vistoso  cartello  che  dice:  «In  questi 
libri  si  trovano  dei  dollari  !  »  Per  una  volta 
tanto,  qualcuno  ha  scovato  realmente  in 
quella  libreria  una  piccola  fortuna,  ma  anche 
chi  non  conosce  la  storia  della  scritta  promet¬ 
tente  può  convenire  che  talvolta  in  jun-li hm,._ 
si  può  trovare,  almeno  in  senso  figurato, 
una  fortuna  ! 

V  è  un  pubblico,  tuttavia,  che  non  può 
essere  attratto  al  libro  neppure  dalla  pre¬ 
messa  d’un  patrimonio  o  d’un  tesoro,  un 
pubblico  che,  anche  in  America,  come  sap¬ 
piamo,  preferisce  le  gioie  del  cinema  e  della 
radio,  dell’automobile  o  dell’alcool  arte¬ 
fatto  a  quelle  della  lettura.  Una  statistica 
dell’anno  scorso  ha  dimostrato  che  cento- 
quindici  milioni  d’americani,  il  che  equivale 
a  dire  quasi  tutti  gli  americani,  vanno 
almeno  una  volta  alla  settimana  al  cine¬ 
matografo  e  spendono  in  una  sola  setti¬ 
mana,  per  il  cinema,  quanto  spendono  in 
un  anno  intero  per  i  libri,  beco  perché  in 
America  va  continuando,  e  si  fa  anzi  sempre 
più  vivace,-  la  campagna  per  accrescere  il 
pubblico  dei  lettori  e  per  portare  il  libro 
anche  fuori  delle  librerie,  dovunque  la  folla 
si  dissemifii  a  fare  i  suoi  acquisti,  a  godere 
i  suoi  divertimenti,  ad  accudire  alle  sue 
faccende  d’ogni  specie. 

Le  proteste  dei  librai  e  degli  agenti  li-, 
brari  interessati  a  far  si  che  il  commerci 
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del  libro  rimanga  loro  specialità  e  loro  mo¬ 
nopolio  non  hanno  approdato  a  nulla  ec’è 
oggi  in  America  chi  sostiene  apertamente 
con  grande  scandalo  che  il  tempo  della 
propaganda  libraria  fatta  solo  dagli  editori 
e  dai  librai  è  ormai  oltrepassato  e  propone 
i  più  stravaganti  metodi  per  la  diffusione, 
anzi  per  1’  imposizione,  del  libro  anche  a 
quel  pubblico  che  sinora  ha  dimostrato  che 
•del  libro  non  vuol  saperne.  Si  è  creduto 
sinora  che  fosse  utile  predicare  l’amore 
della  lettura. e  la  bontà  intrinseca  del  libro, 
si  è  creduto  che  Solo  editori,  librai,  agenti 
addetti  alla  pubblicità  o  al  commercio  del 
libro  potessero  efficacemente  predicare 
■questo  amore  e  questa  bontà.  I  fatti  si 
'sono  incaricati  di  rivelare  la  fallacia  di  tali 
concetti  e  di. tali  metodi.  11  libro  va  imposto 
colla  paura  e- colla  vanità!  È  l’ultima  pa¬ 
rola  della  propaganda  libraria  americana. 
Al  bando  i  bibliofili  teorici  e  professionali, 
i  critici  e  i  "professori  !  •  Prendete,  invece, 
degli  apparatori  -  e"  .decoratori  d’apparta¬ 
menti  e  fate  che  lessi  avvertano  che  sarebbe 
una  mancanza  degusto  intollerabile  che  su 
quel  tavolino,  in  quell’angolo  del  salotto, 
sotto  la  luce  di  quella  lampada,  non  ci  fosse 
un  libro,  0  in  quella  tale  parete  non  ci 
fosse  uno  scaffale  colmo  di  libri  e  vedrete 
che  il" padrone  0  la  padrona  di  casa,  per 
paura  di  mancar  di  buon  gusto  e  - di  buon 
tono,  si  affretterà  a  fornirsi  di  libri  e  di 
scaffali.  Fate  dire,  sempre  dall’  interior  de- 
corator,  alla  stessa  padrona  o  allò  stesso 
padrone  che  sarebbe  .segno  di  degradazione 
sociale  il  non  provveder-  di  libri  la  camera 
dei  forestieri  e  vedrete  che  anche  i  «  non¬ 
lettori  »  più  ostinati,  per  paura  di  questa 
degradazione  sociale,  si.,  affretteranno  a 
fornir  di  libri  almeno  la  camera  dell’ospite. 

Niente  più  .recensori  e  professori.  Incari¬ 
cate  una  stella  cinematografica,  di  sesso 
maschile  -o  femminile,  di  proclamare  che  il 
romanzo  tal  dèi  tali,  dell’autore  tal  dei  tali, 
-forma .  la  sua;  lettura  preferita  e.  vedrete 
che  tutte  le  flappers  di  Hollywood  si  pre¬ 
cipiteranno  a  comprare  il  libro.  Fate  in 
modo  che  il  presidente  del  trust  degli  insac- 
catori  .  o  .  del  trust  dei  droghieri,  asseveri 
solennemente  che  Will  Durant  è  un  grande 
filosofo  o  Willa  Cather  una  grande  roman¬ 
ziera,  e  voi  vedrete  tutti  gli  impiegati  e  le 
dattilografe  e  i  contabili  far  coda  dinanzi 
alle  librerie.  Stimolate  insomma  la  vanità 
del  pubblico  che  non  legge-  dicendogli  e 
facendogli  dire  che  solò  colla  lettura  esso 
può  dimostrarsi  «  incivilito  il  e  alla  moda,  e 
i  libri  anderanno  a  ruba.  Incutetegli  la 
paura  di  non  esser  stilè  se  non  compra  e 
non  legge  libri  e  avrete  risolto  il  problema 
della  diffusióne  del  libro.  I  libri  si  vende- 
-ranno  come  le  saponette  e  i  rasoi  di  sicu- 
'  rezza  !  ♦ 

I  -  Non  si  potrebbe  dare  un  migliore  esempio 
di  americanismo  librario;  ma  chi  lancia 
queste  idee  di  propaganda  libraria  moder¬ 
nizzata  afferma  di  conoscere  meglio  di  molti 
editori  e  di  molti  librai  la  psicologia  popo¬ 
lare  quale  essa  è  realmente,  non  quale  se 
la  immaginano  i  troppo  teorici  ed  aristo¬ 
cratici  bibliofili.  SeJ  il  libro  è  un  prodotto 
industriale,  perché  non  sarebbe  lecito,  q 
meglio,  necessario  imporlo  con  metodi  in¬ 
dustriali  e  insieme  riconóscere  che  la  sua  for¬ 
tuna,  come  la  fortuna  .  di  qualsiasi  altro 
prodotto  industriale,  può  esser  ottenuta 
sólo  collo  spronare  la  vanità  e  coll’  infon¬ 
dere  la  paura  dell’  inferiorità  ? 

Ma  ciò  che  i  tradizionalisti  oppongono 
subito  a  questi  e  consimili  interrogativi  è 
appunto  che  il  libro"  non  è  un  prodotto  in¬ 
dustriale  come  un  altro  e  che  la  nuova  arte 
di  vendere  il  libro  non  può,  in  fine,  dimo¬ 
strarsi  che  aleatoria  e- contingente.  Quando 
il  libro  o  lo  scaffale  sarà  stato  messo  a  posto 
nel  salotto  o  nella  camera  dei  forestieri, 

1  per  ottemperare  alle  ingiunzioni  estetiche 
'  e  mondane  dell’apparatore  e  del  decoratore 
di  «  interni  »,  sarà  bell’e  finita.  Nessuno 
se  ne  occuperà  più,  nessuno  si  darà  più  la 
pena  di  rinnovarli,  se  non  amerà  il  libro 
veramente.  I  magnati  dell’  industria  o  le 
«  stelle  »  cinematografiche,  se  riusciranno 
una  volta  àd  imporre  un  volume  o  un 
autore,  sottoponendo  il  pubblico  all'aura 
di  vanità  spirante  dal  loro  nome  e  dalla 
loro  voga,  non  ci  riusciranno  poi  sempre. 

II  pubblico  si  ricorderà  delle  sue  delusioni 
e,  non  persuaso  intimamente  dell’  impor¬ 
tanza  dei  libri,  se  ne  dimenticherà  il  giorno 
dopo  di  aver  fatto  coda  dinanzi  alle  vetrine 

"del" libralo.  '  ~ 

Questi  ovvii  ragionamenti  appaiono  sen¬ 
satissimi,  eppure  non  si  stenta  a  credere 
che  l'americanismo  trionfante  non  si  arre- 
sterà  dinanzi  alle  proteste  dei  tradiziona- 
■  listi  del  libro  e  imporrà  almeno  qualche 
.  prova  reclamistica  del  genere  oggi  proposta 
•in  favore  del  libro.  In  America  certe  deli- 
'  catezze  non  si  intendono  più  nemmeno  in 
.  fatto  di  commercio  librario,  specialmente 
da  quando,  anche  a  .proposito  di  editoria 
e  di  libreria,  si  è  cominciato  a  parlare  di 
I  crisi.  La  nuova  arte  di  vendere  il  libro, 

.  affidata  ad  imbonitori  estranei,  procede, 
infatti,  da  una  metodica  materialista  in- 
.  valsa  nei  programmi  di  risoluzione  della 
crisi  economica  generale.  In  Inghilterra, 
invece,  si  continua  a  trattare  '  il  pubblico 
che  legge  e  quello  che  non  legge  con  ogni 
A -'sorta  di  scrupoli,  di  attenzioni,  di.  mena- 
gements.  Si  sa  quanto  il  pubblico  sia  om¬ 
broso  e  facilmente  scoraggiato  e  gli  si  vo¬ 
gliono  togliere  tutti  i  pretesti  d’un  possi - 
|  bile  allontanamento  dal  libro  anche  quando 
vi  si  è  avvicinato.  Nulla  di  più  commo¬ 
vente,  ad  esempio,  delle  assicurazioni  date 


in  questa  «  settimana  dei  libri  di  viaggiò  »,  -.. 
dagli  editori-  inglesi,  che  munirsi  di  un  buon 
viatico  librario  per  le  gite  e-  le  escursioni, 
non  voleva  affatto  dire  addossarsi  un  sovra- 
. caricò"  ingombrante  per  le  valigie.  No, 
perché  innumerevoli-' «  collane  librarie  »  co-  •• 
mode,  tascabili,  minuscole  potevano  for¬ 
nire  ai  turisti  quanto  di  meglio  offre  la  let¬ 
teratura.  -Niente  peso  e  niente  ingombro, 
e  anche  -pochissima  spesa.  Ottime  edizioni 
economiche  d’ogni  sorta  d’opere,  facilmente 
accomodabili  in  una  valigia,  in  un  sacco, 
in  un  tascapane,  magari  in  una  borsetta  da 
signora.  Tutte  le  edizioni  economiche  in 
piccolo  formato  sembravano  pensate  e  stam¬ 
pate  apposta  per  la  «  settimana  dei  libri  di 
viaggio  »,  per  esser  portate  via  senza  di¬ 
sturbo,  verso  tutti  gli  orizzónti,  dalle  caro¬ 
vane  dei  gitanti.  Che-  nessuno  rinunciasse 
al  libro  per  paura  del  suo  peso  e  del  suo  in¬ 
gombro.  Il  libro  era  11,  leggero  e  modesto 
e  non  avrebbe  •  conteso  troppo  Spazio.  Non  . 
avrebbe  potuto  essere  più  unòbtrusive  di 

Gli  editori  inglesi  conoscono  perfetta¬ 
mente  il  valóre  di  certi  -metodi  e  accorgi¬ 
menti  propagandistici  che,  a  prima  vista, 
posson  sembrar  puerili,  e  sono  persuasi  che 
gli !  Umori  del  pubblico  vanno  rispettati 
anche  quando  non  depongono  molto  a  fa¬ 
vore  della  religione  libraria  del  popolo  del  . 
libro.  Gli  inglesi  pensano  ancora,  insomma, 
che  il  pubblico  cui  destinano  la  loro  produ¬ 
zione  libraria  vada  preso  più  d’assedio -che 
d’assalto,  e,  se  debbono  scegliere  un  pro¬ 
pagandista  fuori  della  cerchia  bibliofila 
consacrata,  lo  scelgono,  se  mai,  tra  i  Primi 
Ministri,  invece  che  tra  i  decoratori  d'appar¬ 
tamenti  e  le  «  stelle  »  cinematografiche. 
L’on.  Baldwin,  una  volta  o  .due,  ha  lan¬ 
ciato-verso  il  successo  libri  ed  autori,  senza 
aver  avuto,  in  verità,  nessuna  investitura 
richiamista,  parlando  da  semplice  lettore 
ad  un  gruppo  scelto  di  lettori.  Il  che  non 
toglie  che  le  due  concezioni  di  propaganda 
libraria  e  d’arte  di  vendere  il  libro,  quella 
americana  e  quella  britannica,  ch’oggi  tro¬ 
viamo  in  contrasto,  non  siano  destinate 
dovunque  ad  alternarsi  e  a  contemperarsi 
con  reciproca  indulgenza  e  sopportazione. 

Aldo  Sorani. 

MARGINÀLIA 

»  Un’antitesi  antoniana  :  Montepaolo.  e 
Padova.  —  Tema  di  inesauribili  medita¬ 
zioni  —  di  cui  dà  un  saggio  Tommaso 
Nediani  nell’  Emporium  —  sono  queste  duq- 
gemme,  pur  cosi  diverse,  della  corona  mi¬ 
stica  antoniana  :  Montepaolo  e  Padova  ; 
eppure  unico  è  il  concetto  di  quella  eroica 
santità  che  brilla  in  Sant’Antonio,  che  si 
preparava  a  Montepaolo  per  venire  a  Pa¬ 
dova  a  suscitare  con  la  sua  parola  evange¬ 
lica  i  più  alti  prodigi.  Sono  più  di  setite  se¬ 
coli  che  un  giorno  di  primavera  saliva  a 
quell’ermo  dirupo  dell 'Appennino  roma¬ 
gnolo  un  umile  fraticello.  L'aspra  catena  di 
quei  contrafforti  era  ancora  più  deserta 
di  oggi  e  più  impervia.  C’era  lassù  un  mi¬ 
nuscolo  Eremo  francescano  :  poche  ca¬ 
panne  e  celluzze  di  frasche  per  i  nuovi 
asceti  che  avevano  seguito  il  Serafico  d’As- 
sisi.  Antonio  vi  giungeva,  mandato  dall’ub¬ 
bidienza,  e  pregava.  Lontano  sfumava  il  ce¬ 
ruleo  piano  romagnolo  ;  Forli  ghibellina 
coi  suoi  Ordelaffi,  Faenza  de’  Manfredi,  Ce¬ 
sena  Malatestiana,  Imola  degli  Alidosi, 
Ravenna  sepolcro  di 'grandezze  imperiali  e 
corruschio  di  mosaici  d’oro  al  scie  del¬ 
l’Adriatico.  Quando,  nel  1904,  padre  Teo¬ 
filo  da  Soci  prese  possesso  di .  quel  colle 

10  trovò  spoglio  e  arido,  se  si  eccettua  una. 
corona  di  querci  secolari.  Il  frate  toscano' 
capi  subito  che  non  vi  poteva  essere  San¬ 
tuario  senza  una  corona  sempre  verde  di 
alberi  ;  e  chiese  piante  al  Ministero  dell’A¬ 
gricoltura,  ai  vivai  governativi,  piante  che 
vennero  in  tale  abbondanza,  che  il  monte 
ne  fu  subito  imboscato.'  Chi  percorre  al 
mattino  i  meandri  ombrosi  della  selva,  che 
menano  alla  grotta  del  Santo,  è  colpito  dalla  . 
voce  degli  uccelli  che  .  lodano  Iddio  nella 
loro  favella.  Sulla  cima  s’  innalza  il  tem¬ 
pio  di  Montepaolo,  quale  1’  ha  disegnato  quel 
singolare  aritista,  mistico  e  francescano,  che 
fu  il  padre  David  da  Bibbiena.  Saluta  il 
viandante,  all’entrata,  un  magnifico  bas¬ 
sorilievo  del  Rossignoli,  la  Vergine  cir¬ 
condata  da  S.  Antonio  e  da  S.  Ber¬ 
nardino,  di  pura  fattura  quattrocentesca. 
Da  Montepaolo  ecco  la  corsa  trionfale  per 
1’  Italia,  per  1’  Europa,  del  fraticello  por- , 
toghese.  Contro  Ezzelino  da  Romano,  il 
tiranno,  tuona  la  voce  di  Antonio  in  difesa 
della  sua  Padova,  quando  nessuno  si  arrischia  , 
a  comparirgli  davanti.  Egli  predica  la  qua¬ 
resima  del  1231  e  tanta  è  la  ressa  dei  pa¬ 
dovani,  che  le  chiese  sono  anguste  all’onda 
sempre  affluente  del  popolo  che  pende  dalle 
sue  labbra.  A  Padova  comincia  l’apoteosi 
del  Santo.  Il  popolo  di  Padova,  nel  fervore 
del  suo  affetto,  vuole  grandiosa  la  Basi¬ 
lica,  che  emuli,  se  possibile,  lo  splendore 
della  Basilica  di  S.  Marco  a  Venezia.  Ha 
ragione  Alfonso  Rubbiani  di  dire  la  Basi¬ 
lica  Antoniana  «  pittoresca  come  un  cespu-  - 
glio  di  vari  fiori  esotici  ivi  radunati  dai 
venti!  poiché  risulta  d’una  armonia  acci¬ 
dentale  di  stili,  non  vagheggiata  dalla  fan-, 
tasia  di  alcun  artista  ».  E  questi  artisti 
sono  :  Giotto,  Mantegna,  Jacopo,  Bellini, 
Jacopo  da  Montagna,  i  Lombardi  e,  sopra 
tutti,  Donatello.  I  nostri  tempi  hanno  assi- 
stito  ad  una  gara  gentile  di  restaurazione 

e  di  decorazione  che  non  è  ancora  ultimata. 
Soprattutto  è  esaltata  dall’articolista  la  de¬ 
corazione  di  Achille  Casanova,  chè  ha  im¬ 
piegato  venticinque  anni  a  darci  appena 
un  saggio  di  quello  che  sarà  la  intera  Ba-  . 
silica  da  lui  frescata.  Giova  riportare  il 
giudizio  della  Commissione  giudicatrice  che 
dice  :  «  Il  lavoro  testé  finito  è  parte  di  un 
tutto,  organico  che  decorerà  1’  intera  Ba¬ 
silica  il  cui  tema  è  l’apoteosi  del  Santo, 
o  precisamente  la  gran  festa  il  giorno  della 
morte,  13  giugno.  In  questa  festa  tutte,  le 
figurazioni,  i  simbolismi,  i  fiorami  trovano 

11  loro  posto"  appropriato  ed  artistico,  in¬ 
cominciando  dai  libri  scritti  da  S.  Anto¬ 
nio  ».  Se  certe  antitesi  sono  dissonanti,  que¬ 
sta  Antoniana,  tra  Montepaolo  e  Padova,  è 
armo  nica  e  comprensiva,  e  canta  le  laudi 
del  Santo  che  amò  il  silenzio  delle  solitu¬ 
dini  conventuali  ed  ora  è  glorioso  su  tutti 
gli  altari  del  mondo. 


Tombe  sabaude  in  Sardegna.  —  Tre 

principi  morirono  nell’  Isola,  ed  una  re¬ 
gina  volle  esservi  seppellita  nel'  periodo 
turbinoso  della  bufera  napoleonica.  Di  que¬ 
ste  tombe  sarde -dei..  Sabaudi  discorre  nella 
rivista  Mediterranea  Emilio  Lucchi,  descri¬ 
vendo  i  sotterranei  del  Duomo'. di  Cagliari. 
Sotto  il  coro,  scavato  nella  roccia,  è  il 
Santuario  dei  Santi  , Martiri,  diviso  in  tre 
cappelle.  La  cappella  a  sinistra  di  quella 
centrale,  detta  di  S.  Saturnino,  conserva 
un  sarcofago  romano,  con  sculture  poco 
adatte  alla  santità  elei  luogo,  dove  è  rac¬ 
chiuso  il  corpo  di:  Carlo  Emanuele  di  Sa¬ 
voia,  morto  di  vaiuolo  in  età  di  tre  anni, 
il  9  agosto.  1799-  Era  figlio  unico  del  duca 
di  Aosta,  fratello  di  Carlo  Emanuele  IV,  e 
poi  re  Vittorio  Emanuele  I.  La  cappella  a 
destra  di  quella  principale,  dedicata  a  S.  Lu¬ 
cifero,  conserva  il.  «mausoleo  di  Giuseppa 
Maria  Luigia  di  Savoia,  moglie  del  profugo 
Lùigi  XVIII,  re  di  Francia,  morta  a  Lon¬ 
dra  il  12  novembre  eSto.  Come  si  è  detto, 
la  sfortunata  regina,  |prima  di  rendere  l’a¬ 
nima  a  Dio,  aveaHfepresso  la  volontà  che 
il  suo  corpo,  riposasse  a  Cagliari  presso  i 
suoi.  Infatti  questo  estremo  desiderio,  fu 
soddisfatto,  ed  una  nave  inglese  ne  tra¬ 
sportava  il  cadavere  il  13  aprile  1811.  Fra 
i  numerosi  doni  offerti  alla  Cattedrale  dalla 
-  pia  regina  vi  è  uificeo  ostensorio,  tempe¬ 
stato  di  brillanti  éspon  incisi  i  ritratti  del 
re  e' della  regina.  Carlo  Felice,  divenuto  re 
di  Sardegna,  il  7  giugno  18.30  innalzava 
all’ex  regina  di  Francia’ un  mausoleo  più 
degno,  eseguito  ,  in  Roma  dallo  scultore 
Andrea  Galassy  cagliaritano.  Onesto  mo¬ 
numento,  tutto  in  marmo,  è  opera  assai 
lodata  che  rivela  1  influsso  -dell’arte  clas¬ 
sica  del  Canova.  Nel  Duomo  di  Alghero, 
costruito  dai  Doria  nel:  secolo  XII  e  rifab¬ 
bricato  in  gran  parte|  si  trova  la  sepol¬ 
tura  di  Maurizio  Giuseppe  di  Savoia,  duca 
del  Monferrato,  morto  d.  2  settembre  1799, 
in  età'  di  27  anni.  I  sassaresi  reclamarono  con 
insistenza  il  cadavere,!  per  deporlo  nella 
loro  Cattedrale,  ma  gli  algheresi  non  ce-' 
dettero,  e  cosi  fu  seppellito  "nel  Duomo  dei 
Doria,  dominato  dal  bel  campanile  arago¬ 
nese,  da  tutti  ammirafliper.il  meraviglioso 
portale  ricco  di  ornamentazioni  gotiche.  Il 
mausoleo  simbolico  di  marmo,  bello  nella 
sua  semplicità,  fu- fatto,  innalzare  dal  fra¬ 
tello  Carlo  Felice.  Dopò  breve  tempo,  e 
cioè  il  28  ottobre.  1802,  si  apriva  un’altra 
tomba.  A  Sassari  moriva,'  colpito  da  apo¬ 
plessia,  Benedetto  Placido  di  Savoia,  go¬ 
vernatore  del  Logudoruye  il  vero  fondatore 
del  villaggio,  che,  in  onore  della  regina 
Maria  Teresa,  fu  denominato  Santa  Teresa 
di  Gallura.  Fu  seppellito  nel  Duomo  di  Sas¬ 
sari  con  solenni  onoranze,  e  più  tardi  an¬ 
che  a  lui  Carlo  Felice  fece  erigere  un  monu¬ 
mento,  scolpito  in  Roma  dal  Tinelli  ;  opera 
non  ben  riuscita,  a  giudizio  del  Valéry,  che 
nel  suo  «Viaggio  in  Sardegna  »  lo  definisce 
«  un’  inespressiva  contrafazione  del  bel  mo¬ 
numento  di  Clemente  XIII  »,  a  Roma,  che 
è  una  delle  migliori  opère'  dèi  Canova. 

«  Le  relazioni  culturali  ceco-italiane.  — 
Scopo  dello  studio,  pubblicato  con  questo 
titolo  da  Iosef  Bukacek  negli  Annali  della 
R.  Università  degli  Studi  economici  e  com¬ 
merciali  di  Trieste,  è  quello  di  prospettare 
una  rapida  sintesi  delle  correnti  spirituali, 
e  talvolta  anche  politiche  della  storia  ceco- 
slovacca,  di  ricercare  i  ;  punti  di  contatto 
■  tra  la  cultura  ceca  e  quella  italiana,  di 
mettere  in  rilievo  1’  influenza  dell'  Italia 
sulla  letteratura  cepa  4*  viceversa.  Fra  le 
relazioni  storiche  sono  in  prima  linea,  quelle 
che  collegano  la  Boemia  al  nome  di  Dante. 
Già  in  quel  tempo  lé  relazioni  tra  la  Boe¬ 
mia  e  V  Italia  raggiunsero  un  elevato  svi¬ 
luppo,  sotto  T  influsso  dell’attività  cavalle¬ 
resca  del  re  ceco  Giovanni  di  Lussem¬ 
burgo,  Gli  fu  padre  Arrigo  VIT,  nel  quale 
riposero  tante  speranze  Dante  e  gli  altri 
esuli  di  Firenze.  Nel  1313  Giovanni  di  Lus¬ 
semburgo,  alla  testa  di  una  numerosa  schiera 
di  signori  cechi  e  moravi,  accorse  in  aiuto 
del  padre,  che  incontrò  il  suo  estremo  de¬ 
stino  a  Buonconvento.  Dieci  anni  dopo  la 
morte  di  Dante  Giovanni  di  Lussemburgo 
ritornò  dall’Italia  e  'delegò  a  suo  sostituto 
il  figlio  Carlo.  Questi,  preso  da  grande 
amore  per  il  nostro  poeta,  visitò  i  luogm 
dell’esilio  di  Dante  e  d’ allora  in  poi  l’am¬ 
biente  italiano  esercitò  una  durevole  in¬ 
fluenza  sopra  di  lui.  E  interessante  come 
l’ Alighieri  descrive  il  '  paese  ceco.  In  un 
punto  lo  chiama  «.terra  dove  l’acqua  na¬ 
sce  che  Molta  in  Albia  e  Albia,  m  mar  ne 
porta  »,  in  un'altra  ^occasione  «  regno  di 
Praga  »,  come  se  avesse  intuito  che  Praga 
fu  per  i  cechi,  fin  dai  tempi  più  antichi,  la 
madre,  il  capo  e  il  cuore  del  regno  di  Boe¬ 
mia.  La  «  Divina  Commedia  »  è  stata  molto 
studiata  dai  letteratiEtìechi.  Jan  Kollàr  nel 
famoso  poema  «  Slàvy  deera»  del  1832, 
inspirandosi  alla  commedia  »,  scriveva  «  Il 
Lethé  »  e  «  L’ Acheronte  ».  riduzione  slava 
dell’Inferno  e  Idei  Paradiso  dantesco.  Il 
prete  Francesco  Doucha  tradusse  felice¬ 
mente'  nel  185.4'  alcuni  brani  del  divino 
Poema.  Ma  fu  alla  fine  dell’Ottocento  che 
uno  dei  più  grandi  poeti  cechi,  Jaroslav 
Vrchlicky  riusci  a  fornire  ai  suoi  conna¬ 
zionali  un’artistica  traduzione  della  «  Vita 
Nuova  »,  nonché  delle-  «  Rime  ».  Alla  corte 
di  Carlo  IV  fu  "Cola- di  Rienzo  e  qualche 
anno  dopo  il  Petrarca,  che  si  recò  a  Praga 
per  impetrare  l’aiuto  dell’  imperatore  ^  nel- 
T  intento  di  restaurare  le  glorie  dell’  Im¬ 
pero  romano.  Ebbe;  rapporti  con  la  Boe¬ 
mia  un  altro  rappresentante  dell’umane¬ 
simo  italiano,  Enea  Silvio  PiCcolomini.  Ma 
le  guerre  degli  fissiti  troncarono  brusca¬ 
mente  questo  primo  fiorire  dell’umanesimo 
in  Boemia,  ed  esso  risorse  solo  più  tardi 
per  opera  di  alcuni  umanisti  cechi,  che  ave¬ 
vano  studiato  nelle  Università  italiane. 
Maggiore  ripercussione,  ebbe  il  nostro  Ri- 
nascimento  nella  -  scultura  e  nell’architet¬ 
tura  nazionale  ceca.  Specialmente  il  taci¬ 
turno  imperatore  Rodolfo  II,  morto  nel 
iòti,  amò  l’arte  e  la  cultura  italiana.  Alla 
sua  corte,  a  Praga,  convennero  artisti,  ar¬ 
chitetti  e  letterati  italiani  ;  la  lingua  ita¬ 
liana  si  diffuse  tra  i  nobili  ed  era  parlata 
correntemente  alla  corte.  Nunzi  pontifici, 
ambasciatori  veneti  e  toscani  diffusero  nei 
circoli  aulici  1’  influenza-;  italiana,  che,  per 
altro,  rimase  limitata  affa  nobiltà  e  non 
potè  diffondersi  subito  in  mezzo  al  popolo. 
La  tragica  prigionia  di  Silvio  Pellico  e  di 
altri  martiri  del  Risorgimento  commosse 
profondamente  l’anima  del  popolo  ceco.  Il 
monumento  italiano  sulla  collina  dello  Spiel¬ 
berg  e  il  museo  dei  patrioti  italiani  nel 
cortile  della  fortezza  documentano  l’amore' 
comune  dei  due  popoli,  "iy 

ìf.  L’abate  Grègoire  e  la  fine  della  sua  vita 
politica.  —  Una  delle  più  singolari  figure 
della  Rivoluzione  Francese  fu  quell’abate 
Grègoire  di  cui  cade  quest’anno  il  primo 
centenario  della  morte.  Già  prima  della 
riunione  degli  Stati  Generali  costui  si  era 


proclamato  assertore  di  nuove  idee  di  tol¬ 
leranza  religiosa  e,  avendo  preso  parte  atti¬ 
vissima  all’Assemblea  Nazionale  e  alla  Costi¬ 
tuente,  era  stato  nominato  vescovo  di  Blois 
secondo  la  nuova  costituzione  civile.  Aveva 
poi  appartenuto  alla  Convenzione,  al  Se¬ 
nato  napoleonico  e  all’  Istituto  di  Francia 
di  cui  fu  uno  dei  fondatori.  Napoleone  non 

10  vedeva  di  buon  occhio  perché  lo-  consi¬ 
derava  un  «  fanatico  »  e  forse  non  poteva 
dimenticare  che  si  era  pronunziato  contro 
T  Impero.  Un  collaboratore  del  Mercure  de 
F rance,  S.  Posener,  in  occasione  della  ricor¬ 
renza  centenaria,  ricorda  le  ultime  vicende 
politiche  dell’abate  Grègoire  avvenute  nel 
1819  :  la-sua  elezione  alla  Camera  dei  Depu¬ 
tati  e  l’esclusione  dalla  stessa,  votata  durante 
una  delle  più  tumultuose  e  caotiche  sedute  di 
quel  consesso.  L’abate  Grègoire,  già  messo 
fuori  dall’  Istituto  di  Francia  con  altri  illu¬ 
stri  colleghi  ed  escluso  dalla  Camera  dei  Pari, 
viveva  ritirato  fra  i  suoi  libri  in  quel  suo 
romitaggio  di  Auteuil  di  cui  Lady  Morgan 

•  che  andò  a  visitarlo  ci  ha  lasciato  una 
curiosa  descrizione.  Tanto  silenzio  e  tanta 
quiete  furono  bruscamente  interrotti  con 
le  elezioni  parziali  del  1819  che  compren¬ 
devano  anche  il  dipartimento  dell’  Isère* 
dove  subito  si  pensò  ad  una  candidatura 
Grègoire!  Costui  dopo  aver  -  resistito,  fini 
col  cedere  alle  pressioni  che  gli  venivano  Ma 
tante  parti  e  nel  ballottaggio  riuscì  eletto. 
Fu  uno  dei  tanti  sintomi  della  disfatta 
ministeriale  alla  quale  si  pretendeva  che 
avessero  volenterosamente  collaborato  i  rea¬ 
listi  ansiosi  di  vedere  cambiata  rotta  dal  Go¬ 
verno.  In  questa  occasione  l’abate  fu  oggetto 
di  una  formidabile  campagna  denigratrice 
nella  quale,  salvo  i  correligionari  politici, 
e  nemmeno  tutti  questi  concordi,  si  mirava 
.a  mettere  in  evidenza  la  incompatibilità 
assoluta  esistente  fra,  i  precedenti  dell’abate 
e  le  sue  nuove  funzioni  elettive  l’esercizio 
delle  quali  presupponeva  un  giuramento  di 
fedeltà  alla  monarchia.  L’accusa  di  «  regi¬ 
cida  »  che  Chateaubriand  formulava  contro 
.  di  lui  con  la  consueta  eloquenza  era  sulle 
bocche  di  tutti,  sebbene  stesse  in  fatto  che 
l’abate  fu  tra  i  fautori  di  una  preliminare 
abolizione  della  pena  di'  morte  estensibile  a 
tutti,  e  che  non  fu  presente  e  quindi  non 
prese  alcuna  parte  al  giudizio  del  Re  nella 
Convenzione.  Innumerevoli  furono  le  pres¬ 
sioni  esercitate  sopra  di  lui  per  ottenere 
una  ^preventiva  dimissione  che  evitasse  il 
dibattito  nella  Camera,  ma  il  Grègoire  che 
già  fu  definito  dal  Michelet  una  «  testa  di 
ferro  »  anche  questa  volta  tenne  duro,  ma 
non  intervenne  né  alla  seduta  nella  quale 
ebbe  luogo  la  verificazione  dei  poteri  né  a 
quella  precedente.  Tra  i  suoi  rari  difensori, 
Benjamin  Constant  si  distinse  per  il  calore 
ed  anche  per  la  forza  dell’argomentazione, 
ricordando  ai  realisti  che  Fouché,  proto¬ 
tipo  dei  regicidi,  era  stato  chiamato  a  far 
parte  del  «  Consiglio  del  Re  »  a  richiesta 
dello  stesso  Luigi  XVIII.  L’esclusione  fu. 
votata  a  forte  maggioranza,  e  l'abate  Gré- 
goire,  che  aveva  allora  sessantanove  anni,  ri¬ 
tornò  alla  sua  solitudine.  Ovvie  ed  amareui- 
flessioni  dovevano  indurlo  a  valutare  parecchi 
di  questi  suoi  avversari  irriconciliabili  :  que¬ 
sta  maggioranza  nella  quale  ,  erano  numerosi 
coloro  che  avevano  trovato  perfettamente 
decoroso  di  sedere  in  altri  Corpi  legislativi 
o  amministrativi  a  fianco  di  autentici  regi¬ 
cidi  senza  che  mai  venisse  loro  in  mente 
di  protestare  ;  altri  che  avevano  giurato 
guerra  ad  oltranza  alla  regalità,  e,  perfino, 
ex  convenzionali  che  avevano  votato,  effet¬ 
tivamente,  la  morte  di  Luigi  XVI. 

La  presa  di  Costantina  in  una  narra¬ 
zione  inedita.  —  Pochi  episodi  della  con¬ 
quista  algerina  furono  ai  nostri  giorni  cosi 
popolari  come  la  presa  di  Costantina,  di 
cui  discorre  Corrado  Masi  ne  L'  Oltremare. 
Veramente  nulla  di  nuovo  si  può  ormai 
più  dire  intorno  a  questo  avvenimento  ;  e 
nulla,  certo,  aggiunge  a  quanto  è  risaputo 
la  narrazione  della  presa  di  Costantina  che 

11  Masi  ha  ritrovato  fra  le  carte  dell’Ar¬ 
chivio  storico  cittadino  di  Livorno.  Ma,  se 
non  ha  la  pretesa  di  apportare  particolari 
inediti,  la  narrazione  ha,  tuttavia,  nella  sua 
semplicità,  il  pregio  di  essere  un  esposto 
abbastanza  vivo  ed  animato,  colto  dalla 
bocca  di  persone  che  assisterono  a  quell’epi¬ 
sodio  o  vi  ebbero  parte.  Questa  relazione 
fu  inviata,  a  suo  tempo,  dall’  I.  e  R.  Conso¬ 
lato  ed  Agenzia  d’Austria  in  Bona,  di  cui 
era  titolare,  a  quei  giorni,  un  intelligente  ed 
attivo  funzionario.  Paolo  Bensamom.  Co¬ 
stui,  al  momento  della  presa  della  città, 
non  era  in  sede.  Il  9  ottobre  1837  egli  aveva 
avvertito  il  barone  Spannocchi,  governa¬ 
tore  civile  e  militare  di  Livorno,  che,  par¬ 
tendo  il  15  in  temporaneo  congedo  per  Li¬ 
vorno,  avrebbe  lasciato  incaricato  del  Con¬ 
solato  e  dell’Agenzia  «il  signor  Delfino 
Raimbert,  persona  —  aggiungeva  —  da  me 
personalmente  sperimentata  per  la  fedeltà 
e  attività  nel  servizio  e  per  la  buona  fama 
che  gode  presso  le  primarie  autorità  locali  ».  • 
Perciò  il  rapporto  sulla  presa  di  Costantina 
non  è  del  Bensamoni,  ma  del  Raimbert,.  che 
glielo  trasmise  a  Livorno,  in  data  27  otto¬ 
bre  1837.  D’altronde,  il  Bensamoni  aveva 
fatta  buona  scelta  ricorrendo  al  Raimbert, 
un  francese  vissuto  quasi  sempre  in  Africa, 
che  era  pratico  quanto  mai  del  mestiere  ed 
espertissimo  nelle  faccende  locali.  Ecco 
qualche  brano  della  relazione  :  «  L’armata 
tutta  in. corpo  giunse  il  6  ottobre  sotto  l’al¬ 
tura  di  Mansura,  ove  trovasi  un  piano 
fatto  a  guisa  di  plateau,  e  mentre  si  accam¬ 
pava  su  di  essa,  la  cavalleria  nemica  si 
gettò  sopra  la  retroguardia  e  sopra  i  con¬ 
vogli,  ma  senza  alcun  risultato  poiché  fu 
vigorosamente  respinta.  AH’  indomani  di 
buon’ora  il  governatore  Damrémont  -  con 
il  suo  Stato  Maggiore  usci  per  fare  una  re¬ 
cognizione  militare  e  vide  che,  essendo  la 
città  fabbricata  su  di  una  roccia  a  picco, 
isolata  dalle  circonvicine  alture  mediante 
un  profondo  burrone,  non  vi  era  altro  punto 
vulnerabile  alla  città  che  quello  di  Cudia- 
taty,  e  quésto  trovavasi  difeso  non  sola¬ 
mente  dalla  cavalleria  di  Hag-Ahmed,  ma 
ben  anche  dalla  cittadella....  Perciocché  il 
governatore,  conosciuta  la  necessità  di  oc- 
cupare  questo  punto,  tanto  per  battere  la 
città  quanto  per  intercettare  la  comunica¬ 
zione  di  Hah-Ahmed  Bey  con  quelli  di  den¬ 
tro,  ordinò  che  la  terza  brigata,  con  una 
batteria  da  montagna,  e  tutta  la  cavalle¬ 
ria  partisse  da  Mansura  ed  andasse  ad  occu¬ 
pare  la  posizione  di  Cudiataty  ».  Mandato 
un  parlamentare  ad  intimare  la  resa,  il  co¬ 
mandante  delle  forze  nemiche  dette  questa 
precisa  risposta  ;  «  Se  i  francesi  hanno  bi¬ 
sogni  di  biscotto  e  di  cartucce,  io  ne  for¬ 
nirò  loro,  ma  in  Costantina  non  entreranno 
che  dalla  breccia;  se  poi  si  volessero  riti¬ 
rare,  io  li  prometto  di  non  darli  nessuna 
molestia».  L’autore  della  relazione  si  dif¬ 
fonde  sul  racconto  dell’attacco,  registrando 
le  perdite  da  ambo  le  parti.  Per  conto  suo 
il  Masi  aggiunge  nuovi  particolari  a  com¬ 
pletare  la  storia  della  presa  di  Costantina. 


ìf-  L’alchimia  dei  tempi  moderni.  —  I 

casi  clamorosi  di  un  preteso  alchimista 
tedesco  finiti  con  una  procedura  giudiziaria 
e  con  la  condanna,  hanno  suggerito  a  Carlo 
Del  Lungo  che  ne  scrive  in  Minerva  (30  mag¬ 
gio  1931),  di  ritornare  alle  vicende  di  qualche 
alchimista  dei  tempi  moderni  omettendo 
quelli  di  un  passato  remoto  la  condizione 
dei  quali  risultava  assai  più  ambigua, 
perché .  la  chimica  era  ancora  quasi  una 
scienza  occulta,  le  cui:  dottrine  si  mescola¬ 
vano  con  quelle  della  magia  e  della  astro¬ 
logia  e  i  dotti  in  cose  naturali  erano  più  o 
meno  dello  stampo  del  Don  Ferrante  man¬ 
zoniano.  Un  vero  alchimista  moderno  può 
essere  considerato  quell’ ingegnere  ameri¬ 
cano  Emmens,  professionista  stimato  ed 
anche  serio  inventore,  il  quale  trentaquattro 
anni  or  sono  aveva  formato  una  società 
per  la  fabbricazione  dell’oro  e  ne  vendeva 
alla  zecca  nazionale  di  New-Jork  i  prodotti, 
pubblicando  il  resultato  delle  analisi  e  i  cer- 
.  tificati  di  acquisto.  Nel  sindacato  figura¬ 
vano  nomi  illustri  per  fama  ed  onestà  come 
quello  celeberrimo  di  Edison.  L’Emmens 
dichiarava  di  fabbricare  l’oro  con  l’argento, 
ossia  trasformava  parzialmente  l’argento  in 
oro  formando  una  lega  detta  «  argentarium  » 
che  conteneva  da  sette  a  nove  decimi  d’oro. 
Nel  corso  di  pochi  mesi  aveva  venduto  di¬ 
ciannove  chilogrammi  della  sua  lega.  Ma 
poiché  egli  non  fece  conoscere  il  segreto,  si 
accese  una  vivace  polemica  scientifica  in¬ 
torno  all’affermata  scoperta,  polemica  alla 
quale  prese  parte  fra  gli  altri  l’ illustre  chi¬ 
mico  e  fisico  William  Crookes  il.  quale  volle 
fare  anche  degli  esperimenti  che,  come  la 
polemica,  -  non  portarono  àd  alcuna  con¬ 
clusione  decisiva.  Particolare  notevole  è 
che  l’Emmens  adoperava  l’argento  prove¬ 
niente  da  vecchi  dollari  messicani.  Di  questo 
«  Argentarium  syndeate  »  non  si  è  potuto 
saper  più  nulla,  nonostante  che  l’articolista 
abbia  moltiplicato  le  ricerche  e  le  indagini. 
Un  precedente  interessante  è  anche  quello 
del  chimico  francese  Tissereau  che  intorno 
al  1848  nel  Messico  affermò  di  essere  riu¬ 
scito  a  cambiare  l’argento  in  oro,  trattando 
il  primo  metallo  con  l’acido  nitrico  sotto 
l’azione  prolungata  dei  raggi  solari.  Poiché 
gli  esperimenti  che  egli  fu  invitato  a  ripe¬ 
tere  in  -Francia  non  dettero  il  resultato, 
atteso,  egli  dichiarò  che  le  ragioni  dell’  in¬ 
successo  dovevano  ricercarsi  nel  fatto  che 
il  sole  di  Francia  non  aveva  l’efficacia  di 
quello  del  Messico  e  che  nell’argento  forni¬ 
togli  mancava  una  speciale  sostanza  —  un 
fermento,  come  egli  lo  chiamava  —  che  si 
trova  invece  nell’argento  messicano.  Non 
si  può  escludere  che  qualche  cosa  di  vero 
fosse  nelle  argomentazioni  del  Tissereau, 
perché  in  sostanza  egli  pretendeva  di  acce¬ 
lerare  e  di  governare  —  con  le  radiazioni 
■solari  e^  l’acido  nitrico  —  la  lenta  trasfor¬ 
mazione  dell’argento,  dovuta  ad  azioni, 
come  oggi  si  direbbe,  di  natura  '  catalitica 
o  radioattiva,  che  determina  quella  piccola 
quantità  d’oro  che  sempre  si  trova  nell’ar¬ 
gento  messicano.  A  rendere  ardue  le  ve¬ 
rifiche  in  questo  campo,  contribuisce  la  cir¬ 
costanza  che  l’oro,  cosi  raro  in  confronto 
agli  altri  metalli,  è  invece  molto  diffuso, 
in  piccolissime  quantità  o  sotto  forma  di 
tracce,  nei  minerali  di  argento  di  piombo 
di  rame  di  zinco,  nelle  rocce  silicee  e  per¬ 
fino  nelle  sabbie  derivanti  da  queste  rocce. 
Ora  è  chiaro  che  quest’elemento  quasi  im¬ 
ponderabile  per  essere  isolato  e  sottratto 
dalle  sostanze  che  lo  contengono  richiede 
tali  spese  e  lavori  d’estrazione  da  non  otte¬ 
nerne  resultati  apiprezzabili.  Un  vero  alchi¬ 
mista  dottrinale  contemporaneo  può  essere 
additato  nel  signor  Jolivet  Castello!  che 
risiede  a  Douai  e  ha  pubblicato  alcuni  vo- 
lumi  di  alchimia  e  scienze  ermetiche  e,  re¬ 
centemente,  un  libretto  intitolato  la  «  Fa- 
brication  chimique  de  .l’or  »  dove  insegna 
apertamente  il  suo  metodo  che  consiste  in 
una  reazione  fra  argento  e  solfuri  di  anti¬ 
monio  e  di  bismuto. 

^  Lo  storico  del  Messico.  —  Cosi,  senza 
aggettivi,  può  essere  designato  l’abate  Fran¬ 
cesco  Saverio  Clavijero  di  cui  cade  que¬ 
st’anno  il  secondo  centenario  della  nascita. 
Ne  illustra  la  vita  è  l’opera  G.  V.  Callegari 
in  uno  scrittd  che  sarà  pubblicato  dalle  Vie 
d’ Italia  e  dell’America  Latina  (luglio  1931) 
Nato  il  9  settembre  1731  a  Vera  Cruz  da 
una  nobile  famiglia  del  Léon  da  poco  tempo 
stabilitasi  nel  paese,  fu  il  terzo  di  undici 
figli,  e  sin  da  fanciullo  dimostrò  attitudini 
precoci  per  lo  studio  delle  scienze  naturali 
e  per  l’apprendimento  della  lingua  degli 
indigeni  che  erano  soggetti  al  governo  di 
suo  padre.  Fu  questa  l’origine  delle  inda¬ 
gini  da  lui  rivolte  nel  campo  storico  per 
quanto  si  riferisse  agli  Indios  prima  del- 
1’  invasione  dei  bianchi.  E  degli  indigeni 
diventò  naturalmente  nobile  difensore,  ac- 
,  cendendosi  di  pietà  per  quelle  povere  tribù 
vittime  di  ogni  supruso.  La  sua  vasta  e 
varia  cultura  e  in  particolar  modo  la  cono¬ 
scenza  degli  svariati  idiomi  originari  del  Mes¬ 
sico  si  maturarono  con  le  soste  nei  collegi 
e  nei  conventi  dei  Gesuiti.  Ma  al  tempo  della 
persecuzione  che  in  seguito  al  decreto  di 
•  Carlo  III  espelleva  1’  Ordine  dalla  Nuova 
Spagna,  e- precisamente  nel  1767,  il  Clavijero 
fu  obbligato  a  lasciare  il  paese  e  dopo  un 
viaggio  dei  più  fortunosi  si  portò  in  Europa 
e  più  precisamente  in  quell’  Italia  che  do¬ 
veva  diventare  la  seconda  sua  patria.  Dopo 
un  primo  soggiorno  a  Ferrara  che  lo  accolse 
ospitalmente  insieme  coi  suoi  compagni  di 
sventura,  si  trasferì  a  Bologna  dove,  sempre 
seguito  dalla  valentissima  piccola  schiera 
dei  suoi,  fondò  l’Accademia  letteraria  a  cui 
doveva  meritamente  essere  attribuito  il 
nome  di  «  Casa  della  Sapienza  ».  Fu  allora 
che  tranquillo  nella  sua  povertà  dignitosa, 
pensò  di  comporre  la  storia  monumentale 
dell’antico  Messico  valendosi  dei  fnateriali 
che  aveva  portato  con -sé  ed  anche  di  do¬ 
cumenti  originali  trovati  e  consultati  in 
varie  città  italiane  o  richiesti  dalla  Francia 
e  dalla  Spagna.  L’opera  fu  scritta  in  spa¬ 
gnolo  e  tradotta  in  italiano  sul  manoscrit¬ 
to  stesso  per  essere  pubblicata  in  questa 
lingua.  In  una  lettera  inviata  ad  altro  eru¬ 
dito  storico  messicano  in  data  25  marzo  1778, 
da  Bologna,  il  Clavijero  dichiara  che  ha  in¬ 
teso  di  servire  cosi  la  sua  patria  e  di  riem¬ 
pire  gli  ozi  dell’esilio  :  soggiunge  che  gli 
mancano  i  mezzi  per  una  pubblicazione  e 
mentre  chiede  consiglio  al  collega  emi¬ 
nente  dichiara  come  sia  proposito  princi¬ 
pale  dell’opera  quello  di  difendere  la  patria 
dai  giudizi  iniqui  pronunziati  contro  la  ci¬ 
viltà  precolombiana  dei  Messicani  da  autori 
che  andavano  per  la  maggiore  come  il  Paw, 
l’abate  Raynal,  Buffon,  eco.  ecc.  Alla  pub¬ 
blicazione  dell’opera  successe  non  molto 
dopo  la  morte  dell’autore  (1787).  La  salma 
dell’abate  Clavijero  fu  tumulata  nella  chiesa 
di  Santa  Lucia,  ma  la  tomba  devastata 
con  la  sconsacrazione  della  stessa  chiesa 
andò  perduta,  mentre  invece  si  conserva 
l’atto  di  morte  e  di  sepoltura.  L’opera  stani- 
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pata  fra  il  1780  e  1’  81  a  Cesena,  consta  di 
quattro  volumi  in  quarto  e  porta  il  titolo 
«  Storia  antica  del  Messico  cavata  dai  mi¬ 
gliori  storici  stranieri  e  dai  manoscritti  e 
dalle  pitture  antiche  degli  Indiani  ».  Oltre 
al  corredo  di  due  carte  geografiche,  è  arric¬ 
chita  da  singolari  e  numerose  illustrazioni 
di  cui  l’articolista  dà  piacevoli  saggi  nel 
suo  studio.  Notevoli,  soprattutto,  le  tavole 
che  raffigurano  i  costumi  del  vecchio  Mes¬ 
sico,  i  sacrifizi,  gli  usi,  i  giuochi  e  le  feste 
tipiche  degli  indigeni.  L’opera  ebbe  nume¬ 
rose  successive  edizioni  spagnole  e  poi  anche 
inglesi  e .  tedesche  fra  gli  ultimi  del  sette¬ 
cento  e  nel  corso  del  secolo  XIX.  Osserva, 
concludendo,  l’articolista  che  sarebbe  •  utile 
ed  opportuna  una  nuova  edizione  italiana 
di  questa  «  Storia  antica  del  Messico  »  ;  edi¬ 
zione  possibilmente  critica,  essendo  quella  . 
originale  divenuta  una  costosa  rarità  biblio¬ 
grafica,  in  cui  non  sono  per  altro  infrequenti 
le  inesattezze  e  gli  errori  di  stampa. 

Jf  Un  po’  di  storia  di  Villa  d’  Este.  — 

La  località  dove  oggi  è  la  dimora  alber¬ 
ghiera.  chiamata  Villa  d'  Este,  fu  sempre, 
per  la  vaghezza  naturale  in  riva  del  lago  di 
Como,  punto  di  attrazione  per  gli  amatori 
della  pace  arcaica  e  della  vita  contempla¬ 
tiva.  Dove  oggi  è  l’albergo  sorgevano  le  mu¬ 
raglie  austere  del  Chiostro  di  Sant’Andrea. 
Ma  l’edifizio  in  rovina  fu  fatto  demolire 
nel  1568  dal  cardinale  Tolomeo  Gallio  il 
quale  commise  all’architetto  Pellegrino  Pel¬ 
legrini  la  costruzione  di  una  villa  che  prese 
nome  dal  G irrovo,  minuscolo  torrente  che 
li  appunto  finisce  nel  lago.  Villa  lussuosa  e 
bella  che  fu  ritrovo  aristocratico  e  intellet¬ 
tuale  e  alla  quale  si  doveva  giungere  per 
via  d’acqua  essendo  quanto  mai  deficienti 
le  comunicazioni  per  via  di  terra.  Nello 
spazio  di  due  secoli  e  phi,  la  villa  ebbe 
alterne  vicende  di  decadenza  e  di  rinascita, 
di  fasto  e  di  abbandono  e  passò  per  numerosi 
e  diversi  proprietari,  finché  nel  1815  la  fa¬ 
migerata  Principessa  di  Galles  vi  impresse 
i  segni  del  suo  domipio.  Primo  fra  i  quali 
il  nome  che  permane  tuttavia.  La  villa  già 
designata  col  nome  di  Gàrrovo,  diventò 
Viila  d’  Este  per  una  lontana  discendenza 
di  Carolina  da  un  Estense.  Cosi  per  un 
quinquennio  la  villa,  finalmente  allacciata 
a  Còrno  da  una  strada  che  la  principessa 
fece  costruire  a  sue  spese,'  ebbe  un  periodo 
straordinariamente  brillante  onorato  anche 
dalla  presenza  assai  frequente  di  uomini 
eminenti  come  Alessandro  Volta.  La  pro¬ 
prietaria,  le  cui  eccezionali  «  eccentricità  » 
sono  note,  —  e  la  parola  non  risponde  esat¬ 
tamente  alla  cosa  —  non  era  fatta  per  ac¬ 
creditare  un  ambiente,  né  può  trovarsi 
strano  che  allora  si  parlasse  addirittura  di 
«  orgie  di  Villa  d’  Este  »  :  ma  forse  si  trat¬ 
tava  soltanto  di  sfarzose  feste  mondane, 
nelle  quali  le  anime  troppo  semplici  ravvisa¬ 
vano  lo  scandalo.  Se  l’edificio  non  era  allora 
maestoso  come  oggi,  molte  e  beile  sale  dai 
più  vari  attributi  —  cinese  inglese  greca 
romana  etrusca  egiziana,  salotto  dell’ora¬ 
colo,  eòe.  ecc.  —  vi  si  contenevano,  con 
rara  sontuosità  di  arredamento  e  ricca  rac¬ 
colta  .di  quadri  e  di  statue.  Carolina  di 
Brunswick  trascorse  certo  a  Villa  d’ Este 
i  giorni  migliori  della  sua  vita  turbolenta 
e  sfortunata,  trovando  in  quel  piccolo  suo 
regno  quasi  un  conforto  ai  travagli'  sofferti 
per  l’altro.  La  villa  che  era  diventata -pro¬ 
prietà  Torlonia  mentre  ancora  vi  dimorava 
la  prodiga  principessa,  si  chiuse  prima  in 
un  desolato  silenzio  poi  col  barone  Gae¬ 
tano  Tppolito,  Ciani  tornò  a  riprendere  il 
suo  grado  di  ritrovo  mondano  e  diventò  un 
prezioso  centro  di  attività  patriottica  ser¬ 
vendo  ai  convegni  agli  abboccamenti  e  alla 
propaganda  di  quanti  si  adoperavano  per 
1’  indipendenza  della  patria.  La  fase  odierna 
dell’  intelligente  industrializzazione  ebbe  mo¬ 
destissimi  inizi  con  una  società  anonima 
del  ’yo  che  mise  in  esercizio  soltanto  un 
fabbricato  secondario  chiamandolo  albergo 
della  «  Reine  d’Angleterre  ».  Per  due  anni, 
prima  di  quella  data  e  cioè  dal  ’68  al  '70, 
la  Villa  fu  tenuta  in  affitto  dall’  Impera¬ 
trice  Eeodorovna  di  Russia,  che  .chiude  la 
serie  delle  persone  di  grande  lignaggio  che 
si  compiacquero  di  stabilirvi  la  loro  residenza. 
Cosi  nell' Albergo  in  Italia  del  giugno. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Postille  carducciane. 

A  un  Zefiro  precoce.  • —  Con  questo 
titolo  Lina,  che  poi  divenne  famosa  e  come 
Lina  e  come  Lidia  nei  versi  del  Carducci, 
pubblicò  il  sonetto  che  qui  riferisco  :  e  ciò 
fo  per  desiderio  di  parecchi  nei  quali  la 
mia  indicazione  (con ,  l’articolo  Dentro  l’offi- 
pina,  l’artiere)  ha  suscitato  il  ’  desiderio  del 
rarissimo  opuscolo.  Ecco  dunque  il  sonetto  : 

Zeffiretto,  che  vuoi  che  sforzi  lieve 
la  mia  finestra,  e  mi  lambisci  il  crine  ? 

E  dall’ ali  odorate  e  pellegrine 

spandi  un  piacer  che  l’alma ■  avida  beve  ? 

Annunzi  il  fin  dei  ghiacci  e  della  neve 
e  lo  spuntar  delle  viole  alpine, 
o  delle  rose  d’ogni  fior  regine 
la  rinascente  festa  e  il  viver  breve  ?  .  . 

Deh  !  Perché  vieni  e  svegli  in  me  desiri 
che  tirannia  contende  ?  O  te  felice 
che  scorri  ovunque  e  in  libertà  sospiri  ! 

"  Vanne,  ed  allegra  il  prato  e  la  pendice; 
questo  loco  non  è  dove  t’aggiri  ; 

10  fui  dal  nascer  mio  sempre  infelice  ! 

Febbraio,  1877.  Lina. 

Forse  nel  primo  verso  l’autografo  avrà 
avuto  sferzi  invece  di  sforzi.  Dopo  ciò  che 
ne  accennai,  è  superfluo  tornare  qui  sul 
riscontro  dei  versi  9-1 1  con  la  chiusa  della 
carducciana  Alessandrina. 

L’opuscolo  fu  compilato  e  preparato  per 
la  stampa  da  un  mio  valente  e  caro  amico, 

11  dottore  Dante  Cervesato,  che  esercitava 
la  medicina  in  Padova.  Ha  questo  titolo 
Faustissime  nozze  Bianchini  —  Da  Zara, 
XXVI  luglio  MDCCCLXXVII  (nell’in¬ 
terno  ha  invece  Pelle  auspicatissime  nozze 
Bianchini  —  Da  Zara  in  Padova)  e  fu  stam- 
pato  dal  «Regio.  Stabilimento  tipografico 
del  cav.  Minelli  in  Rovigo,  onorificato  da 
S.  M.V,  E.  II,  MDCCCLXXVII,  in-8°,  pp.  14». 

Il  Cervesato  nella  Lettera  dedicatoria  dice, 
alla  madre  della  sposa,  come  mise  insieme 
la  materia  dell’opuscolo  nuziale  : 

«Mi  sono  rivolto  ad  una  dama  distinta, 
nutrita  di  forti  studi,  e  già  chiara  nel  campo 
delle  lettere,  chiedendo  un  fiorellino  dell’am- 
mirato  suo  ingegno,  per  farne  presente  a 
Lei,  ottima  delle  madri  ;  e  quella,  cortese, 
favorivami  ben  anche  di' altri  due  elettis¬ 
simi  fiori  poetici,  che  per  si  bella  occasione 
impetrava  dalle  splendide  illustrazioni  del 
nostro  Parnaso,  che  sono  Enotrio  Romano  e 
Vittorio  Betteioni  ». 


Come  dissi  nell’articolo,  al  sonetto  di 
Lina  segue  infatti  l’ode  del  Carducci  Alla 
Rima  ;  quindi,  del  Betteioni,  Pioggia  di 
Maggio. 

Orlando  Mitraglia.  —  Quel  bizzarro 
critico  contro  il  Fanfulla  della  Domenica,  di 
cui  parlai  nell’articolo  Dentro  l’officina  con¬ 
fessando  d’ ignorare  chi  'fosse  stato,  posso 
ora,  per  merito  e  cortesia  di  Santi  Muratori, 
bibliotecario  della  Classense,  dire  che  si 
chiamava  Cesare  Guerrini,  ravennate  ;  uomo 
(come  lo  stimavano  e  un  po’  ammiravano, 
pur  compiangendolo,  i  suoi  compatriotti) 
di  coltura  è  d’«  ingegnaccio  »  ;  ma  talmente 
squilibrato  da  andare  a  finir  male  :  per 
aver  messo  bombe  sotto  le  finestre  di  un 
avvocato  suo  avversario,  fu  imprigionato  ; 
e  si  fece  frate,  e  mori  in  un  manicomio.  Il 
Muratori,  che  già  aveva  toccato  di  lui,  ne 
discorse  novamente  nel  bellissimo  Bollet¬ 
tino  del  Comune  di  Ravenna  (1930,  fase.  IV, 
pag-  94-95).  Guido  Mazzoni. 

Un  episodio  ignorato  del  Prati. 

Dico  «  ignorato  »,  perché  non  ne  trovo 
cenno  in  nessuna  delle  biografie  del  poeta 
né  altrove.  Ne  scrisse  G.  B.  Giorgini  a  suo 
suocero  Alessandro  Manzoni  il  16  aprile  1866 
da  Firenze.  La  lettera,  inedita,  fa  parte  della 
Raccolta  Manzoniana  della  .Biblioteca  Brai- 
dense  di  Milano,  e  a  me  pare  che  meriti 
di  essere  conosciuta  sia  per  l’episodio  in 
sé,  sia  per  i  due  sonetti,  medesimamente 
inediti,  che  contiene.  Non  occorrono  illustra¬ 
zioni.  Basta  osservare  che  al  Ponte  alla 
Carraia,  n.  2,  a  Firenze,  abitava  la  signora 
Ersilia  Viviani-Prati,  figlia  del  poeta,  e  che 
questi  tradusse  il  libro  V  dell’  Eneide  (Fi¬ 
renze,  Barbèra,  1868). 

Domenico  Bassi. 

Caro  Pappà, 

Saprai  di  certo  che  il'Prati  fu  sere  sono 
colpito  da  una  sincope  che  lo  buttò  lungo 
disteso  sul  lastrico  del  ponte  alla  Carraja. 
Portato  a  casa,  messo  a  letto,  etc.,  tornò 
in  sé  il  giorno  dopo,  e  volle  subito  assicu¬ 
rarsi  che  il  suo  cervello  non  avesse  in  quella 
grossa  burrasca  sofferta  qualche  avaria.  Co¬ 
minciò  dunque,  cosi  per  prova,  a  fare  qual¬ 
che  sonetto,  e  poi  seguitando  un  po’  sopra 
un  fianco  e  un  po’  sopra  l’altro,  ne  fece 
quaranta.  Sono  tanti  uccellini  coi  quali 
parla,  e  che  manda  di  qua  e  di  là  con  di¬ 
verse  ambasciate  alli  amici.  L’ultimo  è  per 
te,  e  siccome  me  gli  ha  dati  da  leggere,  te 
lo  voglio  trascrivere,  perché  tu  sappia  quello 
che  si  buccina  dei  fatti  tuoi.  Bisogna  sapere 
anche  che  il  Prati  lavora  intorno  alla  tradu¬ 
zione  di  Virgilio  ;  anzi  lo  dice  nel  primo  di 
questi  sonetti,  e  siccome  mi  piace,  ti  voglio 
mandare  anche  quello. 


e  stelle  e  nembi  sul  fatai  naviglio 

E  se  continga  che  al  Febeo  lavacro 
io  ripurghi  la  mente  e  la  parola, 
a  farle  degne  del  poema  sacro, 

Chi  sa  che  forse  io  non  ridoni  ai  miei, 
restituendo  di  Maron  la  scuola,  • 
qualche  lume  di  grazia  in  tempi  rei. 

Ora,  sotto  lei,  Sig.  Alessandro,  è  senta 
che  c’  è  di  nuovo. 

E  l’ultimo  uccellin  picchiando  ai  vetri 
del  Lombardo,  che  '  come  aquila  splende 
su  noi  superbi  e  piccioletti  spetri, 
questo  bisbiglierà  :  «  Se  non  t’offende 

m’  ha  detto  il  Signor  mio,  che  illustri  ammende 
festi  a  molti  tu  sol  patrii  feretri, 


se  un  assenso  di  te,  padre,  gli  manchi  »■. 

E  io  non  so  davvero  che  cosa  -manchi  al 
Prati,  che  ha  tante  doti,  per  essere  un 
poeta  di  primo  ordine,  se  non  fosse  quella 
facoltà  di  pensarci,  nella  quale  tu  metti 
tutta  l’arte  poetica  ;  ma  so  che.  se  avessi 
tutte  le  doti  del  Prati  e  tutte  quelle  che  gli 
mancano,  non  riuscirei  a  .dirti  in  un  sonetto 
né  in  quaranta  la  millesima  parte  del  bene 
che  ti  voglio.  Addio  dunque,  mio  caro  pappà, 
e  chè  Dio  ti  conservi,  ti  Consoli  e  ti  benedica. 
Sono  eòi  soliti  abbracci  il  tuo  aff.mo 

Bista. 

Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accampa¬ 
niate  da  Lire  UNA. 


vo  lira 


Locali  scolastici  medievali. 

Trovo  nei  miei  appunti  una  delibera¬ 
zione  del  comune  di  Bergamo  in  data  7  mag¬ 
gio  1524  :  trattasi  di  una  istanza  avan¬ 
zata  da  Nicola  Besuzzo  per  conto  del 
frate  servita  Agapito,  di  consentire  cioè 
a  costui  il  pubblico  e  gratuito  insegna¬ 
mento  di  filosofia  e, di  logica  nella  Cappella 
Colleoni  ;  il  Comune  pone  ai  voti  la  detta 
istanza  e  l’approva,  autorizzando  ancora 
una  volta  l’uso  della  cappella  del  celebre 
condottiero  à  scopo  scolastico  ;  ancora  una 
volta,  perché  ins'iprecedenza  una  eguale 
concessione  era  stata  fatta  dal  Comune  di 
Bergamo  al  maestro  Giovita  Rapizza.  Ed 
ecco  il  testo  della  deliberazione  che  ricavo, 
sotto  la  data  indicata,  dal  volutile  delle 
Azioni  (cc.  77  r.  78  v.)  conservato  nella 
Civica  Biblioteca,  Archivio  Comunale: 

«  Item  offerente  sp.  d.  Nicolao  Besutio  de 
parte  rev.  fratrìs  Agapyti  ordinis  Servo- 
rum  facere  lecturas  publicas  philosophiae 
et  logicae  absque  Stipendio  in  capella  ili. 
q.  capitanei  Colleoni  ita  annuente  mag.  a 
Commutate  posita  Tuit  pars  quod  accepte- 
tur-  ipsa  oblatio,  quod  ei  permittatur  ipse 
locus  capellae  in  quo  legebat  mr.  Iovita 
Rapitius  prò  legendo  ut  supra.  Capta  fuit 
omnibus  ».  La  notizia’ ha  un  certo  interesse, 
che  non  è  meramente’  locale  ;  e  ne  dan  la 
prova  le  pagine  scritte  da  Giuseppe  Mana¬ 
corda,  a  proposito  di  locàli  scolastici,  nella 
seconda  parte  della  sua'  preziosa  Storia 
della  scuola  in.  Italia. 

G.  Antonucci. 

BIBLIOGRAFIE 

Giardini  di  Venezia. 

La  Móstra  di  Firenze  avrà  avuto  il  me¬ 
rito  di  richiamare  all’attenzione  degli  Ita¬ 
liani  la  storia,  le  vicende  e,  soprattutto,  le 
condizioni  presenti  dei  nostri  giardini  a  cui 
non  furono  favorevoli  i  tempi  dell’ultima 
civiltà  ottocentesca.-’ 

Fra  le  pubblicazióni  -  specialmente  tem¬ 
pestive  e  opportune;-)  ci  piace  di  segnalarne 
una  per  i  tipi  dello  Zanichelli  che  in  veste 
lussuosa  e  con  bella-  varietà  di  illustrazioni 
dà  la  parziale  ristampa  di  quei  Giardini 
sulla  Laguna  —  di  Gino  Damerini  —  di 
cui  fu  reso  conto  a  suo .  tempo,  con  am¬ 
piezza,  in  queste  colonne. 

Lo  studio  sui  «  Giardini  di  Venezia  »  (1) 
muove  da  quei  giardini- pubblici  che,  come 
tutti  sanno,  furono  -  Creazione  napoleonica 
e  analizza  finemente  le  origini  e  la  sorte 
di  questo  pubblico  parco  spuntato  da  un 
giorno  all’altro  nell’  isola  circoscritta  dal 
rivo  di  S.  Giuseppe  -.e  dalla  laguna  e  però 
messo  fuori  da  ogni-  tradizione  di  giardino 
veneziano.  Che,  ad  ogni  modo,  anche  i 
«  Giardini  »  abbiano -(fatto  una  bella  strada 
dai  primi  dell’ottocenfo  ad  oggi  potrà 
constatare  facilmente  Chiunque  dia  un’oc¬ 
chiata  ad  una  delle  stampe  più  curiose  che 
qui  si  riproducono  -^  ;<*  r giardini  napoleo¬ 
nici  appena  piantati  ».  — (Ma  insomma  que¬ 
sto  mal  riuscito  adattamento  nell’ambiente 
veneziano  di  parco  ò  di  pubblica  passeggiata 
fatti  per  la  terra  fèrina,  può  consolarci  se 
rimase  senza  attuazione  il  disegno  pure  na¬ 
poleonico  di  un  aitici  giardino  pubblico  che 
avrebbe  dovuto  fióri  re,  all'estrema  punta, 
nell’  isola  della  Giuàecca. 

Nei  giardini  napoleonici  di  Venezia  manca 
il  conforto  delle  fontane  canore  :  «  troppa 
acqua  intorno  ad  essi  —  scrive  il  Damerini  — 
perché  chi  li  architettò,  li  costrusse,  li  col¬ 
tivò,  li  conservò,  li  rovinò  con  edifizi  mo¬ 
numentali,  provvedesse  a  lanciarne  altra,  , 
zampillante  e  gorgogliante  in  colonne  ar¬ 
gentee  verso  il  cielo  ». 

Ma  a  parte  le  creazioni  napoleoniche, 
già  osservammo  che  nel  corso  del  secolo  XIX 
e  sempre  più  nel  volgere  che  faceva  al  suo 
termine,  il  pittoresco  veneziano,  di  cui  il 
verde  dell’orto  ó  del  giardino  anche  cosi 
ridotto,  costituisce' uno  degli  elementi  es¬ 
senziali,  se  fu  prima  insidiato  e  poi  tra¬ 
volto  dalle  necessità  della  vita  moderna  in¬ 
terpretate  alla  svelta  secondo  i  dettami  di 
una  sociologia  modernistica  ;  non  fu  effica¬ 
cemente  tutelato  dagli  epigoni  dei  roman¬ 
tici  o  dagli  esteti  rapiti  in  quella  vaga  con¬ 
templazione  che  non  riusci  mai  a  tradursi 
.  in  un  -ordine  efficace  di  propositi  e  di  prov¬ 
vedimenti. 

L’  inventario  dei;  giardini  veneziani  è  fatto 
soprattutto  di  ricordi,  sebbene  qualche  oasi 
di  verde,  di  quél  verde  misterioso  che.  ha 

nicheli.  Editore.  Bologna.  1931.  Edizione  di  5Ò0  esem¬ 
plari. 
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un  sapore  tutto  suo,  si  possa  ancora  intra¬ 
vedere  allo  svolto  di  un  canale,  oltre  una 
fondamenta,  sul  margine  di  un  campiello 
deserto. 

Le  belle  illustrazioni  di  cui  si  arricchisce 
questa  seconda  edizione  ci  dànno  la  dolce 
visione  del  verde  veneziano  e  insieme  qual¬ 
che  aspetto  di  giardini  miracolosamente 
scampati  alla  distruzione  e  ormai,  —  qua¬ 
lunque  ne  fosse  il  tipo  originario  —  resi  uni¬ 
formi  quasi  da  una  tinta  comune  di  roman¬ 
ticismo  tutto  veneziano. 

È  anche  interessante  ritrovare  nelle  tele 
e  tavole  antiche,  di  cui  qui  si  riproduce 
una  scelta,  particolari  di  architetture  e 
motivi  di  decorazione  chè  sopravvivono  per 
frammenti  nel  giardino  veneziano. 

Cosi  possano  almeno  salvarsi  gli  ultimi 
esemplari  superstiti  ed  anche  le  ultime  tracce 
di  quei  giardini  e  di  quegli  orti  che  furono 
la  nota  fondamentale  di  Venezia  come 
l’acqua  dei  canali  o  della  laguna.  Per  inten¬ 
der  come  l’agreste  vi  prevalesse  in  antico. 


basta  dare  un’occhiata  alla  famosa  pianta  di 
Jacopo  de’  Barbari  riprodotta  per  qualche 
suo  dettaglio  significativo,  in  queste  pagine. 
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JOHN  DRYOEN 

Nel  terzo  centenario  della  nascita 

Vi  sono  degli  scrittori  che  possono  chia¬ 
marsi  tipicamente  rappresentativi  dell'epoca 
-  in  cui  vissero,  non  tanto  per  altezza  d’  in- 
’  hgegno,  o  pèr  potenza  creativa,  quanto  per 

*  .le  circostanze  speciali  della  loro  vita  e  per 
certe  qualità  della  loro  natura  per  cui  hanno 

-, -saputo  rispecchiare  e  interpretare  le  ten- 
f’  -denze,  i  gusti  e  le  aspirazioni  dell’età  loro. 

.  Fra  questi,  in  Inghilterra  John  Dryden  oc- 
;  -cupa'senza  dubbio  il  primo  posto  ;  nessuno 
più  di  lui  è  riuscito  a  far  rivivere  nei  suoi 
scritti  il  periodo  della  Restaurazione  Stuarda 
in  tutti  i  suoi  aspetti  politico,  religioso,  e  so¬ 
ciale,  e  a  personificare  le  caratteristiche 
|  -fondamentali  di  un  secolo  frivolo  e  corrotto, 
letterariamente  e  spiritualmente  povero,  ma 
in  cui  si  va  maturando  una  profonda  tra- 
.  .-sformazione  del  popolo  inglese. 

,  Vissuto  dal  1631  al  1700,  egli  fu  testi¬ 
monio  di  tutti  quei  grandi  avvenimenti  che 
sconvolsero  e  rinnovarono  1’  Inghilterra  e 
.la  portarono,  attraverso  a  due  successive 
rivoluzioni,  alla- conquista  definitiva  di  un 
.governo  parlamentare  e  costituzionale.  Vide, 
da  fanciullo,  l’inasprirsi  di  quelle  contro¬ 
versie  religiose  e  politiche  che  condussero 
alla  guerra  civile,  al  trionfo  del  partito  par¬ 
lamentare  e  alla  decapitazione  di  ‘  Carlo  X  ; 
iniziò  la  sua  vita  letteraria  sotto  il  ferreo 
giogo  di  Cromwell,  che  rappresentò  una- 
breve  parentesi  nella  millenaria  successione 
monarchica  in  Inghilterra,  e  fu  chiusa  bru- 

•  Reamente  col  richiamo  al  trono  degli  esiliati 
p  Stuardi;  ottenne  fama  ed  onori  sotto  il 

governo  reazionario  di  Carlo  II  e  di  Gia¬ 
como  II  seguito  da  una  nuova  rivoluzione,., 
incruenta  questa  voltai  che  spazzò  via  dal 
trono  gli  Stuardi,  ma  lasciò  dietro  di  sé 
largò  strascico  di  odi,  di  rivalità,  di  con¬ 
giure  che  dovevano  scoppiare  in  aperta  ri¬ 
volta  nel  secolo  seguente.  Tutti  questi  mu¬ 
tamenti  politici,  questi  cambiamenti  di 
■opinioni,  si  trovano  riflessi  negli  scritti  di 
Dryden,  i  quali  rispecchiano  anche  i  nuovi 
gusti  letterari  importati  dalla  Francia  e 
contribuiscono  a-  diffonderli  e  a  renderli 
accetti  al  popolo  inglese. 

Per  comprendere  dunque  e  valutare -  in 
maniera  adeguata  questa  grande  figura  di 
letterato  e  di  uomo  rappresentativo,  occorre 
conoscere  a  fondo  la  storia  del  suo  tempo, 
studiare  le  varie  correnti  di  -pensiero  civile 
•e  religioso  di  cui  egli  fu  interprete  ed  espo¬ 
nente,  e  vedere  quale  influsso  abbiano  eser¬ 
citato  le  nuove  teorie  critiche  francesi  sulle 
produzioni  letterarie  inglesi,  sopratutto  sul 
dtamma,  In  una  parola  lo  studio  di  Dryden 
:  -è  lo  studio  della  vita  politica  e.  letteraria 
dell’  Inghilterra  nella  seconda  metà  del  sei¬ 
cento,  specialmente  del  periodo  della  Re¬ 
staurazione  che  egli  personifica  mirabil¬ 
mente. 

Figlio  di  genitori  di  tendenze  puritane, 
■studiò  a  Cambridge,  dove  si  laureò  nel  1634 
■e  poi  alla  morte  del  padre,  che  gli  lasciò  un 
modesto  patrimonio,  si  stabili  a  Londra 
e  vi  rimase  per  tutto  il  resto  della  stia  vita 
■occupandosi  prima  come  segretario  di  uo¬ 
mini  politici,  poi  scrivendo  per  il  teatro  ; 
nel  1670  Carlo  II  lo  nominò  poeta  laureato 
e  storiografo  di  corte,  uffici  che  tenne  fino 
■  al  1688,  anno  in  cui  Giacomo  II  fu  cacciato 
dal  trono.  Rimasto  fedele  alla  causa  degli 
Stuardi,  si  vide  costretto  a  guadagnarsi  il 
pane  con  la  sua  penna,  il  che  egli  fece  con 
dignitosa  fermezza,  senza  mai  lamentarsi 
•dell' avversa  fortuna,  e  meritandosi  cosi 
sempre  più  l’ammirazione  degli  scrittori  con¬ 
temporanei  che  vedevano  in  lui  l’arbitro 
•della  vita  intellettuale  del  loro  tempo. 

La  sua  carriera  letteraria  egli  l’iniziò 
••  giovanissimo  ancora  pubblicando  un’elegia 
per  la  morte  di  Lord  Hastings.  Da  un  gio- 
V.  yane  appena  diciottenne  non  si  ha  il  di- 
j  ritto  di  attendere  un’opera  perfetta  ;  ma  è 
difficile  immaginare  un  componimento  poe- 
tì  tico  più  assurdo  e  più  grottesco  di  quest’ele¬ 
gia  che  per  mancanza  di  buon  gusto,  per 
jgì  stranezza-  di  similitudini  e  per  la  forma 
|ì  •contorta  e  confusa.,  supera  quanto  di  più 
mostruoso  è  stato  perpetrato  dagli  altri 
1;  secentisti  inglesi.  Il  più  miserabile  poetu- 
;  colo  può  farsi  coraggio  pensando  che  chi 
ha  scritto  un  tale  orrore  è  riuscito  poi  a 
T;  divenire  il  più  grande  del  suo  tempo.  Dry¬ 
den  è  l’esempio  tipico  dello  scrittore  e  del 
i  poeta  che  migliora  e  si  perfeziona  continua- 
mente  coll’ andar  degli  anni  ;  il  suo  ultimo 
Volume  di  versi,  scritto  a  settant’anni, 
quando  l’ombra  della  morte  già  incom¬ 
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«  Le  scrittrici 


beva  su  di  lui,  contiene  molte  delle  sue 
cose  più  perfette.  F.  questo  si  spiega  col 
fatto  che  in  lui  le  qualità  intellettuali  pre¬ 
dominavano  su  quelle  emotive,  il  ragiona¬ 
mento  sull’  immaginazione  ;  non  era  il  poeta 
inconscio  e  sognatore,  ma  piuttosto  il  pen¬ 
satore  che  ogni  tanto  si  perdeva  nel  regno 
incantato  della  fantasia  e  ne  usciva  fuori 
tutto  trasfigurato,  Nel  suo  primo,  periodo 
■letterario  in  cui  egli  compone  quasi  esclu¬ 
sivamente  dei  panegirici,  noi  assistiamo  al 
rapido  maturarsi  dell’artista  che  si  libera 
'sempre  più  dalle  sovrabbondanze  e  dalle 
assurde  -metafore  proprie  del  seiceritismo  ’ 
e.  àcqùista  quella  padronanza  del  verso  e  - 
quella  chiarezza  di  espressione  che  sono  le: 
doti  precipue  delle  sue  grandi  satire  poli¬ 
tiche  e  religiose. 

Dalle  Stanze  Eroiche  in  memoriti  di  Crom- 
’well  scritte  nel  1639  e  di  scarsissimo  valore 
poetico,  piene  come  sono  di  concettini,  di 
giochi  di  parole-  e'  di  iperboli,  il  Dryden 
si  solleva,  attraverso  aM’Astraea  Redux,  in 
cui  celebra  il  ritorno  di  Carlo  II  nel  1660, 
al  Panegirico,  scritto  per  la  incoronazione 
del  nuovo  re  nel  i66t,  all’  Indirizzo  in 
onore  di  Lord  Clarendon  composto  nel 
1662,  e  al  poemetto  in  onore  della  Duchessa 
di  York,  fino  alla  sua  prima  notevole  opera 
poetica,  1  ’Annus  Mirabilis  composto  nel  1667 
.per  ricordare  due  grandi  avvenimenti,  la 
guerra  vittoriosa  contro  l’Olanda  e  il  ter¬ 
ribile  incendio  di  Londra.  Questo  lungo 
-poemetto  scritto  nello  stesso  metro  delle 
Stanze  per  Cromwell,  cioè  in  quartine  a 
rima  alternata,  nonostante  i  suoi  numerosi 
difetti,  dovuti  in  parte  all’esuberante  faci¬ 
lità  del  poeta  che  lo  rende  prolisso,  in  parte 
al  mal  gusto-  del  tempo,  contiene  dei  brani 
veramente  magnifici  e  s’ innalza  talvolta  a 
una  sublime  semplicità  d’espressione  che  ci 
fa  pensare  a  quel  grande,  che  Dryden  cono¬ 
sceva  ed  ammirava  e  che  proprio  in  quello 
stesso  anno  dava  al  mondo  una  delle  opere 
che  .  più  onorano  l’umanità  :  il  Paradiso 
Perduto. 

•  L ’Annus  Mirabilis  chiude  il  primo  pe¬ 
ntodo  dell’attività  poetica  del  Dryden,  il 
quale  essendosi  accorto  a  -proprie  spese, 
come  lo  scrivere  panegirici  in  poesia  frut¬ 
tasse  assai  poco,  si  era  dedicato  un  anno 
o  due  prima  alla  professione,  assai  più  lu¬ 
crativa,  del  teatro,  e  si  era  messo  a  seri; 
vere  commedie ;  e  drammi,  adattandosi 
sènza  alcuna  difficoltà,  al  gusto  del'  pubblico; 
perché  come  egli  stesso  ci  dice  in  un  suo  verso 
divenuto  famoso  :  «He  who  lives  to  please, 
must  plea.se  to  live  »  (Chi  vive  per.  piacere, 
deve  piacere  per  vivere).  Senza  una  pro¬ 
fonda  e  sincera  convinzione,  non  è  possi¬ 
bile  una  grande  opera  d’arte;  ma.  se  Dry¬ 
den  non  aveva  l’ispirazione  che  proviene  da 
una  fede  in  un  ideale,  o  in  un  principio  più 
nobile  di  quello  che  possa  essere  la  moda  o  il 
gustò  di  un!epoca,  egli  possedeva  una  com¬ 
pleta  fidùcia  in  se  stèsso  e  un’anima  aperta, 
un  intelletto  oggettivo  che  gli  permette¬ 
vano  di  riconoscere  le  proprie  limitazioni 
e  i  propri  difetti.  Era  pronto  a  confessare 
i  suoi  errori  e  non  si  vergognava  di  tor¬ 
nare  sui  suoi  passi  in  cerca  di  una  verità 
che  aveva  trascurata  o  misconosciuta. 

Cosi  per  esempio  egli  che  aveva  comin¬ 
ciato,  seguendo  l’andazzo  del  tempo,  col 
disprezzare  Shakespeare  e  si  era  permesso 
tra  l’altro  df  adattare  per  le  scene  La  Tem¬ 
pesta  trasformandola  in  una  specie  di  farsa 
grossolana  e  oscena,  più  tardi  si  rese  conto 
della  profanazione  che  aveva  commesso  e 
rie  fece  Ammenda,  testimoniando  la  sua 
ammirazione  pèr  il  sommo  poeta  ancora 
incompreso.  Non  solo,  ma  egli  che  era  stato 
ardente  sostenitore  della  necessità  della  rima 
nel  teatro,  compose  poi,  sotto  l’evidente 
influenza  di  Shakespeare,  la  sua  migliore 
commedia  All  for  Love  (Tutto  per  l’amore) 
in  versi  sciolti. 

La  controversia  sorta  proprio  all’  inizio 
del  periodo  della  Restaurazione,  sul  modo 
in  cui  si  dovevano  comporre  le  opere  di 
teatro,  indusse  Dryden  a  scrivere  il  suo 
famoso  Essay  on  Dramatic  Poetry,  in  cui 
egli  si  afferma  di  botto  come  il  più  grande 
prosatore  del  suo  tempo,  e  si  rivela  come 
il  primo  critico  letterario  che  abbia  avuto 
V  Inghilterra.  Ben  Jonson  l’aveva  prece¬ 
duto,  in  parte  ;  ma  la  sua  critica  è  perso¬ 
nale  e  si  limita  a  combattere  le  opinioni  di 
quei  suoi  contemporanei  che  la  pensavano 
diversamente  da  lui  e  che  erano  cosi  ottusi 
da  non  capire  ed  ammirare  i  suoi  drammi. 
Le  questioni  discusse  da  Dryden  sono  in¬ 
vece  di  carattere  generale,  riguardano  i 
principi  che  devono  regolare  un’opera  tea¬ 
trale.  Con  il  ritorno  degli  Stuardi  si  erano 


diffusi  in  Inghilterra  iigusti  e  i  metodi  let¬ 
terari  della  Francia,  e.lopratutto  nel  campo 
della  poesia  drammatica,  le  esigenze  del  pub¬ 
blico  erano,  divenute  tòppo  raffinate  per  po¬ 
ter  esser  soddisfatte  dalle  creazioni  del  tea¬ 
tro  elisabettiano,  che  apparivano  rozze  e  gros¬ 
solane  agli  occhi  dei  ®uovi  critici.  Le  fa¬ 
mose  unità  nristotélùSae  che  erano  .  state 
costantemente  nègY’A  da  Shakespeare  •  e 
dai  suoi  contemporanei,- venivano  ora  con¬ 
siderate  come  norme  fondamentali  per  un 
drammaturgo  -  che  volesse  .  conformarsi  .  ai 
veri  principi  d’arte.  Inoltre  al  verso  sciolto 
era  stato  sostituito,  secondo  l’uso  francese, 
il  distico  rimato,  nonostante  l’opposizione 
di  alcuni  i  quali  temevano?)!’  influenza  per¬ 
niciosa  della  rima  che  tendeva  a  rendere 
il  verso  sempre  più  artificioso.  Su  questo 
punto,  sull’opportunità  di  usare  la  rima 
nell’opera  drammatica,  si  accese  una  prima 
discussione  a  cui  prese  parte  Dryden  col 
saggio  sopra  ricordato. 

Egli  si  schierò  tra  i  fautori  della  rima  e 
sostenne  anche  la  necessità-delie  regole  ari¬ 
stoteliche  che  segui  fedelmente  nelle  ven- 
tidue  commedie  e  tragedie  che  scrisse  tra 
il  1663  e  il  1681.  Nessuna  di  queste  produ¬ 
zioni  teatrali  ha  meriti  insigni  che  la  racco-  • 
mandi,  alla  nostra  .ammirazione,  sebbene 
alcune  di  esse  contengane,)  delle  scené  ben 
costruite  e  piene  di  vigore  o  comico  o 
drammatico  ;  ma  esse  gli  servirono  per  per¬ 
fezionare  il  verso  eroico-  o  distico  rimato 
che  egli  doveva  più  tardi  portare  ad  altezze 
non  mai  superate. 

Intanto  le  condizioni  della  vita  politica 
inglese  si  erano  mutate  ed  erano  arrivate 
ad  un  punto  .in  cui  il  panegirico  non  era 
più  ammissibile,  neppure  nei  poeti  di  corte. 
Nei  primi  anni  dèi  regno  di  Carlo  II,  la  gioia 
pubblica  per  la  -restaurazione  della  monar¬ 
chia  aveva  servito  come  di  manto  per  na¬ 
scondere  i  vizi  del  sovrano,  e  il  partito 
liberale  o  Country  Eajty  era  stato  ridotto 
al  silenzio. 

Ma  quando  nel  1667  il  partito  di  corte  si 
tolse  la  maschera  mostrando  come  mirasse 
a  ristabilire  la  monarchia  assoluta  e  il  pa¬ 
pismo,  quando  col  trattato  di  Dover,  Car¬ 
lo  II  vendette  T  Inghilterra,  alla  Francia, 
e  quando  infine  il  Duca  di  York,  il  futuro 
Giacomo  II,  proclamò  apertamente  la  sua 
adesione  al  cattolicesimo  e  promosse  la 
Dichiarazione  d' indulgenza  per  i  cattolici, 
il  Country  Party  capitanato  da  Shaftesbury, 

.,  cominciò  ad  allarmarsi  e  a  prender  posi¬ 
zione"  di  battaglia. 

Esponente  delle  idee  liberali  fu,  nel  campo 
letterario,  Andréw  Marvell  che  nelle  sue 
satire  sferzò  a  sangue  -  il  corrotto  governo 
di  Carlo  e  mise'  in  ridicolo  la  poesia  dei 
panegiristi.  Il  Marvell,  sdegnosa  anima  di 
repubblicano,  amico  di  Milton,  osò  sca¬ 
gliare  le  sue  frecce  cóntro  la  stessa  persona 
del  re,  e  al  tempo  dell’  inaugurazione  della 
statua  equestre  a  Carlo  I  nel  1676,- in  una 
feroce  pasquinata,  immagina  un  dialogo  tra 
il  cavallo  della  statua  di  Carlo  I  e  quello 
della  statua  di  Carlo  IL  I  due  nobili  de¬ 
strieri  si  scambiano  le  loro  impressioni  sul 
triste  stato  in  cui  siytrova  il  paese  e  fini¬ 
scono  col  rimpiangere  i  tempi  del  grande 
Cromwell,  perché  se- anche  il  suo  governo 
era  apparso  tirannico,-  egli  aveva  reso  po¬ 
tente  T  Inghilterra  e  aveva  fatto  tremare 
i  suoi  nemici. 

Alla  violenta  satira  politica  del  Marvell 
dobbiamo 'aggiungere  Iquella  più  letteraria 
ma  non  per  questo  meno  tagliente,  dell’Ol- 
dham  contro  i  Gesuiti  è.,  cóntro  la  politica 
religiosa  del  governo,4  sàtira  che  ebbe  il 
merito  di  rivelare  al  Dryden  la  natura  del 
proprio  genio  politico.  ! 

Il  Dryden,  cosi  sensibile  a  tutti  i  cambia¬ 
menti  della  pubblica  opinione,  comprese 
che  il  centro  dell’  interesse  poetico  non  era 
più  il  teatro  ma  l’arengo  politico,  e  che  la 
Corte  aveva  bisogno  urgente  di  esser  di 
fesa  contro  gli  attacchi  del  partito  liberale. 
Fu  allora  che  egli  si  gettò  nella  lotta  e  com¬ 
pose  il  poemetto  Absalom  and  Achìtophel 
che  rimane  ancor  oggi  la  più  perfetta  sa¬ 
tira  politica  che  abbia  la  letteratura  inglese. 

Questo  mirabile  poemetto,  in  cui  la  sa¬ 
tira  è  elevata  a  dignità  epica,  è  un  attacco 
contro  lo  Shaftesbury  (Achitophel)  che 
proprio  in  quel  tempo  era  stato  arrestato 
sotto  l’accusa  di  alto  tradimento,  e  una 
difesa  della  Corona,  personificata  nel  Duca 
di  Monmouth  (Absalon)  figlio  naturale  di 
Carlo  II.  Essa  contiene  anche  delle  frec¬ 
ciate  contro  alcuni  nemici  personali  del 
poeta  come  il  Duca  di  Buckingham  che  lo 
aveva  messo  in  ridicolo  ih  una  sua  com¬ 
media.  La  grandezza  di  questa  opera  poe¬ 


tica  sta  nella  nobiltà  degli  intenti,  nel 
modo  in  cui  vengono  personificati  e  de¬ 
scritti  i  vari  caratteri,  nell’abbondanza  e 
finezza  dell’arguzia  che  coglie  sempre  nel 
segno  e  non  degenera  mai  in  scurrilità, 
nella  perfezione  ed  armonia  del  verso  e 
nell’abilità  somma  con  cui  lo  stile  epico  si 
fonde  con  quello  più  familiare  della  satira. 

Questo  primo  attacco  contro  lo  Shaftesbu¬ 
ry  fu  seguito  poco  dopo  da  un  altro  più 
violento  e  più  personale,  nella  satira  La  Me^ 
daglia,  provocato  dal  fatto  che  i  seguaci 
del  capo  del  partito  Whig  avevano  fatto 
coniare  una  medaglia  per  celebrare  la  libera¬ 
zione  dal  carcere  del  loro  duce,  prosciolto 
dall’accusa  di  tradimento. 

Ma  occorreva  difendere  anche  la  politica 
religiosa  dèi  sovrano,  ed  ecco  che  Dryden 
assolve  questo  compito  con  uri  altro  magni¬ 
fico  poemetto  :  Religio  Laici,  in  cui  il  poeta 
tratta  dei  rapporti  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 
Carlo  II,  vista  l’ impossibilità  di  attuare 
i  suoi  progetti  di  governo  assoluto  e  visto 
il  pericolo  a  cui  era  esposta  la  corona  che 
si  era  alienata  la  simpatia  dei  protestanti, 
si  era  appoggiato  di  nuovo  alla  chiesa  epi¬ 
scopale  ;  ed  è  appunto  in  difesa  della  chiesa 
anglicana  che  Dryden  scrive  il  suo  poema, 
prima  di  tutto  per  sostenere  la  necessità 
di  una  religione  rivelata,  e  poi  per  dimo¬ 
strare,  contro  i  papisti,  l’ impossibilità  di 
una  autorità  personale  infallibile,  e  contro 
le  altre  sette  cristiane,  i  pericoli  della  inter¬ 
pretazione  individuale  del  cristianesimo. 

Carlo  II  mori  nel  1685  ;  gli  successe 
Giacomo  II  che  era  cattolico,  e  l’anno  se¬ 
guente  Dryden  si  converti  al  cattolicesimo 
e  difese  la  sua  conversione  in  un  poema  che 
è  fórse  la  sua.  cosa  più  perfetta  :  The  Hind 
and  thè  Panther  (La  Cerva  e  la  Pantera-)  in 
cui  la  cerva  personifica  la  Chiesa  di  Roma  e 
la  pantera,  la  Chiesa  anglicana. 


Questo  mutamento  di  fede  religiosa  che 
gli  fruttò  materialmente,  perché  tra  l’altro 
il  re  gli  aumentò  la  pensione  come  poeta  di 
corte,  gli  viene  rinfacciato  come  un  atto  di 
servile  opportunismo,  e  il  Macaulay  ar¬ 
riva  perfino  a  dire  che  Dryden,  per  denaro, 
si  era  acconciato  a  difendere  una  religione 
in  cui  non  credeva.  L’  accusa  è  ingiusta  : 
la  sua  conversióne  a  noi  appare  sincere. 
Uno  studio  attento  della  sua  vita  e  dei 
suoi  scritti  ci  dimostra  come  questo  passo 
sia  una  conseguenza  inevitabiledi  quel  lerito 
sviluppo  che  avevano  avuto  le  sue  idee 
religiose. 

Spirito  conservatore,  devoto  al  principio, 
di  autorità,  credente  per  natura  e  per  l’edu¬ 
cazione  puritana  che  aveva  ricevuto,  egli 
sentiva  il  bisogno  di  qualcosa  di  assoluto, 
di  trascendente  che  non  potesse  esser  toc¬ 
cato  dal  suo  scetticismo  intellettuale  :  e 
lo  trovò  nella  Chiesa  cattolica.  Che  egli 
non  fosse  mosso  da  un  venale  e  ignobile 
opportunismo,  lo  prova  anche  il  fatto  che 
rimase  fedele  al  suo  sovrano,  dopo  la  sua 
caduta  nel  1688  ;  non  venne  a  patti  qc-1 
nuovo  regime  e  preferì  trascorrere  gli  ul¬ 
timi  dodici  arini  della  sua  vita  lavorando 
per  vivere,  anziché  rinunciare  a  quelle 
idee  politiche  che  aveva  fedelmente  servito 
sotto  gli  Stuardi.  Anche  in  questo,  sia 
pure  in  tono  minore,  ci  ricorda .  Miltor . 
Solo  che  Milton,  incomparabilmente  più 
grande  come  poeta,  personifica  nella  sua 
poesia  uri  immagine  sublime  di  quelle  cre¬ 
denze  religiose  che  si  erano  maturate  at¬ 
traverso  lunghi  secoli  nell’anima  del  po¬ 
polo  inglese,  mentre  Dryden,  nella  cui  opera 
si  riflette  la  trasformazione  della  vita  po¬ 
litica  inglese  dopo  la  guerra  civile,  prepara 
la  nuova  èra  in  cui  la  poesia  doveva  divenire 
lo  specchio  dei  costumi  e  degli  interessi  cul¬ 
turali  di  tutta  la  nazione. 

Guido  Ferrando. 


Rivelazioni  di  vecchi  libri 


iv.  -  Un’edizione  del  “  Lys 

Anatole-  France  fu  tre  volte  in  Italia. 
La  prima,  a  Firenze,  quando  vi  prese  gli 
appunti  per  quel  Lys  rouse  che  nell’opera 
sua  rimane  come  un  romanzo  a  parte.  La 
seconda  quando  venne  a  Roma  per  non  so 
più  quale  protesta  internazionale  promossa 
da  Angelo  De  Gubernatis,  protesta  che  ebbe 
il  risultato  di  simili  imprese  :  assolutamente 
nullo.  E  la  terza  —  e  l’ultima  credo  — 
(piando  si  recò  in  viaggio  quasi  di  nozze 
a  Palermo,  dove  rimase  più  di  un  mese 
essendogli  guida  illuminata  Emma  Grama- 
tica.  —  E  questi  tre  viaggi  —  che  sono  i 
suoi  viaggi  capitali  perché  d’altri  più  ra¬ 
pidi  e  meno  importanti  non  ho  notizia  — 
meriterebbero  di  essere  illustrati  con  uno 
Studio  speciale,  tanto  fecondi  furono  per 
lui  di  suggerimenti  preziosi  e  tanto  viva 
ne  balzerebbe  la  sua  figura  di  uomo  e  di 
scrittore. 

Durante  quello  a  Roma  —  per  esempio 
—  ebbi  la  fortuna  di  essergli  compagno  e 
guida  nelle  molte  escursioni  che  egli  fece 
a  traverso  il  mondo  medioevale  ed  an¬ 
tico.  Più  tardi,  con  quel  diplomatico  sten- 
dhalianó  che  era  il  Gonse,  fu  tra  i  più 
assidui  frequentatori  del  salotto  romano 
di  Madame  Bulteau  e  con  lei  del  Casino 
farnesirino  di  Giacomo  Boni  sul  Palatino; 
frequentazioni  di  cui  del  resto  egli  stesso 
ci  ha  dato  un  prezioso  resoconto  nel  suo 
volume  cosi  caratteristico  intitolato  Sur  la 
piene  bianche.  Delizioso  visitatore  di  Roma, 
del  resto,  e  pieno  di  un’  arguzia  erudita  che 
faceva  rivivere  d’ innanzi  ai  nostri  occhi 
il  miglior  Bergeret,  quello  dell’  Anneau 
d’amethiste  e  del  Mannequin  d’Osier,  tutto 
intento  alle  sue  ricerche  erudite  per  la  fu¬ 
tura  edizione  del  Virgilio  Nautico. 

Ho  avuto  occasione  di  rendermi  conto 
di  come  egli  conoscesse  profondamente  il 
mondo  virgiliano,  un  giorno  in  cui  eravamo 
andati  a  visitare  la  Villa  suburbana  di  Livia, 
ad  gallinas  albas.  Come  è  noto  le  mura  di 
quell’edificio  rustico  sono  coperte  di  en¬ 
causti  rappresentanti  come  una  selvetta 
fiorita.  Gli  allori  e  i  cipressi,  i  corbezzoli  e 
i  ligustri,  le  tamerici  e  le  mortelle  vi  intrec¬ 
ciano  «le  loro  rame  fronzute  in  un  intrico 
pieno  di  grazia.  E  d’  innanzi  a  quella  pro¬ 
fusione  di  alberi  classici.  Anatole  France 
fece  naturalmente  sfoggio  di  tutte  le  sue 
cognizioni  umanistiche,  illustrando  ogni  al¬ 
bero  ed  ogni  cespuglio  con  un  verso  tratto 
dalle  Georgiche  o  dalle  Ecloghe.  Durante 
tutto  il  ritorno  verso  Roma,  mentre  l’auto¬ 
mobile  correva  fra  le  due  staccionate  che 
limitavano  la  pianura  laziale  dividendola 


rouge  ,,  che  non  fu  fatta 

dalla  strada  polverosa,  egli  evocò  per  sé  e 
per  noi,  tutto  quel  mondo  virgiliana  dei 
campi,  dei  boschi  e  dei  ruscelli.  Mai  un  ese¬ 
geta  del  poeta  mantovano  aveva  avuto  una 
più  ampia  cattedra  e  mai  il  paesaggio  circo¬ 
stante  era  servito  ad  una  cosi  perfetta  illu¬ 
strazione  di  tutto  un  mondo  perduto, 

Del  resto  tutte  le  sue  osservazioni  erano 
•piene  di  arguzia.  Ricordo  che  una  volta 
avendogli  una  signora  dimandato  che  cosa 
pensasse  del  Comizio  prò  Armeni  che  la 
sera  innanzi  era  stato  tenuto  al  Teatro 
Adriano  e  quale  impressione  avesse  ripor¬ 
tato  di  quel  professore  de  Gubernatis .  che 
godeva  di  una  cosi  larga  fama  oltre  i  con¬ 
fini  della  patria,  egli  rispose  semplicemente  ; 
«  Vedete,  signora,  del  comizio  di  ieri  sera 
e  della  sua  organizzazione  io  non  ho  che 
un  ricordo  :  quello  dei  fischi  coi  quali  venne 
salutata  la  chiusura  ». 

Una  cosa  che  meravigliava  straordinaria¬ 
mente,  lui  francese  a  pena  uscito  dall’ar¬ 
dente  fornace  dell’  «  affaire  Dreyfus  »  in  cui 
la  lotta  di  religione  aveva  trovato  un’espres¬ 
sione  di  cosi  torbida  violenza,  era  appunto 
la  bella  serenità  di  Roma  e  dei  Romani. 

È  vero  che  nelle  sue  osservazioni  sull’Ita- 
ìia  moderna  si  potrebbe  trovare  una  buona 
dose  d’  ironia  e  di  scetticismo.  Ma  egli  vé¬ 
dova  lè  cose  nostre  in  questo  modo,  né  bi¬ 
sognerebbe  chiedergli  quell’ammirazione  per 
i’  Italia  contemporanea  — -  intendo  contem¬ 
poranea  affa  sua  visita  —  che  abbiamo  il 
torto  di  ricercare  ansiosamente  nei  giudizi 
dei  viaggiatori  stranieri.  I  quali  viaggiatori 
— .  è  bene  riconoscerlo  una  volta  per  tutte 

_ non  ci  conoscevano  e  non  ci  ammiravano. 

E  sé  lo  facevano,  lo  facevano  per  dovere  e 
per  prepararsi  une  bonne  presse.  Meno  di  tutti 
poi  Anatole  France,  che  non  ostante  la  sua 
grande  coltura  e  il  suo  grande  ingegno,  ri¬ 
maneva  fondamentalmente  libresco  in  let¬ 
teratura,  demo-socialista  in  politica.  E  il 
Lys  rouge  —  che  d’altronde  era  fra  i  suoi 
libri  quello  che  egli  ammirava  meno  — 
risente  di  questo  duplice  stato  d’animo  e  ci 
descrive  una  Firenze  quale  avrebbe  potuta 
vederla  quel  «  Monsieur  Durand,  membre 
de  l’Institut  »  che  un  mio  arguto  amico  fio¬ 
rentino  ha  creato  con  tanta  geniale  spiri¬ 
tosità  per  raccogliere  tutti  i  luoghi  comuni 
onde  i  viaggiatori  francesi  arricchiscono 
spesso  le  loro  dissertazioni  sull’  Italia.  Del 
resto  il  Lys  rouge  è  del  1804,  l’epoca  della 
Religion  de  la  beauté,  dell’estetismo  ruski- 
niano,  del  Quattrocento  obbligatorio,  quando 
ogni  forma  di  bellezza  artistica  doveva  finire 
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col  Botticelli  e  una  strada  ferrata  tra¬ 
versante  i  valichi  dell’Appennino  era  un 
insulto  alla  divinità  di  Firenze.  Era  l’epoca 
dei  nostalgici  del  vecchio  che  stridevano  con¬ 
tro  ogni  innovazione  moderna  per  poi  poter  in 
un  grazioso  essay  trattare  l’ Italia  di  barbara 
e  di  selvaggia  e  non  volevano  i  carabinieri 
solo  perché  impedivano  ai  fiorentini  di  darsi 
agli  spassi  delle  fazioni.  Era  l’epoca  in  cui 
ogni  viaggiatore  d’oltre  Alpe  o  d’oltre  Ma¬ 
nica  si  credeva  padrone  in  casa  nostra  e 
sentenziava  di  cose  nostre  senza  conoscerle 
e  se  la  prendeva  col  Re  d’ Italia  che  aveva 
mandato  via  il  povero  Granduca  e  con  gli 
Italiani  che  non  consentivano  più  di  ser¬ 
bare  a  Roma  una  guarnigione  di  zuavi  è 
di  lignards.  E  il  Lys  rouge  risente  di  queste 
idee  e  di  questi  preconcetti,  il  Lys  rouge 
che  mette  in  scena  i  Verlaine,  i  Bourget, 
le  madame  Aubernon,  le  madame  Lecomte 
de  l’ Isle,  tutte  chiacchieranti  intorno  ai  ta¬ 
volini  da  tè,  carichi  di  porcellane  esotiche 
nel  salotto  di  una  villa  fiesolana. 

Tutto  ciò  Anatole  France  deve  ave'r  sen¬ 
tito  a  un  certo  punto,  perché  nell’esemplare 
che  del  Lys  rouge  conserva  la  biblioteca 
del  Conte  Primoli  "è  inserita  questa  letterina 
dove  non  saprei  se  ammirare  la  galanteria 
verso  il  signore  romano  che  gli  aveva  scritto 
una  lettera  ammirativa  o  il  bisogno  di 
amicarsi  sempre  più  la  principessa  Matilde 
che  egli  —  non  ostante  il  suo  comuniSmo 
addomesticato  —  aveva  pur  tanto  desi¬ 
derio  di  conservarsi  protettrice  : 

Cher  ami 

je  suis  bien  sensible  à  votre  bon  souvenir 
et  je  vais  aimer  le  lys  puisqu’il  vous  plait. 
Vous  voyez  que  je  vous  accorde  beaucoup. 
Mais  n  aurais-je  pas  le  plaisir  de  vous  voir 
mercredi  chez  la  princesse?.  Je  l’éspère,  votre 
carte  me  laissant  cette  lueur  disperarne. 
J'ai  ecrit  à  S.  A.  que  je  me  rendrai  (l’esse 
finale  è  cancellato)  à  son  invitation  uvee 
bien  du  (sic)  plaisir.  Dites  lui  combien  ce 
plaisir  est  veritable.  Et  croyez,  chev  ami,  à 
mes  sentime.nts  tout  à  fait  les  meilleurs. 

Anatole  France. 

Curioso  esemplare  del  Lys  rouge,  del  resto, 
quello  della  biblioteca  Primoli.  In  esso  sono 
intercalate  molte  istantanee  che  il  conte 
Giuseppe  —  squisito  fotografo  artista  — 
aveva  fatto  in  vista  d’  una  futura  edizione 
del  romanzo  fiorentino.  Già,  per  il  Cosmo¬ 
polis  di  Paolo  Bourget  aveva  preparato  il 
materiale  fotografico  d’onde  il  Jeanniot  e 
il  Myrbach  trassero  xilografie  per  l’edizione 
illustrata:  scene  della  campagna  romana, 
angoli  ignorati  del  Trastevere,  l’ Osteria 
del  Tempo  Perso  dove  il  Dorsenne  doveva 
avere  il  suo  tragico  duello  col  conte  polacco 
e  perfino  quella  Contessa  Steno,  in  cui 
non  ostante  le  smentite  dell’autore  —  tutti 
i  romani  videro  la  figura  allora  trionfante 
nella  sua  bellezza  radiosa  di  una  signora 
nostra  che  portava  e  porta  ancora  uno  dei 
più  illustri  nomi  dell’aristocrazia  italiana. 
Per  il  Lys  rouge  egli  aveva  pregato  di  posare 
. — .  nel  personaggio  di  Madame  Martin  — 
una  ben  nota  signora  francese,  mentre  lo 
scultore  Dechartre  doveva  essere  quell’av¬ 
vocato  Cecconi  —  e  veramente  era  cosi 
poco  il  tipo  dell’artista  conquistatore  quale 
l’aveva  sognato  il  France  !  —  che  era  ami¬ 
cissimo  del  Conte  Primoli  e  che  in  quelli 
anni  era  fra  i  più  ricercati  causeurs  della 
società  fiorentina. 

Le  fotografie  rappresentano  varie  scene 
del  romanzo  ed  hanno  per  sfondo  il  Perseo 
di  Benvenuto,  la  nicchia  col  San  Marco  del 
Verrocchio  in  Or  San  Michele  e  quell’  arco 
del  Bontalenti,  dóve  Teresa  Martin  doveva 
impostare  la  sua  lettera  peccaminosa  in 
una  di  quelle  cassette  obliate  che  ■ —  per 
adoperare  l’espressione  del  France  —  sembra 
che  i  postini  non  debbano  avvicinarle  mai 
per  trarne  la  corrispondenza. 

L’edizione  illustrata  da  queste  curiose 
fotografie  non  fu  fatta  mai  e  forse  questa 
dimenticanza  si  spiega  anche  con  la  poca 
simpatia  che  il  France  aveva  sempre  avuto 
per  quel  suo  romanzo  d’amore. 

Più  curiose  invece  sono  certe  annotazioni 
che  dovevano  servire,  e  in  parte  servirono, 
alla  redazione  del  testo  definitivo  del  roman¬ 
zo.  Questa,  per  esempio,  dove  si  accenna  agli 
antenati  toscani  di  Napoleone  :  «  à  table 
tantòt  je  vous  ai  vanté  les  Bonàparte  de 
,  Florence.  Mais  j’ai  reservé  pour  ce  moment 
ci  l’essentiel.  Ils  produisirent  des  hommès 
très  excellents  parmi  lesquels  il  convient 
de  nommer  Nicolas....  ». 
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E  quest’altra  dove  sono  gli  appunti  di 
tutti  gli  elementi  che  dovranno  servirgli 
per  la  descrizione  di  quella  bottega  del 
ciabattino  di  Firenze  in  cui  il  poeta  Chou¬ 
lette  —  che  è  Paolo  Verlaine  —  ritorna 
con  tanta  compiacenza  e  sulla  quale  s’  in¬ 
dugia  cosi  spesso  il  France.  Gli  appunti 
sono  scritti  un  po’  confusamente  sopra  un 
piccolo  foglio  di  carta  bianca,  nell’ordine 
che  segue  :  houle  verte  — '  un  pot  de  basilic- 
moineau  à  la  gambe  de  bois  —  elle  lui  donne 
une  pièce  de  monnaie  —  Voilette  (questa 
parola  è  cancellata).  —  vitres  en  papier  — 
son  tablier  de  cuir  —  le  baquet  où  trempe 
le  cuir  —  il  lui  repond  par  le  «  oui  »  charmant 
de  la  langue  (queste  due  parole  sono  can¬ 
cellate)  de  l’Italien  :  «  Si  »  —  Il  se  nomme 
Serafino  Stoppini  —  Quentin  Metzsys  — 
Simon  à’Athènes  parmi  (una  parola  illeggi¬ 
bile)  cordonnier. 

Ed  ecco  —  mi  sia  permesso  di  riprodurla 
per  dimostrare  come  dal  semplice  cano¬ 
vaccio  delle  sue  impressioni,  traesse  il 
France,  la  pagina  perfetta  —  in  qual  modo 
egli  dette  forma  letteraria  alla  sua  visione  : 

«Au  sortir  de  l’église  ils  passèrent  de- 
vant  l’échoppe  du  savetier  que  Choulette 
àvait  pris  pour  son  maitre.  Le  bònhomme  ra- 
piecait  des  chaussures  rustiques.  Le  basi- 
lic  élevait  près  de  lui  sa  boule  verte  et 
le  moineau  à  la  patte  de  bois  pépiait. 

«Madame  Martin  demanda  au  vieillard 
s’il  se  portait  bien,  s’il  avait  assez  de  travail 
pour  vivre  et  s’il  était  content.  A  toutes 


ces  questions  il  répondait  par  le  oui  char¬ 
mant  de  lTtalié,  le  si  qui  chantait  douce- 
ment  dans  sa  bouche  édentée.  Elle  lui  fit  ■ 
dire  T  histoire  de  son  moineau.  La  pauvre 
bestiole  avait  un  jour  trempé  sa  patte  dans 
la  poix  buillante. 

«— ■  J'ai  fait  au  petit  compagnon  une 
jambe  de  bois  avec.  une  allumette,  et  il  se 
perche  sur  mon  éapule  comme  autrefois. 

« —  C’est  un  bon  vieil  homme,  dit  miss 
Bell,  qui  enseigne  ìa  sagesse  à  M.  Choulette. 
Il  y  avait  à  Athènes  un  cordonnier  nommé 
Simon  qui  écrivait  des  livres  de  philosophie 
et  qui  était  l’ami  de  Socrate.  J’ai  toujours 
trouvé  que  M.  Choulette  ressemblait  à  So¬ 
crate. 

«  Thérèse  demanda  au  cordonnier  de  dire 
son  nom,  son  histoire.  Il  se  nommait  Se¬ 
rafino  Stoppini,  natif  de  Stia.  Il  était  vieux. 
Il  avait  eu  des  peines  dans  sa  vie.... 

«  Miss  Bell  et  madame  Marmet  s’en  étaient 
allées  à  la  recherche  d’une  voilette. 

«  Ils  n’a  au  monde,  sofagea  Thérèse,  que 
ses  outils,  une  poignée  de  cloux,  le  baquet 
où  il  trempe  ses  cuirs  et  un  pot  de  basi- 
lic  et  il  est  heureux. 

«Elle  lui  dit: 

«—  Cette  plafite  sent  bon,  elle  fleurira 
bientót. 

«  Il  repondit  :  ,  -  .  _ 

«  —  Si  la  pauve  petite  fleurit  elle  mourra. 

n  Thérèse  en  le  quittant  1  aissa  sur  la  table 
une  pièce  de  monnaie  ». 

Diego  Angeli. 


BIBLIOTECA  DI  CULTURA 


Elisabetta  d’ Inghilterra  —  La  Lega 

Di  colei,  che  Guglielmo  Shakespeare  esal¬ 
tava  nell’  «  Enrico  Vili  »  specchio  e  modello 
di  tutti  i  principi  dell’età  sua  non  meno 
che  dei  venturi,  sono  state  scritte  non  si 
sa  quante  biografie  durante  i  tre  secoli  e 
più  dalla  morte.  Il  soggetto  era  ed  è  tuttora 
doppiamente  attraente,  sia  che  si  conside¬ 
rino  le  vicende  avventurose  della  figlia  di 
Anna  Bolena  nata  da  un  matrimonio  male¬ 
detto  e  portata  sul  trono  da  circostanze  ro¬ 
manzesche,  sia  ,  che  là  sua  personalità  di 
sovrana  si  tenga  come  punto  di  riferimento 
di  un  periodo  splendido  della  storia  d  In¬ 
ghilterra.  L’uno  aspetto  non  disgrada  l’altro; 
ma  la  compiutezza  non  si  può  avere  se  non 
investendoli  ambedue.  Il  compito  certamente 
non  è  facile  ;  e  forse  perciò  i  biografi  hanno 
sempre  o  quasi  sempre  preferito  lo  studio 
della  donna  regina,  lasciando  in  sottordine 
o  trascurando  quello  'dell’ ambiente,  che  pure 
fu  in  gran  parte  opera  sua.  Ma  è  anche  vero 
—  e  ciò  può  giustificare  i  biografi  —  che  sol¬ 
tanto  a  toccare  l’argomento  della  storia 
della  nazione  inglese  nel  periodò  elisabet¬ 
tiano,  si  richiederebbe  più  d’ùn  volume. 
Non  sarebbe  perciò  ragionevole  se  noi  di¬ 
cessimo  che  la  biografia  di  Elisabetta  d’In¬ 
ghilterra  del  Momigliano,  la  quale  viene  ad 
aggiungersi  alle  numerose  altre,  difetta  della 
visione  del  mondo  circostante  (i  biografi 
di  mezzo  secolo  fa  o  poco  più,  avrebbero 
detto  «  i  suoi  tempi  »),  nel  quale  la  regina, 
fuor  del  pelago  torbido  delle  sue  passioni  di 
donna,  avrebbe  potuto  darci  una  più  lumi¬ 
nosa  traccia  della  propria  grandezza. 

Il  Momigliano  —  bisogna  riconoscergli 
questo  merito  —  ha  la  virtù  di  scrivere  in 
maniera  da  riuscire  non  ingrato  anche  al 
comune  lettore.  Non  biografia  romanzata, 
che  ricostruisce  fantasticamente,  quando  la 
realtà  storica  è  opaca;  ma  ricerca  della  forma 
«più  breve»,  come  egli  scrive,  evitando  al 
lettore  il  fastidio  della  storia  «troppo  sco¬ 
lastica  e  solenne  ».  Un  buon  saggio  egli  aveva 
■  già  dato  col  Cromwell  (cfr.  Marzocco  N.  51 
del  1929)  questo,  per  la  efficienza  dell’argo¬ 
mento,  appare  anche  migliore. 

La  Elisabetta  del  Momigliano  non  diffe¬ 
risce  da  quella  che  abbiamo  finora  cono¬ 
sciuta.  Sùbdola  nella  sua  umiltà  verso  il 
fratello  Enrico  VI,  che  usava  chiamarla 
«  Suor  Temperanza  »  ;  simulatrice  con  la  so¬ 
rella  Maria  la  Cattolica  ;  falsa  nell’ostentare 
avversione  al  matrimonio  per  amore  del 
paese  natio  :  essa  porta  sul  volto  la  maschera 
della  sincerità,  ma  sotto  c’è  talvolta  la  grinta 
dell’odio  tal’altra  il  riso  beffardo  di  chi  aspet¬ 
ta  la  sua  ora.  «  Bellezza  torbida,  dai  grandi 
occhi  profondi  e  dalle  chiome  rossiccie,  dalle 
mani  lunghissime  come  artigli  e  dalla  voce 
sonante  ».  La  conquista  del  trono  è  poco 
meno  che  un  sogno  ;  ma  ella  ha  la  coscienza 
di  riuscire  e  subisce  rassegnata  tutte  la 
mortificazioni,  tutti  gli  oltraggi,  affronta 
anche  il  pericolo  di  finire  sul  patibolo.  E 
riesce  infine,  per  incarnare  la  piu  singolare 
figura  di  sovrana  che  la  storia  ricordi.  Sin¬ 
golare  non  tanto  per  le  sue  qualità  morali, 
buone  o  cattive  che  fossero  ;  pér  i  suoi  ca¬ 
pricci  e  la  sua  sensualità  ;  per  la  cultura 
eccezionale,  quanto  per  la  capacità  di  do¬ 
minio.  La  potenza  inglese  nasce  da  lei.  Chi 
le  ha  insegnato  l’arte  del  governare  ?  Nes¬ 
suno  saprebbe  dirlo,  neppur  lei  medesima. 
È  il  clima  politico  del  Rinascimento,  e  a 
gettare  uno  sguardo  intorno  sui  troni  d’  Eu¬ 
ropa,  si  vedrebbe  che  il  caso  non  è  unico. 
Vi  sono  però  differenze  notevoli  di  statura. 
Elisabetta  giganteggia. 

Il  Momigliano  ha  premesso  ad  ogni  capi¬ 
tolo  del  suo  libro  una  massima  del  «Prin¬ 
cipe  ».  Forse  ha  voluto  significare  che,  se 
Elisabetta  ha  avuto  un  maestro,  non  po¬ 
trebbe  essere  altri  che  il  Machiavelli.  L’ave¬ 
vano  già  scritto  i  cattolici  e  i  puritani  non 
soltanto  inglesi,  quando  si  credette  di  tro¬ 
vare  nel  Segretario  fiorentino  il  pedagogo 
della  tirannide  politica,  impersonata  (per  ci¬ 


di  Lepanto  —  Due  “  Vite  „  del  Giovio 

tare  i  maggiori)  in  ;  Saterina .  de’  Medici, 
Enrico  Vili,  Elisabeda:  torve  figure  di 
do  il  capezzale, 

:  sostituito  al  Vangelo  quel  dannato 
libercolo.  Ma  era 


di  essi  si  era  sognato 
tanto  maestro.  Face1 
tempo  e  le  circostanze 
si  facesse  cosi.  F,  il  preti 
■  insegnare,  era  stato; 


attento,  che  aveva .  ra  molto  il  frutto  delle 


lezioni  apprese.  Teoria 
vengono  dalla  stessa 
l’una  e  l’altra  non  esisi 
tità  delle  origini.  i;); 

Nel  libro  del  Momigliano  va  messo 
evidenza  anche 
i  .puri  cultori  di  stor 
encomiabile  diligenza, 


’èsagerazione.  Nessuno 
ii  prender  lezione  da 
perché  il 
esterne  volevano  che 
maestro,  non  che 
iche  egli  Uno  scolaro 


pratica  di  governo 
fonte  e  rapporti  tra 
non  per  T  iden- 


■egio,  che  interesserà 
a,.'  L’Autore  ha,  con 
ricercato  e  usufrut- 


tato  materiale  inedita  1  esistente  in  alcuni 
archivi  italiani  (Tqriiìò,  Venezia  e  soprat¬ 
tutto  Mantova),  sfuggito  a  precedenti  stu¬ 
diosi.  Molti  dei  documenti  trovati  sono 
pubblicati  in  appendice  al  volume  sotto 
forma  di .  «  Noté  »  relative  ai  vari  Capitoli, 
ma  moltissimi  sono. -soltanto  indicati  tra  le 
fonti,  «perché  richiederebbero  per  la  loro 
trascrizione  volumi  interi  »  : .  e  ciò  ha  fatto 
il  Momigliano  sia  perché  non  rimangano 
tali  documenti  ignoti  «  agli  appassionati  di 
.  storia  elisabettiana  »,  sia  perché  possono 
offrire  «  una  riprova  della  ftnmensa  ricchezza 
degli  archivi  italiani,  ricchezza  che  pochi, 
in  Italia  e  fuori, Sconoscono  ». 

Cosi  scrivendo,  il  Momigliano  ha  inteso 
di  riferirsi  agli  varchivi  pubblici  ;  ma  la 
sua  affermazione  vale  anche  per  gli  archivi 
privati,  dove  è  cosa  frequentissima  la  sco¬ 
perta  di  documenti  storici  di  primaria  im¬ 
portanza.  Ecco  un  volume  che  viene  a  dar¬ 
cene  la  conferma.  Si  tratta  del  carteggio 
diplomatico  di  don  Lùys  de  Torres,  nunzio 
straordinario  del  Pontefice  Pio  V  al  re  di 
Spagna  Filippo  II  per  i  negoziati  della  Lpga 
cattòlica,  che  portò  alla  vittoria  di  Lepanto 
sui  turchi.  Il  carteggio,  che  1’  Herre  aveva 
ritenuto  disperso/  non  era  rimasto  del  tutto 
ignoto  al  Pastor,  il  quale  avendolo  conosciuto 
attraverso  una  copia  lacunosa  del  British 
Museum  e  avendone  valutato  la  grande  im¬ 
portanza,  ne  aveva  consigliato  la  pubblica¬ 
zione.  Fortuna  ha  voluto  che,  essendo  l’ar¬ 
chivio  dove  si  conservano  gli  originali  nelle 
mani  di  persona  intelligente  e  colta,  questa 
medesima  persona,  a  due  anni  appena  di 
.  distanza  dal  voto  dell’ insigne  storico  dei 
Papi,  oggi  scomparso,  1’  abbia  assolto. 

Fatto  notevole  e  del  maggior  interesse  è 
che  il  carteggiò  del  Torres,  contrariamente 
a  quanto  fa  supporre  il  titolo  della  pubbli¬ 
cazione,  non  coueerae,  soltanto  le  trattative 
per  l’adesione  della  Spagna  alla  guerra  con¬ 
tro  i  turchi;  ma  investe  aliare  questioni 
vitali  della  politica  europea  di  quel  tempo. 
Intanto  è  da  tener  presente  che  il  Torres 
era  incaricato  di  un’altra  missione  presso  il 
re  Sebastiano  di  Portogallo  non  solo  per 
attrarlo  nella  Lega, ima  anche  e  sopratutto 
per  indurlo  al  matrimonio  con  Margherita 
di  Yalois,  figlia  di  Caterina  de’  Medici,  con 
lo  scopo  di  impedire:  à  quest’ultima  l’attua¬ 
zione  del  suo  progetto’^àtrimoniale  tra  Mar¬ 
gherita  e  Enrico  di  Navarra.  I  documenti 
di  questa  seconda  missione,  che  —  come  è 
noto  —  non  raggiùnse  l’ intento,  saranno 
oggetto  di  un’altra  pubblicazione.  Ma  an¬ 
che  rispetto  alla  prima  missione,  di  cui  è 
oggetto  il  volume  ora  uscito,  il  compito  del 
negoziatore  non  fu  circoscritto  al  solo  argo¬ 
mento  della  Lega.  Egli  doveva  anche  per¬ 
suadere  Filippo  II  a  desistere  dalla  sua  oppo¬ 
sizione  alla  nomina  di  Cosimo  I  a  Granduca 
di  Toscana,  ma  non  vi  riusci  ;  infine,  doveva 
esortarlo  ad  aiutare  con  sempre  maggiore 
impegno  i  sollevati  inglesi  contro  la  regina 
Elisabetta.  «  Volemo  —  sono  le  parole  stesse 
del  Papa  nelle  istruzioni  al  Torres  —  che 
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animiate  Sua  Maestà  a  proseguire,  essendo 
quella  maledetta  Regina  cosi  perversa  e 
rubbando  per  il  mare  ognuno  ».  Era  il  rin¬ 
calzo  alla  bolla  di  scomunica  che,  appena 
un  mese  prima.  Pio  V  aveva  pubblicata 
contro  «  Elisabetta  heretica  e  fautrice  d’  he- 
retici  »,  dichiarando  sciolti  dai  doveri  di, 
fedeltà  tutti  i  suoi  sudditi.  Filippo  II  ubbidì 
fin  troppo  ;  ma  non  debellò  la  perversa  fem¬ 
mina  e,  dopo  diciotto  anni  di  lotte,  affogò 
nelle  acque  inglesi  il  dominio  marittimo 
della-  Spagna. 

Il  maggior  successo  del  Torres  fu  per  la 
Lega,  anche  perché  Filippo  II,  come  si  ri¬ 
leva  da  questi  carteggi,  ebbe  fin  da  prin¬ 
cipio  e  continuò  a  nutrire  durante  tutti  i 
negoziati,  dubbi  e  incertezze.  Infine  cedette  ; 
e  fu  merito  dell’abile  negoziatore,  al  quale 
fece  sapere,  dopo  la  partenza,  che  gli  portava 
«  muy  buena  voluntad  »  e  promise  anche  la 
«  cortesia  »  di  due  vasi  d’oro.  Cosi  scrisse  al 
Torres  il  Nunzio  in  Spagna,  ma  se  i  due  vasi 
siano  giunti,  non  sappiamo. 

Il  Dragonetti  de  Torres  premette  alcuni 
brevi  saggi  o  studi  per  preparare  il  lettore 
alla  comprensione  del  carteggio  :  sulla.  Corte 
e  il  governo  di  Filippo  II  ;  sullo  stato  delle 
-relazioni  tra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di 
Madrid  ;  su  Cosimo  I  e  la  sua  elevazione 
a  Granduca  di  Toscana  ;  su  Maria  Stuarda, 
gli  insorti  inglesi  e  la  bolla  di  scomunica 
contro  la  regina  Elisabetta,  sulle  trattative 
in  Roma  per  la  conclusione  della  Lega  e 
la  battaglia  di  Lepanto.  Studi  chiari  e  ac¬ 
curati,  anche  se  non  sempre  informati  alla 
più  recente  letteratura  storica. 

Forse  non  c’  è  scrittore  di  storie  del  Cin¬ 
quecento,  del  quale  si  sia  detto  più  male 
che  bene  quanto  del  Giovio.  E  non  soltanto 
dello  scrittore,  ma  anche  dell’uomo.  I  con¬ 
temporanei  specialmente  furono  contro  di 
lui  spietati.  Il  Giannotti  disse  le  sue  storie 
scritte  per  buffoneria;  il  Busini  lo  qualificò, 
più  bugiardo  dei  Galli  e  dette  dell’uomo 
questo  tartufesco  ritratto.  È  in  una  lettera 
al  Varchi:  «  Spesso  conversiamo  col  padre 
Jovio,  il  quale  vi  ama,  secondo  suonano  le 
parole  (significativo  omaggio  alla  sua  sin¬ 
cerità  !) ,  e  non  è  mal  uomo,  sebbene  un 
poco  lascivetto  ed .  avaruzzo  ;  ma  ha  poi 
tante  altre  parti,  che  è  un  rarissimo  uomo, 
ed  accarezza  ogni  uomo,  e  loda  e  trita  ogni 
uomo,  secondo  che  gli  viene  in  talento  ». 

•;  Quel  che  sia  stato  l’uòmo  può  interessare 
fino  ad  un  certo  punto;  più  interessa  il  sa¬ 
pere  invece  di  che  panni  vesta  lo  storico. 
Ma  senza  arrovellarci  e  cercare  la  verità 
nel  pozzo  delle  sue  opere  possiamo  starcene 
a  ciò  che  egli  stesso  ha  lasciato  scritto. 
L’ istoria,  afferma  in  una  lettera  a  Giro¬ 
lamo  Scannapeco,  deve  esser  sincera  è  non 

.  certa  e  poca  latitudine,  donata  allo  scrit¬ 
tore  per  antico  privilegio  di  potere  aggra¬ 
vare  e  alleggerire  le  persone  de’  vizi  nei 
quali  peccano  ;  come  per  lo  contrario  con 
florida  e  genuina  eloquenza  alzare  e  abbas¬ 
sare  le  virtù  secondo  i  contrapesi  e  meriti 
loro  ».  Antico  privilegio  comodissimo  e  op¬ 
portunissimo,  come  ognuno  intende,  special- 
mente  per  uno  storico  che  della  sua  penna 
si  voglia  servire  anche  per  bàtter  moneta. 
Infatti  il  Giovio  continua  :  «  Altrimenti  io 
starei  fresco  se  gli  amici  miei  e  padroni 
non  mi  dovessero  essere  obbligati  quando 
gli  faccio  valere  la  sua  lira  un  terzo  più  che 
a  poco  buoni  e  mal  costumati  ».  Più  sinceri 
non  si  potrebbe  essere.  «  Ben  sapete  che  con 
questo  santo  privilegio  ne  ho  vestiti  alcuni  di 
broccato  riccio,  e  al  rovescio  alcuni  per  loro 
meriti  di  brutto  canovaccio,  e  zara  a  chi 
tocca 

Dar  la  parola  all’autore  era  il  meglio  che 
potesse  farsi  per  annunziare  la  nuova  edi¬ 
zione  delle  due  prolisse  «  Vite  »  del  Gran 
Capitano  Consalvo  Hemàndez  di  Cordova  e 
del  Marchese  di  Pescara,  che  da  più  di  tre 
secoli  non  avevano  avuto  l’onore  di  una 
ristampa.  L’ ha  curata  Costantino  Pani¬ 
gada  per  la  collezione  degli  «  Scrittori  d’  Ita¬ 
lia  »,  e  potrebbe  essere  superfluo  soggiungere 
che  egli  ci  dà  non  il  verboso  e  tronfio  latino 
del  Giovio,  ma  il  leccato  volgare  di  Ludovico 
Domenichi,  che  del  Giovio  fu  il  traduttóre 
autorizzato. 

Senza  accogliere  completamente  il  giudizio 
brusco  del  Fueter  che  nega  al  Giovio  le 
qualità  di  storico  e  lo  definisce  «  giornalista  », 
dobbiamo  però  ammettere  almeno  nello  scrit¬ 
tore  cinquecentista,  quanto  al  metodo  di  ordi¬ 
tura  delle  sue  opere,  procedimenti  giornali¬ 
stici.  Per  sua  confessione,  le  fonti  princi¬ 
pali  di  cui  si  serve  sono  orali  e  di  persone 
che,  avendo  partecipato  ai  fatti,  non  possono 
mantenersi  obiettivi.  Uno  degli  informatori 
per  la  vita  di  Consalvo,  fu,  per  esempio,  il 
genero  del  biografo,  e  della  vita  del  mar¬ 
chese  di  Pescara  scrive  egli  stesso  in  un 
punto  dell’opera  :  «  tutte  quelle  cose,  le  quali 
si  contengono  in  questo  particolare  volume, 

10  1’  ho  avute  di  bocca  de’  principi  e  capi¬ 
tani  grandissimi,  l’amicizia  de’  quali....  io 
mi  vanto  d’avere  avuto....  ».  Ma  è  anche 
da  domandarsi  se  la  questione  della  atten¬ 
dibilità  storica  del  Giovio  possa  avere  gran 
peso  per  un  lettore  moderno.  Nella  storio¬ 
grafia  cinquecentista  si  tien  dietro  allo  scrit¬ 
tore  e  non  alla  verità  dei  fatti.  Perciò  è 
cosa  essenziale  la  correttezza  del  testo.  E 
quanto  a  questo,  dobbiamo  riconoscere  che 

11  Panigada  ha  fatto  del  suo  meglio,  tenendo 
presenti  le  prime  edizioni  torrentiniàne  e 
quella  veneziana  del  1561,  e  mettendole  a 
raffronto  col  testo  latino  ;  col  risultato  di 
aver  potuto  correggere  errori  di  stampa  e  di 
interpretazione,  colmare  lacune  della  tra¬ 


duzione.  Della  quale  sarebbero  perciò  aumen¬ 
tati  quei  pregi,  che  facevano  àrrossire  di 
«  onesta  invidia  »  il  Giovio,  pensando  che 
l’opera  del  traduttore  sarebbe  apprezzata 
per  la  lingua  in  Italia  più  del  suo  latino, 

«  il  quale  aspetterà  le  lodi  sue  da  altre  più 
remote  e  strane  nazioni  ».  Ma  le  Jodi  per  il 
suo  latino  il  Giovio  le  aspetta  ancora. 

Z. 

(1)  Éocardio  M'omiglian  o,  Elisabetta.  d' Inghilterra' 
Milano,  Cogliati.  —  A.  Draoonetti  de  Torres,  La  lega 
di  Lepanto  nel  carteggio  diplomatico  di  don  Luvs  de  Torres 

Bocca.  —  Paolo  Giovio"  Le  vite  del  Gran  Capitano  e  del 
marchese  di  Pescara  volgarizzate  da  Ludovico  Domenichi , 
a  cura  di  Costantino  Panigada,  Bari,  Laterza. 

h  altaico  liomti 
conilo  la  Sion  li  Sii 

La  Staèl  ha  amato  Firenze.  È  la  città 
d’  Italia  a  cui  è  tornata.  Quando  la  sua 
forte  fibra  fu  assalita  dalle  prime  stan¬ 
chezze,  quando  la  salute  del  suo  amato- 
compagno,  il  De  Rocca,  cominciò  a  destare 
davvero  delle  serie  inquietudini,  ella  fondò 
sulla  calma  del  vivere  granducale,  sulla 
salubrità  ridente  dei  colli  toscani,  il  suo 
ultimo  sogno  di  felicità.  Gli  acquisti  di 
terre,  da  lei  compiuti  o  progettati  in  To¬ 
scana,  non  sono  certo  soltanto  dei  Saggi 
impieghi  di  capitale.  Ché  nel  18x6  ella  di¬ 
venne  proprietaria  tra  noi.  Di  questo  parti¬ 
colare  della  sua  vita  privata  tacciono  tutti 
i  suoi  biografi,  tutti  i  vari  critici,  che  hanno 
studiato  le  sue  relazioni  coll’  Italia.  Ma  è 
un  fatto  che  allora  essa  comperò  dal  ba¬ 
rone  Del  Nero  la  bella  e  pittoresca  fattoria 
di  Gav-ille  (in  quel  di  Figline),'  che  è  tuttora 
proprietà  dei  suoi  discendenti.  Tra  gli  auto¬ 
grafi  Frullato  della  Moreniana  è  conservato 
il  biglietto  —  datato  da  Firenze,  27  mag¬ 
gio  1816  ■ —  con  cui  annunciava  al  Kleiber 
l’ importante  compera.  Credo  sia  rimasto 
ignorato  dagli  staélisti. 

pour  acquitter  ce  que  je  vous  dois  —  ce  qu’au  reste  à 
d’autres  égards  il  ne  pourra  taire,  car  moi  seule’je  ma 
souviendrai  toujours  de  votre  obligeance.  poijr  moi.  J’ai 
acheté  Gavine.  Mr.  de  Montalvi  est  le  feràier  et  Mr.  Tor- 
rigiani  le  garant.  Il  me  donne  trois  cents  écus  de  plus. 
que  ne  pouvait  me  donner  Mr.  Lapo  Ricci  qui  aurait  été 
obligé  de  se  dépiacer  pour  soigner  cette  propriété.  Si  par 
la  suite  Scandichi  (1)  était  à  vendre,  comme  je  reviendraì 
ici  l’année  prochaine,  vous  pourriez  vous  en  occuper. 
Voudriez-vous,  eu  remerciant  beaucoup  pour  moi  Mr. 
L.  Ricci  lui  demander  si  je  ne  lui  dois  rien  pour  la  visite 

rez  pas  partir  Samedi'  sans  venir  me  voir.  Mille  coMf 
pUments 

Da  Firenze  sono  partiti  contro  l’ospite- 
illustre  gli  attacchi  più  acerbi. 

È  già  noto  come  sia  stato  un  giornale¬ 
fiorentino,  Le  Novelle  letterarie,  ad  aprire 
il  fuoco  delle  insolenze  e  dei  motteggi,  nel 
1816,  quando  il  famoso  articolo  stagliano 
Sulla  maniera  e  sulla  utilità  delle  traduzioni 
mise  in  subbuglio  il  mondo  letterato  d’ Ita¬ 
lia,  determinando  quella  che  si  potrebbe 
chiamare  la  vera  e  propria  crisi  germinale 
del  romanticismo  italiano. 

Ma  C’era  già  stato,  e  non  meno  aspro, 
un  attacco  più  antico.  Chi  sfogli  il  terzo- 
volume  del  l’Ape  (30  agósto  1805-31  lu¬ 
glio  1806),  vi  trova  a  pagg.  337-356,  nel 
numero  del  30  marzo,  tre  lettere  contro  la 
Stael,  firmate  B**  ed  indirizzate  ad  un 
Sig.  M.  A.  Il  loro  tono  aggressivo,  fredda¬ 
mente  sarcastico  rompe  la  decorosa  mono¬ 
tonia  del  pesante  periodico.  Ché  l’Ape  fio¬ 
rentina  era  essenzialmente,  come  diceva  il 
suo  sottotitolo  stesso,  una  «  scelta  d’opu- 
sColi  letterari  e  morali  estratti  per  lo  piti 
da  fogli  periodici  oltramontani  »,  cioè  fran¬ 
cesi  ;  emanava  da  una  ristrettissima  cerehia 
di  persone  più  che  posate  ;  aveva  per  poeti 
la  Diodata  Saluzzo  ed  il  Lucchesini  ;  per 
principale  critico  .- —  se  critico  si  può  vera¬ 
mente  chiamare  - —  lo  Zannoni.  Era  diretta 
da  un  Ottavio  Ponzoni  :  un  ignoto,  oggi, 
e  forse,  anche  allora  (di  lui  non  conosco’,  e 
di  più  non  conoscono  i  più  dotti  tra  i  miei 
amici  da  me  interpellati,  che  il  necrologio 
dell’ Alfieri  apparso  nell’Ape  stessa).  La 
pubblicazione  di  quelle  tre  lettere  dev'es¬ 
sere  stata,  nella  breve  esistenza  di  quél 
giornale,  l’avvenimento  più  importante.  Ne- 
è  forse  stato  anche  l’evento  tragico.  Ché 
non  è  escluso  ad  esse  si  debba  la  sua  rapida 
fine.  Tra  i  Negozi  di  Polizia  dell’Archivio 
di  Stato  di  Firenze  (anno  1806,  n.  965)' 
trovo  una  lettera  della  Reale  Segreteria  di 
Stato  al  Presidente  del  Buon  Governo,  per 
avvertirlo  che  dai  torchi  della  Stamperia 
Ciardetti,  con  molta  sorpresa  di  essa  Segre¬ 
teria,  era  uscito  il  Giornale  delle  Api  (sic) 
senza  la  necessaria  licenza  e  per  invitarlo 
a  prendere  «  contro  il  medesimo  quei  prov¬ 
vedimenti  che  sono  prescritti  dagli  ordini 
veglianti  in  simili  casi».  Quella  lettera  è 
del  20  luglio  ed  è  del  31  luglio  l’ultimo 
fascicolo  del l’Ape  che  il  Ciardetti  dette  alla 
luce.  Non  siamo  obbligati,  naturalmente; 
a  prendere  per  vera  ragione  dei  provvedi¬ 
menti  invocati  quella,  addotta  nella  let¬ 
tera  a  noi  pervenuta.  Sono  noti  il  tatto; 
finissimo  e  l’estrema  prudenza  del  Buon 
Governo.  La  Signora  di  Staèl  era,  è  vero; 
una  nemica  di  Napoleóne,  ma  costituiva 
sempre,  anche  allora,  una  specie  di  potenza 
cui  un  governo  prudente  non  voleva  mancar 
di  riguardo. 

Se  mai  sorgerà  lo  studioso  magnanimo- 

(1)  Evidentemente  Scandicci.  Non  so  a  quale  proprietà* 
si  alluda  e  che  séguito  abbia  avuto  quel  progetto  (M.me 
de  Staèl  non  doveva  piu  tornare  in  Italia  e  moriva  l’anno, 
dopo).  Dei  suoi  appròcci  pèr  l’acquisto  della  tenuta  di 
Latignano  parla  il  D? job  nel  vecchio  opuscolo  M.me  de 
Stagi  et  V  Italie,  Parigi,  1890,  pagg.  209-10. 
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che  faccia  per  la  nostra  letteratura  quello 
che  un  australiano,  J.  A.  Henning,  ha 
fatto  per  la  francese  e  per  la  tedesca,  — 
lo  studio  metodico  dell’  influenza  staeliana 
ì —  egli  non  mancherà  certo  di  ripubblicare 
per  intero  quelle  «  lepidissime  »  pagine  (cosi 
sono  chiamate  nell’ Antologia,  giugno  1831, 
p.  141).  La  loro  importanza  è  notevole. 
Vogliono  essere  soprattutto  una  ritorsione 
ai  severi  giudizi  che  contro  il  nostro  carat¬ 
tere  e  contro  i  nostri  scrittori  più  grandi 
la  Staèl  si  era  lasciati  sfuggire  nel  suo 
libro  De  la  littéfature  ;  appartengono  cioè,  in 
sostanza,  alla  copiosissima  produzione  in 
difesa  del  buon  nome  italiano  ed  in  lode 
del  nostro  glorioso  passato.  Ma  sono  anche 
qualcosa  di  più.  Rappresentano,  tipicamente, 
la  reazione  di  una  mentalità  ancien  regime 
contro  tutto  ciò  che  nella  Staèl  attestava 
la  nuova  coscienza  od  urtava,  comunque, 
la  vecchia  tradizione  latina.  Hanno  già  di 
mira  «  la  scuola  staèllista  »  (pag.  350) .  Della 
Staèl  è  derisa  l’ambizione  filosofica.  Si 
scherza  sui  «lumi  del  secolo  decimottavo 
e  della  Sig.  di  Staèl  »  :  accoppiamento  signi¬ 
ficativo,  che  mostra  qual  è  il  vero  nemico. 

Si  trova  modo  di  ricordare  (pàg.  338)  che 
l’autrice  «  ha  tanto  figurato  sull’  incomincia- 
mento  della  Rivoluzione  Francese,  qual 
nuova  Aspasia  »  e  non  si  lascia  di  lanciare 
qualche  strale  —  quelli  più  usuali  e  più 
frivoli  • —  contro  il  padre  di  lei,  contro 
Necker,  «  quell’  ingegno  scherzoso,  leggiadro, 
erudito  ».  Non  è  risparmiata  la  protestante 
(pag.  340)  :  «  Essa  opina  che  la  Religione  Cri¬ 
stiana  sia  stata  utile  agli  uomini.  Ma  per 
trattare  con  originalità  della  materia,  e  non 
farsi  imitatrice  servile  d’altrui,  posso  assi¬ 
curarvi  che  si  è  astenuta  dal  leggere  il 
libro  Della  città  d’iddio  di  S.  Agostino. 
Tratta  l’argomento  con  tanta  imparzialità 
e  con  tanta  filosofia,  che  certo  non  si  rileva 
se  sia  Cristiana,  Maomettana  o  Pagana  ». 
Soprattutto  non  si  perdonano  alla  rivelatrice 
del  Nord  le  sue  preferenze  per  le  letterature 
settentrionali  (pagg.  351  e  segg.).  Il  critico 
s’ indugia  beatamente  in  una  descrizione, 
che  vuol  essere  il  massimo  dell’  ironia,  del 
'tenebroso  Capo  Nord,  s’immagina  cupo, 
come  un  Werther  preparatomi  suicidio,  sulla 
riva  dèi  ghiacci  polari,  pronto  a  gettarsi 
in  gola  ad  una  mostruosa  balena,  se  non  lo 
frenasse  il  timore  di  essere  da  lèi  traspor¬ 
tato  e  deposto  in  qualche  terra  più  australe 
e  quindi  meno  onorata.  «Mi  posi  allora  a 
riflettere  spille  cagioni  della  superiorità  e 
sublimità  dei  poeti  settentrionali.  E  meco 
stesso  diceva  :  coinè  non  aver  essi  pensa¬ 
menti  sublimi  ?...  come  non  concepire  e 
immaginare  profondamente,  quando  nella 
più  gran  parte  dell’anno  non  sono  distratti 
né  da’  raggi  solari,  né  dal  canto  di  filomela  ? 
La  cadenza  del  loro  Verso  non  può  essere 
effeminata  e  molle  come  la  nostra,  ma  deve 
avere  il  suono  imitativo  del  fragore  dei- 
fi  onde  e  del  mormorio  de’  flebili  alcioni.... 
Qui  non  sono  sedotti  né  dalla  misera  va¬ 
ghezza  de’  fiori,  né  ammolliti  da  saporiti 
frutti,  né  distratti  dallo  smalto  variamente 
colorato  de’  prati,  né  dalla  vista  di  sempre 
verdi  foreste....  Qui  non  vedono  che  cielo, 
terra  e  diaccio  ;  dunque  le  loro  immagini 
devono  essere  grandiose  e  pure  quanto  gli 
elementi....  ». 

Il  tono  non  si.  mantiene  sempre  cosi  blan¬ 
damente  canzonatorio.  Predomina  la  risata 
soddisfatta,  lo  sfruttamento  sapiente  dei 
più  gustosi  errori  di  fatto.  Il  disprezzo  in¬ 
veste,  non  l’opera,  ma  la  persona.  Si  sente 
l’eco  di  Dio  sa  quanti  pettegolezzi  verbali. 
Per  ritorcere,  ad  es„  l’accusa  della  scrit¬ 
trice  che  i  costumi  sieno  troppo  licenziosi 
in  Italia,  egli  arriva  a  esclamare  :  «  Amico  ! 
quando  una  donna  dice  tanto  per  amore 
della  verità,  bisogna  credere  che  qualche 
Italiano  stanziato  in  Parigi  abbia  oltrepas¬ 
sato  seco  il  confine  della  decenza  giacché 
mi  è  stato  asserito,  che  quando  la.  Signora 
di  Staèl  viaggiò  in  Italia,  tutti  osservarono 
seco  un  modesto  contegno  ». 

L’articolista  sente  abbastanza  che  il  libro 
De  la  littérature  è  tutto  pervaso  da  un 
nuovo  spirito,  in  netto  contrasto  con  tutte 
le  sue  fedi,  politiche,  filosofiche,  letterarie  : 
ed  è  ciò  che  lo  porta  a  qualche  battuta  parti¬ 
colarmente  crudele.  Ma  non  ha  il  coraggio 
o  1’  ingegno  per  accettare  la  battaglia  a 
visiera  alzata  :  crede  che  basti  sottolineare 
con  qualche  risata  gli  errori  materiali  più 
ridicoli  per  gettare  il  discredito  su  tutta 
Impera  e  mostrare  la  vanità  delle  sue  pre¬ 
tese.  Non  gli  passa  neppure  pel  capo  che 
un  libro  possa  essere  deturpato  dagli  sva¬ 
rioni  più  orribili  (i  tentativi  di  analisi  della 
psiche  italiana  e  i  cerini  sulla  nostra  lette¬ 
ratura  sono,  non  si  può  negarlo,-  realmente 
infelici)  ed  essere  ugualmente  un’opera  ba¬ 
silare  nella’ storia  del  pensiero.  Egli. prospetta 
come  un’assurda  e  ridicola  fantasia  che  il 
libro -della  Staèl  prenda  il  posto  dei  soliti 
classici  e  che.  su  di  esso  accumulino  le  loro 
-  chiose  i  commentatori.  È  quello  che  doveva 
avverarsi.  Si  riconosce  oggi  che  quel  libro 
.  segna  una  data  e  che  comincia  eoa  esso  un’èra 
nuova  per  la'Jcritica.  Il  censore  fiorentino 
avrebbe  dovuto  in  ogni  caso  comprendere 
almeno  ch’era  quello  il  primo  appello,  gene¬ 
roso  e  sincero,  dopo  gli  sbandamenti  spiri¬ 
tuali;  della  Rivoluzione,  ad  un’arte  più 
seria  e  più  religiosa. 

Era  autore  di  quelle  pagine  uno  dei  nostri 
più  stimabili  letterati  fiorentini  d’allora,  il 
conte  Baldelli,  di  cui  mi  è  occorso  di  ragio¬ 
nare  di  recente  in  questo  Giornale  (vedi, 
nel  numero  del  31  maggio,  l’art.  Due  reca¬ 
piti  fiorentini  del  Lamennais).  Era  allora 
sulla  quarantina  ed  aveva  già  dato  le  sue 


Còse  migliori,  quelle  che  fecero  sperar  tanto 
dalla  sua  attività  e  dalla  sua  coltura.  Ché 
il  suo  libro  sul  Petrarca  (1797),  quello  soprat¬ 
tutto  sul  Boccaccio  (uscito  nell’anno  stesso 
delle  Lettere,  nel  1806)  —  primi  volumi  di 
una  collana  di  Vite  da  lui  ideata,  e  di  cui 
doveva  far  parte  anche  un  volume  su 
Dante  - —  qualunque  sia  stato  e  possa  essere 
oggi  il  loro  valore  come  mise  au:  p.oint  eru¬ 
dita,  mostrano,,  ih  opposizione  alla  pedan¬ 
teria  micrologica  tradizionale,  un  senso,  forse 
ingenuo,  ma  nella  sua  ingenuità  fervido  e 
riverente,  dei  drammi  morali  che  sono  alla 
base  delle  grandi  personalità  e  delle  grandi 
opfere  :  sono  già  dei  contributi  alla  storia 
dello  spirito  italiano  :  sono  il  primo  ten¬ 
tativo  sistematico  d’  isolare  i  grandi,  e  di 
studiarli  in  grande,  convergendo  tutta  l’at¬ 
tenzione  sulla  «  loro  vita,  sul  loro  carattere, 
sulle  circostanze  che  hanno  influito  sui  loro 
scritti  »  (adopero  espressamente  le  parole 
con  cui  nel  18*19,  in  un  suo  ben  noto  pro¬ 
getto,  Gino  Capponi  delineava  i  nuovi  do¬ 
veri  della  storia  letteraria).  Ci  sarebbe  da' 
restare  stupiti  com’egli  sia  allora  disceso 
ad  una  beffa  cosi  angusta,  cosi  poco  caval¬ 
leresca  se  non  sapessimo  già  le  sue  rigide 
pregiudiziali  di  retrivo  e  come  si  sia  chiuso, 
ad  un  dato  momento,  ad  ogni  soffio  di  rin¬ 
novaménto.  Conservatore  ad  oltranza,  in 
ogni  campo,  egli  non  si  accorgeva  neppure 
che  intorno  a  lui,  in  Italia  e  fuori  d’ Italia, 
per  effetto  appunto  di  quella  filosofia  scon¬ 
volgitrice  contro  cui  egli  si  era  irrigidito 
sdegnosamente  e  che  derideva  nella  Staèl, 
per  opera  appunto  di  quelle  terribili  sovver¬ 
sioni  che  lo  aveva  costretto  ad  aggrapparsi 
disperatamente  al  passato,  gli  animi  si -pro¬ 
tendevano  sempre  di  più  verso  l’avvenire, 
più  temprati  alle  questioni  filosofiche,  più 
permeati  di  religiosità,  meglio  consapevoli 
della  inesausta  potenza  creatrice  dello  spi¬ 
rito.  Non  era  possibile  si  accorgesse  che  an¬ 
che  per  effetto  di  opere  come  quella  staé- 
liana,  la  vita  ridiventava,  nel  canto  dei 
poeti,  nel  sogno  dei  pensatori  e  dei  martiri, 
un’ascensione  e  una  battaglia. 

Il  25  settembre  1807  un  amico  parigino, 
il  Deleuze,  gli  rimproverava  l' inconsulto 
attacco  :  «  J’ai  re9u  avec  le  vie  de  Boccace 
vos  lettres  sur  l’ouvrage  de  M.e  de  Staèl. 
Elles  sont  écrites  avec  béaucoup  d’èsprit, 
mais  je  vous  avoue  que  j’aurais  inieux  aimé 
que  vous  eussiez  pris  une  autre  tournure. 
L’ouvrage  de  M.e  de  Staèl  est  plein  d’erreurs, 
et  vous  les  avez  trè's  bien  montrées.  Mais 
il  y  a  des  beautés,  il  y  a  des  idées  originales, . 
il  y  a  du  talent,  il  y  a  partout  un  sentiment 
de  bienveillance  et  l’amour  du  bien  et  je 
n’aurais  pas  voulu  que  vous  prissiez  le  ton 
de  V  ironie  avec  une  femme  à  qui  l’on  peut 
sans  doute  reprocher  béaucoup  de  fautes  et 
d’erreurs,  soit  dans  ses  écrits  soit  dans  sa 
conduite,  mais  qui  est  malheureuse  et  qui  n’ a 
jamais  écrit  un  mot  désobligeant  pour  per- 
sonne....»  (2). 

Nessuno  potrebbe  dir  meglio. 

Quell’attacco  ci  pare  adesso  anche  più 
fuori  luogo  se  pensiamo  che  proprio  in  quéi 
giorni  la  Staèl  stava  scrivendo  la  più  nobile 
ritrattazione  che  ^potesse  fare  dei  suoi  primi 
giudizi.  Proprio  '  allora  annunciava,  come 
giusta  espiazione,  agli  amici  italiani,  Cór 
rinne  :  uno  dei  libri  che  hanno  fatto  amare 
di  più  1’  Italia  nel  mondo. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 


MARGINALIA 


Jf  La  Basilica  di  Aquileia  e  due  ricorrenze 
memorabili.  —  Scrive  Aristide  Calderini  nelle 
Vie  d’  Italia  (luglio)  che  il  13  del  mese  pros¬ 
simo  compiranno  nove  secoli  dal  convegno 
solenne  di  Aquileja  nel  quale  col  grande 
Patriarca  Poppone  intervennero  due  cardi¬ 
nali  e  dodici  vescovi  del  Patriarcato  per  ce¬ 
lebrare  la  consacrazione  della  riedificata  Ba¬ 
silica  alla  Vergine  e  ai  Santi  Martiri  patroni 
Ermagora  e  Fortunato.  -Consacrazione  che 
intendeva,  anche  di  sanzionare  una  nuova 
volontà  di  rinascita  dopo  secoli  di  abban¬ 
dono  e  di  oblio.  Nella  pittura  dell’abside 
restaurata  dieci  anni  or  sono  resta  un  ma¬ 
gnifico  ricordo  del  «  Patriarca  di  ferro  »  che 
presenta  col  consueto  gesto  simbolico  la 
nuova  Basilica  ai  protettori  divini  ed  umani 
della  sua  autorità  e  della  sua  potenza.  E 
sotto  l’alto  dipinto  si  conserva  la  cattedra 
patriarcale  nuda  di  ornamenti  superflui, 
austera  e  semplice  ma  ben  fondata  sopra  un 
primo  gradino  romano  quasi  ad  attestare 
una  sicura  continuità  di  tradizioni.  Se  ci  si 
riporta  a  quei  giorni  lontani  troviamo  grande 
férvore  di  opere  e  di  speranze  :  un  possènte 
palazzo  patriarcale  sorto  sui  ruderi  recente¬ 
mente  scavati,  il  poderoso  campanile  per  il 
quale  è  probabile  che  si  ricavasse  il  mate¬ 
riale  dall’anfiteatro  romano,  le  mura  riat¬ 
tate  per  la  difesa  contro  i  nemici  lontani 
e  più  contro  Grado  vicina  e  diuturnamente 
ostile.  E,  fra  le  rovine  dei  monumenti  di 
Roma  l’acquitrino  e  le  tracce  del  secolare 
abbandono,  un  inusitato  affluire  di  mer¬ 
canti  e  di  artieri,  di  artisti  e.  di  guerrieri 
pronti  all’appello  del  Vescovo  e  del  Feuda¬ 
tario  che  chiamava  a  raccolta  nel  nome 
di  Roma  rinnovata  e  dei  diritti  dell’  Impero. 
Ma  permanevano  le  tristi  condizioni  natu¬ 
rali  e  sociali,  dalla  malaria  pestifera'  e  dai 
terremoti  alle  miserie  delle  lotte  intestine 
e  delle  contese  nazionali.  È  giusto  e  bello 
avvicinare  a  questa  ricorrenza  quasi  mille¬ 
naria  il.  decennale  che  si  compirà  il  28  otto- 
j  bfe  di  'quest’anno,  ricordare  cioè  la  data 
di  passione  e  di  gloria  che  richiama  il  rito¬ 
austero  col  quale  fra  undici  salme  d’  Ignoti 
recate  nella  Basilica  da  tutti  i  cimiteri  del 
fronte  si  scelse  quella  destinata  alla  esalta¬ 
zione  perpetua  dell’Altare  della  Patria.  Rito 
commovente  al  quale  presiedeva  il  Condot¬ 
tiero  dèlia  III  Armata  mentre  una  madre 
triestina  determinava  la  scelta  deponendo 
sopra  una  delle  bare  un  velo  nero  «con  le 
mani  tese....  quasi  affermando  un  muto  giu¬ 
ramento  ».  È  nel  cuore  e  nel  ricordo -di  tutti 
gli  Italiani  il  viaggio  trionfale  di  quella 
bara  attraverso  1’  Italia  fino  al  Campidoglio. 


Il  4  novembre  le  altre  dieci  salme  erano 
portate  dietro  la  Basilica  e  sepolte  nel  mo¬ 
mento  stesso  in  cui  1’ Ignoto  saliva  alla 
gloria  del  Campidoglio  e  il  vescovo  Monsi¬ 
gnor  Costantini  il  cui  nome  è  indissolu¬ 
bilmente  legato  all’Aquileia  di  guerra,  reci¬ 
tava  la  preghiera  pei  morti  e  pei  vivi,  per¬ 
ché  «questo  popolo,  di  vivi»  fosse  degno  di 
«  questo  grande  popolo  di  morti  »  e  trasfor¬ 
masse  «  la  loro  mòrte,  secondo  il  loro  anelito, 
in  frutto  d’amore  e  di  vita  ». 

II  parere  di  Niccolò  da  Uzzano  in  un 
discorso  inedito  di  Francesco  Guicciardini. 
—  Fra  le  carte  inedite  dell’Archivio  Guic¬ 
ciardini  e  precisamente  fra  i  «  Discorsi  da 
inserire  in  una  Storia  di  Firenze  »  si  trova, 
degno  di  particolare  rilievo,  quello  di  Nic¬ 
colò  da  Uzzano  sull’accordo  tra  la  Repub¬ 
blica  di  Firenze  e  Filippo  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano.  Come  scrive  Amelia  Dai- 
nelli,  —  pubblicandone  il  testo  nella  Cul¬ 
tura  di  giugno,  —  Francesco  Guicciardini 
ha  ricostruito  il  discorso  dell’Uzzano  con 
quella  esattezza  ed  acutezza  che  spno  suoi 
pregi  peculiari.  Niccolò  da  Uzzano  era  stato 
il  capo  di  quel  regime  oligarchico  che  per 
circa  quarant’anni  aveva  retto  le  sorti  della 
Repubblica  fiorentina  e  il  suo  parere  si  rife¬ 
risce  ai  passi  fatti*  dal  Visconti  per  otte¬ 
nere  la  neutralità ’diV  Firenze  ónde  averne 
maggior  libertà  di'  azione  per  le  sue  imprese 
contro  altri  avversari.  La  pace  tutti  la  vo¬ 
levano,  ma  ancora  una  volta  era  il  caso  di 
distinguere  come  fa  il.  Guicciardini  per  bocca 
dell’ Uzzano,  fra  quella  «dolce  e  santa...  ; 
che  porta  seco  la  sicurtà....  che  non  accresce 
la  potenza  degli  inimici....  che  non  apre  la 
via  a  più  pericolosa  guerra  »  e  l’altra  pace 
che  non  è  né  dolce, né  santa,  E  si  ricordano 
precederiti  gravi  :  come  la  pace  che  «  contro 
al  parere  di  molti 'savi  cittadini  si  fece  col 
Re  Ladislao  »  mediante  la  quale  costui  libe¬ 
ratosi  da  gravissimi  pericoli  potè  occupare 
Roma,  tutto  lo  Stato  della  Chiesa  e  infine 
metter  Firenze  nella  necessità  «  di  entrare 
seco  in  una  guerra  pericolosissima,  o  di 
fare  seco  un’altra  pace  più  perniciosa  che 
la  guerra  ».  Talché  «  se  Dio  più  fautore  spesso 
de’  buoni  che  de’  prudenti  non  ci  avessi  soc¬ 
corso  con  la  morte  inaspettata  del  Re, 
quella  pace  era  causa  di  farci  perdere  la 
nostra  libertà  ».  Che  i  propositi  del  Duca 
di  Milano  apparissero  ambigui,  anzi  insidiosi 
e  la  sua  domanda  fatta  non  «  per  avere  pace 
con  noi,  ma  per  stabilire  lo  stato  suo,  per 
levarsi  le  difficoltà,  e  per  potere  alla  fine 
percuoterci  con  maggiori  forze  »,  era  lecito 
ritenere  ricordando  i  precedenti  della  stessa 
dinastia.  Come  gli  altri  della  famiglia  che  lo 
precedettero  nella  Signoria.  «  è  principe 
grande....  ha  la  medesima  ambizione  di  cre¬ 
scere  il  suo  dominio,  che  ebbono  loro  e 
che  hanno  tutti  i  principi  grandi.  È  ghi¬ 
bellino  come  erano  loro  e  però  ha  il  mede¬ 
simo  desiderio  di  soggiogare  questa  città, 
capo  di  tutti  i  Guelfi  d’  Italia  ».  Avanti  di 
tentare  1’  inganno  con  Firenze  «  tanti  altri 
[furono]  prima  assicurati  poi  ingannati  da 
lui  ».  Lo  stare  «  sospesi  »  potrà  giovare  a  Fi¬ 
renze  nei  suoi  rapporti  verso  il  Duca  e 
verso  gli  altri:  «Siamo  in  grado  che  da 
lui  siamo  tenuti  a  pregati  e  tutti  quelli  che 
temono  di  lui  ricercano  e  pregano  noi  », 
Questo  è  il  partito  da  prendersi  :  «  pensare 
a  raffrenare  e  mortificare  l’ambizione  [del 
Duca]»  e  non  cercare  «di  incenderla!» 
Altrimenti  dove  sarebbe:-  la  prudenza  di 
Firenze?  «Dove...,  il  proverbio  che  i  Fio¬ 
rentini  antiveggono  innanzi  al  fatto  ?  Dio 
voglia  che  non  risuscitiàtno  quall’altro  an¬ 
tico,  che  noi  siamo  ciechi  !  »  Questo  par¬ 
tito  richiede  «  che  con  grate  parole  si  ri¬ 
sponda  agli  imbasciadori  del  Duca  mo¬ 
strando  il  medesimo  desiderio  di  pace  »: 
ma  accompagnate  da  un  primo  differi¬ 
mento  col  pretesto  «  di  voler  conferire  co’ 
collegati  »  o  con  altro  che  paia  migliore.  Suc¬ 
cessivamente  la  pratica  sia  continuata  fa¬ 
cendo  intendere  al  Duca  «  che  non  desiderio 
di  avere  guerra  seco,  ma  diffidenza  di  non 
avere  pace  sicura  ci  faccia  andare  sospesi  ». 
Ed  ecco  la  conclusione  :  «  Altrimenti  io 
temo  assai  che  tardi  e  con  grandissime 
spese  e  pericoli  cógnosceremo  per  noi,  e 
saremo  anche  esemplo  agli  altri,  quanto  sia 
pernicioso,  per  troppo  desiderio  di  pace, 
legarsi  innanzi,  al  tempo  in  una  pace  malsi- 
.cura  ;  quanta  stoltizia  sia  non  provvedere  ai 
pericoli  da  principio,  e  quanto  sia  pessimo 
consiglio  torre  la  speranza  agli  amici  per 
andarsi  temporeggiapdo  con  gli  inimici  ». 

4P  Elementi  antichi  della  vita  romana  in 
Rumenia.  —  Un  recente  dramma  di  argomen¬ 
to  romano  che  Nicola.  Iorga  ha  dato  al  tea¬ 
tro  nazionale  di-'  Bucarest  porge  occasione 
a  Ezio  Levi  —  in  una  Memoria  della  R.  Ac¬ 
cademia  di  Archeologia  Lettere  ed  Arti  di 
Napoli  —  di  toccare  dell’opera  multiforme 
scientifica  e  letterària  dell’uomo  eminente, 
intesa  sempre  a  mète  più  vaste  e  più  alte. 
Di  questo  dramma  il  Levi  ci  dà  la  trama 
singolarissima  per  Ja  quale  si  è  immagi¬ 
nato  che  la  Regina  egiziana  già  strumento 
del  trionfo  di  un  primo  Cesare  —  il  vinci¬ 
tore  ha  fatto  scempio  di  lei  e  dallo  scem¬ 
pio  è  nato  un  fanciullo  chiamato  Cesarione  — 
faccia  a  sua  volta  del  nuovo  Cesare  (Anto¬ 
nio)  lo  strumento  (iella  sua  vendetta  con¬ 
cludendosi  il  dramma  •  con  un  ulteriore 
trionfo  della  volontà  regale  di  Cleopatra 
che  rimasta  sola  ed  inerme  trova  nella  morte 
un  mezzo  infallibile  per  assurgere  agli 
estremi  fastigi.  Lo  lorga  è  illustratore  ed 
esegeta  mirabile  della  vita  popolare  e  del¬ 
l’arte  rumena..  Con, ria, sua.  guida  sapiente 
possiamo  interpretarla  ravvisando  il  segno 
■  delle  tradizioni  antiche  e  i  fatti  elementari 
che  costituiscono  quasi  il  segreto  primitivo 
di  un  popolo.  Con  lui  avvertiamo  che  nelle 
case  dell’  Oltenia  o  dèlia  Moldavia  le  mon¬ 
tagne  e  le  selve  hanno  protetto  gli  elementi 
antichi  della  vita  romana,  cosi  come  li  hanno 
protetti,  soffocandoli^  le  ceneri  e  i  lapilli 
di  Pompei.  La  stessa  singolare  immobilità 
delle  forme.  Ecco  i  rozzi  sgabelli  dei  pastori 
che  essi  chiamano  solènnemente  e  latina¬ 
mente  gli  «scanna  »,  ecco'  il  focolare  sim¬ 
bolo  della  vita  :  il  cassone  nuziale  :  ecco  il 
tappeto,  i  cui  rabeschi'  o  i  disegni  geome¬ 
trici  ebbero  un  giorno  un  senso  preciso  ri- 
conettendosi  a  tradizioni  ed  a  riti  antichis¬ 
simi.  I  lavori  che  Nicola  Iorga  ha  dedicato 
alle  tradizioni  rumene.,  alla  letteratura  ru¬ 
mena  e  ad  ogni  forma  della  vita  antica  e 
recente  di  quel  popolo  sommano  a  molte 
centinaia,  ma  ad  Ezio  Levi  piace  di  ricor¬ 
dare  particolarmente  uno  studio  pubbli¬ 
cato  in  un  periodico  italiano  che  tratta  «  di 
alcune  formazioni  popolari  romane  nel  Me¬ 
dio  Evo  ».  Al  dissolversi;  del  nesso  impe¬ 
riale  romano,  nel  lacerarsi  dell’autorità, 
sorgono  non  più  per  l’ impero  delle  leggi 
o  per  la  coazione  delle  armi,  ma  per  intima 
'necessità  di  vita  e  di  difesa  dei  nuovi  ag¬ 
gruppamenti  sociali  che  hanno  magistra¬ 
ture  elettive.  È  la  nuova  civitas  romana  ri¬ 
nata  dove  si  spenge  l’autorità  imperiale  de¬ 
signata  col  nome  che  le;  dettero  i  barbari  di 


«  vallonia  ».  Sono  i  Valloni  della  Rumania 
occidentale,  i  Velschi  della  Rezia,  i  Valacchi 
-della  Romania  orientale,  tutti  accumu- 
nati  da  un  libero  ordinamento  sotto  magi¬ 
strature  elettive  :  quelle  stesse  magistra¬ 
ture  che  ebbero  il  nome  di  «  giudicati  »  so¬ 
pravvissuto  a  lungo  in  Sardegna.  Sono 
queste  le  isole  romane  sperdute  nell’oceano 
feudale  delle  istituzioni  medioevali.  Pare  al 
Levi  che  nell’opera  di  questo  illustre  figlio 
della  Rumania  si  esprimano  i  caratteri  es¬ 
senziali  della  Rumenia  erede  della  tradi¬ 
zione  e  del  linguaggio  di  Roma  ma  collo-  - 
cata  in  cdntatto  con  tradizioni  che  violen¬ 
temente  si  affrontano  a  quella  romana  :  di 
un  paese  che  nel  proprio  destino  par  che 
ripeta  il  travaglio  antico  di  Roma,  come  se 
l’urto  di  Roma  contro  le  ciyiltà  orientali 
fosse  l’anticipazione  delle  sorti  rumene 
d’oggi  poste  di  fronte  alle  creazioni  spiri¬ 
tuali  che  divergono  da  Roma  o  che  negano 
Roma. 

Amici  bolognesi  di  umanisti.  —  Sono 
le  biografie  di  tre  personaggi  criticamente 
ricostruite  da  Lodovico  Frati  nel  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana.  -Col  Filelfo, 
che  per  tre  volte  fu  invitato  a  leggere  nello 
Studio  bolognese,  ebbe  cordiali  relazioni 
Alberto  Enoch  Zancari.  Si  può  spigolare 
nella  corrispondenza  epistolare.  In  una 
lettera  del  6  maggio  1439  il  Filelfo  raccon¬ 
tava  allo  Zancari  che  era  fuggito  di  casa 
il  figliuol  suo  primogenito,  Mario,  in  età 
allora  di  13  anni  circa,  ne  aveva  potuto 
sapere  dove  si  fosse  recato.  Dopo  venticin¬ 
que  giorni,  mentre  viveva  tra  la  massima 
agitazione,  una  notte  gli  parve  in  sogno  che 
il  figliuolo  fosse  a  Piacenza.  E  cosi  era  in 
effetto.  Nel  gennaio  del  1448  il  Filelfo  ri¬ 
mase  vedovo  per  la  morte  di  Orsina  Osna- 
da  e  ne  comunicava  allo  Zancari  la  do¬ 
lorosa  notizia.  In  altra  lettera  del  20  feb¬ 
braio  1453  rallegravasi  con  Alberto  del  fi¬ 
gliuol  suo  Enoch,  che  faceva  onore  al  pa¬ 
dre  e  ne  seguiva  le  virtuose  orme.  Sog¬ 
giungeva  l’umanista  che  in  aprile  sperava 
di  rivedere  l’amico  suo  e  che  gli  aveva  in¬ 
viata  parte  del  secondo  libro  della  «  Sfor- 
ziade  ».  Con  un  altro  umanista,  il  Poggio, 

.  ebbe  relazioni  Bartolomeo  Ghiselardi.  L’ami¬ 
cizia  era  nata  per  comunanza  di  studi.  Il 
carattere  astioso  dei  nostri  umanisti  ben 
si  rivela  in  questa  corrispondenza,  dove  non 
si  risparmiano  critiche  al  Perotti  e  al  Valla. 
Scrive  il  Poggio  al  Ghiselardi-  ringrazian¬ 
dolo  delle  sue  orazioni  contro  il  Valla,  che 
gli  aveva  inviato.  E  continua  dicendo  che, 
se  ne  avesse  il  tempo,  vorrebbe  mostrare 
al  Perotti  e  al  suo  maestro  (il  Valla)  «  procul 
esse  ab  ea  doctrina  in  qua  alios  reprehen- 
dunt  ».  Ma  si  riserva  di  far  ciò  quando 
saranno  pervenute  nelle  sue  mani  le  tradu¬ 
zioni  latine  fatte  dal  Perotti.  Se  il  Poggio 
si  sfogava,  il  Ghiselardi  chiedeva  piaceri 
all’amico.  Gli  aveva  scritto  raccomandan¬ 
dogli  un  suo  fratello  perché  ■  fosse  eletto 
podestà,  e  il  Poggio  rispóndevagli  il  io  lu¬ 
glio  1445  che  avrebbe  voluto  volentieri  sod¬ 
disfarlo,'  ma  che  ciò  dipendeva  più  dalla 
sorte  che  dalla  vsua  volontà.  Nome  più 
noto  è  quello  di  Alberto  Parisi,  di  cui  dette 
notizie  biografiche  il  Fantuzzi.  Ma  questi 
tace  della  lunga  corrispondenza  che  il  Pa¬ 
risi  ebbe  col  Poggio  e  che  trovasi  in  un  co¬ 
dice  Vaticano-Ottoboniano.  Il  Poggio  con¬ 
sigliava  al  Parisi  di  leggere  Cicerone,  Lat¬ 
tanzio,  Tito  Livio,  Sallustio,  Giustino  ed 
altri  buoni  scrittori,  attendendo  con  ogni 
zelo  e,  diligenza  allo  studio  dell’eloquenza. 
In  una  lettera  del  25  giugno  1454  si  com¬ 
piaceva  delle  epistole  ricevute,  scritte  con 
eleganza  e  gravità.  In  altra  lettera  sènza 
data  il  Poggio  scriveva  della  sua  riconcilia¬ 
zione  con  Niccolò  Perotti,  che  gli  aveva 
scritto  di  voler  essere  suo  amico,  scusan¬ 
dosi  di  quanto  aveva  scritto  contro  di  lui. 
Due  lettere  di  Francesco  Filelfo  al  Parisi 
furono  pubblicate  dal  Rosmini.  Nella  pri¬ 
ma,  del  17  aprile  1475,  scriveva  di  avere 
ricevuto  due  sue  lettere  a  Roma,  e  d’aver- 
gli  già  scritto  come  si  trovasse  contento 
per  essere  carissimo  al  Pontefice  ,ed  a  tutti 
i  cardinali  della  Curia  Romana,  onorato 
dai  più  illustri  eruditi,  ricolmo  di  onori  e 
benefici.  Nell’altra  lettera,  del  25  luglio  1476 
il  Filelfo  rispondeva  al  Parisi,  che  l’aveva 
consigliato  di  non  affrettare  il  ritorno  in 
città  causa  i  pericoli  della  pestilenza,  che 
anche  a  Bologna  non  vi  era  meno  da  temere 
che  a  Roma  e  che  avesse  cura  della  sua  sa¬ 
lute.  Il  Parisi  possedeva  un  antichissimo 
codice  di  Cornelio  Celso,  che  ora  trovasi 
nella  Biblioteca  Laurenziana,  èd  altro  pos¬ 
sedevano  mons.  Pallavicini,  vescovo  di 
Reggio,  che  glielo  chiese  in  prestito  per 
confrontarlo  col  suo.  Lo  trovò  molto  scor¬ 
rètto  e  restituendolo  al  Parisi  volle  sapere 
-qual  conto  facesse  delle  sue  annotazioni. 

Jf  L’arte  di  Bernardino  Poccetti.  —  Il 
Vasari  non  lo  nomina  neppure,  ma  il  Bal- 
dinucci,  che  ha  raccolto  le  memorie  della 
vita  del  Poccetti,  spiega  il  silenzio  col  fatto 
che  per  molti  anni  il  Poccetti  si  contentò 
di  dipingere  grottesche  e  ornati,  e  fare  opera 
più  di  decoratore  che  di  artista.  Fu  disce¬ 
polo  di  Michele  del  Ghirlandaio,  ma  nono¬ 
stante  il  grande  amore  del  maestro  e  seb¬ 
bene  questi  non  lasciasse  «  passare  occasione 
per  farlo  approfittare  nell'arte  »,  sembra  càe 
il  Poccetti  fosse  rimasto  poco  più  che  un  pit¬ 
tore  di  facciate,  e  di  grottesche  e  che  nulla 
ancora  in  lui  rivelasse  un  artista.  Vero  è  che 
quando  dipingeva  facciate  e  grottesche  ebbe 
occasione  di  andare  a  Roma,  e  non  tanto 
in  umile  condizione,  se,  come  afferma  il 
Baldinucci,  fu  ospite  dei  Chigi  alla  villa 
della  Farnesina.  Art.  Jahn  Rusconi,  che 
nell’  Emporium  traccia  un  preciso  profilo 
dell’artista,  non  è  in  grado  di  sapere  il 
motivo  di  quel  viaggio  a  Roma  e  dell’ospi« 
talità  dei  Chigi  ;  ma'  è  sicuro  che  alla  Far¬ 
nesina  il  Poccetti  studiò  amorosamente  gli 
affreschi  di  Raffaello.  I  primi  saggi  della 
sua  attività  artistica,  le  decorazioni  di  fac¬ 
ciate  e  di  palazzo,  furono  numerosi,  a  quanto 
afferma  il  citato  Baldunucci,  che  ricorda  le 
decorazioni  della  villa  di  Pratolino,  quelle 
del  palazzo  Altoviti  a  S.  Frediano,  del 
palazzo  Pitti  al  Fondaccio  di  S.  Spirito,  del 
palazzo  Cappello  in  via  Maggio,  del  palazzo 
Villani  a  S.  Procolo,  del  palazzo  Compagni 
al  Lungarno  fra  S.  Trinità  e  la  Carraia,  nel 
quale  dipinse  le  nove  Muse  con  tanta  ec¬ 
cellenza  che  fu  chiamato  non  più  Bernar- 
dind  delle  Grottesche,  ma  Bernardino  delle 
Muse.  Nella  vita  del  Poccetti  dovremmo 
distinguere  due  tempi  diversi  :  il  periodo 
semplicemente  decorativo  e  delle  grotte¬ 
sche,  e  il  periodo  della  sua  arte  più  matura, 
periodi  separati  dal  soggiorno  romano  :  e 
poiché  le  prime  manifestazioni  del  suo  nuovo 
stile  appaiono  solo  nel  1569  con  gli  affre¬ 
schi  del  Chiostro  grande  di  S.  Maria  No¬ 
vella,  possiamo  attribuire  alla  sua  giovi¬ 
nezza  la  parte  più  modesta  delle  semplici 
grottesche  e  agli  altri  quarantatre  anni 
della  sua  vita,  dal  1569  al  1612,  la  sua  pro¬ 
duzione  migliore  e  più  complessa.  E  questo 
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Ogni  volume  si  compone  da  300  a 
400  pagine,  ha  frontespizio  a  colori, 
una  favola  fuori  testo  con  //  ritratto 
dell'Autore,  ed  una  nota  bio-biblio- 
grafica.  È  solidamente  ed  elegante¬ 
mente  rilegato  in  cartone. 

COSTA  SOLTANTO 

L  M  RE  TRE 


Ecco  aie  tetti 

tru  i  primi  ffiutlisi  : 

....Non  dubito  che  questa  nuova  in¬ 
trapresa  della  sua  coraggiosa  Casa  Edi¬ 
trice  riuscirà  a  dare  nuovo  e  vivace  in¬ 
cremento  alla  cultura  in  genere  e  —  dato 
il  tenue  prezzo  dei  volumi  —  alla  cultu¬ 
ra  popolare  iti  ispeciè.;  in  particolare  poi 
con  i  tre  volumi  del  Prof.  G.  Prepositi 
sulla  Storia  deli' aviazione  italiana  con¬ 
tribuirà  ad  irrobustire  la  «  coscienza  avia¬ 
toria  »  nazionale,  che  già  tanta  mèsse  di 
allori,  in  guerra  e  in  pace,  può  vantare. 
Guglielmo  Marconi 
Presidente  Reale  Accademia  d’Italia. 

....  La  Casa  Editrice  Vallecchi,  già 
tanto  benemerita  della  cultura  nazionale,, 
si  è  acquistata  un  nuovo  titolo  di  gra¬ 
titudine  degli  italiani  con  la  nuovissima 
Collezione  letteraria,  storica  e  scienti¬ 
fica,  della  quale  ho  ammirato  i  sedici 
volumi. 

La 'scelta  delle  opere,  l’accuratezza  del¬ 
la  compilazione,  il  tenue  prezzo  di  ven¬ 
dita  formano  i  maggiori  pregi  di  quésta 
nuova  iniziativa  destinata,  come  io  mi 
auguro,  al  maggiore  successo. 

Approvo  il  piano  della  Collezione,  che 
si  propone  di  intramezzare  ad  opere  pu¬ 
ramente  letterarie,  opere  scientifiche, 
scritte  in  forma  piana  e  piacevole. 

Le  esprimo; .il  mio  vivissimo  plauso. 

Luigi  Federzoni 

Presidente  del  Senato, 

Ho  esaminato  i  volumetti,  ohe  ho  tro- 
.  vato.  assai  interessanti,  sia  per  la  scelta 
degli  autori,  sia  "per  la  simpatica  veste 
tipografica. 

L;  Italia  ha  bisogno  di  pionieri  in 
ogni  camper,  non  ultimo  quello  del  sa¬ 
pere  e  delle  lettere,  e  fra  questi  sono  da 
annoverarsi  gli  editori  coraggiosi  ed  al¬ 
l’altezza  dei  tempi,  come  Lei,  che  ha 
voluto  dotare  il  popolo  è  la  gioventù 
nostra  di  una  nuova  speciale  collezione 
libraria. 

Giovanni  Agnelli 

Presidente  della  «  Fiat  » 

Ho  ricevuto  i  primi  sedici  volumi  della 
tua  nuova  Collezione  letteraria,  storica 
e  scientifica.  Desidero  manifestarti  l’au¬ 
gurio  che  la  tua  bella  iniziativa  di  of¬ 
frire  sane  ed  utili  letture  alle  famiglie 
consegua  il  più  lusinghiero  e  meritato 
successo. 

Giuseppe  Bottai  ■ 

Ministro  delle  Corporazioni. 

Non 'posso  che  cordialmente  plaudire 
al  Suo  lodevole  intento  di  mettere  a  di¬ 
sposizione,  specialmente  della  gioventù, 
opere  di  sana  lettura,  nel  contempo  di¬ 
lettevole,  utile,  ed  a  modico  prezzo. 

Colgo  l’occasione  per  inviarLe  i  più 
fervidi  auguri  di  pieno  successo. , 
Giacomo  Acerbo 
Ministro  dell’ Agricoltura  e  Foreste 

....  Le  porgo  i  migliori  auguri  per  lo 
sviluppo  e  la  diffusione  della  interessante 
«Biblioteca  Vallecchi». 

Costanzo  Ciano 

Ministro  delle  Comunicazioni. 

Mi  sono  giunti  i  sedici  volumi  della 
.  Sua  nuovissima  Collezione  letteraria,  sto¬ 
rica  e  scientifica,  che  attesta  la  sempre 
vigile  e  illuminata  attività  della  Sua  Ca- 
.1  sa,  tanto  benemerita  della  cultura  e  del¬ 
l’educazione  ■  nazionale. 

De  Vecchi  di  Val  Cismon 

Ambasciatore  di  S.  M.  il  Re  d’Italia 
presso  la  Santa  Sede. 

....  È  una  raccolta  indovinata,  che  me¬ 
rita  veramente  il  più-  lusinghiero  suc- 

In  un  periodo  in  cui  si  cerca,  attra¬ 
verso  le  iniziative  più  svariate,  di  diffon¬ 
dere  l’amore  della  cultura  e  il  gusto  del 
libro,  richiamando  verso  questo  l’atten¬ 
zione  un  po’  distratta  degli  -italiani,  la 
sua  Collezione,  varia  di  nomi  e  di  opere, 
pienamente  rispondente  ad  un  concetto,  di 
educazione  e  di  propaganda,  gustosa 
nella  veste  dei  volumi  ed  economica  nel 
prezzo,  affronta  e  contribuisce  .veramente 
a  risolvere  in  pieno  la  diffusioùe  del  libro 
bello  e  utile. 

On.  Giovanni  Marinelli 

Segretario  Amministrativo  del  P.  N.  F. 
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spiegherete  il  silenzio  del  Vasari,  che  pub¬ 
blicò  la. seconda  edizione  delle  sue  «Vite» 
nel  1568,  ossia  proprio  un  anno  prima  che 
il  Poccetti  iniziasse  i  lodati  affreschi  di 
S.  Maria  Novella.  Questi  affreschi,  a  mal¬ 
grado  dei  guasti  coi  quali  ci  sono  pervenuti, 
rivelano  un  artista  già  completo  e  sicuro, 
padrone  dei  suoi  mezzi,  ricco  di  risorse  e 
abile  di  trovate.  Delle  altre  opere  datate 
del  Poccetti,  che  il  Baldicucci  ricorda  dopo 
gli  affreschi  di  S.  Maria  Novella,  non  ci  è 
pervenuto  altro  che  la  memoria.  Dobbiamo 
quindi  scendere  fino  al  1591  per  ritrovare 
negli  affreschi  della  Certosa  al  Galluzzo 
un’altra  opera  datata.  Tra  gli  affreschi  di 
S.  Maria  Novella  e  quelli  della  Certosa  è 
quindi  un  periodo  di  più  di  venti  anni, 
del  quale  non  sappiamo  nulla  e  intorno  al 
quale  possiamo  solo  congetturare.  Agli  anni 
tra  il  1604  e  il  1612  appartiene  un  mirabile 
ciclo  di  affreschi  nel  chiostro  dell’ Annun¬ 
ziata.  A  misurare  la  distanza  che  separa 
il  Poccetti  dalla  pittura  dei  vasariani,  nulla 
vale  più  che  osservare  certi  particolari  — 
ben  sottolineati  dal  Rusconi  —  che  il  Poc¬ 
cetti  ha  introdotto  nelle  sue  composizioni. 
Agli  stessi  anni  degli  affreschi  dell’ Annun¬ 
ziata  appartengono  anche  altre  due  serie 
di  pitture  assai  notevoli  :  quelle  eseguite 
allo  Spedale  delg’  Innocenti  e  quelle  della 
sala  di  Bona  a  Palazzo  Pitti.  Duna  e  l’altra 
rappresentano  il  momento  conclusivo  del¬ 
l’arte  del  Poccetti  :  sono  le  sue  opere  estre¬ 
me -e  definitive.  Rispetto'  alle  quali  il  Ru¬ 
sconi  cosi  conclude  :  quando  la  pittura  si 
affannava  a  comporre  macchine  faticose  e 
malinconiche  alla  Vasari,  credendo  di  ri¬ 
petere  e  ritrovare  Michelangelo,  quelle  de¬ 
corazioni  semplici,  ariose  e  piacevoli  appa¬ 
riscono  come  una  fortunata  reazione  a  tanta 
angosciosa  monotonia  che  opprimeva  chiese 


e  palazzi. 

4  he  tendenze  attuali  della  musica  nel 
teatro.  —  Le  forme  musicali  più  in  voga 
ai  nostri  giorni  sono  singolarmente  esami- 
‘  nate  da  Ettore  Desderi  nella  Rivista  musicale 
italiana,  ma  per  concludere  che  nessuna  di 
esse  potrebbe  essere  assunta  come  rappre¬ 
sentativa  del  nostro  tempo,  per  difetto  ora 
d’originalità,  ora  d’ intensità  emotiva.  Tale 
funzione  spetterà  ad  altre  forme,  anche  se 
l’una  sia  in  posizione  di  antitesi  rispetto 
all’altra  :  la  sintesi  drammatica  e  il  dramma 
corale.  E  spetterà  ad  entrambe  soprattutto 
perché  nate  e  concepite  nello  spirito  della 
musica.  La  sintesi  drammatica  è,  come  con¬ 
cezione  e  come  struttura,  forma  assoluta- 
mente  originale.  Essa  elimina  ogni  super¬ 
fluità  cosi  di  parola  come  di  gesto,  tanto 
nella  decorazione  scenica  quanto  nel  discorso 
musicale;  anche  nella  scelta  dei  mezzi 
quindi,  in  perfetta  concordanza  col  movi¬ 
mento  estetico  generale  tendente  alla  sempli¬ 
ficazione.  È  una  forma  che  mira  a  ridurre 
il  dramma  agli  elementi  essenziali.  Sarebbe 
un  diminuire  la  portata  di  questa  nuova 
forma  l’attribuirle  in  prevalenza  un  signi¬ 
ficato  di  reazione.  Ch’essa  sia  fiata  anche 
in  conseguenza  di  un  movimento  di  reazione 
è  possibilissimo  ;  ma  quel  che  importa  rile¬ 
vare  nei  confronti  della  sintesi  drammatica, 
più  ó  meglio  che  la  sua  posizione  antagoni¬ 
stica  rispetto  alle  forme  precedenti  ed  in 
particolare  alle  ottocentesche,  è  la  sua  na¬ 
tura  profondamente  umana,  là  sua  origine 
fondamentalmente  musicale.  A  che  tende 
infatti  una  simile  soluzione  del  problema 
scenico,  se  non  ad  esprimere  lo  stato  d’ani¬ 
mo  nel  modo  più  elementare,  se  non  a  tra¬ 
durre,  sublimandola  nell’essenza  della  mu- 
sica  un'emozione  ?  Kspressività  tèsa  al  mas- 
simo  grado,  ottenuta  con  la  massima  parsi- 
monia  di  mezzi.  Nuda  e  schematica  la  scena; 
lineare,  umile,  ma  fervido  il  canto  ;  som¬ 
messa,  ma  pervasa  di  caldo  fervore  1  orche¬ 
stra  Tutto  concorre  allo  scopo,  tutto  tende 
rapidamente  e  senza  digressioni  perturba¬ 
trici  alla  mèta,  e  se  la  coinc.isione  stessa  e 
elemento  di  suggestione,  in  virtù  di  essa 
ogni  accento  è  essenziale,  ogni  parola  acqui¬ 
sta  il  massimo  rilievo  :  non  v’  è  gesto  che 
possa  essere  trascurato,  non  suono  che  sof¬ 
fra  d’esser  sommerso  nell’onda  fragorosa 
dell’oceano  sinfonico.  È  il  trionfo  del  senso 
della  misura,  la  apoteosi  della  compostezza. 
Tutt’altra  mèta  si  propone  quello  che  l’ar¬ 
ticolista  definisce  come  dramma  corale.  In 
realtà  si  tratta  di  dramma  in  senso  gene¬ 
rico  nel  quale  protagonisti  sono  ancora  1 
singoli  personaggi,  ma  accanto  e  contro  di 
essi  c’  è  anche  la  folla,  quindi  musicalmente 
parlando  il  coro.  Si  comprende  come  sia  fa¬ 
cile  negare  a  questa  forma  un’originalità 
assoluta.  Ma  nel  dramma  contemporaneo  il 
punto  di  vista  originario  è  fondamental¬ 
mente  diverso  da  quello  con  cui  può  riguar¬ 
darsi  la  tragedia  greca,  dato  che  esso  non 
mira  affatto  a  porre  il  «  popolo  »  m  una 
luce  preponderante  e  tale  da  assorbire  quasi 
in  sé  T  intero  movente  ispiratore.  Esso  è 
uno,  ma  non  il  solo  personaggio  ;  esso  è, 
talvolta,  il  primo,  il  più  attivo,  il  più  dram¬ 
matico  ma  non  domina  incontrastato  signore 
su  tutta  l’azione.  Non  dramma  popolare, 
quindi,  e  neppure  dramma  di  popolo,  ma  di 
anime,  di  sentimenti,  di  situazioni,  nel  quale 
la  folla  concorre  appassionata  e  fremente, 
multa.nime,  irrequieta,  viva  ;  e  la  musica 
non  soltanto  si  vale  della  «  coralità  »  in  senso 
stretto  e  preciso,  ma  ne  estende  lo  spirito 
a  tutta  la  concezione  drammatica.  Il  dram¬ 
ma  corale  riesce  ad  esprimere  una  sensibilità 
decisamente  nuova,  e  cioè  novecentesca,  ma 
senza  rinnegare  nessuna  delle  esperienze  pas¬ 
sate,  anzi  valendosi  di  esse  senza  precon¬ 
cette  distinzioni  di  epoche  o  di  idee.  Il 
dramma  corale  si  presenta  come  espressione 
nuova  non  rifuggente  da  riferimenti  a  forme 
sperimentate  ;  ma  da  queste  profondamente 
dissimile  per  contenuto  ideale,  per  mezzi 
musicali,  per  atteggiamenti  scenici.  Mutato 
lo  spirito,  mutate  le  forme,  non  dramma  di 
«  eroi  »  e  neppur  dramma  di  «  popolo  »,  ma 
dramma  tendente  ad  un  armonico  equilibrio 
tra  la  folla  e  l’ individuo,  esprimente  del- 
l’una  il  sentimento  multanime,  somma  di 
sentimenti  individuali,  e  dell’altro  1  anima 
singola,  sintesi  e  sublimazione  dell’anima. 

Ferrara  e  1  moti  del  ’31.  —  La  più  sin¬ 
golare  caratteristica  dei  moti  del  '31  a  Fer¬ 
rara  è  forse  data  dal  fatto  che  durante  1’  in¬ 
tero  periodo  dell’agitazione  rimase  nella 
città  una  guarnigione  austriaca.  In  cospetto 
di  essa  fu  intimato  al  pro-legato  di  ritirarsi 
dalla  residenza  della  provincia,  disarmata 
la  truppa  pontificia  e  occupati  tutti  i  posti 
di  guardia,  compreso  il  Castello  che  era  la 
sede  del  pro-legato.  Scrive  un  memoria- 
lista  :  «  Gli  austriaci  che  presiedevano  la 
fortezza  non  si  mossero  ma  fortificaronsi  e 
aumentarono  la  guarnigione  di  seicento 
uomini  in  attesa  dei  prossimi  avvenimenti  ». 
Seguirono  la  nomina  di  una  giunta  di  pub¬ 
blica  sicurezza,  1’  istituzione  di  una  guardia 
nazionale  e  poi  l’elezione  del  Governo 
Provvisorio  Insurrezionale  di  Ferrara  e  la 
nomina  del  Podestà  che  raccomandò  alla 
cittadinanza  il  mantenimento  dell’ordine, 
mentre  esortava  alla  prudenza  la  guarni¬ 


gione  austriaca.  Questa  il  13  febbraio  anni¬ 
versario  della  nascita  dell’  Imperatore,  ce¬ 
lebrava  l’evento,  ma  senza  scariche  di  arti¬ 
glieria  per  non  mettere  in  allarme  i  citta¬ 
dini.  Successivamente  si  emanava  un  editto 
sulla  libertà  di  stampa,  si  ordinava  che  gli 
studenti  fossero  addestrati  all’uso  delle 
armi  per  formare  un  battaglione  a  parte 
comandato  dagli  insegnanti.  E  intanto  la 
guarnigione  austriaca  sempre  ritirata  nella 
fortezza  faceva  uscire  di  notte  pattuglie 
che  percorrevano  la  città,,  mentre  si  prov¬ 
vedeva  a  munire  di  grosse  artiglierie  le  mura 
e  i  terrapieni  della  fortezza.  Gravi  agita¬ 
zioni  tennero  dietro  alla  notizia  della  capi¬ 
tolazione  di  Ancona,  si  che  la  Giunta  Mi¬ 
litare  chiamava  sotto  le  armi  tutti  i  gio¬ 
vani  dai  venti  ai  trentanni  per  formare 
un  corpo  di  milizia  mobile  destinato  a  pro¬ 
teggere  la  libertà  di  Ferrara  nel  caso  che 
gente  straniera  fosse  intervenuta  per  ab¬ 
batterla.  Pochi  giorni  dopo  si  veniva  a  co¬ 
noscere  la  convenzione  corsa  tra  la  Santa 
Sede  e  l’Austria  mediante  la  quale  que¬ 
st’ ultima  —  dietro  compenso  di  cinque 
milioni  di  scudi  romani  — •  si  era  assunta 
di  restituire  lo  Stato  al  Pontefice  difenden¬ 
dolo  almeno  per  quattro  anni  con  una  forte 
guarnigione.  Il  6  marzo  Ferrara  veniva 
occupata  dagli  Austriaci  ed  ogni  resistenza 
apparve  vana.  È  noto  che  un  accanito  com¬ 
battimento  ebbe  luogo  nella  notte  d,al  24 
al  25  marzo  fra  la  truppa  austriaca  e  molti 
giovani  volontari  animosi  che  il  generale 
Zucchi  aveva  riunito  a  Ferrara  e  portato 
a  Rimini  a  dar  battaglia.  Lo  stesso  generale 
coi  superstiti  riparò  in  Ancona,  .  dove  di 
nuovo  battuto  cercò  scampo  in  una  nave 
che  salpava  per  Corfù.  Ma  catturato  con 
tutti  i  suoi  doveva  poi  soffrire  lunghi  anni' 
di  prigionia.  Notevole  una  lettera  dell’am- 
basciatore  francese  Conte  di  Sainte  Aulaire, 
in  data  19. aprile  1831  e  diretta  al  Cardinale 
Bernetti  nella  quale  a  nome  del  .suo  go¬ 
verno  respingeva  l’ insinuazione  che  la  ri¬ 
volta  si  fosse  appoggiata  a  promesse  di 
protezione  da  parte  della  Francia,  mentre 
smentiva  categoricamente  la  notizia  che  già 
si  era  diffusa,  dell’arrivo  imminente  di  un 
esercito  francese  in  Italia  destinato  a  so¬ 
stenere  un  nuovo  tentativo  di  rivoluzione. 
La  Francia  certo  non  vedeva  senza  ramma¬ 
ricò  l’occupazione  austriaca  in  Italia  e  le 
potenze  occidentali  concordi  affrettavano 
col  desiderio  il  ritiro  delle  truppe  austriache 
dallo  Stato  Pontificio.  Queste  infatti  ab¬ 
bandonavano  le  Legazioni  il  17  Luglio  1831, 
meno  Ferrara  e  Comacchio.  Ferrara  appariva 
ancora  una  volta  come  il  centro  formida¬ 
bile  di  ogni  agitazione  per  1’  indipendenza 
e  l’unità  della  patria.  La  guarnigione 
austriaca  non  si  mosse  dunque  dalla  città, 
anzi  in  seguito  ad  un’epidemia  scoppiata 
tra  i  soldati,  i  vuoti  vennero  colmati  con 
nuove  reclute.  Nel  dicembre  dello  stesso 
anno  entravano  in  Ferrara  quattrocento 
dragoni  con  nuovi  pezzi  d’artiglieria.  Cosi 
A.  Sautto  nella  Rassegna  Nazionale  (maggio-- 
giugno). 

4  Garibaldi  deputato.  —  Con  questo  ti¬ 
tolo  la  Rivista  dì  Bergamo  pubblica  un  arti¬ 
colo  postumo  di  Gianforte  Suardi,  recente¬ 
mente  scomparso,  alla  cui  memoria,  nella 
stessa  rivista,  Sebastiano  Zilioli  dedica  al- 
cunè  commosse  pagine  biografiche.  Nacque 
il  Suardi  nel  1854  da  nobile  famiglia  ber¬ 
gamasca.  Fu  sua  passione  la  vita  politica, 
nella  quale  si  affermò  per  larghezza  di  idee 
e  per  integrità  di  carattere.  E  doveroso  ri¬ 
conoscere  che,  fin  dal  suo  ingresso  in  co- 
.  desto  arringo,  ebbe  sempre  presenti,  nei  di¬ 
scorsi  e  nell’azione,  nel  campo  politico  e  in 
quello  amministrativo,  le  condizioni  delle 
classi  diseredate  dalla  fortuna,  e  il  do¬ 
vere  e  la  necessità  di  provvedere  al  loro 
graduale  miglioramento  ;  e  non  per  via  di 
artificiosi  antagonismi,  ma  mercé  la  solida¬ 
rietà  delle  classi  e  dei  fattori  di  produzione. 
Per  limitarsi  ai  fatti  più  salienti,  lo  Zilioli 
ricorda  la  relazione  circa  le  riforme  del  Bre¬ 
fotrofio  ;  l’ interpellanza  alla  Camera  sulla 
lotta  contro  la  pellagra,  e  l’opera  diuturna 
e  zelante  spiegata  in  Bergamo  quale  pre¬ 
sidente  della  Commissione  provinciale  co¬ 
stituita  all’ùopo  ;  l’impulso  dato  all’ere¬ 
zione  di  quartieri  operai  ;  l’opera  svolta 
a  favore  delle  famiglie  povere  dei  colerosi 
della  Provincia.  Ma  venendo  all’ultimo  scrit¬ 
to  dèi  conte  Suardi,  giova  raccontare  l’ in¬ 
gresso  di  Garibaldi  alla  Camera,  nel  1875, 
sui  ricòrdi  del  compianto  scrittore.  Grande 
era  l’aspettativa  alla  Camera.  Ad  un  tratto 
si  vide  aprire  una  delle  porticine  sovrastanti 
1’  Estrema  Sinistra  e  si  vide  entrare  il  Ge¬ 
nerale  appoggiato  alle  stampelle.  Scoppiò 
un  caloroso  applauso  della  metà  della  Ca¬ 
mera  :  dal  Centro  all’Estrema  Sinistra  ;  si¬ 
lenzio  dell’altra  metà,  dove  regnava  1’  in¬ 
certezza  sul  giuramento.  Ma  Garibaldi  alla 
formula  rituale  si  alza,  leva  il  suo  berretto, 

10  pone  sul  banco  e  con  voce  tonante  pro¬ 
nunzia  :  «  Giuro  !  ».  Come  se  avesse  co¬ 

mandato  il  fuoco  .alle  artiglierie,  scop¬ 
pia  un  urlo  formidabile  :  tutta  la  Ca¬ 
mera  è  in  piedi  gridando  :  «  Viva  Ga¬ 

ribaldi  1  ».  Anche  i  ministri  si  sono  alzati 
applaudendo  freneticamente.  Di  tutto  ciò 
fu  testimone  oculare  il  Suardi.  Il  quale 
seppe  poi  che,  uscendo  dalla  porta  che  dà 
in  via  dell’  Impresa  per  raggiungere  la  sua 
carrozza,  dove  era  atteso  da  una  folla  plau¬ 
dente,  il  Generale  trovò  sul  suo  passaggio 
l’aiutante  di  campo  di  S.  M.,  il  colonnello 
Carenzi,  col  quale  si  intrattenne  in  amiche¬ 
vole  colloquio.  L’episodio  ha  importanza, 
perché  questi  era  stato  il  suo  carceriere, 
dopo  Mentana  ;  il  che  il  Suardi  seppe  dallo 
stesso  Carenzi.  Egli  raccontava  di  aver 
passato  molte  ore  col  Generale,  per  fargli 
compagnia,  mentre  gli  offriva  i  liquori  più 
squisiti.  Questi  appunti  sono  un  sommario 
riassunto,  buttato  giù  dopo  tanto  tempo, 
di  una  corrispondenza  pubblicata  nella 
«  Gazzetta  di  Bergamo  »  dopo  quella  memo¬ 
rabile  seduta. 

*  Napoleone  i  granelli  di  sabbia  e  le 
«  basi  granitiche  ».  —  Nel  concludere  un 
importante  studio  sull’awiarsi  del  Bona- 
parte  al  Consolato  a  vita,  Luigi  Madelin 
ricorda  nella  Revue  des  Deux  Mondes  (15  giu¬ 
gno  1931)  questa  frase  del  Primo  Console 
che  compendia  la  sua  opera  lungimirante 
di  riorganizzatore  della  patria  ;  «  Tutto  fu 
distrutto,  oggi  si  tratta  di  rifare.  C’  è  un 
Governo,  ci  sono  dei  Poteri.  Ma  che  cos’  è 

11  resto  della  Nazione  ?  Granelli  di  sabbia.... 
Finché  io  ci  sarò  rispondo  della  Repubblica 
ma  bisogna  prevederci’  avvenire...  »  Per  assi¬ 
curarlo,  secondo  il  suo  pensiero,  occorreva 
dare  al  paese  qualche  «  base  di  granito  ». 
E  quali  erano  questi  blocchi  fondamentali 
sui  quali  doveva  appoggiarsi  l’avvenire  del 
paese  ?  L’  Ordine  della  Legione  d’  Onore, 
la  nuova  organizzazione  degli  studi,  il  Co¬ 
dice  civile.  Il  disegno  col  quale  si  doveva 
istituire  il  nuovo  Ordine  sollevò  le  più  fiere 
proteste  quali  oggi  si  stentano  ad  imma¬ 
ginare  :  in  nome  della  libertà,  poiché  si 
prevedeva  che  il  governo  avrebbe  adope¬ 


rato  le  nuove  onorificenze  per  asservire  gli 
spiriti  indipendenti  ;  ma  soprattutto  in  nome 
della  eguaglianza  perché  nei  futuri  fregiati 
dell’  Ordine  si  voleva  vedere  la  restaura¬ 
zione  di  una  «  casta  »!  Lo  stesso  Consiglio 
di  Stato  oppose  resistenza.  Forte  fu  la  mi¬ 
noranza  nel  voto  dato  dal  Tribunato  (38 
contrari  di  fronte  a  56  favorevoli),  non 
meno  forte  nel  Corpo  Legislativo  dove  non 
apparve  felice  la  scelta  dei  Consigliere  di  Sta¬ 
to  che  era  stato  incaricato  di  difendere  il  pro¬ 
gettò.  Era  questi  Roederer,  già  acceso  di  vivi 
spiriti  rivoluzionari,  che  alla  Assemblea  Co¬ 
stituente  —  come  troppi  ricordavano  —  in 
un’  invettiva  contro  i  vecchi  sentimenti 
feudali  si  era  lasciato  sfuggire  un'  infeli¬ 
cissima  frase  sulla  necessità  di  «  disonorare 
l’onore  ».  L’altra  «  base  granitica  »  di  Bona- 
parte  primo  Console  fu  la  riorganizzazione 
dell’  Istruzione  Pubblica  dalla  quale,  come 
ebbe  a  dire  più  tardi  Napoleone  davanti  al 
Consiglio  di  Stato  «  tutto  -  dipènde,  il  pre¬ 
sente  e  l’avvenire  ».  La  Rivoluzione  aveva 
finito  di  scompigliare  l’ insegnamento  pub¬ 
blico  che  già  sotto  Luigi  XV  era  stato  gra¬ 
vemente  provato. 'Nelle  discussioni  davanti 
al  Consiglio  di  Stato  il  Primo  Console,  seb¬ 
bene  sapesse  di  parlare  a  spiriti  prevenuti 
e  non'  sereni,  non  ebbe  riguardo  di  mostrare 
la  sua  ammirazione  per  alcuni  elementi 
della  scuola  a  cui  i  Gesuiti  avevano  dato 
invariabile  unità  di  metodi  ed  eccezionale  co¬ 
noscenza  di  uomini  e  di  ambienti.  Egli  vo¬ 
leva  approfittare  della  loro  esperienza  e  tro¬ 
vare  insegnanti  che  ponessero  gareggiare 
in  bravura  e  dottrina .  con  quei  Padri  che 
già  la  fine  dell’antico  regime  aveva  messo 
al  bando  :  e  còsi  era  indotto  a  vagheggiare 
una  specie  di  congregazione  laica  dipen¬ 
dente  da  un  capo  :  quello  .che  più  tardi  sarà 
il  Gran  Maestro  dell’  Università.  Il  Primo 
Console  pensava  che  se)  anche  la  Rivolu¬ 
zione  aveva  avuto  troppe  reminiscenze  di 
mondo  antico,  occorreva  tuttavia  che  le  gio¬ 
vani  generazioni  traessero  qualche  alimento 
dai  Greci  e  dai  Romani.  Qui  il  primo  Con¬ 
sole  non  ebbe  opposizioni  di  rilievo,  come 
non  le  ebbe  per  mettere  a  posto  la  terza 
base  granitica  «  della  nuova  Francia  »  quel 
Codice  Civile  che,  incredibile  a  dirsi,  fu  por¬ 
tato  a  termine  in  due  , soli  anni.  È  noto 
come  il,  lavoro  preparatorio  fosse  compiuto 
dalla  famosa  commissione  dei  cinque  in¬ 
signi  giuristi  i  cui  disegni  furono  esaminati 
e  commentati  dalla  magistratura:  ed  è  pur 
noto  come  il  Consiglio  di  Stato  discutesse 
il  progetto  in  più  di  cento  sedute  per  più 
della  metà  delle  quali  la  presidenza  fu  te¬ 
nuta  dallo  stesso  Primo  Console.  In  queste 
discussioni  risultò  in  pieno  l’ammirabile 
forza  di  argomentazione,  la  limpidezza  stu¬ 
pefacente  di  una  menté'  sovrana  che  si  pro¬ 
pose  ed  ottenne  di  conciliare  là  rinascita 
del  diritto  romano  con  gli  usi  e  le  vecchie 
provvidenze  legislative  di  Francia,  pur  sal¬ 
vaguardando  taluni  dei  principi  sanzionati 
dalla  Rivoluzione.  . 
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*  Le  scrittrici  italiane  dalle  origini  al  1 800  B . 

Nessuno  storico  della  letteratura  aveva 
mai  pensato,  prima  della  De  Blasi,  a  pas¬ 
sare  in  rassegna  tutte,  o  quasi  tutte,  le  scrit¬ 
trici  italiane  dalle  origini  al  1800.  Nei  due 
volumi  ora  pubblicati,  uno  dei  quali  parla 
appunto  delle  scrittrici,  e  l’altro  ne  è  la  pa¬ 
rallela  antologia,  Jolanda  De  Blasi  ha  com¬ 
piuto  il  ponderoso  e  interessante  lavoro  di 
esaminarle  tutte,  o  quasi.  Sono  una  folla, 
sono  un  diluvio,  le  scrittrici  italiane  dalle 
origini  al  1800  !  Più'  di  cinquecento  ne 
contiamo  nel  volume  della  De  Blasi,  e 
si  tratta  per  la  più  parte  di  scrittrici  me¬ 
diocri,  che  non  solo  non  aggiungono  nulla 
al  gran  quadro  delia  letteratura  italia¬ 
na,  ma  anche  prese  una  per  una  sono 
spesso  letteralmente  incolori.  «  Ci  vuole  un 
rassegnato  impegno  à  tener  dietro  alle  orme 
scancellate  di  questo  iefiercito  femminile  che 
dà  la  scalata  all’ Elicona!»  sospira  la  De 
Blasi  ;  e  io  penso  che,  quando  la  studiosa 
moderna  si  è  accinta  alla  non  lieve  fatica 
di  passare  in  rassegna  le  donne  del  tempo 
passato  che  lasciarono  sulla  carta  il  ricordo 
del  loro  affetti  e  sentimenti,  aveva  certo 
la  speranza  di  trovare  qualche  còsa-  di  più 
e  di  meglio.  Che  so  io,  una  poetessa  dal¬ 
l’espressione  rozza  magari  ma  viva.,  una 
nota  di  femminilità  personale,  un  accento 
diverso  da  quello  che  i  poeti  precedenti 
avevano  già  dato.  Niente  di  tutto  questo, 
o  almeno  cosi  poco,  che  se'la.latica  non  è 
resultata  inutile,  anzi  tutt’ altro,  dal  punto 
di  vista, dell’erudizione,  non  ha  certo  dato 
all’autrice  quel  compenso  di  gioia  che  si  , 
può  provare  ritrovando  qualche  nuova  cor¬ 
rente,  uno  spunto  originale,  un  rivoletto  sia 
pure  tenue  ma  fresco.  Qualche  cosa,  certo, 
c’  è,  ma  la  conoscevamo  ;  comunque,  a  con¬ 
solarci  della  mancanza  di  spontaneità  e  della 
convenzionalità  formale  della  maggior  parte 
delle  pagine  di  queste  scrittrici  italiane,  ba¬ 
sterebbero  le  lettere-  di  Santa  Caterina  da  1 
Siena  e  quelle  di  Alessandra  Macinghi  Strozzi. 
Le  quali  lettere,  pur  cosi  differenti  le  une 
dalle  altre,  potrebbero  darci  una  riprova  di¬ 
più,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  di  questa  vecchia 
verità,  e  cioè  che  le  donne  fanno  sempre 
male  quando  vogliono  battere  la  strada  già 
percorsa  dai  loro  compagni'  uomini,  e  fanno 
qualche  volta  bene  quando  seguono  il  loro 
istinto,  e  la  strada  se  la  tracciano  da  sé. 
Senza  programmi  né  idee  preconcette.  Chi 
meno  di  Alessandra.  Macinghi  Strozzi  ha 
pensato  di  fare  della  letteratura  o  di  imitare 
un  qualunque  scrittore/  quando  .scriveva  ai 
suoi  due  figli  esuli  quelle  lettere  che  sono, 
uno  specchio  dei  tempi,  e  della  sua  anima 
caldamente,  generosamente  materna  ?  Nes¬ 
suna  preoccupazione  letteraria,  nessun  pen 
siero  di  scrivere  qualcosa  che  potesse  essere 
letto  da  altri  occhi  che  non  fossero  quelli 
dei  due  figlioli,  ma  una  mente  alacre  nel 
prevedere,  pronta  a  provvedere,  affettuosa 
e  sagace  nel  consigliare  ;  e  perciò  le  lettere 
sono  spontanee  e  fresche  come  fiori  appena 
sbocciati/  oggi  come  quando  furono  scritte. 
Nessun  pensiero  letterario,  in  Santa  Caterina, 
auando  raccouta  la  morte  di  Niccolò  di 
Tuldo,  e  la  dolcezza,  e,  la  beatitudine,  e  il 
sangue  di  quella  morte  ;  perciò  letteratura 
in  quella  lettera  non  C’  è,  e  anche  oggi  la 
leggiamo  con  stupore  e.  ammirazione. 

Ma  l’amore  ?  Di  tutte  queste  donne,  fra 
tante  che  cantano  d’amore,  non  ce  n’  è  una 
che  lo  canti  a  modo  suo,  a  quel  modo  che 
detta  dentro  ?  Ahimè,  no.  I.e  ultime  illu¬ 
sioni,  se  ancora  le  avevamo,  Jolanda  De 
Blasi  ce  le  distrugge  quando  esamina  i 
sonetti  di  Verònica  Gambara  e  di  Gaspara 
Stampa.  Veronica  Gambara,  afferma  la  De 
Blasi,  «  dà  una  illusione  ariosa  di  spiglia¬ 
tezza  dove  non  è  che  ricalco  di  modelli  po- 
lizianeschi  e  ariosteschi  »,  e  quanto  a  Ga¬ 
spara  Stampa,  sentiamo  un  po’  che  cosa  ne 
dice  l’autrice  delle  «  Scrittrici  Italiane  »  : 

«  Togli  dunque  alla  Stampa  come  alle 
sue  colleghe  canterine  è  innamorate  il  pre¬ 
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gio  di  sapere  convenièntemente  lodare  le 
qualità  essenziali  dell’altra  metà  del  genere 
umano,  toglile  in  gara  con  altri  il  privilegiò 
deprimere  l’ardenza  avida  e  voluttuosa 
dei  sensi,  metti  a  suo  conto  la  ristretta  mo¬ 
notonia  dell’  ispirazione,  desiderio  e  gelosia, 
aggiungile  il  prosàico  andamento  della  più’ 
parte  delle  sue  quartine  e  delle  sue  térzine, 
e  il  bilancio  poetico  di  Gaspara  Stampa  sarà 
giusto  quello  che  avevamo  annunziato,  cioè, 
una  ricchezza  tròppo  intermittènte  per  esser 
sicura,  poggiata  su  titoli’  arrischiatissiini  che 
s’affacciano  costantemente  sull’orlo  dèi  falli¬ 
mento  ».  Questo  per  le  migliori,  dobbiam 
dir  cosi,  scrittrici  d’amore  del  cinquecento. 
E  nel  seicento  ?  Ascoltiamo  ancóra  parlare 
la  De  Blasi:  «  Non  ce  ne  sonò,  del  resto, 
nel  seicento,  poetesse  che  scrivano  d’amore 
senza  dar  nell’  insulso  e  nel  barocco  ». 

Severità  eccessiva,  questa  della  De  Blasi  ? 
Non  mi  pare.  Quello  che  si  vorrebbe  trovare 
in  una  donna  che  scrive,  e  che  scrive  d’amore, 
un  sentimento  alto,  femminile  nel  senso  mi¬ 
gliore  della  parola,  unito  a  nobiltà  d’espres¬ 
sione  e  a  originalità  di  forma,  nella  lette» 
ratura  italiana  non  esiste.  Naturale,  che  a 
una  donna  di  oggi  che  imprènda  a  parlare 
delle  poetesse  del  passato,  e  ne  trovi  tante 
e  poi  tante  ma  tutte  mediocri,  questa  con¬ 
statazione  resulti  amara.  E  non  resta,  a 
questa  moderna  studiosa  delle  donne  anti¬ 
che,  nemmeno  il  conforto  che  viene  a  Vir¬ 
ginia  Wòolf  quando  parla  delle  sue  anti¬ 
che  consorelle  inglesi  ;  quando  mette  cioè 
la  poca  fecondità  letteraria  femminile  a 
conto  delle  condizioni  di  vita  troppo  lon¬ 
tane  dalla  possibilità  di  fare  più  o  meglio. 
C’  è  nel  libro  più  recènte  di  Virginia.  Woolf, 
intitolato  A  room  olone' s  own,  la  biografia 
di  una  ipotetica  sorella  di  Shakespeare  che 
è  un  capolavoro,  e  persuade  senza'  bisogno 
d’appello  che  questa  sorella  di  Shakespeare, 
se  fòsse  vissuta  e  avesse  avuto  il  genio  del 
fratello,  avrebbe  dGvuto  soffrire  proprio 
quelle  tristi  vicende  che  la  Woolf  immagina. 
Le  vicende  sono  queste.  La  sorella  di  Sha¬ 
kespeare,  col  genio  del  fratello,  avrebbe  vo¬ 
luto  naturalmente  scrivere,  ma  non  sapeva 
neanche  leggere.  Verso  i  sedici  anni  suo  padre 
avrebbe  voluto  maritarla  a  un  brav’uomo, 
probabilmente  mercante  di  lana.  La  sorella 
di  Shakespeare  avrebbe  resistito,  e  sarebbe 
stata  certamente  picchiata  e  maltrattata, 
poi  pregata,  per  l’amore  che  portava  a  suo 
padre,  di  non  rifiutare  quel  matrimonio,  che 
era  la  sua  fortuna,  e  Tunica  via  per  conqui¬ 
stare  una  certa  libertà.  Ma  la  sorella  di  Shake¬ 
speare  non  se  la  sentiva  di  sposare  qiiel 
bravo  e  buon  uomo  che  le  avrebbe  dato  una 
casa  da  dirigere  e  da  amministrare  e  per 
una  ventina  d’anni  l’avrebbe  resa  ogni  anno 
madre  :  la  sorella  di  Shakéspeare  aveva  la 
passione  del  teatro,  voleva  recitare,  voleva 
conoscere  la  vita.  Perciò  col  coraggio  della 
disperazione,  —  e  del  geùio,  —  ecco  che 
scappa  di  casa,  va  a  Londra  a  trovare  la 
sua  via.  If  vive  qualche  tempo,  chi  Sa  come, 
nei  più  luridi  quartieri  :  si  presenta  a  una 
compagnia  di  comici,  e,  perché  è  bellina, 
viene  accettata  ;  comincia  a  recitare,  e  di¬ 
venta  l’amante  di  uno  dei  comici.  Non  ha 
ancora  diciassette  anni.  Scrive  e  recita.  Le 
deve  nascere  un  figlio.  Nessuno  capisce 
l’ancora  caotica  fantasmagoria  di  figure,  di 
intrecci  drammatici  e  lirici,  di  pensieri  e 
di  sentimenti  che  si  agitano  dentro  di  lei: 
ella  passa  da  rapimenti  di  visioni  creative 
all’ avvilimento  della  sua  vita  misera,  sola, 
reietta  e  fuori  della  legge  :  in  un’ora  di 
depressione  si  uccide,  gettandosi-  nel  fiume. 

Cosi  muore,  à  diciassette  anni,  la  sorella 


di  Guglielmo  Shakespeare,  secondo  Virginia 
Woolf.  La  quale  non  ci  racconta  soltanto 
questa  vita  di  un  ipotetico  genio  femmi¬ 
nile  del  6oo,  ma  ci  fa  assistere  alle  lotte 
oscure  di  altre  donne  più  vicine  a  noi,  e  ve¬ 
ramente  vissute,  per  le  quali  lo  scrivere  era 
una  colpa  più  o  meno 'inconfessata,  e  che 
quando  non  potevano  per  necessità  spiri¬ 
tuale  sottrarsi  a  questa  colpa,  la  nasconde¬ 
vano  gelosamente  come  un  amore  illegit¬ 
timo  e  vergognoso,  scrivendo  quache  -volta 
il  proprio  romanzo,  che  era  magari  un  bel 
ròmanzo,  neh  libro  dei  con  ti,  perché  quelli 
di  caga  non  sospettassero  neppur  lontana¬ 
mente  la  verità,  e  credessero  che  invece  di 
scrivere  qualcosa  di  originale  esse  riguar¬ 
dassero  i  ’ conti  delle  spese.  Per  le.  donne 
italiane  la  condizione  è  diversa.  Colpa  non 
c’era,  e  pareva  anzi  una  gloria  coltivar 
le  muse.  Quale  la  ragione,  allora,  di  questa 
miseria  di  "resultati,  che  appare  dallo  studio 
cosi  scoraggiante  eppure  pieno  di  interesse, 
di  Jolanda  De  Blasi  ?  Forse  questa  :  che 
pure  avendo  il  permesso  e  ogni  incoraggia¬ 
mento  anzi  a  scrivere,  a  queste  donne  si 
ingombrava  troppo  la  mente  di  studi,  e 
precetti  e  preconcetti  letterari  perché  po¬ 
tessero  essere  sincere  e  spontanee  :  era  come 
se  si  drappeggiassero  in  vestiti  pomposi,  e 
presi  a  prestito,  che  le  ingoffavano  e  levavano 
loro  ogni  libertà  di  movimenti.  Perciò  per 
ritrovarle  dobbiamo  studiarle  nella  vita  o 
ricercarle  in  quei  diarii  e  in  quelle  lettere 
che  probabilmente  ancora  si  nascondono 
negli  archivi  e  che  ce  le  mostrerebbero  quali 
furono  nell’  intimità  e  non  vestite  in  gala 
per  figurare  davanti  al  pubblico.  E  il  libro 
di  Jolanda  De  Blasi  lo  leggiamo^  come  si 
percorrerebbe  una  galleria  di  ritratti  di 
donne,  ognuna  nel  suo  rigido,  o  pomposo, 
o  arcadico  costume,  si  che  il  vestito  conti 
più  della  figura  ;  ma  quasi  nessuna  ci  si 
mostra  spiritualmente  libera.  Galleria  di 
costumi,  ognuno  ben  definito,  e  qualcuno 
fatto  da  un  sarto  maestro  e  magistralmente 
descritto,  talché  ci  soffermiamo  volentieri 
in  questa  galleria  di  ritratti,  e  nè  usciamo 
con  una  visione  chiara  e  ben  contornata 
del  posto  e  del  vestire  delle  donne  ita¬ 
liane  dalle  origini  al  l8oo.  Opera  seria,  que¬ 
sta  della  De  Blasi,  che  richiedeva  accurata 
preparazione  e  visione  limpida  di  valori  re¬ 
lativi  e  assoluti.  Essa  è  riuscita  quale  doveva 
essere  :  è  una  constatazione  di  fatto,  e  nel 
complesso  di  studi  sulla  nostra  letteratura 
ha  il  suo  posto,  che  era  rimasto  fino  ad  ora 
libero  e  che  viene  oggi  degnamente  occupato. 

* 

ài 8oo.  1-iren-e,  Casa  Ed.  Nomi’  1931. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


ADOLFO  ORVIETO  Direttore-responsabile  .. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi'! 
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Il  centenario 
d’un  Vasari 
minuscolo 

Chi  nel  1929  visitò  con  una  certa  atten¬ 
zione  à  Venezia  la  mostra\del  Settecento 
Italiano  non  è  probabile  abbia  dimenticato 
•d^patto  i  quattro  magnifici  arazzi  che  ador¬ 
navano  la  Sala  Toscana.  E  se  ha  conservato 
Vii' catalogo,  può  agevolmente  rinfrescarsi 
la  ;  memoria  a  pag.  71  :  «Sulle  pareti  mag¬ 
giori,  quattro  grandi  figurazioni  allego¬ 
riche  rappresentanti  le  parti  del  mondo, 
opere  compiute  dal  1716  al  1723  da  Vittorio 
Demignot  e  da  Leonardo  Bernini  :  capi 
d’opera  deir arazzerla  toscana,  anzi  dell’araz- 
zeria  italiana  del  secolo  XVIII». 

Ma  chi  avesse-  apprestato  i  cartoni  sui 
quali  gli  arazzieri  condussero  lp  stupendo 
lavoro,  il  catalogo  non  lo  dice.  Li  aveva; 
apprestati  Giovanni  Camillo  Sagrestani, 

■  del  quale  —  benché  nessuno  lo  abbia  rile¬ 
vato  in  tanta  copia  di  centenari — -  ricor¬ 
reva  appunto  il  7  maggio  or  ora  decorso  il 
centenario  della  morte.  —  Anch’io  me. ne 
sono  accorto  un  po’  tardi  ;  ma  in  tempo 
ancora  per  ricordare  questo  artista  che  me¬ 
dita  ricordo  e  che  ebbe  ai  suoi  tempi  fama 
assai  larga.  Del  che  ci,  fa  fede,  tra  gli 
altri,  A.  M.  Salvini  in  un  opuscolo  pubbli¬ 
cato  anonimo  a  Firenze  nel  1742,  col  titolo 
«  Virtù  singolari  e  doni,  speciali  conceduti  da 
Dio  a  Suor  Maria  Anna  Piazzini  Fiorentina 
Cappuccina  passata  al  cielo  il  di  22  di  mag¬ 
gio  1742  ».  La  quale  Suor  Maria  Anna  era  fi¬ 
glia  del  libraio  Domenico  Piazzini  e  dèlia  Pi¬ 
gnora  Lucia  di  Gio.  Cammillo  Sagrestani, 
eccellente  Professore  di  Pittura,  il  cui  pen¬ 
nello  lo  rendè  uomo  di  gran  nome  ».  E  certo 
dovè  esser  tale,  se  Marco  Lastri  nel  suo 
libro  lussuoso  «  L’  Etruria  Pittrice  »  accolse 
riprodotto  in  incisione  un  suo  dipinto  «  La 
presentazione  della  Vergine,  al  Tempio  »  e 
•dedicò  un  ampio  commento  all’arte  sua, 
che  ih  Gaburri,  a  sua  volta,  attaccava  con 
una-  violenza  che  è  indizio  essa  stessa  cer¬ 
tissimo  della  celebrità  dell’artista  attaccato. 

Il  Gaburri,  conservatore  in  arte,  passa¬ 
tista  accanito,  non  poteva  soffrire  il  Sagre¬ 
stani,  proprio  per  quelle  qualità .  sue  sette¬ 
centesche  che  lo  rendono  forse,  più  interes¬ 
sante  per  noi.  Qualità  apprezzate  invece 
dal  padre  carmelitano  Pellegrino  Antonio 
Orlandi  da  Bologna,  che  cosi  le  lodava  scri¬ 
vendo  neU'ABECEDARió  pittorico.  (Bo¬ 
logna  1719)  questa  breve  notizia  biogra¬ 
fica  :  «  Gio.  Camillo  Sagrestani  nacque 
in  Firenze  l’anno  1660.  Ebbe  per  suoi  primi 
maestri  nel  disegnò  e  nella  pittura  Antonio 
Giusti  e  Romolo  Panfi  ;  il  genio  pòi  lo  con¬ 
dusse  a  Roma,  indi  a  Venezia,  e'  a  Parma 
.  ove  studiò  le  opere  dei  migliori  maestri  ; 
trattenutosi  finalmente  qualche  tempo  in 
Bologna,  praticò  la  fioritisima,  scuola  del 
Cav.re  Carlo  Cignani  [1628-1719]:  e  riportò 
talla  Patria  un  modo  facile,  spedito  e  dilet- 
evole  nel  dipignere,  con  una  macchia 
di  colore  gustevole.  Con  tali  prerogative 
.dunque,  si  trova  di  continuo  in  esercizio, 
a  olio,  e  a  fresco  in  servizio  del  pubblico 
e  del  privato.  Si  dilettò  in  gioventù  di  fare 
colla  penna  i  ritratti  alla  macchia  di  molti 
suoi  amici,  sotto,  i  quali  poscia  scriveva 
un  sonetto,  o  madrigale,  nei  quali  ebbe 
molto  piacere  e  genio  nel  comporli.  Vive 
in  Patria  ».  Cosi  il  buon  carmelitano  in 
'questo  suo  Chi  è  ?  artistico  ;  ma  il  Gaburri, 
che  sentiva  per  la  «  macchia  »  d 'allora  la 
medesima  simpatia  che  un  accademico 
dell’ottocento  per  i  macchiaioli  fiorentini, 
reagi  contro  questo  giudizio  nelle  sue  Vite 
di  Pittori  (Tomo  III,  pag.  1203  del  mano¬ 
scritto  della  Nazionale)  ed  accusò  il  Sagre¬ 
stani  di  non  essersi  dato  «  verun  pensiero 
di  apprendere  i  precetti  e  le  regole  fonda- 
mentali  di  un  corrette  Disegno  e  della  vera 
Pittura  »,  proclamò  che  la  scuola  aperta  da 
lui  «  fu  un  Seminario  di  errori,  introdu¬ 
cendo  colla  sua  diletta  macchia  (sic)  il 
morbo  pestifero  dell’ammanierato  ;  é  quella 
facilità,  e  quella  speditezza  tanto  decantata 
dal  Pre.  M).ro  Orlandi  sono  stati  appunto 
in  quest’uomo  quei  capitali  difetti  che  tanto 
poi  hanno,  pregiudicato  alla  Scuola  Fioren¬ 
tina,  e  che  avrebbero  totalmente  distrutto 
l  'antico  suo  pregio  della  correzione  nel  Di¬ 
segno,  Se  non  fosse  stata  sostenuta  da  un 
Gabbiani,  da  un  Redi  e  da  altri  suoi  coetanei, 
i  c|uali  battevano  la  vera  strada  totalmente 
diversa  da  quella-  del  Sagrestani,  e  questa 
è  la  ragione  per  la  quale  egli  ebbe  sempre 


quei  due  grandi  Uomini  in  conto  di  suoi 
'capitali  nemici  ». 

Inoltre-  il  Gaburri  accusa  il  Sagrestani 
4i  non  inventar  di  suo,  ma  di  ispirarsi 
a  «  modelli  di  altri  pittori  »  o  anche  a 
talune  «  stampe,  specialmente  di  Simone 
Vouet,.  di  cui  era  molto  devoto  ».  Sa¬ 
rebbe  curioso  di  verificare  una  tale  accusa, 
com’èinteressaifte  oggi  di  poter  con  un  nuovo • 
documento  confermare  uri  ipotesi,  che  ac¬ 
cennò  anni  sono  in  un  suo  Studio  il 
prof.  Matteo  Marangoni,  il  solo  — -  credo 
—  fra  i  critici  e  storici  moderni  dell’arte, 
che  Siasi,  benché  brevemente,  occupato  con 
serietà  del  Sagrestani.  (La  pittura  fiorentina 
nel  «  Settecento  » ,  Olschki,  Firenze,  ''19Ì2) . 

Il  Marangoni .  osserva  che  Gio.  Camillo 
Sagrestani  «  in  tutte  le  sue  tele  si  mani¬ 
festa  sopra  tutto  per  fine  colorista  e  di  ta¬ 
volozza  ben  diversa  dal  Gherardini  e  dal 
Conti  che  sono  forse  i  migliori  coloristi 
della  loro  scuola».  E  se  nelle  sue  pitture 
egli  mostra  «di  non  aver  mai  dimenticato 
il  pennellare  soave,  il  morbido  chiaroscuro, 
la  dolce  fusione  delle  tonalità  apprese  dal 
Cignani  a  Bologna  »  c’  è  in  esse  qualche 
cosa  di  ancor  più  settecentesco,  che  de¬ 
nunzia  forse  l’ influsso  dei  maestri  fran¬ 
cesi  contemporanei,  «  non  solo  nella  te¬ 
cnica  elegante  e  leziòsetta  ma  anche 
nelle-  mosse,,  nelle  espressioni  delle  sue 
stesse  figure  sacre  femminili,  vanitose  e  ci¬ 
vettuole  ».  Ma  l'altra  possibile  influenza  cui 
il  Marangoni  accenna,  per  poi  escluderla 
subito,  è  quella  del  pittore  Sebastiano  Ricci 
venuto  a  Firenze  da  Venezia  nel  1700.  La 
esclude  subito  anche  perché  nel  1700  il  Sagre¬ 
stani  aveva  ormai  quarant’anni,  e  il  suo 
stile  doveva  esser  bell’  e  formato.  Se  non 
che  un  documento,  che  certo  il  Marangoni 
ignorava,  ci  fa  sapere  oggi  che  il  primo 
incontro  fra  i  due  non  avvenne  a  Firenze 
nel  1700,  ma  prima  assai  a  Parma,  dove  il 
Sagrestani,  che  qualifica  se  stesso  in  quella 
occasione  per  «  giovane  fiorentino  »,  si  .  era 
recato  «  a  studiare  la  bella  cupola  nel  Domo 
dipinta  dal  famoso  Coreggio  ». 

È  naturale  pensare  che  1’  incontro  avesse 
qualche  effetto  sull’arte  del  «  giovane  pit¬ 
tore  fiorentino  »  che  abitando  nella  mede¬ 
sima  pensione  dove  abitava  il  Ricci,  e  cioè 
«  in  casa  una  tal  Giulia  Pedemonti  che  te¬ 
neva  a  dozzina  alcuni  forestieri  »  potè  al¬ 
lora  intrattenersi  a  lungo  col  celebrato 
pittore  bellunese  e  fors’anche  lavorare  con 
lui. 

Ma  non  il  solò  Bastiano  Ricci,  il  Sagre¬ 
stani  incontrò  in  quella  casa  ;  v’  incontrò 
pure  Domenico  Bettini,  riputato  pittore  di 
fiori  e  di  animali,  fiorentino  di  nascita,  ma 
vissuto  per  lungo  tempo  fuori  d’  Italia, 
dove  era  tornato,  bensì,  ma  senza  rientrare 
a  Firenze  né  ricercarvi  la  moglie  dimenti¬ 
cata.  volentieri.  Tanto  volentieri  e  tanto 
bene,  che  vedutasi  accanto  nella  pensione 
di  Parma  la  fresca  figliuola  della  Giulia,  il 
Bettini  se  ne  invaghì  e  non.  si  fece  scrupolo 
di  chiederla  in  isposa.  E  l’avrebbe  di  certo 
ottenuta,  se  Gio.  '  Camillo  Sagrestani  non 
fosse  capitato  proprio  11  dà  Firenze  a  met¬ 
tergli,  con  la  sua  presenza,  paura  d’essere 
scoperto  per  aspirante  a  bigamia.  Pensò 
dunque  fosse  prudente  eclissarsi  e  riparò 
a  Modena.  E  poiché  le  cose  erano  ormai  cosi 
avanti  da  «  avere  a  dirsi  la  domenica  ven¬ 
tura  l’ultima  volta  in  chiesa,  per  dar  lo 
anello  alla  seconda  moglie,  fu  ricercato  per 
tutta  la  città,  ma  in  sostanza  trovorono 
che  il  signore  sposo  èra  partito  per  Modena». 
Che  fare  ?  —  Ne  parlarono  col  Sagrestani, 
che  non  volle  dichiarare  senz’altro  la  ve-  , 
rità,  ma  si  limitò  ad  un  cauto  consiglio  : 
scrivessero  direttamente  al  pittore  Pietro 
Dandini  (1646-1712)  a  Firenze  «in  ordine 
a  questo  interesse  ».  E  il  Dandini  rispose 
«  che  la  moglie  presa  dal  Bettini  viveva 
ancora  e  che  perciò  si  procurasse  impedire 

10  ■  esecrando  suo  pensiero  ». 

Ma  su  questo  e  consimili  aneddoti  avremo 
■  occasione  di  ritornare  nel  dar  conto  di  certe 
«  Vite  di  Pittori  »  d’  un  inedito  manoscritto 
del  Sagrestani  ;  donde  oggi  basti  ricavare 
quei  pochi  dati  più  strettamente  autobio¬ 
grafici  che  esso  Contiene. 

Innanzi  tutto  un  dato  iconografico.  — 
Gio.  Camillo  Sagrestani  fanciullo  è  raffigu¬ 
rato  nell’ottava  Cappella  intorno  al  Coro 
dell’ Annunziata  a  Firenze,  in  un  quadro 
di  Simone  Pignoni  che  rappresenta  là  Ma¬ 
donna  con  San  Michele  Arcangelo  «  e  un 
benissimo  puttino  a  sedere  in  terra  ».  Scrive 

11  Sagrestani  :  «Detto  putto  lo  fece  dal  na¬ 
turale  da  me,  essendo  io  in  quella  età  pic¬ 
colo,  avendo  auto  tal  fortuna  di  avere  auto 


a  essere  dipinto  da  questo  valente  profes¬ 
sore  ».  - —  Abbiamo,  già  fusto  il  Sagrestani 
a  Parma  a  studiare  là  cupola  del  Coreggio, 
e  in  relazione  còl  Ricci  e  col  Bettini.  Lo 
troviamo  anche  a  Bologna  ad  aspettarvi, 
ma  inutilmente,  il  pittore  Giovanni  For¬ 
migli  di  cui  era  «  molto  ;|mico  e  confidente, 
poscia  che.  avevano  studiato  dal  medesimo 
maestro  [Antonio  Gìiisri]  ». 

E  amico  era  pure  di  «Rinieri  del  Pace 
Pittore  pisano,  e  mezzo  fiorentino  »  il  quale 
mentre  un  giorno,  andava-  pensando  par¬ 
tire  la  mattina  veniente  [per  Pisa!  trovò 
un  Suo  amico  detto  Gio.  Sagrestani  Pittore, 
al  quale  esagerando  ogni  sua  disavventura 
si  raccomandò  a  volerlo  impiegare  in  qualche 
occasione  a.  fresco;  e  promissegli  [il  Sagre¬ 
stani]  che  andasse  via  pure  che  gli  trove¬ 
rebbe  qualche  impiego,  come  in  effetto 
segui  che  fecélo  tornare ,  e  gli  dette  una 
sua  propria  Occasione  di  fare  una  stanza 
in  casa  il  Sig.re  Senatore  Lodovico  Tempi, 
dove  in  essa  fece  assai  praticha.  Cosi 
di  una  in  una  altra  occasione  fecesi  la 
strada  con  l’aiuto  del  suddetto  Sagrestani, 
che  acquistò  [Rinieri]  buon  nome  di  valo¬ 
roso  giovane  d.  Donde  si  conferma  che  il 
Tempi  era  buon  cliente  del  Sagrestani,  come 
è  detto  in  una  lettera  del  Salvini  che  or 
ora  leggeremo.  —  Ad  altre  sue  rela¬ 
zioni  accenna  pnre  il  manoscritto  :  con  Luca 
Giordano,  con  Salvator  Rosa  e  con  un  di¬ 
scepolo  di  lui,  Jona  Ostilio,  con  Onorio 
Marinari,  con  Lorenzo  Beatucci,  pittore  e 
comico  fiorentino,  con  Santi  del  Tromba, 
con  Alessandro  Ròsi,  che  mangiava  poco 
e  beveva  molto  «  usando  ’  a;  tutti  quei  che 
da  esso  andavano  mettergli  il  bicchiere 
in  mano  per  bevere,  e  quando  ciò  ricusa¬ 
vano,  non  gli  acclamava  per  buoni  e  Sin¬ 
ceri  amici  »;  e  con  altri  di  cui  parleremo. 

Ma  prima  convien  dare  un  elenco  delle 
opere  di  Gio.  Camillo  Sagrestani. 

Il  Marangoni  annovera  le  seguenti:  S.  Fre¬ 
diano,  ia  S.  M.  Maddalena  de’  Pazzi  ; 
S.  Jacopo  sopr’Arno,  ga  Cupoletta  ;  Ma¬ 
donna  dei  Ricci,  Otto  Storie  della  Vita  della 
Vergine  ;  S.  Spìrito,  •  Sposalizio  della  Ver¬ 
gine;  Chiesa  delle  Màntellate,  Martirio  di 
S.  Andrea;  Oratorio  di  San  Tommaso 
d’ Aquino,  Volta;  Uffizi,  Autoritratto.  Inoltre 
a  Montevarchi,  Madonna  del  latte  ;  Cupola 
e  quattro  medaglioni. 

A  queste  posso  aggiungere  altre  due  opere, 
in  seguito  a  qualche  ricerca  compiuta  su 
indicazioni  del  prezioso  schedario  Gargani. 
Nel  Ristretto  delle  còse  più  notabili  della 
città  di  Firenze  (Firenze,  1745)  si  legge 
a  pag.  55  che  la  Chiesa  Nuova  de’  Padri 
dell’  Oratorio  di  San  Filippo  Neri  «  moder¬ 
namente  è  stata  arricchita  di  vari  orna¬ 
menti  di  pittura  e  di  scultura  di  eccellenti 
professori,  fra’  .quali  è  la  Tavola  dell’Altar 
Maggiore  d’Antonio  Piiglieschi,  e  la  Pietà 
di  Alessandro  Gherardini,  la  Cupola  di 
Niccolò  Maria  Lapi,  eiilo  Sfondo  di  Giovanni 
Sagrestani  ».  E  in  una  lettera  di  A.  M.  Sal¬ 
vini  al  signor  Antonio  Montanti  ( Prose  fio¬ 
rentine,  Firenze,  1734,  Voi.  II,  della  Parte  IV, 
Lettere  a  pag.  292)  è  détto  :  «  Siccóme  nella 
sala  del  marchese  Tempi  [ora  Palazzo  Bar- 
gagli  in  via  de’  Bardi]  io  diedi  il  pensiero 
al  Sagrestani  di  fare  da  una  parte  il  Tempo 
facitore  e  dall’altra  il  Tempo  distruggitore, 
alludendo  al  nome  della  famiglia....  ». 

Ma  il  'Sagrestani  pome  si  è  detto  in 
principio)  apprestò  purè  cartoni  per  arazzi. 
Il  Marangoni  cita  e  'loda  soltanto  quelli 
delle  «  Quattro  parti  dèi  mondo  »  che 
«  testimoniano  di  uriìàrtista  nella  com¬ 
pleta  padronanza  dèi  mèzzi  e  delle  risorse 
del  mestiere,  e  di  un  feracissimo  e  fastoso 
decoratore  degno  di  stare  alla  pari  coi  mi¬ 
gliori  del  suo  tempo  ».  Ma  chi  sa  quanti  ne 
avrà  composti  di  cartoni)  se  è  vero  che  egli 
servi  per  ben  ventisei  arini  «  la  Guardaroba 
e  Arazzerla  di  S-  A.  R.  »  come  resulta  da 
questa  lettera  che  Teresa  Lodi  ha  scovata 
per  me  fra  gli  Autografi  Gommili  (Car¬ 
tella  36,  N.  119)  e  messà -gentilmente  a  mia 
disposizione. 

•È  una  lettera  ad  un  Ill.mo  Signore  e  Pa¬ 
drone  Colendissimo,  che  potremo  subito 
identificare  valendoci  .  delle  indicazioni  in 
essa  contenute  : 

«  In  ordine  agli  stimatissimi  comandi  di 
V.  S.  Ili, ma  ho  visitato  assieme  con  il 
Sig.  Francesco  Conti  ed  il  Sig.  Ab.  Barbe¬ 
rini,  il  consaputo  Quadro,  quale,  stante  la 
mia  infermità,  detti  Signori  si  son  preso 
l’ incomodo  di  far  portare  il  Quadro  in  mia 
casa.  Onde  esaminandolo.  Con  tutta  la  di¬ 
ligenza  :  benché  vi  si  trovi  qualche  piccola 
scorrezione,  e  qualche  cattiva  piega  nella 
tela  male  stata  tirata,  e  1’  istessa  tela  al¬ 


quanto  mal  tenuta  ;  ciò  nonostante,  il 
Quadro  è  bellissimo,  e  della  prima  maniera 
di  Carlin  Dolci,  che  è  la  più  perfetta,  ed  un 
Quadro,  che  trovarne  uno  uguale  di  tale 
Autore,  sarebbe  cosa  difficile.  Giudico  per¬ 
tanto,  il  valor  del  medesimo  scudi  dal  cento 
al  centocinquanta,  prezzo  convenevole,  e 
per  il  venditore,  e  per  il  compratore.  Che 
se  poi  V.  S.  111. ma  a  tutto1  costo  desiderasse 
il  possesso  del  medesimo,  sarebbe  pagato 
giustamente  se  vi  impiegassi  la  somma  di 
scudi  200.  Questa  è  la  perizia,  che  secondo 
il  mio  poco  talento,  posso  recare  a  V.S.  Ill.ma 
sopra  a  tal  Quadro,  rirttettendomi  sempre  al 
parere  dei  Professori  più  valenti.  Rendendo 
grazie  al  Sig.re  Iddio  di  avermi  fatta  la 
grazia,  di  avere  avuto  l'onore  di  servire 
in  questa  piccola  bagattella  V.  S.  Ill.ma, 
al  quale  con  tutto  lo  spirito  mi  raccomando, 
acciò,  essendo  ella,  per  bocca  comune,  un 
Cavalliere  piissimo  e  cortesissimo,  acciò, 
dico,  ella  spenda  le  sue  preci,  per  me  mi¬ 
serabile,  appo  1’  Ill.mo  Sig.  Marchese  Co¬ 
simo  Suo  Sig.  Padre,  che  essendo  anni  26 
Che  servo  la  Guardaroba,  e  Arazzerla  di 
S.  A.  Reale  senza  aver  difettato  in  minima 
cosa,  mi  è  stato  levato  1’  impiego,  ed  ante¬ 
postomi  uno,  che  benché  io  sia  ignorante, 
in  tal’Arte,  ne  sa  meno,  che  non  ne  so  io, 

.  che  se  manco  di  Teorica,  almeno  ho  tutta 
la  Pratica;  non  essendosi  mai  lamentati 
gli  Arazzieri  dei  miei  disegni,  come  fanno 
adesso  del  Ferretti,  che  mi  hanno  ante¬ 
posto. 

«  Per  lo  che  supplico  umilmente  la  bontà 
e  benignità  di  V.  S.  Ill.ma  a  suggerire  al- 
l’ Ill.mo  Sig.  Marchese  Cosimo  l’aggravio, 
che  ingiustamente  ricevo,  per  colpa  di  un 
Frate,  che  mi  perseguita,  e  che  voglia,  per 
carità,  se  non  altro,  o  farmi  dare  a  fare 
degli  altri  disegni,  già  che  di  23  pezzi  di 
Arazzi,  non  ho  avuto  che  il  disegno  di  una 
sola  Portiera  ;  o  sf  vero,  a  titolo  di  ben  ser¬ 
vito,  caritativamente,  fino  che  io  campo,- 
che  poco,  ormai,  mi  resta  di  vita  ;  mi  sia 
assegnato  qualche  cosa  la  settimana,  che, 
di  tanto  favore  ne  resterò  eternamente 
tenuto  alla  di  lei  Pietà,  e  non  mancherò, 
del  continuo,  di  pregare  il  Signore  Dio, 
per  la.  salute  ed  esaltazione  di  V.  S.  Ill.ma 
e  di  tutta  la  Sua  Ill.ma  Casa.  Mentre  in  at¬ 
tenzione  di  nuovi  comandi,  favori,  resto, 
con  tutta  l’umiltà  e  l’ossequio,  facendo  a 
V.  S.  Ill.ma  umilissima,  e  divotissima  reve¬ 
renze  di  V.  S.  Ill.ma. 

Firenze,  27  giugno  1730. 

Devot.mo  et  umil.mo  dev.mo  obb.mo 
Gio.  Cammillo  Sagrestani. 

Chi  è  il  «  Padrone  colendissimo  »  a  cui 
la  lettera  è  indirizzata  ?  Chi  è  questo 
figlio  del  Marchese  Cosimo  ?  E  il  marchese 
Cosimo'  chi  è  ?  Poiché  ha  tanta  autorità 
nell’ Arazzerla  Reale,  questo  marchese  Co¬ 
simo  sarà  indubbiamente  il  Marchese  Cosimo 
Riccardi  succeduto  il.  io  marzo  1722  al 
Marchese  Bartolomeo  Corsini  nella  carica 
di  Guardaroba  Maggiore  dell’ultimo  prin¬ 
cipe  mediceo.  (V.  Ricordanze  della  Guarda¬ 
roba  di  S.  A.  R.  (1295)  nell’Arch.  di  St. 
di  Firenze). 

Il  tono  della  lettera  conferma  poi  la  no¬ 
tizia  dataci  dal  Gaburri  che  il  Sagrestani 
alla  sua  morte  — ;  avvenuta  il  7  Maggio 
.1731  — -  lasciasse  «  miserabilissima  la  sua 
numerosa  famiglia,  quantunque  avesse 
guadagnato  assaissimo .»  ;  e  mostran¬ 
docelo  in  funzioni  di  stimatore,  conferma 
pure  indirettamente  l’altra  notizia,  dello 
stesso  •  Gaburri  che  dice.  «  fu  mercantino 
di  disegni  accortissimo  e  seppe  venderli 
con  gran  suo  guadagno  ».  —  Quanto  ai  due 
personaggi  che  insieme  con  lui  stimarono 
il  quadro  di  Cario  Dolci,  se  l’uno  è  certa¬ 
mente  lo  scultore  e  pittore  Francesco  Conti 
fiorentino  (1681-1760)  1’. altro,  l’Ab.  Bar¬ 
berini,  non  saprei  come  identificarlo  meglio. 

E  il  Ferretti  ?  Senza  dubbio  è  quel  Gio¬ 
vanni  Domenico  Ferretti  (1692-1750)  detto  . 
anche  «  da  Imola  »  che  il  Marangoni,  più 
giusto,  naturalmente,  dello  spodestato  rivale 
Sagrestani,  giudica  «  il  più  sano  e  forte  de¬ 
coratore  della  sua  scuola  ». 

La  lettera  non  è  di  pugno  del  Sagrestani  ; 
soltanto  la  firma  è  sua,  com’è  sua  indubbia¬ 
mente  la  sostanza,  se  non  la  forma,  della 
missiva  al  figlio  di  Cosimo.  Quale  dei  tre 
figli  :  Vincenzo,  Gabriello  o  Bernardino  ? 
Non  si  può  stabilirlo  con  sicurezza;  ma  forse 
il  dipinto  di  Carlin  Dolci,  che  il  Sagrestani 
loda  tanto,  potrebbe  essere  quella  «  Madonna 
con  il  bambino  Gesù  in  ovato  con  cornice 
riquadrata  intagliata,  e  dorata  fatta  in 
Roma  di  Carlin  Dolci  »  di  cui  nell’  anno  1768 
fa  menzione  al  n.  I  la  «  Nota  dei  Quadri  di 
proprietà  dell’  Ill.mo  e  R.mo  Sig.  Can.co 
Sudd.no  Gabbriello  Riccardi  esistenti  nelle 


due  Stanze  di  Quadreria  parate  di  Giallo,  che 
corrispondono  sul  Terrazzino  del  Cortile 
di  Via  Larga  ».  —  È  una  notizia  che  ci 
dànno  le  carte  Riccardi  conservate  nel  no¬ 
stro  Archivio  di  Stato  (N.  276,  Inventari  Di¬ 
versi  ecc.),  le  quali  ci  mostrano  Gabriello 
Riccardi  in  possesso  di  molti  pregevoli  og¬ 
getti  d’arte.  Fra  questi  è  verosimile  si  trovi 
il  "dipìnto  del  Dolci,  di  cui  trentotto  anni 
prima  il  Sagrestani  aveva  sf  caldamente 
raccomandato  l’acquisto  ad  uno  dei  tre 
fratelli  Riccardi. 

Bene.  Ma  tutto  ciò  se  ha  relazione  con 
la  vita  del  nostro  piccolo  Vasari,  nulla  ci 
dice  intorno  alle  Vite  di  pittori  scritte  da 
lui.  Ne  parleremo  un’altra  volta. 

Angiolo  Orvieto. 

Rivelazioni 
di  vecchi  libri 

V. 

La  copia  unica  di  Mila  Santo 

Il  29  aprile  del  1869  Teofilo  Gautier  si 
era  presentato  all’  «  Académie  Francaise  >► 
con  quel  risultato  che  tutti  sanno.  Non 
ostante  che  avesse  avuto  l’appoggio  pre¬ 
zioso  della  principessa  Matilde,  non  ostante 
che  la  seconda  generazione  dei  romantici 
lo  battezzasse  come  un  maestro,  non  ostante 
che  avesse  il  suffragio  morale  di  Victor  Hugo 
e  quello  materiale  di  Prospero  Merimée, 
era  riuscito  eletto  a  grande  maggioranza 
quell’Augusto  Barbier  che  nei  suoi  Giambi 
aveva  trattato  la  dea  Libertà,  non  già 
camme  une  comtesse  —  qui  mets  du  blanc  et 
du  carmin,  ma.  come  ’une  forte  femme  aux 
puissantes  mamelles,  sempre  pronta  à  salire 
sulle  barricate  con  il  moschetto  in  una  mano 
e  la  bandiera  rossa  nell’altra.  Ma  si  era  nel 
1869,  e  quella  virago  scapigliata  non  era 
altro  se  non  la  profetessa  delle  petroliere 
che  due  anni  più  tardi  dovevano  incendiare 
Parigi.  Lo  scacco  del  «gran  Teofilo»,  era 
dunque  spiacevole  per  più  di  una  ragione  : 
perché  si  trattava  di  un  grandissimo  artista  ; 
perché  era  uno  degli  amici  della  signora  di 
Saint-Gfatien  e  perché  al  suo  posto  era 
stato  scelto  un  repubblicano.  «  lino  scono¬ 
sciuto»  —  aveva  aggiunto  la  Principessa  ■ —  «il 
cui  solo,  titolo,  di  gloria  era  1’  infame  diatriba 
scagliata  contro  Napoleone  ».  Ma  lo  scon¬ 
fitto  Théo  era  stato  più  equanime  di  lei. 
«No,  Principessa»  —  le  aveva  risposto  —  «Au¬ 
gusto  Barbier  ha  avuto  torto  marcio  di 
prendersela  con  1’  Imperatore  ma  non  è 
uno  sconosciuto.  È  un  gran  poeta  e  —  sce¬ 
gliendolo  —  l’Accademia  s’  è  fatta  onore  ». 
Alle  quali  parole  ella  lo  aveva  guardato 
spalancando  gli  occhi  e  non  sapendo,  sul 
momento,  che  cosa  rispondergli. 

Ho  detto  «  sul  momento  »,  perché  più  tardi 
la  risposta  la  trovò  e  fu  quale  potev'a  aspet¬ 
tarsi  da  quella  singolarissima  donna,  cosi 
amica  con  gli  amici  e  cosi  irriducibilmente 
ostile  con  gli  avversar!.  A  lei  lo  scacco  del 
Gautier  era  stato  doppiamente  penoso  e 
perché  era  fra  i  suoi  divoti  e  perché  sapeva 
come  egli  avesse  bisogno  di  una  «  posizione 
sociale  ».  Perché  colui  che  Carlo  Baudelaire 
doveva  chiamare  nella  sua  dedica  famosa 
«le  grand  magicien  ès  lettres  de  la  Langue 
Francaise.»,  colui  che  fin  dai  suoi  primi 
anni  aveva  empito  della  propria  gloria  la 
grandè  repubblica  della  poesia  romantica, 
era  stato  sempre  un  pover  uomo  in  lotta  coi 
bisogno  e  condannato  alla  schiavitù  dell’ar¬ 
ticolo  quotidiano  pèr  poter  mandare  avanti 
la  famiglia.  E  in  quali  tragiche  circostanze 
egli  scriveva  quelli  articoli  !  «  Ed  eccomi 
ancora  costretto  a  mettere  insieme  un  arti¬ 
colo  »  —  scriveva  un  giorno  a  sua  sorella  — 
«che  non  vuol  uscirmi  dalla  testa  e  dal  quafe 
— •  cosa  amara  —  dipende  il  pasto  di  tante 
bocche  grandi  e  piccine.  Mi  veggo  costretto 
a  piantarmi  li  speroni  nei  fianchi  :  ma  il 
mio  spirito  è  come  un  cavallo  fiaccato,  che 
preferisce  crepare  sotto  le  frustate  più  tosto 
che  Cercar  d’alzarsi  e  riprendere  la  via.  E 
pure  l’articolo  è  stato  scritto,  ed  è  buono 
'  anche  !  Ma  non  bisogna  dimenticare  che  ne 
ho  scritto  uno  anche  il  giorno  dopo  la  morte 
di  mia  madre,  perché  quell’articolo  doveva 
servire  a  pagar  le.  spese  del  funerale  ».  Ter¬ 
ribile  lettera  che  non  si  può  leggere  senza 
un  fremito  di  pietà. 

Ora  la  principessa  Matilde  conosceva  tutto 
ciò  e  più  volte  aveva  cercato  di  metterci 
riparo.  Forte  dell’  affezione,  che  il  suo  ogni- 
possente  cugino  le  aveva  sèmpre  dimo- 
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strato,  piu  di  una  volta  aveva  raccomandato 
il  suo  protetto  a  Napoleone  :  ma  per  una 
inesplicabile  fatalità  nessuna  di  quelle  rac¬ 
comandazióni  aveva  avuto  un  esito  fortu¬ 
nato.  Non  era  riuscito  a  farlo  entrare  nella 
direzione  delle  Belle  Arti,  come  ispettore, 
perché  il  posto  vacante  era  già  stato  pro¬ 
messo  in  antecedenza  al  Cottrau.  E  quando 
piu  tardi  cercò  di  farlo  nominare  bibliote¬ 
cario  all’  Eliseo,  si  senti  rispondere  dall’  Im¬ 
peratore  in  persona  «  che  ignorando  quel  suo 
desiderio  »  aveva  abolito  un  posto  che  in 
fondo  non  era  di  nessuna  utilità.  Come  fare 
dunque  per  aiutare  Teofilo  Gautier  senza 
urtare  la  sua  suscettibilità  e  senza  aver 
l’aria  di  fargli  un’elemosina  ?  Non  c’era  che 
un  mezzo  :  nominarlo  suo  bibliotecario.  Ma 
la  cosa  non  era  facile,  anche  perché  la  prin¬ 
cipessa  Matilde  non  aveva  una  biblioteca. 
A  questa  mancanza  provvide  il  Sainte-Beuve 
—  si  era  nel  1868  e  ancora  non  era  avvenuta 
la  rottura  clamorosa  con  la  principessa  — 
il  quale  scrivendole  a  proposito  di  questa 
nomina,  la  incoraggiava  a  farla  dicendole 
che  «  Se  Vostra  Altezza  vorrà  veramente 
confidargli  quell’  incarico  e  gli  darà  due  o 
tre  stanze  perché  egli  vi  metta  alcuni  vo¬ 
lumi  scelti,  nel  modo  migliore  e  secondo  il 
suo  gusto  e  se  la  Principessa  volesse  dedi¬ 
care  a  quei  volumi  la  metà  o  il  quarto  di 
tempo  che  dedica  alla  sua  galleria  di  quadri, 
non  vedo  perché  Théo  non  ne  sarebbe  il 
bibliotecario  e  il  lettore  con  relativi  titoli 
ed  emolumenti  ».  E  finiva  col  professare  la 
sua  ammirazione  per  «  quella  bontà  e  quel¬ 
l’amicizia  delicata  che  si  moltiplica  e  'in¬ 
gegna  di  far  piacere  o  —  meglio  —  di  far  del 
bene  intorno  e  vicino  a  sé  ».  E  anche  questa 
volta  il  bene  fu  fatto  e  Teofilo  Gautier  venne 
nominato  bibliotecario  di  Saint-Gratien.  Ve¬ 
ramente,  né  meno  lui  sapeva  in  che  cosa 
consistesse  il  suo  incarico  nè  quello  che 
dovesse  fare.  Il  giorno  stesso  dèlia  sua  no¬ 
mina  avendo  incontrato  Edmondo  de  Gon- 
court,  dopo  avergli  detto  la  sua  buona 
fortuna  gli  domandava  non  senza  una  certa 
apprensione  :  «  Ma  in  fondo,  ditemi  since¬ 
ramente  ;  la  Principessa  ha  proprio  una 
biblioteca  ?»  A  cui  l’autore  di  Manette  Sa¬ 
lomon  rispondeva  con  l’aria  più  seria  di 
questo  mondo  ;  «  Mio  caro  Gautier,  volete 
un  consiglio  da  amico  ?  Fate  come  se  non 

Fu  in  seguito  a  questa  nomina  ripara¬ 
trice  che  nacque  il  libro  prezioso  —  copia 
unica  per  la  donna  unica  —  oggi  conser¬ 
vato  fra  i  cimeli  del  Museo  Napoleonico  di 
Roma.  Perché  nella  sua  lunga  vita  di  Vieux 
poète  abruti  par  Vahus  de  la  prose,  il  «  divino 
Teofilo  »  aveva  scritto  molte  poesie  in  onore 
della  sua  principessa.  Bastava  che  ella  desse 
una  festa  nel  suo  bel  parco  di  Saint-Gratien, 
o  dipingesse  un  acquarello  con  quella  grazia 
di  cui  il  Doucet  o  il  Giraud  ci  hanno  lasciato 
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Almanacco  Estivo  del  corr.  anno.  Il  libro 
più  allegro,  più  divertente  da  leggere  al 
mare,  ai  monti  e  in  ferrovia. 

100  Autori  diversi  -  Caricature, 
Barzellette,  Novelle,  aneddoti, 
disegni,  musiche,  curiosità  ecc. 

Costa  solo  Lite  & 

RICCARDO  BALSAMO  CRIVELLI 

PUTASO 

ROMANZO 

Libro  ameno,  che  si  legge  di  un  fiato. 
Prezzo  Lire  IO 

P.  G.  COLOMBI 

FARINA  DEL  MIO  SACCO 

RACCONTI 

Ogni  racconto  è  di  ambiente  diverso  : 
Ogni  novella  è  una  trovata. 

Prezzo  Lire  IO 

ADONE  NOSARI 

ALI  E  VELE  SULL’ATLANTICO 

Cronistoria  della  gesta  atlantica  di  Balbo, 
scritta  con  brio  e  spigliatezza  tutta  gior¬ 
nalistica  ;  volume  riccamente  illustrato 

Prezzo  Lire  15 


LUCIO  RIDENTI 

Il  traguardo  della  celebrità 

Come  diventar  celebri  nel  teatro,  nelle  let¬ 
tere  e  in  politica.  —  Come  vincere  al  giuoco 
e  alle  corse.  —  Come  diventar  belle  ; 
come  essere  eleganti. 

Prezzo  Lire  IO 


FRANCO  CIARLANTINI 

Vicende  di  libri  e  di  autori 

Libro  di  dure  verità  riguardanti  il  libro, 
la  sua  diffusione  e  la  sua  crisi. 

Prezzo  Lire  12 


Chiederli  in  tutte  le  principali  librerie 
o  con  cartolina  vaglia  alla 
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due  cosi  squisiti  documenti  grafici:  bastava 
che  ella  arricchisse  le  sue  collezioni  con  un 
nuovo  aquisto  —  ricordate  il  sonetto  deli¬ 
zioso  in  onore  del  nostro  Scipione  Vannu- 
telli  :  à  la  Piazetta  sous  V ombre  des  portiques 

—  Vannutelli  vousxmontre  en  leurs  costumes 
anciens....  »  —  o  che  inaugurasse  un  nuovo 
vestito,  perché  il  Poeta  degli  Emaux  et 
Camées,  celebrasse  l’avvenimento  con  una 
delle  sue  impeccabili  poesie.  Ora,  a  dimo¬ 
strare  la  sua  gratitudine  per  la  nomina  a 
bibliotecario,  pensò  di  riunire  in  un  solo 
volume  tutte  queste  poesie  sparse  nelle  sue 
varie  opere,  ed  offrirlo  come  un  omaggio 
unico  alla  sua  protettrice.  Il  volume  è  in 
quarto  grande,  senza  frontespizio.  Nella 
prima  pagina  è  stampato  questo  semplice 
titolo  :  Théophile  Gautier  —  Un  douzain  de 
Sonnels  —  Pièces  diverses.  Nella  seconda  la 
dedica  :  A  son  Altesse  Imperiale  la  princesse 
Mathilde.  Non  c’  è  data  né  nome  di  editore 

—  e  quésto  si  capisce  .  Solo  nell’ultima  pa¬ 
gina  la  sigla  del  tipografo  che  è  J.  Claye, 
nella  Rue  Saint-Benoit  7  a  Parigi.  Nient’al- 
tro.  Ma  il  volume  è  del  1869  e  contiene 
dodici  sonetti  e  quattro  pièces  diverses  che 
sono  :  Sur  une  robe  rose  à  pois  noirs,  l'  Esclave 
noir,  le  Fellah,  le  Profil  perda.  In  tutto 
trentacinque  robusti  Cartoncini,  stampati  da 
una  parte  sola  e  non  numerati.  Quéste  tren¬ 
tacinque  pagine  sono  custodite  da  una  rile¬ 
gatura  in  marocchino  verde,  a  grossa  grana, 
con  trine  dorate  ai  margini  e  un  grande  M 
rosso  con  corona  imperiale  nel  mezzo  del 
piatto  anteriore.  Quattro  piccole  M  anch’esse 
incoronate,  agli  angoli  e  cinque  nella  costola, 
ornata  di  fregi  d’oro  di  squisitissima  fattura. 
Il  piatto  interno  è  in  marocchino  violaceo, 
a  piccola  grana,  tutto  sparso  di  M  incoro¬ 
nate,  che  si  ripetono  nel  foglio  di  guardia, 
il  quale  è  anch’esso  violaceo,  di  grossa 
faglia  moirée.  Sempre  nel  lato  interno  del 
piatto,  profondamente  incastrato  nella  rile¬ 
gatura  e  circondato  da  una  trina  d’oro,  un 
magnifico  smalto  del  Croshier,  che  ripro¬ 
duce  uno  dei  più  vivi  ritratti  della  princi¬ 
pessa,  col  suo  chignon  caratteristico  e  uno 
di  quei  suoi  vestiti  la  cui  eleganza  un  po’ 
antiquata  le  era  cosi  personale.  Ma  non 
basta.  Ad  ogni  sonetto  e  ad  ogni  odierna 
stampata,  l’autore  ‘  ha  voluto  aggiungere 
il  suo  autografo.  Senza  contare  che  il  Conte 
Primoli,  quasi  a  comento  e  a  compimento 
della  magnifica  edizione,  l’ ha  interpolata 
con  lettere  e  biglietti  che,  aumentandone  la 
rarità  la  rendono  unica  al  mondo.  Perché 
edizione  veramente  unica  può  considerarsi 
questa  della  Principessa  Matilde,  passata  in 
proprietà  alla  Città  di  Roma  per  una  fortu¬ 
nata  circostanza  e  un’eredità  generosa.  Per¬ 
ché  se  bene  il  Gautier  ne  facesse  stampare  tre 
copie  —  una  per  sé  ed  una  per  la  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi  —  questa  rimane 
veramente  unica  per  la  sua  rilegatura  e  per 
i  suoi  autografi. 

Le  poesie  che  in  essa  si  contengono,  sono 

—  come  ho  dettò  —  sparse  un  po’  per  tutti 
i  volumi  dell’opera  poetica  di  Gautier.  Un 
sonetto  però  è  solamente  in  questa  e  poiché 

,è  quasi  sconosciuto  né  si  trova  in  nessuna 
altra  raccolta  sua,  mi  piace  di  -  riprodurlo 
qui.  È  quello  che  serve  di  apertura  e  s’  inti¬ 
tola,  in  fatti  Dedicace  : 

V  Hécathombe,  des  dieux  apaisant  le  courroux  : 

}  Tour  ma  Déesse,  moi,  je  n.’ai  rieu  qu’une  piume. 

chez  les  Olympiens  m’ èie  ver  jusqu’à  vous 
et  sur  le  blanc  autel  de  vos  divins  genoux 

Votre  nom  tutelaire  au  frontespiee  luit  ; 
chaque  sonnet  l’enc baine  au  sonnet  qui  le  suit  : 
tei  un  bracelet  d’or  dont  l’agrafe  est  fermée. 

et  sur  votre  portrait,  s’enchT  ssant  en*  camèé 


Un  altro  sonetto  \ —  e  questo  è  quasi 
inedito  perché  si  trova  solo  riprodotto  in 
un  saggio  pubblicato  dal  Conte  Primoli 
nella  Revue  des  Deuxmondes  del  15  novem¬ 
bre  1925  —  un  altro  sonetto  non  è  raccolto 
in  nessun  altro  volume.  Ma  questo  si  trova 
manoscritto  nella  copia  del  «  Museo  Napo¬ 
leonico  »  e  porta  la  triste  data  del  27  mag¬ 
gio  1871.  L’  Impero  è  caduto.  Napoelone  III, 
dopo  aver  ceduto,  non  senza  nobiltà,  la 
sua  spada  al  Re  di  Prussia  sui  campi  di 
Sedan,  è  nel  doloroso  esilio  di  Wilhelmshòhe. 
Il  Governo  repubblicano  siede  —  sènza 
troppa  fatica  —  nel  palazzo  regio  di  Ver. 
sailles  e  Parigi  brucia  come  una  torcia  nella 
suprema  vendetta  —  che  è  anche  una  su¬ 
prema  esasperazione  —  dei  -  comunardi. 
Esule,  ignara  del  suo  avvenire,  lontana 
dalle  cose  che  aveva,  amato  e  dalle  persone 
chè  le  erano  state,  care,  la  Principessa  Ma- 
tilde  si  ricorda  ancora  degli  amici  e  da 
ÌVfons  —  in  terra  belga  —  dove  è  in  esilio 
scrive  al  suo  devoto  bibliotecario  queste 
parole  cosi  nobili  e  cosi  piene  di  grandezza 
veramente  umana  :  «  Sono  in  paese  stra¬ 
niero,  tremando  sempre  di  dover  conoscere 
nuove  disgrazie  e  ogni-  giorno  aggiunge  un 
nuovo  dolore  a  un  dolore  già  esistente. 
Certo  voi  mi  conoscete  abbastanza  per  sa¬ 
pere  che  non  rimpiango  la  mia  posizione, 
ma  ciò  che  più  è  carne  della  mia  carne  :  il 
mio  paese,  i  miei  amici  ».  Ed  ecco  Teofilo 
Gautier,  profondamente  commosso  da  qué¬ 
sto  ricordo  in  quel  momento,  risponderle 
con  una  lettera  ohe  è  tutta  uno  strazio.  Poi, 
come  il  27  maggio  riponeva  l’onomastico 
della  grande  Principessa,  le  manda  questo 
sonetto  che  è  l’ultimo  forse  che  egli  abbia 
scritto  : 

Paris  brulé,  la  flamme  à  V  horizon  s’élève  ; 


les  oiseaux  ont  reprjs  leur  chant  accoutumé 
comme  si  le  canon  ne  tonnait  pas  sans  trève 

Et  moi  je  pense  à  vous,  à  travers  ma  douleur  ; 
Saint-Gratien  m’apparait  aux  bosquets  de  Versailles  ; 

Mais  mon  humble  jardin  dont  croulent  les  murailles, 
n’a  rien  à  vous  offrir  tout  criblé  de  mitrailles, 
dans  un  éclat  d’obus,  que  cette  pauvre  fleur. 

Questo  sonetto  Ó  del  1871.  Ora  un  anno 
dopo.  Teofilo  Gautier  moriva  nella  sua  Ca¬ 
setta  di  Neuilly,  fra  le  sorelle  e  le  figlie  che 
piangevano  silenziósamente  al  sùo  capezzale 
e  la  Principessa  Matilde^  che  avendo  saputo 
che  il  suo  Poeta  agonizzava  era  andata  a 
trovarlo  e  ne  aveva  avuto  l’ultima  stretta 
di  mano  cosi  come  aveva  avuto  la  sua  ul¬ 
tima  poesia.  Diego  Angeli. 

SICILIA  D’OGGI 
E  DI  IERI 

P.  Mignosi  -  A.  Anianfe  -  G.  M.  Comandò 

Pietro  Mignosifunella  sua  introduzione  a 
La  nuova  poesia  ■Veligiò^q  ;  italiana  di  Gino 
Novelli,  e  nell’opuscolo  Idee  sull'arte  (Ed. 
La  Tradizione,  Palermo),  ha  recentemente 
espresse  opinioni,  che,  riallacciandosi  alla 
tradizione  neo-platonica  le  cattolica,  e  ade¬ 
rendo  in  certo  modo  alle  convinzioni  este¬ 
tiche,  più  o  meno  mistiche,  di  Lionello  Ven¬ 
turi  e  dell’abate  Brèmond,  sono  certamente, 
interessanti  ;  ma,  secondo  il  mio  modesto 
avviso,  piuttosto  peij  comprendere  l’arte  del 
Mignosi,  che  per  risolvere  l’antico  e  sempre 
risorgente  problema^  dei  rapporti  tra  reli¬ 
gione  e  poesia. 

«'Il  fondo  della  poesia  è  intrinsecamente 
religioso.  E  sarebbe  erroneo  credere  che  la 
religione  sia  il  contenuto  della  poesia,  men¬ 
tre  ne  è  la  forma  specifica  ».  «  Ogni  arte  nella 
pienezza  della  sua  feàlizzazione  »  è  un’  illu¬ 
minazione  religiosa 'della  vita  »...  Queste  e 
altre  consimili  affermazioni  sono  assai  discu¬ 
tibili,  se  pur  seducenti  ;  ma,  false  o  vere  in 
se  stesse,  c’  importino,  in  questa  sede  e  in 
questo  momento,  solo  in  quanto  ci  confer¬ 
mano  le  intenzioni,  del  resto  abbastanza 
chiare,  del  poeta  e  narratore  Mignosi. 

Leggiamo,  infatti,  L’Azzalora  (Studio 
Ed.  Moderno,  Catania)  e  Perfetta  letizia 
(Ed.  Grazzini,  Pistoia) .  Il  primo  contiene 
due  novelle,  l’una  I  delle  quali  racconta  in 
molte  pagine  un  amore1  quasi  peccaminoso, 
che  si  risolve  in  uria  gioia  trasfiguratrice  di 
fede.  Il  secondo  è  un  ampio  romanzo,  che, 
fin  dal  titolo,  evidentemente  francescano 
(ricordate,  il  «  fiorètto^'ave  «  santo  Fran¬ 
cesco  insegnò  a  frate  Leone  come  la  per¬ 
fetta  letizia  sta.  in;  la  vera  e  perfetta  pa¬ 
zienza  »  ?■),■  rivela  b  intenzione  religiosa,  esal¬ 
tando  Sopra  tutti  la  figura  umilissima'  d’un 
prete-professore, j  che  tutto  sopporta  sere¬ 
namente,  anzi  lietamente,  per  il  bene  degli 
altri. 

:  Se  non  che,  .sebbene  io  non  possa  assolu¬ 
tamente  negare  al  Mignosi,  or  non,  è  molto 
convertitosi  alla  più  severa  ortodossia,  una 
profonda  convinzione  religiosa  ;  tuttavia,  se 
mi  metto  a.  considerare  Perfètta  letizia,  eh’  è 
certo  di  assai  maggiore  impegno  e  rilievo  de 
L’Azzalora,  trovo  ;che  la  maggior  .parte  del 
romanzo  poteva  esser  scritta  anche  da  un 
indifferente  ;  •  che  l’ultima  parte  "  soprag¬ 
giunge  quasi  improvvisa,  non  ben  fondendosi 
col  rèsto  ;  che,  infine,  le  figure  più  vive  sono 
quelle  che  contornano  Don  Michele,  e  non 
questa,  che  pur  farebbe  dovuta  essere  la 
figura  principale,  nelle  intenzioni  stesse  dello 
scrittore. 

Che  significa  ciò  ?  Che  altra  è  la  fede,  e 
altra  è  l’arte  ?  Che  altre  sono  le  intenzioni 
dell’artista,  e  altra  l’effettuazione  ?  —  La 
sciamo  stare  lé  teorie  e  le  elucubrazioni 
generiche  ;  e  contentiamoci  di  rilevare,, mo¬ 
destamente,  che  il  .Mignosi,  professore  di  fi¬ 
losofia,  e  di  fatto  acuto  pensatore,  dimostra 
con  Perfetta  letizia  d’essere  un  forte  nar¬ 
ratore,  capace  veramente  di  darci  domani 
un’opera  anche  più  vasta,  organica,  pro- 

Egli  ha,  infatti,  il  dono  di  riprodurre  am¬ 
bienti,  atmosfere, .  paesi  e  paesaggi  ;  e  di 
creare  persone  vive.  Chi  può  dimenticare 
la  grossa  borgata  '  siciliana  di  Colbertone 
nome  fantastico;  '  abbastanza  trasparente), 
con  tiitt’  i  suoi  usi  e  costumi,  i  suoi  pregiu¬ 
dizi,  le  sue  miserie  e  le  sue  piaghe  ?  Chi 
può  dimenticare  il  piccolo  mondo  scolastico 
del  ginnasio  di  Colbertone,  con  quei  pro¬ 
fessori  ed  alunni  ?  Ecco  quel  povero  pre¬ 
side,  cavaliere  e  massone,  tormentato  e 
tormentatore  ;  quella  signora  Lucia,  prepo¬ 
tente,  vile,  calcolatrice  e  corruttrice  ;  quel 
meschino  Fofò  ;  quella  signorina  Elisabetta,’ 
professoressa  e  donna;  alle  prime  armi  ;  quel 
custode  don  Nicola,  osservatole  a  suo  modo 
dei  regolamenti...  : 

È  veramente  un  lembo  della  Sicilia  d’oggi, 
o  piuttosto  di  ieri,  che  ci  viene  presentato, 
con  spirito  d’osservazione  minuzioso-  e  sa¬ 
gace.  Il  difetto,  se  mai,  sta  talvolta  nell’ec¬ 
cessiva  crudezza  realistica,  come  se  l’autore 
lavorasse  più  con  la  memoria,  che  con  la 
fantasia.  Tant’  è  vero  che,  là  dove  il  rea¬ 
lismo,  quasi  fotografico,  viene  superato  da 
un  senso  profondo  d’umana  pietà,  si  hanno 
le  pagine  più  belle  e  commoventi.  Veggansi, 
p.  es.,  quelle  che  narrano  il  progredire  del 
terribile  male  del  Manzelli,  e  l’abbandono 
da  parte  di  tutti  i  familiari,  eccettuato 
don  Michele,  il  povero  prete,  taglieggiato, 
sfruttato,  tentato,  calunniato,  ma  infine 


spiritualmente  vittorioso.  Qui  lo  stile  del 
Mignosi,  che  in  generale  è  assai  migliorato, 
si  fa  anche  più  spontaneo  ed  energico,  rinun¬ 
ziando  a  certe  leziosità  probabilmente  invo- 
lqntarie,  tra  «  siciliane  »  e  <1  verghiane  »,  che 
nuocciono  qua  e  là  alle  altre  pagine. 

Pietro  Mignosi  è  ormai  sulla  via  regia 
del  romanzo  :  se  rion  sara  assorbito  da  altre 
cure,  filosofiche  e  polemiche,  gli  si  può  pre¬ 
vedere  un  lungo  e  felice  cammino. 

Tutt’altro  ambiente  siciliano  ha  scelto 
Antonio  Amante,  in  Ultime  notti  di  Taor¬ 
mina  (Ed.  Treves,  Milano)  ;  ma,  sotto  i 
colori  internazionali  di  quel  luogo  di  cura 
e  delizia  invernale,  traspaiono  quelli  isolani  ; 
e,  accanto  a  Taormina,  è  Acireale,  dove  l’a¬ 
zione  si  svolge  in  buona  parte. 

L’autore  è  stato  accusato  d’aver  calun¬ 
niati  e  diffamati  i  suoi  compaesani  ;  né 
certo  potrei  essere  io  —  non  siciliano,  e  su¬ 
perficiale  conoscitore  dell’  Isola  — ,  a  giu¬ 
dicare.  Dirò  soltanto  che  Amante  è  un 
autentico  temperamento  d’artista,  e  che, 
qualunque  sia  la  vera  realtà  di  Taormina, 
di  Acireale- e  della  Sicilia  (ma  che  significa 
la  vera  realtà  ?),  lo  scrittore  ha  saputo  ri¬ 
crearla  a  modo  suo,  secondo  una  logica  pu¬ 
ramente  fantastica,  e  uno  spirito  deliziosa-  . 
mente  nostalgico-umoristico. 

Ricordiamo  i  personaggi  :  il  pervertito,  e 
mefistofelico  Goldman,  la  bella  coppia  in¬ 
fedele  francese  Brurio  e  Marta,  il  vizioso 
Biagino,  la  vecchia  avventuriera  russa  Mi- 
laia,  l’appassionata-  e  candida  Lucia,  e, 
sopra  tutti.  Cannasti,  scultofe  di  qualche 
valore  durante  la  giovinezza  romana,  elegan¬ 
te  conquistatore  dì  donne  in  «  continente  »  e 
nell’  internazionale  Taormina,  e  poi,  ridiven¬ 
tato  fedele  alla  moglie  per  gelosia,  riassorbito 
dalla  provincia,  con  tutto  il  suo  cattivo  gusto 
e  la  sua  barbarie,  per  essere,  infine  ripreso 
dalla  sua  illegittima  passione,  e  provocare 
involontariamente  il  suicidio  della  moglie... 

Quante  contradizioni  psicologiche  !  Quanti 
arbitri,  e  salti  e  capovolgimenti  narrativi  ! 
Quanto  irrazionale  !  Quanto  irrealismo,  o... 
surrealismo  !  — r  Eppure,  la  deliziosa  e  per¬ 
versa  Taormina,  sonnifera  e  inebriante, 
fatta  per  sognare,  amare,  dimenticare  ;  e 
la  sevèra  Acireale,  governata  dal  pugno 
di  ferro  e  dal  nocchieruto  bastone  della 
ronda  ecclesiastica  («  Ha  candide  chiese  e 
sconfinati  conventi,  convitti  e  monasteri  e 
ville  e  palazzi  severi  di  patrizi  sottomessi 
alla  Santa  Sede  ;  e  il  tutto  è  custodito  da 
un  popolo  fanatico  che  cammina  sui  cri¬ 
santemi  »)  ;  non  possiamo  negare  che  vi¬ 
vano  una  propria  vita  fantastica,  magari 
pel  mondo  della  poesia  ironica  e  favolosa. 
E  neppure  negheremo  che  l’assurdo  dei 
fatti  raccontati,  non  ci  respinge,  anzi  ci 
attrae  e  diverte  stranamente,  come  se,  sotto 
l’assurdità  esteriore,  'scoprissimo  una  pro¬ 
fonda  verità  interiore. 

Io  non  vorrei  fare  paragoni  troppo  spor- 
porzionati  ;  ma  veramente,  quando  leggo 
le  pagine  stupende,  dedicate  alla  corsa  dei 
carrozzini  per  la  festa  di  Sant’ Alfio,  e  al 
duello  rusticano  tra  Cannasti  e  gli  avversari 
invidiosi  del  suo  successo,  non  posso  non 
ricordare  certe  battaglie  del  Morgapte  : 
tanto  vi  è  fuso  il  mondo  della  fantasia  con 
quello  della  realtà,  tanto  vi  è  confuso  il  se¬ 
rio  col  comico,  il  grottesco  col  sublime.  In 
tutt’  i  casi,  Aniante  ha  il  dono  -di  trasfigu¬ 
rare  liricamente  la  realtà,  e  insieme,  quello 
di  cogliere  il  ridicolo  di  uomini,  cose,  usi, 
costumi,  istituzioni,  con  occhio  acutissimo, 
e  quello  di  saper  dare  come  un  senso  tra¬ 
gico  del  m011^0.  accoppiato  con  un  senso 
comico  della  vita  :  donde  un  umorismo  so¬ 
praffino,  tanto  più  squisito,  quanto  meno-sep- 
perto. 

Dell’Aniante  parlai  altra  volta  con  sim¬ 
patia,  ma  non  potei  trattenermi  dall’osser- 
vare  l’eccesso  degli  errori  (voluti  -o  no)  dj 
sintassi  e  persino  di  grammatica.  Questa 
volta,  debbo  togliere  anche  questa  riserva, 
sebbene  non  manchi  ancora  qualche  soleci¬ 
smo,  che,  probabilmente,  non  è  là,  soltanto 
per  vezzo  o  sprezzatura.  E,  insomma,  am¬ 
mettere  che  Ultime  notti  di  Taormina  (ti¬ 
tolo,  che  ricorda  intenzionalmente  un  ’  ro¬ 
manzo  celebre  pompeiano,  come  appare 
dall’ultima,  magnifica  descrizione  di  Taor¬ 
mina  nei  primi  giórni  (l’estate,  quando  «  il 
mare  è  cupo  e  minaccioso,  il  cielo  è  grigio,  * 
e  il  vento  caldo  e  insistente  circonda  la  città, 
l'assedia;  la  stringe,  le  piomba  addosso, 
un  vento  di  cenere  che  erutta  il  vulcano', 
cenere  che  il  brattino  si  può  raccogliere  sui 
balconi,  e  riconoscere  come  quella  scot¬ 
tante  del  cataclisma  »)  ammettere,  dico,  che 
questo  romanzo  è  veramente  d’uno  scrittore 
«  nuovo  »  e  dei  meglio  dotati  tra  i  giovani 
romanzieri  di  oggi. 

Alla  Sicilia  di  ieri,  e  precisamente  degli 
anni  i86o-’70,  ci  riporta  G.  M.  Gomandé 
col  suo  recente  romanzo,  Don  Giovanni  Ma¬ 
lizia  (Ed.  Sandron,  Palermo)  ;  romanzo  che 
è  già  segnalato,  e  realmente  ricco  di  perso¬ 
naggi,  d’episodi,  di  colori  e  di  calore. 

Non  entro  in  merito  (come  dicono  i  legu¬ 
lei)  sulla  questione,  che  pare  aver  ispirato 
il  libro,  e  quasi  esserne  il  pernio,  se  la  «  ma¬ 
fia»  siciliana  abbia  avuta  una  sua  ragion 
d’essere  sotto  lo  sgoverno  e  l’ illexalismo  dei 
Borboni  ;  e  nemmeno  voglio  insistere  sulla 
mia  sorpresa  (che  può  essere  soltanto  igno¬ 
ranza),  nel  veder  mettere  accanto  a  Ga¬ 
ribaldi  e  a  Francesco  Crispi  —  per  la 
riuscita  della  spedizione  dei  Mille  e  la 
presa  di  Palermo  — -  questo  don  Giovanni 
Malizia,  sia  esso  un  personaggio  realmente 
esistito,  o  sia  piuttosto  il  simbolo  della  ma¬ 


fia,  quella  buona  e  provvidenziale  (secondo 
l’Autore). 

Preferisco  notare  la  bella  tavolozza  del 
Comandò  nel  descrivere  la  Conca  d’oro;  i 
frequenti  accenni  folkloristici  della  regione 
(fidanzamenti,  matrimoni,  feste,  ecc.)  ;  l’abile 
commistione  di  elementi  fantastici  con  ele¬ 
menti  storici  (Garibaldi,  Pilo,  Crispi,  ecc.)  ; 
una  certa  bonomia,  che  direi  addirittura 
manzoniana,  se  ignorassi  quale  ricca  vena 
comica  posseggono  i  siciliani,  e  •  quanto  a 
torto  vorrebbero  dipingerceli  sempre  con  la 
faccia  feroce.  - 

Può  darsi  che  non  tutte  le  fila  del  ro¬ 
manzo  sieno  ben  annodate  e  si  sciolgano 
con  la  medesima  abilità  ;  può  darsi,  cioè, 
che  il  racconto  intontii  qua  e  là  degli 
intoppi,  e  ora  •  s’  indugi  e  ora.  precipiti . 
Voglio  pure  ammettere  che  tavolta  (come 
quando  quasi  tutti  i  personaggi  si  ritrovano 
a  Palermo,  quali  spettatori  o  attori  della  sua 
liberazione)  si  scopra-  la  mano  del  régis- 
seur  ;  e  .talaltra,  si  noti  un  certo  anda¬ 
mento  da  romanzo  popolare  :  specie  negli 
episodi  dimostrativi  della  potenza  del  Ma¬ 
lizia,  ogni  cui  battere  di  ciglio  è  una  'vo¬ 
lontà  immediatamente  eseguita  da  amici  e 
nemici,  e  una  volontà  assolutamente  buona 
e  giusta  («  riparare  l’onore  di  una  vergine 
oltraggiata,  non  permettere  agii  usurai  di 
sprèmere  il  sangue  .dei  poveri,  restituire 
la  borsa  o  gli  averi  ai  rapinati,  ridare,  la 
pace  alle,  famiglie  conturbate  »,  ecc.  ecc.). 

Ma,  insomma,  il  romanziere  è  variato, 
interessante,  dilettevole,  di  facile  e  sciolta 
scrittura  ;  e  indugiare  sui  difetti,  anziché 
sui  pregi  evidenti,  sarebbe,  in  tal  caso.,  un’in¬ 
giusta  pedanteria.  Luigi  Tonelli. 

Avvenimenti 

letterari 

americani 

Avvenimenti  letterari  significativi  rie¬ 
scono,  per  fortuna,  a  ricordarci  di  quando 
in  quando  che  l’America  non  è  soltanto 
là  terra  delle  crisi  economiche  dei  gang¬ 
ster  s,  del  cinema  e  delle  flappers,  dei  debiti 
e  delle  moratòrie.  Esiste  anche  un’America 
letteraria  che,  se  par  soffrire  anch’essa  le 
sue  crisi  in  patriaT)  manda  le  sue  avanguardie 
e  le  sue  scolte  a  far  battute  e  incursioni 
fuori  di  patria,  non  di  meno  tien  desto  il 
culto  della  letteratura  nazionale  e  ne  ac¬ 
clama  oggi  volentieri  i  fondatori. 

Questo  lo  dimostra,  se  non  altro,  il  fer¬ 
vore  con  cui  si  vien  tuttora  propagando  in 
America  il  significato  anche  attuale  del¬ 
l’opera  di  Walt  Whitman.  TI  poeta  di  Foglie- 
d’erba  sta  sèmpre  più  diventando  il  vero- 
poeta  nazionale  e  nessuna  meraviglia  che 
per  iniziativa  della  Società  degli  Autori 
americani,  presieduta  da  John  Erskine,  si 
sia  inaugurata  di  recente,  a  Brooklyn,  una 
targa  commemorativa  del  poeta  sullo  stabile 
stesso  in  cui  ebbe  sedè  la  piccola  tipografia 
dei  fratelli  Andrew  e  James  Rome,  prèsso 
i  quali  Walt  Whitman,  a  trentasei  anni,  fece 
il  tipografo  e  compose,  almeno  in  parte,, 
colle-  sue  stésse  mani,  nel  1855,  il  libro-  di 
poemi  che  doveva  costituire  il  suo  immor¬ 
tale  capolavoro,  in  una  edizione  che  fu  al¬ 
lora  poco  venduta  a  malgrado  delle  virtù 
anche  reclamiste  dell’autore  ma  delle  quali 
oggi  i  rarissini  esemplari  raggiungono  iL 
prezzo  fispettabile  di  mille  dollari. 

Nell'occasione  propizia  dello  scoprimento- 
delia  targa  commemorativa,  alla  presenza 
della  figlia  ottantenne  d’una  sorella  del 
poeta,  John  Erskine  ha  ricordato  come 
l’ignoto  e  maestoso  tipografo  giungesse, 
attraverso  periodi  di  svariate  -fortune  e 
sfortune,  a  venir  salutato  come  il  poeta 
rappresentativo  dell’America,  «  come  Vir¬ 
gilio  fu  il  poeta  di  Roma  "e  Dante  il  poeta 
di  Firenze»  e  ha  sopratutto  insistito  sul¬ 
l’attualità  della  sua  poesia.  Nelle  Foglie 
d’erba  Whitman  si  dette  un-  vastissime!-, 
tema  e,  annunciando  l’èra  democratica  e 
la  congestione  e  l’affratellamento  delle  razze 
nelle  città  fitte  di  grattacieli  e  il  rispec¬ 
chiarsi  del  mondo  in  America,  spaziò  in  un 
avvenire  ormai  raggiunto.  La  visione  di  Walt 
Whitman  si  è  avverata  e  —  ha  osservato  lo 
stesso  Erskine  —  se  il  verbo  del  poeta  fosse 
oggi  ancor  più  largamente  ascoltato  ammi¬ 
rato -e  applicato  «esso  ci  gioverebbe  a  com¬ 
prendere  sempre  meglio  i  nostri  simili  e  ad 
alleviare  mólte  altre  nostre  irritazioni». 

La  verità  più  vera  è  che  gli  americani 
stessi  realizzano  soltanto  ora  la  grandezza 
e  l’attualità  della  visione  profetica  di  Walt 
Whitman,  conquistano  soltanto  ora  .il  loro 
poeta.  Come  ha  deplorato  la  sua  nipote 
superstite,  l’autore  di  Foglie  d'erba  ha  dovuto 
prima  esser  scoperto  in  Europa  perché  i  suoi 
connazionali  lo  riconoscessero  e  gli  dessero 
diritto  di  cittadinanza  tra  loro  e,  come 
qualche  studioso  ha  fatto  notare  proprio  in 
quésta  occasione,  il  «  poeta  della  democra¬ 
zia  »  non  è  stato  affatto  compreso  dalla 
democrazia  e  la  sua  odierna  gloria  è  frutto 
di  un  intenso  lavoro  d’accostamento  che  a 
lui  son  venuti  facendo  in  queste  ultime 
decine  d’anni  élites  di  ammiratori  ameri¬ 
cani  e  stranieri.  Il  dono  di  se  stesso  che  il 
poeta  dal  cuore  e  dalla  vena  possente  fece 
alla  sua  pàtria  e  alla  umanità,  riversando 
su  di  loro  la  piena  fragorosa  della  sua  voce 
orchestrale  non  trovò  prima  accettazione 
che  in  pochi  spiriti  aristocratici. 

La  curiosa  ascesa  della  fama  di  Walt 
Whitman  porta,  infatti,  tutte  le  impronte 
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d’un  trionfo  «on  precisamente  democra¬ 
tico  e  popolare  ed  è  ancora  ricca  d’enigmi, 
come,  a  malgrado.  deH’enor'me  congerie  di 
studi  che  s’  è  accumulata  intorno  alla  per¬ 
sonalità  del  poeta,  resta  ancora,  almeno 
per  qualche  parte,  enigmatica  la  sua  figura. 
Secondo  qualcuno,  ad  esempio,  vi  sarebbero 
ra’gioni  per  dubitare  che  l’atteggiamento 
stesso  del  poeta  sia  stato  tutt’altro  che  na¬ 
turale  e  sarebbe  anzi  il  caso  di  parlare  di 
una  specie  di  dandysmo  whitmaniano.  Certe 
appariscenze  ed  esuberanze  nell’aspetto  del¬ 
l’uomo  Whitman  non  sarebbero  state  che 
volontaria  e  studiata  affatturazione,  una 
accurata  e  tutt’altro  che  libertaria  «  messa 
in  scena  »  di  se  stesso. 

È  questa  una  delle  tante  tesi  fatte  insor¬ 
gere  dalla  stessa  attuale  popolarità  di  Walt 
Whitman,  presentate  per  dar,  nel  tempo 
medesimo,  filo  “da  torcere  ai  critici  e  curio¬ 
sità  nuove  ai  suoi  più  o  meno  appassionati 
lettori. 

Enigmi  di  questa  sorta  sono  però  tut- 
t’affàtto  diversi  da  quelli  che  rendono  ad¬ 
dirittura  misteriosa  la  vita  della  poetessa 
americana  Emily  Dickinson,  di  cui  si  è  ce¬ 
lebrato  l’anno  scorso  il  primo  centenario 
della  nàscita  con  una  fioritura  di  nuove 
biografie  è  bibliografie  che  ha  dimostrato 
come’  questa  poetessa,  ormai  salutata  la 
più  grande  che  gli  Stati  Uniti  abbiano  avuto, 
salga -anche  lei,  a  sua  volta,  -alla  sua  gloriai 
maggiore.  Emily  Dickinson  condusse,  ap¬ 
pena  passata  la  prima  giovinezza,  una  vita 
cosi  segreta  ed  ombrosa,  nel  piccolo  vil¬ 
laggio  -  nativo  di  Amherst,  e  scrisse  una 
•poesia  cosi  ermetica  che  la  sua  figurare  la 
sua  opera  restano  ancora  avvolte  in  una 
tenebra  in  apparenza  impenetrabile. 

C’era  da  sperare  che  nell’occasione  del 
primo  centenario  della  poetessa,  in  tanto 
fervore  di  studi  e  di  ricerche  intorno  a  lei, 
vivi  tuttora  alcuni  suoi  discendenti,  si  po¬ 
tessero  finalmente  accertare  le  ragioni  della 
sua  autoclausura  e  si  potessero  decifrare 
a  pieno  gli  elementi  autobiografici-  che 
paiono  celati  nella  sua  poesia.  Non  s’  è  in¬ 
vece  venuti  a  capo  di  quasi  nulla,  come 
oggi  constata  egregiamente  il  poeta  e  cri¬ 
tico  Louis  Untermeyer,  facendo  una  specie 
di  bilancio  della  produzione  critica  intorno 
alla  Dickinson  occasionata  dalla  celebra¬ 
zione  del  centenario. 

È  ormai  opinione  generale,  mantenuta 
viva  dall’amore  del  romanzesco,  ma  con¬ 
fortata  anche  da  testimonianze  molto  auto¬ 
revoli;  che  Emily  Dickinson  sia  stata  vit¬ 
tima  d’una  tragedia  passionale.  Ella  avrebbe 
perdutamente  amato  un  uomo  '  col  quale 
fton  potè  congiungersi.  Biografi  e  critici 
si  sono  dati  a  tutta  lena  alla  ricerca  di 
quest’uomo.  Secondo  l’uno,  Emily  avrebbe 
amato  un  giovane  collegiale  di  Amherst  a 
cui  avrebbe  dovuto  per  sempre  rinunciare 
per  obbedire  al  veto;  del  padre  di  lei,  austero 
tiranno.  Secondo  l’altro,  Emily  avrebbe,  in¬ 
vece,  amato  Edward  Bissell  Hunt,  un  bril¬ 
lante  maggiore  dell’esercito,  al  quale  avrebbe 
’s,  dovuto  rinunziare  perché  esso  era  ammo¬ 
gliato  colla  suà  migliore  amica.  La  signora 
Dickinson  Bianchi,  nipote  ed  editrice  ,  della 
'  poetessa,  ha  lasciato  alla  sua  volta  supporre 
che  Emily  si  fosse  innamorata,  durante  una 
sua  breve  permanenza  a  '  Washington,  di 
un  pastore,  il  reverendo  Charles  Wadsworth, 

> .  che  purtroppo  era  aneli 'esso  ammogliato. 
Questi  si  sarebbe  mostrato  disposto  àd  ab¬ 
bandonar  tutto  per  lei  ed  Emily  si  sarebbe 
richiusa  nella  sua  casa,  si  sarebbe  «  repressa  » , 
appunto  per  non  indurlo  e  non  indursi  a 
peccare.  . 

Ad  ogni  modo;,  secondò  questi  biografi, 
la  poetessa  avrebbe  rinunziato  alla  vita 
mondana,  si  sarebbe  condannata  ad  una 
auto-reclusione  delle  piu  rigorose,  consolan¬ 
dosi  solo  col  suo  giardino  e  la  sua  poesia, 
non  destinata,  però,  al  pubblico,  dopo  una 
tragedia  d’amore,  vittima  d’una  tragedia, 
d’amore.  L’  Untermeyer  non  crede,  invece 
'  a  questa  tragedia  e  sostiene  che  a  spiegare 
l’esistenza  cosi  stranamente  claustrale  della 
•/  poetessa,  basti  il  fatto  della  sua  morbosa 
sensibilità  e  della  sua  eccessiva  timidezza. 
Per  mio  conto,  propendo  a  credere,  dopo 
una  iterata  frequentazione  della  poesia  della 
Djckinson,  che  ella  deve  aver  tenuto  chiuso 
in  cuore  ed  espressa  enigmaticamente  nei 
Ksuoi  poemetti  una  passione  sventurata  ed 
^  inguaribile  sulla  quale  non  è  ancora  detto 
fcnon  si  possa  fare  altra,  luce,  quando  sian 
“-resi  di  pubblica  ragione  tutti  i  manoscritti 
letterari  e  famigliari  lasciati  da  Emily  e  la 
sua  famiglia  si  decida  a  sciogliersi  dagli 
impacci  di  ormai  inammissibili  riserbi. 

Quello  di  cui  convengo  coll’ Untermeyer 
è  la  necessità  che  veramente  delle  lettere, 

•  e  sopratutto  delle  poesie,-  della  Dickinson 
sia  fatta  alla  fine  un’edizione  veramente  cri¬ 
tica,  non  solo  abbandonando  le  irragionevoli 
suddivisioni  dei  poemetti  fatte  dai  primi 
editori,  ma  collazionandone  accuratamente 
il  testo  coi  manoscritti.  L’  Untermeyer  sup¬ 
pone  giustamente  che  il  testo  .  dei  poemetti 
che  noi  abbiamo  non  sia  sempre  corretto  e 
_  che  basterebbe  ricondurre  parecchi  versi  della 
Dickinson  alla  loro  esatta  dizione  per  libe¬ 
rarli  dall’oscurità  in  cui  sembrano  irrepa¬ 
rabilmente  involuti.  Perché,  come  vien  auto¬ 
revolmente  consigliato,  lo  stesso  Amherst 
College,  che  ha  la  più  completa  raccolta  di 
documenti  ed  edizioni  dickinsoniane  ed  ha 
pubblicato  in  due  edizioni  la  più  ricca  bi¬ 
bliografia  della  poetessa,  non  intraprende- 
;  rebbe,  sotto  accorte  guide,  una  definitiva 
edizione  critica  delle  poesie  e  delle  lettere 
di  Emily  ?  Questa  opera  ormai  s’ impone. 


non  solo  come  un  debito  verso  la  grande 
poetessa,  ma  anche  come  un  debito  verso  i 
suoi  ammiratori,  che  s’accrescono  d’anno  in 
anno  e  non  formano  più  un  ristretto  cenacolo 
anglo-americano,  ma  son  diffusi  per  tutto 
il  mondo. 

Come  si  vede,  anche  solo  da  questi  esempi 
l’America  letteraria  ha  problemi  da  risol¬ 
vere,  avvenimenti  da  celebrare  degni  di 
lei  e  d’una  storia  letteraria  gloriosa,  capaci 
ad  ogni  modo  di  liberarla  dalla  leggenda 
materialista  ad  oltranza  che  la  nasconde  o 
la  svisa  a  tanti  occhi  di  osservatori  europei. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

♦  Il  commercio  ambulante  a  Pompei.  — 

L’aspetto  di  Pompei  è  quello  di  una  città 
che  ripete  le  origini  e  forse  anche  il  nome 
dal  commercio.  A  parte  la  concorrenza 
degli  stranieri  —  greci,  alessandrini,  ebrei  — 
anche  l’elemento  italico  era  un  'miscuglio 
di  gente  che  confluiva  a  Pompei  per  ragioni 
di  commercio  dai  vicini  paesi.  Ma  dal  quadro 
generale  del  commercio  pompeiano  Emilio 
Magaldi  —  in  una  sua  Memoria  all’Accade¬ 
mia  Pontaniaha  —  ha  preferito  staccare, 
come  oggetto  particolare  d’  indagine,  il  com¬ 
mercio  ambulante  o  di  piazza,  che  ha  grande 
importanza  non  solo  dal  punto  di  vista' 
economico  e  sociale,  ma  anche,  e  principal¬ 
mente,  per  la  storia  del  costume.  Chi  è 
stato  sotto  i  cieli  di  Oriente  può  attestare 
quale  nota  di  curiosità,  d’  interesse,  di  viva¬ 
cità,  di  brio  apporti  alla  vita  che  circola 
il  commercio  ambulante.  A  Pompei  assi¬ 
stiamo  per  la  prima  volta  al  graduale  eman¬ 
ciparsi  del  commercio  minuto  dalla  «  ta- 
berna  ».  Lo  vediamo,  dapprima  incerto, 
oltrepassare  la  .soglia  della  bottega  con  la 
caratteristica  «  cacciata  »  della  merce  ;  lo 
vediamo  poi,  deschetto  a  terra,  chiedere 
protezione  ai  portici  del  Foro,  e  infine 
scorrazzare  lietamente  per  le  vie  della  città. 
Ne  cogliamo  il  primo  passo  nel  dipinto  di 
Via  dell’Abbondanza,  che  rappresenta  l’ in¬ 
terno  di  una  bottega.  Una  donna,  la  «  ma- 
gistra  »,  sta  dietro  il  banco  di  vendita,  in¬ 
tenta  a  vendere  un  paio  di  «  calcei  »  ad  un 
cliente  che  se  ne  sta  comodo  sopra  un 
divano.  Ma  quello  che  più  interessa  nel  di¬ 
pinto  è  «  un  cavalletto  di  legno,  dai  lunghi 
regoli  orizzontali,  disposti  in  due  serie  », 
il  quale  vede  impiantato  sul  marciapiede 
che  precede  la  bottega.  Una  volta  che  il 
commercio,  infilata  la  porta  della  bottega, 
abbia  mosso. i  primi  passi,  bisogna  andarlo 
a  trovare  sotto  le  baracche  di  legno.  Data 
la  natura  fragile  e  caduca  dell’  impianto, 
si  penserebbe  che  le  baracche  pompeiane 
non  abbiano  potuto  lasciar  traccia  di  sé, 
eppure  non  é  cosi.  Il  Della  Corte,  con  la 
sua  diligenza  abituale,  ha'  scoperto  i  segni 
delle  baracche  stabili  di  legno  che  si  alli¬ 
neavano  sul  marciapiede  rasente  il  muro 
settentrionale  della  Basilica  in  via  Marina  . 
Qui  s’  impiantavano  quei  venditori  che,  non 
avendo  trovato  posto  nel  Foro,  si  conten¬ 
tavano  delle  sue  immediate  adiacenze,  o, 
Comé  è  ugualmente  probabile,  coloro  che 
avevano  bisogno  di  stare  in  un  luogo  acces¬ 
sibile  ai  carri,  ai  quali  1’  ingresso  nel  Foro 
era. proibito.  Dalle  baracche  il  Magaldi  passa 
ai  venditori  girovaghi,  benché  fra  questi 
ed  i  «  posteggiatori  »  non  si  possa  fare  una 
distinzione  assoluta,  gli  uni  potendo  fare, 
all’ occasione,  quello  che  facevano  gli  altri, 
e  viceversa.  È  ben  rappresentato  il  fermento 
che  si  produceva  al  passaggio  del  vendi¬ 
tore  :  chi  lo  chiamava  per  nome  e  chi  per 
soprannome,  chi  gli  rivolgeva  una  facezia 
e  chi  un’  insolenzà.  Le  iscrizioni  hanno  la¬ 
sciato  preciso  il  ricordo  di  .due  autentici 
«pizzaiuoli»  pompeiani.  «  Pudens  libarius 
hic  »,  avverte  un’  iscrizione  in  prossimità 
dell’  ingresso  del  tempio  di  Apollo  ;  ed 
un’altra  «  Verecunnus  libarius  hic  ».  I  due 
nomi  di  «  Yerecundus  »  e  di  «  Pudens  »,  in- 
terpetrati  in  senso  -ironico,  attesterebbero 
1’esistenza  in  Pompei  di  un’  infame  leggenda, 
che  si  sarebbe  formata  ai  danni  dei  vendi¬ 
tori  girovaghi,  trovando  il  campo  adatto 
nell’ambiente  popolare.  Tutto  ciò  non  è  dif¬ 
forme  dalla  cattiva  reputazione  dalla  quale 
è  accompagnata  la  figura  del  venditore  am¬ 
bulante  nella  letteratura  e  nell’arte.  Del  che 
l’aùtore  dà  ima  riprova  presentando  quat¬ 
tro  statuette  pompeiane.  Aver  potuto  indi¬ 
viduare,  al  lume  delle  iscrizioni,  il  posto 
dove  si  fermavano  due  «  pizzaiuoli  »  pom¬ 
peiani,  noti  come  «  Pudens  »  e  «  Verecun- 
dus  »,  aver  sentita  viva  la  loro  presenza  cori' 
l’aiuto  di  quattro  bronzetti  quanto  mai 
realistici,  è  certamente  abbastanza,  se  si 
tien  conto  che  il  commercio  ambulante  è 
di  sua  natura  transitorio  e  perciò  destinato 
a  non  lasciar  tracce  del  'suo  passaggio. 

¥  Contributi  alla  storia  artistica  di  Pa¬ 
lazzo  Firenze.  —  Li  fornisce  Ferdinando 
Boyer  in  Poma  rivista  di  studi  e  di  vita  ro-  . 
mana,  pubblicando  documenti  che  si  riferi¬ 
scono  a  quello  Jacopo  Zucchi  che  fu  allievo 
del  Vasari  ed  è  indicato  dall’Aretino  fra  gli 
accademici  del  disegno  ed  anche  lodato.  Co¬ 
stui  arrivò  a  Roma  poco  più  che  trentenne 
al  principio  del  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
forse  invitato  dal  Cardinale  Ferdinando  de’ 
Medici,  il  quale  avendo  affidato  a  Bartolomeo 
Ammannati  i  lavori  di  rinnovamento  del  suo 
palazzo  al  Campo  Marzio,  —  quello  che  fu 
poi  chiamato  il  Palazzo  di  Firenze  —  aveva 
scelto  per  le  decorazioni  pittoriche  lo  Zuc¬ 
chi.  Ora  appunto  in  un’ampia  lettera  inedita 
lo  Zucchi  illustra  e  commenta  la  sua  opera, 
e  altri  documenti  precisano  le  circostanze 
nelle  quali  l’artista  lavorò  per  Ferdinando 
de’  Medici.  Riassumiamo  la  lettera  :  Lo 
Zucchi  vuol  dare  un  po’  di  lume  al  commit¬ 
tente  per  potere  aggiungere  o  levare  secondo 
che  a  questi  più  piaccia.  Nella  camera  da 
letto,  come  nella  sala  accarito  alla  loggia 
poco:  o  niente  c’è  stato  da  fare,  per  la  eseguità 
del  frégio.  Ma  nella  camera  contigua  a  quella 
da  letto  sono  state  prescelte,  come  soggetto 
le  Storie  del  Vecchio  Testamento  «  con  certi 
putti  fatti  per  ornamento  quali  tenghono  le 
imprese  in  certe  targhette  della  111. ma  Casa 
dei  Medici».  L’artista  è  ora  quasi  alla  fine 
della  sala  da  pranzo  per  la  decorazione  della 
quale  dice  di  essere  stato  «  in  varie  fantasie.... 
si  per  essere  gran  fregio  e  di  altezza  di  forse 
809  palmi  come  per  esser  [lo  stesso  pittore] 
Ogni  giorno  messo  in  confusione  da  vari 
gentiluomini  di  casa  e  chi  una  cosa  e  chi 
un’altra  dicendo,  non  sapevo  io  stesso  che 
mi  fare  dubitando  facendo  di  far  male,  e, 
non  facendo,  pegio....  ».  Ecco  quale  fu  la 
prima  immaginata  «  inventione  »  :  dipingere 
nella  testata  della  sala  un  quadro  con  «  il 
Libero  Arbitrio  combattuto  dalle  3  fiere 
che  scrive  Dante  »  incerto  della  via  che 
avrebbe  dovuto  prendere  se  verso  la  Ragione 
ritratta  in  un  altro  quadro  a  mano  destra  o 


verso  la  Ignoranza  chè  sarebbe  stata  a  sini¬ 
stra.  Seguivano  secondo  questo  primo  di¬ 
segno,  altre  figurazioni,  tutte  accompagnate, 
come  le  precedenti,  dai  rispettivi  motti 
latini  ;  i  «  tre  vizi  quali  impediscono  la  vera 
vita  virtuosa  quali  sono  la  lascivia  la  superbia 
e  la  avarizia  »  ;  e  dalla  parte  opposta  subito 
dopo  la  Ragione  le  tre  Grazie,  mistiche 
s’ intende,  e  di  contro  un  altro  quadro  col 
«  monte  della  gloria  dei  beati  ».  Ma  questo 
programma  della  prima  invenzione  per  la 
stessa  sovrabbondanza  degli  argomenti  e  an¬ 
che  per  la  diversità,  già  ricordata,  dei  troppi 
pareri  intervenuti  a  consulto,  ha  indotto  il 
pittore  a  non  «  stare  a  contendere  con  il  quare 
e  il  quia  »  e  ad  appigliarsi  a  partito  tutto  di¬ 
verso,  secondo  un  disegno  che  il  committente 
potrà  giudicare  nel  «  pocho  di  carta  inclusa  ». 
Si  tratta  di  certe  storie  di  David  che  sem¬ 
brano  più  indicate  delle  allegorie  religiose  e 
morali  sulle  quali  si  era  fermata  la  prima 
invenzione.  Segnatamente  più  opportune 
perché  nella  stessa  sala  devono  stare  «  i 

aramenti  di  Arazerie  dove  sono  cose  di 

alomone  ».  E  all’artista  «  non  pare  fuora  di 
proposito  fare  di  sopra  cose  del  suo  padre 
Davit  ».  Questa  lettera  Cdà  anche  un’  idea 
delle  date  approssimative  del  lavoro,  poiché 
è  del  2  ottobre  1574.  La  pianta  aggiunta  coi 
disegni  sommari  per  le  storie  di  David  raf¬ 
figura  una  sala  rettangolare  dove  hanno 
posto,  in  tutto,  dieci:;  episodi,  ciascuno  dei 
quali  precisamente  indicato  per  soggetto.  Dai 
registri  dell’Archivio  Mediceo  resulta  che  lo 
Zucchi  rimase  per  buona  parte  del  1575 
in  casa  di  Ferdinando/  de’  Medici.  Un’altra 
lettera  in  data  5  novembre  di  questo  anno 
da- Roma  vale  sopratutto  per  farci  conoscere 
le  angustie  finanziarie  dell’artista  che  dice 
di  essere  statò  obbligato  à  chiudere  la  casa 
di  Fiorenza,  à  vender  quel  poco  che  vi  aveva 
e  a  trasferirlo  a  Roma,  ed  ora,  continuando 
le  strettezze,  chiede  licenza  di  poter  riunirsi 
al  fratello  pur  professandosi  prontissimo  a 
impiegare  tutte  le  sue  deboli  forze  in  servizio 
dei  Medici.  Il  nome  dello  Zucchi  ricorre 
spesso  anche  negli  anni  seguenti  nei  registri 
del  guardarobiere  e  l’articolista  conclude  che 
chi  potesse  studiare  senza  fretta  le  filze  del¬ 
l’Archivio  Mediceo  potrebbe  farvi  altra  più- 
ricca  raccolta  per  quanto  riguarda  la  persona 
•  e  le  opere  di  Jacopo  Zucchi. 

*  La  vita  in  campagna  e  i  padovani 
d’ altri  tempi.  —  Bruno  Brunelli  che  in 
collaborazione  con  Adolfo' Callegari  ha  pub¬ 
blicato  di  recente  un’opera  monumentale 
sulle  «  Ville  di  Brenta  e-  degli  Euganei  », 
—  opera  della  quale  si  darà  conto  prossima¬ 
mente  in  queste  colonne  —  ritorna  in  estrat¬ 
to  da  Padova  rivista  d’arte  storia  e  attività 
comunale  (gènnaio-aprile) ,  sulle  impressioni 
che  due  anni  di  ricerche  intorno  alla  storia 
delle  ville  del  territorio  veneziano  e  pado¬ 
vano  hanno  procurato  a  lui  ed  al  suo  col¬ 
laboratore.  Se  molte  di  queste  ville  sono 
scomparse,  moltissime  si  ammirano  ancora  : 
alcune  abbandonate  e  saccheggiate  subi¬ 
rono  tali  trasformazioni  che  gli  antichi 
splendori  rivivono  soltanto  per  il  visitatore 
che  sappia  immaginare  e  ricostruire  ;  altre 
hanno  sofferto  modificazioni  essenziali  per 
opera  dell’ottocento  e  se  poche  conservano 
tuttavia  l’aspetto  primitivo,  pochissime  sono 
quelle  che  appartengono  ancora  ai  discen¬ 
denti  di  coloro  che  le  fondarono.  Per  riso- 
gnaxe  la  vita  che  fu;  valgono  segnata- 
mente  le  note  lasciate  dai  viaggiatori  an¬ 
che  stranieri,  tra  i  quali  il  Brunelli  ricorda 
particolarmente  il  Grosley  e  l’abate  Richard. 
Un  altro  abate,  ma  questo  italiano,  at¬ 
traversando  il  Veneto  nel  1773  rimase  stu¬ 
pito  per  la  quantità  dellé  ville  e  sulle  rive 
del  Brenta  gli  parvero  riaffacciarsi  gli  in¬ 
cantati  giardini  di  Alcina.  Luoghi  di  delizia 
comuni  a  veneziani,  e  padovani,  ma  i  pa 
dovani  si  riversavano  piuttosto  verso  i 
Colli  Euganei,  o  si  spingevano  nel  fertile; 
territorio  verso  le  «  valli  »  dell’Adige  o  nel¬ 
l’alta  pianura  che  si  estendeva  ad  occi- 
'dente  ed  a  settentrione  degli  Euganei.  Quali 
fossero  gli  spassi  della  campagna  è  noto. 
Continuava  coi  balli  con  le  cene  col  giuoco 
là  baldoria  cittadina,  a  cui  si  aggiungevano 
gli  svaghi  delle  cavalcate,  delle  gite  in  barca, 
delle  accademie  musicali,  delle  recite  di  com¬ 
medie  che  trovavano  ih  qualche  villa  le 
sedi  più  appropriate  per  gli  spettacoli. 
Nella  villa  Widmann  a  Bagnoli  pochi  anni 
or  sono  si  poteva  vedere  ancora  la  grande 
sala  dove  sorgeva  il  palcoscenico  per  il 
quale  scrisse  ed  anche  recitò  Carlo  Goldoni. 
Ma  in  qualche  caso  ‘  la  villeggiatura  era 
meno  amena,  come  accadeva  per  gli  amba¬ 
sciatori  delle  potenze  straniere  che,  se  pur 
riuscivano  a'  prendere  in  afflitto'  qualche 
villa,  erano  costretti  dalle  severe  leggi 
della  repubblica  a-  far  vita  appartata  essen¬ 
do  rigorosamente  vietato  alla  nobiltà  di 
aver  rapporti  con  loro.  Pòi  c’era  chi  si  ri¬ 
fugiava  in  villa  con  la  vana  speranza  di 
sfuggire  agli  sguardi  del  «  Missier  Grande», 
o  chi  ci  veniva  confinato,  a  forza,  per  puni¬ 
zione.  Ma  alcune  di  queste  ville  furono 
centro,  come  oggi  si  direbbe,  di  intellettualità, 
se  la  procuratessa  Mtìcenigo  nella  sua  villa 
sul  Brenta  si  dedicava  a  studi  di  anatomìa, 
cosi  che  Gasparo  Gozzi  osservava  che  ai 
suoi  invitati  fra  tanto  dissertare  di  muscoli 
e  di  tendini  sembrava  di  essere  scorticati 
vivi  e  se  allo  stesso  Gozzi  più  volte  era 
capitato  di  addormentarsi  mentre  il  saggio 
Marco  Foscarini  intratteneva  gli  ospiti  della 
campagna  sopra  argomenti  di  letteratura 
o  su  problemi  industriali  ed  economici. 
Ma  per  queste  ville  centri  di  intellettualità 
può  essere  citata  come  eminentemente 
rappresentativa  la  casa,  di  Altichiero,  di 
Angelo  Querini,  dove  si  dissertava  di  poesia 
latina,  di  filosofi  greci,  di  botanica  e  di 
agricoltura.  Ne  era  assidua  frequentatrice 
quella  contessa  di  Rosemberg  «  amica  di 
Casanova  »  che  nell’ospitale  filosofica  ospi¬ 
talità  della  villa  Querini  dimenticava  vo-, 
lentieri  l’avventurosa  -giovinezza  e,  come 
■succede  alle  grandi  peccatrici,  col  trascor¬ 
rere  dei  decenni  si  era  fatta  maestra  di 
morale.  Ed  è  noto  che  nella  varia  lettera¬ 
tura  lasciata  da  Giustiniana  de  Wvnne 
Rosemberg  si  trova  una  «  descrizione  d’Al- 
ticchiero  villa  di  S.  E.  Angelo  Querini 
patrizio  veneto  ». 

>f.  L’opera  di  Pio  Rajna.  —  È  ampiamente 
illustrata  da  un  dotto  articolo  necrologico 
che  Guido  Mazzoni  ha  scritto  per  l’Archivio 
storico  italiano.  E  non  soltanto  l’opera  sva¬ 
riatissima  è  colta  nei  suoi  aspetti  più  sin¬ 
golari  ;  ma  anche  il  profilo  del’uomo  è  reso 
a  perfezione.  Il  Mazzoni  definisce  «  tutto 
il  Rajna  »  con  una  frase  sola  ;  la  probità 
impersonata  ;  perché  veramente  nella  vita 
privata  e  nella  pubblica,  sia  nell’azione  gior¬ 
naliera  del  dovere  pratico,  sia  nella  ricerca 
della  verità  scientifica,  egli  appariva  e  resta 
un  modello  di  scrupoloso  galantuomo  e  di 
coscienzioso  maestro.  Con  le  quali  parole  il 
Mazzoni  intende  designare  uno  che  mai 
non  concesse  nulla  a  sé,  per  dare  il  più 
che  fosse  in  lui  alla  famiglia  e  alla  società, 


e,  come  maestro,  uno  che  non  si  stancò  mai 
di  cercar  d’ imparare  a  fondo  anche  quello 
che  non  gli  era  commesso  direttamente 
d’ insegnare.  Equi  il'  giudizio  su  una  delle 
opere  più  celebrate  del  Rajna,  «  Le  fonti 
dell’Orlando  furioso  »,  alcune  conclusioni 
della  quale  dispiacquero  a  qualche  critico. 
Riconosce  il  Mazzoni  che  l’esame  -interno 
di  un’opera  d’arte  non  invogliò  mai  il  Rajna 
perché  lo  reputava  troppo  soggettivo  e  però 
aleatorio  ;  e  non  sentiva  in  sé  l’attitudine 
a  cimentarvisi.  Onde,  con  un  intento  quasi 
solamente  storico,  l’appagarsi  a  raccosta- 
menti  d’  invenzioni,  e  l’attribuire  a  questi 
un  valore  che  non  tutti  sono  disposti  a  rico¬ 
noscere.  Ma  l’opera  del  Rajna  va  giudicata 
per  quello  che  è  ;  bisogna  riconoscere  le  sue 
qualità  di  erudito  fino  allo  scrupolo.  Gli  stru¬ 
menti  del  lavoro  che  egli  ebbe  naturalmente 
e  a  sé  affinò  ed  accrebbe  furono  eccellenti  : 
l’occhio  acuto  gli  resse  sino  agli  ultimi  tempi 
per  decifrare  manoscritti  dubbiosi  ;  delle 
lingue  moderne  conobbe  bene  le  necessarie, 
ed  altre  non  ignorò,  cosi  da  potersene  va¬ 
lere  al  bisogno  ;  sano,  robusto  ed  agile, 
amatore  della  montagna,  potè  recarsi,  viag¬ 
giando  a  piedi,  in  luoghi  non  ov vii,  su  rupi 
ai  più  impervie,  dove  sperasse  rintracciare 
conferma  o  abbattimento  di  asserzioni  o  di 
supposizioni  erudite.  Una  delle  sue  ultime 
lettere  - —  come  sanno  i  lettori  del  Marzocco  *5- 
è  lo  sfogo,  sia  pure  da  uomo  rassegnato,  con¬ 
tro  la  vecchiezza,  che  gl’  impediva  di  tornare 
là  dove  un  tempo,  d’accordo  col  Paris,  si  era 
ostinato  a  penetrare,  nella  grotta  di  Tan- 
nhàuser  prigioniero  della  demoniaca  Venere, 
cioè  nella  grotta  della  Sibilla  di  Norcia.  Gran 
parte  della  strada  seguita -dai  Romei  nel 
venire  ad  adorare  S.  Pietro,  dai  pellegrini 
nell’andare  in  Galizia  a  invocare  S.  Jacopo, 
fu  percorsa  dal  Rajna,  in  Italia,  in  Francia, 
in  Spagna,  con  quelle  diversioni  e  soste 
che  gli  fecero  accertare  e  interpetrare  pre¬ 
ziose  reliquie  di  leggende  medievali  lungo 
le  strade  maestre.  lì  Mazzoni  osserva  giu- 
stàménte  quanto  al  Rajna  piacesse  di  alle¬ 
gorizzare.  Egli  non  divide  codesto  gusto  ; 
ma  tuttavia  si  concedè  di  definire  il  Rajna 
«  alla  Rajna  »,  paragonandolo  «  ad  un  pozzo, 
limpido  in  ciò  che  ha  dentro  e.  alquanto 
scuro  nella  massa  del  contenuto  per  la  sua 
stessa  abbondanza,  donde  innumerevoli  at¬ 
tinsero  e  attingeranno  acqua  saluberrima  ». 
Non  lò  paragonerebbe  a  un  fiume,  per  im¬ 
peto  e  varietà,  né  a  una  sorgente  per  vivi- 
dezza.  Spiegare  1’  immagine  equivarrebbe  a 
definirne  l’erudizione,  la  critica,  1’  intel¬ 
letto.  Alla  necrologia  scritta  dal  Mazzoni 
ci  piace  di  -  avvicinare,  per  compiutezza  di 
informazione,  quella  dettata  da  Gustave 
Charlier  nella  Revue  belge  de  philologie  et 
d’ histoire.  Ci  sia  lecito,  peraltro,  correg¬ 
gervi  una  inesattezza  :  là  dove  è  detto  esser 
nato  il  Rajna  «  a.  Sondrio,  negli  Abruzzi  ». 

ìf.  Lettere  di  Ferdinando  Martini  a  donna 
Amalia  Depretis.  —  Carattere  di  salotto 
letterario  quello  di  donna  Amalia  De¬ 
pretis  non  ebbe  mai,  benché  vi  convenissero 
molti  letterati.  Fra  essi  il  più  caro  alla 
signora  era  Ferdinando  Martini,  deputato 
per  Agostino  e  letterato  per  la  signora, 
amico  ad  entrambi  ma  con  intonazione  di¬ 
versa.  Lo  dimostrano  le  lettere  che  Fer- 
ruccia  Cappi  fa  conoscere  ai  lettori  de 
L’ Illustrazione  italiana.  In  queste  lettere 
si  parla  di  versi  :  «  Non  li  faccia  leggere. 
Li  ho  scritti  solo  perché  Ella  vegga  che 
non  è  negligenza  la  mia  o  che  l’ambiente 
preme  sulla  volontà.  Le  mando  i  soli  versi 
che  mi  sia  riuscito  di  fare  in  quésti  giorni 
di  rancori,  di  clamori,  di  stupori».  Era  il 
1884,  tempi  di  malcontento  per  le  disgra¬ 
ziate  vicende  africane,  periodo  amaro  per 
gli  amici  del  Depretis,  -  perché  veniva  a 
mettersi  in  primo  piano  Francesco  Crispi 
con  la  repressione  della  sommossa  in  Sicilia 
e  lo  scioglimento  dei  Fasci  dei  lavoratori. 
Non  si  sono  ritrovati  i  versi  scritti  in  quel 
tempo  dal  Martini  a  donna  Amalia  :  ma  la 
lettera  che  li  presentava  continua  cosi  : 
«Ancora  la  scongiuro  di  non  farli  leggere. 
Ho  già  molti  odii  addosso  ;  e  per  quanto 
siano  innocenti  i  miei  versi,  se  gli  avver¬ 
sari  se  ne  sentissero  sfiorata  la  pelle,  gli  odi 
raddoppierebbero  ».  Quando  invece  la  posi¬ 
zione  di  Agostino  Depretis,  Presidente  del 
Consiglio,  è  sicura,  Ferdinando  -,Martini  «  fa 
il  deputato  di  buon  umore  »  ;  e-  allora  la'sua 
arguzia  scintilla  nelle  lettere  a  donna  Amalia 
allo  stesso  modo  che  il  suo  brio  si  ridesta 
fra  i  banchi  di  Montecitorio.  Aspettando  le 
cinque  e  gli  amici,  la  signora  Depretis, 
sperduta  nel  gran  salotto  presidenziale, 

«  gode  come  una  collegiale  a  ricevere  la  cor¬ 
rispondenza  ».  Anche  l’amico  più  caro  qual¬ 
che  volta  alla  Camera  si  annoia  e  allora  scrive 
a  lei  «  eh'  è  la  grazia  che  compensa  di  questa 
politica  arrabbiata  ».  In  un  aprile  magnifico 
il  Martini  le  scrive  :  «  Mia  signora,  Le  scrivo 
dal  Ministero  dell’  Istruzione  Pubblica,  tri¬ 
ste  soggiorno  !  e  durante  i  lavori  di  una 
Commissione.  Già  un  torinese  della  più 
bell’acqua  mi  ha  dimostrato  che  io  non  so 
la  lingua  italiana  :  di  guisa  che  mi  predo 
lecito  di  astenérmi  dal  parlare  e  porgo  l’orec¬ 
chio  alquanto  distratto  alla  lettura  di  una 
relazione  pel  riordinamento  dell’  Istituto 
Orientale.  E  le  scrivo  ».  Un  aneddoto  :  era 
ospite  di  donna  Amalia  il  prefetto  di  Torino, 
un  vecchio  signore  galante,  che  fu  causa  di 
un  guaio  al  Martini.  Questi  stava  seduto  al 
fianco  della  padrona  di  casa  sul  sofà  ;  il 
divano  non  era  appoggiato  alla  parete  e  il 
prefetto  galante  poteva  girare  intorno  ad 
esso.  Tra  il  divano  e  la  poltrona  vicina,  un 
tavolinetto  sostenuto  da  una  sola  colonnina 
a  tortiglione  reggeva  un  vaso  di  -porcellana 
con  dei  fiori.  Per -ammirare  il  collo  e  i  gioielli 
di  donna  Amalia  il  prefetto  di  Torino  si 
chinò,  ma  urtò  il  tavolino  :  precipitò  il  vaso, 
si  ruppe  sulla  testa  del  Martini,  che  l’ indo¬ 
mani  raccontò  la  sua  disgrazia  in  una,  gu¬ 
stosa  elegia.  Ma  il  fatto  fu  più  complicato 
di  quanto  il  prefetto  di  Torino,  donna  Amalia 
e  il  Martini  stesso  avrebbero  potuto  pensare. 
La  ferita  in  fronte  provoca  al  Martini  un  po’ 

•  di  febbre,  egli  non  può  uscire  la  sera  per 
andare  a  trovare  l’amica  come  aveva  pro¬ 
messo  e  le  manda  i  versi  con  una  argutis¬ 
sima  lettera. 

ìf.  Pezzenti  napoletani  nel  Seicento  — 

Un  bastione  di  forma  pentagonale  si  pro¬ 
tendeva  nella  acque  di  Santa  Lucia  in 
prossimità  della  contrada  detta  del  «  Chia- 
tamone  ».  Con  gli  anni  perdette  l’originale 
destinazione,  perché  i  buoni  napoletani, 
soliti  di  occupare  i  luoghi  pubblici,  pre¬ 
sero  a  radunarvisi  per  la  sua  amena  posi¬ 
zione.  Anzi  vi  convenivano  i  poveri,  i  men¬ 
dicanti  e  perciò  ad  esso  fu  appiccicata  la 
curiosissima  denominazione,  sfuggita  ai  po¬ 
steriori  topografi,  di  «  Posilipo  de’  pezzenti  ». 

I  non  napoletani  non  potranno  intendere 
a  pieno  il  significato  ironico  e  scherzoso  di 
questo  nome  :  Posilipo  dei  pezzenti  !  Ma 
lo  spiega  Francesco  Schlitzer  in  un  suo 
articolo  nel l’Archivio  storico  delle  provinole 
napoletane.  Quel  bastione,  per  'la  qualità 


e  condizione  sociale  di  coloro  che,  dopo  es¬ 
sersi  aggirati  in  tutte  le  vie  per  ottenere 
la  pubblica  carità,  vi  convenivano  per  re¬ 
spirare  l’aria  marina,  è  in  aperto  contrasto 
con  un  altro  luogo  ben  diverso,  la  famosa 
collina  di  Posilipo.  Questa  sino  dalla  fine  del 
Cinquecento  e  per  tutto  il  Seicento  fu  ele¬ 
gante  mèta  di  passeggiate  e  di  villeggiature 
dei  nobili  signori  napoletani,  che  vi  avevano 
fatto  costruire  «  deliziosissimi  casini  »  e  ville 
sontuose.  E,  per  ironia,  quel  bellissimo 
panorama  si  poteva,  meglio  che  da  ogni 
parte,  ammirare  dall’altro  «  Posilipo  »,  quello 
«  dei  pezzenti  ».  Codesto  luogo  fu  teatro 
di  un  episodio  durante  la  rivolta  popolare 
del  1647.  Ma  se  nel  1647  i  pezzenti  napo¬ 
letani  vollero  provvedere  da  sé  ai  loro  bi¬ 
sogni,  nove  anni  più  tardi  si  tentò  di  siste¬ 
marli  definitivamente.  Nel  1656  per  «  raf¬ 
frenare  il  divino  flagello  »  della  peste,  i  De 
putati  di  Salute  fecero  voto  a  San  Gennaro, 
patrono  della  città,  di  costruire  un  Ospi¬ 
zio,  ove  si  dovessero  internare  tutti  i  poveri 
napoletani.  Tale -opera,  però,  non  fu  po¬ 
tuta  attuare  se  non  nel  1666  per  la  volontà 
del  viceré  don  Pietro  Antonio  d’Aragona, 
e  sorse  col  nome  di  «  Hospitio  de’  Poveri 
mendicanti  di  S.  Pietro  e  S.  Gennaro  ». 
Dato  questo  provvedimento,  sembrava  che 
la  mendicità  dovesse  scomparire  del  tutto, 
e  invece  gli  accattoni  si  moltiplicarono. 
Un  poeta  vernacolo,  Santillo  Nova  (fuori 
anagramma  Santo  Villani)  consacrò  ai  pez¬ 
zenti  tutto  il  secondo  canto  di  un  suo  poe¬ 
metto.  «  Squatrune  »  di  poveri  invasero  le 
vie  di  Napoli  :  alcuni  avevano  li  «  puoste  » 
cioè  i  posti  fissi  ;  altri  andavano  in  giro,  e 
si  era  presi  dalle  loro  insistenze  a  «  tutte  li 
puntune  ».  Ma  «  cercare  lemmosena  cantanno 
- —  E’  n’arta  leggia,  e  riesce  senza  affanno  », 
e  quindi  per  molti  di  questi  napoletani  pol¬ 
troni  la  «  pezzentaria  »  divenne  un’occupa¬ 
zione  come  un’altra.  Avevano  a  mente  il 
diario  delle  «  quarant’ore  »  «  pe  trommentare 
la  devota  gente,  —  Che  de  lo  Munne  lo  Pa¬ 
trone  adora  ».  Ma  il  poeta  dialettale,  che  a 
tanto  ^spettacolo  si  accora  e  commosso  piange 
la  sua  Napoli,  «  belìo  sciure  d’  Auropa  », 

«  arreddutto  a  muro  e  muro  co  lo  spetale  », 
consiglia  tuttavia  il  suo  lettore  a  prodi¬ 
garsi  nell’elemosine,  e  cristianamente  gli 
ricorda  nei  versi  seguenti  il  giudizio  uni¬ 
versale,  allorché  «  tutta  le  gente  d’ogne 
sciorte  e  stato  »  udrà  la  sentenza  e  «  Dicerrà 
Cristo  ad  ogne  connannato  —  Era  no 
poveriello  e  sentea  affanno,  —  Famme  e 
seta  pateya  e  ghieva  nudo,  —  E  tu  non 
m’ajutaste  e  fuste  crudo  ». 

■¥•  Talleyrand  moralista.  —  Come  par¬ 
ziale  anticipazione  del  tomo  III  dell’opera 
su  «  Talleyrand  »  del ,  Lacour  Gayet,  d’im¬ 
minente  pubblicazione,  la  Revue  Bleue  nel 
numero  del  20  giugno  u.  s.  pubblica  una 
collana  di  pensieri  inediti  del  celeberrimo 
diplomatico  al  quale  nella  varietà  dei  giu¬ 
dizi,  nessuno  ha  potuto  mai  negare  l 'origi¬ 
nalità  di  uno  spirito  dotato  del  più  acuto 
e  incisivo  umorismo.  Ma  questi  pensieri,  - — 
avverte  il  Lacour  Gayet  - —  sono  da  distin¬ 
guersi  da  quei  motti  lapidari  coi  quali 
Talleyrand  è  riuscito  tante  volte  a  riassu¬ 
mere  una  situazione,  a  scolpire  un  carat¬ 
tere,  a  definire  atteggiamenti  individuali  e 
collettivi,  si  che  le  sue  parole  si  ripetono 
anche  oggi  come  trovate  verbali  che  nulla 
hanno  perduto  del  loro  valore  passando, 
come  sono  passate,  dalla  cronaca  alla  sto¬ 
ria.  Ci  fu  taluno  che  non  si  peritò  di  affer¬ 
mare  poter  questi  «  pensieri  »  —  una  volta 
che  fossero  raccolti  in  volume  —  mettersi 
accanto  alle  «  Massime  »  di  La  Rochefoucauld 
od  anche  ai  «  Caratteri  »  del  La  Bruyère. 
Forse  qui  interviene  un  tantino  di  esagera¬ 
zione  ;  ma  certo  anche  dai  saggi  offerti  si  ha 
l’ impressione  di  trovarci  davanti  un  Talley¬ 
rand  più  meditativo  e  profondo  del  solito, 
sebbene  lo  stile  rimanga  identico.  «  Pensieri  » 
di  carattere  generale,  altri  che  si  riferiscono 
più  specialmente  alla  politica,  altri  infine  che 
riguardano  le  donne  e  l’amore.  Trasceglia¬ 
mone  qualcuno  dai  tre  .gruppi  procurando 
che  la  traduzione,  pure  guastandoli  inevi¬ 
tabilmente,  non  li  sfiguri  troppo  :  «  Gli  uo¬ 
mini  di  valore  hanno  spesso  la  disgrazia  di 
non  trovar  l’occasione  opportuna  per  farsi 
conoscere,  ma  gli  sciocchi  sono  assai  più 
disgraziati  perché  hanno  sempre  l’occasione 
di  farsi  conoscere  per  quello  che  sono  ». 

«  Impossibile  trovar  più  la  schietta  natura. 
Non  c’  è  infimo  granello  di  sabbia  che  non 
sia  passato  per  le  mani  degli  uomini».  «  L’am¬ 
bizione  è  come  il  fuoco  :  si  alimenta  allo 
stesso  modo  dei  materiali  più  vili  come  di 
quelli  più  preziosi  ».  «  Non  è  degno  di  pia¬ 
cere  agli  amici  chi  non  sappia  con  gli  amici 
correre  il  rischio  di  dispiacere  ».  «  Nell’amore 
ci  si  conosce  perché  ci  si  vuol  bene  :  nel¬ 
l’amicizia  ci  si  vuol  bene  perché  ci  si  co¬ 
nosce  ».  «  La  felicità  di  un  uomo  che  ama 
è  somma  perché  si  basa  sopra  una  realtà 
che  pure  appartiene  ai  domini  dell’  imma¬ 
ginazione  ».  «  Il  matrimonio  è  una  cosa  cosi 
bella  che  bisogna  pensarci  tutta  la  vita  ». 
Massima  dalla  trasparente  amarezza  iro¬ 
nica  che  prende  un  sapore  tutto  speciale,  se 
si  ricolleghi  con  le  condizioni  particolari  del 
moralista,  il  quale,  in  obbedienza  agli  ordini 
di  Napoleone,  dovette  decidersi  da  un  giorno 
all’altro  a  quella  «  bella  cosa  »,  alla  quale 
molto  volentieri  avrebbe  continuato  a  «  pen¬ 
sare  »  tutta  la  vita.  E  ancora  :  «  La  salute 
è  come  la  coscienza  :  tiene  conto  stretta- 
mente  di  tutto  ».  Infine  un  po’  di  cinismo  : 

«  Per  far  fortuna  non  occorrono  le  doti 
dello  spirito  :  basta  che  manchino  quelle 
della  delicatezza  ».  Talvolta  il  pensiero  di 
Talleyrand  è  l’eco  se  non  addirittura  la  ri¬ 
petizione  di  quello  di  un  moralista  prece¬ 
dente.  Esempio  la  massima  ;  «  Ammirare 
sempre  con  moderazione  è  proprio  degli 
spiriti  mediocri  »  ;  massima  che  si  ritrova 
tale  e  quale  in  Vauvernargues  :  «  Gran  se¬ 
gno  di  mediocrità,  lodare  compre  con  mo¬ 
derazione  ». 

Jf-  Studi  sull’Atlantide.  —  La  letteratura 
italiana  sul  problema  dell’ Atlantide  si  va 
arricchendo  di  scritti  che,  se,  in  generale, 
rion  portano  elementi  sostanzialmente  nuovi, 
valgono  per  altro  a  mantenere  viva  l’atten¬ 
zione  del  pubblico  su  tale  appassionante 
questione,  cosi  ampiamente  discussa  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  e  in 
America.  Dei  più  recenti  studi  sull’argo- 
mento  fa  una  larga  esposizione  Luigi  Gianni- 
traparii  ne  L’  Universo.  Egli  comincia  col 
riferirsi  alle  ricerche  dell’astronomo  Filip- 
poff,  direttore  dell’Osservatorio  astronomico 
di  Algeri,  che  ha  dimostrato  scientifica- 
mente  la  concordanza  dell’epoca  indicata 
dalle  tradizioni  egiziane  per  la  scomparsa 
dell’ Atlantide  con  quella  indicata  dalle 
tradizioni  messicane.  Infatti  le  tradizioni 
conservateci  dai  sacerdoti  egiziani  e  quelle 
preistoriche  messicane  riguardanti  l’Atlan- 
tide  si  accordano  nell’  indicare  che  quando 
avvenne  il  cataclisma  che  sommerse  quella 
terra  il  punto  equinoziale  di  primavera  (che 
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gli  astronomi  chiamano  «  puntò  vernale  ») 
si  trovava  sul  segno  zodiacale  del  Cancro, 
secondo  la  tradizione  egiziana  e,  più  preci¬ 
samente,  in  prossimità  di  un  determinato 
piccolo  ammasso  stellare  (Praesepe  Cancri), 
secondo  la  tradizione  messicana.  Il  calcolo 
del  Filippoff  ha  dimostrato  che  tale  coin¬ 
cidenza  astronomica  si  verificò  7256  anni 
prima  della  nascita  di  Cristo,  data  che  sa¬ 
rebbe  posterióre  di  circa  2300  anni  a  quella 
indicata  da  Platone  per  la  grande  spedi¬ 
zione  degli  Atlantidi  contro  V  Egitto  e 
l’antichissima  Grecia.  Fra  gli  studiosi  del¬ 
l’argomento  merita  l’onore  della  citazione 
anche  Gennaro  d’ Amato,  che  nel  suo  re¬ 
cente  libro  '  «  Il  processo  all’ Atlantide  di 
Platone  »  si  è  proposto  di  produrre  tutti  gli 
argomenti  che  egli  crede  atti  a  provare  la- 
veridicità  del  filosofo.  Queste  le  sue*  con¬ 
clusioni  :  «  se  gli  studi  antropologici  rive¬ 
lano  il  passo  per  le  vie  occidentali  del¬ 
l’Africa,  quando  mancavano  transatlantici 
.e  velivoli  ;  se  gli  studi  geologici  ed  i  son¬ 
daggi  oceanici  provano  1’esistenza  di  un 
esteso  rilievo  terziario  affondato  in  epoca 
remotissima  nell'Atlantico  ;  se  gli  studi  ar¬ 
cheologici  provano  simultaneità  cronologica 
ed  analogia  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle 
religioni,  nei  simboli,  nei  costumi  dei  prei¬ 
storici  dei  due  emisferi  ;  se  gli  studi  lingui¬ 
stici  svelano  il  fondo  di  antichi  idiomi  co¬ 
muni  ai  popoli  di  qua  e  di  là  dell’Atlantico, 
e  se  infine  le  tradizioni  non  spensero  di  qua 
e  di  là  il  ricordo  dell' Atlantide  sommersa, 
devesi  convenire  che  l’Atlantide  di  Platone 
sia  dimostrata  come  terra  e  come  centro 
di  cultura  di  una  grande  civiltà  irradiatasi 
in  tutte  le  direzioni  del  globo  ».  Forse  non 
tutti  si  associeranno  senza  riserve  a  questa 
conclusione,  la  quale  appare  più  frutto  del- 
l’ intuizione  dell’artista  che  conseguenza  di 
fatti  precisi.  Potrà  invece  sembrare  a  ta¬ 
luno  che,  raccogliendo  gli  argomenti  mi¬ 
gliòri  del  libro  del  d’ Amato,  si  possa  con¬ 
cludere  invece  che  essi  lasciano  nella  mente 
del  lettore  spassionato  la  convinzione  che 
l’ Atlantide  di  Platone  è  realmente  esistita,- 
ma  non  la  provino  ancora.  Occorrerà  per 
questo  che  nuovi  fatti  archeologici,  di  cui 
le  terre  dell’America  centrale  e  dell’Africa 
settentrionale  con  le  isole  Canarie  racchiu¬ 
dono  con  tutta  probabilità  il  mistero,  ven¬ 
gano  alla  luce  per  opera  di  imprese,  alcune 
delle  quali  dovrebbero  essere  cosi  grandiose, 
che  per  ora  è  vano  sperarne  1’  iniziativa.  "E 
per  tenersi  nel  campo  delle  possibilità,  il 
Giannitrapani  crede  che  qualche  elemento 
potrà  venirci  anche  dall’esplorazioni  archeo¬ 
logiche  nel  Fezzan  :  la  recente  spedizione 
De  Prorok-Rosselli  ha  fatto  affermare  ad 
uno  dei  suoi  componenti  che  quella  re¬ 
gione  «  è  il  paese  più  ricco  del  mondo  per 
la  ricerca  dell’origine  dell’uomo  e  del  mondo 
antidiluviano  ».  Peraltro,  occorre  andare 
molto  cauti  nel  raccogliere  il  materiale  che 
si  crede  adatto  alla  prova.  Appunto  nel¬ 
l’opera  del  d’ Amato,  recensita  dal  Gianni¬ 
trapani,  i  critici  potranno  osservare  che 
non  tutte  le  menzióni  che  vi  si  fanno  di 
ritrovamenti  archeologici  nell’ America  cen¬ 
trale  e  meridionale  sono  opportune  per  la 
dimostrazione  che  egli  vuol  dare,  per  la  quale 
sembra  occorrano  essenzialmente  documenti 
di  un’età  che  corrisponda  a  quella  della  prei¬ 
storia  nell’Africa  settentrionale  e  nel  bacino 
del  Mediterraneo. 

Jf  II  giansenismo  e  la  legislazione  eccle¬ 
siastica  della  Cisalpina.  —  È  un  tema  svolto 
da  Guglielminà  Cattani  nella  Nuova  rivista 
storica.  Proclamata  la  Cisalpina,  il  Bona- 
parte  nominava  un  Comitato  per  redigere  la 
Costituzione,  nella  quale  un  solo  articolo 
si  riferisce  al  culto.  In  esso  si  proclama  la 
più  completa  tolleranza  per  tutti  i  culti  e 
si  dichiara  la  sorveglianza  del  Governo  sui 
ministri  dei  medesimi.  Fra  davvero  note¬ 
vole  conquista  che,  alla  distanza  di  solo 
pochi  decenni,  le  dottrine  sostenute  dai  mi¬ 
gliori  giansenisti  italiani  trovassero  lina  cosi 
esplicita  attuazione  nella  Costituzione  di 
uno  Stato.  Se  trionfò  allora  il  concetto  della 
tolleranza,  della  necessità  che  in  uno  stato 
sia  consentita  la  professione  di  qualsiasi 
culto,  il  concetto  della  necessità  che  il  po¬ 
tere  civile  possa  punire  solo  le  azioni  lesive 
alla  sicurezza  pubblica  e  che  l’eresia  non 
sia  «civile  peccatum  »,  il  concetto  infine  di 
quanto  contrastino  con  la  missione  di  pace 
della  Chiesa  teorie  che  portano  alle  coerci¬ 
zioni  anche  materiali  per  i  dissidenti,  tutto 
questo  è  merito  del  giansenismo  italiano. 
Se  la  nuova  Costituzione  e  in  seguito  le 
nuove  disposizioni  legislative  furono  accet¬ 
tate  senza  gravi  perturbazioni  ciò  si  deve 
a  coloro  che  avevano  preparato  le  menti  a 
tali  concetti  innovatori.  Numerosi  vescovi, 
in  tutta  Italia,  con  le  loro  pastorali  susci¬ 
tarono  nei  fedeli  simpatia  per  la  Costitu¬ 
zione,  e  mostrarono  loro  nell’esercito  fran¬ 
cese  un  aiuto  al  conseguimento  della  pro¬ 
pria  libertà.  Nell’ottobre  del  '96  Napoleone 
riapre  l’Ateneo  Pavese,  ripristinando  anche 
tutte  le  cattedre  ultimamente  soppresse 
dall’ Austria,  e  richiama  all'  insegnamento 
due  noti  giansenisti  il  Tamburini  e  lo  Zola. 

È  facile  immaginare  quale  profonda  in¬ 
fluenza.  esercitasse  in  quel  momento  l’ in¬ 
segnamento  dei  giansenisti,  che  trovava 
pronta  attuazione  nelle  norme  legislative. 
Anche  in  materia  ecclesiastica,  precedet¬ 
tero  le  norme  di  carattere  finanziario  ;  po¬ 
chi  giorni  dopo  che  il  Corpo  legislativo  era 
entrato  in  funzione  si  discuteva  sulla  ne¬ 
cessità  che  non  debbano  in  repubbliche  esi¬ 
stere  rendite  che  siano  esaurite  da  società 
particolari  che  la  «superstizione  ed  il  fana¬ 
tismo  hanno  staccato  dal  restante  dei  cit¬ 
tadini  »  e  si  debba  prendere  su  i  benefici 
ecclesiastici  delle  misure  opportune.  Un’al¬ 
tra  questione  che  interessò  il  Corpo  legisla¬ 
tivo  è  l’abolizione  dei  voti  monastici  e  la 
soppressione  dei  conventi,  insistendo  sul- 
l’ inutilità  di  queste  convivenze.  Chi  ricordi 
gli  scritti  dello  Zola  e  la  sua  avversione' 
per  il  clero  regolare,  che  egli  considera  come 
estraneo  a  quel  concetto  d’intensa  atti¬ 
vità  che  dovrebbe  essere  la  caratteristica 
della  vita  per  il  cristiano,  nota  facilmente 
come  anche  in  questo  campo  non  sia  estra¬ 
neo  il  moto  giansenista.  Punto  centrale  di 
questa  dottrina  è  l’ ingerenza  dello  Stato 
in  materia  ecclesiastica;  mà  il  Tamburini 
fin  dal  1783  aveva  espresso  le  sue  idee  su 
questo  •  argomento,  sostenendo  che  spetta 
al  potere  civile  vigilare  i  pastori  della  Chiesa 
affinché  adempiano  i  loro  compiti  nel  de¬ 
bito  modo,  e  senza  turbamento  della  so¬ 
cietà  amministrino  il  patrimonio  eccle¬ 
siastico.  Anche  il  concetto  del  matrimonio 
considerato  come  contratto  civile,  tanto 
ripetuto  e  propugnato  dai  giansenisti,  trova 
pronta  attuazione  :  la  questione  viene  di¬ 
scussa  in  parecchie  sessioni  e  se  ne  vorrebbe 
affrettare  la  soluzione  che  nel  concetto  dei 
promotori  pare  mirare  alla  perfezione  mag-  . 
gióre  del.  governo  e  al  bene  sociale.  Altra 
:  iiìtef  essante  riforma  è  la  proibizione  del 
culto  esterno.  Anche  qui  siamo  all’unisono 
con  i  giansenisti  ;  ma  in  questo  campo 


scoppia  uno  dei  dissidi  più  gravi  fra  le  in¬ 
novazioni  del  governo  e  le  tendenze  conser¬ 
vatrici  del  popolo.  Evidentemente  si  esa¬ 
gerava  per  la  smania  di  abbattere  l'antico, 
e  il  popolo  non  distingueva  tra  lo  spirito 
antireligioso  e  la  correzione  degli  abusi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  varia  e  ricca  produzione 
di  Santiago  Rusinol. 

All'alba  di  sabato  13  giugno  si  è  spento 
in  Aranjuez  Santiago  Rusinol,  il  pittore 
dei  Giardini  di  Spagna.  L’ottobre  scorso 
il  Re  gli  aveva  concesso  il  permesso  di  an¬ 
dare  e  venire,  come  gli  piacesse,  anche  in 
carrozza,  nei  giardini  reali,  ed  egli  ne  aveva, 
approfittato,  stabilendosi  in  Aranjuez,  per 
riempirsi  gli  occhi  delle  immagini  dei  giar¬ 
dini  spagnuoli.  Dipingeva  ancora,  quando 
la  morte  1’  ha  còlto .  Trasportato  in  un  tet¬ 
tuccio,  sotto  il  morso  delle  '  sofferenze 
estreme,  ebbe  ancora  la  forza  di  tentare 
alcune  pennellate  sopra  il  quadro  lasciato 
interrotto  :  La  fontana  della  Spina.  La  pit¬ 
tura  era  stata  la  sua  vita  ;  è  stata  il  suo 
ultimo  anelito,  come  quello  del  nostro  Man¬ 
cini,  al  quale  pèr  più  d'un  aspetto  Santiago 
Rusinol  andrebbe  ravvicinato. 

Con  la  scomparsa  di  Rusinol  si  chiude 
tutto  un  periodo  dell’arte  spagnuola.  Era 
nato  a  Barcellona  il  25  febbraio  del  1861. 
Verso’  il  1890  si  trasferì  a  .Parigi  è  fu  uno 
dei  romantici  soldati  di  quella  pattuglia 
spagnuola  destinata  a  prendere  d’assalto 
la  gloria  dall’alto  dei  mulini  di  Montmartre. 
Condivise  la  vita  e  le  lotte  con  Utrillo, 
Zuloaga,  Canudas  ed  arrivò,  insieme  con  loro, 
alla  gloria.  Ma  l’anima  di  Rusinol  era  assai 
più  complessa  di  quella  dei  confratelli  della 
bohème  parigina.  I  trionfi  della  pittura, 
una  volta  conseguiti,  non  potevano  appa¬ 
gare  la  sua  ansia  di  profondità  interiori  ;  e 
Rusinol,  lasciati  i  pennelli,  si  diede  a  rac¬ 
cogliere  nel  ritmo  di  prose  poetiche  (Anant 
pel  mon,  1896  ;  Fullo  de  la  vida  1898)  e  nelle 
battute  di  alcuni  drammi  i  fantasmi  bale¬ 
nanti  alla  sua  inquieta  fantasia.  Il  suo 
primo  dramma  El  mistic  (in  catalano) 
suscitò  tale  entusiasmo,  da  indurre  uno  dei 
più  applauditi  scrittori  castigliani  —  Joaquin 
Dicenta  — ■'  a  farne  una  versione  spagnuola: 
Al  pubblico  europeo  Rusinol  si  avvicinò 
direttamente  col  dramma  La  alegria  que 
pasa,  che  reca  una  folata  di  poesia  nella 
stanca  scena  moderna.  Al  pubblico  ita¬ 
liano  par  superfluo  ricordare  la  bella  com¬ 
media  in  due  atti  El  savis  de  Villatrista 
scritta  in  collaborazione  con  Gregorio  Mar- 
tinez  Sierra.  Il  successo  più  spontaneo  1’  ha 
accompagnata  dovunque  sulle  nostre  scene, 
anche  sulle  dialettali.  In  questi  Sapienti, 
come  tutti  sanno,  è  una  satira  finissima  della 
vita  provinciale,  dove  la  pseudo  scienza  d’ac¬ 
cordo  con  la  pseudo  letteratura  concórre 
efficacemente  a  limitare  gli  orizzonti,  sop¬ 
primendo  ogni  libertà  e  ogni  iniziativa. 
Situazioni  paradossali  sono  scolpite  con 
evidenza  indimenticàbile.  Si  pensi  a 
quel  padre  di  famiglia  filosofo  votato  in 
teoria  ad  ogni  amarezza  di  pessimismo, 
che  in  omaggio  ai  motivi  del  suo  pen¬ 
siero,  si  proclama  obbligato  a  reprimere 
ogni  moto  di  compiacenza,  a  rifiutarsi 
ogni  prognostico  ed  ogni  constatazione 
che  non  siano  imbevuti  della  più  scon¬ 
solata  tristezza.  Ma  le  opere  che  più  tena¬ 
cemente  serberanno  il  ricordo  dello  scrittore 
catalano  sono  • — ■  io  credo  —  il  romanzo  El 
poble  gris,  e  il  romanzo  El  Català  de  la 
Mancha  che  tutto  il  mondo  conosce  non 
foss’altro  per  la  traduzione  francese  di 
Marius  André  ( Le  Catalan  de  la  Manche ),  alla 
quale  ha  premesso  un  curioso  prologo  Leon 
Daudet.  Al  Català  de  la  Mancha  ho  dedicato 
alcune  pagine  del  libro  Castelli  di  Spagna 
eh’  io  sperò  il  Maestro  abbia  potuto  ancora 
leggere,  prima  di  assopirsi  neU’estremo 
sonno.  A  Santiago  Rusinol  la  repubblica 
ha  decretato  esequie  nazionali.  Il  tricolore 
di  Spagna  ha  accompagnato  il  feretro  di 
Santiago  Rusinol  entro  la  terra  catalana. 

Ezio  Levi. 

BIBLIOGRAFIE 

La  crisi  del  teatro  in  un  Almanacco 

Questa  pubblicazione  avrebbe  potuto  inti¬ 
tolarsi  Almanacco  della  crisi  del  teatro, 
così  vivo  e  presènte  è  nei  collaboratori  il 
problema  angoscioso  delle  condizioni  odierne 
della  scena,  cosi  vario  l’elenco  dei  rimedi 
che  essi  suggeriscono  dopo  le  più  diverse 
diagnosi,  cosi  fervido  in  tutti  il  desiderio 
di  guarire  il  grande  ammalato.  Ma  il  grosso 
volume  partecipa  anche  '  dell’antologia  • — 
perché  autori  vecchi  e  nuovi  vi  presentano 
qualche  saggio  delle  loro  fatiche  —  e,  men¬ 
tre  punta  verso  l’avvenire,  non  trascura 
il  passato  con  ricordi  gloriosi  che  ormai 
appartengono  alla  storia. 

È  difficile  render  conto  in  poche  .parole 
di  questo  singolare  «  Almanacco  »  che  dà 
quasi  tutto  il  suo  testo  al  teatro  di  prosa, 
agli  autori  e  ai  suoi  interpreti.  Ma  il  grosso 
bastimento  avariato  si  porta  dietro  due 
minuscole  imbarcazioni  più  brillanti  :  la  mu¬ 
sica  e  il  cinematografo.  Nella  parte  dedi¬ 
cata  alla  musica  uno  scritto  più  propria¬ 
mente  da  «  almanacco  »  che  Adriano  Lualdi 
dedica  all’oannata»  fa  riscontrò  all’  agile  ras¬ 
segna  di  Carlo  Lari  sul  «teatro  italiano  di 
prosa  nel  1930  »■  Questa  rassegna  va  da 
pagina  345  a  pagina  354,  ma  forse  sa¬ 
rebbe  riuscito  opportuno  incontrarla  assai 
prima,  perché,  fuori  di  ogni  discussione 
di  principi,  vuole  dare  un’  idea  di  quella 
che  è  stata  l’ attività  della  scena  di  prosa 
in  Italia  nell'anno  dell’  «  Almanacco  »  (1930), 
Non  è  una  premessa  di  fatto,  indispen¬ 
sabile  ad  ogni  successiva  discussione,  ad 
ogni  commento,  ad  ogni  prognostico  ? 
Tanto  più  che  il  Lari  ha  l’avvertenza  d; 
darci  l’elenco  degli  autori  ■ —  e  ' sono  pa¬ 
recchi  —  che  hanno  osservato  il  perfetto 
silenzio. 

La  critica  intesa  nel  senso  forse  antiquato, 
ma  più  preciso  della  parola,  è  quasi  assente. 
Un  «panorama  storico»  del  teatro  italiano  di 
Adriano  Tilgher  pretende  di  cogliere  le  ra¬ 
gioni  profonde  della  crisi  di  produzione  nel 


disagio  spirituale  di  autori  «  superati  »  dagli 
avvenimenti  e  daU’atteggiarsi  della  coscienza 
individuale  e  collettiva.  La  formula  del 
«  superamento  »,  come  si  sa,  è  delle  più 
elastiche  e  comode,  ma  lascia  il  tempo 
che  trova,  e  tanto. più  deve  lasciarlo  in  que¬ 
sto  caso,  essendo  il  panorama  volutamente 
e  artificialmente  sottratto  alla  sua  atmosfera 
—  le  difficoltà  di  matura  materiale  ed  eco¬ 
nomica  —  che  secondo  il  Tilgher  aggravano 
la  crisi  in  modo  disperato,  ma  hanno  sol¬ 
tanto  un’  importanza  secondaria  e  subordi- 
dinata. 

Invece,  alle  possibilità  di  vincere  gli  osta¬ 
coli  così  complessi  si  fanno,  incontro  con 
ardore  e  con  baldanza  parecchi  collaboratori 
dell’Almanacco  dove  più  volte  si  riaffaccia 
l’idea,  sostanzialmente  giusta,  che  in  con¬ 
dizioni  estremamente  precarie  e  difficili  ed 
anche  lontane  da  ogni  eventuale  resurre¬ 
zione  si  trovano  le  forme  del  teatro  «  ot¬ 
tocentesco  »  senza  che  per  questo  possa 
spacciarsi  come  moribondo  il  teatro. 

La  funzione  serale  che  ancora  deve  cele¬ 
brarsi  «  in  quelle  decrepite  e  scomode  sale 
del  primo  ottocento  del  settecento  e  per¬ 
fino  del’  venerabile  seicento  traforate  da 
quelle  ,  scatole  di;  Sordine  che  sono  i  palchi 
di  quattro  o  cinqueordini  ecc.  ecc.  »  • —  di  cui 
parla  Mario  Carli  4L  è  destinata  fatalmente 
a  raccoglier  un  numero  sempre  più  esiguo 
di  fedeli.  Ormai  molti  hanno  capito  che 
arrivate  le  cose  a  questo  punto  è  vana  e 
inutile  schermaglia  stabilire  un  ordine  di 
precedenza,  (leggi;  urgenza)  per  la  soluzione 
dei  tre  problemi:  autori,  intèrpreti  e  sedi, 
teatrali. 

Si  supponga  infatti  un  lieto  rifiorire  di 
produzione  accompagnato  da  una  rinascita 
di  quelle  ottime  compagnie  che  in  tempi 
anche  recenti  non  furono  un  mito  :  suppo¬ 
niamo  una  sapiente  e  chiaroveggente  ammi¬ 
nistrazione  di  questo  rinnovato  patrimonio 
artistico,  ma  supponiamo  anche  che  innova¬ 
zioni  sostanziali  non  siano  portate  a  quelle 
sedi  di  teatro  dóve  si  è  ormai  fissata  la  routine 
della  progressiva  decadenza.  Come  sperare 
che  il  nuovo  pubblicò® —  il  pubblico  di  cui 
si  può  avere  un’idea,  sol  che  si  pensi  a  quel¬ 
lo  che  affolla  le  sale  j  dei  cinematografi  - — 
prenda  contatto  con  la  risorta  scena  di 
prosa  ?  Si  guadagnerà  tùtt’al  più,  qualche 
fortunata  stagione  '  ip  qualche  città  «  prin¬ 
cipale  »  ;  e  le  città  principali  a  questi  ef¬ 
fetti,  in  Italia,  è  molto  se  arrivano  a  cinque. 

Anche  le  proposte  nelle  quali  sono  sottintesi 
aiuti  e  sussidi  da  parte  dello  Stato,  valgono 
soprattutto  se  mirino  ad  apprestare  un  esem¬ 
pio  o  un  modello  destinato  a  moltiplicarsi 
e  a  diffondersi  per  Riuscire  veramente  ef¬ 
ficace. 

Non  è  possibile  ricordare  tutti  i  contri¬ 
buti  dati  a  queste  pagine  da  autori  e  scrit¬ 
tori  e  giornalisti  della  vecchia,  della  nuova 
e  della  novissima  guardia.  Non  vi  mancano 
rievocazioni  di  avvenimenti  che  possono 
suscitare  qualche  senso  di  nostalgia  nel  let¬ 
tore  come  «  La  prima  rappresentazione  della 
Nave  »  di  Ugo  Falena,  e  adeguate  illustra¬ 
zioni  di  modernissime  iniziative  come  quella 
dei  «  Carri  di  Tespi  »  grammatici  dell’O.N.D. 
I  profili  di  attori  è  di  attrici  si  avvicendano 
con  le  professiofij  ‘di  fede  degli  autori  e 
le  figurine  • —  ritratti,  caricature  —  danno 
anche  qualche  valore  iconografico  alla  rac¬ 
colta. 

L'Almanacco  potrà  essere  consultato  con 
qualche  profitto  da  chi  desideri  di  rendersi 
conto  di  questo  teatro  nel  quale  gli  echi 
del  passato  si  sodo  affievoliti  in  modo  che 
chi  abbia  frequentato  poco  assiduamente  le 
sale  di  spettacoli  nell’  ultimo  decennio  deve 
confessare  di  nonpràccapezzarcisi  più. 

Per  merito  di  .  queste  pagine  si  intra¬ 
vedono  i  nuovi  protagonisti  dell’  interpre¬ 
tazione  e,  soprattutto,  della  produzione  con 
la  loro  attività  complessa  che  sconfina  quasi 
sempre  dal  campò  «classico»  della  scena  di 
prosa.  Ed  è  quasi  superfluo  avvertire  che 
qui  si  allude  ad  unfic classico  »  dell’ottocento. 
Questi  produttori  'che  àncora  non  sono  «  su¬ 
perati  »,  che  probabilmente  non  hanno  dato 
sin  qui  .le  prove  pmigliori  del  loro  ingegno, 
si  distinguono  pèr  una  certa  disinvolta 
audacia  che  talora  è  prova  di  fede.  Non  è 
escluso  che  di  lì  possano  venire  gli  organiz¬ 
zatori  attesi,  mentre  si  aspetta  il  genio  che 
forse  non  verrà. 

Ampie  riserve  Sarebbero  da  farsi  sul 
valore  .dell’antologia  comico  -  drammatica 
che  può  essere  giudicata  un  errore  di  metodo 
in  aspro  contrastò  coi  principi  è  le  mète 
del  volume.  Anche  se  questa  mostra  cam¬ 
pionaria  fosse,  ben’ diversa  da  quella  che  è, 
i  testi  messi  sotto  gli  occhi  dei  lettori  non 
direbbero  gran  che.  Rappresentazioni,  spet¬ 
tacoli  fatti  per  suscitare  le  più  larghe  riso-, 
nanze  nel  pubblico,  ecco  i  problemi  assil¬ 
lanti  intorno  ai  quali  si  affaticano  i  colla¬ 
boratori  dell’Almanacco.  É  sottinteso  che 
le  malinconie  del  teatro  di  lettura  siano 
«superate»  da  un  pèzzo.' 

* 

Almanacco  del  teatro  Italiano  i93r  compilato  da  Ben¬ 
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Banditi,  briganti  e  brigantesse  dell’otto¬ 
cento. 

Può  quasi  affermarsi,  che  coll’  800  si 
èstinse  il  brigantaggio  classico  ;  non  ebbe 
però  sosta  la  produzione  romantica,  poe¬ 
tica,  artistica  che  diede  rinomanza  ai  mag¬ 
giori  esponenti  della  delinquenza.  Si  accese 
la  fantasia  popolato,  si  esaltò  1’  impressio¬ 
nabile  folla  per  la  tragica  fine  ed  espiazione 
dei  tristi  artefici  del  male.  Si  giunse  perfino 
a  considerarli  ed  esaltarli  come  vindici  e 
martiri  di  un'idea,  di  un  principio,  di  un 
sentimento  :  i  loro  nomi  esularono  dalle 
cronache  della  criminalità  ;  le  loro  figure 
balzarono  dalle  cruente  tavole  processuali. 

Dai  Masnadieri  dello  Schiller  ai  Banditi  di 
Offenbach  e  del  Mercadànte,  dal  Fra  Diavolo 
di  Auber  all’  Emani  di- Victor  Hugo  e  di  Giu¬ 
seppe  Verdi,  dal  Roque  Guinart  del  Cervantes 
al  Cleveland  dello  Scott,  dal  Corsaro  di  Lord 
Byron  al  Cartouche  di  Ferrasse,  al  Griso, 
al  Nibbio,  all’ Innominato  del  Manzoni,  che 
falange  di  tipi  artistici  sotto  i  cieli,  più  di- 
■  versi  e  le  più  varie  ■  latitudini  !  Di  Cartou¬ 
che  tace  la  Grande  Enciclopedia  del  Trec¬ 
cani.  Perché?  Uguale  silenzio  su  Jose  Bo- 
rjés,  il  condottiero  catalano  alleatosi  ài 


briganti  borbonici,  paragonato  al  «  povero 
peccatore  sublime  »  di  Schiller. 

Non  è  qui  il  caso  di  fare  la  storia  di  questa 
triste  genia,  ch’ebbe  radice  e  sviluppo  un 
po’  dappertutto  e  che  si  riannoda  a  movi¬ 
menti  dinastici,  a  tirannie  feudali,  a  male 
signorie,  a  sovvertimenti  sociali,  a  convul¬ 
sioni  politiche,  d’onde  i  rauttritters,  i 
paillards,  i  bandeleros,  i  mazzolatuori,  i 
borgognoni,  gli  armagnacchi,  gli  zin¬ 
gari,  ecc.  E  le  compagnie  di  ventura  ? 
Disse  il  Guicciardini  ch’esse  devastavano 
popoli  e  paesi,  così  se  erano  pagate  per  di¬ 
fenderli,  come  se  pagate  per  offenderli. 

Nel  nostro  Mezzogiorno,  nell’  800,  il  bri¬ 
gantaggio  infierì  tanto  sotto  i  Borboni, 
quanto  sotto  i  Napoleonidi,  e  dopo  l’annes¬ 
sione.  Vi  sono  molte  òpere  frammentarie, 
però  «  uno  studio  esauriente  sul  fenomeno 
che  corre  sotto  la  denominazione  di  bri¬ 
gantaggio  meridionale  non  è  stato  ancora 
fatto.  Chissà  per  quanto  tempo  rimarrà 
allo  stato  di  desiderio,  perché  difetta  una 
documentazione  coordinata  ed  unitaria  ca¬ 
pace  di  offrire  una  visione  completa  e  cro¬ 
nologica  degli  avvenimenti.  Questo  mate¬ 
riale  è  tuttora  disseminato  negli  archivi 
dello  Stato,  e  quello  in  possesso  di  privati, 
custodito  gelosamente,  resta  occultato,  forse 
per  timore  di  chissà  quali  immaginarie  re¬ 
sponsabilità.  Quest’ultimo  dev’essere  co- 
spicuo  ».  Così,  ha  avvertito  il  colonnello 
Jacopo  Gelli  nel  dare  testé  alla  luce  il  vo¬ 
lume  :  Banditi,  briganti  e  brigantesse  dell’ot- 
tocento  (Firenze,  Bemporad,  1931),  con  do¬ 
cumenti  inediti  e  136  illustrazioni.  I  do¬ 
cumenti  inediti  più  cospicui  sono  quelli 
che  appartennero  al  generale  spagnuolo 
Tristany  Barrerà,  che  dal  1861  al  1865  fu 
magna  pars  nella  organizzazione  del  bri¬ 
gantaggio  meridionale. 

L’opera  del  Gelli,  compiuta  «  con  l’aiuto 
cordiale  di  amici  disinteressati  »,  costruita 
«  senza  fronzoli  romantici  »  ha  il  pregio 
d’ istruire  e  dilettare,  interessando  un 
po’  tutti,  giacché  vi  figurano  le  varie  re¬ 
gioni  d’  Italia,  tranne  la  Sardegna  «  che 
ha  già  dato  materia  a  scritti  poderosi  ed 
esauriènti  ».  .  . 

Capaci  questi  briganti  dei  delitti  più  infami 
e  barbari,  si  concedevano,  qualche  volta,  il 
lusso  di  una  buona  azione. 

Per  oltre  due  terzi,  il  volume  è  dedicato 
al  brigantaggio  meridionale,  e  propriamente 
a  quello  dopò  il  1860.  Ma  perché  trascurare 
il  periodo  precedente,  che  pur  appartenne 
all’ottocento  ?  Troppo  recise  ed  assolute  mi 
sembrano  le  affermazioni,  che  nel  regno 
di  Napoli  «  i  sudditi  fossero  stati  governati 
perennemente  in  contrasto  con  la  colleganza 
naturale  degli  interèssi  »  ;  che  «  i  preposti 
al  governo  delle  varie  regioni  avessero  abil¬ 
mente  e  sempre  con  cinismo  sfruttato  gli 
odi  d’ogni  specie  »  ;  che  non  «  avessero  mai, 
i  governanti,  per  un  solo  istante,  rinunziato 
al  vantaggio  loro  derivante  dall’abbruti¬ 
mento  e  dalla  miseria  delle  vittime  ».  Perché 
poi  inserire  le  «  reazioni  »  nel  brigantaggio  ? 
Esempio  quella  di  Montemiletto  non  di 
Montemelito.  Son  due  tristi  fenomeni  diversi 
nell’  idea,  nella  preparazione,  nell’esecuzione, 
nelle  finalità  :  non  possono  perciò  andare 
fusi  o  confusi.  Difatti  il  Battista  intitolò 
un  suo  studio  :  Reazione  e  brigantaggio  in 
Basilicata,  ed  il  Lucarelli  :  La  reazione  ed 
il  brigantaggio  pugliese  del  1860. 

Va  corretta  anche  qualche  menda.  A 
pag.  218  Gioconda  Marini,  brigantessa  di 
Cervinara,  figura  come  sorella  del  capobanda- 
Michele  Marini  ;  a  pag.  242  diventa  móglie. 
A  pag.  242  è  errata  la  data  di  nascita  di 
Fra  Diavolo  ;  lo  si  è  detto  calabrese,  men¬ 
tre  nacque  ad  Itri  (Caserta).  Il  Gelli  è  ca¬ 
duto  in  uno  -sfarfallone  (pag.  216),  dicendo 
che  il  brigante  Crocco  autore  di  62  omicidi 
consumati  e  13  mancati  fu  fucilato  nel  set¬ 
tembre  1872,  all’età  di  42  anni.  Invece  il 
Crocco  fu  graziato  !  ed  il  27  marzo  1889 
dal  bagno  di  S.  Stefano  egli  cominciò,  a  scri¬ 
vere  la  sua  autobiografia  studiata  da  Cesare 
Lombroso,  dal  dott.  Basilide  Del  Zio,  dal 
capitano  Eugenio  Massa  e  forse  anche  da 
altri.  L’Autore  avrebbe  dovuto  dare  un 
maggiore  sviluppo  a'  questo  «  soggetto  »,  e 
magari  attardarsi  un  po’  meno  su  Mons. 
Giuseppe  Montieri  da  Trévico,  Vescovo  di 
Sora,  organizzatore  della  banda  di  briganti 
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capitanata  dal  De  Christen  (pagg.  101-105). 
Di  lui  mi  ha  scritto  una  persona  ragguar¬ 
devole  di  Trevico  :  «  Quanto  si  dice  in  or¬ 
dine  a  Mons.  Montieri  è  conforme  a  verità 
ma  con  tinta  esagerata  ;  era  di  sentimenti 
antiliberali  e  borbonico,  ma  d’altra  parte 
onesto,  zelante  e  non  nepotista,  tanto  che 
i  nipoti  vivevano  in  condizioni  finanziarie 
poco  liete.  Nella  Fine  dì  un  Regno  di 
Raffaele  De  Cesare,  vi  è  qualche  accenno 
a  suo  riguardo,  ma  anche  con  tinta  accen¬ 
tuata  ».  V’ è -sobrio  cenno  anche  nella  re¬ 
lazione  parlamentare  del  deputato  Giuseppe 
Massari  del  3-4  maggio  1863. 

Queste  'osservazioni  mostrano  1’  interesse 
col  quale  io  ho  letto  il  volume  del  Gelli, 
destinato  a  sfatare  molte  leggende  ed  a 
collocare  un  fenomeno  finora  esaminato  sotto 
1’  incubo  della  denigrazióne  straniera,  nel¬ 
l’ambiente-  che  storicamente  lo  spiega.  La 
psicologia  dei  briganti,  la  loro  organiz¬ 
zazione,  i  loro  protettori  ed  alleati,  rappre¬ 
sentano  un  complesso  di  uomini  ed  avve¬ 
nimenti  che  proiettano  fàsci  di  luce  sul- 
1’  Italia  che  fu  ;  senza  fantastiche  inven- 
zioni,  o  sentimentali  intrecci,  o  morbosi 
sdilinquimenti,  o  malsani  romanticismi. 
Avvi  pur  della  realtà  nel  gesto  di  ricoprire 
talvolta  del  manto  cavalleresco  la  sinistra 
divisa  dei  briganti  :  di  quei  briganti  che  sul 
margine  del  bosco  ai  pastori  che  loro  offri¬ 
vano  un  pangiallo,  un  pezzo  di  formaggio, 
un  cartoccio  di  tabacco,  largiscono .  monete 
d’oro  ;  di  quei  briganti  che  catturano  usurai 
per  distribuirne  il  danaro  ai  miseri,  che  sva¬ 
ligiano  granai  d’  ingordi  proprietari  per  di¬ 
spensarli  agli  affamati  ;  di  quei  briganti 
che  all’avemària,  con  le  mani  lorde  di  sangue, 
s’ inginocchiano  e  baciano  la  terra  ;  che 
fan  celebrare  messe  di  suffragio  (Angiolillo)  ; 
che  digiunano.il  venerdì  (Cipriano  La  Gala)  ; 
che  non  commettono  grassazioni  al  sabato,  - 
dedicato  al  «  fioretto  »  alia  Madonna  (Ga- 
sparoni)  ;  che  fanno  ardere  lampade  in¬ 
nanzi  alle  sacre  effigie  (Caruso)  ;  che  reci¬ 
tano  a  sera  il  rosario  (Lavanga). 

Quale  ibrida  amalgama  d’  immoralità  e 
virtù,  d’  ignominie  e  superstizioni,  di'  pre¬ 
giudizi  e  fedeltà  !  Sì,  anche  di  fedeltà, 
perché  nei  pressi  di  Zungoli,  i  briganti  re¬ 
cavano  sul  petto  la  stella  pontificia  e  l’atto 
di  giuramento  e  di  fedeltà  che  il  capobanda 
Pasquale  Romano  (ucciso  in  conflitto  a 
Vallata),  imponeva  alla  sua  masnada  prin¬ 
cipiava  così  ;  «.Promettiamo  e  giuriamo  di 
sempre  difendere  con  l’effusione  del  sangue 
Iddio,  il  sommo  pontefice  Pio  IX,  Fran¬ 
cesco  II  re  del  regno  delle  Due  Sicilie.... 
così  Iddio  ci  aiuterà  e  ci  assisterà  sempre  a 
combattere  contro  i  ribelli  della  santa 
Chiesa  ». 

Tutti  questi  coefficienti  e  fattori  crearono 
leggende  nelle’  quali  il  brigante  era  conce¬ 
pito  come  un  essere  generoso,  altruista, 
come  un  ribelle  ai  soprusi  dei  prepotenti, 
come  un  simbolo  di  protesta  individuale 
contro  l’opprimente  collettività.  Scrittori 
da  dozzina  prestarono  l’opera  loro  ad  una 
letteratura  popolare  criminale  che  adescava 
la  malsana  ed  ignorante  curiosità,  della 
folla  :  era  «la  letteratura  a  un  soldo»  come 
la  definì  Arturo'  Graf,  divulgata  con  danno 
delle  classi  inferiori,  abbrutite  dall’  igno¬ 
ranza  e  -dalla  miseria,  da  quella  miseria, 
che  come  scrisse  Nicola  Misasi,  «  tenne 
dietro  all’affrettata  e  caotica  formazione 
del  regno  d’ Italia  ». 

Se  il  volume  del  colonnello  Jacopo  Gelli 
per  mole  e  contenuto,  non  risponde  al  desi¬ 
derio  di  una  storia  vera  e  propria  del  bri¬ 
gantaggio,  ha  pure,  l’evidente  lodevole  scopò 
di  una  divulgazione  popolare,  sicché  op¬ 
portunamente  è  stato  compreso  dall’edi¬ 
tore  nella  nuova  collezione  di  «  Storia  ro¬ 
manzesca  ». 

Avellino,  giugno  1931. 

Giuseppe  Valagara. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
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«In  quest’ora.' della  triste  dipartita  de¬ 
sidero  esprìmere  tutta  la  mia  gratitudine 
ad  Hélène  per  le  cure  che  sèmpre  mi  ha 
prodigate  e  pregare  i  miei  due  cari  figli 
-di  continuare  nella  via  che  ad  essi  ho 
tracciato,  e  che  si  compendia  nel  motto  : 
Tutto,  per  la  Patria  e  per  il  Re...... 

Era  i  molti  nobili  pensieri  di  quel  ma¬ 
gnifico  documento  di  un’esistenza  che  fu 
tutta  di  altissimo  idealismo  e  di  ardentis¬ 
sima  azione,  questo,  che  mi  piace  di  ripor¬ 
tare  è  quello  che  più  d’ ogni  altro  delinea  la 
figura  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoia, 
■duca  d’Aosta.  La  delinea  e  la  ferma  come 
ìn’una  materia  incorruttibile.  La  delinea  e 
la  rivela  a  tutti  coloro  che,  pur  ammiran¬ 
do  le  virtù  del  soldato  e  la  nobiltà 
dell’uomo,  poco  la  conobbero  o  per  lo  ;• 
meno  poco  la  compresero  come  avrebbe 
meritato  di  esseri;  compresa.  Perché  co¬ 
lui  che  fu  anche  un  grande  oratore  e  si 
-compiacque  di  portare  la  sua  parola  di¬ 
retta  alle  folle  dei  combattenti,  dei  cit¬ 
tadini,  degli  operai,  fu  nella  vita  intima 
un  grande  taciturno.  Si  sarebbe  detto 
che  avesse  il  pudore,  della  sua  propria  per¬ 
sonalità  intima.  Raramente  quel  suo  bel 
■volto  del  rinascimento,,  si  animava  di  una 
sua  vita  più  occulta'  e  più  profonda.  Al¬ 
lora  gli  òcchi  chiari,  che, avevano  bagliori 
di  fierezza  e  fissità  di  comando,  si  addol¬ 
civano  sotto  la  eommozione  di  un  pensiero 
•o  di  un  affetto  ;  la  bocca  usa  a  pronun¬ 
ciare  le  parole,  definitive  si  piegava  ad 
un  fuggevole  sorriso  e  tutto  il  volto  sem¬ 
brava  illuminarsi  come  per  una  luce  in¬ 
teriore.  E  allora  se  qualcuno  dei  suoi 
accennava,  sia  pure  rapidamente  a  quella 
trasformazione,  egli  piegava  un  poco  la 
testa,  con  un  suo  sorriso  tra  l’ ironico  è  ; 
il  confuso  quasi  volesse  farsi  perdonare 
■  come  un  bambino  colto  in  fallo. 

Di  questa  sua  grande  bontà  i  soldati 
della  Terza  Armata  e  —  prima  di  loro  — 
tutti  quelli  che  servirono  nei  vari  reggi¬ 
menti  di  artiglieria  che  egli  aveva  coman¬ 
dato.,  conservarono  un  ricordo  indimen¬ 
ticabile  che  si  può  riassumere  nel  verso 
di  una  canzone  divenuta  nazionale  :  Si 
pensa  babbo  e  si  risponde  Altezza.  E 
forse  questo  era  l’elogio  a  cui  egli  te¬ 
neva  di  .più.  ^ Quando  si  potrà  scrivere 
una  storia  precisa  della  sua.  esistenza 
laboriosa,1  quando  molte  cose  che  ora 
sarebbe  inopportuno  dire,  potranno  essere 
pronunciate,  si  potrà  vedere  quale  grande 
.figura  di  •  principe  .  e  di  cittadino  '  fosse 
stato  questo'  figlio  primogenito  di  colui 
che  per  fino  i  repubblicani  spagnuoli  si 
compiacquero'  di  chiamare  il  Re  caval¬ 
leresco.  Egli  fu  un  grande  soldato,  un 
grande  principe,  un  grande  cittadino  : 
egli  fu  — -.sopra  tutto  e  meglio  di  tutto 

un  uomo  compiuto  nel  senso  più  alto 
e  più  preciso  della  parola,  un  uomo  in 
cui  le  varie  virtù  si  equiparavano  in  un 
'equilibrio  perfetto. 

Non  è  qui  il  caso  di  parlare  di  lui 
come  Condottiero  di  quella  Terza  Armata 
che  fu  proclamata  l’ Invitta  e  alla  quale 
egli  aveva  dato  tutto  l’amore  e  tutto 
l’ardore  del  suo  sogno  finalmente  rag¬ 
giunto.  In  lui  la  preparazione  alla  guerra 
non  era  stata  una  espressione  puramente 
accademica,  ma  la  tenace,  costante,  infa¬ 
ticabile  aspirazione  di  tutta  una  vita. 
Comandante  di  reggimento,  aveva  sem¬ 
pre  educato  i  suoi  soldati  a  quello  scopo. 

«  Quando  l’ Italia  avrà  bisogno  di  Voi, 
ricordatevi  che  io  come  Vostro  principe, 
come  vostro  comandante,  come  vostro 
compatriota,  ho  il  diritto  di  contare  so¬ 
pra  di  voi».  Ed  io  potrei  narrare  più  di 
un  aneddoto  per  dimostrare  come  anche 
1  più  esaltati  rispondessero  senza  esita¬ 
zioni  e  senza  sottintesi  al  suo  richiamo. 

Quando  egli  nel  suo  testamento  spiri¬ 
tuale  affermava  «  innalzo  a  Dio  il  mio 


pensiero  riconoscente  per  avermi  concesso 
nella  vita  infinite  grazie,  ma  sopra  tutto 
quella  di  servire  la  mia  patria  e  il  mio 
Re  con  onore  e  con  umiltà  »  egli  affermava 
una  cosa  vera  ed  esprimeva  una  verità 
che  era  l’anima  stessa  del  suo  pensiero. 

Quante  volte,  nelle  ore  torbide  in  cui 
sembrava  che  tutto  un  passato  di  sàcri- 
■fici  eroici  e  tutto  un  presente  di  soffe¬ 
renze  e  di  speranza,  dovesse  naufragare 
in  un  caos  senza  confini,  egli  seppe 
sempre  trovare  la  parola  giusta  che  di¬ 
rige  e  .l’azione  precisa  che  conduce  alla 
mèta.  Ma  a  punto  per  questa  sua  fran-. 
chezza  di  parola  e  questa  sicurezza  di 
azione  egli  aveva  il  diritto  di  parlare  ad 
alta  vóce  ed ,  essere  ascoltato.  Né  il  pen¬ 
siero  di  una  facile  popolarità  o  il.  timore 
di  un  pericolo  personale,  lo  tratteneva 
dal  dire  quello  che  credeva  essere  giusto 
o  di  celare  una  cosa  che  riteneva  dovesse 
essere  detta.  Per  fino  nei  comunelli  più 
riottosi  degli  operai  in  agitazione,  rivolu¬ 
zionaria  al  tempo  delle  settimane  rosse,  egli 
aveva  affrontato,  sólo,  la  plebe  che  osten¬ 
tava  di  non  riconoscerlo  e  aveva  parlàto 
a  quelli  nei  quali  poteva  ritrovare  qualche 
suo  vecchio  soldato.  E  la  parola  incisiva1 
aveva  raggiunto  il  suo  scopo  e  quella  . 
folla  obliqua,  pronta  ai  peggiori  insulti, 
era.  stata  soggiogata  da  quel  generale 
che  era  anche  un  principe,  da  quel  sol¬ 
dato  che  era  anche  il  cugino  del  Re,  dà 
quell’uomo  semplice  e  coraggioso  che. 
'scendeva  fra  loro  e*  diceva  parole  che 
nessuno  aveva  detto  mai.  Ma  nel  dirle, 
ma  nel  chiedere  l’obbedienza,  ma  nel 
ricordare  i  sacrifici  passati  e  nel  diman¬ 
dare  un  più  duro  sformo  pei  sacrifici  fu¬ 
turi-,  egli  insisteva  senza  iattanza  ma 
senza  debolezza  nella  sua  triplice'  qualità- 
d’ italiano,  di  principe  reale  e  di  coman¬ 
dante  di  Esercito.  Tre  cose  che  la  folla 
anarcoide  avrebbe  dovuto  disprezzare  e 
cke  a  lui  procuravano  il  trionfo. 

A  questo  risultato  egli  giungeva  anche 
;  •  per  la  mirabile  dote  di  oratore  che  egli 
aveva  e  della  quale  era  orgogliosissimo. 
«Dopo  quella  di  comandare  un  esercito- 
.  in  guerra  »  — -  egli  mi  diceva  un  giorno  — 
«io  non  conosco» éòddisfazione  maggiore 
che  parlare  a  una  folla  di  cittadini».  E 
in  fondo  era  un  medesimo  bisogno  di 
lotta,  che  si"  agitava  in  lui,  uno  stesso  ;. 
bisogno  di  combattimento  e  di  vittoria. 

E  che  egli  "fosse  un  grande  oratore,  dove¬ 
vano  riconoscere  i  più  irriducibili  avversari 
d’ogni  virtù  regale,  anche  quelli  che  pur 
accettando  la  sua  facondia,"  insinuavano 
che  forse  altri  scriveva  per  lui  quei  di¬ 
scorsi  che  egli  pronunciava  cosi  bene.  E 
pure  i  molti  discorsi  che  egli  ha  pro¬ 
nunciato  sui-  campi  di  battaglia,  nelle 
caserme,  nelle  pubbliche  .  riunioni  erano 
veramente  e  intieramente  suoi.  Ho  avuto 
spesso  l’onore  di  essere  chiamato  da  lui 
per  qualche  modesto  parere  in  quel 
suo  studiolo;  di  Capodimonte  dove  la 
semplicità  dell’uomo  di  guerra  -trovava 
una  cosi  esàtta  rispondenza  coi  suoi  gusti 
e;  coi  suoi  •  bisogni.  E  T  ho  veduto  al  la¬ 
voro,  che  per  lui  non  era  facile,  come  non 
è  facile  in  "genere  per  tutti  i  piemontesi;; 
il  cui  duro  dialetto  è  cosi  dissimile  dalla 
lingua  parlata.  Il  tavolo  e  il  suolo  erano 
ingombri  di  fogli  lacerati  e  coperti  con 
quella  sua  scrittura  così  difficile  a  capirsi  - 
che  era  per  i  suoi  —  e  per  lui  —  un  con¬ 
tinuo  soggetto  di  scherzo.  Ma.  da  tutti 
quei  fogli  .era  uscita  la  forma  precisa, 
quella  che  non  sarebbe  cambiata  più. 
Né  il  parere  o  il  suggerimento  che 
aveva  richiesto  accettava  senza  discus¬ 
sione  e  senza  ragion  veduta.  Qualche 
volta  consentiva  nell’osservazione  fattagli, 
qualche  altra  volta  la  ribatteva,  qualche . 
altra  volta  ancora  la  rifiutava  senz’altro. 

Mi  ricordo  che  un  giorno  avendomi  sotto¬ 
posto  in  due  diverse  versioni  l’esordio  di 
un  discorso  che  avrebbe  dovuto  fare  alle 
reclute  di  un  reggimento  di  cavalleria,  e 
avendogli  io  indicato  quella  che  mi  sem¬ 
brava  migliore,  egli  le  aveva  rilette  en¬ 
trambe  per  poi  scegliere  quella  che  a 
me  sembrava  meno  buona,  perché  «  se 
letterariamente  e  artisticamente  ha  ra¬ 
gione  lei  »  —  m’aveva  détto  —  «  non  biso¬ 


gna  dimenticare  il  momento  difficile  che 
traversiamo  e  l’importanza  che  possono 
acquistare  le  parole' di  un  principe  reale  ». 
I  fatti  mi  dimostrarono|ierò,  dopo,  che  egli 
aveva  ragione. 

D’altra  parte  non  era  la  sensibilità  arti¬ 
stica  quella  che  gli  faceva  difetto.  Nel 
tempo  in  cui  rovistava  un  po’  tutti  gli 
antiquari  di  Napoli,  di  Roma  o  di  Fi¬ 
renze,  ho  avuto  spesso l’occasione  di 
accompagnarlo  in  quei  suoi  vagabondaggi 
per  le  bottegucce  dei  mercanti  d’antichità 
lungo  la  Via  Tordinona  o  i  tre  Borghi 
vaticani.  Egli  voleva  riadattare  più  de- 
■  gnamente  quel  suo  palazzo  torinese  dei 
principi  della  Cisterna  ■ — -  che  aveva  ere¬ 
ditato  dalla  Madre  — •  dove  il  più  cat¬ 
tivò  gusto  di  sessanta  anni  fa,  imperver¬ 
sava  sfrontatamente.  Era  il  periodo  delle 
felpe  e  dei  velluti  di  lana,  dei  reps  gros¬ 
solani  e  delle  sospensioni  a  gas,  dei  mobili 
di  finto  ebano  e  delle  j  cornici  pseudo- . 
barocche.  Era  il  periodo  siche  lo  inseguiva 
fino  nell’appartamento  ròmano  —  che  il 
suo  regale  cugino  aveva  tmesso  a  sua  di¬ 
sposizione  in  un’ala  del  Quirinale  e  dove 
—  per  citarne  una  sóla  —  la  sala  da 
pranzo  aveva  le  muraglie  tese  di  peluche 
turchina  e  inquadrata  da  grossolane  cor¬ 
nici  di  finto  'noce  inverniciato  !  A  Torino, 
per  liberarsi  di  tutte  quelle  «  piccole  »  e 
aggiungerò  «  grandi  »  cose  di  pessimo  gu¬ 
sto,  aveva  gettato  via  tutto,  cercando  di 
dare  un’unità  decorativa  agli  apparta¬ 
menti  del  bel  palazzo  settecentesco.  Eb¬ 
bene  quel  Principe,  che  non  aveva  avuto 
certo  il  tempo  di  fare  studi  speciali  d’arte, 
guidato  semplicemente  dal  'gusto  sicuro  • 
del  gran  signore,  raramente  sbagliava 
nella  scelta  di  un  oggetto  o  di  un  tessuto., 
nella  valutazione  di  una  ceramica  o  di 
una  miniatura.  E  alla  passione  dèi  co¬ 
mando' e  dell’oratore' aveva  aggiunto  negli 
ultimi  anni  quella  dell’addobbatore,  onde 
la  sua.  casa  torinese  era  stata  trasformata 
in  un  prezioso  museo  dell’ammobiliamento 
e  -per  virtù  del  suoi  buon  gusto  e  della 
■sua  innata  eleganzaLera  risorta.  :  a  nuova 
vita.  •  •  v 

Forse  per  queste  cure  speciali  che  le 
aveva  dato,  la  preferiva  negli  ultimi 
anni  alla  grande  reggia  di  Capodimonte 
dove  l’alto  gusto  e  pà  geniale  raffinatezza 
della  Duchessa  d’AS^ta,  avevano  saputo 
'  creare  tante  compiute  armonie.  Ma  egli, 
principe  ,  sabaudo  e  torinese  del  «  Risorgi¬ 
mento  »,  negli  anni :  che  dovevano  prece¬ 
dere  la  grande  dipartita,  aveva  voluto 
ritornare  nella  Città  Regia  d’onde  suo 
nonno  .era  :partito-  alla  testa  dei  suoi 
eserciti  per  conquistare  la  Patria  agli 
italiani.  Noi  lo  vediamo  ancora  nelle 
litografie  romantiche  di  Francesco  Gonfn, 
il  Re  galantuomo  in,  grande  unifórme  di 
generale  non  la  sciabola  sguainata  alla 
testa  dei  suoi  battaglioni  dare  l’assalto 
alla  collina  di  S.  Martino,  fra  nugoli  di 
fumo  e  fiammeggiar  di  cannoni.  Come  di¬ 
verso  il  nipote,  con  la  sua  divisa  grigio 
verde  di  fante,  l’elmetto  d’acciaio,  e  il  ba¬ 
stone  nodoso  del  pastore,  mentre  ispeziona 
con  cura  metodica  le  trincee  avanzate  del 
Carso,  nell’  insidia  della  guerra  invisibile. 

Due  visioni  e  due  èpoche  :  1’  eroismo 
un  po’  teatrale  dell’epopea  quarantót-  s 
tina  e  l’eroismo  chiuso,  fatto  tutto  di  do-  . 
vere  e  di  abnegazione  di  chi  sul  punto  di 
morte  ringrazia  Iddio  di  aver  potuto 
servire  la  Patria  e  il  Re  con  onore  e  con 
umiltà.  Sono  due  grandi  esempi  che  con¬ 
corrono  ad  un  unico  fine.  Sono  due 
grandi  eredità  che  i  successori  hanno 
accolto  prima,  e  accoglieranno  domani  se 
la  Patria 'richiami  ancora'  al  dovere.  Il 
Duca  d’Aosta  morente  ha  lasciato  ai  figli 
una  ben  grave  eredità  :  ma  noi  sappiamo 
che  la  confidava  a  mani  degne  e  '  che 
tutti  —  dalla  sua  mirabile  sposa,  ai  suoi 
eroici  figli  ■ —  la  sapranno  accogliere  con 
un  senso  di  religione  e  trasmettere  a 
tutti  gl’  Italiani  come  il  più  prezioso  dono 
che  un  principe  reale  possa  fare  al  suo 
popolo  devoto. 

Diego  Angeli. 


Un  Vasari 
minuscolo 
ed  inedito 

li. 

“  Vite  di  pittori  „  di  Giov.  Camillo 
Sagrestani  (1660-1731). 

«  La  Natura  che  scherza,  con  infinite  ma¬ 
terie  diverse,  non  a  voluto  mancare  ancora 
la  diversità  nelle  openioni  de  gli  huomini, 
e  in  specie,  in  quella  de’  Pittori,  che  con 
tante  oppenione:  stravagante,  anno  pas¬ 
sato  questa  vita;  e  quanto  sieno  stati 
varie  le  loro  infinite  e  capricciose  opera¬ 
zioni,  lo  dimostreranno  le  presente  Vite 
loro,  descritte  e  ritrovate  da  diverse  me- 
moire  (sic) ,  di  Hùomini  che  gli  anno  conosciuti 
e  pratichati  ;  e  secondo  le  relazioni  datomi 
Le  dimostrerò,  essendomi  però  attacchato 
alle  più  veridiche  e  sincere  ;  ma  con  tutto 
ciò,  mi  rimetto,  quando  che  Io  dicesse 
cosa  che  variassi  da  altri,  che  avessero  Tal 
vite  descritto,  assicurandovi  però,  che  quelle 
che  ò  sentito  e  visto  da  me,  saranno  con 
ogni  purità  di  dire  dimostrate  ». 

Con  questo  breve  preambolo  Gio.  Camillo 
Sagrestani  ci  presenta  le  sue  Vite  di  Pittori 
in  un  manoscritto  conservato  nella  nostra 
Biblioteca  Nazionale  Centrale,  su  cui  si  legge 
«Autografo  di  Gio.  Camillo  Sagrestani».  E 
autografo  dev’essere  davvero,  perché  un 
copista  . —  meno  pittore  ma  necessaria¬ 
mente  più  letterato  di  lui  —  avrebbe  con  fa¬ 
cilità  corrette  certe  sconcordanze  ed  erroruzzi, 
tolte  di  mezzo  certe  ingenuità  di  sintassi  che 
.  insaporano  l’operetta  e  di  cui  il  preambolo 
— •  da  me  trascritto  fedelmente  —  serve 
a  darci,  altrettanto  fedelmente,  un!  idèa. 

Questo  preambolo,  benché  breve,  ha  la 
sua  importanza  ;  perché  ci  fa  sapere  che  il 
Sagrestani  nello  stendere  le  Vite  attinse  in 
parte  a  testhhonianze  altrui,  scritte  o  ver¬ 
bali  che  fossero,  e  in  parte  alla  propria  espe¬ 
rienze  e  memoria  ;  e  ci  dice  pure  che  il  suo 
principale  intento  fu  di  mettere  in  luce  le 
«  tante  oppenione  stravagante  »  di  quei  pit¬ 
tori  e  la  varietà  delle  «  loro  infinite  e  capric¬ 
ciose  operazioni  ».  Più  utile  il  manoscritto 
sarebbe  riuscito  alla  storia  dell’arte  se, 
'pur  meno  ricco  d’aneddoti,  ci  avesse  dato 
maggior  copia  di  notizie  .propriamente  pit¬ 
toriche,  ci  avesse  parlato  meno  di  donne, 
di  burle,  di  capricci,  e  più  di  quadri,  d’af¬ 
freschi,  di  statue.  Ma  anche  tale  qual  è, 
merita  considerazione  attenta  e  fors’anche 
la  fatica  e  la  cura  d’un’edizione  integrale, 
con  trascrizione  anche  più  esatta  e  meno 
ammodernata  di  quella  adottata  da  me  in 
questo  saggio. 

Quanti  sono  i  pittori  dei  quali  il  Sagre¬ 
stani  si  occupa  ?  • —  Ventuno  —  Chi  sono  ? 
—  Eccoli  nell’ordine  stesso  in  cui  li  dà 
il  manoscritto,  e  qualificati  com’esso  li  qua¬ 
lifica. 

1.  Lorenzo  Lippi,  pittore  fiorentino  e  poeta, 
scolare  di  Matteo  Rosselli. 

2.  Jacopo  Cortesi,  detto  il  Borgognone,  pit¬ 
tore  di  battaglie. 

3.  Antonio  Giusti,  pittore  e  poeta  fiorentino . 

4.  Lessandro  Rosi,  pittore  fiorentino. 

5.  Simone  Pignoni,  pittore  fiorentino. 

6.  Carlo  Marcellini,  fiorentino,  scultore  e 
poeta,  scolare  di  Felice  Riposo,  e  di  Ciro 
Ferri,  e  di  Ercole  Ferrati. 

7.  Onorio  Marinari,  fiorentino  pittore. 

8.  Bartolomeo  Bianchini,  pittore  fiorentino. 

9.  Lorenzo  Beatucci,  pittore  ,e  comico  fio¬ 
rentino. 

10.  Santi  Rinaldi,  detto  Del  Tromba,  pit¬ 
tore  e  poeta  fiorentino. 

11.  Jona  Ostilio  ebreo,  pittore  di  paesi 
fiorentino. 

12.  Domenico  Bettini,  pittore  di  fiori  e 
animali  fiorentino. 

13.  Luca  Giordano,  pittore  napoletano. 

14.  Bastiano  Ricci,  pittore  veneziano. 

15.  [Antonio]  Bracciolini,  pittore  di  bat-. 
taglie. 

16.  Andrea  Scacciati,  pittore  di  fiori  fio¬ 
rentino. 

17.  Gio.  Pietro  Pollini,  pittore  fiorentino. 

18.  Antonio  Bottevin,  di  patria  di  Bruselle, 
pittore. 

19.  Atanasio  Bimbacci,  pittore  fiorentino. 

20.  Giovanni  Formigli,  pittore  fiorentino. 

21.  Rinieri  Del  Pace,  pittore  pisano  e  mezzo 
fiorentino. 

I  fiorentini  dichiarati  sono  dunque  15  V2  ; 
un  mezzo  pisano,  che  fa  sedici  ;  un  napo¬ 
letano  e-  un  veneziano  (anzi  bellunese,  il 
Ricci),  che  fanno  diciotto  ;  un  brussellese  19  ; 
più  il  Borgognone  francese  e  il  Bracciolini 
fiorentino,,  benché  non  dichiarato  tale. 

Di  questi  ventuno  artisti,  sedici  son  qua¬ 
lificati  pittore  e  basta  ;  tre  pittore  e  poeta 
(il  Lippi,  il  Giusti,  il  Del  Tromba)  ;  uno, 
Lorenzo  Beatucci,  pittore  e  comico  :  e  uno 
solo,  Carlo  Marcellini,  non  pittore  ma  scul¬ 
tore  e  poeta. 

Inoltre  di  questi  venti  pittori  cinque  sono 
considerati  come  specialisti  :  e  cioè  due. 


il  Borgognone  e  il  Bracciolini,  «  pittori  di 
•  battaglie»,  uno,  Jona  Ostilio,  «pittore  di 
paesi  »,  un  altro,  il  Bettini,  «  pittore  di 
fiori  e  di  animali  »  e  un  ultimo,  lo  Scac¬ 
ciati,  «  pittore  di  fiori  »  soltanto. 

Ma  si  può  fare  anche  un’altra  osservazione. 
Si  può  osservare  che  di  questi  ventuno 
nomi  alcuni  ci  erano  familiari  o  per  lo  meno 
li-  conoscevamo  o  avremmo  potuto  facil¬ 
mente  conoscerli  ;  altri,  se  non  agli  eruditi 
di  cose  fiorentine,  soneranno  probabilmente 
del  tutto  nuovi  anche  agli  storici  dell’arte. 
Quali  ?-  —  Lorenzo  Beatucci,  Bartolomeo 
Bianchini,  Antonio  Bracciolini,  Giovanni 
Formigli,  Iona  Ostilio,  Gio.  Pietro  Pollini 

Per  quanto  ne  so  io,  di  uno  di  questi 
sei  solamente  aveva  dato  qualche  notizia 

—  derivandola  dal  Sagrestani  ■ —  il  prof.  Um¬ 
berto  Cassuto,  che  nel  Vessillo  Israelitico 
(gennaio  1907)  aveva  sostenuto  con  ogni 
verosimiglianza  che  non  di  un  Jona  Ostilio, 
ma  debba  trattarsi  di  un  Jona  O stiglia  cosi 
nomato  dalla  piccola  città  presso  Mantova. 

Singolare  tipo  di  artista  autodidatta  e 
serotino,  questo  Jona  —  narra  il  Sagrestani 

—  si  mise  a  dipingere  in  età  di  trentasei 
anni  «  invogliatosi  di  tali’  professione  nell’  ve¬ 
dere  un  giorno  operare  un  certo  pittore  di 
paesi  che  abitava  di  stanza  da  Peruzzi  ». 
Jona  «osservatolo  che  copiava  un  quadro, 
di  Salvator  Rosa  »  se  ne  invaghi  in  modo  che 
«  andato  a  casa  dette  di  mano  a  provedersi 
di  una  tela  e  colori  e  pennelli,  trovato  modo 
di  avere  quell  medesimo  quadro  che  aveva 
veduto  copiare,  e  cominciò  a  colorire  con 
grande  ardire,  senza  aver  mai  saputo  che 
cosa  fusse  né  matita  né  colori  ».  E  a  dipin¬ 
gere  riusci  tanto  bene  che  certi  suoi  pae¬ 
saggi  li  scambiavano  per  opere  di  Salvator 
Rosa  in  persona.  (E  perciò,  nell’articolo  pre¬ 
cedente,  Fabbìamo  qualificato  come  disce¬ 
polo  delpittore  napoletano).  Sicché  «  Antonio 
Giusti  pittore  molto  valente  lo  ■  cemen¬ 
tava  assai,  e  fecegli  fare  e  per  se  mede¬ 
simo  molti  quadri,  si  come  per. altri  ».  Jona 
ebbe  pure  «  occasione  di  servire  molta 
nobiltà,  come  si  vede  moltissime  sue  opere 
in  diverse  case  di  essi  ».  Asserzione,  que¬ 
st’ ultima,  di  cui  m’  è  accaduto  in  questi 
giorni  di  trovare  una  riprova  — •  fra  le  Carte 
Riccardi  del  nostro  Archivio  di  Stato  — 
in  tre  ricevute  di  «Ostiglio  Jona»  per  quattro 
paesi  dipinti  per  il  Marchese  Riccardi.  — 
Le  quali  ricevute,  autografe,  cominciano 
tutte  cosi  «  Io  Jona  Ostiglio  »  chìarissima- 
inente,  e  non  Ostiglia  come  suppone  il  Cas¬ 
suto  e  come  in  origine  è  probabile  sonasse 
il  casato. 

Ma  forse  Va  finale  l’uso  fiorentino  lo  volse 
in  0,  per  analogia  col  nome  proprio  Ostilio 
(e  cosi  infatti  lo  scrive  il  Sagrestani),  e 
più  ancora,  probabilmente,  perché  repu¬ 
gnava  a  quell’uso  un  nome  d’uomo  con 
due  desinenze  consecutive  in  a  (Jona  Osti¬ 
gli»)  • 

Un  altro  ignoto  agli  stòrici  .è  il  pittore 
fiorentino  Giovanni  Formigli,  di  cui  il  ma¬ 
noscritto  ci  narra  un  aneddoto,  dal  quale 
resulta  che  fu  egli  pure  discepolo  di  Antonio 
Giusti  e  pittore  operoso,  molto  amico  del 
Sagrestani. 

Ecco  l’aneddoto  a  pag.  43,  «  mi  bisogna 
raccontare  una  storietta  accadutomi  a  me, 
mentre  io  ero  a  Bolognia  a  studiare  ;  doven¬ 
dosi  sapere  che  io  ero  molto  suo  amico 
e  confidente,  poscia  che  avevamo  studiato 
dal  medesimo  maestro  [Antonio  Giusti]  ; 
onde  un  giorno  gli  confidai  la  mia  prossima 
partenza  di  Fiorenza  per  Bolognia.  Sentito 
ciò  mi  disse  voler  venire  ancora  lui,  ma  non 
poteva  fare  a  meno  di  finire  alcuni  quadri 
che  aveva  tra  mano,  e  che  subito  finiti  si 
saria  partito  a  quella  volta.  Dove  che  io 
giuntovi  là  non  manchai  subito  di  scrivere  al¬ 
l'amico  e  significargli  il  mio  arrivo  e  il  luogho 
dove  io  stanziavo,  e  solecitandolo  alla  par¬ 
tenza,  che  a  ciò  mi  rispose,  che  sperava 
la  ventura  settimana  portarsi  da  me,  e 
che  perciò  mi  mandava  per  ostaggio  della 
verità  tutti  e’  suoi  disegni  e  stampe,  come 
in  effetto  fece,  con  significarmi  il  preciso 
giorno  che  si  saria  partito,  e  che  volesse 
portarmi  alla  Porta  Fiorentina  la  sera  del 
suo  arrivo.  A  dove  io  non  manchai  ogni  sera, 
quando  mi  parve  potesse  essere  il  tempo 
proporzionato.  Ma  la  mia  gita  „  fu  sempre 
in  vano  ;  mentre  nello  spazio  di  dieci  sere, 
che  mi  portai  anco  qualche  miglio,  per 
aspettare  il  Formigli,  non  lo  viddi  mai  com¬ 
parire.  Se  non  che  mi  pervenne,  doppo  al¬ 
quanti  giorni  della  mia  abbandonata  spe¬ 
ranza  di  vederlo  giungere,  una  lettera  dalla 
posta,  la  quale  la  descrivo  tal  quale  pura¬ 
mente  mi  venne  scritta  da  esso,  copiata  per 
lo  appunto  ; 

«  Carissimo  amico  salute.  Partii  martedì 
passato  di  qui  per  codesta  volta,  avendo 
preso  un  cavallo  alla  Campana,  e  giovedì 
a  ore  ventidua  e  mézzo  giunsi  alla  Porta 
di  codesta  città,  e  quando  fui  per  entrare 
dentro  mi  sentii  dire  :  «  Signior  forestiero, 
bisognia  farsi  scrivere  qua  al  signiore  de¬ 
putato  ».  E  portatomi  davanti  [al  depu¬ 
tato]  mi  dimandò  tante  circostanze,  cioè 
dove  volevo  abitare  e  che  cosa  volevo  fare, 
e  quanto  volevo  trattenermi,  e  se  io  ero 


2 


IL  MARZOCCO 


contumace  o  bandito  et  altre  cose  ;  che  ciò 
sentite,  io  dissi  :  «  adesso  adesso,  signiore, 
la  servo  di  tante  dimande  che  ella  mi  fa  »  ; 
e  dato  di  volta  al  cavallo,  segniai  con  il 
segnio  di  Croce  la  Porta  di  Bolognia,  e  me 
ne  presi  la  medesima  strada  che  ero  venuto 
da  Fiorenza.  Ma  perché  l’ora  mi  si  fece 
tarda,  non  potendo  giungere  a  quella  osteria 
che  mi  era  stata  favorevole  e  trattato  assai 
bene,  mi  parve  la  gita  assai  lungha,  non  sa¬ 
pendo  io  che  per  non  saper  la  strada  era 
di  quella  escito  e  lontano  dalla  buona  e 
vera  gita  da  tre  miglia  in  circa.  Onde  io  ebbi 
a  pregare  codesti  paesani  a  volermi  dare 
ricetto  nell  loro  povero  tugurio,  dove decimi 
fare  da  cena.  Ivi  stetti...... 

Ma  qui  è  interrotta  la  trascrizione  della 
lettera,  che  non  manca  di  sapore  e  di  valore 
per  la  storia  del  costume  negli  ultimi  decenni 
del  Seicento. 

Nell’«  Abecedario  pittorico  sMell’Orlandi  a 
pag.  291  troviamo  registrato  un  Lorenzo 
Bertucci  pittore  fiorentino,  scolaro  del  Fu- 
rini,  che,  lasciata  la  pittura  per  la  musica, 
riuscì  in  questa  «  di  tanta  grazia,  che  molti 
principi  lo  vollero  sentire,  e  specialmente 
la  Regina  di  Svezia,  la  quale  gli  assegnò  un 
buono,  et  annuo  stipendio,  e  lo  dichiarò 
direttore  del  suo  Teatro,  nel  quale  più 
volte  si  fece  sentire.  Mori  in  Roma  d’anni  fio, 
circa  il  1680  ». 

Cosi  l’Orlandi.  Ma  il  Sagrestani  ci  parla  non 
di  un  Lorenzo  Bertucci,  si  d’un  Lorenzo  Bea¬ 
tucci,  i  cui  connotati  —  chiamiamoli  cosi  — 
combinano  tanto  con  quelli  del  preteso  Ber¬ 
tucci,  da  farci  ritenere  che  questi  sia  fi¬ 
gliuolo  o  di  un  errore  di  stampa  o  d’una 
svista  dell’ottimo  carmelitano  di  Bologna. 
Che  l’errore  sia  invece  del  Sagrestani  non  si 
può  concedere,  perché  il  Sagrestani  ci  dice 
chiaro  d'aver  conosciuto  il  Beatucci  di  per¬ 
sona  e  della  vita  di  lui  ci  racconta  circo¬ 
stanze  piuttosto  intime.  Non  soltanto  ci 
dice  —  come  l’Orlandi  —  che  Lorenzo 
Beatucci  fu  scolaro  del  Furini,  che  preferì, 
per  ragioni  pratiche,  la  musica  e  l’arte  co¬ 
mica  alla  pittura,  acquistando  «nel  suo 
recitare  da  vecchia  una  singolare  grazia  »  e 
che  la  Regina  di  Svezia  lo  fece  «suo  co- 
mico  con  stipendio  adeguato  al  suo  merito  »  ; 
ma  ci  racconta  pure  come  s’  innamorò  della 
Lena  e  come  —  forse  —  la  sposò.  Lo¬ 
renzo  Beatucci,  prima  di  trasferirsi  a  Roma 
al  servizio  della  Regina,  soleva  frequentare 
a  Firenze  la  «  villa  del  signor  Antonio  Panfi 
alle  Rose,  a  dove  ivi  stavano  con  molti  suoi 
amici  allegramente,  fra’  quali  erano  Santi 
del  Tromba,  Francesco  Isolani  sonatore  di 
.  violino  eccelente,  detto  per  sopra  nome 
Baracane,  e  Gio.  Sagrestani  pittore,  si  come 
molti  altri  che  per  brevità  tralascio,  sapen¬ 
dosi  molto  bene  a  ogni  uno  che.  questa 
villa  era  il  ricovero*de’  virtuosi....  ». 

Virtuosi  e  virtuose.  Fra  le  quali  la  Lena 
contadina,  bensì,  di  San  Casciano,  ma  spi¬ 
ritosa,  bellissima,  e  certo  una  delle  migliori 
ballerine  in  quel  ballo  rusticano  per  le  feste 
del  maggio,  a  Villa  Panfi,  dove  il  Beatucci 
se  ne  invaghi.  Che  la  Lena  «molto  amena 
e  conversevole  a  tutti  »  pare  che  al  Beatucci 
fosse  amenissima  e  conversevolissima.  E 
«  quando  doppo  cena  dato  nella  chitarra,  mos  ¬ 
se  Lorenzo  con  graziosa  voce  il  canto  all  im¬ 
provviso,  che  accompagniato  da  una  inaspet¬ 
tata  risposta  della  Lena  fece  maggiormente 
conoscere  il  suo  spirito  »  ;  il  beato  Beatucci 
era  ormai  prigioniero  per  sempre.  Sicché 
neppur  le  belle  trasteverine  gli  fecero  scor¬ 
dare  la  fiorentina;  ma  anzi  da  Roma  non 
potè  «  fare  a  meno  di  scrivere  al  Panfi  che 
con  ogni  sollecitudine  gji  mandasse  la  sua  - 
amata  Lena,  come  fu  da  Antonio  eseguito.... 

E  colà  se  la  passarono  con  ogni  conten¬ 
tezza  e  buon  matrimonio,  mentre  si  disse, 
come  credo  [e  perché  non  dovremmo  cre¬ 
derlo  anche  noi  ?]  la  pigliasse  per  sua  con¬ 
sorte  »  —  Sdggiunge  il  Sagrestani  che  la 
Lena  mori  dopo  molti  anni,  e  che  il  Beatucci 
le  tenne  dietro  fedelmente  a  non  lungo 
intervallo. 

Torbido  pittore  chiama  il  Sagrestani  Bar- 
tolommeo  Bianchini,  scolaro  di  Simone  Pi¬ 
gnoni.  E  ci  fa  sapere  che  passato  di  Fio¬ 
renza  sua  patria  a  Bergamo,  vi  si  accasò 
con  una  bella  e  giovane  moglie,  che  dopo 
parecchi  anni  gli  mori.  Ritornò  allora  a 
Firenze  e  in  famiglia,  dove  i  suoi  fratelli 
lo  accolsero  molto  bene,  e  lo  «  facevano 
servire  con  ogni  accuratezza  ».  Ma  perché 
era  di  naturale  irrequieto  e  scontento  «  non 
sadisfacendogli  i  trattamenti  de’  suoi  con¬ 
giunti  »,  si  staccò  da  loro  e  andò  a  vivere 
per  conto  suo  in  Piazza  S.  Biagio  «  dove  di¬ 
morò  molti  anni  operando  nella  sua  pro¬ 
fessione  molte  cose,  essendo  in  essa  assai 
spedito,  benché  non  le  conducesse  le  sue 
opere  con  gran  finitezza,  con  tutto  ciò  erano 
nella  loro  dispostezza  assai  bene  intese,  ac¬ 
cordate  e  spiritose».  Viveva  solo,  e  qualche 
volta  mangiava  all’osteria,  in  «  quella  sua 
affezionata  osteria  chiamata  volgarmente 
1’  Inferno  ».  La  quale  gli  piaceva  tanto,  che 
fini  con  l’andarvi  ad  abitare  «  in  certe  stanze 
che  aveva  questo  oste,  che  corrispondevano 
in  un  suo  bell’orto,  e  quivi  standosene  a 
dipingere,  e  all’ ora  del  mangiarè  era  pron¬ 
tissimo  il  buono  oste  a  portarglielo  ».  Se  non 
òhe  mangia  e  mangia,  il  debito  del  Bian¬ 
chini  con  l’oste  crebbe  tanto  «  che  a  volerlo 
scontare  bisogniò  pigliare  tanti  quadri,  che 
perciò  fecegli  alcune  storie  del  testamento 
vecchio  e  nuovo,  che  fece  una  stanza  tutta 
piena  delle  sue  opere,  con  adornamenti 
ricchissimi  di  oro  ».  E  allora  a  indebitarsi 
fu  l’oste,  col  doratore  e  fors’anche  col 
pittore.  Il  quale,  mutato  casa  di  nuovo 
«  tornossene  nella  stanza  ove  stava  il  Vol¬ 
terrano  in  via  della  Crocetta....  quivi  ope¬ 
rando  con  bonissimo  gusto.»  Ma  oltre  alla 
pittura  in  questa  stanza  del  Bianchini  «  si 
esercitava  molte  sorte  di  studi,  e  di  sonare  la 
spinetta  con  organo  si  come  di  cantare  di  mu- 
sicha,  tirar  d’architettura  civile  ».  E  scultura 
no  ?  —  Anche  scultura  ;  e  chi  scolpiva,  sotto 
la  direzione  di  Bartolommeo,  era  una  bella 
donna  che  egli  aveva  presa  da  prima  come 
serva,  e  alla  quale  più  tardi,  avvedutosi 
ch’era  piena  di  ingegno,  aveva  insegnato 
«  il  disegno,  poi  con  la  terra  a  modellare 


e  poscia  in  marmo».  Figuriamoci  i  fiorentini  ! 
Quando  lo  seppero,  fu  un  via  vai  continuo 
in  via  della  Crocetta,  -  tanto  più  che  la  donna 
oltre  ad  esser  bella  era  anche  «  bizzarra,  e 
quel  che  importa  aveva  un  discorso'  molto 
sperto,  incatena tivo,  obblighandogli  con  molta 
sua  finezza  a  coltivare  la  sua  amicizia  ». 
Peccato  che  il  Sagrestani  non  ci  dica  il 
nome  di  questa  sirena  e  non  indichi  nessuna 
delle  sue  opere.  Ma  in  compenso  ce  la  de¬ 
scrive  tanto  vivamente  che  par  di  vederla. 

«  Et  invero  —  scrive  —  avendola  io  molte 
volte  veduta  operare,  certo  òhe  aveva  una 
grandissima  dispostezza  nelle  sue  azioni  ; 
che  o  lo  facesse  ad  arte,  o  vero  natural¬ 
mente,  basta  che  si  rendeva  ammirabile  nel 
suo  operare.  Vestiva  questa  bizzarramente 
con  bustini  soccinti  e  acconciature  di  ca¬ 
pelli,  ogni  giorno  in  modo  diverso,  e  per¬ 
ché  aveva  un  petto  assai  rilevato,  procu¬ 
rava  con  sottilissimo  velo  coprire  quello 
che  desiderava  si  vedesse,  come  ancora  nel¬ 
l’atto  del  suo  scolpire,  faceva  attitudini  tali, 
che  le  più  volte  mostrando  ciò  succedere 
a  caso.  Ma  io  stimo  che  con  arte  lo  facesse  ; 
e  questo  era,  come  sarebbe  a  dire,  che  mo¬ 
vendosi  scopriva  una  parte  del  petto,  o 
vero,  una  mezza  gamba,  che  avendole  assai 
belle  fuor  del  consueto  delle  donne,  presto 
le  ricopriva  ;  e  operando  sbracciata  —  che 
similmente  non  erano  [le  braccia]  alle 
gambe  inferiore  —  faceva  con  tale  azioni 
restare  qualunque  che  la  andava  a  vedere 
ammirati  ». 

Ma  la  gioia  del  Bianchini  e  degli  altri 
ammiratori  durò  poco.  Gli  «  zelanti  de’  fatti 
di  altri  ovvero  bacchettoni  »  gridarono  al 
pubblico  scandalo,  miséro  di  mezzo  le  auto¬ 
rità  cittadine,  e  tanto  dissero  e  tanto  fecero 
che  il  Bianchini,  dopo  qualche  resistenza,  si 
vide  costretto  a  separarsi  da  costei,  che  era 
si  valente  scultrice  e  bella  donna  intelli¬ 
gente,  ma  aveva  la  disgrazia  di  non  essergli 
«  né  moglie  né  serva  ».  —  E  quanto  a 
sposarla,  bisogna  dire  che- non  se  ne  sentisse 
il  coraggio. 

Obbligato  cosi  a  lasciare  la  sua  bella  scul¬ 
trice,  il  Bianchini  lasciò  poco  appresso  anche 
Firenze,  al  seguito,  con  altri  artisti,  di  un 
principe  turco  che  era  stato  per  qualche 
tempo  ospite  del  Granduca.  Ma  in  Oriente 
non  pare  avesse  fortuna,  e  dovè  presto  tor¬ 
nare  in  patria  con  gli  altri  «  più  confuso 
che  onorato  ».  Stabilitosi  di  nuovo  a  Fi¬ 
renze  «  pigliò  una.  stanza  dalla  volta  de’  Pe- 
ruzzi,  et  ivi  si  misse  per  disprezzo  a  dipingere 
e’  gesti  e  fatti  de’  Turchi.  Ma  visto  le  gran¬ 
dissime  disgrazie  patite  in  questa  sua  vita, 
pensò  ritirarsi  ad  una  vita  solitaria  ;  e  sa¬ 
pendo  che  in  Vallombrosa,  ove  sono  monaci 
di  S.  Trinità  che  coltivano  detta  Chiesa,  vi 
era  da  dipingere  alcuni  chiostri,  addimandò 
questa  occasione,  sf  come  l’ottenne  ».  E 
a  Vallombrosa  dimorò  molti  anni  e  mori 
«  in  detto  luogho  ». 

Molto  più  rapidamente  scorreremo  la  vita 
meno  interessante  di  Antonio  Bracciolini, 
pittore  di  battaglie,  senza  fermarci  sulle 
~  astuzie  e  i  raggiri  ond’ei  riusciva  a  vendere 
i  suoi  quadri  che  altrimenti  sembra  fossero 
poco  ricercati.  E  neanche  ci  fermeremo 
sulle  sue  buffe  relazioni  con  Jona  Ostiglio, 
né  su  quella  sua  stravaganza,  sempre  a  fondo 
disonesto,  di  mescolare  del  formaggio  «  nella 
mesticha  delle  tele  dove  egli  dipingeva.... 
acciò  che  e’  topi  andassero  a  rodergli  per 
avere  occasione  di  farne  degli  altri....  Sta- 
vasene  solo  nel  suo  tugurio,  Idio  sa  come, 
non  escendo  di  casa,  se  non  quando  il  bi- 
sognio  lo  stimolava,  e  sempre  quasi  tanto 
di  istate  quanto  di  inverno,  andava  rinfer- 
raiolato,  e  con  sospetto  di "hon  esser  visto  ». 
Ma  una  volta  fu  visto  quando  proprio  non 
avrebbe  voluto.  Fu  visto  che  usciva  dalla 
Sardigna,  con  una  sporta  piena  di  stinchi 
e  di  piedi  di  cavalli  morti,  che  voleva  co¬ 
piare  per  certi  suoi  quadri  di  battaglie. 
Lo  vide  un  guardiano  e  gli  chiese  che  avesse 
mai  nella  sporta.  E  il  Bracciplini  :  «  E  non 
vedete  che  sono  studi,  signor  sf  studi  per 
far  cavalli  ?  » 


Stravagante  egli  pure,  ma  d’una  strava¬ 
ganza  ben  altrimenti  simpatica  —  che  fa 
di  lui  un  precursore  geniale  della  pulizia 
e  dell’igiene  moderna  —  fu  il  pittore  fioren¬ 
tino  Giovan  Pietro  Pollini,  grande  distrut¬ 
tore  di  mosche,  capitai  nemico  degli  sputi, 
scrupoloso  osservatore  di  pesi  e  di  misure. 
Il  Sagrestani  cosi  racconta,  e  sarebbe  un 
peccato  parafrasarlo  :  «  Notavasi  la  mat¬ 
tina  quando  andava  alla  stanza  che,  entrato 
che  era,  subito  spazzavala  e  ripuliva  ogni 
cosa,  e  quando  andava  qSalcheduno  da  esso 
metteva  una  cassettina  di  segatura  [T  in¬ 
ventore  delle  cassettine  di  segatura-!],  ac¬ 
ciò  che  volendo  sputare  potesse,  senza  im¬ 
brattare  il  pavimento,  in  essa  quello  escre¬ 
mento  gettare.  L’ istate  poi,  avanti  di 
'dipingere,  mandava  fuori  prima  tutte  le 
mosche,  e  perdeva  alle  volte  tal  tempo,  che 
stava  le  mattinate  e’  giorni  senza  lavorare, 
dando  nelle  scandescenze  di  ogni  ben  che 
piccola  cosa  fusse.  Ciascuno  che  sapeva  que¬ 
sta  sua  oppenione  fantasticha,  se  ne  pigliava 
gusto,  e  tutto  quello  che  esso  non  voleva, 
glielo  facevano  seguire.  Dove  che  disperato 
alle  volte  andavasene  fuori  a  pescare  con  la 
canna  a  pesci,  mentre  vedeva  che  apposta  e’ 
suoi  amici  li  mettevano  con  un  cannello  di 
canna  dalla  serratura  della  chiave,  una  quan¬ 
tità  di  mosche.  Non  tornava  a  casa  altro  che 
la  sera  a  cena,  passandosela,  la  mattina,  con 
qualche  amico  della  sua  spilorceria  che  si 
contentava  con  esso  praticare  e  stare,  con 
pane  e  cacio  overo  salsicciotto.  Che  avendo 
a  questo  effetto,  acciò  che  gli  toccasse  il 
suo  dovere,  un  paro  di  bilancie,  acciò  che, 
fatto  che  aveva  la  parte  di  ciascuno,  si 
pesasse,  eziam  insino  le  frutte  e  il  pane. 
Onde  si  '  era  condotto  a  tali  segnio  che 
quando  andava  per  comprare  qualche  cosa 
di  bisognievole,  dicevano  non  ne  avere  di 
quella  tal  cosa  che  egli  voleva. 

Dove  egli  abitava  inai  si  sapeva  dalla  sua 
boccha.  Diceva  che  stava  per  il  mondo. 
Cosi  viveva  nella  sua  filosoficha  vita.  E 
molte  volte  andava  in  villa  di  un  tal  Antonio 
Panfi,  che  di  oppenione  erano  consimili. 
Et  ivi  facevano  a  chi  ne  faceva  una  più 


bella  dell’altra  ;  come  sarebbe  lo  stare  nella 
medesima  villa  delle  Rose,  e  non  si  vedere 
per  due  o  tre  giorni  assieme,  andare  a 
Firenze,  senza  che  uno  sappia  dell’altro, 
et  altre  bellissime  sofifisticherie  simili  ». 

Realistica,  vivace,  par  quasi  novellina 
d’un  Sacchetti  in  ritardo. 

Angiolo  Orvieto. 

Biblioteca 
di  cultura 

La  guerra  di  successione  spagnuola.  - 
La  marcia  su  Roma  del  Sercognani. 

-  Adua. 

Storie  e  documenti  di  guerre.  È  per  de¬ 
ferenza  alla  cronologia,  cominciamo  dalla 
'  guerra  di  succéssione  spagnuola,  che  non 
risparmiò  —  come  è  noto  —  1’  Italia,  dove 
però  un  solo  Stato,,  cioè  il  ducato  di  Sa¬ 
voia,  intervenne  attivamente  nel  conflitto, 
recando  al  suo,,, accorto  sovrano  il  dono 
ambito  della  corona  regia.  Gli  altri  Stati 
e  Staterelli,  anche  se  autonomi,  stettero  a 
vedere  ;  ma,  come  spesso  avviene  a  chi, 
in  un  alterco  tra  persgne  gagliarde,  si  ap¬ 
parta  per  paura  o  per  prudenza',  finirono 
qual  più  qual  menò  col  doversi  rassegnare 
alle  violenze  dei  belligeranti  dell’ una  e 
dell’altra  banda.  Sarebbe  stata  opportuna 
almeno  una  lega  difensiva  di  tante  debo¬ 
lezze  che,  messe  insieme,  avrebbero  potuto 
formarè,  se  non  una  forza  temibile,  almeno 
uh  ostacolo  rispettàbile  alle  sopraffazioni 
dei  più  forti,  e  ci  aveva  pensato,  pare,  il 
papa  Innocenzo  XII  ;  ma  il  successore  Cle¬ 
mente  XI  ne  aveva  abbandonata  T  idea, 
preferendo  alla  difensiva  armata  una  neu¬ 
tralità  inerme,  non  senza  però  una  certa 
benevola  propensione  per  la  Francia.  Ve¬ 
ramente  finora  si  era  parlato  non  di  bene¬ 
vola  propensione,  ma  di  manifesto  favore. 
La  rettificazione  9  attenuazione  è  venuta 
soltanto  recentemente  per  opera  del  Pastor 
nel  quindicesimo  volume  della  Storia  dei 
Papi.  Pia  Roi  vi  aggiunge  ora  il  contri¬ 
buto  di  una  più  ampia  documentazione 
tratta  dall’ Archivio  vaticano. 

Si  tratta  del  carteggio  di  mons.  Alessan¬ 
dro  Aldobrandini, .  inviato  nel  ducato  di 
Parma  e  Piacenza  come  «  Commissario  apo¬ 
stolico  defilarmi  di  Sua  Santità  »  ;  carteg¬ 
gio  che  ha  specialmente  valore  informativo 
sui  movimenti  militari,  sulle  depredazioni, 
le  taglie,  i  danni  delle  truppe  combat¬ 
tenti.  Ma  non  mancano  accenni  diretti  e 
indiretti  sugli  scopi  della  politica  pontifi¬ 
cia,  che  trovano  poi  conferma  sia  nelle 
lettere,  pur  esse  pubblicate,  del  segreta¬ 
rio  di  Stato  del  Papa,  sia  in  altri  svariati 
documenti  in  appendice  al  volume. 

L’Aldobrandini,  sotto  quel  titolo  belli¬ 
coso,  andava  nei  ducati  fàrnesiani  a  far 
sentire  la  presenza  dell’autorità  pontificia 
su  un  feudo  della  Chiesa,  affinché  tutti  ne 
rispettassero .  lqq;dichiarata  neutralità.  Ma 
la  guerra  è  guerra,  e  quando  le  milizie 
entrano  in  un  territorio  non  è  cosa  facile 
indurle  a  riflessione  sui  limiti  del  lecito  'a 
dell’  illecito,  né  fermarle  ricordando  ad  esse 
gli  obblighi  verso  il  padrone  di  casa.  Il 
fatto  è  che  tedeschi  prima,  francesi  poi, 
ma  quelli  più  di  questi,  entrati  nel  ducato, 

10  trattarono  come  territorio  di  occupazione. 

,  «  Si  scorre  il  paese,  si  mette  il  tutto  a  ri¬ 
gorosa  contribuzione,  si  foraggia,  tanto  che 
molti  ridotti  al  sommo  della  miseria,  e 
quasi  all’estremo  della  disperazione,  abban¬ 
donano  la  campagna,  si  ritirano  alla  Città 
o  al  Monte»;  questo  leggiamo,  in  una  let¬ 
tera  dell  ’  Aldobrandini  sui  danni  dei  tede¬ 
schi.  Ma  i  francesi  non  son  da  meno  ;  «  V.  E. 
sentirà  da  mons.  vescovo  di  Parma  fin  dove 
arrivan  gli  eccéssi  de’  frantesi,  quali  de¬ 
vastano  e  saccheggiano  tutto  con  maniere 
inaudite  e  in  cambio  di  sentire  il  rimedio, 
ogni  giorno  il  male  si  fa  maggiore».  Il  ri- 

.  medio  ?  Ci  sarebbe  stato  ;  ma,  troppo  tardi. 
«Li  danni  che  soffre  questo  povero  Stato, 
sono  considerabili, .  scrive  in  un’altra  let¬ 
tera  l’ inviato  papale,  senza  sapersi  la  causa 
contro  l’osservanza  della  neutralità  » ,  e 
soggiunge  sentenziosamente  ;  «  che  quando 
non  è  armata/ è  trattata  in.  questa  forma, 
che  dà  motivo  "di  rifletter  molto». 

In  tali  condizioni,  non  restava  che  de¬ 
streggiarsi  con  l’azione  diplomatica,  osten¬ 
tando  una  neutralità  indifferente  verso 
l’una  parte  e  l’aitra.  Singolarmente  istrut¬ 
tivo  è,  a  tal  proposito;  uno  scambio  di  let¬ 
tere,  che  la  Roi  ha  collocato  in  punti  di¬ 
versi  del  libro,  non  essendosi  accorta  della 
loro  connessione  é  anche  per  aver  voluto 
seguire  un  ordinamento  sistematico,  che 
Ì’  ha  indotta  a  creare'  un’appendice  di  «  Atti 
di  insediamento  di-  mons.  Aldobrandini  »,  di 
«  Lettere  del  Segretario  di  Stato  »;  di  «  Let¬ 
tere  di  principi»,  di  «Lettere  di  informa¬ 
tori  ».  Per  riparare  agli  inconvenienti  di 
questa  divisione  bisogna  che  s’aiuti  -  col 
proprio  acume  il  lettore  intelligente. 

Il  segretario  di  Stato  del  pontefice  scrive 

11  22  febbraio  1702  all’Aldobrandini  (p.  209)  : 
«  Dqvrà  procurarsi  chè  i  spagnoli  e  i  fran¬ 
cesi  non  diano  co’  loro  procediménti  occa¬ 
sione  agli  alemanni  di  sospettare  che  si 
habbia  intelligenza  con  essi  loro,  cosa  che 
non  è  in  verun  conto,,  onde  opportuna¬ 
mente  si  deve  far  conoscere  al  sig.  Prin¬ 
cipe  Eugenio,  che  la  risoluzione  presa  da 
Sua  Santità  è  stata  consigliata  dalla  sua  co¬ 
stante  indifferenza,  sapendosi  molto  bene 
quali  potevano  essere  le  mire  de’  colle¬ 
gati  ».  Larvata  confessione  di  una  certa  be¬ 
nevolenza,  ma  non  parzialità,  per  i  franco- 


spagnuoli,  dunque.  Scrisse  l’Aldobrandini 
al  principe  Eugenio  di  Savoia  ?  E  come  ? 

La  Roi  ha  pubblicata  la  lettera  senza  sa¬ 
perlo.  Si  trova  a  p.  31,  reca  la  data  dell’  11 
marzo  e  1’  indirizzo  «  Serenissima  Altezza»  ; 
il  destinatario  non  è  stato  identificato.  Essa 
è  una  garbata  protesta  contro  le  sopraffa¬ 
zioni  'dell’esercito  tedesco,  una  conferma 
dei  «  sentimenti  di  perfetta  neutralità  che 
professa  Sua  Santità  »,  la  quale  —  continua 
l’Aldobrandini  —  «  in  sentire  inconvenienti 
cosi  grandi  so  che  si  turberà  infinitamente, 
e  mi  rimprovererà  con  somma  giustizia, 
eh’  io  abbia  lasciato  pigliare  piede  ai  di¬ 
sordini  cosi  eccedenti  e  che  tirano  il  paese 
all’esterminio  totale,  quando  i  suoi  ordini 
sono  cosi  precisi  et  efficaci  di  voler  onni¬ 
namente  la  salvezza  di  questi  Stati  neutrali 
e  di  questi  popoli,  coerentemente  a  quello 
che  più  e  più  volte  ha  significato  a  Sua 
Maestà  Cesarea  e  suoi  ministri  ».  E  abbiamo  _ 
finalmente  allap.  225,  la  risposta  del  Prin¬ 
cipe,  secca  e  di  stile  più  militaresco  che  di¬ 
plomatico.  Egli  dichiara  che  non  conosce 
altro  padrone  di  quegli  Stati  all’  infuori 
del  duca  di  Parma,  al  quale  soltanto  ri¬ 
sponderà,  se  gli  farà  parlare  o  scrivere.  E 
quanto  alla  Sede  apostolica,  proiesta  la  sua 
venerazione,  «  non  ostante  che  io  non  ri¬ 
ceva  tutta  quella  corrispondenza  che  merita 
l’ottima  mente  di  Cesare  e  ette  mi  persua¬ 
deva  d’incontrare». 

A  parte  tutte  le  copiose  notizie  sull’an¬ 
damento  della  guerra  disseminate  nel  car¬ 
teggio,  qui  abbiamo  condensati  in  poche 
pagine  i  risultati  raggiunti  da  Clemente  XI 
con  la  sua  politica.  Si  contestava  a  lui  il 
diritto  di  ingerirsi  in  affari  concernenti 
Stati,  dei  quali  si  considerava  signore  e 
che  riteneva  di  poter  salvaguardare  da 
danni  inviando  un  suo  rappresentante  e  . 
facendo  inalberare  le  sue  bandiere  ;  si  met¬ 
teva  in  dubbio  la  sua  imparzialità  come 
principe  neutrale.  Ma  sulle  conseguenze  di 
quella  neutralità  disarmata,  si  ha  nel  vo¬ 
lume  della  .Roi  un  documento  non  meno 
interessante  nella  Protesta  del  Papa  del 
16  luglio  1707,  quando  l’esercito  cesareo 
pretese  il  libero  passaggio  attraverso  lo 
Stato  Pontificio  per  entrare  bel  Regno  di 
Napoli.  Clemente  XI  protestò  contro  «  il 
tentativo  di  conquistare  con  mano  armata 
un  Regno  sottoposto  al  diretto,  supremo 
ed  alto  dominio  nostro  e  della  Santa  Sede.... 
tanto  più  che  il  detto. passaggio  era  inoltre 
manifestamente  lesivo  della  libertà  dello 
Stato  di  Santa  Chiesa  ».  L’esercito  condotto 
dal  Daun  passò  egualmente.  L’Aldobran¬ 
dini,  che,  nel  frattempo,  adempiuto  il  suo 
mandato,  aveva  ottenuto  in  premio  un 
Chiericato  di  Camera,  avrebbe  potuto  ri¬ 
petere  come  cinque  anni  prima  :  «  la  neu- 

tialità,  quando  non  è  armata,  è  trattata 
in  questa  forma  ;  che  dà  motivo  di  rifletter 
molto  ». 

La  fama  del  generale  -Giuseppe  Serco¬ 
gnani  più  Che  alle  sue  imprese  di  soldato 
dell’esercito  napoleonico  è  legata  all’audace 
tentativo  di  occupare  Roma,  quando  nei 
primi  mesi  del  1831  la  rivoluzione  scoppiata  • 
a  Modena,  si  propagò  a  Bologna  ed  investi 
rapidamente  tutto  lo  Stato  pontificio.  Il 
Sercognani  ebbe  una  parte  notevole  nel 
moviinento  rivoluzionario,  ordinò  la  guar¬ 
dia  civica  a  Pesaro,  partecipò  al  blocco  di 
Ancona  occupata  dagli  austriaci  e  ne  segnò 
la  capitolazione,  sollevò  Recanati  e  Lo¬ 
reto  ;  e  quando  vide  che  la  rivolta  era 
oramai  dilagata  dapertutto  e  si  poteva  osare 
la  conquista  della  capitale,  concepì  l'ardito 
disegno  della  marcia  su  Roma.  Di  questo 
episodio  dei  moti  rivoluzionari  d’un  secolo  - 
fa,  quanto  audace  altrettanto  sfortunato, 
si  occupa  Pietro  Zama,  col  sussidio  di  do¬ 
cumenti  finora  sconosciuti,  che  pubblica 
nelle  note  dei  capitoli,  e  nell’appendice  del 
volume.  Il  quale  si  deve  anche  considerare 
come  una  buona  biografia  del  Sercognani, 
dove  la  evidente  simpatia  dell’autore  per 
il  vecchio  soldato  dal  temperamento  rivo¬ 
luzionario,  dalle  risoluzioni  improvvise  e 
inconsiderate,  non  infirma  la  serenità  del 
giudizio. 

Il  tentativo  del  Sercognani,  indipendente¬ 
mente  da  altre  cause  concomitanti,  sem¬ 
brava  destinato  fin  dall’origine  all’  insuc¬ 
cesso  per  i  dissensi  che  ci  furono  tra  gli 
stessi  elementi  responsabili  della  rivolu¬ 
zione,  dai  quali  sarebbe  dovuto  venire  l’ in¬ 
coraggiamento  e  l’aiuto.  Il  Governo  provvi¬ 
sorio  di  Bologna  non  è  affatto  persuaso 
dell’opportunità  della  marcia  ;  il  Vicini,  che 
di  quel  governo  è  l’anima,  teme,  dubitando 
che  i  romani  siano  disposti  a  secondare  ■ 
!  impresa.  E  anche  più  recisamente  con¬ 
trario  è  l’ex  colonnello  napoleonico  Pier 
Damiano  Armandi,  elevato  dal  Governo  di 
Bologna,  al  grado  di  generale,  al  quale  il 
Vicini  si  rivolge-ùa  per  consiglio.  Secondo 
l’Armandi,  nulla  era  da  sperare  da  Roma, 
città  di  impiegati  curiali,  con  una  plebe 
gretta  e  ostile  a  tutte  le  innovazioni  :  per¬ 
ciò  —  cosi  egli  scriverà  più  tardi  nella' sua 
autodifesa  —  aveva  sconsigliato  al  go¬ 
verno  !  impresa.  Ne  avviene  ciò  che  era 
.  fatale  dovesse  avvenire.  Mentre  a  Roma  si 
prepara  la  resistenza  e  il  Papa  chiama  in 
aiuto  gli  austriaci,  il  Governo  di  Bologna 
abbandona  a  se  stesso  il  Sercognani,  che 
intraprende  la  marcia  con  i  volontari  rac¬ 
colti  durante  le  tappe  della  sua  azione 
rivoluzionaria.  E  tra  essi  troviamo  i  due 
'  figli  di  Luigi  Bonaparte  ex  re  d’Olanda, 
Napoleone  Luigi  e  Luigi  Napoleone,  fuggiti 
dalla  casa  paterna,  nella  quale  saranno  ri¬ 
condotti  di  li  a  non  molto  per  ordine  del 


governo  di  Bologna.  Quando  questo,  spinto 
da  concorde  volontà  di  popolo,  prende  fi¬ 
nalmente  la  decisione  di  intervenire  e  aiu¬ 
tare  la  spedizione,  è  già  troppo  tardi.  I  vo¬ 
lontari  del  Sercognani,  che  già  incomincia¬ 
no  a  trovar  e  resistenza  nelle  milizie  ponti¬ 
ficie,  e,  mancanti  del  necessario,  debbono- 
ricorrere  a  sistemi  di  soldati  di  ventura, 
attirandosi  l’odio  degli  abitanti,  sono  sfi¬ 
duciati.  Nel  frattempo  avviene  la  capitola¬ 
zione  del  Governo  provvisorio  di  Bologna., 
Noto  rimane  che  la  via  del  ritorno.  Una 
sosta  a  Spoleto,  dove  la  spedizione  si  scioglie. 
Una  parte  dei  volontari,  tra  i  quali  il  Serco-- 
gnani,  dopo  complicate  peripezie,  finisce  a 
Livorno,  dove  è  imbarcata  per  la  Corsica. 

Il  Sercognani,  da  Bastia  passa  poi  a  Pa¬ 
rigi,  e  vi  muore,  ricoverato  in  un  ospedale 
militare,  nel  1844. 

Come  sempre  avviene  delle  imprese  finite 
male,  si  cercò  e  si  volle  in  tutti  i  modi 
il  responsabile  del  fallito  tentativo.  Il  Ser¬ 
cognani  e  l’ Armandi  —  anche  questo  esule, 
a  Corfù,  e  passato  poi  anch’egli  a  Parigi  — 
polemizzarono  aspramente  tra  di  loro,  se¬ 
guiti  dai  rispettivi  aderenti.  La  polemica, 
non  può  avere  oggi  soverchio  interesse. 

In  sostanza,  lo  stesso  Sercognani,  pur  cari¬ 
cando  le  spalle  del  governo  provvisorio  di 
Bologna  e  dell’ Armandi  delle  più  gtavi  re 
sponsabilità  per  non  aver  aiutato,  come- 
avrebbero  dovuto,  la  spedizione,  deve  ri¬ 
conóscere  che  una  vittoria  sicura  non  si 
sarebbe  potuta  ottenere  se  non  da  un’azione 
della  Francia,  la  quale  aveva  promesso  di 
far  rispettare  (e  non  aveva  poi  mantenuto- 
l’ impegno)  il  principio  del  non  intervento. 

11  resto  era  vana  logomachia,  perché  nes¬ 
suno  avrebbe  potuto  ammettere  che  e  la 
buona  volontà  del  governo  di  Bologna  e 
una  insurrezione  nella  città  di  Roma  e 
quante  altre  circostanze  favorevoli  si  fossero 
immaginate,  avrebbero  potuto  impedire  che 
le  truppe  austriache  schiacciassero  la  rivo¬ 
luzione  e  cacciassero  da  Roma  gli  occupa- 
tóri,  se  vi  fossero  entrati. 

•Adua  :  la  maggiore  delle  nostre  battaglie 
coloniali,  e  non  occorre  soggiungere  quanto 
dolorosa  al  ricordo  di  ogni  italiano.  Dopo 
trentacinque  anni,  si  dovrebbe  supporre  che 
sulle  vicende  di  quella  tràgica  giornata  non 
vi  fossero  più  dubbi  e  oscurità  :  chiaro  e 
evidente  lo  svolgimento  dei  fatti,  nette  e 
precise  le  responsabilità  dei  capi.  Invece, 
no.  Di  tanto  in  tanto  sentiamo  levarsi  una 
voce  a  modificare,  emendare,  contraddire. 
Ora  è  la  volta  di  Emilio  Bellavita,  che  fu 
già  aiutante  di  campo  della  brigata  Dabor- 
mida.  Il  suo  grosso  volume  (600  pagine 
abbondanti)  dovrebbe  essere  l’ultima  pa¬ 
rola  sull’argomento,  che  non  avrebbe  po¬ 
tuto  trovare  espositore  più  preparato.  La 
battaglia  di  Adua  assume  per  il  Beliavita 
importanza  di  avvenimento  culminante 
nella  storia  della  prima  colonia  italiana. 

I  precedenti  sono  dati  da  tutto  il  periodo- 
che  intercorre  dalla  prima  presa  di  possesso- 
sulla  terra  africana  con  là  occupazione  della 
baia  di  Assab  ;  ìe  conseguenze  durano  an¬ 
cora.  Abbiamo  quindi  una  vera  e  propria, 
storia  della  Colonia  eritrea  dal  1881  fino 
a  oggi.  S’  intende  però  che  parte  centrale 
e  essenziale  dell’opera  è  sempre  Adua,  che5 
segnò  un  mutamento  di  rotta,  nella  poli¬ 
tica  coloniale  dell’  Italia. 

A  scrivere  il  libro  il  Bellavita  è  stato- 
indotto  soprattutto  dal  desiderio,  che  per 
lui  era  in  certa  maniera  anche  dovére,  di 
colmare  due  lacune  rimaste  nelle  Memorie 
d' Africa  dèi  Baratieri,  per  non  aver  potuto 
questi  «consultare  né  il  generale  Dabor- 
rnida,  gloriosamente  morto  in  battaglia,  né¬ 
ri  generale  Albertone  rimasto  per  lungo 
tempo  prigioniero  nella  lontana  Addis  Abe- 
ba,  i  quali  avevano  svolta  la  loro  azione 
parziale  fuori,  disgraziatamente,  dell’orbita 
del  suo  Comando  »  ;  '  donde  l’ interminabile 
succedersi  di  pubblicazioni  generalmente  a. 
carattere  polemico,  che  hanno  ripetuto  e 
ripetono  errori  e  leggende.  Quanto  egli  oggi 
può  aggiungere  di  nuovo  e  di  sicuro  viene- 
da  ricordi  personali  come  aiutante  di  campo 
del  Dabormida  e  da  un  voluminoso  mano¬ 
scritto  dell’ Albertone  contenente  i  suoi  «  Ri¬ 
cordi  d 'Africa  »  dal-  1885  al  1896.  ,  .  ;  - 

I  limiti  ristretti  di  una  breve  rassegna 
non  ci  consentono  di  entrare  in  particolari 
minuti  sui  libro  del  Bellavita.  Possiamo 
soltanto  a  grandi  linee  riassumere'  i  risul¬ 
tati.  Le  origini,  del  disastro  datano  dal^  di¬ 
saccordo  Baratieri-Arimondi,  che  è  causa 
indiretta  della  sconfitta  di  Amba  Alagi  ; 
fatto  d’arme  —  a  giudizio  del  Beliavita  — 
di  gran  lunga  più  glorioso  e  degno  di  me¬ 
moria  per  eroismo  che  non  quello  di  Do¬ 
gali.  Dopo,  tutta  una  sequela  di  errori, 
frutto  di  inerzia,  di  debolezze,  di  disorien¬ 
tamento,  di  sfiducia  reciproca  tra  governo 
e  comando,  preparano  Adua.  Da  Roma  si 
esige  la  rivincita  e  non  si  mandano  rin¬ 
forzi,  mentre  si  esautora  il  Baratieri  ap¬ 
parecchiandone,  senza  attuarla  con  la  pron¬ 
tezza  necessaria,  la  sostituzione.  Non  ostante 
la  nota  e  evidente  impreparazione,  co-: 
mando  supremo  e  governo  rifiutano  la  pace, 
pur  sapendo  di  avere  contro  un  esercito 
nemico  formidabile.  Quando  questo  si  ri¬ 
tira  in  cerca  -  di  migliori  posizioni,  ma  col 
proposito  di  attrarre  le  truppe  italiane  in  una 
imboscata,  Crispi,  esasperato  dell’  inutile  sa¬ 
crifizio  'di  vite  in  piccole  scaramucce  ,  ché 
non  risolvono  e  forse  peggiorano  la  si¬ 
tuazione,  scrive  il  famoso  telegramma  che 
parla  di  «  tisi  militare  »  e  di  «  sciupio  d’eroi¬ 
smo  senza  successo  ».  Baratieri,  disorientato 
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e  scoraggiato,  vorrebbe  rimanere  su.Ha  di¬ 
fensiva,  aspettando  l’ora  propizia  per  la  ri¬ 
vincita.  Consiglio  di  generali  la  sera  del 
28  febbraio  :  contrariamente  a  quanto  si 
era  finora  sostenuto,  i  pareri  furono  discordi. 
Barati  eri  era  per  la  ritirata  ;  Albertone  e 
Dabormida  per  l’attesa  sulle  posizioni  ;  Ari¬ 
mondi  e  Ellena  per  l’avanzata.  Ma  il  giorno - 
successivo,  Baratieri  aveva  mutato  parere. 
Si  affrontava  il  nemico  con  truppe  insuf¬ 
ficienti,  stanche,  mal  rifornite  e  con  com¬ 
pleta  ignoranza  dei  luoghi  :  la  sera  della 
battaglia  ai  soli  comandanti  di  brigata  fu 
distribuito  uno  «  schizzo  puerile....  comple¬ 
tamente  sbagliato,  a  confessione  dello  stesso 
Capo  di  Stato  maggiore». 

Ecco  Adua.  Alla  inconsulta  decisione 
contribuì,  come  si  è  sempre  sostenuto,  la 
notizia  della  sostituzione  del  Baldissera  al 
Baratieri  ?  È  ancora,  e  forse  rimarrà  sem¬ 
pre,'  un  enigma.  Ad  ogni  modo,  l’avervi 
contribuito  non  sarebbe  mai  la  causa  de-  . 
terminante.  La  quale  va  ricercata  in  pili 
elevati  motivi  che  non  l’amor  proprio  of¬ 
feso  di  un  uomo,  pàsciamolo  dire  al  Bella- 
vita.  «Il  Governo  che  anteponeva  le  ra¬ 
gioni  politiche  a  quelle  militari,  si  era  as¬ 
sunta  la  responsabilità  dell’impresa  afri¬ 
cana  e  gli  premeva  dimostrare  che  essa  era 
stata  ottima  decisione  che  avrebbe  portato 
buoni  frutti  per  il  Paese,  soprattutto  di 
prestigio  all’estero  ;  e  il  Paese  che  non  co¬ 
nosceva  le  difficoltà  tecniche  nelle  quali  il 
Corpo  di  operazioni  si  dibatteva,  aspettava 
risultati  superiori  a  quelli  che  razionalmente 
si  sarebbero  potuti  ottenere.  Cosi  per  un 
erroneo  apprezzamento  degli  uomini  di  go¬ 
verno,  che,  premendo  sulle  decisioni  del  Co¬ 
mandante,  ne  intralciava  la  libera  decisione, 
il  Paese  fu  tratto  in  inganno,  e  il  Coman¬ 
dante  assecondò  quell’  inganno,  lasciandosi 
guidare,  non  già  esclusivamente  dalla  ra¬ 
gione  militare,  bensì  dal  pensiero  di  riuscire 
gradito  al  Governo  ».  Z. 

(1)  Pia.  Rat  La  guerra  $■  successione  di  Spagna  negli 
Siati  dell’ Alta  Italia  dal' 1702  al  J705.  Dal  carteggio  di 
mons.  Alessandro  Aldobrandini  e  da  altri  documenti  ine¬ 
diti  dell’ Archivio  segreto  vaticano,  Roma,  Herder.  —  Piero  - 
Zama,  La  marcia  sa  Roma  del  1831.  Il  generale  Sercognant, 
Milano,  Casa  editi.  N.  Moneta.  —  Emilio  BELLAyjTAt 
Adua,  Genova,  .  Rivista  di  Roma  »  editrice. 

Rodin  e  un  poeta 

V’  è  nel  Vasari  a  proposito  del  San  Gior¬ 
gio  di  Donatello  una  frase-  che  mi  ritonta  a 
mente  assai  spesso,  e  non  solo  passando  da¬ 
vanti  alla  copia  del  Sàn  Giorgio  in  Orsan 
Michele,  ma  davanti  a  tante  e;  tante  scul¬ 
ture  anche  moderne  e  nuovissime  :  «  all’arte 
dei  corazzai  fece  una  figura  di  San  Giorgio 
armato  vivissimo,  nella  testa  del  quale  si 
conosce  la  beUezza  della  gioventù,  l’animo 
e  il  valore  nelle  armi,  una  vivacità  fiera¬ 
mente  terribile  ed  un  maraviglioso  gesto 
di  muoversi  dentro  a  quel  sasso  ».  È  una  di 
quelle  frasi  del  Vasari  frequenti  nelle  Vite 
che  rappresentano  con  tanta  evidenza  una 
opera  d’  arte,  che  rivelano  quanta  sensibilità 
e  quanto  buon  gusto  fossero  nel  Vasari 
scrittore,  e  che  distinguono  tanto  lo  scrit¬ 
tore  dall  artista'. 

Gli  è  che  nel  Vasari  sussistevano  vera¬ 
mente  due  anime,  l’anima  dello  Scrittore  e 
quella  dell’artista  e  la  prima  era  quella  d’un 
amatore  di  gusto,  di  una  "sensibilità  raffi¬ 
nata,  d’una  comprensione  pronta  e  piena 
di  simpatia  e  facile  a  commuoversi.  L’arti¬ 
sta  era  l’artista  dei  suoi  tempi,  attento  alla 
moda  e  ad  gusti  dei  suoi  contemporanei. 
Ma  questo  è  discorso  che  ci  porterebbe 
lontano. 

La  frase  del  Vasari  relativa  al  San  Giorgio 
di  Donatello  mi  è  naturalmente  tornata  alla 
memoria  prendendo  in  mano  un  nuovo  vo¬ 
lume  delle  òpere  di  R.  M.  Rilke  tradotte  con 
tanta  amorosa  passione  da  Vincenzo  Er¬ 
rante,  il  volume  quarto  intitolato  ad  Augu¬ 
sto  Rodin  (t). 

Ecco  finalmente  un  poeta  che  guarda 
all’arte,  ecco  un  artista  che  ha  trovato  in 
;  un  poeta  il  suo  interprete  ed  esegeta.  L’uno 
è  degno  dell’altro.  Lo  scultore  formidabile 
che  ha  gettato  d’un  balzo  la  scultura  fran¬ 
cese  verso  la  verità  e  la  vita  più  moderna, 
e  il  poeta  raffinato  e  squisito  che  ha  espresso 
•'gli  stati  d’animo  più  intimi,  più  veri  e  più 
vivi.  Anche  lo  spirito  di  razza  contribuiva 
fh'  promettere  qualche  cosa  di  assai  raro 
SÉ  .prezioso  :  il  Rodin  francese  e  il  Rilke 
Ipistriaco,  una  qualche  anticipazione  di 
^europeismo  che  non  è  fuori  di  luogo  nel¬ 
l’epoca  deUa  S.  D.  N. 

Il  Rilke  si  è  occupato  due  volte  dell’opera 
del  Rodin,  nel  1903  con  un  saggio,  nel  1907  ■ 
con  una  conferenza,  saggio  :  e  conferenza 
che  costituiscono  questo  quarto  volume  delle 
sue  opere  che  1’  Errante  oggi  presenta  ai 
lettori  italiani.  Se  vi  è  tra  gli  scultori  mo¬ 
derni  uno  degno  di  interessare  un  poeta, 
questi  è.  ancora  il  Rodin,  tanta  spiritualità 
anima  tutta  l’opera  sua,  dalle  prime  mani¬ 
festazioni  —  1’  Homme  au  nez  casse  è-,  del 
1864  —  agli  ultimi  ritratti  —  quello  di  papa 
Benedetto  XV  è  del  1915,  per  un  corso  di 
tempo  cosi  ricco  di  avvenimenti,  cosi  carico 
di  inquietudini,  di  pensieri,  di  ricerche  e  di 
esperienze  morali,  intellettuali  e  sociali. 

Aggiungiamo  a  questo  la  statura  deHo 
scultore,  lottatore  per  eccellenza,  lavoratore 
infaticabile  per  il  quale  il  lavoro  era  la 
ragione  dell’esistenza,  più  che  il  successo  e 
la  gloria,  e  che  se  la  gloria  lo  raggiunse  non 
per  questo  smise  di  lavorare  e  di  lottare  con 
lq  stesso  ardore  dei  suoi  primi  e  più  difficili 

i)  R.  M.  Rilke  -  Augusto  Rodin  -  Traduzione  di  V. 

Errante  -  Milano  Alpes  1930. 


anni.  E  la  gloria  infatti  gli  sorrise  e  con  la 
gloria  la  celebrazione  ufficiale  :  il  museo 
Rodin  all’  hotel  Biron  a  Parigi  è  un  esempio 
non  unico  ma  certo  assai-  significativo  a 
Parigi. 

Aggiungiamo  ancora  che  di  nessuno  scul¬ 
tore  moderno,  dopo  Canova  almeno,  si  è 
mai  scritto  tanto  quanto  del  Rodin,  e  che 
se  non  possediamo  di  lui  un’autobiografia 
(e  sarebbe  stata  cosa  preziosa),  conosciamo 
i  casi  della  sua  vita  con  una  precisione  quasi 
assoluta,  grazie  ai  suoi  numerosi  biografi, 
e  il  suo  stesso  pensiero  su  tanti  e  tanti  ar¬ 
gomenti  d’arte  è  stato  raccolto  e  fissato 
nei  colloqui  che,  lui  vivo  ancora,  pubblicò 
un  ammiratore  appassionato  ed'  attento. 
Paolo  Gsell. 

Ma  la  curiosità  dei  moderni  è  veramente 
senza  fine  e  per  quanto  si  sia  scritto  intorno 
a  certi  artisti  nessuno  si  meraviglia  clje  an¬ 
cora  si  scriva  di  questo  o  di  quello.  Comunque 
questa  nostra  età  cosi  curiosa  di  varie  cose., 
cosi  piena  di  simpatia  per  ogni  tentativo 
d’arte,  cosi  assetata  di  intendere  e  di  giu¬ 
dicare  di  architettura,  di  scultura  e  di  pit¬ 
tura,  cosi  ansiosa  di  avere  un’arte  tutta 
sua  e  di  riconoscerne  l’originalità’  e  di  misu¬ 
rarne  la  personalità  e  la  vitalità  non  è  an¬ 
cora  sazia  di  parole  e  di  ragionamenti  che 
valgano  a  soddisfare  la  sua  sete. 

Ma  se  la  sua  passione  per  l’arte  antica 
è  oramai  penetrata  in  ogni  strato  sociale 
ed  inteUettuale  e  in  ogni  paese,  non  altret¬ 
tanto  può  dirsi  dell’arte  moderna  che  è 
ancora  o.  materia  di  entusiasmo  per  qualche 
artista  O  qualche  snob  assetato  *di  origi¬ 
nalità,  o  materia  di  sarcasmo  e  di  vuote 
spiritosaggini  per  la  maggior  parte  del  pub- 

.  Ciò  che  ancora  manca  per  la  quasi  tota¬ 
lità  dell’arte  moderna  è  un’opera  di  compren¬ 
sione,  di  illuminazione  e  di  guida  che  valga 
a  fissare  certi  punti  decisivi,  a  spiegare,  a 
commentare,  a  rivelare  una  bellezza  che  è 
troppo  diversa  da  quella  bellezza'  che  i  più 
sono  abituati  à  riconoscere  e  ad  intendere. 

Questo  Rodin  del  Rilke  annunzia  dunque 
un’opera  utile  e  squisita. 

Rodin  è  proprio  il  tipo  dell’ artista  in¬ 
compreso  e  calunniato  per  tanti  lunghi 
anni  della  sua  vita,  che  ha  raggiunto  la 
gloria  dopo  decenni  e  decenni  di  lotte  e  di 
resistenze,  ed  uno  spirito  di  poeta,  come  il 
Rilke  sembra  proprio  il  più  indicato  a  rie¬ 
vocare  questo  sforzo  meraviglioso,  a  lumeg¬ 
giare  quell’ardore  di  fede  che  .  ha  sorretto 
l’artista  nella  sua  lunga  fatica,  a  far  rivi¬ 
vere  con  la  parola  la  bellezza  che  è  la  vita  ' 
deU’opera  d’arte. 

Ma  la  nobile  intenzione  del  poeta  è  ri¬ 
masta  solo  un’  intenzione.  L’artista  ha  af¬ 
fascinato  il  poeta,  ma-  il  poeta  davanti  al¬ 
l’opera  formidabile .  dello  scultore  ha  sen¬ 
tito  la  sua  emozione  chiudersi  nel  suo 
profondo  e  sottrargli  la  parola  e  la  voce. 
Egli  sentiva  che  davanti  aH’opera  d’arte 
che  si  rivela  ■  tutta  intera  ad  uno  sguardo 
solo,  occorre  qualche  .  cosa  di  più  che  non 
le  solite  parole  della  vita  quotidiana  e  che 
un  semplice  aggettivo  non  può  bastare  a 
darne  l’essenza  e  la  misura.  Non  bastava 
dunque  esprimere  la  meraviglia  -e-  lo  stu¬ 
pore  che  questa  o  quella  scultura  suscita¬ 
vano  nel  cuore  del  poeta,  ma  doveva  inter¬ 
venire  il  cervello  a  mettere  un  ordine  a 
quella  meraviglia,  a  dare  una  ragione  a 
-,  quell’emozione,  a  fare  insomma  opera  di 
critica  o,  se  vogliamo,  di  storia. 

,  Cosi  dove  noi  attendiamo  l’eco  dell' emo¬ 
zione  del  poeta  davanti  all’opera  dello  scul¬ 
tore,  troviamo  il  criterio  freddo  e  ragionato 
del  critico  che  vuole  intendere  e  cerca  di 
spiegarsi  il  mistero  della  beUezza. 

Quando  il*  poeta  si  stupisce  della  grande 
conoscenza  del  corpo  umano  che  aveva  il 
Rodin,  se  la  spiega  con  questa  analisi  : 

«  Lentamente,  esplorando,  s’era  portato 
dall’  interno  alla  superficie.  Ed  ecco  che 
dal  di  fuori,  una  mano  si  tendeva  verso 
quel  corpo  :  e  lo  modellava  è  lo  delimitava 
daU’esterno,  cosi  come  il  giuoco  dello  sche¬ 
letro  dei  visceri  e  deUa  carne  lo  modeUava 
e  lo  delimitava  dall’  interno.  Quanto  più 
procedeva  nel  suo  appartato  cammino, 
tanto  più  si  lasciava  il  caso  alle  spalle.; 
ed  una  legge  scoperta  lo  conduceva  verso 
un’altra  da  scoprire. 

.«  Finalmente  —  su  la  superficie  del  corpo 
potè  concentrare  le  sue  indagini.  Consi¬ 
steva  essa  in  miriadi  e  miriadi  d’  incontri 
della  luce  con  la  materia,  e  si  dimostrarono, 
l’uno  daH’altro,  diversi  ;  ciascuno  maravi- 
ghoso.  Qui  la  luce  e  la  materia  sembravano 
riceversi  accoglienti  :  là  salutarsi  esitando  : 
altrove  passarsi  a  fianco  come  due  estranei. 

E  i  punti  d’  incontro  erano  infiniti.  Non 
uno,  in  cui  non  avvenisse  qualcosa.  Non  uno 

«  In  quest’attimo  Rodin  ha  ormai  sco¬ 
perto  l’elemento  sostanziale  della  propria 
arte  :  vorrei  dire  la  cellula  del  suo  universo  ». 

Quando  si  meraviglia  che  la  scultura  del 
Rodin  esprima  tanto,  efficacemente  il  movi¬ 
mento,  il  poeta  osserva  che  «  Per  entro  i 
gesti  ieraticamente,  contenuti  dei  culti  anti¬ 
chissimi  1’  irrequietudine  viva  dei  piani  sta 
chiusa  come  l’acqua  tra  le  pareti  d'un  vaso. 
Negli  ermetici  Iddii  seduti  pulsa  un  intimo 
fervor  di  correnti  :  in  quelli  diritti  il  gesto 
prorompe  invece  e  sale  daUa  pietra  come 
uno  zampillo,  per  ricadérvi  ad,  empirla  e  a 
somuoverla  con  un  palpito  innumerevole 
d’onde.  » 

Quandq  scopre  la  grandiosità  dei  «Borghesi 
di  Calais  »,  riconosce  «  Un  mondo  in  se  stesso 
esaurito,  un'  tutto  ricolmo  d’una  vita 
ruotante  éntro  1’  orbita  propria  senza  mai 


strariparne  e  vanire  »  ma  sente  poi  il  bi¬ 
sogno  di  aggiungere;  «  Al  luogo  dei  contatti 
erano  qui  entrati  in  giuoco  i  rapporti  che 
sono  pur  sempre  una  specie  di  contatti, 
infinitamente  attutiti  dal  medium  dell’aria 
interposta  e  soggetti  al  suo  influsso  mute¬ 
vole.  Ed  ecco  —  dunque  —  fra  figura  e 
figura,  contatti*  a  distanza,  incroci  -di  so¬ 
vrapposizione  e  d’  atri-azione,  quali  si  rav¬ 
visano  a  volté  tra  i.  corpi  delle  nuvole  e  delle 
montagne  ». 

Tutta  una  serie  quindi  di  verità  già  cono¬ 
sciute,  di  approssimazioni  indefinite,  di 
scoperte  assai  discutibili  che  non  iUumi- 
nano  l’artista  e  nascondono  anche  il  poeta. 

E  cosi  chiudiamo  il  libro  delusi  e  scon¬ 
tenti,  e  quasi  quasi  ce  la  prenderemmo  con 
1’  Errante,  eccellente^  traduttore  e  riddano 
appassionato  e  fedele,  che  ci  ha  datò  in¬ 
sieme  una  bella  speranza  e  una  delusione. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

MARGINALIA 

4  Aspetti  della  politica  genovese  in  Cor¬ 
sica.  —  Un  giudizio  diverso  da  queHo  cor¬ 
rente  intorno  ai  rapporti  fra  Genova  e 
la  Corsica  può  formarsi  da  una  relazione 
inviata  al  Governo  della  Giunta  di  Corsica 
nel  1740,  quando  la  Franciia,  per  i  bisogni 
deUa  guerra  per  la  successione  d’Austria, 
ritirò  le  truppe  dalla  Corsica.  Questa  rela¬ 
zione  è  argomento  alle  conclusioni  di  Raf¬ 
faele  Di  Tucci  in  un  articolo  dell’Archivio 
storico  di'  Corsica.  Premette  che  la  Giunta 
considerò  1’  incarico  come  gravissimo.  Un 
programma,  comunque,  doveva  formularsi, 
e  su  una  linea  diversa  da  quella  seguita 
fino  a  quel  momento.  La  prima  cosa  da 
prendere  in  serio  esame  doveva  essere  il 
bilancio  del  Regno  :  accertare  nettamente)» 
le  entrate,  fissare  rigidamente  le  spese,  ot¬ 
tenere  almeno  il  pareggio..  La  Repubblica 
avrebbe  dovuto  seguire  una  via  di  economie 
strettissime  per  riequilibrare  la  gestione 
rispetto  alla  Corsica.  Quindi,  nessuna  spesa 
'  superiore  agli  introiti  e  al  fondo  speciale 
di  Corsica  ;  le  spese  limitate  alle  necessità 
indispensabili,  e  cioè  manutenzione  delle 
piazze  e  dei  presidi  e  somme  per  l’agricol¬ 
tura.  Per  ciò  che  si  riferisce  alle  esigenze 
politiche,  la  prima  di  esse  era  la  pacificazione  : 

«  il  terminare  una  •  volta  che  sia  possibile  i 
torbidi  di  quel  Regno  ».  La  Giunta  riteneva 
che  fosse  conveniente  «  fissare  in  genere  il 
sentimento  di  accogliere  i  còrsi  sotto  qua¬ 
lunque  condizione  da  cui  possa  sperarsi  il 
più  pronto  loro  ritorno»  conia  sola  riserva 
che  non  fossero  menomati  i  diritti  della 
Repubblica  sul  Regno.  Un  passo  decisivo 
verso  la  tranquillità  degli  animi  poteva  es¬ 
sere  quello  di  non  «  esercitare  nelle  mon¬ 
tagne  di  Corsica  quegli  atti  di  assoluta 
giurisdizione  che  vi  si  praticavano  altre 
volte  ».  D’altronde  la  Repubblica  aveva 
già  messo  in  pratica  il  principio  clm  «  vi 
sono  dei  paesi  che  si  regolano  più  con  l’ade¬ 
sione  della  volontà  loro  che  con  l’esercizio 
degli  ultimi  diritti  dèi  Principato  ».  Né 
fanno  difetto  altre  singolarità  ;  la  Repub¬ 
blica  aveva  già  determinato  di  «  accordare 
ai  còrsi  quelle  leggi  più  dolci  e  quei  regola¬ 
menti  più  ampi  che  siano  consentanei  al- 
l’ indole  e  al  desiderio  loro,  dimodoché  il 
dominio  della  Repubblica  non  si  riguardi 
da  essi  come  la  catena  della  loro  soggezione, 
ma  come  il  mezzo  della  loro  felicità». 

E  la  Giunta  esprime  il  parere  che  «  detti 
regolamenti,  per  non  soggiacere  ad  an¬ 
tiche  illusioni,  devono  consultarsi,  ma¬ 
turarsi  e  fissarsi  in  seguito  di  una  consulta 
di  tutti  i  procuratori  delle  pievi  del 
Regno  ».  Circa  T  amministrazione  della 
giustizia,  il  Governo!;iè.  indifferente  «a  che 
sia  confidata-  a  forestieri,  a  genovesi,  o  a 
còrsi  medesimi,  purché  i  Tribunali,  qua¬ 
lunque  essi  saranno)  vengano  mantenuti 
dai  popoli  e  compariscano  essere  ^  membri 
della  pubblica  autorità.  Rispetto  ai  diritti 
onorifici,  non  sembra  mettersi  altro  li¬ 
mite,  peli’ accordarli  |tì  còrsi,  se  non  quello 
di  avere  una  giusta,  proporzione  col  me-  * 
rito  e  qualità  dei  soggetti  a  cui  si  accordas¬ 
sero.  E  in  riguardo  aìgli  oggetti  di  commer¬ 
cio,  siccome  è  stata  altre  volte  opinione 
.  assai  diffusa  che  la  Repubblica  volesse  to¬ 
gliere  per  questa  parte  a  *  quell’  Isola  ogni 
sorta  di  risorsa,  sarà  ora  molto  opportuno 
il  presentare  a  quei  popoli  un’  idea  del  tutto 
opposta,  facilitando  loro  anche  le  strade 
di  quel  commercio  che  può  essere  correla¬ 
tivo  agli  Stati  nostri  di  terraferma,  e 
qualunque  altro  che  si  assorbisca  colla  si¬ 
tuazione  dell’Isola  é  con  i  mezzi  dei  suoi  abi¬ 
tanti  ».  Genova  aveva,  dunque,  un  piano 
di  autonomia  per  la  Corsica.  E  di  una 
autonomia  più  che  larga  in  tutti  i  campi  : 
il  potere  di  fare  le  leggi  demandato,  come 
in  un  regime  popolare,  ai  capi,  delle  co¬ 
munità  ;  l’amministrazione  finanziaria  de¬ 
lineata,  nel  gettito  globale  e  nelle  quote 
individuali,  dagli  stessi  rappresentanti  degli 
isolani  ;  quella  della  giustizia  considèrata, 
senza  particolarità  di  persone,  come  una 
funzione  pubblica.  Se  queste  riforme  ri¬ 
masero  pie  intenzioni,  il  Di  Tucci  ne  attri¬ 
buisce  la  colpa  al  destino  che  guidò  gli 
avvenimenti  posteriori. 

4  Geografia  ed  esplorazioni.  —  Conside¬ 
razioni  su  questo  tema  svolge  Giotto  Dai- 
neUi  nella  Nuova  Antologia,  ben  augurando 
all’esplorazióne  di  Kurt  Wegener,  meteoro¬ 
logo  e  geofisico  tedesco,  che  il  13  giugno 
s’ imbarcò  a  Copenaghen  per  la*  Groenlan¬ 
dia.  È  il  fratello  di  Alfredo  Wegener,  che 
parte  per  prendere  il  suo.  posto.  Non  si 
era  mai,  prima,  veduto  un  caso  simile  a 
questo  :  che  la  pietà  verso  la  fine  di  un 
fratello  ed  il  giusto  desiderio  di  onorarne 
la  memoria  si  completino  con  la  possibilità 
di  continuarne  l’opera  di  scienza  in  lon¬ 
tane  regioni.  Alfredo  Wegener  non  ha  tro¬ 
vato  la  notorietà  soltanto  con  la  morte  : 
è  forse  lo  studioso  dei  problemi  della 
Terra  che,  in  questi  ultimi  tempi,  abbia 
suscitato  più  ampie  discussioni  intorno  al 
proprio  nome,  da  quando,  appena  trenta¬ 
cinquenne,  riuni  in  un  volume  quelle  sue 
idee  per  spiegare  la  faccia  attuale  della 
terra,  le  quali  si  possono' indicare,  appunto, 
come  la  «  teoria  di  Wegener  sopra  le  derive' 
dei.  continenti  ».  La  geologia,  la  più  gio¬ 
vane  fra  tutte  le  scienze  naturali  e  con 
carattere  eminentemente  sintetico,  non  cerca 
soltanto  — -  come  credono  i  più  • —  d’  inda¬ 
gare  1’  intima  costituzione  e  T  intima  strut¬ 
tura  di  questa  crosta  terrestre  sulla  quale 
si  agitano  le  passioni  umane.  Intima  costi¬ 
tuzione  ed  intima  struttura  vogliono  es¬ 
sere  soltanto  i  mezzi  per  ricostruire  le  vi¬ 
cende  passate  della  terra,  la  sua  lunga  sto¬ 
ria,  dentro  la  quale  la  storia  di  tutta. l’uma¬ 
nità  appare  non  più  che  un  attimo  fuggente. 


Noi  sappiamo  bene  come  sieno,  oggi,  distri¬ 
buiti  i  continenti  e  gli  oceani  ;  e  sappiamo 
anche  che  la  massima  parte  dei  terreni  che 
costituiscono  gli  attuali  continenti  si  de¬ 
posero  in  lontane  epoche  nel  fondo  di  oceani 
e  di  mari.  Senonché  altro  è  stabilire  una 
verità,  e  altro  riconoscerne  le  cause.  Uno 
dei  problemi  che  più  ha  assiUato  la  mente 
degli  studiosi  della  Terra  è,  appunto,  la 
formazione  dei  continenti  e  quella  delle 
montagne  ;  probabilmente  due  manifesta¬ 
zioni  di  una  stessa  causa  :  formazione  e  an¬ 
che  trasformazione  continua.  Già  dai  primi 
anni  del  nostro  secolo  si  sostenne  che  gli 
strati  e  i  piegamenti  degli  strati  che  costi¬ 
tuiscono,  per  esempio,  parte  di  una  catena, 
non  hanno  la  loro  radice  nella  base  di  que¬ 
sta  catena,  ma  un’  origine  più  o  meno 
lontana  :  lontana  anche  centinaia  di  chilo¬ 
metri.  Questa  osservazione  si  estese  ai  con¬ 
tinenti  che,  nella  loro  posizione  attuale, 
potrebbero  essere  il  risultato  di  sposta¬ 
menti  orizzontali.  Ma  solo  Alfredo  Wegener 
dette,  per  il  primo,  forma  di  vera  teoria 
e  corpo  di  costruzione  completa  a  questa 
idea  che  prima,  era  affiorata  in  modo  più 
o  meno  embrionale  ed  anche  più  o  meno 
incerto.  Questa  teoria  di  Wegener,  detta 
delle  «derive  continentali»,  immagina  i  con¬ 
tinenti  come  immense  placche  o  lastre  roc¬ 
ciose,  galleggianti,  che  se  ne  vadano  alla 
deriva  sotto  T  influenza  di  fatti  astrono¬ 
mici.  Il  Wegener  ha  indicato  anche  un  esem¬ 
pio,  constatato  in  base  ad  osservazioni  :  la 
Groenlandia,  la  quale  nella  sua  ineluttabile 
deriva  verso  Occidente  si  sposta  di  circa 
un  chilometro  per  secolo  :  dunque  dieci 
metri  all’anno,  con  una  velocità  cosi  intensa 
da  non  poter  sfuggire  all’osservazione. 

4  II  portico  bramantesco  della  Catte¬ 
drale  di  Cremona.  —  Deliberata  dalla  Fab¬ 
brica  deHa  Cattedrale  la  riforma  della  fac¬ 
ciata  nella  seconda  metà  del  Quattrocento, 
veniva  di  conseguenza  la  necessità  di  de¬ 
molire  il  portico  in  legno,  quanto  mai  mo¬ 
desto,  per  sostituirlo  con  uno  marmoreo,  che 
Alberto  da  Carrara  aveva  ideato  rii  stile 
bramantesco.  Veramente  non  sono  perve¬ 
nuti  i  documenti  che  riguardano  il  portico, 
mentre  è  incontrovertibile  che  la  Fabbrica 
aveva  incaricato  Alberto  da  Carrara  della 
generale  riforma  della  facciata  della  Cat¬ 
tedrale.  Senonché  Carlo  Bonetti,  nella  ri¬ 
vista  Cremona,  si  chiede  se  la  concezione 
del  portico  fu  del  Carrarese  o  se  questi 
piuttosto  si  ispirò  al  grande  maestro  :  il 
Bramante.  Lo  stile  bramantesco .  ci  dice 
chiaramente  che  Alberto  da  Carrara  nel  di¬ 
segnare  il  portico  copiava  il  modello  del 
maestro.  La  prova  sarebbe  offerta  dal  II  vo¬ 
lume  del  Malaguzzi  Valeri,  «  La  Corte  di 
Ludovico  il  Moro»  ,con  un  disegno  che  ri¬ 
produce  gli  archi  inferiori  e  superiori  del 
portico,  volgarmente  ■  detto  della  Bertaz- 
zola.  Ad  ogni  modo,  Alberto  da  Carrara 
non  vide  l’opera  sua  compiuta,  essendosi 
allontanato  da  Cremona.  La  Fabbrica,  in 
sua  assenza,  si  servi,  per  il  compimento  del 
portico,  del  lapicida  Lorenzo  de’  Trotti,  sotto 
la  diretta  sorveglianza  di  un  geniale  archi¬ 
tetto  ingegnere,  intagliatore  e  intarsiatore  : 
Paolo  del  Sacha,  emulo  del  Platina,  detto 
il  Bramante  Cremonese.  Sorveglianza  e  di- 
'  rezione  che  continuò"  ininterrotta  ;  e  forse 
a  lui  dobbiamo  il  disegno  della  graziosa 
porta  marmorea  del  Torrazzo.  Fu  un  la¬ 
voro  che  durò  a  lungo,  perché  più  tardi 
piacque  aggiungere  cinque  arcate.  Su  que¬ 
sto  punto  siamo  bene  informati  per  una 
lunga  controversia  fra  la  Fabbrica  e  il 
Trotti.  Ragione  del  litigio  :  i  Reggenti  vo¬ 
levano  pagare  la  somma  stabilita,  mentre 
il  Trotti  reclamava  una  nuova  perizia  sulla 
base  dei  nuovi  prezzi.  Nel  1548  l’opera  era 
quasi  «  finita  da  magistro  »  tranne  i  «  pi¬ 
lastri  grandi  et  uno  piccolo  et  un  pedestallo 
grezzi  »,  ma  tra  la  Fabbrica  e  l’artista  si 
litigava  ancorai  Finalmente,  nel  1549,  il 
Trotti  si  accontentava  di  1 570  lire  offerte 
a  saldo  d’ogni  suo  credito.  L’eccellenza  del¬ 
l’opera  fu  presto  deturpata  da  un  cattivo 
costume.  Il  cardinale  Carlo  Borromeo,  nella 
sua  visita  pastorale,  rilevò  lo  sconcio  che 
«  attacco  alla  chiesa  del  Duomo  vi  sono 
molte  botteghe  della  Fabbrica  indecente¬ 
mente  attaccate  »,  che  «  sotto  il  portico 
della  facciata  si  vedono  molte  còse  indegne  ». 
Ma  gli  ordini  del  Santo  non  trovarono 
consenziente  il  Consiglio  Generale  della  città 
e  non  se  ne  fece  nulla.  Nel  brio  il  vescovo 
chiedeva  nuovamente  che  il  porticato  ve¬ 
nisse  sgombrato  d’ogni  impedimento,  «  non 
volendo  che  stiano  cose  venali  di  qual  si 
voglia  sorte  in  quei  luoghi,  che  sono  sa¬ 
crati,  cosi  portando  il  decoro  della  chiesa 
e  il  comando  de  la  visita,  del  Beato  Carlo 
Borromeo,  et  che  di  questo  anche. ne  aveva 
ragionato  con  S.  E.  il  Governatore  di  Mi¬ 
lano,  che  il  tutto  ebbe  per  bene».  Al  so¬ 
lito  si  opponeva  il  Consiglio  Generale,  per¬ 
ché  «  se  ne  cavavano  entrate  »  e  per  «  1’  im¬ 
memorabile  possesso  ».  Replicava  il  vescovo 
essere  il  solo  padrone  «  dei  luoghi  sacri,  et 
non  altri  padrone  »,  e  minacciava  di  sco¬ 
munica  «  i  vendenti  sotto  li  portici  ».  La 
vittoria  rimase  al  vescovo  :  ma  lo  sgom¬ 
berò  durò  poco,  e  le  arcate  furono  di  nuovo 
acciecate  da  catapecchie,  fino  ai  nostri 
giorni. 

4  II  generale  De  Laugier  e  il  giudizio 
della  storia.  —  Quella  del  Generale  De 
Laugier  è  una  delle  più  singolari  figure 
fra  gli  uomini  del  nostro  Risorgimento  per¬ 
ché,  pur  possedendo  incontestabili  titoli  di 
gloria,  anch’oggi,  a  distanza  di  tre  quarti 
di  secolo  dagli  avvenimenti,  sembra  sof¬ 
frire  nella  fama  per  il  fatto  di  essersi  trovato 
mescolato  a  competizioni  e  contrasti  suc¬ 
cessivi  all’ora  della  gloria.  La  sua  nota 
biografia  è  riassunta  chiaramente  da  Otello 
Masini  neUe  pagine  dell’  Illustrazione  To¬ 
scana  (giugno  1931).  Cesare  De  Laugier  di 
Bellecourt  nato  a  Portoferraio  da  famiglia 
oriunda  di  Nancy,  soldato  di  Napoleone  e 
poi  con  Murat,  fu  l’eroico  protagonista  della 
giornata  di  Curtatone  e  Montanara.  Fu  lui 
che  guidando  l’esiguo  manipolo  dei  Toscani 
all’attacco  delle  forze  austriache  ben  cinque 
volte  superiori  per  numero,  seppe  indurle 
a  resistere  per  più  di  sei  ore  all’  imperver¬ 
sare  di  un  fuoco  micidiale,  effettuando  suc¬ 
cessivamente  quella  ritirata  strategica  su 
Goito  che  metteva  l’esercito  piemontese  in 
condizioni  di  evitare  l’assalto  di  fianco  da 
parte  di  Radetsky.  Fu  la  tenace  resistenza 
dei  Toscani  che  rese  possibile  la  vittoria  di 
Peschiera  e  meritamente  il  loro  condottiero 
ebbe  i  più  alti  riconoscimenti  cosi  con  la 
medaglia  d’oro  che  gli  conferiva  il  Re 
Carlo  Alberto  come  con  la  valutazione  del¬ 
l’opera  sua  negli  studi  dello  Stato  Maggiore 
italiano.  I  fatti  successivi  fino  al  "59  si  com¬ 
pendiano  per  il  De  Laugier  nella  fedeltà 
con  la  quale  servi  il  Granduca  Leopoldo  II 
durante  il  suo  esilio  di  Gaeta  e  nell’ufficio 
di  ministro  della  Guerra  nel  gabinetto  to¬ 
scano  che  tollerò,  se  pur  non  lo  provocò, 
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torio.  L’articolista  non  ne  parla,  ma  forse  non 
sarebbe  stato  inopportuno  rievocare  le  dia¬ 
tribe  a  cui  lo  stesso  De  Laugier  fu  esposto, 
subito  dopo  Curtatone  e  Montanara,  per 
parte  di  una  demagogia  insofferente  di  ogni 
disciplina  e  dispregiatrice  di  ogni  principio 
d’autorità.  Le  ricorda  Alessandro  Luzio  in 
quel  capitolo  dei  «  Profili  biografici  e  Boz¬ 
zetti  storici  »  che  è  dedicato  alla  campagna 
toscana  del  48  in  Lombardia  :  «  Le  accuse 
di  tradimento  e  di  incapacità  erano  lanciate 
e  ripetute  con  nera  perfidia  o  incosciente 
leggerezza...'.  Contro  lo  stesso  De  Laugier, 
ammirato  dagli  Austriaci  lodato  da  Ra¬ 
detsky,  tempestavano  le  lettere  anonime  e 
minatorie.  Non  fu  risparmiata  neppure  sua 
madre  ottuagenaria  ;  e  quando  per  proteg¬ 
gerla  si  ricorse  al  Guerrazzi,  il  tribuno  ri¬ 
spose  col  dispaccio  caratteristico  :  —  Il  Go¬ 
verno  ordina  e  vuole  si  rispetti  la  vecchia 
madre  del  fedifrago  ex  Generale  De  Lau¬ 
gier.  E  non  è  abbastanza  infelice  per  aver 
portato  nel  suo  fianco  un  traditor  della  Pa¬ 
tria  ?  —  »  Ora  queste  diatribe  spiegano  come 
anche  fra  i  migliori  elementi  del  patriot¬ 
tismo  toscano  l’atteggiamento  del  De  Lau¬ 
gier  fosse  ingiustamente  apprezzato  fino  a 
far  dimenticare  le  sue  massime  benemerenze. 
Quanto  al  Generale,  dopo  di  aver  tentato 
di  reagire  almeno  tra  la  cerchia  degli  amici 
contro  accuse  ingiuste  e  diffamatorie,  .pro¬ 
fondamente  disgustato  volle  ritirarsi  da  ogni 
partecipazione  alla  vita  pubblica  dando  alle 
fiamme  i  documenti  personali  che  si  riferi¬ 
vano  alle  campagne  napoleoniche.  Certi 
appunti  passati  all’articolista  "dall’avv.  Ma¬ 
rio  Puccioni  ci  mostrano  un  altro  combat¬ 
tente  di  Curtatone  di  alta  fama  artistica 
—  Carchi  tetto  Giuseppe  Poggi  —  in  atto 
di  difendere  il  suo  Generale  dalle  calunnie 
di  cui  era  stato  bersaglio.  Altre  testi¬ 
monianze  si  aggiungono,  ma  la  revisione 
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intendiamo  ,una  revisione  sistematica  e 
compiuta  —  è  ancora  da  fare. 

4  Per  una  raccolta  dei  cataloghi  medievali 
delle  biblioteche  d’Italia.  —  Giu  sta  osserva¬ 
zione  questa  di  Giorgio  Pasquali  in  Pègaso  : 
che  per  intendere  l’uomo  medievale  ~  noi  . 
abbiamo  bisogno  di  sapere  di  che  libri 
egli  si  nutrisse.  Per  il  medioevo  le  attesta¬ 
zioni  fededegne  di  libri  letti  scarseggiano  ; 
non  tanto  però  che  non  sia  possibile  rispon¬ 
dere  a  qualche  domanda  sulla  formazione 
delle  biblioteche  conventuali  e  capitolari. 
Nei  manoscritti  del  nostro  medioevo  latino 
si  trovano  sovente  elenchi  di  libri,  e  tal¬ 
volta  i  cataloghi  sono  rimasti  là  dov’erano 
stati  messi  insieme,  nella  biblioteca  alla 
quale  appartenevano  ;  più  spesso  sono  pas¬ 
sati  in  raccolte  maggiori,  in  quelle  nelle 
quali  le  biblioteche  più  antiche  sono  state, 
in  tutto  o,  troppo  spesso,  in  parte,  incor¬ 
porate.  Il  Pasquali  accenna  come  tali  elen¬ 
chi  siano  utilissimi  anche  alla  storia  e  alla 
ricostruzione,  dei  testi  dell'antichità  clas¬ 
sica,  come  al  filologo  editore  e  critico  dei  • 
testo,  sia,  per  il  suo  compito,  spesso  indi 
spensabile  sapere  per  che  mani  un  autor  - 
sia  passato,  prima  di  giungere  a  noi  :  noe 
soltanto  le  mani  dei  ladri,  anche  quelle  den 
copisti  e  dei  correttori  lasciano  il  segnoi 
su  tutto  ciò  che  toccano.  Grazie  a  quei 
cataloghi  noi  possiamo  talvolta  seguire  un 
testo  nelle  sue  peregrinazioni  :  vediamo  tal¬ 
volta  com’esso  vada  da  un  centro  determi¬ 
nato  diffondendosi  per  tutta  Europa.  Si  fatti 
elenchi  si  trovano  in  tutta  Europa,  ma  l’Ita¬ 
lia  ne  ha  di  antichissimi  e  preziosissimi.  Già 
il  Muratori  copiò  un  catalogo  di  Bobbio  da 
un  codice  ora  scomparso  :  666  numeri  ! 
La  biblioteca  di  Bobbio  è  dispersa  ma  rico¬ 
struibile  ;  e  attraverso  essa  (e  in  qualche 
modo  anche  attraverso  la  Capitolare  di 
Verona)  si  ricostruisce  la  biblioteca  di  quel 
monastero  di  Vivarium  (presso  Squillace 
nell’odierna  Calabria)  che  il  cancelliere  di 
Teodorico,  Cassiodoio,  ritiratosi  dagli  af¬ 
fari  di  Stato,  fondo-verso  la  metà,  del  VI  se¬ 
colo  perché  esso  fosse  insieme  luogo  di  edi¬ 
ficazione,  di  biblioteca  e  officina  scrittorià. 

E  le  citazioni  continuano  a  dimostrare  quan¬ 
to  sia  abbondante  questo  materiale  ;  del  1093 
è  un  catalogo,  minuziosissimo,  di  Pomposa; 
del  1166  uno  di  Nonantola  ;  del  secolo  XII 
uno  di  Montecassino.  Tutti  e  tre  questi 
conventi  appartenevano  all’ordine  di  S.  Be¬ 
nedetto,  come  l’eremo  di  Fonte  Avellana, 
il  convento  di  Sant’  Eutizio  presso  Norcia, 
e  quello  di  S.  Angelo  «  ad  Formas  »  presso- 
Capua,  di  cui  abbiamo  cataloghi  respetti- 
vamente  dell’ XI,  degli  anni  tra  il  1159* 
e  il  1170  e  del  XII  secolo.  Ma  si  avevano- 
biblioteche  anche  nelle  Cattedrali  :  è  del 
984  1’  inventario  del  «  Thesaurariùm  »  della 
cattedrale  di  Cremona,  del  x  135  quello  della 
Capitolare  di  Treviso.  Data  questa  ricchezza, 
d’ inventari,  sarebbe  tempo  di  darne  agli 
studiosi  una  raccolta  sistematica  e  com¬ 
pleta.  Il  Pasquali  si  augura  che  l’Accademia 
d’  Italia  possa  assumersi  1’  iniziativa. 

4  Echi  della  rivoluzione  d’ Inghilterra 
in  «Atalia»  di  Racine.  —  Non  parrà  strano 
che  nell’opera  di  un  tragico,  anche  se  questa 
sia  di  soggetto  biblico,  si  trovino  risonanze 
di  politica  attuale.  E  se  il  tragico  sia  Ra¬ 
cine  sarà  lecito  ricordare  che  in  quella  te¬ 
nera  elegia  che  s’  intitola  «  Ester  »  gli  spet¬ 
tatori  videro  ✓allusioni  svariate  a  perso¬ 
naggi  ed  avvenimenti  contemporanei.  Os¬ 
serva  Gustave  Charlier  nel  Mercure  de 
France  (x°  luglio  1931)  alla  fine  di  un  suo 
studio  che  ricerca  in  «  Atalia  »  ispirazioni 
e  risonanze  di  eventi  inglesi  —  la  caduta 
degli  Stuardi  e  l’avvento  trionfale  di  Gu¬ 
glielmo  d’  Orange  ai  danni  del  suocero  Gia¬ 
como  II  - —  come  spiegare  che  i  contempo¬ 
ranei  non  abbiano  avvertito  le  allusioni  che 
un  lettore  acuto  ed  informato  può  avvertirvi 
oggi  ?  Il  modo  col  quale  «  Atalia  »  fu  rap¬ 
presentata  sulla  scena  e  cioè  quasi  a  porte 
chiuse,  davanti  a  un  piccolo  pubblico  di 
privilegiati  ;  il  poco  caso  che  se  ne  fece 
quando  la  tragedia  fu  stampata  e  l’oblio 
in  cui  cadde  quasi  subito,  danno  la  chiave 
dell’enigma.  Quando  la  tragedia  fu  per  la 
prima  volta  valutata  adeguatamente,  gli 
attori  principali  del  dramma  politico  che 
aveva  segnato  la  definitiva  sconfitta  degli 
Stuardi  erano  Ormai  spariti  dalla  terra  e  la 
loro  causa  disperata  non  interessava  più 
nessuno.  Le  allusioni  che  il  critico  va  rin¬ 
tracciando  sottilmente  nello  studio  di  cui  ci 
occupiamo,  sono  di  due  ordini  :  riguardano 
il  carattere  generale  deUa  tragedia  con  la 
quale  Racine  avrebbe  trasferito  negli  eventi 
di  Gerusalemme  attorno  alla  regina  usur¬ 
patrice  molti  elementi  della  tragedia  regale 
d’oltre  Manica  che  appassionava  la  Francia 
proprio  nel  momento  nel  quale  il  poeta 
attendeva  al  suo  lavoro.  Altri  riavvicina¬ 
menti,  invece,  riguardano  personaggi  deter¬ 
minati.  Il  critico  mette  in  evidenza,  sottil¬ 
mente,  i  vincoli  di  ordine  ideale  che  avvi¬ 
cinano  la  finzione  scenica  alla  realtà  poli¬ 
tica.  Ci  ricorda  che  lo  stesso  re  spodestato 
fu  accolto  con  la  famiglia  sotto  la  prote¬ 
zione  di  Luigi  XIV,  appoggiato  daU'opi- 
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nione  pubblica  della  Francia  nettamente 
contraria  al  principe  d’  Orange.  Le  speranze 
degli  Stuardi  si  riportavano  più  special- 
mente  sul  giovane  principe  di  Galles  il  fu¬ 
turo  Giacomo  III  che  si  può  ravvisare, 
senza  contorcimenti  o  arbitrarie  storture, 
in  quel  giovanetto  Joas  a  cui  è  riserbato  il 
definitivo  trionfo  contro  l’usurpatrice  Atalia. 

Si  vuole  perfino  scoprire  un’allusione  agli 
aiuti  che  il  Principe  d’  Orange  ebbe  dagli 
Olandesi  nel  fatto  che  Atalia  fa  assegnamento  ■ 
su  certe  milizie  «  tirie  »  di  cui  nulla  è  detto 
nei  libri  sacri.  Anche  più  persuasivi  e  signi¬ 
ficativi  sono  i  ravvicinamenti  che  riguar¬ 
dano  singoli  personaggi.  Chi  segua  attenta¬ 
mente  le  argomentazioni  del  critico  non  può 
negare  che  Abner,  il  personaggio  della  tra¬ 
gedia  che  figura  passato  al  servizio  dell’usur- 
patrice,  sebbene  appartenga  ai  devoti  del¬ 
l’antica  dinastia,  riassuma  i  connotati  anzi 
apparisca  il  prototipo,  di  quei  tories  intelli¬ 
genti  ed  onesti  —  già  illustrati  dal  Maucalay 
. —  che  giustificavano  la  dedizione  all’  Orange 
in  omaggio  all’ossequio  da  essi  dovuto  al 
principio  di  autorità  rappresentato  dal 
nuovo  monarca.  Ma  non  di  un  prototipo, 
si  bene  di  un  determinato  individuo  si  ritro¬ 
verebbero  tutti  gli  elementi  in  un  altro 
personaggio  di  «  Atalia  ».  Mathan,  il  sacer¬ 
dote  apostata  passato  al  culto  di  Baal  cor¬ 
risponde  per  molti  segni  e  indicazioni  a  quel 
Gilbert  Bumet  già  cappellano  di  Carlo  II, 
poi  diventato  sospetto  alla  Corte  di  Gia¬ 
como  II,  esule  dall’  Inghilterra,  direttore 
spirituale  e  consigliere  intimo  di  Guglielmo 
e  che  fu  sempre  oggetto  di  odio  inestingui¬ 
bile  da  parte  di  Giacomo  II.  Nel  personaggio 
di  Mathan  costui  sarebbe  riprodotto  senza 
nessuna  benevolenza,  anzi  coi  tratti  dell  osti¬ 
lità  più  accentuata. 

*  Francesco  I  assertore  dell’umanismo 

In  Francia. - Chi  voglia,  risalire  alle  più 

lontane  origini  del  «  Collegio  di  Francia  » 
_  come  ha  fatto  Paul  Schricke  nella  Revue 
Hebdomadaire  (27  giugno  1931)  —  si  trova 
di  fronte  a  quel  Francesco  I  che  senti  cosi 
vivo  l’ influsso  del  Rinascimento  italiano 
e  intese  di  modellarsi  sull’ esempio  dei  ma¬ 
gnifici  principi  nostri  che,  oltre  che  da  pit¬ 
tori  da  scultori  e  da  architetti,  volevano 
essere  circondati  da  poeti  da  filosofi  ed  anche 
da  eruditi.  Ouali  fossero  ancóra  le  condi¬ 
zioni  della  cultura  in  Francia  è  noto.  L’Uni¬ 
versità  di  Parigi  tutta  data  a  quella  sua 
logica  e  a  quella  teologia  essenzialmente  di- 
scettatrici  e  formalistiche  disdegnava  egual¬ 
mente  il  greco  e  l’ebraico,  e  continuava  ad 
ignorare  l’una  e  l’altra  lingua.  L’esempio  del 
Collegio  Greco  aperto  a  Roma  da  Leone  X 
dovette  essere  di  vivo  incitamento  per  Fran¬ 
cesco  I  che,  appena  salito  al  trono,  ebbe 
- 1’  idea  di  un  vasto  e  sontuoso  istituto  di 
umanismo  da  fondarsi  a_  Parigi.  Disegno  di 
grandi  proporzioni  perché  sorgendo  m  faccia 
al  Louvre  questo  Istituto  avrebbe  dovuto 
possedere  una  chiesa  propria  ed  accogliere 
seicento  giovani,  favoriti  ciascuno  da  una 
borsa  di  studio.  Non  può  dirsi  che  un  prin¬ 
cipio  di  esecuzione  si  avesse  con  la  nomina 
di  Agostino  Giustiniani  vescovo  di  Nebbio 
in  Corsica  a  insegnante  di  quella  lingua 
ebraica  che  egli  conosceva  a  fondo  come 
conosceva  il  greco  l’arabo  e  il  caldaico.  La 
prima  difficoltà  nella  quale  si  imbatte  il  Re 
per  tradurre  in  atto  il  suo  disegno  fu  quella 
di  trovare  un  dotto  di  autorità  indiscuti¬ 
bile,  capace  di  organizzare  la  nuova  istitu¬ 
zione.  L’ invito  rivolto  ad  Erasmo  fu  decli¬ 
nato,  perché  costui  aveva  buone  ragioni 
per  non  esporsi  alle  rappresaglie  dei  suoi 
peggiori  nemici  che  erano  i  signori  della 
Sorbona.  L’invito  fu  invece  accettato  da 
Giovanni  Lascaris  che  era  al  servizio  di 
Rapa  Leone  X.  però,  attese  le  condizioni 
del  momento,,  questo  dotto  insigne  dovette 
limitarsi  a  prestare  servizio  nella  Biblioteca 
di  Fontaineblau,  ché  altri  e  più  gravi  pro¬ 
blemi  urgevano  allora  il  Re  di  Francia.  Tre 

anni  più  tardi,  le  circostanze  sembrano  di  nuo¬ 
vo  farsi  favorevoli,  ma  il  Re  si  attiene  ad  un 
programma  assolutamente  minimo  per  il 
quale  lo  stesso  Lascaris  deve  torn  are  in  Italia 
per  aprire  e  dirigere  a  Milano  un  istituto  de¬ 
stinato  ai  giovani  greci  che  si  dispongano 
ad ,  approfondire  la  lingua  e  la  letteratura 
degli  antichi  per  poi  insegnarla  alla  lor  volta 
ad  altri  discepoli.  Ma  il  Collegio  di  Milano 
ebbe  breve  vita.  I  disastri  della  politica  di 
Francesco  I  si  succedono  senza  tregua  e  il 
suo  meraviglioso .  programma  umanistico 
soffre  nuovi  e  più  lunghi  differimenti.  Sol- 
Tanto  dopo  la  pace  di  Cambrai  per  merito 
di  Guglielmo  Budé  che  in  una  prefazione 
al  suo  libro  di  «  Commentari  della  lingua 
greca  »  ricordò  a  Francesco  I  le  sue  pro¬ 
messe,  si  prese  un  provvedimento  modesto 
col  quale  l’umanismo  aveva  pure  una  sua 
importante  affermazione.  Francesco  I  no¬ 
minava  infatti  quei  «  regi  lettori  »  di  greco, 
d’ebraico  éd  anche  di  matematiche  — ■  la 
cattedra  di  eloquenza  latina  venne  qualche 
anno  più  tardi  —  che  prudentemente  ve¬ 
nivano  presentati  come  collaboratori  nel- 
l’ insegnamento  della  stessa  Università  di 
Parigi.  I  corsi  ebbero  folla  di  fervidi  disce¬ 
poli  di  ogni  classe  sociale  ed  anche  di  stra¬ 
nieri,  e  ottennero  un  tale  successo,  che  ne 
riuscì  più  viva  l’avversione  della  Sorbona 
da  cui  partirono  accuse  di  luteranismo  e 
d’eresia  rivolte  contro  questi  professori  cosi 
impegnati  nello  studio  e  nell’esegesi  dei 
libri  sacri.  Il  campo  degli  intellettuali  fu 
diviso  in  due  partiti  avversi  :  da  un  lato 
la  Scolastica  coi  dottori  della  Sorbona,  dal¬ 
l’altra  1’  Umanismo  coi  regi  lettori.  Episodi 
della  lotta  acerrima  possono  essere  conside¬ 
rati  gli  attacchi  mossi  dalla  Sorbona  contro 
la  stessa  sorella  del  Re,  Margherita  di  Na- 
varra,  e  il  procedimento  che  per  iniziativa 
della  Facoltà  Teologica  di  Parigi  fu  condotto 
contro  i  professori  del  Re.  Il  quale  tenne 
ad  affermare  la  sua  imparzialità,  e  mentre 
esercitava  la  sua  influenza  perché  i  «  let- 
tori  »  non  fossero  molestati,  metteva  in  atto 
provvedimenti  di  estremo  rigore  contro  chi 
col  pretesto  di.  questa  lotta  intellettuale 
aveva  trasceso  a  manifestazioni  contrarie 
alla  religione.  Ma  alla  morte  di  Francesco  I 
i  lettori  regi  erano  ancora  senza  una  casa, 
e  l’edifizio  .che  doveva  essere  cominciato 
nell’anno  della  morte  di  Enrico  IV,  sotto 
la  reggenza  di  Maria  de’  Medici,  fu  portato 
a  compimento  soltanto  due  secoli  più  tardi. 
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Ville  del  Brenta  e  degli  Euganei 

Quando  si  paxla  di  ville  del  Veneto  e  più 
specialmente  della  loro  storia  nei  rispetti 
— -  oltre  che  dell’arte  - — •  della  vita  e  del 
costume,  il  pensiero  ricorre  a  due  capitoli 
della  «  Storia  di  Venezia  »  di  Pompeo  Mol- 
menti  che  della  villeggiatura  veneziana 
fermano  in  compendiosa  e  luminosa  sin¬ 
tesi  due  aspetti  distinti,  come  sono  netta¬ 
mente  distinte  l’epoca  che  il  Molmenti 
definì  dello  «  splendore  »  e  la  settecentesca 
che,  pur  nella  «decadenza»  di  Venezia,  co¬ 
nobbe  per  la  vita  campestre  o  pseudo  cam¬ 
pestre  vivacità  e  anche  fasto  non  inferiori 
a  quelli  dei  secoli  d’oro.  „ 

Da  quei  capitoli  hanno  preso  1’  ispirazione 
gli  autori  di  una  sontuosa  pubblicazione 
dedicata  alle  Ville  del  Brenta  e  degli  Euganei, 
Bruno  Brunelli  e  Adolfo  Callegari  i  quali 
si  sono  divisi  il  compito;  uno,  il  Brunelli, 
assegnandosi  tutte  le  ville  del  Brenta,  in¬ 
sieme  con  alcune  dei  colli  Euganei,  l’altro, 
il  Callegari,  illustrando  almeno  i  due  terzi 
delle  ville  degli  Euganei  e,  con  queste,  le 
ville  padovane  di  pianura. 

Il  primo  gruppo  —  «  Le  ville  del  Brenta  » 
—  ha,  o  piuttosto,  aveva  un  carattere 
pittoresco  tutto  proprio  determinato  dalla 
singolarità  dei  luoghi;  con  quel  canale  di 
fèsta  e  d’  incanto  al  quale  si  affacciavano 
gli  edifizi,  dove  tesori  d’arte  decorativa 
ed  eleganza  e  nobiltà  di  architetture  talvolta 
hanno  sopravvissuto  agli  scempi  e  alle 
rapine.  Né  mancano  fortunatissimi  casi  di 
proprietari  d’oggi  o  di  ieri  che  stanno  com¬ 
piendo  o  già  hanno  compiuto  un’opera  di 
redenzione. 

Ma  quello  che  nessuna  'fortuna  dell'av¬ 
venire  potrà  resuscitare  sarà  1’  aspetto  di 
questa  «  Riviera  »  del  settecento  che  pro¬ 
vocò  cosi  fervidi  entusiasmi  negli  stranieri 
i  quali  la  percorrevano  come  via  normale 
per  portarsi  da  Padova  a  Venezia  o  vice¬ 
versa.  La  vita  lietissima  non  era  soltanto  sulle 
sponde,  era  anche  sull’acqua  e  se  i  viaggia¬ 
tori  fino  a  tutto  il  seicento  accennano  so¬ 
briamente  alle  delizie  del  Brenta,  nel  secolo 
cosi  detto  della  decadenza,  gli  innisi  moltipli¬ 
cano,  crescono  di  tono  come  se  agli  occhi 
stupefatti  del  pellegrino  si  disvelasse  un 
nuovo  Eldorado. 

Due  paginette  dell’abate  Richard,  attento 
alle  bellezze  naturali  come  alle  artistiche, 
ai  caratteri  del  costume  come  all’  indole 
degli  abitanti,  offrono  verso  la  metà  del 
secolo  quasi  un  modello  dell'eulogia  :  «Noi 
ritornammo  da'  Venezia  a  Padova  per  la 
stessa  via  già  percorsa  all’arrivo,  so¬ 
pra  una  grande  peota,  per  il  canale 
della  Brenta.  Niente  è  più  magnifico  e  più 
ricco  delle  sponde  di  questo  canale....  La 
campagna  all’  intorno  fertilissima  produce 
ogni  sorta  di  messi  e  di  frutta  e  bei  vil¬ 
laggi  si  avvicendano  sulle  rive.  Per  tutta 
la  sua  lunghezza  sull’una  e  sull’altra  sponda 
sorge  una  moltitudine  di  case  di  campagna 
appartenenti  a  nobili  veneziani,  adorne 
di  bei  giardini  e  di  passeggiate  all’ombra, 
decorate  di  statue.... ,  Fra  questi  edifizi  il 
Palazzo  dei  Pisani  "ha  una  particolare  ma¬ 
gnificenza.  Ma  ciò  che  rende  anche  più 
piacevole  questo  percorso  è  il  gran  numero 
delle  barche  delle  gondole  e.dellepeote  che 
di  continuo  salgono  e  discendono  il  canale  : 
i  molti  indigeni  che  per  le  vie  della  cam¬ 
pagna,  e  sopràtutto  nei  borghi,  vengono 
incontro  agli  stranieri  offrendo  frutta  di 
ogni  qualità,  dolciumi  e  fiori.  Però  la  na¬ 
vigazione  in, questo  canale  riesce  cosi  sva¬ 
gante  e  riporta  allo  spirito  1’  immagine  dei 
luoghi  di  delizie  più  famosi  nell’antichità.... 
Nella  bella  stagione  i  nobili  non  trattenuti 
dall’ufficio  in  città  vengono  in  terraferma 
a  godere  lo.  spettacolo  della  campagna  fer¬ 
tile  e  ridente....  così  rigogliosa  e  di  tale 
bellezza  da  far  pensare  ai  prodotti  della 
terra  appena  usciti  dalle  mani  del  Creatore  ». 
Il  buon  abate  navigando  per  la  Brenta  ha 
pensato  di  aver  sotto  gli  occhi  il  Paradiso 
terrestre. 

La  citazione  di  questa  pagina  ci  dispen¬ 
serà  dal  rievocarne  tante  altre  che  con 
minore  sobrietà  ed  anche  con  minore  effi¬ 
cacia  tornano  negli  scritti  dei  viaggiatori 
stranieri  sulle  delizie  della  riviera  veneta. 

Ma  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio,  ed 
anche  il  canale  incantato  o  il  trascorrere  per 
i  borghi  fra  l’ospitale  gentilezza  di  abitanti 
intesi  a  rendere  più  gradevole  il  sogno, 
sì  come  parve  al  buon  abate,  hanno  for¬ 
nito  occasione  a  quelle  denigrazioni  di  cui 
tanto  più  volentieri  si  dilettavano  i  vecchi 
«  turisti  »  stranieri  quando  potevano  in¬ 
sinuare  accuse  di  xenofobia  collegate  con 
le  invettive-  d’obbligo  contro  il  reggimento 
di  Venezia  ■ —  la  bieca  tirannica  Repubblica 
capace  di  ogni  nefandezza.  Sono  le  fan¬ 


tasie  morbose  o  piuttosto  le  calunnie  tra¬ 
dizionali  alimentate  dalla  letteratura,  contro 
le  quali  fu  tra  i  primi  a  levar  la  voce  lo 
storico  di  Venezia  che  abbiamo  ricordato 
poco  prima. 

Nel  secondo  tomo  di  certe  «  Nuove  me¬ 
morie  e  osservazioni  sull’  Italia  e  sugli 
Italiani  »  di  due  «  Gentiluomini  svedesi  »  — 
un  libro  anche  questo  che  appartiene  alla 
seconda  metà  del  settecento  — ,  si  legge  ilrac- 
conto  di  una  mirabolante  avventura  ca¬ 
pitata  ai  nostri  viaggiatori  nella'  peota 
sulla  quale  si  erano  imbarcati  per  por¬ 
tarsi  da  Fusina  a  Padova.  La  peota  era 
piena  di  veneziani  che  si  recavano  nelle 
belle  case  di  campagna  della  nobiltà  e  della 
borghesia  veneziana  poste  sulle  rive  del 
Brenta.  Strani  compagni  di  viaggio  !  Per 
tutta  la  strada  si  chiusero  nel  mutismo 
più  duro  :  non  ebbero  nemmeno  la  carità 
di  prevenire  i  «  due  svedesi  »  del  grave 
pericolo  a  cui  stavano  per  essere  esposti 
quando  certi  «  spioni  dello  Stato  travestiti  da 
pescatori  »  per  trovare  una  scusa  all  eser-  . 
cizio  delle  loro  basse  funzioni,  avrebbero 
offerto  delle  ostriche  ai  viaggiatori.  Come 
supporre  tanta  perfidia  in  una  regione  che 
è  un  vero  e  proprio  «Paradiso  terrestre», 
dove  nelle  campagne  fertilissime  sono 
così  frequenti  gli  edifizi  costruiti  dal  Pal¬ 
ladio  e  dai  suoi  allievi  con  tanta  varietà 
di  invenzioni  ?  Abbreviamo  1  avventura. 

È  certo  che  la  prima  notte  passata  a  Pa¬ 
dova  da  uno  dei  due  svedesi  fu  terribile. 
Assalito  da  atroci  dolori,  la  nordica  vit¬ 
tima  di  Venezia  presentò  tutti  i  sintomi 
dell’  avvelenamento  dovuto  alle  Ostri¬ 
che  esiziali  offerte  pai  passeggeri  «  dagli 
spioni  dello  Stato  travestiti  da  -  pescatori  » 
e  rifiutate  dagli  indigeni  che  erano  infor¬ 
mati  dei  diabolici  disegni  di  quei  confidenti 
assassini.  Per  fortuna  uno  dei  due  sve¬ 
desi  non  era  ghiottqifdi  ostriche  e  cosi  potè 
assistere  l’altro  che  curato  dal  «  Signor  Ma¬ 
gnifico  »,  il  dottore  padovano,  se  la  cavò 
con  le  doglie  e  con  Ih  paura. 

La  pubblicazione  |phe  abbiamo  sott’oc- 
chio  è  frutto  di  ricerche  e  di  studi  condotti 
con  eguale  diligenza  e  compiutezza  così 
sui  luoghi  come  nelle  biblioteche  e  negli 
archivi  e  può  essere  proposta  a  modello, 
perché  ha  saputo  quasi  sempre  conciliare 
1'  illustrazione  delle/  ville  e  .dei  loro  an¬ 
nessi  con  le  .  vicende  * prossime  e  re¬ 
mote,  con  la  storia  della  famiglia  o  delle 
famiglie  che  fondarono  modificarono  od 
anche  semplicemente  occuparono  e  si  tra¬ 
smisero  queste  dimore  dai  più  diversi  de¬ 
stini. 

Anche  un  elenco  schematico  ci  porterebbe 
per  le  lunghe.  Basti  accennare  che  per  le 
Ville  del  Brenta  —  e  queste  sole  offrono  ar¬ 
gomento  a  undici  capitoli  - —  Bruno  Brunelli 
è  riuscito  a  scrivere  altrettante  monografie 
precise  e  assai  colorite  con  riferimento 
costante  a  riproduzioni  che  per  la  scelta 
e  per  l’ esecuzione  non  sapremmo  lodate 
abbastanza.  Le  antiche ,  incisioni,  le  vec¬ 
chie  stampe,  i  disegni  messi  a  confronto 
con  eccellenti  fototipie,  non  di  rado  a 
piena  pagina;  .Compendiano  come  meglio 
non  si  sarebbe  potuto  desiderare,  d’ac¬ 
cordo  col  testo,  la  storia  di  ogni  villa  presa 
in  esame,  il  suo  sfiorire  e  il  suo  decadere, 
e  quando  si  sia  avverato  il  destino  mi- 
.  gliore,  il  suo  rinascere  per  le  cure  e  per  il 
buon  gusto  di  chi  ha  saputo  intonare  gli 
ambienti  di  altri 'tempi,  ai  ritmi  più  raffi¬ 
nati  della  vita  ntoderna.  Dalla  «  Malcon¬ 
tenta»  alla  villa  del  Doge  Pisani,  alla 
«  Barbariga  »,  alla  «  Soranza  »  alle  ville 
Grimani  e  Giovanelli,  la  'documentazione 
grafica  -ci  trasporta  attraverso  una  serie 
d’ incanti  che,  fortunatamente,  sono  incanti 
anche  d’oggi. 

Lo  stesso  sistema' —  che  tiene  legato  1  aspet¬ 
to  presente  con  lei&icende  prossime  e  remote 
e  perfino  talora  coi  disegni  iniziali  e  fa  la 
storia  delle  decorazioni  pittoriche,  e  delle 
suppellettili  d’arte  ahimè  così  spesso  gua¬ 
state  o  disperse,  —  è  seguito  dall'uno  e  l’al¬ 
tro  autore  per  ledile  degli  Euganei  e  dal 
Callegari  per  quelle  della  pianura  padovana. 
Nel  Callegari  si  avverto  una  speciale  compe¬ 
tenza  architettonica :  che  si  compiace  ■  delle 
ricerche  più  sottili  e  dei  più  sottili  problemi. 
Ma  se  la  sua  prosa  colorita  e  incisiva  riesce 
di  ottimo  sussidio  alle  illustrazioni  e  può 
darci  monografie  per  ogni  verso  compiute 
come  quelle  suda  «  Casa  del  Petrarca  in  Ar- 
quà»,  sul  Cataio,  sul  Giardino  di  Valsan- 
zibio,  non  si  deve  nascondere  che  trascinato 
dalla  passione  dell’argomento  più  volte  si 
disperde  in  indagini  storiche  o  archivistiche 
di  minore  interesse  per  le  quali  il  fabbricato 
superstite  ed  anche  il .  superstite  giardino 
valgono  appena  come  pretesto. 

Segnatamente  per  le  ville  della  pianura 
padana,  ma  anche  per  la  casa  dei  Mantova. 


-a  Valle  S.  Giorgio  o  per  la  villa  Selvatico 
a  Sant’  Elena,  sulla  scorta  di  archivi  fami¬ 
liari  e  di  carte  catastali  e  dei  più  vari  docu¬ 
menti  interrogati  febbrilmente  e  riprodotti 
con  frequenza  di  citazioni  alquanto  faticosa 
si  ripercorrono  complicate  genealogie,  si 
richiamano  fatterelli  della  vita  domestica 
dei  proprietari  e  della  loro  parentela,  così 
che  un  lettore  distratto  ■ —  e  si  sa  che  sul¬ 
l’attenzione  concentrata  del  lettore  tanto 
meno  si  può  contare  quanto  più  il  libro 
sia  ricco  d'  illustrazioni  • —  è  indotto  a  per¬ 
der  di  vista  il  tema  che  dovrebbe  essere 
centrale  :  l’edifizio. 

Quasi  a  riprova  di  tanta  informazione 
comune  ai  due  collaboratori,  stanno  alla 
fine  di  questo  magnifico  volume  le  note  biblio¬ 
grafiche  che,’  capitolo  per  capitolo,  offrono 
indicazioni  preziose.  Se  dunque  dopo  di 
aVer  letto  il  libro  ci  fosse  qualche  inconten¬ 
tabile  che  sentisse  il  bisogno  di  saperne  di 
più,  gli  è  detto  dove  debba  rivolgere  il 
suo  zelo. 

Ma  è  un’  ipotesi  tanto  improbabile  da 
parere  assurda.  ^ 

,  (I)  Bruno  'Brunelli  e  Adolfo  Callegari,  Ville  del 
Brenta  e  degli  Euganei,  Fratelli'  Treves,  Editori,  Milano, 


Come  nasce  un  libro. 

Qualche  volta  non  lo  sa  nemmeno  l’autore; 
qualche  altra  viene  alla  luce  anche  più  mi¬ 
steriosamente,  ché  non  ha  babbo  né  mamma. 
Ma  non  si  tratta  di  ciò  :  non  di  questi  gravi 
problemi  genetici  si  occupa  il  Bertieri,  bensì 
del  modo  come  un  ammasso/spesso  pauroso, 
di  carte  dattilografate  o  manoscritte  passa 
a  diventare  quella  cosa,  che  poi  fa  più  o 
men  bella  mostra  di  sé  nella  vetrina  del  li¬ 
braio.  Questo  è  un  libro  che  nasce  assai  no¬ 
bilmente,  e  per  tipi,  carta,  illustrazioni 
soprattutto,  è  tale  da  soddisfare  il  gusto  del 
lettore  più  schizzinoso.  Si  legge  volentieri, 
anche  perché  sembra  non  avere  la  preten¬ 
sione  d’  insegnar  nulla  :  chi  voglia  adden¬ 
trarsi  nelle  segrete  cose  della  stampa,  do¬ 
vrà  tuttavia  ricorrere  ad  altri  sussidi  :  per 
es.  alle  vaste  enciclopedie  di  Gianolio  Dal- 
inazzo  e  dell’Arneudo,  o  anche  ai  noti 
manuali  Hoepli  di  Namias  e  Monzani 
(Processi  fotomeccanici ),  e  di', Laudi  e  Ber¬ 
nardini  (Tipografia),  nelle  nuove  edizioni. 
È,  più  che  altro,  una  conversazione  amabil¬ 
mente  condotta,  perché  il  Bertieri  ha  com¬ 
preso  che,  quando  si  ha  per  la  mani  una  ma¬ 
teria  piuttosto  arida,  conviene  vivificarla  col 
garbo  dell’esposizione,  con  l’aneddoto,  con 
gli  esempi,  con  le  figure,  che  sono  qui  il 
meglio  dell’opera,  come  abbiamo  accennato. 
(E  questo  metodo  conobbero  e  insegnarono 
tra  noi  stampatori  illustri,  dai  tre  Manuzio  a.1 
Bodoni,  a  Gaspare  e  Piero  Barbèra).  Non  già 
che  le  notizie  ..tecniche  manchino  del  tutto  : 
ce  n’  è  parecchie  sparpagliate  qua  e  là,  ma 
son  date  senza  sussiego,  come  a  gente  che 
sa,  o  se  ne  discorre  come  di  cose  che  non 
giova  sapere  per  minuto  ;  e  in  maniera1 
quasi  sempre  personale,  Talvolta  anche 
troppo  :  come  •  accade  con  le  caratterizza¬ 
zioni  dei  tipi  di  talune  ditte  italiane 
e  tedesche  :  o  presuntuosi,  o  spensierati, 
o  melanconici,  o  pazzerelli  :  a  me  son 
parsi  tutti  sufficientemente  «tranquilli»  e 
«  compassati  ».  Del  resto  si  può  consentir 
in  certe  affermazioni:  «  la  parte  più.  bella 
nella  stampa  è  quella  bianca  »  (p.  132)  ; 
che  non  è  —  dice  bené  - —  un  paradosso, 
ma  anzi  ha,  secondo  me,  una  portata  che 
va  oltre  i  confini  dell’estetica  tipografica. 

Il  Bertieri  si  diverte  a  mostrare  special- 
ménte  la  patologia  del  libro,  trascegliendo  gli 
esempi  dalle  modeste  tipografie  provinciali 
sebbene  esse,  come  è  noto,  vadano  scompa¬ 
rendo,  per  dar  luogo,  ad  altrettanti  istituti 
di  arti  grafiche.  Dove  può  giungere  la  distra¬ 
zione  d’un  tipografo,  che  pensi  alla  morosa  ; 
che  pena  certe  pagine  ballerine  ;  che  defitti 
può  commettere  un  tagliatore  anche  limi¬ 
tandosi  ad  operar  sui  margini  ;  di  che 
sfacelo  può  esser  cagione  l'operaio  legatore 
che  abbia  ricucito  e  incollato  negligente¬ 
mente  ;  che  goffaggine  se  la  rilegatura  non 
è  proporzionata  al  volume  !  E  alla  mancanza 
di  senso  artistico  è  difficile  rimediare  ;  ma  . 
tanti  altri'  guai  dipendono  proprio  dalla 
fretta  e  dalla  scarsezza  dei  mezzi.  Di  gran 
risultati  si  otterrebbero  col  tempo,  colla 
pazienza  e  col  denaro  ;  né  credo  sia  ricetta 
buona  per  gli  stampatori  soltanto.  I  «Luca 
fa  presto  »  non  hanno  mai  fatto  nulla  di 
buono.  Per  restare  in  argomento  Pasquale 
Villari,  dopo  aver  visto  le  bozze  otto  volte, 
trovava  -ancora  qualcosa  da  correggere,  come 
ci  avverte  il  Bertieri  che  si  compiace  di  tali 
insigni  esperienze  personali,  e  di  citare  qua 
e  là  altri  maestri  curanti  non  meno  del 
pensiero  che  di  tipi,  di  colonne,  di  pagine,  di 
fregi  (D  .Annunzio,  Corrado  Ricci,  F.  T.  Ma¬ 


rinetti),  Né  manca  l'esempio  manzoniano: 
ma  è  poco  calzante  in  verità  ;  la  questione 
com’era  composta  la  famigliola  del  sarto  (Pro¬ 
messi  Sposi,  cap.  XXIV,  53,  XXIX,  50-51) 
non  è  esattamente  quella  che  il  Bertieri  rife¬ 
risce,  e  appartiene,  se  mai  (qualcuno  ha  ten¬ 
tato  di  giustificar  tutto),  all’argomento  delle 
inavvertenze  d’autore,  da  cui  nessuno  può 
vantarsi  immune. 

Il  Bertieri  ha.dato  anche  più  di  quello  che 
il  titolo  promettesse  ;  e  molte  pagine  riguar¬ 
dano  l’arte  tipografica  dei  primi  tempi  : 
decorazioni  geniali,  eseguite  da  quei  pio¬ 
nieri  con  materiale  eccellente.  Si  che  si 
conservano  nitide  e  fresche  da  parere 
imitazioni  moderne.  Altre  concernono-  la 
rilegatura  estratipografica,  che,  a  rigore, 
neanche  attraverso  la  storia,  si- può  ri¬ 
condurre  al  tema  della  nascita,  ma  si 
collega  a  quella  che  si  direbbe  la  fortuna 
del  libro  ;  bensì  è  vero  che  quod  abundat... 
E  qui  il  Bertieri  si  duole  • — non  saprei  dire 
se  a  torto,  o  a  ragione  • —  che  le  signore 
spendano  malvolentieri  cinque  o  seicento  lire 
per  un  buon  rivestimento  in  marocchino, 
quando  in  borsette  e  frascherie  gittano  ben 
altro.  Questo  sconfinamento,  autorizzereb¬ 
bero  il  rilievo  che  nessun  cenno,  invece,  è 
fatto  di  quel  personaggio,  senza  dubbio 
importante,  che  si  chiama  l’editore  ;  il 
quale  può  —  ed  è  arte  non  meno  difficile 
—  far  andare  bene  anche  un  volume  venuto 
al  mondo  con  delle  imperfezioni  fisiche. 

Un  bel  campionario  di  carta  per  copertina 
e  per  fogli  interni  chiude  l’elegante  pubbli¬ 
cazione  :  né  sembrerà  strano  vi  sia  anche 
il  tipo  «  resistente  ai  grassi  »  :  i  casi  della 
vita  sono  tanti  ;  e,  nato  tra  le  migliori  spe¬ 
ranze,  un  libro  può  finire  in  luogo  dove 
quella  precauzione  riesca  di  vantaggio. 

M.  Ziino. 

(r)  Bertieri  Raffaello,  Come  nasce  un  libro,  di 
248  pp.,  con  127  fig.  e  17  all«g-,  Milano,  tip.  Istituto 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Sig.  Direttore 

Il  Marzocco  del  5  luglio  riproduce  dal- 
l’ Illustrazione  Italiana  alcune  notizie  sul 
carteggio  di  Ferdinando  Martini  con  donna 
Amalia  Depretis....  ma  riporta  anche,  inav¬ 
vertitamente,  un  grosso  svarione  storico  in 
cui  è  caduta  la  collaboratrice  dell’  Illustra¬ 
zione.  Vi  si  parla  infatti  del  1884  «tempi  di 
malcontento  per  le  disgraziate  vicende  afri¬ 
cane,  periodo  amaro  per  gli  amici  di  De¬ 
pretis,  perché  veniva  a  mettersi  in  primo 
piano  Francesco  Crispi  con  la  repressione 
della  sommossa  in  Sicilia  e  lo .  spioglimento 
dei  Fasci  dei  lavoratori  ».  Ma  le  disgraziate 
vicende  africane  incominciarono  soltanto 
nel  1887  con  Dogali,  e  solo  in  questo 
stesso  anno  il  Crispi  fu  per  la  prima  volta 
presidente  del  Consiglio  e  solo  nel  1894  si 
ebbe  la  repressione  dei  moti  siciliani.  Voleva 
forse  l'egregia  scrittrice  riferirsi  appunto  al 
1894  anziché  al  1884  ?  Ma,  in  tal  caso, 
non  reggerebbe  più  il  riferimento  al  De¬ 
pretis  che,  come  è  noto,  è  morto  nel  1887. 

R.  Momigliano. 
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Di  UN  VASARI  MINUSCOLO  ED  INEDITO 

III.  -  Tratti  ed  aneddoti  ignoti  di  pittori  noti 


Nell'articolo  precedente  abbiamo  dato 
un’idea  dell’operetta  del  Sagrestani,  .rias¬ 
sumendo  sei  delle  ar  vite  di  artisti  da  lui 
brevemente  tratteggiate.  Quei  sei  eran  pit- 
-  tori  del  \  tutto  dimenticati  oggi,  ma  che 
ebbero  cèrtamente  valore,:  se  il  Sagrestani 
li  credè  degni  dlfesser.  messi .  insieme  con 
altri  di  tome  assai  noto.  Avviciniamoci 
oggi  a  questi  altri,  cogliendo  dalle  Vite 
•  qualche  tratto  o  qualche  aneddoto,  che 
•inutilmente  di  cercherebbero  altrove.  E  av¬ 
viciniamoci  con  minore  circospezione  della 
volta  scorsa,,  e’ cioè  senza  tener  conto  scru¬ 
poloso  «dplla  grafia  del  nostro  codicètto, 
mà  anzi  rammodernandola  quanto  occorre 
per  renderne  la  lettura  piu  spedita  e  grade¬ 
vole.  Contesso  sia  in  realtà  • —  coi  suoi 
■.dell,  i  suoi  Bolognia,  i  suoi- H  uomini  —  lo 
-abbiamo  ormai  già  mostrato  a  sufficenza. 

Su  Lorenzo  Lippi,  pittore  e  poeta,  il 
Sagrestani  ripete  cose  ben  note,  pur  ag¬ 
giungendo  un  aneddoto  gustoso,  bensì,  ma 
troppo  realistico  perché  si  possa  ripeterlo 
•qui  per  intero.  Si  tratta  di  un  incontro  che 
fecero  Lorenzo  Lippi  e  l’amico  suo.  Dott.  Mi¬ 
nucci,  commentatore  del  Malmantile.  «So¬ 
leva  • —  scrive  il  Sagrestani  • —  questo  pro¬ 
fessore  quando  era  una  certa  ora  dar  bando 
-ai  pennelli  e  con  il  suo  favorito  dott.  Mi- 
micci  andavano  a  pigliar  diporto,  lungo  le 
mura,  e  poscia  dalla  Porta  S.  Gallo.  Tor¬ 
nandosene  andavano  nello  speziale  del  p£>r- 
•cellino  a  S.  Lorenzo,  et  ivi  le  più  volte  si 
leggeva  qualche  Canto,  del  suo  incomin¬ 
ciato  ■■■ Malmantile  ».  E  un  giorno  mentre 
«  andavano  '  a  spasso  fuori  della  Porta  di 
S.  Gallo...,  era- fuori  di  detta  Porta  alcune 
donne,  che  per  loro  bisogno  lavavano  in 
‘quel  rio  del  Mugnone  alcuni  lor  panni  :  e 
mentre  il  Lippi  passava  vidde  una  giovane 
che  con  molta  bizzarria  lavava,  e  perché 
•era  osservatore  del  naturale  si  fermò  esta¬ 
tico  ad  osservare  ogni  sua  azione,  e  rivòlto 
al  Minucci  disse:  «  Guafdate,  dottore,  mio, 
se  mai  vedeste  un  pezzo  di  femmina  di 
.  questa  sorte  :  non  viddi  mai  le  più  belle 
.  gambe  é.  ginocchia  di  questa  donna,  e  certo 
che  secondo  la  sua  simmetria- deve  essere 
bellissima  ancora  nella  Vita.  La  donna 
molto  scaltra,  vedendo  essere  da  loro  con 
attenzione  guardata,  arditamente  dissegli  : 

Signori,  èvvi  alcuna  cosa  che  possa  ser- 
:  virgli  ?  »  Allora  il  Lippi  disse:  «Sentite, 
|idl  vostro  oggetto  assai  mi  piace,  e  credè- 
■  temi  che  vi  darei  ■  volentieri  un  testone, 
piquandó  voi  vi  compiacessi,  di  alzarvi  più 
:-su  là' .gonnelle,...  ».  Fu  compiaciuto,  ma 
anche,  poi,  canzonato  in  motìoehé  «  stupe  - . 
fatto  e  della  bellezza,  e  del  suo  ardire,  sver- 
’  gognatp  se  ne  parti  ». 

Di  Antonio  Giusti,3  suo  maestro,  il  Sa¬ 
grestani -afferma  che  fu  «nella  pittura  uni¬ 
versale».  Dipingeva  a  fresco  come  a  olio  ; 
.fiori,,  frutta,  paesi,  animali,  «  et  .insomma  in 
Ncosa  che  esso  si  impiegava  era  perfetto  ». 
■Soggiunge  che  «  ebbe  i  suoi  principi  dallo 
zio  Stefano  -della  Bella,  e  perché  questi 
•andò  a  Roma  si: 'accomodò  con  Mario  Ba¬ 
iassi  «col  quale  stette  molti  anni».  Più 
‘tardi  apri  «  stanza  da  sé  »,  e  acquistato  gtan 
•credito  con  la  prima  sua  opera  II  martirio 
■di  S.  Biagio,  in  Santa  Maria  Maggiore,  ebbe 
molte  commissioni  dal  Granduca,  cosi  per 
il  Palazzo  come  per  le  ville. 

Se  non  che  mortogli  il  padre,  di  origine 
^genovese,  e  che  aveva  fatto  denari  col  me- 
j  jstiere  del  vermicellaio,  Antonio  '  perse  la 
‘  testa  «  e  cangiato  il  mazzo  de’  pennelli  in 
un  bel  mazzo  di  carte  da  giocare,  con 
quelle  in  breve  il  patrimonio  consumò  ». 
Dovette  allora  rimettersi  a  lavorare  per 
vivere,  e  lavorò  insieme  con  «  Andrèa  Lan¬ 
dini  pittore  di  grottesco  e  con  tal  Pietro  - 
,;||8uyolo  lappi  similmente  pittore  generico 
Hplresco  ».  E  guadagnava  molto  «perché  in. 
quei  tèmpi  pagavano  assai  bene  lo  affresco, 
che  esso  mi  diceva  essere  arrivato  a  pagargli 
•anco  e’  lavori  più  bassi,  còme  sarebbe 
sopra,  porte  e  fregi  delle  stanze,  insin  ad 
una  piastra  il  braccio  quadro  ».  Ma  la  cuc¬ 
cagna  non  durò  «  che  poscia  mutato  e  cor- 
■;  rotto  il  buon  vivere  si  era  trovato  a  durar 
fatica  a  trovare  occasione  per  diciotto  crazie 
il  braccio  ».  Sicché  a  poco  a  poco,  invec¬ 
chiando,  e  guadagnando  sempre  meno,  si 
ridusse  «  a  far  più  il  mercante  che  il  pit¬ 
tore  ricevendo  i  forestieri  pittori  che  capi¬ 
tava  qua,  facendogli  operare  nella-loro  sfera  ». 

Ma  sembra  non  perdesse  mai  la  speranza 
;  di  far  denari  con  qualche  colpo  d’  ingegno 
|  «  di  'fortuna.  «  Andava  tutto  il  giorno  e  la 
notte  meditando  il  modo  di  arricchire,  ora 
'..cercare  il  moto  perpetuo,  ora  di  trovare  il 
modo  di  fare  nastri  a  opera  a  dodici  per 
l  Volta,  si  cóme  mille  altre  invenzioni,  ma 
tutte  fallaci.  Ma  fra  tutte  la  più  bella  è 
l’aver  avuto  intenzione  di  trovar  tesori,  che 
a  tale  effetto  fece  egli  venire  di  diversi 
.  luoghi  uomini  che  pretendevano  far  venire 
il  demonio  ad  ogni  lor  desiderio...... 

E  qui  c‘  è  il  racconto  d’un  tesoro  inu- 
:  tilmente  cercato  in  una  villa  presso  Cer¬ 


tosa  «  dove  si  sentiva  molti  romori  di  notte 
e  di  giorno  »,  graziosa  novelletta,  che.  è  un 
peccato  non  avere  spazio  di '  riferirla.  Era 
uomo  spiritoso  e  faceto  ;  e:  a  proposito  di 
certi  suoi  creditori  che  insistevano  per  esser : 
pagati,  disse  :  «  Io  non  saprei,  non  trovo 
modo  di  poterli  sodisfare.  Vado  a  letto, 
e  penso  insino  a  mezza  notte  per  loro  ;  e' 

-  da  mezza  notte  in  là  pensino  loro  come 
possano  fare  a  avergli  ». 

Quel  Simone .  Pignoni,  il  quale  —  come 
abbiamo  detto  a  suo  luogo  —  ritrasse  in 
un  quadro  il  Sagrestani  fanciullo,  fu,  se¬ 
condo  il  medesimo  Sagrestani,  grande  os¬ 
servatore  del  vero  e  «  altro  mai  non  fece 
che  dipingere  dal  naturale  e  in  specie  le 
femmine,  le  quali  le  fece  con  tanta  grazia 
e  rilievo,  di  tinta,  che  nel  nostro  secolo 
pochi  si  son  veduti  colorire  di  quel  gusto  ». 
Ma  bisogna ,  dire  'che  codesta  sua  propen¬ 
sione  a  ritrarre  femmine  paresse,  con  gli 
anni,  soverchia  anche  a  lui,  se,  ammala¬ 
tosi  d’una  grave  malattia,  si  lasciò  non 
soltanto  insinuare  lo  scrupolo  che.  fosse 
quello  un  castigo  dei  suoi  pittorici-  abusi, 
ma  perfino  indurre,  dal  suo  padre  spiri¬ 
tuale,  a  purgare  tale  errore  con  le  fiamme. 
Bruciamento  di  vanità  del  tipo  savonaro- 
liano,  un  paio  di  secoli  dopo  la  morte  del 
Frate.  Ad  ogni  modo  il  Pignoni'  guari  tanto 
bene  che  visse  fino  a  82  anni  nella  sua 
_«  abitazione  allato  alle  gabelle  in  piazza, 
"e  fu  sepolto'  in.  San  Michelino  degli  Ante¬ 
nori  ».  Grande  estimatore  di  lui  fu  Luca 
Giordano.  «E  mi  ricordo  in  tempo  che -il 
Giordano  era  qua  in  Firenze,  méntre  egli 
[il  Pignoni]  aveva  finito  la  bella  tàvola 
del  San  Luigi  Re  di  Francia,  che  fece  per  la 
chiesa  di  Santa  Felicità,  che  mentre  erano 
in  disparere  con  e’  padroni  [patroni  ?]  di 
essa  del  prezzo,  il  medesimo  Giordano  disse 
volerla  comprare  per  cento  doppie  e  farne 
Una  còpia  di  essa  per.  la.  Chiesa.  Ma  sentito 
ciò,  si  aCeòrdàronn  con  facilità,  addargli 
quello  che  esso  dimandava  ». 

«  A  quel  tempo  il  Pignoni  stava  di 
stanza  al  canto  al  Mandragone,  dove  andò 
a  visitarlo  il  suddetto  Giordano,  e  ingenua- 
mente  disse,  che  questo  era  il  meglio  pro¬ 
fessore  che  fusse  nella  Toscana». 

E  Onorio  Marinari  ?  . —  Secondo  il  pa¬ 
rere  del  Sagrestani,  Onorio  Marinari  formò 
una  sua  propria  «  bellissima  maniera,  estratta 
da  due  grandi  uomini,  che  uno  fu  il  Vol¬ 
terrano  e.  l’altro  Carlino  Dolci  ».  Nacque 
.nell’anno  1628  e  in- breve  tempo  mostrò  il 
suo  gran  talento  col  fare  molte  opere  di 
Ottimo  gusto.  Fra  queste  «  due  bellissimi 
quadri  fece  in  casa  i  Signori  Ughi  di  Badia, 
otto  in  circa  dentrovi  storie  del  testamento 
vecchio  ».  Nomina  anche,  il  Sagrestani,  una 
Venete  'fatta  per  il  Guadagni  «  che  in  vero 
è  un  quadro  dei  belli  che  mai  esso  facesse....,:, 
come  infiniti  per  altre  case",  avendo  occa¬ 
sione  di  fame  assai,  mentre  campò  insino 
all’anno  1715,  di  età  di  anni  90  passati  (sic) 
morendo  con  dispiacere  di  tutta  la  nostra 
città  a  ore  tre  di  notte,  a  di  5 .  gennaio  ;  e  . 
fu  sepolto  in  San  Benedetto  Bianco  ».  Era 
uomo  intraprendente,  e  qualche  anno  prima 
di  morire  volle,  benché  vecchio,  provarsi 
in  un  genere  nuovo  per  lui  :  nell’affresco. 

E  si  provò  «neh palazzo  del  Marchese  Ales¬ 
sandro  Capponi,  nella  sua  bella  ma  debbiò 
fabbrica,  fatta  di  nuovo  dietro  al  convento 
della  SS.  Annunziata  ». 

Aveva  preso  1’  impegnò  di  decorare  una 
stanza  «  con  esprimervi  dentro  gli  effetti 
del  sole  ».  Ci  studiò  molto  :  ma  «  perché  il 
dipingere  di  quel  genere  richiede  molta 
pratica,  et  esso  non  avendola  fatta,  non  ’ 
riesci;  di  quel  gusto  suo  solito  d’operare  ». 

Ma  non  era  soltanto  pittore,  il  Marinari, 
si.  anche  scienziato,  e  in  ispecie  matematico 
e  versato  nella  «  strologia  per  farsi  capace 
delle  cosé'celesti  ».  Una  sera  che  il  Sagrestani 
si  era,  come  altre  volte,  recato  da  lui  nel 
suo  studio,  situato  dietro  Badia  si  sca¬ 
tenò  un  forte  temporale.  Cessato  appena  di 
piovere,  il  Marinari  «  aperto  la  finestra 
guardò  verso  il  Campanile  di  Badia  e  vidde 
una  certa  apertura  di  nuvole  con  uh  certo 
chiarore,  che-  in  un  Subito  sì  voltò  a  me 
e  a  due'  giovani  che  ivi  presenti  erano  : 

• —  Figlioli,  inginocchiatevi,  che  adesso  adesso 
vedrete,  il  Signore  Dio  ci  liberi,  un  fulmine 
escire  da  quella  apertura  che  vedete  eolassù 
nel  cièlo.  •*-  Et  in  vero  non  ci  corse  un 
miserere  che  si  riserrò  l’apertura  già  detta 
e  scoccò  un  fulmine,  che  per  autenticare 
tal  cosa  ancora  il  medesimo  campanile  di 
detta  Badia  ne  porta....  la  cicatrice». 

Coetaneo  del  Sagrestani,  Bastiano  Ricci 
potè  benissimo  —  e  lo  abbiamo  notato  - — 
influire  sull’arte  di  lui,  fin  da  quando  i 
due  s’erano  incontrati  a  Parma  negli  armi 
loro  giovanili  :  fin  da  quando,  cioè,  il  pit¬ 
tóre  bellunese  era  stato  mandato  dal  mae¬ 
stro  suo  Cignani  al  duca  di  Parma,  che  gli 
aveva  chiesto  un  giovane  capace  d’ornare 


la  sua  villa  «  La  Cittadella  »  con  dipinti, 
che  rappresentassero  i  .fatti  de’  suoi  ante¬ 
cessori.  E  "  il  Rìcci  erar:corso  a  Parma  con 
la  moglie  «  lasciando],  fina  piccola  figliola  a 
balia  in  Bologna  ».  La  qual 'moglie  l’aveva 
scampata  bella  anni  prima,  a-  Venezia,  non 
appena  maritata.  Perché  il  bellunese,  inna¬ 
moratosi  di  'quella  giovinetta,  di  Rialto, 
dopo  averla  sedotta,  '  s’erà  "bensì'  veduto 
costretto  a  sposarla;  ma:  seccato  dell’ im¬ 
posizione,  dopo  l’anello,  le  aveva  dato  ve¬ 
leno.  Il  tentativo  criminoso  fu  scoperto  ,  a 
tempo  e  «non  ebbe  effetto  la  bevanda  ». 
•Ma  Bastiano  sarebbe  finito  in  galera  ugual- 
meiìte,  se  «  spalleggiato  dà  nobile  persona  » 
non  fosse  riuscito  a  sottfarsi  alla  giustizia, 
rifugiandosi  appunto  «  nello  stato  di  Bo¬ 
logna  »,  Ivi  in  pochi'  anni  si  fece  valente,  e 
guadagnava  tanto  da  stare. «con  qualche 
comodità  di  vivere  »  per  sé  e  per  la  moglie, 
con  la  quale  si  era  riconciliato.  E  con  la 
moglie  era  poi  • —  come  s’  è-  detto  —  pas¬ 
sato  da  Bologna  a  Parafa;  "chiamatovi  da 
quel  Duca.  Ma  nel  giungere  a  Parma  non 
pensò  a  darsi  «  in  nota  alla  Porta  dov’egli 
entrò,  come  è  consuetqSMe  andò  invece 
direttamente  nella  pensione  della  Giulia 
Pedemonti,  dpve  stava  a  dozzina  anche 
il  Sagrestani.  E  fu  una  fortuna  per  lui 
che  il  Sagrestani  ci  fòsse  ;  perché  la  notte 
stessa,  mentre  il  Ricci  era  a  letto,  «  com¬ 
parve  alla  porta  di  casa  una  squadra  di 
impertinenti  sbirri,  che  con  il  suo  indiscreto 
modo  ruppono  la  porta,  e  come  che  aves¬ 
sero  a  pigliare  un  bandito  lo  assaltarono 
in  modo  che  egli  tutto  spaventato  con  la 
sua  consorte  fu  condotto  in  prigióne,  tutti 
duoi  ih  ora  così  sconcia  e  senza  sapere 
qual  fosse  la  cagione  ».  Ma  nell’andar  via 
•il  Ricci  potè  avvisare  il  Sagrestani,  che 
era  li,  e  pregarlo  di  andar  subito  in  cerca 
d’un  tal  Stefano  Ficchetto  «  confidente 
assai  di  quel-  duca  e  persona  che  aveva 
in  simile  ordinazione  auto  mano  »  (cioè  che 
.  si  era  adoperato  per  far  accogliere  il  Ricci 
■  come  pittore  dal  Duca) .  Il  Sagrestani  corse 
subito  «  ben  che  Tosse  ora  inlecita  di  bus¬ 
sare  alla  porta  di  simil  .gente  ».  L’ottimo 
signore  Stefano,  appena  saputa  la  cosa,  «  si 
portò  in  persona  alle  carceri,,  dove  in  uno 

numi»,  o.Ua  "vista  "ittfllllfi .  ”  il 

Bargello  lo  scarcerò,  Scusandosi  non  aver 
saputo  che  il  Ricci  fusse  in  Parma  al  ser¬ 
vizio  di  quel  Duca  ».  Liberati,  i  coniugi 
tornarono  a  casa  col;.  Sagrestani  e  «  stet¬ 
tero  il  restante  di  quella  notte  al  fuoco, 
con  mille  ragionamenti  e  in  particolare  del 
cattivo  principio  di  (Spella  occasione  ».  La 
quale,  viceversa,  continuò  poi  benissimo. 
Perché  Bastiano  vinse  con  facilità  due  com¬ 
petitori  —  Paulo  Manni  e  Antonio  Ugolini 
• —  e  fu  definitivamente  scelto  dal  Duca  e 
fermato  al, suo  servizio.  Le  cose  gli  andavan 
benone,  e  guadagnava  «  sino  a  ottanta,  ge- 
novine  la  settimana-».,  Ma  spendeva  tutto¬ 
fi  suo  guadagno,  tenendo  corte  bandita, 
imparando  a  tirar  gB  spada,  «  giocar  di 
bandiera,  ballare,  sonar  di  chitarra». 

Finiti  i  quadri  per  il  Duca,  ritornò  con  ' 
la  moglie  a  Bologna  [per  riveder  la  figlio¬ 
lina  e  i  «  suoi  più  cari  amici,  fra  quali 
era  uno  Giovan  Francesco  Peruzzini  molto 
valente  ne’  paesi  ».  Ma  per  disgrazia  fi  Pe¬ 
ruzzini,  oltre  ad  esser  bravo  pittore,  aveva 
anche  «  una  molto  bella  e  graziosa  figliuola  » 
pittrice  anch’ella  e, cantatrice.  E  poiché  il 
lupo  non  perde  il  vizio,  il  Ricci  non  sol¬ 
tanto  se  ne  innamorò,  ma  si  accordò  con 
lei  per  fuggire  insieme,  «  a  Turino,  lasciando 
la  moglie  a  Bologna  a. benefizio  di  natura  ». 
A  Torino  si  misero  a; viver  insieme  «  sotto 
pretesto  di  marito,  ^moglie  »  ;  ma ..  furon 
scoperti  per  opera  del  padre  della  fan-  * 
ciulla,  e  più  di  uno  zio,  pittore  anch’egli, 
e  che  dal  Duca  di  Savoia  era  stato  fatto 
cavaliere.  Questo  zio§«ottenne  che  il  Ricci 
fosse  arrestato  subito,  e  condannato  nella 
testa.  Ma  anche  questa  volta  Bastiano  potè 
scamparla  per'  intercessione  del  Duca  .di 
Parma.  La  condannai,  fu  commutata  nel¬ 
l’esilio  da  Torino  «  con  dote  filila  fanciulla  » 
convenevole  al  suo  statò.  £ 

Di  Domenico  Bettijn,  pittore  di  fiori, 
abbiamo  già  narrato  il  tentativo  di.  bigamia, 
che  il  Sagrestani  sventò  un  poco  senza  vo-  - 
lere,  un  poco  volendo.  Né  ci  aspetteremmo 
di  vederlo  entrare  in  convento  ;  eppure 
c’entrò,  benché  sempre,  per  cagione  di  donne. 

«  Quanto  fusse  questo  cervello  bisbetico'  lo 
dica  l’accidente  seguitogli  a  Ferrara  alcuni 
anni  avanti  che  esso  andasse  a  Parma  : 
che  mentre  unà  sera  andava  da  una  sua 
amata,  incontrossi  in  uno  .che  Similmente 
la  amava  ;  e  venuti  a  parole  il  buon  Pet¬ 
tini  gli  diede  una  archibugiata  nelle  rene  e 

10  ammazzò.  Onde  per  tale:  accidente  biso- 
gnogli  rititarsi  in  un  convento  di  frati 
francescani  ». 

Il  più  celebre  fra  i  pittori  di  cui  parla 

11  Sagrestani  è  certamente  Luca  Giordano, 
per  il  quale  egli  non  dissimula,  anzi  accen¬ 
tua  la  propria  ammirazione.  Ogni  pittore 

-, _  egp  scrive  • —  ha  avuto  dalla  natura 

«  qualche  sorta  di  particolarità  nell’operare. 

Il  Bussano  fu  eccellente  nel  fare  gli  ammali  ; 
Paolo  Veronese,  nell’aggruppare  le  mac-  . 


chine  delle,  sue  gran  cene,  operò  con 
grazia  impareggiabile  ;  perfetti  nel  con¬ 
torno  i  Carracci  ;  il  Guercino  da  Cento  in¬ 
signe  per  forza  e  grazia  stupenda,  mentre 
dolcezza,  grazia,  tenerezza,  distinsero  Guido 
Reni  ;  la  correzione  fu  pregio  massimo  di 
Andrea  del  Sarto,  la  profondità  d’ intendere, 
del  Tiziano  ;  la  verità,  del  Coraggio.  «  E 
insomma  ognuno  è  stato  singolare  in  qualche 
specie.  Ma  Luca  Giordano, .  ad  imitazióne 
del  sommo  Michelangiolo  Bonarroti,  volse 
essere  generalmente  operatore  universale, 
come  si  è  veduto  nelle  sue  pitture,  in  parti¬ 
colare  nella  Galleria  del  signor  Marchese.... 
Riccardi  ». 

S’  è  già  raccontato  che  Alessandro  Rosi 
beveva  volentieri  e  altrettanto  volentieri 
faceva  bere  gli  amici.  Ma  il  Sagrestani  dice 
pure  che  suoi  abituali  compagni  erano  un 
ciabattino  detto  il  Papini  e  l’amato  suo 
scolaro  Alessandro  Gherardini.  «  Vestiva 
curiosamente  che  pareva  un  mugnaio,  e 
molte  volte,  essendo  in  piazza  del  Gran¬ 
duca,  essendo  per  la  vestitura  strana  osser¬ 
vato,  attaccava  lite  or  con  questo  et  or 
con  quello  :  lanciava  via  il  ferraiolo  e  con 
le  sante  nocche  si  decideva  quella  lite,  e 
per  lo  più  si  faceva  la  pace  all'osteria  ». 
Benché  fosse  scolare  di  Cesare  e  Vincenzo 
Dandini  «fece  maniera  da  sé  diversa,  et 
operò  in  diversi  luoghi  a  fresco,  come  si 
vede  particolarmente  nella  bella  Galleria 
del  signor  Marchese  Corsini,  come  in  altri 
luoghi  ». 

.È  noto  che  il  Rosi  morì  per  il  crollo  di 
certe  colonne  ;  ma  su  quella  morte  il  Sa¬ 
grestani  ci  dà  particolari  che  non  mi  resulta 
sian  noti  :  «  ....mentre  andava  una  mattina 
alla  sua  stanza  che  era  sopra  la  cantonata 
di  Mercato  Nuovo,  passò  secondo  il  suo 
solito  dalla  Condotta,  ove  era  un  certo  ter¬ 
razzo  con  alcune  colonne  di  pietra,  che  in 
quello  istante  che  passava  il  Rosi....  rovina¬ 
rono,  e  una  diede  sul  capo  a  Lissandro  che 
gli  aprì  il  cranio  ».  Poco  stante  mori.  Por¬ 
tato  dalla  Misericordia  al  luogo  solito,  la 
«  sera  fu  condotto  dal  suo  Priore,  di  San- 
t’ Ambrogio,  alla  sua  Cura,  con  mediocre 
pompa  e,  quel  che  è  peggio,  fu  accompagnato 

vivere  finì  «in  pietra  e  in  acqua  essendo 
in  età  di  anni  64  in  circa.  E  di  abitazione 
stava  in  via  del  Ramerino  ove  con  la  sua 
consorte  stavasene,  dalla  quale  non  ebbe 
mai  figlioli  » 

A  dipinger  bene  fiori  convien  prima  aver 
fatto  figure,  per  ppter  dare 'ai  fiori  quel 
rilievo  che  l’arte  richiede.  E  il  Sagrestani 
dice  che  Andrea  Scacciati  fece  proprio  così 
«  andando  prima  ad  imparare  con  Mario 
Baiassi  e  poscia  con  Lorenzo  Lippi  ».  E 
il  Lippi  a  un  certo  punto  lo  «  esortò  a  stu¬ 
diare  dal  naturale  tutte  le  qualità  dei  fiori, 

.  che  in  breve  così  fece,  e  dato  di  mano  a 
far  quadri  riuscì  il  meglio  che  fusse  in  quel 
tempo  in  Fiorenza,  dove  fu  impiegato  ■  da 
molti  cavalieri  e  signori  grandi  ».  Da  Fi¬ 
renze  passò  poi  à  Livorno,  è  vi  si  trat¬ 
tenne  per  parecchi  anni  ;  finché  venutogli 
a  noia,  tornò  di  nuovo  a  Firenze  «  dove 
fu  impiegato  •  dalla  serenissima  Grandu¬ 
chessa  Vittoria  della  Rovere,  che  .  mentre 
.  visse  sempre  gli  diede  da  lavorare  ».  Andrea 
Scacciati  «  fu  uomo  capriccioso,  e  adulatore 
perfettissimo  e  quello  che  porta  seco  un 
raffinato  cortigiano  ».  Si  dilettava  di  com¬ 
porre  e  cantare  all’  improvviso,  «  come  molte 
volte  si  trovò  a  cantare  nelle  stanze  di 
Pietro  Dandini  con  diversi  poeti,  e  simil¬ 
mente-  in  Via  Larga,  dove  stava  d’abita¬ 
zione  il  detto  Dandini.  Era  satirico  nel  dire 
e  spedito  nel  pronunziare  ».  Gli  piacevan 
le  burle  ;  e  il  manoscritto  ne  racconta  una 
abbastanza  graziosa. 

Atanasio  Bimbacci  fu  uno  dei  quattro 
giovani  ---  gli  altri  tre  erano  il  Marcellini, 
il  Gabbiani  e  il  Foggiai  • —  mandati  a  Roma 
dal  Granduca  Cosimo  III  a  perfezionarsi 
nell’arte.  Ma  tornato  da  Roma  il  Bim¬ 
bacci  si  atteggiò  à  grand’uomo,  millantando 
e  presumendo  di  se  stesso,  «  mostrando 
favorire  molto  quei  tali  che  potevano  aver 
fortuna  di  una  delle  sue  opere  »  e  se  in 
principio  riuscì  a  darla  a  bere,  di  poi  «  cono¬ 
sciuta  la  sua  pretensione,  ■  che  non  cedeva 
ai  primi  pittóri  d’ Italia  »  gli  entusiasmi 
sbollirono,  e  il  Bimbacci  si  dovè  mettere 
con  serietà  a  «  far  paesi,  ne’  quali  egli 
molto  inchnava  e  veramente  era  il  suo 
forte  che,.  facevagli  assai  bene  ».  Ma  col 
passare  degli  anni,  anche  i  suoi  paesi  non 
andavano  più,  e  ih  povero  Bimbàcci  fu  co¬ 
stretto  «  a  voler  campare,  adattarsi  ad  ogni 
cosa,  e  a  fresco  sì  come  a  tempera  ».  Era 
costui  uno  di  quei  pittori,  che  fanno  meglio 
i  bozzetti  che  i  quadri,  sicché  «  ingannava 
molti  con  e’  suoi  disegni....  coloriti  con 
molta  diligenza».  Otteneva  così- parecchie 
commissioni,  ma  l’opera  poi  «  era  molto 
differente  dal  modello,  non  corrispondendo 
né  le  proporzioni  né  il  colorito  ». 

Furbo  e  poco  scrupoloso,  riuscì  unà  volta 
a  tirare  in  trappola  un  avaro  famoso,  tal 
marchese  De’  Medici,  che  voleva  bensì  rifare, 
una  cupola  e  abbellire  una  certa  cappella  di 


famiglia,  ma  spendendo  il  meno  possibile. 
Che  pensò  il  Bimbacci  ?  Di  offrire  al  Mar¬ 
chese  di  dipingergli  la  Cupola  gratis. 

Il  Marchese  accettò  felice,  e  «  si  stipulò 
la  scritta,  testimoniata  e  fatta  con  ogni 
cautela  possibile».  Dopo  di  che  il  Bimbacci 
dié  màno  ai  lavori,  con  grande  gaudio  del 
Marchese  «  che  non.  vedeva  altro  idolo  che 
il  Bimbacci  e  con  molta  distinzione  lo  ono¬ 
rava  spesso  della  sua  mensa».  Ma  una  mat¬ 
tina,  a  desinare,  il  pittore  appariva  taci¬ 
turno  e  malinconico.  • —  Signor  Atanasio, 
perché  questa  mattina  state  molto  pensoso  ? 
Che  vi  travaglia  ?  Che  avete  ?  ■ —  E  il 
bravo  Atanasio  a  confidargli  le  sue  diffi¬ 
coltà.  Aveva  moglie  e  figlioli,  e  quel  che  è 
peggio  parecchie  femmine,  e  una  di  esse 
si  voleva  far  mònaca.  Ma  ■  chi  le  avrebbe 
dato  fi  richiesto  assegnò  di  trecento  scudi  ?. 
Potesse  il  Bimbacci  trovarli  in  prestito, 
darebbe  un  vistoso  interesse  e  solide  ga¬ 
ranzie.  Il  Marchese  abbocca,  e  sborsa  i 
trecento  scudi.  Il  Bimbacci  fa  monaca  la 
figliola.  Intanto  la  cupola  era  finita,  ma 
rimaneva  da  sistemar  la  cappella,  e  da  ren¬ 
dere  i  trecento  scudi.  Allora  il  pittore  osserva 
che  il  suo  impegno  di  lavorare  gratis  si 
restringeva  alla  sola  cupola,  e  che,  se  doveva 
rendere  il  danaro  prestatogli,  doveva  ancora 
essere  sodisfatto  delle  sue  fatiche  straordi¬ 
narie.  E  al  marchese  convenne  star  cheto, 
e  rinunziare  ai  trecento  scudi. 

Un  episodietto  invece  che  non 'vai  la 
pena  di  riferire,  il  Sagrestani  ce  lo  rac¬ 
conta  nella  brevissima  Vita  di  Santi  Ri¬ 
naldi  «  che  si  appellò  del  Tromba,  [Trombet¬ 
tiere]  perché  era  figliolo  di  un  tale  che 
venne  di  Francia,  al  servizio  di  Ferdi¬ 
nando  II  Granduca  di  Toscana,  per  sonar  la 
tromba».  Il  padre  era  venuto  di  Francia, 
ma  il  figlio  nacque  «  in  Firenze,  et  ebbe  per 
maestro  il  Furino,  pittore  assai  valente,  si 
come  ancora  ebbe  qualche  principio  da 
mosù  Giusto  pittore  di  ritratti  [Monsieur 
Justus  Suttermans],  et  arrivò  in  quei  ge¬ 
nere  a  copiargli  in  modo  che  si  cambiavano 
.  dagli  originali  ». 

^Merita  invece  di  soffermarsi  un  poco  su 
il  pittore  Ranieri  o  Rinieri  del  Pace  ■ —  di 
cui  il  Marangoni  indica  qualche  opera  in 
Pisa  • —  e  che  il  Sagrestani  chiama  «  pittore 
pisano  e  mezzo  fiorentino  ».  Protetto  da 
un  frate,  il  padre  Palmieri  dei  Canonici 
Lateranensi  dilettante  di  pittura,  Ranieri 
potè  studiare  sotto  la  direzione  di  Pietro 
Dandini.  Passò  dipoi  col  Gabbiani,  e  final¬ 
mente  si  mise  per  conto  .proprio,  e  con 
l’aiuto  del.  Sagrestani  riuscì  (come  già  si 
è  detto)  a  farsi  nome  e  clientela.  Sicché 
gli  fu  dato  sposare  una  fanciulla  dei  Cec- 
chi  «  assai  bella  et  educata  con  ogni  civiltà  ». 
Troppo  bella  forse  per  un  uomo  tanto 
geloso  «  che  non  si  fidava  nemmeno  del 
padre  e  della  madre  della  giovane  »  e  volle 
perciò  andare  a  vivere  con  lei  sola  in  una 
casa,  dove  aveva  fatto  «  serrare  ogni  finestra 
ed  ogni  porta  »,  tranne  la  porta  d'  ingresso 
alla  quale,  però,  non  permetteva  ch’ella 
s’affacciasse  mai  senza  di  lui. 

E  quando  Rinieri  usciva  ?  Quando  usciva, 
riponeva  la  moglie  in  un  armadio  come  un 
vestito.  Era  un  armadio  fatto  apposta 
«  con  una  seggiolina  adattata  che  in  essa 
potesse  ivi  sedere,  e  con  un  piccolo  calda- 
nino  quando  faceva  freddo  ».  E  lì  rimaneva 
chiusa  «  con  una  saracinesca  fortissima»' 
finché  l’Otello  non  tornava  a  casa.  Per 
paura  d’  incontrar  vagheggini,  la  domenica 
ei  la  accompagnava  a  messa  prestissimo  «e 
ad  ogni  cantonata  guardava  se  vi  era  nes¬ 
suno,  portando  per  tal  sospetto  la  spada 
sempre  sfoderata  sotto  il  ferraiolo  ».  Alla 
fine  il  padre  della  giovane,  per  disperazione, 
ricorse  a  chi  governava  e  fece  catturare  e 
metter  dentro  il  genero  ricoverando  in  pari 
tempo  la  figlia  in  un  convento.  Poi  morto 
il  padre,  le  cose  si  accomodarono  e  la  donna 
tornò  cól  marito.  Il  quale  non  sembra,  tut¬ 
tavia,  che  mutasse  di  costume,  se  .pur 
mutò  più  volte  di  domicilio.  E  una  volta 
a  Volterra,  diè  scandalo  daccapo  con  là  sua 
folle  gelosia,  quando  lavorava  a  San  Dal¬ 
mazio  in  un  convento  di  monache.  In  quél 
convento  Ranieri-  dipingeva  una  cupoletta  ; 
e,  rimanendosene  tutto  il  giorno  su  per 
aria  nel  palco,  pensò  bene  di  portarsi  dietro 
anche  la  moglie,  domiciliandola  costassù 
con  lui.  Soltanto  perché  non  morisse  d’  inedia 
le  permise  di  «  sonare  il  chitarrino  che  ella 
aveva  studiato  in  occasione  di  dover  esser 
monaca  ».  Ma  pòiché  in  quella  chiesa  «  eravi 
molti  manifattori  »  costoro  accortisi  della 
somma  gelosia  del  pittore  «  lo  facevano  di¬ 
sperare,  non  volendo  mai  partire  di  detta 
chiesa  se  prima  non  vedevano  scendere  la 
moglie  dalia  lunga  e  smisurata  scala  » 
che  arrivava  al  soffitto  dov’egli  dipingeva.... 

E  qui  punto  per  questa  volta.  Un’altra, 
accenneremo  ai  due  pittori  stranieri,  dei 
quali  il  manoscritto  fa  parola,  e  ci  ferme¬ 
remo  un  po’  a  lungo  sull’unico  scultore  di 
cui  tratta  :  Carlo  Marcellini  ;  per  chiudere 
.finalmente  col  cenno  d’un  altro  curioso  co- 
dicetto  inedito,  opera  del  medesimo  Sa¬ 
grestani.  Angiolo  Orvieto. 
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Lettere  fli  Giosuè  Boni 
e  Ni  Jacopo  Notaio 

Giosuè  Borsi  è  una  figura  troppo  nota, 
perché  occorra  rifarsi  ab  imis,  a  proposito 
di  queste  Lettere  scelte,  edite  dal  Treves,  di 
Milano,  a  cura  intelligente  e  amorosa  di 
Fernando  Palazzi,  che  ha  anche  dettata  una 
Fella  introduzione  :  lettere,  di  cui  centoven- 
tisette  erano  già  state  raccòlte  nel  volume 
Lettere  dal  fronte,  e  le  altre  novantatré 
sono  lunghe,  importanti,  quasi  tutte  inedite, 

«  scelte  —  secondo  un’avvertenza  del  Palazzi 
stesso  —  tra  le  numerosissime  che  abbiamo 
potuto  raccogliere  tra  gli  amici  e  i  fami¬ 
liari  ». 

È  tuttavia  certo  che,  se  del  Borsi  la  vita 
conta  assai  più  dell’opera  letteraria  (neces¬ 
sariamente  immatura,  data  la  giovinézza 
dello  scrittore,  morto  a  ventisette  anni)  ; 
questo  volume,  che  documenta  codesta  vita 
dal  1902  al  '15,  ossia  dall’adolescenza  agli 
ultimi  giorni,  è  il  più  importante,  tra  tutti 
.quelli  che  vanno  sotto  il  suo  nome  ;  e  anche 
il  più  bello,  sebbene  sia  nato  postumo,  e 
senza  alcuna,  intenzione  da  parte  dell’autore. 

Esso  non  ha  divisioni  ;  ma  potrebbe  di¬ 
stinguersi,  e  di  fatto  si  distingue,  idealmente, 
in  tre  parti  :  la  prima  comprendendo  le  let¬ 
tere,  scritte  nel  periodo  dell’adolescenza, 
ricca  e  felice  ;  la  seconda,  quelle  durante  il 
periodo  delle  sciagure  familiari  (morte,  a  ' 
breve  distanza,  del  padre,  della  sorella  Laura, 
del  fratellino  Dino,  tutti  amatissimi  ;  pas¬ 
saggio  improvviso  dalla  ricchezza  alle  sti  ^ . 
tezze  e  incertezze  economiche  ;  dispera¬ 
zione  allarmante  della  madre)  ;  la  terza, 
quelle  durante  la  guerra,  dal  fronte. 

È  inutile  avvertire  che  le  più  commoventi 
e  significative  sono  le  ultime  ;  ma  anche 
le  altre  sono  assai  interessanti. 

Interessante,  infatti,  è  vedere  come  il  giovi¬ 
netto,  sano,  forte,  bello  e  precocissimo,  esal¬ 
tasse  la  bellezza  del  mondo  e  la  santità  del  la¬ 
voro  («  Il  lavoro  è  per  me  la  più  gran  gioia  fra 
le  tante  che  provo  in  questo  bel  mondo  »)  ; 
s’entusiasmasse  per  la  «raggiante,  sublime, 

■  altissima,  eterna  Roma  »,  «  regina  del- 

■  l’acqua  »  («  Le  fontane  di  Roma  !  Spesso 
rimango  ore  ed  ore  ad  amoreggiare  con  le 
fontane  »)  ;  ‘  fosse  colpito  dalla  bellezza  di 
Perugia,  e  specialmente  di  Assisi  («  Io  ho 
ancora  l’ illusione  d’essere  stato  due  giorni 
in  Paradiso.  Le  chiese  sono  divine.  Il  con¬ 
vento  sembra  costruito  dal  sogno  d’un 
Santo  »).  Interessante,  come  adorasse  i  clas¬ 
sici  ;  sapesse  acutamente  distinguere  tra  il 
bello  e  il  brutto,  tra  il  sincero  e  1’  insincero, 
degli  autori,  e  p.  es.  del  d’ Annunzio  ;  abor¬ 
risse  l’ allora  trionfante  verismo  ;  giudicasse 

pianti,  anzi  arcaicizzanti  ;  fosse  in  continuo 
fermento  di  progetti  letterari.  Soprattutto, 
osservare  come,  tra  gli  amori  più  vari  e 
leggèri,  durante  la  vita  mondana  di  Roma, 
conservasse  una  profonda  verginità  di  cuore  ; 
onde  poteva  continuare  a  adorare  i  géni- 
'  tori,  e  amare  tenacemente  Ì’  intera  famiglia  ; 
esaltarsi,  di  volta  in  volta,  per  qualche 
affezione  alta  e  pura  (fosse  un  amico  artista, 
o  una  fanciulla  intelligente  e  gentile)  ;  con¬ 
servare  una  sua  candida  fede  («  Il  mondo 
sarebbe  troppo  brutto,  se  un  po’  di  fede 
candida,  entusiasta,  pura,  appassionata  e 
veemente,  come  quella  che  io  nutro  ih  me, 
da  che  ho  l’uso  della  ragione,  non  ottenesse 

■  a  suo  tempo  il  premio  che  merita  »)  ;  e,  di 
tanto  in  tanto,  sentire  un’  intima  rivolta 
contro  il  mondo  («  La  civiltà  mi  fa  schifo 
e  ribrezzo,  la  parola  progresso  mi  pare  una 
presa  di  bavero,  arrossisco  del  mio  tempo 
miserabile  e  di  questo  secolo  pusillanime, 
nel  quale  son  costretto  a  campare  ») . 

È  appunto  questo,  il  filone  aureo  senti¬ 
mentale,  che  andrà  sempre  più  allargan¬ 
dosi  e  approfondéndosi,  e  che,  durante  il . 
periodo  delle  tremende  sventure,  finirà  con 
lo  sboccare  nella  più  umana  e  comprensibile 
delle  conversioni.  Dallo  schifo  pel  mondo 
al  disprezzo  della  gloria,  dall’entusiasmo 
pel  soprannaturale  ài  senso  dell’assoluto  e 
del  mistero,  dai  brevi  scoraggiamenti  e 
violente  disperazioni  alla  fede,  si  può  Se¬ 
guire,  attraverso  l’epistolario,  tutto  il  lento, 
ma  sicuro  progresso  di  quest’anima  eletta  : 

«  A  forza  di  studiare  teologia  cattolica  e  teo¬ 
logia  buddista  — -  scrive  una  volta  —  ho 
finito  col  pigliare  a  noia  tutte  le  ridicolag¬ 
gini  di  questa  futilissima  e  illusoria  esistenza. 
Perché  di  qui’  non  si  esce  :  o  la  vita  finisce 
col  nulla,  e  allora  è  qualche  cosa  non  solo 
di  futile  e  trascurabile,  ma  addirittura  di 
atroce  e  di  assurdo  ;  oppure  ha  il  suo  epi¬ 
logo  nell’eternità,  e  allora  che  valore  vuoi 
che  abbiano  gli  interessi  terreni  di  fronte 
a  quelli  ultraterreni  ?  » 

Qui,  come  in  altri  passi,  senti  l’eco  delle  sue 
letture  apologetiche,  specialmente  pascaliane  ; 
ma  non  importa.  Ché,  se  anche  non  potremo 
dire  • —  di  sulle  testimonianze  epistolari, 
come  di  sulle  opere  vere  e  proprie  — -  che  il 
Borsi  fosse  un  pensatore,  o  contemplatore, 
originale  e  profondo  ;  non  potremo  almeno 
dubitare  della  spontanea  sincerità  della  sua 
conquista  di  fede.  E  cortie  semplicemente  la 
confessa  e  professa  !  — •  «  Non  vorrei  in  nes¬ 
sun  modo  —  scrive  altra  volta  a  un  amico — • 
aver  l’aria  di  fare  l’ inquisitore  indiscreto 
su  quanto  hai  di  più  geloso  e  inviolabile, 
la  tua  coscienza,  ma  la  fede  è  uno  di  quei 
tesori  che  si  moltiplicano  col  fame  dono, 
ed  io,  per  darlo  a  te,  a  un  altro  solo,  sarei 
pronto  a  offrire  con  esultanza  anche  la 


vita...  Ti  esorto,  per  tuo  bene,  a  riflettere 
seriamente  all’unico  problema  che  importa 
all’uomo,  pensa  che  sulla  nostra  vita  in¬ 
combe  un  dubbio  troppo  angoscioso  per 
non  desiderare  di  risolverlo.  Fa  tutto  il  pos¬ 
sibile  per- non  trascurarlo».  E  consiglia  di 
leggere  Pascal,  Rosmini,  Manzoni,  S.  Paolo, 

S.  Agostino... 

La  guerra  lo  trova  già  convertito  ;  ma 
dà  un’ala  incomparabile  alla  sua  fede  e 
al  suo  ardore  di  sacrificio.  Il  culto  della 
patria  si  fonde  prodigiosamente  col  culto 
di  Dio  ;  ed  egli  è  felice  («  febee  »  :  è  la  parola 
che  ricorre  più  spesso  nebe  lettere  del 
«volontario»)  di  andare  a  combattere; 
febee  di  perdonare  a  tutt’  i  nemici,  e 
di  non  poter  altro  che  amare  ;  febee  di  «  pre¬ 
sentire  »  la  morte  imminente,  sul  campo. 
Egli  si  sa,  ormai,  invincibile  e  invulne¬ 
rabile  :  «  Invincibile,  perché  spero  che  il 
male  non  riesca  più  a  sopraffarmi,  e  s’ in¬ 
franga  contro  la  purezza  del  mio  cuore,  rin¬ 
novato  in  Gesù  ;  invulnerabile,  perché  nes¬ 
suna  ferita  né  morale  né  materiale  potrà 
toccare  il  centro  vitale  della  mia  immorta- 
btà.  Si,  mamma,  ormai  mi  sento  forte  e  si¬ 
curo,  al.  di  sopra  di  ogni  evento  e  di  ogni 
vicissitudine,  padrone  deba  sorte  ».  E,  alla 
vigifla  d’un’azione  pericolosa,  scrive  tenera¬ 
mente  a  familiari  ed  amici,  congedandosi 
con  tutti  ;  e  detta  per  la  Mamma  adorata 
.quella  bebissima  lettera,  che  le  dovrà  es¬ 
sere  consegnata  soltanto  dopo,  morte  -e 
che .  occorrerebbe  riprodurre  interamente,  se 
non  fosse  nota,  immagino,  a  tutt’  i  lettori  : 
«Tutto  m’ è  dunque  propizio,  tutto  mi  ar¬ 
ride  per  fare  una  morte  fausta  e  bella,  il 
tempo,  il  luogo,  la  stagione,  l’occasione, 
’età.  Non  potrei  megho  coronare  la  mia 
vita  ;  sento  tutta  la  compiacenza  di  fame 
.  un  uso  buono  e  generoso.  Perciò  non  vogbo 
che  tu  pianga,  mamma,  perché  in  verità 
offenderesti  la  mia  sorte.  Non  piangere  per 
me,  mamma,  se  è  scritto  lassù  che  io  debba 
morire.  Non  piangere,  perché'  tu  piangeresti 
'  la  mia  felicità.  Io  non  debbo  esser  pianto 
ma  invidiato  ».  , , 

Si  dice  che,  dinanzi  aba  morte,  non  si 
mentisce.  Ma  in  codesta  lettera  si  sente 
molto  di  -più,  chè  non  la  semplice  since¬ 
rità  :  l’ebbrezza  del  sacrificio,  l’anelito  deba 
liberazione  terrestre,  la  pregustazione  deba 
beatitudine  divina. 

Raggiunta  la  vetta  spirituale  dell’eroismo 
e  deba  santità,  che  cosa  restava,  se  non  la 
morte  ?  —  E  infatti,  a  un  tratto,  Giosuè 
Borsi  scompariva,  durante  una  bàttagba  ;  e 
di  lui  non  poteva  essere  raccolto,  che  un 
Dantino  insanguinato... 

Abbassiamo  un  po’  il  tono,  e  press’  a  poco 
le  stesse  cose  saranno  da  ripetere  di  Jacopo 
Novaro,  a  proposito  debe-  Lettere  ai  suoi 
Genitori,  raccolte  religiosamente  dalla 

e  cenni  biografici  di  O.  Castellino,  edite 
dal  Paravia  di  Torino. 

Il  Novaro  mori  a  vent’anni,  nel  1916, 
durante  un  combattimento,  nella  conca 
deba  Marcèsina,  aspirante  degli  '  Alpini  ; 
e  nemmeno  di  lui  fu  trovata' alcuna  traccia 
corporea.  Singolare  destino,  che  ha  del 
prodigioso,  e  fa  quasi  pensare  a  certe  apo¬ 
teosi  d’  Eroi  antichi. 

In  verità,  la  vita,  brevissima  e  luminosa, 
di  questo  giovine,  ha,  tutt’  intera,  un  ri¬ 
flesso  d’eternità  e  divinità.  E  la  dimora  a 
Roma,  con  i  suoi  meravigliosi  monumenti 
„e  scenari  spettacolosi,  lo  prepara  alle  so¬ 
lenni  contemplazioni  ;  l’opera  di  soccorso, 
prestata,  con  un  manipolo  di  giovani  valo¬ 
rosi,  alle  vittime  del  terremoto  d’Avezzano, 

10  abena .  aba  fatica  e  al  sacrificio  ;  la  vigbia 
di  guerra,  alle  cui  polemiche  e  dimostra¬ 
zioni  partecipa  con  tutta  l’anima,  lo  tempra . 
per  la  grande  prova. 

È  sorprendente  come  b  giovanissimo  No- - 
varo  potesse  giudicare,  con  tanto  acume,  ar¬ 
tisti  e  scrittori,  quali  il  Puccini  e  il  Benelli  ; 
e  uomini  politici,  come  Giolitti  ;  e  anche  il 
popolo  :  «  Il  popolo  è  ancora  —  scriveva 
una  volta  —  un  gran  fanciubone.  Ciò  mi 
piace  e  dispiace  insieme.  I  più  accesi  sono 
i  modesti.  Vedo  occhi  che  .bribano,  sempbci  , 
facce  abbronzate  che  paiono  elettrizzate.  E 
quasi  mi  vergogno  di  non  essere  come  loro 
che  non  conoscono  neppure  di  sfuggita  il 
dubbio  e  lo  scetticismo  ».  —  Ma  anche  più 
sorprendente,  come  il  Novaro,  che  pure  era 
stato  educato  con  tutti  gli  agi  dell’opulenza, 
sapesse  adattarsi  con  facilità,  anzi  con  gioia, 
aba  vita  di  costrizione  militare  neba-  scuola 
di  Modena,  meritando  le  lodi  più  alte  dei 
superiori,,  e  —  ciò  eh’ è  più  notevole  — 
guadagnandosi  la  simpatia  vivissima  dei 
’  compagni  :  «  Coi  miei  compagni  si  va  d’  in¬ 
canto.  Non  so  qual  fortunato  fluido  io  pos¬ 
segga,  fatto'  è  che  tutti  mi  vogliono  bene 

La  vita  di  trincea  raffina  le  sue  qua¬ 
lità,  e  insieme,  approfondisce  b  suo 
senso  deba  natura  (confrontate  b  cenno 
d’una  lettera  romana  :  «  Domenica  scorsa 
feci  quindici  chilometri  a  piedi  solo  solo 
al  lume  di  luna  suba  via  Appia.  Fu  un  go¬ 
dimento  immenso  »  ;  col  passo  d’una  let¬ 
tera  dal  fronte  :  «  L’altra  sera  saranno  state 
le  Undici  quando  uscb  al  mio  giro.  Ho  vis¬ 
suto  una  di  quebe  ore.  che  si  chiamano 
uniche.  Cielo  purissimo.  Luce  di  luna  in¬ 
finita.  Silenzio.  Boschi  d’abeti  spruzzati  di 
neve  diritti  immobili,  a  perdita  d’occhio. 
Mi  pareva  d’essere  in  un  paese  incantato. 
Anima,  fantasia,  tutto  l’essere  imprigionato 
neba  calma  sconfinata,  come  oppresso  di 
stupore,  annichilito...»).  Più  ancora;  gli  dà 

11  senso  del  mistero  :  «  C’erano  tante  stebe 


in  cielo  da  impazzire  —  scrive  un’altra  volta 
—  Steso  per  terra,  dòpo  lavorato,  guardavo... 
Mi  prendevano  le  vertigini,  mi  sentivo  sul¬ 
l’orlo  del  precipizio  !  Il  mistero  ci  avviluppa 
e  squassa  in  certi  momenti  con  una  inten¬ 
sità  e  violenza  tab,  che  se  ne  resta  oppressi 
e  come  sfiniti...  ». 

Dopo  di  che,  non  ci  può  più  meravighare 
l’adoràbile  lettera,  inviata  da  Jacopo  aba  vi¬ 
gbia  dell’azione,  in  cui  stava  per  immolare  cosi 
generosamente  !  suoi  meravigliosi  vent’anni. 
Ma  chi  potrà-  mai  dimenticarla,  lettala  una 
volta  ?  «  Da  Voi  esigo  tenace  ostinata  fiducia 
e  calma.  Pensate!,  che  io  parto  contento  e 
sereno  ;  anzi,  vi  dirò  :  le  poche  ore  da  che 
è  giunto  l’ordine  di  partenza,  e  questo  breve 
tempo  di  stretta  effusione  con  voi,  sonò  fra 
i  momenti  più  belli  deba  mia  vita...  ». 

E  si  vorrebbi^  continuare  a  citare,  senza 
inutili  commenti.- . Tanto  più,  che,'  proprio 
su  queste  colonne;  quattordici  anni  fa,  par¬ 
lava  debe  medesime  lettere,  da  pari  suo, 
Giovanni  Rabizzani,  anche  lui,  purtroppo, 
strappato  cosfyffieocemente  alla  vita... 

Luigi  Tonelli. 

La  risurrezione  di  Faust 

Che  ora  scoccano,  le  campane  spagnuole 
dab’alto  dei  lor  vecchi  -bampanili  incoronati 
di  lavagna  ?  La  voce  p  stanca.  L’ora  è  mi¬ 
steriosa  e  grave.  È  l’óra  del  diavolo.  Ce  ne 
fa  cenno  un  poeta,  intento  alla  gravità  'di 
quei  lenti  rintocchi  !  Gregorio  M.artfnez 
Sierra  (1).  È  l’ora  delydiavolo.  C’.  è  odore  di 
zolfo  e  di  bruciaticci^)  per  l’aria  ;  un  alito 
di  roghi,  dove  bruciano  gli  stracci  degb 
stregoni,  le  fedi  'dei  j  filosofi,;  le  visioni  dei 
profeti,  lé  ire  dei  giustizieri. 

Mefistofele  ritorni,  tra  noi,  perché  ha 
ancora  una  lezione®.  dare  all’anima  umana. 
Uba  quale  niun  inségnamento  hanno  recato 
le  illusioni  perdute,  Mefistofele  scrolla  il 
capo,  e  sogghigna.  Ahi,  passa  per  l’aria  una 
gran  folata  di  vento,  e  sbattono  porte  e 
finestre,  le  tende  paiono  fatte  batuffoli  e 
cenci.  Poi  uno  schiantò.  Mefistofile  s’ è 
schiacciato  le  dita  bella  pòrta  che  sbatteva. 

L’ora  del  diavolo |è  una:  commedia  in  tre 
atti,  ma  pressoché I vuota  d’azione.  Essa  è 
tutta  protesa  verso;  1’  inafferrabile  mistero, 
che ;  ne  lambe  i  màrgini  e  le  brucia  le  ali, 
Verso  quel  mistero  3-  che  è.  il  segreto  deba 
vita  — -  sporgono  lè labbra  assetate  i  perso¬ 
naggi  del  dramma!  Che  l’arte  del  poeta 
ha  fermati  nel  loro jgesto  di  sgomento*  e  di 
ansia  di  fronte  all’ora  di  Mefistofele.  Mefi¬ 
stofele  non  interviene  nel  dramma,  perché 
voi  ben  sapete  che  .pon  -®  solito  di  interve¬ 
nire  neppure  neba.  vita,'  e  suole  rivelare  il 
suo  segréto,  quando,  ormai  esso  non  ci  può 

ai  dioun  pmuLia  ra 

l’esistenza.  La  vita 'è  veloce  e  non  ripete 
mai  i  dati  delléì  fuggevoli  circostanze  ;  e 
perciò  l’ insegnamento  di  Mefistofele  è  sterile 
e  non  ci  lascia  altro  che  un'  amaro  sapore 
di  rimpianti.  M&fistofele  s’  intràvvedé  ap¬ 
pena  tra  una  quinta  e  l’altra,  e  commenta 
a  modo  suo  quel  che  avviene  suba  scena, 
con  la  controscena  della  sua  mimica  dia¬ 
bolica.  Interviene  m.  scena,  quando  la  scena 
si  svuota  dei  .personaggi,  e  rifà  il  giuoco 
debe  sorti  come  il  giocatore  di  Dante,  che 
ributta  sul  tavoliere  i  dadi,  quando  il  giuoco 
è  finito,  e  rifacendo  computi  e  tratti,  impara 
—  ór  che  non  è  più  tempo  —  le  lezioni  del 
destino. 

Siamo  in  una  vdla  sul  mare,  presso  Bar¬ 
cellona.  La' villa  è  vuota;  perché  tutti  i 
suoi  abitatori,  uno  sciame  di  ragazze  e  -di 
giovanotti,  sono-vandati  a  fare  una  escur¬ 
sione  alle  rocceùpere,  dove  il  mare  s’av¬ 
venta  furioso'  :©  V.  incorona  di  spuma  e  di 
spruzzi.  Su  un  divano  si  intravede  la  forma 
che  pare  quella  d’una  persona  che  dorma. 
Ma  non  è  :  è  una  chitarra  abbandonata.  È 
una  giornata  d’agosto,  afosa  ed  ardente  ; 
il  sole  sta  declinando  solennemente  sul 
mare.  Prima  che  cali  la  sera  gli  ospiti  ritor¬ 
nano  al  nido,  uno  dopo  l’altro,  e  basteranno 
alcune  battute -perché  noi  intravediamo  la' 
pena  ch’essi  celano  sotto  la  loro  spensiera¬ 
tezza  di  villeggianti  in  ozio.  Quando  lè  ron¬ 
dini  volano,  non  Ài  «ente  il  battito  del  loro 
cuore;  ma  appena  hanno  chiuso  le  ali,  oh 
quale  tremito  nel  loro  chiuso  cuore  !  Dalla 
città  arriva,  carico  di  pacchi,  il  più  assestato 
di  quegli’  spensierati;- il  fratebo  debe  due 
ragazze  di  casa  e  fidanzato  dell’amica  loro. 
Per  ciascuna  debe  tre  fanciulle  il  coscien¬ 
zioso  procaccia  ha  recato  dalla  città  il  dono 
che  chiedevano.  Ma,  sf,  che  vergogna  per 
un  agente  di  cambio  entrare  nebe  libre¬ 
rie  e-  chiedere  il  Manuale  del  perfetto  pàstie- 
' cere  (perla  fidanzata),  Quando  fiorisce  l'amore 
(per  lasorebina  minore)  o  in  una  bottega 
un  pacco  di  lana  del  buon  pastore  !  Eccole, 
le  tre  rondini  che  ritornano  :  la  fidanzata, 
che  sotto  le  parvenze  deba  sua  serenità 
borghese  (era  quella  del  Manuale  del  per¬ 
fetto  passticcére)  cela  un’anima  appassionata, 
e  le  due  sorebe,  Carmen  e  Soledad.  Sole¬ 
dad  è  sposata.  Un  matrimonio  d’amore  :  un 
romanzo.  Lei,  figha  del  banchiere  ;  lui,  im¬ 
piegato  deba  banca  ;  lei  milionaria,  lui, 
senza  il  becco  d’un  quattrino.  L’amore, 
grande,  l’amore  cieco,  la  fuga,  le  nozze. 
E  ora  che  papà  è  morto,  ora  che  loro  hanno 
tutto  quebo  che  voghono,  ecco  lui  se  ne  va 
lontano,  a  procurarsi -una  fortuna,  ora  che 

(1)  Gregorio  Martinez  Sierra.  Obras  Completas, 
T.  XIV:  Triangulo  :  La  ilota  del  diablo.  Renaci 
miento,  1930. 


di  fortuna  non  c’  è  bisogno  alcuno,  e  lascia 
sola  la^  sposa  nel  nido,  piena  di  angoscia 
per  b  suo  amore  deluso  e  la  ibusione  perduta. 
Tanta  è  la  pena,  tale  l’ambascia,  che,  in  un 
momento  di  esasperazione,  Soledad,  ri¬ 
dendo  e  cantando  tra  gli  spensierati  ba¬ 
gnanti,  oggi  s’ è  lasciata  andar  giù  nebe 
onde  e  s'è  abbandonata  aba  voluttà  deba 
morte.  È  stato  un  attimo.  Nessuno  poteva 
riconoscere  quel  dolore  incoronato  di  canti 
e  di  risa.  L’  ha  tratta  a  riva  Mariano,  un 
giovanotto  ospite  della  sua  villa  —  quasi 
un  fratébo  minore  —  un  andaluso  educato 
all’  inglese,  che  studia  a  Cambridge  come 
si  governa  una  banca  e  si  pone  la  briglia 
aba  volontà.  Eccolo,  il  flemmatico  inglese, 
che  sopraggiunge  rincorrendo  -  la  piccola 
Carmen.  Carmen  lo  ha  vinto  in  una  corsa 
folle,  ma  ora  lei  è  tutta  ansimante  ;  deve 
premere  la  mano  sul  cuore,  perché  non  le 
scoppi  nel  petto,  e  s’abbandona  —  strema¬ 
ta  —  sul  divano,  traendo  un  lamento  dabe 
corde  deba  chitarra  abbandonata.  Ma  ap¬ 
pena  tornata,  Carmen  deve  subito  ripartire, 
per  riaccompagnare  a  casa  Felisa,  la  fidan¬ 
zata  del  fratebo.  Non  sarebbe  conveniente 
che  quei  due  se  ne  andassero  da  soli  ;  per 
quanto  sian  bonaccioni  e  pacifici,  è  còsi 
penetrante  —  la  sera  —  il  profumo  dei  gel¬ 
somini  !  Ecco.  Lo  sciame  è  volato  via.'  Sono 
a  fronte,  soli,  Mariano  a  Soledad.  Or  chè 
s’  è  fatta  la  sera,  or  che  è  finito  il  chiac¬ 
chierio  deba  Spensierata  giornata,  i  cuori 
vanno  in  cerca  debe  verità  dure  e  gravi 
deba  nostra  esistenza.- Scocca,  ad  un- tratto, 
la  impetuosa  rivelazione  —  Soledad,  ti  amo  ! 
—  e  Soledad,  curva,  sotto  U  peso  deba  sua 
esistenza  inaridita,  già  sta  per  abbando¬ 
nare  la  mano  a  quella  mano,  che  nervosa¬ 
mente  si  protende  neba  sera,  quando  si 
innalza  il  canto  deba  rondine  pebegrina 
che  toma.  È  Carmen  che  ritorna  e  canta 
la  copia  rusticana  : 

Sposa,  sposina 
;  chiudi  bene  la  porta 
col  paletto  ! 

Par  che  il  - diavolo  dorma 
.  della  gròssa. 

Bada  che  non  si  svegli • 
sul  più  bello. 

Qui  no.  Mariano  salterà  il  cancello,  sal¬ 
terà  la  finestra  e  verrà  a  raggiungere  So- 
ledad  più  tardi,  a  nqtte  fonda,  neba  sua 
stanza.  Ma  egli  non  sa  qual  notte  si  prepari 
dopo  l’ardente  giornata  di  sobeone  :  una 
notte  senza  stebe,  percorsa  da  brividi  e  da 
allucinazioni,  mentre  raffiche  di  vento  scon¬ 
volgono  la  casa  addormentata.  Soledad  ve¬ 
glia,  inquieta,  neba  sua  •  stanza,  in  cui  il 
bagbore  dei  lampi  illumina  a' tratti  la  can¬ 
dida  fronte  debe  pareti  e  l’acqua  debe 
specchiere.  Aba  luce  d’un  lampo  si  vede  la 
figura  d’un  uomo  che  s’aggira  nel  corridoio  ; 
una  mano  spinge  la  porta  e  la  porta  silen¬ 
ziosamente  si  ;  socchiude  -  La  sqposa,  che  è 
sub’orlo  dèlia  tentazione  diabolica,  reprime 
a  stento  un  grido  di  ambascia.  Ma  l’uomo,' 
che-  sotto  la  raffica  ha  attraversato  il  giar¬ 
dino, -ha  saltato  il  - cancello  e  la  finestra, 

'  s’  è  aggirato  nei  corridoi  e  hp  sospinto  la 
porta,  non  è  il  ladro  d’amore,  come  noi  tutti 
insieme  con  Soledad  sospettavamo  ;  è  il 
marito.  Nel  suo  viaggio;  anche  lui  —  1’  in- 
,  conscio  marito  —  era  stato  assalito  da  un 
terrore  repentino  e  irrefrenabile.  Era  sbar¬ 
cato  dalla  nave,  aveva  ripreso  il  treno  in 
senso  inverso,  era  corso  come  un  fplle  alla 
sua  casa  di  città,  e  poi  in  automobile  era 
venuto  alla  villa  ;  e  nell’ansia,  che  lo  divo-, 
rava,  ayeva  saltato  il  cancello,  penetrando  ' 
come  un  ladro  furtivo  nella  propria  casa. 
Ora  egli  è  qui,*  ansante,  sconvolto,  presso 
;la  sua  donna,  che  lo  guarda  stupita  e  bef¬ 
farda.  Egli  è  tornato  à  tempo,  proprio  a 
tempo  perché  la  sua  proprietà  rimanga  in¬ 
tatta  ;  ma  troppo  ■  tardi  per  riprendersi  il 
cuore.  Il  cuore  non  ha  retto  più  alla  tensione, 
e  si  è  smarrito.  Ella  apre  le  braccia  per 
accogliere  quel  povero  rèduce,  sfuggito  alla 

.  cuore,  con  glaciale  ostilità.  Durante  quel- 
l’ attimo  la  porta  si  riapre,  e  Mariano  sporge 
la'  testa,  attonito  e  sbigottito  di  fronte  aba 
scèna  inattesa  ;  e  fugge  via.  La  scena  è 
farsesca.  Mia  la  comicità  deba  situazione 
assurda  pare  fatta  apposta  per  dare  rilievo 
aba  tragica  gravità  dei  pensieri,  che  irrom¬ 
pono  nel  dialogo  disperato  di  quebe  due 
anime  martoriate  dal  destino.  Or  che  dopo 
la  lontananza  i  due  sposi  si  sono  ritrovati, 
or  che  le  loro  mani  si  toccano,  essi  compren¬ 
dono  l’abisso  che  si  è  scavato  tra  i  loro  due 
cuori.  Le  parole,  che  dovevano  accogliere 
la  gioia  deb’ improvviso  ritorno,  si  fanno 
dure  e  gravi  di  tutti  i  rancori  é  di  tutte  ,  le 
recriminazioni  accumulate  nel  fondò  dei 
,  lunghi  silenzi.  La  donna,  che  per  lunghe  gior¬ 
nate  e  interminabili  settimane  aveva  re¬ 
presso  neba  sua  solitudine  la  sua  sete  di 
amore,  scaglia”  a  terra  la  coppa  d’amore, 
che  1’  ignaro  le  tende  —  troppo  tardi  ■ — 
e  nell’  impeto  dell’  ira  rivela  finalmente  a 
sé  stessa  ed  all’altro  la  profondità  del  sùo 
sordo  dolore.  Ed  abora  è  la  volta  del  marito, 
che  sulle  prime  —  in  quella  farsesca  situa¬ 
zione  di  reduce  che  piomba  in  mezzo  ad  un 
idbbo  abbozzato  —  ci  era  apparso  pur- cosi 
superficiale  e  grottesco.  Anche  lui,  pover 
uomo,  ha  avuto  dada  vita  assai  più  offese 
•  e  ferite,  che  noi  non  abbiamo  potuto  sospet¬ 
tare.  Il  destino  è  crudele  con  tutti.  Tutti 
abbiamo  nel  fondo  del  nostro  essere  oscuro 
un  graffio,  uno  strappo,  una  percossa.  Ma 
esacerbando  le  nostre  ferite,  noi  non  fac¬ 
ciamo  che  accrescere  il  dolore  e  abontanare 
la  guarigione  ;  vai  meglio  riconoscere,  cosi 
come  è,  la  nostra  sorte,  sènza  esasperarla 


con  parole  eccessive  o  con  gesti  estremi. 
La  nota  giusta  è  quella  che  ritrova  la  voce- 
accorata  del  marito:  —  S  Non  mi  parlar 
cosi.  Non  dire  parole  amare,  irrimediabili. 

E  perdonami  b  poco  o  il  molto  eh’  ió  t’  ho- 
fatto  soffrire,  senza  volerlo,  senza  saperlo  ». 

Il  diavolo  cosi  commenta  la  scena  :  —  Biso¬ 
gnava  proprio  eh’  io  uscissi  nel  mondo,  per¬ 
ché  quei  fantocci  che  sono  gb  uomini,  si 
decidessero  ad  aprire  il  loro  cuore.  Occorre 
che  essi  tocchino  b  fondo  deba  loro  men¬ 
zogna  per  ritrovare  la  verità  deba  loro 
'  vita». 

Mariano,  fuggendo  dalla  stanza  di  Sole¬ 
dad,  precipita  in  queba  di  Carmen.  Nuova 
situazione  farsesca,  e  nuovo  dialogo  che 
va  a  tentoni  a  bussare  con  le  nocche  sopra 
quebe  anime  sulle  quali  la  vita  aveva 
gettato  la  sua  veste  da  maschera.  Sono  pa¬ 
role  d’una  gaiezza  frivola,  con  cui  i  due 
ragazzi  si  illudono  di  coprire  - 1’ innocente 
birichinata.  Ma  non  è  una  birichinata.  La. 
estrema  gravità  deba  scena  si  rivela  ad  un 
tratto!  in  una  irreparabile  confessione  della 
fanciuba,  che  dà  anni  e  da  anni  amava, 
forse  inconscia,  il  suo  camerata  di  giuoco. 
Aba  rivelazione  di  quell’amore  coSf  semplice- 
:  e  schietto,  Mariano  vacilla,  trascinato  — 
sebbene  riluttante  —  nel  gorgo  di  quell’emo¬ 
zione,  mentre  la  notte  del  diavolo  si  chiude- 
e  spuntano  all’orizzonte  le  prime  luci  del¬ 
l’alba. 

Che  cosa  'dirà,  or  che  si  è  fatta  la  luco- 
del  giorno,  ramante  prigioniero  del  nuovo- 
destino,  alla  donna  amata  ?  Come  regolerà 
Mariano  i  problemi  deba  sua  coscienza  e  i 
problemi  debe  sue.  relazioni  con  Carmen  e1 
con  Soledad  ?  Carmen  non  gli  dà  tempo  di 
riflettere  e  prevenendolo,  con  l’ ingenua, 
spontaneità  del  suo  -candore,  rivela  aba  so¬ 
rella  il  suo  fidanzamento  improvviso.  Sole¬ 
dad,  è,  in  mezzo  aba  vita,  più  sola  che 
mai.  Tutte  le  illusioni  sono  crollate  nel 
giro  di  poche  ore.  La  fedeltà,  la  coscienza, 
l’amore  le  si  sono'  rivelate  parvènze  vane; 
e  al  posto  di  esse  l’anima  esacerbata  non  ha 
riconosciuto  altro,  che  una  sola  forza,  intera, 
e  potente  :  l’egoismo.  L’amore  ?  L’amóre- 
non  esiste.  Non -  c’  è  altro  ché  un  lampo- 
-che  passa.  'Bisogna  afferrare  quella  scintilla,, 
anche  .a  còsto  !di  bruciarsi  le  mani.  Un  mi¬ 
mi  to  dopò  è  già ’i^rdi.  «Non  bisogna  aspet¬ 
tare,  'non  un  giorno,  non  un’ora,  non  un 
attimo  scilq,'  Gettargli  intorno  delle  catene 
di  carne-sSi- di  ..sangue....  Senza  aspettare- 
perché  contro  l’amoré  c’  è  l’amore,  un  altro- 
amore,  quale-  non  sai,  ma  un  altro  ».  — 
•La  vita  ?  Che  cosa  è  la  vita,  se  non  la  sob- 
tudine  nera,  'della  quale  canta  la  canzone 
da  chitarra  ? 

.  Canzoncina,  canzoncina, 
dove,  voli  canzoncina  ? 

Vien,  la  sera ■ 
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L’  importanza  grandissima  del  Maz¬ 
zini  politico  fa  spesso  trascurare  i 
meriti  indiscutibili  che  il  Mazzini  ha 
come  critico  letterario. 

Quando  ancora  sopravvivevano  i 
canoni  della  critica  classicistica,  for¬ 
male  ed  esteriore,  egli  allargò  vasta¬ 
mente  l’orizzonte  e  coi  fatti  distrusse 
pregiudizi  e  tradizioni  che  pesavano 
con  la  loro  inerzia  di  secoli,  dando 
libertà  e  forza  alla  critica,  come  nem¬ 
méno  il  Foscolo  aveva  saputo  fare. 
Affermò  la  connessione  tra  l’arte  e 
la  storia,  precorrendo  quell’ordina¬ 
mento  ideale  della  storia  dell’arte, 
che  fu  vanto  di  quelli  ohe  a  lui  segui¬ 
rono,  del  De  Sanc’tis  sopratutto. 

Il  Rispoli  ha  raccolto  in  questo 
volume  la  produzione  più  signifìca- 
tiya  tra  gli  scritti  letterari  del  Maz¬ 
zini,  corredando  la  scelta  di  ricche 
note  illustrative. 


IL  MARZOCCO 


È  notte  nera- 
■  Sola  sola,  canzoncina, 
niun  ti  ascolta  nella  sera, 
più  nessuno.  È  notte  nera, 
solitaria  petenera. 

La  vita,  non  è  che  sia  avara.  Essa  ci  dà 
quel  che  le  chiediamo  ;  il  male  si  è  che  ce 
lo  concede  quando  è  ormai  troppo  tardi, 
e  noi  ne  abbiamo  perduto  la  sete.  Soledad 
aveva  atteso  per  anni  il  marito,  e  questi 
le  era  capitato  proprio  nel  momento  in  cui, 
non  c’era  bisogno  di  lui.  Soledad  s’era  sal¬ 
vata  ;  ma  a  che  prezzo  ?  La  felicità,  che 
passa  fuggevole  come  il  vento  della  notte, 
era  sfuggita  -  via.  Soledad  s’era  negata  ; 
Carmen  si  era  offerta  ed  ora  aveva  gettato 
intorno  al  suo  destino  le  catene  delle  sue 
braccia  energiche  e.,  dominatrici. 

Ma  no,  illusa  Soledad.  La  felicità-  non  è 
nelle  cose  fuggevoli  che  scorrono  davanti 
allo  sguardo  ;  la  felicità  è  in  noi.  Non  vi  è 
esistenza  sconvolta  e  inaridita,  nella  quale 
-non  possa  nascere  un;  fiore,  o  echeggiare  il 
gorgheggio  d’un  usignuolo.  O  solitaria  Sole¬ 
dad,  lancia  al  vento  i  petali  sfioriti  delle  rose 
appassite,  ascolta  il  richiamo  della  vita  che’ 
si  rinnóveila  e  ricomincia  a  ogni  ora. 

La  raffica  diabolica  è  passata  oltre.  Sì 
sono  sbattute  le  porte  e  Mefistòfelé  s’  è 
schiacciato  le  dita  tra  i  due  battenti  del¬ 
l’uscio.  Ezio  Levi. 

Rivelazioni 
di  vecchi  libri 

VI. 

l  ili  fi  Stemmi  :  Li  vita  di  midi 

Durante  il  suo  soggiorno  milanese  del 
1813,  Arrigo  Beylé  doveva  aver  conosciuto 
molto  probabilmente  Le  Haydine  di  Giuseppe 
.Carpafii  e  dallà  lettura  di  quel  volume  oggi 
. dimenticato  aveva  tratto  un  cosi  gran 
■.piacere  che  poco  dopo  dava-  egli  stesso  alle 
stampe  quella  sua  Vita  di  Haydn  che  è  il 
primo  Volume  da  lui  scritto  e  pubblicato. 

Che  egli  sperasse,  grandi  coso  da  questa 
pubblicazione-'èi  può  dedurre  da  una  let¬ 
tera  che  egli  scrisse  al  suo  amico  barone 
di  Mareste,  dicendogli;  che'  dalla  vendita 
della  Vita  di  Haydn  si.  riprometteva  tan¬ 
to  guadagno  da  sperare  di  poter  fare  un 
viaggio  a  Filadelfia.  Ma  era  una  illusione 
alla  quale  non  credeva  in  fondo  né  meno 
lui,  già  che  aveva  confessato  qualche  tempo 
prima  che  quel  suo  libro  era  «  assez  robinet 
d'eau  fiède  ».  Tirato,  in  fatti,  a  soli  mille 
esemplari  a  spese  dell’autore  sotto  la 
ragion  sociale  del  Didot  —  gli  postò  1790 
franchi  i  quali  vennero  regolarmente  pagati 
nell’anno  stesso  dell’  impressione.  Ma  l’edi¬ 
zione  riusci  scorrettissima,  anche  perché  lo 
Stendhal  non  si  curò  di  correggerne  le  bozze 
che  affidò  al  suo  amico  Luigi  Crózet  il  quale 
non  seppe  o  non  potè  rivederle  coinè  il 
loro  autore  avrebbe  voluto.  Comunque  il 
libro  fu  messo  in  vendita  nei  primi  mesi 
del  1815  e  fu,  come  si  dice,-  «  un  insuccèsso  » 
.assoluto.  Né  alla  sua  vendita  giovarono  le 
critiche  diffamatorie  dei  giornali  e  lo  scan¬ 
dalo  suscitato  dal  Carpani  il  quale  —  cóme 
vedremo  —  accusava  di  plàgio  l’autore 
francese.  E  né  meno  gli  giovò  l’onore  inspe¬ 
rato  di  una  traduzione  —  o  per  essere  piu 
esatti  —  di  una  riduzione  inglese  pubbli¬ 
cata  nel  1817  dall’editore  Murray  di  Lon¬ 
dra.  Il  fatto  sta  che  dieci  anni  dopo  —  e 
cioè  nel  1824  —  il  Didot  faceva  sapere  aì 
suo  póèo  fortunato  autore  che  dei  mille 
esemplari  pubblicati  nel  T4  solo  127  erano 
stati  venduti. 

Che  l’ accusa  di  plagio  a  lui  rivolta 
dall’autore  italiano  saccheggiato  fosse  fon¬ 
data,  non  v’  è  Oramai  più  dubbio  alcuno. 
Giuseppe  Carpani,  librettista  del  Paer  e 
amico  dell'  Haydn  che  aveva  conosciuto  du¬ 
rante  un  suo  viaggio  a  Vienna,  di  ritorno 
in  Italia  aveva  pubblicato  nel  1812  Le 
Haydine  ovvero  lettere  sulla,  vita  e  sulle  opere 
del  celebre  maestro  Giuseppe  Haydn,  coi  tipi 
del  milanese  Buccinelli.  Se  bene  lo  Stendhal 
abbia  trovato  cjifensori  i  quali  arrivarono  per 
fino  a  insinuare  che  il  Carpani  era  un  agente 
.segreto  della  polizia  austriaca,  pure  nessuno 
ioggi  mette  più  in  dubbio  che  questi  sia 
.stato  indegnamente  saccheggiato  dall’autore 
.francese.  Daniele  Muller,  nella  sua  prefazione 
alla  Vita  di  Haydn  pubblicata  dallo  Cham¬ 
pion  nel  19x4  nota  giustamente  che  oltre 
la  metà  delle  Lettres  sur  Haydn  è  quasi 
tradotta  dalle  Haydine  del  Carpani.  Il  quale 
non  lasciò  passare  impunito  il  plagio,  ma 
in  una  lotta  che  durò  dal  1815  al’24  rivendicò 
fieramente  l’opera  sua  contrò  quell'  ipotetico 
mr.  Bombet,  uno  dei  tanti  pseudonimi 
dietro  i  quali  si  celava  la  vera  figura  del 
«  cittadino  milanese  ».  La  sua  prima  pro¬ 
testa  comparve  nel  Costitutionnel  del  13  de- 
cembre  1815,  senza  però  ottenere  quel  che 
si  chiama  un  «  successo  di  pubblico  »,  anche 
perché  la  sua  lettera  era  scritta  in  senso 
ironico,  senso  che  dispiaceva  ai  lettori  pa¬ 
rigini  i  quali  avrebbero  voluto  vedere  in 
lui  tutta  l’acerba  fierezza  dell’offeso.  È  vero 
che  il  giornale  francese  definiva  lo  Stendhal 
un  mauvais  larron  per  aver  modificato  in 
peggio  il  testo  italiano  delle  Haydine  e  lo 
consigliava  paternamente,  dopo  l’esame  dei 
fatti,  «  a  restituire  al  Carpani  il  suo  libro  e 
le  sue  conversazioni  ».  Conversazioni  che  a 
dire  del  Beyle  egli  avrebbe  avuto  col  Weigl 
e  col  Frieberth  mentre  il  Carpani  sosteneva, 
appoggiandosi  alle  testimonianze  dei  due 


tedeschi,  che  essi  avevano  parlato  unica¬ 
mente  ed  esclusivamente  con  lui.  —  Ma  il 
■  musicologo  italiano  non  si  limitò  alla  pro¬ 
testa  mandata  al  giornale  parigino,  ché 
poco  dopo  dava  alle  stampe  un  opuscolo 
datato  da  Vienna  (1815)  e  intitolato  Lettere 
due  —  al  signor  .Bombet,  nel  quale  rifaceva 
la  storia  della  sua  controversia,  ampliandola 
e  arricchendola  di  quei  documenti  probatori 
che  la  mancanza  dì  spazio  gli  aveva  fatto 
togliere  alle  sue  prime  pubblicazioni  de 
Costitutionnel.  Le  lettere,  scritte  con  quello 
stile  tra  l’ indignato  e  il  faceto,  che  era  di 
moda  fra  gli  scrittori  nostri  di  quelli  anni, 
sono  fierissime  :  «  Voi  vi  appropriate  »  —  egli 
dice  —  «  i  miei  discorsi,  i  miei  pensieri, 
le  mie  avventure,,  voi  mi  rubate  tutto, 
per  fino  la  mia'  febbre... 

Voi  rubereste  il  fumo  alle  candele! 

Ècco  quel  che  sorpassa  ogni  limite  ;  eceo 
quel  che  è  indegno  di  Cesare,  di  Alessandro 
e  di  Luigi'  (erano  questi  i  tre  nomi  che  pre¬ 
cedevano  nel  frontespizio  il  cognome  di 
Bombet).  O.  abbandonate  quei  nomi  o  la¬ 
sciate  quelle  abitudini  ! 

Non  è  qui  il  caso  di  seguire  il  Carpani 
nella  sua  lunga  polemica,  certo  il  boccone 
era  dovuto  essere  amaro  per  lui,  tanto  che 
nel  .1824,  pubblicando  egli  in  Padova  Le 
majeriane  —  ovvero  lettere  sud  bello  ideale  — 
in  risposta  della  Imitazione  Pittorica  del 
Cav.  Andrea  Majer  — ;  a  pagina  214  inseriva 
una  Dichiarazione  dell’ autore,  dove-  ritor¬ 
nando  sulla  «  vexata  quaestio  «delle  Haydine 
rivela  quasi  il  vero  nome  del  signor  Bombet  ■ 

—  e  dico  quasi  perché  si  limita  a  stamparne 
le  iniziali  —  avvertendolo  che  «  quando  oc¬ 
corra  egli  pronuncerà  tutto  intiero  il  suo 
nome  e  costui  ne  avrà  allóra  dal  pubblico 
italiano  tutta  quella  aggiunta  di  epiteti  che- 
varranriogli  a  disdoro  quello  di  un  Bombet  !  ». 

Ma  come  ho  detto  in  principio  tutto  ciò 
non  ebbe  nessuna  influenza  sulla  vendita 
del  libro  che,  abbiamo  visto,  fu  nulla. 
Tanto  nulla  che  nel  1831,  l’autore  pensò  di. 
utilizzare  le  copie  rimaste  invendute  e  dato 
,  loro  un  nuovo  frontespizio  —  col  nome 
dello  Stendhal  questa  volta  e  cqn  1’  indi¬ 
cazione  apocrifa  di  seconda  edizione  —  le 
offri  al  pubblico  per  mezzo  dell’editore  Le- 
vavasseur  al  Palais-Royal.  È  questa  prima- 
secónda  edizione  quella  che  si  trova  nella 
biblioteca  Primoli,  con  le  solite  pagine  bian¬ 
che  intercalate  nell’usuale  rilegatura  in 
mezzo  vitello  bruno  a  fregi  d’oro. 

.  Le  pagine  sono  annotate,  come  negli 
altri  volumi,  ma  in  questo  le  note  si  rife¬ 
riscono  quasi  esclusivamente  ad  appunti 
della  sua  vita  privata  e  a  ^sensazioni  su 
paesi  e  avvenimenti  che  pili  lo  hanno  col¬ 
pito.  Note  autobiografiche  —  come  si  vede 

—  e  non  già  librarie.  Si  aprono  in'  fatti 
con  una  minuta  della  lettera  ad  A.  G.  (il 

-  conte  Cini  di  Roma)  Sull’esposizione  del 
,1839,  Ietterà  che  si  troverà  poi  in  esteso 
nel  volume  III  (pagi  234)  della  Corrispon¬ 
denza  di  Arrigo'  Beyle.  Una  frase  però,  . 
manca  alla  lettera  pubblicata,  questa  :  «  la 
quelle  »,  l’esposizione,  «  m’a  degouté  des 
expositions.  Tout  cela  èst  tellement  faux 
qu’à  l’avenir  je  n'aurais  aucune  envie  d’aller 
à  l’exposition  le  jour  de  l’ouverture  ».  Il 
che  è  abbastanza  curioso  perché  ci  fa  vedere 
Che  in  pieno  romanticismo  si  scriveva  un 
secolo  fa  quello  che  si  scrive  oggi  in  piena 
lotta  novecentista. 

Ma  ecco  che  qualche  giorno  dopo  —  il 
25  febbraio  —  trascrive  questa  ricetta  signi¬ 
ficativa  ;  Regime  contre  la  goutte  —  arnica 
pendant  2  jours  —  Calcar  (?)  pendant  4  jours 

—  Bryone  pendant  2  jours  ».  E  sotto  questa, 
un’altra:  «Arnica  pendant  2  jours  —  Sulp/ 
(Solfato  ?)  pendant  2  jours  —  Calcar  (?)  pen¬ 
dant  2  jours  —  Bryone  pendant  2  jours  — 
Quand  il  y  a  migrarne  prendre  de  la  Bella¬ 
donna  ».  Queste  '  ricètte  —  come  abbiamo 
visto  furono  scritte  verso  la  fine  dei  feb¬ 
braio  del  1839  :  ora  poco  tempo  dopo-doveva 
avere  i  primi  sintomi  di  quel  male  —  ie  ■; 
me  suis  colleté  Uvee  le  .néant,  scriveva  al  suo 
amico  italiano  Di  Fiore  per  annunciargli  un 
attacco  di  cui  era  rimasto  vittima  —  che 
il  22  marzo  del  1842  "doveva  condurlo  alla 
tomba  proprio  sulla  porta  di  quel  Ministero 
degli  affari  esteri  dove  si  recava  da  quel 
buon  funzionario  che  era  ! 

Il  13  agosto  —  sempre  di  quel  1839  — 
annota  sopra  una  paginetta  bianca  — 
questi  pensieri  filosofici  che  io  qui  traduco  : 

«  Combattimento  dei  vincoli  delle  passioni 
d’abitudine  con  1’  istinto  e  le  passioni  acci¬ 
dentali  a  proposito  di....  (seguono  alcune 
righe  illeggibili)  un  uomo  è  :  figlio,  fratello, 
padre,  sposo.  Questi  quattro  vincoli  si  bat¬ 
tono  da  principio  con  1’  istinto  o  l’amore 
della  vita,  vale  a  dire  un  uomo  fa  il  sacri¬ 
ficio  della  propria  vita  al  padre  suo,  al  suo 
fratello,  al  suo  figlio,  alla  sua  moglie  o  pure 
un  uomo  sacrifica  all’amore  della  vita  suo 
padre,  suo  fratello,  suo  figlio  (come  V Aristo¬ 
demo  del  Monti)  o  la  sua  moglie  ».  Poi,  que- 
st’altra  nota  personale,  anglo  francese  : 

«  1838-39.  The  history  of  thè  writhings-  of 
Dom.que  ( Dominique  che  è  lui  stesso)  To  thè 
Chartreuse  labour  from  thè  fourth  of  novem- 
ber  1838,  tilt  thè  morning  26  December  1838.' 
The  Idea  and  some  few  sheets  thè  third  of 
september.  Je  perds  ou  plutót  j’égare  un 
cahier  en  mars  1839  ;  j’  improvvise  la  prison 
qui  n’a  presque  pas  été  corrigée,  une  ou 
deux  pages  ne  l’ont  pas  été  du  tout,  elles 
marquent  par  la  repetition  des  mots.  Le 
28  mars  1839  je  lis  le  premier  exemplaire  de 
la  Chartreuse.  Horriblement  fatigué  par 
chis  labour —  Mai  1839  grand  accèsde  goutte. 


Dates  of  his  life. 

Le  219  juin  je  pars  pour  Livourne  avec 
(illeggibile).  Je  pars  Té. 30  à  8  h.  du  soir  par 
la  diligence  pour  Florence,  à  7  hr  %  arrivò 
à  Florence.  Je  loge  Borgo  S.  Lorenzo,  n.  1763 
petite  chambre  2  paoli  %  toute  faite.  Le  18 
à  7  h.  je  pars  de  Florence  et  le  19  à  4  hrs. 
par  le  Pharamond  de.  Livourne.  A  7  hrs. 
arrivé  a  Civitavecchia». 

L’ultima  nota  manoscritta  di  questo  cu¬ 
rioso  volume  è  una  ricevuta  di  un  signor 
Dannavie  per  certe  copie  fatte  a  suo  conto. 
È  datata  il  21  maggio  1839.  Ma  oramai 
siamo  alla  fine.  Qualche  poco  tempo  ancora 
e  Arrigo  Beyle  sarebbe  partito  definitiva¬ 
mente  per  quella  terra  di  Francia  dove 
avrebbe  trovato  la  morte  e  dove  non  avrebbé 
voluto  esser  sepolto..  Diego  Angeli. 


MARGINALIA 

•^  Michele  Amari  e  la  spedizione  dei  Mille. 

—  È  noto  che  alle  prime  notizie  dell’  insur¬ 
rezione  palermitana  del  4  aprile  1860  si 
costituì  in  Firenze  un  Comitato  di  soccorso 
«  per  Venire  in  aiuto-  .dei  fratelli  che  han 
preso  le  armi  in  Sicilia  ».  Fu  segretario  e 
cassiere  di  codesto  Comitato  Michele  Amari, 
che  lo  stesso  giorno  in  cui  si  rivolgeva  al 
Direttóre  de  «  La  Nazione  »  per  invocarne 
la  cOope^àzione,  '  si  metteva  in  -  corrispon¬ 
denza  col  conte  Mi,chql|LAmari,  il  patriota 
suo  omonimo  che  allora  risiedeva  a  Genova 
ed  era  parte  attiva  del  comitato  di  quella 
città.  La  lettera  con  la  quale  lo  storico  in- . 
formava  il  conte  Amari  della  promossa  con¬ 
tribuzione  è  già  pubblicata  nel  «Carteggio  » 
raccolto  dal  D’Ancona, |  ma  sul  medesimo" 
argomento  rimanevano  inedite  dodici  lettere 
che  Eugenio  Di  Carlo  ha  oggi  pubblicate  e 
commentate  ne  La  Sicilia  nel  .Risorgimento 
italiano.  Nqn  vi  si  parla  soltanto  della  rac¬ 
colta  dei  fondi,  ma  si  danno  notizie  sulla 
spedizione  garibaldina  è  si  commentano  i 
fatti  che  si  venivano  svolgendo  nell’  Isola. 
Ecco  alcuni  passi  fra  is  più  significativi  di 
questa  corrispondenza,  che  va  dal  2  mag¬ 
gio  al  x°  settembre  i86o.'3< Fin  adèsso  vi¬ 
viamo  in  grande  ansietà.  È  partito  o  no  ?.  • 
lo  ignoriamo,  ed  intanto  abbiamo  ih  dispac¬ 
cio  telegrafico  di  iersera’  su  la  intercessione 
chiesta  da  Napoli  a  Russel.  Se  essa  è  accom¬ 
pagnata,  come  si  dee  credere,  da  concessioni 
e  lega  col  Piemonte,  temo  che  Inghilterra  e 
•Francia  ci  si  mettano  da  senno  e  che  Ca¬ 
vour  sia  preso  all’esca  o.isia  convinto  di  non 
poter  ricusare.  In  questo  caso  dovrebbe  im¬ 
pedire  davvero  la  spedizione,  : 
partita,  o  almeno  vietarne  u: 

Questo  il  6  maggio  ;  e  il  13  :  «  Sto  fermo 
nel  proposito  che  si  dia  a  Bertani  (il  fondo 
già  raccolto)  quando  si  saprà  positivamente 
Garibaldi  andato  in  Sicilia,  e  che  nel  caso 
contrario  si  deliberi-  con  Malènchini,  La  Fa¬ 
rina,  ecc.  sul  partito  che  proporrei  io,  cioè 
d’  impiegarlo  a  spedizione  di  armi  e  muni¬ 
zioni  in  Sicilia  insieme-?  con  l’altro  danaro 
che  tu  abbi  in  mano'.qjlcoi  fucili  di  cui  ti 
parlerà  Cusa  »  :  il  barone  Nicolò  Cusa  da 
Corleone,  che,  fallita  la  rivoluzione  del  1848, 
riparò  esule  a  Firenze.  Del  Cusa  si  riparla  in 
altra  lettera  del  22  maggio  :  «  Abbiamo  pen¬ 
sato  con  Cusa  di  spedire  dà  Livorno  c.on 
barca  a  vela  E  350  fucili  che  egli  ha.  Scrit¬ 
tone  a  Malènchini  a  Livorno,  egli  voleva 
aspettare  la  'Spedizione  Medici  ;  ma  oggi 
stesso  gli  rispondo  che  l’una  cosa  non  im¬ 
pedisca  l’altra,  e-  ch^questè  piccole  partite 
d’armi  potranno  giugnere  assai  più  felice¬ 
mente  e  saranno  utilissime  in  Sicilia».  .Nel 
giugno  l’ Amari  si 'propone  di  partire  per  la 
Sicilia  :  «  mi  propongo  di  andare'  in  Palermo 
o  altro  punto  libero  <jìi  Sicilia  col  primo  va¬ 
pore  che  porti  passeggeri.  Se  sentiranno  i 
miei  consigli  saranno  per  l’annessione  :  sta¬ 
bilirne  prima  le  condizioni  e  filarle  lunghe 
mi  parrebbe  cosa  inutile  e  mal  sonante  ».  ' 
Da  Palermo,  infatti,;:  egli  scrive  il  i°  set¬ 
tembre,  in  questi  termini  :  «  Si  faccia  presto 
e  si  ponga  fine  al  pandemonio  che  sta  per 
divenire  la  Sicilia.  Sài  che  per  domattina 
si  aspetta  una  .dithostrazione  armata,  se  . 
si  riuscirà  a  prevenirla.  Il  motto  non  lo 
so  ancora  :  forse  annessione,  abbasso  Crispi,' 
abbasso  il  Ministero.! Dicesi  che  ci  abbian 
la  mano  ambiziosi  inon  violenti,  ma  gli  - 
strumenti,  le  comparse  dovran  essere  i  più 
tristi  del  '48  e  del  ’6o,  gli  avanzi  di 
squadre  ecc.  ».  La  dimostrazione  a  cui  al¬ 
ludeva  questa  lettera  è  forse  quella  della 
quale  dà  ragguaglio  l’jAmari  al  conte.  Michele 
in  altra  lettera  dell’  11  settembre,  già  edita 
dal  D’Ancona.  Circa  l’annessione  per  ple¬ 
biscito,  .  l’Amari  la  Voleva  senza  indugio 
alcuno,  in  ciò  seguendo  1’  idea  del  Cavour. 

Jf  II  Risorgimento  italiano  nei  canti  po¬ 
polari  siciliani.  — -  Trattò-  questo  tema  al 
XVIII  Congresso  della  Società  dei  Risor¬ 
gimento  in  Palermo  .- —  i  cui  Atti  son  oggi 
pubblicati  come  fascicolo  supplementare  alla 
Rassegna  storica  del  Risorgimento  . —  Calo-  ' 
gero  Di  Mino,  che  òffre  numerosi  esempi 
della  poesia  popolare,  a  cominciare  dai  moti 
del  1820.  I  cantiche  si  riferiscono  a  codesto 
periodo  hanno  un.  valore  puramente  sto¬ 
rico  :  il  cantore  popolare  si  ferma  a  de¬ 
scrivere'  le  varie  fasi  della  sommossa  a  cui 
prese  parte  fra  quei  rivoltosi  che  erano 
comandati  dal  p.  Gioacchino  Vaglìca  :  «  Pa¬ 
tri  Jachinu,  chi  nni  cummanava,  — -  a  ca- 
vaddu  a  na  mula  po’  curreva  ;  —  cu  lu 
truinmuni  mmanu  .  cbi  sparava,  —  di  li 
surdati  nni  facia  macellerà  ».  L’  ideale  ri¬ 
voluzionario  non  è  ancora  ben  delineato  :  i 
motivi  predominanti  sono  due  :  liberarsi 
dei  «  Napulitani  mancia-macc'arruna  »  e  ot¬ 
tenere  l’ indipendenza  o.  morire  :  «  e  giusta 
vonnu  indipendenza  o  morti  ».  La  disorga¬ 
nizzazione  dei  moti  carbonari  e  la  mancanza 
di  una  finalità  generale  trovarono  eco  nel¬ 
l’anima  popolare.  Quale  fosse  lo.  stato  d’a¬ 
nimo  dei  siciliani  poco  prima  del  gen¬ 
naio  1848  è  noto  attraverso  documenti  e 
lettere  già  acquisiti  alla  storia  :  l’articolista 
cita  una  lettera  quanto  mai  significativa  di 
Mariano  Stabile  a  Michele  Amari  ;  lettera 
che  trova  preciso  riscontro  nei  canti  popo¬ 
lari  i  quali  ci  fanno  appunto  Conoscere 
che  non  solamente  esisteva  tra  Governo 
e  popolo  «  uno  stato  di  reciproca  sospen¬ 
sione  e  diffidenza»,  ma  anche  uno  stato 
di  ostilità  celata,  prima  di  venire  alla  lotta 
aperta.  Un  sonetto  popolareggiante  ci  dice 
che  il  tempo  era  propizio  alla  riscossa  : 
«Nun  è  lu  tempu  d’aspittari  tempu,  — 
s’  hai  tempu  e  aspetti  tempu  perdi  tempu...  ». 

La  fratellanza  fra  le  varie  regioni  è  già  en¬ 
trata  nella  psiche  popolare'  ;  e  con  la  fra¬ 
tellanza  c’  è  il  bisogno  della  libertà.  Un  canto 
popolare,  nato  dopo  ché  era  stata  dichia¬ 
rata  decaduta  la  Dinastia  borbonica,  dice  : 

«  Ddu  malu  Firdinannu  già  finiu  ;  —  Si¬ 
cilia  ci  ha  signata  la  so’  sorti 
di  popolu  'n 


;i  di  Diu  :  — •  Viva  la  Libbirtà 


finu  a  la  morti  !  »,  dove  Dio,  popolo  e  li¬ 
bertà  s’ identificano  :  la  volontà  del  po¬ 
polo  è  volontà  di  Dio  e  quindi  cacciare  i 
Borboni  un  dovere  religioso.  Avvicinandoci 
all’epopea  garibaldina,  il  concetto  unitario 
si  fa  più  evidente  e  più  esplicito.  Garibaldi 
viene  a  liberare  la  Sicilia  perché  ha  già 
difeso  tutta  l’ Italia  :  «  Veni  Aribaldi  e  la 
so’  cumpagnia,  —  eh’  è  chiddu  chi  la  Ta- 
lia  ha  difisu  ».  In  queff’epppea  il  senti¬ 
mento  religioso  si  fa  ancora  più  evidente  e 
fa  sbocciare  il  fiore  della  leggenda  attorno 
all’  Eroe  biondo.  Già  storici  e  diaristi  ci 
hanno  fatto  sapere  che  il  popolo  aveva 
mutato  il  nome  di  Garibaldi  in  quello  di 
Sinibaldo,  il  padre  di  S.  Rosalia  ;  quindi 
gli  si  dava  il  casato  della  Santa  tanto  cara 
ai  palermitani.  Notarono  pure  che  c’era 
la,  credenza  popolare  che  Garibaldi,  1’  in¬ 
vitto,  tosse  difeso  da  un  Angelo.  Un  canto 
popolare  fa  di  Garibaldi,  a  un  tempo,  l’Ar¬ 
cangelo  Michele,.  Gesù  Cristo  e  Carlo  Ma¬ 
gno.  Cosi  sentimento  religioso  e  sentimento 
cavalleresco  caratterizzano  i  canti  di  cui 
il  Di  Mino  ci  ha  offerto  copiosi  saggi. 

L’occupazione  di  Otranto  nel  1480-81 
e  le  notizie  degli  storici  turchi.  —  Mao¬ 
metto  n  conclusa  all'  inizio  del  1479  la 
pace  con  Venezia  rivolse  i  suoi  attacchi 
contro  gli  altri  Stari  della  lega  cristiana  : 
e  cioè  contro  l’Ordine  dei  Cavalieri  di  San 
Giovanni  padrone  di  Rodi  e  delle  Sporadi 
meridionali,  dai  quali  fu  respinto  con  gra¬ 
vissime  perdite  ;  poi  contro  il  Re  di  Na¬ 
poli  con  una  spedizione  volta  ad  occupare 
le  coste  pugliesi.  Cosi  facendo  il  Sultano 
continuava  la  politica  tradizionale  :  allar¬ 
gare  sempre  più  i  confini  dell’impero  e 
persistere  nella  «  Guerra  Santa  »  contro  i  Cri- . 
stiani.  Può  anche  darsi,  che  egli  prestasse 
facile  orecchio  a  chi  gli  legittimava  la  con¬ 
quista  delle  Puglie  dicendo  che  essa  gli  spet¬ 
tava  come  a  successore  dei  diritti  dell’  Im¬ 
pero  d’Oriente.  Soffiavano  nel  fuoco  le  ini¬ 
micizie  e  le  rivalità  esistenti  fra  gli  Stati 
italiani,  talché  non  è  escluso  che  fosse  fra 
gli  istigatori  il  bailo  veneziano  Sebastiano 
Gritti,  mentre  è  certo  che  se  il  Senato  Ve¬ 
neto  respinse  la  proposta  del  Sultano  intesa 
ad  Ottenere  per  le  navi  turche  l’uso  della 
base  di  Corfù,  Venezia  non  mossè  dito  per 
impedire  lo  sbarco  dei  Turchi  in  Italia  e 
nulla  fece  per  ricacciarli  dai  luoghi  occupati. 
Si  ricorda  che  Otranto  fu  presa  d’as.salto 
dai  Turchi  1’  11  agosto  del  1480,  che  un  forte 
esercito  si  raccòlse  nell’autunno  davanti  alla 
città  sotto  il  comando  del  Duca  di  Calabria, 
mentre  un’armata  composta  per  la  maggior 
parte  di  navi  del  Re  di  Napoli  e  del  Papa  pas¬ 
sava  nelle  acque  adriatiche.  Otranto  avrebbe 
dovuto  essere  investita  da  terra  e  dal  mare. 
Nella  primavera  e  nell’estate  del  1481  i  Turchi 
difesero  valorosamente  la  piazza  giovandosi 
delle  fortificazioni  apprestate  con  perizia  : 
ma  quando  si  sparse  la  voce  della  morte  del 
Sultano  Maometto  II  e  né' ebbero  conferma 
da  Valona  si  arresero  a  patto  di  aver  salve  - 
le  vite  e  di  poter  ritirarsi  in  Albania.  Rias¬ 
sunti  cosi  gli  avvenimenti  Ettore  Róssi  — 
che  ne  scrive  in  J apigia,  rivista  pugliese  di 
archeologia  storia  e  arte  —  si  pone  la  do¬ 
manda  se  i  Turchi  abbiano  conservato  me¬ 
moria  di  quella  spedizione  nella  penisola. 
Ché  anch’essi  possiedono  una  propria  storio¬ 
grafia  sebbene  priva  di  esattezza  e  tale  da 
poter  riuscire  utile  soltanto  se  confrontata 
con  le  fonti  occidentali.  Un  cronista  con¬ 
temporaneo  di  Maometto  II  dedicò  solo  al- 
'  cune  righe  alla  conquista  dell’  «  isola  di  Pu¬ 
glia  »,  notando  che  i  Turchi  mutarono  «  in 
moschee  i  santuari  idolatri».  La  sua  cro¬ 
naca  è  'stata  di  recente  ^pubblicata  nella 
«  Rivista' del  Comitato  di  Storia  Ottomana  ». 
Per  non  parlare  di  altri  accenni  brevissimi, 
notevole  un  capitolo  di  una  cronistoria  cin¬ 
quecentesca,  l'autore  della  quale  si  è  valso 
di  cronache  anteriori.  Il  capitolo  s’  intola  : 

«  Racconto  dell’occupazione  dei  paesi  di 
Puglia  »  e  in  sostanza  vi  è  detto  come  il 
Pascià  Ghedik  Ahmed  che  fu  il  capo  della 
spedizione,  riferisse  sulla  facilità  di  una 
eventuale  «  conquista,  della  provincia  delle 
Puglie  destinata  a  curvare  la  fronte  al  giu¬ 
sto  trono  »  e  come  «  secondato  dal  soffio 
del  favore  divino,  giunse  alla  porta  della 
Puglia  e  al  primo  colpo  conquistò  la  fortezza 
di  Otaranda  (Otranto)  la  più  vicina  al  ter¬ 
ritorio  mussulmano,  quindi  sottomise  al¬ 
cuni  castelli  pàrte  con  la  forza,  parte  con 
mezzi  pacifici  e  attese  a  fortificarli  ».  Si 
narra  poi  come  il  Pascià  percorresse  per 
qualche  tempo  la  Puglia  e  conquistasse 
quanti  castelli  potè,  ma,  saputo  della  morte 
di  Maometto  II,  facesse  ritorno  a  Costan¬ 
tinopoli  per  portare  omaggi  e  doni  ab  nuovo 
Sultano  Bàyezìd  col  disegno  anche  di 
«prendere  molti  soldati  e  mezzi  bellici  e 
occupare  i  rimanenti  castelli  di  Puglia. 
Ma  l’attuazione  di  questo  proposito  e  l’occu¬ 
pazione  di  quel  territorio  non  eran  previsti 
nella  pagina  della  sorte  e  del  destino  e 
perciò  non  fu  possibile  ;  la  figura  sperata 
non  assunse  aspetto  ».  Infine  si  accenna  al¬ 
l’arrivo  di  quaranta  navi  spagnole  sulle 
coste  della  Puglia,  a  un  assalto  di  sorpresa 
contro  i  difensori  dei .  castelli  conquistati, 
alla  rovina  portata  «  con  cannoni  simili  a 
draghi  e  a  coccodrilli  »  e  infine  alla  totale 
disfatta  dei  Mussulmani.  Da  rilevarsi  che 
nessuno  dei  vecchi  annalisti  turchi  accenna 
alle  cause  immediate  della'  spedizione,  ap¬ 
parendo  essa  mossa  unicamente  dal  deside¬ 
rio  di  estendere  le  conquiste  ottomane. 

L’ invasione  della  Puglia  —  conclude  l’arti¬ 
colista  —  produsse  grande  impressione  e 
costernazione  in  Italia  :  fu  considerata  per¬ 
fino  come  un  gastigo  di  Dio  per  le  colpe  dei 
Cristiani  e  ne  è  documento  letterario  il 
«  Lamento  d’  Italia  »  di  Vespasiano  da  Bi¬ 
sticci.  Non  meno  intensa  fu  la  gioia  per  la 
liberazione  di  Otranto,  espressa  in  canti  e 
poemi  e  attestata  dai  diaristi  del  tempo. 
Un’  ingenua  tradizione  voleva  che  l’epi¬ 
grafe  apposta  sulla  tomba  di,  Maometto  II 
tradotta  in  latino  sonasse  cosi  :  «  Mens  erat 
expugnare  Rhodum,  beffare  superbam  Ita¬ 
liani  ». 

*  Cirene  e  le  sue  glorie.  —  Secondo  Ce¬ 
sare  Cesari  —  che  ne  scrive  nell’Oltremare 
(luglio)  —  quando  si  parla  della  Libia  sto¬ 
rica  e  si  rende  omaggio  nei  riguardi  della 
Tripolitania  affa  gloria  di  Roma,  non  si 
ricorda  abbastanza  la  meravigliosa  civiltà 
greca  che  fiori  in -Cirenaica,  in  quella  Penta- 
poli  dove  Cirene  Apollonia  Tolemaide  Ar- 
sinoe  e  Berenice  avevano  si  mercati  e  cul¬ 
ture  e  porti  famosi,  ma,  con  questi,  scuole 
o  piuttosto  centri  scientifici  donde  si  dif¬ 
fuse  nel  mondo  altezza  di  pensiero  e  di  sa¬ 
pere  dagli  echi  più  vasti  e  duraturi.  La  scuola 
cirenaica  che  aveva  preso  in  origine  per  motto 
il  detto  socratico  «  essere  sommo  bene  il 
sapere»  risentì  del  fascino  locale  dovuto 
alla  dolcezza  del  clima,  aU’affiuire  di  nume¬ 
rosi  artisti  letterati  e  poeti  e  segnatamente 
di  scienziati  greci  che  avevano  trovato  in 
Cirene  la  loro  sede  preferita  per  gli  stadi 
prediletti  volti  all’osservazione  della  terra 


è  del  cielo.  Quattro  secoli  prima  di  Cristo 
per  opera  di  Aristippo  ripete  da  Cirene 
l’origine  prima  quella  dottrina  secondo  la 
quale  è  posta  come  meta  suprema  della 
vita  umana'  la  felicità  morale  e  materiale 
che  sa  contenersi  entro  i  limiti  oltre  i  quali 
l’uomo  diventa  schiavo  di  questa  sua  stessa 
soddisfazione.  Pure  a  Cirene  nacque  Era- 
tostene  il  padre  della  cronologia  comparata 
e  uno  dei  più  forti  geografi  dell’antichità,  co¬ 
lui  che  tentò  per  il  primo  la  misurazione  della 
terra  e  fu  storico  profondo  e  matematico 
insigne.  Per  non  parlare  di  Callimaco  che,  no¬ 
nostante  la  più  varia  attività  di  filosofo  e  di 
erudito,  a  noi  è  noto  soltanto  come  poeta, 
Cirene  ha  dato  un’altra  gloria  del  pensiero 
antico  con  quel  Cameade  che  fu  capo  del¬ 
l’Accademia  Platonica,  ambasciatore  di 
Atene  a  Roma,  scettico  implacabile  ed  uno 
dei  più  profondi  critici  della  conoscenza. 
Queste  grandi  personalità  di  capiscuola  ci 
permettono  di  argomentare  intorno  al  grado 
di  civiltà  che  dovette  fiorire  in  Cirenaica 
nel  periodo  classico  del  sapere  ellenico, 
quando  1’  intera  Pentapoli  godeva  di  quei 
benessere  materiale  che  apparisce  premessa 
indispensabile  a  tanto  affermarsi  e  diffon¬ 
dersi  di  scienza  e  di  cultura.  È  noto  come 
la  stessa  Pentapoli  gloriosa  di  meravigliose 
memorie  andò  declinando  per  le  spoglia¬ 
zioni  dei  governatori,  pei  saccheggi  delle 
popolazioni  nomadi,  per  le  ingiurie  del 
tempo.  E  già  nel  IV  secolo  il  filosofo  Sine- 
sio,  che  aveva  abbracciato  il  Cristianesimo 
ed  era  stato  eletto  vescovo  di  Tolemaide, 
la  descriveva  come  un  ammasso  di  rovine 
su  cui  si  andavano  accumulando,  in  sepol¬ 
crale  silenzio,  le  sabbie  del  deserto.  È  da 
augurarsi  e  da  confidare  che  i  nostri  scavi 
vadano  sempre  più  riportando  in  luce 
quelle  gloriose  rovine,  ma  è  bene  che  a 
quelle  sepolte  vestigia  si  accompagni  co¬ 
stante  il  ricordo  delle  scuole  scientifiche  e 
filosofiche  che  presero  il  nome  da'  Cirene  ma 
che  fiorirono  in  tutta  la  Pentapoli  e  tuttavia 
rifulgono  nella  storia  del  pensiero  umano. 

&  Proverbi  calendaristici  popolari  istriani. 
—  Di  questi  proverbi  calendaristici  istriani, 
direttamente  raccolti,  Francesco  Babudri,  _ 
pubblicò  già  due  raccolte,  nella  seconda 
delle  quali,  nel  1920,  cosi '.  conchiudeva  : 

«  Ecco  finito  anche  questo  manipolo.  È 
l’ultimo?  Spero- di  no».  Infatti  ecco  una 
terza  silloge  nella  rivista  II  Folklore  italiano. 
Già  le  piccole  ma  importanti  raccolte  uscite 
in  precedenza,  dal  1859  al  1901,  per  cura 
di  Carlo  Combi,  di  Angelo  Cassani,  di  Luigi 
Caenazzo,  di  Tommaso  Luciani  e  di  Giovanni 
.  Vesnaver,  avevano  dimostrato  quale’  pozzo 
inesauribile  di  tesori  sapienziali  fosse  anche 
1’  Istria,  insieme  con  le  consorelle  regioni 
italiane.  Le  prime  due  raccolte  del  Babu- 
dri  furono  l’ulteriore  buona  prova  di  que¬ 
sta  dovizia,  perché  solo  nel  ramo  calendà- 
xistico  e  meteorologico,  con  speciale  riguardo 
all’agricoltura  e  alla  pesca,  presentarono 
ben  quasi  un  migliaio  di  proverbi,  tutti 
di  vecchissima  italianità  e  moltissimi  di 
autoctona  istrianità.  Col  presente  terzo  ma¬ 
nipolo  la  prova  incalza  ancor  più  evidente. 

■  Ma,  a  dar  maggior  autorità  alla  prova,  con¬ 
viene  por  mente  che  i  proverbi  raccolti  dal 
Babudri  non  rappresentano  già  il  lavoro  di 
chi  —  come  a  ragione  ammoniva  Cesare 
Musatti  — •  «  non  vi  bada  tanto  pel  sottile, 
e  ammassa  di  qua,  ammassa  di  là,  tanto  per 
ammassare  »,  bensì  il  lavoro  di  chi  pazien¬ 
temente,  di  anno  in  anno,  ha  appreso  detti 
e  rime  e  assonanze  direttamente  dalla  bocca 
del  popolo.  Occorre  avvertire  che  nel  no¬ 
vero  dei  proverbi  non  sono  presi  in  consi¬ 
derazione  soltanto  i  tradizionali,  e  perciò 
fissati  in  forme  precise  e  immutabili,  ma 
anche  quelli  che  vanno  classificati  come  . 
improvvisati,  occasionali,  o  meglio  indivi¬ 
duali,  con  cui  il  singolo  individuo  esprime 
il -suo  pensiero,  la  sua  pratica,  la  sua  per¬ 
sonale  sapienza,  spicciola  e  sperduta  nel 
gran  mare  dell’ esperienza  d’ambito  mag¬ 
giore.  Questi  detti,  il  cui  numero  non  ha 
confine,  perché  ispirati  al  dato  momento, 
davanti  a  un  dato  fenomeno  di  stagione  e 
di  fronte  a  una  data  contingenza  calenda¬ 
ristica  e  meteorologica,  sono  stati  larga¬ 
mente  inclusi  dal  Babudri  nella  nuova  rac¬ 
colta.  Anche  in  questa,  sotto  il  nome  di 
.  «  proverbi  calendaristici  »  vanno  intesi  i  pro¬ 
verbi  strettamente  tali,  che  seguono  le  vi¬ 
cende  climateriche,  nonché  i  proverbi'  tecnici 
e  didascalici,  che  applicano  le  regole  e  gli 
ammaestramenti  che  dal  «  calendario  »  ven¬ 
gono  alla  zoologia,  alla  zootecnica,  alla  bo¬ 
tanica,  all’agricoltura'  e  alla  pesca.  Solo  a 
scorrerli  un  po’  nella  doviziosa  raccolta, 
che  li  classifica  secondo  i  mesi,  vi  si  scorge 
tosto  un’  italica  tradizione,  comune  a  tutte 
le  altre  provincie  d’  Italia.  Un  confronto 
con  i  consimili  proverbi  toscani,  marchi¬ 
giani,  romagnoli,  lombardi,  e  via  dicendo, 
avvalora  all’evidenza  questo  fatto  ;  ed  è 
un  confronto  ovvio.  Volendo  però  precisare 
meglio  le  affinità,  diremo  che  i  proverbi 
calendaristici  istriani  trovano  il  loro  màs¬ 
simo  riscontro,  per  indole  e  per  numero, 
nei  detti  del  Veneto  e  del  Friuli.  Ma  non 
mancano  neanche  qui  i  detti  puramente 
regionali.  E  in  quanto  al  dialetto,  il  racco¬ 
glitore  avverte  di  essersi  limitato,  in  questo 
manipolo,  alla  parlata  veneto-giuliana,  esclu¬ 
so  dunque  1’  istriano  o  istrioto,  per  il  quale 
ci  vorrebbe  un  volume  a  sé.  Tuttavia  è  un 
buon  contingente  che  entra  nel  tesoro  inter¬ 
nazionale  della  sapienza  dei  popoli  ;  ed  è  co¬ 
stituito  da  una  duplice  serie  di  proverbi  : 

.  alcuni  seguono  le  vicende  climatiche,  atmo¬ 
sferiche,  astronomiche  e  meteorologiche  ; 
altri  sono  tecnici  e  didascalici,  perché  ap¬ 
plicano  gli  ammaestramenti  ai  fatti  della 
natura,  alla  pesca  e  alla  coltivazione  della 
terra. 

*  Ispirazioni  musicali.  —  Le  classifica 
Alessandro  Piumati  in  Minerva,  spigolando 
le  più  curiose  notizie  nelle  biografie  dei  mag¬ 
giori  geni  musicali.  Egli  non  crede  che  tutti 
gli  artisti  nel  comporre  trovino  sempre  le 
idee  musicali  concentrandosi  in  meditazioni 
profonde  e  solitarie,  prendendo  atteggia¬ 
menti  di  genio  ispirato,  isolandosi  dal  mondo 
esterno  per  spaziare  in  un  mondo  superiore. 
Certo,  vi  sono  anche  musicisti  di  questo 
tipo  ;  si  può  citare  1’  esempio  di  molti  al¬ 
tari  che’ sono  portati  affa  creazione  da  sti¬ 
moli  esterni,  dipendenti  dalle  loro  indivi¬ 
duali  condizioni,  dai  gusti,  dalle  abitudini  e 
tàlvolta  anche  dal  caso.  Vi  sono  geni  che 
per  natura  si  sentono  cosi  immedesimati 
nell’ arte  dei  suoni  da  mostrarsi  simili  ad 
una  ricca  fontana  di  getto  perenne  e  ine¬ 
sauribile.  Con  stupefacente  facilità,  senza 
il  menono  sìorzo,  sprigionano  dalla  loro  ani¬ 
ma  feconda  le  più  soavi  armonie  in  qualsiasi 
occasiona  e  nel  più  breve  spazio  di  tempo. 

È  davvero  meravigliosa  la  mole  e  la  varietà 
di  lavori  pregevolissimi  prodotti  da  tanti 
compositori  durante  la  loro  vita,  spesso 
breve.  Le  opere  di  Bach  sono  contenute 
in  cinquanta  grossi  volumi  ;  Schubert  com¬ 
poneva  con  rapidità  spaventosa  e  per  sé. 
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non  curandosi  né  di  plauso  né  di  guadagno  ; 
Schumann,  impazzito  a  46  anni,  ha  lasciato 
trentacinque  volumi  di  musica  originalis¬ 
sima.  Fecondissimi  furono  Piccinni,  che  com¬ 
pose  cento  opere  ;  Haendel,  che  compose 
il  «  Messia  »  in  venticinque  giorni  e  lasciò 
cento  volumi  di  opere  ;  Mozart  morto  a 
trentacinque  anni  ;  Chopin,  morto  a  tren¬ 
tanove.  Tale  esuberanza  e  prontezza  non 
è,  certo,  disgiunta  da  un  profondo  rispetto 
per  l’arte  e  dàlia  coscienza  di  fare  opera 
di  bellezza  ;  tuttavia  vi  son  anche  di  quelli 
che,  pur  avendo  dalla  natura  la  facilità 
del  comporre,  hanno  tanta  soggezione  del¬ 
l’arte  loro,  da  non  volervisi  abbandonare 
a  occhi  chiusi,  ma  solo  dopo  una  diligente 
e  lunga  preparazione  di  studi  e  di  medita- 
•zioni.  E  può  avvenire  talvolta  che,  per  la 
preoccupazione  di  ottenere  un’opera  corri¬ 
spondente  in  tutto  all’  ideale  vagheggiato, 
la  loro  incontentabilità  sia  causa  della  loro 
lenta  e  scarsa  produzione.  Il  Boito  non  pro¬ 
dusse  che  due  opere.  Lentissimo,  perché 
incontentabile  e  instancabile  nella  sua  ela¬ 
borazione,  fu  pure  il  Meyerbeer.  Con  reli¬ 
giosa  cura  attendevano  a  comporre  il  Bel¬ 
lini,  il  Verdi,  il  Puccini.  Per  alcuni  la  mu¬ 
sica  è  cóme  una  voce  che  scende,  dalle  celesti 
regioni  e  della  quale  essi  si  devono  fare 
degni  interpreti.  Per  questo  lo  Zingarelli 
si  inspirava  leggendo  i  Santi  Padri,  e  Haydn 
era  persuaso  che  la  sua  sinfonia  «  La  Crea¬ 
zione  »  fosse  l’effetto  di  una  grazia  piovuta 
dal  cielo.  Ma  mentre  a  costoro  occorrono 
la  quiete  e  la  concentrazione,  altri,  invece, 

/  lavorano  meglio  se  ricevono  un  forte  sti¬ 
molo  dai  rumori.  Cosi  il  Salieri  per  eccitare 
la  sua  immaginazione  doveva  passeggiare 
a  passi  frettolosi  per  le  strade  più  affollate. 

E  il  Cimarosa  voleva  intorno  a  sé  il  cica¬ 
leccio  di  una  conversazione  animata.  V’  e 
chi-  non  può  inspirarsi  se  non  ha  lo  stomaco 
vuoto,  come  Grétry,  che  per  animarsi  alla 
composizione  osservava  uno  stretto  digiuno  ; 
al  contrario,  v’  è  chi  lavora  meglio  dopo  un 
pasto  .abbondante,  come  capitò  sovente  a 
quel  raffinato  ghiottone  che  fu  il  Rossini  e 
a  quel  colossale  Haendel,  il  quale,  quando 
fu  a  Roma  ordinava  sempre  nelle  trattone 
il  pranzo  e  la  cena  per  tre  persone  e  man¬ 
giava  tutto  lui,  sempre  da  solo.  Hoffmann 
affermava  che  per  scrivere  musica  sacra 
bisogna  bere  vini  vecchi  -di  Francia  ;  per 
l’opera  seria,  borgogna  ;  per  la  comica, 
sciampagna.  Anche  Haendel  teneva  sempre 
sul  pianoforte  un  fiasco  di  vino  e  non  di . 
rado  componeva  in  stato  di  ubriachezza. 

E  Gluck,  che  si  .rovinò  la  salute  col  vino 
e  coi  liquori,  soleva  dire  :  «  Io  amo  prima 
di  tutto  il  denaro,  poi  il  vino,  poi  la  gloria  ; 
.poiché  col  danaro  compro  il  vino,  col  vino 
mi  ispiro,  e  con  le  ispirazioni  mi  acquisto 
■glòria  ».  , 

*  I  misteri  della  vita  nella  cellula.  —  E  una 
lezione  di  biologia  volgarizzata  da  Pietro 
Rondoni  ne  La  Lettura.  E  nozione  ormai 
acquisita  che  l’organismo  risulta  di  miriadi 
di  unità  fisiologiche  e  anatomiche  elementari  : 
le  «  cellule  ».  Esse  sono  minimi  organismi 
che  si  moltiplicano,  crescono  e  muoiono  ; 
ossia,  masserelle  di  un  fnateriale  misterioso 
che  è  la  sostanza  vivente,  il  «  protoplasma  ». 
La  sostanza  vivente  si  rinnova  continua¬ 
mente,  pur  tendendo  a  conservare  i  suoi 
fondamentali  caratteri  chimici  e  fisici,  pro¬ 
pri  di  ogni  organismo  animale  e  vegetale. 
Abbiamo  tipi  cellulari  diversi,  costituenti 
i  vari  tessuti  ;  e  i  vari  tessuti  disposti  m 
modo  da  formare  organi  ;  e  i  vari  organi 
ingranati  a  loro  volta  in  complessi  sistemi, 
ognuno  dei  quali  è  destinato  a  esercitare  fun¬ 
zioni  specifiche.  Perciò  ogni  organismo  e 
una  vera  e  propria  società  di  cellule,  nella 
quale  queste  esistono  e  funzionano  secondo 
la  legge  generale  della  divisione  del  lavoro 
e  della  disciplina,  che  regola  ogni  corpo 
speciale.  Di  questi  tipi  diversi  di  cellule,  al¬ 
cune  cessano  presto  di  moltiplicarsi,  come 
le  cellule  nervose,  che  già  -  durante  lo  svi¬ 
luppo  embrionale  hanno  raggiunto  il  loro 
numero  prestabilito,  mentre  altri  tipi  vi 
sono  che  seguitano  a  moltiplicarsi,  mo¬ 
rendo  e  rinnovellandosi.  Fra  i  vari  tessuti 
ce  n’ è  uno,  il  cosi’  detto  «connettivo», 

■  che,  normalmente  inerte,  può  dimostrare 
in  determinate  condizioni  una  grande  ca¬ 
pacità  alla  moltiplicazione  delle  sue  cel¬ 
lule.  Il  connettivo  è  quello  che  forma  la 
trama  di'  sostegno  degli  organi  del  corpo, 
quello  che  dà  loro  forma  e  consistenza, 
quello  che  porta  i  vasi  o  canali  ove  scorrono 
i  liquidi  nutritivi.  ,  Con  delicati  procedi¬ 
menti  di  analisi  microscopica  si  è  riusciti  a 
distinguere  in  molti  tessuti  connettivi  due 
sorta  di  cellule.  Alcune  a  forma  fusata,  che 
sono  ’  silenziose  operaie  fabbricatrici  di  un 
vero  feltro  di  fibre  solide  ,e  resistenti,  le 
•  quali  rendono  possibile  appunto  la  funzione 
meccanica  di  sostegno  esplicata  dal  «  con¬ 
nettivo  »  ;  altre,  di  forma  svariata,  capaci 
di  muòversi,  di  spostarsi,  di  assorbire  ma¬ 
teriali  estranei  diversi,  come  detriti  di  altre 
cellule,  polveri,  perfino  bacteri,  dunque  vere 
cellule  smaltitrici  e  divoratrici,  che  hanno 
per  l’organismo  una  specie  di  funzione  di 
polizia.  Altra  conquista  della  scienza  è.  la 
coltivazione  artificiale  degli  organismi  uni¬ 
cellulari,  come  bacteri  e  protozoi.  Mediante 
gli  sforzi  concordi  di  tutta  una  serie-  di  ricer¬ 
catori,  si  è  arrivati  oggi  a  far  vivere  artifi¬ 
cialmente  entro  speciali  liquidi  nutritivi  e 
in  specialissime  condizioni  di  umidita  e  di 
temperatura,-  anche  cellule  di  organismi  su¬ 
periori,  perfino  di  certi  tessuti  umani.  Una 
particella  di  tali  tessuti  è  immessa  in  una 
goccia  di  plasma  nutritivo  :  parecchie  cel¬ 
lule  muoiono,  ma  alcune  entrano  in  mol¬ 
tiplicazione  più  o  meno  attiva.  Parte  di 
queste  cellule  cosi  moltiplicate  possono  essere 
moltiplicate  alla  loro  volta  in  un  terreno 
fresco,  cioè  in  un  nuòva  goccia  di  plasma, 
ove  seguitano  a  vivere  e  a  prolificare.  Di 
qui  si  può  ripetere  un  nuovo  trapianto 
in  un  nuovo  terreno  culturale,  e  cosi  via 
per  una  serie  indefinita.  Ognuno  vede  lo 
straordinario  significato  -  di  queste  espe¬ 
rienze,  secondo  le  quali  le  cellule  dei  nostri 
tessuti,  quando  siano  sottratte  all’orga- 
nismo  vivente  e  alle  .leggi  correlatrici  e 
limitatrici  della  società  cellulare,  possono 
non  solo  vivere,  ma  moltiplicarsi  in  modo 
autonomo  per  centinaia  di  generazioni.  Fra 
i  tessuti  che  si  sviluppano  meglio  fuori  dei- 
corpo  vivente,  e  in  sede  di  cultura  artifi¬ 
ciale,  è  il  «  connettivo  ».  La  differenza  tra 
le  cellule  di  cultura  artificiale  e  quelle 
-  del  tessuto  di  granulazione,  quale  si  forma 
.nell’organismo  vivente,  è  tuttavia  notevole 
per  questo  :  che  mentre  nella  cultura  arti- 
’  ficiale  lo  sviluppo  delle  cellule  può  essere 
indefinito,  nell’ organismo  la  moltiplicazione 
'  cessa  appena  soddisfatte  le  esigenze  ripara- 
tive.  Inoltre,  le  cellule  in  cùlthra  artifi¬ 
ciale;  vere  cellule  in  libertà,  pagano  questa 
",  loro  autonomia  con  una  perdita  di  certe 
.  loro  qualità  essenziali  :  esse  tendono  a  sem- 
.plificarsi,  a  perdere  determinate  funzioni 
"specifiche,  a  regredire  insomma  verso  uno 
'  stadio  più  vicino  alh embrionale. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Boccaccio  uomo  di  vetro. 


.  Nell’autunno  del  1362  il  Boccaccio,  ac¬ 
cettando  1’  invito  del  gfan  siniscalco  Nic¬ 
colò  Acciaiuoli  che  lo  voleva  partecipe,  cosi 
gli  avea  scritto,  delle  sue  felicità,  parti 
alla  volta  di  Napoli.  La  meravigliosa  terra, 
in  quei  giorni  per  lui  dolorosi,  gli  sfolgo¬ 
rava  nella  fantasia  col  richiamo  dei  ricordi 
della  giovinezza  che  vi  aveva  passato  .come 
in  un  sogno.  Veramente  delle  larghe  pro¬ 
messe  come  della  disusata  liberalità  del- 
l’ Acciaiuoli  si  fidava  fino  a  un  certo  punto  ; 
altra  volta,  e  cioè  nel  1355,  ne  era  stato 
amaramente  deluso.  Non  voleva  ripetere 
l’esperienza.  Ma  ora  presso  l’Acciaiuoli  era 
neU’ufficio  di  spenditore  Francesco  Nelli, 
amico  suo  e  del  Petrarca,  già  priore  a  Fi¬ 
renze  di  Santi  Apostoli,  il  quale  l’aveva 
assicurato,  aggiungendo  le  sue  istanze.  Gli 
parve-  mallevadore  che  meglio  non  ne  po¬ 
tesse  avere  e  ogni  dubbio  fu  rimosso.  Ma . 
fu  una  seconda  delusione  e  più  piena  e 
amara  della  prima.  Dopo  sei  mesi,  stimando 
indegno  il  trattamento,  si  risolse  di  partire, 
e  preudendo  il  cammino  del  ritornò  per 
Aversa  e  Sulmona,  dove  si  fermò  una  gior¬ 
nata  presso  l’amico  Barbato,  usci  dal  re¬ 
gno.  Proseguito  il  viaggio  per  l’alta  Italia, 
dopo  essere  stato  ospite  un  mese  circa  a 
Padova  in  casa  di  Pietro  da  Muglio,  andò 
a  passare  l’estate  a  Venezia  dal  Petrarca. 

Lo  aveva  raggiunto  una  breve  ma  aspris¬ 
sima  lettera  del  Nelli  il  quale  lagnavasi 
della  sua  impulsività,  che  non  avrebbe  do¬ 
vuto  partire  cosi  sùbito,  che  ogni  cosa  si 
sarebbe  accomodata,  essere  opportuno  il  ri¬ 
tornare.  E  gli  rifischiava  un  soprannome 
non  nuovo,  perché  altra  volta  egli  stesso 

10  aveva  chiamato  cosi  :  «homo  di  vetro  ». 
Al  Nélli  il  Boccaccio  rispose  con  una  let¬ 
tera  lunghissima,  data  a  Venezia  il  28 
giugno,  assai  nota  anche  per  le  questioni 
che  suscitò,  il  cui  originale  latino  andò  per¬ 
duto,  salvo  le  ultime  linee  con  le  quali 
si  chiude  :  ne  resta  il  volgarizzamento, 
abbastanza  facile  e  scorrevole,  se  sempre 
la  lezione  ne  fosse  corretta,  pur  sentendo 
troppo  del  latino  onde  deriva  (x).  Rimbecca 

11  Boccaccio  : 


Ma  se  egli  aveva  portato  anche  troppa 
pazienza!  [È  questo  costume  d’uomo  di 
vetro  essere  sei  mesi  con  taciturnità  tirato 
da  tante  bugie  ?  ]  :  sentirlo  eome  si  di- 
•  fende,  come  accusa  !  Del  resto  gli  basta 
il  descrivere  quel  che  gli  avvenne  :  il  lo¬ 
cale  dove  fu  relegato,  fetido  e  di  cattivo 
odore  come  la  sentina  di  una  nave  ;  il 
letticciuolo  assegnatogli,  d’un  poco  di  puz- 
zolehte  copertoio  mezzo  coperto,  senza  piu¬ 
maccio,  in  una  cameruzza  aperta  da  più 
buche  ;  il  mangiare,  buoi  di  vecchiaia,  di 
fatica  p  d’ infermità  morti,  troie  spregnate 
o  colombi  vecchi  e  vini  acetosi  ;  e  in  qual 
compagnia,  affamati  divoratori,  ■  mulattieri 
e  ragazzi,  cuochi  e  guatteri  e  parlando  per 
metafora  cani  della  corte  e  topi  domestici, 
ottimi  roditori  di  rilievi.  Non  meno  scilin¬ 
guato  è  nei  riguardi  dell’ Acciaiuoli  ;  ritratto 
al  vivo  con  ironia  spietata,  è  con  tinte  fe¬ 
rocemente  caricate  nella  nessuna  benignità 
verso  i  miseri  che  lo  servono,  nella  sua 
superbia  altezzósa,  nella  sua  avidità  di  fa¬ 
ma,  nella  sua  presunzione  di  uomo  di  let¬ 
tere.  Chi  sa  qual  vespaio  se  la  invettiva 
fosse  pervenuta  al  suo  destino  e  divulgata  ; 
ma  nemmeno  il  Nelli  forse  la  lesse,  che  nel¬ 
l’agosto  di  quell’anno  mori  di  peste.  Se  il 
Petrarca  qualche  cosa  ne  seppe,  certo  non 
avrà  incoraggiato  l’amico  a  spedirla. 

«-Uomo  di  vetro  »  fu  anche  detto  Niccolò 
Niccoli  il  bizzarro  umanista  il  cui  spiritò 
vive  ancor  oggi  tra  i  plutei  della  Lauren- 
ziana..  Vespasiano  da  Bisticci  ne  ha  trac¬ 
ciato  con  simpatia  il  profilo.  Eccone  al¬ 
cuni  tratti  : 


Ma  i  rapporti  con  lui  non  erano  facili.  Al 
tutto  indipendente  e  di  mirabile  sicurezza, 
nei  giudizi,  aveva  a  un  tempo  uno  spirito 
mordace,  una  straordinaria  suscettibilità  on- 
d’era  facile  a  risentirsi,  a  dar  corpo  alle 
ombre,  pensar  male  fin  degli  amici,  diffi¬ 
cile  a  ricredersi,  pronto  a .  trascendere  ad 
ogni  anche  piccola  contraddizione.  L’amico 
Poggio  Bracciolini  dicèva  ch'era  di  vetro  ; 
«fragile  egli  è  soprat-utto,  e,  per  dir  cosi, 
di  vetro,  che  appena  lo  si  tocchi,  si  rompe. 
Tener  est  inter  caetera,  et,  ut  ita  dicam, 
vitreus,  qui  ad  parvulum,  ictum  confringi- 
tur  ».  Ma  Poggio  che  un  po’  gli  somigliava, 
non  sé  la  prèndeva  troppo,  opponendo  a 
quel  caustico  parlare  dell’amico  lo  scherzo 
e  la  calma.  Con  lui  si'  guastò  Guarino  Ve¬ 
ronese,  il  quale  invitato  dal  Niccoli  a  Fi¬ 
renze  a  insegnarvi  il  greco,  fini  a  trovarsi 
male  e  se  ne  allontanò  dopo  aver  lanciato 
-  una  diatriba  contro  di  lui  ;  anche  parecchi 
■  anni  dopo,  passata  la  burrasca  e  fatta,,  co¬ 
me  si  dice,  la  pace,  scrivendo  li  il  otto¬ 
bre  1426  al  suo  amico  Gualdo  che  cono- 
scéva  l’ambiente,  cosi  ne  parlava  : 

Ora  prova  Ambrogio  [Ambrogio  Traversar;,  monaco 
.  camaldolese  tra  le  cui  braccia  il  Niccoli  mori)  e  vede  - 
con  qual  diritto  con  qual  offesa  al  giusto- sia  mosso  una 

ad* ognf 'anche  piccolissimo °urtó  facilmente  si  spezzà-'é 
'  in  uno  attimo  la  memoria  Si  inoMi  anni-é  betìetcT  è  calpe- 


Ma  come  più  simpatica  la  suscettibilità 
impulsiva  dèi  Boccaccio  !  A,  parte  che  è 
tanto  più  facile  ad  appianarsi,  quanto  più 
è  clamorosa,  ha  una  radice  più  profonda 
e  non  in  una  vanità  troppo  vellicata  e  per¬ 
ciò  irritabile  quanto  mai,  ma  in  un  senti¬ 
mento  altamente  nobile  e  fiero  che  sta  a 
salvaguardia  della  sua  libertà.  Al  Nelli  il 
quale  immagina  gli  venga  avanti  dicendo  : 
«  Che  axesti  voluto  ?  Non  conosci  tu  il  co¬ 
stume  de’  cortigiani  ?  Quello  che  basta  agli 
altri  non  doveva  bastare  a  te  ?  »  risponde  : 

Ottimamente  di’,  anzi  santissimamente  ed  amichevol- 


de’  ruffiani',,  garritori,  una-tai 
esti  mautili,  cibi  popolareschi 
con  queste  cose  cosi  temperai 
'  -  -  1  ”a  diligenzia  del  ( 


:  un  letticelìo'si 


Ma  se  per  tutto  questo  era  necessario 
vender  la  propria  penna,  no.  «  Come  s’  ad- 
diede  che  -io  noni:  voleva  scrivere  favole 
per  istorie,  imttàn  tallente  a  lui  odioso 
fui  ».  E  con  hobffi  alterezza  :  «  Siensi  sue 
le  ricchezze  Che  ^Spossiede,  sua  sia  la  glo¬ 
ria  trovata.:  ma 'mia  sia- la  santa  libertà. 
A  me  è  più  d'onesta  letizia  nella  mia  po¬ 
vera  casetta  che  a  lui  non  è  nella  sua  casa 
d’oro  ».  E  già  nel  Colpaccio  si  era  fatto 
apostrofare  còsi  :  .  \ 

Quanti  i‘  nobili  e  grandissimi  uomini  alli  quali  volendo 

sdegno  il  quale  è  in  te  o  a  niunò  ti  accosti,  e  se  pure  ad 
alcuno,  poco  con  lui  puoi  sostenere,  s’esso  a  fare  a  te  quello 
che  tu  ad  esso  doveresti  fare  non  si  dichiui^cioè  segui- 


L’esperienza  fu  amara  e  dura  la  lezione, 
sicché  rifiutò  in  quegli  ultimi  anni,  pur 
pelle  strettezze,  ogni  altra  profferta  che  da 
amici  gli  venne:  prima  quella  del  Petrarca 
che  lo.  chiamava  affettuosamentè  a  dividere 
il  suo  tetto  e  la  sua  mensa. 

Arnaldo  Foresti. 


BIBLIOGRAFIE 

Le  benemerenze  di  Madame  Tallien. 

Il  volume  scrupolosamente  documentato 
col  quale  uno  studiose  di  Bordeaux  ha  illu¬ 
strato  il  soggiorno  di  Madame  Tallien  nel 
capoluogo  della  Gironda  durante  il  Terrore, 
può  essere  considerato  come  un  atto  di 
protesta  contro  il  nuovo  genere  letterario 
detto  delle  vite  romanzesche  o  «  roman¬ 
zate  »  da  cui,  prima; ancora  che  il  genere 
fosse  riconosciuto  ufficialmente,  Giovanna 
Maria  Ignazia  Teresia  Cabarrus,  dai  tre 
cognomi  maritali  e  successivi,  ha  sofferto 
molteplici  e  spesso  ingiustissime  offese. 

Maurice  Ferrus  • — l’autore  del  volume  ■ — ■  ’ 
dichiara  sinceramente  i  suoi  propositi  : 
mette  il  libro  sotto  ip,  protezione  di  un’epi¬ 
grafe  del  Barthou  che  suona  aspra  con¬ 
danna  di  quelle  che.  .'.potremmo  chiamare 
le  «vite  antistoriche»,  e  lo  fa  precedere 
dalla  lista  dei  sottoscrittori  perché  s’ in¬ 
tenda  che  questo  studio  è  un  atto  di  omag¬ 
gio  regionale  verso  -,-la  giovane  bellissima 
donna  che  fra  là  fine  del  1793  e  i  primi 
del  ’94  ammansò  Ile'  belve  del  Terrore  pro¬ 
vinciale  e  riusci  a  sottrarre  al  supplizio 'che 
pareva  inevitabile,  tante  vittime  designate. 

Nel  penultimo  capitolo  quasi  a  riassu¬ 
mere  e  a  ribadire  la -tesi  esplicita,-  si  regi¬ 
strano  importanti-attestati  cosi  di:  persone 
che  sentirono  il  -dovere  di  parlare  per  espe¬ 
rienza  propria,  come  di  cronisti  e  di  memo¬ 
rialisti  che  ebbero,  notizie  sicure  sulla  infa¬ 
ticabile  attività  antiterroristica  che  Teresia 
Cabarrus,-  già  divorziata  dal  ..marchese  di 
Fontenay  e  non  "àncora  sposa  del  rappre¬ 
sentante  del  popolo  Tallien,  esercitò  a  van¬ 
taggio  ;  di  persone  che  dovevano  ritenersi - 
alla  mercè  dei  biechi  proconsoli  della  Con¬ 
venzione.  -  ; 

Della  marchesa  La  Tour  du  Pin,  la  fa¬ 
mosa  autrice  del||p3dornale  di  una  donna 
di  cinquant-’ anni  falbe  ha  voluto  innalzare 
per  sé  e  per  i  suoi  un  monumento  di -rico-- 
noscenza,  alménò^-létterario,  alla  sua  bene- 
fattrice;  -tutti  .  sanno  ;  non  meno  cono¬ 
sciute  sono  le.  espressioni  di  simpatia  e  di 
ammirazione  che '.a -Mudarne  Tallien  hanno 
tributato  la  Duchessa  di  Abrantès,  iì  con¬ 
venzionale  Thibaùdeàu  e  Madame  de  Gen- 
lis  nelle  loro  memorie.  Ma  assai  meno  notò, 
forse  perché 'si  riferisce  ad  un  periodo  suc¬ 
cessivo,  è  l’attestato  del  De  Norvins  o  quello 
eloquentissimo  del  Conte  di  Paroy  che  non 
volle  essere  un  - ingrato  nelle  sue  Memorie, 
cosi  come  troppi  furono  ingrati  verso  'co¬ 
lei  che  giunta  agli  ultimi  tempi  di  una  vita 
non  lunga  ma  delle  più  agitate,  poteva  scri¬ 
vere  di  sé  :  «  Ho  vissuto  fino  a  questo  giorno 
senza  aver  fatto  spargere  una  lacrima,  senza 
aver  provato  ùn  sentiménto  d’odio  o  un 
-  desiderio  di  vendetta  :  voglio  morire  come 
ho  vissuto....  ». 

Ma  se  l’esordio  e  la  fine  del  libro  tendono 
espressamente  a  rendere  - giustizia  a  Teresia 
Cabarrus  'dandole  il  mèrito  che  le  si  com¬ 
pete  per  questa  sufi  azione  tangibilmente  ' 
benefica  —  anche  se  non  gloriosa  e  spettaco¬ 
losa  come  l’atto  supremo  della  sua  vita, 

1’ influsso  decisivo  operato  su  Tallien  per 
determinarlo  a  precipitare  Robespierre  fa- 
■  cendo  del  losco  rappresentante  del  popolo 
quasi  un  eròe  per  ventiquattro  ore  - —  i  molti 
capitoli  intermedi  valgono  come  una  siste¬ 
matica  rettifica  delle  inesattezze  degli  er¬ 
rori  dei  grossi  strafalcioni  nei  quali  'sono 
incorsi  anche  storici  insigni  che  si  sono  oc¬ 
cupati  del  periodo  bordolese,  di  Teresa 
Cabarrus. 

Questa  errata  corrige  minuziosissima  e 
assai  divertente  si  riferisce  a  particolari 
spesso  secondari  e  sarebbe  esagerato  dire 
che  fornisca  elementi  nùovi  per  la  biografia 
della  Cabarrus  si  che  ella  ci  apparisca  sotto 
un  aspetto  diverso  da  quello  che  già  cono; 
scevamo.  Ma  è  meritò  di  questo  recente 
biografo  aver  messo  un  po’  d’ordine  genea¬ 
logico  nella  famiglia  paterna  di  Teresia  e  di 
aver,  pubblicato  per  il  primo  quell’atto  di 
nascita  della  sua  eroina  in  base  al  quale 
possiamo  stabilire  chetila?  non  aveva  più 
di  quattórdici  anni  é  mézzo  quando  si  univa 


in  giuste  nozze  col  primo  marito,  si  che  è 
lecito  mettere  in  conto  di  un’evidente  im¬ 
maturità  non  poche  delle  traversie  del  ma¬ 
trimonio  Fontenay. 

L’errata-corrige  come  non  trascura  le  pa¬ 
rentele  —  l’autore  dimostra  l’abbaglio  nel 
quale  caddero  parecchi  «  brillanti  »  rievoca¬ 
tori  della  Talhen  che  dissero  suoi  fratelli 
Domenico  Cabarrus  e  il  figlio  Giovanni  Va¬ 
lerio  che  erano  invece,  rispettivamente,  zio 
e  cugino  germano  dCsuo  padre  —  cosi  si 
occupa  anche  di  immobili  tendenziosamente 
diffamati.  Ecco  la  storia  esattissima  di  quel; 
l’antico  Hotel  Francklin  dove  Teresia  prese 
dimora  poco  dòpo  il  suo  arrivo  a  Bordeaux. 
Da  questa  storia  risulta  che  l’albergo,  già 
di  buona  tradizione  col  nome  precedente 
di  «  Hotel  d’Angleterre  »,  accolse  ospiti  fran¬ 
cesi  e  stranieri  di  molta  distinzione  e,  fra 
questi  ultimi,  perfino  un  figlio  del  Re  d’In¬ 
ghilterra.  Talché  farlo  apparire  un  albergo 
del  libero  scambio  in  anticipazione  di  un 
secolo,-  non  può  èssere  che  -uno  dei  soliti 
mezzucci  di  denigrazione  per  i  quali  si  dice 
male  dèlia  locanda  per  mettere  in  cattiva 
luce:  l’ospite.  , 

Si  ripesca  un  contratto  nuziale  dovè  .Te¬ 
resia  figura  fra  i  testimoni  per .  dimostrare 
come;  sia  falsa  l’accusa  mossale,  di  nascon¬ 
dere-  per  -prudenza  quel  nóme  di  famiglia 
Cabarrus,  che  la  doveva  fèndere  *  sòspètfe. 
ai  sanculotti  e  poiché  fra  leleantàfavòle  -più 
recenti  inventate  dalla  storia  romanzesca  si 
può  leggere  che  per  ragioni'  di  galanteria 
e  per  favorire  il  commercio  delle  grazie  pra¬ 
ticato  della  stessa  Teresia,  la  ghigliottina 
era  stata  posta  sotto  le  sue  finestre,  il  no¬ 
stro  storico  topografo  mette  in  chiaro  che 
fra.  la. piazza  allestita  per  ii  supplizio  du¬ 
rante  il  Terrore  e  l’albergo  Francklin  non 
c’era  meno  di  un  chilometro  ! 

Un’altra  rettifica  riguarda  Teresia  ora- 
trice.  Nella  festa  civica  del  30  dicembre 
1793  che  doveva  celebrare  la  presa  di  To¬ 
lone  fu  letto  un  discorso  su  l’educazione  • — - 
e  letto  male  a  quanto  pare  e  forse  proprio  da 
Tallien  —  di  cui  il  testo  era  dovuto  a  Te¬ 
resia.  Invece  gli  stòrici  quasi  concordi  pre¬ 
tendono  che  ella  stessa  abbia  pronunziato 
il  discorso  aggiungendo  cosi  un  nuovo  scan¬ 
dalo  agli  altri  noti,  poiché  nessuna  signora 
di  Bordeaux  fino  a  quel  momento  aveva 
mai  parlato  in  pubblico. 

Osserviamo,  in  parentesi,  che  il  «  Di¬ 
scorso  sull’educazione  »  è  una  soporifera  e 
prolissa  tiritera  attinta  alle  note  fonti  «  filo¬ 
sofiche  »  e  non  aggiunge  nulla  alla  glo¬ 
ria  di  Madame  Tallien  come  nulla  le  ag¬ 
giunge  un’altra  prosa  sua  di  cui  nel  libro 
è  dato  egualmente  il  testo  integrale.  È 
la  petizione  alla  Convenzione  Nazionale 
nella  quale  ella  rivendicava  alle  donne  «  il 
diritto  di  èssere  chiamate  ad  esercitare  la 
loro  attività  negli  ospizi  sacri  al  dolore  »  : 
documento  di  un  cèrto  interesse  soltanto  per 
i  dati  biografici  coi  quali  si  chiude  :  «  Cit¬ 
tadini  rappresentanti,  colei  che  vi  fa  omag¬ 
gio  dei  suoi  pensieri  e  dei  suoi  più  intini 
sentimenti  è  giovane  ;  ha  appena  vent’anni, 
è  madre,  ma  non  è  più  sposa  e  metterebbe 
tutta  la  sua  ambizione,  meglio  tutta  la  sua 
felicità,  nell’essere  fra  le  prime  che  si  de¬ 
dicheranno  a  queste  dolcissime  funzioni». 

Un’ultima  rettifica  :  a  proposito  della 
somma  che  uno  dei  tanti  salvati  dalla-  Ca¬ 
barrus  • — ■  quel  Louvet  strappato  miracolosa¬ 
mente  dalle  grinfie  del  tribunale  rivoluzio¬ 
nario  di  Bordeaux,  e  del.  suo  sanguinario 
presidente  Lacómbe  —  fu  condannato  a  pa¬ 
gare  per  concorrere  alla  costruzione  di  un 
ospedale.  I  soliti  storici  affermano  che  in 
nessun  caso  i  proventi  di  queste  pene  pecu- 
niàrie  furono  impiegati  per  ospedali  o  simili 
istituzioni  di  beneficenza  di  cui  nessuno  si 
occupò,  durante  il  Terrore,  a  Bordèaux. 
E  l’autore  dimostra  che  almeno  un  ospe¬ 


dale,  quello  di  Santa  Croce,  fu  costruito 
e  messo  in  opera  nel  suddetto  periodo  di 
tempo. 

Quest’accenno  lascia  intendere  che  l’equa 
celebrazione  delle  sicure  benemerenze  di 
Teresia  Cabarrus  ha  indotto  il  nostro  sto¬ 
rico  non  diremo  ad  una  difesa  ma  ad  una 
meno  aspra  valutazione  dell’operato  di  Tal¬ 
lien  a  Bordeaux.  Ma  qui  il  compito  era  ar¬ 
duo  e  ingrato.  La  figura  dell’uomo,  anche 
se  sotto  il  fascino  di  Teresia  sembri  tal¬ 
volta  mutare  di  connotati,  resta  in  sostanza 
quella  che  è.  Il  personàggio  è  ignobile  e 
non  c’  è  bisogno  di  ricorrere  alle  requisito- 
rie  velenose  di  Senart  per  definirlo.  Si  ri¬ 
cordi  la  repugnanza  invincibile  che  ispirava 
a  Napoleone.  Massacratore  e  spogliatore  di 
massacrati,  l’uomo  del  settembre  suscita 
legittimamente  ogni  più  ostile  prevenzione 
come  «  amministratore  »  della  giustizia  e  in 
qualità  di  proconsole  a  Bordeaux. . 

Proprio  in  tema  di  «  amministrazione  »,  si 
cita  a  titolo  di  lode  per  i  due  commissari 
ùn  provvedimento  preso  da  Tallien  e  Ysa- 
beau  col  quale  si  prescriveva  ùn  controllo 
sulle  somme  che  provenivano  dalle  con¬ 
danne,  sottratte  cosi  ai  maneggi  arbitrari 
della  Commissione  militare  (Tribunale  ri¬ 
voluzionario)  .  Ma  non  è  eccessivamente  ma¬ 
cigno  pensare  che  si  trattasse  soltanto  di 
stroncare  una  concorrenza  rovinosa. 

Né?  cèrto  ci  commuòvono  le  frasi  altisor 
hauti  dei  soliti  "due  compari  quando  scri¬ 
vono  alla  Convenzione  il  5  febbraio  1794 
che  le  loro  testé  rispondono  della  loro  con¬ 
dotta,  dichiarandosi  pronti  ad  essere  trat- 
.  tati  con  la  maggiore  severità  se  abbiano  a 
«  commettere  la  più  piccola  prevaricazione  ». 
Nulla  prova  il  fatto  che  Tallien  lasciò  l’uf¬ 
ficio  di  Bordeaux  senza  aver  ammassato 
le  ricchezze  che  gli  furono  rinfacciate  :  ri¬ 
sponde  per  quésto,  il  ritratto  del  convenzio¬ 
nale  che  il  nostro  autore  riporta  dal  Taine, 
che  lo  chiama  si,  «  re  dei  ladri  »  ma  lo  dice 
cosi  prodigo  che  le  sue  -tasche  si  riempi¬ 
vano  soltanto  per  vuotarsi  ! 

Abbiamo  parlato  di  connotati  del  proconsole: 
l’autore  registra  con  manifesta  compiacenza 
le  impressioni  favorevoli  riportate  da  interlo¬ 
cutori  o  testimoni  non  sospetti  :  una  «  gra¬ 
ziosa  figura  che  si  sforzava  di  apparire  se¬ 
vera»,  «  una  fisonomia  che  ispirava  la  con- , 
fidehza»,  «una  foresta  di  riccioli  biondi....  ». 
E  tornano  in  mente  le  parole  di  uno  storico 
serio  :  Luigi  Madelin,  che,  anche  lui,  ha 
fatto  il  ritratto  a.  Tallien  :  «  Quest’uomo 
-  mancato,  dall’orribile  aspetto,  con  la  faccia 
disonorata  da  una  voglia, di  vino...... 

X. 


(1)  Maurice  Ferrus,  Madame  Tallien  à  Bordeaux 
pendant  la  Terreur:  Bordeaux:  Feret  et  Fils,  Libraires- 
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Un  Vasari 
minuscolo 
ed  inedito 

IV  ET)  ULTIMO 

Vite  e  Ritratti 

di  Gio.  Cammillo  Sagrestani 
(1660-1731) 

>  Il  Sagrestani,  fiorentino  e  vissuto  quasi 
sempre  in  Firenze,  ci  tratteggia  la  vita 
di  pittori  fiorentini  anch’essi  o  che  in  Fi¬ 
renze  sono  stati  non  soltanto  di  passaggio  ; 
-come  Luca  Giordano  di  Napoli  e  Sebastiano 
Ricci  di  dividale,  intorno  ai  quali  ab¬ 
biamo  già  riferito  qualche  suo  cenno.  Ma 
anche  di  due  stranieri  discorre,  da  lui 
'probabilmente  incontrati  a  Firenze  :  Jacopo 
Cortesi  detto  il  Borgognone  e  Antonio  Bot- 
tevin  da  Brusselle. 

Secondo  il  Sagrestani,  Jacques  Courtois 
avrebbe  lasciato  il  moschetto  per  i  pen¬ 
nelli  perché  «  aveva  .veduto  che  le  moschet¬ 
tate  ammazzavano  le  persone  »  e  che  era 
più  prudente  «  star  lontano  dalla  guerra 
vera  ed  attendere  alla  finta....  che  si  di¬ 
mostrava  con  i  colori  ».  —  Cosi  da  guerriero 
diventato  pittore  «  si  dette  a  viaggiare  verso 
1’  Italia,  »  e  si  fermò  a  Roma  «  città  molto 
di  suo  genio  »  dove  s’  incontrò  con  Salvator 
Rosa  «  che  veniva  di  Napoli,  pittore  sfinii-  . 
mente  di  battaglie  ». 

-  E  Salvator  Rosa,  quand’ebbe  visto  in  casa 
del  duca  di  Bracciano  alcune  opere  di  Jacopo 
Cortesi  «  le  comentò  con  dire  che  di  meglio 
non  aveVa  mai  veduto,  e  perciò  procurò 
della  sua  amicizia  e  lo  propose  a  quei  prin¬ 
cipi  romani  di  farlo  lavorare,  et  avere  delle 
sue  òpere.  Come  in  effetto  segui  che  in  breve 
tempo  acquistò  molto  credito,  e  fecero  as¬ 
sieme  una  strettissima  amicizia». 

A  Roma,  poi,  innamoratosi  d’  una  fan¬ 
ciulla  che  vide  per  caso  affacciata  ad  una 
finestra,  la  chiese  e  l’ottenne  in  isposa. 
Ma  «  perché  era  molto  bella  non  gli  man¬ 
cava  a  Jacopo  molti  allocconi  che  procu¬ 
ravano  dargli  occasione  nella  pittura,  e 
sotto  quel  pretesto  attendevano  al  fine  di 
rimirare  la  giovinetta  che  all’uso  romano  era 
assai  scaltra  e  ardita  ».  Fra  i  quali  allocconi 
ce  ne  fu  uno  «  di  sfera,  assai  nobile  »  più 
fortunato  degli  altri  che  «  era  di  ciò  corri¬ 
sposto  »,  a  segno  che  il  marito  se  n’avvide 
e  «avverti  molte  volte  la  giovine  di  non 
salutare  quel  tale  che  continuamente  pas¬ 
sava  dalla  sua  casa».  —  La  mogliettina 
si  ritrasse.  Ma  l’altro,  non  volendo  cedere 
«procurò  per  via  di  danari  a  voler  espu¬ 
gnare  là  rocca  del  suo  desiderio  »  — •  dice 
il  Sagrestani  con  una  espressione  secentesca 
strana  in  lui  — -  e  riusci  a  parlarle  «  in 
casa  di  una  sua  vicina,  che  mentre  il  Bor¬ 
gognone  era  fuori  di  casa,  fu  eseguito 
questo  abboccamento  ».  — Ma  il  marito,  che 
stava  all’erta,  s’accorse  di  qualcosa  e  «  per 
che  tutti  gli  oltramontani  hanno  un  gran¬ 
dissimo  sospetto,  non  fu  difficile  a  credersi 
■che  la  moglie  lo  avesse  tradito,  e  messosi 
in  capo  tal  faccenda  pensò  ricattarsi  con 
una  strana  forma  la  quale  è  questa  ».  Ma, . 
•viceversa,  come  il  Borgognone  si  vendi¬ 
casse  del  supposto  tradimento  della  moglie 
non  lo  sapremo  probabilmente  mai  ;  per- 

•  ché  qui  il  racconto  del  Sagrestani  s’  inter- 
)  rompe. 

8  In  compenso  sappiamo  che  un'altra  mo¬ 
glie.  anch’essa  —  ritiene  il  Sagrestani  — • 
•romana,  «  se  ne  tornò  a  Roma  mezza  ignuda  » 
quando  le  fu  morto  a  Firenze  il  marito, 
•oltramontano  anche  lui,  che  guadagnava, 
si,  molto  coi  ritratti  nei  quali  eccelleva,  ma 

•  «  si  trattava  alla  grande  »  e  spendeva  tanto 
che  mori  «  miserabilissimo  ».  Non  gli  avan¬ 
zanti  denari  némmeno  per  il  funerale  «  onde 
convenne  mandare  il  suo  cadavere  alla  Mi¬ 
sericordia  per  l’amor  di  Dio  ».  —  Era  co¬ 
stui  ùn  belga:  Antonio  Bottevin  da  Brus¬ 
iscile,  che  venuto  in  Italia,  ne  visitò  le 
maggiori  città,  fra  le  quali  Venezia  e  Roma, 
dove  si  mise  sotto  la  disciplina  del  pittore 
Benedetto  Luti  (1666-1724).  Ma  «dopo  al¬ 
quanto  tempo  —  aggiunge  il  Sagrestani  — 
ni.  ritirò"  da  sé  e  aperto  stanza  faceva  molti 
ritratti  a  quei  principali  signori  ». 

E  cosi  siamo  a  venti.  Ce  n'è  ancor  uno, 
pittore  da  principio  anche  lui,  se  fu  scolaro 
di  Felice_  Riposo  ;  ma  soprattutto  scultore 
e  architetto  :  Carlo  Andrea  MarceUini.  Il 
Sagrestani  lo  chiama  semplicemente  Carlo 
-Marcellini.  Anche  pittore  — -  sembra  —  ma 


In  conformità  a  quanto  fu  annunziato  nel 
.Programma  degli  ABBONAMENTI  per  il  1931,  e 
piu  volte  confermato,  ricordiamo  che  il  MAR¬ 
ZOCCO  non  uscirà  nel  prossimo  mese  di  Agosto, 
e  cioè  non  si  pubblicheranno  i  Numeri  che 
avrebbero  portato  le  date  rispettive  di  do¬ 
menica  2,  9,  16,  23,  30  agosto. 

E  però  a  questo  N.  30  (del  26  luglio  1931) 
seguirà  il  N.  31-36,  che  porterà  la  data  di 
domenica  6  Settembre  e  che  verrà  pubblicato 
il  sabato  5  dello  stesso  mese. 


soprattutto  scultore  e  architetto  fu  Carlo 
Andrea  Marcellini,  di  cui  il  manoscritto 
dice  che  «  prima  attese  a  far  l’orefice  »  e 
poi  «  fu  accomodato  presso  Felice  Riposo, 
pittore  di  quel  tempo  assai  eccellente  ». 

Più  tardi,  sulla  ventina,  gli  venne  la  buona 
.  idea  di  concorrere,  si  direbbe  oggi,  ad  una 
borsa  di  studio,  e  gli  r-iuscf  di  conseguirla. 
Chiese,  cioè,  d’èssere  accolto  «  nel  numero 
di  quei  giovani  che  dovevano  andare  a  stu¬ 
dio  a  Roma)  che  còsi  praticavasi  in  quel 
tempo,  che  ogni  tre  anni  si  mandava  due 
scultori  e  similmente  due  pittori.  Fra  i  quali 
in  quella  elezione  erano  [con  lui]  Giovan  Bat¬ 
tista  Foggini  scultore,  Anton  Domenico  Gab¬ 
biani  e  Atanasio  Bimbacci  pittori  ».  Gran¬ 
de  onore  si  fece  il  Marcellini  ad  una  gara 

—  o  accademia  —  che  si  teneva  ogni  anno 
per  San  Luca  nel  chiostro  dell’ Annunziata, 
partecipandovi  con  «  un  bellissimo  bassori¬ 
lievo  di  terracotta  effigiatovi  la  caduta 
de’ giganti  ».  In  seguito  ,  a  ciò  il  Granduca 
Cosimo  terzo  «lo  premiò  con  regalo^  suffi¬ 
ciente  al  suo  merito,  et  ordinogli  un  Cri¬ 
sto  in  croce,  di  oro  massiccio,  per  collocarlo 
in  camera  sua  come  presentemente  vi  si 
vede  essere  una  opera  bellissima.  E  nel  me¬ 
desimo  tempo  gli  fu  assegnato  di  fare  il- 
ritratto  di  Galileo  Galilei,  famosissimo  astro¬ 
logo  e  mattematico,  mezza  figura  in  mar¬ 
mo  ;  e  riesci  di  tal  perfezione  che  fu  la 
meglio  opera  che  esso  facesse  ». 

E  in  verità  sòn  due  lavori  notevoli.  Chi 
voglia  sincerarsene  si  rivolga  —  come  ho 
fatto  io  —  al  cav.  Carlo  Giandotti,  conse¬ 
gnatario  del  Museo  degli  Argenti  a  Palazzo 
Pitti,  e  gli  chieda  del  Cristo  in  croce,  d’oro 
massiccio  che  si  trova  nella  vetrina  d’an¬ 
golo,  a  sinistra  della  sala  quarta,  e  del 
busto  in  marmo  di  Galileo,  chiuso  nell’.  In¬ 
gresso  Aiace  e  non  esposto  al  pubblico. 
Dagl’  inventari  —  almeno  da  quelli  che  sono 
presso  il  cav.  Giandotti  — ■  il  nome  dell’ ar¬ 
tista  non  resulta  ;  ma  a  chi  legga  il  Sagre¬ 
stani  è  poi  guardi,  1’  identificazione  appa¬ 
rirà,  com’  è  apparsa  a  me,  più  che  proba¬ 
bile,  certa.  ' 

Nei  cinque  anni  che  si  trattenne  a  Roma, 
il  Marcellini  non  soltanto  studiò  sotto  Ciro 
Ferri  ed  Ercole  Ferrata,  ma  scrisse  anche  so¬ 
netti,  capitoli  e  commedie.  Frale  quali  V  ri¬ 
mante  spiantato,  che  appunto  fu  recitato  in 
Roma  quando  il  Marcellini  «  eravi  a  studio  » 
e  che  —  lo  sappiamo  dal  Gargani  —  venne 
di  nuovo  rappresentata  in  Settignano.il  28 
ottobre  1715,  alla  presenza  anche  di  Gio. 
Battista  Fagiuoli.  «  Nel  medesimo  tempo 

—  continua  ■  il  Sagrestani  —  essendo  di 
Carnovale  introdusse  la  maschera  del  Pul¬ 
cinèlla,-  cosa  in  quel  tempo  nuova  in  detta 
città,  avendo-  a  tal*  novità  dietro  mezza 
Roma  ».  Bontempone,  dunque  il  Marcel¬ 
lini,  a  Róma  e  a  Firenze,  quando  vi  tornò, 
richiamato  dal  Granduca,  che  gli  dette  uf¬ 
fizio  e  stipendio  di  Cavallaro,  ma  presto 
gli  tolse  ogni  appannaggio  d’artista,  proprio 
per  la  sua  scarsa  applicazione  e  per  le  sue 
abitudini  scioperate.  Più  che  lavorare, 
infatti,  sembra  gli  piacesse  frequentare  le 
Conversazioni  «  e  in  specie  quella  di  un  tal 
Niccolò  Mugliani,  che  professava  la  pittura 
piu  per  mezzo  termine  di  radotto  che  per 
scuola  di  virtù.  Stava  questo  Mugliani  in 
quel  viuzze  della  Piazza  del  Monte  di 
Pietà,  et  ivi  in  forma  di  Accademia  si  fa¬ 
ceva  molto  ritrovati  di  ogni  sorte  "  di  per¬ 
sone.  Dove  con  il  tempo  si  acquistò  il  nome 
della  Accademia  del  Turacciolo,  acquistato 
tal  nome  da  una  si  gran  quantità  di  fiaschi 
che  ivi  vi  si  beveva,  avendo  ragunati  in 
breve  tempo  tanti  turaccioli  che  ne  cavo- 
rono  lire  diciasette.  A  questa  curiosa  con¬ 
versazione  vi  si  introdusse  molte  persone 
riguardevoli,  che  a  volere  entrare  in  quella 
gli  bisognava  andare  in  persona  a  comprare 
per  uria  volta  tanto  una  fascina  al  Botte- 
garo.  E  perciò  il  detto  Marcellini  la  dichiarò 
per  «  La  stanza  dell’arsura  »,  che  in  essa 
vi  fecero  moltissime  cene  e  desinari,  come 
in  particolare  quel  famoso  desinare,  che 
con  capriccioso  apparecchio,  tutto  attenente 
all’arsura  et  al  turacciolo,  assettato  e  com¬ 
posto  ogni  Cosa  dal  Marcellini.  E  l’orazione 
che  ivi  fu  fatta  era  composizione  del  dot¬ 
tore  Cosimo  Viifranchi,  Accademico  di  essa, 
e  recitata  dal  sig. re  Pietro  Ganthrdi  simil¬ 
mente  della  Conversazione.  Le  comedie  al- 
l’improwiso,  le  composizioni  recitate,  e’  bac- 
canari  di  donne  che  ivi  vi  furono  fatte, 
non  le  posso  esplicare  che  con  un  grandis¬ 
simo  tomo  di  carta,  e  perciò  le  lascio  a  chi 
tal  fatica  volessi  durare,  essendo  la  mia 
intenzione  di  descriverle  brevemente.  Solo 
dirò  della  bella  mascherata  fatta  da  questa 
capricciosa  conversazione,  che  ciascuno  di 
loro  si  adoprò  con  grandissima  industria 


a  dimostrare  la  sua  professione  che  gli  era 
assegnata,  volendo  il;  Ijarcellini  dimostrare 
in  essa,  che  tutte  le  arte  erano  corrotte  et 
arse  dal  Bisogno,  quasi  [  che  mendicassero 
la  limosina,  mentre  .vedovanti  tutte  strap¬ 
pate  e  rotte,  con  cavalli  zoppi,  vecchi  piu 
atti  al  riposo  della  Sardigna  che  al  treno 
della  cavalcata  ». 

E  ora,  per  merito  Mei  poligrafo  Gargani, 
posso  aggiungere  che  nell  1682  all’Accade¬ 
mia  dell’Arsura  (o  del  Turacciolo)  furono 
recitate  poesie  «  del  Pittóre  Carlo  Marcel¬ 
lini  »,  il  quale  nello  stesso  anno,,  il  24  feb¬ 
braio,  resulta  partecipasse  col  Foggini  ad 
una  mostra  di  «  maschete  caricatissime  da 
travestimento  »,  in  Firenze. 

Quanti  anni  aveva  il  Marcellini  in  quel¬ 
l’anno  1682  ?  Secorido  questa  notizia  che 
il  Can.co  Portinari  ci  dà  nei  suoi  Ricordi, 
ne  avrebbe  avuti  trentanove  :  «  Sotto  di 
23  giugno  1713  passò  a  miglior  vita,  in 
età  di  anni  70,  il  S.r  Carlo  Marcellini  archi¬ 
tetto  e  scultore  celebratissimo  della  nostra 
patria,  ove  si  vedon  tante  sue  Opere  vir¬ 
tuose  et  in  particolare  nell’architettura  ».  Ma 
c’  è  da  dubitare  che  il  Portinari  sbagliasse, 
come  sbagliò,  benché  di  pochissimo,  la  data 
della  morte,  se  dal  «  Libro  dei  morti  dal  1704 
al  1720  »  dell’Arch.  di  St.  di  Firenze  appare 
«Carlo  Andrea  del  q.[uondam}  Gio.. Marcel¬ 
lini  scultore  sepolto  nella  sporta  22  giu¬ 
gno  1713  ».  E  che  morisse  non  di  70  ma 
di  soli  cinquantasei  anni  può  farlo  supporre 
lo  «Stato  d’anime  di  S.  Jacopo  Sopri  Arno 
(Borgo  S.  Jacopo)  »  secondo  il  quale  un  Carlo . 
Andrea  Marcellini  nel  1703  aveva  quaran¬ 
tasei  anni.  Se  questo  è  l’artista,  sarebbe 
dunque  nato  intorno  al  1657  (tre  anni  prima 
del  Sagrestani)  come  certamente  è  morto 
nel  1713. 

Fra  le  sue  opere  il  Mattei  cita  (pag.  84) 
un  «  Padre  Eterno  lavorato  in  marmo 
bianco  »  ;  il  Richa  (T.  Vili,  pag.  36)  «  una 
sua  statua  rappresentante  S.  Domenico 
nella  Nunziata  di  Firenze  »  ;  e  il  Bonazzini 
(pag.  461)  scrive  :  «A  df.8  maggio  1688  si 
vedde  del  tutto  terminata  l’arme  con  i  due 
putti  di  marmo,  che^è  nella  facciata  della 
chiesa  dei  PP.  Teatini  in  su  la  piazza  de¬ 
gli  Antinori,  che  una  fu  lavorata  dal  Mal¬ 
visti  scarpellino  da  Fiesole,  e  .gli  angioli 
da  Carlo  Marcellini  scultore  ».  JV 


E  qui  si  potrebbe  anche  far  punto,  se, 
poco  tempo  dopo  le  Vite,  non;  mi  fosse 
capitato  fra  mani  un  altro  codicetto  illu¬ 
strato,  che  principiamosi  :  «  A  di  primo 
marzo  1715.  —  Ritratti  di  diversi  pittori  — 
cavati  dalle  loro  effigie  —  dipinte  da  di¬ 
versi  —  copiate  e  fatte  da  me  —  Gio. 
Camm.llo  Sagrestani  ». 

La  scrittura, del  codicetto  è  la  medesima 
delle  Vite  ;  i  ritratti  dei  pittori  son  tocchi 
in  penna,  assai  nitidi  ed  espressivi  ;  piccola 
galleria,  che  piacerebbe  veder  riprodotta 
insieme  coi  cenni  biografici,  per  lo  più 
assai  brevi,  che  stanno  sotto  alla  maggior 
parte  di  quelle  effigi.  Non  a  tutte  però. 
Senza  commento  di  parole  sono  i  ritratti 
di  Gentile  Bellini,  Antonio  Velasco,  Gio¬ 
vanni  Contarini,  Lorènzo  Lotto,  Leandro 
da  Ponte,  Alessandro  Maganza,  Andrea 
Schiavone  e  Giovanni  Antonio  Pordenone. 
Otto,  e  cioè  quasi  un  terzo  del  totale  :  gli  al¬ 
tri  diciassette  pittori;  invece,  son  illustrati 
anche  con  brevi  parole  :  Domenico  Riccio, 
detto  Brusasorci  ;  Pàolo  Veronese  del  casato 
dei  Càliari  ;  Jacopo  Robusti,  detto  il  Tinto¬ 
retto  ;  Domenico  Tintoretto  ;  Manetta  di 
Jacopo  Tintoretto  ;  Jacopo  Palma  il  Gio¬ 
vane  ;  Leonardo  Cordila  ;  .  Jacopo  Bassano  ; 
Vittore  Carpaccio  ;  Tiberio  Tinelli  ;  Pietro 
Malombra  ;  Paolo  Farinato  ;  Giambattista 
Maganza  ;  Battista  Zelotti  ;  Santi  Peran- 
da  ;  Paris  Bordone  ;  Andrea  Mantegna. 

Questi  cenni  non  hanno,  in  complesso, 
grande  importanza  ;  ma  non  parmi  nem¬ 
meno  siano  del  tutto  trascurabili,  massime 
perché  di  tanto  in  tanto  la  curiosità  aned¬ 
dotica  del  Sagrestani  fa.  capolino  anche  da 
essi.  Per  esempio  di  Marietta  Tintoretto 
ei  racconta  che  il  padre  «  la  conduceva  sem¬ 
pre  seco  vestita  in  abito  da  uomo  ovunque 
egli  andava  »  e  soggiunge  che  pur  quando 
fu  maritata  Jacopo  «la  volse  sempre  ap¬ 
presso  di  sé,  amandosi  scambievolmente 
ambidui  ».  Se  non  che  qui  il  Sagrestani 
la  dice  grossa  affermando  che  Marietta  fu 
desolata  «  quando  ella  restò  priva  del  suo 
genitore  »  mentre  desolato  fu  il  padre,  che 
mori  quattro  anni  dopo  la  figlia  (1594). 

Tiberio  Tinelli,  scolaro  del  Bassano,  «  fece 
voto  di  castità  ;  ma  innamoratosi  di  una 
fanciulla  la  sposò,  e  vennero  in  discordia 
con  il  suocero  a  segno  che  vennero  insino 


all’arme,  e  per  la  sua  gelosia  la  donna  si 
parti  di  casa  e  tornossene  a  casa  il  padre  ; 
onde  segui  di  ambi  il  divorzio  ».  Mori  «  per 
essersi  cavato  sangue  senza  palesarlo  al 
medico.....  come  avvenne  ancora  a  Raf¬ 
faello  ».  La  quale  ultima  notizia  è  data  in 
modo  che  non  confermerebbe  la  diceria  del 
suicidio  accolta  dal  Bryari  s  Dicjionary.  E 
si  noti  che  il  Sagrestani  poteva,  in  questo 
caso,  esser  bene  informato,  perché  il  Tinelli 
trascorse  in  Firenze  la  più  gran  parte  della 
sua  vita. 

Intorno  a  Paolo  Farinato,  discepolo  di 
Nicolò  Giolfino,  nato  nel  1522  e  morto  nel 
1606,  ci  dà  particolari  non  tutti  noti  :  «  Ebbe 
un  figliolo  detto  Cristoforo  al  quale  lasciò 
tutto  il  suo  studio,  e  in  particolare  il  dise¬ 
gno  dell’entratura  in  Bologna  di  Carlo 
Quinto  Imperatore,  si  come  la  cavalcata 
di  Papa  Clemente  settimo.  Ebbe  gran  ta¬ 
lento  nella  scultura  si  come  nella  architettura 
militare  e  nella  scherma.  Fu  tratto  dal 
ventre  della  madre,  e  mori  nel  medesimo 
tempo  che  spirò  la  sua  consorte.  Si  fece 
religioso,  che  tale  mori  ». 

Circa  l’anno  di  nascita  di  Jacopo  Bas¬ 
sano  da  Ponte  v’  è  tuttora  qualche  incer¬ 
tezza.  N eli' A  llgemeines  Lexicon  der  bilden- 
den  Kunstler  di  Thieme  e  Becker  (voi.  Ili, 
pag.  4)  si  dà  come  sicura  la  data  della 
morte  :  «  fu  seppellito  il  14  febbraio  1592 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  a  Bassano» 
ma  la  nascita  oscilla  fra  il  1510  e  il  1515. 
Se  non  che  la  testimonianza  del  Sagrestani 
precisa  la  morte  «  il  df  13  febbraio  1592  di 
mal  di  petecchie  »  e  la  nascita  pone  nel 
1510  :  «  mori  di  età  di  anni  82  ».  Circa  il 
suo  noto  dipinto,  l’arca  di  Noè,  il  Sagrestani 
scrive  :  «  e’  suoi  quadri  gli  compravano  e’ 
mercanti  per  portare  a  Venezia.  Si  dice  che 
facesse  l’arca  di  Novè,  e  si  dice  che  Ti¬ 
ziano  la  comprasse  per  scudi  25,  reputando 
il  Bassano  uomo  rarissimo  in  quel  genere 
[pittura  d’animali]  ». 

Ed  ecco  ora  un  grazioso  aneddoto  su  Santo 
Peranda  (1566-1638)  veneziano  che.  «  stu¬ 
diò  da  Nicolò  suo  padre  e  andò  a  Roma  con 
il  suo  fratello  canonico  di  S.  Marco  di  Ve¬ 
nezia».  Abile  ritrattista  il  Perànda  «  ri¬ 
trasse  il  duca  Cesare  di  Modana  con  e’  pren- 
cipi  suoi  figli  ;  e  Madama  Duchessa,  men¬ 
tre  la  ritraeva  ,un  cameriere  disse  che  non 
somigliava  ;  ond’egli  sdegnato  gli  gettò 
e’  pennelli  in  faccia]  dicendogli  :  «  Fallo  me¬ 
glio  tu,  se  sta  male  ».  Infatti  «  era  di  na¬ 
tura  incontentabile  e  sospettoso  ;  visse  sem¬ 
pre  malsano,  patendo  di  mal  di  pietra  ; 
onde  avanzato  nell’età  di  anni  72,  di  quel 
male  mori  nell’anno  1638  ». 

Di  Battista  Farinati  (detto  anche  Ze¬ 
lotti)  discepolo  di  Paolo  Veronese,  il  Sagre¬ 
stani  confermando  che  «  dipinse  molte  volte 
con  Pavolo  »,  soggiunge  :  «  e  in  specie  nella 
villa  del  Catajo  fabbricata  -  dal  Signor  Pio 
Enea  Obizzi  ».  Fa  poi  un’  osservazione  igie- 

«  Fu  consigliato-  di  lasciare  lo  affresco, 
stante  lo  star  sempre  in  continuo  incomodo 
in  quell’umido  la  vita  ;  dal  quale  umido 
ne  trasse  molto  mah  ;  come  se  ne  è  visto 
ancora  la  esperienza  in  molti  che  ciò  ■  non 
hanno  creduto  ». 

E,  per  chiudere,  un  tratto  francescano, 
anzi  addirittura  buddistico,  del  pittore 
vicentino  Gio.  Batta  Maganza,  che  «  non 
volse  vedere  mai  ammazzare  niuno  animale, 
non  dandogli  il  cuore  ». 


In  che  relazione  stanno  i  Ritratti  con  le 
Vite  ?  La  mia  impressione  è  questa  :  che 
i  Ritratti  —  del  1715  — -  siano  anteriori 
alle  Vite,  e  siano  quasi,  il  germe  di  esse. 
Il  Sagrestani  prima  schizzò  quei  ritratti  alla 
macchia,  poi  aggiunse  qualche  cenno  bio¬ 
grafico  sotto  alcuni  di  essi  ;  e  più  tardi  sol¬ 


tanto  pensò  di  potersi  provare  a  scrivere 
addirittura  qualche  Vita  alla  Vasari,  indi¬ 
pendentemente  da  qualsiasi  figurazione  pit¬ 
torica.  E  scrisse  le  Vite,  che  se  non  sono 
un  documento  di  prim’ordine,  né  una  grande 
opera  d’arte,  hanno  tuttavia  valore  sto¬ 
rico  non  mediocre  e  pregi  singolari  di  vi¬ 
vacità  e  di  schiettezza.  Tanto  che  un  pit¬ 
tore  illustre,  esortandomi  a  pubblicare  in¬ 
tegralmente  1’  operetta,  ha  potuto  scrivere, 
di  questo  minore  Vasari  ;  «  minore  sino  a 
un  certo  segno,  ché  la  bella  vivacità  dei 
frammenti  del  Sagrestani  riportati,  mi  affer¬ 
mano  la  valentia  del  vivo  scrivere  del  pit¬ 
tore  fiorentino  ».  . 

Angiolo  Orvieto, 

Rivelazioni 
di  vecchi  libri 

VII  E  ULTIMO 

Il  «Giornale»  dei  Goncourt 

In  fronte  all’ultimo  volume  del  suo  Gior¬ 
nale,  Edmondo  de  Goncourt  scriveva  il 
15  marzo  1896,  questo  avvertimento  :  «  Il 
nono  volume  del  «  Journal  des  Goncourt  »  è 
l’ultimo  che  pubblicherò  me  vivo  ».  E  si  sa 
quello  che  accadde  dopo  la  sua  morte  : 
il  manoscritto  integro  fu  lasciato  alla 
Biblioteca  Nazionale,  col  divieto  di  qual¬ 
siasi  pubblicazione  prima  che  fossero  tra¬ 
scorsi  venticinque  anni.  E  si  sa  anche  quante 
polemiche,  quante  proteste,  quante  indi¬ 
screzioni  ebbero  luogo  quando  trascorso  il 
termine  stabilito  —  or  sono  alcuni  anni  - —  si 
pensò  di  vedere  se  il  manoscritto  goncour- 
tiano  era  pubblicabile  o  no.  Ma  la  commis¬ 
sione  nominata  dal  Ministero  insieme  con 
gli  eredi  della  famosa.  Academia  e  con  i  rap¬ 
presentanti  la  società  degli  autori,  appena, 
ebbe  aperto  il  voluminoso  manoscritto  e  gli 
ebbe  dato  una  scorsa,,  mise  da  parte  ogni 
idea  di  pubblicazione  e  prorogò  di  altri 
venticinqne  anni  il  termine  stabilito  dal 
testatore.  E  si  capisce.  Perché  il  Journal, 
nella  redazione  che  fu  pubblicata  dallo  Char- 
pentier  non  solo  si  arresta  all’anno  1895, 
ma  è  anche  mutilo  in  gran  parte  di  quei 
giudizi  e  di  quelle  osservazioni  che  avrebbero 
davuto  essere  integrate  nell’edizione  defi¬ 
nitiva.  Ora  basta  conoscere  il  carattere 
aspro,  sospettoso,  geloso  e  malcontento  di 
Edmondo  de  Goncourt  per  capire  come  giu¬ 
dizi  e  osservazioni  riferentisi  a  personaggi 
in  parte  ancora  vivi  e  in  parte  rappresen¬ 
tati  dai  figli,  dalle  vedove  e  dai  fratelli, 
avrebbero  suscitato  una  cosi  grande  bufera 
di  proteste  e  di  rettifiche,  di  malumori  e 
di  contestazioni  che  il  meglio  era  non  oc¬ 
cuparsene  e  lasciar  passare  un  altro  «  grande 
spazio  di  tempo  ai  mortali  »  prima  di  darli 
in  pasto  alla  curiosità  del  pubblico. 

Pur  troppo  Edmondo  de  Goncourt  fu 
uno  scrittore  mancato.  Aristocraticamente 
sdegnoso  di  ogni  compromesso,  incapace 
di  cattivarsi  la  benevolenza  di  un  giornali¬ 
sta  con  una  parola  che  non  fosse  veramente 
l’espressione  della  sua  coscienza,  amareg¬ 
giato  dalla  perdita  prematura  del  fratello 
che  adorava  e  che  era  per  lui  come  un 
moderatore,  disgustato  dal  trionfo  dei  me¬ 
diocri  e  dal  disprezzo  onde  era  tenuta  l’opera 
sua  di  cui  aveva  una  giusta  fierezza,  egli 
non  maschera  questi  suoi  sentimenti  nel 
Giornale  che  qualche  voltaci  apparisce  in¬ 
giusto  ed  eccessivo.  Tanto  più  ingiusto  e 
tanto  più  eccessivo  in  quanto  che  lo  ve¬ 
diamo  preoccuparsi  di  quel  che  dice  di 
lui  un  giornaletto  letterario  napoletano  o 
dichiararsi  fiero  di  un  attacco  apparso  in 
una  notarella  del  Fanfulla  della  Domenica, 
esclamando  quasi  per  illudersi  di  crederlo 
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lui  stesso  :  «  Tutta  T  Europa  è  congiurata 
contro  di  me  !  ».  E  questo  suo  malessere 
sembra  quasi  doverlo  estendere  alle  persone 
che  gli  stanno  vicine.  Ho  letto  una  lettera 
della  sua  vecchia  governante  piena  di  recri¬ 
minazioni  amare  e  d’  improperi  non  velati 
contro*  quei  poveri  Daudet  presso  i  quali 
il  Goncourt  era  morto.  Pensate  :  come  tutte 
le  settimane  egli  si  era  recato  a  colazione 
da  loro  ed  ecco  che  al  monento  di  mettersi 
a  tavola,  era  caduto  morto,  falciato  dall’  ar¬ 
teriosclerosi  che  lo  travagliava.  Si  può  im¬ 
maginare  quale  confusione  e  quale  disagio 
una  simile  tragedia  doveva  produrre  nella 
piccola  villetta  sub  urbana.  Ebbene  la  vec¬ 
chia  governante  è  quasi  stupita  del  modo 
col  quale  i  Daudet  fecero  fronte  al  disastro 
e  rimprovera  loro  di  non  essere  stati  abba¬ 
stanza  empressés,  quasi  non  avessero  ca¬ 
pito  il  grande  onore  che  da  un  simile  av¬ 
venimento  si  rifletteva  sulla  loro  casa. 


Premesso  tutto  ciò,  si  può  facilmente 
intuire  come  il  Journal  sia  stato  in  gran 
parte  redatto.  Sotto  questo  punto  di  vista 
l’esemplare  della  biblioteca  Primoli  è  di 
un  interesse  senza  pari.  Vissuto  a  fianco 
dello  scrittore  francese,  amico  dei  suoi 
amici  e  conoscitore  di  quello  stesso  am¬ 
biente  nel  quale  egli  aveva  trascorso  resi¬ 
stenza,  il  Conte  Primoli  era  al  caso  meglio 
di  ogni  altro  di  chiarire  certi  punti  oscuri 
e  rettificare  asserzioni  troppo  avventate. 
I  chiarimenti  cominciano  col  primo  volume, 
là  dove  il  Goncourt  racconta  un  incidente 
avvenuto  tra  m.lle  Nathalie  e  la  Rachel 
della  «  Comédie  Franjaise  »  a'  proposito  di 
un  quadro  del  Diaz,  che  la  prima  aveva 
mandato  alla  seconda  e  che  la  seconda 
aveva  rifiutato  trovando  che  era  «trop 
peu  gazé  pour  l’ornement  de  sa  petite 
maison  ».  A  questa  lettera  la  Nathalie 
aveva  risposto  velenosamente  con  un  bi¬ 
glietto  che  il  Goncourt  riporta  per  intiero. 
Ma  il  Conte  Primoli  annota  col  lapis  in  mar¬ 
gine  del  volume  :  «  Si  dice  che  questo  bi¬ 
glietto  fosse  stato  scritto  da  Emilio  Augier  ». 
Più  oltre,  là  dove  il  Goncourt  racconta  di 
un  condannato  a  morte  che  essendo  stato 
richiesto  di  quello  che  volesse  prima  di  af¬ 
frontare  la  ghigliottina  avrebbe  risposto  : 
«  Un  gigot  et  une  femme  »,  il  marginale  ci 
avverte  che  l’aneddoto  non  è  che  un  adat¬ 
tamento  della  richiesta  fatta  dalla  mare- 
scialla  Soult  per  la  sua  cena  :  «  Du  bceuf 
eti  des  hummes  ».  ■ —  La  qualcosa  dimostra 
una  volta  di  più  —  se  ce  ne  fosse  bisogno  — 
dell’origine  essenzialmente  libresca  di  certe 
cose  viste  o  sentite  dallo  scrittore  francese. 

Più  curiosa  è  questa  rivelazione,  là  dove 
si  parla  di  un  patto  più  tosto  scabroso, 
fra  un  «  pubblicista  celebre  »  e  la  sua  se¬ 
conda  moglie  alla  quale  aveva  dovuto  con¬ 
fessare  • —  prima  del  matrimonio  a  traverso 
sua  madre  e  dopo  a  lei  personalmente  • — -  che 
egli  non  si  trovava  più  in  condizione  di  es¬ 
sere  un  vero  marito.  E  il  Primoli  annota  : 
«Emilio  de  Girardin  e  la  sua  seconda  moglie, 
madame  de  Tittembach  figlia  del  duca  di 
Nassau  :  «  un  ménage  morganatique  ».  Poi  ci 
dice  che  m.lle  R.  di  cui  il  Goncourt  rim¬ 
piange  la  morte  improvvisa  è  Alice  Robin  e 
aggiunge  :  «  la  sua  povera  madre  a  cui 
riportarono  a  casa  la  figlia  morta  »  era  un’an¬ 
tica  ballerina  dell’opera,  la  stessa  che  Teo¬ 
filo  Gautier  aveva  «  chanté  sous  le  nom 
de  Princesse  Mathilde  (?)  e  dont  il  avait 
célebré  les  oreilles  ». 

Il  io  luglio  1866,  Goncourt  racconta  di 
una  sua  visita  alla  collezione  di  paesaggi 
moderni  messa  insiene  dal  «  carrozziere  » 
Binder.  E  il  Primoli  avverte  :  «  C’erò  anche 
io,  con  lui  e  con  la  p.ssa  Matilde  che  com¬ 
prò  per  io  mila  franchi  un  paesaggio  di 
Jules  Dupré.  Più  tardi  ella  pagò  un  anno 
di  conti  del  suo  dentista  il  dottor  Magitot, 
con  questo  quadro  ».  • —  Qualche  volta  pro¬ 
testa.  «  In  Italia  • —  aveva  scritto  l’Autore  — 
«  tutto  quel  che  è  bello  è  bello  brutalmente 
e  materialmente  :  la  bellezza  di  una  donna 
è  la  bellezza  di  un  beH’animale.  Il  paese  è 
senza  nebbie  e  senza  sogni  ».  E  Primoli  : 
«  E  la  linea  viola  dei  monti  Albani  ?  ». 

Poi  là  dove  giudica  severamente  la  Tra¬ 
sfigurazione  di  Raffaello,  acconsente  non 
senza  malinconia,  quasi  per  scusare  l’Ur¬ 
binate.  «  È  dolorosamente  vero  :  ma  forse 
sono  i  colori  che  hanno  dovuto  alterarsi». 
E  non  ricordava  o  forse  non  sapeva  che  la 
^pittura  della  Trasfigurazione  era  in  gran 
•parte  di  Giulio  Romano  e  del  Fattore,  i 
due  più  striduli  coloristi  che  abbia  avuto 
il  tardo  cinquecento.  • —  Curiose,  invece 
alcune  notizie  retrospettive  sulla  Paiva,  la 
^celebre  cortigiana  che  si  era.  fatta  costruire 
un  villino  ai  Champs  Elysées  che  si  può 
dire  l’antologia  suprema  del  cattivo  gusto 

•  dell’epoca.  • —  Goncourt  ci  fu  una  sera  con 

■  Teofilo  Gautier,  e  il  conte  Primoli  ne  ap- 

•  profitta  per  raccontarci  che  Napoleone  III 
aveva  avuto  una  volta  la  curiosità  di  cono- 

-  scerla,  e  lei  si  era  fatta  trovare  in  un  costume 

•  più  che  sommario  sopra  un  gran  divano  di 

-  raso  nero.  Spettacolo  che  aveva  fatto  un 
pessimo  effetto  sull’  Imperatore.  Fu  lei  che 
avendo  chiesto  a  Emilio  Augier  un  verso 

■  da  scrivere  nella  scala  di  quel  suo  villino, 

■  questi  gli  aveva  mandato  l’alessandrino  ben 

■  noto  :  Ainsi  que  la  vertu  le  vice  a  ses  de- 
grés.  Nel  1872,  questa  avventuriera  di 
grande  stile  potè  permettersi  il  lusso  di 
comprare  le  perle  dell’ Imperatrice  Euge¬ 
nia,  che  il  governo  repubblicano  vendeva 
all’asta  pubblica. 

A  fianco  ad  un  ricevimento  a  cui  era 
presente  il  Gautier,  trovo  annotato  :  «  Théo, 


parlandomi  di  sua  figlia  Giuditta  mi  diceva 
un  giorno  :  Ella  ha  più  ingegno  della  Sand  ». 
Là  dove  il  Goncourt  scrive  :  «  Aubryet 
oh  Aubryet,  condannato  a  vivere  con  voi 
comprerei  un  revolver  e  vi  direi  :  —  Sentite  : 
alla  prima  parola  vostra  che  non  sarà  sem¬ 
plice  vi  brucerò  le  cervella  ».  —  E  Primoli 
parafrasa  :  «  Goncourt,  oh  Goncourt  con¬ 
dannato  a  leggere  solo  i  vostri  libri,  compre¬ 
rei  un  revolver....  e  il  seguito  come  nel 
testo!,  i —  «  La  verve  grosse  de  Dumas 
fils  »  dice  l’autore  :  «  Verve  grosse  è  falso  e 
ingiusto  »  annota  il  marginatore.  Là  dove 
racconta  l’aneddoto  del  pittore  Giraud  che 
gli  aveva  confessato  come  per  un  semplice 
caso  non  era  stato  il  padre  di  una  bellis¬ 
sima  e  notissima  attrice  della  Comédie 
Fran9fiise,  il  comentatcSre  precisa  :  «  Sophie 
Croisette  ».  In  un  punto  il  Goncourt  dice  : 

«  Si  parlava  oggi  di  una  gran  dama  romana 
che  faceva  provare  i  suoi  vestiti  dalla 
cameriera».  E  il  conte  Primoli  avverte:. 
«  Son  io  che  ne  parlavo  e  la  grande  dama  era 
la  principessa  Tórlonia  ». 

Ma  vi  è  un  paragrafo  ■ —  nel  Giornale  dei 
de  Goncourt  • — •  sarebbe  più  esatto  dire  un 
capitolo,  data  la  sua  lunghezza  * —  nel 
quale  Edmondo  racconta  una  sua  visita  alla 
principessa  Matilde,  proprio  il  giorno  della 
ben  nota  rottura  col  Sainte-Beuve.  In  quella 
visita  il  de  Goncourt  avendo  detto  alla 
principessa  che  aveva  veduto  l’ illustre 
scrittore  stanco,  preoccupato  e  triste  • —  si 
era  al  gennaio  del  1869,  il  principio  della 
fine,  cioè  —  si  senti  rispondere  con  inusi¬ 
tata  e  mal  trattenuta  violènza  «  Il  Sainte- 
Beuve  non  lo  vedrò  mai  più.  Si  è  condotto 
con  me....  lui  !  È  per  causa  sua  che  mi  sono 
guastata  con  1’  Imperatrice.... E  tutto  quello 
che  ha  ottenuto  per  mezzo  mio  !  Durante 
il  mio  ultimo  soggiorno  a  Compiègne  mi 
ha  chiesto  tre  cose,  delle  quali  due  ne  ho 
ottenute  dall’  Imperatore.  E  io  che  cosa  gli 
chiedevo  ?  Non  già  di  rinunciare  a  una 
sua  convinzione  ma  soltanto  di  non  firmare 
un  contratto  che  lo  nominasse  redattore 
stabile  del  Temps»  1—  il  Temps  era  allora 
di  opposizione  e  proprio  alla  vigilia  della 
catastrofe  il  Sainte-Beuve  che  tanti  bene¬ 
fici  aveva  ottenuto  dall’  Impero,  passava 
all’opposizione.  —  «  Per  parte  mia  gli  offrivo, 
a  mezzo  di  Rouher  ogni  cosa  :  per  fino  un 
posto  fisso  alla  Liberti  col  Girardin,  dove 
almeno  si  sarebbe  trovato  con  persone  del 
suo  ambiente.  Ma  al  Temps  che  è  nostro 
nemico  personale  e  che  ci  insulta  ogni 
giorno  !  » 

Poi  dopo  un  momento  di  silenzio,  riprende 
con  maggior  veemenza  :  «  Oh  è  un  essere 
cattivo  !  Sei  mesi  fa  scrivevo  a  Flaubert  : 

—  Ho  paura  che  Sainte-Beuve  un  giorno  o 
l’altro  non  ci  faccia  qualche  brutto  tiro  ■ — . 
Per  capò  d’anno  mi  aveva  scritto  che  tutto 
il  conforto  è  il  benessere  ond’era  circondata 
la  sua  malattia  lo  doveva  a  me.  Non,  non 
ci  si  conduce  in  questo  modo  !  ».  La  scena 
è  vera  e  il  Conte  Primoli  nde  ne  ha  spesso, 
a  voce,  raccontato  i  particolari.  Ma  forse 
per  questa  esattezza,  gli  amici  del  Sainte- 
Beive  non  potevano  perdonarla  alla  prin¬ 
cipessa  che  l’aveva  fatta  e  al  de  Goncourt 
che  l’aveva  riprodotta.  Diciannove  anni 
dopo  ■ —  nel  1888,  quando  venne  pubblicata 
nel  III  volume  del  Journal,  —  ci  fu  qual¬ 
che  amico  del  grande  critico  che  ne  volle 
prendere  indignato  le  difese.  Jules  Trou- 
bat,  per  esempio,  che  leggendo  a  Compiè¬ 
gne  le  pagine  cosi  vive  del  diarista,  senza 
mettere  tempo  in  mezzo  scriveva  alla  Prin¬ 
cipessa  questa  lettera  : 

«  Madame,  il  y  a  dans  le  troisième  volume 
du  Journal  des  Gonicourt,  page  256,  lignes  21, 
22,  23,  trois  lignes  qui  sont  de  la  pure  dif- 
famation.  Je  croyais  M.  de  Goncourt  un 
galant  homme,  il  ne  l’est  mème  pas  !  Je. 
mets  a  vos  pieds  madame  l’hommage  de 
mon  profond  respet.  J.  T.  » 

Le  tré  righe  in  questione  sono  queste  e 
■si  riferiscono  a  una  visita  che  al  Sainte- 
Beuve  infermo  aveva  fatto  la  principessa 
indignata  :  «  Votre  maison  est  un  mau- 
vais  lieu,  une  maison  de  coquines  et  j’y 

suis  venue  pour  vous _ ».  Ora,  non  ostante 

il  profondo  rispetto  messo  ai  suoi  pedi,  la 
principessa  che  era  cosi  fedele  ai  suoi  amici 
quanto  implacabile  coi  suoi  avversari  non 
deve  aver  gustato  molto  la  lettera  del  Trou- 
bat,  che  lacerata  in  due  venne  senz’altro 
gettata  nel  cestino.  Da  dove  molto  proba¬ 
bilmente  sarebbe  andata  a  finire  fra  le 
carte  stracce,  se  il  conte  Primoli  non  l’avesse 
raccolta  per  metterla  nel  volume  del  Gior¬ 
nale  a  cui  si  riferiva. 

L’anno  1885  comincia  con  la  descrizione 
di  un  pranzo  dai  Lefèvre  de  Behaine  ■ —  che 
erano  cugini  del  Goncourt,  pranzo  malinco¬ 
nico,  egli  dice,  da  «  quelli  esiliati  della  diplo¬ 
mazia  ».  «  E  pure  —  continua  il  Conte  Pri- 
moli  —  «  erano  ancora  per  loro  i  giorni  felici, 
che  poco  dopo  la  moglie  doveva  morir  pazza, 
seguita  quasi  subito  da  suo  marito  ucciso 
forse  dal  dolore  di  essere  stato  messo  a  ri¬ 
poso  ».  Poi,  a  una  osservazione  dell’autore 
che  nota  come  cosa  provvidenziale  «  il  di¬ 
sprezzo  che  l’uomo  • —  e  l’uomo  intelligente  — 
ha  per  le  facoltà  che  non  possiede,  egli  co- 
menta  :  «  Già  :  il  disprezzo  assoluto  che  il 
Goncourt  ebbe  sempre  per  le  qualità  che 
gli  mancavano  ».  E  quando  lo  -scrittore 
scrive  con  compiacimento  :  «  Berendsen  ha 
rivelato  a  Huysmans,  la  specie  d’  idolatria 
letteraria  che  hanno  per  me  in  Danimarca 
in  Botnia  e  negli  altri  paesi  baltici  »,  «  È 
straordinaria  la  credulità  di  Goncourt  » 

—  esclama  il  Conte  Primoli  —  «  anche  d’ in¬ 
nanzi  alla  fumisterie  altrui,  quando  si  tratta 
della  sua  vanità  !  » 


Ma  riportare  qui  tutte  le  annotazioni 
primoliane,  e  i  nomi  rivelati  là  dove  sono 
semplicemente  accennati  con  una  iniziale, 
e  le  smentite  a  certe  sue  affermazioni  e  le 
rettifiche  di  luoghi  e  di  cose  che  il  diarista  dice 
di  aver  veduto  e  che  non  ha  veduto  e  forse 
né  meno  conosciuto,  non  sarebbe  possibile. 
Non  lo  sarebbe  perché  si  andrebbe  contro 
alla  volontà  stessa  di  chi  scrisse  e  di  chi 
comentò  e  perché  taluni  aneddoti  sono  di 
natura  cosi  intima  e  cosi  speciale  che  non 
si  potrebbero  riprodurre  .  Certo  è  un  pec¬ 
cato  che  il  Conte  Primoli  non  abbia  di  pro¬ 
posito  lasciato  un  più  compiuto  comenta- 
rio  di  quel  Giornale  che,  nei  suoi  molteplici 
volumi  racchiude,  tutta  la  vita  letteraria, 
artistica  e  in  parte  anche  mondana  del  se¬ 
condo  Impero  e  del  primo  ventennio  della 
terza  repubblica.)  Nessuno  meglio  di  lui 
avrebbe  potuto  farlo,  sia  per  l’osservatorio 
in  cui  era  piazzato,  sia  per  la  molteplicità 
delle  persone  conosciute  e  degli  avveni¬ 
menti  presenziati.  Ma  anche  cosi  come  sono, 
i  marginalia  che)  ['égli  ha  inserito  nei  nove 
tomi  del  Journal  ►des  Goncourt.  sono  fra  le 
più  singolari  e  le  più  argute  rivelazioni  dei 
vecchi  libri  di  una  biblioteca. 


Diego  Angeli. 


L’  incisióne  italiana  fino  a  pochi  anni  fa 
è  stata  un  po’,  almeno  in  Italia,  la  ceneren¬ 
tola  delle  arti.  E  si  capisce  facilmente  il 
perché.  Nella  storià  dell’  incisione  vi  era 
tutto  da  rifare,  ricerche  senza  fine,  non 
sempre  comode,  interesse  di  un  pubblico  ri¬ 
stretto  di  amatori  jfe  curiosi  appassionati, 
ma  esclusivisti  ed  esperti,  e  necessità  di  dir 
cose  sensate  e  non  sémplici  parole  indefinite 
e  musicali  come  péi:  tanta  cosi  detta  cri¬ 
tica  d’arte. 

Ma  tra  gli  amatóri  e  i  collezionisti  — 
più  numerosi  anche  jfra  noi  di  quanto  non 
si  creda  — -  ve  ne  etano  alcuni  che  non  si 
dilettavano  soltantqldi  raccogliere  stampe 
ed  incisioni  di  ogni*  genere,  ma  volevano 
rendersi  ragione  dei  tanti  problemi  di  storia 
di  forma  e  di  tecnica  che  sussistono  per 
molte  stampe  e  per  molti  incisori. 

Tra  questi  collezionisti  illuminati  ed 
esperti  uno  dei  più  degni  in  Italia  è  Augusto 
Calabi  il  quale  oggi  raccoglie  in  un  bel  vo¬ 
lume  della  collezione '(  artistica  Treves  di¬ 
retta  da  Arduino  Colasanti  (1),  il  frutto  di 
lunghe  ricerche  e  dì  indagini  pazienti  ope¬ 
rate  direttamente  .su’!  1  singoli  documenti  e 
non'  raccolte  più  o  meno  sincèramente  di' 
seconda  mano. 

In  un  volume  elegante  e  comodo  il  Calabi 
traccia  rapidamente  la  storia  dell’arte  del- 
l’ incisione  in  Italia,  dai  primi  tentativi 
fino  alla  fine  del  XIX  secolo  e  accompagna 
il  suo  dire  cpn  uffa  ricca  serie  di  riprodu¬ 
zioni,  '  193  tavole  fuori  testo,  chiare,  ben 
scelte  e  quasi  sempre  ottime. 

In  una  prefazione  scritta  in  stile  telegra¬ 
fico,  che  molti  critici  d’arte  dovrebbero 
prendere  a  modello,  egli  illustra  il  suo  pro¬ 
posito  e  ne  delimita  chiaramente  l’esten¬ 
sione  :  «  Incisione  in  legno,  in  metallo,  in 
pietra,  durante  quattro  secoli  e  mezzo,  da 
Napoli  a  Varsavia,  da,  Firenze  a  Londra, 
da  Venezia  a  Madrid  :  coi  più  diversi  generi 
di  produzione,  apistiche  e  artigianali,  indi- 
pendenti  e  derivate,  dal  ritratto  dal  vero  al 
fregio  decorativo,||dalla  grande  veduta  ai 
santini  da  monastero,  dalla  creazione  pitto¬ 
rica  alla  riproduzione  archeologica,  dalla 
trascrizione  del  quadro  di  grande  artista 
alle  parti  complementari  della  tipografia....  ». 

Il  testo  è  necessàriamente  assai  sommario 
e  rapido,  costretto) com’  è  da  esigenze  edito¬ 
riali  a  concentrare  in  ventiquattro  pagine 
una  materia  vastissima  che  ha  dato  origine 
a  volumi  interi  <% discussioni  é  di  esami, 
ma  il  Calabi  si  muove  da  padrone  nell’ar¬ 
gomento  e  sa  riassumere  senza  divagazioni 
inutili  tutto  ciò 'chq  vi  ®  di  essenziale  e  di 
definitivo  cosi  per.  la  storia  delle  origini 
della  stampa  in  legno  c  su  metallo,  come 
per  i  primi  saggi  di  incisioni  in  legno  per 
il  libro,  come  per  Tapperà  più  tarda  dei  sin¬ 
goli  incisori  a  ■’còfainciare  dal  Mantegna 
e  dal  Pollaiuòló  pei  continuare  con  Jacopo 
de’  Barbari  e  il  Capnpagnola  e  Marcantonio 
Raimondi  che  è  veramente  il  capostipite  di 
tutta  l’ incisione  italiana  a  bulino.  In  poche 
righe  concise  e  meditate  il  Calabi  riassume 
le  virtù  è  le  caratteristiche  di  questo  e  di 
quello.  Cosi  egli  spiega  l’arte  di  Giulio  Cam¬ 
pagnola  «  che  crea/  !  opere  preziosamente 
belle,  ma  senza  seguito  ».  Il  Campagnola 
«  giudicò  che  la  rete  di  contorni  riempita  di 
brevi  parallele  di  Mantegna,  la  fiumana  di 
lunghe  linee  sinuosamente  descriventi  gli 
oggetti  di  J.  de’  Barbari,  il  contesto  serrato  di 
Durer  erano  dei  modi  .troppo  astratti  di 
rappresentazione,  dei  modi  insufficienti  a 
creare  l’unità  di  superficie  di  un  nudo 
umano  o  la  fusione  di  un  fondo  di  paesaggio. 
E  trovò  il  modo  di  sovrapporre  alla  rete 
dei  tratti  delle  serie  di  piccoli  buchi  più 
o  meno  grandi  e  più  o  meno  vicini  fra  loro, 
cosi  da  trattenere  tante  particelle  di  in¬ 
chiostro  capaci  di  risultare,  alla  stampa, 
quasi  contigue.  Ed  ecco  infatti  nelle  stampe 
di  G.  Campagnola  i  corpi  dalle  luci  più  de- 
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licatamente  sfumate,  dalle  ombre  graduatis¬ 
sime,  ecco  la  meraviglia  delle  rappresenta¬ 
zioni  in  contro  luce  e  dei  più  delicati  veli 
atmosferici  sugli  sfondi  dei  paesaggi  ». 

Questa  analisi  piena  di  gusto  e  di  sim¬ 
patia  gli  ha  permesso  di  definire  assai  fe¬ 
licemente-  l’arte  di  Marcantonio  Raimondi  : 

«  Egli  eccelle  nella  figura  umana  nuda,  giusta¬ 
mente  atteggiata,  su  fondo  preferibilmente 
eguale  e  prossimo,  si  che  la  figura  possa 
valere  liberamente  e  solamente  per  l’ar¬ 
monia  delle  sue  forme  :  padroneggia  da 
maestro  i  rapporti  di  linea  e  di  luce  che 
legano  i  gruppi  più  complessi  di  figure,  ma 
trascura  il  fondo  lontano  di  paese  e  i  piani 
intermedii  e  non  studia,  non  ama  gli  ele¬ 
menti  vegetali  ». 

Cosi  per  tutte  le  ventiquattro  pagine  del 
testo  il  Calabi  .  traccia  un  quadro  chiaro 
e  preciso  della  storia  dell’  incisione  e  dei 
singoli  incisori,  commentato  quasi  riga  per 
riga  dalle  riproduzioni  delle  opere  più  si¬ 
gnificative  e  più  preziose  dei  vari  artisti, 
una  serie  di  tavole  cosi  bene  scelte,  cosi 
saviamente  disposte,  che  non  si  potrebbe 
desiderare  di  meglio. 

L’ incisione  italiana  ha  trovato  nel  Ca¬ 
labi  uno  storico  singolarmente  felice,  e  il 
suo  libro  merita  veramente  di  entrare  in 
tutte  le  librerie  e  di  restare  a  portata  di 
mano  fra  i  dizionari  e  le  enciclopedie. 

D’un  genere  assai  diverso,  ma  che  rientra 
esso  pure  fra  i,  libri  di  consultazione  direi 
indispensabili,  è  il  volume  della  Signora' 
Elisa  Ricci,  intitolato  Mille  santi  nell'Arte 
(Milano,  Hoepli,  1931).  La  signora  Ricci 
che  si  è  occupata  finora  di  ricami  e  merletti 
e  ha  pubblicato  alcuni  volumi  intorno  alla 
storia  dei  merletti  e  delle  trine  che  sono 
esemplari  e  definitivi,  veniva  da  anni  pre¬ 
parando  questo  bel  volume  che  ora  final¬ 
mente  viene  alla  luce  in  una  ricca  veste, 
doviziosamente  illustrata.  I  santi.  Mille 
santi  !  E  di  ognuno  la  sua  breve,  sintetica, 
biografia,  la  data  della  sua  festa,  i  suoi 
attributi,  l’ indicazione  della  città  o  della 
professione  di  cui  è  protettore,  e  finalmente 
un’opera  d’arte  che  lo  rappresenta. 

Diciamo  subito  intanto  che  non  v’era 
nulla  del  genere  in  Italia,  e  che  se  alcuno 
avesse  avuto  curiosità  di  sapere  quando 
aveva  vissuto  un  certo  santo,  quali  fossero 
i  suoi  attributi,  quali  i  suoi  protetti,  quale 
la  sua  imagine  doveva  ricorrere  o.  ai  vecchi 
e  interminabili  bollandisti,  o  a  qualche 
opera  moderna  riassuntiva,'  inglese, _ tedesca 
o  francese,  tutt’altro  che  perfetta. 

Ma  diciamo  anche  subito  che  la  lacuna 
è  stata  colmata  come  meglio  non  si  sarebbe 
potuto  e  che  il  bel  volume  della  signora 
Ricci  è  quanto  di  meglio,  di  piu  esatto,  di 
più  completo,  di  più  ricco  si  poteva  desi¬ 
derare. 

In  una  breve  prefazione  Corrado  Ricci 
racconta  come  questo  libro  si  è  venuto  for¬ 
mando  in  venti  almi  di  ricerche  e  di  lavoro  : 
egli  non  dice,  ma  lo  dice  chiaramente  il 
libro,  con  quanta  serietà,-  con  quanta  pa¬ 
zienza,  con  quanta  esattezza  l’autrice  ha 
messo  in  ordine  questa  vastissima  materia. 
Dice  Corrado  Ricci  che  i  santi  noti  da  tutti 
per  il  loro  aspetto  storico  o  tradizionale 
non  sonò  più  di  un  centinaio.  Io  direi 
anche  molti  di  meno,  e  qui  ne  abbiamo  in¬ 
vece  dieci  volte  tanti,  e  basta  sfogliare  il 
libro  per  misurare  le  difficoltà  e  l’ampiezza 
di  quésto  lavoro.  Tralasciamo  i  santi  più 
noti,  ma  intanto  quanti  sanno  che  oltre 
San  Cosma,  compagno  di  San  Damiano, 
è  esistito  anche  un  San  Cosimo,  eremita 
in  Creta  e  confessore  del  settimo  secolo,  che 
il  Montorsoli  ha  raffigurato  in  una  potente 
imagine  nella  sacrestia  di  San  Lorenzo  a  Fi- 

Quafiti  non  confonderebbero  San  Costanzo 
protettore  di  Perugia  col  San 'Costanzo  mar¬ 
tire  a  Dronero,  il  primo  raffigurato  dal  Pe¬ 
rugino  in  San  Pietro  di  Perugia,  il  secondo  da 
un  ignoto  maestro  piemontese  della  fine 
del  XV  sec.  nel  Duomo  di  Saluzzo  ?  E 
quanti  saprebbero  distinguere  San  Ber¬ 
nardo  di  Baden,  del  quale  è  un’  imagine 
nel  Duomo  di  Moncalieri  (1478)  dal  San 
Bernardo  di  Chiaravalle  o  da  quello  di  Men¬ 
tane;  o  da  quello  di  Offida,  o  dal  Bernardo 
Tolòmei,  o  da  quello  di  Tolosa  o  dal  Ber¬ 
nardo  degli  Uberti  ognuno  dei  quali  è  stato 
rappresentato  o  dal  Perugino  o  da  Gau¬ 
denzio  Ferrari  o  dal  Cerioli  o  dal  Sodoma 
o  dal  Beato  Angelico  o  dal  Correggio  ? 

Ho  ricordato  San  Bernardo,  ma  si  pensi 
ai  tanti  e  tanti  santi  che  hanno  nomi  più 
comuni  come  Francesco,  Pietro  o  Giovanni 
(ve  ne  sono  ventinove  che  hanno  il  nome  di 
Giovanni)  e  si  comprenderà  l' importanza 
e  il  valore  di  questa  opera  di  distinzione  e 
di  ordine. 

Vi  è  poi  tutto  un  gruppo  serrato  di  santi, 
diciamo  cosi,  locali,  poco  conosciuti  fuori 
dei  luoghi  dove  sono  specialmente  venerati 
e  che  pure  hanno  ispirato  opere  d’arte  di 
prim’ordine  come  Santa  Afra  di  Brescia 
rappresentata  da  Paolo  Veronese  nella 
chiesa  dedicata  à  qualla  santa  in  Brescia, 
da  non  confondersi  poi  con  la  santa  omo¬ 
nima  protettrice  delle  città  di  Augsburg  e 
di  Meissen  in  Sassonia,  come  San  Papiano 
martire  a  Roma  nel  terzo  secolo,  raffigurato 
dal  Rubens  nel  gran  quadro  alla  Chiesa 
nuova  a  Roma,  come  San  Torpè  martire 
e  protettore  di  Pisa,  raffigurato  da  Turino 
Vanni  nella  chiesa  di  S.  Paolo  a  Ripa  d’Arno 
a  Pisa,,  come  San  Simone  Stock,  nato  a 
Kent,  protettore  dei  Carmelitani,  che  il  Tie- 
polo  ha  esaltato  nel  soffitto  dei  Carmini  a 
Venezia,  come  Santa  Casilda,  protettrice 


dì  Toledo,  raffigurata  dal  Zurbaran  (Gal¬ 
leria  del  Prado)  e  San  Servazio,  vescovo  di 
Tongern  (Belgio)  rappresentato  da  Bernardo- 
Strigel  nel  bel  quadro  della  Pinacoteca,  di 
Monaco,  come  San  Menna,  nato  in  Egitto, 
martire  in  Frigia,  e  protettore  di  S.  Agata 
dei  Goti,  raffigurato  dal  Veronese  nel  quadro 
ora  alla  Galleria  di  Modena,  e  come  tanti 
e  tanti  altri  pazientemente  ricordati  nel 
volume. 

La  signora  Ricci  ha  raccolto  cosi  un  ma¬ 
teriale  vastissimo  e  diversissimo,  lo  ha  ordi¬ 
nato  con  garbo  con  gusto  e  con  molta  dot¬ 
trina  e  ha  felicemente  condotta  a  termine- 
un  libro  che  non  è  soltanto  utile  a  consul¬ 
tarsi,  ma  anche  assai  piacevole  a  sfogliare. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

Giornalismo 

americano 

Avendo  già  fatto  oggetto  delle  nostre- 
considerazioni,  talvolta,  il  mercato  ameri¬ 
cano  del  libro  e  descritto  l’atteggiamento 
del  pubblico  di  fronte  ad  esso  e  alle  molto- 
iniziative  che  vi  fioriscono,  non  parrà  inop¬ 
portuno  prendere  a  considerare  alcuni 
aspetti  di  quel  giornalismo  americano  che- 
sembra  nato  e  cresciuto  a  posta  per  di¬ 
strarre  il  pubblico  dalle  letture  misurate- 
e  fruttuose  ed  asservirlo  sempre  più  al  con¬ 
vulso  delle  sensazioni  e  dei  sensazionalismi- 
a  scarica  continua.  I  progressi  tecnici  ed. 
economici  di  questo  tipo  di  giornalismo  si 
fanno  ognor  più  evidenti,  per  quanto  a 
tali  progressi  non  corrisponda  in  ogni  caso, 
per  fortuna,  l’abbarbagliamento  e  il  rimor¬ 
chiamento  della  folla  dei  lettori.  Ma,  adì 
ogni  modo,  davanti  alla  stampa  cosi  detta, 
gialla,  stanno  cedendo  il  passo  organi  più. 
oculati  e  riposati,  costretti,  come  è  stato- 
di  recente  il  caso .  del  W orld,  a  cessare  le- 
loro  pubblicazioni  o  a  fondersi  con  altri 
organi  d’  indole  diversa  e  di  carattere  più. 
volgare. 

Questo  . tipo  di  giornalismo,  lungi  dall’ edu¬ 
care  il  pubblico  anche  verso  le  vie  del  libro 
della  letteratura  e  della  cultura.,  non  cerca 
che  di  elettrizzarlo  e  ha  bisogno  di  tendere, 
per  le  sue  stesse  necessità  industriali,  a  far 
si  che  il  pubblico  non  si  specializzi  mai,  ma. 
s’accresca  invece  di  continuo,  convogliando- 
in  una  unica  corrente  di  assidui  lettori  i- 
ceti  e  gli  strati  sociali  più  diversi.  «  Aumen¬ 
tare  la  circolazione  !  »  è  l’ordine  dato  ogni 
giorno  dai  grandi  capitani  d’ industria  che; 
governano  questa  stampa  ai  vari  direttori 
amministrativi,  politici,  finanziari  delle  loro, 
pubblicazioni  e  cosi  tutto  il  possente,  me¬ 
raviglioso  meccanismo  tecnico  di  cui  dispon¬ 
gono  tali  organismi  è  implacabilmente  in¬ 
teso  a  realizzare  un  programma  di  sempre 
più  vasta  diffusione. 

Vediamo  da  vicino  qualcuna  delle  peculia¬ 
rità  più  rilevanti  e  più  dannose  di  questo, 
trionfante  giornalismo.  La  prima  cosa  da. 
constatare  è  che  esso  è  il  prodotto,  il  più 
delle  volte,  ed  è  lo  schiavo  di  monopoli,  tut¬ 
t’altro  che  segreti.  I  «  re  dei  giornali  »  hanno- 
fondati  e  dirigono  i  grandi  trusts  giornali¬ 
stici,  dando  cosi  origine  al  giornalismo  «  a 
catena  ».  Essi  giungono  in  tal  modo  a  pos¬ 
sedere  dieci,  venti,  trenta  giornali  quoti¬ 
diani  o  settimanali,  nei  più  vari  centri.  Essi 
■dominano  le  metropoli  e  gli  Stati,  tiranniz- 
zano  l’opinione  pubblica  sforzandosi  di  te¬ 
nerla  sempre  in  orgasmo  e  di  plasmarla  in 
un  solo  stampo.  Essi  sono  padroni  di  una, 
•  macchina  esplosiva  a  infinite  ripercussioni, 
automatiche.  Citiamo  un  esempio  solo;  quelle- 
di  Hearst,  che  possiede  trenta  giornali  quo¬ 
tidiani,  quindici  riviste  settimanali  o  men¬ 
sili  illustrate,  '  d’ogni  genere,  otto  agenzie, 
di  servizi  telegrafici,  fotografici,  cinemato- 
grafici,  ecc. 

La  conseguenza  di  questa  monopoliz¬ 
zazione  è  che  la  lotta  fra  i  giornali  non  è  più 
lotta  di  idee  contro  idee,  ma  di  trust  contro. 
trust,  di  gruppo  industriale  contro  gruppo, 
industriale  ;  lotta  distinta  dal  fatto  che.  i. 
magnati  del  giornalismo,  possedendo,  oltre, 
ai  giornali  veri  e  propri,  le  agenzie  di  no¬ 
tizie  e  perfino  di  articoli,  politici,  letterari,, 
scientifici,  economici,  possono,  quando  vo- 
'  gliono,  inquinare  le  fonti  dei  notiziari,  abolire, 
ogni  imparzialità,  imporre  una  assoluta, 
uniformità  a  milioni  di  lettori. 

Un’altra  caratteristica  notevole  è  quella 
della  pubblicità  che  ha  assunto  forme'  e 
proporzioni  fantastiche.  Il  giornale,  per  vi¬ 
vere  e  per  essere  attivo,  ha  bisogno  di  una 
enorme  pubblicità,  di  pagine  e  pagine,  di 
colonne  e  colonne  d’ inserzioni.  La  materia, 
vera  del  giornale  è  dispersa  tra  le  inserzioni, 
richiamiste  e  ne  diventa  quasi  schiava.  E 
non  si  tratta  solo  d’una  schiavitù  tipo¬ 
grafica,  ma,  in  alcuni  casi,  totale  ed  intrin¬ 
seca.  I  re  dei  giornali  sono  spesso  sudditi, 
dei  re  dell’  industria  e  del  commercio,  coi 
quali  non  possono  mettersi  in  contrasto.  La 
strepitosa  espansione  della  pubblicità  gior¬ 
nalistica  è  spesso,  per  forza,  ottenuta  a. 
spese  del  tenore  '  intellettuale  e  morale  del 
giornale  stesso.  Il  testo  del  giornale  diventa, 
una  semplice  cornice  agli  annunzi  pubblici- 
tari  non  solo,  ma,  dipendendo  il  giornale 
dal  beneplacito  degli  inserzionisti,  non  riesce1 
sempre  a  mettersi  al  riparo  dalle  loro  vo¬ 
lontà  e  dalle  loro  prescrizioni. 

Dieci  anni  fa,  uno  studioso  americano 
assicurava  che  il  popolo  americano  spen¬ 
deva  in  media,  all’anno,  centoquaranta- 
cinque  milioni  di  dollari  in  pubblicità.  Que¬ 
sta  cifra  dovrebbe  esser  oggi  decuplicata. 
Un  milione  di  persone  si  calcola  siano  oggi. 
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impiegate  in  America  a  scrivere,  negoziare, 
vendere  annunzi  pubblicitari.  La  pubbli¬ 
cità  è  anche  diventata  un  genere  letterario, 
un  mostruoso  genere  letterario,  che  adopera 
iì  più  artefatto  e  fantastico  dei  linguaggi, 
i  modi  di  allettamento  e  di  convincimento 
insieme  .più  volgari  e  iperbolici.  Fioriscono 
le  scuole  apposite,-  che  insegnano  a  scrivere 
gli  annunzi  di  pubblicità  e  un'esercito  di 
scrittori  e  di  artisti  è  ogni  giorno  adde¬ 
strato  alle  enfasi  e  alle  estasi  della  lettera¬ 
tura  richiamista,  da  cui  ricava  un  pane 
sicuro.  È  noto  che  anche  i  più  grandi  scrit¬ 
tori  americani,  come  Sinclair  Lewis  o  Teo¬ 
doro  Dreiser,  hanno  per  molto  tempo  sbar¬ 
cato  il  lunario  scrivendo  annunzi  di  pubbli¬ 
cità.  In  Babbitt  c’  è  un  amenissimo  perso¬ 
naggio,  un  «  poeta.»  che  scrive  bislacche  rime 
in  lode  d’una  marca  d’automobili  o  d’una 
gomma  da  masticare  e  Babbitt  lo' prende  per 
un  artista  vero,  per  una  gloria  della  lette¬ 
ratura  cittadina  e  nazionale  !  Nessuna  mera¬ 
viglia  che  questo  genere  -  pseudo-letterario 
invada  anche  i  giornali  più  seri  e  allevi  un 
pubblico  sempre  più  alieno  dalla  seria  lettera¬ 
tura  e  cultura,  sempre  più  avventato  e  sba¬ 
lordito. 

Il  livello  intellettuale  del  pubblico  e  del 
giornalismo  restà,  da  tutto  questo,  abbas¬ 
sato.  E  si  aggiunga  che  gli  scrittori  che  colla - 
borano  a  tal  giornalismo  e  ne  dipendono 
.  debbono  scrivere  per  la  massa  secondo  certe 
date  forme  e  formule,  Obbedendo  ad  istru¬ 
zioni  e  prescrizioni  tassative,  rinunciando  a 
tuttoferò"  che  è  personale  e  possa  sembrare 
troppo  originale.  Lo  scrittore  è  costretto  ad 
uno  stampo  uniforme  per  l’articolo  politico 
o  letterario  o  scientifico  ed  anche  le  novelle 
devono  obbedire  a  delle  leggi  imposte  e 
imperscrittibili,  e  venir'  preparate  per  il 
pubblico  secondo  una  dosatura  precisa  : 
tanto  amore,  tanto  odio,  tanti  grammi  di 
matrimonio,  tanti  di  divorzio,  tanti  perso¬ 
naggi  e  tanti  episodi.  O.  Henry  ha  nar¬ 
rato,  una  volta,  in  un  suo  racconto,  le  di¬ 
savventure  di  un  novelliere  che  voleva  di¬ 
partirsi  dallo  stile  aulico  impostogli  dal 
direttore  della  sua  rivista  e  l’anno  scorso 
un  critico,  l’O’Brien,  ha  concretato  in  un 
volume  intiero  le  sue  accuse  alla  novelli¬ 
stica  meccanica,  standardizzata,  prodotta 

Per  fortuna,  il  fenomeno  della  stampa 
gialla  non  è  totale  e  sopravvivono  insieme 
a  lei,  sebben  premuti  da  ogni  parte,  organi 
rispettosi  della  verità,  imparziali,  capaci 
di  servire  una  buona  causa  senza  chiedersi 
se  il  grosso  pubblico  li  seguirà.  E,  nella 
stessa  America,  alcune  riviste  politiche  e 
letterarie  settimanali  adempiono  ancora  al 
compito  di  vagliare  le  idee  e  le  opinioni, 
di  seguire  gli  eventi  discutendoli  con  pon¬ 
deratezza,  se  pur  da  qualche  punto  di  vista 
particolare.  Queste  riviste  vivono  a  fatica, 
non  hanno  un  grande  pubblico,  ma  resistono 
e  si  battono  ed  esse  formano  una  diga  salu¬ 
tare  al  dilagar  della  stampa  sensazionale  e 
servono  a  costituire  élites  di  scrittori  e  di 
|  lettóri  capaci  di  sottrarsi  al  giogo  del  «  for- 
;  dismo  »  giornalistico  e  intellettuale  in-  genere. 

Ma  forse  la  più  sensata  difesa  contro 
l’ invasione  della  stampa  gialla  l’oppone, 

,  nella  stessa  America,  quella  parte  non  indif¬ 
ferente  del  pubblico  che  ha  incominciato  a 
capire,  si  è  scaltrita  e  sa  stare  in  guardia. 
La  stampa  sensazionalista,  americanizzata 
all’eccesso,  ha  vinto,  ha  invaso,  ma  non  ha 
del  tutto  persuaso;  anzi,  svelando  troppo 
il  suo  gioco,  ha  suscitato  diffidenze  e  sospetti. 

I  colpi  di  scena  di  cèrterivelazioni  e  di  certe 
campagne  non  trascinano  più  tanti  lettori, 
specialmente  quei  lettori  che  conoscono 
troppo  i  retroscena  per  gustare  i  colpi  di 
scena. ‘"Questi  lettori  comperano  il  giornale, 
ma  non  lo  seguono,  s’ interessano  alle  cam¬ 
pagne  che  esso  conduce,  ma, -spesso  e  volen¬ 
tièri,  battono  la  campagna-  per  conto  pro¬ 
prio  e  giudicano  è  decidono  da  loro.  Non 
credono  più  che  tutto  sia  vero  quello  che  è 
Stampato  e,  dopo  aver  assistito  ai  replicati 
voltafaccia  dei  «  re  dei  giornali  »,  si  sono  ( 
convinti  che  dietrer  gli  ostentati  programmi 
idealistici  del  «  servizio  pubblico  .»•  si  celano 
interessi  materialistici  privatissimi. 

L’avvedutezza  e.  la  lenta  educazione  di 
una  certa  parte  almeno  del  pubblico  formano, 
se  non  il  miglior  contrappeso,  il  miglior 
antidoto  contro  le  esasperazioni  e  gli  avvele¬ 
namenti  della  stampa  gialla,  ne  costituiscono 
"  l’ostacolo  e  la  correzione.  Sulla  base  di  que- 
Nsto  pubblico  oggi  alcuni  americani  sognano 
di  ricreare  la  stampa  d’opinione  e  dì  discus¬ 
sione,  un  giornale  almeno  che  riesca,  a  vi¬ 
vere  di  forze-proprie,  senza  rimanere  asser¬ 
vito  né  a  trust s  giornalistici  né  ad  obblighi 
pubblicitari.  Sopratutto  dopo  la  morte  del 
World,  il  sogno  d’un  giornale  siffatto  ha  sor- 
liso  a  molte  immaginazioni.  Il  World  ha . 
lasciato  un  vuoto  che  molti  vorrebbero 
veder  riempito.  Il  nuovo  giornale  dovrebbe 
"essere  di  formato  modesto,  di  poche  pagine 
e  rinunciare  ai  costosi  servizi  telegrafici 
per  appagarsi  di  un  notiziario  completo, 
ma  vagliato  e  sicuro,  sii  cui  '  scrittori  pro¬ 
vetti  eserciterebbero  la  loro  critica  com¬ 
mentatrice,  con  imparzialità  perfetta.  Si 
pensa  che  un  giornale  simile  avrebbe  fortuna, 
una  fortuna  assai  maggiore  di  quanto  po¬ 
trebbero  presumere  gli  scettici  :  ma  esso  è 
di  là  da  venire  e  solo  quando  apparirà  e 
trionferà,  il  regno  dei  «re  dei  giornali»  si 
potrà  dir  declinante. 

Aldo  Sor  ani. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


MARGINALIA 

4  Le  osservazioni  di  L.  F.  Marsili  sul 
Lago  di  Garda.  —  È  un  capitolo  della  sva¬ 
riata  attività  scientifica  del  Marsili,  che  gli 
autori  —  Mario  Longhena  e  Achille  Forti 
■ —  han  potuto  ricostruire  (negli  Atti  del¬ 
l’Accademia  di  agricoltura,  scienze  e  letierp 
dì  Verona )  attingendo  a  un'operetta  del 
1725  che  vide  la  luce  soltanto  l’anno  scorso 
tra  gli  «  Inediti  »  marsiliani.  Tale  operetta 
si  può  considerare  come  il  saggio  più  impor¬ 
tante  in  fatto  di  limnologia  prima  del  sor¬ 
gere  di  tale  disciplina  come  scienza  sepa¬ 
rata.  Infatti  la  monografia  è  scritta  con 
metodo  rigoroso,  e  nulla  ha  da  invidiare 
alle  monografie  moderne  quanto  al  modo 
di  trattazione  :  divisa  in  capitoli.,  logica¬ 
mente  succedentisi,  è  accompagnata  da 
profili,  da  carte  è  da  illustrazioni  di  vege¬ 
tali  e  di  animali  viventi  nel.  lago.  Nella 
mente  del  Marsili  non  era  solo  T  intenzione 
di  illustrare  quella  superficie  lacustre  cir¬ 
condata  da  cosi  interessanti  terre,  sulle 
quali  aveva  soggiornato  dilettevolmente  nel 
1724  e  nel  1725,  ma  egli  voleva  con  questo 
studio  limnologico  compiere  le  sue  ricerche 
cominciate  molti  anni  prima  sul  Bosforo  e 
continuate  sul  mar  di  Provenza.  Nel  periplo 
che  lo  scienziato  compie  lungo  tutte  le  rive 
del  lago  si  succedono  osservazioni  interes¬ 
santissime  circa  l’altitudine  delle  sponde, 
il  loro  declivio,  più  o  meno  rapido,  le  pia¬ 
nure  che  si  avanzano  fino  alle  acque  e  le 
valli  che  sboccano  nel  lago.  Né  il  Marsili  si 
scorda  che  sulle  rive  vivono  genti  e  che 
queste  svolgono  quell’attività  che  vuole 
l’ambiente.  Il  primo  capitolo,  che  si  aggira 
su  questi  argomenti,  mostra  solo  nel  Marsili 
un’intensa  capacità  di  osservazione  ;  ma 
nel  secondo,  nel  quale  si  esaminano  le  rive 
e  la  struttura  organica  del  lago,  c’  è  qual¬ 
cosa  di  più  :  l’autore  si  sforza  a  spiegare 
che  cosa  è  un  lago.  Il  Marsili  anatomizza 
—  per  usare  le  sue  parole  —  l’alveo  o 
«  cratere  »  del  lago,  perché  vuol  vedere 
come  è  fatto,  e,  determinata  la  sua  figura, 
vuole  fissare  i  rapporti  tra  esso  e  gli  altri 
tipi  geografici.  Qualcosa  certo  avvantag- 
gerà,  da  questa  determinazione  di  carattere 
e- di  forme,  la  mèta  ultima  della  sua  atti¬ 
vità  scientifica,  che  è  la  spiegazione  del- 
T  intima  struttura  della  terra.  Si  capisce 
che  non  solo  dell’occhio  si  è  valso  il  Marsili, 
ma  anche  dello  scandaglio.  E  difatti  con 
cifre  tratte  dalle  sue  misurazioni  egli  ha 
potuto  costruire  una  mappa,  dove  le  pro¬ 
fondità  sono  indicate  da  numeri,  e  tale 
mappa  si  può  considerare  come  uno  dei 
primi  tentativi  di  rappresentazione  batime- 
trica.  Le  illazioni  che  il  Marsili  crede  dover 
trarre  dalle  osservazioni  compiute  sono  le 
stèsse  che  si  è  permesso  di  fare,  dopo  il 
suo  lungo  soggiorno  in  Provenza,  nella  sua 
storia  fisica  del  mare  :  alle  maggiori  pro¬ 
fondità  corrispondono  le  maggiori  altezze  ; 
quindi  il  Benaco  dovrà  presentare  le  cifre 
più  alte  verso  la  sponda  orientale,  presso 
alla  quale  si  elevano  le  cime  del  Baldo. 
Non  meno  interéssante  è  il  capitolo  che 
considera  le  «  acque  indigene  del  lago  e 
quelle  confluenti  e  sorgenti  in  esso  »,  esa¬ 
minando  il  problema  se  le  acque  del  Benaco 
siano  dovute  ai  fiumi  che  in  esso  si  ver¬ 
sano  ed  ai  mille  torrenti  suoi  tributari, 
o  a  sorgenti  subacquee.  L’aver  solamente 
posto  il  problema  dimostra  qual’  è  la  pre¬ 
dilezione  sua  tispetto  all’una  o  all’altra  delle 
due  possibilità.  La  seconda  soluzione  è 
quella  da  lui  preferita  e  non  è  accolta  solo 
per  simpatia,  ma  in  seguito  ad  un’analisi 
minuta  e ,  convincente.  Ma  tanto  è  com¬ 
pleta  la  monografia  che  ben  altre  curiosità 
scientifiche  sono  appagate  nella  seconda 
parte.  Questa  è  ripartita  in  due  capitoli  : 
il  primo  «  Delle  piante  che  si  trovano  in 
questo  lago  »,  ove  le  osservazioni  dan  «  conto 
della  vegetazione  delle  piante  che  si  trovano 
dentro  il  lago  ed  attorno  di  esso  in  certi 
siti  paludosi  »  ;  il  secondo  «  De’  pesci  di 
questo  lago  »,  che  meglio  potrebbe  esser 
detto  «  Degli  animali  »,  non  essendo  tutti 
pesci  quelli  da  lui  descritti.  Il  Marsili  passa 
poi  all’enumerazione  delle  undici  sorta  di 
vegetali,  e  le  fa  conoscere  in  modo  che 
si  susseguano  di  mano  in  mano  che  abitano 
più  verso  il  profondo.  Senza  seguire  la  mi¬ 
nuta  classificazione  dei  vegetali  e  degli  ani 
mali,  concluderemo  definendo  la  disserta¬ 
zione  «  opus  egregium  »,  e  cioè  come  un 
esempio  meraviglioso  di  buon  metodo,  di 
dritta  trattazione,  di  equilibrio  sereno,  frutto 
di  attenta  osservazione  e  di  viva  capacita 
a  comprendere  i  fenomeni  della  natura. 

&  Un  eroe  genovese  del  cinquecento  e 
le  sue  stentate  ricompense.  ■ —  Il  nome  di 
Emanuele  Cavallo  ■ —  una  delle  più  belle 
figure  di  marinaio  della  Liguria  ■—  non 
suona  forse  come  dovrebbe.  Ne  rinfresca 
la  memoria  dalle  pagine  del  Giornale  Storico 
e  Letterario  della  Liguria  Emilio  Pandiani, 
che  ne  scrive  a  proposito  di  uno  studio 
di  Carlo  Bornate.  Per  apprezzare  l’eroica 
gesta  del  Cavallo  bisogna  ritornare  ai  fatti 
di  guerra  del  primo  decennio  del  cinque¬ 
cento  quando  Genova  fu  momentaneamente 
liberata  dall’occupazione  delle  truppe  fran¬ 
cesi  che  si  chiusero  nella  fortezza  di  recente 
costruzione  detta  della  Lanterna,  rimanendo 
fra  di  loro  lo  stesso  governatore  francese 
della  città.  Quando  Gino  Fregoso  entrò 
in  Genova  e  ne  fu  eletto  Doge  non  potè 
ottenere  la  resa  della  Lanterna  contro  la 
quale  si  iniziò  un' blocco  che  non  impedi 
ad  una  nave  francese  di  rifornire  gli  as¬ 
sediati  di  vettovaglie  e  munizioni.  Ciò  av¬ 
veniva  il  io  novembre  1512.  Nella  prima 
quindicina  del  marzo  successivo'  un’altra 
nave  affidata  a  tal  Cristo!  Esclavon  com¬ 
parve  nelle  acque  di  Genova  dalla  parte 
di  levante,  passò  in  mezzo  alle  navi  che 
stavano  intorno  alla  Lanterna  dopo  averle 
fatte  bersaglio  di  una  raffica  di  proiettili 
e  venne  a  mettersi  all'ancora  sotto  la 
fortezza  rimanendo  protetta  dall’artiglieria 
francese.  In  cospetto  dell’  intera  città  si 
stava  cosi  per  ripetere  il  rifornimento 
della  fortezza,  quand’ecCO  che  Emanùele 
Cavallo  si)  offre  a.1  Doge  per  correre  ai  ri¬ 
pari  e,  ottenutane  l’approvazione,  allestisce 
una  nave  con  trecento  fra  marinai  e  com¬ 
battenti,  per  entrare  audacemente  nel  raggio 
di  tiro  delle  artiglierie  della  fortezza  si  che 
nella  suà  nave  alcuni  sono  i  feriti  e  fra  essi 
gravemente  Andrea  Doria.  I  genovesi  gui¬ 
dati  dal  Cavallo  che  salta  sulla  nave  nemica 
brandendo,  l’ascia,  vanno  all’arrembaggio, 

T  Esclavon  è  catturato  in  mare  e  la  nave  av¬ 
versaria  presa  a  rimorchio  e  portata  lontana 
fuori  dal  tiro  della  «  Lanterna  ».  La  gesta  di 
Emanuele  Cavallo  suscitò  il  pili  delirante 
entusiasmo  ;  il  Doge  e  il  Senato  vollero  pre¬ 
miarlo  con  un  documento  che  ora  soltanto 
viene  pubblicato  e  che  serve  anche  a  cor¬ 
reggere  l’errore  del  Guicciardini  e  di  altri 
storici  che  attribuiscono  il  merito  dell’  im¬ 
presa  al  Doria.  Il  documento  estratto  dalla 
Cancelleria  genovese,  afferma  che  Emanuele 
Cavallo  fu  l’autore  dell’eroica  gesta  e  ne 


pone  in  evidenza  l’abilità  e  l’ardire,  de¬ 
scrivendolo  nell’atto  di  passare  per  il  primo 
sulla  nave  nemica  e  di  tagliar  con  l’ascia 
le  gomene  che  rassicuravano  alla  fortezza. 
Come  premio  il  governo  gli  assegnava,  ol¬ 
tre  a  duecento  scudi  d’oro,  l’ immunità, 
trasmissibile  ai  figli,  da  ogni  tassa.  Se  non 
che  Emanuele  Cavallo  trovò  difficoltà  ad 
ottenere  da  quella  che  diremo  la  burocrazia 
ficcale  del  tempo,  la  sospirata  immunità  c . 
cioè  la  conferma  del  decreto  governativo  ;  e 
quanto  ai  duecento  scudi  d’oro,  1’  articolista 
osserva  che  cinque  anni,  dopo  l’avvenimento 
il  Cavallo  si  presentava  dinanzi  al  governo 
chiedendo  che  se  ne  compiesse  il  pagamento, 
avendo  egli  percepito  soltanto  lire  cento¬ 
cinquanta  • —  ricavato  della  preda  fatta  e 
.  della  vendita  di  essa  ■ —  mentre  avrebbe  do¬ 
vuto  percepirne  seicento,  ogni  scudo  d’oro 
valendo  tre  lire.  Le  sue  insistenze  ebbero 
finalmente  ragione  degli  indugi  governativi 
e  fu  decretato  che  gli  fossero  pubblicàmente 
pagate  le  quattrocentocinquanta  lire  che 
ancora-  gli  spettavano,  ma  non  senza  la 
cauta  e  umiliante  riserva  che  se  in  qua- 
lungue  modo  e  in  qualunque  tempo  ri¬ 
sultasse  avere  il  Cavallo  ricevuto  qualche 
cosa  in  più  delle  centicinquanta  lire  già 
calcolate,  fosse  tenuto,  alla  puntuale  resti¬ 
tuzione  della  somma  eccedente.  È  infine 
da  ricordare  che  il  Cavallo  fu  scelto  come 
uno  dei  due  capi  - — ,  egli  era  il  capo  popo¬ 
lano  —  che-  dovevano  mantenere  una  fer¬ 
rea  disciplina  nelle  forze  .navali  messe  in¬ 
torno  alla  Lanterna  dì  cui’  Vale  la  pena  di 
riassumere  le  vicende.  L’assedio  alla  singo¬ 
lare  fortezza  durò  ancora  jiier  lunghi  mesi  : 
un’  improvvisa  irruzione  di  milizie,  fran¬ 
cesi  riuscì  nel  maggio  del  1513  a  rompere 
le  milizie  assediànti  ed  a  riprendere  la  città, 
ma  poco  dopo  avendo  i  Francesi  subito 
un  gravissimo  rovescio  in  Lombardia  do¬ 
vettero  ritirarsi  dall’  Italia  e  Geriova  venne 
ritolta  agli  Adorno  da  i  Ottaviatìo  Fregoso. 
Una  lapide  mortuaria,  che  porta  la  data 
1520  e  i  nomi  «  Lucas  -et.  Emmanuel  de 
Cavallo  »  è  stata  rinvenuta  dal  Pandiani 
nella  Cappella  dedicata  ,4  .San  Biagio  in  _ 
Santa  Maria  di  Castello. 

4-  I  dialoghi  sulla  pittura  di  Vincente 
Carducho.  —  Ai  primi  del  seicento  in  Spa¬ 
gna  si  osserva  un  fenomeno  singolare  che 
riguarda  pittori  d’origine  e  perfino  di  na¬ 
scita  italiani  i  quali  risentono  talmente  l’in¬ 
flusso  della  patria  d’elezione  da  assumerne 
il  carattere  e  lo  stile  nell'arte.  È  un  tema 
sul  quale  s’ intrattiene  Gabriel  Rouchès 
in  Études  Italiennes  (Aprile-Giugno) .  Pre¬ 
messe  alcune  notizie  interessanti  sulla  pe¬ 
netrazione  dell’arte  italiana  in  Spagna,  nel 
cinquecento  ed  anche  prima,  penetrazione 
affermatasi  principalmente  a  Barcellona  a 
Valenza  e  nelle  Isole  Baleari,  l’articolista 
ricorda  la  passione  artistica  di  Filippo  II 
e  le  molteplici  commissioni  da  lui  date  a 
tanti  artisti  italiani  cosi  pei  palazzi  reali 
come  per  T  Escurial.  Fra  questi  troviamo 
Federico  Zuccaro  che  portò  con  sé  due 
aiuti  uno  dei  quali  era  il  fiorentinb  Barto¬ 
lomeo  Carducci  a  cui  si  accompagnava  il  fra¬ 
tello  minore  Vincenzo  di  appena  sette  anni. 
Vincenzo  Carducci  non  solo  cambiò  il  suo 
nome  alla  spagnola  ma  si  naturalizzò  di 
fatto,  cosi  come  era  diventato  spagnolo 
Eugenio  Caxes  figlio  di  un  altro  pittore 
italiano.  Patrizio  Cajesi"  (?)  d’ Arezzo  che 
figurava  fra  gli  aiuti  del  Becerra.  Vincente 
Carducho  ed  Eugenio  Caxes  sono  additati 
come  tipici  rappresentanti  di  questi  artisti 
che  smarriscono  i  caratteri  propri  dell’arte 
paesana  per  assimilarsi  quelli  della  patria 
d’elezione.  Ai  loro  nomi,  sebbene  con  qualche 
riserva,  si  possono  aggiungere  quelli  di  Ange¬ 
lo  Nardi  e  di  Giovan  Battista  Maino  spagno- 
lizato  al  punto  che  per  molto  tempo  fu 
creduto  puro  spagnolo.  Per  il  Caxes  è  in¬ 
teressante  osservare  che  la  forma  italiana 
del  nome  di  famiglia  è  delle  più  incerte  : 
Cajesi  ?  o  non  piuttosto  Caccesì  o  Cagesi  ? 
Quanto  al  Carducho,  nella  sua  pittura  sa¬ 
cra  si  rinvengono  quei  caratteri  tutti  spe¬ 
ciali  della  Spagna  per  cui  certe  composi¬ 
zioni  assumono  l’aspetto  di  geroglifici  reli¬ 
giosi,  rivelando  l’artista  tale  una  mistica 
devozione  quale  non  s’ incontra  neppure 
negli  spagnoli  autentici.  Ma  il  Carducho  fu 
anche  scrittore  d’arte  ed  è  noto  che  di  lui 
si  hanno  i  «  Dialoghi  dèlia  pittura  »  —  «  difesa 
origine  essenza  definizioni  modi  e  diffe¬ 
renze  »  —  dedicati  a  Filippo  IV,  per  i  quali 
egli  ha  fatto  largo  prò’  dei  trattati  di  Leo¬ 
nardo,  di  Leon  Battista  Alberti  e  segnata- 
mente  del  Lomazzo  autore  dell’  «  Idea  del 
Tempio  della  Pittura».  Non  si  potrebbe 
dire  dello  scrittore  quello  che  si  afferma 
ragionevolmente  del  pittore.  Nei  «  Dialo¬ 
ghi  »  fra  maestro  è  discepolo  —  e  nel  mae¬ 
stro  si  adombra  lo  stesso  Carducho,  —  il 
fiorentino  e  1’  italiano  si  manifestano  in  più 
guise,  con  la  sottigliezza  del  ragionare 
e  del  distinguere,  come  nell’  Elogio  del  Di¬ 
segno  —  grazioso  l’-apoftema  «  una  pit¬ 
tura  fatta  unicamente  di  colori  somiglia  ad 
una  dama  dipinta  le  cui  imperfezioni  siano 
male  dissimulate  dal  belletto  ».  Poi  c’  è  l’elo¬ 
gio  del  viaggio  in .  Italia  da  considerarsi 
come  la  migliore  preparazione  per  un  giovane 
artista.  Né  manca  la  celebrazione  di  Firenze 
«  la  più  bella  città  dell’  Europa  »;  Il  mae¬ 
stro  dice  di  esserne  partito  cosi  giovane 
che  ne  rivede  quasi  in  sogno  le  belle  ville 
granducali,  dal  Poggio  Imperiale  a  Castello 
all’Ambrogiana. ,  Con  un  ,  largo  eccletismo 
valuta  e  pregia  i  pittori  fiorentini  e  mentre 
vanta  la  munificenza  dei  pricipi  italiani  non¬ 
ché  il  mecenatismo  dell’,  imperatore  e  del 
Re  di  Francia,  li  addita,,  senza  reticenze 
come  esempi  a  cui  dovrebDè  ispirarsi  la  ge¬ 
nerosità  del  Re  di  Spaglia.  Se  le  eterne 
disquisizioni  sull’ordine  di  precedenza  fra 
le  arti  e  su  simili  problemi  essenzialmente 
retorici  non  possono  interessarci,  riescono 
preziose  invece  le  informazioni  che  il  libro 
offre  su  private  raccolte  d’àrte,  sui  palazzi 
reali  e  segnatamente  sugli  spettacoli  ai  quali 
un  altro  fiorentino,  spirito  bizzarro  valentis¬ 
simo,  Cosimo  Lotti,  aveva  dato  in  Spagna 
ricchezza  e  varietà  di  invenzioni  e  di  appa¬ 
rati  scenici  stupefacenti. 

+  Gli  scavi  italiani  a  Cirene.  —  Sui 
monumenti  di  dieci  secoli  di  storia  cirenea 
—  dal  VII  secolo  av.  Cristo  al  V  dopo  Cri¬ 
sto  —  arabi,  turchi,  beduini  mantennero 
l’abbandono  e  il  silenzio  ;  di  Cirene  restava 
visibile  soltanto  la  necropoh  immensa,  una 
delle  più  imponenti  del  mondo  antico,  vera 
città  dei  morti,  scaglionata  sugli  sconscen- 
dimenti  rocciosi  intorno  all’area  abitata. 

La  quale  si  stendeva  tra  la  zona  cimiteriale 
a  nord-est  e  quella  a  sud-ovest.  Prima  che 
s' iniziassero  gli  scavi  italiani  le  rovine  di 
questa  città  erano  poche  e  mute  :  qualche 
rudero  informe,  qualche  colonna  isolata, 
emergente  dai  prati  e  dagli  orti  che  ricopri¬ 
vano  le  due  colline  sulle  quali  un  tempo 
aveva  fiorito  Cirene.  Viaggiatori  europei 
del  secolo  scorso  frugarono  fra  le  rovine, 
ma  quasi  unicamente  per  portarne  via  te¬ 
sori  :  per  ricostruire  la  storia  della  città 


sepolta  bisognava  studiare  a  fondo  i  monu¬ 
menti  e  farli  rivivere  con  i  ricordi  letterari, 
con  le  iscrizioni,  con  le  opere  d’arte.  Questo 
fu  il  compito  assunto  dagli  studiosi  italiani 
fin  dai  primi  tempi  dell’occupazione  della 
Libia,  pervenendo  a  risultati  quanto  mai 
interessanti,  oggi  presentati  in  Atene  e 
Roma  da  Luigi  Pemier.  La  pianta,  della 
città,  rilevata  dagli  esploratori  inglesi  Smith 
e  Porcher  nel  1861,  alla  quale  finora  tutti 
si  riferivano,  ha  un  valoro  topografico,  ma 
con  troppa  incertezza  indica  le  rovine  af¬ 
fioranti.  Una  nuova  pianta  di  Cirene  è 
stata  eseguita  dall’architetto  I.  Gismondi, 
nel  1925-26,  con  rilievi  di  precisione  e  in 
base  alle  recenti  scoperte.  In  questa  pianta 
si  nota  subito,  fra  le  altre  novità,  il  trac¬ 
ciato  delle  mura  di  cinta  sul  lato  occiden¬ 
tale  della  collina,  identificata  con  l’acro¬ 
poli  più  antica,  ai  piedi  della  quale  si  tro¬ 
vano  la  «  fonte  »,  il  «  santuario  di  Apollo  » 
e  il  «teatro».  Ma  soprattutto  .nella  nuova 
pianta  vediamo  grandiosi  complessi  di  ro¬ 
vine,  tanto  sulla  terrazza  che  si  estende  a 
nord  della  fonte  di  Apollo,  quanto  sull’al¬ 
tura  retrostante.  I  recenti  scavi  nel  san¬ 
tuario  di  Apollo  hanno  dato  risultati  impor¬ 
tantissimi,  cosi  nel  campo  dell’epigrafia, 
come  in  quello  dell’architettura  e  della 
scultura.  Questo  tempio  maggiore,  che  Pin¬ 
daro  e  Callimaco  videro  nelle  forme  più 
nobili,  apparisce  ora  all’esterno  come  co- 
sriruzione  d’epoca  romana  impèriale,  poste¬ 
riore  all’ incendio  giudaico,  consistente  in 
un  perittero  esastilo  con  colónne  doriche  a 
fusto  liscio  intorno  alla  cella,  nella  qfiale 
s’ innalzava  la  statua  marmorea  di  Apollo, 
trovata  da  Smith  e  Porcher  nel  1867  e 
trasportata  a  Londra.  La  rovina  interna 
del  tempio  si  presentava  complicatissima. 
Ma,  scavando  sotto  ai  pavimenti  della  cella 
e  del  porticato,  si  scoprirono  gli  avanzi  dei- 
fi  «  Apollonion  »  antichissimo  :  tutto  lo  zoc¬ 
colo  dei  muri  perimetrali  e  le  colonne  in¬ 
terne,  le  fosse  del  tesoro  e  lo  stilobate  della 
peristasi,  che  era  nascosto  fra  le  fondamenta 
del  tempio  stesso  ingrandito.  Altro  tempio 
tornato  alla  luce  è  quello  di  Artemide,  che 
si  era  rivelato  ai  primi  scavatori  in  forma 
di  ufi  edificio  rettangolare,  composto  di 
cella  e  pronao.  Gli  ultimi  scavi  hanno  ri¬ 
velato  che  sotto  il  tempio  greco-romano  esi¬ 
stono  i  ruderi  di  un  altro  «  Artemision  », 
più  antico  e  più  piccolo,  e  ne  hanno  rimesso 
in  luce  pezzi  di  colonne,  ed  altri  membri 
architettonici  in  tufo  dipinto,  la  base  del 
simulacro  divino  con  su-  incisa  la  dedica 
arcaica  e  gli  avanzi  della  stipe  sacra.  L’area 
intorno  ai  templi  di  Apollo  e  di  Artemide 
era  tutta  occupata  da  altri  sacelli  o  tesori 
e  basamenti  di  doni  votivi.  Le  informazioni 
del  Pernier,  oltre  che  a  questi  minori  sacelli, 
si  estendono  anche  alle  vie  e  alle  piazze-si- 
curamente  identificate.  Questi  i  principali 
risultati  dei  recenti  scavi  a  Cirene,  che  con¬ 
tinuano  con  sicuro  successo.  Possiamo  af¬ 
fermare  che  attualmente,  fra  gli  scavi  delle 
varie  Nazioni  nei  paesi  classici  del  Mediter-  • 
raneo,  questi  di  Cirene  sono  i  più  importanti. 
Tuttavia  a  Cirene  il  lavoro  archeologico 
non  ha  il  semplice  valore  di  un’  indagine 
erudita,  ma  risponde  a  scopi  precisi  di  af¬ 
fermazione  politica  e  civile,  come  ha  mo¬ 
strato  il  recente  Congresso  di-  Studi  colo¬ 
niali  in  Firenze. 

4-  I  monumenti  del  Portogallo  romano.  — 

Premessa  una  precisa  distinzione  geografica 
tra  Portogallo  romano  e  Lusitania,  Fran¬ 
cesco  Pellati  si  limita  a  discorrere,  nella 
rivista  Historia,  dei  resti  romàni  che  an¬ 
cora  s’ incontrano  nell’odierno  territorio 
portoghese.  Se  dei  monumenti  romani  della 
Spagna  noi  abbiamo  notizie  larghe  e  pre¬ 
cise  attraverso  numerose  pubblicazioni,  assai 
meno  noti,  specialmente  presso  di  noi,  sono 
invece  i  monumenti  romani  del  Porto¬ 
gallo.  Non  certo  vi  troviamo  ricche  e  vaste 
città  romane,  conservate  nei  loro  maggiori 
monumenti  pubblici  e  privati,  quali  ce  ne 
offre  in  gran  numero  la  Spagna  :  Emerita, 
Tarraco,  Italica,  Emporiae,  per  ricordarne 
solo  qualcuna  ;  ma  anche  nel  Portogallo 
sono  men  rare  di  quanto  comunemente  si 
creda  le  vestigia  lasciate  da  Roma  in  edifici 
eretti  per  privata  destinazione  o  per  la  vita 
pubblica,  per  il  culto  degli  dei  o  per  acco- 
gliere  le  spoglie  dei  trapassati.  Cominciando 
dalle  città,  l’autore  ci  dice  conservate  per 
quasi  tutto  il  loro  percorso  le  mura  di  Co- 
nimbriga,  la  città  romana  che  sorgeva  dove 
oggi  è  la  borgata  di  Condeixa-la-Velha,  a 
circa  15  km.  a  sud  di  Coimbra.  Nella  cam¬ 
pagna  di  scavi  recentemente  ripresa  è  tor¬ 
nata  in  luce  una  delle  porte  con  i  suoi  fianchi 
a  bella  struttura  di  grandi  e  ben  squadrati 
blocchi.  Meno  frequenti  i  reperti  archeolo¬ 
gici  nell’  interno  delle  città  ;  ma  tuttavia 
è  giunto  fino  a  noi  un  suggestivo  complesso 
urbano  costituito  da  piccole  abitazioni  chiuse 
entro  la  cinta  di  Citania  di  Briteiros.  Anche 
fiabitato  dell ’oppidum  di  Sabroso,  chiuso 
entro  una  piccola  ma  poderosa  cinta,  offre 
un  gran,  numero  di  case,  tutte  circolari,  ad 
eccezione  di  tre  sole  che  sono  rettangolari. 
Di  monumenti  pubblici  romani  riferibili  al¬ 
l’architettura  religiosa  o  civile  di  ceniti, 
urbani  non  v’  è  in  Portogallo  grande  ric¬ 
chezza  ;  ma  basta  una  citazione  per  tutte  : 
il  tempio  detto  di  Diana  ad  Evora,  per  il 
quale  il  Leite  de  Vasconcellos  ha  affacciata 
fi  ipotesi  che  sia  stato  consacrato  ad  uno 
degli  imperatori  del  II  secolo.  Il  tempio, 
che  sorgeva  sopra  un  robusto  podio,  era 
ed  è  tuttora  ben  visibile  di  lontano.  Re¬ 
stano  di  esso  ben  quattordici  delle  sue  co¬ 
lonne  corinzie  che  ce  ne  làsciano  ricono¬ 
scere  il  carattere  e  la  maestosa  eleganza. 
Esso  ricorda  singolarmente  il  tempio  di 
Emerita  Augusta  (Merida)  in  Spagna,  pure 
designato  come  tempio  di  Diana  ;  ma  questo 
di  Evora  lo  vince  anche  per  il  suo  presente 
stato  di  conservazione  :  tutto  isolato,  esso 
rende  profondamente  il  senso  e  la.  sugge¬ 
stione  del  suo  aspetto  originario.  .Di  tombe 
romane  se  ne  sono  trovate  un  pò’  dapper¬ 
tutto  nella  regione  :  di  solito,  modeste  tombe 
a  fossa  con  le  consuete  suppellettili  sepol¬ 
crali,  ma  si  sono  trovati  anche  alcuni  avanzi 
di  colombari,  come  a  Caetobriga  ;  e,  cosa 
particolarmente  notevole,  a  Caparide,  presso 
Cascaes,  si  sono  trovate  alcune  di  quelle 
caratteristiche  tombe  a  baule  che  recente¬ 
mente  Guido  Calza  ha  rinvenute  anche 
nella  necropoli  dell’  Isola  Sacra  presso  Roma. 
Ma  gli  avanzi  più  frequenti  che  dell’antichità 
romana  s'  incontrano  nel  territorio  porto¬ 
ghese  sono  forse  quelli  di  ville  signorili  e 
di  aziende  rurali  :  avanzi  di  mura  non  sempre 
identificabili  anche  in  pianta,  mosaici  pa¬ 
vimentali,  frammenti  architettonici  ed. epi¬ 
grafici  se  ne  incontrano  un  pò’  da  ogni 
parte.  Altrettanto  si  dica  dei  ponti  e  degli 
acquedotti,  sui  quali,  per  altro,  son  nati 
spesso  degli  equivoci  ;  perché  a  più  riprese 
e  in  varia  misura  furono  restaurati  o  rin¬ 
novati  con  gli  antichi  materiali  dagli  arabi, 
che  nè  ebbero  gran  cura,  non  è  sempre  fa¬ 
cile  riconoscere  ciò  che  è  costruzione  romana 
e  ciò  che  è  restauro  arabo. 


4  La  vera  effigie  del  Tasso.  —  Chi  cer¬ 
chi  attraverso  la  numerosa  e  diversa  ico¬ 
nografia  del  Tasso  di  approssimarsi  al  suo 
vero  aspetto  facilmente  si  smarrisce  ;  anzi 
è  tratto  in  errore  proprio  dall’autorità  dei 
due .  maggiori  studiosi  del  Tasso  :  il  Se- 
rassi  e  il  Solerti.  Si  sa  che  il  Serassi  com¬ 
mise  o  suggerì  a  Giuseppe  Cades,  nella  se¬ 
conda  metà  del  Settecento,  di  dipingere  il 
ritratto  del  poeta  attenendosi  a  due  mo¬ 
delli  :  l’uno  oggi  perduto  e,  come  egli  affer¬ 
ma,  opera  del  pittore  contemporaneo  Sci¬ 
pione  Pulzone  da  Gaeta,  detto  Scipion  Gae¬ 
tano  ;  l’altro,  d’  ignoto  scultore,  che  si  trova 
nella  libreria  di  Sant’Onofrio.  Ma  non  erano 
due  fonti  attendibili.  Di  Scipione  Gaetano 
sappiamo  come  ritoccasse  le  fattezze  del 
Tasso  con  quél  «.  liscio  soverchio  »  ch’era 
la  sua  maniera  ;  e,  d’altra  parte,  il  So¬ 
lerti,  compulsando  gl’  inventari  del  Con¬ 
vento,  accertò  che  il  busto  della  libreria  di 
Sant’Onofrio  non  rappresenta  affatto  il 
Tasso,  bensì  il  poeta  scozzese  Giovanni 
Barcklay.  Quale  artificiata  figura  fosse  dun¬ 
que  per  nascere  da  siffatta  contaminazione 
è  facile  immaginare.  Eppure  questo  ritratto, 
che  dobbiamo  stimare  falso,  ebbe  lunga  e 
generale  fortuna,  e  fu  assunto  ad  esemplare 
da  incisori,  pittori  e  scultori  durante  un  se¬ 
colo,  e  cioè  fino  a  quando  il  Solerti,  nel 
1895,  mise  in  voga  un  Tasso  della  Galleria 
degli  Uffizi,  attribuito  ad  Alessandro  Al¬ 
lori.  Questo  dipinto,  donato  già  agli  Uffizi 
da  un  pittore  come  opera  di  Alessandro 
•  Allori  raffigurante  Torquato  Tasso,  si  vede 
oggi  esposto  nella  Galleria  Palatina,  ma 
aggiudicato  a  «  scuola  emiliana  del  se¬ 
colo  XVI  ».  Infatti  della  mano  dell’ Allori 
non  si  avverte  traccia.  Rappresenta  un  ma¬ 
gro  signore  di  una  trentina  d’anni,  ed  è 
effige  quanto  mai  lontana  da  ciò  che  scrit¬ 
tori  e  incisori  contemporanei  ci  dicono  es¬ 
sere  stata  la  bella  e  maestosa  testa  del 
poeta.  Questa  critica  è  necessaria  premessa1 
di  Ciro  Caversazzi  alla  sua  presentazione 
.  nell’  Emporium  dell’autentico  ritratto  del 
Tasso.  Si  conosceva  di  lui  il  ritratto  in  bu¬ 
sto  che  venticinque  anni  or  sono  venne 
dalla  contessa  di  Rosate  nella  Civica  di 
Bergamo  ;  ma  la  critica  aveva  altresi  di¬ 
mostrato  non  esser  quello  fi  originale  di  Fe¬ 
derico  Zuccheri,  il  pittore  romano  che  si 
sapeva  aver  ritratto  il  Tasso,  dal  naturale 
per  il  Cardinal  Cinzio  Aldobrandini.  Senon- 
ché  fi  importantissimo  ritratto  dello  Zuc¬ 
cheri  fu  in  questi  giorni  per  felice  ventura 
ritrovato  ;  e  lo  si  può  vedere  a  Villa  d’ Almè 
in  possesso  dell’avv.  Sereno  Locatelli  Mi¬ 
lesi.  Un’  inscrizione  taglia  corto  a  tutti  i 
dubbi  :  il  busto  della  Civica  di  Bergamo 
non  è  che  una  copia  tardiva  e  più  grande 
di  codesto  dipinto,  aggiuntavi  la  corona. 
La  testa  che  lo  Zuccheri  ci  presenta  è  calva 
e  fortemente  dolicocefala  ;  di  fronte  ar¬ 
dua,  d’occhi  lionati  e  lucidi  d'un  lucore 
baluginante  come  di  chi  ha  corta  vista,  di 
naso  grande,  bocca  forte,  barba  ben  rego¬ 
lata,  piana,  di  colore  tra  il  biondo  e  il  bruno 
e  appena  canuta  in  punta  :  fi  elegante  linea 
delle  spalle  dimostra  la  bella  complessione 
della  persona. 

4  Le  singolarità  dell’  isola  di  Bali.  — 

Bali  che  uno  stretto  di  pochi  chilometri 
divide  dalla  punta  est  di  Giava  è  la  più 
singolare  tra  le  isole  delle  Indie  olandesi, 
quella  che  ancora  può  empire  di  meraviglia 
il  viaggiatore  che  vi  approdi  :  sebbene  dal 
1908  in  poi,  da  quando  il  Governo  Olandese 
fi  ha  sottomessa  ad  un  dominio  regolare 
sia  diventata  facile  meta  di  quel  turismo 
che  prima  di  regola  ne  rimaneva  lontano. 
Claudio  Eylan  che  ne  scrive  nella  Revue  des 
Deux  Mondes  (15  luglio)  ne  celebra  prima 
le  bellezze  della  natura  la  quale  è  ama¬ 
bile  e  terribile  nel  tempo  stesso  e  sembra 
riassumere  in  meno  di  seicento  chilometri 
quadrati  tutte  le  meraviglie  dei  tropici. 
Bellissima  anche  la  popolazione  nella  quale 
si  avverte  quasi  una  trasposizione  di  ca¬ 
ratteri  dall’un  sesso  all’altro,  si  che  le  donne 
vi  paiono  notevoli  per  una  forza  quasi 
rude  mentre  negli  uomini  si.  rivelano  de¬ 
licatezza  e  languore  quasi  femminili.  Non 
indugeremo  sugli  abbigliamenti  straordina¬ 
riamente  sommari  e  sugli  ornamenti  che 
le  donne  lasciano  appena  sposate,  avendo 
moltissimi  doveri  da  compiere  che  non 
consentono  loro  di  occuparsi  di  simili  cian¬ 
frusaglie.  La  donna  balinese  è  una  lavora¬ 
trice  infaticabile  e  col  regime  della  poli¬ 
gamia  praticaménte  deve  cooperare  a  prov¬ 
vedere  ai  bisogni;  della  casa  e  soprattutto 
del  marito.  Gli  uomini  sf  anche  lavorano  cosi 
nell 'attendere  alle  risaie  come  nelle  presta¬ 
zioni  manuali  dovute  ai  principi,  ma  ogni  ba¬ 
linese  è  anche  artista  :  scultore  architetto 
cesellatore  musicista  pittore  poeta  o  più 
semplicemente  -  ballerino  o  attore  ;  e  la 
sua  vita  d’arte  coi  .più  diversi  spassi  prende 
buona  parte  della  sua  giornata.  Uno  degli 
spassi  preferiti  è  il  combattimento  dei  galli 
per  il  quale  ogni  villaggio  ha  un  gdifizio 
apposito  :  arena  coperta  dove  si  riuniscono 
tutti  gli  abitanti  con  una  passione  che  è 
resa  anche  più  acuta  dalle  scommesse  nelle 
quali,  i  balinesi  arrischiano  volentieri  fiul¬ 
timo  centesimo.  L’articolista  nega  che  lo 
spettacolo  sia  «  disgustoso  e  barbaro  », 
come  hanno  sostenuto  taluni  viaggiatori 
dal  cuore  troppo  sensibile.  La  brevità  degli 
assalti,  la  cura  amorosa  con  la  quale  sono 
tenuti  i  campioni  attenuano  la  pretesa 
ferocia.  L’espressióne  dei  volti  degli  spet¬ 
tatori  apparisce  meno  bestiale  di  quella 
di  un  pubblico  europeo  o  americano  riunito 
per  un  incontro  di  boxe.  Poche  notizie 
si  hanno  della  popolazione  autoctona  dei- 
fi  isola  che  nel  1500,  quando  Giava  fu  in¬ 
vasa  dai  Mussulmani,  fu  occupata  dagli 
Indù  che  ne  proclamarono  fi  indipendenza. 
Anche  qui  ritroviamo,  sebbene  attenuato, 
il  regime  delle  caste,  le  divinità  della  Tri¬ 
murti  e  i  demoni  dai  quali  i  balinesi  cercano 
di  liberarsi  con  una  cerimonia  esoreistica 
collettiva  che  vai  la  pena  di  riferire.  Per 
due  giorni  e  per  due  notti  fi  intera  popola¬ 
zione  di  un  distretto  e  perfino  di  una  pro¬ 
vincia  fa  un  baccano  indiavolato  con  stru¬ 
menti  musicali  che  possono  anche  essere 
scatole  di  latta  cazzeruole  petardi  ecc.  ecc. 
Si  suppone  che  questo  finimondo  metta  in 
fuga  i  demoni  e  alla  fine  della  cerimonia  gli 
abitanti  ritornano  nelle  loro  case  evitando 
ogni  più  piccolo  rumore,  spegnendo  ogni 
luce,  sopprimendo"  ogni  più  modesto  segno 
di  vita.  Tornano  si  i  Demoni  sul  posto  per 
malvagia  abitudine,  ma  di  fronte  al  sepol¬ 
crale  silenzio  che  ha  sostituito  la  spaventosa 
gazzarra  delle  quarantott’ore  precedenti 
non  si  raccapezzano  più,  credono  di  aver 
sbagliato  strada  e  liberano  il  paese  dalla 
loro  presenza.  Una  particolarità  non  tra¬ 
scurabile  di  Bali  sono  i  suoi  diecimila  tem¬ 
pli  sempre  costituiti  da  tre  corti  comunicanti, 
la  prima  delle  quali  è  un  semplice  vesti¬ 
bolo  vuoto,  mentre  la  seconda  è  destinata 
alle  riunioni  con  quelle  feste  magiche  al 
chiaro  di  luna  dove  suoni  e  d  mze  si  ac- 
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cordano  in  armonia  perfetta.  Nella  terza 
corte  sono  gli  altari  dinanzi  ai  quali  vengono 
deposte  le  offerte.  Notevole  che  anche  le 
case  balinesi  siano  costituite  da  tre  corti 
come  i  templi.  Fino  al  primo  del  novecento 
si  è  continuato  il  terribile  sacrifizio  umano 
sul  rogo  dei  principi.  L’ultima  vedova  fu 
bruciata  «  ufficialmente  »,  nel  1903.  A  dare 
infine  un’  idea  della  mentalità  dei  balinesi 
ecco  una  serie  di  reati  che  sarebbe  difficile 
incontrare  altrove,  cosi  nel  costume  come 
nelle  leggi  scritte  :  mettere  al  mondo  due 
gemelli  di  sesso  diverso  è  delitto  gravis¬ 
simo  contro  la  società  che  può  purgarsi 
soltanto  con  la  morte  o  col  bando  nonché 
con  molteplici  cerimonie  di  purificazione 
e  di  offerte  votive.  Delitti  più  spiccioli,  ma 
seri,  sono  bere  l’acqua  di- una  noce  di  cocco 
in  un  villaggio  dove  si  passi  per  la  prima 
volta  ;  accoppiare  allo  stesso  giogo  un  bove 
e  un  bufalo  ;  adoperare  l’acqua  di  una 
conduttura  dove  sia  stato  un  cadavere, 
rivolger  parole  d’amore  e  una  donna  che 
attenda  al  lavoro  nel  suo  campo,  o,  peg¬ 
gio  ancora,  sposare  la  figlia  di  un  condan¬ 
nato  a  morte. 

Le  leggende  cavalleresche  nei  teatri 
popolari  romani  dell’  Ottocento.  —  Per  la 

recente  venuta  a  Roma  de  «  1’  opera  dei 
pupi  »  palermitana  si  è  parlato  molto  del¬ 
le  tradizioni  popolari  cavalleresche  in  Sici¬ 
lia,  ma  non  si  è  ricordato  affatto  come -an¬ 
che  a  Roma  esse  fiorirono  e  si  mantennero 
vive  fino  ai  primi  anni  del  secolo  in  corso. 
Colma  questa  lacuna  Maria  Lanza  nella  rivi¬ 
sta  Roma,  ricordando  che,  se  nella  città  eterna 
mancavano  gli  epici  «Rinaldi»  di  Napoli 
o  gli  enfatici  cantastorie  di  Sicilia,  si  ave¬ 
vano  però  le  leggende  di  cavalleria  ormai 
rifugiate  nei  teatri  delle  marionette.  Le  leg¬ 
gende  rievocate  sui  teatrini  romani  erano 
tutte  tolte  al  ciclo  carolingio.  Uno  dei  tea¬ 
trini  più  popolari  fu  quello  sito  a  Piazza 
Montanara  presso  l’Arco  dei  Saponari.  Per 
farsi  un’  idea  quale  classe  sociale  frequen¬ 
tasse  quel  teatro,  basta  tener  presente  che 
la  Piazza  Montanara,  una  delle  più  popo¬ 
lari  di  Roma,  era  1’  «  Aragno  »  di  un  po¬ 
polo  di  fattori,  di  contadini,  di  vagabondi  e 
di  monelli,  e  che  signori  del  luogo  erano 
gli  scrivani  pubblici,  i  barbieri  ambulanti, 
i  rivenduglioli.  Ne  parla  il  Gregorovius,  a 
cui  fece  una  grande  impressione  il  pavi¬ 
mento  della  platea,  scomparso  sotto  uno 
spesso  strato  di  bucce.  Per  questo  scrisse  : 

«  Se  quando  Ercole  venne  a  Roma  per  uc  ¬ 
cidervi  il  brigante  Caco,  sull’ Aventino, 
avesse  visto  quella  platea,  le  avrebbe  de¬ 
dicato  una  delle  sue  imprese  ;  e  invece  di 
imparare  a  ripetere  oggidì  —  in  settimo 
luogo  ripulì  le  stalle  di  Augia  —  diremo 
piuttosto  :  —  in  settimo  luogo  ripulì  il 
teatro  dei  burattini  in  piazza  Montanara  ». 
E  poiché  l’articolista  per  mancanza  di  do¬ 
cumenti  è  costretta  a  guardare  il  teatrino 
con  gli  occhi  del  Gregorovius,  aggiunge  che 
vi .  regnava  un’allegria  così  rumorosa  dà 
rendere  quel  luogo  paragonabile  solo  ad 
una  bolgia  infernale.  Costì  le  marionette 
rievocavano  le  prodigiose  imprese  dei  pala¬ 
dini  di  Francia.  «Così  facendo — -commenta 
il  Gregorovius  — -  mantengono  viva  nel  po¬ 
polo  la  tradizione  di  tutte  quelle  favole  poe¬ 
tiche,  ciò  che  non  è  piccolo  '  merito  ».  An¬ 
che  Piazza  Navona  ospitò  un  teatrino  di 
marionette  :  1’  Ornani.  Che  cosa  vi  si  rap¬ 
presentasse  ce  lo  dice  il  Belli  nel  sonetto 
«  Li  teatri  de  Roma  ».  Dopo  aver  passato  in 
rassegna  i  teatri  che  agiscono  nella  stagione 
ed  aver  parlato  dei  vari  spettacoli  di  attra¬ 
zione,  conclude  :  «  Io,  però,  si  Ddio  vò, 
co’  Mmanfredonio  —  Vad’  a  Ppiazzanavona 
che  ce  fanno  —  La  gran  cesta  der  gran  bove 
d’Antonio».  E  nelle  note  al  sonetto  ci 
spiega  che  ha  inteso  parlare  in  questa  ter¬ 
zina  del  teatro  Ornani  e  che  ha  alluso  ad 
una  rappresentazione  delle  gesta  del  gran 
Buovo  d’Antona.  Poco  dopo  la  Piazza  Mon¬ 
tanara,  e  precisamente  al  Largo  della  Con¬ 
solazione,  sorgeva  il  popolarissimo  teatro  di 
marionette  che  Zanazzo  immortalò  nella 
■famosa  «  N’infornata  ar  teatro  Nazionale  ». 
Leggendo  i  versi  dello  Zanazzo  vediamo 
anche  oggi  il  piccolo  teatro,  e  vediamo  il 
suo  pubblico  spensierato  e  chiassoso  seguire 
con  l’entusiasmo  più  schietto  le  stupende 
fiabe  ariostesche. 

Jf  Lo  «  Stesicoro  »  giornale  catanese  del 
1835-36  —  Questo  giornale,  edito  in  Cata¬ 
nia  da  Carmelo  Pastore,  il  tipografo  dell’Ate¬ 
neo,  consta  di  14  fascicoli  raccolti  in  5  vo¬ 
lumi,  che  con  il  loro  contenuto  han  dato 
materia  ad  un  articolo  di  Maria  Caselli  nel- 
V Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale.  Per¬ 
ché  precisamente  s’  intitolasse  lo  «  Stesi- 
coro  »  non  risulta  ;  forse  perché,  ricordando 
ai  concittadini  una  fulgida  gloria  paesana, 
ridestasse  sopite  energie  e  spronasse  a  no¬ 
bili  imprese.  Ne  fu  direttore  don  Salva¬ 
tore  Barbagallo  Pittà,  patriota  ardente  ed 
onestissimo  cittadino,  caduto  a  torto  nel¬ 
l’oblio.  Basta  leggere  il  «  Proemio  »  del 
giornale  per  vedere  quale  vasto  campo  di 
dottrina  si  offrisse  al  lettore  e  quali  fossro 
le  idealità  del  direttore  e  dei  compilatori. 

I  quali  non  si  nascondono  le  difficoltà  del 
1’  impresa,  la  scarsa  efficacia  della  stampa 
sulle"  masse  ignoranti,,  i  pregiudizi  e  gli  er¬ 
rori  dei  tempi  ;  ma  se  arriveranno  «  a  de¬ 
stare  nella  moltitudine  il  desiderio  di  ap¬ 
prendere  »,  si  riterranno  paghi  della  loro 
fatica.  Con  tali  proponimenti  lo  «  Stesicoro  » 
fu  diviso  in  due  parti  :  la  prima  per  gli 
«  uòmini  consacrati  agli  studi  »,  la  seconda  . 
pel  popolo.  Un  desiderio  hanno,  soprattutto 
i  compilatori  ;  che  le  scritture  del  giornale 
«  alla,  chiarezza  e  alla  precisione  uniscano 
bellezza  di  vera  eleganza  »  e  dimostrino 
che  la  Sicilia,  prima  nella  cultura  dell’  ita¬ 
lica  lingua,  non  è  oggi  «interamente  da 
sezzo  ».  Una  cosa  da  notare  è  che  i  compila¬ 
tori  del  giornale  dimostrano  predilezione 
per  il  romanticismo,  anzi  sono  romantici. 
Ciò  sorprende  quando  si  ricordi  la  contra¬ 
ria  assicurazione  del  Gentile.  Orbene,  in 
una  nota  ad  un  articolo  i  compilatori  di¬ 
chiarano  che  il  romanticismo  sta  loro  «  molto 
a  cuore  »,  onde  non  vogliono  tardare  per 
sole  ragioni  tipografiche  '  la  pubblicazione 
di  uno  scritto  che  attirerà  su  di  loro  i  ful¬ 
mini  di  molti  classicisti  :  «  Ma  che  c’  im¬ 
porta  ?  Noi  non  temiamo  di  nulla  e. siamo 
seguaci  della  massima  che  dice  :  Fa  ciò  che 
devi,  seguane  che  può  ».  Questa  simpatia 
contrasta,  per  avventura,  con  le  tendenze 
politiche  del  Barbagallo  Pittà  e  di  molti 
dei  suoi  amici,  i  quali  pare  vedessero  solo 
i  confini  della  Sicilia  e  ne  sognassero  in  po¬ 
litica  l’autonomia  ?  Così  si  dovrebbe  argo¬ 
mentare  dal  proclama  della  rivoluzione 
del  1837,  scritto  dal  Barbagallo  Pittà,  che 
fu  la  base  del  principale  capo  d’accusa  nel 
giudizio  contro  di  lui.  Ma,  nel  passaggio 
dal  campo  politico  al  letterario,  la  questione 
rientra  nei  suoi  termini  più  precisi,  e  nel 
romanticismo  si  compendia  l’amore  degli 
uomini,  e  della  virtù,  il  sentimento  religioso, 
l’onor  nazionale,  il  sentimento  di  fratellanza 
e  di  concordia.  Nei  più  dei  casi,  assicura 


un  X,  i  classicisti,  seguaci  «  d’una  lettera¬ 
tura  garrula,  vuota,  snervata,  eunuca,  che 
non  ha  altro  merito  se  non  solamente 
quello  d’un  epiteto  accreditato  »,  sono  in 
malafede  perché  «  al  santo  interesse  della 
nazione,  per  cui  l’uomo  dovrebbe  sacrificare 
non  che  il  suo,  ma  la  sua  vita  medesima, 
preferiscono  il  disonesto,  il  vile  interesse 
loro  ». 

S-  Cronache  irpine  del  1848-49.  —  Così 
intitola  una  sua  lettura,  oggi  pubblicata 
nella  rivista  Irpinia,  Niccola  Valdimiro 
Testa,  perché,  più  che  una  rievocazione 
strettamente  storica,  si  è  proposto  il  rac¬ 
conto  degli  avvenimenti  che  si  svolsero 
nella  provincia  di  Avellino  in  quel  trava¬ 
gliato  biennio  di  fermenti  rivoluzionari  pili 
che  di  rivoluzione  vera  e  propria.  Ma  la 
cronistoria  degli  avvenimenti  è  tutta  intes¬ 
suta  su  ricerche  originali  di  archivio  che 
l’autore  ha  condotte  a  Napoli  e  ad  Avel¬ 
lino.  Non  è  facile  seguirlo  nel  laberinto 
di  quel  mondo  provinciale  che  tace  da 
ottant’anni  ;  mentre  riesce  più  interessante 
fermarsi  alle  sue  conclusioni.  I  personaggi 
che  agiscono  non  sono  di  primo  piano. 
Questi  si  chiamavano  Francesco  de  Sanctis, 
Pasquale  Stanislao  Mancini,  Nicola  Nisco, 
Gaetano  Trevisani,  Paolo  Anania  de  Luca, 
Raffaele  Masi  ;  ma  tutti  costoro,  in  quel  sin¬ 
golare  momento  stòrico,  poco  vissero  in 
provincia  e"  della  provincia,  ove  si  eccettui 
Nicola  Nisco  più  legato  alla  terra  di  origine, 
attratti  come  furono  nell’orbita  della  poli¬ 
tica  generale.  Gli  uomini  che  il  Testa  ci  pre¬ 
senta  nei  quotidiani  episodi  della  rivoluzione 
sono  invece  gente  di  provincia,  e  rappresen¬ 
tano  come  uno  strano  e"  confuso  groviglio 
di  idee,  di  sentimenti  e  di  propositi.  Nulla 
di  temperato  o  di  misurato  in  tutto  che  essi 
pensino,  dicano  o  facciano  :  accanto  alle 
formule  più  classiche  del  patriottismo  e 
della  libertà,  erompono  le  frasi  più  volgari 
della  violenza,  del  sovversivismo,  del¬ 
l’anarchia  ;  i  più  insani  propositi  di  deva¬ 
stare,  saccheggiare,  uccidere.  Nel  1820 
molti  avevano  preso  parte  in  piena  disci¬ 
plina  ai  moti  costituzionali  ;  e  allora  era 
stata  rispettata  la  proprietà  ed  era  stato 
unico  il  grido  di  «  Viva  il  Re  !  Viva  la  Costi¬ 
tuzione  !  ».  Nel  1848,  invece,  nella  provincia 
irpina  furono  inalberati  ben  diversi  vessilli. 
L’astro  borbonico  parve  per  sempre  tra¬ 
montato,  e  si  inneggiò  insistentemente  alla 
Repubblica.  Ma,  quel  che  è  peggio,  si  pre¬ 
dicò  la  comunione  dei  beni  :  «  ci  dobbiamo 
dividere  la  roba  altrui  »  era  come  la  parola 
d’ordine.  E  si  giunse  fino  a  proclamare  l’ im¬ 
punità.  «Oggi  —  diceva  un  tal  Giuseppe 
Iannelli  di  Torrecuso,  sergente  della  Guardia 
Nazionale  —  se  io  ammazzo  un  nomo,  non 
ne  passo  niente  ».  A  tanto  era  giunto  l’ac¬ 
cecamento  delle  folle  e  specialmente  degli 
ignoranti,  laddove  le  persone  sagge  consi¬ 
gliavano  il  moderato  uso  della  libertà,  e 
il  più  grande  degli  educatori,  Francesco  de 
Sanctis,  in  quel  suo  famoso  discorso  del  feb¬ 
braio  1848,  esortava  i  suoi  discepoli  a  mo¬ 
strarsi  degni  dei  tempi  nuovi.  Ed,  erano 
opportuni  ammonimenti,  perché  nell’ accen¬ 
sione  degli  animi  il  comuniSmo  si  appaia 
con  la  costituzione.  Alle  prime  dimostra¬ 
zioni  altre  rie  succedevano  a  pei  iodi  :  non 
passava  giorno  festivo  senza  che  qualche 
disordine  non  accadesse  ;  e,  in  una  domenica 
dell’aprile  1848,  un  arciprete  non  esitò  a 
predicare  in  chiesa  che  egli  sarebbesi  posto 
alla  testa  del  popolo  e  che  «  con  bandoliera 
di  pietre,  zappe  e  taglienti  scuri,  si  sarebbe 
promosso  un  tumulto,  poiché  tutto  era  co¬ 
muniSmo,  tutti  erano  fratelli  !  ».  Senonché, 
nella  sua  esposizione  imparziale,  l’autore 
ricorda,  a  sollievo,  che  con  più  puro  spirito 
di  passione  patriottica  molti  irpini  — 
come  D.  Felicetto  Preziosi,  D.  Giuseppe 
Del  Balzo,  D.  Giovanni  Margotta,  D.  Gioac¬ 
chino  Sbordone,  D.  Matteo  Saggese  —  ac¬ 
corsero  in  Lombardia  per  combattere  contro 
gli  austriaci  a  cacciarli  dall’  Italia.  Ai  primi 
del  '48  si  gridava  in  Irpinia  «  Viva  1’  Indi- 
pendenza  italiana  !»  ;  e  il  grido  fu  ripetuto, 
delineatasi  già  la  reazione,  la  sera  del  29  gen¬ 
naio  1849,  primo  anniversario  delle  conces¬ 
sioni  statutarie,  nel  Teatro  Ferdinandeo  di 
Avellino,  con  grande  stupore  del  Giudice 
Regio.  Ma  non  si  gridava  ancora  :  «  Viva 
1’  Italia  una  !  ».  Per  questa  altre  ■  lotte  ri¬ 
manevano  a  combattere,  altre  conquiste 
da  raggiungere,  alle  quali  non  rimase  estranea 
la  provincia  irpina. 

Vecchie  insegne  di  locande  e  di  oste¬ 
rie.  —  Quando  si  parla  di  osterie  tipiche 
d’  Italia  è  quasi  obbligatorio  il  richiamo 
all’opera  classica  di  Hans  Barth  che  ha 
avuto  anche  gli  onori  di  una  seconda  edi¬ 
zione  :  la  nota  «  guida  spirituale  delle  oste¬ 
rie  italiane  da  Verona  a  Capri  ».  A  quel 
libro  ritorna  anche  Luigi  Angelini  che  nella 
Rivista  di  Bergamo  (luglio)  inizia  uno  studio 
riccamente  illustrato  sulle  «  Insegne  di  oste¬ 
rie  bergamasche  »,  per  osservare  che  nella 
Guida  del  Barth  è  trascurato  questo  ele¬ 
mento  caratteristico  che  partecipa  del  fol¬ 
klore  e  dell’arte  popolare  e  che  sopravvive 
ormai  soltanto  fuori  dai  centri  urbani  dai 
quali  le  violenze  dèlia  réclame  novecen-' 
tesca  1’  hanno  definitivamente  bandito.  Le 
osterie  bergamasche  portano  nomi  ed  em¬ 
blemi  che  spesso  si  ritrovano  in  altre  zone 
d’  Italia  e  particolarmente  nella  Lombardia 
é  nel  Veneto.  Quanto  alla  forma  e  alla  com¬ 
posizione  di  queste  insegne  appese  all’esterno 
dell’esercizio,  non  mancano  quelle  che  hanno 
sagome  di  gusto  ,e  rivelano  la  cura  posta 
dall’artefice  per  portare  ad  esecuzione  un 
suo  meditato  disegno.  Molte  di  queste  in¬ 
segne  sono  riprodotte  nella  rivista  e  non 
è  difficile  rilevare  i  caratteri  ora  secenteschi 
ora  settecenteschi  di  quelle  che  si  ispirano 
ad  imprese  tradizionali  :  dal  «  vino  »  al¬ 


l’agnello  »  alle  «  due  Spade  »  al  «  leon  d’oro  » 
alla  «  stella  »  ecc.  La  maggior  copia  delle 
insegne  superstiti  furono  eseguite  nella  se¬ 
conda  metà  dell’ottocento  e,  fra  queste, 
l’articolista  ne  indica  due  interessanti  per 
la  linea  e  per  le  dimensioni  —  forse  le  due 
più  belle  della  provincia  • —  che  rimangono 
ancora  al  loro  posto  sul  fronte  di  due' vecchi 
alberghi  d’altri  tempi,  il  «  Sant’Antonio'»,,  di- 
Martinengo  e  i  «  Tre  Re  »  del  Baracchino 
presso  Pontida.  In  tempi  di  réclame  lumi¬ 
nosa  e  di  cartelli  sintetici  le  due  vecchie 
insegne  non  sfigurano  :  anzi  nella  loro  so¬ 
lenne  e  appariscente  fastosità  di  richiamo 
rispondono  allo  scopo  principale  per  cui 
furono  ideate.  Spesso  alle  insegne  si  accom¬ 
pagnavano  commenti  che  sonavano  il  più 
delle  volte  coinè  monito  umoristico  al  cliente 
perché  si  ricordasse  di  pagare.  Motto  fre¬ 
quentissimo  è  T  «  oggi  non  si  fa  credenza, 
domani  sì  »  ed  afiche  l’altro  che  accompagna 
il  gallo  dipinto  e  però  muto  :  «  quando  que¬ 
sto  gallo  canterà,  credenza  si  farà  ».  Ecco, 
altre  scritte  umoristiche  rilevate  dall’An- 
gelini  sempre  nel  bergamasco.  «Entra  pure 
amico  mio  • —  Mangia  bevi  e  godi.' — Ma 
non  piantare  chiòdi  ■ — ».  E  altrove  :  «A  chi 
denar  non  ha— (Basta  l’odore  —  ».  Infine 
questa  del  più  esplìcito  laconismo  «  Entrate 
cantando,  uscite*  pagando  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’uomo  di  vetro. 

Nell’articolo  «  Il  Boccaccio  uomo  di  ve¬ 
tro  »  ( Marzocco ,  XXXVI,  29)  Arnaldo  Fo¬ 
resti  ha  raccolto  molte  interessanti  testi¬ 
monianze  intorno  alla  delicatezza  vitrea 
con  la  quale  il  Boccaccio  ed  altri  spiriti 
raffinati  del  nascente  Umanesimo  conside¬ 
ravano  i  rapporti  umani.  La  vita  è  dura, 
ed  è  perciò  più  benigna  verso  gli  uomini 
grossolani,  ì  quali  sono  preparati  a  dare 
•  e  a  ricevere  urtoni,  che  non  verso  gli  uomini 
delicati,  per  i  quali  Ogni  urto  diventa  una 
sofferenza.  L’educazione  poetica  e  l’espe-, 
rienza  letteraria  rendono  così  sottile  la 
tempra  del  nostro  spirito,  che  molto  spesso 
i  letterati  divengono  incapaci  alla  vita,  e 
nella  vita  cadono  in  frantumi  come  se  fos¬ 
sero  di  vetro.  «  Per  piccola  sospinta  siamo 
rotti,  e  torniamo  .  in  nulla  »,  diceva,  con 
amara  confessione,  il  Boccaccio.  «  Vitreus 
—  diceva  con  analoga  tristezza  Poggio 
Bracciolini  del  Niccoli  —  qui  ad  parvum 
ictum  confringitur  ». 

Sono,  e  luna  e  l’altra  espressione  — 
quella  del  Boccaccio  e  quella  del  Braccio¬ 
lini  —  due  delicate  immagini  poetiche,  che 
racchiudono  una  delle  più  squisite  allegorie 
della  vita,  che  la  fantasia  umana  abbia 
seminato  lungo  il  solco  della  storia.  E  ha 
fatto  benissimo  il  Foresti  a  raccoglierle 
nelle  sue  rievocazioni  così  suggestive.  Ma 
il  Foresti  avrebbe  dovuto  ricordare  una  me¬ 
morabile  pagina  di  poesia,  dove  le  due 
espressioni  allegoriche,  sono  andate  più 
tardi  a  confluire  ;  e  —  poiché  non  l’ ha 
fatto  il  Foresti  —  i  lettori  del  Marzocco 
permetteranno  che,  or  lo  faccia  io.  Molti 
mi  avranno  già  prevenuto,  e  già  avranno 
fatto  il  nome  che  io  ho  troppo  tardato  a 
pronunciare  sin  qui  :  il  (pome  del  Cervan¬ 
tes.  Una' delle  sue  più  vivide  Novelas  ejempla- 
res  è  quella  del  «  Dottore  di  Vetro  ».  Un 
giovane  studente,  di  ingegno  vivacissimo, 
compie  studi  brillanti  nell’  Università  dì 
Salamanca  e  qui  sviene  proclamato  dottore  ; 
poi  si  dà  ai  viaggi  e  alle  avventure,  e  viene 
in  Italia  e  la  percorre  da  un  capo  all’altro. 

Ritorna  a  Salamanca  e  per  una  disgra¬ 
ziata  avventura  d’amore  impazzisce.  La  sua 
è  una  pazzia  singolare,  che  gli  permette 
di  conservare  intatta  tutta  la  sottigliezza 
del  suo  ingegno  e  tutta  la  prontezza  della 
sua  parola  arguta.  Solamente  egli  è  ormai 
incapace  di  tollerare  il  più  leggero  contatto 
con  la  vita  al  più  piccolo  urto  teme  di 
cadere  in  pezzi  pome  vetro.  Perciò  cammina 
in  mezzo  alla  strada,  sfuggendo  le  canto¬ 
nate,  e  ■ —  parlando  • —  si  tiene  alla  larga 
dai  suoi  interlocutori.  E  quando  il  re,  al 
quale  pure  è  giùnta  notizia  della  pazzia 
ragionante  del  dottore  salmantino,  desidera 
ch’egli  sia  condótto  alla  sua  presenza,  si 
dura  fatica  a  indurre  il  Dottore  di  vetro  a 
quel  viaggio  ;  ed'  egli  non  si  lascia  traspor¬ 
tare  alla  corte  altro  che  fasciato  di  pa¬ 
glia,  come  fosse  j  un  fiasco  od  una  dami¬ 
giana.  ù't  .  gt  ■  ì  ; 

Che  la  novelìfi;;  cervantina  fosse  d’ ispi¬ 
razione  italiana, ,4già  da  molti  si  •  sospet¬ 
tava.  L’ italianismo  della  novella  è  tradito 
da  tanti  e  siffatti  particolari,  che  la  cosa 
non  è  parsa  mai  dubbia  ad  alcuno.  Mà 
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ancor  non  si  vede  bene  quale  sia  stata  la 
fonte  del  Cervantes.  Si  allegano  due  passi 
di  uno  strano  libro  d’uno  scrittore  bizzarro  : 
Tommaso  Garzoni.  Ma  le  notizie,  che  con 
tanta  dottrina  ha  riunito  ora  Arnaldo  Fo¬ 
resti,  inducono  a  riprendere  in  esame  la 
vecchia  questione  e  a  rifare  tutta  quanta 
la  storia  del  delicato  motivo  poetico,  che 
mette  capo  alle  pagine  geniali  del  maggior 
prosatore  che  l’umanità  ricordi. 

Ezio  Levi. 
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11  vero  volto  di  Lorenza  Feliciani 

Nel  chiudere  una  nota  dedicata  al  «Pro¬ 
cesso  di  Cagliostro  »  —  in  'occasione  del  li¬ 
bretto  di  Bruno  Cassinelli,  inteso  a  rievocare 
il  gran  ciurmatore  in  cospetto  del  Salito 
Uffizio  e  accompagnato  dal  presagio  e  dal 
voto  che'  si  scrivesse  una  biografìa  «  romantiz¬ 
zata»  di  Cagliostro  ■ — or- fa  un  anno,  o  pòco 
più,  si  scriveva  in  queste  colonne  che  era 
da  augurarsi  piuttosto  che  nessuno  volesse 
riprendere  nelle  forme  gradite  alla  moda 
odierna  le  fatiche  già  affrontate  nei  suoi 
romanzi  ciclici  da  Alessandro  Dumas.  Agli 
effetti  dello  spettacolo  colorito  doveva  ba¬ 
stare,  e  §i  spera  che  $ia  bastato,  il  cinema¬ 
tògrafo. 

Il  ricco  volume  che  oggi  vede  la  luce 
nella  nuova  Collana  di  avventure  storiche, 
che  si  è  iniziata  dall’editore  Barbèra,  ha 
tanto  più  il  merito  di  tenersi  lontano  dal 
malo  vezzo  letterario,  in  quanto  si  occupa 
della  «  moglie  di  Cagliostro  »,  personaggio 
da  romanzo  se  mai  ce  ne  fu,  nel  (loppio 
aspetto  prestatole  dalla  critica  storica  o 
semistorica,  di  vittima  o  addirittura  di 
martire  .del  malfattore  a'  cui  per  sua  di¬ 
sgrazia  si  trovò  legata  per  un  quarto  di 
secolo,  e  di  allieva  più  che  degna  di  tanto 
maestro  ;  un’allieva  che  anzi  in  più  occa¬ 
sioni  avrebbe  superato  lo  stesso  maestro 
ripagandolo  alla  fine  di  tale  perfidia  e  di 
così  obbrobioso  tradimento  da  apparire,  se 
possibile,  più  spregevole  di  lui. 

Il  D’Amato,  che  non  cita  e  forse  non 
conosce  il  saggio  del  Cassinelli,  ha  adope¬ 
rato  con  acume  sottile  e  con  notevole  pene- 
trazione,  oltre  le  fonti  stampate  che  sono 
numerose  e  importanti,  sopratutto  nella 
biblioteca  francese,  (quei  documenti  pro¬ 
cessuali  di  cui  si  era  valso  anche  il  Cassinelli 
^ebbene  con  minore  larghezza  d’ indagini, 
di  raffronti  e  di  deduzioni.  Dal  libro  del 
D’Amato  risulta  una  tesi  che  pur  con  l’ac¬ 
cennata  riduzione  di  proporzioni  si  ritro¬ 
vava  anche  nello  studio  del  Cassinelli. 

Non  che  vittima,  o  .martire,  come  la  so¬ 
gnarono  i  romantici,  come  la  vide  fra  i 
biografi  italiani  più  recenti  il  Petraccone, 
Lorenza  Feliciani  che  quattordicenne  fa  i 
suoi  primi  passi  nella  vita  sotto  la  prote¬ 
zione  della  «  napoletana  »  (pronuba  alle  sue 
nozze  con  Cagliostro),  nel  ventennio  di  tur¬ 
pitudini  compiute  dalla  coppia  —  le  gesta 
che  si  trovano  compendiate  nel  famoso 
estratto  dal  processo  compilato  „da  Mon¬ 
signor  Barberi  e  pubblicato  a  Róma  nel  '91 
in  un  libro  divertente  più  che  ogni  vita 
«  romanzata  »  e  di  una  precisione  storica  a 
cui  il  novecento  sta  rendendo,  il  dovuto 
omaggio  - —  non  solo  si  prestò  volenterosa  al 
traffico  immondo  corrispondente  alla  «  voce  » 
più  redditizia  del  bilancio-domestico,  ma  in 
più  .occasioni  lavorò  di  iniziativa  propria 
dando  prove  squisite  di  una  perfidia  che 
doveva  culminare  in  quella  delazione  accom¬ 
pagnata  da  menzogne,  raggiri  e  trovate 
diaboliche  per  la  quale  il  divo  Cagliostro  fu 
assassinato  in  famiglia. 

Il  D’Amato  nel  sub  libro  scritto  agil¬ 
mente  e  accompagnato  da  qualche  nota  di 
colore  che  non  altera  l’esattezza  dell’esposto, 


non  si  limita  ad  illustrare  la  posizione  di 
Lorenza  Feliciani  nel  processò  ;  ma  seguen¬ 
dola  nel  ventennio  delle  gesta  coniugali 
dimostra  quale  bassezza  d’animo  e  matri¬ 
colata  astuzia  si  celasse  sotto  quella  candida 
fronte,  in  quel  serafico  aspetto  di  angelo 
biondo  alla  cui  leggenda  forse  giovò  il  fatto 
di  aver  figurato  come  comparsa  nell’  «  Af¬ 
fare  della  collana  »  ;  perché  tutta  Parigi  si 
interessò  alla  «  povera  signora  »  languente 
nella  Bastiglia  senza  ombra  di  colpa. 

Non  ritorneremo  sull’eventuale  respon¬ 
sabilità  di  Cagliostro  nell’  «  Affare  della  Col¬ 
lana  »  :  il  D’Amato  ha  buone  ragioni  per 
dubitare  che  nell’enorme  truffa  il  Gran 
Cofto  possa  avere  avuto  qualche  parte  :  e 
chi  ricordi  il  dominio  da  lui  assunto  sul 
cardinale  de  Rohan  diventato  da  un  giorno 
all'altro  uno  dei  suoi  ammiratori  più  ciechi, 
non  piuò  accettare  ad  occhi  chiusi  l’ inno¬ 
cenza  del  siciliano,  come  fu  accettata  allora 
di  qua  e  di  là  dalle  Alpi.  Ma  per  la  moglie 
■era  anche  più  difficile  stabilire  una  compli¬ 
cità  nel  caso  in  termini  è  però  si  intende 
la  pietà  ingenua  della  folla  per  lei  che  forse  in 
questo  episodio,  e  soltanto  in  questo»  fu, 
a  tutto  suo  vantaggio,  la  vittima  cantata 
dall’ottocento  romantico  e  post-romantico. 

Non  è  possibile  in  un  cenno  necessaria¬ 
mente  sommario  nemmeno  toccare  di  volo 
gli  argomenti  più  forti  che,  avventura  per 
avventura,  sono  prodotti  dal  D’Amato  per 
smascherare  la  Feliciani.  Ma  non  si  può 
tacere  che  l’affare  Du  Plessis  è  messo  in 
luce  per  la  prima  volta  ili  queste  pagine 
in  modo  che  la  perfida  doppiezza  della 
dònna  risulta  in  modo  indiscutibile. 

Invece  sembra  necessario  osservare  che 
se  la  requisitoria  è  formidabile  e  tale  da 
non  poter  temere  confutazioni  per  l’avve¬ 
nire,  il  giudizio  complessivo  che  ne  deri¬ 
va  sulla  personalità,  non  più  ambigua  della 
Feliciani,  non  è  forse  abbastanza  equo. 

Possibile  sì  che  in  qualche  occasione  la 
Feliciani  abbia  superato  il  maestro  ;  che, 
senza  tener,  conto  della  stilettata  finale, 
abbia  più  volte  agito  ai  danni  di  lui  ;  ma 
come  negare  le  attenuanti  a  chi  ebbe  il  triste 
privilegio  di  un  simile  coniuge  ?  A  un  certo 
punto  lo  stesso  D'Amato  scrive  :  «Lorenza 
Feliciani  aveva  bisogno  di  suo  marito  per 
vivere  nel  lusso  e  nell’ozio.  A  lui  era  legata 
come  l’ impiccato  è  legato  alla  corda  ».  Non 
è  una  condizione  invidiabile,  né  una  posi¬ 
zione  comoda.  Se  quattordicenne  già  essa 
manifestava  per  sicuri  segni  qual  fosse  il 
suo  vero  volto,  come  dimenticare  che  la 
famiglia  di  lei,  secondo  il  D’Amato,  consa¬ 
pevole  della  mala  vita  a  cui  già  si  era  data, 
vi  aveva  responsabilità  di  prim’prdine  ?  E  se 
nella  casa  della  «  napoletana  »  incontrò  il 
turpe  personaggio  che  doveva  fare  di  lei 
lo  strumento  della  sua  attività  crimino¬ 
sa,  non  dovremo  pensare  che  le  capitasse 
la  maggiore  disgrazia  fra  le  tante  a  cui 
l’esponeva  questo  inizio  di  vita  vituperevole? 

Abbiamo  accennato  alla  larghezza  di  in¬ 
formazione  del  libro  nel  quale  fra  altro  si 
ritrova,  quasi  in  sunto  limpido  e  suggestivo, 
1’  «  Affare  della  Collana  »  su  cui,  come  è 
noto,  esiste  un’  intera  biblioteca. 

Ma  si  deve  ripetere  che  come  stile,  docu¬ 
mentazione  e  avvicendarsi  di  narrazione  e 
di  critica,  questo  libro  è  un  eccellente  saggio 
in  una  collezione  che  vuol  prendere-titolo  e 
temi  dalle  «  avventure  della  storia  ». 

X. 

Giuseppe  D’  Amato,  La  moglie  di  Cagliostro  (Lorenza 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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^ambiente 


,Alla>  metà  del  secolo  deoimottavo,  Roma 
’  contava  centosessanta  mila  anime.  Il  go¬ 
verno  civile  era  tutto  nelle  mani  della 
•prelatura  che  fin  dal  secolo  precedente 
.  i  papi  avevano  tentato  sempre  di  riformare 
senza  per  questo  ottenerne  grandi  vantaggi. 

Ma  lo  Stato  era  in  decadenza  non  tanto 
per  gli  errori  commessi  dai.  Pontefici  che  si 
erano  succeduti  sul  seggio  di  San  Pietro, 
quanto  per  l' ineluttabilità  degli  eventi 
che  .si  erano  svolti  in  Europa.  Il  secolo 
infatti  si.  era-  iniziato  con  quella  guerra  per 
la  successione  di  Spagna,  che  sovvertendo 
l’ordine  stabilito  da  secoli  doveva  modi¬ 
ficare  l’essenza  stessa  della  politica  pontifìcia. 
Cosi  quando  Clemente  XI,  che  si  -era-  congra¬ 
tulato  Con  Filippo  V  per  il  suo  avvento  sul 
trono  di  Spagna,  dovette  poi  riconoscere 
>•  Come  Re  cattolico  il  suo  rivale  Cariò  III, 
diminuiva  1’  influenza  del  papato  negli  affari 
europei  e  permetteva  che  un  ambasciatore 
del  Re  di  Francia  potesse  lasciar  Roma  scri¬ 
vendogli  ufficialmente  che  il  suo  governo  non 
la  riconosceva  più  come  sede  della  Chiesa. 
I.,’  equilibrio  che  per  tanti  secoli  oramai  era 
^  •costituito,  agli  effetti  della  politica  romana, 
dalla  rivalità  fra  la  Spagna  e  la  Francia  era 
.  rotto.  E  nell’  incertezza  che  il  fatto  nuovo 
aveva  creato,  la  S.  Sede  si  trovava  cosi  de¬ 
bole  e  cosi  sprovvista  di  un  criterio  proprio, 
che  i  re  europei  cessarono  di  ritenerla  come' 
un  elemento  fattivo  nella  loro  politica  e 
le  divennero  ostili.  «  Non  si  può  negare1))  • — • 
scriveva  l’ambasciatore  Mocenigo  nel  1737- — • 

«  che  vi  sia  qualcosa  d’ innaturale  nel  ve¬ 
dere  tutti  questi  sovrani  cattolici  porsi 
I  contro  la  Corte  di  Roma,  e  gli  alterchi  farsi 

■  cosi  violenti  si  ila  non  esservi  speranza  di 

•  conciliazione  alcuna,  dalla  quale  essa  non 
debba  esserne  ferita  in  qualche  parte 

Questa  diminuzione  d’ influenza  all’estero, 
si  faceva  sentire  anche  più  grave  in  Italia 
:  dove  —  fino  allora  —  il  Papato  aveva 
sempre  voluto  mantenere  una  sua  supre¬ 
mazia  direttiva.  E  questo  non  solo  perché 
nella  divisione  delle'  spoglie  di  talune  regioni 
che  .i  Pontefici  ritenevano  come  loro  feudo, 
si  era  disposto  senza  tener  conto  di  queste, 
pretese,  ma  perché  ormai,  dopo  la  pace 
di /Utrecht  l’Austria  si  era  stabilita  in  Italia 
-come  uno  Stato  in  contrasto  con  quello 
della  Chiesa.  Inoltre  il  duca  di  Savoia 
aveva  prima  accettato  il  regno  di  Sicilia, 
scambiandolo  più  tardi  con  quello  di  Sar¬ 
degna  senza  chiederne  l’ investitura  dal 
Papa,  che'  quei  regni  considerava  di  suo 
dominio  e  cominciando  cosi  quella  lunga 
lotta  d' indipendenza  che  poco  più  di  un 
'  secolo  dopo  doveva  condurre  a  Roma,  come 
'sovrano  costituzionale  del  nuovo  regno 
d’Italia,  il  pronipote  di  Vittorio  Amedeo. 
Né  altri  affari  italiani  furono  regolati  con 
spirito  diverso.  Cosi,  per  esempio,  le  po¬ 
tenze  europee,  trascurando  intieramente  i 
reclami  della  Santa  Sede,  avevano  deciso  che 
c-i  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  dovessero 
incedersi  ad  un  membro  .  della  famiglia  di 
L  Spagna,  mentre  il  regno  di  Napoli  —  che 
allora  era  tenuto  dall’Austria  —  passava 
anch’esso  ai  Borboni  si  che  questi  diveni¬ 
vano  i  padroni  di  due  terzi  d’Italia.  Ora 

•  se  apparentemente  una  tale  sistemazione 
|  poteva  sembrare  che  coincidesse  col  primi  ¬ 
tivo  piano  della  Chiesa,  pure  essa  era  stata 
conclusa  con  clausole  e  sotto  circostanze 
tali  che  differiva  fondamentalmente  da 
quella  sperata  e  designata  dalla  Santa 
Sede.  A  tutto  questo  bisogna  aggiungere 
un  nuovo  fattore  che  doveva  in  seguito 
esercitare  .  una  influenza  decisiva  :  con  le 
guerre  di  Luigi  XIV  1’  Inghilterra  entrava 
risolutamente  nella  politica  europea.  Ora, 
con  1’  Inghilterra,  nazione  protestante  e  av- 

|  versa  alla  Popery  romana,  la  Chiesa  non 
aveva  relazioni  dal  regno  della  regina  Eli¬ 
sabetta.  E  pure  non  sarebbe  passato  un 
secolo  che  queste  relazioni  avrebbero  do¬ 
vuto  .esser  riprese  e  vedremo  un  giorno 
Pio  VI  inviare  Monsignor  F.rskine  come  suo 
legato  —  ùfficioso  se  non  ufficiale  —  alla 
.  corte  di  Re  Giorgio  per  trattare  di  molte 

■  questioni  che  oramai  interessavano  i  due 
governi. 

,  Di  questo  stato  di  cose,  sarebbe  assurdo 


rendere  responsabile,  il  1  papato,  ché  anzi 
spesso  ebbe  a  iniziare  azioni,  politiche  di 
grande  saggezza  per  rimediare  ai  mali  che 
i  tempi  avevano  scatenato  in  Europa.  Sotto 
questo  punto  di  vista  —  e  non  sotto  questo 
soltanto  —  il  pontificato  di  Benedetto  XIV 
che  doveva  coincidere  con  la  metà  del  se¬ 
colo,  fu  veramente  singolare.  Cosi  concluse 
un  equo-  concordalo  con  la  Spagna," ■cerco'' 
di  accattivarsi  il  vanitoso  re  di  Portogallo 
con  concessioni  che  in  fondo  erano  più  di 
apparenza  che  di  sostanza.  A- Napoli  accettò 
che  si  restringessero  i  diritti  della  .Curia 
fino  a  permettere  che  il  clero  pagasse  anche 
lui  quella  parte  d’ imposte  dalle  quali  fino 
allora  era .  stato  esonerato.  E  finalmente 
tentò  di  migliorare  le  relazioni  col  Re  di 
Sardegna,  clic  fin  dal  precedente  pontificato 
erano-  eccessivamente  tese. 

Come  è  naturale,,  tutte  queste  concessioni 
se  non  indebolirono  eccessivamente  la 
Santa  Sede,  la  lasciarono  esposta  a  quelli 
attacchi  dai  quali  fino  allora  era  stata  pre¬ 
servata  per  la  sua  indiscussa  supremazia 
politica  ;  supremazia  che  le  derivava  da  una 
spiecie  di  sovranità  ultraterrena,  contro  la 
quale  i  sovrani  d’  Europa  non  osavano  con¬ 
trastare.  Certo  essa  era  ancora  una  potenza 
formidabile,  ma  non  era  più  immune;  da 
attacchi  e  da  discussioni.  E  se  piu  tardi  gli 
uomini  del  primo  periodo  della  Rivoluzione 
francese  esitarono  a  rompere  definitivamente 
col  potere  ecclesiastico  di  Roma,  quelli  che 
vennero  dopo  non  ebbero  più  questi  scru¬ 
poli  e  partirono  in  guerra  contro  di  lei. 
Il  fatto  è  per  noi  doppiamente  importante, 
ahche  per  la  parte  che  gli  elementi  più 
torbidi  della  cittadinanza  romana  ebbero 
nelle  decisioni  del  governo  di  Francia. 

Ma  se  eia  un  lato  la  posizione  della  Chiesa 
nella  politica  europèa  andava  declinando 
•lo  stato  delle  sue  finanze  e  i  metodi  della 
stia  amministrazione  non  erano  tali  da  darle 
una  grande  .forza  di  resistenza  nell’  interno. 

Paese  essenzialmente  povero,  senza  in¬ 
dustrie  e  con  una  agricoltura  primitiva, 

10  Stato  romano  non  aveva  proventi  sta- 
"  bili  sui  quali  potesse  contare  per  stabilire 

11  suo  bilancio.  Distrutte  le  riserve  dell’erario, 
nell’  impossibilità  di  proventi  sicuri  e  co¬ 
stanti,  tutta  la  finanza  del  governo  papale  si 
limitava  a  prestiti  è  ad  imposte.  Cèspiti 
pericolosi,  come  si  vedé,  e  in  ogni  caso  limi¬ 
tati.  Già,  alla,  metà  del  secolo  precedènte 
gl’interessi  di  quei  prestiti  si  èlevavano  a 
circa  due  terzi  dell’  intero  bilancio.  Nel 
secolo  XVIII  si  andò  sempre  peggiorando 
anche  per  le  rapine  degli  uomini  preposti 
ali’  amministrazione  pubblica. 

Sotto  Benedetto  XIII,  il  beneventano  car¬ 
dinale  Coscia  diminuì  gl’  introiti  delia  C-fiiesa 
di  120.000  scudi  d’oro  e  il  malessere  che 
•  ne  derivò  fu  cosi  grande  che  il  popolo  si 
ribellò  e  il  Papa  dovette  ordinare  Un  pro¬ 
cesso  contro  il  porporato  rapinatore.  Né  i 
rimedi  tentati  da  Benedetto  XIV  giovarono 
a  gran  cosa,  tanto  che  alla  morte  di  Cle¬ 
mente  XIV  il  deficit  annuo  saliva  a  tre¬ 
cento  mila  scudi. 

Disgraziatamente,  per  la  sua  costituzione 
stessa,  il  papato  '  non  poteva  appoggiarsi 
sopra  una  aristocrazia  pronta  a  difenderlo 
contro  i  nemici  interni  ed  esteriori.  Esclusi 
dal  governò  della  cosa  pubblica,  i  grandi 
signori  più  che  il  sostegno  erano  i  parassiti 
dello  Stato.  Clié  se  qualche  membro  delle 
loro  famiglie,  partecipava  all’amministra¬ 
zione  dello  Stato,  lo  faceva  unicamente 
come  prelato,  si  che  per  i  suoi  egli  non  era 
che  la  vacca  grassa  alla  cui  mammella  si 
poteva  e  si  doveva  attingere  largamente.  A 
leggere  gli  epistolari  e  le  memorie  del  tempo, 
si  rimane  sbalorditi  dalla  pochezza  intel¬ 
lettuale  di  quella  nobiltà  in  parte  scesa 
dalla  provincia  per  speranza  di  arricchirsi, 
in  parte  già  arricchita  dalle  concessioni  e 
.  dai  benefici  papali.  La  loro  azione  non  fu 
che  azione  di  cortigiani.  Quando  un  Pon¬ 
tefice  passava 'sul  territorio  di  una  delle 
loro  tenute  essi  facevano  sfoggio  di  una 
ospitalità  barbarica,  dando  fondò  —  per 
nutrire  la  «  famiglia  »  del  seguito  p'apale  — 
a  quanto-  quella  tenuta  non  riusciva  né 
meno  a  produrre  in  un  anno.  All’ infuori 
di  questa  azione  puramente  rappresentativa 
essi  non  si  occupavano  —  e  sé  avessero 
voluto  non  avrebbero  potuto  farlo  -  né 
di  amministrazione  pubblica,  né  di  questioni 
politiche  e  né  meno  di  ordinamenti  nnlitari. 

Quello  che  doveva  essere  l’esercito  pon¬ 
tificio  in  quello  scorcio  del  secolo  XVIII  si 
può  dedurre  dalla  corrispondenza  passata 
fra  le  autorità  pontificie  e  il  Castellano  di 
Nettuno  a  proposito  di  una  visita  che  lo 
spodestata  Giacomo  III  d’  Inghilterra  aveva 


disegnato  di  fare  all’:  importante,  castellò 
della  Marittima.  La  grande  preoccupazione  ’ 
del  Commissario  apostolico  di  Velletri,  da 
cui  dipendeva  il  borgo,  di  Nettuno,  aveva 
un  unico  scopo,  quello  di  non  fare  una 
troppo  brutta  figura  cql  sovrano  inglese. 

«  Ma  poiché  mi  preme  che  questo  incontro 
riesca  '-con  decoro»  - — c"li_ scriveva  al  Ca¬ 
pitano  Sopraintendentq  di  quella  Fortezza, 
in  una  lettera  che  si  conserva  nell’Archivio 
comunale  di  Nettuno  • —  «  non  solo  vorrei  che 
V.  S.  facesse  buona  comparsa  con1  buon  abito 
et  cavallo  (!)  ma  ancora  sé  fossé  possibile 
che  li  soldati  avessero  i  vestiti  compagni. 
Et  perché  mi  ricordo  di  avernè  veduti  nella 
Fortezza  di  Nettuno  degli  àbiti  turchini  con 
le  mostre  gialle,  potrà  Ella  parlare  al  signor 
Castellano  per  averli  in  prestito  per  detta 
funzione,  dopo  di  che  potrà  restituirglieli  ». 
Due  giorni  dopo,  altra  letterajdel  Commissa¬ 
rio,  per  regolare  i  particolari  dpi  ricevimento. 
Per  il  quale  da  principio  si  èra  pensato  a 
una  fanfara  di  strumenti  a.  nàto  che  salu¬ 
tasse  il  Re,  ma  poi  si  ..era  dovuto  rinun¬ 
ciarvi  per  mancanza  di  musicisti. E  tutto 
si  ridusse  a  un  suonatore  di  ttomba  che  èra- 
poi  un  facchino  del  porto  A  un  certo  Masi- 
gnano  —  il  quale  acconsenti  per  un  giorno 
a  vestirsi  da  soldato,  previo  4-  ben  inteso 

—  il  consenso  del  suo  padrone.  In  questo 
stato  di  abbandono  erano  le  guarnigioni 
delle  borgate  vicine  a  Roma,  si  ohe  si  può 
dire  tutto  quanto  .l’esercito  .pontificio  con¬ 
sistesse-  nelle,  soldatesche  mantenute  a  Roma 
per-  le  parate  nelle  cerimonie  ^ufficiali . 

Naturalmente  i  gentiluomini!  dell’aristo- 

.  crazia,  tenuti  lontani  da  ogni  ingerenza  nel 
governo  delle  .varie  cose  ipubpliche,  non 
avevano  grandi  interessi  da  salvaguardare, 
tanto  più  che  le  loro  'tortone  potevano  cam¬ 
biarsi  col  cambiare  del  Pontefice.  Il  che 
spiega  il  numero,  relativamente  grande  di 
quelli  che  passarono  vjil,  nuòvo  governo  sta¬ 
bilito  dagli  eserciti  francesi.  D’altra  parte 
non  èssendoci  una  vera  e' propria  borghesia, 
il  Papa  non  poteva  contare  se  non  sul  po¬ 
polo  il  quale  fu  sempre  e  in  ogni  caso  tutto 
suo.  Questo  popolo  .'Violento,  rissoso,  indi¬ 
sciplinato  era  fedélissimo  alla.  Santa  Sede 
e  non  amava  cambiamenti.  I.  mestieri  che 
esercitava  erano  i  più  adatti  alla  sua  in¬ 
dole  insofferente  d’ogni  giogo  ;  macellai, 
vaccinari,  barcaioli,  carrettieri:  mestieri  tutti 
che  gli  permettevano  di  lavorare  poco,  di 
guadagnare  abbastanza  e  di  non  aver  padroni 
sopra  di  sé.  Tutti  i  commerci  e  tutte  le  pic¬ 
cole  industrie  erano  ipyece  esercitate  da  «  fo¬ 
restieri  »,  la  qual  cos.a  produceva  un  altro 
dannò  nelle  finanze  pontificie,  già  che  i  gua¬ 
dagni  passavano  altrove  e  non  si  poteva 
costituire  un  vero  esproprio  risparmio  cit¬ 
tadino.  F.  questo  inconveniente  era  reso 
più  sensibile  dal  fatto  che  mentre  gli  artigiani 

—  scesi  per  lo  più  dall’  Italia  settentrionale 

—  economizzavan  largamente  e  i  loro  ri¬ 
sparmi  mandavano,  nelle  città  di  origine, 
i  romani,  scialacquatori  per  natura,  consu¬ 
mavano  in  bagordi  tutti  i  loro  guadagni 
e  raramente  accumulavano  una  qualunque 
sostanza.  D’  altra  parte  per  gli  uni  e  per 
gli  altri,  si  trattava  di  un  piccolo  artigia¬ 
nato  e  di  un  comnièrd°  di  consumo,  che 

•  non  poteva  creare  un  grande  movimento 
di  capitali. 

Fedele  dunque  la  plebe,  propriamente 
romana,  ma  rissosa, Lpronta  al  coltello,  di 
diffìcile. sorveglianza- toche  perché’ gli  sbirri 

—  non  trattandosi  jdi .  affari  politici  — 
chiudevano  volentieri.),  un  occhio  sui  tra¬ 
scorsi  di  quella  gioventù  bollente.  E.  in 
fondo  sarebbe  stato  difficile  fare  altrimenti, 
che  certe  battaglie  cittadine  erano  oramai 
tradizionali  e  se  non  pròprio  protette  dalla 
legge,  almeno  tollerate1  dalle  autorità  ed 
esaltale  dai  poeti.  Cosi /per  esempio  la  fa¬ 
mosa  «  sassaiola  »  che  7  una  volta  l’anno 
metteva  di  fronte  i  Monticiani  e  i  Trasteve¬ 
rini,  —  che  coi  Regolanti  i  formavano  i  prin¬ 
cipali  rioni  di  Roma.  Costoro  si  riunivano 
nell’ avvallamento  fra  il- Colosseo  e  il  Campo 
Vaccino  e  messa  mano^alle  fionde,  batta¬ 
gliavano  tutto  il  pomeriggio.  Né  si  trattava 
di  lotte  incruenti,  ché  molti  tornavano  a 
casa  con  la  testa  rotta,  qualcuno  doveva 
esser  ricoverato  nel  vicino  ospedale  della 
Consolazione  e  qualche  altro  finiva  addi¬ 
rittura  al  cimitero.  Da  queste  battaglie 
sorgevano  come  si  può  ben  capire,  odi  ar¬ 
dentissimi  che  più  tardi  —  con  l’aiuto  del 
vino  —  si  liquidavano  a  coltellate.  Questa 
prontezza  a  mettere  la  mano  al  coltello, 
questa  noncuranza  della  propria  vita  e  del¬ 
l’altrui  e  quella  tendenza  a  lasciar  fare, 
avevano  reso  la  sicurezza  cittadina  abba¬ 
stanza  problematica.  Il  numero  degli  assas¬ 


sìni  e  delle  uccisioni  giunse  - —  verso  la  metà 
del  secolo  decimottavo  —  a  un  punto  tale 
.che  nel  decennio  1758-1769  si  ebbero  12.000 
■assassini  di  cui  4.000  nella  sola  città  di 
Roma. 

Il  quadro  dello  Stato  Pontificio  in  quello 
scorcio  di  secolo  non  era  dunque  dei  più 
rassicuranti.  Una  grande  apparenza  di  son¬ 
tuosità  con  una  assai  scarsa  sostanza  che 
la  sostenesse.  Un  potere  già  -rumato  che  si 
manteneva  con  molte  concessioni  e  non 
poteva  più  esercitare  la  sua  supremazia 
sulle  corti  straniere.  Una  finanza  ridotta 
a  vivere  d’espedienti  e  un’amministrazione 
non  sempre  fedele  e  non  sempre  divota  allo 
Stato.  Ognuno  cercava  di  arricchirsi,  sa¬ 
pendo  bene  che  la  sua  potenza  era  tempo  ¬ 
ranea  e-  che  ad  ogni  cambiamento  di  Papa 
la  fortuna  si  volgeva  contro  chi  fino  a  ieri 
era  stato  ognipossente:  , 

Ancora,  le  nubi  non  si  addensavano  al¬ 
l’orizzonte,  ma  tutti  soffrivano  più  o  meno 
di  quel  malessere  che  doveva  un  mezzo 
secolo  più  tardi  esplodere  nella  grande 
bufera  rivoluzionaria.  -E  gli  uomini  che 
nacquero  in  quelli  anni  di  ansiosa  aspetta¬ 
tiva,  furono  quelli  che  avrebbero  più  tardi 
preso  parte  come  attori  o  come  vittime  alla 
grande  tragedia  che  si  andava  preparando. 
Ora  fu  a  punto  fra  questi  —  attore  e  vit¬ 
tima  al  tempo  stesso  —  che  nell’  anno  1755 
nacque  a  Roma  Giuseppe  Ceracehi. 

Diego  Angeli. 


e  il  nome  toscano 
di  duo  pittori  spagnuoli 

La  pagina  di  Machiavelli  si  legge  nelle 
Storie  Fiorentine,  X,  9,  ed  è  una  pagina  ro¬ 
manzesca. 

Nel  1445  la  città  di  Bologna,  divisa  e  di¬ 
laniata  dalla  lotta  delle  fazioni,  rimase 
improvvisamente  priva  del  suo  Signore, 
Annibaie  Bentivoglio,  caduto  sotto  il  ferro 
della  fazione  nemica.  Ma  la  città,  alla  quale 
gli  uccisori  erano  invisi,  non  partecipò  al¬ 
l’effimera  vittoria  della  .  quale  era  prezzo 
il  delitto,  ed  anzi  si  strinse  ancor  più  in¬ 
torno-  alle  bandiere  abbrunate  dei  Benti¬ 
voglio, 

Ma  Annibaie  era  morto  senza  lasciare 
figli  in  età  che  potesse  adattarsi  a  una  suc¬ 
cessione  di  tal  fatta;  e  non  si  vedeva  chi 
altri  potesse  raccogliere  nel  tumulto  cit¬ 
tadino  quella  corona  insanguinata.  Si  fece 
allora  innanzi  il  conte  Francesco  di  Poppi, 
e  rivelò  un  remoto  romanzo  d’amore  d’un 
altro  Bentivoglio,  cugino  del  signore  as¬ 
sassinato.  Vent’anni  innanzi  il  giovane  pa¬ 
trizio  bolognese,  trovandosi  nel  castello, 
che  già  aveva  accolto  Dante  esule,  si  era 
innamorato  d’una  bella  casentinese,  moglie 
d’un  agiato  proprietario  di  quelle  terre. 
Da  quegli  amori  ,  era  nato  un  figliuolo,  che 
si  chiamava  Santi,  e  che  ora,  morto  il  pre¬ 
sunto  padre,  morta  la  madre,  era  stato  ac¬ 
colto  da  uno  zio,  mercante  di  lana.  Ercole 
Bentivoglio  non  aveva  potuto  pubblica¬ 
mente  riconoscere  quella  paternità,  che  gli 
veniva  dai  segreti  amori  con  una  dama  del 
castello  di  Poppi  ;  ma  con  gli  amici  se  ne 
compiaceva.  E  del  resto,  avverte  il  Machia¬ 
velli,  negarla  non  avrebbe  potuto,  tanto 
il  giovane  montanaro  cresceva  rassomi¬ 
gliante  alle  fattezze  dei  Bentivoglio.  Ecco 
dunque  l’erede  delle  fortune  dei  Benti¬ 
voglio,  che  avrebbe  potuto  impugnare  lo 
stendardo  insanguinato  della  fazione. 

Una  ambasceria  di  bolognesi  immediata¬ 
mente  si  reeò  a  Poppi  per  ritrovare  quel¬ 
l’uomo,  per  ricondurlo  nella  città  del  padre 
suo  e  degli  avi  suoi,  e  per  offrirgliene  la 
signoria.  Ma  lo  zio  del  giovanotto  non  si 
lasciò  inebriare  da  quel  colpo  di  fortuna  e, 
con  la  oculata  prudenza  dei  montanari, 
voleva  essere  perfettamente  sicuro  del  nuovo 
destino,  prima  di  avventurarvi  la  vita  del 
suo  nipote.  In  tali  incertezze  il  giovane 
scese  a  Firenze  per  avere  consiglio. 

Cosimo  de’  Medici,  informato  di  questo 
romanzo  e  dell’  incertezza  che  ne  deri¬ 
vava,  fatto  chiamare  Santi,  gli  disse  :  — 
«  Niuno  in  questo  caso  ti  può  meglio  con- 
«  sigliare  che  tu  medesimo,  perché  tu  hai 
«  a  pigliare  quel  partito  a  che  l’animo  tuo 
«  t’ inclina.  Perché,  se  tu  sarai  figliuolo 
«  d’  Ercole  Bentivogli,  tu  ti  volgerai  a  quelle 
«  imprese  che  di  quella  casa  e  di  tuo  padre 
«  fieno  degne.  Ma  se  tu  sarai  figliuolo 
«  d’ Agnolo  da  Cascese,  ti  resterai  in  Firenze 
«  a  consumare  in  una  arte  di  lana  vilmente 
«  la  vita  tua  ».  — 


Tali  le  parole  di  Cosimo  de’  Medici,  se¬ 
condo  il  racconto  del  Machiavelli.  Esse  get¬ 
tarono  le  fiamme  entro  il  cuore  di  quel  gio¬ 
vane  montanaro.  Egli  diede  uno  scrollone 
a  tutte  quelle  incertezze  del  lanaiolo  del 
^Casentino,  e  prosegui  il  viaggio  per  Bologna. 
Nella  nuova  città  egli  si  orientò  immedia¬ 
tamente  e  subito  vi  si  rivelò  degno  dell’alto 
destino.  Impugnato  il  comando  della  città 
e  della  fazione,  lo  tenne  —  dice  il  Machia¬ 
velli  —  «  con  tanta  prudenza,  che  — ■  dove 
.  i  suoi  maggiori  erano  stati  tutti  da’  loro 
nemici  morti  < —  egli  e  pacificamente  visse  e 
onoratissimamente  mori  ». 

L’avveduto  e  magnifico  signore  d’una 
delle  più  splendide  città  nel  pieno  splen¬ 
dore  del  Rinascimento  si  chiamava  —  come 
avete  sentito  dal  Machiavelli  —  Santi  d’An¬ 
tonio  da  Cascese.  —  Da  Cascese. 

Quel  nome  m’era  rimasto  nel  fondo  della 
memoria  e  dal  fondo  di  quei  lontani  ricordi 
ritornò  a  galla  mentr’  io  leggevo  l’ultimo 
numero  del  Marzocco  (XXXVL  30)  là  dove 
si  parla  dei  dialoghi  della  pittura  dèi  fio¬ 
rentino  Vincenzo  Carducci  o  Carducho,  se 
voi  volete.  Insieme  con  Vincenzo  Carducho 
sono  ivi  ricordati  altri  due  pittori  toscani, 
e  cioè  Patrizio  ed  Eugenio  Caxès.  «  La  forma 
del  nome  di  famiglia  —  dice  l’autore  di 
quella  nota  —  è  delle  più  incerte  :  Cajesi  ? 
O  non  piuttosto  Caccesi  ?  O  Caggesi  ?  ». 
Quei  tre  punti  interrogativi  sballonzola¬ 
vano  davanti  ai  miei,  occhi  come  T  interro¬ 
gativo  di  Cameade  durante  le  letture  di 
don  Abbondio.  —  Cameade,  chi  era  costui  ? 
— ■  Cajesi  ?  —  Caccesi  ?  —  Caggesi  ?  —  Lo 
stesso  dubbio  che  mi  angustiava,  aveva 
angustiato  anche  prima  di  me  l’autore  della 
monografia  sull’arte  spagnuola  di  quei  tre 
pittori  toscani,  donde  èra  tratta  la  nota 
del  Marzocco,  Gabriel  Rouchès,  Les  peintrés 
d’origine  italienne  à  Madrid  au  débili  du 
XVID  siècle  ( Etudes  Italiennes,  n.  s,, 
I,  69).  «Caxès,  dont  on  ne  connait  le  nom 
que  transcrit  à  l’espagnole.  On  ne  retrouve 
nulle  pari:  la  forme  italienne,  qui  devait 
etre  Caccesi  ou  Cagesi». 

«  Quant  à  Cajès  nous  avons  vu  qu’on 
ignore  son  nom  italien  authentique  ».  Ai  tre 
ipotetici  nomi  messi  innanzi  —  Caccesi, 
Cagesi  e  Cajesi  —  altri  due  ne  aggiunge  il 
Thieme,  Allgemeine  Lexicon  der  Bildenden 
Kùnstler,  VI,  328  :  Caxesi  e  Caxete.  Qual 
fosse  dunque  il  nome  autentico  non  si  sa  : 
si  dubità  che:  potesse  essere  o  Caxesi,  o 
Caxete,  o  Cajesi,  o  Cacesi,  o  Cagesi  ;  una 
scelta  abbastanza  larga.  Cinque  frecce  scoc¬ 
cate  verso  un  solo  bersaglio  e  —  purtroppo 
—  cinque  frecce  fallite. 

Filippo  II  aveva  da  pochi  anni  iniziata 
la  gran  fabbrica  dell’  Escuriale  e  da  tutte 
le  parti  del  mondo,  e  specialmente  dall’Italia, 
accorrevano  alla  sua  corte  gli  artisti  in  cerca 
di  commissioni  e 'di  incarichi.  Tra  gli  altri 
vi  accorse,  da  Venezia,  il  Greco.  Da  Roma, 
sollecitato  dalle  premure  dell’ambascia¬ 
tore  spagnuolo,  parti,  tra  gli  altri,  un  con¬ 
cittadino  del  Vasari,  l’aretino  Patrizio  Cajés. 
A  lui  Filippo  II  affidò  là  decorazione  di 
alcune  sale  dell’Alcazar  di  Madrid.  Il  pit¬ 
tore  aretino  si  riuni  con  altri  due  connazio¬ 
nali.  il  fiorentino  Romolo  Cincinnati  e  G.  B. 
Castello  detto  il  Bergamasco  per  formare 
una  compagnia  o  una  bottega,  e  disimpe¬ 
gnare  gli  incarichi  che  il  re  loro  affidava 
nell’Alcazar  di  Madrid  e  in  altri  palazzi 
reali.  L’aretino  aveva  un  ingegno  vario  e 
multiforme,  al  pari  di  quello  del  Vasari. 
Egli  compiva  delle  pitture  da  cavalletto, 
delle  pitture  a  fresco,  progettava  edifici  ed 
architetture  ornamentali,  come  l’arco  di 
Trionfo  per  accogliere  nel  1599  la  sposa  del 
re  Filippo  III,  ed  inoltre  — -  èssendosi  mi¬ 
rabilmente  impadronito  della  lingua  ca- 
stigliana  —  traduceva  in  spagnuolo  il  Vi- 
gnola  ;  pittore,  decoratore,  architetto,  tra¬ 
duttore,  egli  si  trasformò  poi  anche  in  edi¬ 
tore,  pubblicando  direttamente  il  suo  libro 
con  incisioni  in  rame,  che  egli  stesso  aveva 
preparato  per  corredare  il  suo  testo.  Egli 
mori  mentre  stava  compiendo  le  pitture  del 
castello  del  Pardo,  a  poche  leghe  da  Madrid, 
nell’anno  1612.  Trentacinque  anni  innanzi 
gli  era  nato  a  Madrid,  non  sappiamo  se 
da  una  sposa  madrilegna,  il  figlio  che  era 
destinato  a  perpetuare  la  sua  arte  e  quel 
suo  nome  cosi  misterioso  :  Cajés.  Il  figliuolo 
si  chiamava  Eugenio  e  crebbe  nella  bottega 
patema,  tra  le  ansie  e  le  vicende  della  vita 
dell’arte.  Egli  continuò,  dopo  la  morte  del 
padre,  le  pitture  delle  sale  e  dei  corridoi 
del  Pardo,  e  tre  anni  dopo  veniva  nomi¬ 
nato  pittore  di  corte.  Insieme  con  Vincenzo 
Carducci  si  assunse  in  questi  anni  le  pit¬ 
ture  del  sagrario  della  cattedrale  di  Toledo 
e  le  pitture  dell’altar- maggiore  della  chiesa 
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del  convento  della  Guadalupa.  Una  delle 
tele  dell’altare,  opera  di  Cajés,  fu  portata 
in  Polonia  dal  conte  Raczynki,  probabil¬ 
mente  durante  i  saccheggi  delle  guerre  na¬ 
poleoniche  (la  cavalleria  napoleonica  era 
formata  in  gran  parte  di  usseri  e  di  ulani 
.polacchi)  ed  or  si  trova  nella  chiesa  parroc¬ 
chiale  di  Obersitzko  in  Polonia.  Si  veniva 
innalzando,  in  questi  anni,  il  palazzo  reale 
del  Buen  Retiro,  a  Madrid,  e  tra  i  pittori 
e  gli  artefici  fervevano  le  polemiche  e  le 
lotte  di  scuola.  Sono  le  inevitabili  meschinità 
umane,  che  accompagnano  anche  le  cose 
più  grandi,  come  sono  le  creazioni  dell’arte. 
In  quei  tumulto  sorgeva  una  personalità 
maschia  e  potente,  Diego  Velàzquez,  e 
contro  di  essa  dovevano  andare  a  infran¬ 
gersi  tutte  le  spume  di  quelle  ondate.  Cajés 
ebbe  il  torto  di  frammischiarsi  tra  quella 
turba  di  denigratori  del  genio,  e  si  ebbe 
dal  destino  una  punizione  ben  degna  ;  do¬ 
vette  assoggettarsi  alla  sua  sconfitta  e 
compiere  sotto  la  direzione  del  rivale  le 
pitture  del  Buen  Retiro.  Erano  pitture 
storiche  od  allegoriche,  che  dovevano  cele¬ 
brare  le  grandezze  e  le  imprese  del  re  Fi¬ 
lippo  IV.  Una  di  queste  segna  l’apice  del. 
l’arte  di  Cajés,  come  se  la  rivalità  con  Ve- 
lazquez  e  il  tumulto  di  quelle  polemiche 
avessero  conficcato  gli  sproni  nei  fianchi 
del  suo  pegaso.  Il  capolavoro  di  Cajés  è 
appunto  uno  dei  quadri,  che  egli  dipinse 
per  il  Buen  Retiro,  ed  ora,  distrutto  il  Buen 
Retiro,  è  conservato  al  Prado  :  la  Difesa 
di  Cddice.  Gli  Inglesi  avevano  postò  l’as¬ 
sedio  alla  fortezza  con  una  flotta  formida¬ 
bile  e  con  truppe  da  sbarco.  Era  alla  testa 
delle  truppe  spagnuole,  di  gran  lunga  in¬ 
feriori  per  numero  e  per  armi,  un  vecchio 
soldato,  don  Fernando  Girón. 

Egli  era  inchiodato  dalla  paralisi  sopra 
una  poltrona,  e  dalla  poltrona  dirigeva  la 
mischia.  Cajés  si  valse  con  accortezza  di 
quésto  particolare  realistico  e  pose  a  fronte 
la  poltrona,  dove  s’aggrappava  quel  vecchio, 
ùltimo  anelito  d'una  volontà  di  acciaio 
entro  le  membra  disfatte  dalle  fatiche  del 
vivere,  e  il  gran  mare  aperto  popolato  dalle 
vele  della  marina  inglese.  Il  vento  dispèrde 
quelle  vele,  come  se  il  vento  avesse  raccolto 
l’ impeto  di  quella  disperata  vecchiezza 
naufraga  tra  i  bracciuoli  della  poltrona  di 
quercia. 

Sta  bene.  Ma  ancor  non  sappiamo  che 
cosa  significhi  l’enimmatico  Caxés,  che 
figura  nei  quadri,  nei  contratti  della  casa 
reale  e  nelle  memorie  d’arte  del  gran  secolo. 
La  risoluzione  dell’enimma  ci  è  data  ap¬ 
punto  dalla  pagina  del  Machiavelli,  che  ho 
messo  innanzi  a  questo  manipolo  di  me¬ 
morie  secentesche. 

«  Caxés  »  è  l’equivalente  esatto,  secondo 
la  grafia  castigliana  di  quel  tempo,  del  to¬ 
scano:  Cascese.  Quel  nome  castigato,  così 
torturato  dai  critici,  à  questo  semplice  e 
schietto  nome  toscano  :  Patrizio  da  Cascese' 
Eugenio  da  Cascese. 

Lo  jota  si  scriveva  indifferentemente  con  x 
o  con  j,  e  perciò  il  nome  ci  appare  talvolta 
con  la  forma  :  Cajés  e  tal’altra  con  quella  : 
Caxés.  Scritto  nell’una  o  nell’  altra  forma, 

10  jota  non  aveva  il  suono  gutturale  aspirato 
della  pronuncia  moderna,  ma  un  suono  pala¬ 
tale  strisciato,  come  il  nostro  scia.  Ricor¬ 
diamo  ad  esempio  il  nome  dell’eroe  di  Ce- 
vantes  :  don  Quijote.  La  pronuncia  moderna 
è  del  tutto  diversa  da  quella  del  Seicento, 
che  noi  abbiamo  subito  accolta  e  che  è 
ormai  diventata  popolare  tra  di  noi  :  Chi- 
sciotte. 

Come  Chisciotte  corrisponde  a  Quijote, 
cosi  Casciese  corrisponde  a  Cajese  ;  e  non 
v’  è  altra  possibile  trascrizione  o  corrispon¬ 
denza.  Tutti  gli  altri  nomi  dei  due  pittori 
toscani,  che  sono  stati  messi  innanzi,  sono 
puramente  fantastici,  e  non  hanno  un  bri¬ 
ciolo  di  verosimiglianza.  Le  memorie  con¬ 
temporanee  ci  avvertono  che  Patrizio  Cajés, 

11  capostipite  di  questa  dinastia  di  pittori, 
era  venuto  all’  Escuriale  dalle  montagne 
di  Arezzo.  Ed  infatti  Cascese  è  una  borgata 
della  pieve  di  S.  Lorenzo  a  Battifolle,  presso 
Montemignaio,  nel  comune  di  Castel  S.  Ni¬ 
colò.  Un  branco  di  vecchie  case  sui  poggi 
de.la  Consuma,  presso  il  torrente  Rifiglio, 
che  va  a  sboccare  in  altre  acque  che  poi 
vanno  a  finire  nell’Arno  tra  Pratovecchio 
é  Strada  (i). 

Tra  quei  castagneti  era  cresciuto  Santi 
Ben  ti  voglio,  signore  di  Bologna.  Gente 
dura  e  forte,  venuta  su  tra  le  selve  e  le- rocce, 
è  abituata  ai  grandi  silenzi  della  montagna 
e  allo  scroscio  dei  torrènti,  che  dirupano 
all’Arno  ;  nessuna  meraviglia  che  essa  abbia 
dato' uguali  pfove  sia  nelle  battaglie  della 
vita  del  Rinascimento  e  sia  nelle  battaglie 
dell’arte. 

Troppo  mi  sarebbe  doluto  se  il  vecchie 
Marzocco  fiorentino  non  avesse  riconosciuto 
quella  gente,  che  era  sua  gente,  e  il  nome 
dì  quella  montagna,  che  era  sua  terra. 

Ezio  Levi . 

I)  Cfr.  Refetti,  Dmomriò,  I,  499  ;  S.  Pieri,  Tota- 
nómastica  della  valle  dell'Arno,  p.  79. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrali. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


lina  pubblicazione 
in  memoria 
ili  Francesco  Flamini 

Tredici  anni  sono  usci  a  Pisa  un  massic¬ 
cio,  densissimo  volume  in  onore  di  Fran¬ 
cesco  Flamini,  nell’occasione  del  venticin¬ 
quesimo  anniversario  del  suo  insegnamento 
universitario.  A  quella  raccolta  di  studi  e 
saggi  risponde  ora,  otto  anni  dopo  la  sua 
morte,  questo  volume  piu  modesto  (i)’,  ma 
pur  sempre  importante  per  il  valore  intrinseco 
degli  scritti  che  lo  compongono  e  per  la  noto¬ 
rietà  dei  loro  autori.  È  il  fiore  della  scuola 
padovana  e  della  pisana  del  compianto 
maestro  :  e  il  vedervi  incluso  il  mio  nome 
non  mi  dispensa  dal  rilevare  l’autorità  de¬ 
gli  altri,  meritamente  saliti  a  occupare  cat¬ 
tedre  universitarie,  come  Emilio  Santini  — 
presentatore  e  compilatore  della  raccolta  — , 
Augusto  Mancini,  Luigi  Russo,  Camillo  e 
Roberto  Cessi,  Natale  Busetto,  Ludovico 
Liméntani,  Carlo  Pellegrini,  o  rimasti  in 
ogni  modo  a  onorare  la  scuola  e  gli  studi, 
come  il  Busnelli,  il  Pieri,  lo  Sgroi,  il  Simioni, 
il  Landogna.  Ecco  perché,  svanito  il  propo¬ 
sito  della  Casa  Perrella  —  iniziatrice  del¬ 
l’opera  generosa  —  di  raccogliere  le  cose 
più  interessanti  lasciate  inedite  dal  Fla¬ 
mini  (nulla  fu  trovato  fra  le  sue  carte,  e 
per  esempio-  il  commento  alla  Divina  Com¬ 
media,  a  me  affidato  dal  Vallardi  per  il 
compimento,  fu  lasciato  da  lui  prónto  per 
la  stampa  fino  a  un  certo  punto  e  intera¬ 
mente  da  fare,  senza  la  minima  traccia, 
da  quel  punto  in  poi),  parve  non  indegno 
di  lui  mettere  insieme  un  saggio  di  quel 
tanto  d’  inedito  che  chiudevano  in  sé  i  suoi 
discepoli  migliori,  e  chiamarli  a  collaborare 
a  questa  forma  d’omaggio  reso  al  maestro 
comune. 

A  questa  collaborazione  contribuì,  credo, 
primissimo,  il  ricordo  della  cara  umanità  di 
Francesco  Flamini,  che  non  fu  mai  il  catte¬ 
dratico  sussiegoso  o,  peggio,  il  celebrante 
chiassoso  dell’una  o  dell’altra  cappella  ac¬ 
cademica,  ma  amò  vedere  il  proprio  lavoro 
continuato  in  quello  degli  scolari,  che  gli 
composero  intorno  una  vera  famiglia  spi- 

Di  codesta  umanità  testimoniano,  in 
principio  del  volume  ora  pubblicato,  uno 
scritto  di  Augusto  Mancini,  Francesco  Fla¬ 
mini  (Ricordi  e  appunti),  .6  uno  di  Vittorio 
Osimo,  Ricordi  padovani  e  pisani  :  più  am¬ 
pio  e  organico  il  jprimo,  benché  il  secondo, 
nel  quale  ho  trovato  la  rievocazione  dei 
miei  anni  universitari  e  di  tanti  compagni 
d’allora  rapiti  giovani  alla  vita  —  e  uno  a 
me  strettissimo  di  sangue  — ,  mi  abbia  com¬ 
mosso  più  a  fondo,  anche  perché  lo  stesso 
Osimo,  valentissimo  fra  i  discepoli  del  Fla¬ 
mini,  doveva  morire  poco  dopo  vergate  que¬ 
ste  pagine  semplici  è  affettuose. 

È  il  caso  di  ritornare,  a  proposito  del  Fla¬ 
mini,  sulla  vecchia  questione  del  metodo 
critico  ?  Si  potrebbe  anche  farne  a  meno  : 
ma  per  fortuna  siamo  ormai  al  punto  in  cui 
una  questione  simile  può  essere  veduta 
e  discussa  con  piena  serenità  storica.  Le 
intemperanze  degli  esteti  a  ogni  costo,  ma 
soprattutto  la  faciloneria  incompetente  di 
alcuni  di  essi  e  1’  insensibilità  di  altri,  che 
considerano  l’opera  letteraria  come  un  pre¬ 
testo  per  applicare  una  loro  infallibile  mac¬ 
chinetta  metodica  (tal  quale  facevano  gli 
studiosi  di  un  tempo  col  metodo  storico), 
hanno  riabilitato,  più  presto  di  quanto  ni 
si  potesse  aspettare,  se  non  tutta  la  disci¬ 
plina  critico-storica  d'un  tempo,  almeno 
la  parte  migliore  di  essa. 

Si  tratta,  insomma,  di  osservare  le  de¬ 
bite  proporzioni  :  ché  a  nessuno  ormai 
passa  per  la  mente  di  contestare  la  neces¬ 
sità  di  una  preparazione  erudita  da  porre 
a  fondamento  dell’esame  critico.  La  quale 
subordinazione  dell’erudizione  al  giudizio 
estetico  era,  del  resto,  nel  credo  anche  de¬ 
gli  eruditi  di  trenta  o  quarant’anni  sono,, 
anche  del  Flamini  stesso.  Poi,  si  sa,  il  mezzo 
prese  il  posto,  più  volte,  del  fine,  per  l’ irre¬ 
sistibile  prevalere  di  certe  qualità  su  certe 
altre,  e  quelle  che  prevalevano  erano  quasi 
le  solec  he  fossero  coltivate  nelle  Università. 
Senza  contare  che  mancavano  ancora  1’  in¬ 
segnamento  e  l’esempio  del  Croce: 

Sta  bene  :  ma  óra  che  anche  la  critica 
estetica  ha  avuta  la  sua  esperienza,  ora  io 
vedo  di  qua  e  di  là,  divise  press’a  poco 
dall’ultimo  anno  secolare,  due  grandi  su¬ 
pèrbie  letterarie  castigate  e  costrette  a  un 
leale  riconoscimento  reciproco  e  a  una  re¬ 
ciproca  conciliazione  e  coopèrazione.  I  gio¬ 
vani  migliori,  adesso,  sono  eruditi  ed  esteti 
a  un  tempo,  almeno  nélle  intenzioni  e  nel 
programma  di  lavoro. 

S’  intende  che  parlare  di  superbia,  sia 
pure  letteraria,  a  proposito  del  Flamini, 
sarebbe  offesa  gratuita  a  uno  studioso  che 
difese  vivacemente  in  parecchie  occasioni 
il  suo  metodo,  cioè  in  sostanza  l’opera  sua 
(e  siamo  giusti:  meritava  di  essere  difesa), 
mà  che  lavorò  con  umile,  appassionata  te¬ 
nàcia  per  tutta  la  vita,  e  anzi  nel  lavoro 
trovò  il  solo  conforto  alla  sua  esistenza  la¬ 
cerata  da  acerbi  dolori.  Né  gli  mancò  mai, 
pur  fra  la  severità,  delle  ricerche  erudite, 
la  consapevolezza  di  una  sintesi  necessaria 
a  cui  tante  ricerche  dovevano  far  capo,  per 
approdare  a  un  giudizio  critico  totale,  su¬ 
periore  ai  singoli  momenti  della  composi¬ 
zione  letteraria.  Paragonare  tale  aspira-. 


zione  coi  risultati,  ancora  immaturi,  in  cui 
tentava  di  esprimersi,  paragonare  soprat¬ 
tutto  i  problemi  di  valutazione  che  pote¬ 
vano  interessare  allora  gli  eruditi  con  quelli 
che  interessano  i  critici  di  oggi,  significa 
appunto  sorprèndere,  anche  in  uno  stu¬ 
dioso  di  gusto  com’era  il  Flamini,  i  limiti 
di  una  consuetudine  letteraria  che  in  parte 
può  ritenersi  superata.  Ma  proprio  per  que¬ 
sto,  o  anche  per  questo,  è  opportuno  se¬ 
guire  l’opera  del  maestro  nei  suoi  discepoli  : 
nei  quali  operano,  naturalmente,  nuove 
esigenze  corrispondenti  ai  tempi  mutati,  ma 
operano  senza  alcuna  necessità  di  contrap¬ 
porsi  agli  insegnamenti  del  maestro  stesso, 
dei  quali  anzi  esse  svolgono  i  germi  più 
fecondi.  Qui  cioè/  in  questi  studi,  è  pre¬ 
sente  sempre,  accanto  agli  autori  che  fir¬ 
mano,  Francesco  Flamini. 


Sono  studi, /|stìme  accade  in  simili  rac¬ 
colte,  di  argomento  e  di  tono  assai  vario. 
Non  solo;  ma  accanto  agli  italianisti  vi  fi¬ 
gurano  studiosi  di  altre  discipline,  fedeli  però 
alla  memoria  deli  maestro.  Cosi  Camillo 
Cessi,  grecista,-; /vi  discorre  della  Iresione 
(sorta  di  canto  corale  disceso  nel  rito  sa¬ 
cro  da  antiche  costumanze  popolari)  attri¬ 
buita  ad  Omero  :  e  Carlo  Pellegrini  in  una 
Nota  Stendhaliana  ricorda  i  rapporti  del 
Beyle-  coi  /periodici  fiorentini  e  con  la  cen¬ 
sura  toscana.  Notevole  è  lo  studio  di  Piero 
Pieri  su  L'arce  militare  italiana  della  seconda 
metà  del  secplo  A'F  negli  scritti  di  Diomede 
Caraf di  conte  di  Maddaloni  :  sguardo  ràpido 
ma  acuto  gettato  su  uno  scrittore  militare 
di  una  nostra  età  poco  curata  dai  cultori  della 
materia.  Anòhe  più  strettamente  storico  A 
lo  scritto  del  Landogna  su  II  moto  repubbli¬ 
cano  in  Calabria  nel  1870,  con  due  lettere 
inedite  del  Mazzini.  Vi  appare  un  Mazzini 
ancora  inquieto  e  devoto  al  suo  sogno  re- 
pubblicano,  di  fronte  alle  forze  esigue  che 
gli  obbedivano.  Storico  e  letterario  insieme 
è  il  valore  dello  studio  di  Attilio  Simioni, 
Saggi  di  letteratura  popolare  napoletana  di 
carattere  politico  (1759-1806)  :  delibazione 
di  un  soggetto  vastissimo  e  quasi  nuòvo,  che 
potrà  offrire  occasione  di  curiose  scoperte  a 
un  ricercatore,  come  il  Simioni,  singolar¬ 
mente  preparato  all’argomento. 

Invece  un  altro  storico  specialista,  Ro¬ 
berto  Cessi,  ritorna  questa  volta  a  un  pro¬ 
blema  puramente  letterario,  scrivendo  Sulla- 
composizione  della  «.  Léandryide  »,'  grazioso 
poemetto  mitologico  derQuattrocento,  dei- 
quale  l’autore  è  ignoto  e  tanto  più  rimarrà 
tale  qualora  si  accettino’  le  buone  ragioni 
del  Cessi,  secondo  il  quale  la  parte  dell’opera 
da  cui  furono  tratti  fin  qui  indizi  impor¬ 
tanti  fu  interpolata  nel  corpo  del  vero  poe¬ 
metto. 

Non  manca  nella  schiera  dei  collaboratori 
un  filosofo,  Ludovico  Limentani,  che  ci 
offre  un  Saggio ■  di  un  commento  letterale  ad 
alcune  pagine^  di'  Giordano  Bruno  :  opera 
dotta,  faticosa,  esauriente,  che  se  sarà 
estesa  a  tutti  i  Dialoghi  (l’autore  l’ha  già 
quasi  pronta,  e  hon  dispera  di  renderla 
pubblica  un  giorno  o  l’altro)  renderà  pre¬ 
zioso  servizio  alla  retta  interpretazione  del 
difficile  filosofo  di  Nola. 

Rimangono  gli  ?  specialisti  di-  letteratura 
italiana,  che  allineano  qui,  da  Dante  al 
Borgese  (di  cui  lojSgroi  analizza-  sottilmente 
l’Arciduca),  saggi. e  ricerche  svariate.  Con 
Dante  ci  trattiene  il  Busnelli,  presentandoci 
dei  Frammenti  dm  glosse  alla  Divina  Coprir . 
media,  escogitate  | con  molta,  ingegnosità  e 
con  dottrina.  Dal  poeta  divino  si  salta, 
attraverso,  il  citato  saggio  di  Roberto'  Cessi 
che  s’ indugia  su|  Quattrocento,  al  Sette¬ 
cento  addirittura  :  sono  le  sorprese  di 
queste  raccolte.. 

Il  Parini  e  Dante  è  il  titolo  di  uno  scritto 
mio:  mentre  il  Santini  si  trattiene'jmll’Al-. 
fieri  studiandone }  il  trattato  Del  Principe 
e  delle  LWetoJSlBvandoné  l’originalità  e 
ponendolo  in  rapporto  sia  con  la  cultura 
storica  e  politica  dell’autore  sia  con  la  sua 
personalità  spirituale. 

Fra  il  Settecento  e  1’  Ottocento  si  accampa 
Vincenzo  Monti,  di  cui  Luigi  Russo  sinte¬ 
tizzò  la  figura  in.  un  bel  discorso  comme¬ 
morativo,  pronunciato  tre  anni  sono  nel 
Teatro  Mariani  dARavenna  e  qui  riportato 
per  intero. 

-Finalmente  Natale  Busetto  ci  offre  una 
breve  primizia  di  un  suo  libro  sul  Carducci, 
con  alcune  pagine  ini.ctìi.  accenna  a  un  mo¬ 
tivo  ormai  corrente  fra  gli -studiosi  del  ma¬ 
remmano,  Il  CarducA  è  il  romanticismo,  ma 
che  già  molti  anni  sorto  si  era  affacciato  alla 
sua  curiosità  critica.  ^5? 

Chiude  il  volume  un’accurata  Biblio¬ 
grafia  flaminiana,  a  cura  del  Santini. 

Una  conclusione,  da  un  volume  miscel¬ 
laneo,  non  è  facile  cavarla.  Eppure  la  testi¬ 
monianza  di  una  scuola  è  importante  non 
solo  per  la  sostanza  dei  frutti  che  ne  escono 
ma  anche  per  la  loro  varietà.  Una  scuola 
non  è  una  caserma.  E  l’essenziale  è  questo  : 
che  procedendo  per  vie  diverse,  ciascuno 
dove  lo  trae  la  propria  personalità  spiri¬ 
tuale,  i  discepoli  non  solò  non  abbiano 
nulla  da  rinnegare  -dell’  insegnamento  del 
maestro,  ma  anzi  si  riconoscano  in  lui, 
nella  sua  iniziazione  e  nel  suo  esempio, 
investiti  di  un  ufficio  comune,  addetti  a 
una  stessa  opera  di  fede,  di  passione,  di 
serena  e  .  costante  fatica. 

Arturo  Pompeati. 

(I)  Ricordi  e  studi  in  memoria  di  Francesco  Fla¬ 
mini.  Napoli-Città  di  Cartello,  Libreria  editrice  Fran- 
cèsGO  Perrella,  1931. 


RICORDI 

DI  ROMANZIERI 

V.  BROCCHI  -  L.  D’AMBRA 

Quando  la  vita  comincia  a  declinare, 
quando  il  móndo  comincia  ad  apparire 
troppo  triste,  o  troppo  estraneo  alla  no.- , 
stra  coscienza  ;  è  naturale  volgersi  indie¬ 
tro,  e  riguardare  e  .ripensare  al  passato, 
•cèrti  di  trovare  in  esso  una  consolazione, 
intima  e  profonda. 

Da  giovani,  s’  è  tutti  protesi  verso  l’av¬ 
venire,  che  vuol  essere  conquista,  potenza, 
felicità  ;  più  tardi,  compreso  il  vero  senso, 
doloroso  e  desolato,  della  vita,  si  ritorna, 
col  cuore  più  che  col  pensiero,  al  passato, 
che  improvvisamente  si  colora  di  luci  fan¬ 
tastiche  meravigliose,  anche.il  dolore  appa¬ 
rendo  sopportabile  è  dolce,  anche  il  cattivo 
e  il  brutto  abbellendosi,  o  dileguando  nel¬ 
l’ombra,  dinanzi  al  raggiante  ricordo  del 
buono  e  del  bello. 

Credo  questa  sia  l’ovvia  ragione,  per  cui 
romanzieri,  ormai  maturi  (come  uomini, 
e  come  artisti),  si  volgano  a  rievocare  i 
tempi  della  loro  giovinezza,  o  le  persone  c 
cose  della  loro  vita  passata.  So  che,  da  un 
decennio  almeno,  l’autobiografia,  larvata  o 
no,  è  venuta  di  moda  ;  so  che  specialmente 
Marcel  Proust,  con  la  sua  ricerca  del  «  tempo 
perduto  »,  ha  influito  enormemente  su  que¬ 
sta  tendenza.  Ma,  se  esamino  i  recenti 
«  romanzi  »  di  Virgilio  Brocchi  e  di  Lucio 
d’ Ambra,  Rosa  piritica  e  Fantasia  di  mandorli 
in  fiore  (entrambi  editi  dal  Mondadori),  non 
so  davvero  riconoscervi,  né  l’effetto  d’una 
moda,  né  la  suggestione  proustiana  (sebbene 
il  Proust  abbia  scritto  A  l' ombre  des  jeunes 
filles  en  flcurs );  e  insomma,  debbo  considerarli 
come  portati  necessari  e  sinceri  di  quell’at¬ 
teggiamento  spirituale,  nostalgico  e  irresi¬ 
stibile,  che  non  è  soltanto  e  proprio  degli 
scrittori,  ma  di  tutti  gli  uomini,  giunti 
all’età  del  disincanto. 

La  nostalgia,  il  vagheggiamento  malin¬ 
conico  dei-passato,  è  stato  spesso  buon  ispi-  . 
ratore  di  poesia  :  non  solo  . perché  ogni  sen¬ 
timento  sincero,  espresso  sinceramente,  è 
essenzialmente  poesia  ;  ma  anche  perché  il 
ricordo  è  una  visione,  rielaborata  profon¬ 
damente  dal  tempo  ;  una  ricreazione  incon¬ 
sapevole,  fatta  neU’intimità  della  coscienza, 
e  però  tutta  intrisa  di  sentimento  ;  una 
purificazione,  e  insieme  una  riorganizza¬ 
zione,  di  elementi,  onde  va  irrimediabil¬ 
mente  distrutto  tutto  ciò  eh’  è  inessen- 

11  pericolo,  per  un  romanziere,  sotto  il 
riguardo  appunto  dell’arte,  può  essere  du¬ 
plice  :  o  l’eccesso  della  precisione  e  della 
fedeltà  per  l’àccaduto,  per  timore  e  l’orrore 
della  contaminazione  retorica  ;  o  l’eccesso 
della  trasfigurazione,  o  deformazione,  elei 
ricordo,  per  paura  della  sua  nudità  e  insuf¬ 
ficienza. 

Han  saputo  evitarlo  il  Brocchi  e  il  d’Am- 
bra,  nei  loro  recentissimi  libri  ? 

Dissi  una  volta,  forse  per  il  primo,  che 
Nètty  doveva  considerarsi  il  capolavoro  di  - 
Virgilio  Brocchi  :  tanto  era  l’equilibrio  tra 
fantasia  e  realtà,  tra  sentimento  e  castità 
formale,  che  finalmente  lo  scrittore  vi  rag¬ 
giungeva.  Ho  piacere  che,  ormai,  questa 
opinione  sia  assai  diffusa  e  consolidata,  e, 
se  non  erro,  accettata  dallo  stesso  roman¬ 
ziere.  Certo,  in  Rosa  mistica,  che,  per  le 
solite  ragioni  editoriali,  è  definito  «  romanzo  » 
e  in  realtà  è  la  «  vita  »  d’una  donna,  umile 
ed  alta,  amica  della  madre  dello  scrittore, 
e  considerata  da  lui  come  una  seconda 
mamma  (cosi,  come ,  Nètty  era  la  «  vita  » 
della  madre  e  d’una  materna  governante) 
è  riportato,  durante  un  colloquio  tra  *  I 
Brocchi  e  quella  cara  donna  (la  signora 
Giannina),-  un  giudizio  di  lei,  con  evidente 
sodisfazione  :  «  Ma  questo  spirito  umano  è 
diventato  in  te  sempre  pili  fondo  e  chiaro. 
A  ogni  tuo  nuovo  libro  ti  ho  sempre  meglio 
'  compreso  :  ma  interamente  ti  ho  ritrovato 
qual  sei  nel  mio  cuore,  quando  ho  letto 
Nètty.  Quante- dolci  lagrime  avrebbe  pianto 
la  tua  mamma  leggendo!  E  io....  ti  bene¬ 
dico  per  lei,  perché  hai  scritto  questo  tuo 
libro  ». 

Ora,  se  nell’ intenzione  dell’Autore,  Rosa 
Mistica  doveva  riuscire  qualcosa  d’analogo 
a  Nètty  (e  già,  infatti,  è  compreso  nel  ciclo 
de  «I  casti  libri  delle  donne  che  mi  hanno 
amato  »)  ;  debbo  confessare  modestamente 
che  mi  sembra  assai  inferiore  al  libro 
precedente  :  non  già  per  ragioni  tecniche, 
come  par  credere  il  Brocchi,  avendo  egli 
voluto  concludere  il  «romanzo»  prima  di 
cominciarlo,  narrare  una  «  vita  »  non  dalla 
nascita  alla  morte,  ma  dalla  morte  alla  -na¬ 
scita  (il  che,  anzi,  poteva  essere  attraente 
e  pieno  di  vantaggi,  e,  in  Ogni  caso,  non 
è,  strettamente  parlando,  una  novità)  ; 
bensì  per  non  aver  ovviato  a  uno  dei  pe¬ 
ricoli,  di  cui  parlavo  pur- dianzi. 

«  Questo  libro  vi  è  dedicato  — ■  scrive 
Brocchi,  nel  preludio  alle  figlie  della  signora 
Giannina  :  io  T  ho  scritto  per  voi  e  per 
me.  È  il  libro  elei  nostro  amore  e  del 
nostro  dolore  profondo,  casto,  -semplice, 
come  fu  la  vostra  mamma.  Ne  ho  bandito 
ogni  frivolezza  letteraria  :  ogni  lenocinio  a 
cui  avessi  consentito  avrebbe  offeso  in  me 
l’austerità  limpida  dell’amore...  ».  Intenzione 
eccellente  ;  nobilissimo  sentimento  ;  —  ma 
non  può.  essere  accaduto  che,  bandendo  ogni 
«  frivolezza  »  ogni  «  lenocinio  »,  lo  scrittore 


abbia  finito,  senza  accorgersene,  col  ban 
dire  addirittura  l’arte  ? 

Certamente,  -anche  in  Rosa  mistica  non 
mancano  belle  pagine,  anzi,  non  poche  sono 
délicate  e  commoventi  ;  ma  parecchie  altre 
sono  troppo  diffuse  e  insistenti,  altre  dànno 
particolari  troppo  precisi  e  inutili,  altre 
appaiono  troppo  eguali  nel  colore,  nel  tono, 
nel  sentimento.  Lo  so  :  Brocchi  ha  scritto 
il  libro  per  le  sorelle  e  se  stesso  ;  ma 
anche  per  noi,  e  un  po’  per  tutti,  se  T  ha 
pubblicato.  E  qui  appunto,  mi  pare,  è  stato 
il  suo  errore  ;  nell’  aver  ecceduto  nella  pre¬ 
cisione  e  fedeltà  ai  fatti  realmente  accaduti, 
per  paura  della  falsità  nell’esser  rimasto 
troppo  spesso  irretito  dal  contingente,  in¬ 
vece  di  librarsi  nel  dominio  dell’universale. 

D’altra  patte,  la  sua  stessa  bontà,  la  sua 
stessa  devozione  e  ammirazione,  l’ hanno, 
un  po’  tradito.  Voglio  pur  amméttere  che 
la  signora  Giannina,  sia  stata  veramente 
una  «  rosa  mistica  »  ;  e  il  primo  marito  di 
lei,  un  giovine  generoso  ed  eroico,  il  secondo, 
un  uomo  di  virtù  antiche,  e  il  figliolo  di 
primo'  letto  una  perla  di  ragazzo,  e  le  fi¬ 
gliuole  tanto  care  fanciulle  ;  —  ma  una 
famiglia  così  perfetta,  così  ideale,  non  ri¬ 
schia  di  parere  d’un  altro  mondo  ?  Brocchi 
non  ha  visti,  per  troppo  amore,  i  difetti, 
o  difettucci,  de’  suoi  cari  amici  ;  non  ha 
voluto  penetrare,  per  troppa  devozione,  nel- 
l’ intimo  di  quelle  anime,  fors’  anche  non 
ha  voluto  dir  tutto,  sembrandogli  che  sa¬ 
rebbe  stata  una  profanazione.  E  in  tai 
modo,  ci  ha  dati  paradimmi  di  virtù  —  la 
mamma  e  moglie  perfetta,  il  padre  per¬ 
fetto,  il  medico  umanitario  perfetto,  il  figlio, 
perfetto,  ecc.  — ;  non  creature  vere  e  pro¬ 
prie,  nella  loro  complessità,  magari  con- 
tradittoria,  ma  viva. 

Lo  stato  d’animo  di  Brocchi,  di  fronte 
alla  sua  'materia,  era  sos'tanzialmente  lirico. 
Ma  la  lirica  è  impotènte  a  creare'perso- 
naggi;  e,  in  realtà,  del  «  romanzo  »  broc- 
chiano,  rimangono  nella  nostra  memoria, 
soltanto,  Io  soprattutto,  alcune  pagine  di 
dolce-amara  nostalgia. 

Lirico  dovette  essere  anche  lo  stato  d’a¬ 
nimo  di  Lucio  d’Ambra,  nello  Scrivere  Fan¬ 
tasia  di  mandorli  in  fiore  ;  e  il  risultato  non 
è  molto  diverso  da  quello  del  libro  di 
Brocchi. 

Se,  infatti,  il  Leit-motiv  dei  mandorli  in  fio¬ 
re,  come  nostalgia  dell’  adolescenza  ed’un 
tempo  beato,  che  l’autore  stesso  ■  precisa 
nella  dedica  «  al  Senatore  Conte  Romeo. 
Gallenga-Stuart  »,  è  riuscito  a  fargli  com¬ 
porre  tenere  e  delicate  pagine  descrit¬ 
tive  («E,  dal  tuo  Mandoleto,  sott’ il  cielo 
ambrato  di  Perugia,  nel  verde  carducciano 
del  paése  umbro,  in  un’atmosfera  di  sem¬ 
plicità,  francescana,  tra  frate  Sole  tutto  d’oro 
e  Sorella  Luna  tutt’argenti,  eia  quel  tuo 
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Stiilti  di  Letteratuia  e  (l’Arte 

A  cura  di  GUIDO  RISPOLI 
Volume  di  pagine  290  -  Lire  I* 

L’  importanza  grandissima  del  Maz- 
zini  politico  fa  spesso  trascurare  i 
meriti  indiscutibili  che  il  Mazzini  ha 
come  critico  letterario. 

Quando  ancora  sopravvivevano  i 
canoni  della  critica  classicistica,  for¬ 
male  ed  esteriore,  egli  allargò  vasta¬ 
mente  l’orizzonte  er  eoi  fatti  distrusse 
pregiudizi  e  tradizioni  che  pesavano 
con  la  loro  inerzia  di  secoli,  dando 
libertà  e  forza  alla  critica,  come  nem¬ 
meno  il  Foscolo  aveva  saputo  fare. 
Affermò  la  connessione  tra  l’arte  e 
la  storia,,  precorrendo  quell’.ordiha- 
mento  ideale  della  stòria  dell’arte, 
che  fu  vanto  di  quelli  che  a  lui  segui¬ 
rono,  del  De  Sanctis  soprai  otto. 

•  Il  Rispoli  ha  raccolto  in  questo 
volume  la  produzione  più  significa¬ 
tiva  tra  gli  scritti  letterari  del  Maz¬ 
zini,  corredando  la  scelta  di  ricche 
note  illustrative. 
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Mandole to  nasce,  con  un’erre  in  piu,  il  Man¬ 
dorleto  mio,  in  queste  ciliare  pagine.  Nulla 
è  monisticamente  esatto  di  quanto  qui  si 
racconta.  Ma  tutto  è  spiritualmente  esatto 
di  quanto  qui  ritorna  e  rivive  »)  ;  Se  certe 
rievocazioni  e  certi  «  momenti  »  del  rac¬ 
conto  trovano  veramente  le  vie  del  nostro 
cuore;  tuttavia,  nel  complesso,  il  rac¬ 
conto  e  i  personaggi  non  ci  persuadono  del 
tutto. 

E  la  ragione  principale,  se  non  erro, 
sta  nel  non  aver  evitato  il  pericolo,  opposto' 
a  quello,  in  cui  è  caduto  il  Brocchi:  nel¬ 
l’avere,  cioè,  troppo  «  inventato  »,  troppo  \ 
aggiunto,  per  timore  che  il  .ricordo  non 
fosse  sufficiente,,  posi- semplice  e  candido 
com’era,  a  interessare  il  pubblico  estraneo. 
E- del  resto,  lo  stesso  d’ Ambra,  con  un’in¬ 
genuità  che  testimonia  la  buona  fede, 
scopre  le  sue  carte,  confessando  all’  A- 
mico  dedicatario  :  «  Se  il  tuo  Mandoleto,' 
risuscitandomi  neU’anìme,  mi  diede  il  qua- 
'dro,  tre  fanciulli  boemi,  romanticamente 
esaltati  come  ogni  vita  umana  in  cui  per. 
la  prima  vòlta  la  passione  divampi  ip  in¬ 
cendio,  tre  fanciulli  (boemi  della  cronaca 
mi. diedero  la  tragedia  che  qui  racconto,- 
questa  tempesta  d’anima  appena  schiuse 
nella  primavera  dei  mandorli  fioriti  ». 

.  Quale  errore  !  Come-se  il  «  quadro  »  (os¬ 
sia  l’atmosfera)  potesse  essere  diverso  dal 
^racconto*,  in  un’opera  di  vera  e  propria 
.arte!  Come  se  quei  personaggi,  rievocati 
in  un  primo  tempo,  con  tutte  le  caratteristi^ 

■  che  delicate  e  buone,  e  insomma  idilliche,  che 
furono  proprie  dell’adolescente  Lucio  e  de’ 
suoi,  amici  e  delle  sue  piccole  amiche,  potes¬ 
sero  in  un  secondo,  tempo,  improvvisamente, 
trasformarsi  in  personaggi  tragici,  per  poi 
ritornare,  in  un  terzo  èd  ultimo  tempo, 
personaggi  idillici! 

In  realtà,  noi  non  possiamo  credere  a 
quel  tentato  suicidio  dei  tre  adolescenti 
innamorati,  perché  fin  allora  ci  erano,  stati 
descritti  con  colori  innocenti,  e  psicologia 
per  niente  complicata;  non  possiamo  cre¬ 
dere  alla  morte  della  piccola  Elsa  ;  e,  an¬ 
che  se  ci  crediamo,  non  possiamo  am¬ 
mettere  che  i  suoi  due  adoratori  se  ne 
consolino  facilmente,  e  tornino  a  essere 
rivali  per  un’altra  cinguettante  fanciulla  ; 
né,  tanto  meno,  che;  proprio  il  primo  col¬ 
pevole  di  quella  tragedia,  il  piu  appassio¬ 
nato  di  tutti, .  finisca  con  lo  sposarsi,  non 
.  ancóra  diciannovenne,  ed  essere  veramente 
.  felice. 

Ri -È  mancata,  dunque,  la  saldatura  tra  ri- 
cordo  e  invenzione  :  saldatura  psicologica, 
e  saldatura  estetica.  Sé  si  volesse  proprio 
precisare  dove  comincia  la  défaillance,  direi 
poco  dopo  della  metà  del  romanzo,  quando 
appunto  si  delinea  la  tragedia.  —  Ma,  se 
vogliamo  ^essere  sinceri  sino  in  fondo,  debbo 
dire  che,  anche  nella  prima  parte,  non 
tutto  mi  piace. 

Non  mi  piacciono,  p.  es.,  certe  uscite  di 
fanciullo,  '  che  sono  piuttosto  da  grande  ; 
né  certi  rilievi  sull’ «  inimicizia  »'  di  Dio, 
che  per  essere. puerili  mi  sembrano  troppo 
|  maturi,  e  per  essere  maturi  mi  paiono 

■  troppo  puerili  (P.  es.  :  «  E,  per  la  prima 
;  volta,  Dio  mi  parve-  nemico  dei  fan¬ 
ciulli  che  vogliono  conoscere  il  perché  delle 
cose  che  non  riescono  a  capire»).  Né  mi 
convincono  personaggi,  come  zio  Bona¬ 
ventura,  viaggiatore  instancabile,  il  nonno 

gastronomo,  il  maestro  Cremisi,  «  genio  di¬ 
menticato  »,  e  il  generale  :  i  quali  sono 
caricature,  piuttosto  'che  creature  organi¬ 
che,  o,  se  preferite,  personaggi  da  racconto 
giovanile,  da  libro  educativo.  Gli  stéssi  a- 
dolescenti,  Sisto,  Alessandro, .  Elsa ,  che 
pure  sono  i  più  studiati,  accarezzati,  e 
veramente  i  più  felici  tra  tutti  ;  non  mi 
sembrano  perfettamente  veri,  in  quanto, 
essendo  nell’età  pubere,  travolti  dall’amore, 
mancano  appunto  di  crisi  sensuale.  Vi  è 
notata  una  sola  carezza,  un  sólo  brivido... 
Per  conservare  il  tono  poetico  ?  Ma  la 
poesia  non  sta^  nejla  rinunzia  alla  verità. 
Per  mantenere  l’atmosfera  pura  ?  Ma  la 
purità  non  consiste  nell’insensibilità...  Ado¬ 
lescenti  insensibili,  nella  vita,  non  man¬ 
cano,  certo  ;  ma  non  s’ innamorano  sino 
alla  tragedia.  Né  quelli  che  si  mostrano 
capaci  di  tanta  passione,  possono  essere 
.  insensibili. 

tf  Dirò,  infine,  che  Lucio  d’Ambra  scrive 
b»con  molta  facilità,  e  si  fa  sempre  leggere 
Volentieri.  Ma  la  sua  prosa,  non  più  letta 
nel  suo  giornale,  ma  nel  libro,  appare  piena 
~di  ripetizioni  e  di  zeppe,  senza  scorci,  né 
chiaroscuri,  né  sottintesi.  Quanto  gua¬ 
dagnerebbe,  se  fosse  sottoposta  a  un  se¬ 
vero  lavoro  di  lima  !  . 

E  tuttavia,  mi  sembra  che  questo  scrit¬ 
tore,  non  più  giovine,  ma  non  ancóra  vec- 
f  ehio,  si  sia  messo  finalmente  sulla  buona 
via,  prendendo  l’arte  sul  serio,  anche  come 
romanziere.  Fantasia  di  mandorli  in  fiore  è,: 
tutto  sommato,  un  buon  passo  in  avanti, 
Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

L’opulenza  agricola  dell’Africa  romana. 

,  • —  Un  diligente  spoglio  delle  testimonianze 
storiche  su  questo  tema  ha  compiuto  Aldo 
Modica  per  un  suo  articolo  nella  rivista 
L’Oltremare.  Fin  dai  tempi  preromani  è 
nota  la  feracità  del  suolo  cirenaico,  che, 

~  secondo  Erodoto,  occupava  i  cirenei  per^ 
otto  mesi  al  raccolto.  Perciò  Roma  ebbe 
modo  di  creare  nella  prosperità  agricola 
delle  province  africane  uno  dei  più  forti 
basamenti  al  proprio  impero.  Plinio,  nel 
parlarci  degli  ulivi  che  crescevano  «  intorno 
a  Tacape  (oggi  Gabès)  all’ombra  delle  palme 
fi  al  di  sopra  delle  vigne  »,  ci  mostra  come 
allora  fosse  largamente  applicata  la  dottrina 


dei  «  frangiventi  ».  Lo  stesso  Plinio  in  altro 
luogo  descrive  il  suolo  di  Tacape  rilevandone 
la  miracolosa  fertilità.  Il  Guérin  nel  suo 
«  Voyage  archeologique  dans  la  Regence 
de  Tums  »  rintraccia  una  leggenda,  riferita 
al  tempo  romano,  in  cui  si  narra  di  un 
canale,  costruito  tra  Zian  e  Zirzis,  entro 
cui  si  faceva  scorrer  l’olio  delle  campagne 
sino  al  litorale,  ove  veniva  messo  in  giarre 
ed  imbarcato.  Né  si  può  negare  un  fonda¬ 
mento  di  verità  -a  tale  mito  quando  si  pensi 
agli  sterminati  uliveti  che  ricoprivano, 
dal  Duirat  al  mare,  quella  zona.  Altra 
testimonianza  è  quella  di  Settimo  Severo, 
che  alle  truppe  romane,  destinate  all’E¬ 
gitto,  vietò  di  passare  per  la  Libia,  onde 
il  rigoglioso  grano,  che  secondo  la  tradizione 
portava  «  spighe  con  duecento  chicchi  »,  non 
venisse  calpestato.  La  presenza  di  un  vasto  ' 
capitalismo  agricolo,  durante  il  periodo 
imperiale  in  Africa,  può  anche  essere  suf¬ 
fragata  dai  dati  che  ci  fornisce  l’epigrafia. 
Un  tale  Aemilianus  largisce  lóo.ooo  se¬ 
sterzi  per  la  costruzione  di  un  edifìcio 
pubblico  a  Lares.  Il  tempio  della  Fortuna 
a  Mustis  costa  70.000  sesterzi  :  '  somma 
prelevata  dal  reddito  agricolo  municipale. 
Per  opere  pubbliche  un  capitalista  di 
Thugga  (presso  Zama)  stanzia  50.000  se-'; 
sterzi  ;  a  Soressis  25.000  sesterzi  vengono 
.  spesi  da  cittadini  per  abbellimenti  ;  a  Thu- 
burnica  uno  di  questi  coltivatori,  in  una 
data  circostanza,  distribuisce  al  popolo 
10.000  moggia  di  grano  ;  la  ricchezza  di 
un  proprietario  permette  che  egli  sostenga 
per  un  anno  le  spese  della  pubblica  ammi¬ 
nistrazione  a  Sicca  Venerea.  Roma  studiò 
con  tenacia  tutti  i  problemi  relativi  all’ap- 
prowigionamento  idrico.  Come  primo  me-  • 
todo,  vengono  applicate  le  dottrine  di  Vi- 
truvio  in  materia  di  canalizzazione.  Dalle 
sorgenti  si  partono  giganteschi  acquedotti 
che  recano  a  grandi  distanze  il  prezioso 
elemento.  Cosi  giunge  abbondante  l’acqua 
nella  zona  di  Leptis  Magna  a  mezzo  di  un  ' 
acquedotto  costruito  da  Adriano.  In  altri 
casi  troviamo  la  canalizzazione  sotterra¬ 
nea,  per  mezzo  di  tunnels.  A  Vaga  (Béja) 
ancor  si  ritrova  una  fonte  sotterranea  che 
sgorga  da  un  canale  romano.  Le  acque  di 
Djaina  possono  scorrere  nelle  terme  di  Zama 
Regia  perché  condottevi  da  un  tunnel. 

I  romani  conobbero  anche  la  tecnica  degli 
sbarramenti  e  dei  bacini  montani.  Il  corso 
dell’  uàdi  el  Derb,  che  passa  ai  piedi  delle 
rovine  di  Cillium,  era  sbarrato  con  una  diga 
a  segmento  di  circolo,  che  traversava  la 
vallata  presentando  la  sua  convessità  nella 
parte  più  a  monte.  Altro  metodo  è  quello 
della,  raccolta  dell’acqua  piovana.  Cisterne 
si  trovano  in  tutta  la  Tripolitania,  oltre 
a  quelle  di  Leptis  Magna  e  di  Oea.  La  città 
che  risponde  alle  rovine  di  Bab-Khalléd  "ci 
presenta  un  tipo  di  cisterna  fornito  di  un 
bacino  di  decantazione  ;  altro  impianto  del 
genere  riscontriamo  nella  zona  compresa 
tra  Djilma  e  Sbeitla.  Non  mancano  poi 
testimonianze  archeologiche  a  provare  quan¬ 
to  fosse  diffuso  -nell’ Africa  romana  un  vero 
culto  delle  acque  :  un  Tempio  delle  Acque 
si  ha  a  Zaghoun  ;  a  Mustis  si  ha  un  ninfeo  ; 
nell’alta  valle  dell’  uàdi  Siliane,  non  lungi 
dall’antica  Uzappa,  magnifiche  colonne  di 
marmo  nero  circondano  una  fonte.  Monito 
ai  colonizzatori  dell’Africa  —  conclude 
l’articolista  • — ,  un  tale  onore  tributato 
agli  Dei  sorgentiferi  può  anche  a  noi  ser¬ 
vire  d’esempio,  dato  che  con  tutti  i  mezzi, 
a  quel  tempo,  venivano  difesi  e  curati 
questi  santuari,  mentre  con  romana  tenacia 
di  continuo  si  cercavano,  nelle  viscere  della 
terra,  per  ogni  dove,  le  espressioni  del  nume 
geloso. 

4-  Il  tesoro  di  Paolo  Guinigi.  —  Degli 
episodi  che  accompagnarono  la  caduto 
del  Guinigi,  se  il  più  commosso  di  atleti  i 
è  l’agguato  teso  al  valoroso  Ladislao,  il 
quale,  mentre  si  appresta  a  rompere  il 
campo  dei  fiorentini,  vede,  nella  notte 
del  14  agosto  1430,  dalla  collina  d;  Monte 
S.  Quirico,  i'  segnali  di  fuoco  sulle  Torri 
cittadine,  annunzianti  la  cattura  del  padre 
e  dei  fratelli  ;  anche  piu  drammatica  è  la 
,  scena,  nella  quale  egli,  il  Signore,  avanza 
inerme  fra  i  congiurati,  chiedendo  solo  per 
i  figli  che  la  sua  signoria,  come  era.  sorta 
senza  sangue,  cosi  senza  sangue  precipiti. 

«  Esso,  a  fatica  parlando  per  il  dolore  ec¬ 
cessivo  che  l’affannava,  disse  il  tesoro  es¬ 
ser  consumato  per  l’assedio  haveano  in¬ 
torno  »!  Che  il  Guinigi  non  mentisse  sulla 
povertà  del  suo  erario,  smunto  dalla  rapa¬ 
cità  dei  condottieri  assoldati  per  la  difesa 
della  patria,  ne  troviamo  la  conferma  in 
una  lettera  del  duca  di  Milano,  richiamata... 
da  Eugenio  Lazzareschi,  che  nel  Bollettino 
storico  lucchese  riferisce  interessanti  notizie 
sulla  liquidazione  di  questo  famoso  tesoro. 
Ne  era  ben  diffusa  la  fama,  se  tra  le  cause 
che  confortarono  Niccolò  da  Uzzano  a  dis¬ 
suadere  i  fiorentini  dall’  impresa  di  Lucca 
fu  appunto  valutato  il  «tesoro  grande» 
del  Signore  di  Lucca,  della  cui  ingente  ric¬ 
chezza  temevasi  che  si  sarebbe  potuto 
giovare  il  duca  di  Milano  per  muovere  fa¬ 
cilmente  guerra  a  Firenze,  senza  nessun 
sacrificio  economico.  Cosi  avrebbe  detto 
nel  discorso,  ricostruito  da  Francesco  Guic¬ 
ciardini  e  recentemente  pubblicato  in  «  Pè¬ 
gaso  ».  Ma  se  la  maggior  parte  della  moneta 
che  impinguava  il  tesoro  guinigiano  andò 
consumata  nella  guerra,  vero  è  che  Paolo 
Guinigi,  previdente  politico  e  accorto  mer¬ 
cante,  aveva  in  più  volte- depositato  vistosis¬ 
sime  somme  sul  Monte  dei  Prestiti  in  Ve¬ 
nezia  ;  somme  che,  ragguagliate  dal  Bongi 
"  a  202.100  ducati  —  «  in  que’  tempi  da  com¬ 
perarvi  un  mezzo  regno  »  — ,  andarono, 
tutte  perdute,  non  avendole  potute  a  sé  . 
rivendicare  la  Repubblica,  e  neppure  i 
discendenti  dai  rami  collaterali.  Se  sfuggi 
alla  rapacità  dei  mercenari  ed  alla  con¬ 
fisca  del  ■  restaurato  governo  repubblicano 
l’oro  andato  a  profitto  della  Serenissima, 
non  potè  sottrarsi  la  ingente  fortuna  patri¬ 
moniale  del  Signore,  costituita  da  vasti 
e  numerosi  beni  fondiari,  che  per  la  parte 
materna  derivavano  dalla  gloriosa  ere¬ 
dità  di  Castruccio,  e  per  la  discendenza 
patema  dalla  potente  '  compagnia  mercan¬ 
tile  dei  Guinigi.  A  questo  ben  fruttuoso 
sequestro  si  aggiunse  l’opulenta  dovizia 
che  arricchiva  la  cittadella  di  Lucca,  con¬ 
sueta  abitazione  del  Signore,  e  la  sua  splen¬ 
dida  villa  dei  Borghi  ;  dimore  che  caddero 
ufficialmente  sotto  la  confisca  della  restaurata 
Repubblica.  Questa  costituì  all'effetto  una 
balia  di  cittadini,  la  quale  ebbe  a  compilare 
degli  inventari,  il  cui  smarrimento  fu  già 
deplorato  dal  Bongi,  che  dèlie  ricchezze 
guinigiane  fu  il  primo  ricercatore.  Senonché 
uno  di  tali  inventari,  e  quello  di  maggiore 
interesse,  è  stato  recentemente  rinvenuto  ed 
offerto  dal  proprietario,  il  N.  H.  Lodovico 
Pollerà  Orsucci,  anche  a  nome  dei  suoi 
fratelli,  al  R.  Archivio  di  Stato  di  Ducca. 

II  nuovo  documento  è  ampiamente  illu¬ 
strato  dal  Lazzareschi,  che  mette  in  evi¬ 


denza,  fra  altro,  i  nomi  degli  acquirenti. 
Anche  i  libri  figurano  in  questo  inventario  ; 
ma  quale  fine  avessero  i  preziosi  codici  della 
libreria  del  Guinigi  fu  gièE  detto  dal  Bongi, 
ricordando  quelli  che  furono  donati  ad  An¬ 
tonio  Petrucci  di  Siena,  a  Filippo  Maria 
Visconti  e  a  Niccolò  Piccinino.  Quanto  agli 
oggetti  di  metallo,  che"  fecero  parte  del  te¬ 
soro  guinigiano,  la  maggior  parte  passarono 
alla  zecca  «  prò  illis  còpflandis  ac-  monetan- 
dis  »,  come  risulta  da  una  deliberazione  del 
Consigliò  generale  del  J|>  aprile  1440. 

Le  siciliane  del  Settecento.  —  L’autore 
delle  pagine  che  Alfredo  Orbetello  fa  co¬ 
noscere  ai  lettori  della  f Rassegna  nazionale 
è  ignorato  dagli  italiani  ;  e,  benché  inglese, 
dagli  inglesi  d’oggi  è  (  quasi  interamente 
dimenticato.  Queste  pagine  sulle  donne  si¬ 
ciliane  sono  del  Brydone,  un  tipo  assai 
raro  di  viaggiatore  settecentesco  :  mezzo 
dotto,  mezzo  letterato,!;  mezzo  poeta,  cu¬ 
rioso  di  ogni  novità.  Nàto  nel  1743  a  Col- 
dingham,  fu  educato'  assai  rigidamente  dal 
padre,  ministro  in  quella  parrocchia.  Fu  , 
più  tardi  ai-  corsi  di  una  Università  e  avviato 
subito  dopo  alla  carriera  militare.  Ma  un 
bel  giorno,  nel  1767,  lo  troviamo  precettore 
viaggiante  del  giovane  William  Beckford, 
nel  Belgio,  in  Ge smania,  in  Svizzera  e  in 
Italia.  Subito  dopo,  cessato  il  suo  impegno 
col  Beckford,  .eccolo:'  ancora  precettore 
viaggiante  'del  giovane  Fullarton.  Il  viag¬ 
gio,  naturalmente,  s’ indirizzò  di  nuovo 
all’  Italia,  ma  questa'  volta  i  viaggiatori 
non  s’arrestarono  a  Nàpoli,  com’era  consueto: 
dietro  consiglio  della  famosa  Lady  Ha¬ 
milton,  che  ne  diceva  meraviglie,  decisero 
di  spingersi  fino  in  Sicilia,.  Questa  porzione, 
diciam  cosi,  di  viaggio,  s’ iniziò  il  14  mag¬ 
gio  1770  a  Napoli,  e  qui  si  concluse  il  primo 
agosto  dello  stesso  anno.  Il  Brydone  scrisse 
regolarmente  al  suo  antico  pupillo  Beck¬ 
ford,  e  cosi  alla  buona  f  venne  tessendo 
materia  per  un  volume,  che  al  suo  ritorno 
in  patria  vide  la  luce  acclamàtissimo.  I 
pa,ssi  presentati  dall’Orbetello  sono  inte¬ 
ressanti,  specialmente  quando  si  riferiscono 
alle  donne  siciliane.  Leeone  qualche  saggio  : 
«Le  signore  siciliane  vanno  spose  a  13  o> 
14  anni  e  son  qualche  volta  nonne  a  30  ». 
Dal  conte  Stetela  gli  fu  presentata  la  prin¬ 
cipessa  Partana.  «  Questa  principessa  ha 
avuto  12  bambini  ed  è  tutta  nel  suo.  fiore. 
Ella  mi  assicurò  di  non  aver  mai  goduto 
salute  più  perfetta  che  all’epoca  del  suo 
puerperio....  Qual  sia  la  ragione  di  tal 
singolarità  lasciam  dire  agli  scenziati,  ma 
è  certo  una  delle  principali  benedizioni 
di  questi  climi,  dove  sembra  che  la  maledi¬ 
zione  lanciata  su  madre  Èva  non  debba 
assolutamente  pesare.  E  non  riesco  a  spie¬ 
garmi  come  abbiam  fatto  le  signore  di  qui 
a  rendersi  degne  di  questa  esenzione,  visto 
ch'esse  han  per  lo  meno  tanto  d’  Èva  e  del 
.serpente  quanto  le  nostre».  E  in  altra  let¬ 
tera  del  io  luglio  :  «  Le  signorine  siciliane 
Sono  disinvolte,  affabili  e  schiette  ;  non 
istanno,  come  avviene  nel  Continente, -ap- 
■  piccicate  ai  fianchi  della  mamma,  che  le 
porta  in  società  sol  per  offrirle  in  vendita, 
e  sembra  fortemente  spavéntata  dal  pen¬ 
siero  che  tutti  possano  (almeno  derubar¬ 
gliele,  o  che  lesse  stesse  un  bel  momento  ’ 
scelgano  la  fuga;  del  che; io  son  propenso 
a  ritenere  ci  sia  qualche  pericolo,  visto  il 
freno  con  cui  son  tenute  ;  ché  per  vero 
non  c’  è  più  forte  incitamento  al  vizio  che- 
dar  pùnizione  alla  virtù  ».  Dopo  l’elogio 
della  prolificità  e  del  èostume,  vien  quello 
della  bellezza  :  «  Ma  voi  ora  aspetterete 
che  vi  dica  qualche  3£osa  della  loro  beltà. 
In  genere  sono  briose  e  piacevoli  ;  e  nella 
maggior  parte  d’ Italia  sarebbero  .  stimate 
belle....  Le  siciliane  han  bellissimi  capiglia¬ 
ture  e  sanno  anche  l'arte  di  acconciarle 
nel  modo  più  efficace  e  vantaggioso .  al  loro 
viso  »,  L’elogio  della  cultura  va  indifferen¬ 
temente  agli  uòmini  e  alle  donne  :  «  I  si¬ 
ciliani  son  più  inclini  allo  studio  dei  loro  vi¬ 
cini  del  Continente'  e  curan  molto  piu  l’edu¬ 
cazione.  Noi  siamo  stati  parecchio  sorpresi 
di  trovare  che  in  cambio  di  quella  frivolezza 
che  informa  la  conversazione  della  nobilitò 
italiana/qui  si  parla  di  tutto  :  di  letteratura, 
di  storia,  di  politica  e  soprattutto  di  poesia... 
Ognuno  qui  è  sicuro  di  essere,,  in  talun 
periodo  della  sua  vita,  ispirato  dalla  poesia  ; 
e  non"  si  presta  fede  ad  un  amante,  qui, 
finché  parla  in  prosa  ; .  a  differenza  del 
nostro  modo  di  ragionare,  l’amore  si  ritiene 
verace  solo  in  proporzione  della  sua  poeti¬ 
cità  ». 

4  Nell’  Eremo  di  Montepaolo.  —  Su  Mon- 
tepaolo  sorgeva  un .  potente  castello,  si¬ 
gnoreggiato  dai  conti  Guidi  di  Modigliana 
ed  una  piccola  Abbazia  o  meglio  1’  Eremo 
dedicato  a  Sant’  Ellero  di  Galeata.  1 1 
luogo  era  pauroso  per  una  spessa  selva  di 
querci  e  di  pioppi,  che  dava  sicuro  rifugio 
alle  volpi  e  ai  briganti.  Lassù,  venendo  dal 
capitolo  d’Àssisi,  forse  nel  giugno  del  1221 
trasse  Sant’Antonio  da  Padova  per  tem¬ 
prar  l’animo  alla  lotta  contro  l’eresia.  Pom¬ 
peo  Nadiani,  nella  rivista  l 'aldilampne, 
lasciando  da  parte  le  notizie  più  note 
circa  la  dimora  del  Santo  a  Montepaolo, 
cede  la  parola  al  Candido  autore  della  Leg¬ 
genda  prima,  Toniaso  da  Pavia  :  «  ....  Chia¬ 
mato  in  disparte  frate' Graziano,  che  teneva 
allora  il  governo  de’  frati  di  Romagna,  il 
servo  di  Dio  Antonio  si  diè  a  supplicarlo 
che  lo  conducesse  in  Romagna  e  colà  lo 
indirizzasse  alla  disciplina  spirituale....  Frate 
Graziano  adunque,  ben  compresa  la  mi¬ 
rabile  pietà  di  lui,  assenti  ai  desideri  del¬ 
l’uomo  di  Dio,  e  accoltolo  lo  condusse  in 
Romagna,  ove  essendo,  giunto,  secondo 
la  disposizione  del  Signore,,  l’uomo  di  Dio 
Antonio,  ottenutane  licenza,  venne  devoto 
all’Eremo  di  Montepaolo,  e  abbandonati 
i'  rumori  mondani,  s’  internò  nella  'solitu- 
vline  ».  Il  .  Santo  dimorò.,  a  Montepaolo 
«molto  tempo»,,  continua  a  dire  l’autore 
della  leggenda.  Alcuni  vorrebbero  asse¬ 
gnargli  tre  mesi,  altri  quindici.  Ad  ogni 
modo,  più  o  meno  lungo  che  fosse  quel  sog¬ 
giorno,  Montepaolo  è  ancora  pieno  delle 
memorie  e  delle  leggende  di  Sant’Antonio. 
Una  tradizione  ci  racconta  che  il  Santo 
si  abbeverasse  ad  una  fonte  vicina  alla 
grotta  e  si  cibasse  delle-  radici  della  selva; 
ma  la  cosa  non  sembra  verosimile,  perché, 
come  abbiamo  dalla  Leggenda  prima,  egli 
-quando  scendeva  nella  grotta  si  portava 
un  tozzo  di  pane  e  un  vaso  d’acqua.  Il 
popolo  accenna  ancora  ad  un  monticello 
versò  Dovadola,  ove  ih  Santo  essendosi 
recato  un  giorno  a  recitare  l’ Ufficio  di¬ 
vino,  avrebbe  imposto  al  vento  di  non  tur¬ 
barlo  nella  Santa  orazione  :  e  in  quel  monte, 
detto  per  questo  «  il  monte  di  Sant’Anto¬ 
nio  »,  non  avrebbe  spirato  più  un  vento 
impetuoso.  Un’altra  pia  tradizione,  riferita 
da  alcuni  storici  municipali,  aggiunge  che 
Sant’Antonio,  passando  una  volta  vicino 
a  Castrocaro,  e  sentendosi  gran  sete,  per¬ 
cosse  con  la  giannetta,  che  portava  nel 
viaggio,  la  terra  e  ne  usci  una  larga  vena 


di  limpidissima  e  freschissima  acqua.  Da 
questo  fatto  il  podere,  ove  avvenne  il  mi¬ 
racolo,  avrebbe  assunto  la  denominazione  ■ 
di  «Zanetta»-.  Nel  1222  Sant’Antonio  scen¬ 
deva  a  Forlf  con  alcuni  frati  che  dove¬ 
vano  essere  elevati  agli  ordini  sacri,  e  con 
questi  si  erano  uniti  alcuni  frati  dell’ordine 
di  San  Domenico.  Quivi  il  ministro  del  ’ 
luogo  pregò  che  alcuno  dicesse  qualche 
cosa  di  ’  comune  edificazione  spirituale  e  si 
rivolse  ai  Domenicani  ;  ma  nessuno  di 
loro  volle  accettare  l’ incarico.  Allora  il 
guardiano  si  rivolse  ad  Antonio,  da  tutti 
tenuto  in  conto  d’ idiota  e  rozzo  ;  e  Antonio 
acceso  interamente  dal  fuoco  dello  Spirito 
Santo,  dischiuse  un  fiume  si  sovrano  d’elo¬ 
quenza,  che  tutti  rimasero  altamente  me¬ 
ravigliati.  Fatta  conoscere  la  cosa  a  S.  Fran¬ 
cesco,  il  nostro  Santo  fu  destinato  alla  pre- 
.  dicazione  ;  ed  ecco  lo  scolaro  di  Montepaolo 
in  lotta  aperta  con  l’eresia.  Il  Santo  non 
tornò  più  a  Montepaolo  che  nel'1228,  quando, 
come  Provinciale  di  Romagna,  venne  a 
-  visitare  i  conventi  soggetti  alla  sua  giu¬ 
risdizione.  Ma  quanto  mutati  gli  eventi  ! 
La  prima  volta  era  giunto  a  Montepaolo 
in  voce  di  rozzo  e  d’  ignorante,  sconosciuto 
e  dileggiato  dal  mondo  ;  questa  volta  vi 
tornava  taumaturgo  e  apostolo  d’ Italia 
e  di  Francia. 

4  Croci  di  devozione  ed  encolpi  nella 
Pinacoteca  del  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

• —  Questa  Pinacoteca  non  possiede  vistose 
collezioni  d’arte  medioevale;  ma  alcuni 
oggetti,  che  A.  O.  Quintavalle  presenta  nel 
Bollettino  del  Comune  di  Napoli ,-  sono  vera- 
mentè  notevoli  e  degni  di  essere  illustrati. 
Tutti  questi  oggetti  provengono  dall’antico 
Museo  Veliterno,  acquistato  da  Ferdinando  I 
di  Borbone,  è  costituivano  il  fondo  me¬ 
dioevale  più  considerevole  della  sezione 
sacra  .di  quel  M/useo.  I  primi  due  oggetti 
illustrati  sono  due  «  croci  di  devozione  »  del 
tipo  comune  ai  secoli  V  e  VI  e  che,  per 
quanto  di  umile  metallo,  non  hanno,  per 
l’epoca  a  cui  risalgono;  minore  importanza 
degli  encólpi  d’oro  tempestati  di  gemme 
.  e  pietre  preziose.  Ma  forse  più  interessanti 
di  quelle  di  devozione  sono  le  croci  reli¬ 
quiarie,  sei  in  tutto,  fra  le  quali  una  donata 
a  quel  Museo  dal  senatore  'Giustino  Fortu¬ 
nato  e  proveniente,  come  sembra  certo, 
da  .uno  scavo  praticato  40  anni  or  sono 
nella  regione  del  Vulture.  È  una  delle 
due  valve  di  una  scatoletta  cruciforme  fusa 
in  bronzo,  che  ha  ancora,  nell’alto  e  nel 
basso,  degli  elementi,  di  cerniera.  Molto 
simile  al  precedente,  e  quasi  in  perfetto 
stato  di  conservazione,  è  un  encolpio  eneo, 
sospeso  ad  una  catena  di  bronzo  con  sferette 
vitree  strigilate.  In  esso  all’  immagine  del 
Crocefisso  fa  riscontro,  nella  valva  oppo¬ 
sta,  la  Vergine  orante,  graffita  come  l’altra 
rappresentazione,  a  linea  sottile  e  con  punteg¬ 
giatura  a  punzone  nelle  vesti  e  lungo  le 
estremità  marginali  della  croce.  Rispetto 
all’encolpio  precedente  si  nota  un’altra  dif¬ 
ferenza,  che  è  bene  non  trascurare  :  1’  inser¬ 
zione  ai  piedi  della  crocè  di  fina  testa  umana 
che,  secondo  la  tradizione,  vorrebbe  essere 
il  teschio  di  Adamo,  sepolto  nel  luogo  ove 
doveva  sorgere  poi  la  croce  rendentrice. 

Il  particolare  è  tanto  più  notevole,  in  quanto . 
è  frequente  nel  secolo  '  XI,  mentre,  per  la 
qualità  molto  scadente  delle  figure  incise 
e  per  1’  iconografia  del  Cristo,  non  è  pos¬ 
sibile  datare  questo  encolpio  oltre  il  se¬ 
colo  Vili.  Anche  nell'orante  della  valva 
posteriore,  colle  braccia  alzate  e  coi  gomiti 
stretti  ai  fianchi,  v’  è  qualche  particolare 
iconògrafico  che  non  va  trascurato,  tanto 
più.  che  l’ iscrizione  ad  incerti  caratteri 
sulla  testa  della  rappresentata  non  lascia 
dubbi  sulla  sua  identità  :  La  Madre  di  Dio. 

È  dunque  la  Vergine,  col  nimbo  in  testa 
e  paludata  di  un  complesso  vestito,  in  cui 
le.  pieghe,  segnate  da  numerose  linee,  se¬ 
guono  in  senso  'verticale  ed  obliquo  gli 
avvolgimenti  di  un  panneggio  due  volte 
girato  sui  fianchi.  Non  più  la  dalmatica 
e  la  «  palla  »  delle  prime  rappresentazioni 
di  Maria,  ma  una  voluta  ostentazione  di 
ricercatezza,  che  fa  pensare  alle  compli¬ 
cate  e  doviziose  vesti  delle  basilisse  bizan¬ 
tine,  in  contrasto  con  gli  umili  simboli 
dei  primi  secoli  cristiani  inseriti  nei  quat¬ 
tro  bracci  della  Croce.  Altro  encolpio  bron¬ 
zeo,  sebbène  con  figure  ad  incisione  della 
stessa  tecnica  dei  precedenti,  se  ne  distacca 
in  maniera  totale  per  la  fattura  di  gran, 
lunga  .  più  ’•  accurata,  per  la  stilizzazione 
delle  linee  e  per  l’ iconografia  dei  soggetti 
espressi.  Tra  questi  sono  notevoli  gli  ar- 
cangioli  che,  introdotti  nel  tardo  giudaismo 
in  numero  di  quattro  o  di  sette,  stanno 
fra  gli  angioli  più  vicini  a  Dio  e  portano 
nomi  propri,  dei  quali  negli  scritti  canonici 
non  sono  ricordati  che  quelli  di  Michele, 
Gabriele  e  Raffaele. 

*  Il  secolo  d’oro  della  cartografia  italiana. 

—  Mentre  si  conóscono  abbastanza  bene  le 
vicende  della  cartografia  italiana  dalla  metà 
del  Seicento  ai  nostri  giorni,  ossia  quella 
che  si  potrebbe  dire  la  storia  contempora¬ 
nea  della  mappa  geografica  d’ Italia,  -  pro¬ 
prio  in  pieno  Rinascimento  rimangono  an¬ 
cora  numerose  lacune  che  c’  impediscono 
di  seguire  il  ciclo  evolutivo  di  quella  scienza. 
Ha  il  proposito  di  colmare,  in  qualche  modo, 
queste  lacune  un  articolo  di  Giuseppe 
Caraci  ne  Le  Vie  d’ Italia.  Egli  dice  comune 
opinione  dei  competenti  che  il  merito  di 
aver  creato  quel  tipo  di  carta  del  Mediter¬ 
raneo,  che  per  oltre  tre  secoli  almeno  • — 
da  mezzo  il  XIII  a  mezzo  di  XVI  • —  tenne 
incontrastato  il  dominio  tra  i  navigatori 
d’ogni  paese,  spetti  ai  marinai  genovesi  ; 
ma  non  è  altrettanto  concorde  il  parere 
degli  studiosi  sulla  genesi  del  tipo  stesso, 
che  per  alcuni  si  ricongiungerebbe  neces¬ 
sariamente  ad  una  tradizione  assai  più 
antica  (clàssica),  e  per  altri  risulterebbe 
da  un  lungo  lavoro  di  cernita,  di  coordina¬ 
zione  e  di  sintesi  di  disegni  parziali  relativi 
a  tratti  più  o  meno  limitati  di  coste.  Per 
quel  che  riguarda  più  particolarmente 
T  Italia,  carte  nautiche  e  carte  terrestri, 
già  unite  fin  dall’origine,  procedono  di  pari 
passo  durante  i  secoli  XIV  e  XV,  segnando 
però  col  tempo  piuttosto  una  decadenza 
che  un  progresso,  almeno  complessiva¬ 
mente,  attraverso  una  copiosa  serie  di 
filiazioni  da  pochi  prototipi,  che  oggi  siamo 
per  fortuna  in  grado  di  riconoscere.  La  sco¬ 
perta  della  stampa  e  la  conseguente  diffu¬ 
sione  delle  carte  geografiche  incise  apre, 
anche  nella  storia  della  cartografia  italiana, 
un  nuovo  periodo.  Si  moltiplicano  in  gran 
numero  le  riproduzioni,  le  derivazioni, 
gli  aggiornamenti,  le  contraffazioni  dei 
modelli  più  antichi,  mentre  nello  sviluppo 
di  nuovi  prodotti  concorrono,  con  influssi 
diversi  e  talora  contrastanti,  le  conseguenze 
del  grande  movimento  umanistico.  La  ver¬ 
sione  fatta  della  «  Geografia  »  di  Tolomeo, 
■compiuta  da  Jacopo  d’Angelo  nel  1406  e 
messa  in  circolazione  tre  anni  dopo,  diffon¬ 
dendosi  rapidamente  nella  tradizione  ma¬ 


noscritta,  dove  è  già^  accompagnata  da 
carte,  e  più  ancora  per  mezzo  della  stampa 
.  nell’ultimo  quarto  del  secolo,  riconduce 
la  cartografia  alle  sue  basi  scientifiche,  ma 
ha  un’efficacia  nel  complesso  dannosa  sul 
disegno  della  Penisola.  Ammesso  anche  che. 
i  disegni  uniti  ai  più.  antichi  codici  di  quel¬ 
l’opera  sieno  proprio  di  Tolomeo,  le  coor¬ 
dinate  geografiche  poste  a  base  delle  sue 
carte,  e  quindi  anche  di  quella  d’  Italia, 
non  derivano  da  osservazioni  dirette,  se 
non  per  un  limitatissimo  numero  e  limita¬ 
tamente  alle  determinazioni  di  latitudine. 
Per  questo,  e  per  altri  errori  che  ,  viziano 
l’opera  tolemaica,  la  figurazione  della  Peni¬ 
sola  vi  appare  stranamente  deformata  hi 
confronto  alla  relativa  perfezione  della  car¬ 
tografia  empirica,  senza  dire  che  rispecchia 
una  condizione  di  cose  allora  ormai  vecchia 
di  secoli.  Senonché  viene  un  momento 
che  i  vecchi  schemi  si  dimostrano  inadatti 
a  contenere  il  materiale  nuovo,  e  si  impone 
la  necessità  di  una  sintesi  originale.  La  rac¬ 
colta  dei  dati  nuovi  e  la  loro  elaborazione 
conclusiva  riempiono  ed  illuminano  l’atti¬ 
vità  dei  nostri  cartografi  durante  tutto  il 
Cinquecento,  facendo  di  questo  il  secolo 
d’oro  della  storia  cartografica  italiana.  Già 
le  più  antiche  carte  regionali  a  stampa  mo¬ 
strano  l’alto  grado  di  perfezione  raggiunto. 
Il  Caraci  cita  il  senese  Girolamo  Beliarmato 
per  la  sua  bellissima  «  Toscana  »,  il  veneziano 
Pietro  Coppo  per  l’«  Istria  »,  l’annalista  geno¬ 
vese  Agostino  Giustiniani  per  la  «  Corsica  ». 
Questo  lavoro  di  rinnovamento  è  ancora 
in  atto,  quando  si  fa  innanzi  la  figura  del 
massimo  fra  i  nostri  cartografi  ed  uno  dei 
più  grandi  del  Cinquecento  :  il  piemontese 
Giacomo  Gastaldi.  Non  solo  si  deve  a  lui 
tutta  una  serie  di  carte  speciali  delle  diverse 
regioni  d’ Italia,  nelle  quali  è  palese  la  su¬ 
periorità  sui  precedenti  prototipi,  ma  egli 
è  da  considerare  veramente  come  il  primo 
sistematore  della  nostra  cartografia. 

4  Duelli  mancati  a  Firenze  nel  secolo 
XVII.  —  Questa  narrazione,  già  comu 
nicata  alla  Società  Colombaria  (estratto 
degli  Atti  del  1930-31),  Ferdinando  Massai 
1’  ha  tratta  fedelmente  da  alcune  lettere  di 
Francesco  Redi,  di  Lorenzo  Magalotti  e 
del  marchese  Folco  Rinuocini  al  cavaliere 
Alessandro  Segni,  che  nell’  inverno  1666 
si  trovava  a  Parigi,  da  un  lodo  arbitrale 
e  da  varie  scritture  di  aggiustamenti  ca¬ 
vallereschi  del  secolo  XVII.  Alla  narra¬ 
zione  fa  da  contorno  una  gustosa  descri¬ 
zione  del  carnevale  fiorentino  di  quell’anno. 

Il  Magalotti  scriveva  al  Segni  che  una  no¬ 
vità  deliziava  quell’  inverno  la  società  fio¬ 
rentina.  Un  danese,  certo  Tommaso  W'al- 
genstein,  dopo  un  giro  per  le  capitali  di 
Europa  e  d’ Italia,  era  venuto  a  Firenze 
con  una  sua  lanterna  ch’egli  diceva  magica, 
e  con  quella  a  Palazzo  Pitti  è  nei  palazzi 
privati  eseguiva  su  di  un  panno  bianco 
steso  al  muro  proiezioni  luminose  e  colorate 
di  paesaggi,  di  immagini,  di  caricature,  di  sce¬ 
nette  comiche  con  grande  ammirazione  degli 
spettatori  e  con  «  magnò  suo  lucro  ».  Ma 
veniamo  al  fatto.  Nel  pomeriggio  del  23  di 
gennaio-  sulla  Piazza  di  Santa  Croce ,  aveva 
luogo  un  animatissimo  corso  mascherato. 

Si  battagliava  coi  fiori,  coi  confetti,  coi 
legumi  secchi,  con  la  farina  bianca  e  per 
di  più  «contro  alle  maschere -era  permesso 
a  ciascuno  liberamente  tirar  l’ova».  Alfonso 
d’Ornano,  il  minore  di  due  fratelli  gióvani  e  . 
ricchi,  che,  vivevano  da  qualche  tempo  a 
Firenze  menandovi  gran  vita,  «  vestito  di 
nero  al  suo  solito  »,  senza  maschera  al  viso, 
prendeva  parte  al  corso,  «  facendo  da  coc¬ 
chiere  a  una  carrozza  scoperta  piena  di  al¬ 
legrissime  maschere  ».  Quel  vestito  nero  in 
mezzo  ai  vivaci  colori  delle  maschere  at¬ 
tirò  l’attenzione  di  uno  sventatello  ragazzo 
di  13  anni,  paggio  in  casa  Bartolommei, 
il  quale  tra  la  folla,  dietro  allo  stecconato 
che  circondava  la  piazza,  si  divertiva  a 
veder  passare  il  corso!  Il  ragazzo/preso  di 
mira  con  un  uovo  «  l’improvvisato  cocchiere  », 
glielo  tirò  con  forza  mandandoglielo  a  spac¬ 
care  sul  petto.  Stizzito  il  D’Ornano  «  per 
l’ovata,  smontato  di  su  la  carrozza,  rincorse 
con  la  frusta  dietro  lo  stecconato  »  l’ im¬ 
pertinente  paggio,  che  cercava  svignarsela 
tra  la  folla,  e  raggiuntolo,  senza  curarsi  che 
portava  la  livrea  di  casa  Bartolommei, 

«  lo  frustò  molto  bene  »  ;  poi,  ripulitosi 
alla  meglio,  rimontò  a  cassetta  e  continuò 
allegramente  «  i  •  suoi  giri  per  la  piazza  ». 

Al  corso  assisteva  anche  il  marchese  Mattias 
Maria  Bartolommèi,  che  ritenne  come  una 
offesa  fatta  alla  sua  casa  la  bastonatura  del 
paggio,  e  non  avendo  séco  la  spada,  accom¬ 
pagnato  dagli  amici,  tornò  presto  a  pren¬ 
derla  al  suo  palazzo  in  via  Lambertesca. 
Venuto  in  Piazza  Santa  Croce  e  incontrato 
il  D’Ornano,  le  voci  si  fecero  alte,  volaron 
gl’  insulti,  furono  impugnate  le  spade,  e 
il  marchese  Bartolommei,  eccitatissimo, 
attaccò  con  molta  violenza  l’avversa.rio  e 
«  molto  arditamente  lo  fece  indietreggiare  ». 

Il  d’Ornano  e  il  Della  Valle,  un  gentiluomo 
che  lo  spalleggiava,  si  partirono  di  piazza 
sdegnosi,  protestando  contro  il  Bartolommei 
che,  essi  dicevano,  aveva  agito  slealmente 
perché  indossava  un  giaco  di  maglia  d’ac¬ 
ciaio,  e  dichiarando  che  volevano  soddisfa¬ 
zione  non  soltanto  da  lui,  ma  anche  dai 
fratelli  Del  Nero,  i  quali  avevano  mentito 
con  1’assicurare  che  il  marchese  Bartolom¬ 
mei  era  disarmato  di  dosso.  Con  l’andar  del 
tempo  e  .  col  moltiplicarsi  dei  manifesti 
e  dei  contro-manifesti,  la  questione  tra 
il  d’Ornano  e  il  Bartolommei  era  passata 
in  seconda  linea,  mentre  quella  tra  i  rispet¬ 
tivi  sostenitori  s’ inaspriva  sempre.  Rac¬ 
conta  il  Massai  che  a  porvi  termine  e  ad 
evitare  il  duello  provvide  il  principe  Leo¬ 
poldo  de’  Medici,  il  quale  con  l’autorità 
che  esercitava,  aiutato  dagli  amici  comuni 
ai  contendenti,  riuscì  a  far  loro  accettare 
la  proposta  di  sottoporre  a  due  arbitri  le 
loro  differenze. 

4  Giacomo  Casanova  e  l’abate  Della 
Lena.  —  Il  Casanova  ebbé  parecchi  amici 
fra  gli  ecclesiastici  ;  né  tutti  furono  abati 
sospetti.  Egli  ebbe  legami  confidenziali 
anche  con  tre  abati  che  furono  fior  di  virtù 
e  di  sapere  :  Carlo  Denina,  il'  famoso  autore 
delle  «  Rivoluzioni  d’ Italia  »,  il  gesuita 
Ruggero  Boscovich,  illustre  matematico, 
e  specialmente  il  lucchese  Eusebio  Della 
Lena,  col  quale  il  Casanova  ebbe  rapporti 
di  confidente  dimestichezza  non  prima  del 
1774,  poiché  nei  «Mémoires»  l’abate  non 
è  nominato.  Notizie  su  quest’ultimo  ha 
raccolto  Bruno  Brunelli  nell’Archivio  ve¬ 
neto.  Sappiamo  da  lui  che  codesto  abate 
soggiornò  a  Venezia  a  S.  Geremia  e  vi 
fece  commercio  di  libri.  Molto  probabilmente 
il  Casanova  lo  conobbe  a  Venezia  durante 
l’ultima  dimora  nella  sua  città  natale. 
Allontanatosi  prudentemente  di  là  per  lo 
scandalo  sollevato  dal  romanzo  «  Né  amori 
né  donne  »,  egli  si  rifugiava  a  Trieste  ; 
ritornava  pochi  giorni  dopo  a  Venezia,  per 
ripartirne  il  13  gennaio  1783  diretto  a  più 
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feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


lontana  mèta,  e  cioè  a  Vienna,  dove  sapeva 
di  avere  sicuro  appoggio  nella  protezione 
dell  .ambasciatore^S  ebastiano  Foscarini  e 
nell  amici  ia  dell’abate  Della  Lena.  Ma  in 
giugno  il  Casanova  compariva  improvvi¬ 
samente  a  Venezia  in  perletto  incognito  e 
senza  fermarsi  :  il  tempo  di  sostare  un  at¬ 
timo  nel  suo  alloggio,  di  dare  un  saluto  al¬ 
l’amorosa  Francesca  Buschini  senza  scen¬ 
dere  dalla  barca,  ed  eccolo  di  nuovo  in  ter¬ 
raferma  per  prendere  la  via  del  Trentino. 
Tutto  ciò  ci  è  rivelato  da  una  lettera  del 
Casanova  all’abate,  scritta  da  Anversa  il 
6  settembre  1783.  Altre  lettere  del  Casa¬ 
nova  al  Della  Lena  parlano  di  comuni 
amici,  specialmente  veneziani,  ma  sono 
anche  '  spesso  un’  implorazione  ,  di  aiuti 
finanziari,  sia  per  ottenere  qualche  piccolo 
prestito,  volentieri  concesso  dall’amico,  sia 
per  proporre  a  colui  l’acquisto  di  duecento, 
copie  de’  «  Icosameron  »,  un  romanzo  pe¬ 
santissimo  che,  anziché  un  buon  affare,  era 
stato  il  disastro  per  l’autore  che  ne  aveva 
sostenuto  le  spese  di  stampa.  Quel  buon 
abate  lucchese,  fedele  all’amicizia,  non  ab¬ 
bandonava  l’esiliato  di  Dux,  che  cercava 
qualche  conforto  nella  penna.  Anche  in 
politica  le  idee  del  Casanova  concordavano 
con  quelle  dell’abate  :  ambedue  aborrivano 
la  tirannia  democratica.  Se  Giacomo  aveva 
deplorato  i  sovrani,  che,  come  Luigi  XV, 
non  anteponevano  il  bene  della  nazione 
all’  interesse  personale,  se  aveva  ricono¬ 
sciuto  che  un  rivolgimento  era  necessario, 
non  avrebbe  mai  approvato  una  rivolu¬ 
zione  crudele  e  sanguinosa  e  che  non 
fosse  «  morale  e  patriottica  ».  Acceso  d’ ira 
contro  il  popolo  francese,  egli  imprecava 
contro  l’«  miame  »  Convenzione,  contro  la 
(pila  crudele,  contro  gli  emigrati  che  re¬ 
cavano  all’estero  lo  spettacolo  miserando 
della  loro  pusillanimità.  L'abate  Della 
Lena,  spingerà  il  suo  odio  per  la  novità 
recate  d'Oltralpe  fino  a  gioire  delle  voci 
diffuse  in  seguito  alle  difficoltà  incontrate 
dalla  spedizione  napoleonica  in  Egitto.  Ma 
andò  anche  più  oltre.  Quando  il  trattato  di 
Campoformio  ebbe  sacrificato  Venezia,  lo 
abate  Della  Lena  uni  la  sua  voce  a  quella 
di  altri  poeti  per  esaltare  la  dominazione 
imperiale,  riconoscendo  1’ .inesorabile  caduta 
del  leone  di  S.  Marco,  divenuto  preda  delle 
avide  mire  francesi  e  vedendo  fugate  le 
tenebre  sanguinose  dall’aquila  d’Absburgo. 
Ma  come  farne  severo  rimprovero  all'abate, 
che  da  anni  gòdeva  a  Vienna  della  prote¬ 
zione  imperiale  ?  Mentre  il  Casanova  il 
4  giugno  1798  chiudeva  gli  occhi  a  Dux, 
il  Della  Lena  stava  girando  per  l’ Italia 
e  lasciava  il  calesse  per  seguire  le  vie  d’acqua 
che  gli  sembravano  più  sicure  di  fronte  alla 
prepotenza  francese;-  Cosi  venne  a  conoscere, 
in  ritardo  la  morte  delFamico  ;  ma  non  fu 
il  sólo  a  piangerlo  sinceramente. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

11  primo  passo  del  Parini. 

Delle  Poesie  che  il  Parini  pubblicò  nel  1752, 
quando  era  sui  ventitré  anni,  per  saggiare 
le  sue  forze,  solo  un  sonetto  salvò  in  quella 
scelta  delle  sue  liriche  che-  verso  l'estremo 
di  sua  vita  «  disegnava  egli  di  stampare  » 
e  il  Reina  riprodusse  con  qualche  strappo 
inconsulto  alla  fedeltà  che  avrebbe  dovuto 
osservare,  nel  volume  secondo  delle  opere. 

F.d  è  il  primo  che  apre  la  serie  dei  sonetti, 
disposti  in  ordine  cronologico.  S’ intitola 
Al  sonno  : 

O  Sonno  placido  che  con  liev’orme 

e  intorno  a  i  miseri  lassi  mortali 
giri  con  l’ agili' tue  varie  forme; 

Là  dove  Fillide  secura  -dorme 
stesa  su  candidi  molli  guanciali 

in  mente  pingile  trista  e  deforme. 

Tanto  a  me  simili  quell'ombre  inventa, 
e  al  color  pallido  che  in  me  si  spande, 
ch’ella  destandosi  pietà  ne  senta. 

Se  tu' concedimi  favor  si  grande 
con  man  vo’  porgerti  tacita  e  lenta 

Il  sonetto  è  della  vena  melodica  che  fluiva 
molle  e  voluttuosa  pei  giardini  d’ Arcadia  ; 
e  per  la  morbidezza  del  ritmo  e  per  il  tocco 
leggero  come  per  l’arguta  invenzióne  potè 
anche  piacere  al  poeta,  pur  raffinato  di 
gusto  con  gli  anni  :  ma  più  dovette  essergli 
caro,  perché  quello  era  stato  il  suo  primo 
passo,  il  primo  saggio  col  quale  aveva  af¬ 
frontato  il  giudizio  in  pubblica  udienza.  E 
quali  ascoltatori  per  lui  diciottenne  ! 

Il  sonno  infatti  fu  l’argomentò  proposto 
•per  una  recita  nel  carnevale  del  1748  al¬ 
l’accademia  .dei  Trasformati.  L’abate  An¬ 
gelo  Teodoro  Villa  in  una  lettera  del  24  gen¬ 
naio  1748,  cosi  ne  scriveva  all’abate  P.  A.  Se- 
rassi  a  Bergamo  ;  «  La  prima  accademia 
che  si  terrà,  avrà  per  argomento  il  Sonno. 
La  cicalata  è  toccata  al  Passeròni  :  che  leg¬ 
giadre  cose  aspettiamo  noi  da  quel  leg¬ 
giadro  spirito  !  ».  L'abate  Gian  Carlo  Pas- 
seroni  poteva  vantarsi  di  aver  felicemente 
cooperato  alla  restaurazione  dell’Accademia 
in  casa  del  conte  Imbonati.  Autore  gio¬ 
condissimo  del  poema  pìù  lungo  onde 
si  glori  la  letteratura  italiana,  tipo  indi¬ 
menticabile  di  quella  facilità  versaiola  tra 
bonaria  e  scherzosa  cosi  cara  al  settecento, 
ebbe  a  prediletto  .il  Parini  che  trovò  in  lui 


l’amico,  il  consigliere,  l’animatore  fin  dalla 
giovinezza  e  poi  sempre  il  banditore  del 
suo  genio.  Egli  fu  che  levò  il  giovine  pro¬ 
mettentissimo  dalle  pastoie  di  quella  pe¬ 
dante  affettazione  dell’arcaico,  di  quel  so¬ 
verchio  toscanesimo  nelle  quali  si  era  im¬ 
pigliato  alla  scuola  del  padre  Branda. 

Fu  egli....  il  primo....  che  del  vero  studio  della  lingua 
l’ istruii  che  l’ammaestrò  in  che  i  veri  pregi  consistono 
d’una  delicata  poesia;  che  a. poco  a  poco  il  condusse  ad 
esser  quell’autor  singolare  ch’esso  divenne.  E  fu  egli  pure 
che  vincendo  la  resistenza  di  molti  Accademici  Trasformati 

nanza  di  letterati  annoverare,  il  modo  gli  procacciò 
e  di  meglio  illuminarsi  colla  comunicazion  di  quei  dotti, 

Gran  giorno  per  l’abatino  diciottenne  fu 
quello  in  cui  dopo  la  cicalata  sollazzevole 
del  buono  e  caro  protettore,  si  avanzò  con 
una  certa  rusticana  timidezza  in  quel  lusso 
d’ambiente,  dinnanzi  a  tutti  quegli  uditori, 
gran  parte  dei  quali  avevano  già  un  nome 
nelle  lettere,  a  recitare  il  suo  grazioso  so¬ 
netto  catulliano.  Le  dame  ammiccandosi, 
avranno  ascoltato  con  curioso  interesse, 
intente  a’  grandi  occhi  scintillanti  sotto  la 
fronte  spaziosa,  al  viso  maschio,  olivigno, 
del  giovine  poeta  che  ebbe  sempre  un  culto 
per  la  bellezza. 

Per  la  stessa  tornata  accademica  si  deve 
credere  che  il  Baretti  abbia  mandato  da 
Torino  la  sua  «  odarella  »  Al  sonno  che  poi 
pubblicò  sotto  il  finto  nome  di  Cecca  R. 
nel  numero  del  i°  maggio  del  1764  della 
Frusta.  Oltre  Ile  Piacevoli  Poesie,  Torino, 
Campana,  1750,  altre"  se  ne  hanno,  scrive 
il  Custodi,  che  furono  composte  dal  nostro 
autore  prima  del  1750  e  che  vennero  in 
luce  in  vari  tempi.  Sue  sono  tutte  quelle 
che  ha  stampato  sotto  finti  nomi  nella 
Frusta  letteraria  e  che  per  la  maggior  parte 
aveva  recitato  nell’Accademia  de’  Trasfor¬ 
mati  di  Milano  ad  eccezione  delle  Stanze 
capricciose  inserite  nel  numero  XXI  che 
appartengono  a  Domenico  Balestrieri  (2) . 

Vieni,  o  nume  del  riposo, 

scordar  fammi  i  miei  tormenti. 

Care  Larve,  a  me  volate 

somigliando  al  mio  pastore. 

Mi  ripeta  il  mio  fedele 
quelle  tenere  querele 

tanto  un  di  m’  empiano  il  petto. 

Ma  da  un  sogno  lusinghiero 
trista  me  !  qual,  gaudio  spero, 

vieppiù  vivo  il  duol  mi  fiede 

Nel  tornar  l’ invida  Tube 
il  mio  ben  via  si  conduce, 
e  col  sonno,  oh  lucè'  ingrata, 
vola,  via  T  immago  amata  ! 

Se  sperar  desta  non  lice 
sòl  per  poco  èsser  felice, 
ah  de’  miei  tiist’oòchi  donno 
fatti  sempre,  o  Dio  del  sonno  ! 

Il  Baretti,  licenziandola  per  la  stampa, 
vi  scorgeva  ancora  «  delia  facilità  e  dell’af¬ 
fetto  »  ;  ma  non  doveva  lusingarsene  troppo. 
Veramente  gli  amici  si  erano  doluti  di  quel 
suo  stampare  sotto  nomi  di  altri  le  com¬ 
posizioni  lettq  nell’Accademia  ;  ma  egli 
non  capiva  e  se  ne  infischiava  e  aveva 
scritto  al  Carcano  il  28  gennaio  1764  : 
«  Resto  stupito  che  agli,  amici  dispiaccia, 
come  mi  dite,  eh’  io  stampi  alcune’  cose  che 
lessi  costà  sotto  finti  nomi  nella  Frusta  »  (3) . 

In  quella  stessa  pubblica  recita  il  Villa 
lesse  una  sua  canzonetta  che  poi  pubblicò 
nel  volume  delle  sue  Poesie,  stampato  a 
Pavia  dal  Galeazzi,  nel  1785.  Dice  l’ inti¬ 
tolazione  :  Il  sanno  argomento  dato  all'Ac¬ 
cademia  de’  Trasformati  l’anno  MDCCXLVI . 
Ma  va  corretto  l’anno,  che  è  MDCCXLVIII. 
Falli  la  memoria  all’autore  dopo  tanti  anni  ! 

La  canzonetta  comincia  : 

Duri  affanni  che  struggete 


la  quiete  dei  mio  petto, 
chiedo  a  vói  la  libertà  : 
si  eh’  io  goda  alcun  ripose 


La  strofetta  in  ottonari,  con  quella  rima 
al  mezzo  nel  secondo  verso  che  rompe  la 
perfetta  geminazione  delle  due  parti  onde 
si  compone,  affetta  una  certa  novità  me¬ 
trica  :  ma  come  cammina  dinoccolata,  e 
quale  sforzo  per  reggere  sulle  rime  un  pen¬ 
siero  cosi  dimesso  e  diluito  !  Continuò  in 
prosa  :  che  i  duri  affanni  lo  tormentino  di 
giorno,  pazienza  !  ma  anche  la  notte  ;  via 

(1)  C.  G.  ^Scotti,  Elogio  dell’abbate  G.  C.  Passeròni, 

(2)  G.  Baretti,  Scritti  scelti  inediti  e  rari,  Milano, 
Bianchi,  1820,  voi.  x,  p.  18. 

Livorno,  Giusti.  1899,  p.  444. 


’O  lascino  riposare.  Quattro  strofe  ;  e  se¬ 
guita  : 


Non  sogni  di  grandezze,  che  le  grandezze 
portano  inquietudini  ;  egli  sol  si  ricrea  della 
vita  semplice,  rusticana. 

Rigogliosa,  e  verde  erbetta, 

chiara  fonte,  e  rozzo  ovil  ; 
alta  quercia,  che  sovente 
mi  ripari  il  sol  cocente 

Dunque^àffanni,  che  struggete 
la  qqiete  del  mio  petto 

:  Ecc.  - 

Sullo  stesso  argomento  leggesi  nello  Al¬ 
manacco  delle  Muse  italiane ,  edito  dai  fra- 
telli  Pirola,  in  Milano,  l’anno  1785  una 
poesia  del  P.  Carlo  Francesco  Vai,  che  vi 
è  detto  barnabita,  ma  era.  della  Congre¬ 
gazione  Somaaoa.  È  in  endecasillabi  catul¬ 
liani,  combinati  ini  quella  strofetta  ternaria 
che  già  aveva  messo  in  voga  il  Rolli  : 

?  O  della  tacita®, quiete  figlio,- 

dall’aU  placide,  dal  molle  ciglio  ; 

A  me  rivolgiti  che  della  notte 
le  pallidore  a  mezzo  il  cerchio 

su  le  gravate  pupille  languide, 
onde  la  veglia  per  te  si  ammendi. 
i  Che  se  i  pieghevoli  sogni  ti  piace 
menar  con  tecivà-tuo  consiglio 
segui,  ma  sien<(-  sogni  di  pace. 

Sieno  le  immagini  quai  le  dipinse 
su  i  verdi  colli  la  Sulamitide 
quando  il  virgineo  Pastor  l’avvinse... 

Vengano  altri  sogni  del  genere,  e  ne  trae 
gli  argomenti  dalla  Bibbia  ;  ma  non  sieno 
sogni  brutti  : 

Che  troppo  ‘Lamina  commuover  ponno 
.  i  tristi  sogni  e  a  me  ritogliere 
te  soavissimo,  !  mio  ■  dolce  sonno. 

’  Non  so  pensarla  se  non  composta  per  la 
stessa  accademia,1  perché  il  Vai,  che  riusci 
poi  professore  di  filosofia  sperimentale  nel¬ 
l’Università  di  Pavia,  fu  de’  Trasformati, 
anzi  lo  era  già  nel  1.748  ;  sette  anni  innanzi 
aveva  versato  anche  lui  lagrime  per  la 
morte  del  gatto  del:  Balestrieri. 

In  un’epistola  in  versi  sciolti  che  il  Villa 
mandò  al  Serassr  il  7  aprile  1746  per  in¬ 
corarlo  a  riveder  Milanò,  dove  esaltando 
la  rinnovata  acòademia,  anticipa  «  quella 
specie  di  catalogo-  in  versi  de’  Trasformati  » 
che  rifarà  poi  in  occasione  della  morte 
dell’  Imbonati,  il  Vai  è-  presentato  cosi  ; 

Ma  quel,’ che  tanta  dalle  labbra  sparge 
copia  di  mèle,  se  ià  cantar  disdoglie 
la  lingua,  che  addestrai  già  un  tempo  al  greco 


Del  miele  come  1’  intendeva  il  Villa,  c’  è 
negli  endecasillabi  del  Vai,  i  quali  se  non 
più  all’autore,  'ad  alcuno  pur  piacquero,  se 
furono  conservati 'cosi  da  finire,  chi  sa  per 
qual  tramite,  dopo  tanti  anni,  nelle  mani 
del  Morando,  compilatore  dell’Almanacco. 

«  Tutto  al  Passeròni  veniva  fatto  in  largo 
e  in  lungo  »  disse  una  volta  il  Carducci,  e 
però  la  cicalata  sul  sonno  non  sarà  stata 
piccola  cosa  ;  sicché  è  probabile  che  le  poesie 
citate  sieno  con  quella  bastate  esse  sole  a 
riempire  il  tempo  destinato  all'adunanza. 
Ma  è  certo  che  ili  successo  maggiore,  dopo 
il  Passeròni,  devéi essere  toccato  al  Parini, 
non  solo  in  grazia  dell’età,  ma  anche  perché 
in  realtà  il  suo  -sàggio  distanziava  per  con¬ 
cettosità  elegante’ e  scorrevolezza  di  ritmo 
tutte  le  altre  poesie.  Ondé  se  difficoltà  erano 
state  veramente .  finosse  ad  accoglierlo  in 
quel  regno  della  (poesia,  la  battaglia  quel 
giorno  fu  per  luij.  vinta.  '  /*-?• 

Arnaldo  Foresti. 


BIBLIOGRAFIE 

Retorica  latina  e  retorica  volgare. 

Chi  legge  la  Vita  Nuova  di  Dante  avverte 
subito  che  la  sua  prosa  è  spesso  ricca  di 
ritmi,  di  suoni,  e  anche  di  veri  e  propri 
versi;  che  vi  sono- frequenti  le  ripetizioni 
di  una  stessa  paróla,  le  allitterazioni,  (bene¬ 
detta  Beatrice  ;  verace- voce;  vile  vita  ecc.); 
e  anche  il  bisticcio;'. (saluto  —  salute) .  Tutto 
ciò  ed  altro  ancora,--  come  la  tendenza  ad 
etimologizzare,  non  è  invenzione  di  Dante, 
ma  corrisponde  ad  una  tradizione  letteraria^ 
della  quale  Alfredo  Schiaffini  ci  parla  nel 
nuovo  studio  La  Tecnica  della  Prosa  Rimata 
(Perugia  Tip.  Bartelli,  1931-IX). 

Questa  tradizione,  'che  risale  al  medioevo 
latino,  non  meno  che  nella  Vita  Nuova  si 
fa  sentire,  in  forme  più  sostenute  ed  alte,, 
anche  nel  Convivio,  come  si  fa  sentir  effi¬ 
cacissima  negli  scritti  di  Guittone  d’ Arezzo, 
sui  quali  lo  Schiaffini  s’  indugia  in  questo 
saggio  più  ancora  che  sugli  scritti  dell’Ali- 
ghieri.  Sicché  la  tecnica  prosastica  dell’uno 
e  déll’altro  non  s’  intende  né  spiega  se  non 
in  connessione  con  la  tecnica  prosastica  del 
latino  medievale  sottoposta,  com’  era,  alle 
norme  della  Retorica  «  soavissima  di  tutte 
le  altre  scienze  »  dice  Dante  nel  Convivio. 

Chi,  dunque,  per  veder  chiaro  nei  proce¬ 
dimenti  retorici  di  Guittone  e  di  Dante, 
si  rifà,  come  occorre,  al  medioevo  latino, 
s’  imbatte  subito  in  quattro  principali  tipi 
di  prosa  o  stili  prosastici,  che  sono  il  romano 


(cioè  della  Curia  di  Roma)  l’ ilariano,  il  tul¬ 
liano  e  T  isidoriano. 

I  due  primi  hanno  per  loro  caratteristica 
il  cursus  velox,  e  il  romano  anche  il  cursus 
tardus  e  il  cursus  planus.  Il  cursus  planus 
(non  sarà  inutile  ricordarlo)  era  formato 
da  un  polisillabo  parossitono,  o  piano  chè 
dir  si  voglia,  seguito  da  un  trisillabo  pure 
parossitono  ;  Vincla  perfrégit,  retributiónem, 
merétur  o  anche  opis  estnóstrae.  Il  cursus  tar¬ 
dus  —  detto  anche  ecclesiasticus  o  durus  —  ' 
risultava  da  un  polisillabo  parossitono  seguito 
da  un  quadrisillabo  proparossitono,  e  cioè 
sdrucciolo  ;  Vincla  perfrégerat  o  anche,  con 
l’àmmesso  scioglimento  del  quadrisillabo  ;  • 
examinàtis  quae  tdngimus.  Il  cursus  velox 
constava  di  un  polisillabo  sdrucciolo  seguito 
da  un  quadrisillabo  piano  :  vinculum  fre- 
geràmus,  Consiliis  et  respónsis  e  perfino 
candida  nostra  signa. 

Nello  stile  romano  i  cursus  più  raccoman¬ 
dati  erano  il  velox  e  il  : planus ,  e  di  questi 
il  velox  (preferito  alla  fine  delle  frasi)  si 
giudicava  la  clausola  sovranamente  bella. 
Ciò  premesso,  ecco  un  esempio  di  stile  ila- 
riano  con  relativo  cursus  velox.  -È  un  esempio 
tolto  dalla  Poetria  di  Giovanni  di  Garlan- 
dia.  Si  tratta  di  un  arcidiacono  che;  si-scusa 
col  vescovo  a  causa  di  una  malattia  ;  Cum 
essem  in  itinere  ]  téndens.ad  vestram  sinodum  ( 
caput  meum  infirmitas  \  oppressit  ita  sùbito  \ 
quod  despero  resùrgere  [  portumque  vitae  tarlr 
gere  \  nisi  Dei  clemèntia  \  me  visitare  marci- 
dum-condignetur  »-.  ecc.  Lo  stile  tulliano 
prescinde  invece  dal  cursus,  ossia  dalla 
pedum  cadentia,  per  valersi  della  dictionum 
et  sententiarum  coloratio,  cioè  .delle  figure 
di  parole  e  di  pensiero  ;  mentre  lo  stilè 
isidoriano  ha  per  sua  caratteristica  la 
rima,  e  non  di  rado  anche,  là  disposizione 
del  periodo  in  membri  paralleli,  sul  prin¬ 
cipio  dei  quali  si  ripete  per  tre  o  quattro 
volte  di  séguito  la  medesima  parola  (ana¬ 
fora).  Cosi:  «1 ngilat  iste  ut  laude t  medicum 
liberatus ■  \  vigilat  ille,  un  blasphemet  iudi -_ 
cem  condemnatus.  [  Vigilat  iste  mentibus  pìis 
férvens  et  lucescens,  [  vigilat  ille  dentibus  suis 
frendens  et  tabescens  ». 

'  Queste  le  norme  della  retorica  latina  mè¬ 
dievale,  su  cui,  nella  prima  metà  del  Du- 
gento  comincia,  con  Guido  Faba,  a  pla¬ 
smarsi  la  retorica  volgare.  Guido  Faba,  , 
dunque,  che  pei  suoi  trattati  ed  esempi 
applica  al  volgare  bolognese  quegli  stessi 
artifici  esornativi  che,  eran  propri  delle  re¬ 
torica  latina.  Guido  Faba  —  afferma  lo 
Schiaffini  —  allo  stato  delle  odierne  cono¬ 
scenze,  deve  considerarsi  come  il  fondatore 
della  prosa  letteraria  italiana,  d' intonazione 
classicheggiante.  E  diètro  di  lui  si  misero 
ben  tosto  numerosi  lettori  e  studiosi  del  suo 
trattato  Gemma  purpurea  e  dei  suoi  Parla¬ 
menti  ed  epistole  (se  pur-  sòno  veramente 
suoi),  che  ebbero  larga  diffusione^  e  fama 
grandissima.  Anche  Guittone  d’  Arezzo  ne 
sentì  probabilmente  1’  influsso  e  certo  (os¬ 
serva  lo  Scbaffini)  le  Lettere  di  lui  «  -bisogna 
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collocarle  in  linea  con  gli  esempi  di  Guido 
Faba,  o,  in  somma,  occorre  inserirle  nella 
tradizione  stilistica  che  il  celebre  Dictator 
rappresenta  ».  Perché  anche  Guittone  ha 
la  mira  ambiziosa  di  piegar  il  volgare  alle 
esigenze  della  retorica,  trionfante  nella  so¬ 
stenuta  latinità  del  medioevo,  e  applica  il 
cursus  e  accoglie  i  modi  dello  stile  isidoriano. 

Troppo  lungo  sarebbe  seguire  Alfredo 
Schiaffini  nella  sua  acuta  analisi  della  prosa 
guittoniana  e  mostrare  con  esempi  come 
Guittone  si  appropri  ed  applichi  al  volgare 
i  moltéplici  artifizi  dello  stile  latino  medie¬ 
vale.  Tròppo  lungo  ripeterne  le  osservazioni 
sui  seguaci  del  frate  aretino,  il  ravvicina¬ 
mento  di  Guittone  e  dei  guittoniani  a  quei 
Rhétoriqueurs,  che  fiorirono  in  Francia  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  e  nel  primo 
quarto  del  XVI,  tra  Villon  e  Marot,  e  final¬ 
mente  esporre  le  relazioni  che -lo  Schiaffini 
scorge  fra  l’esperimento  guittòniano  e  la 
scuola  stilnovistica  e  Dante  da  un  lato  e 
dall'altro  la  prosa  letteraria  che  mette  capo 
al  prosatore  poeta  Boccaccio.  Troppo  lungo 
benché  interessante.  I  lettori  faranno  bene 
a  informarsene  direttamente  dal  finissimo 
saggio,  che  qui  si  è  voluto ,  semplicemente 
additare^  alla  loro  attenzione. 

Bdm. 
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IL  ISEO  no 
COURMAYEUR 


Non  è,  —  ben  inteso,  —  un  museo  delle 
Alpi.  Il  nome  non  deve  ingannar  nessuno. 
Quando  si  ha  l’ardire  di  prendere  'la  penna 
é  porsi  a  scrivere,  un  po’  compiutamente, 
<li  questa"  catena  maravigliosa  di  /notiti 
che  tuffa,  i  suoi  ultimi  pendìi  nel  mare  o 
li.  immerge  sotto  le  alluvioni  del  piano  e 
poi  di  contrafforte  in  contrafforte,  da  una 
cresta  all’altra,  si  aderge  sino  ai  fastigi 
delle  ultime  cime  di  ghiaccio-  e  di  neve,  — 
di  questa  catena  prodigiosa  di ‘monti,  cosi 
molteplice  nei  suoi  fenomeni  e  nelle  sue 
j  forme,  cosi  molteplice  anche  nelle  attività 
„  degli  uomini,  dalla  pastorizia  primordiale 
alla  grande  industria  moderna,  —  si  rimane 
if  come  sbalorditi  dalla  impresa,,  che  vorrebbe 
una  intera  biblioteca.  Ed  un  compiuto  museo 
delle  Alpi,  che  dovesse  mostrarci  tutto  quello 
che  le  Alpi  hanno  di  mirabile  a  vedersi  ed 
■a  conpscersi,  vorrebbe  essere  contenuto  da 
un  ben  pili  grande  Louvre. 

«  Museo  Alpino  »  di  chiama,  —  e  si  inti¬ 
tola  anche  al  «  Duca  degli  Abruzzi  »  :  e 
.questo  nome  propiziatore  si  accorda  con 
la  maestà  della  montagna.  Ma  io,  perché 
ì  nessuno  sia  ingannato,  preferisco  specificare 
un  poco,  e  chiamarlo  il  Museo  alpino  di 
;  : -Courmayeur.  Anche  cosi,  è  già  prometter 

MA-  Non  bisogna  nemmeno  imaginare  nes- 
suna  monumentalità  esteriore  dell'edificio 
[  che  contiene  il  museo  :  quando  si  è  di  fronte 
al  Gigante,  occorre  essere  umili.  Si  sbocca 
dalla  stretta  chiusa  tortuosa  via  che  è  I’ar- 
teria  principale  del 'paese:  le  intonacature 
e  le  imbiancature  recenti  delle  mura,  fatte 
per  darsi  la  illusione  che  il  villaggio  sia  di¬ 
venuto  quasi  una  città,  non  hanno  però 
nascosto  qualche  grande  tetto  col  suo 
doppio  spiovente  che.  spòrge  tanto  da  ri¬ 
coprire  la  via  quasi  per  intero,  o  qualche 
piccola  finestrella  chiusa  da  una  massiccia 
inferriata,  ultimo  resto  superstite  di  quella 
che  fu,  la  casa  forte  di  un  qualche  antico  ga- 
staldo.  Ma  si  sbocca  dalle  angustie  della 
piccola  via  acciottolata,  ed  eccoci  sulla  • 
mediocre  piazza  della  chiesa,  che  è  il  sa¬ 
crario  di  Courmayeur.  Non  è  la  chiesa,  ve¬ 
ramente,  che  vale  a  ritenerci  :  una  occhiata 
alla  sua  torre  campanaria,  tipica,  della 
Val  d’Aosta,  un  poco  tozza  nella  forma  e 
nelle  dimensioni,  ma  alleggerita  dalle  fine¬ 
strelle,  uniche  in  basso,  poi  bifore]  e  poi 
trifore,  via  via  che  son  più  in  alto  :  ed  una 
■occhiata  a  quella  duplice  rampa  di  scalini 
che  sale  all’  ingresso  laterale,  e  che  a  mezza 
salita  ha  il  piccolo  balcone  sporgente  dal 
quale  il  messo  del  Comune,  la  domenica  , 
appena  terminata  la  funzione,  annunzia-  a 
tutto  il  popolo  di  Courmayeur  gli  ultimi  av¬ 
venimenti  del  paese.  Ma  non  più  che  una 
rapida  occhiata  :  ché  sul  dinanzi,  al  di  là 
della  inediocre  piazza  della  chiesa,  si  apre 
la  testata  ultima  della  valle  della  Dora,  ed 
oltre  le  due  punte  rocciose,  arcigne  e  dure, 
de  La  Saxe  e  del  Chétif,  si  leva,  mirabile 
a  vedersi,  la  parete  del  Gigante.  Ed  il  Gi¬ 
gante,-  anche  se  non  si  dispiega  tutto  di¬ 
nanzi  alla,  vostra  maraviglia,  'anche  se 
sembra  anzi  nascondersi,  ed  anche  se  voi 
non  siete  invasi  dal  sacro  fuoco  della  mon¬ 
tagna  alta,  subito  vi  attanaglia. 

|-.Ma  guardatevi  ,  attorno,  anche,  nel  sa¬ 
crario  di  Courmayeur.  Da  una  parte  un 
«  alpino  »  di  bronzo  sembra  una  sentinella 
piantata  li  a  far  buona  guardia  :  comme¬ 
mora  ^incorda  i  paesani  caduti  per  la  grande 
patria  éomune.  Più  in  là,,  una  grande  croce 
■di  granito,  e  un  cane  accovacciato  presso 
■ad  una  slittò,  :  in  memoria  di  Felice  Ollier, 
perduto  sulla  distesa  senza  fine  della  ban¬ 
chisa  del  polo.  Sulla  destra,  sopra  un  alto 
•piedistallo,  un  gran  busto  di  bronzo,  più 
che  al  naturale  :  fisionomia  calma  e  sicura, 
■dentro  la  Cornice  della  barba  piena. tenuta 
a  punta,  grande  cappello  a  larghe  laide, 
•corda  alpina  avvolta  attorno  al  tronco 
■solido  e  robusto  ;  sull’attenti,  signori  : 
quello  i  è  Giuseppe  Petigax,  guida  sempre 
vittoriosa,  al  polo,  all’ Alasca,  al  Ruvenzori, 
tre  volte  nel  Caràcorùm.  Poi,  di  fronte, 
una  piccola  facciata,  sormontata  dai  due 
.grandi  pioventi  del  tetto.  Una  lapide,  con 
un  piccolo  ritratto  di  un  paesano  in  casco 
•coloniale  :  Cesare  Chenoz,  caduto  nel  Cara- 
corùm.  Un  grande  bassorilievo  :  per  Alessio 
Fenoillet,  guida  nell’  Artide.  'Un’aquila, 
scolpita  nella  dura  pietra  dei  monti  :  a  ri¬ 


cordo  di  Cesare  Ollier,  guida  al  Ruvenzori 
ed  al  Chenia. 

Questo  è  il  sacrario  del  villaggio  ;  questo 
è  anche  il  vestibolo,  —  grandioso  perché 
in  vista  del  Gigante,  quasi  protetto  dalla 
chiesa  del  paese,  —  il  vestibolo  del  museo 
alpino  di  Courmayeur: 

Fu  improvvisato,  in  fin  giorno  e  mezzo, 
due  anni  addietro.  Courmayeur  era  in  at¬ 
tesa  del  suo  Principe,  il  Duca  degli  Abruzzi  ; 
e  volle  mostrargli,  in  attuazione,  una  vecchia 
idea,  che  un  vecchio  amico  del  paese  acca¬ 
rezzava  da  tanti  anni.  E  fu  scelta  .una  po¬ 
vera  stanzetta,  accanto  all’ufficio  delle 
guide,  che  era  stata  laboratorio  di  Giuseppe 
Petigax,  quando  egli,  tra  una  corsa  e  l’altra, 
lavorava  ancora,  di’ falegname  :  una  grande 
ruota  disegno,  che  serviya  un  tempo  a  met¬ 
tere  in  movimento  la  macchina  primitiva, 
non  fu  potuta  togliere  ed  ebbe  cosi  l’onore 
di  fare  parte  del  primo  museo  alpino  di 
Courmayeur.  Fu  un’  improvvisazione  :  una 
ospite  del  vecchio- amico  del  paese  intrecciò 
sapientemente  corde  alpine  e  piccozze,  un 
suo  scolaro  scrisse  in  caratteri  perfetti  i 
piccoli  cartelli  indicatori  dei  cimeli.  E  il 
Principe  approvò,  e  volle  anche  incitare. 

Quest’anno  egli  è  ritornato  a  questa 
Courmayeur,  alla  quale  si  sente  legato,  — 
sono  sue  parole,  —  da  tanto  -  affetto  e  da 
riconoscenza.  E  gli  hanno  voluto  mostrare 
il  piccolo  museo,  abbellito  ed  ingrandito. 
Non  più  nella  piccola  stanzetta,  mezza 
buia,  di  non  facile  accesso,  .quasi  spersa 
nel  fitto  dell’abitato  ;  ma  emigrato  sulla 
piazza  del  paese  in  quella  che  fino  a  ieri 
era.  stata  la  casa  del  Comune:  una  piccola 
casetta,  ben  modesta,  che  nel  grande  tetto 
spiovente  conserva  tutta  la  sua  semplicità 
•  ed  umiltà  montanare,  anche  se  sulla  sua 
facciata  sfoggia  il  nome  pomposo  di  «  Museo 
Alpino»  e  lo  intitola  al  grande  nome  del 
Duca  degli  Abruzzi. 

Si  entra,  e  un  lungo  andito,  —  dove, 
alle  pareti,  trofei  di  corde  e  di  piccozze, 
di  racchette  e  di  sky,  teste  e  zampetti  di 
camoscio  e  una  grande  aquila  reale  met¬ 
tono  subito  a  contatto  con  la  genuina  vita 
dell’Alpe,  quella  vita  però  che  vuole  essere 
conquistata,  —  un  lungo  andito  fa  en¬ 
trare  nelle  due  prime  sale,  alle  quali  per 
adesso  si  limita  il  museo.  - 

Quanta  folla,  domenica  passata,  quanta 
folla  di  autorità  e.  di  villeggienti,  che  apprez¬ 
zavano  forse  quel  sapore  montanaro  che 
spira  da  ogni  quadro  e  da  ogni  oggetto, 
ma  forse,  anche,  non  sentivano,  —  almeno 
in  •  quel  momento,  —  gli  alti  insegnamenti 
che  sembrano  venire  da  ogni  oggetto  e  da 
ogni  quadro.  A  cerimonia  terminata,  — - 
ché,  per  i  montanari  di  Courmayeur,  an- 
ch’  io  divengo  una  specie  di  autorità,  — 
me  ne  sono  dovuto  andare,  perché  altri 
doveri  ed  altri  programmi  mi  chiamavano 
subito  giù  fuori  della  valle.  Ma  ho  rimpianto 
di  non  poter  rivedere  il  piccolo  museo, 
in  piena  solitudine,  con  raccoglimento,  per 
sentire  e  raccogliere  i  suoi  molti  insegna- 
menti.  Ma  ancora  oggi  debbo  ben  'dire  a 
me  medesimo,  che  era  emozione,  era  emo¬ 
zione  vera,  quella  con  la  quale  avevo  affret¬ 
tatamente  distribuito  i  vari  Oggetti,  genuini 
cimeli,  sui  lunghi  banchi  improvvisati  giro 
giro  alle  due  stanze. 

Non  voglio  dire  di  quei  pochi  frammenti 
di  vasi  e  di  coppe  e  di  scodelle,  e  di  quelle 
boccette  iridescenti  da  unguenti,  e  di  quella 
moneta  perfettamente  conservata,  e  di 
quello  specchio  grazioso,  cosi  lucido  ancora 
da  poter  servire  alla  innocente  civetteria 
delle  nostre  donne,  —  tutti  oggetti  raccolti , 
in  una  tomba  romana  che  due  anni  fa  fu 
per  semplice  caso  scoperta  presso  il  villaggio 
di  La  Saxe  :  sono,  certamente,  un  docu¬ 
mento  della  nobiltà  antica  •  del  paese,  cosi 
come  lo  sono  quelle,  vecchie  pelli,  scritte 
che  paiono  miniate,  le  quali  provano  che 
già  nel  1200  possedevano  case  e  campi  a 
La  Saxé  due  delle  famiglie,  i  Lanier  e  i 
Moussillion,  che  ancor  oggi  vi  posseggono  : 
anche  questi  sono  diplomi  quasi  di  antica 
nobiltà.  E  non  voglio  dire  di  quei  vecchi 
fucili,  dei'  quali  forse  si  armarono,  nel  '48, 
gli  «  habits  rouges  »,  —  cosi  erano  chiamati, 
con  una  certa  punta  di  ironia,  gli  abitanti 
di  Courmayeur  per  il  loro  vecchio  costume 
a  coda,  di  un  bel  rosso  sgargiante,  —  per 
contrastare  quei  soldati,  che  avevano  sen¬ 
tito  troppo  veemente  il  desiderio  di  ritor¬ 
narsene  nelle  native  valli  savoiarde. 

Ma  guardiamo,  lettori.  Qui  c’  è  la  prima 
piccozza  che  abbia  salito  il  Monte  Bianco 
dal  versante  di  Courmayeur  ;  qui  ci  sono 
i  libretti,  tutti  ingialliti  dal  tempo,  delle 


prime  guide  alpine,//;  precursori  di  quelli 
dei  quali  poi  la  fama  è  andata  per  tutto  il 
mondo;  qui. c’è  libretto  e  lanterna  e  pic¬ 
cozza,  che  Emilio  Rey  disperse  pel  ghiac¬ 
ciaio  del  Gigante,  quando,  di  ritorno  dalla 
salita  del  Dente  precipitò  senza  testimoni 
chiudendo  -cosi’-! '  ragie,. teoria  sua  car¬ 
riera  di  guida  insupSérabile  ;  e.  altre  pic¬ 
cozze,  altri  libretti,  altre  lanterne,  e  bor- 
racce  e  ramponi ->ed  ogni,  oggetto  di  equi¬ 
paggiamento  alpino,  delle  forme  più  biz¬ 
zarre,  che  ci  fanno  magari  oggi  sorridere, 
ma  che  segnano,  ognùnp,  una  prova  di 
ardimento,  una  giornata  di  lotta,  una  sfida 
al  pericolo,  una  '  conquista  e  una  vittoria. 

In  un  angolo,  montata,  una  piccola  tenda 
«  Mummery  »  della  Spedizione  De  Filippi 
nelle  grandi  catene  asiatiche  ;  in  un  altro, 
piccozza  racchette  e  sky  usate  alle  Sval- 
bard  da  un  «  alpino  »  della  Spedizione  No¬ 
bile  ;  in  un  altro  ancora/  la  bandiera  che, 
pure  alle  Svalbard,  segui  l'audacia  della  Re¬ 
gina  Margherita.  E  alle  pareti  trofei  di  caccia 
di  ogni  regione  :  la  grande  pelle  dell’orso 
polare,  come  le  sottili  corna  delle  antilopi 
tibetane,  o  le  potenti  difese  del  rinoceronte 
africano:  perché  questa,  solida  gente  di 
Courmayeur  è  stata  sempre  pronta,  ed  è 
sempre  pronta  a  partire,  quando  alcuno  la 
chiami  per  una  impresa  di  forza  e  di  co¬ 
raggio.- 

Ed  i  cimeli  maggiori  sonò  infatti  quelli 
che  ricordano  le  lontane?.  Spedizioni,  spe¬ 
cialmente  quelle  organizzate  da  quel  grande 
Principe  e.’ grande  Italiano,  che  ha  saputo 
tramutare,  ogni  sua  nuova  impresa  in  una 
nuova  vittoria.  Vi  è  tutto  un  tavolo  dedi¬ 
cato  alla  «  Stella  Polare  »  :  la  pesante  giacca 
di  grossa  lana  e  la  piccozza  del  Duca,  la 
piccozza  anche  di  Cagni';  la  maglia  azzurra 
da  marinaio  con  scritto  il  nome  della  nave, 
la  maglia  azzurrabile  il  buon  Penoillet  usava 
ancora  portare  quando;  già  vecchio,  fal¬ 
ciava  l’erba  dei  suoi  pi ,jci  ,  berretto  o  guanti 
di  pelliccia  '  di  Felice  Ollier  e  di  Giuseppe 
Petigax  ;  e  di  Giuseppe  Petigax,  tra  il  molto  • 
che  vi  è  ancora  di  suo,  i  due  libretti  scritti 
fitti,  fitti,  con  quella  sua  nitida  .calligrafia 
da  scolaro  diligente,  i%ei  quali  egli  ha  fis- 
‘  sato  giorno  per  .  giorno  le  avventure  di  un 
viaggio  dal  quale  "  era  facile  non  fare  più 
ritorno.]  Uno;  dei  due  è  aperto  a  una  data 
che  fa  rabbrividire  :  spiando  la  piccola  ca¬ 
rovana  camminava  ■  e  camminava  senza 
posa,  ed  il  ghiaccio  |à  portava -inesorabil¬ 
mente  indietro,  ed  i  '  viveri  .erano  quasi 
finiti,  ed  anche  i  canjr quasi  tutti  già  sacri¬ 
ficati  ;  ma  Petigax  ffeon  perdeva .  la  sua 
freddezza  né  la  sua  fiducia:  solo,  si  rivol-, 
geva,  per  aiuto,  a  Nostra  Signora  della  Sa¬ 
lute,  quélla  che  qui  'vicino.,  di  fra  i  larici 
'  della  bassa  Val  Véni,  sembra  voglia  pro¬ 
teggere  il  paese  contro  le.  minacce  della 
Brenva. 

E  cimeli  dell’ Alasca,  del  K2,  del  Ruven¬ 
zori.  E,  alle  pareti,  Haltri  documenti  ;  le 
fotografie  che  di  ognuna  delle  grandi  Spe¬ 
dizioni  del  Principe  \|ttorio  Sella  ha  ripor¬ 
tato  col  suo  obiettivi  che  non  fallisce. 

;  Cosi  è  il  Museo  alpino  di  Courmayeur  : 
un  piccolo  monumento  alla  gloria  della 
forte  gente  di  questa  estrema  vallata  pie¬ 
montese  ;  sacràrio  del  ipllaggio  alpestre,  che 
ai-  piedi  del  Gigante  si  gode  il  sole  che  gli 
concede  là  cresta  delKrammont,  il  Graius 
Mons  dei  Romani;  incitamento  alla  gioventù 
chè  cresce  ;  insegnamqitto  ai  molti  che  di 
estate  salgono  dàllé^città,  inconsapevoli 
forse  del  retaggio  di  nobiltà,  antica  è  mo¬ 
derna,  che  è  patrimonio  di  questa  solida  e 
rude  gente  dei  .monti. 

Giotto  Dainelli. 


NUMERI  “UNICI  „ 
del  MARZOCCO 


Sicilia-Calabria  .  .  L.  3, — 

Giorgio  Vasari  .  .  .  2, — 

Verdi-Wagner  .  .  .  3, — 

Trieste-Trento  .  .  .  1, — 

Raffaello  da  Urbino  .  2, — 
Dante  e  Firenze.  .  .  2, — 

Antonio  Canova.  .  .  1, — 

Alessandro  Manzoni  .  1,— 


Foscolo  (N.  37  del  1927)  .  1, — 

Monti  („  41  1928)  .  l - 

Petrarca  („  48  „  „  )  .  1, — 

Parini  („  20  „  1929)  .  1, — 

ANDREA  DEL  SARTO 

(N.  39  del  1930)  .1  .  — 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto  racco- 
mandati  L.  20. 


II. 

La  giovinezza  e  l’artista 


Da  Domenico  -Geracchi  e  da  Lucia  Balbi 
nacque  a  Roma  Giuseppe,  il  4  luglio  1751 
e  fu  battezzato  il  giorno  successivo  da  don 
Giacomo  .  Ma-rocchi  nella  chiesa  di  San  Lo¬ 
renzo  in  Damaso,  sua  parrocchia.  Costanza 
Gradàra,  che  in  un  suo  bello  studio  sul 
nostro  artista,  —  comparso  nella  seconda  an¬ 
nata  della  rivista  «  Roma  »  -  ha  pubblicato  la 
fede  di  nascita,  ci  avverte  che  egli  era  nato 
da  famiglia  di  «  tradizioni  profondamente 
cristiane  donde  sorsero  altri  spiriti  geniali  ». 
Ma  'questa  fede  tradizionale  ci  lascia  un 
poco  scettici,  .perché  proprio  nello  scorcio 
di  secolo  in  cui  nasceva  Giuseppe,  troviamo 
un  abate  Ceracchi,  condannato  a  morte  ed 
impiccato  per  aver  ucciso  un  suo  fratello 
in  seguito  a  una.  discusisone  d’ interessi 
privati.  Vedremo  in  seguito  in  qual  conto, 
il  nostro  artista,  tenesse  la  Chiesa  Cattolica 
e  il  Papato.  Un’altra  '  osservazione  fa  la 
Gradara  a  proposito  dell’errore  in  cui  molti 
sono  caduti  e  anche  oggi  continuano  a  ca¬ 
dere  dicendo  che  I  Ceracchi  erano  còrsi. 
Questo  —  ella  dice  —  «  derivò  dalla  antica 
dimestichezza  che  egli  ebbe  con  Napoleone 
—  còrso  —  in  quel  primo  ■  periodo  in  cui 
tutti  gli  animi  nobili  ardenti  vibrarono  di 
entusiasmo  alle  accese  pentole  di  libertà 
del  futuro  imperatore  ».  Ma  l’ ipotesi  non  è 
esatta. 

Altre  amicizie  —  come  avremo  occa¬ 
sione  di  vedere  —  altri  compromessi  ed 
.altri  cdìnplotti,  avevano  messo  il  Ceracchi 
in  contatto  coi  còrsi  residenti  a  Roma, 
prima  ancora  che  del  Bonaparte  si  sen¬ 
tisse  parlare. 

In  ogni  caso,  romano  egli  fu  senza  dubbio 
e  di  quel  ceto  speciale  che  non  era  già  più 
popolo  senza  essere  ancora  divenuto  bor¬ 
ghesia.  Ma'  della  sua  vita  —  in  quei  primi 
anni  —  si  conosce  pochissimo.  Lo  .troviamo 
soltanto  fra  i  discepoli  o,  per  essere  più 
esatti,  fra  i  garzoni  di  Tomaso  Righi, 
prima,  e.  più  tardi  scolaro  nell'  Acca¬ 
demia  di  San  Luca  dove  studiò  scultura. 
In  quelli  anni  l’arte  non  fioriva  molto  splen-. 
didamente  a  Roma,  dove  gli  ultimi  epigoni 
berniniani  trascinavano  la  loro  dappocag¬ 
gine  in  un  farraginoso  rococò,  dove  i  quattro 
regni  della  natura  —  come  si  vede  nel  se¬ 
polcro  di  Flaminio  Odescalclji  che  il  Penna 
aveva  eretto  nel  1771  in  Santa  Maria  del 
Popolo  —  portavano  il  loro  contributo  di 
sontuosa  goffaggine  alla  scarsa  genialità 
dell’artista.  E  di  questa  decadenza,  l’arte 
di  Giuseppe  Ceracchi  non  fu  immune. 
Quei  suoi  busti,  drappeggiati  alla  romana, 
quelle  sue  allegorie  che  risenton  pur  sempre 
del  gingillo  settecentesco  anche  quando 
hanno  proporzioni  di  monumento,  non  rie¬ 
scono  a  rompere  la  stereotipia  della  scultura 
romana  del  secolo  XVIII,  scultura  che 
dòpo  Pietro  Bracci  non  aveva  trovato  più 
nessun  artista  degno  veramente  delle  sue 
grandi  tradizioni.  Quel  periodo  che  va 
dalla  prima  metà  del  secolo,  fino  all’appa¬ 
rizione  annunziatrice  del  mausoleo  cano- 
viano  ‘  a  Clemente  XIV,  è  veramente  un 
periodo  "  di  stanchezza  e  di  preparazione. 
Gli  artisti  che  lo  rappresentano  continuano 
a  lavorare,  senza  grande  convinzione,,  se¬ 
guendo  ideali,  e  forme  oramai  virtualmente 
superate.  Mentre  fremeva  dovunque  uno 
spirito  nuovo,  essi  non  sapevano  uscire  dai 
limiti  imposti  più  'dalla  abitudine  che  dalla 
tradizione.  Esistono,  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  dèi  Priorato  sull’ Aventino,  —  la 
chiesa  che  il  Piranesi  aveva  rinnovato  con 
un  cosi  squisito  senso  di  arte  —  due  monu¬ 
menti,  uno  di  fronte  all’altro,  che  rap¬ 
presentano  la  fine  e  il  principio  di  tutta 
un’epoca  d’arte.  Ed  uno  è  quello  del 
Cardinale  .  Portocarrero,  dove  l’anonimo 
scultore  non  fa  che  ripetere,  esagerandole, 
quelle  linee  care  al  Bracci,  che  dovevano 
degenerando  ridurre  la  scultura  funebre 
delle  chiese  romane  ad  una  serie  di  sopram¬ 
mobili  più  adatti  al  salottino  di  una  daminà 
che  all’austerità  di  una  cappella.  L’altro 
è  .quello  che  lo  scultore  Giuseppe  Angelini, 
eresse  in  memoria  del  creatore  stesso  della 
bella  chiesa  A  ventina,  quel  G.  B,  Piranesi 
che  una  cosi  profonda  influenza  avrebbe 
dovuto  esercitare  sul  rinnovamento  dello 


stile,  li  monumento  al  Cardinale  Porto¬ 
carrero  è  dei  1760,  quello  al  Piranesi  del  1785: 
fra  l’una  data  e  l’altra  è  tutto  un  secolo  che 
muore  e  tutto  un  secolo  che  nasce. 

Ora  Giuseppe  Ceracchi  è  tutto  racchiùso 
fra  queste  due  date  e  per  quanto  più  tardi 
subirà  anche  egli  la  tirannia  del  Canova,, 
per  quanto  le  sue  numerose  amicizie  coi 
pensionati  di  palazzo  Salviati  imprimeranno 
nel  suo  pensiero  una  cosi  profonda  traccia, 
pure  nell'arte  rimarrà  sempre  con  una  tal 
quale  incertezza  che  accentua  la  sua  man¬ 
canza  di  carattere  e  di  personalità.  Fu  un 
buono  scultore,  un  coscienzioso  modella¬ 
tore  di  creta  e  un  abile  intagliatore  di 
pietre,  ma -se  per  artista  si  vuoi  significare 
un  creatore,  egli  non  fu  artista  nel  sens'o 
preciso,  della  parola.  Prendete,  per  esempio, 
il  busto  del  Metastasio  —  oggi  nella  Pro¬ 
tomoteca  del  Campidoglio  e  che  ai  suoi 
tempi  suscitò  upa  cosi  schietta  ammira- 

-  zione.  È  una  piacevole  scultura  ma  senza 
nessun  carattere  personale,  come  senza 
nessun  carattere  personale  è  'quel  suo  busto 
del  Winckelmann  —  tanto  simile  a  quel- 
l’altro  come,  del  resto,  gli  'altri  busti  del 
Ceracchi  che  si  somigliano  —  il  cui  mi¬ 
glior  elogio  che" possa  farsi  è  che  a  suo 
tempo  passò  per  antico.  Elogio  come  si  vede 
che  è  la  sua  maggiore  condanna.  Mancanza 
di  carattere,  dunque,  e,  aggiungerò  di  per¬ 
sonalità.  Cosi  mentre  il  busto  che  egli  fece 
a  Pio  VI-  . —  busto  òggi  in  una  collezione 
privata  di  Roma.’ —  fu  attribuito  al  Canova, 
quello  di  sua  sorella  ha  tutti  i  Caratteri  di 

■  una  scultura  dell’  Houdóh. 

Comunque,  fin  dall’  inizio  il  Ceracchi  ebbe 
una  tal  quale  voga,  tanto  che  nel  1775 
egli  fu  chiamato  a  Londra  da  Agostino 
Carlini  per  aiutarlo  a  formare  le  statue 
decorative  per  la  Sommerst  House  e  per  . 
dare  la  sua  collaborazione  di  scultore  agli 
architetti  che  con  gran  fervore  efàno  im¬ 
piegati  dalla  nobiltà  inglese  a  edificare 
ville  e  palazzi,  trasformando  il  vecchio  stile 
che  dal  regno  della  Regina  Anna  in  poi 
non  aveva  ancora  trovato  un  rinnovatore. 
È  a  Londra,  anche,  esegui  molti  busti  di 
gentiluomini  e  d’  illustri  personaggi,  nonché 
la  statua  di  una  scolara  di  Sir  Josuha 
Reynolds,  statua  che  sotto  l’aspetto  di  Musa 
'  della  scultura,  è  conservata  anche  oggi  in 
una  sala  del-  British  Museum. 

Da  Londra,  dopo  un  breve  ritorno  a 
Roma,  passò  in  Olanda,  ove  gli  fu  commesso 
il  monumento  funebre  ali’  Ammiraglio 
Cappellen  che  egli  esegui  più  tardi  nel  suo 
studio  romano  a  Piazza  dell’Oca:  monu¬ 
mento  rimasto  in  gesso  —  dopo  la  tragica 
morte  dell’artista.  Questo  monumento,  ehe 
ci  mostra  il  marinaro  olandese  in  toga 
romana,  con  alla  base  le  consuete  allegorie 

'  del  caso,  non  fu  mai  tradotto  in  marmo . 
Rimasto  alla  famiglia,  questa  cercò  di  ri¬ 
cavarne  un  qualche  utile  mostrandolo  al 
pubblico  nello  studio  dell’artista.  Una 
stampa  in  rame  del  principio  del  secolo 
scorso  e  che  oggi  si  trova  nel  Museo  napo¬ 
leonico  di  Roma,  è  quanto  —  io  credo  — • 
rimanga  di  quella  scultura  che  nella  sua 
freddezza  canoviàna  non  manca  di  una  certa 
nobiltà.  Meno  classico  e  più  conforme  alle 
tradizioni  settecentesche  sarebbe  invece 
stato  il  monumento  che  i  reggenti  della 
prima  repubblica  romana,  avevano  decre¬ 
tato  a  Hougon  de  Bass ville.  Per  le  sue 
amicizie  politiche  e  per  le  sue  aspirazioni 
ideali,  anche  il  Ceracchi  pensò  di  poter 
essere  prescelto  a  scolpire  il  sepolcro  del¬ 
l’agente  francese.  Nel  reparto  romàno  del 
Museo  Napoleonico,  vi  è  un  suo  piccolo 
schizzo  a  penna  che  ci  mostra  come  egli 
avrebbe  concepito  quel  monumento  :  sopra 
una  colonna  romana,  è  il  busto  del  diplo¬ 
matico  trucidato  :  ai  piedi  di  questa  co¬ 
lonna  il  genio  dell’arte  incide  il  nome  di 
lui,  sulla  base  e  ai  lati'» della  scalinata  su  cui 
posa,  il  genio  della  Libertà  e  quello  della 
storia,  vigilano  muti  custodi,  quasi  a  te¬ 
stimoniare  una  resipiscenza  dell’anima  po¬ 
polare.  Il  disegnò  è  buttato  giu  rapida¬ 
mente  e  mostra  una  facile  bravura,  ma, 

-  come  si  sa,  il  progetto  non  fu  mai  potuto 
eseguire  ;  caduta  la  repubblica,  sopravve¬ 
nuto  l’ Impero  di  Napoleone,  il  ricòrdo  di 
Hougon  de  Bassville  e  il  nome  di  Giuseppe 
Ceracchi  non  erano  certo  tali  da  suggerire 
la  realizzazione  di  quel  disegno. 

Abbiamo  lasciato  il  nostro  artista  in 
Olanda  :  nel  1780  lo  ritroveremo  a  Vienna 
dovè  Maria  Teresa  prima  e  Giuseppe  II 
poi,  gli  ordinano  i  busti  di  quei  vari  perso¬ 
naggi  onde  volevano  adomare  le  sale  dei 
loro  vari  palazzi.  Ma  a  Vienna  Ceracchi 
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non  si  occupò  di  scultura  soltanto  ché  es¬ 
sendosi  innamorato  di  Teresa  Schiesham, 
giovinetta  di  quella  città,  la  sposò  e  tornò 
con  lei  a  Roma,  dove  si  stabili  prendendo 
alloggio  sul  Corso,  in  quella  casa  dove 
qualche  anno  dopo,  col  nome  di  Filippo 
Miiller  doveva  andare  ad  abitare  Volfango 
Goethe.  Che  egli  entrasse  in  una  certa  di¬ 
mestichezza  col  genio  di  Weimar  non  può 
esser  posto  in  dubbio,  pèrché  questo  stesso 
ce  lo  fa  sapere.  È  noto,  infatti,  come  il 
Goethe  sul  punto  di  giungere  a  Roma  scri¬ 
vesse  al  suo  amico  Tischbeim,  di  procurargli 
un  alloggio,  comodo,  non  molto  caro  e  vi¬ 
cino  a  lui.  E  il  Tischbeim  lo  accontentò 
subito  fissandogli  una  camera  nella  stessa 
casa  che  egli  abitava.  Se  non  che  dopo  un 
po’  di  tempo,  sia  perché  l’amicizia  col 
pittore  tedesco  si  era  alquanto  raffreddata 
—  e  questo  fatto  è  rimasto  abbastanza 
oscuro  nel  periodo  del  suo  soggiorno  ro¬ 
mano  —  sia  che  volesse  godere  di  maggiore 
libertà,  il  Goethe  lasciò  l’alloggio  primitivo 
e  sali  al  piano  superiore,  trovando  una 
buona  camera  —  è  lui  stesso  che  lo  scrive 
al  suo  amico  Von  Stein  —  presso  una  si¬ 
gnora  tedesca  che  aveva  sposato  lo  scul¬ 
tore  Ceracchi.  —  È  dunque  incontestabile 
che  egli  dovette  conoscere  il  suo  padrone 
di  casa  e  avere  con  lui  una  certa  dimesti¬ 
chezza,  tanto  che  pili  tardi  —  nel  1814 
a  tragedia  già  avvenuta,  come  si  vede  — 
il  Goethe  ebbe  a  ricordare  lo  scultore  ro¬ 
mano  con  parole  di  elogio  in  una  relazione 
che  egli  fece  sull’  Esposizione  di  Weimar 
dove  era  il  già  ricordato  busto  del  Win- 
ckelmann. 

Coi  proventi  della  sua  arte  e  con  quello 
che  sua  moglie  ritraeva  affittando  le  camere 
ai  forestieri,  la  vita  di  Giuseppe  .Ceracchi 


L'uomo  è  riuscito,  in  questi  ultimi  cin- 
quant’anni,  a  dominare  la  natura,  ad  as¬ 
soggettare  a  sé  molte  delle  sue  forze  mi¬ 
steriose,  ma  non  è  riuscito  ancora  a  con¬ 
quistare  se  stesso,  e  comincia  ad  accor¬ 
gersi  che  il  dominio  sul  mondo  esteriore 
poco  serve  se  non  è  accompagnato  da  una 
migliore  conoscenza  è  padronanza  della 
propria  natura.  Le  meravigliose  scoperte 
ed  applicazioni  scientifiche  che  hanno  tanto 
trasformato  la  vita  nostra,  abolendo  le 
distanze,  distruggendo  le  barriere  tra  i 
popoli,  diffondendo  le  civiltà  in  tutte  le 
regioni  del  globo  hanno  anche  fatto  sor¬ 
gere  nuovi  problemi,  non  solo  pratici,  ma 
morali  e  spirituali,  ché  formano  il  substrato 
della  grave  crisi  economica,  politica  e  reli¬ 
giosa  che  travaglia  il  mondo.  E  per  superare 
questa  crisi,  bisogna  che  l' individuo  venga 
educato  in  modo  da  poter  concorrere  alla 
rapida  trasformazione  della  nostra  vita 
sociale,  dalla  famiglia  allo  Stato  ;  occorre 
in  altre  parole,  che  si  rinnovi  la  scuola 
perché  in  essa  si  vengono  formando  le 
generazioni  che  saranno  chiamate  a  risol¬ 
vere  i  complessi  problemi  derivanti  da 
questo  profondo  rinnovamento  della  so¬ 
cietà  umana. 

L’educazione  è  un  problema  internazio¬ 
nale,  oltre  che  nazionale,  perché  le  creature 
umane  sono  su  per  giù  le  sfesse  in  tutte  le 
parti  del  Inondo  ;  e  quindi  i  sistemi  educa¬ 
tivi  si  corrispondono  più  o  meno  in  ogni 
paese.  Essi  sono  basati  sul  principio,  che 
l’ istruzione  deve  avere  un  carattere  comune 
e  può  esser  impartita  in  maniera  mecca¬ 
nica  ed  uniforme,  senza  tener  conto  delle 
speciali  disposizioni,  attitudini  e  abi¬ 
lità  di  ciascun  aiutino.  Nelle  «  vecchie  »  scuole 
gli  insegnanti  debbono  insegnare  certe 
date  materie  e  svolgere  un  determinato 
programma,  e  gli  alunni  sono  costretti 
a  imparare  un  minimum  di  fatti  e  di 
nozioni  che  permetta  loro  di  superare 
l’esame  e  di  esser  promossi  a  una  classe 
superiore.  Se  queste  materie  di  studio  inte¬ 
ressino  o  no  l’alunno,  se  egli  le  apprenda 
volentieri  e  con  profitto,  se  esse  lo  aiutino 
a  capir  meglio  se  stesso,  e  a  manifestare 
quello  che  vi  è  di  caratteristico  e  di  originale 
in  lui,  sono  problemi  che  non  preoccupano 
affatto  il  maestro,  il  quale  del  resto  ha 
quasi  sempre  classi  troppo  numerose  per 
potere,  anche  volendo,  mettersi  a  contatto 
con  l’anima  dei  suoi  allievi.  Oggi  che  in 
tutti  i  paesi  civili  l’istruzione  è  obbligatoria, 
la  scuola  elementare  crede  di  aver  assolto 
il  suo  compito  quando  ha  insegnato  al 
bambino  a  leggere  e  a  scrivere  e  a  far  di 
conto  e  gli  ha  dato.qualche  nozione  di  storia 
e  di  geografia  ;  ma  non  si  preoccupa  di  inse¬ 
gnargli  il  modo  migliore  per  lui  individual¬ 
mente  di  mettere  a  profitto  questo  suo  mode¬ 
sto  patrimonio  intellettuale,  di  utilizzarlo  non 
solo  in  senso  pratico  ed  economico,  ma  in 
senso  morale.  Se  educare  significa  svilup¬ 
pare  armonicamente  le  capacità  tìsiche  e 
mentali  di  ogni  singolo  individuo  pèr  met¬ 
terlo  in  grado,  attraverso  una  rigida  disci¬ 
plina  interiore,  di  acquistare  quell’ auto- 
nomia  morale  necessaria  perché  egli  possa 
rendersi  utile  a  sé  e  agli  altri,  bisogna  ri¬ 
conoscere  che  la  scuola  primaria  solo  ih 
piccola  parte  risponde  a  un  cosi  alto  fine. 
Né  la  scuola  secondaria  è  in  condizioni 
migliori,  perché  anche  qui  i  programmi 
.  sono,  troppo  rigidi  e  uniformi,  vi  è  un  di¬ 
stacco  nétto  fra  la  teoria  e  la  pratica,  e 
il  giovane  è  costretto  ad  imparare  tante 
Cose  che  non  lo  .interessano  e  che  non 
gli  saranno  di  alcuna  utilità  nella  vita.. 
Per  servirci  della  terminologia  accettata 


dovette  trascorrere  abbastanza  comoda, 
tanto  più  che  egli  aveva  una  clientela  in¬ 
temazionale  —  come  si  direbbe  oggi  —  e 
faceva  statue  e  busti  anche  per  gli  ameri¬ 
cani  che  gli  ordinarono,  fra  l’altro;  il  busto 
di  Washington  oggi  conservato  nel  Museo 
di  Nantes  dove  andò  a  finire  dopo  la  disper¬ 
sione  del  1802.  Busto  questo  che  ha  una 
certa  importanza  storica,  perché  fu  fatto 
sopra  una  maschera  mortuaria  che  gli  fe- 
eero  avere  i  suoi  committenti  ;  ragion  per 
cui  il  Canova  se  ne  servi  quando  dovette 
scolpire  la  statua  perii  grande  Presidente. 
Agiatezza  di  vita,  dunque,  e  anche  quel 
tanto  di  fama  che  doveva  lusingare  la  sua 
vanità,  fama  che  gli  procurava  lodi  in  prosa 
e  in  versi  dai  molti  scrittorelli  arcadici  del 
tempo.  Fra  questi  va  notato  Michele  Angelo 
Pinetti,  che  volle  dedicargli  questo  sonetto, 
riportato  dalla  Gradara  : 

Illustre  ingegno,  emulator  del  greco 
dotto  scalpello,  io  so  com’aito  spanda 
Vienna  e  Londra  tuo  nome,  a  cui  fan  eco 
la  bella  Italia  e  l’operosa  Olanda. 

Io  so  che  invano  a  tanto  grido  il  bieco 
livor  si  scosse  e"  forse  invano  or  manda 
tacito  i  dardi  dal  natio  suo  speco  ■ 
contro  i  bei  lauri  della  tua  ghirlanda. 

Onde  a  ritrarre  il  'sommo  Pio  tua  mano 
fu  prescelta  a  ragion  che  ben  ne  dee 
sortir  chiar  opra  d’  immortai  memoria. 

Né  ti  doler  che  il  marmo  tenti  invano 
tutte  mostrar  di  Pio  le  auguste  idee 
se  ombrare  a  pena  le  potrà  la  storia. 
Questo  si  scriveva  del  Ceracchi  nel  1778. 
Non  sarebbe  passato  molto  tempo  che  altri 
versi  avrebbero  risuonato  alle  sue  orecchie 
e  ad  altre  opre  —  che  non  a  mostrare  le 
«  auguste  idee  »  di  Papa  Braschi  —  sarebbe 
stata  prescelta  la  sua  mano. 

Diego  Angeli. 


dai  pedagogisti  anglosassoni,  la  scuola  me¬ 
dia  tende  a  dare  un’  istruzione  esclusiva- 
mente  «  orizzontale  »  e  non  «  verticale  »  ;  in¬ 
tendendo  col  primo  termine  una  conoscenza 
puramente  teorica,  quasi  sempre  frutto  di 
uno  sforzo  mnemonico,  che  l’alunno  non  sa 
poi  applicare  ai  casi  della  propria  vita, 
mentre  il  secondo  termine  indica  la  capacità 
di  applicare  queste  cognizioni,  come  per 
esempio  il  sapersi  servire  dello  studio  della 
meccanica  e  della  fisica  per  '  riparare  il 
motore,  di  un  automobile,  o  l’essere  in 
grado  di  riconoscere  a  prima  vista  una 
radice  greca  o  teutonica,  in  una  parola 
di  uso  non  comune.  Ora  se  cultura  significa 
sapere  applicare  le  proprie  cognizioni  alla 
vita  e  nel  senso  più  alto  saper  capire  e  ri¬ 
spettare  le  idee,  le .  opinioni  e  le  credenze 
degli  altri,  è  certo  che  la  maggior  parte 
dei  giovani  escono  dalle  scuole  secon¬ 
darie  e  superiori  senza  possederla. 

Oggi  noi  assistiamo  al  sorgere  di  un 
nuovo  giorno  nel  mondo  educativo,  in  cui 
finalmente  sarà  riconosciuta  questa  verità 
elementare,  che  ogni  fanciullo  e  un  in¬ 
dividuo,  e  deve  esser  educato  in  modo 
che  egli  possa  formare  il  proprio  -  carat¬ 
tere  individuale  e  conquistare  la  sua  li¬ 
bertà  :  intendi  autonomia,  governo  di  sé 
stesso,  e  quindi  obbedienza  a  una  legge 
morale  che  la  nostra  stessa  coscienza 
ci  pone!  Ed  è  solo  coll’accrescersi  e  Col 
diffondersi  di  questo  .  senso  della  di¬ 
gnità  umana,  di  questo  dominio  che  ogni 
individuo  deve  avere  su  se  stesso,  che  sarà 
possibile  un  vero  progresso  verso  una  più 
alta  forma  di  civiltà.  La  nuova  scuoia  che  si 
propone  questo  altissimo  fine  di  formare 
liberamente  il  carattere  di  ogni  singolo 
alunno,  sostituendo  nelle  classi  alla  disci-  ' 
piina  esteriore  e  al  rigido  controllo  del 
maestro  la  disciplina  interiore,  la  respon¬ 
sabilità  e  l’ indipendenza  degli  scolari,  co¬ 
mincia  ad  affermarsi  nella  vecchia  Europa 
per  la  coraggiosa  iniziativa  di  alcuni  pochi 
educatori  ancora  quasi  ignoti  tra  noi.  Di 
questi  primi  tentativi  di  riforma,  e  a  volte 
di  completo  rinnovamento  dei  sistemi  di 
educazione,  troviamo  un  resoconto  inte¬ 
ressantissimo  in  un  recente,  libro  di  un 
grande  pedagogista  americano  Carleton 
Washburne.  Questo  eminente  studioso,  che 
è  ispettore  generale  delle  scuole  nello  Stato 
dell’  Illinois,  è  venuto  appositamente  nel 
vecchio  móndo  per  vedere  come  ■  funziona¬ 
vano  le  nuove  scuole  «  progressiste  »  ispirate 
al  principio  deH’autonomia  dell’alunno  e 
della  necessità  di  soddisfare,  per  quanto  è 
possibile,  i  suoi  bisogni  intellettuali  ;  e  di 
questa  sua  visita  ci  dà  una  descrizione 
vivace  e  suggestiva  in  un  volume  scritto 
non  per  i  teorici  e  i  pedanti,  ma  per  quanti 
hanno  a  cuore  il  problema  dell’educazione. 
È  un  libro  magnifico,  equilibrato,  pieno 
di  buon  senso,  ricco  di  acute  osservazioni  ; 
e  io  vorrei  che  fosse  tradotto  e  letto  non 
solo  dai  nostri  maestri,  ma  anche  dai  padri 
di  famiglia,  i  quali  ne  trarrebbero  non 
piccolo  aiuto  a  capir  meglio  i  loro  figlioli. 
Il  Washburne  ci  descrive  dodici  scuole 
tutte  diverse  fra  loro,  ma  tutte  animate  da 
uno  spirito  riformatore;  che  in  alcune  è  tem¬ 
perato  e  si  innesta  sul  vecchio  tronco  della 
scuola  tradizionale,  mentre  in  altre  assume  uri 
carattere  addirittura  rivoluzionario.  Cinque 
di.  queste  scuole  sono  in  Inghilterra,  una 
in  Belgio,  una  in  Olanda,  una  in  Francia, 
una  in  Svizzera,  una  in  Germania  e  due  in 
Cecoslovacchia,  e  ognuna  ci  presenta  un 
aspetto  del  complesso  problema  educativo. 

La  Public  School  di  Oundle,  descritta 
efficacemente  anche  dal  Wells  in  uno  dei 


suoi  libri,  una  delle  più  antiche  scuole  in¬ 
glesi  il  cui  edificio  centrale  fu  costruito  al 
tempo  della  conquista  normanna,  si  diffe¬ 
renzia  dalle  altre  scuole  dello  stesso  tipo 
solo  perché  accanto  ai  corsi  teorici  di  materie 
classiche  e  scientifiche,  ha  istituito  dei 
corsi  manuali  e  pratici.  Tutti  gli  studenti 
sono  obbligati  a  frequentare  a  loro  scelta 
un’officina  meccanica  o  un  laboratorio  scien¬ 
tifico  ;  il  lavoro  manuale  si  accompagna 
col  lavoro  intellettuale  e  sebbene  non  ci 
sia  nessuna  relazione  diretta  tra  i  due, 
pure  l’alunno  impara  ad  applicare  le  sue 
cognizioni  e  sviluppa  le  sue  capacità  pratiche. 
La  scuola  media  fémminile  di  Streatham 
Hill  è  più  audace  nelle  sue  innovazioni  ; 
in  essa  viene  applicato  il  sistema  Dalton, 
che  è  uno  sviluppo  del  metodo  Montessori  ; 
le  ragazze  cioè  sono  libere  di  seguire  le 
lezioni,  pratiche  0  teoriche,  che  desiderano, 
purché  alla  fine  di  ogni  mese  abbiano  svolto 
un  programma  ch.e:  &  loro  assegnato  ;  la 
disciplina  delle  varie  classi  è  affidata  alle 
alunne.  Il  sistema  ha  un  grave  difetto:  le 
allieve  in  genere  ^rimandano  agli  ultimi 
giorni  del  mese  lo  ..svolgimento  del  loro 
compito,  il  che  oltre; a  nuocere  alla  serietà 
dei  loro  studi,  costituisce  un  inconveniente 
molto  serio  per  le  insegnanti  che  debbono 
aiutarle  e  sono  sopraffatte  dal  lavoro, 
mentre  nelle  prime  settimane  hanno 
poco  o  nulla  da  fare.  Molto  più  interessante 
è  il  tentativo  fatto  nel  piccolo  villaggio  di 
Kearsley  da  E.  F.  O’Neill,  che  hà  fondato 
una  scuola  elementare  nella  quale  ha  abo¬ 
lito  ogni  programma  e  ogni  metodo  di¬ 
dattico.  Il  maestro  cerca  di  rendersi  conto 
di  quello  che  i  bambini  hanno  bisogno 
di  apprendere,  e  comincia  poi  a  parlare  su 
quel  dato  argomento  mirando  a  risvegliare 
la  loro  curiosità  e  il  loro  interesse  ;  appena 
vi  è  riuscito,  lascia  che  essi  continuino 
pér  conto  proprio,  limitandosi  a  rispon¬ 
dere  alle  loro  domande  e  a  guidarli  nella 
loro  ricerca.  Se  un  bambino,  per  esempio, 
chiede  aJF  insegnante  una  spiegazione  di 
un  problema  di  aritmetica,  o  di  un  episodio 
storico,  l’insegnante  domanda  agli  altri 
bambini  se  sanno  rispondere  e  invita  poi 
quelli  che  non  sanno  a  venire  da  lui  qualche 
ora  dopo  per  avere  la  spiegazione  richiesta. 
Naturalmente  essi  non  Sono  obbligati  ad 
andare  ;  se  ci  vanno,  è  ;solo  perché  il  pro¬ 
blema  l’ interessa.  Questa  scuola,  che  rap¬ 
presenta  una  reazione  contro  tutte  le  for¬ 
mule,  contro  F  insegnamento  dommatico, 
contro  la.  tendenza  a  rendere  l’ istruzione 
meccanica,  ha  dato  risultati  sorprendenti  ; 
i  bambini  si  appassionano  talmente  alle 
lezioni  che  talvolta. .  rimangono  a  scuola 
fino  a  sera  tardi ,  '  si  affezionano  ai  loro 
maèstri  che  sono  per  loro  dei  compagni 
e  non  degli  autocratici  pedagoghi,  e  ne  su¬ 
biscono  F  influenza  morale  ;  e  anche  intel¬ 
lettualmente  il  loro  'progresso  è  assai  su¬ 
periore  a  quello  degli  alunni  delle  scuole 
comuni.  Un  esempio  ancora  più  sbalordi¬ 
tivo  di  riforma  deh  sistemi  scolastici,  si 
ha  in  un  gruppo  £li  scuole  di  Ambufgo 
che  concedono  ai  bambini  una  libertà  as- 
soluta.  In  queste  scuole  elementari  non 
esistono  distinzioni  di  classi,  non  vi  sono 
materie  di  studio,  non  vi  è  insegnamento 
nel  senso  preciso  della  parola.  L’  istruzione 
dei  bambini  deriva  solo  dalle  domande  che 
essi  rivolgono  ai  loro  maestri  e  dall’  inte¬ 
resse  che  dimostrano  per  un  dato  fatto. 
Il  direttore  di  questé  scuole,  signor  Giàser, 
sostiene  che  F  insegnante  non  ha  diritto 
neppure  di  stabilire  quello  che  i  ragazzi  deb¬ 
bono  imparare  ;  égli’  non  può  sapere  quello 
che  essi  diverranno  nella  vita,  come  ignora 
per  quale  tipo  di'fsìòcietà  essi  debbano  es¬ 
sere  preparati  ;  l’unica  cosa  che  egli  sa  è. 
che  essi  posseggono  un’anima  che  deve 
esser  sviluppata  e  quindi  egli  deve  cercare 
di  offrir  loro  tutte  fé  possibilità  di  manife¬ 
starsi.  Nel  corso  di  òtto  anni  questi  bam¬ 
bini,  che  non  hanno  nessun  obbligo,  neppure 
quello  di  studiare  è  di  rispettare  i  loro 
maestri,  riescono  a  procurarsi  un  vasto 
numero  di  cognizioni  su  tutti  i  fatti  e  gli 
aspetti  più  importanti  della  vita  pratica  è 
intellettuale.  Certo  questo  loro  patrimonio 
di  cognizioni  non  è  cosi  organico  e  completo 
come  quello  degli  alunni  delle  altre  scuole, 
ma  è  più  vario,  più  vivo,  più  diretto,  meglio 
assimilato,  e,  nèfl’acquistarlò  essi  hanno 
manifestato  meglio  la  loro  natura,  le  loro 
attitudini,  i  loro.;  gusti.  Ed  è  quésto  che 
ha  realmente  importanza,  secondo  il  dottor 
Giàser  e  i  suoi  collaboratori,,  per  i  quali 
l’educazione  consista®  nel  liberare  F  indi¬ 
vidualità  di  ogni  .alunno,  nel  permettere 
alla  sua  anima  di  aprirsi  e  di  espandersi». 

Indubbiamente  l’esperimento  di  Amburgo 
è,  dal  punto  di  vista  pedagogico,  una 
reductio  ad  absurdum  i  delia  libertà  della 
scuola,  e  quanti  credono  nell’efficacia  del¬ 
l’organizzazione,  non  possono  non  ammet¬ 
tere  phe  si  è  andati  troppo  oltre  in  questo 
disprezzo  per  le  regole  e  per  tutta  l’espe¬ 
rienza  e  la  sapienza  accumulata  in  lunghi 
anni  di  esperimento  e  di  pratica  educativa. 
Però  se  un  educatore  non  può  in  complesso 
approvare  quello  che  si  fa,  o  meglio  che 
non  si  fa,  in  queste  scuole  di  Amburgo, 
pure  questo  esperiménto  lo  porta  a  disap¬ 
provare  molte  cose  che  si  fanno  nelle  scuole 
comuni.  Quello  che  pili  sorprende  chi  esa- 
.  mina  questo  tentativo  rivoluzionario  di 
Amburgo,  è  il  fatto  che,  escludendo  tutti 
i  metodi  tradiziònalf-  di  educazione  ritenuti 
finora  indispensabili,  si- possono  ottenere 
dei  risultati  non  inferiori  e  anzi  per  certi 
rispetti,  superiori  a  quelli  conseguiti  con 
il  vecchio  sistema.  È  davvero  preoccupante 
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questa  dimostrazione  pratica  che  si  può 
distruggere  il  nostro  sistema  educativo  e 
creare  subito,  senza  alcun  piano,  senza  al¬ 
cuna  preparazione,  ma  solo  disponendo  di 
buoni  locali  e  di  maestri  intelligenti,  una 
scuola  altrettanto  efficace.  Le  altre  scuole 
di  cui  il  Washburne  ci  parla,  sono  interes¬ 
santi  perché  sviluppano  certi  aspetti  del 
problema  educativo  ;  cosi  per  esempio  la 
scuola  «  progressista  »  del  Belgio  si  fonda 
sul  principio  che  i  bambini  imparano  ve¬ 
nendo  in  contatto  con  il  mondo  e  insegnando 
agli  altri  ;  la  scuola  Cousinet  in  Francia 
sviluppa  l’abitudine  allo  sforzo  collettivo, 
alla  collaborazione  ;  quella  di  Glarisegg  in 
Svizzera  insiste  in  special  mòdo  nello  svi¬ 
luppare  il  senso  della  libertà  e  responsabilità 
morale  di  ciascun  alunno  ;  la  scuola  umani¬ 
taria  in  Olanda  tende  ad  inculcare  nei 
piccoli  un  senso  di  fratellanza,  di  solidarietà 
umana  ;  quelle  cecoslovacche  danno  mas¬ 
sima  importanza  all’ambiente  e  mirano  a 
circondare  ì  bambini  di  amore,  di  bellezza, 
di  simpatia,  per  trar  fuori  quanto  c’  è  di  . 
meglio  nell’anima  loro.  Sono  tutti  esperi¬ 
menti  molto  importanti  che  annunziano, 
come  dicevo  sopra,  Falba  di  una  nuova  e  più 
radiosa  giornata.  Sarebbe  un  errore  credere 
che  essi  possano  risolvere  il  complesso  pro¬ 
blema  dell’educazione  ;  solo  ci  aiutano  a 
comprendere  lungo  quali  vie  dobbiamo  mo¬ 
dificare  i  nostri  vecchi  e  insufficienti  sistemi 
pedagogici.  Occorre  insomma  che  la  organiz¬ 
zazione  scolastica  sia  meno  rigida,  più 
flessibile,  in  modo  da  potersi  adattare 
mèglio  ai  bisogni  e  agli  interessi  degli 
alunni  ;  che-  i  bambini  abbiano  maggiore 
libertà  di  scegliere  é  organizzare  il  loro  la¬ 
voro  ;  che  F.  insegnante  sia  più  in  contatto 
con  i  piccoli  per  capirli  meglio  in  modo  da 
conformare  la  sua  istruzione  alle  loro  atti¬ 
tudini  ;  che  la  vita  della  scuola  sia  mag¬ 
giormente  collegata  con  la  vita  esteriore  ; 
che  i  bambini  siano  riconosciuti  come  in¬ 
dividui  potenzialmente  capaci  di  svilup¬ 
parsi  secondo  certi  loro  bisogni  e  attitudini 
particolari  ;  che  gli  alunni  per  mezzo  di 
opportune  e  ben  coordinate  attività  col¬ 
lettive  acquistino  una  maggior  coscienza 
della  loro  unità  sociale,-  Accettando  questi 
principi  e  tendendo  verso  questi  ideali, 
noi  potremo  educare  i  fanciulli  che  ci  sono 
affidati,  in  modo  che  essi,  da  grandi,  siano 
in  grado  di  affrontare,  con  migliore  prepara¬ 
zione  della  nòstra,  i  problemi  della  vita,  e 
di  guidare  con  mano  più  ferma  e  con  occhio 
più  sicuro,  l’educazione  dei  loro  figlioli. 

Guido  Ferrando. 

New  Schools  in  thè  old  World  by  Carleton  Wash¬ 
burne  New  York  The  John  Day  Company  1930 
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Margherita  d’Austria  —  Il  Re  Carlo 
Felice  —  Giornalismo  siciliano  del 
Risorgimento. 

Una  delle  più  importanti  paci  che  siano 
state  conchiuse  in  Europa,  quella  cioè  se¬ 
guita  alla  seconda  guerra  tra  Carlo  V  e 
Francesco  I,  fu  opera  di  due  donne  ed  è 
passata  alla  storia  col  nome  di  Cambray 
dal  luogo  dove  fu  patteggiata,  o  delle  due 
Dame  dall’  insueto  carattere  dei  diploma¬ 
tici  che.  la  patteggiarono.  Circostanza  sin¬ 
golare  :  le  due  dame,  che  quasi  clandestina¬ 
mente,  abitando  in  modeste  case  della  città 
di  Cambray,  si  chiudevano  quotidiana¬ 
mente  in  una  stanzetta  dopo  aver  assi¬ 
stito  alla  messa,  per  decidere  le  sorti  di 
mezza  Europa,  erano  due  duchesse  sa¬ 
baude.  L’una,  Luisa  di  Savoia,  madre  di 
Francesco  I  re  di  Francia  (di  lei  abbiamo 
la  recente  ottima  biografia  di  Zelmira  Arici 
nella  «  Collana  Sabauda»)  ;  l’altra,  Marghe¬ 
rita  d’Austria,  figlia  dell’  imperatore  Mas: 
similiarib  e  perciò  zia  di  Carlo  V,  vedova 
di  Filiberto  di  Savoia  fratello  di  Luisa. 
Si  sarebbe  potuta  perciò  chiamare  anche 
la  pace  delle  due  cognate,  se  tale  denomi¬ 
nazione  non  avesse  ingenerato  equivoco 
confèrendo  ad  un  fatto  di  valore  storico 
eccezionale  l’aspetto,  che  non  aveva,  di  ri¬ 
conciliazione  personale. 

Due  donne  non  comuni,  dunque,  che  eb¬ 
bero  la  virtù  di  tessere  una  tela  non  tes¬ 
suta  mai  da  mano  femminili,  come  scrisse 
il  contemporaneo  Lemaire  des  Belges,  : 
«  Dieu  !  Quelle  toille  vous  fut  par  cette 
main  femmine  Alee  et  fissee  en  la  cité  im¬ 
periale  de  Cambray  !  ».  Di  Margherita 
d’Austria  si  compi  il  quarto  centenario 
della  morte  nel  novembre  dello  scorso  anno 
(quello  di  Luisa  di  Savoia  ricorre  in  questo 
settembre)  e  fu  celebrato  con  solennità  a 
Bourg  en  Bresse  nel  dipartimento  francese 
dell’Ain,  dove  la  duchessa  fece  erigere  il 
mausoleo  sabaudo  di  Brou  per  sepoltura 
del  marito  e  sua.  A  ricordo  dell’avveni¬ 
mento,  Emilio  Pinchia  ha  schizzato  un 
profilo  di  Margherita,  semplice  e  senza 
pretese  ;  sarebbe  stato  superfluo  far  di  più 
e  di  meglio,  perché  una  biografia  c’  è  già 
e  recente,  quella  di  Max  Bruchet,  pubbli¬ 
cata  a  Lilla  nel  1927.  Tanto  basta  a  te¬ 
stimonianza  dell’animo  non  immemore  degli 
italiani  verso  la  duchessa,  cui  l’altema  vi¬ 
cenda  delle  umane  cose  fu  piuttosto  avara 
di  prosperità  ;  ed  ella  stessa  sembrò  vo¬ 
lerlo  significare  nell’oscuro  motto  «  Fortune 
Infortune  Fortune  »  posto  anche  sulla  sua 
tomba. 

Promessa  sposa  a  tre  anni  all’undicenne 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  fu  poi  da  lui 


sposata  e  abbandonata  senza  consumare  il 
matrimonio  allo  scopo  di  potersi  unire  con. 
nuove  nozze  ad  Anna  di  Bretagna.  Dopo  il 
ripudio  del  deforme  re  francese,'  sposò  Gio¬ 
vanni  di  Castiglia  ;  ma  fu  non  meno  sfor¬ 
tunata  perché  rimase  presto  vedova  e  senza 
figli,  schiudendo  a  casa  d’Austria  il  passa- 
per  acquistare  la  corona  di  Spagna  posta 
sul  capo  di  Carlo  V,  che  ella,  tornata  a 
Gand,  principessa  di  Borgogna,  aveva  te¬ 
nuto  a  battesimo.  A  ventun  anni,  dopo 
due  infausti  matrimoni,  passava  a  nozze 
con  Filiberto  duca  di  Savoia,  detto  il 
Bello.  Parve,  ma  non  era,  il  segno  d’una 
nascente  felicità.  Quegli  che  riconoscèva 
in  lei  la  compagna,  che  «  die  noctuque  se 
exibet  prò  communi  nostro  intimoque 
amore  »,  nel  terzo  anno  dal  matrimonio, 
moriva.  Ella,  chiusa  nel  suo  dolore,  gli 
rimase  fedele  e  volle  essergli  ricongiunta, 
nella  pace  del  sepolcro  dopo  la  morte. 

Durante  lo  stato  vedovile,  il  padre  Mas¬ 
similiano  mise  a  partito  la  sua.  perizia 
politica,  di  cui  aveva  già  dato  prova  nella 
Corte  Sabauda,  affidandole  il  governo  dei 
Paesi  Bassi  assistita  da  un  consiglio  pre¬ 
sieduto  dal  Gàttinara,  un  uomo  di  Stato- 
di  non  comune  valore  che  ella  si  era  por¬ 
tato  dietro  dal  Piemonte  e  che  doveva, 
assurgere  poi  alla  carica  di  grande  Cancel¬ 
liere  dell’  Impero.  La  pace  di  Cambra! 
segna  il  punto  più  alto  della  sua.  abilità 
nei  maneggi  diplomatici.  Eppure  a  leggere' 
la  lettera,  con  la  quale  ella  dava  comuni¬ 
cazione  del  fatto  al  cognato  Carlo  di  Sa¬ 
voia,  sembra  che  quasi  non  si  renda  conto- 
delia  grandezza  dell’opera  compiuta  in¬ 
sieme  con  la#«  bon  soeur  la  duchesse  d’An- 
gouleme  mere  du  roy  tres  chrestien  ».  Sa* 
che  egli  ne  godrà  non  meno  «  que  moy 
mesme,  qui  si  longuement  y  ait  labouré, 
et  ay  ferme  espoir  que  desormais  1  effusioni 
de  sang  chrestien  cesserà  et  convertiront 
les  princes  chretiens  leurs  forces  contro 
les  infideles  à  l’honneur  et  exaulcement 
de  notre  saincte  foi,  dont  je  prie  Dieu  a 
leur  donner  la  giace  ». 

Nel  Belgio,  che  del  resto  era  la  sua  patria 
(Margherita  era  nata  a  Bruxelles  nel  1480), 
lasciò  larga  traccia  del  suo  amore  per  la 
cultura  e  per  l’arte,  ' «  circondandosi  di  eru¬ 
diti,  di  poeti,  di  pittori,  scrittori,  archi¬ 
tetti  »,  tanto  da  meritare  alla  sua  corte- 
il  nome  di  «  coyte  degli  umanisti  di  Malines  ». 

Non  aveva  compiuti  cinquantadue  anni 
quando  mori  e,  non  per  sola  finzione  poe¬ 
tica,  si  disse  di  lei  che,  dopo  la  morte  di 
Filiberto  di  Savoia,  non  era  vissuta  più 
«  se  non  per  ricostituirsi  nella  tomba  il 
letto  nuziale  ». 

La  biografia  di  Carlo  Felice  scritta  da 
Francesco  Lemmi  arricchisce  di  un  altro- 
pregevolé  volume  la  «Collana  storica  sa¬ 
bauda».  L’ultimo  re  di  Sardegna  discen¬ 
dente  dal  ramo  primogenito  dei  Savoia, 
rimasto  sul  trono  appena  un  decennio, 
non  è  in  sé  .figura  di  grande  rilievo,  se- 
non  per  essersi  trovato  involto  nelle  bur¬ 
rascose  vicende  della  rivoluzione  del  1821, 
che  contribuirono  poi  a  fargli  assumete¬ 
mi  contegno  non  troppo  benevolo  .verso  il 
futuro  successore  del  ramo  Carignano.  Il 
compito  del  biografo  presentava  peraltro- 
notevoli  difficoltà,  perché,  essendosi  la  vita 
di  Carlo  Felice  svolta  sotto  quattro  sovrani 
ed  in  mezzo  ad  eventi  fortunosi,  occorreva 
una  certa  abilità  per  non  incorrere  nel  pe¬ 
ricolo  di  lasciarsi  distrarre  dalla  pittura- 
dell’ambiente,  perdendo  di  vista  il  perso¬ 
naggio’  principale.  Il  Lemmi,  da  storico 
esperto,  ha  vinto  le  difficoltà  ed  è  riuscito 
a  mettere  in  evidenza  Carlo  Felice  anche 
quando  la  sua  figura  è  nella  penombra  e 
si. stenta  a  coglierne  i  contorni;  quando 
ha  potuto,  opportunamente,  ha  .lasciato 
che. parlasse  lo  stesso  Principe  con  i  suoi 
Diari,  i  quali,  eccettuato  il  periodo  dal  1798 
al  1811,  ci  conducono  dalla  giovinezza  alla 
piena  maturità. 

Era  vissuto  fin  oltre  i  trenta  anni  nella 
Corte  senza  ingerirsi  della  vita  pubblica, 
quando  il  fratello  Carlo  Emanuele  IV, 
abbandonato  il  Piemonte  per  l’occupazione 
francese,  l’aveva  nominato  viceré  dell’  isola 
di  Sardegna.  Ivi,  per  sette  anni,  spiegò 
un’attività  infaticabile  per  restaurare  le 
pubbliche  finanze,  reprimere  abusi,  inco¬ 
raggiare  il  commercio,  migliorare  l’agricol¬ 
tura.  Nel  frattempo,  per  l’abdicazione  di 
Carlo  Emanuele  IV,  aveva  assunta  la  co¬ 
rona  Vittorio  Emanuele  I,  che  avrebbe  vo¬ 
luto  mandarlo  ambasciatore  a  Pietroburgo, 
ma  egli  rifiutò.  La  morte  del  fratello  conte 
di  Moriana,  avvenuta  poco  dopo,  lo  gettò 
in  tanta  costernazione  da  fargli  desiderare 
come  un  sollievo  la  morte.  Era  il  sintomo 
di  uno  stato  d’animo  malinconico  è  forse, 
per  natura,  chiuso  ai  richiami  del  mondo, 
tanto  da  non  sentire  neppure  il  desiderio 
di  crearsi  una  famiglia.  Quando  Vittorio 
Emanuele  gli  accennò  all’opportunità  di 
accasarsi,  facendo  il  nome  di  Maria  Cri¬ 
stina,  figlia  di  Ferdinando  IV  di  Napoli, 
egli  rispose  di  non  sentire  alcuna  inclina¬ 
zione  per  il  matrimònio.  Si  decise  alla  fine 
ad  accontentare  il  fratello,,  perché  gli  fu 
fatto  comprendere  che  lo  esigeva  1  inte¬ 
resse  dello  Stato. 

La  ragione  è  nota.  I  matrimoni  di  Carlo 
Emanuele  IV  e  di  Vittorio  Emanuele  I 
erano  stati  infecondi  e  la  speranza  di  avere 
successori  al  trono  era  ormai  rivolta  esclu¬ 
sivamente  verso  di  lui.  Ma  destino  voleva 
che  anche  quella  speranza  fallisse,  perché 
Carlo  Felice  ebbe  da  Maria  Cristina  tutte 
figlie  femmine.  Là  nascita  dell’ultima,  che 
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portò  il  nome  materno,  fu  poi  sposata  a 
Ferdinando  II  di  Napoli  ed  è  stata  elevata 
recentemente  all’onore  degli  altari,  costituì 
una  dolorosa  delusione.  «  La  mortification 
fut  général,  scrive  egli  nel  suo  «  Diario  ». 
Mimi  et  moi  nous  n’  avons  pu  retenir  nos 
larmes.-  Après  tant  d’ànnées  nous  espérions 
un  soutien  de  la  famille,  mais  Dieu  ne  nous 
a  pas  voulu  faire  cette  gràce  ». 

La  cosa  era  tanto  più  affiggente  per 
lui  in  quanto  aveva  sempre  deprecato 
l’eventualità  della  successione  del  ramo 
collaterale  dei  Carignano.  In  alcune  lettere 
scritte  al  fratello  Vittorio  Emanuele  nel  1804 
si  leggono  contro  i  genitori  di  Carlo  Alberto 
parole  roventi  che,  dettate  da  non  si  sa 
qual  risentimento,  giungono  a  scongiurare 
come  una  vergogna  quella  non  desiderata 
successione.  Alla  quale  egli  dovette  tuttavia 
rassegnarsi  come  ad  evento  voluto  dalla 
Provvidenza  divina.  La  palese  ostilità  di 
Carlo  Felice  verso  i  Carignano  fece  ritenere 
che  egli  si  fosse  fatto  complice  dell’Austria 
per  sostenere  la  ^successione  al  trono  di 
Francesco  IV  duca  di  Modena  come  ma¬ 
rito  della  propria  figlia  Beatrice,  ma  il 
Lemmi  tende  ad  escludere  il  fatto,  relegan¬ 
dolo  tra  le-  leggende.  È  se  non  la  condotta 
passata,  certo  quella  che  Carlo  Felice 
tenne  dopo  la  nascita  di  Maria  Cristina, 
potrebbe' esserne  una  buona  prova.  Nel  1814 
egli  è  contento  di  Carlo ;  Alberto  ed  ha 
fiducia  che  non  mancherà  di  far  onore  al 
sangue  della  Casa  di  Savoia.  Due  anni 
dopo,  di  passaggio  a  Firenze,  avendo  vista 
la  nipote  Maria  Teresa  figlia  del  granduca 
■Ferdinando  III,  s’ indugia  con  compia¬ 
cenza  a  descriverne  la  bellezza,  rassomi¬ 
gliandola  alla  sua  Beatrice,  ed  è  contento 
che  Carlo  Alberto  l’abbia  prescelta  per 
sposa.  Avvenuto  il  matrimonio,  è  pieno 
di  affettuose  amorevolezze  per  i  due  Principi. 

L’avversione  sopita  ribolli  dopo  i  fatti 
del  1821.  L’abdicazione  del  fratello,  le 
compromissioni  del  nipote  con  i  rivolu¬ 
zionari,  la  reggenza,  la  concessione  della 
costituzione,  mentre  egli  era  lontano,  fu¬ 
rono  tanti  aculei  che  ’lò  fecero  fremere  di 
sdegno.  Tornò,-  ristabili  l’ordine  con  un 
sistema  di  rigido  assolutismo  e  di  inesora¬ 
bilità  verso  i  responsabili,  tra  i  quali  aveva 
un  posto  non  secondario,  a  suo  giudizio, 
Carlo  Alberto.  Zio  e  nipote  diventarono 
nemici  e  si  ricambiarono  di  odio  reciproco. 
Carlo  Felice  pensò  perfino  di  escludere  il 
teprobo  dalla  successione  al  trono,  chia¬ 
mandovi  in  sua  vece  il  piccolo  Vittorio 
Emanuele  e  iniziò  anche  le  trattative  con 
l’Austria  per  assicurarsi  l’appoggio  del- 
1’  Imperatore,  ma  l’Austria  non  acconsentì. 

E  allora  mandò  il  nipote  a  riabilitarsi  nella 
campagna  di  Spagna.  Al  ritorno,  passando 
da  Parigi,  Carlo  Alberto  fu  obbligato  dalla 
volontà  dello  zio  a  firmare  il  giuramento 
«  di  conservare  intatte,  quando  salisse  al 
trono,  le  leggi  fondamentali  della  Monarchia 
e  d’  istituire  un  Consiglio  di  Stato  che  di 
quelle,  secondo  le  intenzioni  di  Carlo  Fe¬ 
lice,  avrebbe  dovuto  essere  valido  presidio  ». 

Cosi  i  loro  rapporti  si  fecero  normali  e 
tramontò  del  tutto  il  pensiero  di  privare 
Carlo  Alberto  della  successione  al  trono. 

È  pertanto  da  escludere  anche  —  la  con¬ 
ferma  è  oggi  data  dai  documenti  —  che  .. 
Carlo  Felice,  d’accordo  col  Mettermeli,  vo¬ 
lesse  trasmettere  i  suoi  Stati,  tutti  o  in 
parte,  a  Francesco  IV  di  Modena  :  vecchia 
diceria  che  risorgeva  in  previsione  della 
morte  del  Re.  Però  non  mancò  a  Carlo 
Alberto  il  dolore  d 'un-’ ultima  umiliazione 
.  quando,  nel  1825,  l’ imperatore  d’Austria 
s’ incontrò  con  Carlo  Felice  a  Genova. 

-  Questi  avrebbe  rivolto  al  nipote  le  parole  : 
«Non  alla  vostra  nascita,  non  a  me,  ma 
all’  Imperatore  voi  dovete  il  mio  perdono  ; 
non  dimenticatelo  mai  e  non  date  motivo 
al  vostro  protettore  di  pentirsi  della  sua 
generosità  ».  Il  racconto  è  del  Mettermeli 
e  posteriore  al  1848  ;  ma,  pur  ammettendo 
che  il  cancelliere  austriaco  abbia  caricate 
le  tinte,  la  verità  del  fatto  resta. 

Carlo  Felice  regnò  un  tempo  troppo 
breve  e  insufficiente  (anche  per  le  agitate 
vicende  di  quel  periodo  storico)  a  impri¬ 
mere  un’orma  profonda  del  suo  passaggio 
sul  trono  di  Sardegna.  Non  fece  una  po-‘ 
litica  italiana,  nota  il  Lemmi,  ma  mirò 
ad  estendere  i  suoi  possessi,  che  era  poi 
un  modo  anche  quello  di  spingere  il  Pie¬ 
monte  verso  più  larghi  orizzonti.  Non  tol- 
i  lerò  inframettenze  straniere  e,  rispetto  al- 
à  l’Austria,  fallitogli  il  disegno  di  una  coa- 

-  lizione  europea,  dovette  bensì  rassegnarsi 
ad  accettarne  l’appoggio,  ma  ne  rifiutò 
l’alleanza. 

Negli  anni  estremi,  l’animosità  verso 
colui  che  era  destinato  a  succedergli,  scom¬ 
parve  del  tutto.  E  quando  senti  approssi¬ 
marsi  la  morte,  lo  volle  vicino  e  gli  disse 
«  Comptant  sur  vostre  religiòn,  je  meurs 
tranquille.  Oui,  dans  la  certitude  que  vous 
ferez  le  bonheur  de  mes  sujets,  jelesremets 
entre  vos  mains....  Laissez-moi  vous  benir  ». 

Alla  non  ricca  letteratura  storica  sul 
à  giornalismo  nel  Risorgimento  è  da  ag¬ 
giungere  lo  studio  di  Martino  Beltrani 
Scalia  sui  Giornali  di  Palermo  nel  1848- 
'.  1849,  pubblicato  dal  figlio  Vito,  il  quale 
nota  che,  se  la  bibliografia  paterna  non  è 
completa,  è  tuttavia  senza  dubbio  «  la  più 
larga  che  finora  si  conosca  ».  Si  tratta, 
per  non  incorrere  in  equivocò  con  la  pa¬ 
rola  bibliografìa,  non  di  uno  schematico  e 
nudo  elenco,  ma  di  una  esposizione  conden¬ 
sata  in  poche  linee  del  contenuto  dei  sin¬ 
goli  periodici,  generalmente  giorno  per 


giorno.  Il  Beltrani  Scalia  dà  la  prova  di 
aver  letto  (e  deve  averne  avuta  di  pa¬ 
zienza  !)  tutti  i  giornali  usciti  a  Palermo 
non  soltanto  nel  biennio  1848-4^,  ma  anche 
nell’anno  precedente,  nonché  numerosi  gior¬ 
nali  del  Continente  (di  Napoli,  di  Roma, 
della  Toscana,  del  Piemonte)  ed  anche 
della  Svizzera  (inutile  dire  che  questa  è 
rappresentata  dall’  Italia,  del  popolo  di  Maz¬ 
zini).  S’intende  che,  sfogliando  i  giornali 
non  siciliani,  egli  ha  posto  mente  soprat¬ 
tutto  a  ciò  che  riguardava  la  Sicilia. 

A  dir  la  verità,  lo  spettacolo  ,che  offre 
questa  stampa  spastoiata  non  è  molto 
edificante.  Sembra  che  ai  cittadini,  final" 
mente  liberi,  sia  venuta  la  frenesia  di  di¬ 
ventare  tutti  giornalisti.  Si  pensi  che 
nel  1847  i  giornali  palermitani  erano  ap¬ 
pena  sei.;  nel  1848-49  il  Beltrani  Scalia 
ne  annovera  centoquaxantuno,  e  non  è  da 
escludere  —  come  s’  è  detto  —  che  qual¬ 
cuno  possa  essergliene  sfuggito.  Troviamo 
i  nomi  più  stravaganti  e  pare  che  il  voca¬ 
bolario  non  abbia  più  titoli  da  offrire,  tanto 
che  si  ricorre  anche  a  quello  di  Innomi-  . 
nato.  Ma  poi  ce  n’  è  di  tutti  i  generi  e 
per  tutti  i  gusti  :  il  regno'  animale  {La  for¬ 
mica,  La  vipera,  Il  gatto.  Il  serpente  ;  e  na¬ 
turalmente  ci  sta  bene  -L’ Esopo)  ;  la 
mutria  censoria  e'  sibilante  dei  nuovi  Ca¬ 
toni  (si  và  dal  Censore  e  si  sale  per  gradi 
alla  Striglia,  al  Bastone,  allo  Staffile,  alla 
Sferza,  al  Fulmine  e  alla  Saetta )  ;  il  regno 
dell’ al  di  là,  dove  l’ Inferno  ha  il  primo 
posto  {il  Diavolo,  it  Diavolo  zoppo  e  Occhiali 
del  Diavolo),  ma  non  poteva  mancare  la 
Valle  di  Giosafat.  E  si  potrebbe  continuare; 
perché  questa  nomenclatura  giornalistica  è 
veramente  divertente.  C’  è  .perfino  un  Non 
ne  posso  più. 


In  sostanza  però,  a  giudicare  dagli  spogli 
del  Beltrani  Scalia,  questa  logomachia 
rappresentava  poco  ò  niente.  Si  ha  l’ im¬ 
pressione  che  si  tratti  non  di  manifestazioni 
di  partiti  politici,  ma  di  imprecise  e  on¬ 
deggianti  tendenze  personali,  che  talora 
confinano  con  l’assurdo.  Nell’  Apostolato  ve¬ 
diamo,  per  esempio,  sostenuta  l’autonomia 
dell’  isola  e  la  costituzione  del  1812  in¬ 
sieme  con  la  federazione  italiana  ;  nel  Li¬ 
bero  Monitore  si  auspica  1’  arrivo  del  de¬ 
signato  re,  Alberto  Amedeo,  ma  nello  stesso 
tempo  si  afferma  che  si  dovrà  poi  instau¬ 
rare  la  repubblica;  si  qualifica  di  traditore, 
tiranno,  ancipite  Carlo  Alberto;  si  finisce 
col  difendere  la  Costituente.  Gli  Stati 
Uniti  d’  Italia  chiedono  che  l’ Italia  si 
unisca  contro  il  Re  Bòmbardatore,  ma  danno 
anch’essi  di  traditore  a  Carlo  Alberto  ; 
chi  dovesse  fare  l’unione  Dio  lo  sa.  E  ab¬ 
biamo  anche  un  giornale  II  Circolo  popolare, 
che  nelle  apparenze  vuol  essere  mazzi¬ 
niano,  ma  è  diretto  dà  un  borbonico.  'Non 
infrequente  il  caso  di  giornali  che  mutano 
nome  e  non  programma  (per  es.  La  Bomba 
che,  in  odio  al  Re  di  Napoli,  diventa  L'  Etna) 
e  di  giornali  che  mutano  programma  e  • 
conservano  il  nome  (p.  es' ,  LaJ Costanza). 

Scrisse  il  La  Farina  nella  Storia  documen-  . 
tata  della  rivoluzione  siciliana  che  «  la  stampa 
periodica,  salvo  scarse  ed  onorevoli  ecce¬ 
zioni,  non  rispose  giammai  all’altezza  del 
suo  ministero  :  fu  scandalo;  non  forza  ».  Il 
saggio  del  Beltrani  Scalià  lo  dimostra. 

Z. 

Emilio  Pinchia,  Margherita  d* Austria  duchessa  dì 

Giornali  di  Palermo  nel  1848-1849,  con- brevi  accenni  a 
quelli  delle  altre  principali  città  d’Italia  nel  medesimo 
periodo,  a  cura  del -figlio  Vito  Beltrani,  Palermo,  Sandron. 


Romanzieri  popolari  contemporanei 


In  una  recentissima  serie  di  interviste, 
le  Nouvelles  Littéraires  hanno  richiamàto  al¬ 
l’attenzione  di  un  pubblico  «  letterato  »  un 
gruppo  di  scrittori  che  esse,  han  definito  di 
«  illustri  sconosciuti  ».  Si  tratta  di  scrittori 
popolarissimi  di  romanzi  d’avventure  e 
d’appendice,  sconosciuti  o  quasi  al  pubblico 
letterario,  ma  idoleggiati  e  seguiti  cieca¬ 
mente  da  quel  più  grosso-  pubblico  di  let¬ 
tori  che  decreta  le  tirature  mastodontiche 
e  di  letteratura  non  s’  intende  affatto,  ma 
vuoi  essere  interessato  e  appassionato  da 
intrecci  sensazionali  di  vicende  criminali 
od  amorose.  Per  il  popolo  sono  essi  i  veri 
scrittori  ed  il  popolo  sente  per  lóro  un'am¬ 
mirazione  ed  una  gratitudine  che  questi 
romanzieri  tengòn  deste  somministrando  ad 
editori  e  a  lettori  una  mole  di  lavoro  cosi 
continua  ed  imponente  da  parere  incredi¬ 
bile  e  insostenibile  da  forze,  non  dico  intel¬ 
lettuali,  ma  fisiche.  Qualcuno  di  costoro 
arriva  da  anni  ■  a  scrivere  un  romanzo  al 
mese  e  il  loro  intervistatore  ci  assicura  che 
non  si  tratta  di  «negrieri»  i  quali  abbiano 
al  loro  stipendio  collaboratori  segreti  che 
compiano  il  più  grosso  della  loro  opera, 
poiché  il  «  negro  »  letterario  ha  cessato  di 
esistere  ! 

Tanto  più  se  la  loro  produzione  è  genuina, 
questi  romanzieri  popolari  meritano  qualche 
riguardo.  L’esempio  di  fertilità  e  di  abne¬ 
gazione  che  essi  offrono  ai  letterati  veri, 
abituati  a  guardarli  con  tanto  sussiego  dalla 
loro  altezza,  è  certamente  commendevole. 
Essi  si  sono  asserviti  ad  un  compito  stre- 
■  mante  e  adempiono  ad  un  servizio  pubblico 
reale  se  infinite  schiere  di  lettori  e  di  let¬ 
trici  non  possono  farne  a  meno  e  gli  editóri 
conseguono  dalla  loro  inesauribile  attività 
lauti  guadagni.  Ma  essi  meritano  elogio 
anche  per  altri  versi.  Innanzi  tutto,  essi  non 
ci  tengono  affatto  ad  ingombrare  della  loro 
opera  e  della  loro  persona  il  campo  cosi 
detto  letterario.  Non  ostentano  neppure  la 
ricchezza  che  si  sono  conquistata  col  loro 
lavoro.  Vivono  in  disparte,  qua'cuno  in  un 
eremitaggio  campestre,  qualcuno  anche  fuori 
di  patria  in  frequenti  soggiorni  lontani  e 
brillano  -per  la  loro  assenza  dai  cosi  detti 
circoli  letterari  ed  anche  dagli  uffici  edito¬ 
riali  e  dalle  redazioni  dei  giornali.  In  questo 
hanno  reso  più  severi  i  loro  costumi  e  più 
morigerata,  in  genere,  la  loro  vita,  dal 
tempo  ormai  remoto  in  cui  Ponson  du  Terrail 
o  Xavier  de  Montépin  esigevano  una  noto¬ 
rietà  mondana  e  facevano  di  tutto  per  ac¬ 
caparrarsela  e  volevano  gareggiare  coi  veri 
scrittori  pretendendo  che,  alla  fine,  essi 
non  si  distinguevano  dai  loro  più  accade¬ 
mici  confratelli  che  per  una  diversità  di 
stile.  Essi  scrivevano  come  si  parla,  mentre 
gli  altri  scrivevano  come  non  si  parla!...  I 
romanzieri  popolari  odierni,  più  modesti, 
ammettono  volentieri  in  genere  che  non 
pretendono  di  fare  della  letteratura  ;  si 
confessano,  anzi,  addirittura  condannati  a 
vivere  fuori  della  letteratura.  Le  loro  vel¬ 
leità  letterarie,  se  e  quando  ne  hanno  avute, 
sono  state  subito  rintuzzate  dal  loro  enorme 
pubblico,  che  chiede  loro  quel  che  è  abituato 
ormai  ad  avere.  Ogni  tentativo  di  evasione 
dal  campo  del  romanzo  popolare  e  d’appen¬ 
dice  è  stato  destinato  e  sarà  sempre  desti¬ 
nato  a  cader  nel  vuoto  ed  anche  se  qualcun 
di  loro  sospira  ad  un  periodo  di  riposo  in 
cui  riuscire  a  far  opera  diversa,  il  sospiro 
va  verso  l’ inattuabile.  Può  variare  in 
qualche  cosa  il  metodo  o  la  fórma  della 
loro  produzione,  possono  per  esempio  darsi 
al  romanzo  cinematografico  o  rendere  più 
realistico  e  documentato  il  romanzo  d’av¬ 
venture  di  viaggio  e.  d’esplorazione,  ma  il 
genere  drammatico  e  sensazionale  resta  ine¬ 


vitabilmente  quello  del  loro  penso  quoti¬ 
diano,  da  cui  dipende  la  loro  fortuna  eco¬ 
nomica  e  quella  dei  loro  accaparratori  edi¬ 
toriali  e  giornalistici.  La  lóro  condanna  — 
essi  se  ne  rammaricano,  talvolta,  con  qualche 
malinconia  —  è  una  condanna  a  vita. 

Ma  un  lato  non  trascurabile  della  persi¬ 
stenza  di  questa  letteratura  popolare  e 
della  fortuna  almeno  economica  di  questi 
scrittori  è  offerto  dalla  passione  del  pub¬ 
blico.  Specialmente 'il  grosso  pubblico  fran¬ 
cese,  quel  pubblico  che  taluno  crede  il  più 
smaliziato,  critico  e  blasé  del  mondo,  è  ri¬ 
masto  fedele  al  romanzo  d’avventure  e  d’ap¬ 
pendice.  Il  giornalismo  francese  d’ infor- 
'  mazione  e  ■  di  grande  tiratura  è  quello  che 
non  ha  ancora  Saputo  o  potuto  rinunziare 
al  romanzo  d’àppendice.  Proletariato  e  bor¬ 
ghesia  sono  ancora  in  grandi  masse  cosi  in¬ 
genui  da  aver  bisogno  degli  interminabili 
racconti  emozionanti  è  sentimentali,  racca¬ 
priccianti  o  larmoyants  per  nutrimento  quo¬ 
tidiano  della  loro  curiosità  e  della  loro  sen¬ 
timentalità,  hanno  ancora  bisógno  di  par¬ 
teggiare  tra  gli  eroi,  della  delinquenza  e 
quelli  della  giustizialo  della  vendetta.  A 
Rocambole  può  esser  :  uccesso  Roule-ta- 
bille,  al  signor  Lecocq  Arsène  Lupin  ;  ma 
il  pubblico  è  rimasto  lo  stesso  e  lo  stesso 
è  rimasto,  in  fondo,  jil  pasto  romantico  di 
cui  esso  si  vuol  sfamare.  Il  che  equivale  a 
constatare  che  i  romanzieri  popolarissimi 
giocano  con  infinita  pazienza  e  con  infinita 
disinvoltura  su  dei  tasti  che .  neh  cuore  del 
popolo  francese  sono  rimasti  identici  e  quasi 
insostituibili.  Gavroche  ha  sempre  bisogno 
della  sua  biblioteca  speciale,  secondo  l’espres¬ 
sione  messa  in  onore  tanti  anni  or  sono  da 
Léo  Claretie,  ma  non  si  tratta  solo  di  Ga¬ 
vroche  ;  si  tratta  di  un  pubblico  vastissimo 
e  variamente  composito  il  cui  interessamento 
scatta  con  precisione  al  tocco  più  o  meno 
esperto  dei  maestri  dell’appendice,  che  si 
susseguono  sulle  oscure  cattedre  d’una  scuola 
sempre  rinnovata  e  fortunata. 

A  differenza  del  pubblico  francese,  quello 
inglese  o  americano  s’ è  riversato  sul  ro¬ 
manzo  d’avventure  '  Storiche  o  su.  quello 
d’avventure  poliziesche,  sempre  più  conte¬ 
nuto  e  sempre  più  accentrato  nella  soluzione 
—  per  quel  che  riguarda  il  romanzo  poli¬ 
ziesco  —  dell’enigma  (‘criminalé,  nella  solu¬ 
zione  del  rompicapo  romanzesco  ;  nei  paesi 
anglosassoni,  da  Poe  .a  Wilkie  Collins,  a 
Conan  Doyle,  il  romanzo  popolare  e  poh¬ 
ziesco  è  stato  servito’  da  Scrittori  di  primo 
ordine,  o  almeno  da  scrittori  di  valorè  che 
il  pubblico  grosso  r  non  '  ha  abbandonato 
perché  colpevoli  di  esser  troppo  letterati. 
Quando,  ad  ogni  modo,  nei  paesi  anglo- 
sassoni  la  voga  della  letteratura  cosi  detta 
«  sanguinaria  »  persiste  essa  non  invade 
quasi  più  l’appendice  del  giornale  quoti¬ 
diano,  come  in.  Francia,  ma  resta  una  cosa 
molto  a  parte,  destinata  ad  una  specie  ben 
delimitata  di  lettori,  tanto  che  si  potrebbe 
dire  che  il  grosso  pubblico  stesso  ha  il  pu¬ 
dore  di  certe  letture  e  che,  in  genere,  in 
Inghilterra  e  in  America  il  pubblico  manca 
della  franca  ingenuità'  e  spontaneità  emo¬ 
tiva  di  cui  continua  a  far  mostra  il  pub¬ 
blico  francese. 

•  Quanto  all’  Italia,  credo  che  ci  si  potrebbe 
domandare  perché  la  letteratura  popolare 
non  sia  popolare  in  Italia.  Dopo  il  Ma- 
striani  e  1’  Invemizio,  mi  pare  che  siano 
venuti  a  mancare  tra  noi  i  romanzieri  capacj 
di  conquistare  la  folla  facendo  inorridire  e 
lacrimare  un  pubblico  di  lettori  ingenui, 
fedeli  e  insaziabili.  Perché  questo  genere 
di  romanzieri  non  ha  continuato  ad  alli¬ 
gnare  tra  noi  ?  La  nostra  letteratura  è  stata 
anche  nei  suoi  bassi  fondi  troppo  accade¬ 


mica  e  letterata  ?  I  nostri  editori  non  hanno 
saputo  coltivare  una  pianta  ritenuta  troppo 
spregevole  ?  I  nostri  scrittori  non  hanno 
fantasia  capace  d’animare  le  appendici  e 
le  dispense  ?  O  noi,  anche  in  questo  campo, 
ci  siamo  contentati  e  ci  contentiamo  di 
importare  quanto  producono  gli  altri  mer¬ 
cati  ?  Certo  non  abbondiamo  come  la  Francia 
di  «  illustri  sconosciuti  »  e  una  qualche  ra¬ 
gione  per  questa  deficienza  ci  deve  essere 
e  varrebbe  forse  la  pena  di  ricercarla.  Non 
che  tale  deficienza  sia  deplorevole,  ma  a 
voler  esser  sinceri,  una  buona,  sana  e  rigo¬ 
gliosa  letteratura  d’avventure  e  d’appen¬ 
dice  non  farebbe  poi  male  a  nessuno,  nep¬ 
pure  in  Italia,  come  non  fa  male  a  nessuno 
in  Francia.  Chi,  anzi,  sapesse  coltivare  la 
generosità,  la  passionalità,  la  bontà  istin¬ 
tive  del  nostro  popolo  con  dei  romanzi . 
d’avventura  e  d’appendice  non  dannegge- 
rebbe  l’alta  letteratura,  fornirebbe  anzi  al 
pubblico  poco  abituato  a  leggere  un  istra- 
damento  necessariq  verso  letture  più  ele- 
’vate  e  migliori,  poiché  è  stato  più  volte 
dimostrato  che  anche  la  più  bassa  lettera¬ 
tura  popolare  non  ha  mai  influito  seria¬ 
mente  sulla  moralità  é  l’ intelligenza  dei 
lettori  e  che  grandi  scrittori  si  sono  nu¬ 
triti  nella  loro  giovinezza  d’ogni  sorta  di 
letteratura  popolare. 

Né  è  detto  che  il  nostro  popolo  non  abbia 
bisogno  finalmente  di  qualche  cosa  che  so¬ 
stituisca  le  Canzoni  di  gesta  o  le  storie  di 
brigantaggio  e  non  aneli  in  silenzio  ad  una 
imagery  libresca  diversa  da  quelle  che  ha 
ormai  troppo  visto  e  da  cui  non  si  sente 
commuovere  più.  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

Jf  II  museo  dell’  Esposizione  coloniale  e 
le  reliquie  di  Sant’  Elena.  —  Il  visitatore 
deli’  Esposizione  coloniale  di  Parigi  e  più  " 
precisamente  del'  «  Museo  permanente  »  di 
quell’  Esposizione  —  il  magnifico  edifizio 
destinato  a  sopravvivere  alle  costruzioni 
temporànee  del  Parco  di  Vincennes  • — -  prova 
qualche  meraviglia  trovandosi  ài  cospetto 
della  parete  di  quel  salone  dove  sono  ad¬ 
dossate  reliquie  napoleoniche  di  singola¬ 
rissimo  valore.  Per  quanto  ci  si  trovi  nelle 
sezioni  retrospettive  della  cosi  detta  «  Espo¬ 
sizione  sintetica  »  non  è  facile,  pur  col  sus¬ 
sidio  della  sintesi  più  alata,  accostare  i 
due  termini  eterogenei  :  Mostra  Coloniale 
ed  Esilio  di  Sant’  Elena.  Che  gli  ultimi 
anni  dell’  eroe  per  la  triste  avventura  della 
relegazione  nell’  isoletta  sinistra  gli  sug¬ 
gerissero  riflessioni  sui  problemi  coloniali 
segnatamente  agricoli  è  certo,  ed  è  anche 
vero  che  la  sua  vita  fu  ridotta  in  realtà 
a  quella  di  un  modesto  colono  senza  il  be¬ 
nefizio  della  libertà,  di  cui  i  colonizzatori 
hanno  sempre  goduto.  Ma  sono  legami, 
come  ognun  vede,  assai  vaghi  o  piuttosto 
associazioni  di  idee  nelle  quali  riesce 
evidente  lo  sforzo.  La  mostra  delle,  reli¬ 
quie  napoleoniche  deriva  da  uno  stato  di 
fatto  ed  ha  uno  scopo  preciso  indicati 
l’uno  e  l’altro  in  un  foglietto  a  stampa 
messo  a  disposizione  dei  visitatori  della 
Mostra.  Questo  comunicato  emana  dalla 
«  Società  degli  amici  di  Sant’  Elena  »  co¬ 
stituitasi  proprio  al  principio  dell’anno  cor¬ 
rente  e  ricorda  taluni  precedenti  storici 
che  i  più  hanno  dimenticato,  segnatamente 
il  gesto  eccezionale  compiuto  dall’  Inghil¬ 
terra  nel  1858  ;  la  cessione,  fatta  alla  Francia, 
di  due  appezzamenti  del  territorio  di  San¬ 
ti  Elena  :  Longwood  '  e  Val  Napoléon,  e 
cioè  l’abitazione,  con  le  immediate  adia¬ 
cenze  del  Calvario  napoleonico  e  la  località 
dove  fu  la  sua  tomba  e  il  suo  corpo  riposò 
fino  al  giorno  che  fu  portato,  con  l’apoteosi 
del  1840,  nella  cripta  degli  Invalidi.  Ricor¬ 
diamo  a  questo  proposito  che  non  più  di 
tre  anni  or  sono  fu  riferita  qui  da  una  rivi¬ 
sta  francese  una  relazione  di  chi  aveva 
compiuto  il  pellegrinaggio  di  Santi  Elena 
per  accertare  le  condizioni  presenti  della 
casa  dove  mori  Napoleone,  condizioni  che 
si  sapevano  e  che  erano  infatti,  per  più 
versi,  deplorevoli.  In  quello  scritto  si  ri¬ 
cordava  come  dopo  la  cessione  dell’  In¬ 
ghilterra,  per  ordine  di  Napoleone  III 
una  missione  francese  provvedesse  al  re¬ 
stauro  ed  al  ripristino  di  Longwood  House 
per  tutta  quella  parte  che  corrispondeva 
alle  stanze  di  uso  comune  ed  all’alloggio 
dell’  Imperatore  :  mentre  invece  le  appen¬ 
dici  del  fabbricato  in  cui  si  erano  collocati 
alla  meglio  i  suoi  compagni  d’esilio,  il  ge¬ 
nerale  Gourgaud,  Las  Cases,  Montholon, 
O’Meara,  furono  senz’altro  demolite.  Tal¬ 
ché  se  oggi  si  confronta  la  vecchia  pianta 
della  casa  come  era  al  tempo  di  Napoleone 
con  la  pianta  del  fabbricato  attuale  si  trova 
che  quest’edifizio  è  Considerevolmente  di¬ 
minuito.  Ciò  che  ha  portato  ad  un  incon¬ 
veniente  gravissimo  di  cui  è  un  cenno 
anche  nel  comunicato  della  «  Società  degli 
Amici  di  Sant’  Elena  ».  L’agente  consolare, 
a  cui  è  affidata  la  custodia  e  la  sorveglianza 
dei  luoghi,  nell’  impossibilità  di  procurarsi 
un  alloggio  prossimo  a  Longwood  House 
è  stato  obbligato  a  ^prendere  domicilio 
nella  stessa  casa  che  è  affidata  alla  sua  cu¬ 
stodia.  Sarebbe  —  notava  il  reduce  di 
Sant’  Elena  —  come  se  il  conservatore 
di  Versailles  occupasse  per  proprio  uso  la 
camera  di  Luigi  XIV  !  Senza  contare  una 
impreveduta  conseguenza  di  questà  curiosa 
condizione  di  cose  ;  che,  cioè',  quando  il 
conservatore  si  trova  sul  posto,  ed  è  la  re¬ 
gola,  i  visitatori  non  possono  andare  oltre 
le  anticamere  e  le  sale  che  precedono  il 
vero  e  proprio  appartamento  dell’  Impe¬ 
ratore.  Gli  «  Amici  di  Sant’ Elena  »  aggiun¬ 
gono  che  il  magro  bilancio  dell’ufficio  non 
consente  nemmeno  una  manutenzione  ade¬ 
guata  e  però  la  detta  Società  si  propone 
di  raccogliere  i  fondi  necessari  per  ricostruire 
gli  ambienti  che  già  furono  demoliti  • —  nei 
quali  dovrà  prender  alloggio  il  conservatore 
—  e  di  togliere  dallo  stato  attuale  di  ab¬ 
bandono  il  terreno  dove  fu  la  tomba  di 
Napoleone.  Nessun  mezzo  poteva  riuscire 


più  efficace  di  quello  che  qui  si  è  adottato 
per  rivolgere  l’attenzione  del  mondo,  oltre 
che  della  Francia  .alla  terra  remota  con¬ 
sacrata  dalla  tragedia  napoleonica.  Le  re¬ 
liquie  a'  proposito  di  alcune  delle  quali, 
senza  l’ombra  dell’  iperbole,  il  comunicato 
della  Società  può  parlar  «  di  documenti 
dall’  immenso  valore  storico  »  fanno  pre¬ 
sente  le  circostanze  dell’esilio  di  Sant’  Elena 
nel  modo  più  singolare.  Dal  rustico  banco 
dove  T  eroe  soleva  sedersi  ai  disegni  di 
Gourgaud,  agli  svariati  oggetti  di  una  vita 
quotidiana  cosi  lontana  dagli  splendori 
imperiali,  alle  piante  che  danno  l’ idea 
più  esatta  e  chiara  delle  vicende  dei  «  quat¬ 
tordici  ettari  »  di  questa  terra  di  martirio, 
la  rievocazione  è  commovente  e  compiuta. 
E  a  nessuno,  dopo  di  aver  visitato  questa 
Mostra  può  venire  in  mente  di  discutere 
e  di  discettare  sulla  maggiore  o  minore 
proprietà  della  definizione,  secondo  la  quale 
quei  «  quattordici  ettari  »  di  terra  sono 
chiamati  una  piccola  «  colonia  »  della  Francia. 

Lettere  inedite^  di  Alessandro  Man¬ 
zoni.  —  Le  lettere  pubblicate  in  Aevum  da 
Domenico  Bassi  appartengono  tutte  al  fondo 
Gentili  della  Raccolta  Manzoniana  della  Bi¬ 
blioteca  Braidense,  cosi  chiamato  da  chi  ne 
fece  dono  cinque  anni  indietro.  A  codesto 
fondo  appartengono  248  lettere  e  solo' 
155  resultano  già  edite.  Si  chiederà  se  tutte 
le  93  residue  siano  interessanti.  Il  Bassi 
risponde,  naturalmente,  no  ;  ma  non  pos¬ 
siamo  rimproverarlo”'  della  sua  liberalità. 
Sono  frequenti  le  lettere  famigliari  che 
c’ introducono  nell’ intimità  di  casa  Man¬ 
zoni.  Importanti  a  questo  riguardo  sono 
alcuni  biglietti  a  Gaetano  Cattaneo:  Eccone 
qualche  saggio  :  «  Enrichetta  mi  sgrida 

perché  io  sia  stato  tanto  senza  darti  sue 
nuove:  tanto  sa  la  furbaccia  che  le  vuoi 
bene  !  Ma  io  tacevo  apposta,  e  perché  es¬ 
sendoci  stata  qualche  vicissitudine,  e  te¬ 
nendomi  certo  che  finiva  bene,  non  ho  vo¬ 
luto  darti  inutilmente  il  dispiacete  di  in¬ 
tender  cose  men  liete.  Ora  le  cosè  hanno 
ripreso  la  buona  via  :  febbre  non  se  ne  parla 
più  ;  la  tosse,  se  non  è  cessata,  va  scemando 
di  giorno  in  giorno,"  e  presto  non  s’avrà 
quasi  a  pensare  ad  altro  che  a  rimetter 
le  forze.  E  tu  come  te  la  passi  ?  Ma  no  ; 
che  per  quanto  io  avessi  gusto  di  ricever 
da  te  le  tue  nuove,  un  nemico  dello  scrivere 
come  io  sono  non  può  senza  indiscrezione 
provocar  altri  a  scrivere.  Ritengo  dunque 
che  stai  bene  e  che  ci  vuoi  bene.  Provati 
un  po’  a  fare  altrimenti  ».  Interessanti 
sono  anche  le  due  lettere  al  figlio  Enrico, 
specialmente  la  prima  del  18  febbraio  1854  : 

«  Una  tristissima  lettera  di  Vittoria  (Gior- 
gini-Manzoni)  annunzia  che,  purtroppo,  il 
ristabilimento  della  povera  Matilde  (altra 
figlia  del  Manzoni)  non  è  stato  durevole,  e 
che  essa  è  di  nuovo  costretta  al  letto  e  ad 
.  una  cura  ;  i  medici  assicurano  che,  né  al 
petto,  né  al  cuore,  non  c’  è  nulla,  e  che 
il  male  si  restringe  alla  membrana  che 
involge  gl’  intestini.  Ma  la  povera  Matilde 
soffre,  e  una  tale  persistenza  dei  suoi  in¬ 
comodi,  se  non  cagiona  una  seria  inquie- 
tudinè,  non  lascia  nemmeno  quella  quiete 
che  nasce  dalla  sicurezza  che,  dopo  un  corso 
regolare,  possano  essere  allontanati  per 
sempre.  Non  sapendo  se  abbiate  ricevuta 
questa  dolorosa  notizia  dalla  povera  Vit¬ 
toria,  mi  risolvo,  con  quel  rammarico  che 
puoi  pensare,  a  comunicartela  io.  Speriamo 
d’averne  presto  delle  più  tranquillanti  e 
intanto  preghiamo  insieme  ».  È  codesto  il 
figlio  che  fu  causa  di  dispiaceri  a'.  Manzoni. 
C’  è  qualche  allusione  nella  lettera  che  cosi 
continua:  «Non  ho  risposto  ancora  all’ul¬ 
tima  tua  lettera  ;  perché  avr  ;  .preferito 
di  trattarne  l’argomento  a  viva  voce.  Per 
farlo  in  scritto  il  più  brevemente  che  sia 
possibile,  ti  dirò  che  il  riavvicinamento  di 
animi,  di  cui  mi  parli,  non  può  altro  che 
darmi  una  vivissima  consolazione  ;  ma  che 
le  ragioni  che  tu  conosci  m’ impediscono  dì 
dirti  più.  Raccomandati  al  Consigliere  di 
lassù  e  fa’  quello  che  ispirerà  al  tuo  cuore 
e  alla  tua  prudenza  ».  Graziosa  una  lettera 
a  Bianca  Milesi  :  «  Se  la  buona  quanto 
amabile  Bianchina  di  Milano  non  ha  scritto 
ancora  per  chiedere  quale  sia  o  possa  essere 
il  corrispondente  italiano  di  arbre  frane, 
La  prego  di  non  farne  altro,  avendo  trovato 
in  questo  momento  la  risposta  al  mio  que¬ 
sito,  alla  pag.  33  della  Teoria  della  Ripro¬ 
duzione  vegetale.  Se  ha  scritto,  ci  avrà 
guadagnato  l’ incomodo,  e  io  ci  guadagnerò 
la  trista  figura  ».  E  vogliamo  chiudere  cor. 
un  esempio  di  lettera  commendatizia,  di¬ 
retta,  all’abate  Gaetano  Giudici:  «Non 
potendo  venirvi  ad  assaltare  di  persona, 
vi  assalto  con  la  presente,  l’ intento  della 
quale  conoscerete  dall’acchiusa.  Dal  poco 
che  ho  potuto  scorgere  in  una  breve  visita 
del  personaggio  raccomandato,  mi  pare  che 
questa  acchiusa  abbia  a  dire  il  vero,  salvo 
i  complimenti  della  fine,  nei  quali  si  sa  che 
il  vero  non  si  ha  da  cercare.  Del  resto  voi 
che  avete  la  vista  troppo  più  pronta  della 
mia,  avrete  anche  ogni  agio  di  guardare 
a  lungo.  Se  ad  ogni  modo  queste  parole 
possono  aggiungere  un  po’  di  calore  alla.rae- 
'  comandazione,  io  me  ne  terrò  ben  fortu¬ 
nato  ». 

)+.  Due  amici  di  Val  di  Serchio  :  G.  Giorgi 
e  A.  Mordini.  —  Il  dottor  Giorgio  Giorgi 
nacque  a  Borgo  a  Mozzano  il  6  novem¬ 
bre  1814  ed  esercitò  lungamente  la  medi¬ 
cina  ai  Bagni  di  Lucca,  dove  mori  il  14  lu¬ 
glio  1887  e  dove  l’anno  successivo  fu  ono¬ 
rato  con  un  busto,  che  per  volontà  e  con 
offerte  della  popolazione  venne  posto  sulla 
porta  della  sua  casa.  Fra  gli  uomini  che 
maggiormente  suscitarono  l’ammirazione  e 
l’affetto  di  lui  deve  porsi  Antonio  Mordini, 
un  poco  più  giovane  di  età  (nato  a  Barga 
nel  1819,  morto  a  Montecatini  nel  1902) 
e  considerato  dai  contemporanei  il  più 
illustre  tra  i  cittadini  di  Val  di  Serchio 
durante  il  sècolo  XIX.  Dalla  corrispondenza, 
che  i  figli  di  costoro  hanno  .messo  a  dispo¬ 
sizione  di  Michele  Rosi  per  questo  doppio 
profilo  (nel  Bollettino  storico  lucchese),  re¬ 
sulta  che  l’amicizia  esisteva  già  pienamente 
cordiale  nel  1860.  Infatti  il  4  marzo  di 
quell’anno,  mentre  si  preparavano  il  ple¬ 
biscito  toscano  e  gli  aiuti  a  Garibaldi,  il 
Mordini  esortava  il  Giorgi  ad  occuparsene 
e  fra  l’altro,  gli  scriveva  :  «  Imponente 
spettacolo,  manifestazione  significante  sa¬ 
rebbe  quella  di  vedere  il  popolo  deporre 
con  una  mano  nell’urna  la  scheda  per  l’an¬ 
nessione  é  l’altra  mano  far  l'offerta  per 
comprare  le  armi  onde  sostenere  e  difen¬ 
dere  i  propri  voti  ».  Il  Giorgi,  poco  dopo, 
sostenne  la  canditatura  del  Mordini  a  depu¬ 
tato  costituzionale  del  Borgo  a  Mozzano. 
A  rendere  più  intensa  e  più  ricca  la  corri¬ 
spondenza  contribuiva  il  viaggio  che  il 
Giorgi  fece  nella  seconda  metà  di  aprile 
ed  ai  primi  di  maggio  a  Torino  e  a  Milano, 
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dove  raccolse  notizie  e  vide  parecchi  uomini 
insigni.  Intanto  il  Mordini  partiva  per  la 
Sicilia  a  raggiungere  Garibaldi,  dal  quale 
fu  ben  accolto  :  lo  nominò  tenente  colon- 
nello  e  presidente  del  Consiglio  di  Guerra. 
Gli  avvenimenti  non  procedevano  come  i 
giovani  rivoluzionari  avevano  sperato.  Ca¬ 
vour  voleva  affrettare  l'annessione  all’  Ita¬ 
lia,  Garibaldi  ritardarla  ;  di  qui  dicerie 
che  i  Garibaldini  —  primi  fra  tutti  il  Mor¬ 
dini,  il  Crispi,  il  Bertani  —  volessero  pro¬ 
clamare  la  Repubblica.  Queste  dicerie  per¬ 
venivano  nel  Collegio  elettorale-  del  Mor¬ 
dini  ed  erano  sfavorevolmente  commentate 
dai  moderati.  Fu  in  quel  tempo  il  Giorgi 
piu  che  mai  confidente  del  Mordini  :  di¬ 
ligente  nel  riferire  le  accuse,  zelante  nel 
ribatterle.  Nell’aprile  e  nel  maggio  del  1861 
è  il  Mordini  che  dà  notizia  delle  discussioni 
parlamentari  e  fa  l’elogio  di  Garibaldi, 
che,  rimasto  in  minoranza  alla  Camera, 
ritornava  a  «  Caprera,  più  grande  di  quello 
che  sia  mai  stato,  perché  ha  mostrato  al 
mondo  che  egli  possiede  la  piu  alta  di  tutte 
le  virtù,  quella  di  saper  vincere  se  stesso  ». 
Il  Mordini  apparteneva  a  quel  gruppo  di 
deputati  democratici  che  molto  speravano 
dal  Rattazzi  per  un’azione  di  forza  nei 
rapporti  di  Venezia  e  di  Roma.  Quindi  si 
spiega  come  egli  si  stringesse  più  che  mai  a 
Garibaldi  e  come,  qual  deputato,  parteci¬ 
passe  in  certo  modo  alle  vicende  che  con¬ 
dussero  ai  fatti  di  Aspromonte  che  pure 
a  lui  procurarono  l’arresto.  Liberato  in  se¬ 
guito  aH’amnistia,  continuò  le  proprie  con¬ 
fidenze  all’amico,  dando  notizie  di  Gari¬ 
baldi  e  parlando  delle  cattive  condizioni 
del  Paese.  Dopo  la  presa  di  Roma,  il  Mor¬ 
dini,  avversario  del  potere  politico  del  clero 
ma  immune  dal  banale  anticlericalismo, 
piegò  sempre  più  verso  la  parte  temperata 
e  accettò  dal  Lanza,  nel  1872,  la  Prefettura 
di  Napoli.  A  questa  accettazione  contribuì 
in  parte,  il  bisogno  di  distrarsi  dopo  la  per¬ 
dita  della  giovine  moglie.  Ecco  un  brano 
di  una  lettera  accorata  al  Giorgi,  in  qùel- 
l'occasione  :  «  Condurrò  meco  i  miei  bimbi 
e  i  miei  vecchi.  Non  inteòdo  d’ intrapren¬ 
dere  una  carriera  ma  una  missione.  Eppoi 
quando  con  un  lavoro  indefesso  e  coatto 
avrò  vinto  per  il  bene  dei  figli  miei  un  do¬ 
lore  acuto  che  oggi  mi  pare  che  mi  consumi, 
e  quando  a  questo  sarà  subentrata  la  me¬ 
stizia  tranquilla  e.  la  quieta  contempla¬ 
zione  del  mio  Essere  adorato  lassù,  dove 
non  posso  anche  raggiungerla,'  io  tornerò 
a  Barga  e  ad  Albiano  a  riposarmi  accanto 
'  alla  sua  tomba  ».  Alla  pàrte  politica  della 
corrispondenza  conviene  agggiungere,  per 
meglio  conoscere  i  due  amici,  questi  docu¬ 
menti  di  sapor  famigliare,  di  cui  è  dovizia 
nell’appendice  dell’articolo. 

-f  Santuari  laziali  :  la  Madonna  del  Di¬ 
vino  Amore.  —  Una  pia  tradizione  racconta 
che  in  un  giorno  della  primavera  del  1740 
un  pellegrino,  transitante  per  Castel  di 
Leva,  venne  accerchiato  da  un  gruppo  di 
cani  da  pastore  rabbiosamente  ringhianti. 
Il  disgraziato  romeo  cercò  in  un  primo 
momento  di  salvarsi  con  la  fuga,  ma  invano. 
Prostrato  nelle  forze,  disperava  ormai 
della  propria  salvezza  quando,  nel  volgere 
lo  sguardo  intorno,  il  suo  occhio  si  posò, 
sull’  immagine  della  Madonna.  Fu  un  àt¬ 
timo  ;  cadde  bocconi,  invocando  l’aiuto 
della  Vergine.  La  preghiera  fu  esaudita  per¬ 
ché  i  cani  non  solamente  si  fermarono,  ma 
.  stesi  al  suolo,  fecero  circolo  intorno  al¬ 
l’orante,  quasi  a  simboleggiare  con  il  loro 
.atteggiamento  di  unirsi  alla  preghiera  del 
pellegrino.  Quindi  quieti  si  allontanarono 
per  la  campagna.  Divulgatasi  la  fama  dello 
straordinario  avvenimento,  non  solo  nelle 
campagne  circostanti,  ma  anche  in  Roma 
e  nei  Castelli  romani,  la  sacra  immagine 
cominciò  ad  essere  mèta  di  giorno  è  di  notte, 
di  devoti  pellegrinaggi  che  divennero  sem¬ 
pre  più  numerosi  e  fervorosi.  Fin  qui  la 
pia  tradizione.  Deve  però  osservarsi  che' 
se  4  divulgazione  del  culto  della  Madonna 
del  Divino  Amore  trae  origine  dall'avven¬ 
tura  del  povero  romeo  assalito  dai  cani 
non  è  men  vero  che  la  sacra  immagine 
si  fosse  manifestata  prodigiosamente  al¬ 
cun  tempo  prima,  mentre  vi  è  cenno  di 
pubblica  venerazione  fin  dall’anno  1720. 
Ad  ogni  modo,  fu  conseguenza  del  miracolo 
l’ordinanza  di  asportare  la  parte  di  muro 
contenente  la  sacra  pittura  e  di  traspor¬ 
tarla  nella  chiesa  suburbana  di  Santa 
Maria  ad  Ma'gos,  dove  l’ immagine  rimase 
esposta  al  culto  dei  fedeli  fino  a  quando 
venne  nuovamente  trasferita  a  Castel  di 
Leva,  nella  chiesa  appositamente  costruita 
nel  frattempo.  Da  quel  momento  comincia 
la  storia  del  Santuario,  narrata  da  Pietro 
Raineri  ai  lettori  della  rivista  Roma.  A 
codesto  Santuario,  sorgente  sulla  vetta 
del  colle  di  Castel  di  Leva,  si  accede  dalla 
via  Ardeatina,  per  una  breve  ombrosa 
salita.  Festività  principali  sono  la  Domenica 
di  Pentecoste  e  il  susseguente  lunedi.  Altre 
festività  solenni  sono  il  lunedi  dopo  Pasqua, 
anniversario  della  traslazione  della  sacra 
immagine,  l’ottava  della  Pentecoste  e  la 
seconda  domenica  di  maggio,  commemora¬ 
zione  anniversaria  della  dedicazione  della 
chiesa.  In  queste  feste  è  continua  l’affluenza 
al  Santuario,  con  interessanti  manifesta¬ 
zioni  folkloristiche,  illustrate  dall’articoli¬ 
sta.  Percorrendo  la  via  Ardeatina  nelle 
notti  precedenti  le  feste,  s’ incontrano  com¬ 
pagnie  di  pellegrini  che,  recitando  preci  o 
cantando  melanconiche  canzoni,  si  dirigono 
al  Santuario.  Vengono  da  lontani  paesi  e 
da.  Roma,  sui  tradizionali  carretti  e  sui 
moderni  veicoli,  ma,  i  più,  a  piedi,  percor¬ 
rendo  diecine  di  chilometri.  Quando  nel 
lontano  orizzonte  vedono  profilarsi  sul 
colle  la  sagoma  del  Santuario,  si  genuflet¬ 
tono  nella  pubblica  strada  invocando  la 
Vergine.  Ai  piedi  del  colle  ogni  pellegrinaggio 
si  ordina  e  inizia  l’ascesa  con  manifestazioni 
di  crescente  devozione.  All’  ingresso  del 
piazzale  si  prostrano,  e,  quindi,  ginocchioni, 
avanzano  verso  la  chiesa.  Dopo  averne 
baciata  la  soglia  procedono,  sempre  in  gi¬ 
nocchio,  fino  all’altare  della  Madonna, 
ove  danno  libero  sfogo  ai  loro  sentimenti 
di  pietà.  Quando  è  l’ora  di  prendere  la  via 
del  ritorno,  i  pellegrini  chiedono  prima  li¬ 
cenza  di  iniziare  il  viàggio,  e  quindi  partono, 
camminando  a  ritroso,  se  non  anche  retro¬ 
cedendo  sulle  ginocchia,  fino  a  che  non 
hanno  perduto  di  vista  la  sacra  immagine  e  • 
la  facciata  della  chiesa.  'L’anima  popolare 
osanna  la  Madonna  che  nella  piccola  chiesa 
rustica  «ia  le  grazie  a  tutte  l’ore  »,  e  canta  ' 
le  belle  canzoni  paesane,  tramandate  di 
generazione  in  generazione,  che  diffondono 
liete  note  di  vita  nel  grave  silenzio  della 
campagna  romana. 

¥■  Sardou  e  la  «storia  vivente»  nei  ri¬ 
cordi  di  G.  Lenotre.  —  È  caduto  in  questa 
settimana  il  centenario  della  nascita  di  Vit¬ 
toriano  Sardou  ed  è  probabile  che  anche 
questa  sia  un’occasione  per  tornare  al  suo 
teatro  con  quelli  apparati  di  critica  corro¬ 


siva  e  demolitrice  a  cui  fu  posto  mano 
ventitré  anni  or  sono  alla  morte  del  com- 
.  mediografo,  che  del  resto  era  stato  demolito 
sistematicamente  quando  ancora  era  in 
vita.  Ma  c’  è  un  altro  Sardou,  magico  rie- 
vocatorè  di  storia,  sottile  ricercatore  delle 
traccie  piu^  neglette  dei  vecchi  tempi  al 
quale  fu  già  resa  giustizia  e  che  nessuno  si 
sogna  di  demolire.  Di  questo  Sardou  di¬ 
scorre  G.  Lenotre  in  un  piacevole  e  vivace 
studio  della  Revue  des  Deux  TVLondes  (15  ago- 
sto)  ricordando  come  avesse  occasione  più 
volte  di  essere  testimone  di  queste  facoltà 
specifiche  di  colui  che  trionfava  ormai  sulla 
scena  più  con  le  macchine  melodramma¬ 
tiche  che  non  con  la  penetrante  arguzia  o 
con  la  forza  di  osservazione  del  suo  primo 
teatro.  Ma  Sardou  appassionato  di  «  storia 
vivente  »  conserva  fino  alla  fine  questo  squi¬ 
sito  senso  nostalgico  delle  immagini,  degli 
uomini  e  delle  cose  del  passato.  L’artico¬ 
lista  ricorda  come  un  giorno  chiedesse,  notizie 
a  Sardou  della  casa  da  poco  demolita  dove 
Marat  aveva  trovato  la  morte  per  mano 
di  Carlotta  Corday.  Il  commediografo  prése 
la  penna  e  tracciò  rapidamente  la  pianta 
dell'appartamento  ;  poi  con  una  mimica 
delle  più.  espressive  ricostruì  la  scena  rie¬ 
vocando  i  personaggi  del  dramma  con  una  , 
forza  di  rappresentazione  di  cui  il  Lenotre 
conserva  ancora,  dopo  più  di  trent’anni, 
vivo  il  ricordo.  Sardou  amava  di  correre 
in  traccia  della  propria  infanzia  o  della 
prima  giovinezza  nei  vecchi  quartieri  di 
Parigi.  E  fu  la  rievocazione  storica  che  lo 
indusse  a  scegliersi  quella  casa  di  Marly 
nella  quale  visse  durante  quasi  mezzo  sè¬ 
colo  e  a  cui  trassero  gli  ospiti  più  illustri,  a 
proposito  dei  quali  l’articolista  si  limita  a 
ricordare  1' Imperatrice  Eugenia  e  una  sua 
visita  di  più  che  vent’anni  or  sono.  Ecco  • 
messe  di  fronte  due  memorie  prodigiose, 
due  testimoni  formidabili  di  tanta  parte 
dell’  Ottocento  ed  ecco  una  conversazione 
straordinaria  dì  cui  merita  il  conto  di  dare 
un  saggio.  L’  Imperatrice  graziosamente 
insinua  che  nella  onniscienza  di  Sardou 
ci  può  pure  essere  qualche  lacuna  :  «  Voi 
non  sapete  per  esempio  che  una  sera  sono 
scappata  dalle  Tuilieres  per  venire  in  in¬ 
cognito  al  Vaudeville  ed  assistere  a  una  recita 
dei  vostri  «  Diavoli  neri  »....  . —  Ma  il  mago 
sapeva  anche  questo  e  si  ricordava  di  es¬ 
sere  stato  molto  turbato  dall’  idea  che  •  la 
Sovrana  potesse  dolersi  di  una  variazione 
sulle  bionde  che  già  la  censura  aveva  rile¬ 
vato  come  poco  riguardosa  per  1’  Impera¬ 
trice.  La  quale  ha  dimenticato  questo,  par¬ 
ticolare,  segno'  evidente  che  la  censura 
aveva  avuto  delle  preoccupazioni  eccessive 
e  fuor  di  luogo.  Ed  ecco  Sardou  .che  recita 
la  tirata  sulle  bionde,  le  quali,  da  Èva  in  . 
poi,  sono  sempre  state  disastrose  per  l’uma¬ 
nità.  Cosi  si  viene  a  sapere  che  la  suddetta 
tirata  era  stata  composta  dall’autore  per 
compiacere  un  comico  il  quale  era  stato  vit¬ 
tima  di  un’attrice  bionda.  Dopo  di  che  per 
desiderio  della  Sovrana  si  fa  un  giro  per  le 
immediate  adiacenze,  là  dove  i  ruderi  ricor¬ 
dano  che  a  Marly  fu  già  una  delle  più  illustri 
dimore  dei  re  di  Francia.  Il  mago  si  aggira 
fra  le  rovine  e  con  la  parola  pittoresca  dà 
corpo  alle  ombre  :  si  rivede  la  camera  .del 
Re,  il  suo  «  gabinetto  »,  il  famoso  salone 
mèta  di  tante  ambizioni,  l’alloggio  della  du¬ 
chessa  di  Borgogna,  quello  di  Madame  de 
Maintenon.  I  terreni  abbandonati  dove 
cresce  l’erba,  si  popolano  di  fantasmi  e 
sembra  rifarsi  presente  la  ressa  dei  corti¬ 
giani  che  aspettano  di  essere  introdotti 
presso  Luigi  XIV,  quando  il  Re  Sole  si 
leverà.  Lo  squallore  campestre  sì  trasforma 
nel  parco  magnifico  :  tornano  le  terrazze, 
i  bacini.  E  colui  che  fu  chiamato  spesso  con 
senso  ironico  il  «  mago  della  scena  »  appa¬ 
risce  un  mago  autentico  nell’atto  di  rievo¬ 
care  e  di  rivivere  la  storia. 

zf.  A  Ferrer  in  una  autodifesa  del  Guer¬ 
razzi.  —  Il  ripiego  di  Ferrèr  (che,  promet¬ 
tendo  un  giudizio  rigoroso  contro  il  vicario  . 
e  dichiarando  di  volerlo  condurre  in  pri¬ 
gione,  riesce  a  sottrarlo  al  furore  della  folla) 
non  era  nuovo  negli  annali  e  nelle  cronache 
delle  rivolte.  Il  Ripamonti  che,  com’  è  noto, 
è  la  fonte  del  Manzoni  (beninteso  per  quanto 
riguarda  il  nòcciolo  del  fatto),  già  accennava 
vagamente  a  precursori  del  gran  cancel¬ 
liere  nel  mondo  classico.  Un  d’essi*  —  os¬ 
serva  Michele  Ziino,,  nella  Cultura  ■ —  il 
più  famoso  senza  dubbio,  è  M.  S.  Ottone, 
che  fingendo  gran  collera,  ordinò  l’arresto 
di  M.  Celso,  e  cosi  lo  salvò  da  morte  sicura  : 
la  cosa  è  narrata,  con  la  solita  proverbiale 
concisione,  nelle  Historiae  di  Tacito,  a  cui 
certamente  pensava  il  Ripamonti.  Del  re¬ 
sto,  negli  storici  e  nei  politici  dei  secoli 
XVI  e  XVII,  il  gesto  di  Ottone'  ritorna 
spesso,  variamente  commentato,  e  raffor¬ 
zato.  a  consimili  contingenze  storiche  an¬ 
tiche  e  moderne,  e  perfino  bibliche.  Il 
collegamento  .  .  Manzoni-Tacito  venne  già 
in  mente  al  Guerrazzi,  in  un  brano  poco 
noto  della  Orazione,  detta  in  sua  difesa 
davanti  la  R.  Corte  in  causa  di  maestà, 
185.3  1  dove  fra  l’altro,  si  legge  :  «  dacché 
la  verità  venne  bandita  dagli  atti,  dove 
per  ordinato  soleva  albergare,  ella  si  ri¬ 
fugiò  nei  romanzi,  còme  in  domicilio 
coatto.  Il  popolo  vuol  morto  il  vicario, 
accorre  il  Ferrèr  a  salvarlo  :  credete  voi 
forse  che  il  Ferrèr  rimproveri  questo  moto, 
e  dica  il  vicario  innocente,  e  che  egli  si 
mosse  a  salvarlo  ?  eh  !  mai  no  :  duecento 
anni  fa  non  era  permesso  agli  ufficiali 
della  forza  mostrarsi  siffattamente  imbe¬ 
cilli.  Il  Ferrèr  dice  al  popolo  :  state  sicuri 
il  vicario  è  colpevole,  si  vede  chiaro  come 
la  luce  del  giorno,  vengo  apposta  per  pren¬ 
derlo,  mi  sono  mosso  appunto  per  gasti- 
garlo  come  merita.  E  questo  diceva  a  voce 
alta,  e  in  lingua  italiana  ;  ma  poi  sommesso, 
in  lingua  spagnuola,  borbottava  si  es 
culpable,  e  aggiungeva  al  cocchiere  addante 
con  juicio.  Io  quello  che  Ferrer  raccoman¬ 
dava  al  cocchiere,  che  facesse  coi  cavalli, 
raccomandava  a  me  di  farlo  con  parole 
circospette  e  con  atti  ».  E  qui  fl.  passo  delle 
Historiae.  Lo  Ziino,  illustrando  tutte  codeste 
relazioni,  nota  che  qualcosa .  del  racconto  - 
tacitiano  è  passato  direttamente  nella  grande 
scena  del  cap.  XIII  dei  Promessi  .Sposi 
e  trova,  nella  consapevolezza  che  il  Manzoni 
dovette  avere  della  poca  originalità  del  ge¬ 
sto  di  Ferrèr,  la  ragione  per  cui,  nel  testo 
definitivo,  soppresse  alcune  considerazioni 
che  si  leggevano  nella  minuta. 
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Storia,  costume  e  motti  popolari  veneziani 

In  un  opuscolo  estratto  dall’Ateneo  Ve¬ 
neto  (1931  gennaio-giugno)  vediamo  molto 
opportunamente  .pubblicato  uno  studio  po¬ 
stumo  di  Cesare  Musatti  che  s’ intitola 
"  Motti  storici  del  popolo-  veneziano  ».  È 
stato  raccolto  fra  le  carte  manoscritte  del 
compianto  studioso  ed  anche  se,  come  av¬ 
verte  Una  nota  preliminare,  sia  rimasto  per 
qualche  partè  ad  uno  stadio  intermedio 
di  elaborazione;  dà  un’  idea  adeguata  non 
solo  della  larghezza  d’ informazione  pro¬ 
pria  dell’erudito  ma  della  sua  rara  facoltà  di 
mettere  tanta  dottrina  a  servizio  di  un  com¬ 
mento  vivo  della  storia  e  della  cronaca.  Si  che 
non  poche  di  queste  variazioni  su  «  diti  »  ve¬ 
neziani  hanno  la  grazia  e  l’attrattiva  di  qua¬ 
dretti  o  di  impressioni  pittoresche,  piuttosto 
che  la  -gravità  o  l'aridità  di  note  lessicali  con 
apparato  di  erudizione  storica  e  letteraria. 

Gli  è  che  anche  i  «  motti  storici  »  apparten¬ 
gono  a  quel  linguaggio  popolare  del  quale 

10  studioso  veneziano  fu  interprete  e  rac¬ 
coglitore  così  vagp  e  arguto.  Chi  non  ri¬ 
corda  quell’ Amor  materno  in  dialetto  vene¬ 
ziano,  un  opuscoletto  che  ebbe  la  meritata 
fortuna  di  due  ^edizioni  ?  Delizioso  saggio 
folkloristico  nel  -quale  la  tenerezza  materna 
dà  la  stura  ai  vocaboli  e  alle  immagini  più 
imprevedute  che  il  ,  medico'  dei  bambini 
aveva  raccòlto  dalla  viva  voce  delle  popo¬ 
lane. 

Notiamo  che  di  taluni  di  quésti.  <<  motti 
storici»  hanno  avuto. occasione  dì  occuparsi 
altri  studiosi,  prima  del  «Musatti  il  quale  ha 
modo  così  in  più  luoghi  di  opporre  alle  spie¬ 
gazioni  altrui  le  proprie,  dando  Spesso  al 
lettore  T  impressione  di  essere  sulla  via 
,  più  giusta. 

Il  folklore  :  df  Venezia,  anche  quello  più 
strettamente  storico,  ha  avuto  cultori  note¬ 
voli  :  basti  ricordare  '  il  Cassini  e  le  sue 
famose  «  Curiosità  ..(Veneziane  »,  il  Boerio, 

11  Pasqualigo  con  le  sue  «  Raccolte  di  Pro¬ 
verbi  »,  senza  contare,  quei  maestri  della 
storia  di  Venezia  fioriti  nell’ottocento;  come 
il  Fulin  e  il  Romanim,  che  tante  storture 
raddrizzarono  e  tanti  errori  corressero. 

Ma  il  mezzo  migliore  per  dare  un’  idea 
dell’interesse  di  questa  pubblicazione  è 
quello  di  offrire  qualche  saggio  -dal  quale 
risulti  lo  stile  personalissimo  di  un  fol- 
klorista  erudito  come  (pòchi  e  pur  capace 
di  una  spigliatezza  .  di  .atteggiamenti  che,  ' 
per  solito,  si  ritiene  privilegio  di  chi  più 
che  con  le  biblioteche  sia  stato  a  contatto  - 
con  la  vita. 

Già  nelle  prime  note  ai  «  motti  storici  »  che 
cominciano  con  la  lettera  A  — .  «  all’ultimo 
biondo  s>  frase  che  equivale  all’ultima  moda 
—  «  abasso  la  cana-l  »  —  grido  politico  col 
quale  i  veneziani  del  dq8  facevano  la  guerra 
al  cappello  à  cilindro  chiamato  impropria¬ 
mente  alla  Mettermeli  —  «  andare  a  Pa¬ 
trasso  o  mandare  a  Patrasso  »  che  vai  morire 
o  rovinare  altrui  —  «  andar  co  la  coriera  o 
co  ’1  burcièlo  »  —  «  andar  sui  forti  »  —  «  andar 
sui  zocoli  »  —  «  avere  -il  cavalier  servente  o 
essere  in.  cavalier  servente»  —  «  avere  i 
genovesi  a  Cioza  »  —  «  àverghene  (o  ciapar- 
ghene)  un  trentanni)  ' —  e  nell’elenco'  che 
riguarda  la  sola  prima  lettera  dell’alfabeto 
abbiamo  per  necessità  fatto  qualche  omis¬ 
sione  —  è  tutto  un  piccolo  tesoro  di  noti- 
ziòle  gustose  ;  rapidi  cenni  che  illuminano  la 
storia  e  l’anima  di  Venezia. 

Le  donne  bionde  veneziane — -  quelle  a  cui 
due  studiosi  francesi  hanno  dedicato  un’ope¬ 
ra,  che  più  volte  fu  ricordata  in  queste 
'Colonne  —  ci  tornano  dinanzi  nella  prosa  pit¬ 
toresca  di  Cesare  Vecellio  e  torna  con  loro 
un  industriale  più  che  medicò  del  cinque¬ 
cento,  il  quale  consacrò  molte  fatiche  ai 
belletti  usati  dalle  donne  e  dette  una  nota 
di  ben  ventisette  olii  filtri  e  tinture  riserbati 
quasi  soltanto  alle  bionde. 

La  odiata  «  cana  »  e  V  «  andar  sui  forti  » 
ci  riportano  al  glorioso  periqdo  48-49  e  danno 
occasione  all’annotatore  di  spigolare  fra  i 
'frizzi  arguti  coi  quali  i  popolani  risponde¬ 
vano  alla  tempesta  di  bombe  di  Radetzsky. 
Poiché  il  Governò*  «regalava  una  svanzica 
per  ogni  palla  di  cannone  consegnata  all’ar¬ 
senale,  un  capo  ameno  ebbe  a  fate  questa 
consolante  riflessione  :  «  Per  ciapar  la  baia 
(sbòrnia)  se  spèndeva  .  prima  del  nostro  ; 
adesso  se  ciapa  le  baie  e  se  ghe  vadagna 
arente  una  svànzega  ». 

Col  motto  «  aver  l' Genovesi  a  Cioza  »,  frase 
che  significa  avere  seri  grattacapi,  ecco  ri¬ 
cordato  un  triste  episodio  delle  prime  guerre 
della  Repubblica  quando  la  presa  di  Chioggia 
per  parte  dei  Genovesi  pose  la  costernazione  ■ 
negli  animi  di  tutti.  Dovette  essere  un  gran 
brutto  momento  se  dopo-  cinque  secoli  i- 
veneziani  della  ' fihè);  dell’ottocento,  se  non’ 
proprio  i  veneziani  (Poggi,  dimostravano 
con  questo  mòdo  di  dire  come  fosse  tut¬ 
tavia  viva  la  tradizione  di  quelle  gior¬ 
nate  nefaste. 

Affa  piena  e  grossa  galanteria  riporta  in¬ 
vece  il  motto  «  àverghene  * —  o  ciaparghene 
un  trentaun  »  Che  vale  prendere  una  grande 
paura,  un  grande  rimescolamento.  L’an- 
■  notatore  esclude  che  qui  si  debba  avvertire 
una  eco  paurosa  della  peste  1630-31  e  ragio¬ 
nevolmente  rievoca  il  famigerato  «  trentuno  » 
che  ebbe  come  vittima  la  Zaffetta  e  Come 
autore  nella  prosa  dei  turpi  fatti  e  nella 
più  turpe  chiosa  poetica  il  -patrizio  Lo¬ 
renzo  Vernerò. 

Non  è  possibile  continuare  neppure  la 
più  rapida  delle  corse  -'attraverso  le  altre  ' 
lettere  dell’alfabeto.  i||| 

Si  può  e  si  deve  invece  additare  alcune  di 
queste  ^gote  di  più  ampio)  respiro  che -hanno 
il  valóre  di  ultrasintetiche  monografie  sò- 
(pta  saporitissimi  temi  di  folklore  veneziano. 

M  Coi  motti  antitetici  «  Castelan  e  tànto 
basta.  —  Nicoloto  e  tanto  basta  »,  ecco  poco 
più  di  due  paginette  che  illustrano  esaurien¬ 
temente  e  vivacemente  le  fazioni  dei  Ca¬ 
stellani  e  Nicolotti  nelle  quali  si  divideva 
fin  dagli  antichi  tempi  il  popolo  veneziano  : 
nota  che  trova  il  suo  naturale  complemento 
nell’altra  illustrativa  del  motto  «  far  regata  », 
perché  le  regate  sono  l’ultima  superstite 
gara  della  perpetua  contesa  fra  Castellani 
e  Nicolotti. 

Né  meno  gustose  sono  le  due  pagine  che 


commentano  il  motto  «  Gnanca  bona  de  far 
triaca  »,  frase  che  significa  cosa  buòna  a 
nulla  e  che  il  Musatti  ben  giudica  doverè 
essere  di  origine  recente  e  cioè  successiva 
alla  caduta  della  Repubblica  se  il  Go¬ 
verno  della  Serenissima  considerava  la  com- 
1  posizione  di  quel  Rimedio  come  una  vera 
solennità  nazionale,  e  il  rimedio  stesso  in¬ 
dispensabile  alla  salute  dei  cittadini  e  alla 
floridezza  del  commercio.  La  nota  avverte 
che  questa  miracolosa  «  teriaca  »  contene¬ 
va  non  meno  di  sessantaquattro  sostanze 
fra  le  quali  si  ricordano  oppio,  trocisci  di 
vipere,  foglie  di  rose,  iride,  cardamomo, 
agarico,  zafferano,  cassia,  zenzero,  pepe, 
lungo,  trementina,  nardo,  genziana,  anici, 
finocchio,  iperico,  galbàno,  miele  ;  ed  anche, 

.  probàbilmente  in  tempi  recenti,  avanzi  di 
conserve  ammuffite.  Mentre  l’ingrediente 
più  efficace-  nella  svariata  miscela  doveva 
rimaner  sempre  —  nota  il  Musatti  —  la 
fede  di  chi  ingollava  quell’  intruglio. 

Il  motto  «  mandemola  al  lazaretto  »  dà 
occasione  all’erudito  di  stabilire,  rettificando 
altrui  inesattezze,  che  la  denominazione  laz¬ 
zaretto  —  ospedale  dei  lebbrosi  —  proviene 
senza  dubbio  da  Lazzaro,  il  lebbroso  della 
Scrittura  e  che  se  è  vero  che  a  Venezia  fu 
istituito  il  primo  locale  destinato  a  ricevere  ■ 
e  ricoverare,  con  le  loro  ròbe ,0  mercanzie, 
gli  appestati  o  i  sospetti  provenienti  da 
regioni  infette,  non  è  vero  che  nella  stessa 
città  si  sia  avuto  il  primo  lazzaretto,  quando 
si  intenda  la  parola  nel  senso  di  ospizio  per 
i  lebbrosi  :  perché  in  questa  provvidenza 
Venezia  fu  preceduta  da  Ferrara. 

Per  finire  e  col  rammarico  di  dover  ta¬ 
cere  di  altre  argute  nòte  ricche  di  cultura  e 
di  penetrazione,  ci  piace  ricordare  questo 
«motto  storico  »  . che  nella  sua  prima  parte 
interessa  i  bibliofili  :  «  chi  impresta  i  libri 
o  la  njugier,  resta  de  ca’  Donà  o  de  ca’ 
Corner  ».  x. 

La  castellana  di  Vergi. 

«  de  ses  biaus  braz  l' acola'  - 
et  plus  He  ceni  pois  le  besa 
aìnz  que  feùst  longue  parole  ».  S, 

Colui  che  riceve  dalla  donna  adorata  una 
così  dolce  e  fervida  accoglienza  è  un  cava- 
.  fiere  del  Duca  di  Borgogna.  La  dònna,  che 
pur  senza  parole  lo  abbraccia  e  lo  bacia 
con  tanta  passione,  è  la  Castellana  di  Vergi, 
nipote  del  Duca  e  damigella  della  Duchessa. 

È  maritata  la  Castellana  di  Vergi;  e  deve 
quindi  prèndere  molte  precauzioni  per  te¬ 
ner  celato  il  suo  amore.  Ha  ingiunto  al 
prode  Cavaliere  di  tacerne  sempre  con  tutti,  ' 
se  non  vuol  rinunziare  a  lei  per  sempre  ;  gli 
ha  ingiunto  di  attenersi  scrupolosamente  alle 
norme  da  lei  fissate  per  i  loro  convegni 
d’amore.  Il  Cavaliere  aspetterà  ogni  giorno 
nel  giardino  della  Castellana,  pazientemente 
nascosto,  finché  un  piccolo  cane  ammae¬ 
strato  non  si  metta  a  girovagare  per  le 
aiuole.  Allora  salga;  le  braccia  dell’ amata 
'  lo  accoglieranno  tenere  e  sicure.  Così  il  ter¬ 
zetto  vive  féliee  :  castellana,  Cavaliere,  ca¬ 
gnolino  ;  e  avrebbe  continuato  chi  sa  per 
quanto,  se  la  Duchessa  non  si  fosse  incapric- 
cita  anche  lei  del  Cavaliere,  e  non  gli  avesse 
fatto  chiaramente  comprendere  le  sue  brame. 
Uh  .  piocó-' per  lealtà  verso:  il  Duca,  molto 
per  amore  alla  Castellana,  il  Cavaliere  è 


La  quale  naturalmente  pensa  'alla  vendetta 
e  fa  presso  a  poco  ciò  che  la  Regina  Ginevra 
con  re  Artu  per  vendicarsi  di  Lanval,  che 
..aveva  rifiutato  il  suo  amore  per  la  stessa 
ragione  per  la  quale  il  Cavaliere  innominato 
rifiutava  l’amore  della  Duchessa.  La  donna 
inviperita  accusa  al  Duca  il  Cavaliere  di 
avere  attentato  al  suo  onore  cercando  di 
sedurla.  Stupore  e  dolore  del  Duca,  che 
teneva  il  Cavaliere  per  il  più  fedele  dei 
suoi;  è  che  vuole  interrogarlo .  a  sincerarsi 
meglio  della  còsa.  E  poiché  la  Duchessa 
aveva  insinuato  che  il  Cavaliere  ambiva 
all’amore  di  lei,  non  appagandosi  di  rela¬ 
zioni  meno  alte,  (nessuno  infatti  aveva 
mai  detto  che  egli  amasse  altra  donna),  il 
buon  Duca  pensa  di  metterlo  alle  strette  : 
con  un  interrogatorio  incalzante.  E  cosi 
quando  il  Cavaliere  s’accorge. che  non  c’è 
altro  modo  per  convincere  il  Duca  della  ve¬ 
rità,  se  non  di  rivelargliela  tutta  intera, 
gli  confessa  l’amore  per  la  Castellana  di 


Vergi,  e  lo  fa  assistere  alla  scena  del  cagno¬ 
lino.  Il  Duca  (pare  impossibile)  si  convince 
subito,  come  se  fossero  pochi  gli  uomini  che 
fanno  all’amore  con  due  donne  alla  volta  ;  e 
assicura  al  cavaliere  che  nessuno  saprà  nulla 
e  tanto  meno  Ja  Castellana  di  Vergi.  Ma  ha 
fatto  i  conti  senza  quel  diavolo  della  Du¬ 
chessa  —  il  carattere  meglio  scolpito  della, 
novella,  osserva  giustamente  Carlo  Pelle¬ 
grini  —  la  quale,  disorientata  dall’amicizia 
che  vede  regnare  ancora  fra  il  Duca  e  il 
Cavalière  a  malgrado  delle  sue  calunnie, 
vuol  scoprir  terreno  e  ci  riesce  a  furia  di 
moine  e  di  lagrime.  Il  Duca,  per  calmarla, 
si  lascia  carpire  il  segreto  del  cagnolino, 
e  dà  così  —  senza  volerlo  —  la  povera  Cà- 
stellana  in  balìa  della  malvagia  Duchessa. 
Questa  non  inette  tempo  in  mezzo  ;  e  alla 
prima  occasione,  con  parole  maligne  rivolte 
alla  Castellana,  allude  al  cagnolino  bene 
ammaestrato.  «  Je  l’otroi  bien,  dist  la  du¬ 
chésse,  • —  mes  vous  estes  bone  mestressè 
— :  qui  avez  apris  le  mestier  —  du  petit 
chienet  afetier. 

«Le  dame  odono  queste  parole,  ma  non 
sanno  a  che  si  riferiscano,  e  se  ne  vanno 
colla  Duchessa  a  prender  parte  alle  danze. 
La  castellana  rimane,  il  cuore  le  si  sconvolge 
per  il  dolore,  impallidisce  e  trema  in  tutta 
Ja  persona  »  e  gettatasi  sul  letto  fa  un  lungo 
dolce  lamento,  che  è  certo  la  parte  più  bella 
del  poema,  ohe  Carlo  Pellegrini  ci  offre  lim¬ 
pidamente  tradotto  e  preceduto  dà  una  lun¬ 
ga,  dotta,  diligente  introduzione  (La  Castel¬ 
lana  di  Vergi,  Poemetto  francese  del  seco¬ 
lo  XIII )  nella  Biblioteca  Sansoniana  Stra¬ 
niera.  Tanto  si  accora  la  Castellana,  che  ne 
muore  sospirando  «Dolce  amico  a  voi  mi 
raccomando  »;  muore  per  l’angoscia  di  cre¬ 
dersi  disamata  e  tradita  da  colui,  che, 
invece,  l’ama  sempre  di  più,  e  che  non  può 
sopravviverle.  Quando.il  Cavaliere  sa  che 
la  sua  cara  è  morta,  si  trafigge  con  al 
spada  ;  e  il  Duca  sopraggiunto,  disperato 
della  doppia  morte,  della  nipote  e  del  Cava¬ 
liere  fedelissimo,  estrae  1’ arma,  ancor  san¬ 
guinante,  dalle  ferite,  e  con  quell’arma  uc- . 
cide  là  Duchessa,  come  le  aveva  promesso 
di  fare  se  l’avesse  trovata  menzognera.  Poi 
va  in  Terra  Santa  crociato. 

Così- finisce  il  poemetto,  che  il  Pellegrini 
pubblica  con  la  traduzione  a  fronte,  nel 
testo  curato  dal  Raynatìd  e  poi  riveduto  dal 
Foulet  ;  testo  che  il  nuovo  editore  ha  sol¬ 
tanto  ritoccato  qua  e  là  tenendp  conto 
anche  dell’edizione  Brandin.  A.  O. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Moriva  a  Milano  il  21  settembre  1631. 
Dopò  trecento  anni,  a  riandarne  la  vita  e 
Kopefa,  viete  naturale  pensare  quanto  si 
ricorderebbe  dell 'una  e  dell’altra,  se  non 
'fosse  intervenuta  un  secolo  fa-  a  toglierle 
dalla  dimenticanza  la  parola  esaltatrice  di 
Alessandro  Manzoni.  Il  quale  proprio  nella 
-rievocazione  artistica  del  gran  cardinale  si 
trovò  a  tentare  la  prova  pili  ardua  del  suo 
assunto  di  romanziere  storico  :  la  prova,  cioè, 
di  un  vero  e  proprio  ritratto,  di  una  vera  e 
propria  biografia  prolungata  nell’invenzione. 
Né  1’  Innominato,  infatti,  né  Gertrude  — 
già  idealizzati  dal  Manzoni  nell’atto  di  alte¬ 
rarne  il  vero  nome  • —  sono  ritratti  sul  mo¬ 
dello  reale  con  quella  fedeltà  scrupolosa  che 
si  impose  il  romanziere  quando  serbò  al  Bor¬ 
romeo  il  suo  preciso  nome  e  cognome  :  e 
del  resto  non  sarebbe  stato  possibile  sbat¬ 
tezzare  l’arcivescovo  di  Milano  di  quegli 
anni  senza  togliergli  il  diritto  di  entrare  nel 
quadro  storico  composto  intorno  a  lui  nella 
descrizione  della  memorabile  pestilenza. 

Con  quale  coerenza  magistrale  il  Man¬ 
zoni  abbia  attuato  codesta  compenetra¬ 
zione  dell’  invenzione  nella  realtà  è  evidente 
a  tutti  i  lettori  del  romanzo,  e  più  a  coloro 
che,  sulla  scorta  di  qualche  studioso,  sieno 
giunti  a  verificare  quanto  il  Manzoni  abbia 
avuto  l’occhio  agli  scritti  del  Borromeo 
anche  là  dove  aveva  l’aria  di  mettergli 
sulla  labbra  idee;  è;ì parole 'tutte  .  sue.  Ma 
per  conto  mio  ripenso  con  predilezione  a 
quelle  poche  pagine  di  nuda  biografia  in 
cui  il  Manzoni  ci  presenta  la  figura  del  car¬ 
dinale  :  pagine  schiette,  lapidarie,  cosi  one¬ 
ste  e  fedeli  alla-  storia  da  chiudere  la  per¬ 
sona  morale  del  Borromeo  in  uno  schema 
..non  solo  definitivo  per  l’ammirazione  di  chi 
legge,  ma  anche  impegnativo  per  l’opera 
elaboràtrice  dell’autore. 

Il  contrario,  forse,  di  quel  che  si  nota 
negli  autori  di  vite  romanzate  :  questi  inve¬ 
stiti  di  tutte  le  libertà,  il  Manzoni  invece 
obbediente  a  una  ferma  disciplina  storica 
insieme  ed  artistica.  Non  meravigliamoci 
se,  compiuto  il  romanzo,  quella  disciplina 
fini  col  sembrargli  un  arbitrio  —  e  sia  pure 
un  arbitrio  impostosi  da  se  stesso  — ,  e  se 
ne  usci  come  reazione  una  critica  integrale 
del  romanzo  storico  per  opera  del  suo 
massimo  cultore. 

Certo  è  che,  a  voler  scrivere  adesso 

■  del  Cardinal  Federigo,  sarebbe  assurdo  pre- 
:•  scindere  dalle  pagine  biografiche  del  Man¬ 
zoni,  divenute  quasi  una  fonte  storica  esse 

r  medesime  :  tali  a  ogni  modo  che,  pur  risa¬ 
lendo  alle  fonti  originarie  che  al  Manzoni 
erano  servite,  è  impossibile  non  ricadere 
nelle  conclusioni  di  lui,  le  quali  poi  hanno 
trovato  nel  magistero  del  suo  stile  un’espres¬ 
sione,  si  direbbe,  insostituibile. 

Perciò  ha  fatto  bene  Angelo  Ottolini,  in 
una  chiara  e  agile  vita  del  gran  cardinale, 
pubblicata  per  l’occasione  centenaria  con 
prefazione  di  Monsignor  Galbiati  prefetto 
dell’Àmbrosiana  (1),  a  inserire  nella  .sua 
esposizione  divulgativa  larghi  tratti  del 
Manzoni  :  onore  reso  nel  tempo  stesso  al 
prelato  insigne  e  allo  scrittore  che  ne  con- 

■  sacrò  la  grandezza  per  sempre. 

.  Cardinale  a  ventitré  anni  e  arcivescovo  di 
Milano  a  trentuno,  partecipe  a  otto  con¬ 
clavi,  designato  una  volta  alla  tiara  da 
'una  fazione  cardinalizia  ma  pronto  a  rifiu- 
rtarne  il  favore  e  a  riversare  su  altri  un 
onore  temuto  più  che  la  morte,  il  Borromeo 
è  seguito  dal  suo  biografo  più  ancora  che 
nelle  pue  tappe  materiali,  non  numerose  né 
avventurose,  nei  momenti  della  sua  figura 
spirituale. 

E  non  è  irriverenza  verso  il  soldato  di 
Cristo  quella  simpatia  che  ci  fa  volgere  con 
'interessamento  più  vivo  alla  sua  creazione 
ancora  viva,  augusta,  cara  agli  spiriti  eletti 
di  tutto  il  mondo  :  l’Ambrosiana.  Biblio¬ 
teca  e  pinacoteca  :  bastano  alla  prima,  c 
;  basteranno  in  eterno,  il  vanto  e  il  privilegio 
dei  tanti  preziosissimi  manoscritti  greci,  la¬ 
tini,  orientali  che  compongono  una  raccolta 
meravigliosa,  non  senza  l’ impronta  patetica 
che  le  deriva  dal  codice  virgiliano  annotato 
1  dal  Petrarca.  Documento  questo  di  un’anima 
singolare,  come  il  Codice  Atlantico  di  Leo- 

■  nardo  è  documento  di  un  intelletto  univer- 

■  sale.  E  quanto  alla  Pinacoteca,  il  cartone 
,  di  Raffaello  per  la  Scuola  d’ Atene,  la  Ma- 
.  donna  del  Botticella  1  "Adorazione  dei  Magi 


di  Tiziano  e  altre  opere  di  gran  nome  e  di 
gran  pregio  non  giungono  forse  a  tanta  forza 
d’ incanto  misterioso,  quanta  ne  irradia  il 
fascino  ermetico  di  certi  ritratti  stupendi, 
virili  e  femminili,  che  sembrano  ricusarsi 
ostinatamente  a  rivelarci  l’enigma  sia  del 
soggetto,  sia  dell’  autore.  Certo  è  che  se  la 
pietra  tombale  .del  grande  arcivescovo  nelle 
mistiche  penémbre  del  Duomo  milanese,  ha 
un  valore  di  suggestione  e  di  poesia,  la  statua 
che  gli  eressero  i  concittadini,  nella  quieta 
armonia  della  piazzetta  di  San  Sepolcro 
accanto  all’antica  facciata  dell’Ambrosiana, 
appare  segno  di  conquiste  memorande  otte¬ 
nute  nel  nome  della  sapienza  e  della  bellezza. 
Anche  qui  il  Manzoni  ci  offre  il  commento 
più  acuto,  nelle  sue  inflessioni  ironiche, 
all’  iniziativa  dei  cardinale,  quando  si  fa  a 
immaginare  i  dubbi  e  i  sorrisi  e  i  compati¬ 
menti  dei  ben  pensanti  dinanzi  a  un’  idea 
cosi  nuova  e  cosi  strana. 

Maturata  nei  secoli,  e  sebbene  priva  di 
quell’Accademia  di  Belle  Arti  che  la  inte¬ 
grava  e  che,  morto  il  gran  fondatore,  si 
chiuse,  e  dopo  laboriose  vicende  si  reincarnò 
nell’Accademia  di  Brèra,  a  noi  l’Ambrosiana 
si  presenta  soprattutto  come  un  prodigio 
di  concezione  organica,  equilibrata,  nata  in 
un’età  scomposta  e  confusa  quanto  mai,  e 
insieme  come  lo  specchio  di  un’anima  che 
amò  nutrirsi  di  ogni  forma  superiore  di  vita,, 
fosse  questa  superiorità  espressa  nei  monu¬ 
menti  della  dottrina  antica  o  balenasse  nei 
colori  e  nelle  luci  dei  maestri  dell’arte.  È 
insomma,  quest’Ambrosiana,  la  •  forma  ori¬ 
ginale  di  un’  aristocrazia  che  il  Borromeo 
portava  nel  sangue,  ma  che  egli  seppe  rino¬ 
bilitare  nel  fuoco  delle  più  alte  aspirazióni 
spirituali.  Ed  è  anche,  se  si  vuole,  la  forma 
della  sua  democrazia,  perché  egli  volle 
aperte  a  tutti  queste  nuove  possibilità  da 
lui  create  a  educazione  e  a  elevazione  dello 
spirito. 

Di  qui  un  desiderio  naturale  nei  suoi 
biografi  di  definire  la  figura  intellettuale 
di  questo  mecenate  di  eccezione.  Quanto 
all’arte,  la  definizione  fu  già  ottimamente 
raggiunta  dal  Beltrami,  a  cui  rottolini  si 
riferisce  :  ed  è  facile  concludere  che  l’amore 
di  Federigo  per  le  arti  non  fu  generico  né 
incompetente,  ma  fu  anzi  consapevole  in 
una  misura  poco  frequente  al  suo  tempo. 
Quanto  alle  lettere,  si  sa  che  il  cardinale 
lasciò  parecchie  decine  di  opere  a  stampa 
o  manoscritte,  e  che  coltivò  appassionata¬ 
mente  l’eloquenza  sacra.  Ma  proprio  a  questo 
proposito  il  Manzoni,  che  pure  gli  diede 
lode  per  aver  lasciato  tante  opere  da  bastare 
all’ambizione  di  un  letterato  di  professione, 
chiuse  la  sua  biografia  con  una  reticenza 
abbastanza  curiosa  ma,  insomma,  assai 
manzoniana.  Come  mai,  si  chiede  il  Man¬ 
zoni,  con  tanta  dottrina,  con  tanta  passione, 
con  tanta  conoscenza  del  mondo  il  Borromeo 
non  riusci  a  cpnseguire  alcuna  fama  lette¬ 
raria  presso  i  posteri  ?  E  risponde  :  «  La  do¬ 
li  manda  è  ragionevole  senza  dubbio,  e  la 
«  questione  molto  interessante  ;  perché  le 
«  ragioni  di  questo,  fenomeno  si  troverebbero 
«  con  l’osservar  molti  fatti  generali  :  e  tro¬ 
ll  vate,  condurrebbero  alla  spiegazione  di 
«  più  altri  fenomeni  simili  ».  Ma  poi  preferisce 
lasciare  la  questione  insoluta  :  mentre  in 
uno  dei  brani  inediti  destinati  dapprima 
a  entrare  nel  romanzo  l’aveva  risolta,  ricor¬ 
dando  T  ignoranza  universale  e  la  falsa 
scienza  dei  tempi  di  Federigo,  cause  della 
sua  scarsa  fortuna  letteraria. 

Ora,  la  reticenza  sostituita  alla  discus¬ 
sione  e  al  giudizio  originari  può  benissimo 
significare  la  necessità  di  un  taglio  imposto 
dall’economia  del  racconto  :  ma  io  non 
credo  che  essa  proprio  ci  licenzi  ad  accogliere 
senz’altro,  come  sottinteso,  il  giudizio  sop¬ 
presso.  C’  è  insomma,  in  quel  dire  e  non 
dire,  F  impressione  di  una  questione  fattasi 
d’  improvviso,  agli  occhi  stessi  del  Man¬ 
zoni,  più  grave  e  più  vasta  di  quanto  avesse 
sospettato.  E  del  resto  come  mai  i  tempi 
del  Cardinal  Federigo  potevano  essere  chia¬ 
mati  responsabili  di  un’  ingiustizia  letteraria 
che  in  ogni  caso  va  attribuita  soltanto  ai 
posteri  ?  Perché  infatti  i  contemporanei  — 
osserva  l’Ottolini  —  esaltarono  in  coro 
l’opera  del  Borromeo. 

Il  Cantù  —  che  scriveva  quando  i  brani 
inediti  erano  ignoti  - — ■  pensò  di  poter  scio¬ 
gliere  l’enigma  manzoniano  rimproverando 
agli  scritti  del  cardinale  di  trattare  materia 
morta  non  ravvivata  dallo  stile.  Al  che 
ribatte  l’Ottolini  che  la  materia  non  si  può 
dire  totalmente  morta  e  che  il  cardinale 
dello  stile  molto  si  preoccupava.  E  sia  pure, 
ma  con  quale  risultato  ?  Dei  suoi  tanti 
scritti,  dedicati  a  tutte  le  materie  dello 
scibile  (e  non  c’  è  in  questo  disinvolto  enei* 


clopedismo,  non  Ap^flcato  dal  genio,  un 
germe  di  biotte  ?),  pare  che  riuscissero  più 
prossime  afl’arté  cer.te  esercitazioni  di  pen¬ 
siero  politico,  come,  il  libretto  che  tratta 
della  Grazia  dei  prìncipi.  Interessante  senza 
dubbio,  e  lo  si  vedéydai  saggi  che  l’Ottolini 
ne  cita:  ed  è  significativa  l’affinità  del 
Borromeo  col  Savonarola,’  da  lui  ammirato 
profondamente  :  ma  l’arte  ?  Quello  stesso 
decoro  stilistico  che  sembrerebbe  smentire 
la  taccia  del  Cantù  ci.  appare  come  una 
neutra  vernice  signorile,  che  salva-  si  la 
prosa  del  Borromeo  dall’enfasi  barocca  del 
tempo,  ma  anche  ne  nasconde  la  personalità. 
E  probabile,  dunque,  che  la  scarsa  origina¬ 
lità  abbia  contribuito  alla  sfortuna  postuma 
del  Borromeo  scrittore,  la'  quale  perciò  non 
sarebbe  da  annoverare -  interamente  fra  le 
ingiustizie  letterarie.  Li 

Ma  è  chiaro  che  il*  problema  andrebbe 
esaminato  a  fondo,  e  che  un’analisi,  come 
questa,  ingombrante  nei  Promessi  Sposi,  sa¬ 
rebbe  stata  ingombrante;  anche  in  un  libro 
divulgativo  come  quello^  deU’Ottolini. 

Certo  il  Cardinal  Borromeo  '  superò  di 
molto  i  suoi  tempi,  oltre  che  per  coraggio 


Andate  a  fidarvi  delle  opere  di  consul¬ 
tazione  !...  Chi  cercassi, |hn  una  tra  le  più 
reputate,  qualcosa  sopra  Giulio  Mosén,  vi 
leggerebbe  che  egli  nel  1831  pubblicò  un 
Lied  vom  Ritter  W asa  dove  dipinge  la  morte 
del  mondo  ellenico  e  l’aspirazione  verso 
le  promesse  del  cristianesimo.  Niente  af¬ 
fatto  :  Das  Lied  vom  Ritter  Wàhn  non 
tratta  di  un  Wasa,  scandinavo  o  no;  più 
0  meno  storico  ;  tratta. delle  avventure  di 
un  personaggio  allegorico,-  Wahn,  di  cui 
il  nome  equivale  in  tedesco  a  Illusione,  e 
quelle  avventure  non  sono  altro  che  l’ampio 
rifacimento  d’un  Piritico  poemetto  italiano. 
Trattato  della  superbia  e  morte  dì  Senso. 
Il  Mosen  credè,  e  non  ebbe  torto,  di  ren¬ 
dere  Senso  con  Illusione,  che  in  tedesco  è 
nome  maschile  ;  e  non  dissimulò  né  punto 
né  poco  la  sua  fonte  toscana. 

Son  dunque  ora  cento  anni  da  che  egli, 
a  Lipsia,  stampò  quel  lavoro  ;  e  può  riuscire 
curioso  il  rimetterci  davanti  agli  occhi 
l’autore,  il  testo  originale,  il  poemetto  che 
ne  derivò. 

Giulio  Mosen,  nato  nel  1803  ili  un  villag-, 
gio  della  Sassonia';;inorto  a  Oldenburg  nel 
1867,  conserva  tuttavia,  se  non  fama  di 
gran  poeta  lirico  e  narrativo  e  drammatico, 
un  tal  suo  valore  d’arte  e  di  documento 
per  la  storia  letteraria  germanica,  da  far  si 
che  né  possano  ignorarlo  gli  studiosi  né  sia 
tempo  perso  il  leggerne  ciò  che  lasciò  di 
meglio.  A  noi  italiani,  almeno  per  l’argo¬ 
mento,  importano  ;  Specialmente  un  romanzo 
storico  II  Congresso  di  Verona,  alcuni  dram¬ 
mi,  Cola  Rienzì,  Gli  sposi  fiorentini,  e  al¬ 
cun 'altra  composizione,  come  la  romanza 
Andreas  Hofer,  che  si  riconnette  a  casi  e 
sentimenti  nostri.  Non  ho  veduto  il  monu¬ 
mento  che  nel  1903 'gli  fu  eretto  nella  terra 
nativa.  Marienei  ;  ne  conosco  un  ritratto 
che  attrae  l’affetto 'verso  lui,  baldo,  bello, 
intelligente. 

Passiamo  al  testò1  donde  ebbe  l’ idea  e  la 
trama  del  poemetto,  che  intitolò  come  ab- 
biam  visto,  e  cui-  tnise  il  sottotitolo  «  un 
antichissimo  racconto  italiano,  in  venti- 
quattro  Avventure». 


Il  Trattato  della  superbia  e  della  morte  di 
Senso,  della  materia  del  quale  si  occupò 
bene  Reinhold  Koehler,  e  della  storia  e 
del  testo  si  occupò  il  D’Ancona,  fu  forse 
rimato  in  ottave,  negli  ultimi  decennii  del 
Quattrocento,  da  Bernardo  Giambullari 
fiorentino,  noto  per  altri  simili  -componi¬ 
menti  popolareschi.  Se  ne  hanno  stampe 
antiche,  senza  data,  con  un’  incisione  in 
legno,  e  varie  ristampe  del  Cinquecento, 
e  poi  altre  ristampe  in  librettini  fin  quasi 
ai  nostri  giorni. 

Con  l’ultima  guerra  credo  che  sia  termi¬ 
nata  per  sempre  anche  una  si  fatta  tradi¬ 
zione  tipografica  che  faceva  le  delizie  del 
volgo  nelle  campagne  e  degli  eruditi  nelle 
città  :  ma,  se  -mi  sia  lecito  un  ricordo  perso¬ 
nale,  ancora  tra  i  combattenti  duravano 
non  meno  spesse  che  vivaci  le  menzioni 
di  eroi  e  di  prove  che  risalivano  a  codeste 
letture  ;  ed  io,  una  volta,  quando  ebbi 
scosso  ben  bene  un  soldato  che  il  vicino 
scoppio  d’un  grosso  proiettile  aveva  sbi¬ 
gottito,  sentii  dalla  bocca  di  lui  ancor 
trasognato  uscire  meccanicamente  la  fila¬ 


morale,  per  coraggio  intellettuale,  ma  non 
sfuggi  del  tutto  ai  limiti  di  certe  idee  che 
allora  correvano  indiscusse  fra  dotti  e  in¬ 
dotti.  Già  il  Manzoni,  schermendosi  dal  farne 
un  elogio  menzognero,  riconosceva  questa 
parte  di  pregiudizi  che  Federigo  accolse  dal 
tempo  suo  :  e  se  il  Manzoni  stesso  nella  "de- 
scrizione  della  peste  ammette  che  l’arcive¬ 
scovo  non  era  alieno  al  credere  -agli  untori, 
sia  pure  senza  il  fanatismo  crudele  della 
moltitùdine,  l’Ottolini  ci  ricorda  ch’egli 
credeva  altresi  alle  streghe  e  ai  loro  malefici. 

Ma  queste  ombre  non  bastano  a  fugare 
la  gran  luce  spirituale  della  sua  figura. 
Sicché  possiamo  dire  che  quando  il  Man¬ 
zoni  immagina  1’  incontro  di  Federigo  con" 
l’ Innominato,  è  si  fuori  della  storia,  nel 
regno  della  fantasia  e  della  edificazione  reli¬ 
giosa  :  ma  pure,  malgrado  gli  appigli  molto 
vaghi  e  leggeri  con  la  realtà,  non  smentisce 
la  logica  della  realtà  stessa  :  semplicemente 
la  prolunga  e  la  feconda  col  divino  arbitrio 
del  genio,  con  quell’arbitrio  che  aveva  ispi¬ 
rato  a  Dante  il  colloquio  segreto  fra  Boni¬ 
fazio  Vili  e  Guido  da  Montefeltro. 

Arturo  Pompeati. 


strocca  genealogica  con  cui  cominciano 
I  Reali  di  Francia!  Effetto  davvero  impre¬ 
visto  d’una  commozione  psichica. 

Il  Koehler  dimostrò  l’affinità  della  storia 
di  Senso  cavaliere  con  alcune  novelle  che 
si  raccontano  tuttavia  nella  penisola  e  nelle 
isole  nostre,  e  che  si  trovano  sotto  forme 
diverse  anche  fuori  d’ Italia  ;  e  secondo  il 
metodo  Seguito  dagli  studiosi  d’allora,  un 
po’  meccanico,  cercò'  risalire  da  tali  ele¬ 
menti  alla  originaria  sostanza.  Senza  gran 
frutto  ;  poi  ch’egli  stesso  con  serietà  di 
scienziato  ebbe  da  .ultimo  a  confessare  che 
tutte  le  conclusioni  restavano  incerte.  Per 
me,  quanto  al  poemetto  quattrocentesco, 
non  è  dubbia  la  provenienza  da  un  racconto 
dotto,  ehe,  del  resto,  non  saprei  indicare  ; 
e,  in  ogni  caso,  per  tali  indizii,  mi  par  da 
osservare  l’ostentazione  del  cantastorie,  che 
ha  del  pedante  anche  nella  lingua,  a  citare 
nomi  e  a  rappresentare  casi  dell’antichità 
biblica  e  classica.  Ciò  era  un  ornamento 
quasi  consueto  di  si  fatti  racconti,  perché 
ne  stupissero  gli  ascoltatori  ammirando  ; 
ma  qui  è  forse  una  riprova  della  educazione 
letteraria  di  quel  raccontatore,  e  può  ser¬ 
vire  a  confermarci  nel  sospetto  di  una 
fonte  non  orale.  Il  cavalier  Senso,  pel 
Giambullari  o  altri  che  sia  l’autore,  era  su¬ 
perbo  più  che  Fialte  e  Tifeo,  sembrava  Ca- 
paneo  ;  un  personaggio  incontrato  da  lui 
era  un  altro  Paulo,  un  altro  Antonio,  santi 
padri  nel  deserto  ;  la  bellezza  d’un  prato 
non  l’avrebbe  saputa  ritrarre  Apelle  ;  chi 
è  che  può  non  morire,  se  morirono  tutti 
quelli  che  vengono  enumerati  per  dodici 
ottave,  da  Abramo  patriarca  a  Stazio  «  fa¬ 
moso  e  sapiente  »  ? 

Dante  era  familiare  a  quel  cantastorie, 
che  ne  abusava  goffamente  ;  ed  altri  libri, 
altri  scartafacci  e  zibaldoni,  traspariscono 
dalle  rime  (sicuro,  proprio  anche  dalle  rime  !) 
destinate  a  codesta  filastrocca.  Vi  appare 
perfino  quel  Favorino  che  la  Norsa  e  il  Vi¬ 
telli  han  fatto  tornare  agli  onori  del  mondo  ! 
Noto,  di  sfuggita,  che  il  testo  datone  dal 
D’Ancona  lascia  in  più  luoghi  da  desiderare 
qualche  ritocco.  E  ad  un’ottava  vi  manca 
perfino  un  verso  intero  senza  nessun  segno 
di  lacuna  ;  eccolo,  terzo  dell’ottava,  resti¬ 
tuito  con  la  scorta  di  due  stampe  conser¬ 
vate  nella  Magliabechiana  : 

E  Marco  Bruto  e  Claudio  e  Marcello, 
Druso  di  Livia  e  Lucio’ Cecilio 
e  Lucio  Mallio  e  Volunnio  e  Metello 
e  Lucio  Marzio,  l’Asiatico,  e  Emilio 
e  Marco  Furio  e  Marco  Silvio  bello, 
e  Marco  Grasso,  col  buon  Marco  Attilio, 
Valerio  Corvino,  e  il  Code  Orazio 
che  fé,  sul  ponte,  de'  nemici  strazio. 


Ma  veniamo  al  racconto.  Dopo  sette  stanze 
d’ introduzione,  sopra  la  provvidenziale  ra¬ 
gione  e  inevitabilità  del  rnorire,  il  canta¬ 
storie  espone  come  Senso,  ben  arredato  da 
cavaliere,'  si  mise  pel  mondo  in  cerca  di 
un  signore,  che  valesse  a  proteggerlo  da 
Morte.  Trova  un  vecchio,  che  si  chiama 
Mondo,  e  questi  lo  ammonisce  che,  se  pur 
rimanesse  vivo  li  finché  un  uccello  non  avesse 
distrutta  con  le  beccate  tutta  quanta  la 
selva,  pur  avrebbe  poi  dovuto  morire.  Scon¬ 
tento,  va  oltre  :  e  trova,  dopo  tre  giorni, 
un  altro  vecchio  ch’era  propriamente  come 
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quel  di  prima  ;  e  questi,  che  si  chiama 
Cria  (suppongo  in  relazione  col  greco  creas, 
carne,  corpo,  piuttosto  che  con  criare, 
creare),  lo  ammonisce  che,  se  pur  rimanesse 
vivo  li  finché  un’anitrella  non  si  fosse  be¬ 
vuto  a  sorso  a  sorso  tutto  quanto  il  fiume, 
pur  avrebbe  poi  dovuto  morire.  Scontento, 
va  oltre  ancora  :  e  trova  un  terzo  vecchio, 
il  quale  con  un  piccolo  coltellino  s’ ingegnava 
a  radere  da  piè  una  montagna  ;  e  questi, 
interrogato,  lo  ammonisce  che,  se  pur  rima¬ 
nesse  vivo  li  finché  egli  non  avesse  spia¬ 
nata  tutta  quanta  la  montagna,  pur  avrebbe 
poi  dovuto  morire.  Scontento,  va  oltre  an¬ 
cora  :  e  arriva  a  un  maraviglioso  giardino 
con  dentro  un  maravigliosissimo  palazzo  ; 
dove  un  benigno  signore  lo  accoglie  promet¬ 
tendogli  vita  sicura  finché  resti  li  da  lui 
come  servo  fedele.  Per  ottocento  anni  Senso 
vi  restò  ;  ma,  allora  sazio  volle  «  fare  al¬ 
quanto  vacazione  »,  e  chiese  licenza  :  ebbe 
dal  signore  il  dono  di  un  cavallo,  Ragione, 
con  1’ammonimento  che  non  sarebbe  morto 
finché  vi  stesse  sopra  ;  smontato  che  ne  fosse, 
subito  morrebbe. 

Facendo  il  cammino  inverso.  Senso  ri¬ 
trova  morti  quel  vecchio  della  montagna 
da  spianare,  quel  vecchio  del  fiume  da 
asciugare,  qùel  vecchio  della  selva  da  di¬ 
struggere  ;  stupisce  del  gran  tempo  ch’era 
dunque  trascorso  senza  ch’egli  se  ne  fosse 
reso  conto  ;  e  finalmente,  cavalca  e  cavalca, 
ritrova  la  sua  terra  ;  cioè  ritrova  il  luogo 
dove  già  essa  era  stata,  e  dove  oramai 
nulla  più  rimaneva  di  quanto  era  noto  a  lui. 
Il  meglio  sarà  che  se  ne  torni  al  palazzo 
dilettoso  e  al  benigno  signore. 

Un  villano,  cui  era  cascato  il  carro  dentro 
un  fosso,  lo  ferma,  e  lo  prega  d’aiuto  : 
Senso,  per  giovargli,  smonta  da  Ragione, 
poi  sale  sul  carro....  e  li  vede  un  monte  di 
scarpe  usate,  che  son  quelle  consunte  da 
Morte  nel  tenergli  da  secoli  sempre  dietro  : 
e  il  villano  gli  si  palesa  allora  per  Morte 
in  persona,  gli  recita  la  suddetta  enumera¬ 
zione  di  morti  illustri,  lo  uccide.  «  Tutti  tor¬ 
niamo  alla  gran  madre  antica  !  »  esclama 
a  questo  punto,  petrarcheggiando,  il  buon 
cantastorie. 

Il  D’Ancona  relegò  nelle  Note  un’ottava 
che  non  si  legge  nell’  incunabolo  da  lui  se¬ 
guito  ;  ma  credo  non  sia  da  ommetterla 
perché  una  certa  attinenza  che  ha  con  una 
pagina  di  San  Bernardo,  nelle  «  Medita¬ 
zioni  »,  viene  a  confortare  in  qualche  modo 
le  qualità  della  probabile  fonte  :  «  Fa’  at¬ 
tenzione,  o  uomo  (scrisse  il  Santo)  che  cosa 
fosti  tu  innanzi  di  nascere  e  che  sarai  fino 
al  termine.  Certamente  tu,  per  lungo  spa¬ 
zio  di  tempo,  non  eri.  Quindi,  fatto  di  vii 
materia,  nutrito  nel  ventre  materno  col  su¬ 
perfluo  del  sangue  di  lei,  avesti  per  vesti¬ 
mento  una  membrana  sua.  E,  vestito  come 
sei  di  un  corpo  vilissimo,  ti  fai  ora  innanzi 
come  fossi  pomposamente  coperto  e  adorno, 
né  più  rammenti  l’origine  tua  :  ché  altro 
l’uomo  non  è  se  non  fetido  seme,  un  sacco 
di  sterco,  un  cibo  pe’  vermi.  Scienza,  sa¬ 
pienza,  ragione,  senza  Dio  trapassano  come 
nuvole  !»  E  il  cantastorie  : 

Chi  ben  gustasse  la  generazione 
del  corpo  nostro,  di  quanta  bruttura 
è  generato,  e  della  sua  nazione, 
e  quel  che  torna  nella  sepultura, 
avrebbe  men  superbia  ed  ambizione 
e  sempre  della  Morte  avria  paura, 
ed  amerebbe  sopra  ogni  altra  cosa  . 

Dio,  e  non  tante  pompe,  0  figli  0  sposa. 

Il  Mosen,  che  viaggiò  non  poco  in  Italia 
e  dimorò  a  Roma,  nel  recarsi  una  volta  da 
Perugia  ad  Arezzo  (cosi  egli  stesso  in  una 
lettera  a  Lodovico  Tieck,  e,  più  brevemente, 
nella  prefazione  al  suo  Lied),  si  fermò  a 
Camucia,  una  frazione  di  Cortona,  ch’egli 
scrive  inesattamente  Cummoccia  ;  e  li,  per 
esser  giorno  di  mercato,  vide  gente  intorno 
a  un  cantastorie  con  la  chitarra  ;  stette  a 
sentirlo  ;  poi,  in  Firenze,  cercò  tutta  quella 
storia,  e,  come  anche  fece  per  una  novella 
dove  rimise  a  nuovo  la  storia  italiana  di 
Liombruno,  se  ne  servi  per  le  ventiquattro 
Avventure  del  suo  Cavalier  Wahn.  Come 
notò  il  Koelher,  che  non  trascurò  d’indicare 
al  D’Ancona  quel  poemetto  tedesco/  il  Mosen 
non  tanto  volle  mutare  quanto  ampliare  e 
decorare.  La  modificazione  maggiore  sta 
nel!  ultima  avventura  del  cavaliere,  che  è 
tentato  da  una  bellissima  donna,  Elena  e 
Venere  insieme,  la  quale  gli  si  svela,  da 
ultimo,  come  Morte.  Donde  la  frettolosa 
confusione  del  compilatore  da  cui  ho  tolte 
le  mosse.  Il  rifacimento  è  in  terzine  d’ende¬ 
casillabi,  non  incatenate  dal  verso  di  mezzo. 
Mi  si  condoni,  vale  a  dire  condono  io  ai 
lettori,  il  raffronto  particolareggiato  :  non 
ho  letto  per  intiero  il  poema,  che  conta  più 
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di  seimila  versi,  e  anche  per  ciò  non  mi 
accingerei  davvero  a  parlarne  da  critico  ;  mi 
contento  dunque  ad  attestare  che  la  quinta 
avventura,  Fee  Morgana,  me  ne  appare 
singolarmente  felice. 

Non  un  capolavoro  :  si,  quanto  a  noi  spe¬ 
cialmente,  un  bel  documento  per  la  storia 
del  Romanticismo  del  1827-1831,  da  non  di-__ 
menticarlo  nella  storia  del  Rinascimento 
italo-tedesco. 

Guido  Mazzoni. 

Variazioni 
sullo  stesso  tema 

Carola  Prosperi  -  Daisy  di  Carpenelfo  - 
Maria  Borgese. 

Il  tèma  comune  ai  tre  romanzi,  di  cui 
sto  per  parlare,  riguarda  l’amore  :  niente 
di  straordinario,  dal  momento  che  i  nove 
decimi  della  letteratura  romanzesca  mo¬ 
derna,  di  tutta  Europa,  s’occupano  della 
stessa  cosa  ;  tanto  meno  straordinario,  in 
quanto  questi  romanzi  son  scritti  da  donne, 
e  si  sa  che  assai  difficilmente,  per  la  donna, 
può  esservi  un  argomento  più  interessante 
di  quello. 

Ma,  nel  nostro  caso,  il  tema  è  ancór  più 
circoscritto  :  ché  si  tratta  di  amori,  più 
o  mòno  colpevoli,  intaccanti  i  diritti  della 
l'amigli  a.  Né,  in  ciò  ancora,  nulla  di  nuovo  : 
i  drammi  e  le  commedie  dell’adulterio,  se 
già  esistevano  nella  vita  e  letteratura  del¬ 
l’antichità  (si  ricordi  il  famoso  epigramma 
latino,  sul  tavolino  di  due  gambe,  che, 
per  stare  in  piedi,  ha  bisogno  d’utia  ter¬ 
za)  ;  si  sono  evidentemente  moltiplicati 
nell’età  moderna,  e,  nell’età  contemporanea, 
fino  alla  nausea. 

Vediamo,  dunque,'  se  i  recenti  romanzi 
di  Carola  Prosperi;  Daisy  di  Carpenetto, 
Maria  Borgese,  pur  avendo  1’  argomento  ge¬ 
nerico  e  specifico  in  comune,  e  questo,  abba¬ 
stanza  vieto,  mostrino  qualcosa  di  nuovo,  per 
cui  appaiano  insomma  interessanti. 

Carola  Prosperi  ebbe  un  momento  di  cele¬ 
brità  e  di  grande  voga,  poco  prima  della 
guerra,  con  La  paura  di  amare  e  La  nemica 
dei  sogni.  Vincitrice  d’un  concorso  impor¬ 
tante,  parve  una  rivelazione  ;  e,  in  realtà, 
ciò  che  prometteva,  mantenne.  Mantenne 
fin  troppo  :  ché  alla  formula,  anzi  all’  ispi¬ 
razione  d’arte,  alla  concezione  di  vita,  che 
,  aveva  informati  i  primi  romanzi,  ella  volle 
essere,  né  potè  non  rimanere,  fedele,  no¬ 
nostante  i  mutamenti  di  tempo,  di  gusti 
e  tendenze,  durante  e  dopo  la  guerra  ;  sic¬ 
ché  oggi,  leggendo  Tempesta  intorno  a  Lyda 
(Ed.  Mondadori,  Milano),  alla  distanza  di 

■  otto  anni  dal  precedente  romanzo,  mi  stu¬ 
pisco  Mi  vedere  l'autrice  quasi  per  nulla 

■  mutata. 

.  ;  Carola  Prosperi  ha  il  senso  degli  ambienti 
piccolo-borghesi  ;  della  vita  grigia,  malin¬ 
conica,  '  monotona  ;  delle,  creature,  che  ane- 
lano  a  un’esistenza  gioiosa  e  luminosa,  e, 
dopo  un  breve  periodo  d’ illusioni,  ripiom- 
bano  nell’incolore,  desolata  quotidianità; 
delle  colpe,  non  volute,  o  volute  per  neces¬ 
sità,  non  per  animo  cattivo,  anzi  talvolta 
per  bontà,  per  pietosa  indulgenza...  Tem- 

■  pesta  intorno  a  Lyda  n’ è  una  conferma 
di  più. 

Anche,  qui,  infatti,  siamo  in  una  sfera 
di  piccoli  impiegati,  dove  la  vita  è  neces¬ 
sariamente  grigia,  monotona,  triste,  con 
qualche  parentesi  di  modesta  o  grossolana 
gaiezza.  Anche  qui,  il  dramma  è  dato  da 
una  fanciulla,  non  piu  giovanissima,  che, 
dopò  aver  vagamente  sperato  in  un  conve- 
•  niente  matrimonio  con  un  uomo  non  amato, 
è  travolta  da  un’  improvvisa  passione  per  un 

■  uomo  ammogliato,  sfiora  la  colpa,  e  finisce' 
-  Gol  ritornare  nella  solitudine  di  prima,  re¬ 
spinta  dall’uno  e  dall’altro.  Anche  qui, 
tanto  la  protagonista,  quanto  gli  altri  che 
la  circondano,  sono  spiriti  non  del  tutto 
cattivi,  né  del  tutto  buoni,  ma  soltanto 
mediocri,  vittime  anche  quando  sembrano 
colpevoli,  -  e  vittime  specialmente  delle  pic¬ 
cole,  imponderabili,  eppur,  sommate  insieme, 
enormi  necessità  della  vita  d’ogni  giorno. 

Ogni  creatura  di  questa  romanzo  ha  il 
•suo  pesante  fardello  di  passato  :  la  famiglia, 

,  da  cui  è  uscita  ;  le  avventure,  volgari  e  pie¬ 
tose,  che  ha  avute  ;  le  speranze  deluse,  i 
.  sogni  distrutti.  Ogni  creatura  appare  inca¬ 
tenata  a  un  immutabile  presente...  Di  qui, 

.  un’atmosfera  squallida,  opprimente,  quasi 
,  soffocante,  che  potrà  più  ojneno  piacere  ai 
lettori,  ma  che  certo  autentica  complessiva¬ 
mente  1’  ispirazione  e  sincerità  della  scrit- 
.  trice,  e,  in  certi  punti,  si  realizza  finalmente 
in  vera  e  propria  poesia. 

L’adulterio  potenziale,  o  sentimentale, 
d’una  fanciulla  :  argomento,  non  assolu- 
.  tamente,  ma  abbastanza  nuovo,  per  giu¬ 
stificare,  agli  occhi  della  scrittrice,  il  suo 
recente  romanzo.  Ma,  forse,  questa  volta 
la  Prosperi  non  è  andata  fint>  in  fondo  alle 
anime  :  neppure  a  quella  di  Lyda,  che  ri¬ 
mane  effettivamente  nella  stessa, penombra, 
che  avvolge  la  siia  famiglia,  le  sue  amiche, 
i  suoi  innamorati.  Può  darsi  che  l’autrice 
abbia  voluto  appunto  cosi,  per  dar  meglio 
la  sensazione  del  grigiore  e  della  volgarità 
della  sua  storia  ;  e  certo,  usciamo  dalla  let¬ 
tura  del  libro,  quasi  con  la  sensazione  d’aver 
assistito  allo  svolgersi  di  casi  reali,  é  d’aver 
viste,  o  riviste,  persone,  quali  ne  incontriamo 
tutti  i  giorni  sul  nostro  cammino.  Ma  co- 
,  desto  realismo,  a  cui  .la  Prosperi  ,  @i  man¬ 


tiene  cosi  costantemente  fedele,  non  è  un 
po’  sorpassato  ? 

Quanto  allo  stile,  mi  è  sembrato  press’a 
poco  quello  d’una  volta  :  analitico,  lim¬ 
pido,  corrente  ;  ma,  forse,  più  abbondante 
e  meno  energico,  se  anche  più  puro  e  accu¬ 
rato. 

Daisy  di  Carpenetto  è,  con  Due  uomini, 
due  bimbi...  (Ed.  Mondadori,  Milano),  al  suo 
settimo  romanzo,  sebbene  non  ancora  tren¬ 
tenne.  E,  naturalmente,  a  parte  una  mag¬ 
giore  abilità  tecnica,  e  una  maggiore  espe¬ 
rienza  di  vita,  non  si  nota  —  per  un  periodo 
cosi  breve  —  una  profonda  trasformazione, 
né  artistica  né  spirituale,'  per  entro,  la  sua 
produzione. 

La  Carpenetto,  secondo  me,  avrebbe  bi¬ 
sogno  di  curare  meglio  la  forma  :  non  in 
senso  scolastico  e  .accademico,  ma  vera¬ 
mente  estetico.  Ella  ama,  infatti,  troppo  le 
parole  grosse,  o  crude,  o  comuni,  aborre 
troppo  i  sottintesi,  le  sfumature,  le  deli¬ 
catezze  espressive.  Né  ancora  si  è  liberata 
del  tutto  dal  vocabolario  dannunziano. 
Quanti  «  nemici  »,  «  complicità  »,  «  malefizi  », 

«  attossicati  »,  «  privilegi  »,  ecc.  nella  sua 

prosa  !  E,  in  conformità,  un  tono,  un  cursus, 
ora  che  ti  sembra  troppo  realisticamente 
discorsivo,  ora  troppo  dannunziano  ;  e  un 
atteggiamento  sentimentale,  di  fronte  a’ 
suoi  stessi  personaggi,  che  ondeggia  tra  il 
cinico  e  il  pietoso,  tra  l’ indulgente  e  lo 
sprezzante. 

A  parte  ciò,  Daisy  di  Carpenetto  è  una 
romanziera  nata  :  sa  costruire,  equilibrare, 
misurare  gli  effetti  ;  sa  concretare  figure, 
anche  quelle  di  derivazione  letteraria,  con 
un  senso  vivissimo  del  reale  ;  sa,  infine, 
commentare  gli  avvenimenti,  con  una  quan¬ 
tità  diaforismi  e  sentenze,  che,  se  non 
sempre  paiono  nuovi  di  zecca,  e  spesso 
anzi  sofistici  e  accomodati  alle  circostanze, 
non  di  rado  colpiscono  nel  segno,  e  rive¬ 
lano  un  ingegno  brillantissimo,  uno  spirito 
d’osservazione  ammirabile.  Che  interessante 
e  divertente  conversatrice  dev’essere  la 
contessina  di  Carpenetto  !  Ne’  suoi  romanzi, 
di  fatto,  la  «  conversazione  » .  si  sente  ;  e 
forse,  anche  troppo... 

Una  romanziera  moralista  :  non  perché 
difenda ,  la  morale  tradizionale,  la  quale, 
per  quanto  solida,  non  può  sodisfare  (al¬ 
meno  artisticamente)  ai  gusti,  alle  tendenze, 
e  all’  inquietudine  di  una  «  figlia  dell’ura¬ 
gano  »,  ossia  cresciuta  nei  tempestosi  anni 
di  guerra,  come  lei  ;  bensì  perché  il  punto 
di  partenza,  o  il  nucleo 'centrale,  d’ogni  suo 
romanzo  è  sempre  una  ■«  moralità  »,  che  può 
essere  magari  scabrosa,  come  nel  caso 
'  del  Segreto'  della  pace,  m^,  in  ogni  modo, 
testimonia  una  preoccupazione  etica,  pre¬ 
dominante  sullo  stesso  gusto  di  narrare 
per  narrare,  che  in  lei  non  è  piccolo. 

Due  uomini,  due  bimbi...  è  un  romanzo 
moralista,  nel  senso  più  ampio,  e  anche 
più  stretto,  delia  parola  :  ispirato,  infatti, 
dal  concetto  dell’  infrangibilità,  non  solo 
■  legale,  ma  soprattutto  sentimentale,  del  le¬ 
game  familiare,  specie  quando  vi  sia  .  il 
sigillo  della  maternità,  -  esso  ci  racconta 
il  dramma  d’una  donna  che,  per  amore, 
abbandona  il  maritò  e  la  sua  bambina, 
e,  sebbene  abbia  un  altro  bimbo  dall’u- 
nione  illegittima,  anzi  appunto  per  que¬ 
sto,  non  riesce  a  dimenticare  la  sua  prece¬ 
dente  maternità,  e  neppure  l’ottimo,  misco¬ 
nosciuto  marito,  finché  non  trova  altra  riso¬ 
luzione,  né  altra  via  d’uscita,  che  la  morte. 

-  Anche  qui,  dunque,  adulterio  ;  ma,  pre¬ 
valente  sull’adulterio,  la  maternità,  anzi 
una  duplice  maternità,  in  dissidio  con  se 
stessa.  Novità  relativa  ;  ché,  per  tacer 
d’altro,  nella  prima  parte  del  romanzo, 
vedo  qualche  traccia  di  Anna  Karénina  (e, 
se  non  erro,  della  nuova  riduzione  dramma¬ 
tica,  interpretata  da  Marta  Abba)  ;  nella  se¬ 
conda,  qualche  suggestione  pirandelliana  [La 
signora  Morii,  une  e  due).  Ma,  insomma, 
novità  abbastanza  illudente,  perché  la  Càr- 
penetto  c’  imbastisce  sopra,  con  gran  foga, 
il  suo  recente  lavoro. 

Non  so  se  tutt’  i  lettori  vorranno  accet¬ 
tare  la  conclusione  tragica  :  il  suicidio  non 
pare  necessario,  nemmeno  nella  situazione 
di  Anna  ;  direi  anzi  che,  con  un  marito 
cosi  indulgente  e  comprensivo,  con  un 
amante  cosi  pieno  di  ardore,  e  con  due 
bimbi  cosi  cari,  la  morte  dovesse  essere 
l’ultimo  pensiero  di  •  lei.  Ma  sono  certo 
che  molte  lettrici  seguiranno  il  diario  di 
Anna  (anche  là  dove  la  forma  prescelta 
appare  inadatta  e  quasi  inverosimile),  con 
interesse  vivo,  con  intensa  commozione  ;  e, 
in  tante  osservazioni,  in  tanti  moti  del 
cuore,  e  impulsi  dei  sensi,  e  aspirazioni 
segrete  dello  spirito,  riconosceranno  se  stesse. 

*% 

L’originalità  inventiva  • —  piuttosto  rela¬ 
tiva  • —  di  A  urora  l’amata  di  Maria  Borgese 
(Ed.  Treves)  sta  nel  fatto  che  la  protago¬ 
nista,  giovanissima  e  bellissima,  sposata  a 
un  uomo  mediocre  ed  anziano,  è  tentata 
invano  da  un  suo  ,  primo  adoratore,  e  riesce 
a  mantenersi  pura  con  un  secondo  assai  più 
pericoloso,  perché  coetaneo,  amico  d’ infan¬ 
zia,  artista  geniale,  cuor  generoso,  e  in¬ 
somma  degno  del  maggiore  amore,  e  difatto 
amatissimo. 

Adulterio  in  bianco,  si  direbbe  ;  adulterio, 
che  viene  a  perdere  ogni  odiosità,  perché  i 
baci  sono  casti,  quasi  spirituali,  e,  in  ogni 
modo,  purificati  dal  sacrificio  e  dalla  ri¬ 
nunzia,  che  i  due  giovani  non  tardano  a 
imporsi,  per  un  intimo  sènso  d’onestà,  e 
per  sopraggiunte  dolorose  circostanze,  Ché, 


dopo  qualche  anno  di  pace  e  di  apparente 
felicità,  la  famiglia  di  Aurora  è  colpita 
crudelmente  :  prima  con  la  morte  della 
mamma,  poi  con  una  gravissima  malattia 
■  del  marito  ;  e,  come  se  non  bastasse,  il 
primo  amico  di  lei,  gelosissimo  del  troppo 
fortunato  marito,  si  prende  una  trista  ven¬ 
detta,  accusando  Aurora,  con  una  prima  let¬ 
tera  postuma,  d’essere  stata  la  sua  amante, 
e,  dopo  un  mese,- .con  una  seconda  lettera 
postuma,  proclamando  l’ innocenza  della 
stessa... 

Queste  due  lettere  riescono  a  galvaniz¬ 
zare  l’ interesse,,  proprio  là,  dove  si  credeva 
che  la  narrazionégfosse  giunta  a  un  punto 
morto.  Rimangono,  tuttavia,  quello  che 
sono:  due  colpi  di  scena,  che  non  confe¬ 
riscono  alla  verità  psicologica  del  perso¬ 
naggio,  e  neppure,  forse,  alla  verosimiglian. 
za  del  racconto.  Ma,  a  parte  ciò,  bisogna 
riconoscere  che  Maria  Borgese,  dopo  la 
prima  prova  letteraria  fatta  con  La  con-.- 
tessa  Lara,  ha  saputo  affrontare  il  romanzo, 
con  modestia,  eppur  con  senso  tecnico  no¬ 
tevole,  e  una  serietà  di  propositi  tutt’altro 
che  disprezzabile. 

Può  darsi  che  lettore  vi  desideri  una 
forma  più  elaboràtaj  ed  elegante,  una  mag¬ 
giore  novità  di  casi,  un  dialogo  più  scintil¬ 
lante  ;  ma  i  personaggi,  per  quanto  un  po’ 
tradizionali,  sono  delineati  con  cura  (la 
mite,  candida  Aurora,  là  dolce  madrina, 
l’acida  e  maligna  cognata,  P  ingenuo  e  bo¬ 
naccione  marito,  l’amaro  ex  tormentato 
amico,  il  generoso  pittore)  ;  e  insomma,  il 
libro  si  fa  leggere  sino  in  fondo,  con  diletto.' 

E  poi,  non  è  esclùso  che  questo  romanzo 
sia  il  primo  d’un  ciclo,  avente'  per  prota¬ 
gonista  la  stessa  cari  creatura.  Aspettiamo, 
dunque,  i  prossimi  romanzi,  per  conoscerla 
meglio,  ed  amarla  di  più. 

Luigi  Tonelli. 

Henry  De  Régnier 
memorialista 

■  Chi  da  tanti  anni  1  conosca  lo  stile  e  il 
temperamento  di  Henry  de  Régnier  non  può 
ripromettersi  da  alcun  nuovo  libro  dì  suoi 
ricordi  -letterari  quelle  sanguigne  e  maligne 
raffigurazioni  di  personalità  o  quei  violenti 
scoppi  di  passione  partigiana  che  s’atten¬ 
dono  ad  ogni  nuovo  libro  di  memorie  di 
Léon  Daudet.  Neppure  egli  si  può  ripromet- 
\tere  che,  rimemoranfiò-  gli  incontri  e  i  casi 
della  sua  vita, .  Henry  de  -Régnier  riesca  a 
presentare  una  sintesi  critica  ’ed  incisiva 
del  spo  tempo,  con  documenti  e  testimonian¬ 
ze  probanti  di  coloro  che  contribuirono  con 
lui  a  formarlo  e  ad  illustrarlo.  Il  De  Ré¬ 
gnier  è  un  poeta  delicato  e  blando,  un  ro¬ 
manziere  facile  ed  elegante  ed  un  memoria- 
lista  al  quale  i  ricòrdi  non  paiono  frugare 
a  fondo  né  il  tempo  né  il  cuore  e  salgono 
alla  superficie  d’una  esperienza  sempre  pa¬ 
cata  ed  eguale  perché  non  ha  voluto  o  non 
ha  potuto  mai  troppo  impegnarsi  e  compro¬ 
mettersi.  Si  aggiunga  che  ,  nemmeno  1’,  in¬ 
vestitura  accademica  è  valsa  a  dare  un 
sussiego  alla  sua  personalità  e  un’  insalda¬ 
tura  alla  sua  prosa  rimasta  volatile  ed  eva¬ 
siva,  cosa  di  cui  (bisogna,  del  resto,  lodarlo, 
perché  l’uno  e  l’altra  non  avrebber  potuto 
far  più  che  adulterare  quella  grazia  ingenua 
che  forma,  delle  sue  attrattative,  la  migliore. 
Ma  si  comprende  da  tutto  questo  come 
anche  il  suo  nuovo  volume  di  ricòrdi  NosJ 
rencontres  (Paris,  Mercure  de  France,  1931)- 
rimanga  un  troppo  limpido  specchio  del 
passato,  senza  riflessi  coruschi  e  senza  fulgore- 
di  rivelazioni. 

Questi  incontri  del  De  Régnier  furono 
dei  più  diversi  e  .felici.  Entrato'  di  buon’ora 
e  con  fortuna  nel  .campo  della  poesia  e  della 
letteratura,  introdotto  come  autore  e  come 
genero  di  José-Maria  de  Hérédia  presso  le 
più  illustri  personalità  del  suo  tempo,  Hen¬ 
ry  De  Régnier  potè  frequentare  a  suo  agio 
poeti  prosatori  critici  autori  drammatici 
come  Sully  Prudhomme  e  Verlaine,  Mal¬ 
larmé  e  Laforgue,  De  l’  Isle  Adam  e  Porto-' 
Riche,  Paul  Adam  e  Maurice  Barrès,  per 
non  citar  che  i  più  illustri  ch’egli  -rievoca 
nelle  sue  pagine  in  paragrafi  episodici,  qua¬ 
dretti  d’ambiente,  impressioni  aneddotiche. 
Nel  primo  capitolo  dedicato  a  Sully  Prud¬ 
homme  il  De  Régnier  ci  narra  di  essere 
stato  una-,  volta  apostrofato  al  caffè  da 
Moréas  con  queste  parole,  pronunciate  con 
disprezzo  e  compatimento  e  accompagnate 
da  uno  sguardo  dardeggiarne  dietro  il  mo¬ 
nocolo  :  «  Alors,  monsieur,  vous  ètes  un 

admirateur  de  Sully  Prudhomme  !  ».  È  cu¬ 
rioso  come  questa  frase  ci  rimanga  nella 
memoria  durante  tutta  la  lettura  del  vo¬ 
lume.  De  Régnier  resta  per  noi  l’ammiratore 
di  Sully  Prudhomme.  A  quel  tempo  lontano 
egli,  infatti,  provava  una  sincera  ammira¬ 
zione  per  il  poeta  del  Vase  brisé  e  non  la 
.nascondeva.  Vi  si  mescolava  la  devota  ri- 
conoscenza  per  il  vecchio  scrittore  che  aveva 
aperta  liberamente  la  sua  casa  e  aveva 
dato  il  primo  incoraggiamento  al  giovane 
rimatore  principiante,  con  paterna  benevo¬ 
lenza.  Che  un  Moréas  non  potesse  soffrire 
Prudhomme  si  comprende,  che  un  De  Ré¬ 
gnier  gli  tributasse  reverenza  lo  si  com¬ 
prende  anche.  Ma  non  si  legge  senza  un 
sorriso  che  l’attaccamento  tra  il  vecchio 
e  il  giovane  poeta  si  allentò  perché  Sully 
Prudhomme,  ostinato  cultore  delle  leggi 
prosodiche  tradizionali,  trovò  il  giovane 
De  Régnier  accusabile  di  soverchia  ribel¬ 


lione  ai  vecchi  metri  ed  ebbe  a  rimpro¬ 
verarlo  e  a  soffrirne  acutamente,  quasi 
morbosamente.  De  Régnier  rivoluzionario 
in  poesia  !  Ma  par  veramente  che  allora 
egli  volessè  concedere  alla  sua  musa  ardi¬ 
tezze  e  stranezze  che  a  Sully  Prudhomme 
sonavano  atroce-  offesa.  Col  tempo,  De_ 
Régnier, si  corresse  e  «constatò  l’errore  di 
qualcuna  delle  novità  parsegli  essenziali  », 
ma  non  ci  fu  più  buon  sangue  tra  maestro  e 
discepolo  a  cagione  di  quelle  famose  discre¬ 
panze  metriche  e  ritmiche. 

È  probabile  assai  che  il  ritorno  alle  re¬ 
gole  accettate  sia  stato  dovuto  all’  insegna¬ 
mento  di  un  altro  maestro  :  il  De  Hérédia, 
pel  quale  il  De  Régnier  ha  mostrato  sem¬ 
pre  e  dimostra  anche  oggi  la  più  grande  am¬ 
mirazione  e. un  affetto  di  figlio.  L’ impecca¬ 
bile  sonettista  deve  aver  condotto  il  poeta 
e  genero  sulla  retta  via  e  certo  suscitò  in 
lui  un  attaccamento  affettuoso,  durato, 
anche  .dopo  la  morte.  In  un  •  capitolo  di 
queste  memorie  consacrato  a  Maurice  Bar¬ 
rès  eletto  a  ricoprire  il  posto  del  De  Hé¬ 
rédia  all’ Accademia  francese,  si  narra  con 
quanta  preoccupazione  il  De  Régnier  e 
Gabrieli  Hanotaux  attendessero  il  discorso 
che  Barrès  doveva  tenere  in  elogio  del  suo 
predecessore  il  giorno  del  suo  ingresso 
sotto  la  cùpola.  Barrès,  per  quel  che  re¬ 
sulta  dal  profilo  che  egli  ne  traccia,  non 
era  del  tutto  simpatico  al  De  Régnier. 
Per  tanti  versi  mirabile  scrittore,  non  pa¬ 
reva  tener  molto  conto  della  poesia  e  De 
Régnier  non  sapeva  nutrire  passioni  poli¬ 
tiche.  Che  avrebbe  mai  detto  Barrès  del 
De  Hérédia  ?  Forse  non  avrebbe  dimo¬ 
strato  nel  suo  discorso  una  perfetta  com¬ 
prensione  del  poeta,  dell’erudito,  dell’uomo, 
cosi  che  De  Régnier  e  Hanot-aux,  che  con¬ 
divideva  le  sue  preoccupazioni,  invitarono 
apposta  un  giorno  in  campagna  Barrès  per 
insufflargli  a  loro  agio  una  conoscenza  del 
poeta  dei  Trofei  tale  da  rassicurarli  sul¬ 
l’elogio  che  egli  avrebbe  un  giorno  dovuto 
pronunciare.  Ma  ci  volle  del  bello  e  del 
buono  perché  Barrès  si  lasciasse  trascinare 
a  discorrere  dell’argomento  che  stava  a 
cuore  ai  suoi  amici  o  almeno  ad  ascoltare 
senza  cambiar  subito  argomento  le  loro  . 
effusioni  eulogistiche  del  poeta  scomparso, 
e  quando  venne  il  giorno  dell’  ingresso  di 
Barrès  all’Accademia  il  suo  bel  discorso- 
non  conteneva  nulla  di  quello  che  i  due 
amici  gli  avevano,-  forse  malaccortamente, 
suggerito. 

Su  documenti  trovati  nella  biblioteca 
del  De  Hérédia  il  nostro  memorialista  può 
scrivere  un  interessante  capitolo  intorno 
ai  rapporti  che  intercorsero  tra  il  poeta  dei 
.  Trofei  e  lo  Swinbume.  Invitato  e  invogliato 
a  scrivere  un  sonetto  in  francese  per  un 
volume  d’omaggio  alla  memoria  di  Théo- 
phile  Gautier  -il  poeta  inglese  ne  scrisse  uno 
che  sottopose  con  altri  versi  francesi  alla 
critica  dell’impeccabile  sonettista  ch’era’ 
il  De  Hérédia,  il  quale  dovè  suggerire  cor¬ 
rezioni  ché  lo  Swinbume,  come  appare 
da  una  sua  lettera,  accettò  con  una  per¬ 
fetta  remissività,  sostituendo  parole  e  ri¬ 
facendo  versi  stimati  dal  critico  oscuri,  e 
chiedendo  scusa  per  la  sua  arditezza  di  scri¬ 
vere  in  francese,  a.rditezzza  giustificata  dal 
suo  amore  per  la  Francia  e  dal  po’  di  sangue 
francese  che  aveva  nelle  vene.  Swi-nburrie 
alla  scuola  del  De  Hérédia,  ansioso  di 
dare  ai  suoi  componimenti  francesi  quella 
«  regolarità  assoluta!»'  nella  disposizione 
delle  rime  le  persino  nella  disposizione  dei 
punti  e  delle  virgole  che  la  tradizione  fran¬ 
cese  e  la  legge  del  maestro  esigevano,  Swin- 
burne  pieno  d’umiltà  e  di  gratitudine  per 
i  consigli  poetici  ricevuti,  è  -davvero  spet¬ 
tacolo  interessante!! 

Il  De  Régnier  ha  conosciuto  Verlaine  ed 
è  andato  più  volte  a  visitarlo  in  qualcuno 
dei  suoi  squallidi  domicili  o  all’ospedale, 
ma  non  ce  ne  dice  nulla  di  nuovo  ed  afferma 
egli  stesso,  senz’altro,  di  aver  ,  trovato  in 
lui  qualcosa  di  inaccessibile  per  coloro  che 
lo  avvicinavano  soltanto  e  non  ne  condi¬ 
videvano  il  genere  d’esistenza.  Scusiamolo 
se  egli  non  sa  .ridarcene  che  qualche  impres¬ 
sione  o  descrizione  puramente  esteriore,  dei 
giorni  in  cui  il  «  povero  Lélian  »  aveva  di- 
.  sceso  gli  ultimi  gradini  della  sua  decadènza. 
Più  ci  duole  che  il  De  Régnier  non  sappia 
dirci  o  riferirci  qualche  cosa  d’ importante 
quando  ci  discorre  di  Mallarmé  a  proposito 
dei  rapporti  che  il  poeta  ebbe  coi  pittori 
Celebri,  che  divennero  suoi  ritrattisti,  dà 
Manet  a  Whistler.  Il  tema  per  uno  scrittore 
che  ha  avuto  la  fortuna  d’essere  tra  i  fre¬ 
quentatori  del  salotto  della  Rue  de  Rome, 
poteva  offrire  argomento  di  disquisizioni  è 
ricerche  interessanti,  ma  in  queste  pagine 
si  resta  alla  superfìcie'  dei  rapporti  e  degli 
incontri,  come  s’  è  già  avvertito.  Tuttavia- 
anche  -certi  piccoli  aneddoti  aprono  curiosi 
spiragli  di  luce  come  questo  che  prova  la 
timida  acquiescenza  di  Mallarmé  di  fronte 
alla  diavoleria  di  Whistler.  «  Quando  il 
poeta  posava  per  l’ammirevole  ritratto  in 
litografia  che  Whistler  feCe  di  lui,  quest’ul¬ 
timo  lo  aveva  posto  in  piedi  davanti  al  ca¬ 
minetto  del  salotto.  S’era  d’ inverno  e  il 
fuòco  era  ardente,  cosi  ardente  che  Mal¬ 
larmé  se  ne  sentiva  scottare,  ma  ogni  volta 
ch’egli  stava  per  allontanarsi  dal  caminetto, 
Whistler,  sempre  lavorando,  gli  faceva 
segno  imperiosamente  di  non  muoversi,  cosi 
che,  terminata  la  seduta,  Mallarmé  s’ac¬ 
corse,  rincasando,  d’aver  ai  polpacci  delle 
vere  scottature.  Quando  più'  tardi  lo  disse 
a  Whistler  questi  scoppiò  a  ridere  del  suo 
riso  più  satanico....  ». 

Appaiono  in  molte  pagine  di  Nos  ren- 


coyitres  profili  disegnati  con  grazia  sobria 
e  riguardosa  anche  quando  è  evidente  che 
il  personaggio  non  ha  suscitato  le  simpatie 
dello  scrittore,  come  è  il  caso  di  Robert 
de  Montesquiou.  La  finezza  un  po’  nokcha- 
la  nte  di  Henry  de  Régnier  si  rivela  nei  ri¬ 
trattini  àbozzati  in  Iblee  rade  d’un  Pórto- 
Riche  e  d'uno  Schwob,  d’un  Laforgue  o  d’un 
Quillard,  o  nella  raffigurazione  dell’  interno 
decorativo  e  orientaleggiante  in  cui,  in 
compagnia  dei  suoi  gatti  dei  suoi  amuleti 
e  dei  suoi  fiori  Judith  Gautier,  sempre  mae¬ 
stosa,  accendeva  turiboli  di  parole  ammi¬ 
ranti  in  gloria  del  suo  grande  padre  Théo- 
phile.  E,  in  fondo,  non  si  resta  del  tutto 
delusi  delta  veri  percorso  questa  piccola  gal¬ 
leria  riévocativa,  in  compagnia  di  uno  spi¬ 
rito  delicato  che  accenna  e  racconta. 

Aldo  Sorani. 


III. 


L’attività,  giacobina 

Alla  fine  del  secolo  XVIII,  quando  già 
in  Francia  era  scoppiata'  la  bufera  rivolu¬ 
zionaria  e  a  Roma  il  Cardinale  di  Bemis 
continuava  a  rappresentare  imperturbabil¬ 
mente  Sua  Maestà  Cristianissima  il  re  Lui¬ 
gi  XVI,  nel  vecchio  palazzo  del  duca  di 
Nevers,  sede  dell’Accademia  di  Francia,  i 
giovani  pensionati  tutti  presi  dalle  nuove 
idee  rivoluzionarie,  formavano  un  turbo¬ 
lento  focolaio  di  propagahda  repubblicana. 

E  intorno  a  loro  si  andavano  a  poco  a  poco 
raggruppando  non  solamente  i  pittori  e  gli 
,  scultori  che  pur  non  facendo  parte  dell’ or¬ 
ganismo  ufficiale  vivevano  e  studiavano  a 
Roma,  ma  anche  i  pochi  spiriti  liberali 
della  cittadinanza  romana  e  i  malcontenti 
.  che  pur  non  mancavano,  i  quali  speravano 
nell'avvento  di  un  nuovo  regime  —  non 
già  in  quella  nebulosa  libertà  -che  non  co¬ 
noscevano  o  conoscevano  troppo  libresca¬ 
mente  per  poter  farsene  un’  idea  chiara  — 
per  ottenere  un  cambiamento  che  desse  loro 
quel  benessere  a  cui  aspiravano  e  nel  quale 
avevano  fiducia.  E  Giuseppe  Ceracchi  fu  tra 
questi.  Del  suo  patriottismo  e  del  suo  libe¬ 
ralismo  si  è  parlato  molto  ma  con  le  solite 
frasi  fatte  che  non  rispondono  alla  verità 
delle  cose.  È  accaduto  per  lui  quello  che  è 
accaduto  per  molte  altre  figure  della  storia  : 
creata  una  leggenda  o  esaltato  un  Carat¬ 
tere,  si  è  continuato  per  secoli  a  ripetere 
quello  che  era  staio  detto  senza  preoccu¬ 
parsi  troppo  di  ricercare  la  verità- o  di  leg¬ 
gere  nei  documenti  del  tempo  quale  questa 
verità  avrebbe  potuto  essere.  Di  qui  le 
molte  «  riabihtazioni  »  o  svalutazioni  del 
nostro  tempo  e  cioè  le  molte  revisioni  di 
valori  che  hanno  trasformato  in  gran  parte 
l’a  cosi  detta  storia  ufficiale  tenendo  conto 
di  quella  realtà  della  vita  che  l’abitudine  e 
l’ inerzia  degli  scrittori  avevano  perduto  di 
vista. 

Per  Giuseppe  Ceracchi,  il  fatto  si  pre¬ 
stava  facilmente  a  questa  deformazione 
della  verità.  Ghigliottinato  in  Francia  per 
aver  preso  parte  a  un  complotto  contro 
Napoleone  • — -  il  tiranno  liberticida,  oppres¬ 
sore  del  popolo  italiano  —  bandito  da  Roma, 
dove  il  suo  «  ardente  liberalismo  »  doveva 
renderlo  inviso  alle  autorità  pontificie,  egli 
poteva  assai  facilmente  passare  per  un  mar¬ 
tire  e  per  un  precursore  dell’  idea,  nazio¬ 
nale  italiana.  yànche  recentemente  Costanza 
Gradara  nello  scritto  che  ebbi  occasione  di 
citare  e  Angelo  OttolinJ  nel  suo  libro  sulle 
«  Seconda  Cisalpina  »  sono  caduti  nel  me¬ 
desimo  errore,  che  è  un  errore  di  visuale 
spostata.  Per  una  singolare  incomprensione 
dei  periodi  storici,  molti  dei  nostri  scrit¬ 
tori  nel  giudicare  di  Napoleone  ondeggiano 
assai  bizzarramente  fra  l’orgoglio  di  volerlo 
italiano  e  il  preconcetto  giacobino  che  ve¬ 
deva  in  lui  il  tiranno  annientatore  di  tutti 
gl’  immensi  benefici  che  la  Rivoluzione  fran¬ 
cese  avrebbe  apportato  al  mondo  senza  la 
sua  azione  reazionaria.  Vedremo,  in  seguito, 
a  che  cosa  si  riducesse  il  cosi  detto  «  com¬ 
plotto  Ceracchi,  Arena  e  Compagni».  E 
vediamo  subito  come  questo  scultore  ro¬ 
mano  entrasse  in  contatto  coi  rivoluzio¬ 
nari  di  Francia  e  dividesse  le  loro  speranze 
e  partecipasse  alle  lor-o  risoluzioni. 

Si  trovava,  fra  questi  artisti,  un  pittore 
che  avendo  studiato  con  David  —  quando 
David  trascorreva  a  Roma  i  suoi  quattro 
anni  di  pensionato  —  era  rimasto  un  suo 
fedele  discepolo  dopo  che  il  maestro,  pas¬ 
sato  a  Parigi,  aveva  avuto  cosi  gran  parte 
nel  movimento  rivoluzionario.  Questo  pit- 
ttore  che  si  chiamava  Topino  Lebrun,  era 
nato  a  Marsiglia  nel  1769  ed  era  abba¬ 
stanza  noto  per  un  suo  quadro  • — •  La  morte 
di  Caio'  Gracco .  —  che  doveva  più  tardi 
entrare  nel  Museo  municipale  della  suà  città. 
Di  carattere  esuberante,  aveva  subito  ab¬ 
bracciato  le  idee  oltranziste  che  venivano 
dalla  Francia  e  si  era  senz’altro  creato  da 
sé,  informatore  —  o  come  si  direbbe  oggi  — 
ufficiale  di  collegamento  fra  gli  artisti  fran¬ 
cesi  di  Roma  e  il  suo  grande  maestro. 
Studente,  libero  e  perciò  non  sottomesso 
alle  regole  dell’accademia,  egli  poteva  agire 
con  maggiore  scioltezza  e  quindi  con  piti 
grandi  resultati  fra  i  torbidi  elementi  ro- 
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mani  fra  i  quali  doveva  trovarsi  Giuseppe 
Ceracchi.  Quali  potessero  essere  le  ultime 
finalità  di  costui,  non  è  il  caso  qui  di  esami¬ 
nare  :  lo  faremo  più  innanzi  quando;  do¬ 
vremo  analizzare  i  documenti  inediti  che 
il  caso  ci  ha  messo  fra  mano.  —  Certo  che 
egli  fu  in  quei  primi  anni  legato  da  grande 
amicizia  col  pittore  marsigliese*  amicizia 
che  non  dovevi!  cessare  se  non  con  la  morte 
e  della  quale  il  Vicchi  fa  colpa  al  Cerac¬ 
chi  :  ma  non  sarebbe  facile  dire-  'oggi  di 
chi  fossero  la  maggiori  responsabilità. 

Torbido  periodo,  del  resto,  quello  che  va 
dalla  venuta  a  Roma  di  Hougon  de  Bass ville 
alla  proclamazione  della  prima  repubblica. 
Periodo  nel  quale  i  nomi  di  Topino  Lebrun 
e  del  Ceracchi  compariscono  spesso  in  prima 
linea  :  come  di  un  agente  del  Convenzio¬ 
nale  David,  e  orditore  di  complotti  contro 
gli  elementi  francesi  che  più  credeva  av¬ 
versi  alle  sue  idee,  il  primo  ;  come  impa¬ 
zientissimo  assertore  di  queste  e  in  non 
belle  relazioni  coi  personaggi  del  Direttorio 
francese,  il  secondo,  il  quale,  come  avremo 
occasione  di  vedere,  non  si  peritava  a  in¬ 
vocare  l’avvento  dei  Francesi,  promettendo 
ricco  bottino  è  inMìeando  in  quali  chiese  e 
in  quali  convènti  essi  lo  avrebbero  potuto 
trovare.  Suggerimenti  che  pur  troppo  — 
come  si  sa  —  ebbero  una  dolorosa  e  imme¬ 
diata  esecuzione. 


;  Ma  se  l’azione  di  Giuseppe  Ceracchi  fu 
abbastanza  obliqua,  durante  il  periodo  che 
-direi  di  preparazione,  lo  diviene  ancora  più 
-quando,  instaurato  il  governo  repubblicano, 
egli  si  mise  innanzi  per ,  ottenere  quel  pre¬ 
mio  che  stimava  degno  degli  «  arcani  uf¬ 
fici»  onde  aveva  servito,  i  Direttori  della 
Repubblica  Francese.  Già  — ■  appena  av¬ 
venuta  la  morte  del  generale  Duphot  — 
avendo  il  governo,  romano  stabilito  di  cele¬ 
brarne  i  funerali  con  gran  pompa,  egli  riusci 
^  a  farsi  allogare  l’esecuzione  di  una .  dèlie 
statue  che  dovevano  adornarne  il  catafalco. 
E  riusci  anche  a  farsela  pagare  anticipata- 
mente,  dimenticandosi  poi  «  di  consegnare 
la  statua  o  di  restituire  il  denaro  ».  Parole 
queste  ultime  che  si  trovano  nelle  Memo- 
ime  storiche  sulla  presa  di  Roma,  pubbli¬ 
cate  nel  1800  dal  Puccinelli,  e  nelle  quali 
l’azione  non  corretta  del  Ceracchi  è  ripor¬ 
tata  come  una  cosa  abituale. 

Più  grave  è  invece  il  giudizio  che  dì  lui 
dà  il  commissario  Daunou  il  quale  man¬ 
dato  a  Roma  dal  presidente  del  Direttorio 
La  Revellière-Lépeaux,  ebbe  occasione  di 
occuparsi  dello  scultore  romano.  In  una 
lettera  che  al  La  Revellière  egli  scriveva  il 
I  16  Floreale  dell’anno  VI,  trovo  infatti  que¬ 
ste  parole:  «Ci  hanno  mandato  da  Parigi- 
due  individui  che  cominciano  a  darci  qual¬ 
che  inquietudine.  Sono  due  romani  che  abi¬ 
tano  Parigi  e  si  chiamano  Ceracchi  e  Bru- 
mer.  Il  primo  è  un  artista  abbastanza  note¬ 
vole,  il  secondo  un  letterato.  Questi  ha  tra¬ 
dotto  in  italiano  qualche  lavoro  di  Bernar¬ 
din  de  Saint-Pierre.  Sulle  lettere  che  ci 
erano  state  scritte  per  raccomandarceli  — - 
lettere  provenienti  da  buoni  cittadini  e  non 
certo  sospetti  di  terrorismo  —  abbiamo 
destinato  quei  due,  prima  ancora  del  loro 
arrivo,  l’uno  all’  Istituto  Nazionale,  l'al¬ 
tro  alla  prefettura  e  più  tardi  al  tribunato. 
Sono  due  lupi  nell’ovile,  due  anarchici  de¬ 
cisi.  Hanno  cominciato  a  lamentarsi  della 
tutela  sotto  la  quale  li  teneva  il  governo 
romano  giudicando  questa  sorveglianza  come 
contraria  alle  intenzioni  —  da  loro  ben  cono¬ 
sciute  —  del  Direttorio  c  di  tutti  i  buoni 
patrioti  di  Francia.  Questi  propositi  non 
hanno  senso  comune,  ma  potrebbero  acqui¬ 
stare  un  certo  credito  se  manifestati  ad 
uomini  poco  illuminati,  Brumer  ci  ha  chie¬ 
sto  il  rimborso,  delle  spese  di  viaggio  da 
Parigi  a  qui  e  noi  glie  le  abbiamo  ricusate. 
.Ceracchi  reclama  400  mila  franchi.  Come  mai 
è  accaduto  che  simili  avventurieri  abbiano 
potuto  ottenere  un  cosi  gran  numero  di 
raccomandazioni  ?  Se  qui  si  formerà  un 
partito  anarchico,  la  qual  cosa  è  sempre 
da  temere  in  caso  che  scoppi  la  guerra, 
questi  due  individui  diverranno  pericolosis- 

*  Ora,  come  è  possibile  che  il  Ceracchi  ri¬ 
chiedesse  una  cosi  fantastica  somma  (400 
mila  franchi,  in  quell’epoca  equivalgono  al¬ 
meno  a  cinque  o  sei  milioni  dei  tempi  no'- 
khtri)  mentre  il  suo  compagno  si  contentava 
(Soltanto  del  rimborso  delle  spese  di  viag¬ 
gio  ?  E  come  era  mai  possìbile  che  egli 
avesse  potuto  avere  tante  commendatizie 
dai  più  importanti  membri  del  govèrno 
francese  ?  Alle  due  dimande,  cui  il  Daunou 
non  sapeva  trovare  una  risposta,  credo  che 
potremo  rispondere  noi  sulla  scorta  di  docu¬ 
menti  originali  ed  inediti.  Certo  il  Ceracchi 
aveva  servito  quel  governo  con  tale  assi¬ 
duità  e  tanto  zelo  da  credersi  autorizzato 
a  dimandare  una  cosi  formidabile  ricom¬ 
pensa. 

*  "* 

Del  resto,  intorno  al  suo  carattere  i  giu¬ 
dizi  non  sono  incerti  mai.  Ci  troviamo  co¬ 
stantemente  di  fronte  a  due  correnti  che 
arrivano  fino  ai  nostri  giorni  senza  con¬ 
taminarsi.  Da  un  lato  abbiamo  le  fonti  ita¬ 
liane,  che  sono  quasi  sempre  sospette  per 
quel  tanto  di  nazionalismo  libertario  che 
voleva  vedere  nello  scultore  romano  una 
vittima  dell’amor  di  Patria  e  soprattutto 
del  regime  pontificio.  Ora  questa  corrente,  v 
partita  dai  primi  che  del  Ceracchi  si  occu¬ 
parono  con  spirito  repubblicano  non  ha  su¬ 


bito  'modificazioni  di  sorta  anche  perché  co¬ 
loro  i  quali  ne  scrissero  posteriormente  igno- 
rarono  sempre  i  documenti  che  in  modo  più 
diretto  si  riferivano  a  lui.  Dall’altro  lato 
abbiamo  le  relazioni  e  i  giudizi  di  francesi, 
che  per  ragioni  facili  a  intendersi,  erano  al 
caso  di  conoscere  don  più  grande  precisione, 
'certi  lati  oscuri  e  direi  quasi  pohzieschi  e 
amministrativi  del  problema,  per  i  quali 
la  figura  del  Ceracchi-  doveva  acquistare 
un  assai  diverso -aspetto.  Ce  eoquin  de  Ce¬ 
racchi,  lo  chiama  Napoleone  nel  Memorial 
dì  Sant’Elena,  e  in  questo  caso  il  «  fur¬ 
fante  »  non  si  riferisce  al  complotto  dell’Operà 
e  alla  parte  —  più  o  meno  attiva  —  che. 
egli  può  avervi  preso.  Per  un  altro  verso 
sia  il  Conte  Miot  de  Melito  ministro  e 
ambasciatore  dell’  Impèro,  sia  Bourrienne, 
ministro  di  Stato  e  per  molto  tempo  segre¬ 
tario  e  confidente  di  Napoleone  ci  dànnò 
intorno  all’essenza  di  quel  complotto,  par¬ 
ticolari  .abbastanza  curiosi  per  noh  lasciar 
dubbio  intorno  alla  figura  morale  del  Ce- 
'racchi.  t 

Che,  egli  fosse  intieramente  innocente, 
in  quell’oscuro  intrigo  di  polizia,  non  ci 
lascia  persuasi  né  meno  l’ultimo  volume 
dell’  Hue,  che  intorno  al  processo  dell'at¬ 
tentato  del  1801  ci  ha  dato  uno  studio 
molto  coscienzioso  e  in  certo  modo  defini¬ 
tivo.  In  certo  modo,  ho  detto,  perché 
taluni  punti  oscuri  sussistono  tuttora  e 
fra  questi  la  visita  che  il  Bonaparte 
avrebbe  fatto  nella  prigione  al  Ceracchi, 
visita  asserita  dalla  duchessa  di  Abrantès 
e  messa  in  dubbio  da  altri.  Ma  io  credo 
che  in  fondo  il'  governo  napoleonico,  alla 
vigilia  di  trasformarsi  in  governo  impe¬ 
riale,  aveva  tutto  l’ interesse  di  soppri¬ 
mere  certi  testimoni  pericolosi  e  certi  de¬ 
positari  di  segreti  che  non  avrebbero  po¬ 
tuto  che  nuocergli.  D’altra  parte  la  richie¬ 
sta  da  parte  del  Ceracchi  di  400  mila  lire 
al  governo  francese,  diminuisce  di  molto, 
la  purezza  del  suo  ideale  patriottico  e  dà 
un’altra  spiegazione  all’odio  che  egli  avrebbe  • 
avuto  «  verso  l’oppressore  del  suo,  paese  ». 
Senza  contare,  un  fascicolo  di  documenti 
che  mi  sono  capitati  tra  mano,  e  tale  da 
gettare  nuova  luce  - —  e  pur  troppo  non 
.  favorevole  —  sulla  figura  morale  del  Ce¬ 
racchi.  Questi  documenti  che  ho  avuto  oc-  — 
casione  di  acquistare  a  una  vendita  de 
libraio  francese  Privat,  lo  scorso  anno,  si 
riferiscono  all’attività  giacobina  dello  scul¬ 
tore  romano,  _  durante  il  periodo  più  tormen¬ 
toso  del  pontificato  di  Pio  VI,  e  formeranno 
l’ argomento  del  prossimo  capitolo. 

Diego  Angeli. 

MARGINÀLIA 

Lily  E.  Marshall. 

È  morta  a  Londra,  dopo  aver  dato  al- 
1’  Italia  tutta  la  parte  migliore  della  sua 
vita  e  del  vigoroso  ingegno,  Lily  Eglantine 
Marshall,  che  all’  Istituto  Tecnico  .prima, 
e  in  seguito  all’  Università  di  Milano  e  al- 
1’ Università  Bocconi,  insegnò  per  lunghi 
anni  lingua  e  letteratura  inglese. 

Inghilterra  e  Italia  furono  le  passioni 
della  sua  vita,  e  de  univa  nell'ardentissima 
anima  in  un  amore  vibrante.  L'  Italia  era 
il  paese  del  sogno  e  della  bellezza  ;  quello 
per  -  il  quale,  dalle  brume  nordiche,  Lily 
Marshall  giovinetta  aveva  sospirato,  e  nel 
quale  prestissimo,  come  una  pellegrina,  era 
venuta.  Aveva  infatti  meno  di  vent’anni 
quando  la  famiglia,  in  condizioni  finanziarie 
tutt’altro  che  floride,  le  aveva  permesso  di 
partire  per  1’  Italia  per  guadagnarsi  il  pane. 
Guadagnarsi  ilpane  a  diciotto  anni,  dura  cosa* 
Ma  guadagnarselo  nella  splendente  terra  del 
sogno  doveva  sembrare  alla  giovinetta  Scoz¬ 
zese  facile  e  bello  come  una  delle  leggende 
ohe  amava. 

La  sorte  che  dapprima  parve  ostile  e  la 
scaraventò  a  Milano  in  una  dura  famiglia 
tedesca,  divenne  presto  assai  dolce  ;  la  con¬ 
dusse  in  una  delle  città  del  silenzio,  a  Manto¬ 
va,  presso  una  bimba  senza  madre.  E  a  Man¬ 
tova  la  giovane  inglese  fu.  mamma  insieme  e 
scolara.  Senza  frequentare  nessuna  scuola, 
col  solo  aiuto  di  qualche  .rara  lezione,  compi 
tutti  i  corsi  ginnasiali  e  liceali  ;  il  mondo 
greco  fu  suo,,  e  le  illuminò  gli  altri  mondi 
colla  sua  luce. 

Ma  ginnasio  e  liceo  non'  bastavano  .alla 
giovane  autodidatta,  che  in  pochi  anni  riu- 
■  sci  a  prendere  là  laurea  di  lettere  all’  LTni- 
versità .  scozzese  di  St.  Andrew,  dove  non 
era  necessaria  la  frequentazione  per  poter  so¬ 
stenere  gli  esami.  Intanto  la  bimba  alla  qua¬ 
le  Lily  Marshall  aveva  dato  le  sue  cure  ma¬ 
terne  si  era  fatta  donna,  e  la  giovane  lau¬ 
reata  poteva  ormai  entrare  nella  via  dei 
suoi  sogni:  quella  dell’ insegnamento  e  degli 
studi. 

Oltre  all’  italiano  conosceva  bene  il  la¬ 
tino,  il  greco,  il  celtico,  lo  scozzese,  il 
francese,  il  tedesco  :  della  letteratura  in¬ 
glese  le  eran  famigliali  non  solo  i  grandi 
rappresentanti,  ma  i  poeti  e'  gli  scrittori 
minori,  dai  più  antichi  ai  più  nuovi.  Let¬ 
trice  formidàbile:  é-  instancabile,  davanti 
a  un’opera  di  bellezza,  pur  conoscendola 
profondamente,  risentiva  l’ incanto  di  chi 
per  la  prima  volta  la  scopre  ;  le  piaceva  '  : 
trasfondere  questo  suo  sentimento  nelle 
anime  piti  giovani,  e  sapeva  farlo  con  rara 
efficacia. 

L' insegnamento  le  pareva  una  cosa  bella, 
lo  esercitava  come  una  missione,  era  felice 
quando  incontrava  un’  intelligenza  che  si 
apriva  al  suo  ardore,  e  non  curava  allora 
nessuna  fatica.  Era  una  appassionata  filo¬ 
ioga  ;  vedeva  nell’espressione  verbale,  .nelle 
forme  grammaticali  tutta  una  storia  del- 
•  l’umanità,  e  quando  insegnava  l’ inglese, 
voleva  che  i  ragazzi  ne  capissero  lo  spirito, 
non  lo  imparassero-  meccanicamente.  Per 


•  questo  aveva  ideato  un  suo  sistema  spe- 
'  ciale  d’ insegnamentóppfecursore  del  metodo 

Berlitz  ma  assai  più  fine,  che  dava  re¬ 
sultati  dei  quali  tal  volta  ella  stessa  si 
meravigliava  quando;-:  vedeva  i  ragazzi  più 
intelligenti,  dopo  un  breve  corso  di  lezioni, 
interessarsi  e  capire  pezzi  letterari  facili  e 
belli  da  lei  trascelti  per  loro. 

Ma  la  sua  passione  era  parlare  dei  poeti, 
spiegarli,  accendersi  e  accendere,  studiare, 
allargare  sempre  più  il  proprio  orizzonte  e 
quello  dei  suoi  discepoli,  e  fare  ricerche  nelle 
quali  l’erudizione  si  illuminava  sempre  di 
una  luce  d’arte. 

Quando  le  parve  che  la  mente  comin¬ 
ciasse  ad  arrugginirsi,  some  ella  diceva, 
allora  si  mise,  da  sola  a  ^Studiare  il  sanscrito 
con  tanto  ardore  che  fujlpresto  in  grado  di 
capire,  tradurre,  discutere  i  testi.  1  miti 
greci  la  interessavano.  Specialmente  e  an¬ 
dava  preparando,  e  in.  parte  aveva  già  pub-, 
blicata,  ■  un’ opera  sui  riflessi  e  il  particolare 
atteggiamento  di  quei  miti  nella  letteratura 
inglese.  Ricco  materiale  per  un  altro  libro 
interessante ,  aveva  anche  raccolto  ed  elabo¬ 
rato  nelle  sue  molte  conferenze  all’  Univer¬ 
sità  Bocconi  sui  vari  .  aspetti  della  vita 
britannica  nei  tempi  \  manticlli  e  moderni, 
come  sono  rappresentati  nella  letteratura. 
Qualche  suo  saggio  sugli  scrittori  inglesi 
pubblicò  pure  su  queste,  colonne. 

Perché  scriyeva  1’  italiano  come  l’ inglese  ; 
ed  ,è  in  italiano  un  suo  bel  libro  «Ragazzi 
Scozzesi»  evocazione  viva  e  fréschissima 
della  vita  infantile  di  lei.' 

Nella  prefazione  alle  «Poesie  d’amore  e 
d’ incanto  »  ■ —  traduzioni  di  Angiolo  Orvieto 
di.  poeti  vari,  da  Burns  a  Alfred  Noyes  . — 
Lily  Marshall  parla  delle -prelazioni  di  feli¬ 
cità  e  di  bellezza  che  i  romanzieri  e  i  poeti 
diedero  a  un’adolescente, :  in  un  paese  lon¬ 
tano.  L’adolescente  è  Lily  Marshall,  stessa  ; 
che  ebbe  veramente  dalla  poesia  Ogni  più 
alto  conforto.  E  per  quanto  la  sua  vita  di 
insegnante  sia  stata  spesso,  faticosa  e  in¬ 
grata,  per  quanto  molte  vòlte  abbia  incon¬ 
trato  scolari  ai  quali  lo  studio  pareva  Una 
dura  e  noiosa-  via  necessaria  a  conseguire 
undi  ploma,  pure  i  suoi' discepoli  d’ele¬ 
zione,  quelli  nei  quali  non-  vedeva  estin¬ 
guersi  la  fiamma  da  lei  accesa,  quelli  le  da¬ 
vano  una  gioia  che  la  compensava  di  ogni 
fatica. 

Maestra  nel  senso  più  alto  della  parola 
era  dunque  Lily  Marshall,  e  i  suoi  scolari 
sono  ora  sparsi  per  tutta  1’  Italia,  maestri 
a  loro  volta,  studiosi,  ricercatori  delle  più 
‘  elètte  forme  di  vita  e  di  poesia. 

.  Non.  è  dunque  spenta  l’opera  di  Lily  Mar¬ 
shall  in  Italia,  né  si  rompe  colla  sua  scom¬ 
parsa  la  trama  preziosa  che  ella  ha  tes¬ 
suto  fra  il  suo  paeee  di  nascita  e  quello  di 
adozione  ;  essa  continua,  e  si  svolge  nel 
tempo  ;  e  molti  sono  oggi  i  professori  e 
studiosi  italiani,  suoi  discepoli  e  amici,  che 

*  rileggendo  i  poeti  a  lei  cari,  pensano  a  Tei 
con  rimpiànto  e  f-affettuosà  riconoscenza. 

Laura  Orvieto. 

Sf  La  geografia  dell’Ai'iosto.  —  Vediamo 
nel  Bollettino  Les  Amie  du  Mont  Saint 
Michel  (aprile-giugno)  uno1  studio  di  René 
Herval  nel  quale,  dopo  aver  notato  i  rap¬ 
porti  che  corsero  fra  luoghi  sacri  affini  sot¬ 
toposti  all’  influsso  dei  Normanni,  come  il 
monte  San  Michele  e  il  Gargano,  l’articolista 
si  sofferma  a  commentare  il  canto  IX  del 
.  «  Furioso  »  segnatamente  le  prime  ottave 
per  esaminarle  dal  punto  di  vista  geogra¬ 
fico,  per  indurne  cioè'  quali  potessero  essere 
in  proposito  le  cognizioni  del  poeta.  La 
prima  ottava  presa  in  esame  è  la  seguente  : 

«  Passando  un  giorno,  come  avea  costume  — 
D’un  paese  in  un  altro,  arrivò  dove  — 
Parte  i  Nonnandi  dai  Britoni  un  fiume  — 
E  verso  il  vicin  mar  chetò  si  muove  —  ; 
Ch’allor  gonfio  e  bianco  già  di  spume  — 
Per  neve  sciolta  e  per  montane  piove  ;  — 
E  l’ impeto  dell’acqua  avea  disciolto  —  E 
tratto  seco  il  ponte  e  il  passo  tolto  ». 
Osserva  qui  1’  Herval  che  i  nostri  contem¬ 
poranei  trovano  qualche  difficoltà  a  imma¬ 
ginarsi  il  Couesnon  • — -  il  fiume  che  separa, 
i  Normanni  dai  Bretoni  —  gonfio  per  lo 
sciogliersi  delle  nevi  ' e  per  l’afflusso  delle 
acque  piovane,  sebbene  sia  opera  moderna 
quella  che  fu  compiuta  sulle  sue  rive 
per  disciplinarne  il  corso.  Ma  il  -  poeta  può 
ben  correre'  sulle  ali  della  fantasia  senza 
che  per  questo  sia  lecito  accusare  la  sua 
ignoranza  geografica.  Si  ricorda  l’episodio 
_ _  che  si  contiene  nelle  ottave  immediata¬ 
mente  successive  -é  della,  damigella  che 
invita  il  paladino  ad  unirsi  aU’armata  del 
re  di  Ibernia  per  distrùggere  l’isola  di 
Ebuda  e  l’iniziarsi  del  nuovo  viaggio  di 
Orlando  l’ indomani  :  «  Né  prima  l’alto 
sol  nel  mar  si  chiuse  —  che  presso  a 
San  Maio  ritrovò  un  legno  —  nel  qual  si 
pose  ;  e  fatto  alzar  le  vele  ■ —  passò  la  notte 
il  Monte  San  Michele  ».  E  nell’ottava  suc¬ 
cessiva  :  «  Breacb  ,  e  Landriglier  lascia  a  - 
man  manca  —  e  va  radendo  il  gran  lito 
britone  —  e  poi  siedrizzà  in: vèr  l’arena; 
bianca  —  onde  Inghilterra  si  nomò  Albione,». 
Qui,  nota  l’articolista,  la.  geografia  dell’A- 
riosto  non  è  delle  più  precise.  Se  per  Breaco 
si  può  intendere  Saint-Brieuc,  come  inten¬ 
dono  tutti  i  commentatori  ed  andie  il  tra¬ 
duttore  francese  che  1’  Herval  aveva  sot- 
t’occhio,  questi  —  dopo  di  aVer  accennato 
dubitativamente  a  Bréhat  per  Breaco  — 
confessa  di  non  saper  decifrare  l’enigma  di 
Landriglier  :  a  proposito  -del  quale  tro¬ 
viamo  proposta  dai  commentatori  italiani 
(si  veda  T  «  Orlando  »  nella  collezione  dei 
Classici  Italiani  con  notò*’: di  Filippo  Er- 
mini)  la  soluzione  seguente  :  Landriglier 
starebbe  per  Lantriguier,  ora  Treguier. 
Ma  a  parte  questo  rilievo  speciale,  si 
capisce  come  le  nozioni  geografiche  del- 
l’ Ariosto  dovessero  essere  piuttosto  vaste, 

'  come  erano  le  nozioni  generali  degli  Italiani 
.in  tal  materia  al  principio  del  cinquecento, 
quando  tutti  i  paesi  dell’  Europa  Occiden¬ 
tale  avevano  al  loro  serviziq  capitani  e  car-  . 
tografi  hati  di  qua  dalle  Alpi.  D’altra  parte 
il  poeta  viveva  alla  corte  Estense  di  cui 
sono  noti  i  legami  con  la  Normandia.  Infine 
l’articolista  vede  qualche  vaga  analogia  tra 
il  raconto  fatto  dalla  damigella  ad  Orlando 
—  l’animale  vorace  che  viene  ogni  giorno 
sulla  riva  dell’isola  Ebuda  dove  i  nativi 
lo  alimentano  con  donne  e  donzelle  rapite 

qua  e  là  _  con  un’antica  leggenda  che  ha 

qualche  rapporto  col  Monte  San  Michele  : 
la  leggenda  detta  dello  Scudo  e  della  Spada. 
Anche  questa  si  riferiva  a  fatti  atroci  avve¬ 


nuti  in  un’  isola  dell’  Irlanda  (Ibernia) .  Qui 
l’animal  vorace  è'  rappresentato-  da  un  ser- 
pente  contro  il  quale  il  vescovo  aveva  ordi¬ 
nato  una  spedizione  di  fedeli.  Ma  il  mostro 
la  cui  .testa  era  gfande  come  la  cima  di 
una  montagna  era  già  stato  ucciso  dallo 
stesso  San  Michele,  il  quale  ordinò  al  vescovo 
di  dedicare  al1  monte  che  gli  era  consacrato 
lo  scudo  e  la  spada  trovati  preso  il  serpente 
morto.  Le  armi  dovevano  essere  portate  al 
Monte  Gargano  ;  ma  mentre  i  devoti  si 
avviavano  verso  l’ Italia  sentirono  una  voce 
che  comandava  loro  di  depositarle  nel  monte 
San  Michele  :  ciò  che  fu  fatto.  E  per  molto 
tempo  scudo  e  spada  furono  mostrate  ai 
pellegrini  fra  le  reliquie  dell’Abbazia.  Af¬ 
finità  assai  vaga  dèi  resto,  come  ammette 

10  stesso  Herval,  per  la  quale  rimane  più 
che  dubbio  che  l’Ariosto  conoscesse' la  leg¬ 
genda  sanmichelina  e  che  vi  si  sia  ispirato. 

4  Traode  di  romanità  nel  territorio  di 
Conegliano.  —  Mentre  la  romanità  di 
Oderzo  ci  è  largamente  attestata  non  solo 
dagli  scrittori  latini,  ma  da  tutta  una  serie 
di  ritrovamenti  archeologici  ;  mentre  con 
minore  evidenza,  ma  con  traccie  assai  vi¬ 
sibili,  ci  risulta  la  romanità  di  Ceneda  ; 
fra  i  due  territori  sembra  muto  di  memorie, 
e  quindi  non  partecipe  della  latinità  della 
zona  limitrofa,  il  mandamento  di  Conegliano. 
Senonché  questa  lacuna  è  oggi  colmata  1 
da  Adolfo  Vital,  che,  n eli’ Archivio  storico 
veneto,  presenta  un  censimento  di  tutto 
ciò  che  in  passato  e  al  presente  fu  disse¬ 
polto  in  quel  territorio.  Veramente,  dal 
sottosuolo  del  paese,  il  cui  nome  è  pure 
di  probabile  derivazione  romana,  non  ven¬ 
nero  mai  in  luce  ritrovamenti  pregevoli  ; 
ma  interessanti  avanzi  sono  affiorati  nel 
territorio  dipendente  dal  capoluogo,  e,  con 
maggior  precisione,  nelle  vicinanze  di  una 
caratteristica  via,  detta  Ongaresca.  Ridotta 
oggi  in  molti  suoi  tratti  tortuosa  e  fuori 
manutenzione,  transita  a  tre  chilometri  a 
sud  di  Conegliano,  presso  la  località  Rocca 
di  Strada,  e  mantenendo  costantemente  la 
direzione-  di  nord-est,  è  reperibile  nei  Comuni 
di  S.  Lucia,  Mareno,  S.  Vendemmiano', 
S.  Fior  su  un  piano  stradale  continuo, 
mentre  nei  Comuni  di  Godega,  Cordignano, 
Orsago,  C.aneva  si  presenta  su  tronchi 
frammentari  di  vie.  Domenico  Del  Giudice, 
raccoglitore  paziente  dei  documenti  della 
sua  città,  sotto  la  data  1771  parla  di  freccie 
e  spade  dell’epoca  imperiale  e  di  tre  meda¬ 
glie.  d’oro  di  Magnò  Massimo  venute  in  luce 
pochi  giorni  prima  scavando  il  terreno  in 
una  campagna  di  Mareno  di  Piave,  non 
lontana  dalla  Ongaresca.  All’attestazione 
dell’erudito,  coneglianese  devesi  aggiungere 
una  recente'  scoperta  avvenuta  nei  pressi 
della  stessa  via  :  nel  1901  alcuni  contadini, 
facendo  lavori  di  scavo  in  una  proprietà 
agricola,  s’ imbatterono  in  due  piccoli  bronzi 
dell’epoca  imperiale,  il  primo  dei  quali  porta 
sul  recto  il  busto  laureato  di  Costantino 

11  Grande  e  il  secondo  la  testa  diademata  di 
Costante  I.  Da  ultimo  è  da  segnalarsi  un 
ritrovamento  fortuito,  avvenuto  nell’anno 
1913,  miseramente  perdutosi  per  l’ ignoranza 
dei  contadini  che  eseguirono  lo  scavo.  In 
quell’anno,  nel  fondo  Melichi  in  Comune  di 
S.  Vendemmiano,  a  circa  trecento  mètri 
dalla  Ongaresca,  furono  scoperte  sette 
tombe  a  combustione  in  mattoni,  conte¬ 
nenti  oggetti  destinati  ad  onorare  la  memo¬ 
ria  dei  defunti.  Cosi  tre  sono  i  ritrovamenti 
archeologici  provatamente  in  situ,  lungo  la 
via-studiata  dal  Vital.  Il  quale  porta  la  sua 
attenzione  anche  sopra  un’altra  via  che, 
sulla  sinistra  idei  Piave,  s’ innestava  al- 
l’Ongaresca  e  l’abbandonava  dopo  cinque 
chilometri  :  è  la  via  ricordata  nella  ducale  di 
Andrea  Dandolo,  20  agosto  1349,  come  ar¬ 
teria  di  grande  comunicazione  tra  Venezia 
e  la  Germania. -Ed  è  via  certamente  costruita 
dai  romani,  come  provano  i  ritrovamenti 
archeologici,  specialmente  nella  zona  di 
Vittorio  Veneto.  Nell’agro  di  quale  città 
romana  si  possano  inserire  le  due  vie  è 
facile  presumerlo  :  esclusi  i  finitimi  territori, 
si  affaccia  subito  l’ ipotesi  della  dipendenza 
dal  centro  più  importante  tra  Piave  e  Li- 
venza,  Opitergium,  la  cui  storia  paleoveneta 
e  romana  è  minutamente  ricostruita  dal 
Vital. 

4-  La  riforma  francescana  in  Sardègna. 

Damiano  Filia,  nella  rivista  Mediterranea, 
può  appoggiarsi  a  dati  sicuri  per  affermare 
che  già  dei  francescani  fossero  venuti  dalla 
Toscana  in  Sardegna  tra  il  1225  e  il  1230. 
Stabilitisi  nell’  isola,  ben  fievole  doveva 
giungervi  l’eco  delle  difficoltà  e  delle  lotte 
che  si  accesero  nello  scorcio  del  secolo  XIII 
e  nei  pruni  anni  del  XIV  tra  gli  spirituali 
fautori  della  povertà,  e  i  «  fratres  de  commu- 
nitate  »,  adattatisi  a  forme  meno  rigide 
della  regola,  mitigata  da  indulti  pontifici. 
Come  è  noto,  l’Ordine  si  smembrò  in  Frati 
Osservanti  e  Conventuali.  Tale  designazione 
cominciò  nell’  isola  quando  vi  si  trapianta¬ 
rono  i  germogli  dell'  Osservanza,  che  ri¬ 
ceveva  nuovo  impulso  da  S.  Bernardino  da 
Siena.  Dal  culto  che  nei  primitivi  cenobi, 
francescani  in  Sardegna  ebbe  il  grande  apo¬ 
stolo  del  Rinascimento,  sembrerebbe  vi 
prevalesse,  almeno  come  tendenza  ideale, 
l’Osservanzà.  Ma  di  fatto  seguivasi  la  Re¬ 
gola  mitigata.  Attraverso  le  notizie  finora 
raccòlte,  sembra  che  nei  primi  del  Quattro¬ 
cento.  le  due  famiglie  francescane  vivessero 
in  piena  autonomia,  né  d’altronde  cono¬ 
sciamo  i  loro  rapporti,  né  consta  che  frati 
di  antichi  conventi,  come  altrove  avveniva, 
siano  passati  all’Osservanza.  Soltanto  verso 
la  fine  del  secolo  scoppiarono  gravi  contrasti. 
Divenuto  vescovo  di  Toledo,  nel  1495. 
Francesco  Ximenez,  un  francescano  di  fibra 
morale  veramente  straordinaria,  questi  volle 
coll’aiutò  dei  reali  di  Spagna,  attuare  il 
disegno  di  consegnare  le  case  religiose  dei 
frati  Conventuali  agli  Osservanti,  per  ot¬ 
tenere  la  fusione  delle  due  famiglie  in  una 
regola  di  vita  più  austera.  Ciò  rispondeva 
alla  politica  accentratrice  di  re  Ferdinando  ' 
e  della  regina  Isabella,  che  ottennero  l’ap¬ 
provazione  del  Pontefice  Alessandro  VI. 
Ne  divampò  una  guerriglia  assai  poco  fran¬ 
cescana,  come  del  resto  avveniva  nelle  pro¬ 
vince  aragonesi.  I  Conventuali  di  Cagliari, 
Sassari  e  Alghero  tennero  duro,  respingendo 
i  frati  dell’Osservanza  destinati  al  loro  go¬ 
verno.  Per  contraccolpo  di.  codesta  guerri¬ 
glia  intestina  l’Ordine  fu  spogliato  di  al¬ 
cune  esenzioni  nel  concilio  Laterano,  sotto 
Leone  X.  In  seguito  il  Pontefice,  con  la 
bolla  «Ite  et  vos  »  del  29  maggio. 1517,  ri¬ 
conobbe  la  piena  autonomia  all’Osservanza 
riunendo  tutte  le  comunità  minori  sotto  il 
nome  di  «  Frati  Minori  di  S.  Francesco  della 
Regolare  Osservanza  »,  con  primato  di 
onore  e  di  precedenza.  Sebbene  con  lettere 
apostoliche  del  giugno  si  ponesse  fine  a 
tutte  le  liti,  anche  sul  possesso  di  conventi 
prima  spettanti  ai  Conventuali,  l’accordo 
non  tornò  completamente  tra  i  figli  di  San 
Francesco,  Infatti  poco  di  poi  i  conventuali 


imploravano  dal  viceré  Angelo  di  Villanov, 
che  venissero  loro  restituiti  i  beni  mano 
messi,  già  appartenenti  ai  loro  monasteri 
Allora  intervenne  l’ imperatore  Carlo  V 
che  provvedeva  secóndo  la  richiesta  col 
.diploma  del  io  maggio  1522,  finora  inedito 
e  di  notevole  importanza,  perché  contiene 
la  storia  retrospettiva  dell’ardente  questione 
che  determinò  una  scissione  definitiva  tra 
le  famiglie  francescane. 

4  La  casa  natale  di  Napoleone.  —  È  un 
grandioso  ricordo  storico,  ina  conviene  di¬ 
struggere  le  illusioni  degli  ammiratori  di 
Napoleone  e  dire  che  si  può  parlare  di 
quella  casa  tutt’al  più  come  una  di  quelle 
case  di  Messina  che  l’ultimo  terremoto  non» 
riuscì  ad  abbattere  completamente,  ma  che 
sono  ormai  irriconoscibili  per  coloro  che 
le  frequentarono  prima  della  catastrofe. 
Lo  scempio  è  anteriore  ai  tempi,  delle  mag¬ 
giori  fortune  napoleoniche  :  la  casa  fu  vit¬ 
tima  innocente  della  lotta  che  si  svolse  in' 
Ajaccio  nel  1793.  In  quell’anno  si  contra¬ 
stano  due  correnti  :  quella  del  Paoli,  ribelle 
agli  ordini  della  Convenzione,  patrocinatore 
dell’  influenza  inglese,  e  quella  .  di  Napo¬ 
leone,  caposquadrone  d’artiglieria  in  con¬ 
gedo,  che  rappresenta  la  doppia  influenza 
dei  francofili  e  dei  repubblicani.  Un  giorno 
il  Paoli,  in  grazia  del  concorso  degl’  inglesi, 
trionfa,  ed  istigato  dal  suo  compatriota 
Pozzo  di  Borgo,  spicca  un  mandato  d’arresto 
contro  il  Buonaparte.  11  quale  riesce  à  fuggire 
e  a  porre  in  salvo  la  propria  famiglia, -ma 
lascia  la  casa  abbandonata  al  saccheggio, 
che  vien  devastata  al  grido  :  «  Alla  forca 
i  repubblicani  !  »,  «  Morte  ai  traditori  !  », 
sotto  gli  occhi  del  parente  e  amico  Bacioc- 
chi.  Cosi  nel  1793,  in  un'ora  sola  di  odio  fe¬ 
roce  e  di  vendetta  partigiana,  quella  casa 
fu_rovinata  in  tal  modo,  che  le  mancavano 
le  persiane  e  il  tetto  e  che  re  quattro  mura 
apparivano  addirittura  smantellate,  mentre 
non  vi.  rimaneva  più  niente  della  camera 
di  Napoleone,  né  del  salone  dove  Carlo  e 
Laetitia  Buonaparte  avevano  cosi  spesso  ri¬ 
cevuto  la  «buona  società»  di  Ajaccio.  Or 
sono  pochi  anni,  nel  giornale  «  Le  Drapeau  », 
uno  scrittore  anonimo  volle  sostenere  che 
la  casa  dei  Buonaparte  non  fu  saccheggiata 
né  devastata  nel  1793-  Ma  sono  più  atten¬ 
dibili  le  informazioni  che  oggi  dà  sull’argo¬ 
mento  Alberto  Lumbroso  nell’ Archivio  sto¬ 
rico  di  Corsica,  perché  .  appoggiate  all'auto¬ 
rità  dell’archivista  e  storico  Bosc.  La  casa 
dei  Buonaparte  ad  Ajaccio,  se-  non  è  più 
quale  era  il  giorno  in  cui  nel  1769  vi  nasceva 
Napoleone,  ha  per  i  posteri  un  valore  non 
certo  scemato  dalla  devastazione  del  1793, 
anzitutto  perché  nel  1796  fu  riattata  con 
tutto  il  materiale  rimasto  sul  posto,  poi 
perché  quelle  stanze  furono  abitate  da  Na¬ 
poleone  nel  1799,  sicché  il  santuario  ha 
conservato  ogni  qualità  per  commuovere  i 
suoi  visitatori.  Piuttosto  è  da  deplorare 
che,  dopo  la  morte  dell’  imperatore,  gli 
eredi  del  suo  nome  abbiano  alterata  la 
linea  di  quell’edificio  sopraelevandolo  di 
.  un  piano.  Che  il  pensiero,  di  Napoleone, 
dei  fratelli  e  delle  sorelle,  tornasse  spesso 
con  nostalgia  e  con  affetti  alla  nativa 
Ajaccio  è  sicuramente  attestato  ;  per  l' im¬ 
peratore,  dalla  lunga  conversazione  del  29 
maggio  1816  a  S.  Elena  ;  per  i  membri 
della  famiglia  di  lui,  dai  monumenti  donati 
alla  città,  fra  cui  celebre  quello  inaugurato 
dal  principe  Girolamo  Napoleone,  genero  di 
Vittorio  Emanuele  II,  e  notevole  l'aitar 
maggiore,  donato  da  F.lisa  Buonaparte,  al 
quale  accennammo  recentemente  in  queste 
colonne.  Con  la  guida  di  Henri  Omessa, 
che  nell’anno  corrente  è  andato  a  visitare 
quella- casa  famosa,  il  Lumbroso  descrive 
brevemente  l’edificio  modestissimo,  in  cui 
nacquero  un  imperatore,  tre  re,  una  regina, 
un  principe  e  tre  principesse.  Casa  di  gente 
agiata,  ma  tetra,  senza  sfogo,  senz’aria  : 
siamo  lontani,  nella  realtà,  dalla  poetica 
visione  del  Carducci. 

4  Dostojevski  giornalista.  — -  Un  colla¬ 
boratore  della  Revue  Bleue  osserva  che  l’atti¬ 
vità  di  appendicista  — -  anzi  addirittura  gior¬ 
nalistica  . — -  di  Dostojevski  nella  prima  parte 
della  vita  dello'  scrittore  non  deve  essere 
.  considerata  come  un  mezzo  pratico  per 
aumentare  le  sue  rendite,  ma  come  un  ten¬ 
tativo  d’arte  effettuato  mediante  un  genere 
letterario  che  era  nuovo  per  lui.  Un  com¬ 
mento  significativo  si  trova  nel  brano  di 
una  lettera  che  lo  scrittore  indirizzava  a 
suo  fratello  nel  1845,  secondo  il  quale  Do- 
.  stojevski  ravvicina  il  suo  esordire  nel  gior¬ 
nalismo  a  quello  di  un  noto  eroe  di  Balzac  : 
Lucien  de  Rubempré.  Eppure  qualche  anno 
prima  egli  aveva  formulato,  scrivendo  allo 
stesso  fratello,  un  programma  ideale  di  let¬ 
teratura  proponendosi  di  coltivare  l’arte  per 
l’arte,  tendendo  all’estrema  purezza  dello 
stile,  obbedendo  soltanto  all’  ispirazione.  Il 
contrasto  è  evidente  e  non  poteva  sfuggire 
allo  stesso  Dostojevski  il  quale  del  resto 
non  faceva  che  seguire  gli  influssi  letterari 
di  Francia  dove  da  Janin  a  Balzac  a  Théo- 
phile  Gautier  gli  scrittori  famosi  si  erano 
dati,  all’appendice  e  cioè  al  giornalismo.  E 
con  Dostojevski  la  moda  fu  seguita  dai 
migliori  romanzieri  russi,  nonostante  che  la 
critica  considerasse  queste  nuove  forme  come 
pregiudice  voli  alla  dignità  letteraria.  Dosto¬ 
jevski  non  solo  le  difese  con  ardore  pole¬ 
mico,  ma  formulò  un  programma  per  questa 
letteratura  giornalistica  a  cui  nulla  doveva 
essere  estraneo  della  vita  della  città  e  soprat¬ 
tutto  della  cronaca  e  dell’  interpretazione  ; 
della  strada.  È  nota  la  passione  che  Do- 
stojevski  aveva  per  Pietroburgo  che  egli 
si  compiaceva  di  personificare  in  un  co¬ 
lossale  organismo,  cosi  come  Balzac  si  com¬ 
piacque  di  personificare  Parigi  in  un  mo¬ 
struoso  essere  vivente.  Da  notarsi  anche  il 
fatto  che  non  poche  delle  appendici  di  Do¬ 
stojevski  hanno  il  valore  di  preannunzi  e 
quasi  di  abbozzi  delle  novelle  e  dei  racconti 
composti  nello  stesso  tomo  di  tempo.  Non 
solo  le  idee  sono  le  stesse,  ma  si  trovano  in¬ 
tere  pagine  che  dagli  scritti  giornalistici 
sono  entrate  pari  pari  nell’opera  più  cele¬ 
brata  del  romanziere.  D’altra  parte  la  forma 
della  .«confessione»  e  cioè  quell’elemento 
autobiografico  irresistibile  che  domina  in 
quest’opera,  onde  l’autore  ha  sempre  l’aria, 
di  essere  travolto  nella  finzione  romanzesca, 
è  una  caratteristica  dello  scrittore  che  spiega 
come  Dostojevski  dovesse  trovarsi  a  suo 
agio  in  questo  giornalismo  sui  generis  — •  del 
quale  l’articolista  dà  un  saggio  inedito,  molto 
significativo,  del  1847.  Se  la  sua  .carriera 
di  giornalista  fu  breve,  l’ influsso  se  ne 
propaga  per  tutta  la  vita  dello  scrittore  : 
rimase  viva  in  lui  come  una  aspirazione 
nostalgica,  tanto  che  nel  1871  egli  può 
scrivere  :  «  Se  fossi  un  appendiscista  rego- 
golare  ed  abituale  e  non  di  occasione,  vorrei 
trasformarmi  in  Eugenio  Sue  per  descri¬ 
vere  i  misteri  di  Pietroburgo  ».  Cosi  quando 
si  mettano  a  confronto  le  quattro  lunghe 
appendici  pubblicate  nell'estate  del  ,1847 
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nel  «Journal  de  Saint-Petersburg  »  e  inti¬ 
tolate  «  Les  annales  de  Saint-Petersbourg  », 
con  le  «  Memorie  di  uno  scrittore  »,  sebbene 
fra  le  appendici  e  il  libro  sieno  corsi  non 
meno  di  venticinque  anni,  ci  si  accorge 
che  in  sostanza  sono  una  cosa  sola. 

Tavole  d’altri  tempi.  —  Di  «  scorpac¬ 
ciate  celebri  »,  di  «  mangiatori  famosi  » 
scrive  Alfredo  Rota  nell’  Emporium,  comin¬ 
ciando  dai  divoratori  dei  tempi  mitologici  : 
Ercole,  Ateneo,  Milone  Crotoniate.  •  Quei 
divoratori  non  conoscevano  il  galateo  ! 
Senza  scendere  al  trattato  di  monsignor 
Della  Casa,  abbiamo  il  primo  codice  di' 
cortesie  della  tavola  nella  seconda  metà 
,  del  Dugento,  per  opera  di  Bonvesino,  che 
indicò  la  garbatezza  verso  i  commensali,  e 
altri  consigli  forni  sul  modo  di  toccare  le 
vivande  senza  insudiciarsi  troppo  le  dita. 
Infatti  la  forchetta  ancora  non  era  d’usó. 
Nata  in  Italia  verso  il  1690,  fece  il  suo 
ingresso  quasi  trionfale  in  Francia.  Prima 
le  usanze  di  buona  creanza  si  limitavano 
a  raccomandare  di  prendere  i  cibi  con  tre 
dita  soltanto,  senza  affondarle  troppo 
entro  la  salsa.  Nei  castelli  si  annunziava 
il  pranzo,  dando  a  suono  di  corno  ih cosid¬ 
detto  «  segnale  dell’acqua  »  :  tutti  andavano 
a  lavarsi  le  mani.  Un  galateo  del  tempo 
prescrive  :  «  Si  deve  lavarsi  gli  uni  in  pre¬ 
senza  degli  altri,  anche  quando  non  se 
n’abbia  bisogno,  affinché  ognuno  sia  sicuro 
che  le  mani  che  si  mettono  nei  piatti  sono 
pulite  ».  Nel  medioevo  i  gentiluomini  e  le 
dame,  stando  a  mensa,  si  sbarazzavano  degli 
avanzi  di  carne,  delle  ossa,  delle  bucce  di 
frutta  in  un  modo  molto  semplice  :  but¬ 
tandole  dietro  le  spalle.  Un  regolamento 
del  1642,  in  vigore  nell’Alsazia,  fra  gli  ob¬ 
blighi  dei  cadetti  e  dei  giovani  ufficiali  in¬ 
vitati  a  pranzo  da  un  arciduca,  enumera 
quelli  di  «  presentare  i  loro  omaggi  a  Sua 
Altezza  con  bel  garbo  e  non  giungere  al 
pranzo  già  mezzo  ubbriachi  ;  non  gettare 
le  ossa  sotto  la  tavola  ;  non  sputare  entro 
il  piatto  ;  non  soffiarsi  il  naso  con  la  to¬ 
vaglia,  non  sborniarsi  troppo  bestialmente, 
tanto  da  cader  dalla  sedia  ».  Se  i  costumi 
erano  cosi  primitivi,  le  imbandigioni  eran 
tali  da  sbalordire.  Erano  quelli  i  tempi  di 
vita  isolata  e  scarsamente  abbellita,  per 
cui  cercavasi  con  abilità  l’occasione  per 
poter  far  pompa  e  acquistare  rinomanza. 
11  lusso  si  manifesta  specialmente  negli  og¬ 
getti  d’oro  e  d’argento.  Carlo  il  Saggio, 
nel  1380,  possedeva  una  quantità  di  vasel¬ 
lame  d’oro  dieci  volte  più  grande  di  quella 
di  Luigi  XIV.  E  per  risalire  ancora  più 
indietro,  il  re  Chilperico  si  era  fatto  fare 
un  piatto  d’oro  del  peso  di  25  chili  «  per 
onorare  la  nazione  dei  Franchi  »,'  come 
con  ingenua  serietà  scrive  Gregorio  di 
Tours.  Parecchie  testimonianze  si  possono 
addurre  intorno  al  diretto  intervento  di 
grandi  personaggi  nelle  cose  di  cucina. 
Un  solitario,  Luigi  XIII,  che  pur  mangiava 
poco  e  preferibilmente  di  magro,  apmva 
ritirarsi  a  cucinare  da  sé  e  per  sé.  Tra  le 
cucine  degli  Orléans,  dei  Guéménée,  dei 
Chateaubriand,  dei  Condé,  si  era  stabilito  un 
onorato  certame  di  prelibate  novità.  Be¬ 
chamel,  maggiordomo  di  Luigi  XIV,  lega 
il  suo  nome  marchionale  all’  archetipo  delle 
salse.  Un  maresciallo  vittorioso,  il  duca  di 
Richelieu  —  che  costituì  la  fortuna  dei  vini 
di  Bordeaux  mettendoli  in  moda  • —  negli 
ozi  dell’assedio  di  Mahon,  in  Minorca,  inT 
venta  la  «  mayonnaise  »,  ed  ai  principi  di 
Ostfrise,  prigionieri  di  guerra,  offre  nel  com- 
’  miato  una  cena  memoranda  per  straordi¬ 
narie  squisitezze.  E  altri  marescialli  ancora, 
dalle  mascelle  voraci,  si  rendono  famosi  per 
invenzioni  gastronomiche,  come  il  vecchio 
Villars,  che  ■  introduce  la  «  gourmandise». 
De  Courtades  ha  la  fortuna  di  aver  per 
,  cuoco  Closet,  che  gli  manipola  per  primo  il 
pasticcio  di  fegato.  Per  finire,  il  visconte 
De  Julienne  trova  la  formula  immortale 
della  zuppa  che  porta  il  suo  nome. 

ìf  Eros  nelle  tradizioni  popolari  della  Cam¬ 
pania.  • —  Sono  diretti  riflessi  della  mito- 
.  logia  classica  i  canti  e  gli  aforismi  che 
Nicola  Borrelli  ha  ricercato  nella  letteratura 
popolare  della  Campania.  In  questi  canti 
l’allegoria  degli  erotici  attributi  del  Dio  si 
riscontra  continuamente.  Si  vuole  da  al¬ 
cuni  che  le  ali  di  Cupido  alludessero  alla  fu- 
.  gacità  delle  gioie  d’amore,  ma  è  più  proba¬ 
bile  che  alludessero  alla  rapidità  con  cui 
l’amore  muove  alla  conquista  dei  vergini 
cuori.  Uno  dei  caratteri  originari  dell’uc¬ 
cello  afrodisiaco,  che  cosi  sovente  ricorre 
nella  simbolica  classica,  è  certamente  quello 
suggerito  dal  subito  determinarsi  dei  rap¬ 
porti  amorosi.  Infatti  non  altro  significato 
hanno  gli  uccelli  nella  poesia  popolare  ero¬ 
tica.  Ecco  un  frammento  quanto  mai  si¬ 
gnificativo  a  questo  riguardo  :  «  Aquila, 
che  d’argiento  puorti  l'ale,  —  frema  quando 
.  rico  dui  parole  :  • —  Ramine  ’na  penna  de 
chest’  ale  toie,  • —  quanto  scrivo  ’na  let¬ 
tera  d’amore  ».  Ancor  più  chiara  l’allegoria 
.  dei  dardi,  che  il  nume  scaglia  attraverso 
le  pupille  galeotte.  Un  canto,  raccolto  a 
Napoli  dal  folklorista  Luigi  Molinaro  del 
Chiaro,  dice  :  «  Bella,  ca  l’uocchie  tuoie  so’ 
scuppette,  • —  mènano  scuppettate  juorno 
e  notte  ;  • —  me  1’  haie  menata  una  ’int’a 
.  ’stu  petto,  —  fatta  me  1’  haie  ’na  ferita  a 
morte  !  ».  Ed  abbonda  la  Musa  popolare  di 
ferite,  dt  piaghe,  di  punture  d’amore.  Dal¬ 
l’arma  fatale,  dall’arco,  derivò  all'amore 
personificato  la  qualifica  di  «  cacciatore  », 
che  doveva  indi  passare  all’uomo  dedito 
ad  erotiche  conquiste,  e  meritare  alla  fan¬ 
ciulla  vagheggiata  l’allegorico  appellativo 
di  «  colomba  »,  o  di  «  tortora  »,  ò  di  «  quaglia  ». 
Ricco  di  allusioni  venatorie  è,  per  esempio,  il 
seguente  canto,  che  l’autore  ha  raccolto 
nella  campagna  aurunca  :  «  Vui  girate  come 
gira  il  sole,  —  come  girate  vui  gira  ’stu. 
core  ;  . —  vui  girate  come  fa  la  quaglia  :  • — 
s’apposa  ’n  terra  e  pìzzula  lu  miglio.  • —  Ve’ 
ru  cacciatore  e  la  sbaraglia,  • —  po’  ru  cane 
de  caccia  se  la  piglia....  —  io  non  so’  caccia¬ 
tore  pe’  ’ssa  quaglia,  . —  so’  cacciatore  de  ’na 
bona  figlia  !  »  Ma  il  divino  arcadore  conti¬ 
nua  implacabile  l’eterna  battuta  e,  aberrato 
sovente,  colpisce  pur  quando  meno  dovrebbe, 
si  da  giustificare  i  detti  popolari  :  «  L’amóre 
è  cieco  »,  «  L’amore  toglie  i  lumi  »  «  Al  cuor 
non  si  comanda  »,  «  Con  l’amore  non  si 
ragiona  »,  ecc.  Nella  «  Campania  Felix  >>, 
ove  le  sopravvivenze  classiche  non  si  con¬ 
tano,  cosi  nelle  costumanze  e  nei  riti  come 
nella  letteratura  popolare,  il  culto  di  Eros 
non  fu  meno  in  onore  :  tutto  anzi  lascia 
supporre  che  vi  godesse  la  maggiore  diffu¬ 
sione.  Un  epigramma  greco,  attribuito  al 
poeta  e  storiografo  Pomponio  Teofane  Giu- 
niore,  inciso  su  una  tavola  di  marmo,  rin¬ 
venuta,  molti  anni  or  sono,  fra  le  rovine 
dell’antica  Sinuessa,  esalta  quelle  acque 
termali  dicendole  «  riscaldate  dalla  face  di 
Cupido  »  Il  nome  stesso  della  divinità  — 
corrotto  in  «  Cupinto  »,  «  Cuppinto  »,  «  Cu- 
pindo  »,  «  Cupiddo  »  ; — ricorre  in  vari  canti 


popolari,  e  Tessersene  perduto  il  significato 
attesta  la  remotissima  origine  di  parole  o 
di  versi  nei  canti  stessi.  Sottile  osservazione 
del  Borrelli  è  la  seguente  :  che  la  Musa  del 
popolo  è  ingiusta  vero  l’Amore,  cosi  come 

10  sono  le  tradizioni.  Quando,  infetti,  dal 
sentenziar  popolare  apprendiamo  che  «  Chi 
si  sposa  per  amore,  di  notte  ha  piacere,  di 
giorno  dolore .»  e  che  «  Un’ora  di  gioia  ne 
importa  cento  di  noia  »,  mentre  tutta  una 
fioritura  di  proverbi  condanna  l’amore, 
la  donna,  il  matrimonio,  altro  non  possiamo 
pensare  se  non  che  l’amore  vero,  l’amore 
con  le  sue  sfumature  sentimentali,  non  è 
concepito  dal  volgo.  Nel  volgo,  invece, 
quasi  sempre  Eros  s’  identifica  con  Imero 
e  Poto,  gli  dèi  della  bramosia  amorosa, 
dell’amore  sensuale,  dell'amore  effimero, 
che  stanca  e  annoia. 

Jf  L’arte  di  Pelagio  Palagi.  —  Fra  gli 
esponenti  che  in  Bologna  rappresentarono 

11  movimento  neoclassico  sono  principal¬ 
mente  da  annoverare  il  ravennate  Gaetano 
Monti  e  T  imolese  Cincinnato  Baruzzi  nella 
scultura,  il  bolognese  Pelagio  Palagi  nella 
pittura.  Di  quest’ultimo  discorre  Enrico 
Mauceri  nella  rivista  II  Comune  di  Bologna, 
cominciando  col  ricordare  che  nacque  in 
Bologna  nel  1775  e  che  ebbe  a  mecenate 
e  maestro  il  conte  Carlo  Filippo  Marescotti 
Aldovrandi,  presidente  dell’Accademia  di 
Belle  Arti  dal  1807  al  1822.  Il  Palagi  nei 
dipinti  dati  in  deposito  alla  Pinacoteca  dal 
Comune  di  Bologna,  ha  trovato  la  sua  mag¬ 
giore  rappresentanza  coi  pregi  e  i  difetti 
inerenti  all’arte  sua,  non  ancora  esaminata 
nel  suo  complesso.  Tuttavia  è  artista  d’  in- 

•  gegno,  che  dall’accademismo  classicheggiante 
sa  assurgere  a  forti  qualità  di  espressione, 
specie  nel  ritratto,  come  dimostrano  alcuni 
pezzi  :  per  esempio,  quello  raffigurante  un 
giovane  a  mezzo  busto  con  capelli  e  fedine 
in  disordine,  e  lo  studio  di  una  contadinella. 
Ma  egli  è  di  un  temperamento  insofferente, 
che  comincia  i  lavori  e  non  li  conduce  a  ter¬ 
mine,  come  si  può  rilevare  in  alcuni  qua¬ 
dri  :  tipico  quello  abbozzato  e  di  minor 
valore,  rappresentante  un’  intera  famiglia, 
probabilmente  bolognese.  Nel  ritratto  trova 
egli  il  colore,  una  certa  vigoria,  un  accento 
di  intima  penetrazione  del  soggetto.  Per 
questi  caratteri  di  originalità  è  veramente 
felice  il  suo  autoritratto,  ancora  in  età  gio¬ 
vanile,  di  belle  fattezze,  rappresentato  con 
matita  in  mano.  I  soggetti  di  argomento 
classico  formano,  come  è  naturale,  per 
l’epoca  e  per  l’ambiente  in  cui  visse,  la  sua 
predilezione  giovanile,  e  la  Pinacoteca  di 
Bologna  ne  presenta  vari  fra  quelli  della 
raccolta  municipale,  come  la  nascita  di  Ve¬ 
nere  dalla  conchiglia,  grande  pannello  che 
è  stato  ripulito  a  cura  del  Mauceri,  e  dove 
si  nota  tutto  uno  spirito  di  modernità  nella 
figura  della  dea,  sebbene  alquanto  manie¬ 
rata,  e  specialmente  nei  putti  che  la  cir¬ 
condano  graziosamente,  cosi  pieni  di  fre¬ 
schezza  e  di  giocondità.  Di  questo  dipinto, 
che  dovette  avere  destinazione  e  funzione - 
decorativa,  esiste  anche,  fra  i  disegni,  il 
bozzettino,  ma  della  sola  dea  e  con  diverso 
atteggiamento,  preso,  Cpme  pare,  da  un’al¬ 
tra  modella  più  avvenente.  Il  nudo  fu  la 
passione  dell’artista  bolognese,  e  lo  vediamo 
anche  in  un  altro  pannello  decorativo,  rap¬ 
presentante  due  donne  giacenti  abbracciate, 
ed  una  in  atto  d’ inghirlandare  l’altra.  La 
bellezza  femminile  lo  attrasse,  e  in  questa 
composizione  il  Palagi  riesce  maggiormente, 
ma  purtroppo  rimane  accademico  nel  ren¬ 
dere  il  colore,  che  è  languido  o  talvolta  sa 
di  terracotta.  Trattò  anche  argomenti  sto¬ 
rici,  e  notevole  è  la  morte  di  Giulio  Cesare 
della  '  Galleria  Municipale  di  Villa  delle 
Rose,  bozzetto  trattato  con  cura  e  preei- 
sione  di  dettagli  ;  ed  il  Newton  della  raccolta 
della  Pinacoteca  Civica  di  Brescia,  anche 
questo  reso  con  magistero  non  solo  nella 
figura  del  grande  scienziato,  ma  anche  in 
quella  della  moglie,  e  del  bimbo.  Il  Palagi 
ebbe  cordiali  rapporti  con  i  più  eminenti 
artisti  del  tempo.  Ricordiamo  fra  costoro 
Francesco  Hayez,  che  nella  raccolta  di  Villa 
delle  Rose  ha  un  disegno  a  lui  dedicato, 

*  L’Arco  di  Campo  Marzo  a  Vicenza.  — 
Preoccupato  per  la  minacciata  distruzione 
di  questo  monumento  vicentino,  Flaminio 
'Anti  interviene  nella  polemica  con  un  opu¬ 
scolo  che  vuole  illuminare  il  pubblico  sul- 
1  ’  importante  questione.  Appena  fuori  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Vicenza  si  affaccia  il 
Campo  Marzo,  che  serve  di  pubblico  passeg¬ 
gio  alla  città.  In  capo  a  questo,  e  prima  di 
entrare  in  città  per  Porta  Castello,  si  erige 
un  bell’arco  monumentale  a  tre  aperture, 
contro  il  quale  un  giornale  cittadino  comin¬ 
ciò  una  campagna  denigratoria  cosi  espri¬ 
mendosi  :  «  Facciamo  appello  al  piccone 
per  l’arco  —  con  l’a  minuscola  —  che  sta 
a  cavallo  di  Viale  Roma  e  all’altezza  del  Sa¬ 
voia,  il  famigerato  arco  di  origine  teutonica 
e  al  quale  non  si  è  rifatta  la  verginità  anche  se 
T  hanno  dedicato  a  un’  idea  patriottica  ». 
A  dimostrare  l’infondatezza  di  questa  in¬ 
terpretazione  del  documento  basta  accennare 
alla  sua  storia.  Al  principio  del  sec.  XVII, 
quando  Vicenza  si  trovava  già  da  più  di  due 
secoli  sotto  il  governo  della  Serenissima,  il 
Campo  Marzo  era  ancor  privo  di  un  ingresso 
conveniente.  Ma  nel  1608  il  capitano  di  Vi¬ 
cenza  Pietro  Pàolo  ^attaglia  pensò  di  rime¬ 
diarvi.  Avendo  visto  quanto  avesse  incon¬ 
trato  nel  genio  dei  vicentini  il  bell’Arco  di 
scuola  palladiana,  .erètto  nel  1595  per  dare 
un  monumentale  ingresso  alle  Scalette  che 
da  Porta  Monte  conducono  al  Santuario  di 
Monte  Berico,  affidò  alTarchitetto  Ottavio 
Bruto  Revese  T  incarico  di  erigere  un  in¬ 
gresso  degno  di  Vicenza.  L’architetto,  in¬ 
spirandosi  alla  tradizione  classica,  ideò  un 
maestoso  arco  di  stile  dorico,  decorato  da 
colonne  incassate,  a  blocchi  rustici,  che  in¬ 
corniciano  tre  aperture  :  una  grande  ad 
arco  reale  nel  mezzo,  e  due  minori  architra¬ 
vate  ai  lati.  Lo  corona  un  attico  fra  due 
guglie  quadrangolari  ;  nel  centro  sta  la  la¬ 
pide  che  spiega  la  ragione  dell’Arco.  Il  rove¬ 
scio,  in  origine,  era  terminato  ad  intonaco, 
sul  quale  era  dipinta  a  fresco  una  bella  archi¬ 
tettura.  Essendo  caduto  T  intonaco,  la  re- 
trofacciata  venne  rifatta  nel  sec.  XIX  in 
pietra  dall’architetto  Bartolomeo  Malacarne 
a  linee  assai  semplici,  rustico-bugnate.  Nel 
centro  delTattico  si  murava  una  lapide  per 
ricordare  che  T  imperatore  Ferdinando  I, 
nel  1838,  aveva  concesso  di  ripristinare, 
trasportandola  dalla  piazza  in  Campo  Marzo, 
]’antica_  fiera  d,i  settembre,  che  era  stata 
sospesa’  dopo  T  invasione  napoleonica.  Nel 
1866,  per  ricordare  la  fine  del  dominio  au¬ 
striaco,  veniva  levata  la  lapide  della  fiera, 
e  se  ne  collocava  un’altra  con  dedica  a  Vit¬ 
torio  Emanuele.  Questa  la  storia,  dalla  quale 
risulta  che  l’Arco  fu  eretto  per  servire  di 
artistico  e  monumentale  ingresso  al  Campo 
Marzo,  e  sono  già  trascorsi  più  di  tre  secoli 
che  adempie  a  questo  nobile  ufficio.  Per 
quale  capriccio  se  ne  domanda  ora  la  demo¬ 


lizione  ?  Ragioni  serie  per  demolire  non  ve 
ne  sono  :  si  accampano  solo  deboli  pretesti, 
soprattutto  di  viabilità,  che  l’autore  contro¬ 
batte.  A  quelli  poi  che  chiamano  l’Arco 
«  meschinità,  architettonica  »,  «  mole  antie¬ 
stetica  ed  ingombrante  »,  egli  risponde  ri¬ 
cordando  una  data  storica.  L’Arco  di 
Campo  Marzo  fu  eretto  sei  anni  prima  che 
si  terminassero  i  meravigliosi  portici  coi 
quali  il  Palladio  cinse  il  palazzo  della  Ra¬ 
gione.  In  quel  periodo,  dell’arte  classica, 
nessuno  avrebbe  tollerato  un’opera  pub¬ 
blica  se  non  monumentale. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  Manzoni  e  lo  Schiller. 

Signor  Direttore, 

nel  Marginale  dell’odierno  Marzocco  (13 
settembre),  a  proposito  dell’espediente  di 
Ferrèr  che  arresta  il  Vicario  di  Provvisione 
per  salvarlo,  nel  XIII  cap.  dei  Promessi 
Sposi,  leggo  che  il  Ziino  nota  che  qualcosa 
del  racconto  tacitiano,  a  cui  alludeva  il 
Ripamonti,  è  passato  direttamente  in  quel¬ 
l’episodio  dell’  immortale  romanzo.  Ora  che 
il  Ripamonti  si  riferisse  alla  narrazione  di 
Tacito,  non  è  dubbio.  Ma  quanto  al  Manzoni, 
io  credo  che  egli 1  avesse  piuttosto  dinanzi 
alla  mente  qualche  esemplare  più  vicino 
a  lui  e  a  lui  più'  caro  ;  p.  e.  il  finto  arresto 
che  il  Marchese  '  di'  Posa  nel  Don  Carlos " 
dello  Schiller  ordina  sia  fatto  dell’Infante 
di  Spagna,?  suo  amico,  per  sottrarlo  all’  ira 
di  Filippo  II.  I  rapporti  letterari  fra  il 
Manzoni  e  lo  Schiller  (da  lui  tanto  ammi¬ 
rato,  come  resulta  anche  dall’  Epistolario 
manzoniano)  non  sono  forse  ancora  stati 
studiati  abbastanza.  Tutti  sanno  che  l’Addio 
al  suo  paese  di  Lucia- ricorda  per  molti  ri¬ 
spetti  quello  della  Fanciulla  di  Orléans 
ai  suoi  monti  dellò  Siehiller  ;  e  qualche  altro 
riscontro,  sarà  stàto  notato  dai  molti  stu¬ 
diosi  recenti  del  ;  Manzoni  fino  al  Tonelli 
e  al  Galletti.  Ma  credo  che  nell  'Adelchi 
e  nei  Promessi  Sposi  altre  tracce  di  remini¬ 
scenze  del  Don  Carlos,  della  Stuarda  del 
Guglielmo  Teli,  della  Trilogia  del  Wal- 
lenstein,  facilmente  si  troverebbero.  È  sta¬ 
ta  ben  rilevata,  anche  dal  D’Ovidio,  l’affi¬ 
nità  della  figura  di  Caterina  nell’ Arrigo 
Vili  dello  Shakespeare  colla  Ermengarda 
manzoniana  e  la  superiorità  di  questa  su 
quella.  Ma  per  altri  aspetti  T  Ermengarda 
è  sorella  della  Maria  Stuarda  dello  Schiller. 
E  qui  non  saprei  dire  propriamente  se 
sorella  maggiore  o  minore.  Certo  è  che  son 
due  figure  immortali  della  letteratura  dram¬ 
matica  moderna  • 

Mi  voglia  avere 

Alessandro  Chi  appelli  . 


BIBLIOGRAFIE 

Stendhal  descritto  e  giudicato  da  quelli 

che  l’hanno  visto. 

Tutte  le  occariptìjysono  buone  per  par¬ 
lare  di  Stendhal.-  Per  lui  non  c’ è  bisogno 
di  ricorrenze  centenarie.  Ché  se  ce  ne  fosse 
stato  bisogno,  si  sarebbe  potuto  ricordare 
che  cent’anni  or.  sono  ebbe  la  nomina  di 
Console  francese  a  Civitavecchia  e  che  nello 
stesso  anno  prése  possesso  di  quelTufficio 
non  del  tutto  ingrato,  poiché  aveva  il  van¬ 
taggio  di  portarlo  nelle  vicinanze  di  Roma. 

La  fioritura  della  biblioteca  stendhaliana 
in  questi  ultimi  anni  supera  forse  lé  stesse 
previsioni  più  ottimistiche  dell’autore.  Intor¬ 
no  alla  ristampa  delle  opere,  di  edizione  «  Le 
Divan  »,  gli  studi  critici,  storici,  psicologici, 
vanno  di  pari  passo  con  la  pubblicazione  de¬ 
gli  inediti  e  accanto  a  Paul  Arbelet  tutta  - 
una  schiera  di-  specialisti  lavora  sulla  vita 
e  sugli  scritti  di’ Beyle  col  proposito  di  Con¬ 
correre  a  quella  ardua  e  sintetica  definizione 
nella  quale  si  cimentarono  con  mediocri 
resultati  gli  espèrti  più  insigni. 

Per  oggi  ci  limiteremo  a  dare  un  cenno  di 
un  libretto  che  ha  visto” la  luce  quest’anno 
a  Parigi  nella  serie  dei  «  Grands  Hommes 
racontés  par  ceux  qui  les  ont  vùs  ». 

È  un’assai  gustosa  antologia  che  segue 
un  certo  ordinffiòronologico  ed  è  stata  messa 
insieme  pazientemente  da  P.  Jourda  il 
quale  evidentemente  non  poteva  illudersi 
di  offrirci  prose  e*  documenti  sconosciuti  e 
tanto  meno  inediti. 

Da  questa  antologia  - —  come  scrive  Paul 
Hazard  nella  prefazione  - —  dovrebbe  balzar 
fuori  uno  Stendhal  colto  dall’  istantanea  non 
accomodato  di  maniera  dagli  interpreti  dei 
secoli  XIX  e  XX  che  non  hanno  mai  avuto 
là  fortuna  di  intrattenersi  con  I  interpretato 
in  quella  conversazione  che  fu  per  lui  il 
mezzo  ideale  di  rivelare  se  stesso,  come  tutti 
i  testimoni  piu  attendibili  affermano  con¬ 
cordi.  Al  che  e  facile  obiettare  che  essendo 
Stendhal  uno  di'  quelli  «  autori  »  per  i  quali 
parola  parlata  o  scritta  sono  una  cosa  sola, 
la  inesauribile  biblioteca  stendhaliana  e  le 
cataste  di  inediti  che  tuttavia  rimangono  a 
disposizione  di  chi  voglia  prendersi  il  disturbo 
di  penetrarlo  a  fondo,  valgono  come  perfetto 
surrogato  e  possono  ^sostituire  ottimamente 
la  viva  voce  del  conversatore. 

Molti  di  questi  accenni  sono  dei  più  fu¬ 
gaci.  I  più  importanti  e  diffusi  riferiscono 
le  parole  ascoltate,  i  motti,  i  frizzi  e  i  para¬ 
dossi  e  sorvolano  sulla  persona  fisica  mo¬ 
rale  e  intellettuale  dell’  interlocutore.  Quanto 
al  fisico,  tutti  sono;  d’accordo  che  anche 
giovane,  Beyle  non  fu  mai  un  Adone. 

Aggressivo,  caustico,  animato  da  uno  spi¬ 
rito  di  contradizione  sempre  desto,  nella 
conversazione  cercava  e  trovava,  per  s*é, 
prima  ancora  che  per  gli  altri,  un  mezzo 
infallibile  per  combattere  quella  noia  che 
fu  sempre  giudicata  da  lui  il  peggiore  dei 
guai. 

Qualcuno  si  ha  cercato  di  approfondire 
il  mistero  di  quest’anima  che  con  tante  pre¬ 
cauzioni  voleva  tenersi  celata  agli  occhi  in¬ 
discreti  del  prossimo,  e  qualcuno  c’  è  anche 
riuscito.  C’  è  chi  ha  scoperto  che  il  tarlo 
della  vanità  lavorava  senza  tregua  in  que¬ 
st’uomo  che  avrebbe  voluto  essere  bello,  di 


alto  lignaggio  o  almeno  con  tali  pos¬ 
sibilità  finanziarie  da  -  ottenere  il  trionfo 
mondano  o  per  dir  meglio  quel  complesso 
trionfo  nella  vita  che  a  lui  premeva  assai 
più  del  puro  trionfo  letterario. 

E  hanno  inteso  alcuni  come  il  cinismo  e 
la  improntitudine  e  gli  atteggiamenti  da 
Capaneo  fossero  per  lui  un  mezzo  inteso  a 
«  nascondere  le  aspirazioni  ideali  dell’animà 
sotto  la  maschera  dell’  ironia  »  ■ —  e  come 
nel  suo  caso  «  lo  scherno  servisse  da  corazza 
a  un  cuore  indolito,  sempre  tormentato  dal 
bisogno  di  amare  ».  Cosi  si  legge  nei  ricordi 
di  L.  Spa'ch  che  fra  i  memorialisti  dell’an¬ 
tologia  apparisce  uno  dei  più  acuti. 

I  grandi  spiriti  che  qui  si  chiamano  a- 
raccolta  a  portarci  la  loro  testimonianza 
sulla  persona  del  franco-milanese  non  ci 
fanno  tutti  una  bella  figura.  Ma  non  mi 
pare  esatto  di  dire,  GOme  dice  P.  Hazard, 
che  nelle  note  pagine  dedicate  da  George 
Sand  al  suo  incontro  di  viaggio  con  Beyle, 
si  trovi  la  caricatura  piuttosto  che  il  ri¬ 
tratto  di  Stendhal.  Siamo  indotti  invece  a 
vederci,  un’  impressione  genuina  di  chi,  pure 
avvertendo  le  singolarissime  dòti  dell’  in¬ 
terlocutore,  non  ha  saputo  scoprire  quel 
tanto  di  ostentazione  e  di  paradosso  che  le 
èra  particolarmente  dedicato.  Perché  Sten¬ 
dhal  certo  si  compiacque  di  inasprire  i  modi 
ordinari  della  canzonatura  che  gli  erano  pro¬ 
pri,  in  cospetto  di  un  tipo  femminile  e  let¬ 
terario  da  cui  il  suo  spirito  di  contradizione 
dovette  essere  provocato  come  non  mai. 

Anche  George  Sand  ripete  del  resto  quel 
giudizio  corrente  nell’alta-  critica  -francese 
del  secolo  XIX  secondo  il  quale  Stendhal 
«  scrive  male  ». 

Alla  Sand  fa  eco  solenne  Victor  Hugo 
il  quale  — :  come  racconta  Enrico  Rochefort 
nelle  Avventure  della  sua  vita  - —  alle  prese 
con  un  qualunque  periodo  di  «  Rosso  e  Nero  » 
soffriva  «  come  se  gli  strappassero  un  dente». 
È  del  poeta  olimpico  questo  mirabolante 
giudizio  :  «  Monsieur  Stendhal  non  può  so¬ 
pravvivere  con  la  sua  opera  perché  non  ha 
avuto  la  più  lontana  idea  di  ciò  che  fosse 
scrivere».  Giudizio  che  a  tanti  anni  di  di¬ 
stanza  da  quando  fu  pronunziato  possiamo 
riconoscere  abbastanza  contraddetto  dai 
fatti.  Ma  poi  còme  dargli  importanza, 
quando  si  pensi  che  compagno  di  sventura 
di  Beyle  in  questo  prognostica  pessimistico 
di  Victor  Hugo  è  nientemeno  che  Balzac  ? 

«  Rileggete  Balzac  e  vi  accorgerete  subito 
dim  egli  non  conosce  la  sua  lingua  e  che 
non  dice  quasi  mai  le  cose  eccellenti  che 
vorrebbe  dire.  Cosi  l’ora  dell’oblio  verrà 
per  lui  molto  più  presto  òhe  non  si  creda  ». 

Le  pagine  di  Merimée;  uno  dei  pochi  che 
hanno  dato  alla  testimonianza  stendhaliana 
il  grado  e  la  dignità  di  Una  biografia,  sono 
troppo  conosciute  perché  sia  necessario  ri-  , 
tornarvi  sopra.  Qui  è  certamente  una  co¬ 
noscenza  non  superficiale  '  delTupmo  oltre 
che  dello  .scrittore  e  un  senso  di  penetrazione 
non  comune.  Sopratutto,  queste  pagine 
hanno  il  merito  di  ricordare  a  troppi  che 
lo  hanno  dimenticato  la  presenza  di  spirito 
e  il  coraggio,  di  cui  Beyle  seppe  dar  prova 
nelle  sue  avventure  militari  e  segnatamente 
nella  campagna  di  Russia.'  Magnifico  privi¬ 
legio  di  questo  spirito  proteiforme  che  per 
esser  sempre  intento,  all’  introspezione  si 
vorrebbe  supporre  negato  ad  ogni  specie 
d’azione. 

Pubblicazioni  anche  recenti  hanno  ricor¬ 
dato  come  fosse  giudicato  Stendhal  dalla 
polizia  dell’Austria  nonché  dai  funzionari 
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del  Governo  Pontificio.  Già  il  Trompeo  nel 
suo  libro  «  sulle  orme  di  Stendhal  »  aveva 
dato  gustosi  documenti  come  la  lettera  del 
capitano  dei  carabinieri  pontifici  (1840)  che 
riferiva  intorno  alla  sorvègliànzà  esercitata 
sul  signor  Beyle  console  a  Civitavecchia  ; 
considerato  «  massone  »  ma  non  mescolato  per 
quanto  si  sapesse  «  in  operazione  di  con¬ 
giura  ».  La  lettera  con  gli  inevitabili  stra¬ 
falcioni  del  testo  italiano  stampato  in  Fran¬ 
cia,  è  riportata  anche  nella  antologia  del 
Jourda. 

Non  è  possibile  trarre  una  conclusione  da 
libri  conie  questi.  Né  è  possibile  fermare 
nella  linea  di  un  ritratto  «.dal  vero  »  i  vari 
aspetti  noti  e  contradditori  di  Stendhal  che 
qui  ritornano  nelle  rievocazioni  frammen- 

Ma  la  modesta  pubblicazione  riesce  di 
gradevole  lettura  perché  ricorda  aneddoti 
divertenti  • —  come  è  .divertente  per 
un’  ironia  del  destino  tutto  quanto  si  rife¬ 
risce  alla  vita  di  Beyle  ■ —  ;  ed  ha  il 
pregio  di  raccontare  senza  inventare. 

Pregio  raro  in  tempi  come  i  nostri  di  vite 
inesorabilmente  romantizzate. 

X. 


(1)  P.  Jourda,  Stendhal  raconté  par  ceux  qui  Vani 
accompagnés  de  résumés  biographiques.  Librairie  Stock. 
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Rr  Le  ricorrenze  centenarie  offrono  gene- 
l|  ;  Talmente  ottima  occasione  per  promuovere 
^R|cerimonie  commemorative  con  relativi  di- 
^■pcorsi,  che  ripetono  cose  più  o  meno  note, 
e  dare  alle  stampe  articoli,  modesti  con- 
Bj?»  tributi  improvvisati  spulciando  archivi  e 
Hp  biblioteche,  o,  Dio  ne  liberi,  certi  volumi 
Kp miscellanei,  che  danno  l’ impressione  d’un 
Hpjiosaico,  dove  tanti  artisti  (dato  e  non 
Hfoeoilcesso  che  gli  storici  possano  parago- 
riarsi  agli  artisti),  ciascuno  per  sé,  se- 
■p tondo  il  proprio  gusto  e  il  proprio  stile  e 
Kpf  senza  curarsi  degli  altri,  costruiscono  nl- 
Bpprettanti  pezzi  e  riescono  a  mettere  in- 
■Ic-sierne  invece  d’una  figura  un  mostro. 

Questa  disgrazia  non  è  toccata  a  Carlo 
■§£;  Alberto  nel  primo  centenario  della  sua 
I  ■  assunzione  al  trono  di  Sardegna  ;  e  il 
I'  latto  potrebbe  essere  anch’esso  il  segno 
Hpd’una  postuma  giustizia  resa  a  colui  che, 
Hpin  vita  e  parecchi  decenni  dopo  la  morte, 
t  fu,  bersaglio  di  accuse  odiose  ed  ebbe 
Mplcontesa  anche  la  pace  del  sepolcro.  Pub- 
Hptblicazioni  già  uscite  alle  luce  e  pubblica¬ 
li  zioni  annunziate  hanno  tutto  il  carattere 
|  ideila  serietà,  della  lunga  e  meditata  pre- 
parazione.  Forse  è  giusto  dire,  senza  pe¬ 
li'  ricolo  di  sbagliarsi,  che  i  loro  autori 
I  hanno  lavorato  con  la  calma  di  chi  non 
jp  ha  fretta  di  arrivare  ;  insomma  essi  si 
I  sono  incontrati  col  centenario  senza  vo- 
r  lere  e  sono,  arrivati  a  tempo  non  perché 
abbiano  affrettato  il  passo,  ma  per  una 
|  -  fortuita  coincidenza. 

Tale  certamente  il  caso  del  Rodolico, 
il  quale  da  diversi  anni  impiegava  tutta 
I  la  sua  attività  nelle  indagini  su  Carlo 
Alberto  principe  di  Carignano,  in-  archivi 
I  italiani  e  stranieri  e,  pubblicando  oggi  il 
E-  frutto  della  lunga  fatica,  può  affermare 
■Eh  con  soddisfazione  di  «  aver  sentito  sem- 
I  pre  più  il  valore  della  reazione'  opposta 
I  a  indirizzi  apologetici  e  psicologici  con 

-  la  paziente  ricerca  di  documenti  e  con 

H  la  cauta  critica  ».  Opera  non  improvvisata 
■g  dunque,  dove  ogni  fatto  è  scrupolosa- 
1  mente  provato  spesso  con  le  parole  rne- 
9  |  desùme  del  documento,  dove  i  giudizi 
Bpsono-  cauti  e  l’autore  sembra  continua¬ 
ci  mente  dominato  dal  pensiero  di  non  la- 
■&'  'Sciarsi  prender  la  mano  da  fàcili  entu- 
siasmi  o  da  passionate  prevenzioni. 

E»|  Impresa  non  semplice  quella  di  rico- 
;;  struire  la  prima  giovinezza  di  Carlo  Al- 

i.  berto,  che  implica  il  problema  della  sua 

""  formazione  spirituale.  L’ambiente  dome- 

Istico  e  l’ influsso  materno,  al  quale  il  re 
Carlo  Emanuele  IV  vorrebbe  sottrarre 
il  giovane  principe  affinché  non  si  mac- 
"chi  di  giacobinismo;  il  peregrinare  da 
Torino  a  Parigi,  da  Parigi  a  Ginevra  e 
infine  da  Ginevra  a  Torino  ;  qui  l’occhiuta 
vigilanza  e  l’educazione  reazionaria  di  un 
governatore  datogli  dal  re' restaurato  Vit¬ 
torio  Emanuele  I  :  è  un  penoso  tirocinio, 
che  contribuisce  molto  al  disorienta- 
ì'mento  di  un’anima  giovanile.  Ma  appro¬ 
fondirne  le  vicende  è  cosa  da  non  potersi 
■pfneppure  tentare,  ché  non  è  tanto  l’esterno 
B|fche  conta  quanto  l’azione  riflessa  cserci- 
■  '  tata-,  dall’ambiente  sull’uomo.  E  i  docu- 

I  menti  mancano.  Il  Rodolico  ha  fatto  del 
ir  .  suo:  meglio  per  illuminare  questa  fase 
B|;.oscura  della  vita  di  Carlo  Alberto,  che  si 
lì  chiude  sui  venti  anni,  lasciando  nello 
spirito  del  giovine  un  sedimento  di  scet- 
^■ticismo,  di  miscredenza  religiosa  c  di 
I:  •  ironia  rnotteggiatri.ee.  Ma  liberato  dal 
Mpplumbleo  pedagogo  e  affidato  alle  cure 
li,  d’un  valoroso  soldato,  sposato  a  Maria 
■^Teresa  di  Lorena,  inizia  una  nuova  gio- 
Mfevinezza.  Lo  studio,  i  frequenti  contatti  con 
M|<peìla  gioventù  che*  erede  deH’Alfìeri, 
cerca  più  larghi  orizzonti  intellettuali  con 
H^le  letture,  con  i  viaggi,  e  sembra  presa 
||  da  un  ardente  desiderio  di  sprovincializ- 
■K_zàre  il  vecchio  Piemonte  per  alimentarlo 
•flfsV.di  italianità,  ne  fanno  un  altro  uomo. 
Bpf-Ed  anche  alla  miscredenza  subentra  una 
Mp riosciente  religiosità  fortificata  da  elevate 
anime*  eli  credenti,  come  il  De  Maistre  e 
%  il  Lamennais. 

g-  '  Su 'di' lui  incominciano  a  convergere 
maggiori  speranze.  Il  Giordani,  il  Monti 


e  perfino  il  repubblicano  Angeloni  intra¬ 
vedono  in  Cario  Alberto  il  Messia,  il  sole 
che  s’ è  levato  sull’orizzonte  d’ Italia, 
«  l’astro  benefico  che  si  attese  invano 
per  tanti  secoli  ».  Esagerazioni  o  illu¬ 
sioni  di  letterati  ì  In  parte,  si,  perché  in 
quei  principe  non  insensibile  alle  nuove, 
correnti  di  pensièro,  non  misoneista,  ^gio¬ 
vane  coi  giovani  deh  suo  tempo;  essi  ve¬ 
dono  più  cUe  non  sia  :  forse  anche  l’ombra 
d’un  Bruto,  che  spenga  i  tiranni  insediati 
sui  troni  della  penisola.  Ma  la  loro  imma¬ 
ginazione  ha  corso  troppo.  11  liberalismo 
dei  Principe  è  una  di  quelle  dicerie,  che 
non  si  sa  donde  e  come  nascano.  «Carlo 
Alberto  non  era  affatto  un  liberale  :  le 
sue  idee  non  andavano  oltre  quel  partito 
di  destra  che  predominava  m  Francia 
dopo  il  giugno  del  1820».' 

Cosi  si  preparava  il  fatale  equivocò 
del  Ventuno.  E  dico  equivoco,  perché 
nelle  nutrite  pagine  che  il  Rodolico  de¬ 
dica  alla  rivoluzione  del  marzo,  dove  nes¬ 
suna  fonte  è  trascurata,  dove  tutto  è 
vagliato  e  soppesato  con  una  obiettività 
esemplare,  dove  giustamente  si  è  cercato, 
non  di  colpire  un  accusato  dichiarato  reo 
prima  del  processo  ma  di  scoprirò,' quali 
che- fossero,  i  responsabili,  l’origine  del¬ 
l’infortunio  toccato  a  Cario  Alberto  ap¬ 
pare  nato  da  quella  irragionevole  esalta- 
'  zióné  della  vigilia,  che  fece  pensare  a  con¬ 
sensi  effettivamente  né  dati  né  sottintesi. 

«  Carlo  Alberto  non  tradì  né  il  Re,  né 
i  propri  compagni  ;  ebbe  tuttavia  parte 
non  lieve  di  responsabilità  nella  rivoluzione 
del  ’2i  ».  Responsabilità  che  si  potrebbe 
diiamare  passiva  specialmente  nelle  sue 
relazióni  con  i  pàtnotti  e  settari  piemon¬ 
tesi  e  nei  colloqui  con  i  federati  lombardi, 
i  quali  tutti  (quelli  e  questi)  dai  fatto 
stesso  dei  contatti  avuti  con  lui  dovevano 
trarre  il  convincimento  della  sua  adesione 
al  piano  rivoluzionario  ;  ma  anchè  respon¬ 
sabilità  attiva,  rispetto  ai  suoi  doveri  di 
soldato,  non  avendo  denunciato  il  disegno 
di  ammutinamento.  Egli  agiva  «  sotto  lo 
stimolo  (l’un’  idea  che  fin  da  quel  mo¬ 
mento  è  T  incubo  della  sua  mente  :  l’eser¬ 
cito  è  in  parte  guadagnato  dai  patriotti  ; 
senza  la  guerra  all’Austria,  senza  l’azione 
del  Re,  senza  l’ intervento  suo  presso  il 
Re,  la  lotta  civile  tra  le  due  parti  del¬ 
l’esercito  e  la  rivoluzione  del  Faese  ap¬ 
paiono  a  Carlo  Alberto  imminènti  e  fatali  ». 
Di  qui  i  contatti  e  gli  abboccamenti  con 
i  patriotti,  che  avevano  lo  scopo  non  di 
eccitare  alla  rivoluzione,  ma  di  evitarla. 

Cosi  per  gli  errori  o  debolezze  come 
Reggente.  Si  è  preso  di  mira  lui,  ina 
non  si  è  guardato  agli  altri  :  dal  Re  as¬ 
sente  che  fulmina  con  i  proclami  e  non  si 
muove,  ai  ministri  che  non  vogliono  go¬ 
vernare;  dal  corpo  municipale  che,  preso 
dalla  paura  della  rivoluzione,  lo  sollecita 
a  promulgare  la  Costituzione  di  Spagna, 
alla  Giunta  di  Torino  che  aspetta  la 
parola  d’ordine  dalla  Carboneria.  E  poi, 
si,  bisogna  pure  tenerne  conto,  anche  se 

10  storico,  per  eccesso  di  imparzialità,  ne  . 
prescinde  :  Carlo  Alberto  era  un  giovane 
poco  più  che  .ventenne. 

Il  16  marzo,  Algernon  Percy,  incaricato, 
di  affari  d’ Inghilterra,  ebbe  un’udienza 
da  Carlo  Alberto  :  «  Ho  trovato  il  Prin¬ 
cipe  d’animo  assai  depresso,  dichiara  di 
sentirsi  impari,  a  23  anni,  al  compito  che 
è  stato  costretto  di  assumere  ;  si  "duole 
che  tutti  coloro  che  gh  hanno  fatto  le 
maggiori  pressioni  perché  accettasse  la 
Reggenza  lo-  abbiano  abbandonato  nel 
momento  stesso  ch’egli  firmò  tale  accet¬ 
tazione  e  che  ora  egli  è  completamente 
isolato  ».  Precisamente  questa  era  la  si¬ 
tuazione  :  si  era  buttato  allo  sbaraglio 
un  giovane  di  scarsa  esperienza  politica 
e,  all’addensarsi  della  tempesta,  tutti  pru¬ 
dentemente  si  erano  allontanati.  Ma  quel 
giovane .  poteva  tuttavia  scrivere,  pochi 
mesi  dopo,  quando  contro  la  sua  persona 
cominciarono  ad  infierire  obbrobriose  ac¬ 
cuse  di  tradimento  :  «  Je  suis  homme  tout 
corame  un  autre  et  n’ai  pas,-  comme  Sa¬ 
lomon,  l’entière  sagesse  en  partage.  Mais 
je  vis  que  dans  la  position  où  j’etais, 
ceux  qui  crient  le  plus  n’auraient  pas 
fait  mieux  que  moi,  sans  une  protection 
du  Ciel  ».  E  poteva  essere  questo  anche  un 
indiretto  avvertimento  al  corrucciato  zio, 

11  re  Carlo  Felice,  che  andava  aguzzando 
gli  strali  della  sua  ira  contro  l’ inviso 
nipote,  cercava  le  prove  della  colpa  e 
brigava  con  la  Corte  austriaca  per  dise¬ 
redarlo  a  beneficio  del  piccolo  Vittorio 
Emanuele.' 


Bisognava  rifarsi  una  verginità.  Dopo 
il  breve  esilio  fiorentino,  la  campagna 
militare  in  Spagna,  il:  ritorno  a  'i  ormo, 
il  settennio  di  raccoglimento  tra  gli  studi, 
qualche  viaggio  per  conoscere  meglio  il 
paese,  la  ricerca  di  una  via  più  sicura 
nelle  anfrattuosita  .'Rella  ;  politica  met¬ 
tendo  a  partito  le  esperienze  passate  e  gli 
esempi  della  monarcnia  di  Francia.  Scot¬ 
tato  dal  fuoco  della  rivoluzione,  egli  ha  ora 
la  fobia  del  più  temperato  ..liberalismo  e 
col  Robilant  si  fa  quasi'  un  vanto  di  aver 
messo  alla  porta  il  quattordicenne  Camillo 
Cavour,  perché  «  a  iait  le  jacobin  «.  L’av¬ 
vento  di  Duigi  Filippo  sul  trono  di  Fran¬ 
cia  lo  amareggia  non  tanto  perché  effetto 
d’una  violenza  (ci  fu  chi  sospettò  in  lui 
un  sentimento  d’ invidia  per  non  essere 
riuscito  nel  Ventuno  ,  a  conquistare  il 
trono  di  Sardegna  con  gh  stessi  mezzi), 
quanto  per  il  timore  che  la  Francia  rin¬ 
novi  i  fasti  della  grande-  rivoluzione,  su¬ 
scitando  fiamme  di  rivolta  in  tutta  Europa. 
Quando  seppe  che  Austria,  Prussia  e 
Russia  avevano  riconosciuto  il  re  usur¬ 
patore  scrisse  al  conte  Michele  Cavour  : 
«  Le  triomphe  du  crime  est  accompli  ; 
ainsi  point  de  guerre  pour  le  moment  ; 
mais  hélas  que  de  revolutions,  que  de 
malheurs  et  que  de  guerres  éclateront 
sous  peu  ». 

11  Frincipe  preannunzia  li  Re  antior- 
leanista,  partigiano  e  sovventore  dei  le¬ 
gittimisti  francesi,  compromesso  nell’av¬ 
ventura  della  duchessa  di  Berry. 


Il  volume  di  Francesco  Salata,  se  crono¬ 
logicamente  continua  quello  dei  Rodolico, 
hà  .però  tutt’altro  carattere.  INlon  è  storio- 
granco,  ma  documentario.  Alcune  lettere 
intime  sul  Ventuno  ;  tre  scritti  autobio¬ 
grafici  che  hanno  iiL  sapore  di  autocon¬ 
fessioni  ;  alcuni  appunti  che  in  parte  con¬ 
tengono  l’ itinerario  I  del  viaggio  verso 
l’esiho  di  Oporto,  in  parte  sono  accenni 
schematici  e  frammentari  delle  vicende  di 
esso  viaggio  ;  due  lettere  da  Oporto  (le 
ultime  prima  della  morte  )  alla  contessa  di 
Robilant  ;  e  infine  —  parte  centrale  e 
sostanziale  del  volume  —  i  diari  del  Re, 
che  vanno  dal  dicembre  1831  all’agosto 
1841,  purtroppo  con  grandi  lacune  dovute 
certamente  a  dispersioni. 

A  questa  doviziosa  messe  di  «  inediti  » 
il  Salata  ha  premesso,  col  titolo  «  L’anno 
di  Carlo  Alberto  »,  poche  ma  interessanti 
pagine  sulla  recente  letteratura  carlal- 
bertina  :  rassegna  di'  ciò  che  si  è  già  pub¬ 
blicato  ;  informazione  intorno  a  ciò  che 
si  prepara  ;  proposte  di  pubblicazioni  che 
potrebbero  utilmente  intraprendersi.  Ad 
esse  pagine  rimando  il  lettore  che  abbia 
desiderio  di  essere  ragguagliato  più  com¬ 
piutamente  che  a  me  non  sia  consentito 
dal  limitato  spazio  di  un  articolo. 

I  diari,  come  dicevo,  costituiscono  la, 
parte  appetitosa  del  volume  Salata  ed 
essendo,  se  non  completi,  non  eccessiva-, 
niente  lacunosi  per  i  primordi  del  Regno 
di  Carlo  Alberto,  hanno  il  grande  pregio 
di  mostrarci  il  sovrano  in  quel  suo  primo 
affacciarsi  alla  vita  ;  del  trono  e  di  farci 
conoscere  direttamente  con  quali  senti¬ 
menti  e  propositi  si-  accinse  al  difficile 
compito  di  governare  gli  uomini  :  «  ce 
qui,  à  mon  avis,  èst  le  plus  grand  des 
fìéaux  au  quel  on  puisse  étre  condamné 
par  la  Providence»,  cóme  egli  scriveva 
al  D’Auzers  nell’agosto  1826,  quando  di 
ascendere  al  trono  non  poteva  ancora 
considerarsi  completamente  sicuro. 

Leggere  questi  ricordi  personali;  ver¬ 
gati  giorno  per  giorno  come  per  un  esame 
di  coscienza,  porta  infallibilmente  a  ricon¬ 
ciliarsi  Col  Re  segnacolo  più  di  risentimento 
che  di  amore  nell’animo  dei  contempo¬ 
ranei.  La  sovranità  sentita  più  còme  gra¬ 
voso  .dovere  che  come  piacevole  onore  ; 
una  sollecitudine-paterna  per  il  benessere 
dei  sudditi  e  quanto  più  umili  tanto  più 
amati  ;  un  pensiero  continuo  e  quasi 
assillante  del  progresso  del  paese  in  ogni 
campo  di  attività  ;  una  vigilanza  infles-. 
sibile  affinché  tutti  compiano  il  proprio 
dovere  e  la  macchina  dello  Stato  non 
abbia  rallentamenti  o  arresti. 

La  paura  della  rivoluzione  inacerbisce 
il  suo  antiliberalismo.  Si  lega  all’Austria 
in  odio  alla  Francia  di  Luigi  Fihppo,  per¬ 
ché  dall’Austria  spera  una  guerra  che 
tolga  di  mezzo  quel  sovvertitore  dell’or¬ 
dine  e  del  principio  di  legittimità  ;  ma  è 
legame  che  non  ipoteca  il  futuro  e,  a 


tratti,  egli  ha  il  presentimento  che  un 
giorno  la  sua  sarà  la  spada  d’ Itaha,  ed 
allora  Austria  e  Piemonte  diventeranno 
nemici.  Intanto  mantenere  l’ordine  ai- 
fi  interno  rigidamente  con  tutti  i  mezzi 
senza  debolezze  e  transazioni  ;  rafforzare 
lo  Stato  economicamente  e  militarmente 
con  provvidenze,  che  talora  sono  di  emu¬ 
lazione  e  di  esempio  anche  ai  grandi  Stati 
d’ Europa  ;  restituire  al  vecchio  Regno 
quell’  unità,  che  la  Rivoluzione  prima,  la 
Restaurazione  poi,  hanno  spezzata. 

Questo  ed  altro  ci  rivelano  i  Diari, 
che  meritano  di  esser  letti  e  meditati 
soprattutto  da  chi  ancora  vedesse  in 
Cario  Alberto  il  Principe  della  leggenda  del 
Ventuno.  «  In  nessun  altro  dei  suoi  scritti, 
neanche  nelle,  iettere  più  intime,  Carlo 
Alberto-  si  riflette,  come  in  queste  pagine, 
cosi  vivo  e  così  umano»,  osserva  il  Sa¬ 
lata.  Esse  portano  «  sempre  e  in  ogni 
tratto,  il  segno  di  una  personalità  supe¬ 
riore,  che  deve  imporsi  anche  agli  impeni¬ 
tenti  detrattori,  una  volontà  fiera  e  con¬ 
sapevole,  che  trova  la  sua  espressione 
in  uno  stile  tutto  suo,  a  cui  una  secca 
nervosità  accresce  spesso  vigore  ed  ef¬ 
ficacia  ». 


Ma  non  è  detto  che  pur  dalle  lettere 
personali,  soprattutto  se  di  carattere  po¬ 
litico,  non  sia  ancora  molto  da  aspettarsi 
per  conoscere  meglio  l’uomo  e  il  sovrano. 
Il  Salata,  contrario  non  senza  ragione 
.  -ad  un  epistolario  completo,  vorrebbe  però 
che  si  provvedesse  ali’  «  edizione  dei  vari 
gruppi  di  lettere  che  ancora  sono  o  affatto- 
sconosciute  o  mal  note  per  edizioni  mutile 
o  scorrette».  Già  il  Bianchi  notava  che 
«  soltanto  dalle  lettere  scritte  di  propria 
mano  ai  suoi  ministri  e  confidenti  Carlo 
Alberto  a  pieno  si  rivela  :  unicamente  in 
esse,  con  criterio  illuminato,  si  può  di¬ 
scernere,  nelle  opere  del  Principe  e  del 
Re,  l’uomo  colle  sue  doti  personali....  ». 

Se  se  ne  volesse  una  prova,  leggere  le 
ventidue  lettere  inviate  al  ministro  Ot¬ 
tavio  Thaon  di  Revel  durante  la  cam¬ 
pagna  di  Lombardia,  pubblicate  in  ele¬ 
gante  volumetto  da  Giovanni  Gentile. 
Non  ostante  l’entusiasmo  con  cui  Carlo 
Alberto  affronta  il  cimento  della  guerra, 
ha  cosi  limpide  impressioni  e  presenti- 
menti  degli  errori  e  delle  debolezze  ita¬ 
liane  da  far  pensare  che  soltanto  la  giu¬ 
stizia  della  causa  per  cui  combatte  e  la 
sicura  fede  nell’aiuto  divino  gh  siano  so¬ 
stegno  e  stimolo  ad  operare  e  gli  manten¬ 
gano  viva  la  fiducia  nel  successo  finale. 

Nessun  affidamento  gli  dànno  ed  a 
ragione,  i  milanesi,  che  sognano  la  repub¬ 
blica,  non  s’organizzano  e  «  se  fient  fol- 
lement  sur  leurs  bandes.  Quel  sera  notre 
avenir....  Dieu  seul  le  sait  ».  Le  truppe 
toscane  si  presentano  in  condizioni  deplo¬ 
revoli.  Il  Papa  pronunzia  la  famosa  allo¬ 
cuzione  del  29  aprile  :  «  certes  elle  fera 
bien  du  mal  à  la  cause  de  fi  independance 
italienne  :  quelques  móis  plus  tòt  elle 
eut  peut-étre  évitée  la  guerre  dans  la 
quelle  nous  fumes  entrainés  :  mais  main- 
tenant  je  redoute  qu’il  n’en  résulte  que 
du  mal  et  peut-étre  méme  pour  fi  Eghse 
en  Italie,  et  pour  la  propre  personne  du 
S.  Pére».  G1Ì  avvenimenti  di  Napoli  pre¬ 
parano  giorni  amari  a  quel  sovrano  («  en 
combattant  contre  son  propre  peuple,  le 
Roi  de  Naples  a  fait  dans  son  armée  de  ^ 
plus  grandes  pertes.  que  nous  dans  toute 
notre  campagne  contre  les  autrichiens, 
mais  quelle  victoire  !  et  quelle  conse- 
quence  aura-t-elle  ì  je  crainds  fort  que 
ce  sera  l’expulsion  des  Bourbons  »)  ;  ma 
peggiora  anche  la  situazione  dell’ar¬ 
mata  di  Lombardia.  Tuttavia  Carlo  Al¬ 
berto  non  se  ne  accora  :  «  en  pareil  cas, 
je  suis  plein  de  confiance  en  Dien  »;  e  ripete 
il  vecchio  proverbio  spagnuolo  «  plus  il  y  a 
d’ennemis,  plus  la  féte  est  grande  ». 

Viene  però  fiora  che  la  fiducia  deve 
cedere  il  passo  alla  rassegnazione.  Tutto 
sembra  precipitare  :  il  paese  all’  interno 
dà  segni  di  stanchezza,  la  guerra  va  male. 
Aiuto  straniero,  no.  La  Francia  fa  pagar 
Faro  il  suo  intervento  :  «  serait  notre  ruine 
financière,  sans  parler  de  la  pohtique». 
È  disposto  anche  a  far  la  volontà  dei 
suoi  ministri,  ma  non  gli  chiedano  cose 
che  siano  contrarie  al  suo  onore.  Piut¬ 
tosto  abdicare  «et  alors  faites  moi  le 
plaisir  de  venir  avec  tontes  les  formalités, 
pour  accomphr  cet  acte  important  et 
que  je  soupire».  Siamo  al  13  agosto  1848. 

L’ultimo  sfogo  è  nella  lettera  del  9  set¬ 


tèmbre  :  «  excepté  à  Tnrin  et  dans  peu 
de  grandes  villes,  il  n’  y  a  absolument 
point  d’enthousiasme  pour  la  guerre,  pour 
la  cause  italienne». 

Fu  forse  Ini  il  primo  ad  affermare  l’ama¬ 
ra  verità  sugli  avvenimenti  di  quell’anno 
male  avventurato. 

Antonio  Panella. 

Niccolò  Rodolico,  Carlo  Alberto  prin¬ 
cipe  di  Carignano,  Firenze,  Le  Monnier.  — 
Francesco  Salata,  Carlo  Alberto  inedito, 
Milano,  Mondadori.  —  Lettere'  di  Carlo  Al¬ 
berto  a  Ottavio  Thaon  di  Revel,  a  cura  di 
Giovanni  Gentile,  Milano,  Treves. 

FRA  MARMARA 

E  BOSFORO 

Brussa  capitale  del  segno. 

Brussa,  reliquiario  della  vecchia,  vecchis-  , 
sima  Turchia,  bisogna  andarla  a  cercare- 
con  tre  ore  di  navigazione  da  Costantinopoli, 
una  lenta  e  dolce  navigazione  in  un  mare 
di  un  intenso  turchino,  e  poi  con  altre  due 
orette  di  un  trenino  senza  fretta  che  si 
ferma  ad  ogni  casa,  quasi,  - —  poche  per  for¬ 
tuna,  ■ —  in  quella  solitaria  campagna  del-, 
l’Asia  Minore,  popolata  soprattutto  da 
grossi  bufali  e  da  gentili  cicogne.  Ma  biso¬ 
gna  assolutamente  andarla  a  cercare  Brussa, 
perché  la  visita  a  questa  antichissima  ca¬ 
pitale  è  un’appendice  necessaria  a  quella 
di  Costantinopoli  - —  oggi  Istanbul  —  Capi¬ 
tale  ormai  ancii’essa  decaduta  e  un  po’  scolo¬ 
rita,  come  oriente  tradizionale.  E  non  parlia¬ 
mo  di  Angora,  l’attuale  Capitale  della  Tur¬ 
chia,  sorta  lassù  a  più  dì.  mille  metri,  in  un 
brullo  terreno  spopolato,  nel  cuore  del  l’Ana- 
tolia  —  campione  autentico  della  Turchia 
nuovissima  — .  La  patina  dei  secoli  fa  in¬ 
vece  di  Brussa  quasi  un  prezioso  cimelio  da 

La  città  si  eleva  sopra  una  verde  collina 
dominata  e  come  protetta  dal  monte  Olimpo 
la  cui  altissima  cima  è  quasi  sempre  avvolta 
dal  mistero  delle  nuvole.  Dopo  aver  costeg¬ 
giato  le  aride  rive  dell’Asia  Minore  si  prova 
un  sènso  di  sorpresa  nel  trovare  a  Brussa 
l’acqua  abbondante  che  scorre  limpida  da 
ogni  rivolo,  da  ogni  fonte.  In  mezzo  alla 
Grande  Moschea  —  Oulou  Djami  ■ —  c’  è, 
un  larghissimo  bacino  di  marmo  che  versa 
acqua  dalle  molte  bocche  laterali  e  intorno 
ad  esso  si  vedono  uomini  i  quali  fanno  le 
abluzioni  di  rito,  tutti  nello  stesso  modo, 
con  i  medesimi  gesti  come  obbedissero  ad 
un  misterioso  ritmo.  Vedo  anche  alcune 
donne  vestite  dell’azzurro  dèi  manto  delia 
Madonna  é  con  la  fronte  coperta  da  bianchi 
veli,  inchinarsi  con  infinita  grazia  verso  la 
fonte.  Sembra  che  in  quella  moschea  i  fe¬ 
deli  adorino  la  Divinità  Acqua.... 

Ma  ecco  dall’alto  del  Minareto  una  voce 
ammonisce  :  «  Allah  è  grande  e  Maometto 
è  il  suo  profeta  ».  Presto  usciamo  fuori  a 
vedere  il  Muezzin.  Appare  piccolo  piccolo 
lassù  in  cima  all’esile  torretta  bianca  nel¬ 
l’atto  di  sporgersi  dalla  balaustra  e  di  ri¬ 
petere  da  tre  iati  l’ invito  alla  preghiera. 
Qui  nella  vecchia  Brussa  la  sua  voce  è  ascol¬ 
tata,  poiché  molti  sono  rimasti  fedeli  alla 
tradizione.  Però  donne  col  viso  velato  non 
se  ne  vedono  quasi  punte  neppur  «  qui.  Mi 
raccontano  che  quando  venne  instaurato 
il  nuovo  regime,  Remai  Pascià  ordinò  ai 
poliziotti  di  andar  per  le  strade  armati 
di  forbici  e  di  tagliare  i  veli  che  nasconde¬ 
vano  il  volto  delle  dorme.  Ma  solo  il  velo 
è  stato  abolito  e  tutte  qui,  e  molte  anche  a 
Costantinopoli,  indossano  ancora  il  Tchar * 
chaf.  Queste  figure  tutte  nere  con  le  bende 
pure  nere  strette  alla  fronte  e  al  mento 
hanno  qualcosa  di  monacale.  Ci  sono  delle 
vecchie  che  evidentemente  si  vergognano  di 
mostrare  ai  passanti  il  volto  che  per  tanti 
armi  tennero  gelosamente  nascosto  e  fanno 
il  gesto  di  coprirselo.  Le  giovani  invece  pare 
che  si  sieno  molto  bene  assuèfatte  alla 
nuova  moda  e  nelle  case  tirano  su  le  grate -• 
di  legno  messe  li  per  nasconderle,  e  si  af¬ 
facciano  tranquillamente  alle  finestre,  gesto 
che  avrebbe  costituito  la  più  grave  colpa 
ai  tempi  'dei  Sultani.  A  Costantinopoli 
molte  di  queste  grate  —  sembrano  quelle 
dei  parlatori  nei  conventi  di  clausura  — 
sono  state  abbattute,  ma  qui  a  Brussa  ci  sono 
strade  intere  di  queste  caratteristiche  ca-. 
sette  di  legno  scuro,  chiuse  e  misteriose. 
Ogni  tanto  se.  ne  vede  uscire  una  di  queste 
donne  turche  che  sembran  vestite  a  lutto 
e  vien  fatto  di  pensare  a  case  visitate 
dalla  morte. 

Questa  Turchia  non  ha  nessuna  di  quelle 
note  vivaci  di  colore  che  vediamo  in  altre 
parti  dell’Oriente.  È  tutta  intonata  alla 
dolce  melanconia  che  Loti  seppe  cosi  sottil¬ 
mente  descrivere,  una  tristezza  fatta  di 
rassegnazione  e  di  fatalismo.  C’  è  un  angolo 
di  Brussa  che  tutta  là  racchiude  e  ne 
sprigiona  direi  l’ intima  essenza.  È  il  Turbé 
della  Mouradié  dove  sono  le  tombe  degli 


IL  MARZOCCO 


antichi  Sultani.  All’ombra  .dei  yecchissimi 
platani  —  gli  inverosimili  platani  turchi  dal 
tronco  enorme  —  si  elevano  tempietti  fu¬ 
nerari  chiusi  da  meravigliose  porte  di  legno 
intagliate  come  trine.  L’ interno  è  tutto 
rivestito  di  maioliche  dai  colori  e  dalla 
lucentezza  di  gemme,  alcune  con  disegni 
in  rilievo,  altre  con  arabeschi  d’oro.  In 
mezzo  sono  i  sarcofaghi,  specie  di  bare  ' 
rialzate,  coperte  di  stoffe  verdi,  di  solito 
cupe,  con  in  fondo  un  turbante  marmoreo  e 
l’ iscrizione  in  caratteri  turchi.  , 

La  tomba  di  Mourad  I  è  invece  una 
cassa  piena  di  terra'  perché  questo  Sultano 
volle  esser  sepolto  cosi  e  desiderò  che  l’acqua 
piovana  cadesse  sulla  sua  tomba  e  perciò 
sono  stati  praticati  dei  fori  nel  soffitto. 

Oggi  non  piove  ma  si  ode  il  chioccolio 
dell’acqua  del  bacino  che  davanti  al  tem¬ 
pietto  sempre  trabocca.  Desiderò  forse  il 
Sultano  che  anche  quando  il  cielo  era  se¬ 
reno  il  suo  riposo  fosse  cullato  dalla  perenne 
musica  dell’acqua  ?  Voci  delle  fontane, 
trilli  di  uccelli,  spirar  di  fronde....  Vera¬ 
mente  questo  è  uno  dei  luoghi  pili  suggestivi 
del- mondo  dove  il  sonno  eterno- appare  la 
pili  dolce  e 'logica  cosa.  E  tale  veramente 
deve  essere .  per  questi  potenti  Sultani 
morti  fra  gli  splendori  di  una  Brussa  ma¬ 
gnifica  di  fastoso  lusso  orientale. 

Sempre  fu  amata  Brussa  dai  suoi  conqui¬ 
statori  e  particolarmente  dai  Bizantini  i 
quali  vi  scoprirono,  pare,  le  famose  acque 
termali  le  quali  scaturiscono  abbondanti  dal 
suo  suolo.  A  quel  tempo  Brussa  divenne  la 
ville  d’eaux  di  moda.  Vi  si  recava  con  la 
sua  numerosa  corte  anche  la  famosa  Impé¬ 
ratrice  Teodora,  bellissima  e  terribile  donna, 
il  cui  ricordo  è  còsi  vivo  ancora  nel  popolo 
turco  che  le  donne  a  Costantinopoli  non 
alzano  mai  gli  sguardi  al  medaglione  di 
mosaico  che  reca  la  sua  effige  nel  peristilio 
di  Santa  Sofìa,  perché  ritengono  che  pòrti' 
disgrazia  e  vi  narrano  che  da  un  foro  che  si 
scorge  sul  muro-  sotto  il  mosaico,  sia  uscito 
una  notte  uh  serpentello  che  andò:  a  mordere 
gli  occhi  di  Teodora  in  gastigo  delle  sue  or¬ 
rende  colpe  ! 

Molti  vengono  ancora  a  Brussa  a  chie¬ 
dere  guarigione  di  svariati  mali  alle  acque 
'  ferrugmose-solfureé  che  scaturiscono  bol¬ 
lenti  dal  suolo  ;  ma  è  una  clientela  quasi 
tutta  popolare  perché  anche  oggi  Brussa 
ha  solo  un  modesto  alberghetto  che  una 
certa  Madame  Erotte,  francese,  apri,  mezzo 
secolo  fa.  E  il  fasto  è  tutto  nel  delizioso 
giardino  lussureggiante  di  magnifici  fiori.. 
Ma  fiori  sono  dappertutto  in  questa  Brussa 
dalla  cui  terra  feconda  si  ergono  anche  al¬ 
tissimi  cipressi  e  vecchi  gèlsi  frondosi. 
Poiché  non  bisogna  dimenticare  che  qui^ 
in  antico  fu  uno  dei  piu  importanti  empori 
della  seta.  Crespi  c.  broccati  di  Brussa  ! 
Par  di  vedere  le  pesanti  vesti  dei  Sultani  ed 
i  preziosi  veli  delle  loro  donne....  La  leg¬ 
genda  canta  ad  ogni  passo  qui  la  sognante 
canzone  e  la  sua  voce  si’  Ode  più  vicina  e  piti  , 
insinuante  se  tolte  le  scarpe  ci  si  avanza 
con  passo  lieve  sui  soffici  tappeti  dellaYèchil- 
Djami.  È  la  famosa  Moschea  Verde  che 
viceversa  ha  una  candida  facciata  con  finis¬ 
simi  trafori  e  neppur  nell’  interno  è  tutta 
smeraldina,'  come  ci  si  aspettava.  La  sua' 
architettura  è  squisita.  11  Mihrab  è  lu¬ 
cente  di  piastrelle  di  caramica  le  quali  for¬ 
mano  una  melodia  di  toni  dal  turchino-cupo 
al  verde-azzurro  e  su  in  aitò,  in  faccia  al 
Mihrab,  c’  è  il  -palco  del  Sultano,  rivestito 
anch’esso.di  piastrelle  di  varie  -dimensioni, 
aderenti  fra  di  loro,  le  quali  formano'  di¬ 
segni  e  decorazioni  di  perfetta  fattura.  Ac¬ 
canto  a  questo  ampio  palco  dal  quale  i . 
Sultani  assistevano  con  il  loro  seguito  alle 
più  importanti,  cerimonie  religiose,  se  ne 
apre  un  altro  più  piccolo,  rivestito  di  maioli- 
ehe  azzurre,  che  sembrano  strati  di  turchesi  ; 
turchesi  .ammalate,  cangianti  in  un  inde¬ 
finibile  verde.,..  E  su  quello  sfondo  dolcis¬ 
simo  si  profilavano  ’  un  tempo  le  teste  ve¬ 
late  delle  donne  dell’ harem  del  Sultano.  . 

E  l’ora  del  crepuscolo  e  i  fedeli  maomet¬ 
tani  entrano  nella  moschea  con  in  testa  i 
berretti  di  tarlatana  bianca  i  quali  hanno  so¬ 
stituito  il  rosso  fez  ora  rigorosamente  proi¬ 
bito.  Alcuni  portano  caschette  da  ciclisti 
con  la  visiera  voltata  vero  la  nuca  per  la¬ 
sciare  la  fronte  scoperta  .  secondo  il  -precetto  ' 
dell’  Islam.  S’ inginocchiano  davanti  al  me¬ 
raviglioso  Mihrab  e  stanno  1£  perfettamente 
immobili  con  le  braccia  alzate,  le  palme  aper¬ 
te,  gli  sguardi  estatici  e  fissi  in  direzione  della 
Mecca,  e  sembrano  in  attesa  che  un  .  .pro¬ 
digio  si  aempia. 

Case  turche 

TI  custode  della  piccola  moschea  laggiù 
in  un  angolo  di  Stamboul  che  rivoluzioni, 
e  innovazioni  non  hanno  toccato,  ci  porge 
due.  pantofole  spaiate  e  si  scusa -dicendoci, 
con  .un  sospiro  che  non  ne  ha  altre,  visto, 
che  sono  cosi  poche  ora  le  persone  le  . quali 
vanno  nella  moschea. 

Questa  è  una  di  quelle  vecchissime  con 
.in  terra,  logori  tappeti  ed  alle  pareti  anti¬ 
che  mattonelle  di  maiolica  dalle  quali  fio¬ 
riscono  lucenti  garofani  ed  arabescali  color' 
zaffiro.  Una  di  quelle  moschee  armoniose, 
e  raccolte  che,'  come  le  nostre  chiesette  di 
campagna,  emanano  uno  speciale  senso  di 
pacato  riposo.  Ed  anche  qui,  come  intorno 
a  certe  nostre  vecchie  chiese,  c’  è  un.  pic¬ 
colo  cimitero,  ma  .invece  di  croci  si  vedono 
stele  sormontate  da  fez  e  da  fiori  stiliz¬ 
zati.  Stele  a  metà  cadenti,  alcune  già  ca¬ 
dute  in  mezzo  all’erba  secca.  E  cosi  è  dap¬ 
pertutto,  anche  nei  grandi  cimiteri  di  Scu- 
tari  e  di  Eyoub,  dove  non’ è  raro  veder 
capre  pascolare  -tranquillamente  fra  le  tombe 
o  legate  a  qualche  stela  funeriaria. 

Il  custode  che  ci  guida  è  un  tipico  vec¬ 
chio  turco  dalla  barba  incolta,  e  parla  col 
signore  italiano  die  capisce  la  sua  lingua 
e  gli  mette  la  mano  sulla  spalla  con  fare 
rispettosamente  affettuoso.  Io  suggerisco  di 
chiedere  a  quel,  brav’uomo  se  non  sarebbe 
possibile  penetrare  in  una  di  quelle  miste¬ 
riose  casine  turche,  che  circondano  la  mo¬ 
schea,  ed  egli  subito  ci  invita  ad  andare 
a  casa  sua  che  è  proprio  una  di  quelle. 
Si  sale  una  scalina  stretta  stretta  e  si  pe¬ 


netra  in  una  stanza  bassa  ed  assai  vasta, 
una  stanzetta  povera  ma  linda  con  in  fondo 
un  piccolo  camino  triangolare  che  serve  da 
focolare. 

È  mezzogiorno  e  vicino  al  camino  il 
desco  è  pronto.  Né .  tavola,  né  tovaglia, 
ma  un  vassoio  tóndo  di  metallo  lucente, 
alzato  sopra  uno  sgabello.  Intorno  ad  esso 
stanno  sedute  in  terra,  su  cuscini,  due 
dònne  e  una  bambina.  Al  nostro  apparire 
si  alzano  stupite  e  le.  donne  si  pongono 
subito  un  cencio  in  testa  in  segno  di  rispetto. 

La  moglie  del  sagrestano  —  non  so  se  si 
possa  chiamare  cosi  !  —  mette  dei  guan¬ 
ciali  sopra  una  larga  panca  • —  che  è  poi 
un  '  letto  all’uso  turco  —  e  ci  invita  a  se¬ 
dere.  Pòi -dice  al  marito  di  pregarci  di  man- 
■  gì  are  con  loro  e  ci  indica  le  vivande  dispo¬ 
ste  sul  vassoio  :  una'  larga  ciotola  con  la 
minestra,  un  piatto’  di  melanzane  e  pomo- 
dori  e  un  grosso  popone.  Accettiamo  il 
popone,  questi  succosi  poponi  turchi  che 
sono  la  passione  del  popolo  e  ad  ogni  passo 
se  ne  vedono  delle  vere  montagne.  Le-  fette 
veiigono  tagliate  con  molta  maestria  e  a 
ciascuno  ne  viene  data  una  sopra  un  piatto  : 
la  donna  —  conoscitrice  degli  usi  nostri  !  —  ' 
suggerisce  al  marito  di.  servire  prima  le 
signore.  Vi  è  una  tale  gentilezza  e  cordia¬ 
lità  in  questi  popolani  che  mi  sorprende, 
come  un’  innata  finezza  nel  muoversi  e  nel 
parlare  :  le  loro  parole  mi  vengono  via  via 
tradotte.  Faccio  chiedere  alla  dònna  se  è 
contenta  di  poter  uscire  senza  avere  il  viso  ■ 
velato  ed  essa  ridei  e  dice  di  si,  di  si,  che 
ha  fatto  bene  il  Gazi  — .  Kemal  Pascià 
vien  da  tutti  chiamato  cosi,  il  Vittorioso  — 
a  far  togliere  il  velo  alle  dònne.  Ma  il  ma¬ 
rito  che  evidentemente  è  più  ancien  ré  girne, 
si  lamenta  che  in  Turchia  la  religione  sem¬ 
pre  più  si  affievolisca,  che  pòchi  vadano  a 
pregare  nelle  moschee  e  sentenzia  grave¬ 
mente  come  Un  .  vecchio  saggio:  «Dove 
non  c’  è  Dio  non  c’  è  Bene  !  ». 

Ora  che  i  bei  ..caicchi  ;  non  ci  sono  più, 
si  attraversa  ti  Bosforo  in -una  banale  bar¬ 
chetta  e  in  brevi  minuti  si  passa  dall’  Eu¬ 
ropa  alla  costa  d’Asia.  Scendiamo,  .come  a 
Venezia,  sugli  scalini  di  una  casa  che  ha 
le  fondamenta  nell’acqua.  Questa  è  una' 
vecchia  villa  turca -.che  appartenne  alla 
Contessa  Ostrorog,  russa  di  origine,  la  quale 
viveva  da  molti  anni  a  Costantinopoli  e 
che  mori  1’  inverno  scorso.  Questa  vecchia  , 
signora  colta  c  geniale  fu  per  lunghi  anni, 
legata  da’  profonda  amicizia  con  Pierre 
Loti  e  pubblicò  un  volume  di  memorie  : 
Loti  à  Costantinoplé. 

Pierre  Loti  fu  -  spesso  ospite,  in  questa 
bella  villa  cosi  tipica,  e  mi  viene  mostrata¬ 
la  camera  ch’egli  abitava  ;  una  stanza  a 
terreno,  con  una  finestra  che-dà  sulle  acque, 
del  Bosforo.  Le  pareti  e  il  letto  sono  coperti 
da  vecchie  tele  persiane  impresse  in  tona-, 
litri,  smorte,  il  soffitto  è  finamente  intagliato, 
secondo  la  vecchia  moda  delle  ville  turche. 
Questo  lavoro  pare  sia  statq  eseguito  qui 
e  in  altre  ville  sul  Bosforo,  da  artefici  ita¬ 
liani  al  principio  del  secolo  scorso.  Come  si 
.  capisce  che  certe  pagine  delle  Desenchantées 
sieno  uscite  da  questa  stanza  nella  quale 
'.enfiamo  cosi  presente  lo  scrittore,  al  quale 
veramente  è  impossibile  non  pensare  per¬ 
correndo  per  la  prima  volta  il  Bosforo  e 
Stamboul  ! 

'Dietro  alla  villa  è  un  giardinetto  di  quel 
cupo  véfcle  '  che  hanno  le  piante  cresciute 
all'ombra,  un  melanconico  giardino  chiuso 
da  alte  mura,  dóve  un  tempo  passeggiarono' 
le  velate  signore  turche.  E  mentre'  penso, 
a  loro  -  mi  viene  presentata  una  fanciulla., 
di  nobilissima  famiglia  turca  ;  ma  essa  ha- 
ora  il  viso  scoperto  ed  è  vestita,  come  le. 
ragazze  di  tutto  il  mondo.  Ha '  un  volto 
pallido,  grandi  occhi  attoniti  e  una  voce 
di  una  dolcezza  cosi  singolare  che  mi  fa 
•  pensare  à  quella  di  Djénane.  Questa  ragazza 
abita  una  villa  li  accanto  e  m’  invita  ad 
andare  da  lei.  Si  esce  dal  giardino -e  fatti 
pochi  passi  si  penetra-  in  un  parco,  Uno  di 
quei  vecchi  parchi  che  hanno  l’abbandono, 
delle  eose.  sorpassate.  In  fondo  ad  esso,  in 
riva  al. Bosforo,,  è  la  villa  vasta,  a  un  piano, 
solo,  in  gran  parte  di  legno"  annerito,  "e  qua 
e  là  cadente.  Nell’  interno  vi  sono  grandi 
stanze  con  poca .  mobiglia  :  canapé  senza 
spalliere,  cuscini  in  'abbondanza,  sgabelli 
e  paraventi  di  lòglio  intarsiati  dì  madre¬ 
perla,  bellissimi  tappeti  un  po’  consunti. 
Ce  n’  è  uno  appeso -al  muro,  tutto  bianco,- 
di  grossa  lana,  ricamata. 

—  È  quello  —  ci  dice  la '  ragazza  —  del. 
matrimonio  di  mia  nonna,  sul  quale  s’  in¬ 
ginocchiarono  gli  sposi  per  fare  la  preghiera 
dopo;  che  essi  si  furono  visti  per  la  prima 
volta-  il  giorno  delle  nozze. 

Da  poco  tempo  è  morta  questa  norma; 
fedelissima  alle  vecchie  tradizioni  e  alla 
religione  maomettana. 

—  Durante  l’occupazione  delle  truppe 
alleate  a  Costantinopoli  —  mi  narra  la 
nipote  — ■  mentre  noi  ragazze  repentina¬ 
mente....  occidentalizzate  si  faceva  suonare 
ih  grammofono  e  si  ballava  con  gli  ufficiali, 
dall’altra  parte  della  casa  la  nonna  stava".- 
chiusa  neirharem  coà  le  sue  dònne  è  osSèr-' 
vava  rigorosamente  digiuni  e  pratiche  reli¬ 
giose.  Non  acconsenti  mai  a  mostrarsi  agli 
uomini  senza  avere  il  volto  velato-  e  fece, 
una  sola  eccezione  per  Claude.  Farxère  al 
quale  era  molto .  grata  per  la  simpatia  di¬ 
mostrata  nei  suoi  libri  alla  Turchia.  . 

Vicino  ad  una  , finestra  vedo  sedute  due' 
vecchie  donne  che  stanno  in  oiio-chiacchie-’ 
rando'  fra  di  loro.  —  Sono  le  schiave  cir-’ 
casse  della  nonna  —  mi  dice  la  ragazza. 
—  Una  fu  comprata  a  cinque  anni- e  data 
in  regalo  a  mia  nonna  che.  era  allora  gio¬ 
vane  sposa  «pour  J' antuser . . . .  »  —  Guardo 
le  due  vecchie  schiave  pingui  e  canute  e, 
mi  par  di  vedere  personaggi  di  lontane  fa¬ 
vole.  —  A  tutti  e  due  si  dette  marito  e. 
quella  —  e  me  ne  indica  una  —  che  era 
molto  bella  fu  data  a'  un  colonnello.  Poi 
rimaste  vedove,  sono  vènute  a  finire  la  • 
vita  qua,  perché  esse  ci  considerano  la  Toro- 
famiglia.... 

Domando  alla  fanciulla  se  non  avrebbe 
da  mostrarmi  qualche,  antico  costume. turco, 
ed  essa,  che  è  di  una  gentilezza  proprio; 
squisita,  mi  dice  che  mi  mostrerà  quello 


che  Sua  nonna  indossava  per  le  grandi  ce¬ 
rimonie  alla  Corte  del  Sultano,  e  va  a  cer¬ 
carlo.  Mentre  l’aspettiamo  si  va  nel  parco 
per  contemplare  il  Bosforo  sotto  le  luci 
del  tramonto.  Le  acque  sono ,  rosee  come 
certe  essenze  che  si  vendono  nel  Bazar-  in 
sottili  fialette,,  e  sciami  di  uccelli  dal  volo  . 
rapidissimo  e  inquieto,  passano  a  frotte, 
bassissimi,  quasi  ^Sfiorano  le  onde  :  essi, 
vengcno  chiamati  del  popolo  «  le  anime 
delle  Sultane  ».  tl  disco  del  sole,  ecco,  sta 
per  scomparire  dietro  alle  coste  d’  Europa, 
dorando  le  merlature  delle  vecchie  mura  di 
Rumeli  H  issar.  'Una  delle  schiave  circasse 
viene  ad  offrirci,  sopra  un  vassoio,  di  quelle 
coppette  di  denso,  profumato  caffè  turco 
che  a-  Costantinopoli  si  vedono  portare  in 
giro  a  tutte  le  ore,.,  nei  battelli,  per  le  strade  . . 
e  nelle  botteghe,  .  insieme  all’  immancabile 
bicchiere  di  acqua  -gelata. 

Appena  sorbita  l'aromatica  bevanda  siamo 
tentati  di  credere  eh’ essa  contenesse  un 
magico  filtro  che  sfavorisse  i  sogni  a  occhi 
aperti.  Davanti  alla  porta  della  villa  ve-  • 
diamo  comparire  una  figura  che  pare  uscita 
da  un  vecchio  libro  di  miniature  orientali. 

È  un’  esile  fanciulla  vestita  con  un’  ampia 
veste  di  lucente  seta  di  un  verde  -  intenso, 
tutta  ricamata  digarabeschi  d’oro,  le  ma¬ 
niche  larghissime  ‘sono  aperte  e  lasciano  ve¬ 
dere  un’altra  manica,  aderente,  di  teletta' 
d’oro  ;  una  fusciacca  a*  righe  stringe  la  vita, 
la  sottana  forma  come  ampi  pantaloni  e 
lascia  scoperte  le  scarpette  finamente  ri¬ 
camate,  con  le  punte  volte  in  su.  In  testa 
un  turbante  con  una  .aigrette  fermata  da  un 
grosso  gioiello.  Sulla  soglia  della  vecchia, 
nobile  villa,  un  po’  cadente,  illuminata  dalla  . 
luce  crepuscolare  quella  , piccola  turca  nel 
costume  dell’ava  sembra  un  simbolo. 

Apparizione  di  un  passato  finito  per  ’ 
sempre,  del  quale  ho  avuto  la  fortuna  di 
vedere  ancora'  un  ultimo  delizioso  riflesso. 

Bianca  Maria. 

Artisti  che  scrìvono 

.  Uno  scultore  che!,  scrive  d’arte  non  è 
un  caso  molto  comune,  per  quanto  possa 
essere  interessante  e.  magari  prezioso,  e 
non  occorre  scomodare  lo. ombre  del  Celimi 
o  del  Ditpré  per  acuire  il' nostro  desiderio, 
e  la  nostra  aspettativa-  Gli  artisti  e  special¬ 
mente  gli  scultori  sono  spesso  assai  loquaci 
ma  scrivono  poco  ;  abituati,  come  sono  a 
lavorare  di  scalpello  e  di  mazzuolo,  tengono 
.  male  una  penna  in  mano.  Le  parole  ven¬ 
gono  si,  facilmente  alle  labbra,  ma  nella 
concitazione  della-é'ltliscussione  e  special- 
niente  nella  critica  altrui.  Nella  calma 
fredda,  della  solitudine  'laboriosa,  davanti 
ad.  un-  foglio  di  carta  bianca,  la  voce  gene¬ 
ralmente  si  spenge  e  lo  scultore',  respinge 
la  pernia. leggera  e  ingannatrice  per  tornare 
agli  .strumenti  più  'maschi  dell’arte  sua* 

O  dovrebbe  fare  come  usava  appunto  il 
Cellini  che,  vecchio  ma  hon  stanco;  in  luogo 
di  scrivere,  dettayaf  ad  un  «  fanciullino  » 
per  non  perdere  tròppo  tempo.  Ma  ben  pò-  ,  . 
chi  scultori  dopò  il  Cellini  hanno  preso  in 
mano  la  penna  o  ài  sono  serviti  di  un  qual¬ 
che  segretario  più  oj  meno,  fanciullino  per 
fissare.  sulla  carta  ciò  che  .  essi  pensavano 
dell’arte,  e  della  Toro  e  di  quella  degli  al¬ 
tri,  contemporanei  od  antichi  fino  al  Rodin  . 
che  poco  amavi  scrivere,  ma  parlare  si, 
parlava  di  tante,  e  tante  còséiche  un  suo 
fervido  ammiratore  ed  amico  ha  creduto 
bene  per  la  gloria  dello  scultore  e  à  nostra 
edificazione  di  tener  nota"  dei  discorsi  del 
suo  idolo,  e  he  è  venuto  fuori  quel  volume 
l’ Art,  entretiens  avec-  Rodin  che  vuole  es¬ 
sere  il  commentò  ’  primo  e  più  sincero  .  del¬ 
l’arte  del  grande  scultore. 

Gli  esempi  di  artisti  che  scrivono  .  (o  det¬ 
tano)  non  sono  tuttavia  tanto  abbòndanti 
da  non  doversi 'sùbito  segnalare  un  grosso 
volume  dello  scultore  Michele  Guerrisi  (i). 
Ma  se  non  sono  tanto  abbondanti  èssi'  non 
giustificano  un’affermazione  dell’autore  òhe 
'  nella  conclusione  dèi  -suo.  volume  scrive' 
che  soltanto  gli  artisti  possorio'parlare  d’arte, 
e,  facendo  una  -  distinzione  che  è  piuttosto 
;  contraddittoria  a  tutto  il  suo  studio,  am-' 
mette  il  diritto;  di  parlar  .'d’arte  ai  soli  ar¬ 
tisti  eolli,  quasi  che' la  cultura  potesse  es¬ 
sere  una  qualità  0  un  eleménto  indispensa¬ 
bile  dell’ artista!  Colti  o  nòfi-.-oòlti,  ad  ogni 
modo  gli  artisti  che  hanno  scritto.  .Sono 
tanto  scarsi 'òhe  ben  poco  si  sarebbe  scritto 
dell’arte  sé  qualche ,  profano  -  non  avesse 
preso,  in  mano  là  penna  e,  aperti  gli  occhi 
e  la  mente,  -rièri  avesse  invàso  il’ campo- 
altrui.  | 

Il  Guerrisi, ^scultore  e  nello  stesso  tèmpo  - 
insegnante  •  .di  .'storia;  dell’arte  'all'Accademia 
Albertina  di  Torino,  "(diié  qualità  che' sono" 
ancora-  più' rare  di  quelle  di  artista  e  scrit¬ 
tore)  raccoglie  ora  in  uh*  gròsso  volume  còl 
titolo-modèsto  di  Discorsi  -  su  la  scultura, 
Una  serie  di  studi  intorno  alla  suà  arte,  in 
'  un  compiuto  excursus.  '  dalle  più  antiche 
manifestazioni  della  scultoria-'  egiziana  fino  ' 
alle  più  recenti  di  Medardo  Rosso,  del  RoU 
din,  del  Bourdelle-,  dèl.ìMestrovich  ett. 

“Là  dùjSlicè  attività  '  dell’autore,  scultore 
e’  storico,  spiega  l’origine  di  questo  volume 
è  lo  -raccomanda  "all’attenzione  dei  lettori. 
Una  stòria  della  scultura  italiana  (é  '  questo' 
volume  malgrado  il  suo  titolo  piuttosto 
generale  e  malgrado' i  riferimenti  alla  Scul¬ 
tura  antica  e  alla  scultura,  contemporanea' 
anche  fuori  d’  Italia  %:ì  effettivamente  una  : 
storia  della  scultura  italiana)  manca  ancora 
in  Italia.  Mentre  la. pittura  ha  trovato  sto¬ 
rici  e  critici  senza  numero,  la  scultura  è 
stata  un  po’  la  cenerentola  delle  arti  e  si 


aspetta  àncora  dopo  la  storia  del  vecchio 
Cicògnara,  e  dopo  gli  studi  più  parziali  del 
Perkins,  del  Reymond  e  del  Bode,  un’opera 
riassuntiva  e  completa  sullo  svolgimento  . 
della  scultura  in  Italia.  Il  Guerrisi  avrebbe 
potuto  darcela  cosi  viva,  completa  e  si¬ 
cura  quale  si  desidera  da  tempo.  La  sua 
preparazione,  la  sua  cultura  e  il  suo  gusto 
ci  danno  affidamento  che  l’òpera  potrebbe 
riuscire  eccellente. 

In  questo  volume  egli  si  è  compiaciuto 
soprattutto  di  fissare  alcuni  punti  teoretici, 
di  stabilire  alcune  basi  generali,  di  dare 
qualche  luce  sommaria  -su  singoli  artisti  ' 
o  su  singole  opere,  con  una  preoccupazione 
più  critica  che  storica.  E  non  poteva  essere 
altrimenti  perché  il  volume  è  nato  —  come  • 
l’autore  stesso  confessa  —  da  un  primo 
breve  saggio  sui  valori  ideali  è  plastici  nella 
storia  dell’arte,  pubblicato  fin  dal  1920 
ed  ispirato  dal  desiderio  di  portare  nell’in¬ 
terpretazione  dell’opera  d’arte  il  metodo, 
dell’estetica  idealistica  di  Benedetto  Croce. 
Questi  Discorsi  d’oggi  sono  la  conseguenza  . 
naturale  di  quel  primo  saggio  e  lo  sviluppo 
di  quel  primo  pensiero.  Cosi  alla  parte  più 
propriamente  storica  e  più  pregevole,  pre¬ 
cede,  una.  parte  generale, ,  più  estetica,  nella 
quale  non  tanto  _  appare  lo  scultore  quanto 
il  filosofo,  e  -che  è  in  singolare  contrasto 
.con  l 'afférmazione  dell’Autore  che  solo  gli 
artisti  dovrebbero  parlare  d’arte.  Ma  la  . 
teoria  può  giuocare  ogni  sorta  di  scherzi 
anche  agli  spiriti  più  pronti  e  più  attenti. 

Quando  il  Guerrisi  dice  che  «  sebbene  per 
la  loro  materia  Contrastanti,  gli  appetti 
di  due  statue,  una  egizia  ed  una  barocca,  * 
dal  punto  di  vista  ideale  della  composizione 
si  ritrovano  perfettamente  sul  medesimo 
piano  »  dice  una  verità  che  è  fine  a  sé  stessa, 
ma  dalla  quale  non  si  possono  trarre  conse¬ 
guenze  utili  alla  comprensione  dell’arte. 

È  verissimo  che  «  nella  statua  dello  scriba 
l’artista  tende  con  ogni  mezzo  plastico  a 
rendere  quanto  più  è  possibile  statico  e 
simmetrico  l’aspetto  della  figura.  Per  ot¬ 
tenere  questo  egli,  colloca  la  testa  e  il  tronco:, 
nella  più  assòluta  posizióne  di  frontalità., 
atteggia  le  braccia  e  le  gambe  simmetri- 
'  riamente,  tratta  il  modellato  con  una  spa- 
ziosà  larghezza  éntro  cui  si  perde  ogni  acci¬ 
dentalità  particolare  della  fórma.  Questa 
composizione  non  fa  che  esaltare  il  concetto  - 
della  staticità,  dell'  immanenza,  dell’assolu¬ 
tezza  ». 

Ed  ugualmente  è  vero  che  «  con  spirito 
diverso,  ma  con  eguale  efficàcia  e  con  eguale 
potenza  di  composizióne,  atteggia  invece  il 
Bernini  il  movimento  della  sua  santa  Te¬ 
resa.  Qui  tutto;: è  mosso,  pittoresco.  Non 
si  può  immaginare  nulla  che  possa  fare 
più  deciso  contrastò  alla  composizione  dello 
scriba.  La  figura  della  santa  non  è  che  un 
pretesto  per  creare  questo  meraviglioso  e 
musicale  arruffio  di  stoffa,  questo  fremito' 
di  luce  e  di  ombra  entro,  cui  invano  cerche¬ 
remmo  la  saldezza  di  un  Corpo.  La  piccola 
màno  esangue  e  un  delicato  piede  che  pen¬ 
dono,  inerti  nel -vuote,  e  là  testa  bellissima 
che  annega  con  voluttà  entro  quésto  on¬ 
deggiamento  di  pieghe,  sono  le  sóle  còse 
che  abbiano  una'  forma  più  definita  e  più 
ferma.  Bernini  •  in  quest’opera  non'  vede 
che  un  ..delizioso  fremito  di  panneggiamento, 
che  -  pare  .echeggi  '  del  -  brivido  lungo  della1 
santa  estasiata.  »  .  ' 

■  Ed  ugualmente  è  vero  che  «  tanto  il  farri; , 
geometrico  e  massoso,  dell’artefice  egizio 
quanto -il  fare  pittoresco  e  mobilissimo  della 
plastica  del- Bernini,  non  sono  che  afferma¬ 
zioni  di  un  principio  ideale  che  informa  di 
sé' la  varia  composizione:  l’accentuazione 
fantastica  di  alcuni  elementi  della  realtà  »,  - 
Ma  tutto  ciò  non-  ci  d-ice  perché  l’artista 
egizio  ha  rappresentato  in  quel  modo  il  suo 
-  ,  scriba,  e  perché  il  Bernini  ha  rappresentato 
in  tutti  altro  ;  modo  la  sua  santa  Teresa,  e 
chi  guarda  o*  ripensa  all’una  o  all’àltra  delle 
due  sculture  è  proprio  questo  che  vorrebbe 
sapere  per  comprendere  le-  due  divèrse  bel¬ 
lezze,  e  la  teoria  purtroppo  non  può  soddi¬ 
sfare  questa .  curiosità. 

Disse  una  volta  un  poeta  che  non  v’  è. 
poesia  più  poesia  di  altra  poesia,  come  non. 
v’  è  oro  più  oro  di  altro  oro..  Sembra  una 
gran  verità,  ma  .tuttavia  anche  l’oro  può 
essere,  grezzo,  o  monetato,  '  o  lavorato,  e  il 
considerarlo  solo  oro  può  generare  equivoci 
q.  farlo  giudicare  solo  materialmente.  Questi 
àssoluti  categorici  sono  fuori,  della  verità 
per  ogni  fenomeno-  che  non  sia  materiale, 
e  qualunque  arte,  e.  specialmente  la  scul¬ 
tura,  rifugge,  da  una.  catalogazione,  assoluta  ■ 
che.  voglia  racchiuderla  entro -schemi  gene¬ 
rali  e  rigidi.  1 

La.  .scultura  fiorentina  ne  presenta  una 
dimostrazione  eloquente  e.  convincente,  nel 
fenomeno  .Ghiberti  che  il  Guerrisi  erede 


di  spiegare  con  la  pura  teorìa  dell’  iritui- 

II  modèllo  del  Ghiberti  nel  concorso  per 
le  porte  del  Battistero  fu  prescelto,  dice 
il  Guerrisi,  perché  il  popolo  fiorentino  amava 
tutto  ciò  che  era  nuovo.  «  E  nuova  appa¬ 
riva  la  grazia  decorativa  e  classicheggiante 
di  Lorenzo  Ghiberti,  che -raccontò  con  ab¬ 
bondanza  di  particolari  e  con  bei  richiami 
classici,  del  sacrificio  di  Isacco.  L’ardore 
del  sentimento,  il  dramma,  l’ impostazione 
monumentale  della  figura,  la.  semplicità, 
tutto  ciò  che  aveva  costituito  lo  spirito  del¬ 
l’arte  medievale  non  poteva  sembrare  che 
roba  antiquata  e  superata  alla  impaziente 
vivacità  del  pubblico  fiorentino  per  il  quale 
la  moda  classicheggiante  e  la  bella  grazia 
del  racconto  dovevano  valere  più  di  qua¬ 
lunque  forza  plastica  ». 

E  ancora  «  l’abilismo  ha  condotto  il  Ghi¬ 
berti  ad  assurdità  di  piani  e  di  volumi, 
ma  la  colpa  di  questo  non  è  da  ricercare 
in  un  errore  di  una  astratta  legge  del  rilievo, 
ma  unicamente  nella  scarsezza  di  fantasia 
dell’artefice  che  non  seppe  trasfigurare  l’ im¬ 
paraticcio  tecnico,  il  quale  in  tanto  sussiste 
solo  in  quanto  le  imagini  inefficaci  non  rie¬ 
scono  a  farlo  dimenticare.  Dove  invece  la 
fantasia  dell’artista  ha  per  tema  non  rac¬ 
conti  drammatici,  ma  solo  forme  vegetali 
ed  animali,  allora  la  libertà  e  1'  istinto  mira¬ 
bilmente  decorativo  creano  degli  autentici 
capolavori  ». 

E  allora  ci  si  può  domandare  quale  è  la 
conclusione  cui  può  giungere  il  critico. 

Una  espressione  plastica  indifferente  _e  in¬ 
significante  che  crea  degli  autentici  capola¬ 
vori  è  un  fenomeno  che  il  lettore  noti  rie¬ 
sce  a  spiegarsi. 

D’un  genere,  completamente  opposto  è  il 
Volume  ove  Marcel  Guerin  ha  raccolto  alcune 
lettere  di  Edgardo  Degas,  dirette  ai  suoi 
più  fedeli  e  più  Icari  amici  (1).  Sono  let¬ 
tore  intime  che  l’artista  scriveva  per  i  più 
futili  e  quotidiani  motivi,  un  invito,  un 
augurio,  un’  informazione  qualunque,  tutto- 
ciò  che  , vi  è  di  più  semplice  e  naturale,  di 
meno  solenne,  di  meno  artistico  che  si  possa 
imaginare.  Biglietti  buttati  giù  in  fretta, 
su  un  pezzo  di  carta  qualunque,  con  fre¬ 
quenti  sviste  d’ortografia,  senza  nessuna 
preoccupazione  di  ciò-  che  avrebbero  po¬ 
tuto  dirne  gli  altri,  e  soprattutto  senZa  la 
più  lontana  idea  che  avrebbero  potuto  un 
giorno  venir  pubblicati. 

.  Edgardo  Degas  ritorna  ora  in  prima  luce 
'dopo  un  periodo  di  penombra,  nel  quale  la 
sua  arte  era  sembrata  quella  d’un  disegna¬ 
tore  abile,  ma  superficiale  e  quasi  accade- 
■  fnico..  Era  questo  un  giudizio  ingiusto  ed 
affrettato,  ed  è  bastata  una  recente  espo¬ 
sizione  a  Parigi  nella  quale  erano  raccolti 
alcuni  suoi  disegni,  a  rivelare  ancora  una 
volta  quale  prodigioso,  miracolóso  disegna¬ 
tore  egli  fosse,  e  quanta  emozione  cònte- 
'  nesse  la  sua  arte  che  sembrava  futile  e  viva 
di  apparenze. 

Una  seconda  esposizione,  ancora  aperta 
a.  Parigi,  mostra  uno  degli  aspetti  meno  ; 
conosciuti  della  sua  arte  :  ritratti  e  scul¬ 
ture,  perché  il  Degas  fu  anche  scultore  spe¬ 
cialmente  negli  ultimi  dolorosi  anni  della . 

-  sua  vita,  quando  non  potendo  più  dipingere 
perché  era  diventato  quasi  cieco,  ,  trovava 
nella  scultura  il  modo  di  esprimere  ancora 
le  sue  visioni  artistiche  e  potè  Comporre 
quei  suoi  bronzi,  cosi  vivi  di  movimento 
che  sono  degni  fratelli  delle  sue  migliori 
pitture. 

I  Le  sue  lettere’ non  ci  rivelano  l’artista  ma 
l’uomo,  -è  l’uomo  semplice,  ingenuo,  spon¬ 
taneo,  profondamente  buono „e  fanciullo.  Vi 
è .  nel  volume  una  sua  lettera  diretta  alla 
signora  Bartholqmé,  la  moglie  dello  scul¬ 
tore  famoso,  che  ce  lo  dipinge  intero  e  ce 
lo  fa  vedere  chiaro,  quasi  in  trasparenza. 
Non  so  resistere  alla  tentazione  di  trascri¬ 
verla  :  «  Chère  Madame.  Daignez  m’accor- 
der  ancore  un  petit  congé  pour  mercredi. 
-Il  est  arrivé  quelque  chose  de  sùrprenant. 
Un  peintre,  Henri  Lerolle,  qu’on  m’avait 
dit  tout  à  fait  en  tram  de  se  Taire'  decorer, 
dans  l’espace  laìssé  libre  entre  le  Salon  et 
l’Exposition  Triennale;  *  ou  Nationale  et 
au.quel  'je  savais  urie  certame  fortune, 
vient  de  ni’  inviter  à  diner.  Le  droit  qu’il 
a  est  tout  recent  mais- d’urie  assez  .grande 
portée.  De  concert  àvec  .  sa  femme  qui 
passe  pour  le  diriger,  il  vient,  dans  un 
pareri  moment,  d’acheter  un  petit  tableau 
de  Chevaux  de  moi-  à  Durand  Ruel.  Et  il 
ro’en  écrit  d’admiration  (style  SainUSi- 
mon),  venti  me  festoyer  avec  sès  amis  et, 
bien  que  la  plupart  des  jambes  de  son  bori 
tableau  (le-mien),  soient  assez  mal  placées,. 
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j’ai  bieh  envie  dans  ma  modestie,  de  me 
laisser  un  peu  considerer  à  sa  table.  Pour 
cette  fois  seulement,  chère  Madame,  laissez- 
moi  m’enivrer  des  parfums  de  la  gioire,  de 
l'autre  coté  de  l’eau,  derrière  les  Invalides, 
Avenue  Duquesne.  Si  rien  ne  parvient  à 
me  saòuler,  méme  le  vin,  pourquoi  n’irais-je 
pas  me  montrer  à  vous  un  instant,  vers 
io  h.  ?» 

Lettere  conte  qiiesta  ci  dicono  d’un  ar- 
tista  più  che  molte  teorie  e  molti  programmi. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


EX  LIBRIS 

Virgilio  Talli  e  il  suo  carteggio. 

Quando  si  scriverà  la  storia  del  teatro 
italiano  fra  l’ultimo  ottocento  e  i  primi  anni 
del  secolo  XX> — un  periodo  che  l’abbandono 
e  la  sterilità  d’oggi  fanno  apparire  più  flo¬ 
rido  e  più  fecondo  di  quanto  in  realtà  non 

fosse_ . _ non  sarà  difficile  riconoscere  che'al- 

meno  un  «  concertatore  »  si  ebbe  nella,  per¬ 
sona  di  Virgilio  Talli,  la  cui  viva  intelli¬ 
genza  molte  Cose  intese  degli  altri  e  di  se 
stesso  :  anche  la  vocazióne  propria  che  non 
era  quella  di  recitare  ma  piuttosto  di  far  reci¬ 
tare.  Anche  il  pubblico  più  lontano  dai  se- 
gretf  del  palcoscenico  poteva  accorgersene 
per  i  resultati  sottoposti  al  suo  giudizio. 

Ma  sarebbe  un  grossolano  errore  scambiare 
quel  'mobile  e  alacre  spirito  fiorentino  con 
uno  di  quegli  ottimi  maestri  di  recitazione 
di  cui  l’ottocento  ha  dato  qualche  esemplare. 
Virgilio  Talli  era  assai  di  più  e  di  meglio. 
Dotato  di  una  penetrazione  rara,  di  una 
prontezza  non  comune,  di  un  senso  critico 
privilegiato  • —  perché  pure  volgendosi  is.ti.n- 
tivamente  ai  probabili  effetti  della  rappre- 
.  sentazione  riusciva,  a  non  perdere  di  vista 
il  valore  artistico  delle  opere  che  venivano 
sottoposte  al  suo  esame  —  egli  potè  essere 
quel  direttore  ideale  sempre  invocato  sui 
nostri  palcoscenici  e  non  mai  trovatò,  nep¬ 
pure  nei  tempi  prosperosi. 

Della  versatilità  di  Virgilio  Talli  si  disse 
in  queste  colonne  quando  il  capocomico 
;  ancora  nella  pienezza  dei  suoi  mezzi  pub- 
,-blicò,  or  sono  quattro  anni  giusti,  un  libro 
di  Memorie  che  doveva  essere  il  primo 
di  una  serie  :  un  saggio  che  avrebbe  avuto 
Un  seguito  assai  ampio  se  il  pubblico  avesse 
dimostrato  in  modo  tangibile  il  proprio 
favore.  Perché  Virgilio  Talli  era  uno  spe¬ 
rimentale  :  avrebbe  potuto  far  suo  il  motto 
dell’Accademia  del  Cimento  «provando  e' 
riprovando  »,  c  non  soltanto  per  «le  novità» 
che  si  disponeva  a  introdurre  nel  suo  re¬ 
pertorio. 

I  segni  tangibili- dell’approvazione  ci  fu- 
-  rono  e  l’autore  subito  si  dispose  a  continuare 
v  il  suo  lavoro  memórialistico  dando  un  po¬ 
sto  prevalente  a  tanti  documenti  della  sua 
attività,  del  suo  valore  ed  anche  un  po’  della 
sua  gloria,  di  cui  nel  primo  volume  non 
era  passata  una  riga.  Si  trattava,  secondo 
il  suo  vasto  programma  di  estrarre  dal  ricco 
archivio  perfettamente,  ordinato  del  capo¬ 
comico  tutto  quanto  avesse  un  interesse 
per  la  vita  del  teatro  piuttosto  che  per  la 
vita  di  Virgilio  Talli,  rispondendo  in  certo 
modo  a  una  richiesta  esplicita  o,  sottintesa 
(che  gli  era  stata  rivolta  da  più  parti.  An- 
che  qui  si  era  osservato  che  il  Talli  nel. 

5  primo  libro  delle  Memorie  mentre  rive¬ 
lava  doti  di  stile  insospettate  —  un  vero 
|  temperamento  di  scrittore  —  diceva  assai 
;  poco  dei  suoi  ricordi  di  direttore  :  il  lettore 
rimaneva  con  la  voglia  di  sapere  molte  al¬ 
tre  cose  intorno  ad  un’esperienza  professio¬ 
nale  cosi  feconda. 

/  La  decadenza’  fisica  e  la  morte  immatura 
‘tolsero  al  Talli  la  possibilità  non  che  di 
portare  a  compimento,  di  avviare  questo 
arduo  lavoro  che  ben  presto  affidò  ad  un 
.  amico  —  Egisto  Roggero  —  che  avrebbe 
dovuto  spogliare  con  lui  un  carteggio  de¬ 
li  finito  dallo  "stesso  Talli  come  una  «mole 
di  carta  scritta  arrivatagli  da  ogni  parte 
d’  Italia».  Dopo  la  morte  del  Talli,  il  Rog¬ 
gero  continuò  il  lavoro  di  coordinamento 
su  questo  carteggio  che  non  pareva  possi¬ 
bile  contenere  in  un  volume  di  ordinarie 
proporzioni.  Ma  anche  il  Roggero  mori 
prima  che  l’opera  fosse  pronta  per  la  stampa. 
Si  che  il  materiale  fu  ripreso  in  esame  da 
Sabatino  Lopez  il  quale  si  era  già  occupato 
della  cosa  col  Roggero.  Del  libro,  come 
oggi  ha  visto  la  luce,  il  Lopez  deve  essere 
considerato  l’autore,  perché  sua  è  la  prosa 
■pt  commento  e  di  chiarimento  ai  saggi  del 
carteggio,  oltre  che  l’ordine,  la  disposizione 
o  l’ultimo  adattamento  di  un  materiale  ri- 
dotto  ai  tratti  essenziali,  se  non  ai  minimi 
.  termini. 

Ordine  assai  felice,  da  che  le  lettere  o  i 
fe  brani  di  lettera  del  Talli  o  al  Talli  sono 
Pi  raggruppati  intorno  a  quei  principali  per- 
fdsonaggi  del  teatro  italiano  la  cui  parola 
può  essere  echeggiata  anche  oggi  .utilmente. 

Si  comincia  con  Giuseppe  Giàcosa  e  si 
finisce  con  Gabriele  D’Annunzio  ed  è  lo- 
I  ’gico  che  sia  cosi,  perché  i  tempi  della  «  bi¬ 
glia  di  Iorio  »  e  il  memorabile  trionfo  della 
commedia  al  Lirico  di  Milano  segnano  il 
’/b  vertice  della  carriera  professionale  di  \  ir- 
gilio  Talli,  come  là  confidenza  del  poeta  e 
una' certa  intimità  di  rapporti  rappresenta¬ 
rono  per  il  «  direttore  »  l’aspirazione  massima 
e  la  più  alta  mèta.  Ma  il  capitoletto  di  con- 
;  clusione,  —  quello  che  corrisponde  alla  mèta 
■ —  è  assai  gramo,  né  poteva  riuscire  diverso 
■  perché  qui  l'opera  del  Lopez  più  che  di  rac¬ 
coglitore  è  stata  di  raspollatore.  Nel  primo 
libro  delle  Memorie  di  Virgilio  dalli  quasi 
due  capitoli  erano  dedicati  alla  rievocazione 
di  questo  evento  memorabile  per  il  quale 
•  Virgilio  Talli  vide  coronati  di  successo  i 
suoi  più  alti  voti. 

Il  commento  di  Sabatino  Lopez,  anche 
,  quando,  per  necessità,  sconfina  dagli  indi¬ 
spensabili  chiarimenti  cronistici  e  biografici, 
è  dei  più  sobri  e  discreti  :  di  intonazione 
ottimistica  e  cordiale,  come  era  in  sostanza 
ottimistica  e  cordiale  la  persona  di  Vir¬ 
gilio  Talli  anche  se  il  direttore  amava  di¬ 


chiararsi  tirannico  sulla  scena  e  se  -era  pro¬ 
penso  a  qualche  sfuriata, che  passava  presto. 

Pur  cosi  sfrondato  —  dalla  mole  immane 
di  carta  scritta  siamo  arrivati  a  poche  let¬ 
terine  e  a  brevi  brani  —  non  si  può  dire 
che  tutto  in  questo  carteggio  sia  egualmente  . 
significativo.  -. 

Con  Butti  Praga  e  Rovetta,  come  già 
con  Giacosa,  si  possono  raccogliere  tutt’al 
più  alcuni  tratti  caratteristici  ma  secondari, 
non  inutili  per  raffigurare  qualche  aspetto, 
del  resto1  assai  noto,  dell’umanità  di  quelli 
autori. 

Più  addentro  nell’  intimità  della  vita  tea¬ 
trale  ci  porta  il  capitolo  che  s’intitola  —  con 
la  soppressione  dei.  cognomi  di  cui  il  Lopez 
è  vago  —  «  Roberto  e  '  Dario,  ovvero  il 
dramma  delle  prove  »  :  perché  gli  aneddoti, 
gli  incidenti,  le  lettere  ci  portano  alla 
«prova»  e  cioè  in  queir  ambiente  e  tra 
quelle  forme  di  vita  professionale,  dove  il 
Talli,  geloso  tutore,  dei  suoi  diritti,  piena¬ 
mente  consapevole  della  propria  chiaroveg¬ 
genza,  fermo  nei  metodi  nei  quali  credeva, 
poteva  veramente  rivelare  tutto  se  stesso. 

Se  non  che  in  questo  capitolo  la  sua  voce 
bisogna  indovinarla  ascoltando  quella  dei 
contradittori.  Invece,  se  non  la  voce  di 
Virgilio  Talli,  gli  atteggiamenti  e  i  criteri 
più  interessanti  del  professionista  capocomico-  ; 
direttore  e  il  preciso  ed  acuto  esame  dell’opera 
inedita  con  relativo  prognostico,  li  troviamo 
nei  capitoli  successivi,  in  quello  che  s’  in-, 
titola  «  La  valanga  dei  copioni  »  e,  più  àn¬ 
cora,  nel  penultimo  («  Luigi  Pirandello  e 
Rosso  di  San  Secondo»).  Chi  scorra  le  pa¬ 
gine  di  questo  libro  deve  riconoscere  a  Vir¬ 
gilio  Talli  il  merito  di  aver  conservato  una 
serenità  di  giudizio  in  confronto  di  autori 
italiani  e.  stranieri,  di  vecchi  e  di'  giovani, 
rarissima  nei  critici  di  professione  ed  asso¬ 
lutamente  eccezionale  in  un  capocomico. 

Il  precetto  corrènte  fra  gli  importatori  di 
teatro  che  la  marca  accreditata  serve  a  co¬ 
prire  qualunque,  merce  con  lui  non  ebbe  mai 
fortuna.  Egli  fu  un  perito-lettore  tanto  più 
prezioso  in  quanto  non  ebbe  mai  la  goffa 
sicurezza  ostentata  da  troppi  colleghi  delle 
diverse  categorie  teatrali  intorno,  all’esito 
presumibile  del  nuovo  laVofo  che  veniva 
presentato  al  suo' esame.  Le  sue  esitazioni, 
anche  in  confronto  di  quelli  che  furono  poi 
successi  clamorosi,  non  appariscono  mai 
determinate  da  un  difetto  di  comprensione 
o  da  una  meschinità  di  visione. 

'  ,  II*  carteggio  con  Pirandello  a  proposito' 
del  «  Cosi  è,  se  vi.  pare  »  ed  anche  dell’  «  In¬ 
nesto  »  serve  a  valutare  le  facoltà-  di  pene- 
trazione  di  Virgilio  Talli,  anche  se  egli 
modestamente  dichiari  che  non  pretende 
di  dar  giudizi  e  che  parla  soltanto  «  da  uomo 
che  ha  pratica  del  palcoscènico  e  del  pub¬ 
blico  ».  Il  massimo  elogio  che  si  può  fare 
alle  «  obiezioni  e  alle  paure  »  di  Virgilio 
Talli  è  di  considerarle  degne  delle  lucide 
spiegazioni  e  delle  analisi  sottili  di  Piran¬ 
dello,  il  quale,  parlando  da,  autore,  era  in 
condizioni  di  evidente  superiorità,  sia  che 
la  sua  dialettica  .suggestiva  si  adoperasse 
a  difendere  le  proprie  commedie  o  fosse 
spesa  a  prò  dell’amico  (Rosso;  di  San  Se¬ 
condo)  . 

È  difficile  immaginare  npa  discussione 
più  alta  e  più  nobile  fra  •  capocomico  e 
autore.  Anche  se  sfugga  qualche  frase  un 
po’  cruda,  è  subito  chiarita.  Pirandello  aveva 
parlato  di  «  polpette  delia-  bucina  franco¬ 
italiana  »,  Talli  aveva,  non  irragionevol¬ 
mente,  replicato  :  «  Guai  se  non  ci  fossero 
state  e  non  ci  fossero  ancora  quelle  «  pol¬ 
pette  »  !  I  teatri  d’  Italia  sarebbero  chiusi, 
da  cinquantanni  e  di  scrittori  di  teatro 
non  esisterebbero  in  Italia  neanche  i  pochi- 
che  ci  sono  ora  ....  »  rivendicando  a  sé  il 
merito  non  piccolo  di  aver  fatto  conoscere 
Becque  al  pubblico  italiano.  Ma  ecco  Pi- 
randello  pronto  a  riconoscère  le  benemerenze 
del  suo  contradittore,  .ed  anche  a  consen¬ 
tire  qualchectìsa’  di  più  :  «  Apprezzo  il  Ba- 
taille  della  «  Marcia  nuziale  »  e  di  qualche 
altro  primo  lavoro,  riconosco  i  meriti  tea¬ 
trali  di  Bernstein  e  la  grandezza  vera  del  vec¬ 
chio  Sardou  ».  Ammissione  che  sotto  la  penna 
'  del  nostro  maggior  commediografo  compensa 
di  tante  sciocchezze  dette  e  stampate  da 
critici,  professionisti  e  onorari,  di  due  gene¬ 
razioni. 

Il  ricordo  di  Sardou  torna  indiretta¬ 
mente  in  questo  libro  in  un  capitolo  dei 
più  interessanti  dove  è  rievocato  un  breve 
periodo  di  collaborazione  artistica  di  Eleo¬ 
nora  Duse  con  la  Compagnia  Talli-Grama- 
tica-Calabresi.  L’  incontro  momentaneo  e 
occasionale  avvenne  nel  1905,  quando  la¬ 
grande  attrice,  si  indusse ,  a  recitare  ancora 
una  volta  in  Italia  a  beneficio  della  Calabria 
sconvolta  dal  terremoto.  Il  raccoglitore  os¬ 
serva  che  il  Talli  commise  un  grave  errore 
cronologico  stampando  che  quelle  reCite  av¬ 
vennero  a  beneficio  dei  danneggiati  del  ter¬ 
remoto  di  Messina.  È  chiaro  .che  l’autobio 
grafo  ha  confuso  un  terremoto  con  l’altro. 

La  ‘  prima  recita  di  «  Fernanda  »  nella 
quale  la  grandissima  attrice  rappresentava 
la  parte  di  Clotilde  e  Talli  quella  di  Po- 
merol,  si  ebbe  a  Firenze.  Fu,  come  si' disse 
allora,  una  '  Fernanda  «  memorabile  »  e  in 
queste  colonne'fu  scritto  che  l’arte  dramatica 
italiana  ci  aveva  messo  sott’occhio  uno  di 
quei  prodigi  di  cui  essa  sola  è  capace  :  «  Per 
un  miracolo  d’ improvvisazione  la  nostra 
maggiore-  attrice  con  la  compagnia  Talli- 
Gramatica-Calabresi,  senza  prove  o  quasi, 
si  accordarono  in  una  mirabile  interpreta¬ 
zione  come  antichi  collaboratori  ».  E  si  chia¬ 
riva  come  fra  il  ciarpame  degli  ammenni¬ 
coli  e  dei  mezzucci  scenici  si  scoprissero 
anche  in  Fernanda  quelli  elementi  di  dramma 
potenziale,  necessari  e  sufficienti  perché  le 
facoltà  di  Eleonora  Duse  che  erano  piut¬ 
tosto  di  creazione  che  non  di  interpreta¬ 
zione  si  manifestassero  in  forme  e  modi 
che  sorprendevano  sempre  come  una  cosa 
nuova.  Per  lei  «  le  mediocri  parole  di  una 
mediocre  parte  non  contano  :  ché  ella  ci  darà 
lo  spettacolo  della  gioia  e  della  disperazione, 
dell’amore  frenetico  e  dell’  odio  satanico 
magari  senza  parole  o  con  le  sue  parole  ». 

Poi  vennero  le  recite  dell’  «  Albergo  dei 
Poveri  »  di  Gorki,  uno  degli  spettacoli  nei 
quali  la  Talli-Gramatica-Càlabresi  aveva 


già  sfoggiato  quel  mirabile  «  concerto  »  che 
fu  il  massimo  requisito  della  compagnia. 
E  questo  fu  anche  il  dramma  nel  quale 
Virgilio  Talli  fece  una  delle  sue  ultime  prove 
luminose  d’attore. 

Bastano  le  brevi ,  frasi  di  questo  carteg¬ 
gio  più  telegrafico  che  epistolare  per  far 
intendere  che  se  il  Talli  fu  in  grado  di  am¬ 
mirare  il  fervore  d’atte  dell’attrice  incom¬ 
parabile,  come  se  di  istinto  sentisse  l’ardore 
della  stessa  fiamma,  quella  seppe  a  sua  volta 
penetrare  la  forza  di  animatore  òhe  fu 
propria  di  Virgilio  Talli,  e  scoprire  quei 
suoi  fervori  di  idealità  che  troppi  forse 
non  riuscirono  à  intravedere  nella  felice  car¬ 
riera  del  professionista  disinvolto  e  fortunato. . 

Lector. 

'  d'SvBA.WNO  Lopez,  Dal  carreggio  di  Virgilio  Talli  r„.-\ 
cono  daziata  Roggero.  Milano,  Treves,  i93I. 

MARGINÀLIA 


4  Esplorazioni  di  terre  d’Africa  e  pre¬ 
cursori  italiani.  —  Le  isole  Canarie  che  i 
Romani-  conobbero  sotto  il  nome  di  Isole 
Fortunate  furono  perdute  di  vista  succes¬ 
sivamente  per  secoli  e  si  disputa  fra  gli 
studiosi  quale  sia  la  data  da  assegnarsi  a 
quella  che  si  potrebbe  chiamare  la  risco¬ 
perta  delle  isole.  Ma  certo  è,  come  scrive 
irt  Oltremare  (settembre)  D.  D_e  Miranda, 
che  il  navigatore  Marocello  Lazzarotto  nato 
a  Varazze  nella  seconda  métà  del  duecento, 
s’ impossessò  dell’  isola  che  da  lui  prese  il  , 
nome  «La  Lanzarota  »  in  nome  di  Genova, 
dopo  aver  sostenuto  una -viva  lotta  con  gli 
indigeni.  E  a  difesa  vi  eresse  un  castello.  I 
documenti  cartografici  —  ri-più  antico  è 
del  1339  —  danno  la  Sicura  conferma  di 
questa  impresa  italica  che  fu  messa  in  _dub- 
-bio,  con  erronee  ipotesi  sulla  nazionalità  del 
navigatore,  per  il  fatto  che  alcuni  membri 
della  famiglia  Marocello  o  Malocello  pre¬ 
sero  servizio  in  Francia  come  capitani  di 
galee  e  francesizzarono  il  loro  nome.  Anche 
l’esprorazione  commerciale  della  Canarie 
che  dette  modo  di  scoprire  il  gruppo  delle 
isole  di  Madera  e  delle  Azzorre,  fu  impresa 
italiana  con  la  spedizione  organizzata  dal 
ligure  Nicoloso  da  Recco  che  ebbe  coadiu¬ 
tore  e  compagno  il  fiorentino  Angiolino  del 
Tegghia  dei  Corbizzi.  La  relazione  trovata 
da  Sebastiano  Ciampi  nel  codice  cartaceo 
magliabecchiano  pubblicata  anonima  nel  di¬ 
cembre  1826,  in  una  seconda  edizione  fu 
attribuita  a  Giovanni  Boccaccio.  Infatti 
sulla  tomba  del  Da  Recco  si  legge  che  . 
questi  «  è  il  secondo  scopritor  delle  Canarie 
detto  dà  Giovanni  Boccaccio  'Niccolus  de  - 
Recco  januensis  ».  Questa  delazione  scritta 
fo.  latino  è  il  più  antico;, monumento  che  la 
nostra  letteratura  possieda  in  materia  di 
geografia  esplorativa  ed  è  una  miniera  eli 
notizie  con  dati  geografici  e  etnografici 
esattissimi  salvo  uno  sbaglio  di  valutazione 
nell’altezza  del  picco  di  Teneriffa.  Ne  ri¬ 
sulta  che  le  navi  della  spedizione  toccarono 
e  visitarono  anche  Madera,  Porto  Santo  e 
le  isole  Azzorre.  Se  la  spedizione  parti  il 
primo  luglio  da  Lisbona,  ciò-  non  significa 
affatto  che  fòsse  esclusivamente  e  neppure 
prevalentemente  composta  di  portoghesi  : 
ché  il  documento  indica  fiorentini  genovesi 
e  spagnoli,  come  quelli  che  ne  facevano 
parte  e  dice'  soltanto  che  le  vettovaglie 
furono  fornite  dal  re  del  Portogallo,  quel- 
l’ Alfonso  IV  a  cui  si  volle  dare  ogni  merito 
dell’  impresa.  È  da  osservarsi  che  in  que- 
gli  anni,  e  cioè  prima  della  metà  del  tre¬ 
cento,  i  Portoghesi  movevano  i  primi  passi 
nell’arte  del  navigare)-  Si  che  le  loro  vantate 
scoperte  del  quattrocènto  vengono  a  di¬ 
stanza  di  più  che  tre  quarti  di  secolo  da 
quelle  degli  Italiani;  Per  le  Isole  del  Capo 
Verde  le  incertezze  intorno  alla  precedenza 
degli  scopritori  riguarda  soltanto  naviga¬ 
tori  italiani.  Qui  si  trovano  in  prima  linea 
i  nomi  di  Antonio  Usodimare,  di  Alvise  da 
Ca’  da  Mosto  e  di  Antonio  da  Noli.  Per 
quanto  riguarda  il  primo,  si  sa  che  nacque 
a  Genova  e  che  costretto  dai  creditori  ad 
emigrare,  viaggiò  in  Spagna  e  nel  Porto¬ 
gallo  dove  trovò  aiuto  per  tentar  la  fortuna 
in  terre  lontane  spingendosi-  fino  nella 
Guinea.  Nel  secondo  viaggio,  navigando  le 
coste  della  Senegambia,  Usodimare  incon¬ 
trò  Ca’  da  Mosto  che  aveva  già  doppiato 
il  Capo  Verde  e  da  quel  momento  1  due 
navigatori  unirono  aspirazioni  e  destini. 
Questo  Ca’  da  Mosto  pur  veneziano  aveva 
drizzato  la  prua  nel  1455  verso  1’  isola  di 
Madera  e  del  suo  viaggio  lungo  le  coste 
e  nell’  interno  dell’Africa  fu  detto  dal  Rit- 
ter  essere  egli  stato  per  l’Africa  Orientale 
ciò  che  Marco  Polo"  fu  per  l’Asia.  Di  lui 
abbiamo  la  narrazione  viva,  semplice,  effir 
cace  dei  suoi  viaggi.  Già  si  è  detto  come 
si  incontrasse  con  Antonio  Usodimare,  al 
quale  taluni  storici  .continuano  ad  attri¬ 
buire  la  scoperta  delle  Isole  del  Qapo  Verde 
appoggiandosi  non  sólo  ad  una  lettera  dello 
stesso  Usodimare,  ma  anche  al  testo  della 
relazione  del  Ca’  da  Mosto.  Infine  di  An¬ 
tonio  da  Noli  riconosciuto  dai  più  come  lo 
scopritore  delle  Isole  del  Capo  Verde,  ben 
poco  sappiamo.  Sembra,  che  fosse  oriundo 
della  città  ligure  di  Noli,  certo  fu  ardito 
navigatore.  Documenti  antichi  non  man¬ 
cano  per  attribuirgli  quella  scoperta.  Ma 
l’articolista  accenna  opportunamente  alla 
possibilità  di  conciliare  le  varie  opinioni  am¬ 
mettendo  che  i  primi  a  toccare  le  Isole  del 
Capo  Verde  fossero  il  Ca’  da  Mosto  e  l’Uso- 
dimare  nel  1456,  mentre  il  da  Noli  le  avrebbe 
poi  tutte  esplorate,  nel  1460. 

4  II  primo  viaggiatore  della  Tripolita- 
nia.  —  È  senza  dubbio  uno  dei  più  tipici 
viaggiatori  italiani  :  Paolo  della  Cella,  nato 
nel  1792  nelle  vicinanze  di  Chiavari,  coli 
tutt’altri  intendimenti  che  di  fare  il  viag¬ 
giatore.  Infatti,  -quello  che  più  meraviglia 
in  lui,  a  differenza  di  tanti  altri  pionieri 
coloniali,  è  la  serenità  della  vita,  trascorsa 
si  può  dire,  iniriterrottajnente  tra  le  pareti 
domestiche  e  sulle  navi  da  guerra  della  ma¬ 
rina  sarda,  dove  raggiunse  il  grado  di  me¬ 
dico  capo.  Carlo  Zaghi,  parlando  di  lui 
nella  Rassegna  italiana,  non  pretende  di  ri¬ 
vendicare  un  'nome  dimenticato,  perché  anzi 
ci  fu  un  periodo  della  nostra  storia  africana 
in  cui  quel  nome  ricorse  più  frequente  che 
mai  sulla  bocca  degli  studiosi  non  solo  ita¬ 
liani  ma  stranieri,  e  servi  come  di  fiaccola 
per  spingere  1’  Italia  nel  19x1  alla  conqui¬ 
sta  di  una  terra  che  era  preconizzata  come 
nòstra  colonia  fin  dal  1880.  Il  nome  del 
Della  Cella  è  raccomandato  a  un  libro  che 
egli  pubblicò  a  Genova  nel  1819  con  questo 
titolo  :  «  Viaggio  da  Tripoli  di  Barberia 
alle  frontiere  dell’  Egitto,  fatto  nel  18x7  e 
scritto  in  lettere  al  sig.  dottor  Viviam  pro¬ 
fessore  di  botanica  e  di  storia  naturale 
nella  R.  Università  di  Genova».  Lo  Zaghi 
ne  esalta  il  pregio  rifacendo  la  stona  delle 
conoscenze  europee  sulla  Tripolitania  fino 
ai  primi  dell’Ottocento.  Prima  di  allora  le 


notizie  che  si  avevano  intorno  a  Tripoli  e  alla 
potenza  turca  dei  Càramanli  erano  frammen¬ 
tarie,  inesatte,  esagerate  e  confuse  :  rac¬ 
cónti  di  guerra  e  di  stragi,  d’  imprese  bar¬ 
baresche  e  di  bombardamenti,  d’assalti  e 
d’arrembaggi  di  navi,  che  la  fantasia  coloriva 
con  le  tinte  più  fosche.  Per  queste  ragioni 
il  libro  del  Della  Cella,  che  attingendo  alla 
nuda  realtà  del  paese  sfatava  un  ammasso 
di  leggende  e  d’ inesattezze  che  in  tanti 
anni  si  erano  venute  accumulando;  e  spa¬ 
lancava  al  mondo  le  porte  della  Tripolita¬ 
nia  fino  allora,  si  può  dire,  mai  superate 
con  mente  di  scienziato,  aveva  un  successo 
enorme,  che  non  scemarono  né  gli  studi  né), 
le  ricerche  posteriori  dei  grandi  esplora¬ 
tori  europei.  Leggendo  quel  libro,  fruttò 
di  un’esplorazione  fatta  da  Tripoli  a  Dermi, 
al  seguito  di  una  spedizione  militare  del 
principe- Caramanli  contro  il  figlio,  gover¬ 
natore  della  Cirenaica,  che  si  era  ribellato 
con  l’aiuto  di  alcune  tribù,  si  ha  l’impres¬ 
sione  di  assistere  allo  svolgimento  di  una 
pellicola  cinematografica,  tanta  è  la  varietà 
e  la  mobilità  degli  atteggiamenti  che  l’animo 
sensibilissimo  del  viaggiatore  assume  da¬ 
vanti  ad  usi,  costumi,  paesaggi  e  .scene  di 
■  quel  mondo  tanto  suggestivo  e  fino  allora  . 
ignorato.  Tutto  lo  interessa,  ma  nella  mente 
del  dotto-  medico  1’  immagine  si  colorisce  e 
si  vivifica  coi  ricordi  della  poesia,  della 
mitologia,  della  storia  e  delle  leggende,  por¬ 
tando  cosi  nella  narrazione  un  tono  di  spi¬ 
gliatezza  e  un’armonia  di  cose  lontane,  che 
è  uno  dei  massimi  .pregi  dell’opera.  Il  Della 
Cella  è  un  artista,  più  che  della  parola, 
del  sentimento  che  vuol  ritrarre.  Non  è  il 
freddo  scienziato  che  osserva  le  rovine  di 
un  mondo  e  di  una  civiltà  scomparsa,  non. 
è  il  naturalista  che  studia  le  piante  e  i  mi¬ 
nerali  fuori  del  loro  ambiente  ;  ma  il  viag¬ 
giatore  che  ha  fuso  mirabilmente,  in  una 
sintesi  perfettissima  la  pazienza,  e  la  co¬ 
stanza  dell’uomo  di  scienza,  .e  i  sogni  e 
gli  entusiasmi  del  poeta.  A  cento  e  più 
anni  di  distanza  il  piccolo  libro  del  dotto 
medico,  genovese  non  ha  per  nulla  perduto 
il  suo  colore  e  la  sua  attualità:  come  ieri, 
si  legge  con  uguale  interesse.  La  forma 
confidenzialmente  epistolare  gli  dà  anzi 
un  tono  di  semplicità  e  d’ immediatezza,  che 
rende  partecipe  il  lettore  delle,  sensazioni 
e  dei'  sentimenti  del  viaggiatore.  È  un  giu¬ 
dizio  critico  che  l’articolista  rende  accetta¬ 
bile  ai  lettori  con  gli  estratti  più  significa¬ 
tivi  del  libro. 

4  II  primo  censimento  di  Firenze  a  metà 
del  Trecento.  —  È  stato  ricostruito,  elabo¬ 
rando  i  dati  dei  più  antichi  ruoli  d’ imposta, 
da  Bernardino,  Barbadoro,  che  le  interes¬ 
santi  tavole  ha  presentato  in  una  Relazione 
al  recente  Congresso  Internazionale  per  lo 
Studio  dei  Problemi  della  Popolazione.  I 
cosiddetti  «  Libri  della  Sega  »,  o  imposta 
dei  focolari  del  1352-55,  non  erano  scono¬ 
sciuti  agli  storici,  che  per  altro  non  li  ave¬ 
vano  valutati  esattamente  sotto  l’aspetto 
finanziario,  né  completamente  usufruiti  sotto 
quello  demografico.  Infatti  il  Pagnini,  nella 
seconda  metà  del  Settecento,  non  andò  oltre- 
un  computo  quantitativo  dei  focolari,  con¬ 
tandone  erroneamente  10.878  ;  mentre  gli 
studiosi  che  vennero  dopo  di  lui,  accettan¬ 
done  i  dati  -come  sicuri,  non  pensarono  di 
tornare  alla  fonte,  sia  per  verificare  le  af¬ 
frettate  conclusioni  del  Pagnini,  sia  per 
utilizzarla  oltre  la  sua  curiosità  puramente 
numerica.  Il  Barbadoro  comincia  col  di-  - 
mostrare  che  i  ruoli  del  1352-55  impropria¬ 
mente  s’ interpretarono  come  attinenti  alla 
straordinaria  imposizione  dei  focolari,  e  ri¬ 
conosce  in  essi  veri  e  propri  estimi  —  i  primi 
pervenuti-  per  la  città  —  con  l’ inscrizione 
di  tutti  i  cittadini,  compresi .  i  miserabili, 
che  poi  venivano  esentati  al  momento  di 
imporre  suH’estimo  le  gravezze.  Purtroppo 
siamo  ancora  lontani  dai  metodi  del  catasto, 
attuato  nel  1427,  quando  i  contribuenti 
denunciarono  tutte  le  persone  conviventi. 
Qui,  nell’estimo,  la  registrazione  è  limitata 
ai  capifamiglia  ;  ma  se  ne  può  dedurre  con 
molta  probabilità  la  popolazione  totale  di 
Firenze,  calcolando,  con  sicura  congettura 
da  altri  dati,  poco  meno  che  cinque  persone 
per  ogni  convivenza  familiare.  Cosi  alle 
9955  famiglie  corrispondono  circa  42.000 
anime,  con  palese  dimostrazione  che  la  fa¬ 
mosa  recente  pestilenza  del  1348  aveva  di¬ 
mezzata  la  popolazione,  poiché  il  Villani 
nel  1336-38  aveva  registrato  90.000  anime. 
Ma  il  Barbadoro  è  andato  oltre  1’  indagine 
puramente  quantitativa,  profittando  di  tutti 
i  dati  forniti  dalla  fonte.  Poiché  per  chi  vi¬ 
veva  dei  lucri  del  proprio  lavoro  i  ruoli 
indicano  la.  professione  e  il  mestiere,  tutte 
le  svariate  forme  di  attività  sono  state  clas¬ 
sificate  ;  sicché  risulta  con  piena  evidenza 
la  composizione  sociale  del  cosiddetto  po¬ 
polo  minuto.  Tutti  i  singoli  rami  dell’arte 
sórìo  rappresentati,  dall’  insegnamento  pri¬ 
vato  per  i  fanciulli  ai  più  specializzati  pro- 
'  cessi  tecnici  dell’arte  della  lana.  L’apparte¬ 
nenza  ai  diversi  mestieri  è  considerata  in 
rapporto  alle  diverse  circoscrizioni  topo¬ 
grafiche  ;  sicché  risulta,  che  quelli  che  oggi 
sono  i  più  squallidi  rioni  cittadini  avevano 
già  delineata  la  loro  fisonomia  fin  dal  lon¬ 
tano  Trecento  :  e  sono  i  quartieri  di  Ol¬ 
trarno  e  di  Santa  Croce.  Ma  al  di  là  di  questo 
rapporto  tra  topografia  e  popolazione,  con 
la  precisa  elencazione  delle  vie,  con  i  loro 
nomi  la  .  più  parte  anche  oggi  conservati, 
con  tutte  le  accessorie  determinazioni,  gli 
estimi  del  1352-55  vengono  a  costituire  la 
più  antica  fonte  per  lo  stradario  storico  di 
Firenze.  Questi  ruoli,  come  il  Barbadoro  li 
ha.  presentati,  vengono  a  offrire  anche  un 
chiaro  riflesso  delle  trasformazioni  edilizie, 
che  in  quel  tempo  fissarono  la  topografia  della 
città  fino  ai  giorni  nostri,  specialmente  nella 
zona  adiacente  alle  mura  della  seconda 
cerchia.  Se  poi  si  scende  ai  nominativi  delle 
persone,  ecco  la  citazione  di  personaggi  in¬ 
signi,  che  eccellono  sulla  massa  degli  oscuri 
contribuenti  :  sono  i  nomi  di  Giovanni  Boc¬ 
caccio,  di  Zanobi  da  Strada,  di  Matteo  Vil¬ 
lani,  di  ser  Francesco  da  Barberino,  di 
Taddeo  Gaddi,  di  maestro  Paolo  dell’Ab¬ 
baco,  e  perfino  di  un  nuovo  figlio  di  Dante, 
finora  ripudiato  dai  critici,  perché  non  suf¬ 
fragato  da  testimonianze  altrettanto  sicure 
quanto  questa  che  oggi  lo  documenta. 

*  Le  pitture  di  due  codici  vaticani. 
Remigio  Sabbadini  nel  richiamare  l'atten¬ 
zione  dei  lettori  di  Historia  (luglio-settem¬ 
bre  1931)  sulla  magnifiche  recenti  riprodu¬ 
zioni  di  due  Codici  Vaticani  con  pitture, 
il  Virgiliano  famosissimo  (vaticano-latino  ■ 
3225)  e  il  Terenzio  (Vaticano-latino  3868) 
ricorda  che  il  primo,  assegnato  con  proba¬ 
bilità  al  IV  secolo  d.  C.  fece  la  sua  prima 
comparsa  a  Napoli  nel  secolo  XV  avendo 
appartenuto  a  Gioviano  Pontano,  che  e  il 
suo  primo  possessore  conosciuto  :  passò 
quindi  nelle  mani  di  Pietro  Bembo,  dal 
figlio  del  quale  fu  venduto  a  Fulvio  Orsini 
per  entrare  infine  alla  morte  di  questo,  con 
tutta  la  sua  ragguardevole  collezione  di 


manoscritti,  nel  1602  in  Vaticano.  Accre¬ 
sciuto  di  un  foglio,  non  suo,  strappato  al 
Codice  Mediceo,  durante  l’ invasione  fran¬ 
cese  del  1797,  sfuggi  per  miracolo  all’esilio 
parigino.  Il  Codice  apparisce  sottoposto  ad 
una  larga  revisione  da  un  primo  correttore 
che  vi  emendò  la  lezione  e  introdusse  l’ in¬ 
terpunzione.  Un  secondo  correttore  aggiunse 
sui  margini  di  sinistra  dell’  «  Eneide  »  i  pa¬ 
ragrafi  :  nuovi  ritocchi  e  supplementi  fecero 
altri  correttóri  successivi.  Quanto  alle  cin¬ 
quanta  pitture  che  lo  adomano  —  di  cui  quat¬ 
tro  riprodotte  ili  colore  nella  nuova  edizione 
eseguita  nell’Officina  Danesi  di  Roma,  già 
curata  dal  Padre  Erhle  e  riveduta  ciotta¬ 
mente  da  Monsignor  Giovanni  Mercati  —  è 
difficile  dire  se  siano  tutte  di  un- medesimo 
autore  e  se  sieno  state  riprodotte  da  un 
esemplare  più  antico  o  se  costituiscano 
composizioni  originali.  Poiché  il  Codice  è 
da  assegnare  al  secolo  IV  e  cioè  a  quel 
secolo  nel  quale  vennero  largamente  alle¬ 
stiti  codici  illustrati,  il  quesito  può  essere 
proposto  in  questa  forma  :  quelle  pitture 
saranno  state  eseguite  nel  secolo  IV  ?  — -  Il  - 
Terenzio  uscito  a  Torino  dall’  Officina  Fo¬ 
totipica  del  signor  Molfese  ed  edito  a  Lipsia  r 
si  deve  a  due  monaci  tedeschi  Hrodogario 
che  trascrisse  il  testo  delle  commedie  e  ' 
Aldrigo  che  dipinse  le  figure,  opera  compiuta 
nella  prima  metà  del  secolo  IX  a  Korvei 
sul  Weser.  Entrato  in  Vaticano  sotto  Si-  - 
sto  IV,  trasmigrato  a  Parigi  nel  1797.  ri¬ 
prese  nel  1815  l’antica  sede.  Qui  1’  impor¬ 
tanza  delle  figure  soverchia  di  gran  lunga 
T  importanza  del  tèsto  poiché  dei  dodici 
Tèrenzi  illustrati  questo  è  senza  dubbio  il 
pivi  cospicuo.  Il  Sabbadini  accetta  le  con¬ 
clusioni  dell’editore  G.  Jachmann  secondo 
le  quali  il  pittore  avrebbe  lavorato  sopra  un 
Terenzio  del  secolo  IV  ispirandosi  non  dalla 
realtà  scenica, ,  poiché  in  quell’età  difficil¬ 
mente  si  può  credere  che  le  commedie  ve¬ 
nissero  ancora  rappresentate,  ma  dal  senso 
e  dalla  distribuzione  del  testo.  E  quanto 
alla  evidente  superiorità  di  queste  figure - 
su  quelle  dei  codici  confratelli,  che  consiste 
in  un  dinamismo  di  cui  un  pittore  del  se¬ 
colo  IV  non  può  essere  ritenuto  capace,  è 
da  spiegarsi  con  l’elemento  personale  di 
Aldrigo  che  non  ricopia  pedissequamente 
da  un  esemplare  anteriore  ma  lo  interpreta 
con  senso  d’arte  e  in  certo  modo  lo  completa. 

4  Il  codice  mediceo  dì  Virgilio.  —  Un 
prodigio  di  riproduzione  meccanica  :  que¬ 
sto  è  il  giudizio  che  deve  darsi  della  pub¬ 
blicazione  che  1’  Istituto  poligrafico  italiano 
ha  ora  fatta  del  codice  delle  opere  di  Vir- . 
gilio  conservato  nella  Laurenziana  e  noto 
agli  studiosi  sotto  il  nome  di  Mediceo.  Con¬ 
tiene  intiere  le  Georgiche,  intiera  1’  Eneide, 
e,  mutile  in  principio,  le  Ecloghe.  Il  testo 
ne  è  di  altissima  autorità  perché  risale  al¬ 
meno  alla  fine  del  secolo  IV.  Quanto  per  la 
descrizione  e  la  storia  del  codice  stesso  po¬ 
teva  raccogliersi,  rintracciare,  esporre,  da 
una  critica  non  meno  sagace  che  erudita, 
si  legge  nsll’  Introduzione  che  è  stata  pre¬ 
messa  al  magnifico  volume  da  Enrico  Ri¬ 
stagno.  Per  merito'  del  quale,  in  .ogni  bi¬ 
blioteca  del  mondo  potrà  ora  conservarsi 
ed  essere  consultato  uno  dei  massimi  ci- 
melii  giunti  sino  a  noi  dalla  veneranda  an¬ 
tichità,  nei  modi  e  con  le  vicende,  impor¬ 
tanti  e  curiose,  che  qui  sono  partitamente 
esposte.  La  riproduzione  si  avvantaggia, 
sullo  stesso  codice  laurenziano;  perché  la 
carta,  avulsa  da  questo,  e  ora  inserita  nel 
ATrgilio  vaticana  di  cui  è  fatto  cenno  sopra, 
è  stata  egualmente  riprodotta  ed-  è  qui  in¬ 
serita  al  debito  luogo. 

4  Una  narrazione  inedita  della  spedizione 
Nullo  in  Polonia.  —  La  Rivista  dì  Bergamo 
onora  la  memoria  del  generoso  garibaldino 
non  soltanto  con  un  ampio  resoconto  del 
recente  pellegrinaggio  bergamasco  alla  tom¬ 
ba  dell’eroe  in  Polonia,  ma  anche  con  l’op¬ 
portuna  pubblicazione  di  uno  scritto  fin 
qui  sconosciuto  ai  lettori  italiani.  Infatti: 
il  racconto  dell’  impresa  dei  bergamaschi 
in  Polonia,  uscito  dalla  penna  di  Luigi 
Caroli,  vide  la  luce  soltanto  nel  1923-24, 
in  una  rivista  di  Lwòw,  per  merito  di  Ka- 
rolina  Bielanska,  autrice  di ,  un  libro  sul 
Nullo.  È  fondata  congettura  del  più  re¬ 
cente  editore  —  Ciro  Caversazzi  nella  ci¬ 
tata  rivista  —  che  il  Caroli  stendesse  il 
manoscritto  il  giorno  stesso  in  cui  annotava 
questa  lacrimata  memoria  :  «  Oggi  sono  due 
anni  che  sono-  in  prigione  (in  Siberia).  1 
miei  pensieri  appena  svegliato  questa  mat¬ 
tina  volarono  a.  Krzikawka  e  meditai  lungo 
tempo  sulla  morte  del  povero  Nullo  ;  in 
un  minuto  il  mio  pensiero  traversò  lo  spa¬ 
zio  di  tempo  che  abbiamo  impiegato  a  pro¬ 
gettare  e  eseguire  la  disgraziata  spedizione  ». , 
È  un  peccato  che  il  manoscritto  non  sia 
completo,  illustrando  piuttosto  1  prepara¬ 
tivi  che  l’epilogo  della  spedizione  berga¬ 
masca.  «  Nullo  voleva  —  cosi  il  Caroli  — 
mettersi  sotto  gli  ordini  del  generale  Lange- 
wicz  di  cui  i  nostri  giornali  allora  decanta¬ 
vano  i  talenti  militari....  Tutto  era  deciso, 
anche  le  vie  che  avremmo  preso,  quando 
il  22  marzo  1863  leggemmo  nella  Perseve¬ 
ranza  che  Langewicz  era  prigioniero  a 
Tarnov....  In  verità,  nei  primi  quindici 
giorni  che  passammo  dopo  questa  triste 
notizia  sembrava  che  tutto  fosse  finito  e 
la  rivoluzione  si  spegnesse  di  giorno  in 
giorno.  Verso  il  io  di  aprile  le  notizie  erano 
migliori  ;  essendo  i  polacchi  stati  vinci¬ 
tori  in  alcuni  combattimenti  le  nostre  spe¬ 
ranze  si  risvegliarono  e  decidemmo  di  met¬ 
tere  in  esecuzione  la  nostra  spedizione  ». 
Il  Nullo  si  era  avviato  fin  dal  19  aprile,  la-, 
sciando  il  Caroli  in  attesa  di  istruzioni, 
dopo  le  quali  doveva  muoversi  con  1  volon¬ 
tari.  Giunto  il  telegramma  convenzionale, 
questi  partirono  da  Bergamo  alla  spiccio¬ 
lata  per  non  destare  i  sospetti  .della  poli¬ 
zia.  Il  27  il  Caroli  con  tutti  i  suoi  era  già 
a  Vienna,  alla  ricerca  del  Nullo..  Questi, 
aveva  lasciato  una  lettera  che  gl’  ingiun¬ 
geva  di  partire  subito  per  Cracovia.  «  Tro- 
_  vai  Nullo . —  è  il  Caroli  che  continua  il  rac-. 
conto  —  presso  ad  un  signore  che  gentil¬ 
mente  gli  aveva  dato  alloggio  per  nascon¬ 
derlo  alla  polizia  che  lo  cercava....  Nelle 
ore  di  solitudine  faceva  dei  piani  di  campa¬ 
gna  sulla  carta,  e  quello  ché  aveva  prescelto, 
e  che  disgraziatamente  non  potè  riuscire, 
aveva  molta  probabilità  di  riuscire  per  pe¬ 
netrare  nel* centro  del  Regno».  Qui  il  Ca¬ 
roli  si  diffonde  sui  particolari  di  questo 
piano  e  lo  definisce  ottimo,  se  non  fossero 
«  stati  attaccati  quasi  sulla  frontiera,  ap¬ 
pena  varcato  il  confine  galiziano  ».  A  que¬ 
sto  punto  la  marnazione  rimane  interrotta. 
I  documenti  che  seguono  non  valgono  a 
integrarla,  ma  son  tuttavia  interessanti  : 
una  lettera,  pure  del  Caroli,  al  fratello  Ber¬ 
nardo  alla  vigilia  di  varcare  col  Nullo  il 
confine  galiziano  :  una  lettera  della  ricor¬ 
data  Bielanska  a  Giuseppe  Locatelli  Mi¬ 
lesi,  largamente  informativa  del  culto  dei 
polacchi  per  Nullo  e  i  suoi  valorosi  com¬ 
pagni. 
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ìf.  Lettere  d’amore  e  letteratura.  —  Le 

lettere  d’amore  dei  letterati  celebri  corrono 
il  pericolo  di  essere  esaminate  al  microscopio 
della  posterità,  non  soltanto  per  le  indagini 
consuete  intorno  alla  maggiore  o  minore 
sincerità  dei  sentimenti  che  esprimono.  Può 
darsi  che  pazienti  ricercatori  corrano  in 
traccia  delle  «  fonti  »  —  cosi  come  si  farebbe, 
o  si  è  fatto,  per  un  poema  o  per  un  romanzo 
—  anche  a  proposito  di  epistolari.  Il  caso 
è  toccato  a  Balzac,  di  cui  un  collaboratore 
della  Revue  de  Littérature  comparée  —  nel 
numero  luglio-settembre  1931  —  ha  voluto 
vagliare  qualche  passo  delle  lettere  indiriz¬ 
zate  alla  Dilecta  —  Madame  de  Bernis  • — 
proponendosi  appunto  di  accertarne  l'origine 
o  piuttosto  la  derivazione,  che  egli  aveva 
«  fiutato  »  dover  essere  di  pura  marca  let¬ 
teraria.  Il  brano  sul  quale  si  sono  concen¬ 
trate  le  sue  ricerche  coi  massimi  resultati 
è  una  piccola  dissertazione  sull’amore,  un 
esercizio  stilistico  di  effetto  patetico  e  abba¬ 
stanza  generico  per  poter  esser  adoperato 
da  ogni  innamorato.  In  questo  brano  si 
insiste  soprattutto  sul  noto  fenomeno  per 
cui  chi  ama  quando  sia  lontano  dalToggettò 
amato  si  sente  ricco  delle  idee  più  ingegnose 
atte  ad  esprimere  e  ad  illustrare  i  senti¬ 
menti  che  prova,  mentre  la  presenza  della 
persona  amata  porta  come  eifetto  imman¬ 
cabile  il  vuoto  cerebrale,  l’ammutohmento. 
Altre  minori  «  contradizioni  »  tutte  proprie 
dell’amore  vi  sono  pure  accennate  ai  volo. 
Il  critico  ha  dunque  accertato  che  la  stessa 
esercitazione  stilistica,  con  pochi  cambia¬ 
menti  di  forma,  affatto  seconaari,  si  ritrova 
in  uno  dei  romanzi  della  prima  maniera  di 
Balzac  ;  che  furono  romanzi  da  strapazzo, 
come  tutti  sanno.  Ma  non  può  dire  se  l' in¬ 
namorato  abbia  fatto  suo  prò  dal  roman¬ 
ziere  o.  se  viceversa  il  romanziere  abbia  at¬ 
tinto  alla  prosa  dell'  innamorato.  Certo  se 
la  cronologia  non  mente  entrambi  hanno  tra¬ 
vasato  lo  squarcio  patetico  da  un 'romanzo 
anteriore  :  e  cioè  aàlla  traduzione  fran¬ 
cese  di  «  Melmòth  »  il  famoso  romanzo 
di  Maturin.'  Segue  la  citazione  del  brano 
fonte  che  è  molto  più  diffuso  e  di  peggior 
gusto,  certo,  delle  frasi  balzacchiane,  cosi 
delia  lettera'  a  Mad.  de  Bernis  come  del  ro¬ 
manzo.  Non  seguiremo  l’ articolista  in  altri 
minori  esempi  di  «  appropriazione  »  o  piut¬ 
tosto  di  contaminazione  letteraria  sempre  a 
proposito  del  carteggio  di  Balzac  con  Mad. 
de  Bernis.  L’articoiista,  dopo  gli  accerta¬ 
menti  in  verità  assai  magri,  si  scandalizza 
e  ha  gravi  parole  di  rampogna.  Forse  esa¬ 
gera.  Queste  «  contaminazioni  »  sono  tut- 
t’altro  che  infrequenti  negli  epistolari  amo¬ 
rosi  di  scrittori  e  scrittrici-di  grido.  E  nel 
caso  speciale  di  Balzac,  si  tratta  di  pecca- 
tuzzi  ai  gioventù,  e  cioè  dei  più  perdonabili. 

♦  Fra  Tolstoi  e  Turgueniev.  —  Come  ri¬ 
corda  un  collaboratore  degli  Annales  (15 
settembre),  e  cioè  Nicolas  Brian-Chaninov, 
Tolstoi  e  Turgueniev  fino  dai  loro  primi 
incontri  nella  vita  ebbero  occasione  di  ur¬ 
tarsi  e  di  disputare  come  due  personalità 
affatto  inconciliabili.  Tutti  sanno  che  Tur¬ 
gueniev-  alimentato  di  cultura  occidentale, 
con  una  vernice  di  scetticismo,  piuttosto 
vano .  e  superhciaie,  aveva  perduto  quei 
caratteri  della  razza  che  si  affermavano 
cosi  potentemente  in  Tolstoi.  Memorabile 
fu  uno  di  questi  scontri  in  una  riunione 
presso  il  direttore  della  rivista  11  Contem¬ 
poraneo,  quel  iNekrassov  il  quale  non  senza 
dinicoltà  e  mettendo  in  azione  tutto  il  suo 
tatto  riusci  ad  ottenere  che  i  due  non  venis¬ 
sero  addirittura  alle  mani.  Un'altra  volta 
nella  villa  del  poeta  Fet,  amico  e  vicinò  di 
campagna  di  Tolstoi,  questi  lece  degli  apprez¬ 
zameli  ti  sgradevoli  su  quanto  Turgueniev 
raccontava  a  proposito  delle  opere  hiantro- 
picue  della  propria  figlia  che  si  compiaceva 
di  riparare  1  vestiti  delle  contadine  povere. 
Turgueniev  perse  le  staffe  e  si  alzo  da  ta¬ 
vola  lasciando  poco  dopo  la  villa,  dopo  es¬ 
sersi  scusato  con  la  padrona  di  casa.  Anche 
questo  viyace  contrasto  per  il  quale  taluni 
prevedevano  soluzioni  cavalleresche  fini  in 
nulla.  11  ravvicinamento  die  almeno  in  ap¬ 
parenza  fu  piena  riconciliazione,  avvenne 
sui  tardi  per  iniziativa  di  Turgueniev,  il 
quale  era  troppo  grande  artista  per  non 
riconoscere  ea  ancne  celebrare  il  genio  di 
un  avversario  come  Tolstoi.  E  Tolstoi  in 
più  occasioni  fece  intendere  come  pur  non 
avendo-  nessuna  simpatia  pur  l’uomo,  te¬ 
nesse  al  giudizio  di  Turgueniev.  Si  deve 
arrivare  aita  primavera  del  '78  per  tro¬ 
vare  una  lettera  di  Tolstoi  che  conforman¬ 
dosi  al  precetto  evangelico  si  faceva  umile 
davanti  a  Turgueniev  invocandone  il  per¬ 
donò.  Chiesta  lettera  provocò  una  risposta 
piena  ai  cordialità  da  Turgueniev  che  an¬ 
nunziava  una  sua  prossima  visita  dentro 
l’anno.  E  dentro  l'anno  egli  fu  infatti  ospite 
di  Jasnaia-Folliana,  dove  fu  accolto  nel-  * 
l'  intimità  della  famiglia  presa  dal  fascino 
del  conversatore  piacevole  e  squisito.  Tol¬ 
stoi  però  stette  fermo  nelle  sue  riserve  come 
risulta  da  queste  righe  del  diario  :  «  Oggi 
visita  di  Turgueniev.  Egli  è  sempre  lo  stesso 
e.  noi  sappiamo  bene  nno  a  cne  punto  po¬ 
tremo  navvicinarci  ed  intenderci  ».  Foco 
dopo,  Turgueniev  fu  di  nuovo  per  tre  giorni 
da  Tolstoi  al  quale  poco  dopo  doveva  in¬ 
dirizzare  una  lettera  di  considerazioni  let¬ 
terarie,  ed  anche  critiche  sufi' opera  dei  col¬ 
lega.  La  lettera  piacque  '  cosi  poco  a 
loistoi  che  costui  scriveva  ad  un  amico: 

«  Ho  ricevuto  ieri  una  lettera  di  T'urgue- 
niev  ed  ho  deciso  di  tenermi  lontano  da 
lui  e  dal  peccato.  Che  spiacevole  canzona¬ 
tore  !  ».  Sono  noti  gli  entusiasmi  di  Tur¬ 
gueniev  per  «  Guerra  e  Face  »  cne  egli  lece 
conoscere  e  raccomandò  ai  maggiori  scrit¬ 
tori  di  Francia.  Ciò  che  naturalmente  -  riu¬ 
sci  assai  gradito  a  Tolstoi,  il  quale  cercò 
di  contraccambiare  queste  pròve  di  ami¬ 
cizia  in  occasione  di  un  articolo  diffama¬ 
torio,  comparso  sopra  un  giornale  di  Mo¬ 
sca,  contro  Turgueniev.  Altre  due  visite 
questi  fece  a  J  asnaia-Poliana  nell’ottanta 
e  nell’ottantuno  ed  è  dei’  mese  di  luglio 
dell’  S3  la  lettera  che  Turgueniev  indiriz¬ 
zava  a  Tolstoi  da  Bougival  vergata  da  quello 
che  egii  considerava  il- suo  Ietto  di  morte. 
Egli  teneva  a  ripetere  a  Tolstoi  la  sua  am¬ 
mirazione  per  la  quale  si  sentiva  «  felice  di 
essere  stato  suo  contemporaneo  »  ed  anche 
a  rivolgergli  un'ultima  preghiera  :  quella  di 
tornare  alia  letteratura,  insomma  il  suo  - 
ultimo  pensiero  fu  di  affermare  ancora  una 
volta  la  distinzione  che  egli  faceva  tra  il 
Tolstoi  romanziere  e  l’altro  ■ —  il  filosofo, 
lo  storico,  11  moralista  —  che  non  lo  inte¬ 
ressava.  Questa  lettera  commovente  mise 
in  imbarazzo  chi  la  riceveva.  Tolstoi  non 
aveva  nessuna  voglia  di  ritornare  alla  let¬ 
teratura  e  non  sapeva  che  cosa  rispondere. 
Cosi  indugio  tanto  che  quando  si  decise 
a  lario  T  urgueniev  era  già  morto, 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
c orso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  aa  Lire  LuVA. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  sacco  di  Scapin. 

Il  Boileau,  negli  ultimi  versi  del  canto 
quarto  dell’ Art  poétique,  parla  di  Molière 
con  l’ammirazione  che  tutti  gli  studiosi 
sanno,  ma,  nel  tempo  stesso,  lo  ammonisce 
di  non  mischiare  più  alle  eleganze  teren- 
ziane  le  bullonate  tabarinesche;  e  chiude 
col  motto  : 

Dans  ce  sac  ridicule  où  Scapin  s’envéloppe 
J e  ne  reconnois  plus  l’auteur  du  Misanthrope. 

L’accenno  alla  scena  II  dell’atto  III  della 
commedia  di  Molière  Les  fourbevies  de  Sca¬ 
pin  è  esplicito  :  Scapin  si  diverte  a  spaven¬ 
tare  il  vecchio  Géronte  dandogli  a  intendere 
che  persone  armate  vadano  in  cerca  di  lui  ; 
e,  per  salvarlo,  lo  fa  entrare  in  un  sacco  ; 
pòi  simula  che  costoro  sopraggiungano,  e 
picchia  egli  stesso  di  santa  ragione  l' insac¬ 
cato  finché  questi  non  s’accorge  del  tiro 
e  costringe  lui  a  scappare. 

Nel  più  recente  lascicolo  della  Revue 
d’Histoire  littéraire  de  la  R rance,  Henri  Ja- 
coubet  toma  a  discutere  1’  interpretazione 
di  que’  due  versi  :  ed  eccone  11  ragiona¬ 
mento. 

Se  la  tradizione  teatrale,  che  per  simili 
casi  ha  in  Francia  una  particolare  autorità, 
facesse  apparire  Scapin  sulla  scena  con  un 
sacco  addosso  di  cui  egli  si  ammantasse  in 
una  maniera  ridicola,  il  verbo  envelopper 
sarebbe  proprio  a  suo  posto  :  ma  ciò  non 
si  è  mai  fatto  né  si  fa,  e‘  dobbiam  dunque 
astenerci  dal  pensare  a  un'allusione  d'un 
giuoco  di  scena. 

Egli  medesimo,  il  Jacoubet,  aveva  già 
spiegato  1  due  versi  in  questo  modo  :  —  Sca¬ 
pin  «  s'envefoppe  »  nei  sacco  contro  i  colpi, 
o  piuttosto  hrige  di  «  s’enveiopper  »,  per  pa¬ 
rarsi  dai  colpi  che  sarebbero  destinati  a 
lui  e  che  andrebbero  invece  a  cascare  su 
Géronte,  chiuso  dentro  il  sacco  da  cui  è 
protetto  Scapm  «  enveloppé  ». 

Ma  una  nuova  spiegazione,  di  Jean  De¬ 
meure,  sebbene  non  da  lui  accettata,  lo 
trae  a  una  interpretazione  diversa.  Il  De- 
meure  crede  che  il  motto  del  Boileau  sia 
da  intendere  cosi  :  —  In  quel  sacco  ridi¬ 
colo  dove  il  Boileau  non  riconosce  più  l'au¬ 
tore  del  IVIìsanthrope,  Scapin  (o  piuttosto 
Scapin,  vaie  a  dire  la  commedia  e&s  four- 
benes  de  Scapin )  si  vela,  si  offusca,  si  ab-, 
bassa,  si  avvilisce. 

E  il  Jacoubet,  ora  :  —  «  Envelopper  »  nel 
-  secolo  XVII  voleva  dire  «  cogliere  sui  fatto, 
far  cadere  in  '  un  tranello  »,  come  termine 
derivato  dal  linguaggio  della  guerra  e  della 
caccia.  —  li  Boileau  pària  dunque  del  sacco 
col  quale  Scapin  si  lascia  alla  nne  acchiap¬ 
pare  ;  e  noi  potremmo,  dire,  si  lascia,  me¬ 
taforicamente,  mettere  lui  nel  sacco  da 
Géronte. 

Con  tutto  il  rispetto  .  debito  ai  valenti 
colleglli,  al  Demeure  e  al  Jacoubet,  mi  per¬ 
metto  di  osservare  che  il  testo  di  Mohère 
offre  chiaramente  quanto  occorre  per  ca¬ 
pire  l’accenno  del  Boileau.  Quando  Scapm 
propone  a  Géronte  il  mezzo  di  salvarsi 
dagl’  immaginarii  nemici,  dice  a  lui,  che 
trema  tutto  :  «  No,  no,  no,  no,  non  c’  è 
nessuno  !  Bisogna,  vi  dirò,  che  voi  vi  met¬ 
tiate  li  dentro  (fi  sacco),  e  che  badiate  bene 
a  non  muovervi  né  punto  né  poco.  Io  vi 
caricherò  sopra  le  mie  spalle  come  un  far¬ 
dello  di  una  cosa  qualsiasi,  e  vi  porterò 
cosi  attraverso  i  vostri  nemici  fino  a  casa 
vostra,  dove,  giunti  che  saremo  in  salvo, 
potremo  barricarci  e  mandate  a  chiedere 
soccorso  contro  la  violenza  ». 

Dunque  bcapin  si  «  enveloppe  »  material¬ 
mente,  con  quel  sacco  sopra  le  spalle,  si¬ 
mulando  di  salvarsi  dai  colpi  che  invece 
assesta  egli  stesso  al  vecchio.  Mi  figuro  che, 
.almeno  durante  una  parte  della  scena,  Sca¬ 
pin  meni  le  botte  con  la  destra  mentre  so¬ 
stenga  il  sacco  con  la  sinistra  ;  ma  ciò  ha 
poca  importanza,  scenica,  dopo  il  primo 
avviamento  dell'azione  in  cui  è  sicuro  che 
Scapin  si  carica  di  Géronte  chiuso  nel 
sacco.  S’ intende  che  l’attore  può  quindi  a 
volontà  deporto  o  ripigliarselo  ;  ed  è  na¬ 
turale  che,  per  risparmiarsi  le  forze,  lo 
tenga  il  più  possibile  in  terra  come  lo  trovo 
rafhgurato  in  un'  incisione  del  rifacimento 
settecentesco  genovese  delle  Foùrberies; 
cioè  in  Re  furoarie  de  Monodda  di  Stefano 
De  Franchi. 

«  Envelopper  »  non  credo  che  abbia,  nel 
verso  dei  Eoileau,  il  senso  militare  che  è 
proposto  dal  Jacoubet  («  on  surprend  l'en- 
nemi  — s>et  on  le  prend  —  en  i'enveioppànt  »)  ; 
bensì  credo  cne  avrebbe,  per  un  nfiesso  o. 
una  concomitanza,  quello  pur  militare,  che  * 
trovo  registrato  anche  nei  Dictionnaire -  ge¬ 
nerai  di  Hatzfeid,  Darmesteter,  Thomas, 
come  termine  proprio  delia  fortificazione  : 
«Ouvrage  qui  en  entoure,  qui  en  defend 
un  autre  ».  E  cosi  ne  verrebbe  benissimo 
difeso  l’uso,  contro  il  sospetto,  non  irragio¬ 
nevole  in  sé,  che  la  dimoile  rima  con  Mi¬ 
sant  firope.  possa  avere  suggerito  al  Boileau 
quel  verbo  li.  Ma,  a  dir  vero,  di  tali  sotti¬ 
gliezze  non  c’  è  bisogno. 

Chi  vorrà  negare  che  il  giudizio  critico' 
si  estenda  ne’  versi  di  lui  (come  il' Demeure 
tornò  a  chiarire)  da  quella  scena  a  tutta 
la  commedia,  anzi,  a  tutte  le  tabarinesche 
bullonate  con  le  quali  sembrava  al  Boi¬ 
leau  che  Mohère  contaminasse  le  eleganze 
terenziane  ?  Ma  ciò  non  ha  nulla  che  fare 
col  senso  preciso  del  motto. 

Nel  medesimo  fascicolo  della  Revue  vien 
reso  conto,  ed  è  molto  favorevole,  del  libro 
su  Molière  di’  Francesco  Picco  di  cui  anche 
il  Marzocco  si  occupò  a  suo  tempo.  Ciò 
offre  il  destro  di  notare  che  il  Picco  stesso 
è  caduto  nell’errore,  venialissimo,  di  cre¬ 
dere  che  Molière  assumesse  sopra  di  sé 
nelle  Foùrberies  la  parte  di  Scapm,  e  che  a  ■ 
ciò  alludesse  il  Boileau.  Furono  invece  i 
versi  di  lui  che  fecero  nascere,  male  inter¬ 
pretati,  una  tale  asserzione  per  cui  un  giu¬ 
dizio  sull’autore  si  mutò  in  una  testimo¬ 
nianza  biografica  sull’attore.  . 

Qualcosa  mi  resterebbe  a  dire  intorno  al 
Sivello,  cioè  a  Giovanni  Gabbrielli,  e  a  suo: 
figlio  Francesco  che  fu  il  primo  Scappino 
(ma  egli  stesso  si  firmava  anche  Scapino, 
credo  per  influenza  della  forma  francese 


Scapin),  e  intorno  al  giuoco  di  scena,  che 
piacque  a  Mohère  ;  quello  del  sacco.  Forse 
tirerò  fuori  del  sacco  mio  il  poco  che  po¬ 
trò,  quando  abbia  compiute  certe  ricerche. 
Sopra  ho  indirettamente  richiamata  l’at¬ 
tenzione  dei  colleghi  sulla  frase  «  mettere 
nel  sacco  qualcuno  »  per  «  rivolgere  in  danno 
di  lui  un’  insidia  da  lui  macchinata  contro 
altri  ».  Cosi,  in  fine,  accade  a  Scapm,  che 
ha  messo  materialmente  nel  sacco  Géronte, 
e  che  poi  è  messo  da  Géronte  nel  sacco, 
metaforicamente.  Questo  scherzo  di  parole 
doveva  essere  nei  secoh  XVI  e  XVII,  più 
che  oggi  non  sia  per  noi,  ima  ragione  di 
risate  al  pubblico  dei  Comici  dell'Arte. 

Trovo  nel  Dictionnaire  del  Littré  un 
esempio,  del  Diderot,  che  può  in  qualche 
modo  servire  da  rincalzo  :  «  Dans  un  exer- 
cice  public,  un  pédant  de  collège,  tout  gonflé 
de  son  savoir,  fut  mis  ce  qu’  ils  appehent 
au  sac  par  un  capucin  qu'il  avait  méprisé  ». 

Guido  Mazzoni. 

Sulle  scampanate. 

Ecco  il  giuoco  col  quale  i  contadini  di 
Sicilia  accompagnano  le  nozze  dei  vedovi 
o  dei  vecchi  :  «  Gli  sposi  soghono  prendere 
grandi  cure  acché  lo  sposahzxo  abbia  luogo 
in  segreto,  aha  cheucnella,  nelle  primis¬ 
sime  ore  del  mattino  ;  ma  non  v’  è  pre¬ 
cauzione  che  basti»-.  Gruppi  di  capiscarichi 
sono  in  agguato,  e  al  momento  opportuno 
si  fanno  avanti  e  «  urlano,  fra  gli  sgnignaz- 
zamenti  dei  cori,  canzonacce  sguaiate  ed 
oscene,  nelle  quali  le  -più  aggressive  allu¬ 
sioni  son  fatte  al  passato  ed  al  presente, 
al  tìsico  ed  al  morale  ,  deha  sposa  e  dello 
sposo;  urh  e  fischi  si  alternano  ed  accom¬ 
pagnano  a  suon  di  campanacci,  di  padelle' 
e  di  conche  marine  ;  e  la  chiassata  dura 
fino  a  giorno  pieno  ».  Questa  nota  è  di  Giu¬ 
seppe  Fitrè  e  si  legge  nel  volume  secondo 
.  degli  Usi  e  costumi,  ^credenze  e  pregiudizi 
del  popolo  siciliano,  Palermo,  1889,  pag.  106. 

Ed  ora  ecco  come '11.  contadino  di  Sicilia 
celebra  il  Carnevale  :  «  Si  dipinge  o  im¬ 
bratta  un  po’  il  viso,  infila  ai  rovescio  la 
■giacca,  copre  il  cocuzzolo  con  un  berrettone 
o  cappellaccio  che  sia,  e  con  una  buccina 
marina  o  campanaccip  o  padella  od  altro 
utènsile  qualunque'  tramutato  in  stru¬ 
mento  musicale  d’occasione,  va  solo  o  in 
-comitiva  girando  le.  vie, .  sonando  ballando 
cantando,  dispensandole  raccogliendo  schérzi, 
scurrihtà,  befieggiaménti  ».  Questa  seconda 
nota  è  di  Salvatore'  -Salomone-Marino  e’ 
leggesi  nel  volumett à:  Costumi  ed  usanze 
dei  contadini  di  Sicilia,  Palermo,  1897, 
pag.  200.  • 

Non  poche  e  chiarissime  sono  le  parti¬ 
colarità  comuni  ai  dtìe  giuochi;  il  cne  se 
da  una  parte  giustifica  il  compiuto  avvici¬ 
namento  degli  stessi,  dall’altra  ci  delinea 
un  rapporto  di  derivazione,  che  io  non  ho 
difficoltà  alcuna  ad  afiermare,  qualificando 
carnevalesco  il  generai  contenuto  della 
scampanata.  Tale  unità  originaria  del  resto 
la  troviamo  dichiarata!  e  comprovata  da 
una  curiosa  usanza  tuttora  vigente  a  Mon- 
tefusco  d’ Irpinia.  Qui  a  Carnevale  si 
suole  recitare  un-  componimento  satirico, 
detto  ngiarmo,  avanti  la  casa  di  qualche  . 
coppia  di  sposi  che  per  età  avanzata  o  per 
qualche  diletto  offrono  materia  al  ridicolo. 
Ecco  la  descrizione  datane  da  Antonio 
D’Amato  nella  rivista  11  folklore  italiano 
(II.  1926,  pagg.  68  e  seg.)  :  «  Lo  ngiarmista, 
ossia  il  poeta  che  l’ha  composto  e  che 
n’  è  d’ordinario  l’espositore,  porta  un  cap¬ 
pello  a  tre  punte,  da  cui  pendono  tre 
fiocchi  bianchi,  una!  parrucca  di  canapa, 
un  paio  di  occhiali  di  corteccia  d’arancio, 
una  giubba  a  coda  di  rondine,  ornata  con 
nastri  e  frange,  calzóni  corti,  calze  di  seta, 
scarpini  con  fibbie  di  argento.  Cosi  camuf¬ 
fato,  lo  ngiarmista,  inforca  un  asino  e  s’av¬ 
via,  a  tarda  sera;  verso  la  casa  dei  coniugi, 
ai  quali  è  indirizzato  lo  ngiarmo.  Una 
quantità  di  persone  ih  maschera  lo  accom¬ 
pagnano  con  torce  e  fiaccole,  suonando 
campanacce,  corni,  mentre  fanno  un  gran 
baccano  curiosi  e  monehi.  Non  mancano, 
fra  essi,  strimpehatori  di  pentole,  palette, 
stagnole,  acciarini  ».,’ E  che  la  cosa  non  sia 
da  attribuire  a  mera  coincidenza  lo  si 
desume  da  quanto  G.  B.  Marchesi  ci  riferisce 
nell’Archivio  di  G.  Pitrè  (XX,  1901,  pag.  26): 

«  In  Capitanata,  neh’ultimo  giorno  di  Car¬ 
nevale,  i  contadini  fanno  una  grande  scam¬ 
panata,  cohe  campanelle  delle  mandre  ». 

Giov.  Antonucci. 


BIBLIOGRAFIE 

Memorie  Garibaldine 

Antonio  Binda,  ventenne  cremonese,  vo¬ 
lontario  garibaldino,  dopo  di  aver  preso 
parte  alla  campagna  del  1859  in  -  Valtellina 
e  del  1860  in  Sicilia,  recavasi  in  Puglia  e 
in  Irpinia  con  la  Brigata  destinata  alla 
repressione  dei  moti  reazionari  borbonici. 

Da  Napoli,  con  alcuni  volontari,  partiva 
per  Bari  il  23  settembre  1860  su  «  un  legno 
da  posta  a  4  cavalli,  coi  postiglioni  in  gran 
divisa  che  di  tanto  in  tanto  davan  fiato 
alle  cornette  »  ;  arrivava  in  Avellino  ahe  io 
di  notte  ;  proseguiva  per  Ariano  :  ivi  «  al¬ 
cuni  giorni  prima  —  5  e  6  settembre  —  era 
scoppiata  una  forte  reazione,  organizzata 
dal  Vescovo  e  da  alcuni  alti  ufficiali  dell’ex 
esercito,  sostenitori  acerrimi  della  caduta 
monarchia  ».  V’erano  stati  30  morti. 

E  un  errore  attribuire  al  Vescovo  di 
Ariano,  mons.  Michele  Maria  Caputo  una 
complicità  nei  moti  reazionari.  Liberale,  o 
meglio,  liberaloide,  egli  fu  oggetto  di  ani¬ 
mate  polemiche  e  discussioni.  Basti,  fra 
gli  altri,  questo  ricordo.  Cappellano  mag¬ 
giore  a  Napoli,  accettando  1’  invito  di  quel 
Municipio  di  celebrare  a  Piedigrotta  per  la 
•festa  dell’  8  settembre  1861,  rispondeva  ac¬ 
cettando  con  piacere  l’ invito,  avvertendo 
che  la  preghiera  ch’egli  avrebbe  fatta  sa¬ 
rebbe  stata  :  «Signore  !  Date  lume  al  Capo 
della  Chiesa,  che  cessi  di  proteggere  in  Roma 
il  Re  dei  briganti,  Francesco  II  ;  e  che  una 
volta  per  sempre  si  ravvegga  dagli  errori 


commessi  con  iscandalo  di  tutta  la  cristia¬ 
nità.  E  la  quistione  romana  vegga  presto  la 
sua  fine....  ».  Fatalità  degli  avvenimenti  ! 
Ad  un  anno  di  distanza,  il  6  settembre  1862, 
il  Caputo  moriva  a  Napoli,  e  si  rifiutava  al 
confessore,  parroco  di  Sant’Anna,  di  ricre¬ 
dersi  sulla  quistione  del  potere  temporale 
del  Papa  da  lui  dichiarato  non  necessario. 
Il  parroco  veniva  arrestato. 

Il  Binda  traversava  Foggia,  Barletta,  e 
di  buon  mattino  guadagnava  Bari.  Dopo 
una  fermata  di  sette  giorni,  con  la  sua 
Compagnia  fu  destinato  ad  Andria,  sostan¬ 
dovi  fino  al  22  ottobre. 

Il  23  mattino  moveva  per  Canosa,  già 
funestata  da  sanguinosa  reazione.  Per  Ce- 
rignola,  Arta,  di  nuovo  Foggia,  indi  a  Bo¬ 
vino  «  dov’era  scoppiata  la  reazione,  cóme 
al  solito  fomentata  dai  preti  ». 

Nel  pomeriggio  del  28  ottobre  si  è  di 
nuovo  ad  Ariano  ;  quivi  le  ragazze  hanno* 
una  «  strana  floridezza  e  robustezza  »  ;  «  an¬ 
che  le  più  civili,  di  14  anni,  al  petto  pro¬ 
nunciatissimo  si  giudicherebbero  di  19  o 
20  anni  .almeno  ».  Il  30  ottobre  si  giunge 
a  Grottaminarda  «stupidissimo  paesuccio 
formato  da  poche  casupole  »  ;  il  2  novem¬ 
bre  a  Denjecane  «  brutto  paesuccio  di  po¬ 
che  case  »  ;  il  3  ad  Avellino  «  capoluogo 
del  ' principato  ulteriore,  industriale  e  com¬ 
merciante,  di  24  mila  abitanti .  e  più  ;  «  se¬ 
polta,  direi  quasi,  dalle  vicine  colline  Che  le 
fanno  graziosa  Corona.  Gli  abitanti  intelli¬ 
genti  e  svegliati,  le  ragazze  simpatiche  ed 
entusiaste  pei  garibaldini. 

«  La  vita  mi  passava  per  bene  anche  in 
questa  città,  favorita  da  un  buon  albergo 
e  da  un  vino  eccellente,  del  gusto  del  no¬ 
stro  della  Valtellina,  ma  ancor  più  buono 
e  più  saporito.  Finita  la  manovra,  alla  mat¬ 
tina,  in  sette  od  otto  amici  si  noleggiavano 
dei  cavalli  da  sella,  belle  e  graziose  caval¬ 
cature  qui  moltissimo  usate  per  le  passeg¬ 
giate  di  piacere,  ed  a  corsa  guadagnavamo 
i  vicini  paesetti  in  colfina,  fermandoci  a 
bere  ed  a  rinfrescarci  quando  c’  imbatte¬ 
vamo  in  qualche  osteria.  Io  non  sono  troppo 
esperto  cavalcatore  e  quindi  mi  arrabbiavo 
non  poco,  quando  qualche  amico  batteva 
collo  scudiscio  il  mio  cavallo  che  infuriato 
mi  portava  a  corsa  ed  a  stento  restavo  in 
sella,  pericolando  sempre  di  cadere,  con 
gran  soddisfazione  degli  altri  che  ridevano 
della  mia  buffa  figura. 

«  La  sera,  dei  buoni  artisti,  ci  ricrea¬ 
vano  in  teatro  col  Nabucco  e  il  Don  Cheèco, 
ed  avendo  stretta  relazione  con  diverse  fa¬ 
miglie,  facevamo  delle  frequenti  visite  nei 
palchi.  Prestavo  la  massima  attenzione  allo 
scambio  d’occhiate  di  qualche  graziosa  si¬ 
gnora  con  qualche  briccone  fortunato  dei 
nostri,  e  sopratutto  offriva  un  grato  spet¬ 
tacolo  l’uscita  dal  teatro  in.  cui  i  nostri 
galanti  approfittavano  della  folla  per  rica¬ 
pitare  i  loro  gentili  biglietti,  e  si  vedevano 
delle  graziose  manine  ritirarsi  veloci  a  na¬ 
scondersi  in  tasca  i  fogli  preziosi,  facendosi 
vermiglie  in  volto  se  si  accorgevano  d’ufi 
importuno  osservatore  dell’abile  manovra. 
E  dietro  à  loro  i  cicisbei  che  non  le  perde¬ 
vano  d’occhio,  seguendole  a  pochi  passi, 
finché  -la  porta  si  chiudeva  loro  in  faccia, 
traditi  dall’  indiscreto  sbatacchiare  delle 
sciabole  ». 
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Scoppiata  la  reazione  di  Cervinara  —  25 
settembre  - — •  i  garibaldini  corsero  a  repri¬ 
merla,  e  dopo  cinque  giorni  di  lotta  cruenta, 
ristabiliscono  l’ordine.  Impressionante  è  il 
racconto  della  morte  eroica  d’un  borbo¬ 
nico  e  del  famoso  bandito  CostanzoqDel 
Maso,  spento  dalla  sua  druda. 

Il  Binda  con  i  suoi,  rientrato  in" Avellino, 
vi  restò  fino  alla  promulgazione  del  decreto 
che  scioglieva  il  Comando  Generale  dei 
Corpi  dei  volontari  dell’  Italia  meridionale. 

Con  un  ordine  del  giorno  Garibaldi  ri¬ 
volse  un  mestissimo  addio,  e  tornò  alla  sua 
Caprera,  lasciando  il  generale  Sirtori  a  rap¬ 
presentarlo. 

Il  2  gennaio  1861  Binda  otteneva  il  per¬ 
messo  di  recarsi  a  Napoli,,  e  la  mattina  se¬ 
guente  in  compagnia  di  commilitoni  se  ne 
partiva.  Riprese  le  armi  nel  1866  e  restò- 
ferito  a  BezzecCa.  _  ..,1.  _ 

Dopo  quarant’anni  dalla  sua  morte,  le 
sue  memorie  pervase  di  patriottismo,  di 
romanticismo,  di  poesia,  sono  state  date 
alla  luce  dal  genero  Giulio  Scotti.  L’estinto 
le  aveva  tenute  gelosamente  custodite  «  quasi 
vi  avesse  trasfusa,  coi  ricordi  di  guerra,  la 
parte  migliore,  più  intima  e  meno  caduca 
di  sé  ». 

G.  Valagara. 

Avellino,  settembre  1931. 
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F  ■  IV. 

Il  Memoriale  al  Direttorie 

Il  28,  nevoso  dell’anno  IV  —  ....Decem- 
bre  1796  —  Giuseppe  Geracchi  scrivèva  la 
7  Seguente  lettera  al  cittadino  Reubell,  mem¬ 
bro  del  Direttorio  esecutivo  : 

■IL  Citoyen,. 

pour  fair  e  connaitre  au  gouvernement  le 
fpyojet  cy  joint,  fai  crù  devoir  le  soumettre 
fd’àbord  au  Citoyen  Carnot,  votre  collegue, 
■  ordinairement  occupi  des  plains  militaires  ; 
Pesi  d’après  son  avis  que  fen  remets  aujoùr- 
. d’hui  ime  Copie  à  chaque  membre  du  Directoire. 

Il  suffit.  de  vous  prevenir  que  l’óbjet  de 
xet  ouvrage  est  la  gioire  de  la  Republique, 
la  restauration  des  fnances  et  le  bonheur 
de  V  Europe,  p'our  vous  éngager  à  le  prendre 
en  '  consideration,  le  preparer  dans  le  silence 
■et  lui  donner,  par  la  sagesse  et  la  puissance 
■dont  vous  étes  revetus,  le  mouvement  dont 
y.vóus  étes  susceptible. 

Salut  et  respect 
:  Ceracchi. 

t  Alla  lettera  era  unito  un  fascicolo  in  for¬ 
mato  protocollo, ,  dove  in  quaranta  pagine 
di  scrittura  serrata  è  svolto  tutto  un  di¬ 
segno  per  1’  invasione  degli  Stati  Pontifici*  a 
tutta  gloria  e  ^profitto  della  Repubblica 
Francese.  Che  il  Reubell  e  gli  altri  membri 
•del  Direttorio  ne  tenessero  un  certo  conto, 
non  vi  è  dubbio,  tanto  più  che  gli  avveni¬ 
menti  posteriori  e  l’occupazione  di  Roma 
■con  gli  eserciti  del  generale  Berthier  e  certe 
clausole  del  trattato  di  Tolentino,  sono  li 
a  farcene  testimonianza.  Né  il. Reubell,  a 
a  cui  il  Ceracchi'  raccomandava  special¬ 
mente  il  suo  disegno,  era  uomo  da  non 
prestare  orecchio  a  certi  argomenti.  Per¬ 
ché,  questo  antico  avvocato  di  Colmar, 
senza  dubbio  probo  ed  onesto,  fu  per  conto 
suo  avidissimo  di  guadagni  e  speculò  bensì 
con  la  sua  fortuna  privata  ma  servendosi 
di  notizie  che  lui,  come  membro  del  Diret¬ 
torio,  poteva  facilmente  avere  per  aumen¬ 
tarla.  Fu  anzi  in  suo  favore  che  il  Diret¬ 
torio  —  il  quale  fu  sempre  uno  scrupolosis¬ 
simo  amministratore  del  denaro  pubblico  — 
derogò  dalle  regole  che  si  era  imposto,  ri¬ 
mettendogli  un  dono  di  centomila  lire  quando 

designato  dalla  sorte  —  dovette  lasciare 
gli  affari  pubblici.  È  —  come  vedremo  — 
le  proposte  e  i  consigli  del  Ceracchi  erano 
tali  da  interessare  vivamente  chi  di  affari 
finanziari  era  un  cosi  sagace  osservatore. 
|  Per  conto  suo  il  Ceracchi,  indirizzando 
al  cittadino  Carnot  il  suo  memoriale,  agiva 
molto  abilmente  rivolgendo  una  speciale 
Raccomandazione  al  Reubell,  che  del  Carnot 
era  ostile  ed  implacabile  avversario.  Ban¬ 
dito  da  Roma,  subito  dopo  l’uccisione  del 
Bassville,  il  Ceracchi  era  riparato  in  Fran¬ 
cia  dove  sperava  di  trovar  aiuti  con  1’  in- 
Ttrorrfissione  di  quel  Topino  Lebrun,  suo 
amico,  che  era  un  informatore  sollecito  del 
Teonvenz  tonale  David.  Le  amicizie  giocobine, 
'Cosi  caldamente  coltivate,  con  i  pittori 
gFiancesi  deU’Àccademia  romana  e  più  an¬ 
cora.  l’esilio  onde  era  stato  colpito  avevano 
irritato  il  Ceracchi,  che  nell’avvento  di  una 
Tepubhìica  franco-romana  vedeva  un  mezzo 
sicuro  di  cospicui  guadagni.  Di  qui  l’ardore 
.  messo  nel  consigliare  ai  membri  del  Di¬ 
rettorio  una  spedizione  punitiva,  con  rela¬ 
tivo  saccheggio,  seguendo  la  trista  abitu¬ 
dine  degli  Italiani  d’allora,  che  —  inetti  a 
scuotere  da  loro  stessi  il  giogo  ond’erano 
«oppressi  —  non  esitavano  a  chiamare  gli 
/stranieri  come  Vendicatori  delle  loro  offese, 
non  curandosi  sé  per  le  loro  vendette  per¬ 
sonali  la  Patria  doveva  cadere  in  una  ben 
più  dura  servitù. 


H  Singolare  documento,  questo  del  Carac¬ 
olli  dove.  a  traverso  la  solita  retorica  pro¬ 
pria  alla  mentalità  giacobina  si  veggono 
costantemente  due  preoccupazioni  :  quella 
idi  lusingare  il  governo  francese  con  le  molte 
probabilità  di  un  ricco  bottino  e  quella  di 
mettersi  innanzi  più  o  meno  discretamente 
per  ricavare  un  qualche  utile  personale  dai 
buoni  consigli  che  egli  dava  ai  suoi  amici 


del  Direttorio.  Cosi,  per  esempio  fin  dal 
proemio,  indirizzato  ai  «Rappresentanti» 
dopo  averli  supplicati  di  legger  bene  quello 
che  egli  presentava  loro  e  meditare  il  suo 
"progettò,  terminava  cót  diré  «  non  disprez¬ 
zatelo  ;  leggetelo  ;  vi  troverete  forse  nel¬ 
l’espressione  della  naturà  i  mezzi  di  pubblica 
felicita  ».  E,  secondo  il  suo  punto  di  vista 
questa  «  pubblica  felicità  »  doveva  consistere 
nelle  sterminate  ricchezze  che  gli  uomini 
della  Rivoluzione  avrebbero  potuto  racco¬ 
gliere  nelle  Chiese  e  nei  palazzi  romani  !  (1) 

Con  molta  abilità  diplomatica,  egli  co¬ 
mincia  questo  suo  Memoriale,  col  ricordare 
ai  francesi  un  avvenimento  che  piu  era 
adatto  a  eccitare  il  loro  risentimento  pa¬ 
triottico  :  «  La  gerarchia  pontificia  »  —  egli 
scrive  —  «  spiegò  con  furore,  l’antico  zelo 
sacerdotale  nell’assassinio  del  Cittadino  Bas- 
seville  (sic)  ;  mentre  che  Pio  VI  capo  spi¬ 
rituale  della  coalizione  contro  la  Francia 
scatenava  l’ Idra  della  Superstizione  che 
alimenta  ancora  la  fiaccola  della  discòrdia, 
1  armata  cattolica  della  Vandea  organizzata 
per  mezzo  di  un  ministro  del  Santo.  Padre 
presso  la  Corte1  di  Londra  ».  E  qui  una  nota 
con  relativo  sproposito:  «  Questo  ministro 
era  un  certo  Asking  prelato  educato  nel 
Collegio  Inglese  di  Roma  »  egli  cementa  :  e 
si  tratta  invece  di  monsignor  Erskine,  di¬ 
scepolo  del  collegio  non  inglese  ma  scozzese 
di  S.  Andrea,  che  Pio  VI  aveva  mandato 
in  Inghilterra  quasi  a  riscontro  della  mis¬ 
sione  di  sir  John  Hippisley  a  Roma  —  «  La 
vigilanza  dei  persecutori  della  Filosofia  » 
continua,  il  Ceracchi  —  «  la  perseguitò 
dove  le  fu  possibile  e  gli  artisti  rispettabili 
che  si  trovavano  a  Roma  furono  le  vittime 
disgraziate  della  rabbia  apostolica.  Essi  fu¬ 
rono  dispersi,  avviliti,  e  scacciati,  la  loro 
dimora  fu  lordata  da  una  turba  fanatica  sf 
-syentiup,ri  ^ebbero  a  ppiqi  il 
tempo  di  sfuggire  al  massacro  e  la  loro 
Patria  oltraggiata  non  si  è  rammentata  ancora 
di  questi  .  insulti  disonoranti  ».  Abile,  non 
è  vero  ?  Abile  anche  contro  la  verità  ed  io 
stesso  ho  dimostrato  su  queste  stesse  colonie 
con  irrefutabili  documenti  come  le  cose  si 
fossero  passate  (2). 

Ma  a  tutto  ciò  esiste  un  rimedio  e  quésto 
rimedio  è  di  scendere  subito  in  Italia  per 
punire  chi  aveva  cosi  tirannicamente  perse¬ 
guitato  i  martiri  della  libertà.  Né,  a  questa 
proposta  di  un  Italiano  a  governanti  stra¬ 
nieri,  si  debba  opporre  un.  rifiuto  col  pre¬ 
testo  che  le  finanze  della  repubblica  erano 
esaurite  :  anzi  è  in  questo  esaurimento  che 
si  deve  trovare  «  iTmotivo  di  venire  in  Italia 
cori  una  forza  imponente.  Là  voi  troverete  » 
7-  scrive  sempre  il  Ceracchi  —  «  incalcolabili 
tesori,  sussistenze  abbondanti,  nuovi  sol¬ 
dati,  cavalli,  ferro  e  un  popolo  che  vi  rice¬ 
verà  a  braccia  aperte.  I  Romani  offriranno 
con  ardore  (uvee  empressement)  tutte  le  loro 
ricchezze  alla  Francia  ».  Ma  non  basta  ; 
altri  proventi,  più  facili  ad  accaparrarsi, 
troveranno  i  Francesi  ;  questi,  avverte  il 
Ceracchi:  «Le  ricchezze-  accumulate  cosi 
inutilmente  in  tutte  le  chiese  del  paese, 
sarebbero’  il  piano  finanziario  più  sicuro 
che  il  governo  potrebbe  adottare.  Il  tesoro  di 
Loreto  è  valutato  a  più  di  15  milioni  di 
scudi  romani,  i  quali  fanno  più  di  75  mi¬ 
lioni  di  lire  tornesi' — ■  Roma  ha  500  chièse 
le  cui  ricchezze  assommano  almeno  a  venti 
volte  questo  valore.  Questa  città  darebbe 
dunque  in  oro  e  in  argento  più  di  Un  mi¬ 
liardo  e  500  milioni  di  lire  tornesi.  Lo  Stato 
di  Roma  è  diviso  in  12  provincie  che  messe 
insieme  contengono  • —  compreso  Loreto  . — 
almeno  altrettanto  di  quel  che  è  nella ‘capi¬ 
tale.  Facendo  cosi  un  calcolò  bassissimo  le 
contrade  offrirebbero  2  miliardi  e  250  mila 
lire  di  effettivi.  I  palazzi  dei  principi  e  dei 
Cardinali',  sono  zeppi  di  ricchezze  immense 
che  basterebbero  per  il  rimbórso  degli  asse¬ 
gnati  je  ce  ne  sono  in  circolazione  da  2  a 
300  miliardi  »  (sic)  !  ! 

Par  di  sognare  :  tanto  che  lo  stesso  Ce¬ 
racchi  a  questo  punto,  temendo  di  sco¬ 
prire  il  suo  giuoco,  si  affretta  ad  aggiun¬ 
gere  «  Come  • — -  si  dirà  forse  • —  il  vostro  di¬ 
segno  è  dunque  basato  sul  saccheggio  e  la 
devastazione  ?  Col  pretesto  di  Libertà  pro¬ 
ponete  di  rovinare  tutto  un  paese  ?  Ah 
lunge  da  me  ogni  sorta  d’ ingiustizia  e  di 
delitto  e,  sopra  tutto  1’  idea  atroce  di  sta¬ 
bilire  la  felicità  degli  uomini  sul  massacro 
e  sul  sangue  !  Ma  c'  è  bisogno  di  ricordare 

(1)  Il  documento  di  cui  do  qui  un  sunto  è  intieramente 
scritto  in  lingua  francese.  Per  ragioni  facili  a  compren¬ 
dersi  i  brani  che  riproduco  sono  fedelmente  da  me  tradotti, 
riservandomi  di  pubblicare  integralmente  il  Memoriale, 
quando  questi  miei  capitoli  saranno  riuniti  in  volume 

(2)  Storia  di  treni  anni  :  L’affare  Chinard  e  Rater,  a  Mar¬ 
zocco  »,  XXXIV.  N.  13. 


qual'  è  l’origine  e  la  fonte  del  lusso  Sacer¬ 
dotale  ?  Mi  rivolgo  ùspnza  dubbio  a  uomini 
colti  che  sanno,  con  Squali  astuzie  e  quali 
mezzi  infami  i  preti  ^anno  spogliato  tutta 
1’  Europa.  Come  se  ne  servono  per  avvilire 
il  popolo  romano  a  cui  tolgono  ogni  giorno 
i  frutti  della  sua  terra  fertile  ed  anche  il 
coraggio  di  coltivarla.  Certo  una  parte  ne 
soffrirà  ma  è  la  parte  scellerata  e  colpevole 
alla  quale  si  potrebbe  assicurare  il  benessere 
che  il  loro  egoismo  e  il  loro  sibaritismo  ricu¬ 
sano  all’altra  parte  assa&più  preziosa  al  ge¬ 
nere  umano  e  che  riprendendo  i  suoi  diritti 
e  la  sua  antica  energia,- sarebbe  grata  agli 
autori  della  sua  resurrezione  ». 


Ma  c’  è  di  più  !  Non  temano  i  francesi  che, 
vincendo  la  coalizione,  potrebbero  vedersi 
chiusa  la  porta  di  quel  «  Santuario  dei  belli 
spiriti»  che  è  Roma.  Come  si  vede,  il  Ce¬ 
racchi  conosce  bene  il  .movimento  degli 
affetti  sf  che  sapeva  benissimo  di  non  pero¬ 
rare  invano  quando  il  15  frimaio  dell’an¬ 
no  IV  rimise  il  suo  memoriale  al  Cittadino 
Carnot.  E  glielo  rimise  facendolo  seguire  da 
una  serie  di  Nottes  et  observations  • —  dice 
proprio  cosi,  ma  l’ortografia  non  è  il  suo 
forte  se  bene  aiutato  nella  bisogna  da  due 
compari  francesi  « — •  servant  de  suite  du  pian 
sur  l’expedition  de  Rome.  Note  diplomatiche, 
con  le  quali  consiglia  di  tenersi  bene  il 
Belgio  e  l’Olanda  —  e  abbiamo  già  visto 
come  in  questo  ultimo  paese  avesse  buoni 
clienti  per  là  sua.  scultura  • —  note  politiche 
per  cui  dimostrai  come  '  sia,  interesse  della 
Repubblica  francese  di  portare  presso  ta¬ 
luni  popoli  confinanti  le.  brandon  de  la  Revo¬ 
lution  e  militari  che  v  gli  fanno  suggerire 
i  mezzi  più  adatti  a  dare  la  massima  effi¬ 
cienza  a  questa  spedizione  d- ingenti  forze 
armate.  «  La  .stagione  »  .egli . dice  «.le  vittorie, 
recenti  dell’esercito  e  per  fino  le  sconfitte 
che  abbiamo  subiti)  sul  Reno»  ■ —  e  scrive 
proprio  que  nous  avons  regus,  calcolandosi 
oramai  francese  addirittura  « —  «  debbono 
spingerci  a  non  frapporre  nessun  ritardo  alla 
organizzazione  di  tutti  i  particolari  che  deb¬ 
bono  concorrere  alla  riuscita  di  una  im¬ 
presa  che  le  potenze  coalizzate  non  possono 
né  meno  supporre  di  intraprendere  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  le  agitazioni  interne,  r  imba¬ 
razzo  degli  approvvigionamenti,  l’audacia 
dei  monarchici  debbon  suggerir  loro  più 
la  sollecitudine  di  difendersi  che  l’ardire  di 
attaccare  ». 

In  quanto  al  piano  militare  niente  di  più 
facile.  Ottenuta  la  neutralità  degli  Stati 
minori,  attaccati  gli  Austriaci  a  Tortona  e 
messili  in  fuga,  inseguire  questi  con  una 
parte  delle  soldatesche  verso  Voghera,  dal¬ 
l’altra  fare  sfilare  un  corpo  d’armata  per 
Piacenza,  Parma  e  Modena  e  occupare  Bo¬ 
logna  che  è  la  seconda  città  dello  Stato  Ro¬ 
mano.  «  Ecco  l’opera  di  dieci  a  dodici  giorni, 
il  primo  velo  lacerato  e  l’apertura  del 
Trionfo  della  Libertà  ».  Stabiliti  i  francesi, 
a  Bologna,  essi  debbono  organizzare  tutta 
una  serie  di  agenti  che  facilitino  il  pro¬ 
gresso  dell’elemento  militare.  «  È  necessario  » 

; —  egli  scrive  e  lo  scopo  è  troppo  evidente  per 
aver  bisogno  di  conienti  • —  «  è  necessario  di 
avere  un  gran  numero  di  Commissari  al  se¬ 
guito  dell’armata,  per  abbracciare  T  insieme 
delle  operazioni  necessarie  alla  riuscita  di 
questo  'piano.  Bisogna  sopra  tutto  scegliere 
dei  veri  patrioti  che  ' non  distruggano  la  bel¬ 
lezza  del  disegno  ritardandone  0  scombinandone 
l’armonia  ».  Organizzato  cosi  questo  corpo 
civile  di  fianco  a  quello  militare,  bisognerà 
chiedere  al  Gran  Duca  di  Toscana  il  libero 
passaggio  sulle  sue  terre  o  - —  'se  lo  rifiuta  ■ — 
imporglielo  con  la  forza.’  Ottenutolo  in  un 
modo  o  nell’altro  «  Dopo  tre  giorni  l’esercito 
dovrebbe  occupare  Firenze  con  ó  senza 
l’approvazione  del  Gran:  Duca  »  a  cui  si 
dovrebbero  chiedere  i  mezzi  di  occupare 
Livorno  onde  s’ impedisse,  agli  Inglesi  una 
offensiva  dalla  parte  del  mare.  Dopo  di  che 
si  dovrebbe  fare  l’avanzata  su  Roma,  in 
due  colónne  delle  quali  una  passerebbe  per 
Siena  e  Viterbo,  l’altra  per  Perugia  e  Spo¬ 
leto.  Giunte  in  vista  del  Campidoglio  — 
qui  evidentemente  è  un  volo  retorico  per 
infiammare  gli  animi  repubblicani  coi  ri¬ 
cordi  antichi,  perché  è  San  Pietro  che  si  vede 
giungendo  a  Roma  e  non  la  torre  capito¬ 
lina  • —  si  dovrebbe  mandare  un  commissario 
al  Santo  Padre  chiedendogli  una  pronta 
riparazione  per  l’assassinio  del  Bassville, 
nonché  la  punizione  di  tutti  coloro  che  vi 
presero  parte  e  la  cessione  degli  archivi  alle 
autorità  francesi,  affinché  fosse  loro  possi¬ 
bile  di  scoprire  se  vi  furono  istigatori  se¬ 
greti.  Inoltre  si  dovranno  imprigionare  tutti 
i  ministri  che'  ne  furono  i  fautori.  Buon  si¬ 


stema,  quest’ultimo,  per  vendicarsi  —  ag¬ 
giungerò  io  - — •  di  coloro  che  avevano  ban¬ 
dito  «  i  veri  patrioti  »  ! 


Ma  questo  grande  avvenimento  chi  avreb¬ 
be  rallegrato  dentro  la  cinta  delle  mura 
aureliane  ?  Tutti,  all’ infuori  dei  preti.  «I 
nobili  esclusi  da  tutti  gl’  impieghi  vedreb¬ 
bero  in  un  cambiamento  il  più  bel  mezzo 
per  acquistare  considerazione  nella  Év- 
cietà  (?).  I  cadetti  di  famiglia  ai  quali  la 
restituzione  dei  loro  diritti  permetterebbe 
una  sorte  migliore,  diverrebbero  come  in 
Francia  i  più  saldi  sostenitori  dell’  Ugua¬ 
glianza.  La  classe  borghese  e  commerciale 
generalmente,  la  più  istruita  qui  come  do¬ 
vunque,  è  il  focolare  del  vero  patriottismo. 
La  Ragione,  la  Filosofia  e  le  Muse  sono  il 
più  forte"  appoggio  della  Libertà.  Gli  arti¬ 
giani,  questa  parte  cosi  utile  alla  società 
ma  che  l’arroganza  nobiliare  e  sacerdotale 
abbevera  di  amarezza,  afferrefebbero  con 
trasporto  la  mano  che-  venisse  a  tracciare 
le  basi  dell’  Uguaglianza  e  dell’  Indipenden¬ 
za.  Trattati  come  bestie  da  soma  e  coperti 
di  disprezzo,  gli  operai  si  trasformerebbero 
e  infrangerebbero  il  giogo  a  pena  fosse  loro 
possibile.  È  al  mondo  un  luogo  ove  gli 
agricoltori  siano  da  compiangersi  più  che 
nello  Stato  di  Roma  ?  Con  che  zelo  abbrac- 
cerebbero  i  un  sistema  atto  a  migliorare  le- 
loro  sorti.  E  finalmente  »  1 — •  la  conclusione 
vale  .veramente  la  pena  di  esser  fissata  nel 
bronzo  a  il  bel  sesso  che  la  legge  inumana 
■  del  celibato  avvilisce,  concórrerebbe  al  ristabi¬ 
limento  dei  costumi  e  dei  diritti  della  Natura. 
E  allora  si  vedranno  le  signore  romane 
volare  nelle  braccia  della  Libertà  che  dovrà 
loro  restituire  la  libertà  primiera». 

Tutto  questo  potrebbe  bastare.  Se  non 
che  il  Ceracchi,  qualche  giorno  dopo  con 
una  Ietterà  allo  stesso  Carnot,  dopo  aver 
insistito  che  bisognava  far  presto,  osserva 
che  in  mancanza  di  quattrini  si  doveva 
ricorrere  non  già  ai  Francesi  ■ —  oramai 
esauriti  dai  prestiti  e  dalle  gabelle  ■ — ■  non 
già  con  1’  inflazione  • —  oggi  si  direbbe  cosi  • — 
degli  assegnati  che  nessuno  voleva  più,  ma 
con  l’ imporre  un  prestito  ai  Genovesi  «  i 
quab  sarebbero  felici  di  aver  l'occasione  di 
rendere  un  servizio  alla  Francia  e  di  far 
dimenticare  i  torti  che  hanno  avuto  verso 
di  lei  già  da  qualche  tempo  ». 

In  un  modo  o  nell’altro  è  sempre  l’ Italia 
che  deve  pagare,  anche  se  questo  pagamento 
si  deve  rivoltare  contro  di  lei.  E  poi  perché 
esitare  più  a  lungo  ?  In  un’ultima  lettera 
che  il  Ceracchi  scriveva  al  cittadino  Carnot 
il  18  nevoso  si  trovano  ancora  questi  incre¬ 
dibili  suggerimenti  :  «  Il  numerario  in  circo¬ 
lazione  nella  Città  di  Roma  è  cosi  scarso 
che  le  cedole  perdono  dal  25  al  30  per  cento. 
Questa  penuria  non  vi  stupisca  quando 
sappiate  che  da  quando  è  trionfata  la  Ri¬ 
voluzione  tutti  i  ricchi  hanno  tesaurizzato 
l’oro  e  l’argento  monetato,  perché  si  aspet¬ 
tavano  da  un  giorno  all’altro  di  veder 
giungere  gli  eserciti  francesi  che  il  popolo 
attendeva  impazientemente.  Cosi  questo  oro 
e  questo  argento  cadrebbero  più  positivamente 
ancora  nelle  mani  dei  francesi  se  il  governo 
adotta  il  piano  di  bloccare  lo  stato  di  Roma 
come  gli  ho  proposto.  E  pure  il  numerario 
non  è  che  una  piccola  parte  dei  tesori  che  il 
paese  possiede  e  sui  quali  la  politica  papale 
non  osa  pórre  le  mani  per  paura  di  suscitare 
diffidenza  nel  popolo  ». 

Questo  scriveva  lo  scultóre  Giuseppe  Ce¬ 
racchi  nei  primi  del  179 6,  dando  suggeri- 
,  menti  e  indicazioni  di  cui  si  doveva,  pur 
troppo,,  tener  quel  contò  che  tutti  sanno. 
E  secondo  il  malvezzo  dei  settari  d’ogni 
tempo  non  si  peritava  a  chiamare  i  conqui¬ 
statori,  per  sfogare  le  sue  vendette  e  per 
assicurarsi  i  suoi  benefici.  E-  pure,  poco 
più  di  un  secolo  dopo,  Si  è  perfino  tentato 
di  intitolare  a  Roma  una  strada  nel  nome 
di  questo  mediocre  artista  e  di  questo  pes¬ 
simo  italiano. 

Diego  Angeli. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  lutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Educazione 
e  colonie 

(Impressioni  di  un  congresso  e  di  una  esposizione) 

Una  delle  cose  che  più  mi  colpi  nella 
mia  prima  visita  -alT  Esposizione  Coloniale 
internazionale  di  Parigi,  fu  il  grande  rilievo 
che  ogni  nazione,  aveva  dato  all’opera  edu¬ 
cativa  svolta  nelle  sue  colonie.  In  quasi 
tutti  i  padiglioni,  la  sezione  più  importante 
•  era  quella  dedicata  a  documentare  i  pro¬ 
gressi  fatti  dagli  istituti  di  istruzione,  di 
educazione,  di  ricerche  scientifiche  e  sto¬ 
riche  ;  tavole  statistiche,  carte  murali, 
fotografie  e  diorami  di  edifici  scolastici, 
ricche  raccolte  di  materiale  didattico,  sta¬ 
vano  a  testimoniare  le  assidue  cure  dedi¬ 
cate  alla  diffusione  della  cultura  tra  i  co- 
'  ioni  e  soprattutto  all’elevamento  morale  e 
intellettuale  delle  popolazioni  primitive 
dell’Africa  e  dell'Asia.  Tutto  un  lavoro 
educativo  veramente  ammirevole  che  mi 
richiamò  subito  a  mente  alcuni  interessanti 
discorsi  e  dibattiti  a  cui  avevo  ‘  assistito 
poche  settimane  innanzi,  in  Inghilterra, 
la  nazione  còlonizzatrice  per  eccellenza  e 
l'unica  assente  dall’esposizione  parigina. 

Questa  assenza,  che  in  un  primo  momento 
mi  era  sembrata  assai  strana  e  quasi  ingiu¬ 
stificabile,  mi  parve  poi  che  potesse,  al¬ 
meno  in  parte,  trovare  la  sua  spiegazione 
in  certe  parole  che  avevo  inteso  pronun¬ 
ziare  nel  recente  congresso  educativo  del- 
l’ impero  britannico  a  proposito  dell’edu¬ 
cazione  in  India  e  nelle  colonie  africane  ; 
parole  che,  per  me  almeno,  mettevano  in 
nuova  luce  il  problema  coloniale.  Questo 
.grande  convegno,  «The  British  Common¬ 
wealth  Education  Conference  »,  a  cui  ave¬ 
vano  partecipato  centinaia  d’ insegnanti 
di  ogni  grado,  da  maestri  elementari  a 
professori  universitari,  provenienti  da  tutte 
le  parti  dell’  impero,  dal  Canadà,  e  dal- 
l’ India,  dal  Sud  Africa  e  dall’Australia, 
dal  Kenya  e  dalla  nuova  Zelanda,  aveva 
avuto  luogo  a  Londra  alla  fine: di  luglio, 
negli  ampi  locali  del  Bedford  College  dove 
io  ero  ospite  con  un  certo  numero  di  stu¬ 
denti  italiani  che  avevano  preso  parte  al 
Corso  estivo  organizzato  dall’  Istituto  Bri¬ 
tannico  di  Firenze  ;  e  cosi  avevo  avuto  la 
buona  ventura  di- poter  assistere  ad  alcune 
delle  più  interessanti  sedute.  Il  Congresso 
si  proponeva  di  discutere  i  vari  aspetti 
del  problema  educativo  «  in  a  chunging 
Empire  »  in  un  impero  in  trasformazione, 
e  acquistava  importanza  per  l’ intervento 
di  vari  ben  noti  educatori  degli  Stati  Uniti 
i  quali  avevano  voluto  con  la  loro  presenza 
consacrare  la  loro  unione  spirituale  e  in¬ 
tellettuale  con  l’antica  madre  patria.  Uno 
dei  temi  fondamentali  del  Convegno,  era 
quello  dell’  inter  racial  understanding,  del 
come  cioè,  promuovere  è  sviluppare  una 
migliore  intesa  tra  le  diverse  razze,  so¬ 
prattutto  tra  le  razze  europee  colonizzatrici 
e  le  razze  africane  e  asiatiche  colonizzate  ; 
problema  squisitamente  politico  che  può 
trovare  la  sua  soluzione  sólo  in  una  vasta 
e  ben  coordinata  opera  educatrice.  Era 
interessante  vedere  con  quanta  franchezza 
e  con  quanto  acume  dialettico,  i  rappre¬ 
sentanti  dell' India  rimproverassero  agli 
inglesi  la  loro  incomprensione  dell’aniina 
indiana,  che  si  rivela,  per  esempio,  in  quel 
senso  quasi  di  disgusto,  in  quell’attitudine 
di  sprezzante  superiorità  che  la  maggio¬ 
ranza  del  popolo  britannico  ha  ancor  oggi 
verso  gli  indiani,  e  che  perfino  durante  la 
guerra  spingeva  gli  ufficiali  inglesi  ad  al¬ 
zarsi  da  tavola  e  a  lasciar  la  stanza  quando 
entrava  un  ufficiale  •  indiano.  Ma  più  inte¬ 
ressante  ancora  mi  parve  la  franchezza  con 
cui  vari  eminenti  educatori  e  uomini  politici 
inglesi  riconoscevano  le  deficienze  dei  loro 
sistemi  educativi  nelle  colonie,  e  la  neces¬ 
sità  di  trasformare  radicalmente  i  loro  rap¬ 
porti  con  le  popolazioni  che  da  loro  atten¬ 
devano  di  esser  civilizzate. 


Tra  i  tanti  problemi  che  vennero  discussi, 
ricordo,  quello  della  lingua,  molto  importante 
per  le  popolazioni  semi  selvagge  dell’Africa 
centrale  e  occidentale  ;  si  trattava  cioè 
di  decidere  se  fosse  opportuno  insegnare 
a  questi  selvaggi  a  leggere  prendendo  per 
base  l’ inglese  anziché  il  loro  idioma  na¬ 
tivo  :  in  altre  parole  se  fosse  meglio  mante¬ 
nere  il  bilinguismo,  o  tendere,  per  mezzo 
dell’  istruzione,  a  far  scomparire  la  lingua 
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indigena  per  sostituire  ad  essa  quella  euro¬ 
pea.  Problema  grave,  che  sbocca  in  quello 
più  vasto  dello  spirito  in  cui  deve  esser 
impartita  l’educazione  :  bisogna  educare  in 
modo  che  queste  popolazioni  primitive  si 
vengano  sempre  più  europeizzando,  o  bi¬ 
sogna  invece  cercar  che  esse  si  sviluppino 
secondo  le  tendenze  loro  caratteristiche  che 
le  differenziano  dalle  razze  europee  ?  L’ono¬ 
revole  Ormsby  Gore,  ex-sottosegretario  di 
stato  alle  colonie,  in  un  lucido  e  coraggioso 
discorso  su  :  «  I  problemi  educativi  delle 
colonie  tropicali»,  sostenne  che  era  un  er¬ 
rore  il  tentar  di  snaturalizzare  le  tribù 
africane,  e  si  dichiarò  apertamente  favore¬ 
vole  ad  una  educazione  tendente  a  dare 
agli  africani  il  senso  della  propria  dignità 
di  popolo  e  la  capacità  di  governarsi  da  sé. 
Parlando  dei  sistemi  educativi  che  erano 
stati  introdotti  in  alcune  scuole  indigene 
da  insegnanti  inglesi  animati  da  eccessivo 
zelo  patriottico,  accennò  al  tentativo  as¬ 
surdo  di  dare  un’  idea  della  grandezza 
dell’  impero  britannico  a  dei  selvaggi  che 
non  conoscevano  una  città  e  non  avevano 
mai  visto  il  mare,  per  mezzo  di  un  libro  di 
lettura  in  cui  erano  descritte  le  meraviglie 
di  Londra  e  la  potenza  della  flotta  inglese  ! 
L’unica-  cosa  che  li  aveva  interessati  in 
quel  libro  di  lettura  e  aveva  fatto  fiorire 
sulle  loro  labbra  un  largo  sorriso  di  gioia, 
era  stata  la  vignetta  che  illustrava  la 
decapitazione  di  Carlo  I  ;  quello  era  un 
episodio  che  potevano  capire  e  gustar  bene, 
essi  che  avevano  l’abitudine  di  mozzar  la 
testa  ai  loro  sovrani  e  magari  di  mangiarseli. 

Nell’ampio  dibattito  che  segui  la  bella 
comunicazione  dell’Ormsby,  mi  colpirono  le 
brevi  dichiarazioni  di  un  africano,  credo 
che  fosse  uno  zulù,  il  quale  tenne  ad  affer¬ 
mare  che  i  suoi,  diciamo  cosi,  connazionali 
non  avevano  alcuna  voglia  di  diventar 
europei  ;  si  sentiva  nelle  sue  parole  una 
punta  di  nazionalismo,  un  leggero  senso 
di  orgoglio  di  razza.  Eppure,  dicevo  tra 
me,  osservandolo  mentre  parlava,  quest’  in¬ 
dividuo  dagli  zigomi  sporgenti,  dal  naso 
camuso,  dalle  grosse  labbra  carnose,  dai 
capelli  crespi,  esteriormente  almeno,  nel 
modo  di  vestire  e  di  parlare,  è  divenuto 
europeo  ;  vuol  dire  che  la  sua  anima,  nono¬ 
stante  l’educazione  inglese,  è  rimasta  afri¬ 
cana  e  ha  acquistato  un’  indipendenza  che 
prima  non  aveva. 

«  Non  vogliamo  esser  inglesi  »  :  a  questo 
grido  che  prorompeva  spontaneo  dal  petto 
dei  rappresentanti  degli  indigeni  delle  co¬ 
lonie  britanniche  dell’Africa  e  dell’Asia, 
faceva  eco  l’altro  grido  dei  rappresentanti 
dei  Dominions  :  «  non  ci  sentiamo  inglesi  ». 
Australiani  e  canadesi,  cittadini  della  Nuova 
Zelanda  e  dell’Africa  del  Sud,  erano  tutti 
concordi  nell’affermàre  questa  loro  indi- 
pendenza  non  solo  politica,  ma  anche  spi¬ 
rituale.  Il  prof.  Cillie,  preside  della  facoltà 
di  lettere  in  una  università  sudafricana, 
aveva  argutamente  osservato  che  l' Inghil¬ 
terra  tradizionalista  e  conservatrice,  viveva 
nello  ieri,  mentre  essi  i  sudafricani,  vive¬ 
vano  nel  domani  ;  e  il  dr.  Wallace,  rettore 
dell’Università  di  Alberta  nel  Canada  e 
uno  degli  intelletti  più  acuti  che  io  abbia 
avuto  la  fortuna  d’ incontrare,  aveva  espo¬ 
sto,  in  un  poderoso  discorso,  i  nuovi  ideali 
educativi  dei  Dominions  in#aperto  contra¬ 
sto  con  quelli  della  vecchia  Inghilterra. 
Ed  io  pensavo,  ascoltandolo,  che  questo 
era  il  punto  di  arrivo  di  una  vera  opera  co¬ 
lonizzatrice  ;  creare  delle  nazioni  nuove, 
politicamente  autonome  e  intellettualmente 
'indipendenti.  La  vecchia  Inghilterra  aveva 
saputo  assolver  bene  il  suo  compito,  e  quel 
che  più  importa,  era  riuscita  a  mantenere 
unite  a  sé  da  un  vincolo  di  riconoscenza, 
queste  sue  antiche  colonie,  ora  divenute 
liberi  stati.  E  se  a  distanza  di  poco  più 
di  un  secolo  i  discendenti  di  coloni  bri¬ 
tannici  si  sentivano  oggi  cosi  diversi  dai 
cittadini  inglesi,  tanto  più  fortemente  gli 
africani  e  gli  asiatici,  già  differenziati  per 
razza  e  per  religione,  civilizzandosi,  si  do¬ 
vranno  sentire  diversi  dai  loro  colonizzatori, 
e  si  verranno  costituendo  in  nazioni  e  in 
stati  antagonistici,  anche  per  cultura  e 
per  tradizione,  a  quello  britannico. 

Questo  pensiero  occupava  la  mia  mente 
quando  me  ne  venivo  via  dall’esposizione 
di  Parigi,  dopo  una  prima  ’  visita,  necessa- 
rianente  incompleta  :  le  colonie  di  oggi 
saranno  fatalmente  le  nuove  nazioni  di 
domani.  L’ Inghilterra  lo  sapeva  per  espe¬ 
rienza  e  forse  appunto  per  questo  non  aveva 
partecipato  alla  mostra  internazionale  pa¬ 
rigina.  Ma  era  poi  realmente  asserite  dal¬ 
l’esposizione  l’ impero  Britannico  ?  O  non 
era  idealmente  rappresentato  dagli  Stati 
Uniti  che  avevano  costituito  un  tempo 
la  più  bella  delle  sue  colonie  ?  Questa  idea 
mi  venne  quando  tornai  la  seconda  volta 
per  visitare  il  padiglione  dell’America  e 
quello  dell’  Italia  che  non  avevo  avuto 
tempo  di  vedere  nella  mia  prima  visita. 
Gli  Stati  Uniti  hanno  partecipato  all’  Espo¬ 
sizione  in  modo  veramente  originale  :  ri¬ 
costruendo  la  casa  di  Washington  a  Mount 
Vernon.  Si  tratta  di  una  copia  precisa  della 
casa  dove  Washington  abitò  per  tanti 
anni,  dove  ospitò  il  generale  La  Fayette, 
e  dove  mori  nel  1799.  La  riproduzione  è 
esatta  in  tutti  i  dettagli:  i  mobili  sono 
stati  fedelmente  ricopiati  dagli  originali; 
la  camera  di  Washington  e  quella  di  La 
Fayette,  le  stanze  per  gli  ospiti,  sempre 
pronte,  la  biblioteca,  la  sala  da  pranzo,  il 
salone  per  la  musica  dove  la  nuora  del 
grande  liberatore  suonava  il  clavicembalo. 


tutto  corrisponde  all’originale  ;  non  manca  . 
nulla:  perfino  i  giardini  sono  modellati 
su  quelli  d’America  e  i  fiori  sono  americani. 
Chi  conosce  la  residenza  di  Washington 
a  Mount  Vernon,  ha  l’ impressione,  visi¬ 
tando  il  padiglione  americano,  di  trovarsi 
come  per  incanto  sulle  rive  del  Potomac. 
Dicono  i  maligni  che  il  governo  federale 
quando  ricevette  l’ invito  a  partecipare 
all’esposizione  di  Parigi,  rimase  un  po’ 
perplesso,  non  sapendo  bene  di  cosa  si 
trattasse  ;  ma  poi  un  funzionario,  inter¬ 
pretando  la  parola  coloniale  nel  senso  ame¬ 
ricano,  disse  che  doveva  trattarsi  di  una 
esposizione  dell’«  epoca  coloniale  »  e  cosi 
fu  deciso  di  costruire  un  padiglione  che 
riproducesse  la  casa  di  Washington.  La 
storica  dimora  infatti,  fu  costruita  nel  1743, 
molto  prima  della  guerra  d’ indipendenza, 
quando  gli  attuali  Stati  Uniti  erano  una 
colonia  inglese. 

Questa  bella  casa  settecentesca  mi  parve 
non  soltanto,  come  vogliono  i  parigini,  un 
simbolo  dell’amicizia  tra  Francia  e  Ame¬ 
rica  in  quanto  rievoca  e  consacra  il  concorso 
dato  dai  francesi  alla  rivoluzione  ameri¬ 
cana,  ma  qualcosa  di  più  :  il  simbolo  di 
quello  che  può  e  deve  esser  l’opera  di  colo¬ 
nizzazione  come  l’ha  intesa  l’ Inghilterra 
e  come  prima  di  lei  l’aveva  intesa  Roma. 

E  col  nome  di  Roma  sulle  labbra,  entrai 
nel  magnifico  padiglione  italiano  che  la  ri- 
produzione  della  grandiosa  basilica  romana 
di  Leptis  Magna  fatta  costruire  nel  20  se¬ 
colo  dall’  imperatore  Settimio  Severo  nel 
centro  della  città  africana  in  cui  era  nato. 

Felice  senza  dubbio  l’ idea  del  Governo 
italiano  di  partecipare  all’esposizione  di 
Parigi  non  con  uno  dei  soliti  edifici  a  tipo 
coloniale,  ma  con  questo  imponente  tempio 
che  testimonia  ad  un  tempo  della  grandezza 
di  Roma  e  della  sua  mirabile  attività  colo¬ 
nizzatrice.  Perché  Roma  non  solo  conquistò 
con  le  armi -quasi  tutta  1’  Europa  e  tutte 
le  terre  bagnate  dal  Mediterraneo,  ma  seppe 
trasformare  le  regioni  conquistate  in  pro- 
_  vincie  del  suo  vasto  impero  unificandole 
nel  nome  e  nel  diritto  e  dando  ad  esse  una 
impronta  di  civiltà  che  permise  loro  più 
tardi  nel  corso  dei  secoli,  di  formarsi  in 
libere  e  potenti  nazioni.  A  questo  grande 
esempio  debbono  ispirarsi  oggi  tutti  i  po¬ 
poli  europei  che  posseggono  delle  colonie,  e 
ricordarsi  che  colonizzare  non  significa 
sfruttare  paesi  e  genti  per  scopi  economici 
e  militari,  ma  educare,  civilizzare,  elevare 
moralmente  e  intellettualmente  un  popolo 
primitivo  o  decaduto  perché  acquisti  co¬ 
scienza  di  se  stesso  e  possa  cooperare  al 
progresso  umano.  Soprattutto  l’ Italia  deve 
tener  conto  del  monito  di  Roma  come 
l’erede  più  diretta  dell’  impero  romano  e 
come  la  nazione  che  più  di  ogni  altra  ha 
contribuito  con  i  suoi  navigatori  ed  esplo¬ 
ratori  .ad  aprir  la  via  alle  imprese  coloniali 
dei  grandi  stati  europei.  Essa,  giunta  per 
ultima,  attraverso  le  dolorose  vicende 
della  sua  storia,  ad  annoverarsi  tra  le  na¬ 
zioni  colonizzatrici,  è  stata  però  la  prima 
ad  iniziare  la  vera  opera  di  colonizzazione 
fin  da  quando  nel  lontano  medioevo  le 
sue  repubbliche  marinare  e  i  suoi  liberi 
Comuni  con  i  loro  mercatanti  e  i  loro  viag¬ 
giatori  aveva  cominciato  a  diffondere  la 
cultura  q  la  civiltà  italiana  in  tutto  l’oriente 
fino  alle  estreme  plaghe  del  favoloso  Catai. 
Ed  è  peccato  che  nel  padiglione  italiano 
non  vi  sia  una  sàia  destinata  a  esaltare  e 
consacrare  questa  nostra  gloria  purissima, 
a  rievocare  le  meravigliose  audacie  di 
Marco  Polo,  di,  Colombo,  dei  Caboto,  di 
Pigafetta  e  altri  ed  altri  ancora  ;  tanto  più 
peccato,  in  quanto  le  altre  nazioni  e  so¬ 
prattutto  il  Portogallo,  hanno  avuto  cura 
di  celebrare  le  loro  passate  imprese  mari¬ 
nare  che  son  pure  inferiori  alle  nostre. 

Ma  il  leggero  sènso  di  rammarico  per  que¬ 
sta  omissione  fu  sommerso  da  un  senso  più 
profondo  di  sgomento  che  m’ invase  l’animo 
al  momento  di  dire  addio  a  questa  farita- 
■  smagorica  esposizione,  che  mi  aveva  tanto 
interessato  e  rattristato  al  tempo  ■  stesso. 
Quanti  tra  le  varie  centinaia  di  migliaia  di 
visitatori  giornalieri,  pensavo  tra  me  ve¬ 
nendo  via  stordito  dal  frastuono  e  ab¬ 
bagliato  dal  gioco  fantastico  delle  luci, 
quanti  tra  essi  considerano  questa  esposi¬ 
zione  come  qualcosa  di  più  di  un  luogo 
di  attrattive  o  di  un  vasto  spiegamento 
della  potenza  delle  nazioni  colonizzatrici  ? 
Quanti  si  rendono  conto  dell’enorme  re¬ 
sponsabilità  che  grava  su  noi  popoli  euro¬ 
pei  chiamati  a  educare  milioni  di  esseri 
umani  che  sono  ancora  in  uno  stato  pri¬ 
mitivo  o  selvaggio  ?  E  quale  esempio  di 
civiltà  abbiamo  dato  negli  ultimi  anni  a 
queste  popolazioni  che  guardano  a  noi 
come  ad  esseri  superiori  ?  Ingenue  domande 
che  il  mio  cervello  stanco  formulava  mec¬ 
canicamente  e  a  cui  sarebbe  assurdo  pre¬ 
tendere  una  risposta. 

Guido  Ferrando  . 


Abbonamento 
straordinario 
al  Marxoeeo 

dal  1°  Ottobri!  al  31  Dicembre  1931 
Lire  5  (Estero  14) 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  16  (Estero  35) 


Un  libro 

per  la  scuola 
e  per  la  cultura 

Certo  un’opera  di  storia  letteraria  animata 
da  un’  idea  nuova,  pervasa  da  uno  spirito 
fortemente  personale,  che  i  fatti  letterari  ir¬ 
raggiasse  di  quell’  idea  nel  calore  e  nel  co¬ 
lore  di  quello  spirito,  potrebbe  esercitare  ■ 
sui  lettori  attrazione  più  potente  che  non 
eserciti  questo  libro  di  tempre  più  modeste 
che  ci  presenta  oggi  uno  studioso  serio,  pe-* 
netrante,  vivace  :  Giuseppe  Ortolani.  E  tut¬ 
tavia  quest’ultimo  suo  scritto,  di  più  am¬ 
pio  orizzonte  e  più  largo  respiro  che  non 
forse  altri  suoi  precedenti,  ci  prende  fino  dalle 
prime  pagine,  e  tiene  desta  e  quasi  sempre 
consenziente  sino  alla  fine  la  nostra  atten¬ 
zione.  Nulla  di  rivoluzionario  in  questa  Lette¬ 
ratura  italiana  fino  al  Tasso  (Bologna,  Stabi' 
limanti  Pohgrafici  Riuniti,  1931).  nulla  di  pa¬ 
radossale  e  neanché  nulla  di  luminosamente 
nuovo.  Eppure  è  un  libro  freschissimo  che 
non  risente  affatto  dell’aridità  e  della  noiosa 
pedanteria  dei  soliti  manuali.  Sarà  anche 
adatto  per  le  scuole  —  non  lo  nego  — -  ma 
è  prima  e  soprattutto  un  libro  per  le  per¬ 
sone  colte,  che  amino  in  uha  rapida  scorsa 
rivivere  antiche  letture, :  ripensare  i  grandi 
della  nostra  letteratura,  j  riawicinarsi  ad 
essi  in  compagnia  di  un  (altro  lettore,  at¬ 
tento,  amoroso,  intelligente,  che  ha  un’  in¬ 
tima  consuetudine  con!  quelli,  e  sa  nitida¬ 
mente  ritrame  le  particolari  fisonomie.  E 
non -dei  grandi  soltanto;  ma  pur  di  quei 
minori  che  hanno  diritto  di  cittadinanza 
nella  letteratura,  se  anche  (non  poteron  dare 
agli  uomini  né  una  Comnìedia,  né  un  Can¬ 
zoniere,  né  un  Decametonì  né  un  Principe, 
né  un  Orlando  Furiosa,  j 


Ma  intendiamoci.  Sede  idee  generali  non 
son  nuove,  se  l’Ortolaùi  ^respira  nel  clima 
De  Sanctis-Croce,  corso  ogni  tanto  da  soffi 
del  Tommaseo  o  del  Carducci  ;  le  osserva¬ 
zioni  personali,  e  le  personali  preferenze 
non  mancano,  anzi  abbondano  e  si  rive¬ 
lano  francamente  nel  libro.  Fino  dalle  prime 
pagine,  a  proposito  di  Rinaldo  d’ Aquino, 
possiamo  cogliere  questa  notazione  giustis¬ 
sima  :  «  Può  parere  strano,  ma  questi  an¬ 
tichi  poeti  si  mostrano  più  caldi  e  più  sin¬ 
ceri  nel  descrivere  le  altrui  passioni  che 
non  le  proprie....  Cosi;' Rinaldo  d’ Aquino, 
gantil  cavaliere,  quando  (deve  dire  di  sé, 
diventa  come  gli  altri  timido  e  un  po’  arti¬ 
ficioso,  imitando  e  ripetendo  frasi  e  imma¬ 
gini  convenzionali  :  ma,  /quando  volle  ri¬ 
trarre  il  lamento  della-'1  donna  abbandonata 
dall’amante  che  partiva  crociato  in  Terra¬ 
santa,  seppe  trovate  un  grido  di  dolore 
e  d’amore  d’un’anima  femminile  :  «  Giam¬ 
mai  non  mi  conforto  —  Né  mi  voglio  alle¬ 
grare  »  e  ne  usci  il  canto  forse  più  schietto 
del  tempo  di  Federigo  ».  L’osservazione  per¬ 
suade  —  ripeto  —  ma  non  altrettanto  la 
ragione  che  del  fatto  sembra  darci  l’Orto- 
lani  quando  soggiunge  :  «  tanto  è  difficile 
gettare  nel  cantoni,  propria  anima  ».  Certo 
è  difficile  ;  ma  è  forse  più  facile  gettarvi 
l’anima  degli  altri  ?  Questione  d’attitùdini 
individuali  :  chi  nasce  poeta  prevalente¬ 
mente  lirico  e  chi"  prevalentemente  dram¬ 
matico.  Si  vede  che  Rinaldo  e  gli  altri  erano 
più  drammatici  che  lirici.  I  poeti  minori 
del  dolce  stile  lasciano  freddo  l’Ortolani, 
che  se  ne  sbriga  in  poche,  troppo  poche 
parole  :  umili  seguaci  e  imitatori  del  dolce 
stil  nuovo,  come  Lapo  Gianni ,  Gianni  Al- 
fani,  Dino  Frescobaldi.  Eppure  Lapo  Gianni- 
è  colui  che  della  sua  fanciulla  ha  detto  : 
«ogni  suo  atterello  è  meraviglia»,  Gianni 
Alfani  ha  messo  in  due  sóli"  versi  tutta 
l’ infinita  melanconia  dell’  esilio,  improv¬ 
viso  e  proditorio  : 

m’  ha  tutto  infranto  : 
il  tristo  bando  che  mi  colse  al  canto 
e  Dino  Frescobaldi  ci  ha  lasciato  perlomeno 
un  verso  che  una  volta  letto  non  si  di¬ 
mentica  più  : 

Questa  pietosa  giovinetta  bella. 

Consentiamo  invece  con  l’Ortolani  quando 
ammira  Folgore  dà  San  Gimignano  e  Cecco 
Angiolieri  e  quando,  a  proposito  di  certi 
versi  tremendi  di  ’  quest’ultimo  contro  il 
padre  suo,  osserva  :  «  Noi  crediamo  già  di 
trovarci  in  qualche  terribile  cerchia  del- 
1’  inferno  »  e  quando,!  idi  Jacopone  nota  : 
«Certo  è  poesia  popolaresca  che  sfugge  alle 
•  tecnica  dell’arte,  poesia  selvaggia  di  popoli 
primitivi  ». 

Nel  capitolo  che  segue  sulla  prosa  e  la 
poesia  narrativa  del  duecento  vorremmo 
assai  più  accentuata  la  connessione  fra  la 
prosa  volgare  e  la  prosa  latina  medievale, 
e  ci  piacerebbe  che  da  una  secohda  edizione, 
che  auguriamo  prossima,  fossero  cancellate 
frasi  come  questa  :  «  Abbiamo  quasi  per 
incanto,  una  ricca  produzione  in  prosa,  epi¬ 
stolare,  narrativa  didascalica».  Non  si  tratta 
d’  incanto,  ma  di  lunga  elaborazione  e  pre¬ 
parazione,  che  la  critica  più  recente  va 
indagando  con  molto  acume  e  di  cui  biso¬ 
gna  tener  conto.  E  cosi,  quando  si  parla  e 
mol(:o  bene  del  Novellino  e  di  quella  sua 
magrezza,  si  che  a  volte  «piuttosto  d’una 
novella  ci  accorgiamo  di  avere  appena  la 
traccia»,  sarebbe  .stato  opportuno  notare 
che  si  tratta  d’una  magrezza  ereditaria 
nella  vasta  famiglia  delle  novellette  medie¬ 
vali.  • —  E  perché,  dopo  i  più  recenti  studi 


sul  poemetto  dell’  Intelligenza,  insistere,  sia 
pur  con  un  forse,  nell’attribuirio  a  Dino 
Compagni  ?  Dino  non  ha  bisogno  dell’  Intel¬ 
ligenza  se  pur  contenga  bei  versi;  ha  la 
Cronica  nella  quale  rivivono  gli  antichi  mali 
della  democrazia  fiorentina  «  rivivono  gli 
odii,  le  ipocrisie,  i  tradimenti,  la  ferocia,  la 
viltà  di  quella  rivoluzione  dei  Neri,  o  piut¬ 
tosto  di  quell’anarchia  sociale  che  travolse 
nell’esilio  Dante  e  il  padre  di'  Francesco 
Petrarca  ». 

Ma  prima  di  parlarci  della  Cronica  dèi 
Compagni,  del  Villani  e  d’altri  scrittori  fra 
Dante  e  il  Petrarca,  l’Ortolani  ci  ha  parlato 
di  Dante,  in  poche  pagine  felicemente  sin¬ 
tetiche,  nello  stender  le  quali  egli  si  è  bensì 
ricordato  di  Francesco  De  Sanctis,  del  Tom¬ 
maseo,  del  Croce  ed  anche  del  Carlyle,  ma 
come  se  ne  ricorda  un  uomo  che  del  sangue 
altrui  sa  fare  proprio  sangue,  intuizione  e 
criterio  proprio,  del  criterio  e  dell’  intui¬ 
zione  di  predecessori  geniali.  Nel  capitolo 
da  Dante  al  Petrarca  voglio  rilevare,  oltre 
alle  belle  pagine  sui  Fioretti  profondamente 
sentiti,  anche  questa  amara  notazione  a 
proposito  delle  Vite  dei  Santi  Padri,  nota¬ 
zione  che  avrebbe  riempito  di  giubilo  l’ot¬ 
timo  padre  Cesari  :  «  Pare  impossibile  che 
gl’  Italiani  disprezzino  e  respingano  fra  le 
anticaglie  questo  libro  che  tutto  ancora 
vive,  e  non  lo  ristampino  più  :  un  libro 
dove  si  trovano  tesori  d’arte  vera,  di  . quel¬ 
l’arte  semplice  e  commovente  che  in  pit¬ 
tura  diciamo  dei  primitivi  ;  e  ammaestra¬ 
menti  'e  consolazioni  come  nei  libri  sacri  : 
uno  fra  i  più  caratteristici  e  drammatici 
testi  della  nosixa  letteratura  ». 

Il  Petrarca  c’  è  presentato  con  garbata 
efficacia,  e  il  valore  ch’egli  tuttora  conserva 
per  noi,  è  messo  bene  in  rilievo  :  «  Questo 
libro  d’amore  che  si  chiude  con  l’ inno  alla 
Vergine,  questo  poema  delle  anime  raccolte 
e  pensose,  conserva  tuttavia,  in  mezzo  al 
frastuono  della  vita  moderna,  un  grande 
fascino  sulle  nostre  anime,  che,  dopo  tanti 
secoli  e  tante  lotte,  e  tanto  faticare  e  tanto 
sapere,  si  trascinano  in  certi  momenti,  fe¬ 
rite  e  peste,  con  stanchezza  infinita  «  tra 
le  vane  speranze  e  ’l  van  dolore»  e  forse 
riconosciamo  in  quello  del  poeta  il  nostro 
destino,  nati  a  inseguire  anche  noi  tutti  i 
giorni,  di  poggio -in  poggio,  nòn  so  quale 
Laura  che  vanisce  nel  cielo  e  ci  chiama  con 
voce  di  conforto,  di  là  daEa  vita». 

Anche  i  suoi  giudizi  sul  Boccaccio,  in 
complesso,  persuadono.  Soltanto  notiamo 
qualche  ondeggiamento  di  pensiero.  A 
pag.  127-  è  detto  :  «  Egli  crea  quello  che 
resterà  il  capolavoro  della  prosa  italiana 
fino  al  Manzoni  »  ma  subito  dopo  a  pag.  128  : 

«  Il  suo  stile  che  ha  bellezze  meravigliose 
sia  nella  forma  letteraria  latineggiante,  sia  . 
nella  forma  più  semplice  è  viva  delle  novelle 
migliori,  dove  soltanto  il  Machiavelli  lo  pa¬ 
reggia,  nella  Mandragola  »  ;  e  altrove,  sem¬ 
pre  a  proposito  del  Machiavelli  :  «  quella 
potenza  di  stile  che,  dopo  Dante,  nessun 
altro  ha  più  ritrovato  ».  Neppure  il  Man¬ 
zoni,  dunque,  anzi  neppure  il  Boccaccio, 
che  pertanto  ebbe  nella  prosa,  per  lo  meno, 
un  uguale  :  il  Machiavelli.  O  si  deve  inten¬ 
dere  non  di  prosa  in  genere  ma  soltanto  di 
prosa  narrativa,  quando  a  pag.  127  si  tace 
del  Machiavelli  e  si  salta  dal  capolavoro 
Decameron  al  capolavoro  Promessi  Sposi  ? 
È  una  grossa  questione  che  avrebbe  richie¬ 
sto  e  meritato  più  preciso  linguaggio. 

Preferibile  assai  l’Ortolani  quando,  a 
proposito  del  Filocolo,  scrive  : 

.  '«  Una  cosa  tuttavia  ci  sorprende  :  il  perio¬ 
do  italiano,  ampio,  ricco,  maestoso,  che  si 
svolge  e  digrada  con  sapiente  architettura 
e  che  si  svolge  e  risuona  all’orecchio  con 
armoniose  cadenze,  come  una  musica,  è  già 
formato.  Incontriamo  già  nel  Filocolo  quella 
prosa  un  po’  gonfia  e  pomposa,  un  po’  sa¬ 
zievole  detta  boccaccesca,  che  sarà  per  molti 
secoli  invidiata,  celebrata,  e  imitata  fino  al 
Settecento  e  che  servirà  mille  volte  a  nascon¬ 
dere  sotto  i  ricami  della  retorica  il  vuoto 
delle  anime  e  delle  menti  degli  scrittori 
accademici  e  cortigiani  ;  ma  che  sarà  pure 
ne’  momenti  più  felici,  riscaldata  e  riani¬ 
mata,  fatta  nerbo  e  pensiero  e  luce,  la  no¬ 
stra  grande  prosa  dal  Machiavelli  al  Car¬ 
ducci,  da  Galileo  al  Leopardi,  dal  Boccaccio 
stesso  al  D’Annunzio  :  tesoro  di  bellezza 
inimitabile  ». 

Ma  non  che  il  Filocolo  o  VAmeto  gli 
piacciano,  e  neanche  il  Filostrato.  Fra  le 
opere  minori  gli  piace  soltanto  II  Ninfale 
Fiesòlano,  opera  sgorgata  senza  alcuno  sforzo 
dalla  fantasia  del  poeta  trentenne  «  dóve 
il  periodò  cosi  sostenuto  e  pomposo  nella 
prosa  si  rifa  umile .  e  dimesso  come  nei 
Cantàri  del  popolo  ». 

Dellultimo  Trecento  e  del  Rinascimento 
e  Umanesimo  parlano  due  brevi  capitoli, 
nel  primo  dei  quali  mi  sembra  particolar¬ 
mente  notevole  ciò  che  è  detto  di  Franco 
Sacchetti  e  più  ancora  di  Santa  Caterina, 
con  equilibrio  di  giudizio  non  comune  ;  e 
nel  secondo  {che  non  esce  affatto  dai  limiti 
della  critica  tradizionale)  mi  piace  soprat¬ 
tutto  la  chiusa  ;  sintesi  felice  e  bene  espressa. 
«  Sviluppasi  tuttavia  nel  Quattrocento  T  in¬ 
telligenza  estetica,  il  godimento  per  la  bel¬ 
lezza  sensibile  ;  si»  scopre  la  divina  armo¬ 
nia  del  corpo  umano  ;  il  bello  e  l’arte  di¬ 
venta  un  bisogno  della  società,  come  nel¬ 
l’età  nostra  è  il  moto  ;  trionfano  nelle  ar- 
'  mi,  nei  mobili,  nei  bronzi,  nelle  maioliche, 
nei  vetri,  nelle  tappezzerie  e  negli  arazzi, 
nei  velluti,  nei  broccati,  nei  damaschi,  nelle 


vesti,  nei  palazzi,  nei  giardini,  nelle  ville _ 
Ogni  città  si  adorna  e  risuona  di  feste.... 

Le  industrie  e  i  commerci  fiorentissimi  fa¬ 
cevano  affluire  l’oro  nella  penisola  :  i  ban¬ 
chieri  di  Firenze,  di  Genova,  di  Milano,  di 
Venezia,  erano  fra  i  più  potenti  d’  Europa  ; 
nessun  paese  poteva  competere  con  l’ Ita¬ 
lia  per  la  coltura  e  per  la  ricchezza.  Di  qui 
il  lusso  delle  Corti,  la  pompa  delle  cerimo¬ 
nie  sacre,  lo  splendore  degli  spettacoli  pub¬ 
blici  che  a  Venezia,  fra  cielo  e  mare,  assun¬ 
sero  i  colori  e  le  forme  del  sogno  ;  di  qui  il 
trionfo  delle  arti  figurative.  In  queste  si 
manifestò  soprattutto  il  genio  sovrano  de¬ 
gli  italiani,  nella  lotta  con  la  materia  per 
cavarne  la  vita,  nello  studio  dell’uomo  e 
nella  conquista  della  natura,  nello  sforzo 
titanico  della  creazione  :  da  Masaccio  a 
Leonardo,  da  Brunelleschi  a  Palladio,  da 
Mantegna  a  Michelangiolo,  da  Giorgione  a 
Raffaello  e  a  Tiziano.  Si  superano  i  limiti 
dell’  Umanesimo,  si  allarga  la  visione  della 
vita  :  l’occhio  dell’artista  e  dello  scienziato- 
fruga  nel  mistero  del  mondo  e  il  suo  intel¬ 
letto  s’  immerge,  come  quello  di  Dante,  in 
Dio.  È  questo  il  vero  e  proprio  Rinasci¬ 
mento  ». 

Procedendo,  nell’agile  rassegna,  l’Ortolani 
veneziano  e  venezianista,  gode  poi  di  dare 
al  suo  Zustinian  (Leonardo  Giustiniani)  un 
posto  d’onore  accanto  al  Poliziano  e  a  Lo¬ 
renzo  dei  Medici,  rappresentanti,  tutti  e 
tre,  di  quella  poesia,  fra  popolaresca  e 
letteraria,  che  ha  un  suo  proprio  carattere 
e  un  accento  suo  in  contrasto  col  troppo  e 
troppo  sazievole  petrarchismo. 

Vengono  appresso  il  Pulci  e  il  Boiardo, 
precorritori  del  gran  Ludovico. 

Il  Pulci  che  ci  dà,  «  un  secolo  sopo  il  De¬ 
cameron,  un  vero  e  proprio  romanzo  in 
versi,  come  il  Furioso,  fatto  per  divertire  », 
il  Boiardo,  che  «  con  gusto  più  signorile,  è 
tuttavia  men  vivo  e  spesso  *  meno  felice- 
nell’’ espressione  ».  E  se  II  Morgante  «  talvolta 
inaridisce  per  mancanza  della  donna,  il- 
conte  di  Scandiano  popolò  invece  di  donne 
l’ Orlando 1  Innamorato  e  riempi  di  'gentilezza 
le  pitture  femminili.  Ma  non  hanno,  la  più 
parte,  intensa  .vita  :  vaniscono  talora  come 
ombre.  II  Innamorato  non  commuove  mai 
profondamente,  non  si  solleva  al  grande 
dramma  umano  :  l’amore  stesso’  non  agita 
con  la  sua  tragica  fatalità  l’anima  dèi  per¬ 
sonaggi,  non  ha  nessun  grido  in  questo  ' 
lungo  poema  che  stanca  spesso  per  la  sua 
mediocrità,  benché  la  fantasia’  vi  faccia 
sempre  nuove  prove».  Tutto  ciò  che  manca 
al  Boiardo  troviamo  invece  nell’ Ariosto, 
di  cui  l’Ortolani  ci  dà'  pure  una  sentesi  fe¬ 
lice,  ammirativa  in  sommo  grado,  ma  che 
non  tace  i  difetti  che  allontanano  il  lettore 
moderno  :  prolissità  che  certe  volte  stanca, 
sazia  e  impazienta  ;  le  novelle  episodiche 
intercalate  qua  e  là  •  secondo  l’uso  antico: 
dei  romanzi  che  interrompono  il  racconto¬ 
principale  e  sviano  inutilmente  l’attenzione  ; 
le  noiose  adulazioni  di  casa  d’  Este,  le  ge¬ 
nealogie,  le  storie  dipinte,  i  cataloghi  di 
donne,  di  principi,  di  letterati,  materia 
tutta  morta  di  cortigiano  e  non  di  poeta  ; 
infine  qualche,  episodio  monotono  ,  e  su¬ 
perfluo. 

?  Giuseppe  Ortolani,  adoratore  del  Gol- 
doni,  adora  anche  Nicolò  Machiavelli  e  non 
per  la  sola  Mandragola,  «  la  vera  commedia  • 
dove,  più  che  l’ intreccio)  vivono  i  perso¬ 
naggi  e  il  dialogo  :  la  grande  commedia 
colta  in  atto  nella  società-  umana  »,  ma 
anche  e  soprattutto  per  II  Principe  e  per 
quel  suo  carattere  d’uomo  non  indegno  d’es¬ 
sere  avvicinato  a  Dante  :  «  Tutti  due,  Dante 
e  Machiavelli,  sentirono  ugualmente  la  gran¬ 
dezza  del  proprio  ingegno  e  della  propria 
coscienza  :  l’ uno  condannato  al  fuoco  ed 
•  esule  senza  speranza,  l’altro  uscito  dal  car¬ 
cere  con  le  spalle  ancora  segnate  dai  «  tratti 
di  corda  »,  tutti  due  "senza  poteri,  senza 
onori,  senza  denari,  incerti  del  futuro  e 
del  presente,  l’uno  e  l’altro  involti  già  nella 
politica  dello  stesso  Comune  e  poscia  scac¬ 
ciati,  prendono  a  giudicare  principi,  papi, 
signori  con  libertà  e  sicurezza....  Dante  si 
presenta  come  giustiziere  divino,  armato 
della  coscienza  morale-religiosa,  guidato 
dalla  teologia  ;  Machiavelli  giudica  col  solo 
mézzo  della  propria  coscienza  di  uomo 
laico  e  moderno,  senza  aiuti  s'acri,  senza 
scorte  di  filosofie  :  tutto  ricava  dal  pro¬ 
prio  cervello  e  dal  proprio  cuore,  umiliato 
dalla  fortuna  ed  alla  fortuna  ribelle  non 
meno  di  Dante  ».  Antipatico,  invece,  gli 
riesce  il  Guicciardini  per  la  sua  freddezza, 
il  suo  egoismo,  per  quella  costante  preoc¬ 
cupazione  del  suo  particulare  interesse  ;  ma 
non  tanto  che  gli  offuschi  il  giudizio  sui  Ri¬ 
cordi  politici  e  civili  scritti  «  in  uno  stile 
incisivo  e  profondo,  quasi  con  la  punta  del 
pugnale,  come  il  Machiavelli  »  ;  né  su  la. 
Storia  d‘  Italia  «  calma,  fredda,  senza  mai 
un  lamento,  senza  mai  un  palpito,  come  un 
trattato  di  scienza  »,  eppure  tale  che  «  ci 
dà  la  visione  viva  di  molte  scene,  ci  dà 
l’amma  dei  personaggi  ».  Sicché  Francesco- 
Guicciardini  ha  lasciato  dopo  gli  antichi 
«  il  primo  grande  esempio  di  storia  moderna, 
e  l’opera  sua  vive  accanto  ai  maggiori  mo¬ 
delli  della  letteratura  mondiale  ». 

Altri  storici,  dal  Parata  al  Boterò  ;  al¬ 
tri  poeti,  dal  Bembo  a  Michelangelo  al 
Bemi  e  al  Folengo  ;  altri  prosatori  dal  Fi¬ 
renzuola  al  Bandello,  sfilano  nelle  pagine  : 
vivaci  dell’Ortolani,  ciascuno  ben  caratte¬ 
rizzato  e  taluno  come  Leonardo,  il  Vasari, 
il  Celimi  benissimo.  Troppo  forse  insiste 
sul  Gelli,  ma  il  perché  l’Ortolani,  senza; 
volere,  ce  lo  confessa,  osservando  che  là. 
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Circe  precorre  le  prose  del  Gozzi,  a  lui  - 
tanto  care....  Più  merita  il  Doni  la  cui 
prosa  è  ancor  viva  :  «  prosa  parlata,  non 
scritta,  di  sapor  popolare  e  burlesco,  viva 
e  moderna,  non  ammuffita  nelle  accademie 
o  nelle  biblioteche,  senza  fronzoli,  senza 
grammatica,  ma  che  a  udirla,  dopo  quattro 
secoli,  è  spesso  una  gioia». 

Singolarmente  equilibrato  e  giudizioso  il 
modo  di  considerar  l’Aretino,  bifronte. 
L’una  faccia  è-  «  d’uomo  turpe,  di  becero, 
d’ istrione  vile  e  arrogante,  di  libellista  che 
sa  il  ricatto  d’adulatore  sfrontato,  d’accat¬ 
tone,  di  bestia  libidinosa  dall’anima  rapace  ; 
ma  l’altra  è  d’uomo  libero,  sfuggito  alla  ser¬ 
vitù  e  all’  ipocrisia  delle  Corti,  uomo  sano, 
gioviale;  bonario  e  quasi  paterno,  soccorre¬ 
vole  .fino  alla  prodigalità,  munifico  come 
un  re,  fedele  all’amicizia,  alla  bellezza  e 
all’arte  ».  Chiude  il  libro  un  capitoletto  sul 
teatro,  con  ,1’esaltazione  della  Mandragola 
della  Veneziana,  e  delle  commedie  villa¬ 
nesche  del  veneto  Ruzzante,  in  confronto 
a  tutte  le  altre  commedie  del  tempo  da 
quelle  del  Bibbiena  e  dell’Aretino  stesso  a 
quelle  del  Cecchi. 

Libro  —  ripeto  —  che  non  scuopre  né 
H  vuol  scoprire  terre  nuor  e  ;  ma  per  terre 
He  note  c.i  accompagna  con  osservazioni  sagaci, 
H*  giudizio  sereno,  parola  viva,  passione  d’  ita- 
gpv  liano,  entusiasmo  d’artista. 

Angiolo  Orvieto. 

Di  "pili  ioni "Jue  pili 

F.  Palazzi  —  Giana  Anguissola 

É  -Ho  letto  con  molto  interesse,  l’uno  dopo 
f  l’altro,  due  romanzi,  teste  pubblicati  dal 
Mondadori  :  La  storia  amorosa  di  Rosetta  e 
I  Si  <W  Cavalier  di  Nérac  di  Fernando  Palazzi, 
e  II  romanzo  di  molta  gente  di  Giana  Anguis- 
L  sola  :  non  soltanto,  perché  il  primo  hà  vinto 

il  premio  1930  dell'  «  Accademia  Mondado¬ 
ri  »,  e  l’altro  è  stato  segnalato  dalla  stessa  Ac- 
||é:  cademia,  nella  medesima  occasione,  e  quin- 
•’  di  distinto,  con  medaglia  d’oro,  nel  con¬ 
iai;';  corso  di  Viareggio  ;  ma  anche,  e  specialmente, 
l|v  perché,  entrambi,  «  primi  romanzi  »  dei  ri- 
p?  spettivi  autori. 

Fernando  Palazzi,  noto  da  gran  tempo 
jp.i.;--  come  '  articolista  e  traduttore,  si  presenta 
per  la  prima  volta  al  pubblico,  come  roman- 
K;.  ziere,  nella  piena  maturità;  Giana  Ànguis- 
Ej|:  sola,  invece,  del  tutto  ignota,  e  giovanissima. 
■^Niènte  di  strano,  dunque,  se  i  due  libri  mo- 
•  strino 1  qualità,  assai  differenti  ;  la  mera- 
||.:  viglia,  se  mai,  potrebbe  nascere  dal  rilevare 
pà  che,  essendo  «primi  romanzi»,  appaiano 
j§  già  ottimi. 

Capisco  che  il  Palazzi  ha  avuto  tutto  il 
tempo  per  un  lungo  e  diligente  appréntis- 
sage,  sebbene  altro  sia  conoscere  e,  giudi¬ 
care,  altro  creare  per  conto  proprio  ;  ma 
l’ Anguissola  ha  concepita  e  scritta  la  sua 
opera,  poco  più  che  ventenne,  e  questo  è 
davvero  sorprendente. 


Il  titolo  del  romanzo  del  Palazzi  rammenta 
quello  della  Manon  prévostiana.  Né  a  caso, 
giacché  anche  in  questa  Rosetta  l’atmosfera 
:è  settecentesca,  sebbene  il  racconto  sia 
narrato  da  un  nostro  contemporaneo  alla 
sua  bella  ritrovata,  e  però  abbia  fina  Cornice 
novecentesca  ;  anche  in  questa,  si  tratta 
d’una  storia  ardentissima  d’amore,  con  re¬ 
lativa  catarsi  finale;  anche  ‘  in  "questa,  il 
vero  protagonista  è  un  cavaliere  francese. 
Ma,  a  dire  il  vero,  l’azione  si  svolge  per  gran 
parte  in  Italia,  e  precisamente  a  Milano  ; 
Rosetta  è-' un’  italiana,  innamorata,  ma  tut- 
t’ altro  che  civetta,  e  incapace  di  rovinare 
l’amante,  anzi  pura  nello  stesso  peccato, 
e  purificatrice  ;  e  però,  accanto  al  deli¬ 
zioso  romanzetto  dell’Abate  francese,  bi¬ 
sogna  rammentare  le  Confessioni  del  Nievo, 
i  Cento  anni  dèi  Rovani,  e  persino  le  Me¬ 
morie  del  Casanova. 

_  Evidentemente,  la  prima  impressione  che 
il  lettore  ha,  è  di  trovarsi  dinanzi  a  un’opera 
d’ ispirazione  libresca.  È  l’ impressione,  che 
dà  sempre  un  romanzo  storico,  se  non  sia 
trattato  addirittura  dal  genio  ;  ché  dis¬ 
simulare  le  fonti  è,  per  se  stesso,  estrema- 
mente  difficile.  Tanto  più,  nel  caso  del  Pa¬ 
lazzi,  che  non  ha  voluto  dissimulare  nem¬ 
meno  le  fonti  letterarie,  anzi  s’  è  quasi 
itompiaciuto  di  metterle  in  rilievo,  a  comin- 
ciare  dal  titolo.  Ma,  a  parte  il  piacere  che 
da  rievocazione  storica  della  società  sette¬ 
centesca  milanese  può  dare  alle  persone  colte 
e  preparate  (con  personaggi,  come  il  Parini, 
i  Verri,  il  Baretti,  il  conte  Firmian,  i  Ser- 
belloni,  ecc.)  ;  c’  è  nel  romanzo  qualcosa 
che  non  è  libresco,  ma  sentimento  vivo, 
doloroso,  dell’autore  smesso,  e,  per  quanto 
affiori  un  po’  tardi,  e  sembri  quasi  stridere 
con  tutto  il  resto,  finisce  in  realtà  col  farci 
riconoscere,  sotto  là  maschera  del  rievoca- 
tore  sorridente,  leggèro,  quasi  scettico  e 
incredulo  di  quello  stesso  che  narra,  il  volto 
d’un  nostro  compagno,  preoccupato  della 
vita  e  del  sentimento  di  oggi. 

Sé  infatti  Palazzi  ha  rievocato  il  Sette¬ 
cento,  non  l’ ha  fatto  soltanto  pel  gusto 
del  pittoresco,  per  una  civetteria  d’erudi¬ 
zione,  nemmeno  per  una  generica  simpatia 
estetica  ;  ma  anche,  e  forse  soprattutto, 
perché  gli  è  parso  di  scoprire  in  quel  secolo 
lo  stesso  «  male  »  del  nostro  :  «  l’analisi  cri¬ 
tica  portata  al  parossismo,  la  superbia  del- 
l’ ingegno  umano  e  dei  suoi  miracoli,  lo 
sbaglio  di  confondere  la  felicità  col  piacere, 
onde  poi  l’avidità  dei  godimenti  materiali 


e  del  denaro  che  solo  può  procurarli,  ave¬ 
vano  allora,  come  oggi,  inaridito  i  cuori». 
Non  dico  che  ciò  sia  esatto  ;  tra  il  nove¬ 
cento  e  il  settecento,  mi  pare  si  spalanchi 
un  abisso,  comunque  quei  secoli  si  vogliano 
considerare.  Ma  un’  inesattezza  storica  ha 
molta  importanza  in  sede  critica  e  filosofica  ; 
non  ne  ha  alcuna,  in  sede  artistica  ;  tant’  è 
vero,  che  appunto  codesta  inesattezza  ispira 
le  pagine  più  sincere,  e  dà  un  fondo  di  se¬ 
rietà  a  tutto  il  lavoro. 

Può  darsi  che  lo  scrittore  si  sia  un 
po’  troppo  dilungato,  narrandoci  certi  im¬ 
brogli  e  certe  avventure,  di  carattere  bensì 
settecentesco,  ma  insomma  non  stretta- 
mente  necessari  all’economia  del  lavoro  ; 
può  darsi  persino  che  si  sia  smarrito,  per 
un  buon  terzo  del  libro,  dimenticando  la  sua 
profonda  e  genuina  ispirazione,  e  smagafi- 
dosi  dietro  dilettevoli  immagini,  nell’  illu¬ 
sione  di  sodisfare  anche  all’esigenze  del  pub¬ 
blico,  che  vuol  divertirsi.  Ma  è  certo  che, 
quando  finalmente  il  suo  Renato,  redento 
dal  libertinaggio,  mediante  l’amore,  e  da 
ogni  leggerezza  di  sentimento  e  pensiero, 
mediante  il  dolore,  conquista  la  fede  e  de¬ 
cide  di  sacrificarsi  per  una  santa  causa  ; 
noi  lo  sentiamo  assai  più  vicino  al  cuore  del¬ 
l’autore,  e  di  noi  stessi. 

«  Come  nel  mito  di  Tannhàuser,  l’uomo 
stanco  di  tanti  piaceri  senza  neppure  una 
gioia,  di  tanto  sapere  senza  una  sola  certezza, 
aspira  al  sacrificio,  alla  passione,  al  mistero, 
ha  setq  d’abnegazione.  Dopo  tante  men¬ 
zogne,  anela  alla  verità.  Vuole  la  sempli¬ 
cità  in  luogo  deH'artificio,  l’amore  ìqvece 
dell’odio,  l’ infinito  invece  delle  catene,  e 
invece  del  nulla  Dio  ».  Questa  è  la  moralità 
finale  del  libro  ;  che  può  parere,  chi  guardi 
alla  superficie,  un’appiccicatura,  tanto  per 
giustificare  la  redenzione  conclusiva  del  set¬ 
tecentista  Cavaliere  di  Nérac,  e  quella  altret¬ 
tanto  conclusiva  della  contemporanea  Mar¬ 
cella  ;  ma  che  in  realtà  è  l’ammonimento, 
che  il  romanziere  si  proponeva  di  darci  im- 
plicicitamente,  fin  dai  ‘  primi  capitoli,  e  per 
tutto  il  lavoro,  se  anche  poi,  come  hp  detto, 
nella  foga  del  narrare,  se  ne  sia  per  un  pezzo 
dimenticato. 

Palazzi  scrive  appunto  con  foga.  Niènte 
di  straordinario,  dunque,  se  qua  e  là  sia 
più'  abbondante  del  necessario,  e  un  tan¬ 
tino  enfatico  ;  né,  d’altra  parte,  se  apra 
cosi  spesso  ampie  parentesi,  per  fantasti¬ 
care  e  arzigogolare  (sempre  con  spirito  e 
buon"  gusto,  del  resto)  intorno  a  certi  tèmi 
cruciali  :  là  prima  lettera,  il  primo  bacio, 
il  primo  amplesso,'  ecc.  eco.  Non  dico  che 
qualche  generosa  sforbiciata  non  avrebbe 
giovato  ;  ma,  certo,  fa  più  piacere  l’ab¬ 
bondanza  che  il  difetto,  specie  trattandosi 
d’.  un  «  primo  romanzo  ». 


Né  nell’apparenza,  né  nella  sostanza,  è 
libresca  l’ ispirazione  del  Romanzo  di  molta 
gente  dell’ Anguissola. 

Non  escludo  che  il  gran  discorrere,  fatto 
in  Francia,  e  un  pochino  da  noi,  del  romanzo 
populista  francése,  e  magari  del  romanzo 
neo-realista  tedesco,  abbia  potuto  un  po’  im¬ 
pressionare  la  giovanissima  scrittrice.  Non 
escludo  nemmeno  ohe  qualche  buon  romanzo,' 
populista  ante  litteram ,  di  Matilde  Serao.  ab- 
bia  saputo  renderla  anche  più  consapevole 
della  pròpria  ispirazione.  Ma  sono  convinto 
che  questa  sia  scaturita  spontanéamente  da 
una  vasta  e  profonda  esperienza  di  vita,  la 
quale  davvero  sorprende  e  spaventa,  quando 
si  rammenti  l’età  dell’autrice. 

Esperienza  di  ragazza  povera,  nata  e 
cresciuta  in  una  città  di  provincia  :  Pia¬ 
cenza  ;  costretta  ad  abitare  in  un  piccolo 
appartamento  d’un  grande  casone,  che  po- 
trebb’essere  anche  una  «  casa  popolare  », 
"dove  cento  famiglie  vivono  a  contatto  di 
gomito,  e  ciò.  che  accade  in  una,  si  ascolta, 
o  si  sa  immediatamente,  in  tutte  le  altre  ; 
testimone  d’ innumerevoli  episodi,  ora  dram¬ 
matici,  ora  comici,  ora  grotteschi,  sempre 
palpitanti  di  cruda  realtà. 

Povera  ragazza,  d’acutissima  sensibilità, 
che  deve  aver  sofferto  il  possibile,  non  tanto 
per  1  propri  mali,  quanto  per  gli  altrui,  es¬ 
sendone  spettatrice  impotente  ;  di  straordi¬ 
naria  osservazione  e  precocissima  intelli¬ 
genza,  onde  niente  e  nessuno  sfuggiva  al 
suo  sguardo  e  giudizio  ;  infine,  d’una  forza  ar¬ 
tistica  notevolissima,  di  cui,  a  detta  dell’au¬ 
trice,  ella  è  debitrice  a  suo  padre,  di  «  grande 
genialità  »  («  che,  per  mancanza  di  studi, 
per  la  modestia  che  non  gli  lasciò  vedere 
la  sua  luminosa  via  —  per  destinò,  in  fine 
—  non  si  potè  esplicare»),  e  che  insomma 
si  direbbe  più  mascolina,  che  femminile. 

Difatti,  se  lfe  figure  principali  di  questo 
romanzo  sonò  di  donne,  e  gli  uomini  sem¬ 
brano  soltanto  complementari  e  corali, 
questi  ultimi  sono .  individuati  con  segni 
energici,  visti  nel .  fondo  del  loro  egoismo 
(ché  egoisti  appunto  sembrano  tutti  gli 
uomini  alla  scrittrice,  senza  eccezione)  ;  men¬ 
tre  le  donne  sono  viste  tutte  con  profonda 
indulgenza  e  pietà,  come  vittime  degli  uo¬ 
mini  e  della  cieca  fatalità,  eppure  con  occhio 
fermo  e  sicuro. 

Ermelinda,  Carmela,  Alice,  Santina  :  la 
donna  destinata  al  vizio  e  al  disonore,  senza 
possibilità  di  redenzione,  per  un’  inguaribile, 
intima  corruzione  ;  la  ragazza  buona  e  con¬ 
fidente,  sedotta,  madre,  abbandonata,  inti¬ 
mamente  onesta.;  l’annosa  zitella,  amareg¬ 
giata  e  tormentata,  infine  illusa  dall’amore, 
delusa  nel  modo  più  atroce,  condannata 
alla  disperazione  e  alla  morte  ;  la  fanciulla 
di  genio,  che  sta  per  ghermire  la  fortuna,  e, 
sulla  soglia  del  trionfo,  è  colpita  a  morte 


da  un  terribile  male....  Quattro  donne, 
quattro,  popolane,  quattro  vittime,  cia- 
cuna  su  un  piano  diverso  ;  e,  intorno  ad 
esse,  un  formicolio  d’altre  donne  :  buone 
massaie,  bottegaie,  piccole  impiegate,  sar¬ 
tine  ;  pettegole,  ciane,  e  peggio... 

Si  direbbe  che  l’Anguissola  abbia  real¬ 
mente  conosciute  le  creature,  che  ci  pre¬ 
senta;  e  ci  narri  fatti/non  inventati,  ma 
veramente  accaduti.  Di  fatto,  a  parte  che 
in  quelle  e  in  questi  non  c’  è  nulla,  che  non 
rientri,  purtroppo,  nella  vita  ordinaria,  ella 
sa  individuare  e  circostanziare  cosi  viva¬ 
mente,  che  non  ci  si  può  liberare  dall’  im¬ 
pressione  che  quelle  persone  e  cose  sieno 
state  realmente  esperimentate ,  e  sofferte, 
prima  ancóra  che  accarezzate  e  riplasmate 
dalla  fantasia. 

Capisco  che,  di  autentiche  popolane  e 
di  scene  e  ambienti  popolani  cittadini,  la 
letteratura  moderna1  ;  italiana,  dalla  Serao 
al  Moretti,  non  difetta:  Ma  i  romanzi  d’am¬ 
biente  grasso-borghese  e  aristocratico,  sono 
tanti,  che  par  quasi  una  novità  un  libro 
come  quello  dell’ Anguissola  ;  tanto  .più,  che, 
questa  volta,  è  stato  anche ,  scritto  da  una 
vera  figlia  del  popolo,,  che  .non  ménte,  non 
posa,  non  esagera,  non"  fa  la  .  demagoga, 
tanto  meno  la  sentimentale. 

Difetti  ?  —  L’Anguissola  aveva  troppe 
cose  da:  dire,  né  ha  esitato  a  vuotare  il 
sacco...  Colpa  felice  della  giovinezza  e  del- 
l’ ingegno  !  Ma  ciò  che  appare  più  notevole, 
è  ch’ella  non  faccia  spreca  di  parole,  bensi 
di  figure,  di  fatti,  di  episodi  :  proprio  il 
contrario  di  ciò  che  si  sarebbe  aspettato 
da  una  donna,  giovanissima  per  giunta. 

Giana  Anguissola  è  una  vera  rivelazione; 
è  il  Romanzo  di  molta  gente,  un  magnifico 
libro. 

Luigi  Tonelli . 

MARGINÀLIA 

ut-  Pippo  Spano  e  le  vicende  di  un  ora¬ 
torio.  —  Filippo  Scolari  detto  Pippo  Spano 
fu,  come  è  noto,  una  delle  figure  più  carat¬ 
teristiche  fra  gli  italiani  che  hanno  portato 
lungi  dalla- patria  straordinarie  energie  con¬ 
quistando  gradi  eminenti  nei  paesi  d’ele¬ 
zione;  Uomo  di  qualità  eccezionali  ed  anche 
di  avventura,  ma  non  nel  senso  che  si  suole 
dare  alla  parola  avventuriero,  egli  fu  suc¬ 
cessivamente  intendente  delle  miniere,  poi 
liberatore  dei  sovrano  ■ —  re  Sigismondo 
d’  Ungheria  > — ,  conte  di  Temesvar,  gover¬ 
natore  generale- dell’  Ungheria  e  condottiero 
degli  Ungheresi  contro  i  Turchi.  Il  suo  ri¬ 
cordo  è  rievocato  nel!  Illustrazione  Toscana 
dal  dott.  Ladislao  Holik-Barabàs,  il  quale 
giustamente  ravvisa  nell’  influsso  esercitato 
dallo  Spano  anche  per  la  cultura,  un  pre¬ 
cursore  nel  campo  dei  rapporti  ideali  fra 
Italia  e  Ungheria.  L’articolista  ricorda, 
quale  giudizio  dessero  dello  Spano  i  con¬ 
temporanei,  e  considerandolo  sotto  l’aspetto 
di  precursore  del  Rinascimento  in  Ungheria 
rievoca  gli  edifizi  che  là'  sorsero  per  sua 
iniziativa,  dai  castelli  agli  ospedali  ai  templi. 
Ma  di  questo  suo  aspetto  particolare  di 
■benemerito  delle  belle  arti  attesta  partico¬ 
larmente  l’oratorio  fiorentino  presso  Santa 
Maria  degli  Angioli  disegnato,  secondo  la 
notizia  datane  dal  Vasari,  da  Filippo  Bru- 
nelleschi.  È  il  «  tempio  bizzarrissimo  vicino 
alla  Chiesa  .  degli  Agnoli,  non  finito  altri¬ 
menti,  ma  condotto  fino  a  mezzo,  d’una 
fabbrica  in  octo  faccie  ».  L’ idea  di  questo 
tempietto  fu  di  Matteo  Scolari,  il  quale 
morendo  dispose  perché  il  fratello  curasse 
l’esecuzione  di  questa  sua  volontà.  Quando 

10  Spano  mori  —  il  27  dicembre  1426  • — 
l’opera  fu  continuata  dai  Consoli  di  Cali¬ 
mala,  ma  poi  di  nuovo  interrotta  perché 
le  somme  depositate  per  questo  scopo  ven¬ 
nero  spese  per  la  guerra  contro  la  città  di 
Lucca.  Passarono  dei  secoli  finché  il  Gran¬ 
duca  Cosimo  I  manifestò  l’ intenzione  di 

,  portare  a  compimento  l’edifizio  per  collo- 
carvi  l’Accademia  del  Disegno.  Ma  anche 

11  programma  di  Cosimo  non  potè  essere 
portato  ad  effetto  e  la  fabbrica  sempre 
più  danneggiata  rimase  allo  stato  di  rudere 
se  non  addirittura  di  rovina.  Scrisse  il 
Ridia;  che  nel  1759  poteva  vedersi  tuttavia 

.  annesso  all’qrto  dei  Padri  Camaldolesi  un 
avanzo  di  bellissima  architettura  non  an¬ 
cora  del  tutto  danneggiato  dal  tempo  e 
nel  1821  gli  intagli  che  si  vedevano  ancora 
dalla  parte  interna  potevano  far  chiamare 
questa  fabbrica  «  un  miracolo  dell’arte  ». 
Oggi  un’  idea  può  aversene  soltanto  me¬ 
diante  i  disegni  del  Brunelleschi  dai  quali 
risulta  che  «  l’Oratorio  doveva  essere  di 
figura  ottagona  coperto  a  cupola  con  lan¬ 
terna  sopra  alto  da  terra  braccia  quaran¬ 
tasei  e  di  diametro  braccia  trenta  ». 

4-  Un’antica  città  calunniata.  —  È  Si- 
bari,  che  tutta  la  gente  di  media  cultura 
ricorda  come  un  luogo  di  raffinati  godi¬ 
menti  materiali  e  di  maledetta  decadenza. 
A  creare  l’equivoco  -hanno  contribuito  gli 
scrittori  antichi,  e  specialmente  i  roman¬ 
zieri  e  i  novellieri  dell’età  alessandrina,  che 
dai  disgraziatissimi  casi  militari  e  politici 
dei  sibariti  trassero  materia  a  costruzioni 
fantastiche,  gettando  ii  discredito  su  questa 
antica  città.  Da  qualche  anno,  però,  a  cura 
della  R.  Soprintendenza  per  le  Antichità 
e  l’Arte  del  Bruzio  e  della  Lucania,  il  pro¬ 
blema  di  Sibari  si  va  studiando  sotto  una 
diversa  luce,  che  mette  in  evidenza  la  fun¬ 
zione  bisecolare  che  Sibari  esercitò  quale 
strumento  economico  e  sociale  in  rapporto 
all’origine  e  allo  sviluppo  della  civiltà  ita¬ 
lica,  anterióre  all’unificazione  romana  della 
Penisola.  È  lo  stesso  Soprintendente,  Edoar¬ 
do  Galli,  che  ne  Le  Vie  d’ Italia  dà  notìzia 
degli  ultimi  scavi,  che  hanno  giovato  non 
poco  a  farci  raggiungere  una  comprensione 
più  esatta  e  più  positiva  del  problema  di 
Sibari.  Infatti  dobbiamo  attribuire  a  questa 
■  città  della  Magna  Grecia  la  funzione  di  un 
vasto  emporio,  come  una  stazione  di  tran¬ 
sito  commerciale  intensissimo,  durato  fin 
oltre  due  secoli,  fino  a  quando  1  rivali 
crotoniatì  le  inflissero,  nel  510  av.  Cr., 
una  tremenda  sconfitta  militare,  che  ebbe 
gravi  conseguenze  anche  per  le  altre  re¬ 
pubbliche  elleniche  d’ Italia.  Crotone  na¬ 
turalmente  si  sostituì  a  Sibari  nei  lauti 
guadagni  del  traffico  predetto  ;  ma  la  vec¬ 
chia  e  gloriosa  città  achea  non  venne  di¬ 
strutta  e  sommersa  nelle  acque  del  Orati, 
come  è  stata  finora  diffusa  credenza.  Poco’ 
dopo  la  metà  del  V  sec.  av.  Cr.  compare 
sul  terreno  della  perdurante  contesa  tra 


tra  sibariti  e  crotoniatì  una  potenza  stra¬ 
niera  di  prim’ordine,  vale  a  dire  Atene, 
retta  allora  da  Pericle,  che  si  fa  promo¬ 
trice  di  una  nuova  città  panellenica  in  agro 
sibaritano,  sulla  destra  del  Crati,  alla  quale 
fu  dato  il  nome  di  «  Thurioi  ».  I  recenti 
scavi  hanno  avuto  due  scopi  :  cercare  ve- 
stìgia  e  ricordi  diretti  della  più  antica  me¬ 
tropoli  e  constatare  se,  dopo  il  sorgere  e 
1’affermarsi  di  Thurio,  la  contrada  pre¬ 
detta  venne  effettivamente  disertata,  ov¬ 
vero  se  vi  continuarono  la  vita  agricola  ed 
il  traffico  fino  all’epoca  romana  inoltrata. 

I  rinvenimenti,  dei  quali  il  Galli  dà  som¬ 
maria  informazione,  hanno  largamente  corri¬ 
sposto  alle  aspettative.  La  documenta¬ 
zione  degli  oggetti  mobili  raccolti  in  questi 
scavi,  e  messi  a  riscontro  con  anteriori 
scoperte,  è  quanto  mai  varia  ed  interes¬ 
sante.  Oltre.il  già  fatto,  molto  è  da  aspet¬ 
tarsi,  nel  campo  delle  scoperte  fortuite  ma 
attivamente  controllate,  dall’opera  della 
Società  delle  Bonifiche  del  Mezzogiorno,  la 
quale  da  circa  due  anni  sta  trasformando 
radicalmente  il  «  comprensorio  di  Sibari  ». 
Ora  le.  opere  stanno,  procedendo  -con  ala-, 
crità  verso  il  nord,  ed  in  taluni  punti  hanno 
oltrepassato  i  corsi  dei  due  fiumi  con¬ 
fluenti  a  poca  distanza  dalla  foce,  Crati  e 
Coscile-Sibari.  Particolarmente  interessanti, 
dal  punto  di  vista  topografico  antico  ed 
archeologico,  sono  state  le  innumerevoli  e 
profondissime  perforazioni  finora  fatte,  per¬ 
ché  tutte  hanno  confermato  che  la.  leggenda 
della  deviazione  del  Crati  per  sommergere 
Sibari  dopo  la  sua  sconfitta  è  d.a  ritenere 
un  parto  della  fantasia,  forse  nàto  dal  va¬ 
riabile  corso  del  fiume,  a  causa  delle  pe¬ 
riodiche  piene. 

4.  Echi  poetici  della  prima  apertura  della 
Scala.  —  Fin  dal  1900  Enrico  Filippini, 
occupandosi  del  Piermarini  e  ricercando  i 
componimenti  poetici  a  lui  dedicati  nel 
giorno  dell’  inaùgurazione .  della  Scala 
(3  agosto  1778),  aveva  accennato  a  due 
componimenti,  oltre  quelli  allora  illustrati, 
dei  quali  si  aveva  notizia  ma  che  rimane¬ 
vano  introvabili,  iionostante  le  più  accurate 
ricerche.  Ora,  dopo  quasi  trent’anni,  i  due 
componimenti  non  solo  sono  stati  rintrac¬ 
ciati,  ma  per  la  liberalità  di  un  principe 
milanese  anche  hanno  rivisto  la  luce  in 
un’opera  insigne  sulla  Scala,  edita  nel  1929. 
È  lo  stesso  Filippini  che  nell’Archivio  sto¬ 
rico  lombardo  illustra  le  due  fortunate  poesie 
d’occasione.  La  prima,  intitolata  «  Il  nuovo 
magnifico  Teatro,  Disegno  del  celebre  ar¬ 
chitetto  Don  Giuseppe  Piermarini  »,  è  pre¬ 
sentata  cóme-  «  canzone  »,  ma  piu  esatta¬ 
mente  è  una  canzonetta  in  venti  strofette 
settenarie  di  cinque  versi  ciascuna  :  meglio 
si  classificherebbe  tra  le  odi.  Essa  comincia 
sentenziosamente  affermando  che  l’uomo 
di  genio  degna  appena  d’un  sorriso  di  com¬ 
patimento  gl’  invidiosi  che  vorrebbero  im¬ 
pedirgli  il  cammino  sulla  via  della  gloria. 
Poi  il  poeta  si  volge  al  Piermarini  esortan¬ 
dolo  a  continuare  la  serie  delle  sue  «  bel- 
l’opre  »  senza  badare  agli  strali  «  eh’  ignobil 
mano  avventa  »  cóntro  di  lui.  E  dopo  avere 
accennato  ad  alcune  delle  opere  già  eseguite 
dal  grande  architetto,  si  ferma  sull’ultima, 
a  cui  egli  vuole  consacrare  ora  i  suoi  versi, 
conscio  già  prima  del  Foscolo  che  «  Han 
voce  eterna  i  canti,  —  E  desta  emola  in¬ 
vidia  —  Chi  vivo  i  plausi  gode».  Né  il 
Piermarini  si  sente  ora  acclamare  per  la 
prima  volta.  Ed  ecco  che  il  poeta,  amico 
della  mitologia,  invita  la  dea  Venere  a 
prendere  stanza  con  le  Grazie  in  questo 
tempio  dell’arte  e  dell’amore,  dove  la  mu¬ 
sica,  la  tragedia,  la  commedia,  la  danza 
hanno  il  culto  più  vivo  e  si  fondono  in  grande 
armonia.  Una  di  esse,  infine,  rende  onore 
all’artista  invitando  le  giovani  frequenta- 
trici  della  Sc^la  di  sparger  fiori  davanti  a 
lui  e  d’ incoronarlo  se  lo  hanno  trovato 
degno  del  loro  amore  :  complimento  indo¬ 
vinato,  perché  allora  il  Piermarini  aveva 
poco  più  di  quarant’anni  e  per  di  più  era 
celibe,  quale  restò  poi  per  tutta  la  vita. 
Sotto  a  questa  poesia  si  leggono  a  destra 
le  parole  :  «  In  attestato  di  sincera  stirila 
—  l’Abbate  N.  N.  P.  K.  ».  L’altro  compo¬ 
nimento  intitolato  :  «  Il  nuovo  grandioso 
Teatro  della  Scala,  disegnato  totalmente  e 
diretto  dal  celebre  R.  Architetto  Don  Giu¬ 
seppe  Piermarini  »,  è  un  «  sonetto  »  rego¬ 
lare  che  comincia  con  la  domanda  :  «  Che 
F  invidia  poteo  o  la  fortuna  ?»  E  il  poeta 
continua  a  dire  che  è  appena  sorta  la  Scala 
grandiosa  e  già  si  nota  da  qualche  critico 
maligno  che  questo  teatro  nella  sua  forma 
architettonica  non  è  originale  perché  ri¬ 
corda  l’antico  Teatro  Ducale  di  Milano 
andato  in  fiamme  due  anni  prima  e  altri 
teatri  famosi  d’ Italia.  Ma  invano,  ché  questa 
volta  «le  Arti  molteplici  »  hanno  sorretto 
volentieri  «  Del  Genio  creator  lume  so¬ 
vrano  »  per  far  sorgere  un’opera  del  genere, 
che  doveva  riuscir  un  «  raro  inteso  onor  » 
alle  arti  stesse,  in  quanto  da  tempo  l’archi¬ 
tettura  lombarda  era  in  piena  decadenza 
e  il  Piermarini  veniva  primo  a  ridarle  la 
compostezza  classica.  Il  componimento  è 
seguito,  a  destra,  dalle  parole  :  «  In  atte¬ 
stato  di  vera  stima  e  sincera  amicizia  — 
L’Abbate  N.  N.  ».  Ora  viene  spontanea 
la  curiosità  di  sapere  chi  potevano  essere 
gli  autori  di  due  componimenti  cosi  diversi 
fra  loro  per  concezione  e  per  fattura,  il 
Filippini  ha  cercato  invano  nei  libri  di  ano¬ 
nimi  e  di  pseudonimi  le  sigle  riferite.  E 
poiché  codesti  autori  si  qualificano  entrambi 
per  abati,  ha  pensato  che  parecchi  erano  i 
poeti  fra  i  sacerdoti  milanesi  nella  seconda 
metà  del  Settecento  e  che  fra  questi  pri¬ 
meggiava  Giuseppe  Parini.  Il  quale  ben 
poteva  essere  non  solo  estimatore,  ma  anche 
amico  del  Piermarini  per  l’ insegnamento 
comune  che  avevano  a  Brera  fin  dal  1776. 
Quindi  niente  vieta  che  per  il  primo  più 
importante  componimento  il  Parini  possa  • 
essere  ritenuto  autore  di  esso.  Senonché, 
perché  il  Parini,  cosi  franco  e  coraggioso, 
si  sarebbe  chiuso  nell’anonimo  ?  Questo 
dubbio  ha  tale  forza  nell’articolista  che 
gl’  impedisce  di  concludere  in  favore  deUa 
proposta  attribuzione. 

4.  Giacomo  Casanova  e  Carlo  Denina.  — 

È  noto  che  tra  i  due  corsero  rapporti  epi¬ 
stolari  ;  ma  ad  illustrare  tale  relazione  ave¬ 
vamo  finora  un’unica  testimonianza  :  uno 
scritto  del  Denina  al  Casanova  edito  dal 
Molmenti,  datato  da  Berlino,  27  gen¬ 
naio  1789.  A  questo  documento,  conser¬ 
vato  nell’Archivio  di  Dux,  oggi  un  altro 
se  ne  aggiunge,  ritrovato  da  L.  Negri  tra 
le  carte  Denina  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Torino  :  è  una  letterina  del  veneziano; 
con  la  data  del  28  agosto  1790,  da  Dresda. 
Eccola  :  «  La  rispettabile  persona  che  Le 
consegna  questa  mia  umilissima  è  il  sig.  Ca¬ 
pitano  Bonifazio  Travagli  di  Ferrara,  che 
si  fermerà  costi  pochi  giorni,  ne’  quali  la 
prego  di  essere  allo  stesso  favorevole  addi¬ 
tandogli  come  può  vedere  tutto  ciò  che  è 
degno  di  esser  visto,  e  tutte  quelle  cose 


ottenere  che  giovano  al  forestiere  per  tutti 
i  suoi  particolari  vantaggi.  Ella  aggradisca 
il  mio  piccolo  omaggio  della  duplicazione 
del  cubo,  a  cui  spero  che  applaudiranno 
tutte  le  Università  d’  Europa  in  tenui  lahor, 
sed  tenuis  gloria.  Io  partirò  domani  per  Dux 
in  Boemia,  dove  dimoro  sempre.  Se  valessi 
a  servirla,  ella  mi  farà  onore  comandan¬ 
domi,  ecc.  ».  Alla  pubblicazione  del  bi¬ 
glietto,  nel  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  il  Negri  accompagna  un  informa¬ 
tissimo  commento.  Quel  biglietto  accenna 
ad  uno  tra  gli  scritti  matematici  dell’ avven¬ 
turiero,  il  quale  si  era  fitto  in  capo  di  dare 
la  soluzione  del  quesito  geometrico  che 
tanto  aveva  affaticato  i  greci,  il  cosiddetto 
problema  deliaco,  consistente  nel  costruire 
con  la  riga  ed  il  compasso  il  lato  di  un  cubo 
di  volume  doppio  di  un  cubo  dato.  Cosi 
quel  biglietto  è  una  conferma  dell’  impor¬ 
tanza  che  il  Casanova  annetteva  alle  proprie 
elucubrazioni,  per  la  cui  diffusione  non  esi¬ 
tava  a  rivolgersi  anche  al  letterato  pie¬ 
montese,  allora  ospite  di  Federico  II  e 
membro  dell’Accademia  di  Berlino.  Oppor¬ 
tunamente  l’editore  del  biglietto  ha  pensato 
di  avvicinarlo  alla  lunga  lettera  casanoviana, 
datata  due  giorni  dopo,  e  cioè  30  agosto  r7go, 
che,  in  quanto  indirizzata  a  un  membro 
dell’Accademia  di  Berlino,  il  Ravà  e  -il 
Gugitz  ritennero  «  verisimilmente  diretta  a 
Carlo  Maria  Denina  ».  A  parte  altre  osser¬ 
vazioni,  basta  confrontare  il  testo  completo 
delle  due  lettere  per  escluderne  il  riferimento 
a  un  medesimo  destinatario.  In  realtà,  la 
lunga  lettera  del  Casanova,  del  30  ago¬ 
sto  1790,  non  è  affatto  rivolta  al  Denina  ; 
essa  fu  indirizzata  al  Formey,  segretario 
perpetuo  dell’Accademia,  ed  è  più  precisa- 
mente  la  risposta  della  lettera  con  la  quale 
questi  avevagli  accompagnato  il  giudizio 
del  matematico  Abele  Burja,  in  data 
30  luglio,  sopra  l’opuscolo  «  Corollaire  à  la 
duplication  de  l’exaedre  ».  Oltre  che  per  i 
rapporti  tra  il  Denina  e  il  Casanova,  il  bi¬ 
glietto'  pubblicato  non  è  privo  d’ interesse, 
in  quanto  ci  permette  di  rilevare  che  il  Ca¬ 
sanova,  malgrado  le  varie  sue  magagne, 
dopo  tutto  non  si  era  umiliato  a  ricorrere, 
come  ad  intermediario,  al  letterato  piemon¬ 
tese,  per  il  quale  fin  d’allora  non  doveva 
nutrire  soverchia  simpatia,  se  qualche  anno 
dopo  non  esitava  ad'  esprimere  sulle .  «  Ri¬ 
voluzioni  d’ Italia  »  ufi  giudizio  non  dei  più 
benevoli,  e  tanto  più  notevole  in  un  momento 
in  cui  ad  esse  arrideva  la  maggior  fortuna. 
Del  resto,  nel  maggio  del  1792  il  Denina 
aveva  visitato  la  Moravia,  ma  si  era  guar¬ 
dato  bene  dal  recarsi  a  Dux,  e  nel  suo  «  Guide 
littéraire  »  accenna  si  al  veneziano,  ma  in 
forma  assai  sdegnosa. 

4-  Una  singolare  casa  d’esilio  italiano  a 
Corfù.  ■ —  La  ricorrenza  centenaria  dei  moti 
del  1831  richiama  alla  memoria  ricono¬ 
scente  dei  posteri  molti  nomi  dimenticati 
o  quasi.  Fra  questi,  osserva  G.  Micheli, 
in  estratto  della  rivista  La  Stirpe  (set¬ 
tembre)  i  due  dottori  italiani  Tito  Savelli 
modenese  e  Atanasio  Basetti  parmigiano, 
per  il  carattere  singolarissimo  del  loro  esilio 
hanno  diritto  ad  essere  particolarmente  ri¬ 
cordati.  Il  Basetti  proscritto  dalle  autorità 
degli  Stati  Parmensi  per  la  partecipazione 
ai  moti  del  '31,  prima  esule  in  Corsica, 
poi  a  Firenze  e  infine  bandito  dai  vari 
stati  della  penisola  insieme  col  Savelli  che 
gli  fu  sempre  compagno  carissimo  e  affe¬ 
zionato  si  stabili  a  Corracchiana  nell’  isola 
di  Corfù  ove  rimase  fino  al  1839  prati¬ 
candovi  con  l’amico  l’esercizio  della  medi¬ 
cina.  I  due  si  edificarono  in  quell’  isola 
un’ampia  e  comoda  casa  da  essi  chiamata 
«  Exoria  »  nella  quale  molti  patriotti  tro¬ 
varono  larga  e  fraterna  ospitalità.  E  la- 
casa  è  conosciuta  più  dei  suoi  proprietari, 
perché  di  li  mosse  la  spedizione  dei  fratelli 
Bandiera.  Il  Micheli  nel  suo  interessante 
scritto  riferisce  impressioni  e  giudizi  su 
questa  dimora  che  fu  ospizio  e  segnacolo 
d’ italianità,  attingendo  a  fonti  diverse. 
C’  è  una  relazione  di  viaggio  di  Giuseppe 
Regaldi  che  visitò  Exoria  nel  1855  chia¬ 
mandola  «  santuario  di  patrie  speranze,  al¬ 
tare  di  sublimi  dolori  ».  SI  che  «  l’ italiano 
con  religiosa  reverenza....  guarda  alle  tre 
finestre  a  ponente,  ai  cipressi  ed  ai  vigneti 
che  ne  ammantano  il  colle,  ed  ai  rosai  che 
temperano  con  soavi  odori  mestissime  ricor¬ 
danze  ».  Più  caratteristico  e  completo  è  il 
racconto  del  Cusani  che  ricorda  le  circo¬ 
stanze  nelle  quali  i  due  dottori  italiani 
«  nel  fiore  della  gioventù,  robusti,  di  bel¬ 
l’aspetto,  di  modi  gentili,  d’ ingegno  aperto 
e  appassionati  per  l’arte  loro  »,  vinsero  gli 
ostacoli  da  altri  giudicati  insuperabili  che 
si  opponevano  all’esercizio  della  loro  pro¬ 
fessione  in  quell’  isola  dove  avevano  ripa¬ 
rato  insieme  con  tanti  altri  profughi.  La¬ 
sciata  la  città  dove  i  medici  erano  anche 
troppi  si  trasferirono  nella  campagna  «  e 
imparato  il  dialetto  greco  dei  Corfiotti  fe¬ 
cero  studio  del  clima  e  delle  malattie  do¬ 
minanti  ».  La  loro  opera  fu  subito  richiesta 
in  tutta  quella  regione  dove  chirurgia  oste¬ 
tricia  e  medicina  «  erano  fra  le  mani  di 
empirici  e  donnicciuole  ».  Essi  introdussero 
nell’  isola  il  sistema  della  «  condotta  »  ac¬ 
cordandosi  con  ogni  singolo  villaggio  per 
un  salario  annuo  anche  in  natura.  Si  fab¬ 
bricarono  l’abitazione,  misero  su  una  far¬ 
macia  e  finirono  con  l’acquistare  «  un’  in¬ 
fluenza  e  popolarità  grandissima,  della  quale 
però  non  abusarono  benché  istigati  a  fa¬ 
vore  dei  partiti  nelle  elezioni  dei  Parla¬ 
menti  ».  Il  carteggio  del  Basetti  è  pure  un’ot¬ 
tima  fonte  per  farsi  un'  idea  della  posizione 
conquistata  dai  due  medici  nell!  isola.  Egli 
fu  il  primo  a  lasciare  Corfù,  ma  nella  casa 
dell’esilio  rimase  l’amico  Savelli  che  là  ave¬ 
va  condotto  anche  la  moglie.  Vi  si  trattenne 
fino  al  1847  e  tornato  in  Italia  e  poi  di 
nuovo  bandito,  successivamente  dovette  la¬ 
sciare  che  l’ Exoria  fosse  venduta.  Più 
volte  si  è  fatta  la  proposta  che  la  casa  dei 
due  medici  italiani,  che  tuttofa  esiste  ma 
è  in  completo  abbandono,  fosse  assicurata 
alla  nazione.  Ma  il  bel  disegno  fino  ad  oggi 
non  si  è  potuto  attuare. 

4  Una  lettera  politica  inedita  di  Fran¬ 
cesco  De  Sanctis.  —  La  lettera  diretta 
a  Giuseppe  Civinini,  che  Filippo  Civinini 
pubblica  nel  Bullettino  storico  pistoiese  a 
novella  dimostrazione  della  competenza  del 
De  Sanctis  in  materia  politica  e  del  suo  pa¬ 
triottismo,  è  priva  di  data  ;  ma  dal  con¬ 
tenuto  si  può  dedurre  con  sicurezza  che 
venne  scritta  tra  il  secondo  semestre  del 
1866  e  i  primi  del  1868,  perché  questo  fu 
-  il  periodo  degli  sconforti  e  dei  dubbi  poli¬ 
tici  del  Civinini  ;  dubbi  e  sconforti  che 
tanto  lo  oppressero  da  fargli  perdere  ogni 
fiducia  negli  uomini  di  Sinistra  e  da  por¬ 
tarlo  poi  ad  una  completa  rottura  col  capo 
di  essa,  Francesco  Crispi.  Ecco  i  brani  più 
salienti  dell’  interessante  lettera  desancti- 
siana.  «  La  trasformazione  dei  partiti,  la 
costituzione  di  un  partito  progressista  di 
contro  a  un  partito  conservatore,  è  una  mia 
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vecchia  idea  per  la  quale  combatto  da  tre 
anni  e  che  è  la  bandiera  del  mio  giornale  ». 
E  cosi  passa  a  definire  la  nuova  Sinistra,  come 
egli  l’intendeva:  «Per  me  partito  mode¬ 
rato  e  partito  di  azione  avevano  cessato 
di  esistere  fin  dalla  catastrofe  di  Aspro¬ 
monte.  .L’antica  Sinistra  mori  il  giorno 
che  Morbini  e  Crispi  non  vollero  dimettersi, 
come  molti  dei  loro  compagni,  per  le  cose 
di  Sicilia.  Da  quel  tempo  la  Sinistra  entrava 
in  una  via  di  trasformazione  e  diventò 
un’opposizione  costituzionale  progressista. 
Il  programma  del  Mordini  e  l'altro  di 
Crispi,  al  tempo  delle  elezioni  generali,  con¬ 
fermarono  questo  indirizzo."  E  fu  questo  il 
partito  che  usci  molto  rinforzato  dalle  urne 
e  a  cui  si  accostarono  in  grandissimo  nu¬ 
mero  degli  uomini  nuovi  venuti  in  Parla¬ 
mento  a  costituire  la  consorteria.  Ne’  pro¬ 
grammi  di  quel  tempo  non  più  traccia  di 
odio  napoleonico,  di  agitazioni  di  piazza, 
d’insurrezioni,  senza  e  contro  il  governo, 
di  velleità  repubblicane.  Mentre  la  Sinistra 
si  costituiva  a  questo  mòdo,  speravo  che 
il  simile  avvenisse  fra  i  moderati....  Ma 
non  ne  fu  nulla  ;  mentre  la  Sinistra  si  costi¬ 
tuiva  a  bandiera  spiegata,  gli  altri  si  divi¬ 
sero,.  al  solito,  in  società  piemontese,  so¬ 
cietà  toscana,  ecc.  Il  Ricasoli  mirava  a 
una  conciliazione  a  cui  io  credeva  pochis¬ 
simo,  e  non  glie  ne  feci  mistero  ».  Passando 
al  caso  del  Civinini,  il  De  Sanctis  conti¬ 
nuava  :  «  En  attendant,  tu  fai  male  a  gettar 
dissensioni  nel  partito  progressista  e  peggio 
a  pigliartela  con  Crispi.  Invece  di  combatter 
la  Destra,  tu  combatti  la  vecchia  Sinistra, 
senza  pensare  che  la.  vecchia  Sinistra- non 
esiste  più  da  un  pe.zzo,  e  che,  se  esistesse, 
non  vedresti  me  sedere  da  quel  lato,  giac 
ché  io  h  ho  combattuta  con  tutto  il  calore 
delle  più  profonde  convinzioni.  Ciò  che  oggi 
esiste  è  la  nuova  Sinistra,  la  Sinistra  parla¬ 
mentare,  il  nucleo  più  importante  ed  auto¬ 
revole  del  partito  progressista,  di  cui  Crispi, 
insieme  con  Mordini,  è  anima  e  vita.  Faccia 
Ricasoli  proposte  che  lo  separino  dal  par¬ 
tito  conservatore  e  gli  provochino  contro 
la  Destra;  ed  il  partito  nuovo  e  giovane 
sarà  bell’e  formato.  Avrà  con  lui  gran 
parte  del  Centro,  quasi  tutti  i  deputati 
nuovi  e,  tutta  la  Sinistra  parlamentare; 
avremo  ìa  maggioranza  liberale  e  progres¬ 
sista,  sarà  realizzato.il  mio  sogno.  Invece 
di  mirare  a  una  conciliazione  impossibile,  • 
miriamo  ad  una  distinzione politica  posspoìXis- 
sima  e  giovevolissima....  Finché  Ricasoli 
non  si  decide,  corre  pericolo  di  soggiacere 
ad  un’opposizione  di  Destra  e  di  Sinistra, 
come  incontrò  il  Rattàzzi  ».  E  nobilissima 
è  la  chiusa:  «Eccoti  spiegato  tutto  ciò 
che  ho  dentro,  come  soglio  fare  con  bravi 
amici.  Forse  m’ inganno,  ma  tutto  questo 
nasce,  a  fil  di  logica,  da’  miei  pensieri  e 
dalle  mie  azioni  da  tre  anni  in  qua,  e  sono 
sorte  dalla  mia  anima  ». 

y.  Il  «grigio»  di  Gioacchino  Toma.  — 
Con  Domenico  Morelli  e  Filippo  Palizzi  co¬ 
stituisce  la  triade  dell’Ottocento  pittorico 
meridionale.  Ciascuno  dei  tre',  è  una  perso- 
sonalità  nettamente  distinta,  ma  tutti  rap¬ 
presentano  i  principali  e  più  complessi  stati 
d’animo  della  «Scuola  di  Posillipo  ».  Del¬ 
l’arte  del  Toma  ferma  brevemente  1  carat¬ 
teri  Francesco  Geraci  in  J  apigia,  richia¬ 
mando  anche  quei  particolari  biografici  che 
valgono  a  giustificazione  dei  medesimi. 
Gioacchino  Toma  rimase,  fino  agli  ultimi 
suoi  giorni,  il  pittore  che  dell’  infanzia  e 
della  giovinezza  non  ricordava  che  tristezza 
e  dolore.  E  infatti  la  sua  infanzia  non  fu 
delle  più  liete.  Nato  a  Galatina  nel  Leccese 
il  18  gennaio  1838,  trascorse  la  prima  fan¬ 
ciullezza  in  un  Ospizio  di  poveri.  Le  sue 
«  Memorie  di  un  orfano  »  ci  descrivono  i  tor¬ 
menti  di  quei  primi,  passi.  Fuggito  dal- 
P  Ospizio  senza  un  soldo  in  tasca,  raggiunse 
Napoli  alla  vigilia  della  rivoluzione  del  ’6o. 
La  capitale  del  Mezzogiorno  ospitava  allora 
il  fior  fiore  dei  patriotti  pugliesi  che  cospira¬ 
vano  contro  il  Borbone.  Ed  ecco  anche  il 
Toma  a  capo  dèlia  rivolta.  Sottotenente,  più 
tardi,  nelle  file  garibaldine,  si  batte  eroica¬ 
mente  a  S.  Maria  Capua  Vetere  ed  a  Ca¬ 
serta  ;  la  reazione  lo  trova,  in  prima  fila, 
nel  Molise,  mandatovi  da  Francesco  Nullo. 
Caduto  prigioniero  delle  bande  reazionarie, 
è  salvato  in  condizioni  pietose  dalle  truppe 
del  Cialdini.  Chiusa  la  sua  parentesi  di  vo¬ 
lontario,  ritornava  a  Napoli,  dove  aveva 
ottenuto  il  modesto  posto  di  professore  di 
disegno  nell’  Istituto  di  Belle  Arti  ;  contem¬ 
poraneamente  dava  lezioni  nell’  Ospizio 
Femminile  di  S.  Vincenzo  Ferreri  e  nella 
Scuola  Operaia.  Nessuno  si  accorse  di  lui, 
né  egli  si  dolse  mai  di  quell’  ingiustificato 
abbandono.  Visse  cosi  nell’ombra,  compieta- 
mente  isolato,  ’  dedicandosi  allo  studio  di 
quell’umanità  sofferente  e  delusa  che  era, 
in  fondo,  la  sua.  Per  questo  amò  fedelmente 
il  «  grigio  »  in  pittura.  Della  «  Scuola  di 
Posillipo  »  egli  fu  l’unico  che  non  adoperò 
la  tavolozza  sgargiante,  che  non  partecipò 
mai  all’esuberanza  partenopea  :  le  feste  e 
le  luminarie  a  mare,  il  frastuono  rimbom¬ 
bante  di  Piedigrotta,  la  napoletanità  sfar¬ 
zosa  e  coloristica,  non  riuscivano  a  trarlo 
dal  suo  volontario  eremitaggio.  Ma  se  il 
«  grigio  »  era  come  pane  per  il  suo  spirito 
le  sue  figure  e  i  suoi  ambienti  hanno  una 
luce  che  è  in  rispondenza  con  T  «  intimo  psi¬ 
chico  »  della  sua  produzione.  Una  parola 
giusta  sul  significato  del-  colore  del  Toma 
è  quella  del  Guardascione,  il  quale  è  l’unico 
critico  che  sia  riuscito  a  individuare  nel 
«  grigio  »  la  personalità  dell’  infelice  maestro 
di  Galatina.  «  Il  grigio  del  Toma  fu  colore 
e  non  povertà,  come  molti  vollero  far  cre¬ 
dere  :  fu  colore  appunto  perché  ebbe  tutte 
le  bellezze,  tutte  le  significazioni  e  tutte  le 
sensibilità  degli  oggetti  espressi....  Il  grigio 
in  Toma  seppe  dare  alle  forme  e  alle  figure 
un’espressione  profonda  e  una  finezza  di 
sentimento, .  un  abbandonò,  una  malinconia 
da  renderle  palpitanti  e  reali.  E  tutti  co¬ 
loro  che  per  seguire  una  moda,  si  son  fer¬ 
mati  in  Toma  all’esteriorità  del  grigio  han 
finito  per-  cadere  in  errore  ».  Coglie  invece 
nel  segno  chi  afferma  che  nel  colore  l’artista 
seppe  esprimere  tutta  la  sua  sensibilità  : 
«certe  intonazioni  di. bianco  su  bianco/di 
soggoli  monacali,  hanno  nella  loro  appa 
renza  umile  e  semplice  una  gran  parte  di 
verità,  ove  il  colore,  diventando  intimo, 
diventa  arte  ». 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


jp  À  proposito  di  Paolo  Della  Cella  e 

di  quel  prezioso  libro  dove  si  contiene  la 
relazione  del  suo  viaggio  in  Tripolitania,  ci 
sembra  opportuno  un  ricordo  in  rapporto 
a  quanto  fu  scritto  nell’ultimo  numero  del 
periodico  circa  al  nome  del  viaggiatore  che 
non  sarebbe  mai  stato  dimenticato,  «  perché 
anzi  ci  fu  un  periodo  della  nostra  storia 
africana  in  cui  quel  nome  ricorse  più  fre¬ 
quente  che  mai  sulla  bocca  degli  studiosi 
non  solo  italiani  ».  Fu  Guido  Mazzoni  ■  che 
in  relazione  all’  impresa  libica  richiamò  per 
il  primo  l’attenzione  del  pubblico  sul  Viaggio, 
da  Tripoli  di  Barberia  alle ■  frontiere  occi¬ 
dentali  dell'  Egitto,  con  un  articolo  pubbli¬ 
cato  dal  «  Giornale  d’ Italia  »  il  14  otto¬ 
bre  1911  (anno  II,  n.  286)  e  poi  ristampato  : 
e  fu  proprio  quell’articolo  che  mosse  T  Uf¬ 
ficio  Storico  del  Corpo  di  Stato  Maggiore  a 
ristampare  allora,  nel  1912,  il  bel  libro  del 
Della  Cella  preceduto  da  fino  studio  del 
prof.  Filippo  Rho  colonnello  medico  nella 
Regia  Marina.  Abbiamo  sott’occhio  un 
esemplare  posseduto  dal  sen.  Mazzoni  che 
porta  questa  dedica  del  Ten.  Col.  Ferrari  : 

«  Omaggio  dell’  Ufficio  Storico  al  Sen.  Guido 
Mazzoni  che  pel  primo  ebbe  l’idea  della  ri¬ 
stampa  di  questo  libro.  Roma,  marzo  1912  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  del  Cardinale  Federigo  Borromeo. 

Signor  Direttore, 

L’articolo  di  Arturo  Pompeati  su  Fede¬ 
rigo  Borromeo,  a  proposito  del  libro  di 
A.  Ottolini,  pubblicato  pel  terzo  centenario 
della  morte  del  Cardinal-  Borromeo,  mi  ri¬ 
chiama  alla  memoria  alcuni  particolari,  se 
non  ignoti,  poco  conosciuti  della  sua  vita. 

Il  Manzoni  ci  dice. in  che  modo  fu  com¬ 
posta  l’Ambrosiana  :  «  ...spedi  otta  uomini, 
de’  più  colti  ed  esperti  che  potè  avere,  a 
farne  incetta,  per  T  Italia,  per  la  Francia, 
per  la  Spagna,  per  la  Germania,  per  le 
Fiandre,  nella  Grecia,  al  Libano,  a  Geru¬ 
salemme.  Cosi  riusci  a  radunarvi  circa  tren¬ 
tamila  volumi  stampati,  e  quattordicimila 
manoscritti......  Fra  essi  vi  furono  anche 

quelli  appartenenti  alla  badia  di  Casanova 
nell’Abruzzo,  a  cui,  fin  dal  1258,  era  stato 
unito  -in  perpetuo  il  prossimo,  sontuoso 
monastero  di  S.  Bartolomeo  in  Carpinete, 
dove,  un  tempo,  vissero  cinquecento  Cister¬ 
ciensi,  dediti  allo  studio,  alle  belle  arti, 
all’agricoltura.  Erano  classici  latini  e  greci,, 
storie  della  Chiesa,  quasi  tutte  contempo¬ 
ranee,  cronache  della  badia,  in .  caratteri 
longobardi,  con  finissime  miniature. 

Uno  storico  abruzzese,  il  Di  Vestea, 

.  scrive  che  il  Cardinale  li  portò  via  lui, 
questi  manoscritti.  Come  mai  ?  Dove  po¬ 
teva,  egli  stesso  faceva  tali  raccolte,  pen¬ 
sando  che  era  meglio  custodirli  nell’Ambro¬ 
siana,  a  vantaggio  comune  degli  studiosi, 
che  lasciarli  in  luoghi  di  accesso  difficile, 
come  era  della  badia  di  Casanova  e  di  S.  Bar- 
.tolomeo  di  Carpinete,  e  forse  malsicuri  per 
-  la  loro  conservazione. 

Ma  più  gioverà  sapere,  a  illustrazione  di 
questa  notizia,  che  il  Cardinal  Federigo  fu 
Commendatario  dell’abbazia  di  S.  Angelo 
«  in  vultu  »,  nella  Basilicata,  e  di  S.  Maria 
di  Casanova,  «  in  provincia  Aprutina  », 
anzi,  nella  Diocesi  di  Penne  ;  e  credo  ne 
traesse  cospicue  rendite,  delle  quali  si  sa 
che  uso  faceva.  Avea,  fin  dal  1605,  nomi¬ 
nato  suo  Procuratore,  per  queste  e  altre 
chiese.  Papirio  Bartolo  di  Civitanova,  nella 
Diocesi  di  Fermo  ;  e  questi,  alla  sua  volta, 
nel  1616,  nominò  suo  Vicario  generale  per 
la  badia  di  Casanova  il  diacono  don  Martino 
Castiglione  di  Penne,  e  lo  confermò  nel  1617, 
che  lo  stesso  Castiglione  era  Arcidiacono 
della  cattedrale.  Gli  atti,  esistenti  presso 
gli  eredi  di  questa  famiglia,  erano  rogati  a 
Roma,  da  Ruggero  Ferracuto,  notare  di. 
Curia  della  Camera  apostolica. 

Altre  notizie  ci  dà  il  cronista  cittadino 
Cola  Giovanni  Salconio,  quando  enumera 
le  chiese  parrocchiali  di  Carpinete,  Brittoli, 
Catignano  e  Nocciano,  che  erano  soggette 
.  («  subiacent  »)  alla  badia  di  Casanova,  e 
quindi  al  Borromeo,  chiamato  «  perpetuus 
Comendatarius  ». 

-  Ecco  perché  anche  dà  questa  badia  il 
Cardinale  Borromeo  trasse  i  manoscritti 
che  vi  erano,  e  li  portò  o  fe’  portare  a  Mi¬ 
lano.  Ma  non  si  contentò  di  portar  via  ; 
qualche  cosa  vi  lasciò,  forse  in  ricambio  ; 
e  fu  una  bella,  preziosa  pianeta  di  broc¬ 
cato,  con  lo  stemma  suo  cardinalizio.  Si 
conserva  nella  chiesa  abbaziale  di  Civitella 
Casanova,  posta  a  breve  distanza  da  Ca¬ 
sanova,  cioè  dalla  badia  un  tempo  tanto 
famosa  :  ed  è  bel  ricordo,  come  dell’ufficio  di 
Commendatario  da  lui  tenuto  di  S.  Maria 
di  Casanova,  ora  quasi  intieramente  di¬ 
strutta,  cosi  del  suo  animo,  generoso. 

Grazie,  signor  Direttore,  dell'ospitalità. 

•  Suo  dev.mo 

Giovanni  De  Caesaris. 

Penne,  23  settembre  1931. 

Charivari. 

Come  non  ho  trovato  difficile  avvicinare 
la  mascherata  chiassosa  che  disturba  le 
nozze  dei  vedovi  (detta  in  frane,  charivari 
al  giuoco  che  precede  1  ’  inizio  del  periodo 
quaresimale  (dal  qual  giuoco  derivò  al  fer¬ 
mine  carnelevamen  la  specificazione  di  bac- 
chanalium  dies ),  e  delineare  in  tal  guisa 
tra  le  due  usanze  un  rapporto  di  deriva¬ 
zione  della  prima  dalla  seconda  ;  cosi,  gui- 
-dato  dalla  ferma  convinzione  che  nello  studio 
delle  etimologie,  non  soltanto  ai  nomi,  ma 
anche  alle  cose  bisogna  guardare,  non  trovo 
difficile  avvicinare  la  voce  francese  charivari 
alla  voce  basso-latina  carhelevarium,  e  sta¬ 
bilire  cosi  tra  i  due  nomi  un  rapporto  di 
derivazione  del  primo  dal  secondo. 

È  il  caso  di  lumeggiare  il  primo  avvici¬ 
namento  ?  Non  lo  credo  ;  sfonderei  difatti 
una  porta  più  che  aperta  dopo  le  indagini, 
vecchie  ma  buone,  di  Bartolomeo  Napoli  e 
concludenti  nei  riguardi  del  ludus  turpis  a 
danno  dei  vedovi  sposi  «  questo  è  uno 
strascico  dei  Baccanali  »  ;  conclusione  che 
venne  approvata  da  Alberto  Del  Vecchio, 
nell’appendice  seconda  al  suo  ottimo  libro 
su  Le  seconde  nozze  del  coniuge  superstite. 
Del  resto  una  chiara  conferma  la  si  trova 
negli  Statuti  concessi  il  26  giugno  1533  dal 


Marchese  di  Saluzzo  ai  giovani  di  Valmaira, 
e  che  permettevano  a  costoro  di  fare  jabra- 
maritum  seu  bachanalia  al  vedovo  che  ri¬ 
prendeva  moglie. 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  avvici¬ 
namento,  che  è  quello  che  più  ci  interessa, 
comincio  col  ricordare  il  giudizio  espresso 
da  un  filòlogo,  dal  Diez,  circa  il  termine 
charivari  :  es  ist  ein  unetymologisches  Wort, 
vielleicht  von  zufàlligen  Ursprunge  —  («  pa¬ 
rola  senza  etimologia,  forse  di  origine  occa¬ 
sionale  »)  ;  giudizio  che  corrisponde  a  quello 
emesso  da  un  altro  filologo,  dal  Ménage  : 
en  un  mot,  V etimologie  du  mot  de  charivari 
m' est  tout-à-fait  inconnue.  Data  quindi  tale 
e  tanta  incertezza  non  credo,  o  mi  sbaglio, 
che  la  critica  possa  respingere  la  prospettata 
derivazione  opponendomi  sic  et  simpliciter 
le  ferree  I.antgesetze.  Io  mi  inchino  con 
ogni  rispetto  a  queste  leggi  ;  ma  persuaso 
come  sono1  Che  anche  esse  hanno  dei  doveri, 
non  già  dei  diritti  verso  i  fatti,  osservo 
che  solo  in  forza  dei  fatti  stessi,  lumeggiati 
da  quelle  leggi,  il  mio  secondo  avvicina¬ 
mento  può  esseretcondannato  a  sparire. 

Che  carnevale  |(franc.  carnaval)  sia  da 
«  carne  levare.  »  è  fuori  d’ogni  contestazione; 

10  prova  sopratufto  la  cosa  da  me  studiata 
nella  monografia?  sul  Caput  ieiuni,  e  lo 
provano  ancora  le  forme  carne  levale, 

CARNE  LEVARIVM,  CARNIS  LEVAMEN,  CAR- 

levamen  ricorrenti  nelle  carte  basso-latine 
d’  Italia,  nonché  i  numerosi  esiti  dialettali, 
fra  i  quali  ricordo  il  siciliano  carnilivari,  il 
brindisino  carniali,  il  /genovese  carlevà,  il 
vogherese  carvà,  il  piemontese  carlevé,  il 
bolognese  carn’lvà,  e  il  sardo  carrasciali  da 
«  carne  lasciare  ». 

E.  proprio  questi  esiti  consentono  di  ri¬ 
ferire  a  carnelévarè  il  famoso  charivari, 
che  suona  in  Picardia  -caribari,  nel  Debbiato 
chanavari,  in  Normandia  earimallot,  in  Pro¬ 
venza  caravil  ;  e  le  voci  antiquate  chelevalet 
di  un  sinodo  del  1365,  chalivali  che  ricorre 
in  un  doc.  del  1380 ;]calivaly  di  un  doc.  del 
1.428  ;  nonché  le  varie  forme  semidotte  ca- 
rivarium,  chalvaricuin,  charavallium,  elen¬ 
cate  dal  Ducange.  Tanta  varietà  è  spiegata 
daH’origine  esotica,  cioè  italiana,  del  termine. 

Altri  invece  (ad  es-.  :  il  Toubin)  ha  voluto 
derivare  la  voce  irKìesame  dal  lat.  calix 
(pentola). e  dal  sans>|  vara  (turba),  delimi¬ 
tandone  cosi  il  contenuto  etimologico  :  réu- 
nion  de  mannites  ;  ma  v’  è  di  contro  questo 
esatto  rilievo  del  Littrè  a  proposito  della 
voce  charivari  e  che  conforta  indirettamente 
la  derivazione  da  rete  prospettata  :  «  Mot 
■  d’origine  inconnue  qui  ne  parait  pas  re- 
monter  au  delà  du  XIV  siècle  ». 

Giov.  Antonucci. 

A  proposito  de  «  La  storia  di  Senso  ca¬ 
valiere  ».  te* 

Signor  Direttore,  .-  S 

Potrebb’essere  che  li  nome-Cria  de  «  La  storia  Si  Senso 
Cavaliere  »,  di  che  ha  parlato  l’ Illustre  prof.  G.  Mazzoni 
ne]  penultimo  numero  del  Marzocco,  no*  fosse  che  il  Cria, 
vecchio  termine  retorico,  Con  significato  di  «  conversazione  », 

«  spiegazione  di  gualche  -sentenza  morale  »,  «  discorso  so¬ 
pra  un  dato  tema»?  A  buòn  conto  il  vecchio  che  Senso 
incontra,  «  lo  ammonisce  ».  VL 

Che  si  chiami  Mondo  il  primo  vecchio  non  porta  con  sé 
che  il  secondo  bì  chiami. Gar «e  (crcas),  perché  —  a  voler  • 
compiuto  perfettamente  il  terzetto  —  occorrerebbe  che 

11  terzo  si-  chiamasse  Demonio,  e  questo  non  conviene 
qui  affatto. 

Ci  vuole  del  coraggio  —  non  lo  nego  —  ad  azzardare 
una  ipotesi,  quando  si  è  già  pronunciato  in  merito  un 
uomo  della  autorità  del  Mazzoni.  Ma  tant’  è.  Lettore  as¬ 
siduo  del  «  Marzocco  »,  ho  desiderato  che  il  periodico 
si  facesse  portavoce  di;  questo  mio  dubbio,  anche  se  non 
abbia  luogo  di  esistere  come,  fórse,  mi  si  potrà  dimostrare. 

Con  ossequio,  Deo.mo 

L.  Gigli  si  è'àécorto,  senza  saperlo,  che 
anch’  io  ero  rimasto  un  po’  in  dubbio,  quanto 
a  «  Cria  ».  Misi  da  parte,  risolutamente,  T  iri- 
terpretazione  da  lui  ora  proposta,,  perché 
il  Du  Cange  non  mi  dava  altri  esempii  che 
quelli,  latini,  riconducibili  al  francese  «  crier  » 
bandire,  gridare,  ecc.,  e  perchè  il  Tommaseo, 
che  più  di  qualsiasi  altro  lessicògrafo  ha 
tenuto  conto  della  voce,  non  mi  dava  se 
non  un  esempio  (dalla  Celidora  di  Andrea 
Casotti,  morto  nel  1739),  il  quale  è  da  ri¬ 
condurre  al  senso  di  «  esercizio  retorico, 
componimento  schematico  »,  ecc. 

Dopo  Mondo,  es  naturale,  mi  pare,  che 
prima  di  Morte,  venga  Carne  :  e  siccome 
Cria  può  benissimo  significare  Carne,  ac¬ 
cettai  questa  interpretazione. 

.  Del  resto,  a  rigore,  la  Morte  può  anche 
considerarsi  come  Demonio  :  non  foss’altro, 
torna  a  mente  la  stupenda  incisione  di  Al¬ 
berto  Durerò,  IllGcwatiere  e  la  Morte,  dove 
questa  ha  aspetto  demoniaco. 
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Per  giunta,  vegga  il  Gigli  se  Cria  del  poe¬ 
metto  corrispónda  proprio  a  un  sermoneg- 
giatore  che  (come  dice  il  Tommaseo)  com¬ 
ponga  una  prosa  distinta  in  otto  parti. 
Encomio,  Parafrasi,  Causa  o  Tesi,  il  Con¬ 
trario,  il  Simile,  l’ Esempio,  le  Citazioni, 
1’  Epilogo  !  Altro  è  ammonire,  come  anche 
Mondo  aveva  fatto  non  meno  di  Cria,  ed 
altro  è  sermoneggiare  scolasticamente  in 
tal  guisa. 

Perché  il  Casotti,  usando  il  peggiorativo 
«  criaccia  »  mette  bene  in  rilievo  tal  senso, 
che  è  necessario  alla  voce  «  cria  »,  eccone  la 
lepida  ottava  : 

Il  secondo  a  parlar  fu  un  legnaiuolo, 
che,  chiuso  lo  sportello  di  bottega, 
rincivilito  -  con  un  ferraiuolo 


e  abbandonata  in  un  canton  la  sega, 
col  suo  capo  di  nibbio  e  d’assiuolo, 
che  non  conchiude  nulla  e  nulla  lega, 
d’un  misero  guadagno  andando  a  caccia 
fa,  in  lode  della  stiaccia,  una  criaccia. 

Ringrazio  cordialmente  L.  Gigli.  Temo 
che,  finché  non  si  conoscerà  la  fonte  del 
poemetto  quattrocentesco,  io  e  lui  dovremo  $ 
restare,  quanto  a  Cria,  in  un  po’  di  dubbio. 

Guido  Mazzoni. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  ■ 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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BENEDETTO  CROCE 

INTRODUZIONE  AD  UNA  STORIA  D’EUROPA 

NEL  SEGOLO  DECIMONONO 

Un  volume  della  «Biblioteca  di  Cultura  Moderna»  di  pp.  92  -  Lire  ’J. — 

Questa  introduzione  ohe  è  parte  di  un  più  ampio  lavoro  al  quale  F  illustre  autore 
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minate  le  varie  forme  di  aggregazione  sociale.  Le  concezioni  più  in  voga  sono  sot¬ 
toposte  a  coscienzioso  esame  ed  a  critica  spassionata,  informata  a  metodo  e  rigore 
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In  questo  libro  il  De  Lorenzo,  usando  con  mano  maestra  le  sue  vaste  e  profonde 
cognizioni  di  naturalista  e  di  indologo,  di  scienziato  e  letterato,  ci  mette  sott’oechio, 
con  una  serie  di  quadri  le  relazioni  tra  oriente  ed  occidente,  tra  Asia  ed  Europa,  che 
ora  costituiscono  uno  dei  problemi  fondamentali  della  scienza  e  della  letteratura  europea 
ed  americana.  È  questo  un  libro,  in  cui  si  trovano  degnamente 'esposte  le  relazioni, 
che  da  millenni  nitereorrono  ed  oggi  più  che  mai  e’  interessano,  tra  l’oriente  e  l’occidente. 
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In.  questo  volume  sono  chiaramente  esposte  tutte  le  ultime  conclusioni  e  investi¬ 
gazioni  scientifiche  sulla  esplorazione  del  cielo  dell’atomo  e  del  tempo.  Chiunque  voglia 
illuminarsi  sulla  natura  della  «  stanza  infinita  e  superba  »  in  cui  abitiamo,  vi  troverà 
il  suo  appagamento. 
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La  giovinezza 
di  G.  B.  Vico 

Come  si  fa  a  tener  dietro  3:  Fausto  Ni¬ 
colini  ?...  Intendo  dire  che,  mentre  uno1'  si 
accinge  a  dir  bène  d’un  suo  lavoro,  e  però 
'lo  esamina  a  fondo  per  porgere  ai  lettori  la 
ragione  delle  lodi,  il  Nicolini  pubblica  un 
altro  lavoro,  anche  più  importante  ;  e  il 
critico  si  trova  costretto  a  rendersi  conto 
di  quanto  gli  studii  sopra  l’argomento  ab¬ 
biano,  una  volta  di  più,  avuto  un  bel  van¬ 
taggio  dall’erudizione  e  dalla  perizia  del- 
l’ infaticabile  meridionale.  Se  Dio  vuole,  il 
dolce  far  niente  non  è  più  una  frase  che 
possa  designare  quei  nostri  fratelli  !  La 
frase,  un  tempo,  era  ingiusta  per  eccesso  ; 
ora  è  addirittura  stolta.  E  taccio  i  nomi, 
taccio  -le  lodi  ;  ché  gli  uni  e  le  altre  sareb¬ 
bero  assai,  e  temo  non  pubblichi  il  Nico¬ 
lini  un  altro  suo  libro  mentre  io  attenda 
invece  ad  alcuni  libri  precedenti,  sf  d’altri 
e  sf  di  lui  stesso. 

Mi  trovo  dunque  innanzi,  per  restrin¬ 
germi  a  lui  solo,  un  eccellente  opuscolo  (ma 
è  di  non  poche  pagine)  sopra  il  Vico  epigra¬ 
fista.  A  una  a  una  le  iscrizioni  del  Vico  sono 
quivi  rimesse  in  luce,  per  l’occasione  che 
le  produsse,  gli  accenni  che  contengono; 
con  una  tal  copia,  in  appendice,  di  notizie 
Complementari  e  di  riferimenti,  che  io  m’ero 
proposto  ricavarne  tutto  un  articolò.  Pen¬ 
savo  cominciarlo  press’a  poco  in  questo 
'  modo  :  —  C’  è  una  pina,  e  dentro  ci  sono 
molti  pinoli,  e  dentro  ogni  pinolo,  aperto  e 
sbucciato  che  sia,  c’  è  una  polpa  bianca,  e 
dentro  ciascun  seme  c’  è  la  cosi  detta  ma¬ 
nina  ;  divertiamoci  un  poco  a  rompere  le 
pina  che  ci  è  offerta,  in  dono  natalizio,  dal 
Nicolini  ;  divertiamoci  ad  aprire  e  a  sbuc¬ 
ciare  i  pinoli  ;  mangiamoci  i  semi  gustosi, 
non  senza  rintracciarvi,  dentro,  il  nucleo 
curioso  e  grazioso.  • — ■  Si  fa  presto  a  farsi 
in  tal  modo  un  disegno  d’articolo  informa¬ 
tivo  ;  non  egualmente  si  scrive  presto  l’ar¬ 
ticolo.  E  intanto  il  Nicolini  mi  dona  un 
saggio  biografico,  eh’  è  un  volume,  su  mon¬ 
signor  Celestino  Galiani. 

Celestino  Galiani,  chi  era  costui  ?  Ne 
guardo  il  ritratto  che  inizia  il  volume  e  lo 
adorna;  e  nulla  ne  ricavo. di  reminiscenze, 
-quasi  nulla  d’impressioni.  Comincio  a  leg¬ 
gere,  e  il  ritratto  che  ce  ne  fanno  le  parole 
dell’autore  -  mi  attraggono  ;  veggo  la  per¬ 
dona,  mi  avvio  a  conoscere  chi  e  quale 
costui  fu  :  «  Corpo  aitante  e  robusto  ;  spalle 
quadrate  che  sessantanni  di  tavolino  non 
erano  riusciti  a  incurvare  ;  fronte  spaziosa, 
su  cui  spiccavano  pittorescamente  due  folte 
,  sopracciglia  nere  formanti  quasi  un  arco 
solo  ;  eloquio  facile,  abbondante,  appula- 
mente  rotondo....  Nel  suo  cuore,  tanto  aperto 
agli  affetti  familiari  e  all’amicizia,  quanto 
inaccessibile  non  solo  all’  invidia,  al  livore 

ad  altri  bassi  istinti,  ma  altresì  a  quella 
:  forma  di  egoismo  che  è  il  rifuggire  da  ca¬ 
riche  e  onori  per  amore  di  quieto  vivere, 
e,  insieme,  a  quella  forma  di  vanità  che  è 
il  porre  cariche  e  onori  quasi  a  scopo  della 
vita,  ardevano,  più  che  'altre,  due  passioni  : 
una  brama  febbrile  di  operosità  e  i  tanti 
bei  doni  largitigli  da  Dio  a  beneficio  dei 
suoi  simili  ».  In  brevi  tratti  la  figura  e  1’  in¬ 
dole  dell’uomo  appaiono  qui  evidenti  ;  onde 
sono  invogliato  a  seguitar  la  lettura.  Che 
'valentuomo  quel  monsignore  !  Basti  dire  c 
^concludere,  col  Nicolini,  che,  dopo  tren¬ 
tanni  di  soggiorno  nella  scettica  ed  egoistica 
Roma  papale,  perseverava  a  credere  che 
sola  strada  per  'giungere  a  qualcosa  nella' 
vita  fossero  lo  studio  e  l’esatto  adempi¬ 
mento  dell’umile  dovere  quotidiano. 

Leggo  con  sempre  maggiore  partecipa¬ 
zione  ai  casi  di  lui  (nato  nel  1681  in  un  paese 
vicino  a  Foggia,  e  morto  a  Napoli  nel  1773)  ; 
e  di  pagina  in  pagina  apprendo  molte  cose, 
quasi  tutto,  che  mi  rammarico  d’avere 
ignorate  sin  ora  e  che  mi  piace  di  avere 
acquisite  da  un  valentuomo,  non  meno 
esperto  del  ricercare  che  abile  ad  esporre 
il  frutto  delle  ricerche.  Si  dia  un’occhiata  al- 
T Indice  sommario,  se  ne  diano  altre  a  quello 
dei  nomi,  e  subito  si  vedrà,  ciò  che  sia  den¬ 
tro  la  trattazione,  e  qual  mai  apparecchio 
sia  costata.  Ma  il  saggio  biografico  merita 
meglio  di  tali  fuggevoli  occhiate.  E  m’ero 
proposto  di  qui  delineare,  seguendo  le  tracce 
nicolinìane,  la  persona  di  monsignor  Ga¬ 
liani,  gli  effètti  della  sua  virtù  di  scienziato, 
letterato,  amministratore,  riformatore  dì  uf¬ 
fizi  (in  ispecie  della  università  di  Napoli)  ; 
e  già  stavo  abbozzando  l’articolo,  quand’ec- 
comi  dal  Nicolini  un  volume  più  grosso  e 


di  tema  più  importante,  La  giovinezza  di 
Giambattista  Vico  (Napoli,  edizione  di  soli 
cento  esemplari  fuori  di  commercio,  estratti 
dagli  Atti  dell’Accademia  Pontaniana)  con 
la  data  profetica  Ì932. 

—  Oh,  questa  volta,  siccome  siamo  e  re¬ 
steremo  nel  1931  per  tre  mesi  ancora,  con¬ 
fido  che  il  Nicolini  mi  lascerà  il  tempo  di 
fermarmi  .sopra  un  lavoro  suo  senza  invo¬ 
gliarmi  a  leggerne  subito  anche  un  altro  !  — 
Così  ho  esclamato  ;  ma,  per  essere  un  po’ 
più  certo  dell’arrivare  a  scrivere  pel  Mar¬ 
zocco  l’annunzio  di  quel  volume,  mi  affretto 
a  riferirne  senz’altro  indugio.  E  posso  farlo 
in  coscienza. 

Chi  sa  con  quali  cure  il  Nicolini  va.  ri¬ 
stampando  nella  nobile  collezione  del  -La- 
terza  le  opere  del  Vico  ;  chi  sa  come  a  più 
riprese  egli  si  è  avvicinato  ora  a  quell’aspetto 
e  ora  a  quell’altro  della  figura  e  della  sa¬ 
pienza  dèi  grande  ;  chi  dia,  come  sopra  ac¬ 
cennavo,  almeno  un’occhiata  agl’  indici  di 
studii  nicoliniani,  compresovi  il  saggio  su 
monsignor  Galiani  che  ebbe  il  Vico  tra  i 
più  assidui  frequentatori  della  .sua  conversa¬ 
zione  ;  capisce  il  saldissimo  fondamento  del 
saggio  biografico  La  giovinezza- di  G.  V.  Vico. 
Ho  voluto,  come  son  solito  fare,  proce¬ 
dere  a  un  riscontrò  tra  le  note  del  libro  e 
le  mie  schede,  perché  ne  ho  molte  e  non 
ovvie  :  ebbene,  neppure  gli  appunti  che 
confidavo  poter  essere  più  clandestini  ini 
son  rimasti  una  ragione  d’egoismo  erudito, 
di  bibliofila  vanità.  Tutto,  proprio  tutto,  ho 
ritrovato  nei  rimandi  del  collega,  oltre  gli 
innumerevoli  rimandi  che  egli  ha  fornito  e 
fornirà  a  me  e  a  tanti  altri.  Quando  anche  qui 
ci  dà  un’ottantina  di  pagine  fitte  per  le  Noti¬ 
zie,  complementari  e  riferimenti,  potete  es¬ 
sere  sicuri  che  nulla  vi  lascia  da  spigolare 
salvo  che  non  siate  un  «  nicolino  nicolinior  »  ! 
e,  in  si  fatte  erudizioni,  perfino  più  fausto 
ch'egli  stesso.  Fausto,  non  sia;  accompa¬ 
gnato,  cioè,  felicemente,  dalla  fortuna  che 
guida  ài  ritrovamenti  soltanto  i  sapienti  e 
industri  nel  ricercare. 

Mi  arrischio  a  suggerirgli,  tanto  per  cer¬ 
car  d’aggiungere  una  petruzza  all’edifizio, 
che  forse  era  da  rammentare  il  sonetto  di 
Carlo  Maria  Maggi  (morto  nel  1699)  ^(Ri¬ 
sposta  al  sig.  Giov.  Battista  Da  Vico  »/ per¬ 
ché  indirettamente  adduce  un’altra  testi¬ 
monianza  sulla  giovinezza  di  lui  : 


sento  sanarmi  il  cor  dal  canto  amico. 

Il  sonetto,  che  ha  del  buono,  suppongo 
fosse  mandato  al  Vico  (di  cui  il  cognome  era 
allora  anche  De  o  Da  Vico)  dal  Maggi  in 
ringraziamento  d'un  esemplare  della  can¬ 
zone  autobiografica  «  Lasso,  vi  prego,  acerbi 
miei  martiri»,  intitolata  vivete  di  un  dispe¬ 
rato  ;  il  qual  titolo,  per  timore  di  mala  in¬ 
terpretazione,  divenne  poi  arbitrariamente 
Affetti  di  un  melanconico.  Un  altro  esemplare 
egli  lo  mandò  parimenti  al  Magliabechi.  La 
canzone  usci  a  Venezia  nel  1693  ;  e  però  il 
sonetto,  che  trovo  nelle  Poesie  miscellanee 
del  Maggi  (Milano,  17.29  ;  I,  154)  sarà  di 
quell’anno  o  del  seguente  :  ha,  come  ho 
detto,  il  titolo  «  Risposta  al  sig.  Gio.  Bat¬ 
tista  Da  Vico  »,  e  ciò  può  anche  far  sup¬ 
porre,  con  ipotesi  diversa  dalla  precedente, 
che.il  Vico  avesse  egli  per  primo  mandato 
un  sonetto  al  Maggi  ;  ma  non  m’  è  riuscito 
mettervi  la  mano  sopra.  Spetta  al  Nicolini 
chiarire  la  cosa. 

A  questo  punto  mi  concederò  anch’  io  un 
ricordo  autobiografico.  Come  va  che,  da. 
anni,  senza  mai  nessun  deliberato  proposito 
di  scrivere  sul  Vico,  ho  fatto  il  più  che  po¬ 
tessi  per  rendermi  degno  di  parlarne,  quando 
occorresse,  a  lezione  ?  Non  è  statò  sola¬ 
mente  un  dovere  cattedratico  ;  è  stato  per 
necessaria  coltura  e  altresi  per  espiazione, 
direi,  di  un  mio  picciol  fallo  puerile.  Il  primo 
giugno  1873,  festeggiandosi,  come  allora  si 
usava  annualmente,  la  prossima  chiusura 
dell’anno  scolastico  nel  Liceo  di  Livorno,  fui 
anch’  io  tra  i  ragazzi  che  dovettero  leggere 
nella  cerimonia,  alle  autorità  e  al  fiore  della 
cittadinanza,  qualcosa  sul  grande  uomo  de¬ 
signato  a  centro  della  festa  accademica  : 
quell’anno  era  il  Vico  ;  e  però-  lessi  su  lui 
qualche  mio  distico  latino,  di  cui  il  primo 
m’è  rimasto  in  mente,  e  il  resto,  per  buona 
fortuna,  no  : 

Rupes  praeruptum  quae  tollit  ad  aethera  culmen, 


Non  avevo  che  quattordici  anni  (neppur 
sonati)  ;  ed  io  stupisco  che  mi  si  permet¬ 
tesse  di  parlare,  fosse  pure  in  latino  e  in 
versi!,  di  Giambattista  Vico.  Me  n’ero,  è 
vero,  già  comprata  l'dbera  più  famosa,  e 
l’avevo  scorsa  con  vari#  desiderio  di  capirci 
qualcosa  più  che  nella  figura  allegorica  po¬ 
sta  di  contro  al  frontesp&i-o  ;  ma  non  potevo 
lusingarmi,  neppure  dentro  di  me,  d’esservi 
riuscito.  Da  allora,  per  altro,  un’ammirazione 
cieca,  e  poi  un  ragionato  desiderio  di  salire 
su  quella  rupe  altissima,  è  precipitevole,  e- 
di  penetrare  in  quella  miniera  d’oro,  che 
avevo  vantate  rintracciando  epiteti  e  sil¬ 
labe  lunghe  o  brevi  neìla  Regia  Parnassi. 
Più  tardi  (lo  confesso,  con  disperazione 
oramai)  'mi  cacciai  dietro , ài  meglio  degli 
studii  vichiani. 

Chiudo  la  parentesi  (  autobiografica,  e 
torno  al  Nicolini.  Nell’Avvertenza  egli,  spie¬ 
gando  le  ragioni  e  la  maniera  del  libro,  e 
affermando  l’ idea  di  darne  un  altro,  sulla 
maturità  è  sulla  vecchiezza  del  Vico  stesso, 
manifesta  tre  propositi  :  rimettere  lui  nella 
società  in  cui  visse  ;  ricostruire  di  lui,  nella 
vita  esteriore,  1’  intima  ;  conseguire  tutto 
ciò  senza  mai  cedere  alla  tentazione  di  farne 
la  «  vita  romanzata  »,  quali  son  oggi  di  moda. 
Codesti  propositi  sono  stati  messi  ad  effetto 
còme  meglio  non  si  poteva. 

Quelle  poche  righe  d’un  ritratto,  che  ho 
riferite,  valgono,  per  chi  sa  leggere,  a  di¬ 
mostrare  il  valore  del  Nicolini  anche  come 
scrittore.  A  me  particolarmente  caro,  per¬ 
ché  non  compone  mai,  quando  pur  gli  sa¬ 
rebbe  agevole,  la  pagina  d’effetto  ;  e  scrive 
bene  davvero,  cioè  sempre  in  un  modo  ade¬ 
guato  alla  materia  e  al  sentimento.  Qui  non 
mi  rattengo  dal  riportarne  un  periodo  : 
«  Certamente,  il  Vico  che  presento  all’amico 
lettore  è  quello  di  cui,  durante  anni  di  dolce 
consuetudine  con  le  sue  opere,  s’  è  venuta  a 
poco  a  poco  fissando  nel  mio  spirito  1’  im¬ 
magine  cara  e  venerata  :  un  Vico  che  più 
d’una  volta  m’  è  parso  vedermi  accanto  con¬ 
fortatore,  esortatore,  '  finanche  rimprovera- 
tore,  e  che,  come  dicono  scherzosamente  i 
miei  amici,  è  finito  quasi  col  diventare  per 
me  un  vecchio  nonno  !che  di  tanto  in  tanto 
si  degna  di  confidarmi  all'orecchio  qualche 
segreto  di  famiglia  ».  Gli  sarebbe  statò  tanto 
facile  il  romanzare  su  lui  !  Stringo  la  mano 
al  collega,  congratulandomi  che  non  l’abbia 
voluto. 

Si  comincia  dal  guardare  l’angolo  di  Na¬ 
poli  dove  il  Vico,  due  secoli  e  mezzo  fa, 
nacque  e  visse  da  prima  ;  si  segue  lui  nella 
puerizia  e  nell’adolescenza  ;  con  lui  si  va 
a  Vatolla  (viaggio  che  ora  vuole  non  più 
di  tre  ore  in  automobile,  e  che  richiedeva, 
alla  fine  del  Seicento,  se  lo  facevano  per 
terra,  tre  giorni)  e  là  osserviamo  lui  aio 
e  precettore  in  una  .  nobile  casa,  e  forse 
talvolta  in  uffizio  anche  di  giudice  delle 
prime  cause,  e  intanto  pertinace  autodi¬ 
datta  ;  poi  torniamo  con  lui  a  Napoli,  e  in 
mezzo  a  quella  vita  letteraria  assistiamo  al 
suo  perfezionarsi,  al  suo  primo  filosofare,  al 
suo  esercitarsi  in  ogni  maniera  di  studii,  fi¬ 
lologici,  poetici;  e  ci  si  accomiata  da  lui, 
con  speranza  di  ritrovarlo  presto,  quando,  a 
trent’anni,  il  3  gennaio  1699,  vinse  il  con¬ 
corso  della  cattedra  di  Retorica  nella  uni¬ 
versità  napoletana  (ebbe  appena  la  metà  dei 
voti  più  uno,  il  minimo  per  la  vittoria),  e, 
in  quell’anno  medesimo,  il  2  dicembre,  prese 
moglie,  e,  nove  mesi  dopo,  n’ebbe  una  bam¬ 
bina  che  fu  il  primo  de’  suoi  otto  figliuoli. 

Ma  tutto  questo,;;  j§i  chiederà  forse  da 
qualcuno,  non  era  già  noto  ?  L’autobiogra¬ 
fia  del  Vico  non  è  quella  delle  sue  opere  che 
più,  come  èra  naturale,  ha  potuto  divulgarsi, 
e  non  è,  anzi,  una  delle  scritture  di  tal  sorta 
più  ammirate,  più  note  ?  La  risposta  è  data 
dal  libro  ;  di  cui  quasi  una  metà  Consiste 
nella  documentazione,  diriga  in  riga,  e  l’altra 
metà  è  costituita  dagli  otto  capitoli  di  cui 
ho  indicata  la  materia  ;  documentazione 
inesauribile  ;  capitoli  succosi,  chiari,  e  nella 
breviloquenza  efficaci.  «Ho  tentato  di  ri¬ 
fare,  alla  stregua  degli',  studii  odierni,  ciò 
che  fin  dal  1725  aveva  fatto  il  Vico  mede¬ 
simo  nello  scrivere  le  pagine  divine  dell'Au¬ 
tobiografia  :  termine  di  confronto,  che  mo¬ 
stra  da  solo  come  il  lavoro,  concepito  a  co- 
desto  modo,  si  presentasse  tutt’altro  che 
agevole....  Né  è  da  obiettare  che  una  bio¬ 
grafia  del  Vico  lavorata  con  lo  stésso  cri¬ 
terio  AVE’ Autobiografia  si  risolva  anch’essa 
in  un  duplicato,  giacché  è  fin  troppo  ovvio 
che  noi  studiosi  del  secolo  ventesimo,  dopo 
tanta  acqua  passata  sotto  i  ponti,  siamo  in 
grado  di  vedere  nell’effettiva  vita  interiore 
e  nell’ effettivo  svolgimento  del  pensiero  del 
Vico  con  precisione  molto  maggiore  che  non 
fosse  consentita  a  lui  medesimo  ». 


Cosi  il  Nicolini.  Ho,  per  mio  conto,  già 
data  fede  che  egli  ha  fatto  a  maraviglia 
quanto  s’era  proposto.  Avanti  dunque.  Poi 
che  il  «  juicio  »  egli  1’  ha,  prosegua  «  ade- 
lante  !  ».  E  applaudo  fin  da  ora  all’  impresa 
compiuta. 

Guido  Mazzoni. 

Topplia  e  titilla 
ili  firn,  verso  la  Uà  Aitili 

Documento  di  singolare  importanza  è  il 
«  Libro  dell’estimo  »  della  città  di  Firenze, 
compilato  nei  primi  mesi  del  1352,  perché 
con  la  completa  elencazione  di  tutti  i  fuochi 
urbani,  classificati  per  parrocchie  e  per  vie, 
e  tassati  in  proporzione  della  capacità  con¬ 
tributiva,  rende  un’  immagine  fedelissima 
della  cittadinanza  fiorentina  e  della  topo¬ 
grafia  cittadina  a  metà  del  Trecento. 

L’estimo,  che  considera  come  unità  fiscale 
i  focolari,  non  è  ancora  il  catasto,  introdotto 
a  Firenze  nel  1427  con  la  precisa  denunzia 
delle  possessioni  e  dei  singoli  componenti 
l’unità  familiare  ;  ma  i  ruoli  estimali,  ante¬ 
riori  di  parecchi  decenni  al  catasto,  hanno 
il  pregio  di  una  più  antica  documentazione 
per  la  storia  demografica  di  Firenze.  Al¬ 
trove,  a  quest’effetto,  abbiamo  desunto  tutti 
i  possibili  risultati  dalle  354  pagine  in  folio 
Che  quei  ruoli  contengono  ;  ma  la  curio¬ 
sità  dello  storico  va  oltre  l’aridità  delle  cifre 
statistiche,  ed  è  largamente  soddisfatta 
dalle  notizie  interessanti  che  affiorano  qua 
e  .là,  sia  riguardo  a  certi  nomi  d’eccezione 
che  nella  memoria  dei  posteri  s’ innalzano 
sulla  massa,  incolore  dei  cittadini,  sia  ri¬ 
guardo  alla  varietà  delle  professioni  e  dei 
mestieri  che  riflettono  il  travaglio  umano 
nell'operosa  Firenze  trecentesca,  sia  rispetto 
alle  particolarità  topografiche  che  documen¬ 
tano  il  definitivo  assetto  stradale  di  quella 
che  fino  alla  recente  apertura  dei  viali  di 
Circonvallazione  rimase  per  secoli  la  città 
della  terza  cerchia.  Cominciamo,  appunto, 
dall’esterno,  riconoscendo  la  topografia  cit¬ 
tadina  nel  momento  del  suo  massimo  svi- 

Copiose  testimonianze  ci  rimangono  per 
l’antico  centro,  mentre  soltanto  nel  docu¬ 
mento  che  abbiamo  sott’occhio  possiamo 
seguire  l’assestamento  della  parte  nuova, 
e  cioè  della  zona  periferica  tra  le  mura 
della  seconda  cerchia  e  quelle  della 
terza,  sul  tracciato  degli  odierni  viali 
di  circonvallazione,  tirate  su  in  tutta 
fretta,  a  raccordo  delle  nuove  porte  già 
fondate  negli  ultimi  del  Dugento,  quando  si 
approssimava  a  Firenze  la  minaccia  di  Ar¬ 
rigo  VII.  Appunto  queste  zone  più  eccen¬ 
triche,  incluse  nella  cerchia  allargata  du¬ 
rante  l’esilio  di  Dante,  vennero  sistemandosi 
lentamente  ;  sicché  la  descrizione  dei  contri¬ 
buenti,  nel  1352,  ci  permette  di  sorprendere 
l’opera  degli  edili  nel  tracciato  delle  nuove 
vie  che  conservano  ancora  le  prime  deno¬ 
minazioni. 

In  queste  particolari  condizioni  delle  con¬ 
trade  periferiche  ha  la  sua  giustificazione 
quella  che,  a  prima  vista,  sembra  un’ano¬ 
malia  nei  ruoli  d’estimo,  che  talvolta  regi¬ 
strano  i  contribuenti  secondo  la  giurisdi¬ 
zione  parrocchiale,  tal’altra  secondo  le  vie  di 
abitazione.  Ma  noi  vediamo  che  la  divisione 
per  parròcchie  è  propria  dell’antico  centro, 
fino  a  tutto  il  perimetro  della  seconda  cer¬ 
chia,  e  che  il  raggruppamento  per  contrade 
è  applicato  alle  famiglie  della  zona  peri¬ 
ferica,  «  extra  muros  veteres  ».  Le  nuove 
vie,  dove  si  andava  concentrando  la  popo¬ 
lazione  più  umile  —  e  anche  questo  è  docu¬ 
mentato,  sia  per  la  qualifica  di  mestiere  che 
accompagna  l’ inscrizione  del  capofamiglia, 
sia  per  le  quote  minime  di  tassazione  — , 
venivano  classificate  come  appendici  delle 
vecchie  parrocchie,  e  come  tali  si  tenevano 
distinte  dalle  zone  di  più  antica  giuris¬ 
dizione. 

È  tipico  l’esempio  di  S.  Simone,  vicino 
alle  Stinche,  al  limite  della  seconda  cerchia, 
i  cui  capifamiglia  «  intra  muros  veteres  » 
sono  tenuti  distinti  dalle  diverse  vie,  di 
nuova  apertura,  «  de  dicto  populo,  extra 
muros  veteres».  E  sono  le  seguenti  vie,  la 
più  parte  riconoscibili  nello  stradario  odierno: 

«  via  de  Bucciariis  »,  «  via  del  Tempio  », 

«  via  S.  Cristofani  »,  «  via  Pingocherarum  », 

«  via  del  Pepe  »,  «  via  de  Bonfantis  »,  «  su¬ 
per  platea  S.  Crucis»,  «via  delle  S  tinche  ». 
Meno  evidente  è  T  identificazione  odierna 
della  prima  via,  detta  «  de  Bucciariis  »  ;  ma 
ci  soccorrono  nuovi  ruoli  d’  imposta,  poste¬ 


riori  di  tre  anni,  e  cioè  del  1355,  che,  con¬ 
frontati  con  quelli  del  1352,  ci  forniscono 
preziose  testimonianze  delle  modificazioni 
topografiche  proseguite  nell’ intervallo.  Cosi 
nei  nuovi  ruoli  del  1355  la  citata  «via  de 
Bucciariis  »  risulta  sdoppiata  in  due,  una 
delle  quali  ha  già  l’odierna  denominazione  di 
«  via  de  Macciis  ». 

E  sono  frequenti  le  varianti  che  documen¬ 
tano  la  progressiva  sistemazione  dei  rioni 
periferici  nel  periodo  1352-1355.  A  quelle 
che  nel  primo  estimo  son  qualificate,  con 
insistente  ripetizione  di  un  termine  generico, 
come  «  vie  dei  Rossi  »,  perché  adiacenti  ai 
fossati  abbandonati  della  seconda  cerchia, 
corrispondono  nel  1355  più  precise  deter¬ 
minazioni,  come  per  la  «  via  S.  Benedicti  » 
sui  fossati  d’Oltrarno  e  per  una  «  via  S.  Ma¬ 
rie  »,  ricavata  sul  tracciato  di  una  prece¬ 
dente  «via  dei  Fossi  »,  nei  pressi  di  «via 
Burgi  Arienti».  E  proprio  in  questo  rione 
piace  segnalare,  nell’ intervallo  tra.  il  1352 
e  il  1355.  l’apertura  di  una  viuzza,  il  cui 
nome  trasformato  è  giunto  fino  a  noi,  e  cioè 
la  «  via  Gomiti  dell’Oro  »,  includente  alcune 
case  prima  assegnate  a  «via  Burgi  della 
Noce  ». 

Ma  lasciamo  la  pianta  della  nuova  Fi¬ 
renze,  quale  si  vien  delineando,  con  minor 
angustia  di  spazio,  oltre  i  palazzi  turriti 
dell’antico  centro,  e  addentriamoci  fra  le 
case  e  le  fabbriche,  dove  è  lecito  riconoscere 
o  il  rumor  dei  telai,  o  il  martellare  dei  fabbri, 
o  la  baldoria  delle  botteghe  dei  tavernai. 
Fuor  di  metafora,  noi  possiamo  cogliere  la 
fisonomia  delle  singole  contrade,  perché  gli 
agenti  del  fisco  accanto  al  nome  di  chiunque 
campasse  del  proprio  lavoro,  senza  risorse 
patrimoniali,  registrarono  le  specifiche  voca¬ 
zioni  professionali.  Perciò,  mentre  sfuggono 
a  una  generale  classificazione  di  tutte  le 
forme  di  attività  umana  i  contribuenti  del 
cosiddetto  ceto  plutocratico,  quella  classi¬ 
ficazione  è  possibile  per  il  popolo  minuto  e 
per  la  media  borghesia  dei  professionisti, 
con  palese  concentramento  dei  mestieri  af¬ 
fini  in  certe  vie  e  in  certi  rioni. 

I  più  specializzati  processi  tecnici  di 
un’arte  che  sopra  tutte  rimaneva  fiorentis¬ 
sima,  quella  della  lana,  risultano  attraverso 
la  folla  degli  svettatori,  dei  vergheggiatori, 
dei  divettini,  dei  battitori,  degli  scardassieri, 
che  si  erano  allogati  nelle  vie  periferiche, 
specialmente  nei  quartieri  di  Oltrarno  e  di 
Santa  Croce,  imprimendo,  fin  d’allora,  una  più 
squallida  fisonomia  a  codesti  rioni.  Al  con¬ 
trario,  nell’antico  centro,  più  a  contatto 
con  la  clientela  magnatizia,  eran  frequenti 
le  botteghe  degli  armaiuoli,  dei  corazzai, 
degli  spadai.  Vinattieri  e  tavernai  un  po’ 
dappertutto,  ma  specialmente  nel  quartiere 
di  S.  Giovanni  ;  ne  abbiamo  contato  un  bel 
numero  :  55  .dei  primi  e  62  dei  secondi. 

È  una  bella  varietà  di  professioni  e  di 
mestieri,  che  ci  ha  permesso  di  classificare 
in  più  che  quattrocento  categorie  tutti  quelli 
a  cui  il  lucro  professionale  era  titolo  d’ im¬ 
posta.  Perfino  la  pallida  figura  di  qualche 
accattone  s’ insinua  tra  la  folla  dei  contri¬ 
buenti,  salvo  a  veder  più  tardi  radiato  il 
suo  nome  «quia  pauper  et  mendichus  ». 
Ma  intanto  sta  il  fatto  che  in  un  primo 
tempo  gl’  implacabili  tassatoli  han  messo 
gli  occhi  anche  su  chi  attende  l’obolo  alla 
porta  di  casa,  «  qui  moratur  ad  ianuam  », 
o  provoca  l’elemosina  rompendo  i  timpani 
al  pròssimo,  «qui  vadit  cembalando». 

Né  mancano  note  curiose  alla  variata  cit¬ 
tadinanza  fiorentina  di  mezzo  Trecento, 
nella  quale  aveva  aperto  gran  vuoti  la  re¬ 
cente  e  famosa  pestilenza  del  1348  :  infatti 
su  9945  convivenze  civili  ‘arrivano  a  465 
le  case  dove  il  capofamiglia  è  rappresentato 
da  una  vedova  ;  una  di  codeste,  tassata  per 
16  lire  col  figlio  Francesco,  è  «domina 
Monna,  uxor  quondam  Johannis  Villani». 
Altre  donne  son  registrate  in  quanto  eser¬ 
citano  un  mestiere  ■ —  e  salgono  a  154  . —  ; 
ma  dovremo  qualificare  piuttosto  profes- 
sione'che  mestiere  quella  di  "uria  «domina 
Alfania»  medichessa.  Un’altra  donna  tas¬ 
sata,  perché  ha  un  guadagno  personale,  è 
una  «Dulcina»  di  Fiandra  che  fa  la  tessi¬ 
trice.  Non  son  pochi  i  forestieri  che  hanno 
acquistato  cittadinanza  fiorentina  :  piace 
ricordare  un  «  mercator  de  Rodi  »,  un  «  ma- 
gistrer  Abraam  medicus  cerusicus  »,  un 
«  cuocus  della  Marca  »  e  perfino  un  «  sartor 
inghilensis  »  !  Due  maestri  son  venuti  da 
Siena,  un  Paolo  e  un  Francesco,  «  qui  fa- 
ciunt  corum  S.  Crucis  »  ;  ma  l’abbellimento, 
di  questo  tempio  ci  richiama  a  un  nome  più 
grande,  Taddeo  Gaddi,  che  gli  agenti  del 
fisco,  tassandolo  in  27  lire,  ci  han  segnalato 
come  il  più  ricco  dei  45  pittori  registrati 
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—  fra  i  capifamiglia  s’ intende  — ,  e  tutti 
con  quote  inferiori  a  quella  del  Caddi,  fino 
al  minimo  di  tre  lire  :  una  tassazione  che 
coincideva  con  quella  dei  miserabili. 

Chiamato  alla  ribalta  un  personaggio 
d’eccezione,  vien  fatto  naturalmente  di 
avvicinargli  i  nomi  di  altri  insigni,  trasce¬ 
gliendo  il  fiore  della  cittadinanza  dalla 
massa  degli  oscuri  contribuenti  :  son  nomi 
senza  particolare  rilievo  nei  ruoli  fiscali, 
ma  con  larga  risonanza  nella  memoria  dei 
posteri. 

Collochiamo  al  primo  posto  «  dominus 
Johannes  Bocchaccii  de  Certaldo  n,  regi¬ 
strato  nel  gonfalone  del  Nicchio,  quartiere 
di  S.  Spirito,  con  la  quota  di  21  lira:  di¬ 
screta  fortuna,  ma  valutata  al  di  sotto  di 
quella  che  aveva  potuto  procacciarsi  un 
grammatico,  alla  vigilia  di  lasciare  Firenze 
per  Napoli  :  è  il  «  magister  Zenobius,  doctor 
in  grammatica  »,  sicuramente  identificabile  in 
Zanobi  da  Strada,  amico  al  certaldese  e  al 
Petrarca.  È  noto  che  nel  1350  egli  ospitò 
il  secondo  di  quei  due  sommi,  e  la  casa 
ospitale  dovette  essere  quella  che  nel  quar¬ 
tiere  di  S.  Maria  Novella  maestro  Zanobi 
abitava  nel  1352,  secondo  la  descrizione 
nell’estimo,  dove  è  tassato  per  30. lire.  An¬ 
cor  più  prospere  le  condizioni  economiche 
di  un  altro  maestro.  Paolo  dall’Abbaco,  di¬ 
morante  in  via  Maffia,  in  Oltrarno,  e  quo¬ 
tato  per  42  lire.  Son  tassati  in  cifre  più  mo¬ 
deste  Matteo  Villani  e  ser  Francesco  da  Bar¬ 
berino  :  il  primo  in  18  lire  e  in  12  il  secondo, 
mentre  il  figlio  di  un  volgare  personaggio 
della  Cronica  diniana.  Guido  del  Pecora 
beccaio,  figura  neU’estimo  per  27  lire.  Ap¬ 
partiene  alla  categoria  dei  miserabili,  e 
come  tale  è  posteriormente  cancellato  dai 
ruoli,  un  «  Gabriellus  Dantis  Aleghierii  ». 

Siamo. in  presenza  di  un  nuovo  figlio  di 
Dante  ?  Il  suo  nome,  anzi  la  sua  paternità 
fu  discussa  quando  da  un  documénto  luc¬ 
chese  affiorò  un  «  Johannes  filius  Dantis 
Alagherii  de  Florentia  ».  Il  Barbi  ripensò 
a  questo  Gabriello,  che,  per  non  essere  ricor¬ 
dato  accanto  ai  legittimi  figli  dell’esule,  Ja¬ 
copo  e  Pietro,  nella  pace  del  1342  tra  gli  Ali¬ 
ghieri  e  i  Sassetti,  escluse  dalla  legittima  di¬ 
scendenza  del  poeta.  Perciò  metteva  innanzi 
l’ ipotesi,  a  cui  si  accostò  il  Rajna  in  queste 
colónne,  di  un’omonimia,  e  cioè  della  coesi¬ 
stenza  in  Firenze  di  due  Alighieri  col  nome 
di  Dante. 

E  sia  pure  che  il  derelitto  Gabriello,  testi¬ 
moniato  da  questi  ruoli  d’ imposta,  non 
possa  pretendere  a  tanta  paternità  !  Ma, 
se  piace  respingere  tra  gli  Oscuri  il  Dante  qui 
ricordato  come  patronimico  —  senza  che  co¬ 
stituisca  una  prova  decisiva  la  mancanza  del 
«  quondam  »,  come  si  converrebbe  a  chi 
era  morto  nel  1321,  perché  siffatta  determi¬ 
nazione  non  è  d’uso  in  questi  ruoli  — ,  noi 
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L’ importanza  grandissima  del  Maz¬ 
zini  politico  fa  spesso  trascurare  i 
meriti  indiscutibili  che  il  Mazzini  ha 
come  critico  letterario. 

Quando  ancora  sopravvivevano  i 
canoni  della  critica  classicistica,  for¬ 
male  ed  esteriore,  egli  allargò  vasta¬ 
mente  l’orizzonte  e  coi  fatti  distrusse 
pregiudizi  e  tradizioni  che  pesavano 
con  la  loro  inerzia  di  secoli,  dando 
libertà  e  forza  alla  critica,  come  nem¬ 
meno  il  Foscolo  aveva  saputo  fare. 
Affermò  la  connessione  tra  l’arte  e 
la  storia,  precorrendo  quell’ordina- 
mento  ideale  della  storia  dell’arte, 
che  fu  vanto  di  quelli  che  a  lui  se¬ 
guirono,  del  De  Sanctis  sopratutto. 

Il  Rispoli  ha  raccolto  in  questo 
Volume  la  produzione  più  significa¬ 
tiva  tra  gli  scrìtti  letterari  del  Maz¬ 
zini,  corredando  la  scelta  di  ricche 
note  illustrative. 


crediamo  che  debbano  trattarsi  alla  stessa 
stregua  il  Gabriello  fiorentino  e  il  Giovanni 
lucchese,  e  che  l’omonimia  abbia  un  peso  de¬ 
cisivo  anche  per  il  secondo,  a  respingerlo  de¬ 
finitivamente  dalla  diretta  discendenza  del 
poeta. 

A  queste  e  a  tant 'altre  considerazioni  for¬ 
nisce  lo  spunto  il  prezioso  codice  del  primo 
estimo  fiorentino.  Un  benemerito  cultore 
di  memorie  patrie  or  ora  ci  esprimeva 
l’augurio  di  vederlo  pubblicato,  e  anche  ci 
confidava  il  generoso  proposito  di  contri¬ 
buire  all’  iniziativa.  L’ iniziativa  non  basta  ; 
ma  perché  il  Comune  di  Firenze  non  do¬ 
vrebbe  raccoglierla  ? 

Bernardino  Barbadoro. 


È  in  corso  di  stampa  negli  Atti  del  Congresso  inter¬ 
nazionale  per  lo  studio  dei  problemi  della  popolazione  una 


Senza  rumori,  senza  strombettamenti  di 
réclame  ma  con  un  lavoro  paziente  e  silen¬ 
zioso  è  stato  portato  quasi  a  termine  in 
questi  ultimi  mesi  il  riordinamento  del 
Museo  Nazionale  al  Bargello.  Era  molto 
tempo  che  si  attendeva  questo  riordina¬ 
mento,  si  può  dire  da  quando  il  museo  era 
nato.  Il  primitivo  ordinamento  risentiva 
necessariamente  del  provvisorio,  come  anche’ 
provvisoria  era  parte  del  materiale  rac¬ 
colto,  opere  d’arte  prestate  o  lasciate  in 
deposito  da  privati  che  poi,  a  poco  a  poco 
le  hanno  una  dopo  l’altra  ritirate.  Un 
primo  ordinamento,  più  pretensioso  che  fe¬ 
lice,  aveva  dedicato  la  grande  sala  centrale 
a  Donatello,  inserendo  in  una  parete-  il 
San  Giorgio  d’  Orsanmichele  e  mettendogli 
intorno  a  far  corona  al  "fratello  maggiore, 
non  solo  altri  marmi  di  .Donatello,  ma  anche 
riproduzioni  in  gesso  e  fotografie  cosi  che 
il  centro  del  salone  era  occupato  dalla  mole 
enorme  ed  invadente  del  calco  del  monu¬ 
mento  al  Gattamelata,  in  modo  che  tra 
fotografie  calchi  ed  originali  la  celebrazione 
di  Donatello  arrivava  ad  un  risultato  di 
piena  confusione.  Le  altre  sculture  erano 
collocate  qua  e  là  nelle  altre  sale  non  vaste 
né:  luminose,  in  una  i  marmi,  in  altra  i 
bronzi  con  un  criterio  di  separazione  che, 
a  dirlo  discutibile,  è  un  eufemismo.  Le  cose 
si  complicarono  quando  vennero  le  dona¬ 
zioni  Carrand,  Ressman  e  Franchetti  ricche 
di  tesori  specialmente  la  prima,  ma  anche 
tanto  ricche  di  cose  che  dovettero  venire 
affastellate  alla  meglio  o  alla  men  peggio 
in  poche  sale  strette  e  piuttosto  buie.  Il 
Bargello  era  diventato  cosi  più  che  un  museo 
un  magazzino  di  opere  d’ arte,  fra  le  più 
varie  che  si  possano  imaginare.  Alle  scul¬ 
ture  moderne  • —  cosi  si  definivano  allora 
le  sculture  del  Rinascimento  e  del  Cinque¬ 
cento  —  per  le  quali  era  destinato,  si  erano 
venute  ad  aggiungere  pitture,  smalti,  avori, 
bronzi,  arazzi,  medaglie  e  monete,  stoffe, 
armi,  mobili  ecc.,  un  materiale  sufficiente 
a  costituire  tre  o  quattro  musei  diversi  e 
che,  riunito  insieme,  costituiva  in  Firenze, 
città  di  ordine  e  di  logica,  un  non  senso, 

I  difetti  vari  di  questo  ordinaménto  fu¬ 
rono  ben  presto  avvertiti,  e  già  una  ventina 
di  anni  fa,  quando  ne  assunse  la  direzione 
Giovanni  Poggi,  fu  pensato  e  studiato  un 
piano  di  riordinamento  generale,  che  se  pur 
non  poteva  togliere  il  difetto  originale  della 
sua  troppo  varia  costituzione,  presentasse 
almeno  una  qualche  unità  ed  eliminasse 
gran  parte  della  confusione  che  vi  regnava. 
Il  progetto  del  Poggi,  rimase  progetto 
per  lunghi  anni,  e  la  guerra  giustifica  almeno 
in  parte  il  lungo  ritardo,  ma  fu  ripreso  poi 
sotto  la  direzione  del  compianto  De  Nicola, 
che  ne  iniziò  la  realizzazione,  e  filialmente 
in  questi  ultimi  anni  è  stato  condotto  avanti, 
dall’  ispettore  Rossi,  e  proprio  in  questi 
giorni  è  stato  conchiuso  per  la  sua  massima 
parte.  L’opera  non  è  ancora  compiuta,  e 
molto  ancora  rimane  da  fare,  ma  ciò  che  è 
stato  fatto,  è  bastato  a  rinnovare  comple¬ 
tamente  l’aspetto  generale  del  museo,  a 
renderlo  più, logico,  più  interessante  e  so¬ 
prattutto  più  piacevole. 

II  primo  risultato  felice  è  dovuto  alla 
decisione  coraggiosa  di  rompere  quella 
distinzione  balorda  che  aveva  imperato  per 
tanto  tempo  e  che  teneva  i  bronzi  da  una 
parte  e  i  marmi  dall’altra,  cosi  che  Ver- 
rocchio  e  Donatello  èrano  un  po’  qui  un 
po’  là,  a  seconda  che  l’opera  loro  era  di 
marmo  o  di  bronzo,  quasi  che  la  loro  atti¬ 
vità  si  sdoppiasse  a  seconda  della  materia 
che  essi  usavano. 

Donatello  resta  naturalmente  il  signore 
della  grande  sala  del  primo  piano.  Il  San 
Giorgio  d’ Orsanmichele  inserito  nella  pa¬ 
rete  di  fondo,  è  un  imperativo'  categorico 
cui  ogni  ordinamento  doveva  ubbidire.  Si 
può  discutere  se  quella  destinazione  fosse 
la  migliore  per  la  meravigliosa  scultura,' 
ma  poiché  non  è  facile  oramai  neanche 
pensare  ad  una  destinazione  diversa,  bi¬ 
sogna  accettare  il  fatto  compiuto  e  ubbidire 
all’  imperativo  Donatello. 

Ad  ogni  modo  l’enorme  riproduzione  in 
gesso  del  Gattamelata  è  sparita  e,  spariti 
gli  altri  calchi  in  gesso  che  gli  facevano  co¬ 
rona,  e  sparite  le  fotografie  alle  pareti,  la 
sala  ha  preso  un  aspetto  dignitoso  e  severo. 

Ai  piedi  del  San  Giorgio  sono  le  altre 
opere  di  Donatello,  marmi  e  bronzi,  e  quelle 


di  alcuni  scultori  toscani  del  '400,  che  più 
si  accostano  all’arte  sua.  Queste  e  quelle 
disposte  con  gusto,  spaziate  quanto  era 
possibile  in  modo  che  l’una  non  turbi  l’altra, 
alcune  anche  collocate  con  bella  audacia 
davanti  alle  finestre,  voltando  le  spalle  al 
centro  della  sala,  ma  in  modo  da  poter  es¬ 
sere  vedute  in  piena  luce  e  nelle  migliori 
condizioni  possibili. 

Alle  sculture  di  Donatello  fanno  corona 
quelle  del  Ghiberti,  del  Brunelleschi,  di 
Bertoldo,  di  Michelozzo,  di  Desiderio  da 
Settignano,  del  Vecchietta,  e  d'altri. 

Sono  infatti  venuti  in  questa  sala  i  due 
modelli  del  .  concorso  per  le  porte  del  Batti¬ 
stero  del  Brunelleschi  e  del  Ghiberti,  l’urna 
dei,  santi  Proto,  /Giacinto  e  Nemesio  del 
Ghiberti,  la  battaglia  fra  Romani  e  barbari, 
il  Trionfo  di  Bacco  e  la  Crocifissione  di 
Bertoldo,  il  San  Giovanni  Battista  e  il  San 
Giovannino  di  Michelozzo,  il  ritratto  virile 
e  un  ritratto  di  gentildonna  di  Desiderio 
da  Settignano,  la  bella  Madonna  col  bam¬ 
bino,  terracotta  Sfiorentina  del  XV  sec, 
la  statua  sepolcrale  di  Mariano  Sozzini 
de!  Vecchietta,  il.  busto  di  fanciullo,  d’un 
ignoto  fiorentino  .del  '400,  assai  vicino  al¬ 
l’arte  di  Desiderkòda  Settignano,  e'  intorno 
a  loro,  sulle  pareti  vari  tabernacoli  e  statue 
in  marmo  e  in  legnò,- "come  l’interessante 
Madonna  col  bambino  Idei  Maestro  della 
Cappella  Pellegrini,  l’ Annunciazione  di  Ni¬ 
cola  da  Guardiagriele  ,  e  varie  Madonne 
fiorentine  e  pisane  e  senesi,  un  insieme  orga¬ 
nico  e  vario,  nel  quale  ile  singole  cose  sono 
esposte  con  gusto  e  nel  miglior  modo  pos¬ 
sibile,  riuscendo  a  dare  una  vita  a  quel  sa¬ 
lone  enorme  e  gelido  /che  è  più  una  sala  di 
armi  che  una  sala  dai  musèo  e  che  si  ve¬ 
drebbe  piuttosto  animata  da  soldati  e  ru¬ 
morosa  di  armi,  che  non  destinata  a  racco¬ 
gliere  opere  di  arte  maturate  nell’  intiniità 
e  nel  silenzio. 

Quando  nel  1859  il  Governo  provvisorio 
della  Toscana  ideò  l’ istituzione  di  questo 
Museo  fu  animato  più  da  una  buona  inten¬ 
zione  che  da  un  saggipjproposito.  Era  anche 
quello  un  tempo  nel  quale  il  concetto  di 
Museo  si  confondeva  con  quello  di  magaz¬ 
zino  e  già  appariva  l’ idea  del  museo  «  sto¬ 
rico  »  o  scientifico  e  non  è  da  meravigliare 
che  si  pensasse  di  togliere  dalle  Gallerie 
degli  Uffizi,  le  sculture  [moderne  o  quattro¬ 
centesche,  per  raccoglierle  in  una  sede  de¬ 
stinata  esclusivamente  a[lle  sculture,  e  creare 
cosi  un  museo  della  scultura  accanto  e  a 
complemento  dei  musei  (della  pittura  che  già 
jda  tanto  tempo  erano  istituiti  a  Firenze. 

Ma  se  1’  intenzione  eri  buona,  non  si  può 
proprio  dire  che  la  sede  prescelta  sia  stata 
felice  ed  opportuna.  Il  palazzo  del  Bargello 
è  una  meravigliosa  costruzione,  interessante 
per  la  sua  architettura  fe  per  la  sua  storia, 
ma  pochi  edifici  erano!  meno  indicati  di  esso 
a  diventare  sede  di  ufi  museo. 

Le  difficoltà  di  ordinamento  e  di  conser¬ 
vazione,  anche  in  vista  di  possibili  ed  augu¬ 
rabili  accrescimenti  erano  e  sono  quasi  in¬ 
sormontabili.  E  la'  direzione  del  Museo  ha 
dovuto  ricorrere  ora  ai  più  vari  espedienti 
per  rendere  quell’ambiente  un  po’  meno 
ostile  alla  sua  destinazione,  aprendo  lucer¬ 
nari  nei  soffitti,  adattando  una  piccola  sala 
■nel  cortile  secondario,  raddrizzando  persino 
la  parete  di  fondo  di  un’altra  sala,  costruita, 
come  quasi  tutto  palazzo,  del  resto,  fuori 
squadra. 

Il  riordinamento  attuale  si  iniziò  con  la 
sala  di  Michelangelo,  dalla  quale  è  stato 
tolto  il  grande  e  bel  camino  di  Benedetto 
da  Rovezzano  già  nel  Palazzo  Borgherini, 
che  ingombrava  ejjschiacciava  tutta,  la  sala, 
e  collocando  a  suo  posto  un  bell’arazzo 
fiorentino  dalle  tinte  chiare  e  delicate  che 
fa  da  sfondo  al  Bacco  adolescente  di  Miche¬ 
langelo.  Cosi  le  sculture  michelangiolesche 
sono  raccolte  nella  piccola  sala  in  una  inti¬ 
mità  piena  di  Suggestione. 

I  risultati  maggiori  di  questo  riordina¬ 
mento  si  vedono  tuttavia  al  secondo  piano 
che  è  stato  tutto  rinnovato  con  due  sale 
per  la  scultura  del.  Quattrocento  e-  del  Cin¬ 
quecento  e  due  per  i  piccoli  bronzi. 

La  prima  sala  della  scultura  raccoglie 
nella  parete  sinistra',  davanti  alla  finestra, 
tutta  l’opera  del  Verrocchio.  Alla  Madonna 
col  bambino,  al  ritratto  di  Ginevra 
de’  Benci  (?),  alla  morte  di  Francesca  Pitti 
Tornabuoni  sono  stati  qui  aggiunti  il  David 
in  bronzo,  e  il  busto  di  Piero  di  Lorenzo 
de’  Medici  che  erano  prima  fiélla  sala  dei 
bronzi  e  che  ritrovano  il  loro  ambiente 
ideale. 

Ma  vi  è  anche  una  grande  novità,  una  sor¬ 
presa  meravigliosa.  Nel' centro  della  parete 
è  il  grande  altorilievo  della  Resurrezione 
già  nella  villa  medicea  di  Pareggi,  che  proprio 
in  questi  ultimi  mesi  è  venuto  ad  arricchire 
il  patrimonio  del  museo.  La  bellissima  scul¬ 
tura  ritrovata  pochi  anni  fa  in  pezzi  nella 
villa  di  Careggi  e  amorosamente  ricostruita 
a  cura  di  Carlo  Segrè,  fortunato  proprietario 
della  villa  e  scopritóre  di  tanto  tesoro,  è 
oggi  al  posto  di  onore  fra  le  altre  opere  del 
Verrocchio  conservate  nel  Museo. 

L’acquisto  non  poteva  essere .  più  fortu¬ 
nato,  né  giungere  in  momento  più  opportuno, 
quando  cioè  il  riordinamento  della  sala 
non  era  ancora  compiuto.  La  magnifica 
scultura,  sarà  per  molti  una  vera  rivela¬ 
zione,  poiché  ben  poche  persone  avevano 
avuto  la  fortuna  di  vederla,  posta  com’era 
in  una  villa  privata,  che  per  molti  mesi 
dell’anno  era  anche  disabitata  e  chiusa. 

Ora  nel  Museo  del  Bargello  essa  viene  a 
completare  la  figura  dell’artista  e  a  rive¬ 


larci  i  suoi  inizi.  L’opera,  d’un  potente  rea¬ 
lismo  e  tutta  vibrante  d’una  nervosità  con¬ 
tinua.  e  profonda,  deve  essere  contemporanea 
del  Battesimo  di  Cristo  degli  Uffizi.  È  ispi¬ 
rata  direttamente  dalla  Resurrezione  di . 
Luca  della  Robbia  sulla  porta  della  sacrestia 
nuova  di  S.  Maria  del  Fiore,  ma  vi  è  già 
tutto  il  senso  drammatico  del  Verrocchio, 
la  sua  sensibilità  fremente  e  dominante. 

Il  Rossellino,  Benedetto  da  Maiano,  il 
Poliamolo,  Mino  da  Fiesole,  Matteo  Civitali 
fanno  corona  a  questo,  trionfo  verrocchiesco( 
cosi  che  questa  sala  ci  dà  un  quadro  quanto 
mai  espressivo  della  scultura  toscana  del 
quattrocento.  E  possiamo  aggiungere  che 
le  sculture  sono  disposte  con  un  gran  buon 
gusto,  con  un  sapiente  ed  accorto  equi¬ 
librio,  abbastanza  spaziate  fra  loro  per  non 
turbarsi  a  vicenda,  che  ogni  cosa  è  al  suo 
posto  e  nulla  v’  è  di  troppo,  cosi  che  l’ im¬ 
pressione  generale  è  d’una  unità  felice  ed 
armonica. 

Queste  virtù  d’ordine  e  d’equilibrio,  di 
misura  e  di  gusto  appaiono  anche  nell'altra 
sala  dedicata  alla  scultura  più  tarda,  che  se 
non  contiene  capolavori  come  la  prima  sala, 
espone  tuttavia  nel  miglior  modo  altre  pre¬ 
ziose  sculture..  All’  ingresso,  isolata  su  ùnT 
piedistallo  presso  la  finestra,  sta  quell’  in¬ 
teressante  bronzo  del  Cigoli,  una  figura  ana¬ 
tomica  che  sembra  un  ammonimento  acca¬ 
demico,  quasi  un  programma  di  tutta  la 
scultura  del  '500. 

Il  vasto  salone  è  dominato  nel  fondo  dal 
grande  camino  di  Benedetto  da  Rovezzano 
già  nel  palazzo  Borgherini  poi  Rosselli  del 
Turco,  e  tutto  intorno  alle  pareti  sono  il 
Bacco  del  SanSovino,  il  Giovanni  delle 
Bande  Nere  di  Francesco  da  Sangallo,  il 
bozzetto  in  cera  per  il  monumento  ad  Ales¬ 
sandro  Farnese  di  Francesco  Mochi,  il  busto 
del  Costabili  del  Vittoria,  quello  di  Virginia 
Pucci  Ridolfi,  attribuito  al  Poggini,  quello 
di  Francesco  dei  Medici  del  Tacca,  e  final¬ 
mente,  davanti  all’ultima  finestra,  cosi  che 
spesso  un  raggio  di  sole  viene  a  scherzare  fin 
sui  suoi  capelli  e  sul  suo  seno,  quell’  incan¬ 
tevole  busto  di  Costanza  Bonarelli  del  Ber¬ 
nini,  prodigio  di  vivacità  e  di  gusto. 

Tra  le  due,  sale  maggiori  è  una  piccola 
sala  nella  quale  sono  state  trasportate  dal 
primo  piano  le  sculture  di  Benvenuto  Cel¬ 
imi,  alle  quali  la  direzione  del  Museo  ha 
deciso  saggiamente  di  aggiungere  la  bella 
placchetta  del  cane,  esposta  finora  in  una 
vetrina  del  medagliere,  e  quell’  interessante 
ritratto  in  cera  di  Francesco  dei  Medici  col 
relativo  biglietto  d’accompagno  che  Fran¬ 
cesco  de’  Medici  mandò  da  Pisa  all’amata 
Bianca. 

Ma  dove  il  nuovo  ordinamento  ha  rag¬ 
giunto  il  massimo  del  buon  gusto  è  nelle 
due  salette  dei  piccoli  bronzi,  dove,  nelle 
ftuove  vetrine  e  nelle  piccole  mensole  late¬ 
rali  è  stata  amorosamente  disposta  quella 
preziosa  collezione  che  finora  era  rimasta 
affastellata  e  confusa,  e  che  ora  finalmente 
si  può  osservare  ed  ammirare  con  utilità 
e  con  piacere.  Ai  bei  bronzi  già  da  tempo 
al  Bargello,  ma  che  ora  appaiono  sotto  una 
nuova  luce,  sono  state  ora  aggiunte  alcune 
cose  mirabili  :  i  medaglioni  con  le  fatiche 
di  Ercole  dell’Antico  e  un  calamaio  con 
satiri,  restituito  dall’Austria  dopo  la  vit- 

Queste  sale  dei  bronzi  sono  ora  cosi  fe¬ 
licemente  disposte  che  basterebbe  questo 
solo  riordinamento  ad  assicurare  alla  dire¬ 
zione  del  Museo  la  riconoscenza  di  tutti. 

L’opera  di  rionìinaniento  non  è  ancora 
compiuta,  ma  si  spera  che  potrà  esserlo  in 
breve.  Quando  anche  le  ceramiche  saranno 
riordinate  in  più  vaste  èd  adatte  vetrine, 
quando  il  medagliere  stesso  sarà  presen¬ 
tato  con  un  ordinamento  più  artistico  che 
storico  come  è  attualmente,  quando  sarà 
ordinata  una  nuova'  sala  delle  armi  in  quella 
che  ospitava  finora  le  opere  del  Cellini,  e 
quando  soprattutto  la  Collezione  Carrand 
avrà  trovato'  più  largo  respiro  in  maggior 
spazio  e  in  nuove  vetrine,  e  le  tante  e  tante 
cose  preziose  che  essa  raccoglie  potranno 
venire  meglio  disposte  e  potranno  essere 
meglio  osservate,  il  museo  del  Bargello  ap¬ 
parirà  veramente  come  un  nuovo  museo,  più 
armonico,  più  vivo  e  più  piacevole. 

La  soluzione  che  è  stata  data  ora  al  suo 
ordinamento  è  quanto  di  più  felice  si  po¬ 
teva  desiderare..  Quanto  questo  ordinamento 
potrà  durare  è  un  mistero  che  non  è  possi¬ 
bile  risolvere,  perché  lo  spazio  è  cosi  limi¬ 
tato  che  ogni  nuova  aggiunta  sembra  im¬ 
possibile.  Eppure  in  questi  ultimi  anni 
molte  nuove  cose  sono  venute  ad  arricchire 
il  museo.  Ho  ricordato  l’altorilievo  del  Ver¬ 
rocchio,  già  a  Careggi  e  i  bronzi  restituiti 
dall’Austria,  ma  non  sono  queste  le  sole 
novità.  In  questi  ultimi  anni  sono  stati 
acquistati  per  il  Museo  la  preziosa  coperta 
siciliana  del  XIV  secolo,  ricamata  a  rilievo 
con  le  storie  di  Tristano  già  in  casa  Guic¬ 
ciardini,  un  Tabernacolo  con  la  ^Madonna 
di  Donatello  o  dèlia  sua  scuola,  già  in  una 
villa  Goretti  Miniati  in  Val  di  Pesa,  una 
Madonna  in  cartapesta  del  Sansovino,  ed 
oltre  gli  acquisti  vi  sono  anche  dei  doni  che 
continuano,  sia  pure  in  più  modesta  misura, 
la  tradizione  dei  doni  Carrand,  Ressman 
e  Franchetti.  Dono  del  signor  Vai  Geppi 
è  quell’  interessante  ritratto  in  cera  del 
Cellini,  dono  del  marchese  Torrigiani  è  una 
bella  Madonna  di  Michelozzo,  dono  del 
signor  Brauer,  una  terracotta  del  Rustici, 
rappresentante  un  combattimento,  dono 
dell’antiquario  Girard  un  bellissimo  pezzo 
di  velluto  italiano  del  XV  sec.  ed. una  inte¬ 


ressante  collezione  di  campanelli  da  tavolo 
dono  del  signor  Magnani,  due  bei  battenti 
di  porta,  in  bronzo. 

Cosi,  saggi  acquisti  e  generosi  doni  con¬ 
tinuano  ad  accrescere  il  patrimonio  di 
questo  musèo  che  è  il  più  giovane  ma  anche 
il  più  vivo  di  Firenze. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

Un  maestro  dalmata 
a  Torino  nel  Ri» 
sorgimento. 

Anche  senza  la  ricorrenza  centenaria  del 
regno  di  Carlo  Alberto  metteva  conto  ri¬ 
chiamare  dall’oblio  e  offrire  all’attenzione 
dei  lettori  la  figura  di  un  letterato  che  brillò 
nella  vita  torinese  durante  il  periodo  al- 
bertino  e  nei  primi  anni  del  successivo  :  la 
figura,  cioè,  dello  zaratino  Pier  Alessandro 
Paravia.  E  del  resto  Vittorio  Cian,  che  si 
è  accinto  a  questa  illustrazione  non  solo 
con  dottrina  sicura  fila  con  viva  simpatia 
per  il  soggetto  e  insieme  con  vigile  difesa 
contro  le  tentazioni  insite  nella  simpatia 
stessa,  ha  condotto  il  suo  lavoro,  è  chiaro, 
indipendentemente  da  preoccupazioni  cen¬ 
tenarie  :  e  se  l’ultima  delle  quattro  note  pre¬ 
sentate  su  tale  argomento  alla  Reale  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino  porta  la  data 
del  3  maggio  di  quest’anno,  la  prima  risale 
al  24  giugno  1928.  Adesso  gli  estratti  di.tutte 
quattro,  riuniti  in  un  denso  volumetto,  ven¬ 
gono  a  costituire  una  vera  monografia  sul  pro¬ 
fessóre  dalmata,  a  cui  il  Cian  ha  dato  il  ti¬ 
tolo  :  Vita  e  coltura  torinese  nel  periodo  al¬ 
beriino  e  post-albertino  ( Dal  carteggio  edito 
ed  inedito  di  P.  À.  Paravia). 

Titolo  prudente,  che  mira  a  concentrare- 
il  fuoco  della  ricerca  non  tanto  sulla  figura 
del  Paravia  quanto  sulle  notizie  che  attra¬ 
verso  la  sua  testimonianza  si  possono  rac¬ 
cogliere  riguardo  ai  fatti  di  quegli  anni 
fortunosi.  È  vero  che  anche  il  Cian  solo 
fino  a  un  certo  punto-è  rimasto  fedele  alla  tesi 
e  al  titolo,  tanto  la  personalità  soggettiva  del 
Paravia  gli  si  parava  dinanzi  a  ogni  momento 
con  la  sua  invadenza  chiacchierina  e  gestico¬ 
lante.  Ma  guai  a  lasciarlo  fare,  il  canoro  pro¬ 
cessore  dell’  Università  di  Torino  !  Guai  a  non 
frenare  quell’abbondanza  di  parole  di  gesti1 
e  di  sorrisi  e  di  inchini,  dalla  quale  salte¬ 
rebbe  fuori  per  noi,  irreparabilmente,  un 
personaggio  da  commedia  !  Sicché  quella 
qualifica  convenzionale  di  «  buon  Paravia  » 
con  .cui  si  è  soliti  sbrigarsi,  nella  consuetu¬ 
dine  critica  e  storica,  del  bravo  letterato  di 
Zara,  e  cóntro  la  quale  il  Cian  giustamente 
protesta,  potrebbe  d’altra  parte  rimanere 
ad  esprimere  il  correttivo,  necessario  — ora 
che  da  queste  pagine  lo  conosciamo  così  da 
vicino  -  a  una  constatazione  troppo  ovvia, 
delle  sue  debolezze. 

Debolezze  che  si  risolvono  poi  . —  qui  il 
bisticcio  è  quasi  inevitabile  ■ —  in  una  fon¬ 
damentale  debolezza  di  carattere  :  tanto, 
che  lo  stesso  Cian,  se  non  m’ inganno,  pro¬ 
cedendo  per  anni  nell’esame  del  suo  car¬ 
teggio,  ha  finito  per  dover  accentuare  un 
po’  più  nell’ultima  parte  del  suo  lavoro  que¬ 
st’  impressione  di  una  natura  fiacca  e  tut- 
t’altro  eroica  che  gli  si  veniva  via  via  impo¬ 
nendo  còl  ripetersi  di  malinconici  esempi  da 
parte  del  Paravia,  ottimo  uòmo,  si,  ma  re¬ 
cidivo  nelle  sue  piccole  miserie. 

Il  quale  Paravia  per  altro  aveva  per  sé, 
fra  tante  qualità  negative,  una  positiva  : 
diremo  senz’altro  fra  tante  debolezze  una 
forza,  o  meglio  ,  due.  Una.  era  la  simpatia 
che  ispirava,  pur  coi  suoi  difetti  innegabili  : 
simpatia  suggerita  dalle  sue  virtù  di  buona 
fede,  di  gentilezza,  di  onestà,  di  sincero 
amore  all’  Italia,  di  attaccamento  alla  di¬ 
nastia  di  Savoia.  L’altra  era  la'  sua  elo¬ 
quenza. 

E  qui,  si  sa,  entra  in  gioco  il  gusto  del 
tempo,  così  lontano  dal  nostro,  sia  riguardo 
all'arte  oratoria,  sia  riguardo  al  costume 
oratorio  e  al  costume  universitario.  Ades¬ 
so,  infatti,  badiamo  piuttosto  alle  cose 
che  un  professore  insegna  dalla  sua  cat¬ 
tedra,  di  quello  che  non  ci  preoccupiamo 
della  sua  arte  espositiva:  e  probabilmente 
abbiamo  torto  a  non  esigere  qualità  oratorie 
.  da  coloro,  almeno,  che  professano  lettera¬ 
tura,  e  specie  letteratura  italiana. 

Al  tempo  del  Paravia,  invece  • —  che  di¬ 
segnò  letteratura  italiana  all'  Università  di 
Torino  dal  1832  fino  al  1837,  quando,  ses¬ 
santenne,  lo  colse  la  morte  — ,  chi  profes¬ 
sava  lettere  italiane  era  1  detto  senz’altro 
professore  di  eloquenza,  e  doveva  far  onore 
a  codesta  attribuzione.  Non  basta  ;  se  l’ac¬ 
correre  di  un  pubblico  estraneo,  maschile 
e  femminile,  alle  lezioni  di  un  cattedratico 
di  grido  è  costume  ormai  antico  e  non  ancora 
spento,  e  se  perciò  non  avrebbe  nulla  di 
particolare  il  fatto  che  la  Marchionni  o  la 
Ristori  o  il  Prati  comparissero  talvolta  alle 
lezioni  del  Paravia,  è  curiosa  per  noi,  d’altra 
parte,  la  forma  di  vere  e  proprie  accademie 
che  assumevano  queste  lezioni,  in  cui,  po¬ 
niamo,  dopo  che  il  maestro  aveva  svolto  il 
proprio  argomento,  i  suoi  discepoli  migliori 
recitavano  componimenti  inversi  e  in  prosa, 
e  alla  fine  il  grand’uomo  presente  o  addi¬ 
rittura  invitato,  se  era,  ad  esempio,  Gio¬ 
vanni  Prati,  improvvisava  anche  lui  e  rac¬ 
coglieva,  manco  a  dirlo,  gli  applausi  più  cla¬ 
morosi. 

Gran  rumore  di  battimani,  molto  spesso; 
in  quell’aula  :  e  in  verità,  a  giudicare  dal 
niente  che  è  rimasto  di  tanti  poetici  sudori, 
vien  fatto  di  pensare  che  in  quello  smanac^ 


ciare  entusiastico  si 'esaurisse  la  ragione  di 
codeste  esibizioni  accademiche. 

Ma  se  questo  è  il  lato  più  caduco  dell’at¬ 
tività  universitaria  del  Paravia  —  non  dis¬ 
simile  in  ciò  da  quella  di  altri  maestri  con¬ 
temporanei  — ,  non  si  può  negare  che  egli 
avesse  d’altra  parte  qualità  sufficienti  a  inse¬ 
gnare  veramente  ai  suoi  discepoli  qualche  cosa 
di  serio.  E  qui  ci  affida  pienamente  la  com¬ 
petenza  del  Cian  quando  lo  udiamo  insor¬ 
gere  contro  lo  sprezzante  giudizio  del  Ca¬ 
merini  (che  proclamava  il  Paravia  retore  e 
arcade)  e  .affermare  che  i  suoi  scritti  sto¬ 
rico-letterari  (gli  Opuscoli  vari,  le  Memorie 
veneziane  di  letteratura  e  di  storia,  le  Memorie 
piemontesi  di  letteratura  e  di  storia ),  pur 
senza  rivelare  originalità  di  pensiero,  erano 
frutto  di  coscienziose  ricérche  e  di  serie 
meditazioni,  e  che  anche  fra  le  sue  Lezioni 
di  varia  letteratura  ce  n 'erano  di  notevoli 
e  di  fondate,  per  quei  tempi,  su  buona  in¬ 
formazione  della  materia.. 

E  che  le  orazioni  inaugurali  imposte  ogni 
anno  al  Paravia  dal  suo  ufficio  di  professore 
di  eloquenza  fossero  sempre  fatte  segno  a 
critiche  spietate  è  un’altra  malevola  fan¬ 
tasia  del  Camerini  :  che  anzi  egli  ebbe  co¬ 
stantemente,  quale  insegnante  e  quale  ora¬ 
tore,  lòdi  copiose  a  'Torino  e  fuori,  e  fra 
i  suoi  lodatori  erano  giudici  difficili  come 
il>  Brofferio  e  il  Baratta.  È  probabile  - — 
ed  è  anche  naturale  —  che  a  noi  quella 
grana  eloquenza  apparirebbe  poco  amena  e 
'  alquanto  verbosa  (sembra  che  anche  allora 
P  si  trovassero  lunghetti  i  suoi  discorsi,  che 
superavano  volentieri  i  limiti  canonici  di 
.  un’ora)  :  ma  dir  questo  è  quanto  dire 
un’altra  volta  che  il  Paravia  era  in  tutto 
e  per  tutto  uomo  del  suo  tempo. 

Tuttavia  uno  dei  suoi  discorsi  si  può 
dire  senz'altro  anticipatore  ;  e  le  polemiche 
che  ne  furono  suscitate  dimostrano  l’audacia 
delle  idee  che  v’erano  esposte.  È  la  prolu- 
;  siòne  Dèlia  responsabilità  dello  scrittore  che, 
letta  nel  1854,  parve  ai  giornalisti  torinesi 
un  attentato  alla  libertà  della  stampa,  con¬ 
quistata  da  pochi  .anni  e  però  gelosamente 
custodita  e  difesa.  In  realtà  la  prolusione, 
lodata  dal  Cavour,  dallo  Sclopis,  dal  Ro¬ 
smini,  dal  Thierry,  dal  Rendu,  dal  Perrens, 
dal  Renan  non  aveva  affatto  intenzioni 
■  cosi  eretiche.  È  significativo  che,  allora, 
fosse  combattuta  :  ma  è  pure  significativo 
che  il  Paravia  esprimesse  quella  che  fu  poi 
opinione  sicura  e  consuetudine  severa  dei 
migliori  uomini  del  Risorgimento  :  la  recì- 
I  ;  procità  necessaria  della  libertà  e  della  re- 
„  sponsabilità  nell’opera  dello  scrittore. 

.  C  Ci  furono  dunque,  nell’attività  del  Pa¬ 
ravia,  momenti  in  eui  della  propria  facondia 
naturale  fece  una  forza  spirituale  e  un’arma 
-  civile:  ma  è  un  fatto’ che  a  scorrere  le  sue 
lettere,  sulle  quali  è  ordita  la  rievocazione 
del  Cian,  sembra  che  egli  godesse  soprat¬ 
tutto  dei  suoi  trionfi  esteriori  e  ci  si  pavo¬ 
neggiasse  con  T  intemperanza  e  la  vanità 
di  un  tenóre  di  cartello.  Rimpicciolimento 
e  ostentazione  che  si  possono  spiegare  col 
fatto  che  queste  lettere  eràno  dirette,  quasi 
tutte,  alla  sorella,  e  però  si  prestavano  al- 
I  l’effusione  dell’anima  del  Paravia  in- quello 
'  che  aveva  di  più  ingenuo,  in  quello  che 
p:  forse  avrebbe  sottratto  alla  curiosità  di 
L  persone  meno  intime. 

ire  Alla  pubblicazione  di  queste  lettere  avqya 
dato  inizio,  a  modo  suo,  un  altro  benemerito 
emigrato  veneto,  l’abate  Jacopo  Bernardi, 
che  gli  fu  amico  devoto.  Ma,  oltre  a  quelle 
da  lui  pubblicate  e  ad  altre  a»  lui  affidate 
e  .-malamente  disperse  (in  parte  si  trovano 
ora  a  Milano  e  a  Modena),  rimaneva  nella 
Biblioteca  civica  di  Zara  che  s’  intitola  dal 
Hgjome  del  Paravia  un’altra  parte  del  suo  ricco 
piearteggio  non  ancora  scrutata.  Da  tutte,  dun¬ 
que,  codeste  lettere,  ancora  inedite  o  già  poco 
■felicemente  edite,  è  tratto  lo  studio  del  Cian, 
che  perciò  coglie  il  letterato  dalmata  in  at- 
Sfèjteggiamenti  di  candida  espansione  verso  là 
|;sorella,  che  dimorava  a  Venezia  ma'  con  la 
•'  buona  stagione  passava  a  Paderno  presso 
;  '  Treviso,  dove  la  raggiungeva  ogni  anno  da- 
Torino  il  professore  in  vacanza. 

Hi  Ecco  perché,  ripeto,  il  Paravia  non  pensa 
qui  affatto  a  nascondere  certi  moti-  puerili 
della  sua  vanità  letteraria.  I  suoi  trionfi 
(.  accademici  vi  acquistano  risonanze  di  com¬ 
piacimento  quasi  femmineo  ;  e  del  resto  il 
;  tono  ■  di  queste  cronache  si  accorda  pure 
con  la  vita  che  il  Paravia  conduceva  nella 
S'  capitale  subalpina:,  vita  di  studioso  ma  anche 
;  di  uomo  di  mondo.  Teatri  e  salotti  hanno 
una  gran  parte  nelle  sue  lettere  ;  aspetto 
sereno  e  sorridente  della  sua  esistenza,  non 
diremo  aspetto  frivolo,  che  sarebbe  sciocca 
pedanteria.  Si  ha  anzi  l’ impressione  che 
quest’omino  irrequieto,  dopo  aver  vissuto 
qualche  tempo  sulla  laguna,  portasse  con 
sé  nella  società  torinese  qualche  scampolo 
di  cordialità  goldoniana  e  anche  per  questo 
I  guadagnasse  simpatie  sempre  più  vive  alla 
causa  della  sua  terra  sventurata.  Certo  le 
amicizie  preziose  che  godette  nella  nobiltà 
torinese  —  prima  quella  di  Federico  Sclopis 
|  —  -  e  la  sua  popolarità  di  gentiluomo  ci  dì» 
mostrano  in  atto  quella  che  abbiamo  detto 
1  essere  stata  una  delle  sue  forze  :  la  simpatia 
che  diffondeva  intorno  a  sé. 

V  .  E  la  sua  azione  politica  ?  Qui  si  è  costretti 
a  ridurre  di  molto  il  valore  dell’uomo  :  il 
quale  amava  sinceramente  la  patria,  ma, 
vissuto,  nell’età  dei  martiri,'  delle  forche, 

--  delle  galere,  sembra  stampato  su  un  mór 
dello  oppostola  quello  che  serviva  a  stam¬ 
pare  gli  eroi. 

:  Certi  bollori  giovanili  —  nel  1830  in  Ve¬ 
nezia,  nell’atrio  del  teatro  La  Fenice,  inau- 
_  gufandosi  un  busto  a  Carlo  Goldoni,  aveva 


pronunciato,  lui  umile  impiegato  alla  De¬ 
legazione  dell’  L  R.  Governo,  parole  ge¬ 
nerose  e  imprudenti  —  andarono  a  poco 
a  poco  calmandosi.  Senonché  a  Torino,  dove 
i  metodi  politici  erano  più  umani  e  dov’egli 
godeva  della  benevolenza  di  Carlo  Alberto, 
il  professore  dalmata  si  valse  della  cattedra 
per  incorare  il  Re  medesimo  a  proseguire 
nella  via  della  libertà  e  nel  proposito  della 
redenzione  italica.  Esortazioni  che  antici¬ 
pavano  senza  dubbio  le  sperate  azioni  del  Re, 
ma  che  in  ogni  modo  davano  voce  ad  aspi¬ 
razioni  ancora  taciute  dai  più.  E  questa 
fedeltà  alla  dinastia,  non  macchiata  di 
piaggeria  cortigiana,  si  può  dire  fòsse  la 
bussola  politica  del  Paravia  durante  il  ven- 
tennio  che  precedette  e  segui  lo  Statuto 
albertino.  Ma  non  chiediamo  al  Paravia  sa¬ 
crifici  o  gesti  eroici  :  non  erano  per  lui. 

Di  qui  entusiasmi  generosi,  nel  '48  e 
nel  '49,  e  d’altra  parte  miopi  disconosci¬ 
menti  :  più  ingrato  di  tutti  il  disconosci¬ 
mento  del  gran  dramma  di  Venezia  in  quegli 
anni  :  di  qui  una  fiducia  che  gli  fa  onore 
in  certi  valentuomini  della  vita  politica 
piemontese,  anche  caduti  in  disgrazia,  come 
il  Pinelli,  e  d’altra  parte  un’  incompren¬ 
sione  grottesca  della  figura  di  Cavour,  ve¬ 
nuto  a  sovvertire  la  logica  e  il  buon  sènso  : 
politico  :  di  qui  una  gioia  schietta  quando 
il  Piemonte,  superata  la  crisi  seguita  alla 
sconfitta  di  Novara,  si  presenta  di  nuovo 
come  una  salda  unità  nel  pugno  di  un  Re 
giovane  e  fiero,  e  d’altra  parte  la  voluta 
ignoranza  dell’opera  di  Garibaldi  e  di  Maz¬ 
zini,  non  nominati  quasi  mai,  e  il  secondo 
vituperato  Come  un  criminale  volgare..  E 
non  parliamo  della  spedizione  di  Crimea, 
che  naturalmente  egli  giudicava  una  pazzia. 

'  Spirito  angusto,  dunque,  e  forse  strettosi 
in  uno  smarrimento  desolato  dopo  la  morte 
del  Re  che  aveva  amato  con  devozione,  Carlo 
Alberto.  Il  peggio  .è  che  di  questo  disorien¬ 
tamento  volle  fare  una  politica  e  un  pro¬ 
gramma,  sfogandosi  in  profezie  di  visionario 
che  i  fatti  smentivano  regolarmente,  senza 
che  egli  mai  riconoscesse  di  essere  stato 
smentito.  Peggio  ancora,  il  Paravia  si  preoc¬ 
cupava  un  po’  troppo  di  non*  aver  fastidi 
nel  Veneto  dalla  polizia  austriaca,  e  di  evi¬ 
tare  il  rischio  di  vedersi  preclusi  i  beati 
ozi  estivi  di  Paderno:  sicché  la  sua  seve¬ 
rità  nel  giudicare  gli  emigrati  veneti  ozianti 
a.  Torino  nei  caffè  o  nei  salotti  ci  sembra 
per  lo  meno  fuori  di  luogo. 

Sta  bene  :.  ma  sarebbe  altrettanto  fuori 
di  luogo  un’eguale  severità  da  parte  nostra 
.  verso  di  lui. 

Anche  se  non  bastasse  a  rendergli  giu¬ 
stizia  la  biblioteca  da  lui  raccolta  appassio¬ 
natamente,  con  gravi  spese  e  fatiche,  per 
ìa  sua  Zara,  non  possiamo  dimenticare,  nel 
giudicarlo,  quanti  e  quali  insigni  amici  egli 
avesse,  primi  il  Tommaseo  e  il  Rosmini. 
Nel  1859  sotto-  un  busto  dedicatogli  nel- 
1’  Università  di  Torino  fu  scolpita  un’epi¬ 
grafe  —  opera  forse  di  Ferrante  Aporti  - — , 

;  che  lo  ricordava  maestro  ammirato  «  di 
veramente  italiana  eloquenza».  Dieci  anni 
dopo  il  Comune  di  Torino  ne  collocava  la 
salma  nel  famedio  accanto  a  quelle  dei  be¬ 
nemeriti  della  patria. 

Sono  riconoscimenti  che  hanno  la  loro 
importanza  :  tali  a  ogni  modo  da  farci  pen¬ 
sare  che  non.  avesse  torto  l’eloquente  profes¬ 
sore  dalmata  quando  mostrava  di  adunar 
ogni  sua  compiacenza  spirituale  in  quel  suo 
magistero,  che  non  era  soltanto  fecondo  per 
lui  di  effimeri  applausi  :  era  anche  ricco 
per  i  discepoli  e  per  i  cittadini  di  vive  e 
spontanee  risonanze  nazionali. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

4.  Alle  origini  della  famiglia  di  Torquato 
Tasso.  —  Scrive  Achille  Mazzoleni  in  Ri¬ 
vista  di  Bergamo  (ottobre)  che  come  appare 
dai  documenti  dell'epoca  furono  numerose 
dal  secolo  XII  al  XV  le  famiglie  Tasso  di 
Valbrembana  che  si  distinguevano  fra  loro 
con  1’aggiungere  al  nome  di  famiglia  quello 
del  paese  o  frazione  di  paese  che  abitavano. 

Ci  furono  i  Tassi  di  Almenno,  i  Tassi  di 
Piazza,  quelli  di  Camerata,  di  Cornel¬ 
io,  ecc.  ecc.  Per  le  famiglie  dello  stesso 
luogo  i  diversi  rami  si  distinguevano  con 
soprannome  e  nella  stessa  famiglia  la  di¬ 
stinzione  si  faceva  Con  i  diminutivi.  Una 
tavola  genealogica  pubblicata  nel  1718  dal 
conte  Giovangiacopo,  Tasso  sebbene  in  al¬ 
cune  parti  incompleta  ed  errata  può  ser¬ 
vire  di  base  per  le  notizie  genealogiche  dei 
Tasso.  Da  uno  dei  più  lontani  ascendenti 
—  un  Omodeo  dei  Tassi  di  Cornelio  —  di¬ 
scenderebbe  un  Pietro  dei  Tassi  da  cui  sareb¬ 
bero  nati  verso  la  metà  del  trecento  tre  figli. 
Agostino  Allessandro  e  Giovanni,  che  origina¬ 
rono  tre  nuovi  rami  a  uno  dei  quali,  il.  più 
povero,  sarebbero  appartenuti  Bernardo  e 
Torquato.  Bernardo  sarebbe  nato  da  un 
Gabriele  de’  Tassi  di  Cornelio  e  da  una 
donna  non  del  tutto  accertata,  forse  una 
Caterina  sua  parente.  La  famiglia  dei  Tassi 
di  Cornelio  si  moltiplicò  e  ramificò  larga¬ 
mente  in  Bergamo  divenendo  ricca  e  fon¬ 
dandovi  anche  ragguardevoli  dimore  come 
il  Palazzo  di  Piazza  Tassis  fabbricato  sulla 
fine  del  quattrocento  da  un  Gabriele  fra¬ 
tello  di  un  Agostino  che  fu  maestro  delle 
Poste  Pontificie  :  il  Palazzo  cinquecente¬ 
sco  in  Borgo  Pignolo  costruito  verso  il  ‘ 
1522  dal  cavalier  Domenico  Tassi  splen¬ 
dido  e  munifico  cittadino  —  e  qui  secondo 
tutti  i  biografi  sarebbe  stato  ospite  due 
volte  Torquato  —  :  la  Villa  di  Zanica  detta 
allora  Zanga,  la  villa  di  Seradina  o  Cella- 
dina  ;  il  palazzo  di  Brembate  Sotto  acqui¬ 
stato  e  restaurato  nel  1624  dal  Conte  Gian 
Giacomo  Tasso  Capitano  generale  della  Re¬ 
pubblica  Veneta.  Oggi  la  famiglia  dei  Tasso 
è  estinta  a  Bergamo,  ma  il  cognome  ricorre 
ancora  nelle  vallate,  e  nei  luoghi  dove  essa 
ebbe  le  origini  prima.  E  ancora  sopravvivono 
curiose  leggende  come  quella  che  attribui¬ 
sce  al  palazzo-fortezza  già  posseduto  in 
Cornelio  dai  Tasso  una  doppia  uscita  nel 
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caso  di  assalti,  imitata  dalle  tane  di  cui.  fa 
sua  dimora  l’animale  omonimo.  È  noto 
che  questo  fu  assunto  dalle  famiglia  come 
emblema  del  proprio  stemma  e  accompagnato 
con  la  cornetta  propria  dei  corrieri  che  al¬ 
ludeva  al  generalato  delle  Poste  tenuto  dai 
Tasso,  per  più  generazioni.  A  Cornelio  fino 
dal  1886  sulle  reliquie  di  un’antica  casa  dei 
Tasso  che  aveva  portato  dipinto  il  loro 
stemma,  fu  eretta  una  lapide  monumentale 
nella  quale  è  detto  che  «  La  illustre  casa  dei 
Tasso....  fino  dal  tredicesimo  secolo»  vi  ri¬ 
cercò  «  sicura  e  tranquilla  stanza  ». 

4~  Un  abate  celebratore  di  Canova.  — 
Angelo  Maria  Ricci  poeta  cesareo  della 
corte  Murattiana,  professore  d’eloquenza, 
bibliotecario  del  Re  e  istitutore  dei  prin¬ 
cipi  reali  pensò  di  ornare  un  suo  poema  de¬ 
stinato  a  celebrare  i  fasti  civili  di  Gioacchino 
coi  ritratti  dei  sovrani- affidando  a  Canova, 
che  egli  aveva  avuto  occasione  di  cono¬ 
scere  l’ incarico  di  dirigere  l’esecuzione  del 
lavoro  artistico.  Angelo  Sacchetti  Sassetti 
che  ne  scrive  in  Roma  (fascicolo  di  giugno) 
pubblica  alcune  lettere  indirizzate  dal  Ricci 
al  Canova  oggi  conservate  nel  Museo  Ci¬ 
vico  di  Bassano  —  che  riguardano  1’  illustra¬ 
zione  di  questo  libro  che  ebbe  per  titolo 
«  Fasti  del  Regno  di  Gioacchino  Napoleone  ». 
Si  trattava  di  tre  rami,  due  dei  quali  raf¬ 
figuravano  i 1  sovrani  e  l’altro  costituiva 
l’antiporta  rappresentante  l’allegoria  della 
storia.  Vi  sono  anche  lettere  indirizzate  al 
fratello  di  Canova,  l’abate  Giovan  Battista 
Sartori  Canova,  dal  quale  il  Ricci  richiese 
copie  in  gesso  di  alcune  statue  canoviane 
per  desiderio  di  un  amicò  e  volle  anche  un 
giudizio  sul  valore  di  alcuni  suoi  quadri 
prima  di  farli  restaurare.  L’abate  Canova 
si  valse  del'  giudizio  del  fratello  e  questi  a 
sua  volta  «  non  contento:  dell’opinione  sua 
propria,  volle,  come  era  suo  dovere,  giovarsi 
di  quella  di  qualche  esperto  e  intelligente 
di  simili  materie  ».  Il  responso  fu  che  dei 
dodici  quadretti  appartenenti  al  Ricci  cinque 
soltanto  erano  degni  di  restauro  e  di  cor¬ 
nice.  Quando  pòi,  sulla  fine  del  1819,  An¬ 
gelo  Maria  Ricci  pubblicò  la  sua  «  Italiade  » 
poema  epico  in  dodici  canti  ne  rimise  tre 
copie  ad  Antonio  Canova  una  per  lui,  una 
per  il  fratello,  una  per  Antonio  d’  Este,  ri¬ 
chiedendo  «  al  Fidia  del  secolo  »  di  essere 
giudice  benevolo  di  quel  poema  di  cui,  due 
canti  erano,  ornati  del  suo'  nome.  Canova 
«  potrai  sovranamente  decidere»  se  l’autore 
abbia  potuto'  almeno  «  per  lunga  approssi¬ 
mazione....  ritrarre  1’  ingenua  natura  che 
tante  volte  »  lo  scultore  dovette  sorprendere 
«  nell’atto  stésso  che  modellava  le  archetipe 
sue  forme  ».  Nella  sua  lèttera  di  ringrazia¬ 
ménto  Canova  accennò  soltanto  al  propo¬ 
sito  di  leggere  con  «  sommo  diletto  »  il  poema 
del  Ricci  che  già  al  suo  comparire  era  da 
alcuni  partato  alle  stelle,  messo  accanto 
cioè-  alla  «  Gerusalemme  »  del  Tasso,  e  da  altri 
malamente  stroncato.  Ed  ecco  una  curiosa 
letterina  del  Ricci  che  si  rivolge  al  Canonico 
Giovan  Battista  per  conoscere  le  impres¬ 
sioni  di  lui  ma,  soprattutto,  come  è  sottin¬ 
teso,  le  impressioni  di  Canova  ;  «  uno  di 
quelli  Elètti  della  natura  a  sentire  e  a  rico¬ 
noscere  il  bello  dovunque  si  trovi,  sd  anche 
fra  le  dovizie  della  Natura  e  della  immagi¬ 
nazione,  nella  linea  del  verosimile  perfetto  ». 
La  risposta  di  Giovan  Battista  venne  pronta 
ma  poco  soddisfacente  perché  troppo  umile 
e  modesta  per  conto  proprio  e  per  conto  di 
Canova,  diceva  che  il  loro  suffragio  per 
quanto  ammirativo  non  avrebbe  avuto  nes¬ 
suna  influenza  sulle  importune  critiche  di 
qualche  avversario.  Il  Ricci  dettando  più 
tardi  un’  «  Elegia  »  in  morte  del  Marchese 
Berio  la  indirizzava  al  Canova  e  sebbene  in 
due  luoghi  dell’  «  Italiade  »  già  avesse  cele¬ 
brato  il  genio  dello  scultore,  volle  tornare 
con  la  sua  Musa  sull’Opera  di  lui  e  in  un 
«  Idillio  »  in  terza  rima  descrisse  la  «  Pietà  ». 
Ed  anche  la  morte  dell’  illustre  amico  pianse 
prima  in  un  «  Capitolo  »  diretto  a  Giovan 
Battista,  poi  in  un’  «  Elegia  »  dedicata  a  Gio¬ 
vanni  Gherardo  De  Rossi.  Anche  delle  . fasi 
della  costruzione  del  Tempio  Cano viano  il 
Ricci  fu  informato  da  Giovan  Battista  che 
vi  attese  per  anni  e  sulla  fine  del  '30,  quando 
il  tempio  fu  inaugurato,  mandò  al  Ricci 
una  descrizione  con  la  medaglia  commemo¬ 
rativa  esprimendo  il  voto  che  la  Musa  det¬ 
tasse  qualche  strofa  al  Cavaliere  su  questo 
argomento.  Ma  il  Ricci  che  già  aveva  man¬ 
dato  un’  iscrizione  latina  da  collocarsi  nel 
Tempio  questa  volta  non  accolse  l’ invito. 

4  La  rivoluzione  del  1831  a  Carpi.  — 

Il  martire  di  quella  rivoluzione,  Ciro  Me¬ 
notti,  che  in  Carpi  aveva  casa,  famiglia  e 
numerosi  amici,  faceva  naturalmente,  dopo  . 
Modena,  il  massimo  assegnamento  sulla 
sua  città  per  il  succèsso  dell’  imminente  ri¬ 
voluzione.  E  Carpi  non  fu  sorda  al  patriot¬ 
tico  appello,  come  risulta  dalla  narrazione 
di  quei  fatti  che  Alfonso  Morselli  ha  rico¬ 
struito  su  fonti  inedite  nel  volume  comme¬ 
morativo  Carpi  a  Ciro  Menotti.  L’uomo 
che  il  Menotti  aveva  scelto  come  primo 
collaboratore  in  Carpi  era  Giovanni  Vel- 
lani,  giovane  di  nobile  famiglia,  oriundo 
di  Concordia,  ma  domiciliato  a  Carpi,  dove 
aveva  anche  compiuto,  nel  pubblico  Liceo, 
gli  studi  di  filosofia.  Il  quale,  d’accordo  col 
massimo  cospiratore,  si  adoperò,  tra  il  finire 
dèi  1830  e  il  cominciare  del  ”31,  a  cercare 
aderenti  all’  impresa  rivoluzionaria,  e  spe¬ 
cialmente  uomini  della  'borghesia,  che  po¬ 
tessero  guidare  l’elemento  popolare  nel 
momento  dell’azione.  È  noto  come  fallisse 
il  segreto  dell’  insurrezione  :  perciò,  venuto 
il  momento  di  operare,  i  .patriotti  guidati 
dal  Vellani  occuparono  la  piazza  del  paese 
e  per  prima  cosa  si  diedero  a  sonare  a  mar¬ 
tello  la  campana  della  Torre.  Sorpresi,  i 
cittadini,  specialmente  i  più  lontani  dal 
centro,  credettero  si  trattasse  d’ incendio, 
ma  non  dovettero  tardare  *a  disingannarsi. 
Gli  spari  ripetuti.  le  grida,  le  irruzioni  nelle 
case  non  tardarono  a  provocare  per  tutta 
la  città  uno  spiegabile  scompiglio.  L  'im¬ 
presa  principale  fu  l’occupazione  del  Ca¬ 
stello  difeso  dai  dragoni.  Raggiunto  l’ in¬ 
tento,  i  liberali  carpigiani  salirono  in  buon 
numero  su  alcune  carrozze  e  si  avviarono 
alla  volta  di  Modena,  dovè  speravano  di 
poter  dare  aiuto  all'azione  iniziatavi  dal 
Menotti.  Ma  sopravvenne  la  reazione  e  la 
causa  fu  perduta  per  gl’  insorti  quando  la 
mattina  del  5  febbraio  giunse  da  Reggio 
•il  corpo  dei  dragoni  di  quella  città  e  il  Bat¬ 
taglione  estense.  Due  dragoni,  mandati 
avanti  come  esploratori,  erano  stati,  si, 
accolti  a  colpi  di  fucile  ;  ma  ogni  resistenza 
si  mostrò  subito  vana  '  quando  tutta  la 
truppa,  al  comando  del  maggiore  Etlingen, 
fece  il  suo  ingresso  in  città.  Naturalmente 
furono  subito  liberati  i  dragoni  messi  in 
carcere  dai  liberali  dopo  l’occupazione  del 
Castello,  ed  anche  il  podestà,  che  si  era 
dimostrato  pavido  fino  a  quel  momento, 
prese  coraggio.  La  sua  viltà  è  ampiamente 
documentata  da  questa  lettera  che  scrisse 
al  duca:  « ....  il  timore  e  l’angustia  pro¬ 


vata  la  notte  scorsa  è  infinita  e  mi  ha  ri¬ 
dotto  in  situazione  fisica  deplorabile,  come 
pure  la  mia  moglie,  che  moltissimo  ha  sof¬ 
ferto,  ed  è  perciò  che  vivamente  supplico 
di  essere  graziato  del  permesso  di  restituirmi 
in  Modena,  ài  momento  che  l’attuale  guar¬ 
nigione  si  assentasse  da  Carpi  ».  Che  la 
guarnigione  reggiana  dovesse  lasciar  presto 
Carpi  era  vero  ;  mU  il  podestà  ignorava  che 
essa  vi  era  stata  chiamata,  non  già  per  pas¬ 
sare  a  Modena,  bensì  per  assicurare  la  riti¬ 
rata  ducale  su  Mantova.  Difatti  in  quel 
giorno  Francesco  IV,  impaurito  dalla  mi¬ 
naccia  della  rivoluzione  bolognese  e  deluso 
nelle  sue  speranze  di  un  immediato  soccorso 
austriaco,  faceva  febbrili  preparativi  di 
partenza.  E  alle  9,30  di  sera  lasciava  la 
capitale,  insieme  con  la  famiglia,  un  buon 
nerbo  di  soldati,  quattro  cannoni,  una  ven¬ 
tina  di  carrozze  ;  e  in  uh  calesse,  ben  cir¬ 
condato  da  dragoni,  stava  in  catene  Ciro 
Menotti,  l’ostaggio  più  prezioso,  la  vittima 
designata.  Questo  viaggio  è  illustrato  in 
un  manoscritto  dell’allora  principe  eredi¬ 
tario,  che  cosi  racconta  :  «  Alle  due  dopo 
mezzanotte  s’arrivò  a  Carpi  e  si  entrò 
mezzi  addormentati  nel  castellacelo  per 
.  freddi  corridori.  La  truppa  si  collocò  in¬ 
torno  ai  fuochi  di  bivacco  nel  cortile  del 
Castello,  e  Menotti,  che  fu  1’  unico  prigio¬ 
niero  che  si  trasportò  con  noi,  rimase  in 
mezzo  di  piazza,  in  carrozza  circondato 
dai  dragoni  ».  La  mattina  seguente,  ascol¬ 
tata  la  Messa  e  preso  congedo  dal  podestà, 
il  duca  si  mosse  verso  Mantova.  Fra  tanto 
apparato  di  forza,  lo  seguiva  sempre  il  car¬ 
rozzino  del  prigioniero  che  si  avviava  al 
martirio. 

4  Pio  IX  e  Pellegrino  Rossi  nei  giudizi 
del  Tommaseo.  —  Pagine  inedite,  queste 
-  del  Tommaseo,  che  Teresa  Lodi  pubblica 
come  primizia  in  Pègaso,  dall’opera  «Del 
Presente  e  dell’Avvenire  »,  scritta,  senza 
portarla  a  compimento,  tra  il  1850  e  il  '53 
in  Corfù,  dove,  dopo  la  caduta  di  Venezia, 
l’esule  viveva  raccolto  in  pensosa  e  operosa 
solitudine.  Il  capitolo  sugli' Stati  romani, 
da  cui  '  sono  estratte  queste  pagine,  è  di 
tutta  l’opera  quello  a  cui  il  Tommaseo  più 
teneva  e  che  voleva  custodito  con  più  ge¬ 
losa  cura.  Convinto  assertore  dell’  inconci¬ 
liabilità  del  papato  col  regno,  iniziava  con 
queste  parole  il  capitolo  sul  papa  nell’opera 
«  Dell’  Italia  »  :  «  Chi  queste  pagine  scrive, 
non  arrossisce’  di  professarsi  cattolico  :  ar¬ 
rossirebbe  sé  parte  del  cattolico  dogma  fosse 
il  credere,  necessario  ed  utile  all’onor  della 
romana'  sede  la  corte  romana  ».  Nell’opera, 
di  cui  ora  si  pubblica  questo  saggio,  è  quanto 
.  mai  interessante  il  giudizio  su  Pio  IX  ; 
giudizio  che  richiama  in  qualche  modo 
quello  che  il  papa  medesimo  dava  di  sé 
definendosi  «  un  povero  curato  di  campagna»: 
una  volontà  e  una  coscienza  non  temprate 
per  i  grandi  cimenti,  una  mente  ed  un 
animo  forzati  oltre,  il  limite  delle  possibi¬ 
lità  loro  :  «  Pio  IX,  che  in  gioventù  amava 
il  flauto,  era  un  flauto  egli  stesso  ;  vollero 
farne  una  tromba  ;  e  perché  non  suonava 
da  tromba,  ne  fecero  un  regalo  al  Radetzky  ». 
La  metafora  è  ardita  e  curiosa,  ma  non  si 
può  fare  a  meno  di  ammirarne  la  concisa 
efficacia..  Del  resto,  le  cause  complesse  e 
molteplici  che  vennero  staccando  gradata¬ 
mente  il  principe  dai  sudditi  e  trasforma¬ 
rono  il  primo  entusiasmo  in  manifesta  ostri 
lità,  sono  viste  e  penetrate  con  acume  sin¬ 
golare  e  con  piena  conoscenza  dell’ambiente 
romano  e  della  corte  pontificia  ;  1’  indole 
dell’uomo,  con  le  virtù  e  le  debolezze  sue, 
con  gli  atti  di  timida  audacia  e  di  resistenza 
irresoluta,  è  indagata  con  acuta  analisi  e 
delineata  con  sintesi  felice.  Gli  errori  e  i 
torti  del  principe  e  del  pontefice  non  fanno 
disconoscere  al  Tommaseo  i  meriti  di  lui  ; 
né  dimenticare  i  torti  degli  altri.  Egli 
scrive  con  profonda  verità  :  «  s’ei  non  seppe 
trarre  dall’  Itàlia  migliore  profitto,  forza  è 
confessare  che  né  1’  Italia  seppe  trarne 
quanto  poteva  da  lui  ».  Meno  equo,  anzi 
addirittura  ingiusto,  sembra  alla  Lodi  il 
giudizio  del  Tommaseo  nel  delineare  la 
figura  morale  di  Pellegrino  Rossi.  Qui  ri¬ 
troviamo  tutto  intero  il  solito  Tommaseo, 
caustico  e  mordace,  che  tratta  per  tagli  e 
punta  l’arma  forbita  e  affilata  della  penna. 
Eppure,  se  non  altro,  l’atroce  fine  del  Rossi 
avrebbe  dovuto  farlo  più  pio  alla  vittima 
di  quel  pugnale  omicida,  da  lui  medesimo 
•condannato  con  cosi  severa  parola.  La  di¬ 
versità  delle  opinioni  politiche  non  giu¬ 
stifica  tanta  asprezza.  Poco  importa  ve¬ 
nirci  a  raccontare  che  il  Rossi  in  Parigi 
non  parlava  né  faceva  insegnare  parola 
d’ italiano  ai  suoi  figliuoli,  se  poi  la  più 
bella  lezione  d’  italianità  la  dava  mandando 
uno  di  quei  figliuoli  a  combattere  per 
1’  Italia.  Quando  il  Tommaseo  irridendo  ci 
racconta  che  il  Rossi  sostenne  con  intre¬ 
pida  fronte  gl’  insulti  degli  studenti  pari¬ 
gini,  noi  preferiamo  pensare  che  con  intre¬ 
pida  fronte  andò  incontro  al  pugnale  che 
lo  spense  sulla  scala  della  Cancelleria.  E  le 
ambigue  ironie  sparse  a  piene  mani  -  sul. 
cittadino  di  tante  patrie  cadono  alla  fine, 
poiché  il  Rossi  confermò  con  l’opera  e  ri¬ 
consacrò  col  sangue,  in  Roma,  la  sua  prima 
e  vera  cittadinanza.  ■  Tuttavia  la  malevola 
intenzione  nelle  pagine  oggi  pubblicate  non 
toglie  che  certi  tratti  essenziali  del  volto  e 
dell’animo  del  Rossi  non  siano  fissati  con 
potente  rilievo. 

4-  Un  carteggio  inedito  di  F.  D.  Guer¬ 
razzi.  —  Di  questo  carteggio,  posseduto 
autografo  da  Pietro  Miniati  e  da  lui  pubbli¬ 
cato  nella  Rassegna  storica  del  Risorgimento, 
i  lettori  del  Marzocco  ebbero  un  saggio  fin 
dal  rgn,  quando  Filippo  Orlando  dette,  in 
queste  colonne,  la  terza  lettera  della  rac¬ 
colta.  L’inedita  corrispondenza  del  tri¬ 
buno  livornese  è  tutta  con  l’amico  Achille 
Travaglini  di  Firenze  e  vale  a  documentare 
una  volta  di  più  l’avversione  che  il  mit¬ 
tente  nutriva  per  il  Cavour.  Annessa  nel  1860 
la  Toscana  al  Piemonte,  il  Guerrazzi  fu 
eletto  deputato  per  il  collegio  di  Rocca 
San  Casciano  nel  primo  Parlamento  ita- 
ligno.  Si  pose  subito  fra  i  capi  dell’opposi¬ 
zione,  ed  incominciò  ad  attaccare  il  Cavour 
per  il  trattato  di  cessione  di  Nizza  e  Savoia 
alla  Francia.  Anche  in  queste  lettere  lo 
accusa  di  non  aver  mente  per  comprendere 
l’unità  d’  Italia,  perché  cominciava  col  ce¬ 
dere  due  provincie"  allo  straniero.  Manca¬ 
togli  il  principale  avversario,  nella  succes¬ 
siva  legislatura,  che  fu  l’ottava,  cominciò 
ad  attaccare  sistematicamente  il  Ricasoli 
e  gli  altri  ministri  toscani,  suoi  antichi  av¬ 
versari  e  autori  della  sua  caduta  da  ditta¬ 
tore  della  Toscana  nel  1849.  Durò  poco  come 
deputato  di  questa  legislatura,  poiché  dopo 
Aspromonte,  insieme  ad  altri  dell’estrema 
sinistra,  rinunziò  al  mandato  parlamentare. 
Appunto  a  questi  tempi  si  riferiscono  le 
lettere  oggi  pubblicate  dal  Miniati,  nelle 
quali  interessa  spigolare  qualche  brano.  Le 
allusioni  politiche  sono  evidenti  in  queste 
frasi,  in  una  lettera  da  Genova,  del  20  lu¬ 


glio  1860:  «conosco  le  mene  reazionarie, 
vedo  le  forze  liberali  divise  :  però  vivo  da 
parte  pensando  di  sovvenire  come  so  e  come 
posso.  Non  mancai  di  ragguagliare  il  Mini¬ 
stero,  che  avverto,  perché  all’ultimo  o  venga 
da  un  lato  o  dall’altro  amo  il  bene  del  paese  ; 
ma  non  fu  possibile  smoverlo  dalla  china 
dove  precipita  ;  ed  è  però  che  la  mia  oppo¬ 
sizione  si  fa  coscenziosa  -ogni  di  più  ».  Di¬ 
rette  allusioni  al  Cavour  si  hanno  nella 
lettera  che  segue  immediatamente  :  «  E 
tutto,  o  in  gran  parte  sta  qui,  il  Cavour 
non  sarebbe  mai  l’uomo  nostro  :  io  gli  ho 
scritto  semplicemente  cosi  :  io  non  mi  ri¬ 
cuso  di  operare  il  bene  del  mio  paese  in 
compagnia  di  qualunque  persona,  ma  devo 
signor  conte  significarle  per  suo  governo, 
che  finché  ella  duri  nel  ministero  io  non  ac¬ 
cetterò  mai  ufficio  né  nelle  vecchie  né  nelle 
nuove  provincie  del  regno.  Mi  sembra  par¬ 
lare  chiaro.  Ma  ora  che  Cavour  è  nemico  a 
Garibaldi  ;  e  questi  è  spada,  quegli  è  penna  ; 
l’uno  libertà,  l’altro  servaggio  ;  l’uno  lealtà, 
l’altro  imbroglio  ;  la  scelta  nostra  non  può 
essere  dubbia  ».  L’acrimonia  è  ancora  più 
accentuata  nell’aprile  del  '63  :  «  le  faccende 
mi  pare  che  vadano  a  tracollo,  di  cui  la 
colpa  tutti  sanno,  ma  pochi  sanno  che  il 
rimedio  ormai  non  è  possibile.  Ora  avrete  ■ 
il  Re  :  potreste  dargli  la  lezione  che  merita  : 
col  silenzio.  Fin  qui  il  suo  governo  fu  tutto 
personale,  e  dubito  non  si  abbia  a  mante¬ 
nere  nel  futuro.  Dio  voglia  eh’  io  m’  in¬ 
ganni.  Avrei  desiderato  che  •  si  formasse 
una  maggioranza  costituzionale  progressiva 
democraticamente,  ma  sarà  tempo  perso  ». 
Quest  “altro  brano  è  di  poco  posteriore  alle 
dimissioni  da  deputato  :  «  Io  mi  vedo  costà 
fatto  segno  a  nuove  persecuzioni.  Ma  dav¬ 
vero  non  si  contentano  mai  :  io  non  sono 
deputato  :  io  vivo  in  esilio  :  io  non  mi 
muovo  dal  mio  romitorio  :  non  vedo,  non 
parlo  con  anima  viva  e  non  dimanco  il 
demonio  dell’ambizione,  a  sentirli,  mi  tor¬ 
menta  da  mattina  a  sera-.  Che  vogliono 
questi  signori  ?  Che  io  metta  in  carta  che 
non  cercherò  mai  nulla  ;  io  son  pronto  a 
prometterlo  davanti  a  Notaro..Io  ho  fatto 
il  debito  ;  ed  ora  propongo  di  scrivere  un  ■ 
po’  di  biografia  degli  uomini  dal  27  aprile 
in  poi  ». 

4-  Lo  spirito  guerriero  degli  antichi  apuli. 

—  Spirito  indipendente,  quello  dell’Apulia, 
di  contro  al  mondo  particolaristico  delle  re¬ 
pubbliche  della  Magna  Grecia,  spirito  uni¬ 
tario,  o  .'per  lo  meno  federale,  originario 
della  razza.  Gli  antichi  j apigi  ebbero,  in¬ 
fatti,  uno  sviluppo  di  civiltà  originale  e 
consapevole  :  nel  sesto,  nel  quinto  e  nel 
quarto  secolo  un  fervore“di  patriottismo  e 
un  acceso  sentimento  religioso  '  pervasero 
questo  popolo,  le  cui  imprese  guerriere 
sono  rievocate  da  Leonardo  D’Addabbo  in 
Japigia  sulla,  scorta  delle  testimonianze 
storiche  e  archeologiche.  Le  sicure  fonti 
letterarie  circa  quelle  antiche  vicende  mi¬ 
litari  non  abbondano,  ma  sono  sufficienti 
per  accertarne  i  capisaldi.  Ancora  in  epoca 
storica  si  ricordavano  i  tre  promontori  degli 
japigi  nelle  vicinanze  di  Crotone,  a  testi¬ 
moniare  là  loro  forza  di  espansione,  il  loro 
dominio  fin  sulle  coste  dell’odierna  Calabria. 
Verso  la  fine  del  VI  secolo  av.  Cr.,  una  no¬ 
tizia  raccolta  da  Dionigi  di  Alicarnasso  ci  • 
fa  sapere  che  si  trovavano  dauni  insieme 
con  gli  etruschi  e  gli  umbri  coalizzati  in  un 
esercito  di  500.000  fanti  e  18.000  cavalli 
•  contro  la  città  di  Cuma.  Ma  tremenda  so¬ 
prattutto  dovette  essere  la  lotta  che’,  con 
alterne  vicende,  si  svolse  tra  Taranto  e  le 
monarchie  peucete-messapiehe.  L’anno  471 
segnò  la  riscossa  formidabile  degli  japigi, 
secondo  il  racconto  di  Diodoro.  Soprattutto 
nella  cavalleria  eccelse  quella,  popolazione  : 
fu  famosa  in  tutto  il  mondo  allora  cono¬ 
sciuto,  e  persino  nell'esercito  di  Alessandro 
Magno  militarono  cavalieri  tarentini  ;  ma 
questi  avevano  imparato  l’arte  di  caval¬ 
care  dagl’  indigeni  japigi.  La  tradizione 
voleva  che  la  popolosa  città  di  Arpi,  dalle 
cui  rovine  sorse  Foggia,  si  denominasse 
«  Argirippa  »  in  relazione  al  suo  leggendario 
fondatore  argivo,  amante  di  cavalli.  Questa 
città  sulle  proprie  monete  d’argento  dèi 
IV-III  secolo  av.  Cr.  stampava  la  figura  di 
un  cavallo  che  s’. impenna.  Se  dal  Monte 
Sanriace  si  osserva  l’ immensa  pianura  che 
.  ai  piedi  si  distende  lontano  fino  al  Gar¬ 
gano,  s’  intende  come  quei  padri  antichi 
per  difendere  la  patria  dovevano  essere  ca¬ 
valieri.  In  quèlla  sconfinata  pianura  gli 
antichi  japigi  accorrevano  sui  destrieri  fin 
dalle  falde  dei  monti  del  Sannio,  fin  dal 
Gargano  o  dal  Vulture  e  dalle  alture  venosine 
in  aiuto  dei  fratelli  premuti  dai  nemici  di 
Taranto  o  dai  pirati  del  mare.  Ma  un  giorno 
dai  monti  dell’ Appennino  videro  sbucare- 
le  potenti  legioni  romane.  Allora  quei  po¬ 
poli,  che  prima  erano  cosi  gelosi  della  propria 
indipendenza,  come  per  divina  intuizione 
-  dei  futuri  destini,  deposero  le  armi  e  anda¬ 
rono  incontro  ai  legionari  conquistatori  del 
mondo.  Da  quel  giorno  la  cavalleria  taran¬ 
tina,  gli  arcieri  della  Messapia,  i  lancieri 
della  Peucezia,  gli  artefici  di  possenti  arti¬ 
glierie  e  gl’  ingegneri  della  scuola  di  Archita 
seguiranno  fieri  e  fedeli  le  vie  consolari  che 
portano  in  Oriente  le  legioni  di  Roma.  Sul 
Monte  Sannace,  centro  strategico  tra  il 
versante  j  apigio  e  quello  tarentino,  dove 
forse  i  bellicosi  Pedicoli  crearono  l’estrema 
difesa  della  stirpe  apula,  al  seguito  di  pa¬ 
zienti  archeologi  e  di  più  pazienti  conta¬ 
dini,  che  avanzano  negli  scavi  verso  la  ne¬ 
cropoli  e  verso  la  muraglia  di  cinta,  la 
mente  si  popola  di  mille  fantasmi  balzanti 
dalle  profondità  misteriose  della  storia. 
L’articolista  non  senza  commozione  de¬ 
scrive  la  meraviglia  dell’umile  contadino 
per  i  ritrovamenti  archeologici.  Si  scoperchia 
la  tomba  di  un  capo  guerriero.  Il  capo  dei 
cercatori,  un  contadino,  esplora  nervosa-*» 
mente,  anch'egli  commosso  dalla  potenza 
dell’  ignoto,  e  alla  fine  lancia  un  grido  vit¬ 
torioso  .mostrando  sulla  cazzuola  un  anello 
d’oro.  È  guarnito  di  pietra  di  diaspro  :  è 
un  suggello  lucente  e  forbito,  come  se  uscito 
ieri  dalla  fabbrica,  sul  cui  rovescio  sta  fine¬ 
mente  cesellata  una  Minerva.  Non  è  forse 
l'emblema  • —  si  domanda  l’articolista  • —  del 
nostro  popolo  guerriero  ?  Non  lo  prescelsero 
gli  antichi  padri  a  simbolo  della  razza  ? 

4 •  Il  brigantaggio  in  Irpinia  e  l’opera  di 
Gaetano  Negri.  — -  Le  interessanti  pagine 
della  rivista  Irpinia  che  Giuseppe  Valagara. 
ha  dedicato  all’argomento  sono  un’oppor¬ 
tuna  integrazione  alla  nota  opera  di  Cesare 
Cesari,  «  Il  brigantaggio  e  l’opera  dell’  Eser¬ 
cito  italiano  dal  1860  al  1870  »,  nonché  a 
una  recente  narrazione  dèlio  Scherillo  su 
a  Gaetano  Negri  alla  caccia  dei  briganti  ». 

Il  materiale  è  fornito  dalle  poche  carte  di 
polizia  che  si  conservano  nell’Archivio  pro¬ 
vinciale  di  Avellino.  Contengono  atti  e  do¬ 
cumenti  che  prospettano  situazioni  addirit¬ 
tura  tragiche  nei  diversi  paesi  del  circon¬ 
dario,  singolarmente  considerati  dal  Va¬ 
lagara.  Il  quale  con  accostamenti,  con  inte- 
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grazioni,  con  indovinati  commenti  ha  sa¬ 
puto  fare  della  cronaca....  nera,  agilmente 
giornalistica,  che  vale  a  rappresentare  si¬ 
tuazioni  critiche  ed  ambienti  foschi,  ove  si 
trovò  ad  agire  Gaetano  Negri,  giovane 
d’età  e  privo  di  esperienza,  ma  pieno  di 
senno  e  di  sagacia,  forse  superiori  a  quelli 
delle  maggiori  e  responsàbili  autorità  diret¬ 
tive.  Egli  giunse  in  Irpinia  nel  1861,  a  23 
anni,  come  luogotenente  del  6°  reggimento 
di  linea  della  brigata  Aosta,  destinato  al 
servizio  di  pubblica  sicurezza.  Da  Avellino, 
Vallata,  Montevergine,  Cervinara,  Ariano, 
Bisaccia,  Teora,  Calitri,  egli  tenne  col  padre 
e  con  i  familiari  un’attiva  corrispondenza, 
la  quale,  oltre  il  pregio  letterario,  ha  il  va¬ 
lore  di  documentazione,  sia  per  la  descri¬ 
zione  dei  luoghi  e  dei  costumi,  sia  per  la 
sagacia  delle  vedute  e  dei  giudizi.  In 
germe,  tale  corrispondenza,  messa  a  con¬ 
tributo  dal  Valagara  per  la  sua  narrazione, 
è  il  primo  saggio  della  mentalità  e  dell’opera 
del  futuro  pensatore,  filosofo,  storico,  sta¬ 
tista.  Infatti  Gaetano  Negri,  sindaco  di 
Milano,  deputato,  senatore  occupa  un  posto 
di  prim’ordine  nel  campo  culturale  della 
seconda  metà  del  secolo  XIX.  Non  possiamo 
seguire  l’autore  nei  minuti  particolari  della 
sua  cronaca,  con  là  quale  ha  inteso  di  pre¬ 
sentare  un  materiale  grezzo  a  documenta¬ 
zione  di  quest’  interessante  capitolo  di  storia 
italiana  nei  primi  anni  del  Regno.  Eroismi 
e  delitti,  virtù  e  infamie,  valore  e  viltà 
risultano  da  queste  pagine,  che  hanno  anche 
il  pregio  di  una  documentazione  icono¬ 
grafica.  È  messo  in  chiaro  rilievo  l’aspetto 
politico  del  brigantaggio  meridionale.  E 
noto  che  a  Chiavone  (Luigi  Alonsi)  Maria 
Sofia  e  Francesco  II  davano  del  «  caro 
amico  »  ed  inviavano  uniformi,  onde  in 
quelle  si  pavoneggiasse  davanti  agli  uomini 
della  sua  banda.  In  tal  guisa,  a  più  di  mezzo 
secolo  di  distanza,  si  ripeteva  la  familiarità 
di  Maria  Carolina  e  Ferdinando  IV  con 
Fra  Diavolo.  Tutto  questo  vide  e  capi  il 
Negri,  il  quale  mentre  si  distingueva,  nel¬ 
l’opera  di  repressione,  illustrata  nei  singoli 
episodi,  dava  prova  di  grande  penetrazione 
psicologica,  confidando  al  padre,  in  una 
lettera  da  Vallata,  del  28  novembre  1861, 
giudizi  di  questo  genere  :  «  L’  indole  delle 
popolazioni  napoletane  è  fornita  di  ottime 
qualità  ;  la  maggioranzà  è  spinta  da  un 
vivissimo  desiderio  di  miglioramento,  il 
cuore  è  in  quasi  tutti  generoso  ed  aperto, 
e  non  manca  in 'molte  parti  l’energia  e  il 
coraggio.  Ma  sarebbe  stoltezza  il  pretendere 
che  ad  un  tratto  gareggiassero  in  civiltà 
con.  le  popolazioni  di  altre  provinole  più 
felici,  sapessero  completamente  apprezzare 
i  vantaggi  di  un  governo  libero,  e  si  po¬ 
tessero  reggere  con  le  norme  stesse  con  cui 
si  reggono  quelle  dei  nostri  paesi.  Avvezze 
a  giacere  da  lungo  tempo  nelle  tenebre  più 
fitte  del  dispotismo,  non  ebbero  la  forza 
di  sopportare  improvvisamente  lo  splendore 
della  libertà,  e  ne  rimasero  abbarbagliate  e 
confuse».  In  questi  assennati  pensieri  del 
ventenne  ufficiale  il  Valagara  ritrova  la 
genesi  di  un  famoso  discorso  che  nel  di¬ 
cembre  1901  il  Negri  senatore  pronunciava 
alla  Camera'  vitalizia  nella  discussione  in¬ 
torno  alle  condizioni  economiche  del  Mez¬ 
zogiorno. 

*  Le  umili  origini  e  le  vicende  di  una 
passeggiata  famosa.  —  Una  mostra  sul 
«  Secondo  impero  a  Nizza  »  che  si  è  avuta 
in  quella  città  nella  scorsa  primavera,  ha 
dato  luogo  ad  una  pubblicazione  assai  in¬ 
teressante,  un  capitolo  della  quale  è  dedicato 
alle  vicende  della  famosa  «  Promenade  des 
Anglais  »  le  cui  origini  più  che  modeste 
datano  da  poco  più  di  un  secolo.  Se  le  prime 
famiglie  inglesi  che  vennero  a  passare  a 
Nizza  l’ inverno  vi  fondarono  una  piccola 
colonia  fin  da  mezzo  settecento,  questa  co¬ 
lonia  per  le  guerre  della  Rivoluzione  e  del- 
l’ Impero  fu  duramente  provata  si  che  non 
si  può  parlare  di  una  sua  ripresa  che  dopo 
la  caduta  di  Napoleone.  Fu  durante  1  in¬ 
verno  1821-22  che  gli  Inglesi  dimoranti  a 
Nizza  volendo  venire  in  aiuto  alle  classi 
povere  raccolsero  dei  fondi  coi  quali  det¬ 
tero  lavoro  ai  bisognosi  che  venivano  occu¬ 
pati  a  livellare  una  striscia  di  terreno  lungo 
la  spiaggia.  Questa  striscia  fu  chiamata 
prima  in  italiano  «Strada  del  Litorale», 
poi  in  dialetto  nizzardo  «  Camin  de  Riba  de 
Mar  »,  poi  «  Chemin  des  Anglais  »  e  infine, 
verso  il  1845,  «  Promenade  des  Anglais  ». 
Le  origini  non  potevano  essere  più  modeste 
perché  la  «passeggiata»  per  una  ventina 
d’anni  non  fu  che  una  stradina  di  due  metri 
di  larghezza  per  un  breve  tratto  di  spiaggia. 
Non  c’erano  né  piante  né  marciapiedi,  ma 
soltanto  polvere  in  abbondanza.  Il  suo 
svolgimento  ulteriore  è  collegato  col  suc¬ 
cessivo  prosciugamento  del  bassofondo  pa¬ 
ludoso  che  fu  riempito  e  quindi  sopraele¬ 
vato  perché  vi  sorgesse  il  primo  giardino 
pubblico  di  Nizza  :  ciò  che  si  effettuo  coi 
mezzi  più  rudimentali  mediante  la  mano 
d’opera  di  uomini  donne  e  ragazzi  che  por¬ 
tavano  il  materiale  di  scarico  più  diverso. 
La  «  stradella  degli  '  Inglesi  »  collegata  che 
fu  con  «  la  passeggiata  del  Mezzogiorno  »  co¬ 
minciò  a  prendere  un  aspetto  meno  lontano 
da  quello  dei  tempi  moderni  e  modernissimi. 
Si  arricchì  di  un  marciapiede  di  tre  metri 
dalla  parte  delle  ville,  la  strada  carrozza- 
bile  fu  portata  alla  larghezza  di  dieci  me¬ 
tri,  venne  fondata  sul  mare  una  diga-ter¬ 
razza  larga  dodici  metri,  e  si  piantarono  gli 
alberi  e  fra  questi  le  prime  palme  che  si 
vedessero  a-  Nizza  fuori  dei  recinti  privati. 
Si  era  al  tempo  del  gas  e  parve  gran  lusso 
che  questa  strada  già  lunga  due  chilometri 
e  larga  ben  venticinque  metri  fosse  dotata 
di  un’  illuminazione  di  trenta  fiammelle  ! 
Più  tardi  la  passeggiata  fu  continuata  fino 
al  Varo  e  si  prevede  che  col  tempo  supererà 
anche  questo  ostacolo.  Intorno  alla  «  Pas¬ 
seggiata  degli  Inglesi  »  le  antiche  bellissime 
ville  hanno  ceduto  il  posto  agli  alberghi 
sfolgoranti  dalle  vistose  facciate  ma  senza 
giardini.  Qualcuna  però  delle  antiche  ville 
tuttavia  sussiste,  per  esempio  quella  co¬ 
struita  nel  1787  da  Lady  Penelope  Ryvers  : 
la  villa  che  nell’  inverno  del  1813  ospitò 
Paolina  Borghese.  Fra  le  ville  distrutte,  da 
ricordare  quella  Romanoff  che  apparteneva 
alla  famiglia  Bashkirtseff  dove  trascorse  la 
sua  giovinezza  Maria,  celebre  per  il  suo  Gior¬ 
nale.  Distrutta  anche  la  casa  dove  dimorò 
lungamente  Meyerbeer  ;  mentre  invece  sus¬ 
sistono  ancora  quella  dove  mori  la  Gran- 
duchessa  di  Baden  Stefania  di  Beauharnais 
figlia  adottiva  di  Napoleone  I,  e  l’altra 
dove  chiuse  la  sua  esistenza  Leopoldo  I 
di  Baviera. 

Le  rovine  di  Chic’  en  Itzà.  —  Famosis¬ 
sima  fra  tutte  le  città  morte  del  Nuovo 
Mondo  è  Chic’  en  Itzà,  che  i  venerabili 
annali  di  Chilam  Balam  ci  narrano  fondata 
dai  Maya  nel  secolo  VI  dopo  Cristo.  G.  V. 
Callegari,  che  la  presenta  ai  lettori  de  Le 
Vie  d' Italia  e  dell'America  Latina,  rende 
omaggio  innanzi  tutto  ai  principali  di  co¬ 


loro  che  ci  hanno  aperto  il  panorama  sto¬ 
rico  e  la  visione  archeologica  di  questo  im¬ 
portantissimo  nucleo  di  un’antica  e  meravi¬ 
gliosa  civiltà.  È  al  primo  posto  di  onore 

10  Stephens,  uno  dei  primi  che  esplorò  la 
città  dodici  lustri  or  sono,  seguito  dall’ancor 
vivente  Maudsley,  che  con  il  Maler  fu  il 
prodigioso  artista-fotografo  e  archeologo 
che  la  riprodusse  in  mille  forme  e  vedute 
ancor  insuperate.  Contemporaneo  del  Maud¬ 
sley,  1’  infaticabile  pioniere  delle  città  scom¬ 
parse,  è  lo  Charnay.  Per  non  allungare  la 
Usta  delle  citazioni,  basti  ricordare  il  De 
Plongeon,  lo  scopritore  della  più  bella  statua 
del  Nuovo  Mondo,  del  cosiddetto  dio-tigre 
Chac-Mool.  Dal  1924  la  direzione  degU  scavi 
è  stata  affidata  a  Silvano  Morley,  il  dotto  e 
•  acuto  mayaista  della  «  C-arnegie  Institution  », 
la  quale  ha  dedicato  a  tale  paziente  opera 
mezzi  pecuniali  ingentissimi.  La  zona  esplo¬ 
rata  fino  ad  oggi  si  compone  di  parecchi  edi¬ 
fici  in  gruppo  o  isolati,  costruiti  in  epoche 
diverse,  in  stile  maya  naturalmente, ,  ma 
con  il  carattere  proprio  deUa  regione.  L’arte 
arcaica  si  ammira  nei  pilastri  a  stele  antro¬ 
pomorfa,  nelle  cariatidi  ricordanti  1’  Egitto, 
nelle  colonne  ofimorfiche,  nella  potente  tra¬ 
beazione,  nei  tetti,  nei  portali  multifórmi. 

Si  aggiunga  la  decorazione  pittorica  delle 
pareti  interne,  primitiva,  ma  ingenuamente 
espressiva  nella  sua  semplicità.  Fra  gh  edi¬ 
fici  più  notevoli,  quello  delle  Sacerdotesse, 
che  ha  35  metri  di  lato,  è  posto,  come  la 
massima  parte  dei  santuari  dei  Nahua  e 
dei  Maya,  sopra  un  terrapieno  per  dare 
maggiore  maestà  all’edificio.  Seguono  1’  «  Qs- 
sario  »  e  il  «  Caraeoi  »  (conchiglia),  originale 
per  la  sua  forma  cilindrica,  eccezionalmente 
usata  nel  Messico.  Questa  torre  poggia  su  . 
una  terrazza  quadrangolare,  è  a  due  piani 

e  termina  a  tronco  di  cono.  Aperture  rego¬ 
lari,  come  feritoie,  fanno  pensare  che  si 
trattasse  probabilmente  di  un  tempietto 
d’uso  astronomico,  potendovisi  calcolare  i 
movimenti  degli  astri.  L’  «  Akab  tz’  ib  » 
deve  il  suo  nome  ad  una  delle  tante  stele 
scolpite  a  caratteri  maya,  calculiformi,  fino 
a  oggi  indecifrabili,  salvo  qualche  segno  di 
numeri  dèi  calendario  e  di  nomi,  interpre¬ 
tati  con  grande  studio'  e  fatica.  Si  può  af¬ 
fermare  che  esiste  una  vera  storia  dei  si¬ 
stemi  e.  metodi  tentati  fino  a  oggi  per  tale 
decifrazione,  che  va  a  onore  dei  pochi,  ma 
valentissimi,  che  se  ne  occuparono.  Seguono 

11  tempio  di  «  Chic  chan  chob  »,  il  «  Tempio 
dei  bassorilievi  »,  quello  dell’  «  Uomo  bar¬ 
buto  »,  ricostruito  teoricamente  in  modello, 
e  infine  il  grandioso  «  Tempio  delle  mille 
colonne  »,  che  si  sta  restaurando  con  ogni 
cura  e  che  è  certo  uno  dei  palazzi  monu¬ 
mentali  più  caratteristici  dell’arte  maya. 
Chic’  en  Itzà  non  era  certamente  limitata 
agli  edifici  accennati  ;  la  sua  storia  gloriosa 
ci  rivela  la  sua  gràndezza  ;  «  le  innumeri 
capanne  o  case  —  conclude  il  Callegari  — - 
che  ospitavano  la  sua  popolazione,  che  si 
contava  a  centinaia  di  migliaia  nelle  due 
epoche  distinte  della  sua  vita  cessata  e  rin¬ 
novata,  sono  scomparse  da  secoli,  ma  altre 
rovine  biancheggiano,  come  ossami  di  gi¬ 
ganti,  nel  verde  oscuro  della  foresta,  atten¬ 
dendo  che  l’occhio  e  la  mano  dell’archeo¬ 
logo  le  traggano  dal  mistero  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Da  Milano  a  Firenze  nel  1827. 

È  il  viaggio  per  la  ‘  risciacquatura  in 
Amo  ’  dei  Promessi  Sposi,  del  quale  «  fece 
la  storia  »  in  lunghe  e  molto  briose  lettere 
a  Tommaso  Grossi,  a  Luigi  Rossari  e  a 
Gaetano  Cattaneo  il  Manzoni  ( Carteggio .... 
II  pagg.  292  sgg.),  ma  non  egli-  solo,  bensì 
anche  la  sua  primogenita,  Giulia,  poi  mo¬ 
glie  di  Massimo  D’Azeglio,  al  cugino  Gia¬ 
como  Beccaria,  I.  R.  Segretario  di  Governo, 
a  Milano. 

Sono  dolici  lettere,  dal  18  luglio,  da  Ge¬ 
nova,  al  29  settembre,  da  Firenze,  di  cui 
alcune,  che  riguardano  la  salute  della  stessa 
Giulia,  della  madre  e  della  sorella  Sofia, 
ormài  trascurabili  ;  nelle  altre  è  fatta  una 
«  fedele  narrazione  »  del  viaggio.  Non  bril¬ 
lano  certo  per  assenza  di  chiacchiere  :  la 
signorina,  diciannovenne,  confessa  candida¬ 
mente  al  cugino  che  il  padre  le  dà  della 
«  ciarlona  »  ;  ma  contengono  ora  notizie 
nuove  e  curiose  ora  notizie  che  com¬ 
pletano  e  integrano  quelle  del  Manzoni  ai 
suoi  tre  amici.  Per  esempio,  alla  ribaltatura 
della  carrozza,  «  dov’  era  tutta  la  nostra 
piccola  nidiata  »,  nella  strada  lungo  la 
Scrivia,  presso  Arquata,  egli  accenna  ap¬ 
pena,  nella  prima  lettera  al  Grossi  (da  Ge¬ 
nova,  25  luglio),  notando  che  alcuno  de’ 
suoi  ne  doveva  avere  scritto  a  Milano.  Ne 
scrisse  appunto  Giuba,  e  alquanto  prohs- 
samente,  anch’essa  nella  prima  lettera  :  si 
era  spezzata  la  fune  «  che  attaccava  i  primi 
due  cavalli  alla  carrozza  »  ;  la  quale,  «  non 
avendo  il  postighone  potuto  ritenerli,  cadde 
su  una  riva  »,  ma  poiché  pioveva  e  «  la 
terra  era  tutta  bagnata,  la  scossa  non  fu 
tanto  forte  quanto  poteva  esserlo  ».  Il  fra¬ 
tello  Pietro  (che  compiva  in  quei  giorni 
quattordici  anni),  saltato  giù  dalla  serpe, 
mentre  i  cavalli  andavano  ancora,  «  fece 
quanto  un  uomo  poteva  fare  :  fu  il  primo 
«  che  sabto  sulla  carrozza  rovesciata  ne 
apri  lo  sportello,  e.  «  tutti  ne  furono  levati 
in  buona  salute  ;  la  carrozza  non  si  era 
rotta  ».  Partiti  da  Milano  il  15  iugho  alle  6% 
i  Manzoni  erano  giunti  alla  Certosa  di  Pavia 
alle  8.  Visitato  il  celebre  monumento  («  sono 
stata  veramente  enchantée  di  tanta  magni¬ 
ficenza  »),  e  dopo  il  pranzo  a  Pavia  «  col 
vescovo  [Tosi]  e  altre  persone  invitate  da 
lui»,  nel  pomeriggio  ripresero  il  viaggio, 
accompagnati  dall’  insigne  prelato  fino  a 
Gravellona,  dove  un  violento  temporale,  li 
obbligò  a  fermarsi  nelle  «  stanzette,  tutte 
piene  di  carte  e  d’ impiegati  »,  della  Do¬ 
gana.  Ci  volle  tutta  l’eloquenza  del  vescovo 
per  indurre  la  madre  del  Manzoni  a  ripar¬ 
tire  quella  sera  ;  non  doleva  saperne,  per 
paura  del  passaggio  del  Po.  Pernottarono 
a  Casteggio,  assai  male  («  abbiamo  passato 
quasi  tutta  la  notte  a  passeggiare  nella 
stanza  piuttosto  che  porci  in  quei  letti  !  »), 
e  alle  cinque  si  rimisero  «  in  strada,  sempre 
a  forza  d’acqua  con  un  vento  freddo  come 
nel  mese  di  novembre  ».  Fu  il  giorno  della 
ribaltatura  della  carrozza.  Arrivarono  a 
Genova  alle  8  di  sera,  e  vi  si  trattennero 
fino  al  7  agosto. 

Di  questa  fermata,  che  non  era  in  pro¬ 
gramma,  il  Manzoni  espone  le  ragioni  nella 


lettera  citata  al  Grossi,  e  sono  ragioni  plau- 
sibbi.  Cosi  non  la  pensava  il  conte  Giu¬ 
seppe  Taverna  (già  presidente  del  Corpo 
Legislativo  ai  tempi  napoleonici),  il  quale 
ne  prese  occasione  per  dare  addosso  faceta¬ 
mente  a  Giuba,  attribuendone  a  lei  tutta 
la  colpa.  Mi  sembra  opportuno  recare  il 
principio  della  sua  lettera,  inedita  (come 
tutte  quelle  della  signorina  al  cugino),  da 
Milano,  5  agosto  1827,  aba  madre  del 
Manzoni  : 

«D.a  Giuba  mia  Signora,  e  forse  anche 
dippiù  • —  Vorrei  sapere  (ma  in  somma  con¬ 
fidenza)  se  il  partire  da  Milano  per  Li¬ 
vorno,  e  poi  arrestarsi  a  Genova  sia  o  non 
sia  una  stravaganza  e  direi  quasi  un  ramo 
di  pazzia.  Se  è  veramente  questa  seconda, 
la  colpa  certamente  è  deba  Beba  Giu- 
betta,  e  questo,  se  mi  permettete,  per  apo¬ 
logia  di  tutta  la  distinta  famiglia  io  lo  dif¬ 
fonderò  in  tutta  (  Milano.  Alessandro  ogni 
giorno  dà  luminose  prove  del  sommo  suo 
affetto  e  della  somma  sua  abilità  nella 
lingua  itabana  ;  poteva  ad  un  cuore,  ad 
una  testa  simile  venire  il  grido  di  soggior¬ 
nare  per  un  mordènte  nella  capitale  della 
Liguria,  e  quivi  guastare  l’orecchio,  se  pur 
guastabile,  colla  Sbarbara  ed  informe  fa¬ 
vella...  ?  Ma  quedà  pazzerella,  che  il  canto 
suso  appella,  avvezza  a  macchiarsi  spesso  le 
labbra  nel  sermone'  della  Senna  [lezioni  di 
francese  aveva  dato  a  Giuba  il  suo  pa¬ 
drino  Claudio  Fauriel],  avvezza  a  scorticar 
le  altrui  e  le  nòstre  orécchie  col  sermone 
ancor  più  barbaro  del  Tamigi  [l’ inglese 
glielo  insegnava  appunto  il  Taverna  ;  in 
una  lettera  al  Fauriel,  del  14  ottobre  1826, 
Giuba  scrive  :  «  Cet.  anglais  est  un  peu 
mon  tourment,  sans  cesse  on  veut  me  le 
f aire  parler:  si  vous  sqviez  comme  cela  me 
tracasse  !  J’  ai  dù  aussi  répondre  plusieurs 
fois  au  comte  Taverna ;  le  pére,  qui  m’écrit 
anglais  pour  m’exercer,-mais  cela  est  pour  moi 
une  corvée».  Carteggio....  II,  pag.  247]..., 
quella  pazzerella  dissi!  sprezza,  detesta,  ab- 
borre  le  impure  labbra;  ‘  Ch’osàn  macchiarsi 
ancor  di  quel  sermone....  ’  ;  e,  c’  è  da  scom¬ 
mettere  uno  contro  mille,  che  con  artifizio 
sommo  ha  perorato  in  favore  del  mare  ligu¬ 
stico....  »,  e  avanti  su  questo  tono. 

Del  soggiorno  a  Genova  Giuba  dice, 
come  suo  padre,  e  a  più  riprese,  tutto  il 
bene  possibile.  «  Stiamo  veramente  bene 
qui  »  [nell’Albergo  delle.  Quattro  Nazioni].  — 

«  Noi  stiamo  tutti  bene,  in  questa  amena  e 
bella  città,  e  fra’  suoi  cosi  amabib  abita¬ 
tori  »  ;  e  si  loda  ripetutamente  delle  continue 
gentilezze  dei  loro  conoscenti.  Fra  altri, 
Bianca  Mojon  Milesi,  che  accompagnava,  anzi 
.conduceva  a  passeggio  ogni  giorno  i  Man¬ 
zoni  ;  e  il  marchese  Di  Negro,  «  la  cui  vil¬ 
letta  è  una  vera  debzia  :  vi  si  raduna  sem¬ 
pre  molta  gente  comme  il  faut....  I  ragazzi 
pensano  con  dispiacere  al  giorno  che  do¬ 
vranno  lasciar  Genova  ».  E  toma  a  par¬ 
lare  dell’  Hotel,  «  abegrissimo  »  dove  «  siamo 
trattati  molto  bene»;  e  aggiunge:  «Mi 
diverte  anche  questa;  fantasmagoria  del¬ 
l’Albergo,  quel  movimento  e  cambiamento 
incessante  ».  C’era  anche,  naturalmente,  il 
rovescio  della  medaglia  :  «  ....si  compera 

bene  il  piacere  di  vedere  tutte  queste  belle 
cose  colle  strade  che-vi  conducono:  sembrano 
disegnate  da  un  cieco,  e  davvero  che  l’es¬ 
sere  cieco  non  basterebbe  per  ingannare 
chi  passa  sull’orrido  di  queste  strade,  che  il 
fetore  è  una  spia  assai  eloquente  !  ». 

Nella  prima,  lettera  da  Livorno,  del  12  ago¬ 
sto,  «da  fedele  narratrice»  Giuba  «dà  la 
relazione  del  viaggio  ».  Partiti  da  Genova, 

«  per  una  strada  deliziosa  «  arrivarono  a 
Rapallo  ;  fino  a  Sestri,  dove  dormirono, 

«  ebbero  una  strada  magnificentissima  ».  Da 
Borghetto  aba  Spezia,  dove  pernottarono, 
«la  strada  è  altrettanto  brutta,  quanto 
l’altra  è  debziosa»...  «Da  Massa  a  Pietra¬ 
santa  strade  dell’altro  mondo  !  »  (a  Massa 
i  viaggiatori  avevano  fatto  visita  al  ve¬ 
scovo,  che  era  milanese  —  come  vedo  dal 
Gams,  Series  Episcoporum....  :  Giuseppe 
Maria  Traversi).  A  Lucca  una  fermata  «  di 
un  paio  d’ore»;  ma  lasciarono  fuori  la 
carrozza  «  per  non  essere  tormentati  per  la 
dogana».  Vicino •.à  Pisa,  altra  fermata  «in 
una  casa  di  campagna  del  conte  [Saverio] 
De  Maistre,  per  cui  avevamo  una  lettera  di 
suo  cognato  fi  marchese  di  S‘  Réal  »  [cono¬ 
sciuto  a  Genova],  «Sono  stata  veramente 
contenta  di  conoscere  l’autore  del  Voyage  ■ 
auiour  de  ma  chambre.  Il  generale  e  sua  mo¬ 
glie  ci  ricevettero  con  una  cordialità  indici¬ 
bile,  e  ci  promisero  di  venirci  a  vedere  a  Li¬ 
vorno.  Conta varàO- vedere  Pisa  un  po’  bene, 
ma  eravamo  '  tanto  stanchi.  Papà  e  Grand 
Maman  non  si  sentivano  bene  e  rimasero  al¬ 
l’albergo.  Papà  venne  soltanto  dopo  la  cola¬ 
zione  con  une  in  un  caffè  tanto  per  passare  il 
ponte  sull’Arno...  Arrivammo  in  Livorno  alle 
7  e  mezzo  venerdì  io;  all’Albergo  dell’Aquila, 
nera  non  c’era  più  posto,  anzi  ci  dissero 
che  da  jer  l’altro;  ' abbiamo,  rifiutato  più  di 
io  famiglie.  Siamo  dunque  andati  aba  Croce 
di  Malta,  dóve'  s'tavamo  malissimo,  ma  per 
queba  notte  siani  rimasti  là,  che  era  già 
tardi  ».  Il  giorno  dopo  i  Manzoni  passarono 
in  un  albergo  di  via  Ferdinanda,  del  quale 
Giuba  scrive  al  cugino,  come  suo  padre  al 
Grossi  nella  lettera  del  15  agosto.  La  signo¬ 
rina  però  sente  il  bisogno  di  fare  un  para¬ 
gone  tra  Genova  e  Livorno  :  «  ....bedissima- 
via  ;  c’  è  una  folla  continua,  ma  non  come 
a  Genova,  che  tutto  è  sucido,  e  qui  tutto 
è  elegante  e  beau  monde  »....  E  crede  neces¬ 
sario  anche  osservare'  :  «  questa  lingua  è 
una  cosa  d’  incanto...  ;  diresti  che  il  mendico 
è  una  persona  educatissima».  In  un  P.  S. 
deba  lettera,  12-13  agosto,  una  notizia  in¬ 
teressante  :  «  Papà  fece  tutto  il  viaggio 
(da  Pisa  a  Livorno)  suba  serpe  del  nostro 
calesse,  e  se  ne  divertì  assai  ».  E  varie  altre,, 
nella  lettera  successiva,  23-24  agosto  : 

«  Papà  passa  la  metà  deba  giornata  al  Ga¬ 
binetto  scientifico  letterario.  Ha  fatto  la 
conoscenza  di  M.  De  Lamartine....  Papà  e 
Grand  Maman....  è  là  prima  volta  che  li 
trovò  tanto  bene  e  contenti  fuori  di  casa 
loro,  e  Papà  mena  una  vita  così  diversa- da 
queba  di  Milano  !  E  sé  ne  trova  bene  ; 
è  abegro  e  ingrassa  ». 

La  partenza  da  Livorno  ebbe  luogo  il 
28  agosto.  Fermata  di  un  giorno  a  Pisa, 


«  dove  abbiamo  girato  e  pranzato  col  conte 
De  Maistre  e  sua  moglie....  Tutto  bebo,  ma 
così  tristo  !...  Una  solitudine  e  un  silenzio  !  ». 
Partirono  la  mattina  dopo,  alle  9,  e  giun¬ 
sero  a  Firenze  verso  le  7.  A  tutta  prima, 
la  signorina  non  riportò  un’  impressione 
troppo  piacevole  deba  città:  «  ....  i  loro 
lung’Arno  è  la  cosa  del  mondo  la  più  tri¬ 
sta  !...  Questo  loro  Amo  così  verde,  così 
morto,  con  delle  case  nere  vecchie  del  tempo 
di  Noè,  con  pochi  esseri  vivi  che  si  vedono 
non  promette  molto  ».  Giova  non  dimenti¬ 
care  che  siamo  nel  1827  ;  e,  inoltre,  la  signo¬ 
rina  avrà  avuto,  come  tale,  di  molti  grilb 
per  la  testa.  Meno  male  che  nella  stessa  let¬ 
tera  (30  agosto)  può  aggiungere  :  «  Papà . 

oh  !  con  quanto  piacere  legge  le  tue  let¬ 
tere,  e  quanto  alle  volte  lo  fai  ridere  di 
gusto  ».  Pochi  giorni  dopo,  le  impressioni 
mutarono,  ma  non  soverchiamente,  in  me¬ 
glio  :  «  Il  primo  del  mese  lasciammo  1’  Hotel 
di  M.me  Steinbert,  dove  non  si  stava  bene 
punto  ;  e  siamo  venuti  qui  abe  Quattro  Na¬ 
zioni,  Lung’Amo  vicino  al  ponte  Santa 
Trinità  dirimpetto  a  Schneiderd.  Preten¬ 
dono  che  sia  questo  il  punto  di  Lungo  Arno 
più  abegro  ;  e  io  dico  meno  tristo,  e  lo  credo 
per  quanto  ne  vidi.  Del  resto  abbiamo  ùn 
grazioso  appartamento  e  siamo  serviti  be¬ 
none....  Pitti  è  un  bebissimo  e  grandioso 
giardino,  ma....  non  c’è  mai  nessuno.  Ah! 
che  mancanza  di  'prossimo  c’  è  in  questa 
Firenze  !  Le  vie  sono  auguste  e  sucide.  An¬ 
dare  abe  Cascine  è  un’  impresa  :  dove  si 
passeggia  ?  a  Lung'Amo,  cioè  suba  riva 
d’un’acqua  giaba  senza  movimento  quasi 
è  non  ci  si  vede  su  un  pelo  :  uno  spazio 
stretto  e  corto,  un  pavimento  sporco  e  ine¬ 
guale,  ecco  il  Lung’Arno....  Papà  passeggia 
moltissimo  con  Pietro,  si  trova  bene  in 
Firenze,  ma  soit  dit  entre  kous  lo  credo  un 
pochette  disingannato  ;  credo  che  tenga  il 
bandeau 'per  rispetto  umano,  ma  che  questa 
benda  sia  divenuta  per  lui  trasparente  al¬ 
quanto,  senza  che  altri  se  ne  avvegga. 
Dice  però  sempre  un  benone  di  Firenze, 
che  finisce  per  lui  neba  hngua.  Trovo  che 
Papà  ha  guadagnato  mólto.  Il  lunedì  c’  è 
soirée  priée  dal  direttore  del  Gabinetto  let¬ 
terario,  dove  Papà  va  ogni  giorno  ;  ebbe 
T  invito  in  istampa,  e  ieri  vi  passò  la  sera: 
e  siccome  il  vighetto  vale  per  varii  lunedì, 
conta  andarci  sempre  ;  vedi  che  è  molto 
per  lui....  Godo  nel  vedere  come  Papà  sia 
amato  e  ricercato  da  tutti.  Se  sapesse  che 
te  lo  dico  mi  sgriderebbe,  ché  per  lui  con¬ 
serva  sempre  queba  sua  sincera  umiltà,  che 
soltanto  noi,  che  viviamo  sempre  con  lui, 
possiamo  intendere  fin  dove  arrivi.  Mi  inca¬ 
ricò  di  dirti  espressamente  tante  e  tante 
cose  affettuose.  Credi  che  ti  ama  forse  più 
di  quel  che  credi.  Le  tue  lettere  lo  diver¬ 
tono  sempre  moltissimo,  e  quando  le  vede, 
me  le  porta  via  e  vuol  leggerle  b  primo 
e  ad  alta  voce  ;  noi  stiamo  lì  com è  uditorio. 
Si  è  già  ristampato  qui  il  romanzo  di  Papà 
con  rami,  e  a  Torino  ;  qui  ne  esce  un  volume 
la  settimana  e  costa  una  bagateba.  Si  fa 
pure  una  3a  o  4a  edizione  delle  altre  sue 
opere.  Per  l’autore,  quando  ha  venduto  in 
Mbano,  è  finita  ;  ché  i  librai  qui  non  ne 
vogbono  sapere  di  farne  venire  :  fanno  aspet¬ 
tare  un  pezzetto  il  pubbbeo,  e  poi  vi  danno 
una  loro  edizione  ». 

Nelle  due  lettere  successive  (13  e  22  set¬ 
tembre)  Giulia  scrive  al  cugino  dell’  invito 
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à  Corte  del  padre,  più  brevemente  che  questi 
non  faccia  neba  lettera  del  17  settembre 
al  Grossi.  Mette  conto  recare  dalla  seconda 
le  seguenti  notizie  :  «  Papà  continue  son 
train  ;  sta  benone,  è  abegro,  e  disperato  di 
dover  lasciare  Firenze.  Studia  moltissimo, 
passeggia,  vede  ogni  giorno  più  gente,  man¬ 
gia  comme  quatre.  Credo  che  a  Milano  lo 
troveranno  molto  meglio  di  quando  par¬ 
timmo  ».  Del  dispiacere  del  padre  di  dover 
lasciare  Firenze  la  signorina  scrive  ancora 
neba  penultima  lettera  (27  settembre),  af¬ 
fermando  che  egli  ne  è  «  sempre  più  desolé  ». 
Nell’ultima  finalmente,  ed  era  tempo  !  rende 
giustizia  ai  Fiorentini  :  «  Non  si  può  a  meno 
di  regretter  un  poco  l’amabile  e  distinta  so¬ 
cietà  che  la  gentilezza  dei  Fiorentini  ci  pro¬ 
cura.  Davvero  passiamo  delle  serate  senza 
uscir  di  casa  in  mezzo  a  persone  piene  di 
spirito,  e  di  educazione  perfetta.  Le  ore 
passano  fra  discorsi  sempre  interessanti,  di¬ 
vertenti  ed.  istruttivi.  Vi  sono  poi  delle 
persone,  alle  quali  siamo  affezionati  di 
cpore  ». 

La  partenza  da  Firenze  avvenne  il  i°  ot¬ 
tobre,  come  nelle  ultime  lettere  al  cugino 
aveva  preannunziato  Giulia,  che  non  vedeva 
l’ora  di  tornare  a  casa.  Ma  più  di  tutti  non 
la  vedeva  «  Grand  Maman,  la  quale  [a  Fi¬ 
renze]  diceva  che  il  più  bel  monumento  che 
avrà  veduto  nel  suo  viaggio  sarà  Porta 
Romana  e  la  più  beba  via  queba  del  Mo- 
rone  !  ».  Da  porta  Romana  si  entra,  dàba 
strada  di  Lodi,  a  Mbano  ;  e  in  via  Morone, 
n.  1,  abitava  abora  e  abitò,  fino  aba 
morte  del  suo  grande  capo,  la  famigha 
Manzoni. 

Domenico  Bassi. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  sì  pubblica  ne) 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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la  uscito  da  poco  il  secondo  volume  della 
poderosa  opera  di  Carlo  Gatti  su  Verdi 
■{ed.  Alpes),  di  cui  ebbi  a  dare  notùia*su 
queste  colonne  il  maggio  scorso  quando 
•apparve  in  luce  il  primo  volume.  Cosi  è 
compiuto  questo  lavoro  esemplare,  che 
procede  sino  alla  fine  con  ricchezza  con¬ 
tinua  di  notizie,  con  amore  mai  illanguidito 
al  grande  soggetto,  e  in  cui  l’interesse  si 
la  sempre  piò  vivo  per  le  risonanze  via  via 
piò  solenni  di  una  grandezza  saliente  al- 
ì'  immortalità.  K  non  ne  è  il  pregio  minore 
■quell’  indice  dei  nomi  che  ne  occupa  quasi 
•cento  pagine,  cosi  analitico  e  sistematico 
•da  rendere  quanto  mai  semplice  e  piace¬ 
voli'  la  consultazione  dei  dùe  vasti  volumi. 

Naturalmente  nella  biografia  di  Verdi 
dal  ’59  alla  morte  è  inclusa  e  lumeggiata 
a  dovere  la  parte  importantissima  che  vi 
•ebbe  per  parecchi  anni  la  fedele  devozione 
di  Arrigo  Boito.  lid  è  perciò  interessante 
che  contemporaneamente  sia  stato  pubbli¬ 
cato  in  questi  mesi,  a  cura  di  un  boitiano 
Ira  i  più  competenti  0  intelligenti,  Raffaele 
.De  Renzis,  un  volume  clic  comprende  le 
principali  Critiche  e  cronache  musicali  dì 
Arrigo  Boito  (od.  Treves,  nella  collezione 
«I  grandi  musicisti  italiani  e  stranieri»), 
scritte  Ira  il  1862  e  il.  '70.  Date  estreme  che 
figurano  sulla  copertina,  ma  in  realtà  gli 
scritti  raccolti  giungono  fino  al  '72. 

È  cèrto  per  altro  che  Arrigo  Boito  cri¬ 
tico  musicale  muore  nell’autore  del  Mefisto- 
fele  :  dopo  la  caduta  di  questo  rimane  un 
Tobia  Gonio  (ò  il  suo  noto  anagramma), 
che  scrive  libretti  d’opera  e  ogni  tanto  ri¬ 
torna,  ma  assai  raramente,  ai  vecchi  amori 
di  critico  e  di  polemista  :  e  prepara,  s’ in¬ 
tende,  il  Nerone. 

E  quanto  dire  che  questo  bel  volume 
non  ò  soltanto  rivelatore  per  quel  che  ri¬ 
guarda  la  storia  artistica  del  Boito,  ma  anche 
per  quello  che  ci  mostra  della  sua  umanità. 
Battagliava,  si,  il  maestro  giovanissimo 
per  il  bene  dell'arte,  ma  battagliava  anche 
Spiar  sé.  C  è  in  questo  sue  polemiche  appas¬ 
sionate  un  piglio  guascone,  che  tradisce 
l'amore  della  guerra  per  la  guerra,  l’eb¬ 
brezza  dei  bei  colpi,  delle  puntate  fulminee 
■&.  sconcertanti.  Si  sento  il  campione  che 
lm  piò  cara  la  ribellione  in  se  stessa  che  non 

10  ssbaraglio  dell’avversario,  anche  perché 
quest'avversario  è  spesso  troppo  vago  o, 
quando  si  tratta  di  colpire  nel  mucchio, 

^troppo  indeterminato  e  irresponsabile. 

A  ogni  modo  l’antitesi  Ira  il  libro  delle 
sue  ribellioni  giovanili  e  la  storia  della  piò 
tarda  fedeltà  sua  al  Verdi  si  risolve  — -  come 
•  sempre  nel'. Boito  in  una  sintesi  molto 

spontanea.  Sii  te  in  te  stesso,  scriveva  nel  '65 
a  Giovanni  Camerann  :  e  lo  diceva,  si  ca¬ 
pisce.  anche  por  sé.  Ora  non  c’era  una  ra¬ 
gione  al  mondo  perché,  dopo  la  sfida  ero¬ 
tica  dei  primi  anni,  il  suo  orgoglio  non 
(accettasse  come  la  massima  delle  soddisfa¬ 
zioni  l’onore  di  servire  alla  grandezza  ver¬ 
diana  :  l'unica  servitù  che  l'osso  concilia¬ 
bile  con  quella  sua  lontana  insofferenza. 

’■  Non  In  pronta  certamente  la,  conquista 
di  Boito  da  parte  di  Verdi  (0  occorre  dire 
che  dal  Verdi  non  fu  cercata  affatto  ?)  : 
ma  è  dubbio  che  il  famoso  brindisi  blasfemo, 
pronunciato  a  una  cena  in  onore  di  Franco 
Faccio,  nel  18(13,  alludesse  proprio  al  Verdi 
là  dove  sorgeva  contro  l’arte  da  lupanare, 
che  i  giovani  musicisti  si  proponevano  di 
'abbattere.  Senza  dubbio  Verdi  credette  di 
riconoscersi  in  quelle  parole,  che,  se  pure 
alludevano  a  lui,  esprimevano  al  più  una 
ritorsione  contro  il  giudizio,  vero  o  no, 

'  attribuito  al  Verdi  sul  conto  dei  Profughi 
fiamminghi  del  Faccio,  accolti  freddamente 
alla  Scala.  Fatto  ò  che  pochi  mesi  dopo  il 
.  Boito  medesìmoy  scrivendo  dei  Lombardi 
alla  Scala  0  affermando  che  erano  un’opera 
•ormai  invecchiata,  riconosceva  la  serietà 
■dell'arte  verdiana  posteriore.  F.  un  altro 
mese  più  tardi  a  proposito  dei  Vespri  Sìci- 
iani  chiamava  Verdi  «  genio  arditissimo, 
■Statore,  innovatore  ». 
i  Sono  «date  cosi  vicine  che  il  problema  dei 
rapporti  ira  Boito  e  Verdi  non  ha  neppure 

11  tempo  di  formularsi  :  basta  non  isolare 
e  non  accentuare  o,  peggio,  svisare  l’episodio 
del  brindisi  troppo  famoso  per  vedere  la 
storia  di  questi  rapporti  nel  suo  naturalo 

(  svolgimento,  che  parte  da  un  riconoscimento 
generico  e  quasi  forzato  per  giungere  a 
un’ammirazione  più  consapevole  e  poi  alla 


«servitù  volontaria»,  ispirata  da  devozione 
entusiastica. 

Ancora  più  limpida  e  rettilinea  è  la  storia 
dei  sentimenti  di  Boito  verso  Wagner  :  i 
quali  furono  sempre  di  cordiale  avversione 
e,  diciamolo  schietto,  di  scarsa  compren¬ 
sione  e  di  acredine' ingiùsta.  Fa  sorridere 
il  pensare  ch'egli  sia  passato  per  un  wagne¬ 
riano.  Imputazione  gratuita,  simile  a  quella 
che  sfiorò  anche  il  Verdi  dell’uà  e  che 
nasceva  da  una  totale  ignoranza  dell’arte 
di  Wagner  e  del  suo  sistema.  Si  sentiva  il 
bisogno  di  un  bersaglio  ?  Eccolo  pronto  : 
Riccardo  Wagner,  che  sembrava  proprio, 
con  tutto  quel  gran  chiasso  di  programmi, 
di  lotta,  di  esibizioni,  offrirsi  come  bersaglio 
ideale  a  tutte  le  crociate  del  buon  gusto  e 
delle  buone  regole.  Niente  di  strano  che  il 
Boito,  avvenirista  anch’egli  a  modo  suo  e 
drappeggiantesi  in  ostentazioni  novatrici, 
fosse  gratificato  dell'epiteto  di  wagneriano 
da  chi  riassumeva  in  Wagner  la  responsa¬ 
bilità  di  tutte  le  presunte  aberrazioni  mu¬ 
sicali.  Strano  è  invece  che  tale  confusione 
sia  continuata  più  tardi,  e  neppure  dopo 
la  morte  di  Boito  sia  stata  abbandonata 
del  tutto. 

Certo  anche  su  questo  tema  le  variazioni 
boitiane  col  tempo  differiscono  :  c’  è  la 
sua  lettera  degli  anni  più  tardi  a  Camillo 
Bellaigue  («  ibrido  e  mostruoso,  metà  uomo 
o  metà  bruto»  ....  «  metà  Dio  e  metà 
asino  »  ecc.),  tutta  calcolata,  epigrammatica, 
equilibrata,  e  c’  è  lo  sfogo  aggressivo  e 
ingenuo  degli  anni  giovanili,  cosi  inferiore 
al  tema  che'  ogni  forza  di  persuasione  va 
perduta  irremissibilmente  :  ma  l’ inconcilia¬ 
bilità  ò  poi  la  stessa  pur  variando  il  tono 
con  cui  si  esprime. 

Si  veda  ora  l’ampio  sàggio  su  Mendelssohn 
in  Italia,  già  noto  a  noi  dalla  ristampa  che 
ne  diede  la  Rivista  Musicale  Italiana.  Ap¬ 
parve  a  puntate  in  quel  .Giornale  della  So¬ 
cietà  del  Quartetto,  che  fu  l’organo  della 
Società  stessa  per  pochi  mesi  :  poi  la  So¬ 
cietà  continuò  (l’avevano  fondata  nel  ’68 
Tito  Ricordi,  Lauro  Rossi,  Boito,  Faccio, 
Mazzuccato,  Filippi),  ma  il  giornale  mori. 
Lo  scritto  del  giovane  ventiduenne  pren¬ 
deva  lo  spunto  dalla,  pubblicazione  delle 
lettere  di  Mendelssohn  tradotte  in  fran¬ 
cese  :  ma 'piu  che  l’apologià  iperbolica  del 
maestro  tedesco  e  gli  attacchi  al  Fétis  bio¬ 
grafo  inesatto  e  ingiusto  e  la  negazione 
secca  di  Wagner  (qui  l’ inesattezza  e  1’  in¬ 
giustizia  erano  invece  del  Boito)  ci  tra¬ 
scina  1'  irruenza  della  prosa  boitiana  :  prosa 
un  po’  turgida  e  avvolta  in  una  parata  di 
schiocchi  verbali  e  di  antitesi  hughiane  e 
di  sentenze  profetiche  e  immaginose,  ma 
tesa  da  una  passione  veemente  :  quella  di 
sanare  l’ignoranza  degli  italiani  in  materia 
musicale,  di  educarne  il  gusto,  di  aprire 
le  porte  d’  Italia  afle  rivelatrici  voci  d’ol¬ 
tralpe.  Ora  che  una  crociata  cosi  sacrosanta 
fosse  condotta  nel  nome  di  Mendelssohn, 
alzato  sugli  scudi  come  genio  di  primissima 
grandezza,  è  in  fondo  abbastanza  spiegato 
dai  gusti  dei  tempo,  che  avevano  consa¬ 
crato  il  maestro  d’ Amburgo,  fra  gli  eroi 
dell’arte  musicale.  Ma  siccome  erano  ap¬ 
punto  del  Mendelssohn  certi  giudizi  ta¬ 
glienti,  non  sempre  sereni,  sulla  nostra  mu¬ 
sica  e  Sul  costume  musicale  italiano,  do¬ 
vremo  meravigliarci  che  gli  Italiani  rinfac¬ 
ciassero  al  Boito  la  sua  infatuazione  per 
l’arte  straniera  ? 

Inevitabili  queste  resistenze,  le  quali  del 
resto  si  appoggiavano  alla  nostra  vivissima 
tradizione  melodrammatica  :  inevitabili  forse 
le  intemperanze  e  perfino  le  iniquità  del 
Boito,  il  quale  a  ogni  modo  non  proponeva 
al  culto  degli  Italiani  soltanto  Mendelssohn, 
ma  tutta  la  grande  musica  strumentale  te¬ 
desca,  da  Mozart  a  Schumann  ;  e  se  cadeva 
nell’aberrazione  di  porre  Meyerbeer  quasi 
all’altezza  di  Beethoven,  dimostrava  per 
altro  quanto  codesta  vita  musicalo  fore¬ 
stiera  conosciuta  nel  viaggio  d.’  istruzione 
compiuto  con  Franco  Faccio  gli  si  fosse 
tramutata  in  sangue  vivo,  quanto  si  fosse 
profondamente  confusa  con  le  sue  necessità 
spirituali,  cosi  da  creare  in  lui  T  insofferenza  , 
del  nostro  costume  artistico,  ormai  chiuso, 
e  stereotipato,  incurioso  delle  correnti  più 
pure  della  musica  europea. 

Si  spiega  pertanto  come  gli  scritti  del 
Boito,  a!  dire  del  Ghislanzoni,  fossero  sa¬ 
lutati  come  capolavori  o  bollati  -  come 
sconcezze,  secondo  che  i  lettori  erano  su¬ 
scettibili  o  no  di  accogliere  in  sé  un  apo¬ 
stolato  cosi  veemente,  cosi  nuovo,  cosi 
illuminato  di  capricciosità  fantastica,  di 
razzi  polemici,  di  sottili  richiami  letterari. 
Ma  nulla  avranno  avuto  da  opporre  anche 
i  più  arcigni  conservatori  a  quelle  brevi 


prose,  dense  0  precisa,  in  cui  il  Boito  dava 
conto  dei  concerti  Idei  Quartetto,  detti, 
con  modestia  simpatica,  esperimenti.  Pa¬ 
rola  esattissima  :  ma  èrano  esperimenti  cosi 
felici  queste  esecuzioni  di  musica  da  ca¬ 
mera  scelta  nejjii  eutdiore  produzione  dei 
grandi  maestri,  chetila  volta  tanto  gli 
uditori  dei  concerti  <•  i  lettori  (lolle  limpide 
cronache  dovettero  trovarsi  d'accordo  nel 
battere  le  mani. 

Dove  invece  il  Boito  parve  temerario  fu 
nella  difesa  dei  Profughi  fiamminghi,  per 
la  quale  il  Boito  ottenne  di  sostituire  sulla 
Perseveranza  l’appendicista  musicale  Filippi  : 
difesa  che  aveva  il  merito  di  non  tacere  i 
difetti  dell'opera  tanto  discussa,  quantunque 
riconoscesse  al  l'accio  una  ricchezza  orche¬ 
stralo  pari  a  quella  «li  Meyerbeer,  di  Gotinod, 
di  Verdi,  di  Berlioz,  di  Wagner  1  Ma  ciò 
che  più  importava  al  Boito  era  scuotere 
la  pigrizia  mentale  degli  spettatori  e  dei 
critici  e  indurli  ad  accettare  gli  ardimenti 
della  giovane  scuola  musicale,  <■  al  tempo 
stesso  separare  il  programma  di  questa 
scuola  da  quello  di  Wagner.  Specialmente 
riguardo  alla  melodia  il  Boito,  rifiutando  il 
criterio  wagneriano  di  far  passare  per  me¬ 
lodia  «  qualunque  stramba  successione  d’ac- 
cerdi  e  la  più  convulsa  dello  inelopeo  »  (!), 
sosteneva,  d’accordo  col  Faccio  0  con  la 
tradizione  italiana,  una  melodia  clic  fosse 
«una  regolare  0  spontanea  successione  di 
suoni».  Ma  come  questa  generica  forma 
melodica  avesse  a,  differenziarsi  in  un  rin¬ 
novamento  della  forma  stessa  non  torna 
ben  chiaro  dalle  caldo  proclamazioni  del 
Boito.  Tornerà  più  chiaro  dall’esemplifica¬ 
zione  del  Mefistofelo,  ma  per  noi  se  vor¬ 
remo  trovar  qualche  lume,  converrà  giun¬ 
gere  alla  seconda  edizione  dell’opera,  lon¬ 
tana  non  solo  dulia  prima,  ma  anche  da 
quelle  baldanzose  asserzioni  teoriche  e  po¬ 
lemiche.  .. 

Una  concretezza  alquanto  maggioro  è 
possibile  avvertire  in  un  articolo  sulla  Gi¬ 
nevra  di  Scozia  dpi  Rota  :  uno  di  quelli  clic 
pubblicò  sul  Rigaro,  periodico  fondato  da 
lui  e  da  Emilio  Fraga  nel  1864,  e  durato 
appena  un  trimestre. 

L’opera  del  Rota  vi  è  stroncata,  secca¬ 
mente  :  ma  più  della  stroncatura  ci  inte¬ 
ressa  il  programma  operistico  del  Boito, 
riassunto  in  quattro  punti  :  la  completa 
obliterazione  della  «  formula  »  ;  la  creazione 
della  forma;  l’attuazione  del  più  vasto  svi¬ 
luppo  tonale  e  ritmico  possibile  ;  la  suprema 
incarnazione  del  dramma.  Punti  elio  hanno 
bisogno  essi  puro,  In  parte  almeno,  di  chia¬ 
rimenti,  e  anche  quando  abbiano  trovato 
un  dichiaratore  acuto  come  il  De  Renzis, 
lasciano  un  margine  Inevitabile  di  perples¬ 
sità  e  di  ambiguità  :  tanto  è  vero  clic  nel 
Boito  le  eccessive  preoccupazioni  intellet¬ 
tuali  non  trovarono  mal  il  modo  di  appro¬ 
dare  a  una  visione  lucida  e  pienamente  coe¬ 
rente  dell’arte. 

Rimano  questo  suo  modo  di  confessarsi, 
sicuro  e  spavaldo,  questa  fede  assoluta  in 
se  stesso,  questa  passione  missionaria  ac¬ 
cesa  di  vibrante  lirismo, 

Ma  a  un  (tratto  la  crisi  suprema  della  sua 
vita  d’artista,  la  caduta  ilei  primo  Meftsto- 
fele,  interrompe  la  sua  galoppata  animosa 
verso  i  nuovi  continoti!  i  da  scoprire  e  da 
rivelare  ;  a  un  tratto  subentra  aliti  sita  bella 
sicurezza  un  tormento  chiuso,  incessante, 
silenzioso.  11  tempo  delle  battaglie  verbali 
è  finito.  Non  saranno  battaglieri  ì  due  brevi 
scritti  che  pubblicherà  nel  '74  sulla  Gazzetta 
Musicale,  l’uno  per  presentare  al  pubblico 
della  Scala  il  Freìschilh  di  Weber,  l’altro 
per  illustrare  la  sinfonia  Nella  selva  di  Raff, 
eseguita  la  prima  volta  alla  Società  del 
Quartetto. 

Quanto  alla  Lettera  in  • quattro  paragrafi 
al  ministro  Bròglio,  pubblicata  nel  Pungolo 
del  21  maggio  1868,  si  tratta  di  una  spiri¬ 
tosa  e  spietata  corbellatura,  non  di  una 
discussione  :  non  la  meritava  l' incompe¬ 
tente  moderatore  dell'  istruzione  pubblica 
italiana,  il  quale,  non  contento  di  avere 
incomodato  il  vecchio  Manzoni  con  lo  sue 
ubbie  linguistiche,  aveva  creduto  di  im¬ 
portunare  anche  il  Rossini  con  strampalate 
proposte  di  riforma  musicale. 

Tutt’ol  più  la  let  tera  può  essere  per  noi 
un  documento  della  storia  spirituale  di  chi 
la  scriveva,  in  quanto  tradisce  l'amarézza 
crudele  di  chi  ora  appena  uscito  dalia  tem¬ 
pesta  e  dal  naufragio.  Tanto  è  vero  che  il 
Boito  (anzi  Tobia  Gonio),  ritornando  per 
poco  nel  '71  a  scrivere  di  musica  nella  Gaz¬ 
zetta  musicale,  rivolge  questa  sua  amarezza 
contro  so  medesimo  e  contro  la  sua  stessa 
passione  giovanile  di  artista.  Che  cosa  sono 
infatti  i  suoi  bozzetti  intitolati  La  musica 


in  piazza  se  non  la  sconsacrazione  beffarda 
di  quel  credo  musicale  a  cui  aveva  dedicato 
tanto  ardore  polemico  e  tanto  impeto  crea¬ 
tivo  ?  La  musica  in  piazza,  cioè  la  musica 
in  libertà,  la  musica  naturale,  fuori  degli 
schemi^  e  delle  «  gabbie  ».  Una  bizzarria, 
dunque,  pari  ad  altre  bizzarrie  teoriche  del 
Boito  ;  ma  basta  vedere  dove  approdino, 
e  cioè  all’apologià  dfel  chitarrista  popolare 
Barbapedàna  e  del  Gippa  mandolinista, 
fatuo  e  miserabile,  memore  di  una  certa 
opera,  il  Semistofele,  meritamente  affondata 
alla  Scala,  per  sentirci  sulla  sponda  opposta 
a  quella  da  cui  il  giovane  entusiasta  aveva 
un  giorno  lanciato  sentenze  ribelli  e  pro¬ 
fezie  apocalittiche.  Anche  lo  stile  è  un  altro  : 
alla  prosa  gestita  e  lampeggiante  del  disce¬ 
polo  di  Vittor  Hugo  si  sostituisce  in  queste 
pagine  ineguali,  e  prolisse,  a  tratti  vivacis¬ 
sime,  un  gioco  cerebrale  e  ironico,  che  po¬ 
trebbe  richiamare  lo  Heine,  se  non  richia¬ 
masse  invece,  irresistibilmente,  le  fredde 
immaginazioni  di  Re  Orso. 

La  crisi,  insomma,  si  esauriva  a  poco  a 
pqco  in  questi  torbidi  sedimenti  :  una  crisi 
che  tuttavia  lascerà  tracce  sensibili  per 
lungo  tempo,  forse  per  sempre,  nell’anima 
e  nell’arte  di  Arrigo  Boito. 

Arturo  Pompeati. 

EX  LIBRIS 

Fiesole  nella  collezione  dell’  «Italia  Artistica  », 

Col  numero  109  Fiesole  è  entrata  nella  col¬ 
lezione  dell’  «  Italia  Artistica  ».  Un  po’  tardi. 
Malta  c’era  arrivata  otto  numeri  prima. 

Curiosa  condizione  questa  della  madre 
di  Firenze  che  già  distrutta  non  metafo¬ 
ricamente  dalla  figlia  e  pur  soverchiandola 
dall’altezza  dei  suoi  poggi,  è  rimasta  per 
cosi  lungo  corso  di  secoli  nell’ombra,  o, 
se  più  piaccia,  nella  penombra  di  una  storia 
incerta  e  di  un  passato  che  parve  acqui¬ 
stare  una  sua  vita  propria  soltanto  quando 
ruderi,  vestigia  ed  anche  insigni  opere  d’arte 
sono  state  messe  in  valore  dal  senso  del 
pittoresco  che  è  tutto  moderno. 

Uno  studio  divertente  si  potrebbe  fare  sulla 
sfortuna  di  Fiesole  nei  Viaggi  e  negli  Itine¬ 
rari  d’ Italia.  Poche  frasi  stereotipate  qui  ne 
accompagnano  costantemente  il  ricordo.  Si 
tratta  quasi  sempre  di  una  notizia  storica, 
frutto  di  fugaci  letture  non  certo  di  ricerche 
personali,  di  Osservazioni'  proprie  o  di  visite. 

Si  potrebbe  prendere  come  esempio,  buono 
per  tutti,  quello  offerto  da  un’edizióne  1.679 
dell’  Itinerario  di  Francesco  Scoto  :  «  Fuori 
di  Fiorenza  poco  discosto  dai  piedi  dell’Ap- 
permino  scorgonsi  vestigi  dell’antichissima 
città  di  Fiesole  che  anticamente  abitavano 
gli  Auguri  e  Indovini  che  interpretavano  i 
prodigi,  voci  e  apparizioni  di  augelli  ».  — 
Qui  un  richiamo  a  Stilicone  e  alla  disfatta 
dei  Goti  —  «  Giace  ora  rovinata  questa  città 
ed  abbiamo  dimostrato  in  Fiorenza  la  ragione 
di  detta  rovina  che  fu  l’anno  di  nostra  sa¬ 
lute  1024.  Ora  appaiono  in  qua  e  in  là  per 
quel  colle,  ove  era  la  città,  assai  vaghi  e 
belli  edifici  fatti  da  cittadini  fiorentini  per 
loro  piaceri,  con  molti  monasteri  e  chiese. 
Dei  quali  è  quel  sontuoso  monastero  no¬ 
minato  l’Abbazia  di  Fiesole  fatto  da  Cosimo 
Medici.  Et  anche  v’  è  il  monasterio  di 
San  Domenico'  de’  Frati  Predicatori  luogo 
molto  ameno  e  dilettevole....  ». 

Se  interroghiamo  il  «  Nouveau  Voyage 
d’Italie  »  di  Francesco  Deseine  —  viaggia¬ 
tore  citato  se  altro  mai,  —  ci  vengono  in¬ 
contro  le  stesse  frasi  con  gli  Aruspici,  T  im¬ 
mancabile  Stilicone  e  l’Abbazia  fondata  da 
Cosimo  con  in  più  la  notizia  che  architetto 
fu  il  Brunelleschi  e  che  la  spesa  ammontò 
a  centomila  scudi.  Ma  il  francese  si  è  ac¬ 
corto  del  Duomo  ed  anche  della  sola  cosa 
notevole  in  esso  contenuta  :  la  tomba  del 
vescovo  Leonardo  Salviati,  opera  di  Mino 
da  Fiesole. 

Nel  secolo  successivo  si  trova  poco  di  più 
e  di  meglio  :  anzi  col  bravo  De  La  Lande 
autore  di  quel  «  Viaggio  in  Italia  »  in  nove 
volumi  che  non  è  certo  un  miracolo  di  con¬ 
cisione,  par  di  fare  un  passo  indietro.  Fie¬ 
sole  è  nominata  una  sola  volta  e  non  in 
occasione  di  una  gita  suburbana  come  sa¬ 
rebbe  lecito  supporre  ;  bensì  come  «  veduta  » 
dall’alto  del  campanile.  L’autore  tira  il 
fiato  dopo  i  quattrocentosei  scalini  e  volge 
gli  occhi  intorno  a  seguire  il  corso  del¬ 
l’Arno,  le  dolci  colline  e  le  belle  case  sullo 
sponde  del  fiume  e  allora  in  alto  scopre  «  ì 
resti  dell’antica  città  di  Fiesole  che  i  Fio¬ 
rentini  distrussero  nel  1010  impiegandone 
i  materiali  per  gli  edilìzi  di  Firenze.  Della 
città  di  Fiesole  molto  più  antica  di  Firenze 
e  che  di  questa  era  stata  la  metropoli  — 
si  crede  che  li  fosse  la  sede  degli  Auguri 
toscani  —  non  restano  che  le  rovine  ». 

Se  il  De  La  Lande  ha  visitato  Fiesole 
dall’alto  della  torre  di  Giotto,  Massimiliano 
Misson  — •  altro  testo  dei  più  citati  —  forse 
non  1’  ha  vista  nemmen  di  li.  Con  sei  righe 
nelle  quali  ritornano  gli  Auguri  toscani,  la 


possanza  antichissima  o  lo  rovine  e  la  «  ma¬ 
ternità  »  rispetto  a  Fironzo,  tutto  è  detto. 
Ma  non  manca  una  postilla  originale  di  tre 
righe  nella  quale  forse  ispirandosi  agli  Auguri 
suddetti  l’autore  nota  testualmente  che  «  si 
dà  consiglio  ai  viaggiatori,  a  Firenze,  di 
mangiarci  poco  perché  si  dice  che  toul  y 
est  fort  nnurrissant  »  ;  consiglio  doppiamente 
sibillino  perché  pur  seguondo  immediata¬ 
mente  la  descrizione  di  Fiesole  non  si  ca¬ 
pisce  se  la  norma  di  regime  dietetico  debba 
riferirsi  a  Fiosole  o  a  Firenze  ;  mentre  poi, 
riferito  che  sia  a  Firenze  o  a  Fiesole  resta 
egualmente  inesplicabile. 

Nemmeno  il  preciso  e  minuzioso  abate 
Richard,  cosi  per  la  storia  come  per  la  de¬ 
scrizione  di  Fiesole  osco  dalle  solite  frasi 
fatte  0  bisogna  arrivare  ai  viaggiatori  del 
primissimo  ottocento  corno  il  Simond  e  meglio 
ancora  il  Castellari,  por  trovare  impressioni 
vivo  di  paesaggio  0  'di  cultura. 

Antonio  Lorenzo  Castellali  di  cui  «le  Let¬ 
tere  sull’  Italia  »  non  sono  conosciute  come 
meriterebbero,  ha  duo  capitoli  di  vagabon¬ 
daggi  fiesolani  dove  ville  e  conventi  si  pre¬ 
stano  a  rievocazioni  niente  affatto  sprege¬ 
voli  di  storia  e  d’arte.  Col  più  tardo  Valéry 
avremo  notizie  anche  più  precise  che  sem¬ 
brano  anticipare  quello  delle  Guide  fiorite 
nella  seconda  meta  dell’ottocento. 

Perché  l  'Ottocento  ha  celebrato  la  gloria  di 
Fiesole  come  uno  dei  punti  di  vista  più  «sug¬ 
gestivi  »  sulla  conca  fiorentina;  e  la  «  panchina 
dògli  Inglesi  »  ò  un  singolare  atto  di  omaggio 
che  addita  questo  nuovo  atteggiarsi  del  gusto 
nei  pellegrini  della  bollezza. 

In  tempi  anche  più  reconti  la  ripresa  degli 
scavi,  l'allestirsi  di  nuovi  Musei,  il  lustro  di . 
villo  adattato  alla  vita  moderna  con  rispetto 
doli’  antica  bellezza,  finalmente'  in  questo 
secolo  la  felice  sistemazione  dei  rùderi  ed 
insieme  la  rinascita  dol  Teatro  hanno  dato 
alla  vecchia  madre  quasi  una  nuova  giovi¬ 
nezza  ;  pochi  archeologi  o  infiniti  touristes 
hanno  riconsacrato  la  gloria  fiesolana.  Nep¬ 
pure  la  più  frettolosa  squadra  fra  le  tante 
elio  arrivano  oggi  sulle  rive  dell’Arno  gui¬ 
dato  dallo  agenzie  internazionali,  si  sogne¬ 
rebbe  di  visitare  Fiosole  dall’alto  del  Cam¬ 
panile  di  Giotto  seguendo  l’esempio  del 
viaggiatore  secentesco. 

11  volume  dell’  Italia  artistica  che  Artùró 
Jahn  Rusconi  ha  dedicato  alla  madre  di 
Firenze  aduna  lo  migliori  qualità  di  questa 
Colleziono  clic  ha  saputo  spesso  tenersi 
lontana  dai  modi  socchi  delle  Guide, 
dallo  esercitazioni  estetiche  delle  prose 
d’arto  ed  anche  dallo  asmatiche  discettazioni 
erudite.  Potrebbe  anzi  essere  additato-come 
un  modello  dol  genero. 

Senza  partizioni  faticose  di  materia  né  di¬ 
stinzioni  scolastiche  0  arbitrarie  fra  bellezze 
naturali  e  bellezze  artistiche,  con  una  strin¬ 
gatezza  che  riesce  sempre  limpida  anche 
quando  la  materia  non.  ò  delle  più  .perspicue, 

—  0  la  storia  di  Fiesole  preromana  od  anche 
medioevale  non  è  mai  perspicua  —  l’autore, 
quasi  accompagnandovi  su  o  giù  per  le  colli¬ 
ne,  ottiene  di  rivelammo  lo  singolarità  e  le 
bellezze  con  un  itinerario  ideale  che  è  nello 
stesso  tempo,  un  itinerario  di  luoghi  e  di 
storia. 

Una  ricchezza  straordinaria  di  illustra¬ 
zioni,  alcune  dello  quali  con  motivi  assai 
originali,-  contribuisce  a  dar  luce  a  questo 
testo  pur  di  per  sé  cosi  felice. 

Fin  dalle  primo  pagine,  la  visione  che  si 
accompagna  a  tutti  i  tempi,  l’incomparabile 
«  punto  di  vista  »  sulla  conca  fiorentina  forni¬ 
to  dai  poggi  fiesolani  :  poi  lo  mura  etrusche, 
lo  termo,  il  teatro,  lo  vestigia  di  una  potenza 
che  anche  i  più  antichi  documenti  della  sto¬ 
ria  sembrano  additarci  sempre  come  sfug¬ 
gente  0  lontana  :  quindi  la  pace  conven¬ 
tuale  con  quell’  incomparabile  San  Fran¬ 
cesco  dal  quale  l’illustratoro  pare  che  non 
abbia  mai  l’animo  di  distaccarsi.  E  ancora 
San  Domenico  coi  ricordi  dell’Angelico,  e 
la  cocente  forila  della  tavola  esaltata  dal 
Vasari  rapita  noi  1809  dai  soldati  francesi 
ed  oggi  al  Louvre  ;  la  Badia  coi  suoi  tesori 
architettonici,  gloria  dei  Modici  che,  pur 
troppo,  molti  visitatori  di  Fiesole  conti¬ 
nuano  ad  ignorare;  il  Duomo  con  le  scul¬ 
ture  di  Mino,  elio  rappresentano  invece 
una  dello  mète  obbligate  :  e  infine  la  col¬ 
lana  mirabile  dello  villo  por  le  quali  T  illu¬ 
stratore  ci  conduce  fino  a  raggiungere  i 
limiti  della  pianura.  Né  i  Musei  sono  di¬ 
menticati.  cosi  nel  tosto  come  nelle  illu¬ 
strazioni. 

Volume,  nella  sua  sobrietà,  completo  che 
riesce  a  dare  una  sensazione  appropriata 

—  ed  era  un’  impresa  molto  più  diffìcile 
di  quello  cho  non  possa  sembrare  a  prima 
vista  —  del  magico  complesso  di  bellezze 
naturali  od  artistiche  per  il  quale  Fiesole 
nelle  condizioni  singolarissime  fattele  dai 
secoli  pare  che  abbia  diritto  a  un  posto  a 
parte. 

Fiosole  madre  e  Firenze  già  matricida, 
oggi  si  dànno  scambievolmente  luce  ed 

Lector. 

Collezioni'  Ili  Monografia  Illustrato  «Italia  Artistica. 
Aartmo  Jaiin  Rusconi  Fitsolt,  con  144  illustrazioni 
c  una  tavola.  Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  iditorc, 
Bergamo,  193'- 
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SANTITÀ 

Angelo  Conti  -  Mercede  Mundula. 

Appassionato  ed  eloquente,  il  saggio  pre¬ 
messo  da  Giovanni  Papini  all’opera  postuma 
di  Angelo  Conti,  San  Francesco  (Ed.  Vai- 
lecchi,  Firenze),  gioverà  molto  ai  giovani, 
che  non  conobbero  se  non  per  fama,  negli 
ultimi  anni  assai  attutita,  lo  scrittore,  nato 
a  Roma,  e  vissuto,  oltre  che  nella  capitale, 
a  Firenze,  a  Venezia,  e  ultimamente  a  Na¬ 
poli,  in  perfètta  solitudine. 

Gioverà,  credo,  anche  agli  anziani,  an¬ 
córa  sotto  l’ influsso  della  troppo  fortunata 
definizione  dannunziana.  Ché,  come  giusta¬ 
mente  nota  il  Papini,  «  l’asceta  sterile  della 
bellezza  »,  fu  in  realtà  tutt’altro  che  sterile, 
se  è  vero  che,  oltre  le  opere  pubblicate  in 
vita,  abbiamo  tuttavia  di  lui,  inediti  o  in¬ 
compiuti,  due  volumi -sul  Rinascimento,  uno 
sul  Paradiso  di  Dante,  e  quello,  ora  pubbli¬ 
cato,  sulla  santità  di  Francesco  d’Assisi. 

Chi  era  Angelo  Conti  ?  —  Più  d’una  volta, 
su  queste  stesse  colonne.  Angiolo  Orvieto 
ne  ha  discorso  con  ardore  di  fratello  e  de¬ 
licatezza  di  artista.  Dirò,  dunque,  soltanto 
che  ben  a  ragione  il  Papini  insiste,  per  il 
Conti,  suU’àppellativo  di  «poeta»,  consi¬ 
derandolo  quasi  sulla  soglia  della  santi¬ 
tà,  e  gettando  frecce  acuminate  contro  co¬ 
loro  che  non  vollero,  né  vorrebbero,  vedere 
in  lui,  se  non  «  un  ruskiniano  in  ritardo, 
.un  dannunziano  a  riposo,  ii  compilatore 
purgato  e  frammentario  d'una  guida  lirica 
dell’  Italia  o,  peggio  ancora,  un  impiegato 
astratto  e  distratto,  e  un  giornalista  a  tempo 
perso».  In  verità,  Angelo  Conti,  fu  un 
poeta,  inclinato  alle  profonde  meditazioni  ; 
fu  un  estetico,  precursore  di  qualche  dot¬ 
trina  modernissima  ;  fu,  spiritualmente,  un 
«  fanciullo  »,  che  dalla  contemplazione  seppe 
finalmente  elevarsi  sino  alla  preghiera,  fa¬ 
cendosi  degno  di  terminare  la  vita  con  que¬ 
sto  San  Francesco,  eh’  è‘  «  un’antifona  di 
giubilo  ». 

«,  Antifona  di  giubilo  »  :  bella  definizione, 
che  rileva  tutto  il  lirismo  che  trabocca  da 
questa  opera  singolare,  córtamente  non  nata 
tutta  di  getto  (tant’  è  vero,  che  fu  in 
gran  parte  pubblicata,  a  guisa  d’articoli, 
su  un  grande  giornale  napoletano)  ;  certa¬ 
mente,  non  organizzata  in  perfetta  unità 
letteraria;  ma  unitaria,  senza  dubbio,  nello 
spirito  poetico  e  mistico,  che  1’  informa,  si 
che  errerebbe  meno  chi  la  considerasse  un 
poema  in  prosa,  che  chi  non  volesse  vedere 
in  essa,  se  non  una  collectanea  d’articoli  in¬ 
torno  al  Santo  d’Assisi,  alle  sue  grandi 
discepole,  Santa  Chiara  e  Jacopa  de’  Sette¬ 
soli,  ai  rapporti  tra  l’Assisiate  e  S.  Benedetto, 
tra  l’Assisiate  e  Giotto,  Dante,  Carducci,  ai 
Fioretti,  ecc. 

Questo  libro  è  lungi  dal  possedere  i  '  carat- 
teri-d’un’opera  di  scienza,  come,  per  es.,  la 
Vie  del  Sabatier  e  la  Vita  del  Salvatorelli  ; 
ma  è  altrettanto  lontano  dalle  solite  «  vite  », 
ortodosse  e  apologetiche.  Pili  che  altro, 
infatti  è  una  meditazione  sullo  spirito  del 
Poverello,  considerato  in  se  stesso  e  ri¬ 
spetto  a’  suoi  tempi,  e  al  pensiero,  all’arte, 
alla  santità  d’ogni  tempo  ;  un  tentativo, 
ansioso,  insistente,  molteplice,  per  pene¬ 
trare  nella  rocea .  della  santità  francescana, 
svelarne  il  segreto,  conquistarne  la  ricca, 
feconda,  eterna  verità. 

Non  si  tratta  di  critica,  sebbene  questa 
sia  come  sottintesa  e  presupposta  ;  ma 
d’esaltazione.  Non  di  storia,  precisamente 
obiettiva  ;  ma  di  quella,  soggettiva  e  uni¬ 
versale,  onde  il  cristianesimo  è  messo  ac¬ 
canto  al  brahmanesimo  e  al  buddismo,  e 
il  Duecento  italiano  diventa  attuale  e  d’ogni 
paese.  Non  di  astratto  pensiero  ;  ma  di 
pensiero,  divenuto  sentimento,  e  insomma 
liricizzato. 

Ed  eccola  solitudine,  la  rinunzia,  la  pace, 
esaltate  in  quanto  furono  cercate  da  S,  Fran¬ 
cesco,  e  in  quanto  sonò  amate  dal  Conti 
stesso,  e  dovrebbero  servire  di  norma  al¬ 
l’umanità,  di  oggi  e  di  sempre.  Ecco  l’ in¬ 
nocenza,  là  musica,  l’allegrezza,  caratte¬ 
rizzanti  l’anima  dell’Assisiate,  e  il  suo  im¬ 
mortale  messaggio.  Ecco  Virgilio,  con  la 
sua  sostanziosa  religiosità,  come  prepara¬ 
zione  e  premessa  necessaria,  per  la  compren¬ 
sione  di  S.  Francesco,  da  parte  di  Dante. 
Ecco  Giotto  dipingere,  «  come  S.  Francesco 
parla  ».... 

Conti  legge  e  rilegge  i  Fioretti,  medita 
sulle  pagine  meravigliose,  e,  meglio  di  qual¬ 
siasi  critico,  armato  soltanto  di  logica  e  di 
Scienza,  scopre  i  motivi  dominanti  :  quelli 
dell’umiltà,  della  carità,  della  preghiera, 
dell’estasi,  del  miracolo,  della  morte,  svolti 
e  fusi  musicalmente,  come  in  una  sinfonia. 
E  i  Fioretti  lo  aiutano  a  comprendere  il 
mistero  dell’  immensa  potenza  spirituale 
francescana  :  1’  ingenuità,  l’ innocenza  in¬ 
fantile,  la  gioia  purissima,  il  senso  di  frater¬ 
nità  per  tutte  le  creature,  la  capacità  di 
andar  oltre  ogni  limitazione  individuale,  e 
di  perdersi  in  Dio.  Ritrovata  nel  mistero, 
l’anima  si  perderà  nel  mistero,  si  annullerà 
nell’  infinito  :  è  il  senso  profondo  delle  di¬ 
vine  parole,  «  Chi  cerca  l’anima  sua,  la 
perderà  ». 

Ma  le  pagine  più  poetiche,  e  anche  le  più 
originali,  sono  quelle  verso  la  fine,  scritte, 
se  non  erro,  non  a  pezzi  e  bocconi,  come 
le  altre,  ma  seguitamente,  còme  capitoli 
d’un  vero  libro  :  le  pagine  sulle  stimmate,- 
interpretate  come  suprema  sodisfazione  d- 
quell’anelito  di  martirio  e  imitazione  dj 
Cristo,  che  il  Poverello  aveva  sentito  sin 


dal  principio  della  sua  nuova  vita  ;  sul  Can¬ 
tico  del  Sole,  considerato  come  parole  d’ad¬ 
dio,  continuazione  del  saluto  alla  Verna, 
laude  rivolta  a  Dio,  in  nome  delle  creature 
da  Lui  create  ;  sulla  morte,  rallegrata  dalle 
allodole  e  dalle  rondini,  che  «  accompagnano 
i  pochi  che  le  amarono,  anche  oltre  la  morte, 
e  sembrano  condurre  le  loro  anime  oltre  la 
terra,  traverso  1’  immensa  distesa  delle  acque 
e  nell’abisso  dell’aria  ». 

«Parlare  di  Te,  raggiungerti  nell’abisso 
del  cuore  ?  Non  certo  rispecchia  il  Tuo 
volto  la  muta  pittura,  la  vana  parola.  Chi 
t’ è  più  vicino  è  forse  chi  sente  di  starti 
lontano.  Dicono  a  Te  le  lodi  i  monti  che  hai 
salutati,  i  tronchi  che  hai  contemplati,  gli 
uccelli  che  udisti  cantare,  le  porte  ove  an¬ 
davi  a  pregare,  le-  belle  fonti,  le  bianche 
strade,  la  natura  da  Te  santificata,  i  tetti 
che  hai  benedetti.  Come  allora  t’afìacci  alle 
soglie,  saluti  le  valli,  Chiamato,  acclamato, 
rispondi.  È  un  inno  soltanto  il  Tuo  nome  »... 
Bisognerebbe  trascrivere  tutto  l’ Epilogo  : 
canto  infiammato  d’amore  e  di  venerazione, 
che  non  ci  sorprende  punto  alla  fine,  l’ in¬ 
tero  libro  tendendo  effettivamente  al  canto  ; 
lirica  in  prosa,  che  rivela  l’anima  d’un  agio- 
grafo,  umile  e  sublime,  capace  d’intendere 
il  miracolo,  la  leggenda,  il  mito,  con  una 
mentalità,  che  non  è  medievale,  ma  moder¬ 
nissima,  e  non  già  morbosa,  deliquescente, 
simbolistica,  ma  profondamente  sana. 

Direi  che  in  queste  pagine  di  Angelo 
Conti  si  ritrovi  lo  stesso  spirito  d’un  altro 
scrittore  non  meno  credente  e  poeta  di  lui, 
scomparso  anch’esso’  in  quest’ultimi  anni  : 
Giulio  Salvadori,  l’autore  dei  Ricordi  di 
San  Francesco  d’Assisi,  non  apprezzati  -an¬ 
córa  quanto  meriterebbero,  ■  e  davvero  bel¬ 
lissimi. 


«  Le  pene  di  questa  vita  mi  lasciano  or¬ 
mai  indifferente,  perché  immaginò  di  an¬ 
dare  sognando,'  e  perché  penso  che,  al  mio 
risveglio,  tutto  si  risolverà  in  nulla  »  :  sono 
parole  di  Santa  Teresa  di  Avila,  citate  dal 
Conti,  come  quelle  che  esprimono  le  condi¬ 
zioni  della  santità  quasi  raggiunta.  Profonde 
parole,  che  avrebbero  potuto  avere  un  am¬ 
pio  e  degno  commento  nel  libro  di  Mercede- 
Mùndula,  Santa  Teresa  dì  Avila  (Ed..  In¬ 
ternazionale,  Torino),  pur  accanto  alle  altre, 
che  la  valente  autrice  ricorda  e  interpreta. 

,  La  Mùndula  è  la  poetessa  de  La  piccola 
lampada,  una  raccolta  di  liriche,  che,  alcuni 
anni  or  sono,  ebbe  notevole  successo.  In 
attesa  d’un  nuovo,  annunziato  volume  di 
versi,  che  ci  dimostri  la  forza  definitiva  del 
suo  talento,  accogliamo  di  buon  grado  que¬ 
sta  operetta,  che  non  smentisce  il  senso 
finissimo  di  poesia  e  austera  religiosità, 
ch’era  ne  La  piccola  lampada,  senza  per 
altro  aggiungere  alcunché  di  particolarmente 
nuovo,  sotto  il  riguardo  psicologico  personale. 

Si  direbbe,  anzi,  che  la  Mùndula  abbia 
voluto  conservare  un  atteggiamento  calmo, 
sereno,  obiettivo,  sia  per  intonarsi  al  pro¬ 
gramma  della  collezione,  a  cui  il  libro  appar¬ 
tiene  —  Le  vite  dei  Santi  narrate  ai  giovani, 
diretta  ottimamente  da  Giuseppe  Fanciul¬ 
li  — ,  sia  per  evitare  qualsiasi  pericolo  d’ac¬ 
censione  morbosa  e  fantastica,  da  parte  del 
pubblico  giovanile  e  credente,  a  cui  si  ri¬ 
volge.  Il  che,  tuttavia,  non  le  ha  impe¬ 
dito,  qua  è  là,  di  commuoversi,  d’affrettare 
i  tempi,  d’andare  diritta  al  cuore  dei  lettori. 

D’altra  parte,  ella  ha  rinunziato  —  qua¬ 
lunque  sia  stata  la  ragione  —  a  una  rie¬ 
vocazione  circostanziata  della  Spagna  cat¬ 
tolica  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  e  a  un’ana- 
'  lisi  profonda  della  vera  originalità  della 
Santa  d’Avila,  contentandosi  di  tracciare, 
a  rapide  linee,  gli  avvenimenti  principali 
dèlie  sua  vita  esteriore,  e  ogni  tanto,  di 
gettare  uno  sguardo  sulla  sua  vita  intima. 

Ne  è  venuta  fuori  un’  immagine,  abbastan¬ 
za  adeguata  alla  grandezza  reale  della  ri¬ 
formatrice  del  Carmelo,  adoratrice  della  sem- 
_plicità  di  vita  e  dell’evangelica  povertà  ;  mi¬ 
stica  e  mirabilmente  visionaria,  ma  insieme 
attiva,  equilibrata,  piena  di  buon  senso  e 
di  fermezza  ;  intrepida  lottatrice  contro  ogni 
difficoltà  e  ingiusta  opposizione,  e  tuttavia 
umile,  dolorante  per  le  proprie  imperfezioni, 
che  le  sembravano  enormi  ;  infine,  scrit¬ 
trice  d’epistole,  piene  d’ardore,  buoni  con¬ 
sigli,  sagge  considerazioni  (quante  volte, 
dichiara  di  -volere  suore  semplici,  non  re- 
doriche  e  latiniste  ;  semplici,  ma  non  stu¬ 
pide  ;  austere,  ma  non  melanconiche,  né 
tormentatrici  di  se  stesse  :  «  Le  monache 
di  questa  sorta  sono  la  rovina  dei  mona¬ 
steri  »)  ;  autrice  di  quell’autobiografia,  eh’  .è 
veramente  una  meraviglia  di  profondità,  di 
delicatezza,  e  anche  di  stile. 

La  Mùndula  accenna,  qua  e  là,  a  codesto 
capolavoro  della  mistica  e  della  letteratura 
castigliana,  specialmente  là  dove  s’ intrat¬ 
tiene  sui  quattro  gradi  d’elevazione  contem¬ 
plativa,  descritti  con  incomparabile  efficacia 
dalla  Santa.  Ma  forse  sarebbe  stato  meglio 
insistere  di  più,  rilevando  magari  la  diffe¬ 
renza  tra  le  teorizzazioni  spirituali  dei  mi¬ 
stici  medievali,  come  S.  Bonaventura  e  i 
Vittorini,  e  le  descrizioni,  piene  di  senti¬ 
mento  e  immaginazione,  della  Spagnola 
cinquecentesta  ;  descrizioni  di  stati  d’ani¬ 
mo  ineffabili,  che  tuttavia,  anche  a  chi  non 
li  conosca  per  esperienza  propria  '  (ossia 
all’enorme  maggioranza,  e- quasi  totalità),  fa 
intravedere  come  un  barlume  di  mari  im¬ 
mensi  luminosi,  vietati  per  sempre  a  ogni 
modesta  spiritualità  ;  descrizioni  psicologi¬ 
che,  al  cui  paragone  le  analisi  e  psicanalisi, 
tanto'  decantate,  degli  scrittori  del  nostro 


secolo,  ci  sembrano  grossolane,  e  fanno 
quasi  sorridere. 

In  complesso,  tenuto  anche  conto  del 
pubblico,  a  cui  la  Mùndula  s’  indirizzava, 
un  buono;  edificante  libretto. 

Luigi  Tonelli. 


È  continuo  in  tutta  l’arte  italiana  quel 
regionalismo  provvidenziale  per  ■  cui,  po¬ 
niamo,  il  romanico  toscano  si  differenzia 
tanto  dal  lombardo  ;  ed  anche  le  forme  che 
ebbero  una  patria  più  determinata,  come 
quelle  del  rinascimento,  seppero  tanto  stra¬ 
niarsi  ed  assumere  volti  nuovi  figliando  in 
altre  terre.  Ma,  pur  guardando  a  tutta  l’ar¬ 
chitettura,  come  sfogliandone  fin  libro  ideale 
,di  «  opera  omnia»,  c’è  da  convincersi  che 
nessun  periodo  possedette  in  cosi  alto  grado 
il  potere  della  trasfigurazióne,  o  diciamo  in 
sostanza  deH’adattamento,  come  il  periodo 
barocco.  Pensiamo  alle  tre  regioni  che 
esso  impregnò  fino  a  dominare,  a  plasmare 
l’aspetto  delle  loro  città.  A  Roma,  l’archi¬ 
tettura  barocca  nàsce  dàlia.  classicità  e  dal 
travertino  ;  si  gode  la  colonna  sempre,  dal 
Della  Porta  al  Borromini  ;  e  la  sua  monu- 
mentalità  pretende  le  tre  dimensioni,  vastità 
solenne  di  volumi,  per  offrirsi  alla-gran  luce 
di  Roma.  A  Genova,  l’ambiente  chiuso  ed 
austero  vincola  perfino,  la  fantasia  di  Ga¬ 
leazzo  Alessi  ;  le  strade  strette  limitano 
!  esternò  à  una  facciala,  senza  fianchi  ;  e 
nell’  interno  i  cortili;  più  memorabili  sono 
quelli  che  ;  sembrano";  rivolti  a  soluzioni  di 
problèmi  pratici,  più  che  a  programi  este¬ 
tici.  '  Anche  la  magnificenza  vi  è  scabra, 
schiva  di  ornamenti,  lascia 'in  vista  volen¬ 
tieri  l’ intonaco  di  calce.  E  l’architettura 
piemontese  ha  ancora  un  terzo  aspetto, 
un’altra  aderenza  alla  terra,  di  cui  non  vo¬ 
gliamo  accennare  qui  Che  un  particolare,  il 
senso  del  vero  suburbqfto,  ed  anche  del  ru¬ 
stico  ;  per  cui,  ad  esempio,  la  Venaria  Realé 
non  è  spaesata  fra  le.  strade  ciottolose  di  un 
villaggio  ;  e  modesti  paesi  come  Agliè,  Ba- 
langero,  Carignano,  Strambino,  ebbero  chiese 
dove  l’esigenza  artistici,  rigorosa  non  escluse 
un’  intonazione  campagnuola  che  la  strut¬ 
tura  di  mattoni  accentua,  e  che  è  difficile 
incontrare  in  altre  regioni  cosi  agreste  e 
ad  un  tempo  così  scaltrita. 

Il  Brinckmann,  illustre  studioso  dell’ar- 
nhitettura  barocca  europea  ha  voluto  ora 
regalarsi  una  particolare,  escursione  regio¬ 
nale,  pubblicando  il  Thèatrum  Novùm  Pe- 
demontii  (ed.  L.  Schwann,  Dusseldorf),  rac¬ 
colta  di  vedute  inedite  .pi  monumenti  pie¬ 
montesi.  Le  vedute .  sona) :  inedite  tutte;  ma 
anche  i  monumenti  son  tali  per  la  maggior 
parte.  La  reclame  editoriale  «  Scoperta  di 
un  nuovo  mondo  per.,  la 'Storia  dell’arte  »  a 
tutta  prima  sembra  uri  pò’  una  spacconata, 
éd  anche  in  seguito  restiamo  persuasi  che 
vada  applicata  specialmente  ai  lettori  tede¬ 
schi.  Ma  non  si  può  negare  che  il  Brinckmann 
faccia  entrare  nella  storia  dell’arte  e  proprio 
in  quella  più  accreditata,  molti  monumenti 
di  cui  era  stata  pubblicata,  tutt’al  più,  la 
facciata  in  qualche-  cartolina  illustrata.  (Cre¬ 
diamo  che  non  avrebbe  sfigurato,  fra,  questi, 
il  castello  di  Govone,  per  il  quale  la  tradi¬ 
zione  locale  che  "lo  attribuisce  al  Juvara 
trova  conferma,  oltre  che  nell’architettura, 
anche  nei  rapporti  personali  ira  il  Juvara 
stesso'  e  il  conte  ,Govone).  Di  altri  edifici, 
già  divulgati  nei  1  loro  aspetti  più  vistosi, 
come  la  Basilica  di  Superga  (per  la  quale  è 
stato  finalmente  abolito  il  '  divieto  di  foto¬ 
grafare  l’ interno),  la  Venaria  Reale,  il  ca¬ 
stello  di  Stupinigi||tèngon  fuori  i  particolari 
necessàfii  all’ esatta:  comprensione  artistica. 

Questa  operandi  editore  fotografico,  per 
quanto  meritoria  (e  il  Brinckmann,  con  sin¬ 
cerità  persino  commovente,  ne  dà  all’  incom¬ 
parabile  fotografò  Pedrini  tutta  la  parte 
che  gli  spetta),  avrebbe  un  valore  intellet¬ 
tualmente  limitato,  se  l’autore  non  la  illu¬ 
minasse  con.  la  sua  cultura  e  la  sua  intelli¬ 
genza.  Per  cui,  ad.  esempio,  di  opere  impor¬ 
tanti  come  il  castello  di  Racconigi  è  ricer¬ 
cata  la  genesi,  che  ci  rivela,  sótto  il  rifaci-- 
mento  settecéntésco  di  Giambattista  Borra, 
le  forme  originarie  che  gli  aveva  dato  il 
Guarini  ;  e  poi  le  varie  proposte  di  un  grande 
.  cortile  antistante, f  come  si  usava  in  Francia, 
ma  come  si  era  usato  anche  in  Piemonte 
(Palazzo  Reale,  di  Toripp..  Castello  del  Va-" 
lentino,  ecc.),  diverse  da  quelle  che  furono 
attuate.  Lo  stesso  va  detto  per  quasi  tutti 
i  monumenti  studiati- nel  volume,  illustrati 
con  disegni  e  schizzi  è’  documenti  rintrac¬ 
ciati  all’Archivio  di  Stato  ed  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino,  a  Firenze,  a  Roma,  a 
Parigi,  a  Berlino,  a  Monaco,  a  Dresda  con 
quella  vastità  internazionale  di  ricerche  a 
cui  il  Brinckmann  ha  abituato  i  suoi  lettori. 
A  volte  quasi  indispettisce  il  vedere  offerto 
dal  caso  un  materiale  storico  nuovo  e  pre¬ 
zioso  a  chi  non  sa  farne  che  un  uso  arida¬ 
mente  erudito.  Ma  il  Brinckmann  non  pro¬ 
cura  di  questi  dispiaceri.  Egli  merita  le  sue. 
fortune  di  appassionato  ed  attivissimo  ricer¬ 
catore  ;  e  vi  è  sempre  da  compiacersi  che 
sieno  toccate  a  lui. 

La  visione  che  egli  ha  dell’architettura 
barocca  piemontese  non  può  essere  accolta 
in  Italia  che  con  approvazione  e  gratitudine. 
Egli  vede  bene  come  in  questo  Piemonte 
perpetuamente  conteso  tra  la  Francia  e 
l’Austria,  le  vicende  politiche  trovino  diretti 
ed  immediati  riflessi  .nell’arte.  Cosi,  sotto 
Madama  Cristina,  figlia  di  Enrico  IV,  che  si 
fece  edificare  il  Castello  del  Valentino,  è 


netta  la  preponderanza  francese.  E  le  prime 
avvisaglie  di  arte  barocca,  oltre  la  metà  del 
Seicento,  coi  Castellamonte  e  col  Lanfranco, 
subiscono  le  tendènze  francesi  accademiche  e 
retrive,  ignorano  lo  svolgimento  contempo¬ 
raneo  deH’architettura  italiana.  Ma  quando 
arriva  a  Torino  il  Padre  Guarino  Guarini, 
poco  importa  se  '  chiamatovi  dai  Teatini  o 
da  Carlo  Emanuele  I,  la  situazione  si  muta. 
Una  individualità  potente,  un  genio  arti¬ 
stico  originale  e  puro,  domina  il  campo. 
Con  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  con  la  cappella 
della  Sindone,  col  Palazzo  Carignano,  con 
tante  opere  piene  di  raffinatezze  geometriche 
e  costruttive,  e  di  un  senso  plastico  monu¬ 
mentale  del  tutto  libero  e  nuovo,  l’acca¬ 
demismo  francese  non  si  può  intendere. 

Partito  da  Torino,  e  poi  morto,  il  Guarini, 
si  rinnova  il  pericolo  di  ricadérvi.  Perché 
nonostante  gli  attriti  politici,  come  osserva 
giustamente  il  Brinckmann,  la  Corte  tien  . 
fissi  gli  occhi  a  Parigi  e  a  Versailles.  A  Rac¬ 
conigi  ed  alla  Venaria  Reale  si  cominciano 
a  tracciare  giardini  alla  francese,  si  ascoltano 
le  condanne  francesi  dei  propri  progetti, 
si  desiderano  si  aspettano  architetti  francesi. 

Ma  ecco,  per  la  fortuna  architettonica  del 
Piemonte,  comparve  Juvara.  Questo  messi¬ 
nese,  figlio  di  artisti,  eccezionalmente  favorito  ; 
dalla  natura,  per  cui  tutto  gli  riesce  facile, 
sembra  nato  col  destino  di  essere  un  archi¬ 
tetto  di  principi.  Avviato  al  disegno  fin  da 
ragazzo,  in  famiglia,  andò  poi  a  Roma, 
con  Carlo  e  Francesco  Fontana,  vinse  con- 
'  corsi  all’Accademia,  fu  introdotto  alla  Corte 
Papale,  fu  ricercato  per  progetti  di  teatri  è 
scenografie,  cioè  per  i  soggetti  che.  potes¬ 
sero  meglio  esercitare  la  sua  fantasia  in  asso¬ 
luta  libertà.  Intanto  allacciava  relazióni  in¬ 
ternazionali,  faceva  un  progetto  di  grande 
palazzo  per  il  Principe  di  Assia-Cassel,  gli 
si  apriva  un  avvenire  in  Francia,  con  le  rac¬ 
comandazioni  del  Poerson,' Direttore  dell’Ac¬ 
cademia  di  Francia  in  Roma,"  al  soprinten¬ 
dente  Dantin. 

Cosi  che,  quando  nel  1714  égli  andò  a 
a  Messina  per  riverire  Vittorio  Amedeo  II 
che  prendeva  possesso  dèi  suoi  nuovi  domi¬ 
mi  e  corife  commendatizie  di  B.  Domenico 
D’Agtìirre  e  del  card.  Ottoboni,  mostrava 
evidentemente  il  .desiderio  di  entrare  a"  ser¬ 
vizio  del  Re  di  Sicilia, 'non  si  sà  .bene  se, 
nel  dare  a  questi  la  preferenza,  fosse  mosso 
da  amore  del  quieto  vivere  (per  non  emi¬ 
grare  dall’  Italia,  non  già  per  oziare),  o  da 
patriottismo  (e  l’ ipòtesi  sarebbe  '  un  po’ 
ottimistica),  o  da  accorgimento,  per  l’ intuito 
che  le  condizioni'  attuali  del  Piemonte  gli 
avrebbèro  offerto  un  campo  di  attività 
senza  pari. 

Se  mai,  accorto  fu  anche  Vittorio  Ame¬ 
deo  II  nell’assicurarsi  la  collaborazione  del 
Juvara,  che  tenne  magistralmente  il  suo  uf-  ; 
ficio  di  «Primo  Architetto  Civile- del  Re», 
e  per  il  suo  re  disimpegnò  anche  delicate 
missioni  più  diplomatiche  che  artistiche. 

E  col  Juvara,  la  questione  delle  influenze 
francesi  si  solleva  di  nuovo.  Il  classicismo 
strutturale  di  certe  sue  composizioni  è  stato 
scambiato  per.  accademismo  di  importa¬ 
zione.  Di  Palazzo  Madama  fu  detto  che  egli 
nè  variasse  il  progetto  dopo  il  suo  viaggio 
in  Francia  del  1729,  mentre  nel  1721  egli 
lo  aveva  già  pubblicato  nella  stampa  incisa 
dal  Vasconi,  e  non  ne  mutò  mai  più  niente 
di  sostanziale.  E  si  è  fatto  un  gran  caso 
che  la  Malgrange  di  Boffrànd  sia  stata  comin¬ 
ciata  prima  del  castello  di  Stupinigi,  senza 
rilevare  che  la  pianta  pubblicata  da  Bof- 
frahd,  e  somigliante  a  quella  di  Stupinigi, 
non  è  quella  attuata,  ed  è  con  tutta  proba¬ 
bilità  una  fantasia  ispirata  a  Boffrànd  da  ' 
quella  trionfalmente  attuata  di  Stupinigi. 

Questi  rilievi  bisogna  farli,  perché  inve¬ 
stono  nella  sostanza  le  opere  cardinali  del¬ 
l’architettura  Juvaresca.  Che  poi  il  Juvara 
avesse  conoscènza  della  contemporànea  arte 
francese  non  è  il  caso  di  discutere,  poiché 
per  ciò  non  gli  occorreva  neppure  muoversi 
da  Torino.  E  che  nell’ornamentazione,  nella 
plastica  modulazioné  della  ■  superficie,  egli 
non  abbia  escluso  quelle  conoscènze,  deve 
essere  pure  pacifico,  a  chi  guardi  i  tracciati 
elaboratamente  compositi  dei  suoi  soffitti, 
ed  anche  l’ intrinseco,  gusto  di  molti  parti-  • 
colali,  l’uso  dei  quali  ha  avuto  ben  poca 
diffusione  in  Italia,  appunto  perché  essi 
sono  sostanzialmente  estranei  al  linguaggio 
plastico  dell’architettura  italiana. 

Ma  su  questo  delicato  tema  degli  scambii 
artistici  internazionali,  limitando  adesso  le 
sue  osservazioni  al  Piemonte,'  durante  lo 
svolgimento  dell’architettura  barocca,  spe¬ 
cialmente  nel  periodo  più  creativo,  il  Brinck- 
i  mann,  con  quel  pieno  possesso  della  materia 
che  è  la  ricompensa  di  chi  ha  studiato  bene 
i  casi  singoli,  si  pronunzia  con  serena  giu¬ 
stizia,  badando  ai  fatti  importanti. 

Egli  ricorda  che  il  Guarini  fu  chiamato 
a  Parigi,  a  Lisbona  ed  a  Monaco  ;  e  che  la 
sua  influenza  in  Boemia  e  in  Franconia  si 
può  seguire  fino  a  Baldassarre  LJeuman. 
E  che  il  Principe  Eugenio  di  Savoja,  il  libe¬ 
ratore  del  Piemonte  dalla  soggezione  fran- 
.  cese,  fece  costruire  il  Belvedere  di  Vienna 

•  da  Luca  Hildebràndt,  nato  a  Genova,  e  in¬ 
gegnere  militare  in  Piemonte.  E  ricorda 
anche  Meissònnier,  «  Peintre,  sculpteur,  ar- 
chitecte,  dessinateur  de  la  Chambre  et  du 
Cabinet  du  Roi  »  (Luigi  XV  per  intenderci), 
che  nacque  a  Torino  e  portò  a  Parigi  tutta 
la  sua  educazione  piemontese.  Filippo  Ju¬ 
vara  fu  chiamato  a  Madrid  ad  erigervi  il 
Palazzo  Reale,  e  La  Granja  ;  e  dopo  là  sua 
morte  gli  succedette  il  suo  allievo  Sacchetti, 

•  per  quanto  la  Curia  romana  facesse  il  pos¬ 
sibile  per  sostituirgli  il  Fuga.  ' 


Gli  studii  sull’architettura  barocca  pie  ^ 
montese  non  cominciano  da  questo  libro..  | 
Sono_  da  ricordare  il  Chevalley  il  Teiluccinr  I 
j’ Oli  vero  il  Midaha  ;  e  Luca  Beltrami  che  ì 
rivelò  il  Meissònnier  architetto,  ed  Enrico  ;■ 
Thovez  che  ne  scrisse  un  appassionato  elogio.. 
Ma  certo  la  conclusione- di  questo  tedesco  f 
Brinckmann,  che"  vede  nell’architettura  ba¬ 
rocca  piemontese  l’ultimo  coronamento  di 
tutta  I  italiana,  e  dice  che  l’arte  del  Gua¬ 
rini  e  del  Juvara  fu  un  dono  offerto  al  mondo- 
europeo,  non  deve  passare  inosservata. 

Mario  Làbò. 

La  politica  orientale 
del  Conte  di  Cavour 

Della  politica  svolta  dal  Conte  di  Cavour  ' 
in  Ungheria-  e  Rumenia  per  un  pezzo  si 
seppe  ben. poco.  Ed  era  logico  ;  si  trattava 
di  un  capitolo  di  segretissima  storia  diplo¬ 
matica  che  non  sarebbe  stato  conveniente 
rivelare  al  pubblico  subito  dopo  la  morte  del" 
nostro  statista.  Le  prime  informazioni,  gli 
storici  le  ricavarono  dal  volurne  di  Kossuth, 
Souvenirs  et  écrits  de  mon~  éxil,  pubblicato  a 
Parigi  nel  1880,  nel  quale  apertamente  sì  sve¬ 
lava  il  piano  rivoluzionatìo-che  Cavour,  Napo¬ 
leone  III,  suo  cugino  Girolamo  Napoleone, 
Cuza,  lo  stesso  Kóssuth,  il  gen-.  Klapka  ed 
altri  personaggi  di  minor  conto  avevano 
organizzato  nel  1859  in  Ungheria  e  Rume¬ 
nia  ai  danni  dell’Austria  ;  un  progetto  che, 
se  fosse  stato  realizzato,  avrebbe- indubbia¬ 
mente  provocato  .  il  disgregamento  della 
monarchia  danubiana.  Alcuni  anni  dopo 
-comparvero  due  importanti  pubblicazioni;, 
le  lettere  del  Cavour,  edite  dal  Chiala  fra  il 
1882  e  il  1887,  e  il  volume  del  Chiala  stesso,  - 
Politica  segreta  di  Napoleone.  ILI  e  dì  Ca~  , 
vour  in  Italia  .e  in  Ungheria-,  stampato  a 
Torino  nel  1895.  Ma  basta  il  titolo  di  que¬ 
sta  seconda  opera  per  dirci  che  in  essa  l’au¬ 
tore  si  è  occupato  solo -  della  progettata 
insurrezione  in  Ungheria,  trascurando  deli¬ 
beratamente  la  questione  rumena.  Anche  le 
lettere  cavouriane,  pubblicate  dal  Bianchi 
( La  politique  du  Comte  de  Cavour  de  1852:. 
à  1861,  Turili,  1885)  e  dal  Mayor  (Nuove 
lettere  inedite  di  C.  C-,  Torino,  1895)  recarono 
un  certo  contributo  alla  conoscenza  dell’  in¬ 
teressante.  capitolo  di  storia,  che  però  non. 
era  ancora  possibile  ricostruire,  nei  suoi 
particolari.  Finalmente  la  pubblicazione  di 
nuove  fonti  storiche,  avvenuta  nel  nostro 
secolo,  le  ultime  specialmente,  hanno  per¬ 
messo  di  vedere  assai  chiaro  nell’ intricato 
groviglio  diplomatico  che  nel  1859  avvolse 
come  in  una  fittissima  rete  gran  parte  della 
regione  balcanica.  Gli  Episodi  diplomatici 
del  Risorgimento  Italiano  dal  1856  al  1863. 
(Torino,  1901)  tratti  dalle  carte  del  gen.  Già 
corno  Durando,  ministro  plenipotenziario¬ 
sardo  a  Costantinopoli  dal  1856  al  1861,  e: 
successivamente  la  pubblicazione  della  SU--,, 
loge  di  lettere  del  Bolléa  (Torino,  1919) 
l’opera  del .  Comandini  sul  principe  Napo¬ 
leone  (Milano,  1922),  ma  più  specialmente^ 
i  volumi  del  Carteggio -Cavour  Nigra  (Bo¬ 
logna,  3:927-28)  e  ultimo  il  Diario  dell' azione¬ 
politica  di  Cavour  del  Massari  (Bologna, 
1931)  ci  recarono  contributi  preziosi. per  Io- 
studio. della  politica  orientale  del  Conte  di- 
Cavour. 

Ma  possiamo  dire  ancora  di  conoscere 
tutto  ?  No,  certo,,  anche  se  alcune  piccole' 
questioni  storiche  si  possono  dire  ormai 
definitivamente  risolte.  La  politica  orien¬ 
tale  del  Cavour  infatti  non  si  può  più  contri 
siderare  una  politica  con.  fini  di  espansione- 
piemontese  in  Oriente,  come  erroneamente 
alcuni  storici,  prendendo  alla  lettera  le  dichia¬ 
razioni  ufficiali  fatte  dal  Conte  per  giustifi¬ 
care  l’intervento  piemontese  in  Crimea  e' 
osservando  la  sua  opera  diplomatica  'nel- 
1859,  hanno  voluto  vedere.  In  quanto  al- 
l’ intervento  in  Crimea  è  noto  infatti  che 
fu  dovuto  alla  necessità  di  evitare  I  isola¬ 
mento  piemontese  e  di  accostarsi  alle  Po¬ 
tenze  occidentali,  dalle  quali  era  possibile  - 
sperare  in  seguito  un  aiuto  diplomatico.  9 
militare  nella  questione  italiana.  Se  poi 
osserviamo  la  politica  del  Cavour  verso 
1’  Ungheria  e  la  Rumenia  fra  il  *58  e  il  '59,. 
possiamo  dire  con  sicurezza  che  il  nostro  i 
statista  pensò  solo  a .  sfruttare  la  questione 
dei  principati,  di  Moldavia  e  Valacchia  anzi¬ 
tutto  per  guadagnarsi  sempre  più  le  simpa¬ 
tie  della  Francia,  appoggiandola  in  qual-  . 
siasi  questione  che  venisse  discussa  nelle  con¬ 
ferenze  diplomatiche,  e  in  secondo  luogo  per  « 
creare  un  precedente  utile  nei  riguardi  della 
questione  della  nazionalità  italiana  eoi  so—, 
stenere  la  necessità  del  riconoscimento  di 
quella  rumena.  Fallito  questo  tentativo  per 
l’opposizione  della  Turchia,  dell’Austria  e 
dell’  Inghilterra,  e  avvicinandosi  frattanto 
il  giorno  in  cui  il  Piemonte  dovrà  scendere 
in  campo  contro  la  duplice  monarchia,  il 
Cavour  cambierà  tattica,  e,  accordandosi, 
cogli  emigrati  ungheresi,  coi  patrioti  rumeni, 
e  cercando  perfino  di  aprire  trattative  col 
principe  serbo  Michele  Obrenov;tch,  tenterà 
di  provocare  un’  insurrezione  generale  con¬ 
tro  l’Austria  che,  attaccata  sul  fronte  occi-.ì 
dentale  e  scossa  da  un’  insurrezione  in  Un¬ 
gheria  sostenuta  dalla  Serbia  e  dai  Prin¬ 
cipati  danubiani,  dovrà  inesorabilmente 
cedere. 

Programma  politico  vasto,  ma  non  nuo¬ 
vo.  Il  Gioberti  lo  aveva  già  concepito  nel 
1849;  accordare  Slavi,  Magiari  e  Rumeni, 
contro  la  Monarchia  danubiana,  ma  allora 
non  sriera  concluso  nulla.  Salito  il  Cavour 
al  potere,  dopo  aver  abbandonato  l’ idea. 
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espressa  nelle  Speranze  d’ Italia  dal  Balbo, 

—  alla  cui  influenza  era  andato  soggetto  an¬ 
che  lui,  quando  al  Congresso  di  Parigi  aveva 
sperato  invano  di  ottenere  vantaggi  terri¬ 
toriali  per  il  Piemonte  in  cambio  delle  pro- 
vincie  danubiane  da  lasciarsi  all’ Austria  o 
a  principi  di  casa  austriaca,  — •  aveva  cercato 
di  realizzare  il  progetto  giobertiano,  ma  con 
mezzi  superiori  e  con  un  maggior  senso 
pratico  che  gli  permise  infatti  di  costituire 
una  forte  organizzazione  nella  penisola  bal¬ 
canica,  tale  da  minacciare  seriamente  l’Au¬ 
stria  se  l’armistizio  di  Villafranca  non  fosse 
venuto  improvvisamente  a  interrompere  la 
lotta  intrapresa. 

Queste  le  idee  generali,  ché  raccontare 
gli  avvenimenti  nei  loro  particolari  sarebbe 
impresa  lunga  e  difficile.  Basti  dire  qui  che, 
poco  dopo  il  Convegno  di  Plombières,  il 
'Cavour  si  pose  in  relazione  con  alcuni'  emi¬ 
grati  ungheresi  per  organizzare  un  piano 
rivoluzionario  in  quella  regione.  Ma  un  mo¬ 
vimento  in  Ungheria  avrebbe  avuto  mag¬ 
gior  probabilità  di  riuscita,  ove  avesse  tro¬ 
vato  appoggio  alle  spalle  ;  ed  .ecco  il  Cavour 
pensare  alla  Serbia,  quando  la  deposizione 
dal  trono  di  un  Karageorgevitch  sulla  fine, 
del  '58  e  l’esaltazione  di  un  Obrenovitch 
ostile  all’Austria  fece  intravedere  la  possi¬ 
bilità  di  un  accordo  segreto  coi  governanti 
serbi.  Un  colpo  di  fortuna  venne  ad  accre¬ 
scere  le  speranze  del  Cavour.  La  Rumenia, 
/che  secondo  gli  articoli  della  Convenzione 
di  Parigi  del  1858,  doveva  rimanere  divisa 
nei  due  Principati  di  Moldavia  e  Valacchia 
retti  ciascuno  da  un  ospodaro,  all’  inizio 
del  '59  riusciva  ad  eludere  le  decisioni  delle 
potenze  europee  eleggendo,  sia  per  la  Mol¬ 
davia  sia  per  la  Valacchia  lo  stesso  prin¬ 
cipe,  il  Col.  Alessandro  Cuza.  Cosi  i  voti 
dei  rumeni  per  l'unità  erano  realizzati. 

Cuza  !  Chi  era  '  mai  questo  Cameade  ? 
La  diplomazia  europea  non  lo  conosceva  e 

10  stesso  Cavour  avrebbe  potuto  ripetere  le 
parole  del- personaggio  manzoniano.  «  Io  non 
so  chi  sia  il  Cuza,  diceva  il  conte  al  Massari, 
ma  veggo  che  il  turco  è  dolente  di  questa 
nomina,  suppongo  che  l’Austria  lo  sia  del 
pari  e  quindi  io  sono  contento  ».  E  aveva 
ragione  di  esserlo.  Salito  al  potere,  il  Cuza 
si  affrettò  a  cercare  l’appoggio  degli  Stati 
—  Francia  e  Piemonte  —  che  già  prece¬ 
dentemente  avevano  sostenuto  il  principio 
dell’unità  nazionale,  per  ottenere  il  ricono- 

•  scimento  della  suà  elezione.  Mandò  dunque 
in  missione  a  Parigi,  a  Londra  e  a  Torino 

11  proprio  ministro  degli  esteri  Vasile  Alec- 
sandri,  il  poeta  nazionale  rumeno.  Un  poeta 
ministro  degli  esteri  non  è  cosa  molto  co¬ 
mune  ;  pure  l’Alecsandri  possedeva  anche 
le  qualità  del  diplomatico.  A  lui  era  affi¬ 
dato  un  incarico  veramente  delicato,  per¬ 
ché  in  apparenza  veniva  per  ottenere  il*  ri¬ 
conoscimento  della  dóppia  elezione  di  Cuza, 
ma  in  realtà  a  Parigi  e  a  Torino  doveva  ac¬ 
cordarsi  per  la  spedizione  di  diecimila  fu¬ 
cili  all’esercito  rumeno  e  di  altri  ventimila, 
che  avrebbero  dovuto  passare  dalla  Rumenia 
in  Ungheria  al  momento  dello  scoppio  della 
rivoluzione.  La  sua  missione  quindi  era  tut- 
t’altro  che  trascurabile  in  questo  capitolo 
di  politica  segreta.  - 

/  Ce  ne  ha  parlato  recentemente  uno  studio¬ 
so’  rumeno,  Alessandro  Marcu,  assai  amico 
dell’  Italia  e  ottimo  cultore  di  studi  letterari 
e  storici.  Un  suo  lavoro  su  V.  Alecsandri  e 
l’ Italia,  divulgato  per  le  stampe  a  Bucarest 
nel  1927,  è  stato  poi  tradotto  negli  Studi  Ru- 
\  meni  (1927-28)  e  pubblicato  in  un  volume,  di 
/.cui  in  queste  colonne  fu  fatto  ampio  cenno. 
ffU’Alecsandri  ci  ha  lasciato  le  memorie  di 
"/questa  missione,  di  cui  il  Marcu  si  è  valso 
per  il  suo  lavoro,  e  da  esse  possiamo  trarre 
'  notizie  e  aneddoti  preziosi!  Chi  mai  po- 
|  riebbe  -  pensare  infatti  che  il  ministro  ru- 
/'ineno,  recandosi  da  Parigi  a  Torino,  ebbe 
jjp<  ì’  incarico  non  ufficiale  di  osservatore 
;tjjiscreto  da  parte  dell’  Imperatore  fran¬ 
cese  »  ?  Ma  veramente  Napoleone  III  non 
:{  deve  essere  rimasto  pienamente  soddisfatto 
del  modo  in  cui  il  compito  fu  assolto, 
perché  ritornato  l’Alecsandri  a  Parigi  e  ' 
interrogato  dall’  Imperatore  sullo  stato 
di  spirito  in  Italia,  rispose  :  «  Sire,  Sua 
Maestà  Vittorio  Emanuele  II  è  pronto 
per  là  lotta  e  conta  sull’aiuto  di  Vostra 
Maestà.  La  nazione  italiana  del  Nord  è 
-•  decisa  a  secondare  la  volontà  del  re». 

Non  era  precisamente  questo  squarcio  di 
j:  rettorica,  che  si  attendeva  Napoleone  !  A 
|  Torino  il  nostro  rumeno,  .accolto  con  affa¬ 
bilità,  concluse  rapidamente  la  sua  mis¬ 
sione  e  poco  dopo  agenti  piemontesi  par- 

-  tivano  per  la  Rumenia. 

Frattanto  le  trattative  procedono  e  si 
estendono.  Vi  partecipa  ora  direttamente 
Kossuth,  mentre  il  generale  ungherese 
Klapka  si  reca  in  Rumenia  e  conclude  col 
Cuza  due  convenzioni  (maggio  1859)  per 
le  quali  il  nuovo  principe  si  impegna  a  for¬ 
mare  depositi  di  armi  nei  comuni  piu  vicini 
alla  Transilvania  allo  scopo  di  portare  ra¬ 
pidamente  soccorso  all’  insurrezione  che 
.  scoppierà.  Si  stabilisce  inoltre  che  dopo  la 
guerra  verrà  creata  una  confederazione  di 
tre  stati  danubiani  :  Ungheria,  Serbia, 
Moldo-Valacchia.  Effettivamente  a  Ploiesti 
si  formò  un  campo  di  concentramento  mi¬ 
litare  rumeno  che  —  a  quanto  pare  — 
servi  a  trattenere  sul  confine  orientale  nu- 
;  merose  truppe  austriache  durante  la  guerra. 

Non  basta  :  una  seconda  missione  è  man¬ 
data  dal  Cuza  a  Cavour,  incaricata  di  con¬ 
tinuare  le  trattative  segrete,  mentre  in 
Italia  si  organizza  la  legione  ungherese  e 
Napoleone  III  promette  a  Kossuth  di  in¬ 
viare  un  corpo  d’armata  per  sostenere  il 


movimento  in  Ungheria.  Il  6  luglio  infatti 
navi  francesi  gettano  l’àncora  davanti  a 
Fiume,  ma  si  ritirano  il  giorno  dopo,  oc¬ 
cupando  però  l’ isola  di  Lussin.  È  forse 
il  primo  atto  del  grande  movimento.  Gli 
Ungheresi  lo  sperano,  ma  1’  11  luglio  là 
notizia  dell’armistizio  di  Villafranca  rag¬ 
giunge  come  un  colpo  di  fulmine  i  cospi¬ 
ratóri  . 

Nelle  sue  linee  generali  questa  è  la  storia. 
Pure  ancora  rimangono  molti  punti  oscuri. 
Poco  sappiamo  delle  trattative  fra  il  ge¬ 
nerale  Klapta  e  Cuza,  pochissimo  dei-  rap¬ 
porti  fra  Cuza  e  Cavour  e  dell’opera  svolta 
dai  rappresentanti  piemontesi  in  Serbia 
e  Rumenia.  Occorre  dunque  conoscere 
questi  documenti  e  certo  si  può  dire  "che 
ormai  è  giunto  il  tempo  di  pubblicarli. 
Ce  ne  ha  dato  l’esempio  di  recente  Paul 
Henry,  che  ha  dato  alla  luce  una  numero¬ 
sissima  serie  di  documenti  sulla  caduta 
del  Principe  Cuza  e  -la  proclamazione  di 
Carlo  I  di  Hohenzollern  ( L’abdieation  du 
prince  Cuza  et  V  avénement  de  la  dynastie  . 
de  Hohenzollern  au  trSne  de  Roumanie.  Paris, 
Alcan,  1930) .  Alcuni  di  essi  appunto  sono 
stati  tratti  dalle  -  carte  personali  «dello  stesso 
Cuza.  _ché  ora  si  conservano  a  Bucarest, 
presso  l’ Accademia  Rumena.  Non  sarebbe 
forse,  impossibile  fra  le  dette  carte  trovarne 
alcune  interessanti  le  trattative  del  1859  e 
anche  —  badiamo  bene  —  quelle  del  pe¬ 
riodo  successivo;  perché  si' sa  che  i  rapporti 
fra  il  principe  rumeno  e  lo  statista  piemon¬ 
tese  continuarono.  Esaminato  questo  fondo, 
pubblicate  le  relazioni  degli  agenti  pie¬ 
montesi,  che  si  debbono  trovare  a  Torino, 
potremo  procedere  alla  ricostruzione  esatta 
di.  quello  che  non  si  può  certo  dire  un  sem¬ 
plice  episodio  della  nostra  storia  del  Risor¬ 
giménto.  Sarà  un  nuovo  titolo  di  gloria 
da  aggiungere  a  quelli!,  già  .cosi  numerosi 
del  conte  di  Cavour-, 

Sergio  Camerani . 


MARGINALIA 

yp  Le  origini  della  scrittura  alfabetica  e 
recenti  conclusioni.  —  Scoperte  archeologi¬ 
che  avvenute  in  questi  ultimi  tempi  in  Si¬ 
ria  sembrano  consentire  a  Diego  Cantalupo, 
Che  ne  scrive  in  Oltremare  (ottobre),  precise 
conclusioni  intorno  alla  tormentosa  questio¬ 
ne  sulle  origini  della  scrittura  alfabetica,  a 
proposito  delle  quali  già  si  formularono  tre 
ipotesi  ;  l’antica  tramandataci  da  Erodoto 
che  attribuisce  ai  Fenici  la  scoperta  dell’al¬ 
fabeto;  quella  che  è  dei  nostri  tempi  secondo 
la  quale  in  base  a  tràcce  di  scrittura  lineare 
esistenti  sulle,  tavolette  di  argilla  cretesi  si 
suppone  che  cretese  fosse  l’origine  dell’al¬ 
fabeto,  e  infine  T  ipotesi  recentissima  d'el- 
V  archeologo  americano  Gardiner  che  as¬ 
segna  l’ inizio  della  scrittura  alfabetica  ad 
un  alfabeto  primitivo  —  donde  sarebbero  de¬ 
rivati  quelli  fenici,  cretese  e  paleogreco  — 
alfabeto  primitivo  per  ora  introvabile  e  de¬ 
rivante  a  sua  volta  da  un  alfabeto  in  parte  * 
geroglifico  e  in  parte  lineare  esistente  .  sui 
monumenti  che  provengono  dalla  penisola 
del  Sinai.  Quando  si  parla  di  recenti  sco¬ 
perte  archeologiche  in -Siria,  ci  si  riferisce 
in  particolar  modo  al  ritrovamento  del  sar¬ 
cofago  di  Ahiram  con  un’iscrizione  di  due 
linee  in  caratteri  fenici,  arcaici  in  confronto 
delle  iscrizioni  fenicie  note  sin  qui:  alla 
stele  .calcare  scoperta  nel  1929  da  Maurice 
Uunand  —  la  stele  di  Byblos  —  che  porta 
un’  iscrizione  in  caratteri  finora  ignoti,  molti 
dei  quali  rivelano  una  sicura  derivazione 
faraonica,  e  infine  agli  scavi  che  hanno  posto 
in  luce  in  una  località  —  Lattachia  o  Lao-  : 
dicea  ' —  dove'  massimo  dovè  essere  l’ in¬ 
contro  dei  popoli  e  delle  razze,  le  tracce' 
di  una  città  fiorente  "verso  la  metà  del  se¬ 
condo  millennio  prima  di  Cristo  e  che  par 
risentire  delle  influenze  artistiche,  religiose 
e  industriali  di  dieci  popoli.  In  questo  cen¬ 
tro  di  scambi  tra  l’Asia  e  le  regioni  Medi- 
■  terranee  è  venuta  in  luce  un’  intera  biblio¬ 
teca  in  mattoni  di  argillà,.  una  parte  della 
quale  ha  un’  importanza  assolutamente  rive- 
.  latrine  perché  presenta  caratteri  cuneiformi 
di  un  tipo  fin  qui  sconosciuto.  Questo  tipo 
di  scrittura  cuneiforme  che  presenta  po¬ 
chissimi  segni  —  ventisei  o  ventisette  al 
massimo  j —  cóme  semplificazione  spinta  al¬ 
l’estremo  del  cuneiforme  abituale  può  essere 
considerato  lìn  tentativo-  di  scrittura  alfa¬ 
betica.  Ma  quale  fosse  la  lingua  in  cui  que¬ 
sta  biblioteca  ermetica  era  stata  redatta, 
per  parecchio  tempo  è  rimasto  un  mistero  : 
sinché  il  professor  Bauer  dell’  Università 
di  Halle  ha  potuto  stabilire  che  si  tratta  di 
un  dialetto  fenicio  settentrionale.  Quindi 
le  conclusioni,  a  cui  già  abbiamo  accennato,  . 
secondo  le  quali  accertatosi  che  i  due  piò  ; 
antichi  esemplari  di  scrittura  alfabetica  in 
nostro  possesso  sono  stati  scoperti  nel  ter¬ 
ritorio  della  Fenicia  e  appariscono  redatti  in 
due  diversi  dialetti  pur  fenici,  che  il  docu¬ 
mento  scoperto  a  Byblos  è  un  chiaro  tenta¬ 
tivo  di  scrittura  alfabetica  desunta  dai  ge¬ 
roglifici  egizi,  mentre  quello  di  Lattachia  è 
di  origine  cuneiforme  mesopotamica,  risulta 
che  la  scrittura  alfabetica  non  è  dovuta  al 
lampo  di  genio  di  un  individuo,  ma  allo  sforzo 
paziente  e  secolare  di  uòmini  pràtici  deside¬ 
rosi  di  posseder  un  mezzo  di  comunicazione 
rapido  e  sicuro  per  impellenti  necessità  com¬ 
merciali.  Sf  che  oggi  sembra  difficile  negare 
-ai  Fenici  il  merito  di  aver  trovato  e  comu¬ 
nicato  al  genere  umano  uno  dei  pilastri  fon¬ 
damentali  dell’attività' e  della  cultura  dei 
tempi  moderni. 

*  Gli  statuti  faentini.  —  L’ultimo  giorno  ; 
dell’anno  1414  Gian  Galeazzo  Manfredi,  vi¬ 
cario  apostolico  di  Faenza  e  conte  di  Val 
di  Lamone,  sanzionava  con  un  suo  decreto 
gli  statuti  cittadini.  La  loro  pubblicazione 
era  avvenuta  per  iniziativa  del  Comune 
quattro  anni  prima,  e  cioè  nel  1410  ;  ed 
ora  Gian  Galeazzo,  accettandoli  e  sanzio¬ 
nandoli  pubblicamente,  acquistava  bene¬ 
merenze  di  legislatore  e  contribuiva  a  con¬ 
solidare  quella  signoria  della  sua  Casa,  che 
doveva  ancora  fiorire  per  quasi  un  secolo. 
Questi  statuti  del  1414  furono  chiamati 
«  Vetera  »  per  distinguerli  da  quelli  pubbli¬ 
cati  in  tempi  piu  vicini,  e  che  ebbero  poi 
la  loro  pubblicazione  a  stampa  nel  1527, 

•  sotto  il  pontificato  di  Clemente'  VII,  Cosi 
le  due  date,  1410  e  1527,  segnano  gli  estremi 
cronologici  entro  i  quali  gh  Statuti  vecchi 
ebbero  vaio:*;  giuridico  e  più  o  meno  ef- 

•  fettiva  applicazione.  Del  '  libro  presentato 


«  suppliciter  »  al  signore  e  contenente  la 
redazione  originale  nessuna  traccia  ci  è 
pervenuta  ;  ma,  per  buona  sorte,  si  è  sal¬ 
vata  —  ed  è  conservata  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Faenza  —  una  copia  di  tali 
Statuti,  compilata  nel  secolo  XV,  e  quindi 
in  un  tempo  quanto  mai  prossimo  alla  re¬ 
dazione  ufficiale.  Lasciando  agli  eruditi  le 
questioni  paleografiche  e  giuridiche,  Pietro 
Zama,  nella  rivista  Valdilamone,  ha  prefe¬ 
rito  rilevare  i  tratti  più  caratteristici  della 
vita  faentina  nel  Quattrocento  quale  appare  . 
dalla  lettura  degli  (Statuti  manfrediani. 
Faenza  quattrocentesca  ha  il  suo  centro 
politico  economico  è  religioso  là  dove  esso 
è  tuttora,-  cioè  in  quella  sua  caratteristica 
piazza  maggiore*  che  in  quei  tempi  si  chia¬ 
mava  «  Platea  Comunis  ».  Anche  allora  la 
piazza  aveva  le  sue  loggie,  e  cioè  un  doppio 
portico,  l’uno  di  fronte  all’altro  :  quello  dei 
«  Mercanti  »  sotto  il  palazzo  del  Comune  e 
quello  dei  «  Merciaioli  »  dalla  parte  opposta. 
La  nettezza  dei  portici  e  la  loro  manuten¬ 
zióne  preoccupavano;'  l’autorità;  ma,  in 
quanto  a  nettezza,  non  si  era  eccessivamente 
esigenti.  La  legge  insiste  piuttosto  nel  voler 
serbato  alle  loggie  il  -loro  ufficio  :  esse,  sono 
l’edificio  pubblico  che  raccoglie  i  cittadini 
per  i  loro  affari,  quando  non  siano  colà  ra¬ 
dunati  per  ascoltare  ria  parola  di  un  frate 
predicatore.  11  caso,  della  predica  sotto  i 
portici  doveva  essere;  cosi  normale  che  gli 
Statuti  fanno  divieto  di  cantare'  «  fran- 
ciscum  vel  alias  canriònes  »  .  (forse  lé  can¬ 
zoni  in  lingua  provenzale)  quando  ivi  pre¬ 
dichi  il  frate.  Quelli  che  oggi  chiamiamo  i 
«  problemi  cittadini  »  sono  contemplati  in 
quella  misura  che  il  costume  e  il  tempo 
consentono.  Per  esempio,  il  legislatore  si 
preoccupa  che  non  manchi  l’acqua  pota¬ 
bile.  Oltre  ai  pozzi  che  sono  in  moltissime 
case,  vi  sono  anche  i  pozzi  nelle  strade  per 
il  pubblico  :  negli  Statuti  se  ne  ricordano 
quattro.  Molteplici  le  disposizioni  riguar¬ 
danti  la  salute  dei  cittadini,  sebbene  an¬ 
cora  assai  lontane  dagli  odierni  regola¬ 
menti  d’ igiene.  Invece, /gravi  e  precise  le 
norme  per  salvaguardare  la  moralità  della 
famiglia.  Contro  il  padre  dilapidatore  dei 
beni  si  provveda  emancipandone  i  figli  ;  le 
nozze  sono  regolate  da  norme  che  ripetono 
in  gran  parte  quelle  del  diritto  canonico  ; 
l’adulterio  è  punito  con  la  perdita  della 
metà  dei  beni  dell’ adultero,  salvo  altre 
pene  ;  per  la  prova  di  adulterio  occorrono 
cinque  testimoni  che  rappresentano  la  voce 
pubblica  e  che  non  hanno  l’obbligo  di  pre¬ 
cisare  con  chi  sia  stato,  commesso  il  fallo. 
Chi  nel  fallo  usa  violenza  è  punito  a  morte. 
Anche  l’amante  («  amasia  »)  che  ha  rap¬ 
porti  con  l'uomo  coniugato  è  soggetta  a 
pena,  e  cioè  deve  pagare  dieci  lire,  delle 
quali  cinque  vanno  a  fàvore  del  Comune 
e  cinque  in  tasca  ai  testimoni  di  -accusa. 
Curiosa  è  la  pena  per  i  falliti  :  una  pena 
che,  applicata  oggi,  darebbe  luogo  a  uno 
scandalo  universale.  Difatti  colui  che  aveva 
frodato  i  suoi  creditori  era  condannato  a 
battere  una  certa  parte  denudata  del  suo 
corpo  sopra  un  pietrone  Che  trovavasi  sulla 
piazza  :  e  ciò  doveva  esser  fatto  di  giorno  e 
non  di  notte,  ed  ogni  volta  il  paziente  doveva  ■ 
gridare  agli  astanti  :  «  cedo  bonis  !  »,  mentre 
il  banditore  doveva  far  precedere  ogni  bat¬ 
tuta  da  tre  squilli  di  tromba. 

Jst  Pittori  e  mercanti  in  terra  di  pastori. 
—  La  terra  di  pastori,  della  quale  Ezio  Levi 
•richiama  il  ricordo  néil’Emporium,  si  stende 
in  Spagna,  sulle  coste,  del  Mediterraneo,  tra 
due  città,  che  ebbero  nel  mondo  romano 
un  gran  nome  :  Tarragóna  e  Sagunto.  Pae¬ 
saggio  dolce  e  vàrio,  che  ricorda  quello 
.della  nostra  Toscana.  E  i  mercanti  fioren¬ 
tini  ebbero  molti' rapporti  con  quella  terra. 
Dai  Templari  era  passata  in  dominio  dei 

-  cavalieri  dell’ordine  di  Montesa,  e  dal  nome 
stesso  del  Maestro  dell’  Ordine  tutta  quanta 
la  provincia  dei  pastori  si  chiama  il  Mae- 
stratico,  e  cioè  «  Maestrat»  in  catalano  e 
«  Maestrazgo  »  in  castigliano.  Le  strade,  che 
dai  monti  scendono  serpeggiando  verso  la 
pianura  e  verso  il  lontano  mare,  erano  bat¬ 
tute  ogni  anno  da  una  duplice  emigrazione 
di  greggi  e  di  pastori.  L’Aragona  e  la  Cata¬ 
logna,  che  si  prestavano  vicendevolmente  ■ 
le  acque  e  le,  erbe  per  le  greggi  del  piano  e-' 

-  del  monte,  con  quella  stessa  vicenda  si- 
presta  vano  anche  le  arti  tradizionali  e  le 
industrie  degli  artefici  locali  per  pascere  lo 
spirito  degli  errabondi  pastori  ed  adornare 
le  case,,  le  chiese  e  i  santuari  della  pianura 
e  della  montagna.  Per  tali  scambi  questa 
provincia  pastorale  ha  un’  importanza  sin¬ 
golare.  Lontana  dai  centri  d’arte,  priva  di 
grandi  strade,  sperduta  in  un  angolo  del 
Mediterraneo,  parrebbe,  a  prima  vista,  che 
nulla  o  ben  poco  essa  possa  offrirci.  Eppure 
non  è  cosi.  Per  la  rude  vigoria  del  suo  stile 
agreste  si  riconosce  fra  tutte  l’arte  dei  pit¬ 
tori  di  questa  provincia  di  greggi  e.  di  pa¬ 
stori.  Il  fondo  dorato  delle  immagini  dei 
santi  ha  riflessi  di  rame  vistosi  e  rilucenti  ; 
il  drappeggio  delle  vesti  è  ingombrante  ;  i 
colori  sono  violenti  o  stridenti  ;  la  compo¬ 
sizione  è  macchinosa.  Si  sente  il  fare  del 
contadino,  che  per  andare  alla  fiera  ha  messo 
tutte  le  sue  gale  e  i  suoi  fronzoli.  Eppure, 
anche  tra  asprezze  e  angolosità,  il  disegno  si 
incide  con  Enea  /vigorosa  ;  il  dolore  e  la 
gioia  si  esprimono  con  accento  ingenuo, 
ma  schietto  e  sincero  ;  l’arte,  pur  rustica  e 
grossolana  com’  è,  tocca  il  fondo  delle  cose, 
anche  se  gli  artefici  non  conoscono  le  ma¬ 
lizie  del  mestiere.  Di  questa  provincia  pa¬ 
storale,  che  ci  ha  dato  tanti  artefici  del  ferro, 
dell’argento,  del  legno  è  del  colore,  era  centro 
la  città  di  S.  Matteo.  Qui  i  pastori  sosta¬ 
vano  nei  loro  viaggi  migratori,  qui  tenevano 
i  loro  mercati  e  s’ incontravano  con  i  mer¬ 
canti  di  lane  tosate  é|  di  velli  :  mercanti 
che  venivano  d’oltremare,  da  lontani  paesi. 

I  telai  fiorentini  si  sarebbero  arrestati  se 
non  fossero  giunte  '  queste  lane  dal  Mae¬ 
strazgo.  Le  «  Gabelle  »  dei  porti  fiorentini 
e  i  libri  dei  mercanti  distinguono  parecchie 
varietà  di  «lana  di  S.  Matteo»;  la  lana 
«  cerbiera  »,  cioè  quella  di  Cervera  del  Mae¬ 
stre  e  la  lana  «  Salsadella  »,  cioè  quella  di 
Salsadella,  villaggio  lungo  la  strada  che 
scende  da  S.  Matteo  verso  la  pianura.  La 
provincia  tutta  ha  il  nome  di  «  Plana  »,  e 
perciò  i  mercanti  fiorentini  indicavano  nelle 
loro  memorie  le  lane,  i  pastori  e  i  mercati 
di  S.  Matteo,  di  Cervera  e  di  Salsadella  col 
nome  complessivo  di  lane,  pastori  e  mer¬ 
cati  di  «  Piano  ».  Ciascuno  di  tali  paesi  aveva 
il  suo  fondaco  fiorentino  e  un  gruppo  di  fa¬ 
miglie  collegate  con  un  gruppo  corrispon¬ 
dente  di  famiglie  fiorentine.  «Talano  »  o 
«  Catalano  »  erano  in  Firenze  nomi  comu¬ 
nissimi,  come  erano  in  altri  tempi  i  nónn 
tratti  di  Francia  :  Francesco,  Tolosano,  Pic- 

'carda.  I  catalani  che  venivano  da  quei  lon¬ 
tani  villaggi,  recando  il  sale  di  Ivica,  o  le 
lane  sanmattee  e  i  boldroni  del  «Piano», 
portavano  fra  le  raffinatezze  della  vecchia 
Firenze  un  alito  di  vita  semplice  e  rusti- 
cale.  E  diffondevano  gusti,  tradizioni,  co¬ 


stumanze  singolari,  come  il  porre  sulla  ta¬ 
vola  le  belle  maioliche  e  il  custodire  tra  le 
argenterie  della  casa  calici  e  reliquari  usciti 
dalle  botteghe  d’arte  del  Maestrazgo. 

yp  Gli  esuli  parmensi  del  1831  rifugiati 
in  Corsica.  —  L 'Archivio  Storico  delle  Pro¬ 
vincie  parmensi  ha  dedicato  il  suo  XXXI  vo¬ 
lume  ai  moti  rivoluzionari  del  1831.  Uno 
degli  studi  contenuti  nel  volume  tratta  della 
Corsica  rifugio  di  esuli  parmensi.  In  questo, 
Giuseppe  Micheli  spigolando  dagli  episto- 
_lari  di  G.  F.  Castagnola  e  di  A.  Basetti  dà 
notizie  interessanti  intorno  ai  patriotti  che 
compromessi  nel  movimento  di  sollevazione 
furono  costretti  ad  abbandonare  la  patria 
e  approfittando  della  facilità  delle  comuni¬ 
cazioni  col  Genovesato  e  col  golfo  .della 
Spezia  poterono  imbarcarsi  per  la  Corsica 
a  cercarvi  un  sicuro  rifugio.  Vi  erano  fra  i 
membri  del  Governo  Provvisorio  che  aveva 
smesse  le  sue  funzioni  col  proclama  del 
12  marzo  1831,  oltre  il  De  Castagnola,  Luigi 
Mussi  e  Jacopo  Sanvitale,  e  molte  altre 
personalità  si  trovavano  riunite  a  loro  nel- 
P  isola  mediterranea.  Gli  esuli  parmensi  vi¬ 
vevano  in  fraterna  comunanza  materiale 
e  di  spiriti.  Una  nótitizia  relativa  a  Jacopo 
Sanvitale  e  a  questa  fase  del  suo  esiho  si 
trova  nei  cenni  biografici  pubblicati  da  Ca¬ 
terina  Pigorini.  Dopo  essersi  imbarcato 
-  nella  stessa  nave  sulla  quale  salpava  Maz¬ 
zini  per  Marsiglia  ed  essersi  trattenuto  al¬ 
quanto  in  quella  città,  passò  con  la  moglie 
in  Corsica  dove  si  trattenne  sei  mesi.  Un 
canto  del  suo. poema  «Luce  eterea»  è  con¬ 
sacrato  alla  Corsica  e  ai  suoi  costumi.  Egli 
stesso  mandava  agli  amici  lontani  frequenti 
’  notizie  di  questo  suo  soggiorno  nell’  isola 
vantando  la  fertilità  di  quel  territorio  che 
gli  veniva  fatto  di  paragonare  alla  Sviz¬ 
zera.  Là  trovava  «  solitudini  vere  e  incan¬ 
tevoli  »  e  soggiungeva,  :  «  Perché  si  parla 
tanto  della  Svizzera  ?  È  ’  vero  che  la  state 
[in  Corsica]  produce  febbri  ma  non  daper- 
tutto  e  in  tutti  e  non  sono  quasi  mai  mor¬ 
tali  ».  Il  De  Castagnola  scriveva  alla  mo¬ 
glie  :  «  Dopo  lungo  patire  e  superati  moltis¬ 
simi  pericoli  da  descriversi  più  presto  in 
un  romanzo  che  in  una  storia,  io  calco  e 
bacio  finalmente  "questa  terra  ospitale....  ». 
Singolare,  coincidenza,  il  De  Castagnola  ap¬ 
parteneva  ad  una  famiglia  Castagnola  ap¬ 
punto  originaria  della  Corsica.  Il  Micheli 
possiede  nel  proprio  archivio  molti  docu¬ 
menti  relativi  al  De  Castagnola,  e'  fra  altro 
le  lettere 'scritte  alla  moglie  nelle  quali  l’esi¬ 
liato  dà  minute  notizie  Sul  modo  come  tra¬ 
scorreva  la  vita  nell’  isola  ed  anche  sui  prin¬ 
cipali  fatti  della  cronaca.  Ma  già  il  primo 
agosto  1831  veniva  pubblicato  il  decreto  di 
Maria  Luigia  col  quale  si  consentiva  il  ri¬ 
torno  negli  Stati  Parmensi  ad  alcuni  dei  com¬ 
promessi  e  il  30  dello  stessa  mese  il  De  Ca¬ 
stagnola  poteva  far  ritorno  alla  sua  villa 
di  Coloreto  poco  distante  da  Parma.  Un 
altro  dei  più  ragguardevoli  fra  gli  esuli  par¬ 
mensi  di  Corsica  -fu  il  dottor  Atanasio  Ba¬ 
setti  il  quale  da  Bastia  scriveva  al  fratello 
di  aver  trovato  «  persone  le  più  cospicue  per 
virtù  e  per  ingegno  di  tutte  le  parti  d’Italia  ». 
'"  Anche  il  Basetti  si  loda  dello .  spirito  degli 
abitanti  «  aspri  ad  un  tempo  e  gentilissimi  ». 
Il  Basetti  fece  un  viaggio  a  piedi  per  la  Cor¬ 
sica  godendo  di  larga  ospitalità  per  parte 
della  famiglia  dei  Buttafuoco  di  Gasinca 
e  nella  casa  Paoli  di  Orezza.  E  qui  egli  ebbe 
l’occasione  di  sperimentare  le  virtù  medica¬ 
mentose  delle  note  acque  minerali  di  cui  ta- 
lunb  inesattamente  gli  ha  attribuito  addi¬ 
rittura  la  scoperta.  Anch’egli  insiste  sulla 
intimità  che  legava  gli  esuli.  Il  Basetti  eser¬ 
citò  la  propria  arte  medica  ed  essendo  stato 
escluso  dal  benefizio  del  decreto  già  ricor¬ 
dato,  non  fu  tra  i  primi  che  lasciarono  l’isola. 
Ma  il  3  novembre  era  già  a  Livorno  e  poco 
dopo  fini  per  stabilirsi  in  Toscana,  a  Prato 
e  poi  stabilmente  a  Firenze  dove  la  quiete 
del  suo  ritiro  fu  turbata  dalla  polizia  con 
persecuzióni  che  cominciarono  a  scatenarsi 
nel  1833.  Finalmente  ai  primi  d’agosto  di 
quell'anno  sfrattato  dalla  Toscana  e  diret¬ 
tosi  a  Livorno  si  proponeva  di  riparare  di 
nuovo  in  Corsica,  ma  non  potè  farlo  perché 
il  «  Ministro  della  Nazione  gallica  »  si  ri¬ 
fiutò  di  vistare  i  passaporti  a  lui  e  al  suo 
compagno.  Cosi  fu  obbligato  a  prendere  il 
mare  diretto  a  Corfù  dove  a  Corracchiana 
insieme  col  dott.  Tito  Savelii  modenese 
doveva  esercitare  con  molto  profitto  l’arte 
medica.  Ma  dell’esilio,  di  questi  due  medici 
a  Gorfu  e  della  loro  casa  detta  «  Exoria  » 
abbiamo  dato  ampio  cenno,  sulle  traccie  di 
un  altro  studio  dello  stesso  Micheli,  nel  pe¬ 
nultimo  numero  del  periodico. 

yp  Imola  e  la  Rivoluzione  del  1831.  — 
Le  pagine  che;  Romeo  Galli  pubblica  in 
un  opuscolo  con  questo  titolo  (Imola,  Coop. 
Tip.  Editr.  «Paolo  Galeati  »,  1931)  illu¬ 
strano  compiutamente  il  contributo  di 
Imola  alla  rivoluzione  del  '31.  Infatti  la 
cronistoria  degli  avvenimenti  è  seguita 
giorno  per  giorno  con  largo  corredo  di  do¬ 
cumentazione  :  ritratti,  autografi  e  corri¬ 
spondenze  pubbliche  e  private.  Malgrado 
il  molto  che  si  è  scritto  su  quel  moto,  esso 
è  ancora  variamente  e  malamente  giudi¬ 
cato.  I  più  seguitano-  ancora  a  circoscri¬ 
verlo  entro  i  termini  febbraio-marzo,  non 
'  guardando  che  al  centro  da  cui  prese  le 
mosse.  Se  è  vero  che  a  Modena  il  ritorno 
del  duca  con  l’appoggio  austriaco  chiuse 
la  breve  parentesi  dell’esperimento  liberale, 
a  Bologna  e  in  Romagna  le  cose  procedet¬ 
tero  diversamente.  E  se  non  si  ebbero  né 
i  processi  vergognosi,  né  l’ intervento  del 
carnefice,  ci  furono  tuttavia  dei  _  postumi 
altrettanto  pericolosi  quanto  la  prima  esplo¬ 
sione  rivoluzionaria.  I  moti  del  1831  sono 
il  primo  vero  esperimento  politico  della  bor¬ 
ghesia  emiliano-romagnola  :  una  borghesia 
che  aborre  dal  sangue,  ma  che  con  l’appoggio 
di  quella  francese  avrebbe  voluto  spingere 

10  Stato  pontificio  all’adozione  di  quelle 
riforme  che  i  tempi  esigevano  e  che  i  ri¬ 
cordi  del  Regno  italico  suggerivano.  Il  mo¬ 
mento  pareva  propizio,  perché  la  vacanza 
della  sedia  apostolica  fu  sempre,  per  i  ro¬ 
magnoli,  argomento  e  tramite  per  qualche 
sommossa  e  per  qualche  conquista..  È  noto 
come  venisse  a  mancare  la  solidarietà  della 
Francia  dopo  le  concepite  speranze  e  come 

11  moto  f affisse.  Ma  esso,  per  quel  che  ri¬ 
guarda  le  Romagne,  non  si  esaurisce  nei 
primi,  più  noti,  episodi  :  tra  l'agosto  e  il 
dicembre  si  può  fissare  il  secondo  periodo 
rivoluzionario  del  1831.  La  borghesia  ro¬ 
magnola,  mentre  ricerca  una  savia  unifor¬ 
mità  di  comando  e  di  azione  per  le  «  Ci¬ 
viche  »  e  rifiuta  ostinatamente  l’accetta- 

,  zione  di  truppe  stanziai  papaline,  —  a 
giudicare  da  quel  che  succede  ad  Imola 
—  svolge  parallelamente  un’azione,  che 
diremmo  quasi  diplomatica,  per  raggiun¬ 
gere  senza  violenze  il  minimo  delle  sue 
aspirazioni.  Ma  la  Curia  romana,  abile  nel 
promettere  e  più  abile  ancora  nel  non 
mantenere,  tenne  a  bada  i  più  moderati  e, 
inclinando  a  reazione,  suscitò  dissensi  e 


malumori.  L’azione  delle  «  Civiche  »  in  Ro 
magna  trova  nell’Archivio  storico  del  Co¬ 
mune  preziosi  elementi  atti  a  metterla  nella 
debita  luce.  A  questi  attinge  il  Galli",  allar¬ 
gando  alquanto  i  limiti  del  suo  studio  per 
vedere  le  naturali  ripercussioni  dell’atteg¬ 
giamento  di  questo  o  di  quel  Comando 
sull’andamento  generale  delle  cose.  Alla 
breve,  ma  complessa  azione  rivoluzionaria 
Imola  contribuì  notevolmente  ;  e  come  fu 
l’ iniziatrice  dell’unione  fra  le  città  di  Ro¬ 
magna  e  Bologna  nel  primo  tempo  della 
rivoluzione,  cosi  fu  organo  di  conciliazione 
tra  le  forze  armate  romagnole  e  bolognesi 
nel  secondo.  Uomini  ignoti  ai  più,  figure 
cospicue  di  cittadini  e  di  patriotti,  carat¬ 
teri  fermi  e  nobili,  balzano  dalle  vecchie 
carte  per  dirci  tutti  i  loro  sforzi  e  i  palpiti 
della  loro  passione  :  i  nomi  di  Giorgio  Toz- 
zoni,  di  Vincenzo  Toschi,  di  Giuseppe  Zac¬ 
cheroni,  di  Francesco  Pasotti,  di  Costante 
Ferrari,  di  Natale  Torlombani,  di  Luigi 
Spadoni  e  di  Alessandro  Meloni,  per  non 
accennare  che  ai  maggiori,  restano  acqui¬ 
siti  alla  storia  cittadina  come  primi  asser¬ 
tori  del  nostro  riscatto  civile  •  e  politico. 
Oltre  l’opera  dei  generosi,  anche  quella  dei 
reazionari  è  ampiamente  illustrata.  Figura 
tristamente  nella  cronaca'  imolese  l’opera 
della  milizia  volontaria  dei  Centurioni  pon¬ 
tifici,  che,  convinti  di  servire  ad  un’opera  ‘ 
di  restaurazione  morale  e  religiosa,  si  pre¬ 
starono  a  perpetrare  ogni  sorta  di  soprusi 
e  di  violenze  ai  danni  di  chi  avesse  avuto 
qualche  parte  nei  passati  avvenimenti,  o 
fosse  soltanto  in  voce  di  seguire  le  correnti 
progressiste. 

yp  Lettere  inedite  del  Mazzini  a  Fortunato 
Prandi.  —  Il  Prandi  occupa  un  posto  note¬ 
vole  nella  storia  dell’emigrazione  italiana 
in  Inghilterra  durante  il  Risorgimento.  Era 
già  al  sicuro  sul  suolo  inglese,  quando  il 
28  settembre  1821  venne  condannato  a  morte 
per  aver  partecipato  alla  sollevazione  di 
San  Salvario.  A  Londra  acquistò  ben  presto 
buona  reputazione  non  solo  fra  gli  esuli 
italiani,  ma  anche  nel  mondo  politico  e  let¬ 
terario  inglese.  Avvicinò  Ugo  Foscolo  ed 
ebbe  la  ventura  di  essergli  utile  negli  ultimi 
tristissimi  anni  della  sua  vita.  Con  un  altro 
grande  esule  .il  Prandi  fu  in  relazioni  ami¬ 
chevoli  :  con.  Giuseppe  Mazzini.  Queste  rela¬ 
zioni,  oltre  quanto  già  se  ne  sapeva,  rice¬ 
vono  nuova  luce  da  alcune  lettere  inedite 
del  Mazzini,  che  Giuseppe  Fonterossi  pub-' 
blica  ne  L’Assalto.  Si  era  alla  vigilia  della 
spedizione  di  Savoia  e  il  Mazzini  si  trovava 
in  forti  angustie  per  mancanza  di  danaro. 
Égli  nutriva  la  speranza  di  concludere  un 
grosso  prestito,  di  uno  o  due  milioni,  e 
perciò  scrisse  al  Prandi,  intorno  alle  cui 
estese  relazioni  a  Londra  aveva  avuto,  no¬ 
tizie  dal  Mayer.  Questa  la  lettera  finora 
inedita  :  «  V’  ho  scritta,  da  molto,  una  lunga 
lettera  concernente  la  Giovine  Europa  e  le 
cose  nòstre.  Non  m’avete  risposto  sillaba. 
Forse,  avete  credute  le  cose  contenute  nella 
lettera  di  troppo  poco  momento  e  le  avete 
guardate  in  modo  diverso  dal  mio.  Bensì 
vi  so  buono  e  caldo  italiano  ;  e  troppi  amici 
eh’  io  amo  e  stimo  mi  danno  fiducia  di  voi, 
perdi’  io  esiti  a  riscrivervi  sopra  altra  cosa, 
che  preme,  e  ha  del  positivo.  Ecco  vela  in 
due  parole  :  Ponete  che  un  paése  d’ Italia, 

_  ayeijte  intenzioni  di  far  davvero,  e  sopra 
un  piano  coordinato  cogli  altri  paesi  ita¬ 
liani,  -;é  coll’estero,  desideri  trovare  una 
forte,  somma,  reputata  necessaria  alla  riu¬ 
scita  del  piano  • —  ponete  che  Voglia  quindi 
'contrattare  un  imprestito,  poco  prima  di 
muovere  —  ponete  che  cinque  uomini,  dei 
primi  proprietari  di  quello  Stato,  nomi 
noti  anch’all’estero,  sian  pronti  a  darsi 
garanti,  e  trattare  —  credete  voi  realizza¬ 
bile  in  Londra  siffatto  imprestito  ?  ».  Se¬ 
guono  altri  quesiti  ;  ma  più  di  questi  c’  in¬ 
teressano  i  pensieri  di  un’altra  lettera,  a 
poca  distanza  dalla  fallita  spedizione  in 
Savoia,  con  una  calda  perorazione  al  Prandi 
perché  aderisse  alla  Giovine  Europa,  il  cui 
«  Atto  di  Fratellanza  »  il  Mazzini  aveva 
steso  e  pubblicato  il  15  aprile  1834  «  tra 
le  incertezze  del  futuro,  le  noie  del  pre¬ 
sente  e  i  frequenti  richiami  della  polizia  ». 
Alcuni  brani  della  lettera  sono  un’eloquente 
documentazione  del  pensiero  mazziniano  : 

«  Noi  crediamo  all’  incamminamento  di 
un’epoca  nuova  per  P  Europa  :  crediamo 
a  un  mutamento  generale  europeo  che  si 
sta  compiendo  :  crediamo  all’  Europa  dei 
Popoli,  che  s’ innalzerà  sull’  Europa  dei  re, 
all’  Europa  dei  liberi  ed  uguali  che  sorgerà 
sulle  rovine  dell’  Europa  degli  schiavi  e  del 
privilegio.  Quindi  abbiamo  scelto  quel  nome 
di  Giovine  Europa  in  opposizione  alla  vec¬ 
chia,  perché  quel  nome  è  per  sé  solo  un  pro¬ 
gramma,  perchè  contiene  in  una  parola 
una  protesta  generale  contro  lo  stato  at¬ 
tuale  delle  cose,  e  l’annunzio  di  un  elepientn 
nuovo,  giovine,  com’  è  quello  del  Popolo. 
Crediamo  che  le  due  idee  dominanti  que¬ 
st’epoca  nuova  saranno  le  idee  della  Patria 
e  dell’Umanità  per  tutti  i"  Popoli....  Le 
due  idee  di  Patria  e  d’  Umanità  sono  sapte 
egualmente,  come  lo  sono  le  due  idee  di 
libertà  e  d’eguaglianza.  Bisogna  non  violar 
l’una  a  profitto  dell’altra  ;  ma  bisogna  ar¬ 
monizzarle,  porle  in  concordia,  farle  giovar 
tutte  al  più  presto  conseguimento  dèli’  in¬ 
tento  comune  ».  Anche  se  il  Prandi  rispose 
alla  lettera  del  Mazzini,  è  cèrto  che  non 
accettò  il  suo  invito.  Era  il  terzo  appello 
che  nel  giro  di  pochi  mesi  il  Mazzini  gli  ri¬ 
volgeva  ;  e  pare  fosse  Tultimo.  In  ogni  modo 
nel  carteggio  rimastoci  non  si  trova  nessun 
altra  lettera  di  data  anteriore  al  1837.  Pro¬ 
babilmente  i  rapporti  interrotti  nel  1834 
vennero  ripresi  solo  più  tardi  a  Londra, 
dove  il  Mazzini  si  trasferì  appunto  nel  gen¬ 
naio  del  1837. 

yp  Due  lettere  inedite  di  Giuseppe  La  Fa¬ 
rina.  —  La  figura  di -Giuseppe  La  Farina 
è  legata  indissolubilmente  alla  storia  della 
Società  Nazionale.  Se  Giorgio  Pallavicino 
può  considerarsi  l’ ideatore,  il  La  Farina 
ne  fu  l’apostolo  più  fervente.  Quest’ultimo, 
emigrato  dalla  Sicilia  a  Parigi  poi  in  Pie¬ 
monte,  e  divenuto  in  Torino  monarchico 
da  quel  fervente  mazziniano  che  era,  aveva 
"  accettato  con  grande  entusiasmo  il  pro¬ 
gramma  del  Pallavicino.  Egli  fu  il  fonda¬ 
tore  del  «  Piccolo  Corriere  d’  Italia  »,  che 
divenne  nelle  sue  mani  un  magnifico  stru¬ 
mento  di  propaganda  all’  interno  e  all’estero. 
Forte  dello  sviluppo  che  prendevano  le 
muove  idee,  il  La  Farina  con  simpatica 
audacia  seppe  avvicinarsi  al  Cavour,  che 
apprezzò  in  lui  l’uomo  energico  e  generoso. 
Cosi  il  Cavour,  che  poco  si  fidava  del  Manin, 
che  chiamava  talvolta  utopista,  e  del  Pal¬ 
lavicino,  che  sapeva  a  lui  non  benevolo, 
accettò  la  collaborazione  del  La  Farina. 
In  una  scorsa  data  alle  lèttere  da  lui  dirette 
al  Pallavicino,  che  si  conservano  nell’Ar¬ 
chivio  del  Museo  del  Risorgimento  in  To¬ 
rino,  Emilia  Clava  ha  rintracciato  due  let¬ 
tere,  ancora  inedite,  che  documentano  l’at¬ 
tività  con  cui  ambedue  attesero  all’attua- 
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zione  del  loro  programma.  Queste  lettere, 
pubblicate  nel  «  Risorgimento  italiano  »,  ci 
riportano  alla  fine  del  1858-  Il  Piemonte 
preparava  allora  le  fortificazioni  di  Ales¬ 
sandria  e  formava  i  quadri  del  suo  esercito. 
Jn  questa  vigilia  d’armi  il  La  Farina,  che 
aveva,  come  dimostrano  anche  queste  let¬ 
tere,  frequenti  colloqui  col  Cavour  e  non 
poteva  non  conoscere  i  segreti  della  sua 
politica,  concepiva  il  piano  di  un’  insurre¬ 
zione  a  Massa  e  Carrara.  La  sua  impazienza 
perché  maturassero  gli  eventi  trasparisce 
chiara  da  questa  lettera  _  al  Palla  vicino,  alla. 
vigilia  di  partire  per  Aqui,  per  un  po’  di 
riposo,  il  giorno  8  agosto  1858:  «....  ho 
avuto  con  l’amico  un  abboccamento  di  tre 
ore  e  un  quarto.  Le  cose  vanno  benissimo. 
Però  in  questo  autunno  avremo  da  lavorare.  ' 
Facciamo  in  modo  di  trovarci  sani  di  corpo 
e  di  spirito.  Io  mi  sforzo  dalla  parte  mia....  ». 
L'amico,  come  lo  chiama  anche  in  altre  let¬ 
tere,  non  era  altri  che  il  Cavour,  e  le  no¬ 
tizie  che  provenivano  da  lui  potevano  essere 
•sicure.  Cosi  il  18  settembre  aveva  nuove 
cose  da  raccontare,  dopo  un  colloquio 
del  15  :  «  ....  Vidi  l’amico  tre  giorni  sono  e 
lo  trovai  nella  medesima  disposizione 
d’animo  del  mese  trascorso.  Non  v’  è  quindi 
nulla  in  contrario,  anzi  mi  pare  che  si  sia 
fatto  un  passo  innanzi  ;  ma  di  questi  par¬ 
ticolari  ne  parleremo  al  suo  ritorno.  I  nostri 
amici  di  Lombardia  hanno  mandato  una 
persona  a  conferire  con  noi  ;  è  un  giovane 
pieno  d’ intelligenza  e  di  prudenza,  forse 
troppo  scaltro  e  prudente  per  l’età  sua.  Ha 
avuti  già  due  abboccamenti  Con  me  e  pare 
sia  soddisfattissimo  delle  spiegazioni  avute. 
La  Società  si  propaga  rapidamente  nelle 
altre  provincie  italiane  e  da  ogni  parte  mi 
giungono  domande  di  maggior  minierò  di 
copie  del  Bollettino  e  delle  altre  nostre 
pubblicazioni.  Voglio  sperare  che  Ella  non 
indugi  troppo  il  suo  ritorno  a  Torino  ;  il 
tempo  stringe  e  la  sua  presenza  qui  è  asso¬ 
lutamente  necessaria.  Bisognerebbe  che 
Ella  ritornasse  verso  il  principio  d’ottobre 
e  voglio  augurarmi  che  la  sua  salute  le  con¬ 
senta  di  poter  abbreviare  senza  suo  detri¬ 
mento  la  villeggiatura.  Tutti  i  giorni  sor¬ 
gono  cose  nuove  e  imprevedute  che  bisogna 
risolvere  senza  indugio  ».  Seguono  in  un  po¬ 
scritto  recentissime  informazioni  su  quel 
che  si  andava  apparecchiando  a  Massa  e 
Carrara.  E  infatti  di  li  a  poco,  il  19  ottobre, 
veniva  approvato  dal  Cavour  un  piano  d’ in¬ 
surrezione  in  quella  regione. 

4 .  Una  probabile  fonte  di  De  Foe.  —  Un 
collaboratore  delle  Nouvelles  Littéraires  ri¬ 
corda  che  nel  1678  fu  pubblicato  in  olan¬ 
dese  ad  Amsterdam  un  volume  intitolato 
«  I  pirati  americani  »  nel  quale  si  annun¬ 
ziavano  descritte  da  un  testimonio  oculare 
le  principali  piraterie  e  le  disumane  cru¬ 
deltà  commesse  in  America  contro  gli  Spa¬ 
gnoli  dai  filibustieri  inglesi  e  francesi.  Il 
libro  ebbe  uno  straordinario  successo  :  ne 
furono  date  traduzioni  tedesche  inglesi, 
spagnole  e  francesi.  Ma  nelle  traduzioni 
molto  più  fu  messo  di  quello  che  non  si 
contenesse  nella  pubblicazione  originale,  di 
cui  la  singolarità  era  costituita  dal  fatto 
che  gli  argomenti  resultavano  trattati  da 
persona  che  aveva  ceduto  e  che  era  vissuta 
nei  luoghi  stessi  nei  quali  si  esercitava  la 
pirateria  dei  filibustieri.  Di  questi  si  sa  che 
ostentavano  la  massima  devozione,  fossero- 
cattolici  o  ri  formati,  e  dei  loro  costumi, 
poco  dopo,  fu  buon  testimone  il  famoso 
Pére  Labat  noto  fra  noi  per  il  suo  viaggio 
in  Italia  e  che  è  anche  autore  di  un’opera 
notevolissima  intitolata  «  Nuovo  viaggio 
alle  Indie  dell’America  »  :  opera  di  cui  l’ar¬ 
ticolista  giustamente  augurerebbe  la  ri- , 
stampa  rappresentando  essa  uno  dei  testi 
più  ricchi  per  la  conoscenza  delle  Indie  oc¬ 
cidentali  fra  la  fine  del  seicento  e  i  principi 
del  settecento.  Il  libro  pubblicato  ad 
Amsterdam  sui  «  Pirati  americani  »  indi¬ 
cava  come  autore  A.  O.  Esquemelin  che 
sarebbe  partito  dall’Havre  sopra  una  nave 
della  Compagnia  .Occidentale  ed  avrebbe 
poi  subito  tristi  avventure  fra  le  quali  una 
specie  di  servaggio  da  cui  lo  àvrebbe  riscat¬ 
tato  l’umanità  di  un  governatore.  Nota 
l’articolista'  che  ancora  si  attende  uno 
studio,  che  potrebbe  riuscire  utilissimo,  di 
comparazione  fra  i  ,  vari  testi  in  cinque 
lingue  che  possediamo  dell’opera  di  Exque- 
melin.  Ad  ogni  modo  pare  indubbio  che 
questo  bizzarro  nome  di  autore  sia  uno 
pseudonimo,  sotto  il  quale  non  è  accertato 
chi  effettivamente  si  nascondesse.-  Un’  ipo¬ 
tesi  assai  fondata  suppone  che  il  preteso 
Exquemelin  non  sia  altri  che  Henrik  Smeek 
antico  chirurgo  di  marina  conosciuto  come 
autore  di  un  Viaggio  fantastico  che  ricorda 
le  «  utopie  »  mediante  le  quali  gli  scrittori 
libertini  si  compiacevano,  a  traverso  le  de¬ 
scrizioni  di  stati  lontani  e  meravigliosi,  di 
propagare  quelle  loro  idee  eretiche  che 
preannunziano  lo  spirito  filosofico  del  set¬ 
tecento.  Anche  questo  piccolo  romanzo  olan¬ 
dese  di  Smeek  ha  avuto  una  straordinaria 
popolarità  grazie  sopratutto  all’episodio  re¬ 
lativo  alle  avventure  di  un  giovane  mozzo 
che  naufragato  in  un’  isola  deserta  riesce 
a  provvedere  mirabilmente  ai  casi  suoi  ,  in 
grazia  dell’  ingegnoso  suo  spirito  d’ inizia¬ 
tiva.  Ora  nel  «  Viaggio  »  di  Smeek  pare 
tutt’altro  che  strano  di  ravvisare  una  fonte 
prossima  del  Robinson  Crosuè  :  quel  libro  in¬ 
fatti  avrebbe  suggerito  al  De  Foe  particolari 
che  egli  non  poteva  ricavare  dalle  altre 
fonti  ben  note.  Fra  le  straordinarie  somi¬ 
glianze  dei  due  testi  eccone  alcune  che  non 
potrebbero  essere  più  significative  :  cosi  il 
mozzò  di  Smeeks  come  Robinson  trovano 
una  cassa  piena  di  strumenti  da  falegname 
fra  i  rottami  della  nave  naufragata  :  tutti 
e  due  si  fabbricano  una  capanna  e  la  forti¬ 
ficano  :  entrambi  fanno  dei  panieri  coi  salci 
e  allestiscono  una  lampada  delle  più  primi¬ 
tive  :  entrambi  finalmente  sono  indotti  alle 
stesse  riflessioni  sull’  inutilità  dei  metalli 
preziosi  e  cioè  dell’oro  e  dell’argento,  date 
le  condizioni  nelle  quali  sono  ridotti. 

4  L’evoluzione  del  ,  Presepio  ligure.  — 
L’autentico  presepio  ligure,  della  cui  evo¬ 
luzione  discorre  Filippo  Noberasco  in  un 
recente  opuscolo  (Savona,  Stab.  tip.  ed. 
Ricci,  1931),  è  un  qualche  cosa  di  compiu¬ 
tamente  anacronistico.  Infatti  dai  copiosi 
esempi  prodotti  risulta  che  il  paesaggio  è 
'la  perfetta  riproduzione  dei  colli  figuri,  dei 
valloncelli,  dei  casali  rivieraschi,  con  ric¬ 
chezza  di  muschi,  di  licheni,  con  grosse 
grotte  di  sughero,  con  ruscelli,  cascatelle, 
uccelliere.  Intonati  al  paesaggio  sono  i  pa¬ 
stori  o  di  terracotta  ,0  di  legno,  vestiti  in  • 
costumi  secenteschi  o  settecenteschi,  spesso 
alla  popolana,  spesso  in  signoria.  All’un 
dei  lati  del  presepio  si  eleva  un  amboncino, 
dove  salgono  i  bambini  per  declamare  il 
«  discorsetto  »  o  la  poesia  ql  celeste  Bimbo, 
fra  invidie  dei  piccoli  coetanei  e  commosse 
compiacenze  dei  grandi.  Ma  oggi  il  Presepio 
figure  tende  ad  evolversi  o  verso  le  tenta¬ 
zioni  del  meccanismo  invadente  ovvero 
verso  i  diritti  della  geografia  e  della  storia. 


Il  Noberasco  condanna  quelle,  mentre  giu¬ 
stifica  tutte  le  innovazioni  che  tentano  di 
liberare  il  Presepio  dai  piu  assurdi  anacro¬ 
nismi.  A  dimostrare  che  questa  caratteri¬ 
stica  tradizione  è  battuta  in  breccia  dalla 
modernità,  l’autore  cita  parecchi  esempi. 
Alla  Guardia  eran  giuochi  di  luci  e  figure 
animate  ;  all’  Oratorio  di  S.  Sebastiano  di 
Campoligure  ordigni  stupefacenti  ;  a  S.  Sisto 
di  Genova  lucori  fantastici,  mugnai,  pa¬ 
stori,  falò,  «  carillons  »  in  moto  ;  a  Nostra 
Signora  del  Carmine  di  Genova  un  magico 
variar  di  luci  dall’alba  alla  notte  lunare  ; 
ai  Minimi  di  Oneglia  mulini  giranti,  foco¬ 
lari  accesi,  arrotini  pedalanti,  spaccalegna 
sudanti  ;  all’  Ospizio  di  Savona  mulini,  case,  : 
ville  e,  magnifico  anacronismo,  il  frate  che 
va  e  toma  dalla  sua  chiesa  conventuale.  È 
dunque  una  continua  invadenza  di  moder¬ 
nità  ;  la  quale,  per  altro,  non  va  condan 
nata  in  quanto  significhi  affinamento  d’arte, 
studio  di  realtà  e  rispetto  di  proporzione 
e  di  prospettiva.  E  giustamente  ci  si  preoc¬ 
cupa  dei  diritti  della  geografia  e  della  storia, 
in  quanto  ognuno  riconosce  che  il  paesaggio 
ligure  non  può  essere  quello  orientale.  Perciò 
non  è  da  condannare  la  tendenza  che  mira  a 
portare  in  quei  Presepi  .autentici  elementi 
palestinesi.  E  qui  vediamo  o  un'evoluzione 
compiuta  o  un  sincretismo  curioso,  che  ac¬ 
coppia  Liguria  e  Terrasanta.  Un  bellissimo- 
esempio  di  questo  ibridismo  si  ha  nel  Pre¬ 
sepio  del  genovese  Asilo  di  Borgo  Pila.  A 
sinistra* si  vede  il  tipico  paesaggio,  aspro, 
collinoso  di  Liguria,  con  le  «  fasce  »  salenti 
al  cielo,  come  gradini  di  una  scala  gigan¬ 
tesca.  A  destra  l’occhio  si  riposa  in  un 
angolo  prettamente  orientale,  con  colli  e 
vallatene  digradanti  al  deserto.  Qui  pastori 
a  iosa  e  lo  speco,  a  dittico,  incavato  nel 
masso  :  il  contrasto  non  potrebbe  essere 
più  vistoso  ed  eloquente.  Ma,  per  quanto 
si  allarghi  l’ influsso  orientale,  i  pastori,  i 
Magi,  gli  animali  son  tutte  cose  di  casa 
nostra.  A  raccogliere  tutti  gli  esempi,  ci 
sarebbe  da  impiantare  un  magnifico  museo 
etnografico  del  costume  ligure,  a  partire 
dal  secolo  XVII  fino  ai  primi  del  secolo  XIX. 
E  tanto  per  dimostrare  che  si  vive  «  in  piena 
modernità  »  non  manca  qualche  Presepio 
novecentistico.  Perché  la  varietà  domini  in 
butta  la  sua  inventiva,  ci  fu  anche  un  ri¬ 
torno  alle  sacre  rappresentazioni  medievali 
al  genovese  Contubernio  D’ Alberiti.  Quivi 
le  sordomute  offrirono  un  Presepio  vivo, 
in  una  serie  squisitamente  artistica  di  quadri 
plastici,  composti  dalle  piccine.  Vi  era  «  Il 
peccato  d’Adamo  »,  la  «  Nunziata  »,  «  Il  mes¬ 
saggio  angelico  -  dei  pastori  »,  «  Betlem  », 

«  L’  Epifania  »  :  il  tutto  sottolineato  da  su0? 
gestivi  sfondi  scenici,  da  .variar  di  luci,  di 
cori,  di  melodie  deliziose. 

»  L’Orinoco,  le  sue  sorgenti  misteriose 
e  il  suo  più  importante  centro  abitato.  — 
Si  legge  nelle  Vie  dì  Italia  e  dell' America 
Latina  (novembre  1931)  che  le  sorgenti 
dell’  Orinoco  non  sono  state  ancora  scorte 
da  occhio  umano,  sebbene  i  tentativi  per 
raggiungerle  si  siano  seguiti  ininterrotta¬ 
mente  nel  corso  dei  secoli  fino  dalla  scoperta 
delle  sue  foci.  Si  sa  soltanto  che  1’  Orinoco 
nasce  dalla  Sierra  Parima  che  sorge  ai  con¬ 
fini  del  Venezuela,  col  Brasile  ed  è  catena 
di  montagne  posta  molto  al  di  là  delle  terre 
abitate  dagli  uomini  bianchi  e  conquistate 
dalla  civiltà.  Questo  fiume  gigantesco  che 
in  ordine  d’ importanza  è  il  quinto  delle 
due  Americhe,  secondo  i  calcoli  più  recenti 
misurerebbe  una  lunghezza  di  poco  inferiore 
ai  2400  chilometri,  e  riceve  436  affluenti  im¬ 
portanti  di  cui  ben  22  sono  navigabili.  Il 
suo  immenso  delta  che  sfocia  attraverso 
36  bocche  nell’Atlantico  ha  una  lunghezza 
massima  di  278  chilometri  e  copre  una  su¬ 
perficie  di  21616  chilometri  quadrati.  Il 
primo  europeo  che  penetrò  nell’  Orinoco  fu 

10  spagnolo  Diego  de  Ortaz  nel  1532  ;  due 
secoli  più  tardi  un  padre  gesuita,  Manuel 
Roman  guidato  da  inumani  negrieri  che 
esercitavano  la  tratta  delle  fanciulle  indie 
vendute  come  schiave,  riusci  ad  arrivare, 
nel  1744,  dopo  sette  mesi  di  navigazione, 
al  Rio  delle  Amazzoni  scoprendo  cosi  che 
1’  Orinoco  attraverso  il  Casquiare  e  il  Rio 
Negro  è  posto  in  comunicazione  col  massimo 
fiume  del  Sud  America.  Soltanto  nel  1886 

11  francese  Juan  Chaffanjon  riusciva  a  su¬ 
perare  le  cateratte  di  Guaharibo  arrivando 
cosi  a  un  puntò  che  si  valutò  distante  no¬ 
vanta  chilometri  dalle  sorgenti  del  fiume. 
Gli  ostacoli  principali  che  vietano  di  spin¬ 
gersi  sul  fiume  oltre  la  località  detta  Esme- 
ralda  ' posta  in  quella  zona,  sono  rappresen¬ 
tati  dalla  corrente  violentissima  che  deter¬ 
mina  impraticabili  cateratte  ed  anche  dalle 
insidie  degli  indigeni  che  armati  di  frecce 
avvelenate  assalgono  le  canoe  che  osano 
arrischiarsi  nel  corso  d’acqua.  Il  centro 
abitato  più  importante  che  s’ incontra  lungo 
1’ Orenoco  è  Ciudad  Bolivar  capitale  dello 
stato  omonimo  cosi  battezzata'  in  onore 
dell’eroe  dell’America  latina.  Prima  si  chia¬ 
mava  Angostura  con  allusione  evidente  alla 
strozzatura  del  fiume  che  là  misura  una 
larghezza  minima  poco  superiore  ai  sette¬ 
cento  metri.  Fondata  nel  1764  dallo  spagnolo 
Mendoza  fu  eretta  a  vescovado  nel  1790 
dal  Papa  Pio  VI.  Notevole  che  lungo  1’  Ori- 
noco  e  sopratuttto  alla  confluenza  col  Casi- 
quiare  si  trovano  numerose  pietre  e  pareti 
di  roccia  coperta  da  sculture  geroglifiche  che 
nessuno  è  riuscito  finora  a  decifrare.  Sono 
messe  in  relazione  con  quella  grande  e  mi¬ 
steriosa  civiltà  India  che  moltissimi  secoli 
or  sono  sarebbe  fiorita  nell’  immenso  bacino 
dell’Ammazzonia  brasiliana.  Civiltà  che 
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dovette  certo  avvantaggiarsi  dell’enorme 
quantità  dei  corsi  d’acqua  di  questa  re¬ 
gione  che,  sebbene  chiusi  verso  il  mare  da 
rapide  e  cascate,-  sono  intercomunicanti.  E 
appunto  la  ricerca  delle  vestigia  di  questa 
misteriosa  civiltà  «  interna  »  del  Sud  Ame¬ 
rica  ha  costituito  l’obiettivo  di  molte  spe¬ 
dizioni  recenti  nel  cuore  del  Brasile. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  sulle  scampanate. 

Ancora,  si,  per  studiarne  il  nome,  e  col 
nome  anche  la  cosa. 

Quando  son  fatte  ?  Spesso  di  notte,  e 
perciò  in  Francia,  vengono  chiamate  nocti- 
valia,  secondo  hattestazione  del  Syn.  ec- 
cles.  Meldènsis  .del.  1365.  Altrove  invece,. 
nell’Emilia  e  nel  Veneto,  sono  .  eseguite 
all’alba  e  perciò  son  dette  mattinate  ;  e 
in  qualche 'paese  dopo  il  tramonto,  donde 
il  nome  di  serenate;.  Ricordo  un  bando  ema¬ 
nato  in  Gubbio  il  5  marzo  1567  (in  Boll. 
R.  Deput.  Stor.  Patr.  dell'  Umbria,  XI, 
pag.  495)  :  in  esstì  troviamo  comminata  la 
pena  di  50  scudi  d’oro  a  chiunque  «  presuma 
in  alcun  modo,  Jlsotto  alcun  quesito....  di 
fare  mattinate  o  scampanate  o  vero  bagordi 
alli  pedoni,  tanto  huomini  come  donne, 
che  si  maritaranno  ». 

Come  son  fatte?  Mediante  schiamazzi 
e  rumori  assordanti  che  vengono  provocati 
con  l’ impiego  di  utensili  d’ogni  genere. 
Questi  strumenti  di  chiasso  li  troviamo 
cosi  enumerati  in  una  lettera  di  Francesco 
Stelluti  da  .Fabriano  ;  ( Lares ,  II,  1931, 
pag.  6o)  :  «  E’  sono  campanacci  d’ogni 
sorte,  sonagliere  di  muli,  barili  con  bac¬ 
chette  percossi,  caldaracci  rotti,  conche, 
padelle,  tielle,  tegami  di  rame,  stagnole, 
coperchi  di  tielle  o  teghe  che  le  vogliamo 
chiamare,  pale  di  ferro,  vomeri,  tamburelli, 
cembaloni,  barili  o  buzzi  da  salumi,  mortali 
di  bronzo,  corni,  buccine,  canne  di  sambuco, 
raganelle,  da  noi  dette  battistangole,  e 
qualunqu’altro  stromeiflo  di  legno  o  di  me¬ 
tallo  o  ferro  atto  a  far  strepito  e  rumore  ». 
E  proprio  dall’uso  di  tali  strumenti  deri¬ 
varono  i  nomi  di  scampanate  in  Toscana,  di  ' 
tamburate  nella  Lucchesia,  di  baccinelle 
in  provincia  di  Verona,  di  cembolate  nel 
Sarzanese,  di  cecconate .  nel  Parmense,  di 
Gocciate  nell’  Umbria.  Merita  d’essere  qui 
richiamata  la  nota  che’  venne  da  U.  Maz¬ 
zini  inserita  nel  voi.  IX  (1918)  del  Giornale 
storico  della  Lunigiana  :  vi  sono  illustrate 
una  trentina  di  varianti  della  voce  scampa¬ 
nata.  Accanto  al  termine  tamburlata  ( stam - 
burlada ,  zambrulada,  tambuata)  da  tamburo, 
troviamo  cimberlada  (zemberlade ,  ciamblada, 

'  zembelada)  da  cembalo,1  "strcmpelade  (trem- 
pelade,  tremplada )  da  strimpellare,  bataja 
(batàgia,  batagiaia)  che  vien  fatta  derivare 
da  batteria  quandò  forse  è  preferibile  ri¬ 
portarla  al  battaglio  delle  campane  ;  tro¬ 
viamo  ancora  picciada.  da  picchiata,  da 
battere  cioè  che  si  fa  ìcontro  gli  arnesi, 

’  ciocada  e  ciocarlada .  »da  Socco  (cioco),  ba- 
ciocada  da  bacioccolo  che  è  un  comune 
arnese  di  cucina,-  tombo^ada  da  tombolar 
che  è  il  corrispondente  dialettale  di  battere, 
nìcciada  da  nicchio  che  è  la  buccina,  luma- 
gada  da  lumàga  che  è  il  nome  volgare  del 
nicchio,  sbazzìlada  da  bacile  che  è  uno 
degli  strumenti  più  usati  neh’orribile  or¬ 
chestra.  Nel  Genovesato  il  giuoco-è  il  deno¬ 
minato  tenebre  (trèmini),  e  ricorda  la  mani¬ 
festazione  liturgica-  prescritta  dalla  Chiesa  . 
in  riferimento  allo  strepito  fatto  cuni  armis 
lignibus  et  /«sti&és':  dagli  sgherri  'della  Si¬ 
nagoga  nel  catturare  Gesù. 

Ed  ora,  nel  .  testo  tradotto  ,  dal  Vayra 
(Curiosità  di  storia  subalpina,  II,  176),  la 
deliberazione  presa  in ^Torino  1’  8  giugno  1343 
’  dalla  Credenza  Maggiore  sulla  proposta 
ne  fat  de  cetero  zenramari  :  «  Niuno,.  di 
qualunque  stato  -^condizione  si'  fosse,  ar¬ 
disse  o  presumesse  far  la  ciabra  (jacere 
javramaritum)  o  batter  bacini,  zappe  od 
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alcun  altro  arnese  per  far  tal  ciabra  o 
d’andare  in  giro  per  la  città  a  tale  effetto 
e  nell’occasione  in  cui  alcuno  conducesse 
o  prendesse  moglie,  sotto  pena  e  bando 
di  soldi  cento,  se  di  giorno,  e  di  lire  dieci 
.se  di  notte  per  ogni  volta.  Similmente  che 
nessuna  persona  ardisse  o  presumesse  di 
mascherarsi,  di  faré  o  portare  -finte  barbe 
( barboyras )  o  indossare  e  andar  con  vesti 
che  non  fossero  fatte  per  la  &ua  persona  e 
di  cui  non  usasse  abitualmente  o  che  non 
s’addicessero  al  suo  stato  ».  Cosicché  i  par¬ 
tecipanti  alle  scampanate  non  solo  si  pre¬ 
sentavano  fomiti  di  padelle,  di  campa¬ 
nacci,  ecc.,  ma  si  presentavano  anche -ma¬ 
scherati,  come  nel  carnevale  :  una  nuova 
coincidenza  che  mi  piace,  segnalare  a  con¬ 
forto  della  mia  tesi,  ed  a  spiegazione  del 
termine  larvaria  che  nei  sinodi  francesi 
troviamo  spesso  usato  come  sinonimo  di 
charivari.  Difatti  negli  Statata  Syn.  Eccl. 
Aeduensis  del  1468,  al  cah-  XVI,  è  detto  : 
«  larvaria  galhce  charivari  »,  .e  nel  sinodo  di 
Amiens  dello  stesso  anno  è  ripetuto  : 

«  larvas  facere  seu  carivaria  ».  Ma  a  pro¬ 
posito  di  coincidenze  eccone  un’altra.  C’  in¬ 
forma  il  Mozzini  che  «  nel  comune  di  Ricco 
del  Golfo  quando  un  vedovo  si  unisce  per 
la  terza  volta  in  matrimonio  la  bataja, 
invece  che  per  tre  sere,  si  prolunga  per 
sei  !  e  alla  fine,  se  non  se  ne  redime  viene 
arso  in  effigie  d’un  fantoccio  impagliato  », 
il  quale  ricorda  il  comunissimo  fantoccio 
impagliato  che  viene  bruciato  in  molti 
luoghi  la  nòtte  di  carnevale. 


In  Piemonte  il  giuoco  è  denominato 
ciabra  o  chiabra  dei  mariti,  la  qual  locuzione 
deriva  dalle  voci  zevr amari,  zavramarita, 
chevramariti,  zabramari  ricorrenti  in  docu¬ 
menti  dei  sec.  XV  e  XVI  ( Giorn .  storico 
letterario  ital.,  XL,  1902,  pag.  3).  Queste 
voci  si  riportano  tutte  a  charivari,-  che  una 
carta  chierese  del  1390  ci  segnala  noto  in 
Piemonte  sotto  la  forma  charaviariam 
(Arch.  giurid.,  voi.  36,  pag.  376)  e  che  si 
riflette  tuttora  in  alcune  località  della 
Riviera  di  Ponente,  a  S.  Remo  e  a  Riva 
Ligure,  nel  vocabolo  ciaraviglio  :  solo  che 
nelle  dette  voci  i  due  elementi  costitutivi 
chari....  e....  vari  si  dimostrano  contaminati 
con  «capro»  ( ciahrin  e  zabrin  =  capretto)  e 
«  marito  »  (mari)  .connessi  nell’  intenzionale 
dileggio  informante  il  turpis  ludus.  In  To¬ 
scana  corre  al  proposito  questo  proverbio  : 
Quando  il  vecchio  piglia  donna, 

0  suona  a  morto  0  suona  a  corna. 

Del  resto  lo  stesso  processo  di  contamina» 
zione  si  verificò  in  Francia  e  ci  è  attestato 
da  questo  inciso,  del  Garron  (sec.  XV-XVI): 
charavaritum  seu  capramaritum. 

Giovanni  Antonucci. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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EDISON 

Da  qualche  settimana  i  telegrammi  gior¬ 
nalieri  arrivati  dàll’America  annuncia¬ 
vano  Edison  sulla  soglia,  della  morte,  ma 
tenacemente  'attaccato  alla  vita.  Nei 
primi  giorni  è  stata  come  un’ansia  per 
una  notizia  dolorosa,  —  anche  se  non  ina¬ 
spettata,  —  dolorosa  perché  con  Edison 
sembra  se  ne  debba  andare,  addirittura, 
tutto  un  periodo  della  umana  civiltà.  Poi 
ci  siamo  quasi  abituati  :  i  bollettini  erano 
sempre  ugnali  ;  per  settimane  non  porta¬ 
vano  novità.  Poi  è  morto  :  ma  ormai  ce 
l’aspettavamo.  Un  poco  nella  morte, 
Edison,  come  nella  vita  :  ci  eravamo  abi¬ 
tuati,  quasi,  anche  alle  sue  invenzioni  ; 
non  ci  maravigliavano  pili  ;  ci  saremmo 
maravigliati  se  non  ne  avesse  fatte  ed 
annunciate  sempre  di  nuove. 

Ma  questa  è  una  impressione,  sopra 
tutto,  degli  uomini  della  mia  generazione, 
per  i  quali  Edison  ha  rappresentato  quasi 
il  prototipo  dell’  inventore.  Diminuirà,  la 
sua  figura,-  col  passare  del  tempo  ?  Si 
modificherà  forse,  magari  ;  ma  è  indubbio 
che  il  snó  nome  rimarrà,  quasiiaSieafatte- 
rizzarè,  a  simboleggiare  uno  dei  periodi 
piu  luminosi  del  progresso  della  nostra 
civiltà.  E  questa,  è  certamente  grande 
.  gloria. 

,v;  Edison,,  per' comprenderlo,  bisogna  forse 

■  considerarlo  in  quell’ambiente,  tutto  spe¬ 
ciale  e  cosi  diverso,  dal  nostro,  nel  quale  ‘ 
égli  ha  vissuto,  éd  ha  svolto  la -sua  instan¬ 
cabile  e  multiforme  attività  di  inventore. 

I  suoi  stessi,  inizi  bastano  ad  inquadrarlo 
nell’ambiente  ed  a  mostrarci  come  egli 
ne  sia  stato  il  .genuino  prodotto. 

Da  ragazzo  non"  fa  grandi  progressi 
nelle  scuole anzi,  è  dichiarato.  ;  «  insuf¬ 
ficiente  ».  Le  abbandona:  e  a  12  anni 
si  métte  a  fare  il  ■  giornalaio.  Ma  un  gior¬ 
nalaio  sui  generis  :  parte  ogni  mattina 
da  Port  Huroir  con  il  suo  carico  di  gior¬ 
nali,  li  smercia  nelle  stazioni  lungo  la 
via,  ma  il  grosso  arriva  a  Detroit,  che  è 
la  meta  del  viaggio  giornaliero,  dove  il 
■ragazzo  organizza  una  rivendita  locale. 
E  nel  viaggio  serale  di  ritorno  porta 
frutta  ed  erbaggi  a  Port  Huron,  e  qui  li 
pone  in  vendita,  in  una  botteguccia  af¬ 
fidata  ad  un  suo  giovane  amico.  Non 

■  era  molto  sodisfatto  dei  suoi  affari  ;  e 
aallora  inventa  il  modo  di  allargarli  :  è 

la  prima  invenzione  di  Edison  !  Parte,  un 
bel  giorno,  con  un  carico  decuplo  di  gior¬ 
nali  ;  ma  ha  cura  di  telegrafare  notizie 
-  sensazionali  della  guerra  civile,  —  allora 
nel  suo  pieno,  —  a  tutte  le  stazioni  tra 
Port  Huron  e  Detroit.  Ed  a  tutte  le  sta¬ 
zioni  tale -è  la  folla  che  lo  aspetta  per  aver 
notizie  maggiori  dai  giornali,  ch’egli  tri¬ 
plica  il  prezzo  di  ciascuna  copia.  Intanto, 
però,  durante  il  viaggio,  fra  una  stazione 
e  l’altra,  almanaccava  di  chimica  in  quel 
:  vagone-bagagliaio  ch’era  per  lui  una 
'  specie  di  casa  ambulante,  ma  che  aveva 
Ifrasformato  in  laboratorio. 

.  La  sua  vita  di  ragazzo,  e  poi  anche, di 
giovanotto,  è  tutta  piena  di  imprevisti. 
Un  giorno,  durante  una  fermata,  salva 
da  sicura  morte  il  figlioletto  del  capo- 
gétazione.  Il  capo-stazione,  per  dimostrargli 
la  sua  riconoscenza,  gli  dà  lezioni  pratiche 
di  .telegrafia.  Ed  Edison  diviene  cosi  te¬ 
legrafista,  e  per  un  certo  numero  di  anni 
'■passa,  come  tale,  da  una  Compagnia  fer¬ 
roviaria  a  un’altra,  da  una  parte  all’altra 
dell’  immenso  continente  nord-americano. 
È  valentissimo,  acquista  una  velocità  fan¬ 
tastica  nel  ricevere  e  trasmettere  :  è  tanto 
abile,  che  quando,  ricevendo,  non  ca¬ 
pisce,  inventa  addirittura  :  è  là  seconda 
manifestazione  del  suo  spirito  inventivo  ! 
Qualche  volta  gli  va  bene,  qualche  volta' 
però  gli  va  anche  male.  F.  tira  avanti, 
senza  che  la  fortuna  nemmeno  si  avvicini. 
Però  la  sua  passione,  —  la  chimica,  la 
fisica,  —  era  sempre  segretamente  colti¬ 
vata.  Ma  a  seguirlo  fin  qui,  non  si  direbbe 
che  vi  fosse  niente  di  straordinario  in 
questo  giovane,  del  cui  nome  doveva  poi 
essere  ripieno  il  mondo.  Osservava,  espe- 
rimentava,  tentava  :  ma  quanti  mai  ra¬ 


gazzi  fanno  altrettanto  !  I  .  genitori,  ma¬ 
gari,  si  illudono  di  vedervi  genii  futuri  ; 
ma  non  è,  generalmente,  che  una  curio¬ 
sità  passeggera. 

Edison  era  più  tenace.  E  poco  più  che 
ventenne  fa  brevettare  la  sua  prima  in¬ 
venzione-, .ver  a.  Ma  sapete  che  cosa  ?  Un 
registratore  di  voti  per  pubbliche  assem¬ 
blee.  Lo  presenta,  lo 1  illustra,  ma  non 
viene  accettato  :  perché  —  gli  dicono 
alcuni  deputati,  —  se  si  adottasse  una 
macchina  registratrice  delle  votazioni, 
non  sarebbe  più  possibile  far  l’ostruzio¬ 
nismo  e  magari  brogliare.  E  allora  Edison 
prende  una  decisione  :  dedicare  ria  sua 
attività  soltanto  ad  invenzioni  delle  quali  - 
gli  fosse  fatta  richiesta. 

Questo  io  trovo  che  è,,  veramente, 
straordinario.  Noi  concepiamo  l’ inven¬ 
tóre  come  l’uomo,  certamente,  geniale,  — 
anche  se  il  suo  genio  si  manifesti  in  un 
ordine  solo  di  pensamenti  o  di  specula¬ 
zioni  o  di  ricerche  sperimentali,  —  l’uomo 
geniale  che  dal  suo  ragionamento-  o  dalle 
sue  osservazioni  trae  come  la  scintilla, 
improvvisa,  'che  dia  lucè  alla  scoperta. 
Ma  Edison  non  ci  appare  cosi  :  Edison  si 
propone,  senz’altro,  di  fare  l’ inventore 
su  richiesta,  come  un  qualsiasi  altro- mor¬ 
tale  si  prepara  a  fare  il  medico  o -  l’avvo¬ 
cato,  per  quei  clienti  che  lo  ricercheranno. 
Pianta  il  telegrafo,  parte,  arriva  a  Nuòva 
York  senza  un  cent  in  tasca  :  trova  un 
dollaro  in  prestito,  e  l’ospitalità  not¬ 
turna  in  un’officina.  Ma  il  caso  lo  pone 
subito  in  contatto  degli  ambienti  di 
borsa  è  inventa  un  «  gold-ticker  »,  per  re¬ 
gistrare  le  quotazioni  dell’oro  e  dei  cambi. 

E  siccome  quésta  è  roba  che  merita  una 
registrazione  più  sicura  che  non  i  voti 
di  un’às'sémblea,  la  piccola  macchina  gli- 
frutta  -subito  la  bellezza  di  quaranta  mila 
dollari.  La  fortuna,  questa  volta,  è  ac¬ 
ciuffata  per  bene.  E  Edison  si  fa  sùbito 
industriale  in  grande. 

Ma  si  accorge  presto  che,  veramente, 
non  è  quella  la  sua  vocazione.  Fabbrica 
a  centinaia  e  centinaia  i  suoi  apparecchi 
registratori;  ma  per  periodi  interi  i  suoi 
operai  sono  costretti  ad  interrompere  il 
lavoro,  per  attendere  alle  sue  nuove  in¬ 
venzioni  che  sono  già,  subito,  a  diecine. 
Abbandona  quindi  la  produzione  :  la  sua 
industria  non  può  essere  quella  di  pro¬ 
durre  ciò  che  egli  ha  inventato  ;  la  sua 
industria  è  proprio  quella  di  inventare  : 
inventare  ciò  che  gli  viene  richiesto,  eS 
ciò  che  può  essere  sùbito  lanciato  nel 
mondo  della  finanza  e  della  industria, 
che  li,  negli  Stati  Uniti,  ha  già  visioni  e 
metodi  grandiosi. 

Perfino  il  problema  della  «suddivisione 
della  luce  »  gli  fu  sottoposto  da .  un  finan¬ 
ziere.  E  Edison  lo  risolse  ;  e  fu  una  delle 
glorie  sue  maggiori,  ed  uno  dei  progressi 
maggiori  per  l’umanità.  La  illuminazione 
a  mezzo  della  elettricità,  fino  ad  allora, 
al  1878,  era  con  rie  lampade  ad  .arco  : 
bisognava  trovare  il  modo  di  frazionare 
la  luce  di  una  lampada  ad  arco  fra  tante 
piccole  lampade  di  ugual  somma  comples¬ 
siva  di  duce.  E  nacque  la  lampadina  a- 
incandescenza.  Intendiamoci  bene  :  come 
il  nostro  Bordoni  ne  ha  ricostruito  la  storia, 
la  lampadina  a  incandescenza  aveva  avuto  • 
precursori  già  da-  circa  tre  quarti  di  se¬ 
colo  ;  ma  quando  nel  1881  vari  tipi  né, / 
furono  presentati  alla  esposizione  pari¬ 
gina',  solo  quello  di  Edison  era  accompa¬ 
gnato  da  tutto  il  complesso  di  macchine, 
apparecchi  ed  accessori  nece°sarì  Der  un 
completo  impianto  di  illuminazione  elet¬ 
trica  :  quello  che  fu  chiamato  il  «  sistema 
Edison».  E  dopo  soli  tre  anni  da  che  il 
finanziere  aveva  fatto  la  sua  richiesta, 
tutti  i  problemi  erano  risolti-  e  Nuova 
York  aveva  il  suo  primo  impianto.  Pochi 
mesi  dopo  ne  aveva  uno  anche  Milano. 

Seguire  Edison  in  tutte  le  sue  inven¬ 
zioni  è  assolutamente  impossibile.  Ma  i 
primi  miglioramenti  introdotti #  nella  te¬ 
legrafia,  quindi  la  telegrafia  duplice  e  qua¬ 
druplice,  —  cioè  la  trasmissione  simul¬ 
tanea  di  più  di  un  telegramma,  —  del  1873, 
e  la  macchina  da  scrivere,  ed  i  perfezio¬ 
namenti  del  telefono,  ed  il  fonografo,  • 
del  1887,  e  quello  strumento  che  egli  si 


propose,  nel  1887,  di  inventare,  «  che  po¬ 
tesse  fate  per  l’occhio  quello  che  il  fono¬ 
grafo  faceva  per  l’orecchio  »,  cioè  il  ci¬ 
nematografo  :  basterebbero,  certamente 
per  affermare  in  modo  incontrastato  la 
gloria  inventiva  di.  Edison. 

E  già  in  queste,  sjiie  principali  inven¬ 
zioni  è  evidente  la  ■molteplicità'''  di  dire¬ 
zioni  ch’egli  aveva  la  possibilità  di  dare 
alle  sue  ricerche.  Ma  è  noto,  per  esempio, 
che  una  delle  maggiori  imprese,  non  però 
delle  più  fortunate,  fu  nella  applicazione 
del  suo  separatore  magnetico  del  minerale 
di  ferro,  e  un’altra,  e  quésta  anche  fortu¬ 
nata,  fu  nella  produzione  del  cemento  con  ■ 
macchinari  di  sua  invenzione.  È  difficile 
ricostruire  la  storia  di  qualsiasi  procedi- 
mentp  sciéntiffeo  che  riabbia  avuto  una 
pratica  attuazione,  senza  incontrare,  in 
una  forma  o  in  un’altra,  il  suo  nome  : 
dalla  trazione  elettrica  ài  gruppi  di.  accu¬ 
mulatori,  dalla  termometria  più  delicata 
magari  fino  alla  telegrafia  «senza  fili». 
Noi  troviamo  una  vera  folla  di  neologismi, 
a  indicare  i  nuovi  ritrovati,  le  nuove 
macchine,  i  nqovi  strumenti.  Le  inven¬ 
zioni  sembrano  germogliare  spontanee, 
senza  interruzione,  senza  riposo  :  ma,  na¬ 
turalmente,  —  data  questa  fioritura  con¬ 
tinua,  —  accanto  a  quelle  che  sembrano 
aver  rivoluzionato  la  nostra  vita  civile, 
accanto  ad  altre,  moltéì  che  hanno  perfe- . 
zionàto  la  tecnica  industriale,  un  grandis¬ 
simo  numero  di  piccola  o  magari  di  nes¬ 
suna  importanza.  Se  i  biografi  di  Edison, 
—  che  molti  già  ne  ha  avuti  quand’era 
in  vita,  —  citano  coscienziosamente  la. 
piccola  macchina  per  ritrarre  più  copie  di 
un  manoscritto,  o  -magari  il  meccanismo 
per  mettere  in  mqvi  mento  un  fantoccio 
,  da  ragazzi,  della  grande  massa  delle  sue 
invenzioni  niente  ci  diconò.  Ma  ci  dicono 
che  dal  1869  al  191Ó  nei  soli  Stati  Uniti 
i  brevetti  furono  quasi  1500  :  quasi  uno 
ogni  dieci  giorni.  Mj|  è  evidente  che,  non 
ostante  il  proponimento  che  Edison  si 
era  posto,  di  in  ventar  e  soltanto  ciò  che  . 
gli  fosse  richiesto  0  ciò  che  potesse  ri¬ 
spondere 'ad  una  necessità  ed  essere  facil¬ 
mente  lanciato  nel  grande  mondo  indu¬ 
striale,  in  grande  parte  dei  casi  le  sue 
invenzioni  in  serie  non  corrisposero  ad 
una  necessità  e  caddero  nel .  vuoto.  Lo 
stesso  fu  di  quelle'  42  che  durante,  la 
non  lunga  partecipazione  degli  Stati  Uniti 
alla  guerra'  mondiale  egli  propose  alla 
Marina-  americana,  ma  che  non  .furono 
mai  applicate. 

Certo  è  che  si  direbbero  germogliate 
spontaneamente  dalla  fervida  imaginativa 
dell’  inventore.  Ma  non  era  cosi.  Edison, 
al  contrario,  era  uno  sperimentatore  acca¬ 
nito,  che  procedeva  per  eliminazione.  Ta¬ 
lora  si  è  vantato  che  certe  sue  ricerche, 
durate  per  lunghi  mesi  e  ripetute  per  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  volte,  non  lo  abbiano 
condotto  a  'nessun  resultato  positivo.  An¬ 
che  un  resultato  negativo  aveva,  per  lui, 
un  suo  valore  :  perché-  potèva  limitare 
il  campo  di  ricerche  future. 

Una  volta  gli  occorreva  avere  a  dispo¬ 
sizione  un  certo  composto  chimico  che 
possedesse  «  due  proprietà-  rare  a  trovarsi 
nello  stesso  composto  »  :  sperimentò  -  con 
una  tale  completezza  'in  tutto  il  vasto 
campo  della  chimica,  fino  a  trovare  che 
vi  erano  sette  composti  con  quelle  pro¬ 
prietà,  ma  anche  che  non  rie  ne  era  uno 
solo  di  più.  Fece  1600  esperimenti  per 
trovare  il -più  .  adatto  filamento  metallico 
per  la  lampada  a  incandescenza.  Speri¬ 
mentò  6000  specie  diverse  di  piante  per 
trarne  filamenti  da  crfrbonizzare.  Compie 
50.000  esperimenti  prima  di  riuscire  nel 
suo  gruppo  di  accumulatori.  Si  potreb¬ 
bero  moltiplicare  gli  esempi  :  fino  alle  15 
mila  specie  e  varietà  di  piànte  che  ha 
coltivato,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
per  constatarne  la  produttività  in-  caucciù. 

Tutto  ciò  ha  del  prodigioso  ;  ma  non 
si  può  parlare,  per  lo  meno  non  si  può 
parlare  soltanto  di  improvvise  intuizioni, 
magari  frutto  di  lunghi  pensamenti.  Egli 
stesso  lo  diceva,  del  resto  :  quando  affer¬ 
mava  che  il  genio  inventivo  è  soltanto  per 
un  decimo  dovuto  alla  ispirazione.  Una 
accanita  metodica  sperimentazione,  in¬ 


vece  :  per  la  quale  non  potevano  essere 
sufficienti  nemmeno  quelle  diciannove  ore 
e  mezzo  giornaliere  che  Edison  ha  dato  al 
suo  molteplice  lavoro,  fino  al  1902,  cioè 
fino  alla  età  di  55  anni.  Allora,'  ma  sol¬ 
tanto  allora,  con  venne  .che  18  ore  gior¬ 
naliere  di  lavoro  potevano  essere  suf¬ 
ficienti. 

Per  questo,  per  comprendére  la  somma 
immensa  di  attività  che  le  sue  inven¬ 
zióni  quasi  infinite  hanno  rappresentato, 
bisogna  anche,  ricordare  che  a  Newark 
prima,  a  Menlo  Park  più  tardi,  ■  a  West 
Orange  in  fine,  egli  aveva  grandi  labo¬ 
ratori,  immense  officine,  veri  opifici,  faei 
quali  una  folla,  centinaia  di  operai,  di 
tecnici,  di  fisici,  d’  ingegneri  sperimen¬ 
tava,  -  costruiva,  tentava  sotto  i  suoi  or¬ 
dini,  senza  nemmén  sapere  quale  fosse 
la  metà  dell’  inventore.  Ma  tutti  uomini 
intellettualmente  superiori,  di  prepara¬ 
zione  perfetta,  di  volontà  indefessa  : 
perché  Edison  non  ammetteva  mediocri 
tra  i  suoi  subordinati,  e  voleva  essere  si¬ 
curo  dell’opera  di  ognuno. 

E  non  fu,  —  né  mai  si  dichiarò,  — 
vero  scienziato  :  anchè  se  è  sua  la  scoperta 


In  un  passo  famoso  del  De  Vulgari  Elo- 
quentia,  Dante,  discutendo  il  diritto  di  pre¬ 
ferenza  delle  tre  principali  lingue  derivate 
dal  latino,  ammette  a  favore  del  francese, 
la  sua  superiorità  nella  prosa  vernacola  e 
fa  menzione  esplicita  dei  romanzi  arturiani  : 
Arturi  regis  ambages  pulcerrimae.  Di  queste 
ambages,  parola  che  qui  non  ha  senso  di- 
spregiativo,  come  sostennero  alcuni,  ma  dà 
rilievo  al  carattere  proprio  dei  romanzi' 
della  «  materia  di  Brettagna  »,  fantastici  e 
pieni  di  avventure  e  di  digressioni,  il  poeta 
possedeva  indubbiamente  una  conoscenza 
diretta  e  sicura,  e  ne  troviamo  traccia  nel¬ 
l’opera  sua.  Non  è  facile  però  determinare 
fino  a  che  punto  Dantè  sia  stato  influenzato 
dalle  leggende  arturiane,  come  si  rileva 
anche  dal  recente  studio  che  Edmund  Gard- 
ner  ha  dedicato  all’  interessante  questione 
nel  suo  magnifico  libro  su  :  «  La  leggenda 
arturiana  nella  letteratura  italiana  ».  Il 
Gàrdner,  che  può  considerarsi  come  il  più 
profondo  conoscitore  della  letteratura  tre¬ 
centesca  e  il  più  illustre  dantista  che  abbia 
oggi  l’ Inghilterra,  sostiene  che  dei  motivi 
o  per  lo  meno  degli  echi  arturiani  si  possono 
trovare  anche  nella  Vita  Nuova  e  nelle  Rime, 
sebbene  Dante,  a  differenza  dei  poeti  della 
scuola  siciliana  e  dei  loro  immediati  succes¬ 
sori  in  Toscana,  non  faccia  mai  allusione  a 
nomi  tolti  dal  ciclo  bretone.  Ora  è  possi¬ 
bile  che  in  tre  sonetti  della  Vita  Nova  : 
Piangete,  amanti,  poi  che  piange  Amore,  e 
Morte  villana  e  di  pietà  nemica,  in  cui  il 
poeta  lamenta  la  morte  di  una  fanciulla 
che  aveva  visto  in  compagnia  di  Beatrice, 
e  Deh  peregrini  che  pensosi  andate  rivolto 
ai  pellegrini  che  passano  per  Firenze  dopo 
la  morte  di  Beatrice,  vi  sia  un’eco  di  due 
episodi  di  un  poema  arturiano,  il  Cligès 
di  Chrétien  de  Troyes  ;  ed  è  probabile  che 
il  famoso  sonetto  indirizzato  a  Guido  Ca¬ 
valcanti  :  Guido,  i'  vorrei-  che  tu  e  Lapo 
ed  io  richiami  un  motivo  caro  alla  leggenda 
arturiana.  Infatti  il  «  vasel  »  in  cui  il  poeta 
vorrebbe  esser  messo  per  incantamento,  ri¬ 
corda  indubbiamente  «  la  nef  de  joie  »  del 
romanzo  in  prosa  Tristan,  e  «  il  buon  incan¬ 
tatore  »  ci  fa  pensare  subito  a  Merlino  che, 
secondo  una  tradizione,  ricordata  dall’  ignoto 
autore  del  Mare  Amoroso,  donò  una  bar¬ 
chetta  «  a  la  valente  donna  d’Avalona  ».  È 
vero  però  che  se  Dante  conosceva  il  Tristan, 
non  poteva  conoscere  II  Mare  Amoroso, 
perché  questo  strano  poemetto  in  versi 
sciolti,  una  specie  di  repertorio 'delle  simili¬ 
tudini  e  delle  immagini  usate  dai  poeti  lirici 
della  vecchia  scuola,  deve  essere  di  qualche 
anno  posteriore  al  sonetto.  Comunque,  nei 
sonetti  sopra  ricordati,  noi  possiamo  am¬ 
mettere  che  vi  siano  tracce  evidenti  di  mo¬ 
tivi  arturiani  ;  ma  l’affermazione  del  Gardner 
che  il  primo  sonetto  della  Vita  Nova  dove 
Dante  descrive  il  sogno  in  cui  Amore  fa 
mangiare  a  Beatrice  il  cuore  del  suo  amante, 
si  riporta  ai  versi  del  Tristan  di  Thomas 
dove  Isotta  canta  come  il  conte  dette  da 
mangiare  alla  moglie  il  cuore  di  Guirun, 
ci  lascia  un  po’  dubbiosi.  La  fonte  a  cui 
Dante  attinge  a  noi  sembra  ben  altra.  Men¬ 
tre  invece  ci  convince  completamente  T  in¬ 
terpretazione  sottile  ed  ingegnosa  dei  se¬ 
guenti  tre  versi  tolti  da  una  delle  più  note 


del  cosi  detto  «  effetto  Edison  »,  da  lui 
constatato  durante  le  ricerche  per  la  lam¬ 
padina  a‘  incandescenza,  e  che  consistè 
nella  emissione  di  elettroni  da  parte  di 
corpi  caldi  :  sul  quale  gli  studi  furono 
poi  ripresi  da  Richardson  e  da  altri  grandi 
fisici  moderni. 

Edison  si  è  definito  in  parte  da  sé, 
quando  ha  detto  :  «  Quello  in  cui  diffe¬ 
risco  da  molti  inventori  è  che  io  ho,  oltre 
quello  che  hanno  gli  altri  inventori,  una 
specie  di  appendice  di  praticità,  il  senso 
degli  affari  e  del  valore  monetario  di  una 
invenzione».  Inventava,  infatti,  quasi 
sempre  su  comando.  Ed  anche  questo  è 
maravigliòso,  certamente.  E  i  quotidiani 
ci  hanno  detto  ch’egli  ha  lasciato,  oltre 
la  fama  illimitata,  un  patrimonio  che  si 
misura  a  miliardi.  Strano  confronto,  se 
Si  pensa  al  Meucci  o  al  Pacinotti. 

Ma,  appunto,  Edison,  —  per  com¬ 
prenderlo  bene,  —  va  inquadrato  nel¬ 
l’ambiente  tutto  speciale  della  civiltà 
nord-americana,  —  anche  se  il  suo  nome 
rimarrà  a  simboleggiare  un  periodo  della 
civiltà  universale  degli  uomini. 

Giotto  Dainelli. 


«  rime,  per  la  donna  pietra  »  :  « . che  mi 

torrei  dormire  in  petra — tutto  il  mio  tempo 
e  gir  pascendo  l’erba — sol  per  veder  do’  suoi 
panni  fanno  ombra  »  ;  in  cui  il  Gardner 
vede  un’allusione  a  Merlino  che  per  amore 
della  Dama  del  Lago  fu  chiuso  in  perpetuo 
sonno  in  una  tomba  nella  caverna,  e  a  Tri¬ 
stano  che,  credendosi  soppiantato  da  Ghe- 
dino  nel  favore  di  Isotta,  impazzi  e,  per 
usare  le  parole  della  «  Tàvola  Ritonda  », 
«  a  tale  si  condusse  e  venne,  che  egli  pa¬ 
sceva  l'erba  ». 

Dante  non  ricorda  mai  per  nome  Merlino, 
e  quando  si  pensi  alla  popolarità  delle  sue 
Profezie  che  avevano  quasi  ossessionato  la 
letteratura  politica  d’ Italia  e  sono  ricor¬ 
date  anche  dal  maestro  del  poeta,  Bru¬ 
netto  Latini,  questo  silenzio  ci  appare  piut- 
tostó"strano,  tanto  più  che  il  poeta  ricorda 
invéce  gli  altri  tre  «  profeti  »  coi  quali  fra 
Salimbene  associa  Vanglicus  vates  :  Gioac¬ 
chino  da  Fiore,  Michele  Scotto  e  Asdente. 
Gioacchino  da  Fiore  è  per  Dante  «  di  spirito 
profetico  dotato  »  ;  gli  altri  due,  lo  Scotto 
e  il  calzolaio  di  Parma,  sono  condannati 
insieme  nella  bolgia  degli  indovini;  Mer¬ 
lino  non  è  con  loro.  Il  Gardner  ce  ne  dà 
una  spiegazione  molto  ingegnosa,  sebbene 
non  del  tutto  convincente;  egli  sostiene 
che  Dante  come  aveva  liberato  Virgilio 
dalla  degradazione  medievale  che  lo  rappre¬ 
sentava  come  un  mago,  cosi  volle  col  suo 
silenzio  nell’  Inferno  salvare  Merlino  dal 
travestimento  corrente  per  cui  appariva 
quasi  un  volgare  indovino.  Forse  il  poeta 
aveva  compreso  come  il  Merlino  della  leg¬ 
genda  arturiana  fosse  una  forza  tendente  al 
bene,  e  perciò  aveva  desiderato  che  egli 
rimanesse  per  lui  quale -lo  aveva  definito 
nel  suo  sonetto  giovanile:  «il  buon  incan¬ 
tatore  ». 

L’ influenza  delle  ambages  pulcerrimae  è 
soprattutto  notevole  nel  quinto  canto  del- 
V  Inferno,  dove  il  Tristan  ‘e  il  Lancelot  si 
fondono  armoniosamente  col  sesto  libro  del- 
T  Eneide ..  L’enumerazione  fatta  da  Virgilio 
degli  amanti  celebrati  nell’antichità  e  nei 
romanzi  cavallereschi,  ci  ricorda  i  lugentes 
campi  in  cui  Enea  vede  le  vittime  di  amore, 
ma  ci  richiama  anche  a  un  passo  nel  Lan¬ 
celot  dove  Bordo  dà  a  Ginevra  una  lista  di 
uomini  famosi  dall’amor  disfatti,  lista  che 
termina,  come  quella  dantesca,  con  i  due 
nomi  di  Paride  e  di  Tristano.  L’amante  tipico 
del  ciclo  arturiano,  non  viene  mai  più  ricor¬ 
dato  da  Dante,  nelle  cui  opere  non  ricorre 
mai  il  nome  di  Isotta  ;  eppure,  come  il  Tor- 
raca  ha  notato  per  primi?,  nella  storia  di 
Paolo  e  Francesca  è  riflesso  non  solo  il 
romanzo  di  Lancillotto,  ma  anche  quello 
di  Tristano.  Il  Gardner,  con  un’analisi  acuta 
e  suggestiva,  esamina  il  meraviglioso  epi¬ 
sodio  dantesco  alla  luce  dei  due  episodi 
d’amore  della  leggenda  arturiana  che  sono 
intrecciati  insieme  negli  ultimi  due  versi 
della  mirabile  terzina  : 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto  . 

di  Lancialotto  come  amor  lo  strinse  : 

soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Il' secondo  verso  ci  presenta  la  storia  della 
colposa  passione  di  Lancillotto  per  Gine¬ 
vra,  che  i  due  amanti  leggevano  un  giorno 
per  diletto  e  che  continueranno  a  leggere 
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fino  al  punto  culminante  del  bacio  ;  il  terzo 
verso  che  condensa  in  Cinque  parole  un  pe¬ 
riodo  del  Tristan,  in  prosa,  ci  richiama  su¬ 
bito  a  mente  il  più  perfetto  romanzo  d’amore 
della  poesia  cavalleresca,  e  ci  spiega  la  genesi 
del  nuovo  romanzo  d’amore  creato  dalla 
fantasia  del  poeta.  Che  Francesca  e  Paolo 
fossero  amanti  e  che  incontrassero  una  tra¬ 
gica  morte  per  mano  di  Gianciotto,  è  inven¬ 
zione  di  Dante,  il  quale  nel  creare  questo 
episodio,  stupendo  per  intensità  di  pas¬ 
sione,  si  è  ispirato  alla  storia  di  Tristano 
e  di  Isotta  ;  come  qui  lo  zio  uccide  il  nipote, 
cosi  .li  il  fratello  uccide  il  fratello  :  alla  po¬ 
zione  d’amore  è  sostituito  il  bacio  :  alla  par¬ 
tita  a  scacchi,  la  lettura  di  un  libro,  il  Lan- 
celot  ;  e  non  è  senza  significato  il  fatto  che 
in  alcuni  testi  francesi  del  Tristan  i  sospetti 
di  Marco  sorgono  quando  egli  sorprende 
Tristano  ed  Isotta  insieme,  soli  e  senza  al¬ 
cun  sospetto,  che  parlano  di  Lancillotto  e 
di  Ginevra.  Boccaccio,  più  tardi,  nel  suo 
commento  al  quinto  canto  dell’  Inferno,  per 
raccostar  sempre  più  il  romanzo  di  Paolo 
e  Francesca  a  quello  di  Tristano  e  Isotta 
inventa  la  storia  che  Paolo,  era  andato  a 
Ravenna  a  chieder  Francesca  in  moglie  per 
il  fratello  e  che  il  padre  di  lei,  temendo 
che  essa  rifiutasse,  sapendo  della  brut¬ 
tezza  di  Gianciotto,  le  aveva  fatto  credere 
che  Paolo  sarebbe  stato  suo  marito  ;  inganno 
scoperto  solo  nella  notte  del  matrimonio 
quando  Gianciotto  si  sostituì  a  Paolo. 
Boccaccio  nel  tessere  questa  storia  che  è 
nello  spirito  delle  novelle  del  Decamerone, 
seguiva  indubbiamente  la  leggenda  di  Tri¬ 
stano  e  Isotta  :  Tristano  che  corteggia  Isotta 
.  in  nome  del  re  Marco  ;  il  padre  di  lei  che 

10  consiglia  a  corteggiarla  per  suo  conto 
(nella  Tavola  Ritonda  il  re  irlandese  fa  cre¬ 
dere  alla  figlia  che  Tristano  è  il  suo  sposo 
predestinato)  ;  la  sostituzione  di  Brang- 
wain  a  Isotta  nella  prima  notte  del  matri¬ 
monio.  Il  narratore  toscano  può  addurre 
a  sua  giustificazione  nel  commentare  cosi' 
l’episodio  dantesco,  che  esso  è  tutto  impre¬ 
gnato  dallo  spirito  della  leggenda  arturiana  ; 
ma  non  è  a  Dante,  bensì  direttamente  alla 
tradizione  cavalleresca  che  egli  si  ispira  nel 
dare  al  suo  gran  libro  il  sotto  titolo  di  «  Prin¬ 
cipe  Galeotto  ».  Qui,  e  sono  d’accordo  col 
Gardner,  Galeotto  non  è  inteso  nel  senso 
sinistro  del  verso  Dantesco,  non  è  il  «turpe 
mezzano  v,  ma  il  «  cavalleresco  messo  d’amo¬ 
re  »  che  per  Boccaccio  personifica  io  scopo 
propostosi  nel  suo  Decamerone.  E  che  que¬ 
sto  «  principe  orgoglioso  )>  «  il  sire  delle  Isole 
Lontane  »,  abbia  dato  il  suo  nome  al  Deca¬ 
merone,  è  uno  dei  più  curiosi  riflessi  della 
leggenda  arturiana  in  Italia.  In  Dante  in¬ 
vece,  Galeotto  fa  la  parte  di  mezzano  ;  se 
si  volesse  interpretarlo  come  cavalleresco 
messo  d’amore,  il  verso  stupendo  :  «  Ga¬ 
leotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  »  perderebbe 
molto  della  sua  forza  e  sarebbe  in  contrasto 

■  còl  tono  del  canto.  Il  poeta,  e  anche  qui 
sono  d’accordo  col  Gardner,  pur  attenen¬ 
dosi  per  i  fatti  al  Lancelot,  ha  voluto  per  un 
motivo  etico  ed  artistico,  mantenere  l’ indi- 
pendenza  del  suo  giudizio  e  ha  condannato 
Galeotto,  come  più  tardi  condannerà  Bruto- 
e  Cassio,  in  contrasto  con  l’esaltazione  che 
di  essi  aveva  fatto  Lucano. 

Un  problema  che  interessa  grandemente 
tutti  gli  studiosi  della  leggenda  arturiana  è 
se  l’elemento  mistico  della  leggenda  che  per 
molti  costituisce  il  suo  coronamento,  ha  la¬ 
sciato  tracce  nella  Divina  Commedia.  Dante 
indubbiamente  conosce  questo  elemento  mi¬ 
stico  che  culmina  nella  ricerca  del  Sangraal, 
ma  non  pare  che  ne -abbia  fatto  uso.  Tutti  i 
confronti  e  le  rassomiglianze  che  critici  e 
dantisti  hanno  stabilito  tra  là  «  divina  f 07 
resta  spessa  e  viva  »  del  Paradiso  terrestre 
nel  Purgatorio,  e  il  Castello  del  Gradale  nel 
Perlesvasus,  tra  il  rimprovero  di  Beatrice 
a  Dante,  e  quello  fatto  a  Lancillotto' nella 
Queste,  e  via  dicendo,  ci  lasciano  dubbiosi. 
Per  quanto  interessanti  e  suggestive,  queste 
rassomiglianze  non  persuadono  ; .  e  credo 
che  abbia  ragione  il  Gardner  nell’affermare 
che  la  leggenda  del  San  Graal  non  ha  eserci¬ 
tato  alcuna  influenza  su  Dante.  Il  suo  misti¬ 
cismo  ha  un  carattere  e  un’origine  total¬ 
mente  diversa,  e,  vorrei  aggiungere,  più 
personale  è  più  profonda. 

Dante  conosceva  «  la  materia  .di  Bret¬ 
tagna  »  attraverso  i  romanzi  francesi  scritti 
in  lingua  d’oil,  il  Tristan,  il  Lancelot,  la 
Queste  ;  è  probabile  che  conoscesse  anche 

11  Palamede  che  troviamo  ricordato,  per  la 
prima  volta  in  una  lettera  di  Federico  II 
in  data  5  Febbraio  1240,  e  il  Meliadus,  «le 
livre  du  roy  Meliadus  de  Leonnois  »  com¬ 
pilato  in  francese  da  Rustichello  di  Pisa, 
quello  che  doveva  più  tardi  scrivere  la 
narrazione  dei  viaggi  di  Marco  Polo  udita 
dalla  bocca  stessa  del  grande  viaggiatore. 
Il  Meliadus  che  narra  le  avventure  dei  ca¬ 
valieri  erranti  dal  tempo  del  re  Uterpan- 
dragone  a  quello  del  re  Arturo,  è  il  primo 
romanzo  del  <5clo  bretone  scritto  da  un 
italiano,  ed  è  importante  per  l’accenno 
alla  distinzione  tra  i  due  periodi  della  Ta¬ 
vola  Rotonda,  il  vecchio  e  il  nuovo. 

Di  pochi  anni  posteriore  è  il  Tristano, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Riccardiano  dal 
codice  che.  lo  contiene  ;  il  primo  romanzo 
arturiano  scritto  nella  nostra  lingua  e  im¬ 
portante  perché  svolge  alcuni  elementi  che 
non  si  trovano  nel  racconto  francese.  In¬ 
tanto  le  leggende  del  ciclo  bretone  entra¬ 
vano  anche  nella  novellistica  popolare,  e 
nel  Novellino  troviamo  un  gruppo  di  rac¬ 
conti  che  rievocano  in  forma  diversa  epi¬ 
sodi  tratti  dalla  storia  di  Tristano  e  da  quella 


di  Lancellotto  ;  bellissima  tra  tutte,  la  no¬ 
vella  tolta  dal  Mòri  Artu  in  cui  si  narra 
«  Come  la  Damigella  di  Scalot  mori  per 
amore  di  Lancialotto  del  Lac  »,  una  delle 
gemme  della  letteratura  medievale.  Il  ro¬ 
manzo  d’amore  di  Tristano  ed  Isotta  e  quello 
di  Lancillotto  è  Ginevra,  a  cui  abbiamo 
frequenti#accenni,  ma  puramente  convenzio¬ 
nali,  nella  lirica  amorosa  dei  poeti  siciliani 
e  dei  loro  immediati  successori,  trovano 
un’eco  profonda,  come  abbiam  visto,  nel 
quinto  canto  dell  'Inferno  ed  ispirano  in¬ 
direttamente  una  delle, più  stupende  crea¬ 
zioni  del  divino  poeta. 

,  Dopo  Dante  la  ma-teria  di  Brettagna  che 
si  era  sempre  più  andata  svolgendo  e  ar¬ 
ricchendo  di  nuovi  motivi,  viene  -per  la 
prima  volta  raccolta  e  in  parte  unificata  in 
quello  che  è  di  gran  lunga  il  più  importante 
romanzo  arturiano  scritto  nella  nostra 
lingua  :  La  Tavola  Ritonda,  o  per  dare  il 
titolo  completo  :  «  Il  libro  delle  storie  della 
Tavola  Ritonda,  e  di  missere  Tristano  e  di  . 
missere  Lancillotto  e  di  molti  altri  cavalieri  ». 
Questo  interessantissimo  libro  che  appar¬ 
tiene-  alla  prima  metà  del  trecento,  rappre¬ 
senta  il  primo  tentativo,  in  anticipo  di  un 
secolo  su  quello  compiutamente  riuscito  di 
Sir.  Thomas  Malory  nel  suo  Morte-  Darthur, 
di  fondere  le' varie  ramificazioni  della  storia 
arturiana  in'  un  tutto  organico. 

È  l’unico  romanzo  ciclico  arturiano  in¬ 
dipendente  che  abbia  1’  Italia  e  trae  la  sua 
materia  da  varie  fonti,  alcune  delle  quali 
Sono  rimaneggiate  con  molta  libertà,  mentre 
di  altre  non  si  è  ancora  trovato  traccia.  Qui 
abbiamo  per  la  prima  volta  la  distinzione 
precisa  tra  la  «  Tavola  Vecchia  »,  fondata 
dal  re  Uterpandragone  e  la  «  Tavola  Nuova  » 
formata  da  re  Arturo  e  i  suoi  cavalieri  ; 
distinzione  che  è  '  accettata  poi  dall’autore 
del  «Cantare  dei  Cantari»  e  dall’ Ariosto, 
il  quale  attribuisce  molta  importanza  alla 
«  Tavola  Vecchia  ».  E  questo  è  interessante, 
come  nota  giustamente  il  Gardner,  perché 
ci  fa  supporre  che  dovesse  esistere  una  let¬ 
teratura  più  ampia  su  questo  argomento, 
come  si  può .  dedurre  anche  dal  fatto  che 
nell’  inventario  della  biblioteca  del  Duca  di 
Ferrara  troviamo  indicato  un  libro  dal 
titolo  :  Cavalieri  de  la  Tavola  Vecchia, 
insieme  con  altri  che  sembrerebbero  rife¬ 
rirsi  allo  stesso  ciclo,  tutti  andati  perduti. 
11  Gardner  nc-n  è  riuscito  a  scovare  che  un 
solo  manoscritto  quattrocentesco  ancora 
inedito,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi¬ 
renze,  che  ha  per  titolo  :  «  Questo  libro 
chonta  della  vendetta  chome  i  .deseiendenti 
d’Atorre  figliolo  di  Re  Priamo  di  Troia  la 
grande,  coll’aiuto  de  Re  Uter  Pandragone 
e  degli  altri  re  e  baroni  e  chavalieri  erranti 
dejla  Tavola  Vecchia,  feciono  la  vendetta 
sopra'  de’  Greci  ».  Questo  strano  romanzo, 
di  cui  il  Gardner  dà  un  riassunto  in  Appen¬ 
dice  al  sùo  libro,  non  ha  valore  artistico, 
ma  c’ interessa  perché  è  evidentemente  una, 
■combinazione  del  Palamède,  da  cui  sono 
tratti  i  personaggi  arturiani,  col  Roman  de 
Troie.  Abbiamo  qui  un  tentativo  poco  fe¬ 
lice  di  fusione  del  ciclo  breto.nè  col  ciclo 
classico  ;  spetterà  più  tardi  ai  grandi  poeti- 
cavallereschi  del  nostro  Rinascimento  il 
merito  di  fondere  insieme  mirabilmente  il 
ciclo  arturiano  con  quello  carolingio  tanto 
più  difluso  e  popolare  in  Italia  perché  Ar¬ 
turo  non  aveva  avuto,'  come  Carlomagno, 
alcun  rapporto  con  la  storia  italiana. 

Il  Gardner  nel  suo  bel  libro  dopo  aver  acu¬ 
tamente  analizzato  e  chiaramente  riassunto 
non  solo  i  romanzi  arturiani  che  ho  sopra 
ricordato,  ma  anche  tutta  la  letteratura  artu¬ 
riana  in  Italia  —  e  il  riassumere  con  chiarezza 
una  materia  cosi  vasta  e  spesso  confusa  è 
titolo  flon  piccolo  di  lode  —  tratta  con  piano 
maestra  della  fusione  dei  due  cicli,  il  bre¬ 
ttone  e  il  francese,  prima  nel  poema  del 
Boiardo  e  poi  in  quello  dell’ Ariosto.  Già  il 
Boccaccio,  conoscitore  profondo  di  tutti  e 
tre  i  cicli  cavallereschi,  che  gli  forniscono 
materia  per  i  suoi  poemi  italiani  e  le  sue 
opere  latine,  nell’ «  Amorosa  Visione  >>  passa 
dalla  «  materia  di  Brettagna  a  quella  di 
Francia  »  ;  ma  solo  nell’opera  dei  duè  poeti 
della  corte  di  casa  D’  Este  sì  ha  la  fusione 
completa  dei  due  cicli  che  rappresenta  il 
trionfo  della  poesia  romantica  in  Italia. 
Boiardo,  in  uùo  dei  suoi  mirabili  proemi 
prefissi  ai  suoi 'canti,  contrasta  la  materia 
di  Brettagna  con  quella  di  Francia  e;  di-  . 
chiara-  la  sua  preferenza  per  il  ciclo  bre¬ 
tone  ;  ma  invece  di  scrivere  un  poema  sugli 
eroi  della  Tavola  Rotonda  trasforma  la  ma¬ 
teria  del  ciclo  carolingio,  infondendovi  uno 
spirito  ■  arturiano. 

Il  terribile  Orlando,  il  fragore  del  cui 
corno  a  >Roncisvalle  si  ripercuote  in  tutta 
la  letteratura  medievale  e  trova  un’eco  fin 
nell’  Inferno  .di  Dante,  . diventa  «innamo¬ 
rato  »,  come  Tristano  o  Lancillotto,  f  ma 
su  un  livello  più  basso.  L’ Ariosto  continua 
il  poema  del  suo  predecessore,  ma  con  spi¬ 
rito  diverso  ;  accetta  la  fusione  dei  due  cicli 
effettuata  dal  Boiardo,  e  nello  stesso  tempo 
scrive  un  poema  romantico  che  tende  ad 
avvicinarsi,  per  quanto  la  materia  lo  per¬ 
metta,  ai  modelli  classici.  Il  titolo  stesso 
del  poema  :  Orlando  Furioso,  ci  fa  subito 
pensare  a  una  fonte  classica,  V Hercules 
Furens  di  Seneca  ;  ma  la  pazzia  dell’eroe 
è  modellata  su  quella  dell’amante  di  Isotta, 
nel  romanzo  francese.  In  tutti  e  due  i  casi 
essa  è  causata  dalla  gelosia,  ingiustificata 
nel  caso  di  Tristano,  giustificatissima  in 
quello  di  Orlando,  e  molti  particolari  della 
loro  pazzia  sono  eguali  ;  solo  che  nell’ Ariosto 
la  soluzione  è  farsesca  ;  là  musa  comica 


IL  MARZOCCO 

in  tutto  il  poema  non  perde  mai  di  vista 
quella  tragica. 

Dopo  i  due  grandi  poemi  cavallereschi,  la 
materia  arturiana  si  diffonde  sempre  pili 
in  Italia  ;  oltre  a  tre  nuovi  romanzi  in  prosa  : 

I  due  Tristani,  Parsaforesto  e  Lancillotto 
del  Lago,  abbiamo  un  gran  numero  di  poemi 
tutti  di  scarsissimo  pregio,  se.  si  eccettuano 
i  due  di  Luigi  Alamanni  :  Girone  il  Cortese 
e  La  Avarchid'e,  nel  secondo  dei  _ quali  il 
poeta,  che  si  era  proposto  «  di'  volere  quasi 
una  Toscana  Iliade  formare  »,  unisce  la  storia 
dell’  Ilìade  alla  materia  di  Brettagna.  La 
Avarchide  ha  scarso  valore  come  contri¬ 
buto  alla  leggenda  arturiana,  mentre  segna 
un  punto  intefessante  nell'evoluzione  del 
poema  eroico  tra  -L’ Italia  liberata  dai  Goti 
del  Trissino  e  la  Gerusalemme  Liberata  del  « 
Tasso  ;  nel  quale  Epitimo  troviamo  echi  del 
romanzo  arturiano.  Motivi  ed  accénni  alla 
leggenda  arturiana  si  fanno  più  rari  dopo 
il  Rinascimento  èKanno  scarsa  importanza  ; 
il  Gardner  li  ricérca  e  li  indica  nell'opera 
degli  scrittori  più  grandi  :  il  Parini,  il  Leo¬ 
pardi,  il  Carducci  fino  agli  autori  ancora 
viventi.  Cosi  ih  suo  magnifico  volume  in 
cui  l’erudizione  non  soffoca  mai  l’ interesse 
della  materia  trattata,  ci  dà  un  quadro 
completò- dell’  influenza  e  dello  sviluppo  che 
il  ciclo  bretone  ha’  avuto  nella  nostra  lette¬ 
ratura.  La  leggenda  arturiana,  introdotta 
tra  noi  in  una  forma  già  elaborata  e  in  certo 
senso  estranea  al  nostro  spirito,  ha  conser-  . 
vato  in  Italia  alcuni  elémenti  che  andarono 
perduti  nella  terra  che  l’aveva  originata,  e 
fondendosi  poi  con  elementi  nuovi  ha  pro¬ 
dotto  risultati  ricchi  f  e  interessanti  alla 
fine  del  medioevo  e  nd  Rinascimento  ed  è 
servita  indirettamente  !  d)  ispirazione  ai  no¬ 
stri  due  più  grandi  poep  :  Dante  e  l’ Ariosto. 

Guido  Ferrando. 


Il  complotto 

Non  ostante  i  molti  studi  e  le  molte  ri¬ 
cerche,  non  ostante  l'ultimo  volume  di  Gu¬ 
stavo  Hue  • — ■  Un  complot  de  Polìce  sous  . 
le  consulat  ■ — la  cospirazione  dell’anno  IX, 
nella  quale  Giuseppe  Ceracchi  doveva  la¬ 
sciare  la  vita,  rimane  aflche  oggi  misteriosa. 
Che  si  trattasse  di  una  macchinazione  po¬ 
liziesca  non  ci  è  ormai '  più  nessun  dubbio, 
ma  fino  a  che  punto  yi  partecipassero  i 
congiurati  e  quali  ;  benèfici  personali  essi 
ne  aspettassero  è  per  lo  meno  incerto. 
Per  quello  Che  più  specialmente  si  '  ri¬ 
ferisce  al  Ceràcchi,/  noi  ci  troviamo  d’  in¬ 
nanzi  a  certe  dimande  che  pur  troppo  ri¬ 
mangono  senza  risposta.'  Perché  se  da  una 
parte  è  certissimo  che  egli  al  momento 
dell’arresto  fosse  inerme  e  separato  dagli 
altri  congiurati,  è  anche  certissimo  che 
per  certi  suoi  scopi  particolari  aveva  ac¬ 
cettato  di  partecipare  a  quel  complotto 
da  cui  sperava  di  ricavar  tanto  che  gli  * 
permettesse  di  ritornare'  in  Italia.  Ora 
uno  dei  lati  veramente  deboli  del  Ceràcchi 
era  appunto  il  lato  finanziario.  Abbiamo 
veduto  come  egli  accettasse  lavori  per  i 
quali  chiedeva  anticipi  di  .  denaro  senza  poi 
eseguire  le  commissioni  ottenute  o  resti¬ 
tuire  le  somme  fiscosse.  Abbiamo  veduto 
come  dai  commissari  della  repubblica  fran¬ 
cese  a  Roma  esigesse  somme  altissime  per 
quanto  aveva  fatto  in  suo  favore  e.  questo 
con  arroganza  dt  tono  che  meravigliava 
quelli  egregi  funzionari  repubblicani  certo 
oramai  abituati  |  alle  esigenze  giacobine. 
E  d’altra  parte  egli  stesso  in  tutta  la  sua 
corrispondenza  eoi  membri  del  Direttorio 
métte  sempre  avanti  la  sua  miseria  e  le 
preoccupazioni  che  gli  procurava  il  mante¬ 
nimento  della  mpglie  e  dei  suoi  quattro 
figliuoli.  yjfe 

■  Ora  questa  sua  attività  d’ intrigo,  se 
poteva  essere  ùtile  al  generale  Bonaparte 
non  poteva  piacére  più  al  Primo  Console 
che  già  medita  H-  suo  colpo  di  Stato.  E 
tanto  meno  poteva  piacergli  in  quanto 
•  •  che  il  Ceràcchi  nò'n  mancava  mai  di  osten¬ 
tare  la  sua  Intimità  e  le  cause  che  questa 
intimità  avevano  creato,  con  colui  ohe 
stava  per  divenire  il  signore  dell’  Europa 
tutta.  E  queste' ycàuse  erano  di  natura 
abbastanza  semplice'  e  risalivano  al  giorno 
in  cui,  essendo  il  giovine  Bonaparte  ancora 
un  semplice  tenente  dell’artiglieria  regia, 
era  stato  assalito  dà'  due  fanatici  repubbli¬ 
cani  i  quali  si  ritirarono  solo  quando  l’ar¬ 
rivo  del  Ceràcchi  non  li  consigliò  a  maggior 
prudenza.  Secondo  lo  scultore  romano  egli 
aveva  salvato  la  vita  all’ufficiale  ..còrso  e  da 
un  certo  punto  di  vista  là  cosa  era  anche 
possibile.  Ma  non  bisogna  credere  che  Na,- 
poleone  dimenticasse  quello  che  Bonaparte 
doveva.  Tornato  a  Roma  trionfalmente  il 
Papà  e  volendo  il  futuro  Imperatore  ini¬ 
ziare  quella  politica  di  conciliazione  che  do¬ 
veva  condurlo  al  ristabilimento  della  reli¬ 
gione  cattolica  e  alla  stipulazione  di  un 
concordato  con  la  Santa  Sede,  il  Ceràcchi 
aveva,  dovuto  lasciar  la  patria  una  seconda 
volta  e  riparare  in  Francia,  con  tutti  quelli 
altri  fuorusciti  di  ogni  provincia  e  d’  ogni 
nazione,  ai  quali  il  governo  repubblicano 
passava  un  modesto  sussidio  .quotidiano. 


Ma  il  Bonaparte,  per  lui,  fece  di  più  :  lo  • 
chiamò  presso  di  sé  e  gli  ordinò  di  eseguirgli 
un  busto.  Ma  sembra  che  le  maniere  dello 
scultore  fossero  cosi  familiari  e  cosi  eccessi¬ 
vamente  giacobine,  ed  il  suo  atteggiamento 
di  fronte  al  vecchio  amico  assumesse  un 
tale  carattere  di  eguaglianza  da  non  poter 
essere  tollerato,  non  dico  da  un  futuro 
sovrano,  ma  né  meno  dal  più  alto  magi¬ 
strato  della  Repubblica  e  dal  più  illustre 
generale  r  dell’esercito.  Con  tutto  ciò  egli 
non  volle  romperla  definitivamente  col -suo 
pericoloso  camerata  di  altri  tempi,  ma 
incaricò  il  pittore  '  David  di  pregarlo  da 
parte  sua  di  mettere  una  qualche  discre¬ 
zione  nelle  relazioni  col  Primo  Console 
e  di  rispettare  quel  cerimoniale  che  ormai 
esigevano  la  sua  posizione  presente  e  le 
sue  'ambizióni  future.  Per  questa  discre¬ 
zione,  prometteva  al  Ceràcchi  il  titolo  di 
Premier  sculpteur  du  gouvernement,  con  una 
pensione  annua  di  dodicimila  franchi.  Il 
Ceràcchi  rifiutò  l’una.  cosa  e  l’altra.  Egli 
certo  aveva  sperato  di  più  e  se  la  sua  avi¬ 
dità  di  guadagno  gli  faceva  ritenere  me¬ 
schino  quell’assegno,  la  sua  vanità  di  ambi¬ 
zioso  politicante  non  gli  permetteva  di  con¬ 
siderare  il  Bonaparte  differente  da  se  stesso. 
Fra  le  Cose  delle  quali  più  si  rammaricava 
era  che  questi. lo  chiamasse  Signor  Ceràcchi 
e  non  volesse  dargli  del  tu  ! 

Malcontento,  dunque,  era  senza .  alcun 
dubbio.  E  come  tale  lo  fiutò  subito  quel 
figuro  dell'  Harel,  il  quale  —  maggióre 
di  un  reggimento  di  fanteria  messo  a 
riposo  '  e  ambiziosissimo  di  riavvicinarsi 
ai  nuovi  uomini  politici  • —  si  pose  a 
disposizione  di  quella  Polizia  che,  guidata 
dal  Fòuché,  non'  chiedeva  di 'meglio  che 
mettersi  in  evidenza  per  «  zelo  consolare  »  e 
al  tempo  stesso  sbarazzarsi  di  tutti  quei 
residui  giacobini  che,  dati  i  sentimenti  e 
le  aspirazioni  dèi  giorno  divenivano  straor¬ 
dinariamente  ingombranti.  Fu  cosi  che 
nacque  il  complotto  dell’anno  IX  e  nacque 
nel  modesto  appartamento  del  cittadino  De- 
merville,  un  antico  impiegato  della  Con¬ 
venzione  che  licenziato  dalle  amministra¬ 
zioni  dove  aveva  servito  si  ritrovava  senza, 
impiego  e  senza  denaro,  costretto  a  vivere 
di  espedienti  e  con'  miseria.  Era  con  lui 
una  sua  cugina,  Maddalena  Fùmey,  già 
istitutrice  e  poi  commessa  di  negozio  che. 
gli  teneva  luogo  di  serva  e  sembra  anche 
di  moglie.  Comunque,  ogni  sera  un  po’  per 
lei,  un  po’  per  la  sua  opposizione  al  go¬ 
verno,  si  radunavano  talune  persone  che  del 
Consolato,  avevano  ragione,  di  essere  scon¬ 
tente.  Fra  queste  c’era  Raimondo  di  Ba- 
rennes,  antico  rivoluzionario  "e  che  In  que¬ 
sta  faccenda  tenne  una  parte  abbastanza 
equivoca,  lo  scultore  Ceràcchi  e  quel  To¬ 
pino  Lebrun  che  abbiamo  già  veduto  à  Roma 
fra  i  più  fanatici'-  assertòri  del  governo  re¬ 
pubblicano  all’epoca  deli-eccidio  di  Hougon 
eie  Bassville.  Con  questi  vi  si  recavano  an¬ 
che  il  notaio  Diana,  altro  fuoruscito  romano 
che  parlava  poco  perché  poco  sapeva  di 
francese  e  a  Parigi  viveva  coi .  trentaquat- 
tro  soldi  del  sussidio  governativo  ;  il  capi¬ 
tano.  Arena,  còrso,  rivale  accanito  dei  Bo¬ 
naparte  e  ardentissimo  depaolista,  -che 
avendo  una  specie  d’odio  di  famiglia  verso 
il  primo  Console  non  chiedeva  di  meglio  che  . 
denigrarlo  e  pronunciare  contro  di  lui  le 
più  violente  minacce.  Fu  dunque  facile, 
all’  Harel,  di  almanaccare  il  suo  complotto, 
con  tanti  e  cosi  preziosi  elementi.  Una  sera, 
infatti,  .  recatosi  dal  àuo  amico  Lefebvre, 
commissario  di  guerra,  gli  disse  che  esL 
sendosi  trovato  in  un  nucleo  di  fanatici 
giacobini  presso  un’  comune  amico,  aveva 
sentito  parlare  del  governo  in  termini  tali 
che  egli  supponeva  si  dovesse  ordire  qualche 
pericoloso  complotto  contro  il  primo  Con¬ 
sole.  Il  Lefebvre  lo  incoraggiò  a  tornare 
.  presso  quell’amico  per  poi  riferire  a  lui 
quello  .che  vi  si  tramava . 

Ma  1’  Harel  non  si  contentò  di  riferire  : 
volle  fare  qualcosa  di  più.  E  una  séra,  dal 
Demerville  propose  senz’altro  di  cambiare  la 
forma  di  Governo  uccidendo,  per  cominciare, 
il  primo  Console.  La  cosa  non  dispiacque 
all’ antico'  impiegato  della  Convenzione:  so¬ 
lamente  si  domandava  -con  quali  uomini  si. 
poteva  tentare  il  colpo.  «  Li  troverò  io  » 
rispose  1’  Harel  e  la  sera  stessa  avverti  il 
Demerville  che  aveva  gl’individui  richie¬ 
sti  nella  persona  di  due  ex  impiegati  del- 
l’ amministrazione  militare,  che  però  non 
furono  trovati  adatti  all’  imprèsa.  Fu  in 
quésto  moménto  che  sopravvenne  il  Cerac¬ 
eli-  Era  irritatissimo  per  le  notizie  ricevute 
dall’  Italia,  dove  sarebbe  ritornato  volen¬ 
tieri  per  suscitare  qualche'  rivolta  se  pure 
avesse  avuto  le  armi  necessarie.  L’ Harel 
prese  la  palla  al  balzo  e  disse  che  le  armi 
le  avrebbe  fomite  lui  :  dopò-  di-  che  andò 
da  Bourrienne  e  con  questi  dal  Fouché 
che  fu  felicissimo  della  piega  chq,.ayevano 
preso  le  cose.  Un  complotto  giacobino  era 
quanto  ci  voleva  per  rafforzare  la  sua  si¬ 
tuazione  abbastanza  pericolante  in  quel  mo- 
mento  :  si  trattava  ora  di  condurlo  a  com¬ 
pimento.  E  qui  ci  troviamo  dinnanzi  a  un 
fatto  abbastanza  oscuro.  L’  Harel,  porta  a 
Demerville  e  a  Ceràcchi  le  armi  promesse, 
che  egli  aveva  avuto  dal  suo  amico  Lefebvre  : 
poi  ritorna  da  questo  per  annunciargli  che 
ogni  cosa  era  pronta  per  un  attentato  al 
Primo  Console:  bisognava  trovare  gli  uo¬ 
mini  adatti  a  simile  atto,  uomini  sicuri  che 
egli  avrebbe  presentato  la  sera  stessa  al 
-  Ceràcchi  nel  Caffè  dell’Opera.  Sarebbe  ve¬ 
nuto  il  momento  ricercato  per  arrestarli. 
Anzi,  1’  Harel,  desideroso  che  la  cosa  avesse 


un  risultato  definitivo  propose  che  gli  pseudo, 
congiurati  messi  a  sua  disposizione  doves¬ 
sero  condurre  gli  altri  nella  sala  del  teatro 
e  li  farsi  arrestare.  Ora,  come  il  Ceràcchi  — 
il  quale  doveva. solo  ricevere  le  armi  che 
gli  servivano  per  il  suo  viaggio  in  Italia  — - 
avrebbe  accettato  di  recarsi  in  teatro  con 
tutto  quell’ arsenale'  addosso  ?  E  fino  a  che 
punto  egli  era  all’oscuro  di  quanto  si  voleva 
tramare  ?  Non  bisogna  dimenticarsi  che 
proprio  in  quei  giorni  correvano  strane  voci 
sul  conto  suo,,  voci  certamente  erronee,  ma 
che  pure  sono  state  raccolte  dalla  duchessa 
d’Abrantès  in  quelle  sue  Memorie  che 
come  si  sa,  sono  un  centone  di  fattarelli 
e  di  notizie  spigolati  nei  vari  ambienti 
che  ella  frequentava.  Secondo  queste  Me¬ 
morie  egli  avrebbe  tentato  di  assassinare  il 
Primo  Console  durante  una  seduta  di  posa 
per  il  suo  busto,  seduta  alla  quale  si  era  pre¬ 
sentato  armato  di  due  pugnali.  Questa  di¬ 
ceria  non  regge  a  un  esame  spassionato, 
anche  perché  il  Ceràcchi  —  e  lo  abbiamo 
visto  —  non  possedeva  armi.  Ma  non  si 
può.  escludere  che  .nella  sua  esaltazione 
giacobina  e  nel  suo  risentimento  contro  il 
Bonaparte  egli  fosse  più  '  tosto  sodisfatto 
di  prender  parte  a  una  cospirazione  contro 
di  lui. 

Quellò  Che  è  certo  si  è  che  la  sera  stessa 
quattro  agenti  della  polizia  —  Charmont, 
Spycket,  Blondel  e  Langlois  —  si 'riunirono 
in  un’osteria  nella  via  della"  Convenzione 
dove  1’  Harel  pagò  loro  da  cena  e  li  forni 
delle  armi  che  avrebbero  dovuto  figurare 
nella  tragicommedia  che  stavano-  per  rap¬ 
presentare.  Quando  ebbero  cenato;  1’  Harel 
dette  loro  uno  scudo  perché  andassero  ad 
aspettarlo  nel  caffè  sotto  il  colonnato  del¬ 
l’Opera,  dove  avrebbe  loro  presentato 
gli  altri  congiurati.  I  quattro  poliziotti 
vi  si  recarono  mentre  1’ Harel  ■ —  secondo 
quanto  aveùa  detto  loto  - —  andava  a 
trovare  Demerville  e  Ceràcchi  per  avver¬ 
tirli  che  tutto  era  pronto.  Ma  vi  si  recò  ve- 
veramente  Poto  piuttosto,  una  finta,  abil¬ 
mente  preparata  per  dare  maggior  plau¬ 
sibilità  all’  idea  del  complotto  ?  Nessun  do¬ 
cumento  ci  permette  di  stabilire  la  verità. 
Né,  si  può  dire  se  il  Ceràcchi  fosse  avvertito 
o  no.  Certo  egli  deve  aver  subodorato  qual¬ 
cosa,  perché  invece  di  recarsi  all’appunta¬ 
mento  nel  caffè  come  già  era  stato  stabi¬ 
lito  con  1’  Harel,  andò  direttamente  al¬ 
l’Opera,  senza  portare  nessuna  arma  in  dosso 
e  in  compagnia  di  un  altro  profugo  italiano, 
il  notaio  Diana  anche  lui  disarmato. 

Si  dava  quella  sera  nel  grande  teatro  na¬ 
zionale,  un’opera  nuova  :  Gli  Orari,  che  il 
cittadino  Gaillard  aveva  scritto  per  la  mu¬ 
sica  dell’  italiano  Porta  ed  era  una  prima 
rappresentazione  di  grande  importanza! 
sia  perché  il  Porta  mettendo  in  musica  un 
■  soggetto  di  Comeille  veniva  ip  certo  modo  a 
urtare  le  sacre  tradizioni  dell’ Accademia  e' 
faceva  prevedere  una  serata  di  battaglia,' 
sia  perché  agli  Orasi  avrebbe  fatto  seguito 
il  ballo  del  Giudi' EVo  e  Leandro  in  cui  doveva 
prender  parte  niente  meno  che  la  Véstris 
idolo  del  pubblico  parigine.  E  per  di  più 
il  Primo  Console  aveva  ’  avvertito  che  sa¬ 
rebbe  intervenuto  e  con  lui  la  sua’  bellis¬ 
sima  sposa  Giuseppina  de  la  Pagèlle,  ve¬ 
dova  JBeauharnais  !  Dunque  teatro  pieno, 
adattatissimo  per  dare’  alla  presunta  cospi-  , 
razione  un  aspetto  dì  verità. 

E  l’ Harel  contava  moltissimo  sul  lato 
teatrale  deU’arresto.  -Se  non  che  —  comè: 
ho  detto  - —  all’ultimo  momento  i  congiu¬ 
rati  non  si  fecero  vedere  all’ appuntamento. 
Inquieto  égli  entrò  nel  teatro  per  vedere  se 
il  Ceràcchi  e  gli  altri  vi  fossero  giunti  diret¬ 
tamente,  e  li  ebbe  la  gioia  di  vederli  in  una 
delle  prime  file  delle  poltrone.  Allora,  la¬ 
sciato  di  guardia  nella  sala  il  suo  compagno 
Langlois,  si  recò  a  trovare  gli  agenti  che  lo 
aspettavano  nel  caffè  e  dì  là  passò  dal- 
l’ adjudant  de  placgLLab orde,  per  dargli  l’or¬ 
dine  di  arrestare  senz’altro  il  Ceràcchi  e  il 
suo  compagno.  Il  Laborde  entrò'  in  teatro 
e  celatosi  per  non  essere  visto  dallo  scultore 
romano  che  lo  conosceva,  gli  mise  la  mano  al 
bavero  del.  soprabito  a  pena  gli  fu  a  tiro  e  lo 
arrestò  proprio  nel  corridoio  che  conduceva 
al  palco  del  Primo  Console.  Quasi  nello  stesso  ' 
tempo  altri  due  agenti  arrestarono  il  Diana, 
rimasto  in  platea..  Né  su  l’uno  né  su 
l’altro  furono  trovate  armi  di  Sorta. 
Tutto  questo  era  avvenuto  prima  che  Na¬ 
poleone  giùngesse  in  teatro.  Ma.  la  cosar¬ 
si  era  risaputa  nel  pubblico,  si  che  al  mo¬ 
mento  in  cui  comparve  nel  suo  palco, 
scoppiò  nella  sala  una  frenetica  ovazione 
in  suo  onore.  Il  Primo  console,  sapeva 
.'■dèlia  cospirazione  ?  Molto  probabilmente  si  : 
ma  non  bisogna  prendere  per  oro  colato 
la  scena  ultra  drammatica,  quale  ci  è  nar¬ 
rata  dalla  duchessa  d’Abrantès  che  intro¬ 
duce  nel  complotto  un  elemento  sentimen¬ 
tale  facendovi  intervenire  un’amante  del 
Diana,  figlia  di  uno  degli  agenti  di  polizia 
scritturati  dall’  Harel,  la  qual  giovine  donna 
avrebbe  rivelato  lo  scuro  intrigo  in  cui  era 
implicato  il  suo  amoroso.  Ora  nessuno  degli 
agenti  che  si  occuparono  del  complotto  ebbe 
una  figlia  e  in  quanto  al  Diana  il  suo  nome 
non  fu  loro  noto  che  innanzi  ai  giudici  del 
tribunale,  quando  fu  discusso  il  processo. 

Cosi  fu  arrestato  il  Ceràcchi  e  dopo 
questo  arresto  1’  Harel  • —  che  aveva  rag-, 
giunto  il  suo  scopo  —  si  ritirò  prudente¬ 
mente  nell’ombra.  In  quanto  agli  altri 
congiurati  vennero  presi  più  tardi  e  non 
senza  difficoltà,  come  avremo  occasione 
di  vedere  nel  prossimo  capitolo. 

Diego  Angeli. 
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Le  storie  fiorentine  di  Francesco  Guic¬ 
ciardini.  —  Le  sette  segrete  in  Italia. 
—  Luigi  Torelli. 

Dopo  la  ristampa  della  «  Storia  d’ Italia  », 
della  quale  fu  già  dato  cenno  in  queste  co- 
1  lonne  (cfr.  n.  6  del  1950)  l’edit.  Laterza  va. 
s  attuando  il  piano-  diuna  nuova  completa 
edizione  delle  opere  di  Francesco  Guicciar¬ 
dini  nella  sua  nota  collana  «  Scrittori  d’  Ita¬ 
lia  ».  Pianò  arduo,  perché  se  la  prima  e 
principale  non  presentava  difficoltà,  aven- 
■  -'dosi  già  il'testo  corretto  e  rivisto,  sugli  ori- 
,  ginali  a  cura  del  Gherardi,  per  le  altre  è 
tutto  da  fare  ;  e  ne  offre  un  significativo 
esempio  il  nuovo  recente  volume,  che  con¬ 
tiene  la  «  Storia  (  fiorentina  »,  o  le  «  Storie 
fiorentine  »,  come  è  piaciuto  di  intitolarlo, 

«  sóstituendò  al; singolare  il  plurale,  che  ha 
più  frequenti  riscóntri  nell’uso  cinquecen¬ 
tesco  »  (è  da  avvertire  che  nel  manoscritto 
originale  l’opera  non  porta  alcun  titolo). 

,  La  nuova  edizione  è  stata  curata  con 
scrupolósa  diligenza  da  Roberto  Palmaroc- 
chi,  non  con  un  semplice  lavoro  di  revisione 
sulla  stampa  precedente,  ma  rifacendo  di 
:  •  getto  il  testo  :  criterio  fondamentale,  «  la 
r;  massima  fedeltà  al  manoscritto  originale  », 
|  salvo  indispensabili  adattamenti  ortogra¬ 
fici,  che  non  toccando  «  quanto  è  sembrato 
..-rappresentasse  la  lingua  dallo  scrittore», 
eliminassero  certe  «  pure -forme  grafiche,  ge¬ 
neralmente  prodotte  dal  vezzo  latineggiante, 
/-senza  alcuna  rispondenza  sulla  pronunzia». 
Né  crediamo  v  che  il  metodo  sia  comunque 
da  censurare,  perché,  a  prescindere  dal  ca¬ 
rattere  deila  collezione,  bisogna-  decidersi  ' 
a  riconoscere  che  i  testi  dei  nostri  scrittori 
cinquecentisti  non  possono  essere  '  pubbli¬ 
cati  con  uno  stretto  attaccamento  alla 
grafia  originale  che,  mentre  ne  renderebbe 
faticosa  la  lettura,  di  nessun  utile  sarebbe 
.  agli  studiosi. 

L  Abbiamo  dunque  la  prima  sicura-  edizione 
di  questa  opera  giovanile  del  grande  sto¬ 
rico,  che  soltanto  da  una  settantina  d’anni 
era  stata  portata  alla  luce  nel  terzo  volume 
delle  «Opere  inedite»  del  Guicciardini  pub¬ 
blicate  da  Giuseppe  Canestrini.  I  critici  che 
finora  le  riconobbero  minor  magistero  d’arte 
'  rispetto  all’altra  maggiore  storia,  ma  in 
compenso  una  narrazione  più  spassionata  e 
più  compiuta  degli  avvenimenti,  potranno 
giudicarla  meglio.  Scritta  quando  il  Guic¬ 
ciardini  era  sui  trenta  anni,  essa  ha,  tra 
l’altro,  il  valore  di  testimonianza  d’  un  con¬ 
temporaneo  ;  che,  tolto  il  capitolo  intro¬ 
duttivo,  dove  succintamente  si  riassumono 
le  vicende  di  Firenze  dal  tumulto  dei  Ciompi 
alla  morte  di' -Cosimo  il  -Vecchio,  si  può 
dire  clie  tutta  quella  storia  il  Guicciardini 
ràbbia  vissuta  o  nel  facconto  della  vecchia 
generazione  o  come  spettatore  diretto.  Ed  è 
lui  medesimo  à  farcelo  sapere  quando  al 
I  racconto  della  morte  del  Magnifico  fa  se¬ 
guire  un  ritratto  di  Lorenzo  equanime, 

.  anche  se  qua  e  là  rivela  le  simpatie  repub- 
»  blicane  dell’autore.  Ciò  che  egli .  scrive  ha 
ritratto  non  da  esperienza,  perché  quando 
^(Lorenzo)  mori  io  ero  piccolo  fanciullo,  ma 
*  ,da  persone  e  luoghi  autentichi  e  degni  di 
;  fede, 'e  di  natura  che,  se  io  non  m’ inganno, 
r  ciò  che  io  scriverò  sarà  la  pura  verità  ». 
||a  Ma  per  tornare  all’edizione,  ché  un  esame 
Apur  sommario  del  contenuto  dell’opera  ci 
^porterebbe  troppo  lontano  e  non  sarebbe 
^questo  il  luogo  "  adatto,  basta  la  «Nota» 
«((illustrativa  che  il  Palmarocchi  fa  seguire 
al 'testo  delle  «Storie»  a  dimostrare  la  op¬ 
portunità,  per  non  dire  necessità,  di  ripu¬ 
lire  e  ridare  alla  luce  tutti  gli  scritti  guic- 
'  ciardiniani,  ché  il  Canestrini  battezzò  col 
;  nome  di  «Opere  inedite  ».  Che  questo  infa- 
F-iticabile  erudito  non  fosse  soverchiamente 
scrupoloso  nella  pubblicazione  de’  vecchi  te¬ 
sti  si  sapeva.  Alla  trascuratezza  conseguenza 
Stélla  fretta-  (non  è  da  escludere  che  egli 
((.in  troppe  cose  affaccendato  si  servisse  di 
|;amanuensi  inesperti)  si  aggiungeva  anche 
;  la  smania  dei  raffazzonamenti  dove  gli  pa- 
)  reva  che  \  il  senso  non  fosse  abbastanza 
chiaro  :  difetto  che  il  più  delle  volte  non 
Spera  imputabile  all’autore  dello  scritto  ma 
i  alla  sua  incapacità  o  negligenza  di  lettore. 
l'Saggi  di  questi  adulteramenti  si  sono  già 
avuti  di  recente  con  la  ristampa  dei  «  Ri- 
|. cordi  »  del  Guicciardini  ;  nelle  «  Storie  fio- 

-  Tentine  »  ne  abbiamo  altri  e  più  gravi.  Spe¬ 
cialmente  inconcepibile  è  poi  come  mai  il 
sfCanestrini  abbia  potuto  saltare  addirittura  • 

:  tre  pagine  d’un  capitolo.  Gli  errori  di  lettura- 
:  rasentano  talora  l’amenità  e  sono  di  tal 

natura  da  togliere  o  mutare  il  significato 
del  testo  :  si  notino,  per  esempio,  un  «  fer- 
:*•  vente  »  per  «  servente  »,  un  «  privato  bene  » 
per  «  privato  loro  »,  un  «  tenendo  »  per  «  men¬ 
tendo  »,  «  cittadini  »  per  «  contadini  »,  «  pre-. 
dicato  »  .  per  «  replicato  »,  «  mirabile  »  per 
«  miserabile  »,  «  uomini  »  per  «  inimici  »,  e  si 

-  potrebbe  continuare.  Uno  di  questi  errori 
?  canestriniani  (il  caso  è  divertente  e  mette 
riconto  di  riferirlo)  ha  giuocato  un  curioso 

tiro  agli  Accademici  della  Crusca,  che  ne 
hanno  lasciato  il  segno,  nell’ultima  incom¬ 
piuta  edizione  del  Vocabolario. 

Il  Guicciardini  nel  profilo  del  Magnifico, 
al  quale  abbiamo  poc’anzi  accennato,  par- 
,  landò  degli  amori  di  Lorenzo  con  Barto- 
lommea  Nasi,  moglie  di  Donato  Benci, 
f  dice  che  egli  «  era  in  modo  impaniato  »  da 
recarsi  d’  inverno  a  cinque  o  sei  ore  di  notte 
...  presso  di  lei  in  villa,  ripartendo  in  maniera 


da  trovarsi  di  nuovo  a  Firenze  avanti  giorno. 

Il  Canestrini  lesse  é  stampò  «  imparetato  » 
invece  di  ((impaniato  ».  Gli  Accademici  rac¬ 
cattarono  la  parola  inventata  dal  Cane¬ 
strini  e,  pur  non  avendo  che  quel  l’unico 
esempio,  senza  curarsi  di  fare  riscontri  sul¬ 
l’originale  del  Guicciardini,  la  registrarono 
nel  Vocabolario,  donde  bisognerà  espungerla 
come  spuria. 

Il  Palmarocéhi  sta  curando  anche  i  suc¬ 
cessivi  volumi;  il  prossimo  di  non  lon¬ 
tana  pubblicazione  conterrà  il  «  Dialogo  sul 
reggimento  di  Firenze  ». 

Allo;  stato  delle  conoscenze  acquisite  fi¬ 
nora  con  studi  analitici  non  è  cosa  facile 
tracciare  sinteticamente  e  con  risultati  con¬ 
clusivi  una  storia  delle  sètte  che  pullularono 
in  Italia  dalla  rivoluzione  francese  al  sor¬ 
gere  della  Giovane  Italia  di  Mazzini.  Ge¬ 
neralmente  si  usa  metterle  in  un  fascio  solo 
e  designarle  col  nome  generico  di  Carbo¬ 
neria  ;  ma  si  sa  .che  '  esse  furono*  numero¬ 
sissime,  ebbero  origini,  organizzazione,  scopi  ’ 
diversi.  La  logica  vorrebbe  che' se  ne  seguis¬ 
sero  le  vicende  una  per  una  dalla  nascita 
alla  morte,  ma  in  pratica  la  Cosa  è  impossi¬ 
bile,  perché  la  documentazione  è  frammen¬ 
taria  é  non  sempre  sicura.  Pellegrino  Ni- 
;  Colli,  avendolo  tentato  in  fin  suo  volumetto 
che  prende  appunto  il  nome  dalla  Carbo¬ 
neria,  è  costretto  a  confessare  non  potersi 
dal  suo  studio  aspettare  «  grandi  novità 
che  dissipino  le  numerose  incertezze'  tuttora 
esistenti  intorno  al  'primo  importante  pe¬ 
riodo  del  nostro  Risorgimento  »  ;  più  esat¬ 
tamente  avrebbe  dovuto  dire  intórno  alle 
società  segrete,  sulle  quali  egli  si  è  pro¬ 
posto  «  di  raccogliere  sinteticamente  quanto 
da  valenti  storici  è  stato  finora  scritto  ». 

È  un  groviglio  di  nomi  strani,  di  emblemi, 
di  riti,  di  cui  si  ignorano  il  più  delle  volte 
le  Origini  ;  uh  confuso  mescolarsi  di  pro¬ 
positi  disparati,  che  variano  non  soltanto 
da  società  a  società,  ma  nella  stessa  società, 
la  quale,  secondo  i  tempi  e  ie  circostanze, 
muta  metodi  e  programmi.  Dal  vago  sen¬ 
timento  nazionale  si  arriva  alle  aberrazioni 
-  del  comuniSmo  e,  per  converso,  si  hanno 
sètte  che,  ispirandosi  àgli  stessi  sistemi  dei 
rivoluzionari,  assumono  la  difesa  del  trono 
e  dell’altare.  Sembra  che.  rivoluzione  e 
reazione'  abbiano  bisogno  di  battersi  in  un 

■  campo  chiuso,  dove  non  penetra  òcchio 
profano,  tramando  congiure  al  lume  di  fiac- 
cole  fumose  e  maneggiando  pugnali. 

Un  filo  che  ci  guidi  in  mezzo  a  questo 
labirinto  non  c’  è  ed  è  vano  chiederlo  al 
Nicolli,  che  pure  ha  fatto  del  suo.  iheglio 
per  trovarlo.  Si  tenga  anche  soltanto  pre¬ 
sente  la  Carboneria, .  che  è  in  certo  modo 
il  gran  fiume  nel  quale  convogliano  tutte  - 

■  le  altre  società  segrete.  Pare  sia  nata  du¬ 
rante  il  periodo  napoleonico  per  scissione 
dalla  Massoneria  e  còme  espressione  di  un 
nazionalismo  offeso,  dacché  la  sètta  madre 
si  era  infeudata  al  Bonaparte.  Riordinata 
la  Massoneria  per  opera  del  Murat,  che  fu 
capo  di  tutte  le  Logge  d’ Italia,  -la  Carbo¬ 
neria-  nel  Mezzogiorno  diventò  'borbonica  ; 
ma  ecco  che,  tramontata  la  stella  napoleo¬ 
nica,  lo  stesso  Murat  disegnava  di  valersi 
della  Carboneria  per  il  suo  sogno  del  re¬ 
gno  indipendente,  e  in  fatti  .durante  l’ in¬ 
felice  tentativo  di  sommuovere  l’ Italia  risa¬ 
lendo  col  suo  esercito  la  penisola,  questo 
disseminò  al  Suo,  passaggio  vendite  Carbo¬ 
nare  specialmente  nelle  regioni  centrali.  In 
pochi  anni  tre  trasformazioni. 

Meno  equivoca  diventa  la  condotta  di 
questa  Società  segréta  dopo  che,  con  la  re.-, 
staurazione,  si  ricostituì  su  nuove  basi  e 
con  altro  carattere;  ad- ógni  modo,  c’ è 
sempre  abbastanza  per  sentirsi  disorien¬ 
tati.  Contaminazione  ;  tra  Massoneria  e  Car¬ 
boneria  (i  massoni  sono  considerati  maestri 
della  Carboneria)  ;  tendenze  essenzialmente' 
repubblicane  e  giacobine,  informate  ai  prin- 
cipii  della  rivoluzione  francese  ;  scopi  non 
sempre  confessati  e  confessabili  dei  suoi 
ascritti,  che  nella  sètta  trovano  spesso' un 
comodo  aiuto  nella  loro  carriera  o  nell’eser-' 
tizio  :di  private  vendette.  Tutto  ciò  nel  Mez¬ 
zogiorno,  ii  gran  semenzaio  del  .Carbona¬ 
rismo,  dove  tuttavia  unità  di  programmi 
non  esiste,  perché  al  costituzionalismo  dei 
continentali  si  oppone  il  separatismo  degli 
isolani  di  Sicilia. 

Il  contagio  settario  si  diffonde  un  po’ 
dapertutto  in  Italia  ;  ma  è  male  0  bene 
(secondo  i  diversi  punti  di  vista),'  che  ha 
pervaso  tutta  T  Europa,  «frutto  della  crisi 
politica,  morale  ed  economica  portata  dalla 
caduta  di  Napoleone  »,  scrive  il  Nicolli. 
Dopo  le  rivoluzioni  del  1820-2-1,  la  Carbo¬ 
neria  fiaccata  risorge,  ma  sembra  si  vada 
internazionalizzando  ;  con  la  rivoluzione  del 
1831  si  spégne  per  lasciare  il'  posto  alla 
Gióvane  Italia.  ■ 

Il  volume  del  Nicolli  è  «  dedicato  alle 
persone  colte,  cui  non  sempre  sono  accessi¬ 
bili  i  numerosi  importanti  lavori  speciali 
sull’argomento,  e  alla  gioventù  studiosa, 
alla  quale  la  necessaria  ristrettezza  dei  te¬ 
sti  scolastici  fornisce  una  conoscenza  ina¬ 
deguata  all’  importanza  di  questo  feno¬ 
meno  storico  ».  All’  intento,  considerata  la 
difficoltà  dell’argomento,  il  libro  corrisponde 
abbastanza. 

Una  biografia  che  ha  il  pregio  non-  co¬ 
mune  di  offrire  allo  studioso  un  ricco  ma¬ 
teriale  inedito  sulla  storia  del  Risorgimento 
è  quella  pubblicata  da  Antonio  Monti  su 
Luigi  Torelli,  un  patriotta  e  uomo  politico 
che  soltanto  gli  specialisti  di  quella  storia 
conoscono  e  ricordano. 

Nato  nella  Valtellina  e  cresciuto  sotto 
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l’aduggiante  dominio  austriaco,  incominciò 
a  manifestare  sentimenti  di  ribelle  fin  da 
quando  fu  mandato  ad  istruirsi  nel  Colle¬ 
gio  teresiano  di  Vienna,  donde  usci  col 
crisma  del-  sospetto  politico.  L'esperienza 
acquistata  con  i  viaggi,  con  le  letture  o 
mediante  contatti  diretti  con  altri  patriotti 
lo  indusse  a  convergere  le'  sue  simpatie 
verso  il  Piemonte,  dal  quale  soltanto  gli 
parve  potesse  sperarsi  la  rigenerazione  ita¬ 
liana.  Partecipò  alle  Cinque  Giornate  di 
Milano,  inalberando  fi®!,;  tricolore  sulla  gu¬ 
glia  del  Duomo,  si|||ppose  all’armistizio 
coll’Austria,  fu  uno  din  più  strenui  sosteni¬ 
tori  della  ‘ fusione  coLregno  sardo.  Si  trovò 
ancora  a  combattere  Murante  la  campagna 
del  1849  e  concorse  àll’arresto  del  generale 
Ramorino. 

Il  suo  attaccamento  al  Piemonte  crebbe 
quando,  col  presentimento  di  chi  ha  votato 
tutto  se  stesso  ad  ufi'!,  idea,  vide  nella  poli¬ 
tica  di  Cavour  la  via-  sicura  per  il  compi¬ 
mento  dei  destini  d’  Italia.  Morto  il  grande 
ministro,  egli  si  legò  rii  salda  amicizia  con 
Béttinò  Ricasoli,  che ‘gè  ne  servi  continua- 
mente  nei  periodi  in  cui  tenne  le  redini  del 
governo.  Deputato,  poi  senatore,  prefetto 
di  Brescia,  di  Palermo,,.. di  Pisa;  ministro 
di  agricoltura  cól  La  Marm’bra  :  ancora  pre¬ 
fetto  a  Palermo,  dove  lqwSfea  non  prevista 
la  rivolta  del  1860  ;  infine  prefetto  a  Ve¬ 
nezia. 

Uomo  d’azioné,  dotato  di  -una  energia  e  di 
un  coraggio  eccezionali  (singolarmente  signi¬ 
ficativi  i  molti  episodi  mfenti  dal  Monti), 
lasciò  ricordo  di  sé  doviinque  gli  alti  uf¬ 
fici  coperti  gli  offrirono  '.pócasione  a  dimo¬ 
strare  la  rettitudine  del  suo  carattere  e 
la  risolutezza  delle  rapide  e  vigorose  deci¬ 
sioni.  A  Palermo  certi  suoi  provvedimenti 
furono  definiti  «  torellate  »,  a  Pisa  lo  chia¬ 
mavano  «  Pascià  »  e  a  Venezia  addirittura 
«  tiranno  ».  In  realtà  in  tutti  i  suoi  atti  non 
c’era  che  la  gelosa  difesa  dell’  .integrità  e 
del  prestigio  dello-  Stato,  tanto  più  sacra 
per  chi  al  risorgimento  della  Patria  aveva 
sacrificato  gran  parte  della. sua  vita. 

Il  Torelli  fu  anche  scrittore  e  nella  let¬ 
teratura  politica  hanno  tuttora  notevole  in¬ 
teresse  i  suoi  Pensieri  sull’ Italia,  pubblicati 
nel  184Ó  sotto  il  nome  di  un  «Anonimo 
lombardo  »,  ristampati  nel  1853  e  nel  18.70, 
l’una  e  l’altra  volta  con.  nuove  considera¬ 
zioni  suggerite  dalle  mutate  circostanze. 
L’ importanza  dei  Pensieri  del  Torelli  sta 
nel  fatto  che  egli,  fautore  convinto  della 
soppressione  del  potere  temporale  dei  Papi, 
pur  non  potendo  prevedere  nome  ci  si  sa- 
’  rebbe  giunti,  fu  l’unico  tra  gli  scrittori  po¬ 
litici  che  si  accostò  alla  soluzione  realizzata 
dopo  il  1870  con  la  legge,  delle  Guarentigie, 
cioè  la  dimora  .  del  Pontefice  in  Vaticano 
con  una  rendita  annua  sufficiente  ai  suoi 
bisogni  e  la  piena  libertà  per  l’esercizio  del 
potere  spirituale.  . 

Ritiratosi  a  vita  privata,  ®  Torelli  si  fece 
promotore  della  costruzione  degli  Ossari  per 
i  caduti  delle  battaglie  di  Solferino  e  San 
Martino  e  si  interessò  molto  della  bonifica 
dell’Agro  romano, 'chiùdendo  cosi  nòbilmente 
un’esistenza  tutta,  spesa  per  l’avvenire  e 
la  grandezza  dell’  Italia  :  passione,  di  cui 
son  pervase  queste  ■  pagine  specialmente  là 
dove  il  libro  parla  ólicon  le  parole  stesse 
del  Torelli  tramandateci  nelle  sue  «Memo¬ 
rie  »,  o  con  i  carteggi  di  altri  uomini  poli¬ 
tici  che  ebbero  .  con  lui  dimestichezza  e 
identità  di  propositi. 
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¥  Gli  ultimi  giorni  di  Heine  nei  ricordi 
di  una  consolatrice.  —  Sulla  malattia  e 
sulle  inenarrabili  sofferenze  fisiche  e  mo¬ 
rali  che  afflissero  il  poeta  per  lunghi  anni 
si  sofferma  un  collaboratore  della  Revue 
des  Deux  Mondes  (ottobre  1931)  spigo¬ 
lando  dalla  memorialistica  che  è  molto 
ricca  sull’argomento.  Infatti  il  testo'  assai 
noto -di  Madame  Jaubert  può  essere  com¬ 
pletato  coi  ricordi  della  nipote-rMaria  Emb- 
den  Heine  e  confrontato,  se  occorra,  con 
quelli  di  Camilla  Selden  —  pseudonimo  della 
consolatrice,  . —  che  si  intitolano  appunto 
«Gli  ultimi  giorni  di  Heine  ».  La  giovane 
donna  famosa  per.il  nomignolo  di  «  Mou- 
che  »  datogli  dal  poeta  era,  come  scrive 
Maria  Embden,  una  bella  creatura  di  ven- 
tidue  anni  circa.  '  Delicata  e  soave,  molto 
istruita-,  parlava  e  scriveva  con  la  stessa 
facilità  il  francese,  il  tedesco  e  T  inglese. 
Poiché  Heine  aveva  fatto  annunciare  dai 
giornali  ché  cercava  una  lettrice  effa  si 
presentò  per  offrirgli  i  suoi  servizi.  Fu  ac¬ 
cettata  e  diventò  la  sua  lettrice  il  suo  segre¬ 
tario  ed  anche  l’ ispiratrice  degli  ultimi 
.canti  del  poeta.  Delle  .sue  vicende  di  prima 
giovinezza  non  si .  hanno  notizie  sicure. 
La  nipote  di  Heine  accoglie  e  riferisce  la 
versione,  che  «  Mouche  »  aveva  accreditato. 
Tedesca  di  nascita  si  sarebbe  maritata  a 
diciotto  anni  a  un  parigino  il  quale,  desi¬ 
derando  dopo  non  molto  di  riacquistare  la 
sua  libertà,  la  portò  a  Londra  dove  avrebbe 
cercato  e  ottenuto  di  internarla  in  un  mani¬ 
comio  facendola  passare  per  pazza.  «Mouche» 
che  era  sanissima  di  mente  riportò  per  que¬ 
sto  singolare  trattamento  una"  cosi  terribile 
scossa  che  diventò  paralitica  e  dovette  sot¬ 
tostare  a  lunghe  cure  per  tornare  nella 
pienezza  delle  sue  facoltà  fisiche  e  intel¬ 
lettuali.  Dopo  di  che,  chiesto  e  ottenuto  il 
divorzio,  fece  ritorno  a  Parigi.  L’autore 
dello  studio  citato  presta  poca  fede  alla 
dolorosa  storia  e  avverte  che  Camilla  Sel¬ 
den  non  conosceva  soltanto  Heine  per 
fama,  ma  anche  perché  era  stata  l’amica 
di  uno  degli  intimi  dello  stesso  Heine  e  cioè 
del  poeta  austriaco  Meissner.  I  ricordi  di 
Camilla  Selden  furono  pubblicati  venticinque 
anni  dopo  la  morte  di  Heine  e  sono  interes¬ 
santi  per  la  descrizione  dell’ambiente  nel 


quale  si  trascinò  la  lunga  agonia  del  poeta 
confortata  da  poche  amicizie  fedelissime  e 
sopratutto  dal  suo  spirito  che  reggeva  e 
reagiva  all’opera  inesorabile  del  morbo.  La 
moglie  di  Heine,  nonostante  la  sua  fatuità 
.  che  spesso  poteva  apparire  assoluta'ineom- 
prensione.  anche  in  questo  ultimo  periodo 
della  vita  del  poeta  —  per  cui  a  definirla 
egli  aveva  inventato  la  parola  moribondage, 
—  gli  riusci  di  sollievo  perché  a  lui  sempre 
piacque  di  comicizzarla  nel  modo  più  af¬ 
fettuoso,  Si  ricordi  l’aneddoto  riferito  da 
Madame  Jaubert.  Nell’assistere  il  marito 
che  pareva  presso  a  soccombere  in  una  di 
quelle  terribili  crisi  che  lo  coglievano  du¬ 
rante  la  notte,  tutta  in  lacrime  e  fra  i  sin¬ 
ghiozzi  lo  implorò  cosi  :  «  No  Enrico  tu 
non  farai  questo  !,  tu  non  morrai  !  Tu  avrai 
pietà  !  Ho  già  perso  il  pappagallo  stamat¬ 
tina  Se  tu  morissi  sarei  troppo  infelice  !  ». 
E  il  poeta  commentava  con  la  fedele  amica  : 

«  Era  un  ordine  e  io  ho  obbedito  conti¬ 
nuando  a  vivere  :  capirete,  quando  si 
portano  delle  buone  ragioni....  ».  Nei  ri¬ 
cordi  di  «  Mouche  »  la  signora  Heine  appa¬ 
risce  come  una  grossa  dama  bonaria  dal 
viso  gioviale.  Anche  sulle  visitatrici  1’  iro¬ 
nia  di  Camilla  ha  buon  gioco,  La  Prin¬ 
cipessa  di  Beigioioso  le  parve  «  una  rovina» 
e  di  un’altra  principessa,  tedésca  questa, 
nota  che  puzzava  di  pipa.  La  signora  Jaubert 
le  pare  cosi  antiquata  da  ricordarle  un 
tipo  da  «  Comédie  Franfaise  »  Sotto  Luigi 
Filippo.  È  noto  infine  T’ immagine  che  le 
suggerì  l’aspetto  del  poeta  :  «  un  viso;  di 
Cristo  col  sorriso  di  Mefistof eie  ».  Il  primo 
gennaio  del  1856  —  la  fine  era  ormai  assai 
prossima  perché  sopravvenne  il  17  febbraio 
dello  stesso  anno  - —  Heine  mandò  a  «  Mou¬ 
che  »  una  scatola  rosa  piena  di  cioccolata,  un 
dono  come,  egli  le  scriveva  che  almeno 
aveva  il  mèrito  di  essere  di  buon  gusto. 
E  poco  dopo  le  scriveva  :  «  O  miseria  pro¬ 
fonda,  il  tuo  nome  è  Heine  !  ».  L’ultima 
volta  che  la  vide  le  raccomandò  di  tornare 
il  giorno  dopo,  ma  essa  mancò  all'appello. 
Si  capisce  che  ormai  l’amorosa  insistenza 
di  questo .  fnoribondo  le  dava  tutti  i  terrori 
di  un  incubo,  come  se  ella  avvertissse  in 
lui  un  disperato  proposito  di  trascinarla 
con  sé  nell’abisso. 

•¥  I  nomi  delle  vie  e  le  tradizioni  popo¬ 
lari.  —  L’autóre  della  nota  che  qui  rias¬ 
sumiamo  dalla  rivista  Lares  è  di  un  compo¬ 
nente  la  Commissione  per  i  nomi  delle  vie 
di  Milano,  Luigi  Venturini  ;  e  appunto  da 
Milano  son  presi  gli  esempi  più  significativi 
per  educare  il  pubblico  a  un  maggior  ri¬ 
spetto  verso  le  denominazioni  tradizionali; 
ma  l’esemplificazione  potrebbe  continuare 
con  quella  di  altre  città  italiane,  ormai 
invase  da  un  fervore  di  modernità.  Per 
rimanere  nel  limiti  dell’articolista,  citeremo 
alcuni  casi  in  cui  la  ragione  storica  del 
nome  sussiste  anche  se  ne  ha  perduto  la 
consapevolezza  il  pubblico,  che  a  giustifi¬ 
care  il  mutamento  suole  addurre  scusanti 
come  questa  :  «  Ma  che  cosa  vuol  dire  il 
tal  nome  ?  Ma  non.  vi  accorgete  che  il 
tal’altro  fa  ridere  ?  ».  Esempio  tipico  è  il 
nome  di  una  viuzza  sporca,  tortuosa,  di  umili 
plebi,  «  Via  Scaldasole  »,  nell’antichissimo  è 
popolarissimo  Corso  di  Porta  Ticinese.  A 
pochissimi  viene  alla  memoria  che  «  Scal¬ 
dasele  »  è  l’ italianizzazione  plebea  di  «  Scul- 
dasiolum  »,  diminutivo  della  bassa  voce 
latina  «  Sculdasium  »,  cioè  la  circoscrizione 
urbana,  governata  da  uno  «  Sculdascio  », 
che  come  tutti  sanno  fu  un  magistrato  lon¬ 
gobardo.  Con  questo  non  si  vogliono  con¬ 
dannare  i  rinnovamenti  edilizi  :  spariscano 
pure  le  vie,  ma  ne  restino  i  nomi  :  la  via 
è  un  fatto  che  passa,  il  nome  è  una  me¬ 
moria,  e  questa  deve  rimanere.  Per  di  più, 
il  nome'  corrotto  serve  a  documentazione 
delle  leggi,  linguistiche.  Ed  ecco  un  altro  ' 
esempio  che,  a  sua  volta,  può  servire  di 
norma.  Sempre  a  Milano,  sul  gran  Corso 
Vittorio  Emanuele,  si  apre  la  «  via  di  S.  Pao¬ 
lo  ».  Si  chiamava  in  antico,  e  fino  a  pochi 
anni  or  sono,  «  San  Paolo  in  Compito  », 
perché  la  chiesa  di  S.  Pàolo,  demolita  da 
più  di  un  secolo,  era  sorta  su  un  «  sacellum  » 
o  tempio  romano,  posto  in  un  «  compitum  » 
o  «  compendium  »,  cioè  crocicchio,  di  quella 
località.  Il  valore  storico  e  tradizionale  non 
stava,  dunque,  tanto  nel  nome  della  chiesa 
quanto  nel  suo  appellativo.  Ma  c’  è  da  fare 
un’osservazione  di  più.  Bisogna  rimettere 
quell’appellativo  di  «  Compito  »,  che  fu  spen¬ 
sieratamente  tolto,  e  rimetterlo  per  la  sem¬ 
plice  ragione  che  la  cosa  significata  in 
quel  nome  esiste  ancora.  Il  crocicchio  for¬ 
mato  da  via  S.  Paolo;  .  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  e  via  Beccaria  rimane  e  rimarrà,  ed 
è  ancóra  tale  e  quale  il  crocicchio  romano, 
ed  è  una  delle  sopravvivenze  dell’epoca  impe¬ 
riale  che  per  Milano  fu  epoca  di  tipica  e 
indimenticabile  gloria.  Tutto  questo  per  i 
nomi  e  le  vie  vecchie.  Ma  le  vie  nuòve, 
aperte  dove  ventanni  prima  erano  prati  e 
orti  ?  Sembra  che  anche  a  questo  proposito 
ci  siano  i  diritti  della  storia, da  rispettare. 
Le  località  che  nel  momento  dell’  improv¬ 
viso  urbanesimo  sembrano  abbandonate  e 
spopolate,  non  lo  sono  affatto.  Se  il  campo, 
il  prato,  il  sentiero  non  hanno  mai  avuto 
case,  hanno  però  sempre  avuto  gli  uomini 
che  dalle  case  vicine  vi  si  portavano  e  li 
sfruttavano  come  elementi  di  vita  quoti¬ 
diana  e  faticosa,  e  che  perciò  a  quelle  loca¬ 
lità  dettero  un  nome.  Sono,  per  esemplifi¬ 
care,  i  nomi  di  «  Cascina  Gobba  »,  «  Passet¬ 
to  »,  «  Prato  basso  »,  «  Olmetera  »,  «  Noset-  . 
to  ».  Sembrano  nomi  ridicoli  ?  ma  niente 
è  ridicolo  di  ciò  che  fu  vissuto,  soprattutto 
dai  poveri.  -Quei  nomi  hanno  avuto  un’ori¬ 
gine  ed  anche  una.  storia  che  non  deve  afi¬ 
dare  distrutta.  E  quindi  la  via  nuova  con¬ 
servi  il  vecchio  vocabolo,  che  tanto  più 
sarà  storicamente  giustificato  quanto  più 
la,  nuova  via  sarà  bella  di  edifici  e  frequente 
di  popolo.  Non  si  capisce  perché,  per  esem¬ 
pio,  la  località  campestre  chiamata  da  dieci 
secoli  il  «  Prato  di  sopra  »  o  «  La  Longhi- 
rana  »  abbia  da  chiamarsi  a  un  tratto,  per¬ 
ché  divenuta  una  via  cittadina,  via  Ófanto 
o  via  Busento. 

■¥  L’insegnamento  dei  romanzi  polizie¬ 
schi.  —  Dopo  Aldo  Sorani,  che  in  queste 
colonne  prendeva  occasione  da  una  recen¬ 
tissima  serie  di  interviste  nelle  «  Nouvelles 
Littéraires  »  intorno  a  un  gruppo  di  autori 
definiti  come  «  illustri  sconosciuti  »  per  trat¬ 
tare  il  tema  dei  «  Romanzieri  popolari  con¬ 
temporanei  »,  Antonio  Bruers  nell’  Italia  che 
scrive  richiama  anche  lui  l’attenzione  dei  let¬ 
tori  su  questo  tipo  di  letteratura  romanze¬ 
sca,  palesando  un  atteggiamento  non  di¬ 
sforme  da  quello  del  Sorani,  e  cioè  conside¬ 
rando  con  ottimismo  la  fortuna  dei  romanzi 
pohzieschi.  Il  Sorani,  anzi,  notava  che  la 
letteratura  popolare  non  è  popolare  in 
Italia.  E  scriveva  :  «  Dopo  il  Mastriani  e 
T  Invemizio,  pare  che  siano  venuti  a  man¬ 
care  fra  noi  i  romanzieri  capaci  di  conqui¬ 
stare  la  folla  facendo  inorridire  e  lacrimare 
un  pubblico  di  lettori  ingenui,  fedeli  e  insa¬ 
ziabili.  Perché  questo  genere  di  letteratura 
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non  ha  continuato  ad  allignare  fra  noi  ?  La 
nostra  letteratura  è  stata  anche  nei  suoi 
bassifondi  troppo  accademica....  Né  è  detto 
che  il  nostro  popolo  non  abbia  bisogno 
finalmente  di  qualche  cosa  che  sostituisca 
le  canzoni  di  gesta  o  le  storie  di  brigantaggio 
e  non  aneli  in  silenzio  ad  una  imagery  li¬ 
bresca  .diversa  da  quella  che  ha  ormai  troppo 
visto  e  da  cui  non  si  sente  commuovere  più  ». 
Non  sembra  che  il  Bruers  difenda  questa 
letteratura  in  sé  e  per  sé  e  che  si  preoccupi 
altrettanto  di  fornire  al  grosso  pubblico 
questo  tipo  di  lettura  1  óra  a  questa  produ¬ 
zione,  che  vede  negli  ultimi  tempi  riversarsi 
copiosa  anche  in  Italia,  egli  fa  egualmente 
buon  viso,  non  fosse  altro  come  opportuna 
reazione  al  romanzo  accademico.  Egli  rico¬ 
nosce  che  l’ondata  di  questi  autori  è  giunta 
ora  in  Italia  e  che  le  principali  Case  editrici 
di  produzione  narrativa,  dal  Mondadori  al 
Bemporad,  hanno  istituito  speciali  raccolte, 
mentre  le  vecchie  Case  specializzate  nel  ro¬ 
manzo  d’avventure,  come  il  Sonzogno  e  il 
Salani,  hanno  fatto  larga  parte  al  nuovo 
genere.  C’  è  chi  teme  che  quest’ondata  possa 
sommergere  molte  barche  della  nostra  let¬ 
teratura  contemporanea.  Intanto  anche  un 
autore  italiano,  il  Varaldo,  ha  voluto  pro¬ 
varsi  nel  genere  col  volume  «  Il  Sette  bello  » 
edito  dal  Mondadori.  C’  è  chi  grida  all’aì- 
larme  e  crede  di  riscontrare  nel  fenomeno 
un  altro  segno  di  decadenza  intellettuale  e 
morale  del  secolo.  E  l’accusa  potrà  essere 
anche  legittima,  ma  il  fatto  esige  egual¬ 
mente  qualche  considerazione  storica  — 
come  ha  fatto  il  Sorani  —  e  merita  magari 
le  attenuanti,  come  fa  il  Bruers.  Intanto, 
nella  quasi  totalità  delle  opere,  questa  pro- 
1  duzióne  non  è  immorale  ;  anzi,  rappresenta 
la  lotta  del  bene  contro  il  male  con  il  finale 
trionfo  dell’  innocente  e  con  la  cattura 
del  colpevole.  L’atteggiamento  del  nostro 
popolo  non  è  diverso  da  quello  del  medioevo 
quando  si  palpitava  per  le  avventure  dei 
paladini  e  dei  cavalieri  erranti  per  il  mondo 
a  esercitare  la  giustizia.  Ma  indipendente¬ 
mente  da  queste  considerazioni,  scaturisce 
dal  fenomeno  un  chiaro  insegnamento  ; 
quello  di  ricondurre  l’arte  narrativa  entro 
i  suoi  limiti,  che  sono  precisamente  quelli 
della  narrazione.  È  avvenuto  del  romanzo 
ciò  che  del  corso  di  un  fiume  ;  giunto,  sul 
finire  del  secolo  XIX,  quasi  al  termine  del 
suo  sviluppo,  si  è  gonfiato  e  ramificato  rista¬ 
gnando  nelle  maremme  della  filosofia  e 
della  psicologia  più  o  meno  scientifica.  Il 
successo  del  romanzo  poliziesco,  conside¬ 
rato  come  una  reazione,  da  parte  del  pub¬ 
blico,  alle  zeppe  dell’elucubrazione,  costi¬ 
tuisce  un  richiamo,  per  gli  scrittóri  narra¬ 
tivi,  alla  legge  fondamentale  e  naturale 
dei-loro  genere  :  raccontare,  e  raccontare  con 
semplicità.  Da  un  secolo  in  qua  l’arte,  spe¬ 
cialmente  quella  teatrale  e  narrativa,  tende 
al  mattone  ;  bisogna  alleggerirne  le  forme 
e  le  dimensioni.  Se  gli  scrittori  —  conclude 
giustamente  il  Bruers  — non  sapranno  deci¬ 
dersi  ad  affrontare  questa  grande  riforma, 
il  pubblico  si  getterà,  disperatamente,  alla 
lettura  del  genere  poliziesco  ed  affine,  man¬ 
dando  a  farsi  benedire  gli  artisti,  i  quali, 
specialmente  nel  secolo  del  velivolo  e  della 
radio,  non  hanno  il  diritto  di  essere  noiosi. 

¥-  Le  sorprese  e  gli  inconvenienti  delle 
citazioni.  —  La  citazione  dei  motti  e  delle 
frasi  celebri  è  per  gli  scritti  e  le  orazioni  un 
complemento  dei  più  coltivati  e  graditi.  Ma, 
come  osserva  un  collaboratore  delle  Nou¬ 
velles  Littéraires  che  tratta  l’argomento  da 
un  punto  di  vista  esclusivamente  francese 
che  può  valere  anche  per  altre  lingue  e  let¬ 
terature,  —  questo  mezzo  retorico  suole  dar 
luogo  a  sorprese  ed  inconvenienti  ad  elimi¬ 
nare  i  quali  si  sono  moltiplicati  i  dizionari  ■ 
.  delle  citazioni  di  cui  —  aggiungeremo  noi  — 
la  biblioteca  italiana  possiede  un  esempio 
.dei  più  notevoli  con  le  sette  edizioni  del 
«  Chi  1’  ha  detto  ?  »  di  Giuseppe  Fumagalli. 
Notevole^perché  la  stessa  molteplicità  delle 
edizioni  rivela  lo  scrupolo  del  compilatore 
di  aggiornare  l’opera  propria  mediante  le 
«  novità  »  che  si  vengono  accreditando  o  met¬ 
tendo  in  circolazione.  Già  Bayle  notava  che 
Lesattezza  del  citare  è  qualità  assai  più 
rara  che  non  si  pensi.  Di  citazioni  storpiate 
nel  testo,  addirittura  inventate,  o  sottratte 
al  loro  vero  autore  per  attribuirle  alle  pater¬ 
nità  più  putative,  si  potrebbe  redigere  una 
lista  prolissa.  È  arcinoto  che  Buffon  non 
si  è  mai  sognato  di  dar  la  definizione  «  lo 
stile  è  T  uomo  »,  che  Montaigne  non  ha  mai 
parlato  di  «  un  molle  cusèino  del  dubbio  », 
che  il  supposto  motto  pascaliano  «  il  genio 
non  è  che  una  lunga  pazienza  »  risulta  asso¬ 
lutamente  irreperibile  neli’opera  del  grande 
francese.  Quanto  alle  attribuzioni  sbagliate, 
gli  antichi  elenchi  si  arricchiscono  all'  infinito 
con  i  contributi  moderni  o  modernissimi  : 
da  Saint-Simon  e  Diderot  si  arriva  a  Sainte- 
Beuve,  a  recenti  ministri  della  Pubblica 
Istruzione,  a  Paul  Bourget.  Grazioso  il  caso  di 
Dumas  figlio,  che  dopo  aver  fatto  la  voce 
grossa  contro  Cuvilliers-Fleury  reo  di  aver 
dato  come  di  La  Fontaine  un  distico  di 
Voltaire  nel  suo  discorso  di  ricevimento 
all’  «  Académie  Francaise  »,  commetteva  un 
errore  non  meno  grave  attribuendo  a  Boileau 
il  verso  di  Delille  :  Un  coup  d’oeil  de  Louis 
enfantait  des  Corneilles.  L’articolista  osserva 
che  il  torto  massimo  dei  citatori  non  è  tanto 
la  negligenza  quanto  la  docilità  per  la  quale 
prestando  fede  al  primo  venuto  diffondono 
e  perpetuano  gli  spropositi.  Donde  la  singo¬ 
lare  fortuna  di  sentenze  e  motti  immaginari 
che  hanno  ottenuto  e  continuano  ad  otte¬ 
nere  un  successo  fantastico.  Fra  gli  esempi 
più  singolari  si  può  indicare  la  sentenza  ripe¬ 
tuta  a  sazietà  in  ogni  sorta  di  letteratura  e 
unanimemente  attribuita  a  Guglielmo  il  Ta¬ 
citurno  :  «  Non  c’  è  bisogno  di  sperare  per 
agire  né  di  riuscire  per  perseverare  ».  Qual¬ 
che  volta  la  cronaca  può  mettere  in  chiaro 
l’origine  di  queste  citazioni  apocrife  che 
derivano  semplicemente  dalla  disinvoltura 
di  uno  scrittore  a  cui  parve  di  bell’effetto  e  di 
buon  gusto  inventare  testo  e  paternità.  L’au¬ 
tore  dell’articolo,  Othon  Guerlac,  conosce 
per  esperienza  propria  le  fatiche  e  i-  travagli 
della  compilazione  di  un  dizionario  di  cita¬ 
zioni.  Incredibile  è  la  rapidità  con  la  quale 
cadono  in  oblio  le  fonti  originarie  di  massime 
e  motti  che  sono  diventati  nel  giro  di  pochi 
anni  luoghi  comuni,  oltre  che  della  letteratura 
anche  della  conversazione.  Non  tutti  sanno 
poi  quale  sia  la  diffusione  ottenuta  nei  paesi 
anglosassoni  dai  dizionari  di  citazioni,  an¬ 
che  se  si  possa  supporre' che  questo  genere 
di  libri  interessi  scrittori  delle  più  diverse 
categorie.  C’  è  il  Dizionario  americano  del 
Bartlett  del  quale  già  nel  1905,  alla  morte 
del  suo  autore,  erano  state  vendute  ben  tre- 
centomila  copie.  Finalmente  ci  sono  frasi 
proverbiali  come  questa  :  «  l’animale  dai 

capelli  lunghi  e  dalle  idee  corte  »  che  appar¬ 
tengono  al  folklore  di  molti  paesi  e  di  cui 
si  continua  ad  attribuire  la  paternità  a  que¬ 
sto  o  a  quello  scrittore  che  fu  il  primo  o  tra 
i  primi  ad  adoperarle,  ma  che  certo  non  può 
esserne  considerato  l’autore. 
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IL  MARZOCCO 


Abbonamento  straordinario  al  “ Marzocco,, 


dal  1°  Novembre  al  31  Dicembre  1931 

Lire  3.50  (Estero  IO.— > 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  AMttVZOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1931  è  stato  ridotto,  da  L.  18  a  L.  IO  (per  l’estero  da  L.  40  a  L.  35). 

Chi  desidera  l’ intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1931,  dovrà  però 
rimettere  L.  16  (Estero  L.  35). 

L’invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  16  senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  ai  MARZOCCO  in  tutte 
te  librerie  del  Regno. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


4.  Una  prosa  autobiografica  inedita  del 
Risorgimento.  —  Giovanni  Maioli  in  Estratto 
dalla  Rassegna  Storica  del  Risorgimento 
(aprile-settembre)  racconta  di  aver  avuto 
dalla  famiglia  del  maggiore  Bartolo  Talen¬ 
toni  —  nobile  figura  forlivese  del  nostro 
Risorgimento  —  un’autobiografia  rimasta 
inesplorata  e  inedita  fino  ad  oggi.  E  poiché 
gli  è  sembrata,  non  a  torto,  tale  da  poter 
essere  considerata  un’appendice  non  inde¬ 
gna  delle  «  Cospirazioni  di  Romagna  e  di 
Bologna  »  del  Comandini,  anzi  da  poter 
figurare  con  onore  anche  accanto  alle  «Mie 
Prigioni  »  del  Pellico  e  alle  altre  narrazioni 
più  vive  e  pili  gloriose  del  martirologio  del 
nostro  Risorgimento,  nè  ha  stralciato  e 
pubblicato  un  capitolo  relativo  alle  proce^ 
dure  giudiziarie  e  alla  prigionia  patita  dal 
Talentoni.  Il  quale  fece  parte  dei  Comitati 
Rivoluzionari  delle  Marche  e  dell’  Umbria 
e  fino  dal  '46  fu  giudicato  sospetto.  Succes¬ 
sivamente  ufficiale  della  Guardia  Civica, 
combattente  nel  Veneto,  a  servizio  della 
Repubblica  Romana  nel  '49  fu  arrestato  e 
condannato  dagli  Austriaci  a  sei  mesi  di 
carcere.  Scontata  la  pena  e  trasferitosi  a 
Cesena,  centro  insurrezionale  mazziniano, 
fu  riarrestato  pel  '55  come  cospiratore  e 
favoreggiatore  di  sètte  in  Romagna.  Por¬ 
tato  a  BologniT  venne  rinchiuso  nelle  car¬ 
ceri  di  Sant’ Agnese,  sottoposto  a  trattamenti 
inumani  e  per  nove  mesi  seppellito  in  una 
cella  sotterranea  da  cui  doveva  passare  in 
altra  migliore  soltanto  perché  ridotto  nelle 
piu  miserevoli  condizioni  di  salute.  Il  capitolo 
autobiografico  rende  conto  con  una  sobrietà 
efficacissima  di  queste  torture  morali  e  ma¬ 
teriali  a  cui  fu  sottoposto  per  operategli 
inquisitori  e  degli  sgherri  del  Governo  Au¬ 
striaco  :  «  La  porta  di  questa  muda  ■  che 
loro  chiamavano  prigione  stava  sempre 
chiusa  da  un  grosso  catenaccio  al  di  fuori 
e  a  chiave.  Molti  ufficiali,  transitando  si 
affacciavano  alla  bocchetta  in  modo  tale  da 
credere  che  là  dentro  vi  fosse  una,  belva 
feroce,  anziché  un  povero  padre  di  fami¬ 
glia  con  una  piaga  ancora  aperta  nella  gamba 

sinistra  . »  (Due  anni  prima,  a  mezza 

strada  fra  Cesenatico  e  Cesena  il  Talentoni 
era  stato  vittima  di  un  serio  infortunio 
per  il  quale  ebbe  fratturata  in  modo  assai 
grave  la  gamba  sinistra,  sf  che  quando  fu 
arrestato  camminava  ancora  con  le  grucce) . 

Il  vitto  non  era  meno  orribile  della  cella. 

Il  tormentatore  giudiziario  del  Talentoni 
fu  Lodovico  Grantsàck  che  non  potendo 
strappare  le  desiderate  confessioni  all’  in¬ 
quisito,  in  un  secondo  interrogatorio  si  in¬ 
furiò  talmente  da  vomitare  contro  di  lui 
mille  villanie  minacciando  anche  di  bat¬ 
terlo.  Ed  ecco  che  al  rientrare  nella  cella 
nuove  sottilissime  insidie  succedono  alle 
violenze  :  «  La  sentinella  che  era  dentro  la 
prigione  vedendomi  cosi  disturbato,  si  of¬ 
ferse  di  darmi  lapis  e  carta  per  scrivere. 
Lo  ringraziai  col  dire  che-  non  avevo  d’uopo 
di  scrivere  ad  alcuno  ;  e  ciò  feci  temendo 
di  un  tradimento.  Difatti  poi  *Bppi  che 
molte  volte  1’  Uditore  si  era  servito  di  tal 
mezzo  per  scoprire  le  tresche  politiche. 
Tutto  colà  era  calcolato  né  mai  ci  lascia¬ 
vano  un  momento  tranquilli....  ».  Perché  un 
sonno  riparatóre  non  rafforzasse  lo  spirito 
e  il  corpo  dei  detenuti  si  ricorreva  ai  mezzi 
più  impensati.  La  sentinella  fa  rimbombare 
la  prigione  cogli  urrà,  durante  la  notte  il  cate¬ 
naccio  è  fatto  scorrere  con  la  più  romorosa 
violenza  :  non  di  rado  il  pane  è  gettato  dalla 
bocchetta  della  porta  «  come  si  farebbe  con 
un  cane  idrofobo  ».  Le  più  pericolose  sono 
le  insidie  ottimistiche  quando  l’Uditore  as¬ 
sume  un  tono  affettuoso  e  fra  le  buone 
notizie  familiari  insinua  una  domanda  come 
questa  :  «  A  proposito,  che .  scriva  a  casa 
vostra  perché  paghino  i  due  paoli  al  mese 
ai  vostri  amici,  come  pagavate  voi  quando 
eravate  a  casa  ?  »  Ma  1’  interrogato  ebbe  la 
presenza  di  spirito  di  dichiarare  che  non 
appartenendo  a  nessuna  società  non  aveva 
nulla  da  pagare.  Né  1’  Uditore  né  il  Consi¬ 
glio  militare  composto  di  parecchi  ufficiali 
poterono  venire  a  capo  di  nulla  ;  ma  in¬ 
tanto  le  condizioni -di  salute  del  Talentoni 
si  erano  ridotte  all’estremo  e  fu  necessario 
migliorargli  alloggio  e  trattamento.  Final¬ 
mente  dopo  diciotto  mesi  di  prigionia  egli 
fu  passato  con  altri  nelle  carceri  pontificie 
per  essere  giudicato  dalla  Sacra  Consulta  di 
Roma  e  da  allora  cominciarono  anche  per 
il  Talentoni  tempi  migliori.  Notevole  l’osser¬ 
vazione  con  la  quale  l’autobiogràfo  con¬ 
clude  le  pagine  nelle  quali  descrive  i  tor¬ 
menti  morali  e  materiali  sofferti  durante  le' 
inquisizioni  e  la  prigionia.  «  Ho  voluto  smi¬ 
nuzzare  tutti  questi  fatti,  accompagnati  da 
tutte  le  circostanze,  per  far  conoscere  che 
se  a  qualcuno  dei  nostri  disgraziati  detenuti 
politici,  fosse  sfuggita  qualche  parola  com¬ 
promettente,  non  è  da  fargliene  troppo  ad¬ 
debito,  poiché  le  astuzie  ed  arti  infernali 
dell’  inquisizione  tedesca  "  erano  tali,  che  il 
difendersi  era  miracolo  ». 

*.  Contributo  alla  storia  del  madrigale.  — 
Sulla  traccia  di  un  lavoro  del  Cesari,  pub¬ 
blicato  in  tedesco  nel  1908  e  tradotto  in 
italiano  nel  1912,  H.  Engel  ne  La  Rassegna 
musicale  studia  le  origini  del  genere  e 
quanto  su  esse  abbia  influito  la  letteratura  ; 
ma  il  suo  contributo  va  oltre  le  conclusioni 
di  questo  libro.  Di  fronte  al  genere  anteriore 
italiano  di  musica  pohfonica,  le  Frottole, 
come  furono  diffuse  dàlia  Stamperia  Pe- 
trucci  (1504-14),  sono  vere  «rime  libere», 
le  quali  presentano  la  netta  distinzione, 
quanto  ai  testi,  tra  frottola  e  madrigale. 
Già  l’ultimo  libro  di  Frottole,  con  molte 
poesie  del  Petrarca,  ha  un  altro  aspetto. 
Le  collezioni  che  si  trovano  fra  i  libri  de! 
Petrucci  e  la  prima  collezione  di  Madrigali 
presentano  aumento  di  rime  libere  e  ere-  ' 
sciuta  libertà  nel  trattamento  del  testo 
da  parte  del  compositore  .  Perfino  i  pezzi 
composti  straficamente  hanno  un  aspetto 
del  tutto  madrigalesco.  Pezzi  come  il  «  Do¬ 
lor  mi  bagna  il  viso  »  di  Marchetto  Cara 


(1516)  mostrano  pienamente  sviluppato  il 
tipo  specifico  del  madrigale  sentimentale, 
melanconico,  doloroso,  nostalgico  fino  al 
patetico.  Possono  gli  oltramontani  avere 
una  tecnica  pili  matura,  ma  nulla  vieta  di 
considerare  gli  italiani  Cara  e  Trombon¬ 
cino  come  i  primissimi  madrigalisti.  Cosi 
il  madrigale  fin  dal  principio  è  un  vaso 
raccoglitore  di  tutti  i  possibili  elementi 
stilistici  della  frottola  italiana  e  delle  poste¬ 
riori  villanelle  con  la  loro  breve  simmetria 
di  membri.  La  tecnica  della  forma  nel 
madrigale,  è  sotto  1’  influsso  della  specie 
più  popolaresca  delle  villanelle,  alla  cui 
storia  letteraria  ha  già  portato  un  contri¬ 
buto  Gennaro  Maria  Monti.  Nei  madri¬ 
gali  del  Lasso,  dei  quali  abbiamo  l’edizione 
completa,  si  può  osservare  il  rivolgimento 
che  avvenne  nel  trattamento  del  genere 
intorno  al  1570.  Il  Lasso  ha  composto  ma¬ 
drigali  negli  anni  1555,  1559,  1567  e,  dopo 
una  lunga  pausa,  nel  1585  e  1587.  Egli 
non  è  veramente  un  innovatore  del  madri¬ 
gale  :  rimane  fiammingo  ed  evita  e  nasconde, 
con  appropriato  trattamento  delle  voci 
e  con  la  variazione,  le  goffe  simmetrie  for¬ 
malistiche  che  egli  trova  nelle  canzoni  e 
nelle  villanelle.  Ma  la  sua  espressione  gua¬ 
dagna  in  vivacità  e  chiarezza  con  lo  sfol-' 
timento  del  tessuto  vocale  e  con  la  estrema 
variabilità  dei  valori  ritmici.  Le  ampie 
volute  descritte  dai  temi  pittoreschi  sono 
un  segno  dei  tempi.  Se  il  Lasso  non  per¬ 
dette  del  tutto  la  gravità  germanica,  pure 
anche  in  lui  si  fa  notare  la  tendenza  del  suo 
tempo  verso  la  snellezza,  la  piacevolezza 
e  l’armonia  melodica.  Con  maggiore  capa¬ 
cità  si  servi  il  Palestrina  delle  forme  sim¬ 
metriche  scrivendo  canzonette  e  villanelle; 
ma  il  madrigale  non  ha  eccessiva  impor¬ 
tanza  nella  sua  produzione.  Le  pubblica¬ 
zioni  di  madrigali  aumentano,  in  quanto  a 
numero,  lentamente  fino  al  1590  per  poi 
rapidamente  diminuire  ;  invece  le  villanelle 
aumentano  di  numero  fino  al  1600.  Il  ma¬ 
drigale  del  XVI  secolo  cade  rapidamente 
nell’oblio,  fatta  eccezione  di  pochi  celebri 
madrigali  e  di  quelli  a  due  voci  che  si  can¬ 
tavano  col  basso  continuo  come  duetti 
dopo  l’avvento  della  monodia.  Lo  studio 
dell’  Engel  abbraccia  anche  il  periodo  della 
decadenza.  Una  tale  arte  diventata  senza 
senso  doveva  essere  dimenticata.  Nel  se¬ 
colo  XVIII  pochi  solamente,  come  il  dotto 
Padre  Martini,  avevano  ancora  conoscenza 
del  madrigale.  Dalla  sua  raccolta  le  col-  : 
lezioni  di  cori  del  secolo  XIX  derivano  i 
madrigali,  poi  che  il  romanticismo  in  Ger¬ 
mania  e  in  Francia  scopriva  di  nuovo  il 
Palestrina  e  il  sedicesimo  secolo. 

*  Sulla  giovinezza  di  Ibsen.  —  È  strano 
—  come  scrive  un  collaboratore  degli  An- 
nales  a  proposito  di  una  recente  vita  roman¬ 
zata  di  Ibsen  —  che  la  persona  dello  scan¬ 
dinavo  sia  sempre  rievocata  sotto  specie  di 
vecchiezza  ;  volto  di  notaio  imbronciato, 
con  le  basette  bianche,  le  sopracciglia  irsute 
'  e  la  chioma  scomposta.  L’ imagine  di  Ibsen 
è  sempre  quella  di  un  vegliardo  sdegnato 
e  collerico  in  lotta  col  mondo.  Ma  c’  è  un 
altro  Ibsen  della  giovinezza  ed  anche  dei 
trionfi  della  virilità  che  i  posteri  hanno 
completamente  dimenticato  :  l’ Ibsen  che 
volle  prima  essere  pittore  ma  che  stretto 
dal  bisogno  dovette  diventare  aiuto  farma¬ 
cista  in  un  remoto  villaggio.  Se  anche  allora 
egli  sembra  intimidire  i  clienti,  non  man¬ 
cano  gli  amici  intimi  che  conoscono  la  cor¬ 
dialità  del  giovane  di  farmacia  che  non  dis¬ 
degna  di  far  bere  qualche  liquore  dissi¬ 
mulato  nei  barattoli  medicinali.  A  questi 
fidi  Ibsen  legge  certi,  suoi  versi  sull’autunno 
o  sulla  primavera,  sogni  fioriti  dove  si  dif¬ 
fondono  onde  di  armonie  ché  si  direbbero 
romantiche.  Ciò  che  non  impedisce  che  il 
poeta  elegiaco  abbia  un  figlio  naturale  dalla  , 
fantesca.'  Ecco  che  il  giovane  è  travolto 
dalla  passione  politica  e  sceglie  Catihna 
come -  la  figura  della  storia  che  meglio  si 
adatti  ad  esprimere  le  aspirazioni  dei  tempi 
e  l’anima  stessa  di  Enrico  Ibsen.  Ma  il  dram¬ 
ma-  è  rifiutato.  Quando  Ibsen  si  trasloca 
a  Cristiania  per-  compire  ì  suoi  studi  si  fa 
editore  di  una  rivista  settimanale  satirica 
che  intitola  «  L’uomo  »  per  darle  poco  dopo 
il  nome  del  cuoco  del  Walhalla  «  Andhrim- 
mer  ».  Egli  che  era  stato  caricaturista  fin 
dai  tempi  in  cui  soleva  raffigurare  gli  intimi 
sotto  l’aspetto  di  lupi  e  di  scimmie,  dà 
alla  rivista  disegni  che  ne  illustrano  gli 
articoli,  e  lo  scritto  che  qui  si  riassume  ri¬ 
produce  uno  di  questi  disegni  nel  quale 
si  .vede  una  vittima  dell’usura  raffigurata 
sotto  l’aspetto  di  un  povero  uomo  seduto 
a  cui  un  paio  di  strozzini  stanno  togliendo 
abiti  calzature  e  perfino  la  camicia.  Quando 
Ibsen  assume  la  direzione  del  teatro  nor¬ 
vegese  di  Bergen  continua  ad  esercitare 
queste  attitudini  artistiche  dando  in  acque¬ 
relli  i  figurini  dei  personaggi  e  precisando 
per  ogni  scena  dello  spettacolo  l’allestimento 
e  la  decorazione.  Questo  è  un  periodo  della 
vita  di  Ibsen  che  si  contradistingue  quasi 
per  una  mondanità  di  abitudini  e  di  costume. 
Il  suo  primo  successo  teatrale  l’ottiene  a 
ventott’anni  con  un  lavoro  gotico  nel  quale 
figurano  menestrelli,  cavalieri  e  castellane 
medioevali.  Ed  Ibsen  passa  dalle  glorie  lo¬ 
cali  ai  fastigi  della  direzione  dal  teatro  di 
Cristiania.  Ma  poiché  l’ impresa  fallisce,  egli 
già  pensa  di  accettare  un  impiego  nelle  do¬ 
gane.  Il  mondano  elegante  è  già  scomparso, 
anche  gli  amici  lo .  giudicano  un  mancato 
che  cerca  oblio  e  conforto  nell’uso  e  nell’abuso 
delle  bevande  alcooliche.  Allora  poteva  acca¬ 
dere  di  trovarlo  briaco  fradicio  buttato  in 
terra  per  la  strada  ;  ed  è  questo  il  periodo 
della  vita  di  Ibsen  che  precede  immedia¬ 
tamente  l’ascesa  al  vertice  della  gloria. 

»•  Per  una  ristampa  del  «  Samlniato  »  di 
Ippolito  Neri.  —  Parlando,  ne  La  Nazione, 
di  una  prossima  ristampa  de  «  La  Presa  di 
Saminiato  »  d’  Ippolito  Neri,  Vittorio  Fa¬ 
biani  accenna  agli  strafalcioni  esibiti  dalle 
vecchie  stampe  del  poema  :  strafalcioni 


che  occorre  assolutaménte  eliminare,  anche 
se  presentino  una  certa  speciosità.  Ad  es.  ; 
nell’edizione  fiorentina  del  Ricci  (1818) 
alla  stanza  52*  del  c.  VI,  dove  si  parla  del 
Paese  di  Cuccagna,  troviamo  cosi  enume¬ 
rate  varie  specie  di  fiori  : 

....  il  mughetto,  il  garofan,  l’amaranto, 
l'anemone,  d'Adon  la  maraviglia, 
la  viola,  il  giacinto,  e  al  giglio  accanto 
la  regina  dei  for  rosa  vermiglia.... 

«  Adone  —  si  legge  nelle  note  del  Vannucci 
al  cap.  II  del  libro  X  delle  «  Metamorfosi  » 

—  fu  mutato  in  anemone,  fiore  che  trae  il 
suo  nome  da  ànemos,  parola  che  in  greco 
significa  vento.  Plinio  disse  di  esso  (XXXI, 
94)  :  Flos  nunquam  se  aperit  nisi  vento  spi¬ 
rante,  linde  et  nomen  accipit  ».  In  conclu¬ 
sione,  nell’ottava  del  Neri,  «  d’Adon  la  ma 
raviglià  »  avrebbe  il  valore  di  caso  d’appo¬ 
sizione  e  parrebbe;  che  volesse  dire  :  «  l’ane¬ 
mone,  il  fiore  in  cui  mirabilmente,  cioè  per 
miracolo,  fu  converso  il  mitico  Adone  ».  E 
potremmo  anche  intenderla  cosi,  se  l’autc- 
grafo,  ben  esaminato,  non  'ci  presentasse  il 
verso  nella  sua  .genuina  realtà  ; 

l’anemone,  -Sadon,  la  maraviglia 
L’anemone  ( anemone  coronaria),  l’adone 
(adonis  aestivalis)  -e  la  maraviglia  ( amaran - 
thius  tricolor  :  volgarmente  erba  pappagallo, 
pianta  ornamentale  delle  Indie  Orientali, 
con  le  foghe  macchiate  di  verde,  rosso  e 
giallo)  sono  -tre  piante  diverse,  e  l’apposi¬ 
zione  di  sapore  Invidiano  non  ci  ha  nulla 
a  che  fare.  Il  Fabiani  accenna  altresi  a  una 
silloge  manoscritta  delle  Poesie  del  Neri 
(ora  in  possesso  della  Biblioteca  della  So¬ 
cietà  Storica  Valdelsana  in  Castelfiorentino) 
in  cui  figura,  nitidamente  trascritto,  il 
poema,  accresciuto  d’annotazioni  dal  Prete 
Giuseppe  Neri  pronipote  d’  Ippolito.  Se 
l’editore  del  «  Saminiatq  »  vorrà  servirsene, 
occhio  alla  penna  !  Quel  Prete  Giuseppe 
ne  piglia  dei  granchi  S  Nella  stanza  36“- 
del  c.  V  Ippolito  parla  di  certo  valoroso 
condottiero  che  J  .; 

un  cavallo  più  secco  de'  levrieri 
cavalca,  che  fu  già ;  di  Malagigi 
E  il  noto  personaggio  del  Boiardo  e  del- 
l’Ariosto,  nelle  annotazioni  del  pronipote 
d’  Ippolito  si  moltiplica,  da  singolare  di¬ 
venta  plurale  :  «  i  Malagigi  »,  che  sono  poi 
gli  «  abitanti  di  Malaga,  città  nel  regno  di 
Granata  »  ! 

So  che  nel  mondo _  non  v'  è  più  giganti 

e  che  spenta  è  la  razza  dei  Morganti 
canta  il  Neri  nella? ;st.  i3a  del  c.  VII.  E 
Prete  Giuseppe  annota  :  «  Morganti  :  razza 
di  giganti  finti  dall’Autore  ».  Donde  — 
Osserva  argutamente  il  Fabiani  —  si  ar¬ 
guisce  chiaramente  (che  il  candido  Prete 
Neri  non  ebbe  mai  «  Pulci  »  nell’orecchio. 

4.  Un  attore  del  sesto  secolo  nelle  Cata¬ 
combe.  —  La  documentazione  di  questo 
mimo  dei  tempi  di  re  Teodorico  è  offerta 
da  un’  iscrizione  frammentaria  che,  ritro¬ 
vata  nel  cimitero,  si  legge  ora  nel  Musèo  . 
annesso  alla  Basilica  che  sovrasta  le  Cata¬ 
combe  di  S.  Sebastiano.  Per  uno  studioso 
che  la  discùte  neh’  Illustrazione  italiana, 
essa  ha  un  evidente  sapore  pagano,  nono¬ 
stante  il  contrario  parere  di  autorevolis¬ 
simi  maestri  dell’archeologia  mondiale.  Man¬ 
ca  il  nome,  ma  da  un’altra  fonte  s’  identi- 
tifica,  e  in  modo  del  tutto  singolare.  Fu 
Enrico  Josi  —  il  quale  soprintende  ai  vasti 
lavori  di  esplorazione  dell’antico  cimitero 
di  S.  Sebastiano  —  che  qualche  tempo 
fa  trovò  undici  frammenti  di  una  lapide 
sepolcrale  che,  ricomposti,  dicevano  ben 
poco.  Ma  lo  Josi  ebbe  una  bella  ventura  : 
quella  di  ricordarsi  un’  iscrizione  sepolcrale, 
celebrante  un  mimo  del  sesto  secolo,  dopo 
Cristo,  di  nome  Vitale,  che  era  stata  copiata 
fin  dal  nono  secolo  per  opera  di  un  pelle¬ 
grino  andato  a  Roma,  e  poi  conservata  a 
Leningrado  e  pubblicata  nella  «  Sylloge 
Centulensis  ».  L’originale  di  questa  trascri¬ 
zione  non  si  conosceva  ;  e  il  De  Rossi  aveva 
ritenuto  che  il  mimo  fosse  séppellito,  con 
ogni  probabilità,  presso  la  basilica  di  San  Lo¬ 
renzo,  dove  nei  tèmpi  cristiani  si  usò  dar 
tomba  alla  gente  di  teatro  per  metterla 
sotto  la  protezione  del  patrono  degli  at¬ 
tori,  che  è  sepolto  colà,  San  Genesio.  Ma  la 
supposizione  del  De  Rossi  era  infondata.  In¬ 
fatti  i  brevi  frammenti  di  scavo,  rimessi 
insieme,  hanno  coinciso  perfettamente  con 
le  altre  parole  della  completa  iscrizione  ri 
portata  dalla  «  Sylloge  »  Cosi  un  epitaffio 
di  ben  ventisei  versi,  per  il  mimo  Vitale, . 
viene  sicuramente  a  riferirsi  al  mimo  se¬ 
polto  nelle  Catacombe-  di  S.  Sebastiano. 

E  lo  spirito  dell’  iscrizione  è  indubbiamente 
epicureo.  Basta  riferirne  la  parte  finale, 
con  qualche  lieve  libertà  d'  interpretazione 
nei  passi  grammaticalmente  più  incerti  : 

«  Ora  ecco  che  tutte  le  forme,  a  cui  davo 
vita  con  la  mia  persona,  se  1’  è  portate  via. 
la  tenebra  nera  con  me.  —  O  voi  che  pietosi 
leggete  il  mio  epitaffio,  dolente  io  vi  scon¬ 
giuro  con  accorata  preghièra  :  —  Ditemi 
mestamente  :  O  Vitale,  come  fosti  lieto 
nel  mondo,  cosi,  o  Vitale,  sia  soltanto  le¬ 
tizia  per  te  ».  Di  più,  nei  versi  che  prece¬ 
dono  è  fatto  l’glogio  del  mimo,  coi  rela¬ 
tivi  rimpianti  per  la  rapita  gioia,  unica  ' 
gioia  —  dice  l’epigrafe  —  dell’esistenza 
umana.  Non  vorremo  scandalizzarci  se 
questa  voce 'tutta  terrena  si  eleva  tra  le 
altre,  beate  d’àltra  beatitudine,  che  ci 
parlano  dal  Cimitero  dei  Martiri  e  delle 
Vergini.  Né  contras! cremo  all’opinione  di 
studiosi  insigni,  come  il  De  Rossi  e  il  Diehl, 
sulla  cristianità  di  Vitale  ;  ma  è  logico 
trarre  conseguenze  dalla  strana  presenza 
del  mimo  Vitale:  nel  cimitero  cristiano  e 
indurre,  come  fa  l’articolista,  istruttive  os¬ 
servazioni  sull’utilizzazione  che  la  Chiesa 
fece  delle  virtù  mimiche  e  canore  della  gente 
da  lei  volta  alla  nuova  'fedeN 

Jf  La  museruola  per  le  donne  bisbetiche. 
—  È  un  curioso  documento  di  storia  del 
-costume,  oggi  appartenente  al  piccolo  Mu¬ 
seo  Civico  di  Pizzighettone,  che  Silvio  Poi-, 
lardi  illustra  nella  rivista  Cremona.  Quando, 
nel  1912  alcuni  pescatori  sull’Adda  trova¬ 
rono  impigliato  nelle  reti  un  oggetto  strano, 
composto  di  varie  lamine  di  ferro,  nessuno 
sul  momento  dette  importanza  a  quel  ri¬ 
trovamento.  Ma,  oon  un  più  attento  esame, 
quell’oggetto  venne:  più  tardi  identificato 
in  una  di  quelle  musoliere,  dette  comu¬ 
nemente  «  Briglia  delle  comari  »,  che  nel  me¬ 
dioevo  si  usavano  applicare  alle  donne-  dai 
mariti  per  frenarne  la  loquacità.  Anzi  in 
Francia  e  in  Italia  .questo  barbaro  sistema 
di  punizione  era  entrato  nella  legislazione, 
rimanendovi  fino  al  termine  della  domina¬ 
zione  spagnuola.  Presso  gli  anglo-sassoni 
questo  strumento  ebbe  invece  larga  appli¬ 
cazione  fino  all’anno  1824,  quando  venne 
usato  per  l’ultima  volta  a  Congleton  nel 
Cheshire.  Allusioni  a  questi  strumenti  di 
tortura  si  trovano  nei  vecchi  libri  di  lette¬ 
ratura  inglese  :  ne  fanno  menzione  sovente 
Gay,  Robert  Burns.  e  per  ultimo  Gardiner. 
Jean  Finot,  in  un  articolo  della  «  Revue 


Mondiale  »,  narra  che  nel  corso  del  seco¬ 
lo  XVIII  furono  applicate  su  larga  scala 
delle  museruole  atte  a  porre  a  freno  la 
lingua  malefica  delle  donne.  L’uso  doveva 
essere  assai  diffuso  dal  momento  che  ro¬ 
manzieri  e  poeti  ne  fanno  cenno  frequente¬ 
mente.  Un  di 'costoro  offre  una  descrizione 
curiosa  di  una  museruola  adottata  nella 
sua  provincia  ed  applicata  ad  una  donna, 
certa  Anna  Bildestone,  condotta  in  giro 
per  le  strade  della  città  da  un  valletto 
del  Comune  in  punizione  di  essere  stata 
troppo  ciarliera  e  pettegola.  Essa,  secondo 
quel  racconto,  portava  sul  capo  una  mu¬ 
seruola  la  cui  lingua  metallica  le  era  stata 
introdotta  nella  bocca,  a  paralizzare  l’uso 
della  lingua,  con  tanta  violenza  da  lace¬ 
rarne  le  carni.  Inoltre  negli  archivi  di  nu¬ 
merose  Corporazioni  inglesi  si  trovano 
prove  inconfutabili  della  larga  applicazione 
di  siffatte  museruole.  La  Corporazione  di 
Worchester  possiede  nei  suoi  bilanci  la 
seguente  nota  :  «  1658  —  Pagato  per  ripa¬ 
razione  della  museruola  per  azzittire  le 
femmine  litighine,  e  per  la  comprita  di 
due  corde  per  la  medesima,  uno  scellino  e 
dodici  pence  ».  Un  altro  documento  offre 
l’estratto  di  una  sentenza  del  3  luglio  1714 
nel  quale  si  attesta  che  Elisabetta,  moglie 
di  Giorgio  Holborn,  fu  punita  con  due  ore 
di  museruola  alla  croce  del  mercato  di 
Morpeth,  per  ordine  dei  bali  Thomas, 
Guit  e  Nicholis,  per  parole  scandalose  ed 
offensive  pronunziate  all’  indirizzo  di  pa¬ 
recchie  persone  e  specialmente  y  dei  detti 
bali.  Dopo  quest’  illustrazione  storica  del 
singolare  costume,  l’articolista .  passa  alla 
descrizione  dell’oggetto  appartenente  al 
citato  Museo.  Esso  somiglia  molto  ad  un 
altro  conservato  nel  Museo  di  Derbyshire  : 
è  formato  da  un  cerchio  di  ferro  a  cerniera 
che  si  chiude  sulla  nuca  ;  una  lamina  dalla 
nuca  risale  sul  capo  e  scende  sulla  fronte 
da  dove  si  divide  lasciando  un'apertura 
per  il  naso  per  poi  fissarsi  al  cerchio.  In. 
questo,  internamente,  è  fissata  una  lamina 
che  entrando  in  bocca  della  paziente  para¬ 
lizza  l’uso  della  lingua.  Sulla  sinistra  del 
cerchio  era  fissata  una  catena  con  la  quale 
si  tratteneva  la  colpevole.  Come  è  stato 
accennato,  da  solo  un  secolo'  è  cessato  l’uso 
di  questo  barbaro  strumento  nella  Scozia, 
e  nel  1924  venne  festeggiato  il  centenario 
della  sua  abolizione.  Oggi  esso  è  in  uso 
nelle  '  Case  di  correzione  femminili  del¬ 
l’America  del  Sud,  come  si  vede  da  un 
disegno  che  il  Pollaroli  ha  riprodotto  de¬ 
sumendolo  dalla  rivista  «National  Geo-- 
graphie  Magazine  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  sonetto  di  Michelangelo  tradotto  da 

Ralph  Waldo  Emerson  e  un  suo  epi¬ 
gramma  Dantesco. 

Mario  Favilli,  in  una  buona  antologia  di 
pagine  dell’  Emerson  ( La  presenza  di  Dip, 
Firenze,  Le  Monnier)  da  lui  tradotte  e  of¬ 
ferte  alle  nostre  scuole,  e  a  molti  più  fuori 
di  esse,  ha  dovuto  restringere  le  osservazioni 
e  le  fiote  al  mero  necessario.  Per  ciò  non  è 
da  muovergli  rimprovero  se  nella'  succosja 
Introduzione  e  altrove  si  è  astenuto  da 
qualche  accenno  e  rimando  che  avrebbe 
potuto  riuscire  utile  o  gradito.  Da,  alcune 
parole  dove  il  grande  scrittore  americano 
allude,  implicitamente,  al  famoso  sonetto 
di  Michelangelo,  «  Non  ha  l’ottimo  artista 
alcun  concetto  ■ —  che  un  marmo  solo  in  sé 
non  circonscriva  »,  tolgo  il  destro  per  ram¬ 
mentare  che  egli  in  May-Day  and  otjier 
piecès  (Boston,  1867)  offerse  una  felice  ver¬ 
sione  di  quei  versi.  E  là  si  legge  altresì 
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una  curiosa  quartina  intitolata  Casella,  che 
traduco  fedelmente  :  «  Il  testo  del  poeta  è 
conoscenza  d’amore,  perché  Eros  è  più  an¬ 
tico  di,  Saturno  o  Giove;  poeta  mai  non 
fu,  né  di  recente  né  a’  tempi  passati,  il 
quale  non  trepidasse  per  dottrina  d’amore  ». 
Il  titolo  e  l’accenno  al  canto  di  Casella 
«Amor  che  nella  mente  mi  ragiona»  ba-, 
stano  a  far  considerare  la  quartina  come  una 
.chiosa  all’episodio  dantesco  ;  da  tenerne 
conto  anche  se,  come  confesso  che  accade 
a  me,  non  riesca  tutta  chiarissima  1’  inten¬ 
zione  dell’  Emerson. 

A  proposito  del  quale,  poi  che  il  valente 
Favilli  lo  ripresenta  ora  cosi  bene  alla  no¬ 
stra  gioventù  (e,  lo  ripetè,  non  ad  essa  sol¬ 
tanto),  mi  torna  a  mente  come  nel  1886 

10  mi  affrettassi  a  contrapporre  il  libro 

11  Carattere  e  la  Vita  umana,  nella  traduzione 
di  L.  A.  Perussia,  al  Cuore  del  De  Amicis  : 

«  L'uomo  (osservavo  allora)  è  per  1’  Emerson 
in  stato  di  guerra  ;  per  vincere  ha  bisogno 
di  un  alto  sentimento  del  dovere,  di  quella 
virtù  dello  stoicismo  antico,  forte  e  sereno, 
ch’egli  chiama,  cosi  efficacemente,  acre  e 
salutare.  Il  brav’uomo  non  è  per  lui  facile 
alla  commozione  ;  i  fanciulli  dovrebbero  es¬ 
sere  allevati  robusti  ed  agili,  non  con  deli¬ 
cate  blandizie  ma  con  virile  coraggio  ». 

Guido  Mazzoni. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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Il  cardinale 
B.  Dovizi 
da  Bibbiena 

Nel  1910  il  professore  Giulio  Grimaldi 
affogò,  “  presènti  la  moglie  e  i  figlioletti, 
mentre  a  Marina  di  Pisa  prendeva  un 
bagno.  Lo  "  compiangemmo  molto  ;  e  lo 
abbiamo  rimpianto  anche  piu,  da  quando 
Vittorio  Cian  e  altri  ci  han  fatto  sapere 
quali  e  quanti  lavori  erano  stati  iniziati 
da  lui  che  conoscevamo  fornito  delle  mi¬ 
gliori  facoltà  per  l’ incremento  degli  studii 
storici  e.  letterarii.  Tra  codesti  lavori  il 
Gian  registrò  una  monografia  sul  cardinale 
Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  avvertendo 
d’averne  potuto  leggere  i  primi  fogli  di 
stampa  «  veramente  pregevoli  per  novità . 
e  ricchezza,  perfino  esuberante,  di  parti¬ 
colari  interessanti  e  curiosi  ».  Il  che  agii  ; 
studiosi  era  in  parte  noto  per  alcune  egregie 
pubblicazioni  del  Grimaldi  stesso  sul  car¬ 
dinale  é  lettere  sue. 

Il  Cian  aggiungeva  :  «  Io  faccio  voto  che 
almeno  questo  prezioso  epistolario  (del 
cardinale)  veda  la  luce  per  le  cure  di  qualche 
pietoso  amico  dell’estinto  »,  Nessuno  avendo 
'rintracciate,  eh’  io  sappia,  le  carte  del 
Grimaldi,  e  restando  inedite  oppure  sparse 
qua  e  là  in  varie  stampe  le  lettere  del 
cardinale,  mi  son  rimesso  io  alla  raccolta 
e  all’  illustrazione  dia  queU’epistolario.  Me 
q’era  incuriosito  mentre,  nel  1887,  pub¬ 
blicavo  le  opere  di  Giovanni  Rucellai  ;  ed 
egualmente  m’ero  accinto  a  curare  per 
gli  Scrittori  italiani  defilo  Zanichelli  un  vo¬ 
lume  di  tutti  gli  scritti  del  Dovizi.  Ritar¬ 
dai  ;  e  poi,  lieto  di  sapere  che  il  Grimaldi 
attendeva  alla  predetta  monografia,  ri- 
nunziai  alla  pubblicazione  dell’  epistolario. 
Due  anni  fa,  mi  rimisi  all’opera  ;  e  vorrei 
poterla  compiere  presto, 
fc  L’importanza,  da  un  lato,  l’attrattiva, 

:  dall’altro,  che  ha  la  ‘figura  del  Dovizi 
'sono  ora  presentate  da  Arnolfo  Santelli 
in  un  volumetto  II  Cardinal  Bibbiena,  ve¬ 
nuto  ad  accrescere  la  collezione  dall’edi- 
.  tore  Cappelli  intitolata  «  I  grandi  cardinali 
'italiani  nella  vita  e  nella  storia».  Grandi  ?  Per 
lo  meno  non  fu  tale  il  Dovizi  né  per  la 
santità  né  per  l'azione  politica  né  per 
l’arto;  ma  non  c’è  da  discutere  sulla  mi- 
.  sura  della  grandezza.  Si  scorre  gradevol¬ 
mente  il  volumetto.  Ha  del  frondoso  nello 
stile,  ma  può  non  dispiacere  per  la  sua 
(  stessa  abbondanza  fiorita.  Sarebbe  inutile 
esaminarlo  da  presso  con  la  lente  dell'eru¬ 
dito,  perché  ciò  che  il  Santelli  si  propose 
vien  dichiarato  da  lui  medesimo  cosi  : 
non  aver  egli  voluto  fare  un'opera  nuda¬ 
mente  biografica,  senza  calore,  senza  vita, 
ina  avere  inteso  «  di  rivivere  intimamente 
■il  soggetto  e  T  Uomo,  e  di  fare  ancora  opera 
di  valorizzazione  »  che  è  come  dire,  riven- 
:  dicazione. 

Credo  che  soltanto  quando  si  saranno 
^apparecchiati  davvero  gli  elementi  del 
giudizio  (ne  mancano  per  ora  dei  necessarii) 
si  potrà  lodare  il  Santelli  del  vivace  ri¬ 
tratto,  quanto  alla  fedeltà.  Confesso  che 
per  ora.  mi  trovo  stretto  fra  dubbii  diversi  ; 
anzi,  ho  da  dirlo  ?,  alla  fedeltà  del .  ritratto 
non  ci  credo. 

Il  Carducci,  rendendo  conto,  nel  1863, 
di  una  lettera  del  Dovizi,  pubblicata-  l’anno 
innanzi  per  la  prima  volta  dal  Del  Lungo 
col  titolò  Un'avventura  .amorósa  di  Fer¬ 
dinando  d’ Aragona  duca  di  Calabria,  scrisse 
"cosi  :  «  Servitore  da  vero  fu  sempre  co¬ 
stui  (il  da  Bibbiena)  :  servitore,  quando 
da  segretario  di  Lorenzo  il  vecchio  compo¬ 
neva  canti  carnascialeschi  ;  servitore,  quando 
esule  coi  suoi  signori  buffoneggiava  alla 
ifCorte  d’  Urbino  ;  servitore,-  quando  già 
Scardinale  e  legato  in  Francia  procacciava 
i  cani  da  caccia  a  Giuliano  ;  servitore,  e 
servitore  ben  tristo,  quando  ministro  di 
"  Leone  X  spodestava  a  favore  del  giovine 
;  Lorenzo  i-  duchi  'd’ Urbino,  quei  duchi 
Clio  lo  avevano  con  sf  magnifica  e  cordiale 
ospitalità  ricettato.  Ma  in  questa  lettera 
(la  edita  dal  Del  Lungo)  il  servitore  fa 
schifo  ;  in  questa  Ietterà  il  futuro  cardinale 
di  Santa  Chiesa  mostra  con  un  suo  risolino 
piacevole  che  non  gli  è  mestier  nuovo  né 
ingrato  quel  di  Venedico  Caccianemico  ». 
Chi  non  si  rammentasse  quale  si  fosse  il 
mestiere  di  costui,  riapra  il  poema  di  Dante 
al  canto  XVIII  dell’  Inferno. 


Riconosco  che  il  Carducci,  eloquentissimo 
accusatore,  non  fu  neppur  quella  volta  un 
giudice  spassionato  ed  equo  :  ma  la  discre¬ 
panza  tra  lui  e  il  Santelli,  oh  è  veramente 
troppa  !  «  Passarono  certo  e  tremarono  (dice 
questi)  nella  sua  generosa  anima  i  palpiti 
e  i  sogni  di  tutti  gl’  italiani '  memori  e  co¬ 
scienti.  Nella  sua  stessa  insopprimibile 
anima  di  privilegiato  rappresentante  di 
quella  Italia  còsi  disunita,  ma  ognor  di  pili 
regina,  quel  canto  (cioè  il  grido  —  Italia  !  — 
dei  soldati  italiani,  in  una  zuffa,  sorta  im¬ 
provvisamente  contro  i  commilitoni  stra¬ 
nieri)  doveva  allora  tornare  a  riecheggiare 
nel  suo  orecchio  ;  il  grido  —  Italia  !  —  dei 
Veneziani  ad'  Àgnadelio,  il  —  Fuori  i 
barbari  1  —  del  grande  Pontefice  della 
Rovere...  Ma  il  suo  cuore,  che,  anche  con 
la  creazione  della  Calandra  ha  mostrato 
il  suo  patriottico  amore,  non  può  cessare 
però  d’appartenere  all’uomo  che  deve  as¬ 
sistere  all’  inutilità  orrenda  d’un  umano 
massacro....  Ma  quale  altro  Capitano,  al- 
l’ infuori  d’un  eroe,  avrebbe  potuto  scen¬ 
dere  a  dividere  quegli  uomini  ormai  infero¬ 
citi  ?....  Ed  ecco  che,  d’un  tratto,  il  purpu¬ 
reo  mantello  di  questo  (del  da  Bibbiena) 
che  si  volle  di  quetista  e  comodo  prelato, 
lo  scaltro  ed  egoista  epicureo,  ondeggia, 
rigettato,  rialzantesi,  avanzante,  fra  i  cavalli 
magliari  e  scalpitanti,  fra  le  corazze  e  le 
picche,  ferocemente  levate.  Una  croce  si 
leva,  abbattuta,  rilevata,  dominante,  sulla 
mischia  furente.  Una  voce  divide  altissima, 
imperiosa,  terribile,  tutto  il  campo  :  — 
Giù  le  armi  !  giù  le  armi  !  Cristo  lo  vuole  ! 
— ■  Bibbiena  !  rispondono  alla  voce  i  guer¬ 
rieri  più  vicini,  è  il  Bibbiena  !  è  il  Cardinale  !» 
I  soldati  gettano  le  armi,  si- abbracciano 
fraternamente  gli  uni  con  gli  altri,  s’  in¬ 
ginocchiano  davanti  al  cardinale  che  pal¬ 
lido  domina  ancora  dall’alto  del  suo  bianco 
cavallo  il  tumulto  e  con  la  manò  alta,  tre¬ 
mante,  li  benedice. 

Ricorro  alla  Storia  d’ Italia  del  Guicciar¬ 
dini  (Libro.  XIII,  cap.  V)  e  trovo  conferà 
mata  la,  sostanza  di  codesto  racconto,  che 
si  riferisce  a  càsi  del  1517  :  «Solo  il  legato 
Bibbiena,  con  la  costanza  e  prontezza  che 
apparteneva  aU’officio  é  all’onore  suo,  non 
abbandonò  la  causa  comune,  ridùcendosi 
molte  volte,  per  il  furofe  della  moltitudine 
concitata,  in  pericolo  non  piccolo  della 
vita  :  per  opera  del  quale,  non  senza  molta 
difficoltà,  e  interponendosene  molti  de’ 
capitani  de’  fanti,  cessò  finalmente-  il  tu¬ 
multo,  nel  quale  erano  stati,  in  diversi 
luoghi  del  campo,  morti  più  di  cento  fanti 
tedeschi,  più  di  venti  italiani  e  qualche 
fante  spagnuolo  ».  Altro  che  questo  para¬ 
piglia  furoreggia  nel  quadro  che  abbiamo 
visto  dell’  imaginoso  Santelli  ! 

Il  quadro....  A  proppsito  del  libro  di 
Fausto  Nicobni  sul  Vico  ebbi  a  confes¬ 
sare,  pochi  giorni  fa,  proprio  qub  nel  M ar- 
zoccò,  che  partecipo  al  suo  aborrimento 
per -le  «vite  romanzate»;  il  Santelli  «ro¬ 
manza  »,  traendo  principalmente  la  materia 
da  Angelo  Maria  Bandini,  cioè  da  un  apolo¬ 
getico  espositore;  quel  dottissimo  canonico 
che  nel  1758  pubblicò  II  Bibbiena  ó  sia  il 
Ministro  di  Stato  delineato  nella  vita  del 
cardinale  Bernardo  Dovizi.  Ludovico  Pa- 
stor  non  è  punto  sospetto,  nemmeno  lui, 
d’ incrudelire  contro  i  prelati  ;  eppure  si 
veda  come  tratta  il  Dovizi.  Lo  definisce 
un  vero  gaudente,  il  quale  accanto  ai  pia¬ 
ceri  letterarii  ed  artistici  non  disdegnava 
neanche  i  più  bassi  ;  nota  che  seppe  ren¬ 
dersi  indispensabile  a  Leone  X  come  Or¬ 
dinatore  di  feste  ;  osserva  che,  almeno  per 
alcun  tempo,  nella  grande  diplomazia  egli 
non  si  seppe  raecapezzare  ;  soggiùnge  che, 
anche  più  tardi,  non  fu  superato  da  alcuno 
nella  corte  pontificia  per  l’amabilità,  la 
giocondità,  l’arguzia,  il  godimento  della 
vita  ;  riconosce  che  l’autore  della  Calan- 
dria  non  era  fatto  per  essere  principe  della 
Chiesa,  e  che  le  pitture  erotiche  della 
famosa  «  stufetta  »  o  stanza  dato  agno  ch’egli 
volle  adornata  da  Raffaello,  nel  Vati¬ 
cano,  con  storie  mitologiche,  dimostrano  in 
lui  un  uomo  più  mondano  che  non  si  cohve- 
nisse  al  suo  stato  ;  e,  senza  nulla  detrarre 
a’  suoi  meriti  di  Scaltro  diplomatico,  con¬ 
clude  col  dire  che  alla  fine  non  rese  come 
Cardinal  Legato  in  Francia  i  servizi  desi¬ 
derati  dalla  Curia  romana,  perché  troppo 
propenso  a  Francesco  I,  onde  pare  che  per¬ 
desse  la  piena  fiducia  , di  Leone  X. 

Della  sua  autorità  e  attività  e  delle  ma¬ 
niere  con  cui  la  esercitava  si  ha  qualche 
testimonianza  dell’ Ariosto,  da  non  dover¬ 
sene  tacere  in  una  biografia.  Malagigi  ( Or¬ 
lando  Furioso,  XXVI,"  48)  esalta  un  Ber¬ 
nardo  «  che  Merlin  molto  nel  suo  scritto 


apprezza  »  ;  per  merito  del  quale,  Bib¬ 
biena  sarebbe  poi  nòta  quanto  Firenze  e 
Siena.  Ma  in  una  .detterà  l’Afiosto  mede¬ 
simo  scrisse  che  Bernardo  era  troppo  gran 
maestro,  ed  era  gran  fatica  a  potersegli 
accostare  :  «  si  perché  ha  sempre  intorno  un 
sf  .  grosso  cerchio  di  gSiùe  tohe  mal  si  può 
penetrare,  si  perché  si  conviene  -  combat¬ 
tere  a  dieci  usci  prima  ch;e  sb  arrivi  dove  e’ 
sia  :  la  qual  cosa  è  a  me  tanto  odiosa  (con¬ 
cludeva  messer  Lodovico);jbhe  non  so  quando 

10  vedessi  ;  né  anco  tento  di  vederlo,  né 
lui  né  uomo  che  sia  in  quel  palazzo  ». 

L’ Ariosto  fu  tra  colorò  che  tennero  per 
fermo  l’ avvelenamento  del  povero  Ber¬ 
nardo.  Nella  satira  sesta;  vi  accenna  :  «  il 
Bibbiena  —  a  cui  meglio  era  esser  rimaso  a 
Torse»;  che  vale,  quel  Bibbiena  pel  quale 
sarebbe  '  stato-  certo  meglio  rimanersene  in 
sicuro  alla  corte  del  re  di  Francia,  là  a 
Tours,  invece  di  tornare  à  Roma  !  Tale  fu 
la  voce  che  corse,  calunniosamente. 

Il  Santelli  fa  benissimo  a. .  servirsi  del¬ 
l’autorità  del  Pastor  per  fiegare  che  il 
pontefice  o  altri  della  Córte  facesse  avvele¬ 
nare  Bernardo.  Con  che  gusto' malizioso  Fer¬ 
dinando  Martini,  ammiratore  della  Calan- 
dria,  accennò  pur  egli  ..alla  «  famosa  cop¬ 
pia  d’uova  propinatagli’ da  papa  Leone»! 
Ma  come  si  è  seguito  il  Pasto!  in  ciò,;  perché 
non  parimenti-  seguirlo  nella  cautela  dimo¬ 
strata  in.  altri  punti  ?  «  Non  è  facile  (am¬ 
moni  il  Pastor)  esser  equanimi  colla  perso¬ 
nalità  del  Bibbiena  :  qualità  buone  e  cat¬ 
tive  sono  da  lui  mescolate  in  maniera  sin¬ 
golare  ».  E  il  Cian,  nella  preziosa  nota 
che  diede  al  da  Bibbiena  nella  sua  edizione 
commentata  del  Cortegityno  di.Baldessar 
da  Castiglione  (in  cui  ha!  una  parte  tanto 
cospicua  il  da’  Bibbiena  Stesso),  si  guardò 
bene  dall’ eccedere  nel  senso  che  ha  spinto 

11  Santelli  a  intitolare  un  capitoletto  del 
libro  in  questo  modo,  Un  sogno  da  santo,  la 

■  Crociata,  e  a  presentarci  a  cardinale  assorto, 
da  ultimo,  unicamente  e  completamente 
nel  suo  ministero  religioso. 

;  ..-Nulla  è  dì  male,  che  nel  1518  il  cardinale 
facesse  dipingere  da  Raffaello  l’elegantis- 
sima  Giovanna  d’Aragona  ;  ritratto,  che 
ora  è  nel  Louvre  (eseguito,  si  dice,  quasi 
interamente  da  Giulio  Romano),  per  do¬ 
narlo  a  Francesco  1.  Ma  egli,  il  cardinale, 
mori  il  9  novembre  1520,  e  Raffaello, 
come  ci  attesta  una  lettera  del  Bembo 
al  Dovizi,  si  aspettava  tuttavia  da  questo 
nella  primavera  del  15 1 6  la  scrittura,  cioè 
T  idea  del  disegno,  d®alcune  storie  che  do¬ 
veva  dipingere  '  nella  «  stufetta  »  vaticane- 
sca  :  avute  tali  indicazioni,  compiè,  forse 
con.  qualche  .aiuto,  il  lavoro  bellissimo. 
Non  1’  ho  visto  ;  e  anche  il  Pastor  dice  di 
non  averlo  potuto  ;  vedere  perchè  inacces¬ 
sibile  :  ma  ne  ho  sott’occhio  una  particola¬ 
reggiata  descrizione,  Sfatta  da  Emilio  La- 
vagnino  in  Le  Cronache  d'  Italia  (Roma, 
marzo  1923).  Se  il  Dovizi  si .  diede  tutto 
ai  casti  pensieri  della  tomba,  conviene 
credere  che  ciò  gli  accadde  propriamente 
da  ultimo  !  Se  no,  non  avrebbe  indicato  al 
pittore,  come  soggetti  per  la  suà  stanza 
da  bagno,  la  nascita  di  Venere,  Venere  fe¬ 
rita  da  Amore,  Venere  e  Adone,  Pan.  e  Si¬ 
ringa,  ecc.  Qui  colgo  jì  destro  per  ossèrvare 
un’  ingenuità  del  Pastor  :  «  Questo  caldo; 
amore  per  l’arte  e  specialmente  la  bella  rela¬ 
zione  d’amicizia  con  Raffaello  sono  tornati 
favorevoli  alla  memoria  del  cardinale.  Che 
con  tutto  il  suo  leggero  sentimento  Bibbiena 
non  mancasse  poi  delle  migliori  e  più  severe 
qualità,  ce  lo  mostra  tra  l’altro  l’intima  re¬ 
lazione  con  uomini  eccellènti  quali  furono  il 
Castiglione,  Giulio  Sadoleto  e  Giovanni 
Battista  Sanga,  nonché  il  suo  testamento». 
Ci  vuol  altro  a  documentare  le  migliori  e 
più  severe  qualità  !... 

Un  esempio  potrà  iriJpiò  bastare  ad  ol¬ 
tranza. 

Nel  carnevale  del  1513  sul  teatro  ducale  . 
d’  Urbino,  per  festeggiar  l’acquisto  allora 
avvenuto  di  Pesaro,  fu  recitata  per  la  prima 
volta  la  Calandria.  Chi  si  occupò  della  recita 
fu  nientemeno  che  Baldessar  da  Castiglione  ; 
è  dovè  lui  tare  il  prologo)  Il  Del-  Lungo,  nel. 
1875,  pubblicò  un  po’  mutilato  un  altro 
prologo  di  cui  aveva  trovato  l’abbozzo  auto¬ 
grafo  ;  e  nel  1897  lo  ristampò  intiero  nel 
suo  volume  Florentia.  Il  prologo  che  sin 
allora  si  soleva  preporre  alla  commedia  del 
Dovizi  non  è  di  lui,  è  del  Castiglione;  dal 
quale  si  sa  che,  essendogli  giunto  troppo 
tardi  quello  deH’autore.  e  non  confidandosi 
per  ciò  i  comici  d’ impararlo  subito  a  mente, 
fu  recitato  il  suo,  più  breve  ed  oramai  già 
da  essi  imparato.  La  sola  cosa  che  messer 
Baldessarre  non  volle  perdere,  del  prologo  di 
Bernardo,  fu  un  po’  della  chiusa,  tanto  gli 


parve  arguta.  «  Voi,  donne,  di  grazia,  spalan¬ 
cate  bene  il  buco  de  l’orecchio  vostro,  a  ciò 
non  ne  perdiate  gocciola»;  cosi  Bernardo. 
«Ma  ecco  qui  chi  vi  porta  lo  argumento  ; 
preparatevi  a  pigliarlo  bene,  aprendo  ben 
ciascuno  il  buco  dell’orecchio  »  ;  cosi  Bal¬ 
dessarre.  Bella  severità  e  da  tenerne  confò 
per  valutare  non  questa  o  quella  ma  tutte  le 
qualità  dell’uno  e  dell’altro  amico  ! 

Non  sarà  da  accettare  per  filo  e  segno  il 
racconto  del  Vasari  sul  modo  con  cui  il 
cardinale  avrebbe  «  molti  anni  infestato  » 
Raffaello,  mirando  ad  appiccicargli  in  moglie 
la  sua  nipote  (da  parte  di  un  fratello)  Maria  ; 
nondimeno  rimane  il  succo  del  racconto, 
che  è  confermato  dalle  relazioni  certe  fra 
i  due,  e  dal  testamento  in  cui  il  pittore 
lasciò  al  cardinale  la  casa  già  appartenuta  a 
Bramante.  Gl’  imparziali  considerino  se  in 
qualche  modo  non  contradica  •  anche  ciò 
alla  severità  delle  qualità  che  il  Pastor 
vorrebbe  riconoscere  nell’animo  del  cardi¬ 
nale,  sia  pure  commista  ad  altre  qualità 
d’altra  specie;  è  se,  tanto  più,  non  contra- 
'  dica  alla  pia  trasformazione  di  lui  che,  se¬ 
condo  il  Santelli,  sarebbe  avvenuta  da  ul¬ 
timo.  Si  rammenti  che  egli,  come  ho  detto, 
mori  il  9  novembre  1520,  e  Raffaello,  poco 
prima,  il  6  aprile  di  quello  stesso  anno. 

Insomma,  lo  studio  di  Bernardo,  perché 
riesca  convincente,  andrà  rifatto  su  docu¬ 
menti  sicuri.  Or  questi,  specialmente  per 
quanto  è  del  suo  epistolario,  appariranno 
di  non  poca  bellezza  nella  lingua  e .  nello 
stile.  Meglio,  io  stimo,  non  offre  la  Calan¬ 
dria  ;  di  cui,  a  prescindere  dall’  importanza 
che  le  viene  dalla  data- néllg.  storia  del  teatro, 
il  Martini  giudicò  in  quésto  modo  :  «  V’  han 
caratteri  veri,  v’  ha  dialogo  vivace  e  spon¬ 
taneo  ».  Né  mi  porrei  a  contradirgli  ;  pago 
che  dalla  Comicità  espositiva  del  Boccaccio 
rampollasse  sui  primi  del  Cinquecento  an¬ 
che  quella  comicità  drammatica  ;  soltanto 
non  accetto  davvero  l’equivalenza  con  la 
Mandragola  tutta  quanta,  o  con  le  scene 
belle  della  Clizia  o  con  quelle 'dell’ Ariosto  ; 
e  mi  rifiuto  di  lodarvi  col  Santelli  (che  peral¬ 
tro  non  esagera  nelle  lodi  alla  commedia 
sboccata  e  talvolta  equivocamente  oscena) 
la  «  garbata  delicatezza  e  profonda  intui¬ 
zione  »  nell’  imitare.  Plauto. 

L’ indole  vivacissima  dello  scrittore,  la 
sua  coltura,  la  sua  agevolezza  elegante, 
fanno  che  le  lettere  ne  riescano  spesso, 
anche  quando  trattano  affari,  adorne  di  sce¬ 
nette  e  dialoghetti  comici.  Si  firmava  «  11 
Secco  »,  si  designava  «  Il  Tisico  vostro  » 
per  ischerzo  sulla  propria  figura  ;  e  non 
occorre  erudizione  per  avere  in  mente  o  il 
ritratto  celebre  della  galleria  di  palazzo 
Pitti  (sia  o  rio.  una  copia  deU’originario 
dipinto  di  Raffaello)  o  il  ritratto  non  meno 
celebre  che  se  ne  legge  nel  Gortegiano.  Pel 
quale  si  ricorrerà  utilmente  alle  qui  sopra 
encomiate  note  del  Cian.  Chi  scherzava 
sopra  di  sé  ih  tal  guisa  è  naturale  che  ri¬ 
dondasse  di  sali  ora  plautini  e  ora  fiorentine¬ 
scamente  attici.  Ne  attestò  il  da  Castiglione  : 
«  Messer  Bernardo,  eardinal  di  Santa  Maria 
in  Portico,  per  una  acuta  e  piacevole  pron¬ 
tezza  d’  ingegno  fu  gratissimo  a  qualunque 
lo  conobbe  ».  Si  può  essere  un  santo,  un 
eroe,  e  non  meritarsi  tali  parole  ;  ma  anche 
viceversa  ! 

Importanza,  dunque,  cosi  di  materia  come 
di  scrivere  bello.  Mi  auguro  di  metter  presto 
fuori  il  volume  di  quanto  si  ha  del  Do¬ 
vizi.  Sarà  ben  altro  che  la  ristampa  fatta 
della  Calandria  e  dell’Avventura,  nel  1863, 
dall’accorto  e  acuto,  ma  frettoloso,  editore 
e  critico  Carlo  Tèoli,  vale  a  dire  -  Eugenio 
Camerini. 

Guido  Mazzoni. 
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giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Vox  populi  vox  Dei 

Questa  sentenza  latina,  o  motto  che  dir 
si  voglia,  si  trova  riportata  dal  Manzoni 
nei  Promessi  Sposi,  almeno  ch’  io  sappia, 
due  volte.  Una,  proprio  in  latino,  nell’ul¬ 
timo  capitolo  del  romanzo  per  bocca  di 
Don  Abbondio  ;  il  quale,  parlando  col  Mar¬ 
chese,  il  successore  di  Don  Rodrigo,  su  quello 
che  si  potrebbe  far  di  bene  ai  due  sposi 
finalmente  dopo  tante  vicende  riuniti,  gli 
propone  di  far  levare  d’addosso  a  Renzo 
quella  benedetta  cattura,  procacciatasi  due 
anni  prima  nelle  famose  giornate  di  quel 
fracasso  milanesé,  dov’egli  si  trovò  impic¬ 
ciato  senza  malizia,  da  ignorante,  come  un 
topo  nella  trappola  :  e,  avendo  il  Marchese 
volentieri  accettato  di  pigliar  la  cosa  sopra, 
di  sé,  Don  Abbondio  esce  in  quelle  parole  : 

«  E  poi  non  vorrà  che  si  dica  che  è  un  gran- 
•  d’uomo.  LO  dico,  e  lo  voglio  dire  ;  a  suo 
dispetto  lo  voglio  dire.  E  anche  se  io  stessi 
.zitto,  già  non  servirebbe  a  nulla,  perché 
parlan  tutti  ;  e  vox  populi,  vox ;  Dei  ». 

Che  il  Marchese  fosse  un  gran  brav’uomo, 
e  che  questa  sua  riputazione  fosse  larga¬ 
mente  diffusa,  lo  dice  poco  più  sopra  il 
Manzoni  con  quelle  parole  :  «  il  suo  aspetto 
.era  come  un  attestato  di  ciò  che  la  fama 
diceva  di  luì  :  aperto,  cordiale,  placido, 
umile,  dignitoso,  e  qualcosa  che  indicava 
una  mestizia  rassegnata  ».  Ma  che  Don  Ab¬ 
bondio  tirasse  fuori  il  solenne  proverbio 
latino  a  proposito  d’una  cosa  non  difficile 
ad  ottenersi  da  un  signore  di  quei  tempi, 
come,  dopo  tutti  i  casi  ch’erano  avvenuti, 
l’assolutoria  di  Renzo,  era  forse  un  po’  trop¬ 
po.  Egli  è  che  Don  Abbondio;  avea  an¬ 
cora  troppo  vive  nell’animo  le  angherie  e 
i  soprusi  di  Don  Rodrigo,  per  non  lasciarsi 
andare  a  qualche  iperbolica  esclainazione 
davanti  al  modo  di  agire  cosi  diverso  del 
Marchese. 

Quella  di  Don  Abbondio  è  dunque  un’é- 
spressione  buttata  là  senza  particolare  si¬ 
gnificato  o  importanza.  Ben  diverso  è  il 
caso  nel  cap.  XXXI  del  romanzo,  dove, 
parlandosi  della  peste  di  Milano  e  delia 
stupida  e  micidiale  fiducia  sparsa  riel  po¬ 
polo  che  peste  in  Milano  non  ci  fosse,  si 
'  dice  :  «  Molti  medici  ancora,  facendo  eco 
alla  voce  del  popolo  {era,  anche  in  questo 
caso,  voce  di  Dio?),  deridevan  gli  augùri 
sinistri,  gli  avvertimenti  minacciosi  dei  po¬ 
chi  ;  e  avean  pronti  nomi  di  malattie  co¬ 
muni  per  qualificare  ogni  caso  di  peste  che 
fossero  chiamati  a  curare  ;  cori  qualunque 
sintomo,  con  qualunque  segno  fosse  coni- 

Come  si  vede,  il  motto  è  qui  riportato 
in  italiano  e  in  parentesi.  Ma  è  riportato 
con  intenzione  molto  seria,  e  l'Autore  in¬ 
tende  di  muoversi  una  grave  domanda  : 
colla  piena  consapevolezza,  per  giunta,  di 
nessun’altra  risposta  possibile  se  non  ne¬ 
gativa.  Se  si  consulta  la  prima  stesura  del 
romanzo,  cioè  gli  '  Sposi  promessi,  si  vede 
che  il  Manzoni  avea  fin  da  principio  riflet¬ 
tuto  a  lungo  (Cap.  Ili  del  tomo  IV,  ed.  Le- 
sca)  sulle  idee  tenute  generalmente -per  vere 
in  un  tempo  o  in  un  altro  dagli  uomini  ;  e 
avea  conchiuso,  con  un  lungo  ragionamento, 
che  se  oggi  possiamo  trovar  ridicole  (astraen¬ 
do  dal  danno  immenso  che  produssero)  le 
idee  tenacemente  accolte  e  diffuse  tra  il  po¬ 
polo  al  tempo  della  peste  di  Milano,  non 
possiamo  esser  sicuri  che  anche  noi  ora 
viventi  non  teniam  per  verissime  cose,  che 
siano  per  dar  molto  da  ridere  all’età  ven¬ 
ture. 

Questo  lungo  ragionamento  degli  Sposi 
Promessi  sulla  voce  del  popolo,  tutt’altro  che 
felice  nella  sua  tessitura,  è  brevemente  rias¬ 
sunto  dal  Manzoni  in  quella  semplice  do¬ 
manda  :  Era  anche  in  questo  caso  voce  di 
Dio  ?,  non  senza  forse  una  punta  d’umo¬ 
rismo  ;  la  quale, -com’ebbi  occasione  di  ri¬ 
levare  altre  volte,  fa  sempre  capolino  nella 
definitiva  stesura  del  romanzo,  quando  si 
dovrebbero  impiegare  pagine^  intiere  per 
arrivare  a  una  conclusione  ambigua  o  con¬ 
troversa.  Il  Manzoni  non  ritiene  dunque, 
in  certi  casi,  vero  il  motto  latino.  La  voce 
del  popolo,  benché  la  sua  forza  possa  essere 
straordinaria  fino  a  trascinare,  almeno  per 
qualche  parte,  uomini  del  valore  e  dejla  ’ 
tempra  del  cardinale  Borromeo,  non  è  sem¬ 
pre  la  voce  di  Dio.  Essa  non  è  invece  molte 
volte  se  non  il  pregiudizio,  che  tenta  di  so¬ 
stituirsi  con  tutti  i  suoi  nefasti  effetti  alla 
scienza,  la  quale  sola  può  determinare  la 
vera  natura  e  le  vere  cause  dei  fenomeni, 
via  via  oh 'essi  si  presentino.  Benché  le  co¬ 
gnizioni  scientifiche  intorno  al  morbo  pesti- 
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letiziale  fossero,  all’epoca  che  il  Manzoni 
descrive,  poca  cosa  rispetto  ai  progressi 
successivi,  per  non  parlar  dei  giorni  nostri, 
tuttavia  esse  sarebbero  potute  bastare  ad 
attenuarne  gli  effetti,  se  non  avessero  avuto 
di  contro  l’ostinazione  del  volgo  a  negare 
resistenza  del  morbo,  e  a  render  cosi  vano 
ogni  provvedimento  contro  di  esso. 

'  Il  Manzoni  su  questo  punto  è  dunque 
chiarissimo  :  ma,  se  la  voce  del  popolo  non 
è  in  certi  casi  la  voce  di  Dio,  egli  con  ciò 
non  nega  ch’essa,  in  altri  casi,  possa  esser 
tale.  Quali  sono  quest’altri  casi  ?  Il  Man¬ 
zoni,  parlando  della  peste  di  Milano,  non 
li  dice  espressamente,  perché  non  era  il 
caso  di  dirli  :  ma  si  può  con  facilità  indo¬ 
vinarli,  ricavandoli  dallo  .  stesso  romanzo. 
La  voce  del  popolo  è  voce  di  Dio,  non  già 
quando  si  tratti  d’ idee  o  meglio  di  cogni¬ 
zioni  specifiche,  che  soltanto  dalla  scienza 
,e  dai  suoi  continui  progressi  possono  es¬ 
sere  determinate  ;  ma  quando  si  tratti  di 
quei  principi  generali  e  sentimenti  comuni 
per  natura  a  tutti  quanti  gli  uomini,  che 
gli  antichi  comprendevano  nella  ben  nota 
espressione  di  conscientia  generis  humani. 
Avviene  perciò  che  in  molti  casi  pratici,  che 
riguardano  la  vita,  la  morale  e  là  religione! 
l’uomo  del  popolo  possa  giudicar  cosi  bene 
come  l’uomo  colto  e  addottrinato. 

Ricordiamo  per  un  momento  il  parere  di 
Perpetua.  Quando  Don  Abbondio  tornato  a 
casa  tutto  disfatto  e  tremante  dopo  l’ in- 
•  contro  dei  bravi  di  Don  Rodrigo  e  l’ in- 
.  fame  ingiunzione  di  non  compiere  il  ma¬ 
trimonio  fra  Renzo  e  Lucia,  s’ induce, 
per  le  incalzanti  insistenze  di  Perpetua, 
a  farle,  malgrado  il  segreto  impostogli,  la 
confessione  di  quel  che-  gli  era  avvenuto, 
la  brava  donna  non  esita,  nella  grave  con¬ 
tingenza,  ad  esporre  il  suo  parere  :  «  Il 
mio  parere  sarebbe  che,  siccome  tutti  di¬ 
cono  che  il  nostro  arcivescovo  è  un  sant’uomo 
e  un  uomo  di  polso,  e  che  non  ha  paura  di 
nessuno,  e  quando  può  fare  stare  a  dovere 
un  di  questi  prepotenti,  per  sostenere  un 
curato,  ci  gongola  ;  io  direi  e  dico  che  lei 
gli  scrivesse  una  bella  lettera,  per  infor¬ 
marlo  come  qualmente....  ».  Tutti  sanno 
come  il  parere  fosse  accolto  da  Don  Abbon¬ 
dio  :  Quando  mi  fosse  toccata  una-  schiop¬ 
pettata  nella  schiena,  Dio  liberi  !  l’arcive- 
-  scovo  me  la  leverebbe  ? 

Ma  tutti  sono  in  grado  di  vedere  che  il 
parere  di  Perpetua  era  ottimo  ;  tant’  è  vero, 
che  più  tardi  il  cardinale  Borromeo,  nel  fa¬ 
moso  colloquio  con  Don  Abbondio,  gli  dice  : 
Perché  non  avete  pensato  a  informare  il 
vostro  vescovo  dell’  impedimento  che  un’  in¬ 
fame  violenza  metteva  all’esercizio  del  vo¬ 
stro  ministero  ?  I  pareri  di  Perpetua,  pensa 
stizzosamente  a  quelle  parole  Dòn  Abbon¬ 
dio  ;  e,  continuando  il  cardinale  a  svol¬ 
gere  con  elevatezza  cristiana  il  suo  ammo¬ 
nimento,  ripete  ;  Proprio  le  ragioni  di  Per¬ 
petua  ;  senza  riflettere,  aggiunge  per  conto 
sito  il  Manzoni,  che  quel  trovarsi  d’ac¬ 
cordo  la  .sua  serva  e  Federigo  Borromeo, 
su  ciò  che  si  sarebbe  potuto  e  dovuto  fare, 
voleva  dir  molto  contro  di  lui. 

Nella  prima  stesura  del  romanzo,  negli 
r  Sposi  promessi,  il  parere  di  Perpetua  (che 
allora  ha  nome  Vittoria)  non  si  trova:  ed 
io  credo  che  il  Manzoni  lo  abbia  poi  intro¬ 
dotto,  non.  solo  per  colorire  il  personaggio 
della  serva  di  Don  Abbondio  e  darle  ri¬ 
lievo,  facendo  cosi  luogo  a  un  parere  troppo 
naturale  e  troppo  sensato  per  non  doversi 
presentare  a  chi  non  fosse  accecato  dalla 
paura  come  Don  Abbondio;  ma  anche  per 
dimostrare,  come  nelle  contingenze  prati¬ 
che  il  parere  di  una  povera  donna  come 
Perpetua  poteva  coincidere  con  quello  d’un 
uomo  della  levatura  e  della  sapienza  di 
un  cardinale  Borromeo. 

Ma  c’è  un  altro  caso  in  cui  il  Manzoni 
■fa,  senza  parere,  un’analoga  dimostrazione  ; 
nel  caso  cioè,  essenziale  per  il  romanzo, 
del  veto  di  Lucia.  Anche  qui  si  trova  una 
differenza  molto  significativa  fra  la  prima , 
-stesura  del  romanzo  e.i  Promessi  Sposi. 
In  quella,  allprché  Renzo  ritrova  finalmente 
Lucia  nel  lazzeretto  e  ode  da  lei  la  confes¬ 
sione  del  voto .  fatto  alla  Madonna  la  terri¬ 
bile  notte  passata  nel  castello  dell’  Innomi¬ 
nato,  egli  si  spaventa  e  dice  dolorosamente  : 
-Che  avete  fatto,  che  avete  fatto  !  Non  do¬ 
vevate  .fare  un.  tal  voto  ! 

Nei  Promessi  Sposi,  Renzo,  ch’era  stato 
'già  precedentemente  avvertito  del  voto,  si 
comporta  in  maniera  ben  diversa.  Egli  non 
crede  • —  non  ha  mai  creduto  - —  al  valore  ef¬ 
fettivo,  del  voto,  alla  sua,  per  così  dire,  effi¬ 
cienza  materiale.  A  Lucia  che  egli  dice  :  Ma 
non  v’  ha,  fatto  scrivere  mia  madre  ?  Una  pro¬ 
messa  alla  Madonna  !...  Un  voto  !.  risponde, 
con  sicurezza  -e  quasi  con  ardimento  :  «  E  io. 
vi  dico  che  Son  promesse  che  non  contan 
nulla....  Parlo  da  buon  «cristiano,  e  della 
Madpnna  penso  meglio  io  che  voi  ;  perché 
credo  che  non-  vuol  promesse  in  danno  del 
prossimo  ».  Pròprio,  si  direbbe,  le  ragioni 
del  padre  Cristoforo  nel  successivo  colloquio 
con  Lucia  :  «  Poverina,  ma  avete  pensato 
allora  che  eravate  legata  da  una  promessa  ?  ». 

Naturalmente  il  padre  Cristoforo  usa, 
nel  colloquio  con  Lucia,  a  proposito  dèi 
■vqto  da  lèi  fatto,  una  santità  e  solennità 
di  linguàggio,  che  solo'  un  uomp  come  lui 
poteva  adoperare,  e  ricorre  ben  volentieri 
all’autorità  di  cui  la  Chiesa  lo  avea  inve¬ 
stito  per  dirimere  l’ impedimento  :  ma  nella 
sostanza  il  suo  giudizio  coincide  con  quello 
di  Renzo  :  essere  impossibile  che  Dio  vo¬ 
lesse  separati  quelli  che  Egli  avea  desti¬ 
nato  ad  unirsi,  e  che,  con  l’opera  manifesta 


della  sua  Provvidenza,  dopo  tanti  casi  :e 
tanti  dolori,  avea  riuniti. 

A  quanto  è  stato  detto  si  potrebbe  obiet¬ 
tare  che  il  motto  latino  si  riferisce  alla  mol¬ 
titudine,  o,  com’oggi  si  dice,  alla  colletta, 
vità,  non  all’  individuo,  ed  ha  perciò  di  mira 
le  opinioni  che  prendon  forza  dal  numero. 
L’obiezione  è  giusta,  e  io  non  negherò 
d’aver  fatto  un  trapasso  d’ idee  :  ma  un 
trapasso  naturale,  trattandosi  specialmente 
del  Manzoni.  Il  quale  ha  voluto  fare  un  ro¬ 
manzo  di  umili  :  e  la  conclusione  e  il  succo 
di  esso,  quale  è  esposta  neH’ultima  pa¬ 
gina,  ha  voluto  fosse  trovata  da  povera 
gente  :  dando  cosi  a  divedere  che,  se  la 
voce  del  popolo  non  è  sempre  la  voce  di 
Dio,  quando  diventi  vocìo  e  strepito  inso¬ 
lente,  arrogandosi  di  risolvere  problemi  che 
sono  oltre  la  sua  capacità,  l’uomo  del  po¬ 
polo  porta  sempre  con  sé,  nella  sua  coscienza 
individuale,  i  germi  e  i  segni  infallibili  per 
•distinguere  ciò  che  è  buono,  giusto  e  santo. 

A.  Faggi. 

Gordon  Craig 
e  il  teatro 

Un  buon  libro  semplice,  cordiale  e  do¬ 
cumentato  viene  oggi  opportunamente  a 
riassumere  nelle  sue  linee  principali  la  vita 
di  Gordon  Craig  e  soprattutto,  s’ intende, 
la  vita  del  suo  pensiero  di  ricreatore  del 
teatro,  di  resuscitatore  ed  animatore  di 
quei  valori  che  dovrebbero  trionfare  nella 
realizzazione  scenica  dell’opera  tragica  e 
drammatica.  1 1  libro  :  Gordon  Craig  e  il 
teatro,  è  dovuto  a  Enid  Rose  (London, 
Sampson  Low,  Marston  e  Co.,  1931)  e 
giunge  opportunamente  non  solo  per  le  po¬ 
lemiche  riaccese  in  questi  ultimi  due  anni 
dalla  operosità  di  scrittore  del  Craig,  e 
specialmente  dalla  sua  biografia  di  Irving, 
ma  anche  perché  tutte  le  innovazioni  che 
i  cosi  detti  teatri  d’avanguardia  vantano  in 
fatto  di  messa  in  scena,  da  Mosca  a  Ber¬ 
lino,  derivano  in  massima  parte,  ed  ormai 
lo  si  riconosce,  dalla  instancabile  opera  di 
predicatore,  di  realizzatore,  di  suscitatore 
che  Gordon  Craig  ha  condotta  per  decenni, 
lavorando,  esemplificando,  scrivendo,  inse¬ 
gnando  in  patria  e  fuori'  di  patria  e,  forse 
prima  che  da  ogni  altro  luogo,  dal  suo  esi- 
.  lio  italiano. 

Alle  polemiche  un  artista  della  tempra 
di  Gordon  Craig  deve  ormai  esser  più  che 
assuefatto  :  la  sua  vita  è  stata  una  conti¬ 
nua  disinteressata  battaglia  contro  avversi 
interessi,  malintesi  più  o  meno  sinceri,  paure 
più  o  meno  infondate,  e  incomprensioni' più 
o  meno  colpevoli.  Anche  l’ultima  polemica 
tra  Bernard  Shaw  e  lui  non  è  stata  che 
una  ripresa  di  vecchi  scontri  fra  due  tem¬ 
peramenti  che  (a  parte  certe  beghe  intime) 
'non  possono  per  definizione  intendersi,  quello 
di  Shaw  che  Enid  Rose  chiama  il  «razio¬ 
nalista  »  e  quello  di  Craig,  cioè  del  vero  e 
proprio  artista.  A  parte,  infatti,  la  diversa 
valutazione  che  l’uno  e  l’altro  hanno  dato 
dell’arte  e  della  personalità  di  un  attore 
come  l’ Irving,  Shaw  e  Craig  non  possono 
intendere  la  realizzazione  scenica  dell’opera 
d’arte  nello  stesso  modo,  e  non  1’  hanno 
mai  intesa.  Le  didascalie  interminabili  di 
cui  Shaw  correda  l’opera  suà,  anche  difese, 
come  egli  le  difende,  come  aiuto  non  alla 
rappresentazione,  ma.  alla  lettura,  sono  pre¬ 
cisamente  il  contrario  di  quel  che  Gordon 
Craig  desidera  e  richiede  còme  atto  a  ridar 
vita  sulla  scena  alla  fantasia  dell’autore 
drammatico,  a  ricreare  quell’atmosfera  da 
cui  l’opera  d’arte  è  sorta  e'  si  è  imposta  allo 
stesso  autore. 

A  parte,  quindi,  le  nuove  polemiche  con¬ 
tingenti  e  i  pretesti  occasionali  da  cui  son 
risorte,  un  riassunto  e' una' interpretazione 
dell’attività  di  Gordon  Craig  possono  riu¬ 
scire  utili  ed  opportuni  in  questo  momento  in 
.  cui,  mentre  trionfano,  o  fan  le  viste  di 
trionfare,  tante  sue  idee,  la  sua  persona 
resta  ancora  discussa  e  il  teatro  nuovo,  che 
pure  ha  tanto  preso  da  lui,  almeno  per  ciò 
che  si  riferisce  a  clamorosi  tentativi  di  re¬ 
surrezione,  esita  a  riconoscere  nel  Craig  il 
sùò  resuscitatore.  Il  riassunto  e  l’ interpre¬ 
tazione  quali  la  Rose  li  compie  interessano 
poi  noi  italiani  anche  per,  altre  ragioni  : 
Gordon  Craig  ha  pa-ssato  in  Italia  quasi 
tutto  il  tempo  del  sito  esilio  studioso  e  ricco 
di  esperienze,  e  di  prove,  oltre  che  di  me¬ 
ditazioni.  Specialmente  a  Firenze  e  a  Ra¬ 
pallo  egli  ha  tenuto  aperte  le  sue  scuole, 
raccolto  la  sua  biblioteca  teatrale,  pubbli-, 
cate  le  sue  riviste  è  i  suoi'  saggi  critici  e 
ha  attinto  dai  precursori  italiani  1’  incorag¬ 
giamento  del  passato,  che  gli  era,  jn  un 
certo  senso,  più  necessario  di  quello  del 
presente.  Già  dal  1909,  in  queste  stesse  co¬ 
lonne,  venivano  da  me  illustrate  le  "inten¬ 
zioni  e  le  èsperienze  di  Gordon  Craig  in.  un 
articolo  intitolato  :  Il  teatro  dell'avvenire 
all’Arena  Goldoni,  ché  proprio  allora  a  Fi¬ 
renze  l’artista  aveva  fondata  la  più  memo¬ 
rabile  delle  sue  scuole  nella  vecchia  dimessa 
arena  popolare  d’Oltre  Arno,  e  non  v’  ha 
dubbio  che  da  allora  ad  oggi  l’  Italia  ha 
avuto  una  grande  influenza  sul  cammino 
della  vita  del  Craig,  ha  costituito  la  sua 
patria  intellettuale,  la  terra  del  suo  riposo, 
del-  suo  lavoro  e  della  sua  speranza. 

È  curioso  e  doloroso  che  proprio  T  Inghil¬ 
terra  sia  quella  che  ha  negato  al  Craig  la 
giusta  .comprensione  dei  suoi  intendimenti 
e  dei  suoi  sforzi.  Questa  comprensione  non 
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è  venuta  all’artista  che  dagli  stranieri.  La 
Duse  e  la  Duncan  accettarono  le  suè  teo¬ 
rie,  il  Teatro  d’Arte  di  Mosca  si  vantò, 
nel  1912,  facendogli  porre  in  scena  V Amleto, 
di  essere  il  primo  teatro  in  cui  egli  poteva 
dar  mostra  integralmente  delle  Sue  conce¬ 
zioni  e  delle  sue  attuazioni,  in  Olanda-  egli 
potè  preparare  una  grande  esposizione 
d’arte  scenica,  in  Germania  Reinhardt  ha 
fatto  trionfare  molte  delle  sue  innovazioni. 

L’ Inghilterra  è  rimasta  praticamente  -sorda 
al  suo  verbo.  Egli  ne  è  ritornato  sempre 
•dopo  prove  scoraggianti  e  perfino  coll’augu¬ 
rio  che  un  Mussolini  facesse  piazza  pulita 
del  teatro  britannico,  instaurandovi  un  fa¬ 
scismo  purificatore  e  abbattitore  di-  vecchi 
idoli. 

È  prevalsa  e  prevale  ancora  in  Inghil¬ 
terra  contro  Gordon  Craig  una  opinione 
assolutamente  errata  intorno  a  quello  che 
egli  vorrebbe  fosse  il  teatro,  una  opinione 
che  si  potrebbe  Residuar  tutta  nella  taccia 
di  «  decoratore  ^^affibbiatagli  da  Bernard 
Shaw.  •  Ora,  non  è’  affatto  veto  che  Gordon 
Craig  sia  un  decapatore,  che  egli  anteponga 
la  messa  in  scena  all’opera  del  dramma¬ 
turgo.  Per  lui  -acome  -  si  esprime  Enid 
Rose  —  l’opera  dt'a'fflmntica  è  l’ idea  e  il 
resto  è  la  realizzazione  dell’  idea,  la  quale  non 
è  espressa  sólo  in  parole  e  l’artista  deriva 
il  significato  di  queste  parole  dall’ambiente 
quanto  dai  personaggi,  che  parlano.  Per 
Gordon  Craig,  non  c’  è  nell’opera  dramma¬ 
tica  una  forma  visuale  e  una  forma  ver¬ 
bale,  che  si  debbano,  contrastare  il  primato, 
contendere  la  precedenza.  Il  realizzatóre 
scenico  deve  trovare  le  equivalenze  visibili 
di:  quel  mondo  fantastico  -e  musicale  da 
cui  è  nata  l’opera  .  d’arte  drammatica.  È 
proprio  quello  che  si  diceva  qui,  tanti  anni  or 
sono,  a  proposito  del  Craig,  definendolo  «  lo 
scenografo  poeta  chp  ricerca  i  limiti  irreali 
del  dramma  per  riconcepirlo  come  il  poeta 
lo  ha  concepito  ».  ! 

Precisamente  dunque  il  contrario  di  quel 
che  ancora  si  assevera  del  Craig  immagi¬ 
nato  come  uno  scenografo  e  decoratore  il 
quale  voglia  annullale  in  un  quadro  scenico’ 
capriccioso  e  arbitrario  l’opera  d’arte.  E 
s’ intende  come  oggi  Gordon  Craig  debba 
continuare  ad  essere  il  più  acerrimo  nemico 
di  tutti  i  congegni  e  gli'  strumenti  macchi¬ 
nosi  e  meccanici  con  cui  certi  scenografi  e 
realizzatori  scenici  sì  illudono  di  nobilitare 
e  rendere  più  grandiose  e  spettacolose  le 
vecchie  messe  in-  scena,  senza  tener  conto 
di  ' quella  che  è  l’atmosfera' poetica  e  musi¬ 
cale  da  cui  l’opera  d’arte  è  sorta.  Che  im¬ 
porta  oggi  all’opera  d’arte  la  nostra  ricchezza 
di  mezzi  e  di  strumenti  meccanici,  ad  esem¬ 
pio  la  nostra  possibilità  di  effetti  di  luce,  se 
noi  non  sappiamo  controllare  questi  mezzi  e 
dirigerli  al  loro  vero  intento  ?  Con  tutta 
questa  ricchezza  meccanica  noi  raggiungiamo 
solo  la  metà  degli  effetti  che,  senza  di 
essa,  sapevano  raggiungere  gli  antichi  mae¬ 
stri  sceneggiatori.  Invitato  anche  alla  Scala 
di  Milano,  Gordon  Craig-  ha  dovuto  rico¬ 
noscere  che  i  perfezionamenti  mirabili  della 
messa  in  scena  parlavano  più  di  meccanica 
e  di  elettricità  '  che  di  poesia,  illustravano 
un  progresso Vchel" rimaneva  semplicemente 
un  progresso  tecnico. 

Al  tempo  della  Sua  più  balda  predicazione  . 
contro  il  realismo  al  teatro  e  contro  gli  at¬ 
tori  realisti,  Gordon  Craig  si  lasciò  andare, 
come  è  noto,  a  ripetute  invocazioni  al  tea¬ 
tro  di  maschere  e  di  marionette  e  augurò 
l’avvento  della  super-marionetta.  Quante 
ironie  e  quanti  equivoci  nacquero  suscitati 
da  questa  visione-  dei  teatro  dell’avvenire  ! 
Ma  Enid  Rose  riafferma  oggi,  che  la  super- 
marionetta  pel  Craig  era  l’ idea  della  per¬ 
fezione,  dell’assoluta  corrispondenza  tra 
pensiero  ed  emozione  e  la  forma  per  mezzo 
della  quale  -pensiero  ed  emozione  sono 
espressi  ;  riafferma’  che  per  Craig  la  super- 
marionetta  era  l’  immagine  ideale  in  cui 
l’emozione  personale  è  controllata  e  tra- 
•  sformata,  come  dallo  statuario  nella  statua. 
Ma  gli  attori  inglesi  pensarono  che  Gordpn 
Craig  volesse  dar  loro  l’ostracismo  dal  tea¬ 
tro  e  trasformare  le  solenni  aule  del  teatro 
britannico  in  platee  per  spettacoli  di  bu¬ 
rattini. 

Gordon  Craig  s’  è  dovuto  battere  di  con¬ 
tinuo  contro  una  serie  di  equivoci  e  di  ma¬ 
lintesi  noti  solo,  ina  anche  contro;-  innume¬ 
revoli  difficoltà  materiali,  oppostegli  dalla 
organizzazione  attuale  della  vita  del  tea¬ 
tro,  tecniche,  economiche,  associative.  Tutte 
le  volip  che  egli  è  stato,  chiamato  a  mettere 
in  scena  un’opera  d’arte  drammatica  avreb¬ 
be  dovuto  esser  chiamato  come  arbitro  as¬ 
soluto,  perché  egli  .potesse  realizzare  indi- 
sturbato  là  sua  visione  integrale  di  questa 
opera.  Tutte  le  volte  che  egli  è  stato  chia¬ 
mato  a  dirigere  un  grtìppo  d’attori  avrebbe 
dovuto  non  averne  lui  la  scelta,  ma  essere 
- —  come  .egli  si  espresse  una  volta  —  lui 
scelto  da  loro,  cioè  scelto  da  un  gruppo 
di  interpreti  convinti  ed  entusiasti  delle  sue 
verità.  Egli  ha  dovuto  invece  inciampare 
tutte  le  volte  in  ostacoli  d’ogni  sorta,  riti¬ 
rarsi  davanti  ad  intrusioni  ed  opposizioni, 
sfibrarsi  a  vincere  difficoltà  di  problemi  eco¬ 
nomici  ed  amministrativi,  oltre  che  diffi¬ 
coltà  di  incomprensioni.  Reinhardth  ha 
trionfato  in  Germania  perché  egli  ha  sa¬ 
puto  e  potuto  affidare  al  fratello  il  peso  do-  . 
gli  impegni  economici  e  organizzativi,  la 
parte  pratica  delle  sue  realizzazioni  ;  ha 
trionfato  perchè  egli  non  è  un  uomo,  ma 
una  Ditta.  Gordon  Craig  è  rimasto  prati¬ 
camente  sempre  solo,  e,  se  trionferà  defini¬ 
tivamente,  un  giorno,  dovrà  a  sé  solo  la  sua 
vittoria. 


Nel  libro  di  Enid  Rose  sono  intanto  se¬ 
gnate  le  tappe  del  suo  aspro  cammino,  rie¬ 
vocati  le  sue  campagne,  i  suoi  ardimenti, 
i  sudi  insuccessi,  gli  incoraggiamenti  che  ha 
avuto,  le  disfatte  che  egli  ha  subite  e,  senza 
ampollosità  apologetiche,  la  sua  persona¬ 
lità  è  evocata  nella  giusta  luce  in  cui  essa  è 
degna  di  campeggiare  come  quella  del- 
l’apostolò  d’un  teatro  concepito  "  come  pura 
poesia,  d’un  teatro  che  è  più  che  teatro. 

Aldo  Sorani. 

EX  LIBRIS 

Verdi  nel  carteggio  del  suo  scolaro. 

Le  lettere  che  Emanuele  Muzio  ebbe  a' 
scrivere  con  straordinaria  assiduità  fra  il 
.  1844  e  il  1847  indirizzandole  al  suo  benefat¬ 
tore  Antonio<Barezzi  —  il  padre  della  prima 
moglie  di  Giuseppe  Verdi  —  non  possono 
pretendere  e  certo  non  pretesero  nelle  inten¬ 
zioni  dell’autore  di  figurare  fra  gli  «  esempi 
di  bello  scrivere  »  e  tanto  meno  di  avere  un 
posticino  nella  collezione  dei  testi  di  lingua. 

Sono  anzi  sgrammaticate,  indipendenti 
spesso  da  ogni  più  ragionevole  vincolo  della 
sintassi  nel  testo  non  rimaneggiato  che 
Luigi  Agostino  Garibaldi  —  a  cui  le  affidò 
Carolina  Prayer  Gailetti  nata  Barezzi  — 
ha  divulgato  per  le  stampe.  Ma  cosi  come 
.sono)  costituiscono  una  di  quelle  prose  vive, 
capaci  di  assurgere  al  pittoresco  e  di  susci¬ 
tare  l’ interesse  dèi  lettori  anche  quando 
echeggino  aneddoti  di  cronaca  frusti,  si  sof¬ 
fermino  sulle  beghe  del  mondo  teatrale  o 
sull’effimera  vita  di  produzioni  oggi  irrepa¬ 
rabilmente  travolte  nell’oblio  e  perfino 
quando  insistano  sulle  minuzie  dei  ritmi 
domestici  e  quotidiani  o-  sui  rapporti  del 
beneficato  còl  benefattore. 

,  Perché  Emanuele  Muzio  era  un  povero 
giovanotto  bussetano  pòco  più  che  ven-  . 
terme  quando  con  l’aiuto  del  Barezzi  giun¬ 
geva  a  Milano  per  vivere  nèll’orbita  di  Giu¬ 
seppe  Verdi  il  quale  —  appena  trentenne  — 
era  già  il-  maestro  consacrato  dalla  fama  dei 
«  Lombardi  »  e  del  «.  Nabucfco  ». 

Come  l’editore  del  Carteggio  informa, 
queste  lettere  sono  state  adoperate  da  Carlo 
Gatti  per  la  recente  ed  importante  opera 
sua  sul  Verdi,  di  cui  già  fu  resq  conto  am¬ 
piamente  su  queste  colonne. 

Ma  è  stato  ottimo  proposito  darle  nella 
loro  integrità,  perché  a  lettori  dotati  di  un 
minimo  di  attenzione  e  di  intelligenza .  of¬ 
frono  l’attrattiva  incomparabile  di  portarli 
nell’  intimità  di  Giuseppe  Verdi,  sempre 
presente  in  spirito  anche  quando  di  lui  non 
si  parli  dichiaratamente. 

D’ accordo  che  il  giovane  discepolo  npn 
possa  affidare  con  le  sue  impressioni  o  coi 
suoi  giudizi  tecnici,  come  colui  che  essendo 
in  uno  stato  di  frenetica  illimitata  ammira¬ 
zióne  non  riesce,  sopra  un  certo  téma,  ad 
esercitare  facoltà  crìtiche  e  neppure  a  dar  • 
prova  di  qualche  obiettività  :  ma  insomma 
nella  vita  domestica  di  maestro,  e  discepolo 
—  il  Muzio  .deve  essere  considerato  il  solo 
;  «  scolaro  »  vero  e  proprio  che  abbia  avuto  Giu¬ 
seppe  Verdi  —  attraverso  questa  prosa  zop¬ 
picante’  e  ribelle  alla  grammatica  la  figura  del 
genio  si  riaffaccia  mediante  i  tratti  più  vivi 
con  quei  suoi  connotati  indimenticabili  di 
alta  semplicità,  di  bonarietà  generosa  e 
contenuta,  di  nobilissima  dignità  schiva  e  , 
lontana  sempre;  da-  quelle  che  ad  altri  geni 
sembrarono  indispensabili  transazioni.  :  ./ 

Come  apparisce  lontano  da  quelle  beghe 
che  pur  sono  la  trama  stessa  su  cui  si  ordisce 
la  vita'  teatrale,  Giuseppe  Verdi  che  allora, 
per  quanto  popolare  e  in  un  certo  senso  fa¬ 
moso,  non  aveva  certo  raggiunta  la  gloria 
cui  lo  destinava  la  lunga  vita  meravigliosa. 
Schivo  ma  non  duro.  Ci  sonò  due  righe  in 
una  lettera  del  24  giugno  1844,  in  cui  il 
discepolo  lo  ritrae  nel  mòdo  più  efficace 
e  precisò.  Dopo  di  aver  raccontato  al  Ba¬ 
rezzi  come .  il  Maestro  avesse  ricevuto  la 
visita  di  una  cantante  che  pretendeva  di 
avere  una  parte  nell’opera  che  allora  stava-, 
scrivendo  per  Roma  e  come  la  canterina 
insistesse,  di  fronte  al  diniego,  riducendo 
le  sue  pretese  prima  ad  una  scena,  poi  ad 
una  sortita,  finalmente  ad  una  cabaletta, 
il  Muzio  osserva  :  «  Egli  è  tormentato  da  tutti ; 
dice  di  non  voler  ricévere  più  nessuno  ma  è 
tanto  buono  che  non  lo  farà  mai  ».  Nella  let- 
'  tera  successiva,  che  è  dei  primissimi  tempi 
degli  studi  del  Muzio,  il  discepolo  riferisce 
l’ammonimento  datogli  dal  Maestro  :  «  Ri¬ 
cordati  che  sono  inesorabile  !  ».  E  soggiunge  : 
«La  si'  figuri  ché  timore  -mi  viene;  ma 
questo  si  dilegua  a  poco  a  poco  quando 
Egli  dice  :  Bene  !  ».  E  con  quale  zelo  ap¬ 
passionato  Verdi  impartisce  questo  inse¬ 
gnamento  al  derelitto  :  «  Alle  volte  fa  fare 
anticamera  a  qualunque  persona  per  finire 
la  lezione  ». 

Poi  rumorismò  verdiano.  C’è  un  editore, 
il  Lucca,  che  pur .  di  avere  un’opera  del 
Maestro  *■-  è  disposto  ai  maggiori  sacrifizi. 
Anche  la  moglie  dell’editore  viene  a  pian¬ 
gere  perché  il  Maestro  contenti  il  marito. 
E  la  prosa  alquanto  amorfa  .dell’epistolo- 
grafo  cosi  continua  :  «  Questa  donna  diceva 
che  anche  quando  sono  in  letto  non  fa  che 
sospirare  ;  il  signor  Maestro  le  disse  se  non 
fa  niente  altro  che  sospirare  ;  a  questa  ma¬ 
niera  le  mette  tutte  le  cose  in  burla  e  se  ' 
ne  sbriga  ». 

Ecco  il  maestro  Verdi  che  paga  il  suo 
bravo  biglietto  per  andare  al  teatro,  non 
desiderando  di  contrarre  obblighi  neppur 
minimi  con  un  impresario  di  cui  non  ha 
certo  da  lodarsi  ed  eccolo  in  procinto  di 
abbonarsi  in  un  altro  teatro  —  alla  Ca- 
nobbiana.  Poi  siamo  informati  che,  a  un 
certo-  momento,  porta  la  durata  delle  le¬ 
zioni  dal  quarto  d-’  ora  quotidiano  alle 
quattro  ore,  che  pensa  ài  vestiti  e  al  piano¬ 
forte  del  discepolo  e  che  trova  lo  svago  pre¬ 
ferito  a  fare  «  grandi  corse  fuori  di  porta 
alla  mattana  per  tempo  »  e  a  giocare  alle 
bocce  con  lo  scolaro.  Incurante  delle  scioc¬ 
chezze  che  si  scrivono  sul  suo  conto,  dei 
pettegolézzi  e  delle  invenzioni  sempre  rin¬ 


novate  che  evidentemente  gli  hanno  por¬ 
tato  fortuna  come  quelle  spacciate  nel  luglio  , 
del  1846  fra  le  «  ciarle  degli  oziosi»:  «Ora 
lo  vogliono  morto  di  veleno,  ora  di  gastrica, 
ora  lo  vogliono  ammalato  in  pericolo,  ora 

10  vogliono  tisico  marcio  ;  lo  vogliono  am¬ 
malato  poi  in  tante  maniere  che  Egli  finisce  -, 
col  star  bene  e  spero  che  starà  sempre  cosi  ». 
Affettuosa  chiaroveggente  conclusione  con¬ 
fermata  dai  fatti. 

C’  è  un  aneddoto^  riferito  nella  lettera 
17  settembre  1846,  Cosi  grazioso  ed  anche 
cosi  indicato  a  fissare  ì  rapporti  di  ragio¬ 
nevole  confidenza  esistenti  fra  maestro  e 
discepolo  che  vai  la  pena  di  riprodurre  un 
brano  meno  striminzito  di  questa  prosa 
elementare  e  zoppicante  quanto  si  vuole, 
ma,  come  già  abbiamo  osservato,  a  tempo 
e  luogo  gustosa  e  pittoresca.  L’avventura 
si  riferisce  a  un  fatterello  di  cronaca  mila¬ 
nese,  a  un  incendio  per  il  quale  tutto  il  sob¬ 
borgo  di  Porta  Orientale  essendo  in-  preda 
’  alle  fiamme,  maestro  e  scolaro  si  indussero 
ad  accorrere  sul'  luogo  per  godersi  lo  spet¬ 
tacolo  :  «  ....  Ci  capitammo  nel  momento 
che  tiravano  le  corde  per  raccogliere  la 
gente,  per'  la  prima  volta  siamo  fuggiti  sul 
bastione  di  Porta  Orientale  ;  ma  di  là  ve¬ 
niva  un’altra  corda  per  raccogliere  i  fuggi¬ 
tivi.  Il  signor  Maestro  ha  fatto  in  tempo  ed - 
è  saltato  giù  dal  muro  dei  pubblici  giar¬ 
dini  ;  io  invece  per  proteggere  la  fuga  del 
signor  Maestro  fui  prèso  e  mi  è  toccato  da 
lavorare  e  menare  le  pompe  fino  alle  sei 
di  stamattina  in  cui  ho  potuto  fuggire.  Sono 
andato  a  casa  tutto  sporco,  bagnato  che 
sembravo  un  assassino.  Il  signor  Maestro 
vedendomi  si  è  messo  a  ridere  che  mi  ha 
fatto  venir  rabbia  ;  egli  ride  ancora.  Ma 
poi  quando  mi  ha  raccontato  che  gli  è  toc¬ 
cato  di  stare  celato  un’ora  e  mezzo  nei 
giardini  pubblici,  ho  riso  un  po’  aneli’  io. 
La  senta  questa  poi  che  è  più  bella.  Quando, 

11  signor  Maestro  saltò  giu  dalla  mura  dèi 

giardini  pubblici,  i  cancelli  erano  tutti  chiusi 
né  poteva  più  sortire.  Come  Le  dissi,  stette 
nascosto  un’ora -e  mezzo  ;  quando  vide  che 
la  gente  sui  bastioni  si  era  dispersa,  allora 
voleva  venire  su  dalla  mura  ma  non  ci  arri¬ 
vava,  perché  è  più  alta  di  lui  ;  sicché  ha 
dovuto  girare  per  più  di  un'ora  e  raccogliere 
sassi  e  accumulargli  per  farsi  un  po’  di  scala. 
Mi  ha  raccontato  che  si  arrampicava  e  poi 
cascava  giù  e  le  sue  mani  che  sembrano 
graffiate  da  uh  gatto  ne  fanno  fede.  Questa 
avventura  lo  ha  messo  del  più  buon  umore 
che  si  possa1  immaginare....  ».  ;.y 

Ma  lo  spigolare  in  questo  campo  pur  li¬ 
mitato  della  intimità  verdiana  porterebbe 
per  le  lunghe.  / 

Converrà  fermarsi  a  pochi  fugacissimi 
accenni  sulla  fiera  riservatezza  del-  Maestro 
che  perfino  alla  sua  creatura  più  fida  sembrò, 
in  qualche  caso  eccessiva.  Sappiamo-  da  una 
lettera  da  Londra  —  giugno  1847  —  che  : 

«  il  Maestro  non  riceve  nessuno  ;  fa  la  vita 
più  ritirata  che  si  possa  dire,  non  va  né  ad 
accademie  né  a  concerti  né  a  pranzi  »  seb¬ 
bene  i  giornali  per  ogni  accademia  concerto 
o  pranzo  non  manchino  di  notare  che  sono 
.onorate  dalla  presenza  del  Maestro  Verdi. 

E  sempre  lo  stesso  Verdi  che  non  chiederà  . 
udienze  alla  Regina  e  che  non  vuol  piegarsi 
a  dedicare  il  suo  «Attila»  al  Re -Luigi  Fi¬ 
lippo  per  ottenerne  la  Crocè  della  Legiòn 
d'  Onore.  E  il  Muzio  commenta  :  «  Ha  fatto 
molto  male  !  ». 

Il  periodo  di  tempo  che  si  echeggia  nelle 
lettere  del  Muzio  va  dal  '44  al  '47  ed  è  quello, 
durante  il  quale  egli  compose  «  I  due  Fo-: 
scari  »,  la  «  Giovanna  d’Arco  »,  T  «  Alzira  », 

T  «  Attila  »  e  i  «Masnadieri».  Importante 
per  la  storia  dell’arte  verdiana  anche  se, 
come  vogliono  taluni  critici,  segni  in  questa 
una  fase  di  sosta. 

L’editore  dell’  Epistolario  in  un’ampia 
introduzione  alla  quale  si  potrebbe,  tutt’al 
più,  fare  il  carico  di  qualche  ridondanza, 
raggruppa  con  accorgimento  le  notizie  date 
dal  Muzio  e  le  mette  in  evidenza  portando 
un  contributo  notevole  alla  biografia  del 
beneficato  e  del  benefattore  :  Muzio  e  Ba¬ 
rezzi,  pur  modestamente  riferendosi  a  quanto 
né  scrisse  il'  Belfórti  per  la  biografia  del 
Muzio. 

Attraverso  queste  lettere  sfilano  notis¬ 
sime  figure  del  inondo  teatrale  di  allora  : 
cantanti  celebri,  librettisti,  impresari,  gior¬ 
nalisti  ed  anche  tipi  estranei  alla  scena 
1  irica  come  quella  stupefacente  contessa 
Samoyloff  di  cui  Raffaello  Barbiera  ci  ha 
dato ,  un  vivacissimo  profilo  nel  «  Salotto 
della  Contessa  Maffei-  ». 

Ma  nori  è  possibile  neanche  accennare 
di  volo.  Soltanto  la  carità  del  natio  loco 
ci  impone  di  ricordare  gli  echi  :  fiorentini 
di  un  famoso  trionfo  verdiano  :  la  rappre¬ 
sentazione  del  «  Macbeth  »  alla  Pergola  — 
marzo  1847  —  durante  la  quale  il  Maestro  - 
fu  chiamato  trentotto  volte  al  proscenio  ; 

«  Nel  ‘sortire  che  feci  con  Verdi  dal  teatro. . 
fossimo  attorniati  da  un’  immensità  di  po¬ 
polò  e  questi  ci  accompagnarci  1  o  in  mezzo 
agli  evviva  sino  al  nostro  albergo  essendo 
/.distante  dal  teatro  quasi  un  miglio  ;  Verdi 
di  quando  in  quando  dovette  fermarsi  a 
ringraziare  la  popolazione  fiorentina,  la 
quale  era  compósta  della  prima  gioventù  ». 
Nella  lettera  precedente  si  dice  che  «  a 
-.Firenze  il  Maestro  è  idolatrato  cercato  e 
ricercato  da  tutti....  Gli  uomini  più  cèlebri 
hanno  desiderato  di  conoscerlo  ;  Niccolini, 
Giusti,  Bartolini,  Duprè,  ecc.  ecc.  ». 

Anche  Leopoldo  II,  il  calunniato  Cana¬ 
pone,,  ci  fa  una  bellissima  figura.  «  Perfino 
il  Gran  Duca  lo  ha  mandato  ad  invitare 
di  andare  da  Lui  e  ieri  sera  ci  è  andato  un 
po’  malvolentieri.  Il  Gran  Duca  gli  ha  sa¬ 
puto  raccontare  tutta  la  sua  vita.  Financo 
che  non  lo  volevano  a  Busseto,  Insomma 
egli  sapeva  tutto  ». 

Lector. 

[  (1)  «I  grandi  munisti  italiani  e  stranieri»,  Giuseppi 
Verdi  nelle  lettere  di  Emanuele  Muzio  ad  Antonio  Barezzi, 
a  cura  di  Luigi  Agostino  Garibaldi.  Milano,  Fratelli 
Treves  Ed.,  1931. 


Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


IRIDE,  [IliAGNE,  EIIIÀ 

A.  Marpicati  -  M.  Campana  -  .G.  Comisso. 

Di  Arturo  Marpicati  m’occupai,  qualche 
anno  fa,  con  molta  simpatia,  quando  an¬ 
córa  il  suo  nome  non  molto  suonava,  a- 
proposito  di  Piccolo  romanzo  di  una  vela, 
e  di  quella  Coda  di  Minosse,  che,  ristampata 
1  recentemente,  ha  ottenuto  un  nuovo  e  assai 
pii!  vasto  successo. 

Di  lui  m’ è  grato  .rioccuparmi  oggi,  in 
occasione  d’un  graziosissimo  libro,  Abbazia, 
edito  dal  Cappelli  di  Bologna,  con  una 
vivace  copertina  di  Onorato,  e  parecchie 
belle  fotografie  di  marine  del  Carnaro.  Tanto 
più  che,  quasi  con  sorpresa,  rilevo  come  le 
abitudini  oratorie  é  le  nuove  responsabilità 
di  uomo  politico  dell’autore,  non  abbiano 
per  nulla  influito  sulla  levità  degli  argo¬ 
menti,  e  la  semplicità  dello  stile. 

«  Ozi  e  diporti  siri  Carnaro  »  è  il  sotto¬ 
titolo  del  libro  :  di-fatti,  il  Marpicati  parla 
di  Abbazia,  Fiume,  e  tutte  le  altre  deli¬ 
ziose  spiagge  del  golfo  italianissimo,  piut¬ 
tosto  come  luoghi  di  salute  e  divertimenti, 
nelle  stagioni  migliori,  che  come  luoghi  di 
lavoro  e  travaglio.  E,  in  fondo,  il  suo  stato 
d’animo,  nel  descrivere  e  dipingere  quei 
posti  incantevoli,  ch’egli  conosce  a  mena¬ 
dito  per  lunga  permanenza,  è  quello  d’un 
uomo  che  vuol  godersi  il  suo  riposo  e  il 
suo  quarto  d’ora  di  beatitudine  obliosa, 
dopo  un  lungo  periodo  di  attività,  dura  e 
affaticante.  Anche  come  scrittore,  egli  deve 
Considerare  quésto  libro,  cóme lun  «ozio  e 
.diporto  »  dello  spirito,  pensando  a  'quel 
quid  maius,  che  egli  certo  vagheggia,  e 
che  i  suoi  amici  ed  estimatori  attendono 
con  fiducia. 

Marpicati  è  sempre  elegante  e  discreta¬ 
mente  immaginoso  :  magro,  piuttosto  che 
tùrgido  ;  frammentario  e  impressionista, 
meglio  che  pieno,  levigato  e  concinno.  Mi 
piace,  anche,  quando  non  s' impegna  a 
■  fóndo  col  suo  soggetto  ;  ma  mi  piace  so¬ 
prattutto,  quando  lascia  là  spiaggia,  e  si 
mette  in  mare,  seguendo  i  bragozzi  degli 
umili  pescatori,  vivendo  per  un  po’  della 
loro  stessa  vita  ;  quando  fugge  il  cicaleccio 
del  mpndo  elegante  in  maglia,  e  si  ritira 
nelle  solitudini  terrestri,  o  marine,  a  contem¬ 
plare  ,  là  natura,  nella  sua  meravigliosa, 
potente  nudità; 

LO  sbrillantio  degl’  innumerevoli  pesci  po¬ 
licromi,  e  le  vicende  non  sempre  idilliche 
delle  pescagioni;  i  canti  dei  pescatori 
istriani  e  gradesi,  e  certi  loro  usi  e  costumi; 
trovano  in  Marpicati  un  descrittore  e  com¬ 
mentatore  commosso  e  convinto.  Il  fascino 
della  contemplazione  è  '  espresso  più  volte 
con  notevole  intensità  :  una  grande  feli¬ 
cità,  un  profondo  oblio  d’ogni  cura  ;  ma 
poi,  al  primo  risveglio,  l’amarezza  de!  pen¬ 
siero,  che  ammonisce  sulla  fugacità  della 
giovinezza,  della  bellezza,  della  salute... 

Tuttavia/  l’animo  dello  scrittore  è  vi¬ 
rile,  accettando  serenamente  anche  il  pen- 
.  siero  della  vecchiaia  e  della  morte,  e  ri¬ 
manendo  grato  alla  natura,  per  le  dolcezze 
'0d  ebbrezze  che.  ’  gli  concede  :  —  «  Nel  si¬ 
lenzio  verde  e  azzurro  che  mi  circonda, 
una  vocina  limpida  e  tenera  s’innalza.  — 
E  per  un  viale  odo  un  trotterello  leggero  ; 
/ancora  un  po’  incerto.  —  Due  braccine  di 
seta  mi  fanno  al  Collo  la  più  soave  collana 
eh’  io  potessi  mai  sognare.  —  Bambino 
mio  !  Turgidetto  grappolo  della  mia  '  gio- 
-  vinezza,  come  rapidamente  maturi  nella 
perenne  vigna  della  vita  !  Non  ■  è  cosa  al 
mondo  più  dolce  e  più  terribile  del  veder 
'Crescere  i  propri  figliuoli.  —  Questo  sole 
B*  questo  mare  sono  tuoi.  E  tardi  per  te 
■/Venga  il  giorno  in  cui  anche  tu  ti  attristerai 
lai  pensiero  di  doverli  perdere  ». 

P  Nessuna  'meraviglia,  dunque,  che  lo 
scrittore  finisca  con  l’ammirare,  e  quasi 
invidiare,  la  vita  solitaria  del  fanalista  di 
Prestenizza,  «vita  nuda,  primitiva,  tutta 
essènza  nei  sentimenti  e  nei  bisogni  »,  sotto 
.  il  cielo  e  dinanzi  al  mare,  a  contatto  perenne 
Welle  vergini  ed  eterne  forze  della  natura  : 

«  In  effetto,  egli  è  forse  l’uomo  più  vicino 
[rjàlla  felicità  eh’  io  abbia  incontrato,  non 
nei  reami  dei  sogni,  ma  sulla  dura  terra  ». 

Un  uomo,  che  ha  cercato  mettere  d’ac- 
pordo  pensiero  e  azione,  aspirazione  e 
.  realtà,  e,  a  quanto  pare,  c’  è  effettivamente 
riuscito  ;  è  Michele  Campana,  il  noto  scrit- 
ìfore  di  Un  ctnno  sul  Pasubio  e  Perché  ho  uc- 
tmso  ?,  il  quale  ha  recentemente  pubblicato 
lun  volume  —  In  Romagna  (Ed.  Vallecchi, 
Firenze)  —  in  cui  narra  le  sue  esperienze 
di  città  e  campagna,  esalta  la  vita  agreste, 
che  purifica  e  corrobora  l’uomo,  e  salverà  e 
/fenderà  grande  la  Nazione. 

È  interessante  la  conclusione,  a  cui  per¬ 
viene  l’autore  /  soprattutto,  patriottica.  Ché 
il’  Campana,  stabilita  la  nobile  identifica¬ 
zione  di  lavoro  e  amore,  di  lavoro  e  mu¬ 
sica,  e  sostenuto  che  da  Dio  è  il  prin¬ 
cipio,  è  nel  sacrificio  è  l’arma  più  potente 
per  superare  il  tempo,  sa  indagare  appas¬ 
sì  siónatamente  la  storia,  comprendere  il  se¬ 
greto  della  grandezza  romana,  e  finalmente 
può  augurare,  '  di  contro  all’esterofilia  e 
all’  invadente  americanismo,  l’avvento  d’una 
/Confederazione  europea,  sotto  l’egemonia 
dell’  Italia  :  «  Or  dico  :  la  nostra  novella 
Storia  incomincia  da  Ronchi,  da  quel  gesto 
eroico,  che  mise  trecento  uomini  di  fronte 
à  tutto  il  mondo  armato  ;  e  vinse.  —  Da 
allora,  osando,  noi  siamo  stati  il  primo 
popolo  di  Europa,  in  contrasto  alle  dissol¬ 
venti  idee  luterane,  a  comprendere  e  pra¬ 


ticare  la  santità  delle  leggi  di  sacrificio  e 
di  obbedienza,  eterne  leggi  che  debbono, 
sole,  regolare  la  vita  degli  uomini,  capaci 
di  creare  quella  unità  di  cui  1’  Europa  ha 
ormai  tanto  bisogno  ». 

Unità  di  Europa  ?  Egemonia  d’ Italia  ? 
Tutto  ciò  sembra  una  fantasia,  un’utopia... 
Eppure,  non  è  detto  che  l’utopia  di  oggi 
non  diventi  la  realtà  di  domani,  com’  è 
accaduto  nella  storia,  più  d’una  volta.  Né 
è- detto  che  tale  fede,  quando  ,  sia  nutrita 
da  una  forte  minoranza,  non  riesca  a  smuo¬ 
vere  le  montagne. 

A  ogni  modo,  credo  che  il  fascino,  che 
emana,  da  questo  libro,  non  derivi  dalla 
parte  ideologica  e  utopistica,  per  quanto 
essa  ne  costituisca  il  substrato  intimo,  o, 
se  preferite,  l’ultimo  approdo;  bensì  dalla 
parte  descrittiva  razionale,  e  soprattutto 
da  quella  idillica,  campestre. 

I  simboli  non  mancano  :  p.  es.,  le  «  quercia 
di  Mussolini  »,  «  il  cipresso  di  Oriani  »,  «  i 
cocomer^  di  Faenza  »  ;  il  primo,  «  magnifico 
esempio  di  quel  che  il  popolo  può  e  deve 
operare  per  la  sua  ascesa  »,  il  secondo,  testi¬ 
monianza  di  forza  e  di  elevazione,  ché, 

«  mentre  tutti  gli  alberi,  per  ascendere  alla 
luce,  hanno  bisogno  di  allargare  le  braccia 
nell’offerta,  il  cipresso  salta  senza  disper¬ 
sioni  nelle  profondità  del  turchino  come  una 
fiamma,  come  una  spada  »  ;  e,  quanto  ai 
cocomeri,  dólcissimi  frutti  della  terra  ro¬ 
magnola,  -  «  ecco  la  grande,  legge,  che  vale 
anche  per  noi  :  attaccarci  di  piu  alla  terra, 
per  poter  prendere  più  cielo  e  più  sole  e 
dar  frutti  più  grossi  e  più  saporiti  ». 

Ma,  anche  senza  simboli,  la-  campagna 
romagnola  del  Campana  ci  alletta  e  se¬ 
duce  :  con  i  suoi  canti  sentimentali  e  ma¬ 
liziosi,  le  sue  donne  brune  e  sensuali,  i 
spoi  uomini  grossi  rossi  sani,  e  la  ricca 
fecondità  del  suo  suolo.  E  che  bella  lode 
per  il  suo  paese  1  «  C’  è  un’aria  sottile  ; 
i  colti  sono  di  una  maschia  serenità,  sem¬ 
pre  ;  e  dànno  un  buon  grano  da  pane, 
un  sangiovese  forte,  e'  frutti  cosi  soave¬ 
mente  saporiti,  che  invano  cercheresti  nei 
pomai  curati  dagli  allevatori  scientifici  ; 
gran  sole  e  la  giòia  di  un  vento  armonioso  ; 
sasso  crudo  e  l’amor  degli  uomini  primi¬ 
tivi  ».  —  Che  senso  profondo  della  pro¬ 
digiosa  luce,  e  del  miracolò,  ogni  giorno 
rinnovantesi,  dell’aurora  !  —  «  Vedete  ? 

Ora  che  hanno  udito  il.  canto  del  gallo, 
acacia  e  trifogli  si  sono  svegliati,  come 
noi  ;  si  scuotono  con  tremore  continuo. 
Vedete  ?  Ridistendonq  le  foglie,  che  vi¬ 
brano  pii!  .  verdi  e  più  lucenti».  —  Né 
meno  belle  sono  le  pagine,  dedicate  alle 
nozze  dei  peschi  («  Non  vi  è  godimento 
più  squisito  di  quello  di  addentare  i  frutti 
succosi,  '  lacerarti  e  sentire  colare  il  sugo 
dolcissimo  agli  angoli  della  bocca  »)  ;  o 
quelle  all’acqua  («  Ma  ad  un  tratto  un 
pingue  verde  ti  delizia  gli  occhi.  Un  bor¬ 
bottare  di  musica  ti  accarezza  i  sensi. 
Tra  un  folto  di  salci  è  la  sorgente.  Ecco  fa 
sorella  buona  !  Tu  vedi  quel  luccicare  che 
si  svolge  e  si  sprilla.  Tu  sei  già  pronto,  in 
ginocchio,  adorante;  ed  accosti  la  bocca 
a  quella  stilla  che  fila  dalla  punta  di  unà 
foglia  o  dallo  sbe.cco  di  una  pietra  ;  godi  la 
frescura  ;  il  tuo  essere  rià  il  dono  della  vita  ») . 

Stile  sensuale,  polposo,  sanguigno  :  stile, 

)  si  direbbe,  di  vero  romagnolo,  se  non  fosse 
poi  semplicemente  italiano,  con  freschezza 
toscana. 

Dopo  la  marina  e  la  campagna,  ecco  la 
città  :  la  Città  con  la  maiuscola,  niente¬ 
meno  che  Parigi... 

Ma  Giovanni  Comisso,  andato  a  Parigi, 
non  s’ è  lasciato  per  nulla  intimorire,  e 
scrivendo  i  diciassette  capitoletti  di  Questa 
è  Parigi  (ed.  Ceschina,  Milano),  s’  è  fatto 
scrupolo  di  riprodurre  esattamente  le  sue 
impressioni  ;  e  ti  ha  pubblicati,  senza  alcuna 
introduzione  né  conclusione,  candidamente. 

II  candore  è  appunto  la  caratteristica 
più  singolare  di  questo  giovine  scrittore  : 
ossia  la  capacità  di  sentire  e  vedere  senza 
àr rière  pensée,  l’ incapacità,  di  organizzare 
le  proprie  impressioni  secondo'  un  qualsiasi 
schema  logico,  ideologico,,  morale.  E  in  ciò, 
come  ognun  vede,  è  merito,  e  insieme  de¬ 
merito. 

Merito.  —  Chi  può  infatti  dimenticare,  ' 
anche  se  non  ti  ha  visti  per  conto  suo,  la 
torre  Eiffel  e  le  Halles,  il  mercato  delle 
pulci  e  Rue  de  la  Paix,  Longchamp  e  il 
mètro,  Montmartre  e  il  mercato  degli  uc¬ 
celli,  e  tutte  le  altre  particolarità  parigine, 
che  ancóra  una  volta  Comisso  osa  descri¬ 
vere  ?  Luoghi  comuni,  in  tutti  i  sensi  ; 
eppure,  visti  da  un  occhio  cosi  delicato  e 
sensibile,  sanno  apparire  quasi  inediti  e 
nuovi.  E,  p.  es.,  ricorderemo  per  un  pezzo 
quelle  campane  di  Parigi,  che,  per  sentirle, 
bisogna  satire  alla  torre  Eiffel  ;  quei  fiori, 
che  sbocciano  appena  all’alba,  fuori  dei 
grossi  e  rozzi  cartocci,  tra  le  cataste  di 
vettovaglie  delle  Halles  ;  quei  gioielli  dalle 
prestigiose  rifrazioni,  dietro  le  vetrine  della 
più  aristocratica  via  parigina  ;  quello  strano, 
orrido  pubblico  femminile  al  campo  delle 
corse.  Più  ancóra,  l’ umorismo,  con  cui  sono 
descritti  due  salotti  parigini  (il  salotto 
borghese,  dove  Proust  è  incomprensibile,  e 
il  salotto  del  faubourg  St.  Germain,  già  fre¬ 
quentato  da  Proust),  veramente  delizioso. 

Demerito.  —  Ché,  chiudendo  il  libro, 
rimaniamo  con  la  testa  affollata  di  belle 
immagini;  ma...  nient 'altro  che  imma¬ 
gini.  E  quale  è  il  senso  di  tutte  queste, 
e  insomma  del  libro  ?  Sarebbe  estrema- 
mente  diffìcile  dirlo.  L'ultimo  capitoletto, 
dedicato  alla  cattedrale  di  Chartres,  par- 
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rebbè  volesse  ammontici  sulla  vanità  di 
tutto  il  pariginismo,  anzi  di  tutta  la  ci¬ 
viltà  contemporanea,  e  sulla  -necessità 
d’una  fede  :  «  Oh,  morte  !  Oh,  morte  !  Tu 
sola  ci  glorifichi.  Se  la  vita  è  una  discus¬ 
sione,  con  te  noi  diveniamo  qualcosa  d’ in¬ 
discusso,  d’ ignorato,  d' informe.  Tu  assolvi 
tutte  le  miserie,  tutte  le  mediocrità,  tutti  i 
peccati  ».  Ma,  alla  fine,  tutto  si  risolve  in 
nulla  :  «  E  solo  allora,  ci  s’accorge  che  in 
alto  nell’abside  le  Vetrate  sono .  chiare  ; 
lassù,  contro  l’oriente,  sono  rosa,  come  tinte - 
di  sangue  leggero  »...  La  luce,  la  speranza, 
dall’oriente  ?  Ma  no.  Fórse  soltanto  questo  :  ■ 
che  il  mondo  vale,  in  quanto  è  fatto  d’imma¬ 
gini  colorate,  come  una  bolla  di  sapone. 

Non.  pretendo  giudicare  l’arte  di  Filippo 
de  Pisis  ;  ma  mi  sembra  nhe  le  sue  illustra¬ 
zioni,  intercalate  bellamente  nel  testo, 
s’accordino  con  l’artè  di  Comisso  :  impres¬ 
sioni  poetiche,  senza  lun  filo  di  vigoroso 
pensiero.  Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

Il  piu  grande  ghiacciaio  della  terra.  — 

Per  le  più  alte  catene  del  mondo,  Hima- 
laya  e  Caracorùm,  le  impressioni  visive  che 
sono  abituati  a  chi  sia.- familiare  delle  Alpi 
si  direbbe  che  non  valgano'/  Cime  che,  ol¬ 
trepassando  i  quattromila  mètri,  toccano  e 
superano  l’altezza  del  Monte  Bianco  in 
quella  regione  asiatica  figurano  come  det¬ 
tagli  insignificanti  dei  contrafforti  minori. 
L’  immensità  delle  dimensioni  in  altezza  e 
in  estensione  abitua  l’occhio  al  gigantesco 
e  tutto  si  proporziona  alla  nuova  scala,  a 
valutare  la  quale  mancano  riferimenti  im-. 
mediati.  Bisogna  riflettere'.  Giotto  Dainelli, 
che  come  è  noto,"  ha  guidato  una  delle  nostre 
più  felici  esplorazioni  d’Asia,  in  uno  scritto 
delle  Vie  d’  Italia  (novembre)  accompagnato 
da  magnifiche  illustrazioni,  insiste  su  queste 
sostanziati  differenze  che  corrono  fra  le  ca¬ 
tene  delle  Alpi  e  quelle  dell’  Himalaya  Ca¬ 
racorùm.  Si  pensi  che  a  percorrere  i  mag¬ 
giori  ghiacciai  del  Bianco,  e  del  Rosa  bastano 
poche  ore  e  che  il  massimo,  ghiacciaio  della 
chipstra  alpina,  quello  di  Aletsch  nell’Ober- 
land  bernese,  misura  non  più  di  ventisei 
chilometri  ;  ciò  che  rappresenta  un  po’  meno 
del  terzo  a  paragone  del  ghiacciàio  mas¬ 
simo  del  Caracorùm  ;  quel  Siàcen  che  si 
snoda  per  una  lunghezza  di  etica  ottanta 
chilometri  ed  ha  '  una  vastità/  di  superficie 
che  sorpassa  quella  di  molte  provincie  ita¬ 
liane  con  una  corona  di  affluenti  ciascuno 
dei  quali  eguaglia  o  supera  un  Aletsch.  Una 
differenza  sostanziale  si  osserva  anche  nella 
vegetazione  che  nelle  Alpi  è  contrassegnata 
da  una  continuità  inalterata,  distinta  net¬ 
tamente  nelle  note  zone  per  le  quali  si  passa 
gradualmente  da  un  mondo  all’altro  :  col¬ 
ture,  foreste,  frange  sottili  di  alberi  isolati, 
pascoli,  e  infine  rocce  a  cui  fanno  corona 
nevi  e  ghiacciai.  Rare  sono  le  eccezioni  di 
ghiacciai  cosi  -  potentemente  alimentati  dai 
loro  bacini  superiori  da  farne  snodare  la 
lingua  a  valle  fino  a  raggiungere  le  prime 
colture.  Invece  nel  Caracorùm  non  vi  è 
continuità  di  colture  :  le  grandi  valli  hanno 
soltanto  piccole  oasi  completamente  iso¬ 
late  sempre  più  povere  e  rade  man  mano 
che  si  risalga  verso  la  testata.  Egualmente 
all' intorno  per  i  fianchi,  montuosi  non  esi¬ 
ste  la  zonatura  alpina.  E  però  qui  non  si 
avverte  trapasso  graduale  da  un  mondo 
e  l’altro  :  da  un  deserto  di  rocce  si  passa 
nel  deserto  del  ghiacciaio.  Può  anzi  avve¬ 
nire  il  fatto  apparentemente  paradossale 
che  le  oasi  di  vegetazione  si  trovino  dinanzi 
alla  fronte-dei  massimi'  ghiacciai  dove  l’umi¬ 
dità  è  maggiore.  Né  questi  ghiacciai  danno 
1’  impressione  diretta  della  loro  immensità 
quando  si  osservino  dalla  loro  fronte  estrema. 
Anche  qui  bisogna  riflettere,  pensando  che 
poche  miglia  soltanto  della  loro  lingua  'ter¬ 
minale  è  tutto  quanto  si  rivela  all’osservatore. 
Oltre  questa  lingua  per  diecine  e  diecine  di 
chilometri  i  fondi  delle  valli  quasi  sempre 
tortuosi  sono  colmati  dal  ghiacciaio  invisi¬ 
bile,  talora  insospettato.  Nelle  vecchie  carte 
il  gigante  Siàcen  era  raffigurato  con  una 
lingua  di  poche  miglia  di  estensione.  Sol¬ 
tanto  nel  1910  il  doti:  Longstaff  potè  risa¬ 
lirlo  tanto  da  oltrepassare  una  prima  svolta 
e  verificare  che  ni  prolungava  per  diecine 
di  chilometri.  Due  anni  più  tardi,  gli  ameri¬ 
cani  Workman  con  guide  della  Val  d’Ao- 
iSta,  si  trattennero  sul  ghiacciaio  circa  un 
mese  e  mezzo  e  lo  percorsero  in  gran  parte 
senza  che  la  conoscenza  di  questo  massimo 
tra  i  ghiacciai  della  terra  fosse  completata. 
La  spedizione  Dainelli  ha  trascorso  ben  due 
mesi  e  mezzo  fra  queste  immensità, glaciali 
che  danno  l’ impressione  di  vivere  in  un 
mondo  polare,  immensità  tati  che  nemmeno 
quando  ci  si  trova  sul/ghiacciaio  si  possono 
completamente  apprezzare.  I  punti  di  vi-  . 
sta  e  di  osservazione  più  favorevoli  sono 
presso  il  centro  del  gran  bacino,  là  dove 
alcune  rocce  di  facile  accesso  sporgono  per 
poche  centinaia  di  metri.  Visione  insupe¬ 
rabilmente  grandiosa  che  domina  lo  sbocco 
dei  maggiori  affluenti  e  raggiunge  quasi  tutte 
le  creste  dei  monti  da  cui  è  chiuso  il  bacino. 
Ma  sempre  incompleta,  perché  sfuggono  al¬ 
l’osservatore  gli  immensi  bacini  di  alimento 
che  si  trovano  a  monte  e  viceversa  sfug¬ 
ge  anche,  per  le  svolte’  delle  valli,  la  parte 
terminale  della  lingua  gigantesca.  E  soprat¬ 
tutto  non  è  dato  di  rilevare  i  .dettagli  della 
superficie  del  ghiacciaio,  la  quale  appare 
regolare  e  livellata  come" /un’  immensa  via 
maestra,  meijtre  è  invece  una  superficie  che 
tra  un  fianco  e  l’altro  si  leva  in  grandi  dossi 
e  in  grandi  avvallamenti  longitudinali  cosi 
di  ghiaccio  vivo  come  di  ghiaccio  coperto  ; 
di  neve. 

sp  Impronte  colombiane  in  una  carta 
turca  del  1513.  —  Nella  Biblioteca  del  Ser¬ 
raglio  a  Stambul  1'orientalista  tedesco  Paul 
Kahle  ebbe  la  ventura  di  mettere  le  mani 
sopra  un  singolare  documento.  Mentre  at¬ 
tende  a  illustrare  compiutamente  la  sua 
scoperta  in  un  volume,  egli  ha  ■  consentito 
di  dare  a  La  Cultura  questa  primizia  colom¬ 
biana.  Si  tratta  di  una  grande  carta  nau¬ 
tica,  disegnata  su  pergamena,  proveniente 
da  Piri  Re’  is  —  il  noto  navigatore  turco 
autore  della  «  Bahriye  »  —  e  recante  la  se¬ 
guente  iscrizione  :  «  L’  ha  composta  il  po¬ 
verello  Piri  figlio  di  Hàgi  Mohammed,  co¬ 
nosciuto  come  il  nipote  di  Remai  Re’  is, 
nella  città  di  Gallipoli  —  perdoni  Iddio  ad 
ambedue  !  —  nel  mese  sacro  di  muharram 
deil’anno  919  (marzo  1513)  ».  La  cosa  più 
sorprendente  è  che  questa  carta  •  rappre¬ 
senta  il  Nuovo  Mondo  :  le  coste  occidentali 
della  Spagna  e  deti’Africa,  1’  Oceano  Atlan¬ 
tico,  e  le  isole  e  coste  dell’America  allora 
conosciuta.  Dalle  iscrizioni,  risulta  chiara¬ 
mente  che  la  carta  è  soltanto  una  parte  di 
.quella  disegnata  nel  15x3  ;  l’ intera  perga¬ 


mena  doveva  contenere  tutto  il  mondo  nòto 
fino  allora,  e  noi  ne  possediamo  attualmente 
soltanto  la  porzione  occidentale,  perché  ri¬ 
sultarono  infruttuose  tutte  le  ricerche  per 
ricostituire  quel  .documento  cartografico 
nella  sua  integrità.  Ma  l’ interesse  è  tutto 
nella  parte  del  Nuovo  Mondo,  che  per  non 
essere  conosciuto  direttamente  dell’autore, 
dovette  essere  disegnato  col  sussidio  di 
altre  fonti.  E  Piri  Re’  ìs  dice  espressamente 
di  avere  usata  una  carta  di  Colombo  : 
«  questi  nomi,  in  quanto  si  trovano  scritti 
presso  le  isole  e  coste .  menzionate,  sono 
stati  dati  da  Colombo  perché  fossero  cono¬ 
sciuti.  E  Colombo  era  anche  un  grande 
astronomo.  Queste  coste  e  isole  che  si  tro¬ 
vano  -nella  suddetta  carta,  in  quanto  vi  si 
trovano,  sono  state  copiate  dalla  carta  di 
Colombo  ».  Poiché  una  carta  del  grande  sco¬ 
pritore  non  ci  è  pervenuta,  sarebbe  del  più 
alto  interesse  se  noi  avessimo  qui  un’auten¬ 
tica  carta  di  Colombo,  copiata  dalla  mano 
di  Piri  Re’  is.  Il  Kahle  esamina  questa  even¬ 
tualità,  e  dall’esame  della  lunga  epigrafe 
della  carta  stessa  può  concludere  che  non 
vi  è  nessuna  impossibilità  estrinseca  che 
Piri  Re’  ìs  sia  potuto  venire  in  possesso  di 
una  simile  carta.  Questi  scrive  :  «  il  defunto 
Ghàzi  Remai  aveva  uno  schiavo  spagnuolo-, 
'Questo  schiavo  ha  detto.:  sono  stato  tre 
volte  in  quelle  regioni  con  Colombo.  Egli 
ha  narrato  al  defunto  Remai  Re’  ìs,  ed  ha 
detto....  ».  E  qui  segue  il  racconto  di  quello 
spagnuolò  sulla  scoperta  dell’America.  Da 
tutto  ciò  sorge  spontanea  l’ ipotesi  che  un 
marinaio  spagnuolo,  il  quale  aveva  fatto 
tre  volte  il  viaggio  d’America  con  Colombo 
ed  era  poi  evidentemente  caduto  prigioniero 
dei  turchi,  poteva  avere  con  sé  una  carta 
di  Colombo.  E  infatti  il  famoso  navigatore 
turco  Remai  Re’  is,  lo  zio  di  Piri,  sul  quale 
siamo  oggi  bene  informati,  si  trovava  nella 
seconda  metà  del  1512  nel  Mediterraneo. 
Konrad  Kretschmer,  nel  giudizio  comples¬ 
sivo  che  ha  comunicato  all’autore  della 
nota,  osserva  che  la  carta  datata  1513  co¬ 
stituisce  piuttosto  un  regresso  nella  rappre¬ 
sentazione  del  Nuovo  Mondo,  perché  in 
quel  tempo  si  hanno,  in  Occidente,  carte 
molto  più  corrette.  Ma  questo  non  è  un  giu¬ 
dizio  che  infirma  la  solidissima  ipotesi, 
in  quanto  la  carta  è  una  compilazione  di  mo¬ 
delli  molto  anterióri.  Tuttavia  anche  il 
Krefschmer  giudica  che  queste  sue  riserve 
non  tolgono  valore  alla  carta,  e  pensa  che 
quando  essa  sia  pubblicata  desterà  l’ in¬ 
teresse  generale.  Per  parte  sua  il  Kahle  ri¬ 
tiene  che  la  carta  debba  essere  apprezzata 
anche  maggiormente,  per  il  particolare  in¬ 
teresse  documentario  offerto  dalla  carta  di 
Colombo  che  le  è  servita  di  modello.  Inoltre 
essa  dà  la  prova  dello  zelo  col  quale  i  turchi 
di  quel  tempo  Cercavano  di  mantenersi 
•  all’altezza  della  scienza  contemporanea. 

Il  «  seppellimento  secondario  nell’an¬ 
tico  Egitto.  —  Con  questa  denominazione 
s’  intende  quella  pratica  che  consisteva 
nella  inumazione  definitiva  della  salma 
dopo  averla  spogliata,  più  o  meno  compiu¬ 
tamente,  delle  parti  molli.  L’usanza  suol 
essere  considerata  come  un  fatto  di  filopsiche 
originaria,  perché  essa  si  riscontra  nella 
preistoria  di  molti  paesi  ;  anzi  i  rinveni¬ 
menti  di  questi  ultimi  tempi  ne  dimostre-' 
rebbero  la  diffusione  in  varie  fasi  del  pe¬ 
riodo  preistorico,  a  cominciare  dal  paleoli¬ 
tico,  ed  in  contrade  sempre  più  numerose. 
Ora  le  esplorazioni  della  Missione  ita¬ 
liana  in  molte  necropoli  dell’Alto  Egitto 
hanno  arricchito  il  R.  Museo  di  Antichità 
e  I  Istituto  Universitario  di  Antropologia 
di  Torino  di  una  ben  cospicua  serie  di  casi 
nei  quali  il  «  seppellimento  secondario  »  è 
dimostrato  con  piena  evidenza.  Giovanni 
Marro,  che  a  quella  Missione  appartenne, 
discorre  di  quei  rinvenimenti  nella  Rivista 
di  psicologia,  ‘  portando  qualche  luce  sui 
moventi  di  quel  particolare  trattamento 
funerario.  A  dubitare  di  alcune  ipotesi 
accreditate  presso  gli  archeologi  e  gli  etno¬ 
logi  —  come  quella  che  nel  «  seppellimento 
secondario  »  pretenderebbe  di  riconoscere 
un  «  rito  »  —  sono  sufficienti  alcuni  cenni 
descrittivi  sopra  i  principati  casi  della  rac¬ 
colta  studiata.  La  più  frequente  eventua¬ 
lità  appare  essere  data  dal  collocamento 
delle  ossa  senza  alcun  ordine,  veramente 
come  ammassate  alla  rinfusa,  nel  recipiente 
che  le  accoglie  ;  sovente  però  lo  scheletro 
è  stato  ricomposto  più  o  meno  regolar¬ 
mente  nelle  varie  sue  parti  ;  e  nell’uno  e 
nell’altro  caso  possono  mancarvi  alcune 
ossa,  soprattutto  fra  le  piccole.  Qualche 
volta  nella  disposizione  delle  ossa,  più-  o 
meno  completamente  sciolte  d’una  dal¬ 
l’altra,  la  normalità  dei  rapporti  anatomici 
è  stata  ■  rispettata  nelle  grandi  linee,  fin 
dove  1’  ha  concesso  la  forma  del  recipiente. 
Abbiamo  pure  casi  di  estesa,  colorazione 
(in  verde)  della  volta  cranica,  ed  altri  in 
cui  è  stata,  praticata  attraverso  il  foro  occi¬ 
pitale  un’abbondante  colatura  di  bitume, 
che  parzialmente  è  fuoriescito  nelle  orbite 
e  nelle  fos^e  nasali.  Si  deve  altresi  rilevare 
che  con  questa  usanza  si  possono  immagi¬ 
nare  collegate  alcune  altre  specie  di  seppel¬ 
limento,  anche  queste  ben  documentate 
nella  recente  esplorazione.  Il  Marro  allude 
.  a  quelle  sepolture  nelle  quali  risulta  essersi 
praticato  lo  squartamento  della  salma  in 
più  pezzi,  poi  sottoposti  ad  un  trattamento 
variabile  a  seconda  dei  casi.  Cosi  alcune 
volte  i  pezzi  della  salma  sezionata,  dopo 
essere  stati  avvolti  accuratamente  in  tela 
e  corda,  sono  stati  sottoposti  ad  un  par¬ 
ziale  incenerimento.  Ad  ogni  modo  ha  par¬ 
ticolare  importanza  il  rilievo  che  i  casi  del 
«  seppellimento  secondario  »  non  sono  mai 
stati  rinvenuti  in  gruppi,  bensì  sempre  iso¬ 
latamente  ed  anche  frammischiati  ad  altre 
sepolture  ;  inoltre  questi  scheletri  preven¬ 
tivamente  scarniti  sono  apparsi  negli  stessi 
recipienti  accoglienti  le  altre  salme.  E  tutto 
ciò  costituisce  una  serie  di  elementi  da  po¬ 
tersi  citare  per  combattere  l’ ipotesi  che 
questo  speciale  trattamento  funerario  do¬ 
cumenti  1’  infiltrazione  di  un  nucleo  razziale 
eterogeneo,  ed  anche  per  avvalorare  il 
dubbio  sul -valore  di  «rito»  vero  e  proprio. 
Ad  ogni  modo  è  certo  che  i  casi  in  cui  tale 
seppellimento  è  sicuramente  comprovato 
costituiscono  un’  infima  minoranza  di  fronte 
all’enorme  quantità  di  sepolture  con  inu¬ 
mazione  dell’  intera  salma  che  il  suolo  egi¬ 
ziano  ci  ha  conservate.  Concludendo,  il 
«  seppellimento  secondario  »  nell’antico 
Egitto  dovrebbe  spiegarsi  con  l’ intervento 
di  circostanze  contingenti,  e  facilmente 
variabili,  ma  esulanti  da  speciali  orienta¬ 
menti  del  sentimento  religioso  nel  con1 
fronto  del  culto  dei  morti. 

II  dialetto  illustre.  —  È  il  dialetto  sici¬ 
liano,  che  come  tutti  sanno,  ebbe  dignità 
di  lingua  letteraria,  con  la  scuola  poetica 
ché  fa  capo  alla  corte  di'  Federico  IL  Spo¬ 
gliato  di  quello  che  eravi  versato  dalle  lingue 
illustri,  come,  sarebbe  il  latino  e  il  proven¬ 
zale,  e  da  quel  tanfo  che  vi  potè  trasfor¬ 
mare  il  progrediente  toscano,  ciò  che  ri¬ 
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mane  è  un  siciliano  illustre  che  meritata- 
mente  si  disse  lingua  e  non  dialetto.  Poi 
codesta  poesia  siciliana  si  credette  morta 
e  sepolta  perché  non  si  sospettava  che  la 
tradizione  continuava  nei  codici  e  nelle 
carte  dei  notai  ;  le  quali,  se  avessero  tro¬ 
vato  fin  d’allora  chi  le  avesse  raccolte, 
avrebbero  mostrato  la  continuità  della 
poesia  e  della  lingua  illustre.  Senoffché 
Luigi  Natoli,  nel  tessere  l’elogio  del  dialetto 
illustre  nella  rivista  Arethusa,  non  intende 
riferirsi  tanto  a  questa  tradizione  di  un 
siciliano  letterario,  quanto  piuttosto  alla 
continuità  di  una  poesia  popolare,  della 
quale  offre  numerósi  esempi.  Infatti  in 
alcuni  componimenti  letterari  basta  mutare 
.le  «  i  »  e  le  «  u  »,  specialmente  terminati, 
in  «  e  »  e  «  o  »,  e  riportare  al  latino  qualche 
gruppo  di  consonanti,  per  rendere  toscana 
o  italiana  la  lingua  siciliana.  Ciò  dipende 
dal  fatto  che  le  scritture  toscane  erano  co¬ 
nosciute  in  Sicilia,  dati  i  frequenti  rapporti 
tra  le  -due  regioni  nel  medioevo,  nonché 
dalla  circostanza  che  Dante,  il  Petrarca  e 
gli  scrittori  ascetici  erano  quasi  familiari 
in  Sicilia  fino  dai  loro  tempi.  Molti  esempi 
cita  il  Natoti  di  questa  lingua  siciliana  il¬ 
lustre,  che  pare  voglia  prendere  quasi  le 
forme  del  toscano.  Ma  egli  si  rivolge  di  pre¬ 
ferenza  a  una  poesia  popolare  più  antica, 
che,  ripetuta  di  generazione  in  generazione, 
ha  perduto-  la  patina  dell’antichità,  e  pare 
fresca  e  contemporanea.  Questa  poesia,  che 
ora  attinge  alla  lingua  parlata  ed  ha  una 
sua  grammatica,  nasce  spontanea  e  non 
ha  leggi  che  nella  fantasia  del  popolo.  Il 
critico  reca  ad  esempio  uno  strambotto 
della  «  Celia  »  del  Veneziano,  a  cui  si  deve 
la  distinzione  della  poesia  siciliana  illustre 
dalla  popolare.  Nessuno  prima  di  lui  e 
quanto  lui  penetrò  addentro  al  siciliano  e 
ne  rivelò  la  capacità  ad  esprimere  concetti 
■  nobili  ed  in  forma  parimente  nobile.  Se  egli 
meritò  dai  suoi  contemporanei  il*  nome  di 
«  Petrarca  siculo  »  non  fu  solo  per  la  copia 
dei  suoi  componimenti  intitolati  «  Celia  »,  e 
per  aver  tolto  al  grande  Toscano  qualche 
motivo,  ma  anche  perché  diede  ai  poeti 
letterati  la  lingua  dell’arte.  Egli  dà  le  léggi 
del  dialetto  illustre,  e  i  poeti  che  lo  accom¬ 
pagnano  e  lo  seguono  ne  continuano  l’ indi¬ 
rizzo.  Verranno  le  grammatiche  e  i  dizio¬ 
nari,  ma  frattanto  nasce  il  Meli.  Il  Vene¬ 
ziano  aveva  detto  «  Sarria  friscu  Omeru 
chi  fu  grecu  e  scrissi  grecu  ;  Oraziu  chi  fu 
d’unni  si  parlava  latinu  e  scrissi  latinu, 
Petrarca  chi  fu  tuscanu  e  scrissi  tuscanu  ; 
s’a  mia  chi  su  sicitianu  nun  cunvjnissi  cum- 
porri  sicitianu  ».  Aveva  cosi  posto  la  lingua 
propria  accanto  alle  altre  illustri.  Il  Meli 
poteva  dire  altrettanto,  ma  con  maggiore 
modernità.  Egli  nasce  nel  bel  mezzo  del 
secolo  XVIII,  che  fu  il  secolo  d’oro  della 
letteratura,  siciliana,  quando  -T Arcadia  im¬ 
perava.  L’Arcadia  aveva  abbattuti  i  limiti 
dello  strambotto  ;  era  vittoriósamente  pe¬ 
netrata  nel  siciliano  letterario  con  la  lirica, 
con  l’epica,  con  la  '  favola,  con  la  satira  ; 
scriveva  capitoti,  cicalate  ;  discuteva  di 
filosofia  ;  trattava  i  più  nobili  argomenti. 
La  lìngua  illustre  si  allarga,  si  affina,  si 
piega.  Giovanni  Meli  assomma  in  sé  tutto 
questo  movimento  poetico,  e  lo  esprime 
nella  forrha  più  alta  e  più  squisita. 

Jf  Due  lapidi  parigine*  al  Goldoni  e  al 
Manin.  —  L’apposizione  di  questi  ricordi, 
attraverso  gravissime  difficoltà  burocra¬ 
tiche,  è  merito  del  patriotta  veneziano 
Angelo  Toffoli,  la  cui  opera  è  illustrata  da 
Alberto  Zajotti  nel  Giornale  d’  Italia,  come 
quella  di  un  «  sarto  diplomatico  »  che  dopo 
le  cospirazioni  italiane  trascorse  parecchi, 
anni  a  Parigi.  Nel  1831  il  Toffoli,  giovanis¬ 
simo  ancora,  aveva  preso  parte,  in  veste 
di  volontario,  ai  moti  delle  Romagne  e, 
gravemente  ferito,  era  sfato  assai  vicino 
alla  morte.  Poi,  rimarginate  le  piaghe,  si. 
era  rimesso  al  suo  umile  lavoro,  agucchiando 
con  quattro  figlie  dalla  mattina  alla  sera. 
Tornò  alla  ribalta  della  politica,  con  lo 
scoppio  della  grande  rivoluzione  quarantot¬ 
tesca  e  parti  col  Tommaseo  in  veste  di  di¬ 
plomatico  alla  volta  di  Parigi,  dove  chiese 
ed  ottenne  aiuti  per  la  patria.  Tornò  a  di¬ 
fenderla  con  tutto  l’entusiasmo  ;  ma,  pre¬ 
cipitate  le  sorti  della  repubblica,  lascio  la 
terra  di  San  Marco  alla  testa  di  quaranta 
proscritti  per  rifugiarsi,  povero  e  avvitito, 
in  quella  stessa  Parigi  dove  prima  aveva 
esercitato  le  funzioni  di  ambasciatore.  Da 
allora  il  Toffoli  può  dirsi  l’angelo  tutelare 
degli  italiani  poveri  residenti  a  Parigi. 
L’opera  sua  d’ italiano  e  di  filantropo,  du¬ 
rante  l’assedio  di  Parigi  nel  '70,  risulta  da 
venti  lettere  'indirizzate  dall'ex  sarto  ad 
amici  veneziani  e  da  alcune  memorie  ine¬ 
dite  che  Tart.icolista  ha  avuto  la  ventura 
di  scovare  in  un  archivio  privato.  Da  queste 
fonti  risulta  chiaramente  l’opera  spiegata 
dall’esule  per  onorare  la  memoria  dei  grandi 
veneziani  in  terra  straniera.  Nel  1867,  du¬ 
rante  una  riunione  di  dotti,  il  Toffoli  venne 
a  sapere  che  una  assai  leggera  pubblica¬ 
zione  aveva  lanciato  il  duòbio  che  Carlo 
Goldoni  fosse  stato  ghigliottinato.  La  cosa 
gli  fece  molta  impressione  e,  deciso  a  veder 
chiaro  nella  faccenda,  si  dette  ad  una  as¬ 
sidua  compulsazione  dei  documenti  del! ar¬ 
chivio  municipale,  giungendo  a  trovare 
prove  irrefragabili  che  il  grande  commedio¬ 
grafo  era  morto  di  morte  naturale.  Il  for¬ 
tunato  ritrovamento  dell’atto  di  morte, 
oggi  distrutto,  fece  tornare  alia  mente  del 
sarto  diplomatico  l’ idea,  già  in  altri  tempi 
accarezzata,  di  porre  in  Parigi  due  ^  lapidi 
che  ricordassero  il  Goldoni  e  il  Manin  :  la¬ 
pidi  belle  e  sontuose  con  scritte  a  caratteri 
d’oro,  sormontate  dal  leone  di  San  Marco. 
Qui  cominciarono  le  difficoltà  per  ottenere 
uno  strappo  all'  inderogabile  legge  francese 
che  vieteva  la  muratura  di  lapidi  sulle  case 
di  Parigi.  Ma  lo  scopo  fu  raggiuntò  e  si 
ottenne  anche  l’esonero  dalla  tassa,  per 
l’autorevole  intervento  dell’ambasciatore 
Cialdini.  Cosi' le  due  epigrafi  salirono  final¬ 
mente  al  posto  stabilito,  ma  quasi  alla  che¬ 
tichella,  nel  mattino  del  22  marzo  1877, 
L’epigrafe  al  Goldoni  è  posta  nella  casa 
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IL  MARZOCCO 


al  n.  i  della  via  che  allora  si  chiamava  di 
S.  Savour,  vicino  alla  via  Montmartre  dove 
mori  il  commediografo.  Quella  al  Manin  è 
posta  tra  le  finestre  di  una  casa  di  Rue 
Bianche.  Senonché,  V  idea  delle  lapidi  fu 
causa  di  infinite  amarezze  per  il  povero 
Tofioli  :  in  Italia  pochi  giornali  fecero  buon 
viso  all’  iniziativa,  mentre  altri  osservarono 
che  la  lapide  al  Manin  era  illeggibile  perché 
troppo  alta,  e  che  quella  al  Goldoni,  per 
errore  di  caratteri,  poteva  prestarsi  a  un 
equivoco  nella  lettura  della  data.  Inoltre 
da  ogni  parte  giungevano  proteste  al  po¬ 
vero  vecchio  perché  ravvenimento  avrebbe 
meritato  una  cerimonia  solenne,  perché  il- 
testo  dell’epigrafe  era  giudicato  «  stupido  » 
addirittura  e  perché  si  dubitava  che  il 
Xoffoli  avesse  desiderato  affidare  al  marmo  ' 
il  proprio  nome  anziché  quelli  degli  illustri 
ricordati. 

*  Madame  de  Stael  e  Manzoni.  —  Era 

abitudine  del  Manzoni  postillare  per  conto 
proprio  i  libri  che  più  lo  interessavano, 
nelle  parti  specialmente  in  cui  gli  pareva 
di  dover  dissentire.  Tale  sorte  toccò  anche 
alle  «  Considérations  sur  la  révolution  fran¬ 
ose  »  della  Stael,  che  indussero  il  nostro 
scrittore  a  molte  e  assai  vivaci  postille,  edite 
recentemente  dal  LeSca.  Le  esamina  ora 
Michele  Ziino  in  Convivium,  notando  spe¬ 
cialmente  le  relazioni  in  cui  esse  stanno  con 
il  pensiero  manzoniano,  quale  risulta  da 
tutti  gli  altri  scritti.  Alcune  sono  di  una 
notevole  ampiezza.  Circa  la  questione  :  se 
fosse  fallita  la  Riforma  tre  secoli  or  sono 
che  ne  sarebbe  stato  dell’  Europa  ?,•  - —  «  nulla 
di  più  fastidioso  (risponde  il  Manzoni)  per 
gli  uomini,  che  le  questioni  cui  Dio  solo  sa- 
•  prebbe  rispondere  ;  potendovisi,  però,,  ri¬ 
spondere  senza  pericolo  d’essere  convinti 
di  errore  (giacché  la  verità  non -è  nota),  mi 
faccio  ardito  a  dire  :  non  avremmo  avuto 
guerre  di  religione,  avremmo  unità  di  fede 
in  Europa,  ci  si  intenderebbe  quando  si 
parla  di  ciò  che  si  ha  a  credere,  e  di  coloro 
che  sono  inviati  da  Dio  per  essere  ascoltati 
dagli  uomini  ;  del  rimanentepsi  sarebbe  con¬ 
tinuato  a  lavorare  la  terra,  e  a  produrre  il 
grano  come  prima,  perché  non  credo  sia 
stata  la  Riforma  a  portare  codeste  cose  nei 
mondo  »..  E  altrove,  in  difesa  di  Napoleone, 
accusato,  come  al  solito,  dalla  Stael,  osserva  : 

«  proscrivendo  la  concorrenza  per  aver  ra¬ 
gione  dell’  Inghilterra,  che  altro  ha  fatto 
se  non  quello  che  1’  Inghilterra  aveva  fatto 
.prima  di  lui,  faceva  a  quel  tempo,  e  non 
ha  poi  mai  cessato  di  fare  ?  Chi  piu  dell  In¬ 
ghilterra,  o,  per  parlare  più  esattamente, 
chi  più  di  un  lungo  seguito  di  parlamenti 
inglesi  ha  sempre  voluto  creare  la  ricchezza 
con  le  proibizioni  armate  ?  ».  ■  Altre  osser¬ 
vazioni  si  staccano,  ancor  più  dalla  occa¬ 
sione  polemica,  per  andare  ad.  arricchire 
l'aforistica  manzoniana.  Esempi  :  guai  al¬ 
l’uomo,  se  il.  correttivo  del  suo  egoismo 
dovesse  sperarsi  solo  dal  desiderio  eh  egli 
.ha  dell’altrui  stima;  ma,  grazie  a  Dio,  cosi 
non  è  ;  —  trovare  per  le  azioni  piu  dure 
parole  che  suonino  dolci,  è  abilità  che  non 
hanno  solo  i  francesi  ;•  • —  ubbidire  e  non 
ubbidire,  può  essere  parimenti  un  dovere, 
secondo  la  diversità  dei  casi;  la  grande, 
immensa  questione  è  di  sapere  a  chi  appar¬ 
tiene  il  diritto  di  giudicare  se  si  deva  ob- 

jf.  U  >48-49  nel  carteggio  di  un  nobile 
ferrarese.  —  Il  marchese  Giovanni  Costa¬ 
bili  di  Ferrara  appartenne  a  quella  schiera 
di'  patrioti  che  se  ebbero  sentimenti  stret¬ 
tamente  liberali  rifuggirono  da  ogni  mani¬ 
festazione  demagogica.  Designato  ministro 
di  polizia  da  Pio  IX  fu  eletto  rappresen¬ 
tante  di  Ferrara  nell’Assemblea  Costituzio¬ 
nale-  e  se  sulla  fine  del  novembre  1848  fu 
costretto  a  dimettersi  sotto  la  pressione  po¬ 
polare,  entrò  a  far  parte  poi  della  Costi¬ 
tuente  e  fu  tra  quelli  che  votarono  per  la 
Repubblica.  Restituita  Roma  al  Papa  do¬ 
vette  emigrare  e  visse  durante  l’esilio  quasi 
sempre  nel  Regno  Sabaudo.  Il  suo  carteggio, 
oggi  in  possesso  del  Museo  del  Risorgimento 
di  Milano  è  stato  esaminato  da  Gelilo  Cassi 
che  ne  scrive  in  Rivista  Letteraria  (Anno  ili, 
fase.  IV).  La  parte  più  interessante  di  que¬ 
sto  è  rappresentata  dalla  corrispondenza  che 
il  Costabili  tenne  coi  liberali  del  suo  tempo, 
ma  non  -mancano  documenti  di  diversa  pro¬ 
venienza  che  riferendosi  a  episodi  assai  si¬ 
gnificata  i  di  quel  periodo  fortunoso  rie¬ 
scono  degni  di  attenzione.  Per  esempio 
sull’offerta  della  bandiera  da  parte  dei  To: 
scani  ai  Ferraresi  —  settembre  1847  - —  si 
trova  una  lunga  relazione  di  Filippo  Luigi 
degli  Sterbini  (da  non  confondersi  con  Pie¬ 
tro  Sterbini)  che  dopo  di  avere  messo  m 
chiaro  che  l'offerta  avvenne  «  qual  simbolo 
di  eterna  alleanza  ed  unione.,.,  in  cambio 
di  quella  che  a  nome  dei  Ferraresi  »  era 
stata  fatta  poco  prima  a  Firenze,  descrive 
la  commovente  e  solenne  'cerimonia  celebra¬ 
tasi  sotto  gli  occhi  delle  soldatesche  austria¬ 
che  mentre  «gli  stessi  ufficiali....  »  parevano 
«  quasi  quasi  sopraffatti  dalla  gioia  comune  ». 
Alle  grida  di  «  Viva  i  Toscani  !.  Viva  Leo¬ 
poldo  II  !  »  rispondevano  quelle  di  «  Viva 
Pio  IX  !  Viva  i  Ferraresi  !  »  a  cui  segui¬ 
vano  unanimi  quelle  di  «  Viva  1  Italia  !  ». 
Oltre  il  pranzo  ufficiale,  ce  ne  fu  uno  di  trenta 
coperti  nella  villa  Malvina  del  marchese 
Costabili.  Malvina  si  chiamava  la  moglie 
del 'Marchese  che  «seppe  ingegnosamente 
trovare  il  mezzo  di  far  divenire  anche  mate¬ 
rialmente  toscano  il  banchetto  pontificio, 
con  l’ intrecciare  ella  stessa  al  braccio  sini¬ 
stro  di  ciascun  convitato  tre  graziosi  nastri, 
bianco  giallo  e  rosso  ».  Uip  altro  punto  sul 
quale  il  carteggio  dà  luce  è  quello  relativo  § 
ai  movimenti  dell’armata  napoletana  ai  cui 
il  Costabili  fu  incaricato  di  sollecitare  l’avan¬ 
zata  quando  egli  apparteneva  allo  Stato 
Maggiore  del  generale  Giovanni  Durando. 

E  fu  lo  stesso  Costabili  quegli  che,  quando 
per  il  richiamo  in  patria  di  dette  milizie 
tutto  cadde  in  preda  alla  confusione,  fu 
incaricato  dal  Pepe  di  riordinare  la  prima  e 
seconda  brigata.  Si  trova  nel  carteggio  la 
bozza  a  stampa,  con  relative  correzioni  dello 
stesso  Pepe,  di  un  ordine  del  giorno  che  vuol 
fronteggiare  lo  sfacelo  additando  1  esempio 
dei  reparti  che  già  hanno  varcato  il  Po  ed 
affermando  che  «  un  generale  in  capo  ha  di¬ 
ritto  di  modificare  sulla  sua  responsabilità 
gli  ordini’  che  riceve  dal  suo  Governo,  al¬ 
lorché  modificandoli  ha  per  scopo  l’onore 
nazionale  e  gli  alti  interessi  del  Re  ».  A  quelli 
stessi  militi  meridionali  si  rivolgono  appelli 
dagli  inviati  della  Lombardia,  della  Ve¬ 
nezia  e  di  Modena  presso  il  Quarto  gene¬ 
rale  dell’esercito  dei  ■  Napoletani  :  son  essi 
Cesare  Correnti,  Alessandro  Zanetti  e  Ni¬ 
cola  Fabrizi.  Il  loro  proclama  protestando 
contro  l’atto  del  generale  Klein  subalterno, 
che  vorrebbe  ricondurre  l’esercito  nel  Na¬ 
poletano,  conclude  cosi  :  «  di  là  l’onore,  di 
qua  il  disonore....  Soldati  scegliete  !  i  vostri 
fratelli  congregati  da  tutte  le  parti  d’  Italia 
vi  aspettano.  Fra  i  battaglioni  piemontesi, 
lombardi,  veneti,  toscani,  romagnoli,  voi  siete 
cercati,  voi  soli  mancate  all’appello  della 


Patria.  Scegliete  !  O  marciare  al  nemico 
con  l’illustre  Generale  Pepe  o  fuggire  con 
lo  straniero  Klein.'  Dio  punisca  i  traditori 
e  illumini  i  sedotti  !  »  In  genere,  dalla  corri- 

-  spondenza  del  Costabili  risultano  le  man¬ 
chevolezze  di  quel  periodo  storico  dalle 
quali  derivò  l’ insuccesso  dei  moti  e  della 
prima  guerra  dell’  indipendenza,  sopra  tutto 

10  stridente  contrasto  di  opinioni  fra  mode¬ 
rati  e  democratici,  e  1’  urto  fra  liberali  e  re- 
pubblicani  affatto  caratteristico  tra  i  sudditi 
dello  Stato  Pontificio  :  elemento  disgregatore 
non  meno  dei  maneggi  insidiosi  messi  in 
opera  dai  reazionari  austriacanti  ;  senza  con¬ 
tare  che  la  confusione  rovinosa  era  alimen¬ 
tata  -dai  troppi  che  propendevano  alla  vio¬ 
lenza  e  dai  soliti  avventurieri  pronti  a  trarre 
profitto  da  una  situazione  cosi  promettente 
di  sorprese. 

4-  Civiltà  e  commercio  degli  antichissimi 
bretoni.  —  Un  Collaboratore  della  Contem- 
pomry  Review  in  uno  scritto  riassunto  da 
Minerva  (15  ottobre)'  si  è  posto  il  problema 
dèi  grado-di  civiltà  delle  Isole  Britanniche 
nel  momento  in  cui  vi  giunsero  i  legionari 
romani.  Gli  antichissimi  Bretoni  non  erano 
quei  selvaggi  primitivi  e  ignudi  di  cui  ha 
fantasticato  una  storia  leggendaria.  Diffe¬ 
renti  forme  di  commercio  esistevano  nelle 
varie  regione  del  paese  e  nella  zona  occi¬ 
dentale  fioriva  l’ industria  dello  stagno.  Il 
maggiore  progresso  dovette  avvertirsi  sul 
Tamigi  fra  Londra-  e  il  mare.  Dalla  riva 
meridionale  dèi  fiùjne  probabilmente  presso 
Folkestone  partiva  una  strada  che  attra¬ 
versava  il  Kent  :  strada  che .  sta  a  Confer¬ 
mare  l’esistenza  di  un  commercio  preisto¬ 
rico  sul  Tamigi.  Nel  corso  del  quale  fino 
.  ai  dintorni  di  Londra  —  la  città  che  fu 
fondata  dai  Romani  — 1  vi  erano  molte  lo¬ 
calità  adatte  ad  accogliere  le  navi.  I  ritro¬ 
vamenti  archeologici  con  gli  oggetti  di 
silice  lavorata  dimostrano  mhe  la  civiltà  fu 
portata  sulle  rive  del  Tamigi  da  un  popolo 
che  usava  la  silice  e  il  corno  ed  altre 
sostanze,  cosi  come  le  monete  attestano 
che  prima  della  venuta  dei  Romani  la 
regione  ebbe  contatti  con  le  civiltà  antiche, 
della  Fenicia,  deha  Grecia  ecc.  D’altra  parte 
le  monete  indigene  non  mancano  prima  del¬ 
l’occupazione  romana  e  provano  che  esi¬ 
steva  anche  un  esteso  commercio  interno. 
Ma  i  monumenti  che  dànno  la  più  evidente 
riprova  di  questo  commercio  dei  Bretoni 

„  primitivi  sono  le  caverne  che  si  trovano 
sulle  rive  del  Kent,  a  proposito  delle  quali 
la  scienza  archeologica  dell’ottocento  si  è 
divisa  in  due  ipotesi  che  tendevano  erro-  - 
neamente  ad  escludersi.  Vi  fu  chi  sostenne 
che  quelle  caverne-  fossero  scavate  per 
estrarne  il  gesso  :  altri  che  servissero  come 
magazzini  o  come  trappole  per  la  caccia. 
Fortunamente  la  scoperta  di  una  vera  e 
propria  caverna  di  una  regione  del  Tamigi, . 
caverna  rimasta  intatta  da  quando  fu  co¬ 
struita  nei  tempi  preromani,  ha  offerto- 
elementi  definitivi  per  risolvere  il  problema 
del  commercio  antico  lungo  le  rive  del 
fiume.  Questa  caverna  detta  delle  «  stanze 
gemelle  »  perché  le  stanze  erano  due,  divise 
da  un  muro  di  gesso  che  non  arrivava  sino 
al  soffitto  e  comunicavano  mediante  una 
porta,  per  la  sua  disposizione  permette  di 
affermare  che  essa  era  adoperata  come 
magazzino  di  deposito  per  qualche  specie 
di  merce.  Si  è  potuto  accertare  che  le 
'  cavità  gemelle  erano  state  scavate  con  pic¬ 
coni  e  cunei  levigati  con  strumenti  di  silice 
e  fondate  induzioni  sul  carattere  di  questi 
strumenti  esclusivamente  brettoni  permet- 

•  tono  di  riportare  le  caverne  originali  a  due 
o  tre  secoli  almeno  prima  che  i  Romani  ar¬ 
rivassero  nella  regione. 

Serenate  pugliesi.  —  Anche  in  Puglia 
l’antica  costumanza  di  portare  «  la  sere¬ 
nata  »  alla  fanciulla  del  proprio  cuore  oggi 
non  è  più  che  un  ricordo  di  tempi  ormai 
tramontati.  Spesso  la  serenata  era  accom¬ 
pagnata  dalla  chitarra  che  con  suòni  fle¬ 
bili  e  con  cadenze  ben  ritmate  commentava 

11  canto  facendone  risaltare  le  recondite 
bellezze  e  l’ ìntima  passione., Dall’oblio  in 
cui  questa  vetusta  tradizione  è  caduta  ha  . 
salvato  qualche  saggio  Saverio  La  Sorsa, 
che  nella  Rassegna  nazionale  pubblica 
quanto  ha  potuto  raccogliere  finora'  in  alcuni 
paeselli  di  montagna,  dove  l’usanza  nota,  è 
del  tutto  spenta.  Bella  è  la  seguente  sere¬ 
nata  raccolta  fra  i  contadini  di  Panni  : 

«  Ieri  passaie,  e  tu,  bella,  rurmivi  (dormivi), 

—  Rurmivi  scuperta,  e  te  cumigliai  (coprii), 

—  Scupèrta  stivi,  e  te  cumigliai,  —  Lu  mii 
dovéri  c’avèv’  a  fa  ».  In:  questo  canto,  che 
si  completa  con .  altre  due  strofe,  l’ inna¬ 
morato  immagina  di  aver  visto  dormire 
nudo  l’ idolo  del  suo  cuore,  e  per  un  senti¬ 
mento  di  onestà  e  di  pudicizia  1’  ha  coperto 
con  un  lenzuolo,  compiendo  cavalleresca¬ 
mente  il  suo  dovere.  Ma  vuole  in  compenso 
qualche  segno  di  affetto,  e  desidera  che  ella 
sia  più  premurosa  e  cortese  con  lui.  In  altra 
serenata,  comune  nel  volgo  di  Moffetta, 
dolce  e  delicato  è  il  sentimento  che  la  anima. - 
Il  giovane  vuole  un  fiore  per t conservarlo 
come  pegno  di  affetto,  e  desidera  di  morire 
piuttosto  che  perdere  l’ idolo  del  suo  cuore. 
Una  serenata  piena  di  fresca  poesia  e  di 
gentilezza  è  questa  che  il  ractaoglitore  ha 
sentito  cantare  a  Surbo  (Lecce)  :  «  Quandu 
te  lai  la  facce  la  marina,  —  L’acqua,  Nin- 
nella  mia,  nu  la.  menare  !  — ■  Ca  du  la  mini 
tìe,  nasce  na  spina,  —  Na  rosa  e  nu  rusìeddru 
per  durare.  —  Mo  passa  lu  spiziale,  e'  nde 
la  tira,  —  Nde  face  medicine  pe  sanare». 
L’ immagine  dell’acqua  adoperata  dalla  fan¬ 
ciulla  per  lavarsi,  che  fa  nascere  rose  pro¬ 
fumate  e  serve  a  far  sanare  i  malati,  è  nuova 
e  geniale.  Con  quest’altra  serenata  l’ inna¬ 
morato,  ingenuo  e  buono,  rivolge  un  gen¬ 
tile  saluto  ai  luoghi  e  alle  persone  che  at¬ 
torniano  la  sua  fanciulla,  e  sapendo  che 
ella  non  può  dormire,  le  promette  un  letto 
cosparso  di  viole,  con  materassi  pieni  di 
fiori,  ed  un  cuscino  ricamato  in  oro  :  «  Agge 
sapute  ca  non  poi  durmire,  . —  Nu  liette 

•  de  viole  ie  vòglie  fa,  —  Nu  matèrazze  fiàsche 

.  co  li  fiore  — -  Nu  cuscinielle  ricamate  d’ore  ». 

Se  nascono  opposizioni  al  matrimonio,  il 
giovane  sfoga  il  suo  dolore  con  questi  versi 


«  Tu  dùerme  a  lu  cuscine  —  Mèndr’  ie 
cande  a  lu  seréne,  — -  Spizzeme  sti  caténe, 

—  Ca  nèn  me  ne  fide  chju  !  ».  E  poi  pro¬ 
mette  :  «  Padre  e  madre  de  famiglie,  - —  Ci 
me  date  la  vostra  figlia,  —  Ve  prométte 
che  tutte  u  core,  —  Ca  la  guarde  come  nu 
fiore  ».  Se  poi  i  /.genitori  non  cedono  ,  il 
giovane  con  tristezza  desolante  si  rivolge 
alla  creatura  del  suo  cuore,  e  cerca  di  com¬ 
muoverla  manifestandole  la  sua  ambascia  : 

«  Tènghe  u  core  amare,  amare,  —  Com’al- 
l’acque  de  lu  mare  ;  —  Ci  u  refìute  tue  con¬ 
durne  angore,  — i  Ma  da  fa  meri  de  pas¬ 
sione  !  ». 

Calcolatori  prodigio  e  matematici.  — 

Se  in  una  qualsiasi  riunione  venga  l’oppor¬ 
tunità  o  la  necessità  di  qualche  calcolo,  e 
se  fra  gli  intervenuti  si  trovi  un  matema¬ 
tico,  sùbito  verrà  fatto  di  richiedere  1'  in¬ 
tervento  di  quella  che  si  ritiene  la  sua  spe¬ 
cialità  :  eseguire  :  a  memoria  rapidamente, 
infallibilmente  qualunque  operazione  aritme¬ 
tica.  Ma,  come  si-legge  nelle  Nouvelles  Litté- 
raires,  può  ben  darsi  il  caso  che  il  matema¬ 
tico  rimanga  imbarazzato  e  commetta  er¬ 
rori  elementari  per  i  quali  si  manifesta 
istintivo  negli  intervenuti  un  senso  di  com¬ 
patimento  per  tanta  scienza  all’atto  pratico 
cosi  inutile.  E  i  più  penseranno  che  Inaudi 
sia  di  gran  lunga  superiore  al  matematico 
anche  insigne.  [È  quasi  superfluo  avvertire 
che  qui  si  confondono  facoltà  assolutamente 
diverse.  Pensare. phe  attitudini  stupefacenti 
ad  eseguire  a  memoria  in  modo  fulmineo  i 
calcoli  più  complicati  dimostrino  facoltà 
speciali  per  le  matematiche  equivale  a  pre¬ 
supporre  le  doti  più  alte  del  compositore 
nel  pianista  che  possa  vantare  un'eccezio¬ 
nale  agilità  delle  sue  dita.  L’abilità  del  cal¬ 
colatore  prodigio  non  ha  bisogno  di  quelle 
facoltà  superiori  indispensabili  al  matema¬ 
tico  per  ie  qùali  si  ragiona  con  estremo 
rigore  sulle  più  alt A  e  peregrine  intuizioni. 
Basta  una  memoria  specializzata,  quella  che 
è  il  segno  distintivo  dei  colqolaton  prodigio 
di  cui  la  storia  ci  ha  tramandato  il  nome 
e  di  cui  i  tempi  moderni  ci  hanno  fornito 

-  esempi  che  tutti  conoscono.  Si  ricorda  quel . 
giovane  lorenese  Mathieu  le  Cocq  che  nel 
terzo  suo  viaggio  d’ Italia  fu  ragione  di  cosi 
alta  meraviglia  per  Baldassarre  de  Mon- 
conys  ;  quello  soffiavo  negro  della  Virgi¬ 
nia  Tom  Fuller,  che  alla  fine  del  settecento 
mori  all’età  di  ottant’anni  senza  che  mai 
fosse  riuscito  a  imparare  a  leggere  e  a  scri¬ 
vere  e  quella  signora  di  Lingré  che  ne’  sa¬ 
lotti  della  Restaurazione  tra  i  cicalecci  de¬ 
gli  intervenuti  poteva  eseguire  le  operazioni 
aritmetiche  più  complicate.  Nella  lista  si 
trovano  parecchi  individui  che  trascorsero  i 
primi  tempi  della  fanciullezza  e  della  giovinez¬ 
za  nella  pastorizia  come  il  vurtemberghese 
Dunner,  il  tirolese  Annidi,  il  siciliano  Man- 
giamelli  e  l’ inglese  Buxton.  Pastore  è  stato 
anche  1’  Inaudi.  Non  è  arrischiato  supporre 
che  il  calcolare  a  memoria  fu  sulle  prime 
per  tutti  questi  pastori  una  specie  di  passa¬ 
tempo  per  cacciare  la  noia  del  rimanersene 

.  per  interi  mesi  o  semestri  in  solitudine  più 
o  meno  contemplativa.  La  riprova  di  que- 
,  sta  assoluta  diversità  di  attitudini  si  ritrova 
nel  fatto  che  quando  si  vollero  spingere  i 
calcolatori  prodigio  verso  lo  studio  delle  ma¬ 
tematiche  non  si  ebbero  mai  resultati  sod¬ 
disfacenti.  Facoltà  assolutamente  diverse  ma 
non  incompatibili  se  è  dato  di  citare  scien¬ 
ziati  di  grande  fama  e  valore  che  ebbero 
anche  il  dono,  affatto  secondario  di  potere 
far  calcoli  aritmetici  complicatissimi  con 
straordinaria  rapidità  e  sicurezza.  Fra  questi 
non  si  dovrebbe  mettere  Pascal  se  egli  senti 
il  bisogno  di  inventare  quella,  prima  mac¬ 
china  aritmetica  .alla  quale  si  può  risalire 
per  ritrovare  unS.Ternotissima  origine  degli 
ordigni  stupefacenti  che  negli  uffici  odierni 
battono  in  rapidità  e  sicurezza  i  più  straor¬ 
dinari  calcolatori:  prodigio, 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  felice  ritrovamento 
per  la  storia  di  Venezia. 

Giovanni  Sagredo,  uomo  politico  che 
tenne  con  G.  B.  Nani  il  primato  in  Venezia 
nel  sec.  XVII,  etile  gran  lodi  per  la  pubbli¬ 
cazione  del  primo  volume  della  sola  Storia 
dei  Monarchi  .Mtomani.  Catonianamente 
fisso  nel  pensierolche  il  pericolo  turco  fosse 
supremo  per  lafesua  patria,  scrisse  quel¬ 
l’opera  per  «  dardi;  armi  a  Venezia  »  nel  con¬ 
flitto,  fattosi  più  che  mai  grave,  durante 
la  guerra  di  Candia.  I  documenti  contem¬ 
poranei  e  le  sicure  affermazioni  dell’autore 
dànno  per  compiuto  anche  il  secondo  vo¬ 
lume,  rimasto  inedito,  e  che  malgrado  molte 
ricerche,  appariva  perduto.  Tuttavia  Ago¬ 
stino  Sagredo,  studioso  di  buona  fama  del 
secolo  XIX,  tenerissimo  della  memoria  di 
quest’antenato  Giovanni,  asserì  d’aver  nelle 
mani,  oltre  a  trenta  volumi  di  scritture  po¬ 
litiche  dell’avo  (sono  i  documenti  ufficiali, 
i  dispacci  d’amhàsciata,  le  dogali  e  l’epi¬ 
stolario),  quattro  volumi  in  folio,  inediti, 
di  Giunte  alle  Memorie  Isteriche,  dei  quali 
voleva  stampare  la  parte  riguardante  il 
secolo  XVII.  La  morte  gl’ impedì  di  com¬ 
piere  il  divisamente,  e  le  sue  carte  passa¬ 
rono  all’Archivio  del  Museo  Correr  dove 
costituiscono  il  Rondo  Sagredo  ;  ma  il  se¬ 
condo  volume  delie.  Storie  non  vi  si  trova 
catalogato  né  menzionato.  Ricercando  due 
lavori  inediti  di  cui  Giovanni  si.  compiaceva, 
.pur  tenendoli  secreti,  il  Pasquino  Esule  e 
L’ Interesse  di  smascherato,  opere  satiriche 
importanti  e  attraenti'  per  la  storia  europea 
del  sec.  XVII,  volli  esaminare  tutto  il  fondo 
Sagredo  ;  non  trovai  né  il  Pasquino  né  1’  In¬ 
teresse,  probabilmente  distrutti  dagli  eredi 
per  scrupoli  politici';  trovai  invece  il  se¬ 
condo  volume  della  Storia  dei  Monarchi 
Ottomani,  che  non  so  perché  il  pronipoté 


chiamava  Giunte,  mentre  è  lavoro  com¬ 
piuto,  e  che,  sótto  molti  rapporti,  sta  a  sé. 
Evidentemente  fu  creduto  per  errore  il  fna- 
•  noscritto  del  primo  volume  edito  ;  e  1’  in¬ 
dicazione  Tonio  secondo,  presa  come  indi¬ 
cazione"  di  capitolo,  fece  annotare  erronea¬ 
mente  Manca  il  primo  tomo.  Nulla  itaanca  ; 
tomo  secondo  vale  «  seconda  parte  »  o  «  se¬ 
condo  volume».  Ed  è  costituito  da  una 
breve  descrizione  del  Serraglio  ottomano  e 
dalla  intera  stòria  della  guerra  di  Candia, 
dai  primi  lontani  inizi  fino  aff  processo  del 
Capitan  generale  Francesco  Morosini,  dopò 
.  la  cessione  dell’  isola.  Nessuno  degli  storici 
antichi  o  moderni  fa  menzione  di  quest’opera, 
di  altissimo  interesse  perché  narra  con  mi¬ 
nuziosa  precisione  fatti  storici  di  somma 
importanza  ed  è  narrazione  di  un  contem¬ 
poraneo  che  fu  autorevolissimo  nel  governo 
precisamente  in  quel  periodo  e  che  al  pro¬ 
blema  turco  aveva  dedicato  tutto  l’ ingegno 
così  che  alcuni  suoi  contemporanei  per  bia¬ 
simarlo  asserivano  non  veder  egli  niente 
altro  sull’orizzonte  politico  ;  altri  invece, 
per  lode,  esser  egli  diventato  ottomano 
addirittura. 

Fra  le  molte  storie  della  guerra  di  Candia 
è  pregiata  e  autorevole  quella  di  G.  B.  Nani, 
l’antagonista  del  Sagredo,  .uomo  sévero, 
compassato,  stretto  nei  confini  di  una  mo¬ 
ralità  rigida,  mentre  l’altro,  vivace,  batta¬ 
gliero,  è,  pur  nél .  suo  diplomatico  riserbo, 
uomo  di  passione,  di  un’unica  passione  ; 
Venezia. 

•  E  il  secondo  volume  del  Sagredo,  com’egli 
stesso  avverte,  è  frutto  ricavato  dalla  storia' 


vissuta  ;  l’autore  non  ebbe  bisogno  di  con¬ 
sultare  libri  né  di  ricorrere  ad  au  torità 
altrui:  «  Delle  fresche  notizie  —  afferma 
egli  —  «  potrò  io  bastevolmente.  informarti 
perché....  le  .ho  per  varii  maneggi  nelle 
varie  corti  d’ Europa,  ocularmente  osser¬ 
vate  e  precisamente  distinte  ».  Frutto  dun¬ 
que,  l’opera,  d’ immediata  esperienza. 

Ne  pubblicherò  qualche  saggio.  Se  un’isti¬ 
tuzione  o  un  editore  ne  assumesse  la  pub-  ' 
blicazione  compiuta,  credo  che  ciò  gli  tor¬ 
nerebbe  ad  onore  e  vantaggio,  perché  qualche 
pagina  della  storia  veneziana  ne  rimar¬ 
rebbe  chiarita,  e  la  letteratura  italiana  del 
Seicento  annovererebbe  un  nome  di  più  fra 
quelli  degli  scrittori  sinceri  e  vigorosi. 

Nerina  Conigliani. 
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L’Austria 
e  la  questione 
romana 

Si  potrebbe  porre  il  quesito  se  la  que¬ 
stione  romana  fu  dagli  Stati  cattolici  con¬ 
siderata  e  trattata  sotto  l’aspetto  religioso 
in  quanto  coinvolgeva,  per  espressa  dichia¬ 
razione  della  Santa  Sede,  il  principio  della 
libertà  della  Chiesa,  oppure  come  uno  dei 
tanti  problemi  politici  maturati  durante  la 
ricostituzione  unitaria  della  penisola  ita¬ 
liana.  C’  è  da  scommettere  -che  molti  non 
esiterebbero  a  riconoscere  nell’azione  diretta 
o  indiretta  di  quegli  Stati  a  difesa  del  po¬ 
tete  temporale  il  nobile  scopo  di  salvare 
il  Pontefice  da  una  schiavitù,  che  avrebbe 
messo  in  pericolo  l’esercizio  della  sua  po¬ 
testà  spirituale  ;  e  si  ingannerebbero,  tanto.;  J 
la  politica  ha  l’abttudinè  di  nascondere, 
sotto  gli  orpelli  di'  mendicati  motivi  ideali, 
puri  interessi  materiali. 

Chi,  per  esempio,  potrebbe  immaginare 
l’Impero  austriaco  o  Sua  Maestà  Cattolica, 
Scome  da  secoli  usò  chiamarsi  l’Imperatore, 
sollecito  della,  conservazione  della  sovranità  . 
temporale  dei  Papi  per  ragioni  che  comun- 
•  que  astraessero  dalle  esigenze  o  presunte 
;  esigenze  della  libertà  del  potere  spirituale  ? 

Eppure  non  è:  dosi-  e,  quanto  più  i  documenti 
.'  nascosti  nei  recessi  degli  archivi  vengono  alla 
luce,  tanto  più  si  delinea  con  precisione  di 
,  -contorni  una  questione  romana  legatala  pre¬ 
supposti  di  natura  religiosa  nelle  proteste 
-e  nell’azione  diplomatica  della  Santa  Sede, 
ma  ridotta  a-  giuoco  politico  nelle  Corti  e 
nei  Gabinetti  dei  ministri.  Forse  -non  è  èc-, 
•cessivo  affermare .  che  più  dei  lodati  pala¬ 
dini  furono,  teneri  della  religione  gli  esecrati 
usurpatori. 

A  quésta  conclusione  si  è  tratti  dalla 
lettura  del  volume  di  Stefano  Jacini,  dove 
le  vicende  della  questione  romana  nel  decen¬ 
nio  precedente  all’occupazione  di  Roma  sono 
-esaminate  con  la  scorta  dei  carteggi  degli 
ambasciatori  austriaci.  Per  esser  precisi  con- 
V viene  soggiungere  che  il  Jacini  lascia  la 
^parola  agli  stess'i  ambasciatori,  limitandosi 
a  far  la  parte  di  diligente  e  acuto  illu¬ 
stratore. 

Le  ^direttive  generali  della  diplomazia 
austriaca  presso  il  Vaticano  sono,  secon¬ 
do  il  Jacini  :  «  fiancheggiamento  costan¬ 

te  della  Santa  Sede,  incoraggiamento  calo¬ 
roso,  ma  generico  alle  sue  rivendicazioni  ; 
nessuna  promessa,  nessun  aiuto  concreto  ; 
scarsa  comprensione  del  problema  del  po¬ 
tere  temporale  come  problema  religioso  ;  il 
'  Papa  considerato  poco  più  che  alla  stregua 
di  un?  grande  vassallo  dell’  impero  :  accen¬ 
tuata  assimilazione  delle  sue  pretese  a  quelle, 
degli  altri  principi  italiani  ».  La  dimostra- 
•  zione  è  nei  carteggi,  i  quali,  s’  intende,  pos¬ 
sono  anche  offrire  allo  storico  materia 
abbondante  per  la  conoscenza  di  tutti  gli 
avvenimenti  di  quel  decennio  connessi  alla 
politica  della  Santa  Sede,  sebbene  il  Jacini 
non  abbia  pubblicato  di  quelle  lettere  che 
una  scelta  dalle  «  undici  poderose  cartelle  » 
conservate  nell’Archivio  di  Stato  di  Vienna. 

La  Corte  di  Roma  dal  1860  al  1870  non 
mutò  mai  programma  né  linea  di  condotta 
di  fronte  alla  travolgente  marcia  dell’  Ita¬ 
lia  verso  il  suo  assetto  politico.  Se  gli  al¬ 
tri' principi  spodestati  si  contentarono  di 
1  proteste  che  sembravano  racchiudere  una 
tacita  rassegnazione  al  fatto  compiuto,  il 
Papa  non  cessò  mai  dal  reclamare  una 
«  restitutio  in  integrum  »  del  suo  Stato  ;  dal 
rifiutare  ogni  patteggiamento  o  concessione  ; 
dallo  sperare  che'  fatti  impreyeduti  o  il 
doveroso  aiuto  delle  Potenze  cattoliche  lo 
avrebbero  rimésso  in.  possesso  del  perduto  e 
avrebbero  impedito  ulteriori  usurpazioni.  A 
^prescindere  dalla  circostanza  che  il  Pon- 
J  tefice  -  era  -l’unico-  sovrano  non  interamente 
detronizzato  e  perciò  il  solo  che  potesse 
direttamente  rivendicare  diritti  offesi,  questa 
intransigenza  e  ostinazione  erano  flottate 
da  più  elevati  motivi  che  non  la  semplice 
difesa  del  principio  di  legittimità  :  dal 
^.  bisogno  cioè  di  salvare  1’  indipendenza  dei 
Pontefici  da  ogni  sudditanza  verso  prin¬ 
cipi  temporali.  Sosteneva  il  Segretario  di 
Stato,  Antonelli,  che  il  potere  temporale 
era  «  non  già  un  grande  beneficio  ecclesia¬ 
stico,  coinè  molti  cardinali  ancora  lo  consi¬ 
deravano,  di  cu  il  Papa  sarebbe  stato  il 
titolare  prò  tempore,  ma  un  patrimonio  della 
cattolicità,  di  cui  il  Papa  era  il  fiduciario  ». 
Spettava  perciò  alla  cattolicità  (questo  in 


fondo  era  il  significato  delle  proteste  pon¬ 
tificie)  il  difenderlo.  Ma  l’Austria  non  in- 
.  tese  mai,  b  finse  di  non  intendere  mai,  cosi 
la  questione.  Il  Pontefice  era  un  sovrano 
come  tanti  altri.  Si  potevà,  se  mai,  ricono¬ 
scergli  il  privilegio  di  maggiori  riguardi  per 
il  suo  carattere  ’  di  Capo  della  Chiesa  ;  ma 
quanto  ai  suoi  diritti  come  sovrano  tempo- 
"ràle,  tanto’  valevano  quanto'.' i  diritti  del 
granduca  di  Toscana-  o  del  re  di  Napoli. 

L’ interessamento  austriaco  per  le  ri¬ 
vendicazioni  pontificie  non  .va  perciò  mai 
al  di  là  di  ripetute  offerte  di  ospitalità  nel 
caso  che  il  Papa  sia  gostretto  ad  abbando¬ 
nare  Roma  (ospitalità  che  comunque  non 
avrebbe  evitato  quel  carattere  di  suddi¬ 
tanza,  per  cui  la  Santa  Sede  voleva  salvo 
il  potere  temporale)  ;  di  platoniche  promesse 
di  aiuti  diplomatici  ;  di  vaghi  incoraggia¬ 
menti.  Singolarmente  istruttivo  il  contegno 
del  governo  austriaco,  quando  si  ebbe  co¬ 
noscenza  della  Convenzione  di  settembre. 
Allarme  e  apprensione  a  Roma.  In  un  col-  ■ 
loquio  dell’  incaricato  di  affari  austriaco 
col  cardinale  Segretario  di  Stato,  questo 
non  dissimula  la  speranza  che  qualcuno 
abbia  a  muoversi,  e  quasi  implicitamente 
invita  l’Austria  a  dichiarare  se  è:  disposta 
a  intervenire  a  favore  della  Santa  Sede  in 
una  -forma  più  tangibile  che  non  siano  i 
consueti  consigli  e  le  promesse  dilatorie. 
Ufficialmente  da  Viennà  si  risponde  che  la 
Santa  Sede  ha  fatto  bene  a  tènere  un  con¬ 
tegno  riservato  ;  che  è  opportuno  non  rom¬ 
perla  apertamente  con  Napoleone  III  e 
approfittare  del  rin vip  di  due  anni  per 
l’evacuazione  delle  trfippé  francesi  ;  che  ad 
ogni  modo  il  governo  austriaco  non  potrà 
mai  inviare  truppe  proprie  quando  il  corpo 
francese  di  occupazione  avrà  abbandonato 
Roma. 

Parole  abbastanza  chiare  ;  ma  più  chiare 
ancora  quelle  contenute'  'nelle  istruzioni  se¬ 
grete  aU’ambasciatore  Bach,  che  sono  cosi 
riassunte  dal  Jacini  :  «  Le  condizioni  in¬ 
terne  della  monarchia  esser,  tali  da  renderle 
impossibile  qualsiasi  intervento  ;  doversi  in¬ 
formare  il  Santo  -Padre  che  in  caso  di  bi¬ 
sogno  egli  non  dovrebbe  contare  sull’Au¬ 
stria.  E  ciò  nemmeno  nel  caso  che  l’ Italia 
violasse  la  Convenzione  ed  invadesse  il  ter¬ 
ritorio  pontificio.  L’Austria  doversi  limitare 
a'  riaffermare  in  faccia  all’  Europa  e  special- 
mente  a  Parigi,  .il  diritto  nel  Papa  di  ri¬ 
chiedere  aiuto  alle  potenze  cattoliche  e  il 
diritto,  da  parte  di  quéste  ultime,  di  ac¬ 
cordarlo  ».  Poiché  l’accordare  un  diritto  non 
implica  nécessariamente  che  si  debba  usar¬ 
ne,  è  evidente  che  l’Austria  faceva  la  pro¬ 
posta- perché  altri  si  muovessero:  su  di  lei 
(l’aveva  detto  poco  prima)  il  Papa  non 
doveva  .contare. 

Che  questo  contegno  «  riservato  »  debba 
spiegarsi  «  in  funzione  di  tutta  la  politica 
estera  del  conte  .di  Rechberg»,  come  vuole- 
il  Jacini,  non  è  da  escludete.  È  pur  vero  ■ 
però  che  nella  politica  estera  c’  è  sem-  ■ 
pre  una  Enea  segnata,  alla.,  quale,  quasi 
per  necessità  storica,  gli  uòmini  che  si  se¬ 
guono  al  potere  sono  costretti  ad  ubbidire.  E 
d’altra  parte  ci  fu  forse  un  mutamento  so¬ 
stanziale  nella  condotta  dell’Austria  dopo 
la  "caduta  del  Rechberg  ?  Il  Papa  —  l’aveva 
compreso  benissimo  lo  stesso  Pio  IX  e  lo 
dichiarò  al  Bach  il  29  novembre  1.864  — 
era  stato  abbandonato  da  tutte  le  Potenze 
I  cattoliche  nelle  mani  di  Napoleone'  III. 
«C’estdte  seul  bàton  d’appui  che  jetienne  en- 
core  en'main,  et  il  serait  insensé  de  le  làcher, 
quelque  peu  rassurant  qu’il  soit  ».  Aveva  spe¬ 
rato  fino  allora  di  ritornare  nella  pienezza  dei 
suoi  diritti.  Non  sperava  più  e  si  conside¬ 
rava  felice  di  poter  consertare  il  piccolo 
territorio  che  gli  avevano  lasciato.  Avreb¬ 
bero  pensato  i  successori  a  rivendicare  in 
tempi  migliori  ciò  che  apparteneva  alla 
Chiesa. 

All’Austria  tanto  poco  importava  T  in¬ 
teresse  religioso  chè,  nel  luglio  dell’anno 
successivo,  il  Bach  pop  nascondeva  in  un 
suo  rapporto  1’  intima  soddisfazione  perii 
fallimento  della  missione  Yegezzi,  la  quale 
—  come  è  noto  —  aveva  lo  scopo  di  ten¬ 
tare  un  accordo  per  la  nomina  dei  vescovi 
nelle  numerose  diocesi  italiane  rimaste  va¬ 
canti  in  conseguenza  degli  avvenimenti  po¬ 
litici,  non  senza  un  certo  turbamento  delle 
1  coscienze.  Già  l’arrivo  del  Vegezzi  a  Roma 
aveva  suscitato  un  po’ di  malumore  nel 
Bach,  che  intravedeva  negli  eventuali  ac¬ 
cordi  un  rafforzamento  del  «  Piemonte  »  (si 
avverta  che  nelle  lettere  di  questo  amba¬ 
sciatore  Regno  d’ Italia  e  governo  italiano 
non  esistono  ;  egli  parla  sempre  di  Pie¬ 
monte  e  di  governo  piemontese,  e  siamo 
alla  metà  del  1865),  con  imprevedibili  conse¬ 


guenze  politiche,  secondo  alcuni  :  forse  ia 
nomina  di  un  vicarioJ|iiemontese  sotto  la 
sovranità  del  Pàpa,  ufiftitorno  all’  idea  dèlia 
Confederazione  italiana;  ecc.  Egli  Bach  era 
peraltro  convinto  di  'questo  soltanto,  che 
riavvicinandosi  a  Roma,  il  Piemonte  faceva 
il  proprio  interesse  ;  nqn  avrebbe  restituito 
ciò  fchè.;aveva  presse  ar  "ebbe  consolidato  le 
annessioni,  riconciliandosi- eoi  clèro  e  col  par¬ 
tito  cattolico.  Rotti  i  negoziati,  l’ambascia¬ 
tore  austriaco  sì  affrettava  ascrivere  :•  «  pour 
ce  qui  regarde  FAutriche;  Je.  ne  pense  pas 
non  plus  que  nous  ayOns  à-  nous  chagriner 
du  résultat  qui  a  eu  lieu  ».  .Un  accordo 
dell’  Italia  con  Roma,  anche  se  limitato  al 
terreno  ecclesiastico,  avrebbe  certamente 
raffermato  1’esistenza  politica  «  de  cétte 
création  si  vacillante».  La  rottura,  susci¬ 
tando  nuovi  imbarazzi,  costituiva  un  altro 
germe  di  scissione  tra  i  partiti  che  si  di¬ 
sputavano  il  potere  in  Italia.  Al  compiaci¬ 
mento  austriaco  per  le  fallite  trattative  è 
da  contrapporre  il  contegno  del  governo 
italiano  che,  non  ostante  il  mancato  ac¬ 
cordo,  disponeva  che  i  vescovi,  allontanati 
rientrassero  nelle  loro  sedi'  con  le  forme  e 
le  cautele  già  acconsentite  dalla  Santa  Sede. 

Con  1’awicinarsi  del  termine  fissato  dalla 
Convenzione  di  Settembre  per  il  ritiro  delle 
truppe  francesi  da  Roma, 'al’ Austria  inco¬ 
minciò  a  sentire  il  bisogno  ,, di  una  politica 
più  attiva.  Timore  forse  che,  venendo  a 
mancare  ogni  protezione  militare,  potesse 
la  persona  del  Papa  correre  qualche  pericolo 
e  restarne  compromessa  là  libertà  della 
Chiesa  ?  Sarebbe  stato .  in,  verità  pensiero 
degno  di  una  grande  Potenza  cattolica  ; 
-ma  le  istruzioni  mandate  allo  Hubner,  suc¬ 
cessore  del  Bach  nell’ ambasciata  di  Roma, 
ci  disingannano.  La  conservazione  del  trono 
pontificio  è  di  supremo  interesse  per  l’Au¬ 
stria,  perché  costituisce  l’ostacolo  più  for¬ 
midabile  al  consolidarsi  dell’opera  rivolu¬ 
zionaria  del  Piemonte.  Nel  'difendere  Roma 
contro  gli  attacchi  piemontesi  «  nous  défen- 
‘dons  nos  propreS  possèssions  en  Italie». 
Quindi  niente  principio  di  non.  intervento; 
pieno  diritto  nel  "  Papa  di  invocare  l’assi¬ 
stenza  di  una  o  più  potenze  cattoliche,  ma 
l’Austria  si  riserva  intera  libertà  d’azione.' 
Impedire  che  il  Papailmccia  concessioni  che 
compromettano  la  sua  indipendenza  :  la 
riconciliazione  coll’  Italia  è  un’utopia  e  si¬ 
gnificherebbe  unà  soggezione  che  l’Austria 
non  potrebbe-  accettare,  «  perché  contraria 
ai  nostri  interessi  religiosi  e  politici  ».  E  se 
il  Papa  non  si  sent^àbbastanza  sicuro  a 
Roma,  se  ne  vada  in  Austria.  Ma  Pio  IX 
ebbe  tanto  buon  senso  da  non  accogliere  il 
nuovo  premuroso  invito.  «  J’ai  quitté  une 
fois  Rome  —  disse  allò  Hubner  —  j  e  né  le 
ferai  plus,  si  je  le  puis  eviter.  Je  l’ai  fait 
en  1848  et  j’ai  bien  fait,  mai  1848  ne  res- 
semble  pas  à  r866  ».-". 

Tuttavia  il  Papa  continuava  ,  a  riporre 
tutte  le  sue  speranze  nell’Austria,  il  solo 
Stato  .che  non  avesse,  voluto  ancora  rico¬ 
noscere  il  nuovo  Regno.  E  alla  vigilia  della 
guerra  austro-prussiana,  quando  corse  la 
voce  dell’offerta  della  Venezia  all’  Italia  in 
cambio  di  una  promessa  di  neutralità,  si 
affrettò  a  scongiurare  il;  governo  austriaco 
dal  farlo-  o,  quanto  meno,  «  si  la  qession 
dùt  avoir  lieu,  il  prie  Sa  Majesté  d’ insister 
pour  que  toutes  les:  gprovinces  usurpées 
soient  rendues  au  Saint-Siège  ».  Le  vicende 
della  guerra  volsero  contrarie  alle  speranze 
nutrite  («  casca  il  móndo,-  casca  il  mondo  », 
esclamò  il  cardinale  Antonelli,  dòpo  Sadowa) 
e  non  ci  fu  neppure  là  pòSsibilità  di  trovare 
uno  scampo  in  quél  trattato  segreto  di 
contrassicurazione  tra  l’Austria  e  Napo¬ 
leone  III,  per  cui,  in  previsione  di  una  vit¬ 
toria  austriaca  sulla  Prussia,  11  imperatore 
Napoleone,  cedendo  la  Venezia  all’  Italia, 
si  impegnava  al  riconosciménto  della  so¬ 
vranità  temporale  del  Papa  e  all’  inviola¬ 
bilità  del  territorio  tuttora  soggetto  alla  sua 
autorità,  «  tout  en  maintenant  .  les  réser- 
ves  faites  en  faveur  des  drois  du  Saint- 
Siège  ». 

La  convocazione  del  Concilio  vaticano 
doveva  offrire  l’ultima  decisiva  prova  sugli 
scopi  non  tutti  ispirati  à  disinteresse  e.  a 
-  devozione  verso  la  Chiesa  cattolica  da  parte 
del!  Impero  austriaco.  Il  principio  del!  in¬ 
fallibilità  pontificia  costituiva  un  raffor¬ 
zamento  dell’autorità  del  Papa  a  danno  di 
quel  regalismo,  che  aveva  trovato  proprio 
in  Austria  un  terreno  fecóndo  di  difese  - 
teoriche  e  di  attuazioni  pratiche.  Ne  doveva 
derivare  un  raffreddamento  di  rapporti  pri¬ 
ma,  e  la  rottura  dopo,  fino»  alla  denunzia 
del  Concordato.  Chi  se  lo  sarebbe  immagi¬ 
nato  ?  L’  Impero,  paladino  della  Chiesa  cat¬ 
tolica,  che  in  certi  momenti  pareva  volesse 


prendere  la  spada  per  restituire  al  Papa 
i  suoi  Stati,  si  poneva  ora  contro  il  Papa 
perché  troppo  geloso-difensore  della  propria 
indipendenza  contro  le  usurpazioni  del  po¬ 
tere  laico.  Tanto  che  nell’agosto  1870,  dopo 
lé  sconfitte  della  Francia,  ci  fu  in  Roma 
chi  si  lusingò  che,  non  più  la  cattolica 
Austria,  ma  la  Pfussia  luterana  avrebbe 
restituito  alla  Santa  Sede  le  provincie  che 
possedeva  prima  del  1859.  E  v’  è  anche  di 
peggio.  In  quelle  tragiche  settimane,  in  cui 
il  cannone  stava  segnando  la  fine  del  se¬ 
condo  Impero  francese,  fu  proprio  l’Austria 
a  spingere  1’  Italia  all’occupazione  di  Roma. 

Il  21  settembre  1870  V  incaricato  di  affari 
austriaco  presso  la  Santa -Sede  informava  il 
suo  governo  che,  per  garentire  la  sicurezza 
personale  del  Santo  Padre,  il  generale  Ca¬ 
dorna,  a  richiesta  del  cardinale  Antonelli, 
aveva  fatto  occupare  Castel  Sant’Angelo,  la 
piazza  e  i  dintorni  di  San  Pietro  da  due 
battaglioni  di. soldati  italiani- 
.  tln  fatto  di  cronaca  che  ha  il  valore  di 
una  grande  pagina  di  storia. 

Antonio  Panella. 


Una  nuova  vita 
di  Shakespeare 


-  I  grandi  poeti  e.  critici  del  periodo  roman¬ 
tico  che  primi  capirono  e  rivelarono  al  pub¬ 
blico  la  grandezza  di  Shakespeare,  davanti 
allo  spettacolo  di  quel  nuovo  mondo  mera¬ 
viglioso  che  si  apriva  ai  loro  sguardi,  do¬ 
vettero  provare  un  senso  di  stupore  e  uno 
smarrimento  che  li  spinse  ad  esaltare  oltre 
ogni  limite  l’opera  del  poeta.  Coleridge,  a 
cui  dobbiamo  alcune  delle  più  profonde  e 
suggestive  interpretazioni  della  tragedia  sha- 
kespeariana,  lo  considerava  come  un  es¬ 
sere  quasi  divino,  dotato  di  un  intuito,  in¬ 
fallibile  nell’analisi  della  natura  umana,  era 
convinto  che  egli  avesse  sempre  ragione  e 
sosteneva  che  se  in  qualche  punto  non  ci 
persuade,  la  colpa  è  nostra  perchè  non  sap¬ 
piamo  penetrarne  T  intimo  significato,  non 
siamo  in  grado  di-  comprendere  tutto  il  va¬ 
lore  del  suo- pensiero  e  della  sua  parola. 
Seguendo  questa  direttiva,  i  critici  minori 
si  affannarono  a  metter  sempre  più  in  ri¬ 
lievo  !  infinita  sapienza  dello  Shakespeare, 
e  affermarono  solennemente  che  vi  è  più 
filosofia  nell ’ Amleto  che  in  tutti  i  sistemi 
dei  grandi  filosofi,  e  che  il  Re  Lear  vale  a 
farci  conoscere  la  vita  più  di  qualsiasi  al¬ 
tro  libro,  anzi,  più  di  tutti  gli  altri  libri 
messi  insieme  ;  e  cosi  via.  Non  mancarono 
poi  i  critici  eruditi  e  pedanti  che  credettero 
di  poter  dimostrare  come  il  sommo  poeta 
conoscesse  la  legge  più  di  ogni  leguleio, 
l’arte  di  navigare  e  la  vita  marinara,  più 
di  un  capitano  di  nave,  la  medicina  più 
o  almeno  quanto  un  medico,  e  via  dicendo. 

Ma  qui  sorgeva  un  problema  :  come  spie¬ 
gare  la  cultura  enciclopedica  dello  Shakes- 
speare,  dato  che  egli  aveva  avuto  un’edu¬ 
cazione  molto  limitata  ?  e  più  ancora,  come 
conciliare  la  figura  ideale  di  questo  genio 
sovrumano,  «  il  'più  grande  creatore  dopo 
Dio  »,  per  servirmi  delle  parole  del  Du¬ 
mas,  con  quel  poco  che  conosciamo  della 
sua  vita  ?  Poco  davvero  :  perchè  dello  Sha¬ 
kespeare  non  sappiamo  quasi  nulla  :  qualche 
data,  quella  del  battesimo,  del  matrimonio, 
della  nascita  dei  figli,  della  morte  :  qualche 
documento  legale  che  non  serve  a  metterlo 
troppo  in  buona  luce  ;  e  qualche  allusione 
dei  contemporanei.  La  prima  difficoltà  venne 
superata  da  questi  critici  in  due  modi  di¬ 
versi  :  o  ricorrendo  alla  comoda  teoria  che 
il  genio  possiede  una  scienza  infusa,  o  met¬ 
tendo  innanzi  T  ipotesi  che  lo  Shakespeare 
fosse  solo  un  prestanome  e  che  il  vero  autore 
dei  drammi  fosse  qualche  nobile  personag¬ 
gio  della  corte  di  Elisabetta,  Bacone;  o  il 
conte  di  Oxford,  o  chi  so  io.  In  quanto  alla 
seconda  difficoltà,  i  sullodati  biografi  cer¬ 
carono  di  evitarla,  lavorando  molto  di  fan¬ 
tasia,  scartando  le  testimonianze  e  tradi¬ 
zioni  che  potevano  nuocere,  al  buon  nome 
del  poeta,  ampliando  ed  abbellendo  invece 
quelle  che  erano  in  suo  favore  ;  e  cosi  riu¬ 
scirono  a  ricostruire  una  vita  dello  Shake¬ 
speare  non  discorde  da  quell’  imagine  ideale 
che  ci  formiamo  di  lui  attraverso  la  sua 
meravigliosa  opera  poetica  :  una  specie  di 
mago,  come  il  duca  Prospero  dell’ultimo 
suo  lavoro,  la  Tempesta,  che  ha  saputo  sol¬ 
levarsi  al  di  sopra  delle  piccole  miserie  ter¬ 


rene,  e  acquistar  una  padronanza  assoluta 
su  se  stesso  e  sulle  forze  della  natura,  su¬ 
gli  spiriti  dell’aria  che  personificano  l’ele¬ 
mento  divino  in  noi,  e  sui  mostruosi  esseri 
bruti  che  simboleggiano  le  nòstre  passioni 
bestiali.  Ma  pur  rendendo  omaggio  alle  one¬ 
ste  intenzioni  di  questi  critici  e  biografi,  alla 
loro  grande  erudizione  e  al  loro  sottile  acume, 
non  ci  sentiamo  di  poter  accettate  la  loro 
interpretazione  di  Shakespeare,  che  ci  ap¬ 
pare  troppo  arbitraria  e  soggettiva. 

.  E  di  tale  parere  sono  tutti  i  più  recenti  e 
sèri  studiosi  del  sommo  poeta,  i  quali  hanno 
capito  che  solo  un  esame  sereno,  oggettivo 
dell’opera  sua,  poteva  darci  la  chiave  per 
risolvere  il  mistero  della  sua  personalità, 
cosi  ricca  e  complessa  e  cosi  difficile  a  deter¬ 
minarsi.  Essi  hanno  fatto  giustizia  (e  spe¬ 
riamo  sia  definitiva)  dell’assurda  teoria  ba- 
coniana  che  vorrebbe  negare  allo  Shakespea¬ 
re  la  paternità  dei  suoi  drammi  ;  e  hanno 
anche  dimostrato  come  egli  non  abbia  mai 
posseduto  una  cultura  enciclopedica,  e  come 
le  sue  cognizioni,  vaste  senza  dubbio,  siano 
molto  spesso  di  seconda  mano  e  acquistate 
da  lui  senza  sforzo,  mercé  la  sua  straordi¬ 
naria  facoltà  di  assimilazione,-  e  T  intuito 
che  è  prerogativa  del  genio.  Ma  purtroppo 
questi  nuovi  critici,  '  nell’accingersi  allo  stu¬ 
diò  dell’opera  shakespeariana,  non  hanno 
saputo  ’libèràrsi  da  preconcetti  e  da  preT 
venzioni,  è  anche  ti  migliòri  non  hanno  avuto 
il  coràggio  di  spingere  la  loro  analisi  fino 
alle  sue  logiche  (Conseguenze.  Lasciando  da 
parte  1  critici  minori,  che  si  sono  sperduti 
in  ricerche  tròppo  minuziose  o  hanno  vo¬ 
luto  dimostrare  una  tesi  a  loro  cara,  per 
esempio  che  Shakespeare  era  protestante  e 
non  cattolico,  o  viceversa,  che  era  democra¬ 
tico  repubblicano  e  non  monarchico  e  via 
dicendo,  e  lasciando  ancor  più  da  parte  i 
critici  stravaganti  che  arrivarono  a  conclu¬ 
sioni  e  interpretazioni  assurde,  come  quelli 
i  quali  vedono  nell’ti  mieto  un  mito  solare, 
e  nelle  Tempesta  una  tragedia  sulla  morte 
di  Enrico  IV  di  Navarca,  noi  vediamo  che 
anche  i  più  seri  esitano  dinanzi  a  certi 
problemi  —  soprattutto  a  quello  morale' —  che 
sorgono  dall’analisi  di  alcune  opere  shake¬ 
speariane.  Il  Sidney  Lee,  per  esempio,  che 
è  forse  il  più  autorevole  biografo  di  Shake- 
speme,  consacra  ben  duecento  pagine  del 
suo  libro 'per  dimostrare  che  ti.  Sonetti  non 
hanno  alcun  valore  biografico,  e  rientrano 
nella  categoria  delle  esercitazioni  poetiche 
che  sono  proprie  della  tradizione  petrar¬ 
chésca.  Orati  sonetti  shakespeariani  costi¬ 
tuiscono  probabilmente  il  più  bel  poema 
della  Rinascenza,  uno  dei  più  straordinari 
documenti  umani  della  letteratura  di  qual¬ 
siasi  tempo  ;  ed"  è  semplicemente  assurdo 
voler  credere  che  essi  non  abbiano  signifi¬ 
cato.  E  io  son  convinto  che  il  Sidney  Lee 
sì  ostina  nella  sua  tesi  solo  perché  intra¬ 
vede  che  il  senso  loro  è  tragico,  che  essi, 
narrano  una  stòria  tremenda,  una  delle 
esperienze .  più  dolorose 'dell’anima  umana. 
Ma  ancor  più  incredibile  è  l’atteggiamento 
di  Samuel  Butler,  grande  scrittore  e  uno 
degli  spiriti  più  liberi  che  abbia  avuto  V  In¬ 
ghilterra,  il  quale  nella  sua  edizione  .dei 
Sonetti,  si  compiace  del  miracolo  che  fa 
di  Shakespeare  l’unico  poeta,  insieme  con 
Omero,  che  dipinge  l’amicizia  tra  due  uomini 
in  modo  passionale,  ma  puro,  senza  che  vi  sia 
possibilità  di  altra  interpretazione.  È  una 
cecità  ancor  più  grave  di  quella  dei  critici 
danteschi  i  quali  interpretano  le  canzoni  cosi 
dette  della  «  donna  pietra  »  in  modo  allegorico. 

Certo  la  verità  dei  sonetti  è  penosa,  e  rie¬ 
sce  particolarmente  ingrata  agli  inglesi  per 
quel  loro  strano  puritanesimo,  conseguenza 
della  lunga  educazione  calvinistica,  per  cui 
essi  sentono  una  repugnanza  formale  per 
quello  che  è  peccato  della  carne.  Si  capisce 
che  ad  essi  dispiaccia  dover  riconoscere 
che  il  loro  più  grande  poeta  non  era  immune 
dalle  piccole  miserie  terrene,  e  che,  come 
hanno  gettato  un  velo  sulla  relazione  ince¬ 
stuosa  di  Byron  con  la  sorellastra,  abbiano 
cercato  e  cerchino  di  presentarci  uno 
Shakespeare  superiore  a  tutte  le  passioni 
umane.  Ma  se  noi  togliamo  questo  elemento 
passionale,  se  ci  rifiutiamo  di  analizzare  e 
ricostruire  il  dramma  della  sua  vita  quale 
egli  ce  lo  presenta  nei  sonetti,  noi  non  arri¬ 
veremo  mai  a  comprendere  la  sua  vera  na¬ 
tura  :  conosceremo  il  poeta,  non  l'uomo. 
Shakespeare,  come  Dante,  fu  uomo  del  suo 
tempo,  conobbe  tutte  le  passioni,  scrutò 
tutti  i  misteri  dell’animo  umano,  penetrò 
col  suo  sguardo  acuto  negli  intimi  recessi 
del  cuore  dove  si  annidano  i  germi  del  male 
e  si  celano  i  torbidi  istinti  della  carne,  vide 
come  si  generano  nella  mente  i  pensieri  nati 
dall’amore  e  dall’odio,  dalla  paura  e  dal- 
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l’ambizione,  dalla  libidine  e  dall’  invidia, 
recitò  la  sua  parte  nella  vita  come  i  suoi 
compagni  dai  quali  non  si  sentiva  dissimile 
e  coi  quali  collaborò  amichevolmente  e  tra¬ 
scorse  ore  liete  in  una  delle  tante  taverne 
di  Londra.  Questi  compagni,  nessuno  esclu¬ 
so,  erano  uomini  sanza  troppi  scrupoli,  che 
amavano  godere  la  vita  e  non  avevano 
preoccupazioni  morali  o  religiose  ;  alcuni 
erano  fiori  di  canaglie,  come  il  Greene  ; 
ma  anche  i  pili  noti,  come  il  Marlowe  e  il 
Ben  Jonson,  erano  ugualmente  grandi  come 
poeti  e  come  peccatori.  Né  miglior  esempio 
veniva  dall’alto  :  gli  uomini  di  Corte,  i 
protettori  degli  artisti  drammatici,  erano 
spesso  dei  tipi  di  avventurieri  capaci  di 
tutto,  come  il  Raleigh  e  il  Conte  di  Oxford, 
Per  comprendere  Shakespeare,  dobbiamo 
quindi  collocarlo  nel  suo  vero  ambiente, 
e  non  immaginarcelo  troppo  dissimile  dai 
suoi  compagni  dai  quali  differiva  se  mai  per 
altezza  d’ingegno;  e  dobbiamo  poi  con 
umiltà  e  senza  pregiudizi,  avvicinarci  al¬ 
l’opera  sua,  vasta  come  il  mare,  per  cer¬ 
carvi  quel  filo  conduttore  che  può  aiutarci 
a  giungere  alla  meta  che  ci  '  proponiamo  : 
l’anima  del  poeta. 

Ricostruire  la  vita  intima  di  un  grande 
artista,  anche  quando  si  posseggono  dati 
e  documenti  sicuri  che  ci  guidino  e  ci  illu¬ 
minino,  è  impresa  terribilmente  ardua  ; 
quando  si  tratta  del  più  grande  dei  poeti 
di  cui  non  sappiamo  quasi  nulla  e  che  si  è 
manifestato  sotto  un’  infinita  varietà  di 
aspetti,  l’ impresa  è  destinata  fatalmente  a 
fallire.  Ma  il  tentativo  non  è  mai  inutile  ;  ci 
fa  sempre  fare  un  passo  avanti,  ci  apporta 
qualche  nuovo  elemento,  illumina  qualche 
altra  faccia  di  questo  prisma  cosi  complesso 
in  cui  si  rispecchia  tutta  la  vita  del  mondo. 
Perciò  noi  abbiamo  accolto  con  viva  gioia 
il  nuovo  libro  su  Shakespeare  che  Louis 
Gillet,  l’ illustre  critico  della  Revue  des  deux 
Mondes,  ha  pubblicato  pochi  mesi  or  sono. 
Il  Gillet  ih  questa  sua  bella  monografia 
sul  sommo  poeta,  ci  si  rivela  subito  come 
un  conoscitore'  profondo  di  tutta  l’opera 
shakespeariana,  e  come  uno  spirito  agile, 
pronto,  dotato  di  molta  finezza  estetica  e 
di  una  grande  abilità  nel  saper  presentare 
la  materia  cosi  vasta  e  complicata.  Il  suo 
è.  un  libro  interessantissimo.  Che  incatena 
la  nostra  attenzione  e  si  legge,  come  si  suol 
dire,  tutto  di  un  fiato  ;  e  la  prima  im¬ 
pressione  che  se  ne  riceve  è  un  po’  sconcer¬ 
tante,  perché  queste  trecento  cinquanta 
pagine,  scritte  cosi  bene,  con  quel  garbo 
che  è  proprio  dei  francesi,  ci  fanno  pensare 
a  quelle  biografie  romanzate  che  il  Mau- 
rois  ha  reso  di  moda.  Ma  quando  si  torna 
a  rileggere  una  seconda  volta,  ci  si  accorge 
che  sotto  l’apparente  _  leggerezza  e  facilità 
dell’esposizione,  si  nasconde  un’analisi  pro¬ 
fonda  e  spesso  geniale  dell’opera  del  poeta, 
e  che  i  frequenti  raffronti  con  scrittori  ed 
artisti  contemporanei,  mólte  volte  giovano 
a  metter  meglio  in  luce  il  valore  e  le  ca¬ 
ratteristiche  dell’arte  shakespeariana.  Il  Gil¬ 
let  nell’esame  dei  grandi  drammi  dello  Sha- 
hespeare,  ricorre  spesso  a  ravvicinamenti 
che  a  prima  vista  ci  sembrano  strani  e  ci 
urtano,  ma  che  poi,  anche  quando  non 
ci  convincono,  riescono  utili,  per  la  reazione 
che  provocano  in  noi.  Questo  è  a  parer 
mio  il  merito  principalissimo  del  libro  del 
Gillet,  ' che  dove  non  siamo  d’accordo  con 
lui,  ci  stimola  a  ripensare  certi  grandi  pro¬ 
blemi  shakespeariani  e'  ci  aiuta  indiretta¬ 
mente  a  capirli  meglio.  Certo  sono  molti  i 
punti  in  cui  egli  non  ci  persuade,  molti  i  raf¬ 
fronti  che  ci  paiono  inopportuni  ;  ma  in 
compenso  quanta  abilità  nel  presentare  e 
risolvere  alcuni  dei  punti  più  :  controversi 
della  critica  shakespeariana  !  Il  capitolo,  per 
esempio,  dedicato  all  'Amleto,  è  molto  sug¬ 
gestivo  :  in  una  ventina  di  pagine  esaurisce 
il  vasto  argomento  :  accenna  con  rapidità 
ma  con  chiarezza  al  problema  delle  fonti, 
analizza  con  molta  finezza  il  carattere  di 
.Amleto,  e  con  pochi  tratti  quello  degli  al¬ 
tri  personaggi,  e  quel  che  è' più  interessante, 
spiega  in  modo  preciso  e  convincente  la 
costruzione  del  dramma,  e  mostra  come 
Shakespeare,  pur  mantenendo  la  struttura 
della  vecchia  tragedia  che  stava  rifacendo, 
la  trasforma,  dandogli  un  valore  compieta- 
mente  nuovo  e  creando  nel  personaggio 
principale  un  carattere  semplice  e  complesso 
insieme,  che  solo  la  psicologia  contempo¬ 
ranea  è  riuscita  a  decifrare.  Ma  questo 
studio 'cogl  interessante,  è  in  parte  sciupato 
a  parer  mio,  da  una  valutazione  inaccetta¬ 
bile  del  pensiero  religioso  contenuto  nella 
grande  tragedia  e  dall’eccessiva  importanza 
attribuita  all’  influsso  del  Montaigne  sul 
pensiero  filosofico  del  poeta.  Il  Gillet,  e 
in  questo  non  è  riuscito  a  liberarsi  del  tutto 
da  un  difetto  comune  ai  critici  francesi,  tende 
ad  accentuare  l’ influenza  della  letteratura 
francese  su  quella  inglese,  e  a  volte  mo¬ 
stra  quasi  di  credere  che  Shakespeare  sia 
un  temperamento  più  latino  •- (leggi  francese) 
che  non  anglo-sassone. 

Buono,  anche  il  capitolo  dedicato  al¬ 
ti’  Otello,  in  cui  i  caratteri'  di  questa  per¬ 
fetta  tragedia  sono  analizzati  con  sicu¬ 
rezza  di  tocco  e  con  gran  senso  di  poesia, 
e  in  cui  troviamo  un’  interpretazione  molto 
suggestiva  delle  ultime  parole  di  Desde- 
mona.  Quando  Emilia,  tirate  le  cortine  del 
letto  e  vista,  giacere  esanime  la  sua  signora, 
grida  rivolta  a  Otello  :  «  Chi  ha  fatto  que¬ 
sto  ?  »,  Desdemona  con  un  ultimo  filo  di 
voce  mormora:  «Nessuno,  io  sòia,  addio». 
Ora,  afferma  il  Gillet,  non  c’è  bisogno, 
come  hanno  fatto  alcuni  critici,  di  tentar 
di  giustificare,  con  uno  scrupolo  puritano, 


la  divina  menzogna  di  Desdemona  ;  essa 
ha  detto  la  verità.  Essa  ha  voluto  la  sua 
sorte  e  ha  procurato  la  sua  rovina  con  la 
sua  commovente  semplicità  e  mancanza  di 
tatto  ;  e  cosa  ancor  più  terribile,  è  stata 
essa,  la  moglie  tenera,  devota  e  impecca¬ 
bile,  la  causa  della  rovina  di  un  eroe. 

Non  sempre  la  critica  del  Gillet  è  cosi 
precisa  e  T  analisi  che. egli  ci  dà  delle  opere 
shakespeariane  è  cosi  giusta  é  convincente  ; 
il  capitolo  che  egli  dedica  alla  Tempesta  ci 
sembra  poco  febee,  e  l’esame  del  Re  Lear 
è  troppo  sommario  e  inadeguato.  Ma  dove 
il  Gillet  reca  un  contributo  importante,  se 
non  del  tutto  nuovo  alla  mighor  compren¬ 
sione  di  Shakespeare,  è  nello  studio  che 
dedica  ai  Sonetti,  in  cui  egli  giustamente 
ritiene  che  il  poeta  adombri  la  storia  tra¬ 
gica  del  suo  duplice  amore  infebee  per  una 
dark  lady,  e  per  un  giovane  signore,  fri¬ 
volo,  corrotto  e  crudele.  Noi  siamo  d’ac¬ 
cordo  col  GiUet  nel  ritenere  ebe  solo  que¬ 
sta  tremenda  esperienza,  e  non  dolorose 
circostanze  esteriori,  come  la  morte  del 
padre  o  deba  madre,  ci  possa  spiegare  per¬ 
ché  il  poeta  sia  passato  quasi  improvvisa¬ 
mente  dalle  bete  commedie  abe  cupe  tra¬ 
gedie;  in  cui  doveva  rivelarsi  tutta  la  po¬ 
tenza  del  suo  genio  creatore.  Interessante 
anche  e  pieno  di  acute  osservazioni,  il  ca¬ 
pitolo  in  cui  parla  deile  donne  in  Shake¬ 
speare.  Troppo  spesso  i  critici  dimenticalo 
che  accanto  alle  eroine  sentimentab  o  pas¬ 
sionai  cosi  care  al  Ruskin,  il  quale  arri¬ 
vava  al  punto  di  affermare  che  Shakespeare 
non  ha  eroi,  ma  solo  eroine,  il  poeta  ci  ha 
presentato  anche  la  donna  di  strada  in 
quell’  indimenticabile  Mrs.  Quick  che  con 


Chi  è  in  grado  di  leggere,  sia  pure  alla 
meglio,  il  greco,  deve  esser  grato  a  Giu¬ 
seppe  Lipparini,  umanista  finissimo,  per 
questa  sua  nuova  Antologia  della  lirica 
greca  antica,  con  commento  storico,  filolo¬ 
gico,  estetico  (Carlo  Signorelb  editore,  Mi¬ 
lano).  È  un  libro  per  le  scuole  naturalmente  ; 
ma  più  degli  scolari,  pei  quab  il  greco  di 
raro  è  delizia,  potranno  goderne  appunto 
quei  pochi  adulti  che  si  sono  ostinati  a  non 
dimenticarlo  né  trascurarlo  affatto  pur  nel 
frastuono  caotico  della  vita  moderna.  Ecco  ■ 
qua  in  poco  più  di  duecento  paginette  il  fior 
fiore  della  lirica  greca  o  per  lo  meno  un 
saggio  di  quanto  di  megbo  e  di  più  vario 
è  giunto  sino  a  noi  di  quel  complesso  me¬ 
raviglioso  di  canti.  Poco  purtroppo,  se  si 
pensi  a  ciò  che  esisteva  ancora  al  tempo  dei 
grammati  alessandrini,  quando  le  poesie 
d’Alceo  formavano,  secondo  Ateneo,  dieci 
libri  ;  nove  quelle  di  Saffo  ;  in  cinque  libri 
si  accogbevano  i  canti  di  Anacreonte  ;  in 
ben  ventisei  quelh  di  Stesicoro  ;  e  sé  di 
Pindaro  ci  'son  rimasti  quattro  libri,  gb 
Alessandrini  ne  annoveravano  diciassette  ; 
uno  di  inni,  uno  di  peani,  uno  di  encomii, 
uno  di  treni,  due  di  ditirambi,  due  di  pro- 
sodii,  tre  di  partenii,  due  di  iporchemi, 
quattro  di  epinici. 

Ab  love  principium.  L’Antologia  del  Lip¬ 
parini  comincia  con  Omero,  e  cioè  con  qual¬ 
che  accenno  brico  nell’  Iliade  e  nell’  Odissea. 
Sono  i  greci  che  cantano  il  Peana  in  onore 
di  Apollo  ;  sono  le  Muse  che  nell’  Odissea 
intonano  il  trenos  —  il  canto  funebre  5 —  in 
morte  di  Achille,  sono  finalmente  figurazioni 
di  canto  incise  sullo  scudo  d’Achille  :  un 
fanciubo  che  intona  il  linos  accompagnan¬ 
dosi  sulla  cetra,  «  un  corteo  nuziale  al  lume 
delle  fiaccole  ardenti,  al  canto  dell’  imeneo, 
al  suòno  dèlie  cetre  e  dei  flauti,  mentre  i 
giovinetti  danzano-  intorno  ».  Son  parole 
del  Lipparini  e  ho  volute  riportarle  tali  e 
quab  per  mostrar  subito  di  quanta  grazia 
egb  adorni  il  suo  bel  commento.  Dopo  Omero 
la  poesia  popolare  :  La  Canzone  della  ron¬ 
dinella  «  Vieni  rondinella,  vieni,  che  porti 
la  dolce  stagione  »,  la  rondinella,  «  bianca 
nel  ventre  nera  sul  dorso  »,  che  i  ragazzi  di 
Rodi  portano  di  casa  in  casa  andando  alla 
cerca  di  bocconi  ghiotti  ;  fichi  secchi,  for¬ 
maggio,.  vino. 

Questo  il  vestibolo  ;  dal -quale  s’entra  nel 
tempio.  Stanno  sulla  porta  i  poeti  elegiaci, 
gnomici  e  moraleggianti,  da  Callino  a 
Mimnermo,  da  Solone  a  Teognide.  Calbno, 
che  esorta  i  giovani  all’armi,  con  una  parola 
che  potrebb’esser  ripetuta  òggi  con  altret- 
.  tanta  verità  :  «  Voi  vi  pensate  di  vivere  neba 
pace  ;  ma  la  guerra  tiene  tutta  la  terra  », 
e  Tirteo  per  il  quale  un  giovane  è  ammire¬ 
vole  anche  morto  ;  e  se  le  donne  lo  amano 
vivo,  è  pur  bello  caduto  quando  sia  caduto 
fra  i  primi. 

In  pieno  contrasto  con  questi  poeti  deba 
guerra,  spregiatori  della  vita  imbelle,  sta 
la  musa  di  Mimnermo  fatta  di-melanconia  e 
’  di  amore,  vaga  della  giovinezza  ch’è  fiore  della 
vita  e  d’ogni  gioia  più  fine.  Ma  gb  dei  riser¬ 
bano  all'uomo  vecchiezza,  malattia,  morte  ; 
e  che  cosa  è  la  vita,  senza  l’aurea  Afrodite  ? 

«  Possa  io  morire  quando  nuba  più  m’ im¬ 
porti  di  tah  debzie,  l’amore  furtivo,  i  dolci 
doni  e  il  giaciglio  ».  Come  siamo  lontani 
dall’  ideale  eroico  di  Cabino  e  di  Tirteo  ! 
Ma  questo  è  appunto  uno  dei  fascini  mag 
giori  deba  grande  Erica  greca  :  sentire  e  far 
risentire  la  vita  in  tutta  la  sua  ricchezza 
di  aspetti,  di  tendenze,  di  atteggiamenti 
spirituali  diversi  ed  anche  opposti,  ma  tutti 
ugualmente  trasfigurati  in  poesia,  splen¬ 
denti  d’ immagini,  fra  i  ritmi  più  vari  ed 
espressivi  di  parole  e  di  musica.  Perché 
non  dimentichiamolo  —  i  poeti  greci  erano 


un’ultra  femmina  di  malaffare,  consola  gb 
ozi  dell’  ineffabbè  Falstaff.  E  di  questo  me¬ 
raviglioso  tipo,  che  è  una  debe  più  stupende 
creazioni  dello  Shakespeare,  il  Gillet  ci  dà 
un’  anabsi  veramente  bella  che  è  tra  le  sue 
cose  mighori. 

Il  bbro  del  Gibet,  che  è  una  rielaborazione 
di  un  corsa  di  conferenze  tenute  nel  1930, 
non  ha  pretese  ;  non  è  «  une  étude  savante  », 
come  egb  stesso  ci  dice  neba  prefazione,  e 
quindi  può  offrire  il  fianco  abe  critiche 
minute  di  qualche  pedante  erudito.  Sa¬ 
rebbe  un  errore- però  voler  mettere  in  ri¬ 
lievo  qualche  -  .piccolissima  inesattezza  o 
qualche  omissione  ;  mende  inevitabbi  in  un 
lavoro  di  questo  {genere.  Solo  io  mi  per¬ 
metto  di  esprimere  una  lieve  sorpresa  che 
l’autore,  sempre  cosi  bene  informato,  ac¬ 
cetti  ancora  la 'tradizione  che  Marlowe  sia 
stato  ucciso  in  rissa  da  un  soldato,  per  causa 
di  donne,  mentre  documenti  recentissimi, 
dimostrano  che  egli  fu  ucciso .  per  motivi 
pohtici  da  alcuni  cospiratori  che  temevano 
di  esser  denunziati  da  lui.  E  non  posso  ta¬ 
cere  il  mio  beve  rammarico  per  b  fatto  ebe 
le  traduzioni  deii'brani  poetici  citati  nel 
vòlume,  sono  in  versi  non  sempre  armoniosi 
e  molto  fedeli  ;  avrei  preferito  una  tradu¬ 
zione-  in  prosa.  Ma  questo  nulla- toglie  al 
valore?  e.  al  ihérfto 'del  bhto,  di  cui  in  pochi 
mesi  si  son  fai^te  già  sei  edizioni  e  che  certo 
contribuirà  molto  più  di  tanti  altri  studi 
aridi  ed  eruditi,  a  diffondere  nel  pubbhco 
una  conoscenza  adeguata  dell’opera  del 
grandissimo  poeta.  1 1 
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anche  musicisti  ;  musica  e  poesia  costitui¬ 
vano  nell’arte  loro-.  ’ un  tutto  inscindibile 
e  armonioso  del  quale  purtroppo  noi  riu¬ 
sciamo  appena  a  farci  un’  idea. , 

Fuori  dal  pessimismo  un  po’  mobe  di 
Mimnermo  Solone  ci  trasporta  in  un’atmo¬ 
sfera  di  chiara  saggezza  e  di  perfetto  equi¬ 
librio  morale  e  civico;  coi  suoi  versi  perfetti 
che  non  rifuggono'  neppure  dall’elegante 
polemica,  proprio  con  Mimnermo,  cui  egb 
dice  :  «  Ma  se  almeno  ora  vuoi  darmi  retta, 
espungi  questo,  e  non  ingelosirti  cb’ io  sia 
più  saggio  di  te,  e  cambialo  (quel  tuo-  verso) 
o  -  arguto  cantore  e  -canta  cosi-  invece  «  A 
ottant’anni  ci  colga;  la  morte  ». 

Era  questa -una.  risposta  diretta  ad  -un 
verso  di  Mimnermo;  che  invocava  la  morte 
a  sessantanni,  purché  —  bene  inteso  —  si 
potesse  vivere  finq,  a  quel  termine*  senza 
malattie,  e  senza  .pensieri  e  cure  penose. 
Solone,  .invece,  effe  apprezzava  altri  beni 
oltre  quelli,  meno  ‘Elevati  forse,  pregiati  da 
Mimnermo,  riteneva  si  potesse  viver  felici 
anche  fino  agli  ottanta.  E  soggiungeva, 
ribadendo,  quostossuo  modo  sereno  di  con¬ 
siderare  la  vecchiaia  «  Più  invecchio,  più  im¬ 
paro  ».  Sereno  egl^pure  e  sentenzioso  anche . 
più  di  Solonó,  ma,  non  certo  grande  poeta 
è  Focibde,  cui  seguo  Senofane;  fondatore 
deba  scuola  eleatica,  e  assai  più  filosofo 
che  poeta.  Di  lui  lì  Lipparini  ci  dà  Soltanto 
un’elegia  ;  quella  .in  cui  ei  fa  l’elogio  del 
banchetto,  del  buon  vino,  e  debe  savie  di¬ 
spute  che  accompagnano  e  nobilitano  il 
simposio.  Di  Teognide,  vissuto,  come  Se¬ 
nofane,  neba  sfonda  metà  del  sesto  se¬ 
colo,  sono  giunti!, sino  a  noi  1389  versi  : 
sentenze  e  framménti  che  qualcuno  raccolse 
qua  e  là  dalle  elegie  di  lui,  con  intenti  so¬ 
prattutto  gnomici  e  morali.  Nemico  deba 
gente,  nuova  e  'dei  subiti  guadagni,  egb  ha 
per  gb  arricchiti'' un  profondò  disprezzo 
uguagliato  solo  dag/suo  orrore  deba  povertà  : 

«  Più  di  tutti  gb  |ltri  mali  —  egli  dice  — 
la  povertà  offende,  l’uomo  ;  più  deba  vec¬ 
chiaia  canuta,  più  della  febbre.  L’uomo 
domato  e  opprèssa  dada  povertà  non  può 
dire  né  far  nulla;!,  e  anche  la  bngua  gb  è- 
cqme  legata  ».  Là;  ricchezza,  invece,  è  un 
gran  bene  :  Plutó  è  il  più  póllo,  il  più  ama¬ 
bile.  degh  dei,  e, mercé  sua  anche  il  più  igno.- 
bile  finisce  col  diventar  nobile.  Verità  questa 
che  non  si  può|  considerare  tramontata 
neppur  oggi  ;  com’  è  d’oggi  e  sarà  di  tutti 
i  tempi  questo  gitelo  :  «  Batti  in  letizia,  o 
mio  cuore  ;  ché  presto -altri  godranno  la  vita, 
ed  io,  morto,'  éarè?  négrà  terra  ».  Ma  Tep- 
gnide  arriva  anche  ad  accenti  d’un  più 
amaro  pessimismo,  ;  degni  di  uff  Leopardi 
e  del  suo  «È  funesto  a  chi- nasce  il  di  na¬ 
tale  ».  Dice  Teognidd  :  «  Meglio  il  non  esser 
mai  nati  a  colorò  che  ^vivono:  sopra  la  terra 
e  il  non  aver  mai  visto  i  raggi  del  sole  abba¬ 
gliante,  ma  se  ormai  'sei  nato,  varcare  al  più 
presto  le  porte  dell’Ade,  é  coperto  di  molta 
terra  giacere  ». 

Questi  gb  elegiaci,  il  cui  metro  costante 
è  appunto  il  distici;  Elegiaco,  formato,  in 
realtà  da  due  esamettbaccoppiati,  il  secondo 
dei  quab  'ha  duè  tempi  vuoti,  nel  terzo,  e 
nel  secondo,  piede,  e  prende  impropria¬ 
mente  il  nome  di  pentametro.  . 

Nel  giambo,  invece,- che  fiorisce  insieme 
con  l’elegia,  al  ritmo  dattilico  di  quattro 
tempi,  che  è  proprio .  anche  dell’epica,  ,  si 
sostituisce  un  ritmo  a  tre  tempi  di  giambi 
e  di  trochei,  più  vivo  e  più  mosso.  E  se 
l’elegia  ebbe  i  suoi  inizi  dai  canti  funebri, 
al  culto  di  Demeter  si  riconnettonc,  invece, 
gl’inizi  deba  poesia  giambica  ;  ed  è  note¬ 
vole,  come  già  avvertiva  il  Pascob;  che  «  Paro, 


la  patria  di  Archiloco,  sia,  dopo  Eieusi,  il 
paese  predbetto  di  Demeter. 

Di  Archiloco,  il  poeta  giambico  per  eccel¬ 
lenza,  che  come  scrive  Orazio  neba  Poetica, 
la  rabbia  in  persona  armò  del  proprio  giambo, 
di  Archiloco  l’antologia  che  qui  si  loda,  dà 
venti  saggi  ;  ma  non  tutti  di  quel  genere  dì 
poesia  del  quale  egb  può  dirsi  il  creatore, 
non  'perché  egli  abbia  inventate  proprio 
tutte  le  divèrse  serie  giambiche  e  trocaiche 
e  miste  che  adopera,  ma  perché  le  introduce 
neba  letteratura  in  quella  forma  in  cui  vi 
resteranno,  e  in  cui  le  erediterà  poi  il  più 
greco  de’  poeti  romani.  Non  giambi  sol¬ 
tanto  ;  il  Lipparini  ci  dà  anche  elegie  ed 
altri  suoi  metri  ;  e  fa  bene  perché  —  come 
scrisse  il  Vitehi  — .Archiloco  è  padrone  di 
ogni  ritmo,  e  in  ogni  ritmo  sa  esprimere 
gioia  e  dolore,  odio  ed  amore  ;  infinite  forme 
di  forti  passioni  ne  agitano  l’animo  ardente, 
infinite  varietà  d’espressione  gb  obbedi¬ 
scono  volenterose  ;  tutto  T  immenso  tesoro 
della  lingua  greca,  quella  de’  trivii  e  de’  .po-' 
striboh  non.  meno  di  queba  deb’alta  poesia, 
gb  è  docile  strumento.  Di  Semonid'e  —  da 
non  confondere  con  Simonide  —  l’antologia 
riferisce  un  brano  del  suo  poemetto  sati¬ 
rico  in  trimetri  giambici  Intorno  alle  donne, 
e  vari  saggi  reca  pure  deba  poesia  d’ Ippo- 
natte,  inventore  del  vergo  scazonte,  o  co¬ 
liambo,  o  giambo  zoppò,  e  Cioè  di  un  tri¬ 
metro  giambico  con  abungamento  deba 
penultima  sibaba.  Volendo  coprire  d’ in¬ 
giurie  i  suoi  nemici  —  osserva  un  retore 
antico  —  egb  .  infranse  il  metro  e  lo  fece 
zoppo  ed  aritmico,  poiché  l’euritmia  megbo 
si  conviene  ab’encomio  che  al  biasimo. 
Speciale  interesse  hanno  neba  produzione 
d’  Ipponatte  quei  cinque  frammenti  che  il 
Lipparini  nel  loro  complesso  intitola  II 
canto  del  miserabile,  e  commenta  con  la 
sobta  attenta  sagacia,  facendone  osservare 
tutti  i  particolari  e  non  lasciando  mai  nuba 
di  non  spiegato  ed  incerto.  . 

È  questo,  oltre  aba  buona  scelta  dei  passi, 
il  maggior  pregio  di  questa  raccolta  :  con 
la  guida  del  Lipparini  si  capisce  tutto  e  si 
gusta  ogni  finezza  di  questi  meravigliosi 
poeti.  "  , 

Meravigliosi  più  o  meno  tutti,  ma  ora  si 
arriva  ai  più  meravigbosi  di  tutti,  ai  melici  : 
maestri  insuperati  di  poesia  e  di  musica 
strettamente  congiunte  insieme.  Che  se  nel¬ 
l’elegia  e  nel  giambo  la  musica  andò  a  poco 
a  poco  perdendo  d’  importanza,  tutta  la  sua 
importanza,  mantenne  invece,  ;  neba  lirica 
pura,  nella  melica,  in  cui  la  parola  mélos 
indicò  tanto  il  verso  quanto  la  musica  e  in 
cui,  seguendo  il  ritmo  e  la  necessità  di  que- 
st’ultima,  anche  la  parola  si  ordinò  in  vere 
strofe  più  o  meno  lunghe,  dai  quattro,  versi 
in  su.  Poesia  melica  che  si  distingue  in  mo-, 
nodica  o  individuale  e  in  corale  o  collet¬ 
tiva,  secondo  che  sia  cantata  da  un  solo 
o  da  un  gruppo. di  persone. 

Dai  frammenti  di  Alceo  commentati  dal 
Lipparini  si  vede  chiaramente  a.  qual  ric¬ 
chezza  di  motivi  s’ ispirasse  questo  grande 
poeta  :  motivi  guerreschi,  pohtici,  religiosi, 
intimi  :  e  come  su  tutti  gli  altri,  predomi¬ 
nasse  il  motivo  deba  celebrazione  del  vino, 

.  e  del  simposio,  in  grazia  dei  quab  l’uomo 
sfuggendo  abe  cure  e  ai  dolori  deba  vita, 
s’ immerge  per  qualche  óra  felice  in  un  la¬ 
vacro  d’ebbrezza  e  di  oblio.  «Si  beva  — 
esclama  Alceo  — 7  e  si  pongano  intorno  al 
cobo  odorose  ghirlande  di  aneto,  si  spal¬ 
mino  ìe  membra  di  unguento  soave.  »  —  Op¬ 
pure  :  «  Beviamo.  Perché  aspettar  le  lucerne  ? 
C’è  un  dito  ancora  di  luce.  Tira  giù  le  grandi 
'anfore  variopinte,  amico.  Il  figbo  di  Semele 
e  di  Zeus  diede  ai  mortali  il  vino  oblio  dei 
mali.  Mesci  una  misur  a  divino  e  due  d’acqua, 
piene  fino  al  sommo,  e  un  càlice  cacci 
l’altro  ». 

.  Ma  se  il  vino,  sembra  essere  stato  l’ecei- 
tatore  .  suprèmo  dell’astro  d 'Alceo,  l’amore 
ispha  invece  la  sua  grande  emula  e  amica 
Saffo  di:  Mi  ti  lene,  della  quale  son  giunte 
sino  a  noi  due  odi  intere,  tre  epigrammi, 
e  circa  •  centocinquanta  frammenti,  'taluni 
.  dei  quali  importantissimi.  «  É  quale  incanto 
—  scrive  il  Pascob  • —  a  un’occhiata  che 
si  getti  sui  frammenti  di- Sappho  là  bella. 
Essi  danno  l’immagine  d’una  rovina  d’un 
bel  tempio  antico:  due' sòie -statue  sono  ; 
intere  o^  quasi  ;  del  restò  rimane  qualche 
capitello,  qualche  pezzo  di  frégio,  qualche 
;  scheggia,  di  bassorilievo,  una  ma.no,  un 
piccolo  piede;  tutto  a  terra.  Tra  l’edera -e 
i  '  rovi  Essi  biancheggiano,  e  gli  usignoli 
hanno  posto  qua  e  là  il  loro  nido  di  foglie 
-sécche;  e  la  luna  piena  illumina  il  luogo 
_  misterioso  e'.unà  fónte  gòrgoglia  e  il  vento 
stormisce  tra  gli  alberi.  Lunghe  file  di  ver¬ 
gini  e  di  fanciulli  si  vedono  passare....  Ma 
a  Volte  passa :  un’ondata. ;di  dolore  e  di 
passione  », 

Dopo  i  due  grandi  melici  di  Lesbo, 
ecco  Anacreonte,  il  vero  Anacreonte,  non 
quello  delle  cosi  dette  «anacreontiche»; 
Anacreonte  di  Teos,  che  pur  risente  l’ in¬ 
flusso  dei  poeti-  di  Lesbo,  e  da  èssi  de¬ 
sume  alcune  forme  dialettali.  Ma  non  che 
ne  abbia  —  dice  il  Vitelli  —  la  profondità 
e  l’ardore  di  sentimento.  Più  interessante 
è  forse  in  Anacreonte  ciò  che  lo  mostra  se¬ 
guace  d’ Archiloco,  e  veramente  bellissima 
è  T  invettiva  contro  quel  vblan  rifatto  d 'Ar¬ 
timone  «  Costui  che  porta  .  una  casacca 
striminzita,  da  vespa,  e  dadi  di  legno  agli, 
orecchi  e  una  cotenna  di  bue  spelacchiata 
intorno  ai  fianchi,  fodera  d’uno  scudo  vile 
lavata  di  fresco  :  lo  sciagurato  Artemone 
frequentatore  di  f ornate  e  di  meretrici,  che 
menava  la  sua  bassa  vita  accattando,  spesso 
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con  la  testa  legata  al  ceppo,  spésso  in  ruota*  | 
spesso  fustigato  con  frusta  di  cuoio,  depilata  | 
la  barba  e  ì  capelli  ;  Artemone  incede  ora  in 
carrozza  portando  orecchini  d’oro,  il  figlio  t 
di  Cica,  e  porta  un  ombrellino  d’avorio 
simile  in  tutto  alle  femmine».  Altrettanto  ef-;i 
ficace,  neba  sua  grazia  mabziosa  questo  ; 
che,  se  non  di  forma,  è  di  sostanza  epigramma 
per  una  ragazza  ritrosa;  paragonata  ad 
una  cavallina  di  Tracia  ribelle  abe  briglie. 

«  O  .pobedra  di  Tracia,  perché  mi  guardi  dì 
traverso,  e  crudelmente  mi  fuggi  ?  Credi 
proprio  eh’  io  non  valga  nuba  ?  Sappilo 
dunque  ;  ti  saprei  imporre  il  freno  e  con  le 
brighe  in  mano  far  girare  attorno  alle  mète. 
Ma  per  ora  pascoli  nei  prati  e  ti  diverti  a 
saltare  leggera.  Non  hai  ancor  trovato  un 
domatore  ben  destro  ». 

Ed  eccoci  finalmente  ai  melici  corali,  ai 
cultori  di  quelle  forme  liriche  veramente 
caratteristiche  della  Grecia,  e  salite  in 
Grecia  aba  più  alta  eccellenza. 

Il  lirismo  corale  è  la  voce  dell’anima  col¬ 
lettiva,  T  immagine  fedele  di  quella  armo¬ 
niosa  unità  in  cui  la  città  greca  respira. 
Quando  tutti —  dice  il  Croiset  —  uomini 
e  donne,  giovinette  e  garzoni,  ascendono 
in  processione  all 'Acropoli,  quando  dinanzi 
al  tempio  si- danzano  le  sacre  .danze,  quando 
si  celebra  uniti  la  memoria  gloriosa  dell’eroe 
fondatore  deba  città,  ò  festosamente  sì 
accoglie  il  concittadino  che  torna  vittorioso 
dalle  gare,  gli  stessi  pensieri,  gb  stessi  sen¬ 
timenti  si  accolgono  in  ogni  petto  ;  orgoglio 
di  patria,  ricordò  di  antiche  leggende,  le¬ 
tizia  attiva,  commozione  artistica,  amor 
deba. gloria  individuale  e -collettiva,  gioia 
di  vivere,  sotto  un  cielo  si  bello,  protetti 
da  iddii  possenti,  tra  feste  magnifiche.  — . 
Di  qui  nasce  la  Erica  corale,  espressione 
purissimà  di  tali  stati  dell’animo,  incantò 
meraviglioso,  continuo,  sempre  rinnovato 
che  l’anima  ellenica,  per  mezzo  dei  suoi - 
grandi  poeti,  intesse  armoniosamente  a. 
se  stessa,  con  lo  stesso  ritmo  onde  crea  i 
templi  e  le  statue. 

Alcma.ne,  Stesicoro,  Ibico,  Simonide  di 
Geo,  Bacchbide,  Pindaro  sono  Te  voci  che 
cantano  quest’  inni  immortali  :  le  più 
grandi,  almeno,  quelle  giunte  sino  a  noi,. 
E  quegl’  inni  sono  stupendamente  varii  : 
peani  e  iporchemi  di  Apollo,  ditirambi  di 
Dioniso,  cori  di  fanciulle  (Ponthenia) ,  canti 
processionab  {prosodia),  epitalami  e  imenei, 
encomii  di  uomini  illustri,  epinici  pei  vin¬ 
citori  dei  giuochi,  scoia  dei  banchétti,  treni 
per  '  pompe  funebri.  Un’  insieme  di  strofe 
e'  di  musiche  varie  :  è  -  complesse  quanto: 
varia  o  complessa  è  la  vita.  Colui  che  al  coro, 
strumento  di  una  tal  lirica,  diede  la  sua 
forma 'definitiva  fu  —  si  dice  - —  Stesicoro, 

.  che  divise  le  strofe  m  tre  parti,  secondo  1 
movimenti  e  le  soste  dei  cantori-:  stròfe,  ’ 
antistrofe,  epodo.  «  Il  primo  movimento  da 


YALLECCIII  EDITORE 

FIRENZE 


IDA  COREI  DELCROIX 


Ricordi 

di  una  mamma 

Seconda  ristampa. 

È  il  poema  deba  maternità,  dettato 
in  una  lingua  così  viva  toccante  e  sem¬ 
plice  da  imporre  in  chiunque  un  senso 
di  fresca  e  commossa  meraviglia.  I 
semplici  fatti  vi  sono,,  insieme  con  i 
grandissimi,  sublimati,  come  poteva 
farlo  soltanto  una  dell©  madri  più 
amorose  e  dolorose  del  grande  pe¬ 
riodo  storico  in  cui  abbiamo  avuto 
la  ventura  di  vivete,  e  cioè  con  una 
umana,  delicatezza  che  tutto  fa  tra¬ 
scendere  nella -  sfera  della  sensibilità 
più  alfa  ma,  tutto,  nel  medesimo 
tempo,  vede  e  considera  al  suo  luogo, 
sì  da  farci  raggiunger  -la  commozione 
estrema,  come  op-  davvero  avessimo 
vissuto.,  con  l’autrice  la  vita  ehe  in¬ 
queste  pagine  è  narrata. 
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0.  DI  Gl  AMBER  ARDIN 0 

Capilauo  di  Vascello 

Il  Fascismo 
egli  Ideali  dì  Roma 

Con  prefazione 

di  S.  E.  GIUSEPPE  SIRIANNI 

Questo  libro  del  Comandante  Oscar 
di  Giamberardino  è  improntato  a 
una  cristallina  chiarezza  che,  la  fede 
italianissima  dello  scrittore,  rende  ad¬ 
dirittura  splendente.  Contiene  i!  pro¬ 
cesso  ai  principali  partiti  politici  nati 
dai  fatti  deba  Rovoluzione  francese  e 
.conclude  nella  documentata  profezia 
della  immancabile  vittoria,  attraverso 
il  Fascismo,  della  politica  imperiale 
di  Roma, 

Un  volume  di  circa  400  pagg.  -  L.  15. 
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destra)»  sinistra  — avverte  Giosuè  Car¬ 
ducci  —  era  disegnato  dalla  strofe,  il  se-' 
condo  da  sinistra  .  a  destra  dall’ antistrofe  ; 
ne!  mezzo,  diritto,  avanti,  all’altare,  stava 
•  l’epodo.  E  questa  —  soggiunge  il  Lipparini 
—  era  là  triade  armoniosa,  a  cui  il  siciliano 
^Tisia  dovette  il  suo  nome  di  Stesicoro,  e 
cioè  «ordinatore  di  cori  ». 

E  qui  si  potrebbe  continuare  traducendo 
Ì;e'commentando  col  Tapparmi  o  l' Alcione 
di  Alcmane  o  La  Coppa  del  sole  di  Stesicoro 
fep  La  Canzone  di  Primavera,  di  1  biro  o  il 
'•'-Lamento  di  Danae  di  Simonide  o  il  Teseo 
di  Bacchilide  o  la  prima  òde  olimpica  di 
Pindaro  o  finalmente  qualcuno:  degli  epi¬ 
grammi  coi  quali  il  libro  si  chiude.  —  Ma 
basta  :  il  mio  intento  spero  di  averlo  ormai 
conseguita  :  richiamare  l’attenzione  dei  let¬ 
tori  su  questa  Antologia,  che  consente,  a 
chi  sappia  un  po’  di  greco,  di  leggere,  in¬ 
tendere  e  godere  senza  troppa  fatica,  una 
scelta  di  poesia  incomparabile. 

Angiolo  Orvieto. 

EX  L.IBRIS 


Dagli  inediti  rii  Stendhal  a  Firenze  di  cento 
anni  fa. 

It.'lLe  prose  inedite  di  Stendhal  si  moltipli- 
cano,  provenienti  dalle  fonti  più  diverse. 
Con  la  benedetta  abitudine  che  Beyle  aveva 
di  costellare  di  annotazioni  i  libri  preferiti, 
•interfogliati  a  bella  posta  —  perché  i  mar¬ 
gini  in  qualche  caso  non  gli  bastavano  —  c’  è 
di  che  mettere  insieme  una  biblioteca  po¬ 
stuma  anche  senza  ricorrere  ai.  manoscritti 
di  Grenoble.  I  sacerdoti  del  culto  stèndha- 
liaìao  sono  degni  del  nume,  poiché  non  c’  è 
postilla' ermetica,  rapido  appunto,  fuggevole 
chiosa  che  essi  non  considerino  degnissima 
di  essere  offerta  alla  devota  curiosità  di  nu- 
merat§| lettori.  E  cosi  si  succedono  le  edi¬ 
zioni  di  volumetti  —  ed  anche  di  opuscoli 
—  a  tiratura  limitata,  fra  le  quali  •  quelle 
S  dello  Stendhal  Club  hanno  il  posto  d’onore. 

; !■'  È  assai  raro  che  da  qùeste  pubblicazioni, 
risulti  alcun  che  di  nuovo  ;  qualche  aspetto 
impreveduto  e  imprevedibile  di  una  perso¬ 
nalità 'complessa  quanto  si  vuole,  ma  ormai 
penetrata  da  mezzo  secolo  di  indagini  è  di 
indiscrezioni  come  poche.  D’altra  parte 
Stendhal  amava  di  ripetersi,  o  piuttosto,  di 
ritornare  con  parole  diverse  sulle  idee  pre¬ 
dilette  che  erano  là  ragione  stessa  della  sua 
vita,  nonché,  s’ intende,  della  sua  arte. 

|C:.  Leggiamo  in  una  di  queste  pubblicazioni  :  . 
«  Beyle  non  può  vivere  senza  scrivere,  cioè 
senza  pensare.  Il  suo  cervello  è  in  uno  stato 
di  continua  fosforescenza  ».  Ciò  -che  è  vero, 

•  purché  si  abbia  l’avvertenza  di  soggiungere 
che  questo  suo  «pensare»  obbediva  a  un 
ilfeògno  di  continua  introspezione  per  il 
quale  ad  ogni  atto  di  vita,  seguiva  in  lui 
un  fulmineo  esame  di  coscienzà  sentimentale 
fatto  alla  luce  delle  idee  che  erano  la  sola 
'fede  che  egli  possedesse.  Di  .qui  l’ impres¬ 
sióne'  che  l’esegesi  stendhaliana  non  abbia- 
limiti,  se  a  limitarla  non  soccorra  la  Consi- 
,  derazione  —  ingrata  per  gli  ad  u- 

to  —  che  l’ indefinita  varietà  è  più  d’appa¬ 
renza  che  di  sostanza. 

«I  nuovi  inediti»  di  cui  si  e  fatto  editore 
un  noto  steridhaliano  (i),  Charles  Simon, 
sono  tratti  da  una  copia  del  Commentale 
sur  l'èsprit  des  lois  de  Montesquieu  dovuto 
a  quel  De  Tracy,  filosofo  ideologo  cosi  am¬ 
mirato  da  Stendhal  sul  quale,  or  non  è 
molto,  Adolfo  Faggi  intrattenne  i  lettori 
del  Marzocco. 

•Non  è  possibile  indugiare  su  queste  anno¬ 
tazioni  nelle  quali  come  al  solito  si  echeg¬ 
giano  fasti  e  nefasti  amatorii,  date  di  viaggi, 
/osservazioni  di  lettore,  e  perfino  profezie, 
come  quella  in  data  29  settembre  jSzì  che 
sembra  preannunziare,  con  una  diecina  d’anni 
dit anticipazione,  l’avvento  della  monarchia 
.  costituzionale  di  Luigi  Filippo. 

Le  più  significative  di  queste  annotazioni 
f •vennero  già  pubblicatè  e  sono  quelle  che 
;  fermano  la  data  e  la  prima  idea  di  quel 
libro  •sull’#  amore  »  che  dette  tanti  crucci 
all’autore  nella  gestazióne  e  dopo  la  pub- 
jpiìicazione  quando  nel  corso  di  un  decennio 
non  trovò  più  di  diciassette  acquirenti. 

iDi  ben  altra  importanza,  tali  cioè  da 
poter- venire  gustati  da  più  larga  cerchia  di 
lettori  —  anche  se  l’edizione  sia  numera- 
;.  tissima  —  i  documenti  inediti  pubblicati 
dà  Louis  Rover  (2)  col  titolo  allettante  ed 
enigmatico  di  «  Stendhal  au  jardin  du  Roi  ». 

Si  tratta  di  un  manipolo  di  lettere  inedite 
Addirizzate  da  Beyle  fra  il  1830  e  il  '35,  a 
quella  Sofia  Duvaucel  figliastra  di  Cuvier 
che  Stendhal  aveva  conosciuto  ed  apprez¬ 
zato  nel  salotto  dell’  illustre  naturalista 
quando  conduceva  la  vita  di  mondano 
quasi  soddisfatto,  sulla  quale  si  è  compia - 
I  ciuto  di  tornare  di  proposito  nei  suoi«  Souve¬ 
nir  d’égotisme  ». 

:.  /Come  avverte  l’ottimo  editore  delle  quat¬ 
tordici  lettere,  Sofia  Duvaucel  prende  cosi 
il  suo  posto  fra  le  più  fedeli  amicizie  fem¬ 
minili  di  Stendhal.  Amicizia  s’  intende  con 
quel  tanto  di  graziosa  ambiguità  che  «l’amico» 
poco  meno  che  cinquantenne-  e,  secondo  la 
sua  -stessa  definizione,  dalle  dimensioni  «  ele¬ 
fantesche  »  si  compiace  di  ostentare  se¬ 
guendo  i  moti  più  schietti -del  suo  tempe¬ 
ramento.  . 

'.  Lettere  piene  di  confidenza  e  di  simpatia, 
scritte  per  la  maggior  parte  da  quella  Italia 
dei  consolati  stendhaliani  dove  più  il  neo 
funzionario  fu  assillato  dalla  nostalgia  di 
Parigi,  dei  suoi  ritrovi  e  di  quelle  conversa¬ 
zioni  scintillanti  e  spregiudicate  che  egli 
'•consideravi  come  il  pane  quotidiano  della 
suà  esistenza. 

/  Qui  le  allusioni  a  persone  e  fatti  della 
;  cronaca  parigina  passati  al  vaglio  di  un  ar- 


.  Lettres  ìnrdites  k  Sophie 


guzia  corrosiva  si  alternano  con  le  malin¬ 
conie  dell’esilio  volontario  e  con  gli  aneddoti 
italiani.  Proprio  nella  prima  lettera  si  trova 
un’osservazione  riguardante  le  relazioni  dei . 
viaggiatori  stranieri  sull’  Italia  che  non  può 
essere  taciuta.  Vi  si  parla  di  quelle  «  Me¬ 
morie  e  viaggi  »  di  Astolfo  de  Custine  dove. 
1’  Italia  ha  una  parte  ragguardevole.  Scrit¬ 
tore  questo,  secondo  Stendhal  immune  da 
ogni  ciarlatanismo,  dalle  cincischiature  dei 
bei  motti  e,  ciò-che  più  conta,  fedele  al  vero. 
Magnifico  elogio  se  si  pensi  che  proviene 
dall’autore  delle  «Promenades  dans  Rome  ». 
La  stessa  lettera  continua  con  un  delizioso 
aneddoto  che  ha  per  protagonista  il  Re  di 
Napoli  e  porta  alla  fine  una  di  quelle  firme 
di  fantasia  di  cui  Stendhal  era  vago  e  che 
invano  si  ricercherebbero  negli  intermina¬ 
bili  elenchi  dei  suoi- pseudonimi  redatti  da 
formidabili  specialisti.  La  lettera  è  firmata 
«  Tom'znucjro  j  »  ! 

Poco  dopo  troviamo  variazioni  frizzanti 
sul  tema  noto  delle  antipatie  che  Stendhal 
sapeva  o  supponeva  di  suscitare  intorno 
a  sé  :  «  Gli  uomini  più  miti  quando  hanno 
dovuto  frequentarmi  per  sei  mesi  dareb¬ 
bero  sei  -  franchi  per  vedermi  cascare  in 
una  buca  piena  di  mota  -nel  momento  in 
cui  io  sto  per  entrare  in  un  salotto.  Eppure 

10  non  odio  nessuno  e  adoro  Rossini,  Napo¬ 
leone,  lord  Byron  e  tutte  le  persone  di  spi¬ 
rito  con  le  quali  ho  parlato». 

Ecco,  un  programma  piacevolmente,  buf¬ 
fonesco  di  cui  l’ idea  gli .  viene  suggerita 
dalla  voce  della  prossima  nomina  di  La- 
martine  a  ministro  in  Grecia  :  «  Tanto  meglio, . 
andremo  a  fargli  visita.  Maritatevi  e  siate 
anche  voi  della  partita.  "Lo  mi  vestirò  da 
arlecchino,  con  tanto  di  spatola  e  mi  ri¬ 
derò  di  tutto  quello  che  esiste  e  di  molte 
altre  cose  e,  per  quanto  grande  sia  la  vostra 
virtù,  riuscirò  a  farvi  sorridere...... 

.Gustosi  gli  accenni  alle  impressioni  che 
prevede  suscitate  nell’amica  dalla  lettura 
di  Rouge  et  Noir,  esaltazione  dell’energia  e 
della  volontà,  destinata  a  dispiacere  al  ga¬ 
lateo  della,  compassata  grazia  francese.  Né 
manca  la  solita  protesta  contro  chi  crede 
di  riconoscere  l’autore  nel  protagonista. 

In  una  delle  lettere  più  diffuse  datata  da 
Roma  —  ed  è  del  28  aprile  1831  —  fra  le 
tante  cose,  si  racconta  che  il  neodiplo¬ 
matico  ha  dovuto  passare  cinque  giorni  a 
Firenze  «  senza  trovare  il  tempo  di  salire 
in  Galleria  o  di  andare  a  Pitti  ».  Gravi  cure 
d’ufficio  pesavano  sul  pellegrino  della  bel¬ 
lezza  che  aveva  dóvuto  in  quei  giorni  rac¬ 
cogliere  i  dati  per  quella  sua  nota  informa¬ 
tiva  sulle  condizioni  di  Firenze  e  della  To¬ 
scana,  diretta  al  Ministro  degli  Affari  Esteri 
di  Francia,  che  Louis  Fàrges  già  negli  ul¬ 
timi  dell’  ottocento  ha  fatto  conoscere  in  un 
prezioso  libretto  intitolato  «  Stendhal  diplo¬ 
mate  ».  Stendhal  vedeva  assai  chiaro  nella 
Firenze  del  '31  quando  vi  trovava,  se  mai, 
una  propensione  a  rivoluzioni' pacifiche  :  «  I 
prudenti  fiorentini  ritengono  che  una  ri¬ 
voluzione'  sia  troppo  cara  ».  Ma  l’amor 
proprio  e  la  consapevolezza  di  essere  gli 
«  ateniesi  d’ Italia  »  fanno  si  che  non  amino 
di  passare  per  austriacanti,  e  però  vagheg¬ 
giano  una  costituzione  con  un  parlamento 
tenuto  a  doveré  dalla  Camera  alta.  Insomma 

11  paziente  e  moderato  liberalismo  di  Fi¬ 
renze  non  sfugge  all’osservatore  che  vede 
altrove  nella  stessa  Toscana,  a  Livorno  a 
Siena  a  Pistoia,  ben  altra  energia  di  pro- 

.  positi.  , 

Nel  Granduca  definito  «  principe  saggio 

g;#  pieno  di  virtù  »  ma  alquanto  invidioso 
della  grande  fama  dell’omonimo  zio,  non 
è  difficile  avvertire,  una  timidezza  che  si 
intona  all’umore  dei  sudditi.  La  reazione 
ha  un  rappresentante  ben  più  energico  e 
temibile  del  Granduca  in  quel  conte  di 
Saurau  che  ne  tiene  in  mano  tutti  !  fili  e 
si  impone  ài  timido  sovrano. 

Quel  dispaccio,  ispirato  alla  maggiore 
schiettezza  di  impressioni,  non  dovette  pia¬ 
cere.  Còsi  almeno  pensa  l’autore  scrivendo 
all’amica  con  la  quale,  nel  continuo  diva¬ 
gare,  non  di  "rado  viene  intrattenendosi  di 
argomenti  politici  :  anche  di  quelli  più  scot¬ 
tanti  per  parlare  dei  quali  il  nostro  episto¬ 
lografo,  ossessionato  dal  terrore  della  po¬ 
lizia  e  della  censura,  non  risparmiava  le 
precauzioni  più  strane  ;  dalle  firme  di  fan¬ 
tasia  alla  non  meno  fantastica  indicazione 
.  delle  località  da  cui  faceva  finta  che  la  lèt¬ 
tera  partisse. 

-  Nelle  ultime  lettere  spedite  da  Civita¬ 
vecchia,  le  variazioni  archeologiche  si  alter- 
'  nano  agli  sfoghi  dolenti  dell’esiliato  volon¬ 
tario.  Occupato  ad  ingannare  il  tedio  delle 
interminabili  serate  leggendo  e  rileggendo 
le  lettere  defl’amica  egli  è  preso  dallo  scon¬ 
forto  :  «Dovrò  dunque  vivere  e  morire  cosi 
su  questa  spiaggia  deserta  ?  In-questo  caso 
morrò  inebetito  dalla  noia  e  dal  non  -po¬ 
tere  comunicare  ad  altri  le  mie  idee  ». 

Idee- discutibili,  certo  ma  tali  che  neppur 
la  più  semplice  potrebbe  essere  intesa  dal  fior, 
fiore  dell’  intelligenza  di  Civitavecchia.  Re¬ 
stano  le  magre  consolazioni  archeologiche  il¬ 
lustrate  da  schizzi  rudimentali  coi  quali 
Stendhal  cerca  di  spiegare  alla  sua  amabile 
corrispondente  gli  scavi  in  corso  nella  necro-" 
poli-  di  Cometo  :  scavi  ai  quali  egli  partecipa 
con  soddisfacenti  resultati.  La  sua  lettera  an¬ 
nunzia  l’ invio-di  qualche  venerabile  terra¬ 
glia  che  spèra  possa  riuscire  gradita  all’amica, 
e  a  cui  il  donatore  non  si  perita  di  attri¬ 
buire  2700  anni  d’età,  sebbene  preveda  che 
i  dotti  del  circolo  Cuvier,  che  «negano 
tutto  quanto  non  sappiano  spiegare»,  gri¬ 
deranno  alla  falsificazione. 

Quando  Sofia  Duvaucel  compiendo  il 
voto  sorridente  di  Stendhal  va  sposa  al 
Prefetto  marittimo  di  Lorient,  Stendhal  si 
affretta  a  mandarle  le  più  affettuose  con¬ 
gratulazioni.  Peccato  che  non  sia  lui  lo 
sposo  ;  ma  insomma-  potrà  consolarsi  pen¬ 
sando  che  l’amica  almeno  per  venti  anni 
sarà  preservata  'col  matrimonio  dalla  ten¬ 
denza  a  denigrare  e  cioè  da  quel  pessimismo 
che  è  tutto  proprio  delle  zitelle.  E  qui,  a 
proposito  del  modo  di  consolare  la  madre, 
una  sentenza  preziosissima  :  «  Fra  noi  e  i 
grandi  dolori  bisogna  mettere  un  avveni¬ 
mento  qualsiasi,  magari  la  rottura  di  un 
braccio  !  ». 


Infine,  una  graziosa  e  malinconica  varia¬ 
zione:  sopra  un.  matrimonio  stendhaliano 
andato  a  monte.  L’informato  editore  av¬ 
verte  che  probabilmente  si  tratta  di  un  ' 
progetto  di  matrimonio  con  la  figlia  -di  un 
tale  che  già  era  stato  console  francese  a 
Civitavecchia. 

Pare  che  Stendhal  avesse  suscitato  una 
cosi  irresistibile  simpatia  nel  futuro  suocero 
che  costui  avrebbe  voluto  passare  la  vita 
stando  sempre  alle -costole  del -genero.  Cosa 
che  doveva  atterrire  ed  atterri  infatti  il 
nostro  annoiato  :  «  Immaginatevi  un  uomo 
di  sessantacinque  aniii  legato  alla  mia  po¬ 
vera  persona  come  se  fosse  un  papà.  Pen¬ 
sare  che  io  non  pranzerei  tutti  i  giorni  con 
un  vecchio,  neanche' se  mi  regalasse  cento; 
franchi  per  pranzo  !....  ». 

Di  un  altro  disegno  matrimoniale  di 
Stendhal  si  è  scritto?. recentemente  —  e  ne 
fu  data  notizia  in  queste  colonne  —  con 
richiamo  alle  lettere  pubblicate  quarantanni 
fa  da  Ferdinando  Martini  nipote  illustre 
di  quella  Giuba  Rùderi  dei  Rocchi,  che  era 
a  sua  volta  nipote  di  Daniello  Bèrlinghieri  a 
cui  fu  fatta  la  richiesta  ufficiale  della  gio¬ 
vane  da  Beyle  poco  dopo  la  nomina  al  con¬ 
solato  di  Trieste.  -g- 

Dello  stesso  precife  periodo- di  tempo  ,  è 
una  lettera  singolare /.alla'  Duvaucel,  dalla 
.quale,  fra  i  soliti,  schérzi,  si  indovina  che 
la  gravità  dell’  ufficiò! faceva  sentire  •  al  di¬ 
plomàtico  novellino^  la-ponvemenza.'  di  met¬ 
ter  su  famiglia.  Anzi ■  seguendo  l’  inclina¬ 
zione  a  mistificare  il  prossimo,  a  Trieste 
lasciava  che  si  accreditasse  la  voce  che  lo 
dava  per  coniugato,  '  vantando  le  amabili 
grazie  di  una  immaginaria  figlia  maggiore  : 

«  a  forza  di  dar  ragguàgli  sulla  maggiore 
-  «  è  sulla  minore  .ho  finito  col  rammaricarmi 
«  di  non  avere  una  figlia  o  due  ».  E  soggiùnge; 

«  Se  dura,  l’uniforme,  mi  sposerò  ». 

Forse  proprio  in  quei  giorni  Stendhal 
stava  aspettando  la  rispósta  di:  Giuba  che 
per  il  tramite -del  Berbnghieri  doveva -giun¬ 
gergli,  contro  ogni  sua  previsione,  cordial¬ 
mente  negativa. 

Lector. 

MARGINÀLIA 

•¥•  La  via  Appia  nelle  memorie  di  viag¬ 
giatori  stranieri.  —  Le  testimonianze  rac¬ 
colte  da  Angelo  De  Santis  per  una  comu¬ 
nicazione  presentata  al  II  Congresso  Na¬ 
zionale  di  Studi  romani  (estratto  dagb  Atti, 
Roma,  Cremonese,  193,1)  si  riferiscono  a 
un  percorso  di  circa  quaranta,  chilometri, 
da  Portella  al  Garigliano  ;  percorso  che  si 
stende  al  margine  ultimo  dell’Agro  romano, 
là  dove  l’uniforme  solitudine  della  campagna, 
rotta  qua  e  là  da  vecchie  torri  e  da  archi 
di  acquedotti  in  rovina,  cede  a  un  pae¬ 
saggio  vario,  tra  la  montagna  e  'il  mare. 
Tre  città  vi  si  incontrano  :  Fondi,  Formia, 
Minturno,  ricche  di  memorie  e  di  vestigia 
romane,  e  il  borgo  medievale  d’ Itri  domi¬ 
nato  da  un  potente  castello.  E  s’ intende 
Come  questo  tratto  cosi  caratteristico  della 
«  Regina  viarum  »  abbia  rapito .  di  ammira¬ 
zione  pellegrini  stranieri  che  per  la  prima 
volta  la  percorrevano.  A  Fondi,  come  prima 
.  '  città  del  territòrio  napoletano,  i  viaggia¬ 
tori  sono  sottoposti  ad  uria  visita  molto 
meticolosa  .da  parte  degb  impiegati  deha 
dogana.  «  Essi  hanno  fatto  la  visita  ai  nostri 
oggetti  .  con  un’  insolenza  canzonatoria  », 
scrive  il  Casteban,  pittore  e  letterato  fran¬ 
cese  della  prima  metà  dell’  Ottocento,  in 
una  lettera  da  Fondi.  Alla  stessa  dogana 
la  signora  Morgan  ha  modo  di  osservare  la 
popolazione  semiselvaggia  di  quel  borgo, 
e  vede  più  di  un  volto  truce,  chiuso  fino 
agli  occhi  in  un  lungo  mantello,  jar  segni 
d’  intelligenza  alle  guardie  napoletane.  Uno 
spettacolo  desolantegfi  para  a  Fondi,  agli 
occhi  di  Gian  Giacomo  Bouchard,  un  abate 
parigino  che  fece  il  Viaggio  da  Roma  a  Na- 
pob  nel  marzo  del  1.632  in  compagnia  di 
Domenico  Campanella,  nipote  del  grande 
filosofo.  Sembra  che  abbiano  fretta  tutti  i 
viaggiatori  al  loro,  (passaggio/; per  Fondi: 
infatti  nòn  degnano  di-  uno  sguardo  la  chièsa 
quattrocentesca  di  Santa  Maria,  né  l’antica 
cattedrale  di  S.  Pietro.  Ma,  giunti  nel  ter¬ 
ritorio  formiario,  inni  di  bellezza  volano 
dàl  cuore  dei  viaggiatori.  Il  signor  di  Vil- 
lamont,  nei  primi  anni  del  Seicento,  cosi 
esprime  la  sua  ammirazione  :  «  Avvicinan¬ 
dosi  alla  bella  e  amena  contrada  di  Mola, 
immantinente  l’animo  del  viandante  è  preso 
da  un  incredibile  diletto,  contemplando  di 
qua  i  bei  giardini  pieni  di  limoni  e  di  aranci..., 
e  dall’altro  lato  i  fertih  monti  verdeggianti  ». 
Mola  di  Gaetà  è  una  delle  poste  e  dogana 
sulla  via  Appia  e  quindi  luogo  di  fermata.- 
L’albergo  nella  villa  ciceroniana,  è  un  vasto 
palazzo,  con  alte  sale  dipinte  a  fresco,  con 
lunghi  poggiuoli,  coì^temmi  sotto  il  por¬ 
tone  d’ ingresso  e  con  un  grande  giardino. 
Senza  echeggiare  il®coro  di  ammirazione 
per  la  bella  veduta  che  vi  si  gode,  basta 
un  rapido  tocco  doijjpenna  di  Stendhal  : 

«  Diné  a  Mola  di  Gaeta  ..'Position  de  l’auberge. 
Vue  superbe  de  la.  mehet  de  Gaéte  ».  Quando 
capitò  a  Mola  la  signora  Morgan,  «  la  parte 
più giovane  della  popolazione  era  distesa  ai 
raggi  di  uri  scie  cl’  inverno,  avvoltolandosi  . 
nella  sabbia.  EranÒ- ragazzi  pabidi,  sudici, 
importuni  ;  si  alzarono,  tutti  per  unirsi  abe 
grida  dei  mendicanti  e  [ritornarono  verso 
la  spiaggia  ».  Ma  poco  innanzi  la  scrittrice 
aveva  detto'  che  «  le  donne  effettuano  la 
favola  di-  Circe,  è  la  loro  bellezza  e  il  loro 
costume  sono  stati  per  molta  tempo  citati 
con  ammirazione  ».  Uscendo  da  Mola,  si 
segue  la  via  Appia  fino  alle  rovine  di  «  Min- 
turnae»  e  al  passaggio;  del  Garighano,  per 
otto  migba  in  una  pianura  fertile  e  ben 
coltivata,  lungo  siepi  vive  di  mirto,  lauro, 
melograno,  interrotte  da  un  gran  numero 
di  tombe  antiche  di  ogni  grandezza  e  di 
ogni  forma,  ma  assai  murile.  Tale  appariva 
nel  1764  il  tratto  dèli’ Appia  da  Mola  al  . 
Garighano  all’abate  Richard,  il  quale  ci 
ha  lasciata  la  più  completa  relazione  su 
quel  paesaggio. 

Jf-  «  L’Album  »  giornale  romano  di  lette¬ 
ratura  e  belle  arti.  —  Un’opera  utilissima 
ha  compiuta  il  professore  Giacomo  Rem- 
Picci  compilando  un  accurato  e  metodico  - 
indice  dell’  «  Album  »,  con  che.  viene  enor¬ 
memente  facibtato  l’uso  di  questa  raccolta, 
indubbiamente  tra  le  più  interessanti  pub¬ 
blicazioni  periodiche  apparse  in  Roma  nel 
secolo  XIX.  La  rivista  Roma,  pubblicando 
lo  studio  introduttivo  all’  indice,  richiama . 
utilmente  su  di  esso  l’attenzione  degb  stu¬ 
diosi  e  degb  amatori  di  cose  romane,  con 
la  speranza  di  poterne  facihtare  la  pubbli¬ 
cazione.  L’  «  Album  »  fu  uno  dei  primi  pe¬ 
riodici  figurati  che  videro  la  luce  nello 


Stato  pontificio  e,  se  ne  consideriamo  la 
lunga  e  regolare  pubbbeazione,  possiamo 
ritenerlo  l’unico  del  genere  nella  Roma  pa¬ 
pale.  S’ iniziò  con  origini  assai  modeste. 
Come  primo,  periodico  di  varietà  ihUstrato, 
doveva  essere  accetto  soprattutto  per  le 
sue  incisioni  di  animali,  di  piante,  di  ve¬ 
dute.  Il  testo,  di  caratteri  grandi  e  larghis¬ 
simi,  si  riduceva  a  poche  note  illustrative 
delle  incisioni,  e  quasi  sempre  anonime.  Il 
resto  deho  spazio  era  destinato  a  brevis¬ 
simi  aneddoti,  sentenze,  epigrammi  ;  né 
mancavano  i  cosiddetti  rompicapo,  sotto 
forma  di  indovinelb,  logogrifi  e  sciarade. 
Ma  all’  impresa  presto  arrise  la  migbor 
fortuna  ;  il  giornale,  perdendo  il  primitivo 
carattere  enciclopedico,  si  avviò  man  mano 
ad  assumere  la  sua  fisonomia  caratteristica, 
che  lo  rende  cosi  interessante  per  i  contem¬ 
poranei  e  per  noi.  Il  direttore,  come  è  rac¬ 
contato  nel  programma  dell’annata  XXIII, 
ebbe  assegnata  da  Pio  IX  una  grande  me¬ 
daglia  d’oro  con  il  motto  «  Benemerenti  ». 
A  brevi  cenni  biografici  e  necrologici,  rag- 
-gruppati  nei  primi  sette  anni  sotto  la  -  ru¬ 
brica  «  Illustri  italiani  »,  si  sostituiscono 
man  mano  biografie  più  ampie,  fino  a  che 
quasi  ogni  numero  contiene  un  articolo 
biografico  di  contemporanei  o  di  persone 
da  non  molto  tèmpo  defunte,  più  special- 
mente  romane  o  che  in  Roma  esplicarono 
la  loro  attività,  nel  campo  dehe  lettere, 
delle  scienze,  delle  arti  ò  della  pubblica 
Amministrazione.  L’articolo  è  corredato 
quasi  sempre  da  fini  incisioni  in  rame,  le 
quali  vengono  a  formare  una  ricchissima 
collezione  di  ritratti  in  un  tempo  in  cui 
l’arte  fotografica  era  ai  primi  passi  sotto 
forma  del  dagherrotipo.  Cominciano  ..a  com¬ 
parire  anche  gb  articoli  illustrativi  di  mo¬ 
numenti,  chiese,  palazzi,  ville,  sia  di  Roma 
che  della  Provincia,  di  modo  che  quelle 
descrizioni,  e  più  le  immagini  che  le  ador¬ 
nano,  costituiscono  altrettanti  documenti, 
ora  che,  demolizioni  e  trasformazioni  radi¬ 
cali  hanno  cambiato  la  fisonomia  di  molte 
località.  Degna  di  nota,  ad  esempio,  una 
collezione  di  articoli  illustrativi  di  quadri 
e  di  oggetti  d’arte  esistenti  nebe  chiese  delle 
Marche,  a  cura  del  conte  Servanzi  Colbo. 
All’archeologia  è  fatta  una  parte  sempre  più 
cospicua, -e  vi  compaiono  articoli  di  autori 
competenti,  quab  P.  E.  Visconti,  T  Oriob, 
T  Eroli,  il  Campanari  ed  altri.  La  cronaca 
flegli  avvenimenti  contemporanei  comincia 
a  trovar  posto  nell!  Album  ».  Vi  si  leggono 
con  grande  interesse  la  relazione  del  viaggio 
delle  navi  pontifìcie  che  risalirono  il  corso 
del  Nilo  fino  alla  prima  cateratta  per  tra¬ 
sportare  a  Roma  le  colonne  d’alabastro 
donate  al  Pontefice  dal  viceré  d’Egitto  per 
la  ricostruenda  Basibca  di  S.  Paolo  dopo 
l’ incendio  •;  le  relazioni  dei  viaggi  dei  Pon¬ 
tefici  Gregorio  XVI  e  Pio  IX  per  i  loro 
Stati  ;  la  descrizione  della  villa  e  del  pa¬ 
lazzo,  ora'  scomparso,  che  stava  costruendo 
il  principe  Torlonia  ;  la  'morte  della  princi¬ 
pessa  Talbot-Borghese  ;  le  cerimonie  e  le 
feste  per  la  proclamazione  del  dogma  del- 
T  Immacolata  Concezione.  E  quantunque  il 
giornale  dichiarasse  di  voler  rimanere 
estraneo  alla  politica,  non  era  possibile 
che  non  riproducesse  l’eco  entusiastica 
delle  manifestazioni  che  accompagnarono 
l’esaltazione  di  Pio  IX  al  pontificato.  La 
cronaca  tace  soltanto  durante  il  fortunoso 
periodo  della  Repubblica  romana  ;  ed  è  ve¬ 
ramente  sorprendente  -  che  il  direttore,  che 
doveva  essere  persona  di  grande  abilità, 
sia  riuscito  a  pubbbeare  il  giornale  senza 
interruzione. 

m.  I  giganti  dei  cortei.  —  È  un  ele¬ 
mento  folkloristico  assai  singolare  e  diffuso 
quello  per  cui  nelle  feste  o  processioni 
tradizionali  intervengono  figure  gigante¬ 
sche.  Queste  nel  Belgio  hanno  un  nome  : 
si  chiamano  Géants  de  cortège.  Sopravvivono 
insieme  con  la  menagérìe  che  li  accompagna. 
Quella  di  Nivelles  è  forse  la  più  completa 
del  genere  ;  pesce,  liocorno,  dromedario, 
dragone,  cheval-Bayard,  chevàl-Godet  e  via 
dicendo  :  rebtti  di  sacre  rappresentazioni, 
echi  delle  «  gesta  francorum  »  e  simib.  Cosi 
scrive  Amy  Bérnardy  in  Pollante  studi  di 
filologia  e  folklore  (serie  I  fascicolo  VI) 
ricordando  come  esempi  di  questa  rudi¬ 
mentale  fantasia  popolare  abbondino  an¬ 
che  fra  noi.  Si  vedono  statue  processionali 
di  grandi  proporzioni  con  o  senza  carri 
liturgici  più  o  meno  allegorici  o  figurati, 
in  Piemonte  e  in  generale  nella  cerchia 
alpina  e  subalpina  :  dimensioni,  gigante¬ 
sche  assumono  talvolta  in  Toscana  e  in 
Romagna  anche  i  fantocci  e  le  «  vecchie  » 
quaresimali.  Ma  specialmente  nel  Mez¬ 
zogiorno  si  afferma  con  particolare  vistosità 
questa  espressione  d’arte  e  di  fantasia  po¬ 
polate.  Sono  fra  i  giganti  processionali  piu 
illustri  quelli  di  Mistretta  e  di  Messina.  I 
primi,  detti  «  Giasanti  »  o  «  Giufanti  »  — 
sarebbero  stati  modellati  esattamente  sugli 
scheletri  di  due  giganteschi  guardiani  morti 
in  odore  di  santità.  In  antico  erano  accom¬ 
pagnati  da  un  «  gigantebo  »  presunto  ram¬ 
pollo  della  coppia  —  essendo  i  due  fantoc- 
cioni  l’uno  maschio  e  l’altro  femmina  — 
e  il  gigantello  da  sbarazzino  a  cui  tutto  era 
permesso  aveva  il  curioso  diritto  di  aspor¬ 
tare  le  cose  che  gb  facevano  gola  dabe 
mostre  dei  negozi.  Ma  ingrato  ai  bottegai, 
fu  abobto.  I  giganti  di  Messina  raffigurano 
invece  Cam  e  Rea  secondo  la  leggenda 
classico-biblica  che  li  vuole  capistipiti  dei 
-messinesi  o  Mata  e  Grifone  secondo  una 
tradizione  medioevaleggiante.  Un .  San  Pie¬ 
tro  pasquale  di  Caltagirone  che  scénde  dalla 
«  scala  »  per  andare  incóntro  alla  Vergine 
ed  annunziarle  la  resurrezione  di  Cristo 
può  essere  ricordato  con  i  «  Santoni  »  di 
Modica  e  di  altri  paési  della  Sicilia  che 
vengono  portati  in  processione  il  giorno  di 
San  Pietro'  e  raffigurano  i  dodici  Apostoli. 
A  remote  derivazioni  possibili  non  è  diffi¬ 
cile  pensare.  In  terra  cosi  spiccatamente 
mediterranea  sovviene  al  pensiero  la  tra¬ 
dizione  omerica  dell’alta  statura  e  della 
gigantesca  presenza,  dei  numi,  di  Pobfemo 
e  dei  suoi  Ciclopi.  Come  Giulio  Romano,  il 
Tibaldi  ed  altri  fra  il  500  e  il  600  si  com¬ 
piacquero  a  favoleggiare  di  giganti  col  pen¬ 
nello  —  e  gb  affreschi  di  Mantova  o  di 
Bologna  attestano  di  questa  loro  fantasia 
pittorica  —  cosi  l’anima  popolare  potè  com¬ 
piacersi  di  simib  ispirazioni.  D’altra  parte 
già  in  precedenza  i  colossab  Santi  bizantini 
si  erano  venuti  sostituendo  alle  figure  colos¬ 
sab  del  mondo  classico  :  esempio  partico¬ 
larmente  significativo  la  tradizionale  figura- 
gigantesca  del  San  Cristoforo  che  domina 
neb’arte  rustica  in  cosi  vasta  regione  ita¬ 
lica  da  Gemona  a  Guardiagrele  e  daba 
Val  d’Aosta  abe  cime  tridentine.  E  i  rivoli 
della  tradizione  appaiono  a  chi  ci  rifletta 
abmentati  ancora  da  nuove  correnti  nello 
stesso  senso.  Basti  pensare  ai  personaggi 
che  provengono  dal  Reame  fatato  dei  pa¬ 
ladini  e  dei  Saraceni,  dei  Reali  di  Francia  e 
della  epopea  carolingia,  con  quebe  figure 


di  giganti  che  dal  terribile  degenerarono  nel 
grottesco  come  Margotte  e  Morgante  e  fu¬ 
rono  cosi  care  al  nostro  popolo  d’altri  tempi. 

Paolina  Borghese  e  la  prigionia  di  Com- 
pignano.  —  Il  3  marzo  del  1815  una  leg¬ 
gera  feluca  giunta  all’altezza  di  Viareggio 
ormeggiava  presso  T  Ufficio  di  Sanità  lungo 
il  molo  sbarcando  Paolina  -Borghese  che  si 
proponeva  di  attendere  su  quel  litorale  la 
fregata  che,  secondo  gb  accordi  presi  con 
Napoleone,  doveva  ricondurla  in  Francia. 
La  scelta  del  luogo,  come  si  lègge  in  uno 
scritto  di  Eugenio  Lazzereschi  in  Illustra¬ 
zione  Toscana  (ottobre)  non  fu  felice,  per¬ 
ché  la  pavida  nobiltà  lucchese  non  solo 
negò  ospitalità  alla  sorella  di  Napoleone 
ma  ne  denunziò  l’arrivo  al  Governatore  te¬ 
desco  di  Lucca.  Tutti  declinarono  l’ospita¬ 
lità  si  che  ella  dovette  cercare  un  rifugio 
in  quella  villa  di  Compignano  —  che  fu 
già  degb  Spada  poi  dei  Mansi  —  dove  ebbe 
la  sgradita  sorpresa  di  essere  immediata¬ 
mente  raggiunta  e  dichiarata  in  stato  d’ar¬ 
resto  da  un  capitano  polacco  al  comando 
di  sei  usseri.  Cominciarono  le  trattative 
fra  le  cancellerie  del  Granducato,  di  Napob  e 
dell’Austria  che  avrebbe  preteso  di  relegare 
Paolina  in  più  aspre  prigioni  del  Nord.  Ma 
Paolina  non  si  perse  d’animo  e  nell’attesa 
di  migliori  eventi  ricorse  aba  sua  difesa 
preferita  ;  darsi  ammalata  esagerando  le 
sue  sofferenze.  Parecchi  sanitari  accorsero 
a  prestar  l’opera  loro  intorno  aba  bella  pri¬ 
gioniera  di  Compignano  distinguendosi  per. 
zelo  e  per  intelligenza  quel  Luigi  Torello 
Pacini  di  Villabasihca  che  fu  subito  il  fa¬ 
vorito  per  essere  giovane  di  molta  finezza, 
perfezionato  negli  studi  a  Parigi.  Costui  ha 
lasciato  precise  memorie  in  proposito.  Al 
seguito  di  Paohna  si  trovavano  due  dame 
francesi  nonché  numeroso  personale  di  ser¬ 
vizio.  I  sanitari  pensarono  di  trasmettere  al 
Governatore  austriaco  di  Lucca  bollettini  uf¬ 
ficiali  sulle  condizioni  di  salute  deba  Prin¬ 
cipessa  in  modo  da  evitarle  il  pericolo,  di  un 
viaggio  in  Moravia.  In  sostanza  la  prigionia  si 
sarebbe  mutata  in  una  villeggiatura  abba¬ 
stanza  piacevole,  se  la  quiete  non  fosse  stata 
turbata  spesso  dab’umore  capriccioso  deba 
padrona  di  casa  e  dabe  beghe  del  seguito. 
Ma  un  nuovo  comandante  che  esercitava 
una  vigilanza  odiosa  spinse  Paohna  a  im¬ 
maginare  un  tentativo  di  evasione  che  del 
resto  fini  male  subito. ^Aumentarono  quindi 
le  precauzioni  per  parte  dell’autorità  au¬ 
striaca,  finché  si  arrivò  ad  un  preciso  ordine 
di  partenza  per  Gratz  contrastato  ancora  juna 
volta  dall’astuzia  del  Pacini  il  quale  seppe 
annullare  gb  effetti  deba  visita  di  un  me¬ 
dico  fiscale,  spedito  dal  sobto  Governatore 
per  vedere  quanto  ci  fosse  di  vero  nell’  af¬ 
fermazione  che  Paohna  non  era  ip  grado 
di. intraprendere  un  cosi  lungo  viaggio.  Que¬ 
sto  illustre .  sanitario  fu  addomesticato  con 
una  prebminare  consegna  di  un  cartoccio 
contenente  cento  scudi  eseguita  in  omaggio 
a  pretese  tassative  disposizioni  del  proto¬ 
collo  imperiale.  Cosi  la  forzata  dimora  di 
Compignano  si  protrasse  fino  a  giugno,  in¬ 
fiorata  di  episodi  più  o  meno  comici  dei 
quab  perdura  la  ricordanza  nelle  cronache 
del  tempo  e  nella  stessa  memoria  dei  vec¬ 
chi  del  luogo  che  li  ascoltarono  dai  loro 
maggiori  ;  come  se  si  fosse  formata  la  leg¬ 
genda  di  un’  ignota  signora  bella  e  gentile 
che  sedusse  i  carcerieri  e  si  involò  per  la 
selva  tacita  e  folta... 

ìf-  L’  Università  di  Catania  e  1  tristi  fatti 
dell’  aprile  1849.  —  Quando  nel  pomerig¬ 
gio  del  6  aprile  1849  fu  domata  la  di¬ 
sperata  difesa  dei  catanesi,  le  soldatesche 
borboniche  si  abbandonarono  alle  stragi,  ai 
saccheggi  e  agb  incendi.  Come  scrive  Car- 
mebna  Naselli,  in  Estratto  dall  'Archivio 
Storico  della  Sicilia  Orientale  (anno  XXVII 
serie.  II,  anno  VII  fase.  II),  la  sciagurata 
cronaca  di  quebe  sinistre  giornate  possiede 
una  ricca  e  nota  bibliografia.  Anche  la  musa 
popolare  si  ispirò  aba  tristezza  delle  fumanti 
rovine  deba  città  dove  pochissimi  pubblici 
edifici  si  salvarono  quasi  per  miracolo  :  tra 
questi  T  Università  che  pur  fu  in  grave  pe¬ 
ricolo  con  la  sua  biblioteca  e  con  i  vari  ga¬ 
binetti  di  scienze.  Essa  .anzi  sarebbe  ri¬ 
masta  preda  abe  fiamme  se  una  donna  di 
grande  ardire  —  Andreana  Sardo  —  non 
fosse  corsa  ai  ripari  più  efficaci.  Anche  la. 
Sardo  aveva  cercato  e  trovato  un  rifugio- 
nell’ora  del  terrore,  ma  quando  seppe  che 
il  fuoco  era  stato  appiccato  aba  Regia  Uni¬ 
versità,  sfidando  ogni  pericolo,  si  mise  aba 
ricerca  del  generale  Filangieri  per  implorare 
il  suo  intervento  a  favore  dell’  insigne  isti¬ 
tuto.  La  sua  corsa  disperata  fra  le  rovine 
fumanti  deba  città  la  'fece  incontrare  col 
maresciallo  Nunziante,  che  comandava  la 
seconda  divisione,  pia  cui  ottenne  la  scorta 
di  alcuni  soldati  i  quali  poterono  domare 
T  incendio  incipiente.  Ma  lo  sforzo  com¬ 
piuto  daba  donna  se  pur  valse  a  salvare 
T  Università  di  Catania,  riusci  a  suo  grave 
danno.  Colta  da  forti  convulsioni  e  in  preda 
al  delirio  cadde  in  un’  infermità  che  durava 
àncora  un  mese  e  mézzo  dopo,  come  si  ri¬ 
leva  daba  .supphea,  che  la  Naselli  oggi 
pubblica,  mediante  la  quale  Andreana 
Sardo  chiedeva  alla  Deputazione  Univer¬ 
sitaria  una  pensione  vitalizia  a  solbevo  del 
suo  stato.  Al  nobilissimo  atto  la  Sarda 
era  stata  spinta  da  particolari  motivi  di 
ordine  ideale  perché  quella  Università  che 
era  «  ornamento  e  splendore  »  deba  città 
doveva  starle  a  cuore  come  una  cosa  di 
famiglia.  Suo  zio  il  canonico  Giovanni  Sardo 
già  insegnante  di  eloquenza  poi  direttore 
deba  biblioteca  aveva  diritto  di  alloggio, 
nello  stesso  Ateneo  e  ivi  era  rimasto  anche 
dopo  il  collocamento  a  riposo.  Con  lui  anzi 
è  "probabile  che  convivesse  la  nipote.  La 
quale  essendo  vissuta  in  un  ambiente  di  pa¬ 
triottismo  rappresenta  bene  il  tipo  di  quebe 
donne  catanesi  del  tempo  che  dettero 
esempi  di  virile  ardimento  e  di  forte  animo 
contro  l’opprimente  dominio  dei  Borboni. 
La  supplica  che,  sebbene  avanzata  a  nome 
e  a 'firma  deba  Sardo,  è  evidentemente  opera 
di  un’altra  mano,  forse  di  quella  dello  zio, 

,  non  ebbe  per  il  momento  alcun  esito,  tro¬ 
vandosi  la  Deputazione  in  gravi  strettezze 
finanziarie,  ed  anche  perché  cosi  consigbava 
la  prudenza  politica.  —  Forse  non  sarebbe 
arrischiato  adoperare  altro  sostantivo  meno 
riguardoso.  —  Una  seconda  suppbca  di  cui . 
si  ha  notizia  ma  che  non  si  è  potuta  ritro¬ 
vare  nel  suo  testo  originale  non  parlava  più 
di  pensione  vitalizia  ma  chiedeva  che  fosse 
continuata  aba  Sardo  vita  naturai  durante  la 
pensione  di  onze  ventiquattro  annuali  allora 
intestata  abo  zio.  Non  è  da  dubitarsi  che 
l’esito  questa  volta  fosse  favorevole,  se 
anche  dopo  la  morte  dello  zio  la  Sardo  potè 
godere  insieme  col  marito  barone  di  Tor- 
reyecchia  l’alloggio  gratuito  nel  palazzo 
universitario.  - —  Nello  stesso  studio  che  è  ac¬ 
compagnato  da  numerosi  documenti  inediti, 
si  leggono  notizie  interessanti  sulle  vicende 
sofferte  nelle  stesse  congiunture  dal  meda¬ 
gliere  e  dalla  cassa  dell’Ateneo.  Dopo  i  fatti 
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del  sei  aprile  gli  armadi  del  medagliere  fu¬ 
rono  trovati  in  istato  di  devastazione  seb¬ 
bene  non  resulti  chiaro  quando  precisa- 
mente  la  rapina  avvenisse.  Lunghe  inda¬ 
gini  per  rintracciare  quanto  era  stato  in¬ 
volato  delle  preziose  collezioni  rimasero 
senza  effetto.  Per  ciò  che  riguarda  infine 
la  cassa  dell’  Istituto,  che  non  era  deposita¬ 
ta  neU’edinzio  dell’  Università,  essendo  con¬ 
sentito  al  cassiere  di  tenere  il  denaro  in 
casa  propria,  il  forte  ammanco  fu  spiegato 
plausibilmente  dallo  stesso  cassiere  vittima, 
a  sua  volta  di  un  furto  perpetrato  da  ignoti. 

E  poiché  costui  era  uomo  di  ottima  morale 
incapace  di  mentire,  la  Deputazione  non 
mosse  dubbi  sulla  veridicità  di  quanto  af¬ 
fermava.  Piccola  perdita,  conclude  la  Na¬ 
selli,  se  si  pensi  al  danno  sofferto  dal  tesoro 
dello  Studio  nel  saccheggio  seguito  al  ter¬ 
remoto  del  1693  quando  il  contenuto  della 
famosa  «  cassa  delle  tre  chiavi  »  era  stato 
preso  d’assalto  da  un  manipolo  di  furfanti 
sotto  gli  occhi  di  quelli  stessi  responsabili 
che  per  due  giorni  avevano  condotto  an¬ 
siose  ricerche  fra  le  rovine  della  casa  abi¬ 
tata  dal  tesoriere  ! 

4  L’apoteosi  di  Marat  e  un  pittore  di 
galanterie  settecentesche. : —  Luigi  Leopoldo 
Boilly  fu  pittore  assai  in  voga  negli  ulti¬ 
missimi  tempi  dell’antico  regime  come  colui 
che  dimostrava  particolare  maestria  in 
quei  soggetti  galanti  che  tanto  piacquero 
allora  e  continuarono  a  piacere  anche 
quando  la  Rivoluzione  era  in  pieno  corso. 

Di  lui  si  ha,  quasi  in  due  «  stati  »  succes¬ 
sivi,  una  composizione  dì  gusto  schietta¬ 
mente  rivoluzionario  nella  quale  è  raffigu¬ 
rato  il '«Trionfo  di  Marat»  e  cioè  la  scena 
dell’assoluzione  quando  il  tribuno  fra  il 
delirio  della  folla  venne  portato  per  le  vie 
di  Parigi  e  adorato  come  un  idolo.  Il  di¬ 
segno  a  inchiostro  della  China  appartiene 
al  Museo  di  Versailles  e  rappresenta  lo 
schizzo  del  dipinto  che  decora  il  Museo  di 
Lilla.  Come  scrive  un  collaboratore  della 
Revue  des  tieux  Mondes  (1°  Novembre)  la 
storia  di  queste  composizioni  è  delle  più 
singolari  e  significative.  Boilly  detto  «  le 
charmant  peintre  des  boudoirs  »  sebbene 
molto  apprezzato  dal  pubblico,  i  cui  gusti 
non .  erano  mutati  per  il  ‘succedere  calami¬ 
toso  degli  eventi  politici,  doveva  prima  o 
poi  dar  nell’occhio  a  quei  severi  censori  dei 
pubblici  costumi  fra  i  quali  gli  artisti  si  se¬ 
gnalavano  per  la  violenza  aggressiva.  Natu¬ 
ralmente  l’ invidia  per  gli  altrui  successi  en¬ 
trava  per  buona  parte  in  tanto  scrupolo  di 
castigatezza.  Si  era  costituita  una  «Società 
popolare  delle  Arti»  di  cui  un  allievo  di 
David,  il  notissimo  Wicar,  che  tanta  parte 
ebbe  nelle  rapine  artistiche  d’Italia,  dove 
come  tutti  sanno,  spadroneggiò  a  lungo,  ave- . 
va  fatto  un  club  e  cioè  un  comitato  di  in¬ 
quisizione.  Fra  i  sospetti,  anzi  fra  gli  inquisi¬ 
ti  fu  in  prima  linea  Boilly  il  quale  pensò  di 
provvedere  ai  casi  suoi  nel  modo  piu  efficace  - 
invitando  una  commissione  della  Società  a 
visitare  il  suo  studio  —  e  della  commissione 
naturalmente  faceva  parte  il  Wicar  —  e  fa¬ 
cendo  trovare  ai  cari  colleghi  una  piccola 
collezione  di  quadri  rivoluzionari  fra.  i  quali 
troneggiava  lo  schizzo  del  «  Trionfo  di  Marat» 
espressione  suprema  del  suo  civismo.  Il 
fatto  è  riferito  e  commentato  in  certi  ap¬ 
punti  sulla  vita  di  Boilly  lasciati  dal  figlio 
Giuliano  il  quale  riferisce  che  volendo  suo 
padre  salvar  sé  e  i  suoi  e  pensando  che  fosse 
.  assolutamente  vana  la  pretesa  di  resistere 
al  Comitato  di  Salute  Pubblica,  si  difese 
a  questo  modo  col  migliore  dei  resultati. 
Ma  quando  il  pericolo  fu  passato  non  si 
senti  la  voglia  di  riprendere  il  tema  dando 
un  seguito  al  magnifico  abbozzo.  Ciò  che  in¬ 
vece  fu  fatto  dal  figlio  stesso  con  quel 
«  Trionfo  di  Marat  »  che  come  abbiamo  detto 
si  trova  oggi  nel  Museo  di  Lilla.  Ma  il  più 
singolare  è  che  chi  ritorni  a  quella  impressio¬ 
nante  figurazione  e  in  ispecie.  al  grande 
schizzo  in  inchiostro  della  China  vi  avverte 
una  verità  e  una  potenza  di  espressione 
che  non  farebbe  mai  supporre  la  genesi 
singolare  di  una  composizione,  nata,  come 
scrisse  testualmente  Giuliano  .Boilly,  dal 
terrore  e  non  dalla  passione  artistica.  Si 
può  anzi  affermare  che  questo  è  il  capola¬ 
voro  di  Boilly.  Si  direbbe  che  egli  sia  stato 
spinto  dalla  necessità  più  in  alto  nella  scala 
dei  valori  d’arte,  trasformandosi  da  pittore 
di  galanterie  in  potente  interprete  di  storia 
e  di  vita. 

4  Una  famiglia  di  musicisti:  i  Fedeli. 

—  Su  questa  famiglia  i  più  noti  scrittori 
di  storia  musicale,  come  il  Caffi  e  l’Eitner, 
ci.  dicono  alcune  cose  che  un  corrispondente 
da  Monaco  della  Rivista  musicale  italiana, 
il  dott.  E.  J.  Luin,  ha  potuto  completare 
•e  definire  con  le  notizie  che  si  trovano  negli 
atti  dei  Procuratori  dell’Archivio  di  Stato 
di  Venezia.  In  questi  atti,  di  contro  all’enu¬ 
merazione  dei  Fedeli  data  dall’  Eitner  - — 
Ruggiero,  Giuseppe,  Alessandro,  Antonio, 
Carlo  — ,  si  trovano  le  medesime  persone 
con  quest’ordine  più  attendibile  :  Carlo  Fe¬ 
deli,  Alessandro,  Ruggiero,  Iseppo  ed  An¬ 
tonio.  Il  padre  è  dunque  Carlo  Fedeli,  il 
figlio  maggiore  Alessandro.  Del  resto,  nel 
citato  Archivio  si  trova  una  petizione  di 
questo  Alessandro,  nella  quale  l’esponente 
afferma  che  dopo  la  morte  del  padre,  es¬ 
sendo  il  primogenito,  ha  da  mantenere  i 
fratelli  ed  una  sorella  nubile.  Il  padre  fu 
maestro  dei  Concerti  della  Cappella  ducale 
di  S.  Marco.  Dopo  la  sua  morte  nel  1685 
(l’anno  della  petizione),  Raimondo  Angeli 
venne  nominato  al  suo  posto,  e  lo  tenne 
fino  alla  sha  morte,  seguita  nel  1696  :  dopo, 
di  quel  posto  non  si  ha  più  ricordo.  Il  più 
recente  biografo  è  in  grado  di  dar  precise 
notizie  sulle  specifiche  attività  dei  fratelli 
di  Alessandro,  la  cui  petizione  è  veramente; 
commovente  per  gli  accenni  alla  sua 
«  estrema  povertà  »  e  alla  sua  «  poverissima 
casa  ».  Quello  della  famiglia  che  fece  più 
conoscere  nel  mondo  il  nome  dei  Fedeli  fu 
Ruggiero.  Anche  costui,  come  tanti  altri 
diventati  celebri  dopo  di'  lui,  cominciò  la 
sua  carriera  musicale  come  cantante  nella 
chiesa  di  S.  Marco.  Il  14  gennaio  1673  (stile 
veneziano)  fu  ricevuto  insieme  con  Antonio 
Gianettini  nella  Cappella  ed  ebbe  un  posto 
come  '  bassista  con  un  salario  di'  60  ducati. 
Ma  pare  che  Ruggiero  non  si  sentisse  a  suo 
agio  in  quell’ufficio.  .Nel  febbraio  1675  si 
trova  negli  atti  la  seguente  notizia  :  «  Il 
Ruggier  Fedeli  andò  al  servitio  di  Bergamo». 
Come  si  vede  confrontando,  le  date,  queste 
notizie  sonò  anteriori  alla  morte  del  padre. 
Forse  Ruggiero  aveva  gran  voglia  di  uscire 
finalmente  dalle  strettezze  della  casa  pa¬ 
terna.  Le  occasioni  trascurate  dal  padre 
Carlo  di  andarsene  all’estero  e  specialmente 
le  relazioni  col  duca  di  Brunswick  furono 
utili  al  figlio  per  abbandonare  la  strettezza 
della  sfera  veneziana  e  far  valere  i  suoi 
talenti  in  libertà.  Non  sappiamo  dbve  vi¬ 
vesse  dal  1677  al  1687,  ma  da  questo  mo¬ 
mento  siamo  bene  informati  sulla  sua  car¬ 
riera  musicale  all’estero.  Lo  troviamo  a 
Bayreuth,  a  Dresda,  Hannover,  Brunswick, 


Berlino  e  Cassel.  Nel  lótji,  nella  notte  del 
1 7  luglio,  con  altri  suoi’  compatriotti  —  il 
contraltista  Ferdinando  Chiaravalle,  il  can¬ 
tante  Niccolò  Giovanni  Quiratte  e  Buccelini 

—  esegui  una  serenata  sull’acqua  dirimpetto 
al  Castello  con  l'aiuto  della  Cappella  della 
Corte  per  festeggiare  il  natalizio  del  re  Fe¬ 
derigo  di  Prussia.  Le  biblioteche  di  Berlino 
e  di.  Lubecca  conservano  la  partitura  della 
sua  opera  «  Almira  »,  nonché  delle  opere  di 
musica  sacra'.  Tutto  ciò  dimostra  che  Rug¬ 
giero  ebbe  una  posizione  più  gloriosa  e  pia¬ 
cevole  —  come  compositore,  cantante  e  diret¬ 
tore  —  che  suo  padre  e  i  suoi  fratelli  alla  Cap¬ 
pella  di  San  Marco  a  Venezia.  La  sua  car¬ 
riera  più  felice  lo  fece  uscire  dalla  miseria 
e  dalle  meschinità  della  vita  giornaliera  a 
casa  sua. 

4  Antonio  Baso!!  e  Ulisse  Àldrovandi.  — 

Il  Basoli,  vero  artista  pieno  di  fantasia  e 
d’ ispirazione,  meritava  ben  altra  illustra¬ 
zione  che  quella  che  lo  ricordava  finora  : 
un  piccolo  opuscoletto  di  Cesare  Masini, 
pubblicato  nel  1848,  l’anno  stesso  della 
morte  del  grande  ornatista-scenografo. 
Colma  la  lacuna  Enrico  Mauceri,  nella  ri¬ 
vista  Il  Comune  di  Bologna,  onorando  il 
Basoli  anche  per  gl’  insegnamenti  molte¬ 
plici,  vasti  e  profondi  che,  con  animo  gene¬ 
roso,  seppe  impartire  alla  gioventù  bolo¬ 
gnese,  da  lui  amata  e  spinta  verso  alte  mete 
con  sempre  incessante  ardore.  Il  Basoli  nei 
primi  dell’  Ottocento  continua  e  riafferma 
le  gloriose  tradizioni  di  quegli  ornatisti- 
scenografi  bolognesi  che,  per  tutto  il  Set¬ 
tecento,  salirono  in  gran,  fama  in  Europa. 
La  sua  attività  si  svolse  in  Bologna  e  fuori, 
in  chiese  e  palazzi,  e  innumerevoli  sono  i 
lavori  cosi  di  ornato  come  di  scenografia. 
Spesso  ebbe  l’aiuto  dei  fratelli  Luigi  e  Fran¬ 
cesco,  e  lasciò  gran  copia  di  disegni  e  di 
aquarelli  nei  quali  si  nota  sempre  una  fan¬ 
tasia  inventiva,  fresca  ed  inesauribile,  una 
precisione  ed  eleganza  di  segno,  con  quel 
carattere  neoclassico  che  egli  seppe  ren¬ 
dere  magnifico  e  grandioso.  Il  Mauceri  prende 
occasione  a  questo  profilo  da  un  mano¬ 
scritto  dello  stesso  Basoli,  posseduto  dalla 
R.  Pinacoteca  di  Bologna  e  che  serve  alla 
biografia  non  soltanto  dell’autore,  ma  anche 
dell’Aldrovandi.  Con  quella  lettera,  del 
3  aprile  1827,  egli  appunto  dava  notizie 
a  Francesco  Tognetti  —  che,  come  è  noto, 
fu  segretario  dell’Accademia  pontifìcia  di 
Belle  Arti  in  Bologna  —  intorno  al  conte, 
Ulisse  Àldrovandi,  pittore,  mecenate  aman¬ 
tissimo  delle  arti  ed  appassionato  colle¬ 
zionista.  L’Aldrovandi  ricordava  nel  nome 
un  suo  omonimo,  che  fu  celebre  medico  e 
filosofo,  vissuto  nel  secolo  XVI,  e  seppe 
difatti  esser  degno  di  si  illustre  antenato. 
I  biografi  di  artisti  generalmente  non  lo 
menzionano  forse  perché  fu  un  dilettante 
pittore  :  era  invero  un  signore  che  amava 
l’arte  e  coltivava  la  pittura  per  suo  mero  go¬ 
dimento.  Notizie  interessanti,  e  anche  sim¬ 
patici  giudizi,  si  ricavano  da  questa  lettera, 
che  riferisce  in  35  paragrafi  sull’abilità  del 
conte  nel  dipingere  e  sulla  stima  da  cui  era 
circondato.  Eccone  il  proemio  :  «Non  posso 
disimpegnarmi  dal  dare  delle  notizie  sulla 
vita  artistica  del  fu. mostro  bravo  collega 
e  mio  grande  amico:  signor  conte  Ulisse 
Àldrovandi,  acciò  la  vostra  illustre  penna 
possa  eternare  quella  dovuta  fama  che  me¬ 
rita  come  grande  amatore  delle  arti  belle 
e  in  particolare  della  pittura  ».  Questa  let¬ 
tera  pro-memoria,  rimasta  con  aggiunte  e 
correzioni  cosi  come  fu  scritta  di  getto, 
rappresenta  non  solo  un  inno  al  valore  e 
alle  virtù  del  mecenate,  ma  anche  un  do¬ 
cumento  di  bontà  e  di  dolcezza  d’animo  : 
essa  fa  onore  al  celebre  scenografo  che  volle 
manifestare  tutta  la  sua  gratitùdine  verso, 
il  nobile  signore,  la  cui  figura,  nella  Bologna 
artistica  dei  primi  dell’  Ottocento,  gran¬ 
deggia  cosi  splendidamente.  La  lettera  me¬ 
desima  è  notevole  per  i  ricordi  relativi  ad 
artisti  bolognesi  del  tempo  .come  il  Palagi, 
Lodovico  Lapparmi,  che  raccolse  stima  e 
consensi  anche  a  Venezia,  e  il  valente  sce¬ 
nografo  D. .  Corsini,  che  si  spinse  fino  in 
Russia.  Il  Basoli  volle  pure  ricordare  due 
fra  i  più  valorosi  allievi  di  Vincenzo  Mar¬ 
tinelli  —  Luigi  Busatti  e  Giacomo  Savini, 

—  nonché  Gaetano  Canuti,  disegnatore  e 
incisore,  e  un  Gaetano  Bentivogli,  che  fu 
scenografo  e  lavorò  a  Parma  negli  ultimi 
anni  del  Settecento. 
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Con  Corrado  Ricci  fra  figure  e  fantasmi 

In  questo  suo  libro,  recentemente  pubbli¬ 
cato,  (Hoeplied.)  C.  Ricci  raccoglie  diciotto 
saggi  pubblicati  in  tempi  e  occasioni  diversi, 
che  già  abbiamo  letti  in  riviste  o  ascoltati 
in  conferenze,  e  che  trattano  naturalmente 
dei  più  svariati  argomenti.  Forse  troppo 
svariati  per  chi  viiol  trovare  in  un  libro 
unità  di  soggetto  è'  costruzione  omogenea. 

Il  La  Sizeranne  ad  esempio,  nel  volume 
«  Les  Masques  et  les  Visages  »,  limita  e  cir¬ 
coscrive  le  sue  .ricerche  e  i  suoi  ritratti 
alle  figure  celebri  del  rinascimento  italiano, 
e  dà  cosi  al  suo  libro  nella  frammentarietà 
apparente  dei  soggetti  una  unità  d’ambiente, 
e-  a  chi  legge  la  possibilità  di  ritrovare  in 
ogni  saggio  persone  e  fatti  già  incontrati 
in  altri,  e  che  servopo  di  collegamento. 

In  questo  libro  di  Corrado  Ricci  non  c’  è 
un  filo  conduttore,  e  ogni  saggio,  sta  a  sé  : 
e  questo  può  essere  un  inconveniente  o 
un’attrattiva,  secondo  i  gusti.  Dalle  Navi 
di  Nemi  si  passa  al  Canto  dei  Romagnoli 
nella  Divina  Còmniedia;  da  Castel  S.  An¬ 
gelo  a  Piero  Gamba  fratello  della  Guiccioli 
e  amico  di  Byron  ;  da'  Antea/  cortigiana 
romana  della  prima  metà  del  cinquecento 
a  Sidney  Sonnino,  dàlia  Chimera  d’Arezzo 
al  Serpotta  scultori  ni  stucco  del  seicento. 
Argomenti,  dunque,  che  portano  il  lettore 
da  un  capo  all’ altro  "  della  penisola,  e  dai 
tempi  più  remoti  ai  piu  recenti  ;  divaga¬ 
zioni  nei  campi' .'più  diversi  della  storia,  e. 
sui  più  diversi  aspetti  dello  spirito  umano. 
Nei  quali  aspetti  uno  sopra  tutti-  domina 
e  predomina  :  quello  .della  crudeltà.  Cru¬ 
deltà  che  nasce  da  ’  ignoranza,  da  incom¬ 
prensione,  da  avidità  di  dominio.  Queste 
notizie  storiche  a  volte,  pur  nella  indiffe¬ 
renza  colle  quali  sono  enunciate  originaria¬ 
mente,  fanno  fremere.  Corrado  Ricci  le 
commenta  brevemente,  ma  con  efficacia. 
E  cosi  quando  parla  delie  gabbie,  e  ci  mostra 
quei  disgraziati  prigionieri,  rinchiusi  in 
gabbie  di  ferro  0  di  legno,  e  appesi  in  alto 
esposti  ai  dileggi  e  agli  urli  dei  cittadini  ; 
appesi  per  giorni,  per  mesi,  per  anni  ;  esposti 
a  ogni  pioggia  e  gelo  te  arsura  di  sole,  a  mo¬ 
rire  di  atroce  e  lentissima., morte,  davanti 
agli  occhi  e  all’odio  della  gente  ;  educazione 
alla  crudeltà  anche  per  i  fanciulli  che  ve¬ 
nivano  portati  dai  padri  e  dalle  madri  a 
vedere  quello  spettacolo  miserando  ridotto 
per  loro  a  divertimento,  a  eccitare  colle 
loro  grida  1’  infelice  ingabbiato  fino  a  farlo 
diventare  furibóndo,  fìe  a  fargli  commettere 
atti  sconci,  che  valessero  a  sperdere  quella 
folla  esasperata. 

L’autore  non  commenta  quasi  :  basta  del 
resto  il  racconto  a  suscitare  nell’anima 
nostra  l’orrore  e  il  disgusto  per  tali  atrocità. 

Cosi  nell’altro  saggio,  intitolato  «Notti 
Malinconiche  »,  nel  quale  Corrado  Ricci,  par¬ 
tendo  dal  «  Libro  dei  Giustiziati  in  Bo¬ 
logna  »,  scritto  dal  Padre  Giacinto  Manara, 
Consolatore- della  Arciconfraternita  di  Santa 
Maria  della  Morte,  Racconta  altre  atrocità 
fatte  subire  a  una  l 'disgraziata  monaca  di 
Borgo  San  Lorenzo;  la  qual.e  continuamente 
si  lamentava  della  vita  licenziosa  che  con¬ 
ducevano  le  sue  campagne  nel  convento,  e 
si  era  perciò  fattaig prendere  a  noia.  La  po¬ 
veretta  dovette  subire  le  più  infami  tor¬ 
ture,  perché  accusata  di  stregoneria,  e 
non  soltanto  di  avere  stregato  le  compagne 
e  di  ricevere  nella  sua  cella  il  demonio, 
ma  anche  di  avere-suscitato  disastri  e  sven¬ 
ture  orribili,  in  paesi  lontanissimi. 

Ma  dove,  nell^t'storia  dèi.  fatti  e  dello 
spirito  umano,  dove  troviamo  un  po’  di 
pace,  di  serenità,  di  umanità  ?  —  Ecco  le  bel¬ 
lissime  navi  del  lago  di  Nemi,  simili  a  quei 
talàmeghi  che  -alcuni  monarchi  avevano 
già  sospinto  per -Optami  e  per  mari- in  gite 
di  sollazzo,  e  che  erano  palazzi  cinti  di 
logge,  con  triclini,* ’.'gon  camere  ove  dormire, 
con 'sacelli  di  culto,  con  ninfei,  con-  giar¬ 
dini  ;  tutti  riccamente  ornati  di  marmi 
preziósi,  di  metalli,  d’avorio,  di  tartaruga, 
di  legno  odoroso,  di  sculture,  con  le  vele 
di  bisso,  coi  padiglioni  di  porpora,  cbn  tes¬ 
suti  aurei  alle  pareti.  Chi  le  ha  fabbricate, 
chi  le  abita  ?  Nò®  certo,  in  un  lago  dove 
la  giustizia  umana  poteva  tanto  facilmente 
arrivare,  quei  pirati  «che  già  avevano  infe- 
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stato  il  Mediterraneo,  e  i  cui  capi  potevano 
fàcilmente  disporre  di  splendide  navi  come 
queste.  Ma  non  sono,  nemmeno  queste, 
abitate  da  un  «appassionato  della  bellezza, 
che  nel  .lago  di  Nemi  venga  a  cercare  un 
luogo  di  pace  per  le  sue  meditazioni.  No, 
chi  le  ha  volute  è  Caligola,  1’  imperatore 
che  si  è  abbandonato  ad  atti  di  lussuria 
infami,  a  ferocie  sanguinarie,  a  depreda¬ 
zioni  spietate.  Assalito  da  folli  paure,  dai 
fantasmi  delle  persone  da  lui  fatte  uccidere, 
quale  tranquillità  per  il  suo  animo,  quale 
sicurezza  per  il  suo  corpo  il  vivere  in  quel 
palazzo,  là  in  mezzo  a  quelle  acque;  per 
lui  terrificato  dal  pensiero  che  il  mare  lo 
incalzasse  tempestoso  e  volesse  parlargli. 
Vana  speranza  :  i  fantasmi  lo  inseguono  e 
gli  si  stringono  intorno  :  non  v’  è  pace  per 
lui  pur  sul  lago  di  Nemi. 

Né  il  saggio' su  Castel  S.  Angelo  ci  porta 
in  aere  più  sereno  :  anzi  la  storia  dèi  mau¬ 
soleo-di  .Adriano;  tramutato  di  sepolcro  in 
fortezza  e  poi  in  prigione,  è  tutta  una  serie 
di  delitti,  di  vendette,  di  supplizi  che  chi 
sa  perché  abbiamo  l’abitudine  di  chiamare 
inumani. 

Per  tornare  a  ciò  che  abbiamo  l’abitu¬ 
dine  di  chiamare  umanità  non  c’  è.  che  vol¬ 
gersi  all’arte  e  agli  artisti.  Ed  ecco  il  saggio  ■ 
sul  culto  e  la  lettura  di  Dante,  col  quale 
Corrado  Ricci  ci  conduce,  attraverso  i  se¬ 
coli,  in  una- corrente  di  elevazióne  italica, 
lungo  un  fiume  ora  più  ora  meno  ricco  ma 
sempre  vivo  di  passione,  di  studio,  di  re¬ 
verenza  per  il  poema  divino.  Ecco  l’altro 
sul  Serpotta,  sorridente'  di  grazie  e  di  vi¬ 
vacità  infantili,  celebrante  in  figure  rea¬ 
listiche  la  mansuetudine,  la  grazia  divina, 
la  carità,  l’ospitalità  ;  ecco  quello  su  Antea, 
nel  quale  la  leggiadra  cortigiana  amante  si 
o  no  del  Parmigianino,  ci  appare  in  tutta 
la  sua  grazia,  cosi  giovane,  elegante,  bella, 
coi  grandi  occhi  neri  pieni  di  curiosità'  e 
un  po’  anche  di  malizia  ;  e  quello  che  suc¬ 
cede  di  lei  negli  anni  bui  della  maturità, 
poiché  Antea  ebbe  la  fortuna,  grande  for¬ 
tuna  per  lei,  di  non  giungere' alla  vecchiaia, 
Corrado  Ricci  lo  tace. 

Ma  in  questo  libro  due  ritratti  ci  ricon¬ 
ciliano,  si,  cogli  uomini  e  anche  colle  donne. 
Appaiono  in  due  .  saggi  dedicati  uno  a  Mar¬ 
gherita  di  Savoia,  l’altro  a.  Sidney  Sonnino. 
Le  due  figure  si  profilano,  la  prima  piena 
di  grazia  e  di  bontà  intelligente,  la  seconda 
j  nella  sua  austera  infrangibile  rettitudine. 
Portano,  fra  questé  figure  e  fantasmi,  in 
questa  scorreria  storica  attraverso  1’  Italia, 
due  esemplari  di  umanità  vera  e  alta,  che 
vediamo  volefitieri  disegnati  ancora  una 
volta  da  un  testimone  della  loro  vita  e  della 
loro  pensosa,  'sorridente,  austera  attività. 

* 

Parma  e  la  musica. 

Ammirevoli  ed  utili  questi  figli  devoti  ' 
della  loro  piccola  patria,  che  si  dedicano 
nei  più  varii  campi  a  noverarne  ed  illu¬ 
strarne  vicende,  glorie,  benemerenze.  Cosi 
oggi  l’Alcari,  che  pubblica  un'  dizionario 
bio-bibliografico  dei  musicisti,  musicologi, 
cantanti,  librettisti  ed  artisti  teatrali  nati 
'  a  Parma  o  in  provincia  di  Parma,  o  figli 
di  padre  parmigiano  ;  aggiuntivi  pure  taluni 
altri  pochi  —  quali  Paganini  e  Boito  —  non 
parmigiani  di  nascita,  ma  la,  cui  attività- 
artistica  fu  indissolubilmente  e  storicamente 
legata  ai  fasti’  musicali  parmensi  o  che  fu¬ 
rono  a  capo  di  quel  conservatorio*  musicale. 
Il  dizionario  si  apre  col  nome  di  uno  sce¬ 
nografo,  Pietro  Abbati,  che  dipinse  lo  sce¬ 
nario  del  teatro  di  Urbania  e  apprestò  nel 
maggio  del  1714  le  scene  di  sua  bizzarra 
invenzione  per  il  dramma  in  musica  Carlo 
Re  di  A  llemagna  ;  e  si  chiude  col  nome  di 
Giovanni  Zurlini,  nato  a  Parma  nel  1805 
e  morto  nel  1846,  che  fu  maestro  di  musica 
al  servizio  della  casa  ducale  di  Maria  Luigia. 
Ma  certo  gli  Abbati  e. gli  Zurlini,  e  tanti 
altri  mediocri,  che  naturalmente  abbondano 
nel  dizionario,  non  avrebbero  data  a  Parma 
e  alla  sua  provincia  la  gloria  musicale,  che 
oggi  nessuno  può  negarle,  sol  che  pensi  a 
Verdi  nativo  di  Busseto.  E  a  Verdi,  infatti, 
è  consacrato  l’articolo  di  gran  lunga  più 
nutrito  del  libro  :  notevole  e  importante 
soprattutto  per  la  bibliografia  in  continua¬ 
zione  alla  bibliografia  verdiana  di  C.  Vàn- 
bianchi,  la  quale  si  arresta  al  1913,  mentre 
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questa  'dell’Alcari  va  dal  1913  al  1930.  Una 
sezione  speciale  di  questa  diligente  biblio¬ 
grafia  è  dedicata  a  Busseto,  un’altra  all’Epi- 
stolario  verdiano,  una  terza  ai  numeri  unici,  j 
una  quarta  alle  singole  opere,  éaWAida  al 
Trovatore,  e  via  di  seguito.  Particolare 
interesse  hanno  pure  gli  articoli  che  trattano  : 
di  Ildebrando  Pizzetti  e  di  Arturo  Tosca- 
nini.  Del  Pizzetti  si  apprende,  per  esempio, 
che  è  figlio  di  un  pianista,  Odoardo  Piz¬ 
zetti  nato  a  Parma  nel  1853  e  ivi  morto  nel 
1926  ;  che  la  sua  prima  composizione  mu¬ 
sicale  è  del  1897,  quando  egli  non  aveva 
più  di  diciassette  anni  :  Exstase,  poemetto, 
sinfonico  per  orchestra;  l’ultima  una  suite 
per  orchestra  :  Rondò  veneziano. 

La  biblioteca  del  R.  Conservatorio  di  mu¬ 
sica  possiede  manoscritti  di  lui  :  Canto  di 
guerra  ;  Improvviso  sinfonico  per  orchestra; 
Madrigale  a  4  voci  dispari  ;  Sera  sui  campi 
3  tempi  ;  Il  Sonno  di  Giulietta  intermezzo 
sinfonico. 

Di  Arturo  Toscanini  non  tutti  sanno,  che 
cominciò  la  sua  carriera  artistica  come 
compositore  e  che  nel  luglio  del  1885  — 
aveva  18  anni  —  offri  al  distinto  artista 
di  .canto  parmigiano  Antonio  Superchi  un 
album  manoscritto  e  vistato  dal  direttore 
del  R.  Conservatorio  di  musica  di  -Parma 
Giusto  Dacci,  contenente  otto  romanze  per 
canto  da  lui  musicate  ;  Sono  sola  !  melan¬ 
conia  per  soprano,  parole  di  E.  Cantù  ;  Son  . 
gelosa  !  romanza  per  mezzo  soprano,  parole 
di  G.  Pagliara  ;  Fior  di  siepe,  romanza  per 
soprano,  parole  di  L.  Stecchetti;  Il  Pesca-  ~ 
torà,  ballata  per  soprano,  parole  di  G.  C.  ;  ; 
Il  sorriso  e  l'anima  di  Margherita,  rbmanza  . 
per  tenore,  parole  di  A.  Rossi  ;  Spes  ultima 
Dea,'  romanzetta  per  soprano,  parole  di 
L.  Stecchetti  ;  I  baci,  romanza  per  tenore 
di  G.  C.  ;  Desolazione,  romanza  per  tenore, 
parole  di  E.  Panzacchi.  Alcune  di  queste 
romanze  furono  poi  pubblicate  dagli  editori 
Giudici  e  Strada  di  Torino,  che  diedero  in 
luce  anche  altre  composizioni  sue  come  la 
Bergeuse  per  pianoforte  e  il  Canto  di  Mignon. 
Anche  l’editore  Lucca  di  Milano  stampò  di 
lui  una  romanza  per  soprano  intitolata  Ne¬ 
vrosi  e  un  pensiero  mesto  per  soprano  inti¬ 
tolato  Autunno. 

Un’altra  curiosità  il  dizionario  ci  offre 
la  riproduzione  aggiornata  dell’elenco  di 
tutte  le  stagioni,  d’opera  e  di  concerto  che 
Toscanini  ha  diretto  in  quarantaquattro 
anni  di  fervida ,  attività  ;  da  quando,  non 
ancora  ventenne,  lasciato  il  violoncello, 
prese  per  la  prima  volta  in  mànù  la  bac¬ 
chetta  a  Rio  Janeiro,  nel  Teatro  Municipale, 
fino  alla  stagione  d’opera  di  Bayreuth 
nel  1930. 

Fra  i  cantanti  parmensi  hanno  -partico¬ 
lare  importanza  il  baritono  Domenico  Cos- 
selli  {1801-1855)  |S§  la  soprano  Adalgisa 
Gabbi,  nata  a  Parma  nel  1857.  Del  Cosselli, 
che  passò  poi  di  trionfo  in  trionfo,  l’Alcari 
rammenta  che  ebbe  principii  assai-  difficili, 
e  che  nel  carnevale  1828-1829  chiamato  a 
Milano  per  sostener  la  difficile  parte  di 
Assur'  nella  Semiramide,  alla  prima  rappre¬ 
sentazione  fu  colto  da  tal  panico  che  non 
andò  in  scena  e’  voleva  rinunziare  ad  una 
•  successiva  scrittura  già  firmata  per  Firenze. 
Ma  Giacomo  Tommasini,  il  grande  medico 
parmense,  riuscì  con  affettuose,  intelligenti 
cure,  a  calmare  e  vincere  i  suoi  accessi  di 
sfiducia,  costringendolo  a  mantenere  la 
scrittura  con  la  Pergola,  dove  esegui,  con 
grande  successo,  il  Barbiere  di  Siviglia. 
Della  Gabbi  si  racconta,  fra  l’altro,  che, 
prescelta  col  consenso  di  Verdi,  da  Boito 
e  da  Ricordi  per  creare  la  parte  di  Desde- 
mona  nell’  Otello,  per  un  gentile  riguardo 
verso  la  celebre  soprano  Romilda  Pantaleoni 
cedé  ’a  questa  il  passo  ed  iniziò  la  propria 
bellissima  interpretazione  dell’  Otello  sol¬ 
tanto  alla  seconda  presentazione  dell’opera. 
La  quale  avvenne  al  Costanzi  di  Roma,  dove 
il  17  aprile  del  1887  V Otello  ebbe  un  esito 
trionfale  nella  triade  dei  suoi  principali  in¬ 
terpreti  :  Tamagno,  la  Gabbi  e  il  baritono 
Maurel. 

Ma  non  soltanto  compositori  ed  interpreti, 
librettisti  e  critici,  anche  scenografi  come 
il  Magnani  (1.815-1889),  che  ebbe  fama 
europea,  cultori  di  musica  e  mecenati,  come 
i  conti  San  vi  tale,  sfilano  in  questo  dizio¬ 
nario  Parma  nella  musica  (M.  Fresching, 
Parma,  1931  -IX)  dimostrando  insieme  la  di¬ 
ligente  informazione  dell’autore  e  la  vera¬ 
mente  grande  vitalità  musicale  di  Parma 
■e  della  sua  provincia.  Bdm. 
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Ho  richiamato  altra  volta  il  ricordo  dei 
due  pittori  aretini  della  corte  di  Filippo  II 
e  di  Filippo  III,  che  sono  noti  nella  storia 
dell’arte  spagnuola  sotto  il  nome  di  Cajés  : 
Patrizio  Cajés  ed  Eugenio  Cajés.  Strano 
nome,  che  ha  appunto  per  la  sua  stranezza 
jfatto  suscitare  tante  altre  strane  rabbercia¬ 
ture  interpretative.  Qual  fos'se.  la  vera  for¬ 
ma  toscana  di  quel  nome  castigliano,  ce 
lo  ha  indicato  una  pagina  di  Machiavelli, 
nella-  quale  si  raccontano  le  romanzesche 
vicende  d’un  antenato  dei  due  pittori.  La 
famiglia  dei  due  pittori  traeva  origine  da 
un  villaggio  alpestre,  che  si  chiama  Ca¬ 
seose..  Dalla  casa,  che  era  stata  la  culla 
della  loro  famiglia,  quei  due, pittori  hanno 
tratto  anche  il  nome;  che  doveva  riuscire 
cosi  enimmatico  nella  favella  della  loro 
nuova  patria:  il  nome  di  Casciese. 

La  ricostruzione  del  nome  dei  Cajés,  quale 
è  stata  suggerita  dalla  pagina  delle  Storie 
'■Fiorentine  del  Machiavelli,  a  me  pare  d’una 
sicurézza  assoluta-.  Se  vi  fosse  alcuno  che 
..ancor  conservasse  qualche  dubbio,  potrebbe 
ricorrere  ai  molti  documenti  antichi,  che 
illuminano  le  vicende  di  questi  randagi 
Artisti  toscani  ;  e  in  essi  troverebbe  la 
piena  conferma  della  interpretazione,  eh’  io 
jjfivevo  tratto  da  quei  ricordi  del  Machia¬ 
velli.  In  quei  documenti  ricorrono  più  volte 
le  firme  di  quegli  artefici.  Essi  firmano 
sempre  Casciesi,  e  non  già  Cajés,  come  si 
avvezzarono  a  fare  più  tardi,  quando,  or¬ 
mai  fatti  spagnuoli,  dimenticarono  o  cer¬ 
carono  di  far  dimenticare  il  ricordo  del 
piccolo  villaggio  toscano  appollaiato  sui 
monti  del  Casentino.  «  Fn  los  primeros  do¬ 
mimeli  tos  que  otorgó  Patricio  Cajés  en 
Espana,  firmò  con  los  apellidos  -Casciesi 
o  C  q  s  c  i  s  i.  Después  usò  los  de  Ca- 
.  x  i  e  s  i  (che  era  poi  lo  .stesso,  ma.  con  orto¬ 
grafia  castigliana)  y  C  a  ]  e  s  1 ,  y  sus  hijos 
adoptaron  y  usaron  casi  siempre  este 
..ùltimo  ». 

V  Sopra  questi  documenti  antichi,  che  riguar¬ 
dano  quella  brigata  di  artisti  toscani,  ha 
richiamato  la  mia  attenzione  Arturo  Fari- 
'ftelli,  che  è  un  mirabile  e  quasi  prodigioso 
signora  d’ogni  erudizione  :  e  sopra  tutto 
d’ogni  - erudizione  castigliana.  Erano  stati 
pubblicati  da  gran  tempo,  e  cioè  fino  dal 
£1904  (1).  Ma  la  duplice  forma  —  italiana  e 
spagnuola  —  dei  nomi  e  ancor  più  la  mol- 
S  teplice  attività  dei  personaggi  che  con  varia 
fortuna  portarono  quel  duplice  nome,  hanno 
fatto  si  che  né  gli  storici  delle  due  lette- 
;  rature  -  abbiano  pensato,  trattando  delle 
opere  letterarie  lasciate  dai  Cajés,  al  nome 
dei  pittori,  né  gli  storici  della  pittura  spa¬ 
gnuola,  trattando  delle  pitture  del  Pardo 
e  dell’  Escuriale,  abbiano  pensato  al  nome 
di  quei  letterati.  Non  spiacerà  dunque  che, 
Sdovendo  rievocare  quelle  memorie  anti¬ 
che,  richiami  insieme  con  esse  il  ricorda 
di  tutta  quanta  la  numerosa  famiglia  tra- 
.  piantata  dall’ombra  del  Cupolone  e  della  ■ 
Opeve  aretina  alle  rive  del  Manzanare. 


Filippo  li,  tutto  infervorato  nel  suo 
.  sogno  di  creare  nell’  Escuriale  un  monu¬ 
mento  che  rappresentasse  la  grandezza  im- 
‘  pèriale,  cercava  in  ogni  terra  gli  artefici, 
_ché .  si Araccomandassero  per  vigoria  del- 
l’ ingegno  o  per  la  fama  del  nome.  Tale 
ricerca  si  indirizzava  sopra  tutto  all’  Italia. 
L’ambasciatore  romano  del  gran  re,  nel 
'.1567,  gli  faceva  il  nome  d’un  artista  are¬ 
tino,  Patrizio  Cascesi,  che  doveva  aver  rag- 
giunto  qualche  fama  per  meritare  la  lusin¬ 
ghiera  designazione,  sebbene  il  suo  concit¬ 
tadino,  storico  dell’arte  italiana,  il  Vasari, 
non  sembri  che  si  sia  mai  avveduto  di  lui. 
Ma  forse  l’ambasciatore  spagnuolo  rivolgeva 
eli  pensiero  a  quell’artista  aretino,  non  per¬ 
ché  egli  fosse  eminente  in  un’arte,  che  in 
Italia  e  in  quel  tempo  vantava  tanti  altri 
nomi  ben  più  famosi,  ma  per  il  semplice 
:  fatto  che  egli  conosceva  la  lingua  spagnuola, 

■  come  attestano  i  primi  atti  e  le  prime  opere 
di  quell’artefice,  appena  egli  fu  giunto  in 

Cristóbal  Pérez  Pasior,  El  licenciado  Cajesi, 
nella  Eevista  de  Bibliotecas  Archivos  y  Museos,  S.  IV, 
T.  Vili  (i9Q4),  z. 


Ispagna.  Subito  egli  pose  mano  alla  tradu¬ 
zione  della  Regia  de  los  cinco  órdenes  de 
arquitectupa  de  J acome  de  Vignala,  che  egli 
pubblicò  poi  nel  1593.  Tre  anni  dopo  il  suo 
arrivo  a  Madrid,  nel  1570,  il  re  gli  rinnovava 
il  contratto  triennale  di  impiego  presso  la 
casa  reale  con  lo  stipendio,  di  29  ducati  al 
mese.  Era,  per  quei  tempi,  una  somma- 
assai  lauta.  Sicché  il  pittore  pensò  che  ormai 
poteva  formarsi  una  famiglia  e  nel  1573 
sposava  una  gentildonna  madrilegna,  Ca- 
silda  de  Fuentes.  Le  nozze  furono  celebrate 
nella  chiesa  di  San  Sebastiano  e  fu  testi¬ 
monio,  tra  altri,  il  noto  pittore  fiorentino 
Romolo  Cincinnati.  Il  matrimonio  fu  fe-  . 
condo,  com’era  feconda  l’arte  di  Patrizio 
Casciesi  •:  sette  figliuoli  e  due  fighe,  Lu¬ 
crezia  che  visse  sempre  nella  ;casa  patema  e 
mori  nubile  nel  1629  e  Ippolita,  che  andò 
sposa  a  un  certo  Alonso  Flores  de  Paredes. 
Dei  sette  figliuoli,  quattro  non  pare  che 
abbiano  ereditato  alcuna  vocazione  per 
l’arte  e  vissero  in  una  oscurità,  dalla  quale 
sarebbe  inutile  ora  sottrarli.  Non  cosi  gli 
altri  tre  :  1’  uno  pittore,  l’altro  poeta,  musi¬ 
cista  il  terzo.  Questi  diede  molti  grattacapi 
alla  famiglia  perché  aveva  le  mani  bucate 
e  adoperava  per  scialacquare  persino  le 
copie ,  della  Regia  de  los  cinco  órdenes  del 
Vignola.  Poi  prese  moglie  nella  città  di 
Pastrana,  dove  erano  andati  ad  abitare  an¬ 
che  altri  fratelli  suoi  ;  ed  a  Pastrana  è  ricor¬ 
dato  come  musico,  cantore  e  assuntore  delle 
musiche  per  le  feste  religiose  della  chiesa, 
'li  primogenito  di  quella  nidiata  ereditò 
dal  padre  la  bottega  e  la  vocazione  per  la 
pittura  ;  é  insieme  col  padre  compi  molti 
ed  importanti  lavori  nel  castello  del  Pardo 
e  in  quello  di -Madrid.  Nel  1612  moriva  il 
:  capostipite ..  di  questa  famiglia  di  artisti  ; 
ce  ne  rimane  Tatto.1  di  morte  (14  maggio) 
dal  quale  risulta  che  la  famiglia  abitava  " 
allora  «  en  la  calle  de  la  Cruz  »,  e  che  la- 
''madre  e 'il  figliò  maggiore,  Eugenio,  erano 
designati  quali  esecutori  testamentari.  S’era 
■  accresciuta  la  famiglia,  ma  s’erano  accré¬ 
sciute  nel  frattempo  anche  le  sostanze. 
Molto  il  padre,  Eugenio  Casciesi  si  associò 
con  un  altro  pittore  toscano,  che  aveva  rag¬ 
giunto  gran  fama  in  Ispagna,  il  fiorentino 
Vincenzo  Carducci.Lo  chiamavano  Spagno¬ 
lescamente  il  Carducho,  e  con  tal  nome  egli 
firmò  e  pubblicò  quell’opera  singolare,  che 
sono  i  Didlogos  de  la  pintura,  su  defensa, 
origen,  essencia,  definición  (editi  in  Madrid 
nel  1633).  Insieme  col  suo  compagno  di 
bottega,  Eugenio  compi  nel  1615  le  pitture 
della  cappella  del  Sagrarlo  nella  cattedrale 
di  Toledo,  nel  .1618  quelle  dell’altar  mag¬ 
giore  della  chiesa  del  monastero  della  Gua- 
dalupe,  e  altre  ancora  nell ’alcazar  di  Madrid 
e  nel  castello  del  Buen  Retiro.  Lope  de 
Vega  era  uno  dei  più  fervidi  ammiratori 
della  pittura  dei  due  artisti  toscani,  ch’egli 
chiamava  con  semplicità  famigliare  Vicencio 
ed  Eugenio.  Nella  Relación  de  las  pestai  de 
S.  I sidro,  Lope,  descrivendo  certi  arazzi 
che  eran  stati  collocati  per  la  festa,  dice' 
ch’eran  cosi  -  splendidi  come  se  li  avesser 
dipinti  «  el  famoso  Vicencio,.  y  Eugenio  ». 
Eugenio  Casciesi,  non  pago  dell’elogio  di 
Lope,  si  proclamava  «pintor  de  S.  M.  ». 
Tutti  quei  fumi  gli  andarono  alla  testa  ed 
egli  si  atteggiò  a  rivale  nientemeno  che  di 
Velàzquez.  Ma  daìla  baruffa  d’arte  usci 
colle  ossa  peste  ;  e  mori,  ecclissato  ormai 
dal  rivale,  il  15  dicembre,  del  1634. 

Dopo  il  musico  ed  il  pittore  facciam  dun¬ 
que  luogo  al  terzo  di  quella  trinità  arti¬ 
stica  :  al  poeta.  Si  chiamava  Giovanni  e 
nacque  nel  1577.  Nell’archivio  della  chiesa 
di  S.  Sebastiano,  a  Madrid,  si  conserva  il 
-  suo  atto  di  battesimo  : 

21  marzo  1577  —  Este  dia  baptizé  yo 
Alonso  de  là  Puebla  a  Juan,  hijo  de  Patricio 
Cajés  (prima  era  scritto  :  Patricio  de  Arezo, 
ma  poi  il  padre,  quasi  vergognoso  della  sua 
•  origine  toscana,  cancellò  de  Arezo )  y  de 
Casilda  de  Fuentes  ». 

I  pittori  di  corte  e  i  favoriti  del  re  anda¬ 
vano  in  cerca,  per  i  loro  figliuoli,  di  benefici 
ecclesiastici  ;  anche  Patrizio  d’Arezzo  segui 
il  costume  consueto  e  procurò  di  preparare 
il  figliuolo  alla  vita  che  tali  benefici  richie¬ 
devano,  iscrivendolo  nell’università  di  Al- 
calà.  A  ventun  anno  Giovanni  Casciesi  era 
proclamato  baccelliere,  a  ventiquattro  dot¬ 
tore  (licenciado).  Appena  laureato,  il  gio¬ 
vane  otteneva,  certo  per  riguardo  alla 
fama  del  padre,  un  beneficio  nel  vescovado 
di  Avilà,  un  altro  nella  diocesi  di  Ciudad 
Rodrigo,  un  terzo  a  Cadice.  Erano  rendite 
assai  pingui,  tanto .  che  in  solo  tre  armi  il 
giovane  chierico  potè  raggranellare  la  som¬ 
ma  rotonda  di  1500  ducati,  della  quale 
faceva  piena  donazione  alla  sorella  nel  mo¬ 


mento  delle  sue  nozze.  Tale  donazióne  ci 
attesta  che,  mentre  sbandava-  illanguidendo 
il  ricordo  della  patria  lontana,  quasi  per 
risarcirne  l’ùblio,  s’andavan  facendo  sempre 
più  tenaci  i  vincoli  di  famiglia,  che  tenevano 
uniti  questi  uomini  Sbalestrati  ai  quattro 
venti  sotto  il  soffio-. dèi  destino.  È  superfluo 
che  avverta  che  Giovanili  Càscèsi,  investito" 
dei  tre  benefici  ecclesiastici,  era  già  stato 
consacrato  prete.  La  dignità  sacerdotale  e 
la  completa  dedizione  alla  famiglia,  che  è 
attestata  dal  dono  genero®  di  tutto  quanto 
il  patrimonio  alla  sorella,  ilo  elevarono  na¬ 
turalmente  e-  a  tal  segnò-  sopra  i  fratelli, 
anche  su  quelli  men  giovani  d’età,  da  farlo 
considerare  dai  genitori  cóme  il  veto  capo 
della  famiglia,  quando  fosser  sul  tappeto 
le  questioni  più  delicate  e  le  più  solenni 
decisioni.  Il  giovane  prete,  del  quale  si 
intravede,  attraverso  l’aridità  delle  carte 
d’archivio,  l’austera  nobiltà  della  vita,  fu  fal¬ 
ciato  anzi  tempo  dalla  morte,  il  13  aprile  del 
1634. 'Egli  viveva  con  la  madre  e  coi  fratelli 
nella  calle  de  la  Cruz  ;  e  fu  sepolto  nella  chiè¬ 
sa  di  San  Filippo,  dove  ventidue  anni  prima 
eran  state  collocate  le  spòglie  del  padre  suo, 
il  pittore  Patrizio  di  Arezzo.  Sotto  il  nome 
di  Juan  Caxes  o  Cajesi  ci  sono  rimasti  sei 
drammi  sacri,  conservati  in  due.  manoscritti 
della  biblioteca  nazionale  di  Madrid,  e  illu¬ 
strati  nel  1901  da  Léq>  Rouanet  (Oeuvres 
dramatiques  du  licencié  :  Juan  Caxes,  nella 
Revue  Hispanique,  Vili,  83).  Sono  'tutti 
quanti  in  versi,  e  recano.:  la  data  della  com¬ 
posizione,  1609  :  auto  intitulado  el  Espital 
de  San  Roque,  Los  dos  primeros  hermanos, 
La  obra  del  pecador,  El  transito  glorioso  de 
San  Jósé  e  due  autos  con  lo  stesso  titolo  : 
Lòs  desponsorios  de  la  Virgen.  Nel  1608. 
Lope  de  Vega  aveva  composto  il  dramma 
sacro  intitolato  «  Lo  sposalizio  di  Giuseppe  ». 
Poiché  Lope  era  amico  della  famiglia  (ab¬ 
biamo  or  ora  udite  le  sue  lodi  di.  Eugenio), - 
è  ben  naturale  che  il  giovane  prete,  dando 
inizio  'alla  sua  attività  di  poeta,  volgesse 
lo  sguardo  verso  lafifoesia  di  quel  grande. 
Alle  ragioni  dell’arte -si  univano  motivi  de¬ 
sunti  dall’  intimità  Ai  quella  vita  fami¬ 
gliare,  entro  la  quale  si  era  pietosamente 
raccolto  lo  spirito  dal  giovane  sacerdote. 
Raccogliendo  lo  stesso  argomento  trattato 
dal  grande  tragico,  |1  prete  si  provò  una 
prima  volta  a  rimaneggiarlo  ;  non  contento 
dell’opera  propria,  tip  compi  un  secondo 
rifacimento  subito  dòpo,  con  una  facilità 
di  stesura  e  di  verificazione  ch’egli  avrà 
appresa  dalla  consuetudine  del  suo  grande 
aihico.  Le  nozze  della ifV ergine  devono  essere 
state  rappresentate.".'  in  Madrid  nel  lóro, 
perché  tra  le  altre  Vergini  si  cita  «Marga¬ 
rita  infanta  de  Austria  »  figlia  dell’  Impera¬ 
tore  Massimiliano,  che  in  quell’anno  era 
monaca  nel  con  ve  ri  tei-  delle  Descalzas  Reales 
di  Madrid.  Forse  T auto  del  dottor 'Casciesi, 
dopo  esser  stato  rappresentato  altrove,  fu 
ripetuto  nel  convento||tesso  dov’era  reclusa 
l’augusta  monaca  ;  e  quel  verso,  che  di  essa 
celebra  le  virtù,  è  unfriconlo  di  quella  rap¬ 
presentazione  conventilale.  Il  dramma  piac¬ 
que.  La  compagnia  él  comici  diretta  dal¬ 
l’attore  Hernàn  Sànchez  de  Vargas,  che 
forse  aveva  rappresentato  nel  ’ióio  quel 
dramma  a  Madrid,  andava  due  anni  dopo  a 
porlo  sulla  scena  a.  Siviglia.  La  poesia  del 
giovane  'prete,  erede?  del  nome  celebrato 
dal  Machiavelli,  non  brilla  per  magnificenza 
di  immagini  né  per  splendore  di  stile.  È 
austera  e  solenne,  come  deve  essere  stata  la 
vita  del  poeta  e  come -deve  essere  apparsa, 
in  quella"  famiglia  di  artisti  scapestrati,  la 
figura  di  lui,  racchiusa  nella  nera  tonaca 
sacerdotale. 

La  tradizione  di  famiglia,  che  aveva 
avuto  inizio  tra  le  montagne  del  Casentino 
e  con  le  romanzesche  vicende  rievocate 
nelle  Storie  Fiorentine  del  Machiavelli,  met¬ 
teva  capo  a  questa  austera  poesia,  maturata 
alla  luce  di  quel  grande  astro  che  fu  Lope 
de  Vega.- 

Quando  —  un.  giorno  q  l’altro  —  ci  deci¬ 
deremo  a  scrivere  la  storia  della  diasporà 
italiana  nel  mondo,  a  questa  avventurosa 
famiglia  di  artefici  toscani  dovremo  riser¬ 
bare  una  pagina,  che  ne  ricordi  i  diversi 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  In  francobolli. 


ilailio  Chiapponi 

Alessandro  Chiappelli  è  morto  in  Firenze 
il  4  corrente. 

Pregato  di  scrivere  qualche  cènno  su  lui 
in'quésfo  periodicò  cui  più  volte  egli  dette 
articoli  suoi,  mi  accingo  ad  obbedire  con  un 
duplice  sentimento  :  il  rammarico  che  al¬ 
cune  contrapposizioni  d’ indole  e  alcune  di¬ 
vergenze  di  opinioni  m’ impedissero  di  man- 
'  tenere  costante,  verso  lui  quel  cordialissimo 
contegno  che  era  di  solito  nelle  nostre  reci¬ 
proche  relazioni  di  colleganza  ;  e  "  il  dubbio 
che  forse  quelle  stesse  apparenze  che  mi 
facevano  talvolta  men  cordiale  verso  lui 
abbiano  tolto  in  me  e  in  altri  alcunché  al 
pièno  riconoscimento  de’  meriti  suoi. 

Secondava  un  po’  troppo  le  correnti,  in¬ 
vece  di  constrastarvi  o  almeno  appartarsene. 

Che  bisogno  mai  avrebbe  avuto  di  peccare 
in  questa  o  in  quell’altra  contingenza  del 
vivere  é  dello  scrivere,  quando  nessuno  im¬ 
parziale  né  -poteva  né  voleva  detrargli  nulla 
per  le  molte,  varie,  dritte  ragioni  della  dot¬ 
trina,  dell’  ingegno,  dello  stile,  della  ret¬ 
titudine  sostanziale  ?... 

Ma,  come  ho  espresso  con  sincerità  la 
causa  del  mio  dispiacere,  quanto  al  non 
averlo  sempre  potuto  ammirare  e  amare  al 
segno  cui  da  prima,  verso  il  1885,  mi  sen¬ 
tivo  ben  disposto  ;  cosi  esprimerò  ora,  non 
meno  sinceramente,  la  causa  dell’alta  esti¬ 
mazione  ch’egli  si  meritò  con  la  svariata, 
incessante,  proficua  òpera  di. scrittore  nella 
materia  filosofica,  nelTartistica,  nella  lette¬ 
raria.  Provvide  da  sé  alla  propria  biblio¬ 
grafia  ;  e  però,  pur  mancandomi  il  tempo 
di  rimettermene  sotti  occhio  lè  pagine,  alcune 
raccolte  in  volumi,  altre  rimaste  sparse  in 
opuscoli  e  in  periodici,  posso  ramméntarle 
quasi  a  gruppi  senza  citarne  titoli  e  date 
di  stampa. 

Scorrendo  la  bibliografia  (e  non  insisterò 
ulteriormente  su  ciò)  ho  avuto,  pochi  istanti 
fa,  a  sospirare  con  un  motto  francese  :  —  'Oh, 
si  direbbe  ch’egli  aspiri  a  scendere  !  —  Incre¬ 
scioso  davvero  è  che  un  valentuomo  capace 
di  produrre  in  copia  scritture  dove  chiunque 
sia  capace  d’ impararvi  trovò  e  troverà  da 
lodare,  e,  nel  complesso,  da  ammirare,  met¬ 
tesse  un  eccessivo  amor  proprio  nèll’atteg- 
•  giarsi  maestro,  non  mai  ignaro  di  qualsi¬ 
voglia  questione  presentata  frescamente  in 
Italia  e  tra  gli  stranieri,  e  già  ben  preparato 
ad  aggiungere,  a  correggere,  a  bandire,  fatti 
e  concetti  filosofici,  artistici,  letterarii,  so¬ 
ciologici.  Invece  di  crescerlo,  secondo  che 
avrebbe  avuto  in  sé  da  poter  conseguire, 
quella  smania  d’apparire  presso  che  onni¬ 
sciente,  potè  in  certe  occasioni  scemarlo  : 
e  torno  a  confessare  che  non  tutti,  me  com¬ 
preso,  recammo  ogni  volta,  nella  misura  del 
merito,  un’equa  valutazione  delle  qualità 
rare  che  tali  prose,  nella  loro  diversità  e 
quantità,  andavano  documentando. 

Ho  detto  che  verso  il  1885  il  Chiappelli, 
nato  nel  1857  a  Pistoia  (fratello  di  due  stu¬ 
diosi,  Alberto  e  Luigi,  entrambi  degni  di 
gran  considerazione),  era  stimato  e  benvo¬ 
luto  da  noi  giovani,  come  uno  de’  migliori 
rappresentanti  della  coltura  e  filologia  ita¬ 
liana  rinnovate  e  rinnovande.  Alcuni  la¬ 
vori  ce  lo  facevano  fraternamente  invidiare 
per  la  padronanza  del  greco  e  del  latino, 
altri  per  l’acume  filosofico,  altri  per  la  scelta, 
del  campo  preso  a  dissodare,  tutti  per  la 
correzione  e  perfino  Teleganza  dello  scrivere. 
Ebbi  in  dono  da  lui  nel  1884  la  traduzione 
di  una  parte  dell’ Economico  di  Senofonte, 
che  aveva  pubblicata  per  le  nozze  di  una 
sorella  destinata  ad  ess.er  madre  d’un  altro 
bravo  studioso,  Arturo  Stanghellini  ;  e  do¬ 
vei  esclamare  :  — Questo  si,  che  sa  il  greco 
e  sa  renderlo  bene  !  —  Poco  dopo,  lessi  nella 
Nuova  Antologia  il  .suo  articolo  Una  recente 
scoperta,  sopra  la  pubblicazione  di  un’  impor¬ 
tantissima  scrittura.  Dottrina  dei  dodici  apo- 
■  stali,  allora  uscita  in  luce  da  un  codice 
greco  ritrovato  in  una  biblioteca  di  Costan¬ 
tinopoli  ;  articolo  dove  si  prometteva  T  in¬ 
tera  illustrazione  -  storica  di  un  cosi  an¬ 
tico  documento  della  primitiva  letteratura 
cristiana  ;  ed  ebbi  a  stupire  dell’erudizione 
e  dell’ardimentosa  sicurezza  del  coetaneo 
compagno.  Da  allora  fu  una  serie  di  pagine 
che  indicavano  agl’  Italiani  le  recentissime 
indagini  tedesche,  inglesi,  francesi,  sulla 
storia  del  Cristianesimo,  ed  altresi  tendevano 
ad  ampliarle  ;  ed  io  credo  fosse  di  danno  per 
la  coltura  e  per  la  scienza  nostre  che  il 
Chiappelli,  messosi  bene  per  quel  cammino, 
non  seguitasse  a  percorrerlo,  e,  dal  molto 
leggere  e  render  conto,  non  passasse  a  me¬ 
ditare  e  ad  eseguire  una  qualche  sua  opera 
sino  al  compimento  perfetto. 


Filologo  quale  era  e  rivoltosi  a  quella 
storia,  non  però  trascurava  allora,  né  poi 
trascurò,  la  speculazione  filosofica  pura. 
Dicono  i  competenti  che  si  attenne  special- 
mente  al  Kant,  ma  cercando  svolgerne  il 
pensiero  nell’  idealismo  teistico.  Che  a  que¬ 
sto  tendesse  sino  all’estremo  con  ogni  po¬ 
tenza  intellettuale  e  Con  ogni  intimo  senti¬ 
mento  è  attestato,  non  che  dall’opera  suà, 
dalle  ultime  dichiarazioni  fatte  in  previ¬ 
sione  della  fine  corporea.  Insegnò  filosofia 
nella  università  di  Napoli  dal  1887  al  1908  ; 
la  insegnò  particolarmente  per  la  parte  sto¬ 
rica,  con  un’  incessante  produzione  di  me¬ 
morie  e  d’articoli  minori.  Stimò  che,  pur 
apprezzandone  le  utili  prestazioni,  non  possa 
qui  ripetersi  il  voto  retrospettivo  da  cui  non 
mi  sono  trattenuto  per  la  storia  del  Cristia¬ 
nesimo  primitivo  ;  quanto  il  Chiappelli  po¬ 
teva  dare  agli  studii  filosofici,  lo  dette 
tutto  ;  né  certo  fu  poco,  a  considerarlo  in¬ 
dipendentemente  dagli  effetti  che  un  pen¬ 
siero  originale  esercita  fuori  della  scuola  e 
del  pubblico  cui  suol  giovare  un’  immediata 
e  chiara  informazione. 

Prestissimo  il  Chiappelli  si  volse  alle  ri¬ 
cerche  della  storia  delle  Arti  figurative  ;  e 
fornito  di  buon  gusto,  esperto  nell’osserva¬ 
zione  dei  lavori,  addestrato  a  trattarne  con 
eleganza,  diede  pagine  che  riuscirono  van¬ 
taggiose  e  rimangono  tra  le  sue  migliori.  Su 
San  Francesco  e  l’Arte,  sui  pittori  fioren¬ 
tini  nel  Rinascimento,  sulla  Vita  del  Brunel- 
leschi  attribuita  al  Manetti,  sfi  alcune  scul¬ 
ture  ignote  del  Brunelléschi  stesso,  su  affre¬ 
schi  antichi,  sul  Verrocchio  e  Lorenzo  di 
Credi,  su  ritratti  dì  Dante,  su  altre  opere 
ignòte "o  mal  note,  scrisse  bene;  anche  se 
talora  non  abbastanza  resistesse  alla  tenta¬ 
zione  di  credere  d’aver  fatto  una  scoperta 
importante  e  indiscutibile. 

Su  rime  antiche,  sul  poema  di  Dante,  su 
Giotto  poeta,  su  Dino  Compagni  ostile  a 
Dante,  sul  Leopardi,  sul  Manzoni,  sul  Car¬ 
ducci  ecc.,  molto  si  compiacque  di  fermarsi  ; 
e  data  la  sua  tempra,  non  può  dirsi  che  ciò 
facesse  per  riposo  dagli  altri  studii,  perché 
ogni  cosa  dell’arte  e  del  pensiero  lo  attraeva 
con  eguale  curiosità,  e  gl’  importava  egual- 
,  mente  di  trame  occasione  a  dire  che  cosa 
ne  pensasse.  Raccolse  in  volumi,  T  ho  ac¬ 
cennato,  una  parte  di  cosi  fatti  studii  ;  e 
"  tutti  ne  traevamo,  quando  via  via  uscivano, 
una  ragione  di  più  per  riconoscere  nel  Chiap¬ 
pelli  un  felice  accordo  di  facoltà  non  co¬ 
muni  e  veraci.  Il  dissenso  di  alcune  opinioni 
non  poteva  diminuire  la  profonda  stima  di 
un  cosi  ben  dotato  e  cosi  ben  preparato  in¬ 
gegno. 

Al  quale  si  offrivano  senza  requie  argo¬ 
menti  nuovi  dalla  vita  contemporanea  cui 
vigile  e  sollecito  partecipava  intellettual¬ 
mente.  Le  ardue  controversie  sulla  Chiesa 
cattolica  di  contro  agli  Stati  moderni,  e  per 
questi  di  contro  al  movimento  della  Inter¬ 
nazionale  e  del  Socialismo,  lo  trovavano 
d’anno  in  anno,  come  pochi  altri  nell’  Italia 
d’allora,  un  osservatore  e  un  ammonitore. 
Comunque,  secondo  le  tendenze  varie,  si 
giudicasse  di  quel  modernismo  temperato, 
di  quel  conservatorismo  riformatore,  di  quel 
filantropico  sforzo  verso  ora  il  mutamento 
ed  ora  la  consolidazione,. la  nobiltà  dei  pro¬ 
positi  non  poteva  mai  esserne  negata.  Credo 
che  qualche  volta  egli  errasse  per  otti¬ 
mismo  ;  qualche  altra  volta  errò,  non  mi 
par  dubbio  (come  fu  per  la  guerra,  nel  1915). 
per  pessimistica  valutazione  della  forza  na¬ 
zionale  e  delle  avversarie.  Ma  chi,  in  co- 
deste  previsioni,  in  codesti  consigli,  si  sottrae 
al  rischio  d’errare  ?  Della  onestà,  del  pa¬ 
triottismo,  della  volontà  di  giovare,  ch’ebbe 
il  Chiappelli,  furon  sempre  sicuri  quelli 
stessi  che  cercarono  coglierlo  e  pungerlo  in 
qualche  difetto  della  corazza. 

Né,  del  resto,  gli  mancarono  onori  :  é 
più  n’avrebbe  avuti  sobbarcandosi  ai  pub¬ 
blici  ufftzii  dove  si  corre  (per  non  dire  che 
si  affronta)  il  rischio'  d’acerbe  censure  e 
ingiurie  con  tutto  il  peso  dell’attiva  e  di¬ 
retta  responsabilità.  Ed  egli  stesso,  non 
per  difetto  della-  mente  ma  pel  soverchio 
aspirare  che  faceva  verso  T  immediato  e 
continuo  e  pieno  riconoscimento  d’ogni  suo 
meritò,,  sottrasse  altrui  di  quando  in  quando 
il  piacere  d’attestargli  caldamente  le  ragioni 
per  cui  lo  tenevamo  in  conto,  e,  nei  giusti 
confini,  eravamo  ben  disposti  a  onorarlo. 

A  questo  punto  torno  a  dimandarmi  se 
io  sono,  come  è  nella  intenzione  mia,  un  ri¬ 
trattista  fedele,  oppure,  se  non  cedo,  contro 
T  intenzione,  ad  alcun  pregiudizio  che  in  sé 
ritenga  del  severo.  Resto  tranquillo,  dopò 
avere  riletto  e  ritoccato  il  già  scritto,  come 
quegli  che,  ripostasi  davanti  l’autobiblio- 
grafia  e  avere  scorso  novamente  qualche 
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lavoro  del  Chiappelli,  è  lieto  di  dover  con¬ 
cludere  che,  se  i  difetti  non  mancarono 
alla  corazza,  questa  fu  tersa  e  fu  buona. 
L’esame  mentalmente  fatto  per  raffrontare 
lui  a  que’  contemporanei  che  più  lo  assomi¬ 
gliarono  tra  gli  sciènziati  e  i  serii  divulga¬ 
tori  della  scienza  m’  ha  portato  a  conclu¬ 
sioni  meglio  favorevoli  che  forse  innanzi  non 
credessi.  La  prosa  del  Chiappelli  ha  del  grave, 
ha  del  soverchio  ;  nondimeno  è  chiara,  armo¬ 
niosa,  forbita,  e  nell’uso  della  lingua  riesce 
a  dir  tutto  che  vuole,  anche  il  modernis¬ 
simo,  italianamente.  Il  pensiero  del  Chiap¬ 
pelli  manca  di  potente  originalità  e  di  orga¬ 
nica  virtù  concettuale  ;  nondimeno  è,  in¬ 
somma,  un  pensiero  e  non  un  vaniloquio 
di  formule.  La  scienza  del  Chiappelli  non 
s>  impose  con  un  complesso  ordinato  di 
dottrine  e  teorie  ;  nondimeno,  fu  per  l’ Italia 
una  degna  serie  di  lezioni  che  indussero  a 
vedere  con  occhi  italiani  il  frutto  delle  me¬ 
ditazioni  e  delle  scoperte  straniere.  La  col¬ 
tura  del  Chiappelli  fu  straordinaria  e  fu 
ben  messa  a  profitto,  in  ispecial  modo  nel 
dominio  delle  Arti  che  si  dicon  belle,  ma 
insieme  in  quello  della  Poesia. 

Oltre  di  che,  l’esempio  dell’operosità  per 
un  mezzo  secolo  è  di  per  sé  un  elogio  ;  e 
che  in  una  cosi  lunga  operosità  il  Chiappelli 
non  scrivesse  mai  nulla  senza  esser  con¬ 
vinto  di  scrìvere  perché  aveva  molto  da 
dire,  è  anche  questo  un  elogio  ;  e  che  si 
adoperasse  da  cittadino  zelante  per  aumen¬ 
tare  la  gloria  della  sua  Pistoia,  e  da  pa- 
triotta  sapiente  per  far  conoscere  all’  Italia 
gli  studii  tedeschi  e  inglesi  che  importano 
a  questioni  umane  di  sommo  e  permanente 
valore,  è  non  soltanto  un  elogio  ma  è  un 
onore. 

Non  fu  uomo  d’azione  ;  il  dover  suo  com¬ 
piva  con  diligenza.  Rammento  la  revisione 
delle  bozze  del  Vocabolario  della  Crusca, 


nelle  sedute  alle  quali  per  anni  assistè  per¬ 
sonalmente  o  volle  almeno  parteciparvi  con 
postille  scritte  ;  e,  attraverso  una  tal  fa¬ 
tica,  prudente,  sapiente,  risento  la  stima 
dovuta  al  filologo.  Nel  Senato,  in  cui  entrò 
nel  1914,  non  fu  oratore  né  uomo  che  della 
politica  si  occupasse  ;  pur  vi  seppe,  all’oc¬ 
casione,  discutere  negli  Uffizii  con  au¬ 
torità.  Meglio  ne  considerai  la  valentia 
'  quando,  nell’Accademia  dei  Lincei,  ebbi  ad 
ascoltarlo  in  commemorazioni  (come  quella 
di  Domenico  Comparetti)  o  in  comunica¬ 
zioni  o  in  discussioni  per  l’assegno  dei' 
premii.  Molti  anni  passammo  cosi  con  spessi 
raccostamenti  ;  e,  qualunque  fosse  di  quando 
in  quando  il  dissenso,  mi  compiacqui  d’esser 
collega' all’  uomo  ingegnoso,  dotto,  onesto, 
uso  a’  bei  modi. 

Tra  i  discorsi  di  lui  che  mi  son  riletti 
per  improvvisare  meno  indegnamente  queste 
rapide  parole,  uno  mi  ha  fatto  sentire  più 
forte  ciò  che  egli  ci  dette  di  alto  e  di  bello  : 
il  discorso,  del  1908,  su  Luca  Signorelli.  La, 
cognizione  del  pittore  e  di  quanto  confe¬ 
risce  a  capirne  l’arte  vi  è  intiera  ;  il  senso 
di  quell’arte  vi  è  vivo  ;  l’eloquenza  dello 
stile  vi  è,  in  varii  punti,  magistrale.  Come 
questo,  riflettevo,  son  varii  altri  discorsi 
suoi.  Ed  io  ho  dovuto  Chiedermi  se  dunque 
al  Chiappelli  non  sarebbe  stato  bene  condo¬ 
nare  qualcosa  (dato’  che  da  condonare  vi 
fosse),  visto  che  egli  amava  tanto  1’  Uomo  e 
la  Patria,  la  Scienza  e  l’Arte,  e  ad  esse- ser¬ 
viva  con  bella  fede  in  tante  mai  pagine. 
•  Pace' in  Terra  agli  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà  !...  Ma  noi  siamo  uomini,  non  angeli,  e 
perfino  le  aiuole  della  filosofia,  e  della  lette¬ 
ratura  ci  fanno,  ohimè,  feroci,  quasi  che  le 
spine  difettassero  altrimenti  a  chiunque 
s’  inoltra  nella  vita,  e  quasi  che  da  per  tutto 
e  per  tutti  non  si  potessero  cogliere  fiori. 

Guido  Mazzoni. 


novellieri  slavi 


La  «  Slavia  »  di  Torino  ha  fra  le  sue  ul¬ 
time  pubblicazioni  il  Burrone  delle  Betulle, 
racconti  di  Lidya  Sejfullma,  scrittrice  russa 
contemporanea,  tradotti  con  molta  cura  e 
diligenza  dalla  signora  Anna  Ruska,  e  la 
Morte  del  Bosco  del  grande  scrittore  po¬ 
lacco  Ladislao  Reymont,  novelle  tradotte 
con  prefazione  e  note  dalla  signora  Janina 
Gromska. 

Non  mi  fermerò  sul  primo  volume,  perché 
chi  voglia  avere  informazioni  della  scrittrice 
russa  e  dell’opera  sua,  come  pittrice  dell’at¬ 
tuale  società  sovietica,  non  ha  che  da  leg¬ 
gere  la  prefazione,  che  Alfredo  Poliedro  ha 
fatto  al  volume.  La  lettura  dei  Racconti 
conferma  il  giudizio  del  critico,  che  la  nuova 
realtà  russa  d’ ieri  e  d’oggi  nel  suo  oscuro 
e  incessante  divenire  sia  stata  rivissuta  ar¬ 
tisticamente  con  immediatezza  e  concretezza 
della  scrittrice,  animo  perspicace  e  sensi¬ 
bile,  alieno  da  ogni  forma  di  rettorica  e 
di  romanticismo.  Diro  soltanto  che  il  rac¬ 
conto  migliore  è  forse  quello  che  ha  per  ti¬ 
tolo  Il  Millantatore  :  racconto  che  ispira 
riflessioni  malinconiche  e  profonde  sui  casi 
deli’uomo  e  della  società  umana. 

Mi  fermerò  invece  sulle  Novelle  del  Rey¬ 
mont,  anche  perché  io  conosco  già  1  Autore, 
avendo  avuto  occasione  di  scrivere  sulle 
colonne  del  Marzocco  intorno  al  suo  grande 
romanzo  «  I  contadini  ».  Anche  questo  vo¬ 
lume  è  preceduto  da  una  prefazione  della 
egregia  traduttrice,  da  cui  chi  ne  abbia 
bisogno  può  imparare  molte  cose  intorno 
alla  vita  e  alle  opere  dell’  insigne  scrittore. 
Il  quale  presenta,  da  quanto  anch’io  posso 
sapere  e  giudicare,  difficolta  non  lievi  a 
una  traduzione  in  italiano,  non  solo  per 

10  stile  cosi  esuberante  di  colori  e  d’ im¬ 
pressioni,  ma  anche  perché  egli  usa  spesso, 
pur  nelle  Novelle,  il  linguaggio  proprio  dei 
contadini,  il  cui  sapore  caratteristico  non 
si  può  facilmente  rendere  in  altra  lingua. 

La  novella  che  dà  il  titolo  al  volume,  La 
morte  del  bosco,  non  è  forse  la  migliòre  della 
raccolta,  benché  abbia  belle  pagine  descrit¬ 
tive,  che  ricordano  quelle  dei  Contadini. 
Narra  di  una  povera  famiglia  di  boscaioli, 
costretta  ad  abbandonare  dopo  20  anni  la 
sua  capanna,  perché  il  bosco  è  stato  ven¬ 
duto  dal  padrone  ;  e,  mentre  essa  si  allon¬ 
tana  dai  cari  luoghi,  ferve  tutto  intorno 

11  lavoro  per  abbatterlo  e  farne  legna  da 
costruzione.  Si  ricorda  subito  dai  Conta¬ 
dini  l’episodio  analogo  del  bosco  venduto 
per  il  taglio,  e  la  sanguinosa  rivolta  del  vil¬ 
laggio  contro  i  nuovi  proprietari,  in  cui  è 
ferito  a  morte  Boryna,  uno  dei  principali 
personaggi  del  romanzo. 

Ma  qui  nella  novella  non  c’  è  rivolta, 
non  c’  è  insurrezione  ;  c’  è  soltanto  lo  sgom¬ 
bero  triste  e  malinconico,  sotto  una  pioggia 
minuta  e  gelida  di  Novembre,  di  una  po- 
,  vera  famiglia,  che  è  descritto  in  tutti  i  suoi 
particolari  con  un  realismo  pungente  e  tor¬ 
mentoso.  Mentre  si  sta  caricando  il  carro 
delle  poche  e  meschine  masserizie,  risuonano 
dal  bosco  i  colpi  di  scure  chè  lo  uccidono, 
e  ognuno  di  questi  sembra  penetrar  nel 
cuore  di  Lorenzo,  il  boscaiolo  sfrattato, 
che  non  sa  dove  andare,  dove  trasportar 
la  moglie  e  i  figli. 

Dalla  morte  del  bosco  scampa  soltanto 
una  quercia,  perché  ha  appesa  1’,  immagine 
della  Madonna.  Essa  contava  parecchi  se¬ 
coli  di  vita  ;  contorta,  spaccata  dai  fulmini, 
tutta  vuota  dentro,  stendeva  bizzarramente 
i  suoi  rami,  pieni  di  escrescenze  e  di  nodi. 
Lorenzo  colla  famiglia  si  riposa  alquanto 
sotto  la  quercia,  mentre  un  grosso  stormo'  di 


cornacchie  le  volteggia  sopra  con  un  gracidio 
lamentoso  ;  e  quando  si  rimette  in  moto, 
la  quercia  sembra  accompagnarlo  col  mor¬ 
morio  sonnolento  delle  sue  foglie  secche, 
ultima  voce  viva  che  sia  rimasta  al  bosco. 

Quadro  desolato,  corno  del  resto  tutti 
quelli  figurati  in  questo  volume  di  novelle. 
L’anima  slava  è. fatta  per  comprendere  il 
dolore  ;  la  vita  si  offre  a  lei  principal¬ 
mente.  sotto  questo  aspetto,  -anche  quando 
si  tratti  di  un  grande  scrittore  e  di  un  grande 
artista  come  il  Reymont  ;  anzi,  direi,  tanto 
più  in  questo  caso.  Si  potrebbe  fors’anche 
dalla  sua  storia  ricavare  che  questa  razza 
ha  avuto  una  più  larga  esperienza  di  dolore 
che  tutte  le  altre  razze  europee  ;  e  da  questa 
esperienza,  ha  perciò  dedotta  le  caratteri¬ 
stiche  più  cospicue  della  sua  arte.  La  quale 
però  non  si  può  negare  che  a  noi  Occiden¬ 
tali  produca  spesso,  pur  coll’ammirazione, 
un  sentimento  penoso,  e  faccia  desiderare 
quella  purificazione  o  catarsi  di  cui  si  è 
tanto  parlato  dopo  Aristotele  ;  e  che,  a 
dirla  .breve,  consiste  in  un  finale  rasserena¬ 
mento  dell'anima,  anche  dopo  la  rappre¬ 
sentazione  delle  più  gravi  sciagure  umane. 

In  un  grande  romanzo  com’  è  quello  dei 
Contadini ,  per  il  continuo  succedersi  delle 
scene,  dei  personaggi,  delle  stagioni  e  dei 
luoghi,  la  persistenza  della  nota'  dolorosa 
è  assai  meno  avvertita.  Pure  essa  non, 
manca  d’ insinuarsi  lentamente  da  ultimo 
nell’anima  del  lettore;  il  quale,  se  è  com¬ 
mosso  e  maravigliato  dalla  grandezza 
varietà  degli  spettacoli  raffiguratigli,  non 
può  fare  a  meno  di  esser  tratto  a  malin¬ 
coniche  riflessioni  sul  formicaio  umano  e. 
sulle  miserie  che  lo  attorniano.  Ho  detto 
formicaio  umano,  perchè  sottoposto  alla 
legge  fatale  della  moltiplicazione,  che  gli 
rende  sempre  più  difficili  i  movimenti  e  gli 
sforzi  per  procurarsi  il  sostentamento, 
senza,  che  una  legge  spirituale  lo  sollevi  e 
lo  inalzi  in  un  mondo  migliore. 

Benché  le  feste  religiose  e  liturgiche  siano 
fra  le  pagine  più  belle  dei  Contadini,  esse 
non  sono  che  quadri,  quadri  magnifici,  come 
quelli  della  Natura  che  il  Reymont  sa  cosi 
magistralmente  dipingere  e  colorire  ;  senza 
però  che  da  essi  risulti  quella  forza  reden¬ 
trice  della  Religione,-  che  sembra  estranea 
al  Naturalismo  dell’Autore.  Su  questo  pro¬ 
posito  si  possono  citare  alcune  riflessioni, 
che  si  trovano'  in  fine  alla  prima  novella 
nel  volume  ora  pubblicato  del  Reymont, 
la  quale  dal  protagonista  ha  nome  Tomek 
Baran  ;  storia  anche  questa  di  povera 
gente,  che  si  direbbe  nata  soltanto  per  sof¬ 
frire.  Tomek  ragiona  nella  sua  capanna  con 
una  povera  vecchia,  e  comincia  con  lei 
questo  dialogo  : 

—  La  va  male  cosi. 

—  Se  è  cosi,  vuol  dire  che  cosi  dev’essere. 

. —  Certo  ;  e  non  sarà  la  testa  di  un  con¬ 
tadino,  che  sarà  capace  di  far  andar  meglio 
le  cose. 

. —  Né  di  un  contadino,  né  di  un’altra 
persona,  sia  pure  istruita  come  il  parroco 
0  anche  come  il  Santo  Padre. 

* —  E  allora  ? 

—  Allora  le  cose  si  aggiusteranno  da 
."sej  a  suo  tempo.  Dimmi  un  po’  :  perché  non 
si  semina  l’avena,  al  tempo  che  si  raccol¬ 
gono  le  patate  ? 

—  Perchè  allora  non  è  il  tempo  di  se¬ 
minare  l’avena. 

—  Perché  alla  Candelora  non  esci  con 
l’aratro  e  con  l’erpice  ?  Perché  le  pecore 
non  si  tosano  di  carnevale  ?  Perché  non  è 
il  momento,  perché  il  Signore  ha  destinato 


ad  ogni  cosa  il  suo  tempo  e  la  sua  stagione. 
Pensa  dunque  come  tutto  è  una  regola 
divina. 

—  È  vero,  nonnina  ;  ci  penso,  ma  mi 
fa  male  al  cuore  .che  l’uomo,  se  desidera 
qualche  bene  innanzi  tempo,  non  possa 
averlo. 

—  Mah  !  Il  suo  bene  ognuno  dovrebbe 
sempre  voleilo,  ma  anche  aspettare  il  suo 
tempo.  Verrà  il  tempo  in  primavera  di  pian¬ 
tare  le  patate,  d  i  -seminare  l’avena,  ma  se 
tu  non  volessi  piatìtare  né  seminare,  avresti 
poi  da  mangiare'*  avresti  da  raccogliere,  . 
quando  verrà  il  'suo  tempo  ? 

—  È  vero,  nonnina,  è  vero  :  quante 
belle  riflessioni  fate,  perdinci  ! 

Belle  riflessioni  j|fi  verità,  che  potrebbero 
bastare  à  ricondurre  la  pace  e.  la  serenità 
in  un’anima.  Ma|£bastano  veramente  ?  Il 
Reymont,  impassibile  e  fedele  al  suo  Rea¬ 
lismo,  riproduce  (-questo  dialogo  come  un 
altro  qualunquè,  e  la  novella  termina  : 

«  Cosi  nelle  lunghe  serate  di  marzo  discor¬ 
revano  tra  loro  Tomek  Baran  e  la  buona 
vecchierella  ». 

La  novella  migliore  della  raccolta  è  senza 
.  dubbio  -  quella  intitolata  Un  giorno,  un 
giorno  di  maggio.  È  la  storia  del  sig.  Pliszka, 
impiegato  in  una  gran  fabbrica  di  Lodz. 
Essa  si  ricongiunge  idealmente  a  un  ben 
noto  romanzo  del  Reymont,  La  terra  pro¬ 
messa,  la  cui  azione  si  svolge  pure  quasi 
tutta  a  Lodz,"  la  città  più  industriale  della 
Pologna.  Ma, v  com’  è  ben  detto  nella  In¬ 
troduzione  dalla  signora  Gromska,  non  in 
quella  città  affumicata  l’Autore  .vede  la 
vera  terra  pròmessa;- bensì  là  dove  i  prati 
verdeggiano  e  i  campi  imbiondiscono,  là 
dove  chiama  con  voce  indefettibile  la  madre 
Terra.  L’uomo  non  è  fatto  per  l’aria  chiusa 
e  greve  degli  opifici,  per  lo  stridore  delle 
macchine  e  il  fumo  dei  camini  ;  nel  romanzo 
si  sente  quindi  l’aspirazione  verso  gli  spazi 
liberi  dove  le  spighe  inturgidiscono  per  il 
pane  quotidiano,  e  quella  nostalgia  della 
campagna,  che  annuncia  il  grande  romanzo 
dei  Contadini. 

Questa  aspirazione  e  questa  nostalgia 
dormono  nell’animo.’  del  sig.  Plizska,  che, 

’  impiegato,  come  ho  detto,  in  una  grande 
fabbrica  da  molti  anni,  è  diventato  per  la 
■  lunga  consuetudine  tu tt’uno  con  essa,  al 
punto  di  vivere  esclusivamente  della  sua 
vita.  Egli  era,  si  può  dire,  la  macchina  pili 
vecchia,  della  fabbrica;  null’altro  che  una 
macchina,  perché  a  poco  a -poco  avea  di¬ 
menticato  se  stesso  e  la  propria  vita,  e  tal¬ 
volta  non  sapea  nemaijeno  chi  e  dove  fosse 
stato  un  tempo.  Anche  quando  la  sera  si 
riposava,  sentiva  in  sé  tutto  il  movimento 
della  fabbrica  ;  nella  sua  anima  si  dipana¬ 
vano  ancora -le  interminabili  matasse  delle 
cinghie  :  davano  guizzi  i  colori  offuscati 
delle  stoffe  fra  le  vibrazioni  delle  macchine 
e  il  rotare  delle  pulegge,  e  tutto  il  rumorio 
dell’opificio  lo  ayvàlgevà  ancora  in  una 
specie  di  nebbia  i 

Ma  l’aspirazione  tàgli  spazi  liberi  e  la 
nostalgia  dei  campi  le  dei- prati  si  ridestano 
in  lui  una  bella  giornata  di  maggio,  quando . 
chi  qua,  chi  là,  tutti,  anche  gli  operai  della 
fabbrica,  vanno  in  campagna.  Egli  sente 
allora  dagli  angoli  più  oscuri  del  suo  cer¬ 
vello  sorgere  ricordi  vaghi  e  confusi  che  ' 
gli  si  affollano  sempre  più  intorno,  col- 
l’ immagine  del  paese  natale.  Aveva  an¬ 
ch’egli  davanti  a  sé  due  intiere  giornate 
festive,  due  giorni  di  solitudine....  Ma  non 
sa  decidersi,  e  il  suo  cuore  si  tortura  e*si 
macera  nell’esitazione.  La  fabbrica  è  sempre 
’  là,  che  lo  attira  é  10  lega  a  sé  con  forza  in¬ 
vincibile,  come  uni  membro  immancabile 
ed  essenziale  della  sua  struttura. 

Una  mattina  però,  all’alba,  egli  non- sa  1 
più  resistere  alidi- tentazione,  fa  il  suo  far¬ 
dello  e  s’avvia  per1  uscir  fuori  della'  città 
fra  i  campi  e  i  boschi.  Ma  distinte,  sempre 
più  distinte,  néìi’albeggiare  mattutino,  le 
officine  s’ergevano  dappertutto,  spuntavano 
da  ogni  parte,  stavano  in  agguato  per  sbar¬ 
rargli  il  camminò.  >Ad  un  tratto,  in  lonta¬ 
nanza,  dall’altro  estremo  della  città,  si  levò 
fremendo  il  sibilò  d’una  sirena.  Il  sig.  Plizska 
diede  un  balzo  è  s’ inoltrò  nel  -  bosco  :  ma 
i  fischi  delle  sirene  lo  inseguivano  come, 
cani  latranti.  Affrettava  il  passo,  voleva 
fuggire,  fuggire  ad  ogni  costo,  ma  quelle 
voci  lo  rincorrevano,  rimbombavano  nel 
bosco,  si  aprivano  il  varco  nel  folto  degli 
■alberi,  attraverso- la  nebbia,  attraverso  lo 
spazio.  Quand’ecco  una  voce  più  potente 
delle  altre,  Ia:  voce  della  sua  fabbrica,  quel 
suono  ch’egli  conosceva  in  ogni  sua  minima 
vibrazione,  lacerò  l’aria.  Mezz’ora  dopo  il 
sig.  Plizska  era  di  nuovo  presso  l’ascen- 
.  sore,  e  impartiva  gli  ordini  consueti  agli 
operai. 

C’  è  in  questa  novella  una  straordinaria 
potenza  d'analisi  psicologica.  Non  senza  un 
brivido  d’ intensa  e  profonda  commozione 
noi  assistiamo  agli  sforzi  disperati  fatti  da 
un’anima  per  liberarsi  da  un  automatismo 
o  meccanismo  in  cui  si  sente  soffocare,  e 
che  pur  tuttavia  la  riassorbe  in  sé  con  ne¬ 
cessità  ineluttabile. 

A.  Faggi. 


1  tredici  numeri  unici  del  “  Mar¬ 
zocco,,  non  esauriti  vengono  spediti  franco 
di  porto  raccomandati  a  chi  faccia  rimessa 
di  L.  20  all’Amministrazione  del  “  Mar¬ 
zocco  ,,  Casella  postale  439  -  Firenze. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


li  ili  monna 


VI  KD  ULTIMO. 


11  processo  e  la  condanna 

Arrestati,  nel  modo  che  abbiamo  visto, 
il  Ceracchi  e  il  Diana,  bisognava  metter  le 
mani  sugli  altri  cospiratori.  Ma  non  fu 
facile.  Il  Demer ville,  che  avrebbe  dovuto 
trovarsi  nel  Cortile  del  palazzo  del  Tribu¬ 
nato  alla  testa  di  un  gruppo  di  studenti  e  di 
militari,  non  fu  potuto  rintracciare.  Si  andò 
allora  a  cercarlo  in  casa  sua,  ma  Madda¬ 
lena  Fumey,  che  ricevette  gli  agenti-  della 
polizia,  disse  che  era  partito  per  la  campa¬ 
gna  e  nella  perquisizione  che  essi  fecero  non 
venne  reperita  se  non  una  certa  quantità 
di  un  opuscoletto  di  mediocre  propaganda 
antibonapartista,  e  anche  "questo  giunto 
nella  dimora -del  Demerville,  in  circostanze 
che  lasciavano  un  qualche  dubbio  sulla  sua 
colpabilità.  Non  fu  che  un  mese  più  tardi 
che  egli  fu  potuto  arrestare.  Si  seppe  allora 
come  non  fosse  mai  andato  in  campagna,  ma 
essendo  tornato  a  casa  molto  tardi  nella 
notte  e  avendo  saputo  che  la  Polizia  era  ve¬ 
nuta  a  cercarlo,  aveva  creduto  bene  di  an¬ 
dare  a  stare  da  un  amico,  ad  Argenteuil, 
da  dove  scrisse  una  lettera  al  Prefetto  di 
Polizia  chiedendogli  un  Colloquio.  Questi, 
naturalmente,  non  chiese  di  meglio  che  ac¬ 
cordarglielo  e  fu  còsi  che  il  Demerville 
venne  arrestato.  Sotto  la  minaccia  di  fu¬ 
cilazione  immediata,'  febbricitante  e  reso 
debole  dagli  estenuanti  interrogatori  a  cui 
venne  sottoposto,  egli  fece  una  specie  di 
confessione  in  seguito  alla  quale  vennero 
arrestati  Arena  coi  suoi  fratelli,  e  il  pit¬ 
tore’  Topino  Lebrun,  insieme  ad  altri  19  . 

sospetti  per  la  maggior  parte  corsi  e  ita¬ 
liani.  Fra  questi  c’era  il  duca  Bonelli,  ro¬ 
mano,  ultimo  discendente  dei  Crescenzi  che  - 
durante  l’efimera  repubblica  del  '98  era 
stato  commissario  degli  spettacoli.  Ufficio 
di  non  poco  momento  se  si  pensa  quale  parte 
ebbero  le  rappresentazioni  teatrali  in  quel 
breve  periodo  della  storia  romàna.  Ma  per 
il  Bonelli  s’  interessò  l’Ambasciata  di  Na¬ 
poli  e  prima  gli  fu  concesso  di  avere  presso 
di  sé  un  cameriere  privato  e  in  seguito  - — 
il  6  Frimaio  di  quello  Stesso  anno  - —  fu 
rimandato  libero  d’ogni  accusa.  Gli  altri 
romani  arrestati  col  Ceracchi  —  e  lo  furono 
per  suggerimento  del  Piamonti  ministro 
della  Polizia  a  Roma  —  si  chiamavano  Vi-  , 
sconti,  Romiti,  Angeloni  e  Martelli. 

Ora  bisogna  tener,  conto  di  questo  fatto 
che  il  Visconti,  dichiarato  còme  sospetto, 
era  niente  meno  che  Ennio  Quirino  che  ripa¬ 
rato  a  Parigi  dopo  la  caduta  della  Repub¬ 
blica  era  stato  nominato  da  Napoleone,  di¬ 
rettore  del  Museo  statuario  del  Louvre.  Inu¬ 
tile  dire  che  il  giorno  dopo  il  suo  arresto  fu 
rimesso  in  libertà.  Meno  fortunati  gli  al¬ 
tri,  rimasero  prigionieri.  Il  Martelli  era  - 
l’antico  ministro  di  Giustizia  della  Repub¬ 
blica  romana  e  dopo  una  corta  detenzione 
fu  anche  lui  liberato,  come  liberato  fu 
l’Angeloni  che  a  quanto  si  può  dedurre  dai 
documenti  di  Polizia  pubblicati  dall’  Hue 
era  più  un  vanitoso  parolaio  che  un  uomo 
d’azione.  Anche  il  Romiti  venne  alla  fine 
scarcerato.  Costui,  ex  tribuno  della  Repub¬ 
blica,  aveva  una  sola  colpa  :  di  essere  l’ amante 
di  Anna  Vadori,  una  giovane  milanese  di¬ 
vorziata,  che  aveva  un  salotto  dove  frequen¬ 
tava  assai  spesso  anche  il  Ceracchi. 

Il  complotto  era  oramai  definitivamente 
stabilito  dai  dirigenti  della  Polizia  fran¬ 
cese,  non  essendone  del  tutto  estraneo  il 
Bonaparte.  Bisogno,  da  parte' del  ’Fouché 
di  mostrare  la  sua  previdenza  e  la  sua  ocu¬ 
latezza.  Desiderio  del  primo  'Console  di  farla 
finita  con  quei  suoi  pericolosi  amici  dei 
primi  anni,  che  alla  vigilia  dei  suoi  grandi 
disegni  imperiali  lo  compromettevano  in 
modo  straordinario.  Ma  quale  era,  in  fondo, 
la  partecipazione  dei  vari  congiurati  a  que¬ 
sta  misteriosa  faccenda  ?  Desiderio  di  ven¬ 
detta  per  antichi  rancori  di  paese  da  parte 
dell’Arena;  rancore  di  ribellione  giaco¬ 
bina  in  Topino  Lebrun  che  fin  dal  suo  sog¬ 
giorno  romano  aveva  molto  sperato  e  po¬ 
chissimo  ottenuto  dalla  Repubblica  fran¬ 
cese.  Malcontento  di  vecchio  impiegato  messo 
a  riposo  e  costretto  alla  miseria  da  parte 
del  Demerville.  Retorica  plutarchesca  nel 
Diana,  che  si  compiaceva  di  svolgere  in 
italiano  i  suoi  bei  periodi  ciceroniani  di 
antico  tabellione.  disoccupato.  E  in  quanto 
al  Ceracchi,  impeto  demagogico  di  comi¬ 
ziante,  vanità  delusa,  bisogno  di  molto  . 
denaro  e  la  coscienza  di  essere  stato  uno 
strumento  più-o  meno  passivo  nelle  mani  di 
chi  ora  voleva  toglierlo  di  mezzo  per  timore 
di  peggio.  In  fondo  noi  lo  abbiamo  visto 
proporre  ai  membri  del  Direttorio  una  spe¬ 
dizione  armata  in  Italia  per  rimpinguare 
col  saccheggio  dei  palazzi  e  delle  chiese  ro¬ 
mane  1S  casse  esauste  della  repubblica.  Lo 
abbiamo  visto  chiedere  al  Commissario 
Daunou',  un  compenso  di  400  mila  lire  per  i 
grandi  servigi  prestati  al  governo  repubbli¬ 
cano  e  questo  mentre  il  suo  cpmpagno  Bru¬ 
ner  si  contentava  delle  sole  spese  sostenute 
per  il  viàggio  di  ritorno  Parigi-Roma.  Poi, 


della  Repubblica  Romana  aveva  accettato-  ì 
commissioni  di  statue  che  si  era  fatto  pagare 
anticipatamente,  senza  però  eseguirle  mai 
né  restituire  il  denaro  avuto.  E  finalmente 
lo  abbiamo  trovato  a  Parigi,  petulante,  fa- 
■  stidioso,  mettendo  sempre  innanzi  al  Primo 
Console  il  beneficio  di  avergli  un  giorno  "3| 
salvato  la  vita,  volendo  trattarlo  en  ami  | 
cocKon,  e.  impermalendosi  quando  questi  gli 
aveva  dimostrato  che  certe  libertà,,  concesse  "3 
dal  semplice  tenente  di  artiglieria  non  erano-  J 
più  compatibili  col  generale  vittorioso  delle 
guerre  d’  Italia,  Primo  Console  nel  governo  - 
del  suo  paese  e  —  aggiungerò  - —  alla  vigi-  j 
lia  di  proclamarsi  imperatore. 

Ora,  se  questi  capi  d’accusa  che  Ceracchi  j 
drizzava  cosi  ardentemente  contro  il  «  tra¬ 
ditore  della  libertà  »  potevano  sembrare 
plausibili,  è  bene  ricordate  che  Napoleone 
Bonaparte  aveva  fatto  di  tutto  per  catti¬ 
varsi  l’animo  del  Ceracchi.  Non  solo,  ma 
sembra  oramai  accertato  che  durante  1’  i- 
struttoria  del  processo  egli  si  fosse  recato 
da  lui  e  lo  avesse  visitato  nella  sua  pri¬ 
gione.  Di  questa  visita  era  sempre  rimasto 
un  dubbio,  perché  si  trovava  per  la  prima, 
vòlta  menzionata  nelle  Memorie  della  Du-  '  t 
chessa  d’Abrantès.  Certo  non  è  prudenza 
prender  per  buona  storia  la  cronaca  spesso- . 
pettegola  della  signora  Laurette  Junot, 
Troppe  volte  ella  non  faceva  che  ripetere  le 
maldicenze  dei  salotti  mondani  e  le  mezze 
parole  sentite  ripetere  nelle  anticamere  delle 
Tuileries.  Ma  da  questo  a  negare  assoluta- 
mente  .ogni  valore  a  quello  che  ella  dice, 
v’è  una  certa  distanza  da  superare.  Se  non 
altro  ella  rappresenta  la  «  voce  pubblica  »- 
dei  suoi  tempi  e  spesso  la  voce  pubblica, 
pur  esagerando  e  deformando  la  verità,  ri¬ 
vela  un  qualche  fatto  di  cronaca  che  la 
storia  ufficiale  non  si  è  degnata  di  racco¬ 
gliere.  In  una  parola  bisogna  trattare  le- 
sue  memorie  come  si  trattano  oggi 'le  vite 
del  Vasari  :  vagliarle  al  lume  dei  docu¬ 
menti,  rimettere  a  posto  con  le  ricerche 
d’archivio  quanto  vi  si  asserisce,  ma  non 
scartare' a  priori  quel  che  vi  si  trova  e  ri¬ 
tener  tutto  falso  quello  che  spesso  .non  è  '-i 
che  un’amplificazione  di  un  fattarello  vero. 

Ora,  negli  archivi  della  Pre/ecture  de  Po- 
lìce,  si  trova  una  breve  nota  •  di  Gaultier 
Biauzat,  che  era  successo  al  Bertrand  nel- 
1’  istruzione  del  processo.  Costui,  impressio¬ 
nato  dalle  quotidiane  ritrattazioni  degli  ac¬ 
cusati  - —  si  sa  che  il  Bertrand  non  arretrava 
d’  innanzi  a  nessun  mezzo  pur  di  strappare 
una  confessione  ai  detenuti  sottoposti  al 
suo  interrogatorio  ■ —  era  andato  a  trovare 
il  secondo  Console  Cambacerès,  a  cui  aveva 
riferito  i  suoi,  dubbi.  «  Je  m’y  suis  rendu  » 

—  egli  annota  —  «  et  le  Consul  m’a  parlé  de 
l’affaire  Ceracchi,  de  ses  rétractations,  de¬ 
la  visite,  etc . ».  A  quale  visita  si  rife¬ 

riva  il  futuro  gran  Cancelliere  dell’  Impero  ?' 
La  duchessa  d’Abrantès  nelle  sue  Memorie, 
ne  parla  assai  lungamente,  ma  lo  fa  coir 
quella  abbondanza  di  retorica,  di  dialoghi- 
e  di  esclamazioni,  che  spesso  trasformano 
•  quel  suo  lavoro  in  ciò  che  oggi  si  direbbe  lar 
.  verità  romanzata',  «un  uomo» — ella  dice 
«  penetrò  nella  segreta  ove  era  chiuso  lo» 
-.scultore  italiano.  Quest’uomo  si  avanzò  in¬ 
silenzio  d’ innanzi  a  lui  e  lo  chiamò  -per 
nome.  Ceracchi,  carico  di  pesanti  catene, 
èra  sdraiato  sul  suo  giaciglio.  Sollevò  la.  • 
testa. 

«  —  Che  vuoi  ? 

« —  Ti  voglio  salvare. 

«  —  Tu  ? 


«--  Io. 

« . —  E  perché  ? 

« . —  Perchè  valgo  meglio  di  un  insensato*  j 
che  sacrifica  il  suo  amico  alla  sua  fantasia.  :  - 

«  —  Al  suo  dovere. 

’  «  —  Non  è  vero.  Chi  ti  aveva  incaricato,' 
fra  i  miei  compatrioti  (i  francesi  !)  di  sal¬ 
varli  loro  malgrado  ?  Tu,  italiano  avevi  iB 
dovere  di  restare  a  Roma  per  combattere 
da  leale  repubblicano,  di  morire  per  la 
libertà  e  non  di  cedere  e  di  finir  da  còrij 
dardo  ». 

E  cosi  di  seguito,  don  un  succedersi  di  bat¬ 
tute  fino  al  punto  più  drammatico  del  col¬ 
loquio,  là  dove  Napoleone  gli  dice  :  «  Ce-  -I 
racchi,  tu  ami  i  tuoi  -amici  :  dipende  da 
te  di  strapparli  al  supplizio.  Abiura  ai  tuoi 
sentimenti  regicidi. 

« , —  Regicidi  ?  Sei  dunque  di  già  un  Re  ? 

«. —  Zitto,  disgraziato,  tu  scherzi  con  la 
mannaia. 

«_  Non  sono  ancora  condannato, 
eviterai  il  giudizio  ? 

«  —  È  impossibile. 

« , —  E  allora,  pronunciala  la  condanna,  \ 
come  mi  salverai  ? 

«  —  T’ indirizzerai  a  me,  chiedendomi  la. 

'  grazia. 

«  —  La  chiederò  a  l’ Essere  Supremo, 
ad  un  uomo  mai.  Se  per  vivere  dovrò  av¬ 
vilirmi,  non  lusingarti,  non  abbasserai 
quelli  che  vuoi  perdonare  per  far  risplen¬ 
dere  la  tua  falsa  clemenza.  Addio  Bona- 
parte. 

«  —  Addio  Ceracchi  ». 

Come  si  vede,  il  brano  par  tolto  dalle-  \ 
Vite  di  Plutarco  e  poiché  è  su  quella  in¬ 
formazione  che  gli  storici,  non  sempre- 
scrupolosi  del  primo  ottocento,  basarono- 
le  loro  narrazioni,  si  capirà  come  fosse  fa- 
Cile  creare  la  leggenda.  Ma  la  breve  nota  , 
del  Gaultier  Biauzat,  dà  un  fondo  di  verità.  J 
alla  deformazione  romantica  della  duchessa 
d’Abrantès,  si  chè  sembra. oramai  accertatoci 
che  il  Bonaparte  si  recasse  dal  Ceracchi  e-  ’j 
qualcosa  gli  proponesse  che  egli  non  ' 


IL  MARZOCCO 


3 


verità  :  il  resto  è  leggenda  che  dalla  tra¬ 
sformazione  della  memorialista  è  servita 
alle  molte  trasformazioni  dei  repubblicani 
che  del  Ceracchi  volevano  fare  un  martire 
e  un  apostolo. 


§4  II  processo  fu  dunque  deciso  :  ma  qui 
si  presentava  un’altra -difficoltà.  Gli  accu- 
ffifti  — r.  secondo  le  leggi  repubblicane,  non 
j èssendovi  contro  di  lóro  prove  sufficienti- — 
non' erano  passibili  di  pena  di  morte.  D’al¬ 
tra  parte  urgeva  un  esempio,  ché  in  quei 
pochi  mesi  che  precedettero  la  proclama- 
■  zione  dell’  Impero,  le  cospirazioni,  i  com¬ 
plotti,  i  raggiri  e-  gli  attentati  andavano-  . 
succedendosi  con  un  ritmo  impressionante. 

;  Bisognava'  colpire  :  ma  il  Bonapartè  esi- 
ijtava.  Esitava  tanto  che  steso  l’atto  d’àc- 
cusa  secondo  i  dettami  e  i  desideri  del  Fou- 
ché,  era  j  incerto  se  tutti  quelli  accusati 
dovessero  mandarsi  d’ innanzi  ai  giudici, 
pia'- ecco  che  il  3  Nevoso  dell’anno  IX  (24 
.  decembro  del  1800)  mentre  il  Primo  Con- 
;  sole  con  Giuseppina  si  rendeva  ài  Teatro 
-dell’Opera  dove  si  dava  la  prima  audizione 
Mei  -  Saul  .oratorio-  di  Haydn,  scoppia  la 
fc. bragie  a  macchina  infernale  seminando  la 
•strage  tra  i  presenti  che  -aspettavano  il 
passaggio  dei  Bonapartè,  il  sólo  che  do¬ 
veva  -restare  incolume  fra  tanti  morti  e 
tanti  feriti.  D’  innanzi  a  un  fatto  simile, 
eh®  coronava  di  un  cosi  funesto  bagliore 
una  lunga  serie  di  vani  attentati,  non  era 
più  tempo  di  esitare.  Dopo  aver  accolto  .gli 
^applausi  di  una  folla  in  delirio  con  una  im- 
\  passibilità  marmorea,  il  Primo  Console  era 
tornato  alle  Tuileriès  in  uno  stato' di  esà- 
psp’erazione  senza  più  confini.  Con  i  capelli  . 
inPdisordine,  gli  abiti  scomposti,  aveva  gri¬ 
dato,  ai  cortigiani,  che  erano  accorsi  a  fe¬ 
licitarlo  :  «  Sono  i  giacobini,  i  terroristi,  tutti 
.  quei  miserabili  che  si  son  formati  in  qua¬ 
drato  contro  tutti  i  governi  costituiti.  Sonò 
1  gli  assassini  di  settembre,,  gli  autori  de] 
P31  maggio,  i  cospiratori  di  Pratile.  Sono 
quelli  scellerati  che  per  assassinarmi  non 
Bpvàmnd  esitato  a  immolare  migliaia  di  vit- 
p’time  innocenti.  Ne  farò,  una  giustizia  ter¬ 
ribile....  ».  Naturalmente  non  era  più  il 
fÉpaso  di  pensare  a  indulgenze  pericolose. 

Fouché  trionfava  :  i  letterari  cospiratori  del 
jv cosi  detto  «  complotto  Ceracchi  e  Arena» 

||  non  avevano  oramai  più  nulla  dà  sperare, 
fc  E  non  sperarono.  Non  sperarono  né.  meno 
quando  il  processo  pareva  dovesse  naùfra- 
gare  in  un  succedersi  di  contraddizioni  e 
di  reticenze.  Mai,  come  sfogliandone  l’ in- 
S.'-carto,  si  ha  l’ impressione  di  una  cosa  vo¬ 
luta,  preparata  ed  eseguita  dall’autorità 
t."  politica.  Nessun  espedienté  fu  potuto  im- 
itpedire  :  nessuna  certezza  di  testimonianze, 
dimande  subdole  e  suggestive  da  parte,  dei 
i  giudici,  testimoni  falsi  che  non  solo  non 
erano  .-redarguiti  dal  presidente,  ma  né 
meno  interrotti  nelle  loro  deposizioni.  E 
quando  l’avvocato  Dommanget,  ■  della  di¬ 
fesa,  ebbe  a  proclamare  che  mai  né  meno  nei 
:  peggiori  giorni  del  «  provveditore  della  ghi¬ 
gliottina  »  Fouquier-Tinville  si  era  avuto  uno 
scandalo  simile,  fu  minacciato  di  ogni  peg- 
"  gior  pena  se  avesse  continuato  su  quel 
tono.  In  quanto  al  Ceracchi 'negò  tutto  e 
i  accusò  il  -testimonio  Harel  di  aver  inven¬ 
tato  ogni  cosa  a  suo  danno.  Più  singolare 
è  poi  il  caso  di  Topino  Lebrun,  che  avendo 
invocato  in  suo  favore  la  testimonianza  del 
i  gran  David,  questi  dimenticò  di  essere  stato 
deputato  alla  Convenzione  e.  di  aver  votato 
§  morte  di  Luigi  XVI,  già  rivolto  oramai 
alla  luce  del  nuovo  astro  imperiale,  rispose 
di  non  conoscerlo  e  di  non  aver  avuto  con 
se  .non  qualche  raro  contatto  di  puro 
carattere  artistico.  E  il, Topino  Lebrun  era 
stato  il  suo  più  appassionato  agente  a 
Roma  e  il  suo  più  violento  informatore  negli 
anni  che  vanno  dalla  morte  del  cittadino  . 
EBassville,  all’  ingresso  degli  eserciti  francesi 
£  sotto  l’arco  di  Piazza  del  Popolo. 


Stando  Cosi  le  cose,  il  verdetto  non  po¬ 
ri  teva  essere  dubbio  e  fu  questo:  «Visto 
è  esistito  un  complotto  tendente  ad 
1  assassinare  il  primo  Console  ;  gli  accusati 
gpemerville,  Ceracchi,  Arena,  sono  con¬ 
vinti  di  aver  preso  parte  a  questo  com- 
Kplotto  »  :  la  pena  di  morte  era  pronunciata 
.  ,  contro  tutti  e  quattro,  condannandosi  gli 
F  altri  a  pene  variabili  e  assolvendosi  Madda- 
1  lena  Furhey  e  il  Diana,  che  però  non  potè 
Bariottenere  subito  la  libertà.  L’esecuzione 
era  fissata  1’  11  pluvioso  di  quell’anno 
X(3i  gennaio,  1801)  ed  ebbe  luogo  regolar¬ 
mente  allupa  e  mezzo  del  pomeriggio.  Il 
%■  Journal  de  Paris  - —  uno  dei  pochi  giornali, 
che  ne  parlarono  con  una  qualche  ampiezza 
V-  ci  fà  sapere  che  la  folla  degli  spettatori 
era  numerosissima  e  che  uno  di  essi  «  rideva 
affettatamente,  rivolgendosi  a  parlare  col- 
■'.compagno  che  gli  stava  accanto».  Morirono 
tutti  da  coraggiosi  e  il  Ceracchi  si  recò  al 
luogo  del  supplizio  avvolto  in  quell’ampio 
.  mantello  che  da  tempo  immemorabile  gli 
J .'scrittori  francesi  chiamano  manteau  ro-, 

.  mairi.  Questo  fece’  si  che  la  leggenda  repub- 
i  blicana  s’  impadronisse  del  fatto  e  ci  pre- 
-  sentasse  un  Ceracchi  recantesi  alla  ghigliot¬ 
tina,  vestito  da  antico  romano  e  tutto 
1  avvolto  nella  sua  toga.  Ma  non  è  cosi,  e 
se  la  sua  morte  fu  meno  pittoresca  fu  anche 
più  degna  ;  ché  fini  coraggiosamente  una 
i.-  vita  che  abbiamo  vista  non  esser  priva  di 
molti  lati  oscuri  che  non  sono  ancora  del 
tutto  schiariti. 

Diego  Angeli. 
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4  I  monumenti  medievali  di  Rodi  in  una 
descrizione  inedita  del  Settecento.  —  Dopo 
che  Rodi  fu  abbandonata  dai  Cavalieri 
Gerosolimitani  non  mancarono  notizie  sullo 
stato  dei  monumenti ,  che  quelli  vi  lascia¬ 
rono.  Le  opere,  delle  quali  si  sono  serviti  i 
moderni  descrittori  di  quelle  memorie,  spet¬ 
tano  al  Rottièrs,  al  Flandin  e  al  Guérin, 
i  quali  riferiscono  la  descrizione  di  Rodi 
quale  era  prima  che  l’esplosione  di  un  de¬ 
posito  di  polvere  (nel  1856)  facesse  rovinare 
la  Moschea,  il  Campanile  della  Chiesa, 
l’attigua  Loggia  dei  Cavalieri  e.  i  resti  del- 
Palazzo  dei  Gran  Maestri.  Ma  si  può  risa¬ 
lire  più  indietro  con  un  manoscritto  finora 
inedito,  contenente  una  breve  descrizione, 
ma  abbastanza  precisa,  dei  monumenti  ca¬ 
vallereschi  di  Rodi.  Il  pregio  di  questo  do¬ 
cumento,  pubblicato  da  Ettore  Rossi  nel- 
V Archivio  storico  di  Malta ,  sta  nella  sua 
priorità  di  mezzo  secolo  rispetto  alla  de-  , 
scrizione  del  Rottièrs.  Il  manoscritto  in 
parola  si  trova  a  Malta  nell’archivio  del  Se¬ 
minario  Arcivescovile,  al  quale  fu  regalato 
dagli  eredi  del  patriotta  maltese  Emanuele 
Vitale.  Esso  porta  il  seguente  titolo  :  «Mo¬ 
numenti  che  il  Sagro  Ordine  Gerosolimi¬ 
tano  ha  lasciati  in  Rodi,  i  quali  esistono 
ancora.  Osservati'  dal  Cavaliere  di  Glan- 
deves,  capitan  di  fregata  nell’anno  1775  ». 
Altra  copia  manoscritta  della  descrizione  è 
conservata  in  un  volume  miscellaneo  ap¬ 
partenente  alla  Biblioteca  del  Gran  Magi¬ 
stero,  in  via  Condotti  a  Roma.  Le  copie 
di  Malta  e  di  Roma  corrispondono  esatta¬ 
mente  in  tutto  il  testo  della  descrizione, 
fuori  che  in  particolari  di  punteggiatura  e 
di  ortografia.  Spigolando  nella  «Descri¬ 
zione  »  se  ne  ricavano  le  seguenti  notizie  : 
«La  Chiesa  di  S.  Giovanni;  eh’  è  di  una  sol 
nave  e  molto  inferiore  a  quella  di  Malta, 
è  stata  convertita  in  Moschea  ;  non  essen¬ 
domi  stato  permesso  d’entrarvi,  mi  fu  aperta 
una  delle  più  basse  finestre  per  lasciarmela 
veder  da  quella.  Essa  è  molto  ben  imbian¬ 
cata  per  dentro,  e  senza  ornamento  alcuno. 
Vi  si  scorgono  .ancora  alquanti  scudi, 
de’  quali  per  altro  non  mi  è  riuscito  di  di¬ 
stinguerne  le  Armi  ».  Poi  la  «  Descrizione  » 
passa  alla  topografia  dei  vari  Alberghi  : 

«  Innanzi  all’Albergo  di  Francia  vedonsi  le 
rovine  di  un  vasto  edificio,  il  quale  par- 
vemi  potesse  aver  servito  '  all’uso  istesso.... 
Al  di  sopra  dell’  Ospedale  si  vede  una  parte 
della  facciata  dell’Albèrgo  di  Castiglia  colle 
Armi  di  questa  Nazione,  e  di  Portogallo'.... 
Quello  d’  Inghilterra  era  sulla  piazza,  in 
faccia  al  lato  di  levante  dell’  Ospedale,  e 
presso  alla  Porta  della  Marina  ».  D’  interesse 
più  generale  è  la  descrizione  della  città  : 

«  La  città  di  Rodi  è  passabilmente  grande, 
potendo  contenere  ben  40.000  abitanti, 
se  fosse  relativamente  alla  sua  grandezza 
popolata  ;  toltane  la  Strada  de’  Cavalieri, 
e  ’l  quartiere  del  Mercato,  tutte  le  altre 
strade  sono  strette  è  tortuose.  Essa  non  ha 
più  di  tre  porte  :  quella  del  Mare  ;  quella 
che  guarda  a  maestrale  vicino  al  Palazzo 
dei  Gran  Maestri,  ed  una  terza  che  è  dalla 
parte  di  mezzodi  andando  verso  levante. 
La  più  grande  lunghezza  della  città,  che 
è  alle  falde  di'  una  piccola  collina,  ed  in 
un’amenissima  situazione,  siegue  la-direzione 
istessa,  e  tutti  i  contorni  sono  coperti  di 
una  innumerevole  quantità  di  villette  e  di 
giardini  ». 

4-  Gli  espedienti  e  un  caso  di  plagio  se¬ 
centesco.  —  Scrive  Emilio  Zanette  in  Con- 
vivium  (n,  5  anno  III)  che  Daniello  Bartoli 
verso  la  metà  del  seicento  nel  suo  librò 
«  Dell’uomo  di  lettere  difeso  ed  emendato  » 
mentre  dà  un’  idea  dèlia  frequenza  del 
plagio  e  lo  deplora,  fornisce  ai  colpevoli 
le  più  vistose  attenuanti  denunziando  una 
serie  di  plagiari  di  grande  stile  quali  Ari¬ 
stotile,  Platone-e  Menandro.  Anche  i  trucchi, 
dei  plagiari  sono  messi  in  luce  dal  celebre 
stilista  gesuita  fra  i  quali  quello  di  tacere 
l’autore  da  cui  si  attinge  e  quello  di  squa¬ 
lificarlo  di  fronte  al  pubblico.  Si  può  co- .... 
piare  la  roba  altrui  «  con  ordine  contrario  » 
per  far  perdere  le  tracce  del  furto,  o  «  met¬ 
tere  in  disteso  quello  che  altri  mise  in 
iscorcio  ».  La  rievocazione  del  teorico  del 
plagio  è  .occasionata  nell’articolo  citato  da 
un  caso  rilevante  —  qui  chiarito  nei  modi  e 
nelle  proporzioni  per  la  prima  volta  • —  nel 
quale  figurano  come  plagiato  Ludovico  Zuc- 
'  colo  e  come  plagiario  Ludovico  Settala. 
Quest'ultimo  'famoso  ai  suoi  tempi  ha 
avuto  rinfrescata  la  fama  dall’elogio,  del 
.Manzoni  che  additò  il  protofisico  fra  i  più 
attivi  ed  intrepidi  fra  coloro  che  combat¬ 
terono  e  curarono  la  peste.  Il  plagio  conti¬ 
nuato  di  cui  il  Settala  si  è  reso  colpevole 
ai  danni  dello  Zuccolo  risulta  evidente 
purché  si  tengano  a  confronto  larghi  passi 
sostanziali  del  suo  libro  sulla  «  Ragion  di 
Stato  »  con  altri  corrispondenti  del  discorso 
sullo  stesso  argomento  dovuto  allo  Zuccolo. 
Assai  ingenui  sembrano  i  mezzi  coi  quali 

10  stesso  Settala  .  ha  tentato  di  mascherare 

11  plagio.  Per  esempio  nel  capitolo  Vili 
dopo  di  averlo  intitolato  «  Che  cosa  sia  ra¬ 
gion  di  Stato,  secondo  il  nostro  parere  », 
egli  cita  la  sua  unica  fonte  cosi  :  «  Ma, 
come  molto  bene  osservò  il  signor  Lodovico 
Zuccolo,  nelle  sue  dottissime  considerazioni  » 
come  se  tutto  quanto  l’esposto  e  non  il 
solo  particolare  a  cui  sembra  riferirsi  la 
citazione  non  fosse  farina  del  sacco  dello 
Zuccolo.  Di  più  la  citazione  è  fatta  in  modo 
che  si  può  supporre  che  dello  Zuccolo  si 
riassuma  il  pensiero,  ma  non  si  copi  la 
forma  come  invece  avviene.  Talvolta  ac¬ 
cade  al  Settala  anche  di  copiare  peggiorando 
il  suo  autore  comè  quando  ne  fraintende  il 
pensiero  o  quando  lo  modifica  arbitraria¬ 
mente.  Tipico  il  caso  della  prefazione  del 
Settala  che  vai  la  pena  di  contrapporre 
all’esordio  dello  Zuccolo.  Questi  afferma 
l’ originalità  del  proprio  pensiero  —  e  può 
legittimamente  affermarla  —  cosi:  «  Riuno 
finora  degli  uomini  più  saggi  e  più  letterati 
ha  saputo  a  giudicio  mio  ben  dichiarare  che 
cosa  sia  ragione  di  stato  e  in  che  consista  ». 
Il  Settala,  a  cui  non  è  più  lecito  parlare 
in  codesto  modo,  perché  ha  sotto  gli  occhi 
il  discorso  dello  Zuccolo  di  cui  si  dispone 
ad  approfittare  con  la  maggiore  larghezza, 
scrive  :  «  Molte  volte  fra  me  stesso  sono 
andato  pensando  la  causa,  perché,  essendo, 
che  in  bocca  d’ognuno  è  questo  nome  di 
ragione  di  stato,  e  che  tal  cosa  sia  fatta  per 
ragione  di  stato,  cosi  pochi  siano  arrivati 
alla  cognizione  vera  della  ragione  di  quella, 
e  in  qual  cosa  stia  propriamente  la  sua  for¬ 
ma  ».  Il  «  cosi  pochi  »  è  un’esplicita  reticenza 
per  non  nominarne  uno  solo  —  lo  Zuccolo 
—  e  l’accenno  alla  meditazione  sulla  causa 
che  ha  nascosto  ai  più  la  cognizione  vera 
della  ragion  di  stato,  è  tutto  retorico  per¬ 
ché  non  ha  alcun  seguito  nella  ulteriore 
trattazione. 

*  Il  Beato  Amadeo.  —  Riferendosi  a 
questa  voce  nell’  «  Enciclopedia  italiana  »  ■ — 
chiara  e  succinta  biografia  di  Carlo  Silvà- 


Tarouca  —  Giuseppe  Cugini  ha  condotto 
innanzi  le  ricerche  già  intraprese  su  quel 
soggetto.  Frutto  di  queste  ricerche  è  un 
articolo  nella  rivista  Cremona ,  che  interessa» 
non  solo  la  biografia  del  beato,,  ma  anche 
le  chiese  che'  egli  feceùfiostruire.  È  fonte  co-  •' 
mune,  cosi  al  Silva-Tarouca  come  al  Cugini, 

10  «  Scriptor  Anojiymus  coevo  »  in  un  in¬ 
cunabolo  rarissimo  che  ora  -trovasi  all’ Am- 
•brosiana.  «  Amadeo  yspanus  »  nacque  nei 

rimi  del  Quattrocento  da  donna  Isabella 
glia  di  don  Pedro  di  Menez,  condottiero  . 
dell’armata  portoghese,  e  da  Ruy  Gomez 
de  Silva,  che  teneva  un  alto  comando  nella 
stessa  armata.  Il  fanciullo  crebbe  malaticcio, 
tanto  da  destare  serie  preoccupazioni  nei 
familiari  ;  ma  verso  il  decimo  anno  la  sua 
salute  .prodigiosamente  rifiori.  All’età  di 
diciotto  anni  Amadeo'  si  sposò  con  una  fio- .’. 
bile  giovane  spagnuola,  della  quale  non  fu 
mai  possibile  aver  notizie,  e  nemmeno  sa¬ 
pere  il  nome.  La  rifiorita  salute,  lo  spirito 
avventuroso  indussero  il  nobile  giovane  a 
guerreggiare  contro  ii/Mori,  riportando  una 
grave  ferita  ad  un  braccio.  Quest’avventura 
determinò  un  cambiamento  nello  spirito 
del  guerriero,  che  abbandonò  tutti  i  suoi 
sogni  di  gloria  e  di  vanità  umana.  Cosi  la¬ 
sciava  il  serico  abito  di  principe  spagnuolo 
per  la  ruvida  tunica  di  eremita.  Della  sua 
permanenza  a  S.  Maria  di  Guadalupa  poche 
notizie  si  poterono  avere,  ma  quelle  poche 
-  sono  pervenute  all’articolista  da  una  fonte 
autentica,  e  cioè  da  frate  Jeronimo  Bonilla, 
attuale  bibliotecaria ’j  di  quel  monastero. 
L’asceta  lasciò,  codesto.,  cenobio,  dove  go¬ 
deva' reputazione  di'. santità,  per  intrapren¬ 
dere  un  viaggio  attraverso  la  Spagna,  la 
Francia  e  l’ Italia.  La  fede  lo  condusse,  sor¬ 
montando  ogni  ostacolo,  a  Perugia,  diretto 
ad  Assisi,  la  Sionne  della  sua  mente  infer-  . 
vorata.  Qui  realizzò  il  suo  sogno  vestendo 
l’abito  francescano.  Quando  giunse  a  Milano, 
Bianca  Maria  Visconti  aveva  fatto  il  voto 
di  un  pellegrinaggio  al  santuario  spagnuolo 
di  S.  Maria  della  Guadalupa.  A  prodigio 
avvenuto  fu  il  beato  Amadeo  che  convinse 
la  duchessa  a  commutare  il  vóto  con  un’opera 
più  vantaggiosa  :  la  ricostruzione  della  chiesa 
e  del,  convento  di  S.  Maria  Bressanoro,  in¬ 
torno  alla  cui  fabbrica  l’articolista  ha  rin¬ 
tracciato  interessanti  documenti.  Qui  fermò 
la  sua  dimora  il  francescano  ;  ma  le  cure 
dell’apostolato  lo  portarono  a  pellegrinare 
in  altre  parti  d’ Italia.  Fu  a  Castelnuovo 
Scrivia,  a  Lodi,  a  Cremona,  nella  Sabina, 
a  Piacenza,  a  Milano  esplicando  dapper¬ 
tutto  la  sua  opera  riformatrice.  Egli  di¬ 
venne  l’ istitutore  della  Congregazione  fran¬ 
cescana  che  professa  integralmente  la  Re¬ 
gola  :  riforma  che,  dal  suo  nome,  venne  detta 
degli  Amadeiti.  A  Milano,  per  munifica 
elargizione  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza, 
eresse  l’artistico  tempio  di  S.  Maria  della 
Pace  affrescato  da  Bernardino  Lumi.  Ap¬ 
punto  in  questo  monastero  di  S.  Maria  della 
Pace  il  beato  si  ritrasse  all’ inizio  del  1482 
e  vi  mori  il  io  agosto  dello  stesso  anno. 

4  L’eroica  famiglia  Fusinato.  —  Dal  1848 
fino  ai  nostri  giorni  vediamo  i  Fusinato  ono¬ 
rate  la  patria,  come  ricorda  Raffaello  Bar- 
biera  ne  La  Letturn.  Arnaldo,  il  poeta,  non 
era  sempre  quel  mattacchione  che  si  crede, 
con  la  pipa  in  bocca  e  una  penna  faceta 
in  mano.  Quella  mano,;  nel  '48,  impugnò 

11  fucile  e  combattè,  e  vergò  due  veementi 
inni  di  guerra  ;  uno  dei  quali,  jion  compreso 
nel  volume  delle  -sue'  poesie,  fu  da  lui  re¬ 
citato  a  un  banchetto  dei  Cacciatori  delle 
Alpi  alla  vigilia  della  battaglia.  Mentre  su 
Venezia  assediata  piombavano  le  bombe 
austriache,  egli  si accese  d’amore  e  sposò 
una  bella  contessa,  Anna  Colonna  di  Ca¬ 
stelfranco  Veneto,  che  ebbe  il  dolore  di 
perdere  due  anni  dopo.  La  seconda  moglie 
era  bella  anch’essa  il  Erminia  Fuà  di  ^  Ro¬ 
vigo.  Poetessa  anche  lei,  s’ innamorò  di 
Arnaldo  leggendone  «versi  sentimentali.  E 
con  lui  si  gettò  risoluta  all’opera  e  ai  peri¬ 
coli  di  quella  resistenza  che  Venezia  e  il 
Veneto,  dopo  l’angosciosa  e  irritante-  pace 
di  Villafranca,  mantennero  fieramente  con¬ 
tro  l’Austria,  inasprita  dalle  sconfitte  e  dalla 
perdita  della  -  Lombardia.  Arnaldo  Fusi¬ 
nato,  Erminia  e  il  fratello  di  lui  Clemente 
lavorarono  con  fede  contro  il  dominio 
•austriaco  :  non  li  spaventavano  gli  arresti 
e  i  processi  di  Mantova;  essi  obbedirono 
ciecamente  alla  parola  precisa  di  Daniele 
Manin  dall’esilio  e  agli  ordini  segreti  del 
Comitato  di  Torino,-  ©he  li  riceveva  alla  sua 
volta  dal  Cavour.  Anche  la  magnifica  figura 
di  Clemente  è  tracciata  a  chiari  caratteri 
dal  Barbiera.  Il  fratèllo  Arnaldo  motteggiò 
sulla  vita  clamorosa  e  spensierata  degli 
studenti  di  Padova  ;•  e  nulla  disse  dei  loro 
scontri  con  la  gendarmeria  austriaca  e  delle 
loro  aspirazioni  di  libertà.  Egli  non  lo  po¬ 
teva  :  la  censura  avrebbe  impedito  la  poesia, 
e  la  polizia  avrebbe  fatto  le  sue  vendette 
sul  poeta.  Ma  il  Barbiera  ci  racconta  ora 
la  vera  storia  di  Clemente.  Alto,  robusto, 
di  forza  fisica  e  d’ànimo  risolutissimi,  si 
azzuffò  più  volte  Coi  gendarmi  austriaci. 
Le  autorità  gl’  interruppero  gli  studi  e  fu 
imprigionato.  Atti  di  valore  egli  compì 
nel  '48  e  riprese  le  armi  nel  ’66.  Dichiarata 
la  guerra,  si  fece  garibaldino,  luogotenente 
al  comando  di  una|compagnia.  A  Monte¬ 
maggiore  si  segnalò  per  valore  e  meritò 
di  essere  abbracciato  da  Benedetto  Cairoli 
come  un  fratello.  Finita  la  guerra  e  libe¬ 
rata  Venezia,  la  sua- mente  alla  fine  si  ot¬ 
tenebrò.  Fu  condotto  a  Firenze,  in  un  ospe¬ 
dale  di  pazzi.  Nel  delirio  gridava  :  «  Popolo, 
scuole,  libertà  d’ Italia  ».  Il  3  giugno  del  1867 
spirò,  all’età  di  qUarantasette  anni.  Tra  i 
figli  della  coppia  illustre  • —  di  Arnaldo  e  di 
Erminia  —  eccelle  Guido,  che  comincia 
eroicamente  meritando  la  medaglia  d’argento 
al  valor  di  Marina  per  aver  salvato  la  vita, 
a  rischio  della  propria,  a  dei  poveri  nau¬ 
fraghi  nel  mare  di  Civitavecchia.  Esordi 
come  letterato,  ma  poi  lo  attrassero  gli 
studi  giuridici.  Gli  studi  suoi  del  diritto 
internazionale  pubblico  e  privato  fanno 
testo.  Non  gli  fu  difficile  sabre  quella  cat¬ 
tedra  a  Torino  e  neppure  il  seggio  di  depu¬ 
tato  al  Parlamento.  Emilio  Visconti-Ve- 
nosta,  non  facile  lodatore,  che  lo  ebbe  al 
Ministero  degli  Esteri,  diceva  all’artico¬ 
lista  :  «  Guido  Fusinato  è  uno  dei  rarissimi 
giovani  che  hanno  le  qualità  necessarie 
alla  politica  con  gli  Stati  ».  È  nota  la  fine 
tragica  del  Fusinato  che  era  giunto  a  me¬ 
ritare  il  portafogli  della .  Pubblica  Istru¬ 
zione. 

4  Uomini  del  Risorgimento  in  Toscana. 

- —  Nella  conferenza  con  questo  titolo,  già 
pronunziata  al  nostro  Lyceum  ed  oggi  pub¬ 
blicata  nella  Miscellanea. .  storica  della  Val- 
delsa,  Mario  Puccioni  ha  avuto  giusti  limiti 
di  sobrietà,  astenendosi  dal  narrare  ciò  che 
è  noto  del  periodo  che  va  dal  1858  al 
marzo  1860  per  fermarsi  piuttosto  sulle 
direttive  delle  varie  tendenze  politiche  e 
presentando  i  pochi,  risoluti,  tenaci  pa- 
triotti  che  s’ informarono,  fin  dall’  inizio. 


al  concetto  dell’unità  italiana  contro  tutti 
gli  ostacoli  di  un  secolare  regionalismo. 
Moderati  si  ;  ma  precursori.  Precursore  e 
predicatore  del  principio  unitario  tra  i  mo¬ 
derati  nostri  fu  Vincenzo  Salvagnoli,  la 
mente  più  alta  e  politicamente  completa 
che  abbia  avuta  la  Toscana  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso  ;  intorno  al  quale  non  esa¬ 
gera  il  Puccioni  affermando  essere  egli  stato 
per  la  nostra  regione  quello  Che  fu  il  Cavour 
per  1’  Italia  tutta.  Altra  figura  di  primo 
piano  nel  quadro  disegnato  dal  conferenziere 
è  I  erdinando  Bartolommei,  il  patrizio  i bi¬ 
lustre  che  tutta  la  sua  esistenza,  gli  averi,  il' 
pensiero  dedicò  al  riscatto  d’  Italia.  Di  Leo¬ 
poldo  Cempini,  che  tanta  parte  ebbe  nel 
patrio  risorgimento  dal  1846  al  giorno  della 
sua  morte,  nessuno  più  parla  e  pochi  hanno 
ricordanza.  È  una  delle  tante  ingiustizie 
nella  distribuzione -  delle  benemerenze  ci¬ 
viche.  Figlio  di  Francesco,  che  fu  presidente 
del  Consiglio  e  ministro  di  Leopoldo  II 
prima  del  1848,  non  divise,  del  padre  le  ten¬ 
denze  e  gli  affetti  :  quando  frequentava 
appena  ventenne  1’  Università  pisana,  gl’  in¬ 
segnamenti  del  Montanelli  lo  portarono  ad 
inscriversi  alla  Giovine  Italia  e  a  manife¬ 
stare  le  sue  tendenze  tanto  apertamente, 
che  la  stessa  polizia  paterna  dovette  com¬ 
minargli  l’esilio.  Né  fu  dissimile  da  lui  Ce¬ 
lestino  Bianchi,  alla  cui  nominanza  baste¬ 
rebbe  il  telegramma  che  diresse  da  Torino 
al  Ricasoli  l’ indomani  di  Villafranca  :  «  Se 
la  Toscana  sa  mantenersi  nel  suo  buono  e 
vero  spirito  italiano  è  sempre  padrona  dei 
suoi  destini,  e  disponendo  italianamente 
di  sé,  gioverà  immensamente  a  compiere  i 
destini  d’  Italia  ».  E  fu  profezia,  come  quella 
notissima  del  Salvagnoli,  consegnata  nel¬ 
l’albo  di  una  gentildonna  fiorentina.  Si  sus-: 
seguono  i  profili  di  Tito  Menichetti,  di  Carlo 
Fenzi,  di  Piero  Puccioni,  di  Niccolò  Nobili, 
di  Giuseppe  Barellai,  tutti  affiliati  alla  So¬ 
cietà  Nazionale.  Questi  i  precursori  della  ri¬ 
voluzione  '  toscana,  pochi,  arditi,  tenaci,  ai 
quali  spetta  il  merito  di  aver  trascinato 
gli  altri.  Soltanto  nella  borghesia  colta, 
nella  piccola  possidenza  e  nel  popolo  della 
città  trovarono  aiuto  e  adesione  :  l’aristo¬ 
crazia  con  la  classe  agricola  rappresentò 
l’assenteismo  e  il  quietismo.  Scoppiata  la 
rivoluzione,  fu  provvidenziale  che  la  sera 
del  27  aprile  Ubaldino  Peruzzi  accettasse 
di  far  parte  del  triumvirato,  rassicurando 
i  timidi  del  Granducato  e  le  diplomazie, 
tutte  avverse  al  movimento,  che  sotto  di 
lui  non  si  sarebbero  ripetuti  gli  eccessi  del. 
1849.  E  allorché  al  triumvirato  si  sostituì 
il  Governo  della  Toscana,  Bettino  Rica¬ 
soli,  che  aveva  da  pochi  giórni  data  la  franca 
e  intera  sua  adesione  al  movimento,  ac¬ 
cettò  subito  la  nomina  a  ministro  dell’  In¬ 
terno  :  altrettanto  fecero  Enrico  Poggi, 
nuovo,  come  ebbe  a  chiamarsi  alla  politica, 
ma  di  sensi  squisitamente  italiani  ;  e,  come 
lui,  Cosimo  Ridolfi,  Salvatore  Busacca, 
Vincenzo  Salvagnoli.  Quanto  più  avevan 
tardato  i  moderati  ad  afferrare  1’  idea  che 
inspirò  i  rivoluzionari  ed  a  sentire  la  neces¬ 
sità  dell’adesione  al  Piemonte,  tanto  più 
decisi,  dopo  un  lavoro  di  ricostruzione,  fu¬ 
rono  nel  sostenerla,  predicarla,  effettuarla 
a  dispetto  delle  contrarie  diplomazie,  a 
contrasto  con  le  indebite  ingerenze  dei  se¬ 
guaci  del  sovrano  fuggito.  Non  è  il  caso  di 
preoccuparci  se  i  moderati  accederono  a 
cose  fatte  alla  rivoluzione  :  constatiamo 
invece  quanto  fosse  utile  e  indispensabile 
il  loro  appoggio,  se  non  altro  a  mostrare 
all’estero  che  i  terribili  rivoluzionari  erano 
rappresentati  da  uomini  della  migliore  so¬ 
cietà.  i  quali  avrebbero  avuto  tutto  da  per¬ 
dere  e  nulla  da  guadagnare  da  una  rivolu¬ 
zione,  quando  essa  non  fosse  riuscita  seria 
e  promettitrice  di  migliore  avvenire. 

4  I  bolognesi  nella  marcia  su  Roma  del 
1831.  —  Su  questo  tema  del  nostro  Risor¬ 
gimento  i  lettori  del  Marzocco  sanno  che 
è  stato  pubblicato  recentemente  un  libro 
interessante  da  Pietro  Zama,  perché  di 
questo  fu  fatto  cenno  nelle  colonne  del 
periodico.  Con  l’appoggio  di  documenti  as¬ 
sai  significativi  e  accompagnato  da  larghi 
■accenni  a  detto  libro,  ritorna  suU’argomento 
Giuseppe  Maioli  in  Estratto  dalla  rivista 
Esercito  e  Nazione  (fase.  IX  1931).  Dopo 
di  avere  ricordato  l’attività  di  Bologna 
e  dei  Bolognesi  nell’organizzazione  mili¬ 
tare  —  nella  quale  per  gli  entusiasmi  pur 
schiettissimi  della  folla,  all’atto  pratico  ebbe 
il  sopravvento  l’elemento  romantico  che 
potè  degenerare  anche  in  qualche  tratto 
umoristico  —  il  Maioli  rifà  l’ itinerario  della 
marcia  coi  suoi  incidenti  e  con  le  diverse 
disposizioni  dei  centri  abitati  per  i  quali 
si  compì  l’avanzata  :  tutta  la  Romagna  ani¬ 
matissima,  Pesaro  più  depressa,  Fossom- 
brone  città,  più  ardente  della  campagna,  Ca¬ 
gli  invece  assai  fredda.  Di  qui  appunto  il 
colonnello  Alessandro  Guido tti  scriveva  al 
generale  Armandi  narrandogli  i  particolari 
dell’avanzata  e  lodando  con  queste  parole 
significative  il  contegno  dei  suoi  magnifici 
militi  :  «  Abbiamo  avuto  tre  tappe  molto 
disastrose,  la  prima  da  Rimini  a  Pesaro 
con  una  continua  pioggia,  tempesta  e  neve  ; 
temevo  che  il  giorno  dopo  mi  mancasse 
molta  gente  aliappello,  ma  pure  non  fu 
cosi  perché  neppure  un  uomo  mancò  :  la 
seconda  da  Pesaro  a  Fossombrone,  venti¬ 
tré  miglia  lunghissime,  con  vento  orribile 
e  pioggia,  e  la  terza  il  passaggio  del  Furio 
con  molto  vento  e  pioggia  ».  Il  condottiero 
non  poteva  essere  più  esperto  :  sapeva 
come  si  provoca  l’entusiasmo  dei  combat¬ 
tenti  e  non  perdeva  mai  di  vista  i  loro  bi¬ 
sogni,  attento  soprattutto  a  rimediare  ai 
più  gravi  difetti  dell’equipaggiamneto  ;  pri¬ 
missime  le  calzature.  Quando  la  colonna  si 
fermava  nei  paesi,  il  colonnello  Guidotti 
faceva  inneggiare  all’  Italia  libera  ed  unita, 
alla  Religione,  ali  diritti  dei  popoli,  alla 
Guardia  nazionale.  In  una  sua  lettera  con¬ 
servata  in  copia  nell’ Archivio  di  Stato  di 
Bologna  è  detto  che  egli  riuscì  a  farsi  dar 
ragione  anche  da  un  arciprete.  Quando  la 
colonna  Guidotti  giunse  a  Foligno,  come 
risulta  da  una  lettera  che  è  pubblicata 
tra  i  documenti  dell’appendice,  i  volontari 
assommavano  a  centonovanta  e  animati 
del  massimo  ardore  agognavano  di  por¬ 
tarsi  a  Civita  Castellana  per  essere  i  primi 
ad  aprirsi  la  via  su-  Roma.  La  mattina 
del  5  marzo  la  stessa  colonna  di  bolognesi 
fiancheggiata  '  da  volontari  dell’  Umbria 
sostenne  scontri  di  felice  esito  a  Calvi  e 
Magliano.  Una  lettera,  inedita  fin  qui,  del 
conte  Carlo  Pepoli  e  indirizzata  dal  quar- 
tier  generale  di  Temi  ad  un  amico,  cele¬ 
bra  questo  fatto  d’armi  e  dimostra  ancora 
una  volta  come  il  Pepoli  fosse  il  solo  fra  i 
commissari  governativi  che  appoggiasse 
calorosamente  l’azione  bellica  del  Sercognani. 
Nell’avanzata  verso  Civita  Castellana  il 
valore  del  colonnello  Guidotti  e  dei  suoi 
bolognesi  in  gara  coi  temesi,  i  folignesi 
e  i  romagnoli  risultò  tale  che  il  coman¬ 
dante  stette  in  forse  se  dar  l’assalto  al 


forte,  «  ma  se  ne  astenne  per  non  avere 
avuto  ordine  alcuno  dal  Sercognani  ».  Gli 
è  che  ormai  riusciva  chiaro  che  il  Gpverno 
di  Bologna  sfiduciato  non  sosteneva  i  suoi 
combattenti  con  quei  soccorsi  e  con  quelli  - 
appoggi  materiali  e  morali  che  soli  avrebJ 
bero  potuto  far  trionfare  l’ impresa.  A 
Bologna  non  si  pensava  che  a  discutere  di 
costituzioni,  a  far  feste,  luminarie  o  acca¬ 
demie.  Cosi  che  le  cose  volsero  fatalmente 
a  rovina  e  ai  combattenti  non  rimase  che 
dettare'  un  indirizzo  al  commissario  del 
governo  residente  in  Terni,  dove  si  legge 
che  essendosi  fatto  imminente  il  pericolo 
per  Bologna,  i  volontari  vogliono  ritornarvi 
per  difenderla  con  le  armi  e  coi  cannoni 
che  a  loro  furono  affidati.  Su  questi  ten¬ 
tennamenti  e  incertezze  del  governo  di  . 
Bologna,  lo  studio  che  siamo  venuti  rias¬ 
sumendo  ritorna  precisando  come  essi  in 
certo  modo  fossero  rappresentati  dalla 
stessa  persona  del  Presidente,  l’avvocato 
Gian  Battista  Vicini,  prevenuto  contro  il  . 
Sercognani  del  cui  impeto  diffidava  e  d’ac¬ 
cordo  sostanzialmente  con  l’Armandi.  che 
Roma  fosse  un  salto  nel  buio.  Prudenti  ri¬ 
serve  ed  esitazioni  che  tanto  più  fanno 
rifulgere  il  deciso  ardire  del  colonnello  Gui¬ 
dotti  il  quale  doveva  lasciare  la  vita  sul 
campo  nel  1848  come  inv  itto  e  prode  soldato. 

4  Voltaire  nella  letteratura  bergamasca. 

—  Non  sono  rapporti  artificiosamente  cer¬ 
cati  da  Carlo  De  Martino,  che  nella  Rivista 
di  Bergamo  tratta  questo  tema,  veramente 
giustificato  da  plausibili  motivi  di  ordine 
storico.  Infatti  a  stabilire  dei  rapporti  tra 
Voltaire  e  la  letteratura  bergamasca  ba¬ 
sterebbe  la  grande  ammirazione  che,  ri¬ 
cambiata,  ebbe  per  lui  la  contessa  Paolina 
Secco-Suardo  Grismondi,  meglio  nota  con 
l’arcadico  nome  di  Lesbia  Cidonia.  Questa 
illustre  dama  bergamasca  si  decise  'a  com¬ 
piere  il  lungo  e  allora  faticoso  viaggio  a 
Parigi,  non  solo  per  rendersi  conto  della 
vita  lussuosa  e  mondana  che  vi  si  condu-  - 
ceva,  ma  principalmente  per  potere  avvi¬ 
cinare  i  grandi  uomini  della  capitale  fran- 
cèse,  primo  fra  tutti  l’Arouet,  che  già  pa¬ 
recchi  anni  prima  la  Grismondi  s’era  ripro¬ 
messa  di  visitare  a  Ginevra.  Quand’essa  si 
recò,  la  prima  volta,  all’abitazione  del- 
l’Arouet,  situata  nel  palazzo  del  marchese 
Viiletti,  non  ebbe  subito  la  ventura  d’  in¬ 
contrarvi  il  Voltaire.  E  allora  improvvisò 
il  seguente  madrigale  :  «  A  che  giovommi 
il  piede  —  Volgere  alla  città  che  s’erge 
altera  —  Di  Senna  in  riva  e  sui  costumi^  im¬ 
pera  ■ —  D’  Europa  tutta,  e  a  le  bell’arti 
è  sede,  • —  Se  Voltaire  veder  or  non  poss’  io 

-  -  Che  delle  Grazie  e  delle  Muse  è  il  Dio  ?  ». 
Questi  versi,  se  riscossero  plauso  generale, 
tanto  da  meritare  la  traduzione  in  latino 
che  ne  fece  il  Boschovich,  particolarmente 
lusingarono  la  persona  cui  erano  indirizzati. 
Ed  il  Voltaire  credette  suo  obbligo  rispon¬ 
dere  con  un  altro  piccolo  componimento 
poetico,  altrettanto  lusinghiero  d’elogi.  La 
stessa  Grismondi  in  una  lettera  all’abate 
Bettinelli  scrisse  :  «  Fui  fortunata  e  me  ne 
compiaccio,  essendo  introdotta  a  visitare 
frequentemente  il  gran  Voltaire,  che  allora 
faceva  tanto  rumore  ».  Fu  dunque  poco 
meno  di  un’amicizia,  perché  ai  semplici 
ammiratori  non  riuscì  mai  di  avvicinare  il 
Voltaire,  tanto  più  • —  osservò  lo  stesso  Bet¬ 
tinelli  • —  quando  i  trionfi  giunsero  a  soffo¬ 
carlo  sotto  il  peso  della  sua  gloria.  Del  resto, 
il  nomè  del  Voltaire  era  già  legato  da  pa¬ 
recchi  anni  alle  lettere  bergamasche  avendo 
l’abate  Giovanni  Marenzi  tradotto  per  primo 
l’epico  poema  1’  «  Enriade  ».  Il  traduttore 
inviò  uùa  copia  della  sua  opera  al  Voltaire, 
con  una  lettera  datata  in  Bergamo  il  28  set¬ 
tembre  1769.  L’ardua  fatica  dell’abate  ber¬ 
gamasco  soddisfece  il  francese,  che  rispose 
da  Ferney  il  12  febbraio  1770,  promettendo 
di  dare  alle  stampe  la  versione  e  manife¬ 
stando  la  sincera  simpatia  che  nutriva  per 
là  nostra  penisola.  Dopo  il  Marenzi  un  altro 
bergamasco  ■ —  Luigi  Maranesi  • — ■  condusse 
a  termine  la  versione  dell’  «  Enriade  »,  cor¬ 
redandola  di  una  prefazione  che  mostra 
quanto  fosse  devoto  dell’arte  voltairiana. 
Ed  eccoci  infine  al  più  noto  legame  che 
unisce  a  Bergamo  il  poeta  e  filosofo  fran¬ 
cese  :  il  famoso  manoscritto  contenente  la 
versione  montiana  della  «  Pulcelle  d’Or- 
léans  »,  uno  dei  tanti  preziosi  tesori  della 
Civica  Biblioteca,  che  l’ebbe  in  dono  dal 
conte  Aurelio  Carrara,  il  quale  l’aveva  a  sua 
volta  compérato  da  Andrea  Maffei.  E  l’ori¬ 
ginale  della  «  clandestina  ed  artificiosa  »  edi¬ 
zione  livornese  del  Vigo,  che  fu  stampata 
nel  1878  a  cura  del  Toci,  nonostante  il  ca¬ 
tegorico  divieto  del  Monti. 

4  Un  collezionista  italiano  del  Cinque¬ 
cento.  —  Sembra  a  un  collaboratore  delle 
Nouvelles  Littéraires,  che  ne  scrive  nel  nu¬ 
mero  del  7  novembre,  che  in  una  figura 
poco  nota  del  nostro  Cinquecento  si  ravvi¬ 
sino  le  caratteristiche  di  quel  collezionista 
fiorito  nel  secolo  XIX  e  di  quelli  «  amatori  » 
celebrati  dai  Goncourt  o  di  quei  tipi  immor¬ 
talati  da  Balzac  che  vivono  per  una  pas¬ 
sione  ideale  ed  esclusiva.  Cosi  come  dai 
«  grandi  »  collezionisti  dei  nostri  tempi  si 
può  risalire  con  un  po’  di  buona  volontà 
agli  illustri  esemplari  del  Rinascimento. 
Mentre  Lorenzo  dei  Medici  riempiva  di 
quadri  i  suoi  palazzi  e  suscitava  intorno  a 
sé  la  mania  di  raccogliere  antichità  e  cose 
preziose  d’ogni  specie,  il  nostro  piccolo  col¬ 
lezionista  modestamente  andava  racco¬ 
gliendo,  secondo  le  sue  limitate  possibilità, 
quanto  gli  era  dato  di  ritrovare.  Si  chia¬ 
mava  Sabba  di  Castiglione,  era  parente  del 
celebre  Baldassarre  ed  ha  lasciato  un  libro 
di  «  Ricordi  ovvero  ammaestramenti  »  dove 
la  sua  passione  si  rivela  con  piena  evidenza. 
Egli  che  era  stato  cavaliere  di  San  Gio¬ 
vanni  di  Gerusalemme  e  che  si  era  quindi 
ritirato  a  Faenza  dove  aveva  fondato  scuole 
per  i  fanciulli  poveri,  potè  darsi  tutto  alle 
soddisfazioni  del  raccoglitore  che  egli  era 
in  grado  di  gustare  come  pochi.  Bibliofilo 
mise  insieme  una  preziosa  biblioteca  a  pro¬ 
posito  della  quale  egli  illustra  le  sue  prefe¬ 
renze  che  andavano  tutte  alla  letteratura 
sacra.  Disdegnava  i  romanzi  del  suo  tempo 
e  si  dichiarava  contrario  a  quelle  opere  di 
lusso  che  egli  giudicava  inutili  o  quasi,  dove 
la  maggiore  preoccupazione  di  chi  le  aveva 
messe  insieme  appariva  nell’eleganza  dei 
caratteri,  nello  sfarzo  delle  rilegature  o  nella 
magnificenza  della  carta.  La  sua  modestia 
nel  presentare  le  opere  e  gli  oggetti  d’arte 
che  adomavano  la  sua  casa  riesce  a  tempe¬ 
rare  l’ entusiasmo  schiettissimo  col  quale 
vorrebbe  celebrare  le  '  sue  rarità.  Gli  pare 
che  il  lodarle  troppo  possa  equivalere  a 
un. elogio  di  sé  stesso.  Ad  ogni  módò  una 
testa  di  San  Giovanni  Battista  e  segnata- 
mente  un  bellissimo  marmo  di  Carrara 
della  mano  di  Donato,  un  san  Girolamo  in 
terra  cotta,  dei  quadretti  di  fra’  Damiano 
da  Bergamo,  un’urna  antica  di  alabastro 
orientale  gli  paiono  degni  di  essere  special- 
mente  ricordati.  Anzi  del  bellissimo  marmo 


4 


IL  MARZOCCO 


di  Carrara  di  mano  di  Donato  non  può 
a  meno  di  soggiungere  che  se  tutte  le  altre 
opere  dell’artista  fossero  andate  disperse 
basterebbe  quella  sola  a  renderne  immortale 
il  nome.  E  a  proposito  dei  quadretti  di 
fra  Damiano  e  più  particolarmente  di  una 
testa  di  San  Giovanni  Battista  deve  pur 
constatare  che  il  pittore  ha  qui  «  superato  se 
stesso  »  piuttosto  che  darvi  la  misura  supre¬ 
ma  del  proprio  valore.  È  gradito  immaginare 
come  dovesse  trascorrere  in  letizia  resi¬ 
stenza  di  questo  antico  soldato  ridottosi 
a  vivere  nella  tranquillità  della  sua  casa 
fra  le  collezioni  cosi  care  al  suo  cuore. 

%  Le  biblioteche  italiane.  ; —  Molte  voci 
si  sono  levate  in  questi  ultimi  tempi  per 
deplorare  le  non  liete  condizioni  presenti 
di  queste  massime  istituzioni  di  cultura  e 
per  invocare  gli  opportuni  rimedi  ;  ma  tutte 
quelle  voci  oggi  riassume,  e  con  una  larga 
documentazione  avvalora,  Albano  Sorbelli 
trattando  a  fondo  l’argomento  in  un  denso 
articolo  di  Pègaso.  Uno  dei  lati  più  impor¬ 
tanti  del  problema  è  quello  del  personale. 

I  modesti  aumenti  recati  al  bilancio  gene¬ 
rale  delle  biblioteche  governative  sono  stati 
tutti,  o  quasi  tutti,  destinati  agli  acquisti, 
a  restauri,  a  ispezioni  o  dei  soprintendenti 
o  delle  gerarchie  centrali.  Neanche  un  soldo, 
può  dirsi,  per  il  personale.  Il  personale  delle 
biblioteche  è  vecchio,  ridotto  ai  minimi 
termini,  sfiduciato,  avvilito.  Si  pensi  che 
l’ultimo  concorso  per  bibliotecari  è  stato 
tenuto  nel  1912  !  Di  guisa  che  il  più  giovane 
degli  impiegati,  dato  che  sia-  entrato  a 
28  anni  (e  la  cosa  è  assai  rara),  conta  ora 
47  anni:  il  più  giovane,  ma  ognuno  com¬ 
prende  che  la  media,  dell’età  va  dai  60  ai 
65  anni.  I  concorsi  per  il  personale  d’or¬ 
dine,  e  cioè  per  i  distributori  e  i  coadiu¬ 
tori,  non  si  sono  banditi  dal  I9°8  in  poi  ; 
il  che  vuol  dire  che  i  più  giovanetti  non  pos¬ 
sono  avere  meno  di  45  anni.  E  dire  che  il 
distributore  e  coadiutore,  ma  il  primo  spe¬ 
cialmente,  dovrebbe  essere  assai  giovane  e 
agile,  per  correre  lungo  le  scale,  portare 
grossi  volumi,  dare  insomma  quel  tono  di 
agilità  e  prontezza  che  formano  il  maggiore 
ornamento  delle  biblioteche  fatte  bene  e 
danno  allo  studioso  che  aspetta,  al  pubblico 
che  vede,  una  giusta  soddisfazione.  Le  con¬ 
dizioni  presenti  appariscono  tanto  più  mi¬ 
serande  quando  si  confrontino  le  nostre 
biblioteche,  anche  rispetto  al  numero  del 
personale,  con  quelle  estere.  La  Biblioteca 
governativa  di  Berlino  ha  320  impiegati, 
essa  sola,  e  molte  altre  raggiungono  cifre 
cospicue  ;  tutte  le .  biblioteche  statali  ita¬ 
liane,  che  sono  in  numero  maggiore  di  quelle  • 
germaniche,  hanno  poco  più  della  metà 
degli  impiegati  che  ha  la  sola  biblioteca 
prussiana.  Negando  i  concorsi  e  impedendo 
cosi  il  graduale  rinnovarsi  del  personale,  si 
minaccia  di  arrivare  alla  piena  consunzione, 
per  la  morte,  che  miete,  o  nella  migliore 
delle  ipotesi,  per  senilità.  Tutte  le  biblio¬ 
teche  di  uno  Stato  (governative  o  no)  com¬ 
piono  nei  vari  paesi  lavori  particolari  e  più 
specialmente  collettivi  per  la  cultura  biblio¬ 
grafica  nazionale  o  internazionale  :  sono 
inventari,  cataloghi  descrittivi,  indici,  guide 
bibliografiche,  elenchi  di  speciali  sezioni, 
norme  di  carattere  bibliotecnico  e  cosi  via. 
Orbene,  di  simili  lavori  T  Italia  non  ne  può 
fare  assolutamente.  E  si  badi,  non  per  colpa 
delle  biblioteche  e  dei  loro  dirigenti,  ma  per 
la  mancanza  assoluta,  prima  del  personale, 
e  poi  dei  mezzi.  Neanche  una  parte  di  quelle 
somme  che  recentemente  sono  state  affidate 
alla  Direzione  Generale  delle  Biblioteche  fu 
destinata  a  tal  genere  di  lavori  che  sono  i 
primi  a  venire  in  mente  a  chi  veramente 
ama  la  bibliografia  e  soprattutto  il  progresso 
della  coltura  nazionale.  A  questo  quadro 
quanto  mai  pessimistico  delle  attuali  con¬ 
dizioni  il  Sorbelli  contrappone  la  ricchezza  . 
del  nòstro  materiale  bibliografico.  L’ Italia 
è  la  nazione  che  ha  più  diritto  di  parlare 
delle  biblioteche,  perché  primamente  in  essa 
sorsero  e  ih  essa  fino  dai  più  lontani  secoli 
si  svilupparono  e  fiorirono.  £/  Italia  invero 
ha  dovuto  affrontare  difficoltà  assai  mag¬ 
giori  che  non  le  altre  nazioni,  a  cominciare 
dal  fatto  che  solo  dopo  il  1861  potè  occu¬ 
parsi  del  problema  nel  suo  complesso.  Ma 
praticamente  siamo  ora,  nel  1931,  •  nelle 
stesse  condizioni  in  cui  eravamo  all’  indo¬ 
mani  della  nostra  unità  nazionale  :  molte 
biblioteche,  mal  distribuite,  tutte  aventi 
un  interesse,  ma  nessuna  che  sia  grandiosa, 
compiuta,  che  raccolga  il  sapere  della  na¬ 
zione,  che  sia  degna  dell’  Italia,  e  cioè  del 
paese  della  culturale  delle  biblioteche  per 
eccellenza.  Noi  non  abbiamo  ancora  una 
«  Biblioteca  Nazionale  »  nel  vero  senso  della 
parola.  Sarebbe  vana  tanta  querimonia  se. 
il  Sorbelli  non  concludesse  augurandosi,  in 
questi  tempi  in  cui  è  sentita  al  sommo  grado 
la  passione  della  Nazione  e  della  Stirpe,  la 
felice  soluzione  di  quest’ annoso  problema. 

Come  e  quando  il  diritto  d’autore  possa 
tutelare  le  opere  dell’architettura.  —  Se  in 
passato  si  è  molto  discusso  sulla  possibilità 
di  una  tutela  dell’opera  architettonica  coi 
mezzi  legali,  oggi  la  questione  di  diritto 
è  risoluta  per  T  Italia  dalle  disposizioni  di 
legge  che  enumerano  fra  le  opere  artistiche 
tutelabili  anche  le  architettoniche.  Si  legge 
in  uno  studio  della  Casa,  .riassunto  da  Mi¬ 
nerva,  che  il  principio  fu  combattuto  in 
Francia  perché  si  dubitò  che-  si  potesse 
praticamente  attuare  questa  tutela.  Si 
pensava  invece  che  la  protezione  della  legge 
dovesse  riferirsi  soltanto  ai  disegni  e'  piani 
d’architettura,  insomma  -  ai  progetti  non 
all’opera  compiuta.  Ma  una  ragione  di 
logica  doveva  persuadere  che  la  semplice 
tutela  dei  disegni  e  dei  piani  dell’opera 
architettonica  sarebbe  stata  assurda  come 
la  tutela  dell’abbozzo  di  un  quadro  o  di 
un  primo  modello  che  non  avesse  potuto 
estendersi  all’opera  compiuta.  Se  il  prin¬ 
cipio  è  risoluto,  la  sua  applicazione  non 
riesce  facile  e  in  ogni  caso  non  è  destinata 
ad  esser  frequente.  Perché  si  possa  parlar 
'di  plagio  ed  invocare  la  tutela  della  legge 
non  basterà  constatare  la  riproduzione 
dell’opera  architettonica,  bisognerà  che  in- 
quest’opera  si  riscontri  la  presenza  di  un 
contributo  creativo  di  cui  la  valutazione 
riesce  assai  ardua.  Certo  non  sarà  neces¬ 
sario  che  in  quest’opera  architettonica  si 
ritrovino  elementi  di  novità  assoluta,  vére 
scoperte  che  soltanto  il  genio  può  essere 
in'  grado  di  effettuare  ;  basterà  che  i  motivi 
preesistenti  siano  -stati  elaborati  con  un 
procedimento  tutto  personale.  Ma  in  pra¬ 
tica  la  violazione  del  diritto  d’autore  in 
questa  materia  rimarrà  sempre  difficilmente 
accertabile.  Chi  vanti  un  monopolio  sulla 
pretesa  novità  potrà  essere  convinto  senza 
troppa  difficoltà  che  egli  non  ha  fatto  che 
adattare  elementi  di  dominio  comune  tra¬ 
mandati  à  noi  da  secoli  di  storia  dell’arte. 
Né  d’altra  parte  è  probabile  che  l’architetto 
si  abbandoni  a  quel  plagio  meschino  e  evi¬ 
dente  che  nella  sua  arte  è  sottoposto  ad 
una  immediata  prontezza  di  controllo  come 
altrove  non  avviene.  L’opera  architettonica 
per  sua  natura  è  sottoposta  all’esame  del 


pubblico  a  cui  non  potrebbe  sfuggire  un 
plagio  di  questo  gènere.  Quando  però  l’opera 
dell’architetto  è  sussidiaria  a  quella  del- 
l’ ingegnere,  deve  tenersi  presente  il  disposto 
dell’articolo  1  della  Legge  sui  Diritti  d’Autore 
secondo  il  quale  i  lavori  di  ingegneria  sono 
protetti  soltanto  quando  costituiscono  so¬ 
luzioni  originali  di  problemi  tecnici. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Sull’  ode  del  Parini  «  La  Tempesta  » 

.  Dell’ode  del  Parini  «  La  Tempesta  »  l’ab. 
Martino  Guidoni  Bianconi  sentenziò  con 
sussiego  da  letterato  intenditore:  «È  mo¬ 
dellata  sul  gusto  d’Orazio,  la  cui  celebre 
ode  O  navis  ecc.  [la  decimaquarta  del  primo 
libro]  ha  destato  .  la  prima  idea  nel  di  lui 
emulatore  Parini,  il  quale  però  invece  di 
attenersi  alla  traccia  additata  dal  Venosino, 
felicemente  e  dà  padrone  ha  saputo  inol¬ 
trarsi  per  nuove  strade,  e  aprirsi  un  cam¬ 
mino  non  segnato  da  altra  orma....  ».  Cosi,- 
e  risparmio  al  lettore  il  resto,  in  una  lettera 
scritta  da  Roma  al  duca  Gian  Galeazzo  Ser- 
belloni,  il  io  marzo  1887,  quando  l’ode  cir¬ 
colava  da  pochi  mesi.  Il  riferimento  ora¬ 
ziano  che  dal  Salveraglio,  primo  (1882)  a 
fame  tesoro,  è  di  poi  passato  pur  nel  bagaglio 
di  tutti  i  commentatori,"  non  ha  la  minima 
consistenza  :  e  l’ab.  Guidoni  con  quel  che 
aggiunge  al  giudizio,  non  aveva  tardato  a 
rendersene  conto.  La  nave  che  il  poeta 
latino  saviamente  ammonisce,  ansioso  dei 
pericoli  eui  la  vede  in  procinto  di  andar 
follemente  incontro,  avariata  com’  è,  con 
l’albero  spezzato,  le  vele  lacere,  la  chiglia 
cigolante,  è  la  nave  della  republica,  che 
appena  salvatasi  dalle  guerre  civili,  ora 
dovrebbe  fermarsi  nel  porto,  rifarsi  dei 
danni  patiti,  non  avventurarsi  di  nuovo  in 
alto  mare,  sfidando  altre  tempeste.  L’ode 
del  Parini,  finissima  per  un  suo  riso  mali¬ 
zioso  che,  investendo  lo  stesso  poeta,  tem¬ 
pera  .quella  che  potrebbe  sembrar  gioia  del¬ 
l’altrui  male,  rappresenta  allegoricamente  il 
naufragio"  di  quanti  già  potenti  per  alte  po¬ 
sizioni  di  governo,  erano  un  dopo  l’altro 
travolti  dall’  imperversar  delle  riforme  di 
Giuseppe  II,  ond’era  minacciata  la  stessa 
povera  barchetta  del  poeta  e  del  suo  amico, 
pur  radente  la  spiaggia.  O  giovani,  tenetevi 
con  prudenza  saldi  alla  terra,  senza  troppo 
alte  mire  ;  volubile  è  la  sorte.  Questo  l’am¬ 
maestramento,  nel  quale  par  di  sentire  un 
rimpianto  verso  la  vita  semplice  de’  padri, 
ch’egli  avrebbe  potuto  fare,  lungi  dai  peri¬ 
coli  dell’alterna  fortuna.  Dell’ode  di  Orazio 
non  c’  è  proprio  nulla. 

Corre  tra  i  commentatori  anche  la  cita¬ 
zione-  di  questo  sonetto  del  Parini  : 

Carca  di  merci  preziose  e  rare, 
coll’ aure  amiche  intorno  agile  e  presta 
girsen  vid’  io,  senza  curar  tempesta, 
una  nave  superba  in  mezzo  al  mare  ; 

e  pur  l’onde  vicino  al  lito  chiare, 
col  remo  il  qual  di  faticar  non  resta,  . 
di  due  tavole  a  pena  insiem  contesta, 
un’umile  barchetta  i’  vidi  andare. 

Sorse  vento  improvviso,  e  f  una -tosto,  .r 
a  la  ripa  vicino  in  braccio  corse,  . 
e  ’l  legno  altier  cadde  tra  l’onde  assorto. 

Cosi  il  miser,  diss'  io,  eh’  al  basso  è' posto, 
presto  si  salva  ;  e .  chi  più  in  alto  sorse, 
miraeoi  è  se  può  ritrarsi  al  porto. 

Una  nave  superba,  carica  di  merci  pre-  . 
ziose,  che  naviga  tranquilla  col  vento  in 
poppa  per  l’alto  mare,  mentre  un’umile' 
barchetta  costeggia  la  spiaggia,  spinta  a 
forza  di  remi.  Allo  infuriar  improvviso  della 
tempesta,  questa  si  salva,  l’altra  affonda. 
Più  uno  sale  in  alto,  più  gli  è  vicino  il  preci¬ 
pizio,  più  facile  la  rovina.  Il  D’Ancona  che 
primo  (1884)  citò  il  sonetto,  lo  disse  «  con¬ 
tenente  la  stessa  allegoria  dell’ode  »  ;  quelli 
che  vennero  poi  andarono  più  in  là,  affer¬ 
mando  che  il  sonetto  era  inspirato  alla 
stessa  occasione  onde  nacque  l’ode  ;  chi- poi 
volle  vedere  anche  più  a  fondo,  ne  concluse, 
dappoiché  salva  era  l’umile  barchetta,  che 
il  sonetto  dovette  essere  composto  dopo 
l’ode,  e  precisamente  dopo  il  io  ottobre  1786, 
quando  già  il  Parini  aveva  avuto  parteci¬ 
pazione  ch’era  stato  conservato  alla  cat¬ 
tedra.  In  verità  il  sonétto  fu  composto  al¬ 
meno  trentaquattro  anni  prima,  perché  si 
trova,  e  ognuno  ve  lo  può  leggere,  tra  le 
rime  di  Ripano  Eupilino,  stampate  nel  1752. 
Nulla  dunque  ha  a  che  vedere  con  l’ode  : 
questa  è  materiata  di  realtà  vissuta  che  si 
sente  palpitar  sotto  l’allegoria  e  nel  velo 
di  cui  si  riveste  si  fa  più  viva,  più  gustosa 
e  saporita  ;  quello  è  uh  sonetto  gnomico 
che  illustra  per  via  di  paràbola,  una  sen¬ 
tenza  assai  comune,  cara  ai  poeti,  intorno 
alla  quale-  sarebbe  assai:  facile  infilar  ci¬ 
tazioni. 

L’ode  si  apre  con  la  descrizione  della  tem¬ 
pesta,  rappresentata  nella  sua  terribilità, 
vendetta  e  castigo  dell’  ignoto  sulle  folli 
cupidigie  e  ambizioni  umane.  Quadro  cen¬ 
trale,  carico  di  mordente  e  fine  ironia,  è 
la  rovina  della  nave  di  colui  che  più  d’ogni 
altro  fidente  e  superbo  correva  il  pelago 
tra  i  sorrisi  e  le  lusinghe  degli  adulatori, 
mattino  è  sera  cantando  dall’alto  .della 
prora  inni  al  dio  del  mare  ;  eccolo  pur  lui 
ricacciato  dal  porto  e  travoltp  cogli  altri, 
spogliato .  d’ogni  ricchezza,  mentre  la  nave 
va  a  picco  contro  l’arida  spiaggia.  Il  poeta 
chiude  esprimendo  l’ansia  della  salvezza 
sua  e  dell’amico,  lo  spavento,  venato 'da 
una  sottil  vena  di  comicità,  del .  comune 
pericolo  ;  ammonisce  ad  amare  la  terra  e  a 
fuggir  Tonde  perigliose  del  mare.  Lo  spunto, 

*  dico  lo  spunto  e  non  più,  ma  si  sa  che  alla 


creazione  basta  talvolta  una  favilla,  venne  al 
poeta  da  un  «  idillio  »,  o  bozzetto  pittorico 
che  si  voglia  dire,  di  Gherardo  de’  Rossi,  pub¬ 
blicato  nelle  Memorie  letterarie  (Roma,  Fa¬ 
gliarmi)  del  mese  di  maggio,  Tanno  1786  (pp. 
125  sgg.).  In  questo' stesso  volume  apparvero 
due  odi  del  Parini  :  La  Caduta  (gennaio)  e 

•  Sopra  l’uso  di  recitare  versi  aUe,mense  (luglio) . 
Per  chi  dubitasse,  ancora  che  la  poesia  po¬ 
tesse  rimanere  sconosciuta  al  poeta  mila¬ 
nese,  aggiungerò  che  ne  faceva  cenno,  ripor¬ 
tandone  anche  un  saggio,  la  Gazzetta  enciclo¬ 
pedica  di  Milano  (Motta)  P.te  letteraria  III 
(1786)  p.  173.  La  poesia  che  s’ intitola  La 
tempesta  è  in  versi  sciolti  e  descrive  un 
quadro  di  Jacob;  Moore,  pittore  scozzese, 
che  ritraeva  Una  tempesta  in  mare,  di  notte 
tempo.  La  scena  terribile  è  rischiarata  dal 
bagliore  improvviso  d’un  lampo.  Il  quadro, 
composto  sul  gusto  del  Poussin,  era  lodato 
per  «  sorprendente  forza  di  espressione». 

Ne  reco  alcuni  versi  : 

....e  che  son  mai  que’  tronchi, 
che  spuntano  dall’ onde,  ed  hanno  intorno 
notanti  avanzi  pii.  lacere  tele  ? 

Ah  vi  .  conósco Ppi  :  vi  riconosco  ....;.  . 

estreme  antenne  dell'ardita  nave, 
che  fra  i  giulivi^  canti,  e  i  lieti  suoni 
lasciò  le  riccheLéponde  ([‘Oriente. 

Rideva  allora  il  mar  e,  e  i  venticelli 
~ coi  molli  fiati  ne  increspavan  l'onde. 

Il  poeta  gentil  sull’ alta  prora 
sedea  spiegando  i  carmi,  e  le  Nereidi 
miste  ai  verdi  Tritoni  ivan  danzando 
confusamente  intorno  al  cavo  pino. 

Oh  presagio  mendace  !  oh  vana  speme  ! 
Misera  nave  or  nel  pr effondo  giaci.... 
L’onda  già  penetrò  le  tue  latebre, 
e  dentro  i  fianchi,  che  chiudean  gelosi 
i  tesori  involati  a  un  altro  mondo, 
mondo  fertile  d’orti;^-,  di  delitti, 
entra  il  marino  armento,  e  non  li  cura. 

....  in  mezzo  a’  scogli 
ve’  come  d’acqua,  e  di  sudor  bagnati 
anelano  altri  pescatori  intenti 
a  tirare  alla  sponda  la  sdruscit'a 
.  picciola  barca. . . .  -p 
«  La  tempesta  »  capitò  sotto  gli  occhi  del 
.  Parini,  mentre  si  era  scatenato  il  turbine 
delle  riforme  giuseppine.  «  Senato,  toga,  ma¬ 
gistrato  camerale,  vicario  e  tribunale  di 
provvisione,  podestà, q&udici  al  gallo,  ca¬ 
vallo,  vicario,  pretorio,  congregazione  dello 
Stato,  seminari  vescovili,  altari  sulle  strade, 
confraternite,  monache,  frati,  collegiate, 
tumulazione  de’  cadaveri,  amministrazione 
di  pie  fondazioni,  venne  tutto  in  un  colpo 
distrutto  1  » .  Il  Bella, ti,  segretario  di  governo, 
in  una  lettera  del  6  maggio,  scriveva:  «Siamo 
.  in  un  vero  mondo  nuovo....  Sembrami  torna¬ 
to  il  tempo  in  cui  Maometto  colla  sciabola  in 
mano  era  il  più  eloquente  dottore  del  mondo. 
La  più  graziosa  parola  Che  sentesi  è  :  giubi¬ 
lazione,  e  qualche  volta  si  nomina  .anche 
Pizzi ghettone  ».  E  Pizzighettone  voleva  dir 
ergastolo.  Tra  i  colpiti  fu  Pietro  Verri, 
avverso  al  poeta,  il  quale  il  i°  maggio  1786 
per  effetto  della  riforma  era  pensionato, 
perdendo  due  terzi  dello  stipendio  di  Li¬ 
re  20.000  di  cui  godeva  ;  «  del  porto  in  fac¬ 
cia  »  perché  sarebbe  stato  vicino  a  liquidare 
la:  pensione  intera.  .11  Verri  presidente  del 
Magistrato  Camerale  navigava  sicuro  di  -sé, 
pur  Conoscendo  T  invidia,  T  incomprensione, 
la  malignità  che  gli  ribollivano  intorno  e  a 
quando  a  quando :  tentavano  di  scalzarlo,  ■ 
ond’era  costretto- a  continuata  difesa.  Negli 
inni  ch’egli  innalza  a  Nettuno  dall’alto 
della  prora,  ride  la  caricatura  della  dedica 
della  Storia  di  Milano  al  duca  Ferdinando, 
i°  giugno  1783,  dove  sono  grandissime  le 
lodi,  pur  nella  sobrietà  misurata  dello  stile. 
Lo  stesso  Parini  corse  allora  il  pericolo  di 
perdere  la  cattedra,  e  solo  dovette  comin¬ 
ciare  a  sentirsi  sicuro  dopo  le  decisioni  che 
la  commissione,  ecclesiastica  e  degli  studi 
prese  il  18  agosto.  Ugual  pericolo  corse  il 
suo  amico  e  collega  Vincenzo  d’Adda  «  Al- 
cone  »  professore  af  Brera  d’arte  notarile, 
il  quale  potè  Conservare  T  impiego,  pas¬ 
sando  alla  cattedra  di  Istituzioni  civili. 

•  In  quelle  circostanze  alcuni  elementi  della 
poesia  di  Gherardo  de  Rossi  allor  allora 
letta  :  la  tempesta  e  il  suo  orrore,  la  nave 
andata  a  picco,  spogliata  d’ogni  ricchezza, 
mentre  poco  prima1  solcava  lietamente  le 
onde,  sicura  e  di  séjjorgogliosa,  quegli  stessi 
pescatori  anelanti  a  tirar  in  salvo  là  sdruscita 
loro  barchetta,  si  animarono  nella  fantasia 
del  poeta  di  una  fnuova  vita,  apparvero 
una  figura  della  realtà  ;  egli  la  dominò 
con  un  sorriso  q giacque  l’ode.  L’allegoria 
non  è  una  sovrapposizione,  nasce  insieme 
con  la  poesia,  con -.èssa  è  fusa,  le  immagini 
tutte  parlano  per  se  stesse  e  &;on  calde  e 
piene  di  vita.  T  contemporanei  vi  lessero 
dentro  immediatamente  e  con  certezza. 

Ha  sempre  un 'certo  interesse  vedere 
come  si  determina  T  ideazione  poetica,  ma 
nel  caso  presente  la  constatazione  ha  anche 
un  altro  valore  in  quanto  conferma,  se 
pur  ce  n’éra  bisogno,  doppile  postille  del  Co- 
tronei,  i  documenti  allegati  •  dal  Bortolotti, 
quel  che  fu  pubblicato  circa  i  rapporti -del 
Parini  con  il  Carli  dal  Pasini  (1905)  e  dal 
Ziliotto  (1908)  la  data  dell’ode,  estate  del 
.1786,  e  attraverso  la  luce  della  data,  ne 
ferma  sempre  meglio  la  contenenza  e  quel 
che  a  noi  poteva  restar  nascosto  sotto  il 
velo  dell’allegoria.  % 

Il  Verri  non  può  esser  rimasto  indifferente 
■  alle .  mal  coperte  allusioni  che  corsero  tra  i 
beffardi  sorrisi  per  i||salotti  della  città  e 
fuori.  Forse  egli  nelle  Memorie  apparte¬ 
nenti  alla  vita  ed  agli  studi  del  Frisi,  stam¬ 
pate  dal  Marelli  a  Milano  nel  1787,  lodando 
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il  grande  matematico  dell’esser  stato  parsi¬ 
monioso  «  non  è  facile  il  rinvenire  altro 
uomo  più  economo....  Egli  in  sua  vita  non 
ha  mai  gettato  per  capriccio  (.p.  22)  »  «  nulla 
dissipò  mai  per  capriccio  (p.  81)  »,  esaltando 
«  la  fermezza  del  suo  animo  nel  soppor¬ 
tare  la  mancanza  de’  mezzi  nobilmente 
occultandola  (p.  19)  »  «  non  ho  conosciuto 
un  uomo  più  alieno  di  quello  ch’egli  lo  fosse 
dal  lasciar  comprendere  mai  d’aver  più  bi¬ 
sogni  che  mezzi  (p.  81)  »,  insisteva  in  quelle 
lodi  non  senza  una  punta  di  astioso  con¬ 
fronto  col  Parini  che  sècondo  il  giudizio  de’ 
contemporanei  «  amò  il  lusso  »,  e  non  seppe 
far  tacere  le  continue  querimonie  sull’  insuf¬ 
ficienza  de’  mezzi.,  e  andò  supplicando  pen¬ 
sioni  ecclesiastiche  o  aumenti  di  soldo.  Le 
frecciate  sono  dissimulate,  ma  non  meno 
velenose.  Arnaldo  Foresti. 

Campi  di  maggio. 

L’assembleà  politica,  giudiziaria  e  sovrat- 
tutto  militare,  del  regno  fondato  in  Italia 
da  Alboino,  non  ebbe* da’  principio  alcuna 
regolarità  :  segno  evidente  che'  crisi  interne 
travagliavano  la  compagine  monarchica, 
imponendo  rinvìi  o  convocazioni  fuori  tempo. 
Paolo  Diacono  ci  riferisce  infatti  che  Agi¬ 
lulfo,  eletto  nel  novembre  del  590  fu  elevato  , 
al  trono  nell’assemblea  tenutasi  a  Milano 
nel  maggio  dell’anno  seguente  (III,  16),  e 
che  Adaloaldo  ottenne  la  incoronazione 
nelTassèmblea  del  luglio  615  (IV,  30)  ;  non 
solo,  ma  sappiamo  ancora  che  l’edittò  di 
Rotari  venne  pubblicato  nell’assemblea  del 
22  novembre  643  (Roth.,  386,  388)  e  che 
le  aggiunte  di  Grimoaldo  furono  emanate 
nell’assemblea  del  luglio  668  (Grimoal., 
prol.). 

Una  notevole  regolarità  invece  riscon¬ 
triamo  sotto  Liutprando  (cfr.  i  prologhi  alle 
leggi  dal  718  al  735)  :  difatti  nel  suo  lungo 
regno  vediamo  quasi  ogni  anno  convocata 
l’assemblea  e-sempre  alle  calende  di  marzo, 
che  segnavano  T  inizio  dell’anno  presso  i 
Longobardi  ed  anche  presso  i  Merovingi. 
Tale  e  tanta  regolarità  trova  chiarimento, 
giusta  un’osservazione  del  Solmi  (Pavia  e  le 
assemblee  del  regno,  pag.  213),  nella  forza 
colla  quale  il  sovrano  si  dimostrò  più  d’oghi 
altro  pronto  a  frenare  e  piegare  l’arbitrario 
potere  dei  duchi. 

Stabilitosi  l’uso,  questo  perdurò  e  ri¬ 
mase  inalter.ato  anche  quando  nel  regno 
.  franco  ai  campi  di  marzo  vennero  sostituiti 
i  campi  di  maggio  ;  sostituzione  che  fu  im¬ 
posta,  secondo  la  dimostrazione  datane  dal 
Brunner  (Zeitschr.  der  Sav.  Stift.,  Vili,  1), 
dalla  minaccia  degli  Arabi,  dalla  necessità 
di  opporre  alle  loro  schiere  a  cavallo  un 
esercito  ugualmente  montato,  ma  che  pò-, 
teva  muoversi  solo  quando  i  campi  gli  som¬ 
ministravano  il. pascolo,  e  cioè  col  prin¬ 
cipio  di  maggio. 

A  comprovare  la  perduranza  in  Italia 
della  pràtica  consolidatasi  sotto  Liutprando 
basta-  rilevare  che  l’assemblea  di  Rachi 
e  quelle  di  Astolfo  vennero  convocate  tutte 
alle  calende  di  marzo  del  746,  del  750  e 
del  754,  e  che  uniformemente  in  marzo  ven¬ 
nero  convocate  le  assemblee .  carolingie 
del  781,  dell’  823,  dell’ 847,  dell’  856 
(cfr.  i  capitolari  n.  89,  n.  157,  n.  203,  n.  215). 

Ma  .una  nuova  crisi  venne  subito  a  tra-  " 
vagliare  ed  Indebolire  l’autorità  regia,  che 
rimase  priva  d’ogni  sostegno  tra  i  potenti 
e  d’ogni  adesione  colle  forze  popolari.  Di¬ 
retta  conseguenza  furono  la  scarsità  e  la 
irregolarità  delle  assemblee  politiche  ;  quella 
dell’  832  la  troviamo  convocata  a  febbraio, 
quella  dell’  850  in  ottobre,  quella  dell’  855 
in  luglio,  quella  dell’  882  in  febbraio,  quella 
dell’  891  in  maggio,  quella  -del  967  in  ot¬ 
tobre. 

Però  nella  dissoluzione  delTautorìtà  regia 
si  fece  strada  lo  sforzo  della  società  italiana 
a  ricostituirsi  nelle  autonomie  cittadine, 
sforzo  che  non  tardò  a  raggiungere  la  meta. 
Il  primo  ésempio  dell’  intervento  delle 
nuove  forze  nella  vita  pubblica  lo  si  ebbe 
nell’assemblea  di  Campolongo  del  mag-. 
gio  1004,  dove  si  dimostrò  chiaro  l’efficace 
proposito  del  monarca  di  aderire  a  quelle 
forze  della  sorgente-  autarchia  cittadina.  Di¬ 
fatti  vi  concorse,  stando  all’attestazione  del 
cronista  (M.  G.  FI.,  SS.,  IV,  pag.  693),  una 
moltitudine  di  Lombardi  che,  presentati  al 
sovrano  gli  omaggi,  trattarono  insieme  i 
grandi  negozi  dello  Stato. 

,  Tale  mutamento  negli  ordini  politici  con¬ 
dusse  à  una  nuova  costituzione  delle  assem¬ 
blee  generali,  non  solo,  ma  dette  a  queste 
una  notevole  regolarità  che  ci  è  riflessa  dalle 
periodiche  grandi  riunioni  feudali  nella  plaga 
di  Roncaglia  il  primo  di  maggio.  Questa 
data;  che  si  riconnette  alla  consuetudine 
franca,  ci  è  dimostrata  con  una  certa  pre¬ 
cisione  da  un  aneddoto  che  mi  piace  qui 
riportare  a  conclusione.  Per  l’assemblea  del 
maggio  1055  T  imperatore  Enrico  III. giunse 


sui  prati  di  Roncaglia  il  5,  con  fin  ritardo 
quindi  di  tre  giorni  (2,  3,  4)  sul  tempo  sta¬ 
bilito  (i°  maggio),  per  il  che  il  duca  Guelfo 
di  Carinzia,  che  lo  aveva  atteso  invano,  si 
mosse  coi  suoi  per  ritornare  in  patria,  né 
recedette  per-  preghiere  e  per  minacce  al¬ 
lorché  incontrò  l’esercito  imperiale  ( Histor . 
Welf.,  c.  11  ;  M.  G.  H„  SS.,  XXI,  pag.  461).  \ 

Giov.  Antonucci. 

BIBLIOGRAFIE 

L’opera  di  Giuseppe  Maria  Mitelli. 

Di  Agostino  è  Giuseppe  Maria  Mitelli, 
artisti  bolognesi-  del  seicento,  il  nome  non 
■  suona  molto  sebbene  dagli  acceimi  som¬ 
mari  ed  anche  inesatti  della  critica  d’arte 
di  tempi  .remoti  e  recenti  si  sia  passati 
a  più  giuste  e  adeguate  valutazioni  con 
qualche  studio  di  specialisti. 

Rezio  Busearoli  in  un  volumetto  dello 
Zanichelli  (Bologna  1931)  ha  compiuto 
“opera  meritoria  dando  un  Catalogo  delle 
stampe  di  Agostino  e  Giuseppe  Maria 
Mitelli  che  si  trovano  nella  Raccolta  Goz- 
zadini,  appartenente  alla  Biblioteca  Co¬ 
munale  dell’Archiginnasio  di  Bologna.  Il 
Catalogo  accuratissimo  è  preceduto  da  un 
saggio  introduttivo,  che  già  apparve  nella 
«  Rivista  del  Comune  di  Bologna  »,  dovè 
spiriti  e  forme  dell’opera,  dei  Mitelli,  e  se¬ 
gnatamente  di  Giuseppe  Maria,  sono  pe¬ 
netrati  ed  esposti  con  colorita  efficacia. 

La  fortuna  recente  di  quest’ultimo  è  do¬ 
vuta  al  rifiorire  degli  studi  folkloristici  ; 
perché  come  c’  è  un  Mitelli  disegnatore  e 
pittore,  cosi  c’  è,  ed  anzi  questo  soverchia 
l’altro,  un  Mitelli  illustratore  e  incisore 
popolare. 

Dopo  di  avere  esaminato  il  carattere  di 
questa  produzione  - —  di  cui  in  appendice 
si  danno  interessanti  illustrazioni  grafiche  - — 
l’A.  sottilmente  analizza  la  funzione  della 
incisione'  popolare  che,  in  certo  modo,  a 
quei  tempi  esercitava  còmpiti  giornalistici, 
moralizzando,  motteggiando,  e  rispecchiando 
le  correnti  del  buon  senso  o  semplicemente 
del  medio  sentire  pubblico.  Dopo  diche, 
il  Busearoli  passa  al  quesito  essenziale  che 
riguarda  le  ricerche  espressive  e  ì  mekzi 
stilistici  dell’artista.  Nèl-  quale  si  avverte 
si  T  influsso  diretto  dei  Carrdcci,  ma  tanto 
più  vivo  quanto  più  l’opera  sia  giovanile. 
Può  dirsi  infatti  che  Giuseppe  Maria  Mitelli 
fosse  pittore,  soltanto  nelle  intenzioni  e,, 
in  ogni  caso,  fu  pittore  straordinariamente 
eclettico.  Adattandosi  alla  pratica  dell’  in¬ 
cidere,  la  .voce'  di  quelli  «  ammaestramenti 
che  gli  parlava  di  una  grande  tradizione 
doveva  affievolirglisi  sempre  più  ».  La  stessa 
varietà  delle  attitudini  e  delle  occupa¬ 
zioni  valse  a  distogliere  dall’arte  solenne 
questo  spirito  irrequieto  e  bizzarro.  «Gin-.- 
nasta  e  saltatore,  giocatore  di  palla  e  di 
pallone,  ballerino,  attore  nella  parte  di 
Zanni,  suonatore  di  chitarra  e  di  violino, 
schermidore,  pescatoree  cacciatore....  »  alter¬ 
nava  l’ozio  alla  fatica  e  la  fatica  all’ozio. 

Fu  dunque  il  prototipo  del  dilettante, 
meno  che  nella  stampa,  e  cioè  proprio  in 
quell’attività  che  sembrò  considerare  con 
maggior  indifferenza.  Certo  in  lui  prevalgono 
il  ragionamento  e  la  narrazione  alla  libera 
fantasia,  ciò  che  è  confermato  dall’uso 
troppo  frequente  delle  didascalie  nello 
stesso  campo  prospettico  e  figurativo  e 
"  nell’ abbondare  di  spiegazioni  in  versi  an¬ 
che  quando  debbono  essere  considerate  - 
peggio  che  superflue. 

Ma  tra  gli  aspetti  non  trascurabili  del¬ 
l’artista,  anzi  fra  1  più  importanti,  vanno 
messi  il  ritrattista,  il  caricaturista  ed  an¬ 
che  l’animalista.  Invano  si  cercherebbe 
nell’opera  dell’  incisore  la  vivezza  e  l’ac¬ 
curatezza  d’osservazione  che  si  ritrovano  qui. 

Il  volumetto,  che,  come  si  è  detto,  porta 
una  bella  serie  di  riproduzioni  di  stampe, 
ritratti  e  disegni  vari,  si  chiude  con  un 
indice  per  i  soggetti  che  ricorrono  nell’opera 
vastissima  dei  Mitelli,  che  riesce  di  prezioso 
sussidio  al  Catalogo. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne) 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile . 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Il  nuovo 


Beco  qua,  nella  Biblioteca  Nazionale  Cen¬ 
trale  di  Firenze,  due  volumi  di  varie  mani 
"di- scrittura,  molto  piu  grosso  il  secondo  del 
s-  primo,  e  tutti  e  due  contenenti  Vite  di  pit- 
•  composte  dall’avv.  Francesco  di  Fi- 
Hpbìippo  Baldinueei.  A  queste  vite  di  pittori 
è  premessa  una  lunga  biografia  appunto  di 
■pFilippò  Baldinueei,  scritta  dal  figlio  ;  e  sulla 
■Pprima  pagina,  del  primo  tomo  si  legge 
^BPs'quest’ avvertenza  :  «  Acquistate  da  me  Can.co 
■■  | fAngP  MV  Bandirti  con  idea  di  farle  stani- 
Mpare  ».  Ma  bisogna  dire  che  1’  idea  gli  pas- 
^Btàasse,  'perché  le  Vite  son  tuttora  inedite  e, 

,  per  quanto  ne  so  io,  sconosciute  anche  agli 
^HjÉjècialisti  di  storia  dell’arte.  Sconosciute 
;  com’eran  quelle  di  Cammillo  Sagrestani, 

'  Padelle  quali  mesi  sono  detti  notizia  in  alcuni 
^Bprticoli  di  questo  periodico,  e  sconosciute 
Blf-'per  la.  medesima  ragione.  Perché,  se  duna 
:  e  l’altra  opera  —  quella  del  Sagrestani  e  que  - 
pista  di  Francesco  Baldinueei  —  son  minuta- 
V  gphente  descritte  nel  voi.  II  del  Catalogo 
.•vpdtì’-'Bedwi  Palatini  della  R.  Biblioteca  Na- 
■:  zionale  Centrale  di  Firenze  (Roma  1890)  ; 
■Modesto  Catalogo,  mancando  di  indici,  è 
^■lÈbnsultato  da  pochi.  E  se  per  il  Sagrestani 
p  Kc’'è -stato  almeno  uno  studioso,  Umberto 
.^MpJàssuto,  che  se  ne  è  valso,  benché  per  una 
m  BeiVpa  soltanto,  il  Baldinueei  è  sinora  sfug- 
m|:gito  a  tutti,  probabilmente  proprio  perché 
R|fpSÌ  chiama  Baldinueei.  Chi  scorrendo  il  Ca- 
B  talogo  scorgeva  codeste  Vite,  di  Pittori  di 
^B.un  -Baldinueei,  pensava  si  trattasse  di  un 
Bf  altro  manoscritto  delle  vite  notissime  di 
Filippo.  SI, tratta  invece  della  continuazione 
■  dell’  opera  paterna,  condotta  con  molta 
BL:  diligènza  dal  figlio  anche  col  sussidio  — 
Bc  come -vedremo  —  di  notizie  raccolte  dal 
Kf  padre  e  da  lui  non  adoperate.  Ma  di  questo 
■Ih  più  tardi;  cominciamo  ora  col  dar  l’clen- 
Kco  di  queste  Vite,  non  secondo  l’ordi- 
Bgpne  del  manoscritto,  ma  secondo  l’ordine 
^■gjònologico  di  nascita  dei  singoli  pittori, 
^■Eccezion  fatta  per  Filippo  Baldinueei  cui 
è  giusto  e  naturale  che  tocchi 

—.'figlio. 

■r  ii.  Filippo  Baldinueei  (1625) .  2.  Pietro  da 
JaKÉ.ortona  (1597).  3.  Antonio  Bracciolini  (1620). 
^  4.  Filippo  Lauri  (1623).  5.  Antonio  Giusti 

:.^R(;i625).  6:  Cario  Maratta  (1625).  7.  Cosimo 
^Mpiivelli  (1625).  8.  Onorio  Marinari  (1627). 

Alessandro  Rosi  (1627).  io.  Santi  del 
fi’  Tromba  (1:630) .  11.  Pandolfo  Reschi  (1630), 
HfcxfC Luca  Giordano  (1632).  13.  Bartolommeo 
Jp  Bianchini  (1634).  14.  Ciro  Ferri  (1634). 

Antonio  Franchi  (1638).  16.  Andrea  Pozzo 
(fÉ>42) .  17.  Domenico  Bettini  (1644).  18.  Pie- 
ré ■•■Dandini  (1646).  19,  Bartolommeo  Bimbi 
Hp).  20..  Marco  Antonio  Franceschini 
.  Ir  (1648).  21.  Gio.  Batta.  Foggini  (1652). 

^■•22.  Anton  Domenico  Gabbiani  (1652). 
■g-  23-  Alessandro  Gherardini  (1655).  24.  Cam- 
I  millo  Rusconi  (1655).  25.  Cristiano  Berentz 
M&{|<558).  26.  Tommaso  Redi  (1665). 

E.  Si  noti  inoltre  che  la  vita  di  Pietro  da 
^^Kortona  ci  è  data  in  due  redazioni,  di  cui 
■Ma  seconda  più  ricca  della  prima,  e  clic  la 
^Hpùta  di  Ciro  Ferri  è  ripetuta  nel  secondo 
^Bomo  quasi  tal  quale  si  .trova  nel  primo.  Di 
^Hypiù  nel  secondo  tomo  è  inserito  uno  scritto 
tipo  un  -po’  diverso  dagli  altri,  concer¬ 
nente  i  Pittori  della  famiglia  Alberti  dei 
sec.  XVI-VII. 


ffijr fuori  serie,  il  primo  posto  assegnatogli  dal 

HI 


Mg-Dei  pittori  di  cui  abbiamo  dato  l’elenco, 
S»  la  rinaggior  parte  sono  fiorentini;  e  cioè: 
m-  Filippo  Baldinueei,  Domenico  Bettini,  Ono- 

Ì  rio  Marinari,  Anton  Domenico  Gabbiani, 
(  Filippo  Lauri,  Antonio  Giusti,  Santi  Ri* 
■Saldi  7  detto  del  Tromba,  Bartolommeo 
..  Bianchini,  Alessandro  Rosi,  Bartolommeo 
•del  Bimbo,  Antonio  Bracciolini-,  Cosimo 
Eli  velli,  Piero  Dandini,  Gio.  Batta.  Fog¬ 
gini,  Tommaso  Redi  e  Alessandro  Ghe- 
rardini.  Sedici  in  tutto.  Degli  altri  An- 
i  tonio  Franchi  è  lucchese,  Pietro  Berret¬ 
tini  cortonese,  Ciro  Ferri  romano,  Camillo 
Rusconi  milanese,  Marco  Antonio  Fran- 
■  y'- meschini  bolognese.  Callo  Maratta  di  Ca- 
^^pmérino.  Luca  Giordano  di  Napoli,  il  padre 
IH'  Andrea  Pozzo  di  Trento  ;  mentre  i  pittori 
111  di  casa  Alberti  son  nativi  di  Borgo  San 
MpSepolcro.  Ci  son  poi  due  stranieri  :  Cri- 
ig!  Stiano  Berentz  di  Amburgo  e  Pandolfo 
j§«."  Reschi  di  Danzica.  Altra  osservazione  da 
fetU  lare  è  questa  :  che  di  taluno  dei  pittori 


qui  menzionati  ci’  ha  narrata  la  vita  anche 
i  j  Sagrestani  ;  e  precisamente  dei  seguenti  : 
Antonio  Giusti,  Alessandro  Rosi,  Onorio 
Marinari,  Bartolommeo  Bianchini,  Santi  Ri¬ 
naldi,  Domenico  Bettini,  Luca  Giordano, 
Antonio  Bracciolini. 


Quando  le  Vite  di  Francesco  Baldiiìncci 
saranno  pubblicate  e  studiate  seriamente, 
o  da  me  o  da  altri,  crèdo  ne  uscirà  con* 
fermata  la  prima  impressione  eh’  io  ne  ho 
ricevuta  di  lavoro  serio  e  pregevole,  fon¬ 
dato  su  testimonianze  autorevoli  e  non  di 
rado  dirette.  Per  la  vita  del  padre  non 
occorre  recarne  le  prove  ;  per  le  altre  è  fa¬ 
cile  desumerle  dal  testo  stesso  letto  còn 
un  po’  d’attenzione.  Prendiamo  per  esempio 
la  quarta  vita,  quella  di  Filippo  Lauri.  Ecco 
un  periodetto,  che  non  soltanto  ci  dà 
un’  idea  dello  stile  non  di  rado  pesantuccio 
dell’ avvocato  Francesco,  ma  ci  mostra  in¬ 
sieme  com’egli  •  sia  premuroso  raccoglìtor 
di  notizie.  Comincia  con  un  «laonde». 

«  Laonde  essendo  a  noi  sortito  il  mettere 
insieme  tante  notizie  della  vita  e  buona . 
'gesta  di  lui,  che  bastar  possano,  al  parer  no¬ 
stro,  a  far  palese  la  sua  virtù...  ».  E  in  coda 
a  questa  vita  c’è  nientemeno  ’  che  .  un  do¬ 
cumento  autografo  del  Lauri  in  persona, 
e  cioè  una  «Nota  di  diversi  Quadri  fatti 
da  me  Filippo  Lauri  i  quali  sono  a  mio 
giudizio  i  migliori  che  abbia  fatto  sino  al 
presente  giorno  che  siamo  al  19  feb¬ 
braio  1687  ».  ; 

La  vita  di  Antonio  Giusti  tutta  piena 
di  aneddoti  ■ —  narrati  alcuni  anche  dal  Sa¬ 
grestani  • —  ha,  per  esempio,  questo  ritratto 
fìsico  del  pittore  che  sa  d’ informazione  di¬ 
retta  :  «  Venendo  poi  all’esterno  di  sua 
persona  fu  il  Giusti  di  statura  grànde  anzi 
che  piccola,  asciutto  e  macilento  di  persona, 
di  capello,  brinato  è  d-i  faeeia  malinconica, 
la  quale  nelle,  sue  continue  facezie  lo  ren¬ 
deva  più  ameno,  non  ridendo  mai  e  mo¬ 
strando  che  diceva  di  tutto  senno  ciò  che 
o  per  burlare  taluno  o  per  sua  barzelletta 
andava  dicendo  ».  Similmente  è  descritto 
con  ogni  minuzia  il  modo  di  vestire  di  quel- 
l’altro  bizzarro  uomo  che  fu  Alessandro 
Rosi  ':  «  Il  suo  sòlito  vestire  era  pulitissimo 
ma  ridrcoloso,  tutto  simile  a  quello  che 
usavano  i  mugnai  di  quei  tempi  :  di  color 
bigio  ma  però  di  panno  di  Spagna,  calzoni 
aperti  e  giubbone  col  collare  che.  teneva 
affibbiato  solo  con  quattro  o  cinque  bottoni 
da  piedi,  il  restante  colla  goletta  aperto 
spalancato.  Non  portò  mai  altre  calze  che 
di  finissima  seta  di  colóre,  incarnato  o  per¬ 
iato  o  celeste  secondo  i  tempi,  o  nere  ancora 
andando  solamente  a  palazzo.  Con  tutte 
queste  cose  portava  il  ferraiolo  nero  di 
panno  simile  ténendosi  il  più  delle  volte 
in  braccio.  L’acconciatura  del  suo  capo 
erano  due  ciuffi,  di  capelli  sotto  gli  orec¬ 
chi  corti  molto  e  il  restante  del  capo  raso 
come  i  religiosi  ».  E  sempre  a  proposito 
d’  aspetto  esteriore,  ecco  questa  notizia 
che  si  riferisce  a]  Bartolommeo  del  Bim¬ 
bo,  la  cui  biografia  è  veramente  ricchis¬ 
sima  e  circostanziata  massime  per  quan¬ 
to  concerne  le  opere  ;  «  Nell’  età  di  cin¬ 
quantanni  in  circa  fece  il  proprio  suo 
ritratto  colorito  e  toccato  d'una  forza  mi¬ 
rabile,  tanto  che  a  niuno  altro  pittore 
averebbe  ceduto,  se  dopo  fatta  tutta  la 
testa  avesse  anche  fatto  il  busto  e  le  mani 
in  atto  di  dipigner  fiori  come  fu  sul  bel 
principio  la  sua  intenzione,  la  quale  mai 
per  alcuna  persuasione  non  volle  per  sua 
umiltà  effettuare  ;  il  che  fu  là  cagione  che 
non  avesse  anch’esso  il  suo  luogo  nella 
Reai  Galleria  degli  altri  ritratti  dè’  profes¬ 
sori  delle  nobili  arti  del  disegno  ».  E  anche 
questa  ha  il  tono  e  il  colore  d’  informazione 
diretta  o  quasi. 

Toccando  poi  d'un  altro  autoritratto  ■ — 
quello  di  Onorio  Marinari  • —  il  Baldinueei 
figlio  ci  dice  chiaro  quanto  stretti  fosser 
con  tal  pittore  i  legami  d’amicizia  del  padre 
suo  :  «  Per  la  Cappella  della  famiglia  Covoni 
posta  nella  chiesa  di  Badia  dipinse  una  ta¬ 
vola  coll’  immagine  di  San  Mauro  in  atto 
di  dispensare  limosine  e  di  sanare  infermi. 
In  quest’opera  per  altro  molto  bella  appena 
vi  si  riconosce  la  maniera  del  nostro  arte¬ 
fice,  essendo  stata  fatta  da  esso  con  forte 
colorito  e  con  un  tocco  molto  franco  '  e 
ardito,  per  far  vedere  ch’e’  sapeva  anche 
partirsi  dalla  sua  gentile  e  delicata  maniera 
e  mettere  in  opera  la  forte  e  gagliarda  di 
qualunque  altro  pittore.  Della  stessa  ma¬ 
niera  forte  e  di  colpi  fece  apposta  il  proprio 
suo  ritratto  in  mezza  figura,  e  dipoi  fecene 
un.  regalo  a  Filippo  Baldinueei  nostro  padre 
e  suo  carissimo  amico  ed  ora  si  ritrova  ap¬ 
presso  di  noi  ». 


Per  Pietro  da  Cortona  vediamo  che  il 
Baldinueei  potè  valersi  insieme  di  noti¬ 
zie  raccolte  dal  padre  e  di  altre  chè  riu¬ 
scì  a  procurarsi  a  Mqrtona  ;  « ....  darne 
quelle  poche  ma  vere  notizie  che  con  somma 
difficoltà  abbiamo  avuto  la  sorte  di  procac¬ 
ciare  da  persone  bene  informate,  mercé 
l’aiuto  e  diligenza  del-'’gréhtilÌssirn'o  Cava¬ 
liere  Marcello  Venuti  della  stessa  città  di 
Cortona,  aggiunte  a  quelle  non  poche 
messe  insieme  e  lasciate  scritte  .di  propria 
mano  dalla  felice  memoria  di  Filippo  Bal- 
dinucci  nostro  Padre,  in  tempo  di  sua  per¬ 
manenza  in  Roma  ricavate  da  più  persone 
veridiche,  e  -specialmente  da  quella  del 
famoso  discepolo  del  medesimo  Pietro,  Ciro 
Ferri,  confidentissimo  del  suo  maestro  e 
informatissimo  della  di  lui  vita  ». 

Del  quaL  Ciro  Ferri  altresì  Francesco 
Baldinueei  parla  piuttosto  a  lungo,  ripa¬ 
rando  ■  cosi  ad"  un’  involontaria  omissione 
del  padre,  e  dando  anche  per  le  notizie  di 
lui  garanzia  di  serietà  e  di  coscienza  ;  «Le 
notizie  della  vitartM  celebre  pittore  Ciro 
Ferri  voleva  la  buona  memoria  di  Filippo. 
Baldinueei  nostro*  Padre  in  ogni  maniera 
che  avessèro  il  loro  luogo  fra  T  suoi  scritti 
concernenti  le  notizie  di  tant’altri  insigni 
e  famosi  Professori  del  Disegno..,,  e  a 
questo  effetto  fece  ogni  sforzo  di  ricavarle 
dalla  viva  fonte  della  sua  bocca,  come  con 
altri  Professori  di  quei  tempi  ebbe  la  sorte 
di  fare.  Ma  perché  o  fosséda  cagione  l’umiltà 
di  lui,  che  non  permetteva  che  fosse  egli 
stesso  l’autore  delle  sue  Iodi,  o  pure  perché 
gli  rincrescesse  il  prendersi  questa  piccola 
fatica,  mai  non  gli  sorti  d’otténerle  né  di 
appagare  questo  suo  giustissimo  desiderio. 
Laonde,  essendo  noi  consapevoli  di  tuttociò 
e  considerando  che  la  virili  di  questo  fa-' 
moso  Professore  non  merita  di  stare,  come 
quelle  di  ogni  grand’uomo,  nascosa,  ab¬ 
biamo  voluto  impiegare  tutte  le  nostre 
forze  per  ritrovare  alcune  poche  notizie  di 
lui,  e  queste  dare  àg-sfio  tempo  alla  luce 
essendo  sicuri  che  tanto  basterà  per  fare 
che  nei  futuri  tempi  'sempre  viva  rimanga 
la  di  lui  memoria».  ( 

Né  basta.  Dopo  aver  dato  molte  prove 
della  grande  operosità  del  pittore  '  Piero 
Dandini,  il  suo  biografo  continua,  cosi  : 
«.Queste  grandi  e  indefesse  fatiche,  sofferte 
da  lui  e  questa  lunga,  assiduità  al  lavoro 
molto  lo  straccò  e  fecegli  nell’ultinio  tempo 
debilitare  in  si  fatto  modo  il  suo  vivace 
spirito,  e  con  esso  la.  sua  solita  indefessa 
applicazione  e  diligenza,  chè  confessò  a  noi 
un  anno  avanti  la  sua  morte,  che  ogni 
quadro  ch’avesse  incominciato  venivagli 
subito  a  fastidio  né  poteva  terminarlo  senza 
provare  in  sé  un  non  più  sentito  tedio  ». 
Altra  riprova  delle  relazioni  dirette  in  cui 
Francesco  Baldinueei  o  il  padre  di  lui  si 
eran  trovati  coi  pittori  di  cui  narran  la 
vita,  l’abbiamo  in  queste  linee  che  concer¬ 
nono  Carlo  Maratta:  «  ....essendo  sempre 
stato  uomo  applicatissimo  al  suo  mestiere, 
ma  ancora  cosi  placido  e  di  buon  cuore  che 
non  sapeva  disdire  a  chiunque  qualche  cosa 
gli  domandava,  gli  crescevano  l’opere  per 
cosi  dire  senza  avvedérsene,  ed  esso  stesso 
disse  di  propria  bocca  al  Padre  di  chi 
.scrive  che  per  liberarsi  da  questa  gran 
piena  determinò  di  chiedere  delle  proposte 
opere  prezzi  insoliti  et  esorbitanti,  cre¬ 
dendo  con  ciò  di  far  fuggire  chi  che  fosse 
che  gne  ne  avesse  domandate  ;  ma  non 
andò  così  la  bisogna  :eec.  ».  • 

'  E  finalmente  ecco  che  cosa  si  legge  a  pro¬ 
posito  di  Luca  Giordano  «  ....  avendo  noi 
ritrovate,  fra  i  molti  scritti  lasciati  dalla 
benedetta  memoria  di  Filippo  Baldinueei 
nostro  Padre,  alcune  delle  notizie  della  sua 
vita  scritte  di  propria  mano  dallo  stesso 
Luca  l’anno  1690,  abbiamo  stimato  bene 
congiunger  queste  alle  altre  somministra¬ 
teci  con  molte  curiose  particolarità  dalli 
Signori  Bernardo  Domenici  Pittor  anch’esso 
rinomato  di  Napoli,  ai  preghi  dell’erudito 
signore  Diego  Vailetta  .  e  Francesco  suo 
figliuolo,  stato  uno  dei  maggiori  amici  e 
confidenti  di  detto  Giordano,  per  poi  se¬ 
guendo  gli  stimoli  e  consigli  cortesemente 
datici  dai  medesimi,  distese  con  ogni  sem¬ 
plicità  quelle  tramandare  colla  pubblica 
stampa  alla  luce  ».  Periodo  ingarbugliato,  ma 
in  sostanza  pare  voglia  dir  questo:  che  Fran¬ 
cesco  Baldinueei  fondò  la  sua  vita  di  Luca 
Giordano  su  due  fonti  principali  :  gli  ap¬ 
punti  autobiografici  dello  stesso  Luca  tro¬ 
vati  da  Francesco  frale  carte  di  Filippo,  e  le 
notizie  che  i  signori  Valletta  gli  procurarono 
dal  pittore  napoletano  Bernardo  Domenici, 
amico  intrinseco  del  grande  pittore.  A  meno 
che....  Ma  non  è  qui  luogo  da  discussioni  mi¬ 
nute.  Ma  non  soltanto  il  padre,  anche  il  fra¬ 


tello  Gesuita  potè  essergli  d’aiuto  for¬ 
nendo  all’  avvocato  Francesco  notizie  sul 
pittore  Andrea  Pozzo.  «  In  Frascati  poi 
nella  Chiesa  delli  stessi  Padri  Gesuiti  si 
vede  un’opera  di  questo  Professore  forse 
fra  l’altre  la  più  mirabile  fatta  a’  preghi  del 
venerabile  P.  Antonio  Baldinueei,  nostro  fra¬ 
tello,  di  cui  era  intimo  e  carissimo  amicò». 

Nella  vita  poi  di  Santi  del  Tromba  co¬ 
gliamo  un  tratto  che  sempre  meglio  di¬ 
mostra  come  il  Baldinueei  figlio  si  trovasse 
in  condizione  di  conoscèr  bene  i  pittori  del 
suo  tempo  e  come,  oltre  al  padre  e  al  fratello, 
avesse  anche  un  secondo  cugino,  Nicolò  Bal- 
dinucci,  amico  e  confidente  di  (pittori...  <c  es¬ 
sendosi  in  Firenze  un’accademia  eretta  da  un 
tale  abate  Niccolò  Baldinueei  cugino  del  pa¬ 
dre  di  chi  scrive,  Poeta  assai  buono  e  di 
bizzarrissimo  umore  e  tutto  dedito  ad  una 
vita  stravagante  e  soverchiamente  allegra,  si 
fece  Santi  descrivere  (cioè  inscrivere )  in  essa, 
in  compagnia  di  molti  Poeti,  e  d’altri  fa¬ 
mosi  virtuosi  della  nostra  città.  Quivi  egli 
in  più  occasioni  recitò  gran-  quantità  di 
sonetti  e  satire  piacevoli  e  morali  con  buoni 
é  vari  pensieri  distesi:  e  non  bastandogli 
.questo,  avendo  letto  egli  il  Poema-  intito¬ 
lato  La  Secchia  Rapita  del  Tassoni,  volle 
a  sua  imitazione  fame  uno  simile  intitolato 
Il  Paiolo  Rapito  ».  Il  quale  (soggiungiamo) 
sarebbe  inutile  affaticarsi  a  ricercare  nelle 
biblioteche,  perché  Francesco  Baldinueei  ci 
.fa  sapere  che  fu  dato  alle  fiamme  dall’autore 
stesso,  contrariato  dal  fatto  che  i  topi  glielo 
avevano  rosicchiato  in  gran  parte.  Per¬ 
ché  ?  Perché  lo  aveva  scritto  su  fogli  di 
carta  unti  e  bisunti  da  «  cacio  ed  acciughe 
ed  altri  puzzolenti  salumi  »  che  c’erano 
stati  prima  involtati. 

Altra  continua  riprova  della  serietà  di 
Francesco  Baldinueei  sono  gli  elenchi  dili¬ 
gentissimi  delle  opere  dei  pittori  —  ad 
esempio  quelli  del  Gabbiani,  del  Lauri,  del 
Bimbi  —  la  ricchezza  degli  aneddoti'  ca¬ 
ratteristici,  come  quelli  concernenti  il  Giusti,  . 
il  Bianchini,  il  Bimbi,  il  Gabbiani.  Di  que¬ 
st’ultimo  noli  sappiamo  trattenerci  dal  ci¬ 
tare  un  esempio,  che  dimostra  sempre  più 
la  minuta  e  sicura  infprmazioiie  dell’av¬ 
vocato  Francesco:  «Terminata  nel  modo 
sopradetto  quest’opera  il  di  14  agosto  (1718) 
si  portò  all’  Eremo  di  Montesenario,  dove 
fece  un  bellissimo  sfondo,  in  cui  rappresentò 
la  Santissima  Vergine  ih  atto  di  dare  l'abito 
ai  sette  Fondatori  dell’  Ordine  de’  Servi 
di  Maria,  opera  giudicata  dagl’  intendenti 
bellissima.  E  qui  insorsero  nuovi  timori  nel 
Gabbiani  ;  avvegnaché  essendo  egli  pauroso 
soverchiamente  dei  tuoni,  ebbe  la  disgrazia 
mentre  dipingeva  di  ritrovarsi  a  una  tem¬ 
pesta  terribile  di  vento  e  d’acqua  accom¬ 
pagnata  da  un  lampeggiare  di  baleni  e  da 
frequente  rumore  di  tuoni  ;  onde  per  tal 
cagione  atterrito  e  lasciato  subito  il  luogo 
del  suo  lavoro  serrossi  in  una  camera  gri¬ 
dando  che  finita  la  tempesta  voleva  tornar¬ 
sene  alla  città,  per  non  restar  morto  da 
qualche  fulmine,  conoscendo  molto  bene 
che  a  cagione  dell’altezza  del  monte,  in  cui 
era,  correva  gran  pericolo.  Accorsero  in 
questo,  caso  i  Padri  a  consolarlo,  dicendogli 
fra  l’altre  cose  che  intorno  al  loro  Con¬ 
vento  non  vi  era  memoria  che  fosse  mai 
caduto  alcun  fulmine.  Ma  perché  sempre 
pareva  che  la  fortuna  si  facesse  beffa  di 
lui,  preparandogli  ogn'ora  nuove  disgrazie, 
nello  stesso  tempo  che  i  Padri  lo  consola¬ 
vano  cadde  un  fulmine  sopra  un  grande  e 
smisurato  abete  posto  vicino  al  Convento, 
che  tutto  con  sommo  strepito  lo  stritolò. 
Oh  qui  si  che  avreste  desiderato  di  vedere 
come  il  povero  Gabbiani  si  trovò  sbigottito, 
e  mezzo  morto  dalla  paura,  credendo  da 
una  parte  d’essere  stato  burlato  dai  detti 
Padri  e  dall’altra  di  trovarsi  in  prossimo 
pericolo  di  rimanere  incenerito  ;  onde  in¬ 
cominciò  subito  con  quel  poco  di  fiato  chè 
gli  era  restato  a  gridare  :  «  Voglio  andar 
via,  non  voglio  morire  fra  questi  abeti  ». 
Ma  finalmente  cessata  la  tempesta,  e  per¬ 
suaso  da  quei  buoni  Religiosi,  il  giórno  di 
poi  tornò  al  suo  dipignere,  e  terminato, che 
l’ebbe  in  pochi  giorni,  e  data  l’ultima  pen¬ 
nellata,  subitò  si  tornò  alla  città». 

Finalmente  la  serietà  e  le  coscienza  con 
le  quali  Francesco  Baldinueei  lavorava,  ci 
sono  anche  attestate  dal  modo  stesso  onde 
sono  redatte  queste  vite,  con  frequenti  ag¬ 
giunte  e  foglietti  incollati  sopra  il  già 
scritto  per  modificarlo  e  correggerlo,  ed 
anche  dal  fatto  che  una  di  queste  biografie 
si  trova  nei  due  tomi  in  due  forme  di  cui  la 
seconda  è  —  lo  ripetiamo  —  più  ricca  della 
prima  :  la  biografia  di  Pietro  da  Cortona. 

Angiolo  Orvieto. 


Un  libro 
sul  Leopardi 

Già  ebbi  a  scrivere  qui,  due  anni  sono, 
che  sul  Leopardi  sembra  ormai  che  tutto  sia 
detto.  Va  fatta  eccezione,  peraltro,  per  gli 
eventuali  contributi  di  fatti  nuovi  (le  carte 
ranieriane  di  Napoli  non  hanno  dato  an¬ 
cora  quanto  da  esse  si  può  aspettare),  e 
per  i  libri,  finalmente,  riassuntivi,  che  non 
siano  troppo  rapidi  o  troppo  compilativi, 
e  neppure  analitici,  sì,  ma  unilaterali  come 
il  libro,  del  resto  pregevole,  del  Vossler. 

Che  questo  assunto  sia  stato  preso  da 
un  italiano,  è  cagione  di  compiacimento  : 
e  più  ancóra  che  a  intraprenderlo  sia  stato 
Giulio  Augusto  Levi  ( Giacomo  Leopardi, 
ed.  Principato,  Messina),  delineando  com¬ 
piutamente,  con  la  sua  ricca  preparazione 
e  con  le  sue  attitudini  spirituali  singolar¬ 
mente  intonate  all’  impresa,  la  figura  del’ 
recanatese,  uomo,  poeta,  pensatore,  eru¬ 
dito.  Cosi  dopo  la  pazientissima  opera  del 
Moroncini;  che  ci  ha  procurato  l'edizione 
definitiva  degli  scritti  leopardiani,  giunge 
in  buon  punto  questo  libro,  che  in  quattro¬ 
cento  fitte  pagine  ci  dà  un  Leopardi  ag¬ 
giornato  secondo  gli  studi  di  questi  ultimi 
decenni  e  secondo  la  nostra  sensibilità. 

Va  da  sé  che  una  parte  della  vecchia 
bibliografia  leopardiana,  che  conta  nomi 
insigni,  dal  De  Sanctis  al  Carducci,  ne  ri¬ 
sulta  superata  :  ma  il  Levi  ha  il  buon  gusto 
di  non  polemizzare  se  non  per  pochi  ac¬ 
cenni,  necessari,  qua  e  là,  e  di  confidare 
nella  spontanea  virtù  persuasiva  della  sua 
ragionata  costruzione. 

Né  si  ferma  a  ogni  cantonata .  per  sca¬ 
ramucciare  con  gli  infiniti  leopardisti  mi¬ 
nori,  dei  quali  accoglie  o  discute  le  idee 
soltanto  quando  valgono  veramente  a  chia¬ 
rire  i  problemi  che  riguardano  il  grande 
poeta  :  in  caso  diverso  li  abbandona  a  se 
stessi.  Casi  il  libro  riesce  uno  dei  più  con¬ 
centrati  intorno  al  grande  soggetto  :  con¬ 
centrazione  ideale  che  serra  dappresso  il 
soggetto  medesimo,  concentrazione  senti¬ 
mentale  che  lo  mantiene  in  un’atmosfera, 
direi,  religiosa. 

Il  Levi  è  scrittore  piano,  pacato,  qual¬ 
che  volta  un  po’  grigio  :  ma  il  grigio  sa¬ 
rebbe  un  difetto  soltanto  se  nascesse  da 
indifferenza  o  da  torpore  fantastico  :  non 
è  tale,  invece,  in  quanto  tradisce  appunto 
la  devozione  trepida  di  lui  al  suo  poeta. 
E  sé  pensiamo  che  una  spavalda  sicurezza 
sarebbe  potuta  apparire,  in  fóndo,  natu¬ 
rale  in  uno  specialista  della  sua  forza, 
siamo  tratti  ad  apprezzare  di  più  codesta 
umiltà,  che  non  è  incertezza  di  idee  (il 
tono  del  Levi  anzi  è  tranquillamente'  af¬ 
fermativo),  si  è  subordinazione  della  pro¬ 
pria  certezza  alla  solennità  del  tema.  Per 
questo  dicevo  che  le  sue  attitudini  spiri¬ 
tuali  lo  designavano  come  pochi  a  scrivere 
questo  libro. 

Nel.  quale  naturalmente  confluiscono  i 
risultati  di  altri  noti  lavori  del  Levi:  so¬ 
prattutto  della  vecchia  Storia  del  pensiero 
di  Giacomo  Leopardi  (vecchia  ma  in  gran 
parte,  dopo  vent’anni,  ancora  viva)  e  del 
commento  ai  Canti  pubblicato  presso  il 
Battistelli.  E  anzi  da  quel  commento  tra¬ 
passano  qui,  di  quando  in  quando,  gli 
echi  delle  analisi  e  scomposizioni  metriche 
da  lui  condotte  sulle  liriche  leopardiane.  È 
evidente  che  il  Levi  ci  tiene,  come  a  un 
elemento  nuovo  e  importante  della  sua 
illustrazione. 

Nuovo,  si,  ma  veramente  utile  ?  Non 
saprei  dire,  qui  su  due  piedi,  quale  fortuna 
abbia  incontrato  presso  gli  studiosi.  Per 
conto  mio,  pur  ammettendo  che  quelle  ana¬ 
lisi  potessero  valere  come  minuzia  tecnica 
nel  commento,  non  intendo  il  valore  delle 
loro  applicazioni  estetiche  nel  libro.  Voglio 
'  dire  non  delle  relazioni  alquanto  larghe  e 
generiche  riscontrate  qua  e  là  fra  l’anda¬ 
mento  metrico  e  il  concetto  o  il  sentimento 
del  poeta  :  relazioni  che  rischiano  soltanto 
di  poter  confondersi,  a  torto,  coi  modi  di 
una  vecchia  critica  scolastica  :  ma  di  quelle 
minute  interpretazioni  analogiche  da  cui 
dovrebbe  risultare  accanto  a  una  costru¬ 
zione  metrica  una  relativa  costruzione 
fantastica. 

Dice  il  Levi  della  canzone  A  un  vincitore 
nel  pallone  :  «  Lo  schema  metrico  è  ispirato 
manifestamente  dallo  spettacolo  medesimo 
del  giuoco  :  ne  senti  l’ardore  irruente  nel- 
T  impetuoso  attacco  col  suono  pieno  del¬ 
l’endecasillabo  ;  senti  il  colpo  che  manda 
il  pallone  nel  vigore  del  settenario  che  vien 
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dopo  ;  senti  l'ampio  volo  del  pallone  nel 
magnifico  giro  di  nove  endecasillabi  con¬ 
secutivi  :  ne  senti  il  rimbalzo  dal  fermo 
piede  che  lo  riceve  nel  settenario  e  nell’en¬ 
decasillabo  della  chiusa  ».  Vengono  in  mente 
certi  commentatori  di  Dante  che  invitano 
a  gustar  Dante  attraverso  una,  direi,  guida 
fonica,  che  va  a  caccia  di  effetti  vocali  o 
consonantici,  veri  o  supposti.  Il  pericolo  è 
appunto  che  il  lettore  non  senta  affatto 
ciò  che  l'esegeta  vuol  fargli  sentire  :  sicché 

10  sarei  d’av,viso  che  di  simili  procedimenti, 
certo  utili  e  convincenti  di  quando  in 
quando,  si  debba  far  uso  occasionale  e  mi¬ 
surato. 

Tanto  più  che,  sgombrato  il  libro  di 
queste  pagine  • —  non  molte,  del  resto  - — , 

11  Levi  avrebbe  potuto  svolgere  più  lar¬ 
gamente  la  parte  veramente  critica  del 
suo  saggio  :  fermarsi,  insomma,  di  più  sul¬ 
l'arte  del  Leopardi,  che  è  qui  un  po’  sa¬ 
crificata.- Si  noti  che  egli  dà  prova  di  bella 
finezza  critica  :  e  che  del  Canto  notturno, 
che  considera  l’opera  più  grande,  forse, 
del  Leopardi  (per  conto  mio  lo  penso  da 
un  pezzo,  e  senza  forse),  dà  un’analisi 
piena  di  sensibilità  e  di  penetrazione,  mal¬ 
grado  qualche  freddo  accenno  alla  mac¬ 
china  metrica.  E  si  noti  che  la  persona 
del  poeta  è  seguita  dal  Levi  con  tanta 
fedeltà,  nei  casi  della  vita  e  nelle  vicende 
del  pensiero,  che  la  sua  critica  offriva 

-  e  offre  • —  tutte  le  condizioni  per  essere 
costruita  su  un  piano  di  umanità  piena  e 
sonante,  lontana  dalle  sorde  astrattezze 
degli  estetizzanti.  Ecco  perché  avrei  vo¬ 
luto  che  fosse  stato  meno  avaro  delle  sue 
interpretazioni  e  conclusioni  critiche. 

Ma,  ripeto,  quello  che  ci  ha  dato  è  ec¬ 
cellente.  E  forse  non  volle  darci  di  più 
per  timore  di  apparire  schierato  fra  gli. 
esaltatori  a  vànvera  e  i  chiacchieroni.  Pre¬ 
ferì  insistere  sulla  rivendicazione  estetica 
di  certi  scritti  comunemente  meno  ammi¬ 
rati.  E  qualche  volta  si  può  dissentire,  ma 
bisogna  ammettere  che  le  sue  rivendica¬ 
zioni  sono  quanto  di  meno  paradossale  e 
calcolato  si  possa  immaginare.  Esalta  per 
esempio  il  frammento  Telesilla,_  che  ha 
davvero  parti  assai  espressive.  Il  sogno 
gli  sembra  bellissimo  :  e  penso  che  abbia 
ragione.  Per  altri  riguardi  difende  lo  spirito 
vero  della  Palinodia  e  dei  Paralipomeni 
contro  il  giudizio  di  coloro  che  accusarono  il 
poeta  di  avere  offeso  la  passione  civile  dei 
patriotti  :  e  qui  forse  ha  ragione  a  metà 
perché  insomma  fra  i  patriotti  e  lui  c’era 
tale  inconciliabilità  da  render  fatale  l’at¬ 
trito.  Il  che  non  significa  ch’egli  non  sen¬ 
tisse  l’amor  di  patria. 

Quanto  allo  svolgimento  del  suo  pensiero, 
il  Levi  naturalmente  tiene  sott’occhio  co¬ 
stantemente  lo  Zibaldone.  Se  conosce  il 
suo  Leopardi  come  pochi,  nello  sfruttare 
la  miniera  dello  Zibaldone  credo  che  nessuno 
ragguagli. 

Sfruttare  vuol  dire,  ben  inteso,  farne 
uso  critico  e  non  empirico  :  e .  cioè  non 
pescarvi  a  caso  le  idee  e  applicarle  altret¬ 
tanto  a  caso-  alla  soluzione  dei  problemi 
che  riguardano  il  Leopardi,  ma  sceverare 
il  provvisorio,  il  casuale  di  quei  pensieri 
da  quello  che  vi  è  di  assoluto  :  porli  in 
relazione  coi  momenti  da  cui  sono  nati  : 
coordinarli  e  interpretarli. 

Ne  risulta  chiaro  —  occorre  dirlo  ?  • — 
il  vigore  costruttivo  del  pensiero  leopar¬ 
diano  :  forse  anzi,  per  l’accennata  economia 
del  libro,  un  Leopardi  pensatore  che  invade  • 
alquanto  l’artista,  a  quel  modo  che  nel 

-  Levi  il  filosofo  invade  un  tantino  il  giu¬ 
dice  d’arte. 

Ma  ne  risulta  altresi  un  pensiero  che 
trova  nelle  sue  stesse  ragioni  distruttive  i 
moventi  della  ricostruzione  :  e  la  ricostru¬ 
zione  è  animata  da  quell’anelito  eroico  che 
già  il  Cesareo  per  primo  ebbe  a  notare, 
molt’anni  or  sono. 

Purtroppo  a  questo  eroismo  corrispose 
la  solitudine  spirituale  del  Leopardi.  L’uomo, 
il  filosofo,  in  parte  anche  il  poeta  trovarono 
scarsa  comprensione  intorno  a  sé.  Lo  stesso 
Giordani,  cosi  pronto  a  spiare  in  lui  il 
grande  scrittore,  fini  còl  sentirsi  lontano 
dalla  sua  anima  :  il  Giordani,  di  cui  il  Leyi 
traccia  una  presentazione  parlante  in  una 
pagina  fra  le  più  mossé  e  vive .  del  libro. 
In  fin  dei  conti,  pur  ammesso  che  fra  il 
Manzoni  e  il  Leopardi  ci  fosse  netta  anti¬ 
tesi  spirituale,  i  brevi  rapporti  fra  i  due, 

-  nel  Gabinetto  Vieusseux,  furono  tra  quelli 
improntati  a  più  vero  rispetto  reciproco, 
a  un  rispetto  che  è  ben  significativo  e 
che  fa  onore  a  entrambi.  E  anche  di 
quest’ incontro 'il  Levi  discorre  con  molta 
finezza. 

Ma  ecco  qua  che  il  due  dicembre  del 
1835  un  siracusano  marohese  e  poeta  scri¬ 
veva  a  Michele  Amari  sul  conto  del  Leo¬ 
pardi  :  «  Egli  è  un  essere  infelicissimo,  che 
merita  tutta  ìa  compassione,  irritato  per¬ 
ciò  con  la  natura  è  con  gli  uomini.  Vi 
hanno  sinjnotato  un.  non  so  che  d’ateismo 
e  peggio  ancora,  quando  nel  supporre  una 
divinità,  la  suppone  malefica  e  che  gode 
nel  tormentare  gli  uomini.  Le  canzonette 
rimate  poi.  sono  infelici,  e  nel  tutto  è  stato 
sinora  pessimamente  accolto,  avendo  im¬ 
mensamente  detratto  egli  stesso  alla  fama 
che  l’aveva  preceduto  ». 

Quel  marchese  poeta  era  Tommaso  Gar- 
gallo,  che  aveva  proprio  allora  trattato 

-  con  un  editore  di  Palermo,  infruttuosa- 

-  mente,  per  un’edizione  delle  opere  leopar¬ 
diane  !  TI  Gargallo,  misero  poeta,  d’ac¬ 
cordo  :  e  quanto  al  prosatore  può  bastare 


il  saggio  citato.  Ma  bisognava  proprio 
sgombrare  il  campo  da  tutti  i  Gargallo  pon¬ 
tificanti  nella  loro  grulla  presunzione,  per¬ 
ché  apparisse  libera,  alta,  pura  la  grandezza 
di  Giacomo  Leopardi. 

Arturo  Pompeati. 


EX  LIBRIS 

«  Le  Familiari  sull’  Italia  »  di  De  Brosses,  in 
un  testo  integro. 

Le  vicende  della  divulgazione  per  la 
stampa  del  Viaggio  d’ Italia  di  Charles  De 
Brosses  sono  conosciute  all’  ingrosso  dai 
più  modesti  bibliofili. 

Si  è  sempre  saputo  che  le  lettere  «  fami¬ 
liari  »  nelle  quali  si  rispecchiava,  o  avrebbe 
dovuto  rispecchiarsi,  1’  Italia  tra  gli  ultimi 
del  1739  e  i  primi  mesi  del  1740,  sono  ri¬ 
maste,  anche  se  in  più  copie,  allo  stato  di 
manoscritto  fino  al  1799  quando  un  rivolu¬ 
zionario  di  buon  gusto  —  il  Sérieys  —  che 
delle  nuovè  facoltà  concessegli  dagli  eventi 
volle  valersi  anche  *  per  1’  incremento  della 
cultura  e  delle  belle  lettere,  avendo  trovato  il 
manoscritto  di  De  Brosses  fra  i  tanti  seque¬ 
strati,  pensò  di  far  partecipe  un  più  largo  pub¬ 
blico  del  diletto  che  aveva  dovuto  procurar¬ 
gli  quella  lettura.  È  lo  stesso  Sérieys  che 
doveva  avere  la  passione  dei  «  viaggi  in 
Italia  »  se  nel  1801  pubblicò  anche  quello 
del  Barthélemy. 

Si  è  sempre  detto  e  si  suole>  ripetere, 
sulla  fede  di  quanto  asserì  il  secondo  editore 
di  De  Brosses,  che  questa  prima  stampa 
fosse  delle  più  mutili  scorrette  e  deplorevoli. 
Ma  oggi  Yvonne  Bezard  che  delle  Lettere  è  - 
l’editrice  terza,  a  poco  meno  di  un  secolo 
di  distanza  dal  secondo,  accenna  ad  una 
riabilitazione  di  quel  primo  saggio. 

Che  il  secondo  editore  delle  Lettere  fosse 
Romain  Colomb  cugino  di  Stendhal,  suo 
biografo  non  impeccabile,  raccoglitore  di 
inediti  e  della  corrispondenza  del  geniale 
congiunto,  quei  mediocri  bibliofili  egualmente 
non  ignorano.  Sino  ad  oggi,  l’edizione  cu¬ 
rata  dal  Colomb,  introvabile,  o  quasi  nella 
prima  stampa  del  1836,  reperibile  e  anzi 
assai  diffusa  in  quella  del  1858  (Didier)  è 
stata  ritenuta  cosi  soddisfacente  che  i  ri¬ 
stampatori  del  dopo  guerra  ne  hanno  fatto 
loro  prò,  senza  che  fosse  sentita  l’oppor¬ 
tunità  di  confronti  con  altri  testi  mano¬ 
scritti  o  avvertito  il  bisogno  di  emende  ; 
che  pure  ad  un  lettore  attento  potevano 
sembrare  desiderabili.  Non  mancano  in  quel 
testo  evidenti  abbagli  di  interpretazione, 
scorrettezze  notevoli  nei  passi  in  italiano  che 
già  otto  anni  or  sono  il  Di  Socio  nel  suo 
libro  II  presidente  De  Brosses  in  Italia  met¬ 
teva  in  rilievo  augurandosi  che  fosse  prov¬ 
veduto  come  in  realtà  non  fu. 

Il  preambolo  di  Colomb  era  assai-  espli¬ 
cito  sul  metodo  seguito  dall’editore  per  la 
stampa.  Poteva  leggersi  nella  prefazione 
del  1836,  riprodotta  per  questa  parte  anche 
nell’edizione  del  '58  :  «  Si  è  operato  qual¬ 
che  sfrondamento,  ma  i  tagli  riguardano 
soltanto  i  nudi  elenchi  dei  quadri  o  degli 
altri  oggetti  d’arte,  i  più  dei  quali  hanno 
cambiato  posto  dopo  il  1740  mentre  sono 
poi  compresi  nei  cataloghi  che  oggi  si  tro¬ 
vano  da  per  tutto;  ma  il  testo  fu  riprodotto 
integralmente  quando  conteneva  considera¬ 
zioni  critiche  ». 

La  nuova  editrice,  che  ha  premesso  una 
nutrita  e  agile  introduzione  alla  sua  ristampa, 
fa  la  storia  delle  edizioni  che  qui  abbiamo 
riassunta,  insistendo  sulle  varianti  non  tra¬ 
scurabili  e.  sulle  omissioni  che  risultano  dal 
raffronto  del  suo  testo  con  quello  del  se¬ 
condo  editore.  Alcune  delle  varianti  ella 
le  attribuisce  alla  fantasia  di  Colomb,  ma 
per  altre  dove  si  afferma  il  noto  stile  del- 
1’  «  epistolografo  »  ritiene  che  debbano  de¬ 
rivare  da  originarie  differenze  delle  varie 
copie  manoscritte. 

Il  Colomb  stesso  spiega  come  procedé  nel 
suo  lavoro.  Egli  intraprese  prima  la  revi¬ 
sione  della  stampa  di  Sérieys,  poi  potè  va¬ 
lersi  di  una  copia  manoscritta  e  precisamente 
di  quella  incompleta  • —  perché  non  conte¬ 
neva  tutto  il  viaggio  - —  che  aveva  apparte¬ 
nuto  a  Buffon,  quindi  ottenne  dallo  stesso 
figlio  del  Presidente  postille  e  correzioni 
che  secondo  ogni  probabilità  dovettero  es¬ 
sere  desunte  dal  migliore  dpi  manoscritti, 
quello  che  Charles  De  Brosses  aveva  fatto 
rilegare  per  suo  ùso  e  fregiato  del  proprio 
ex  libris.  Un  vero  esemplare  princeps,  lo 
|  stesso  di  cui  l’editrice  odierna  si  è-  valsa,  pur 
non  trascurando  il  confronto  còri  altri  esem¬ 
plari  manoscritti  i  quali,  del  resto,  offrono 
differenze  insignificanti. 

Pur  troppo  non  è  stato  possibile  di  ri¬ 
trovare  la  copia  che  - dovette  appartenere 
al  cugino  del  Presidente,  quel  Charles-Cathe- 
rine  Loppin  alle  cui  ’  richiesto  e  insistenze 
dobbiamo  le  Lettere  familiari  sull’  Italia  nella 
forma  presente. 

È  noto,  • —  ed  in  questo  periodico  vi  si 
è  accennato  più  volte  • —  che  la  stessa 
Yvonne  Bezard  esaminando  e  poi  pubbli¬ 
cando  le  lettere  indirizzate  dal  De  Brosses 
al  Loppin  ha  potuto  stabilire  le  singolari 
vicende  delle  «  familiari  »  italiane  ampia¬ 
mente  rimanipolaté  sui  testi  originali,  quan¬ 
do  De  Brosses  potè  riaverli,  (pare  che  fosse  il 
caso  di  nove  lettere  su  cinquantotto)  per  la 
massima  parte  invece  ricomposte  ex-novo. 
sopra  appunti  e  fuggevoli  note.  Cosi  la  re¬ 
dazione  definitiva  di  una  parte  delle  lettere 
deve  ritenersi  posteriore  di  almeno  cinque 
anni  alla  data  del  viaggio,  assegnarsi  cioè, 
al  1745,  e  quella  delle  altre  • —  su  Roma 
—  deve  esser  ritardata  al  decennio  che 
va  dal  1745  aì  '55  ! 

Le  conseguenze  di  questi  accertamenti 
hanno  .uri  importanza  evidente  e  non  è 
possibile  dimenticarle  quando  si  pretenda 
di  valutare  le  facoltà  dello  scrittore  e  il 
carattere  di  queste  .  «  familiari  »  cosi  poco 
lettere  e  cosi  poco  familiari  che  cinque, 
dieci  e  perfino  quindici  anni  dopo  una 
sommaria  stesura  —  dove  e  quando  c’era  — 


il  preteso  epistolografo  ha  sentito  il  bisogno 
di  tornarci  sopra  se  non  addirittura  di  ri¬ 
farle  di  sana  pianta. 

Sorprese  dell’erudizione  ai  danni  della 
critica.  Dove  vanno  a  finire  i  paralleli  De 
Brosses-Sevigné  o  altri  simili  sui  quali  si  af¬ 
faticò  l’indagine  comparata  e  sottile  ?  I 
termini  del  paragone  diventano  a  un  tratto 
incommensurabili  è  le  fragili  costruzioni 
crollano. 

La  restituzione  del  testo  integrale  procu¬ 
rata  dalla  Bezard  tanto  più  ci  allontana 
dal  carattere  epistolare  e  «  familiare  »  per¬ 
ché  le  vistose  aggiunte  corrispondono  alle 
soppressioni  effettuate  da  Colomb,  ci  re¬ 
stituiscono  cioè  gli  elenchi  dei  quadri  ed 
oggetti  d’arte  che  se  non  mancano  nel  primo 
volume,  nel  secondo  assumono  proporzioni 
allarmanti. 

Non  è  necessario  addossarsi  un  compito 
.  che  la  stessa  editrice  ha  voluto  risparmiarsi  : 
indicare  queste  aggiunte  caso  per  caso.  Ba¬ 
sterà  accennare  che  la  prima  lista  si  trova 
alla  fine  della  lettera  su  Genova  e  che  lo 
stesso  Presidente  ‘  prevede  l’obiezione  che 
l’elenco  non  debba  dire  gran  che  al  desti¬ 
natario,  traendone  argomento  per  scoccare 
una  frecciata  Contro  il  catalogatore  Maron- 
nes  e  un  grazioso  epigramma  contro  quel 
«  Monsieur  De  Félijrien  che  aveva  l’arte  di  non 
dir  nulla  con  moltissime  belle  chiacchiere  ». 
Commento  e  conclùsione  .che  con  identiche 
parole  figurano  anche  nel  testo’  «  mutilo  » 
dell’edizione  J85 8.  Altri  elenchi  omessi  da 
Colomb  riguardano  i  quadri  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  le  opere  d’arte  di  Padova,  i 
principali  quadri  di  Venezia,  di  Bologna, 
di  Firenze.  Un  bel  numéro  di  pagine. 

Tutto  quésto  nel  primo  volume,  ma  nel 
secondo  c’  è  anche  di  più.  Un  frammento  . 
di  lettera  sperduta,  tutta  teorica,  sul  teatro 
antico  è  moderno,  un’esemplificazione  di 
tentativi  di  traduzione  o  di  imitazione  poe¬ 
tica  dall'  italiano  in  francese  per  qualche 
ottava  dell’Ariosto  ,  e  per  qualche  strofa 
del  Metastasio  :  un  elenco  solo  ma  inter¬ 
minabile  per  le  principali  pitture  e  sculture 
di  Roma.  Occupa  ben  cento  pagine. 

Il  lettore  avrà  già  inteso  che.  il  valore 
di  cosi  ampi  supplementi  di  prosa  presi¬ 
denziale  non  -và  calcolato  col  criterio  delle 
dimensioni.  Non  M.  improbabile  anzi,  che 
debbano  essere  saltati  a  piè  pari  da  chi 
si'  varrà  di  questa  nuòva  edizione  per  fare 
la  conoscenza  del  famoso  Viaggio  ;  perché  an¬ 
che  qui  è  da  avvertire  che  se  qualche  chiosa 
più  significativa,  accompagna  una  deter¬ 
minata  opera  d’arte,  la  stessa  chiosa  di  re- . 
gola  si  ritrova,  sebbene  in  un  posto  diver¬ 
so,  nel  testo  ridotto  i  di  Colomb.  Esempio  : 
le  osservazioni  sull’alrte  di  Raffaello  a  pro¬ 
posito  della  Fomarina  della  Galleria  Bar¬ 
berini- che  si  possono  leggere  tali  e  quali 
nella  lettera  trentahovesima  dell’  edizione 
1858. 

I  due  grossi  volumi  curati  da  Yvonne 
Bezard  —  respettivàinente  di  più  che  cin¬ 
quecento?  e  di  più  1  che  seicentocinquanta 
pagine  ciascuno  • —  hon  rappresentano,  per 
quest’aspetto,  l’edizione  ideale  auspicata  per 
diffondere  <  nel  pubblico  la  conoscenza  di 
queste  variazioni  sull’  Italia  del  settecento, 
considerate  non  a  torto  fra  le  più  vivaci, 
penetranti  ed  anche  seriamente  informate. 

Non  rifaremo  ©.  biografia  spirituale  e  intel¬ 
lettuale  di  Charles  De  Brosses  o  insisteremo 
sui  meriti  e  sulle  deficienze  dell’osservatore 
di  cui  l’ introduzione  della  Bezard  dà  un 
ritratto  compiuto  e  somigliante,  anche  se 
qualche  apprezzamento  accessorio  possa  ap¬ 
parire  suggerito  da  vieti  pregiudizi  e  dai  so¬ 
liti  luoghi  comuni,  della  letteratura  d,ei  «viaggi 
in  Italia  ». 

Proprio  verolche  se  De  Brosses  rifa¬ 
cesse  oggi  il  suo  viaggio  di  due  secoli  fa 
vi  ritroverebbe  gli  stessi  piccoli  guài  del 
1740  ?  Fastidiosa  e  particolarissima  insi¬ 
stenza  di  gentò  che  vuol  la  mancia  ad 
ogni  costo  e  in'-  ogni  occasione,  «  barcaioli 
di  Napoli  che  stìiotono  con  forza  la  barca 
finché  i  gitanti  si  inducano  .  a  versare  un  ' 
(sic)  macaroni  nel  berretto  che  vien  loro 
presentato»? 

L’attrattiyà'dnaggiore  dell’edizione  è  data 
da  pochi  fac-simili  che  ci  mettono  nell’  in¬ 
timità  di  l5e^Pyosses.  scrittore  e  viaggia¬ 
tore  e  principa|mente  dalla  caratteristica 
pianta  sommaria  della  Galleria  granducale 
dove  in  calligrafia  minuscola  ma  chiaris¬ 
sima,  si  ritrovano  segnati  un’  infinità  di 
busti  e  i  pezzi  dì  scultura  più  famosi  :  dalla, 
«  Venère  dei  Medici  »  e  dai  «  Lottatori  »  al 
«  Bruto  »  e  al, guacco  »  di  Michelangelo,  dal- . 
la  «  Chimera  »  e  )àaH’«  Arrotino  »  all’«  amante 
del  Cavalier  Bernini  »■ 

Le  note  delTéditrice  riguardanti  persone 
ed  opere  d’arte  ■ —  contenute  in  limiti  assai 
ragionevoli  ■ — 1_sqno  assai,  esatte,  anche  se 
l’edizione  lion-risulti  correttissima  sempre. 
È  una  sobrietàftneritoria.  Eccessiva  invece 
sembra  quella  dèlie  illustrazioni  ridotte  per 
il  primo  volume  j  a  quattro  vedute  o  piut- 
-  tosto,  scene  di  Venezia  ricavate  dalle  Dé- 
lices  de  l' Italie  0  "per  il  secondo  a  poche- 
incisioni  del  Piraùesi  a  cui  si  aggiùngono 
non  più  di  un  paio’  di  stampe  delle  suddette 
-  «  Delizio  ». , 

Ritco  invece,  ed '  Utile  anche  per  eventuali 
riscontri  negli  elenchi,.  l’«  indice  alfabetico  » 
che  vale  anche  come  una  sufficiente  tavola 
di  materie  che  le  'precedenti  edizioni  del 
Viaggiò  non  portavano. 

des  notes  par  Yvonne  Bezard.  Librairie  de  Paris.  Firmin- 
Didot  et  C.ie,  1931-  ì* 


1  tredici  numeri  unici  del  “  Mar¬ 
zocco,,  non  esauriti  Vengono  spedili  franco 
di  porto  raccomandati  a  chi  faccia  rimessa 
di  L.  20  all’Amministrazione  del  “Mar¬ 
zocco,,  Casella  postale  439  -  Firenze. 

Cambiamenti  d’indirizzo  m  n  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


WILLIAM  COWPER 

Non  esiste  nella  storia  della  letteratura 
inglese  una  figura  più  patetica  di  quella 
di  William  Cowper,  il  grande  ed  infelice 
poeta  di  cui  ricorre  proprio  in  questo  mese 
il  secondo  centenario  della  nascita.  Senza 
dubbio  Cowper  era  un  malato  predisposto 
costituzionalmente  alla  melanconia  e  alla 
pazzia  ;  ma  la  sua  dolorosa  vita  sta  a  di¬ 
mostrare  quanto  possa  esser  grande  e  no¬ 
civa  1’  influenza  dell’ambiente  e  più  .ancora 
di  una  rigida,  gretta,  dommatica  dottrina 
religiosa  su  un’anima  debole  e  sensitiva. 

Dotato  di  una  fantasia  vivissima,  di  un 
ingegno  acuto,  di  uno  spirito  pronto  e  vi¬ 
vace,  favorito  dalla  fortuna  per  quel  che 
riguarda  le  condizioni  della  famiglia,  egli 
avrebbe  potuto  condurre  un’esistenza  se¬ 
rena  e  conquistarsi  una  posizione  eminente 
nella  vita  sociale  dell’  Inghilterra  del  suo 
tempo  ;  ma  la  sua  natura  troppo  sensibile 

10  rese  vittima  di  una  morbosa  crisi  di 
dubbio  e  di  disperazione  che  distrusse  in 
lui  ogni  forza  combattiva  e,  nei  momenti 
più  gravi,  travolse  e  sommerse  le  sue  fa¬ 
coltà  intellettuali.  L’  incubo  che  lo  oppri¬ 
meva  e  che  a  periodi  offuscava  la  sua  mente, 
era  quello  della  perdizione  eterna  ;  egli  vi¬ 
veva  nel  continuo  terrore  che  la  sua  anima 
fosse  dannata  senza  speranza  di  salvazione; 
vedeva  tra’  sé  e  il  cielo  una  muraglia  che 
non  poteva  scalare.  Si  sarebbe  tentati  di 
supporre  che  questa  mania- religiosa  fosse 

-.conseguenza  di  una  tara  ereditaria,  perché 
sua  madre,  Anna  Donne,  discendeva  in. 
linea  diretta  da  John  Donne  il  famoso  pre¬ 
dicatore  e  poeta  del  tempo  dei  primi  Stuardi, 
che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  era 
anche  lui  assillato  da  questo  tragico  dubbio 
e  aveva  espresso  il  terrore  della  dannazione 
eterna  in  una  serie  di  sonetti  stupèndi  per 
vigore  e  potenza  immaginativa.  Ma  della 
madre  sappiamo  poco  o  nulla;  essa  mori 
quando  William  aveva  appena  sei  anni  e 

11  ricordo  di  lei  ci  è  conservato  nei  versi 
commoventi  che  il  poeta  scrisse,  sulla  so¬ 
glia  della  vecchiaia,  nel  ricevere  in  dóno  da 
una  sua  cugina  il  ritratto  della  mamma 
morta  .  cinquant’anni  prima.  «  Madre  mia, 
quando  appresi  che  tu  eri  morta,  dimmi, 
vedesti  tu  le  làgrime  che  io  sparsi  ?  Aleggiò 
il  tuo  spirito  sul  tuo  piccolo,  pieno  di  do¬ 
lore  e  già  naufrago  allora  che  il  suo  viaggio 
era  appena  iniziato  ?  Forse  tu  mi  desti, 
senza  che  io  me  ne  accorgessi,  un  bacio; 
forse  una  lagrima,  se  le  anime  beate  pos¬ 
sono  versarne....  Udii  le  campane  suonare 
a  morto  nel  giorno  dei  tuoi  funerali  :  vidi 
la  bara  che  ti  portava  via  per  sempre,  e 
voltandomi  dalla  finestra  della  mia  stanza, 
trassi  un  lungo,  lungo  sospiro  e  piansi  l’ul¬ 
timo  addio....  Le  donne  di  casa,  commosse 
e  impensierite  al  mio  dolore,  mi  promisero 
il  tuo  sollecito  ritorno,  e  io  a  lungo  credetti 
ciò  che  ardentemente  bramavo,  e  pur  de¬ 
luso,  continuai  a  credere.  E  cosi  molte 
tristi  mattine  sorsero  e  sparirono,  finché 
esaurite  le  risorse  del  dolore  infantile,  ap¬ 
presi  infine  che  la  rassegnazione  era  il  mio 
destino,  e  se  pur  piansi  meno,  non  per  questo 
ti  dimenticai  ».  Il  ricordo  di  lei  lo  accom¬ 
pagnò  per  tutta  la  vita,  e  certo  essa  doveva 
aver  lasciato  una  profonda  impressione  sul 
suo  animo,  se  rivedendo  dopo  tanti  anni 
in  un  ritratto  le  sembianze  adorate,  potè 
rievocare  con  una  tenerezza  piena  di  com¬ 
mozione,  il  suo  dolce  e  luminoso  sorriso,  la 
sua  bontà,  la  lieve  carezza  della  sua  mano 
alla  sera  quando  lo  addormentava  e  il  bacio 
col  quale  fugava  ogni  dolore  del  suo  piccolo 
e  asciugava  le  sue  lagrime. 

La  morte  della  madre  fu  il  primo  grande, 
dolore  del.  poeta  ;  il  secondo  lo  ebbe  quin¬ 
dici  anni  più  tardi  quando  si  vide  rifiutare 
dallo  zio  la  mano  di  sua  cugina  Teodora  che 
egli  amava  ardentemente  e  che  contrac¬ 
cambiava  il  suo  affetto.  Forse  se  lo  zio 
-  avesse  dato  il  suo  consenso  al  matrimonio, 
il  giovane  Cowper,  che  aveva  finito  allora 
gli  studi  di  legge  e  si  preparava,  a  seguir 
la  carriera  di  avvocato,  avrebbe  potuto 
evitare  la  terribile  crisi  che  poi  lo  travolse  ; 
sorretto  e  confortato  da  un  amore  forte  e 
sincero,  sarebbe  riuscito  a  vincere  quella 
morbosa  tendenza  alla  malinconia  che  già 
cominciava  a  manifestarsi  in  lui  e'  che  fu 
senza  dubbio  la  causa  prima  del  rifiuto 
opposto  dal  padre  della  fanciulla.  Cowper 
’  sofferse  molto,  ma  si  rassegnò  senza  prote¬ 
stare  ;  la  sua  anima  che  aveva  cominciato 
ad  aprirsi  al  calore  di  quel  dolce  affetto,  e 
si  era  espressa  in  brevi  liriche  piene  di 
grazia  e  di  tenerezza,  anche  se  talvolta  un 
po’  convenzionali  nella  forma,  tornò  a  rin¬ 
chiudersi  in  se'  stessa  ;  e  pare  che  egli  cer¬ 
casse  qualche  facile  distrazione  al  suo  do¬ 
lore.  Dico  pare,  perché  più  tardi  egli  allu¬ 
derà  nelle  sue  lettere  e  nelle  sua  autobio¬ 
grafia  a  questo  periodo  come  a1  quello’  in 
cui  commise  gravi  peccati  ;  comunque;  è 
certo  che  egli  si  accasciò  e  la  morte  del 
padre  avvenuta  poco  tempo  dopo,  contribùi 
alla  sùà  depressione  anche  perché  egli  venne 
a  trovarsi  in  non  liete  condizioni  finan¬ 
ziarie.  La  famiglia  gli  procurò  subito  un 
modesto  ufficio  alle  dipendenze  del  tribu- 
-nale,  e  più  tardi  un  sub  cugino,  membro 
influente  del  parlaménto,  lo  fece  nominare 
a  una  sinecura  nella  Camera  dei  Lords. 

Per  occupare  il  posto  bisognava  prima  su¬ 
perare  un  piccolo  esame,  una  semplice 
formalità  ;  ma  Cowper,  il  cui  animo  era 
torturato  dal  rimorso  perché  egli  .aveva 
desiderato  la  morte  di'  quegli  che  aveva 
occupato  l’ufficio  prima  di  lui,  si  turbò 


talmente  all’  idea  di  questo  esame,  che  alla  il 
vigilia  della  prova  tentò  di  suicidarsi.  Il  ; 
tentativo  non  riuscì,  ma  egli,  riflettendo  (I 
sull’atto  che  aveva  compiuto,  fu  assalito-  % 
dal  terrore  della  dannazione  eterna,  per  u 
aver  peccato  contro  la  sua  anima  ;  e  un  < 
suo  cugino  prete  calvinista,  nel  cercare  di  ? 
confortarlo,  non  fece  altro  che  aggravare 
la  sua  tortura  col  predicargli  la  dottrina 
della  predestinazione.  Oppresso  da  que-  ’ 
st’incubo,  il  povero  Cowper  impazzi  e  do-  jj 
vette  èsser  rinchiuso  nel  manicomio  di  - 
Sant’ Albano,  dove  per  sua  fortuna  trovò- 
un  dottore  che  capi  il  suo  caso  e  con  molto-  ? 
tatto  e  molta  pazienza  riusci  a  guarirlo. 

Ma  la  sua  salute  era  troppo  scossa  perché- 
egli  potesse  riprendere  le  sue  ordinarie  occu¬ 
pazioni  e  la  famiglia  decise  di  lasciarlo  per 
qualche  tempo  in  un  posto  tranquillo,  dove  ' 
piano  piano  "egli  avesse  modo  di  rimettersi 
completamente.  Lo  mandaroho  a  Hunting- 
don,  graziosa  e  quieta  cittadina,  e  qui  Cowper 
strinse'  amicizia  con,  un  vecchio  pastore 
anglicano  Mr.  Unwin  che'  aveva  una  mo¬ 
glie  molto  più  gióvane -di  lui  e  che  lo  volle 
suo  ospite  nella  casa  parròcchiale.  Dopo- 
un  paio  d’anni  1’  Unwin  mori  e  la  vedova 
si  trasferì  col  Cowper  ad  Olney,  dove  risie-  - 
deva  un1  comune  amico  il  reverendo  New¬ 
ton,  che  era  stato  prima  vicario  a  Hunting- 
don.  Il  Newton  ardente  propagandista  delle 
'  idee  religiose  predicate  dai  fratelli  Wesley, 
i  fondatori  del  Metodismo,  esercitò  un’enor¬ 
me  influenza,  non  sempre  benefica,  sul¬ 
l’animo  del  Cowper,  controbilanciata  per 
fortuna,  da  quella  di  natura  ben  diversa, 
della  signora  Unwin  che  aveva  per  il  poeta 
un’affezione  devota,  quasi  materna.  Per  con¬ 
siglio  del  Newton  il  Cowper  cominciò  a. 
scrivere  degli  inni  religiosi,  ma  questo  non 
fece'  che  esaltare  il  suo  spirito  sempre  tur¬ 
bato  dal  terrore  della  perdizione,  ed  egli  :’ 
tentò  di  nuovo:  di  suicidarsi.  Questo  se¬ 
condo  e  vano  tentativo,  fu  sèguito  da  un 
lungo  periodo  di  melanconia  di  depressione, 
che  confinava  con  la  pazzia  ;  per  mesi  e 
mesi  si  chiuse  in  un  mutismo  impressio¬ 
nante'  e  per  due  anni  non  fu  visto  sorridere  ; 
unica  sua  distrazione  il  giardinaggio,  e  fu¬ 
rono  la  vita  all’aria  aperta  e  le  cure  amorose 
della  sua  devota  amica  che  piano  piano  lo 
ricondussero  a  un  relativo  equilibrio  men¬ 
tale.  Potè  cosi  riprendere  le  sue  occupa¬ 
zioni  intellettuali  e  completare  il -  suo  vo¬ 
lume  di  Inni  che  costituiscono  un  contri¬ 
buto  notevole,  alla  poesia  religiosa  inglese. 

:  Quésti  inni  pubblicati  nel  1779  quando  il‘ 
poeta  si  avvicinava  alla  cinquantina,  sono  ie 
caratterizzati  da  una  intensa  nota  personale-  ■ 
che  li  rende  poco  adatti,  salvo  eccezioni, 
ad  esser  usati  come  canti  liturgici  ;  in  essi  v 
Cowper  _  esprime  vari  aspetti  del  sentimento- ; 
religioso,  ma  non  riesce  mai  eU  liberarsi  da 
quel  senso  di  sgomento  che  deriva  in  lui 
dalla  dottrina  calvinistica  dell’èspiazione  e- 
della  predestinazione.  Il  suo  tormento  ìnteJB 
riore  dà  a  molti  dei  suoi  inni  un’  intensità.  ; 
patetica  che  ci  commuove,  come  per  esem¬ 
pio  quello  magnifico  II  cuore  contrito  in 
cui  c’  è  un’analisi  stupenda  del  suo  animo,, 
vinto  dal  dubbio,  incapace  di  sentire  con 
pienezza  la  grazia  divina;  e  il  poeta  prega.’ 
il  Signore  di  dargli  forza,  di  spezzare  il  suo- 
cuore  indurito  per  risanarlo  poi  col  Suo-? 
infinito  amore.  Ma  il  valore  di  questi  inni 
sacri,  per  noi  non  sta  tanto  nel  loro  indi-  : 
scutibile  merito  poetico  che  si  rivela  nella.) 
capacità  di  esprimere  un  forte  sentimento  -; 
con  grande  semplicità,  quanto  nel  fatto 
che  essi  ci  mostrano  come  l’anima  di  Cowper  ; 
dopo  tanti  anni  si  stia  riaprendo  alla  vita 
sotto  l’ influsso  non  più  di  un  amore  terreno?! 
ma  di  una  profonda  emozione  religiosa^ 
La  sua  devota  amica  Mrs.  Unwin  per  di¬ 
strarlo  dalla  melanconia  Che  trovava  scarso- f 
sollievo  in  una  fede  poco  consolatrice,  lo- 
sollecitò  a  scrivere  su  argomenti  didattici"  1 
morali  e  gli  suggerì  essa  stessa  il.  tema,  e- 
il  Cowper  si  mise  al  lavoro  e  compose  rapi--? 
damente  -sette  poemetti  che  pubblicò  nel 
1782  insieme  con  alcune  brevi  liriche.  Il 
volume  ebbe  le  lodi  del  Johnson  e  del  Frank- 
,  lin,  ma  non  incontrò  il  favore  del  pub-,; 
blico,  e  in  realtà  questi  poemi  moraleggianti? 
hanno  uno  scarso  valore  poetico.  Il  Cowper 
si  sforza  invano  di  conciliare  la  sua  dot- 
.  trina  calvinistica  col  tono  discorsivo  e  fa-1 
miliare  che  è  proprio  della  sàtira  del  Pope-' 
e  degli  altri  scrittori  della  prima  metà  del’ 
secolo  ;  egli  non  possedeva'  le  qualità  neces- . 
sarie  per  riuscire  come  poeta  satirico.  H  I 
suo  animo  mite  e  gentile  lo  rendeva  inca¬ 
pace  della  violenta  invettiva  di  Giovenale,;) 
e  d’altra  parte  la  sua  timidezza,  la  sua  vita  i 
solitaria  e  ritirata  gli  avevano  impedite»] 
di  acquistare  quella  conoscenza  di  uomini 1 
e  cose,  quella  saggezza  mondana  che  è  iS 
segreto  dell’arte  di  Orazio.  Inoltre  il  viziò’ 
e  la  follia  devono  essere  giudicati  e  sferzati?’ 
secondo  il  comune  principio  della  ragionò? 
umana,  e  non  secondo  la  ristretta  e  dom-| 
maticà  teoria  calvinistica  della  Grazia;  e 
perciò  quelle  che  il  Cowper  chiama  satire|f 
non  sono  altro  che  dei  noiosi  sermoni  iti 
cui  manca  ogni  senso  di  proporzione  -et 
spesso  anche  ogni  senso  di  arte.  La  dizione, 
poetica  con  le  sue  imagini  troppo  casalinghe* 
e  le  sue  frasi  troppo  f amilari,  è  in  com-J 
plesso  sciatta,  talvolta  perfino  volgare,  e  la 
versificazione  si  distingue  dalla  prosa  soldi 
in  virtù  della  rima.  Cowper  non  si  trova  a 
suo  agio  nell’usare  il  distico  rimato  e  non 
raggiunge  mai  il  vigore  del  Dryden  e  la 
grazia  e  chiarezza  del  Pope. 

Nel  -1781  era  venuta  a  stabilirsi  vicino? 
Olney  Lady  Austen,  una  giovane  vedovali 
piena  di  vivacità  e  di  spirito,  la  cui  pre 
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senza  fu  come  un  raggio  di  luce  nella  vita 
grigia  e  monotona  dell’  infelice  poeta.  Cow- 
per,  che  si  era  sentito  attratto  verso  di  lei 
fin  dalla  prima  volta  che  l’aveva  vista  e 
l’aveva  fatta  invitare  al  tè,  senza  aver  poi 
il  coraggio  di  scender  in  salotto  ad  incon¬ 
trarla,  una  volta  vinta  la  sua  innata  timi- 
1  dezza,  si  legò  a  lei  di  una  grande  e  sincera 
amicizia  e  Lady  Austen  divenne  la  sua  ispi¬ 
ratrice.  Fu  lei  che  avendogli  raccontato 
l'una  sera  il  ridicolo  episodio  di  un  mer- 
?  cante  che  voleva  andare  a  raggiungere  la 
I  famiglia  in  un’osteria  di  un  villaggio  vicino 
|S  e  fu  invece  costretto  a  traversare  a  galoppo 
le  strade  di  vari  villagi,  trascinato  dal  suo 
%  focoso  cavallo  che  non  riusciva  a  frenare, 
gli  ispirò  la  più  allegra  e  umoristica  ballata 
che  abbia  la  letteratura  inglese  :  John  Gii-- 
fin.  Ed  alei  si  deve  anche  il  maggior  poema 
del  Cowper.  Si  trovavano  insieme  in  un 
salotto  ed  essa  lo  incitava  a  scrivere  un 


stificato,  contro  le  miserie  della  sua  vita. 

Fu  un  timido,  ma  non  un  debole  ;  e  io  credo 
che  se,  egli  avesse  avuto  il  conforto  dell’af¬ 
fetto  materno  prima,  e  poi  il  sostegno  d,i 
un  grande  amore,  avrebbe  potuto  vincere 
quella  tendenza  morbosa  ad  analizzarsi 
spietatamente,  quel  dubbio  angoscioso  che 
offuscò  la  sua  mente  e  gli  tolse  anche  il 
conforto  della  sua  fede.  Ma  è  inutile  pen¬ 
sare  a  quello  che  Cowper 'avrebbe  potuto 
essere  e  lamentare  il  suo  triste  fato  che  gli 
impedi  di  esprimersi  compiutamente  ;  cosi 
come  noi  lo 'conosciamo  egli  rimane  non  solo 
il  più  grande  dei  poeti  prerqmantici  inglesi, 
ma  una  delle  più  interessanti  e  commoventi 
figure  del  suo  tempo,  che  ha  saputo  rivelare 
con  tanta  semplicità  e  schiettezza  nelle  sue  „ 
magnifiche  lettere  e  nelle  sue  liriche  migliori, 
un'anima  veramente  cristiana. 

Guido  Ferrando. 


«  poema  n 


rsi  sciolti,  e  poiché  egli  si  scher- 


miva  debolmente  dicendo  che  non  sapeva 
quale  tema  scegliere,  essa  gli  rispose  :  «qua¬ 
lunque  tema  è  buono  ;  perché  non  scegliere 
il  sofà  su  cui  siamo  seduti  ?  »  E  cosi  nacque 
Jl  Sofà  o  11  Compito  ( The  Task)  uno  dei 
f|  --'poemi  più  originali  e  più  significativi  di 
tutto  il  Settecento. 

fc  Qui  finalmente  Cowper  ha  trovato-  un 
Ì|!:! argomento,  se.  argomentò  può  chiamarsi, 
che  gli  permette  la  libera  è  completa  espres¬ 
sione  del  suo  genio  poetico.  Il  Sofà  che  egli 
canta  nei  primi  vèrsi  in  uno  stile  eroico¬ 
mico,  è  solo,  un  pretesto  per  venir  poi  a 
parlare  di  se  stesso  ;  e  in  tutto  il,  poema  noi 
non  perdiamo-  mai  di  vista  l’autore.  Il  Suo 
famore  per  la-  campagna,  le  sue  passeggiate 
•'con  Mrs.  Unwin  lungo  le  sponde  dell’Ouse, 
il  suo  nobile  patriottismo,  la  sua  ardente 
denuncia  contro  la  schiavitù,  la  sua  tene¬ 
rezza  per  gli  animali,  1|  sua  calda  simpatia 
per  ogni  essere  vivente,  i-  suoi  deliziosi 
quadretti  di  pace  domestica,  sono  tanti 
tratti  che  contribuiscono  alla  mirabile  pit- 
tura  di  se  stesso,  fatta  con  mano  maestra  e 
vcon  la  modestia  e  semplicità  proprie  della 
sua  natura  umile  e  buona.  La  rapidità  dei 
|  passaggi  da  episodi  leggeri  e  da  descrizioni 
tenui  a  pensieri  profondi  e  a  verità  solenni, 
è  caratteristica  della  sua  mente  e  dèi  suo  - 
s  temperamento’  nella  vita  giornaliera  e  dà  a 
tutto  il  poema  un  tono  di  familiarità,  di 
spontaneità  che  ne  costituisce  il  fascino  ini¬ 
mitabile.  Troviamo  anche  qui  gli  stessi 
austeri  principi  calvinistici  ;  ma  sono  subor¬ 
dinati  alla  necessità  dell'arte  e  non  impe¬ 
li  discono  al  poeta  di  esprimere  il  lato  più 
sereno  e  gaio  del  suo  carattere  e  il  suo  m- 
|  tenso  amore  per  la  natura.  Per  questo  ri¬ 
spetto  The-  Task  sta  tra  The  Seasons  del 
Thomson  e  The  Excursión  del  Wordsworth  ; 
tutti  e  tre  sono  ispirati  da  un  grande  amore 
per  la  natura,  ma  il  verso  del  Cowper  unisce 
in  sé  la  pittura  esterióre  del  primo  con  qual¬ 
cosa  dell’analisi  introspettiva  del  secondo. 
NelleUdescrizioni  poetiche  Cowper.  ci  ri¬ 
corda  i  pittori  fiamminghi,  tanto  è  minuto 
e  preciso  nei  particolari,  e  la  sua  pittura 
verbale  di  uri  paesaggio  ha  qualcosa  di 
tipico  e  d’  indimenticabile. 

Purtroppo  la  sua  amicizia  con  Lady 
Austen  fu  bruscamente  interrotta  nel  1784, 
un  anno  prima  della  pubblicazione  del 
■;  poema,  pare  per  riguardo,  a.  .Mrs.  Unwin 
r.  che  era  gelosa  /  dell’ascendente  che  la  no¬ 
bile  dama  aveva  preso  sull’animo  del  poeta. 
Fu  un  dolore  grande  per  Cowper  il  quale 
R  cercò  conforto  e  distrazione'  mettendosi  a 
;  tradurre  Omero.  L’ idea  di  questo  lavoro 
gli  era  venuta  fin  da  quando  aveva  letto 
la  traduzione  di  Pope,  che  a  lui  sembrava 
un  travestimento,  tanto  era  lontana  dallo 
Ifespirito  greco,  còn  le  sue  rime  baciate  e  l’ab¬ 
bondanza  degli  ornamenti  ;  ed  egli  si  èra  ' 
|f  proposto  di  tradurre  1’  Iliade  '‘eòi’  Odissea 
—  in  una  forma  piana  e  fedele.  La  sua  ver- 
ò  sione  che  gli  costò  anni  di  fatica,  ha  senza 
dùbbio  ii  merito  della  fedeltà,  ma  nuli’ altro  ; 
manca  di  vigore  e  non  è  poetica. 

Gli  ultimi  anni  della  vita  del  Cowper 
furono  molto  tristi  ;  fu  ripreso  da  un  vio¬ 
lò  lento  attacco  del  suo  male  e  tentò  invano 
per  la  terza  volta  di  suicidarsi.  Sopravvenne 
"  poi  la  malattia  -  lunga  e  dolorosa  di  Mrs. 
I?:  Unwin  e  Cowper  fu  per  lei  un  infermiere 
£;  devoto  e  paziente.  Quando  essa  mori  nel 

K"j!  dicembre  del  1796  la  mente  del  poeta  era 

•  già  da  due  anni  offuscata  da  un  velo  di 
tragico  sconforto  religioso,  e  la  morte  della 
sua  cara  amica,  non  parve  scuòterlo  troppo 
dal  suo  stato  di  depressione.-  Continuò  a 
vivere  per  qualche  anno  ancora,  sempre 
in  preda  al  terrore  religioso,  sempre  più 
isolato  dal  mondo  che  lo  circondava;  e 
scese  nella  tomba  il  25  Aprile  del  1800 
senza  che  un  raggio  di  speranza  illuminasse 
e  confortasse  la  sua  anima  di  credente. 
Poco  prima  di  morire  aveva  composto  in 
un  •  momento  di  lucidità  intellettuale  una 
breve  lirica  The  Castaway  (il  Naufrago)  piena 
di  uno  abbattimento  tremendo  in  cui  egli 
dopo  aver  descritto  un  naufragio  si  para¬ 
gona  al  marinaio  travolto  dalle  onde  il  cui 
fato  -è  meno  triste  del  suo  poiché  egli  è  tra¬ 
volti  da  un  mare  più  tempestoso  in  un  ba¬ 
ratro  pili  profondo. 

William  Cowper  fu  un  malato,  un  vinto 
della  vita  ;  ma  anche  nei  momenti  di  mag¬ 
giore  e  più  tragica  depressione,  egli  riusci 
a  salvare  la  sua  dignità  morale  ;  non  si 
lamentò  mai  :  nelle  sue  lettere  numerosi- 
sime  e  che  costituiscono  il  più  bell’episto¬ 
lario  che  abbia  1’  Inghilterra,  non  troviamo 
mai  una  parola  di  ribellione  all’avverso  de¬ 
stino  ;  nei  suoi  inni  sacri  non  si  abbandona 
mai  ad  uno  sfogo/che  sarebbe  apparso,  giu- 


Carlo  Goldoni 
fra  gli  M  Industriosi 11 

Carlo  Goldoni  nel  1760  dedicando  al 
conte  Giovanni  Cattaneo  La  Donna  stra¬ 
vagante  faceva  un  ornatissimo  elogio  delle 
virtù  e  della  dottrina  di  questa  famiglia, 
che  già  dalle  precedenti  generazioni  aveva 
ricevuto  nobile  incitaménto  ad  educare  l’ in¬ 
telletto.  Tomaso,  il  padre  del  cónte  Gio¬ 
vanni,  ebbe  rima  certa  fama  di  oratore  e  di 
poeta,  e  filosofo,  e  storico  fu  il  figlio,  che 
indusse  i  propri  discendenti,  maschi  e  fem¬ 
mine,  a  coltivare  le  lettere.  Il  Cattaneo 
aveva  inoltre  fondate,  il  primo  dicem¬ 
bre  1758,  una  accademia  che  si  diceva  degli 
«  Industriosi  »  e  che  si'  fregiava  del  motto 
Ldbor  omnibus  unus,  e  ciò  «  per  di  lui  com¬ 
mendabile  cura,  non  che  onorevole  ,  tratte¬ 
nimento  della  propria  famiglia  et  esercizio 
delli  virtuosi  Associati  »,  come  scriveva  il 
'  Gradenigo  nei  suoi  «  Natatori  »! 

Intorno  all’accademia  e  al  Cattaneo  hanno, 
pubblicato  qualche  cènno  lo  Zanon,  il  Bat- 
tagia,  Girolamo  Dandolo,  il  Neri,  e,  più  di 
recente,  l’Ortolani  nelle , diligentissime  note 
'all’edizione' 'municipale  del  Goldoni.  Gli  «  In¬ 
dustriosi»  tenevano  delle  sedute  settima¬ 
nali,  che  non  saranno  state  sempre  molto 
divertenti,  come  troppe  adunanze  dei  poeti 
che.  seguivano  l’esempio  degli  Arcadi,  ma 
pure  ebbero  una  esistenza  non  ingloriosa 
se  fra  i  membri  dell’accademia  si  potè  an¬ 
noverare  Cario  Goldoni.  I  convegni  in  casa 
Cattaneo  avevano  luogo  ogni  martedì,  e 
prosa  o  in,  verso. 


su  temi  prefissati.  Le  sedute  pubbliche, 
o  a  cui  potevano  intervenire  degli  in¬ 
vitati,  seguivano  quattro  volte  l’anno.  Il 
Cattaneo  ne  voleva  bandite  la  satira  e  la 
maldicenza  scurrile,  di  cui  si  dilettavano 
tròppe  altre  adunanze  di  scrittori  e  di 
scrittorelli. 

Il  Goldoni,  reduce  da  Roma  dov’era  stato 
Onorato  in  Arcadia  come  Polisseno  Fegejo, 
fu  invitato  dal  Cattaneo  a  far  parte  degli 
«Industriosi»,  e  il  2  gennaio  1760,  al  suo 
primo  ingresso  nella  dotta  adunanza,  recitò 
un  «  capitolo  »  in  terzine,  che  non  fu  il  solo 
componimento  poetico  da  lui  detto  nel¬ 
l’accademia  veneziana  :  altri  tre,  uno  dei 
quali  in  vernacolo,  furono  recitati  dal  Gol- 
doni  e  figurano  nei  due  volumi  dei  Compo¬ 
nimenti  diversi  editi  dal  Pasquali.  Il  secondo 
fu,  a  dir  vero,  un  furbo  spediente  per  non 
attenersi  al  tema  proposto.  Il  poeta  lo  con¬ 
fessava  apertamente  :  - 

Comparir  dovrò  per  mio  malanno 
O hri  quattro  versi  schiccherati  in  fretta,  •  . 
come  feci  il  secondo  di  dell’anno  ? 

La  mia  mala  intenzion  vi  dico  -schietta, 
io  meditai  di  fingermi  ammalato, 
o  di  piantar  qualch’ altra  favoletta. 

Ma  ieri  appunto,  dopo  aver  pranzato, 
iy.  Merceria,  da  Santo  Salvatore 
ho  il  Conte  Tornielli  riscontrato....  - 
Vedere  il  Tornielli  e  venirgli  in  mente 
che  lo  stesso  conte  aveva  proposto  all’ultima 
seduta  degli  «  Industriosi  »  il  tema  «  se  più 
danno  poesia  rechi,  o  più  utile  alla  gente  » 
era  stato  tutt’uno.  Non  si  senti  di  prender 
parte  alla  gara  perché,  a  quanto  diceva, 
gli  difettava  il  tempo  per  farlo.  Ma  quando 
con  facile  vena  si  compongono  67  versi  per 
giustificarsi  e  si  recita  inoltre  una  can¬ 
zone  in  veneziano  resta  il  dubbio  che  più 
che  altro  lo  spaventasse  l’arduo  tema  ob¬ 
bligato. 

Il  conte  Girolamo  Tornielli,  di  famiglia 


patrizia  novarese,  eia  t 


d  dei  membri  più 


attivi  fra  gli  accademici  di  casa  Cattaneo. 
Forbito  oratore,  poeta  ornato  e  talora  fa¬ 
ceto  in  alcuni  suoi  capitoli  berneschi,  a  lui 
ib  Goldoni  dedicò  !La  Donna  forte.  E  certa¬ 
mente  egli  trattò  con  profondità  di  pensiero 
il  tema  proposto.  Ma  forse  gli  ascoltanti  si 
dilettarono  di  più  ad  un’altra  seduta  dove 
con  poetica  facondia  e  spiritoso  colorito 
Carlo  Goldoni  recitò  uno  «  zibaldone  »  in  ter¬ 
zine,  intitolato  La  Cabala,  in  cui  accennava 
al  moito  lavoro  compiuto  e  che  stava  com¬ 
piendo:  le  opere  teatrali  —  alle  scene  aveva 
già  dato  oltre  duecento  lavori  fta  comme¬ 
die,  melodrammi  e  farsetto  per  musica  — 
e  composizioni  poetiche  innumerevoli  in 
occasione  di  sedute  accademiche,  di  nozze 
e  di  monacazioni. 

Ma  chi  avrebbe  detto  che  Carlo  Goldoni, 
dalVanimo  prudente  e  veramente  onesto, 
fosse  oggetto  di  sorveglianza  da  parte  di 
un  «  confidente  »  degli  Inquisitori,  e  appunto 
per  le  sue  frequenti  visitè  a  casa  Cattaneo  ? 
Poiché  il  Cattaneo,  che  aveva  Celebrato  le 


gesta  di  Federico  II  di  Prussia,  rappresen¬ 
tava  il  gran  re  presso  la  Serenissima,  e 
quindi  rivestiva  la  qualifica  di  ambasciatore 
straniero. 

Il  Medri  il  28  agosto  del  1760  informava 
gli  Inquisitori  (Arch.  di  Stato  di  Venezia, 
Inquisitori,  Riferte  dèi  Confidenti,  b.  616) 
che  le  «  accademie  di  belle  lettere  »  di  casa 
Cattaneo  a  Santa  Fosca  seguivano  regolar¬ 
mente  ogni  martedì, .  mentre  il  giovedì  vi 
era  conversazione.  I  Ticini  sussurravano  al 
sospettoso  orecchio  del  confidente  che  vi 
abbondassero  i  «  tabarri  »,  cioè  i  patrizi,  e 
che  per  di  più  una  figlia  del  Cattaneo  fosse 
amica  della  procuratessa  Sagredo.  Desi¬ 
deroso  di  constatare  dà  vicino  come  stessero 
le  cose,  il  Medri  due  sere  dopo  si  appiattava 
nella  gondola  di  Sgualdo,  che  di  solito  pre-  . 
stava  servizio  al  «  traghetto  »  «  al  Buso  di'  . 
Rialto  »,  e  quella  sera  dondolante  nelle  cupe 
acque  del  rio  di  Santa  Fosca,  e  vi  rimaneva 
nascosto  per  due  ore  è  mezza  senza  risultato 
perché  nessuno  era  entrato  in  casa  Cattaneo. 
Nùn  si  scoraggiò  e  ripetè  la  sorveglianza  le 
sere  seguenti.  Ma  pare  che  in  quella  setti¬ 
mana  non  avessero  luogo  né  accademie  né 
.-conversazioni. 

Finalmente,  dopo  alcuni  rapporti  negativi, 
il  6  agosto  il  confidente  potè  segnalare  qual- 
.  che  movimento  :  a  iliezz’ora  di  notte  era 
entrato  in  casa  Cattaneo  il  dottor  Carlo 
Goldoni  :  un’ora  dopo,  venéndo  da  Can¬ 
naregio,  approdava  alla  riva  la  gondola  dei 
Savorgnan  di  San  Geremia,  e  riè  scendevano 
un  abate  alto  e  magro,  una  gentildonna  pure 
alta,  ma  formosa  e  zoppicante,  e  di  età 
avanzata,  e.  un’altra  signora  piccola  e  ma¬ 
gra.  Uno  dei  barcaioli  accompagnava  i  tre 
sino  all’  ingresso  di  casa  Cattaneo  facendo 
lume  con  un  fanale  e  recando  un  pacco  di 
libri.  La  stessa  scena  si  ripetè  due  sere  dopo,, 
e  altra  gente  entrò  in  quella  casa  oltre  le 
solite  Savorgnan.  Intorno  a  quelle  adunanze 
il  Medri  sperava  di  strappare  qualche  segreto 
al  Goldoni,  che  egli  dichiarava  suo  amico 
ma,  neanche  a  farlo  apposta,  il  comme¬ 
diografo  non  intervenne  per  qualche  tem¬ 
po  alle  sedute  degli  «  Industriosi  »,  men¬ 
tre  vi  era  assidua  la  Savorgnan  con  l’altra  , 
signora,  che  era  una  sua  figlia,  e  il  prete, 
'il  quale,  più  che  le  abilità  letterarie,  pare 
sfoggiasse  in  quel  salotto  la  sua  virtuosità 
di  suonatore  di  mandolino. 

Che  il  Goldoni  frequentasse  casa  Cat¬ 
taneo  non  era  cosa  di  grave  momento,  non 
appartenendo  egli  al  ceto  patrizio,  ma  non 
era  cosa  prudente  se  si  rifletteva  alle  sue 
relazioni  con  patrizi.  La  cosa  appariva  assai 
■  più  grave  per  le  Savorgnan,  tanto  più  che 
a  quei  ritrovi  interveniva  pure  qualcuno 
della  attigua  casa  Finocchietti,  e  il  cpnte 
Giuseppe  Finocchietti  era  l’ambasciatore 
della  Corte  di  Napoli  presso  la  Serenissima. 
Questi  mal  tollerava  l’ isolamento  a  cui  lo 
costringevano  le  severe  leggi  della  Repub¬ 
blica  :  più  volte  ayava  cercato  di  stringere 
amicizia  con  patrizi,  uomini  e  donne,  e 
nella  sua  villa  della  Mira,  non  potendo 
palesemente  invitare  cittadini  veneziani,  si 
sfogava  a  convocare  tutto  il  mondo  diplo¬ 
matico  e  la  nobiltà  forestiera.  E  di  compro¬ 
mettenti  e  brillanti  Spassi  era  avida  la  bella 
ambasciatrice,  cui  le  male  lingue  attribui¬ 
vano  qualche  rischioso  contatto  con  la 
nobiltà. 

La  Contessa'  Marina  Savorgnan,  moglie 
al  conte  Carlo,  nata  Canal,  era  pure  in 
ottimi  rapporti  col  Goldoni,  che  le  dedi¬ 
cava  Ircana  in  Julfa.  La  signora  che  accom¬ 
pagnava  Marina  era  una  figlia  di  lei  :  Lu¬ 
crezia,  la  figlia  minore,  allora  ancora  nubile, 
o  piuttosto  l’altra,  $Faustina,  già  sposa  da 
due  anni  di  Lodovico  Rezzonico,  nipote  del 
cardinale,  e  cultricq'  appassionata  di  disci¬ 
pline  letterarie,  ri 

Il  Medri  pare  abbandonasse  poi  la  sua 
sorveglianza  deH'aèfcademia  di  casa  Cat¬ 
taneo,  che  però  noriebbe  vita  molto  lunga, 

■  poiché  il  conte  Giovanni  veniva  a  morire 
il  17  gennaio  1761.  Ma  anche  questa  modesta 
accademia  prova  come  preoccupazioni  intel¬ 
lettuali  elevassero  molti  ambienti  patrizi  e 
borghesi.  «  Speculazioni  filosofiche  »,  diceva 
qualcuno  con  intenzione  di  scherno,  ma  in¬ 
dizi  di  uno  stato  d’ànimo  per  cui  non  tutti 
Si  preoccupavano  soltanto  di  raccogliere 
chiacchiere  nel  caffè  di  Liberale  presso  il 
Ridotto,  o  di  farsi'  conciar  parrucche  da 
Mi .  Santillan  al  'pipate  dell’Angelo  o  da 
Mr.  Rivier  in  campo  San  Moisè,  e  non 
tutti  i.  giovani  pensavano  alle  eleganze 
procurate  dal  Cappelìari  «  che  veste  di  mo- 
(jerno  gusto  »  o  tutte  le  donne  al  «sartor 
il  più  bramato  »  Mr.  Antoine  in  calle  delle 
Acque  a  San  Salvatore,  6  al  venditore  di 
forniture  o  «  agramenti  »  per  abiti  femmi¬ 
nili  Pietro  Polentina,  o  a  far  tagliare  alla 
moda  le  orecchie  dei  cagnolini  da  Giuseppe 
Bosso  a  San  Lio.  Ma  piuttòsto  si  provvede¬ 
vano  di  ariti  pressò  il  rivenditore  «più 
provveduto»,  Francesco  Capon  presso  la 
sacristia  di  San  Gemignano,  e  si  recavano 
a  dissertare  di  problemi  eruditi,  ad  appro¬ 
fondire  filosofiche  indagini  o  a  recitare  spi¬ 
ritose  composizioni  in,  versi. 

C'era  però  anche  allora  qualcuno  domi¬ 
nato  da  esagerata  passione  per  i  passa¬ 
tempi,  è  che  pensava  più  all'eloquenza  dei 
piedi  e  del  pugno  che  non  a  quella  della 
parola.  Proprio  nei  giórni  in  crii  il  Goldoni 
si  recaya  alle  intellettuali  adunanze  di  casa 
Cattaneo,  quattro  giovani,  Cristoforo  Pomer, 
Giuseppe  Piave,  Giorgio  Savondello  é  il 
X.  H.  Nbsadini,  occupavano  il  campo  di 
.  San  Giacomo  dall’Grio  per  giocarvi  al  pal¬ 
lone.  Vi  si  recavano  la-  mattina  per  tempo 


cosi  da  svegliare  «  l’ inquietati  parrocchiani  » 
turbando  la  tranquillità  del  campo  e  com¬ 
promettendo  la  sicurezza  dei  cittadini  coi 
colpi  del  pallone  e  con  le  grida,  còsi  da  pro¬ 
vocare  le  proteste  degli  abitanti.  Forse  al¬ 
lora  i  «  tifosi  »  erano  in  minor  numero  che 
non  oggi.  Bruno  Brunelli. 

MARGINÀLIA 

ìf.  Francesco  Redi  come  scienziato  e 
come  medico  è  studiato  da  Luigi  Torraca 
in  una  dotta  monografia  pubblicata  nel¬ 
l’ultimo  volume  degli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Accademia  Petrarca  di  Arezzo.  La  produ¬ 
zione  scientifica  dell’  insigne  medico,  su 
cui  il  Torraca  ha  portato  la  sua  attenzione 
non  è  straordinariamente  ricca  per  numero 
di  pubblicazioni  :  esse  non  raggiungono 
la  diecina  ;  ma,  in  compenso,  nel  corso 
■  delle  medesime  il  ricercatore  ha  accumulato 
tesori  di  osservazioni  e  di  esperimenti  di 
una  ricchezza  inaudita.  Infatti  in  nessuna 
delle  sue  opere  il  Redi  si  è  limitato  a  quella 
che  potrebbe  dirsi  la  questione  fondamen¬ 
tale  a  cui  lo  scritto  è  dedicato.  Un  tal  si¬ 
stema,  che  da  qualcuno  gli  fu  rimproverato, 
è  da  lui  medesimo  giustificato  in  una  let¬ 
tera  al  Magalotti,  dove  dice  di  aver  voluto 
narrare  alla  buona,  cosi  come  gli  veniva 
a  memoria;  tutto  qufello  che  era  stato-  og¬ 
getto  delle  sue  osservazioni.  Senza  entrare 
nella  diagnosi  delle  singole  malattie,  piace 
rilevare  la  bontà  del  metodo  Tediano  e  dire 
che  carattere  precipuo  delle  sue  ricerche 
fu  quello  di  «  di  non  voler  dar  fede  alle  cose 
naturali»  se  non  in  quanto  avesse  veduto 
con  i  propri  occhi  ed  alle  osservazioni 
avesse  trovato  conferma  con  «  1  iterata  e 
reiterata  esperienza  ».  Cosi  il  Redi  ci  ap« 
parisce  continuatore  di  quel  trionfale  mo¬ 
vimento  di  revisione  delle  errate  opinioni 
degli  antichi  e  dei  pregiudizi  popolari,  ri¬ 
collegandosi  all’eletta  schiera  dei  nostri 
grandi  anatomici,  dal  Galileo  e  dal  Tor¬ 
ricelli  al  Borelli  e  al  Malpigli-  E  interes¬ 
sante  una  lettera  al  Padre  Segneri  sul 
concetto  che  i  fluidi  del  corpo  per  1  loro 
«  ribollimenti  »  siano  la  causa  delle  malat¬ 
tie  :  e  qui  è  la  base  di  tutta  la  patologia 
rediana.  Senza  moltiplicare  gli  esempi,  si 
può  affermare  che  per  il  Redi  non  esistono 
malattie  o  sintomi  di  alterate  funzioni  or¬ 
ganiche  le  quali  non  trovino  una  logica 
spiegazione  negli  squilibri  tra  gli  acidi  e 
gli  alcali  contenuti  nel  sangue  e  negli  altri 
liquidi  dell’organismo,  o  creduti  tali,  come 
il  succo  nerveo  che  non  è  mai  esistito. 
Posti  questi  principi,  sui  quali  erano .  ba; 
sàti  i  concetti  fisiopatologici  del  Redi,  si 
"  comprende  come  per  la  cura  delle  malat¬ 
tie  egli  reputasse  necessario  e  sufficiente  «  con 
ogni  gentilezza  temperare,  modificare,  ad¬ 
dolcire,  innacquare  le  particelle  salme,  ni¬ 
trose,  vitriolate,  sulfuree,  acri,  mordaci, 
che  si  trovano  in  tutte  quante  le  sorti  di 
fluidi  che  corrono  e  ricorrono  per  1  canali 
grandi  e  minutissimi  del  corpo  ».  Di  qui  la, 
categorica  affermazione  della  necessita  di 
bandire  dalla  pratica  i  rimedi  violenti  e 
complicati,  di  cui  troppo  si  compiaceva  la 
medicina  del  tempo,  per  dare  la  preferenza 
a  mezzi  più  semplici  e  più  blandi.  Anzi,  il 
primo  precetto  per  mantenere,  o  riacqui¬ 
stare  la  salute,  non  può  consistere  che 
nella  buona  regola  del  vivere:  «la  samta 
degli  uomini  sta  più  nell’aggiustato  uso 
della  cucina,  che  nelle  scatole  e  negli  al¬ 
berelli  degli  speziali».  Perciò  dovendosi 
ricorrere  ai  rimedi,  siano  i  più  semplici. 
Non  è  possibile  passare  in  rassegna  tutte 
le  medicine  consigliate  dal  Redi,  ma  basterà 
ricordare  che  un  medicamento  assai  lodato 
da  lui  era  il  tè,  che  trovava  «  oltremaravi- 
gliosamente  utilissimo  »  come  diuretico. 
Né  meno  benemerito  fu  il  Redi  della  creno¬ 
terapia,  essendo  stato  grande  sostenitore 
delle  virtù  terapeutiche  dell’acqua  del  Tet¬ 
tuccio.  Anche  l’acqua  di  Nocera  l’acqua 
della  Villa  (Bagni  di  Lucca)  e  quella  della 
Ficoncella  (San  Càsciano)  erano  sommini¬ 
strate  da  lui,  ma  con  alcune  restrizioni, 
consigliate  dal  fatto  che  «  queste  benedette 
acque  tanto  celebrate  lasciano  sempre  nei 
corpi  umani  una  gran  parte  della  zavorra 
delle  loro  miniere,  le  quali,  nei  fluidi  che 
corrono  e  ricorrono  per  gl’  intricati  canali  e 
andirivieni  degli  ipocondriaci,  soglion  fare 
un  brutto  lavoro  ». 

if  Corrispondenza  inedita  del  Tommaseo 
con  Salomone-Marino.  • —  Ne  dette  già  un 
saggio  Eugenio  Di  Carlo,  mettendo  m  evi¬ 
denza  le  relazioni  del  dalmata  con  Lionardo 
Vigo,  Salvatore  Salomone-Marino  e  Giu¬ 
seppe  Pitrè  come  studiosi  del  folklore  sici¬ 
liano.  Di  tutti  e  tre  il  Tommaseo,  del  quale 
è  superfluo  ricordare  come  egli  stesso  abbia 
coltivato  con  grandissimo  amore  e  compe¬ 
tenza  gli  studi  folkloristici,  seppe  adegua¬ 
tamente  apprezzare  le  dotte  fatiche  e  inco- 
raggiarne  .  le  ricerche,  senza  esimersi  tal- 
volta  da  osservazioni,  suggerimenti,  con- 
'  sigli.  Ma  i  rapporti  col  secondo  dei  tre  sono 
■  oggi  più  direttamente  illustrati  col  sussidio 
di  tre  nuove  lettere  inedite,  che  lo  stesso 
Di  Carlo  pubblica  nell’Archivio  storico  della 
Dalmazia,  professando  la  sua  gratitudine 
al  comm.  Vito  Beltrani,  che  gli  ha  per¬ 
messo  di  copiarle-  nel  suo  importante  archi¬ 
vio  familiare  in  Palermo.  Il  Salomone- 
Marino  alcuni  anni  dopo  la  pubblicazione 
dei  suoi  primi  due  libri  folkloristici,  e  pre¬ 
cisamente  nel  1870,  dava  alle  stampe  un, 
nuovo  volume  col  titolo  :  «  La  Baronessa 
di  Carini  -  Leggenda  storica  popolare  del 
secolo  XVI  in  poesia  siciliana».  Frutto  di 
amorose  ricerche,  questo  libro  reintegrava 
nel  testo  ed  ampiamente  illustrava  la  pie¬ 
tosa  storia  dell’uccisione  della  bellissima 
giovane  baronessa,  compiuta  dal  padre. 
L’autore  si  affrettò  a  spedirne  copia  m  omag¬ 
gio  al  Tommaseo,  il  quale,  dopo  aver  rile¬ 
vato  come  quella  poesia  popolare  siciliana 
tenesse  del  letterario,  si  doleva  col  Salo¬ 
mone-Marino  di  certe  espressioni  la  dove 
nel  libro  si  accenna  al  frate,  che  con  la  sua 
delazione  aveva  reso  possibile  la  punizione 
paterna  dell’adulterio.  Il  Tommaseo  non  era 
stato  avaro  del  suo  elogio  :  «  Gioverebbe, 
come  Ella  ben  dice,  segnatamente  ne  piu 
remoti  villaggi  cercare  le  tracce  della  tra¬ 
dizione  storica,  i  germi  e  gli  effetti  delle 
consuetudini  morali  e  sociali,  le  origini  della 
lingua  ;  e  a  questi  e  a  tanti  altri  _  studn 
fruttuosi  ‘  volgere  quell’ardore  dell  animo 
che  Ora  si  sperde  in  sfogo  di  passioni  dove 
la  meschinità  non  attenua  la  colpa  ».  Ma 
aggiungeva  garbatamente  :  «  Ella,  signore, 
non  intese  al  certo  adulare  codeste  passioni 
pronunziando  nelle  sue  note  il  titolo  di  frate 
con  abominio.  Ella  sa  di  che  razza  gente 
siano  certi  persecutori  de’  frati,,  e  non 
degnerebbe  accattare  la  costoro  indulgenza 
o  le  lodi  né  esercitare  le  forze  del  nobile 
'  ingegno  nella  troppo  facile  prova  del  calpe¬ 
sto!  i  caduti».  Era  una  censura  velata  ; 
ma  tuttavia  eccessiva  ;  sicché  il  baiomone- 


Marino,  rispondendo,  dovette  far  rilevare 
all'amico  lontano  che  non  aveva  punto  in¬ 
teso  di  aizzare  i  sentimenti  di  avversione  ai 
frati  o  di  offendere  la  coscienza  religiosa 
del  popolo,  se  in  qualche  luogo  della  sua 
pubblicazione  aveva  dato  del  «  tristo  »  al 
monaco  che  aveva  fatto  la  spia.  E  fu  lusin¬ 
ghiera  la  risposta  del  Tommaseo,  porgendo 
le  sue  scuse  per  non  aver  notato  nel  libro 
quei  luoghi  che  significavano  «  consenti¬ 
mento  col  maggior  e  miglior  numero  degli 
italiani  ».  Di  avergli  richiamati  quei  luoghi 
lo  ringraziava  e  diceva  consolarlo  il  pen¬ 
sare  «  che  non  dispregio  del  libro  o  smania 
di  far  l'uomo  addosso  muoveva  le  sue  parole 
ma  scrupolo  di  sincerità  riverente  ».  La  let¬ 
tera  finisce  con  questo  complimento  :  «  Godo 
eh’  Ella  dimostri  col  fatto  come  né  poesia 
vera  né  letteratura  efficace  può  darsi  che 
non  consenta  col  popolo  a  cui  si  parla,  del 
quale  conviene  i  difetti  e  i  pregiudizii  cor¬ 
reggere,  non  -aggravare,  e  li  aggrava  chi  si 
forza  di  legittimare  il  vizio  con  dottrine 
corrompitrici,  e  spargere  il  dubbio,  che  è 
un  pregiudizio  anch’esso,  e  più  funesto  di  . 
tutti  ».  La  terza  lettera,  assai  breve,  elogia 
la  seconda  édizione  del  famoso  poemetto 
(1873),  che  già  aveva  richiamato  l’atten¬ 
zione  di  una  pleiade  di  studiosi. 

-if  L’abolizione  della  schiavitù  in  Tunisia 
nei  documenti  dell’Archivio  storico  di  Li¬ 
vorno.  - —  Come  scrive  Corrado  Masi  nel- 
l’ Oltremare  (novembre)  i  propositi  manife¬ 
stati  recentemente  dal  Negus  di ,  abolire 
la  schiavitù  richiamano  al  pensiero  l’analoga 
decisione  presa  nel  gennaio  1846  dal  Bey 
di  Tunisi.  Giova  ricordarne  i  precedenti. 
L’abolizione  della  tratta  dei  negri,  già  dis¬ 
cussa  nei  primi  Congressi  dell’ottueento, 
indusse  Francia  e  Ighilterra  ad  un  reci: 
proco  impegno  per  un’azione  comune  :  im¬ 
pegno  per  il  quale  fu  richiesta  l’adesione 
del  Granduca  di  Toscana  che  nel  1838 
sanzionava  la  convenzione  secondo  la  quale 
fra  l’altro  era  disposto  che  i  bastimenti 
toscani  arrestati  perché  colpevoli  di  eser¬ 
citare  la  tratta  dei  negri  dovessero  essere 
condotti  o  mandati  nel  porto  di  Livorno, 
essendo  per  altro  sbarcati  i  negri  nel  porto 
più  vicino  francese  o  britannico  nel  quale 
un  bastimento  negriero  che  battesse  l’una 
o  l’altra  bandiera  - —  di  Francia  o  d’In¬ 
ghilterra  —  sarebbe  stato  mandato  o  con¬ 
dotto  a  tenore  delle  stesse  convenzioni. 
Dà  questo  impegno  nacque  nel  governo 
toscano  l’obbligo  di  impartire  istruzioni  ai 
suoi  rappresentanti  all’estero,  perché  que¬ 
sti  non  consentissero  violazioni  ai  termini 
degli  accordi.  Risponde  ad  una  doglianza 
mossagli  in  proposito  dal  Ministro  degli 
Affari  Eesteri  una  lettera  del  Nyssen  Con¬ 
sole  Generale  di  Toscana  nella  Reggenza 
di  Tunisi  con  la  quale  costui  rivolgendosi 
al  ff.  Governatore  di  Livorno  si  scusa,  di 
non  avere  indagato  se  i  Mussulmani  bian¬ 
chi  e  neri  trasportati  sui  legni  mercantili  to¬ 
scani  a  Costantinopoli  fossero  o  no  schiavi, 
affermando  di  non  aver  ricevuto  istruzioni 
particolari  in  proposito.  Dichiara  pure 
che  nel  futuro  vigilerà  perché  sia  rispet¬ 
tata  la  vigente  legislazione,  anzi  per  essere 
sicuro  di  non-  sbagliare  «  non  potendo  cono¬ 
scere  quaìido  sieno  schiavi  o  liberi  »  chiede 
«  autorizzazione  all’  I.  R.  Governo  di  potere 
impedire  imbarco  sui  bastimenti  toscani 
di  qualunque  moro  destinato  per  il  Levante  ». 
È  sempre  lo  stesso  Console  Generale  che 
in  data  del  io  settembre  1841  informa  il 
'Governatore  di  Livorno  della  presenza  nella 
rada  della  Goletta  di  due  divisioni,  una  fran¬ 
cese  ed  una  inglese,  venuta  quest 'ultima 
per  l’abolizione  della  tratta  dei  negri  che 
era  stata  proclamata,  almeno  in  teoria, 
con  la  demolizione  del  recinto  dove  i  neri 
venivano  messi  all’  incanto  :  «  Però  sino 

al  giorno  d’oggi  la  schiavitù  esiste  mentre 
chi  ha  dei  neri  li  ritiene  tuttavia,  ma  non 
li  può  vendere  ».  E  soggiunge  1’  intelligente 
funzionario  :  «  Sarebbe  •  da  desiderarsi-  che 
un  tale  atto  di  filantropia  noli  rimanesse 
cosi  incompleto  poiché,  la  posizione  dello 
schiavo  a  Tunisi  è  peggiore  ora  che  in  pas¬ 
sato  ;  per  la  ragione  che  prima,  se  un  pa¬ 
drone  lo  trattava  male  aveva  il  diritto 
di  farsi  vendere  nella  speranza  d’ incontrare 
un  miglior  padrone,  ma  oggi  questa  libertà 
gli  viene  anche  tolta  ».  Senza  contare  che 
prima  si  dava  il  caso  frequente  di  libera¬ 
zioni  .volontarie  per  riconoscimento  di  lun¬ 
ghi  servizi  o  per  celebrazione  di  feste  fami¬ 
liari,  mentre  con  la  proibizione  del  com¬ 
mercio  era  da  prevedersi  che  d’ora  innanzi 
1’  impossibilità  di  procurarsi  una  sostitu¬ 
zione  avrebbe  trattenuto  i  padroni  dal 
gesto  generoso.  Soltanto  cinque  anni  più 
tardi  la  questione  della  tratta  dei  negri 
era  risoluta  integralmente,  non  più  sotto 
la  pressione  dell’  Inghilterra,  ma  di  inizia¬ 
tiva  diretta  del  sovrano  che  dava  notizia 
di  questa  sua  decisione  con  circolare  ai 
rappresentanti  delle  Potenze  a  Tunisi.  Lo 
stesso  Console  di  Toscana,  informandone  il 
suo  governo,  lo  avvertiva  che  tale  risolu¬ 
zione  era  stata  presa  all’  improvviso  per 
non  dar  luogo  a  discussioni,  poiché  -  i  mag¬ 
giori  dignitari  della  corte  erano  anche  quelli 
che  avevano  il  maggior  numero  di  schiavi, 
mentre  il  Bey  ne  aveva  pochissimi;  e  del 
sovrano  faceva  questo  elogio  assai  signi¬ 
ficativo  :  «  Egli  vuole  essere  in  tutto  e  per 
tutto  riguardato  come  un  Principe  civiliz¬ 
zato  ;  egli  è  tutto  portato  alla  riforma  del 
suo  Paese,  di  modo  che  tutte  queste  ragioni 
1’  hanno  portato  a  commettere  tale  bella 
azione,-  che  diede  però  del  malcontento 
ai  suoi  sudditi....  ». 

jj.  Navigazione  genovese  medioevale.  — 

Nel  riferire  in  Giornale  storico  della  Liguria 
(luglio-settembre)  intorno  ad  una  recente 
pubblicazione  americana  sulla  navigazione 
genovese  del  XII  e  XIII  secolo,  \  ito  Vi¬ 
tale  dopo  avere  deplorato  che  questo  ge¬ 
nere  di  studi  abbia  cultori  soprattutto  fra 
gli  stranieri,  osserva  che  oltre  ad  aver 
fatto  suo  prò’  dei  documenti  precedente- 
mente  noti  l’autore  americano,  Eugene  H. 
Byrne,  molti  ne  ha  esaminati  direttamente 
riproducendone  in  appendice  da  copie 
fotografiche  ben  cinquantacinque.  Si  stu¬ 
diano  nel  libro  i  tre  principali  tipi  di  nati 
per  rapporto  alla  struttura  tecnica  e  alla 
capacità  che  era  superiore  alla  misura 
ordinariamente  supposta,  potendo  taluna 
di  quelle  maggiori  trasportare  più  di  mille 
passeggeri,  l’equipaggio  ammontarne  fino 
a  cento  uomini  e  il  carico,  se  la  nave  fosse 
destinata  alle  sole  mercanzie,  raggiungere 
un  massimo  di  seicento  tonnellate.  Mentre 
le  navi  minori  appartengono  a  uno  o  a 
pochi  proprietari,  le  maggiori  sono  divise 
in  carati  o  azioni  di  cui  il  numero  varia. 
I  documenti  consentono  di  seguire  la  nave 
fino  dal  primo  periodo  della  costruzione, 
nel  costo  dei  materiali,  nel  lavoro  degli 
imprenditori  e  delle  maestranze  e  dimo¬ 
strano  che  un  varo  o  un  primo  viaggio 
producevano  risonanze  simili  a  quelle  odier¬ 
ne.  Si  descrivono  le  forme  tipiche  dei  no¬ 
leggi  e  quelle  particolari  che  i  contratti 


4 


IL  MARZOCCO 


assumono  nei  tre  campi  principali  del  com¬ 
mercio  genovese  :  traffico  costiero  dalla  Si¬ 
cilia  a  Barcellona,  traffico  in  Occidente 
sulle  coste  settentrionali  dell’Africa,  traf¬ 
fico  col  Levante.  Interessanti  le  noti¬ 
zie  sulla  figura  e  le  funzioni  dello  scriba. 
Sulle  navi  genovesi  è  sempre  uno  solo,  ma 
a  Venezia  e  a  Barcellona  se  ne  trovano 
anche  due.  Il  suo  compito  assai  complesso 
appariva  legalizzato  dal  pubblico  giura¬ 
mento  e  dal  valore  ufficiale  del  cartolario 
in  cui  era  presa  nota  di  tutti  gli  accordi 
fra  proprietario  e  mercanti,  degli  elementi 
del  carico  e  delle  sue  variazioni,  di  tutta 
la  contabilità  della  nave.  Si  parla  anche 
dell’  impiego  della  nave  nella  guerra  di  cor¬ 
sa  nella  quale  partecipavano"  anche  privati 
investitori  con  impiego  di  soìnme  variabili. 
Al  massimo  rischio  di  simili  investimenti 
corrispondeva  la  possibilità  di  un  massimo 
profitto,  poiché  questo  se  l’esito  fosse  favo¬ 
revole  poteva  toccare  e  superare  il  cento 
per  cento.  Il  crescente  sviluppo  del  sistema  _ 
di  credito  e  delle  operazioni  bancarie  de¬ 
terminò  una  trasformazione  fin  dalla  se¬ 
conda  metà  del  Secolo  XIII  nelle  relazioni 
tra  mercanti  e  proprietari  di  navi,,  sia  col 
differire  il  pagamento  del  nolo  al  ritorno 
della  nave  e  per  •  mezzo  delle  banche,  sia 
col  concentrare  la  ricchezza  in  un  numero 
limitato  di  capitalisti  e, col  subordinare  il 
sistema  di  proprietà  per  piccole  azioni  a 
quello  di  potenti  gruppi  finanziari. 

Jf  Una  tragedia  familiare  sulla  fine  del 
Settecento  a  Genova.  —  Giuseppe  Porti- 
gliotti,  il  noto  scienziato  che  ha  ripreso  in 
esame  con  passione  artistica  e  letteraria 
fasti  e  nefasti  del  passato  dando  alla  bi¬ 
blioteca  italiana  pubblicazioni  sui  Borgia, 
sulle  «  Penonibre  claustrali  »,  su  figure  va¬ 
rie  del  Rinascimento  • —  di  cui  questo  pe¬ 
riodico  già  si  è  occupato  • —  illustra  m  un 
estratto  dagli  Annali  dell'Ospedale  Psichia¬ 
trico  della  Provincia  di  Genova,  il  parricidio 
compiuto  da  Stefano  Durazzo  sulla  persona 
del  padre,  il  marchese  Pietro  Durazzo,  illu¬ 
minando  il  fatto  sinistro  con  documenti 
provenienti  da  diversi  archivi  genovesi.  La 
tragedia  è  ricostruita  perspicuamente  negli 
antecedenti  e  nelle  ultime  sqe  risonanze 
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pili  per  noi  nulla  di  misterioso.  Stefano  Du¬ 
razzo  lo  sciagurato  protagonista  parricida 
già  da  fanciullo  ed  anche  adolescente  aveva 
dimostrato  con  1’  irregolarità  della  ■  con¬ 
dotta,  pessimo  carattere  e  tendenze  che  ave¬ 
vano  preoccupato  il  padre  al  punto  che,  a 
uh  certo  momento  questi  volle  provvedere 
alla  sua  sicurezza  personale  procurandosi 
due  guardie  del  corpo  con  l’assumere  al 
proprio  servizio-  due  soldati  còrsi.  Pietro 
Durazzo  rimasto  vedovo  a  sessantaquattro 
anni  era  passato  a  nuove  nozze  —  nemmeno 
due  mesi  dopo  la  morte  della  prima  moglie  — 
con  Camilla  Paggi  appena  sedicenne.  L  im¬ 
provviso  matrimonio  non  dovette  certo  es¬ 
ser  fatto  per  rendere  meno  ostile  verso  il 
padre  l’ atteggiamento  di  Stefano  il  quale 
un  anno  dopo  si  sposava  a  sua  volta  ma  per 
vedere  annullato  il  matrimonio,  trascorso 
breve  spazio  di  tempo,  con  sentenza  dive¬ 
nuta  presto  inappellabile  nonostante  le  sue 
ripetute  opposizioni.  Proprio  allora,  quando  . 
cioè  le  sue  condizioni  economiche  si  erano 
fatte  anche  più  precarie,  pare  che  corresse 
la  voce  di  un  nuovo  testamento  che  il  pa¬ 
dre  si  disponeva  a  redigere  favorendo  sem¬ 
pre  più  la  giovanissima  consorte.  Stefano 
già  al  bando  dalla  casa  paterna,  ottenne 
di  vedersene'  riaperte  le  porte,  si  che  la 
sera  del  4  marzo  1792  mentre  i  domestici 
erano  intenti  con  donna  Camilla  a  recitare 
le  preghiere  lasciò  inosservato  la  riunione 
familiare  per  correre  al  piano  superiore  da 
dove  subito  venne  il  rumore  di.  uno  sparo. 
Nel  piano  superiore  passava  la  vita  tra  letto 
e  poltrona  il  marchese  Pietro  "che  fu  tro¬ 
vato,  subito  dopo  dalla  moglie  «  seduto  [in 
terra]  con  un  gran  lago  di  sangue  vicino,  col 
berrettino  anche  in  terra  tutto  lordo  di 
sangue......  Il  solo"  che  non  accorse  nella 

camera  del  marchese  fu  Stefano  il  quale 
ritornato  nel  portico  passeggiava  in  su  e 
in  giù,  sempre  «  smanieroso  »  e  «  turbolento  ». 
Immediatamente  giunsero  soldati  a  pian- 
tonare  la  villa  e  con  essi  il  Governatore  del 
Bisagno  che  già  a  mezzanotte  mandava 
una  staffetta  in  città  riferendo  sul  delitto 
ai  Serenissimi  Signori  del  Senato.  Fin  da, 
quel  primo  rapporto  egli  accennava  ai  gravi 
sospetti  che  cadevano  sii  Stefano  e  sulla 
presunta  complicità  di  un  suo  staffiere..  Il 
grado  eccelso  della  famiglia  non  turbo  il 
corso  della  giustizia,  se  anche  parve  atte¬ 
nuarne  qualche  formalità.  Dopo  le  perizie 
e  un  processo  istruttorio  assai  spedito  nono¬ 
stante  le  negative  assolute  di  Stefano  che 
alle  prove  schiaccianti  non  seppe  opporre 
che  qualche  insinuazione  a  carico  di  altri 
che  evidentemente  non  c’entravano,  tenden¬ 
do  a  compromettere  perfino  la  matrigna,  il 
giorno  xi-  settembre,  e  cioè  poco  più  di 
sei  mesi  dalla  notte  tragica,  si  pronun¬ 
ziava  la  sentenza  con  la  quale  Stefano  Du¬ 
razzo  veniva  condannato  al  carcere  per¬ 
petuo  nella  torre,  -di  Palazzo.  Il  Porti- 
gliotti  segue  le  vicende  dello  sciagurato  che 
rimase  rinchiuso  nella  torre  ben  ventanni 
per  poi  passare  agl’  Incurabili  dove  mori 
nel  1827.  È  interessante  rilevare  che  nel 
1797  all’avvento  della  Repubblica  Ligure 
democratica  «  il  cittadino  Stefano  Durazzo  » 
inoltrò  una  supplica  invocando  la  clemenza 
del  Governo  Provvisorio  a  cui  capo  era 
allora  Luigi  Corvetto.  Ma  il  Governo  non 
dette  corso  alia  pratica.  Soltanto  nel  1812 
il  Durazzo  ottenne  il  trasferimento  dalla 
torre  agl’  Incurabili  con  disposizione  del 
ministro  dell’  interno  Matalivet.  Aggiunge 
il  Portigliotti  esser  probabile  che  quello 
stesso  Corvetto  che  quindici  anni  prima  si 
era  dimostrato  contrario  ad  ogni  attenua¬ 
zione  di  pena,  ora  trovandosi  a  Parigi 
«ministro  di  Napoleóne  »  favorisse  il  pie¬ 
toso  provvedimento  giustificato  dalle  mi¬ 
serrime  condizioni  di  salùte  in  cui  versava 
il  parricida.  Fra  le  interessanti  illustrazioni 
che  arricchiscono  l’opuscolo  c’  è  anche  un 
ritratto  dello  stesso  Corvetto.  Ma  a  propo¬ 
sito  dell’  illustre  genovese,  osserveremo  di 
sfuggita  che  se  con  Napoleone  egli  sedè 
nel  Consiglio  di  Stato,  non  ne  fu  mai  mi¬ 
nistro.  Ministro  fu  si,  ma  nella  Restaura¬ 
zione  con  Luigi  XVIII. 

TARIFFA  dell»  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Federigo  Borromeo,  il  Rosmini 
e  il  Manzoni. 

Ridiciamone  qualche  cosa  in  questo  cen¬ 
tenario  borromeiano. 

Niccolò  Tommaseo  pubblicando  in .  pa¬ 
gine  commosse,  nel  1855,  subito  dopo  la 
mòrte  del  Rosmini,  quel  mirabile  profilo 
del  filosofo  santo  e  grande,  faceva  seguire 
a  esso  una  apparentemente  strana  «  appen¬ 
dice  »  intitolata  :  Antonio  Rosmini  ritratto 
da  Alessandro  Manzoni  prima  .di  averlo 
conosciuto.  Tale  «  appendice  »  era  costituita 
da  nient’altro  che  da  un  brano  dei  Premessi 
Sposi  e  precisamente  dalle  quattro  parole , 
biografiche  del  cap.  XXII  sul  card.  Bor¬ 
romeo,  che  il"  Manzoni  voleva  saltate  dai 
lettori,  incuranti  di  sentirle  e  vogliosi 
«  d’andare  avanti  nella  storia  »,  ma  che  vi¬ 
ceversa  si  risolvono  nella  maggiore  e  mi¬ 
gliore  esaltazione  della  luminosa  figura  di 
Federigo.  Fu  questo,  .da  parte  del  Tommaseo 
e  data  la  Singolarissima  indole  sua,  ufi 
omaggio  naturale  e  geniale  al  Rosmini  non 
meno  che  al  Manzoni,  il  quale  dovette  essere 
sicuramente  il  primo  a  compiacersene. 

Figure  coincidentissimé,  infatti,  quella 
storica  del  Rosmini  e  quella  tra  storica  e 
no  del  cardinale  manzoniano.  Non  è  man¬ 
cato  chi,  pensando  alla  medesimezza  dei 
tratti,  della  condotta  e  perfino  di  non  poche 
circostanze  fortuite  tra  i  due,  ha  creduto  1 
di  poter  insinuare  che,  mentre  il  Manzoni 
vagheggiava  con  la  fantasia  il  cardinale 
dei  Promessi  Sposi,  l’arte  sua  traesse  van¬ 
taggio  dall’  intravisto  attuarsi  di  quella 
figura  in  una  nuova  personalità  storica, 
quella  del  Rosmini.  Ma  a  ritenere  che  co¬ 
munque  il  Rosmini  influisse  sul  Manzoni 
per  la  creazione  della  figura  di  Federigo 
• —  e  diciamo  creazione [  nonostante  la  con¬ 
clamata  storicità  delle  pagine  relative  nel 
romanzo.  ■ —  osta  risolutamente  la  crono¬ 
logia.  Il  Cardinal  Borromeo  dei  Promessi 
Sposi  è  già  tutto,  su  per  giù,  negli  Sposi 
Promessi  la  cui  stesura,  come  si  sa,  andò 
dal  1821  al  1823.  E,  d’altra  parte,  risulta 
che  il  Manzoni  conobbe  primamente  il 
Rosrryni  tra  la  fine  del  1823  e  il  principio 
del  1824  ;  e  neppur  di  persona  lo  conobbe 
allora,  ma  soltanto  attraverso  il  libro  Del- 
l’ Educazione  Cristiana  che  il  filosofo  gio¬ 
vanissimo  pubblicò  nella  seconda  metà 
del  1823,  e  dove  . —  a  confessione  del  Tom- 
■  maseo  —  il  Manzoni,  senti  alitare  in  pieno 

10  spirito  dei  .Santi  Padri  e  giudicò  il  libro 
stesso'  un’opera  degna  dei  migliòri  secoli 
della  Chiesa.  Personalmente  il  Manzoni  e 

11  Rosmini  si  conobbero  sui  primi  di  marzo 
del  18  2  é  - —  presentatore  il  Tommaseo  — 
quando  era  in  corso  la  stampa  dei  Promessi 
Sposi  che  eran  già  finiti  e  che  il  romanziere 
dette  a  leggere  al  filosofo  immediatamente 
prima  di  pubblicarli. 

Ben  altra  azione  il  Rosmini  doveva  eser¬ 
citare  sul  Manzoni,  che,  quasi  presentendola, 
appena  l’ebbe  visto  là  prima  volta  lo  salutò 
significativamente  con  le  parole  :  0  quam 
speciosi  pedes  evangelizantium  pacem,  evan¬ 
gelizantium  bona  ! 

Un  eroe  del  bene  il  Rosmini,  cosi  come 
Federigo  Borromeo.  «  Fu  degli  uomini  rari, 
in  qualunque  tempo,  che  abbiano  impiegato 
un  ingegno  egregio,  tutti  i  mezzi  di  una 
grande  opulenza,  tutti  i  vantaggi  d’una 
condizione  privilegiata,  un  intento  continuo 
nella  ricerca  e  .nell’esercizio  del  mèglio  ». 
Son  parole  del  Manzoni  per  l’uno,  fila  che 
il  Tommaseo  ben  poteva  e  doveva  trovare 
applicabilissime  all’altro. 

Tutta  la  vita  del  Rosmini  fu  davvero 
«  un  intento  continuo  nella  ricerca  e  nel¬ 
l’esercizio  del  meglio  »  e  non  soltanto  per  sé 
ma  anche  per  altrui.  A  beneficare  spiritual- 
mente  il  Manzoni  egli  attese  molto  più  di 
quanto  non  paia.  La  sapiente  modestia, 
iì  riserbo  massimo,  il  tatto,  la  cortesia,  il 
rispetto  sommo  del  filosofo  verso  il  poeta 
impediscono  di  notarlo  abbastanza.  È  certo 
che  in  filosofia  il  Manzoni  fu  convertito  al 
rosminianismo  • —  a  quello  cioè  che  il  Ro¬ 
ventano,  senza  ombra  di  personale  orgoglio, 
ferinamente  credeva  il  sistema  della  verità 
■ —  e  fu  conversione  tanto  più  piena  quanto 
più  lenta.  Ne  resta  e  resterà  documento 
irrefutabile  quel  Dialogo  dell'  Invenzione, 
il  quale—-  checché  si  sia  detto  e  continui 
a  dirsi  in  contrario  • —  volle  esser,  nell’  in¬ 
tenzione  dell’autore,  una  illustrazione  esal-. 
tatrice  della  dottrina  rosminiana,  fatta  con 
profondo  convincimento  di  filosofo  e  con 
fervore  di  poeta. 

Ma  crediamo  che  non  solamente  nel  campo 
della  filosofia,  sibbene  anche  in  quello  reli¬ 
gioso  il  Rosmini  èsercitasse  un  effettivo 
influsso  sul  Manzoni. 

Per  quanto  molte  e  mólte  volte  il  Man¬ 
zoni  protestasse  la  più  illimitata  adesione 


all’  insegnamento  della  Chiesa  cattolica  apo¬ 
stolica  romana,  ci  è  lecito  pensare  ■ —  anche 
senza  troppo  accedere  alla  tesi  giansenista 
del  senatore  Ruffini  • —  che  l’uomo  antico 
potesse  in  lui  non  essere  completamente 
annullato  da ìl’uomó  nuòvo.  Era  tornato  alla 
fede  per  le  vie  della  logica,  afferma  Giam¬ 
battista  Giorgini  ;  ma  la  logica,  in  uno  spi¬ 
rito  come  quello  del  Manzoni,  doveva  avere 
le  sue  ferree  "esigenze,  spesso  rinascenti  e 
ripungenti  per  la  difficoltà  della  soppres¬ 
sione  sollecita  e  totale  di  un  habitus  mentis 
preformato.  Là  catéchizzazione  del  Degola 
e  del  Tosi  poteva  non  esser  bastata  ;  e  at¬ 
traverso  l’epistolario,  gli  abbozzi  e  le  opere 
postume,  se  non  si'  vede,  si  intravede  senza 
dubbio  la  non  intera  quietudine  del  Man¬ 
zoni  in  fatto  di  fede.  E  quando  nel  1828, 
a  circa  un  ventennio  dalla  conversione,  ■ — 
e  dopo  gl’  Inni  Sacri,  la  Morale  >  Cattolica 
e  i  Promessi  Sposi  • —  la  poetessa  Diodata 
Saluzzo  gli  ebbe .  riferito  l’elogio  del  La- 
mennais  a  lui  :  ll&est  relìgieux  et  catholique 
jusqu’au  fond  de  l'ame;  don  Alessandro, 
adoratore  sempre':'?della  verità  e  della,  sin¬ 
cerità,  sènti  imperioso  il  dovere,  e  il  bi¬ 
sogno  di  rivelare  che  quella  fede  restitui¬ 
tagli  «  per  un  eccesso  di  misericordia  »  era 
troppo  lontana dall’animare  i  suoi  sentimenti 
e  governar  la  suà  vita.  E  soggiungeva  : 
«E  non  vorrei  avere  a  confessare  di  non 
sentirla  [la  fede]  mài  cosi  vivamente,  come 
quando  si  tratta  di  cavarne  delle  frasi  ; 
ma  alméno  non  ho  il  proposito  d’ ingannare  : 
e  col  dubbio 'd'aver  potuto  anche  involon¬ 
tariamente  dar  di  me  un  concetto  non  giusto, 
mi  nasce  un  timore  cristiano  d’essere  stato 
ipocrita,  e  un  timore  mondano  di  comparire 
tale  agli  'occhi  di  chi  mi  conosce  meglio  ». 

Non  era  addirittura  possibile  che  al  Ro¬ 
smini  tutto  questo  sfuggisse  e  che  di  tutto 
questo  non  si  preoccupasse.  Almeno  una 
volta  nell’ epistolario^  del  filosofo  ne  ab¬ 
biamo  chiarissimo  sentore,  e  per  l’appunto 
in  una  lettera  scritta  da  lui  il  7  dicembre  1830 
al  conte  Giacomo  Mellerio,  lettera  non  suf¬ 
ficientemente  nota  e  rilevata,  e  della  quale 
il  Ruffini  ama  fare  un  rincalzo  alla  propria 

Un  gentiluomo  di  molto  merito,  il  Mellerio 
e  «  di  costumi  illibatissimi  e  pio  di  una  pietà 
disinvolta  sie..  franca  »,  come  leggiamo  in 
quella  delle  biografie  del  Rosmini  che  è, 
fino  a  oggi,  la  maggiore  e  la  più  abbondan¬ 
temente  e  sicuramente  -  documentata.  Il 
Ruffini  fa  del  Mellerio  'una  «mentalità  da 
Sant’  Ufficio  o  da  Congregazione  dell’  In¬ 
dice  »,  ma  'sta  il  fatto  che  per  il  Rosmini' 
fu  carissimo  e,  stimabilissimo  sempre.  Il 
Mellerio  e  il  Manzoni  eran  già  amici  tra  lóro 
a  Milano  quando  vi  strinsero  amicizia  col 
Rosmini,  che,  grazie  alla  prontezza  e  alla 
giusta  penetrazione  del  suo  intuito,  non 
tardò  a  distinguere  (  l’ indole  e  1€  qualità 
precise  dei  due.  Dal  1826  al  1830  —  l’anno 
della  lettera  ricordata  • —  il  Roveretano, 
attraverso  i  frequenti  incontri  e  l'assiduo  , 
affettuoso  -carteggio,  ebbe  sempre  più  agio 
di  conoscere  il  Manzoni,  di  valutarne  le 
virtù  varie  e  sopratutto  la  fede  religiosa. 
E  intanto,  dato  il  suo  «  intento  continuo 
nella  ricerca  e  nell’esercizio  del  meglio  » 
per  sé  e  per  altrui,  egli  ■ —  come  s’  ha  da 
rilevare  dalla  lettèra  in  parola  ■ —  non  po¬ 
teva  non  preoccuparsi  di  quello  che  di 
manchevole  gli  pareva  di  trovare  nel  Man¬ 
zoni,  specialmente  dal  lato  religioso.  E  de¬ 
siderava  perciò  al  Manzoni  là  compagnia 
del  Mellerio  ritenendola  edificantissima  per 
la  religiosità-  profonda  e  piena  e  decisa  del 
secondo  rispetto  à  quella  del  primo.  Questo 
si  desume  inequifòcabilmente  dalla  parte 
della  lettera  che  qui  riportiamo:  « Godo 
assai  che  Manzoni  sia  venuto  da  voi,  e  che 
cosi  vi  abbia  dato  appicco,  d'andar  da  lui. 
È  gran  bene  che  coltiviate  questa  relazione  : 
Manzoni  piglia  da  quelli  coi  quali  pratica  ; 
ed  è  perciò  che  godo  vederlo  praticar  con  voi. 
Non  intendo,  con  |  dir  '  questo,  incitarvi  ad 
entrar  con  lui  inwmntr  over  sia  d’ordine  reli¬ 
gioso,  od  altra  ;  anzi  più  tosto  credo  bene 
astenersene,  mostrando  però  apertura  e  schiet¬ 
tezza  all’occasione.  Ma  il  solo  esser  con  voi 
frequente,  e  ragionar  anche  di  cose  indiffe¬ 
renti,  gli  gioverà  moltissimo.  Quanto  a  ciò 
che  mi  scrivete,  lui  desiderare  di  parlar  con 
me,  ed  io  non .  desidero  certamente  meno  di 
potermi  trattenere  a  tutto  mio  agio  con  lui  ». 

Avuto  riguardo  al  grandissimo  riserbo 
abituale  del  Rosmini, ila  lettera  fa  intendere 
molto  più  di  quanto  dica.  Vi  si  legge  la 
stima  altissima  del  filosofo  per  il  Mellerio, 
ma  più  vi  si  sente  la  passione  apostolica 
di  lui  per  il  miglioramento  e  per  il  perfezio¬ 
namento  spirituale  del  suo  don  Alessandro. 

«  Apertura  e  schiettezza  »  il  Rosmini  racco¬ 
mandava  al  Mellerio  qualora  gli  capitasse 
di  entrare  col  Manzoni  in  controversia' 
d’ordine  religioso,  e  ciò  evidentemente  af¬ 
finché  don  Alessandro  avesse  esempi  im¬ 
mediati  e  toccanti'  di  fede  gagliarda  e  in¬ 
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tegrale.  Ma  le  controversie  religiose  col 
Manzoni  appar  quasi  che  il  Rosmini  le  re¬ 
clami,  caso  mai,  per  sé,  ben  conoscendo 
la  grandezza  e  la  delicatezza  dell’argomento 
e  l’altezza  delia  intelligenza  manzoniana 
,  La  lettera  al  Mellerio  il  Rosmini  la  scri¬ 
veva  dal  Calvario  di  Domodossola  dove 
s’era  ritirato  fin  dal  1828  per  dar  principio 
a  quell’  Istituto  della  Carità  a  cui  assegnava 
la  missione  appunto  di  promuovere  «  la 
ricerca  e  l’esercizio  deb  meglio  »  a  vantaggio 
di  tutti  e  sotto  ’  qualunque  forma.  Dalla 
solitudine  austera  delle  prealpi  ossolane 
andava  col  pensiero,  e  con  l’affetto  al  suo 
Manzoni,  il  quale  alla  sua  volta  nutrì 
sempre  vèrso  il  Rosmini  sensi  di  tanta  ve¬ 
nerazione  da  non  poter  noi  dubitare  dei- 
l’efficabia  esercitata  dal  Roveretano,  non 
solo  come  filosofo  ma  ancora  come  uomo 
di  Dio,  su  la  mente  e  sul  cuore  dell’autore 
degl’  Inni  Sacri.  Manzoni  piglia  da  quelli 
coi  quali  pratica  :  e  l’amicizia  tra  i  due  per¬ 
severò  intima  finché  il  Rosmini  visse.  Sta¬ 
bilire  la  precisa  misura  di  quella  efficacia 
è  impossibile  ;  ma  tutto  ci  porta  ad  ammet¬ 
tere  che  dovettp  èssere  grande  l’azione  del 
Rosmini  su  una  fede  per  tanto  tempo  in 
fieri  nelle  profondità  abissali  dell’anima  di 
Alessandro  Manzoni.  E  questi  alla  morte 
dell'amico  dovette  sentire  come  venir  meno 
un  sostegno  al  suo  spirito,  sé,  avendogli 
detto,  il  filosofo  morente,  di  esser  rasse¬ 
gnato  alla  morte  e  anzi  di  desiderarla,  egli 
proruppe  istintivamente  nella  esclamazione 
e  nell’  inchiesta  angosciosa:  «  Ah  !  per  amor 
del  cielo,  non  dica  questo  ;  che  faremo  noi  ?  » 
Né  meno  significativa  fu  allora  la  risposta  so¬ 
lenne  e  ammonitoria  di  Antonio  Rosmini 
all'anima;  forse  saputa  ancora  non  piena¬ 
mente  quieta,  del  Manzoni  :  Adorare,  ta¬ 
cere  e  godere  !  E  dopo  che  il  filosofo,  sempre 
sul  suo  letto  di  morte,  tenendo  nella  sua 
la  mano  del  poeta,  gliel'ebbe  baciata,  il 
Manzoni  non  trovò  altra  maniera,  per  ri¬ 
prendere  il  suo  posto  • —  son  sue  parole  • — 
che  curvarsi  a  baciare  i  piedi  di  colui  al 
quale  un  trentennio  innanzi,  vedendolo  per 
la  prima  volta,  non  aveva  saputo  rivolgere 
un  saluto  migliore  delle  parole  fatidiche, 
poi  di  -tanto  avverate  :  O  quam  speciosi 
pedes  evangelizantium  pacem,  evangelizantium 
bona  ! 

Pasquale  Vannueci. 


In  memoria  di  Paolo  e  di  Vittorio  Ferrari. 

Un  anno  fa,  il  12  ottobre  1930,  mori 
Vittorio  Ferrari,  nato  nel  1860  ;  e  non  solò 
tra  coloro  che  lo  conobbero  personalmente 
ma  tra  gli  studiosi  della  nostra  letteratura 
lasciò  eccellenti  ricordi  di  sé.  Fu  buon 
soldato  ;  fu  operoso  amministratore  in  pub¬ 
bliche  cariche,  specialmente  milanesi  ;  fu 
insegnante  nelle  scuole  medie  con  sapienza 
e  con  zelo  ;  pubblicò  non  pochi  egregi  la¬ 
vori,  tra  i  quali  primeggia  il  volume  sopra 
suo  padre  Paolo.  Di  questo  donò  i  mano¬ 
scritti  originali  al  Museo  teatrale  della  Scala. 
Per  cura  di  G.  Morazzoni  gli  Amici  di  quel 
Museo  hanno  ora  dafo  alle  stampe  un  eie- 
gente  volumetto  di  Lettere  edite  e  inedite  di 
Paolo  Ferrari,  dirette  a  due  de’  suoi  migliori 
interpreti,  Achille  Majeroni  e  Luigi  Bellotti- 
Bón.  Bastano  i  tre  nomi  per  far  intravve- 
dere  il  valore  di  tali  carteggi.  Ma,  in  più, 
vi  si  trovano  altre  lettere  phe,  se  non  com¬ 
piono,  arricchiscono  quella  corrispondenza 
artistica.  A  ragione  il  Morazzoni  osserva 
che  qui  da  tutte  le  pagine  si  ha  la  conferma 
delF  abnegazione  con  la  quale  Paolo  Ferrari 
attese  sempre  a  migliorare  le  sorti  del  no¬ 
stro  teatro,  mentre  alcune  lettere  valgono 
bene  a  chiarire  o  a  documentare  fatti  e  giu¬ 
dizi  concernenti  Goldoni  e  le  sue  sedici  com¬ 
medie  nuove,  Parini  e  la  Satira,  Prosa, 
Dante  a  Verona,  ed  altre  minori  commedie 
e  drammi.  Le  difficoltà  affrontate  e:  supe¬ 
rate  con  gli  attori,  con  le  Censure,  coi  cri¬ 
tici,  col  pubblico  ;  certe  interpretazioni  sug¬ 
gerite  dall’autore  agli  attori  ;  alcuni  caldi 
sfoghi  dell’animo  retto  ;  qua  e  là  giudizi! 
letterarii  o  personali  ;  rendono  la  lettura 
del  volumetto  piena  di  curiosità.  Qualche 
nota  illustrativa  avrebbe  potuto  utilmente 
compiere  la  bella  pubblicazione  ;  ma  la 
Nota  introduttiva  porge,  insomma,  quanto 
era  necessario  ai  lettori. 

G.  M. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO^ 

I  manoscritti  non.  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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HAROLD  J.  LASKI 

LA  LIBERTÀ  NELLO  STATO  MODERNO 

a  cura  di  A.  SCHIAVI 

Un  volume  della  «  Biblioteca  di  Cultura  Moderna  »>  di  pp.  XXIV-198  L.  15. 

Il  principio  della  libertà  è  un  po’  dappertutto  in  discussione  e  si  parla  di  decadenza 
e  '  di  iporte  della  libertà. 

,  in  Inghilterra,  dove  da  300  annida  si  difende  più'  che  nel  campo  teorico,  sul  ter¬ 
reno  pratico,  ecco  che,  dopo  precursori  ed  assertori  quali  il  Milton,  il  Macauley  ed  il 
Mill,  se  ne  rifa  campione  H.  J.  Laski  in  queste  lezioni  tenute  in  ima  Università  ameri¬ 
cana,  con  argomenti  che  hanno  stretto  riferimento,  agli  eventi  inglesi  ed  intemazionali 
di  questo  primo  quarto  eli  secolo,  e  ohe  hanno  un  valore  generale  ed  una  portata  che 
va  oltre  Forbita  della  prassi  anglosassone. 


H.  G.  WELLS 

BREVE  STORIA  DEL  MONDO 

Traduzione  dall’  Inglese  di  F.  E.  LORIZIO 
Un  volume  della  «  Biblioteca  di  Cultura  Moderna  »  di  pp.  358  (2a  ediz.)  L.  30. 

La  Breve  storia  del  mondo  si  legge  tutta  di  seguito,  quasi  come  se  fosse  un  ro¬ 
manzo.  Essa  presenta  nella  forma  più  generale  possibile  un  ragguaglio  di  tutto  ciò  ohe 
oggi  sappiamo  della  storia,  spogliato  di  ogni  elaborazione  arbitraria  e  di  superflue  com¬ 
plicazioni.  In  modo  speciale  l’opera  va  incontro  ai  bisogni  del  lettore  comune,  troppo 
occupato  nei  suoi  affari  per  aver  tempo  di  studiare. 


RODOLFO  MORANDI 

STORIA  DELLA  GRANDE  INDUSTRIA 
IN  ITALIA 

Un  volume  della  «  Biblioteca  di  Cultura  Moderna  »  di  pp.  300  L.  33. 

È  questa  la  prima  storia  dell’  industria  moderna  che  sia  fin  qui  stata  scritta  per  il 
nostro  paese  con  metodo  rigoroso  di  ricerca. 

La  caratteristica  più  notevole  dell’opera,  che  la  distingue  nella  produzione  congenere 
anche  estera,  e  il  suo  pregio  maggiore,  è  nella  viva  considerazione  che  vi  si  fa  del  for¬ 
marsi  della  grande  industria  in  Italia  e  dei  suoi  progressi  dal  principio  del  secolo  scorso 
fino  ad  oggi.  . ,  .  .  .  ,  , 

Quest’opera  concepita  con  ardimento,  reca  un  contributo  di  considerevole  valore 
allo  studio  dei  problemi  più  concreti  della  vita  italiana. 


JOHN  DEWEY 

RICOSTRUZIONE  FILOSOFICA 

con  introduzione  di  GUIDO  DE  RUGGIERO 
Un  volume  della  «  Biblioteca  di  Cultura  Moderna  »  di  pp.  215  L.  14. 

Questo  libro  dèi  maggior  filosofo  americano  contemporaneo,  offre  al  pubblico  piut¬ 
tosto  che  un  nuovo  sistema,  uno  stimolo  e  un  tonico  mentale.  Tra  i  vaniloqui  correnti 
gli  studiosi  di'  filosofia  rischiano  di  affondare  in  ima  palude  stagnante.  Di  qui  Futilità, 
di  libri,  come  questo  del  Dewey,  che  risvegliano  il  senso  dei  problemi  concreti  e  suscitano 
un  salutare  disgusto  per  le  formule  e  gli  schemi  cristallizzati.  Si  consenta  con  Fautore 
o  si  dissenta  da  lui,  in  ogni  caso  si  riporterà  dalla  lettura  dei  suoi  scritti  F  impressione 
di  sentirsi  come  disintossicati.  Ed  è  il  più  e  il  meglio,  ohe  oggi  possa  chiedersi  a  un  filo¬ 
sofo  :  per  le  malattie,  come  quella  che  ora  ci  affligge,  la  cura  omeopatica  è  forse  la  più 
efficace. 
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Ptto  ili  [irtoia 

il  iiiif  follili 

4,  (Sorreggo  un  lapsus  dell’articolo  prece¬ 
dente  è  aggiungo  una  notizia.  Lo  ascritto 
sui  Pittori  della  famiglia  Alberti  non  s'ac¬ 
coglie  nel  secondo,  ma  nel  primo  tomo  delle 
IjVite  ;  é  queste  §i  trovano-  mentovate  anche 
fidai  Gaburri  -nell'articolo  su  Filippo  Baldi- 
Imucci,  con  queste  parole  :  «  L’ Avvocato 

Francesco  Saverio  Baldinucci  suo  figliuolo 
(aveva  intrapreso  a  scrivere  le  Vite  dei  pit¬ 
tori,  scultori,  architetti  e  intagliatori  in  rame, 
dalja  morte  del  Padre,  e  già  ne  aveva  scritte  ' 
Èfcirea  trenta,  quando  colpito  dalla  morte 
nell’anno  1738  lasciò  imperfetta  quest’opera, 

);  ruolto  desideràbile  per  le  notizie  di  tanti 
g®  tanti-  professori  diversi».  (T.  II,  pag.  954). 


§|?\  tt,  Passano  cosi  dinanzi  a  noi  quasi  tutti 
migliori  artisti  del  secolo  XVII,  delle  varie 
^regioni  d’  Italia.  Dissi  quasi,  perché  manca 
purtroppo  la  vita  di  Pietro  da  Cortona.  ..  ». 
•Così  Guido  Battelli  nella  sua  Introduzione 
ad  una  scelta  delle.  Vite  di  Pittori  italiani 
di  Filippo  Baldinucci.  Ma  oggi  di  tal  man- 
ri -canza"  ci.  viene  almeno  in  parte  a  compen¬ 
sare  il  figlio  Francesco  che  —  lo  abbiamo 
ì  già  avvertito  —  dichiara  di  aver  composto 
ìa'ìbiografia  di  Pietro  Berrettini  fondandosi 
.'  -anche  sulle  notizie  non  poche  messe  in¬ 
sieme  dal  padre  suo. 

Sui  primi  anni  del  celebre  pittore  corto  - 
nese  questa  nuova  fonte  ci.  dà  ragguagli 
«ridi  cui  certo  se  li  avesse  conosciuti  si  sarebbe 
^volentieri  servito  Oskar  Pollali  nella  sua 
diligente  monografia  inserita  nel  «  Thieme 
■e  ‘Becker  ^ Scrive  l’avv.  Francesco  :  «  Questi 
dunque  dàlia  piti  tenera  età  d’anni  otto 
fecesÌK#jao‘seere  in  molte  occasioni  straor¬ 
dinariamente  inclinato  alle  Sellarti  del  di¬ 
segno,  tanto  che  il  suo  zio' paterno  Filippo, 

■  -cphosciuto  il  di  lur  buon 'genio  unito  ad  un 
ÉHvivacissimo  spirito, .  preselo  sotto  la  sua 
ri  -disciplina;  giacché  anch’esso  era  di  profes- 
g-'-siòne  architetto  e  pittore  non  ordinario, 
Sgèpme  dimostrano  le.  sue  opere  che  vedonsi 
Spinella  sua  patria  e  in  Roma  stessa,  con  quelle 
.  fatte  per  la  serenissima  Casa  di  Toscana  in 
afri  luoghi  ».  Ben  preparato  cosi  dallo  zio 
:  il;  ragazzino  fu  in  grado  di  approfittar  degli 
gìanrmaestramenti  che  il  pittore  fiorentino 
Apdrea  Commodi  consenti  a  dargli  in  Cor- 
■■■tona  stessa,  dove  s’era  recato  -  per  dipi 
l  'gnére  alcuni  quadri  di  altare,  e  principal- 
f  mente  quelli  che  si  vedono  di  sua  mano 
V.  nella  Chiesa  Collegiata  di  S.  M.  Nuc 
Lprogrcssi  di  Pietro  furon  tali  e  cosi  rapidi 
pfKfehe  in  pochi  mesi  pervenne  a  tal  s 
fc‘.  dèli’ arte  che  potè  dare  alia  luce  alcuno  ope¬ 
ri' 'rette  ;  fra  le  quali  bella  e  superiore  assai 
'  all’età  sua  fu  il  tabernacolo  del  Palazzo 
della  nobil  famiglia.  Quinta*!  ».  Andrea 
Commodi -persuase  poi  lo  zio  Filippo  a  con¬ 
durre  il  nipote  Firenze,  dove  Pietro,  ap¬ 
ri  pena  giunto  «si  messe  col  solito  fervore  e 
assiduità  a  copiare  statue  e  pitture  si  . Mi¬ 
tiche  :che  moderne,  e  a  misurare  e  disegnare 
qtìanto  di. bello  in  genere  d’architettura  si 
.trova  nella  nostra  città.  E  compiuto  in¬ 
torno  a  ciò  le  fatiche  sue  con  profitto  straor¬ 
dinario  vennegli  desio  di  portarsi  a  Roma 
h  compagnia  dello  zio  ;  il  quale  dopo  avergli 
dati  ottimi  documenti  (cioè  insegnamenti, 
consigli)  tanto  circa  a’  propri  costumi  quanto 
■prelezione  degli  studi  da  farsi  da  esso,  ivi 
•  ló  lasciò  e  tomossene  a  Cortona  ».  Lo  zio 
Filippo  merita  dunque  un  posto  molto  ono- 
'  revole  nella  biografìa  di  Pietro  Berrettini. 

'  Onorevole  almeno  quanto  quello  che  vi 
ha  sempre  avuto  il  marchese  Marcello  Sac¬ 
chetti,  di  cui  Pietro  si  guadagnò  la  stima 
•e?la  protezione  mediante  —  afferma  il  Pollale 
gfri-  unà'  copia  eccellente  .della  Calateli  di 
Raffaello. 

la  ecco  come  Francesco  narra  il  primo 
•rincontro  di  Pietro  col  suo  nobile  patrono. 
Dopo  aver  detto  che  Pietro  si  fece  presto 
eccellente  pittore  e  che  a  Roma  stessa  di¬ 
pinse  una  «  bella  tavola  ordinatagli  da’  si¬ 
gnori  di  Petrognano,  fatta  nell’età  sua  d’anni 
venti  per  la  Chiesa  di  -Sant’ Agostino  della 
sua  patria,  dove  espresse  a  maraviglia  1’  Ima- 
gine  di  nostra  Donna  insieme  con  quella 
di  San  Giovanni  Battista  e  d’alcuni  -diri 
-  Santi  in  abiti  pontificali  con  croce  di  Malta 
alludenti  alla  nobiltà  de’  Signori  che  l’or- 
.  dinarono  »,  il  Baldinucci  continua  :  «  Questa 
tavola  .con  tutto  che  fosse  stata  assai  Ie  ¬ 
llata  dagl’  intendenti  poco  o  nulla  eli  giovò 
per  render  noto  il  suo  valore  in  Roma, 


avvenga  che  stando  Pietro  molto  ritirato, 
e  non  meno  segreto  ne’  suoi  studi,  altra 
amicizia  e  confidenza  acquistata. non  s’era, 
che  d’un  solo  doratore  la  bottega  del  quale 
nell’ ore  destinatesi  per  divertimento  so¬ 
vente  frequentava.  Laonde  essendo  questi 
un  giorno  in,  casa  dei  Principe  (sic)  Sac¬ 
chetti  per  far  alcuni  lavori  di  sua  professione 
fu  interrogato  da  detto  Principe  se  avesse 
avuto  da  proporgli  un  qualche  pittore  di 
sgabelli,  che  avesse  dipinto  alcune  cassa- 
panche  per  ornamento  e.  comodo'  d’un  ri¬ 
cetto  del  suo  palazzo.  Al  che 'rispose  il  do- - 
ratore  avere  un  amico  novello  pittore  che 
l’avrebbe  ben  servito..  E  indi  a  poco  man- 
dogli  Pietro,  senza  che- facesse  altra  paròla  ,, 
sopra  la  qualità  e  bravura  di  esso.  Giunse 
Pietro  dai  detto  Signore  credendo  di  do¬ 
vere  essere  impiegato  ih  qualche  nobil’opera 
di  sua  professione  ;  quando  all’  improvviso 
veddesi  portare  avanti  le  dette  cassapanchè 
per  dipignersi  ;  e  corno,  quello  ohe  di'  sua 
natura  -era  assai  umile,  dove  altri  di  ciò  si  ■ 
sarebbe  stimato  offeso  molto,  esso  non  parlò, 
è  intraprese  l’opera  con  umiltà  e  silenzio 
indicibile.  Ma  veduto  dal,  detto  Principe 
operare  cosi  bène,  col  sud  pennello  anche 
in  questo  sì  vile  lavoro,  tal  concètto  no  con- 
-  cepi  che  senz’altro  lo  giudicò  uno  dei  mi¬ 
gliori  pittori  di  Roma,  e  toltegli  le  cassa-  ’ 
panche  d’avanti  fecegli,-  dipignere.  alcuni 
quadri,  che  si  vedono  posti  per  ornamento 
non  del  ricetto,  ma  bensì  della  sua  mobile . 
Galleria  ». 

'  Con  l’appoggio  del  marchese  Marcello 
Sacchetti,  il  Berrettini  si  fece  presto  cono- 
ri 'spere  ;  éd  ammirare  anche: à  Roma,  e  co¬ 
minciò  a  ricevere  commissióni.  Tuttavia 
parendogli  «  di  non  aver  ancor  fermato,  la 
suà  maniera;  né  di  poterla  stabilire  senza 
far  pratica  sopra  la  pittura  dei  gran  maestri 
che  fiorirono  in  Lombardia»,  fu  dal  Sac¬ 
chetti  «a  tutte  sue  spese  mandato  là». 
Quando  poi  al  Berrettini  parve  di  aver  orinai 
«  fatto' molto  di  quél  profitto  ch’egli  desi¬ 
derava,  si  (portò  a  Firenze,  fermandosi  in 
casa  elei  virtuoso  Micheiagnolo  Buonarroti 
il  giovane,  suo  carissimo  amico  e  protettore, 
con  animo  di  fare  il  suo  ritorno  a  Roma 
con  sollecitudine.  Ma  .faftóripubblieo  il  suo 
.  valore,  fu  dal  serénissimo  Granduca  Fer- 
dinando"  II  chiamato  al  suo  servizio,  dan¬ 
dogli  a  dipignere  la  .stanza  '  chiamata  La 
.Stufa  del -regio  suo  palazzo  Pitti.  Laónde.; 
fermati  con  esso  i  pensieri  suggeritigli  dallo 
stesso  Micheiagnolo,  in  casa  di .  lui,  fece  i 
'  disegni  e  cartoni,  e  'messa  mano  all’opera 
espresse  in  questa  le  quattro  età  del  mondo  : 
dèli’  Oro,  dell’Argento,  dei  Rame  e  del 
Fèrro  ;  pittura  si  bene  ,  storiata  e  colorita 
che  fu  ed  è  stimata  una  dèlie  più  famose 
fra  tutte- 1’ altre  che  avesse  fino  allora  pro¬ 
dotto  il  silo  pennello  ».  a 

Compiuta,  còdest’opera  a  palazzo  Pitti,  ne 
«  furono  da  Pietro  donati  i  cartoni  a  detto 
'Micheiagnolo,  insieme  '  con  oftó  ritratti 
d’oneste  fanciulle  di  rara  bellezza,  che  abi¬ 
tavano  in  quei  tempo  in  diverse  case  poste 
in.  vicinanza  di  quella'  in,  cui  dimorava. 
De’  quali  ritratti  si  valse  poi  Pietro  per  di- 
■  segni  e  modelli  delle  Muse,  e  d  altre  femmine 
:  dipinte  non  solo  nella  detta  Camera',  ma 
in  molte  altre  di  poi  ». 

Anche  della  celebre  tavola  del  Martirio 
di  San  Lorenzo,  che  si  trova  nella  Chiesa 

■  di  San  Gaetano,  'il  Baldinucci  narra  che 
Pietro  la  cominciò  intorno  a  quel  tempo 
ma  che  «  oppresso  forse  dalle  fatiche  d’altre 
opere  l’ abbandonò.:  con  tutto  che  gli  fosse 

■  stato  determinato  è  ben  pagato  il  valore 
di  essa'  di  scudi  400.  Né  andò  guari  ch’es- 
sendo  passato  all’altra  vita  il  detto  Miche-- 
lagnolo,...  fu  duopo  che  tornasse  Pietro  a 
Roma,  come  fece  portando  con  sé  la  già 
cominciata  tavola.  Ma  non  fu  possibile  che 
mai  si  risolvesse  a  terminarla  con  tutto  che 
molte  fiate'  ne  fosse  stimolato  dal  Padrone, 
di  essa  che  già  il  pattuito  prezzo  gli  aveva 
pagato.  Quest’  indugio  durò  per  '  lo  spazio 
di.  anni  dodici  in  circa  dopo  ,  i  quali  final¬ 
mente  coll’accrescimento  di  scudi  dugento 
diede  fine  all’opera,  e  mandatala  a  Firenze, 
fu  di  tale  soddisfazione,  del  Padrone  (Barone 
Filippo  Franceschi),  e  di  tutta  la  città  che 
niente  a  quello  increbbe  il  detto  aumento 
di  prezzo,  il  quale  andò  compensato  colla 
nobiltà  e  bellezza  :  e  perfezione  dell’opera. 
Soggiunge  il  Baldinucci  che  «  il  disegno  ori- 

•  ginale’  di  quest’opera  lo  .'conserva  il  gentile 
cavaliere'®  dilettante  Francesco  Maria  Nic¬ 
colò  Gaburri  nella  sua  numerosa  raccolta  di 
disegni  originali  de  più  eccellenti  maestri’». 

A  questa  tavola' segui  un’altra  che  fu, 
■però,  mandata  nella  .  tèrra  di'  'Sarzanaò  e 
«  collocata  in  piccola  Chiesa  »  Del  che  Pie¬ 
tro  s’ebbe  a  male  e  disse  «  che  Se  avesse 


creduto  che  fosse  péri  seguir  ciò,  o  non 
l’avrebbe  fatta,  o  notici  avrebbe  impiegata 
quella  diligenza  e  studio  che  vi  impiegò  ». 
(Dove  dunque  se  riera-  gridata  tutta  l’umiltà 
del  Berrettini  ?). 

Si  ga  —  è  il  Pollak  lo>.  aebenna  —  che  Pie¬ 
tro  .  lavorò  per  il  marchese  Sacchetti  anche 
nella  sua  tenuta  di  Gasareto  del  Pigneto 
presso  Roma.  Ed  ecco  quando  e  corno  :  «  In 
questo  tempo  A-  cioè,  parrebbe,  dopò  la  mor¬ 
te  di  Urbano  Vili  (1644)  — venne  desio  al 
marchese.  Marcello  Sacchetti  di  comperare 
una  tenuta  nella  Valle  dell’Inferno  e  di 
farvi  la  fabbrica  del  -Casaretto,  per  ren¬ 
derlo  luogo  di  delizia,  giacché  la  natura 
l’aveva  fatto  a  foggia  d’un  -bellissimo  teatro. 
Essendo  molto  amico  di  Pietro  condusselo  ’ 
là  per  fargli  vedere  il  luògo,  e  passeggiando 
insieme  un  giorno  per  il  medesimo  yeddero 
ambiduc  una  scatorigine  d’acqua,  e  disse 
il  marchese  :  «  Signor  Pietro,  vorrei  ragunare 
quest’acqua,  e  fare  una  grotta  con  una  bella 
fonte,  da  potervi  mangiare  alle  volte  una 
frittata.:  e  un’insalata».  Il  luogo,  disse 
■Pietro,  è  molte!,  opportuno  ;  e  fatto .  poi  un 
bel  disegno,  vi  fu  con  somma  -prontezza 
fabbricata  .una  bella  grotta:  di  piccola  mole 
sì,  ma  molto  graziosa.  Tornati  di  poi  a  Roma, 
e;  -trovandosi  un  giorno  ;  il  dettò  ;  marchese 
■in  anticamera  del  Papà,  venne  alla  volta 
sua  il  cavaliere  Bernino,  .che  per  ordinario  . 

,  poco  lodava  Pietro,  e  per.  facezia  gli  disse  : 

«  Mi  rallegro  che  Vossignoria ,  abbia  fatto 
una  bella  cappannuccina  nói  suo  Casaletto  ». 
Di  questo  complimento  molto  s’offese  il 
marchese,  e  raccontò  il  seguito  '  al  nostro 
Pietro  e  gli  disse  :  «  Se"  vi  basta  l’animo  di 
far  qualcosa  di  bello  per  redimer  questa- 
mia  minchionatura,  voglio  spendere  cin¬ 
quanta  mila  scudi»,  e  con  velocità  messe 
mano  alla  gran  fabbrica  col  disegno  è  rlire- 
zióne  di  Pietro.  Ma  appena  era  alla  metà, 
che  toma  dalla  Legazione  di  Bologna  il 
Cardinale  Giulio  Sacchetti,  e  saputo  tutto  il 
seguito,  disse  .pubblicamente  che  il  signor 
Marcello  fabbricava  ,-lp  sepoltura  a  sé  e  ad 
altri,  perché  facenffpri  un  luogo  di  delizie 
a  quella  foggia  avrebbe  fatta  venir  voglia 
di  andarvi  a  lui  e  a. molti  altri,  con  tutto 
che  fosse  posto  nella  peggioro  aria  della  Cam¬ 
pagna  di  Romt,  e' tutti  facilmente  o  prima, 
o  poi  vi  sarebbero  moni.  E  tanto  bastò  . 
perché,  la  fabbrica  rimanesse  imperfetta  per 
qualche  tempo,  e  sospésa  la  terminazione». 

A  proposito  pure  d’un  altro  lavoro 
sospeso,  Francesco  '  Baldinucci  dà  qualche 
particolare  interessante,  che  conferma"  ed 
amplia  il  seguente  fpfccenno  del  Pollak  : 

«  ,, già  nell’aprile  del'  16 (.7  Pietro  scrive  a 
Roma  d’esser  malato, .  .e  éhe. Iq'qhiamano  in 
Francia,  e  a  Roma  stessa  lo  attende  un  lavoro, 
importante  che  vuol  cominciare  nell’otto¬ 
bre.  Nel  luglio  fa  sapere  che  per  paura  del¬ 
l’aspro  inverno  fiorentino  ha  deciso  di  la¬ 
sciar  provvisoriamente  incompiuta  la  sala 
di  Palazzo  Pitti  e  di  -  finirla  piu  tardi.  A 
■  questa  sua  partenza. da  Firenze  debbono- 
tuttavia  aver  contribuito  anche  certi  malu¬ 
mori  fra  lui  e  alcuni  membri  della  Casa 
granducale  a  motivo  d’uh  acquistò  di  qua¬ 
dri....  ». 

Su  questi  screzi  fra-Pietro  '  e  taluni  corti¬ 
giani  il  Baldinucci  altro  parti¬ 

colàre)  Dice  che  costoro  si  mostravano  «  im¬ 
pazienti  della  terminazione  di  questo  bel¬ 
lissimo  lavorò,  per  rendersi  liberi  dall’  im¬ 
paccio  che  davano  i  ponti  al  libero  passàg¬ 
gio  di  loro  »  ;  sicché  «  passando  sotto  ad 
ogni  tratto  con  parole  di’ poca  stima  sovente 
lo  motteggiavano».  EcU'anbhe  sembra  gli 
'  facessero  qualche  discorso'®,  questo  genere  : 
—  Lavora,  lavora,  Pietro  ;  riusciremo  a  non 
farti  pagare  —  perché,  osserva  il  Bal¬ 
dinucci,  non  mancano  itìal  nelle  Corti  co¬ 
loro  «  che  credono  farsi  mèrito  col  padrone 
quando  trattengono  il  pagamento  delle  me¬ 
ritate  mercedi  ». 

Tornato  a  Roma,  '  fece  molte  pitture  a 
olio  «  dellp  quali  non  poche  ne  mandò  in 
Francia,  in  Germania, -in  Spagna  ».  Ed  ecco, 
a  proposito  della  Spagna  questo  grazioso 
aneddoto  : 

1-  TI  marchese  di  Castel  Rodrigo  Amba¬ 
sciatore  in  Roma  della)  Maestà.  Cattolica 
di  Spagna,  c.ognitore  della  fama  e  valore  di 
questo  eccellente  pittore,  essendo  stato  più 
volte  alle  sue  stanze,  discorrendo  di  più 
v  cose  appartenenti  alla  pittura,  finalmente 
gli'  disse  che  il  suo  re-  per  la  stima  che 
aveva  di  lui,  desiderava  ili  valersene  per 
qualche  tempo  .in  Madrid.  Ciò  diceva  questo 
Signore  più  in  idiòma  spagnolo  che  to¬ 
scano  ;  onde  a  Pietro,  che  non  intendeva 
la  lingua,  fu  molto  facile  lo  scambiare,  con 
darsi  ad  intendere  che  1’  Imbasciatore  nul- 


l’altro  volesse  che  opere  di  q.qadri  in  Roma 
per  servizio  del  suo  Re.  E  come  quegli 
che  in  tal  modo  l’ intendeva,  più  e  più  volte 
s’ impegnò  e  disse  esser'  pronto  ai  comodi 
di  questa  Maestà,  attendendo  che  gli  fossero 
data  gli- ordini  per  li  quadri  creduti  da  farsi 
in  Firenze  (sic  invece  che  in  Roma).. E  però 
con  varie  occasioni  l’ Imhasciatore  andava 
ricordando  a  Pietro  l’ impegno,  e  gli  do¬ 
mandava  quando-  e’  fosse  potuto  essere  al¬ 
l’ordine  per  l’esecuzione  della  promessa,  e 
Pietro  rispondeva  essere  all’ordine,  e  tut¬ 
tavia  piu  s’ impegnava.  Quando  finalmente 
gli  fu  intimato  il  tempo  della  partenza  per 
Madrid.  Allora  sì  che  si  svelarono  gli  equi¬ 
voci  presi  fra  loro  :  onde  il  povero  Pietro 
si  trovò  il  più  travagliato  uomo  del  mondo, 

■  avendo  sempre  inteso  di  dovere  servire  il 
Re  in  Roma  e  non  in  Madrid.  E  tanto  più 
travaglioso  si  rese  l’affare  quanto  che  di 
tutto  già  era  stato  scritto  al  Re,  ed  era 
stato  dato  per  tutto  il  bisognevole  per  il 
viaggio  ogn’ordine.  opportuno.  Ma  troppo 
era  nota  la  sincerità'  e  schiettezza  di  Pietro, 

•  che  però  frapponendosi  a  questi  reciprochi 
dispareri  gli  uffizi  del  Cardinal  Sacchetti 
restò  la  cosa  aggiustata,  e  rimase  Pietro  in 
Roma;  il  (quale  -  poi  dipinse  a  olio  opere 
bellissime  per.  mandare  a  quel  Re  di  Spagna 
e  furono  sommamente  gradite'  ». 

Altri  aneddoti  narra  poi  il  Baldinucci  a 
)  conferma  dei  giudizi  ch’egli  dà  sul  carat¬ 
tere  e  le  qualità  morali  di  Pietro,  del  quale 
dico  un  gran  bene,  non  dissimulandone  tut¬ 
tavia  i  difetti.  «  La  singolarità  di  questo 
celebre  dipintore  non  si  fermò  solo  nell’ec¬ 
cellenza  de’  suoi  lavori,  ma  si  estese  ben 
sf  nella  qualità  delle'  sue  ottime  inclinazioni 
e  rare  prerogative  della  sua  persona,  Av¬ 
venga  che  fu  ottimo  Cristiano,  fornito  di 
pietà  inverso  Iddio,  e  appo  del  suo  pros¬ 
simo  coti  una  còntinova  profusione  di  da¬ 
naro,  che  ogni  di  impiegava  in  limosine 
fatte  a  ogni  genere  di  persóne  bisognose, 
servendosi; nel  dispensarle  di  Ciro  Ferri  suo 
diletto  discepolo  con  tal  segreto  .che  nem¬ 
meno  gli  stessi  poveri  che  le  ricevevano 
mai  non  seppero  da  chi  ;  fin  tanto  che  lo 
stesso'  Ciro  dopo,  la  morte  di  Piero' non  lo 
propalò,  aggiungendo  alla  b.  m.  di.  Filippo 
nostro  Padre  costantemente  essere  stati  di- 
.  spensati  .  da  se  medesimo  sopra  settemila 
scudi  oltie  a  quello  che  dalla  stessa  mano 
di  Pietro  ogni  giorno  si  profondeva».  Ma 
il  Berrettini  non  fu  caro  solamente  af,  po- 
.  veri  «  fu  sempre  caro  a  tutti,  e  da  ogni  ge¬ 
nere  di  persone  amato  e  reverito,  attesa 
.  massime  la  sua  conversazione,  la  quale  per 
l’onestà  e  amenità-  sua  fu  sempre  grata  e 
dilettevole».  Anche  i  più  alti  personaggi 
, —  Sovrani  e  Pontefici  — -  lo  cercavano  e 
,  godevano  «  di  vederlo  operare  e  di  conver¬ 
sare  con  lui.  Il  che  piu.  chiaramente  apparì 
nell’occasione  delle  sue  malattie,  alle  quali 
alquante  volte  fu  sottopósto,  é  massime 
allora  quando  la  Maestà  di  Cristina  Regina 
di  Svezia,  fattasi  portare  alle  di  lui  stanze 
per  godere  de’  suoi  discorsi,  non  avendolo 
ivi  trovato  per  essere  stato  fermo  in  letto 
da  un  tal  malore,  non  isdegnò  tosto  di  vi¬ 
sitarlo  al  letto,  e  insieme  di  consolarlo’ colla 
amorevole  sua  presenza  ». 

E  la  sua  conversazione  doveva  esser  pia¬ 
cevole,  anche  perché  d’uomo  colto  «  som¬ 
mamente  versato  nello  studio  e  cognizione 
dell’antica  e  moderna  Istoria  così  Sacra 
che  profana  ;  onde  a’  suoi  discepoli  soleva 
bene  spesso  insinuare  questa  dottrina,  di¬ 
cendo  esser  impossibile  divenir  valente  pit¬ 
tore  senza  il  possesso  di  quelle  ». 

-Ma  se  Francesco  Baldinucci  insiste  sulle 
virtù,  non  però  tace  i  difetti  di  Pietro  da 
Cortona,  che  sembra  fosse  alquanto  colle¬ 
rico,  sospettoso  e  non  troppo  a  facile  di¬ 
menticare  pffese,  vere  o  supposte.  E  Ciro 
Ferri,  benché  da  lui  amatissimo,  dovè  spe¬ 
rimentare  codesta  sua  diffidenza  e  lentezza 
“  nel  riconciliarsi.  «  Nella  penultima  infer¬ 
mità  che  fu  l’anno  1663  gli  fu  dà  un  suo 
servitore  portato  via  il  disegno  della  Cu¬ 
pola  che  doveva  dipignere  in  San  Pietro,  la 
prima  sopra  la  Porta  Santa,  che  incomin-  - 
ciò  né  altro  vi  fece  che  quegli  Angioli  di 
mezzo  che  portan  la  Croce,  e  poi  fu  ter¬ 
minata  da  Ciro  Ferri.  Per  la  qual  cosa  diede 
Pietro  la  colpa  al  detto  Ciro,  e  con  tutto 
che  si  fosse  giustificato  a  pieno,  per  un 
anno  intero  'lo  guardò  sempre  in  cagnesco 
■con  molto  travaglio  del  medesimo.  Né  vi 
fu  mai  persona  amica  che  potesse  con  lui 
perfettamente  riconciliarlo,  fin  tanto  che 
non  f ù  scopèrto  il  ladro,  che  fu  il  nominato 
servitore  ». 

E  per  chiudere  ecco  sulle  sfuriate  di  Pie¬ 


tro  un  aneddoto  non  privo  di  comicità  : 
«  Non  avendo  Pietro  compiuti  i  40  anni  ebbe 
a  fare  per  certi  Religiosi  una  gran  Tavola 
da  Altare  col  prezzo  convenuto  di  600  scu¬ 
di  ;  e  fatta  che  l’ebbe  parve  a’  medesimi 
Religiosi  il  minuirne  il  prezzo  ;  onde  un 
Padre  ne  volle  levare  scudi  50.  Al  che  ac» 
consenti  Pietro  di  buona  voglia.  Di  lì  a 
poco  arrivò  un  altro  Padre,  e  sentendo  avere 
il  primo  levati  soli  scudi  36,  disse  a  Pietro 
che  era  giusto  il  finire  il  centinaio,  e  final¬ 
mente,  dopo  molta  altercazione  tra  loro, 
s’accordò  Pietro.  Venendosi  poi  all’attuale 
pagamento,  venne  il  terzo  Padre  per  sbor¬ 
dare  il  danaro,  volendo  levare  altri  scudi  50. 
Ma  sentendo  Pietro  questa  nuova  levata, 
montato  in  collera  diede  un  solenne  calcio 
al  detto  quadro  e  lo  sfondò,  e  lacerò  da 
capo  fin  al  piede,  e  tutto  furia  se  la  batté 
senza  il  quadro  e  senza  danari  ». 

Angiolo  Orvieto. 

Clie  cosa  è  l'oblio 


L’arte  del  Proust,  dice  il  Curtius,  è 
un’opera  della  memoria  :  essa  ha  per  og- 
'  getto  di  fermare  in  uno  stampo  durevole 
le  impressioni  fuggitive  della  sensibilità,  di 
salvare  dalla  dissoluzione  inevitabile  i  mo¬ 
menti  eccezionali  della  vita  :  eli’ è  una  specie 
di  conquista'  sull’oblio.  Con  queste  parole 
comincia  L.  Dugas,  in  uno  degli  ultimi  nu¬ 
meri  della  Revue  Bleué  (17  ott.  1931)  il 
suo  articolo  sull’oblio  secondo  Marcello 
•  Proust. 

In,  verità  ogni  opera  d’arte  è  una  con¬ 
quista  o  una  vittoria  sull’ oblio.  ,. Ricordiamo 
quello  che  il  Foscolo  dice  delle  Muse  : 

Sièdon..  custodi  de'  sepolcri,  e  quando 

il  tempo  con  sue  fredde  ali  vi  spazza 

■fin  le’ rovine,  le  Pimplèe  fan  lieti 

di  lor  canto  i  deserti,  e  l'armonia 
'  ■  'vince  di  mille  sècoli  il  silenzio. 

Ma  anche  quando  i  fatti,  che  son  ripresi 
e  richiamati  in  vita  dalle  M-pse  com’  è  detto 
dal  Foscolo,  siano  non  già  starici  sibbene 
inventati,  la  memoria  ha  sempre  luogo  essen¬ 
ziale  nell’Arte.  Ogni  grande  artista  eterna 
o  strappa  all’oblio  alcuni  squarci  o  tratti 
della  vita  vissuta  da  lui  o  da  quelli'  con 
cui  abbia  avuto  ponqscenza  o  domestichezza, 
proiettandoli,  per  così  dire,  e  riverberandoli 
nei  personaggi  che  egli  crea  colla  sua  fan¬ 
tasia.  L’ importanza  della  sua  opera  non 
potrà  anzi  non  essere  proporzionata  all’  im¬ 
portanza  di  questi  tratti,  e  al  modo  come 
egli  avrà  saputo  comprenderli  nella  visione 
ideale  delle  figure  da  lui  create.  Ora  ciò 
che  il  Proust  cerca  di  fermare  nella  sua  arte 
sono,  come  ha  detto  il  Curtius,  impressioni 
fuggitive  della  sensibilità,  momenti  ecce¬ 
zionali  della  vita.  Cosi  ben  si  esprime  l’es¬ 
senza  dell’arte  del  Proust,  la  quale  po¬ 
trebbe  per  questo  riguardo  esser  ..parago¬ 
nata  a  quella  dello  Stendhal. 

Ciò  serva  come  di  preambolo  per  venire 
a  parlare  dell’  oblio  nella,  concezione  dello 
scrittore  francese.  Molte  cose  furono  dette 
dal  Rihot  sull’argomento,  non  ignote  né 
al  Dugas,  l’autore  dell’articolo  .della  Revue 
JBleue,  né  al  Proust  stesso  ;  principalmente 
questa,  che  l’pblio  pili  che  la  negazione 
della  memoria  ne  è  la,  condizione.  Infatti 
se  molte  cose  non  si  dimenticassero,  alcune 
non  potrebbero  emergere,  e  si  potrebbe  anche 
dire  che  queste  emergono  appunto  perché 
quelle  scompaiono.  Ma  il  Proust  va  molto 
più  in  là.  La  memoria  e  l’oblio  sono, per 
lui  come  il  lato  concavo  e  il  lato  convesso 
d’una  medaglia,  sono  cioè  inseparabili,  e 
l'una  piglia  forma  e  consistenza  dall’altro, 
raffigurando  così  i  due  aspetti  che  il  Tempo 
assume  necessariamente  nella  nostra  co¬ 
scienza.  Egli  arriva  a  dire  :  «  Come  c’  è 
una  geometria  nello  spazio,  c’  è  una  psico¬ 
logia  nel  tempo  ;  in  cui  i  calcoli  d’una  psi¬ 
cologia  piana  non  sono  più  esatti,  perché 
non  tengono  conto  del  tempo,®  dell’altra 
forma  ch’egli  assume,  cioè  l’oblio  ». 

Tutti  ricorderanno  d’aver  imparato  sui 
banchi  del  Liceo  da  Euclide  (era  ai  miei 
tempi  l’autore  prescritto)'  la  geometria  piana 
o  del  piano,  la  quale  però  non  è,  come  s’ im¬ 
para  piu  tardi,  se  non  un  caso  particolare 
della  geometria  nello  spazio  :  or  bene  nello 
stesso  modo  il  Proust  distingue  una  psico¬ 
logia  piana  e  una  psicologia  nel  tempo  (i 
fatti  interiori,  a  differenza  di  quelli  esterni 
avvengono  nel  tempo),  osservando  che  la 
prima  di  queste  due  psicologie  non  .dà  ri¬ 
sultati  esatti,  perché  si  ferma  soltanto  al 
piano  della  memoria  e  non  fa  conto  del 
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tempo  nella  sua  forma  essenziale  dell’oblio. 

Non  so  se  il  lettore  si  sia  spaventato, 
malgrado  i  miei  sforzi  per  chiarirla,  di  qué¬ 
sta  un  po’  difficile  comparazione  del  Proust, 
il  quale,  si  sa,  vagheggia  spesso  ciò  che  è 
sibillino  e  fuori  dell’ordinario.  Certo  que- 
st’altra  sua  osservazione  sarà  trovata  più 
agevole:  «L’oblio  è  un  efficace  strumento 
di  adattazione  alla  vita,  perché  distrugge 
in  noi  a  poco  a  poco  il  passato  sopravvi¬ 
vente,  che  è  in  contradizione  con  essa  : 
ogni  stato  mentale,  anche  dei  piu  durevoli, 
deve  trovarsi  un  giorno  o  l’altro  fuori 
d’uso  ed  essere  sostituito  ». 

Bisogna  però  tener  presente  che  lo  scrit¬ 
tore  francese  ha  di  mira»  appunto  nella 
sua  qualità  di  scrittore,  non  proprio  quella 
che  si  dice  memoria  intellettuale,  ma  quella 
che  si  dice  memoria  affettiva,  la  memoria 
cioè  dei  sentimenti.  Altra  cosa  è  ricordare 
un  fatto  nei  suoi  particolari,  altra  cosa  è 
ricordare  l' impressione  o  il  sentimento  che 
in  noi  produsse.  In  quel  canto  maraviglioso 
che  è  l’ultimo  del  Paradiso  di  Dante  si 
legge  (v.  58  e  segg.)  : 

Qual  è  colui  che  sommando  vede, 
che  dopo  il  sogno  la  memoria  impressa 
rimane,  e  l’altro  alla  mente  non  riede  ; 
cioè  il  forte  sentimento,  o  triste  o  lièto, 
che  fu  suscitato  dal  sogno,  rimane,  e  ci 
si  può  ben  ricordare  se  il  sogno  fu  piacevole 
o  doloroso  ;  ma  V  altro,  cioè  quel  che  il  sogno 
conteneva  come  visione  immaginativa,  non 
torna  più  in  mente.  Qui,  a  proposito  di  un 
sogno,  Dante'  distingue  con  mirabile  esat¬ 
tezza  la  memoria  intellettuale  dalla  memoria 
affettiva,  e-  ce  le  mostra  anzi  disgiunte  e 
per  cosi  dire,  isolate,  in  quanto  che  men¬ 
tre  la  seconda  permane,  l’altra  fa  difetto. 

Ma  più  frequente  assai  è  il  caso  inverso  ; 
che  cioè  si  ricordi  un  fatto,,  una  persona, 
senza  i  sentimenti  che  quello  o  questa  c’  ispi¬ 
rarono,  o  suggerendoli  appena  in  una  forma 
cosi  attenuata  e  sbiadita,  da  non  fermare- 
per  nulla  l’attenzione.  Guai  se  tutte  le 
volte  che  noi  ricordiamo  qualche  cosa,  do¬ 
vessero  risorgere  in  noi  anche  i  sentimenti 
1  elativi  !  Il  cuore  sarebbe  in  uno  stato  per¬ 
petuo  e  quindi  intollerabile  di  commo¬ 
zione,  disturbando  le  operazioni  dell’,  intel¬ 
ligenza,  fino  a  renderle  qualche  volta  im¬ 
possibili.  Si  vede  anche  di  qui  come  l’oblio 
ria  una  forma  necessaria  di  adattamento 
rlla  vita. 

Tuttavia,  se  per  il  Proust  tutto  si  può 
dimenticare,  è  anche  vero  che  tutto  si  può 
ricordare.  Il  potere  distruttivo  dell’oblio  non 
è  che  apparente  0'  momentaneo  :  anzi  tra 
una  filosofia  che  prometta  l’oblio  di  tutte . 
le  cose,  e  un'altra  che  predichi  la  conser¬ 
vazione  di  tutti  i  ricordi,  quella  è  superfi¬ 
ciale,  questa  è  profonda  ;  il  che  vuol  dire, 
specialmente  in  psicologia,  che  quella  è 
falsa,  questa  è  vera.  Poiché  l’oblio  non 
dev’essere  opposto  alla  memoria  :  egli  è 
anzi,  come  ben  commenta  il  Dugas,  la 
memoria  virtuale.,  la  possibilità  del  ricordo, 
la  memoria  nello  stato  fluido,  l’ambiente 
in  cui  essa  si  forma,  il  germe  da  cui  si  , 
schiude.  Il  ricordo  sarebbe  allora  la-  «  cri¬ 
stallizzazione  »  o  la  solidificazione  di  questa 
•  memoria  in  dissolvimento,  che  si  chiama  * 
oblio,  quando  si  voglia  dare  alla  parola  il 
suo  senso  positivo. 

Il  Proust  fa  l’applicazione  della  sua  teoria 
psicologica  ai  ricordi  di  amore,  in  un  lungo 
squarcio  di  quel  suo  libro  A  V ombre  des 
jeunes  filles  en  fleur,  che  it  Dugas  riproduce 
„  e  commenta.  In  esso  il  Proust  sostiene 
quest’altro  paradòsso,  che  ciò  che  ci  richia¬ 
ma  meglio  un  essere  è  appunto  quello  che 
di  lui  abbiamo  dimenticato.  Ogni  ricordo 
affettivo  tende,  per  la  legge  d’adattamento 
alla  vita,  a  diventare  intellettuale  ;  ma  cosi 
perde  i  suoi  caratteri  propri  ed  essenziali. 
Poiché  nel  ricordo  d’una  cosa  o  d’una  per¬ 
sona  amata,  ciò  che  v’  ha  d’essenziale  sono 
i  sentimenti  ch’essa  destò  una  volta  in  noi  : 
ma  quésti  sono  trascurati  dalla  facoltà 
astrattiva  della  memoria  intellettuale,  che 
tende  a  pianeggiare  e  a  ridurre  tutto  a 
materia  d’  ideazione  o  di  discorso.  Cosi  si 
arriva  a  parlare  con  placidità  e  indifferenza 
della  persona  fin  tempo  amata,  e  amata 
con  ardore  ;  ella  qualche  volta  non  è  più 
per  noi  neanche  un’  imagine,  ma  un  sem¬ 
plice  nome. 

Ma,  appunto  perché  lasciata  in  disparte, 
quella  porzione  affettiva  del  ricordo,  che 
era  apparsa  insignificante  o  ingombrante 
all’intelligenza,  non  è -limata  e  logorata 
dalla  forza  della  routine  o  dell’abitudine; 
e  mantiene  cosi  nell’  incoscienza  dell’  oblio 
tutta  la  sua  freschezza  e  immediatezza,- 
che,  in  certi  incontri  improvvisi  o  in  pre¬ 
senza  di  certi  stimoli  esteriori  insospettati, 
può  farla  risorgere  nella  nostra  coscienza 
con  tutta  la  sua  intensità  e  vivacità  di  un 
tempo. 

Perciò,  dice  il  Proust,  la  miglior  parte 
della  nostra  memoria  è  fuori  di  noi,  nel¬ 
l’aroma  di  un  fiore  essiccato,  nella  pagina 
di  un  libro,  nell’odor  di  rinchiuso  d’una 
camera,  nella  sfumatura  di  un  paesaggio,- 
dove  si  ritrova  di  nói  stessi  ciò  che  l’intel¬ 
ligenza,  non  vendendone  l'uso,  avea  disde¬ 
gnato  :  la  reliquia  migliore  ed  essenziale  del 
passato,  quella  che,  pur  quando  il  nostro 
occhio  è  asciutto,  lo  fa  piangere  ancora. 
Ma  questa  miglior  parte  della  memoria  non 
è  propriamente  fuori  di  noi,  eli’  è  anzi  in 
noi,  sebbene  sottratta  al  nostro  sguardo 
da  un  oblio  più  o  meno  prolungato.  Mercé 
soltanto  di  quest’oblio  noi  possiamo  di  tanto 
in  tanto  ritrovar  Tessere  che  abbiamo 
amato.  Tessere  di  cui  siamo  vissuti,  e  pren¬ 
der  davanti  alle  cose  l’atteggiamento  ch’égli 


prese,  perché  non  siamo  più  noi,  ma,  lui, 
tornando  ad  amare  quello  ch’egli  amava, 
e  che  ci,  era  per  tanto  tempo  dive¬ 
nuto  indifferente.  Ecco  come  ciò  che,  nei 
riguardi  dell'  intelligenza,  era  diventato 
inutile  e  privo  di  valore,  può  in  certi  mo- 
nenti  riapparire  nella  coscienza  con  tutta 
la  vivezza  originaria, 1  perché  conservato, 
come  in  uno  scrigno  chiuso,  nel  grembo 
oscuro  dell’oblio. 

Facile  è  vedere  nel  Proust  le  tracce  delle 
teorie  del  Bergson,  su  ,cui  non  voglio  ora 
indugiarmi.  Voglio  piuttosto  riportar  di 
lui  quest’altro  passo,  citato  pure  dal  Dugas  : 
«  Se  il  ricordo,  grazie  all’oblio,  non  ha 
contratto  alcun  legame,  gettato  alcun  anello 
di  congiunzione  fra  lui  (?  il  momento  pre¬ 
sente,  se  è  rimasto  al  suo  posto,  nel  fondo 
d’una  valle  o  sulla  cima  d’un  monte,  egli 
ci  dà  allora  quella  sensazione  profonda  di 
rinnovamento,  che  è  come  l’alba  paradi¬ 
siaca  d’un  giorno  nuovo  ;  poiché  i  veri 
paradisi  sulla  terra  sono  i  paradisi  che  si 
son  perduti  cioè  dimenticati  ». 

Il  mio  pensiero-  è  corso  subito  Risorgi¬ 
mento  del  .Leopardi.  In  questa  Erica  si  ri¬ 
scontra  quella  recréation  o  restaurazione 
della  memoria  affettiva  di  Cui  parla  il  Proust, 
con  gli  effetti  da,  lui  descritti  in  quest’ultimo 
squarcio.  Canta  il  Poeta-: 

Meco  ritorna  a  vivere  . 

la  pioggia,  il  bòsco,  il  monte  : 

parla  al  mio  cuore  il  fonte, 


meco  favella  il  mar. 

Chi  mi  ridona  il  piangere 
dopo  cotanto  PbMo  ? 

E  come  al  guardo  mio 
cangiato  il  mondo  appar  ? 

Risorge  nel  Poeta  quello  ch’egli,  in  una 
lettera  alla  sorella  Paolina  del  2  maggio  1828, 
chiamò  il  cuore  d’una  volta  :  cioè  la  virtù 
di  sentire  e  d' irnaginare,  dopo  tanti  anni 
di  noia  intellettuale,  prodotta  dal  suo  con¬ 
tinuo  rimuginare  inforno  alla  nullità  della 
vita  e  all’  insanabile  disaccordo  della  .verità 
colle  vaghe  aspirazioni  dell’animo. 

Chi  dalla  grave,  immemore 
quiete  or  mi'  ridesta  ? 

Che  virtù  ■  nuova  è  questa, 
questa  che  'sento  in  me  ? 

E  il  Poeta  ripensa  con  orrore  a  quella 
sua  condizione  d’animo  in  cui  nessuna  voce 
della  natura  più  -lo  feriva  o  commoveva  : 
non  la  rondinella  vigile  allo  spuntar  del 
giorno,  non'  la  squilla  vespertina,  non  il 
tramonto  del  sole,  non  il  canto  dell’ usi¬ 
gnolo.  Chi  ricordi’  (e  chi  potrebbe  non  ri¬ 
cordarle  ?-)  le.  terribili  descrizioni  che  della 
noia  ci  Ha  lasciato  il  Leopardi,  può  ben 
comprendere  cqine  questo  risorgere  del 
cuore  di  unp.  volta,  ;  degli  affetti  di  un  tempo, 
nella  loro  intatta /  verginità,  potesse  ben 
parere  a  lui  un  paradiso,  anche  se  la  virtù- 
di  sentire  é  d’ immaginare  non  potesse  essere, 
per  lui  altro  che  dolore. 

A.  Faggi. 


Casa  Torlonia  :  Giovanni  il  fon¬ 
datore  della  dinastia. 


Ricordi  della  vecchia  Roma 


I  Torlonia  Occupano  molte  pagine,  sem¬ 
pre  fastose,  spesso  memorabili,  della  sto¬ 
ria  di  Roma  nel  XIX  secolo;  figurano  in 
tutte  le  letterature,  perché  nessun  memo-.-- 
rialista  che  abbia  visitato  Roma  ha  scor¬ 
dato  il  loro  nome  e  le  loro  benemerenze. 
Non  parliamo  poi  degli  scrittori  italiani  : 
tutta  una  biblioteca.  %  cosi,  dal  francese  , 
Stendhal,  al  tedesco  Eickhólt  e  agli  italiani 
G.  G.  Belli  e  Luigi  Stefanoni,  i  ricordi,  gli 
episodi  si  svolgono  in  una  '  catena  i  cui 
anelli  vanno  da  un  Principe  del  Papa  ad 
un  Senatore  del  Regno.  La  loro  genealo¬ 
gia 'si  complica  e  si  aggroviglia  per  i  titoli 
nobiliari  •  che  si  moltiplicano,  quasi  a  far 
svanire  il  ricordo  che  il  fondatore  della  di¬ 
nastia  fu  un  povero  mandriano  francese, 
che  non  era  T orioni  a  ma  Torlony. . 

Questo  capitolo  sulla  Vecchia.  Rpma  me-* 
rita  di  essere  sfogliato,  tanto  piu  che  vi 
sono  aneddoti  gustosi  che  sarebbe  peccato 
andassero  dimenticati,  eriche  quando  ero 
ragazzo,  fra  T  ’8o  e  il  '90,  erano,  a  Roma, 
di  dominio  pubblico. 

I  tre  Torlonia  più  celebri  sono -il  primo 
«  nouveàu  riche  »  :  Principe  Giovanni,  il  ce- 
lebre  banchiere  Principe  Alessandro,  e  il 
noto  Sindaco  di  Róma  Duca  Leopoldo.  Que¬ 
sti  ebbe  un  momento  di  fama  mondiale 
allorché  Francesco  Crispi  nel  1886  lo  de¬ 
stituì  fulmineamente  dalla  sua  carica  per¬ 
ché  si  era  permesso  di  far  visita,  in  occa¬ 
sione  deh  Giubileo  di  Leone  XIII,  al  Car¬ 
dinal  Vicario  ;  ma  Leopoldo  ne  fu  moral¬ 
mente  compensato  perché  T  illustre  Porpo¬ 
rato  gli  restituì  la  visita  al  'Palazzo  Torlo¬ 
nia  in  Via  Bocca  di  Leone,  e  tutti  i  gior¬ 
nali  descrissero  la  solennità  con  cui  il  Duca 
ricevette  il  Cardinale  ai  piedi  dello  scalone 
e  lo  fece  salire  tra  due  file  di  valletti  in 
pantaloni  corti  e  calze  bianche  i  quali  te¬ 
nevano  in  mano  ognuno  una  torcia  accesa, 
secondo  il  vecchio  protocollo  romano  per 
ricevere  le  visite  dei  Principi  di  sangue 

Ma  il  vero  Palazzo  Torlonia  ora  non  c’  è 
più. ‘Nella  mia  infanzia  l’ho  ancor  visto; 
sorgeva  li  dove  oggi  è,  in  Piazza  Venezia, 
il  Palazzo  delle  Assicurazioni  Generali,  e 
formava  (col  Palazzetto  d’Austria  Che  gli 
stava  di  fronte  e  che  non  era  ancora  ri¬ 
mosso)  uno  dei  lati  del  «  Vicolo  della  Ripresa 
dei  Barberi  »  che  si  trovava  in  prolunga- 
.  mento  del  Corso,  al  di  là  della  Piazza  Vene¬ 
zia,.  li  ove  noi  vediamo  tutto  uno  spazio 
aperto  e  libero,  ai  piedi  del  Monumento 
a  Vittorio  Emanuele  II.  Quello  era  il  Pa¬ 
lazzo  dai  ricevimenti  leggendari,  dalle  ric¬ 
chezze  artistiche  favolose,  immortalato  da 
Arrigo  Beyle  nelle  Promenadès  dàns  Rome 
e  in  Rome.  Naples  et  Florence. 

Come  e  perché  il  primo  Torlonia  mutò 
nazionalità  e  alterò,  italianizzandolo,  il  suo 
nome  ?  Quanto  sono  curiosi  i  destini  de¬ 
gli  uomini  !  Fu  proprio  la  miseria  estrema, 
che  lo  indusse  ad  espatriarsi  seguendo  il 
fratello,  e  lo  avviò  cosi  ai  suoi  nuovi  de¬ 
stini  di  milionario  !  Per  lui,  T  Italia  «  fu 
un  Perù  »,  còme  si  diceva  all’epoca  del  Ro¬ 
manticismo.  Chi  ha  letti  i  volumi  del  Taine 
sugli  ultimi  decenni  dell’«  Ancien  Régime  » 
sa  bene  che  in  Francia  il  malessere  del 
contadino,  già  assai  grave  ai  tempi  di 
Luigi  Xiy,  come  narra  un  testimone  con¬ 
temporaneo  di  cui  solo  oggi  sono  pubbli¬ 
cate  le  Memorie  (1),  si  era  venuto  tra  il 
178&  e  il  1790  accentuando  in  modo  tragico  : 
mentre  i  latifondisti  gavazzavano  a  Parigi 
e  a  Versailles,  gli  agricoltori  morivan  di 
fame  nelle  campagne  (né  più  fortunati  erano 
gli  operai  e  i  commercianti  nelle  città,  obe¬ 
rati  dal  fisco).  Non  furono  pochi  i  contadini 
che  emigrarono,  specie  oltre-Oceano  ;  po¬ 
chi  furono  invece  quelh  che  preferirono 

fi)  Memorie  di  Chau.es  pubblicate  da  .A. 'Augusti n 
briel  Hauotaux  (Parigi,  Plon,  1931). 


cambiar  paese  ma  rimanersene  in  Europa. 
Fra  questi  —  inconsciamente  avveduti  — 
furono  i  poveri  mandriani  Maria  e  Jean 
Torlony,  che  stanchi: e  irritati  dal  digiuno 
forzoso  e  dalle  angherie  degli  amministra¬ 
tori  regi,  un  bel  giorno  decisero  di  partir 
per  sempre  dall’  ingrata  Loro  piccola  patria  : 
un  borgo,  Angerolles,  nel  Dipartimento  del 
Puy-de-Dóme,  tanto  minuscolo  che  non  fi¬ 
gura  nemmeno  nel  Larousse.  Uno  dei  fra¬ 
telli-  poi,  riandando  con  la  memoria  agli 
anni  di  miseria,  raccontava  ai  propri  fi¬ 
gli  che  quel  supremo  distacco,  non  era  co¬ 
stato  nulla  né  al  fratello  Marino  né  a  lui. 

In  quanto  a  Marinò,  era  rimasto  scapolo 
appunto  per  evitare  di  mettere  al  mondo 
altri  infelici,  e  nessun  legame  lo  tratteneva 
in  paese,  poiché  il  .  suo  solo  affetto  era 
l’unico  fratello.  Giovanni,  ch’ei,  riuscì  ad 
indurre  a  seguirlo  nel  volontario  esilio  ;  la 
madre  loro  era' moria  di  stenti,  e  il  padre 
era  stato  crudelmente  assassinato'  da  un 
pastore.  Ma  di  primo  acchito  non  partiron 
per  T  Italia  ;  si  dicessero,  per  tentar  for¬ 
tuna,  a  Parigi. 

—  Dove  andremo  ?  Quali  sono  le  tue 
speranze  ?  —  chiese  Giovanni  al  primoge¬ 
nito  fratello,  •  . 

—  Andiamo "a|Parigi.  Più  pòveri  di.  noi 
non  si  può  essere  ;  tanto  vale  soffrir  la 
fame  a  Angerolìeé- che  nella  capitale  —  gli 
rispose  Marino.  - 

A  Parigi,  le  qoso  si  avviaron  presto’  si 
da  far  concepire  le  più  rosee  speranze. 
Lenta,  ma  sicura  ‘fu  l’ascesà.  Incominciaron 
con  l’aprire  una’,  botteguccià  da  rivendu¬ 
glioli,  ma  ben  t  osto  la  loro  attività  venne  ad 
aumentare  in  modo  impreveduto  le  loro  ri¬ 
sorse  :  coi  profitti  accumulati  paziente- 
mente,  con  la  tenacia  propria  del  rispar¬ 
miatore  francese  ||  con  la  cocciutaggine  del 
contadino  dell’Alvergna,  essi  poterono  pren¬ 
dere  in  appalto  fa  fornitura  dei  viveri  per 
T  Esercito  repubblicano  che  si  avviava  verso 
Roma.  Fu  appunto  seguendo  uno  dei  reg¬ 
gimenti  comandati  dal  Generale  Miollis  -. — 
del  quale  parla  à  lungo  il  Madelin  nel  suo 
magnifico  libro  La  Rome  de  Napoléon  (Plon  . 

ed.) - che  il  futuro  milionario,  ormai  già 

più  che  agiato,  passò  col  maggior  fratello 
le  Alpi.  Giunsero  i  due  Torlony  a  Roma 
in  un  periodo  dtejconvulsioni  politiche  :  nel 
1792.  Le  forniture  li  aveyan  provvisti  di. 
un  discreto  gruzzolo,  ed  eran  ben  decisi 
ad  aumentarlo,  ,  ma  nei  libri  del  Destino 
.  era  scritto  che  ufi  solo  dei  due  esuli  avrebbe 
fatto  fortuna.  Le,  fatiche  del  viaggio  e  le 
traversie  durate’-àvevano  distrutta  la  sa¬ 
lute  di  Maria,  Ohe  mori  pochi  giorni  dopo 
il  suo  arrivo  a  Roma.  Erano)  quelli,  i  tristi 
anni  descritti .  dafr  David  Silvagni  ne-  La 
Corte  e  Va  Società  romana  e  da  Francesco 
Orioli  in  Roma  e  lo  Stato  pontificio  dopo 
il  1789  (2).  Il  trono  dei  Papi  vacillava,  gli 
spiriti  erano  irrequieti,  e  le  sorti  dell’  Eser¬ 
cito  francese  problematiche.  Ugo  Bassville 
(o  meglio  Nicolas  de  Bassville,  nato  a  Abbe- 
ville  nel  1753)  era  allora  l’Ambasciatore  di 
Francia  a  Roma,  e  per  non  vedere  i  suoi 
soldati  ammutinarsi,  era  più  volte  stato 
costretto  a  ricorrere  alla  collaborazione  del 
fornitore  Jean  Torlohy,  e  questi  —  che- 
come  i  suoi  colleghi  era  soprannominato 
dalle  truppe  riz-pain-sel  alludendo  esse  a 
ciò  che  provvedevano  quei  signori  all’  eser- 
‘  cito  —  veniva,  col  )  lavoro  e  anche  con  la 
buona  fortuna,  accumulando  si  lauti  gua¬ 
dagni  da  esser  ben  presto  in  grado  di  fon¬ 
dare  una  banca  con  Solidi  capitali.  Era  e  • 
rimase  'sempre  onesto,  e  godeva  la  fiducia 
di  Bassville,  cui  rese  più  volte  grandi  ser¬ 
vizi,  liberandolo  da  brutti  guai.  Una  notte 
il  diplomatico  mandò  a  chiamare  d’urgenza 

(2)  Memorie  autobiografiche  pubblicate  da  Giacomo 
tata  in  Miscellanea  Napoleonica,  Serie  I. 


questo  suo'  uomo  di  fiducia  e  gli  disse  (3)  : 

— :  Giovanni,  io  vi  ho  sempre  trovato  un 
galantuomo  ;  ho  bisogno  di  voi  ;  solo  su 
di  voi  posso  fare  affidamento.  Vedete  que¬ 
sti  sacchetti  ?  Sono  colmi  di  monete  d’oro. 

Io  non  ho  più  il  coraggio  di  tenerli  all’Am¬ 
basciata  :  temo  che  mi  vengano  rubati  da 
coloro  che,  lo  so,  vogliono  attentare  alla 
mia  vita.  Li  consegno  a  voi.  Mi  promettete 
di  esserne  il  depositario  fedele  ? 

Jean  Torlony  lo  giurò,  e  si  portò  a  casa 
i  sacchetti.  Le  tetre  previsioni  di  Bassville 
si  avverarono. 'Pochi  giorni  dopo,  l’Amba¬ 
sciatore  veniva  assassinato  a  tradimento 
(1793).  La  sua  morte  destò  l’orrore  di  tutta 
Italia,  e  inspirò  a  Vincenzo  Monti  una  Can¬ 
tica  famosa.  In  quella  occasione,  Torlony 
mostrò  qual  galantuomo  egli  fosse.  Nessuno 
al  mondo  lo  sapeva  detentore  di  quella 
somma  efiorme  ;  eppure  non  pensò  neanche 
un  istante  ad  impadronirsene,  e  risolvette 
di  specularvi  sopra,  di  far  fruttare  quel 
capitale  per  poi  renderlo  intatto  alla  Fran¬ 
cia.  Fortunato  in  tutto,  mentre  le  sue  ope¬ 
razioni  di  .banca  eran,  ognuna,  coronate  dal 
successo,  ebbe  la  ventura  di  sposare  una 
signorina  della  miglior  borghesia  romana, 
ricchissima,  Anna.  Sculteis,  e  questo  ma¬ 
trimonio  fece  affluire  tutti  i  bravi  borghesi 
della  capitale  nella  clientela  del  giovane 
banchiere.  Il  popolo  cominciò  a  chiamarlo 
Torlonia,  e  Torlony  prima  lasciò  fare,  e 
'poi  adottò  senz’altro  la  nuova  ortografia. 
Mentre ,.  Buonaparte  abbandonava  una  u, 
Torlony  aggiungeva'  un’ a.  In  tempi  di  ri¬ 
voluzione,  non'  ci  si  guarda  tanto  per  il 
sottile.  Anche  il  famoso  gendarme  Meda, 
quello  del  Nove  Termidoro,'  un  piccolo  cam¬ 
biamento  sé  l’era  permesso  :  e  forse  più 
giustificato  di  quelli  operati  dagli  altri  due.... 

Intanto,  in  Francia  al  Terrore  era  suc¬ 
ceduto  il  Direttorio,  e  a  questo  il  Conso¬ 
lato.  L’ordine  era  ristabilito,  l’anarchia  era 
atterrata.  Il  Bonaparte,  conducendo  la 
guerra  all’estero,  poneva  fine  a  quella  ci¬ 
vile,  e  Jean  Torlony  approfittò-  di  questo 
«  ritorno  all’onestà  >'  per  rendere  alla  suà 
patria  il  tesoro  affidatogli  dà  Bassville.  Un 
atto  di  simile  rettitudine  avrebbe  stupito 
qualunque  Governo,  ma  più  di  ogni  altro 
.  uomo  '  di  Stato  doveva  é'sSo  .  entusiasmare  il 
Gran  Corso,  che  appunto,  come  dimostra 
il  Madelin.  nei  suoi  recenti  studi  sul  Conso¬ 
lato  apparsi  nella  Revue  des  Deux  Mon- 
des,  aveva  voluto  .  porre  fine  per  sempre 
alle  dilapidazioni,  alla  corruttela,  alle  spe¬ 
culazioni 'invereconde.  Da  quel  giorno.  Na¬ 
poleone  ripose  nell'onesto  banchiere  romano 
tutta  la  sua  fiducia,  è  apri  presso  la  sua 
banca  un  gj osso  credito,.  Il  suo  esempio  fu 
seguitorie  molti  Sovrani  imitarono  l’auto-, 
crate  d’ Europa.  Carlo  IV  Re  di  Spagna 
depositò  presso  Giovanni  tutte  le  sue  ric¬ 
chezze,  Madama  Letizia  ( Madame  Mère) 
tutte  le*  sue  economie,  e  il  Generale  Miollis 
gli  affidò  tutte  le  perle  e  le  gemme  rapite 
per  ordine  dell’  Imperatore  ài  Santuario  di 
Loreto.  La  banca,  disponeva  ora  d’ ingenti 
capitali.  Il  Papa  stesso  comprese  quanto 
fosse  solido  il  nuovo  istituto,  e  diede  pub¬ 
bliche  prove  della  stima  in  cui  teneva  il 
*  suo  direttore.  Qui  non  so  se  abbia  ragione 

10  Stefanoni,  e  se  si  tratti  di -Pio  VII,  o 
l’Almanacco  di  Gotha, peL  se  si  tratti  di 
Pio  VI  ;  ad  ogni  modo  questa  seconda  fonte 
contiene  un  erróre .  poiché  dice  .  che  «  Ales¬ 
sandro  Torlonia  fu  creato  nobile  nel  1 794  »  ; 

11  «  nobile  »  fu  Giovanni  suo  padre,  ché 
Alessandro  non  nacque.se  non  nel  j8oo.  Se 
veramente  la  «  nobiltà  »  risale  al  '  1 794,  le 
Lettere  patenti  sono  di  Pio  VI  ;  se  invece 
non  risale  che  al  1801  come  dice  lo  Stefa¬ 
noni,  sono  di  Pio  VII.  Lo  Stefanoni  pre- 

,  cisa  :  «  Sua  Santità  medesima  ebbe  bisogno 
di  Torlonia,  e  fu  nel  1801,  nell’estate  ; 
dopo  una  speculazione  che  fu  fruttuosis¬ 
sima  per  il  patrimonio  pontificio,  il  Papa 
che  ne  era  grato  a  Torlonia  non  seppe  far 
di  meglio  che  offrire  al  suo  banchiere  lettere 
di  cittadinanza  e  diploma  di  nobiltà». 

Ma  per  penetrare  nell’alta  aristocrazia 
romana,  Tex-mandriano  del  Puy-de-Dóme 
aveva  ancor  bisogno  di  salire  più  in  alto,  e 
ciò  avvenne  circa  due  lustri  appresso, 
quando  Pio  VII  conferì  il  «  titolo  perso¬ 
nale»  di  Marchese  di  Romavecchia  al  suo 
banchiere  preferito.  Allora,  i  «  Principi  ro¬ 
mani  »■  autentici,  sedotti  dal  lusso  ospitale 
del  milionario,  incominciarono  a  frequen¬ 
tare  le  sue  sale  ed  a  ricever  volentieri  lui 
e  la  borghesina  sua  moglie.  Anzi,  Tprio- 
nia  fini  con  Tessere  il  Principe  romano  per 
eccellenza,  e  Stendhal  nota  che  faceva  lui, 
quasi  solo,  gli  onori  di  Roma  ai  più  illustri 
visitatori  dell’  Urbe. 

Il  titolo  marchionale  ormai  non  gli  ba¬ 
stava  più.  Comprò  dal  Principe  Palla  vicini 
nel  1813  il  Principato  di  Civitella-Cesi,  e 
dal  Duca  Sforza  Cesarmi  (avo  del  marito 
della  ..fida  e  diletta  Dama  di  Corte  della 
Regina  Margherita)  nel  1820  il  Ducato  di 
Poli  e  Guadagnolo.  Cosi  fu  che  dal  man¬ 
driano  francese  vennero,  dopo  una  genera¬ 
zione,  due  famiglie  una  di  Duchi  e  l’altra 
di  Principi,  come  vedremo  nel  prossimo 
articolo.  Alberto  Lumbroso. 

'  ;  noni,  Alessandro  Torlonia  (Roma,  Ferino,  s.  d."  circa 
1886). 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  lutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


SCHIETTEZZA 

Ardengo  Soffici  —  Sibilla  Aleramo 

Giunto  alla  sua  piena  maturità,  Ardengo 
Soffici  ha  raccolti,  non  senza  compiacenza, 

__ questi. suoi  Ricordi  di  vita  artistica  è  lette¬ 
raria,  editi  recentemente  dal  Vallecchi  di 
Firenze.  Con  altrettanto  gusto  me  li  sono 
letti,  sia  per  ciò  che  contengono,  sia  pel 
modo  con  cui  sono  rievocati  e  raccontati. 

Il  libro  non  è  organico,  né  persegue  un 
qualsiasi  piano:  diviso  in  due  parti,  l’ima 
dedicata  a  Italiani,  l’altra  a  Francesi,  esso 
è  composto,  in  realtà,  di  pezzi  staccati, 
buttati  giù  durante  il  decennio  iqzo-’jo,  / 
a  seconda  delle  occasioni  e  delle  richieste 
giornalistiche.  Tuttavia,  i  ricordi  francesi  ’  . 
riguardano  -il  periodo  anteriore  al  1910,. 
quando  Soffici  era  a  Parigi,  a  contatto  Con 
le  avanguardie  e  bohémes  artistiche,  desti-  . 
nate  in  breve  tempo  a  imporsi  aH’atten- 
zione  europea  ;  i  ricordi  italiani  si  riferiscono  . 
in  prevalenza  al  periodo  vociano.  E  però, 
possono  pretendere  a  una  certa  unità  àuto-. 
biografica,  oltre'  a  quella  spirituale  determi¬ 
nata  dalla  forte  personalità  delio-scrittore. 

Giovanni  Fattori  e  Telemaco  Signorini,, 
ormai  vecchi,  qùando  Soffici,  a  Firenze, 
era  ragazzo,  ci  appaiono  disegnati  con  pochi 
segni,  ma  efficaci:  i.1  primo,  «tipo  ideale 
del  creatore  sincero,  disinteressato  e  incom¬ 
preso  »;  il  secondo,  con  la  faccia  «  pallida*, 
incartapccorita,  devastata  non  si  capiva 
bene  se  dai  piaceri  o  dagli  stenti  »,  ma  con 
«.occhi,  risa  e  allegria  da  giovane  •  vera¬ 
mente  ».  Ma  più  compiuti  ed  espressivi  sono- 
i  ritratti  di  Thomas  Neal,  pseudonimo .  di 
Angelo  Cecconi,  già  collaboratore  del  Màr-  - 
zocco,  bizzarro  nel  vestire,  straordinario  nel¬ 
l’erudizione,  specialmente  classica,  scrittore 
forbito  eloquente  e:  profóndo,  appassionato, 
d’arte,  e  insomma  «  uomo  italiano  .  del  Ri¬ 
nasciménto  smarrito  in  quest’epoca  di 
bassa  miseria,'  e  anche  gaudente  e  franco. 

.  epicureo»;  di.  Giovanni.  Boine,  speculativo, 
e  mistico,  schivo  e  fraterno  ;  di  quel  giovane- 
poeta  toscano,  morto  combattendo,  che  fu 
Giovanni  Bellini,  l’autore  del  robusto  Arci- 
viaggio  ;  del  povero  Dino  Campana,  avven- 
-  turosa  e  poeta,  finito;  dopo  gl’  indimerticati 
Canti  :  orfici,  in  un  manicomio;  d.  i  buon,,.  I 
Bino  Binazzi,  poeta  soffocato  'dal  gioma-  \ 
lismo  e  dall’avversità  atroce.  Magnifico,  so--;ri 
pra  tutti,  il  ritratto  di  Raffaele  Del  Rosso, 

•  tipo  strano  di  studioso  e  di  uomo,  disordri 
nato,  e  geniale.:  «  Quanto  •  a  .  me,  intuivo  ; 
oscuramente  .che  in  quel  vecchio  corpo  lo¬ 
goro  dall’azione  e  dai  dotti  studi  e  in  quella 
mente  fervida,  ancora  animatrice,  che  in 
quel  solitario  quasi  sconosciuto  e  povero, 
costruttor  di  città,  resuscitatore  di  un  mondo  . 
estinto,  inventore  di  meccanismi,  creatore;  T' 
d’ industrie,  arricchitore  del  luogo  natio, 
scrittore,  storico  e  poeta,  avevo  contemplato  J 
forse  l’ultima  irnmagine,  d’ italiano:  veroi  ' 
all’antica  ». 

Sono  immagini,  che  spésso  hanno  pei* 
sfondo,  alla  buona  maniera  italiana)  un 
lembo  di  paesaggio,  e  da  questo,  prendono  ri 
rilievo.  Talvolta,  lo  sfondo  ci  piace,  anche, 
per  se  stesso.  — ■  «  Era  un  di  que’  lucidi 
pomeriggi  d’ inverno  che  forse  soltanto  i 
fiorentini  conoscono,  anzi,  anche  tra  i  fio-  . 
rentini,  quelli  soli  che  in:  quella  stagione 
a  quellorà  amano  passeggiare  tra  il  Ponte  / 
sospeso  e  T  Indiano.  Un  solicèllo  terso  e  L 
tiepido  fa  scintillare T’acqua  del  fiume  come 
una  spera  d’oro,  screzia  lo  nude  ramàglie 
tremanti  de’  gattici .  lungo  la  riva  ;  tinge  ; 
soavemente  le  alte  siepi  d’alloro  e  di  bossolo 
che  costeggiano  come  nere^muraglie  il  viale,  | 
investe  le  folte  chiome  de’  lecci  del  bosco,  % 
e  filtrando  fra  pianta  e  pianta,  accende  di.  | 
mobili  chiazze  di  luce  i  bronchi  e  i  tronchi, 
dilaga  sull’erbe  infreddolite  delle  radure, 
onde  ravviva  splendidamente  l’agra  vivi- 
dità  ».  —  «  La  strada  che  facevamo  tra  ì 
muri  e  le  siepi  dei  campi,  chi  la  conósce, 
{da  Settignano  a  Firenze)  è  bellissima  ;  in 
quella  dolce  stagione  era  come  una  via  del-  * 
T  Eliso  ;  e  poiché  il  cielo  sereno  pieno  di 
stelle  o  di  lume  di  luna,  l’odore  dei  fiori, 
novellamente  -  sbocciati  e  dei  lauri,  il  caldo, 
alito  della  terra,  la  soavità  dell’aria  e  ogni 
cosa  invitava  all’amore,  centinaia  d’usignoli 
cantavano  dappertutto»... 

Chi  conosce  il  pittore  Soffici,  non  si  mera¬ 
viglia  certamente  ;  e  neppure,  chi  ricorda 
la  sua  opera  letteraria,  e  soprattutto  il  suo 
libro  migliore  —  Giornale  di  bordo  ■ — -,  dove- 
le  parti  più  riuscite  sono  appunto  quelle 
descrittive  di  paesaggi  toscani,  tutte  in¬ 
trise  di  luci  e  colori,  tutte  energicamente, 
eppur  castamente,  rilevate. 

,  Interessantissime  le  figure  parigine:  ché,  se 
Verhaeren,  Forain,  Degas,  Jarry,  appaiono- 
appena  Remy  de  Gourmont  è  còlto  nelle 
sue  caratteristiche  fisiche  e  morali  indi¬ 
menticabili  («  Guardando  gli  occhi  di  R. 
d.  G.,  gustai  anch’  io  quella  prima  volta, 
come  poi  sempre,  la  dolcezza  incomparabile, 
che  quelli  di  cèrti  bimbi  m’avevan  solò; 
fatto  pregustare,  di  una  comunione  perfetta, 
con  la  vita  nella  sua  assoluta  purezza  e  col.: 
genio  che  la  rischiara  »)  ;  •  Léon  Bloy 
dipinto  con  sorprendente  evidenza,  e  giu  i 
dicato,  di  su  poche  ma  eloquenti  esperienze;;; 
come  un  uomo,  «  il  quale  potè  essere  così,' 
un  sant’uomo,  come  un  simpatiqo  ciurma¬ 
dore  ».  Tralasciando  Péguy  e  Sorel,  non  p 
che  schizzati,  e  anche  Jack  London;  la  c 
immagine  affatto  americana,  ci  rimane  tut¬ 
tavia  impressa  ;  ecco  almeno  Moréas,  T  i 
peccabile  parnassiano,  il  poeta  potente,  col 
suo  circolo  di  devoti  al  caffè  ;  e  il  giovine 
Apollinaire,  col  suo  codazzo  di  geniali  bohé- 
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miens,  «  piuttosto  pudico,  .  se  non  casto, 
timido, 'ingenuo,  e  sentimentale  ;  come  tutti 
noiy'poeti,  artisti  sedicenti  scapestrati  e 
diabolici,  corrotti  e  corruttori  -  del  resto  ». 

Gfenfessione  preziosa,  quest’  ultima,  che 
pure,  pèrdo  che  si  riferisce  personalmente 
4  Soffici,  non  Occorreva,  il  suo  spirito  ap¬ 
parendo  limpidamente  tale,  attraverso  que¬ 
sti  ricordi,  nonostante  la  loro  obiettività, 
quasi  del  .tutto  priva  di  commento.  Co¬ 
munque,  mi  piace  leggere,  nel  capitolo 
dedicato  a  una  visita  al  Fattori,  una  frase 
come  questa  :  «  E  poco  dopo  uscimmo  :  io 
tutto  raggiante  per  l’accoglienza  ricevuta, 
piu- ancora  per  quella  nobile  lezione  di 
|®ontà,  di  operosità  geniale,  di  semplice 
^sincerità  e  di  disinteresse,  che  mi  era  stata 
data».  E,  tale  conclusione  nel  capitolo 
Ornale, che  rievoca  Apollinaire  :  «  Morendo, 
ha  rilasciato  a  noi  questa  immagine  gio- 
iyanile  di  sé,  allegra,  mattinale,  incontami- 
iffi,  che  serbiamo  nel  nostro  cuore  come 
un  dono  magnifico,  ma  della  cui  ricchezza 
non  potremo  mai  conoscere  ,e  definire  i 
limiti  esatti,  perché  una. promessa  più -grande 
ed  Erma  speranza  sembra  allargarli  all’ infi- 
Enito  davanti  al  nostro  spirito  ». 

§•  Forza  morale  ed  estetica  :  questa  è  pro- 
pbabilmente,  la  nota  fondamentale  dei  Ri- 
gl prdi  stìfficiani.  In;  Gioie  d'occasione  di  Sibilla 
Aleramo  (Ed.  Mondadori,  Milano),  direi 
piuttosto  la  grazia. 

«  Gioie  d'occasione  »  :  titolo  delizioso,  nella 
sua  ambiguità,  tra  il-  significato  .di  gioielli 
a  buon  prezzo  (qualche ,  negozio  romano 
:  porta  (appunto  tale  insegna),  e  quello  di 
felicità  occasionali.  Titolo  prezioso,  tra  il 
ffifóbesco  e  il  sorridente,  che  ben  córrispon-. 
.de  al  contenuto  del  libro,  composto  di 
■piti  pezzi,  scritti  in  periodi  assai  diversi, 
l’uno  indipendentemente  dagli  altri,  e  tut¬ 
tavia  facenti  centro  nella  personalità  spie¬ 
tatissima  .. dell’autrice.  -g| 
p;  .Come  si  sa.  Sibilla  Aleramo  è  egocentrista 
per  eccellenza  ;  e  poiché  è  contentissima  di 
sé,  né  dissimula  mai  la  sua  sòdisfazione,.  si 
MpStrebbe  parlare  di  vera  e  propria  egolatria, 
ili  La:  quale  sarebbe  poco  simpatica,  se  si  trat- 
Igjasse  d’un  uomo,  e  alla  fine  stucchevole, 
Bpfcfie  in  una  donna,  se  non  fosse  accora¬ 
ti:  pugnata  da  quella  che  ho  chiamata  appunto 
la  grazia. 

■RìStori  dico  che  l’Aleràmo  >'sià  addirittura 
Wpiua  Colette  ;  ma  leggendo  i  capitoletti  ini- 
C:  ziali,  /sul  Suo  «primo  amore»  (un  gatto), 
f-  sulla  sua  «  prima  poesia.  -,  sul  suo  esòrdio' 
■póme  autrice  drammatica,  sul  suo  primo 
EL-viaggio  aereo,  si  pensa 'appunto  a  Colette  : 
Egtiffinta.  è  la  candida  birichineria,  1’  ingenua 
®  malizia,  e  insieme  la  raffinatezza  dello  stile 
nell’apparente  nonckalance. 

Talvolta,  come  in  Trapezio,  l’ Aleramo 
svuoi  fare  la  difficile,  la  complicata  ;  ma 
tion  qui  mi  persuade  del  tutto,  bensì  quan¬ 
do  annoili  sul  suo  taccuino  qualche  ricordo 
frammentario,  e  disegna  qualche  rapido  piro¬ 
filo  :  :tai)use,  p.  es.,  la  Kruceniski,  Anatole 
France,  l’ Onòfri  ;  magari  un  accattone  ; 
.L’uomo  sdraiato  presso  il  portale  sacro,  col 
fanciullo  (dormente  fra  le  braccia,  nella  zona 
chiara  d’una  lampada  ad  arco,  assapora  an¬ 
ch’egli  la  festosità  dell’óra  che-  passa.  Ha  il 
/volto  gióvane  e  regolare,  barba  bionda,  e  sor- 
mansueto.  Accarezza  piano  il  piccino  : 
nessuna  mano  materna  ho  mai  veduto  per¬ 
correre  le  membra  d’una  creatura  più  dolce¬ 
mente,  più  trepida  e  suasiva  ». 

In  fondo,  tùt-te  le  conoscenze  dell’Ale- 
ramó  sono  rievocate  nel  volume,  diretta- 
mente  o  indirettamente,  o  soltanto  per  inci- 
sdenza,  per  far  da  corteggio  a  lei  ;  ma  il 
(►gioco  è  cosi  scoperto,  e  tale  debolezza  è 
P  .cosi  chiaramente  confessata,  che  all’attrice 
iì  perdona  tutto,  e  quasi  vorremmo  che  un¬ 
tasse  più  in  ]à.  —  Del  resto,  la  figura 
della  contessa  di  Noailles  («  Non  ho  mai 
visto  degli  occhi  cosi  verdi  sotto  ciglia 
tanto  lunghe  ed  oscure,  occhi  preziosamente 
ricchi  di  mistero  »...),  è  disegnata  squisi¬ 
tamente  ;  e  delicatissime  appaiono  le  rievo¬ 
cazioni  di  Marcel  Proust,  «  il  gentiluomo 
•f  inalato  »;  del  «  pellegrino  »  Vildruc,  «  poeta 
Bpf,  d’  intimità  e  d’umiltà,  scarno  e  casto,  che 
ih  parlando  in  tono  minore  e  svolgendo  temi 
Kg-  elementari,  riesce  ad  imporre  un  suo  senso 
HI  dell’esistenza  fervoroso  e  pieno  »  ;  del  «  buon 
^Bgteuropeo  »  Valéry  barbami,  dall’emozione 
Bpfaffinata  e  insieme  umanissima. 

Kb”  Particolarmente  curati  sono  gli  scritti 
By  f-Con  Gorki  a  Sorrento  »  e  «  Ospite  di  D’An- 
S|j  titìunzio  »  ;  e  veramente,  qui,  forse  per  la 
H&prima  volta,  si  sente  che  la  scrittrice,  senza 
|V  farsi  troppo  piccina,  è  dominata  dalla  poten- 
f§»'-  te  personalità  dei  due  grandi  amici.  »  Xes- 
§F;’  suno  è  più  semplice,  più  umano  —  dice  ella 
Hp-del  Russo  -  Nessuno  dà  a  guai  darlo  un 
r*  .'tale  senso  di  riposo,  di  fiducia  nelle  virtù 
Kb  essenziali  della  vita».  E  dèli’  Italiano  : 
Hp'.'V.Pochi,  credo,  pensano  al  conflitto  che 
Ej.' nell’anima  di  D’Annunzio  deve  essere,  in- 
^Bffijféhsissimo  e  perenne,  fra  il  desiderio  di 
■Ry-seguir  1’  istinto  generoso  che  lo  -spinge  a 
HgsJprodigarsi  inesauribilmente,  prodigarsi  di 
Wppresenza  e  con  messaggi  e  con  aiuti  e  premi, 
Be:  l’anelito  crudo  alla  solitudine,  la  coscienza 
del  diritto  alla  solitudine  compiuta  >. 

•  Ma  il  pezzo  più  aleramìano  è  certo  «  Ri- 
'torno  Ondina  ».  —  Si  tratta  d’un  semplice 
jjjl  bagno  di  mare,  dopo  un  lungo  periodo 
K  à'd’astensione  per  consiglio  del  medico  ;  ep- 
Hfc.pure,  il  realismo  dell’episodio  è  talmente 
*  f'Vpfrasfigurato,  che  ne  esce  una  pagina  di  deli- 
(Py  ’  ziosa  poesia:  «...Ed  ora  ho  raggiunto  il 
AfZmaxc,  ho  con  esso  rinnovato  le  nozze.  Per 
ggàyàs ingoiare  capriccio  della  sorte  è  quello  stesso 
al  quale  credetti  di  mai  più  unirmi,  or  fa 


quindici  anni:  proprio  poco  lungi  da -Sor¬ 
rento  ;  dinanzi  alla  costa  amalfitana,  alla 
frastagliata  spiaggia  di  Positano,  paese  che 
forse  un  giorno  descriverò,  meritevole  d’ogni 
più  alto  ditirambo.  —  L’acqua  rispecchia 
il  verde  e  l’oro  delle  rupi,  con  arte  sma- 
gliantéybfelice.  Più  lungi  soltanto  il  cielo 
la  colora.  L’orizzonte,  etereo,  cosa,  di  luce, 
mi  persuade  che  il  mondo'  è  una  divina 
imaginazione.  -  Oltre,  oltre  !  —  Anche  la¬ 
mia  maglia  è  azzurra,  e  il  biancore' delle 
braccia  e  delle  gambe  si  fa  più  intenso, 
quasi  di  lampada,  nella  trasparenza  di 
questo  gran  zaffiro  liquido  Più  nulla  della 
mia  umanità  persisterebbe  cosciente,  se.  non 
intervenisse  il  sole,  a  picchiarmi  la  cervice. 
T’ascolto,  padre.  Calo  sott’acqua,  riemergo'  /' 
col  capo  stillante,  tutto  il  viso  insaporato 
di  salso.  E  il.  sole  mi  bacia  ». 

Non  dico  che  non  ci  sia,  anche  qui,  un  piz¬ 
zico.  di  dannunzianesimo  ;  ma  il  tempera¬ 
mento  sincero  di  Sibilla  Aleramo  è  appunto  : 
tale  :  voluttuoso,  pagano,  fatto  unicamente 
pel  godimento  e  la  gioia.  . 

Luigi  Tonelli. 

EX  UBRIS 

Trent’anni  di  storia  “  romana,,  in  un  libro 


...  , 


di  Diego  Angeli. 

Di  questa  storia  i  lettori  del  Marzocco 
hanno  avuto  la  piacevole  primizia  nei  capi¬ 
toli  che  ib  periodico  è  venuto  pubblicando 
in  - tempi  assai  recènti.  Afa  li  rileggeranno 
nel  libro  con  non  minóre  compiacenza 
perché  è  difficile  immaginare  un  volume  più  . 
allettante  o  più  armonico  di'  questo. 

.La  fine  di  in  secolo  come  il  ’yoo,  visto 
da' quell’ incomparabile  punto' di'  osserva¬ 
zione  che  è  Roma  Vi  è  fatta  presente  -  nel,  . 
costumo  e  nell’arte,  -nella  letteratura,  e  nella 
mondanità  con  ogni  più  singolare  risonanza 
politica  e  sociale  a  traverso  una  collana  di 
medaglioni.  Sonò  quelle  figure  «  rappresen¬ 
tative  »  delle  quali  nessuno  ) potrebbe  dirò, 
sq  furono:  ih'  rapporto  di  causa  o  -non  piut¬ 
tosto;  di  effetto  rispetto  al  ;  carattere  e.  al 
colore  del  tempo,  mentre'  tutti  debbono 
-  cbhsèntire  yèhc.  proprio  in  quelle  figure  -sta 
1’  immagine  più  viva  e  Tedelè  di  un’epoca. 

■L’agonia  dell ’ antico'-  regime  nel  mondo 
ha  avuto  di  qua  e  di  là'dall’Alpi  una  sto¬ 
riografia  aspra  e  parti  giana  nel  corso  del 
secolo  successivo.  L’ottocènto  ha  assùnto 
:  .Volenti eri  in  molti  casi,  quello  Stèsso- tono 
di  commiserazione  che  il  novecento  doveva  ' 
prèndere  ai  suoi  danni  cent’anni  dopo,  come  , 
se -.là;  tradizione  critica,  che  è  la  peggiore 
delle  tradizioni,  -avesse  resistito  al  corso 
delle  generazioni  oltre  i  limiti  consueti. 

-Diego  Angeli  non  ha  pretese’  di'  storico; 
cattedratico  anche  quando  affronta  la 
sintesi,  come  in  taluno  dei  primi,  capitoli 
del  libro,  rosta  ben  aderente' ai  fatti,  a -quella--, 
cronaca  significativa 'non  meno  delle  per¬ 
sone  che  è  la  migliore  giustificazione  dei 
suoi  giudizi  e  delle  suo  illazioni. 

--  Quelli  dedicati  alla  soppressione  dell’Or¬ 
dine  dei  Gesuiti,  e  alle  vicende  di  Pio  VI 
sono  i  capitoli  nei  quali  piu  si  avverte 
questo  tono  di  serena  equità  ignoto  _a  troppi 
ottocentisti,  dominati  spesso  dalla  passione 
della  tesi,  sempre,  prooccifnati  dai  significati 
che  1’ interpretazione  del' passato  avrebbe 
.’  potuto  /acquistare  mossa.  Ohe  fosse,  in  rap¬ 
porto,  con  le  beghe  o  coi  contrasti  del  pre¬ 
sente  :  ed  anche  con  le  formule  o  con  le 
definizioni  ,  correnti  Se  c’  è  .  un  modo  in¬ 
fallibile  di  allontanarsi  dallayverità  è  proprio 
..questo  che  adotta  volontariamente  tutto  un 
.  apparato  di  limitazioni. 

Pare  un  paradosso,  nà  non  è  :  lo  storico 
di  passione,  schiettamente  partigiano,  può 
essere  anche  .quello  che  si  arma  di  tutte 
le  cautele.  Riconoscere  e  proclamare  la 
straordinària  altezza  dell' animo  e  la  sublime 
forza  morale  spiegate  da  Papa  Braschi  nelle 
più  tremendo  avversità  non  avrebbe  potuto 
gettare  qualche  ombra  sull’eroe  antago¬ 
nista  al  quale  si  voleva  e  si  doveva  rendere 
omaggio  ?  Non  si  sarebbe  per  avventura 
compromesso  un  «  principio  »,  scalzata 
un’  «  istituzione  »,  prodotta  un’  incrinatura 
in  un  sistema  ? 

/Ricordare  in  quali  condizioni  avvenne 
la  soppressione  dei  Gesuiti,  fare  la  cronaca 
dei  durissimi  provvedimenti  presi  ai  loro 
danni,  illustrare  la  fitta  trama  di  intrighi 
che  si  trovano  al  fondo  di  •  quella  persecu¬ 
zione  —  odiosa  corno  tutte  le  persecuzioni 
—  non  avrebbe  avuto  ’  per  troppi  vecchi 
lettori  il  sapore  amaragnolo  di  un’apologià 
dell’Ordine,  se  anche  timidetta  e  reticente  ? 

Altrove  la  storia  delle  cattedre  e  delle 
opere  ponderose  si  -dissimula  dietro  l’ap¬ 
parente  levità  dell’argomento.  Cosi  le  piccole 
vicende  .di  Sir  John  Hippisley  e  della  sua 
missione  messa  in  rapporto  con  quelle  corri¬ 
spóndenti  di  Monsignor  Erskine  fermano 
l’attenzione  dei  lettori  sopra  un  fatto  di 
straordinaria  importanza  e  pur  cosi  poco 
’  appariscente  in  una  fine  di  secolo  contras- 
segnata  da  cataclismi  immani.  Proprio 
in  quegli  anni  la  Santa  Sede  non  iniziava 
le  sue  relazioni  diplomatiche  con  1’  Inghil¬ 
terra  della  dinastia  eretica  accentuando  la 
nuova  tendenza  a-  dare  una  prevalenza 
agli  interessi  religiosi  sopra  ai  politici,  anche 
sé  fossero  dinastici  ? 

Con  gli  ultimi  capitoli  del  libro  la  tragi- 
commedia -delle  prime  inframmettenze  e 
sopraffazioni  francesi  fino  all’occupazione 
e  alla  prima  liberazione  è  trattata  con  brio 
e  con  la  solita  equità  per  la  quale  appare 
chiarissimo  che  se  il  reggimento  politico 
degli  Stati  Pontifici  valeva  poco,  la  retorica 
rapinatrice  e  la  violenza  degli  assertori  di 
una  nuova  civiltà  valeva  assai  meno. 

Il  caso  Ceracchi  che  lo  stesso  Angeli  ha 
perfettamente  chiarito  in  queste  colonne 
col  sussidio  di  documenti  affatto  scono¬ 
sciuti  oltreché  inediti,  sembra  ben  riassu¬ 
mere  le  losche  miserie  di  questi  ribelli  a  cui 
per  le  ragioni  già  dette,  l’ottocento  ha  lar¬ 
gito  volentieri  la  palma  del  martirio  anche 


quando  non  ci  avevano .  rimesso  la  testa, 
come  lo  scultore  romàno.  «  La  vita  avventu¬ 
rosa  di  Giuseppe  Ceracchi  »  è  la  migliore 
appendice  della  «  Storia  di  Trent’anni  »  :una 
conferma  delle  sue  conclusioni  tanto  più 
convincente  quanto  meno  premeditata. 

Ma  nella  folla  delle  figure  «  rappresenta¬ 
tive  »  non  mancano  '  quelle  che  ’  levandosi 
di  gran  lunga  sulla  comune  misura  dei 
mortali  offrono"  un  interesse  che  va  oltre 
l’analisi  e  la  valutazione  dei  tempi  :  dal¬ 
l'olimpico  Goethe  al  disdegnóso  Alfieri  — 
rapito  il  primo,  l’altro  sedotto  e  quasi  pla¬ 
cato  dal  doppio  fascino  dell’urbe  e  della 
sua  donna  regale  —  da  Vincenzo  Monti 
mescolato  ai  pettegolezzi  mondani  c  let» 
terari  ad  Antonio  Canova  che  muove  i  primi 
_  passi  vèrso  la  ..gloria;  ad  Alessandro  Verri 
che  di  milanese  si  fa  romano,  fino  a  quella 
dinastia  dei  Valadier  e  soprattutto  a  Giu¬ 
seppe,  l’opera  del  quale  tanto  estetismo  del¬ 
l’ottocento  doveva  considerare  con.  si  com¬ 
passionevole  ed  ingiusto!  tono  di  sopporta- 

Infine  due  donne  eminenti,  entrambe  pit¬ 
trici,  entrambe  innamorate  di  Roma  :  An¬ 
gelica  Kauffmann  e  Madama  Vigée-Lebrun  : 
l’amica’  di  Goethe  e  laf.deliziosa  fuggiasca 
dalla  tregenda  rivoluzionaria  che  a  Roma 
avrebbe  trovato  la  pace,  ideale  se  le  fosse. ... 
riuscito  di  scovare  subito  un  alloggio  im¬ 
mune)  .dà"  quei  rumori  'che  "erano  per  lei  il 
maggiore  dei  piccoli  guai,  ideila  vita  ;  tanto 
da  esser,  considerati  Uni  ..vera  è  propria 
calamità. 

Le  illustrazioni  contenute  nella  giusta 
(misura  riescono  notevoli  per  la /qualità  : 
sono  per  la  massima  parte  derivate  da  stampe 
e  da  disegni  pòco  noti  e  talvolta  inediti, 
e .  eontribuiseono/cosi  a  produrre  quel  senso 
di.  armonia  che,  cóme  già /si  disse,  emana  • 
dal  libro. 

.)•  -.  Il  volume  cosi  ben  riuscito  lascerà  in  più  di 
’  un  lettore  il  desiderio  di  un  librò’ gemello. 

Diego-  Angeli  ha  preso  fedine  punto  di  par¬ 
tenza  di  questa  sua  «  Storia  .romana  di  Tren¬ 
t’anni  »,  il  1770,  Perché  non  ci  darebbe  una 
seconda  «Storia  di  Trent’anni  »:.«  Roma 
dopo  il  settanta  (18.7Ó.-1900)  »,  fermandosi, 
s’  intende,  alla  fine  del  secolo  XIX  che 
ormai  appartiene  tutto  alla  storia  ? 

Lector. 


MARGINALIA 

*  La  pittura  infamante  a  Firenze.  —  Il 

'diritto  penale  medievale  ebbe  anche  a  Fi¬ 
renze  un’  influenza  sullo /sviluppo  delle  arti 
■figurative.  È  quanto  dimostra  Gino  Masi 
negli  Studi  di  diritto  commerciale,  adducendo’ 
nuove  esemplificazioni  a  quelle  già  prodotte 
dal  Davidsohn.  .Vi  erano  nel  .  medioevo  si¬ 
tuazioni  ed  episodi  che  le  leggi  volevano 
bollati  col  marchio  dell’  infamia  e  traman¬ 
dati  in  immagini  artistiche,  sia  pure  cari¬ 
caturali.  Tralasciando  1’  indagine  sulla  le¬ 
gislazióne  statutaria  in-  materia,  ci  limi¬ 
tiamo  a  riferire  qualche  notizia  di  curio¬ 
sità.  Dai  nomi  dei  pittori  chè  si  esercita¬ 
rono  in  queste  macabre  figurazioni  non 
sembrerebbe  che  la  pittura  dei  falliti  e  dei 
traditori  fosse  ritenuta  una  professione  de-  . 
gradante.  Tuttavia  è  facile  capire  che  1 
pittori  di  vaglia  preferivano  di  cimentare 
il  loro  ingegno  nella-:  visione  calma  della 
vita;  sicché  il  nome  di  «pittore  d'impic¬ 
cati  »  equivalse  a  quello  odierno  di  pittore 
da  bottega.  La  pittura  infamante,  conse¬ 
guenza  del  bando,  aveva  prima  di  tutto 
lo  scopo  di  svergognare  il  colpevole,  met¬ 
tendolo  alla  berlina  sui-  muri  della  citta, 
quando  fosse  già  assicurato  alla  giustizia  ; 
ma,  nel  caso  della  contumacia,  serviva  ab 
tresi  di  sussidio  ai  prezzolati  sicari,  1  quali 
avrebbero  potuto  impunemente  trucidarlo 
dovunque  l’avessero  incontrato,  oppure  cat¬ 
turarlo  guadagnando  la  taglia  :  in  man¬ 
canza  di  fotografie,  la  pittura  faceva  da 
mezzo  di  riconoscimento.  Quanto  alle  te¬ 
stimonianze  pervenute  della  pittura  infa¬ 
mante  nella  storia  fiorentina,  il  Masi  afferma 
che  poco  sappiamo  per  quella  dei  falliti, 
salvo  la  legislazione  tièllo  statuto  ;  al  con¬ 
trario,  abbiamo  molti,  ricordi  della  pittura 
dei  traditori.  Mentre  le  prime  disposizioni 
legislative  risalgono  al  1288,  ecco  che  su¬ 
bito  dopo  il  Davidsohn  suppone  dipinta 
nel  palazzo  del  podestà  la  scena  della  scon¬ 
fitta  di  Campaldino.  Ma  indubbiamente  nel 
raoì  era  stato  riprodotto  nella  sala  dei  priori 

10  sfortunato  tentativo  dei  guelfi  bianchi 
e  di  Scarpetta  degli  Cftdelaffi  contro  n  ca¬ 
stello  di  Pulicciano.  Nel  1308  venne  affre¬ 
scato  alle  mura  del  palazzo  podestarile  éd 
alle  porte  della  città  il,  falsario  Carlo  Terri¬ 
bili  <T Amelia,  fuggito  col  sigillo  del  Comune  ; 
e  nel  1309,  per  sentènza  dell  Esecutore, 
salirono  alla  gogna  in  effige  sette  pennonieri 
della  lega  di  San  Donato  in  Poggio  accusati 
di  aver  gridato  per  le  vie  di  Firenze  :  «  Muoia 

11  popolo,  evviva  i  grandi  !  »  Nel  corso  del 
Ouattrocento  nomi  di  grandi  artisti  figu¬ 
rano  nella,  storia  di  questa  costumanza  pu¬ 
nitiva.  È  noto  che. Andrea  del  Castagno 
si  buscò  nei  primi  anni  della  sua  attività 
artistica  il  nomignolo  di  «  Andrea  degli  im¬ 
piccati  »,  perché,  gióvane  e  desideroso  di 
ìaref  strada,  non  aveva  titubato  ad  accettare 
Y  ingrato  lavoro.  Il  1478  è  un’altra  gloriosa 
tappa  per  la  pittura  murale  vituperante 
Sandro  Botticelli  stempera  m  quell  anno  1 
snob  colori  per  delineare  1  protagonisti  della 

dei  Pazzi.  L  ultimo  ricordo  sto- 
£5=  dff  Condannati  in  ,*ge  4  <M  g- 
’  in  f-1  re  a  Giugni  e  Piero  Orlandmi, 

responsabili  della  caduta  di  Volterra  sof¬ 
fersero  la  berlina  secondo  il  diritto  statu¬ 
tario  della  morente  Repubblica. 

*  La  scuola  di  greco  a  Firenze  agli  inizi 

del  Rinascimento.  —  Questo  studio  di  Gio- 
Qel  ponenti  pubblicato  postumo  m  Atene 
rCiu  da  un  manoscritto  non  del  tutto 
completo ,  concentra  la  trattazione  del  tema 
;  erarnn  MI®  figure  di  alcuni  grandi  umam- 
t  °rn  teolo?a,  Leonardo  Aretino  Frate 
Ambrogio  Traversare  e  Giannozzo  Manette 
•ir  Z.I L0  risale  a  quel  gruppo  di  antesi- 

■^a  ?  _  Coluccio  Salutati,  Nicolò  Niccoli, 

Palla  Strozzi,  Antonio  Corbinelli,  Roberto 
Rossi  —  che  stimolarono  la  Signoria  a  in¬ 
goffire  a  leggere  greco  nello  Studio  fioren¬ 
tino  il  Crisoìara,  il  cui  triennale  insegna¬ 
mento  dal  1397  al  ffi00.  1111210  la  gloriosa 
rinascenza  greca  a  Firenze.  Allontanatosi 
d  maestro  e  alquanto  prema  che  spirasse 
Sane  stabilito,  la  casa  di  Roberto 
Rossi  divenne  luogo  gradito  di  convegno 
ai  riovanetti  delle  più  cospicue  famiglie 
fiorentine,  désiderosi  di  affinare  la  propria 


cultura  anche  nel  greco  e  di  prender  parte 
alle  dotte  p  geniali  dispute  che  intorno  alla 
filosofia  ellenica,  e  specialmente  aristote¬ 
lica,  si  tenevano  sotto  la  guida  di  lui.  Ma 
il  miglior  alunno  della  scuola  fiorentina  del 
Crisolóra  fu  indubbiamente  Leonardo  Are¬ 
tino.  A  lui  non  fu  pari  nessuno  per  copia 
ed  eleganza  di  versioni  dal  greco  :  opere 
varie  di  Platone,  di  Aristotele,  di  Plutarco, 
di  S.  Basilio  ebbero  da  lui  bella  veste  la¬ 
tina.  Quanto  al  Traversari,  l’autore  dell’ar¬ 
ticolo  non  respinge  la  testimonianza  di 
Vespasiano  da  Bisticci  che  anch'egli  uscisse 
da  quel  seminario  di  ellenisti  che  fu-  la  scuola 
fiorentina  del  Crisolora.  Frate  Ambrogio 
Traversati  è  presentato  nel  colto  ambiente 
del  convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  .co¬ 
me  uno  dei  più  perfetti  tipi  dell’umanista 
cristiano.  Abile  a  conciliare  nella  sua  anima 
il  culto  della  «  humanitas  »  classica  e  quello 
del  dogma  cristiano,  nel  suo  spirito  mite  e 
sereno  nutriva  un  sentimento  di  vero  af¬ 
fetto  verso  persone  chè  talora  erano  fra 
loro  in  lotta  mortale,  come  Cosimo  de.’  Me¬ 
dici  ed  il  Filelfo,  il  Filelfo  ed  il  Niccoli,  e 
perfino  univa  la  devozione  verso  il  Pontefice 
romano  all’amicizia  del  barone  Stefano  Por¬ 
cari.  Teneva  scuola  nel  suo  - monastero,  e 
non  soltanto  ai  suoi  confratelli  in  religione, 
ma  anche  a  laici.  Fra  gli  altri,  fu  scolaro 
al  dotto  camaldolense  Giannozzo  Manetti, 
il  più  eminente  dei  grecisti  fiorentini.  Mer- 
-■  cante,  diplomatico,  dotto  in  teologia,  elo¬ 
quente  se  pur  prolisso  oratore,  è  figura  di 
prima  grandezza  nella  storia  dell’umane¬ 
simo  fiorentino,  sebbene  forse  non  ancora 
collocata  dai  critici  nella  sua  giusta  luce. 

Se  il  Traversari,  suo-  maestro,  primeggia  in 
Firenze  come  umanista  cristiano,  il  Manetti 
è  per  di  più  l’umanista  orientalista,  precur¬ 
sore  in  questo  di  Pico  della  Mirandola,  cui 
rimase  bensì  inferiore  per  vastità  di  erudi¬ 
zione  e  per  audacia  d’  ingegno,  ma  fu  più 
di  lui  benemerito  per  il  contributo  recato 
agli  studi  biblici  in  Italia.  A  lui  Niccolò  V 
affidò  l' incarico  di  tradurre  «  éx  hebraica 
et  graeca  veritate  »,  secondo  la  nota  frase 
geronimiana,  la  Bibbia.  E  il  Manetti- giunse 
a  compiere  la  versione  del  Salterio  e  quella 
’  dell’  intero  Nuovo  Testamento  :  di  entram¬ 
be  le  versioni,  che  il  Pesenti  asserisce  ignote  - 
ai  cultori  di  studi  biblici,  si  conservano 
esemplari  nella  Biblioteca  Vaticana.  Ben¬ 
ché  sovente  impiegato  dalla  ■  Signoria  in 
missioni  diplomatiche,  si  ha  memoria  che 
egli  leggesse  la  «  Politica  »  aristotelica  al 
futuro  Cardinal  di  Pavia,  Jacopo  Amman- 
nati  ;  come  pure  1'  «  Etica  »  a  parecchi  dótti 
fiorentini,  fra  i  quali  furono  messer  Agnolo  ; 
Acciaiuoli,  Antonio  Barbadoro,  Alessandro 
Arrighi  è  -Benedetto  Strozzi. 

Jf  Padre  Boseovieh  e  un  francese  viag¬ 
giatore  in  Italia  nel  Settecento.  —  Il 
raguseo  Ruggero  Giuseppe  Boseovieh  fi¬ 
sico  e  astronomo  insigne  che  appartenne 
alla  Compagnia  di  Gesù  fino  all’abolizione 
dell’Ordine  è  uno  dei  tre  matematici  che 
furono  chiamati  da  Benedetto  XIV  a  dar 
parere  «  sopra  i  danni  presenti  che  si’osser- 
vano  nella  Cupola  [di  S. .  Pietro}  e  molto 
più  per  la  sua  restaurazione  acciò  possano 
-gli  architetti  mettere  in  pratica  i  rimedi 
che  potranno  esser  giudicati  più  necessari 
per  la  stàbile  conservazione  della  gran 
mole  ».  Della  commissione  facevano  parte 
con  lui  Tommaso.  Le'sueur  e  Francesco  Jac- 
quier,  come,  si  legge  nell’opera  poderosa  di 
Luca  Beltrami  sulla  «Cupola  Vaticana».  E 
questo  ricorda  anche  Henri  Bedarida  in  un 
estratto  dai  «  Melanges  Ragusains  offerts' 
à  M.  Resetar  »  -intitolato  «  Le  amicizie  -fram- 
cesi  del  Padre  Boseovieh  »  ;  fra  le.  quali  è 
naturale  che  quella  del  Jacquier  collabora¬ 
tore  del  Boseovieh  in  occasione  cosi  solenne 
venga  indicata  fra  le  prime.  Dei  parecchi 
«  amici»  francesi  dell’  illustre  gesuita  di  cui 
si  discorre  nell'opuscolo  indicato,  ricorde¬ 
remo  scienziati  e  letterati  che  fecero  il  loro 
viaggio  in  Italia  e  ne  scrissero  di  proposito, 
come  il  La  Condamine,  l’abate  Barthélemy 
• — il  notissimo  autore  del  «Viaggio 'del  gio¬ 
vane  Anacarsi  »  • —  e  segnatamente  l’astro¬ 
nomo  Lalande  autóre  di  una  delle  più  volu¬ 
minose  relazioni  che  gli  stranieri  abbiano 
_  lasciato  sull'  Italia  ed  anche  fra  le  J)iù 
notevoli  del  settecento.  Il  Lalande  che  aveva 
conosciuto  a  Parigi  il  Boseovieh  lo  ritrovò 
in  Italia  nel  suo  viaggio  e  dovette  appro¬ 
fittare  largamente  dei  suoi  consigli,  se  non 
proprio  del  suo  aiuto.  Nell’ampia  prefa¬ 
zione  che  si  legge  in  testa  alla  seconda 
edizione  della  sua  opera  corretta  e  aumen¬ 
tata  —  prefazione  tanto  più  interessànte  in 
quanto  può  valere  come  prezioso  reper- 
-  torio  bibliografico  sull’argomento,  compren¬ 
dendosi  in  questo  anche  opere  manoscritte — - 
sono  ricordati  per  ogni  città  principale  gli 
informatori  dell’autore,  e  il  nome  del  Bo- 
scovich  figura  terzo  fra  quelli  di  Roma, 
prima  del  Padre  Jacquier  ed  è  di  nuovo 
citato  per  Bassano.  Ma  prima  ancora  del¬ 
l’elenco,  nella  stessa  prefazione  è  detto  : 

«  Non  appena  il  libro  apparve  nel  1769, 
Mr.  Boseovieh  che  gode  in  Italia  della  mag¬ 
giore  considerazione,  mandò  nelle  varie  città 
d’Italia  le  rispettive  relazioni  perché  fos¬ 
sero  esaminate  e  corrette  sul  posto  ».  Nel 
testo  poi  dell’opera,  più  volte  si  parla  in 
termini  ammirativi  del  Boseovieh  e  si  ce¬ 
lebrano  la  scienza  del  geometra,  le  sue  sco¬ 
perte  astronomiche,  la  varietà  e  la  pro¬ 
fondità  delle  sue  cognizioni,  non  senza  che 
si  osservi  :  «  Bisogna  averlo  conosciuto  e 
aver  viaggiato  con  lui  per  sapere  quale  sia 
il  suo  ingegno,  quanta  la  amabilità  del 
carattere,  l’ interesse  della .  conversazione  e 
la  genialità  delle  idee  in  ogni  materia  ». 
Ciò  che  lascia  supporre  che  il  Lalande  avesse 
effettivamente  il  Boseovieh  come  compagno 
in  qualche  parte  del  suo  viaggio  in  Italia. 
E  lo  ebbe  difatti,  come  risulta  nella  seconda 
edizione  del  «  Viaggio  »  dal  capitolo  che  si 
riferisce  ad  un’escursione  nelle  Paludi  Pon¬ 
tine,  che  parla  di  una  gita  sopra  una  barca 
piatta  in  un  canale  di  Terracina  effettuata 
dal  Lalande,  essendo  compagno  dell’autore 
il  Padre  Boseovieh.  Compagno  tanto  più 
prezioso  in  questo  caso,  in  quanto  è  noto 
che  il  Boseovieh  aveva  avuto  l’ incarico  di 
studiare  l’annosa  questione  delle  Paludi  e 
aveva  anzi  allestito  in  proposito  un  disegno 
per  il  risanamento  di  questa  plaga  infestata 
della  malaria. 

■¥■  L’  intervento  austriaco  in  Toscana  nel 
1849.  —  È  vessata  questione  a  chi  spetti 
la  responsabilità  di  quell’  intervènto,  che 
si  palesava  il  5  màggio  quando  il  barone 
maresciallo  D'Aspre  alla  testa  di  10.000 
austriaci  oltrepassava  il  confine  ed  entrava 
a  Lucca,  rivolgendo  alle  popolazioni  toscane 
questo  significativo  proclama  :  «  A  tutela 

dei  diritti  del  nostro  legittimo  Sovrano  ed 
in  esecuzione  degli  ordini  superiori  datimi 
da  S.  E.  il  comandante  in  capo  feldmare¬ 
sciallo  conte  Radetzky,  sono  entrato  con 
le  II.  RR.  truppe  da  me  comandate  sul 
vostro  territorio  ».  Piacque  a  Leopoldo  II 
riversare  l’odiosità  dell’  intervento  sugli 


stessi  austriaci,  attribuendolo  alla  loro  ini¬ 
ziativa  ;  mentre  non  mancarono  le  accuse 
all’ultimo  Lorenese  che  quel  prowedinento, 
determinante  il  crollo  della  dinastia,  avesse 
egli  medesimo  impetrato.  Armando  Sapori 
in  una  sua  monografia  sul  Commissario 
Granducale,  generale  Luigi  Serristori,  ri¬ 
ferì  una  lettera  di  Ferdinando  Martini  al 
senatore  Umberto  Serristori,  in  data  14 
ottobre  1924,  dove  tra  l’altro  si  legge  :  | 
«  Quanto  poi  all’avere  il  Granduca  mancato . 
al  patto  di  Gaeta,  neanche  ciò  è  vero.  Da 
diecine  di  anni  è  ormai  dimostrato  da  do¬ 
cumenti  fatti  di  pubblica  ragione  che 
l’occupazione  austriaca,  fatta'  eccezione  per 
Livorno,  il  granduca  Leopoldo  non  la 
volle  neppur  lui  ».  Ma  sulla  questione  dice 
oggi  l’ultima  parola,  e  in' senso  contrario, 
Giacomo  Lumbroso,  che  nella  Rassegna 
storica  del  Risorgimento  non  soltanto  ri¬ 
chiama  l’attenzione  su  alcuni  documenti 
editi  dal  Gennarelli,  ma  fornisce  una  prova 
decisiva  con  la  pubblicazione  di  una  lettera 
inedita  dal  fondo  Bianchi-Ricasolì  nel 
nostro  Archivio  di  Stato.  È  una  lettera 
indirizzata  dal  granduca  a  Francesco  Giu¬ 
seppe  il  19  marzo  1849.  Il  testo  non  ha  bi¬ 
sogno  di  commenti  :  tanto  è  significativo 
per  se  stesso.  «  Mentre  attendeva  tran¬ 
quillo  e  fidente  la  benevola  risposta  di  V. 
M.  alle  due  mie  lettere  direttele  nei  giorni 
11  e  26  dello  scorso  mese,  si  sparge  qui  con 
molta  insistenza  di  verosimiglianza  la  voce  ì 
che  il  re  di  Sardegna,  disdetto  l’armistizio, 
abbia  T  intenzione  di  riprendere  le  ostilità 
contro  l’armata  del  maresciallo  Radetzky. . 
Già  profondamènte  rattristato  dai  disordini 
che  giornalmente  vanno  aumentando  nel- 
1’  infelice  mio  paese,  e  dal  terrorismo .  dei 
,  capi  di  partito,  che  vi  regna,  prevedo 
pur  troppo  un’ulteriore  sciagura.  Non  sarà 
da  porsi  in  dubbio  che  gli  attuali  gover¬ 
nanti  in  Toscana  (non  il  popolo  che  ne  è 
stanco)  vorranno  prender  parte  alla  guerra. 
Mentre  io,  e  con  me  la.  gran  maggiorità  dei’ 
miei  sudditi,  saluterei  nell’ -intervento  ami¬ 
chevole  delle  truppe  austriache  il  termine 
del  governo  del  terrore,  temo  con  dolore 
che  il  cieco  furore  dei  rivoluzionari  potrà 
esporre  la  Toscana  alla  guerra  e  alle  sue 
infàuste  conseguenze....  ».  Il  documento  non 
può  essere  smentito  dal  posteriore  atteg¬ 
giamento  del  granduca,  al  quale  piacque 
far  la  parte  di  vittima.  Del  resto,  che  gli 
piacesse  giùocar  sull’equivoco,  servendosi 
degli  austriaci  per  far  poi  ricadére  su  loro  ■ 
tutta’  l’odiosità  dei  provvedimenti  reazio¬ 
nari,  risulta  anche  '  dall’  «  Epistolario  poli¬ 
tico  toscano  »  del  Gennarelli.  Anzi,  si  vede 
di  qui  che  1’  ipocrita  espediente  fu  sug¬ 
gerito  al  granduca  dalla  moglie.  Maria 
Antonia  il  16  aprile  gli  inviava  da  Napoli 
una  lettera,  dove  si  leggevano  queste  frasi 
significative:  «Adesso  è  il  momento  di 
non  aver  pietà  con  tanti  che  non  la  meritano, 
che  saranno  i  primi  a  farti  gli  umili  ;  se 
si  avessero-  dei  napoletani  per  un  anno 
tanto  che  venissero  i  svizzeri,  ma  a  ;  me 
pare  che  il  meglio  siano  i  tedeschi,  benché 
li  odii,  ma  per  fare  il  ripulisti  non  ci  è  che 
loro  e  non  avr.este  l’odiosità  te....  ». 

Il  Beato  Alberto  Magno  in  Italia.  — 

I  diversi  aspetti  della  personalità  del  sommo 
dottore,  che  fu  maestro  a  San  Tomaso 
d’ Aquino,  sono  considerati  dai  collabora¬ 
tori  del  numero  unico  ora  pubblicato  dalle 
Memorie  domenicane.  Mentre  apre  il  fa¬ 
scicolo  d’omaggio  un  capitolo  che  il  P.  An¬ 
gelo  Puccetti  ha  estratto  dal  maggior  la¬ 
voro  che  vien  preparando  per  una  vita  crì¬ 
tica  del  Beato,  un  altro  collaboratore,  Lu¬ 
dovico  De  Simone,  si  ferma  sopra  un 
punto  particolarmente  interessante  della 
biografia  :  i  rapporti  con  1’  Italia.  Quando 
Alberto  vesti  l’abito  domenicano  aveva  di¬ 
ciassette  anni  e  studiava  a  Padova.  Le  ra¬ 
gioni  che-  consigliarono  "  di  prescegliere 
questa  città  per  l’educazione  del  nobile 
adolescente  non  possono  essere  che  oggetto 
di  congetture.  Ma  con  fondate  deduzioni  e 
col  sussidio  di  qualche  episodio  che  Alberto  ■ 
stesso  ricorda  nei  suoi  scritti,  si  può  argo¬ 
mentare  che  questa  residenza  in  Italia,  per 
quanto  breve,  esercitò  notevole  influenza 
nell’ulteriore  indirizzo  del  suo  pensiero.  Egli 
era  passato,  nell’età  in  cui  l’animo  è  ,più 
aperto  alle  emozioni  della  vita,  dalla  nativa 
Germania  al  soggiorno  veneto,  cosi  pieno  di 
dolci  attrattivo,  nel  gioioso  tripudio  intel¬ 
lettuale  della  vita  universitaria  del  Dugento. 
Quante  altre  volte,  nel  suo  continuo  pere¬ 
grinare,  tornasse  in  Italia,  non  è  dato  sta¬ 
bilire  con  assoluta  certezza.  Vi  ritornò  in 
occasione  di  Capitoli  generali  dell’  Ordine, 
di  missioni  speciali,  di  ricerche.  Certamente 
vi  fu  per  una  permanenza  assai  lunga  tra 
il  1256  e  il  1257,  quasi  sempre  presso  la 
Corte  pontificia  in  Anagni.  Era  il  tempo  in 
cui  il  maestro  era  circondato  dagli  splen¬ 
dori  della  fama,  nella  vastità  del  lavoro 
compiuto,  nel  vigore  delle  grandi  battaglie 
per  la  verità,  nella  letizia  di  aver  vidto 
sorgere  fra  i  banchi  della  sua  scuola  il  genio 
di  Tomaso  d’Aquino.  Per  invito  di  Ales¬ 
sandro  IV  venne  a  combattere,  insieme  col 
suo  grande  discepolo,  la  doppia  battaglia, 
che  si  unificava  negli  intenti  finali,  per  la 
difesa  dell’  insegnamento  dei  regolari  e  per 
la  rivendicazione  della  dottrina  cattolica 
contro  le  interpretazioni  panteistiche  e  ra¬ 
zionalistiche  dell’ averroismo.  Durante  que¬ 
sto  soggiorno  in  Italia  il  Beato  Alberto  con¬ 
tinuò  'la  lotta  contro  Guglielmo  di  San¬ 
t’Amore,  scrisse  contro  Averroè  il  «De  uni- 
tate  inteilectus  »,  dettò  a  richiesta  del  Papa 
e  dei  cardinali  commenti  ammirevoli  al 
Vangelo  di  S.  Giovanni  e  alle  Epistole  Ca¬ 
noniche.  Né  si  concesse  tregua  nelle  osser¬ 
vazioni  scientifiche  e  nelle  ricerche  di  co¬ 
dici,  che  furono  coronate  dalla  scoperta  del 
«  De  motibus  animalium  »  di  Aristotele. 
Se  l’ Italia  molto  contribuì  alla  formazione 
del  suo  pensiero,  può  dirsi  che  egli  abbia 
ripagato  con  larghezza  il  suo  debito,  eser¬ 
citando  sulla  cultura- italiana  del  medioevo, 
ed  in  particolare  sugli  scrittori  a  lui  pros- 
"  simi  nel  tempo,  largo  ed  efficace  influsso. 
Volendo  citare  qualche  esempio,  conviene 
avvicinare  i  nomi  di  Tolomeo  da  Lucca, 
Giovanni  Baldi  da  Genova,  Ranieri  da  Pisa, 
Giacomo  da  Bevagna,  Ambrogio  Sansedopi. 
Più  tardi  risentono  del  pensiero  albertiano 
uomini  come  Gerolamo  Savonarola  e  Pico 
della  Mirandola. 

M,  Un  giudizio  inedito  del  Canova  sulla 
critica  del  Cicognara.  —  È  noto  quale  te¬ 
nace  vincolo  d’amicizia  legasse  Antonio 
Canova  allo  storico  ferrarese  dell’arte,  Leo¬ 
poldo  Cicognara.  Del  consiglio  e  del  giu¬ 
dizio  del  Canova  si  valse  spesso  il  Cicognara 
nella  compilazione  dell’opera  sua,  il  cui 
piano  aveva  mandato  ad  aldini  dei  più 
dotti  amici.  Ciò  risulta  dal  carteggio  Ca- 
nova-Cicognara,  nel  quale  abbiamo  la  pre¬ 
cisa  documentazione  che  nel  1817,  quando 
il  terzo  volume  della  scultura  era  pressoché 
finito,  il  Cicognara  chiese  al  Canova  se  vo- 
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lesse  leggere  il  capitolo  che  lo  riguardava 
e  dame  un  giudizio.  Il  sommo  scultore  lesse 
attentamente  questo  capitolo,'  e  non  si  tenne 
pago  di  darne  un  giudizio,  ma  lo  chiosò 
parte  per  parte,  facendone  una  vera  e  pro¬ 
pria  critica  che  inviò  allo  storico  dell’arte 
con  l’evidente  scopo  che  se  ne  servisse. 
Infatti  gli  scriveva  da  Roma,  1’  8  ago¬ 
sto  1817  :  «  Ora  sono  a  dirvi  che  questa 
sera  consegno  alla  Segreteria  di  Stato  il 
plico  del  Capitolo  che  mi  riguarda  diretto 
al  Cardinale  Legato  di  Ferrara  con  una  let¬ 
tera  di  preghiera  e  di  avviso  perché-  ve  lo 
inoltri.  Trovate  con  esso  un  cartolare  dove 
sono  da  noi  segnate  alcune  cose  scritte  dal 
buon  Missirini  con  intelligenza  comune  ». 
Questo  «  cartolaro  »,  fino  ad  oggi  scono¬ 
sciuto,  si  trova  con  molte  altre  carte  e  do¬ 
cumenti  inediti;  che  riguardano  il  Cico- 
gna.ra  e  la  sua'  storia  della  scultura,  fra  i 
manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di 
Ferrara.  L’editore  del  catalogo  di  quei  ma¬ 
noscritti  annotò  che  l’autografo  è  da  attri¬ 
buirsi  piuttosto  alla  mano  del  Missirini 
che  del  Canova.  Un  raffronto  con  gli  auto¬ 
grafi  dell’uno  e  dell’altro  potrebbe  lasciare 
incerti,  ma  la  lettera  già  riportata  toglie 
ogni  dubbio.'  Ad  ogni  modo,  il  non  essere 
il  «  cartolaro  »  scritto  di  pugno  del  Canova 
non  ne  scema  il  valore,,  poiché  di  esso  il  Mis¬ 
sirini  fu  poco  più  che  l’amanuense,  essen¬ 
dosi  limitato  soltanto  a  qualche  ritocco  di 
forma.  Il  documento  è, oggi  pubblicato  per 
intero,  con  questa  premessa  bibliografica, 
da  Alberto  Brizio  nella  Rassegna  italiana  ; 
ed  è  esumazione  opportuna  non  solo  per 
il  sincero  giudizio  che  il  Canova  dà,  di 
se  stesso,  ma  anche- perché  fa  conoscere 
alcuni  dettagli  sulla  tecnica,  tutta  perso¬ 
nale,  seguita  dall’ artefice  sommo  nella  ese¬ 
cuzione  delle  sue  opere.  Questo  il  proemio  : 

«  Ho  letto  e  naturalmente  considerato  il 
manoscritto  che  della  storia  della  scultura 
espone  quella  parte  che  riguarda  i  miei 
lavori  ;  e  1’  ho  ritrovato  ricchissimo  nella 
materia,  accorto  nelle  considerazioni,  e 
fluido,  abbondante  e  numeroso  nello  stile. 

E  dirò  più  ancora  (tanta  è  la  benevolenza 
che  avete  per  me)  che  in  alcuni  passi  mi 
è  parso  dettato  più  dal  core  che  dall’  in¬ 
gegno,  che  d’altronde  in  ogni  passo,  mas¬ 
simo  sfolgoreggia.  Tutto  ciò  ha  diritto  al¬ 
l’eterna  mia  riconoscenza  ed  aggiungo  (se 
è  possibile)  nell’animo  mio  alla  stima  e 
all’amore  che  grandissimo  ho  sempre  nu¬ 
trito  per  voi.  Pure  mi  è  forza  aprirmi  vi 
schiettamente-:  in  parecchi  paragrafi  mi 
sono  trovato  ad  arrossire,  conoscendo  non 
meritate  le  frasi  che  l’amicizia  e  la  gene¬ 
rosità  vi  hanno  posto  sul  labbro  ».  Seguono 
altre  considerazioni  di;  carattere  generale, 
dopo  le  quali  il  Canova  passa  ad  un  esame 
analitico  dell’opera  dell’amico,  pagina  per 
pagina.  Senza  seguirlo  in  questa  autocri¬ 
tica,  sebbene  del  massimo'  interesse,  per 
rimanere  ai  rapporti  tra  lo  scultore  e  il  suo 
critico,  diremo  quale  sia  stato  il  resultato  ... 
di  un  confronto  che  il  Brizio  ha  opportu¬ 
namente  istituito'  tra  il  «  cartolaro  ».  e  il 
manoscritto  della  storia  della' scultura  esi¬ 
stente  nella  Biblioteca  ferrarese.  Egli  ha 
constatato  che  non  vi  è  osservazione  del. 
Canova  che  l’amico-non-  abbia  accòlta,  non 
vi  è  consiglio  che  non.  abbia  seguito  ;  anzi 
in  alcuni  tratti,  e  a  volte  per  intere  pagine,  - 
egli  giunge  a  cancellare  ciò  che  aveva  scritto 
per  sostituirvi  integralmente  quanto  si  légge 
nel  «  cartolaro  ». 

11  eardlnal  Fesch  e  Madama  Letizia 
alla  caduta  di  Napoleone.  —  Nell’  Archivio 
storico  di'  Corsica  Gelilo  Cassi  aggiunge 
nuovi  particolari  inediti  a  quanto  fu  già 
scritto  sulle  -  vicende  dei  due  personaggi 
nel  periodo  che  segui  alla  giornata  ..di  Lipsia 
e  a  quella' di  Waterloo.  Sono  particolari 
che  egli  desume  da  documenti  inediti  con. 
servati  nell’Archivio  Segreto  Vaticano,  nel 
Museo  Napoleonico  in  Roma  e  nella  Biblio¬ 
teca  Comunale  ,  di  Siena.  Quando  1’  Impero 
era  sul  punto  di  precipitare,  tutti  i  parenti 
di  Napoleone,  e  soprattutto  il  cardinale 
suo  zio  per  l’alta  posizione  raggiunta  nella 
gerarchia  ecclesiastica,  vennero  a  trovarsi 
in  una  situazione  imbarazzante.  Fin  dal¬ 
l’aprile  del  1814  il  cardinale  s’ impose  pru¬ 
denza  e  riservatezza, .  ma  da,  queste  ^  norme 
coininciò  ad  allontanarsi  appena  s’avvide  - 
che  la  stella  napoleonica  non  era  ancora 
tramontata.  Da  Roma  infatti,  dove  tro- 
vavasi  alla  vigilia  dei  Cento  Giorni,  egli 
seguiva  diligentemente  le  mòsse  che  si  an¬ 
davano  svolgendo  a  favore  delhesule  del- 
1’ Elba  ;  ed  anzi  vi  partecipava  egli  stesso,, 
tenendosi  in  corrispondenza  pon  tutti  gli 
amici  della  causa  napoleonica,  ed  in  par¬ 
ticolare  col  generale  Drouot,  governatore 
di  quell’  isola.  La  polizia  pontificia  che 
sospettava,  e  non  senza  fondamento,  vol¬ 
le  avere,  in  mano  le  prove  di  queste 
segrete  corrispondenze,  e  nel  marzo  .1815 
combinò  un  curioso  truqco  di  cui  par¬ 
lano  -le  ,  carte  della  Segreteria  di  Stato. 
Per  mezzo  di  persona  -di  fiducia  fu  conse¬ 
gnata  al  cardinale  una  falsa  lettera  del 
Drouot,  allo  scopo  di  entrare  in  possesso 
della .  risposta.  Il  Fesch  cadde  nel  tranello 
ritenendo  lo  scritto  autentico,  e  poco  '  dopo  : 
consegnò  al  latore  di  essp  alcune  lettere,  di 
cui  naturalmente  la  polizia  s'impossessò; 
ma  il  trucco,  riuscito  fino  a  questo  punto, 
non  dette  i  risultati  sperati,  perché  la  let¬ 
tera  di  risposta  al  Drouot,  che  riteneyasi 
la  più  importante  era  scritta  in  un  carat-  • 
tere  convenzionale  che  la  polizia,  non  riusci . 
a  decifrare..  È  noto  come  dopo  Waterlop 
il  cardinale  chiedesse  per  sé  e  per  Madama 
Letizia  l’ospitalità  in  •  Roma.  Le  lettere  .a 
quest’efletto  indirizzate  a  Papa  Pio  VII 
e  al  cardinale  Consalvi  vedono  oggi  la 
luce  nella  rivista  citata.  Altra  lettera-  è 
indirizzata  a  madama  Cosway,  sotto  la 
data  4  giugno  1817,  e  documenta  le  ansiose 
premure  di  Letizia  e  del  cardinale  per  aver 
notìzie  del  relegato  di  Sant’  Elena.  Infatti, 
pur  essendosi  !  dufc  ospiti  impegnati  a  ser¬ 
bare  quel  contegno  che  le  circostanze  e 
la  loro  posizione  suggerivano,  era  forte 
in  ambedue  il  desiderio  di  corrispondere 
.clandestinamente  con  l'esule.  Per  venire 
a  capo  dei  suoi  disegni  nel  1817  lo  zio  di 
Napoleone  faceva  assegnamènto  su  madama 
Maria  Cosway,  la  fondatrice  dell’  Istituto 
di  tal  nome  in  Lodi,  moglie  del  valente  pit¬ 
tore  ed  incisore  Cosway.  Dovendo  essa  re¬ 
carsi  da  Lodi  in  Inghilterra,  il  cardin'al 
Fesch  1’  interessava  al  suo  disegno  di  una 
corrispondenza  col  nipote,  inviandole  una 
lettera  a  mezzo  dell’avvocato  Giuseppe  Van- 
nutelli,  amministratore  dei  beni  del  Prin¬ 
cipe  di  Canino  ed  emissario  dei  Bonaparte. 
Ma  la  lettera  ha-  potuto  esser  oggi  pubbli¬ 
cata  dall’ Archivio  Vaticano  in  quanto  cadde 
nelle  mani  della  polizia  che  "la  sequestrò. 
Scriveva  il  cardinale:  «  ....spero  che  tro¬ 
vandovi  a  Londra,  -ed  avendo  notizie  di 
quello  che  è  il  soggetto  di  tutte  le  nostre 
atfeziòni  e  de’  nostri  desiderii,  vi  compia¬ 
cerete  d-i  mandarmene,  dirigendo  le  vostre 
lettere  -  sotto  '  l’ inviluppo  di  qualche  ban¬ 


chiere.  Potreste  dirigerle  anche  a  mia  so¬ 
rella,  soRo  1’  indirizzo  del  banchiere  Tor- 
lonia  a  Roma.  Ella  vi  ringrazia  dèlia  me¬ 
moria  che  ne  fate  scrivendomi,  e  se  vi 
fosse  qualche  nuova  brochure  in  Londra 
che  riguardasse ,  lo  stesso  soggetto  favorite 
mandarcela,  o  per  viaggiatori,  o  per  il 
sopradetto  mezzo,  ma  per  l’Alemagna,  e 
non  per  il  canale  di  Francia.  Voi  non  potete 
ignorare  quanto  le  sue  notizie  ci  stanno 
a  cuore,  conoscendoci  abbastanza,  e  dovete 
sapere  che  non  le  riceviamo  che  dai  gior- 

ìf  Portoni  di  Roma.  —  Ne  illustra  il  pre- 
■  gio  artìstico  Federico  Paolozzi  nella  ras¬ 
segna  Accademia,  non  senza  una  punta 
di  critica  versa  i  moderni  architetti  che 
non  danno  nei  'loro  disegni  la  dovuta  im¬ 
portanza  ai  portoni  degli  edifici  :  li  into¬ 
nano,  si,  all’  insieme  della  decorazione,  ma 
non  si  preoccupano  troppo  di  farli  eccellere 
sul  resto  della  fabbrica.  Innumerevoli 
esemplari  di  elegantissimi  portoni  quat¬ 
trocenteschi  adduce  l’articolista,  dissemi¬ 
nati  qua  e  là  fra  piu  moderne  costruzioni,' 
come  quello  in  Via  del  Nazareno  2,.  dal¬ 
l’arco  rotondo  e  dal  battente  con  grosso 
catorcio,  sormontato  dallo  stemma  Della . 
Rovere.  Ma  specialmente  ricca  ne  è  la 
Via  di  Monserrato  :  uno  al  n.  148,  dalla 
severa  forma  quadra  e  slanciata  con  scorni¬ 
ciature  a  lieve  risalto  e  stemma  sopra 
l’architrave  ;  un  altro  al  n.  122  con  pila¬ 
stri,  capitelli  dorici,  arco  rotondo  all’  in¬ 
terno  e  fregiato,  nei  triangoli  in  alto,  di 
scudi  incrociati,  motivo  assai  favorito  in 
quel  tempo;  due  gemini  ai  numeri  1 16  e 
117,  un  poco  restaurati;  ed  uno  piccolo, 
quasi  inosservato,  al  n.  98  con  architrave 
sorretto  da  mensole  e  con  fifii  decorazioni 
sotto  il  gocciolatoio..  Di  forma  severa, 
quadro  e-  scorniciato,  con  stemma  attor¬ 
niato  da  una  ghirlanda  sull’architrave, 
testine  e  festoni  nel  fregio  ed  elegante  cor¬ 
nicione  con  gocciolatpio  sgusciato,  è  il  por¬ 
tone  che  si  trova  in  Piazza  del  Teatro  di 
Pompeo,  al  n.  42,  e  che  è  di  vero  godimento 
artistico  per  la  sua  sobria  vaghezza.  Pro¬ 
cedendo  nel  Rione  Regola,  si  arriva  ad 
una  casa  situata  in  Via  degli  Specchi,  che 
al  n.  3  mostra  ancora  un  balcone  sorretto 
da  due  bellissime  mensole  ed  un  portone 
piuttosto  semplice,  ma  interessante  per  il 
magnifico  motto  inciso  sul  marmoreo  ar¬ 
chitrave  :  «  Prora  et  Puppis  est  vivere  », 
molto  più  suggestivo  del  celebre  :  «Vivere 
non  necesse  est,  Navigare  necesse  est  ». 

Il  Paolozzi  tralascia  di  soffermarsi,  perché 
già  molto  noti  in  tutti  i  loro  particolari, 
sui  due  portoni  di  Palazzo  Venezia  :  uno 
prospiciente  Via  del  Plebiscito,  alto,  mae¬ 
stoso,  solenne  ;  l’altro  sulla  Piazza  Venezia, 
più  piccolo,  ma  più  vago  per  le  finissime 
decorazioni  che  lo  adornano  è  per  le  ca¬ 
pricciose  volute  che  lo  sormontano,  carat¬ 
terizzandolo-  come  un’ardita  e  libera  coni- 
posizione  in  un’epoca  dalle  linee  rigide  e 
severe.  E  non  si  attarda  nemmeno  a  descri-  ■ 
ver  quello  conosciutissimo'  del  Palazzo  del 
Governo  Vecchio,  oggi  sede  delle  Preture 
Riunite,  per  procedere  verso  la'  Via  dei  .- 
'Coronari,  che  ha  conservato  tutto  il  suo 
.carattere  di  altri,  tempi.  Vi  rinviamo,  in  . 
mézzo  a.  tanti  altri  più  sémplici,  due^por- 
toni  specialmente  degni  di  attenzione  : 
il  primo  in  fondo  ad  una  piazzetta  rien¬ 
trata,  distinto  col  numero  45  ;  -il  secondo 
al  n.  148,  oltremodo  interessante  per  la 
varietà  e  l’eleganza- delle  finissime  decora¬ 
zioni.  L’esemplificazione  qóntinua  per  poi 
mettere  in  rilievo  un  meraviglioso  portico 
situato  in  Via  della  Croce  n.  71,  con  busti, 
.ercùlei  ornati  di  pelle  leonina,,  poggianti  su 
erme  .  scannellate  e  sostenenti  un  archi¬ 
trave  a  modanature  sporgenti,  sopra  il 
quale- (S’apre  una  finestra  con  volute  a  rie- 
ciò.  Si  nota  in  'quest’opera,  la  maestosità 
dello  stile  che  ricorda  quello  dell’antichità 
classica  e  che,  ciò,,  non  ostante,  è  una  delle 
più  felici  creazioni  in  tema  di ,,  portoni  , 
barocchi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Calendimarzo 

Nel  Mantovano  nei  tre  ultimi  giorni  di 
febbraio'  i.  ragazzi  si  armano  di  palétte  e 
molle  da  fuoco,  di  vasi  di  ferro  o  di  rame 
o  di  latta,  e  a  passo  militare,  sollevando, 
con  quegli  utensili  un  chiasso  d’inferno, 
percorrono  il  paese  :  il  che  si  dice  andare 
incontro  à  marzo  (1). 

.  '.  Nella  Valtellina,  a  fine  febbraio,  i  fanciulli 
a  torme  gioiose  e  rumorose,  con  zampegne,  ' 
campanelli,  campanacci,  trombette  e  corni 
vanno  su  e  giù  'per  i  sentieri  di  campagna 
a  chiamar  Inerba,  coinè  si  dice.  A  Chiavenna 
là  festa-  è  denominata.,  colende  di  marzo, 
e  nell’ermo  villaggetto  bormiese  di  Oga 
i  giovani  vanno  di  casa  in  casa  a  racco¬ 
glier  doni,  uòva-  farina  burro  panna  c  soldi, 
per  far  poi  allegramente  una  buona  me¬ 
renda  di  frittelle  e  lattemiele  (2), 

Nel  Trentino  la  sera  del  primo'  di  marzo 
i.  giovani  sogliono  accendere  sui  poggi 
grandi  fiammate,,  proprio  come  in  Romagna, 
dove  non  solo  si  bruciano  sui  campi  muc¬ 
chi  di  paglia  per  fare  lume  a-  marzo,  ma 
si  "  confezionano  dei  fantocci  ornati  di 
rami  (fi  sambuco,  intorno  ai  quali  le  donne 
ballano  al  suòno  del  -cembalo  mentre  i  cori 
ripetono  una  canzonò  augurale  di  buon 
raccolto.  Nel  Trentino  ancora, . e  sempre  la 
sera  dèi  primo  di  marzo,  1  giovani  sogliono 
fare  un  rumore  indiavolato  ‘con  campanelli  - 
ed  altri  simili  strumenti,  e  combinano  un 
dialogo,  che,  secondo  il  Bolognini,  in  Ren- 
dèna  è  il  seguente:  «  Trato  Marzo  in  que¬ 
sta  terra  :  Gh’  'è  da  maridar  na  puta  bella, 
—  Chi  èia,  chi  non  èia  ?  —  L’  è  la.  N.  N.  — 
A  chi  l’em  da  dar  ?  — -  D.emoghela  al  N.  N., 

(1)  N.  T  a»  assi  A,  in  Atti  R.  Isiit.  Veneto,  LXXXI 

(2)  L.  Rini  .Lombardinì,  in  Lares,  JI*  (jfoji),  .n.  s,.„ 
pag.  48  segg.  . 


che  1’  è  da  maridar.  —  Demoghela,  derno- 
ghela  ».  Un  eguale  sorteggio  di  sposi  si 
pratica  nel  Lucchese  nel  principio  dell’  anno, 

.  e  precisamente  là  vigilia  dell’Epifania  (3). 

Non  è  mancato  chi  ha  creduto  di  ricol¬ 
legare  queste  usanze  alla  imminenza  della 
primavera,  e  quindi  a  feste  romane  ;  ma 
l’ ipotesi  ha  .di.  contro  il  fatto  ché  nelle  al¬ 
titudini  del  Trentino  e  della  Valtellina  al 
primo  di  marzo  la  primavera  è  ancora  lon¬ 
tana  e  di  parecchio  lontana. 

Il  Tamassiàrhayoluto  invece  vedervi  una 
eco  della  convocazione  dei  campi  di  marzo, 
il  cui  annuncio -era  dato 'da  messi  che  per¬ 
correvano  le  regioni  portando  ed  agitando 
aste  e  lance,  e  piiì  probabilmente  battendo 
con' queste  gli  scudi.  E  tale  ipotesi  è  più 
attendibile  della. (precedente  perché  ci  aiuta 
ad  intendere'  anche  la  caratteristica  deci-  ' 
sione  e -proclamazione  delle  nozze.  Che  una 
intenzionale  pubblicità  animi  ed  informi 
parecchi  dei  vetusti  riti  nuziali  è  arcinoto  : 
ancor  oggi  nel  «Brindisino  il  corteo  che 
accompagna  gii  iposi  compie  la  cosi  detta 
1  spaccata,  attraversando  le  vie .  principali 
del  jfàese  ;  ma  nell’alto  medio-  evo  la  pub¬ 
blicità  massima  la  si  aveva  nell’assemblea 
politica,  che  conipeavasi  appunto  alle  ca- 
lende  di  marzo.  ;; 

Queste,  d’altra  parte,  segnavano  anche 
l’ inizio  dell’annò*--' presso  i  Longobardi  e 
presso  i  Franchi':  circostanza,  per  niente 
trascurabile  '1  perché  '  ci  allontana  meglio 
l'origine  romàna»  dèlie  descritte  feste.  Cor¬ 
rendo  l’anno  742  Bónifacio,  l’ indefesso  apo¬ 
stolo  della  Germania,  scrivendo  a  papa 
Zaccaria,  lamentava  .  quanto  di  profano;  i 
neofiti  franchi  ed  alemanni  :  avevano  visto 
nèlle  ealehde  di  gennaio  à  Roma,  dove,  . 
fra  canti  è  balli  e  Opulenti  mense,  nullum 
de  domo  sua  vel  igne-m  vel  ferramentum  vel 
'  aliquid  cómmodi .  vicino  suo  praestare  vèlie. 

I  Romani  adunque  non  portavano  in  prin¬ 
cipio  d’anno  fuori  di  casa  il  fuoco  né  il 
ferro  ;  contrario  quindi  a  tale  uso  romano 
(cfr.  Macrobio,  Saturn.,  I.  12  ;  Ovidio, 
Fast.,  Ili,  143),  chq  forse  rappresentava  la 
necessità  di  conservare  per  tutto  il  rèsto- 
dell’anno  le  due  cose  che  èrano  il  fonda¬ 
mento  della  vita  materiale  (4),  era  l’uso- 
germanico  di  aeceridère  ih  principio  d’anno' 

;  fuochi  .all'aria  aperta. 

Giov.  Antonucci. 
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Un  libro  che  psrla  di  Tripoli. 

È  di  Angelo  Picèioli  e  s’ intitolaci  (ir 
Porte  del  Sahara.  Angelo  Riccioli  è  un  entu¬ 
siasta.  TuttoTo  incanta,  e  vuole  partecipare 
ai  lettori  la  sua  giòia.  Per  la  prima  volta 
.come  Uomo  e  come  italiano,  egli  ha  sentito¬ 
li  fascino  di  altre  razze  e  di  altre  civiltà  a 
'confronto  della  romana,  ha  aspirato  l’odore . 
selvatico  e, caldo  del  suo  suolo  e  della  sua. 
gente,  ha  provato  l’ abbagliamento  di  tutta 
una  gamma  di.  colori  intensamente  accesi,  si 
è  esaltato  nel  pensiero  che  il  paese  nostro 
ha  anche  lui  la  sua  parte,  piccola  si  e  mi¬ 
sera  in  confronto,  di  quella  degli  altri  paesi 
d’  Europa,  ma  grande  rispetto  al  nulla  di 
altri,  della  terra-  d’Africà,  e  chè  per  opera 
sua  questa,  terra  da',  secoli  inaridita  ha  rico¬ 
minciato  a  ritrovare  la  sua  acqua,  la  sua  . 
fecondità,  le  sue  culture,  abbandonate  e 
che  su  quella  terra  operai  e  contadini  no¬ 
stri  si  affaticano  Saggi,  perché,  essa  dia  nel 
futuro  Sempre  maggiore  fecondità  ^fifjpiù  ' 
•larga  messe  di  doni. 

Naturale,  dunque,  chè  la  nota  fondamen¬ 
tale  del  libro  di  .  Angelo  Piccioli  sia  un 
:  fqndq  di  ottimismo  e  di  ammirazione  :  na¬ 
turale  che  egli,  'assetato  di  color  locale, 
noti  e  osservi,  dà  perfetto  turista,  ogni 
mànifestazioné  della  vita  indigena  nei  suoi 
aspetti  più  caratteristici,  e  gli  piacciano,  i 
gesti' di  officiante  '  del  kauagi  intorno  al  mo¬ 
numentale  fornello  del  caffè  arabo,  i  -  pen-  . 
sogi,  immobili,  statuari  fumatori  o  gioca-, 
tori  di  dama,  seduti  sugli  sgabelli,  o  distesi 
sulle  stuòie  di  contro  alle  mura  ;  e  naturale 
anche  che  trovi  |rribile'  di  andate  al  Mi- 
ramarè,  caffè  concerto  di  tipo  metropoli¬ 
tano,  dove  gli  ufficiali  -che  vengono  da 
Mizda,  uomini  '  «  insabbiati  »,  come  si  dice 
laggiù,  e  perciò  stanchi  di  colore  locale, 
vorrebbero  trascinarlo.  Vero  è.  che  vedere 
.  Z.eina,  anche  soltanto  nella  descrizione  che' 
della  sua  patetica,»  danza .  d’amóre  ci  fa 
il  Piccioli,  è  certo;  una  gioia  degli  '.occhi! 
hen  maggiore  di  quella  che  può  dare  nini 
dico  il  miglior,  fistierò  del '  Miramare,  •  ma 
anche'  un  ottimo  numero  di  caffè  concerto 
europeo  dì  prirn’ordine.  -W 

Ma  non  solo  belle  donne  in  malinconia 
d’amore  ci  descrive  d  Piccioli,  anzi  il  suo 
libro  è  una  cinematografia  variatissima, 
nella  quale  le  scene  romantiche  succedono 
alle  classiche  e  viceversa.'  Le  delizie  vegetali 
della  Menscrà,  l||  frenesie .  religiose  '  delle 
Orgie  sacre,  i  régni  dèlia- pace  profumata, 
(che  graziosa  perifrasi  per  indicare  i  cam¬ 
posanti)  offrono  altrettanti  "temi  di  diva¬ 
gazioni  descrittive,  benissimo  intonate  coi 
colóri  dei  frégi-  die  adornano  i  frontespizi 
di  ogni  capitolo  :  rosso  fiammante  e  nero 
di  corvo,  sul  bianca:  d’avoriò  delle  pagine 
dai  larghi  '  margini.  .  - 

Ma  ècco  che  lasciamo  Tripoli  e  ci  allon¬ 
taniamo  dalla  costà,  verso  le  concessioni. . 
Anche  qui  la  •  nostra  guida  si  dimostra  at¬ 
tènta  ed  entusiasta,  come  chi  dal  nulla  sia 
riuscitp  ad  ottenere '  dei  resultati  che  a  lui 
sembrano  e  che  sono,  relativamente  alle 
Sue  possibilità,  miracolosi.  Si  tratta,  qui, 
di  cifre.  Fino  ài  i93Q;nelle  terre  date  in  con¬ 
cessione  sono  stati  piantati  e  hanno  .  at¬ 
tecchito  ben  quattordici  milioni  di  alberi 


fra  ulivi,  mandorli,  gelsi,  viti,  .piante  frut¬ 
tifere  varie  e  piante  forestali. 

Il  Piccioli  ha  visitato  numerose  conces¬ 
sioni  :  le  migliori,  naturalmente,  tenute, 
alcune,  da  tipi  straordinari,  come  quel 
Dominici,  contadino  di  Imperia,  che  a 
sessantanni,  sente  parlare  dei  terreni  che 
il  Governo  dà  in  concessione  ai  volenterosi, 
parte  colla  sua  famiglia  :  i  figli  e  i  generi  ; 
in  due  anni  scava  quattro  pozzi  invece 
dei  due  d’obbligo  ;  in  due  anni  riesce 
.  ad  adoperare  centocinquanta  ettari  in¬ 
vece  dqgli  ottantadue  che  .avrebbe  dovuto 
rendere  coltivabili.  E  queste  sono  -  cose 
grandi,-  anche  se  piccole. 

Grande,  anche,  l’ idea  e  l’attuazione  della 
linea  automobilistica  Tripoli  Gadames  di 
Antonio  Varaschini.  Chi  è  Antonio  Vara- 
schini  ?  L’animatore  instancabile  del  tu¬ 
rismo  tripolino,  ci  dice  il  Piccioli  ;  ma  quello 
che  è  più  importante  lo  aggiunge  dopo  : 
quest’uomo  lavora,  in  Libia,  da  vent’anni. 
Non  fuoco  di  paglia,  dunque,  ma  tenace 
volontà. 

E  per  merito  suo  seguiamo  il  Piccioli 
nel  suo  viaggio  attraverso  il  deserto,  at¬ 
traverso-  le  pianure  sabbiose  e  aride  verso 
i  focolari  primigenii,  dove  i  nuovi  sposi 
si  chiudono  colle  loro,  donne  in  un  antro 
buio,  una  specie  di  .sepolcro  sotterraneo,  - 
senza  più  uscirne  e  vedere  la  luce,  durante 
.otto  giorni  ;  verso  Rumia,  che  nel  nome 
ancora  ricorda  l’antica  potenza  italica  ; 
sulla  strada  che  il  Genio  militare  ha  co¬ 
struito  per  scendere  da,  Giado  alla  vallata 
sottostante  ;  e  poi  a  Nalut  dovè'  hanho 
sede,  gli  ufficiali  italiani  che  di  là  vigilano 
le  scorrerie  degli  arabi  del  deserto  :  e  uno 
di  questi  ufficiali,  il  Colonello  Dino  De 
Blaw  accompagna  il  Piccioli  nella  sua  escur¬ 
sione  vèrpo  il  deserto. 

Deserto  deserto  e  deserto  ;  ma  là  dove 
dopo  giorni  e  giorni  di  cammino  cam¬ 
melli  e  uomini  morivano  di  sete,  prima  di 
arrivare  all’oasi,  ecco  che  la  Fiat  —  mira¬ 


colo  umano  che  Ogni  giorno  si  rinnova,  — 
rapidamente  passa,  e  l’oasi  è  già  raggiunta  : 
e  quei  gruppi  di  palme,  con  un  po’  d’acqua 
e  qualche  casupola,  che  parvero  luoghi 
di  paradiso  e  di  delizia  ai  carovanieri  as¬ 
setati  e  stanchi,  ecco  che  a  questi  turisti 
moderni  confortevolmente  seduti  nella  Fiat 
appaiono  ben  altro  ;  straordinariamente  tri¬ 
sti  e  squallidi. 

Ed  eccoci  a  Gadames  città  tropicale  dove 
vivono  i  Tuareg  ;  i  figli  del  sole,  e  dove 
vive  il  maestro  Garganese.  E  ben  a  ra¬ 
gione  il  Piccioli  finisce  la  sua  rassegna  di 
uomini,  in  questo  suo  itinerario  libico,  col 
maestro  Garganese.  Che  non  ha  chièsto 
mai  nulla  per  sé.  Che  è  silenzioso,  modesto 
e  riservato.  Che  si  fa  amare  dagli  italiani 
e  dagli  indigeni.  Che  cura  con  amore,  prima 
che  entrino  nella  scuola,  1  bimbi  malati 
d’occhi;  chiùso  nella  sua  veste  bianca.  Che 
rappresenta  agli  occhi  .  dell’arriyato  allora 
in  automobile,  tutta  una  schiera  di  maestri 
italiani,  i  quali  nella  Libia,  portano  l’amore 
e  la  devozione  alla  Patria  e  al  dovere,  e 
compiono  la  loro  missione  con  alto  e  umile 
animo. 
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Sono  abbonate  le  più  importanti  biblioteche  del  mondo. 

È  in  vendita  presso  le  principali  librerie. 

Questa  rivista  che  è  giunta,  alla  trentesima  annata  (1903-1932),  segue  con  grande 
cura,  nelle  sue  recensioni  e  discussioni,  tutto  quanto  di  più  importante  si  pubblica 
fuòri  d’  Italia  e  in  Italia  sulla  storia  politica  :e  civile,  sulla  filosofia,  sulla  critica  lette¬ 
raria  ed  artistica,  su  problemi  di  alta  politica  è  vita  morale;  e,  al  tempo  stesso,  offre 
;  serie  di  articoli,  che  compongono  vere  e  proprie  monografie,  intorno  ai- medesimi 
argomenti.;.  '  y;-’  :  -  )  '  -v  .."-'  ■» 

Il  Croce,  dopo  aver  trattato  della  Letteratura  italiana  dal  186Ò  al  1900.  della  Storio-  . 
grafia  italiana  nel  secolo  decimOnònp,  della  Poesia  dell’età  barocca,  inizia  ora  una  serie  1 
di  saggi  sulla. , Poesia'  italiana,  dal  trecento'  al  cinquecento,  e  in  particolare  sulle  relazioni 
tra  la.  poesia  popolare  e  la  poesia  d’arte. 

Il  De  Ruggiero  vi  continua  le  sue  indagini  sulle  varie  forme  della  filosofia  contempo- 
canea,  con  ùnà'  sèrie  di  saggi  sulla  filosofia  più  recente  inglese,  americana,  francese,  te¬ 
desca  e  italiana. 

L’Omodeo  vi  pubblica-'  i  sudi  studi  sulla  Vita  morale  e  religiosa  dei  combattenti 
italiani. dell’ultima  guerra,  adoperando  pel  primo immenso  materiale  delle  lettere  da 
essi  scritte  alle  loro  famiglie. 

.  Ogni  fascicolo  contiene  sempre,  (oltre  gli  artìcoli  è  le  recensioni),  varietà,  documenti, 
inediti,  curipsità;  e  postilli  (polemiche. 

La  Critica,  grandemente  diffusa,  è  sèmpre,  oggetto  di  studio' non  solo  in  Italia  ma 
anche-  all’estero,  dove -segue  e  accresce  1’ interesse  che  vi  si  manifèsta  per  la  lingua,  il 
;  pensiero .  e  la  vita  italiana. 

Sono  disponibili  le  annate  III  (seconda  edizione),  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII, 
XIII,  XIV,  XV,  XVIII,  XIX,  XXI,  XXII,  XXIII,  XXIV,  XXV,  XXVI,  XXVII  e 
XXVIII  (1905-1909  a  1917-19,20  a  1931)  al  prezzo' di  lire  60  Ciascuna,  Delle  annate  I  e 
11.(1903  e  190.4-)  sono 'esàuritè  anehe.le  seconde  edizioni  ;  ma  saranno  ristampate,  come' 
pure  le  annate  IV,  V,  VI,  XVI,  XVII  (1900-7-8-18-19).  non  appena  sarà  possibile.  •; 


Dirigere  commissioni  con  vaglia  alla 

Casa  Editrice  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  —  BARI 

(Conto  corrente  Postale  N.  13-64) 


IL  MARZOCCO 


!  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  ■  Abbonamento  dai  1  di  noni  mete. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  16,00  peri’ Estero  L.  35,00 
..  mensile  „  „  „  1,75  „  ,  „  3^50 

|  "  Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco.  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVI.  —  N.  49/  .  SOMMARIO  6  Dicembre  1931. 

Il  restauro  dei  monumenti  e  la  critica.  Trent’anni  dòpo,  Luca  Beltrami.  —  Ancora  sulla  patria  di  Cristoforo  Colombo,  Mario  Labò. 
—  Attraverso  le  città  del  silenzio,  Art.  Jahn  Rusconi.  —  Biblioteca  di  cultura,  Z.  —  Marginalia:  L’arte  moderna  in  Campidoglio 
nella  Galleria  Mussolini,  Diego  Angeli.  —  Il  Parini  e  il  teatro.  ■ —  Napoleone  in  Gioacchino  Belli.  — •  Il  pittore  Hayez  nel  mondo  man¬ 
zoniano.  —  L’  «Ertrosadir a»  e  la  leggenda  del  Catinaccio.  —  Folklore  e  potenze  magiche  esercitate  sugli  animali.  — Lettere  inedite  di  Michele 
Amari.  —  La  «  sorpresa  di  Cremona  »  in  una  relazione  inedita  e  in  due  medaglie.  —  Cittadini  romani  nell’esercito  cisalpino.  —  Una  sacra 
rappresentazione,  siciliana- del  Cinquecento.  —  Bibliografie. 


1  restauro 
dei  monumenti 
e  la  critica 


TRENT’ANNI  DOPO 


Lo  scritto  che  qui  pubblichiamo  ci  fa 
'mòordarè  con  un  senso  di  legittimo  orgoglio 
ye  di  particolare  compiacenza  il  lungo  pe¬ 
riodo  di  tempo  durante  il  quale  Luca  Bel- 
i  ha  dato  al  Marzocco  la  sua  preziosa 
(.-■còllabo  razione . 

I  nòstri  lettori  hanno  bene  presente 
fiella  memoria  le  serie  di  articoli  che  qui 
videro  la  luce  in  tempi  assai  recenti  :  in¬ 
torno  a  Michelangelo,.  sulla  vita  e  V  opera 
di  Giacomo  Boni,  sul  Pantheon  sulla 
isua  stabilità  e  gli  eventuali  restauri,  e 
\  infine  le  rievocazioni  artistiche  e  letterarie 
WÈ:--idÌtt’  Ottocento,,  una  collezione  di  ritratti 
| f  nvoi  è,  penetranti  che  tutti  si  augurano  di 
Wt-_  -  vedere  raccolti  presto  in  volume. 

C  Ma  giova  ricordare  che  in  anni  più 
WEjtifemoti  furono  dati  al  Marzocco  con  note- 
i:  noie  frequenza,  dall’ eminente  studioso  di  arte 
-scritti  di  -  crìtica  e  di  storia  intorno  ai 
Wproblemi  più  ardui  della  tutela  e  della 
Wmf conservazione  dei  monumenti  e  in  difesa 
K  di  quegli  interessi  ideali  'che  hanno  sem- 
Kj§;  pre  trovato  in  queste  colonne  la  più 
e  cordiale  adesione.  Dal  Piviale  di 
Kg \Ascoli  Piceno,  trafugato  e  poi  restituito, 
alle  -molteplici  gesta  della  Minerva  ne¬ 
fasta,  -.dalia  polemica  ispirata  a  pura  giu¬ 
stizia,  per  il  monumento  a  Napoleone  III 
■in  Milano,  all'  illustrazioni:  di  problemi 
WÈ0éò!nardìani  — •  fra  tutti  basterà  citare  l’eni- 
’gìna  di  Andrea  Salai  qui  risolto  per  la 
|fc  prima  volta  dal  Beltrami  —  questa  sua 
mt'òfipera  di  collaborazione  apparisce  nelle  col- 
WBÈdezioni  del  Marzocco  come  uno  dei  coniri- 
mÒ Wbuti  più  significativi  e  più  alti  che  sicno 
WÈdtoccatì  in  sorte  al  periodico. 

SÉ  Caro  Orvieto 


|c;:  1/  invio  eh’  Ella  mi  fa  del  vecchio  nu- 
Mlifnero  del  Marzocco,  8  dicembre  1901, 
mi  richiama  molte  cose,  ma  specialmente 
Ms-^juesta  :  che  colla  imminente  ricorrenza  di 
«'-quella  data,  saranno  trascorsi  trent’anni 
dal  giorno  nel  quale  mi  presentai  per 
la  prima  volta  ai  lettori  del  periodico, 
^B|L-.che  allora  contava  sci  anni  di  vita 
®|“coil’articolo  II  restauro  dei  monumenti  e 

Ì. la  'critica:  il -che  farmi  sottintenda  che, 
Tsè  Iprsciassi  trascorrere,  dopo  questo  non 
"Breve  ■ periodo  di  assidua  collaborazione, 
una  intera  annata  senza  farmi  vivo,  si 
potrebbe  pensare,  ciò  che  non  è,  ad  una 
^diserzione.  Ad  ogni  modo,  da  questo  ri¬ 
chiamo  esula  qualsiasi  intenzione  di  ami¬ 
chevole  rimprovero,  poiché  Ella  ben  co- 
gàiosce  il  motivo  che  da  qualche  tempo 
■pi  turbando  quell’equilibrio  fra  l’atti- 
|vità  -della  penna  e  quella  della  squadra, 
-che  da  ormai  mezzo  secolo  è  sprone  e 
'sostegno  della  mia  operosità  :  ed  Ella 
^Sconosce  altresì  il  desiderio  mio  di  ripri- 
■Ntinare  questo  equilibrio,  appena  mi  sia 
«^possibile.  Ciò  premesso,  mi  potrei  ritenere 
jsP  '-al  riparo  dai  rimorso  di  non  sentirmi 
■Impronto  ad  interpretare  il  desiderio  di  un 
^Blvecchio  amico,  adducendo  di  non  avere 
HP&sotto  mano  un  tema,  col  quale  poter  con- 
ciliare  la  brevità  del  tempo  che  ci  separa 
«V'-da  quella'  ricorrenza,  colla  scarsità  di 
Hgt%aello.  di  cui  potrei  oggi  disporre,  se  non 
-A;  intervenisse  una  circostanza  di  fatto, 
H!':  sulla  .quale  mi  pare  Ella  abbia  fatto  un 
JSy.;  '.-certo  rassegnamento,  col  farmi  quell  in- 
-sà  -vio  ;  poiché,  rileggendo  a  trent’anni  di 
1*  -distanza  ciò  che  scrissi  in  quel  numero 
Jfe  -del  Marzocco,  a  proposito  di  critiche  su- 
*  perfidiali  ed  anche  sconclusionate  in  ma- 
s-.'teria  di  restauri  a  monumenti,  non  ho 
M>tutó'  a  meno  di  concludere  clic  tutto 
•  .quanto  mi  parve  allora  provvidenziale 
.di,  esporre  —  alla  vigilia  della  caduta 
-del  Campanile  di  ,S.  Marco,  che  diede 
,  -argomento  ad  una  larga  revisione  delle 


chiaro,  è  un  esempio  di  quella  tollerante 
modestia,  che  oggi  sembra  ridotta  ad  un 
mito  :  poiché  fra  gli  storici,  archeolo¬ 
gi,  ecc.  contendenti  il  campo,  quasi  direi 
la  torta  dei  restauri  architettonici,  ho 
lanciato  il  mònito  non  esservi  in  materia 
di  restauri- teorie  fatte,  disposizioni  rego¬ 
lamentari  intangibili,  precedenti  da  rispet¬ 
tare,  difficoltà  insormontabili,  l’essenziale 
consistendo  nel  compito  di  analizzare 
i  monumenti,  non  solo  nella  loro  forma 
esteriore,  ma  nelle  loro  caratteristiche, 
per  viverne  le  vicende  attraversate,  a 
ritrarne  la  prudente  guida  da  seguire  con 
silenziosa  fatica,  dominata  dalla  provvi¬ 
denziale  e  tormentosa  tema  di  cadere 
in  errori  e  deficienze  ;  tormento  che  non 
è  concesso  di  provare,  direi  quasi  di  assa¬ 
porare,  a  coloro  che  si  accontentano  di 
sentenziare  in  una  ben  retribuita  colonna 
di  un  quotidiano,  o  in  mancanza  di  questa, 
stando  nella  poltrona  di  un  club,  o  al 
tavolino  di  un  caffè.  Ed  ecco  il  passo  : 

«  Nel  concetto  dell’  opera  di  restauro,  noi 
dobbiamo  sempre  intravvedere  qualcòsa  di 
relativo,  sia  nei  rapporti  del  monumento, 
sìa  nei  rapporti  dell’artefice  :  ma  la  con¬ 
dizione  essenziale  per  il  buon  risultato 
consisterà  sempre  nel  sapere  ritrarre  dallo 


studio  del  monumento  la  indicazione  della 
via  da  seguire,  dei  mézzi  da  adottare,  dei 
limiti  da  rispettare.  Qui  sta  il  segreto  : 
all’  infuori  di.  ciò,  ^esautorare  per  partito 
preso  l’opera  dell’ architetto  restauratore,  il 
riconoscere  in  lui  una  incapacità  conge¬ 
nita  ad  interpretare  il  passato,  potrà  essere 
espediente  comodo  per  la  vanità  di  coloro  che, 
non  sapendo  elevarsi  al  di  sopra  del. facile 
e.  pigro  compito  di  criticare ,- colgono  volen¬ 
tieri  qualsiasi  occasione  che  li  dispensi,  da. 
iniziative  e  contributi  positivi  a  vantaggio 
di  quei  monumenti  e  di  quelle .  rovine,  che 
egoisticamente  ammirano,  o  semplicemente 
dicono  di  ammirare  ». 

Ecco,  caro  Orvieto,  ciò  che  oggi  po¬ 
trebbe  soddisfare  il  di  Lei  cortese  desi¬ 
derio  di  ricordare  nel  Marzocco  la  ricor¬ 
renza  trentennale  di  una  operosità  che 
oggi  più  che  mai,  mi  è  doveroso  di  con¬ 
trapporre  all’odierno  smarrimento  inva¬ 
dente  il  campo  dell’arte  nel  suo  piu  esteso 
significato,  compresa  l’architettura,  com¬ 
promettendo  ed  intralciando  l’arduae  deli¬ 
cata  "missione  di  tutelare  il  prezioso  nostro 
patrimonio. 

Cordiali  saluti. 

Luca  Beltrami. 

Roma,  30  novembre  1931. 


Ancora  sulla  patria 

di  Cristoforo  Colombo 


contrastanti  teorie  in  materia  di  restauro' 
—  potrebbe  tuttora  essere  riletto  e  me¬ 
ditato.  Repetita...  con  quel  che  segue,  è 
sempre  una  buona  massima,  sebbene  av¬ 
venga,  non  di  rado,  di  vedére'  ripetute 
cose,  per  le  quali  non  si  potrebbe  aggiun¬ 
gere  il  juvant.  Rileggendo  quelle  quattro 
colonne  del  Marzocco'  1901,  alle  quali  . 
oggi  non  avrei  da  mutare  neppure  una 
•virgola,  trovo  frasi  ancora  vive,  fresche,' 
sia  per  il  loro  contenuto,  sia  per'  la  forma 
sobria,  oserei  dire  limpida,  rifuggente  dalle 
parole  artificiose  o  reboanti,  colle  quali 
si  può  fàcilmente  dissimulare  la  debo¬ 
lezza  o  la  vacuità  delle  argomentazioni. 
Ed  eccomi,  senza  accorgermi,  preso  al 
laccio  dalla  tentazione  di  fare  quanto 
poteva-  dianzi  sembrarmi  sovraccarico 
non  desiderato  di  lavoro  :  il  che  mi  ri¬ 
chiama  alla  mente  il  caso  della  diligenza 
già  al  completo,  assediata  al  suo.  sostare 
da  una  folla  che  rende  spontanea  la  do¬ 
manda,  come  faranno  tutti  a  trovarvi 
pósto;  mentre  la-  vettura,  ingoiato,  il 
nuovo  carico,  riparte  in  barba  ai  rego¬ 
lamenti  ed  alle  stesse  leggi  fisiche  dei 
corpi  solidi.  A  mia  volta,  eccomi,  bene 
q  male,  in  moto. 

Non  fu  senza  uno  stimolo  di  egoismo, 
che  nel  1901  presi  la  penna  sull’argo¬ 
mento  dei  restauri  ;  si  svolgeva  .allora  in 
pieno  il  mio  compito  di  restaurare  il 
Castello  Sforzesco,  e  non  erano  certo  le 
critiche  basate .  sui  concetti  in  voga  in 
materia  di-  restauri,  che  avrebbero  potuto 
smuovermi  da  criteri  meditati,  adottati 
e  in  parte  attuati  1  non'  allùdo  alle  cri¬ 
tiche  positive  su  determinati,  particolari 
tecnici  od  estetici,  che  sempre  ascoltai, 
od  anche  accolsi,  bensì  alle  critiche  ge¬ 
neriche,  per  lo  più  negative,  espresse  in 
forma  di  assiomi,  in  tono  cattedratico. 
Una  di  queste  sosteneva  -  che'  un  monu¬ 
mento  in  rovina  deve  essere  rispettato  ; 
guai  a  completarlo,  e  tanto  meno  a  ri¬ 
metterlo  a  nuovo  !  '  Toccare  una  rovina 
«est  une  manière  de  vandalismé »  diceva 
Ànatole  France,  il  quale,  per  bocca  di 
Pierre  Nozière,  proclamava  che  l’epoca 
nostra  non-  è  in  grado  di  sentire  il  pre¬ 
stigio  dell’arte  del  passato,  di  compren¬ 
derne  e  di  ravvivarne  la  vita  :  ergo,  -le. 
mani  in  tasca.  Fin  qui,  dicevo  a  me- 
stesso,  non  sarebbe  il  caso  di  turbare  la 
serena  illusione  di  un  quos  ego,  tendente 
a  frazionare  in  rate  la  mirabilé  conti¬ 
nuità  dell’umana  -  intelligenza.  Ma  lo 
stesso  France  arrivava,  a  sostenere  che,, 
anche  per  la  letteratura,'  non  potendo 
l’ intelligenza  di  una  generazione  compe¬ 
netrarsi  con  quella  della  precedente,  bi¬ 
sogna  rinunciare  a  qualsiasi  rievocazione 
del  passato  ;  il  che  mi  spinse  ad  obbiet¬ 
tare  come,;  secondo  questo  concettò  di 
impotenza  congenita  a  qualsiasi  genera¬ 
zione,  lo  stésso  Virgilio  avrebbe  dovuto- 
risparmiarsi  l’ improba,  oltre  che  sterile 
fatica  di  rievocare  il  pio .  Enea  con  senti¬ 
menti,  costumi,  abitudini  discordanti  dalla 
civiltà  che  fu  l’ambiente  e  dovrebbe  co¬ 
stituire  lo  scenario  dell ’  Eneide. 

A  prendere  la  penna  mi  spinse  un 
intento  dettato  da  egoismo  di  classe,  in 
difesa  degli  architetti'colpiti  da  una  specie 
di  anatema,  che  da  Anatole  France,  ve¬ 
nendo  ad  altri  scrittori  nostri  e  stranieri, 
già  prendeva  consistenza,  sostenuto  in 
Francia  da  seducenti  argomenti  letterari, 
da  noi  invece  dall’argomento  più  pratico, 
pedestre  del  «togliti  di  là  che  mi  ci  metta 
io  »  riassunto  brutalmente  in  questa  frase 
che  non  ho  riletto  senza  rinnovata  sorpre¬ 
sa  :  «  essere  pericoloso  l’affidare  la  conser- 
«  vazione  dei  monumenti  agli  architetti,  i 
«  quali,  dallo  stesso  amor  proprio  sono  tra¬ 
ce  scinati  a  creare,  ad  edificare,  laddove  gli 
.«  uomini  di  lettere,  gli  scienziati,  gli  sto¬ 
le  rici,  offrono  maggiori  garanzie,  e  possono 
ee  moderare  nei  restauri  la  mano  degli 
ee  architetti  ».  Si  pensi  a .  D’Andrade,  a 
Del  Moro,  a  Sacconi,  còlle  mani  guidate 
dagli  uomini  di  lettere,  e  si  potrà  forse 
trattenere  le  risa  ì  Questa  tesi,  secondo  la 
quale  un  architetto  non  sarebbe  capace 
di  compiere  degnamente  un  restauro, 
mentre  lo  è,  a  colpo  sicuro,  lo  storico 


lo  scienziato,  o  l’uomo  di  lettere,  quale 
può  dirsi,  in  .qualche,  caso,  un  geniale 
cronista  di  fogli  quotidiani,  ha  tro¬ 
vato  naturalmente  il  favore",  di  quelle 
amministrazioni  peri  nìft-ita  burocratiche, 
presso  le  quali  è  sèmpre  riuscito  più 
facile  trovare  credito  ad  un)  archeologo, 
uno  storico  o  un  uomo  di  lettere,  anziché 
ad  un  Boni,  al  quale  si  velie  persino  con¬ 
testare,  da  un:  senatore  di  recente  •  scom¬ 
parso,  le  qualità  di  archeologo,  col  soste¬ 
nere  che  nel  Eoro  ò  sul  Palatino  avrebbe 
potuto  fare  miglior  figura  di  lui,  un  Do¬ 
menico  Comparetti  ;  del  quale  ognuno 
può  leggere  riassunte  nella  Enciclopedia 
Treccani  le  multiformi  e  positive  bene¬ 
merenze  come  storico-  e  filòlogo  insigne 
negli  studi  di  mitologia,,  tradizioni,  dia¬ 
letti  ;  ma  non  troverebbe  una  parola  sola 
accennante  -alle  attitudini  di  archeologo 
oltre  che  di  architetto,  quali  occorrevano 
al  Foro  o  sul  Palatino,  per  i  risultati 
raggiunti  dal  Boni  appartenente  alla  ca¬ 
tegoria  degli  architetti  che  oggi  si  trova 
comodo  di  svalutare.  Come  sorvolare  a 
questo  ostracismo  dato  ai  cultori  del¬ 
l’architettura,  la  quale  dopo'  tutto  è  am 
che  una  scienza  capace  di  trarre  sus¬ 
sidio  dagli  studi  stòrici  ed.  archeologici, 
ma. non  ha  niente  da  attendersi  dai  cosi 
detti  uomini  di  lettere  ?  Basta  medi¬ 
tarne  le  conseguenze,  giacché  l’ostracismo: 
ha  dischiuso  fatalmente  il  passo  —  nelle, 
stesse  questioni  più  gravi  e'  delicate  di 
restauri  architettonici  essenzialmente  sta¬ 
tici  — •  a  storici  in  grado  di  inventariare 
le  vedute  delle  rovine  di  Roma,  imbaraz¬ 
zati  però  nel  puntellare  un  muro  ca¬ 
dente  :  a  tecnici  disposrideg-germeute,  non 
solo  a  mettere  la  cupola"  del  Pantheon 
in  una  gabbia  di  ferro,  ma  a  rivoluzionare 
la  struttura  e  la  vicenda  di  questo  insigne 
monumento,  del  quale  solo  il  Boni  con¬ 
venne,  con  me,  nella  recisa  attribuzione 
ad  Adriano,  in  mezzo  al  comodo  silen¬ 
zio  di  storici  ed  archeòlogi  rifuggenti  dal- 
l’ esporre  la  loro  competenza  in  materia  di 
architettura,  col  decidersi  per  Àgrippa,  o 
per  Adriano  :  e  cosi  si  arriva  agli  uomini 
di. lettere  che  scoprono,  per, modo  di  dire, 
e  salvano  pure  periodo  di  dire  i  più 
insigni  monumenti,  da  quello  di  Augusto 
a  quello  del  Padre  fèlla  Patria.  Quando 
però  il  restauro  determina  responsabilità 
positive,  allora  si  implora  l’ intervento  dal 
vero  e  genuino  architetto,  cresciuto  alla 
scuola  di  un  D’Andrade,  di  un  Sacconi,  di 
un  Del  Moro. 

Alla  difesa  delle  -  funzioni  dell’  archi¬ 
tétto  che  può'  coll’  ingegno  e  lo  stu¬ 
dio,  procurarsi  positive  .e  sufficienti  cono¬ 
scenze  di  archeologia  e  di  storia  1 — men¬ 
tre  non  è  altrettantoflacile  alla  erudizione 
stòrica  ed  archeologica  di  integrarsi  colle 
cognizioni  tecniche  cpil’ architetto  - —  ebbi 
•a  dedicare  nel  mio  scritto  del  1901  due 
passi  che  vorrei  rievocare,  senza  superflui 
commenti,  ai  vecchi  e  nuovi  lettori  del 
Marzocco.  Uno  di  questi  passi,  che-  a 
primo  aspetto  potrebbe  sembrare  di  una. 
logica  lapalissiana,  è.  un  chiaro  mònito 
che  si  direbbé  preparato  in  anticipo  per 
i  sopravvenienti  novecentisti,  troppo  fa-  - 
cili  schernitori:1  di  ogni  tradizione  del 
passato,  e  dice:  «  Chi  mai  può  discono¬ 
scere  come  l’attività  intellettuale  sia  iti  ogni 
tempo  la  naturale  risultante  di  due  ten¬ 
denze  :  quella  ebo  ci  muove  e  ci  incalza 
a  vagheggiare  ed  a  ricercare  qualcosa  di 
intentato,  che  sia  espressione  ed  afferma¬ 
zione  delle  nostra  epoca,  e  (quella  eie  richia¬ 
ma  la  mente  e  l’occhio  versò  il  passato,  per 
ritrarne  l’alimento  delle  nostre  manifesta¬ 
zioni  P  Che  vale  il  dire  vana  e  sterile,  qualsiasi 
tendenza  a  rievocare  il  passato ,  mentre  la 
maggior  parte  del- patrimonio  intellettuale 
non  è  che-  il  prodotto  di  questo  abbevera- 
mento  della  mente  alle  sorgenti  della  civiltà 
nostra,  alla  esperienza  dei  secoli,  alle  vi¬ 
cende  delle  generazioni  che  ci  hanno  pre¬ 
ceduto  Po.  E  ‘superando  la  modestia  che 
qui  sarebbe  fuor  di  luogo,  dico  a  me 
Stesso  :  Bene  !  non  avrei  potuto,  in  forma 
più  sobria,  efficace,  porre  i  termini  del 
dissidio  imperniato  sul  frettoloso  nove¬ 
cento,  che  ancora  poppava,  quando  scri¬ 
vevo  quelle  frasi.  L’altro  passo,  non  meno 


Ci  sono  assurdità  patenti,  come  il  moto 
perpetuo  e  la  quadratura  del  circolo,  che 
dopo  le  più  ineccepibili  e  ripetute  confuta* 
zioni  imperturbabilmente  risorgono.  Di  que¬ 
sta  natura  è  la  fisima  di  negare  che  Cristo- 
foro  Colombo  sia  nato  a  Genova.  Se  ne  die¬ 
dero  tante  prove,  se  ne  parlò  tanto  e  tante 
volte,  che  parrebbe  impossibile  trovare  an¬ 
cora  degli  increduli.  Ma  chi  si  tiene  al  cor¬ 
rente  della  letteratura  sull’argomento  sa 
che  non  è  cosi.  Per  cui,  non  si  può  dire  dav¬ 
vero  che  il  Comune  di  Genova  abbia  affron¬ 
tato'  dei  mulini  a  vento  risollevando  ancora 
una  volta,  in  ima  pubblicazione  monumen¬ 
tale  ( Cristoforo  Colombo.  Documenti,  e  prove 
della  sua  appartenenza  a  Genova.  Officine 
dell’  Ist.  It.  di  Arti  Grafiche  a  Bergamo), 
la  «  questione  colombiana»  nella  lusinga  di 
liquidarla  definitivamente. 

Il  senatore  Broccardi,  podestà  amatis¬ 
simo,  ed  i  suoi  funzionari  Giovanni  Mon- 
leone  e  Giuseppe  Pessagno,  néll’accingersi 
a  quest’opera  devono  essersi  preparati  ad 
una  festa.  Perché  sono  di'  quei  genovesi  di 
schiatta  antica  (Nicolò  Monleone,  domestico 
dei  Colombo,  volle  Cristoforo  testimoniò  al 
suo  testamento  ne!  1472  ;  i  Pessagnò  sono  di¬ 
scendenza  di  grandi  navigatori,  e  diedero  i 
primi  ammiragli  al  Portogallo),  per  i  quali 
una  «  questione  colombiana  ».  riguardo  alla 
patria  di  Colombo,  nel  1931,  non  può  essere 
che  uno  scherzo  di  cattivo  genere. 

Genova  è  immune  da  colpe,  nella  «  que¬ 
stione  colombiana  ».  Essa  tenne  sempre  Cri¬ 
stoforo  Colombo  per  proprio  figlio,  fin  dai 
tempi  che  lo  vidèro  nascere.  Antonio  Gallo, 
cancelliere  del  Banco  di  San  Giorgio,  amico 
personale  di  Colombo,  alla  navigazione  per 
inaccessum  antea  Oceanum  dedicò  un  com¬ 
mentario,  Agostino  Giustiniani,  nei  suoi  An¬ 
nali  pubblicati  nel  1537  racconta  la  storia 
di  Christoforo  Colombo  genovese  .inventore 
della  'navigazione  al  mondo  novo  in  succinto 
ma  con  molta  esattezza,.  E  nel  sùo  Salterio 
poliglotta  pubblicato  nel  1516  non  trovava 
migbor  commento  al  salmo  Coeli  enarrant 
gloriam  Dei  che  un’esaltazione  di  Colombo. 
Dunque  Cristoforo  di'  cognome  Colómbo,  di 
patria  genovese,  nato  da  umili  genitori,  fu 
nell’età  nostra  quegli ■  che  per  sua  industria 
esplorò  in  pochi  mesi  ‘ più  terre  e  più  mari 
.che  non  quasi  tutti  gli  altri  mortali  dei  secoli 
passati.  E  le  testimonianze  si  potrebbero  con 
poca  fatica  moltiphcare.  Ricordiamo  sol¬ 
tanto'  quelle  di  Bartolomeo  Senarega,  can¬ 
celliere  della  repubblica,  e  Battista  Campo- 
fregoso,  dòge  al  tempo  della  scoperta  del¬ 
l’America,  che  sono  altrettanto  precise. 

Ma  non  solamente  scrittori  genovesi 
erano  di  questo  parere.  La  pubbhcazioné 
del  Comune  di  Genova  annovera  Ventiquattro 
stranieri,  e  cinquantuno-  itahani  non  liguri, 
scrittóri  contemporanei  di  Colombo  ò  quasi, 
:ehe  lo  danno  espressamente,  in  chiari  ter¬ 
mini;  per  genovese. 

Quando  e  come  potè  nascere  dunque 
un  dubbio  a  questo  proposito  ?  Si  è  da  lungo 
tempo  d’accordo,  ebe  il  responsabile  primo 


di  questo  dubbio  sia  proprio  Colombo.  Al 
ritorno  dalla  spedizione  transatlantica,  ac¬ 
colto  con  gli  onori  che  tutti  sanno,  in  terra 
straniera  e  per  di  più  spagnuola,  non  diciamo 
che  sì  vergognasse  delle  sue  modeste  ori¬ 
gini,  della  bottega  da  lanaiuolo  di  suo 
padre  ;  ma  ebbe  insomma  un  momento,  se 
è  lecito  dire,  di  spagnolismo  ;  che  assunse 
poi  quel  tono  profetico  che  servi  tanto  bene 
al  Lombroso  per  classificare  anche  lui  nel 
suo  casellario.  Senza  spingersi  a  mentire, 
amò  che  della  sua  patria  non  si  parlasse. 
La  sua  patria  ed  origine  volle  che  fosse  meno 
certa  e  conosciuta  ( Historia  di  Fernando 
Colombo,  suo  figlio).  Di  più,  avendo  sentito 
parlare  di  un  ammiraglio  Coulomp  o  Cou¬ 
lon  (che  era  poi  il  soprannome  di  un  corsaro 
francese,  Guglielmo  de  Casenove),  morto 
poco  dopo  il  1482,  ed  avendo  avuto  che  fare 
con  un  altro  Coulon  che  fu  pure  a  capo 
della  flotta  francese,  egli  vide  nell’omo¬ 
nimia  una  parentela  ;  e  si  lasciò  andare  a 
scrivere  di  non  essere  il  primo  ammiraglio 
della  sua  famiglia.  Perciò  con  piena  coe¬ 
renza  Fernando_  Colombo  accusa  di  menzo¬ 
gna  il  Giustiniani  per  aver  attribuito  all’am- 
miragho  la  primitiva  professione  di  meccanico. 

Questa  malaugurata  questione  della  pa¬ 
rentela,  che  portava  a  dover  distinguere  il 
figlio  del  lanaiuolo  genovese  dallo  scopri 
tore  dell’America,  fu  la  porta  aperta  a  tutte 
le  bramosìe  patriottarde.  I  francesi  si  attac¬ 
carono  all’asserita  discendenza  dai  Coulon  ; 
gli  spagnnoli,  al  fatto  incontroverso  che 
Colombo  si  faceva  chiamare  Colòn  e  scri¬ 
veva  in  castigliano.  Dietro  le  tesi  vennero, 
tirate  per  i  capelli,  le  documentazioni.  Si 
fecero  avanti  anche  inglesi,  ed  un’altra 
patria  fu  persino  trovata  a  Colombo  in' 
Corsica. 

Aggiungiamo  ancora  che  la  Liguria,  cosi 
giustamente  interessata,  sia  pure  solo  mo¬ 
ralmente  (perché,  materialmente,  là  sco¬ 
perta  dell’ America  segnò  il  tramonto  del 
suo  dominio  coloniale)  a  tenere  Colombo 
per  sé,  sollevò  per  proprio  conto  una  «  que¬ 
stióne  colombiana  »  per  uso  internò.  Già 
nel  secolo  XVI  era  sorta  una  grossa  que¬ 
stione  di  interessi,  questa  volta  non  sol¬ 
tanto  morah,  perché  riguardavano  la  suc¬ 
cessione  alla  carica,  e  gli  appannaggi  del- 
l’ammiraghato  delle  Indie.  Estinta  la  di¬ 
scendenza  diretta  maschile,  due 1  diverse 
famighe,  una  di  Cuccare  nel  Monferrato, 
l’altra  di  CogOleto  nella  riviera  di  ponente, 
si  agitarono,  e  piatirono  davanti  al  Consiglio 
delle  Indie.  Poi  si  misero  d’accordo,  manipo¬ 
lando  la  genealogia  cosi  da  inserirvi  il  fa¬ 
moso  Còulon  de  Casenove  ;  e  presentarono 
un  pretendente  unico,  nella  persona  di  un 
Bernardo  Colombo.  Perdettero  la  causa  la 
stesso  ;  ma  intanto  diedero  la  stura  ad 
altre  confusióni.  E  ne  nacquero  tante  ! 
Finale,  Oneglia,  ■  Còsseria,  Savona,  Albìs- 
sola,  Bogliasco,  Nervi,  si  aggiunsero  a  pre¬ 
tendere  di  aver  datò  la  culla  al  grande  na¬ 
vigatóre.  Per  colmo  di  disgrazia,  Bartolomeo 
e  Cristoforo  Colombo,  in  gioventù,  erano 
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detti  di  Terrarossa.  Ottimo  appiglio  per  ri¬ 
cercare  tutte  le  terre  di  questo  colore.  Ed 
oltre  quella  di  Mocònesi  nella  Fontanabuona, 
che  è  l’autentica,  il  proprio  luogo  di  ori¬ 
gine  della  famiglia  Colombo,  se  ne  trovò 
un’altra  ■  presso  Piacenza  ;  ed  anche  una 
terza,  Terra  rubra  o  Terra  roig,  in  vicinanza 
di  Tortosa  dove  fu,  guardate  caso,  un  quar¬ 
tiere  genovese.  E  furono  pretesti  per  nuove 
genealogie.  Insomma,  fu  la  confusione  delle 
lingue.  Dappertutto  dove  esistettero  dei 
Colombo  si  congetturò  della  possibilità  che 
fossero  discendenti  dell’ammiraglio  ;  ven- 
tuna  località  entrarono  nella  disputa  ;  ed 
una  seria  questione  storica  si  immiserì  in 
giochetti  di  onomastica. 

Invano  su  queste  diatribe  si  levarono, 
di  tempo  in  tempo,  voci  autorevoli,  anche 
inaspettatissime.  Léibnitz,  per  esempio,  in¬ 
tervenne  a  rilevare  che  nessun  rapporto 
esisteva  fra  Cristoforo  Colombo  e  Guglielmo 
de  Casenove.  Persino  Voltaire  riconobbe 
que  c’est  un  italien  né  à  Génes  à  qui  l  on 
doit  le  nouveau  monde.  Piti  recentemente, 
un  avvocato  americano,  lo  Harrisse,  fece 
giustizia  di  tante  pretese  che  non  avevano 
alcun  fondamento  di  serietà.  In  Italia,  già 
due  processi  in  pompa  magna  furono  istruiti. 
Nella  prima  metà  dell’ottocento,  per  opera 
di  P.  Giambattista  Spotomo  barnabita, 
dottissimo,  editore  del  Libro  dei  Pri¬ 
vilegi  di  Colombo.  In  seguito,  nella  ricor¬ 
renza  del  quarto  centenario  della  scoperta 
dell’America,  col  concorso  di  una  commis¬ 
sione  di  eruditi,  tale  da  far  invidia  a  qua¬ 
lunque  commemorazione.  Furono  pubblicate 
decine  di  volumi  di  Atti,  in  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  pagine  in  folio.  Tutto  fu  veduto, 
tutto  fu  discusso,  tutto  fu  stampato.  E 
Specialmente  coll’obiettivo  di  combattere 
l’ultima  difesa  in  cui  gli  oppositori  si  trince¬ 
ravano,  davanti  alla  ricchissima  documen¬ 
tazione  genovese  venuta  in  luce  a  poco  a 
poco  durante  l’ottocento  :  un  Cristoforo  Co¬ 
lombo,  genovese,  laniere,  è  esistito  ;  ma  non 
è  lo  scopritore  dell’ America.  Il  De  Simoni 
dimostrò  l’ identità  in  modo  lampante,  de¬ 
finitivo  ;  e  gli  Atti  della  commissione  colom¬ 
biana  furono  conosciuti  in  tutto  il  mondo. 

Parrebbe  incredibile;  ma,  come  già  di¬ 
cemmo,  tante  nobili  fatiche  si  possono  con¬ 
siderare  fiato  sprecato.  Vien  fatto  di  ricor¬ 
dare,  applicandoli  alla  verità  e,  per  esempio, 
al  De  Simoni,  gli  immortali  versi,  anch’essi 
colombiani,  di  Pascarella  : 

E.  piti  lui  s’affannava  pe  ècoprilla 
e  più  quell’ artri  je  la  ricopriveno.. 
Proprio  mentre  esce  la  pubblicazione  del 
Comune  di  Genova,  nel  1931,  vien  fuori  un 
libro  scritto  da  un  avvocato  spagnuolo, 
M.  R.  Carreras  Valls,  di  cui  basta  enun¬ 
ciare  il  titolo  senza  neppure  tradurlo:  La 
verdad  sobre  el  descubrimento  da  America  — 
Los  catalanes  Juan  Cabot  y  Cristóbal  Colon. 

A  ristabilire  ancora  una  volta,  e  speriamo 
definitivamente,  la  verità,  il  Comune  di 
Genova  presenta  agli  studiosi  non  più  tra¬ 
duzioni,  trascrizioni,  interpretazioni  di  do¬ 
cumenti  ;  ma  le  loro  crude  imagini  foto¬ 
grafiche.  Con  brevissime  annotazioni,  e 
solamente  dove  occorrono,  il  grosso  volume 
riesce  un  enorme  dossier,  preparato  ed  of¬ 
ferto  à  chi  deve  emettere  il  giudizio. 

L’opera  è  originalissima  anche  per  la  sua 
struttura  materiale.  Una  perfetta  riprodu¬ 
zione  di  una  carta  oceanica  .del  Museo  di 
Madrid,  disegnata  da  Juan  de  la  Cosa, 
primo  pilota  di  Colombo,  ne  fascia  i  risguardi. 
Dentro,  le  vecchie  carte  e  i  manoscritti  con¬ 
sunti  (qualcuno  si  è  dovuto  fotografare  per 
trasparenza)  compaiono  fra  le  bianche  pa¬ 
gine  stampate,  in  imagini  cosi  perfette  da 
dar  l’illusione  di  sfogliare  cimelii,  e  da 
ravvivare  di  suggestione  l’arido  succedersi 
dei  documenti. 

L’unico  intervento  dei  compilatori  con¬ 
siste  nel  raggruppamento  dei  documenti 
stessi.  Ma  questo  però  è  cosi  perspicuo,  è 
fatto  con  una  logica  cosi  serrata,  da  avere 
per  risultato  una  dimostrazione  mateifiatica. 

Sfilano  anzitutto  gli  atti  genealogici,  che 
mostrano  la  formazione,  il  domiciliarsi  in 
Genova,  poi  il  trasferimento  a  Savona,  di 
una  famiglia  di  tessitori  di  panni.  Nella 
qual  famiglia,  dei  Colombo,  nacque  Cristo- 
foro,  tra  il  26  agosto  e  il  31  ottobre  1451  ; 
cioè  nel  periodo  in  cui  la  famiglia  abitava 
in  Genova  ;  e  Domenico,  padre  di  Cristo- 
foro,  era  guardiano  di  una  delle  porte  della 
città.  All’altro  termine  della  sua  esistenza 
terrestre,  a  Segovia  nel  1505,  Colombo  re¬ 
dige  il  suo  testamento,  che  un  notaro  rice¬ 
verà  in  Valladolid  il  19  maggio  1506,  quando 
Colombo  è  morente.  E  non  v’  ha  dubbio 
che,  questa  volta,  si  tratti  dell’Ammiraglio 
Maggiore  del  Mare  Oceano,  Viceré  e  Go¬ 
vernatore  generale  delle  Indie  ecc.,  cioè  dello 
scopritore  dell’America. 

Orbene,  fra  le  carte  che  riguardano  la 
famiglia  genovese  dei  Colombo  c’  è  un  rico¬ 
noscimento  di  debito,  da  parte  di  Cristoforo, 
verso  Geronimo  da  Porto,  creditore  di  suo 
padre.  E  nel  testamento,  l’Ammiraglio  di¬ 
spone  che  a  Geronimo  da  Porto  sieno  pagati 
venti  ducati. 

Ancora.  Nel  1479,  quel  tale  Cristoforo  Co¬ 
lombo  genovese  è  a  Genova  di  passaggio, 
si  dichiara  domiciliato  a  Lisbona  dove  deve 
ritornare  subito  ;  e.  depone  davanti  a  un 
notaio  su  circostanze  che  dimostrano  come 
egli  «  viaggi  »  nel  senso  moderno  del  ter¬ 
mine,  cioè  sia  viaggiatore  di  commercio, 
per  conto  di  Luigi  Centurione  e  di  Paolo 
Di  Negro,  che  gli  affidavano  somme  cospicue 
di  denaro.  Costoro  commerciavano  in  grano, 
ed  anche  in  zucchero,  che  acquistavano 


nelle  isole  africane.  Cristoforo  Colombo  di¬ 
chiara  di  non  aver  potuto  acquistare  a  Ma¬ 
dera  tutto  lo  zucchero  fissato  da  Luigi 
Centurione,  perché  Paolo  Di  Negro  gli 
aveva  mandato  colà,  da  Lisbona,  una  somma 
insufficiente.  Ebbene,  nel  suo  testamento, 
l’Ammiraglio  ordina  che  sieno  versati  agli 
eredi  di  Luigi  Centurione  trentamila  reali  ; 
e  cento  ducati  da  dividere  con  gli  eredi  di 
Paolo  Di  Negro.  Evidentemente,  come  già 
col  da  Porto,  c’era  qualche  liquidazione  di 
interessi  rimasta  in  sospeso. 

La  prova  dell’  identità,  per  dei  giudici 
scrupolosi  ma  sereni,  si  potrebbe  dire  rag¬ 
giunta. 

Comunque,  è  tutt’altro  che  trascurabile 
la  corrispondenza  seguita  fra  Colombo  e  il 
Banco  di  S.  Giorgio  ;  che  fu  interrotta  da 
uno  dei  più  disgraziati  disguidi  postali  che 
la  storia  ricordi.  Poiché  Colombo,  com’  è 
notissimo,  il  2  aprile  1502,  prima  di  par¬ 
tire  per  il  quarto  viaggio,  informò  per  let¬ 
tera  il  Banco  di  S.  Giorgio  di  avergli  asse¬ 
gnato  il  decimo  delle'sue  rendite  future  (che 
si  potevano  prevedere  lautissime),  da  ser¬ 
vire  per  diminuire  le  gabelle  sul  grano,  sul 
vino,  e  su  altre  vettovaglie  commestibili. 
Tornato  -dal  viaggio,  non  trovò  un  grazie, 
e  nemmeno  risposta.  Di  che  egli  si  dolse 
aspramente  col  suo  amico  Nicolò  Oderico, 
scrivendogli  il  27  dicembre  1504  la  famosa 
frase  quien  sirve  a  comun  non  sirve  a  ningun  ; 
e  certo  ricordando  la  descortesia  usatagli 
da  quei  senores  de  San  Giorgi  non  ripetè 
quella  donazione-  nel  suo  testamento. 

La  risposta  che  egli  non  ricevette  si 
trova  minutata  di  mano  di  Antonio  Gallo 
cancelliere  nel  Manuale  litterarum  (che  sa¬ 
rebbe  il  copialettere  di  quel  tempo)  dei 
Protettori  di  S.  Giorgio.  E  per  quanto  ai 
nostri  giorni  si  ritenga  che  quando  una  let¬ 
tera  non  arriva  è  perché  non  è  stata  spedita, 
è  temerario  elevare  un  simile  sospetto  a 
carico  dell’  Ufficio  di  S.  Giorgio.  Comunque, 
il  fatto  che  la  lettera  non  pervenisse  a  Co¬ 
lombo  non  ha  importanza. 

Ma  ha  importanza  capitale  la  donazione 
che  Colombo  faceva  al  Banco  di  S.  Giorgio 
e.  la  finalità  a  cui  la  destinava:  l’allevia¬ 
mento  delle  gabelle.  Perché  mai  a  favore 
di  Genova,  dalla  lontana  Spagna,  piuttosto 
che  di  un’altra  qualunque  città  di  questo 
mondo  ?  Il  perché  è  tutto  nella  prima  frase 
della  lettera  di  Colombo  :  Benché  il  corpo 
cammini  qua,,  il  cuore  è  costi .  di  continuo. 
E  i  Protettori  '  di  S.  Giorgio  gli  rispondono, 
all’amatissimo  concittadino.  Nessuno  può 
pensare  che  Colombo  falcidiasse  del  dieci 
per  cento  l’erèdità  del  figlio,  che  amava 
moltissimo,  e  che  raccomanda  ai  Protettori 
di  S.  Giorgio,  a  favore  di  una  città  che 
non  fosse  la  sua  città  natale. 

I  documenti  originali  di  questo  episodio 
sono  tutti  in  possesso  del  Comune  di  Ge¬ 
nova.  La  lettera  di  Colombo  al  Banco  di 
S.  Giorgio,  che  fu  prelevata  nel  1829  dal¬ 
l’archivio  di  S.  Giorgio.  Due  lettere  di  Co¬ 
lombo  airOderico,  in  cui  gli  parla  del  la¬ 
scito  ;  e  gli  annunzia  la  spedizione  dei  Libro 
dei  privilegi,  ossia  raccolta  dei  diplomi, 
decreti,  investiture  che  il  re  di  Spagna  gli 
aveva  concesso,  perché  lo  conservi  in  luogo 
sicuro.  Lettere  e  libro  furono  nel  1670, 
dagli  eredi  dell’Oderico,  offerti  al  Senato 
della  repubblica  ;  e  dopo  varie  traversie 
pervennero,  al  Comune  di  Genova. 

Contro  il  valore  perentorio  di  queste 
carte,  ai  sostenitori  'di  altre  tesi  non  rima¬ 
neva  che  una  obiezione  :  l’ impugnativa  di 
falso.  E  la  fecero  valere.  La  fece  valere, 
proprio  quest’anno,  un  peruano  residente 
a  Parigi,  1'  Ulloa  ;  il  quale  si  sbrigò  spedi¬ 
tamente  dei  nostri  documenti  dichiarandoli 
todos  falsos.  Falsi  ?  Chiedetene  a  Monleone 
e  a.Pessagno.  Yi  rispondono  con  un’analisi 
•  cosi  minuta,  paleografica,  stilistica,  calli- 
grafica,  insomma  cosi  completa,  da  non 
ammettere  replica,  e  da  sbalordire  anche 
l’avvocato  peruano. 

Charles  de  La  Roncière,  direttore  della 
Bibliothèque  |Nationale  di  Parigi,  presi¬ 
dente  dell'Académie  de  marine,  Icolombista 
di  prima  forza,  il  solo  che  abbia  finora 
rintracciato  una  carta  geografica  disegnata 
da  Colombo,  esaminata  la  pubblicazione  del 
Comune  di  Genova  ha  sentenziato  :  Le 
procès  est  jugé.  Christophe  Colombe  était 
génois.  C’  è  da  sperare  che  nessuno  domandi 
un  giudizio  di  appello. 

Mario  Labò. 

NUMERI  “UNICI  „ 
del  MARZOCCO 


Sicilia-Calabria  .  .  L.  3, — 

Giorgio  Vasari  .  .  .  2, — 

Verdi-Wagner  .  .  .  3, — 

Trieste-Trento  .  .  .  1, — 

Raffaello  da  Urbino  .  2, — 
Dante  e  Firenze.  .  .  2, — 

Antonio  Canova.  .  .  1, — 


Alessandro  Manzoni  .  1, — 

Foscolo  (N.  37  del  1927)  .  1 , — 

Monti  („  41  „  1928)  .  1, — 

Petrarca  („  48  „  „  )  .  1, — 

Parini  („  20  „  1929)  .  1, — 

ANDREA  DEL  SARTO 

(N.  39  del  1930)  .1.  - 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto  racco- 
mandati  L.  20. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Memorie  di  storia,  sensazioni  d’arte  ab¬ 
bondano  in  tutta  l’opera  di  Gabriele  d’An- 
nunzio  anche  in  quella  che  più  sembra 
lirica  spontanea  e  improvvisa,  puro  canto 
fatto  di  musica  e  di  istinto.  Ma  questo 
fondo  di  cultura  e  d’arte  che  rispecchia  i 
gusti,  le  preferenze  ’e  le  affinità  più  intime 
del  poeta,  appare  nel  suo  massimo  grado 
in  quel  ciclo  di  -poesie  che  celebrano  le 
città  del  silenzio  :è  costituiscono  il  volume 
secondo  delle  Laudi,  dedicato  ad  Elettra. 

Questo  libro  che  rappresenta  quasi  una 
conclusione  dell’opera  poetica  di  G.  D’An¬ 
nunzio,  ne  riassume  chiaramente  e  -  feli¬ 
cemente  i  caratteri  più  rappresentativi  e 
più  sentiti;  si  può’ quasi  dire  che  è  in  esso 
una  sorte  di  testamento  spirituale  del  poeta, 
e  che  anzi,  ise  nell’avvenire  Tutta  l’opera 
letteraria  •  di  D’Annunzio  sparisse,  ad  ec¬ 
cezione  di  quelle.  Laudi,  esse  basterebbero 
a  darci  del  poeta  un  ritratto  morale  ed 
intellettuale  quanto  mai  preciso  e  sicuro, 
poiché  in. esse  il  poeta  appare  in  una  veste 
di  sincerità  chiara -ed  evidente. 

La  complessità  del  SUO  spirito,  la  vastità 
del  suo  mondo  poetico,  le  affinità  contra¬ 
stanti  dal  suo  gusto  e  delle  sue  aspirazioni, 
quella  costante  e  pur  varia  ricerca  di  vo¬ 
luttà,  si  assommano  e  si  chiarificano  nelle 
poesie  déstinate  a  celebrare  le  città  del 
silenzio,  o  almeno  gli  aspetti  storici  ed  arti¬ 
stici  di  queste  città,  le  memorie  di  quelle 
epoche  di  [guerra  di  lotte  e  di  stragi  che 
caratterizzano  la  storia  di  ognuna  di  quelle 
città  minori  per  lungo  volgere  di  anni,  e 
il  sorriso  della  bellezza  che  l’arte  ha  saputo 
crearvi  pur  in  quei  periodi  di  torbidi  e  di 
sangue. 

Si  può  anche  dire  che  queste  Laudi 
sono  tra  le  poesie  di  D’Annunzio,  le  meno 
conosciute  e  le  meno  popolari.  E  non  è 
.  difficile  intenderne  le  ragioni.  Nuoce  alla 
loro  popolarità  l’abbondanza  di  allusioni 
e  di  richiami  storici  assai  superiori  alla 
cultura  media,  quel  compiacimento  del 
poeta  per  l’ausilio  che  gli  dà  ad  ogni  istante 
l’erudito  e  il  curioso,  che  è  una  delle  due 
facce  dell’artista,  quella  ricerca  talora  af¬ 
fannosa  per  la  rarità,  per  1’  inedito,  per  la 
preziosità  insomma.  Dico  che  il  libro  di 
Elettra  delle  Laudi  non  può  esser  letto  e 
gustato  senza  una  sua  preparazione  apposita, 
senza  un  vero  e  proprio  apparato  critico 
che  in  questo  caso  dev’essere  storico,  let¬ 
terario  ed  artistico,  e  d’una  minuzia  che 
si  potrebbe  dire  dantesca,  intendo  di  cri¬ 
tica  dantesca.  Ben  saggia  dunque  è  stata 
T  intenzione  che  ha  mosso  Tito  Rosina  a 
comporre  questo  suo  grosso  volume  (i)  di 
analisi  e  di  esegesi  che  è  insieme  commento 
ed  illustrazione  tósi  "  dei  versi  come  del- 
1’  ispirazione  ..del  poeta. 

-  L’  impresa  non  era  facile  né  breve,  tanti 
e  di  cosi  vario  .genere  sono  gli  accenni  .e 
le  allusioni  dell;  .poeta,  i  ricordi,  le  cita-  . 
zioni  stesse  incastrate  direttamente  nella 
poesia,  e  difficilmente  riconoscibili,  .cosi  che 
un’opera  di  commento  sotto  la  forma  co¬ 
mune  di  note  a  pié  di  pagina  avrebbe  riem¬ 
pito  le  pagine  di  note  senza  lasciar  posto 
al  testo. 

E,  d’altra  parte,  quest’opera  pedante 
di  accompagnaménto  per  cui  sembra  -  che' 
la  guida  debba  ad  ogni  momento  trar  di 
tasca  un  fiammifero  e  accenderlo  per  dafi 
luce,  col  rischio  di  non  fare  in  tempo  e  di 
bruciarsi  le  dita  prima  di  aver  dato  luce 
sufficente,  non  è  sempre  la  più  efficace  e  : 
la  più  utile. 

Il  Rosina  ha -  preferito  giustamente  te¬ 
nere  altro  modo  e  commentare  e  illustrare 
la  poesia  con  uri,  .discorso  seguito  che  ne 
chiarisce  le  intenzioni,  ne  illumina  T  ispi¬ 
razione  e  rende  chiare  ed  evidenti  le  tante 
e  Tante  allusioni  storiche  letterarie  ed 
artistiche. 

Se  molti,  forse,  nei  versi  che  célebrano 
Urbino  sanno  riconoscere  in  Coletto  il  Bra- 
banzone,  l’arazziere  Nicoletto  di  Fiandra  e 
in  Serafino,  il  poeta  Serafino  Aquilano,  non 
molti  probabilmente  hanno  memoria  di 
Gianmaria  Giudeo,  musico  ai  suoi  tempi 
celebratissimo,  né  molti  sapranno  gran  che 
della  bella  Vergiolese,  ricordata  con  Cino 
nella  laude  di  Pistoia,  o  di  Convenevole  il 
Grammatico,  o  di  Mona  Amorrorisca  e  di 
Selvaggia  in  quella  di  Prato,  e  gli  esempi 
potrebbero  continuare  a  lungo. 

Ma  il  Rosina  molto  opportunamente  ed 
efficacemente  non  tanto  tende  ad  illustrare 
queste  allusioni  più  ò  meno  oscure,  quanto 
ad  animare  tutta  la  poesia  dello  spirito 
storico  che  1’  ha  formata. 

E  questo  è  il  suo  merito  maggiore,  perché 
in  questo  modo  il  critico  ci  rivela  il  lento 
lavoro  di  preparazione  del  -poeta  e  quasi 
ce  ne  mostra  il  segreto  della  creazione. 

Assai  ineguali  sono  le  poesie  delle  Città. 
Se  i  sonetti  dedicati  a  Prato  sono  i  più 
spontanei,  e  i  meno  eruditi,  quelli  che  cé¬ 
lebrano,  Perugia  e  Arezzo  e  Pistoia  sono 
i  più  gravi  di  reminiscenze  storiche,  di 
allusioni  e  di  citazioni  erudite. 

Rifioriva  nel  ricordo  di  Prato  l’animo 
più  ingenuo  e  più  semplice  del  giovinetto 
d’Annunzio,  collegiale  al  Cicognini, 

O  lapidoso  letto  del  Bisenzio 
ove  cercai  le  silici  focaie 
vigilato  dal  triste  pedagogo, 
camminando  in  disparte  ed  in  silenzio 
mentre  l’anima  come  le  tue  ghiaie 
faceasi  dura  a  frangere  ogni  giogo  ! 

(i)  -Tito  Rosina,  Attravèrso  le  città  del  silenzio  di 
di  G.  D’Annunzio  ( Fonti  e  interpretazioni)  Messina 
Principato  1931. 


Breve  voce  limpida  e  sincera,  confessione 
spontanea  che  apre  un  momento  la  finestra 
dell’anima  e  lascia  guardar  dentro  tra  la 
folla  delle  cose  preparate,  complicate  e 
volute.  Ma  chi.  ben  '  guardi,  è  nelle  città 
del  silenzio  una  continua  confessione  del 
poeta.  Gli  elementi  che  le  formano,  gli  spi¬ 
riti  che  le  ànimano  sono  tutto  ciò  che  vi 
è  di  più  dannunziano.  I  ricordi  della  storia 
sono  i  ricordi  delle  lotte,  delle  guerre  e 
delle  stragi,  e  il  sorgere  e  vincere  di  domi¬ 
natori,  sia  Braccio  di  Fortibraccio, 

Brillar  vidi  tra  il  rugghio  delle  spade 
il  mio  sogno  di  re  nell’occhio  regio' 
dì  Braccio  Fortébraccio  da  Montone, 
sia  Bartolomeo  Colleoni  che  domina  dal¬ 
l’alto  del  suo  monumento 

Non  diemmi  forse  l'alto  condottiere 
benigno  ai  suoi  ed  a’  nemici  crudo 
col  suo  gesto  il  segnai  della  riscossa? 
sia  lo  sconosciuto,  l’atteso  che  dovrebbe 
nascere  in  Ravenna, 

O  prisca,  un  altro  eroe  tenderà  l’arco 
dal  tuo  deserto  verso  l’  infinito 
Ma  accanto  a  queste  figure  di  eroi  sor¬ 
ridono  al  poeta  le  imagini  della  bellezza, 
ch’egli  cominciò  a  conoscere  ed  amate  nel 
suo  soggiorno  giovanile  a  Prato,  la  statua 
del  Bacco  sulla  fontana  della  piazza,  do- 
v’egli  passava  ogni  sera  al  ritorno  dalla 
passeggiata  vigilato  dal' triste  pedagogo, 

E  ogni  sera  nel  verde  bronzo  il  Bacco 
Infante  alla  nascosta  mia  battaglia 
ridea  dal  fonte, 
il  pergamo  della  Cattedrale, 

ricco  di  ghirlande 
ignude,  o  Michelozzo,  o  Donatello  ! 
la  cancellata  in  ferro  battuto 

che  Bruno  di  Ser  Lapo 
fece  di  grazie  naturato, 
e  gli  affreschi  di  Fra  Filippo  Lippi  nel  Duomo 
e  la  Madonna  di  Filippino  in  sul  canto  a 
Mercatale,  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  delle 
Carceri,  la  chiara  e  serena  costruzione  di 
Giuliano  da  San  Gallo. 

L’anima  del  giovane  poeta  assetato  di 
bellezza  trovava  in’  Prato  nutrimento  di 
gioia  squisita,  e  si  può  credere  che.  quegli 
anni  pratesi  di  maturazione  e  di  rivela¬ 
zioni  abbiano  contribuito  ad  affinare  il 
gusto  del  poeta  e  ad  avviarlo  verso  una 
comprensione  delle  arti  figurative  che  non 
è  molto  comune  nella  letteratura  italiana, 
e  che  doveva  poi  informare  di  sé  tanta 
parte  dell’opera  del  poeta. 

Il  Rosina  segue  accuratamente,  di  città 
in  città,  queste  preziose  testimonianze  della 
'  curiosità  e  dell’emozione  del  poeta  davanti 
alle  opere  di  arte,  che  equivalgono  e  bilan¬ 
ciano  l’emozione  per  i  ricordi  storici. 

Ma  se  l’analisi  paziente  del  Rosina  ha 
ritrovato  in  testi  storici  antichi,  come  la 
cronaca  di  Perugia  -  del  Matarazzo,  o 
nelle  ‘  poesie  di  Cinq  da  Pistoia,  frasi  o 
versi  che  il  poeta  ha  incastrato  interi  nei 
suoi  sonetti  e  che  testimoniano  la  lunga 
ed  operosa  preparazione  erudita  del  poeta, 
nella  celebrazione  delle  opere  d’arte  d’An¬ 
nunzio  si  è  lasciato  guidare  più  dal  suo 
gusto  che  dall’erudizione.  Nessun,  ricordo 
di  cose  d’arte  appare  nei  versi  che  céle¬ 
brano  Perugia  se  non  un  fuggevole  accenno 
al  nome  ,  più  che  all’opera  del  Bonfigliò, 
ma  a  Montefalco  gli  affreschi  di  Benozzo 
Gòzzoli,  a  Orvieto  quelli  dell’Angelico  e 
del  Signorelli,  a  Gubbio  il  ricordo  "  dell’arte 
di  Mastro  Giorgio,  a  Narni  quello  del  mo¬ 
numento  padovano  al  Gattamelata,  ad 
Arezzo  gli  affreschi  di  Piero  della  Fran¬ 
cesca  e  Santa  Maria  delle  Grazie,  l’aerea 
loggia  di  Benedetto  da  Maiano,  a  Cortona 
la  famosa-  lucerna  etnisca,  a  Bergamo  la 
tomba  di  Medea  Colleoni,  a  Vicenza  le 
architetture  del  Palladio  e  le  pitture  di 
Bartolomeo  Montagna,  a  Brescia  là  statua 
della  Vittoria,  a  Ravenna  quella  di  Guida- 
rello  Guidarelli  suscitano  l’entusiasmo  del 
poeta  che  vede  nella  bellezza  una  ragione 
di  vita. 

Un  critico  pedante  e  sterile  potrebbe 
domandarsi  perché  tante  altre  opere  d’arte 
accanto  alle  quali  è  passato  il  poeta  non 
hanno  suscitato  simili  emozioni  e  non 
hanno  ispirato  il  suo  genio. 

Le  sue  preferenze  e  la-  misura  della  sua 
emozione  davanti  a  Certe  pitture  e  a  certe 
sculture  ci  rivelano  ancora  una  volta  le 
sue  aspirazioni  più  costanti  e  più  profonde. 

Ma  vi  è  sempre  qualche  sorpresa  nell’opera 
di  D’Annunzio,  qualche  cosa  di  stupefa¬ 
cente  che  spesso  urta  ed  annulla  l’emozione 
della  poesia.  Anche  le  glorie  artistiche  del 
passato,  anche  i  segni  della  bellezza  più 
piena  e  più  pura  lasciano  talora  insensibile 
il  poeta,  come  quando  a  Padova  sdegna 
l’arte  beatrice  di  Giotto  e  la  maschia 
virtù  di  Andrea  Mantegna,  o  la  forza  im¬ 
peratrice  del  Gattamelata  di  Donatello,  per 
celebrare  invece  il  prato  molle  ombrato 
di  olmi  e  di  marmi,  o  almeno  l’ora  nella 
quale  in  quel  prato 

tutti  i  pensieri  miei  furono  colmi 

d’amore  e  i  sensi  miei  di  primavera. 

Attraverso  le  città  del  silenzio  di  d’An¬ 
nunzio  il  lettore  compie  cosi  un  viaggio 
ideale  per  gran  parte  d’ Italia,  ma  errerebbe 
chi  pensasse  di  trovare  in  quei  versi  una 
guida  per  cónoscere  meglio  e  più  profon¬ 
damente  città  e  luoghi  più  o  meno  celebri. 
Né  questo  si  può  chiedere  al  poeta  che  non 
è  e  non  può  essere  un  cicerone  in  poesia, 
ma  vuole  esprimere  un  suo  stato  d’animo, 
e  si  sa  che  l’animo  di  D’Annunzio  oscilla 
fra  la  gloria  e  la  bellezza.  Piuttosto  ci.  si 
può  domandare  perché  tanti  e  tanti  luoghi 
Che  pure  il  poeta  deve  aver  cqnosciuto  ed 
amato  - —  e  ricordiamo  intanto  qui  vicino 


a  noi,  Siena  e  San  Gimignano  • —  non  hanno 
inspirato  neanche  un  sonetto,  e  si  che  vi 
era  in  essi  messe  di  gloria  e  di  bellezza. 
Ma  la  domanda  sarebbe  puramente  oziosa 
e  neanche  il  Rosina,  cosi  accorto  e  sagace 
indagatore  del  pensiero  e  delle  intenzioni 
del  poeta,  potrebbe  darci  una  risposta. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


Il  Conte  Rosso.  —  Gli  italiani  a 
Lepanto. —  Michelet  e  Montanelli. 

I  volumi  della  «  Collana  storica  sabauda  » 
opportunamente  ideata  da  Arturo  Segre  e 
da  Francesco  Cognasso  e  da  quest’ultimo 
continuata  e  diretta  personalmente  dopo 
la  morte  del  Segre,  si  susseguono  in  maniera 
da  costituire  oramai  una  piccola  biblioteca.. 

Il  programma  di  «una  collezione /biografica, 
che  raccolga  in  un  corpo  organico  i  fasti 
gloriosi  della  dinastia  sabauda»  si  va  svol¬ 
gendo  regolarmente. 

Al  Conte  Rosso  è  dedicato  il  più  recente 
volume,  col  quale  il  Cognasso  salda  l’anello 
di  quel  periodo' fausto  della  storia  sabauda* 
tra  la  metà  del  trecento  e  il  primo  trentennio- 
dei  quattrocento,  che  s’ inizia  con  Ame¬ 
deo  VI  il  Conte  Verde,  e  si  chiude  con  l’abdi¬ 
cazione  del  duca  Amedeo  Vili,  già  studiati 
dallo  stesso  Cognasso  in  tre  precedenti  vo¬ 
lumi. 

La  figura  di  Amedeo  VII,  alterata  da 
fantasticherie  romantiche  (dobbiamo  ricor¬ 
dare  il  noto  dramma  del  Giacósa  ?),  ha, 
lasciato  1’  impressione  di  una  parentesi  me¬ 
diocre  in  mezzo  .ai  fasti  dei  due  omonimi. 
Su  di  .lui  si  è  fatta  riverberare  l’ombra  arti¬ 
ficiosamente  sinistra  della  madre  Bona  di 
Borbone,  facendone  un  debole  con  atteg¬ 
giamenti  amletici.  Ai  poeti  e  ai  dramma¬ 
turghi  si  può  tutto  perdonare,  anche  il  pec¬ 
cato  di  rivestire  un  personaggio  storico 
con  le  frangie  della  loro  fervida  fantasia.. 

.  Sta  alla  storia  il  rimettere  le  cose  a  posto. 
Questo  ha  fatto  il  Cognasso. 

Intanto,  è  da  rilevare  che  non  si  è  troppo¬ 
generosi  vèrso  Bona  di  Borbone  quando, 
le  si  attribuisce  il  sembiante  arcigno  e  la 
mutria  d’una  matrigna,  della  quale  il  figlio- 
avrebbe  avuto  soggezione  e  timore.  De¬ 
vota  e  affezionata  al  marito,  non  lo'  fu  meno- 
verso  il  figlio  Amedeo;  Prima  e  forse  prin¬ 
cipale  causa  di  un  supposto,  ma  in  realtà 
inesistente,  dissidio  tra  loro  due,  il  testa¬ 
mento  del  Conte  Verde  che,  pur  avendo  il 
figlio  ventitré  anni,  lo  esautorava  a  bene¬ 
ficio  della  madre,  nominandola  «  usufrut- 
.  tuaria  governatrice  ed  amministratrice  di 
tutto  il  comitato  di  Savoia  al  di  qua  e  al 
di  là  dei  monti,  con  diritto  di  godere  dei 
redditi  dello  Stato  e  di  governare  gli  affari: 
dello  Stato,  vita  naturai  durante  ».  Ma 
come  Amedeo  VI  non  aveva  avuto  alcun 
proposito  men  che  riguardoso  verso  il  suo 
successore,  sottoponendolo  quasi  alla  tu¬ 
tela  materna,  perché  la  ragione  vera  della 
sua  decisióne  era  quella  di  assicurare  al 
figlio  l’assistenza  e  il  consiglio  di  colei  che/ 
in  circostanze  difficili  durante  le  assenze  di 
lui,  aveva  dimostrato  di  Saper  reggere  sal- 
damente  le  redini  dello  Stato,  cosi  nessun 
rincrescimento  e  risentimento  ebbe  Ame¬ 
deo  VII  per  quelle  disposizioni  paterne  det¬ 
tate  dal .  desiderio  di  porgere  alla  sua  non 
matura  esperienza  un  sostegno  sicuro.  Madre 
e  figlio  regolarono  infatti  d’amore  e  d’ac¬ 
cordo  i  loro  rapporti  anche  rispetto  al  go¬ 
verno  dello  Stato. 

Del  resto.  T  ipotesi  di  un  qualsiasi  dis¬ 
senso  tra  questi  due  compartecipi  del  po¬ 
tere  cade,  se  si  pone  attenzione  agli  avveni¬ 
menti  più  salienti  del  principato  di  Ame¬ 
deo  VII  e  all’opera  sua,  che  nell’  indirizzo 
politico  e  nei  risultati  raggiunti  appare  la 
continuazione  dell’opera  paterna.  Dalla  spe» 

.  dizione  nel  Vallese  alla  repressione  del  «  tu- 
chinaggio  »,  daU’acquistù  di  Nizza  all’accorta 
politica  seguita  durante  la  lotta  tra  Gian 
Galeazzo  Visconti  e  Firenze,  Amedeo  VII 
fu  non  indegno  figlio  del  Cónte  Verde. 

Altra  causa  di  fantasiose  leggende  e  di 
invenzione  drammatiche  :  la  morte.  Il 
Conte  Rosso  ebbe  troncata  la  vita  nella  pie¬ 
nezza  della  gioventù  :  una  trentina  d’anni. 
«  Morte  prematura  e  per  molto  tempo  cir¬ 
condata  da  mistero  :  non  creduta  naturale  ». 
Sofferenze  atroci  negli  ultimi  giorni,  pau¬ 
roso  illividimento  del  corpo  dopo  la  morte. 
Non  ci  voleva  altro  per  pensare  ad  un  av¬ 
velenamento  procurato  da  nemici.  I  pre¬ 
sunti  colpevoli  torturati  o  impiccati,  so¬ 
spettata  come  mandante  dell’assassinio  la 
madre  Bona.  Aria  da  tragedia.  La  verità 
si  potrebbe  dire  banale,,  se  non  si  trattasse 
di  morte.  Amedéo  VII,  feritosi  a  una  coscia 
cadendo  da  cavallo  durante  una  partita 
di  caccia,  era  stato  colpito  da  infezione  te¬ 
tanica.  Come  è  prosaica  la  storia  e  quanti 
argomenti  defrauda  al  dramma  e  al  ro¬ 
manzo  !  • 

«  La  vittoria  di  Lepanto  è  pura  gloria  ita¬ 
liana  ».  Cosi  comincia  il  volume  di  A.  Sa- 
limei  su  «Gli  italiani  a  Lepanto  »  ;  e  impli¬ 
citamente  se  ne  è  dichiarato  lo  scopo.  Ri¬ 
vendicazione  nazionale,  insomma,  d’una  vit¬ 
toria  che  si  suole  attribuire  genericamente 
alla  cristianità  con  una  certa  prevalenza 
della  Spagna,  e  invece  è  essenzialmente 
nostra,  da  colui  che  promosse  e  tenne  salda 
finché  visse  la  lega  contro  i  turchi  ai  con¬ 
dottieri  che  incitarono  il  capo  dell’armata 
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dòn  Giovanni  d’Austria  a  impegnare  bat¬ 
taglia  ;  dalle  navi  agli  uomini,  quelle  e  questi 
in  maggioranza  italiani. 

Il  Salimei  non  si  è  contentate  di  affer¬ 
mazioni  vaghe  e  senza  consistenza  proba¬ 
toria  ;  ha  coluto  dimostrare  con  i  documenti 
alla  mano.  Negli  archivi  vaticani  si  trovano 
i  conti  per  la  ripartizione  delle  spese  tra 
il  re  di  Spagna  e  la  repubblica  di  Venezia 
per  la  lega  cristiana  del  1571,  rimessi  al 
successore  di  Pio  V  perché  decidesse  sulle 
controversie  insorte  nello  stabilire  l’ammon¬ 
tare  del  respettivo  credito  e  debito.  Con  la 
scorta  di  questi  conti  è  stato  possibile  «  pre¬ 
cisare  il  numero  e  il  nome  delle  galee,  delle 
navi,  delle  fregate,  ecc.  e  il  numero  dei  reg¬ 
gimenti  e  delle  rispettive  compagnie  con 
fi  nomi  dei  colonnelli  e  dei  capitani  tanto 
per  la  flotta  e  le  fanterie  che  si  trovarono 
alla  battaglia  di  Lepanto,  quanto  per  quelle 
;  che  non  si  trovarono  ma  che  furono  ugual¬ 
mente  mobilitate  per  la  spedizione  nello 
stesso  anno  1571  ». 

pi’  indagine  compiuta  dal  Salimei  ha 
■  dato  risultati  interessantissimi.  Delle  più 
che  duecento  navi  partecipanti  alla  bat¬ 
taglia  soltanto  14  erano  spagnuole,  tutte 
le  altre  erano  italiane.  Dei  34  mila  armati 
f  appena  cinquemila  fanti  vennero  dalla 
l'Spagna  e  seimila  erano  tedeschi,  ma  mille 
di  questi  non  parteciparono  al  combatti¬ 
mento  ;  tutti  gli  altri  erano  di  nazionalità 
c  italiana.  È.  soprattutto  istruttivo  l’elenco 
t:  degli  «ufficiali,  venturieri  e  militi»  distinti 
eeondo  le  nazionalità  e,  per  quanto  n- 
I  guarda  l’ Italia,  anche  secondo  le  regioni  e 
le  città  di  origine.  Non  c’  è  parte  della  pe- 
...  nisola  e  delle  isole  che  non. vi  sia  rappresen¬ 
tata,  dall’arco  delle  Alpi  alla  punta  della 
Calabria,  comprese  la  Dalmazia  e  le  isole 
|  del  dominio  veneto  ;  dalla  Sicilia  alla  Sar- 
i  degna,  alla  Corsica,  a  Malta.  E  in  mezzo  a 
ni'  oscuri  .  (talvolta  al  posto  del  casato 
1  troviamo  che  il  luogo  di:  origine)  nomi 
di  grande  risonanza  storica.  Sembra  che 
’ff'  autocrazia  e  popolo  si  siano  data  la  mano 
per  un’  impresa,  nella  quale  sono  comuni 
jV  l’onore  del  trionfo,  o,  quod  Deus  avertat, 
lò  scorno  della  sconfìtta. 

§£  Vittoria  senza  risultati  concreti  o,  meglio, 
senza  profitto  per  i  vincitori.  La  lega,  co¬ 
stituita  per  la  tenace  volontà  d’un  Papa, 
che  aveva  mirato  agli  interessi  della  cri- 
ri  stianifa,  subita  più  che  accettata  dalla 
•  Spagna,  si  sciolse  ;  i  turchi  ripresero  vigore. 
i  Su  tutte  le  ragioni  ideali  tornava  a  prevalere 
il  basso  tornaconto  della  politica  più  utile 
ai  singoli  collegati.  Mia  rispetto  all’  Italia, 
non  si  può  asserire  che  quella  prova  sia 
passata  senza  qualche  vantaggio  morale. 
Porse  è  troppo  dire,  come  fa  il  Salimei,  che 
%  Lepanto  per  l’ultima  volta  gli  italiani, 
anzi  tutti  gli  italiani,  «  combatterono  per 
una:  causa  che  non  fosse  quella  degli  stra¬ 
nieri  »,  e  che  «  con  Lepanto  si  chiude  l’èra 
della  nostra  efficienza  navale  e  militare  come 


popolo  italiano,  fino  al  1848.  ».  In  verità, 
se  laicausa  non  era  del  tutto  estranea  al- 
l’ Italia,  non  però  era  nazionale  ;  e  se  vi 
g&óncorsero  combattenti  d’ogni  parte  d’ Ita¬ 
lia,  non  però  si  può  parlare  di  «efficienza 
navale  e  militare  come  popolo  italiano  ». 
Tuttavia  Lepanto  rappresenta  pur  sempre, 
in  un  tempo  in  cui  quel  popolo  s’era  adat- 
tato,  apatico  ed  inerte,  alla  servitù  stra¬ 
bilierà,  un  gesto  inatteso  di  forza  e  il  ségno 
|Ì, di  una  virtù  sopita  ma  non  morta.  Non  in- 
bsensibile  al  richiamo  dell’  idea  religiosa, 
ipì  Italia  avrebbe  .  sentito  un  giorno  più 
f  forte  e  più  trascinante  quello  della  unità 
jllnazionale.  In  questo  senso  noi  possiamo 
interpretare  il  sentimento  e  lo  spirito  di 
^sacrificio  di  coloro  che  risposero  all’  invito 
feidél  papa  Pio  V  e  imbracciarono  le  armi 
K  contro  il  turco.  E  sarà  sempre  «  giustifi- 
p  .cato  orgoglio  »,  come  scrisse  il  Pastor,  ri- 
cordando  la  partecipazione  italiana  alla 
battaglia  navale  di  Lepanto. 


f|j..  Dei  rapporti  tra  Michelet  e  1’  Italia  si  oc- 
ri'  cupo  molti  anni  or  sono  Gabriel  Monod, 
llfi'iha  saggiando  appena  l’argomento,  che,  a 
voler  tener  conto  dei  numerosi  amici  e 
Bpcorrispondenti  italiani  dello  scrittore  fran¬ 
gi'-  cese,  avrebbe  richiesto  uno  studio  molto 
|ri  più  esteso  e  ricco  di  particolari.  Occorre¬ 
te  rebbe  cioè  che  si  incominciasse  a  fare  per 
H'  gli  italiani  quello  che  J.  M.  Canré  ha  fatto 
nel  suo  Michelet  et  ,son  temps  per  alcuni  in- 
K;:’signi  scrittori  francesi,  Lamartine,  Hugo, 

iS'  Sainte-Beuve,  Montalembert,  Tainé.  Il  dif- 

I-;  ficile  però  sta  nel  trovare  le  lettere  del  Mi¬ 
chelet  ai  nostri,  la  maggior  parte  profughi 


lagevole  ricercare  con  risultati  proficui  i 
dispersi  carteggi. 

j*  Una  prova  è  offerta  dalla  pubblicazione 
di  A.  Tacchini,  che  le  lettere  (e  sono  poi 
tutte  ?)  del  Michelet  al  Montanelli  ha  tro¬ 
vate  nella  Labronica  di  Livorno,  nel  fondo 
Bastogi,  dove  chi  conosca  l’origine  di  questa 
raccolta  può  da  sé  supporre  che  vi  sono 
andate  a  finire  per  la  passione  dell’auto¬ 
grafo  di  un  collezionista.  Il  Tacchini  le 
pubblica,  premettendovi  una  introduzione 
e  facendole  seguire  da  opportune  note  per 
illuminare  il  lettore  sopra  fatti  e  allusioni 
che  ai  profani  riuscirebbero  oscuri.  Introdu¬ 
zione  e  note  sono  in  francese  e  l’essere  il 
volume  scritto  da  un  italiano  e  stampato 
|1|5:  in  Italia  potrebbe  sorprendere  se  l’autore 
non  ci  avvertisse  che  il  «  lavoretto  »  era 
destinato  ad  una  rivista  francese  e  che, 
essendo  stato  egli  consigliato  da  un  illustre 
letterato  nòstro  a  darlo  fuori  in  Italia, 


non  gli  è  parso  necessario  tradurlo  in  ita¬ 
liano. 

Le  lettere  (sono  degli  anni  1856-1861)  «  ne 
Contiennent  pas  des  révélations  sensation- 
nelles  »,  scrive  il  Tacchini.  E  si  comprende. 
Due  anime  semplici  e  senza  malizia  come 
quelle  del  Michelet  e  del  Montanelli  non 
potevano  nei  loro  sfoghi  epistolari  riser¬ 
varci  la  sorpresa  di  gravi  rivelazioni.  Quel 
nostro  rivoluzionario  all’acqua  di  rose,  re¬ 
catosi  in  Francia  a  compiere  1’  ingenua  mis¬ 
sione  di  Ottenere  il  veto  all’  intervento  au¬ 
striaco  per  restituire  il  trono  al  Granduca, 
e  in  Francia  rimasto  per  scansare  le  patrie 
galere,  combattendo  con  la  miseria  e  forse 
con  la  .fame,  doveva  aver  perduta  la  voglia 
di  congiurare,  se  pur  mai  l’aveva  avuta.  E, 
ad  ogni  modo,  non  avrebbe  potuto  mai  es¬ 
sere  il  Michelet  il  confidente  o  complice. 
Povero  Montanelli  !  Par  di  sentire  in  certi 
biglietti  del  Michelet  un’eco  dei  suoi  biso¬ 
gni  :  ifiviti  fatti  con  un  delicato  riserbo 
quasi  temano  di  offendere.  «  Je  vous  prierai 
de  .venir  dìner  mardi  avec  nous  et  quel- 
ques  amis,  tous  amis  de  l’ Italie  ».  Ecco  un 
giovane  del  Chili,  che  viene  dall’  Italia  ; 

«  vouleZ-vous  le  voir  ?  Venez  diner  ven- 
dredi,  vous  nous  ferez  grand  plaisir  ».  «Nous 
serions  fort  reconnaissants  si  vous.pouviez 
venir  mardi  rompre  le  pain  avec  nous  et 
quelques  amis  qui  vpus  aiment  et  vous 
admirent  ». 

In  quel  periodo  burrascoso  della  sua  vita, 
il  Montanelli  si  era  buttato  alla  letteratura 
e  al  teatro.  Dei  lavori  usciti  dalla  sua  penna, 
specialmente  del  poema  drammatico  «La 
Tentazione  »  edito  a  Parigi  nel  1856  e  della 
tragedia  «  La  Camma  »  rappresentata  da 
Adelaide  Ristori  nel  1857  troviamo  larghi 
accénni  nelle  lettere  del  Michelet,  che  si 
profonde  in  espressioni  encomiastiche,  dove 
sul  senso  critico  prevale  l’ indulgenza  del¬ 
l’amicizia.  Non  mancano  per  converso  con¬ 
tinui  riferimenti  ad  opere,  che  il  Michelet 
meditava  o  scriveva. 

Ma  soprattutto  interessanti  i  giudizi  po- 
litici,  nei  quali  il  francese,  immune  dalla 
nebbia  passionale  che  fa  velo  al  Monta-  . 
nelli,  può  tenere  una  linea  di  assoluta  obiet¬ 
tività  e  anticipare  talvolta  il  giudizio  della 
storia.  Si  veda,  per  esempio,  ciò  che  scrive 
all’annunzio  della  morte  del  Manin.  «  Quel- 
les  qu’aient  été  vos  dissidènces  d’opinion 
Manin  certainemént  était  vótre.  Voila  en- 
core  une  blessure  pour  vous  et  pour  l’Ita- 
lie  ».  Ed  era  dir  molto  a  chi  non  aveva 
■  voluto,  seguire  il  Dittatore  di  Venezia  del 
1848  nella  sua  pretesa  apostasia  politica 
per  aver  barattato  la  -repubblica  con  la 
monarchia  sabauda. 

Venne  la  guerra  del  185.9,  e  allora  il  Mon¬ 
tanelli  temperò  i  suoi  ardori  antimonar¬ 
chici.  Era  partito  per  Acqui  alla  scopo  di 
arruolarsi  nella  legione  garibaldina  dei-  Cac- 
■ciatori  degli  Appennini.  Colà  lo  raggiunse 
una  lettera  del  Michelet  del  25  maggio. 

;  «  Tpus  les  travaux  de  la  pensée  sont  arrè- 
tés  ici  réelement,  et  nous  ne  regardons  que 
vous,  votre  sort,  ce  combat  biblique  et 
suprème  de-  l’Italie,  contre  le  vieux  dra- 
gon,  le  principe  du  male.  Puisse  la  Ffiance 
l’aider  efficacement  !  ».  Montanelli  aveva 
trovato  T  Italia  completamente  trasformata. 

I  dieci  anni  del  suó  esilio,  poveri  e  vuoti 
di  speranze  per  luì,  erano  stati  invece  per 
il  popolo  italiano  il  tempo  in  cui  il  seme 
nascosto  germoglia.  Un  miracolo  inaspet¬ 
tato  :  e  lo  scrisse  .  al  Michelet.  «  Vi  sono 
patrizi  e  popolani,  artisti  e  scrittori,  e 
l’amore  dell’  Italia  fa  di  tutti  una  sola 
famiglia,  un’anima  sola.  Io  era  lontano  a 
Parigi  dall’  immaginarmi  i  progressi  che  il 
sentimento  nazionale  ha  fatto  in  quest’ul¬ 
timo  decennio  ».  I  vecchi  ideali  repubbli¬ 
cani  ?  Ora  si  che  sarebbe  sacrilegio  get¬ 
tarli  come  pomo  di  discordia  in  mezzo  agli 
italiani  rinnovati.  «  Sarebbe  considerato  co¬ 
me.  partigiano  dell’Austria  chiunque  re¬ 
casse  nel  moto  attuale  idee  politiche  con¬ 
trarie  aU’autorità  regia  ed  imperiale.  Si  è 
tanto  detto  che  V  Italia  s’  è  perduta  per 
discordia  e  indisciplinatezza,  che  ciascuno' 
si  fa  come  scrupolo  di  divenire  causa  di 
dissenzione  o  di  scandalo  », 

No,  certo,  non  vi  sono  grandi  rivelazioni 
in  queste  lettere  ;  ma  vi  spira  un’aria  di 
caldo  e  sincero  affetto,  un  amore  vivo  e 
profondo  per  1’  Italia  ;  e  quello  e  questo 
sopravvivono  e  si  tramandano  alle  vedove 
dei  due  amici.  Leggere  l’appassionata  let¬ 
tera  della  Michelet  alla  Montanelli  dèi 
3  novembre  1891  pure  pubblicata  dal 
Tacchini.  Col  quale  possiamo  veramente 
conchiudere  che  «  le  deux  hommes  étaient 
bien  faits  pour  se  comprendre  et  pour 
s’’aimer  ». 
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dal  1°  al  31  Dicembre  1931 
Lire  1.50  (Estero  5) 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  16  (Estero  35) 
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MARGINÀLIA 

L’arte  moderna  in  Campidoglio 
nella  Galleria  Mussolini. 

Fino  all’anno  1925,  i  quadri  e  le  statue 
che  il  Comune  di  Roma  comprava  nelle 
varie  esposizioni  annue,  finivano  a  decorare 
lé  pareti  dei  vari  uffici. capitolini.  Mediocri' 
uffici,  il  più  delle  volte,  e  male  illuminati  e 
malissimo  ammobiliati  si  che  spesso  nel  gri¬ 
giore  dell'ambiente  burocratico  s’ intrave¬ 
deva,  all’  improvviso, iil  sorriso  di  una  vera 
opera  d’arte.  Alcune  di  queste  portavano  in 
un  angolo  un  nome  illustre,  altre  ricorda¬ 
vano  un'antica  promessa  che  le  sorti  della 
vita  non  avevano  potuto  mantenere,  altre 
invece  rappesentavano  un  angolo  scom¬ 
parso  della  città,  una  festa  di  rione,  un  tratto 
di  carattere  popolare  ,  che  lo  svolgersi  del 
tempo  e  degli  eventi- -.lave va  fatto  dimenti¬ 
care.  E  di  anno  in  anno  questa  raccolta  an¬ 
dava  aumentando,  e  spesso  - —  quando  tutte 
le  stanze  ne  erano  ingombre  - —  finiva  nei 
magazzini  dove  nessuno  la  vedeva  più. 

Ma  con  la  guerra  questo  stato  di  cose  do¬ 
veva  cessare.  Riscattato  il  Palazzo  Caffarelli, 
dove  la  noncuranza  degli  uomini  di  governo 
aveva  permesso  si  stabilisse  l’Ambasciata 
di  Germania,  trasformando  a  poco  a  poco 
la  :  sommità  del  più  italiano  di  tutti  i  colli 
in  una  spècie  d’ inaccessibile  ÙMrg  tedesco, 
riscattato  dunque  il  Palazzo'  Caffarelli,  e 
dimostrato  che  abbattendolo  non  si  sarebbe 
trovato  nulla  di  archeologicamente  interes¬ 
sante,  si  pensò  di  assegnarne  i  locali  super¬ 
stiti  ai  musei  capitolini.  Non  bisogna  troppo 
gridare  contro  l’ incominciata'  demolizione . 
di  quel  palazzo.  Se  non  fosse  avvenuta, 
molto  probabilmente  a  pace  conchiusa  sa¬ 
rebbe  stato  restituito  al  popolo  vinto,  con 
quella  sollecitudine  con"  la  quale  si  restituì 
la  preziosa  biblioteca  dell’  Istituto  Archeo¬ 
logico.  Ma  distrutto  il  palazzo,  si  doveva 
.  necessariamente  compensare  il  governo  ger¬ 
manico  in  altro  modo  e  fu  cosi  che  il  recinto 
di  Giove  Olimpico,  venne  definitivamente 
liberato  dalle  brutte  saghe  che  un  mediocre 
pittore  tedesco  aveva ,  dipinto  nella  sala 
del  trono.  È  su  quei  ruderi  ■ — i  quali  for¬ 
mavano  il  pianterreno  dell’ antico  edificio 
che  si  poterono  allogare  le  opere  di  scultura 
antiche  troppo  affastellate  nelle  gallerie 
posticce  del  Palazzo  dei  Conservatori.  E  fu 
in  quei  locali  che  il  governatore  Cremonesi 
.  ideò  di  accogliere  alcune  opere  di  pittura, 
sparse  nei  vari  uffici,  primi  fra  tutti  gli 
acquarelli  onde  il  Roesler  Franz  aveva  illu- 
. strato  la  Roma  scomparsa.  «È  un  primo 
nucleo  »  —  diceva  la  relazione  sul  nuovo  Mu-  ■ 
seo  a-  «  che  dovrà  in  seguito  essere  integrata 
col  criterio  di  rappresentare  l’arte  italiana 
nelle  varie  manifestazioni  regionali,  con 
particolare  riguardo  al  Lazio  e  alla  Città 
di  Roma  ». 

Questo  primo  nucleo;  a-  cui  il  Direttore 
delle  Belle  Arti  d 'allora  • —  ché  era  il  Benci- 
venga  —  aveva  dato  ,  tutta  la  sua  attività, 
rimase  per  molto  tempo  un  semplice  inizio. 
Ma  assunto  al  Governatorato  il  principe 
Buoncompagni,  questi  incaricò  Antonio  Mu- 
noz,  che  era  stato  nel  fra  tempo  nominato 
Direttore  della  X  ripartizióne  —  quella  cioè 
che  comprende  tutte  le  varie  attività  arti¬ 
stiche  della  capitale  —  di  riordinare  e  di- 
compiere  quella  interessante  raccolta,  La 
scelta  non  poteva  “essere  più  opportuna. 
Antonio  Munoz  è  uno  dei  rari  studiosi  che 
all’amore  dell’archeologia  e  della  storia  del¬ 
l’arte  antica,  unisce  la  comprensione  intel¬ 
ligente  e  fattiva  dell’arte  moderna.  Pittore 
lui  stesso  è  capace  di  apprezzare  tutte  le 
più  audaci  manifestazioni  del  campo  este¬ 
tico.  E  se  per  conto  mio  non  posso  intiera¬ 
mente  seguirlo  nella  grande  ammirazione 
che  egli  ha  per  le  opere  dei  più  esasperati 
novecentisti,  debbo  però  riconoscere  che 
la  sua  grande  coltura,  e  il  suo  profondo  equi¬ 
librio  —  tutto  romano  —  gli  consentono  di 
guardare  con  occhiti  benevolo  e  senza  osti¬ 
lità  preconcette  le  più  nobili  manifestazioni 
del  secolo  scorso,  dal  neoclassicismo  del 
Canova  e  del  Camuccini,  al  romanticismo 
del  Castelli  e  del  Bertolla.,  dalle  varie  espres¬ 
sioni  del  vero  di  Nino  Costa  e  della  sua 
scuola,  fino  alF  impjfessionismo  divisionista 
del  Lionne  o  al  magnifico  eclettismo  di 
Aristide  Sartorio.  Questa  larghezza  di  ve¬ 
dute  cosi  necessaria  in  un  organizzatore  di 
musei  e  cosi  difficile  a  trovarsi  egli  T  ha 
realizzata  in  modo  ammirevole.  Per  merito 
suo  Roma  ha  oggi  la  sua  galleria  d’arte 
moderna,  dove  accanto  ai  maestri  di  cento 
anni  fa,  muovono  i  primi  passi  quei  giova¬ 
nissimi  i  quali  hanno  questo  torto  precipuo  : 
di  volerci  persuadere  che  l’arte  comincia 
oggi. 

E  poi,  un  altro  merito  ha  questo  museo  : 
quello  di  essere  Ordinato  con  un  perfetto 
buon  gusto.  I  quadrile  le  statue  sono  appesi 
alle  pareti  o  situate  all’aria  aperta,  sulle 
terrazze  e  tra  le  piante  fiorite,  nella  luce  e 
nell’ambiente  che  più  loro  è  favorevole. 
L’ordine  cronologico  è  bensì  rigoros^nente 
mantenuto,  ma  nèl  tempo  stesso  l’ordine 
estetico  non  è  stato  messo  da  parte.  È 
l'erudito  che  ha  messo  a  posto  quelle  tele  e 
quei  disegni  ;  ma  è  anche  l’artista  che  ha 
trovato  loro  il  più  giusto  e  il  più  opportuno 
collocamento.  Il  caso  è  abbastanza  raro 
perché  meriti  di  essere  notato.  Inoltre  il 
merito  grande  di  questa  nuova  raccolta  è 
quello  di  raccogliere  specialmente  opere  di 
pittori  e  di  scultori  romani..  Certo,  i  grandi 
artisti  delle  altre  regioni  d’ Italia  non  sono 
esclusi,  e  le  sculture  di  Vincenzo  Gemito 
si  trovano  con  le  tele  venete  di  Ettore 
Tito  e  le  visioni  cinesi  di  Primo  Conti  :  ma 
la  maggior  parte  dellev  opere  sono  di  artisti 
romani  o  che  di  Roma  hanno  fatto  una  se¬ 
conda  patria,  vivendone  la  vita  e  illustran¬ 
done  i  paesi  e  i  costumi.  Con  l’andare  del 
tempo,  continuandosi'  in  questo  giusto  cri¬ 
terio,  si  avrà  una  raccolta  preziosissima  che 
oltre  essere  la  documentazione  dell’evolu- 
zione  artistica  dei  nostri  artisti,  sarà  anche 
la  più  precisa  e  la  più  estetica  illustrazione 
di  una  città  che  - —  come  nessuna  altra  mai 
_ ha  subito  le  più  radicali  e  le  più  impre¬ 
viste-  trasformazioni. 

«  La  Galleria  Mussolini  »  in  Campidoglio  è 


documentata  con  un  bellissimo  volume  edito 
dall’ arte  della  Stampa,  in  cui  il  Munoz  — 
come  aveva  già  fatto  per  il  Museo  di  Roma 
e  per  VA  ntiquarium  ■ —  narra  brevemente  la 
storia  del  nuovo  organismo  che  viene  ad 
aggiungersi  ai  molti  già  esistenti  in  Roma, 
e  lo  illustra  con  magnifiche  tavole  dove  sono 
riprodotte  le  opere  principali  che  in  esso  si 
contengono.  Diego  Angeli. 

*  Il  Parini  e  il  teatro.  —  Il  Parini  non 
aveva,  e  forse  sapeva  di  non  avere,  speciali 
attitudini  per  la  drammatica  scritta,  e  na¬ 
turalmente  non  forzò  la  suà  indole  ;  tut¬ 
tavia  compose  anche  lui  dei  piccoli  drammi, 
che,  per  quanto  discutibili,  sono  meritevoli 
dell’attenzione  che  vi  porta  Enrico  Filip¬ 
pini  in  un  denso  articolo  de  La  Rassegna. 
All’analisi  di  questo  speciale  aspetto  del¬ 
l'attività  letteraria  del  Parini  l’articolista 
s’ induce  dopo  aver  trattato  un  argomento 
pregiudiziale,  e  cioè  dopo  aver  dimostrato, 
secondo  i  documenti  e  le  testimonianze 
del  tempo, _  l’attaccamento  del  poeta  all’arte 
teatrale.  È  anche  da  notare  che  egli  non 
scrisse  nessuna  tragedia,  come  non  compose 
alcuna  commedia.  Infatti,  pur  avendo  un 
temperamento  fatto  piu  di  riflessione  che 
di  entusiasmo  e  pur  possedendo  il  magi¬ 
stero  deh  verso  endecasillabo  e  della  prosa 
semplice  e  armoniosa,  non  si  sentiva  l’animo 
capace  di  concepire  né  un  forte  personag¬ 
gio  tragico,  né  un  personaggio  veramente 

•  comico,  e  non  volle  competere  né  con  l’Al- 
fieri  né  col  Goldoni.  Invece  il  melodramma 
e  le  forme  teatrali  affini,  per  il  loro  carat¬ 
tere  patetico-sentimentale,  per  la  loro  va¬ 
rietà  metrica,  per  la  stessa  armonia-  musi¬ 
cale  che  serviva  loro  di  veste,  si  adattavano 
di  più  alle  qualità  spirituali  e  al  gusto  del 
Parini,  che  doveva  conoscere,  a  fondo  i 
migliori  lavori  metastasiani.  Morendo  egli 
lasciò  fra  le  sue  carte  un  dramma  completo 

•  che  è  T  «  Ascanio  in  Alba  »,  - —  già  noto,  del 
resto,  per  la  stampa  che  se  nera  fatta  nel 
1771  e  per  le  rappresentazioni  concessegli 
nell’ottobre  di  quello  stesso  anno  • — ,  nonché 
alcuni  tentativi  di  poesia  drammatica,  tre 
cantate,  tre  prologhi .  e  qualche  abbozzo 
in  prosa.  Ma  il  Reina,  pur  dichiarando  che, 
oltreché  nel  ,1771,  «  altre  volte  tentò  egli 
lodevolmente  la  drammatica  con  diverse 
nitide  ed  eleganti  cantate  e  ci  lasciò  i  fram¬ 
menti  di  un  dramma  serio  e  di  un  altro 
giocoso,  che  hanno  molte  grazie  di  stile  », 
non  credette  opportuno  inserire  nei  sei  vo¬ 
lumi  delle  Opere  del  Parini  da  lui  pubbli¬ 
cati  nessuno  di  codesti  frammenti.  È  di 
diverso  avviso  il  Filippini,  che  i  singoli 
frammenti  analizza,  dopo  avere  osservato 
.  che  il  Parini  drammaturgo  dovette  esor¬ 
dire  con  prologhi  alle  rappresentazioni  pri¬ 
vate  di  alcuni  melodrammi  del  Metastasio. 
Il  componimento  esaminato  con  maggiore 
ampiezza,  oltre  il  citato  «  Ascanio  in  Alba  », 
è  «  L’amorosa  incostanza  »,  dramma  comico 
come  lo  chiamò  il  Parini  e  forse  destinato 
a  rallegrare  il  pubblicò  distinto  di  'qualche 
teatrino  privato  della  Milano  settecentesca, 
Quest’azione  pastorale  fu  già  studiata  dal 
Mazzoni,  che  ne  stampò  tutti  i  frammenti, 
cercando  di  dare  ai  medesimi  l’assetto  mi¬ 
gliore.  Ed  è  da  ricordarsi  in  proposito  quan¬ 
to  ne  scrisse  qui  Angiolo  Orvieto  nel  N.  Uni¬ 
co  dedicato  al  Parini.  Cosi  ricostruito,  il  la¬ 
voro  è  interessante  per  la  comicità  dei 
personaggi  ;  né  mancano  tratti  ridicoli  di 
singoli  individui  e  allusioni  umoristiche  a 
difetti  speciali  degli  uomini.  Tutto  ciò  rende 


il  dramma  pariniano,  nella  sua  piccolezz 
un  vero  gioiello.  Quanto  all'  «  Ascanio  n 
Alba  »,  lo  rendono  notevole  certi  stati 
d’animo,  certi  contrasti  spirituali,  certe 
sfumature  di  sentimento  ;  le  quali  sem¬ 
brano  non  solo  frutto  della  conoscenza, 
profonda  che  del  cuore  umano  aveva  il 
poeta,  ma  anche  dell’elaborazione  di  un 
drammaturgo  provetto  quale  egli  non  era. 
Né  mancano  nel  -piccolo  melodramma  pari¬ 
niano  descrizioni  felici,  racconti  commo¬ 
venti,  ritratti  di  una  grande  vivezza,  discorsi 
gravi  ed  efficaci,  immagini  graziosamente 
poetiche,  che  ne  fanno  assai  piacevole  la 
lettura.  Il  componimento  è  quindi  un  pro¬ 
dotto  naturale  dei  tempi,  in  cui  i  visibili 
difetti  sono  largamente  compensati  dai  pregi, 
e  che,  se  non  regge  al  confronto  di  altre 
opere  poetiche  del  Parini,  non  è  affatto 
indegno  di  lui  e  della  sua  arte.  L’articolista 
conclude  che,  se  il  Parini  si  guadagnò  con 
questo  componimento  un  posto  cosi  avanz¬ 
iate  nel  •  campo  melodrammatico,  è  facile 
immaginare  che  avrebbe  colto  maggiori 
allori  se  avesse  perseverato  in  un’attività 
letteraria  a  cui  non  diede  mai  soverchia 
importanza. 

4-  Napoleone  In  Gioacchino  Belli.  —  Come 
specchio  fedele  dei  sentimenti  momenta¬ 
nei  e  talora  contradittori  che  agitarono, 
volta  a  volta,  la  plebe  di  Roma,  il  Beffi 
deve  ignorare  il  partito  preso  e  l’ inflessi¬ 
bilità  programmatica,  anche  in  materia  po¬ 
litica  :  cosi  Napoleone  sottostà  alla  legge 
comune.  D’altra  parte,  osserva  Ettore  Veo 
in  un  interessante  articolo  del  Giornale 
d’ Italia,  il  poeta  dai  ricordi  della  prima 
giovinezza,  turbata  e  sconvolta  per  le  vi¬ 
cende  familiari  strettamente  legate  all’  inva¬ 
sione  francese,  trasse  un  senso  di  ama¬ 
rezza  che  tuttavia  si  avverte  nei  sonetti. 
Cosi  la  conclusione  del  Morandi,  secondo  la 
quale  il  Belli  è  giudicato  «non  amico.... 
alla  dominazione  napoleonica  »  sembra  ac¬ 
cettabile.  Ma  occorre  avvertire  subito  che 
un’antologia  napoleonica  messa  insieme  con 
le  poesie  del  poeta  romanesco  non  può 
dare  che  resultati  assai  magri.  Il  nome  di 
Napoleone  vi  si  registra  quasi  sempre  per 
ragioni  di  paragone  o  di  analogia  :  accenni 
fugaci  a  fondo  moralistico  come  questo  : 

Neppuro  Napujone  era  un  signore 

e  cor  tempo  se  fece  Bonaparte 
o  veri  modi  di  dire  come  questi  altri  :  «  Abbi 
da  fà  la  fin  de  Bonaparte  »  :  «  È  un  boccon 
da  Bonaparte  ».  Neanche  rievocando  gli 
inauditi  soprusi  di  cui  i  Pontefici  furon 
vittime  per  parte  di  Napoleone,  si  può 
dire  che  il  Belli  dimentichi  quella  punta 
di  scetticismo  che  è  tutta  propria  del  tipo 
popolano  che  parla  per  suo  mezzo.  Se  nel 
sonetto  «  Un’  istoria  vera  »  non  ci  sono 
spunti  ambigui  e  i  fati  sinistri  di  Bassville 
e  Duphot  appaiono  l’effetto  di  una  giusta 
reazione,  diventata  pretesto  a  «  la  setta 
de  francesi  giacubbini  »  per  far  prigioniero 
Papa  Braschi,  cosi  come  dieci  anni  più 
tardi 

....Napujone 

mannò  a  fà  la  scalata  a  Chiar amonti, 
altrove  Pio  VII  è  trattato  con  minor  ri¬ 
guardo,  come  nei  versi  che  sembrano  metter 
in  dubbio  le  sofferenze  del  Pontefice  : 

E  ch’edèreno  poi  sti  patimenti  ? 

Nun  aveva  er  su’  pranzo  e  la  su’  cena, 

servitori,  carrozze  e  appartamenti  ? 
o  nel-  sonetto  L’Incoronazione  dì  Bona¬ 
parte,  che  rimprovera  l'arrendevolezza  so- 


NARRATORI 

A  CURA  DI 

LAVINIA  MAZZUCCHETTI 


«  L’ iniziativa  della  raccolta  —  in  ottime  traduzioni  autorizzate  —  contribuirà  certamente 
ad  avvicinare  il  mondo  latino  all’  anima  nordica  che  è  molto  più  simile  e  vicina  alla  nostra 
di  quanto  il  pubblico  in  generale  non  creda  ».  «  Arena  »  Verona. 


Novità 

HERMANN  HESSE 

KLINGSOK 

Versione  di  BARBARA  ALLASON 
Lire  9.— 


Novità 

SIGRID  UNDSET 

Premio  Nobel  1928 

UNA  DONNA  E  L’AMORE 

(Fru  Hjelde) 

Versione  di  CLEMENTE  GIANNINI 

Lire  9.- 


TERZA  RISTAMPA  !  —  \O1\O  MIGLIAIO  ! 


THOMAS  MANN 

DISORDINE  E  DOLORE  PRECOCE 

Versione  di  LAVINIA  MAZZUCCHETTI 
Lire  8.— 


Siamo  di  fronte  alla  vera  e  geniale  aristocrazia  Nordica,  ohe  esprime  in  questi  tempi 
di  aspirazioni  moderne  i  migliori  tentativi  e  le  sue  maggiori  conquiste. 


STEFAN  ZWEIG' 

AMOK 


LEONHARD  FRANK 

CARLO  E  ANNA 

Nel  grigio  della  guerra  :  l’ amore  che 
travolge  e  congiunge. 

Lire  8. — 

JACOB  WASSERMANN 

LE  ORECCHIE 
DEL  SIGNOR  MARCHESE 

Pianto  e  riso  :  gli  intrighi  di  ima  pic¬ 
cola  corte. 

Lire  8 . — 

FRANZ  WERFEL 

LA  MORTE 

DEL  PICCOLO  BORGHESE 

Miseria  eroica  :  ima  gara  con  la  morte . 
Lire  8 . — 


Nella  greve  atmosfera  dei  tropici  la 
sensualità  è  un  incubo. 

Lire  8 . — 

RICARDA  HUCH 

L’ULTIMA  ESTATE 

Russia  di  ieri  :  T  anima  perdona,  F  idea 
distrugge. 

Lire  8 . — 

•HEINRICH  E.  JACOB 

JACQUELINE 
TRA  I  GIAPPONESI 

L’ amore,  l’ inflazione  e  tre  Giapponesi 
in  Germania. 

Lire  8 . — 


FELIX  TIMMERMANS 

IL  PARROCO 
DELLA  VIGNA  FIORITA 

Fede  :  amore  e  morte  ! 

Lire  8 . — 


ARTHUR  SCHNITZLER 

IL  RITORNO  DI  CASANOVA 


L’ ultima  avventura  amorosa  del  grande 
gaudente. 

Lire  9.— 


KLABUND 

M  ÓRE AU 


Il  fiammeggiante  destino  del  salvatore 
della  Rivoluzione. 

Lire  8. — 


ARTHUR  SCHNITZLER 

LA  SIGNORA 
BERTA  GARLAN 

Il  diritto  della  donna  a  F  amore. 


Lire  9 . — - 


OLAF  DUUN 

ODIN 

Una  giovinezza  tra  i  fiordi 
Lire  12. — 


SPEfTlING  &  KUPFER 


MILANO 


IL  MARZOCCO 


verchia  dimostrata  dal  Papa  verso 
Er  su’  fi-jo  er  su’  caro  Napujone 
(ch’er  diavolo  lo  frigghi  in  sempiterno) 
con  Tesser  andato  fino  a  Parigi  per  consa¬ 
crarlo  imperatore,  mentre  egli  poi  «  s’ in¬ 
coronò  da  sé».  Se  il  figlio  di  Napoleone 
ha  l'onore  di  qualche  accenno  nella  poesia 
del  Belli,  Madama  Letizia,  giunta  al  limite 
estremo  della  vita, è  dipinta  in  un  sonetto, 
con  tratti  di  duro  verismo.  Ma  il  Veo  ag¬ 
giunge  che  un  inedito,  che  sarà  compreso  _ 
nella  nuova  edizione  del  Belli  oggi  in  pre¬ 
parazione,  si  intitola  «  La  morte  di  Ma¬ 
dama  Letizia  ».  Sonetto  aspro  verso  i  pa¬ 
renti  superstiti  quelli  che  il  Belli  chiama 
«  tutta  sta  ginìa  di  Napujoni  »  :  da  apparir 
mal  concicliabile  coi  rapporti  di  confidenza 
e  di  amicizia  che  il  poeta  ebbe  con  mon¬ 
signor  Luciano  Bònaparte,  di  cui  frequen¬ 
tava  la  casa,  ospite  graditissimo  e  ricer¬ 
cato  inimitabile  dicitore  dei  propri  versi. 
Ma  già  un  memoralista,  il’  conte  Paolo 
Campello  della  Spina  aveva  risoluto  l'ap¬ 
parente  antinomia.  L’amicizia  fra  i  due  era 
cementata  dalla  fede  alla  quale  il  Belli  era 
tornato  fervolosamente,  •  verso  il  tramonto 
della  vita. 

y.  il  pittore  Hayez  nel  mondo  manzo¬ 
niano.  —  Il  2  gennaio  1837  Alessandro 
Manzoni  passava  a  seconde  nozze  con  Teresa 
Borri  vedova  Stampa,  per  la  quale  T  Hayez 
aveva  già  lavorato  ;  e  il  29  aprile  Gino 
Capponi  scriveva  al  Tommaseo:  «Il  Man¬ 
zoni  ristampa  il  romanzo  corretto  con  ' . 
raggiunta  della  Colonna  Infame  e  con,  vi- 
■  gnette  di  Hayez  a  mezzo  la  pagina.  La 
moglie  lo  fa  lavorare».  L’informazione  era 
esatta,  perché  era  proprio  lei  che  lo  invo¬ 
gliava  a  preparare  un’edizione  illustrata 
dei  «  Promessi  Sposi  »  sull’esempio  delle 
èdizioni  francesi  del  don  Chisciotte,  del 
Gulliver,  del  Molière,  de  La  Fontaine  che 
uscivano  a  Parigi.  E  chi  avrebbe,  potuto 
rivaleggiare  coi  francesi  meglio  del  Hayez, 
che  in  ventidue  litografie  aveva  già  illu¬ 
strata  T  «  Ivanhoe  »  di  Walter  Scott  ?  Cer¬ 
tamente  sorrise  all’artista  T  idea  di  legare 
il  proprio  nome  all’opera  famosa.  Tra  i 
libri  da  lui  donati  alla  Biblioteca  dell’Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti,  Tullia  Franzi,  che 
tratta  l’argomento  nell’  Emporium,  ha  tro¬ 
vato  i  «  Promessi  Spòsi  »  nell’edizione  to¬ 
rinese  del  1829  in  quattro  volumi,  dei 
quali  manca  il  primo  che  egli  dovette 
avere  lungamente  tra  mano  per  prepararsi 
al  lavoro.  E  in  mezzo  a  molti  suoi  disegni, 
conservati  nella  Biblioteca,  ecco  alcuni 
schizzi  che,  attraverso  la  pubblicazione  della 
Franzi,  testimoniano  la  buona  volontà  del 
pittore.  Vediamo  che  tre  volte  si  provò  ad 
abbozzare  T  incontro  di  don  Abbondio  coi 
bravi  :  nella  prima  prova,  viene  avanti 
tranquillo,  leggendo  ;  nella  seconda,  si 
volge  pauroso  a  guardare  i  due  che  si  al¬ 
lontanano  ;  nella  terza,  poco  più  che  ideata, 
il  povero  curato  leva  fremebondo  gli.  oc¬ 
chi  sui  bravi  tenendo  T  indice  nel  brevia¬ 
rio.  Non  priva  di  espressione  una  testa  di 
personaggio  manzoniano  ;  rapidi  i  primi 
tocchi  di  una  figura  spavalda,  che  potrebbe  \ 
essere  quella  di  don  Rodrigo.  Fu  Bianca 
Milesi  che  nel  1838  spedì  da  Parigi  al  Man¬ 
zoni  una  cassettina  con  dentro  un  disegno 
a  matita  sul  bosso  intagliato,  un  cliché, 
due  pezzi  di  bosso  preparati  per  ricevere 
il  disegno,  una  tavoletta  di  bianco  d’argento 
col  quale  si  fa  la  preparazione  e,  per  di  più, 
le  istruzioni.  A  quest’  invio  si  ricollega 
uri  biglietto  del  Manzoni  al  Cattaneo  : 

«  Cattaneo  mio,  per  mostrare  tutte  queste  . 
cose  all’  Hayez  e  ragionare  con  lui,  la  più 
corta  e  la  più  conveniente  sarebbe  venir 

10  a  Milano,  e  pregarti  di  condurmi  al  suo  ' 
studio,  e  cosi  farò  alla  peggio  dei  peggi  ». 

E  T  Hayez  si  mise  al  lavoro.  Preparò  e 
riportò  sopra  i  bossi  due  disegni,  che,  in¬ 
cisi  a  Parigi  da  Lacoste  Jeune,  sono  con¬ 
servati  con  le  prove  fra  i  cimeli  manzoniani 
della  Braidense.  Quanto  al  famoso  ritratto 
del  Manzoni,  che  è  un  capolavoro  del  Hayez, 
è  noto  come  questi  si  lamentasse  del  grande 
lombardo  che  rifuggiva  dal  posare  per  lui  : 
«Il  Manzoni  ■ —  diceva  —  si  lascia  ritrarre 
da  tutti  fuor  che  da  me  ».  Infatti  si  era  la¬ 
sciato  ritrarre-  da  Ernesta  Bisi  a  pastello  ; 
dal  Gerosa  per  gli  amici  Grossi,  Cattaneo  e  T 
Vitali  ;  dal  Molteni  per  il  D’Azeglio,  mentre 
aveva  fatto  dir  di  no  all’  Hayez,  che  voleva 
fargli  il  ritratto  per  commissione  di  un 
ammiratore  straniero.  Il  rifiuto  era,  natu¬ 
ralmente,  rivolto  allo  straniero  ;  ma  l’ar¬ 
tista  se  lo  prese  per  sé.  A  rasserenarlo  pensò 
donna  Teresa,  che  indusse  il  suo  Alessandro  : 
a  posare  anche  per  T  Hayez,  e  non  in  casa, 
ma  nel  lùminoso  studio  del  pittore,  aperto 
sui  giardini  Raimondi  e  Passalacqua.  Quin¬ 
dici  volte  vi  si  recò  il  Manzoni  :  tre  per 
l’abbozzo,  dieci  per  l’esecuzione,  due  per 

11  ritocco.  Nelle  opere  dell’ Hayez  questo 
ritratto  appare  non  datato  ;  ma  venendo 
dopo  quelli  del  Rosmini  e  del  D’Azeglio, 
attribuiti  dal  Carotti  al  1860,  la  commis¬ 
sione  organizzatrice  della  Sala  Hayez  alla 
XIII  Biennale  di  Venezia  accolse  senz’altro 
"quella  data.  Studiosi  e  scrittori  confer¬ 
marono  Terrore,  che  la  Franzi  rettifica  con 
una  sicura' testimonianza,  risalendo  di  ven- 
t’anni,  che  non  sono  pochi  nella  vita  di  un 
uomo  e  nell’evoluzione  di  un  artista.  Ecco, 
in  data»  22  ottobre  1841,  una  letterina  di 
Giacomo  Beccaria  a  Cesare  Cantù,  da 
questo  riportata  nel  secondo  volume  delle 
sue  «  Reminiscenze  »  :  «  Ièri  fui  a  trovare 
Alessandro,  che  •  mi  fece  vedere  il  suo  ri¬ 
tratto  dipinto  da  Hayez,  che  è  veramente 
un  capolavoro  di  questo  abile  artista  ;  ha 
poi  il  dono  di  una  squisita  e  perfetta  so¬ 
miglianza  in  tutte,  le  parti  ». 

*  L’  «  Enrosadira  »  e  la  leggenda  del  Ca- 
tinaccio.  —  Tutti  coloro  che  hanno  qual¬ 
che  familiarità  con  la  zona  delle  Dolomiti 
sanno  come  queste  montagne  assumano  le 
colorazioni  più  diverse  a  seconda  delle  luci 
a  cui  si  trovano  esposte  nel  corso  della 
giornata  ed  anche  nelle  notti  di  luna.  Ma 
—  scrive  Marte  Zeni  nella  Rivista  del  Club 
Alpino,  (ottobre)  —  l’aspetto  più  stupefacente 
è  dato  dall’  «  enrosadira  »,  òhe  cosi  chiamano 
i  ladini  quell’accendersi  magico  delle  cime, 
subito  dopo  il  tramonto,  per  cui  esse  ap¬ 
pariscono  colorate  di  un  rosso  'vivissimo 
quasi  che  là  catena  si  trasformasse  in  un 
immenso  giardino  di  rose  lucenti.  Intorno  : 
all’ «  enrosadira  »  sono  fiorite  le  leggende, 
fra  le  quali  l’articqlista  ricorda  e  illustra 
quella  del  Catinaecio,  la  montagna  chia¬ 
mata  appunto  dai  tedeschi  «giardino  delle 
rose»  (Rosengarden) .  La  leggenda  non  è 
probabilmente  tutta  popolare  e  '  genuina, 
poiché,  vi  si  avverte  T  intrusione  di  ele¬ 
menti  letterari  e  culturali,  con :  riferimenti 
nibelungici,  da  attribuirsi  piuttosto  che  agli 
indigeni,  alla  fantasia  di  scrittori  e  di  poeti 
tedeschi  che  in  ogni  tempo  frequentarono 
la  regione.  Si  tratta  di  una  storia  abbastanza 
complicata  che  s’impernia  sui  contrasti 
sorti  fra  i.  nani'  abitatori  'del  Gatinaccia,:  col. 
loro  saggio  sovrano  di  nome  Laurino,  -  e  i; 

:  vicini-capitanati,  da  un  re  non  meno  saggio,- - 
Ildebrando.  Lotte  fierissime  determinate  dal 


fatto  che  la  bella  Similda  figlia  di  Ildebrando 
rifiutò  le  nozze  con  Laurino  e  che  costui 
anche  per  vendicare  lo  scempio  dei  suoi 
ambasciatori  rapi  Similda,  la  quale  rimase 
per  ben  sette  anni  prigioniera  nel  Giardino 
delle  Rose.  Perché  in  quei  tempi  antichis¬ 
simi  la  montagna  'era  una  dolce  e  facile 
collina  tutta  coperta  di  rose  rosse,  un  vero 
Eldorado  i  cui  confini  erano  segnati  da  un 
semplice  filo .  di  seta.  Quando  dopo  sette 
anni  si  scopri  il  luogo  dove  Similda  era 
prigioniera,  padre  e  fratello  con  l’aiuto  del 
grande  eroe  Teodorico  di  Verona  mossero 
contro  il  regno  dei  nani  e,  dopo  diver¬ 
se  peripezie  sembrava  che  tutto  potesse  ac¬ 
comodarsi  per  il  meglio  in  grazia  dei  buoni 
uffici  di  Similda  che  informava  i  parenti 
del  trattamento  leale  ed  onorevole  ricevuto 
da  Laurino.  Ma-  ecco  che  le  felici  intese 
vengono  compromesse  dai  biechi  raggiri  di 
Vitege  il  soldato  di  Ildebrando,  seminatore 
di  zizzania  il  quale  porta  odio  e  guerra  là 
dove  tutti  gli  altri  desiderano  pace  e  amore. 
La  lotta  si  riaccende  e  dopo  varie  vicende 
Laurino  e  i  suoi  vengono  sopraffatti  nono¬ 
stante  che  il  re  dei  nani  abbia  chiamato 
in  suo  aiuto  i  cinque  smisurati  giganti  del 
Latemar.  Lo  stesso  sovrano  cade  in  mano  al 
nemico  ed  è  dato  in  custodia  a  Vitege  che  lo 
conduce  prigioniero  a  Verona.  Ma  Laurino 
dopo  molti  anni  di  crudele  prigionia  riesce 
a  sciogliersi  dai  legami  e  a  fuggire  volgen¬ 
dosi  verso  il  luogo  dove  fu  già  il  suo  regno. 
E  quando  da  lontano  oltre  il  verde  dei. 
boschi  apparisce  al  suo  sguardo  il  magnifico 
giardino  che.  fiammeggia  all’orizzonte,  Lau¬ 
rino  è  indotto  a  pensare  che  proprio  questa 
sua  creazione  portentosa  fatta  per  allietarè 
i  mortali  è  stata  la  causa  di  tutte  le  sue 
sciagure,  perché  richiamando  l’attenzione 
degli  uomini,  gli  ha  scatenato  contro  le  loro 
forze  malvagie.  E  però  ne  invoca  e  ne  ot¬ 
tiene  la  distruzione  col  voto  magico  :  «  O 
giardino  soffice  e  profumato  tu  diventerai 
duro  e  sterile  macigno  e  le  tue  rose  non  si 
vedranno  mai  più  né  di  giorno  né  di  notte  1  » 
Da  quel  momento  il  giardino  si  trasformò 
in  una  cresta  di  spuntoni  petrigni  e  il  rosso 
spari.  Ma  quella  sera  stessa,  dopo  il  tra¬ 
monto  del  sole,  per  la  prima  volta  si  avverò 
T  «  enrosadira  ».  Per  un  attimo  la  monta¬ 
gna  di  re  Laurino  s’ illuminò  di  rosso  come 
se  tutte  le  rose  del  magico  giardino  ema¬ 
nassero  l’antico  splendore.  Il  votò  di  Lau¬ 
rino  si  era  avverato  alla  lettera  :  le  rose 
non  si  vedevano  più  «  né  di  giorno  né  di 
notte,  si  bene  in  quell’  istante  che  se¬ 
gnando  il  passaggio  dall’uno  all’altra  non  è 
né  il  giorno  né  la  notte. 

ìf  Folklore  e  potenze  magiche  esercitate 
sugli  animali.  —  Un  collaboratore  del  Mor¬ 
sure  de  .Franco  (15  novembre)  ricorda  un 
aneddoto  accennato  nell’ «  Autobiografia  » 
di  Lord  Douglas  relativo  al  soggiorno  che 
costui  fece  con  Wilde  in  una  villa  di  Posil- 
lipo  :  magnifica  villa  posta  sul  mare  ma 
infestata  dai  topi .  di  cui  valse  a  liberare 
gli  ospiti  una  vecchia  fattucchiera  dal¬ 
l’aspetto  di  strega  genuina  che  col  bruciare 
alcune  erbe  e  pronunziare  qualche  appro¬ 
priata  formula  di  incantesimo,  fece  sparire 
la  torma  innumerevole.  Osserva  l’articolista 
che  il  folklore  di  tutti  i  paesi  è  pieno  di 
questi  «dominatori  di  topi».  Variano  le 
formule  e  i  mezzi  adoperati  per  T  incante¬ 
simo.  In  qualche  regione  delle  Francia  si 
invocano  Santa  Geltrudé  e  San  Nicadio,  in 
Savoia  e  anche  altrove  si  recita  il  prin¬ 
cipio  dell’  Evangelo  di  San  Giovanni  por¬ 
tandosi  successivamente  in  tre  angoli  della 
casa;  ciò  che  fa  riunire  tutti  i  topi  nel 
quarto.  Basta  allóra  uscire  dalla  casa  cam¬ 
minando  all’  indietro  fino  al  posto  dove  si 
vuole  trascinare  T  indesiderabile  colonia 
dei  rosicanti.  Ma  questi  sono  in  sostanza 
procedimenti  obiettivi  alla  portata  di  tutti, 
non  di  poche  persone  privilegiate'  dotate  di 
facoltà  specialissime,  di  cui  pure  la  lettera¬ 
tura  folkloristica  ha  esempi  innumerevoli. 
Leggende  e  miti  come  quello  di  Orfeo  si 
riportano  facilmente  a  queste  facoltà  d’ecce¬ 
zione,  senza  parlare  degli  incantatori  di  ser¬ 
penti,  di  coloro  che  agiscono  sui  lupi,  ecc. 
ecc.  Non  basta  dunqùe  conoscere  le  formule, 
bisogna  possedere  facoltà-  particolarissime. 
Un  fatto'  dei  più  misteriosi  è  riferito  nello 
stesso  articolo  da  una  recente  pubblicazione 
inglése  sul  Ju-ju  nella  Nigeria  settentrio¬ 
nale.  Ju-ju  è  denominato  in  gergo  anglo¬ 
africano  quel  complesso  di  pratiche  magi¬ 
che  che  si  esercita  nell’ Africa  Occidentale 
fino  al  Congo  e  al  Sudan.  Le  osservazioni 
del  libro  sono  dirette  e  complete  perché  uno 
degli  autori  avendo  appartenuto  alTammi- 
nistrazione  coloniale  inglese  ha  potuto  per¬ 
correre  la  regione  anche  nei  luoghi  dove  i 
bianchi  non  si  erano  mai  arrischiati.  Or¬ 
bene,  una  delle  sue  conclùsioni  più  .singo¬ 
lari  è  che  si  deve  pure  ammettere  senza 
ombra  di  esitazione  che  vi  sono  indigeni 
dotati  di  specialissimo  potere  sopra  ammali 
selvaggi  e  perfino  sopra  i  pesci,  che  «rie¬ 
scono  a  dominarli  e  a  dirigerli  anche  a  di¬ 
stanza  ».  E  qui  segue  la  storia  lunga  .e  do¬ 
lorosa  della  persecuzione'  a  cui  fu  sottoposto 
Io  stesso  funzionario  per  opera  di  una. tre¬ 
menda  fattucchiera  che  gli  seminò  la  strada 
e  gli  infestò  le  più  diverse  dimore  dei  rettili 
più  temibili  fino  al  giorno  che  per  liberarsene 
ricorse  ad  una  cerimonia  intimidatrice  delle 
più  bizzarre  che  ottenne  l’esito  desiderato 
contro  T  implacabile  nemica.  Ci  limiteremo 
ad  osservare  che  di  queste  speciali  facoltà 
Che  si  esercitano  «  a  distanza  »  sugli  animali 
e  segnatamente  sui  volatili,  più  volte  .si  è 
parlato  a  proposito  di  santoni  indiani  e 
tibetani. 

♦  Lettere  inedite  di  Michele  Amari.  — 

È  un  manipolo  di  quattordici  lettere,  tutte 
dirette  al  prof.  Giovan  Battista  Siragusa, 
che  datosi  per  tempo  agli  studi  storici, 
saliva  nel  1882  alla  cattedra  di  storia  mo¬ 
derna  nell’  Università  di  Messina.  È  lo 
stesso  destinatario  che .  ha  messo  gli  ori¬ 
ginali  a  disposizione  di  Eugenio  Di  Carlo, 
che  li  pubblica  nel  V Archivio _  storico  per  la 
Sicilia  orientale.  Se  il  Siragusa  ebbe  in¬ 
coraggiamenti  e  conforti  dall’ Amari,  seppe 
poi  ripagarlo  con  devoto  attaccamento  in 
più  di  un’occasione.  Cosi  nel  1880  egli  re¬ 
censì  nelle  «  Effemeridi  siciliane  »  la  «  Bi¬ 


blioteca  arabo-sicula  »  tradotta  dall’ Amari  ; 
nel  centenario  della  sua  nascita  ne  scrisse 
un  accurato  cenno  biografico,  preposto  ai 
due  volumi  pubblicati  nel  1910  a  Palermo 
per  onorarne  lari  memoria  ;  inoltre  nella 
«  Nuova  Antologia  »  del  1915  dette  in  luce 
un  «  Carteggio  medito  »  dell’ Amari  con  lo 
storico  ed  arabista  olandese  Reinhart  Dozy. 
Corrispondenza  di  carattere  strettamente 
personale  è  quella  pubblicata  oggi  dal 
Di  Carlo  ;  né  hanno  interesse  generale  quei 
brani  che  si  riferiscono  ai  concorsi  univer¬ 
sitari  del  Siragusa.  Preme  piuttosto, 
qua  e  là,  qualche  accenno  ai  lavori  che  . 
T Amari,  aveva  tra'  mano.  Cosi  nella  prima 
lettera,  del  18  settembre  .1876,  scrive:. 

«  Sto  .  traducendo  tut  ta  la  mia  Biblioteca 
che  è  ormai  tempo  di  pubblicare.  Ma  non 
ho  peranco  finito  i  testi  di  geografìa  ».  E 
ancora,  nel  1878  i  «Assento  eh’ Ella  pub¬ 
blichi  quanto  le  scrissi  intorno  la  battaglia 
di  Negroponte,  perché  non  ho  tempo  as¬ 
solutamente  di  grigliare  quel  tratto  di¬ 
storia,  lavorando  a  tutt’  uomo  a  finire  la 
versione  della  mia  Biblioteca  arabo-sicula, 
che  spero  metter  sotto  i  torchi  in  principio 
del  nuovo  anno  Il  Siragusa  doveva  averlo 
interessato  alla  pùbblicazione  del  trattato 
«De ‘vera  liberiate»  del  cardinale  Labo- 
rante,  che  il  Siragusa  medesimo  aveva  ri¬ 
trovato  a  Roma, .  nel  1885,  tra  i  codici 
della  Basilica  di  S, -Pietro’  e  chemveva  tra¬ 
scritto  con  T  intento  di  un’edizione,  che 
non  ha  mai  avuto  luogo.  L’ Amari  rispon¬ 
deva,  in  data  2  ottobre  ;  1887  :  «  Circa  la 
stampa  del  De  véra  liberiate,  non  so  rispon¬ 
derle  immediatamente,  perché  non  So  quale 
pubblicazióne  periodica  sìa  disposta  ad 
accettare  quest'anticaglia.  Hq  sempre^  com¬ 
pianto  i  filosofi  di  professione  e  perciò  non 
conosco  le  faccende'  loro  domestiche,  ma 
andando  a  Roma  ne  domanderò  ».  L'ultima 
lettera  précède  di  pochi  mesi  la  morte  : 
è  del  9  gennaio  1889  e  comincia  cosi  : 
«"La  ringraziò  cordialmente  pei  suoi  buoni 
auguri.  Io  non  sono  malato,  ma  vecchio 
pur  tròppo  ;  sol  mi  conforta  il  poter  lavo¬ 
rare  a  un  di  presso  come  ho  fatto  sempre  ».- 
E 'diceva  di  lavorate  «tra  altre  cose  alla 
seconda  edizione  dei  Musulmani,  sperando 
che  la  vita  mi  dia  il  tempo  di  finir  questa 
edizione,  la  quale  per  la  molteplicità  delle 
nuove  ricerche  minaccia  a  prender  molto 
tempo  ».  Ma  arrivò  prima  la  morte  tron¬ 
cando  codesta  speranza  ;  e  soltanto  da 
qualche  anno  è  cominciata  ad  uscire  la 
vagheggiata  seconda' edizione  dei  Musul¬ 
mani  di  Sicilia. 

>f.  La  «  sorpresa  di  Cremona»  in  una  rela¬ 
zione  inedita  e  in  due  medaglie.  —  È  un 

fatto  d’arme  assai  interessante,  durante 
la  guerra  di  successione  spagnuola,  seguito 
il  i°  febbraio  1702.  Ne  scrivono  due  col- 
laboratori  della  rivista  Cremona  :  Carlo 
Bonetti  e  Antonio  Boschi  ;  il  primo,  a  il¬ 
lustrazione  di  una  memoria  ritrovata  nelle 
carte  lasciate  all’ Archivio  Civico  dal  mar¬ 
chese  Giorgio  Sommi  Picenardi  ;  il  secondo, 
a  illustrazione  di  due  medaglie  che  furono 
coniate  in  quell’occasione  dalle-  due  diverse 
parti  contendenti,  e  cioè  -  dagl’  imperiali  e 
dai  francesi.  La  .  «  sorpresa  »  fu  operata 
dal  principe-  Eugénio  di  Savoia  che  at¬ 
taccò  à  Cremona  i  francesi  quando  meno 
se  lo  aspettavano,  pròyócando  un  sangui¬ 
noso  combattimento  che  costò  gravi  per¬ 
dite  ad  entrambi  le  parti.  Senonché  la  «  sor¬ 
presa  »  non  ebbe  quel  pieno  successo  che 
gl’  imperiali  spedavano.  È  vero  che  essi 
riuscirono  a  impossessarsi  del  bastione  e 
della  batteria  di  S.  Salvatore  e  di  otto 
pezzi  di  artiglieriapia,’  protezione  del  Po, 
ma  non  riuscirono  a  prendere  le  impor¬ 
tanti  posizioni  ,dL  porta  Mosa,  che  per 
tutta  la  giornata  .  rimasero  nelle  mani  del 
presidio  francese.  Se  la  pòrta  e  l’opera  a 
difesa  di  porta  Mosa  fossero  cadute  nelle 
mani  deh  principe  Eugenio,  le  sorti  della 
giornata  sarebbero  state  diverse,  perché 
gl’  imperiali  da  quel  punto,  costeggiando 
le  mura,  si  sarebbero  recati  al  ponte  sul 
Po  incustodito  ed  avrebbero  protetto  il 
passàggio  delle  truppe  del  principe  di 
Vaudemont,  che  sulla  sponda  destra  at¬ 
tendeva’  di  poter 'passare.  In  questo  caso  il 
presidio  francese  avrebbe  dovuto  assistere 
impotente  al  passàggio  e  sarebbe  stata  certa 
la  caduta  di  Cremona  con  la  cattura  del  gene¬ 
ralissimo  Villeroy.  Invece  il  principeEugenio 
dovette  rinunziare  al  suo  piano  quando  si 
avvide  del  grave  pericolo  che  lo  minacciava. 
Fidando  nella  notte,  fche  in  in  quella  sta¬ 
gione  calava  presto,  e  nel  valore  dei  suoi 
soldati,  che  seppero  resistere  trattenendo 
le  schiere  francesi,  usciva  indisturbato  dalla 
città.  E  i  francesi;  témendo  di  cadere  in 
un  agguato  notturno,  rinunciarono  all’  in-' 
seguimento.  La  «  sq|§resa  »  non  aveva  avuto 
il  suo  pieno  effetto  ;  ma  la  beffa  del  prin¬ 
cipe  Eugenio,  assalitore  all’  improvviso  del 
presidio  francese;  ;  poteva  dirsi  riuscita. 
Questi  ed  altri  minuti  particolari  risul-  , 
tano  dall’  inedito  documento,  mentre  le 
due  medaglie  costituiscono,  una  singolare 
curiosità.  La  prima,  di  buòn  argento  ed  in 
■  ottimo  stato  di  soiiservazione,  risulta  evi¬ 
dentemente  coniata  a  glorificazione  del 
principe  Eugenio.  Nel  «recto»,  sotto  al 
busto  dell’eroe,  s’erge  unà  figura  con  "la 
palma  della  vittoria  e  la  tromba  ;  vicino 
una  grande  aquila  abbatte  dei  galli.  Con 
altre  immagini  e  motti  è  ribadito  nel  «  verso  » 
il  vanto  della  vittòria  imperiale.  L’altra 
medaglia,  in  brpnzòffuC  voluta  dal  re  di 
Francia,  la  cui  festa  finemente  cesellata 
si  vede  nel  .«recto  ».  Il  '«versò)»  è  il  con¬ 
trapposto.  '  della  precedente  medaglia  :  in¬ 
fatti  nel  centro  deli  campo  si  vede  un 
guerriero  gallo  in  atto-,  di  colpire  con  la 
lancia  un  guerriero-  germanico,  •  caduto  a 
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terra  con  l’aquila  bicipite  ;  a  destra,  se¬ 
duta  e  coronata,  la  figura  simbolica  della 
Francia  in  atto  di  ammirazione. 

¥  Cittadini  romani  nell’esercito  cisal¬ 
pino.  —  Non  si  tratta  propriamente  del 
contributo  romano  alle  varie  formazioni  di 
quell’esercito,  ma  piuttosto  di  un  batta¬ 
glione  ufficiali  che  è  una  delle  più  strane 
organizzazioni  militari  dei  tempi  napoleo¬ 
nici  :  un  battaglione  nel  quale  tutte  le  va¬ 
rie  cariche  e  gradi,  perfino  del  semplice  sol¬ 
dato  e  del  tamburino,  erano  coperte  da  uf¬ 
ficiali.  La  prima  formazione  di  questo  bat¬ 
taglione,  che  ebbe  luogo  a  Burg,  è  da'  attri¬ 
buirsi  al  fatto  ché  una  considerevole  quan¬ 
tità  di  ufficiali,  che  avevano  servito  rigo--' 
verni  repubblicani  a  Napoli  e  a  Roma, 
nella  sopravvenuta  reàziofie  del  '99  dovettero 
salvarsi  con  la  fuga,  e  poi  accorsero  a  tro¬ 
var  protezione  in  Francia,  e  nella  restaurata 
Cisalpina.  E  appunto  per  dar  pane  e  lavoro 
a  questo  considerevole  numero  di  emi¬ 
grati  sorse  T  idea  di  riunirli  in  speciali  re¬ 
parti  e  di  impiegarli  come  militari  di  truppa. 

Il  col.  Vittorio  Adami,  che  nella  rivista 
Roma  ha  ricostruito  i  ruoli  di  questo  batta¬ 
glione  relativamente  •  àgli  ufficiali  romani, 
fa  seguire  all’elenco  alcuni-  rapporti  è  al¬ 
cune  suppliche,  le  quali,  più  che  a  illustrare 
le  singole  biografie,  valgono  a  documentare 
le  condizioni  di  quello  strano  battaglione. 
Da  queste  relazioni  risulta  come  siffatti  uf¬ 
ficiali  in  funzione  di  soldati  si  trovarono 
.costretti  ad  aiutare  con  le  loro  braccia  -gli 
artiglieri  nel  trainò  dei  pezzi,  al  passaggio 
del  Gran  san  Bernardo.  Ecco  come  qual¬ 
cuno  presenta  il  proprio  servizio.  Alessan¬ 
dro  Ordioni,  capo  di  Brigata,  espone  al 
vicepresidente  della  Repubblica  italiana 
tutti  i  titoli  che  riteneva  di  essersi  meri¬ 
tato  «alla  riconoscenza  nazionale»-:  «Con¬ 
dotto  dall’  Eroe  pacificatore  Bònaparte  a 
càmbiare  il  destino  dell’  Italia,  dopo  aver 
fatto  tutte  le  campagne  sotto  i  di  lui  or¬ 
dini,  ...  venni  incaricato  all’  ingresso  delle  . 
truppe  repubblicane  in  Roma  dal  generale 
Berthier  di  formare,  istruire  e  comandare 
la  prima  Legione  Romana.  Se  gli  effetti 
corrisposero  alle  aspettative,  l’esito  ne  de-, 
cise  costantemente,  poiché  i  bravi  romani, 
anelanti  di  dividere  con  gli  eroi  francesi 
gloria  nella  campagna  -di  Napoli,  diedero  a 
conoscere  la  loro"  bravura,  ed  il  Direttorio 
di  Parigi  con  onorevole  decreto,  ne  espresse 
la  sua  riconoscenza  regalando  loro  due  pezzi 
di  cannone.  Il  Consolato  poi  Romano  che 
volle  attribuirmi  la  bravura  dei  suoi  legio¬ 
nari  me.  ne  manifestò  la  sua  particolare 
riconoscenza....  La  sorte  delle  armi  fino 
allora  favorevole  pèr  le  truppe  repubblicane, 
cambiò'  di  aspetto  e  si  dovette  battere  in 
.ritirata  abbandonando  còsi,,  Roma  e  l’Ita¬ 
lia  tutta  ».  La  relazione  conclude  per  do¬ 
mandare  l’ammissione  nel  nuovo  corpo  che 
si  organizzava,  per  órdine  del  Governo  prov¬ 
visorio  Cisalpino.  Le  stesse  querele,  le  stesse 
richieste,  analo'ghe.  presentazioni  di  bene-  , 
merenze  dànno  materia  alle  altre  suppli- 
“che,  a  eccezione  dell’ultima,  dove  un  te¬ 
nente  di  cavalleria  romana  e  sergènte  nel 
corpo  degli  -  ufficiali  -espone  le  ragioni  delle 
sue.  dimissioni  da  quel  corpo.  Adduce  prin¬ 
cipalmente  lè  sue  condizioni  di  salute  che 
non  gli  permettono  «  di  servire  nell’  infan¬ 
teria  »,  e  nel  contempo  riassume  il  suo  stato 
di  servizio  in  dieci  anni:  di:  «  guerra  con  i 
francesi,  avendo  fatta  la  prima  campagna 
in  Cagliari  con  il  generale  Lo  Tousch  ». 

»  Una  sacra  rappresentazione  siciliana  del 
Cinquecento.  —  Da  un  volume  di  minute 
del  notaio  Pietro  Caiigemi  di  Trecastàgni 
(Catania)  per  gli  anni  1612-1617,  conser¬ 
vato  nell’Archivio  di  Stato  Provinciale  di 
Catania,  Carmelina  Naselli  ha  tratto  un 
singolare  documento  letterario,  che  pub¬ 
blica  nella  rivista  folcloristica  Pattante  :  è 
un  raro  frammento  in  terzine  siciliane  di 
una  Sacra  Rappresentazione  dei  Santi  Al¬ 
fio,  Filadelfo  e  Cirino,  i  tre  fratelli  guasconi 
martirizzati  a  Lentini  nel  253.  Sebbene  il 
frammento  sia  mutilo  del  titolo,  questo  può 
desumersi  con  sicurezza  da  un  verso  in  cui 
è  fatta  menzione  di  S.  Alfio  e  dei  suoi,  fra¬ 
telli  :  «  Santalfiu  fu  et  li  irati  in  quistu 
stanti  »  e  dalla  rispondenza  del  contenuto 
con  quello  della  leggenda  quale  è  narrata 
negli  «  Acta  Sanctorum  »,  per  trascurare  le 
altre  fonti  agiografiche.  La  sicurezza  di 
trovarsi  di  fronte  non  ad  una  narrazione 
sacra  dialogata,  -come  tante  -se  ne  produs¬ 
sero,  bensì  ad  una  vera  e  propria  azione 
scenica,  si  acquista  prontamente  fin  dalla 
prima -lettura.  A  parte  le  didascalie,  che 
pure  avrebbero  un  decisivo  valore  di  prova, 
è  molto  esplicito  il  verso,  con  cui  una 
donna,  dopo  avere  effusa  la  -sua  riconoscenza 
ai  tre  santi  per  i  miracoli  da  essi  compiuti, 
chiede  commiato  agli  spettatori:  «Or  vi 
pregamu  licentia  ndi  dati  ».  Questo  verso 
segna  chiaramente  la  fine  di  una  scena  e 
T  inizio  della  successiva.  La  particolare  na¬ 
tura  del  componimento,  e  cioè  il  suo  carat¬ 
tere  di  azione  drammatica,  spiega  alcune 
delle  varianti  introdotte  dal  poèta  nello 
svolgimento  dei  fatti  :  spiega-,  per  esem¬ 
pio,  perché  egli  abbia  rappresentato  come 
avvenuti  consecutivamente  e  nello  stesso  ' 
luogo  i  miracoli  che  nella  leggenda  sono  ri¬ 
feriti  a  tempi  e  luoghi  differenti.  La  Naselli 
s’ indugia  nell’analisi  psicologica  degl’  in¬ 
terlocutori,  per  mettere  in  evidenza  il  dram¬ 
ma  interiore  che  si  aggiunge  a  quello  ester¬ 
no  :  ella,-  cioè,  avverte  un  «  pathos  »  che  ri¬ 
vela  una  tempra  di  poeta  tutt’ altro  che  voi1 
gare,  il  quale  non  è  soltanto  padrone  di  una 
versificazione  .scorrevole,  'ma  .  sa  penetrare 
.nell’  intimò  dei  suoi  personaggi,  per  farli  vi¬ 
vere  con  quel  senso  di  forte  umanità  che 


piace  particolarmente  alle  folle.  Sorge  la* 
questione  se  il  frammento  sia  originario 
del  paesello  che  ce  l’ha  tramandato.  Sot¬ 
tili  ragioni  storiche  escluderebbero  T  impor¬ 
tazione  del  componimento  da  Lentini,  per 
rimanere  nel  territorio  a  cui  appartiene  il 
volume  notarile  che  lo'  consèrva.  Il  lavoro, 
con  l’andatura  semplice  del  dialogo,  con  le 
didascalie  ingenue  e'  primitive,  si  modella 
sul  tipo  tradizionale  del  dramma  sacro  po¬ 
polare  siciliano  :  il  dramma,  cioè,  che  nelle 
città,  già  nell’ultimo  quarto  del  secolo  XV, 
era  stato  soppiantato  da  quello  di  stampo 
classico,  mentre  nelle  campagne  continuava 
a  vivere  immutato,  a  delizia  del  vólgo.  Non 
è  da  escludere  che  il  componimento  sia  stato 
rappresentato,  sebbene  non  sia  possibile  pre¬ 
cisare  quando  'e  dove.  Ad  ogni  modo,  è 
utile  notizia  che  in  epoca  più  tarda  una 
«  Tragedia  di  S.  Alfio  »  soleva  rappresen¬ 
tarsi  nella  piazza,  di  Acireale. 
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Si  parla  di  un  libro  divertente.  Un  libro 
divertente,  al  giorno  d’oggi,  è  una  cosa 
tanto  rara,  che  bisogna  segnalarla.  E  que¬ 
sto  Emilio,  e  ì  Detectives,  di  Erich  ICàstner, 
tradotto  dà  Lavinia  Mazzucchetti  e  pub¬ 
blicato  dalla  Casa  Editrice  Bompiani,  quando 
entra  in  una  famiglia,  lo  leggono  tutti  ; 
prima  i  ragazzi  ai  quali  è  dedicato;  e  poi 
i  grandi  che  vedono  i  ragazzi  divertirsi 
tanto,  leggendo.  È  la  storia  di  un  ragazzo 
che  viaggia  solo  da  Neubùrgo  à  Berlino, 
e  che  in  treno  viene  derubato  di  tutto 
quel  denaro  che  la  mamma  gli  aveva  -  con¬ 
segnato.  Il  danaro  non  era  molto,  ma  rap¬ 
presentava  lè-  faticate  economie  della  madre 
vedova,  e  anche  la  possibilità  di  passare 
un  po’  _  di  tempo  a  Berlino  dalla  donna. 
Cosicché  Emilio  vuole  a  tutti  i  costi  riavere 
il  suo  denaro.  F.  poiché  sa’  benissimo  ehi 
è  il  ladro,  (un  giovane  che  era  con  lui  in 
treno,  e  anzi  è  rimasto  solo  con  lui  per  un 
tratto,  proprio  quel  tratto  nel  quale  egli, 
Emilio,  si  è  addormentato!,  cosi  gli  va 
dietro  allo  scendere  dal  treno  ;  gli  va  dietro 
à  Berlino, .  dove  non  ■  conosce  un’anima,  e 
senza  avere  un  soldo  in  tasca.  Come,  in 
queste  condizioni,  Emilio  riesca  a  non  per¬ 
der  di  vista  l’avversario,  a  mettere  alle 
sue  calcagna  una  disciplinatissima  squadra 
di  ragazzi  detectives,  ad  accerchiarlo,  e  a 
'•  farlo  arrestare  in  una -banca  nel  momento 
nel  quale  il  ladro  cerca  cambiare  il  biglietto 
da  cento  marchi  rubato,  il  Kàstner  lo  rac¬ 
conta  in  questo  .libro,  nel  quale  fra  molte 
note  comicissime  c’  è  anche  la  nota  seria, 
profonda,  quella  dell'amore  di  Emilio  per 
la  sua  mamma.  La  .quale,  rimasta  vedova,, 
si  è  dedicata  a  quel,  figliolo  facendogli  da 
madre  e  da  padre,  e,  per  vivere,  eserci¬ 
tando  il  mestiere  di  «  parrucchiere  per  si- 
■  gnora  »  ragione  per  cui  la  prima  spesa  che  ' 
fa. Emilio  quando  il-suo  mestiere  di detective 
inaspettatamente  diventa  remunerativo,  è 
quella  di  comperare  per  la  madre  un  , asciu¬ 
gatone  elettrico  ultimo  modello,  "  Ma  questa 
nota  di  sentimento  è  come  l’accompagna¬ 
mento,  la  chiave  di  basso  della  sonata.  La 
chiave  di  violino  è  invece  tutta  risate  e 
trilli-  Non  è  questo  un  racconto  poliziesco 
epp.uré  senza  i  libri  polizieschi  non  potrebbe 
esistere:  non  è  una  cinematografia  eppure 
senza  il  cinematografò  non  sarebbe  stato 
scritto.  Tutti  i  ragazzi  che:  prendono  parte 
all'azione  frequentano  i  cinematografi  e  sono 
stati  educati  dal  cinèmatografo.  Hanno  im¬ 
parato  come  si  fa,  e  fanno  bene.  E  sono  tutti 
'presentati  in  modo  che  ci  appaiono  vivi  ; 
ognuno  al  suo  posto  di  superiore  ò  di  subal¬ 
terno  disciplinato.  Nulla  di  (hu  comico  del 
caposquadra  che  si  traveste  da  ragazzo 
deli’ ascensore  per  sorvegliare  il  suo  uomo 
né  degli  squadristi,  diremo  cosi,  che  Acciuf¬ 
fano  il.  ladro  fuggente  :  nulla  di  più  grazioso 
e  divertente  della  cugina  Pony  Berrettina 
che  appare  in  bicicletta  fra  i  giovanissimi 
.* detectives  a  portare  le  sue  tartine  imbur¬ 
rate  la  sua  grazia  e  il  suo  caffè  caldo.  E 
pure  in  un  «  romanzo  »  cosi  movimentato 
e  breve,,  (in  due  giorni  si  comincia  e  si  fini- 
gcel  ognuno  dei  ragazzi  impariamo  a  cono¬ 
scerlo,  ben  distinto  dai  suoi  •  compagni  : 
Gustavo  colla  sua  tromba  da  automobili¬ 
sta  e  le  sue  trovate  geniali,  il  «  professore  » 
col  suo  senso  innato  di  orientamento  e 
d’attitùdine  al  comando,  Emilio  detective 
nato,  con  occhio  e  mente  pronta  a  ricordare 
tutti  i  particolari  c  a  utilizzarli,  il  piccolo 
Kahn,  che  ha  una  gran  voglia  di  parteci¬ 
pare  anche  lui  alla  spedizione  ma  rimane 
fermo  al  suo  posto  giorno  e  notte,  come  tele¬ 
fonista  coordinatore,  Pezold,  la  pecora  nera 
che  non  sa  stare  alla  consegna  e  abbandona  il 
posto,  e  gli  altri,  Mittler,  Gerold,  Krummer, 
partecipanti  con  la  massa  dei  detective «  ai 
grande  inseguimento  :  e  fra  loro  Pony  Ber¬ 
rettina  colla  sua  bicicletta  e  il  campanello 
squillante,  vivandiera  e  bersaglierà  della 
comitiva,  che  porta  viveri,  e  fa  i  servizi 
celeri,  regina  di  bellezza  fra  i  ragazzi  am¬ 
miranti.  Tutta  questa  gente  giovane,  e 
in  più  il  questore,  il  giornalista  Kàstuer,  la 
mammà  lontana,  l’allegra  nonna  vicina, 
tutti  sono  tipi  ben  riconoscibili  e  vivi. 

E  perciò  quest’  allegra  avventura,  rac¬ 
contata  in  modo  cosi  divertente  fra  gente  - 
cosi  simpatica,  forma,  proprio  un  libro  che 
si  legge  volentieri,  e  che  valeva  la-pena  di 
tradurre  per  1  nostri  ragazzi. 

È  riservata"" la  proprietà  artistica  e  let- 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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Il  CAVALIERE  DI  LUNGA  VITA 


Il  IMo  e  la  “Novella 
della  Lisa  inleia,, 

■  La  novella  rii  Re  Pietro  e  della  Lisa  in- 
B  ferma,  la  settima  della  decima  giornata,  è 
H  ^certamente  per  finezza  e  delicatezza  tra  le 
■L-più  belle  del  Decamerone.  LIo  per  me  la 
K.  -metterei  insieme  con  un’altra,  che,  letta 
Hl'una  volta,  non  può,  per  le  stesse  ragioni, 
più  uscire  di  mente  ;  quella  di  Federigo 
HI  -degli  Alberighi  e  il  suo  buon  falcone  (V,  IX). 
K;  In  esse  non  v’  è  traccia  di  quel  realismo 
H|;'  senza  veli  e  di  quella  sensualità  senza  ver- 
K  'gogna,  che  per  la  naturalezza  e  il  carattere 
Kt  -salace  non  disdicevano  ai  gusti  del  tempo, 
Rl;  e  han  pur  dato  modo  al  Boccaccio  di  pro- 
vare  non  tanto  la  sua  vis  comica,  quanto 
H  la  sua  arte  incomparabile  di  narratore  e 
H  di  pittore.  C’  è  invece  in  queste  due  novelle 
E;  una  che  ben  può  dirsi  humanitas  nel  senso 
pili  nobile  ed  alto  della  parola  :  una  mira- 
K:  bile'  comprensione  e  non  meno  mirabile  raf- 
Bg;  figurazione  di  ciò  che  v'  ha  di  migliore  e  più 
B-  squisito  nelle  natura  dell’uomo. 

f  Io  ebbi  già  occasione  di  occuparmi,  sulle 
Ri.  colonne  del  Marzocco,  della  novella  di  Fe- 
|  derigo,  a  proposito  di  un  dramma  del  Ten- 
f  nyson  :  intendo  ora  dir  qualcosa  intorno 
||  alla -  novella  della  Lisa,  prendendo  anche 
Ss  -  'questa  volta  il  motivo  dalla,  poesia  di  un 
K:>  altro  autóre  inglese.  Poiché  lo  Soherillo, 
IL. :  nell  a  sua  edizione  del  Decamerone  )  (Milano, 
Kvt-igi-tì  parlando  delle  imitazioni  di  questa 
B:  (  novella,  cita,  Ira  i  moderni  stranieri,  'il 
BjAdramma  Carmosine  di  Alfredo  De  Musset, 
K‘  ma  non  cita  una  poesia  del  Swinbume,  che 
||  ha,  per  titolo  «  11  laménto  di  Lisa,  [The 
W&kcompiaint  of  Lisa)  ». 

Si  fa  presto  a  raccogliere  le  traine  della 
novella  Boccaccesca..  La  scena  è  a  Palermo, 
ai  tempi  del  Re  Pietro  d 'Aragona..  Lisa, 
bellissima. figliola  e  già  eia  marito,  del  ricco 
speziale  fiorentino  Bernardo  Puccini,  ve¬ 
dendo  un  giorno  dalla  sua  finestra  armeggiare 
in  giostra  coi  suoi  baroni  il  re  Pietro,  se 
ne  innamorò  per  tal  modo,  che  da  quel 
RI  giorno  non  potè  pili  pensare  col  cuore  e  col¬ 
pi;  l’animo  'se  non  a  questo  suo  magnifico 
H  '  ed  alto  amore.  Ma,  poiché  il  riconoscimento 
||  ;;  della  -sua  infima  condizione  non  le  permet- 
Rfteva  nessuna  speranza,  s’accorò  e  ammalò 
cosi  gravemente  di  languore,  che  parea 
■PI  dovesse  a  poco  a  poco  morirsene.  Il  padre, 
B|‘  che  l’amava  teneramente,  non  sapeva  che 
Intentare  per  guarirla  ;  ma  avendo  ‘fatto  ve- 
Kv’.nire,  dietro  il  desiderio  espresso  dalla  fi- 
|  .gliela,  Minuccio  d* Arezzo,  finissimo  -canta- 
Bp  tore  e  suonatore  di  quel  tempo  c  molto  ben 
K  ; .  veduto  dal  re  Pietro,  credè  cosi  distrarla  e 
p'  divertirla.  Quella  invece  pensò  di  valersi 
!  di 'Minuccio  per  far  almeno 'sapere  al  re  il 
suo  amore  prima  di  morire,  com’ella  d’ora 
P  '-in  ora  si  attendeva. 

p  II  buon  cantore  obbliga  la  sua  fede  a 
E  Lisa.  Della  quale  il  re  viene  cosi  a  conoscere 
K'  il  sentimento  ;  c,  fattone  nella  sua  libera- 
K|  r  lità  e  cortesia  gran  pregio,  decide  di  andare 
.da  lei  e  confortarla  in  modo  che  sia  tosto 
|  liberata  dal  suo  male.  La  trova  nel  letto,  le 
riprende  le  mani  e  le  parla,  pregando  che  per 
■  amor  suo  guarisca.  Lisa  si  commuove  ed 
Kf  esalta,  e,  da  miglior  speranza  animata,  in 
Bf  pòchi  giorni  rifiorisce  e  sì  rifà  sana  e  pili 
B  bella  di  prima.  Allora  il  re  torna  a  visitarla 
B  colla  regina,  la  marita  a  un  gentil  giovane 
K  di  nome  Perdicone,  e,  baciatala  in  fronte, 
K  le  si  promette  per  sempre  suo  cavaliere. 
■L-T rifatti,  mentre  visse'  sempre  s’appellò  tale, 
■di'  andò  mai  in  fatto  d’arme  senza  portare 
Bgftle  insegne  mandategli  dalla  giovane. 

P  II  De  Musset  ha  dovuto  molto  aggiun- 
■gigere  alla  novella  Boccaccesca  per  trarne 
■Infuori  una  commedia  in  tre  atti,  in  cui  il 
Bjlnome  della  fanciulla  da  Lisa  è  cangiato 
BjUn  quello  di  Carmosina.  11  Boccaccio  non 
■||dà  che  i  tre  caratteri  del  re  Pietro,  di  Lisa 
Bili' e  di  Minuccio  ;  il  De  Musset  lui  svolto  quello 
Kf.’del  padre,  Bernardo;  ha  introdotto  quelli 
Bandella  madre.  Monna  Pasqua,  di  Penilo  e 
Bk-  ser -Vespasiano,  fidanzato  il  primo,  ridicolo 
■^aspirante  secondo  alla  mano  di  Lisa. 
MGSì  crea  cosi  un  intreccio,  e  la  comica  figura 
■  di'. Vespasiano  è  adoperata  per  gettar  qual- 
■1,  che  nota  gaia  in  mezzo  a  scene  di  una  com- 
■Bjpoventc  malinconia.  11  matrimonio  impo- 
K...  sto  dal  re  al  gentiluomo  Perdicone  non 
B|ìparvc  degna  chiusa  al  De  Musset  ;  il  quale 
■Lia  invece  che  Carmosina,  ossia  Lisa,  per 
^BptPolerc  del  re  ritorni  al  fidanzato,  il  cui  amore 
H  (per  lei  non  ..èra  ntaì  venuto  meno,  neanche 
BRàurante  la  malattia  che  l’aveva  afflitta. 


Ma  in  verità  il  Boccaccio  dice  che  se  il  re 
fece  sposare  la  Lisa  a  Perdicpne,  questi  non 
era  punto  recusante  di  farlo  ;  e,  d’altra  parte; 
che  l’amore  di  Lisa  per  il  re  era  cosi  grande 
da  far  suo  ogni  volere  di  lui.  «  Vi  amai,  vi 
amoe-vi  amerò  sempre,  dice  Lisa  dèlia  sua 
ingenuità;  e  perciò  non  che  iò  facCià'“que- 
sto  di  prender  volentieri  marito  e 'd’aver 
caro  quello  il  quale  vi  piacerà  di  donarmi, 
ma  se  voi  diceste  che  io  dimorassi  nel  fuoco, 
credendovi  io  piacere,  mi  sarebbe  diletto  ». 
A  Lisa  basta’  la  promessa  del  re  di  esser  suo 
cavaliere  per  tutta  la  vita,  e  il  bacio  che  solo 
egli  vuole  del'  suo  amore  colla  licenza  di 
madama  la  reina. 

Abbiamo  cosi  la  pittura  del  perfetto  amó¬ 
re,  romanzesco  o  -romantico  che  dir  si  vo¬ 
glia  ;  e  perciò  l’amore  per  il  re  dovea  esser 
presentato  come  la  prima,  fiamma  giovanile 
dell’  ingenua  e  ignara  fanciulla.  Non  cosi 
nel  De  Musset,  il  quale,  volendo  ricavare 
dalla  novella  un  dramma,  ha  dovuto  creare 
un  ‘  intreccio  e  inventare  la  figura  .del  fi¬ 
danzato.  E,  sempre  per  amor  dell’  intrec¬ 
cio,  ha  svolto  largamente  la  figura,  de.llà 
regina  e  radunato  in  lei  (foggiando  anche  . 
mezzucci  e  scene  artificiose  come  T  Vili 
dell’atto  III)  gran  parte  di  quelli!  bontà, 
delicatezza  e  generosità  d’animo,  che  è  at¬ 
tribuita  invece  dal  Boccaccio .  al  re  stesso, 
con  miglior,  criterio  d’arte  e  maggior  coe¬ 
renza  collo  scopo  della  novella  ;  in  cui  ma¬ 
nifestamente  la  regina  non  doveva  aver  che 
parte  secondaria,  -  tanto  cioè  che  bastasse 
a  farcela  vedere  non  dissenziente  dai  voleri 
del  re  e  non  discorde  dalla  sua  humanitas 
neH’accogliere  il  sentimento  della  fanciulla. 

Il  forte  poeta  inglese  Swinburne,  cono- 
'Sciuto  anche,  per  il  suo  grande  -amore  al 
nostro  paese,  come  l’aedo  d’ Italia,  si  è 
Sspirato  col  suo  «  Lamento'  di  Lisa  »  non 
tanto  alla  novella  del  Boccàccio  quanto 
alla  canzone  di  Mico  da  Siena  in  essa  in¬ 
serita,  e  che  Minuccio  dice  d 'avere  intonata 
d'un  suono  soave  e  pietoso,  si  come  la  materia 
richiedeva,  ossia  d’aver  musicata  e  rivestita 
■  di  note,  per  cantarla  poi  davanti  a  re  Pie¬ 
tro  e  aprirsi  gosì  la  via  a  fargli  nobilmente 
conoscere  l’amore  di  Lisa.  La  ballata  si 
trova  tradotta  in  francese  anche  nella  com¬ 
media  del  De  Musset  (atto  II,  se.  VII).  La 
traduzione  è  fatta  con  gusto  poetico,  e 
ogni  strofe  termina  col  -ritornello  fais-lui 
(au  roi)  mon  mal  savoir  :  ma  si  distacca  in 
più.  d’un  punto  dalla  semplicità  e  schiet¬ 
tezza  della  ballata  attribuita  dal  Boccaccio 
a  Mico  da  Siena  ;  che,  del  resto,  come  fa 
notare  lo  Scherillo,  è  rimatore  veramente 
esistito. 

Quella  del  Swinburne  non  è  invece  una 
-traduzione,  ma  una  vera  e  propria  ricostru¬ 
zione.  Come  nella  ballata  del  testo  boccac¬ 
cesco,  la  povera  Lisa  si  rivolge  all’Amore 
affinché,  non  avendo  ella  ardire,  parli  per 
lei  :  ma  il  poeta  inglese  ha  introdotto  nel 
suo  carme  elegiaco  il  Leitmotiv  ossia  il  mo¬ 
tivo  dominante  del  sunflower,  dell’elianto  o 
girasole,  il  fiore  che  guarda  sempre  il.  sole, 
e  di  lui  s’ammanta  ed  inebria.  L’elianto  è 
naturalmente  il  re,  e  Lisa  cosi  si  lamenta  : 

«  Io  guardo  sempre  lui,  come  l’elianto 
guarda  sempre  il  sole  tutto  il  giorno  con 
tutta  là  sua  anima  ;  ma  tutto  il  giorno  io 
non  fo  che  gemere  alla  vista  del  sole,  e 
tutta  la  .nòtte,  nell’  insonne  mio  letto  ver¬ 
ginale,  non  fo  che  piangere  e  invocare  la 
morte....  Oh!  Amore,  Amore,  Amore,  il 
regale  elianto  !  Guarda  me,  egli  .che  guarda 
sempre  il  sole,  me  che  giaccio  qui  nella 
oscurità,  lungi  dal  sole,  e  vivo  nell’angoscia 
e  nell’ombra  della  morte  ?  ». 

Il  pensiero  di  Lisa  corre  all’amara  sto¬ 
ria  di  Francesca, 

«che  lèggeva  un  giorno  di  Lancillotto  '  e 
mori,  e  non  ebbe  quiete  dopo  la  morte,  ma, 
perduta  col  suo  amore,  era  sempre  menata 
dalla  bufera  infernale....  Ahimè,  o  mio  re, 
o  mio  sovrano  elianto,  piacesse  à  Dio  di 
assegnarmi  una  tal  sorte  !  Ma  se  una  sorte, 
cosi  dolce  e  amara,  mi  fosse  assegnata, 
allora  fuggendo  dalla  vita  non  fuggirei  da 
te.  Poiché,  anche  nel  mondo  sotterraneo 
senza  sole,  il  tuo  fantasma  avrebbe  signo¬ 
ria  di  me  morta,  venendomi  incontro,  fa¬ 
cendosi  gioco  di  me  e  disturbando  la  mia 
pace  nel  sepolcro.  Ma  se  Dio,  pur  nel  suo 
sdégno,  ebbe  tanta  pietà  di  quella'  che  fu 
peccatrice  e  insensata  in  vita,  da  permet¬ 
terle  anche  nell’ inferno  di  respirare  il  re¬ 
spiro  dell’amante,  perché  non  dovrebbe  in 
qualche  modo  aver  pietà  di  me  ?  Cosi  che 
se  io  non  dormo  nel  mio  angusto  letto  di 
sotterra,  possa  guardar  su,  e  vedere  an¬ 
cora,  per  qualche  straordinaria  virtù  di¬ 
vina,  il  mio  elianto,’  com’egli  vede  il  sole  ». 


La  Lisa  del  Swinburne  vuole  che  il  re 
sappia  di  lei  morta;  la  Lisa  del  Boccaccio, 
vuole  ch’egli  sappia  del  suo  amore  e  del 
suo  desiderio  di  morire  prima  ch’ella  muoia. 
Dice  ella  dunque,  a  «miccio  :  «  È  il  vero 
eli  ’  io  fieramente  n  ’aadj'1'  sconsolata  se  prima 
egli  noi  sapesse  ;  .e  non  sappiendo  per  cui 
poter  questa  mia  disposizion  -fargli  sentire  ' 
più  acconciamente  che  per  te,  a  te  com¬ 
mettere  la  voglio,  e  priegoti  che  non  rifiuti 
di  farlo  ;  e  quando  fatto  l’avfai,  assapere 
mel  facci,  acciò  che  io  consolata  morendo, 
mi  sviluppi  da  queste  pene  ». 

La  Lisa  del  Boccaccio  è  giovanissima  ; 
pur  credendosi  morire, .  non  guarda  alla 
morte,  guarda  ancora  ,  alla-  vita  ;  un’im¬ 
magine  di  sptterra  come  la  Francesca  di 
Dante  non  sarebbe  mai  potuta  sorgere  nella 
sua  mente.  Ella  vuole  almeno  cogliere  l’ul¬ 
timo  fiore  da  quel  giardino  della  vita,  che 
crede  di  dover  lasciare  :  vuole  che  il  re 
sappia  del  sud  amore  e  -vuol  sapere  * ch’egli 

10  sa.  11  Boccaccio  insomma  non  soltanto 
ha  saputo  mirabilmente  ritrarre  i  tre  ca¬ 
ratteri  o  personaggi  della  sua  novèlla,  ma 
anche  comprenderà  a  pieno  l’anima  della 
sua  .Lisa,  e  quella  che  nel  tecnicismo  d’oggi 
si  direbbe  suggestione,  operata  su  di  lei  dalla 
cortesia  e  magnanimità  del  re  ;  il  quale  non 
vuole  che  cosa  si  bella  al  mondo  come  la 
figlia  di  messer  Bernardo  perisca.  In  con¬ 
fronto  agli  altri  moderni  die  han  ripreso 

11  suo  .tema,  l’arto  del  Boccaccio  splende  di 
purissima  luce,  pur  dovendosi  riconoscere 
che  gli  altri  han  voluto  fare  e  fatto  una 
cosa  diversa. 


La  novella  defila  Lisa  potrebbe  richia¬ 
mare,  in  quanto  al  soggetto,  la:  novella  pre- 
cederfte  nel  Decamerone,  la  sesta  della  de¬ 
cima  giornata,  la  quale  si  può  cosi  riassu¬ 
mere.  Il  re  Carlo  pri^fwwittprioso  di  Man¬ 
fredi,  innamoratosi  vicinò"  alla  Vecchiezza 
d’uria  giovinetta,  vergognandosi  (per  le  pa¬ 
role  dettegli  dà  un  buono  e  valente  uomo 
della  sua  corte,  il  conte  Guido  di  Mònforte) 
del  suo  folle  amore,  marita  onorevolmente 
la  giovinetta  e  una  sua  sorella.  Le  due  so¬ 
relle  han  nome  l’unà;  Ginevra  la  bella,  e 
l’altra  Isotta  la  bionda. 

Il  padre,  messer  Neri,  un  cavalier  ghibel¬ 
lino,  che,  come  dice  il  Boccaccio,  ’s’era  ri¬ 
dotto,,  dietro  l’esempio  di  molti  altri  cava-  • 
beri  del  regno,  sotto  le  braccia  del.  re,  ac- 
coglié  questo  a  cenaceli  grande  estate  nel 
suo  magnifico  giardino  ;  e  durante  la  cena 
appaiono  le  due  bellissime  fanciulle,  che 
servono  i  pesci  e  le  frutta  al  re  e  intonano 
poi  una  dolcissima  ;e  piacevole  canzone. 
Maravigliosa  e  degna  del  pennello  di  un 
Boccaccio  è  la  scena,  allorché  le  .due  fan¬ 
ciulle,  vestite-  di  lino  .sottilissimo  e  bianco 
come  neve  in  sulle  carni,  pescano  esse  stesse 
entrando  fino  al  petto  con  una  rete  nell’acqua 
del  vivaio,  e,  gettandoli,  fanno  poi  guizzar 
vivi  1  pesci  sulla  tavola.  Ma  quale  e  quanta 
diversità,  per  la.  finezza  e  delicatezza,  tra 
questa  e  la  novella  della  Lisa  ! 

Re  Carlo  si  comporta,  è  vero,  da  ultimo- 
con  nobiltà  e  magnanimità  come  Re  Pie¬ 
tro.  Ma  non  degna  è,:  da  principio,  la  pas¬ 
sione  che  si  accende  bel  suo  ormai  vecchio 
cuore  ;  tanto  più  che,  come  dice  il  Boc¬ 
caccio,  s’egli  non  pòtea  dimenticar  la  bel¬ 
lezza  e  la  piacevolézza  di  Ginevra,  per 
amor  di  lei  la  sorella  a  lei  somigliante  an¬ 
cora  amava  ;  e  gli  'cadde  nel  pensiero  di¬ 
dover  non  solamente  '  l’una  ma  ambedue  le 
giovinette  al  padre  tórre.  Al  quale  padre 
poi  è  sommamente  disdicevole  aver  lasciato 
che  comparissero  davanti  al  re  quasi  ignude 
le  sue  figliole  nella  cena  del  giardino.  Inol¬ 
tre  quello  che  nella  novella  del  re  Pietro 
e  della  Lisa  è  poeticamente  ottenuto  per 
mezzo  d’una  canzone,  si  ottiene  in  questa 
novella  per  via  d’una  lezione  morale  data 
certamente  con  molto  coraggio  e  libertà 
dal  buon  conte  Guido  di  Monforte  al  re  ; 
il  quale  non  solo  si  vergogna,  ma  vince  il 
suo  folle  appetito  (dice  ancora  il  Boccaccio) 
e  marita  le  due  giovani  non  come  figliole 
di  messer  Neri,  ma  come  sue  riccamente 
dotandole,  e  andando  poi  peq  suo  conto 
con  inestimabile  dolore  in  Puglia  a  ma¬ 
cerarsi  e  domare  con  lunghe  e  continue  fa¬ 
tiche  i  suoi  nervi,  in  modo  da  rompere  e 
spezzar  per  sempre  l’amorose  catene.  — ;  Scop¬ 
pio  dunque  di  ardor  sensuale  e  licenza  di 
costumi  da  una  parte  ;  moralismo  e  asce¬ 
tismo  dall’altra.  L 'humanitas  della  novella 
di  Re  Pietro  e  della  Lisa  è  tutt’altra  cosa  : 
e,  malgrado  la  prima  apparenza,  il  richiamo 
alla  novella  di  Re  Carlo  è  affatto  superfi¬ 
ciale  ed  esteriore. 

A.  Faggi- 


Da  gli  orti  del  Poggio  Imperiale  ai  tigli 
di  Piazza  Barbano,  non  è  gran  tratto,  ma 
di  rado  m’accade  di  varcarlo,  forse  perché 
l’Oltrarno  sta  un  pò»  da  se  ;  e  cosi  il  Mar- 
.  zocco  che  m’arriva,  mi  tien  vece  della  com¬ 
pagnia  dei  cari  amici.  Tuttavia,' di  recente 
rividi  Gaio  nella  sua  silenziosa  biblioteca, 
e  parlando  degli  scritti  che  andavano  ve¬ 
dendo,  la  luce  su  l'ebdomadario  orvietano, 
ebbi  a  ricordargliene  due  che.  più  m’eran 
giunti  graditi  allo,  spirito  ;  ed-  erano,  quello- 
'  di  Pio  Rajna  sul  legno  di  Sibilla,  e  l’altro 
di  Guido  Mazzoni  su  Senso  Cavaliere  ;  non 
soltanto  perché  mi  ricordavano  due  Maestri 
dello  Studio  fiorentino,  quando  adolescente 
.io  sedevo  su’  banchi  di  San  Marco,  ma 'spe¬ 
cialmente  perché  s’ imparentavano  con  quan¬ 
to  andavo  pensando.  Né,  se  Gaio  non  mi 
avesse  invitato  a  ricordar  qui  il  nostro  collo¬ 
quio,  io  avrei  mutato  il  mio  abito  del  silenzio 
né  vinto  l’uggia  del  parlare  in  prima  persona. 

Gli  dicevo  dunque,  che  fra  le  mie  carte 
m’avea  seguito  da  vari  anni  un  opusco- 
letto,  stampato  a  Todi  nel  mille  ottocento 
ventuno,  nel  quale,  in  brutte  ottave,  era 
raccontato  il  viaggio  di  un  Cavaliere  Senso 
che  non  voleva  morir  mai  ;  e  che  il  fan¬ 
tasma  s’era  allora  annidato  nella  mia  mente, 
come  altri  della  Tavola  Rotonda  avean 
fatto,  e  andava  vestendosi  del  mio  fluido 
per  ricomparire  alla  luce  ;  si  che  una  com¬ 
media  con  tal  .titolo  avevo  scritto,  die 
.  sarà  presto  da  Ermete  Zacconi  rappresen¬ 
tata,;  della  quale  al  nostro  amico  piacque 
di  chiedermi  com’era  nata. 

Non  è  necessario  che  io* qui  ricordi  l'anda¬ 
mento  di-  Senso  per  i  vari  paesi,  in  cerca  di 
quello  della  lunga  vita  ;  perché  già  Guido 
Mazzoni  1’  ha  narrato  ;  mi  soffermerò  piut¬ 
tosto  su  lo  stùdio  comparativo  che  ne  re¬ 
dasse  Reinhold  Kóhler,  a  richiesta  di  Ales¬ 
sandro  D’Ancona.  Il  Rchler  raccolse  e  raf¬ 
frontò  non  poche  novelle  consimili  al  rac- 
,  conto  di  Senso,  sparse  in^  varie  regioni 
d'  Europa,  e  quale  fonte  più  antica,  indicò 
~  la  storia  del  bardo  Oisen  nel.  paese  di  gio¬ 
vinezza,  chiudendo  còsi  le  sue  indagini  nel¬ 
l’ambito  delle  tradizioni  celtiche.  Se  non 
che,  i  Celti  son  troppo  recenti  in  confronto 
con  i  millenni  della  storia  umana  ;  onde 
-l’avidità  dello  spirito,  che  di  nessuna  anti¬ 
chità  mai  si  sazia,  m’  indusse  a  cercar  più 
indietro  nel  tempo.  E  trovai  in  Caldea, 
.Isdubar  re  di  Surippak  che  non  vuol  morire, 
e  guidato  da  un  sogno,  arriva  a  uno  stagno 
dove  vive  immortale  il  re  Xisutros,  e  da  lui 
è  iniziato  al  possesso  della  vita  perpetua; 
trovai  a  Creta,  il  re  Minos,  che  entra  con 
una  maschera  d’oro  ogni  nove  ,  anni  nell’an¬ 
tro  ideo,,  e  ne  esce’  rinnovato  dal  contatto 
'co  ’’1  Dio  ;’  incontrai  nell’  Egitto,  il.  viaggio 
di  un  marinaro  all’  isola  delle  ombre  ;  m’ im¬ 
battei  nel  Messico,  con  l’eroe,  divino  Quet- 
zalcoatL  che  per  conservare  la.  potenza  ma¬ 
gica  a  lui  necessaria  come  re,  deve'  ogni 
tanto  ritornare  alla  regione  misteriosa  di 
Tlapallan, .  per  ringiovanire.  Piu  indietro, 
non  mi  fu  possibile  di  risalire,  senza  sbat- 
"  tere  nell’albero  della  vita  dei  nostri  primi 
parenti  ;  ma  altro  non  occorreva  per  dimo¬ 
strare  quanto  sia  congenito  nell’  uomo  il 
desiclerio  di  emulare  Matusalem  :  verità 
questa,  cosi  evidente, .  che  non  poteva  for¬ 
mare  lo  scopo  della  mia  ricerca. 


Un  altro  fatto  prendeva  invece  valore  di 
fine,  ossia  la  dipendenza  della  leggenda  da 
la  storia  ;  perché  le  navigazioni  prime  degli 
Egizi,  dei  Caldei,  dei  Cretesi,  dei  Maja, 
e  l’ansia  prodigiosa  che  le  accompagnava, 
precedono  il  nascere  del  mito. 

Lo  stesso  accade  presso  i  Celti  :  si  che 
par  superfluo  di  ricordare  le  esplorazioni  dei 
Vikinghi  a.  traverso  l’Atlantico,  le  naviga¬ 
zioni  dei  monaci  d’  Irlanda,  le  spedizioni 
dei  marinai'  di  Bristol,  alla  ricerca  della 
perduta  isola  di  Brazil.  Il  mito  insomma, 
appare  anche  qui  nato’  o  alimentato  poten¬ 
temente  da  la  storia.  Considerai  allora  il 
poemetto  italiano  della  superbia  e  morte  di 
Senso,  in  quel  testo  più  antico,  che  fu  esem¬ 
plato  da  Alessandro  D’Ancona  nel  suo 
libro  Poemetti  popolari  italiani,  edito  a  Bo¬ 
logna  nel  mille  ottocento  ottàntanovè.  È 
un  incunabulo  magliabechiano,  del  quale 
il  D’Ancona  non  fissò  la  data,  perché  non 
c’  è  ;  tuttavia,  1’  incisione  di  cui  va  ornato 
e  i  caratteri,  lo  fanno  ascrivere  senza  fallo 
al  secolo  XVI.  L’attribuzione  d’autore  ri¬ 
sulta  da  una  nota  a  mano,  che  dice  :  com¬ 
posto  per  Bernardo  Giambullari  ;  autore, 
di  cui  si  conoscono  vari  cantari  popolare¬ 
schi  e  altre  operette,  ma  s’ ignorano  le  date 
di  nascita  e  di  morte,  almeno  a  mia  .scienza  ; 
perché,  nel  farne  ricerca,  trovai  soltanto 
due  date  che  lo  riguardano,  in  uno  schedario 
magliabechiano,  favoritomi  alla  nostra  Na¬ 
zionale.  Da  la  prima  data,  risulta  che  Ber¬ 
nardo  di  Piero  di  Giovanni  Giambullari 
(famiglia  appartenente  al  sesto  di  San  Bran- 
cazió,  con  arma  di  tre  rose  rosse  e  una 
squadra  nera  in  campo  bianco)  nel  mille 
quattrocento  novantacinque,  ebbe  da  Ma¬ 
donna  Lucrezia  degli  Stefani,  un  figliuolo 
di  nome  Pier  Francesco,  il  quale  fu  poi  lo 
storico  ben  noto  ;  da  la  seconda  data,  si 
apprende  còme  nel  -mille  cinquecènto  dieci, 
il  detto  Bernardo  fu  iscritto  nel  registro  di 
Gabella,  che  era  conservato  all’Archivio 
di  Stato  ;  registro  che  andò  in  seguito  di¬ 
strutto  da  un  incendio,  ma  ne  rimase  me¬ 
moria  in  un  codice  della  Marucelliana,  che 
racchiude  spogli  d’archivio  del  canonico 
Salvino  Salvini. 

Mi  sarà  dunque  concesso  di  credere  che 
il  poemetto  della  superbia  e  morte  di  Senso, 
sia  stato  composto  su’  primordi  deh  secolo 
decimosesto.  La  cosa  non  avrebbe  per  me 
importanza,  se  non  rispondesse  a  un  avve¬ 
nimento  reale,  che  precisamente  in  quel 
periodo,  tenne  desta  l’attenzione  dell’  Euro¬ 
pa,  ossìa  le  spedizioni  faticose  e  ostinate  di 
Ponce  de  Leon  alla  ricerca  dell’  isola  che, 
secondo  gl’  indigeni  delle  Bahama,  custo¬ 
diva  il  fiume  della  perpetua  giovinézza. 

Dell’avvenimento  restò  una  testimonianza 
singolare,  in  una  lettera  di  Pietro  Martire 
a  Papa  Leone,  dove  1’esistenza  del  fiume 
viene  attenuata,  come  miracolo  donato  da 
Dio,  forse  per  prova,  agli  uomini. 

Ponée  de  Leon  consumò  nella  ricerca  le 
.  sue  ricchézze  e  la  sua  vita,  e  di  lui  si  parlò 
per  lungo  tempo  nelle  varie  Corti.  Le  pere- 
'  grinazioni  di  Senso,  che’  nel  poemetto  ita¬ 
liano,  va  cercando  il  paese  dove  non  s’abbia 
a  morire,  m’apparvero  cosi,  conte  un  pro¬ 
dotto  della  realtà  storica,  oscurata  da 
tracce  di  fole,  da  echi  forse,  delle  novelline 
celtiche,  ove  Peredur  cammina  fra  gli  ani¬ 
mali  parlanti  ;  e  rivolta  a  moralità  chiesa¬ 
stica,  -quale  esempio  della  riprovevole  su¬ 
perbia  umana. 
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Io  vidi  allora  cascare  la  zimarra  allego¬ 
rica,  da  le  spalle  di  un  cavaliere  Senso  uma¬ 
namente  verosimile.  Intorno  al  quale,  altro 
non  dirò,  perché  le  commedie  hanno  il  lor 
tempo  e  luogo,  e  non  aman  le  chiose  che 
soverchiano  il  testo. 

L'arte  è  pur  sempre  simile  a  quel  magico 
guscio  di  cristallo,  che  adoperò  Alessandro 
per  scendere  nqgli  abissi  del  mare. 

Domenico  Tumiati. 


Casa  Torlonia  : 
i  figli  e  nipoti 
di  Giovanni 

(Ricordi  della  vecchia  Roma) 


Degli  splendori  della  vita  di  società  in 
Roma  negli  ultimi  anni  del  Potere  Tem¬ 
porale,  parlano  con  nostalgia  tutti  i  ri¬ 
cordi  degli  stranieri  allora  convenuti  in 
Roma.  Fra  le  più  recenti  Memorie  su  tale 
periodo,  citerò  quelle  della  Principessa 
Radziwill  (francese  di  nascita,  ché  era  ni¬ 
pote  del  famoso  Maresciallo  Conte  de  Ca¬ 
stellane,  e  tedesca  per  matrimonio  avendo 
sposato  un  nobile  polacco.  Aiutante  di 
Campo  dell’  Imperatore  Guglielmo  I),  le 
quali  Memorie  sono  state  pubblicate  nel  1931 
con  Prefazione  deH’Ambasciatore  Cambon 
(ed.  Plon),  e  citerò  anche  quelle  dell’  Uf¬ 
ficiale  d' Artiglieria  pontificio  Clemente  Augu¬ 
sto  Eickholf  fi). 

Era  l’an.1  del  Concilio  Vaticano,  d’onde 
doveva  uscire  proclamata  l’ infallibilità  del 
Papa.  Nei  salotti,  era  una  Babele  :  Eickholt 
vi  trovava  riuniti  Tedeschi,  Inglesi,  Fran¬ 
cesi,  Americani,  cui  le  dame  di  Roma  apri¬ 
vano  ospitalmente  i  loro  palazzi.  E  questi 
luoghi  di  ritfbvo  erano  molti  :  la  saison 
non  era  mai  stata  cosi  brillante,  dice  il  bravo 
tedesco  :  ora  un  «  ricevimento  »  in  casa  di 
un  Cardinale,  ora  una  serata  in  un  palazzo 
principesco  o  dei  Borghese  o  dei  Torlonia 
o  dei  Rospigliosi,  che  invitavano  alla  rin¬ 
fusa  Ambasciatori  e  Ministri,  Vescovi,  di¬ 
plomatici,  eruditi,  ufficiali,  artisti  «  e  spe¬ 
cialmente  giornalisti.  Le  raggrinzite  signore 
francesi  wollten  ■  pdpstlic-her  sein  als  der 
‘Papst  »  sicché  a  queste  beghine  gli  ufficiali 
pontifici  davano  il  nomignolo  di  matrìar'che.. 
Era  un  mondo  d’ intrighi,  un  continuo  par¬ 
lottare  dietro  i  paraventi,  uno  sfoggio  di 
eleganze  e  di  gioielli  ;  il  giovane  Eickholt 
usciva  dalle  sale  sontuose  del  palazzo  Tor¬ 
lonia  letteralmente  abbagliato.  11  padron 
di  casa  era  il  figlio  di  quel  Giovanni  che  era 
partito  da  Angerolles  per  rifuggire  alla 
■  fame.... 

Ma  torniamo  ai  primi  decenni  del  secolo 
scorso.  Pio  IX  è  ancora  di  là  da  venire,  e 
la  fortuna  dei  Torlonia  è  ancora  l’astro  na- 
■sdente  ;  è  tuttora  vivente  il  fondatore  della 
Dinastia  :  Giovanni.  Egli  compera  il  pa¬ 
lazzo  Bolognetti  in  piazza  Venezia,  per  po¬ 
tervi  degnarrtente  ricevere  i  suoi  clienti  e 
albergarvi  gli  ospiti  che  passano  per  Roma  ; 
ma  un  palazzo,  per  quanto  vasto  e  centrale 

—  cioè  à  cinque  minuti  da  piazza  Colonna 

—  non  gli  basta,  ed  acquista  il  palazzo 
Giraud  a  piazza  ScossàcaValli  ;  dell’uno  e 
dell’altro  spalanca  liberalmente  i  portoni  ; 
le  sue  case  sono,  dice  un  contemporaneo, 
«porti  di  mare  »,  frase  che  molti  anni  dopo 
riprese  un’altra'  duchessa  romana  —  la 
Contessa  Ersilia  Lovatelli  dei  Duchi  Cae- 
tani  di  Sermoneta  —  per  dare  un'  idea  «Iella 
folla  sempre  nuova  e  molto  mista  che  si 
assiepava  nei  suoi  salotti  intellettualissimi 
di  piazza  Campitelli. 

Come  Napoleone  si  divertiva  a  scanda- 
izzare,  a  pranzo,  la  Regina  Luisa  di  Prussia, 
incominciando  lina  frase  con  le  parole  : 

«  Quando  ero  tenente  d’artiglieria....  »,  cosi 
Jean  Torlony  godeva  a  porre  in  imbarazzo 
i  suoi  ospiti  cónducendoli  innanzi  ad  una 
vetrina  ove  conservava  «  i  suoi  ricordi  più 
preziosi  »,  e  additava  loro  un  elegantissimo 
astuccio  di  velluto  contenente,  diceva,  «  la 
più  cafa  delle  sue  memorie».  I  visitatori, 
naturalmente  incuriositi,  chiedevano  di  ve¬ 
derla,  e  Jean  apriva  cortesemente  l’àstuccio. 
Appariva  agli  sguardi  attoniti  degli  ospiti 
un  rozzo  cucchiàio  di  stagno  che  «  gli  era 
servito  a  mangiar  la  zuppa  nei  giorni  della 
miseria  ». 

li  tempo  di  parlar  dei  figli  suoi.  Comincia 
con  loro  un  vero  Niagara  di  titoli,  uno  più 
altisonante  dell'altro.  Giovanni  fondò 
nel  1821  un  maggiorasco  in  linea  di  pri¬ 
mogenitura  che  comprendeva  Poli  e  Gua¬ 
daglielo  e  lo  intestò  al  figliuol  suo  primo¬ 
genito  cui  aveva  imposto  il  nome  del  fratei 
suo  perduto  nel  1793':  Marino.  E  questo 
fu  il  figlio  da  cui  discese  il  ramo  ducale, 
tuttora  esistente  e  rappresentato  da  Andrea, 
nato  nel  1899  .  1  famoso  Sindaco  di  Roma 
Leopoldo'  e  da  Amalia  Colonna  di  Sti¬ 
gliano. 

Per  il  suo  secondogenito  Alessandro  (nato 
nel  1800  e  morto  nel  1886)  • —  il  più  celebre, 
senza  dubbio,  della  Dinastia  ■ —  l’onesto 
Giovanni  costituì  un  altro  maggiorasco  che 
comprendeva  Civitella  e  Cesi,  e  Gre¬ 
gorio  XVI  lo  creò.  Duca  di  Cesi  e  Marchese 
di  Romavecchia  nel  1838,  e  Principe  di 
Civitella-Cesi  nel  1840.  Ma  non  basta  esser 
Principe  ed  abitare  in  Roma  per  essere 
«  Principe  Romano  »  :  titolo  speciale  che 
dà  rango  a  .  parte  alla  Corte  pontificia,  e 


(Freiburg  in  Breisgau,  Heider,  y  edizione  ili.). 


questo  titolo  fu  riconosciuto  a  Don  Ales¬ 
sandro  soltanto  da  Pio  IX  dopo  la  bufera 
del  1849  e  dopo  l’avvento  al  trono  di  Na¬ 
poleone  IIT,  cioè  nel  1854.  Da  questo  se¬ 
condogenito  di  Giovanni,  e  che  non  ebbe 
figli  maschi,  discese  il  ramo  principesco  , 
dei  Torlonia,  che  in  fondo  non  son  Torlonia 
ma  Borghese,  e  figurano  nell’Almanacco  di 
Gotha  appunto  come  terzo  ramo  dei  Prin¬ 
cipi  Borghese,  perché  discendono  da  Jean 
Torlony  per  via  di  donne,  come  vedremo. 

Il  primo  dei  figli  di  Giovanni,  Marino, 
visse  assai  meno  del  fratello,  e  cioè  dal  1796 
al  1865,  ma  non  ereditò  la  banca  ;  questa, 
che  più  tardi  doveva  passare  agli  Spada- 
Flamini,  fu,  dopo  la  morte  di  Giovanni, 
continuata  dal  secondogenito  Alessandro. 
Ed  ecco  perché.  Don  Marino  era  un  aitante 
giovane  dalle  fattezze  eleganti  ed  aristo¬ 
cratiche  (il  tipo  del  Puy-de-Dòme  si  era  di¬ 
leguato  con  il  trapiantarsi  della  razza  in 
Italia  e  con  1’  incrocio  con  Anna  Sculteis 
tipo  di  classica  bellezza  romana),  ma  era, 
a  giudizio  del  severo  padre,  troppo  amante 
del  chiasso,  delle  avventure,  delle  feste  e 
delle  cacce,  come  si  può  desumere  dalle 
note  che  Luigi  Morandi  appose  alla  sua 
completa  raccolta  dei  Sonetti  del  Belli  ove 
si  ricorda  quanto  fossero  ammirate  dal 
popolo  le  feste  che  dava  Don  Marino.  Il 
quale  non  aveva  nulla  dell’eroismo  di  un 
paladino.  I  vecchi  Romani,  che  erano  ottua¬ 
genari  quand’ero  bambino,  narravano  con 
sottile  ironia  che  un  giorno  Don  Marino, 
passeggiando  per  la  Campagna  con  alcuni 
amici,  s’ imbattè  in  un  dragone  ubriaco. 
Don  Marino  se  la  diede  a  gambe  come  se 
quell’  innocente  e  innocuo  beone  avesse 
posto  a  repentaglio  la  sua  vita.... 

E  poi.  Don  Marino  era  giuocatore,  e  spen- 
dfeva  senza  contare.  Tutte  cose  che  al  pon¬ 
derato  Giovanni  parevan  pericolose  assai, 
tanto  più  se  paragonava  la  levità  d’animo 
del  primo  alla  serietà  prudente  del  secondo 
figliuolo,  quantunque  fosse  di  quattro  anni 
più  giovane.  Era  meno  espansivo,  sicché  al 
popolino  piaceva  meno  di  Marino,  ma  era 
tenace  nei  propositi,  attivo,  di  poche  pa¬ 
role,  ed  era  di  grande  aiuto  al  padre,  tanto 
nel  far  gli  onori  di  casa  quanto  nel  sorve¬ 
gliare  l’amministrazione  dell’enorme  patri¬ 
monio.  Giovanni  capiva  che  il  vero  erede 
delle  sue  grandi  passioni  —  rimaner  sempre' 
onesto  o  lavorare  tutti,  i  giorni  da  mane  a 
sera  —  era  Alessandro,  e  un  giorno  disse 
‘allo  Stendhal  (che  annotò  la  sera-  stessa 
quel  discorso)  : 

—  «  Al  mio  primo  figlio,  Marino,  lascerò 
parecchi  milioni  e  due  Ducati  ;  ma  al  se¬ 
condo,  Alessandro,  che  è  un  vero  uomo  e 
conosce  il  valore  del  denaro,  lascerò  la 
banca  ;  egli  ne  aumenterà  le  ricchezze  tanto 
che  un  giorno  sarà  ricco  non  come  un  Prin¬ 
cipe  ma  come  tutti  i  Principi  Romani  presi 
insieme  ;  poi,  se  avrà  fortuna,  sono  sicuro 
che  riuscirà  a  fare  di  suo  figlio  un  Papa  ». 

Ma  il  Papa  non  venne,  per  la. buona  ra¬ 
gione  che  Alessandro  non  ebbe  figli  maschi.... 

Il  padre  dimostrava,  parlando  in  tal 
modo  a  un  suo  connazionale  (Torlony  e 
Stendhal  dialogavano,  s’  intende,  in  fran¬ 
cese)  di  aver  ben  studiata  e  capita  l’ indole  . 
dei  suoi  due  figliuoli.  E  quando  l'antico 
mandriano  nobilitato  chiuse  gli  occhi 
nel  1829,  lasciò  ai  figli,  in  parti  uguali,  un 
patrimonio,  per  allora  colossale,  di  oltre 
trenta  milioni  di  lire,  ma  la  banc  1  toccò 
solo  ad  Alessandro.  Il  quale,,  appunto  come 
capo  del  principale  istituto  di  credito  della 
Roma  papale,  fu  per  la  sua  patria  adot¬ 
tiva  un  po’  quel  che  il  Barone  Rothschild 
fu  a  Parigi  sotto  il  Secondo  Impero.  Pochi 
ricordano  che  esattamente  un  secolo  fa, 
il  Comune  di  Roma  versava,  proprio  nel  1831, 
in  ben  tristi  condizioni  :  il  deficit  era  enorme, 
e  nessun  genere  d’ imposta  era  capace  di 
colmarlo.  «  Era  »,  dice  uno  storico  romano, 

«  la  catastrofe  imminente,  il  fallimento  ine¬ 
sorabile  ».  Don  Alessandro  intervenne  e  pro¬ 
pose  un  accordo  finanziario  pel  quale  la 
sua  Banca  si  impegnava  a  sostenere  il  de¬ 
bito  e  ad  impedire  il  fallimento,  contentan- 
.  dosi  di  uh  interesse  pochissimo  gravoso. 
Quando  il  popolo  conobbe  tale  accordo, 
esso  che  tremava  pel  pericolo  di  una  ca¬ 
restia  imminente,  ebbe  un  senso  di  grati¬ 
tudine  quasi  religiosa  pel  banchiere,  e  lo 
salutò,  dice  lo  Stefanoni,  «  nuovo  salvatore 
di  Roma  ».  E  salvò  infatti  la  città  almeno 
per  tre  anni,  fino  alla  disperata  «  tariffa 
contro  i  ricchi  »  del  1835,  che  colpiva  ca¬ 
pitali  e  beni,  e  fu  causa  di  una  crisi  tre¬ 
menda  anche  per  Don  Alessandro,  soggetto 
ad  una  enorme  imposta  ;  ma  la  sua  banca 
era  solida,  e  resistette.  Il  Principe  di  Civi¬ 
tella,  di  Cesi,  di  Musignano,  di  Canino,  di 
Farnese,  di  Fucino  e  di'  Torrita  potè  con¬ 
tinuare  a  far  vita  splendida  come  prima. 
Proseguendo  la  tradizione  ospitale  del  padre, 
apriva  una  volta  al  mese  i  saloni  del  suo 
t  «lazzo  già  Giraud  ;  erano  feste  «  sardana- 
palesche  »,  a  dirittura  non  mai  vedute  in 
Roma,  e  lo  Stendhal  le  descrisse  entusiasta  : 

—  «  Altro  che  le  feste  di  Napoleone  I  a 
Parigi  !  Queste  di  Torlonia  sono  veramente 
regali,  veramente  degne  del>  gran  nome  di 
Roma  !  Innumerevoli  erano  gli  invitati  : 
tutti  i  nobili  romani,  tutti  gli  stranieri  di 
passaggio  per  Roma  quando  erano  accredi¬ 
tati  presso  la  sua  banca  per  una  somma  su¬ 
periore  a  cinquantamila  franchi.  E  questo 
sfarzoso  sfoggiar  di  magnificenze  e  di  lusso 
più  che  principesco  aveva  in  fondo  un  ca¬ 
rattere  semi-ufficiale  e  giovava,  con  tali 
feste,  a  riunire  fra  loro  i  .clienti  del  nobile 
banchiere....  Principi,  Ambasciatori,  artisti 
vi  accorrevano,  e  taluni  che  più  tardi  furono 


Re  vi  ebbero  amorose  avventure...  I  più. 
grandi  letterati  stranieri  e  italiani  vi  rice¬ 
vettero  accoglienze  degne  di  loro  ». 

Bisogna  dire  che  Don  Alessandro  era 
mirabilmente  assecondato  dalla  graziosa 
sua  moglie,  Teresa  Doria  Colonna.  Acco¬ 
glievano  bene  tutti,  perfin  quelli  che  ve¬ 
nivano,  caso  non  raro,  senza  esser  stati 
invitati  !  Ma  Alessandro  era  troppo  genti¬ 
luomo  per  respingerli  e,  diciamolo  pure, 
troppo  banchiere  (  per  non  far  buon  viso 
a  chiunque  potesse,  o  subito  o  nell’avve¬ 
nire,  diventare  un  suo  cliente.  Però  una 
sala  riservava  sibi  et  amicis  suìs,  e  mentre 
gli  altri  si  affollavano  al  buffet,  egli  offriva 
una  cenetta  squisita  ai  pauci  sed  electi... 

Citavo  pocanzi,  paragonandolo  con  Ales¬ 
sandro  Torlonia,  il  Barone  Rothschild  di 
Parigi.  E  mi  torna  in  mente  la  descrizione 
che  ne  fa  lo  Zola  3àe  L’Argent,  dove  si  vede 
l’onnipotente  finahziere  offrir  lauti  pranzi 
in  cui  egli,  malato, ;:si  contenta  di  un  bicchier 
di  latte.  E  mentri  Parigi  e  il  mondo  lo  in¬ 
vidiano,  Rothschild  invidia  chiunque  pos¬ 
segga  uno  stomaco  buono....  Anche  Ales¬ 
sandro  parve,  ma..hon  fu  veramente  felice. 
Sua  moglie,  Teresa,  impazzi,  e  gli  mori 
nel  .1875  ;  una  delle  sue  figlie,  Giacinta  Ca¬ 
rolina,  fu  scema,  e 'rattristò  la  casa  con  la 
sua  monotona  nenia  ;  finalmente,  egli  non 
ebbe  mai  la  gioia  di  avere  un  maschio  : 
l’erede  tanto  desiderato.... 

Si  consolava  col  lavoro.  jTutti  sanno  che 
prese  1’  iniziativa,  te  la  condusse  strenua¬ 
mente  a  termine,  di  prosciugare  il  Lago  Fu¬ 
cino  :  sessahtacinquemila  ettari  di  terreno 
negli  Abruzzi,  di  cui  sedicimila  coperti 
dalle  acque.  11  Principe  pose  fine  alle  febbri 
paludose,  ai  miasmi  maremmani.  Fu  un 
vero  benefattore  dell'umanità.  La  Società, 
per  tale  impresa,  fu  fondata  da  lui  nel  1853. 
Mise  all’opera  trentàmila  (operai.  Spese  mi¬ 
lioni  su  milioni  (35,  dice  lo  Stefanoni). 
Silvio  Spaventa,  allora  Ministre,  quando 
l’ impresa  fu  ultimata  propose  a  Re  Vit¬ 
torio  Emanuele  di  concedere  ad  Alessandro 
il  titolò  di  Principe  del  Fucino. 

E  quante  opere  d’arte  romane  furon 
dovute  a  lui,  raccolte  dà  lui  !  Basti  ricor¬ 
dare  la  Villa  Nomehtanà,  che  fu  architet¬ 
tata  dal  Caretti,  con  sculture  del  Thor- 
waldsen.  Abbellì  il  Teatro  di  Tordinona  , 
(oggi  scomparso:  fu  incelebre  «Apollo» 
dove  cantò  la  Patti:  e  dóve  il  povero  Mah- 
zotti  vide  lussuosamente,  messo  in  scena 
l’E.xcclsior  in  un  tempo  in  cui  il  «ballo», 
era  quasi  più  importante  dell’ «  opera  »). 

Nel  suo  bilancio,  un  milione  e  mezzo  era 
destinato  alle  opere  d’arte.  Ai  poveri  dava 
sempre,  ogni  volta  che  ne  incontrava  uno, 
ma  non  più  di  cinquanta  centesimi  (l’ac¬ 
cattonaggio  non  era  ancora  abolito  por  le 
vie  di  Roma,  e  la  «^Società  contro  l’accat¬ 
tonaggio  »  non  era  ancor  fondata  al  Palazzo 
Ferrajoli  in  Piazza  Colonna). 

Quando  nel  1872'  fu  incluso  nella  lista 
ilei  consiglieri  comunali  clericali,  rifiutò 
con  queste  nobili  parole  : 

—  «  Io  non  sono  mai  stato  né  sono  un 
cospiratore  ;  mi  occupo  degli  affari  miei  ed 
ho  un  modo  tutto  -mio  di  veder  le  cose,  con 
cui  non  transigo  mai,  e  cho  posso  preten¬ 
dere  sia  rispettato  ». 

'  Il  Capitan  Fracas/a'assai  lo  lodò  per  quel 
dignitoso  rifiuto.  Infatti,  tutto  il  passato 
di  suo  padre  e  suo  imponeva  a  Don  Ales¬ 
sandro,  non  immemore  dei  benefici  che  io 
due.  generazioni  avevano  ricévuti  da  Pio  VI, 
Pio  VII,  Gregorio  XVI  e  Pio  IX,  di  rimaner 
fedele  al  Vaticano.  Non  poteva,  a  settan- 
t’anni,  cambiare  idee  come  si  muta  cra¬ 
vatta.  Ma  in  fondo  al  cuore  non  fu  intran¬ 
sigente,  ‘Còme  per  esempio  gli  Aldobrandini 
o  i  Massimo,  e  quando  Vittorio  Emanuele 
dopo  il  prosciugamento  del  Lago  di  Fucino 
gli  diede  un  nuovo  titolo  e  gli  offri  una  me¬ 
daglia  d’oro,  il  Bacchio  Principe  chiese 
udienza  e  andò  a  ringraziare  il  Re  al  Qui¬ 
rinale.  I  giornali  Clericali  ne  fecero  un  pet¬ 
tegolezzo,  ma  Don  Alessandro  li  lasciò  dire, 
e  fece  sapere  ai  rispettivi  direttori,  da  un 
amico,  che  «  non  leggeva  giornali  ». 

Quando,  nel  febbraio  del  1875,  il  Depu¬ 
tato  Giuseppe  Garibaldi  sosteneva  in  Par¬ 
lamento  il  suo  progetto  di  bonifica  dell’Agro 
romano,  scrisse  al  Principe  Torlonia  che 
sarebbe  stato  lieto  di  fare  la  sua  conoscenza, 
e  questi  subito  gentilmente  gli  rispose  che 
l’attehdeva,  felice  di  riceverlo.  E  Garibaldi 
vi  andò  il  17  febbraio. 

Fedele  al  suo  benefattore  Pio  IX,  dunque, 
ma  rispettoso  della  "volontà  nazionale  che 
aveva  aspirato  all’Unità  con  Roma  capi¬ 
tale.  Non  gli  si  poteva  davvero  chiedere 
di  più  !  E  al  Generale  Garibaldi  mostrò 
speciale  deferenza,  poiché  sapendolo  sof¬ 
ferente  di  gotta  —  allora  non  aveva  l’ascen- 
sore,  il  Principe  —  lo  attese  nell’atrio,  e  * 
stesagli  la  mano  gli  disse  : 

- —  «  Generale,  ho  pensato  di  non  farle 
fare  molte  scale.  Venga  con  me,  e  saremo  in 
due  minuti  nel  mio  studio  ». 

E  parlarono  del  porto  di  Fiumicino,  del 
lago  di  Traiano,  di  altre  faccende,  che  in¬ 
teressavano  la  bonifica. 

Questa  visita  diede  sui  nervi,  natural¬ 
mente,  all’  Unità  Cattolica,  e  Don  Margotti 
scaraventò,  sul  capo  di  Don  Alessandro  una' 
severa  paternale.  Il  Principe  rispose  con 
poche  parole  : 

- —  «  Nelle  mie  azioni  ho  sempre  il  movente 
di  meritarmi  la  stima  delle  persone  dab¬ 
bene  ». 

Si  alzava,  anche  a  86  anni,  alle  8,  e  scen¬ 
deva  subito  «  in  computisteria.  »,  ove  lavo¬ 
rava  col  suo  fido  segretario  Visconti. 
Ogni  giorno  alle  11  %  andava  a  messa, 


generalmente  a  San  Marco,  vicino  a  casa 
sua.  In  giornata,  una  passeggiata  in  una 
carrozza  ben  conosciuta  da  tutti  i  Romani, 
tirata  da  un  notissimo  e  vecchio  cavallo 
bianco. 

-  -Anche  l’ultimo  giorno  di  sua  vita,  usci  in 
carrozza,  andò  a  messa,  fece  un  giro  a  San 
Giovanni,  alle  Quattro  Fontane,  al  Babuino, 
al  Eopolo.  Entrò  a  pregare  per  un  quarto 
d’ora  nella  Chiesa  della  Madonna  dei  Mi¬ 
racoli.  Tornato  a  casa,  recato  al  terzo 
piano  in  portantina,  a  metà  scale  reclinò 

Mori  alle  6  %  pomeridiane  del  7  feb¬ 
braio  .1886.  Era  una  bella  domenica.  Nel 
pomeriggio,  scendendo  dal  Pincio  a  Piazza 
del  Popolo,  l’avevo  ancor  visto.  Mia  madre 
mi  aveva  additato  il  famoso  cavallo  bianco 
e  il  vecchio  signore  seduto  nella  sua  car- 

Sin  dal  1875  aveva  rinunziato  a  tutti  i 
suoi  titoli  a  favore  di  sua  figlia  Anna-Maria 
e  Vittorio  Emanuele  II  aveva  ratificata 
.questa  cessione  con  lettere  patenti  del  7  mar¬ 
zo  1875.  Essa  aveva  sposato  Don.  Giulio 
Borghese  che,  da  quel  giorno,  assunse  il 
nome  di  Principe  Torlonia,  ma  non  fu  in 
grado  di  ereditare  il  titolo  di  :  Principe  di 
Civitella-C.esi  perché  trattandosi  di  un 
maggiorasco  maschile,  non  poteva  passare 
ad  Anna  Maria,  ed  infatti,  per  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione,  passò  alla  linea 
ducale  dei  Torlonia  cioè  ai  discendenti  di 
Don  Marino  primogenito  di  Jean  Torlony. 
L’erede  attuale  di  Anna  Maria  è  Giovanni 
Torlonia,  Principe  di  Fucino,  Duca  di  Ceri, 
Marchese  di  Romavecchia,  Senatore  del 
Regno  dal  1930;  (nato  il.  io  ottobre  1873), 
erede  dei  celebri  Musei  di  Villa  Albani  e 
di  Porta  Settimiana.  Per  tre  Legislature, 
è  stato  Deputato  per  '  Avezzano.  - 

Ad  Angerolles,  giace  nella  fossa  comune 
il  modesto  mandriano,  bisavolo  di  tanti 
Duchi  e  Principi,  e  che,  Sul  finire  del  Set¬ 
tecento,  fu  assassinato  da  un  pecoraio.... 

Alberto  Lumbroso. 

Rievocazioni 

ottocentesche 

B.  Cicognani  —  G.  Civinlnl 

A  dire  il  vero,  Strada  facendo  di  ^  Bruno 
Cicognani,  edito  dal  Le  Monuier  di  Firenze,  è 
una  raccolta  di  scritti,  alquanto  eterogenei. 

Volete  il  pezzo  lirico,  l’effusione  senti¬ 
mentale  ?  —  Ecco  Inaugurazione,  ossia 
1’  inaugurazione  della  primavera,  con  con¬ 
seguenti  lodi  alla  vita  campestre,  ai  con¬ 
tadini,  alle  virtù  te  sapienze,  primitive,  e 
insomma  alla  vita  :  «  Canto,  felice.  Si  :  è 
perché  il  mio  stomaco  ha  digerito  bene,  i 
-  polmoni  si  Sono  distesi,  il  fegato  si  è  pu¬ 
rificato,  il  sangue  disavvelenato  :  dipende 
da  questo.  Su  questo  benessere  ha  potuto 
galleggiare  un’altra  beatitudine  :  un  dono 
per  cui  è  bello  vivere  e  non  sarà  triste  mo¬ 
rire.  Perché  non  esiste  morte  :  tutto  è  vita...». 

Volete  la  novella  romantico-decadente, 
col  solito  tisico  slavo,  l’amante  isterica  c 
bellissima,  una  specie  di  piovra,  e  un  dot¬ 
tore.  che  s’unisce  -in  delirante  e.  ributtante 
abbracciamento  con  quella  donna,  essendo 
ancóra  caldo  il  cadavere  dell’altro  ?  —  Leg¬ 
gete  «  Aniuta  »  ;  in  cui,  tuttavia,  il  finale 
è  nuovo,  sano,  quasi  redentore  :  «  Barcol¬ 
lava  quando  usci  dal  cancello.  Ma  allora, 
improvvisamente  — :  l’aria  cruda  della  piat¬ 
tina,  il  respiro'  sano  della  mattina  —  ri¬ 
tornò  in  sé,  riacquistò  il  senso  della  ’rèaltà. 
E  gli  parve  d’aver  addosso  una  contami¬ 
nazione.  Senti  il-  disgusto  e  il  rimorso  e  il 
bisogno  di  purificarsi.  Corse  sulla  spiaggia 
— -  la  rena  Umida,  la  guazza  ancora  della 
notte,  l’odore  salso  delle  siepi,  tutti  i  ciuffi 
e  i  cespugli  spinosi  dell’arenile  goccianti  — 
e  al  capanno  si  svesti,  prese  i  remi,  li  atto 
al  pattino,  e  via  in  mare.  Su  al  largo.  E  in 
alto,  in  mezzo  al  trasognato  azzurro,  là, 
si  tuffò.  —  Mordente  era  l’acqua  purifica- 

Preferite  la  novella  con  finale  a  sorpresa, 
e  intenzioni  moralistiche  ?  —  C’  è  «  La  zia 


Doralice»,  storia  piuttosto  inverosimile  d’una 
vecchia,  vedova  d’un  fallito,  che  continua 
a  fare,  e  a  sembrare,  la  parente  povera,  bi¬ 
sognosa  delle  dieci  lire,  fin  sul  letto  di  morte, 
e,  dopo  morte,  si  rivela  ai  parenti  per.  una 
milionaria  giustiziera.  Oppure  «  Il  primo-  . 
genito  »,  storia  d’un  giovinastro,  già  scac¬ 
ciato  di  casa,  sopraggiunto  ai  funerali  del 
padre,  deciso  a  prendere  la  sua  parte,  e  più 
che  la  sua  parte,  capace  nella  notte  di  far 
saltare  il  cassetto  segreto  del  padre,  per 
appropriarsi  di  quanto  può  ;  e  poi,  im¬ 
provvisamente,  letto  il  testamento,  in  cui 
il  padre  riconosce  i  suoi  torti,  e  lo  dichiara 
suo  erede  maggiore,  si  commuove,  piange, 
strappa  il  testamento,  rinuncia  a  tutto,  e 
fugge  nella  notte. 

Se  poi  amate  la  novella  di  tipo  cekoviano, 
fra  l’umoristico  e  il  doloroso,  fra  il  reali¬ 
stico  e  il  tragico,  potete  leggere  «  Il  soldato 
Pendino  »,  ossia  il  racconto  d’un  pastore, 
divenuto  soldato,  ma  rimasto  1’  irriducibile 
sognatore  e-^s  vagato  di  prima,  che  finisce 
col  morire  di  polmonite,  o  piuttosto,  di 
malinconia,  tra  l’ incomprensione  e  l’ indif¬ 
ferenza  dei  superiori  e  compagni. 

Ma,  certo,  nessiino  stupirà  se  dico,  che  il 
vero,-  autentico  Cicognani,  non,  è  da  cer¬ 
carsi  precisamente  in  tali  componimen¬ 
ti,  per  quanto,  anche  in  questi,  non  man¬ 
chino  quelle  buone  qualità,  che  comune¬ 
mente  si  riconoscono  all’autore  fiorentino. 

I' finali  moralistici,  p.  es.,  de  '«  La  zia  Do¬ 
ralice  »  e  «  Il  primogenito  »,  sono  ben  poco 
felici,  per  quanto  assai  nobili,  e  guastano 
tutto  ;  eppure,  come  si  andava  a  mera¬ 
viglia  per  tre  quarti  di  ciascuna  novella  ! 

I  particolari  del  «  Soldato  Pendino  »  sono, 
assai  spesso,  acuti  e  quasi  crudeli  ;  ma,  nel 
tutto  insieme,  pèrdono  rilievo,  confonden¬ 
dosi  in  un  grigiore  quasi  tedioso,  che  sa 
di  maniera.  La  vita  e  l'ambiente  militari 
sono  quelli  ;  ma  non  soltanto  quelli.  Direi, 
anzi,  che  nella  caserma  italiana,  suole  pre¬ 
valere  d’assai  l’allegria,  dal  primo  risveglio 
al  silenzio,  e  oltre  :  i  malinconici,  sieno 
pure  nostalgici  pastori  quanto  si  voglia, 
finiscono  per  forza  col  fare  la  cura  del  buon 
umore.  Evidentemente,  il  soldato  Pendino 
è  un  allògeno.... 

Il  vero  Cicognani,  quello,  per  inten¬ 
derci,  de  La  Velia,  è  in  «  Conoscenti  »  : 
abbozzi  rapidi  di  figure  e  macchiette  fioren¬ 
tine,  squarci  -  di  tragicomica  umanità,  an¬ 
data  alla  deriva  ;  è  in  «  Rivelazioni  »  :  ac¬ 
cenni  a  punti  e  angoli  ignorati,  non  meno 
significativi  di  tant’altri  illustri,  di  Firenze  ; 
è  in  «  Prime  armi  »,  in  cui  l’autore  rievoca 
certi  ricordi  d’avvocato  ancór  giovine  e 
senza  clienti,  a  contatto  con  un  mondo  abor¬ 
rito,  e,  soltanto'  di  quando  in  quando,  allie¬ 
tato  dalla  visita  e  dalle  geniali  discussioni 
del  Giuliotti,  del  Paolièri,  del  Tirimianzi, 
del  Tozzi,  del  Forti  :  «  Ma  quanto  poi,  per 
me,  andati  via  gli  amici,  spenta  la  luce  o 
rimasto  appena  lo  struggimento  della  lam¬ 
pada  tisica,  quanto  più  triste  e  più  vuoto 
il  silenzio,  e  sconfortata  là.  stanza  e  la  corte 
più  squallida  e  l’odore  del  lezzo  più  acuto  ! 
E  l’ insopportabilità  dei  clienti  più'  .fiera, 
la  dolorosità  della  professione  più  acerba. 
..Da  non  resistere.  --  E  scappavo.,  via  ». 

Ma  le  gemme  del  volumetto  sono’  Gigetta 
e  Inverno  fiorentino  :  l’una,  novella  di  spunto 
noq  originale  (la  vecchia  madre,  buona  e 
ingenua,  che  viene  finalmente  a  scoprire 
la  .  vita  infame  della  giovine  figlia),  ma 
d’una  finitezza  descrittiva  e  d’una  sapienza 
narrativa,  davvero  magistrali  ;  l’altra,  rie¬ 
vocazione  di  certi  rigidi  inverni  fiorentini, 
quando  Cicognani  fanciullo  ne  ebbe  tanto 
a  soffrire  ;  rievocazione’  potente  e  indimen¬ 
ticabile. 

Sarà  proprio  vero  chte  «  forse  in  nes- 
sun’altra  città  il  freddo  è  sofferto  come  in 
Firenze  »,  e  che  «  il  suo  clima  è  una  fornace 
d’estate  o  una  Caina  d’ inverno  »?  —  A  ’ 
ogni  modo,  è  certo  che  Cicognani  ha  sof¬ 
ferto  sul  serio,  e,  con  lui,  la  sua  povera 
mamma.  Adorabile  figura  di  mamma! 

«  Ella,  mattiniera,  s’alzava  al  lume  della 
lucerna,  e  allorché  veniva  a  destarmi,  già 
da  gran  tempo  era  in  faccènde  :  l’ infreddò- 
limento  però  aveva  potuto  più  assai  che 
del 'moto,  e  il  patir  delle  mani  le  dava,  di- 
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8'iunn,  -allo  stomaco.  Veniva  a  destarmi  e 
posata  la  lucernina  sul  comodino,  «Ti  faccio - 
freddo  ?  »,  '  insinuava  le  care  sue  'dolorose 
malli  sotto  il  mio  fianco  caldo.  E  io  non 
ho  ;r  conosciuto  mai  piacere  maggiore  che 
sentire  quelle  sue  fredde  dita  irrigidite, 
adagio  adagio,  al  caldo  del  mio  corpo,  per¬ 
dere  il  gelo  e  diventar  più  molli,  ritornar 
carne,  dolce  carne  amorosa.  Ella,  in  quello 
stato  ineffabile  di  quando  un  dolore  'fisico 
-acuto  adagio  adagio  si'  calma  e  subentra 
.una  sottile  voluttà  commovente,  ella,  a  cui 
pur  il  soffrire  era  accetto  come  una  legge 
d’amore,  sentiva,  umana,  quella  beatitu- 
,  dine.  E  l’effetto  era  che  le  traboccava  dal 
ì  cuore  la  grazia  di  cui  il  suo  cuore  era  pieno. 
[‘Cosi,  con  le  mani  a  intiepidirsi  sotto  il  mio 
fianco,  mia  madre  mi  ha  detto  le  cose  più 
fcdolci,  più  care,  più  auguste  che  io  abbia 
piai  udito  da  labbro  umano...  ». 

Una  pagina  semplice,  ma  profonda  ;  de- 
:  licata,  ma  fortissima.  Una  pagina,  che  per 
spirito,  timbro,  fattura,  è  inconfondibil- 
,  mente  di  Cicognani  :  di  quello,  che  am¬ 
miriamo  ed  amiamo. 


Rievocazioni  ottocentesche  :  l'arte  di 
Bruno  Cicognani,  cosi  schiva,  ombrosa, 
-.quasi  burbera  in  .apparenza,  ma,  in  so¬ 
stanza,  cosi  cordiale  ed  aperta,  coài  pro¬ 
fondamente  umana  ed  evangelica  (il  suo 
pericolo  sta  appunto,  come  s’  è  visto,  nella 
tendenza  moralistico-umanitaria) ,  finora  ha 
trovati  gli  accenti  più  schietti,  anzi  ritrova 
veramente  se  stessa,  soltanto  in  tali  rievo¬ 
cazioni.  Può  essere  un  limite  ;  ma  quale 
arte  —  se  non  si  tratti  di  sommi  —  non 
ha  un  limite  ?  Comunque,  in  questa  specie 
di  campionario,  eh’  ò  Strada  facendo,  i  cam¬ 
pioni,  senza  paragone,  migliori  sono,  ancóra 
una  volta,  ricordi  della  Firenze  di  ieri. 

Rievocazioni  ottocentesche  sono  anche  le 
dieci  prose,  raccolte  da  Guelfo  Civinini 
sotto  il  titolo  Odor  d’erbe  buone  (Ed.  Mon¬ 
dadori,  Milano).  E  se,  fra  èsse,  non  ce  n’ è 
Sana,  che  raggiunga  la  potenza  umana  e 
realistica  dell’ «  Inverno  fiorentino»  del  Ci¬ 
cognini  ;  bisogna'  anche  dire  che  il  volu¬ 
metto  del  Civinini  è  assai  più  unitario  é 
organico;  dell’altro. 

L’unità  non  è  soltanto  esteriore,  ossia 
determinata  dai  limiti  di  tempo  (scorcio 
del  secolo  passato)  e  di  spazio  (Grosseto  e 
la  Maremma)  ;  ma  interiore,  essendo  tutti 
«  ricordi  di  fanciullezza,  e  tutti  intonati  a 
profonda  malinconia. 

Non  è  la  malinconia  del  rimpianto,  come 
di  gioie  godute  e  perdute  per  sempre  ;  bensì 
-"quella  di  rivivere  nel  ricordo  una  fanciul¬ 
lezza  scialba  e  triste,  trascorsa  in  una  grigia 
città  di  provincia,  ch’era  tormentata,  almeno 
sino  a  pochi  anni  fa,  dalla  malaria  e  dall’  in- 
Lcubo  della  tremenda  estate  ;  una  fanciullezza, 
povera  e  bisognosa,  senza  svaghi'  né -avve¬ 
nimenti,  e,  dopo  la  sciagura  paterna,  in¬ 
cupita  dalle  gramàglie  vedovili  della  mamma. 
Civinini,  come  tutti  sanno,  prima  di  di- 
,  ventare  'un  famoso  «  inviato  speciale  »  di 
grande  giornale,  e  aprire  le  ali  verso  ampi 
orizzonti  internazionali,  specialmente  colo- 
:  diali;  è  stato  un  poeta  «  crepuscolare  ».  E, 

£  a  dire  il  voto,  tornato,  dopo  parecchio  tempo, 
all’arte  pura,  non  si  può  dire  che  se  -  ne 
sia  dimenticato.  Anzi,  si  deve  riconoscere 
''che  Odor  d’erbe  buone  -è  un  saggio  di 
^«crepuscolarismo»  in  prosa,  che  sta  alla 
lirica  de  I  sentieri  e  le  nuvole  dello  stesso 
f  autore,  press’a  poco  come,  p.  es.  Si  sbarca 
a  New  York  del  povero  F.  M.  Martini 
a  Poesie  provinciali. 

Con  ciò,  è  detto  il  difetto  di  tali  prose  : 
la  monotonia,  il  grigiore,  la  mancanza  di 
bagliori  cromatici  e  fantastici,  1’  incapacità 
d’attingerfe  la  vetta  dell’  universale.  Ma 
-anche  il  pregio  :  la  delicatezza,  talvolta 
persino  soave,  la  tenerezza,  la  penombra 
discreta,  il  sorriso  appena  luccicante. 

Vedete,  p.  es.,  con  quale  grazia  sono  ' 
'descritte  certo  mattinato  primaverili  di 
Grosseto  :  «  Eran  quelle  le  mattine  in  cui 
si  vedeva,  alle  finestre  della  fortezza  qualche 
'  Carcerato  starsene  aggrappato  alle  sbarre 
dell'  inferriata  a  prendere  il  solo.  Nel  gran 
silenzio  tiepido,  altro  non  si  sentiva  che 
pigolìi  di  passeri  e  il  martellare  d  un  fabbro 
o  il  cigolio  d’un  carro.  Le  case  avevano 
g"  le  grondaie  piene  d'ortiche  e  le  persiane 
tutte  verdi.  E  pareva  che  anche  i  muri 
avessero  messo  le  foglie  ».  —  E  come  è  bene 
!  esemplificato  il  potere  rievocativo  degli 
odori  !  «  Non  avete  sentito  qualche  volta, 
da  grandi,  sfiorarvi  a  un  tratto  por  la  strada, 
por  un  attimo,  un-  odore  indefinibile  vertuto 
chi  sa  di  dove,  che  vi  ha  riportato  alla  mento 
i  vostri  giorni  di  bimbo,  i  banchi  della 
'  scuola,  i  corridoi  con  gli  attaccapanni  pieni 
di  grembiuli,  la  voce  di  un  maestro  dal  viso 
dimenticato,  il  sole  in  cortile  delle  ore  di 
ricreazione  ?  Un  altro  bimbo,  cho  andava 
alla  scuola  o  ne  tornava,  vi  è  passato  d 'ac¬ 
canto-  col  suo  panierino  .della  colazione, 
che  odora  di  quello  stesso  odore  che  aveva 
il  vostro  e  che  hanno  tutti  i  panierini  dei 
ì  bimbi  che  vanno  a  scuola,  alle  scuole  co- 
;  sminali.  alle  scuole  di  tutti  :  odore  casa- 
reccio,  di  frutta,  di  polpette,  di  arrostiti, 
t  dì  pane  e  miele,  di  frittata  nel  pane,  e 
ciambelle  all’anice,  e  di  mani  di  mamma  ». 
I  Cosi,  la  lode  della  sorella  maggiore,  non 
avuta,  ma  vagheggiata,  è  una  deliziosa  fan- 
K  tasticheria  ;  il  tormento  puerile,  derivante 
ù  dall’essere  nato  dopo  la  morte  d’un  fratellino, 
p-^d  esserne  ■  considerato  dai  familiari  come  la 
SÈiieincarnazione,  è  rievocato  con  squisitezza  , 
.V  infine,  il  primo  arrivo  a  Roma  dalla  pro¬ 
vincia  (la  Roma  dei  sobborghi  e  delle  su¬ 


dice  pensioncine)  è  narrato  in  modo,  che 
fa  davvero  male  al  cuore. 

Ma  soprattutto  mi  piace,  in  Civinini, 
quel  senso  di  limpida  bontà,  che  solo  può 
avere  chi  ha  profondamente  sofferto.  E 
anche  perciò  le  suè  «  erbe  »  son  «  buone  ». 

Luigi  Tonelli . 


MARGINALIA 

Funzioni  e  carattere  dell’ «  oratore  » 
dei  Bolognesi  a  Roma.  —  Nella  Biblioteca 
Comunale  dell’Archiginnasio,  si  trova  un 
"volume  manoscritto  di  Pier  Jacopo  Martelli 
contenente  il  «  Cerimoniale  »  dell’Amba- 
sceria  di  Roma,  e  cioè  il  protocollo  diplo¬ 
matico  che  ben  doveva  tenere  presente  il 
cittadino  bolognese  insignito  del  grado  di 
«  oratore  »  presso  il  Pontefice.  Valendosi  se-  A 
giratamente  di  questo  codice,  del  carteggio 
degli  ambasciatori  romani  al  Senato  bolo¬ 
gnese  e  del  Senato  all’ ambasciatore,  Albano 
Sorbelli  fa  la  storia  della  singolare  istitu¬ 
zione  e  del  vario  aspetto  da  essa  assunto 
nei  secoli,  in  un  ampio  e  informato  studio 
pubblicato  dalla  rivista  Roma  (settembre 
1931).  Premesso  un  rapido  sunto  dei  rap¬ 
porti  corsi  fra  Bologna  e  il  Pontefice,  dalla 
fine  del  secolo  XIII  a  primi  decènni  del 
quattrocento,  -  e  accennata  la  prima  forma 
stabile,  di  concordatp  che.  si  ebbe  con  Mar¬ 
tino  V,  il  Sorbelli,  si  ferma  sui  capitoli  del 
1447  approvati  da  Papa  Nicolò  V  :  capitoli 
che  costituirono,  quasi  la  «  magna  charta  » 
delle  relazioni  fra  Bologna  e  il  Papa,  resta¬ 
rono  in  vigore  due  secoli  e  mezzo  e  rappre¬ 
sentano  un  compromesso  senza  precedenti 
nei  rapporti  fra  sovrano  e  città  soggetta  : 
un  vero  governo  misto  per  il  quale  la  ma¬ 
gistratura  cittadina  rappresentata  dal  Gon¬ 
faloniere  di  Giustizia  e  dal  Consiglio  dei  Se¬ 
dici  e  il  governo  del  Legata  Pontificio  si  com¬ 
pletavano  o  avrebbero  dovuto  teoricamente 
completarsi,  l’uno  traendo  forza  e  perfe¬ 
zione  d’autorità  dall’altro.  Fu  allora  con¬ 
cessa  alla  città  la  facoltà  di  tenere  ppesso 
la  Curia  papale  un  ambasciatore  o  rappre¬ 
sentante,  che  piglia  spesso  il  nome  di  «  ora¬ 
tore  »,  il  cui  compito  era  precisamente. quello 
di  dar  forza  al  reggimento  cittadino  .prote- 
.  stando  contro  gli  abusi  che  avesse  com¬ 
messo,  eventualmente,  il  Legato  in  Bologna.  ' 

'  Per  il  carattere  e  1’  importanza  assunti  da 
questo  dignitario  nel  tempo,  occorre  distin- 
•  guere  tre  periodi  :  un  primo  periodo  —  che 
va  dalla  metà  del  quattrocento  ai  primissimi 
del  cinquecènto  —  durante  il  quale,  essendo 
di  pura  apparenza  il  dominio  papale  e  mi¬ 
nima  l’autorità  del  Legato,  l’ufficio  del- 
1’ «  oratore  »  a  Roma  o  vaca  o  apparisce, 
assolutamente  trascurabile  :  un  secondo  pe¬ 
riodo,  —  dai  primi  del  cinquecento  alla  metà  , 
del  seicento  —  nel  quale  preponderando 
l’autorità  del  Legato,  anche  le  funzioni 
dell’  «  oratore  »  crescono  cl’  importanza  :  e 
finalmente  un  terzo  pèriodo,  —  che  va  dalla 
metà  del  seicento  fino  alla  fine  del  sette¬ 
cento  —  nel  quale,  accentuandosi  lai  deca¬ 
denza  dei  diritti  e  delle  prerogative  bolo¬ 
gnesi,  1’  «  oratore  »  deve  svolgere  a  Roma 
ogni  arte  e  ricorrere  ad  ogni  astuzia  per  sal¬ 
vare  quanto  più  si  pòssa  di  quelle  che  oggi 
si  chiamerebbero  le  autonomie  della  città. 
Come  rappresentante  di  Bologna  a  Roma, 
il  Senato  soleva  scegliere  uno  dei  suoi 
migliori  cittadini,  sempre  un  soggetto  ricco, 
colto,  pieno  di  accorgimento,  ché  la  sua  parte 
era  delle  più  difficili.  Cosi  modesto  appa¬ 
riva  lo  «  Stato  »  che  egli  rappresentava-,  es¬ 
sendo  gli  ambasciatori  delle  città  suddite 
all’ultimo  gradino  nella  scala  degli  amba¬ 
sciatori.  Dopo  di  loro  veniva  soltanto  l’am¬ 
basciatore  di  Malta.  Al  difetto  di  autorità 
si  cercava  di  supplire  con  la  nobiltà  dell'abi¬ 
tazione,  con  lo  sfarzo  degli  equipaggi,  col 
numeroso  personale  di  seguito  e  di  servi¬ 
zio  :  una  piccola  corte  che  doveva  essere 
raddoppiata  quando  1’  «  oratore  »  fosse  ac¬ 
compagnato  dalla  consorte  «  oratrice  ».  Il 
protocollo  delle  visite  ufficiali  apparisce 
quanto  mai  complicato  :  spuntano  perfino 
aspre  questioni  di  precedenza  con  _  taluno 
dei  colleghi. nonostante  che,  come  si  è  detto, 

1’  «  oratore  »  dei  bolognesi  venisse  alla  coda 
del  •  Corpo  Diplomatico.  Ma  le  questioni  di  ’ 
precedenza  sorgevano  col'  rappre.sentante  di 
un’altra  città  suddita:  e  cioè  con  l’amba- 
.  sciatore  di  Ferrara.  —  Avignone  che  ebbe 
assai  più  tardi  la  concessione  dell’  «  oratore  » 
non  poteva  aver  pretese  di"  competizioni 
né  con  l’una  né  con  l’altra,  città  dell’Emi¬ 
lia.  —  La  difficoltà  della  precedenza  tra 
Bologna  e  Ferrara  era  stata  evitata  dal  Pon¬ 
tefice  mediante  il  concetto  dell’  «  alterna¬ 
tiva  »,  stabilendosi,  per  certe  solenni  fun¬ 
zioni  che  una  volta  v’  intervenisse  1’  «  ora¬ 
tore  »  di  Bologna  e  un’altra  1’  «  oratore  » 
di  Ferrara.  Ma  la  difficoltà  si  riaffacciava 
per  le  cerimonie  nelle  quali  dovevano  in¬ 
tervenire  entrambi.  Questi  «  oratori  »  bo¬ 
lognesi  gareggiavano,  coi  colleghi  in  quei 
doni  di  fine  d’anno  che  erano  di  regola  nella 
Curia,  ma  sebbene  i  loro  fossero  doni  ap- 
prezzatissimi,  perché  consistevano  nell’  in¬ 
vio  abbondante  e  svariato  di  quei  salumi 
che  Bologna  produceva  in  modo  perfetto, 
non  ne  ebbero  pur  troppo  un  ricambio  che 
l’epiteto  mortificante  di  «  ambasciatori  delle 
mortadelle  ». 

Carlo  Alberto  in  Sardegna  e  il  fol¬ 
klore  dell’  Isola.  —  La  rivista  Mediterranea 
dedica  un  suo  fascicolo  (agosto-ottobre  1931). 
a  Carlo  Alberto  nei  suoi  rapporti  con  la 
Sardegna.  Fra  altro,  vi  si  ricorda  m  due 
•scritti  il  viaggio  che  l’erede  presuntivo  della 
corona  compì  nell’  isola  durante  la  prima¬ 
vera  del  1829.  Ne  ritraccia  1’  itinerario 
S.  Fola  osservando  che  lo  stesso  percorso 
stabilito  per  il  viaggio  dimostra  nel  Prin¬ 
cipe  il  proposito  di  conoscere  della  Sar¬ 
degna,  oltre  che  il  pittoresco  e  il  costume, 
le  condizioni  sociali  ed  economiche  cosi 
dure  e  penose.  Il  viaggio  per  la  Sardegna 
iniziato  il  24  aprile  da  Cagliari  durò  non 
meno  di  un  mese  essendo  il  principe  rien¬ 
trato  in  quella  città  nel  giorno  27  .maggio. 

-  Ed  anche  le  regioni  più  selvaggie  della 
Barbagia  e  del  Mandrolisai  erano  state  visi¬ 
tate  dal  futuro  sovrano.  E  noto  che  lo 
stesso  Principe  ha  lasciato  una  relazione  su 
questo  viaggio  dove  non  mancano  vivaci 
descrizioni  di  folklore  sardo  sulle  quali  ri¬ 
torna  Maria  Luisa  Fasano  Cao  che  già  si 
è  occupata  della  cosa  in  una  sua  precedente 
pubblicazione.  Ossèrva  il  Principe  che  se 
nell'etichetta  ufficiale,  in  Sardegna,  tutto 
è  spagnolo,  nell’  interno  dell’  isola  non  man¬ 
cano  tracce  di  costume  romano.  Gli  abbi¬ 
gliamenti  femminili  col  lusso  delle  catene 
d’oro  e  d’argento,  coi  monili  più  ricchi  lo  sor¬ 
prendono.  Ritroviamo  la  descrizione  di  una 
festa  nuziale  in  Gallura  e  di  un  ballo  sardo 
caratteristico  per  la  serietà  imperturbabile 
dei  ballerini  e  per  il  silenzio  interrotto  sol¬ 
tanto  dallo  strano  grido  di  taluno  di  questi 


che  buttandosi  in  ginocchio  o  bocconi,  si¬ 
mula  il  più  grande  terrore.  «  Pretendono 
cosi  —  scrive  il  Principe  —  di  rappresen¬ 
tare  l’uomo  nell’ atto  di  essere  sorpreso  dalla 
grande  bestia  ;  ma  noti  sono  mai  riuscito  a 
capire  che  fosse  questa  grande  béstia,  né 
alcuno  di  quei  sardi  lo  sapeva  meglio  di 
me  :  dicevano  che  cosi  facevano  perché 
cosi  avevano  fatto  Sempre  anche  i  loro 
antenati  ».  Si  parla  anche  degli  improvvi¬ 
satori  alcuni  dei  quale|sorio  eccellenti,  seb¬ 
bene  per  la  maggiori  parte  analfabeti.  I 
canti  dell’  improvvisatore  •  hanno  preso  il 
posto,  della  zampogna®;  servono  per  accom¬ 
pagnare  le  danze.  Quasi  a  sostenerne  l’estro 
non  mancano  i  giovan&he  sorreggono  1’  im¬ 
provvisatore,  cosi  come  le  amiche  circon¬ 
dano  1’  improvvisatrice  e  le  dànno  forza. 

A  Tempio  il  PrincipèSdice  di  essere  stato 
spettatore  dì  una  fes%  specialissima  che  vi 
ha  luogo  quattro  dj.  cinque  volte  l’anno. 

È  data  dalle  ragazze  che  aspirando  alle 
nozze  si  riuniscono'  infuna  trentina  in  una 
gran  sala  a  lavorarvi  la  lana  mentre  intorno 
a  loro  si  raccolgono  i  giovanotti  che  suonano 
la  chitarra,  offrono  un.  fiore  alla  bella  e  le 
fanno  la  loro ,  dichiarazione  d)amore,  a  cui 
la  prescelta  risponde-  o  fa  rispondere  da 
un’amica  se  per  eccezione  non  abbia  capa¬ 
cità  d’  improvvisatrice.  A  queste  osserva-  . 
zioni  di  costume  nellasrelazione  manoscritta 
di  Carlo  Alberto  si  accompagnano  valuta¬ 
zioni  sulle  migliori  virili  del  popolo  sardo, 
dalla  fierezza  al-  coraggio,  dalla  lealtà  al 
senso  di  profonda,  religione, 

^  Come  fu  salvato  il  Castello  Sforzesco.  — - 
A  giudicare  da  certi  quartieri  nuovi  sorti  . 
a  Milano  mezzo  sècolo  fa  su  aree  rese  libere 
dal  piccone  demolitore,  c’era  da  rimanere 
sconcertati  e  convinti  che  nella  metropoli 
lombarda  le  idee  utilitarie  trovavano  ac¬ 
coglienza  e  appoggio  anche  a  danno  del- v 
l’arte.  Distrutto  il  Lazzeretto,  sospesa  per 
un  momento  la  'demolizione  dei  portoni  di 
Porta  Nuova  e  delle  Colonne  di  San  Lo¬ 
renzo,  la  manìa  demolitrice  si  era  appun¬ 
tata  verso  il  Castello.  Era  un  boccone 
ghiotto  perché  si  trattava  di  aree  centrali. 
Appunto  nel  1880  si  età  ventilato  un  piano 
regolatore  fra  la  Piazza  Castello  e  l’Arco 
della  Pace,  in  cui  l’area,  era  stata  suddivisa, 
in  tanti  rettangoli  comprendenti  enormi 
isolati  di  case  di  affitto,  senza  troppa 
preoccupazione  estetica,  ma’  con  un  vasto 
viale  nel  mezzo,  che,  partendo  da  Piazza 
del  Duomo, .  doveva  arrivare  all’Arco  della. 
Pace  é  più  -in  là  :  un  qualche,  cosa  di  simile 
alla  grande  «  Avenue  des  Champs  Elysées  » 
di  Parigi.  Per  attuare  quest’  idea  bisognava 
sacrificare  la  Loggia  degli  Osii,  le  Scuole 
Palatine,  il  Portico  dei  Panigarola  e  .  infine  - 
il  Castello,  che  godeva  allora  una  pessima 
stampa.  Infatti  cosi  se  ne  scriveva  nel 
1881  :  «  La  masSa  melanconicamente  tetra 
del  Castello,  stupidamènte  vasta,  cocciuta¬ 
mente  uniforme,  ha  un  merito  solo,  quello 
di  far  desiderare  la  primavera  .che  vi  fa 
crescere  intorno  le  foglie».  Dopo  questa 
enunciazione  del  destino  che  era  riserbato 
al  Castello,  un  collaboratore  de  La  Lettura, 
narra  la  storia  delle  difese  che  per  il  minac¬ 
ciato  edificio  assunse  -Luca  Feltrami,  so¬ 
stenendone  da  solo  il  restauro  integrale.  Fu 
uno  scatenarsi  di  proteste.  Ibi  giornalista 
scriveva  :  «  La  responsabilità  è  tutta  sua, 
e  se  non  gli-  riuscirà  di  trovare  i  ricordi,  il 
valore,  le  cose  antiche,  bisognerà  che  li 
fabbrichi  lui  ».  Ma  infanto  interveniva  un 
«veto»  del  Ministèro  dell’Istruzione  agi 
qualsiasi  deliberazione  che  non  rispettasse 
l’integrità  del  Castello; 'dichiarato  monu¬ 
mento  nazionale.  Il  che  mise  in  serio  im¬ 
barazzo  Giunta  e  Consiglieri,  già  impegnati 
con  una  società  ediiicàtrice.  Ne  vennero  le 
dimissioni  del  sindacò  Belllnzaghi,  ma  la 
càusa  era  vinta,  perché  il  nuovo  piano 
del  1886  poneva  il  Castello  trionfalmente 
nel  mezzo  di  un  quartiere  signorile  fra  di¬ 
gnitosi  palazzi  e  un  fasto  parco.  Il  16  ot¬ 
tobre  1893  l’ultima  guardia  del  io0  Fante¬ 
ria,  .che  vi  aveva  la  sua  caserma,  cedeva  le 
consegne  alla  prima  guardia  di  pompieri 
del  Comune  dì  Milano.  Si  stava,  iniziando 
il  restauro  alla  torre,  rotonda  di  est,  e  si 
ricostruiva  la  merlatura  della  torre  di  Bona 
'  quando  un’ultima  opposizione  in  Consiglio 
pretendeva  la  demolizione  della  cortina 
verso  la  città.  La  quale  fu  poi  salvata  per 
ragioni  di  economia,  giungendo  a  quella 
felice  soluzione  che  permise  la  ricostruzione 
della  torre  del  Filarete.  La  città  fece  am¬ 
menda  del  suo  primitivo,  furore  di  demoli¬ 
zione  con  pubbliche  sottoscrizioni  e  gene¬ 
rose  offerte  di  privati,  che  dettero  i  mezzi 
per  far  rivivere  uno  dei  più  bei  castelli 
medievali  d’  Europa. 

La  fortuna  di  Cecco  Angiolieri.  --  È 
una  fortuna  veramente  singolare  perché  il 
poeta,  a  tanta  distanza  di  secoli,  ha  ritro¬ 
vato  quella  fresca  e  fervida  fama  che  non 
seppero  dargli  nemmeno  gli  anni  che  ne 
seguirono  da  vicino?;-1  la  morte.  Quando  e 
come  si  svolgesse  la  fortuna  deli  Angiolieri 
è  argomento  di  uno.ltudio  di  Livia  Musco 
nella  nuova  rivista  I  napoletana  II  Movi¬ 
mento  letterario.  La  vera  fortuna  del  poeta 
cominciò  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  quando.  Alessandro  D’Ancona,  ag¬ 
giungendo  a  quelli  già  noti  un  centinaio  di 
sonetti  tratti  dai  codici  delle  Biblioteche 
Barberiniana,  e  Chigiana,  se  he  valse  per 
un  lungo  studio  intèso  ad  «illustrare  un 
poeta  ed  una  forma  poetica  che,  forse  e  senza 
forse,  non  hanno  nulla  .di  .consimile  nel 
primo  secolo  della  yòlgar  poesia  ».  Poco 
dopo  l’apparizione  ’  di'équèsto  studio  -l’ An¬ 
giolieri  è  ricordato  nelle  storie  -  letterarie 
non  per  fugaci  accenni,  ma  con  piena  co¬ 
scienza  del'  posto  che  occupa  fra  i  poeti 
del  primo  secolo.  Il  Battoli  lo  definì  «il 
poeta  satirico  che,  nel  secolo  delle  origini, 
vince  tutti  gli  altri  ».  Ma  la  misura  esatta 
dell’interesse  che  il  D’Ancona  aveva  sa¬ 
puto  suscitare  intorno  'all’opera  poetica  del- 
l’ Angiolieri  ci  è  data  dalla  soddisfazione 
con  cui,  nel  mondo  della  critica,  fu  accolta 
la  prima  edizione  dei.  sonetti,  pubblicata, 
nel  1906  dal  Massera,  che  già  cinque  anni 
prima  aveva  esposte  tutte  quelle  notizie 
che  sulla  vita  di  Cecco  aveva  potuto  racco¬ 
gliere  con  paziente  indagine.  Finora  si 
tratta  di  interessamento  letterario  ;  ma  nel 
1919  Nino  Berlini  col  «  Beffardo  »  rende 
familiare  al  gran  pubblico  il  nome  del- 
l’ Angiolieri.  È  noto  come  il  Berrini,.  allar¬ 
gando  le  conclusioni  del  D’Ancona  e  com¬ 
plicandole,  abbia  prestato  al  suo  protago¬ 
nista  1’anìma  e  la  mentalità  tormentata 
di  un  cinico  a  fondo  sentimentale.  Con 
indiscutibile  abilità  teatrale  egli  ha  costruito 
un  antefatto  e  degli  avvenimenti  tali 
da  spiegare  quella  mentalità  e  quell’anima. 
Senonché  del  vero  Cecco  Angiolieri  poco 
o  nu.Ha  è  rimasto  in  quella  costruzione. 
Della  quale,  tuttavia  si  è  occupata  la  Mu¬ 
sco,  in  quanto  questo  tormentatissimo 
Cecco  del  Berrini  ha  nella  critica  letteraria 
le  sue  origini  prime  e  le  sue  fonti.  Oggi, 


più  che  la  vita  di  Cecco,  è  beffarda  la  fortuna 
della  sua  poesia.  Infatti  si  sono  individuate 
due  correnti  critiche  che,  superate  le  prime 
e  arbitrarie  analisi,  tendono  a  trarre  cia¬ 
scuna  verso  la  propria  conclusione  il  lavoro 
fin  qui  compiuto  intorno  al  poeta.  Una  di 
esse,  che  è  indubbiamente  di  energica  rea¬ 
zione  ai  molti  equivoci  che  han  fin  qui  fal¬ 
sato  il  vero  volto  deU’Angiolieri,  tende  a 
ridurre  i  limiti  che  furono  -già  assegnati 
alla  sua  arte,  a  negare  valore  e  importanza 
di'  documento-  biografico  alle  sue  rime,  ed 
a  sfrondarne  ii  «  ritratto  psicologico  »  di 
molte  artificiose  deformazioni  e  conta¬ 
minazioni  con  l’anima  moderna.  L’ altra 
corrente,  pur  deviando  dalla  tradizione 
critica  stabilità  da.l  D’Ancona,  riconosce 
ancora  all’opera  poetica  dell’ Angiolieri  un 
valore  di  vita  sofferta  e  vissuta  ;  ed  am¬ 
mette  in  essa,  come  lievito  e  fonte  di  poesia, 
un  contenuto  sentimentale,  un  dramma 
umano  realmente  sentito. 

L’amicizia  del  Petrarca  con  Cino  da 
Pistoia.  —  È  uno  dei  quesiti  più  contro¬ 
versi  della  critica  petrarchesca,  a  cui  Fran¬ 
cesco  Lo  Parco  dedica  parecchie  pagine 
del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana 
per  giungere  a  conclusioni  negative  sul- 
l’ insegnamento  bolognese  di  Cino  ai  Pe¬ 
trarca  e  sull’amicizia  personale  che  i  due 
avrebbero  stretto  in  quella  città.  Questa 
che  il  Lo  Parco  definisce  come  una  leggenda 
ha  la  sua  base  sopra  «  un  brano  di  lettera 
del  carteggio  »,  che  il  Petrarca  avrebbe 
avuto  con  Cino  :  brano  •  conservatoci  da 
Gerolamo  Squarciafico,  strano  e  caratte¬ 
ristico  biografo  quattrocentista.  Sebbene  do¬ 
lente  di  veder  ridotte  a  un  vano  lavoro  le 
molte  pagine  del  Della  Torre,  e  anche  alcune 
del  Quarta  e  del  Chiappelli,  egli  da  solidi 
argomenti  è  portato  a  concludere  che  du¬ 
rante  l’anno  accademico  132.3-24  il  Petrarca 
non  potè,  in  nessun  modo,  scrivere  il  passo 
che  gli  si  è  voluto  attribuire.  Infatti  il 
Petrarca 'allora  non  poteva  aver  conoscenza 
del  «  De  Legibus  »  ciceroniano,  su  cui  lo 
stesso  passo  è  in  gran  parte  imbastito.  Al¬ 
tro  elemento  sussidiario  di  prova  è  offerto 
da  una  citazione  classica  del  passo,  in  cui 
il  compilatore,  facendo  censurare  dal  Pe¬ 
trarca  i  «  nuovi  legulei  »,  che  con  commenti 
su  commenti  finivano  col  perdere  l'esatta 
intelligenza  dei  testi,  gli  mette  in  bocca 
il  motto  di  un  poeta  comico  latino,  che  è 
précisamente  Terenzio.  Indubbiamente  il 
compilatore  quattrocentista  del  passo  at¬ 
tribuito  al  Petrarca,  ignorando  che  questi, 
nel  1324,  non  potè  conoscere  Terenzio, 
e  avendo  solo  appreso  dalle  «  Familiares  »  e 
dalle  «  Seniles  »  il  grande  amore  del  poeta 
er  il  commediografo  latino,  e  fors 'anche 
appellativo  -di  «  Comicus  »,  con  cui  tal¬ 
volta  egli  si  piacque  di  designarlo,  credette 
senz’altro  di  fargli  spifferare  Tammonitrice 
massima  del  prologo  dell’»  Andria  ».  In¬ 
firmata,  l’autenticità  della  lettera  del  Pe¬ 
trarca  ’a  Cino,  alla,  quale,  cosi  è  toccata  la 
stessa  sorte  sancita  dall'acuto  senno  critico 
del  Tiraboschi  all’apocrifa  lettera  di  Cino  al 
Petrarca  —  raccolta  dal  Doni  nelle  sue  fami- 
■  gerate  «  Prose  antiche  »  — ,  il  Lo  Parco  non 
vede  quali  altri  argomenti  si  potrebbero  ad¬ 
durre  per  sostenere  che  a  Bologna  si  stringes¬ 
sero  tra  i  due  i  voluti  rapporti  didattici  e  ami¬ 
chevoli.  Infatti  sfatata  la  leggenda  dell’  in¬ 
segnamento  di  Cino  al  Petrarca,  implici¬ 
tamente  sfuma  anche  l’altra  dell’amicizia 
sorta  tra  essi  a  Bologna,  perché  il  tempora¬ 
neo  soggiorno  del  •  primo  in  questa  città, 
nell’aprile  del  1324,  (tanto  significa  un 
nuovo  documénto  a  cui  si  appoggia  il 
Chiappelli  e  che  non  vale  a  confutare  il 
Quarta,  il  quale  aveva  già  esclusa  la  pos¬ 
sibilità  dell’  insegnamento  bolognese  di  Cino 
durante  la  dimora  del  Petrarca  a  Bologna) 
non  giustifica  un  avvicinamento  tra  l’oscuro 
studente  di  appena  vent’anni  e  il  grave 
celebrato  maestro  già  sessantenne.  Ma  ne¬ 
gando  quest’occasione  all’amicizia  tra  Cino 
e  il  Petrarca,  l’ autore  dell’articolo  è  dispo¬ 
sto  a  concedere  che  cordiali  rapporti  epi¬ 
stolari  tra  i  due  si  stringessero,  nel  periodo 
di  oltre  un  decennio,  che  va  dal  ritorno  del 
Petrarca  in  Avignone  sino  alla  morte  del 
Sinibaldi.  A  prescindere  dal  degno  posto 
assegnatogli  nel  «  Trionfo  d’amore  »  ac¬ 
canto  a  Dante,  il  Petrarca  ci  offre  una  prova 
convincente  ed  eloquente  della  amicizia  con 
Cino,  posteriore  alla  dimora  bolognese, 
proprio  col  sonetto  «Piangete,  donne»,  nel 
quale  con  manifesta  esagerazione  altri  cri¬ 
tici  credettero  di  vedere  più  la  stima  del 
poeta,  che  non  il  dolore  .dell’amico.  . 

Jf  Una  lettera  autografa  di  Vincenzo  Bel¬ 
lini.  —  È  una  lettera  datata  da  Milano, 
31  dicembre  1831,  e  diretta  a  Giuseppe 
Ruggeri,  «  primo  basso  cantante  e  comico  », 
in’ Cuneo.  Eccong’  il  testo,  quale  lo  riferisce 
dall’autografo  inedito  Alberto  Salvini,  nel 
Corriere  musicale  dei  Piccoli  :  «  Ho  voluto 
aspettare  l’esito  delle  tre  prime  recito  per 
darti  io  le  nove  genuine  dell’opera  «  Norma  ». 
L’opera  in  complesso  ha  fatto  furore  :  alla 
prima  sera  perché  i  cantanti  affatto  affatto 
non  poterono  eseguire  il  terzetto  —  perché 
stanchi  —  che  chiude'  l’atto  I,  questo  fini 
freddissimo,  ma  nella  seconda  sera  che.  il 
terzetto  è  stato  un  poco  cantato  è  assai 
piaciuto,  ma  non  ancora  quanto  io  credo, 
poiché  i  cantanti,  essendo  un  pezzo  db 
forza,  bisogna  che  siino  ben  riposati  ;  frat¬ 
tanto  ha  bastato  che  nelle  due  sere  2a  e  3® 
fui  chiamato  sul  palco.  Il  duetto  poi  in 
tutte  tre  le  sere  ha  fatto  fanatismo  a  di¬ 
spetto  di  un  partito  contrario  formato 
col  gran  danaro  che  ha  profuso  quella 
matta  che  protegge  un  altro  maestro  e 
che  tu  facilmente  indovinerai,  e  l’effetto 
del  duetto  fra  Donzelli  e  la  Pasta  ed  il  finale 
è  magico  .ed  io  stesso  confesso  che  sono  i 
più  bei  pezzi  che  finora  ho  scritto  in  tutte 
le  mie  opere  ;  perciò  in  tutte  le  tre  sere 
fui  obbligato  alla  fine  dell’opera  di  mo¬ 
strarmi  per  buon  numero  di  volte  sul  palco. 

I  pezzi  che  sono  di  freddo  effetto,  e  che  lo 
saranno  sempre  per  questa  compagnia,  son 
la  stretta  della  cavatina  di  Donzelli  ed  il 
duetto  fra  questi  e  la  Grisi  ;  il  resto  che  tu 
conosci  farà  sempre  effetto  e,  piuttosto  cre¬ 
scerà  ;  1’  introduzione  dell’atto  primo  ha 
fatto  grandissimo  effetto  :  dunque  eccoti, 
le  notizie  che  le  troverai  diversissime  da 
quelle  che  danno  i  giornali,  i  quali  per 
dire  diversamente  hanno  avuto  delle  borse, 
d’oro  da  quella  signora,  ma  il  teatro  è 
pieno  e  zeppo  ogni  sera,  il  silenzio  è  uni¬ 
versale,  gli  applausi  vivissimi  :  se  poi  que¬ 
sti  fatti  indicano  un  fiasco,  allora  «  Norma  » 
1’  ha  fatto  ».  Il  pregio  della  lettera  è  definito 
dallo  stesso  autore  nella  chiusa  :  «  Ti  prego 
di  non  far  leggere  questa  mia  ad  alcuna 
persona  :  la  mia  delicatezza  ne  resterebbe 
offesa,  perché  io  posso  scrivere  tanto  ad  un 
amico  che  m’ama,  per  altri  sarebbe  m  me 
una  grave  mancanza  ».  L’ importanza  della 
lettera  risulta  tanto  più  evidente,  in  quanto 
l’editore  1’  ha  messa  a  confronto  con  quelle 
già  noto  sullo  stosso  argomento  che  il  Bel¬ 


lini  scrisse  a  Francesco  Fiorimo  e.  a  Giov. 
Battista  Perucchini  in  quei  medesimi  giorni. 
Costoro  non  avevano  ancora  preso  visione 
della  nuova  creazione  musicale  del  Maestro, 
che  invece  qui  si  rivolgeva  a  chi  già  la 
conosceva  nelle  singole  parti.  Né  qui  ab¬ 
biamo  soltanto  la  riprova  che  il  Bellini 
aveva  pienamente  riacquistata  la  fiducia 
in  se  stesso  dopo  l’abbattimento  della 
prima  rappresentazione,  ma  anche  la  ri¬ 
conferma  della  accuse  lanciate,  nelle  lettere  ' 
già  citate,  contro  le  manovre  fatte  a  suo 
danno  dallo  Samoyloff,  comprando  i  gior¬ 
nalisti  milanesi  per  falsare  anche  il  reso¬ 
conto  della  serata.  Rischiarato  l’ambiente, 
immediatamente  il  pubblicò  decretò  quel. 
Successo  che  la  «  Norma  »  meritava  :  ognuno 
sa  che  i  milanesi  per  ben  quaranta  sere  af¬ 
follarono  la  «  Scala  ». 

Cecilia  Zen-Tron  cospiratrice.  —  La 
capricciosa  Aspasia  della  decadenza  vene¬ 
ziana,  di  fronte  alle  cui  grazie  non  aveva 
servito  di  scudo  al  Parini  la  chioma  già 
«  deforme  di  canizie  »  —  ci  è  oggi  presen¬ 
tata  in  veste  di  cospiratrice  politica  da  al¬ 
cuni  documenti  inediti  che  Ernesto  Corsini 
ha  scovati  nell’Archivió  dei  Frari,  e  dei 
uali  dà  notizia  in  un  articolo  della  Rivista 
i  Venezia.  Siamo  nel  1798.  Ormai  il  trat¬ 
tato  di  Campoformio  ha  .  avuto  completa 
esecuzione.  La  Serenissima  è  definitivamente 
sepolta,  e  sepolto  anche  con  infamia  e  senza 
lode  il  saturnale  della  democratica  baldoria 
sorto  in  seguito  alle  promésse  francesi  alle 
quali  solo  pochi  illusi  e  solo  pochi  irriduci,-  . 
bili  scalmanati  credono  ancora.  Cecilia  Zen 
Tron,  vedova  da  cinque  anni,  ricca,  libera, 
indipendentei  continua  la  sua  vita  di  amori, 
di  piaceri,  di  avventure,  più  che  mai  infa¬ 
tuata  delle  idee  giacobine  e  più  ancora  degli 
uomini  di  Francia.  Munita  di  regolare  pas¬ 
saporto  rilasciatole  dalla  I.  R.  Direzione 
Generale  di  Polizia,  al  cominciare  dell’estate 
del  1798  chiude  il  suo  salotto  a  S.  Stae 
sempre  abbondantemente  e  variamente  fre¬ 
quentato  ■ — ■  e  parte  per  Milano.  Ivi  si  tra¬ 
scina  dietro  un  suo  giovane  amico,  certo 
Zorzi,  oriundo  di  Corfu,  Segretario,  sembra, 

.  negli  uffici  del  Governo  e  insieme  si  recano  . 
a  Parma.  Zorzi  poco  dopo  ritorna  al  suo 
impiego  a  Milano  e  Cecilia  gira  in  lungo  e 
in  largo  la  Cisalpina  parlando  e  complot¬ 
tando  coi  pròfughi  veneziani  colà  riparati. 
Dopo  una  sosta  abbastanza  lunga  a  Bologna 
giunge  finalmente  a  Verona  e  qui  si  trat¬ 
tiene  qualche  tempo  col  proposito  di  resti¬ 
tuirsi  poscia  a  Venezia.  Ma  a  Verona  un 
«  buon  canale  »  confida  qualche  cosa  di  lei 
a  Luigi  Momo  I.  R.  Delegato  di  Polizia  ; 
racconta  dei  viaggi  di  recente  compiuti 
dalla  Tron  e  dei  suoi  colloqui  cogli  emigrati  ; 
insinua  che  anche  un  Commissario  di 
guerra  austriaco  frequenta  -  la  sua  conver¬ 
sazione  e  sommessamente  fa  osservare  che 
ciò  potrebbe  costituire  un  serio  pericolo  se 
non  altro  per  le  notizie  militari,  che  Cecilia 
non  difficilmente,  colle  sue  arti,  potrebbe 
sorprendere  e  comunicare  poscia  ai  suoi 
amici  giacobini.  E  Luigi  Momo,  senza  por 
tempo  in  mezzo,  il  28  luglio  1798  informa 
la  Direzione  Generale  di  Polizia  di  Ve¬ 
nezia,  e  questa,  con  rapido  provvedimento, 
sentito  anche  Sua  Eccellenza  il  Commis¬ 
sario  Pellegrini,  ordina  al  Segretario  Alberti 
di  far  intimare  l’arresto  in  casa  alla  nobil- 
donna  col  divieto  'di  ricevere  visite  e  di 
scrivere  lettere  «  ed  al  caso  che  essa  contra- 
venesse  all’ordine  ricevuto,  la  Direzione  sa¬ 
rebbe  divenuta  a  qualche  più  rigorosa  determi¬ 
nazione  ».  Cecilia  frattanto  era  già  tornata 
a  Venezia,  e  il  primo  giorno  di  agosto,  Cri- 
stofolo  Cristo  foli,  che  per  quanto  mutato 
l’ambiente  non  aveva' tuttavia  mutato  me¬ 
stiere,  poi  suo  incedere  ancor  più  dinocco¬ 
lato  di  un  tempo  è  còl  suo  eterno  ambiguo . 
sorriso  diventato  ormai  quasi  una  smorfia, 
si  precipita  a  S.  Stae,  al  Palazzo  Tron  e 
ordina  l’arresto  in  casa  alla  bella  sventata. 

ìf.  Scritti  della  giovinezza  di  Cosima  Wa¬ 
gner.  —  Poiché  il  periodo  di  tempo  preso 
in  esame,  nello  studio  di  cui  diamo  notizia 
va  dal  1857  al  1865,  Cosima  portava  allora 
il  nome  del  marito  Bulow.  Infatti  l’articolo 
di  R.  Martin  pubblicato  nella  Revue  de 
Littérature  comparée  (ottobre-dicembre  X931) 
s’  intitola  «  Una  letterata  francese  a  Berlino  : 
La  signora  Cosima  Bulow  ».  Si  tratta  della 
collaborazione  che  la  minore  figlia  di  Liszt 
appena  andata  sposa  ad  Hans  di  Bulow 
e  stabilitasi  a  Berlino,  concesse  al  periodico 
alsaziano  intitolato  «  La  Revue  germanique  » 
che  aveva  per  scopo  di  favorire  un  riavvici¬ 
namento  intellettuale  tra  la  Francia  e  la 
Germania.  E  la  collaborazione  è  illustrata  e 
in  certo  modo  integrata  dal  carteggio  che 
Cosima  tenne  con  uno  dei  redattori  dei- 
periodico  e  precisamente  con  Charles  Dollfus, 
dalla  famiglia  del  quale  l’articolista  ha  ot¬ 
tenuto  i  documenti  che  oggi  si  pubblicano. 
Si  deve  avvertire  che  questa  collaborazione 
in  un  primo  periodo  di  tempo  si  limitò  a 
traduzioni,  a  cui  poi  si  aggiunsero  certi 
«  corrieri  letterari  »  da  Berlino  firmati  per 
altro  con  pseudonimi  o  con  iniziali.  Tanto 
gli  articoli  della  «  Revue  Germanique  »  come 
le  lettere  al  Dollfus  danno  la  misura  della 
intelligenza  fosforescente,  della  grazia  spi¬ 
gliata  ed  anche  del  fervore  di  idealità  che 
animavano  colei  che  sarebbe  stata  po§o 
più  taVdi  la  collaboratrice  e  la  sacerdotessa 
del  genio  che  già  allora  si  era  potentemente 
affermato.  Ma  di  particolare  interesse  rie¬ 
scono  gli  accenni  che  fino  da  allora  Cosima 
fa  a  colui  che  ella  si  disponeva  a  vedere 
per  la  seconda  volta,  a  Zurigo,  in  quel  1858 
che  è  l’anno  di  «Tristano  ».  Dollfus. non  era 
ancora  definitivamente  conquistato  dal  nuo-  . 
vo  verbo  musicale  e  cosi  in  una  lettera  del 
giugno  1858  apparisce  evidente  1’  intenzione 
in  Cosima  di  spingerlo  sulla  via  dei  suoi 
entusiasmi.  Ella  sa  che  il  suo  corrispondente 
dovrà  presto  incontrarsi  col  maestro  e  però 
non  omette  di  prepararlo,  con  penna  leg¬ 
gera,  all’  incontro  :  «  [Wagner]  vive^  soli¬ 
tario  come  un  uccello  notturno,  ciò  che 
non  gli  impedisce  di  essere 'molto  benevolo 
con  le  persone  intelligenti  e  di  riuscire  sim¬ 
patico  e  seducente  quando  accorda  la  sua,, 
confidenza».  Nessun  dubbio  che  il_ direttore 
della  «  Revue  Germanique  »  riuscirà  a  inten¬ 
dersi  perfettamente  con  «  Riccardo  spinto 
d'aquila  e  cuor  di  leone  ».  Come  osserva 
giustamente  l’autore  dello  scritto  che  qui 
riassumiamo  si  ricavano  da  queste  lettere 
belle  pagine  di  autobiografia  tanto  più  gra¬ 
devoli  quanto  più  sincere.  Singolare  fra 
gli  scritti  di  Cosima  che  videro  la  luce 
nella  rivista  alsaziana  una  variazione  sul 
problema  molto  delicato  degli  amori  dei 
grandi  uomini.  Si  direbbe  che  un  presenti¬ 
mento  delle  condizioni  nelle  quali  ella  stessa 
si  sarebbe  trovata  la  inducesse  a  soffer¬ 
marsi,  deplorandoli,  sui  metodi  sbrigativi . 
usati  dalla  critica  in  confronto  di  questi 
•legami  intimi  a  proposito  dei  quali  cosi- 
facile  pronunziare  giudizi  tanto  più 'arri¬ 
schiati  quanto  più  sommari.  Del  resto  ella 
aveva  presente  il  suo  caso  di  famiglia  (Liszt 
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Che  cosa  dà 
b’EROICH  In  una 
sua  annata  :  1931 

f. 

Lo  Sposalizio  di  Pietro  Gaudenzi 
(la  grande  opera  esposta  ajja  Galleria 
Pesaro  di  Milano  e  al  Palazzo  Ducale  ' 
di  Genova)  in  23  tavole  fuori  testo  di 
cm.  23  x  31  e  uno  studio  critico. 

Le  tombe  dei  Doria  di  Eugenio 
Baroni,  in  7  tavole  fuori  testo  23  x31 
e  uno  studio  critico. 

3. 

•Tutta  intera  l’opera  di  Medardo 
Rosso  :  ossia  42  sculture  in  38  tavole 
fuori  testo  23  x  31  e  uno  studio  critico. 

4. 

I  disegni  di  Giovanni  Costetti  sulla 
danza  mistica  in  1 5  tavole  fuori  testo 
23  x  31  e  uno  studio  critico. 

5. 

Gli  affreschi  di  A.  Migliorati,  il 
più  forte  decoratore  della  nostra  ge¬ 
nerazione  Italiana,  in  20  tavole  fuori 
testo  23x31  e  uno  studio  critico. 

«. 

Due  grandi  incisori  certo  tra  i  più 
forti  dell’  Europa,  Stanis  Dessy  e 
Mario  Delitala,  con  22  tavole  impresse 
sui  legni,  ossia  veri  e  propri  originali, 
delle  quali  11  con  mezzo  metro  di 
base,  e  2  con  mezzo  metro  di  base 
per  più  di  un  mezzo  metro  di  altezza  ; 
e- due  studi  critici.  , 


Cinque  xilografie  minori,  otto  opere 
d’arte  applicata,  venti  disegni  e  opere 
architettoniche  ;  e  due  studi  critici. 

8. 


Trecento  pagine  di  testo,  tra  cui  : 

I.  Un  saggio  su  Giulio  Cesare 
del  Maresciallo  d’ Italia  Enrico  Ca¬ 
viglia. 

IL  II  formidabile  studio  del  te¬ 
desco  Precht  sul  pianò  quinquennale 
russo. 


III.  Un  dizionario  degli  scrittori 
Ungheresi  contemporanei. 

A  non  contare  le -  novelle  lo  liriche 
lo  prose  di  cultura  e  di  pensiero,  di 
cui  si  può  capire  il  valore  quando  si 
pensi  che  dalle  pagine  dell’Eroica  sono 
usciti  :  Vittorio  Locchi,  Federico  Tozzi, 
Delfino  Cinedi,  Fabio  Lombari,  Fran¬ 
cesco  Perri,  Giuseppe  Zoppi,  Ettore 
Gozzani  (ossia  oltre  i  due  grandi  Morti, 
premi  Mondadori,  dei.  Dieci,  Schiller, 
Gautier  di  questi  ultimi  anni). 

Tutto  questo  è  dato 
per  7S  lire  ranno;  In 
una  edizione  in  carta 
a  mano  lilogranata. 

Per  5  lire,  UNA  VOLTA  SOLA, 
un  fascicolo  doppio  di  saggio  del 
prezzo  di  Lire  18. 

EROICA 
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e  Madame  d’Agoult)  senza  parlare  di  George 
Sand  e  Musset  a  lei  cosi  ben  noti  attraverso 
i  genitori.  Quanto  ai  giudizi  musicali,  nelle 
sue  corrispondenze  per  la  rivista  alsaziana 
si  deplora  la  preferenza  data  dal  pubblico 
di  Berlino  all'opera  italiana  con  danno  e 
sacrifizio  della  tedesca.  E  a  proposito  delle 
chiesuole  stabilitesi  intorno  ad  alcuni  musi¬ 
cisti  insigni  • —  come  quella  per  •  esempio 
formatasi  in  gloria  di  Schumann  —  si  seri- 
vono  parole  che  sembrano  anticipare  il 
programma  che  Cosima  attuò  fermamente 
dopo  la  morte  di  Wagner.  I  devoti  che 
abbiano  la  coscienza  dei  loro  doveri  non 
debbono  imbalsamare  dei  cadaveri,  ma  in¬ 
terpretare  degnamente  le  idee  che  furono 
loro  lasciate  in  retaggio.  Altrove  ella  com¬ 
menta  e  approva  ciò  che  aveva  detto  Spon¬ 
tini  della  musica  in  .Germania  :  esser  questa 
considerata  dai  tedeschi  come  un  affare 
di  Stato  :  «  In  altri  paesi-  la  musica  è  un 
divertimento  e  un  mestiere,  qui  è  uno 
studio  e  una  religione,  e  se  l'artista  in 
Germania  è  pili  esposto  che  altrove  alle 
invettive  e  ai  contrasti  con  la  folla,’ ciò  di¬ 
pende  dal  fatto  che  egli  come  artista  parte¬ 
cipa  della  vita  pubblica...  ».  Dopo  il  fiasco 
del  Tannhauser  all’Opera  di  Parigi  in  varie 
occasioni  ella  trovò  li  modo  di  manifestare 
il  suo  risentimento  ;  fra  altro  gliene  offri 
il  destro  V Armida  di  Gluck  detta  da  lei 
una  di  quelle  «  opere  che  farebbero  fiasco  a 
'  Parigi  ».  «  Eppure,,  nonostante  uno  stru¬ 

mentale  primitivo  e  qualche  parte  invec¬ 
chiata,  è  impossibile  non  riconoscere  in 
quest’opera  la  pietra  angolare  del-  dramma 
musicale,  e  cioè .  del! edilizio  di  cui  Wagner 
ha  .  trovato  per  noi  la  chiave  di  volta.  Ma 
possono  apprezzarla  soltanto  gli  spettatori 
chiusi  in  un  rispettoso  raccoglimento,  non 
coloro  che  chiedono  al  teatro  uno  svago 
per  la  loro  noia  vergognosa  o  una  sovrecci¬ 
tazione  per  i  loro  istinti  ignobili». 

ìf.  Pentimenti  e  perfezionamenti  di  Cha¬ 
teaubriand  nelle  sue  «  Memorie  di  oltre 
tomba  ».  —  Una  collaboratrice  della  Revue 
des  De ux  Mondes,  M.  J.  Durry,  che  ne  scrive 
nel  fascicolo  del  i°  dicembre,  ha  avuto  la 
fortuna  di  rintracciare  nello  ,  studio  di  un 
notare  dieci  grossi  volumi  —  rimasti  gia¬ 
centi  in  archivio  da  ottantaquattro  anni  — 
dove  si  è  trovato  il .  manoscritto  dei  «  Me- 
moires  d’outre  tombes  ».  Non  certo  l’auto¬ 
grafo  di  Chateaubriand  il  quale  ebbe,  come 
è  noto,  copisti  e  scrivani  a  sazietà.  Di  auto¬ 
grafo  c’  è  soltanto  talvolta  l'annotazione, 
con  relativa  data,  che  indica  l’effettuata 
opera  di  revisione.  Questo  manoscritto  com¬ 
pleto  di  cui  nessuno  si  occupò  al  momento 
della  morte  di  Chateaubriand,  ha  subito, 
vivente  l’autore,  ulteriori  manipolazioni 
tagli  e  correzioni  che  il  confronto  con 
l’Opera.  quale  fu  data  alla  stampa  mette  in 
bella  evidenza.  Fra  i  passi  che  dimostrano 
questo  lavoro  assiduo  del  memorialista  per 
una  costante  aspirazione  di  perfezionamento 
e  di  vigore  stilistico  si  indica  il  noto  paral¬ 
lelo  ira  gli  splendori  da  cui  era  circondato 
l’Ambasciatore  di  Francia  al  suo  arrivo 
in  Inghilterra  nel  1822  e  le  miserie  sofferte 
ai  tempi  dell’emigrazione  negli  stessi  luoghi. 
'Orbene  con  un  semplice  cambiamento  di 
tempo’  nei  verbi  e  insignificanti  modifica¬ 
zioni  altrove  ci  si  può  render  conto  della 
nuova  forza  acquistata  dall’antitesi  nel  testo 
à  stampa  in  confronto  del  manoscritto,  oggi 
venuto  in  luce.  Cosi  nella  rievocazione  di 
quell’anno  1806  in  cui  il  Visconte  compì 


il  famoso  viaggio  a  Gerusalemme  si  può 
osservare  che  il  paragóne  fra  il  proprio 
«  Itinerario  »  e  il  «  Giornale  »  del  servitore 
amico  Julien  non  figura  nel  testo  primitivo, 
mentre  invece  vi  si  leggono  frasi  ben  pessi¬ 
mistiche  sulla  Grecia  moderna  a  cui  si 
nega  ogni  possibilità  di  resurrezione.  Ma 
il  raffronto  non  riesce  utile  soltanto  per 
constatare  aggiunte,  amplificazioni,  inser¬ 
zioni  di  nuovi  documenti.  Non  man¬ 
cano  nel  manoscritto  quelli  che  si  possono 
considerare  brani  inediti- di  prosa  dello  Cha¬ 
teaubriand  e  cioè  periodi,  frasi  e  intere  pa¬ 
gine  di  cui,  tornandoci  sopra,  il  memoria- 
lista  stimò  opportuno  di  non  fare  uso  nel 
testo  definitivo.  Semplici-  ritocchi  talvolta 
come  nei  giudizi  su  Beranger  accusato  nel 
manoscritto  di  empietà  e  cinismo  se  anche 
spesso  temperati  .  dal  sentimento  ;  o  come 
negli  accenni  a  George  Sand-  di  cui  fra  altro 
si  poteva  leggere  sul  manoscritto,  e  non  si 
legge  nell’opera  stampata,  «cheti  suoi  libri 
debbono  una  parte  del  loro  successo  al  fatto 
che  sono  l’opera  di  una  donna  ; .  supponete 
che  siano  prodotto  del  lavoro  di  un  uomo  e 
le  attrattive  della  curiosità  spariscono  ». 
Altrove  invece  il  taglio  assume  ampie  pro¬ 
porzioni  ;  è  il  caso  di  due  pagine  com¬ 
moventi  nelle  quali  il  memorialista  narrava 
di  una  visita  da  lui  fatta  in  casa  di  Carrel 
pochi  giorni  dopo  i  funerali  dell’uomo  al 
quale  cosi  forti  vincoli  .di  simpatia  lo  lega¬ 
vano,  nonostante  l’ apparentemente  inconci¬ 
liabile  contrasto  nel  campo  politico.  Ivi  il 
memorialista  narrava  di  essersi  incontrato 
con  l’amica  del  polemista  tragicamente 
scomparso  e  con  puro  ansito,  romantico  ne 
descriveva  il  dolore  straziante  nell’atto  di 
mostrargli  il  ritratto  di  Carrel  che  Scheffer 
aveva  disègnato  due  ore  dopo  la  morte  del¬ 
l’uomo  adorato.  Qui  è  facile  intendere  che 
le  pagine  furono  soppresse  per’  un  nobile 
scrupolo  di  discrezione. 

y.  Il  Congresso  dei  bibliotecari  italiani.  — 
Ne  scrive  Maria  Ortiz  in  Pègaso,  con  riferi¬ 
mento  all' articolo  del  Sorbelli  già  echeg¬ 
giato  in  queste  colonne,  perché  nei  risultati 
conseguiti  le  sembra  di  scorgere  uno  di 
quei  segni  di  risveglio  spiati  con  tanta  ansia 
dal  precedente  articolista.  Buona  idea  del 
Consiglio  direttivo  dell’ Associazione  dei  Bi¬ 
bliotecari  italiani  fu  quella  di  stabilire  che 
i  temi  di  questo  Congresso  in  famiglia 
sarebbero  stati  .pochi  e  determinati.  Essi 
furono  scelti  in  parte  fra  quelli  che  erano 
apparsi  più  interessanti  .per  T  Italia  nel 
Primo  Congresso  mondiale,  che  nei  biblio¬ 
tecari  nostri  provocò  vivo  interessamento  ; 
e  quei  temi  lurono  '  affidati  o  alle  persone 
che  li  avevano  studiati  la  prima  volta,  o 
a  quelle  che  per  una  ragione  o  per  l’altra 
sembrarono  le  più  idonee  a  trattarli.  Di  qui 
la  lodevole  omogeneità  del  Congresso,  e 
la  serietà  o  1’  interesse  di  -quasi  tutte  le 
relazioni.  Il  risultato  di  più  ovvio  interesse 
■  è  che  la  questione  delle  Biblioteche,  sembra 
uscita  dal  particolarismo  campanilistico  in  ." 
cui  finora  sempre  ricadeva.  Non  solo  ‘af¬ 
frontiamo  oggi  le  questioni  nel  loro  com¬ 
plesso,  e  cercniamo  di  risolverlo  per  tutte 
le  Biblioteche  italiane  prese  insieme,  ma  ci 
preoccupiamo  anche  che  la  parte  di  lavoro 
che  verrà  compiuta  dall’  Italia  possa  in¬ 
serirsi  nel  lavoro  organizzato  in  cui  in 
questo  campo  siamo  stati  preceduti  da 
altre  nazioni.  Infatti  le  parole  più  frequen¬ 
temente  ripetute  in  questo  Congresso  sono 
state  :  coordinamento,  accentramento,  or¬ 
ganizzazione,  economia  di  lavoro.  Le  pro¬ 
poste  più  importanti  sono  state  due,  e  ri¬ 
guardano  essenzialmente  il  lavororbase  di 
ogni  Biblioteca  ;  la  formazione  dei  cataloghi. 
Anita  Mondolfo  si  è  occupata  delle  opere  di 
nuovo  acquisto,  italiane  e  straniere,  che 
da  ora  entreranno  nelle  nostre  Biblioteche  ; 
Luigi  Ferrari  ha  affrontato  coraggiosamente 
la  questione  della  ricatalogazione  dei  vecchi 
fondi.  Quanto  al  primo  progètto,  la  Mon¬ 
dolfo  muove  da  considerazioni  di  ordine 
pratico,  osservando  che-  trentadue  -Biblio¬ 
teche  italiane,  per  non  parlare  che  delle 
governative,  compiono  oggi  ciascuna  per 
proprio  conto  il  lavoro  di  schedatura  delle 
opera  moderne,  con  nessun  vantaggio  per  la 
perfezione  e  unità  del  lavoro;  e  con  notevole 
sciupio  di  forze.  Non  sarebbe  meglio  che  una 
Biblioteca  italiana  s’ incaricasse  della  sche¬ 
datura  di  tutte-  le  opere  di  nuovo  acquisto 
e  distribuisse  le  schede  a  stampa  a  tutto 
le  altre  Biblioteche,  governative  e  non  go¬ 
vernative  ?  Se  poi  si  adottasse  il  tipo  di 
scheda  detta  intemazionale,  la  ..scheda  uf¬ 
ficiale  italiana  troverebbe  posto  negli  sche¬ 
dari  di  un  numero  sempre  maggiore  di  Bi¬ 
blioteche  straniere,  con  notevole  vantaggio 
per  la  segnalazione  e  la  diffusione  del  libro 
italiano  all’estero.  Quanto  alTunifieazione 
dei  molti  cataloghi  delle  Biblioteche  ita¬ 
liane,-  il  Ferrari  pensa  soprattutto  all’uti¬ 
lità  che  esso  avrebbe  per  if  Centro  d’ infor¬ 
mazioni  bibliografiche,  da  poco  costituito 
presso  la  Vittorio  Emanuele.  Analoga  alla 
proposta  del  Ferrari  è  quella  dell’autrice 
della  nota,  riguardante  i  manoscritti  delle 
Biblioteche  italiane,  secondo  un  progetto 
già  presentato  alla  XIX  Riunione  della 
Società  italiana  per  ii  Rrogresso  delle 
Scienze.  Si  avrebbe  cosi  un  programma 
organico  di  lavori  :  manoscritti,  anticfii  fondi 
a  stampa,  libri  di  nuovo  acquisto.  Ma  ri'man 
pur  sempre  la  questione  essenziale  del  per¬ 
sonale,  e  anche  dello  spazio.  Rispetto  a 
queste  esigenze  la  Ortiz  è  costretta  a  ricono¬ 
scere  che  «  non  abbiamo  personale  per  i 
lavori  più  urgenti  di  ogni  giorno  »  ;  che  «  non 
abbiamo  una  Biblioteca  cne  possa  material¬ 
mente  ospitare  uno  di  questi  importanti 
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>  Il  Michelet  e  il  Montanelli, 
il  Legouvé  e  il  Berlioz. 


A  ciò  che  Z.,  nel  numero  scorso  di  questo 
periodico,  ha  molto  bene  scritto  intorno  alle 
lettere  del  Michelet  al  Montanelli  edite  dal 
prof.  A.  Tacchini,  si  può  utilmente  apporre 
una  postilla.  Il  valente  illustratore  vi  ha 
accennato  anche  .alla  Medée,  tragedia  di 
Ernesto  Legouvé;.  data  a  Parigi  da  Adelaide 
Ristori,  trionfalmente,  con  un’  interpreta¬ 
zione  di  cui  ella  Stessa  volle  poi  rendere 
conto  critico  ne’  suoi  Ricordi  e  studi  artistici. 
Il  traduttore  della  tragedia  del  Legouvé  fu 
appunto,  come  il  prof.  Tacchini  sa,  il  Mon¬ 
tanelli  ;  ed  ecco  come  il  nome  di  questo  fu 
associato  a  quello -‘dell’ autore  dal  gran  mu¬ 
sicista  Ettore  Berlioz  ( Correspondance  inè¬ 
dite,  Parigi,  1879)  in  una  lettera  al  Legouvé 
del  9  aprile  1856,  che  qui  si  riferisce  in  ita¬ 
liano,  nelle  frasi  più  importanti:  «  Ho  ^  il 
cuore  gonfio,  che  mi  si  schianta....  Che  gran 
bella  cosa  è  un.  .'capolavoro  completo  !  un 
capolavoro  interpretato  da  una  donna  di 
genio,  un  capolavoro'  sfuggito,  e  ciò  è  anche 
più,  ai-  pericoli  della  traduzione.  Voi  avete 
avute  tutte  le  buone  fortune  insieme  :  un 
traduttore  impargggiabil.e,  un’attrice  su¬ 
blime,  un  pubblico  intelligente  e  sensibile. 
Vi  cantò,’  dentro  l’ahiùia  mia,  un  inno  di 
gloria,  di  cui  le  fanfare,  sé  fosse,  eseguito, 
risonerebbero  •  fino  in  Grecia  ». 

A  proposito  del  Berlioz.  Sono  ora  cento 
anni  da  quando  egli  viaggio  e  dimorò  -in 
Italia.  E  da  Nizza  il  6  maggio  1831  scris¬ 
se  '"quelle  memorabili  parole  t  «  Ho  passate 
giornate  intiere,  sulle  rive  dèll’Arno,  in  un 
bosco  .delizioso  distante  una  lega  da  Firenze 
(le  Cascine,  allora  considerate  molto  fuor 
di  mano)  a  leggere  lo  Shakespeare.  Là  ho 
letto  per  la  prima  Volta  il  Re  Lear,  e  git- 
tavo  gridi  d'ammirazione  dflnanzi  a  quel¬ 
l'opera  del  genio  ;  mi  sentivo  crepare  dal¬ 
l’entusiasmo,  mi  .rotolavo,  a  dir  vero  nel¬ 
l’erba,  ma  insomma  mi  rotòlavo  convulsa¬ 
mente  per  sodisfare  i  miei  trasporti  ». .  In 
un’altra  lettera  del!  marzo  1832,  tornato 
ch’egli  fu  in  Italia  e  a  Firenze,  scrisse  :  «  Ho 
rivista  Firenze  con  cómmóziojne  :'è  una  città 
che  amo' d'amore  ;  me  ne  ipiace  tutto,  il 
nome,  il  cielo,  -il  fiume,  i  dintorni,  tutto  ; 


l’ai 


Guido  Mazzoni. 


Revertalia’.  ^ 

È  un’usanza  nuziale  lombarda  e  la  tro¬ 
viamo  ricordata  da-  Bonyèsin  da  Riva,  il 
quale,  nel  suo  Tractafo.  dei  mesi  (str.  150), 
mette  in  bocca  a  gennaio  tra  gli  altri  vanti 
anche;  il  seguente  : 

Molte' no ze  e  revertalìe 
.  fin  fagie  in  fo  me  tempo. 

Fu  studiata  da  Alessandro  Làites,  che, 
in  una  nota  inserita  nei  Rendiconti  dell’  Isti¬ 
tuto  Lombardo  (1897,,  pag.  1369  seg.)  segnalò 
varie  .  disposizioni  statutarie  di  Monza,  di 
Milano,  d  i  Como,  di  Alessandria,  di  Ver¬ 
celli,  che  proibivano  o  limitavano  il  nu¬ 
mero  dei  partecipanti  al  convito  della  . 
revertalia.  Un  Ordinanza  Comasca  del  1346 
dettava  invero,:  inìirevertalils  non  possint 
esse  in'  convivio  plus  iviginti  numero,  exceptis 
servientibus  pueris'  et  aliis  habitantibus  in 
domo  revertaliarumfxìerignimdo  con  un  unico 
termine  e  le  feste  caratterizzanti  le  rever- 
talie  e  le  spose  per  le  quali  le  dette  feste 
erano  celebrate. 

Al  Lattes  non  apparve  ben  chiaro  il  si¬ 
gnificato  della  parafa,  tanto  che  le  rèver- 
talie  gli  sembrarono-  essere;  banchetti  che 
si  tenevano  in  casa  , diversa  da  quella  delle 
nozze;  è  tale  indecisione,  -come  gli  rese 
inutile  il  richiamo  di  klcune  persistenti  usan¬ 
ze  nuziali  bergamasche,  toscane  e  romagnole, 
.cosi  gli  vietò  di  cojjiere  il  contenuto  origi-  . 
nario,  strettamente  |giuridicò,  delle  rever- 
talie. 

Nell’Alta  Val  Seriàna,  ci  dice  il  Tirabo- 
schi  nel  suo  vocabolàrio  del  dialetto  berga¬ 
masco,  colla  parolai roertaja  è  indicato  il 
ritorno  della  sposa  alla  casa  paterna  dopo 
otto_  giorni  di  matrimonio.  A  far  cosa  ? 
Per  ritirare  le  sue  robe,  mi  hanno  aggiunto 
-  quei  •  valligiani. 

Pure  in  Toscana  jla  sposà  dopo  i  primi 
giorni  passati  col  -marito,  fa  il  ricorteo  : 
ritorna  cioè  coi  parenti- e  cogli  amici  alla 
casa  paterna....  per  fina  visita  solenne,  che  ' 
è  festeggiata  con  ufi  succulento -pranzo. 

E  in  Romagna  il  .ritorno,  detto  rivoltàglio 
o  ritornello,  dura  una  settimana  ed  è  giusti¬ 
ficato  dal  bisogno’  dèlia  sposa  di  istruirsi 
mèglio  nelle  faccende  domestiche  e  di 
fare'alla  madre  le  prime  confidenze.  Qui  il 
..pranzo  è  consumato  nella  .casa  coniugale 
e  vi  prendono  parte,  come  in  Toscana, 
parenti  ed  amici. 

.  Ma  anche  nel  Veneto,  ad  Annone,  si 
pratica  una  eguale  usanza  :  ce  ne  fa  fede 
il  Bèrnoni,  il  quaiej  nel  volumetto  del 
De  Gubernatis  sugli  Usi  nuziali  in  Italia 
(Milano,  1878,  pag.  270,  not.  2),  riferisce 
che  dopo  il  pranzo  di  nozze  e  dopo  il  pran¬ 
zo  nella  .  casa  coniugale,  si  fa  un  .terzo 
pranzo  «  nella  casa  ■  paterna  della  sposa, 
al  ’  quale  intervengono  anche  i  genitori  dello 
sposo.;  e  quest’uso  ■§:  detto  far  la  rebal- 
tagia  ».' 

.  Il  termine  roertaja  ricorre  anche  in  Val 
S.  Martino,  tra  Bergamo  e  Lecco,,  ed  ivi 
si  dice  che  la  sposa  ritorna  nella  casa  pa¬ 


tema  per  fare  il  cara  u,  il  caro  voi.  Questa 
frase  raccoglie  una  comunissima  esclamazio¬ 
ne,  ohe  ha  un  significato  di  indipendenza  e  di 
indifferenza.  Cosicché  la  sposa  ritorna  dal 
padre  per  dichiarare  la  propria  indipendenza, 
per  affermare,  in  altri  termini,  che  i  vin¬ 
coli  di  soggezione  che  la  tenevano  legata 
■ài  genitori  sono  ormai  franti.  E  perciò 
nell’alta  Val  Seriana,  come  si  è  detto,  la 
sposa  nell’occasione  ritira  con  padronanza 
la  sua  roba. 

Questo  particolare  delinea  per  me  l’ori-  . 
ginario  contenuto  giuridico  della  .revertalia  : 
e  lo  comprova  un  altro  uso  di  Val  San 
Martino,  quello  pel  quale  lo  sposo  è  tenuto 
a  regalare  alla  sposa,  appena  questa  entra 
nella  casa  coniugale,  una  veste  e  gli  zoccoli. 

!  Tale  regalo  ricorda  !  honorantia  medie¬ 
vale  nel  sènso  rilevato  dal  Solmi  ( Stor , 
dir.  ital.,  1908,  pag.  834  seg.)  :  è  il  ségno 
residuato  del  gradimento  e  dell'onore  che 
il  marito  nel  tardo  medioevo  assicurava  di 
voler  professare  alla  donna;  ripete  cioè 
come  un’ultima  eco  il  rito  della  dismundìatio, 
della  friulana  dismontadura,  ch’era  il  modo 
col  quale  il  marito,  di  fronte  al  rigoroso 
mundio  valso  sino  allora  sulla  donna,  di¬ 
chiarava  di.  voler  liberare  la  moglie  dalla 
detta  soggezione,  restituendole  quella  li¬ 
bertà  che  ad  essa  competeva  e  che  il  diritto 
le  andava  sempre  più ‘  riconoscendo. 

La  revertalia  pertanto  trova  la  sua  ra¬ 
gione  storica  in  un’esigenza  giuridica:  la 
sposa  lombarda  dimostrava  in  essa  pub¬ 
blicamente  (ecco  il -perché  del  banchetto) 
l’avvenuta  liberazione  sua  dalla  soggezione 
del  mundio  paterno. 

E  tale  conclusione  trae  ottimo  conforto 
-da  un’analoga  usanza  ancora  in  vigore 
nel  territorio  di  Lecco  :  anche  qui  la  sposa 
ritorna  per  otto  giorni  nella  casa  paterna, 
e.  il- popolino  dice  ch’essa.ìiÉi  a  tò  là  lengùa, 
va  cioè  a  prendere  la  lingua.  Si  derivi  pure 
il  termine  mundium,  che  riassumeva  il  di¬ 
ritto  domestico,  dalla  voce  munt  (mano) 
anziché  come  preferisce  qualcuno  da  mùnd 
(bpcca),  ma  non  si  dimentichi  che.  la  sog¬ 
gezione  della  moglie  al  marito,  dei  figli 
al  padre;  degli  orfani  al  tutore  era  designata 
e  con  la  frase  in  mundio  alicuiu's  esse  e  con- 
qùestè  altre  :  in  sermone  ',  in  verbo  àlicuius 
esse.  Di  conseguenza  il  poter  di  aprir  bocca . 
e  di  parlare  per  sé  segnava  la  liberazione 
dal  mundio  :  e  per  dimostrare  tale  libera¬ 
zione,  per  affermare  cioè  il  potere  di  laudare. 

'  ore  suo  di  contro  a  coloro  ai  quali  quel  po¬ 
tere- prima  spettava,  anche  le  spose  nel  ter- 
,  ritorio  di  Lecco  compivano  la  particolar 
cerimonia  oggi  detta  roertaja. 

Giov.  Antonucci. 

La  Mostra  Scenografica  e  Teatrale  al 

Comunale  di  Bologna. 

Contemporaneamente  all'apertura  del  tea¬ 
tro  Comunale  in  Bologna,  per  la  stagione 
d’opera,  era,  stata  disposta  la  mostra;  sce¬ 
nografica  e  teatrale.  L’esposizione  ha  una 
grande  importanza,  perché  in  essa  pos¬ 
siamo  seguire  lo  sviluppo  e  gii  avvenimenti 
musicali  nel  maggior  teatro  bolognese, 
dal  1690  fino  ad  oggi. 

Ih  tutti  è  vivo  ancora  il  ricòrdo  di  Ros¬ 
sini,  e  la  sua  stanza  completa,  appartenente 
•"al  Liceo  Musicale,  ;  è  stata  trasportata  all’e-. 
sposizione.  In  omaggio  del  defunto  gran  mae¬ 
stro  Busoni,  che  fu  direttore  del  Liceo  Mu- 
.  sicàle  sono  state  esposte  la  .  sua  maschera  é 
le  impronte  in  gesso  delle  sue  mani  fine¬ 
mente  musicali.  Poiché  Bologna  è  sempre 
stata  orgogliosa  delle  proprie  relazióni  con 
Wagner  :  sono  stati  esposti  molti  cimeli  di 
grande  importanza  :  fra  i  quali  la  pre¬ 
ziosa  partitura  di  una  musica  che  Wagner 
clonò  alla  città  di  Bologna  e  che  non  è  mai 
stata  pubblicata  ;  una  lettera  al  'maestro, 
Mancinelli,  nella  quale  Wagner  dà  1’  in¬ 
dicazione  .precisa  elei  ritmo  -della  Caval¬ 
cata  delle  Walkirie,  un  quadro  rappre¬ 
sentante  .  Lohengrin,  con  autografo  di  Wa¬ 
gner  e  che  porta  nel  margine  tutti  i  nomi 
dei  coristi  dell'opera,  che  fu  data'  la 
prima  volta  nel -1871  con  grande  successo. 

Il  Comune  ha  gentilmente  offerto  per 
l’ esposizioni  la  lettera  originale  del  grande 
maestro,  nella  quale  egli  esprime  la  sua  gra¬ 
titudine  e  riconoscenza  per  la  nomina  a 
cittadino  onorario  di  Bologna.  ' 

Possiamo  ammirare  alcune  cose  apparte¬ 
nenti  a  Mozart:  un  piccolo  brano  di  Con¬ 
trappunto  sul  tema,  dato  da  Padre  .Martini 
al  giovane.  Mozart,  allora,  quattordicenne, 
come  esame  per  l’ammissione  a-  membro 
Accademico  Filarmonico,  che  ..-egli  superò 
con  lode:  il  quadro  a  olio  del  giovanetto. 


appartenente  alla  galleria  del  Liceo  Musi¬ 
cale  che  lo  rappresenta  tal  quale  era  con 
la  sua  fisionomia  già  invecchiata  e  pensie¬ 
rosa,  contrariamente  alle  riproduzioni  di 
ritratti,  che  per  solito  ce  lo  mostrano  in 
modo  più  attraente. 

Sono  pure  esposti  il  modello  del  nuovo 
teatro  pubblico,  fatto  nel  1763  dal  Bibbiena, 
il  famoso  architetto  di  quell’epoca  ;  tre  pic¬ 
coli  teatri  di  marionette,  opera  pure  del  Bib¬ 
biena  con  scene,  figure  e  bestie,  che  certamen¬ 
te  hanno  fatto  parte  degli  spettacoli  di  quel 
tempo.  Del  Bibbiena  sono  anche  esposti 
bellissimi  disegni  e  progetti  appartenenti 
all’Accademia  di  Belle  Arti. 

Esaminiamo  ora  la  mostra  dei  quadri,  par¬ 
titure,  autografi,  libretti  :  materiale  che  è 
conservato  nella  Biblioteca  del  Liceo  Mu¬ 
sicale.  Tutti  i  quadri  sono  di  gran  valore 
per  la  loro  antichità,  e  ^confermano  l' im¬ 
portanza  di  questi  bolognesi  nel  mondo 
musicale  ;  Francesco  Pistacchi,  il  fondatore 
del  bel  .canto  a  Bologna;  Farinelli  il  più 
grande  cantante  al  tempo  di  Hàndel  ;  il 
famoso  Padre  Martini,  Cristoforo  Gluck, 
suo  discepolo,  che  con  Mozart  e  molti  altri 
musicisti  del  tempo  andavano  al  Convento 
di  San  Francesco  a  Bologna  per  prendere 
consigli  da  lui. 

Del  .secolo  passato  sonò  esposti,  i  ritratti 
di  Bellini,  Dònizetti,  Verdi,  Rossini.  Fra  i 
quadri  moderni  ecco  Giuseppe  Borgatti, 
che  rappresentò  a  Bologna  per  primo  nel 
1914  il  «Parsifal». 

Il  Comune  ha  arricchita  l’esposizione  pub¬ 
blicando  un  interessante  volume  contenente 
tutti  gli  «  avvisi  teatrali  »  dàll’anno  1763 
fino  al  1881  ;  e  su  questi  si  possono  leggere 
delle  argute  critiche.  Fra  i  tanti  autografi 
che  si  possono  ammirare  notiamo  quelli  di 
Catalani,  Dònizetti,  Malibran,  Massenet, 
Cherubini,  Benedetto  Marcello,  Padre  Mar- 
tini,  ecc.  Un  vero  tesoro  è  la  lettera  che 
Monteverdi  —  -  scrisse  durante  il  suo  viag¬ 
gio  da  Parma  il  30  ottobre  1621.  Fra  le 
partiture  .preziose  troviamo  quella  del  fio¬ 
rentino  Giacomo  Peri  :  - — 1  L‘ Euridice,  stam¬ 
pata  in  Firenze  nel  1600,  e  rappresentata 
per  la  prima  volta  l'anno  successivo  in 
Bologna,  Là  catena  d’ Adone  di  Marzocchi, 
Sant’ Alessio  di  Stefano  Landi,  di  Michelan¬ 
gelo  Rossi  la  preziosa  Erminia  sul  Giordano 
che  si  distingue  per  le  magnifiche  incisioni 

Dai  95,00  esemplari  della  ricca  collezione 
appartenente  al  Liceo  musicale,  è  stata 
fatta  una  .  coscienziosa  scelta  dei  libretti 
di  ■maggior  valore.  In  essi  sono  pagine 
bellissime  con  incisioni  in  rame  ed  alcuni 
Sono  rarissimi  anzi  gli  unici  esistenti.  Per 
esempio  il  libretto  del  Narciso  di  Pistoc- 
chi,  stampato  nel  1697  a  Anspach  in  lin¬ 
gua  italiana  e.  tedesca,  dedicato  alla  regina 
Sofia  Carlotta  di  Prussia.  Altra  partitura 
che  è  •  pure  stata-  :  stampata  in  Germania, 
nel  1662  a  Dresda,  è  quella  del  Paride  di 
Bon tempi,  composta  per  le  nozze  della 
principessa.  Ermundló  Sofia  di  Sassonia,  la 
cui  fisionomia  è  riprodotta  contornata .  da 
una  ghirlanda  di  fiori  e  frutta,  nella  prima- 
pagina  del  volume,  in  una  bella  incisioné 
in  legno  di  grande  formato. 

Bologna  che  ha  avuto  sempre  un  posto 
.importante  nel  mondo  della  storia  musicale 
può  essere  orgogliosa  di  aver  conservato 
questa  tradizione. 

Gli  :  organizzatori  hanno  saputo  scegliere 
con  squisito  senso  artistico  e  perfetta  co¬ 
noscenza  del  materiale,  gli  oggetti  preziosi 
che  sono  conservati  nella  Biblioteca  del¬ 
l’Archiginnasio,  del  Liceo  Musicale,  del  Mu¬ 
seo  Civico  e  dell'Accademia  di  Belle  Arti, 
mettendo  cosi  in  rilievo  l’ importanza  del¬ 
l’arte  e  della  storia  di  Bologna  musicale. 

Doti.  E.  J.  Luin. 
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ENRICO  CORRADI  N  I 


I  PRIMI  PASSI 

Fu  il  Germinai  —  credo  —  il.  primo 
•giornale  fondato  da  Enrico  Córradini.  Era 
un  foglio  letterario  più  agile  ma  anche 
meno  sostanzioso'  della  Vita  Nuova,  che 
lo  aveva  preceduto  di  qualche  tempo,  e 
alla  cui  redazione  il  Córradini  non  aveva 
mai  preso  parte.  La  sua  amicizia  col 
Gargànò,  col  Garoglio,  col  Fabris,  con 
me,  non  si  era  fatta  ancora  abbastanza 
intima.  A  quei  tempi  remoti,  nel  1889, 

.  egli  era  sì  come  noi  studente  nel.  R.  Isti¬ 
tuto  di  Studi  Sfiperiori  di  Firenze,  ma 
piu  di  noi  restio  ai  metodi  che  vi  preva- 
;  levano.  Negato  all’erudizione  ed  alla  filo- 
it  logia  non  avrebbe  mai  saputo  piegarsi  a 
?  catalogare  varianti  di  codici  danteschi  o 
.  apprestare  edizioni  critiche  di  scrittori 
greci  e  latini.  Non  era  stoffa  la  sua  da  rica- 
:  varne  un  discepolo  degli  insigni  maestri 
di  quell’  Istituto  ;  neanche  di  Pasquale  Vii- 
lari,  spirito  troppo  largamente  europeo 
.  perché  potesse  esercitare  influsso  efficace 
sul  futuro  padre  del  nazionalismo  italiano. 

Uscito  dunque  dall’  Istituto  con  la  sua 
laurea  in  lettere  Enrico  Córradini,  a  dif¬ 
ferenza  di  noi,  usci  anche  per  sempre 
dalla  cerchia  di  studi  entro  cui  ci  era- 
i.  "vaino  incontrati  la  prima  voltale  cercò 
altre  vie  per  conto  ■  proprio.  Giornalismo 
-  e  teatro  lo  attiravano  ;  la  gloria  nascente 
di  Gabriele  d’ Annunzio  lo  stimolava,  tur¬ 
bandogli  i  sonni. 

Fondò  il  Germinai,  e  cominciò  a  scri¬ 
vere  drammi  e  romanzi.  Ma  non  ebbe 
fortuna,  in  principio,'  né  come  autore  né 
come  giornalista  letterario  ;  e  dovè  an- 
.  ch’egli  adattarsi  a  dar  lezioni  per  vivere. 
Fu  allora,  se  non  sbaglio,  che.  si  riavvicinò 
a  noi,  tutti  già  a  poco  a  poco  distac- 
.  cati  da  quell’  indirizzo  di  studi  cui  1’  Isti- 
'  tuto  aveva  tentato  di  plasmarci.  Poesia 
e  critica  estetica  ci  attiravano  con  ben 
i||tra  forza  dell’erudizione  minuta  e  del 
y  cosi  detto  metodo-' storico  :  la  ribellione, 
sia  pure  affettuosa,  ai  nostri  antichi  mae¬ 
stri  era  ormai  in  atto.  Enrico.  Córradini 
[  -poteva  stare  con  noi  ;  e  ci  stette  cercando 
di  formare  un  gruppo  più  largo  e  vigoroso 
Idei  precedenti,  e  di  dar  vita  ad  un  organo 
letterario  che  ci  permettesse  di  far  sentire 
la  nostra  voce.  Il  tentativo  riuscì  per  un 
concorso  fortunato  di  circostanze  :  l’ in¬ 
telligente  liberalità  d’un  padre,  l’ardimento 
d’un  giovane  editore,  il  disinteresse  e  la 
coraggiosa  tenacia  di  tutti  noi,  e  final¬ 
mente  la  .  simpatia  e  l’appoggio  di  Ga- 
briele  d’Annunzio. 

f  Nei  primissimi  tempi  del  Marzocco  un 
vero  e  proprio  direttore  non  c’era  :  eia-, 
scuno  assumeva  la  responsabilità  dei  pro¬ 
pri  scritti.  Ma  ben  presto  il  direttore  ci 
.-  fu,  e  fu  proprio  Enrico  Córradini,  che  era 
certamente  il  più  giornalista  di  tutti. 
•Infaticabile,  coscienzioso,  non  ebbe  mai 
compensi  per  il  suo  ufficio,  né  per  la  sua 
collaborazione,  come  del  resto  non  ne 
•  avevano  gli  altri.  Penso  non  riesca  tanto 
facile  oggi  di  raffigurarsi  bene  ciò  ché 
noi  eravamo  allora  :  uniti  con  tutte  le 
nostre  energie  per  un’opera  comune,  nella 
quale  ognuno  di  noi  vedeva  bensì  uno 
strumento  vantaggioso  anche  per  sé,  ma 
con  la  quale,  sopra  tutto,  voleva  contri¬ 
buire  al  rinascimento  del  .pensiero  e  del¬ 
l’arte  italiana  ( Multa  renascentur  era  il 
nostro  motto)  riaffermando  e  saggiando 
le  virtù  perenni  dello  spirito  e  della  cul- 
•tura  toscana.  La  nostra  voce  fu  ascol¬ 
tata  ;  noi  non  abbiamo  lavorato  invano. 
Né  invano  Enrico  Córradini  diresse  per 
anni  il  Marzocco  e  gli  dette  tutto  il  suo 
appassionato  fervore  ;  allenandosi  alla  cri¬ 
tica  ed  alla  polemica,  foggiandosi,  in  esse 
ig  per  esse,  uno  stile  incisivo  e  franco 
tutto  nervi  e  muscoli,  personalissimo.  • 
duello  stile  che  si  affermò  più  tardi  nei 
suoi  scritti  politici,  destinati  a  rimanere 
nella  storia  della  nostra  letteratura.  Pe¬ 
riodo  di  preparazione  codesto,  vigilia 
d’armi  nobilissima  tra  amici  fedeli,  ai 
quali  egli  pure  rimase  fedele  per  tutta 


la  vita,  commovendósi.poi  sempre,  anche 
in  questi  ultimi  anni,  quando  ripensava 
,  ai  giorni  luminosi  della  nostra  giovinezza 
e  alla  fidente  e  vivace-  opera  comune. 
Perche  quest’uomo,  che  seppe  condurre 
fierissime  lotte  d’ idee  e  valse  a  creare 
un  movimento  politico,  era  in  fóndo  un 
sentimentale,  un  romantico,  tutto  ardore 
e  gentilezza  di  sentimenti.  Scevro  da  scet¬ 
ticismo,  incapace  d’ indifferenza,  Enrico 
Córradini  era  anzi  un  appassionato  e  nelle 
passioni  portava  vigore  e  freschezza  di 
campagnuolo,  che  la  vita  cittadinesca  non 
era  riuscita  a  infrollire. 

Passioni  che  si  accentreranno  e  culmi¬ 
neranno  in  Un’unica  passione  dominante  : 
l’ Italia,  Roma.  Fino  da  giovanissimo,  egli 
aveva  reagito  cosi  al  metodo  storico  e 
filologico  che  si  cercava  d’ imporgli.  A 
chi  avrebbe  voluto  far  di  lui  un  classi¬ 
cista,  egli  rispose  temprandosi  un’anima 
classica,  e,  fuori  dalle  biblioteche,  cer¬ 
cando  di  portare  la  sua  ritrovata  roma¬ 
nità  nell’arte  e  nella  vita. 

Tale,  a  ripensarlo,  mi  appare  Enrico 
Córradini  da  giovane  :  col  volto  scarno  in 
cui  durezza  e  dolcezza  sembravano  alter¬ 
narsi,  precocemente  calvo  e.  curvo  quasi 
sótto  il  peso  di  sogni  giganteschi.  Quei 
sogni  ai  quali  egli  resto  sempre  genero¬ 
samente  fedele,  ai  quali  sacrificò  sempre 
ogni  riposo,  ogni  vantaggio  personale,  af- 
montando- oltraggi  e  calunnie,  e  conducen- 
'  do  spesso  una  vita'  faticosa  e  difficile, 
con  perseverenza,  coraggio  e  probità  as¬ 
soluta.  Angiolo  Orvieto. 

CÓRRADINI  E  IL  “REGNO., 

Ventisette  anni  or  sono,  al  pianterreno 
d’un  palazzotto  fiorentino  in  Via  de’  Gi- 
nori,  c’era  la  redazione  del  Regno.  Enrico 
Córradini,  con  l’aiuto  di  pochi  amici  — 
Fabio  Bargagli  Petrucci,  il  vecchio  Saracini 
Chigi,  Pier  Ludovico  Occhini,  l’avvocato 
Bertagni  - —  aveva  fondato  quel  settimanale 
d’avanguardia  e  di  battaglia  all’  indomani 
della  guerra  russo-giapponese  :  e  da  quelle 
modeste  pagine,  da  quell’androne  oscuro 
vertebrato  di  arcate  in  pietra  viva,  ven¬ 
nero  lanciate  per  la  prima  volta  in  Italia 
alcune  parole  ardite,  alcune  idee  divenute 
poi  patrimonio  comune,  ma  che  parvero 
allora  sogni  folli  o  stravaganti  poesie, 

S’era  ai  tempi  classici  del  socialismo 
dominatore  nelle  Camere  del  lavoro  e  nelle 
fabbriche,  della  borghesia  in  tremore,  dei- 
fi  inno  di  Turati,  dei  «  blocchi  socialdemo¬ 
cratici  »,  dei  comizii  che  si  scioglievano  al 
canto  di  «  bandiera  rossa  ».  Il  primo  movi¬ 
mento  rivoluzionario  russo  scoppiato  dopo 
la  sconfitta  di  Zuscima,  la  conversione  di 
mezza  Europa  al  marxismo,  i  rapidi  progressi 
dell’  Intemazionale  parevano  chiudere  or¬ 
mai  per  sempre  fièra  dei  conflitti  fra  le  na¬ 
zioni  e  segnare  il  tramonto  definitivo  delle 
idealità  nazionali.  Anche  fi  Italia,  rasseT 
gnata  dopo  Adua  a  dimenticare  lé  glorie 
del  Risorgimento  per  incolonnarsi  dietro 
gli  scarlatti  vessilli  di  altri  popoli  e  di  estra¬ 
nee  dottrine,  sembrava  adattarsi  a  conce¬ 
pire  la  vita  come  un  compromesso  della 
lotta  di  classe,  un  rapporto  fra  ore  di  lavoro 
minimi  di  salario  e  appagamenti  fisiologici. 

'  Enrico  Córradini,  ardente  animatore  d’un 
gruppo  di  ragazzi,  ebbe  il  coraggio,  fra 
il  1903  e  il  1904,  di  bandire  da  Firenze  un 
programma  ideale  e  politico  ch'era  in 
aperto,  stridente  contrasto  con  quelle  che 
ormai  tutti  credevano  trionfanti  verità. 
La  guerra  russo-giapponese  non  era  la  fine 
delle  aspirazioni  nazionali  ;  ma  segnava 
invece  l’alba  di  una  nuova  epoca  storica 
nella  quale  si  sarebbero  costituite  con 
forme  impreviste  e  con  sforzi  inusitati  la 
potenza  e  la  grandezza  delle  nazioni  mo¬ 
derne.  L’ internazionalismo  era  dimostrato 
mostruosa  utopia  di  cui  specialmente  gli 
italiani,  giunti  ultimi  e  poveri  nell’agone 
europeo,  dovevano  diffidare.  La  vita  dei  . 
popoli  non  poteva  consistere  in  un  regola¬ 
mento  salariale  e  pacifista  secondo  il  quale 
«chi  ha  avuto  ha  avuto  ».  Un  paese  prole¬ 
tario  era  condannato  cosi  a  rimaner  tale 
per  l’eternità.  Il  Regno  proclamò  che  la 
vita  dei  popoli  è  una  terribile  lotta  nella 
quale  contano  soltanto  i  fattori  che  il 


marxismo  combatteva:  il  sentimento  col¬ 
lettivo  di  patria,  l’autorità  dello  Stato,  la 
forza  della  compagine  nazionale,  la  disci¬ 
plina  dell’  individuo  verso  la  nazione,  l’ener¬ 
gia  d’espansione  della  razza,  la  coscienza  del 
suo  passato  in  rapporto  al  suo  avvenire,  la 
preparazione  militare,  la  superiorità  della 
cultura.  L’ Italia  doveva  perciò  rinnegare  in 
pieno  le  dottrine  tedesche,  ritornare  agli 
insegnamenti .  di  Roma,  cancellare  la  ver¬ 
gogna  di  Adua,  prepararsi  con  sofferenza, 
coraggio,  fede  e  tenacia  alle  prove  imman¬ 
cabili  d’un  prossimo  avvenire.  Fortia  pati.... 
ma  anche  osare  fortemente.  Tali  assiomi, 
proclamati  con  accento  fermo  e  rincalzati 
da  argomenti  di  cristallina  evidenza,  fecero 
drizzar  le  orecchie  a  molta  gente". 

La.  vecchia  consorteria  toscana,  retrògrada 
e  reazionaria,  pure  non  prestando  eccessiva 
fiducia  nel  successo  degl’  imperialisti  di 
Via  de'  Ginori,  credette  di  scorgere,  nel 
gruppo  del  Regno  un  eventuale  soccorso 
per  una  futura  sua  riscossa.  Enrico  Cor- 
radini  le  tolse  subito  quest’  illusione  ;  e* 
chiari  che  egli  e  i  suoi  amici  intendevano 
per  disciplina  nazionale,  non  il  regime 
sognato  dai  conservatori  liberali  (in  cui 
fi  individuo  che  lavora  debba  esser  servo 
dell’azienda  padronale),  ma  un  regime 
nuovo,  fondato  sulla  giustizia  sociale  ar¬ 
monizzata  coll’  interesse  supremo  della  na¬ 
zione  :  un  sindacalismo  —  si  disse  allora— - 
nazionale.  E  perché  non!  rimanessero  né 
dubbi  né  equivoci  in  proposito,  il  direttore 
del  Regno  non  si  contentò  della  'propa- 
ganda  scritta;  ma  sguinzagliò;  1  suoi  gio¬ 
vanissimi  redattori  per  i  Varii  centri  della 
Toscana  ad  illustrare  con  la  parola  il  pro¬ 
gramma  maturato  in  tante  ore  di  veementi 
discussioni  sotto  le  volte  massicce  di  Via 
de’  Ginori. 

Que'  giovani,  per  lo  più  studenti  univer¬ 
sitarie  non  erano  davvero  forbiti  oratori  ; 
ma  erano  spiriti  disinteressati,  ardenti, 
traboccanti  di  fede,  convinti  delle  verità 
intuite  e  bandite  dal?  Maestro,  impazienti 
di  vederle  trasformate  in  realtà.  Attirarono 
l’attenzione  d’alcuni,  la  curiosità  di  molti, 
il  disprezzo  dei  più, "specie  quello  dei  con¬ 
servatori  e  dei  socialdemocratici  in  questo, 
allora,  concordi:  nell’ostilità  verso  «gl’im¬ 
perialisti  del  Regno  ».  La  frase  era  ripetuta 
dovunque  con  mordace  sarcasmo,  perché 
non  si  voleva  neppure  dare  a  «  quei  quattro, 
ragazzi  »  l’onore  di  prenderli  sul  serio. 

Ma  né  Enrico  Córradini  né  i  suoi  amici 
disarmarono.  A  Firenze,  a  Siena,  a  Livorno, 
ad  Arezzo  continuarono  imperterriti  quella 
che  sentivano  la  loro  missione.  Non  riu¬ 
scendo  a  persuadere  il  popolo  —  disorien¬ 
tato  allora  dai  concionatori  di  piazza  — 
si  rivolsero  di  preferenza  alle  persone  colte, 
alla  classe  dirigente,  agli  «  intellettuali  ». 
Qui  riuscirono  ad  attrarre  consensi  e  sim¬ 
patie  ;  non  nel  mondo  ufficiale,  ma  in  quello 
più  attento  degli  spirìti'  Iiberi  :  professori, 
studenti,  giovani  professionisti,  scrittori, 
uomini  ‘di  mare,  agricoltori,  proprietarii. 

In  ogni  città  della  Toscana  e  poi  a  Roma 
e  altrove  sorsero  gruppi  minori  di  «amici 
del  Regno  ».  .  : 

Il  movimento  nazionalista,  era  iniziato  ; 
ma  non  era  ancora  organizzato.  Lo  fu 
soltanto  alcuni  anni  dopo.  -Difficoltà  d’ogni 
genere,  ma  specialmente  finanziarie,  non 
permisero  al  Regno  di  continuare  le  sue  pub¬ 
blicazioni  oltre  la  primavera  del  1905.  I 
proseliti  erano  pochi  e  non  disponevano 
che  di  mezzi  modesti.  Fu  lo  spirito  di  sacri¬ 
ficio  Che  consenti  al  settimanale  fiorentino 
di  prolungare  la  sua  vita  per.  quasi  un 
biennio.  Il  Córradini  e  i  suoi  amici  collabo- 
ravano  in  altri  giornali  pur  di  non  gravare 
sull’esiguo  bilancio  del  primo  organo  na¬ 
zionalista  italiano  ;  e  addirittura  eroici 
furono  gli  ultimi  mesi  dell’esistenza  del 
Regno.  Poi  neppure  i  sacrifici  ‘  personali 
bastarono  più  :  e  si  dovette  arrivare  al¬ 
l’ultimo  numero.  L’ultimo  numero  venne 
consacrato  quasi  interamente  alla  pubbli¬ 
cazione  d’un  discorso  che  al  principio  del 
1905  Enrico  Córradini  fu  invitato  a  tenere 
a  Roma  e  ch’egli  ripetè  in  altre  città.  In 
quel  discorso  sono  contenuti  quasi  tutti  i 
capisaldi  di  quello  che  fu  il  programma  del 
partito  nazionalista  italiano,  affermatosi  or¬ 
ganicamente  nel  Congresso  di  Firenze  del 
1910  ;  e  vi  sono  anche  delineati,  con  una 
sicurezza  di  previsione  che  dà  al  Corra- 
dini  la  gloria  incontestabile  d’un  portentoso 
precursore,  molti  dei  postulati  fondamen¬ 
tali  del  Fascismo. 


Il  movimento  di  idee~èoMnciatò  fra  il 
.1903  e  il  1004  a  Firenze  fu  dunque  dovuto 
essenzialmente  alla  fede,  all’entusiasmo,  alla 
sicurezza  d’ intuizione  di  un  uomo  di  pen¬ 
siero.  Poiché  egli  proveniva  dal  mondo 
della  -cultura  ed  i  suoi  primi  cooperatori 
furono  giovani  scrittori  o  studenti  di  let¬ 
tere,  quel  primo  movimento,  più  che  po¬ 
litico,  apparve  letterario.  E,  certamente,  se 
la^  sua  immediata  espressione  pubblica 
ebbe  un  difetto  di  metodo,  esso  fu  quello 
di  rivolgersi  di  preferenza  al  pubblico  cosi 
detto  «  intellettuale  »  e  di  ricorrere  ad  argo¬ 
menti  desunti  più  dalla  storia  che  dalla 
vita  quotidiana;  ma  il  difetto  celava  an¬ 
che  un  pregio  che  oggi,  a  quasi  un  trenten¬ 
nio  di  distanza,  è  giusto  e  degno  mettere 
in  •  evidenza  con  una  chiarezza  che  allora 
non  era  possibile.  Il  pregio  consisteva  ap¬ 
punto  nell’ampiezza  di  visione  che  il  Cor- 
radini  aveva  della  vita  unitaria  della  na¬ 
zione. 

Pel  lui,  pensiero,  arte,  politica,  economia 
teatro,  produzione,  industria,  benessere  so¬ 
ciale  non  erano  termini  ccntradittoriì,  ele¬ 
menti  disparati;  ma  aspetti  diversi  d’una 
medesima  altissima  attività.  Come  un 
greco  dei  tempi  di  Pericle,  non  poteva  am¬ 
mettere  che  un  paese  moderno  fosse  ec¬ 
celso'  nella  gloria  letteraria  e  vile  militar¬ 
mente,  ricco  di  pensiero  e  povero  di  origi¬ 
nalità  politica,  storicamente  grande  e  strac¬ 
cione  nella  mentalità  e  nel  costume.  Fin 
dall’alba  di  questo  secolo,  il  Córradini  pre¬ 
dicava  che  la  nazione  veramente  degna  di . 
questo  nome,  meritevole  di  contare  nel  . 
mondo,  non  è  se  non  un’armonia  vivente, 
una  specie  di  opera  d’arte  i  cui  artefici 
sono  tutti  i  cittadini  di  coraggio,  di  fede 
e  di  buona  volontà.  Perciò  egli  ammirava 


Gabriele  d’Annunzio  ristìlleVànte  '  ’  iii  '  anni 
d’umiliata  esistenza  civile  le  glorie  mili¬ 
tari,  navali,  poetiche,  della  stirpe  ;  come 
ammirava  fiemigrante  che  oltre  l’Atlantico 
andava  a  costruire  con  sudore  di  sangue 
un  cantuccio  di  patria  lontana.  E  riven¬ 
dicava  la  politica  coloniale  del  Crispi  come 
additava  la  necessità  di  continuarla.  E 
predicava  con.  accento  inspirato  che  l’opera 
di  Camillo  di  Cavour  era  rimasta  ancora' 
incompiuta  e  spettava  alla  nuova  genera¬ 
zione  di  terminarla,  realizzando  la  totale 
unificazione  della  grande  famiglia  italiana 
col  triplice  vantaggio  di  riscattare  l’onta 
di  Lissa,  cancellare  fi  ingiustizia  di  Adua 
e  ridare  al  paese  con  una  vittoria  mili¬ 
tare  il  sentimento  della  sua  forza  di 
espansione  nel  mondo. 

Per  questo  organizzando  il  primo  ciclo 
delle  conferenze  del  Regno  in  Toscana,  egli 
aveva  voluto  che  tutti  gli  aspetti  della 
vita  italiana  fossero  illustrati,  secondo 
la  proiezione  -luminosa  del  suo  pensiero, 
al  pubblico  :  economia,  storia,  letteratura, 
teatro,  educazione,  scuola,  preparazione 
.militare,  collaborazione  sociale.  Erano  li¬ 
neamenti  dello  stesso  volto  :  fi  Italia. 

Oggi,  queste  verità  sono  quasi  dominio 
di  tutti  ;  allora,  per  affermarle  e  per  im¬ 
porle  in  mezzo  alle  derisione  ostile  o  alla 
disattenzione  diffidente  della  gran  massa 
degl’  Italiani,  ci  voleva  una  fede  gigante¬ 
sca,  un  coraggio  da  apostolo,  una  forza  di 
penetrazione  spirituale  cosi  mordente  da 
perforare  le  più  dure  montagne.  Enrico 
Córradini  ebbe  questo  coraggio  e  cotesta 
sovrumana  energia.  Dante,  se  -lo  avesse 
conosciuto,  ne  avrebbe  collocato  lo  spirito 
nel  cielo  del  grande  Arrigo,  sotto  il  segno 
dell’Aquila.  Maffio  Maffii 


Un  libro  magnifico 

e  un  omaggio  necessario 


Trent’anni  or  sono,  Enrico  Córradini  che 
aveva,  appartenuto  al  Marzocco  dalla  sua 
fondazione  e  che  ne  era  stato  anche  il  primo 
direttore,  commentava  in  queste  colonne, 
che  sempre  gli  furono  cosj  care,  una  nuova 
istituzione  escogitata  dalla  democrazia  con 
fi  intenzione  evidente  di  rabbonire  quel  pro¬ 
letariato  che  già  aveva  dato  segni  palesi 
di  non  esser  disposto  ad  accogliere  le  offe 
presentategli  premurosamente  da  una  «  bor¬ 
ghesia  altrettanto  tenace  del  proprio  Lene 
quanto  poco  guerriera  nel  difenderlo  ». 

E  con  quei  suoi  toni  minori  di  originale  sti¬ 
lista  che  intorno  a  piccoli  spunti  letterari  o  di 
cronaca  già  riuscivano  a  proclamare  una 
fede  ardentissima  e  piena,  lo  scrittore  osser¬ 
vava  come  la  «  menzogna  »  d’obbligo  avesse 
ancora  una  volta  falsato  il  significato  dell’o¬ 
norificenza  appena  nata  :  destinata  fatal¬ 
mente  a  decorare  «i  nomi  dei  più  famosi 
re  del  commercio  e  dell'  industria  italiana, 
dei  nostri  più  autentici  miliardari  da  Pa¬ 
lermo  a  Milano,  quasi  tutti  già  commen¬ 
datori  e  cavalieri  di  varie  cavallerie  ».  Certo 
non  sarebbe  stato  facile  scegliere  coi  criteri 
logici  :  «  Fra  tréntaquattro  milioni  di  ita¬ 
liani,  fra  tanti  innumerevoli  mestieri,  arti, 
professioni,  come  si  fa  a  stabilire  chi  lavora 
di  più  e  chi  di  meno  ?  ».  In  realtà  ancora 
una  volta  dovevano  prevalere  quei  criteri 
grossi  che  dominavano  nella  vita  pubblica. 
«Noi  oggi  siamo  gli  amici  unicamente  del 
buon  successo.  Dimmi  quanto  guadagni  e 
ti  dirò  quanto  vali  ».  Cosi  «  i  cavalieri  del 
lavoro  si  sono  trasformati  in  cavalieri  del 
guadagno  ».  E  continuava  avvicinandosi 
alla  conclusione  con  qualche  tratto  di  sa¬ 
pore  autobiografico  nella  delicata  ironia 
di  cui  pure  fu  maestro  :  «  Per  mia  parte, 
per  esempio,  se  si, fosse  potuto  stare  sol¬ 
tanto  al  lavoro  e  non  ai  suoi  effetti  rara¬ 
mente  benefici,  non  so  perché  anch’  io  non 
avrei  dovuto  essere  ascritto  al  nuovo  or¬ 
dine  dei  cavalieri.  Non  si  tratta  per  me 
di  una  delusione'  di  più,  ma  sarebbe  stata, 
se  fossi  più  vano.  Quando  uno  in  questo 
malnato  mestiere  di  letterato,  in  questi 
articoli  che  disarticolano,  e  nel  resto,  oc¬ 
cupa  le  otto,  le  dieci,  le  dodici  ore  della 
sua  giornata,  ha  diritto  di  dimandarsi  : 
non  potrei"  esser  fatto  anch’  io  cavaliere 
del  lavoro  ?  Soltanto  il  mio  lavoro  non  è 
visibile  come  quello  del  facchino  che  sca¬ 
rica  la  merce  alla  ferrovia,  e  non  è  ricom¬ 
pensato,  pur  troppo  no,  quanto  quello  del 
banchiere  che  mi  sta  di  faccia.  Per  questo 


non  sarò  mai  cavaliere  del  lavoro  ». 

È  un  esempio  microscopico,  penserà  ta¬ 
luno,  quando  sia  confrontato  con  l’opera 
di  chi  in  volumi  ben  meditati  ha  fermato 
per  il  primo  una  professione  di  fede  che,  vista 
dopo  tanto-  volger  di  eventi  e  mutarsi  di 
persone,  non  offre  la  più  piccola  incrinatura. 

Ma  l’esempio  potrebbe  acquistare  un  signi¬ 
ficato  contro  il  quale  non  sarebbe  possibile 
sollevare  obiezioni,  quando  a  questa  pa¬ 
gina  di  prosa  giornalistica  se  ne  aggiun¬ 
gessero  tante  altre  di  commento  alla  vita 
o  alla  letteratura  per  le  quali  la  conclu¬ 
sione  sarebbe  identica. 

Di  tali  articoli  che  «  disarticolano  »,  il  Mar¬ 
zocco  si  onora  di  annoverarne  diecine  e  die¬ 
cine  in  ogni  anno  per  poco  meno  che  un 
ventennio  e  non  ve  n’  è  uno  che  non  sia 
significativo  a  rivelare  il  fondo  immutabile 
dell’anima  dello  scrittore,  la  sua  passione 
italiana  e  nazionale  :  forza  di  propulsione 
alimentata  da  un  intimo  ardore  e  sempre 
estranea  ad  ogni  vaghezza  di  retorica  ;  anzi 
delle  molte  «retoriche  »  anche  allora  in  uso. 

Torniamo  ancora  una  volta  per  un  mo¬ 
mento  all’esempio  microscopico.  Con  quale 
schietta  amarezza  il  Córradini  scrivendo  tren¬ 
t’anni  or  sono  sottolinea  il  comandamento 
di  tutta  un’epoca  contro  il  quale  egli  fu 
tenace  precursore  nella,  ribellione  :  «  Noi 
siamo  oggi  gli  amici  unicamente  del  buon 
successo  ». 

La  storia  dirà,  e  già  hanno  cominciato  a 
dirlo  i  nostri  contemporanei,  che  se  ci  fu 
uomo  che  in  tutti  i  campi  politici  o  lette¬ 
rari,  di  ogni  letteratura,  teatro  compreso, 
ripugnasse  dagli  accomodamenti,  dalle 
transazioni,  dalla  menzogna  contro  la  quale 
nel  libro  che  è  il  suo  testamento  di  pen¬ 
satore  —  L’unità  e  la  potenza  delle  nazioni 
—  batte  con  quei  periodi  martellati  che 
sono  l’ultima  espressione  del  suo  stile, 
questi  fu  Enrico  Córradini.  Ecco  perché,  per 
più  che  due  terzi  della  sua  carriera  mortale, 
fu  giudicato  un  inabile  e  fatto  segno  ad 
avversioni  tenaci  da  cui  come  tutti  i  forti, 
se  anche  dolorante,  non  si  lasciò  mai  ab- 

L’opinione  pubblica  media  fino  alla  guerra 
era  sempre  pronta  a  schierarglisi  contro 
e  però,  come  fu  bene  accennato  nell’ora 
triste  dei  necrologi,  riesce  cosi  interessante 
di  seguire  la  formazione  e  l’affermazione  di 
questa  coscienza  nell’attività  letteraria  e 
giornalistica  che  qui  si  svolse  per  tanta 
parte,  sia  che  egli  si  esaltasse  nella  celebra- 
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zione  delle  rare  opere  che  suscitavano  in 
lui  consensi  profondi,  sia  che  dalla  storia 
antica  e  recente  traesse  argomento  per  te¬ 
stimoniare  la  sua  fede,  sia  infine  che  dichia¬ 
ratamente  si  avventasse  contro  il  costume 
letterario  o  sociale  contemporaneo  o  acco¬ 
gliesse  con  accenti  di  gioia  i  primi  segni 
di  una  rinascita. 

L’ultimo  scritto  pubblicato  in  queste  .co¬ 
lonne  da  Etnico  Corradini  fatto  ormai  in¬ 
differente  alla  letteratura,  come  egli  stesso 
ripeteva  volentieri  ai  suoi  intimi,  è  del  16 
agosto  1914  quando  già  da  due  settimane 
era  scoppiato  il  conflitto  europeo,  e  si  inti¬ 
tola  «  La  grande  illusione  ».  In  poco  più  di 
una  colonna  di  giornale  segna  in  forma 
definitiva  la  posizione  dello  scrittore  di  fronte 
alla  guerra.  È  l’annunzio  e  l’anticipazione 
compiuta  di  quello  che  sarà  detto  nel  libro 
che  è  il  suo  testamento  di  pensatore. 

Enrico  Corradini  il  quale  fu  tra  i  po¬ 
chissimi  persuasi  che  «  negli  anni  della 
pace....,  bisognava  pensare  anche  al  ritorno 
della  guerra»,  aveva  visto  a  quella  data 
16  agosto  1914,  confermate  le  sue  aborrite 
previsioni,  dileguate  come  foglie  secche  al 
vento  le  impalcature  ottimistiche  dei  rico¬ 
struttori  del  novus  ardo  che  avrebbe  dovuto 
obbedire  al  progresso  illimitato  dell’uma¬ 
nità,  mentre  in  quel  momento  tutti  obbe¬ 
divano,  o  come  lo  stesso  Corradini  scriveva 
qui,  «marciavano»  abbassando  il  capo  di¬ 
nanzi  ad  una  forza  tanto  più  forte  di  loro, 
quella  che  nel  suo  libro  definitivo  chiamerà 
la  Volontà  del  Mistero,  e  che  qui  era  in¬ 
dicata  con  queste  parole  :  «  il  grande  mezzo 
'  di  moto  e  di  mutazione  degli  organismi 
storici  ». 

Ed  ecco,  anche  in  questa  occasione, 
qualche  tratto  autobiografico  dei  più  per¬ 
sonali  e  un  piccolo  spiraglio  per  intra¬ 
vedere  l’altezza  morale  dell’uomo  e  quella 
sensibilità  delicatissima  che  era  uno  dei 
suoi  connotati  più  ignorati  dall’  indifferenza 
ostile-  della  pubblica  opinione  media  già 
ricordata.  Altri  avrebbe  avuto  il  cattivo 
gusto  di  insistere  sull’acutezza  delle  pro¬ 
prie  previsioni  con  la  compiacenza  pette¬ 
gola  che  Goethe  immaginava,  rabbrivi¬ 
dendo,  negli  spiriti  meschini  e  immortali 
che  gli  avrebbero  rinfacciato  in  un  mondo 
ultra  terreno  la  sua  cecità  pagana.  In¬ 
vece  il  Corradini  si  limita  ad  una  sobria 
constatazione  :  «  quei  pochissimi  dissen¬ 
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SECONDA  EDIZIONE 
Volume  di  pp.  260  L.  IO. 

«  La  prima  edizione  di  quest’opera 
fu  pubblicata  nell’estate  del  1922.  Me¬ 
ditata  negli  anni  della  passione  e  del 
combattimento,  prese  la  forma  dell’or¬ 
dinata  e  serena  dottrina  della  cer¬ 
tezza  d’una  vittoria  che  doveva  giun¬ 
gere.  Questa  dopo  pochi  mesi  si  chia¬ 
mò  la  Marcia  su  Roma.  E  oggi,  quat¬ 
tro  anni  dopo,  esaurita  quella  prima 
edizione,  ne  pubblico  una  nuova, 
uguale,  nulla  avendo  da  mutare  nello 
spirito,  nulla  nella  lettera  della  verità 
nazionale  che  oggi  è  fatta  azione  poli¬ 
tica  dal  Governo  del  Nuovo  Regime  ». 


Discorsi  politici 

(1902-1923) 

Volume  di  pp.  503  L.  20. 

«  Ho  raccolto  in  questo  volume  i  miei 
discorsi  politici  dal  1902  al  1923.  Li 
ho  raccolti  tutti,  anche  quelli  del 
primo  tempo  nei  quali  la  «  letteratura  » 
ancora  abbonda  ed  è  scarso  il  pen¬ 
siero  politico,  incerto,  di  poca  intel¬ 
ligenza,  immaturissimo.  Così  ho  fatto, 
perchè  questo  volume  conservasse  il 
suo  carattere  autobiografico,  fosse 
1’  intera  e  ingenua  storia  d’una  vita  in 
cui  a  poco  a  poco  si  sviluppa  e  chiari¬ 
sce  un  pensiero  politico  nazionale  ». 


FASCISMO 
VITA  D’ ITALIA 

Discorso  fatto  nella  sala  del  palazzo 
di  Parte  Guelfa,  a  Firenze,  il  18  feb¬ 
braio  1925. 

L.  1.50. 


zienti  non  godevano  di  una  buona  fama 
presso  l’opinione  pubblica.  Erano  giudicati 
un  po’  pazzi,  alquanto  di  cattivo  cuore, 
un  po’  avanzo  di  medio  evo  e  soprattutto 
molto  letterati.  Si  riteneva  che  dipendes¬ 
sero  in  Italia  da  qualche  frase  di  Gabriele 
D’Annunzio,  dipendente  a  sua  volta  da  qual¬ 
che  aforisma  di  Federico  Nietzsche.  Dan¬ 
nunziani,  nietzschiani,  superuomini,  esteti  e 
scrittori  che  sostenevano  il  principio  della 
guerra  parevano  la  stessa  cosa».  Consta¬ 
tazione  delle  più  discrete,  temperata  da 
queste  parole  che  non  saprei  dire  se.  più 
nobili  o  sincere  :  «  Ricordare  tutto  ciò  in 
questi  giorni,  in  queste  ore,  per  uno  dei  po¬ 
chi  scrittori  preveggènti  può  essere  una 
vile  vanità,  indegna  di  un  uomo  serio.  Ri¬ 
cordare  per  rimproverare  del  male  fatto  non 
è  generoso  ».  E  allora  perché  parlare  ? 
Ancora  una  volta  lo  scrittore  risponde  ad 
un  imperativo  categorico  e  segue  1’  impulso 
della  coscienza  assetata  di  verità.  Il  ricordo 
«  ....è  doveroso  come  azione  morale  :  in 
quanto  cioè  in  questi  momenti  che  hanno 
si  terribile  evidenza  e  si  terribile  efficacia, 
può  servire  per  infondere  nella  coscienza 
nazionale  un  tale  orrore  per  la  menzogna  di 
cui  tanto  tempo  fu  .  nutrita,  che  non  si 
estingua  più  in  avvenire  ». 

Chi  consulti  gli  elenchi  delle  opere  di 
Enrico  Corradini  «  letterarie  »  «  politiche  »  . 
rileva  subito  come  questo  scrittore  abbia 
trascurato  di  raccogliersi  nei  volumi  anto¬ 
logici  che  pur  furono  e  sono  di  moda 
anch’oggi. 

Egli  ha  sf  ripreso  ampliandoli  nei  libri, 
temi  che  aveva  affrontato  nella  stampa  pe¬ 
riodica  e  nelle  conferenze  :  soprattutto, 
quelle  idee  originalmente  concepite  e  forte¬ 
mente  sentite  che  confluiscono  nel  suo  credo 
è  venuto  man  mano  fermando  nelle  opere 
«politiche»  che  sono  il  frutto  scarnito  di 
un’ultima  meditazione.  Cosi  come  nelle 
opere  letterarie,  non  escluso  qualche  dram¬ 
ma,  ma  esclusi  i  romanzi  della  giovinezza, 
il  Corradini  ha  dato,  sotto  specie  d’arte, 
ancora  quelle  idee  che  erano  tutta  la  sua 
vita’.  Un’altra  eccezione  solitaria  la 'trove¬ 
remo  soltanto  sull’ultimo  con, quella  «Leg¬ 
genda  di  Madonna  Chigi  »,  fantasia  squisita 
letteraria  e  teatrale,  di  un  .  Corradini  che  si 
direbbe  placato  come  chi  si  volga  volen¬ 
tieri  al  sogno,  uscito  òhe  sia  dalle  oppres¬ 
sioni  dell’  incubo. 

Il  pubblico  italiano  delle  nuove  genera-  . 
zioni,  anche  quello  colto  e  curioso  della 
storia  di  ieri,  di  quest’opera  cosi  complessa, 
tenace,  ricca  di  colore,  condotta  dal  Corradini 
per  le  vie  più  dolci  del  giornalismo  lette¬ 
rario  nulla  può  ricordare  e  nulla  conosce. 

Con  un  disinteresse  e  con  un  oblio  di  se 
stesso  che  è  sicura  caratteristica  dell’uomo  di 

-  fede,  si  direbbe  che  il  Corradini  tutto  abbia 
trascurato  della  sua  opera  di  scrittore  fuor 
ché  i  frutti  ultimi,  le  estreme  conclusioni 
di  queste  continue  esperienze  nelle  quali 
pure  riluce  tanto  vigore  d’  ingegno  e  varietà 
di  mezzi  espressivi  e  ricchezza  di  prosa  stu¬ 
pendamente  italiana,  pronta  a  piegarsi 
nei  toni  minori  ad  ottenerne  effetti  di 
umorismo  moderno  si,  ma  sempre  miraco¬ 
losamente  immune  da  ogni  riflesso  esotico. 

Queste  sue  esperienze  non  si-  possono 
confondere  con  1’  «  articolo  »  del  quotidiano 
perché  qualunque  ne  sia  l’oggetto,  ed  anzi 
provenendo  .dalle  occasioni  più  varie,  tro¬ 
vano  il  cemento  della  perfetta  unità  nel¬ 
l’anima  dello  scrittore  sempre  teso  verso 
quella  sua  mèta  cosi  lontana  e  pur  cosi 
certa. 

Chi  si  facesse  a  sfogliare  le  collezioni  del 
Marzocco,  a  caso,  senza  cioè  correr  dietro 
a  quei  motivi  particolari  che  meglio  pares¬ 
sero  rispondere  a  suscitare  l’estro  di  questo 
critico  formidabile  della  nostra  vita  di  ieri, 
troverebbe  di  che  comporre  una  delle  anto¬ 
logie  più  istruttive,  vivaci  e  attraenti  che 
avvedutezza  di  editore  possa  aver  mai  va¬ 
gheggiato  di  mettere  insieme. 

Moltiplicare  gli  esempi  sarebbe  vano  e 
offrire  una  compiuta  dimostrazione  richie¬ 
derebbe  troppo  lungo  discorso.  Ma  almeno 
un  altro  esempio  deve  essere  ricordato  a 
riprova  di  quanto  fu  detto  intorno  ai  valori 
autobiografici  di  queste  prose  fuggitive.  È 
uno  scritto  intitolato  «  Crisi  di  senso  co¬ 
mune  »  col  quale  il  Corradini  vuol  render 
conto  di  certe  «  sensazioni  e  osservazioni 
politiche  »  provocate  in  lui  dallo  stupefa¬ 
cente  spettacolo  di  unahnezza  seduta  di 
Montecitorio  —  stile  parlamentare  della  fine 
3:905 — e  dei  più  stupefacenti  effetti  pro¬ 
dotti  da  quella  seduta  nella  composizione 
di  un  nuovo  Ministero.  E  alle  prime  righe 
si  leggeva  quest’avvertenza  :  «  Un  giornale 
politico  non  sarebbe  adattato  perché  sono 
sensazioni  e  osservazioni  di  un  grande  in¬ 
genuo  anzi  di  un  grande  ignorante  in  fatto 
di  politica  ».  Ogni  commento  guasterebbe  : 
ma  si  veda  se  ragionevolmente  si  osservasse 
che  queste  prose  non  possono  confondersi 
con  articoli  anche  eccellenti  di  quotidiani. 

Noi  ci  auguriamo  —  e  al  voto  si  uniranno 
certamente  i  giovani,  la  cui  fede  fu  alimen¬ 
tata  dall’Amico  nostro,  ansiosi  di  conoscerlo 
sempre  più  e  sempre  meglio  • —  che  come  già 
fu  fatto  per  altri,  dei  quali  il  Corradini 
non  è  certo  men  degno,  si  raccolgano  senza 
indugio  questi  scritti  che  ancora  una  volta 
ce  lo  faranno  presente  non  nei  suoi  atteggia  - 
menti  momentanei  ed  effimeri  ma  nelle  sue 
più  sostanziali  virtù  :  vorrei  dire  nel  ri- 

-  tratto  più  vivo  e  parlante. 

Sarà  un  magnifico  libro  ed  insieme  un 
omaggio  necessario. 

II  M. 


Alcuni  giudizi 

di  critica  letteraria 

Dopo  numerosi  articoli  di  critica  lette¬ 
raria,  anche  di  poesia  e  di  teatro,  nei  primi 
tempi  del  Marzocco,  Enrico  Corradini, 
iniziò  nel  1900  è  continuò  poi  per  tre  anni 
una  regolare  rubrica  di  Romanzi  e  Novelle, 
nella  quale  è  interessante  oggi  di  ricercare 
i  segni  delle  sue  .preferenze  e  delle  sue  av¬ 
versioni,  e  le  direttive  del  suo  pensiero  nella 
valutazione  dell’arte  contemporanea. 

Subito  nel  primo  articolo  a  proposito 
d’un.  romanzo,  nel  quale  si  notavano  ac¬ 
centi  di  simpatia  per  i  socialisti,  il  Corra¬ 
dini  fa  questa  .  osservazione  :  «Alcuni  spi¬ 
riti  che  per  le  loro  visioni  dell’avvenire 
credono  di  avere  un  senso  della  vita  più 
largo  e  più  libero  >  sono  poi  quelli  che  più 
si  mostrano  chiusi  nelle  angustie  formali 
dell’arte,  d’una  speciale  arte  che  dovrebbe 
esser  fatta  segiìo  alla  loro  riprovazione.  La 
pura  e  fredda  scuola  estetica,  la  fredda  e 
faticosa  ricerca  dèlia  frase  fa  le  sue  vit¬ 
time  fra  i  caldi  ripostoli  dell’  idea  innova¬ 
trice  ».  Cosi,  scriveva  nel  1900  Enrico  Cor¬ 
radini,  che  si  è  poi-voluto  da  molti  far  pas¬ 
sare  per  uno  dèi'  soliti  dannunziani.  Ma  se 
la  frase  per  la  frase,  gli  repugnava,  non  mi¬ 
nore  antipatia- suscitavano  in  lui  gli  eccessi 
del  verismo,  e  invocava  un  ritorno  alla 
fantasia  anche  nel  romanzo:  «Non  vi  è 
per  l’arte  né  possibile  né  impossibile  :  vi 
è  soltanto 'o  non  vi  è  capacità  di  far  credere 
ciò  che  essa  vuole  ».  E  poi  :  «  Credo  che  il 
fatto  artistico  da  motto  tempo  si  giudichi 
troppo  in  rapporto  con  la  verità  obiettiva 
delle  cose,  e  troppo  poco  con  1  sf  naturale 
credulità  subiettiva  dell’artista  e  dei  let¬ 
tori.  Gli  uomini  non  chiedono  di  meglio  che 
d’essere  ingannati  ».  Ciò  notava  a  propo¬ 
sito  del  romanzo  II  riscatto,  di  Arturo  Graf, 
del  quale  tuttavia  parla  con  atto  rispetto, 
se  anche  il  Graf  gli  sembri  troppo  preoccu¬ 
pato  della  verità  obiettiva.  Non  cosi  invece 
Alberto  Cantoni  di  cui  egli  ammira  senza 
restrizioni  il  «  nobile  disdegno  che  mostra 
■  verso  tutti  quei  lenocini  onde  si  attrae  e 
si  appaga  la  curiosità  dei  lettori  intorno  a 
un  libro.  Scorrendo  ogni  sua  pagina,  nuda  ■ 
di  superfluità  e.  nutrita  di  pensiero  .medi¬ 
tato,  si  sente  che  il  Cantoni  scrive  quasi 
direi  per  se  stesso,  non  curandosi  affatto 
di  avere  consenzienti  i  molti  o  i  pochi.  È 
uno  scrittore  che  ha  bisogno  di  essere  sco¬ 
perto  ».  Cosi  diceva  il  Corradini  trent’anni 
fa,  e  cosi  del  Cantoni  si  può  ripetere 
oggi.  Lo  scopritore  si  aspetta  ancora  pur 
dopo  le  lodi  del  Croce,  pur  dopo  le  nobili 
pagine  premesse  da  Luigi  Pirandello  al 
romanzo  postumo  L'  Illustrìssimo.  Quel 
Pirandello,  che  col  Cantoni  ha  pure  inne¬ 
gabili  affinità,  e  del  quale  Enrico  Corradini 
fin  da  allora  sentiva  ed  affermava  la  forza. 
Ecco  che  coSa  ne  scriveva  nel  1901  :  «  Il 
Pirandello  con  quella  sua  aria  di  non  pa¬ 
rere,  cpn  quel  suo  parlar  piano  fra  il  si  e 
il  no,  è  uno  degli  scrittori  più  caratteristici 
della  letteratura  italiana  contemporanea, 
uno  fra  i  pochissimi  veramente  caratteri¬ 
stici.  E  quanto  dice  e  narra  è  tutto  intes¬ 
suto  di  sottili  osservazioni  sopra  la  vita 
che  penetrano  addentro  negli  spiriti».  Il 
suo  stile  lo  appaga,  e  vede  in  esso  una  sot¬ 
tile  intenzione  polemica  :  «  Leggendo  i  suoi 
libri  mi  fa  l’effetto  di  sentire  un  polemista 
larvato.  Certo  con  quel  suo  stile  cosi  osti¬ 
natamente  semplice,  il  Pirandello  anche 
nelle  sue  opere  d’arte  pare  che  voglia  po¬ 
lemizzare  contro  Coloro  i  quali  adoperano 
un  modo  di  scrivere  ambiziosp  e  più  o  meno 
sontuoso.  Soprattutto,  deve  dispiacere  al 
Pirandello  la  vaòuità  che  si  ammanta  di 
belle  frasi.  Certo  il  suo’  stile  è  motto  suc¬ 
coso.  e  sobrio,  tanto  quanto  è  spesso  ef¬ 
ficace.  Ha  l’efficacia  delle  espressioni  che 
derivano  da  una,  concezione  personale,  or¬ 
ganica,  artisticamente  e  filosoficamente  vis¬ 
suta  del  mondo».  Ma  non  con  altrettanta 
ammirazione  parla  di  Antonio  Fogazzaro. 
Anzi,  mentre  esalta  cosi  un  giovane  non 
si  perita  affatto  di  censurare,  pur  sempre 
in  forma  cortese,  quello  scrittore  illustre, 
di  cui  non  gli  epfi  piaciuto  il  Piccolo  mondo 
moderno.  Gli  dava  noia  soprattutto  il  pro¬ 
tagonista  «il  solito  protagonista,  malato 
del  romanzo  moderno  contemporaneo.  E  di 
tale  protagonista  vittima  dei  sensi  e  dei 
nervi,  non  padrone  di  sé  e  delle  cose,  convien 
dire  che  si  è  anche  troppo  abusato.  Qua¬ 
lunque  scopo  morale  si  prefigga,  e  qualunque 
meta  sociale  additi,  occorre  che  l’arte  nostra 
si  volga  risolutamente  verso  le  forze  sane 
della  vita  e  le  vrplontà  operose.  E  come  si 
è  lavorato  per.  una  restaurazione  della 
lingua,  cosi  è  necessario  lavorare  per  una 
restaurazione  dell’anima  italiana  semplice, 
chiara,  pratica,  nella  realtà  e  nelle  sue  aspi¬ 
razioni,  e  satìa  ».  Per  questa  sua  avversione 
al  morboso  è  simpatia  per  l’umano  saldo 
e  schietto,  egli  censura  nel  romanzo  del 
Capuana  II  Marchese  di  Roccaverdina  il 
personaggio  principale  e  loda  invece  i  se¬ 
condari  «  tutti  energicamente  vivi  e  cia¬ 
scuno  con  una  sua  nota  caratteristica  ni¬ 
tida  e  schietta  ». 

E  in  un  altro  articolo  accentua  la  sua 
antipatia  per  i  protagonisti  preferiti  dal 
romanzo  di  quei  tempi,  fossero  nevrastenici 
o  fossero  esteti  o  superuomini. 

«Travisando,  calunniando,  non  compren¬ 
dendo  scrittori  stranieri,  nella  patria  lette¬ 
ratura  si  son  foggiati  due  o  tre  fantocci 
grotteschi  e  innocui,  e  le  classi  cotte  son 
cosi  povere  di  spirito  che  li  hanno  presi 
per  mostri  temibili  ».  E  poi  :  «  Vedasi  ap¬ 
punto  T  Esteta  ;  gli  antichi  ci  avevano  dato 
qualcosa  come  un  Nerone;  oggi  l’esteta, 
per  quanto  col  suo  collega  il  Superuomo 
ci  si  ofira  come  un  essere  straordinario, 
egoista  satanico  e  satanico  gaudente,  altro 
in  fondo  non  è,  per  datò  e  fatto  dei  nostri 
letterati,  se  non  un  imbecille  dei  più  co¬ 
muni  ».  No,  codeste  tendenze  il  Corradini 
le  respinge.  La  sua  simpatia  va  a  tutt’altro 
■  genere  di  scrittori:  a  Massimo  Gorki,  a 
Grazia  Deledda  non  afflitti  e  malati  di  civiltà 
soverchia.  Del  russo  loda  la  genialità  sel¬ 
vaggia,  dice  che  la  «  sua  osservazione  sem¬ 


plice  e  precisa  è  una  di  quelle  che  toccano 
il  fondo  della  natura  e  del  destino  degli 
uomini  e  della  vita  ;  e  può  trasformarsi, 
a  seconda' degli  uomini  e  dei  loro  vari  sen¬ 
timenti  e  intendimenti,  e  prendere  tutti 
gli  aspetti  e  tutte  le  forme  letterarie,  dal- 
1’  ironia  all’epica  ».  E  al  Gorki  gli  sembra 
vicina  Grazia  Deledda  «  per  la  novità 
selvaggia  delle  sue  novelle  »,  in  motte  delle 
quali  «  ella  dipinge  i  costumi  della  sua  gente, 
e  tal  gente  ci  appare  lontana  dalla  civiltà 
come  il  popolo  russo  di  cui  ci  parla  il  Gorki. 
Fra  la  scrittrice  sarda  e  lo  scrittore  russo 
v’  è  anche  una  certa  affinità  d’  ingegno,  un 
certo  modo’  di  Sentire,  di  concepire  e  di 
rappresentare  ribelle  alle  regole  comuni, 
disordinato,  sfrenato  ed  efficace  ». 

Bastano  questi  pochi  accenni  per  inten¬ 
dere  tutta  1’  importanza  di  questi  scritti, 
che  ci  mostrano  un  Corradini  precursore 
di  atteggiamenti  critici  che  diventeranno 
più  tardi  predominanti  e  comuni. 


Qualche  ricordo  su 
Enrico  Corradini  al- 
T  “Idea  Nazionale,, 

Di  tutti  gli  uomini,  motti  dei  quali  illu¬ 
stri,  che  vissero  la  vita  dell’  Idea  Nazionale, 
quello  che  più  mi  dava  soggezione  era  En¬ 
rico  Corradini.  Del  resto  si  trattava  di  un 
fatto  che  capitava  a  motti  di  quel  nucleo 
di  giornalisti.  Se  con  gli  altri,  per  bontà 
loro,  ero  in  una  certa  atmosfera  di  confi¬ 
denza,  Enrico  Corradini  rimaneva  sempre 
per  me  il  signor  Corradini.  Anche  dopo 
quando,  già  Senatore  e  Ministro  di  Stato, 
nelle  rarissime  volte  ch’ebbi  il  piacere  d’ in¬ 
contrarlo  io  gli  dicevo  signor  Corradini,  egli 
se  ne  compiaceva.  Dico  rarissime  volte  e 
per  caso  ;  lo  vedevo  per  istrada,  lo  salutavo, 
ed  egli  mi  faceva  un  gesto  cosi  affettuoso 
che  m’  inteneriva.  Non  per  nulla  gli  fui  a 
fianco  per  circa  otto  anni.  Nonostante  la 
tristezza  che  mi  pesa  dentro  per  la  sua 
dipartita,  provo  una  certa  soddisfazione  nel 
rendergli  queste  modestissime  testimonianze 
ora  eh’  è  morto.  Egli  era  troppo  diritto .  e 
quindi  un  po’  sospettoso,  e  poiché  della  sua 
stima  quasi  paterna  io  mi  onoravo,  sapevo 
benissimo  che  qualsiasi  cosa  avessi  scritto 
su  di  lui,  in  vita,  ne  avrebbe  avuto  fastidio. 
Considerate  infatti  come  questo  uomo  fib¬ 
bia  un’esigufi  bibliografia,  nonostante  che 
del  suo  nome  non  sia  scarsa  la  nostra  storia 
da  Adua  ad  oggi.  Ma  di  lui  si  parlerà  tanto, 
domani  !  Gli  è  che  realmente,  anche  se  ai 
superficiali  poteva  sembrare  il  contrario 
poiché  essi  confondevano  l’uomo  col  suo 
apostolato,  egli  spregiava  che  si  occupas¬ 
sero  di  lui.  All’  Idea  Nazionale  sapevamo 
di  ciascun  di  noi  vita  e  miracoli  e  1’esistenza 
stentata,  tutti,  nessun  escluso,  che  si  tra¬ 
scorreva,  ma  di  Corradini  si  sapeva  nulla  ò 
poco.  H  intuiva  ch’egli  era  frugale,  parsi¬ 
monioso  e  pudico.  Quella  sua  rudezza,  tal¬ 
volta  aspra,  nascondeva  una  squisitezza 
quasi  femminea.  Io  me  ne  accorgevo,  poi¬ 
ché  se  egli  parlava  con  quella  lealtà  che  gli 
era  abituale  e,  talvolta,  -  nell’esplosione  dei 
suoi  sentimenti,  anche  cruda,  ci  teneva 
però  che,  gli  altri  conservassero  una  linea 
di  compostezza.  Era  uno-  spirito  superiore, 
e  istintivamente  e  in  un  senso  che  vorrei 
dir  promordiale,  sapeva  che  gli  si  doveva 
del  rispetto,  non  a  lui  personalmente  —  ché 
tutta  la  sua  vita,  quella  che  io  conobbi, 
non  fu  che  una  sequela  di  sacrifici  e  di  ri- 
nuncie  materiali  —  ma  alla  sua  idea.  Dico 
idea  e  non  idee  poiché  non  ne  ebbe  che  una . 

Corradini  fu  rivelato  a  noi  stessi  non  tanto 
per  la  sua  dottrina  quanto  per  la  sua  pas¬ 
sione.  Già  nella  lettera  aperta  a  Salandra 
che  egli  scrisse  nel  primo  numero  dell’  Idea 
Nazionale  quotidiana,  nell’ottobre  del  1914, 
egli  poneva  tanta'  di  codesta  passione  che, 
sforzava  ormai  il  suo  stile  politamente 
toscano  del  letterato,  e  ci  diceva  come  la 
sua  mente  e  il  suo  cuore  fossero  italiani, 
non  come  quelli  del  «buon  cittadino  ita¬ 
liano  che  rispetta  le  leggi  »  ma  degli  italiani 
eletti  che  Tutta  la  vita  spendono  a  violentar 
magari  la  Nazione  pel  suo  miglior  supera¬ 
mento.  Inviso,  inascoltato  dal  popolo,  egli 
amava  il  popolo  poiché  per  esso  attendeva 
quella  educazione  che  doveva  un  giorno 
significargli  che  la  Patria  non  è  una  formula 


astratta,  ma  è  una  realtà  terribilmente  vi¬ 
vente  per  la  quale  è  anche  gioia  sacrificare 
la  vita.  Ma  la  sua  passione  echeggiò .  final¬ 
mente,  più  che  nei  libri  e  nei  giornali,  in 
un  comizio  romano  di  guerra,  il  primo, 
che  si  svolse. nella  Sala  Palestrina  ai  Prati 
prima  dell’,  intervento,  tra  la  polizia  intera¬ 
mente  mobilitata.  Vi  erano  in  quel  comizio 
d’ogni  parte  e  d’ogni  fede,  da  Barzilai  a 
Peppino  Garibaldi.  La  voce  di  Corradini 
squillò  nitida  e  precisa  e  v’era  tanta  sicu¬ 
rezza  in  quel  tono  metallico  e  cadenzato, 
ma  diffuso  di  amor  virile  e  traboccante, 
da  infiammare,  sopra  ogni  altro  oratore, 
il  cuore  di  tutti  i  presenti  fra  cui  la  parte 
popolare  era  preponderante. 

Che  vita  nobilmente  spesa  fu  quella  dì 
Enrico  Corradini  dall’  inizio  della  guerra 
all’avvento  del  fascismo  ! 

Quasi  al  principio  della  guerra  egli  volle 
partire  pel  fronte,  nonostante  la  sua  età, 

E  parti  infatti  e  noi  lo  accompagnammo 
alla  stazione.  Lo  vedo  anche  ora,  vestito' 
da  caporale  automobilista.  Egli  dava,  fisi¬ 
camente,  quel  che  poteva  dare.  Infagot¬ 
tato  in  un  ruvido  cappotto,  col  berretto  • 
a  visiera  tesa,  egli  era  felice  e  sorrideva  col 
cuore  .  aperto  in  quel  ,  tetro,  vagone  ,41  terza 
classe.  ÀI  fronte  si  mostrò  cosi  zelante- 
nelle  sue  mansioni  che  commosse  tutti. 

Al  Comando  dopo  vari  mesi,  chiamato, 
gli  si  disse  che  egli  per  la  sua  età  e  per 
quanto  poteva  dare  in  meglio  il  suo  ingegno, 
doveva  recarsi  a  Roma,  ove  avrebbe  po¬ 
tuto  impiegare  con  maggiore  efficacia  l’opera, 
sua  di  piena  purità  e  di  piena  dedizione. 
Egli  nicchiò,  ma  poi  fu  costretto.  Ritornò  ; 
sembrava  diminuito.  E  quando  alle  prime 
notizie  di  Caporetto  lo  vedemmo  ripiegarsi 
sopra  un  tavolo,  bianco  in  volto,  e  scop¬ 
piare  in  singhiozzi  come  un  bambino,  sen¬ 
timmo  più  che  la- suà  angoscia  d’italiano, 
un  non  so  che  di  rimorso  per  non  aver- 
offerto  tutto  il  suo  sangue,  non  più  gio¬ 
vane,  perché  cosi  almeno  d’un  passo  avesse- 
potuto  fermare  un  austriaco.  E  quel  rimorso 
■è -ancora  in  noi.  Questa  non  è  immagina¬ 
zione,  è  verità.  MA  dopo  .il  pianto  egli  si  •  . 
rialzò .  fieramente,  quasi  per  scacciar  quel¬ 
l’attimo  di  debolezza  e  d’allora  s’ iniziò, 
un  altro  apostolato,  rigido  e  sicuro,  per  lui. 

Né  la  Vittoria  lo  fece  sostare. 

Nel  1919  egli  fu  strettamente  e  frater-  / 
namente  accanto  a  D’Annunzio,  in  quelle- 
giornate  romane  che  anticiparono  la  marcia 
su  Ronchi.  I  discorsi  infiammati  e  'trasci¬ 
nanti  di  D’Annunzio,  vergati  frettolosamente- 
su  ampie  cartelle,'  venivano  pubblicati  nel- 
l’ Idea  Nazionale.  Corradini  dava  uno  sguar- 
’  .  do  alle  prime  bozze  e  poi  le  passava  a  me, 
raccomandandomi  e  le  bozze  e  il  manoscritto. 

Quando  si  allontanò  definitivamente  dal- 
V  Idea  Nazionale,  nel  1921,  lo  trovai  nel  | 
portone  del  Palazzo  Carata  di  via  dell'Orso-  - 
che  passeggiava  su  e  giù  cori  le  mani  incro¬ 
ciate  atergo,  come  soleva,  mentre  un  ragazzo  ì 
poneva  sopra  un  carrettino  le  sue  carte. 

—  Signor  Corradini  —  gli  dissi  —  che 

—  Faccio  sgombero,  va  bene  ?  —  mi 
rispose. 

Gli  chiesi  se  voleva  che  lo  accompagnassi. 
Egli  mi  guardò  un  po’  sorpreso  e  poi  mi  disse 
di  si.  Passo  passo,  dietro  al  carretto,  arri¬ 
vammo  a  piazza  Cavour.  Egli  abitava  al¬ 
lora  in  via  Tacito.  Mi  disse  tante  cose, 
con  un  abbandono  tuttavia  misurato  che 
mi  commosse  e  mi  impressionò.  Lo  rividi 
dopo  una  settimana  presso  la  libreria  ; 
Trèves  ch’era  allora  al  Corso.  Anche  allora  u 
l’o.  accompagnai  sino  a  Piazza  Cavour  e 
mi  disse  tante  altre  cose,  cosi  belle  e  cosi  4 
dignitose,  che  soltanto  oggi  rivaluto  in.  pieno.  « 
Seppi  soprattutto  che  il  nazionalismo  non  ¥ 
poteva  che  traboccare  ormai  nel  fascismo, 
già  travolgente,  ed  egli  che  aveva ,  creato 
il  nazionalismo  italiano  fu  infatti  i.1  primo 
nazionalista  à  seguire  il  fascismo. 

Anche  questa  volta  aveva  visto  bene  ; 
come  sempre. 

Riposi  nelle  meritata  pace,  signor  Corra-  -i 
dini:  quelli  che  le:  vollero  bene  veramente  ‘ 
gliene  vorranno  ancora,  specie  ora  che 
dopo  la  giornata  terrestre  laboriosa  e  vi¬ 
gile,  la  sua  grande  anima  è  degnamente,  • 
fra  quelle  che  ogni  italiano,  che  non  sia, 
bastardo,  ricorda  e  Venera  ! 

Ettore  Veo. 
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Binasti!  di  aiti  itatii 
Della  vecchia  Spagna 

•Dopo  lai  numerosa'  prosapia  dei  Cascesi 
di  Arezzo  —  o  per  dirla  alla  spagnuola, 
i  dei  Cajés  madrilegni  —  facciamo  luogo  ad 
un’altra  dinastia  di  artefici  italiani  nella 
%■  Vecchia  Spagna  :  i  napoletani  Credenza.  An- 
|  che  questi  artefici  napoletani,  irrequieti  ed 
»  industriosi  al  pari  di  quei  loro  confratelli 
■  toscani.  Anch’essi,  come  quei  loro  fratelli 
di  Toscana,  divorati  dalla  stessa  ansia  di 
h  rinnovare  il  destino  di  Ulisse  in  cerca  di 
nuove  esperienze  umane,  e  strappati  dal- 
El?  irrequietezza  dello  spirito  alla  tranquilla 
E’Itadizione  del  focolare  domestico.  Se  volete 
Ér  ripercorrere  insieme  con  me  le  strade  bat¬ 
tute  da  questi  avventurosi  corifei  dell’arte 
i  italiana,  venite  insieme  con  me  a  Sitges. 

fe-”  Sitges  è  fina  bella  e  ridente  città  che  si 
|r specchia  nel  mar  .Mediterraneo,  a  metà  strada 
tra  Barcellona  e  Tarragona.  Le  campagne 
piantate  a  vigneti  —  la  malvasia  di  Sitges  è 
;  celebrata  quanto  la  vernaccia  di  Sardegna 
s'aprórtó  per"  accogliere  il  mare  in  una 
ampia  conca  di  arena  finissima  e  dorata, 
r  Lungo-  la  spiaggia  sorgono  tra  oleandri  e 
;  tamerici  ville  e  villette  dalle  facciate  bian- 
che,  costellate  di  azulejos  multicolori,  e  le 
eleganti  palazzette,  dove  vengono  a  pas¬ 
sare  l’estate  le  famiglie  delle  due  capitali, 
Madrid  e  Barcellona. 

r.  Sopra  una  roccia,  che  sbarra  e  chiude  la 
i|mca,  è  appollaiato  il  castello  del  «  Cau 
Ferrat»,  dove  il  pittore  e  poeta  Santiago 
Rusinol  veniva  a  sognare  e  ' a,  .  lavorare. 
Egli  ha  lasciato,  morendo,  il  «  Cau  Ferrat  » 
Valla  sua  città,  con  tutti  i  tesori  d’arte  che 
'contiene;  ed  ora  «  Cau  Ferrat»  è  chiuso 
tristemente  dai  sigilli  giudiziari,  in  attesa 
che  si  facciano  gli  inventari  impósti  dalle 
'  leggi.  Accanto  al  «  Cau  Ferrat  »  sorge  un 
altro  e  ben  più  vasto  castello,  che  reca  inca- 
i  stonati  entro  muri  moderni  frammenti  di 
decorazioni  antiche  tolte  dalle  vecchie  case 
■  di  Barcellona  e  di  Maiorca.  Anche  questo 
\  castello  è  chiuso  perché  il  proprietario  ha 
compiuto  —  come  Rusinol  —  il  viaggio 
che  non  ha  ritorno.  Il  fortunato  proprie- 
:  tario  dell’eremo  di  Sitges  si  chiamava  Char- 
:  les  Deering.  E  il  suo  castello  ha  il  poetico 
sj  nome  di  Marycei,  cioè  :  «  mare  e  cielo  » 

;  (Mare  e  cielo  è  il  titolo  del  celebre  dramma 
di  Guimerà) .  Presso  il  «  ‘Cau  Ferrat  »  e  presso 
'  <t  Mare  e  cielo  »,  —  quasi  confusa  di  tro- 
•  varsi  accanto  a  tali  splendori  d’arte  è 
appiattata  la  chiesa  parrocchiale.  Mura 
modeste,  dipinte  con  bianco  di  calce.  Ma 
quel  bianco  abbagliante  sotto  il  turchino 
del  cielo  dà  —  di  per  sé  solo  —  un  tal  senso 
di  gioia  e  di  ebbrezza,  che- anche  le  povere 
linee  della  rustica  chiesetta  ne  escono  tra¬ 
sfigurate.  Lf  dentro  •  era  nel  Cinquecento  il 
retatilo  del  napoletano  Nicolò  Credenza.  Rap- 
S  presentava  Santa’  Tecla,  patrona  di  Sitges, 
r  e  San  Bartolomeo,  patrono  (dicono)  degli 
I  italiani  emigrati,,  con  sei' storie  della  vita 
■•  dell’uno  e  dell’altra  nella  predella  e  lungo  i 
margini;  al  di  sopra  era  la- Crocifissione. 

|  Ma  la  chiesa  è  stata  rifatta,  e  il  retàblo 
(.non  vi  si  trova  più.  Lo  hanno  portato  — 

Q  ormai  mutilo  — nel  Santuario  di  S.  Maria  del  ■ 
Vinyet  all’estremo  oppósto  della  conca  di 
%  Sitges.  È  una  chiesetta  di'  marinai,  tutta 
Ipèiboecante  .di  ex-yoto.  marinareschi  :  quadri 
A  che  rappresentano  orribili  tempeste  e  nau- 
Kffragi,  modellinì  di  tartan©  e  di  paranze, 
grucce,  nastri,  cuori,  di  alabastro.  Nel  fondo, 

|  tra  uno  scintillio  di  ceri,  è  assisa  la  Ma- 
I?  donna  nera,  protettrice  dei  marinai.  Nel¬ 
l’ultimo  altare  a  sinistra,  tra  comici  baroc- 
f.  che  moderne,  è  incastonato  il  retatilo  di  Ni- 
r  colò  Credenza.  La  Crocifissione,  che  doveva 
Ivi .  sormontare  lé  due  figure  dei  santi  e  la  storia 
\  delle  loto  vite,  è  perduta  e  sono  pure  per- 
!'  dute  le  tavolette  ciré  dovevano  entro  le 
pi  nicchie  gotiche  circondare  il  retàblo.  Non- 
rimane  altro  che  la  parte  centrale,  i  due 
y"’  santi  ;  ma  fortemente  guastata  da  ridipin¬ 
ture  posteriori.  Il  fondo  è  stato  ridorato  e 
E  :  stride  contro  !  colori  di  tono  minore  (grigio 
e  amaranto)  delle  due  figure  dei  santi.  La 
santa  (a  sinistra)  ha  una  tunica  verde  e 
Ir  il  manto  amaranto  con  bordi  dorati  ;  tiene 
nella  mano  destra  un  libro  e  nella  sinistra 
_ ,  I-  la  palma  del  martirio.  Il  santo,  dalla  folta 
barba  arricciata  e  nera,  Rene  nella  destra 
®  •  un  coltello  e  minaccia  due  diavoli  che  spor¬ 
gono  verso  di’  lui  le  braccia  vellose.  L’uno 
precipita  a  terra,  l’altro'  s’aggrappa  alla 
veste  del  santo.  Le  due  figure  sono' a  gran¬ 
dezza  naturale  :  il  retàblo  misura  2  metri 
per  1.72.  Nell’archivio  della  parrocchia  si 
SÌ;  conserva  il .  contratto  mediante  il  quale  i 
Èri  magistrati  di  Sitges  affidavano  a  maestro 
p;  Niccolò  Credenza  la  composizione  del  re- 
Wiii  tàblo,  per  la  somma  di  132  lire.  Nel  docu- 

ì*?'  mento  sono  minutamente  descritti  le  storie, 
il,  che  il  pittore  doveva  effigiare,  e  tutti  i 
particolari  del  quadro  ;  alla  fine  è  posta  la. 
pfe  nota  autografa  del  pittore  italiano  : 

1  Io  Nicolao  de  Credenza  -pintore  de  Napoli 
confesso  tota  los  capitolile  amonte  scritte 
HB  de  osservare  a  tato  sopra,  de  li  mei  bene. 
Hp’Povero  Nicolao  de  Credenza  !  Quale  miscu- 
K  glio  italiano  e  catalano  usciva  mai  dal  tuo 
!  calamaio,  sotto  il  bel  sole  abbagliante  di 
—§(  Sitges  !  Il  documento  non  reca  data,  ma 
|  ’  appartiene  all’ultimo  decennio  del  secolo  XV. 

Il  retàblo  di  Sitges  dava  inizio  a  tutta 
una  serie  di  opere  compiute  da  Nicolò  lungo 
tutto  il  litorale.  A  Barcellona  nel  1516  egli 


è  chiamato  a  decorare  le  porte  dell’organo 
della  chiesa  di  Santa  Maria  del  Mare,  nel  1 523 
la  porta  dell’Angelo  Custode  nel  Palazzo 
di  città,  e  a  compiere  un  altro  retàblo  per 
la  chiesa  di  San  Sebastiano.  Nel  1526  è  citato 
come  costruttore  d’una  vetrata  nel  palazzo 
di  San  Giorgio,  nel  1531  come  decoratore 
dell’orologio  dello  stesso  palazzo.  Nello  stesso 
anno  assume  insieme  Col  pittore  barcello- 
nese  Giacomo  Torner  e  col  pittore  di  Matarò 
Antonio  Ropit  1’  incarico  di  dipingere  il 
retàblo  della  chiesa  di  Argentana,  per  202 
soldi,  la  metà  da  pagarsi  in  cera.  Orologiaio, 
vetraio,  pittore,  decoratore,  e  persino  perito 
d’arte  (1549):  un’irrequietezza  di  opere 
che  corrisponde  all’  irrequietezza  della  vita. 

Nel  1527  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Bar¬ 
cellona  gli  pagava  mille  lire  per  il  com¬ 
plesso  delle  sue  opere  ;  una  somma  da 
americani,  per  quei  tempi.  Tale  fortuna  e 
tale  smania  di  accaparrare  incarichi  devono  . 
aver  suscitato  —  come  è  naturale  —  gelosie 
e  maldicenze.  Chi  sa  Coinè  i  compagni  d’arte 
avranno  guardato  1’  intruso,  che  si  intro¬ 
metteva  dappertutto  e  metteva  le  mani  do¬ 
vunque  !  Egli  deve  aver  ritrovato  con'  la 
morte,  la  pace  verso  la  “metà  del  1500  ; 
nel  1558  già  si  citati  suo -successore  quale 
pittore  ’  del  Consiglio  di  Barcellona. 

Nel  1505  s’era  sposato  con  Bernardina 
nipote  di  Niccolò  Bret. 

Ne  ebbe  un  figliuolo,  Giacomo,  che  ere¬ 
ditò  probabilmente  la  bottega  paterna  ed 
andò  sposo  ad  una  ragazza  di  Villafrànca, 
chiamata  Monserrata  (9  luglio  1555)  ;  e  da 
queste  nozze  nacque  un  altro  Nicolò,  con¬ 
tinuatore  del  nome  e  delle  tradizioni  avite 
di  questa  famiglia  d’artefici.  Verso  la  metà 
*  del  Cinquecento  altri  documenti  recano 
traccia  d’un  terzo  Nicplò,  diverso  dall’antico 
e^  distinto  pure  da  questo  Nicolò  juniore,  ed 
esso  pure  pittore  di  vetrate  e  decoratore. 

Si  ebbero  dunque  tre  omonimi  nel  corso  di 
tre  generazioni.  Nel  Museo  di  Barcellona 
si  conserva  un  bellissimo  retàblo,  rappre¬ 
sentante  la  «  Vida  de  S.  Eloi  »  patrono  della  ■ 
Corporazione  degli  Argentieri.  Una  scena 
raffigura  il  trasporto  del  sarcofago  in  solenne 
processione-  A  sinistra  si  vedono  sfilare, 
sotto  la  guida  di  un  vescovo,  gli  argentieri 
di  Barcellona  ;  a  destra  è  il  ricco  sarcofago 
portato  sulle  spalle  da  tre  personaggi,  vestiti 
con  lo  stretto  abito  cinquecentesco,  sul  quale 
è  drappeggiata  classicamente  una  toga.  Il 
primo  dei  tre  personaggi  reca  in  capo  una 
berretta  catalana.  Alla  sua  toga  si  aggrappa 
un  fanciulli  no  che  si  volge  a  guardare  con 
ingenuo  stupore  la  scena  processionale.  Del 
retàblo  —  evidentemente  cinquecentesco  — 
non  si  conosce  l’autore.  Un  critico  d’arte 
esprime  ora  l’ ipotesi  che  sia  pur  esso  opera 
di  uno  di.  questi  napoletani  Credenza,  e 
che  le  tre  figure,  che  spiccano  nel  primo 
piano  della  scena,  siano  tre  ritratti  :  i  due 
Nicolò-,  (seniore  e  juniore)  e  Giacomo.  Il 
.  fanciullino  sarebbe  il  terzo  Niccolò. 

ri -'  Se  vi  interessa  districare  l’arruffata  ma¬ 
tassa  di  queste  vite  d’artefici,  salite  con 
me  nell’archivio  della  Cattedrale  di  Barcel¬ 
lona.  L’ombra  della  cattedrale  s’addensa 
innanzi  a  noi.  Ritornano  alla  memoria  i  due 
versi  suggestivi  di  Unamuno  : 

Funde  mi  sombra  a  todos  :  sus  eolores 
se  apagan  a  la  luz  de  mis  vidrieras. 

Su  per  la  tortuosa  scaletta*  di  pietra,  in¬ 
cisa  nello  spessore  delle  muraglie  della  cat¬ 
tedrale,  ci  inerpichiamo  nel  matroneo  e  di 
li  per  corridoi  angusti  ed  oscuri,  cerchiamo 
la  via  che  conduce  al  tesoro  1  dei  vecchi 
cartulari.  Nei  vetusti  armadi  di  quercia 
sono  racchiuse  le  pergamene  e  le  carte  che 
commemorano  là  storia  secolare  dell’antica 
città.  Apriamo  uno  di  questi  cassoni,  che 
reca  il  numero  '78  (Garraf).  Ne  esce  un 
gran  rotolo  di  carta ,  giallastra,  che  reca, 
dipinto  a  colór  verde  e  violetto  un  vasto 
disegno  a  penna  della  costa  del  Mar  Medi- 
terraneo,  a  cominciar  da  Barcellona  per 
scender  fino  al  villaggio  di  Garraf,  celebre 
per  il  tentativo  di  far  saltare  il  treno  reale, 
compiuto  alcuni  anni  sono.  A  destra  vedia- 
.  mo  la  città,  e  poi  vigneti,  burroni,  le  spiag¬ 
ge,  i  ruscelli  ;  il  tutto  delineato  con  minu¬ 
zia  di  topografo.  V’  è,  persino  lungo  il  mare, 
una  forca  ;  terrore  per  i  pirati.  All’estremità 
.di  questa,  curiosa  e  minuziosa  carta  topo¬ 
grafica  della  Catalogna  è  una  nota,  che 
dice  : 

A  XXVII J  de  setembre  se  acaba  la  present 
descripciò  de  la  Costa  de  Garraf,  any  1586, 
per  Nicolau  Credenza  pintor  y  matematico. 

Pittore  e  matematico,  topografo  e  geo¬ 
grafo,  cosi  come  il  padre  e  come  1  avo,  che 
erano  stati  industriosi  artefici  di  orologi, 
di  vetrate,  di  pitture  e  di  decorazioni. 

Ho  voluto  racchiudere  qui  queste  antiche 
memorie  italiane,  raccolte  sulla  riva  del 
Mediterraneo,  tra  cielo  e  mare,  come  diceva 
Guimerà. 


Ezio  Levi. 


:  -  Josef  Cam 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia ,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent .  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’ importo  anche  in  francobolli. 


MARGINALIA 

Lunardi,  il  lucchese  pioniere  dell’areo- 
nautica.  —  Come  scrive  E.  Lazzareschi  in 
Bollettinq  Storico  Lucchese  (anno  III  n.  2) 
occupandosi  di  una  recentissima  pubblica¬ 
zione  di  G.  Morazzoni,  molto  si  è  riparlato 
in  questi  ultimi  anni  di  Vincenzo  Lunardi, 
l’audacissimo  argonauta  che  sulla  fine  del 
settecento  dette  prova  dei  suoi  ardimenti 
in  Italia  e  fuori  d’  Italia  e  più  specialmente 
in  Inghilterra,  nella  Spagna  e  nel  Portogallo. 

Se  ne  è  occupato  di  proposito  G.  Boffito  ■ 
nel  pregevole  suo  volume  «  Il  volo  in  Ita¬ 
lia  »  ricordando  le  competizioni  che  il  Lu¬ 
nardi  ebbe  con  lo  Zambeccari  :  anzi  alla 
gara  areostatica  londinese  tra  lo  Zambec¬ 
cari  e  il  Lunardi  è  dedicato  il  capitolo  XV 
di  quel  volume.  Fu  una  gara  accanita,  una 
rivalità  aspra  nella  quale  al  Boffito  sem¬ 
bra  che  il  Lunardi  non  ci  faccia  una  bella 
figura  in  confronto'  del  conte  bolognese.  Le 
imprese  di  Vincenzo  .Lunardi  hanno  dato 
luogo  a  relazioni,  a  poesie  laudative  e  sati¬ 
riche  e  a  tutto  un  corredo  iconografico  dove 
figurano,  fra  le  più  singolari  rappresenta- 
zioni,  le  finissime  incisioni  del  Bartolozzi, 
la  maiolica  di  Bristol,  decorata  da  un  pae¬ 
saggio  sul  quale  sorvola  il  pallone  in  uno 
dei  primi  voli  del  1784,  là  corniola  andata 
sperduta,  incisa  con  T  immagine  del  Lu¬ 
nardi  e  della  sua  mongolfiera,  essendo  l’ areo¬ 
nauta  lucchese  nell’atto  di  maneggiare  1 
remi  da  vero  pioniere  i  deila  direzione  nel 
volo  ;  vi  è  infine  un  piatto  di  terraglia  di¬ 
pinta  uscite  dalla  fabbrica  Giustiniani  di 
Napoli,  dove  è  rappresentata  l’ascensione 
del  13  settembre  1784.  Già  era  stata  ricor¬ 
data  l’ascensione  del  Lunardi  a  Madrid  nel 
1792  quando  riusci  vittorioso  nella  gara 
con  un  altro  antagonista,  l’areonauta  fio¬ 
rentino  Vincenzo  Barletti.  Sempre  a  Ma¬ 
drid  doveva  compiere  un’altra  felice  ascen¬ 
sione  Un  anno  dopo  (1793)  ;  e  neh  1794  a 
Lisbona,  un  volo  emozionante  e  contrastato 
che  si  compi  dopo  quattro  ore  di  viaggio. 
Ma  in  Portogallo  la  superstiziosa  ignoranza 
fu  contraria  all’ardimentoso  lucchese  mala¬ 
mente  ingiuriato  e  cosi  avversato  ^  che  si 
fini  col  distruggere  il  suo  pallone.  C’  è  anche 
una  bibliografia  lunardiana  portoghese  di 
-  spregiatori  o  di  esaltatori  del  volatore  che 
va  dalla  «  pasquinata  »  all’elogio  e  perfino 
alla  lìrica  sdegnosa  scritta  dal  poeta  Elmano 
dopo  l’avvenuta  distruzione  della  mongol¬ 
fiera.  Anche  la  caricatura,  non  mancò  di 
infierire  contro  questo  pioniere  dell’areonau- 
tica  il  quale  proprio  a  Lisbona  doveva 
chiudere  la  sua  carriera  morendovi  non 
ancora  quarantenne,  nel  I799>.  dopo  aver 
trovato  ricovero  nell’ospedale  dei  cappuccini 
italiani.  Altri  cimeli  del  Lunardi  si  con¬ 
servano  nel  Museo  militare  di  Castel  San¬ 
t’Angelo  in  Roma  ;  ma  ignota  fino  ad  oggi 
è  rimasta  la  sua  tomba,  dimenticata  forse 

—  scrive  il  Lazzareschi  —  nelle  cripte  del 
tempio  di  Santa  Maria  di  Loreto  che  fu  la 
chiesa  della  «  nazione  italiana  »  in  Lisbona. 

&  Il  secondo  centenario  della  Basilica  di 
Superga.  —  Ricorre  esattamente  il  secondo 
centenario,  perché,  se :  i  lavori  di  costru¬ 
zione  furono  iniziati  nel  1716,  soltanto  col 
primo  novembre  1731  ebbe  luogo  la  ceri¬ 
monia  dell'apertura  al  pubblico  con  !  in¬ 
tervento  di  Carlo  Emanuele  I.  Si  suol  ri¬ 
petere  che  l’erezione  della  Basilica  sia  do¬ 
vuta  al  voto  di  Vittorio  Amedeo  II,  quando 
salvò  Torino  dall’assedio  francese  durante 
la  guerra  per  la  successione  spagnuola  :  ma 
Alessandro  Cantano  rettifica  il  comune  er¬ 
rore,  in  un  articolo,  commemorativo  della 
rivista  Vita  e  Pensiero,  e  assicura  che  il 
voto  fu  fatto,  ma  non  sul  colle  rii  Superga  : 
cinque  mesi  dopo  la  vittoria  Vittorio  Ame- 
deo  lì  e  roratorianò  B.  Sebastiano  Valfré 
erano  ancora  indecisi  intorno  al  luogo  su 
cui  far  sorgere  la  chiesa.  Appena  iniziati 
i  lavori,  si  cominciò .  a  discutere  sull’  isti¬ 
tuto  ecclesiastico,  che  si  voleva  fondare  a 
complemento  della  Basilica.  Chiesti  1  pareri 
di  diverse  persone  'competenti,  fu  scartata 
T  idea'  di  costituire  un’abbazia  o  una  col¬ 
legiata,  che  avrebbe  limitato  assai  .l’auto¬ 
rità  del  sovrano  (che  del  resto  seguiva  un 
indirizzo  giurisdiziónalista  che  più  volte  lo 
pose  in  contrasto  con  la  Chiesa),  e  si  ac¬ 
colse  il  progetto  di  istituire  un  convitto,  o 
congregazione,  di  dodici  sacerdoti,  i  quali 
dovevano  occuparsi  dell’officiatura  della 
chiesa  ed  attendere  allo  studio  della  dogma¬ 
tica,  del  diritto  canonico  e  della  morale. 
Son  curiose  le  cronache  sui  primi  anni  di 
vita  di  questa  Congregazione,  che  non  fin 
rono  né  pacifici,  né  lieti,  Tra  i  convittori 
vi  erano  partiti  e  brighe  ;  la  loro  disciplina 
lasciava  assai  a  desiderare  :  talora  rima¬ 
nevano  fuori  la  sera,,  allontanandosi  senza 
permesso  e  indulgendo  alla  mondanità. 
Non  mancarono  salutari  riforme,  sicché  al¬ 
cuni  sacerdoti  si  distinsero  per  la  loro  at¬ 
tività  culturale.  Ventre  poi  la  bufera  rivo¬ 
luzionaria,  che  nel  .1799  condusse  alla  sop¬ 
pressione  della  Congregazione  di  Superga. 
Il  decreto  di  scioglimento  comprendeva 
anche  la  distruzione ,,  delle  tombe  regali  : 
per  fortuna  tali  disposizioni  non  ebbero 
mai  piena  applicazione.  Ricostituita  la  Con¬ 
gregazione  col  ritorno  dei  Sabaudi,  essa 
non  ebbe  lunga  vita;  perché  venne  sciolta 
di  nuovo  sedici  anni  dopo.  Ciò  avvenne 
in  seguito  alla  relazione  presentata  nel  1832 
dalla  Delegazione  apostolica  per  gli  affari 
del  clero,  a  cui  Carlo,- Alberto  aveva  dato 
l’incarico  di  studiare,. se. convenisse  conser¬ 
vare  in  vita  quell’  Istituto.  Il  regio  decreto 
del  1833,  che  sciòglieva"  la  Congregazione, 
istituiva  in  quella,  veee  un’ Accademia  eccle¬ 
siastica,  che  si  proponeva  di  impartire  ai 

-  giovani  sacerdoti  uri)  istruzione  ecclesia¬ 
stica  superiore  affinché  essi,  tornando  in 
diocesi,  potessero  esplicare  il  loro  mini¬ 
stero  con  dottrina  e  pietà.  Nella  sene  dei 
rettori  occupa  un  posto-  -  cospicuo  l’Audi- 
sio,  ma  alla  sua  morte  l’Accademia  entro 
in  un  periodo  di  profonda  crisi.  L’  indirizzo 
della  politica  ecclesiastica  fu  la  causa  prima 
che  portò  a  un  nuovo  decreto  di  sciogli¬ 
mento  :  siccome  l’autorità  civile  aveva  or¬ 
mai  rinunziato  al  diritto,  di  esame  sulle  per¬ 
sone  che  si  avviavano  alla  carriera  eccle¬ 
siastica,  perdeva  la  sua  ragion  d’essere  un 
Istituto  i  cui  convittori  dovevano  essere 
preferiti  ad  altri  sacerdoti  nel  caso  di  col¬ 
lazione  di  benefici  ecclesiastici.  Gosi  la 
direzione  e  l’officiatura  della  chiesa  venne 
affidata  ad  un  sacerdote  di  nomina  reale, 
che  ha  il  titolo  di  prefetto  della  R.  Basi¬ 
lica.  Ma  è  d’uopo  riconóscere  che  il  prece¬ 
dente  Istituto  ebbe  una  storia  non  inglo¬ 
riosa,  che  oiovò  alla  cultura  del  clero  su¬ 
balpino  e  corrispose  all’  idea  di  creare  una 
«  él’te  »  -fra  gli  ecclesiastici. 

lf  Un  teatro  greco-romano  a  Butrinto.  — 
Degli  scavi  che  stanno  rimettendo  in  luce 
quest’importante  monumento  nell’Albania 
meridionale  dà  una  sommaria  ma  lucida 
informazione  I.uigi  M.  Ugolini  nella  rivista 
Dioniso,  il  noto  Bollettino  dell’  Istituto  Na¬ 


zionale  del  dramma  antico.  Prima  che  s’ ini¬ 
ziasse  la  campagna  archeologica  che  ha  por¬ 
tato  a  questi*  interessanti  risultati,  un’impe¬ 
netrabile  e  vecchia  boscaglia  ricopriva  la 
zona  situata  alle  pendici  del  colle  su  cui 
sorgono  le  rovine  dell’acropoli  di  Butrinto. 
Primo  vestigio  affiorante  fu  un  muro  ad 
arcate  che  gli  esploratori  compresero  su¬ 
bito  non  poter  esser  altro  che  quello  della 
scena  di  un  teatro.  La  cavea  però  non  ap¬ 
pari  durante  la  prima  campagna  di  scavo, 
nel  1928.  Alla  ricerca  di  essa  si  pose  mano 
nell’anno  seguente  e  se  ne  esplorò  la  metà. 
Durante  l’ultima  campagna  (1930)  per 
molte  ragioni  non  si  potè  condurre  a  ter¬ 
mine  il  lavoro  di  totale  scavo,  e  quindi  il 
teatro  è  ancora  occupato  dalla,  terra  circa 
nella  metà  destra  della  cavea.  Però  già  se 
ne  vedono  bene  le  caratteristiche  e  la  forma.  . 
Nelle  due  ultime  campagne,  del  1929-30,  lo 
scavo  potè  procedere  in  modo  più  solle¬ 
cito  e  sicuro  perché  si  era  già  bene  com¬ 
presa  là  forma  del  monumento  e  perché 
la  Missione  si  era  man  mano  venuta  attrez¬ 
zando'  per  compiere  un  lavoro  di  simile 
mole.  Nonostante  ciò,  i  lavori  erano  sempre 
molto  delicati  a  motivo  del  materiale  in¬ 
portantissimo  che  improvvisamente  appa¬ 
riva  qua  e  là  tra  la  terra  di  riempimento 
del  teatro  ed  anche  perché  si  doveva  con¬ 
tinuamente  combattere  con  forti  infiltra¬ 
zioni  d’acqua.  Per  il  noto  fenomeno  di 
bradisismo,  il  piano  dei  monumenti  anti¬ 
chi  è  sceso  ad  un  livello  inferiore  a  quello 
dell’acqua  del  lago  attorniante  il  colle  del- 
l’aCropoli.  Tuttavia  la  parte  di  teatro  at¬ 
tualmente  rimessa  allo  scoperto  già  per¬ 
mette  un’  idea  abbastanza  esatta  della  sua 
costruzione.  Il  teatro  non  è  molto  grande, 
ma  in  compenso  è  grazioso,  ben  conser¬ 
vato  nella  parte  bassa,  con  la  scena  in  con¬ 
dizioni  abbastanza  buone.  È  caratteristicq 
sotto  molti  aspetti,  e  si  presenta  di  un  no¬ 
tevole  interesse  per  le  molte  iscrizioni  e 
ancor  più  per  le  belle  statue  uscite  in  luce,  • 
come  si  può  arguire  dal  corredo  fotografico 
che  accompagna  l’articolo.  La  cavea  ha 
conservato  tredici  ordini  di  gradini,  rica¬ 
vati  da  un  bel  calcare  bianco  ;  ma  vi  sono  i 
resti  di  per  lo  meno  altri  sei  Tutta  la  gradi¬ 
nata  è  divisa  in  cinque  settori. da  quattro 
strette  scalette,  che  servi  vano  ,  di  comodo  ac¬ 
cesso  ai  gradini-sedile.  Quello  più  basso  ha 
un  osgolo  e,  ai  lati  delle,  scalinate  di  accesso, 
delle  specie  di  piccole  mensole  ornate  a 
zampa  di  leone.  L’orchestra  è  un  po’  più 
che  semicircolare  ;  il  pavimento  è  anch’esso 
composto  di  bei  lastroni  della  stessa  qua¬ 
lità  di  calcare  bianco.  La  scena  è  di  tut- 
t’altro  tipo  architettonico  e  si  presenta, 
anche  a  prima  vista,  come  un’aggiunta  po¬ 
steriore  :  è.  una  costruzione  in  muratura 
con  piccoli  blocchi  trattenuti  da  ottima 
calce.  Il  palcoscenico  è  rialzato  dal  piano 
dell’orchestra  di  poco  più  di  un  metro.  La 
fronte  di  esso  è  una  specie  di  parapetto, 
adorno  di  nicchie,  ancor  oggi  abbastanza 
rivestite  di  lastre  marmoree  :  forse  delle 
statue  le  ornavano.  Quanto  al  materiale 
statuario  rimesso  in  luce,  convien  citare  il 
pezzo  più  notevole,  la  «  Dea  di  Butrinto  »,  or¬ 
mai  divenuto  fariioso  per  l’ intrinseca  bel¬ 
lezza  e  per' una  speciale  vicenda.  Infatti  è 
noto  che  quest’originale  di  marmo  greco 
'  conservatissimo,  opera  della  scuola  di  Pras- 
sitele,  venne  donato  al  Capo  del  Governo 
da  Zog  I,  re  d’Albania. 

¥■  Gioberti  nel  Carducci.  —  Scopo  dell’ar¬ 
ticolo  di  Daniele  Mattalia  ne  La  Nuova 
Italia  è  una  «  maggiore  determinazione  delle 
fonti,  storiche  della  cultura  carducciana  »  ; 
fonti  delle  quali  han  fornito  ricchi  repertori 
il  Jeanrov,  il  Maugain,  il  Meozzi,  il  Giub- 
bini,  il  Damiani,  senza  che  abbiano,  por¬ 
tato  sufficiente  attenzione  sul  Gioberti,  che 
pur  compare  tra  le  autorità  cardinali  citate 
nei  due  discorsi  della  «  Giùnta  alla  Derrata.  » 
e  il  cui  nome  punteggia  assiduamente  il  dia¬ 
rio  carducciano  degli  ultimi  mesi  del  1858. 
L’accusa  ai  romantici  di  servilità  agli  stra¬ 
nieri  ricorre  in  tutti  i  classicisti  ed  è  ripresa 
acerbamente  dal  Carducci  nei  due.  discorsi 
citati  ;  ma  è  da  notare  che  essa  ricorre  in 
tutte  le  paroìe  del  Gioberti  sul  romanti¬ 
cismo.  E  dal  Gioberti  il  Carducci  accoglie 
anche  l’ invettiva  contro  «  i  libertai  utopi¬ 
sti  »  e  contro  la  «  mania  forestiera  »  e  il 
sentimento  unitario  del  nazionalismo  lin- 


guistico-letterario  e  del  nazionalismo  poli¬ 
tico.  Il  Carducci,  se  non  lo  stile,  riecheg¬ 
gia  qui  il  senso  generale  delle  formule  gio- 
bertiane.  Ma,  se  in  questi  discorsi  il  riecheg- 
giamento  giobertiano  è  generico,  proprio  il 
Gioberti  offre  l’ impalcatura  schematica  alla 
costruzione  teorico-dottrinaria  del  Carducci. 
Nella  prefazione  alla  «  Secchia  rapita  »,  del 
1885,  egli  riporta  la  definizione  giobertiana 
del  ridicolo,  ritrovando  la  «  ragione  arti¬ 
stica  »  del  poema  eroicomico  nell’opposi¬ 
zione  tra  materia  e  forma  e  nella  «  man¬ 
canza  di  una  finale  coordinazione  degli  av¬ 
venimenti,  mancanza  artistica  trovata  prima 
da  Guglielmo  Schlegel  nel  dramma  di  Ari¬ 
stofane,  e  analizzata  poi  profondamente  da 
Vincenzo  Gioberti  ».  La  definizione riel  «  Don 
Chisciotte  »,  «  sogno  fantastico  di  un  ideale 
inopportuno  »,  rasenta  il  riassunto  epigram¬ 
matico  delie  due  definizioni  giobertiane, 
nelle  quali  lo  «  scopo  (del  romanzo)  consi¬ 
ste  appunto  nel  mostrare  che  gli  ordini  ca¬ 
vallereschi  non  hanno  alcun  costrutto  e  nel 
dare  risalto  alla  loro  nullità  reale  ».  La  fi¬ 
gura  dell’ Alfieri  è  in  primo  piano  nelle 
opere  del  Gioberti,  e  i  due  saggi  carducciani 
sull’ Alfieri  risentono  della  celebrazione  gio¬ 
bertiana.  E  come  nel  Carducci  l’Alfieri  me¬ 
dita  un  «  tribunato  letterario  »  a  rinnovar 
la  nazione  —  «  tribuna,  il  palcoscenico, 
tromba  di  riscossa  la  poesia  di  Dante  »  — 
e  bandisce  «  primo  l’ impresa  fatale  a  que¬ 
sta  nuova  generazione  d’  Italia  »  ;  cosi  nel 
Gioberti  l’Alfieri  «  ristora  »  la  poesia  e  la 
lingua  con  la  tragedia,  «  richiamandole  al¬ 
l’avita  e  dantesca  grandezza  ».  Il  giro  dei 
nomi  principali  nel  saggio  carducciano  è 

10  stesso  -che  nel  Gioberti  :  Dante,  Machia¬ 
velli,  Alfieri  (i  cardini  della  giobertiana 
«  scuola  italica  »)  :  l’ idea  del  «  tribunato 
letterario  »,  se  deriva  dal  Céntofanti,  arieg¬ 
gia  pure  la  funzione  normativa  che  il  Gio¬ 
berti  attribuisce  allo  scrittore.  Nella  «Le¬ 
zione  prima»  (al  Liceo  di  Pistoia  nel  1860) 

11  Carducci  venne  «svolgendo  il  (suo)  con¬ 
cetto  della  letteratura  civile  del  Rinnova¬ 
mento  italiano,  la  quale  deve  accettare  e 
conservare  tutto  che  v’  è  di  buono,  dee 
rinnovare  quel  che  v’  è  di  grande  e  di  vero 
obliato  nelle  età  della  letteratura  primitiva 
ed  antiche  e  deve  anche  rinnovare  secondo 
che  porta  la  modernità  e  la  civiltà  progre¬ 
diente  »  ;  ma  queste  sono  •  precise  formule 
del  progressismo  •  giobertiano.  Anche  nella 
concezione  della  storia  sono  evidenti  le  de¬ 
rivazioni  :  il  Gioberti  aveva  detto  che  «  la 
storia,  benché  per  diretto  si  riferisca  al 
passato,  viene  a  far  preconoscere  con  le 
sue  induzioni  le  probabilità  avvenire  »  ; 
ma  anche  lo  storicismo  del  Carducci”  gio- 
bertianamente  si  protende  e  »  s’ infutura  ». 
E  a  questo  sentimento  organico  e  quasi  re¬ 
ligioso  della  storia,  egli  tentò  di  connatu¬ 
rare  il  concetto  della  Nemesi  storica,  con 
un  residuo  finale  di  trascendenza. 

BIBLIOGRAFIE 

Nell’  intimità  di  Verdi. 

Quali  fossero  l’opinione  e  i  gusti  di  Giu¬ 
seppe  Verdi  in  materia  di  pubblicazioni 
che  abbiano  carattere  autobiografico  - — 
carteggi  memorie  e  simili  — •  per  le  quali 
il  pubblico  può  fare  una  conoscenza  intima 
dell’  «  uomo  »,  anche  se  non  ne  approfon¬ 
disca  il  segreto  e  il  mistero  dell’arte,  è 
ormai  arcinoto. 

Ritorna  su  quella  opinione-  e  su  quei 
gusti  Annibaie  Alberti,  l’odierno  editore 
del  Carteggio  di  Giuseppe  Verdi  con  Op- 
prandino  Arrivabene,  e  v’era  tornato  poco 
meno  che  vent’anni  or  sono  Michele  Sche- 
rillo  nel  dettare  fin  modello  di  prefazione 
ai  «  Copialettere  »  di  Giuseppe  Verdi,  «  do¬ 
cumenti  diretti  della  sua  magnanima  in¬ 
dividualità  »  secondo  la  definizione  non 
certo  iperbolica  datane  da  Alessandro  Luzio 
nel  presentare  ai  lettori  questo  novissimo 
Verdi  intimo. 

Certe  forme  di  cieca  obbedienza  alle  pre¬ 
sumibili  volontà  di  un  uomo  come  Verdi 
perdono  ogni  ragione  d’essere  nel  tempo  e 
col  tempo.  Che  a  Verdi  non  piacesse  la  pub¬ 
blicazione  dell’  Epistolario  di  Bellini,  che 


GRANDI  ENCICLOPEDIE? 

SI,  poiché  ne  avete  i  mezzi....  e  il  tempo  ;  ma  se  siete  as- 
[  sillato  dalle  inesorabili  esigenze  della  combattuta  vita  mo¬ 
derna,  il  cui  affrettato  ritmo  impone  di  SAPERE,  ma  non 
sempre  lascia  il  tempo  di  STUDIARE  ;  se  vi  occorre  un 
RAPIDO  e  SICURO  mezzo  di  consultazione,  abbiate  anche 
e  preferibilmente  a  portata  di  mano  la  bella  e  maneggevole 
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NON  AFFATICA  con  lunghi  articoli  che  sono  altrettanti  trattati,  MA  SERVE  con 
350  MILA  NOTIZIE  od  INFORMAZIONI  precise,  rapide,  sicure. 

SERVE  COME  NESSUN’ALTEA  opera  del  genere,  perchè,  mercè  la  sua  speciale 
impostazione  tipografica  (un  gioiello  tipografico  !)  riesce  a  condensare  in  poco 
spazio  un  ENORME  MATERIALE  INFORMATIVO  in  tutti  i  campi  del 
SAPERE  e  del  FARE,  in  tutti  gli  aspetti  turbinosi  e  multiformi  del  vivere 
moderno.  “  RISPONDE  „  LADDOVE  ALTRI  TACE  E  SORVOLA. 

COSTA  MENO  DI  TUTTE  LE  ALTRE  (pur  valendo  parecchie  volte  il  suo  prezzo) 
MA  È  SQUISITAMENTE  ARISTOCRATICA  NELLA  PRESENTAZIONE. 
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IL  MARZOCCO 


Che  cosa  dà 
L’ EROICI!  in  una 
sua  annata:  1931 

f. 

|  Lo  Sposalizio  di  Pietro  Gaudenzi 
|  (la  grande  opera  esposta  alla  Galleria 
Pesaro  di  Milano  e  al  Palazzo  Ducale 
di  Genova)  in  23  tavole  fuori  testo  di 
em.  23  x  31  e  uno  studio  critico.  * 
2. 

Le  tombe  dei  Doria  di  Eugenio 
Baroni,  in  7  tavole  fuori  testo  23  x31 
e  uno  studio  critico. 

Tutta,  intera  l’opera  di  Medardo 
Rosso  :  ossia  42  sculture  in  38  tavole 
fuori  testo  23  x  31  e  uno  studio  critico. 

4. 

I  disegni  di  Giovanni  Costetti  sulla 
danza  mistica  in  15  tavole  fuori  testo 
23  x  31  e  uno  studio  critico. 

5. 

Gli  affreschi  di  A.  Migliorati,  il 
più  forte  decoratore  della  nòstra  ge¬ 
nerazione  Italiana,  in  20  tavole  fuori 
testo  23x31  e  uno  studio  critico.  - 

6. 

Due  grandi  incisori  certo  tra  i  più 
forti  dell’  Europa,  Stanis.  Dessy  e 
Mario  Deiitala,  con  22  tavole  impresse 
sui  legni,  ossia  veri  e  propri  originali, 
delle  quali  1 1  con  mezzo  metro  di 
base,  e  2  con  mezzo  metro  di  base 
per  più  di  un  mezzo  metro  di  altezza; 
e  due  studi  critici. 

i. 

Cinque  xilografie  minori,  otto  opere 
d’arte  applicata,  venti  disegni  e  opere 
architettoniche  ;  e  due  studi  critici. 

§. 

Trecento  pagine  di  testo,  tra  cui  : 
I.  Un  saggio  su  Giulio  Cesare 
del  Maresciallo  d’ Italia  Enrico  Ca¬ 
li.  Il  formidabile  studio  del  te¬ 
desco  Preeht  sul  piano  quinquennale 
russo. 

III.  Un  dizionario-  degli  scrittori 
Ungheresi  contemporanei. 

A  non  contare  le  novelle  le  liriche 
le  prose  di  cultura  e  di  pensiero,  di 
cui  si  può  capire  il  valore  quando  si 
pensi  che  dalle  pagine  àe\V  Eroica  sono 
usciti  :  Vittorio  Locchi,  Federico  Tozzi, 
Delfino  Cinelli,  Fabio  Tombari,  Fran¬ 
cesco  Perri,  Giuseppe  Zoppi,  Ettore 
Cozzani  (ossia  oltre  i  due  grandi  Morti, 
premi  Mondadori,  dei  Dieci,  Schiller, 
Gautier  di  questi  ultimi  anni). 

Tutto  questo  è  dato  per 
75  lire  V  anno  ;  in  una  edi¬ 
zione  in  carta  a  mano 
filogranats. 

Per  5  lire,  UNA  VOLTA  SOLA,  un  fasci¬ 
celo  doppio  di  saggio  de!  prezzo  di  V  1?. 
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questa  pubblicazione  gli  facesse  scrivere  in 
un  momento  d’amarezza  proprio  all’Arriva- 
bene,  nel  1880,  «  che  necessità  vi  è  d’andare 
a  tirar  fuori  delle  lettere  di  un  maestro  di 
musica  !  »,  e  osservare  malinconicamente 
che  i  «  poveri  piccoli  grand’uominì  celebri 
pagano  ben  cara  la  popolarità  »  se  non  c’  è 
«  mai  per  essi  un’ora  di  pace  né  in  vita  né 
in  morte  »,  o  che  quìndici  anni  piu  tardi 
rispondendo = a  un  editore  di  Stoccarda  pro¬ 
clamasse  reciso  «  jamais,  jamais  je  n’écrirai 
mes  memoires  »,  queste  e  simili  dichiarazioni 
vanno  prese  soltanto  come  un  elemento, 
dei  più  significativi,  per  interpretare  la 
«  intimità  »  dei  Maestro,  non  già  per  tra¬ 
scurare  lo  studio  di  tale  intimità  o  per  vie¬ 
tarne  la  conoscenza  e  l’approfondimento. 

Già  lo  Scherillo  aveva  osservato  nelle  pa¬ 
gine  citate,  magistralmente,  come  l’uma¬ 
nità  nella  vita  e  nell’arte  di  questo  «  ita¬ 
lianissimo  tra  i  genii  d’ Italia  »  sia  un  argo¬ 
mento  di  cui  la  nostra  cultura,  intesa  nel 
senso  più  alto  della  parola,  non  possa  né 
debba  fare  a  meno. 

Ogni  nuova  pubblicazione  si  fatta  vale 
a  mettere  in  luce  in  Giuseppe  Verdi  quel 
senso  di  mirabile  dirittura,  di  profonda  coe¬ 
renza,  di  una  grandezza  inorale  e  intellet¬ 
tuale  che  tanto  più  incanta  in  quanto  si 
afferma  nei  modi  più  semplici  :  una  sem¬ 
plicità  istintiva  a  cui  è  ignota  ogni  reti¬ 
cenza  di  falsa  modestia.  Questa  figura 
umana  d’eccezione  è  sempre  presente  anche 
nel  carteggio  confidenziale  tenuto  coir  l’Ar- 
rivabene,  cosi  come  era  presente  nei  «  Co¬ 
pialettere  »  dove  lo  stesso  fatto  di  aver 
conservato  la  minuta  dimostra  la  maggiore 
importanza  data  dal  Maestro  a  quanto  ve¬ 
niva  scrivendo, 

È  noto  che  del  Carteggio  con  Opprandino 
Àrrivabene»  molto  già  si  conosceva  per  le 
pubblicazioni  del  Luzio,  ma  è  merito  deì- 
T Alberti  aver  procurato  la  stampa  inte¬ 
grale-  delle  lettere  conservate  nell’archivio 
Àrrivabene,  che  sono  centosessantacinque, 
corredandole,  dove  riuscì  possibile,  con 
quelle  dello  stesso  Àrrivabene,  chiarendo  e 
commentando  il  carteggio  con  notizie  di  cro¬ 
naca  -  sobrie  e  precise  e  con  ampi  estratti 
dalla  stampa  contemporanea,  particolar¬ 
mente  dalle  critiche  del  D’Arcais  e  di  Fi¬ 
lippo  Filippi. 

Si  rinnova  cosi  l’esperienza  fatta  con  altre 
raccolte ,  di  lettere  verdiane,  delle  virtù 
tutte  proprie  di  questa  prosa  che  il  Maestro 
era  cosi  schivo  di  mettere  sotto  gli  occhi 
del  pubblico,  ( Jamais  je  le  condamnerai 
[il  mondo  musicale]  à  lire  ma  prose)  anche 
quando  non  si  vada  oltre  gli  echi  della  cro¬ 
naca  domestica  o  teatrale,  o  persino  gli 
spunti  più  effimeri  diano  argomento  alle 
conversazioni  scherzose  con  l’amico  lontano. 

Osserva  l’editore  che  gravissime  lacune 
si  debbono  presumere  in  questo  Carteggio, 
se  esiste  una  lettera  del  Verdi  aU’Arrivabene 
che  risale  ai  tempi  dell’  «  Attila  »  con  la 
data  19  marzo  1846,  mentre  il  «  carteggio  », 
si  inizia  neh  febbraio  1861  e  continua  fino 
alla  morte  deU’Arrivabene  (1886).  Tanto 
più  cocente  è  il  rammarico  di  questa  pro¬ 


babile  dispersione  quando  si  pensi  all’  in¬ 
comparabile  periodo  di  attività  del  Maestro 
nel  decennio  1850-60.  Non  che  Giuseppe 
Verdi  amasse  di  indugiare  sulla  '  sua  arte 
e  specialmente  sulla  creazione  artistica 
neppure  scrivendo  al  suo  più  fedele  e  vecchio 
amico  ;  si  tratta  sempre  di  accenni  fugacis¬ 
simi  cosi  per  1’  «  Aida  »  cóme  per  «  Otello  », 
alias  «Jago».  Ma  insomma  anche  simili 
e  fugaci  accenni  parrebbero  non  meno  pre¬ 
ziosi,  per  il  «Trovatore»,  il  «  Rigoletta  »,  o 
la  «  Traviata  ». 

Nella  prima  parte  del  Carteggio  • —  dal  '61 
al  '65  • —  c’  è  qualche  eco  della  cosi  detta  vita 
politica  di  Verdi  —  Verdi  deputato  ■ —  che 
vale  soltanto  a  mettere  in  rilievo  l’assoluta 
,  «  incompatibilità  »  tra  il  sistema  parlamentare 
ed  un  artista  di  tale  statura  morale  e  intel¬ 
lettuale. 

Ma  già  in  quel  remoto  periodo  e  poi  sem¬ 
pre,  come  accade  nei  «  Copialettere  »,  si  fa 
palese  1’  insofferenza  del  Maestro  per  la  leg¬ 
gerezza  degli  apprezzamenti,  l’ indiscrezione, 
gli  errori  di  valutazione,  il  querulo  agitarsi 
dei  procaccianti,  che  lo  inseguono  anche 
nel  romitaggio  di  Sant’Agata.  I  messaggi 
dell’amicó  affettuoso  e  devoto,  svaganti 
con  graziose  osservazioni  d’arte  e  di  vita, 
pronti  ad  evitare  piuttosto  che  a  provocare 
molestie  dovevano  riuscire  particolarmente 
grati  a  questo  grande  tormentato  la  cui 
sensibilità  non  aveva  trovato  nella  gloria 
la  impenetrabile  corazza  apprestata,  ad  altri 
da  una  fama  infinitamente  più  modesta. 
Certi  sfoghi  con  l’amico  sono  dei  più  si- 
.  gnificativi.  Si  veda  quello  che  egli  scriveva 
all’Arrivabene  in  data  22  marzo  1873  dopo 
la  pubblica  censura  lanciatagli  dal  Guer¬ 
razzi  per  aver  contribuito  con  duecento  lire 
alla  sottoscrizione  per  il  monumento  a  Na¬ 
poleone  III  in  Milano  :  «  Ma  questo  Guer¬ 
razzi  è  proprio  un  pazzo  furente  ?...  Io  ho 
sempre  creduto  e  credo  che  Napoleone  è 
stato  il  solo  francese  che  abbia  amato  il 
nostro  paese,  di  più  Egli  ha  arrischiato  la 
pelle  per  noi  !  Tutto  questo  vai  bene  la 
mia  povera  somma....  ». 

Quale  risonanza  abbiano  avuto  nel  suo 
cuore  magnanimo  la  scomparsa  di  un  Ca¬ 
vour  o  di  un  Manzoni,  —  «  con  lui  finisce 
la  più  pura,  la  più  sana,  la  più  alta  delle 
glorie  nostre  »  tutti  ricordano,  e  sono  diven¬ 
tati  di  dominio  comune  i  suoi  principi  di 
critica  e  le .  teorie  musicali  nelle  quali  sfol¬ 
gora,  quel  particolarissimo  buon  senso  che 
è  privilegio  esclusivo  del  genio.  Si  sa  anche 
che  a  un  certo  momento  —  e  lo  rammenta 
di  proposito  il  Luzio  nella  prefazione  — 
Verdi  sottopose  a  Cavour  un  suo  disegno 
di  ordinamento  dei  Conservatori  connesso 
con  l’ instaurazione  di  un  teatro  nazionale 
d’opera.  E  gli  accenni  che  delle  sue  opinioni 
su  tali  argomenti  s'  incontrano  qua  e  là 
nel  Carteggio  Àrrivabene,  tanto  più  ci  fanno 
desiderosi  di  conoscere  questo  r  vasto  pro¬ 
gramma  deL  Maestro  che,  secondo  lo  stesso 
Luzio,  dovrebbe  trovarsi  «  nell’Archivio  di  ' 
Santena  o  tra  il  burocratico  ciarpame  del 
Ministero  dell’  I.  P.  a  Roma  ».  Ci  sarebbe 
certo  moltissimo  da  imparare,  cosi  come 
da. quello  che  scriveva  Verdi  nel  1875  c’è 
da  imparare  per  il  trattamento'  della  crisi 
teatrale,  oggi  all’ordine  del  giorno  non  meno 
certo  che  allora  :  1E1  teatri  !  Anche  questi 
io  li  vorrei  tutti  chiusi  perché  in  questo 
modo  avrei  speranza  che  si  potessero  aprire 
un  giorno  in  modo  stabile  e  decoroso.  In 
questo  modo  non  si  fa  che  andare  di  rovina 
in  rovinale  pare  impossibile  sembrano  tanti 
'  ciechi  che  tirino  bastonate  all’azzardo  ». 
Nessuno  poi  vorrà  maravigliarsi  che  nel 
«  Carteggio  »  spunti  qua  e  là  queU’umorismo 
verdiano  che  ha  fatto  sempre  parte  della 
«  intimità  »  dell’autore  di  Falstaff  :  valgano 
per  un  periodo  precedente,  giovanile,  i  tratti 
di  lui  riferiti  nelle  lettere  di  Emanuele  Muzio 
ad  Antonio  Barezzi,  e  per  un  periodo  succes¬ 
sivo,  anzi  per  uno  dei  più  tardi  della  sua 
vita,  le  lettere  al  Mascheroni  che  si  leg¬ 
gono  nell’Appendice  dei  «  Copialettere  ».  L’u¬ 
nità  dello  stile  nell'uomo  non  è  Tultimo 
miracolo  della  vita  di  Giuseppe  Verdi. 

La  pubblicazione  di  questo  Carteggio  va 
segnata  dunque  fra  i  fasti  della  libreria 
italiana.  Già  si  disse  dell’ apparato  illustra¬ 
tivo  che  rivela  una  padronanza  compiuta  di 
fatti  cose  e  persone  in  chi  1’  ha  procurato. 
Anche  l’ idea  di  far  precedere  le  lettere  da 
un  brevissimo  sommario  che  vale  come  ta¬ 
vola  delle  materie  per  ciascuna  di  esse,  è 
assai  felice. 

Soltanto  si  potrà  dissentire  dai  modi 
adottati  nell’ accompagnare  i  testi  dei  due 
corrispondenti  con  gli  estratti  dai  giornali 
del  tempo  che  sono,  spesso,  lunghe  pagine 
critiche,  nelle  quali  non  di  rado  le  righe 
dell’epistolario  finiscono  con  l’affogare.  La 
lettura  del  libro  riesce  cosi  piuttosto  disa¬ 
gevole,  se  non  addirittura  faticosa.  Molto 
meglio  sarebbe  stato  'seguire  il  sistema  -  dei 
«  Copialettere  »,  rimettendo  a  un’Appendice 


in  fine  di  volume  sotto  il  richiamo  della  let¬ 
tera  corrispondente  le  discussioni  critiche 
-  o  di  cronaca  ed  ogni  altro  chiarimento  che 
superasse  le  dimensioni  di  una  nota-  ordi¬ 
naria  a  piè  .  di  pagina. 

Si  potrà  infine  rammaricarsi  che  la  corret¬ 
tezza  della  stampa  non  sia  tale  quale  si 
potrebbe  pretendere  in  un  libro  come  questo 
arricchito  dalla  riproduzione  di  fac-simili  e 
da  indovinate  illustrazioni. 

Ci  limiteremo  ad  un  solo  esempio,  colle¬ 
gato  appunto  con  le  illustrazioni,  mà  grosso. 

Nella  tavola  8  è  data  la  caricatura  di 
Verdi  fatta  dal  D antan  che.  nel  simulato 
zoccolo  porta  in  corsivo  ben  decifrabile 
con  un  po’  d’attenzione  una  quartina  bur¬ 
lesca  e  apologetica  di  cui  l’ultimo  verso 
suona  cosi:  «  L’art  fleurira  toujours  tant 
qu’il  aura  Verdi  !  »  E  poche  pagine  più 
avanti  in  nota  si  può  leggere  lo  stesso  verso 
stampato  a  questo  modo  :  «  L’art  fleurira 
toujours  tant  qu’il  ama  Verdi  »  !  Rilievi 
da  tenere  presenti  per  una  seconda  imman¬ 
cabile  edizione. 

Lector. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  la  genesi  della  n  Novella  della  Lisa  n 

del  Boccaccio. 

Al  pregévole  articolo  di  A.  Faggi  sulla 
«  novella  della  Lisa  inferma  »  —  inserito 
nel  n.°  del  13  dicembre  di  questo  periodico 
—  ci  sia  lecito  apporre  una  postilla; 

Facciamo,  un  salto  indietro  di  sette  se¬ 
coli  e  trasportiamoci  col  pensiero  al  tempo 
in  cui  la  Sicilia  rintuzzò  col  sangue  l’ inso¬ 
lenza  francese  e  ré  Pietro  III  d 'Aragona 
fu  gridato  re  dell’  isola  dagli  autori  di  quel 
Vespro  che,  per  tristissimo  compenso,-  apri 
il  varco  in  Italia  alla  dominazione  spagnola. 
I  particolari  dei  festeggiamenti  che,  in  quel 
l’occasione,  furono  fatti  al  re  aragonese, 
furono  descritti  con  lusso  di  particolari, 
sulla  scòrta  dei  cronisti  sincroni  catalani 
e  nostri,  dall’ Amari  nella  sua  ormai  clas¬ 
sica  opera  su  La  guerra  del  Vespro  sici¬ 
liano,  alia  quale  rimandiamo  il  lettore. 
A  noi  preme,  invece,  ricordare  qui  un  aned¬ 
doto  di  vanità  femminile,  che  parve  al- 
l’ Amari  dipingesse  ai  vivo  T  indole  di  re 
Pietro,  e  che  noi,  se  non  erriamo,  riteniamo 
giovi  a  illustrare  la  genesi  della  novella 
summenzionata  del  Boccaccio  :  l’aneddoto 
dell’  innamoramento  di  Macalda  per  il  re. 
Seconda  moglie  di  Alaimo,  .l’uomo  più  glo¬ 
rioso  che  vantasse  la  Sicilia  nella  rivolu¬ 
zione  del  Vespro,  Macalda  Scaletta,  già  ve¬ 
dova  del  conte  Guglielmo  d’Amico,  dopo 
vita  avventurosa,  riebbe  i  suoi  beni  sotto 
il  dominio  di  Carlo  d’Angiò,  ma,  sconoscen¬ 
done  i  benefici  ricevuti,  nella  rivoluzione 
dell’  82,  si  volse  contro  l’angioino.  Governò 
Catania  durante  l’assedio  di  Messina.  Sa¬ 
puto  della,  venuta  di  re  Pietro  a  Randazzo, 
gli  andò  incontro  a  rendergli  i  dovuti 
omaggi,  presentandogli^,  orgogliosa  ej  .fiera 
del  cognome  che  portava,  con  molta  pompa, 
ricoperta  di  piastra  e  maglia  e  con  ufia  mazza 
d'argento  in  mano;  e,  non  ostante  i suoi 
quarant’anni,  lusingavasi  di'  cofiqùisfàre 
il  giovanissimo  re.  Il  quale,  non  badando 
ad  amori  in  quel  tempo,  finse  di  non  inten¬ 
dere  le  mire  di  Macalda  e,  mostrandosi  sordo 
alle  premure  con  cui  ella  lo  circuiva,  le 
rendeva  in  ricambio  cortesie,  onorandola 
nobilmente.  A  questo  scacco  subito  mal  si 
rassegnò  Macalda,  struggendosi  di  dispetto  ; 
e,  venuta  in  Sicilia,  nel  1283,  la  regina  Co¬ 
stanza  —  la  quale,  contrariamente  a  ciò 
che  nella  sua  novella  narra  il  Boccaccio, 
non  si  trovò  mai  insieme  col  re  a  Palermo 

—  non  le  seppe  perdonare  la  fedeltà  serba¬ 
tale  dal  marito,  e  tanto  crebbe  nell’odio  e 
nell’arroganza  che  se  stessa  e  il  canuto 
Alaimo  fini  col  trarre  in  rovina.  Parlando 
dell’  innamoramento  di  Macalda,  il  cronista 
Bartolomeo  de  Nèócàstro  accenna  con  rude 
chiarezza  ai  propositi  di  lei  :  «  illa  enim  — 
scrive  —  flammam  urentem  gerebat.  in- 
clusam,  quam  sub  quodam  taciturnitatis 
velamine  quaerebat  si  posset. . . .  comprimere, 
credens  inde  suis  circonvencionibus  juvenem 
excitare  ecc.  ». 

Ma  su  questo  innamoramento  ben.  presto 
la  leggenda  cominciò  a  ricamarvi  su  i  suoi 
capricciosi  rabeschi  di  colorito  romanzesco, 
nobilitando  la  donna  e  l’amore.  La  leggenda 
comincia  a  far  capolino  nella  Crònica  d’  En 
Desclòt  (cap.  96).  «Nella  città  [di  Messina] 

—  narra  il  cronista  catalano  —  era  un  prode 
uomo,  capitano  mólto  provato  e  valente 
che  chiàmavasi  pnesser  Alaimo.  Questi 
aveva  una  moglie  molto  bella  e  valente  e 
dell’animo  &  del  corpo  ;  larga  nel  donare  e, 
quando  era  luogo  e,  tempo,  valea  nell’arme 
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al  pari  d’un  cavaliere  ».  E  accennando  al- 
T  innamoramento  di  Macalda,  cosi  scrive  : 
«  Quando  la  donna  vide  il  re,  e  non  l’avea 
mai  per  lo  innanzi  veduto,  ne  rimase  inna¬ 
morata  come  colui  ch’era  valente  e  gra¬ 
zioso  signore,  non  già  per  cattiva  inten¬ 
zione.  Poiché  il  re  ebbe  preso  alloggio  nel 
suo  palazzo, . . . .  si  apparecchiarono  le  mense, . . . 
e  messer  Alaimo  da  Messina  stette  a  mensa 
col  re  e  con  madonna  sùa  moglie;  e  poi 
servirono  il  re  tutto  quanto  potettero,  co¬ 
sicché  la  donna  non  si  staccò  dal  re,  né 
quando  andava  cavalcando  né  quando  tor¬ 
nava  a  casa  ;  e  corteggiavamo  e  faceangli 
tante  gentilezze  quanto  più  sapeano  ella, 
il  marito  e  tutti  gli  abitanti  della  città  ». 

Or  questa  leggenda,  che  assai  probabil¬ 
mente  il  Boccaccio  attinse  alla  tradizione 
orale,  a  noi  sembra  formasse  il  sostrato  della 
sua  novella.  Senonché,  ci  affrettiamo  a 
soggiungere,  da  artista  qual  egli  era,  non 
si  terme  stretto  ad  essa,  ma  la  rimaneggiò 
in  servigio  déU’arte,  formandone  una  delle 
più  squisite  e  più  delicate  stòrie  d.’amore 
che  sia  incastonata  nel  suo  Decamerone. 
Se  la  donna,  già  idealizzata  dalla  leggenda, 
trasformò  in  uri  ingenua  e  ignara  fanciulla 
inferma  per  amore,  ci  presentò  re  Pietro 
quale  lo  raffiguravano  le  leggende  che  in¬ 
torno  a  lui  correvano  in  terra  catalana  e 
largamente  anche  fra  noi,  come  ornato 
cioè  delle  più  singolari  virtù  cavalleresche, 
come  il  tipo  più  compiuto  di  principe  gene¬ 
roso  e  magnanimo.  «  Il  più  compiuto  cava¬ 
liere  del  mondo  ■ —  lo  definisce  il  Muntaner, 
ancora  invòlto  nèlla  gloria  degli  avveni¬ 
menti,  ■ —  il  più  saggio  e  più  grazioso  in 
ogni  maniera  di  virtù  che  sia  mai  esistito, 
e  quello  che  nella  Sua  persona  accoppiava 
più  perfezione  d’ogni  altro  al  mondo  ».  A 
provare  le  doti  singolari  di  magnanimità  e 
arditezza  di  lui,  il  Salimbene  riferì  nella 
sua  Cronaca  la  leggenda  dell’audace  e  av-  " 
venturosa  ascensione  che  da  sólo  quegli 
fece  del  monte  Canigò,  che  per  tutto  il 
Medioevo  fu  considerata  come  la  cima  più 
alta  e  inaccessibile  dei  Pirenei  orientali. 
Insomma,  storia,  -  leggenda  e -poesia  s’ac¬ 
cordano  nel  confermarci  l’elogio  che  di 
re  Pietro  Dante  racchiuse  in  un  sol  verso  : 

«  d’ogni  virtù  portò  cinta  la  corda  ». 

Ancora  un’osservazione.  Seguendo  lo  Sche-  . 
rillo,  il  Faggi  afferma  che  Micco  da  Siena 
«  è  rimatore  veramente  esistito  ».  Ma  il 


Mazzoni,  nella  Misceli,  stor.  della  Valdelsa 
(X,  7),  con  validi  argomenti,  aveva  provato 
che  la  ballata  «  Muoviti, ,  amore,  e  vattene 
a  messere  »  deve  ritenersi  di  fattura  del 
Boccaccio,  che  avrebbe  inventato  anche 
quel  Micco  da  Siena,  «  assai  dicitore  in  rima 
a  quei  tempi  »,  di  cui  né  ci  rimangono  no¬ 
tizie  né  rime  sue.  Rispondente,  peraltro, 
alla  realtà  storica  nella  novella  boccaccesca 
è  la  protezione  accordata  a  un  immaginario 
Minuccio  d’Arezzò  da'  re  Pietro  ;  il  quale, 
principe  e  trovatore  anch’egli,  coni’  è  risa¬ 
puto,  si  compiacque  accogliere  giullari  e  tro¬ 
vatori  nella  sua  corte  ;  e  a  prova  di  ciò, 
fra  le  altre  testimonianze  se  ce  ne  fosse  bi¬ 
sogno,  addurremo  quella  del  Salimbene,  il 
quale,  nella  sua  Cronaca,  c’  informa  che 
Manfredo  Malettà,  conte  di  Mineo;  fu  ac¬ 
colto  in  Sicilia  nella  corte  di  re  Pietro  che 
mólto  lo  predilesse,  come  quegli  che'  era 
«  valentissimo  e  perfetto  compositore  di 
canti  e  canzonette  e  nel  suonare  strumenti 
musicali  non  avea  chi  lo  pareggiasse  al 
'  mondo  ». 

E  qui  facciamo  punto  proponendoci  di 
tornare  a  parlare  più  distesamente  della 
novella  della  Lisa  e  re  Pietro,  ed  anche  di 
quella  di  Giletta  di  Nerbona  (IH,  9)  • —  che 
si  ricollega  a  un’altra  leggenda  catalana, 
quella  dei  concepimento  e  nascita  di  Gia¬ 
como  il  Conquistatore  (Desclot,  cap.  4  e 
Muntaner,  capp.  3-6)  —  e  di  quella  di  Gian 
da  Precida  e  Federigo  di  Sicilia  (V,  6),  in 
una  nostra  comunicazione  su  Re  catalani 
nella  leggenda  e  nella  poesia. 

Eugenio  Mele. 
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Stilili  "Immortali,, 

In  uno  degli  ultimi  numeri  (Agosto  1931) 
della  M'odern  Phìlology,  rivista  americana 
che  si  pubblica  a  Chicago,  R.  W  Frantz 
ricerca  le  fonti  a  cui  può  avere  attinto  il 
| Swift  nei  suoi  Viaggi  di  Gulliver,  per  trac¬ 
ciare  quelle  odiose  e  nauseabonde  figure  di 
esseri  umani  (abbrutiti  o  rimasti  all’ul¬ 
timo  grado  dell’abiezione  per  l'assoluta  e 
originaria  incapacità  di  ogni  e  qualsiasi 
•svolgimento),  che  sono  gli  Jahu  nel  paese 
dei  cavalli  o  degli  Huyhnhnm  :  e  crede 
egli  si  sia  servito  dei  racconti,  che  spesso 
facevano  nei  loro  libri  i  viaggiatori  dei 
sec.  XVII  e  XVIII,  intorno  alla  vita  delle 
scimmie  e  dei  selvaggi  più  rozzi  e  ferini,  che 
(  essi  avevano  avuto  occasione  di  avvicinare 
le  di  esaminare.  Sarebbero  dovute  special- 
mente  rimanere  impresse  nel  suo  animo  le 
(descrizioni,  che  i  viaggiatori  d’ allora  face¬ 
vano  degli  Ottentotti,  quei  popoli  dell’estre¬ 
ma  Affrica,  che  passavano  per  i  più  bestiali 
e  repugnanti  di  tutta  quanta  la  terra. 

Certo  il  Swift,  nella  sua  qualità  di  viag¬ 
giatore  immaginario,  sì  compiacque  molto 
nella  lettura  dei  Viaggi  :  e  alcuni  degli 
autori  citati  dal  Frantz  si  riscontrano  nel 
catalogo  della  sua  libreria.  Dati  i  caratteri 
dei  suoi  Jahù,  è  anche  molto  probabile 
ch’egli  si  sia  valso  di  viaggi  reali  anziché 
s  immaginari,  come  qualcuno  ha  creduto  : 

tanto  più  che  nella  sua  epoca  non  facevano^ 
.  difetto  i  grandi  viaggiatori  e  visitatori  de- 
,;gli  angoli  più  riposti  della  terra.  Non  bi- 
( sogna  però  dimenticare  che  il  Swift  è  un 
's  poeta  :  è  probabile  si  che  abbia  preso  da 
-  questo  o  quello  dèi  Viaggi  e  soprattutto 
dalla  descrizione  degli  Ottentotti,  ma  è  certo 
■ch’egli  ha  poi  fuso  e  combinato-cella;  fantasia 
gli  elementi  varii  e  dispersi  nella  sua  me¬ 
moria  di  lettore,  ispirandosi,  per  di  più,  a 
quell’odio  dell’umanità,  che  gli  facea  vedere, 
nei  suoi  connazionali  è  negli  Europei  tutti, 
nulla  di  meglio  che  degli  Jahù  un  po’  in¬ 
civiliti,  ma  proclivi,  per  altro,  a  servirsi 
1  della  ragione  come  mezzo  di  ampliare  ed 
accrescere  i  vizi  puramente  naturali  dei 
loro  frate] li  d’origine. 

|;\Non  certo  però  alla  lettura  di  Viaggi  è 
(dovuta  un’altra  creazione  molto  curiosa  del 
Swift,  quella  degli  -Struldbrug  0  Immortali, 
ch’egli  fa  incontrare  al  suo  eroe  Gulliver 
nel  terzo  viàggio,  cioè  nel  viaggio  a  La¬ 
puta.  Da-  Laputa  Gulliver  si  trasferisce  a 
Balnibarbi,  ad  altri  paesi,  e  finalmente  a 
Lugnagg.  Ora  fra  gli  abitanti  di  quest’ul¬ 
timo  regno  ce  ne  sono  alcuni,  destinati  a 
non  morir  mai,  cioè  all’  immortalità.  Non 
sono  molti  :  noo  in  tutto  il  regno,  dell’uno 
gè-  dell’altro  sesso  ;  e  si  distinguono  subito 
dagli  altri  mortali,  perché  nascendo  portano 
:  sul  sopracciglio  destro  una  macchia,  rossa 
•e -rotonda,  che  poi  diventava,  cogli  anni 
verde,  pòi  azzurra,  poi  nera  e  allora  non 
cambiava  più.  Questa  macchia  era  fin  dalla 
nascita  infallibile  indizio  d’ immortalità. 

Naturalmente  Gulliver  è  preso  d’entu¬ 
siasmo7  alla  notizia  che  sulla  terra  ci  siano 
degli  immortali,  e  mostra  gran  desiderio  di 
vederli  e  d’  imparare  a  conoscere  creature 
Cosi  straordinariamente  privilegiate.  Ma  quale 
tremenda  delusione  la  sua  !  La  condizione 
di  queste  creature  in  apparenza  privilegiate 
;  .è  la  più  infelice  e  miserabile  che  mente 
umana  possa  immaginare.  Tutto  il  vostro 
entusiasmo,  gli  dice  fin  dal  primo  parlar 
della  cosa  un  notabile  del  paese,  suppone 
coll’  immortalità  il  godimento  d’un’eterna 
giovinezza  e  d’una  salute  inalterabile  ;  in¬ 
vece  T  immortalità  non  vuol  dire  altro,  ne¬ 
gli  esseri  di  cui  vi  ho  fatto  cenno,,  che  l’eli¬ 
minazione  o  esclusione  della  morte. 

Gli  Immortali  subiscono  perciò  l’azione 
i  dei  tempo,  e  invecchiano  come  tutti  gli 
altri  mortali  :  ma,  mentre  in  questi  la  vec- 
I  chiaia  con  tutti  i  suoi  acciacchi  e  malanni 
ha  finalmente  un  termine  colla  morte,  quelli, 
f.cioè  gli  Immortali,  invecchiano,  invecchiano 
è  sempre,  in  maniera  sempre-  più  spaventosa, 
invecchiano  incessantemente,  invecchiano 
indefinitamente,  invecchiano  per  l’eternità. 

(  Bisogna  leggere  nel  Viaggio  a  Laputa  il 
cap.  X,  per  farsi  venire  i  brividi  e  accappo¬ 
nar  la  pelle.  L’esistenza  è  un  cerchio  dj 
Sferro  da  cui  quegli  infelici  cercano  invano 
di  sbarazzarsi  :  già  a  30  anni  cadono  in 
nera  malinconia  che  va  sempre  cre¬ 
scendo  :  à  80  diventati  decrepiti  per¬ 
ii dono  la  memoria  e  ogni  capacità  affettiva  ; 

1  non  han  più  il  gusto  dei  cibi,  man- 
l  giano  e  bevono  senza  piacere  :  le  loro  ma¬ 
lattie  si  prolungano  senza  aggravarsi  o  dar 
luogo  a  guarigione  :  più  Oltre  son  conside¬ 


rati  come  morti  civilmente,  i  loro  averi 
passano  agli  eredi'  e  vivono  d’una  piccola 
pensione  o  d’elemosina.  Sono  disprezzati  e 
tenuti  in  niun  conto  come  più  non  fossero. 
Che  dire  poi  del  loro  aspetto  ? 

Gulliver' ne  avvicinà  cinque-©  sei,  appar¬ 
tenenti  a  secoli  diversi,  dei  quali  il  più 
giovane  aveva  appena  200  anni.  «  L’aspetto 
di  codesti  esseri,  egli  dice,  era  ripugnante 
e  le  donne  facevano  ancor  più  schifo  degli 
uomini.  Alle  naturali  infermità  della,  decre¬ 
pitezza  tutti  aggiungevano  una  cert’aria 
di  spettri,  tanto  più  manifesta  quanto  mag¬ 
giore  era  il  numero  dei  secoli  che  avevano 
vissuto  ;  e  l’effetto  che  ne  risultava  è  in¬ 
descrivibile.  Eppure  fra  cinque  o  sei  di 
loro  riuscivo  a  distinguer  facilmente  i  più 
anziani,  anche  se  passava  un  solò  secolo 
fra  le  rispettive  età  ».  Come  si  possa  distin¬ 
guere  una  gradazione  di  più  e  di  meno  in 
una  decrepitezza  arrivata  a  quel  punto,  è 
cosa  che  il  Swift  può  male  domandare 
all’  immaginazione  dei  suoi  lettori  e  fòrs’an- 
che  alla  sua. 

A  quali  fonti  ha  attinto  il  grande  scrit¬ 
tore  inglese  per  la  macabra  concezione  dei 
suoi  Struldbrug  ?  È  una  domanda  che  si 
può  sempre  fare  ;  alla  quale  si  può  anche 
rispondere  che  un  poeta  (adopero  questa 
parola  nel  significato  più  fargo)  ha  libertà  " 
di  attingere  non  altronde  che  dalla  Sua 
fantasia.  Tuttavia  può  darsi  che,  nel  caso 
del  Swift  che  qui  ci  occupa,  abbiano  con¬ 
tribuito  a  dargli  l’ ispirazione  alcune  leg¬ 
gende  dell’antica  mitologia,  come  quella, 
p.  e.,  di  Titone,  che,  sposato  all’Aurora, 
ottenne  da  Giove  >T  immortalità.  Ma  si 
scordò  di  domandare  nello  stesso  tempo  la 
conservazione  perpetua  della  giovinezza, 
cosicché  anch’egli  diventa  vècchio  e  decre¬ 
pito  d’una  vecchiezza  che.  non  ha  più  ter¬ 
minine,  riducendosi.,  .npii, esser  piu  che  l’om¬ 
bra  di  sé  stesso  ;  e  l’Aurora, 

La  concubina  di  Titone  antico, 
come  la  chiama  anche  Dante,  disgustata 
di  uno  sposo  cosi  triste  e  spettrale,  .lo  can¬ 
giò  finalmente  in  cicala. 

Si  potrebbe  anche  ricordar  la  leggenda 
di  Glauco,  che  diventò  immortale,  còme  pur 
dice  Dante, 

nel  gustar  dell’erba 

Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei,  gl 
Dio  marino  dunque  :  ma  anch’egli  si  sa¬ 
rebbe  precipitato  da  una  rupe  per  la  dispe¬ 
razione  di  non  aver  ottenuto  coll’' immorta¬ 
lità  l’eterna  giovinezza.  Anzi,  secondo  una 
credenza  diffusa  tra  i  mai  mai  e  i  pescatori. 
Glauco,  vecchio  triste  e  irsuto,  visitava  una 
volta  all’anno  durante  la  notte  tutti  i  mari, 
tutte  le  isole,  tutti  le  rive,  lamentandosi  di 
non  poter  morire  e  cantando  sinistre  pro¬ 
fezie. 

Anche  nelle  leggende  orientali,  fiorite  in¬ 
torno,  al  nome  del  grande  Alessandro  il  Ma¬ 
cedone,  si  racconta  che  (gli  arrivò  al  fonte 
della  vita  e  stava  per -  bere  ,  una  tazza  del¬ 
l’acqua,  che  dovea  conferirgli  1’ immorta¬ 
lità  ;  ma  in  quel  momento  udì  una  voce 
ammonitrice  :  «  Se  tu  bevi,-  vero  è  che  non 
morrai,  ma  ti  farai  un  gran  male  :  gli  anni 
tuoi  si  accumuleranno,  diverrai  debole,  ca¬ 
duco  e  misero  pér  vecchiaia,  e  il  fastidio 
della  vita  ti  assalirà  :  allora  tu  chiederai 
la  morte  che  ti  Uberi  dai  mali,  ma  Iddio 
non  te  la  concederà,  ti  appenerai  senza 
fine  per  il  peso  insopportàbile  che  ti  ag¬ 
grava,  ed  ogni  respiro  ti  sarà  una  morte 
novella  ».  Alessandro  rifletté  alquanto,  pdi 
versò  l'acqua  della  tazza  e  non  bevve: 

È  probabile  che  il  Swift  ricevesse  qualche 
ispirazione  dal  mito  classico  di  Titone .  0 
di  Glauco  :  deha  leggenda  di  Alessandro  il 
Macedone,  su  cui  si  può  vedere  il  Libro 
dei  Re  del  poeta  persiano  Firdusi,  fiorito 
verso  il  1000  dell'èra  volgare,  non  so  se 
egli,  per  il  tramite  delle  leggende  medie¬ 
vali  diffuse  in  occidente,  avesse  contezza. 
Certo  è  invece,  che  coi  suoi  Struldbrug  il 
Swift  intese  di  farè  un’aspra  ed  amara  sa¬ 
tira  della  tanatofobia.  0.  paura  della  mòrte, 
cosi  frequente  tra  gli  uomini,  anzi  ed  essi 
congenita.  La  morte  è  una  necessità  natu- 
tale  e  perciò  altamente  benefica  ;  solo  gli 
stolti  possono  carezzare  il  sogno  dell’  im¬ 
mortalità. 

Il  Swift  nei  suoi  Viaggi  di  Gulliver,  come 
anche  nell’ altre;  sue  opere,  non  smentisce 
mai  la  sua  natura  fieramente  satirica  e  il 
suo  odio  dell’umanità,  di  cui  si  compiace 
a  mettere  a  nudo  non  solo  i  vizi  e  i  difetti, 
ma  anche  le  debolezze  e  le  incongruenze. 
Non  è  necessario  eh’  io  qui  m’  indugi  su  la 
vita,  il  carattere  e  l’arte  del  grande  scrit¬ 
tore  ;  dirò  solo,  per  spiegare  l’amaritudine 
costante  del  suo  animo,  l’asprezza  e  la 
tetraggine  di  parecchie  fra  le  sue,  pur 


Spesso  geniali,  concezioni,  ch’egli  fu  tor¬ 
mentato  per  tutta  la  vita  da  una  grave  ma¬ 
lattia  de’  nervi,  che  lo,  condusse  negli  ul¬ 
timi  anni  alla  demenza,  e  alla  follia. 

Non  però  si  deve  credere  che,  satireggian¬ 
do  il  sò"ghó--deir  minor '-alila,  inclinasse  ’  al 
materialismo  o  all’ ateìsmo.  L’  immortalità 
ch'egli  deride  e  mette  in  caricatura  è  1’  im¬ 
mortalità  fisica,  corporea,  sulla  terra,  la 
quale  potrebbe  parere  il  solo  rimedio  alla 
veramente  stupida  tanatofobia  degli  uomini. 
Il  Swift  era  un  ecclesiastico,  e  non  pare 
cjie  trascurasse  i  suoi  doveri  religiosi  nella 
chiesa  di  S.  Patrizio  in  Irlanda  di  cui  era 
dignitario.  Il  ..Boìingbroke  lo  chiamò  anzi 
a  hypocritc  reversed,  un  ipocrita  alla  rove¬ 
scia,  che  cioè  si  compiaceva  (fors’ anche  per 
le  condizioni  anormali  dei  su©i  nervi)  di 
parer  peggiore  di  quello  ch'egli  fosse  in 
realtà.  Anche  negli  ultimi  anni,  quando  or¬ 
mai  era  preda  della  follia,  fu  visto  praticare 
con  regolarità  le  sue  devozioni. 

Non  c’  è  insomma-  ragione  seria  per  du¬ 
bitare  della  sua  leale  adesione  alle  dottrine 
del  Cristianesimo.  Certo,  come  tutti  gli 
uomini  che  hanno  un  cervello  torbido,  in- 
-‘quieto,  agitato,  ebbe  i  suoi  momenti  se  non 
forse  di  disperazione,  almeno  di  dubbio 
angoscioso.  Ma  egli  dice  di  se  .stesso  :  «  Io 
non  posso  essere  responsabile  a  Dio  dei 
dubbi,  che  sorgono  nel  _  mio;  cuore  per  ef¬ 
fetto  di  quella  ,  ragione  ;:-ch’  Egli  stesso  ha. 
impiantato  in  me  ;  purché  mi  dia  cura  di 
nascondere  questi  dubbi  agli  altri,  usi  gli 
sforzi  migliori  per  vincerli,  e  non  li  lasci 
esercitare  alcuna  azione  sulla  condotta-delia 
mia  vita  ». 

Io  stavo  raccontando,  press’a  poco  còlle 
parole  che  qui  ho  riportate,  a  una  signóra 
mólto  intelligente  le  mie  impressioni  sugli 
Struldbrug  del  Swift  e  il  cap.  X  del  Viag- 
ezolac  Laputa.  qytand’ella  lisci ,  a  dirmi: 

- — -  Ebbene  !  le  vostre  impressioni  sono 
affatto  ingiustificate  e  il  Swift,  salvando 
il  suo  ingegno  satirico  e  la  fantasia  di  ro¬ 
manzière,  ha  torto,  flta  condizione  degli 
Struldbrug  non  à  cosi  miserabile  come  voi 
e  il  vostro  Autore  avete  immaginato.  Poi¬ 
ché  si  vive,  e,  mentre  si  vive,  non  si  .pensa 
se  la  vita  -abbia  un  féirmine  o  no.  La  vita 
è  in  .certo,  qual  modo  un  eterno  presente, 
carne  parmi  avere  udito  da  voi  abbia  detto 
lo  Schopenhauer,  che  pure  era  un  pessimi¬ 
sta.  Per  me,  quando  io  vivo,  è  affatto  in¬ 
differente  che  la  vita  sia  mortale  o  immor¬ 
tale,  debba  o  no  finire  :  è  un-  problema  che 
non  mi  pongo.  An'ctìi|  se  ho  un  malanno, 
io  son  qui  con  lui  e  continuo  a  stare  con  lui. 
L’  istinto  della  vita  è  profondamente  ra¬ 
dicato  nell’uomo  comò: in  ogni  altro  essere 
vivente;  ed  esclude,  tranne  in  casi  morbosi 
ed  eccezionali,  il  pilnsiero  della  morte. 
D  altrónde,  ammesso/anche  che  gli  Struld¬ 
brug  invecchino  e  deperiscano  indefinita¬ 
mente,  .  è  certo,  come  non  può  fare  a  meno 
di  riconoscere  Io  stesso  Swift,  che  le  loro 
facòltà  mentali  debbano  a  mano  a  mano 
restringersi  ed  oscurarsi  :  qualunque  pen¬ 
siero,  anche  quello'1; '(della  lóro  .deprecata 
immortalità,  dovrà  perciò  finire  coll’attu- 
tirsi  e  spegnersi  :  essi  si  ridurranno,  alla 
peggio,  ad  avere  appena  un  barlume  sem¬ 
pre  calante  di  vita  e  dii  coscienza,  come  gli 
esseri  più  informi  o  rudimentali  della  crea¬ 
zione  ;  ma  come  questi  continueranno  a 
vivere,  essendosi  del  tutto  scordati  di  es¬ 
sere  stati  una  volta,  nella  lontanissima 
notte  dei  tempi,  uomini  col  pieno  vigor 
del  pensiero. 

. —  Ma  le  leggende  di ,  Titone,  di  Glauco, 
di  Alessandro.... 

- —  Le  leggende  non  sonò  altro  che  leg¬ 
gende.  Sono  opere  della  fantasia  coinè  i 
Viaggi  di  Gulliver.  Le  leggènde  di  Titone, 
di  Glauco  e  di  Alessandro  non  simbo- 
leggianq  che  la  naturale  aspirazione  del¬ 
l’uomo  alla  vita  e  all’  immortalità.  Ma 
bisogna  prenderle  nella  loro  generalità  e 
non  fermarsi  sui  particolari.  Cosi  Titone 
e  Glauco  come  Alessandro  erano  giovani, 
nel  pieno  e  illimitato  ardor  della  vita  : 
chiedendo  1’  immortalità,  è  giusto  e  natu¬ 
rale  ch’essi-  non  pensassero  affatto  a  chie¬ 
dere  anche  la  conservazione  della  giovinezza. 
Poiché  chieder  1’  immortalità  cosa  vuol 
dire  ?  Chiedere  ché  sia  soppressa  l’azione 
del  tempo.  Azione  del  tempo  sur  una  cosa 
e  immortalità,  di  questa  sono  termini  che, 
si  escludono  l’un  coll'altro  ;  e  pare  impos¬ 
sibile  'che  il  vostro  Autore  non  se  ne 
sia'  accorto.  Chiedendo  T  immortalità,  s’  in¬ 
tende  che  uno  chiede  di  restare  eterna¬ 
mente  quello  ch’egli  è,  appunto  perché 
(voglio  ripeterlo  ancora  una  volta  sebbene 
non  mi  paia  d’aver  fatto  una  scoperta) 
diventando  immortale,  si  sottrae  all’azione 


del  tèmpo.  Begli  è  giovane,  s’ intende 
dunque,  e  non  può  essere  diversamente,  che 
resterà  eternamente  ■  giovine.  Del  resto, 
per  tornare  agli  Struldbrug,  come  fanno  a 
sapere  d’essere  immortali  nel  vero  ,e  stretto 
sènso- della  parola  ?  Su  quale  esperienza 
mai  potevano  fondarsi  P  Non  potevano 
dunque  sperare,  malgrado  la  loro  indefinita 
longevità,  di  morire  Un  bel  giorno  ? 

L’ ultima  che  si  perde  è  la  speranza. 
Tanto  più  che,  ammessa  col  progressivo 
raggrinzimento,  corrugamento  e  deperi¬ 
mento  degli  Struldbrug  1’  azione  conti¬ 
nua  e  implacabile  del  tempo,  come  non 
potrebbero  èssi  sperare  ch’ella  arrivi  un 
giorno  a  polverizzare  '  e  ridurre  a  nulla  un 
essere  piccolo  e  limitato  come  l’uomo, 
quando  tuttodì  si  vede,  che  senz’alcun  ri¬ 
paro  polverizza  e ,  incenerisce  moli  enormi 
sii  la  terra  e  l’universo?  Confessate,  via, 
che  il  ferreo  cerchio  dell’esistenza  di  cui  .  non 
ci  si  può  sbarazzare  è  una  delle  tante  fisime 
vostre  o  del  vostro  Autore. 

La  signora  con  cui  parlavo  è  d’animo  abi¬ 
tualmente  sgombro  e  sereno  ;  ottimista 
per  natura  e  temperamento,  benché  non 
le  siano  mancate  prove  assai  dolorose  nella 
xvita.)  A.  Faggi. 

Ippolito  Nievo 
dopo  il  centenario 

1  Ora  che  il  centenario  è  passato^  si  può 
riparlarne  :  e  non  più  mediatamente,  attra¬ 
verso  cioè  la  recensione  di  un  libro  (ebbi  qui  a 
scrivere,  mesi  or  sono,  di  un  libro  di  Anni- 
baie  Pesante  sul  Nievo  e  il  De  Marchi), 
bensì  in_  modo  diretto  e  riassuntivo. 

È  noto  quel  che  avvenne  pochi  anni  or' 
sono:  si  tentò  di  scoprire  Ippolito  Nievo.- 
Tentativo  infelice,  ché  il  Nievo  era  scoperto 
da  un  pezzo,  anche  se  i  ritardatari  non  se 
n’ erano  accorti,  e  anche  se  ignoravano  quanto 
egregi  studiosi  avevano  scritto  sull’autore 
delle  Confessioni.  E  su  quest’ultimo,  punto 
non  siamo  progrediti  di  molto  :  sicché  è 
possibile,  per  esempio,  leggere  un  libro 
sul  Nievo  senza  trovarvi  traccia  del  saggio 
di  Michelangelo  Filograsso  su .  L’umorismo 
di  Ippolito  Nievo.  Saggio  sfortunato,  uscito 
a  Pisa  nel  '23  e  rimasto  quasi  clandestino 
(è  estratto  dagli  Annali  della  Scuola  Nor¬ 
male  Superiore),  ma  che  avrebbe  diritto 
di  non  essere  ignorato  da  nessun  cultore 
del  romanziere  veneto.  Ricondurre  l’opera 
del  Nievo  aU'umorismo  come  categoria  do¬ 
minante  può  sembrare  tesi  eccessiva  :  ma 
l’analisi  acuta  e  gustosa  del  Filograsso  è 
viva  e  feconda  in  gran  parte  anche  fuori 
della  tesi  a  cui  dovrebbe  servire. 

Scoprire  codesto  libro  :  ecco  un  utile 
contributo  che  certi  apologeti  dilettanti 
avrebbero  potuto  portare  allo  studio  del 
loro  autore. 

Del  resto  al  Bacchelli  stesso,  che  non  è 
un  dilettante  e  che  due  anni  sono  pubblicò 
Le  più  belle  pagine  di  Ippolito  Nievo  con 
metodo  é  cura,  si  direbbe,  di  specialista, 
il  libro  del  Filograsso,  a  quanto  sembra,  è 
ignoto. 

La  raccolta  del  Bacchelli  e  qualche  arti¬ 
colo  che  ne  segui  (bellissimo  uno  del  Benco 
su  Pègaso )  parvero  aprire  la  via  al  cente¬ 
nario,  togliendo  il  Nievo  ai  pericolosi  entu¬ 
siasmi  degli  zelatori  improvvisati  e  resti¬ 


tuendolo  alla  consapevolezza  critica  degli 
Italiani. 

Ma  il  centenario  poi  non  aggiunse  gran 
'  che  :  non'  ci  diede  neppure  una  ristampa  del 
libro  fondamentale  del  Mantovani;  che  al 
chiudersi  del  secolo  passato  iniziò  il  vero, 
studio  del  Nievo  :  benché  poi  ci  abbia  dato 

—  necessaria  più  che  mai  —  un’edizione 
delle  Confessioni  condotta  fedelmente  sul 
manoscritto  e  liberata  dalle  licenze  o  ne¬ 
gligenze  che  alteravano  le  vecchie  edizioni  : 
prima  licenza  il  mutamento  del  titolo. 

D’altra  parte  un  vantaggio  di  diverso 
genere,  negativo  e  positivo,  il  centenario 
ce  1’  ha  portato.  Negativo,  col  rifiutare  le 
tendenze  della  critica  troppo  digressiva, 
che  abbondava  cioè  in  accostamenti  larghi 
ed  eclettici  del  Nievo  ad  altri  scrittori  : 
accostamenti  che  abolivano  volentieri  bar¬ 
riere  di  tempo  e  di  luogo  e  non  si  perita¬ 
vano  di  giungere,  che  so  ?,  fino  al  Proust. 

Ora,  è  bastato  che  il  Nievo  venisse  alle 
mani  di  critici  esperti  e  cauti  perché  ritor¬ 
nasse  a  essere  l’ interprete  di  una  nostra 
età  storica  e  insieme,  nell’universalità  di 
certi  sentimenti  e  nella  freschezza  dell’  ispi¬ 
razione  amorosa,  1'  interprete  di  ogni  gio¬ 
vinezza  fantasiosa,  pensosa,  innamorata.  E 
questo  è  stato  il  vantaggio  positivo. 

■  Certo  è  .forte  in  noi  la  tentazione  di  av¬ 
vicinare  il  Nievo,  per  esempio,  al  Balzac 
o  all’Hugo  :  e  non  c’  è  nulla  di  male  se  ac¬ 
canto  a  lui  rievochiamo  il  Guglielmo  Meister 
del  Goethe,  La  guerra  e  la  pace  di  Tolstoi 
e  altri  capolavori  :  purché  questi  raffronti 
sieno  intesi  come  esemplificazione  delle  im¬ 
pressioni  potènti  suscitate  in  noi  dalle  pa¬ 
gine  del  Nievo,  come  applicazione  di  misure 
adeguate  nel  valutare  la  portata  delle  Con¬ 
fessioni. 

Delle  Confessioni,  ché  il  centro  della 
figura  artistica  del  Nievo  non  si  è  spostato, 
né  è  da  pensare  che  abbia  a  spostarsi  mai. 
Anche  dopo  richiamata,  giustamente,  l’at¬ 
tenzione  dei  lettori  su  scritti  politici  suoi 
ignoti  o  poco  noti,  e  dopo  la  ristampa  delle 
liriche,  delle  tragedie,  del  racconto  Angelo 
di  bontà,  il  primato  del  grande  romanzo 
fra  le  opere  del  Nievo  non  dà  segno  di  pe¬ 
ricolare.  Non  solo  per  il  suo  valore  arti¬ 
stico  superiore,  ma  anche,  io  credo,  per 
un’  istintiva  certezza  che  vi  è  più  Nievo 

—  pensieri  ed  affetti,  esperienze  e  testimo¬ 
nianze  —  in  questo  libro  che  in  opere  sue  di 
più  diretta  ispirazione  personale.  E  vorrei 
aggiungere  che  queste  confessioni  italiane 
hanno,  a  differenza  delle  altre  opere  dei 
Nievo,  possibilità  di  risonanza  europea 
appunto  perché  l'arte  grande,  quando  c’  è, 
vi  s’  incontra  con  un  motivo  che  già  fu 
caro  ad  artisti  nostri  e  stranieri,  a  lettori 
d’  Italia  e  di  fuori  :  il  motivo  del  nostro 
riscatto.  Sicché  l'europeismo  del  Nievo  non 
sarebbe  più  una  virtù  di  ritorno  quale  sa¬ 
rebbe  se  derivasse  da  imitazione  di  modelli 
esotici,  ma  anzi  l’effetto  di  una  virtù  ori¬ 
ginale,  di  una  singolare  universalità  di  ispi¬ 
razione. 

A  ogni  modo,  il  Nievo  delle  Confessioni 
continua  ad  affascinare  per  quella  sua  strut¬ 
tura  morale  già  cosi  salda  e  omogenea  : 
tanto  più  stupefacente  quanto  più  è  rico¬ 
nosciuta,  ormai,  indipendente  dalla  mora¬ 
lità  manzoniana  (ma  qui  ha  ragione  il  Pe¬ 
sante  nel  giudicare  manzoniano,  appunto, 
codesto  suo  saldo  equilibrio  superiore). 

Meno  omogenea  appare,  nel  creatore  di 
Pisana,  la  struttura  fantastica  ;  e  a  questo 


ABBONAMENTI  PER  IL  1932  AL  MARZOCCO 

Come  già  abbiamo  annunziato  il  prezzo  per  1’  abbonamento  annuale  al 
Marzocco  viene  a  partire  dal  1°  gennaio  1932  diminuito  ancora  di  DUE  Lire, 
ridotto  cioè  da  Lire  sedici  a  Lire  QUATTORDICI,  pure  restando  invariato  il  prezzo 
del  numero  in  Cent.  40, 

E  però  tutti  coloro  che  vogliano  rinnovare  o  prendere  l’abbo¬ 
namento  per  il  1932  dovranno  fare  rimessa  di  Lire  Quattordici 
alFAmmin.  del  Miii'ZOCCO,  Casella  postale  439,  FIRENZE, 
a  meno  che,  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effet¬ 
tuato  in  apposito  sacchetto  :  nel  quale  caso  dovranno  rimet¬ 
terci  egualmente  L.  16. 

Coloro  che  rinnovano  l’abbonamento  sono  pregati  di  farlo  entro  il  corrente 
mese  di  dicembre  per  evitare  interruzioni  nell’  invio  del  periodico. 

Nell"  imminente  1932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi  :  dal 
15  luglio  al  15  settembre. 

Il  prezzo  per  l’abbonamento  all’estero  resta  immutato  a  L.  35,  e  ferma  rima¬ 
nendo  Lesclusione  dei  trimestrali  e  semestrali,  l’abbonamento  mensile  per  l’ Italia 
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proposito  Attilio  Momigliano  ha  scritto 
cose,  al  solito,  assai  fini  sul  Corriere  della 
Sera  del  28  novembre,  sebbene  non  tali 
che  in  tutto  io  mi  senta  d.’accordo  con  lui. 

Le  Confessioni  per  lui,  anziché  manzo-; 
niane,  sono  mazziniane  e  'foscoliane  ;  e  qui 
sta  il  loro  difetto.  «  Manca  al  Nievo,  quando 
«  esce  dalla  ristretta  cerchia  del  Friuli,  la 
«  serenità  che  sceglie,  ordina  e  colorisce 
«  gli  eventi.  Dal  trattato  di  Campoformio 
«  al  '48  una  scompostezza  romanzesca  e  ro- 
«  mantica  intorbida  la  vivacità  del  Nievo. 

«  Era  naturale  che  per  questo  periodo  gli 
«  s’  imponessero  i  modelli  del  Mazzini  e 
«  dell’autore  di  Jacopo  Ortis.  Un  misto  bas- 
«  samente  eloquente  di  mazziniano  e  di  fo- 
«  scollano  è  la  figura  di  Giulio  Del  Ponte  ; 

«  di  schietta  e  discreta  derivazione  dal  fa¬ 
ce  moso  romanzo  epistolare  è  il  colloquio 
«  fra  Giulio  e  Lucilio  dopo  il  triste  trattato  ; 

«  uno  stonato  compromesso  tra  foscolismo 
«  e  verismo  è  il  suicidio  di  Leopardo  che 
«  ha  perduto  la  patria  è  la  moglie  che  ili¬ 
ce  tanto  passa  la  notte  in  adulteri  spasimi  »;  ec¬ 
cetera. 

Non  si  creda  che  lo  scritto  del  Momi¬ 
gliano  sia  tutto  cosi.  Scartato  quello  che 
c’  è  di  mazziniano  e  di  foscoliano,  fatta  la 
tara  al  romanzesco  eccessivo  della  seconda 
parte,  lamentata  la  duplicità  del  romanzo 
(ma  poi  sembra  lamentare  altresi  la  divi¬ 
sione  imperfetta  delle  due  parti,  la  prima 
già  protesa  verso  i  fremiti  dèlia  seconda 
e  la  seconda  ancora  ripiegata  sulle  no¬ 
stalgie  liriche  della  prima,  e  a  me  questa 
specie  di  compenetrazione  sembrerebbe  in¬ 
vece  un  correttivo  della  duplicità  accennata), 
il  Momigliano  salva,  del  romanzo,  l’ ispira¬ 
zione  serena  e  domestica,  che  va  dal  no¬ 
stalgico  al  pittoresco  e  al  canzonatorio,  e 
mette  in  luce  il  motivo  eroicomico  di  quella 
corte  feudale  in  rovina,  motivo  che  corre 
tutta  la  prima  parte  e  si. viene  via  via  spe¬ 
gnendo  nella  seconda. 

E  sta  bene  :  ma  quell’elemento  foscoliano 
e  mazziniano  meritava  poi  di  venire  con¬ 
dannato  con  tanta  severità  ?  Per  conto 
mio,  vorrei  dire  che  Jacopo  Ortis,  troppo 
enfatico  e  teatrale  quando  è  ancora  cosi 
vicino  al  Foscolo,  può  diventare  artistico 
proprio  nel  momento  in  cui  un  romanziere 
lo  tratta  obbiettivamente  e' lo  caratterizza 
come  espressione  di  un  periodo  storico  agi¬ 
tato'  e  convulso.  E  quanto  al  suicidio  dì 
Leopardo  e  alla  libidine  della  moglie,  sto¬ 
nato  compromesso,  secondo  il  Momigliano, 
tra  foscolismo  e  verismo,  qualcuno  potrebbe 
cogliervi  appunto  un’altra  nota  del  tempo 
(foscolismo),  uno  spostamento  di  piano  rap¬ 
presentativo  (verismo),  e  nell’  interessa- 
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mento  religioso  di  Carlo  Altoviti  dinanzi 
al  suicidio  dell'amico  un  superamento  dèi 
Foscolo  col  Manzoni,  del  romanticismo  di¬ 
sperato  col  romanticismo  consolatore.  Ne 
uscirebbe  la  dialettica  di  un  dramma,  che 
non  so  perché  sarebbe  da  considerarsi  pura¬ 
mente  letterario. 

Comunque  sia,  l’articolo  del  Momigliano 
sarà  utile  se  ci  ammonirà  che  il  Nievo  è  si 
problemàtico  qua  e  là,  'ma  i  suoi  problemi 
dipendono  dalla  speciale  natura  e  dalla 
specialissima  genesi  delle  Confessioni  :  non 
da  complicazioni  intellettualistiche. 

Ricondurre,  cioè,  lo  scrittore  alla  sua 
formazione  artistica,  inevitabilmente  affret¬ 
tata  ed  eterogenea,  e  alla-  sua  esperienza 
umana,  ricca  invece  e  'matura,  e  studiare 
quanto  1’  insufficienza  della  prima  abbia 
nociuto  all’elaborazione  della  seconda  ;  que¬ 
sto  è  il  problema  dell’arte  di  Ippolito  Nievo, 
e  non  oserei  dire  che  sia  ancora  risoluto. 

Chiunque  poi  voglia  risolverlo  farà  bene 
a  tener  presente  sempre,  nel  valutare  le 
Confessióni,  quell’elemento  ideale  che  ne 
è  il  lievito  segreto,  e  che,  dopo  gli  esperi¬ 
menti  poetici  e  avanti  la  poesia  in  azione 
dell’  impresa  garibaldina,  affidava  a  queste 
pagine;  la;  vóce.  della  .  passione  nazionale. 
Una  voce-che  non  canta,  non  intona  inni 
o  invettive,  ma  confonde  la  propria  sostanza 
lirica-  con  l’umanità  e  con  la  storia  che  vi¬ 
vono  n?l  vasto  romanzo. 

Arturo  Pompeati. 

GLI  SPASSI 

DI  UN’AMBASCIATRICE 

Nelle  ambasciate  straniere  presso  la  Se¬ 
renissima  c’erano  delle  tradizioni  di  galan¬ 
teria,  scrupolosamente  rispettate.  Gli  am¬ 
basciatori  spagnoli  e  francesi  — .  basti  ri¬ 
cordare,  fra  questi  ultimi,  il  Froulay  e  il 
di  Bemis  —  non  scherzavano  in  fatto  di 
passatempi  galanti,  ma  la  tradizione  parve 
più  profondamente  radicata  nell’ambasciata 
imperiale.  Se  l’ambasciatore  di  Priè  non  si 
peritò  di  abbassarsi  a  scialare  per  virtuose 
di  teatro  di  basso  grado,  il  suo  successore, 
il  conte  di  Rosenbergh,  ebbe  ancora  minori 
scrupoli.  Giunse  a  Venezia  con  la  moglie, 
rimasto  vedovo  si  risposò,  ma  non  diede, 
mai  tregua  alle  conquiste  nel  mondò  dei 
teatri  e  dell’alta  e  bassa  galanteria.  Il  27set- 
tembre  1764  gli  succèdette  il  conte  Giacomo 
Durazzo,  il  quale  non  volle  essere  da  meno 
dei  predecessori.  Male  chiacchiere  .non  corse¬ 
ro  soltanto  sul  conto  dell’ambasciatore  :  offri 
subito  argomento  a  commenti  anche  l’am¬ 
basciatrice,  la  contessa  Ernestina  Durazzo 
nata  di  Weisenwolff,  già  dama  d’onore  di 
Maria  Teresa,  e  vedova  del  conte  Pallfy. 

Due  mesi  erano  appéna  trascorsi  dall’ar¬ 
rivo  dei  Durazzo  a  Venezia  e  veniva  notato 
un  incognito  personaggio  che  bazzicava 
specialmente  alla  Mira,  dove  la  contessa 
Ernestina  aveva  preso  in  affitto  una  villa, 
in  attesa  che  fosse  ultimato  l’allestimento 
del  palazzo  Loredan  nel  sestiere  di  San  Tra¬ 
vaso  (Santi  Gervàsio  e  Protasio),  dove  si 
era  trasferita  l’ambasciata  imperiale.  11  Du¬ 
razzo  raggiungeva  di  tanto  in  tanto  la 
moglie,  ma  la  raggiungeva  anche  1’  inco¬ 
gnito,  e,  vedi  combinazione,  proprio  quando 1 
l’ambasciatore  era  assente.  Quando  poi  la 
Durazzo  prese  possesso  del  palazzo  Loredan, 

T  incognito  a  tarda  sera  entrava  furtiva¬ 
mente  per  un  ingresso  secondario,  Sperando 
sottrarsi -ad  ogni  indagine  sotto  il  mistero 
della  bautta.  Ma  c’era  chi  sorvegliava  e  chi 
aveva  notato  che  l’ignoto  non  mancava . 
mai  nei.,  teatri  dove  interveniva  l’amba¬ 
sciatrice.  Qualcuno  che  conosceva  i  prece- 
,  denti,  e  cioè  la  corte  assidua  che  già  a  Vienna 
il  conte  Federico  Augusto  di  Nassau  aveva 
fatto  alla  Durazzo,  potè  precisare  che  si 
trattava  di  lui,  e  dalla  cosa  trasse  funesti 
pronostici,  poiché  si  diceva  che  l’amba¬ 
sciatore  non  era  tollerante  di  carattere, 
poiché  già  a  Vienna  era  intervenuto  per 
troncare  la  soverchia  assiduità  del'  corteg¬ 
giatore  presso  la  moglie. 

Messi  sull’avviso,,  gli  Inquisitori  riten¬ 
nero  opportuno  di  intervenire,  e  il  12  di¬ 
cembre,  considerato  il  contegno  che  il  pre¬ 
tèso  incognito  teneva  con  l’ambasciatrice 
cesarea  «  nei  luoghi  pubblici  e  nelle  clande¬ 
stine  sue  introduzioni  nella  .Casa  dell’ Am¬ 
basciatore  »,  onde  evitare  che  ciò  potesse 
«  partorir  conseguenze  assai  fastidiose  in 
tutte  le  mire  »,  deliberarono  di  sfrattare 
dallo  stato  il  Nassau  entro  il  termine  con¬ 
sueto  in  .  simili  circostanze,  cioè  entrò .  ven-  f 
tiquattr’ore  dalla  città-  e  entro  tre  giorni 
dal -  dominio.  Paro  che  sei  mesi  dopo  il; 
Nassau  fosse  di  nuovo  di  passaggio  per  Ven- 
nezia  e  che',  si-  recasse  alla  Mira  a  visitare 
la  bella  contessa!  assieme  ad  altri,  due  ca¬ 
valieri  austriaci.  Ma  intanto  la  dama  aveva 
cercato  qualche  conforto  all'allontanamento  ; 
dell’amico -tedesco. 

Nel  carnevale  1765  un  confidente  notava 
segni  evidenti  eli  amichevole  -intesa  fra  la 
nuova  ambasciatrice  e  un'altra  maschera 
misteriosa,  un  uomo  alto  e  magro,  che  la 
seguiva  a  teatro,  si  poneva  in  platea  sotto . 
il  palco  di  lei  facendo  dei  cenni  o  ravvici¬ 
nava  all’uscita-  dallo  spettacolo,  quando 
essa,  accompagnata  dal  Residente  d’ In¬ 
ghilterra,  raggiungeva  la  gondola,  scam¬ 
biando  con  la  maschera  sorrisi  e  occhiate 
«  con  maniera  destra  ».  Il  mistero  fu  presto 
svelato  facendo  «  cantare  »  un  barcaiolo  : 

F  ignoto  .  cavaliere  èra  il  N.  H.  Girolamo 
Diedo,  figlio  del  K.r  Antonio,  dei  Diedo 
di  Santa  Fosca.  Ma  specialmente  fu  osser¬ 
vata  la  corrispondenza  di  gesti  fra  il  Diedo  • 
e  la  Durazzo  una  sera  durante  una  rappre-. 
sentazione  al  teatro  San  Cassiano,  in  cui 
il  Diedo  era  in  platea  con  un  signore  cin¬ 
quantenne  in  bautta  ma  a  volto  scoperto, 
e  che  parlava  con  accento  straniero.  L’am¬ 
basciatrice  fece  palesemente  dei  cenni  in¬ 
dicando  il  Diedo  al  forestiero,  il  quale  pa¬ 
reva  secondare  il  gioco  dei  due,  che.  sì  guar¬ 


davano  fissi  mentre  l’altro  nascondeva  là 
manovra  del -compagno.  La  Durazzo  adoc¬ 
chiava  l’amico  -  ora  con  l’occhialino  ora 
dietro  al  Ventaglio.  La  manovra  della  dama 
non  sfuggi  al  cayàliere  che  l’aveva  accom¬ 
pagnata  nel  palco,  e  che  era  il  solito  Resi  - 
dente  d’  Inghilterra,  il  quale  si  sporse  per 
scrutare  a  chi  fossero  diretti  quegli  sguardi. 
Certo  ,  è  che  i  due  si  burlavano  del  Resi¬ 
dente  e  delle  sue  gelose  occhiate.  Al  prin¬ 
cipio  del  secondo  ballo  il  terzo  personaggio, 
che  dimostrava  di  essere  ormai  piuttosto 
assonnato  e  forse!-  stanco  del  mestiere  cui 
era  costretto,  usci  dal  teatro.  Poco  dopo 
ne  usci  pure  il  Diedo,  che  attese  fuori,  non 
lontano  dalla  góndola  dell’ambasciatrice, 
la  quale  non  tardò  a  comparire  essa  pure  e 
si  allontanò  nella  sua-,  gondola.  Il  Diedo' 
stava  per  avviarsi  verso -  casa  quando  venne 
avvicinato  da  una  dama  che  gli  richiese 
di  accompagnarla  ad  una  festa  :  ciò  che  gli 
tolse  ogni  possibilità  '  di  deviare  verso  il 
palazzo  Loredan. 

A  che  punto  fòsse  giunta  la  relazione  fra 
il  Diedo  e  l’ambasciatrice  non  possiamo  sa¬ 
pere  :  certo  è  che  ila  Durazzo  non  trascu¬ 
rava  occasione  dJSoffrìrsi  distrazioni  e  che 
il  suo  spirito  e  'la  feua  bellezza  esercitavano 
un  fascino  notevole. 

Ma  l’ambascial^rc  consorte  le  rendeva  la 
pariglia:  avvezzo ,3,.  praticare  quinte  e  oa- 
Tnerini  di  attrici,  essendo  stato  prima  ca¬ 
valiere  assistente  poi  direttore  generale  degli 
spettacoli  a  Vienna,  e  quindi  direttore  della 
camera  musicale  di  quella  Corte'  (1748-64), 

;  anche  a-  Venezia  volle  ingerirsi,  in  mòdo 
più  o  meno  palese,  di  cose  teatrali.  L’abate 
Ortes,  scrivendo  al  conte  Zinzendorf  il  26  sj 
gennaio  1766,  dopo,  aver  accennato  al  buon 
gusto  con  cui  T ambasciato!*  cesareo  aveva  | 
accomodato  il  palazzo  Loredan,  diceva  che 
mentre  molti  gli  tributavano  tutta  la  loro 
stima  il  «  volgo  piu  comune  »  lo  riteneva 
atto  più  a  diriger  teatri  chò  a  trattare  af¬ 
fari  diplomatici.  I  balli  che  accompagna¬ 
vano  lo  spettacolo  ,  d’opera  al  teatro  San 
Moisè  erano  parsi  assai  più  eleganti  e  so¬ 
lenni  di  quanto  si  fòsse  soliti  di  vedere  in 
quegli  ultimi  anni  ilei  teatri  veneziani.  E 
in  ciò  si  era  voluto  .scorgere  il  buon  effètto 
dei  suggerimenti  dati  all’impresario  dal 
conte  Durazzo.  Si  credette  inoltre  di  rav¬ 
visare  le  intenzioni  del  conte  negli  spetta¬ 
coli  di  un  teatro  di  commedia,  dove  gli 
attori,  messe  da  parte  le.  maschere,  recita¬ 
vano  r.«  senza  l’usate  declamazioni  o'  altre 
caricature  comiche  »,  e  si  riteneva  che  egli 
avesse  chiamato  quei,  comici  per  dare  un’idea  . 
di  come  si  recitasse  , in  Francia,  senza  con: 
tare  che  la  commedia  francese  si  sarebbe 
trovata  cosi  a  disagio  a  Venezia  «  quanto 
un’arietta  di  Ramò  (sic)  in  un’opera  di 
Galluppi  ».  Evidentemente  l’abate  Ortes - 
ignorava  che  i  nostri  -  attori  erano  stati 
maestri  di  naturalezza  a  quelli  di  Francia. 

Ma  tanti  è  :  ormai-  a  Venezia  si  suppo¬ 
neva  V  influsso  dell’ambasciatóre  cesareo 
in  tutte  le  cose  di  teatro  e  non  si  pensava 
invece  che  certi  rapporti  fra  il  Durazzo  e 
gl’ impresari /  gli  facilitavano  la  via  alla 
conoscenza  delle  «  virtuose  »  e  questo  pre¬ 
meva  '  al 'conte  più  càe  le  pretese  intenzioni 
riformatrici.  Se  neh  carnevale  1768  il  Du¬ 
razzo  parve  proteg|ère  ufficialmente,  come 
ambasciatore,  e  senta  secondi  fini,  una  de-' 
buttante  tedesca,  Elisabetta  Taiber,  can¬ 
tante  di  gran  merito,  allieva  dell’Hasse,.  § 
l’anno  dopo  vediàino  F  ambasciatore'  non 
più  ufficialmente  mg  .  privatissimamente  pro¬ 
teggere,  la  ballerina  Zocchi,  la  quale  conqui¬ 
stò  il  cuore  di  lui  a  tal  punto  che  la  relazione 
durò  almeno  per  cinque  anni,  il  Durazzo  es¬ 
sendo  diventato  ùmilissimo  servo  della  bal¬ 
lerina.  Nel  1774  due  individui  che  erano  stati 
condannati  a  mortjffifella  Quarantia  Criminal 
dovettero  là  salvezza  al  potere  della  bal¬ 
lerina  :  erano  un’y'jnapoletano,-  detto  Don 
Pepé,  e  la  Suà  compagna.  Contro  ogni  aspet¬ 
tativa,  gli  Avogatìori  Berengan  e  Boldù  in¬ 
tervennero  per  «  iwRòmettere  la  sentenza  »  : 
si  sospettò  subito  ,  .  qualche  «  occulto  ma¬ 
néggio  »,  tanto  più  .che  Fambasciatrice  Du¬ 
razzo  aveva  manifestato  la  sua  commozione 
,  per  quella  povera  infelice  della  condannata. 
Per  quanto  Un  'anjibasciatore  non  potesse  . 
intervenire  nelle  ragioni  dei  giudizi  criminali, 
là  pietà  dell’ambàsciatrice  si  era  ripercossa 
sul  marito,  e  quindi  sulla  Zocchi.  La  quale, 
essendo  amica  della  favorita  del  Berengan, 
un'altra  ballerina,  .aveva  ottenuto  l’appoggio 
dell’Avogadore.  Cosi  che  due  modeste  stelle 
di  palcoscenico  ebbero  nelle  loro  mani  la 
vita  di  due  creature  umane,  riuscendo  a 
commuovere  le  autorità  più  inflessibili. 

L'ambasciatrice  pare  non  si  preoccupasse 
troppo  delle  infedeltà  del  marito,  note  a 
tutta  Venezia,  e,  anziché  macerarsi  nel  do¬ 
lore,  continuava  ’lpfarsi  -vedere,  a  godere  l 
gli  spettacoli,  ad  .-andare  a  spasso,  accom¬ 
pagnata  da  una  mora  che  le  aveva  ceduto 
il  conte  Gersdorfjper  la  merceria  èvin  piazza 
sul  «  Liston  »,  dove  un .’  giorno  del  carne¬ 
vale  1 7.70  essa  attrasse  la  curiosità  della 
folla,  indossando  «  un  drappo  color  di  perla 
tessuto  fra  picciolissimi  e  ben  sparsi  vaghi 
fiori  a  giardino.  Un  arabesco  serpeggiante 
di  fino  merlo  nero  faceva  risaltare  il  femineo: 
arnese  ;  tanto  più  che  ogni  raggiro  o  piega¬ 
tura  era  imbroccata  da  rotonde  rose  ^ adia- 
mantate  al  rubicondò-  'à’Ubino,  .  a  ■  centinaia 
contato  »  .  (Gradenigo  :  Notatoti,  ms.  del 
Museo  :  Correr,  XXIV,  72).  Quindi  sedette 
ad  un  caffè,  dove  P  passanti  ebbero  agio 
di  contemplare  ogni  particolare  di  un  cosi 
ardito  abbigliamento. 

Le  ,  eleganze  dell’ambasciatrice  non  sfug¬ 
girono  all’  imperatore  Giuseppe  II  quando 
nel  1769  e  nel  ,1775  egli  ebbe  occasione  di 
recarsi  a  Venezia.  Nel  secondo  di  quei  sog¬ 
giorni  il  Durazzo,  ormai  invecchiato  ed 
acciaccato,  riusciva  a  fatica  a  tener  dietro 
all’  irrequieto  imperatore,  il  quale  si  dava 
a  tutti  i  generi  di  spassi  mondani,  teatrali 
e  pubblici,  e  che  fini  col  dispensare  l’amba¬ 
sciatore  di  seguirlo.  Giuseppe  '  II  accettò 
volentieri  gli  inviti  dell’ambasciatrice  sia 
nel  suo  palco  del  teatro  San  Benedetto  come 
nel  casino,  di  un’eleganza  «  parigina  »,  nei  ' 
mezzanini  delle  Procuratie  vecchie,  che 
essa  èra  riuscita  ad  avere  in  affitto  mal¬ 
grado  ciò  non  fosse  molto  gradito  al  Go¬ 


vernò  :  casino  che  era  tenuto  d'occhio  dai 
«  confidenti  »  degli  Inquisitori,  e  che  è  ri¬ 
cordato  in  un  diario  inedito  della  Trivul- 
ziana  qui  illustrato  alcuni  anni  or  sono  da 
Alessandro  Giulini.  Ad  una  riunione  nel¬ 
l’elegante  casino  della  Durazzo  F  imperatore 
manifestò  un  suo  ardito  e  geniale  progetto 
di  cessione  di  Venezia  a  Trieste. 

‘Ma  l’ospitalità  ai  principi  di  passaggio 
trovò  ancor  più  degno  ambiente  nel  son¬ 
tuoso  palazzo  Loredan  e  nell’annesso  giar¬ 
dino  all’  italiana,  accuratamente  fiorito.  La 
contessa'  Ernestina,  con  la  collaboraziofie 
del  marito,  fine  intenditore  e  collezionista 
di  cose  d’arte  e  specialmente  di  stampe  pre¬ 
giate,  si  era  .  creata  una  cornice  degna  della 
sua  eleganza  e  della  sua  grazia.  Cosi  che  il 
palazzo  rimase  legato  al  ricordo  della  coppia 
ammiratissima  :  ancor  oggi  è  detto  il  «  pa¬ 
lazzo  dell’ambasciatore  ».  La  Durazzo  non 
rinunciava,  ai  passatempi  serali,  ai  teatri, 
alla  conversazione,  che  essa  teneva  anima¬ 
tissima,  ai  ricevimenti  allestiti  con  cosi 
trionfante  signorilità,  da  persuadere  il  Go¬ 
verno  a  chiudere  una  volta  tanto  un  occhio 
sulle  severe  leggi  che  regolavano  i  rapporti  fra 
il  patriziato  e  gli  ambasciatori,  ammettendosi 
durante  il  soggiorno  dell’  imperatore  Giusep¬ 
pe  LI  che  l’ambasciatrice  aprisse  per  otto  gior¬ 
ni  i  suoi  saloni  allà  nobiltà  veneziana,  e-che 
essa  intervenisse.  ;  in  «  zendà  »  ad  una  festa 
in  casa  Pesaro.  La  conversazione  della  dama 
si  manteneva  su  un  tono  di  serietà,  che 
spesso  recava  qualche  aiuto  al  compito 
diplomatico  del  marito  ;  essa  risolveva  le 
piccole  noie  procurate  dai  dipendenti  del¬ 
l’ambasciata  senza  disturbare  il  conte  e' 
mettendosi  in  rapporto  con  gli  Inquisitori 
'  a  mezzo  dell’abate  Cattaneo,  consuèto -inter¬ 
mediario  fra  gli  ambasciatori  e  il  Governo. 

Veramente  donna,  non  trascurava  nessuno 
degli  spassi  a  cui  poteva  prender  parte,  non 
soltanto  di  Padova  e  di  Treviso,  ma  anche 
sul  Brenta  e  sul  Terraglio  trevisano.  Nel 
novembre  1778  i .  coniugi  Durazzo  erano 
stati  notati  alla  cavalchina  nel  teatro  di 
Mestfe. .  L’elegante  coppia  sperava  forse  di 
meglio  eludere  la  sorveglianza  del  governo 
e-i  divieti,  superiori  intervenendo,  alle  feste 
in  .terraferma.  - Pia  illusione,  ché  lo  sguardo 
dei  ..confidenti  penetrava  dappertutto  e  di 
quella  cavalchina  .il  confidente  Angelo -  Bordi 
diede  agli  Inquisitori  una  relazione  .  minu¬ 
tissima.  Cosi  vediamo  l’ambasciatrice  accan¬ 
to  alla  marchesa  Spinola,  la  quale  ballò  quasi 
tutta  la  notte  con  un  elegante  e  .snello  ca¬ 
valiere,  che  era  una  donna,  la  Pitrot,  prima 
ballerina  del  teatro  San  Moisè.  E  ballò 
animatamente  anche  la  Durazzo,  che,  per 
quanto  ormai  matura  —  aveva  45  anni  — , 
era  più  giovane  di  quella  vecchia  pazza 
della  Spinola.  ■ 

Quando,  dopo  quasi  vent’anni  di  carica, 
il  Durazzo  dovette  abbandonare  l’amba¬ 
sciata,  la  consorte  continuò  a  ricevere,  ma 
interruppe  spesso  la  dimora  veneziana,  pro¬ 
lungando  certi  suoi  :  Soggiorni  a  Padova, 
dove  allora  fiorivano  altri  due  salotti,  quello 
di  Caterina  Dolfin  Tron  e  l’altro  di  Giusti- 
niana  Wynne  contessa  di  Rosenbergh.  Que- 
st’ultima,  moglie  all’ambasciatore  che  aveva 
preceduto  il  Durazzo  a  Venezia,  aveva,  fre¬ 
quentato  assiduamente  il  palazzo  Loredan, 
dove  l’avrà  certamente  turbata  qualche 
pensiero  di  invidia,  -  rimpiangendo  che  la 
severità  di  Maria  Teresa  e  del  conte  di 
ICaunitz  non  le  avesse  permesso  di  figurare 
ufficialmente  come  ambasciatrice.  Nel  sa¬ 
lotto  della  Durazzo,  Giustiniana  aveva  cono¬ 
sciuto  quello  che  sarà  l’ultimo  suo  amico,  ' 
il  Benincasa  ;  ma  vi  aveva  anche  conosciuto 
quel  conte  Marco  Minelli,  che  nel  suo  casino 
a  San  Paternian  favoriva  gli  incontri  delle 
due  signore  coi  loro  amici. 

Padova  fu  per  la  Duràzzo,  come  per  la 
Tron  e  per  la  Rosenbergh,  l’asilo  dove  si 
rifugiò  la  vivacità  domata  dalla  tirannia 
delle  prime  rughe.  La  contessa  Durazzo 
andò  ad,  abitare  per  qualche  tempo  in  casa 
Battaglia  a  Sant’  Eufemia,  dove  era  morto 
l’ultimo  dùca  di  Mantova,  e  vi  tenne  fiorita  . 
conversazione.  A  Venezia  ritornò  quando, 
scomparsa  nel  1791  la  Rosenbergh  e  Fanno 
dopo  la  Tron,  essa  vide  diradare  le  file  dei 
dotti,  che  frequentavano  il  suo  salotto.  Per 
altri  più  brevi  suoi  soggiorni  padovani  scelse  | 
come  alloggio  l’albergo  'dell’Aquila  d’  Oro, 
.allora  assai  rinomato,  dove  mori  nel  maggio 
del  1 793  il  principe  Sigismondo’ Chigi,  ban¬ 
dito  da  Roma  sotto,  l’accusa  di  aver  ten¬ 
tato  di  avvelenare  il  cardinale  Carandini,  e 
dove  nel  settembre  del  1797  verrà  ad  abi¬ 
tare  Giuseppina  Beauharnais,  che  allora 
non  voleva  troppo  allontanarsi  dal  marito’, 
venuto  ad  approfittare  dell’estreme  forze 
del  leone  di  San ,  Marco.  Precisamente  in. 
quell’ albergo  la  contessa -Ernestina  Durazzo 
venne  a  morire  il.  3  '  settembre  1794  alle 
ore  19,  dopo  ventisette  giorni  di  «  febbre 
putrida’»,  assistita  da  un  illustre  professore 
dello  Studio,  il  prof.  Leopoldo  Caldani  e 
dal  parroco  di  San  Lorenzo  che  le  sommi¬ 
nistrò  i  Sacramenti  è.  le  impartì  la  bene-' 
dizione  papale.  Tre  giorni  dopo  «  con  de¬ 
cente  funerale  »,  dice  il  Gennari  nel  suo' 
diario  manoscritto,  il  Cadavere  della  contessa 
fu  accompagnato  all’estrema  dimora  e  inu¬ 
mato  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  oggi  sconti; 
parsa. 

La  «Gazzetta  Urbana  Veneta»  nel- dare 
la  triste  notizia  tesseva  l’elogio  della  de¬ 
funta  :  ne  vantava  le  doti  di  mente  è  di 
cuore,  la  ricordava  religiosa  e  caritatevole. 
L’elogio  funebre  tace,  beninteso,  certi  bril¬ 
lanti  episodi.  Ma  di  essi  cóme  darne  colpa 
a  lei  ?  Era  'figlia  del  suo  tempo,  moglie  ad 
un  marito  che  fu  Spesso  I  sfacciatamente 
infedele  ;  per  di  più  essa,  anche  nei  suoi 
spassi  più  o  meno  azzardati,  ebbe  l’abilità 
e  il  merito  di  non  compromettere  mai  la 
propria  dignità.  Cosi  che  la  «  Gazzetta  » 
poteva  dire  di  lei  che  era;  stata  «  in  una 
parola,  veramente  dama  »  !  I  commenti,  se 
mai,  sono  permessi  all’  indiscrezione  dei 
posteri  che  possono  più  sinceramente  giu¬ 
dicare  persone  e  cose.  Allora  il  gazzettiere 
scriveva  su  una  tomba  appena  chiusa  e 
essendo  Vivo  il  desolato  consorte.  11  quale 
trentadue  giorni  dopo  la  morte  della  moglie 
la  seguiva  nel  mondo  di  là. 

Bruno  Brunelli, 


Divagazioni 
sul  romanzo  inglese 
contemporaneo 

Il  romanzo,  per  consenso  quasi  unanime 
dei  critici,  è  il  gènere  letterario  in  cui  gli 
inglesi  conservano  un  indiscusso  primato. 

^  Come  Quintiliano  diceva  dei  romani  che, 
se  avevano  imitato  i  greci  in  ogni  forma 
letteraria,  nella  satira  erano  originali,  sà¬ 
tura  tota  nostra  est,  cosi  gli  inglesi  possono 
vantarsi  di  aver  creato  il.  romanzo  moderno 
e  di  averlo  portato  ad  un’altezza  finora 
non  superata.  I  nomi  di  De  Foe,  Richard- 
son,  Fielding,  Sterne,  Scott,  Dickens,  Tha- 
ckeray,  George  Eliot,  Meredith,  Hardy,  e 
altri  molti  se  ne  potrebbero  aggiungere , 
stanno  li  a  dimostrarci  come  tutti  i  tipi 
del  romanzo,  familiare,  sentimentale,  psi¬ 
cologico,  storico,  politico,  sociale  e  via  eli¬ 
cendo,  abbiano  trovato  in  Inghilterra  la  loro 
completa  espressione.  Gli  inglesi  hanno  sem¬ 
pre  avuto  per  il  romanzo  una  passione  gran¬ 
dissima  epe  oggi  è  divenuta  una  vera  mania, 
e  così  ogni  anno  yengono  pubblicati  centi¬ 
naia  e  centinaia  di  romanzi,  di  cui  la  mas¬ 
sima  parte  hanno  un  succèsso  effimero,  la 
popolarità  di  un  momento  e  poi  cadono 
nell’oblio,  ma  alcuni,  sia  pur  pochi,  resi¬ 
stono  al  rapido  mutare  dei  gusti  e  delle 
tendenze  del  pubblico  e  finiscono  col  pren¬ 
dere  posto  accanto  alle  opere  durature 
che  hanno  sufficiente  vitalità  per  sfidare 
Fazione  deleteria  del  tempo.  Nella  vastis¬ 
sima  produzione  di  questi  recentissimi 
anni,  dalla -guerra  mondiale  in  poi,  dopo 
la  scomparsa  degli  ultimi  grandi  romanzieri 
dell’epoca  vittoriana;  noi  troviamo  almeno 
•  una  dozzina  di  scrittorie  scrittrici  i  cui  ro¬ 
manzi  si  sono  imposti  all’attenzione  del 
pubblico  europeo,  hanno  suscitato  fervore 
di  discussioni  e  di  critiche,  sono  ,  stati  tra¬ 
dotti  in  tutte  le  lingue  e,  hanno  trovato 
imitatori  in  tutti  i  paesi.  Questi  roman¬ 
zieri  dèlia  nuova  generazione  possono  con- 
tare  non  solo  su-  un  vasto  pubblico  di  let¬ 
tori  fedeli,  ma  anche  su  numerosi  gruppi 
di  ammiratori  entusiasti,  fanatici.  Come'' 
si  spiega  questo  fanatismo  per  il  romanzo 
inglese  ?  Ecco  la  domanda  ■  che  si  pone 
Edmond  Jaloux,  uno  dèi  più  noti  e  fecondi 
autori  francesi  di  romanzi  e  di  novelle, 
nel  suo  recentissimo  libro  :  Au  pays  du 
r ornati.  Il  Jaloux  ammette  senza  discussione 
la  supremazia  inglese  nel  romanzo,  il  che, 
per  un  francese,  è  già  molto,  e  si  propone 
di  spiegarla.  I  francesi,  egli  afferma,  non 
sono  fatti  per  il  romanzo  :  sono  dei  mora¬ 
listi,  non  dèi  romanzieri,  come  ha  dimo¬ 
strato  André  Gide.  perché  .tendono  al  ge¬ 
nerale,  hanno  uno  spirito  astratto.  La  Fran¬ 
cia  possiede  certamente  dei  grandi  roman¬ 
zieri,  Stendhal,  Balzac,  Flaubert,  Zola,  ma 
nessuno  di  essi,  se  si.  eccettua  forse  il  solo 
Balzac,  è  completo,  appunto  per  il  loro 
disdegno  istintivo  del  dettaglio  e  la  loro 
tendenza  a  moralizzare.  Gli  inglesi  invece 
hanno  uno  spirito  concreto,  e  inoltre  hanno 
poche  idee.  Le  idee  sono  la  rovina  del  ro¬ 
manzo,  che  ha  bisogno  solamente  di  fatti, 
di  circostanze,  di  creature  viventi. 

I  romanzieri  inglesi  poi  conoscono  l’arte 
grande  di  saper  differenziare  i  caratteri  ; 

,  per  i  francesi  quello  che  conta  in  un  per¬ 
sonaggio  è  la  sua  sociabilità,  sono  i  suoi 
punti  di  contatto  con.  gli  altri  ;  per  gli  in¬ 
glesi  quello  che  conta,  sonò  i  punti  di  diffe¬ 
renziazione.  Per  questo  gli  inglesi  riescono 
a  creare  degli  individui  che  sono  se  stessi 
e  null’altro  :  Tom  Jones  è  Tom  Jones  : 
Rebecca  Sharp  è  Rebecca  Sharp  ;  mentre  . 
invece  gli  eroi  dei  romanzi  francesi  appar¬ 
tengono  a  un  dato  tipo  sociale  :  sono  degli 
ambiziosi,  dei  sentimentali,  degli  specula¬ 
tori,  e  vìa  dicendo.  Ma  il  fascino  più  straor¬ 
dinario  del  romanzo  inglese  deriva  da  un 
altro  elemento  :  dalla  malinconia.  Gli  in¬ 
glesi  la  portano  in  sé,  è  una  parte  della 
loro  natura,  afferma  il  Jaloux;  ed  essa 
costituisce  il  segreto  più  misterioso.- e  più 
puro  dell’anima  umana.  Questo  senso  di  . 
■  accorata  tristezza  che  come  un  tenue  velo 
fascia  il  nostro  mondo  interiore  e  il  mondo 
della  natura,  pervade  tutta  la  letteratura 
inglese,  e  il  Jaloux  lo  ritrova  nell’opera  di 
Shakespeare,  nelle  liriche  del  Milton,  nei  ro¬ 
manzi  deJDickèns,  del  Thackeray,  nelle  opere 
di  quasi  tutti  gli  scrittori  dell’ottocento, 
specialmente  Hardy,  Stevenson  e  Pater.  E 
sta  bene  ;  ma  dove  il  Jaloux  non  ci  con¬ 
vince  è  nell’analisi  che  egli  ci  dà  di  questa 
malinconia,  di  «questa  attitudine,  speciale 
dell’anima -inglese  di  fronte  alla  vita».  Per 
-  Ìo.:  scrittore  francese  questa  malinconia  è 
quasi  inesplicabile,  rappresenta  per  l’anima 
inglese  quello  che  la  Sehnsucht  è  per  l’anima 
tedesca,  e  deriva  da  una  concezione  della 
vita  che  è  in  contrasto  con  quella  di  noi 
latini.  Anche  i  latini  certo  sentono  la  tri¬ 
stezza,  al  pensier.che  noi  siam  di  un  giorno, 
che  tutto  fugge,  '  che  le  gioie  passate  più 
non  ritornano  ;  ma  mentre  essi  dicono  :  «  La 
vita  è  bella,  godiamola  prima  di  morire  », 
gli  inglesi  dicono  :  «  La  morte  ci  attende  ; 
amiamo,  lottiamo,  soffriamo  per  esprimere 
quello  che  vi  e  di  più  nobile  e  di  più  dolo¬ 
roso  in  noi  ». 

C’  è  del  vero  in  quello  che  scrive  il 
Jaloux  ;  purtroppo  però  egli  non  distingue 
i  vari  aspètti  di  questa  malinconia  anglo- 
sassone.  Il  pessimismo  dei  romanzi  di  Thomas 
Hardy  è  ben  diverso  dalla  tristezza  senti¬ 
mentale  di  alcuni  romanzi  del  Dickens  ; 


e  la  malinconia  a?  cui  Milton  innalza  un 
inno  nel  suo  Penseroso,  non  ha  nulla  a  che 
§Nt|  con  la  cupa  disperazione  di  alcuni 
•dei' sonetti  di  Shakespeare  o  con  il  tragico 
sgomento  di  Dèsdemona  mentre  canta  la 
canzone  del  salice,  quasi  presaga  del  suo 
imminente  fato.  Il  Jaloux  qui  è  fuori  strada. 
Indubbiamente  la  letteratura  inglese,  e  non 
soltanto  a  cominciare  da  Shakespeare,  ha 
una  nota  malinconica  assai  più  accentuata 
xhe  non  quella  italiana  o  francese  ;  e  questo 
deriva  da  una  maggiore  serietà  della  na¬ 
turi  ^anglosassone.  Gli  inglesi  prendono  la 
vita  sul  serio  e  preferiscono  affrontare  i 
dolori  della  nostra  esistenza  terrena,  an¬ 
ziché  cercare  un  conforto  o  un  oblio  nel¬ 
l’amore  o  altrove'.  Per  essi  la  vita  è  una. 
lotta  senza  speranza,  perché  a  nessun  Uomo 
è  dato  di  raggiungere  il  proprio  fine,  di 
essere  completamente  felice  ;  ma  ogni  uomo 
può  e  deve  mostrare  la  sua  grandezza 
morale  affrontando  le  forze  avverse  anche 
se  sa  che  sarà  sconfitto.  Dall’ antichissimo 
poema  anglosassone:  il  Beùwulf  fino  alla 
poesia  del  Browning,  noi  troviamo  espresso  - 
questo  concetto,  che  l’unico  modo  di  af¬ 
fermare  la  nostra  indipendenza  spirituale, 
dì  sottrarci,  al  dominio  dèlie  forze  cièche 
della  natura,  sta  nel  combattere  per  un 
fine  sempre  più  alto,  si  che  la  nostra 
sconfitta  rappresenti  una  vittoria  morale, 
un  passo  innanzi  neH’ardho  cammino  del 
progresso  umano.  Questa  visione  tragica  e 
serena  al  tempo  stesso  della  nostra  esi¬ 
stenza,  è  comune  a  tutti  i  grandi  scrittori 
inglesi  e  trova  un  suo  riflesso  anche  nel 
romanzo  contemporaneo,  in  quella  «  me¬ 
lanconia  »  che  il  Jaloux  giustamente  consi¬ 
dera  come  uno  dei  suoi  elementi-  più  carat¬ 
teristici  ed  affascinanti. 

Il  libro  del  Jaloux  è  composto  di  una  se¬ 
rie  di  brevi  saggi  preceduti  da  una  introdu¬ 
zione,  a  cui  ho  accennato  sopra  e  nella 
quale  .egli  esamina  il  valore  del  romanzo 
inglese  contemporaneo  e  ne  indica  le  carat-, 
.fieristiche  principali.  I  saggi,  che  sono  delle 
semplici  recensioni,  analizzano  e  studiano 
un’opera,  in  genere  la  più  significativa, 
di  un  determinato  autore  ;  e  attraverso 
questa  analisi  particolare,  il  Jaloux  si 
solleva  poi  a  una  visione  generale  e  a  un 
apprezzamento  sintetico  dell’arte  dello  scrit¬ 
tore.  Tra  i  romanzieri  tuttora  viventi  e  che 
più  hanno  acquistato  fama  in  Inghilterra, 
egli  ne  sceglie  otto,  tre  uomini,  Jòyce,  Ba- 
ring  e  Huxley,  e  cinque  donne  r  Glemence 
Dane,  Kàtherine  Mansfield,  Virginia  Woolf, 
Rosamond  Lehmann  e  Margaret  Kennedy  ; 
e  dedica  a  ciascuno  "un  breve  studio.  Que¬ 
sti  studi  sono  preceduti  dà  altri  quattro 
saggi  dedicati  a  tre  romanzieri  già  scomparsi, 
ma  che  hanno  esercitato  un’  influènza  gran¬ 
dissima  su  tutta  la  .  letteratura  '  èóhtempO- 
ranea  :  Thomas  Hardy,  George  Meredith  e 
Henry  James,  americano  di  nascita,  ma 
inglese  d’elezione.  Il  saggio  sul  pessimismo 
di  Hardy  è  troppo  breve  e  superficiale  per 
.aver  il  valore  di  una  vera  critica,  e  cosi 
pure  i  due  articoletti  dedicati  al  James 
non  ci  dicono  nulla  di  nuovo.  Più  interes¬ 
sante  lo  studio  sul  Meredith,  di  cui  il  Jaloux 
analizza  il  romanzo  che  in  genere  è  consi¬ 
derato  il  suo  capolavoro  :  L'  Egoista.  L’ana¬ 
lisi  è  fine,  a  volte  Suggestiva  e  contiene  al¬ 
cune  giuste  osservazioni  e  mette  bene  in 
rilievo  i  pregi  grandissimi  del  libro  e  il  suo 
unico  difetto:  l’ incapacità  di  Meredith  di 
far  parlare  ai  suoi  personaggi  un  linguaggio 
loro  personale  :  essi  si  esprimono  tutti 
nel  medesimo  stile,  quello  proprio  deH’.autore. 
Non  posso  però  convenire  col  critico  nella 
_  sua  affermazione  che  il  grande  romanziere 
inglese  ha  subito  enormemente  l’ influsso 
di  Molière,  soprattutto  del  Misanthrope  che 
gli  è  servito  più  o  meno,  di  modello  ;  non 
vedo .  i  punti  di  contatto  tra  il  personaggio 
mollenano  e  L’  Egoista. 

Tra  gli  scrittori  contemporanei  di  romanzi, 
quello  che  il  Jaloux  considera  còme  il  più 
originale,  se  non  il  più  grande,  è  James 
Joyce  che,  secóndo  lui,  avrebbe  creato  un 
romanzo  completamente  nuovo.  Mentre  il 
romanzo  età  stato  in  certo  qual  senso  «  fuori 
dell’uomo  nel  suo  sforzo  di' proiettarsi  sul 
mondo,  col  Joyce  esso  è  tutto  raccolto 
nella ,  testa  dell'uomo,  non  ha  quasi  più 
nessun  rapporto  col  mondo  esteriore  ».  In 
altre  parole,  il  romanzo  .diventa  una  pura 
opera,  d’introspezione  ;  lo  scrittore  si  ripiega 
su  se  stesso  e  cerca  dì  cogliere  contempo¬ 
raneamente  tutti  gli  aspetti  della  sua  vita 
interiore  in  cui  è  riflesso  anche  il  suo  mondo 
esteriore,  dal  quale  però  si  sente  isolato. 
L’  Ulisse  del  Joyce  è  un  novello  Robinson 
Crusoe  che  non  ha  bisogno  di  naufragare 
in  un’  isola  deserta  per  sentirsi  compieta- 
mente  solo,  staccato  dall’universo.  Anche 
qui  confesso  che  l’analisi  del  Jaloux  mi 
persuade  fino  a  un  certo  punto  :  ma  pur¬ 
troppo  egli  non  chiarisce  bene  il  suo  pen¬ 
siero,  si  limita  a  delle  affermazioni  generiche 
perché  il  suo  saggio  su  Joyce  è  dedicato  al¬ 
l’esame  di  un  interessante  libro  di  novelle  : 
Gente  di  Dublino,  in  cui  Io  scrittore  irlan- 
ì  dese  rivela  la  sua  straordinaria  dote  di 
saper  cogliere  o  meglio  riflettere  la  realtà 
esteriore  in  maniera  impassibile,  come  un 
:  apparecchio  cinematografico.  Il  critico  de¬ 
finisce  questa  speciale  caratteristica  del 
Joyce  col  nome  di  «  impermeabilità  »  ;  ma 
sarebbe  un  errore,  secondo  me,  credere  che 
!  questo  singolarissimo  scrittore  sia  una 

•  specie  di  macchina  fotografica  ;  c  è  in  lui 
un’  intensa  energia  interiore,  anche  se  '  i 

•  suoi  racconti  appaiono  uniformemente  grigi. 

•  Se  si  guarda  bene,  si  vede  che  ogni  suo  rac¬ 


conto  rappresenta  un  taglio  nel  grande  tes¬ 
suto  .  sociale,  per  isolare  una  cellula  e  pre¬ 
sentarcela  oggettivamente  ;  e  l’arte  grande 
dello  scrittore  sta  appunto  nel  saper  fare 
questo  taglio.  In. fondo  il  suo  realismo  è 
molto  più  soggettivo  di  quanto  appaia  a 
prima  vista. 

Aldous  Huxley,  di  cui  in  questo  libro 
viene  esaminato  ti  singolare  romanzò  .Paini . 
and  Couhterpoint,  è,  per  il  Jaloux,  un  con¬ 
tinuatore  del;  metodo  del  Joyce,  che. -egli 
sviluppa  e  perfeziona.  Mentre  infatti  lo 
Ulisse  è  un  essere  quasi  immobile,  che  non 
agisce,  che  è  colto  in  un  momento  inerte 
della  sua  esistenza,  i  personaggi  del  Huxley 
ci  sono  presentati  in  piena  azione  e  in 
una  forma  completa.  Gli  altri  romanzieri 
si  limitano  a  studiare .  alcuni  aspetti  della 
vita  di  un  individuo  e  mettono  in  rilievo 
certe  sue  caratteristiche,  la  sensualità,  l’am¬ 
bizione,  la  vanità  etc.  ;  Huxley  invece  ha 
voluto  scrivere  un  romanzo  in  cui  ogni  in¬ 
dividuo  ci  sia  rivelato  in  maniera  completa. 
Egli  si  è  proposto  di  «  stabilire  in  un  in¬ 
dividuo  la  sovraposizione.:  dei  fenomeni 
fisiologici  della  sensualità,  dei  grandi  inte¬ 
ressi  vitali,  degli  affetti,  della  vita  intellet¬ 
tuale  in  -ogni  sua  forma,,  è  d’ indicare  le 
diverse  reazioni  di  questi  stati  gli  uni  sugli 
altri  ».  È  riuscito  nel  suo  intento  ?  Il  cri¬ 
tico  risponde  di  si  ;  ma  dopo  aver  analizzato 
attentamente  il  romanzo  e  aver  mostrato¬ 
li  mezzo  di  cui  Huxley  si  serve  per  ottenere 
questa-  concentrazione  di  vita  intorno  ai 
suoi  personaggi,  è  -  costretto  ad  arrivare  a 
una  conclusione  strana,  inattesa  e  parados¬ 
sale.  Egli  afferma  che  Huxley  sarebbe  il 
più  grande  romanziere  vivente  se  non  fosse  : 
cosi  intelligente  ;  per  essere  un  grande  ro¬ 
manziere  occorre  anche  una  certa  dose  di 
candore,  una  certa  «  sottese  »,  come  quella 
di  Dickens  e  di  Tolstoi.  Presentata  in  que¬ 
sti  termini,  la  conclusione  è  assurda  e  inac¬ 
cettabile  ;  ma  pure  essa  contiene  molta  ve¬ 
rità.  Huxley  è  troppo  intellettuale,  non 
troppo  intelligente,  per  esser  un  grande 
romanziere  ;  egli  si  serve  soltanto  dell’  in¬ 
telletto  per  darci  quella  che  egli  chiama 
la  visione  ciclica  dell’uomo,  e  non  riesce, 
perché  la  vita  non  è  soltanto  intellettuale, 
perché  gli  manca  quel  sentimento  e  quel- 
1’  intuizione  che  sonò  qualità  essenziali  per 
creare  un’opera  d’arte.  Non  riesce,  non  per¬ 
ché,  come  sostiene  il  Jaloux,  non  è  abbastan¬ 
za  bSte,  ma  perché  è  troppo  arido,  analitico  e 
selj-conscious  ;  un  gran  libro  si  scrive  non 
solo  con  la  testa-  ma  anche  col  cuore. 

Degli  altri  saggi,  il  più  interessante  è 
quello  dedicato  alla  Virginia  Woolf,  la 
sconcertante  autrice  di  Orlando,  il  cui  ul¬ 
timo  romanzo  I Vaves  ha  lasciato  perplessi 
anche  i  suoi  più  devoti  ammiratori.  Indub¬ 
biamente,  la  Woolf  è  una  donna  di  genio, 
una  scrittrice  di  razza  che  sa  darci  delle 
descrizioni  meravigliose  in  uno  stile  perso¬ 
nalissimo,  efficace  e  pieno  di  deliziose  sfu¬ 
mature.  Ma  come  romanziera  ci  sconcerta 
per  il  suo  tentativo 1  di  rappresentarci  lo 
spirito  umano  nelle  infinite  varietà  dei  .suoi 
atteggiamenti  e  nel  suo  continuo  trasfor¬ 
marsi  sotto  una  miriade  di  impressioni,  tal¬ 
volta  nitide  e  incisive  ma  più  spesso  banali, 
fantastiche,  evanescenti.  L’arte  della  scrit¬ 
trice  è  ben  delineata  'nel  saggio  del  Jaloux 
che  analizza  il  suo  primo  grande  romanzo 
Mrs.  Dalloway. 

Peccato  che  delle  altre  scrittrici  e  spe¬ 
cialmente  di  Clemence  Dane  di  cui  ci 
viene  presentato  un  romanzo  che  non  è 
-dei  suoi  migliori,  il  Jaloux  parli  troppo  in 
fretta  e  tròppo  superficialmente  per  po¬ 
terci  dare  un  apprezzamento  adeguato,  dei 
loro  meriti  e  dei  loro  difetti.  Si-  tratta,  ri¬ 
peto,  di  recensioni  fatte  sulla  versione  fran¬ 
cese  di  questi  diversi  romanzi,  ed  esse  hanno 
le;  caratteristiche  particolari  di  ogni  scritto  • 
d’occasione.  Àd  ogni  modo  il  libro  del 
Jaloux,  se  non  Ci  dice  nulla  di  sostanzial¬ 
mente  nuovo  sul  romanzo  inglese,  è  inte¬ 
ressante,  perché  ci  offre  un’analisi  simpatica 
e  intelligente  di  una  dozzina  dei  più  tipici 
romanzi  contemporanei,  e  un  tentativo  di 
interpretazione  e  di  valutazione  delle  nuo¬ 
vissime  forme  del  romanzo,  che,  se  non 
sempre  convincente,  è  sempré  rispettabile 
perché  espressione  sincera  di  un  uomo  di 
ingegno  e  di  un’anima  di  artista. 

Guido  Ferrando. 


MARGINÀLIA 


if.  Alfredo  Testoni  e  il  Cardinale  Lam¬ 
bertini.  —  Quando  si  farà  la  storia  del 
teatro  italiano  fra  gli  ultimi  decenni  del- 
l’ottòcento  e  i  primi  del  seColO  ventesimo, 
si  noterà  con  maggiore  evidenza  che  forse 
non  sia  stato  osservato  fin  qui  che  la  rina¬ 
scita  della  Scena  liberatasi  dagli  influssi 
stranieri  e  cioè  dall’imitazione  di  Francia, 
fu  dovuta  prevalentemente  ai  valori  regio¬ 
nali  e  ai  caratteri  provinciali  rimessi  in  va¬ 
lore  sotto  una  luce  nuova  dopo  l’unificazione 
del  Regno.  E  molte  commedie  che  si  dis¬ 
sero  nazionali,  del  cosi  detto  teatro .  bor¬ 
ghese,  qualunque  sia  stata  la  lingua'  ado¬ 
perata  nei  testi  del  dialogo,  sé  daranno 
qualche  luce  non  daranno  che  questa. 
Alfredo  Testoni  che  ha  pur  tentato  più 
generi  teatrali  e  letterari  traendo  quasi 
sempre  le  fonti  dell’  ispirazione  dalla  ca¬ 
rità  della  piccola  patria  resta  col  suo  «  Car¬ 
dinale  Lambertini  »  l’esempio  forse  più  lu¬ 
minoso  che  possa  essere  additato  a  conferma 
della  proposizione  assai  ovvia.  Ciò  che  i 
venturi  intenderanno  meno  chiaramente 
che  non  vedessero  i  testimoni,  sarà  il  rap¬ 
porto  degli  strettissimi  vincoli  che  legava 
questo  teatro  ai  suoi  interpreti.  Quando  il 


Il  marzòcco 


«  Cardinale  Lambertini  »„  fece  la  sua  prima 
comparsa  sulle  scene  infierivano  ancora  i 
vecchi  dibattiti  sull’arte  drammatica,  che 
da  alcuni  era  asserita  pari  e  da  altri  infe¬ 
riore  in  dignità  alle  arti  sorelle.  L’arte 
«  pura  »  era  fresca  di  solenni  affermazioni  : 
e  la  letteratura  nel  nome  della  poesia  aveva 
dato  l’assalto  alle  scene  con  esito  .Che  non 
fu.  sempre  dei  più  felici.  La  critica  aveva., 
l’abitudine  di  buttarsi  sui  testi  stampati 
che-  si  volevano  resistenti  ad  ogni  valuta¬ 
zione  di  lettura.  Allora  Pirandello  non 
aveva  ancora  proclamato  quel  suo  prin¬ 
cipio  che  sotto  le  vernici  paradossali  con¬ 
tiene  pure  tanta  sostanza  di  verità  :  che 
.  cioè  ogni  interpretazione  rinnova  l’opera 
teatrale  e  ne  fa  una  cosa  «  diversa  »  di  cui 
responsàbilità,  meriti  e  demeriti  vanno  al 
1’  interprete.  Ma  fino  dal  suo  primo  apparire 
Sulle  scene  il  «  Cardinale  Lambertini  »  trovò 
nello  Zucconi  il  suo  interprete  ideale  e  insupe¬ 
rabile.  Il  successo  fu  straordinario  tanto  che 
per  coloro  che  non  possono  serbarne  il  ricordo 
ci  piace,  di  riferire  quello  che  fu  scritto  qui 
venticinque  anni  or  ,sòno  in  occasione  della 
prima  recita  al  nostro  «  Niccolini  ».  La 
nuova  commedia  era--  presentata  appunto 
come  un  prodotto  singolarissimo  di  questo 
«  teatro  dell’ attore  .li  di  cui  ormai,  Ira  noi, 
si  era.  perduta,  la.  memoria.  Scriveva  il 
critico  :  «  Pensavo  à  questo  misterioso  sta¬ 
dio  intermedio  (lo  S  stadio  della  interpreta¬ 
zione)  che  esiste  soltanto  per  l’opera  teatrale 
e  che  basta  per  scompaginare  tutti  i  raf¬ 
fronti  e  tutti  i  procedimenti  della  critica 
analogica.  Pubblico  e  attori  mi  parevano 
rientrati  nell’orbita  della  tradizione  ita¬ 
lica.  Come  ,>e  Ermete  Zacconi-  andasse 
soggettando  sul  canovaccio  che  gli  procu¬ 
rava  la  doppia  gioia  di  rivelarsi  al  pubblico 
sotto  una  luce  meno  Conosciuta,  nel  clas- 
.  sico  aspetto  del  caratterista.,  e  di  far  ri¬ 
sonare  sulla  scena  il  caro  vernacolo  pae¬ 
sano.  Una  volta  createne  incarnato  il  tipo, 
che  bisogno  ci  sarebbe  stato  che  l’autore 
si  affaticasse)  a:i  determinare  ogni  battuta, 
a  precisare  -  nei  più  minuti  particolari  lo 
svolgimento  dell’azione  e  del  dialogo  ?... 
Nel  teatroi;;  dell’attore  l’ interprete  è  re 
,  non  costituzionale.  Ne  volete  la  prova  ? 
Riprendete  dopo  l’audizióne  dello  spetta¬ 
colo  scenico,  il  lavoro  stampato  —  poiché 
fu  stampato  —  e  troverete  che  1’  intero 
quart’atto  fu  saltato  a  piè  pari  nella  rappre¬ 
sentazione  senza  danno,  anzi  con  vantag¬ 
gio  dell’opera  rappresentata....  All’autore  del 
«  Cardinale  Lambertini  »  io  .riconosco  voh; 
lentieri  il  merito  di  aver  saputo  cogliere 
nella  storia,  magari  solo  sfogliando  le  let¬ 
tere  classiche  di  Carlo  de  Brósses,  questo 
tipo  comico  e  comicizzabile  di  porporato 
settecentesco.  E  lo  lodo,  per  questo,  come 
non  lo  loderei  se,  pittore,  avesse  perpetrato 
un  mediocre  ritratto  del  Cardinale  emulando 
la  gloria  -del  suo  Zanotti.  Lo  spunto  comico 
è  ‘  destinato  all’  interpe.trazione,  passa  ì  per  ■ 
una  seconda  gestazione  che  gli  darà  la  vita 
e  lò  farà  parlare  :  il  ritrattò  grafico  e  pla¬ 
stico  deve  vivere  di  vita  propria  e  parlare 
da  sé....  Mentre  si  aspetta  chi  sappia  o 
possa,  in  1  questa  terrà  povera  nei  ’  secoli, 
di  autori  teatrali,  conciliare  in  una  sola  pos¬ 
sente.  manifestazione  le  due  vite,  la  tran¬ 
sitoria  e  la  perenne  ®ie  dovrebbero  coesi¬ 
stere  alla  superficie  rqd  al  fondo  di  ogni 
opera  drammatica,  dégna  del  nome,  riam¬ 
mettiamo  nel  gramo  .repertorio  italico  anche 
il  teatro  detrattore,  fi  posto  non  manca  ». 

Jf  Lettere  giovanili  di  Napoleone.  —  Gli 
inediti  preziosi  che  E.  d’  Hauterive  pubblica 
nel  fascicolo  1.5  dicembre  della  Revue  desDeux 
Monde .9  pervengono  dagli  archivi  di  Prangins 
e  cioè  dalle  carte  del  principe  Girolamo  Na¬ 
poleone  a  cui  erano  pervenuti  quando  già 
era  in  corso  la  famosa  raccolta  della  «  Corre- 
spondance  di  Napoleone  I  »  che  si  inizia 
con  l’assedio  di  Tolone  (25  ott.  1703)-  Forse 
si  pensava  di  dare  anche  queste  lettere  gio¬ 
vanili  in  appendice  dell’opera,  perché  fino 
da  allora  gli  autografi  napoleonici  furono 
interpretati  e  copiati  con  straordinario 
acume  e  diligenza.  Ma  gli  eventi  successivi, 
con  la  caduta  del  secondo  Impero,  non 
consentirono  che  l’eventuale  disegno  fosse 
portato  ad  effetto.  Nonostante  che  i  docu¬ 
menti  diretti  della  giovinezza  di  Napoleone 
siano  stati  raccolti  in  quel  Napoléon  in- 
connu  di  Federico  Masson  e  di  Guido  Biagi 
a  cui  i  fondi  laurenzi  ani  hanno  dato  il  con¬ 
tributo  che  tutti  conoscono,  questa  lettere 
di  Napoleone  ventenne,  o  poco  più  che  ven¬ 
tenne)  olirono  uno  straordinario  interesse 
anche  perché  le  prime  ci  fanno  presenti  le 
impressioni  immediate-,  del  sottotenente  di 
artiglieria  sugli  •inizi-bella  rivoluzione  di 
cui  fu  buon  testimone  avendo  missione  di 
reprimerne  i  minacciosi  eccessi  provinciali.  ■ 
La  prima,  che  è  anche  la  più  lunga  di  queste 
lettere,  ed  è  indirizzata  al  prozio  Luciano. 
Bonaparte,  dà,  fra  altro,  lo  stato  di  servi¬ 
zio  di  Necker  presentato  implicitamente  in 
un  aspetto  che  risulta  tanto  più  simpatico 
per  il  confronto  con  quel  signor  di  Calonne 
che  era  stato  il  primo  successore  del  gi¬ 
nevrino.  E  vien  fatto  di  pensare  a  ciò  che 
più  tardi  Napoleone  doveva  dire  dello : 
stesso  Necker,  associato  nell’avversione  im¬ 
periale  alla  mal  sopportabile  figlia.  Da 
quello  che  poi  si  racconta  del  duca  d’Or- 
leans  e  dai  commenti  sul  contegno  della 
Corte,  ancora  una  volta  _  riesce  chiaro  Gat¬ 
teggiarsi  del  giovane  'Còrso  tutto  favore¬ 
vole  verso  l'annunzio  immancabile  dei  nuovi 
tempi.  Ma  avendo  sotto  gli  occhi  le  gesta 
di  «una  marmaglia  rafforzata  da  briganti 
di  fuori  accorsi  per  il  saccheggio»  non  C  è 
pericolo  che- -il  Bonaparte  sdiaccia  illusione, 
sulle  qualità  di  queste  legioni  nvoluzio-; 
narie.  Con  precoce  fermezza  si  adopra  anzi 
a  fronteggiarle  prendendo  il  posto  e  assu¬ 
mendo  le  funzioni  di  un  generale  di  setten- 
tacinque  anni  che  è  ben  lieto  di  cedergli  1 
suoi  poteri.  Invece  qualche  illusione  pare 
che  si  facesse  sullo  svolgersi,  successivo  de¬ 
rii  eventi  se,  sempre  da  Auxonne,  una  set¬ 
timana  dopo  la  presa  della  Bastiglia,  poteva 
scrivere,  al  fratello  Giuseppe,  che  si  trovava 
in  Aiaccio  :  «  tutto  prende  una  buona  piega. 
Ti  ripeto  quello  che  ti  ho  detto.  Torna  la 
calma.  Da  qui  a  un  mese  non  si  parlerà  piu 
di  nulla  ».  Infine  nell’ultima  di  queste  let¬ 
tere  dell’  89  un  tratto  singolare  di  Napo¬ 
leone  moralista  e  ironista,  a  proposito  di 
un  episodio  rivoluzionano  accaduto  a  Plom- 
bières.  Certe  bagnanti,  che  avevano  dimo¬ 
strato  troppa  allegria  per  la  disgrazia  m 
cui  era  incorso  Necker,  videro  fatti  a  bran¬ 
delli  i  loro  indumenti  dalla  folla  che  le 
obbligò  a  rincasare  nel  più  leggero  dei  co¬ 


stumi.  E  il  giovane  Bonaparte  commenta  : 

«  Se  la  modestia  del  sèsso  consiste  nel  ce¬ 
lare  i  propri  vezzi,  seria  sua  virtù  dev’es- 
ser  fatta  di  riservatezza  pudica,  perchè  le 
donne  vogliono  mescolarsi  alle  vita  pub¬ 
blica  ?  »  Fra  le  lettere  posteriori  all’  89  da. 
segnalarsi  particolarmente  quella  in  data 
18  aprile  1791  indirizzata  anche  questa  al 
fratello  Giuseppe,  diventato  presidente  del 
direttorio  del  distretto  di  Ajaccio  e  autoré 
di  un  «  manifesto  »  rivolto  alle  Società  de¬ 
gli  Amici  della  Costituzione.  È  una  lezione 
di  stile,  di  quelle  stile  codice  civile  napoleo- 
■  nico  che  incantava  Stendhal.  La  prolissità 
accoppiata  alla  mollezza  e  all’  imprecisione, 
l’oscurità  ampollosa  e  sonora  del  manife-1 
sto  —  «  frasi  e  non  cose  »  —  sono  condan¬ 
nate  senza  pietà  e  senza  riguardi  con  tanto 
d’esempi.  È  una  pagina  indimenticabile. 

■¥■  Il  Guicciardini  in  Ispagna.  —  Questo 
viaggio  che  lo  storico  fece  nel  1512,  an-  . 
dando  ambasciatore  a  Ferdinando  il  Cat¬ 
tolica,  dette  occasione  ad  un  «  Diario  »,  che 
Paolo  Guicciardini  pubblica  con  larga  illu¬ 
strazione  negli  Atti  della  Società  Colombaria. 
Appartiene  questo  «  Diario  »  alla  categoria 
degli  scritti  non  destinati  alla  divulgazione, 
e  perciò  s'  indugia  in  minuti  particolari 
che  rendono,  interessante  lo  scritto  anche 
indipendentemente  dal  suo  autore.  Il  quale 
percorse  una  via,  di  oltre  1700  chilometri, 
divisi  in  45  tappe;  ed  impiegò  nel  viaggio' 
52  giorni  :  sette  giorni  soltanto  di  riposo 
contro  45  di  marcia,  a  30  e  40  chilometri 
il  giorno,  costituiscono  veramente  un  «  re¬ 
cord  »  a  prova  della  resistenza  fisica  del 
giovane  ambasciatore,  della  sua  forza  di 
volontà,  deH’alti.ssimo  sentimento  suo  del 
dovere,  perché  le  istruzioni  della  Signoria 
erano  che  cavalcasse  con  quella  celerità 
maggiore  che  le  forze,  il  traino  e  la  stagione 
comportassero.  E  si  noti  che  parti  in  pieno 
inverno,  il  giorno  29  gennaio,  fermandosi 
sulla  sera  a  Pistoia,  ospite  di  Gualtieri 
Panciatichi.  Valicò  l’Appènnino  dalla  Val 
Édi  Magra,  traversò  gli  Stati  del  duca  di  Sa- 
voia,  scese  nel  Delfinato  per  il  passo  del. 
Monginevro.  Il  paesaggio  di'  Provenza  lo 
stanca  :  «  per  luoghi  montagnosi  e  cinti 
da 'montagne  da  ogni  banda,  è  cavalcare  di 
poco  spasso  ».  A  Montpellier  spende  due  gior¬ 
nate.  È  castello  «  molto  nominato  per  bello, 
e  in  verità  gli  effetti  corrispondono,  per¬ 
ché  è  ben  populato,  grande,  ricco  e  pieno  di  . 
belle  cose  e  di  edificii  ».  Perpignano  è  paese 
ben  coltivato,,  molto  ad. ulivi.  «Di  poi  pas¬ 
sammo  el  Colle  del  Pertugio,  quale  ha  una 

passo  molto  aspro,  e  passasi  per  luoghi 
strettissimi  e  terribili  eri  è  el  monte  Pi-, 
reneo  ».  La  prima  città  che  lo  interessa  è 
«  Barzalona  ».  Accenna  alla  cattedrale,  San¬ 
te  Eulalia,  e  della  cattedrale  al  tesoro,  alle 
reliquie,  ai  paramenti.  Desta  la  meraviglia 
dello  scrittore  «  uno  spedale  grande  dove 
sono  moltissimi,  infermi,  in  belle  e  ornate 
camere,  e  bene  tenuti  »  :  è  l’ospedale  di 
Santa  Cruz,  che  nel  centro  della  città  ha 
esistito  fino  ai  nostri /giorni.  Di  Barcellona 
una  peculiarità  :  il  monastero  delle  Giun- 
chiere.'.dìicui  nel  nome  di  una  strada  si  con¬ 
serva  tuttora  il-  nome:  «  las  Iunqueras  ». 
Son  esse  «  tutte  nobile  e  ogni  volta  che 
vogliono  possono  pigliare  marito  e  uscirne 
senza  esser  obbligate  a  altra  osservanza  che 
di  portare  il  segno  »  :  la  croce  rossa  del  no¬ 
bilissimo  ordine  cavalleresco  di  Santiago. 
Tutto  considerato,  «  la  città  è  bella  e  grande 
cosa .  per  gli  edificii,  pel  mare  che  la  batte  ; 
per  le  strade  belle  rispetto  alla  pulitezza  e 
la  parità  degli  edificii,  ma  sono  strette  ; 
per  essere  dilettevole  di  giardini  bellissimi 
e  molti  aranci  ;  per  essere  bene  populata  e 
ancora  ricca  ».  Segue  la  descrizione  di  al¬ 
cune  città  dell’ Aragona,  della  quale  età 
questo  giudizio  poco  lusinghiero  :  terra  «di 
pochi  quattrini,  molto  penuriosa  d’acque  : 
vi  è  pecore!  assai  e  anche  fa  zafferani  assai. 
La  poca  gente  che  vi  è  fa  che  non  vi  è  ca¬ 
restia  ;  alloggiamenti  cattivi  e  male  serviti  : 
comunemente  uomini  asini  e  villani  ».  Su-  - 
bito  dopo  è -varcato  il  confine  della  Casti- 
glia.  Su  questo  confine  «  di  là  dallo  Ebro 
fu  morto  el  duca  Valentino,  e  ci  fu  mostro 
il  luogo  ».  A  «  Calagor  »  termina  il  «  Diario  »  ; 
ma  il  viaggio  continuò  verso  la  meta  : 
Burgòs,  residenza  della  Corte.  Circa  due 
anpi  dopo,,  prima  di  lasciare  la  Spagna,  il . 
Guicciardini  rivolgeva  a  se  medesimo  questo 


memento  :  «  Francesco,  la  età  in  cui  tu  se’ 
oramai,  avendo  già  finito  e’  trent’anni,  la 
grandezza  di  molti  e  infiniti  benefici!  che 
tu  medesimo  ricognosci  avere  ricevuti  da 
Dio,  lo  essere  di  tanto  intelletto  che  tu 
conosci  la  vanità  di  questa  vita,  quanto  e’ 
cattivi  debbono  temere  e  i  buoni  sperare 
della  futura  ;  ti  doverebbono  ridurre  in  uno 
modo  di  vivere  che  tu  doverresti  deliberarti 
di  voler  procedere  come  si  conviene  alle 
ragioni  sopradette,  e  come  si  appartiene 
non  a  uno  fanciullo  e  giovane,  ma  a  uno 
vecchio  »  :  pagina  psicologica  interessante, 
che  Paolo  Guicciardini  ha  fatto  bene  a  ri¬ 
chiamare  dalle  «  Opere  inedite  ». 

4-  La  Laguna  dell’' Abiurante.  —  Questa, 
laguna,  che  confina  con  l’altra  più  grande 
di  Chirìqui,  ha  un  interesse  speciale  nella 
descrizione  che  di  un  suo  viaggio  fa  Pietro 
Gerardo  Jansen  ne  Le  Vie  d’ Italia  e  del¬ 
l’America  latina.  Essa,  infatti,  fu  veduta 
per  la  prima  volta  da  un  italiano  :  fu  Co¬ 
lombo  che  la  scopri.  E  cosi  il  viaggio  del¬ 
l’articolista  ha  il  pregio  di  aver  seguito, 
tappa  per  tappa,  le  orme  del  grande  Li¬ 
gure,  di  rivedere  con  occhi  moderni  le  isole, 
le  terre,  le  montagne,  le  rade  dove  il  suo 
sguardo  pensoso  si  posò  per  la  prima  volta. 

L’  «  Almirante  »  —  l’Ammiraglio  per  anto¬ 
nomasia,  Cristoforo  Colombo  —  il  mattino 
del  4  settembre  .1501,  al  suo  quarto  ed  ul- 
cimo  viaggio  di  esplorazione,  entrava  ada¬ 
gio  adagio  in  questa  laguna,  con  le  sue  alte 
e  rotonde  caravelle  dalle  quadre  vele  cro¬ 
ciate.  .L’abbondanza  di  viveri  che  egli  vi 
trovò  lo  indusse  a  dare  a  questo  rifugio  il 
nome  di  «  Bastimento  »,  rimasto  tuttora  a 
una  grossa  isola, -detta  anche  isola  «  Provvi-  : 
gione  »  e  battezzata,  in  seguito,  da  corsari 
inglesi  col  nome  di  «  Old  Bank  ».  La  Laguna 
dell’Almirante  costituì  infatti,  più  tardi,  il  , 
rifugio  preferito  del  famoso  pirata  inglese 
Morgan.  Passando  a  visioni  moderne,  il 
viaggiatore  dà  notizia  del  capoluogo  del 
distretto,  «  Bocas  del  Toro  »,  che  venne  fon¬ 
dato  alla  fine  del  secolo  scorso  da  emi¬ 
granti  negri,  provenienti  dalle  vicine  isole 
di  San  Andrès  e  della  Vieja  Providencia, 
appartenenti  alla  Colombia.  Nel  1904,  e 
successivamente  nel  1907,  la  città  che  era 
costituita  da  un  aggruppamento  dì  capanne, 
venne  distrutta  quasi  totalmente  da  in-  :  v 
cendi  ;  il  che,  forse,  non  rappresentò  un 
male  per  il  piccolo  centro,  dato  che  esso 
fu  ogni  volta  ricostruito  meglio  e  con  pianta 
pivi  regolare.  Ma  chi  ha  dato  vita,  prospe¬ 
rità  e  commerci  a  questo  centro  è  la  «  Union 
Fruit  Company  »,  che  dall’altra  parte  della 
laguna  è  proprietaria  s.ulla  terraferma  di  ; 
estese  piantagioni  di  banane,  sorte  intorno 
alla  nuova  borgata  di  «  Almirante  ».  L’ in¬ 
teresse  della  regione  è  soprattutto  costi¬ 
tuito  dagli  aborigeni,  che  sono  ancora  nu¬ 
merosi  nelle  provincie.  Essi  vivono  nel  re¬ 
troterra,  specialmente  sulle  montagne  del- 
l’ interno,  in  località  dove  hanno  origine  i 
fiumi  o  presso  gli  affluenti  importanti,  il 
che  facilita  loro  le  comunicazioni  con  la 
costa.  La  maggior  parte  di  questi  «  indi  », 
benché  frequentino  individui  di  altre  razze, 
ha  conservato  il-  primitivo  linguaggio  e 
i  costumi  originari.  Soprattutto  sono  inte- 
'  ressanti  quelli  delle  donne,  che  quando 
sono  prossime  alla  maternità  vengono  ospi¬ 
tate  in  capanne  isolate,  quasi  sempre  si¬ 
tuate  sulle  sponde  di  qualche  fiume,  dove 
esse  rimangono  sotto  la  sorveglianza  di 
una  vecchia.  Questa,  quando  l’evento  si  è 
compiuto,  dopo  aver  fatto  prendere  un  ba¬ 
gno  alla  puerpera  e  al  neonato,  accompagna 
entrambi  dal  «  lelé  »,  o  sommo  sacerdote, 
per  farli  affumicare  col  tabacco,  che  sembra 
un  rimedio  efficiente  per  combattere  il  ma¬ 
locchio  e  tener  lontani  gli  spiriti  maligni.  La 
pubertà  delle  fanciulle  —  narrò  un  inter¬ 
locutore  all’articolista  —  dà  origine,  presso 
questi  «  indi  »,  a  grandi  feste,  oltre  il  solito 
suffumigio  a  base  di  tabacco.  In  tale  oc¬ 
casione  la  fanciulla  riceve  un  nuovo  nome, 
che  le  conferisce  il  diritto  a  sposarsi.  Del 
resto,  questi  indigeni,  che  noi  consideriamo 
quasi  selvaggi  soltanto  perché  rifuggono 
dal  contatto  col  resto  dell’umanità,  sono 
di  indole  pacifica  e,  vivendo  nel  loro  chiuso 
mondo  di  foreste,  di  cordigliere  e  di  savane, 
danno  prova  di  un’intelligenza,  di  una - 
versatilità  e  di  uno  spirito  che  sorprendono 
il  viaggiatore  moderno. 
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jf  Una  visita  di  Emerson  a  Landor  nella 
villa  Delia  Gherardesca  a  S.  Domenico.  — 

Ralph  Waldo  Emerson,  dopo  aver  perduto 
la  giovane  sposa  ed  aver  rinunziato  al  suo 
ufficio  di  pastore  della  chiesa  unitaria  di 
Boston,  nell’autunno  del  1832  si  decise  ad 
un  viaggio  in  Europa  per  distrarsi,  ma  so¬ 
prattutto  per  conoscere  di  persona  alcuni 
grandi  uomini  che  già  apprezzava  attra¬ 
verso  i  loro  scritti.  Ed  erano  cinque  codesti 
illustri  dei  quali  1’  Emerson  ricercava  l’ in¬ 
contro  :  Wordsworth  e-  Coleridge,  i  due  ini¬ 
ziatori  del  romanticismo  ;  -De  Quincey,  cri¬ 
tico  e  storico  della  prima  fase  del  roman¬ 
ticismo  inglese  ;  Carlyle,  giovane  ancora 
che  cominciava  ad  atlermarsi  ;  W  alter  Sa- 
vage  Landor,  che  viveva  in  volontario  esilio 
a  Firenze.  A  parte  l’ irascibilità  per  cui  era 
lamoso,  il  Landor  possedeva  una  fierezza 
e  nobiltà  di  carattere  che  s’ imponevano  al¬ 
l’ammirazione  anche  dei  suoi  nemici.  Era 
l’unico  ira  i  grandi  scrittori  dei  primo  pe¬ 
riodo  romantico  inglese  che  avesse  mante¬ 
nuto  lede  agl’  ideali  repubblicani,  che  non 
avesse  mai  mutato  bandiera,  che  non  avesse 
mai  vacillato.  Ne  traccia  il  profilo  Guido 
Ferrando  nell’  Illustrazione  toscana,,  dove  _ 
riierisce  la  visita  dell’  Emerson  e  1’  impres¬ 
sione  che  questi  ne  riportò.  Del  resto  è  egli 
medesimo  che  ci  inlorma  in  uno  dei  suoi 
libri  più  suggestivi  :  «  English  lraits  ».  Ecco 
i  brani  più  significativi  delle  sue  pagine  sul 
Landor:  «11  15  maggio  (1833)  cenai  col 
signor  Landor  :  io  trovai  nobile  e  cortese, 
in  mezzo  a  un  nugolo  di  pitture  nella  sua 
villa  Gherardesca,  Delia  casa  da  cui  si  do¬ 
mina  una  magnifica  vista....  Lodò  i  bel¬ 
lissimi  ciclamini  che  crescono  tutto  in¬ 
torno  a  fiirenze  ;  ammirò  Washington  ; 
parlo  di  Wordsworth,  Byron,  Massmger, 
ueaumpnt,  e  Fletcher.  Certamente  è  molto 
reciso  nelle  sue  opinioni,  ama  colpire  la 
1  amasia  ed  è  ben  lieto  d' imprimere,  quando 
può,  il  suo  estro  inglese  sull’  immutabile 
passato.  In  arte  ama  1  greci,  e  nella  scul¬ 
tura  èssi  soltanto.  Freiensce  la  Venere  dei 
Medici  a  qualunque  altra  cosa,  e  dopo  di 
essa,  la  testa  di  Alessandro  Che  si  trova 
nella  galleria  a  Firenze.  Frelerisce  Giambo- 
logna  a  Michelangioio  ;  in  pittura,  Ratìaello, 
ma  ammira  anche  molto  il  Perugino  e  i 
primitivi....  Dna  delie  sue  sale  era  piena 
di  quadri  che  egli  ama  mostrare,  special- 
mente  uno,  dinanzi  ai  quale  mi  disse  che  era 
pronto  a  dare  cinquanta  ghinee  a  chiunque 
potesse  giurare  che  era  un  Domenichino, 
Ero  curioso  di  vedere  la  sua  biblioteca  ;  ma 
mfiiu  detto  che  Landor  dava  sempre  via  i 
suoi  libri,  e  non  ne  "  teneva  mai  in  casa  più 
di  una  dozzina  alla  volta  ».  Quando  Emerson 
nel  1.850  pubblicò  questi  suoi  ricordi  erano 
passati  ventitré  anni  dalla  visita  latta  al 
grande  poeta  inglese,  il  quale,  allora  piu 
che  ottantenne,  se  ne  viveva  solo  ^  Bath, 

"  avendo  da  molto  tempo  abbandonato  1’  Italia 
e  la  sua  beila  villa  in  seguito  a  un  violento 
H  diverbio  con  la  maghe,  il  Landor  non  fu 
contento  delle  impressioni  dello  scrittore 
americano,  che  nei  frattempo  aveva  con- 
qùistato  grande  lama,  e  protestò  dichiarando 
che  le  due  brevi  conversazioni  avute  nella 
villa  fiesolana  non  erano  sufficienti  per  giu¬ 
stificare  un  apprezzamento  del  suo  carat¬ 
tere  e  delie  sue  opinioni.  Ma  Ermerson 
in  realtà  si  era  limitato  ad  esprimere  le 
sue  impressioni  e  a  ricordare  quei  giudizi 
di  Landor  che  più  l’avevano  colpito. 

Jf  II  distacco  del  Mazzini  dai  Ruflìni.  — 

Il  ralireddamento  dell'amicizia  veramente 
filiale  e  fraterna,  che  aveva  legato  Giuseppe 
Mazzini  a  quell’anima  candida  e  a  quel 
cuore  dolorante  di  Eleonora  JRuifini  e  ai 
■  forti  caratteri  dei  sopravvissuti  figli  di  lei, 
non  ha  nessuna  causa  politica.  E  che  fosse 
stato  di  origine  «  intima  »,  e  cioè  stretta- 
mente  personale,  presentirono  tutti  coloro 
che  frequentarono  codesti  illustri  perso¬ 
naggi.  Il  solo  divario  nelle  opinioni  stava 
nèi  dar  peso  piuttosto  all’una  che  all’ altra 
ragione,  ma  sempre  di  indole  intima.  1  piu 
avevano  detto  che,  recatasi  Eleonora  in 
Francia  dopo  il  suicidio  —  cui  ella  non  cre¬ 
deva,  e  mori  senza  avervi  mai  prestato 
fede  —  del  ngliuoi  suo  Jacopo,  si  era  of¬ 
fesa  perché  i)  Mazzini,  invece  di  rimanerle 
a  lato  e  di  confortarla  col  suo  devoto  af¬ 
fetto,  l’aveva  abbandonata  per  recarsi  in 
Isvizzera.  E  tale  è  la  versione  data  finora 
dalia  maggior  parte  ira  gli  storiografi^  del 
Risorgimento.  Non  è  mai  stato,  di  quest’opi¬ 
nione  Alberto  Lumbroso,  il  quale  perciò 
aderisce  totalmente  alla  tesi  presentata  in 
un  recentissimo  libro  da  un  noto’ cappuc¬ 
cino  :  fra  Ginepro  da  Pompeiana.  Il  Lum¬ 
broso  non  ha  inteso  di  scrivere  nel  Gior¬ 
nale  di  Genova  una  compiuta  recensione  di 
questo  libro,  che  porta  il  titolo  :  «  Un 
canto  di  religiosità  nel  Risorgimento  :  la 
famiglia  Ruteni  intima  »  ;  ma  si  è  soltanto 
limitato  a  dedurre  dall'opera  in  esame  quan¬ 
to  basta  per  sciogliere  l'enigma  della  rot¬ 
tura  tra  il  Mazzini  e  i  Ruteni.  Il  motivo  è 
essenzialmente  religioso  :  «  il  solo  e  vero 
motivo  —  cosi  fra  Ginepro  —  per  cui  il 
caro  legame  si  sciolse  per  sempre,  fu  un  in¬ 
sanabile  dissidio  fra  le  coscienze,  fu  la  vi¬ 
sione  netta  da  parte  dei  Ruteni  e  special- 
mente  di  Eleonora  Che  la  religione  di  Maz¬ 
zini  e  la  loro  non  fosse  la  medesima  ».  Eleo¬ 
nora  fu  profondamente  credente,  ed  ebbe, 
come  dimostra  il  Suo  nuovo  storico,  il  suo  : 
«  fra  Cristoforo  »,  che  fu  il  cappuccino  pa¬ 
dre  Agostino  Martini,  buon  patriota,  eroico 
confortatore  di  colerosi,  illuminato  confes¬ 
sore  della  desolata  vedova  e  dell'ultimo  su¬ 
perstite,  Giovanni,  come  di  tutta  la  lami- 
glia,  che  riponeva  in  padre  Agostino  una 
fiducia  fatta  di  ammirazione  per  il  suo  gran 
cuore  e  di  riconoscenza  per  il  vero  bene 
morale  che  l’eletto  cappuccino  aveva  pro¬ 
digato  ai  Ruteni.  Fra  Ginepro  ha  abil¬ 
mente  delimitato  l’enorme  divario.che  inter¬ 
corre  tra  il  Mazzini  «  deista  »,  ma  nettamente 
anticattolico,  e  i  Ruteni,  non  meno  netta¬ 
mente  «  cattolici  »,  senza  per  questo  essere 
né  bigotti  né  intolleranti.  Eleonora  a  sen¬ 
tirsi  profondamente  cattolica  non  aveva 
aspettato  i  conforti  di  pache  Agostino  :  lo 
era  fin  da  quando  riceveva  la  sua  educa¬ 
zione,  come  marchesina  Dei  Curio,  nel  mo-, 
nastero  ligure  di  S.  Leonardo.  Per  questo, 
consapevole  di  aver  cristianamente  educato 
tutti  i  suoi  figli,  non  volle  mai  ammettere 
irN..  il"  suicidio  di  Jacopo.  Rimarrebbe  una  con¬ 
traddizione  tra  il  primo  atteggiamento  di 
Eleonora,  che  avvicina  a  sé  il  Mazzini,  e 
che  poi  in  definitiva  se  ne  distacca.  Ma  sem- 
bra  che  sul  principio  la  «madre  santa» 
avesse  riconciliato  il  Mazzini  con  la  reli- 
V"  .gione  e  con  la  vita,  ottenendo  cosi  di  allonta- 
q  nare  dalle  sue  labbra  la.  coppa  amara  dei  in 
;V"  scetticismo.  La  .  rottura  avvenne  solo 
:  quando  la  madre  e  i  figli  Ruteni  videro 

che  l’opera  loro  era  stata. vana,  e  che  per¬ 
ciò  la  separazione  delle  coscienze  era  or¬ 
mai-  insanabile. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Francesco  Petrarca  e  Luca  De  Penna. 

Signor  Direttore, 

La  notizia,  riferita  dal  Marzocco,  del  sag¬ 
gio  del  prof.  Lo  Parco  sui  rapporti  esistiti 
fra  il  Petrarca  e  Cino  da  Pistoia,  mi  spinge 
a  dire  qualche  cosa  di  una  lettera,  che  Fran¬ 
cesco  Petrarca  scrisse,  in-  risposta,  a  Luca 
de  Penna.  Gliela  scrisse  dai  colli  Euganei,  .il 
27  aprile  1374,  mentre  il  de  Penna  era  in  Avi¬ 
gnone,  Segretario  del  Papa  Giovanni  XI.  La 
riporta,  fra  le  varie  edizioni  del  Petrarca, 
quella  di  Basilea  (1581),  ed  è  volgarizzata 
.nel  XVI.  delle  Senili  dal  Fracassetti  (Fi¬ 
renze,.  1870)  :  il  quale  la  fa  precedere  da 
questa  dichiarazione  :  «  Com’egli  acquistasse 
e  come  perdesse  alcune  opere  di  Cicerone  ». 
Dichiarazione  naturalmente  incompleta. 
Questa  lettera,  invéce,  è,  in  breve,  l’auto¬ 
biografia  del  Petrarca 

Comincia  col  chiedere  perdono  del  suo 
stile  o  dello  scrivere  ch’egli  fa  in,  seconda 
persona  singolare  e,  ^meravigliandosi  che  il 
de  Penna,  «  dotto  e  sapiente  »,  abbia  usato 
il  «  voi  »,  si  vanta  col  novello  suo  amico, 
come  fece  con  uno  dei  più-  antichi,  d’aver 
lui  non  già  introdotto,  ma  rinnovato  questo 
modo  di  scrivere.  (Cf.  Dante,  Par.  XVI). 

Narra  quindi  come  sette  anni  intieri  egli 
sciupasse,  per  volere  del  padre,,  nello  studio 
della  Giurisprudenza  e  come  il  padre,  per 
impedirgli  altri  studi,  tolse  da  un  segreto 
nascondiglio  i  codici  che  vi  erano  riposti, 
e  fi  bruciò  tutti  e,  ai  dolorosi  lamenti  del 
figliuolo,  sottrasse  dall’  incendio  un  Virgi¬ 
lio  e  i  «  Rettorici  »  di  Cicerone,  già  abbron¬ 
zati  dal  fuoco.  Potè,  sui  ventisei  anni,  ri¬ 
prendere  gli  studi  prediletti  ;  confortato  dal¬ 
l’amicizia  di  Giacomo  Colonna,  che  ì’avèva 
conosciuto  a  Bologna,  mentre  studiavano 
insieme  in  quella  Università,  e  che,  andato 
Vescovo  in  Guascogna,:;  lo  volle  con  lui. 
Eran  passati  quarantaquattro  anni  da  quel¬ 
l’estate,  di  cui  nessun’altra  —  scriveva  il 
Petrarca  —  fu  mai  più  beata.  Divenne  poi, 
per  la  cortesia  dello  stesso  Vescovo,  Fami¬ 
gliare  del  germano,  il  Cardinale  Giovanni, 
dei  fratelli  e  del  padre  loro  Stefano.  Per 
mezzo  loro  potè  avere,  da  ogni  parte  dei- 
fi  Europa,  opere  latine  :  dalla  Grecia  ebbe 
Omero,  «  che  di  greco  che  giunse  »,  a  casa 
e  à  spese  di  lui,  «  divenne  latino  »  A  venti¬ 
cinque  anni,  andò  nel  Belgio  e  nella  ‘  Sviz¬ 
zera  ;  a  Liegi,  trascrisse,  ,«  con  un  inchio¬ 
stro  -  giallo  da  disgradarne  lo  zafferano  », 
un’orazione  di  Cicerone.  Era  suo  desiderio 
di  avere  De  republìca  e  De  consolatione,  la 
cui  lettura  aveva  tanto  giovato  a  S.  Ago¬ 
stino,  alla  conversione.  Opere  dell’Arpinate.» 
e  di  Varrone  ebbe  da.  Barbato  di  .  Sulmona, 
a  Napoli,  e  dal  giureconsulto  Raimondo 
Soranzio.  Ma  un  suo  maestro  di  Gramma¬ 
tica  (Convenevole  da  Prato?),  purtroppo, 
spinto  dal  bisogno,,  cedette  ad  altri  alcune 
opere  di  Cicerone,  che  il  Petrarca  gli  aveva 
prestate,  perché  le  copiasse  e  ne  traesse 
qualche  lucro  ;  e  il  Petrarca  ebbe  notizia 
della  morte  di  lui,  per  l’epigrafe  che  dovè 
farne  ;  ma  le  opere  stesse  non  potè  mai; 
riavere,  né  sapere  dove  fossero  andate  a 
finire.  Questo  è,  in  breve,  il  contenuto  della 
lettera. 

Luca  de  Penna  era  un  umanista  anche 
lui  ;  e  lo  mostra  l’ interesse,  col"  quale  egli 
chiese  e  richiese,  essendosi  perduta  la  prima 
lettera  al  Petrarca,  opere  sconosciute  o 
assai  rare  di  Cicerone  ;  lo  mostra  soprat¬ 
tutto  l’opera  .  sua  maggiore  :  «I  commen¬ 
tari  agli  ultimi  tre  libri  del  Codice  giusti¬ 
nianeo»,  che  -ebbe  varie  edizioni,  oltre  che 
in  Italia,  a  Parigi  ed  a  Lione  :  onde  si  cre¬ 
dette  che  l’autore  fosse  francese.  Egli  la 
compose  a  Napoli,  dove  tenne  l’ufficio  di 
Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria  e 
fu  Consigliere  e  Famigliare  di  Giovanna  I 
d’Angiò. 

In  questi  ultimi  anni  si  è  ridestato  l’ in¬ 
teresse  degli  studiosi  verso  di  lui  e  l’opera, 
sua.  L’Accademia  delle  Scienze  di  Napoli 
bandi  nel  x‘885  un  concorso  su  «  i  tempi, 
la 'vita  e  le  opere  di  Luca- de  Penna»,  pur¬ 
troppo  di  esito  infelice.  Abbiamo  intanto 
sul  giurista  pennese  lo  studio  dell’avv.  Fran¬ 
cesco  Danesi,  che  nella  Rivista  abruzzese  . 
(1887)  pubblicava  il  Ms.  di  Bartolomeo 
Chiocckrelli,  conservato  nella  Nazionale  di 
Nàpoli  ;  la  monografia  di  Filippo  di  Gio¬ 
vanni  (1892),  e  l’altra  di  Maria  Mercedes 
Wronowschi  (1925),  e  giudizi,  recentissimi, 
di  «Gennaro  M.  Monti,  Enrico  Besta  e  Fi¬ 
lippo  Stella  Maranca,  Tutti  notano  l’avver- 
,  sione,  che  Luca  sente  pel  Diritto  longo¬ 
bardo,  e  l'amore,  con  cui  segue  nelle  sue 
opere  il  Diritto  romano  ;  pochi  quale  precur¬ 
sóre  egli  sia  dell’  Umanesimo. 

Il  Petrarca  scrive  di  lui  in 'questa  lettera 
-  che  la  fama  del  medesimo  suonava  onorata  ; 
e  ciò  sarebbe  bastato  per  contentarlo  e  in¬ 
viargli  le  opere  di  Cicerone,  che  egli  non 
aveva  più  e  il  de  Penna  poteva  procurarsi 
presso  il  Pontefice.  Ma  aggiungeva  la  ri¬ 
verenza  al. Papa,  per  cui  «comandò»  il  no¬ 
stro  giurista  s’era  accinto  a  un  nuovo-  la¬ 
voro. 

Vecchio  era  Luca  de  Penna,  quando  scrisse 
al  Petrarca  :  «vecchio  e  infermo»  era  il  poeta 
di...,  Laura;  ma  non  gli  pesava  di  scrivere 
tanto.  «  Andai  un  po’  per  le  lunghe,  —  no¬ 
tava  egli  stesso  —  ma  mi  fu  dolce  parlar 
de’  vecchi  amici  con  un  amico  nuovo,  cui 
.degno  di  grande  stima  mi  dimostrano  e  le 
sue  lettere  e  la  testimonianza  di  tale  che  io 
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tengo  infallibile  ».  Gran  lode  pel  giurecon¬ 
sulto  pennese.  Il  quale  non  restò  molto  ad 
Avignone.  Egli  tornò  in  Italia  nel  1379,  e 
nella,  città  nativa,  forse  nel  1390,  mori 
ottuagenario  ed  ebbe  degna  sepoltura;  di 
cui,  distrutta  la  chiesa  che  l’accoglieva,  non 
resta  che  il  busto  di  pietra,  conservato 
nell’atrio  del  palazzo  comunale. 

Il  Petrarca,  com’  è  noto,  moriva  nel  mese 
di  luglio  dell’anno,  in  cui  scriveva  questa 
lettera  :  bel  documento  autobiografico,  che 
ci  manifesta  l’amore  del  poeta  per  gli  studi 
umanistici,  la  gratitudine  pei  Colonna  e 
insieme'  l'amore  della  campagna,  dove  il 
suo  animo,  schivo  delle  città,  aveva  pace  ; 
e,  giova  dirlo,  fa  onore  a  Luca  de  Penna. 

Voglia,  signor  Direttore,  pubblicare  que¬ 
sta  «  nota  »,  e  mi,  creda 

Penne,  16  dicembre  1931. 

obbl.mo.  '. 

Giovanni  De  Caesaris. 

Ancora  intorno  a  Giuseppe  Ceracchi. 

Pubblichiamo  integralmente,  per  uno  scru¬ 
polo  di  obiettività,  la  nota  seguente,  pur 
osservando  che  lo  scritto  piuttosto  che  par¬ 
ziali  eventuali  rettifiche  alla  «  Vita  avventu¬ 
rosa  di  Giuseppe  Ceracchi .»  narrata  da  Diego 
Angeli  nelle  colqnne^dehMaxzocco,  dà  un 
sunto  anticipato  deità  monografia  che  la 
Dr.  Costanza  Gradara  Pesci  sta  allestendo 
sullo  stesso  argomento  per  concludere,  senza 
esitazioni,  che  se  l'artista  è  da  ritenersi  un 
«  caposcuola  »,  '  il  suo  animo  di  cittadino  ~  si 
innalzò  ad.  altezze  be'ethoveniane  mal  conci¬ 
liabili  coi  «  punti  oscuri  »  di .  cui  V Angeli, 
sulla  scorta  di  documenti  sino  ad.  oggi  ignorati, 
ha  dovuto  ricordarsi  nel  giudizio^  complessivo 
Diego  Angeli,  nel  Marzocco  dal  6  settem¬ 
bre  ai  1 5  novembre  u  s ,  illustrando.; 
un’epoca  infelicissima,  in  una  serie  di  in¬ 
teressanti  romanzeschi  articoli,  molto  spesso 
mette  in  cattiva  luce  come  uomo  e  come 
artista  lo  scultore  romano  Giuseppe  Ce¬ 
racchi. 

Egli  ignora  che  la  Commissione  Romana, 
da  qualche  anno  ormai,  ha  voluto  che  una 
bella  e  ridente  strada  di  Roma  fosse  dedi¬ 
cata  al  nome  di  questo  nobile  artista  ed 
infelicissimo  uomo.  Ceracchi  è  un  cognome 
prettamente  romano  e  non -è  lecito  per  una 
semplice  omonimia  volere  imparentato  il 
Ceracchi  artista  di  onoratissima  e  onorabi¬ 
lissima  famiglia  con  un  delinquente  volgare. 
La  madre  di  Giuseppe  Ceracchi  fu  una 
nobile  Baldi,  il  padre  artista,  orafo  di 
vaglia,  fu  Console  in  Roma  di  quel  Nobile 
Collegio.  I  discendenti  si  onorarono  di  por¬ 
tare  il  nome  del  loro  antenato  ed  un  Giu¬ 
seppe  Ceracchi  è  attualmente  al  Corpo  Di¬ 
plomatico  a  Parigi  e  alcune  nobili  famiglie 
romane  i  Ceracchi-Forani-Negri,  i  Ciofi 
degli  Atti  ;  i  Venuti  ne  vantano  là  discen¬ 
denza. 

Diego  Angeli  non  ;  accetta  alcuna  fonte 
italiana,  che  dice  pàrtigiana  e  falsa,  e  si 
basa  sulle  fonti  francesi,  su  quelle  che,  per  . 
sentimenti  politici  e  partigiani,  avevano 
interesse  a  talsare  la:  nobile  figura  dell’ar¬ 
tista.  Egli  non  nomina  od  ignora  l’opera  di 
Giuseppe  Ignazio  Montanari,  purista  intran¬ 
sigente,  corredata  da  lettere  e  da  documenti 
della  massima  importanza,  che  pone  sempre 
la  figura  di  G.  C.  in  una  luce  luminosa 
come  artista  e  come,  uomo  ;  non  ha  cercato 
di  appurare  la  verità  di  certe  divose  fonti 
partigiane  francesi  attraverso  le  notizie  dei 
familiari  -  viventi  dell'artista  :  oggi  che  la 
storia  dell'ottocento  è  al  di  sopra  di  qua¬ 
lunque  partito)  cheÉpiù  non  sussistono  né 
Giacobini  né  Girondini,  sarebbe  ridicolo 
atteggiarsi,  a  bonapartisti  ! 

Il  Ceracchi  non  fu  certo  un  papalino  e 
nessuno  meglio  dèi;  romanissimi  pronipoti 
•  possono  rassicurare  pie  il  Ceracchi  fu  roma¬ 
nissimo,  che  nessun  còrso  conobbe  in 
Roma,  ma  fu  l'amicigia  con  Topino  ■  Lebrun, 
pensionato  di  Roma,  e  di  altri  artisti,  che 
infiammò  l’animo  di  G  C.,  reduce  da  Fila¬ 
delfia  nel  1793,  d’ammirazione  per  Napo¬ 
leone,  la  cui  condotta  il  Ceracchi  doveva, 
in  seguito,  rimproverare  pubblicamente. 
D.  A.  non  parla  delle  relazioni  del  C.  con 
Washington  e  con  La  Fayette,  durante  la 
sua  permanenza  in  America  e  dopo,  dalle 
lettere  dei  quali  si  rivela  l’alto  disinteresse 
materiale  dei  Ceracchi  e  la  sua  larghezza 
nel  donare. 

D.  A.  riporta  una  lettera  di  alcuni  com¬ 
missari  francesi  di  “polizia,  in  cui  il  Cerac¬ 
chi  chiederebbe  quattrocentomila  lire  per  un 
.  vero  piano  di  guerra  per  la  conquista  dei- 
fi  Italia  da  parte  dipSTapoleone,  e  per  fi  indi¬ 
cazione  delle  ricchezze  artistiche  in  Italia  ; 
e  come  in  tale  lettera  il  Ceracchi  è  scono¬ 
sciuto  e  dipinto  come  un  individuo  forse 
pericoloso  in  contraddizione  col  mano¬ 
scritto  dove  egli  risulta  cosi  noto  e  apprez¬ 
zato  da  potere  permettersi  d’  inviare  un 
invito  di  tal  genere  a  tutti  i  Membri  del 
Direttorio  e  influire  sul  saccheggio  delle 
opere  d’arte  in  Italia  ?  Io  ritengo  che  il 
manoscritto  non  debba  appartenere  al  Ce¬ 
racchi,  ma  essere  opera  di  altri  che  si  valse 
del  nome  illustre  per  dare  maggiore  veridi¬ 
cità  ed  importanza  alla  cosa  :  d’altra  parte 
non  poteva  Chiamarsi  un  cattivo  italiano 
-  chi  sulla  fine,  del  settecento  o  al  principio 
dell’ottocento  invitava  lo  straniero  (Na¬ 
poleone  era  italiano  !)  ad  unificare  fi  Italia  : 
da  Dante,  che  sognava  la  discesa  d’ En¬ 
rico,  fino  a  Napoleone,  si  cercò  e  si  sperò 


sempre  che  il  liberatore  venisse  da  oltre 
Alpe  ! 

Se  Costanza  Gradara,  può,  nonostante 
gli  studi  e  le-  ricerche  accurate  fatte  sullo 
scultore  Giuseppe  Ceracchi,  avere  ripetuto  - 
le  vecchie  e  trite  cose,  dette  dalle  fonti 
italiane,  pare  che  anche  il  Thieme-Becker 
e  la  Nuovissima  Enciclopedia  TreCcani  ab¬ 
biano  nelle  loro  ricerche  tratte  le  stesse 
deduzioni;  che  ci  dicono  l’artista  precursore 
di  quel  neo-classicismo  che  doveva  dare  al 
fortunato  Canova  la  celebrità  :  G.  C.  fu 
genialissimo  come  mostrano  le  innumervoli 
sue  opere  di  forma  e  di  natura  svariata; 
la  vita  stessa  dell’artista  è  la  sintesi  d’un 
uomo  in  cui  la  genialità  era  un  -  sentimento  1 
esuberante  ;  ed  il  Settecento  ci  mostrerà 
sempre  nuove  bellezze  e  dovremo  un 
giorno  convenire  col  Gregorovius  su  questo  - 
periodo  bellissimo  :  Pietro  Bracci  fu  uno  - 
dei  prototipici  più  simpatici  del  Settecento 
Romano  ;  ma  Giuseppe  C.,  quando  avremo 
la  fortuna  di  poter  fare  conoscere  tutte  le 
sue  opere  in  una  monografia,  ci  rappresenterà 
un  caposcuola.  Il  monumento  che  Canova 
erige  a  Clemente  XIV  è  posteriore  al  boz¬ 
zetto  del  Ceracchi  per  il  monumento  ai 
Barone  Capellen  ;  come  sono  anteriori  ai 
capolavori  del  Canova  tutte  le  opere  ese¬ 
guite  dal  C.  in  America,  a  Londra,  a  Vienna  : 
il  C.  non  potè  sentire  fi  influenza  -del  Ca¬ 
nova  le  cui  maggiori  opere  .sono  posteriori 
alla  morte  e  anzi  al  periodo  artistico  del 
Romano  :  quando  Canova-  pel  Monumento 
a  Papa:  Ganganelli,  ebbe  severe  critiche 
C.  lo  difese  a  viso  aperto  ;  e  dal  Montanari 
si  rileva"  come  Canova  accettò  il  consiglio 
.  del  Ceracchi  su  alcune  modifiche  da  por¬ 
tarsi  alle  statue  :  D.  A.  condanna  nel  C., 
artista  personale  per  eccellenza,  quel  clas¬ 
sicismo  per  cui  un  mondo  intero  ha  sempre 
delirato  di  entusiasmo,  e  che  rappresentò 
attraverso  i  secoli  la  perfezione  dell’arte  e 
che  il  Canova  cercò  raggiungere. 

E  perché  vuol  sottrarre  alla  mano  del 

C.  il  busto  della  sorella  Felice,  che  i  Conti 
Ciofi  degli  Atti  documentano  opera  dell’ar¬ 
tista  e  conservano  quasi  genio  tutelare 

.  della  Casa,  in  cui  la  giovinetta,  sorella  del 
Ceracchi,  entrò  raggiante  di  bellezza  e  poesia? 
Ed  il  busto  di  Papa  Pio  VI  del  C.  non  fu 
scelto  dal  Canova  come  modello  per  il  mo¬ 
numento  funebre  del  Pontefice  ? 

Girolamo  Amati  nel  suo  articolo  sul  Fan- 
fulla  del  ■188.9’  parla  dello  studio  del  C.  in- 
Roma  non  già  in  piazza  dell’Oca,  come  il 

D.  A.  asserisce  ma  lungo  il  Tevere  in  una  ’ 
proprietà  del  Principe  Borghese,  quasi  di 
ironte  .all'  attuale  palazzo  di  Giustizia,  già 
appartenente  all’abbreviatore  Martelli,  poi  ; 
distrutto  per  la  costruzione  del  ponte. 

Il  monumento'  per  la  Nazione  Olandese 
non  rimase  in  gesso,  come-  afferma  D.A. 
ma  fu  eseguito,  ed  il  D.A.  lo  ignora,  dal  C. 
co.mpletamente  in  marmo,  come  beh  risulta 
da  un  documento,  tuttora  nell’Accademia 
di  S.  Luca  rinvenuto  dal  dott.  Guasco, 
che  è  una  perizia  stima  completa  firmata 
dal  Torwaldsen,  dal  Tenerani  e  dal  Fabris 
circa  una  vertenza  tra  i  figli  di  G.  C.  e  Casa 
Borghese.  Nel  documento  vi  è  la  descri¬ 
zione  delle  statue  in  marmo  che  dai  Bor¬ 
ghese  furono  più  tardi,  con  molte  statue 
antiche  classiche,  vendute  .in  America,  dove 
come  tali  passarono.  Di  questo  capolavoro, 
diffusamente  ne  parla  il  Meùcci  in  un'opera 
dedicata  completamente  al  monumento,  ed 
il  Montanari'  riporta  il  carteggio  di  que¬ 
st’opera,  che  fu  la  tragedia  delfiartista,  e, 
con  una  ricchezza  di  annedoti,  episodi,., 
cronache,  documenti,  lumeggia  la  figura 
leale,  disinteressata,  e  nobile  del  GeraCchi  ! 

Perché  non  tenere,  Conto  dell’elevàte  pa¬ 
role  che  il  Goethe,  (severo  genio  critico,  de-;. 
dica  all’artista  romano  nelle  sue  lettere 
e  nei  suoi  viaggi  in  Italia,  ed  alla  morte 
delfiartista,  della  deferenza  illimitata  e  della 
stima'  profonda  per  Teresa  Schlischan,  il 
cui  matrimonio  fu  vagheggiato  alla  Corte 
di  Vienna,  non  estraneo  Giuseppe  II,  che 
ebbe  per  l’artista  una  ammirazione  illimi¬ 
tata  :  Teresa  doveva  essere  un'anima  eletta 
spirituale  come  Francesco  Gianni  la  descrive 
nei  suoi  versi  pomposi,  secondo  l’epoca  com- 
portava,  ma  con  l’entusiasmo  ispirato  alle 
grazie  e  alle  virtù  della  giovinetta. 

No,  il  O.  non  faceva  in  Roma  busti  per 
.  gli  Americani  :  era  vissuto  ed.  aveva  lavo- 
rato  in  America, .  godendo  l’amicizia  del 
Washington  (come  risulta  dal  carteggio 
pubblicato  dal  |  Montanari  1 ,  che:  :  regalò  al 
C:  un  medaglione  coi  suoi  capelli,  come 
risulta  anche  da  memorie,  di.,  famiglia,  e 
amato  e  stimato  da  Lafayette,  che  per  la 


immatura  nobile  morte  delfiartista  ne  pr  3 
immenso  dolore. 

11  Ceracchi  non  fu  contro  Pio  VI,  mpj 
contro  le  bieche  figure  dei  nipoti  del  Bra'- 
schi,  e  cantò,  nel  suo  cuore,  quanto  il  , 
Monti,  in  versi,  per  Hugo  De  Bassville  ; 
sognò  nel  Bonaparte,  con  gli  ideali  di  li¬ 
bertà  americana,  un  liberatore  dell’  Italia 
e  dell’  Europa,  e  come  Beethoven  stracciò  v; 
la  dedica  all'  Eroica,  còsi  egli  buttò  la  vita 
quando  non  ritrovò  nel  liberatore  sognato, 
che  un  grande  usurpatore  ed  un  magnifico  ; 
tiranno  ! 

Dr.  Costanza  Gradara  Pesci. 

Alla  difesa  apologetica  che  la  Signora 
Costanza  Gradarà-Pesci  fa  di  Ceracchi,  ar¬ 
tista  e  cittadino,  risponderò  con  -  estrema 
brevità,  prendendo  atto,  senza  commenti, 
della  valutazioni  di  carattere  estetico-  critico 
per  le  quali  il  C.  è  «  l’artista  personale  per 
eccellenza  »  nella  cui  opera  si  assomma 
«  quel  classicismo  per  cui  un  mondo  intero 
ha  sempre  delirato  di  entusiasmo  e  che 
rappresentò  attraverso  i  secoli  la  perle-  J 
zione  dell’arte  e  che  il  Canova  cercò  di  rag¬ 
giùngere  ».  Mi  limiterò  ad  osservare  che  non"  % 
è  affatto  vero  che  io  abbia  rifiutato  le  » 
fonti  di  informazioni' italiane  e,  che  se  detti 
fi  importanza  dovuta  all’  inedito  memoriale 
e  alla  lettera  al  Direttorio,  pure  inedita  — 
la  lettera  di  cui  la  Signora  G.  si  dimentica 
e  che,  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno,  è  la  prova 
decisiva  della  paternità  di  quel  primo  docu¬ 
mento  —  non  corsi  dietro  alle  fonti  «  li  vose  » 
francesi,  ma  volli  giudicare  il  C  con  le  sue 
stesse  parole  le  quali  erano  «  francesi  »  sol¬ 
tanto  perché  si  indirizzavano  a  chi  avrebbe 
dovuto  unificare  1’  Italia  ed  attuare  il  sogno 
dantesco  con ,  una  seconda  edizione  del 
Sacco  di  Roma.  Ma  pur  trascurando  .gli 
attestati  di  civismo  del  Lafayette,  l’ammi¬ 
razione  illimitata  di  Giuseppe  II  e  persino; 

«le  grazie  e  virtù  della  giovinetta»  cele¬ 
brata  dal  Gianni,  debbo  far  notare  alla  infor¬ 
mata  mia  contradittri.ee,  cosi  vaga  di  preci¬ 
sione  e  di  rigorose  illazioni,  che  la  lettera  del  - 
Daunou  al  Larevellière  Lépaux  pubblicata 
in  appendice  alle  memorie  di  quest’ùltimo, 
nella  quale  si  accenna  alla  indennità  di 
quattrocentomila  franchi  pretesa  dal  C.  prova 
soltanto  ohe  i  rivoluzionari  italiani  sul  tipo  : 
dello  scultore  romàno  Convenivano  a.1  Diret 
'  torio  e  ai  suoi  agenti  finché  si  agitassero  a 
loro  vantàggio'  o  ne  favorissero  il  giuoco, 
ma  erano  buttati  a  mare  senza  complimenti  _ 
quando  non  servivano  più  o,  peggio,  presen¬ 
tavano  il  conto.  E  il  conto  non  ha  nulla  di. 
comune  con  le  vecchie  fazioni  dei  girondini 
o  dei  Giacobini,  o  con  quelle,  un  ..po’  meno 
vecchie,  dei  bonapartisti  o  dei  papalini.  Ma 
coi  papalini  forse  si,  perché  questi,  ip  defi¬ 
nitiva,  erano  destinati  a  far  le  spese. 

D.  A. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
.  corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

I  A  lilll  v  della  PUBBLICITÀ 
per  ogui  insei’zione 

Un.  colono»  .  .  f°®  *  ”. .  .  .  .  L.  240 

Mezza  „  . . 140 

Quarto  „  .  .  76 

Sedicesimo  ...........  I  30 

Un.  colonna  .  .  .  JL.  140 

Mezza  „  . 75 

Ottavo  I  25 

S.dicenimo  . .  20 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 

MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Okvie  io  Direltore-responsabiu. 

L-  il  eli  z  ,  3td.Dllune.itl  Lanci  A.  Vallaci!. 
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■■  Grande  scampanellio  di  sonagliere  e  di 
,  bubboli  dora+’,  «,•  .schiocchi  di  fruste,  e  .can¬ 
zoni  e  ritornelli,  suiìe  belle  strade  romane 
che  da  settentrione  a  mezzogiorno,  da 
oriente  a  occidente  conducevano  alla  città 
santa  cento,  anni  fa  !  La  campagna  era  a 
a  prima  vista  una  disillusione  per  molti  . 
di  quei  viaggiatori, .  che  avendo  traversato;  ; 
I’  Umbria  o  fa  Toscana,  l’Agro  Campano  o 
.gli  Abruzzi  si  trovavano  all’  improvviso  d’  in¬ 
nanzi  al  deserto.  Non  più  case  di  contadini, 
le  cui  porte  ‘erano  rallegrate  dai  bei  tralci 
d’hva  salamanna  ;  non  più  filari  di  viti  fra 
un  loppo  e  l’altro  e  fossatelli  erbosi  sotto  le 
Siepi  di  marruche  e  grandi  querce  stormenti 
sull’orlo  della  via.  Ma  staccionate  senza  fine 

•  -e  tumuli  in  rovina,  e  torrioni  percossi  dal 
fulmine,  e  collinette  cretose  su  cui  s  in  1- 
picavano  faticosamente  1  sugheri  tutti  con¬ 
torti  dalla  tramontana,  mentre  a  seconda 
delle  stagioni  le  ginestre  d'oro  o  L  radic- 
•chielle  azzurre  sbucavano  con  l’esuberanza 
delle  lord  corolle,  fra  i  cespugli  di  caprifichi 
■o  di  rovi.  I  contadini  operosi,  che  tornavano 
dal  lavoro  conducendo  i  bei  manzi  bianchi 
infiocchettàti  di, rosso,  cèdevano  il  passo  a 
una  popolazione  di  spettri,  corrosa  dalla 
malaria,  taciturna  e  indifferente  alle~j?osè 
■di  quésto  mondo,  mentre  dall’alto  del  suo 

■  Cavalluccio' peloso  còme  un  orsàcchiott.o,  il 
.7  massaro  intabarrato  nel  ferraiolo,  col  cap- 
,  -  pollo  —  il  fohgo,  come  lo  chiamava  lui 
-ablìassato  sugli -occhi  maneggiava  il;  pun- 

•  (golo  «più  come  la/jància  di ■  lift,  soldato» 
annota  Lady  Morgan  «  che  comò  la  verga 

Q -di  un  pastore  ».  E  mentre  sul  suolo  grandi 
inviluppi  di  biséie' fischiavano  nei  botri,  su 
in  cielo  i  falchi  e  le  poiane .  roteavano  con 
.grandi  voli  tranquilli  spiando  la  preda  su 
cui  avventarsi. 

'  ■'  Certo  lo  spettacolo  si  presentava  pieno 
1  -di  orrore  agli  stranieri  che  venivano  .  dai 
"-paesi  privilegiati,  e  non  agli  stranieri  sol¬ 
tanto,  se  si.  pensa  che  Vittorio  Alfieri, 
giunto  che  fu  aH’osteria  di  Baccano,  sul  i 
limitare  dell’Agro,  si  lasciò  andare  ; 

.  movimento  di  malumore  e  buttò  giù  quel  | 
suo  sonettaccio  diffamatorio  contro  la  «  v 
,  ta,  insalubre  regione  »  che  usurpava  il  nome  1 
di  Stato,  mentre  i  postiglioni  con  gran  b e-m 
jflgstemmie  e  imprecazioni  diaboliche,  Vcam-J 
•  biavano  i  cavalli  di  posta  alla  .sua  berlina 
!■-.  da  viaggio.  Né  altrimenti  l’aveva  eonsidcJ 
fi  rata  Gioachino  Belli  ■ —  che  pure:  e 
Sfe  mano  e  della  campagna-  romana  avrebbl 
K  dovuto  avere  una  qualche  cognizione  - 
fF  quando  scendendo  dalla  Storta,  durante  § 
dodici,  chilometri  di  strada  che  lo  separi 
i  vano  da  Roma,  non  vide  altro  in  quelj. 
s  campagna  desòlata  se  non 

una  carrozza  i 
cor  barrozzarp  giù  mòrto  ■  ammazzato . 

Ma  Vittorio'  Alfieri  era  un  aristocrat 
I  abituato  ai  suoi  bei  vigneti  dèli’ Astigi;| 

:  -e  .  Gioachino  Belli  di -  campagna  t 

tendeva.  Per  lui,  la  campagna,  si  compj 
'  ’-'diàva  nelle  vigne  alle  porte  di -Roma:,  1 
■che  in  tutta  la  sua  opera  Voluminosa,  c 
;  sonetto  che  ho.  citato  è  l’unico  che  ci 
■dell’Agro.  E  pure,  non  foss’altro  per  i 
doveri  professionali,  quelle  strade  le  a 
3  tanto,  che  molte  "delle  sue 
>  datate  dalla  diligenza  che  lo  t 
ceva  da-  o  verso  Roma. 

-  È  vero  che  ,se  Cento,  anni  fa  l’Ag 
mano  era  molto  più  bello  di  una  b< 
sdegnosa  e  grandiosa,  che  noi  ab 
potuto  adorare -per  l’ultima  volta,  doveva 
mancare  di  tutto  quel .  conforto  e  di  tutte 
le  comodità  onde  erano  cosi  larga  sente 
provviste  le  locande  delle  Romagne  I  delle 
Marche,  della  Toscana  o  dell’  Umbi  a.  — 

E  poi  vi  erano  anche  spettacoli  non  t  ippo 
confortanti  per  il  viaggiatore.  Lady  M  rgan 
—  per  esempio  —  all’osteria  della  Fossi  ;cia, 

.  poco  prima  di  giungere  alla  Storta  —  una 
quindicina  di  chilometri  da  Roma  — -  ride 
ancora  diverse  forche  da  cui  pendeva  10  i 
corpi  mezzo  putrefatti  dei  malandrini  che 
avevano  assaltato  i  viaggiatori.  E  Mas  imo 
■d’Azeglio,  ritornando  a  sera  dalle  sue  escur¬ 
sioni  pittoriche  nei  Castelli,  poteva  por¬ 
gere  sull'arco  centrale  della  porta  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  Laterano,  una  gabbia  di  ferro  dove 
/finiva  di  scarnimi  il  cranio  di  un  brigante 
•che  aveva  terrorizzato  le  campagne  circo¬ 
stanti.  Del  resto,  questi  spettacoli  erano 
abbastanza  frequenti  alle  porte  di  Roma, 
ed  io  ricordo  ancora  quella  porta  Àngefica,  » 
illustrata  dalla  fuga  del  Celimi  g?  da  una 
-delle  ultime  freddure  di  Pio  IX,  porta  cosbv 
bestialmente  e  inutilmente  distrutta  nell'.as-  ■■ 
ìtamento  dei  Prati  di  Castello,  sul  '  cui  - 
.attico  si  conservavano  le  gabbie  di  ferro 
,;per  mettervi  le  teste  dei  briganti'  giùsti- 
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era  ancbra  la  porta  del  Popolo  che  aveva 
tuttp  ,.u  li  cimitero  a  sua  disposizione  :  quel 
cimiteri  di  'Muro  Torto"  riservato  ài  giusti¬ 
ziati,  ile  prostitute,  ai-  saltimbanchi  e  in  , , 
generali  a  chi  moriva  «  impunito  »  tanto  che 
aveva  fiato  originò  a  una  imprecazione 
popola*.  «  Possi  fini’  a  Muro  Torto  »,  di- 
cevancfirpopolani  romaneschi,  quasi  augurio 
di  mai'  morte  .  e  .  di  sepoltura  sconsacrata. 

.  '  E  sBper  giù  le -grandi  strade  che  condtp 
‘(CeVaniP  a  Roma,  ayeVano  un  ;poco  tutte 
Mfellmpetto  truce-  quella  terribile  rino¬ 
mane,  a  cui  la  leggenda  "aggiungeva  un 
che  di  tenebroso,  coi  nomi  delle 
|  [tocalità,  le  quali  si"  chiamavano  : 
Malfide  e  Mala  . Grotta,  Osteria  della  Fos- 
I  [0  Malbórghetto,  Galera  o  Quartaccio, 
Borghettaccio,  Tor  Cornàcchia  o 
deH’Assassino,  e  tanti  altri  nomi  del 
certo  fatti  per,  rassicurare  i 
Igia  tori,  anche  •  perché  molte  volte,  i 
'filoni  e  i  vetturini  si  divertivano  alle 
f spaile  con.  la  più  spaventosa,  mimica 
fa§alc  che  mai  un  comico  del  carro  di  Tespi 
riprodotta  cori  maggior  successo 
a  scena  traballante  E  queste  grandi 
gde,  le  quali  sembravano  più  tosto  isolar 
che  avvicinarla  al  mondò  abitato, 
quattro  :  -quella-,  che  da  Firenze, 
Iduceva  .alla  Porta  del  Popolo  passando 
Siena,  •per.:.  Bolsena  e  per  Viterbo  ; 
pieila  che  vi  giungeva  da,  ,  Perugia,  lungo 
li  Flaminia,  a  traverso  .  Otricoli,  Civita 
|stellana,  Nepi  e  la  Storta  ;  quella. di  Na- 
averso  la 'desolazione  delle  Paludi 
fontine  e  quella  di  CÌviflàvecchia,  lungo 
lAurelia,  per  quei  viaggiatori  che  da  Mar¬ 
siglia  o  da  Genova  preferivano  la  via -  del 
più  comoda  e  sfitto  molti  aspetti 
fpiù  sicura.  Ma,  in  fondo,  tutte  quante  a 
pena  varcata  la  fi  ontieira  (pontificia  si  ras¬ 
somigliavano  tra  loro. 

Sì  Più  desolata,  fórse,  là  Via  Senese.,  Perché 
a  pena  lasciato  Arèzzo,  e  presa  la  costa 
degli  Appennini,  la  campagna-  :  mutava 
aspetto.  Terra  vulcanica  quanto,vmai  dove 
bastava  chinarsi  per  terra  é  taeèogliere  un 
sasso  qualunque  per  .ottenere  la.  scintilla 
dall’acciarino.  La  qual;  cosa /divertiva  in¬ 
finitamente  Jules  Mery,  che  nel  suo  ardore, 
romantico  era  .  tutto  orgoglioso  «  d’allumer 
son  rigare  à  des  volcaris  étsints  quand  on 
a.  bien.  déjeuné  à;  Boi  sèna  ».  Sotto  questo 
.punto  di  vista,  Bolsena  èra  stata  un'oasi 
di  benessere  per  lui  e  per  i  suoi  compagni. 
Ad  Acquapendente,  -dove  si  era  ‘fermato 
per  la  dogana,  aveva  dovuto  scontentarsi 
di  una  magra  colazione  fatta  nel  Caffè  del- 
Buon  Gusto  che  era  il  solo,  esercizio  aperto 
ai  viaggiatori.  Ma  che  caffè  !  Una  sala  di 
pochi  metri  quadrati,  dove  negli  angoli 
erano  quattro  cantoniere  tarf’ùte  e  in  fondo 
fina-  specie  di  bancone  d’  innanzi  al  quale 
due-,  «  elegantoni  »  del  paese'  stavano  sor¬ 
bendo  una-  bevanda  incèrta  "che  nessuno 
avrebbe  potuto  qualificare.  Perché  il  caffè 
ave-»  a,  si,  un  bei  titolo  orgoglioso,  ma  man¬ 
cava,  di  provviste  ;  c’era,  un  po’  di  cicoria, 
ma.  mancava  le  zucchero,  che  il  procaccia.  .. 
si  era  dimenticato  di  portarlo  da  Viterbo..- 
Cera  un  po’  di  cioccolata  stantia,  ma  man¬ 
cava  il  pane,  perché  -  essendo  domenica, 
bisognava  aspettare  che  il  fornaio  lo  sfor¬ 
nasse  a .  mezzogiorno.  Cera  anche  un  caf¬ 
fettiere,  geloso  di  sua  moglie  e  tiranno  coi 
suoi  figli,  che  gli'  giravano  intorno  come  . 
anime  in  pena.  Quello  che  non  ,  mancava 
era  il  sudiciume  ;  fuliggine  sulle  pareti  ; 
polvere  sui  vetri  .della  porta  dietro  la  quale 
si  affollava  la  popolazione  di  Acquapen¬ 
dente,  guardando  con  invidia  i  due  concit¬ 
tadini  «elegantoni»  i  quali  èbano  tanto 
ricchi  —  pagarono  la  loro  consumazione- 
un  baiocco  a  testa  !  —  da  poter  stare  con 
gl’  illustri  viaggiatori  i  quali  avevano  osato 
di  offrirsi  il  lusso  di  tre  tazze  di  cioccolata. 

È  vero  che  per  farle  ci  volle  un’ora,  e  che 
al  termine  di  quest’ora  il  caffettiere  si  ac¬ 
corse  di  non  aver  tazze  e  dovette  versare 
la  sua  bevanda  bollente  nei  bicchieri.  Ma 
i  viaggiatori  non  protestarono,  il  che  lo 
-  incoraggiò  a  caricare  la  mano  nel  fare  i 
conti  :  dodici  baiocchi  per  tutti  e  tre,  il 
pane  compreso  !  I  due  elegantoni  fremettero 
e  proclamarono  che  questo .  era  spellare  1 
forestieri.  La  moglie  si  dovette  sedere  per 
l 'emozione,  i  ragazzi  guardarono  il  padre 
con  occhio  pieno  di  Stupore  e  i  viaggiatori 
pagarono  senza  fiatare  e  per  di'  più  lascia¬ 
rono  anche  una  .generosa  mancia.  Il  che 
procurò  loro  una  vera  o\  azione  al  momento 
dslla  partenza.  Ma  come  ho  detto  si  rife¬ 
cero  a  Bolsena  dove  mangiarono  le  anguille 
del  lago  e  le  arzevole  e  1  beccaccini  del  pa- 
dule,  dove  bevvero  -il  vino  di  Montefiascone 
città 
>he  e 


Un  anro  riconveniente  di  quelle  strade 
erano  i  viaggiatóri  prepotenti,  che  per  il 
Ic-ro  grado  o  per  la  loro  Nazionalità  passa¬ 
vano  innanzi  a  tutti  e  spadroneggiavano 
negli  alberghi  dove  erano  arrivati  prima, 
a  dispetto  dei  corrieri  che  non  sapevano 
dove  batter  la  lesta.  Ora  di  questi  viaggia¬ 
tori  si  sopportavano  gli  alti  prelati  —  ve¬ 
scovi  o  cardinali  — -  perpjjé  contro  di  loro 
non  c’era  nulla  da  fare  e  si  tolleravano  ma¬ 
lamente  gli  inglesi  che  dopo  ia  caduta  di 
Napoleone,  agivano  da  conquistatori  su 
quel  continente  a  loro  vietato  per  tanti 
anni.  Una.  simile  disavventura  accadde  a 
Monsieur  .Tal,  «  Capo  della  Sezione  storica 
al  Ministero  della  Marina»  in  Francia,. che 
partendo  da  Siena  arrivato  a  Bonconvento 
trovò  la  locanda  occupata  tutta  dal  Cardi¬ 
nale  Spinola  che  ritornava  a  Genova  e 
scappato  di  li  riparò  alla  Scala,  una  casa 
sulla  montagna  dove  si  dava  .alloggio  e 
pranzò  e.  dove  tutte  le  buone  stanze  e  le 
migliori  vivande  erano  state  occupate  e 
ritenute  da  una  comitiva  di  inglesi  che  lo 
precedeva  tanto  che  dovette  à  la  bienheureuse 
omelette  se  non  moli  di  fame.  E  si  che  aveva 
un  corriere  di  primo  ordine,  il  signor  Al  ¬ 
fonso  Mellon,  che  non  potendo  ottenere 
nulla  per  1  padroni  si  mise  in  quattro  per 
le  cameriere,  ie  sistemò  in  cucina  accanto 
al  cammino,  e  a  forza  di  canzoni,  di  bur¬ 
lette,  di  baci  e  di  pizzicotti,  le  fece.-  ridere  a 
crepapelle,  mentre  il  signor  jal,  per.  riscal¬ 
darsi  non  trovò  di  mèglio  che  correr  dietro 
alle  cutrettole  in  un  campo  arato  di  fresco  ! 
Miglior  sorte  ebbe  però  a  Ronciglione, 
dove  all’albergo  del' 'Aquila  Nera,  trovò 
una  locandiera  goldoniarifi' —  la  sora  Bissi, 
gaia,  grassoccia  e  bella,  con  una  pailantina 
che  non  finiva  mai  e  che  tra  uno  scherzo, 
un  ammonimento  e  ima  girata  di  spiede 
preparò  un  buon  pranzo.'  e  una  migliore 
notte  ai  viaggiatori  stanchi  e  impauriti. 

Impauriti  sopra  tutto,  per  le  storie  dei 
briganti  che  correvano. di  bocca  in  bocca. 
Già  tra  Viterbo  e  Ronciglione  avevano  ve¬ 
duto  i  boschi  lungo  la  strada  rasi  al  suolo 
di  poco,  per  impedire  che  i  cavalieri  della 
via  maestra  vi  si  nascondessero  e  assaltas¬ 
sero  all-  im prò vvis(^|ìy màggiatori .  Poi,  al¬ 
l'Aquila  Nera,  avevan  loro  detto  di  stare, 
attènti  perché  in  paese  circolavano  certi 
figuri  che  avevan  tutta  l’aria  di  preparare 
qualche  «  buon  colpo  »  nelle  vicinanze  della 
Storta.  Da  uomo  avveduto  il  Jal  voleva 
pregare  gl’inglesi  di  unirsi  con  loro:  una 
sfilata  di  sei  carrozze,  avrebbe  forse  im¬ 
paurito  i  più  audaci.  Ma  il  sor  Alfonso  non 
ne  voleva  sapere  :  chiedere  aiuto  agli  in¬ 
glesi  era  un  diminuire  la  Francia  e -dare  a 
quelli  isolani  una  supremazia  che  nofi  do¬ 
vano  avere.  Meglio  armai  si  e  resistere  da. 
soli,  per  onore  del 1  tricolore.  Parole  bellis¬ 
sime,  che  però  il  -Jàl  accolse  a  malincuore 
e  fu  contentissimo  che  gli  inglesi  ■ —  i  quali 
avevano  avuto  la,  stessa  idea  —  gli  propo- 
nessero  di  fare  il  viaggio  insieme  fino'a  Roma . 


Fu  per  questa  ragione  e  per  il  timore  di 
certi  incontri  pericolosi,,  che  Lady  Morgan, 
invece  di  prendere  la  via  di  Siena,  preferì 
passare  da  Perugia  e  di  li,  per  la  Flaminia, 
arrivare  a  Roma.  Giada  strada  e  piu  bella  . 
la  valle  deLClitunno,  la  Tascata  dehé  Mar¬ 
more,  il  colle  di  Somma  tutto  f rendente 
di  querci  secolari  e  tutto  fiorito  di  cardi 
ametistini  e  di  carline  d’oro  e  poi,  a  Otri¬ 
coli,  la  compagnia  del  Soratte  che  non  vi 
lascerà  più  per  tutto  il  -resto  del  viaggio. 
Certo  anche  qui,  lasciata  1’  Umbria,  si 
hanno  locande  inqualificabili  e  alberghi 
dove  non  si  può  dormire.  Ma  lady  Morgan 
è  inglese  e  vede  le  cose,  da  un  altro  punto 
di  vista..  È  l’avVentura  che  la  tenta,  è  il 
nuovo  che  la  interessa.  «  Felici  coloro  »  ella 
esclama  «che  hanno  il  coraggio  di  mettere 
da  parte  le  loro  vècchie  abitudini  per 
conoscere  un  nuovo  aspetto  della  società  , 
che  passano  una  serata  nella  sala  affumi¬ 
cata  della  locanda  di  Otricoli  e  che  ascol¬ 
tano  l’ostessa  quando  si  sforza  —  con  una 
eloquenza  degna  di  una /miglior  causa  - 
di  dimostrarvi  che  una  .scarna  spalla  di 
vecchia  «scora  è  un  cosciotto  tenerissimo 
di  montìme  e  che  un  pugno  di  maccheroni, 
annegati  in  una  brodaglia  grassa  it  is  a 
vnnderjuì  soùp  :  è  una  minestra  stupenda  !  » 
E  lei  di  queste  cose  s’  interessa  e  osserva 
i  tristi  progressi  della  malaria  a  misura 
che  la  Comàrca  cede  il  posto  all  Agro  ro¬ 
mano  e  guarda  senza  spavento  le  croci 

_  ce  ne  sono  ancora  !  —  che  lungo  la  via 

indicano  il  luogo  dove  è  'stato  commesso 
un  omicidio  e  con.  tutto  ciò  sa  ammirare 
da  poeta  «  la  superficie  ondulata  di  quella 
regione  un  tempo  vulcanica  e  oggi  coperta 
dai  più  ricchi  arbusti  che  fanno  pompa 
dei  loro  inutili  tesori  :  là  ^ginestra  sempre 
fiorita  e  il  ginepro  e  il  prono  selvatico  che 
formano  come  siepi  naturali  intrecciando  i 
loro  rami  ».  Delitti  ?  Uccisioni  ?  Ma  sono 
poi  solamente  propri  all’Agro  romano  ?  E 
perché  atterrirsi  tanto  di  questi  fatti  di 
sangue  allorché- si  legge  nei  giornali  inglesi 
che  delitti  altrettanto  atroci  sono  commessi 
nelle  contee  le  più  popolose  ? 


Per  abbonarsi  al  Marzocco  1930 

inviare  Lire  18  (Estero  Lire  40) 

Abbonamento  mensile  Lire  2  (Estero  Lire  4) 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 
casella  postale  439,  Firenze. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi  1) 
rimangono  aperti  nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Ci  si  può  abbonare  al  f Marzocco  presso  tutte  le 
Librerie  «lei  Regno. 


Agli  abbonati  nuovi  o  rinnovati  che  erroneamente  ci  rimettessero  L.  Iti,  credendo  di 
potere  usufruire  di  una  facilitazione  che  fu  concessa  soltanto  a  tutto  il  31  Dicembre, 
non  sarà  richiesto  il  supplemento  di  L.  2  ma  assegnata  senz’altro  la  scadenza 
dell'  abbonamento  al  30  novembre  1930. 

Come  già  nel  1929,  anche  nell’Agosto  1930  il  periodico  non  si  pubblicherà. 


È  una  buona  filosofia  che  tutti  non 
hanno,  anche  perché  tutti  non  sanno  abi¬ 
tuarsi  a.  prima  vista  alla  solitudine  di  quella 
campagna  selvaggia  e  all’aspetto  desolato 
dei  suoi  abitanti  colpiti  dalla  malaria.  A 
chi  viene  da  Napoli,  la  traversata  delle 
Paludi  Pontine,  non  è  certo  tale  da  .rendere 
indulgenti  coi  sistemi  di  governo.  Acqui¬ 
trini  popolati  da  bufale  semiaddomesti¬ 
cate,  paludi  su  cui  a  sera  ronzano  frotte  di 
zanzare,  uno  squallore  che  si  confonde  con 
la  spiaggia  marina  e  in  cui  il  solo  segno 
di  vita  è  il  tonfo  di  qualche  pesce  che  ab¬ 
bocca  un  insetto  e  ricade  sull’acqua  sta¬ 
gnante  della  palude,  o  l’ombra  che  stam¬ 
pano  i  germani  sullo  specchio  immobile 
dell’acquitrino  illividito  dal  tramonto. 

Nessuna  casa,  in  quella  solitudine  :  qualche 
osteria  mezzo  rovinata  dove  si  fanno  ripo¬ 
sare  i  cavalli  distribuendo  loro  una  razione 
di  fave,  in  mancanza  di  avena,  e  dove  l’oste 
il  più  delle  volte  è  un  poveruomo,  minato 
dalla  malaria,  con.  un  grande  ventre  ri¬ 
gonfio,  traballante  sulle  gambe  troppo  sot¬ 
tili  e  il  cui  volto  giallognolo  fa  fin  troppo 
capire  il  male  che  lo  corrode.  Terribile  vi¬ 
sione  che  al  dottor  Simond  —  sceso  a  posta 
nelle  paludi  per  studiare  gli  effetti  e  le 
cause  della  malaria  —  doveva  sembrare 
come  il  limitare  di  un  Inferno  dantesco, 
le  cui.  esalazioni  micidiali  si  spandevano 
fino  a  Roma,  una  città,  ridotta  a  cento 
trenta  mila  abitanti  a  pena  —  si  era  nel  1828 
_  i  cui  due  terzi  erano  più  o  meno  minac¬ 
ciati  dal  morbo. 

Questa  la  visione  di  Roma,  per -  chi  ve¬ 
niva  da  Napoli:  né  più  allegra"  si  presen¬ 
tava  ai  viaggiatori  marittimi  i'  quali  scesi 
a'  Civitavecchia,  salivano  sulla  diligenza 
sconquassata  che  doveva  condurli  in  città. 
Si  capisce  il  malumore  di  Stendhal,  che 
Luigi  Filippo  aveva  relegato  console  a  Ci¬ 
vitavecchia,  da  dove  sfuggiva  a  pena  po¬ 
teva  per  precipitarsi  nella  sua  cara  Roma. 
Strada  polverosa,  quanto  mai,  limitata  a 
destra  da  un  mare'  senza  spiaggia  e  a  si¬ 
nistra  da  una  magra  terra,  irta  di  cardi 
e  di  finocchièlle,  sul  cui  orizzonte  ondu- 
leggiavano  le  colline  della  Tolfa  Di  tanto 
in  tanto  un  castello  rovinóso,  che  i  proprie¬ 
tari  —  principi  romani  assenteisti  —  non 
abitavano  né  meno  più.  Poi  una  «  dispensa  » 
che  faceva  da  osteria  e  dove  si  cambiavano, 
i  cavalli  dell’unica  posta  che  divideva  in 
due  tappe  1’  itinerario.  «  I  conduttori  della 
carrozza  »  —  scriveva  in  una  lettera  a  suo 
nipote  il  reverendo  padre  Geramb,  trappista 
che  aveva  fatto  quella  via  nel  1838  —  «i 
conduttori  della  carrozza  mi  hanno  pro¬ 
posto  di  far  colazione,  in  quel  casale  di¬ 
ruto  che  è  un  albergo  il  quale  si  trasforma 
in  caffè  a  seconda  delle  circostanze,  ma  io 
ricusai  perché  il  postiglione  circondato  da 
un  certo  numero  di  amici  insistevano  tal¬ 
mente  che  ebbi  paura  di  dover  pagare  per 
tutti  quei  signori  che  non  sembravano  dover 
mancare  d’appetito.  L’oste  —  altro  per¬ 
sonaggio  interessato  stava  rispettivamente 
da  parte  col  berretto  in  mano  :  il  suo  si¬ 
lenzio  era .  eloquente,  ma  come  si  accorse 
che  ero  inesorabile,  si  rimise  il  berretto  in 
testa  e  se  ne  andò  brontolando  ». 

Niente  di  male,  per  il  padre  Geramb  : 
ho  fatto  colazione  anch’  io  in  quella  vecchia 
dispensa  di  Montironi,  e  mi  son  dovuto 
contentare  di  un  pane  duro  d’otto  giorni 
e  di  una  cipolla  arrostita  sotto  la  cenere. 
Ma  che  vista,  a  pena  raggiunto  il  limite 
della  salita,  quando  fra  due  campi  di  grano, 
appariva  d’un  tratto  il  Mediterraneo  azzurro 
inquadrato  da  due  querele  centenarie  come 
l’immagine  viva  della  terra  latina.  Quel 
giorno,  la  Squadra  di  Manovra,  passava  sul¬ 
l’orizzonte,  e  da.  uno  dei  campi  di  grano, 
la  voce  di  un  mietitore  cantava  una  canzone 
antica  : . 

Che  benedetta  sia  la  me’  cognata 

che  m’ha  imparato  a  béve  '  l’acquavita.... 

Perché  questo  era  1’  incanto  delle  strade 


d’altri  tempi:  il  viandante  viveva  il  suo. 
viaggio  e  si  poteva  soffermare  per  racco- 
■  gliere  il  grido  disperato  di  una,  canzone,  o 
per  osservare  qualche  animale  curioso  che 
sfiorava  l’acqua  di  una  «  marana  »  o  s’in¬ 
tanava  nel  cumulo  d’una  maceria.  Poi' 
riprendevà .  la  strada,  e  da  lontano  ve¬ 
deva  il  paese  a  cui  si  recava,  preparandosi 
a  visitarlo  e  richiamando  alla  mente  quello 
che  la  storia,  la  poesia',  l’arte  o  la  leggenda 
avevano  creato  intorno  a  lui.  E  sulle  vie 
di  Roma,  la  visione  lontana  era  la  cupola 
del  Buonarroti,  cosi  grande,  cosi  eterea, 
cosi  evanescente  nel  c.ielo,  che  faceva  escla¬ 
mare  a  Jules  Méry  :  «  è  una  ottava  collina 
che  la  Religione  ha  dato  in  dono  alla  città 
di  Romolo  » . 

«  Ho  ‘  avuto  il  piacere  di  aver  Orazio 
come  guida  nel  mio  viaggio  per  terra  » 
scriveva  l’Addison  descrivendo  una  sua 
gita  da  Roma  a  Napoli  ,  «  e  Virgilio  quando 
ritornai  per  mare  ».  E  questi  piaceri  il  viag¬ 
giatore  moderno  non  li  conosce  più.  Il 
treno  diretto,  l’automobile,  l’areoplano.... 
sempre  più  veloci,  sempre  più  senza  tregua 
nella  corsa  alla  rapidità.  Abbiamo  fatto 
80  kilometri  all’ora  ?  Bisogna  farne  90. 
Abbiamo  raggiunto  f  od  ?  Bisogna  superare 
i  100  !  Casali,  paesi,  opere  d’arte,  bellezze 
naturali,  spariscono  divorate  dalla  velocità. 
Chi  si  preoccupa  di  una  lenta  preparazione 
spirituale  ?  Chi  si  preoccupa  di  sapere  se 
il  paese  a  cui  siamo  diretti  fu  illustre  per 
opere  insigni  nei  secoli  scorsi?  C’è  ancora 
tempo  abbastanza  per  andare  più  oltre  : 
il.  paese  .  non  conta,  esso  non  rappresenta 
che  una  pietra  miliare  che  si  può  e  si  deve 
sorpassare  senza  fermarsi.  Che  importa  se 
Lorenzo  da  Viterbo  ha  dipinto  tutta,  una 
teoria  di  cavalieri  e  di  gentildonne  sulle 
pareti  di  una  sua  cappella  obliata  !  Che  im¬ 
porta  se  il  Mezzastris  ha  adorno  con  una 
’  delle'  sue  misteriose  Madonne  -l’architrave  ) 
d’un  convento  !  Che  importa  se  -  una  bella 
lapide  barocca,. adorna  d’api  e  di  cornu¬ 
copie,  ci  descrive  la  visita  che  li  fece  il 
magnifico  Pontefice  Urbano  Vili  !  Più 
avanti,  più  avanti,  la  bellezza  deve  essere 
uccisa  dalla  atroce  macchina  moderna,  che 
non  fa  pensare  e  che  ripone  ogni  suo  go¬ 
dimento  nel  passare  a  traverso  la  vita,  fra 
un  turbine  di  polvere  e  un  ronzio  di  motori, 
senza  sosta,  senza  riposo.... 

Ma  tutto  ciò  le  belle  strade  che  cento 
anni  fa  conducevano  verso  la  Roma  ro¬ 
mantica,,  ignoravano  per  fortuna,  se  non  de¬ 
gli  uomini,  della  poesia  e  degli  artisti.  Per¬ 
ché  allora,  dalla  stessa  desolazione  delle  cose, 
nasceva  la  nuova  poesia.  E  le  bufale  delle  pa¬ 
ludi,  e  la  solitudine  dei  campi  infiniti,  e  le  pro¬ 
cessioni  dei  villaggi  penduti  sull’Appeannino, 
e  perfino  il  triste  morbo  della  campagna,  si 
trasformava  in  una  forma  d’arte  e  Leopold 
Robert  dipingeva  i  Mietitori  ed  Ernesto 
Hebert  Le  cervarole  e  La  malaria,  mentre 
Charles  Coleman  illustrava  nelle  sue  su¬ 
perbe  acquéforti  la  fauna  semiselvaggia 
dell’Agro  e  il  Gounod  traeva  dalle  melodie 
folklóristiche  dei  castelli,  le  pagine  ispirate 
della  sua  Biondina. 

Ancora  una  volta  Roma  romantica  com¬ 
piva  il  suo  fato.  Ancora  una  volta  quella 
che  il  più  romantico  dei  poeti  aveva  chia¬ 
mato  «  la  ..città  dell’anima  »  ispirava  agli 
artisti  di  questo  mondo  nuove  immagini  di 
befiezza.  Diego  Angeli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 

si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retralo  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Importo  anche  in  francobolli. 


J:S  ,r!y50fe' ^ 


I.  (j*.  ,.  '  W  '  ,S»! 


lyWa  :f<$M 

'4‘MlZfM 


IL  MARZ 


Si  pubbli»  le  ioinia  -  ilo  numero  [eoi.  ì  -  liomeini  dal  1  Pi  ogni  mesa, 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  14,00  per  l’Estero  L.  35,00 

„  mensile  „  „  „  1,75  „  ,  „  3,50 

Vaglia  e  iscrizioni  all'Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVII.  — §N. 


3  Gennaio  1932. 


Marziale  e  un  suo  pronipote.  Guido  Mazzoni.  —  L’artigianato  di  ieri.  Nello  Tarchiani.  —  I  «paralipomeni»  e  le  altre  poesie 
minori  nell’edizione 'critica  di  Fr.  Moroncini,  Angiolo  Orvieto.  —  Biblioteca  di  cultura,' Z.  —  Arbitri  e  assurdità.  S.  Gotta  -  M.  Sa- 
ponaro  -  E-  Càvacchioli,  Luigi  Tonelli.  —  Il  programma  del  Balbo  nella  politica  italiana  dal  1854  al  1914,  Sergio  Camerani.  — 
Marginalia:  Precedènti  storico-letterari  dell’ i  astronautica».  — •  Utpa  franca  spiegazione  tra  il  Manzoni  e  il  Giusti.  —  Giovanni  Ruffini 
■  è  il  libretto  del  »  -Do»; Pasquale  ».  — •  L‘  influenza -del  Monteverdi  sui  liutai  cremonesi.  —  L’etimologia  del  nome  « pontifex  ».  — •  Un  martire 
del  Risorgimento  ?  —4  Le  piccole-  industrie  forestali. 


ABBONAMENTI  PER  IL  1932  AL  MARZOCCO 

Come  già  abbiamo  annunziato  il  prezzo  per  F  abbonamento  annuale  al 
Mnr  ZltCCO  è  stato  dal  1°  gennaio  1932  diminuito  ancora  di  DUE  Lire, 
ridotto  cioè  da  Lire  sedici  a  Li;  e  QUATTORDICI,  pure  restando  invariato  il  prezzo 
■del  numero  in  Cent.  40. 

È  però  tutti  coloro  che  vogliano  rinnovare  o  prendere  l’abbo¬ 
namento  per  il  1932  dovranno  fare  rimessa  di  Lire  Quattordici 
all’Àmmin.  del  Marzocco,  Casella  postale  439,  FIRENZE, 
a  meno  che,  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effet¬ 
tuato  in  apposito  sacchetto  :  nel  quale  caso  dovranno  rimet¬ 
terci  egualmente  L.  16. 

Coloro  che  rinnovano  l’abbonamento  sono  pregati  di  farlo  sollecitamente 
per  evitare-  interruzioni  nell’  invio  del  periodico. 

Durante  Fanno  1 932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi  :  dal 
15  luglio  al  15  settembre. 

Il  prezzo  per  l’abbonamento  all’estero  resta  immutato  a  L.  35,  e  ferma  rima¬ 
nendo  l’esclusione  dei  trimestrali  e  semestrali,  l’abbonamento  mensile  per  l’ Italia 
è  sempre  L.  1,75  e  per  l’estero  L.  3,50. 

CI  SI  PUÒ  ABBONARE  AL  MAISZ0C€0  IN  TUTTE 
LE  LIBRERIE  DEL  REGNO. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Marziale 
e  un  sud  palpata 

Si  sa,' da  Terenziano  Mauro  in  poi,  che 
i  libri  subiscono .  anch’essi  un  lor  proprio 
■destino.  Ma  tra  i'  casi  della  ventura  lieta 
possiam  porre,  tutto  sommato,  gli  epi¬ 
grammi  di  Marziale,  che  sé  stesso  vantò 
per  la  fama  godutasi  da  vivo  ;  fama,  egli 
diceva,,  maggiore  dì-  quella  che  pochissimi 
altri  poeti,  lian  dopo  morti'.  -Da'  vivo,  in-  - 
fatti,  si  paragonò,  scherzandovi  sopra  con 
modesto  rammarico,  a  un  celebre  cavallo 
da  corsa,  Andreinone  ;  e  da  morto  fu  letto, 
studiato,  imitato  per  tutto  il  Medio  Evo. 
E,  perché  aveva  assai  parlato  anche  di  buone 
vivande,  gli  venne  affibbiato  il  soprannome 
di  Cuoco,  sotto  cui  dovè  accettare  come 
versi  suoi  quelli  di  un  imitatóre  inglese, 
Goff  rodò  da  Winchester,  del  segolo  XII. 
Tanto  favore  gli  procacciò  inevitabilmente 
detrattori  e  nemici  ;  aperto  segno  e  con¬ 
ferma  di  molto  valore.  Eccone  un  esempio 
■che  dà  a  pensare.  Andrea  Navagerò,  vissuto 
tra  la  fine  del  Quattrocento  e  i  pruni  del 
Cinquecento,  per  odio  a  lui,  vero  od  osten¬ 
tato  che-  fosse,  era  solito  dare  ogni  anno  alle 
fiamme  un  esemplare  de’  suoi  epigrammi. 

E  però  Paolo  Costa  elegantemente  sup¬ 
plicò  il  dotto;  veneziano  che  gli  permettesse 
di  parlare,  nei  sermoni  Dell'arte  poetica, 
anche  dell’epigramma  dicendone  bene  : 

O  dotto  Navager,  che  inesorabile!? I  . 

di  Marziale,  non  sdegnar  se  lodo 

or,  gli  epigrammi.  Un  pellegcin  concetto, 

un  motto  acuto,  il  vizio  morde  e  taglia 

lampeggiar  la  virtudò'  e  la  bellezza. 

Oggi  v’  ha  chi  nega  all'epigramma  per¬ 
fino  la 'possibilità  d 'esser,  poesia  ;  e  a  me 
verrebbe  voglia  di  obiettare,  ragionandovi 
su,  che  la  caricatura,  il  motto,  l’ammoni¬ 
mento,  l’encomio,  il  gemito,  il  sospiro,  il 
grido,  diventano  poesia,  tanto  se  conden¬ 
sali  in  una  forma  ristretta  quanto  se  svi¬ 
luppati  con  maggior,  facondia,  purché  chi 
si  esprime  abbia  fantasia  e  stile  da  poeta. 

Chi  parafrasasse  in  distici  greci  qualche 
sonetto  del  Petrarca  e  lo  includesse  in  un 
artefatto  supplemento  dell’  Angiologia  Pa¬ 
latina,  non  potrebbe  trarre  facilmente  ad 
errori  gli  eruditi  della  classicità  i  quali  non 
si  rammentassero  bene  tutto  il  Canzoniere  ? 
Alludo  ai  sonetti  belli  del.  Petrarca,  non 
ai  mediocri  ;  e,  oso  dire  che  perfino  qualche 
rima  della  Vita  Nuova  diventerebbe,  in 
■distici  greci,  un  nobile  epigramma. 

In  brevissimi  epigrammi  misticamente  su¬ 
blimi  di  Angelo  Silesiò  freme  molta  più 
lirica  che  nelle  serie  strofiche  di  buoni  inni 
sacri.  L’epigramma  di  Simonide  pei  caduti 
alle  Termopili  regge  il  paragone  con  qualsi¬ 
voglia  canto  patriottico.  Certe  scene  d’Aristo- 
fane,  consistenti  in  un  vivo  palleggio  d  epi¬ 
grammi,  non  per  questo  loro  spirito  (intesa 
la  parola  nel  senso  di  arguzia)  cessano  d’a¬ 
vere  lo  spirito  loro  (intesa  la  parola  nel  senso 
d’anima -e  d’intenzione).  Codesti  esempii, 
e  ciò  che  ad  altri  verrà  subito  in  mente 
Raggiungervi,  a  me  sembra  che  dovrebbero 
bastare  per  trattenere,  pure  in  tal  proposito, 
i  troppo  facili  consenzienti  ad  affermazioni 
eccessive  e  assolute  :  l’epigramma  non  v’  ha 
nessuna  ragione  perché  lo  escludiamo  a 


priori  dalla  Poetica....  ned-aristotelica  o 
no  ch’ella  sia. 

Ma,  certo,  conviene  che  anche  l’epi¬ 
gramma,  sé  pretende  d’esser  poesia,  sia 
poetico  ;  riè  a  renderlo  tale  basta  il  ritmo, 
e  neppure  basta  l’acutezza  d’un  concetto,  e 
neppure  l’affettata  concitazione,  o  quanto  " 
altro  abbià  prodotto  nei  secoli  una  congerie 
di;  versi  epigrafici,  satirici,  encomiastici, 
gnomici,  rimasti  solò,'  sotto  il  nome  di  epi¬ 
grammi,  còme  utili  documenti  della  storia 
civile  e  letteraria. 

Per  cónto  mio,  mentré  brucerei  piuttosto 
il  Navagerò  che  Marziale  (dato  e  non  con¬ 
cesso,  che  proprio  avessi  ad  accendere  io^ 
un  rogo;,  e  mentre  mi ''dolgo  che  Leon  Bat¬ 
tista  Alberti  iniziasse  le  versioni  italiane 
degli  epigrammi  di  Marziale -con  una  scon¬ 
ciatura,  son  grato  a  lui  che -lo  chiamasse 
«  festivissimo  poeta  »,  ;  è  son  grato  a  Gastone 
Boissier  d’avere  osservato  che  Plinio  ebbe 
tortó  quando,  restò  in  dubbio  se  le  opere 
di  Marziale  sarebbero  immortali,  come  egli 
stesso,  amico  '  ;  dell’ epigrammista  e  ricono¬ 
scente  d’ esserne  stato  elogiato,  augurava 
all’autore  dell’elogio,  e  all’elogio  che  s’in¬ 
tende  gli  stesse  a  cuore  ■  Nq,  rispose  il 
Boissier  al  dubbio  di  Plinio:  Marziale  non 
è  stato  mai  dimenticato,  perché  ogni  età 
5  se  n’  è  appropriata  quello  ,che  nell’opera 
sua  vive  di  verità  generale.  E  aggiùnse  : 

«  Oggi  vi  si  cérca  per  entro  principalmente 
ciò  che  ha  di  speciale,  rispetto  alla  società 
di  quei  tempi  ;  e  si  fa  bene  a  cercàrvelo, 
essendo  lui  il  poeta  che  ce  la  fa  conoscere 
ne’  minuti  particolari  e  ce  la  rende  viva  ». 
Poeta,  appunto  in  quanto,'  oltre  ■  farne  te¬ 
stimonianza,  ce  la  rende  viva. 

Chi  vuole  un  bel  libro  sui  nostri  Uma¬ 
nisti  per  leggerne  messe  in  luce  e  spiegate 
alcune  tra  le  pagine  meglio  divertenti  o  prò- 
ficue,  dal  latino  di  Dante  e  del  Petrarca 
a  quello  di  Leone  XII  -è  del  Pascoli,  non 
ha  che  da  ricorrere  all’antologia  Prose  e 
.poesie  latine  di  scrittori  italiani  di  Ugo 
Enrico  Paoli  nella  terza  edizione  riveduta 
che  egli  ne  pubblicò  l’anno  scorso  (Firenze, 
Le  Monnier).  Oltre  le  note,  sottoposte  in 
copia  ai  singoli  testi,  egli  ci  dà  con  novità 
scientifica  alcuni  cenni-  sulla  prosodia  e 
metrica  umanistica,  osservazioni  sul  latino 
petrarchesco,  ed  altro  che  sorpassa  l’aiuto 
necessario  all’  interpretazione. 

Ohi  poi  desideri  godersi  i  giuochi  d’una 
mente  sottile  belle  squisitezze  della  lati¬ 
nità  sicura  è  precisa,  cerchi  del  Paoli  le 
corone  d’ indovinelli,  Aenigmata,  ne  cerchi 
i  due  poemetti  Funéra  Cuccqmiae  e  Doctor 
lepìdìssimus  (in  Atene  e  Roma  del  1928, 
e  quindi  Musa  iocante,  Firenze,  Le  Mon¬ 
nier,  19-29).  Sulle  quali  poesie;  che  poesia 
sono  in  veste  epigrammatica  o  scherzosa, 
mi  piacerebbe  fermarmi,  se  non  poetica- 
mente,  almeno  epigrammaticamente,  -per 
dimostrare  l'equità  e  convenienza  della  pre¬ 
sente  mia  conclusione;  dove  si  allude  alla 
Sfinge  che  proponeva  enigmi  e  che,  vinta 
da  Edipo,  si  uccise,  e  ad  Edipo  che,  lei  vinta 
i  si  cavò  per  atroci  sventure»  gli  occhi.... 

.  -  come,1  un  tempo,  s’ imparava  sin  dal  gin¬ 
nasio  : 

Dotto,  per  Giove,  è  questi!  che  sa  di  greco  e  latino 

Scaltro,  per  Bacco,  è  questi  !  che  fa  la  Sfinge  e  l’Edipo 
senza  precipitarsi,  senza  accecarsi  mai. 

HKCaro  alle  Grazie  è  questi  !  Talvolta  Perfin  con  Ia  Musa 

(basta  ;  saran  calunnie)  scherza  da  pari  a  pari. 

Avrei  potuto  aggiungere,  se  il  freno  del¬ 
l’arte  me  l’avesse  permesso,  che  egli  co¬ 


nosce  molti  segreti  di  ’Clio  e  di  Temi  ;  se¬ 
condo  che  dimostrano  i  suoi  eruditi  studii 
sopra  l’antico  dirittq  attico. 

I  cento  indovinelli-  (più'  due  d’ invio)  del 
Paoli  sono  graziosi,  scaltri,  dotti  ;  lo  ripeto 
volentieri  in  prosa  perché  questa  suol  men¬ 
tire  meno  del  ,Veì?n.'  Lon-,'1  intenzione  di 
svagare  chi  con  Temi,  Gito,  la  Musa,  le 
Grazie,  Edipo,  la  Sfinge,  Bacco,  Roma, 
Atene,'  Giove,  non  abbia  :  troppo  dimesti¬ 
chezza,  m’ero  accinto  a  tradurne  quàlcuno 
tra  quelli  che  potessero  perdere  meno  pas¬ 
sando  dal  latino  al  volgare.  Ho  presto  capito 
che  non  dovevo.  E  ipe rò  ecco  invece  un  in¬ 
dovinello  mio  ;  tócòa  a  voi,  lettori,  indovi¬ 
nare  di  che  si  tratti  : 

torbido  e  d’acre  odore....  per  non  saper  di  nulla! 

Da-  un  cattedratico  :ed  epigrammista  si 
fatto,  per  •  doti  .  naturali  e  .  per  addestra¬ 
mento,  dovevamo’  aspettarci  un  Marziale, 
epigrammi  scelti,:  ■■  eccellènte.  Ora  l’abbiamo 
avuto  (Firenze,  Le  Monnier)  ;  ed  ió  sono 
tuttavia  nel  rigustamento  della  lettura,  age¬ 
vole,  dilettosa,  giovevole.  Gli  .epigrammi  vi 
sono  ordinati  in  tre  serie  ;:  la  prima  con¬ 
cerne  Marziale  stesso,  quale  apparisce  da’ 
suoi  versi  ;  la  seconda  presenta  il  vivere 
romano  de’ tempi  di  lui  (nacque  nella  Spa¬ 
gna  Tarraconese  verso  il  40  dopo  Cristo,  là 
mori  nel  104)  ;  la  terza  raccoglie  caricature, 
motteggi,  spunti  epigrammatici.  Vi  è  pre¬ 
posta  una  vita  del  poeta  che,  dicendo  bre¬ 
vemente  tutto  ciò  che  è  opportuno  d’ inse¬ 
gnare  nelle  scuole  medie,  non  passerà  inos- 
.  servata  neppure  tra  gli  studiosi  adulti.  A 
tale  vita  seguono  pagine -  sopra  la  cronolo¬ 
gia  degli  epigrammi,  che,  secondo  il  Paoli, 
sarebbe  questa  :  il  Liber  de  spectaculìs  edito 
nelFanno  80  ;  i  Libri  I  e  H  nell’ 85  o  86; 
..il  III  nell’  87  ;  il  IV, nell’  88  :  il  V  nell'  89  ; 
il  VI  nel  90  ,  il  VII  rìèl  92  ;  1’  Vili  nel  93  ; 
il  IX  nel  94  ;  del  X  una  prima  edizione 
nel  95,  un’altra  pél  98  ;  1’  XI  nel  96  ;  il  XII 
nel  Toi,  forse  con  un’altra  edizione  postuma 
ampliata;  il  XIII  e  il  XIV  nell’  84  0.3.5- 

A  costo  di  stancare  gli  occhi  dei  lettori 
ho  voluto  riferire  tutti  codesti  numeri  per¬ 
ché  gli  epigrammi  di  Marziale  facciano  la 
figura  che  devono  •  anche  nel  loro  schiera¬ 
mento  :  sono  circa  «feoo  !  Proverbiale  n’  è 
rimasto  il  distico  in  cui  l’autore  dice  che 
nel  suo  libro  v’  è  del  bello,  v’  è  del  medio¬ 
cre,  v’è,  ed  è  il  più,  del  brutto,  ma  che  cosi 
e  non  altrimenti  si  può  comporre  "un  libro. 
È  qui  confesso  che  mi  sento  prudere  la 
lingua,  nel  ripensare  a  certe  tracotanze 
inette  per  le  quali  si  .  pretende  dai  vivehti 
ciò  che  non  più  si  nota  nei  morti  :  quale  è 
mai  l’opera  un  po’  lunga  dove  tutto  sia 
felicemente  riuscito,  vivo,  o,  per  dir  me¬ 
glio,  dove  tutto  resti  costantemente  lodato 
da  quasi  tutti  ?  Non  ai  critici  è  lecito,  per 
quel  che  sembri  scadente,  negare  o  di¬ 
minuire  la  lode  a  quanto  li  si  riconosca 
di  primo  ordine.  In;  Marziale  la  feracità 
delle  frutta  si  congiutìge  alla  bontà  :  —  Qual¬ 
che  epigramma  (disse  egli  medesimo!  non 
è  difficile  scriverlo  a  modo,  ma  scriverne 
un  libro  intiero  è  difficile  1  —  Giudici  severi 
lo  riconobbero  poeta,  Je  non  solo  mordace  e 
sottile  verseggiatore  ;  altri  difensori  ne  mi¬ 
sero  in  evidenza  cosi  la  bravura  caricatu¬ 
ristica  come  l’ ingegnosità  concettuale  e 
verbale.  Dei  metrPda,  lui  adoperati  con  ma¬ 
gistrale,  sia  pure -‘  negletta,  scorrevolezza, 
dà  uno  schema  ragionato  il  Paoli. 

Ho  accennato;  pòco  sópra,  alla  savia 
osservazione  del  Boissier,:  intorno  alla  vè- 
rità  generale,  umana,  ;  eh’ è  nel  complesso 
di  quei  milleduecento '  epigrammi.  Tanto  è 
savia  che  io,  qualche  anno  fa,  mi  trovai  a 
sperimentarla  in  una!-'  Lettera  ■  al  collega 
Luigi  Pareti,  pubblicata'  nell’ri  lene  è  Roma, 
in  cui  mi  valsi  di  epigrammi  da  me  tra¬ 
dotti  con  applicazione  agli  usi,,  costumi, 
sentimenti  odierni;  e  n’ebbi  approvazioni 
cordiali.  Se  mi  accingessi  a  ripetere  qui 
l’esperimento,  non  durerei  fatica  nel  ten¬ 
tare  altre  màliziette  simili.  11  commento 
del  Paoli  mi  ci  aiuterebbe  tanto  bene  ! 
No  A  1’ ho  scorso,  1’ ho  letto  ;  non  l’ho 
assaggiato,  1’  ho  gustato. 

Vorrei  poter  confidare  che,  penetrando 
nei  nostri  licei,  vi  susciti  per  la  latinità  un 
amore  più  acceso,  o  almeno  per  la  cogni¬ 
zione  della  vita  romana  una  qualche  cu¬ 
riosità.  Amore,  curiosità,  verso  codeste  di¬ 
scipline  ?...  Eppure  l’accorta  distribuzione 
della  materia  fa  che  la  raccolta  del  Paoli 
riesca  dì  per  sé  quasi  un  trattatello  archeo¬ 
logico,  e  l’ illustrazione  dei  componimenti 
fa  che  ogni  difficoltà  sia  tolta  di  mezzo, 
pur  che  il  lettore  sappia  un  po’  più  degli 


elementi  grammaticali  e  linguistici.  Piace 
a  me,  piacerà  al  generale  Vacchelli,  che 
ai  nostri  voti  per  la  riduzione  dei  programmi, 
porga  un  suo  bell’aiuto  Marziale,  col  verso  : 
«•Aestate  pueri  si  valent,  satis  dìscunt  !  », 
che  è  come  dire:  —  Ma  almen  d’estate 
chiudetele  le  scuòle,  perché  i  ragazzi  pos¬ 
sano  allora  farsi  quella  provvista  di  salute  ' 
eh’  è  -  loro  necessaria  per  la  durata  del¬ 
l’anno  scolastico  '  —  Finché  non  si  riesca 
a  ottenere  la  riduzione  invocata,  ma  anche 
dopo  ottenutala,  il  minor  tedio  e  il  mag¬ 
gior  divertimento  sono,  e  resteranno,  un 
sollievo  a  ehi  vien  costretto  a  studiare, 
di  troppe  materie,  troppo,  pei  duri  esami 
della  sessione  canicolare. 

Questo  j Marziale  del  Paoli  è  un  modello; 
scientificamente  preparato,  didatticamente 
sagace,  è,  per  chi  sia  non  ignaro  del  la¬ 
tino,  pieno  di  attraenti  arguzie  e  notizie. 
Il  poeta  si  vantò  che  ne’  suoi  libri  mai 
-  non  potesse  trovarsi  una  «  vesica  «  ;  che 
nulla,  cioè,  vi  fosse  di.  retoricamente  am¬ 
polloso.  Le  ampolle  possono  essere  anche 
pedantesche  :  qui  il  buon  commentatore 
non  n’ ha -  posta  nessuna. 

Guido  Mazzoni. 

L’artigianato 

di  ieri 

Quasi  tutto  l’artigianato  è  in  crisi  ;  special- 
mente  quello  delle  cosi  dette  arti  minori  ; 
decorative  ed  industriali.  - 

Per  gran  parte,  la  crisi  dell’artigianato 
di  oggi  dipende  dalla  sorte  dell’artigianato 
di  ieri  ;  ed  ha  lontane  origini.  Almeno  da  un 
secolo  fa. 

Anche  i  ragazzi  sanno  ormai  che  le  cosi 
dette  arti  minori  derivano  —  però  con  qual¬ 
che  ritardo  e.  conseguente  indugio  —  dalle 
cosi  dette  maggiori  :  architettura,  scultura, 
pittura.  Per  millenni  lo  stile  di  queste  è 
stato  lo  stile  di  quelle.  E  fino  allo  stile 
neoclassico,  benché  stile  di  imitazione,  que¬ 
sta  dipendenza  ha  continuato  ad  esistere  e  ad 
essere  la  fortuna  delle  arti  minori.  Anzi  una 
derivazione,  o  meglio  conclusione,  di  quello 
stile,  lo  stile  impero;  riuscì  a  dominare  per 
oltre  ,  un  ventennio  ogni  forma  d’arte  e 
d’artigianato  :  dal  tempio  al  calice  pel  sa¬ 
crifìcio  della  Messa,  dal  palazzo  alla  ta¬ 
bacchiera. 

Benché  stile  d’ imitazione,  ho  detto  :  cioè 
non  stile  originale,  ma  cosi  detto  «  sto¬ 
rico  »  ;  di  creazióne  erudita  ;  non  sponta¬ 
neo,  ma  quasi  voluto.  Pur  tuttavia  questo 
stile  fu  generalmente  accettato,  almeno  alla 
superficie,  e  particolarmente  in  Italia,  ove 
il  classicismo  non  era  mai  stato  dimenti¬ 
cato,  ed  affiorava  di  continuo  anche  nel 
pieno  trionfo  del  «barocco  >j  e  del  «rococò». 
Stile,  in  conclusione,  cosi  diffuso  almeno 
nelle  classi  più  alte,  aristocrazia,  borghesia 
e  ’  clero  —  nel  popólo  e  nel  contado  rimase 
un  certo  gusto  per  le  forme  sei  e  settecen¬ 
tesche  —  che  artisti  e  artigiani  quasi  lo 
respiravano.  A  malgrado  del  suo  carattere 
di  storicità,  viveva  di  una  sua  propria  vita. 

Ma  con  l’ invadenza  del  romanticismo  le 
'  còse  cambiarono  radicalmente.  Prima  di 
tutto,  il  movimento  era  anti-nazionale;  non 
aveva  profonde  radici  nella  tradizione,  quasi 
nel  suolo  della  patria.  Non  era  un  Rinasci¬ 
mento.  Era  una  moda  di  importazione  ; 
specialmente  culturale  e  letteraria  ;  che 
per  di  più  faceva  rifiorire  artificialmente, 
ed  ancor  più  superficialmente  che  non  avesse 
fatto  la  moda  neoclassica,  un’arte  quale 
era  stata  la  gotica,  che  anche  in  origine  era 
stata  importata  tra  noi  ed  aveva  malamente 
attecchito  tra  le  resistenze  tenaci  dell’arte 
romanica. 

Ad  ogni  modo  anche  questa  nuova  moda 
ebbe  molta  fortuna  :  dal  tempio  al  cande¬ 
liere,  dal  palazzo  al  calamaio,  tutto 
fu  neo-gotico.  Cioè  d’un  gotico  spesso  fan¬ 
tastico  :  scenografico  e  quasi  direi  melo- 
drammatico  in  architettura;  generalmente 
arbitrario  nelle  arti  minori.  Ma  la  moda 
romantica  non  creò  uno  stile,  come  v’era 
riuscita  la  moda  neoclassica  ;  creò  un  gusto, 
un  cattivo  gusto  nell’architettura,  nella  de¬ 
corazione,  nel  mobile,  .  e  ,  sopra-mobile  e 
oggetto  d’uso,  almeno  nell’  intenzione  ;  che 
fosse  o  no  pratico,  nessuno  spesso  si  preoc¬ 
cupò.  E  fu  un  malanno  anche  la  creazione 
dell’oggetto  inutile. 

Come  l’architetto  ricopiava  arbitraria¬ 
mente  le  forme  dell’architettura  originale, 
senza  quasi  comprenderle  ;  cosi  l’artigiano 
rimasticava  alla  meglio  quelle  imitazioni  e 
le  adattava  illogicamente  ai  suoi  .scopi  : 
un  castello  in  milionesimo  diventava  un 


lume  da  notte.  Se  si  fossero  paragonati  , 
quegli  oggetti  pseudo-gotici  con  quelli 
autentici  del  dugento  ,e  del  trecento,  si  sa¬ 
rebbe  veduto  facilmente  su  quale  falsa 
strada  si  fosse. 

L’andazzo  non  ebbe  lunga  durata,  e  — ■ 
come  ho  accennato  —  non  penetrò  in  pro¬ 
fondità  ;  ma  servi  a  persuadere  come  co« ' 
moda  fosse  la  imitazione,  la  quale  del 
resto  corrispondeva  al  gusto  per  la  cultura 
e  per  la  erudizione  artistica,  ed  a  quella 
indifferenza,  se  non  proprio  disprezzo,  che 
si  andava  a  poco  a  poco  prendendo  per  il 
nuovo,  di  fronte  alla  passione,  che  divenne 
quasi  ossessióne  per  l’antico,  o  almeno  per 
:  il  vecchio..  - 

E  come  s’era  incominciato,  si  continuò 
ad  imitare  tanto  da  parte  degli  architetti, 
quanto  da  quella  degli  artigiani  ;  e  tutti 
gli  stili  ebbero  a  poco  a  poco  fortuna,  fin¬ 
ché  si  arrivò  alla  confusione  e  poi  all’ar- 

‘  D’altra  parte  che  cosa  potevano  fare  gli 
artigiani  se  gli  architetti  ed  i  decoratori  co¬ 
piavano,  con  più  o  meno  di  gusto  e  di  di¬ 
scernimento,  tutto  il  copiabile  dall’età  ro¬ 
manica  alla  neoclassica  ? 

Né  l’aiuto,  che  veniva  a  mancare  loro  da 
parte  dell’architettura  e  della  decorazione, 
potevano  ritrovarlo  nella  pittura  e  nella 
scultura,  naturalistiche  e  poi  impressioni¬ 
stiche  ;  quindi  antidecòrative  per  eccel¬ 
lenza. 

Almeno  a  Firenze,  alla  pittura  di  genere 
nelle  sue  manifestazioni  più  borghesi  —  ma 
al  tempo  stesso  più  popolari  —  si  ispirò 
l’arte  del  commesso,  o  musaico  fiorentino, 
in  cui  una  prodigiosa  virtuosità  di  mestiere 
non  venne  più  usata  in  opere  di  schietto 
carattere  decorativo  ;  ma  costretta  invece 
alla  imitazione  veristica  di  fiori  o  di  frutta, 
vaganti  e  languenti  nei  fùnebri  fondi  di  pa¬ 
ragone,  o  peggio  ancora  alla  riproduzione  di 
tipi  e  di  scenette,  ove  il  musaicista  tentava 
gareggiare  col  pittore  :  gara  che  ha  portato 
all’esaurimento  d’altre  arti  minori,  dalla 
miniatura  all’ arazzo. 

Della  scultura,  specialmente  in  Toscana 
per  l’abbondanza  del  marmo  e  dell’alaba¬ 
stro  e  per  la  secolare  tradizione  di  mestiere, 
l’artigiano  —  ben  presto  sostituito  dalla 
macchina  —  imitò  naturalmente  quella  ge- 
neristica,  che  se  aveva  valore  d’arte  in 
modellatori  quali  il  Balzico  o  il  Tabacchi, 
diventava  scopo  di  stucchevole  virtuosismo 
nei  mèsterianti,  e  oggetto  di  ignobile  volga¬ 
rità  negli  artigiani.  Ma  poiché  avevano 
avuto  ed  avevan  fortuna  grandissima  le 
contraffazioni  del  Bastiariini  e  seguaci,  l’ar¬ 
tigiano  si  dette  anche  alla  approssimativa 
imitazione  dell’antico,  ed  alla  copia  dei 
capolavori  piu  ricercati.  Onde  nelle  gal¬ 
lerie  di  Via  de’  Fossi  e  del  Lungarno  le 
selve  dei  David  e  Davidini,  dei  Danti  e 
Dantini,  delle  Beatrici  e  Beatricettc,  osten¬ 
tanti  muscoli,  grinte  e  angelici  volti,  tra 
le  occhiate  provocanti, delle  cortigiane  one¬ 
stamente  imborghesite  ed  i  sorrisi  mali¬ 
ziosi  delle  forosette  incivilite.  E  tra  mezzo, 
a  diecine,  Napoleoni  e  Napoleoncini,  «  le 
braccia  al  sen  conserte  »,  saettavano  biechi 
sguardi  di  sotto  alle  gigantesche  lucerne. 
E  dovunque  caricature  dei  piu  famosi  mo¬ 
numenti,  in  tutte  le  scale  possibili  :  dal 
Colosseo  e  dall’Arco  di  Tito,  ai  campanili 
di  Pisa  e  di  Firenze. 

Ma  nei  mobili  e  negli  oggetti  d’uso,  o 
finto  uso,  non  si  inventò,  come  si  era  fatto 
nel  periodo  romantico  ;  si  copiò  dai  modelli 
antichi  ;  e  dalla  imitazione  si  scivolò  nella 
contraffazione. 

Siccome  il  mestiere  era  in  buone  mani, 
in  artieri  che  lo  conoscevano  per  secolare 
tradizione  di  bottega  e  spesso  anche  di 
famiglia,  imitazioni  e  contraffazioni  erano 
generalmente  perfette.  Ma  si  cadde  nell’as¬ 
surdo  di  riprodurre  l’óggetto  nuovo,  imi¬ 
tato,  più  invecchiato  e  rovinato  di  quello 
che  eventualmente  non  sarebbe  stato  il 
modello  antico,  scampato  alle  varie  vi¬ 
cende  di  qualche  secolo. 

Ed  i  ferri  battuti,  che  un  amatore  intel¬ 
ligente  di  oggetti  genuini  avrebbe  prefe¬ 
rito  àncora  saldi,  furono  contraffatti  alla 
perfezione,  ma  subito  logorati,  consumati 
con  ruggini  artificiali  ;  e  sembrarono  tutti 
oggetti  di  scavo.  Le  maioliche,  che  il  sud¬ 
detto  amatore  avrebbe  desiderato  intatte, 
furono  sbocconcellate  e  scrostate  con  pa¬ 
ziente  artificio.  E  cosi  i  bronzi  furono  spor¬ 
cati  di  patine  millenarie,  gli  avorii  ingialliti  e 
anneriti,  i  mobili  usati  e  tarlati  artificial¬ 
mente. 

La  contraffazione  arrivò  a  tal  punto  che 
qualcuno  anche  esperto  ci  cadde.  Pròva  che 
l’artigianato,  come  mestiere,  era  all’altezza 
delle'  tradizioni. 
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Quando  specialmente  sul  principio  di 
questo  secolo  «  Gabriele  Pontifice  »,  tutti  ci 
volemmo  veder  d’attorno  mobili  antichi  o 
almeno  all’antica,  marmi  del  quattro  e  del 
cinquecento  o  alla  peggio  terrecotte  di 
Signa,  spadoni  a  due  mani  o  sia  pure  tar¬ 
ghe  di  cartapesta,  a  far  fronte  alla  richiesta 
anche  locale  bisognava  un  po’  tirar  via. 
E  ne  cominciò  a  soffrire  il  mestiere.  O  se 
almeno  il  vecchio  artigiano  rimase  fedele 
alla  onestà  tradizionale,  l’artigiano  improv¬ 
visato  commise  più  di  una  infedeltà. 

Ma  il  peggio  si  è  che  imitando  e  con¬ 
traffacendo  si  era  anche  incominciato  a 
prendere  una  certa  confidenza  coi  modelli 
imitati  o  contraffatti  ;  e  ci  si  dette  ad  imi¬ 
tare'  in  un  dato  campo  quello  che  era  pro¬ 
prio  e  peculiare  di  un  altro  ;  peggio  ancora, 
si  arrivò  a  contraffare  quello  che  non  era 
mai  esistito. 

Cosi  si  portò  nella  scultura  in  legno  una 
certa  ricchezza  ed  esuberanza  decorativa, 
che  era  piuttosto  propria  del  marmo  ;  si 
costruirono  mobili  che  erano  monumenti 
architettonici;  si  sbalzarono  o  si  impres¬ 
sero  nel  cuoio  motivi  di  altri  mestieri  e  di 
altre  arti  :  perfino  della  scultura .  e  della 
pittura  vere  e  proprie. 

Da  ciò  stonature,  balordaggini,  ridico¬ 
lezze,  che  denotavano  come,  almeno  in  una 
parte  dell’artigianato,  cominciasse  a  difet¬ 
tare  il  buon  gusto. 

Poi,  alle  nostre  si  mischiarono  a  centinaia, 
a  migliaia,  le  contraffazioni  forestiere  ;  e 
con  sempre  meno  di  buon  gusto.  E  fu 
un’  ira  di  Dio.  Niente  „si  salvò  dalla  con¬ 
traffazione  :  neppure  umili  stampe  del  1810  : 
neppure  porcellane  domestiche  del  1830. 

Ieri,  dunque,  l’artigianato  era  fuori  dalla 
Via  maestra  ;  era  sperduto  in  urfa  viottola 
che  lo  portaya  al  precipizio.  E  quando  usciva 
dalla  viottola  della  imitazione  e  della  con¬ 
traffazione,  per  rientrare  nella  strada  mae¬ 
stra  della  creazione  originale,  era  peggio  ; 
un  disastro  ;  il  trionfo  del  cattivo  gusto  ; 
del  peggior  cattivo  gusto  delle  epoche 
vittorina  ed  umbertina. 

Ed  era  fuori  di  strada  per  la  mancanza 
di  uno  stile  che  si  potesse  chiamare  otto¬ 
centesco  :  uno  dall’edificio  al  monile)  come 
era  avvenuto  per  secoli,  anzi  per  millenni. 
E  di  questa  mancanza  soffre  anche  l’arti- 
gianato  d’oggi.  Ma  di  lui  altra  volta. 

Nello  Tarchiani. 
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Ogni  volume 

Lire  TRE 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


I  Paralipomeni  e  le 
altre  poesie  minori 
nell’edizione  critica 
di  Fr.  Moroncini. 

Con  queste  parole,  che  par  quasi  vogliano 
fare  ammenda  del  leopardiano  «  natio  borgo 
selvaggio  »  :  «  Alla  città  di  Recanati  —  mia 
dolce  terra  nativa,  —  che  m’apprese  il  culto  — 
del  suo  figlio  immortale  »  è  dedicato  da 
Francesco  Moroncini  il  quinto  volume  della 
sua  grande  edizione  critica  delle  Opere  di 
Giacomo  Leopardi  (Bologna,  Cappelli,  1931) 
Questo  volume  t —  il  primo  delle  Opere 
minori  approvate  dall’autore  —  contiene 
le  seguenti  poesie  ;  I  Paralipomeni  —  I 
nuovi  credenti,  le  due  Canzoni  per  Una  donna 
inferma  e  Sullo  strazio  d'uria  giovane,  non¬ 
ché  le  imitazioni  poetiche  dal  greco,  cioè 
La  Satira  di  Simonide  e  I  Versi  morali. 

L’edizione  è  condotta  con  quella  scrupo¬ 
losa  accuratezza,  che  già  più  volte  abbiamo 
lodata  a  proposito  dei  volumi  precedenti  ; 
in  modo,  cioè,  che  il  testo,  rigorosamente 
critico,  è  riuscito  conforme  il  più  possi¬ 
bile  all’ultima  volontà  dell’autore.  Non  che 
l’ultima  sia  proprio  sempre  la  migliore. 
Neppure  nei  Paralipomeni.  Ecco  un  esem¬ 
pio  desunto  dal  cantò  primo,  verso  secondo 
della  quarantesima  ottava.  La  lezione  ap¬ 
provata  è  questa  :  «  Lascio  il  museo,  l’ar¬ 
chivio,  e  delle  fiere,' —  Il  serbatoio,  e  Portò 
delle  piante  ».  Che  cos'  è  mai  codesto  ser¬ 
batoio  delle  fere  ?  Ce  lo  dice  molto  più 
chiaramente  la  lezione  cancèllata.  È  il  ser¬ 
raglio.  O  non  sarebbe  stato  meglio  conser¬ 
vare  tutta  la  lezione  cancellata  ?  Cosi  : 

«  Lascio  il  museo,  l’archivio,  il  medagliere 
—  ed  il  serraglio  e  l’orto  delle  piante  ». 
-  E  se  quel’  ed  il  dava  troppa  noia  al  poeta, 
un  lascio  ripetuto  avrebbe  rimediato  a  tutto, 
non  indebolendo,  ma  anzi  rinvigorendo  l’e¬ 
spressione  : 

Lascio  il  museo,  l’archivio,  il  medagliere, 
■lascio  il  serràglio  e  l’orto  delle  piante,  ecc. 
Ma  il  Leopardi  ha  voluto  cosi,  e  il  Mo¬ 
roncini  naturalmente  stampa  cosi. 

Altre  volte,  invece,  dobbiamo  ammirare 
l’opportunità  della  cancellatura  e  la  perfe¬ 
zione-delia  forma  scelta  da  ultimo.  Ecco 
Poetava  Éesta,  fra  le  più  leggiadre  del 
primo  canto,  ed  ecco.  Miratondo  che  primo 
fra  i  topi  volti  in  fuga  dai  granchi  si  férma 

E  ritto  in  su  due  piè,  con  gli  occhi  intenti, 
Mirando  quanto  si  potea  lontano, 

Di  qua,  di  là,  da  tutti  quattro  i  venti. 
Cercò  l’acqua  e  la  terra,  il  monte-e  il  piano, 

SPIÒ  LE  SELVE,  I  LAGHI  E  LE  CORRENTI, 

Le  distese  campagne  e  l’oceano  ; 

Né  vide  altro  stranier,  se  non  farfalle 
E  molte  vespe  errar  giù.  per  la  valle. 
Quanto  meno  efficace  era  il  verso  quinto 
nella  lezione  cencellata  : 

Esaminò  le  selve  e  le  correnti. 

Anche  l’ottava  I6a  ha  una  cancellatura 
felice.  È  un  ottava  che  satireggia  taluni 
eccessi  della  filologia  germanica  : 

Ma  un  tedesco  filologo,  di  quelli 
Che  mostfan  che  il  linguaggio  e  V  idioma 
Tedesco  e  il  greco  un  di  fufon  fratelli, 
Anzi  un  solo  in  principio,  e  che  fu  Roma 
Germanica  città.... 

Linguaggio  e  idioma,  due  parole  di  si¬ 
gnificato  affine  dove  una  poteva  bastare  ; 
e  il  Leopardi  molto  opportunamente  can¬ 
cellò  la  prima  sostituendo.,  quel  legnaggio 
che  rende  più  forte  la  caricatura  e  la  satira. 

Nel  canto  secondo  c’  imbattiamo  in  un’ot¬ 
tava  che  ha  variazioni  importanti  davvero, 
le  quali  investono  anche  la  rima  :  impor¬ 
tanti  e  felici.  È  l’ottava  33,  dove  il  ge¬ 
nerale  dei  granchi  spiega  al  topo  la 
teoria  dell’equilibrio  politico,  per  mante¬ 
nere  il  quale  i  granchi  (e  cioè  gli  austriaci) 
combattono  contro  i  topi  (i  napoletani)  in 
difesa  delle  rane  (i  preti). 

Tutto  il  mondo  —  sentenzia  il  gran¬ 
chio  —  somiglia  ad  una  grossa  bilancia  che 
di  piatti  non  ne  abbia  soltanto  uno  o  due 
(un  guscio  o  due)  ma  numerosi.  «  Ciascbedun 
guscio  un  animai  raccetta,  —  Che  vuol  dir 
della  terra  un  potentato,  - —  In  questo  un 
topo,,  in  quello  una  civetta,  ■ —  In  quell’altro 
un  ranocchio  è  collocato,  —  Qui  dentro  un 
granchio,  e  quivi  una  cutretta,  • —  L’uno 
animai  con  l’altro  equilibrato,  —  In  guisa 
tal  che  con  diversi  pesi  —  Fanno  equili¬ 
brio  insiem  tutti  i  paesi  ». 

Quest’ottava  in  -  un’altra  redazione  ri¬ 
fiutata  suona  invece  cosi  : 

«  In  ciascun  guscio  è'  un  animai  racquatto 
— -  Che  vuol  dir  della  terra  un  potentato.  ■ — 
In  questo  un  topo,  in  quello  uno  schiratto,  • — 
Quinci  una  rana,  e  quindi  un  topo  a  lato,  ■ — - 
Qui  dentro  un  granchio,  e  colà  dentro  un 
gatto  »  ecc. 

La  variazione  è  stata  felice  quanto  infelici 
erano  V animai  racquatto  e  lo  schiratto.  Di 
spontaneo,  di  naturale  non  c’èra  che  il 
gatto  :  ma  valeva  la  pena  d’ immolarlo  al 
miglior  assetto  dell’ottava,.  Che  tuttavia,  nep- 
purxosi,  è  riuscita  delle  migliori  ;  a  cagione 
soprattutto  di  qùel  raccetta  imposto  dalla 
rima  si,  ma  tutt’altro  che  bello.  — -  Nella 
prima  parte  del  canto  quarto,  ecco  invece 
una  correzione  ottima  ad  una  espressione 
alquanto  buffa  che  forse  nel  primo  dettare 
era  sfuggita  al  poeta.  È  un’ottava,  in  cui  il 
Leopardi  toma  ad  una  delle  sue  idee  prefe¬ 
rite  :  che  la  Natura  è  nemica  dei  suoi  figli  : 
Per  certo  si  suppon  che  intenta  sia 
Natura  sempre  al  ben  degli  animali, 

E  che  gli  ami  di  cor  come  la  pia 
Gallina  il  pulcinel  che  ha  sotto  Tali. 


Quel  pulcinel  richiamava  troppo  l’ idea 
del  Pulcinella  :  bisognava  levarlo  di  mèzzo  ; 
ed  ecco  che  la  gallina  si  cambia  iù  chioc¬ 
cia  e  il  pulcinel  in  semplice  pulcin  ;  cosi  : 
Come  la  pia  — -.  Chioccia  fa  del  pulcin 
che  ha  sotto  Vali.  —  Nel  canto  quarto  c’  è 
fprse  un’altra  sola  variazione  notevole,  all’ot¬ 
tava  45,  nella  chiusa  :  «  Buon  sonator  per  al¬ 
tro  e  sopraffino  —  Chi  di  flauto  il  chiamò, 
chi  di  violino.  C’era  più  d’un  guaio  :  e 
massimo  quel  violino  fatto  trisillabo,  che 
all’orecchio  davvero  sopraffino  del  Leopardi 
doveva  necessariamente  dar  fastidio.  Ma 
come  renderlo  quadrisillabo  senza  cacciare 
il  secondo  chi,  e  come  cacciare  il  secondo 
chi  senza  mutar  tutto  il  verso  ?  Ond’ecco 
l’ottimo  rifacimento  : 

Buon  sonator  per  altro  anzi  divino 
la  corte  il  dichiarò  di  violino. 

Tutto  è  felice  in  questo  mutamento  :  il 
per  altro  che  ironicamente  contrappone  le 
virtù  musicali  di  ré  Senzacàpo  alla  sua 
raffinata  abilità  di  torturatore,  l’anzi  che 
dà  all’epiteto  divino  una  forza  che  il  sem¬ 
plice  e  non  poteva  dare  ai  sopraffino  già 
di  per  sé  menò  forte  ;  finalmente  la  corte, 
determinazione  eccellente  di  quei  due  in¬ 
determinati  chi  della  prima  redazione.  E 
una  corte  che  non  semplicemente  eterna 
come  facevano  quei  due  chi,  ma  dichiara 
cioè  dà  al  suo"  re  patente 'e  diploma  di 
buon  sonatóre,  anri  divino,  non  indifferen¬ 
temente  ài  flauto  to' <ÉÌ  violinò,  ma  proprio 
ed  unicamente  di  ‘vidlino. 

L’ottava  29  del  tanto  quinto  ci  dà  un 
altro  esempio  curióso 'di  Variazione  : 

Guerra  tonar  per  tutte  te  concioni 
Udito  avreste  tutti  gli  òratori, 

Leonidi,  Temistocli  e  Cjmoni, 

Muzi  Sbevola,  Labi  dittatori. 

Deci,  Aristidi,  Códri  è  Sci-pioni, 

E  somiglianti  eroi.de’  lór  maggiori 
Iterar  ne’  consigli  e  tutto  il  giorno 
Per  le  bocche  del  volgo  andare  attorno. 
Nella  prima  dettaturai’cancellata  il  poeta 
aveva  fatto  scrivere  aliamico  Ranieri  cosi  ; 
Ir  per  tutte  le  bocche  ir  pe’  giornali 
in  lettere' corsive  0  capitali. 

Ma  poi  il  Leopardi,  per  liberare  l’ottava 
-da  quell’  «  in  ietterò  corsive  o  capitali  »  che 
è  pura'  zeppa,  allungò,)  diluì  il  rapido,  ir 
per  tutte  le  bocche  rièl  «  E  tutto  il  giorno  — 
Per  le  bocche  del  volgo  andare  attorno  » 
abolì  i  giornali,  tócco/ vivo  che  dava  alla 
satira  un  sapore  piccknte  di  modernità,  e 
sostituì  ad  essi  quéi  Consigli,  che  sono  pòco 
più  di  una  ripetiziqhe  delle  concioni  del 
primo  verso,  aggravandoli  di  un  iterar  né 
mólto  chiaro  né  moljfco  bello.  In  complesso 
una  correzione  che  ijion  è  miglioramento. 
Né  può  considerarsi  miglioramento,  al  canto 
sesto,  la  correzione  '  dei  due  primi  versi  del¬ 
l’ottava  sedicesima5: 

E  certo  ben  ette  di  toccctre  ardito 
Un  lanzo  éì  non'" ernia  pur  con’ là  coda. 
Forse  parve  questa  al  pòeta  un’espres¬ 
sione  alquanto  contorta  e  corresse  : 

E  certo  quanto  a  sé  che  pur  col  dito 
lanzi  eì  non  toccheria  né  con  la  coda. 

Ma  invece  di  migliorare  peggiorò,  perché 
la  cosa  di  cui  il  topo  poteva  aver  certezza 
non  era  già  che  mai  nòn  gli  sarebbe  ocoorso 
di  toccare  un  lanzo,  ma  che  mai  non  avrebbe 
osato  di  spontaneamente  toccarlo.  E  poi 
si  tratta  di  un  topo  ;  e  se  va  bene  la  coda, 
il  dito  sa  troppo  d’umano.  Ottima  invece 
senz’altro  la  modificazione  dei  versi  3-4  del¬ 
l’ottava  38  : 

La  propria  lingua  del  colui  paese 
Parlando  in  puri  ed  esquisiti  accenti 
(dovè  il  colui  paese  dà  noia  ancor  più  degli 
esquisiti )  in  questi  due  altri  : 

Parlando'  della  specie  e  del  paese 
Dei  topi  i  veri  e  naturali  accenti. 

Al  canto  settimo,  ottava  23,  troviamo 
una  cosetta  da  notare.  «  Dedalo ,  io  dico  il 
nostro,  ale  si  pose  —  Accomodate  alla  sta¬ 
tura  umana.  — Dubitar  non  convien  di  que¬ 
ste  cose  —  Perocché  sien  di  specie  alquanto 
-strana.  —  Udiam  fra  molte  che  l’età  nascose  — 
La  macchina  vantar  del  padre  Rana,  ■ —  E  il 
globo  aerostatico  ottien  fede  —  Non  per  udir 
ma  perocché  si  vede  ». 

Chi  è  il  padre  Rana  ?  Nessuno  ne  sa 
niente.  Eppure  tutti  i  manoscritti  dànno 
il  padre  Rana.  Soltanto  l’edizione  di  Pa¬ 
rigi  stampa  invece  ii  padre  Lana,  che  è  la 
lezione  giusta  :  perché:  Il  padre  Francesco 
Lana,  bresciano  (1631-1Ò85)  fra  le  altre 
sue  invenzioni, .  progettò  anche  un  aero¬ 
stato.  Il  Morotìcjni . naturalmente  in  .questo, 
come  in  qualche  aito  caso,  abbandona  il 
manoscritto  del-  Ranieri  per  l’edizione  di 
Parigi.  Ma  un  errore  di.  stampa  lo  ha  tra¬ 
dito  ed  ha  fatto  si  eh etti  padre  Rana  sia  ri¬ 
masto  anche  nel  sub  testo,  come  una  nota 
avverte-  pregando  il  lettore  di  correggere. 

E  quando  alla  fine  del  settimo  canto 
Dedalo  e  il  conte-topo  discesi  nell’  Inferno 
degli  animali  ne  vedono  gli  spiriti,  come 
Enea  aveva  veduti  quelli  degli  uomini,  al¬ 
l’ottava  47  c’era  nella  prima  redazione  un 
verso,  il  quarto,  che  diceva  : 

E  vipere  e  serpenti  senza  fine 
Verso  troppo  solènne  e  niente  affatto  umo¬ 
ristico,  al  quale  il  Leopardi  ne  sostituì  un 
altro  molto  più  saporito,  >  sicché  l’ottava  ne 
risulta  perfetta  : 

Cervi,  bufali,  scimmie;  orsi  e  cavalli. 
Ostriche,  seppie,  muggini  ed  ombrine. 
Oche,  struzzi,  pavoni  è  pappagalli, 
VIPERE,  BACHEROZZI  E  CHIOCCIOLINE, 
Forme  affollate  per  gli  aerei  calli 
Empiean  del  tetro  loco  ogni  confine ,' 
Volando,  perché  il  volo  anche  è  virtude 
Propria  dell’ alme  di  lor  membra  ignude. 
Nel  canto  ottavo  ed  ultimo  nessuna  va¬ 


riazione  importante  ;  ma  qualche  strano  er¬ 
rore  subito  corretto,  cagionato  - —  scrive  il 
Moroncini  —  da  falso  udire  o  intendere 
del  Ranieri  ;  nell’orbe  quanto  sia  invece  che 
nell’orba  fantasia  ;  volare  all’occhio  invece 
che  volare  allocchi  ;  inaridita  per  inerudita. 

Nelle  terzine  I  nuovi  crederi,  variazioni 
notevoli  non  ce  ne  sono.  Abbondano  invece 
nella  Canzone  Per  una  donna  inferma  di 
malattia  lunga  e  mortale.  Eccone  una,  che 
importa  anche  mutamento  di  rima. 

Dicevano  i  versi  63-65  :  «Fa  cor  dunque 
fa  cor,  che  Dio  m’ascolta,  —  -Passerà  il 
tempo  nero  • —  E  rider  ti  vedremo  un’altra 
volta»;  ma  nella  redazione  definitiva  di¬ 
cono  invece,  con  maggiore  peregrinità  se 
pur  con  minore  evidenza  : 

Fa  cor  fa  cor,  che  senza  fallo  alcuno, 

-  Passato  il  tempo  nero, 

■  Conterem  questi  affanni  ad  uno  ad  uno. 

Al  verso  ió 7  si  trovano  tre  varianti  : 
«  Che  da  noi  cosi  presto  ti  divelle  —  Che  T 
fior  dégli  anni  in  su  l’april  ti  svelle  —  Che 
rompe  il  tuo  fiorir  quand’  è  più  vago  ». 
Verso  leggiadrissimo  .quest’ultimo,  non  in¬ 
feriore  e  assai  certo  più  nuovo  di  quello 
definitivamente  scelto  «  Che  il  fior  di  gio¬ 
vanezza  ti  rapisce  ». 

Vero  è  che  la  fortuna 
È,  teco  più  spietata  che  non .  suole 
Che  il  fior  di  giovanezza  ti  rapisce. 

Delle  varianti  alla  canzone  Nella  morte 
di  una  donna  fatta  trucidare  col  suo  por¬ 
tato  dal  corruttore  per  mano  ed'  arte  di  un 
chirurgo,  riferiremo  .soltanto ,  l’ultima.  La 
prima  versione  diceva  (vv.  1-24-26)  : 

Tu  ’l  vedi,  Amor,  "che  s’  io  ■ 

Pur  mi  fo  core  e  alcuna  lode  aspetto, 
Il  tuo  valor  m’affida  e  non  il  mio. 

Ma  poi  con  accento  più  energico  e  più 
alto  pensiero  ; 

Tu  ’l  vedi,  amori  che  s’ io  ; 

Prendo  mai  cor,  s’a  non  volgare  affetto 

La  mente  innalzò,  è  tuo  valor  non  mio. 


Di  particolare  discorso  sarebbero  merite¬ 
voli  le  traduzioni  dal  greco,  che  i  mano¬ 
scritti  dimostrano  opera  di  pazienza  e  fi¬ 
nezza  veramente  singolari. 

'  Un  articolo  basterebbe  appena  alle  avver¬ 
tenze  principali,  e  riscontri  col  greco  sa¬ 
rebbero  necessari  :  esame  che  qui  non  pos¬ 
siamo  neppur  adombrare,  ma  che  augu¬ 
riamo  si  compia  in  qualche  rivista  speciale. 
Il  Leopardi  filologo  e  poeta  insieme  è  me¬ 
raviglia  non  ancora  tutta  interamente  com¬ 
presa  .ed  illustrata.  Ma  sentite,  questa,  che. 
è  brevissima,  di  Eubulo  Ateniese  : 

Io  son  contento  che  mi  venga  ■il.  canchero 
Pria  che  biasmar  le  donne,  che  son  l’ottimo 
Di  tutti  i  beni..  Fosse  pur  malefica 
Medea  quanto  si  voglia,  ma  Penelope  ■ 
Fu  valorosa  e  casta.  Iniqua  femmina. 

Fu  Clitennestra  :  a  Clitennestra  oppongasi 
Alceste  umana  e  pia.  Diràn  che- pessima 
Fosse  Fedra  :  ma  buona  e  commendevole 
Ci  ebbe  una  non  so  qual  :  memoria  aiutami: 
Chi  fu?  De  le  pregiate  in  men  d’un  attimo 
Ho  vóto  il  sacco,  e  de  le  triste  avanzami 
DA  RECITAR,  s’iO  VOGLIO,,  UN  GRAN  CATALOGO. 

Squisita  ;  e  par  venuta  di  getto.  Invece 
è  frutto  anche  questa  della  più  sottile  ela¬ 
borazione.  Basti  dire  che  l’ultimo  verso,  con 
quell’ultima  felicissima  parola  catalogo  è 
trascelto  fra  tutti  questi  altri  proposti  a  sé 
medesimo  dal  pazientissimo  artefice  : 

« -S’  io  vó  ridirle  innumerabil  numero  »  op¬ 
pure  ;  S’  io  vó  contarle  ovvero  narrarle.  ■ — 
A  dir,  s’  io  voglio,  un  infinito  numero ,  e  in¬ 
vece  di  numero  o  popolo  o  cumulo  o  nugolo, 
o  nuvolo.  — -  Da  nomarle  (o  membrarle),  s'  io 
vo,  gran  moltitudine  oppure  non  picciol  nu¬ 
mero.  O  anche  in  forma  positiva  :  da  no¬ 
marle  (o  membrarle)  s’  io  voglio,  assai  buon 
(<3,  gran)  numero.  Ovvero:  Da' ricordar  (o 
numerar)  s’  io  voglio,  immenso  popolo  o  an¬ 
che  Da  ricordar  ( raccontar )  s’  io  voglio,  un 
lungo  novero. 


E  qui  punto.  Ma  non  senza  avvertire 
che  un  ampio  Discorso  proemiale  prepara 
magistralmente  alla  lettura  dei  Paralipo¬ 
meni,  dando  informazioni  preziose,  e  spesso 
nuove,  sulla,  genesi  e  la  composizione 
di  essi,  sulle  fonti,  sui  manoscritti,  sulle 
stampe,  sui  primi  giudizi  della  critica  e 
sulle  allusioni  politiche  contenute  nel  poe¬ 
metto.  Non  menò  diligente  e  compiuto  è 
il  Moroncini  per  quanto  concerne  I  nuovi 
credenti  e  le  altre  poesie  di  cui  già  abbiam 
fatto  cenno.  L’ultima  parte,  del  Discorso 
Proemiale  riguarda  invece  quelle  Prose 
minori  .che  si  accolgono  nel  sesto  volume 
dell’edizione  critica,  apparso  in  questi  giorni 
ancb’esso,  e  del  quale  anche  sarebbe  inte¬ 
ressànte  di  parlare.  Ma  lo  spazio  ce  lo  vieta, 
e  dobbiamo  limitarci-a  notare  che  la  nuova 
edizione  comprende  oltre  ai  Pensieri,  quella 
squisita  imitazione  trecentesca  intitolata 
Martirio  de’  Santi  Padri,  ei Volgarizzamenti 
dal  greco,  che  sono:  il  «Manuale  d’ Epit- 
teto».  1’  «  Ercole,  Favola  di  Prodico  »  è  le 
Operette  morali  d’ Isocrate,  cioè:  1.  gli  «Av¬ 
vertimenti  morali  a  Domenico»  2.  Discorso 
del  Principato  a  Nicoclo  re  di  Salamòia».' 
3.  «Nicocle».  4.  «Orazione  areopagitieà »  :  e 
finalmente  1’  Orazione  in  morte,  della  Im¬ 
peratrice  Elena  Palèologina,  premessovi  un 
«Discorso  sa  l’autore  di  essa,  Giorgio  Ge¬ 
misto  Pletone  »  nonché  il  «  Frammento  di 
una  traduzione  in  volgare  dell’  Impresa  di 
Ciro,  descritta  da  Senofonte  ». 

Angiolo  Orvieto. 


Biblioteca 
di  cultura 

Un  carteggio  di  llarione 
Petitti  -  Mazzini  e  i  Ruf- 
fini  -  Carlo  Alberto. 

Il  carteggio  di  llarione  Petitti  con  Michele 
Erede,  che  Arturo  Codignola  pubblica  nel 
volume  XIII  della  «  Biblioteca  di  storia  ita¬ 
liana^  recente  »  edita  dalla  R.  Deputazione  dì 
Storia  Patria  di  Torino,  ha  un  antefatto  o, 
meglio,  un  motivo  determinante  nei  rapporti 
.  tra  Genova  e  il  governo  sardo  nella  prima., 
metà  del  secolo  scorso.  L’antica  repubblica, 
annessa  dopo  le  tempestose  vicende  della 
Rivoluzione  Francese  e  dell’  Impero .  napo¬ 
leonico,  al  Regno  di  Sardegna,  non  si  era  mai 
rassegnata  alla  perdita  dell’autonomia.  So¬ 
prattutto  la  nobiltà  e,  in  buona  parte,  an¬ 
che  la  classe  intellettuale  avevano  assunto 
un.  contegno  di  sprezzante  avversione  con¬ 
to)  il  nuovo  regime,  tanto  che  proprio  il 
Petitti,  esaminando  le  cause  di  questo  stato- 
di  cose  dopo  Novara  e  la  conseguente  insur¬ 
rezione  genovese,  doveva;  confessare  che  Ge¬ 
nova  era  una  spina  nelle  vive  carni  del  Re¬ 
gno  sardo  come  1’  Irlanda  in  quelle  dell’  In¬ 
ghilterra.  La  triste  verità  non  era  però  ba¬ 
lenata  alla  suà  mente  còme  un’  illazione  del. 
fatto  immediato.  Conoscitore  dell’ambiente, 
avendo  compiuto  a  Genova  gli  studi  univer¬ 
sitari,  il  Petitti  da  un  decennio  circa  si  era 
reso  conto  di  questa  incresciosa  situazione- 
ed  aveva  cerchio  di  porvi  qualche  rimedio, 
allacciando  relazioni  con  un  gruppo  di  pa- 
triotti  non  numeroso,  ma  composto  di  anime 
nobili  e  disposte -a  sacrificare  il  vecchio  sen¬ 
timento  municipale  alle  esigenze  d’ una.  poli¬ 
tica  nazionale. 

Da  quésto  proposito  di  conciliazione  nac¬ 
que  la  corrispondenza  del  Petitti  coll’  Erede 
cominciata  nel  marzo  1846.  I  due  uomini, 
in  Verità, ,  sembravano  non  fatti  per  inten¬ 
dersi,  ché  all'’  infuori j  di  qualche  consenso 
in  problemi  di  carattere  economico,  erano 
alquanto  distanti  nella  fede  politica:  il 
Petitti  conservatóre  convertito  al  liberalismo 
e  rimastovi  poi  saldamente  attaccato  . 
1’  Erede  democratico  di  tinta  accesa-'  e  fon-  , 
damentalmente  -diverso  per  temperamento 
e  preparazione  intellettuale;  Ma  furono  ap¬ 
punto  tali  divergenze  di  idee  a  sospìngere  il 
Petitti  verso  1’  Erede,  in  quanto  da  questo 
egli  poteva  essere  informato  più  che  da  altri 
del  pensiero  e  dei  propòsiti  di  avversari 
irriducibili,  della  situazione  politica,  dei  pro¬ 
blemi  economici  di  Genova. 

L’origine  e  il  movente  della  voluminosa, 
corrispondenza  (sono  ben  288  lettere  del 
Petitti,  1’ultima  delle  quali  del  5  aprile  1850) 
•non  dicono  però  il  valóre  e  l’ importanza  di 
.essa,  di  gran  lunga  superiore  alle  ragioni  occa¬ 
sionali,  per  cui  fu  scritta.  Vi  si  riflettono- 
dentro  tutti  i  maggiori  avvenimenti  politici 
di  quel  quadriennio  e,  anche  per  la  diligente 
cura  che  l’editore  ha  avuta  nell’  illustrarla, 
'costituisce  una  pregévole  fonte  '  storica 
per  gli  studiosi  dei  Risorgimento.  Molto  vi 
acquista  pure  la  figura  del  Petitti,  che/noto 
finora  specialmente  come  studioso  di  que¬ 
stioni  economiche  (pauperismo  e.beneficenza, 
lega  doganale,  istituti  bancari,  catasto,  fer¬ 
rovie),  dimostra  una  sensibilità  più  schietta¬ 
mente  politica  soprattutto  dal  gennaio- 1848 
al  proclama  di  Moncalieri.  Convinto  federa¬ 
lista,  al  pari  di  tutti  i  moderati,  pone  come 
presuppósto  necessario  del  Risorgimento  ita¬ 
liano  l’ indipendenza  dall’Austria  ;  ma  la 
fallita  proya  della  guerra  con  i  deplorevoli 
-  dissènsi,  le  gelosie,  le  defezioni,  Io  -  getta 
in  una  costernazione  indicibile  («  sarebbe 
morto  —  scrive  —  quasi  volentieri  per  non 
sopravvivere  all’dnta  che  già  prevedeva 
’  della  confermata  nostra  schiavitù  »)  e  gli  sug¬ 
gerisce  parole  amare  sulla  immaturità  po¬ 
litica  dePpopolo  italiano  ;  non  dispera  però 
e  incita  la  monarchia  di  Savoia  a  tener 
saldo  e  preparato  l’esercito,  «  aspettando 
dal  tempo  quella  giustizia  che  non  gli  può 
mancare  ». 

Il  proposito  della  pacificazione  di  Genova 
col  governo  sardo,  donde  il  carteggio  ha 
preso  le  mosse,  è  fatto  oramai  sorpassato 
dagli  avvenimenti.  Ed-  è  evidente  che  la 
.  nècessaria  missione  egeihònica  del  Piemonte 
a  danno  dell’ Austria  gli  si  affaccia  alla  mente 
quando,  non  ostante  l’aperta  ostilità  al 
ministero  democratico  del  Gioberti,  stende  a 
questo  la  mano  amica  e  lo  sostiene  nel  pro¬ 
gettato  intervento  in  Toscana.  Viene  la  ri¬ 
presa  della  guerra,  rha  egli,  è  decisamente 
contrario  e  prevede  la  sconfitta.  Dopò  -No¬ 
vara,  un  solo  pensiero  e  un  solò  dovere  : 
salvare  con  tutti  i  mezzi  lo  Statuto.  Forse , 
non  è  -lecito  attribuire  al  ’  Petitti  previsioni 
di  eventi  futuri,  sul  fondamento  di  vaghi 
accenni  usciti  occasionalmente  dalla  sua 
penfià.  Però,  è  innegabile  che  egli  ebbe,  su¬ 
bito  dopo  il  disastro  del  1848,  la  sensazione 
che  fosse  oramai  da  relegare  tra  i  sogni  l’ idea, 
d’una  nuòva,  guèrra'  federale  a  causa  del  di¬ 
stacco  definitivo  ed  insanabile'del  Borbone 
di  Napoli  e  del  Papa.  Bisognava  innanzi  tutto' 
un’opera  di  pulizia  interna  :  ridurre  a  ra¬ 
gione  il  re  di  Napoli  con  una  guerra  di  ag¬ 
gressione;  impedire  ogni  intervento  negli 
Stati  pontifìci  qualora  i  sudditi  manifestas¬ 
sero  con  movimenti  insurrezionali  là  volontà 
di  partecipare  alla  guerra  liberatrice.  E  qui' 
veramente  troviamo,  come  asserisce  il  Co- 
dlgnola,  una  preViggente  intuizione  di  ciò  che 
sarebbe  accaduto  un  decennio  dopo  con  i 
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moti  delle  Romagne  e  con  la  spedizione  gari¬ 
baldina  della  Sicilia. 

Il  carteggio,  iniziatosi  con  tanta  nobiltà 
di  intenzioni,  finiva  con  la  morte  del  Petitti 
avvenuta  il  io  aprile  1850.  Le  ultime  lettere 
sempre  pili  brevi  e  laconiche  mostrano  Lupino 
già  stanco  e  rassegnato  alla  fine.  Fin  dal 
13  agosto  1849  egli,  accennando  alle  sue 
condizioni  di  salute,  dichiarava  di  non  farsi 
oramai  più  illusioni.  Tuttavia  continuava 
nelle  ordinarie  occupazioni  come  se  nulla 
fosse  cambiato  nella  sua  vita,  cosicché, 
non  senza  ragione  il  Ricotti  potè  scrivere 
che  egli  «  si  schermiva  dalla  morte  col  con¬ 
tinuò  lavoro  ». 

'  Un  altro  volume  di  carteggio  non  meno 
importante  per  la  storia  del  Risorgimento 
pubblica  Àrtuto  Codignola  per  cura  della 
Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Sono  le  let¬ 
tere  mandate  da  Giovanni  ed  Agostino  Ruf- 
fini  alla  loro  madre  durante  Lesilio  in  Fran¬ 
cia  e  in  Svizzera  nel  1836  (in  un  precedente 
(•volume  lo  stesso  Codignola  aveva  già  dato 
(le  lettere  del  triennio  1833-1835).  Il  carteg¬ 
gio  è  preceduto  da  un  lungo  e  notevole  stu¬ 
dio  su  «  Mazzini  alla  ricerca  di  una  fede  e 
il  dramma  dei  Ruffini  »,  che  parrebbe  sug¬ 
gerito  dal.  proposito  di  illuminare  più  com¬ 
piutamente  i  rapporti  fra  i  tre  esuli,  come 
il  Codignola  prometteva  pubblicando  la 
prima  parte  delle  lettere.  Infatti  egli  soggiun¬ 
ge  ora  che  scopo  del  suo  scritto  è  «  anzitutto 
..seguire  da  vicino  il  formarsi  della  coscienza 
religiosa  del  Mazzini  sino'  alla  famosa  crisi 
del  dubbio-che-  trasformò  ^questi  in  apostolo 
4 e  «  apri  nuovi  orizzonti  anche  ai  suoi  fratelli 
:  d’amore,  avviati  anch’essi,  se  pur  per  vie 
diverse  e  con  diverso  soffrire,  a  compiere  il 
nuovo  apostolato  ;  e  indagare  poi  da  quali 
cause  remote/e  prossime  ebbe  origine'  la  rot¬ 
tura  del  sodalizio  più  che  decennale  Mazzini- 
Rufftni  ». 

Non  si  può  in  una  breve  nota  entrare  nel 
complesso  argomento  della  formazione  del 
pensiero  filosofico  e  religioso  del  Mazzini 
per  mettere  in  evidenza  ciò  che  di  nuovo 
(e  del  nuovo  c’  è)  vi  porta  il  Codignola. 

'  Non  si  può  e  non  sarebbe- neppure  oppor¬ 
tuno1,  perché  l’argomento  in  verità  rimane, 
per  le  conclusioni  stesse  dell’autore  rispetto 
al  ben  noto  dissidio,  completamente  estraneo 
a  quello  che  il  Codignola  giustamente 
chiama  «  il  dramma  dei  Ruffini  »  e  implici¬ 
tamente  al  contenuto  del  carteggio. 

Non  occorrerebbe,  ricordare,  anche  per¬ 
ché  ì  lettori  di  questo  giornale  ne  hanno 
avuto  nótizia  nel  numero  scorso  a  proposito 
di  un  recente  libro  di  Fra  Ginepro  da  Pom¬ 
peiana  che  ci  troviamo  dinanzi  a  due  tesi 
•opposte  :  quelli  che  attribuiscono  la  rottura 
a  dissensi  di  carattere  religioso  ;  quelli  che 
la  fanno  dipendere  da  divergenze  politiche 
e  rancori  personali.  Il .  Codignola  esclude 

•  la  prima,  in  quanto  «  nei  pochi  scritti  che 
abbiamo  fino  al  1846  di  Giovanni  e  di  Ago¬ 
stino  Ruffini  non  ritroviamo  che  un  riflesso 
—  assai  pallido  però  —  della  dottrina 
mazziniana,  che' siamo  venuti  esaminando  ». 

•  E  ad  ogni  modo,  né  per  l’uno  né  per  l’altro 
si  può  parlare  di  una  fede  schiettamente  cat¬ 
tolica,  che  ponga  tra  essi,  e  il  Mazzini  una 
trincea  invalicabile  e  tale  da  generare  la 
rottura  d’una  lunga  amicizia  fraterna.  Con¬ 
clusione'  in  sostanza  fondata,  che  però 
avrebbe  dovuto  scaturire  più  che  da  una 
nuova  indagine  sul  già  conosciuto  pensiero 
mazziniano  da  uno  studiò  sulla  fede  reli¬ 
giosa  dei  Ruffini,  intorno  alla  quale  offre 
utile  elementi  questo  carteggio. 

Rimane  l’altra  tesi,  ma  anch’essa  porge 
il  Iato  a.  qualche  dubbiò,  se  troppo  si  voglia 
insistere  sulla  questione  politica,  Il  Cpdi- 
gnola  sostiene  (e  si  può  condividerne  in  mas¬ 
sima  l’opinione)  chè  ci  troviamo  di  fronte 
ad  un  «  problema  di  psicologia  »,  il  quale 
scaturirebbe  improvvisamente  da  una  circo¬ 
stanza  fortuita.  Riassumiamo  brevemente  i 
fatti  dalle  pagine  del  Codignola.  Subito  dopo 
il  suicidio  di  Jacopo,  Eleonora  Ruffini  col 
figlio  Agostino  si  reca  a  Marsiglia,  dove  trova 
il  Mazzini  dal  quale  ella  dovrebbe  sperare 
conforto  ed  appoggio  morale.  Invece,  pro¬ 
prio  in  quei  giorni,  il  Mazzini,  per  seguire 
la  Sidoli  allontanatasi  allo  scopo  di  nascon- 
.  dere  L  imminente  parto,  abbandona  i  Ruffini 
senza  che  si  riesca  a  sapere  dove  si  sia 
recato,  e  ciò  con  grande -scandalo  anche  dei 
più  intimi  amici.  Egli  assolve  un  impegno 
d’onore  verso  la  donna  da  lui  compromessa, 
ma  gli  altri  non  lo  sanno  e  mormorano.  Se 
-  si  risentono  gli  amici,  «  è  ben  naturale  che 
di  più  si  risentano  i  Ruffini  e  la  loro  ma- 
s  idre  ».  Alle  insistenze  fatte  per  indurlo  ad 
(‘  uscire  dall’  inesplicabile  riserbo,  egli  ri- 
?..  sponde  che  non  può  né  deve  giustificarsi» 

«  Il  non  potersi  dare  una  plausibile  ragione 
del  rifiuto  del  Mazzini,  fa  nascere  nell’animo 
|  dei  Ruffini,  provato  dp  sciagure  tanto  acerbe 
1  :  dei  sospetti  ingiuriosi,  che  maturano  frutti 
di  cenere  e  tosco  :  infatti  essi  credono  di 
•  vedere  in  qualche  frase  di  Mazzini,  rivolta 
'  alla  loro  madre,  un  oltraggio  verso  di  lei  ».  ■ 

Convincente,  certo  ;  ma  non  ,  più  che 
causa  occasionale  questa.  Converrà  forse 
risalire  a  più  complesse  ragioni.  Un  figlio 
morto,  gli  altri  due  profughi  e  senza  tetto, 
la  madre  sola  nella  casa  deserta  :  una  fa¬ 
miglia  distrutta.  E  tutto  questo  perché  ? 
-Uniaccorata  lettera  di  Agostino  alla  madre, 
scritta  anche  a  nome  del  fratello  da  Lon- 
■  dra  il  12  febbraio  1837,  è  una  rivelazione. 
«Certo  se  io  potessi  ricominciare  la  mia 
vita  —  traduciamo  per  risparmiare  al  lettore 
il  lungo  brano  francese  —  vorrei  vivere  in 
altro  modo.  Il  tempo,  la  riflessione  e  i  disin¬ 
ganni  d’ogni  specie  hanno  molto  modificato 


le  nostre  idee.  Per  me,  vorrei  partire  da 
questo  assioma  :  la  prima  patria  dell’uomo 
è  la  famiglia.  Il  mondo  è  una  cattiva  facezia 
e  noi  abbiamo  avuto  ti,  immenso  torto  di 
prendere  questa  cattiva  facezia  sul  serio. 

E  ora  ne  facciamo  portare  le  pene  agli  altri, 
a  te  soprattutto  che  noi  avremmo  dovuto 
circondare  d’un’atmosfera  di  calma,  e,  se 
fosse  stato  possibile,  di  felicità....  Non  c’  è 
altro  di  vero,  di  sacro  che  gli  affetti  personali 
e  soprattutto  quelli  di  famiglia.  All’  infuori 
di  ciò,  tutto  è  vanità  delle  vanità  ». 

Occorrono  altri  documenti  per  sondare 
il  segreto  di  queste  anime  '  e  spiegare  il 
dissidio  ? 

La  non  troppo  fortunata  «  Biblioteca  po- 
-  polare  di  storia  del  Risorgimento  italiano  » 
edita  dalla  Società  nazionale  acquista  un 
buon  volume  col  «  Carlo  Alberto  »  di  Adolfo 
Colombo.  Quella  qualificazione  di  «popolare» 
pareva  fosse  lf  apposta  a  giustificare  certa 
superficialità  e  leggerezza  che  si  cercava 
di  nascondere  con  qualche  svolazzo  retto- 
rico.  Il  Colombo  da  serio  studioso  quale 
è  deve  aver  pensato  che  anche  quando,  si 
cerca  di  avvicinarla  al  popolo  la  storia  bi¬ 
sogna  che  rimanga  storia,  e  se  il'  popolo 
(ma  che  cosà  si  deve  poi  intendere  in  questo 
-caso  per  popolo  i V)  non  riesce  a  digerirla, 
pazienza;  Certo  è  che  il  suo  volumetto  si 
distacca  e  distanzia  dai  precedenti  anche 
e  soprattutto  perché  non  è  pura  compila¬ 
zione.  Dei  due  periodi  della  vita  di'  Carlo 
Alberto,  quello  precedente  all’assunzione  al 
trono  e  quello  del  Regno,' se  è  sufficiente-, 
mente  approfondito  il  primo-  per  studi  re¬ 
centi,  è  ancora  lungi  dall’essere  compiuta- 
mente  conosciuto  il  secondo.  Qui  il  Colombo 
ha  dovuto  per  necessità  diventare  originale, 
anticipando'  in  pàgine  sintetiche  ciò  che  — 
come  egli  ci  fa  sapere  —  sarà  svolto,  •docu¬ 
mentato  e  annotato  in  un  sub  lavoro  su 
Carlo  Alberto  e  il  suo  Regno. 

Obiettiva  e  generalmente  non  apologe¬ 
tica!;  scritta  in  forma  semplice  e  senza  ricer¬ 
catezza,  la  biografia  può  esser  letta  con 
intei-esse  anche  da  persone  di  media  cul¬ 
tura;?  Che  sia  adatta  a  volgarizzazione  popo¬ 
lare,  no  davvero.  Ma  è  proprio  convinta  la 
Società  nazionale  che  il  popolo,  inteso  nel 
senso  comune  della  parola,  si  interessi  tanto 
di  storia  del  Risorgimento  da  dedicarsi  alla 
lettura  di  questa  «  Biblioteca  »  ?  La  domanda 
non  è;  senza  un  certo  valore  per  vedere  se 
non  sia  il  caso  di  rendere  la  collana  anche 
più  interessante,  elevandone  il  tono  di  qual¬ 
che  grado  e  rinunziando  al  «  popolare  ». 

Z. 

Arturo  Cobignoi ,k,  Dagli  albori-delia,  libertà,  al  pro¬ 
clama  di  Moncalieri.  Lettere  del  conte  llarione  Petitti  di 
Roreto  a  Michele  Erede  dal  marno  1846  all’aprile  del  1850. 
(Biblioteca  di  storia  italiana  recente,  XIII),  Torino,  Bocca. 
—  Idem,  I  fratelli  Ruffini.  Lettere  di  XHmanni  e  Agostino 
Raffini  alla  madre  dall’esilio  francese  e  svizzero,  Parte  II 
(1836)1  Genova,  Società  Ligure  di  storia  patria.  —  Adolpo 
.  Colombo,  -Carlo  Alberto,  Società  nazionale  per  la  storia 
del  Risorgimento  italiano. 

Arbitri 

e  assurdità 

S.  Goffa  -  fM.  Saponaro  -  E.  Cavacchioli. 

Salvator  Gotta  continua,  imperterrito, 
il  suo  innumerevole  ciclo  «  I  Vela  »,  -man¬ 
dando  fuori,  ad  ogni  primavera,  un  ro¬ 
manzo.  E  veramente,  giacché  si  tratta  di 
«  ciclo  »  solo  in  apparenza,  ogni  volume  es¬ 
sendo  in  realtà,  più  o  meno,  indipendente 
dal  resto  ;  non  c’  è  pericolo  che  esso  ciclo- 
si  concluda  e  finisca.  Poiché  voglio  bene 
al  valorosissimo  scrittore,  gli  auguro  anzi 
cento  anni  ancóra  di  vita,  con  altrettanti 
romanzi  ! 

S’ è  parlato  Cosi  spesso  del  Gotta  su 
queste  stesse  colonne,  che  ormai  sarà  dif¬ 
ficile  dir  cose  nuove  intorno  alla  sua  arte  ; 
tanto  più  che,  ad  essere  sincero,  egli  non 
mostra  alcun  mutamento  sostanziale  di 
libro  in  libro,  e  anzi  offre  il  singolare  esempio 
d’uno  scrittore,  che,  fin  dalle  prime  opere,  s’è 
espresso  tutto,  e  nel  modo  più  felice  concesso 
alla  sua  natura  (a  parte  certe  incertezze  stili¬ 
stiche,  di  cui  s’  è  '  andato  via  via  correg¬ 
gendo)  ;  e,  nelle  opere  ulteriori,  non  ha 
saputo  dare,  se  non  variazióni  sullo  stesso 
tèma.  Il  che  non  ha  impedito,  né  impedisce, 
il  costante  successo  della  sua  produzione 
presso,  il  pubblico  ;  direi  anzi,  che,  almeno 
sino  a  un  certo  punto,  lo  faciliti,  il  pubblico 
èssendo  pigro  e  consuetudinario,  e  amando 
ritrovare  ciò  che  già  conosce  e  gli  è  caro, . 
piuttosto  che  fare  un  nuovo  sforzo  di  com¬ 
prensione  e  adattamento. 

Anche  il  recente  romanzo,  L’amica  del- 
l' ómbra  (Ed.  Baldini-Castoldi,  Milano),  non 
esce  dal  solito  schema  gottiano  :  sfondo  pro¬ 
vinciale,  problema  '  etnico-morale,  storia 
d’amore.  Difatti,  tutta  l’azione  si  svolge 
ad  Ivrea,  la  prediletta  cittadina-  dello  scrit¬ 
tore  canavesano  ;  né  mancano  note  vivace¬ 
mente  paesane  :  quale)  p.  es.,  la  descrizione 
del  suo  caratteristico  carnevale.  E,  durante 
il  racconto,  qua  e  là,  affiora  la  tési  :  ossia 
la  superiorità  morale  -  della  vita  provinciale 
su  quella  delle  grandi  città,  e,  per  estensione, 
nel  confronto  tra  la  vita  americana  e  quella, 
europea,  e  particolarmente  italiana,  la  su¬ 
periorità  etica ridi  questa.  Infine,  'codeste 
due  vite  e  concezioni,  contradittorie  ed 
opposte,  sono  simboleggiate  nei  due  perso¬ 
naggi  principali  :  Gianni  Marchi,  oriundo 
canavesano,  educato  e  diventato  celebre 
in  America,  ormai  americanizzato  nelle  idee 
e  nei  sentimenti  (culto  del  successo,  esal¬ 
tazione  dell'  istinto  e  del  piacere,  ribellione 


alle  leggi,  alle  convenzioni,  ai  pregiudi¬ 
zi,  ecc.)  ;  Bianca  Taglianti,  canavesana 
autentica  e  fedele,  tormentata  dagli  scrupoli 
e  dalle  incertezze,  formata  e  assoggettata, 
con  disciplina  cosciente,  alla  «  legge  an¬ 
tica  e  forse  eterna  della  provincia  ».  L’occa¬ 
sione  e  il  motivo,  per  cui  questi  protago¬ 
nisti,  e  quindi  queste  concezioni  e  moralità, 
vengono  a  cozzare  fra  loro,  è,  ben  s’in¬ 
tende,  l’amore. 

Ecco  dunque  la  «  storia  d’amore  »  ;  che  è 
poi —  voglia  o  non  vòglia  l’autore —  là cosa 
più  interessante,  e  fors’anche  l’unica  inte¬ 
ressante,  d’ogni  suo  romanzo.  E,  a  dire  il 
vero,  anche-  in  questo,  difficilmente  si  po¬ 
trebbe  attribuire  un  valóre  seriamente  ideo¬ 
logico  a  quelL arbitrario  Contrasto  tra  l’ame¬ 
ricanismo  e  il  provincialismo  italiano  (co¬ 
me  se  in  America  stessa  non  vi  fossero  la 
provincia  e  il  provincialismo;  e  '(nelle 
■  stèsse  metropoli  americane  non  vigessero 
leggi,  convenzioni,  pregiudizi  !  Come  se 
le  virtù  attribuite  al  provincialismo  italiano 
non  fossero  reperibili  anche  nelle  nostre 
grandi  città  !).  Tanto  piu  difficile,  attribuir¬ 
glielo,  a  proposito  d’Uiia  storia  d’amóre, 
che  si  sarebbe  potuta  svolgere  egualmente 
in  tutt’altro  ambiente,  è.  con  tutti  altri  pro¬ 
tagonisti. 

Gotta  sa,  come  .pochissimi,  notate  il  sor¬ 
gere  della  passione,-  .descrivere  il  suo  svi¬ 
luppo,  analizzare  i  suoi  tormenti  e,  le  sue 
ebbrezze:  ne  'L'amica  dell' ombra,  queste 
singolari  attitudini  'si  conferqiàno  brillan¬ 
temente,  specie  n,ei  riguardi-  dell’onesta  e 
trepida  Bianca,  costretta  a  concedere  troppo 
più  di  quanto  avrebbe  stessa  immagi¬ 
nato,  e  tuttavia  incapace  di  peccare  sino 
in  fondo  ;  tanta,  '  che  occorre  ■  addirittura 
un’  irruzione  notturna  di  Gianni  nella  sua 
stessa  camera,  perché  avvenga  1’  irrepara¬ 
bile  ;  e .  sarà,  la  prima  e  ultima  volta  ! 

Ma  proprio  in.  questo  episodio  centrale, 
s’annida  l’arbitrio  maggiore  del  romanziere, 
si  svela  l’errore  più  grave  dell'opera.  Bianca 
non  doveva,  non  poteva  diventare  una  preda  : 
l' idea  che  incarnava,  la  moralità  e  lo  stato 
d’animo  che  rappresentava,  non  glielo  per¬ 
mettevano.  Capisco  :  Gianni  non  si  sarebbe 
potuto  rassegnare,  non  avrebbe  potuto  ri¬ 
nunziare,  appunto  per  l’ idea,  la  'moralità  e 
lo  stato  d’animo,  diametralmente  opposti, 
che,  incarnava.  Ma,  d’altra  parte,  come  cre¬ 
dere  a  quell’  irruzione  notturna,  con  relativa 
scalata  di  fines&a  ?  E,.,  dopo,  come  credere 
che  tutto,  improvvisamente,  sbollisca,  nel¬ 
l’uno  e  nell'altra,  sicché  Bianca ,  accolga 
quasi  con  entusiasmo  il  marito,  ritornato 
al  focolare  domestico,  dopo  lunga  assenza, 
e  Gianni  faccia  le  valige,  e  tomi  in  Ame- 

Arbitrì  del  romanziere,  che  aveva,  bi¬ 
sogno  di  dar  finalmente  fuoco  alle  micce, 
,  tenute  in  secco  da  tanto;  e  poi,  di  ritor¬ 
nare  alla  situazione  di  prima,  .come  se  si 
fosse  sparato  soltanto,; a  salve! 

«  Bianca,  appena  giunta  lassù,  provò  su¬ 
bito  una  reazione  ipt.  conforto,  una  strana 
sensazione  di  comìnciamento,  come  di  chi 
ritrova  se  stessa  all’  improvviso,  dopo  un 
lungo  smarrirsi  d’ogni  giorno....  Un  periodo 
triste  della  sua  vita  si  era  appena  chiuso. 
D’ora  in  poi,  non  dovrebbe  più  lottare  se 
non  col  ricordo,,  via  Via  sempre  più  fievole. 
Vittoriosa  di  sé,  soddisfatta,  ma  stanca»... 
Ahimè,  il  lettore  ingenuo  non  sa  persuader¬ 


In  uno  stato  d’analoga  perplessità  ■  ci 
mette  il  nuovo  romanzo  di  Michele  Sapò- 
naro,  Podio  e  Francesca  (Ed.  Mondadori,  Mi¬ 
lano)  . 

Anche  qui,  in  fondo,  niente  di  nuovo, 
rispetto  all’ antecèdente  produzione  del  fe¬ 
condo  scrittore  :  sfondo  agreste  e  idillico, 
crisi  di  passione,,  intonazione  costantemente 
hrica.  Ed  è  innegabile  che  la  tavolozza  di 
Saponaro  abbondi  di  colori  vivacissimi,  e 
il  suo  pennello  ami  piuttosto  miniare  i 
-particolari,  indugiare  sui  più  minuti  epi¬ 
sodi,  che  dipingere  largo  e  sontuoso.  Inne- 
1  gabile,  che  il  suo  bisturi  psicologico  sappia 
recidere  sul  vivo,  e  mettere  a  nuda  le  più 
delicate  e  intime  fibre.  Innegabile,  infine, 
che  egli  riesca  assai  spesso  a  liricizzare  gli 
episodi,  per  .  se  stessi  prosaici  ;  e,  nell’espres¬ 
sione  dell’amore  germinale,  o  prorompente 
(specialmente  in  certe  lettere,  in  certe  «  con- 
.  fessioni.»  e  diari),  raggiunga  davvero  la  - 

Ma,  intanto,  c’era  proprio  bisogno  di 
richiamare  il  divino-  episodio  dantesco,  at¬ 
tribuendo  ai  modernissimi  ’ protagonisti  del 
romanzo  ì  nomi  di ‘Paolo,  Francesca,  Gio¬ 
vanni  ?  C'era  bisogno  di  riprendere,  ancóra 
una  volta,  l’argomento  dell’amore  di  due 
cognati,  con  relativir  acre  sapore  d’  incesto  ? 
Non  è  questo,  in  Saponaro,  che  già  in  al¬ 
tro  libro  rasentò  l’ incesto-,  sororale,  una 
brutta  eredità  «  del  dannunzianesimo  »  ? 

Saponaro  mi  dirà  che.  egli  ha  rinnovato 
e  purificato  il  vecchio  e  tristo  tèma  :  difatti, 
Paolo  e  Francesca  s’ innamorano  senz’accor- 
gersene,  quasi  innocentemente,  e,  quando 
se  n’awedono,  fuggono  Luna  dall’altro  ; 
Giovanni  è  la  generosità  in  persona,  e,  in¬ 
tuito  il  dramma  del  fratello  e  della  giovine 
moglie,  parte  per  un  lungo  viaggiò,  disposto  - 
a  un  inaudito  sacrificio  ;  infine,  dopo  una 
Crisi  tempestosissima,  Paolo  rinunzia  a 
Francesca,  proprio  quando  essa  ritorna 
a  lui,  ebbra  d’amore....  Ma  Saponaro  mi 
perdoni  :  tutto  ciò  è  una  successione  d’ar¬ 
bitri,  che  invano  egli  cerca  farci  accettare, 
immaginando  Paolo  «tubercolotico  di  guer¬ 
ra  »  ;  Giovanni,  devoto  fino  all’adorazione, 
al  fratello  ;  Francesca,  ancór  quasi  fanciulla 


e  inesperta  di  sentimento  fraterno,  si  da  .. 
confondere  con  questo  il  vero  amore  L’ar¬ 
bitrio  massimo  è  in  quell’  improvvisa  ca¬ 
tarsi,  che  si  opera  nello  spirito  di  Paolo, 
durante  una  notte  di  crisi,  tra  la  scrittura 
d’una  lettera  e  l’altra,  con  h  inizio  d’una 
vita  nuova,  vivificata  da  una  fede  assolu- 
. riamente  gratuita.  «Nell’amore  di  te  — scrive 
Paolo  a  Francesca  - —  s’  è  bruciato  e  ince¬ 
nerito  tutto  quello  che  nel  mio  corpo  di 
fanciullo  era  infiammabile  :  '  questo  che  ri¬ 
mane  è  immortale.  ■ —  Addio,  addio,  Fran¬ 
cesca,  il  fidanzato  della  vita  futura  ti 
aspetta  al  luogo  che  alle  nostre  nozze  -sarà 
destinato,,  E  tu  verrai  ». 

Misticismo  inatteso.  Soluzione,  a  cui 
non  si  era  per  nulla  preparati. 

Le  origini  letterarie  di  Enrico  Cavac- 
-  chioli,  come  tutti  sanno,  sono  liriche  ;  e 
ì  veramente,  il  giovine  poeta  de  L’  incubo 
velato  e  Le  ranocchie  turchine,  a  torto  con- 
"  siderato  futurista,  nonostante  gli  auspici 
marinettiani,  è,  nella  sua  più  sincera  inti¬ 
mità,  un  elegiaco. 

Difatti,  le  commèdie,  bizzarre,  fanta¬ 
stiche,  ironiche  e  «  grottesche  »,  che  segui- 
,  rono  alle  liriche,  e  diedero  '  al  Cavacchioli 
più  larga  notorietà,  sono  ,  assai  discutibili,  è  . 
còme  organismi  drammatici,  e  .come  crea¬ 
zioni  di  personaggi  ;  ma  restano,  a  ogni 
modo,  come  interessanti  documenti  di  quan¬ 
to  possa  un  temperamento  lirico,  con  una" 
profonda  vena  di  malinconia  e  un  ricco  fuoco 
d’artificio  d’ immagini,  nel  campo  teatrale, 
cosi  accidentato  e  difficile. 

Sfiduciato  del  teatro,  che  non  gli  ha  mai 
dato  un  durevole  successo,  finalmente  Cavac- 
.  chioli  s’ è  buttato  al  romanzo.  Ed  ecco, 
dopo  Vamp,  questa  Serenata  celeste  (Ed. 
•Ceschina,  Milano).  Ma,  anche  nel  romanzo, 
se  c’  è  qualcosa  che  si  salvi,  è  un  certo  zam¬ 
pillio  d’  immagini,  un  certo  pullular  di 
ritmi,  che  ci  assicura  che  il  poeta,  in  Ca¬ 
vacchioli,  non  è  ancór  morto,  del  tutto. 

Ma  il  romanziere...  Siamo  franchi  :  il 
romanziere  non  c’  è.  I  personaggi  agiscono 
secondo  una  psicologia, .  quanto  mai  arbi¬ 
traria  e  coritradittoria  :  fantocci,  piuttosto 
che  creature  umane;  caricature  grottesche,, 
meglio  che  figure  verosimili.  E  gli  avveni¬ 
menti  procedono  con  quell’  intima  logica, 
che  potrebbero  avere  gli  atti  d’un  ubbriaco. 
Ah,  quella  sentimentale-erotica  Marylise, 
che  di  suora  (creduta  morta,  e  risorta  ad¬ 
dirittura  dal  catafalco),  diventa  l’amante 
dell’amante  della,  madre,  e, .  Sùbito  dopo, 
d’un-  ex-organista,  che  ha  conquistata  im¬ 
provvisamente  la  celebrità  !  E  quella  mamma 
esemplare,  che  si  porta  in  'casa  gli  amanti, 
più  giovani  di  lei  di  vent’anni,  e  poi  s’at¬ 
teggia  a  vittima  incompresa  !  E  quell’  inef¬ 
fabile,  e  sgraziatissimo  musicista  Chirico  ! 
E  quella  conclusione  misticheggiante  ! 

Un  cumulo  di  assurdità  :  non  si  potrebbe 
definire  meglio  che  cpsi,  questo  romanzo. 
E,  quanto  allo  spirito  che  L  informa,  di¬ 
rei  sentimentalismo  della  corruzione  :  il  più 
stomachevole,  (Cavacchioli  me  lo  consenta), 
di  tutti  i  sentimentalismi  del  mondo. 

Luigi  Tonelli. 

Il  programma  del  Balbo 
nella  politica  italiana 
dal  1BS1  al  1914 

Nella  storia  del  nostro  Risorgimento  il 
libro  che  Cesare  Balbo  pubblicò  nel  1844, 
Le  Speranze  d’  Italia,  suole  essere  consi¬ 
derato,  assieme  al  Primato  del  Gioberti,  di 
poco  precedente,  come  il  punto  di  partenza 
di  un  nuovo  indirizzo  del  movimento  na¬ 
zionale  italiano.  In  sostanza  il  ■  Balbo, 

,  sperava  —  come  è  .  noto,  ma  occorre  qui  ri¬ 
peterlo  —  che.  il  problema  italiano  potesse 
essere  risolto  coll’espansione  dell’Austria  in 
Oriente  e  il  conseguente  pacifico  abban¬ 
dono  da  parte  sua  dei  territori  italiani. 

In  qual  modo  si  cercò'  di  realizzare  que¬ 
sti  idea  e  soprattutto  da  quali  stretti  legami 
la  questione  italiana  e  quella  d’Oriente 
.  siano  state  sempre  unite  ci  dice  ora  un 
nuovo  libro  dello  stori  co- rumeno  Alexandru 
Marcu  ( Conspiratori  si  cohspiratii  in  epoca 
renasterei  politico  a  Romanici,  1848-1877, 
Bucuresti,  «  Cartea  Romàneasca  »,  1931,  in-8°, 
PP-  373)  m  cui  si  espone  con  acume  e  con 
ricchezza  di  particolari  L  influenza  italiana 
in  Oriente  durante  un  trentennio.  Ma  il 
volume,  che  qui  ricordiamo  volentieri  per¬ 
ché,  scritto  in  una  lingua  sconosciuta  ai 
più  dei  nostri  studiosi,  non  rimanga  ignorato, 
ci  porge  il  destro  di  parlare  della  fortuna 
che  L  idea  del  Balbo  ebbe,  non  solamente 
nel  periodo  precedente  alla  formazione  del 
regno  d’  Italia,  ma  anche  dopo. 

Contro  la  concezióne  del  Balbo  stava 
quella  del  Mazzini.  Secondo  questi,  i  popoli 
della  penisola  balcanica,  mettendo  in  di¬ 
sparte  ogni  motivo  di  dissenso  fra  di  loro, 
dovevano  concordemente  sollevarsi  contro 
i  loro  oppressori.  Russi,  Turchi  e  Austriaci 
e,  liberi  finalmente  da  ogni  giogo  straniero, 
unirsi  in  una  confederazione  di  repubbliche, 
la  quale  si  sarebbe  venuta  cosi  ad  inqua¬ 
drare  nel  sistema  politico  europeo  ideato 
dallo  stesso  Mazzini.  Naturalmente  la  rivolu¬ 
zione  balcanica  doveva  avvenire  contempo¬ 
raneamente  a  quella  italiana,  cosicché  L  im¬ 
pero  austriaco,  assalito  a  Occidente  e  a 
Mezzogiorno  si  sarebbe  disfatto.  • 

Siamo  dunque  di  fronte  a  due  concezioni 
perfettamente  opposte.  Ambedue  collegano 
la  questionò  italiana  a  quella  orientale,  ma 
la  prima  vuole,  una  risoluzione  puramente 
diplomatica,  l’altra  è.  profondamente  rivolu¬ 
zionaria.  Il  Balbo  poi  ritiene  L  Impèro 
austriaco  necessario  all’equilibrio  europeo  ; 
il  Mazzini  ne  chiede  la  distruzione. 

Fra  i  due  piani,  in  un  primo  tempo. 


sembrò  aver  maggior  fortuna  quello  del 
Mazzini.  L’azione,  coronata  da  qualche  suc¬ 
cesso,  che  questi  svolse  in  Oriente  fino  al 
1855,  azione  di  accordo  fra  le  diverse- nazio¬ 
nalità  della  penisola  balcanica  e  diretta  a 
preparare  movimenti  insurrezionali,  e  il  ten¬ 
tativo  del  Gioberti  del  1849  di  collegare 
Ungheresi,  Slavi  e  Rumeni  contro  l’Austria, 
dimostrano  che  il  progetto  rivoluzionario 
incontrava  molto  favore.  Ma  quando,  colla 
guerra  di  Crimea,  sorse  il  problèma,  del-  . 
l’organizzazione  dei  Principati  Danubiani, 

L  idea  del  Balbo  ebbe  di  nuovo  fortuna. 

Fin  dal  1854  infatti  Napoleone  III  pro¬ 
pose  '  all’  Imperatore  Francesco  Giuseppe, 
per  mezzo  del  duca  Ernesto  di  Coburgo, 
che  l’Austria,  in  cambio  dei  possessi  italiani, 
occupasse  i  Principati  e  magari  si  estendesse 
anche  nella  Serbia  e  nella  Bosnia.  La  pro¬ 
posta  —  si  noti  bene  —  fu  subito  netta¬ 
mente  respinta.  Pure)  lo  stesso  Cavour  si 
lusingò,  durante  il  Congresso  di  Parigi, 
che  si  addivenisse  a  questo  scambio  di  ter¬ 
ritori,  ma  presto  si  dovette  convincere  che 
L  irreducibile  opposizione  della  diplomazia 
austriaca,  la  quale  non  voleva  sentir  parlare 
di  cessioni  volontarie,  rendeva  vana  ogni 
proposta  del  genere.  È  interessante  osser¬ 
vare  come  da  questo  momento  il  Cavour 
cambiò  pienamente  tattica  e,  accogliendo 
il  progetto  mazziniano,  si  pose  con  ogni 
studio  a  preparare  un  movimento  rivolu¬ 
zionàrio  in  Ungheria,  spalleggiato  dai  Ru¬ 
meni  e  Serbi  e  diretto  a  colpire  L  Impero 
austriaco  nel  cuore.  Come  il  Mazzini,  lo 
statista  piemontese  voleva  favorire  il  mo¬ 
vimento  delle  nazionalità  balcaniche  ;  come 
il  Mazzini,  non  si  arrestava  dinanzi  all’  idea 
della  completa  distruzione  della  Monarchia 
danubiana  ;  però,  a  differenza  del  cospira¬ 
tore  genovese,  non  si  preoccupava  di  ciò 
che  sarebbe  potuto  derivare  da- una  rivolu¬ 
zione  generale  in  Oriente,  e  intendeva  solo 
valersi  di  questa  rivoluzione  in  quanto 
avrebbe  potuto  giovare  alla  causa  italiana. 
Il  progetto  non  riuscì  per  l’affrettato  armi¬ 
stizio  di  Villafranca,  ma  il  Cavour  non 
l’abbandonò  del  tutto,  perché  nel  1860, 
allorché  per  L  impresa  garibaldina  nel  Re¬ 
gno  di  Napoli  e  per -la  spedizione  nelle 
Marche  e  nell’  Umbria,  sembrò  prossimo 
un  nuovo  conflitto  con  l’Austria,  il  ministro 
piemontese  si  preoccupò  subito  di  riarmo^ 
dare  i  rapporti  con  l’emigrazione  ungherese 
e  col  principe  di  Rumenia,  Cuza,  per  prepa¬ 
rare  il  movimento  rivoluzionario  destinato 
ad  alleggerire  la  pressione  austriaca  sul 
fronte  italiano. 

Proprio  nel  ’ 60  Napoleone  III,  per  mezzo 
di  uno  suoi  soliti  opuscoli  politici,  V  Em- 
pereur  Francois  Joseph  I  et  V  Europe,  pro¬ 
poneva  la  ‘  cessione  del  Veneto  all’  Italia 
mediante  un  compenso  in  denaro.  La  con¬ 
cezione  del  Balbo  qui  torna  a  riaffacciarsi, 
perché  se  anche  non  si  parla  di  espansione 
austriaca  in  Oriente,  è  sempre  sottinteso 
che  la  diplomazia  francese  allora  non  vi  si 
sarebbe  opposta.  Ma  anche  questa  volta 
il  tentativo  .non  riusci  ;  una  risposta  uffi¬ 
ciosa  del  governo  austriaco,  Du  rachat  de 
la  Vénétie,  réponse  à  la  brochure  «  l’  E.  F.  I. 
et  V  Europe  »,  comparsa  a  Parigi  l’anno  dopo, 
troncò  ogni  discussione. 

Morto  il  Cavour,  i  suoi  successori  oscil¬ 
larono  per  un  certo  tempo  (  fra  il  Balbo  e 
il  Mazzini  ;  infine,  il  progetto  della  soluzione 
diplomatica  prevalse  decisamente  su  quello 
rivoluzionario. 

Fra  il  1862  e  il  1864  l’azione  italiana  in 
Oriente  fu  diretta  a  preparare  sommosse 
nella  penisola  .  balcanica  contro  l’Austria, 
ma  sulla  fine  del  1865  si  ripresero  le  trat¬ 
tative  per  la  cessione  pacifica  della  Venezia. 
È  questa  la  storia  della  missione  Malaguzzi- 
Valeri.  Il  matrimonio  fra  il  principe  Um¬ 
berto  e  la  principessa  Matilde,  figlia  del¬ 
l’Arciduca  Alberto  d’Austria,  avrebbe  do¬ 
vuto  suggellare  un  accordo  austro-italiano, 
per  il  quale  la  Venezia  sarebbe  stata  ceduta, 
all’  Italia,  mentre  in  un  protocollo  segreto 
si  doveva  anche  assicurare  la  futura  cessione 
del  Trentino.  Il  governo  italiano  si  sarebbe 
caricato  di  un  miliardo  del  debito  pubblico 
austriaco,  libero  naturalmente  L  impero 
austro-ungarico  di  estendersi  «  sino  all’estre¬ 
mo  limite  della  riva  sinistra  del  Danubio  ». 
Occorre  qui  osservare  anzitutto  che  si  co¬ 
mincia  a  parlare  di  cessione  del  Trentino, 
che  .sarà  poi  negli  anni,  successivi  uno  dei 
motivi  fondamentali  delle  trattative  austro¬ 
italiane  ;  in  secondo  luogo,  che  anche  in 
Austria  il  progetto  del  Balbo  raccoglieva 
consensi.  Il  maresciallo  Hauslab,  per  faci¬ 
litare  queste  trattative,  presentò  alla  Corte 
•  nn  memoriale  in  cui  si  dimostrava  le  neces¬ 
sità  per  l’Austria  di  abbandonare  il  Veneto 
per  estendersi  nei  Balcani  e  lo  stesso  Ric¬ 
cardo  Metternich  cercò  di  persuadere  L  im¬ 
peratore  a  questo  sacrificio,  ma  l’opposi¬ 
zione  di  Francesco  Giuseppe  fu  irreducibile 
e  il  Conte  Malaguzzi.  Valeri  non  potè  con¬ 
cluder  nulla. 

Pochi  mesi  dopo,  il  principe  Cuza,  in 
seguito  ad  un  movimento  rivoluzionario, 
era  costretto  ad  abdicare  e  subito  venne 
avanzata  nuovamente  la  proposta  che 
l’Austria  barattasse  la  Venezia  con  la  Ru- 
-menia.  Ma  sebbene  si  profilasse  già  sull’oriz¬ 
zonte  la  guerra  austro-prussiana  (siamo  al” 
principio  del  ’66)  e  si  potesse  prevedere 
L  intervento  dell’  Italia  a  fianco  della  Prus¬ 
sia,  il  governo  austriaco  non  volle  neppur 
.discutere  e  solo  il  30  aprile  di  quell’anno, 
quando  già  L  Italia  aveva  firmato  il  trat¬ 
tato  di  Berlino,  stretto  dal  pericolo,  si  de¬ 
cise  a  offrirci  la  Venezia. 

Troppo  tardi  !  La  guerra  scoppiò  e  con 
la  guerra  fu  deposto,  ogni  pensiero  di  scambi 
territoriali  per  dar  luogo  nuovamente  al 
progetto  di  un’  insurrezione  nella  penisola 
balcanica  contro  l’Austria.  Garibaldi  era 
pronto  ad  agire,  ma  il  ministro  Lamarmora, 
con  la  sua  lealtà  rasentante  L  ingenuità, 
si  oppose  alla  realizzazione  di  questo  piano, 
(perché  preferiva  la  guerra  aperta,  senza 
tante  minacce  rivoluzionarie  nei  Principati. 

A  questo  punto  si  potrebbe  credere  che  il 
pensiero  di  acquistare  le  provincie  ancora 
irredente  per  mezzo  dell’  inorientamento 
austriaco  sia  definitivamente  tramontato  ; 
ma  cosi  non  è.  Costituito  il  Regno  d’ Italia, 
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uno  stato  che  ha  grandi  interessi  nel  -  Medi- 
terraneo,  i  nostri  ministri  avrebbero  dovuto 
pensare  à  svolgere  una  politica  di  espansione 
nella  penisola  balcanica,  anziché  cedere,  il 
campo  alle  altre  nazioni.  •  Eppure  non  fu 
cosi  ;  la  concezione  politica  del  Balbo  era 
nata  sotto  una  buona  stella  e  i  nostri  go¬ 
vernanti  ne  subirono  a  lungo  la  lontana 
influenza  perché,  sebbene  comprendessero 
la  necessità  di  assicurare  all’  Italia  un  posto 
importante  nelle  competizioni  orientali,  par¬ 
vero  rinunziarvi  pur  di  ottenere  che  venisse 
riconosciuta  dall’ Austria  la  legittimità  delle 
nostre  rivendicazioni  nazionali. 

Prima  del  Congresso  di  Berlino,  il  Go¬ 
verno  italiano  operò  per  ottenere  che  la 
Monarchia  danubiana,  in  cambio  della  Bo- 
snia-Erzegovina,  cedesse  a  noi  il  Trentino. 
Ma  già  nel  1874  il  ministro  Andrassy  aveva 
dichiarato  :  «  La  frontiera  fra  T  Italia  ,e 
TAustria-Ungheria  è  fissata  d’ora  in  poi 
per  sempre.  L’Austria  non  può  accettare 
nuovi  cambiamenti  territoriali,  neanche  per 
via  di  negoziati  amichevoli  ».  Parole  chiare, 
che  dovevano  far  abbandonare  da  parte 
nostra  qualsiasi  progetto  di  questo  genere. 
Invece  la  diplomazia  italiana  si  illuse  allora 
e  continuò  a  illudersi  poi.  Conclusa  nel  1882 
la  Triplice,  quando,'  cinque  anni  dopo,  si 
trattò  di  rinnovarla,  il  Governo  italiano 
ottenne,  nel  famoso  art.  VII  del  trattato, 
la  garanzia  che  1’  Italia  avrebbe  ricevuto 
compensi  territoriali  ove  lo  statu  qtio  bal¬ 
canico  fosse  stato  modificato  da  un’occupa¬ 
zione  temporanea  o  permanente  austriaca. 
Quali  fossero  questi  compensi,  allora  non  si 
disse,  anzi  il  governo  imperiale  tenne  a  pre¬ 
cisare  che  da.  essi  '  andava  assolutamente 
escluso  il  Trentino.  In  Italia  però  la  cosa 
non  venne  intesa  a  questo  modo.  La  prova  ' 
__  si  èbbe  nel  1908  :  in  seguito  all’annessione 
all’Austria  della  Bosnia-Erzegovina,  si  formò 
una  corrente  politica  nazionalista  nel  nostro 
paese  che  domandava  apertamente  l’appli¬ 
cazione  dell' art.  VII  sulla  base'  .della  ces¬ 
sione  del  Trentino.  Allora  però  il  governo 
dichiarò  alla  Camera  che  lo  statu  quo  balca¬ 
nico  non  era  stato  alterato  e  che  non  si  po¬ 
tevano  avanzar  prètese. 

Ma  quahdo  nel  1914  si  verificò  proprio  il 
caso  previsto  dall’  art.  VII  del  trattato 
della  Triplice,  per  l’ultima  volta  i  nostri 
ministri  tentarono  di  ottenere  pacifica¬ 
mente  dall’ Austria  i  territori  irredenti. 

Vero  è  che  questa  volta  essi  trattarono  " 
senza  convinzione  ;  sicuri  anzi  che  non  si 
sarebbe  giunti  ad  un  accordo  ;  che  l’Austria 
non  avrebbe  modificato  la  sua' politica  tra¬ 
dizionale  ostile  a  qualsiasi  cessione,  ma  ben, 
lontani  dal  comprendere  che  ormai  per  T  Im¬ 
pero  Austriaco,  minato  dal  movimento  delle 
nazionalità  che  invano  si  sforzava  di  domi¬ 
nare,  era  suonata  l’ultima  ora. 

Al  solito  invece  Mazzini  aveva  veduto 
giusto.  Scriveva  egli  alla  madre  il  12  ago¬ 
sto  1843  —  si  noti  bene,  prima  ancora  della 
pubblicazione  del  libro  del  Balbo  !  —  : 

«  Nell’  Impero  austriaco  si  sviluppa  un  mo¬ 
vimento  di  popolazioni  slave  a  cui  nessuno 
bada,  che  un  giorno,  unito  all’opera  nostra, 
cancellerà  l’Austria  dalla  carta  d’  Europa. 

I  germi  d’una  guerra  esistono  più  forti  che 
mai  in  Oriente  per  le  questioni  della  Ser¬ 
bia.  I  governi  possono  tenere  indietro  tutte 
queste  cagioni  per  alcuni  anni  ancora  :  ma 
distrùggerle  non  mai  ».  • 

E  la  profezia  si  è  interamente  avverata. 

Sergio  Camerani. 

MARGINALIA 


Precedènti  storico-letterari  dell’  «  Astro- 
nautica».  —  Il  padre  Giuseppe  Boffito, 
autore  di  questa  nota  negli  Atti  della  R.  Ac¬ 
cademia  delle  scienze  di  Torino,  ha  ricer¬ 
cato  le  tracce  di  questa  nuovissima  scienza 
nel  campo  fantastico  e  letterario,  che  di 
solito  suole  precedere  i  preparare  l’avvento 
della  ricerca  scientifica.  Luciano  nell’anti¬ 
chità,  Alano  nel  medioevo,  e  poi  l’Ariosto, 
Giordano  Bruno,  il  Campanella,  Keplero, 
Godwin,  Cyrano  e  tanti  altri  han  qualche 
accenno  o  spunto,  se  non  addirittura  un 
romanzo  o  un  poema,  d’argomento  astro- 
nautico.  A  prescindere  dall’alato  ippogrifo 
dell’«  Orlando  furioso  »,  sono  fra  i  più  noti 
i  voli  fantastici  del  parigino  Cyrano  de  Ber- 
gerac  alla.  Luna  e  al  Sole,  compiuti  con 
l’aiuto  di  vari  congegni,  e  cioè  :  d’una  mac¬ 
china  a  sbattimento  di  ah  fornita  di  razzi  ; 
d’un  icosaedro  di  cristallo  aperto  in  basso 
che,  riscaldato,  richiamava  dal  di  sotto 
correnti  d’aria  elevatrici  ;  di  due  vasi  me¬ 
tallici  ermeticamente  chiusi  attaccati  sotto 
le  ali,  sospinti  in  alto  dal  fumo.  Con  la 
prima  macchina  egli  sarebbe  arrivato  alla 
Luna,  con  la  seconda  al  Sole  ;  mentre  da 
Parigi  era  passato  al  Canadà  con  un  volo 
di  poche  ore  legandosi  alla  cintura  varie 
ampolle  piene  di  rugiada  che  il  sole  aveva 
levato  in  alto  come  nubi  !  Attraverso  altri 
immaginosi  racconti,  come  quelli  del  Bet¬ 
tinelli,  di  Pier  Jacopo  Martelli,  del  conte 
Giuseppe  Urbano  Pagani-Cesa,  si  arriva 
all’Ottocento  e  alle  scoperte  astronomiche, 
attribuite  sul  principio  del  secolo  a  Her- 
schel  il  giovine,  di  uomini  volanti  nella  Luna. 
Senza  approfondire  il  valore  scientifico  della 
còsa,  è  da  rilevare  che  la  presunta  scoperta 
fu  veramente  feconda  sotto  il  rispetto  bi¬ 
bliografico.  Il  Boffito  ha  contato  ben  sètte 
tra  libri  e  libretti  relativi  all’argomento, 
stampati  a  Milano,  Bologna,  Firenze,  Ra¬ 
venna  e  Napoli.  Soprattutto  si  sofferma  sul¬ 
l’opuscolo  stampato  a  Napoli,  dove  il  com¬ 
pilatore  presenta  i  passi  più  curiosi  della, 
relazione  «  non  già  come  realtà,  ma  sibbene 
come  un  enigma»  che  lascia  risolvere  ai 
dotti.  Che  molti  abboccassero,  nonostante 
le  restrizioni  finali,  forse  aggiunte  a  bello 
studio,  si  può  argomentare  dalla  risposta 
solenne  che  l’Arago  si  credette  in  dovere 
di  fare  nella  seduta  del  2  novembre  1835 
all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Le 
mirabolanti  scoperte  avevano  infatti  tutta 
l’aria  di  verità,  sia  perché  attribuite  a  un 
astronomo,  figlio  di  un  celebre  e  auten¬ 
tico  scopritore,  quale  fu  Guglialmo  Her- 
schel,  sia  perché  compiute  col  sussidiò  di 
nuovi  ^  e  potentissimi  telescopi  e  da  una 
località,  il  Capo  di  Buona  Speranza,  che, 
essendo  ancora  segregata  dal  resto  del 
mondo  molto  più  che  oggi  non  sia,  si  poteva 
supporre  più  adatta  allo  scopo.  I  fantasiosi 
racconti  son  continuati  fino  ai  romanzieri 
moderni,  che  per  far  raggiungere  ai  loro 
eroi  lo  spazio  interplanetario  sì  valsero  ora 
di  un  mezzo  e  ora  di  un  altro  :  del  pallone 
il  Poe,  del  razzo  Achille  Eyraud,  d’un  obice 


Giulio  Verne.  Nel  romanzo  «  I  primi  uomini 
nella  Luna  »  di  H.  G.  Wells  una  curiosa 
sfera  riesce  facilmente  a  portare  nella  Luna 
i  primi  uomini,,  perché  una  parte  della  su¬ 
perficie  sferica  è  consparsa  di  una  sostanza 
misteriosa  che  fa  da  schermo  alla  gravità 
terrestre. 

¥  Una  franca  spiegazione  tra  il  Manzoni 
e  il  Giusti.  —  La  Lettura  osserva  giustamen¬ 
te  che  in  tempi  di  conversazione  telegrafica 
e  telefonica,  quando  riesce  fastidioso  scri¬ 
vere  fin  le  .proprie  lettere,  gli  epistolari  del 
passato  han  perduto  'fortuna  e  pochi  vi  : 
si  accostano  per  gustarne  T  intima  fre¬ 
schezza.  Perciò  istituisce  una  rubrica  «  Let-  . 
tere  di  ieri»,  dove  son  posti  sotto  gli  occhi 
del  lettore  quei  più  significativi  documenti 
epistolari  che  han. sempre  interesse  perché 
hanno  per  destinatari  anche  i  posteri.  E 
lettere  indubbiamente  interessanti  sono 
queste  del  Giusti  e  del  Manzoni,  oggi  riesu¬ 
mate.  Le  due  lettere  son  botta  e  risposta 
tra  «  uri  certo  Giusti  »  e  .  il  «  caro  signor 
Manzoni  »,  come  primo  contatto  personale 
tra  i  due  grandi.  Scriveva  il  Manzoni  al 
Giusti,  in  data  8  novembre  1843  :  «  Quando 
uno,  per  farmi  un  regalo,  mi  dette  la  prima 
volta  a  leggere  de’  versi  d’un  certo  Giusti, 
non  so  se  sia  stato  'maggióre  per  me  il 
piacere  di  legger  de’  versi  bellissimi  o  quello 
di  veder  nascere  una  gloria  italiana.  Quel 
certo  scomparve  poi  subito,  come  Lei  dève- 
sapere  ;  e  l’avidità  del  pubblico,  la  quale 
fa  le  veci  di  stampa  per  ogni  suo  nuovo 
componimento,  serve  benissimo  la  mia. 
Ma  pensi,  con  qual  particolare  sentimento 

10  abbia  ricevuto  quello  che  mi  veniva  da 
Lei,  e  che,  col  solito  e  sempre  vivissimo 
piacere,  mi  portava  un  segno  d’una  cosi 
cara  e  onorevole  benevolenza  ».  Senonché 

11  Manzoni  non  tralasciava  di  far  garbata- 
mente  la  sua  critica,  mettendo  in  chiara 
evidenza  il  diverso  pensare  dei  due  corri¬ 
spondenti  in  fatto  di  religione.  Infatti  ag¬ 
giungeva  :  «  Ma  veda  ora  in  che  imbroglio 
mi  trovo.  Degnandosi  di  voler  da  me  de’  ' 
consigli,  Lei  m’ ha  imposto  l’obbligo  di 

.dirle,  o  d’accennar  Le  almeno  tutto  il  mio 
sentimento  :  obbligo,  al  quale  non  mi  sarei 
potuto  sottrarre  che  con  un  odioso  è  sco¬ 
noscente  silenzio.  Mi  trovo  dunque  al  bi¬ 
vio,  o  di  violare  indegnamente  quest’ obbligo, 
dissimulando  con1  Lei  una  parte  essenzia¬ 
lissima  del  mio  sentimento,  o  di  aggiun¬ 
gere,  schiettarpente  che,  in  quelle  poesie 
.  che  da  una  parte  amo  e  ammiro  tanto, 
deploro  amaramente  ciò  che  tocca  la  reli¬ 
gione,  o  eh’  è  satira  personale  ».  La  lettera 
continua,  ma  non  altrettanto  lunga  quanto 
quella  del  Giusti,  che  volle  cortesemente 
ribattere  le  critiche  del  Manzoni.  Eccone 
qualche  periodo  più  significativo  :  «  Queste 
note  di  fantasia  avranno  fatto'  credere  che 
io  meni  la  frusta  a  conto  mio  sulla  gente 
del  mio  paese,  mentre  qui  fra  noi  le  per¬ 
sone  a  garbo  che  conoscono  me  sanno 
che  nessuno,  se  non  è  un  pazzo  che  voglia 
accendere  il  lume  intorno  alla  sua  pazzia 
lasciata  al  buio,  può  dolersi  dei  miei  scritti  ; 
sanno  che  ho  vissuto  sempre  d’amore  e 
d’accordo  con  tutti  ;  che  ho  letto  i  miei 
versi  a  tutti  indistintamente  con  la  fronte 
aperta  e  col  coraggio  sereno  dell’uomo  che 
si  prova  a  dire  il  vero  senza  odiare  né. 
lacerare  il  suo  simile  ».  E  ancora  :  «  Mi  per¬ 
doni  questa  chiacchierata  :  1’  ho  fatta  per¬ 
ché  mi  sta  a  cuore  il  non  passare  per  un  po 
di  buono  e  di  disitigannare  le  persone  di 
costà.  Per  il  lato  delle  cose  religiose*  se  ho 
passato  la  parte  è  stato  senza  avere  una 
mira  malvagia  ;  per  il  lato  delle  personalità, 
eccettuati  i  Miti  della  storiacela  dei  nostri 
tempi,  io  non  ho  mancato  assolutamente  ». 

¥  Giovanni  Ruffini  e  il  libretto  del  «  Don 
Pasquale  ».  —  Il  grande  patriotta  negli 
ultimi  anni  .della  sua  vita  era  divenuto 
alquanto  scontroso,  però  talvolta  si  con¬ 
fidava  con  gli  amici.  Cosi,  sull’origine  del 
libretto  musicato  dal  Donizetti  fece  un 
preciso  racconto  all’amico  Ludovico  Carli, 
che  lo  trascrisse  nel  suo  Album.  Il  brano 
fu  già  riferito  dalla  «  Cronaca  ligure  »  nel 
1891,  e  di  qui  lo  riporta  in  luce  Cesare  Botto 
Micca'  nell’articolo  della  Rivista  di  Bergamo 
dedicato. all’argomento.  Còsi  narrò  il  Ruffini: 
«Eravamo  a  Parigi'  nel  1842.  Un  emigrato 
romano,  mio  amico,'  viene  a  trovarmi  e 
mi  dice  :  Donizetti  torca  qualcuno  che  gli 
scriva  un  libretto  ;  dovresti  farlo  tu:  Io  gli 
ho  già  accennato  Che  saresti  la  persona,  ad 
hoc  ;  se  accetti,  va  a  intenderti  con  lui, 
Rue  Grammont,  PIòtel  de  Manchester. 
Andai.  Donizetti  mi  ricevette  come  un  vec¬ 
chio  amico,  e  nella  sua  espansione  artistica 
mi  dette  subito  del  tu.  Gli  ^Spiegai  press’a 
poco  il  mio  concetto  del  libretto  che  inten¬ 
devo  scrivere.  L’approvò  e  mi  raccomandò 
di  recargli  il  lavoro  appena  fatta  qualche 
scena.  Egli  mi  obbligò  più  volte  a  variare,  " 
e  l’ultima  cabaletta  finale  me  la  fece  ripetere 
sette  volte  e  mai  gli  andava.  Ricordo  che 
dopo  la  settima  volta  mi  trovai  cosi  con¬ 
fuso,  vedendo  che  non  potevo  -riuscite  a' 
contentarlo,  che,  uscendo  da  casa  sua,  an¬ 
dai  a  battere  colla  fronte  nella  testa  di  un 
cavallo  che  era  fermo  sulla  strada.  Final- 
mente  gli  portai  l’ottava  variante,  dichia¬ 
randogli  che,  se  neppur  quella  andava,  ci 
pensasse  lui.  Ne  fu  contento.  La  mordi  di 
tutto  questo,  con  quel  che  segue,  pose  ' 
termine  al  mio  imbarazzo.  Tra  comporre 
e  .ricomporre  ci  vollero  quattordici  giorni. 
Restammo  amicissimi  e  le  nostre  relazioni 
non  ‘  s’ interruppero  che  alla  sua  morte  ». 

Il  racconto,  raccolto  dalla  bocca  dello  stesso 
Ruffini,  già  vecchio,  è  confermato  dalia ..  .. 
corrispondenza  e  dalle  ricerche  di  uno  stu¬ 
dioso,  Alfonso  Lazzeri,  che  scrìsse  in  prò-  , 
posito  un  articolo  nella  «  Rassegna  nazio¬ 
nale  »  del  1915.  A  queste,  notizie  altre  ne 
aggiunge  il  più  recente  articolista.  Egli  ' 
si  domanda  perché  il  libretto  è  uscito  alla 
stampa  come  composto  da  M.  A.,  iniziali  di 
Michele  Accursi  ;  perché  con  la  ditta  Ricordi 
fu  stipulato  il  contratto-  di  cessione  della 
proprietà  letteraria  a  firma  dello  stesso  Mi¬ 
chele  Accursi.  Varie  furono  le  ragioni  per 
cui  il  nome  del  vero  autore  del  libretto  fu 
tenuto  celato.  Prima  fra  tutte,  quella  di 
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nascondere  all’occhio  vigile  della  polizia 
austriaca  che  Giovanni  Ruffini,  il  condan¬ 
nato  a  morte  del  1833,  si  trovava  a  Parigi. 
Poi,  come  lo .  stesso  Ruffini  scrisse  nelle 
lèttere  alla  madre,  il  libretto  non  era  che 
il  rifacimento  di  un  precedente  lavoro, 
raffazzonato  e  steso  in  tutta  fretta  sotto 
l’assillo  del  Donizzetti.  Il  Ruffini  non  at¬ 
tribuiva  a  quel  lavoro  alcun  valore  lette¬ 
rario,  benché  i  critici  del  tempo  avessero 
riconosciuto  che  egli  aveva  ringiovanito  il 
vecchio  scritto  e  l’aveva  riempito  di  trovate 
briose  e  attraenti.  Egli  ne  ebbe  un  compenso 
di  500  lire.  È  diffusa  la  leggenda  che  il 
«  Don  Pasquale  »  sia  stato  composto  dal 
Donizetti  in  otto  giorni,  o,  come  nel  rac¬ 
conto  del  Ruffini,  in-  quattordici  ;  ma  dalla 
corrispondenza  di  lui  si  rileva  che  la  compo¬ 
sizione  dèi  versi  e  della  musica' durò  un 
mese  e  mezzo,  anche  per  i  continui  muta¬ 
menti  a  cui  il  libretto  fu  sottoposto.  Si 
sfata  una  leggenda;  ma  se  si  pensa  alla 
meravigliosa,  musica  scaturita  dalla  ménte 
donizettiana,  non  cessa  affatto  lo  stupore 
che  in  uh  tempo,  posi  breve  egli  abbia 
potuto  creare  una  delle  più  belle  opere 
buffe  che  Ingioiellano  la  mùsica  dell’ Otto¬ 
cento. 

¥-  L’influenza  del  Monteverdi  sui  liutai 
cremonesi.  -  -  È  uota  l’importanza  della 
scuola  cremonese  come  produttrice  di  stru¬ 
menti  musicali  ;  scuola  che  si  riassume  in 
cinque  o  sei  nomi,  di, grandi  famiglie,  che, 
per  parecchie  generazioni,  si  sono  traman¬ 
date,  di  padre- in  . figlio,  l’arte  della  costru-, 
zione  del  violino.  Sono  i  nomi  di,  Amati, 
Guarnieri,  Roggeri,,  .Stradivari,  Bergonzi, 
Ceruti.  Durante  uri  periodo  di  circa  cento 
anni  quell’arte  rimase  esclusivo  monopolio 
della  famiglia  Affiati .  Verso  la  metà  del 
Seicento  il  laboratòrio» .  di  Nicola  Afflati 
s’inturgidisce  e  dal1  SUO'  séno  -si  staccano 
ben  tre  famiglie  di  liutai,,  le  quali  creano  al¬ 
trettante  botteghe:'  Guarnieri,  Ruggeri, 
Stradivari.  Poco  dopo  il  1700  dalla  bottega 
Stradivari'  esce  quella  dei  Bergonzi.  Tutte 
que'ste  botteghe  si  spengono  quasi  contem¬ 
poraneamente,  verso  il  1750.  Resta  unica 
la  bottega  Bèrgonfci,  alla  quale  si  sosti¬ 
tuisce  poi  la  famiglia  Ceruti.  Con  Enrico 
Ceruti  l’arte  liutaria  si  spegne  in  Cremona. 
Orbene,  Lelio  Cavalli  ha  dimostrato  nella 
rivista  Cremona;  anche  col  sussidio  di  un 
grafico,  che  il  periodo  della  più  intensa  pro¬ 
duzione  corrisponde -a' quello  della  fortuna, 
artistica  del  Monteverdi,  che  è  quanto  . 
dire  al  tempo  in  cui  l’orchestrazione  rag¬ 
giunse  una  grande  importanza  nell’opera 
teatrale.  Se  teniamo  presente  -'  che  verso 
il  1600  il  violino  era  uno  strumento  pochis¬ 
simo  diffuso,  sarà  facile  Comprendere  come, 
intimamente  legata  -e  conseguente  a  que¬ 
sta  evoluzione  nel  campo  musicale,  debba 
essersi  verificata  un’abbondantissima  ri¬ 
chiesta  di  violini.  Perciò  l’eccezionale  svi¬ 
luppo  della  scuola  cremonese,  pienamente 
rispondente  nel  tempo  allo  sviluppo  dell’ope- 
fa  monteverdiana,  non  ci  nieraviglia  affatto, 
anzi  riesce  completamente  spiegato.  Non 
tutti  i  centri  di  produzione  erano  in  grado 
di  corrispondere,  come  Cremona,  alle  ri¬ 
chieste  della  nuova  tecnica  musicale.  Quan¬ 
do  parliamo  di  violirio,  ci  riferiamo  a  uno 
strumento  ormai  Ben  definito  ;  ma  nel 
Seicento  non  esisteva  ancora  questa  tradi¬ 
zione  :  fu  necessaria-  runa  collaborazione  tra 
musicista  e  liutaio  rièl  creare  é  fissare  una 
norma  costruttiva.  In  questo  senso  è  pos¬ 
sibile  che  abbia  esercitata  una  diretta  in¬ 
fluenza  il  Monteverdi.  È  da  ricordare,  in  ' 
primo  luogo,  che  fu  uh  eccellente  suonatore  . 
di  viola,  e  che,  anzi'  hi  questa  qualità  venne 
assunto,  nel  1589,  alla  corte  di  Mantova. 

È  indubbio,  ^quindi,  che  egli  ■  possedesse  la 
competenza  necessaria  per  indirizzare  i 
liutai  suoi  concittadini.  Di  più,  sappiamo 
che  tra  il  1607  e  il  1613  il  grande  maestro 
H  trattenne,'  in  varie  riprese  e  per  lunghi 
mesi,  in  Cremona,  ffiopo  aver  già  dato 
alla  luce  |1’«  Orfeo  »  e  1  «  Arianna  »,  e  cioè 
dopo  avere  sperimentato  l’uso  del  violino 
nell’orchestra  ed  essersi  formata  un’  idea 
concreta  sulle  possibilità  del  suo.  ,  sfrutta¬ 
mento.  All’articolista  manca  il  sussidio  dei 
documenti  ;  ma  è  solidamente  fondata  la 
sua  congettura  che  fri1  quegli  anni  il  Mónte- 
verdi  abbia  esercitato  sugli  Amati  uri’  in¬ 
fluènza' decisiva  per  il  futuro1  successo  della 
scuola  cremonese.  In  quel  tempo  egli  deve 
aver  fissato  i  caratteri  dell’àccordatura,  e 
quindi  il  numero  e  lè  •  dimensioni  dei  mem¬ 
bri  della  famiglia  violino.  Chi  conosca  la  com¬ 
plicata  accordatura  dei  liuti,  delle  tiorbe  e 
degli  strumenti  ad  arco  preesistenti  al  vio¬ 
lino,  e  pensi  alla  semplicità  dell’accordatura 
del  violino,  della  viola,  del  violoncello,  tutti 
accordati  per  quinte  e'  fissati  in  rapporto  di 
quinta  o  eli  ottava  fra  loro,  non  potrà  noni 
riconoscere  nella  creazione  di  questo  sistema 
il  diretto  intervento  del  musicista,  che  si  crea 
un  complesso  strumentale  adatto  all’espres¬ 
sione  delle  sriè  concezioni  artistiche. 

¥  L’etimologia  del  nome  «  pontifex  ».  — 

E  parola  latina,  anzi' prettamente  romana, 
perché  coniata  in  Róma,  città  del  fiume. 

È  nella  naturi'  delle  c,óse  che  si  sentisse  ben 
presto  il  bisogno  di  còngiringere  con  ponti 
di  légno  le  opposte  -rive  del  Tevere  ;  di  qui 
i  «  pontific.es  »,  i  costruttori  di  ponti.  Ma 
per  quale  tramite  essi  assunsero  il  carat¬ 
tere  sacerdotale  ?  Il  Mómmsen.  spiegò  questo 
trapasso  coti  la;  -soprintencìenzà  generale  che 
essi  avrebbero  avuto  a  tutte  le  cerimonie 
religióse,  a  tutto  il  culto  romano;  ma  tale 
spiegazione  non1  persuade:  Né  più  soddisfa¬ 
cente  è  quella'  del  Bjxt,  il  quale  fondandosi 
su  testimonianze  , relativamente  tarde,  quan¬ 
do  già  il  carattere-tècnico  aveva  ceduto  il 
posto  al  carattere;  -sacerdotale,  inverte  il 
rapporto,  e,  attribuendo  al  sacerdote  la 
costruzione,  la  manuitenzione  e  il  restauro 
del  ponte  di  legno,  ^ribadisce  il  primitivo 
significato  del  nome  «  pontifex  ».  Spiane¬ 
rebbe  meglio  la  via  al  trapasso  la  conget¬ 
tura  del  Keller,  il  quale  pensa  al  sacrificio  ; 
propiziatorio  offerto  dal  «  pontifex  »  agli  dèi 
fluviali  per  il  felice  tragitto  del  fiume.  Ma 
la  questione  etimologica  fa  un  passo  innanzi 
con  Antonio  Sogliario,  che  nella  rivista 


Historia  infirma  le  precedenti  spiegazioni 
in  quanto  hanno  considerato  il  termine 
«  pontifex  »  'distaccato  dalla  voce  «  reli¬ 
gio  »,  con  la  quale,  a. suo  avviso,  va  intima¬ 
mente  connesso.  11  concetto  di  «religione», 
quale  vincolo  spirituale  che  lega  l’uomo: 
alla  divinità,  è  affatto  estraneo  all’ambiente 
greco,  mentre  ha  sicure  testimonianze  nei 
•  classici  latini.  La  voce,  latina  «religio  »,  se¬ 
condo  che  prova  l’arcaico  «  religens  »,  de¬ 
riva  dal  verbo  «  religere  »  nel  senso  di  «  re- 
Kgare  ».  Cicerone  riconosce  esplicitamente 
tale  rapporto,  e  anche  l’ateo  Lucrezio,  che 
dice  «  di  spingersi  a  sciogliere  Fanimo  umano 
dagli ■  stretti  nodi  delle  religioni».  Né  si  deve 
dimenticate  che  "nella  voce  «  religio  »  vi  è 
l’ idea  del  legame  reciproco  dell'uomo  cori 
la  divinità  mediante  gli  atti  elei  culto,  e 
della  divinità  con  l'uomo  mediante  ì  beile  ■ 
tic!  e  la  protezione.  «  lus  pontificium  »  era 
quello  che  appunto  regolava  i  rapporti  del¬ 
l'uomo,  con  la  divinità,  mettendo  in  effetto 
.  quel  legame  o  ricongiungimento.  Perciò, 
come  il  ponte  congiunge  Te  due  opposte 
rive  ,  del  fiume,  cosi1  la  funzione  del  «  pon- 
tifex  »  era  quel  ponte  luminoso  che  con¬ 
giungeva  la  sponda  del  mondo  fisico  con 
quella  del  soprannaturale  e  del  divino.  La 
riprova  dell’attendibilità  di  quésta  nuova 
interpretazione  sta  nel  fatto  che  il  cristia¬ 
nesimo  ereditò  -  dalla  religiosità  latina  il 
concetto  di  «  religio  »  quale  legame  dèlia 
divinità"  con  l’uomo.  Non  siamo  in  grado 
di  determinare  quando  sia  avvenuto,  il  tra- 
■  passo  del  termine  dal  significato  tecnico 
a  quello  strettamente  religioso  ;  ma  il  So- 
gliano  è  indotto  a  riteùere  che  si  debba 
risalire  a  un  periodo  molto  remoto,  ai  tempi 
della  monarclria,  e  specialmente  'delire  Nu- 
ma.  Secondo  la  tradizione,  il  saggio  re  sa¬ 
bino  diede  ordinamento  alla  religione,  au¬ 
mentando  il  mnnero  dei  saeerdqti  ;  e  per  dar 
credito  alla  sua  riforma  asseriva  di  aver 
ricevuto  le  istituzioni  religiose,  conversando 
con  la  ninfa  Egeria.  I.’  intervento  di  que-f 
sto  elemento  soprannaturale  è  chiaro  in¬ 
dizio  del  legame  col  mondo  naturale,  ed  è 
quasi  testimonianza  dei-trapasso  del  ter¬ 
mine  «pontifex»  al  nuovo,  concetto.  Ed  è 
quanto  mai  interessante  questa  continuità 
di  significato,  attraverso  i  secoli,  nei  ter¬ 
mini  «  religio  »  e  «  pontifex  »  ;  essa,  mentre, 
da  un  lato,  dimostra  falso  il  preconcetto  che 
la  mentalità  latina,  tutta  dedita  alla  realtà 
e  alla  pratica  della  vita,  fosse  incapace 
d'innalzarsi  a  speculazioni  e  visioni  tra¬ 
scendentali,  segna,  dall’altro,  il  solco  lu¬ 
minoso,  nel  quale  cadrà  là  semenza  della 
«  buona  Novella  ». 

¥  Un  martire  del  Risorgimento?  —  È 

Cesare  Lucatelli,  che  si  trovò  coinvolto  in 
un  luttuoso  episodio  quando  la  proclama¬ 
zione'  del  Regno  rendeva  più  ardente  il 
voto  ,  di  Roma  capitale.  La  luminaria  del 
29  giugno  4861,  mentre  volle  celebrare  clan¬ 
destinamente  la  recente  unificazione;  accreb¬ 
be  la  schiera  dei  martiri  del  nostro  Risor¬ 
gimento.  Erico  il  fatto  narrato  da  Otto¬ 
rino  Montenovesi  nèlla  Rassegna  Nazionale. 
Quella  sera  al  terzo  piano  di  una  fabbrica 
che  si  stava  costruendo  sul  lato  sinistro 
del  Corso,"  presso  S.  Carlo,  apparterò  d’ im¬ 
provviso  due  trasparenti  luminosi,  con  i 
ritratti  di  Vittorio  Emanicele  II "e  di  Napo¬ 
leone  III  incoronati  da  un  genio  e  parole 
di  dedica-  Contemporaneamente,  da  tre 
vasi  ai  piedi  della  facciata  della  chiesa  di 
S.  Carlo,  si  levarono  fiammate  di  fuochi 
di  bengala,  che  unite  formavano  il  tricolore' 
italiano.  Dalla  folla  partirono  grida  accla¬ 
manti  all’  Italia,  a  Vittorio  Emanuele  e 
a  Napoleone  III.  Ne  segui  un  trambusto, 
durante  il  quale  un  tal  Francesco  Velluti, 
comandante  dei  gendarmi,  fu  mortalmente 
ferito.  Intanto,  in  mezzo  alla,  calca,  i  gen¬ 
darmi,  accorsi  da  ogni'  parte,  avevano  fer¬ 
mato  un  uomo  ferito  alla  testa,  che,  divin¬ 
colatosi  da  essi,  corse  verso  alcuni  soldati 
francesi,  uno  dei  quali,  tenendo  impugnata 
la  baionetta,  lo  feri  casualmente  al  ventre.  . 
Questi  francesi -lo  condussero  al  loro  có-  - 
mando  di  Piazza,  e  poi,  perché  ferito,  lo 
trasportarono  all'ospedale  della  '  Consola¬ 
zione  ;  da  li,  dqpo  cinque  giorni,  passò  alle 
Carceri  Nuove,  dove,  trascorsi  altri  nove 
giorni,  sostenne  il  primo  interrogatòrio. 
Quest’uomo,  che  poi  doveva  :  sostenere  il 
patibolo  con  spartano  eroismo,  era  appunto 
jl  Lucatelli.  La  sentenza  pronunziata  con¬ 
tro  dì  lui,  il  6  settembre  successivo,  lo  di¬ 
chiara  convinto  di  aver  assassinato  il  Vel¬ 
luti  :  «  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato 
e  dichiara  ad  unanimità  che  consta  in  ge¬ 
nere  di  omicidio  in  persona.,  del  gendarme 
pontificio  Francesco..  Velluti  ;  e  che  ne  fu 
ed  è  colpevole  Cesare  Lucatelli,  con  animo 
deliberato  e  per  ispirito  di  parte».  Ma  il  - 
Moritenovesi  si  domanda  se  questa  sentenza 
fu  davvero  pronunziata  in  modo  che  nel¬ 
l'animo  dei  giudici  non  dovesse  rimanere 
alcun  dubbio  sulla  presunta  colpa  -del  Lu¬ 
catelli.  Egli  risponde  al  quesito  con  un  dili¬ 
gente  esame  dei  dócunienti  processuali,  rile¬ 
vando  palesi  contraddizioni  tra  le  deposi¬ 
zioni  testimoniali  e  la  sentenza.  Un  parti¬ 
colare  sul  quale  insiste  riguarda  l’arma 
omicida.  .Stupisce  il  lèggere  nella  sentenza 
di  morte  frasi  di  questo  genere  :  «  Di  quel 
coltello  non  -  s’ impossessò  la  giustizia  sul  - 
luogo  stesso  ove  fu  gettato  da  chi  l’ impu¬ 
gnava...,  ma  le  pervenne  dopo  esser  passato 
per  tante  mani,  quante  la  necessita  o  la 
curiosità  stessa  ne  permise,  'talché  è  a  me¬ 


ravigliarsi,  non  che  giungesse  ai  tribunali 
asterso  di  Sangue,  ma  piuttosto  che  vi 
giungesse  realmente  ».  Quindi  - —  conclude 
il  Montenovesi  —  se  .  tale  coltello  non  fu 
sequestrato  al  momento  del  delitto,  come 
affermarono  i  gendarmi  pontifici,  codesti 
testimoni  mentirono,  dichiarando  di  averlo 
raccolto  da  terra,  o  di  averlo  veduto  nelle” 
mani  del  Lucatelli  al  momento  dell’arresto. 
Sta  il  fatto  che  la  sentenza  di  morte  avanza 
dubbi  su  questo  particolare,  mentre  essa  è 
appoggiata  alle’ testimonianze  che  sembrano 
dare  ampia  dimostrazione  del  fatto  e.  di 
tutte  le  sue  circostanze. 

¥  Le  piccole  industrie  forestali.  —  Dal 
vasetto .  portafiori  ài  tagliacarte,  dal  cala¬ 
maio  allo  staccio,  dalla  tabacchiera  agli 
zoccoli,  sono  infiniti  gli  oggetti  di  legno  che 
il  nostro  montanaro 'fabbrica,  con  fine  senso 
d’arte.  Sono  ben  noti,  a  chi  si  occupa  di 
industrie  del  legno  e  di  cose  forestali,  i  «  pa- 
lettinai  »  di  Badia  Prataglia  e  di  Serravalle  1 
nel  Casentino;  i  «seggiolai)  di  Mariano,  " 
in  Friuli,  e  di  Chiavari  ;  gli  «  scatolai  »  del 
Cansiglio  ;  gl’  intagliatori  della  Val  Gar¬ 
dena  ;  i  mastellieri  di  Ternova  nell’alto  go¬ 
riziano  ;  i  fusari  di  Pretoro  negli  Abruzzi  ; 
gl’intarsiatori  di  Sorrento,  e  via  dicendo. 
Della  fioritura  di  queste  industrie  parla  dif¬ 
fusamente  Andrea  Giacobbe, ne  L’Alpe,  dove 
compie  una  rassegna  di  queste  industrie 
nelle  diverse  regioni  d’  Italia,  constatando 
che  è  sempre  preferito  il  legno  di  faggio, 
e  di  castagno.  Rifacendosi  dagli  «  scatolai  » 
del  Cansiglio,  rileva  che  essi  formano  una 
numerosa  colonia,  stabilitasi  in  quella  grande  » 
foresta  verso -la  fine  del  Settecento.  È  sor-» 
prendente  come  >dopo  quasi  Un  secolo  ' ri  - 
mezzo  questa  piccola  colonia,  molto  cre¬ 
sciuta  di  numero,  sia  rimasta  attaccata 
alle  sue  capanne  e  alle  sue  tradizioni  di 
lavoro.  Mentre  non  è  troppo  intensa  la 
produzione  di  simili  oggetti  in  Lombardia, 
in  Piemonte  e  in  Liguria  per  lo  sviluppo 
raggiunto  dalle...  industrie  meccaniche,  oc¬ 
cupa  un  posto  ragguardevole  il  nostro  Ca¬ 
sentino.  Le  piccole  industrie  dei  legno  in 
questa  regione  sembra  che  esistano  da  pa¬ 
recchi  secoli,  a  giudicare  dai  documenti  sto¬ 
rici,  poiché  se  ne  trova -menzione  in  una 
donazione  del  1268,  con  la  quale  si  stabi¬ 
liva  che  i  monaci  camaldolesi,  proprietari 
delle  più  ricche  faggete,  dovevano  fornire 
annualmente  all’  Episcopato  di  Arezzo  450 
».  scodelle  di  legno,  300  taglieri  e  50  bicchieri, 
sempre  di  legno.  Attraverso  tanti  sècoli  di 
vita  quest’ industria  si  è  raffinata,  e  oggi 
si  producono  innumerevoli  oggetti  con  no¬ 
tevole  perfezione  tecnica,  che  fanno  di  Badia 
Prataglia  uno  dei  centri  più  importanti  di 
questo  ramo  d’  industria.  Per  il  resto  .della 
Toscana  sono  da  ricordare  le  doghe  di  fag¬ 
gio  allestite  sul  Monte  Amiata,  special- 
mente  a  Casteldelpiano,  per  botti  usate  nel 
trasporto  della  famosa  «  terra  gialla  »  di 
Siena.  Maggior  vita  hanno  qpesti  lavori 
nella  regione  di  Boscolungo,  alimentati  da 
quelle  splendide  faggete,  che  offrono  un  bel 
legno  da  spacco,  pregiato  per  remi,  stanghe, 
manichi,  pale  e  specialmente  per  le  «  lizze  ». 
Scendendo  in  Abruzzo,  sono  specialmente 
degni  di  menzione  i  lavori  di  Pretoro,  in 
provincia  di  Chieti,  dove  quest’  industria 
è  antichissima,  e  da  circa  quattro  secoli 
costituirne  una  delle  principali  occupazioni 
di  quella  popolazione.  L’arte  della  lavora¬ 
zione  del  legno  fu  insegnata  a  quei  pastori, 
fin  dal  secolo  XVI,  dai  monaci  benedettini, 
che  abitavano  il  convento  di  S.  Salvatore 
a  Majella.  Non  han  bisogno  di  presenta¬ 
zione  gli  oggetti  tipici  della  Sicilia  e  ^  delia 
Sardegna  :  il  classico  e  ben  noto  «  carretto 
siciliano  »  è  il  lavoro  in  legno  più  tipico  di 
quella-  regione,  come  è  caratteristica  della 
Sardegna  la  cassa,  rustica  o  artistica,  che 
è  forse  il  più  interessante  fra  gli  arredi 
domestici  sardi. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrali. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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La  Mostra 
di  Roma 
nell’ Ottocento 

Oggi  è  vezzo  delle  giovani  generazioni  di 
volere  abbassare  e  disprezzare  il  secolo  deci- 
monpno.  Vezzo  non  bello  e  non  sincero,  ché 
deriva  quasi  intieramente  dal  nazionalismo 
scontento  di  'LéCiru  Daude!  e„'di  quel  .suo  , 
Siitele  Stupide  il  quale  se  è  ingiusto  per  la 
Francia  è  assolutamente  assurdo  per  1’  Ita¬ 
lia.  Perché  nessun  italiano  piò  giudicare  i 
cento  anni  che  corrono  fra  il  Proclama  di 
Ri  mini  e  le  prime  cannonate- sulle  pétraie 
del  Carso,  con  -  lo  stesso  spirito  con  cui  po¬ 
trebbe  analizzarli  uno  straniero.  In  quei 
.cento  anni  gli  Italiani  hanno  dovuto,  prima 
di  tutto,  soffrire  molto  e  passare  a  traverso 
il  sangue  e  il  fuoco  per  crearsi  una  Patria, 
e  più  tardi  sopportare  tutte  le  rinunce  e 
tutte  le  durezze  di  una  vita  di  sacrificio, 
per  ilare  a  questa  Patria  il  suo  volto  defini¬ 
tivo.  Dir  male  di  un  secolo  che  può  contare 
fra  i  suoi,  fasti  la.  gloria  di  aver  sciolto  il 
voto  secolare  che- da  Dante  in  poi  .aveva 
.  oppresso  li  spiriti  degli  italiani  ;  dir  male 
di  un  secolo  che  il  Romanticismo  esplica 
nella  Difesa  di  Roma  e. nella  spedizione  dei,, 
mille,  è  cosa  indegna  di  tutti  coloro  nati 
fra  le.  aspre  campagne  che  dalla  Sicilia  siti¬ 
bonda  vanno  a. morire  nei  fiordi  del  Carnaro  . 
«che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna  ». 

E  poi,  anche  dal  punto  di  vista  puramente 
'  spirituale  bisogna  ricordarsi  che  è  il.  secolo 
■rii  quale  comincia  col  Leopardi  e  col  Man¬ 
zoni,  per  finire  col  Carducci  e  col  D  Annun¬ 
zio  :  che  comincia  col  Rossini  e  col  Verdi, 
per  finire  col  Puccini  e  col  Mascagni  ;  che 
comincia  con  Alessandro  Volta  e  finisce  con 
Guglielmo  Marconi.  Oggi,  ilei- trenta  e  più 
anni  già  trascorsi  del  nuovo  secolo,  e  men¬ 
tre  esistono  uomini  non  più  giovanissimi 
nati,  educati  e  cresciuti  in  pieno  novecento, 
—  non  si  può  ancora  dire  che  abbiano 
prodotto  tali  spiriti  da  potersi  mettere 
di  fronte  a  quelli  che  vissero  o  iniziarono 
l'opera  loro  nei  primi  trenta  anni  del  secolo 
JsCorso.  E  pure,  i  giovani  disprezzano  l’Otto¬ 
cento  e  lo  disprezzano,  non  già  per  volerlo  ' 
(superare,  ma  per  distruggerlo  come  fosse  la 
causa  e  l’origine  di  tutti  i  mali  che  afflig-- 
gono  il  genere  umano.  Ma  pur  troppo  i  gio¬ 
vani  lo  ignorano.  Pur  troppo  essi  parlando 
del  secolo  decimonono  si  riferiscono  agli 
fiutimi  anni  di  esso  che  furono  i  pieno  bril- 
-lanti  e  i  .meno  rappresentativi. 

Per  tutte  queste  ragioni,  una  mostra  che 
(cercasse  di  valorizzare  quel  secolo  era'  egual¬ 
mente  difficile  e  necessaria.  Diffìcile  per  le 
ostilità  e  i  pregiudizi  cui  andava  incóntro, 
(necessaria  per  il. bisogno  di  abbattere  quelle 
ostilità  e  di  vincere  quei  pregiudizii.  È  stata 
.dunque  una  buona  impresa  quella  che  1’  Isti¬ 
tuto  di  Stridii  romani,  si  è  addossata  supe¬ 
rando  non  poche  difficoltà,  prima  di  tutte 
quelle  dei  paragoni  che  non  potevano  man¬ 
care  quando  si  pensi  all’esito  magnifico  otte¬ 
nuto  lo  scorso  anno  dalla  Mostra  del  Sei-  ’ 
cento.  E  pure  a  traverso  mólte  e  molte  gravi 
fatiche,  gli  organizzatori  di  questa  esposi¬ 
zione  sono  riusciti  a  compiere  il  miracolo 


di  accogliere  in.  oltre  quaranta  sale,  gli 
aspetti  più  significativi  di  quel  periodo  ro¬ 
mano  che  vide  gli  Usseri  del  Bonaparte  e  i 
Bersaglieri  del  Re  d’  Italia  ;  che  firmò  il 
Concordato  con  Napoleone  e  proclamò  l’unità 
;  d”  Italia  dall’alto  del  Campidoglio.  L’ im¬ 
presa,  coinè  ho  già  detto  non  era  facile,  tanto 
più  che  bisognava  abbracciare '.uno  dei- pe¬ 
riodi  più .  movimentati  della  storia  d’  Italia, 
il  quale  periodo  aveva  in  sé  anche  un’altra 
difficoltà  :  quella  di  essere  troppo  vicino  a 
noi,  onde  — .'  còme  osservò  giustamente  il 
Galassi-Paluzzi,  che  f  u  il  -  direttore  .degli 
organizzatori,  in  .un  breve  ammonimento 
fatto  ai  rappresentanti  dei  giornali  il  giorno 
della  loro  visita — una  mostra  di  questo  gènere 
'doveva  necessariamente  essere  -  incompiuta 
.  e  riassuntiva,  perché  in  fondo  una  rac¬ 
còlta  di  tutto  l’Ottocento  non  si  sarebbe 
potuta  avere  se  non  visitando  ad  uno  ad 
uno,  tutti  i  palazzi,  tutti  gli  edifici  e  tutti 
gli  appartamenti  della  Róma  odierna. 

Non  sta  a  me  —  che  fui  tra  gli  organiz¬ 
zatori  ■ —  stabilire  il  risultato  delle  nostre 
fatiche.  Il  pubblico  vedrà  è  giudicherà.  Ma. 
bisognerà  che  veda,  con -  òcchio  intelligente 
.  e  giudichi  con  animo  Sincero,  perché  il  ma¬ 
teriate  raccolto  è  immenso  e  in  taluni  casi' 
preziosissimo  per  la  cronaca  e  per  la  storia. 
In  fatti  quello  che  si  è  voluto  cercare  in  que¬ 
sta  raccolta,  è  stato  un  insieme  organico  e 
direi  quasi  cronologico.  Il  che  - —  spesso  — 

-  ha  aumentato  le  difficoltà,  perché  mentre 
taluni  periodi  erano  ricchissimi,  di  cimeli 
d’ogni  genere,  talaltri  erano  invece  assai 
scarsi.  Cosi,  per  esempio,  gli  anni  della  prima 
repubblica,  quella  del  '98  che  i  romani 
-chiamarono  «  per  ridere  »' sono  assai  poveri 
di  opere,  d’arte  e  di  documenti.  Qualche 
ritratto  —  e  non  di  buoni  artisti  —  qualche 
busto  di  scultori  mediocri,  qualche  pro¬ 
clama' e  niente  più.  . 

I  romani  avversarono  fin  dal  principio 
quel  regimò  imposto  dallo  straniero  e  se 
taluni  vi  si  sottomisero,  a  pena  i  soldati 
del  generale  Berthier  ebbero  lasciato  gli  ul¬ 
timi  bastioni  di  Castel  Sant’  Angelo,  non  pen¬ 
sarono  ad  altro  che  a  distruggere  i  docu¬ 
menti  .del  loro  interessato  patriottismo.  Per¬ 
ché  in  quelli  anni  fra  il  trasteverino  facino¬ 
roso  che  inneggiava  al  papa  italiano  e  l’ in¬ 
tellettuale  equivoco  che  invocava  lo  .stra¬ 
niero  e  aspettava  da  lui  un’  ipotetica  libertà 
offrendogli  in  pagamento  il  saccheggio  di 
Roma,  i  patriotti  più  veri  e  migliori  non 
erano  certo  fra  i  sefcondi.  Più  compiuto  in¬ 
vece,  in  ogni  ramo,  è  riuscito  il  periodo- na¬ 
poleonico  al  quale  il  museo  Primoli  ha  con¬ 
tribuito  con  alcuni  pezzi  di  primissimo  or¬ 
dine  e  di  grande  bellezza.  Come  intéressante 
la  sezione  che  prende  nome  dà  casa  Torlonia. 
Per  la  prima  volta  • —  da  quando  fu  distrutto 
il  bel  palazzo  di  Piazza  Venezia  —  si' è  potuta 
tentare  una  ricostruzione  di  taluna  di  quelle 
sue  sale  dove  fra  il  1815  è  il  1870  sono  pas¬ 
sati  i  più  illustri  personaggi  dell’arte,  della 
letteratura,  della  politica  e  della  mondanità 
europea.  Grazie  al  principe  attuale,  si  sono 
riavuti  i  mobili  che  decoravano  il  sontuoso 
appartamento  e  grazie  ai  possessori  della 
camera  di  dop  Alessandro  —  che  fu  staccata 
pezzo  per  pezzo  dalle  pareti  ove  era  stata 
costruita  - —  si  è  potuto  ricostituire  uno  degli 
ambienti  più  caratteristici  di  quel  tempo. 
Caratteristico  e  artistico  al  tempo  stesso, 
quando  si  pensi  che  disegnato  dal  Canova 
fu  eseguito  dal  ThorwàldSen  che  modellò 


gli  stucchi  e  da  altri  (che  ne  eseguirono 
le  squisitissime  decorazioni  ornamentali.  Le 
sale  che  seguono  —  quellè  cioè  della  Restau¬ 
ratone  e  di  Gioachino  Belli  -  sono  in  gran 
.parte  documentarie,  ' 

Ma  a  punto  per  questo’  servono  in  modo 
mirabile  affarci  vivere  la  -vita  del  trenten¬ 
nio  che  va  dalla  caduta  di  Napoleone  alla 
morte  di  Gregorio  XVI  :  il  periodo  cioè  dèi 
grande  poeta  romanesco  e  di  Bartolommeo 
Pinelli  a  cui  una  sala  intiera  è  dedicata  ;  il 
periodo  di  Massimo  d’ Azeglio  ;  il  periodo  che 
vide  Tefimera  rivolta  del  '31  e  il  trionfo  più 
schietto  del  carnevale  ;  che  ebbe  a  Civita¬ 
vecchia,  console  di  Francia,  lo  Stendhal  e 
a  Roma,  console  d’ Inghilterra  quel  pittore 
Severn  il  quale  aveva  composto  nella  sua 
'  tomba  precoce  il  frale  di  ^Giovanni  Keats  ; 
che  accolse  . trionfalmente  romanzieri  -come 
Walter  Scott,  poeti  come  il  Lamartine,  pit¬ 
tori  come  il  Turner  o  1’  Ingres,  musicisti 
come  il  Berlioz  e  il  Gounod.  Periodo  roman¬ 
tico  per  eccellenza  che  si  conclude  con  quel- 
l’Assedio  di  Roma,  l’episodio  più  luminosa¬ 
mente  romantico  della  nostra  storia  e  che 
nella  mostra  dell’ 800  è  illustrato'  da  due 
grandi  stanze  piene  di  documenti,  di  pro¬ 
clami,  d’ incisioni,  di  ritratti  {e  di  pitture 
d’ogni  genere,  che  lo  fanno  veramente  rivi¬ 
vere  d’ innanzi  ai  nostri  sguardi  e  alla 
nòstra  anima  ih  tutta  la.  sua  appassionata 
bellezza. 

E  dopo  la  repubblica  del  49  - —  quella 
vera  —  una  sala  per  il  regno  di  Pio  IX, 
una  sala  per  là  breccia  di  Porta  Pia,  e  il 
regno  di  Vittorio  Emanuele,  una  sala  per 
l’epoca  di  «  T  Umberto  e  Margherita  ».  La  città 
nostra,"  quest’ ultima,  la  città  che  abbiamo 
veduta  e  vissuta,  con  le  macchiette  che  '.ri¬ 
furono  familiari  :  Tito  Livio  Cianchettini 
e  il  baritono  Laici;  il  -poeta  Lofio  Bri- 
;  gida  e  ,il  cavaliere  Chicca  :  Sbarbaro  e 
Coccapie] ler  —  con  le 'pèrsone  che  abbia¬ 
mo  -  conosciuto  giovani  ri  ché  ancora  ,'eo~> 
nosciamo  coi  capelli 'grigi  e  i  volti  rugosi. 

C’  è  in  questo  reparto,  tutta  la  serie  dei 
disegni  di  Gandolin  che  poi  venivano  ripro¬ 
dotti  nel  Capitan  Fracassa  e  nel  Pupaz¬ 
zetto  e  che  sonò  la  documentazione  grafica 
della  vita  romana  nel  decènnio,  che  va  dal- 
1’  85  al  ’95  ;  e  ci  sono  molte  fotografie  istan¬ 
tanee  del  Conte  1  Primoli,  che  riproducono 
le  scene  movimentate  del  primo  maggio  a 
Santa  Croce  in  Gerusalemme  —  quanto 
bagliore  di  fuoco  ’e  quanti  garofani  rossi, 

1  su  quei  prati  cari  ài  baccanale  di  San  Gio¬ 
vanni  !  — -  e  il  Torneo  a  Villa  Borghése  per 
le  nozze  d’argento  del  Re  d’  Italia,  e  la  ri¬ 
vista  dell’ imperatore  Guglielmo,  a  Piazza 
d'armi,  e  il  pallone  frenato  di  «Monsieur  . 
Godard  »  e  le  numerose  vedute  della  Caccia  • 
alla  Volpe,  nelle  quali  appariscono  inaspet¬ 
tatamente  S.A.I.  il  principe  Gerolamo  Na¬ 
poleone  ed  Eleonora  Duse,  circondati  da 
tutte  le  amazzoni  é  da  tutti  i  cavalieri  di 
Lrentacinque'  anni  fa  ! 

Un’altra  sezione  —  non  facile  ad  organiz¬ 
zare  —  era  quella  degli  artisti  stranieri  che 
a  Roma  vissero  o  da  Roma  s’  ispirarono!  - — 
Perché  le  nazioni  europee  furono  sempre  e 
magnificamente  rappresentate,  nella  città 
papale  o  monarchica,  e  a»  volerli  ricordare 
.  tutti,  non  sarebbe  bastato  un  palazzo  dieci 
vòlte  più  grande.  E  poi,  i  commissari  d’ogni 
sala  erano  ,  stati  scelti  dagli  ambasciatori 
o  dagli  enti  artistici  di  ogni  nazione,  onde  una 
diversità  di  criteri  che  non  poteva  essere 
strettamente  controllata.  Per  conto  mio',  mi 
sembra  che  il  mezzo  migliore  per  onorare 
l’elemento  artistico  di  ciascun  popolo  avreb¬ 
be  dovuto  essere  quello  di  scegliere  talune 
figure  veramente  rappresentative  di  quel 
periodo  che,  si  voleva  illustrare.  Per  la 
Francia,  è  stato  adottato  questo  criterio  e 
si  è  avuta  una  sala  magnifica  dove  compa-. 
riscono,  degnamente  rappresentati  il  David 
e  il  Prud’  hon,  1’  Ingres  e  il  Wicar,  il  Corot 
e  il  Rousseàu ,  1’  Houdon  è  il  "Carpeaux  ; 
Hubert  Robert  e  Charles  Vernet,  Gericault  ed 
Ernesto  Hébert.  Niente  più  :  una  ventina 
di  opere,  ma  di  opere  definitive  di  artièri, 
di  primo  ordine.  Del  resto,  anche  nella  ’ 
loro  ordinanza  tumultuaria,  la  Finlandia  e 
la  Svizzera,  la  Ceco-Slovacchia  e  la  Ger¬ 
mania,  l’Austria  e  l’Olanda,  la  Svezia  e  la 
Polonia,  la  Spagna  e  T  Inghilterra  vi  sono 
rappresentate.  Qualcuna  con  una  semplice 
«‘"carta  da  visita  »’  qualcun’altra  con  qualche 
cosa  di  più.  Ma  il  suggerimento  esistè  e  il 
visitatore  colto  potrà  senza  grande  diffi¬ 
coltà  colmare  i  vuoti  che  pur  troppo  non 
mancano.  Ma  di  tutte  le  sezioni,  una  — 
sopra  ogni  altra  • —  merita  di  essere  notata  ed 
è  quella  dei  papi  e  dei  cardinali.  E  merita  di 
•essere  notata,  non  solamente  per  la  sua 
importanza  storica  —  si  tratta  di  sei  Pon¬ 


tefici  che  pure  non  ressero  indegnamente 
il  seggio  papale  —  ma  anche  perché  rom¬ 
pendo  fina  tradizione  che  finora  era  rimasta 
infrangibile,  il  Vaticano  ha  voluto  parte¬ 
cipare  alla  mostra  mandandovi  taluni  ci¬ 
meli  preziosissimi.  È-  cosi  che  • —  Munifi- 
centia  Pii  XI  • —  vi  si  può  vedere  il  grande 
quadro  del  Wicar  che  rappresenta  Pio  VII 
che  avendo  a  lato  il  Cardinal  Consalvi  e 
tutto  intorno  la  sua' corte,  firma  il  concor¬ 
dato  con  Napoleone.  È  cosi  che  dalla  Fore- 
ria  del  Vaticano,  è  stata  prestata  quella  mi- 
■  racolosa  mongolfiera,  che  lanciata  a  Parigi 
il  giorno  stesso  dell’  incoronazione  dell’  Im¬ 
peratore,  ventiquattro  ore  dopo  si  librava 
sul  lago  di  Bracciano  dove  era  catturata  da 
quei  romani  à  cui  aveva  recato  l'annuncio 
del  grande  avvenimento.  Allora  il  fatto 
parve  un  presagio  e  non  fu,  come  del  resto 
la  maggior  parte  dei  presagi  a  cui  i  popoli 
attribuiscono  lé  loro  '  speranze  o  le  loro 
passioni . 

Questa,  nella,  sua  sintesi  breve,  la  mostra 
f  dell’800  che  il  Principe  di  Piemonte  —  un 
giovane  del  novecènto  che  non  ha  pregiu¬ 
dìzi  contro  il  Tempo  e  contro  la  Storia  — 
si  dispone  ad  inaugurare.  Sintesi  e  non 
analisi,  che  a  voler  indicare  tutte  le  cose 
belle  q  semplicementè'-'curiose  che  essa  con¬ 
tiene  ci  vorrebbe  tutta  una  serie  di  articoli 
i  quali  potrebbero  riserbare  al  lettore  le 
più. imprevedute  rivelazioni.  E  àù  talune  di 
.  queste  non  sarà  male  ritornare  un  giorno. 

(.  Anche  —  se  non  altro  —  per  dimostrare 
quanto  di  veramente  grande  e  di  veramente 
buono  ha  fatto  quel  povero  secolo  .calun¬ 
niato,  che  per  Roma,  per  1’  Italia,  per  il 
mondo  (tutto  rimarrà  come,  uno  dei  più  pro¬ 
digiosi  periodi  della  storia;  umana. 

Diego  Angeli. 

II  ritorno 
di  Carlo  Bini 

Ai  ritorni  Carlo  Bini  c’  è  abituato  da 
un  pezzo.  Morto  a  trentasei  anni,  nel  1842, 
ritornò  subito  vivo,  almeno  fra  i  suoi  con¬ 
terranei,  con  l'edizione  degli  Scritti  editi  e 
postumi,  pubblicata  nella  sua  Livorno  con. 
prefazione  di  Giuseppe  Mazzini.  Una  ri¬ 
stampa-  ne  venne  fatta  a  Lugano  nel  1849. 

Seguirono  più  tardi  altre  edizioni  più 
compiute  e  condotte  con  scrupolo  critico,  • 
fino  a.  tempi  assai  recenti  :  e  le  Lettere 
all’ Adele,  pubblicate  là  prima  vòlta  inte¬ 
gralmente  da'  Adolfo  Mangiai  e  Dino  Pro- 
ve'nzal,  rinnovarono  nel  1926  1’  interesse 
per  l’originale  scrittore,  epistolografo  amo¬ 
roso  dei  più  schietti  e  Vigorosi  che  abbia 
la  nostra  letteratura.  - 

Adesso  il  Provenzal  ne  raccoglie  Le  più 
belle  pagine  nella  nota  collezione  Treyes,. 
e  ci  presenta  ,  il  suo  concittadino  in  tutti  i 
suoi  aspetti  di  scrittore  e  di  uomo,  sicché 
è  possibile  ormai  tentarne  una  definizione, 

.  pur  senza  trascurare  le  definizioni  che  dal 
Mazzini  al  Rabizzani  e  allo  stesso  Provenzal 
.  ebbero  a  darne  amici,  biografi,  critici. 

'  Singolarmente  acuto  .  e,  nella  sua  affet¬ 
tuosità,  immune  da  eccessi  apologetici  mi 
sembra  il  giudizio  del  Mazzini.  In  altri 
tempi,  egli  dice,  il  Bini  sarebbe  stato  il 
Gian  Paolo  .  Riehter  dell’  Italia  :  condizio¬ 
nale  ciré  è  inseparabile’ dalla  visione  di  que¬ 
sta  figura  di  scrittore,  passata  rapidamente 
sulla  scena  della  nostra  vita  letteraria  e 
politica,  e  scomparsa  senza  aver  maturato 
se  non  una  piccola  parte  delle  sue  grandi 
possibilità.  Quindi  anche  il  paragone  col 
Riehter  rimane  nel  Mazzini,  Com'  è  giusto, 
potenziale. 

Né  è  il  caso  di  insistere  troppo  neppure 
sullo  Sterne,  carissimo  al  Bini  e  da  lui  in 
parte  -tradotto  :  ché -proprio  il  Rabizzani, 
fattosi  a  studiare  lo  Sterne  in  Italia  e,  imi 
battutosi,  naturalmente,  nel  Bini,  ebbe  a 
rilevare  un  contrasto  notevole  fra  i  due  : 

T  inglese  pili  inclinato  alle  analisi  sentimen¬ 
tali  e  meno  scettico,  l’ italiano  più  attento 
ai  problemi  sociali  (socialista  addirittura  lo 
chiama,  Con  qualche  esagerazione,  il  Rabiz¬ 
zani)  e  più  amaramente  negatore.  Insomma 
anche  il  Bini,  come  il  Guerrazzi,  discende 
dallo  Sterne  attraverso  là  sensibile  media¬ 
zione  di  Didimo  Chierico.  Troppe  idee  e 
passioni  e  delusioni  avevano  ruggito  in 
quell'anima  subitànea  di  popolano  livor¬ 
nese,  per  consentirgli  di  abbandonarsi  góla 
Serenità  superiore  dell’umorismo  vero  e 
proprio.  . 

Certo  è  che  l’umorismo  del  Bini,  con  tutte 
le  sue  ’  derivazioni  letterarie,  è  espressione 
sincera  del  suo  spirito.  Sincera  anche  quella 


sua  curiosità  precoce  e  assidua  degli  scrittori 
stranieri  :  che  è  quasi  la  forma  stessa  della 
sua  ambizione  a  sollevarsi  sulle  miserie  della 
hon  amata  vita  mercati  tilee  a  cercare  fra¬ 
telli  di  idee  e  di  temperamento  fra  i  fanta¬ 
stici  e  gli  inquieti  dell’umorismo  europeo. 
Quando  il  Giusti  lamentò  '  in  lui  «  un  che 
di  forestiere  che  m’uccide  il  paesano  »  mo¬ 
strò  di  non  intendere  la  spontaneità  prepo¬ 
tente  di  quest'anelito  del  Bini  a  crearsi  una 
propria  atmosfera  letteraria  nel  mondo  degli 
umoristi  d’oltralpe  :  del  Bini  che  fu,  si  noti, 
buon  patriota,  che  col  Mazzini  e  il  Guerrazzi 
fondò  e  alimentò  di  scritti  ì  Indicatore  livor¬ 
nese,  e  subi  prigionia  e  processo  come  so¬ 
spetto  di  cospirazione  liberale.  Già,  ma  al 
•  Mazzini,  che  lo  spronava  a  scrivere  un’opera 
.  d’arté,  rispondeva  crollando  il  capo  :  «  Per 
chi  scrivere  ?  Chi  crede  oggi  ?  ».  E  sorri¬ 
deva  ironicamente  del  Pellico,  che  proprio 
in  carcere,  fra  mille  tormenti,  aveva  sentito 
divampare  in  sé  il  calore  della  fede. 

Dunque  ?  Dunque,  dice  il  Mazzini,  «  una 
«  santa  anima,  alla  quale  Dio  aveva  largito 
«  tanto  tesoro  d’amore  da  benedirne  un’  in- 
«  tera  generazione,  e-  che  gli  uomini  e  i 
«  tempi  costrinsero  a  riconcentrarsi  in  sé 
«  stessa  ».  Perché  il  Bini  fu  soprattutto,  o 
si  credette,  deluso  dai  tempi  :  sebbene  sia 
lecito  pensare  che  forse  molte  altre  età  lo 
avrebbero  deluso  egualmente.  Pati  insomma 
il  dissidio  fra  la  «  povera  fede  »  e  gli  «im¬ 
mensi  ideali  »,  che  tani’anni  dopo  doveva 
cantare  il  Boito  :  dissidio,  del  resto,  già 
vivo  in  un  contemporaneo  del  Bini,  il  bre¬ 
sciano  .Giovita  Scalvini,  altra  anima  in 
pena  ripiegata  sulla  propria  impotenza. 
Chissà  se  il  '48  avrebbe  salvato  il  Bini 
dal  gorgo  della  negazione  sterilè  e  canzo¬ 
natoria  ?  La  supposizione  è  legittima,  per¬ 
ché,  a  ribadire  l’elogio  del  Mazzini,  Angelica 
-  Palli  Bartolommei  scrisse  di  lui  che  «  cre- 
«  deva  alla  esistenza  della  virtù,  mentre  era 
«persuaso  che  l’umanità  non  avesse  più 
«altari  per  lei».  Il  quarantotto  della  patria 
forse  gli  sarebbe  apparso  altresì  un  qua¬ 
rantotto  dell’umanità,  una  rivelazione  di 
rinate  forze  ideali. 

In  verità,  a  rileggere  il  giudizio  del  Car¬ 
ducci  («  sarebbe  riuscito  un  novissimo  scrit- 
.  tore  di  su  ’l  ceppo  del  miglior  Cinquecento 
se  non  fosse  stata  l’uggia  romantica  a  dar¬ 
gli  il  cimurro»),  si  rimane  interdétti.  Non 
so  quanto  sia  da  rimpiangere  il  mancato 
scrittore  classico  che  in  lui  vedeva,  e  quale 
lo  vedeva,  il  Carducci  :  ma  certamente  il 
nostro  rimpianto  è  un  altro  :  che  cioè  ap¬ 
punto  il  romantico  Carlo  Bini,  uno  dei  po¬ 
chissimi  autentici  apparsi  nella  nostra  let¬ 
teratura,-  non  abbia  potuto  attuare  e  svol¬ 
gere  pienamente  tutte  le  sue  capacità. 

Va  da  sé  che  codesta  attuazione  piena  di 
se  stesso  l’avremmo  voluta,  nel  Bini,  libera 
da  quel  romanticismo  guerrazziano  e  byro¬ 
niano,  sentenzioso,  apostrofico,  profetico, 
che  guasta  parecchie  sue  pagine  e  che  è 
poi,  del  romanticismo,  la  parte  pessima  e 
verbalmente  esteriore  :  ma  d'altra  parte 
questa  purificazione  dell’arte  di  lui  l’avrem- 
'mo  intesa  a  beneficio  non  di  schemi  più  o 
meno  cinquecenteschi,  ma  della  schietta  e 
profonda  espressione  dell’anima  sua  :  ro¬ 
mantica,  si,  ma  nel  significato  più  esatto 
della  parola. 

E  anche  qui  ci  aiuta,  un’altra  volta,  il 
Mazzini,  là  dove  dice  :  «  Il  segreto  della  sua 
«  potenza  stava,  per  quanto  a  me  fu  dato 
«  conoscere,  nella  commozione  ». 

Commozione  saltuaria,  più  accennata  che 
confessata,  qualche  volta  anzi  ricacciata  in 
cuore  con  un  dispetto  vergognoso  che  ne 
era  la  prova  più  certa  :  commozione  che 
non  sarebbe  possibile  rintracciare,  per  esem¬ 
pio,  in  quel  capolavoro  che  è  il  dialogo  II 
forte  della  Stella,  breve  prodigio  di  rappre¬ 
sentazione  satirica  non  superato  da  altro 
scritto  del  livornese  ;  ma  commozione  che 
nel  Manoscritto  di  un  prigioniero  è  musa 
presente  in  parecchie  pagine,  anche  all’  in¬ 
fuori  del  notissimo,  poetico  capitolo  Mia 
madre,  tutto  tramato  di  ispirazioni  tenere  e, 
nella  loro  malinconia,  appassionate. 

Sicché  non  mi  sento  in  tutto  d’accordo 
col  Provenzal  che,  presentando  in  rapidi 
e  sapienti  tócchi  essenziali  la  figura  dello 
scrittore,  lo  giudica  sempre  uguale  perché 
sempre  sincero.  •  Della  Sincerità  intenzio¬ 
nale  nessuno  dubita  :  e  l’avere  il  Bini  la¬ 
sciato  produzione  cosi  limitata,  e  in  mas¬ 
sima  parte  postuma,  deriva  anche  dal  con¬ 
cetto  ch’egli  aveva  delle  lettere  :  non  una 
professione  o  un’ambizione,  ma  un’attività 
occasionale,'  o  un  abbandono,  o  uno  sfogo 
fantastico.  Ma  (quasi  a  confermare  ancora 
una  volta  che  la  sincerità  delle  intenzioni 
in  arte  non  è  tutto)  ecco  qua,  In  questa 
densa  antologia,  un  articolo  plumbeo  e  - 
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accademico  su  Lorenzo  Sterne,  ed  ecco  gli 
svelti  capìtoli  in  terza  rima  a  Messer  Agnolo  : 
ecco  il  dialogo  citato  II  forte  della  Stella, 
tutto  scatti  e  guizzi  ed  elegante  ironiche,  e 
1  •  lettere  ad  Adele,  tese,  convulse,  alter¬ 
nate,  alla  Jacopo  Ortis,  di  estasi  liriche  é 
di  ruggiti  leonini  ;  ecco  nello  stesso  Mano¬ 
scritto  di  un  prigioniero  le  ;  torbide  enfasi' 
byroniane  e  i  generosi  spunti  di  commossa 
Umanità  ;  ecco  le  pesanti  dissertazioni  filo-  - 
sofiche  e  le  agilissime  digressioni,  i  capricci 
estrosi,  gli  epigrammi  pungenti. 

Direi  anzi  che  nulla  ci  avvicina  tanto  al 
cuore  del  Bini  nei  momenti  in  cui  tradisce 
i  suoi  battiti  quanto  il  vedere  il  Bini  stesso, 
prima  e  dopo  quei  momenti,  cosi  padrone 
di  sé  e  cosi  [capace  di  staccarsi  dall’og- 
.  getto  della  sua  osservazione  :  e  reciproca¬ 
mente  nulla  ci  •  interessa  tanto  -  a  '  questo 
giòco  staccato,  di  fantasie  mordaci  e -umo¬ 
ristiche  quanto  1’  impressione  che  dietro 
rocchio  freddo  che  osserva  e  scompone  e 
deride  ci  sia  un  cuore  capace  di  ricomporre 
di  colpo  la  realtà  dolorosa  in  oggetto  di 
pietà. 

Vedete  le  lettere  all’ Adele.  Bellissime  : 
ma  la  loro  bellezza  nasce  dal  dramma  amo¬ 
roso  dello  scrittore,  e  il  dramma  mascè  dalla 
triste  sorte  di  un  cuore  che  ne  cerca  vana¬ 
mente  un  altro.  Qui  anzi  il  Bini  è  esplicito 
e  rinfaccia  piu  volte  alla  donna  amata  il  suo 
amore  di  testa,  il  suo  balcolo  gelido,  e  le 
buttarin  viso,  come  unai  condanna,  la  pro¬ 
pria  passibile,  nata  dal'  cuore  e  ingiganti¬ 
tasi  nel  cuore. 

■  Tanto  vittima,  questo  negatore  sconfor¬ 
tato,  del  proprio  sentimento,  che  anche  l’ il¬ 
lusione  che  lo  aveva  attirato  verso  l' Adele 
—  probabilmente  invanita  della  notorietà 
di  lui  ma  non  innamorata  davvero  — ■  èra"; 
stata  un  inganno  del  sentimento  stesso.  E 
questa  volta  l’umorismo,  assente  dai  loro 
rapporti,  tempestosi .  o  estatici .  secondo  i 
■  momenti,  si  rifugiò,  in  modo  sinistro,  nel¬ 
l’epilogo  :  quando,  venuta  a  morte  l’Adele 
prima  che  l’ inestricabile  situazione  sboccasse 
in  . una  soluzione  forse  violenta,  il  marito, 
incaricò  il  Bini  di  scriverle  l’epigrafe  sepol¬ 
crale.  Il  Bini  che  poco,  avanti,  in  una  lettera 
le  av,eva  scritto  :  «  Cosi,  io  rimango  un  buf¬ 
fi  fone,  e  tu  resti  una  donna  virtuosa,  una 
«  sposa  fedele,  uija  tenera  madre,  con  tutto 
«  il  resto,  che  potrà  servire  ancora  per  il 
«tuo  epitaffio».... 

Del  resto  egli  stesso  in  altre  lettere  si 
.  confessa  tenebroso,  difficile,  strano  :  rico¬ 
nosce  necessària,  ad  amarlo,  una  grande 
pazienza. 

Per  questo  forse  il  Bini  si  sbizzarriva  a  ' 
sua  posta  col  mondo  delle  idee,  e  della  realtà, 
dove  nessun  conflitto  di  anime  era  possi¬ 
bile  :  e  quanto  al  conflitto  della  sua  anima 
'  con  le  cose  reali  e  ideali  era  già  ammesso 
come  pregiudiziale,  anzi  come  motivo  ispi¬ 
ratore  dell’opera  sua.  Alludo  specialmente 
al  Manoscritto  di  un  prigioniero,  scritto  in 
carcere,  e  che  gira  intorno  al  contrasto 
fra  il  prigioniero  ricco, -è  il  prigionièro,  po¬ 
vero  :  l’uno  ritratto  come  un  favorito  dàlia 
fortuna  e  dall’  ingiustizia  umana  anche  nel 
luogo  dell’espiazione,  l’altro  come  il  solito 
cencio  buttato  e  calpestato  da  tutti.  Sono 
caricature  festose  e  lucenti,  cosjruite  a 
frammenti,  e  i  frammenti  dispersi'  in  un  mare 
di  digressioni,  serie  o  umoristiche,  geniali  o 
faticose:  e  tutto,  espresso  in  quel  suo  stile 
caratteristico,  a  singhiozzi,  a  piccole  frasi 
spezzate,  fra  cui  la  punteggiatura,  trita  e 
insistente,  è  scandita  da  frequentissimi  trat¬ 
tini  di.  pausa.  Eppure  si  ha,  proprio  qui,  il 
senso,  di  un  Bini  libero  e  leggero,  perché 
qui  egli  può  mettere  tutto  se  stesso  senza 
il  bisogno  di  specchiarsi  in  un’altra  anima. 

Per  concludere  voglio  notare  coinè  que¬ 
sto  mosaico  ghiribizzoso  e  avventante,  ol¬ 
tre  a  Offrirci  qualche  nodo  di  piena,  cotti-1 
mozione,  si.  compia  con  un  elogio  della  tol¬ 
leranza  :  «Se  l’amore  potesse  -essere  il  no¬ 
ci  stro  Dio  e  avere  il  mondo  per  altare,  la 
«vita  meriterebbe  d’essere  eterna,  e  l’uomo 
«  ben  di  rado  avrebbe  da  piangere  :  ma  dac¬ 
ci  che  l’amore  è  cosi. scarsa  dote,  é  bisogna 
«serbarne  la  pili  parte  a  noi  .stessi,  met- 
«  riamo  in  comune  il  poco  che  ne  gvanza 
«  e  per  il  resto  .  tolleriamoci  ;  —  l’umana 
«  sapienza  consiste  nel  tollerare  ». 

Conclusione,  come  si  vede,  non  tutta 
negativa.  :  conclusione  largamente  umana, 
che  può  richiamare  lontanamente  quella, 
ben  pili  virile  e  animosa,  bandita  dal  Leo¬ 
pardi  nella  Ginestra.  ■ 

Arturo  Pompeati. 

(i)  U  piìt  belle  pagine  di  CarÌ.0  Bini,  scelte' -da 
Dino  Provenza!  ;  Milano,'-  Treves,  1931.  . 
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Binai  di  aneliti  italiani 
nella  veia  Spagna 

Ho  già  delineato  il  profilo  di  due  prosapie 
di  questi  artefici  :  i  Casciesi  di  Arezzo,'  che 
furono  durante  il  corso,  dei  secoli  XVI  e 
XVII  pittori,  decoratori  e  poeti  in  Madrid, 
e  i  Credenza  di  Napoli,  pittori,  decoratori  e 
topografi  in  Barcellona  durante  quegli  stessi 
;  decenni.  Uno  .dei  documenti  pili  singolari 
.  della  multiforme  attività  di  questi  indu¬ 
striosi  italiani  è  la  carta  topografica  della 
'  costa  di  Garraf,  delineata  nel  settembre  del 
1586,  e  conservata  oggi  nell’archivio  della 
Cattedrale  di  Barcellona.  Questa  carta  Co-  , 
stituisce  -un’opera  compiuta,  od  è  invece 
parte  d’una'  descrizione  pittorica  della  Cata- 
’  logna  pili  vasta  e  complessa  ?  Il  primo  scrit¬ 
tore,  che  ci  ha  lasciato  menzione  di  quel¬ 
l’opera.  cosi  curiosa  ed  importante,  è  lo 
storico  dèlia  città  di  Sitges,  Joan  Llopis 
feofi.ll  (Assaig  històric  de  la  vi  la  de  Sitges). 
Egli  ci  parla  di  una  «  carta  geogràfica  cata¬ 
lana  feta  en  28  de  setembre  de  1586  per 
Nicolau  Credenfa,  carta  de  molta  impor- 
tància  per  a  la  contrada,  no  sols  perquè  es 
tràcta  d'un  mapa  català  desconegut  i,  potser, 
tìnic  sobre  Garraf  en  Vespai  de  molts  de 
segles,  sino  perquè  s’  hi  troba  assenyadada. 
la  situació  d’alguns  indrets,  el  record  elei 
quals  avui  quasi  s’  hà  esborrat  ». 

Pare  dunque  che  si  trattasse  d’una  vasta 
composizione,  della  quale  il  foglio  che  ri¬ 
guarda  Garraf  sarebbe  soltanto  una  parte, 
e  non  la  parte  piu  cospicua.  Nel  lembo 
estremo  di  questo  rotolo  a  destra  —  -  si 
vede  un  piccolo  e  sommario  disegno  rap¬ 
presentante  la  città  di  Barcellona.  Doveva 
seguire  un  altro  foglio,  con  la  rappresenta¬ 
zione  topografica  della  capitale,  più  partico¬ 
lareggiata  e  minuta  ;  opera  di  un  pregiò 
inestimabile  per  la  storia  della  topografia  e 
per  la  storia  della  Catalogna.  Sventurata¬ 
mente  di  tale  cimelio  non  ho  trovato  altra 
traccia,  fuorché  un  ordine  di  pagamento  ' 
stanziato  dal  consiglio  della  città  di  Bar¬ 
cellona  in  favore  del  pittore  ./Niccolò  Cre¬ 
denza,  raccolto  in  registri  del  comune.  Ivi 
lo  ha  letto  e,  segnalato' l’amico  mio  Duran 
i  Sanpere  direttore  dell’ archivio  storico  co¬ 
munale  (Arxiu  Històric  de  la  Ciutat)  di 
Barcellona.  Il  rotolo  conservato  nell’archi¬ 
vio  della  cattedrale  è  dunque  soltanto  una 
parte  d’un’opera  ben  più  vasta  e  ben  più 
importante.  Se  qualcuno  dei  miei  lettori, 
posto  sull’avviso  da  queste  righe,  ritiro» 
vasse  alcun  ricordo  di  quest’opera  di  Nicolò- 
Credenza,  si  renderebbe  davvero  benemerito 
nella  storia  degli  studi  catalani.  La  carta 
della  città  di  Barcellona,  tracciata  a  penna 
e  colorata  con  più  colori,  al  pari  di  quella 
di  Garraf,  dopo  lò  stanziaménto  della  som¬ 
ma  in  favore  del  pittore  napoletano  deve 
essere  stata,  da  lui  trasferita  sul  rame,  sul¬ 
l’acciaio  o  sul  legno.  La  sgorbia  e  .il  bulino 
devono  aver  impresso  nel  legno  o  nel  me¬ 
tallo  la  visione,  panoramica,  che  della  me¬ 
tropoli  mediterranea  traeva  un  pittore  na¬ 
poletano  al  tramonto  dèi  Cinquecento. 


Nella  storia  dei  Casciesi  d’ Arezzo  fion 
manca  una  nota  di  poesia  ;  l’austera  e  so- 
•  bria  poesia  del  licenciado  Cajes.  Una  ana¬ 
loga  nota  di  poesia  risuona  entro  la  vita 
'  •di,  questi  loro  confratelli 'catalani,  ed,  è  u'na. 
nota,  cosi  vivida  e  cosi  singolare,  eh’  io  non 
posso  tralasciarne  almeno;  un  fugace  ri¬ 
cordo.  Nell’archivio  comunale  di  Barcel¬ 
lona  sono  affluite  in  questi  ultimi  anni  al¬ 
cune  carte  relative  ai  certami' poetici  del 
Cinquecento.  Sonò  carte  frammentarie,  che 
già  formano  un  voluminoso  fascicolo  ;  ma 
ancora  non  sono  un  codice  completo.  La 
devozione  dei  cittadini  alle  memorie  anti¬ 
che  della  loro  città  e  il  vigile  amore  del¬ 
l’uomo  insigne  che  è  preposto  alla  cura  di 
quelle  memorie  - —  il  Duran  i  Sanpere  - — 
fanno  si  che  di  giorno  in  giorno  quei  fogli 
dispersi  trovino,  in  nuove  accessioni,  ordine 
e  compiutezza  sempre  maggiori  ;  sicché  è 
legittima  la  speranza  che  tra  breve  1'  intero 
codice  sia  integrato  in  ogni  sua  parte.  La 
parte  sinora  sottratta  alla  -secolare  disper¬ 
sione  riguarda  un  certame  ppetico  che  si  è  ; 
disputato  nell’autunno  dell’anno  1580.  La 
tradizione  di  questi  certami,  poetici  risàie,/ 
coni'  è  noto,  al  secolo  XIV.  A  Tolosa,  al¬ 
cuni  devoti  di  quella  mirabile  poesia  pro¬ 
venzale,  della  quale  piangevano  il  tramonto, 
si  èrano  costituiti  in  corporazione  allo  scopo 
di  ravvivare  il  gusto  della  poesia  trobado- 
rica,  istituendo  gare  poetiche  e  un  premio, 
Il  premio,  simbolico  .  segnò  dèlia  vittoria 
poetica,  era  un  fiore  d’oro,  con  una  gemma. 

I  certami  dovevano  celebrarsi  il  primo  -gior¬ 
no  di  maggio  ;  e  dal  premio  assegnato  — 
il  fiore  —  prendevano  il  nome  di  «  J  ochs 
Florals  ».  I  «  Jochs  Florals  »  di  Tolosa  sono, 
stati  nel  1390  trasferiti  a  Barcellona  ;  nel 
1409  sono  stati  celebrati  a  Tortosa,  nel  1412 
‘  restituiti  a  Barcellona.  È  un  riflesso  di 
questi  certami-  trobadorici  delle  èittà  ca¬ 
talane,  io  credo,  il  certame  coronario  pro¬ 
mòsso  in  Firenze  da  un  uomo  che  usciva 
da  una  di  quelle  famiglie  di  mercanti,  entro 
le  quali  più  a  fondo  erano  penetrate  le 
usanze  catalane  ;  Leon  Battista  Alberti. 

Nell’autunno,  del  1580  veniva  bandito 
uno  dei  tradizionali  certami.  Il  bando  si 
conserva,  tra  le  carte  dèi  codice  ancora 
frammentario  di  Barcellona,  e,d  è  racchiuso 
in  cinque  ottàve  in  lingua  castigliana.  Il 


tema  assegnato  '.erano  le  lodi  della  puris¬ 
sima  Concezione  della  Vergine  ;  il  termine 
della  consegna  dei  lavori,  il-  luogo  del  giu¬ 
dizio,  la  data  p  la  forma  della  procla¬ 
mazione  erano  indicati  in  questi  versi,: 

En  Sancta  Elisabet  dì  Barcelona 
y  a  trece  de  noviembre  mes  y  dia 
que  den  a  tres  la  palma  y  la  corona  ; 
y  el  dar  lar  obrds' hechas  de  poesia 
'  con  rubrica  del  nombr e  y  la-persona, 
el-  ultimo  de  octubr  e  que -antecede 
do  espira  el  riempo  que  esceibir  se  puede. 

Erano  designati  in  qualità  di  giudici  il 
priore  dei  monaci  agostiniani  di  -Barcel¬ 
lona  Gaspare  da  Saona,  il  canonico  Qnofre 
Pau  Celles,  Luis  Gualbes  de  Buenaventura 
e  il  dottore’  in  diritto  Joan  Baptista  .Serra  ; 
ma  nell’  intervallo  tra  il  bando  e  il  giudizio 
quest’ultimo  venne  a  morte,  e  il  priore  degli 
Agostiniani  parti,  sicché  dovettero  essere 
sostituiti  da:  frate  Joan  de  Tolosa  e  da 
Joachin  de  Settanti.  Nelle  carte  dei-certame 
segue  la  loro  sentenza.  In  eleganti  versi 
spagnuoli  i  quattro  giudici  descrivono  il 
certame  in  l'orma  d’un  torneo  di  cavalieri 
e  passano  in  rassegna  i  giostratori.  La  loro 
sentenza,  mutila,  ■•'’Ùion  accenna  all’inter¬ 
vento  del  pittore  italiano  Nicolò  Credenza. 
Ma  la  partecipazione  dell’artefice  napole¬ 
tano  alla  secolare  cerimònia  poetica  della 
vecchia  città  ci  è  attestata  da  un  docu¬ 
mento  singolare.  E  cioè  dai  versi  stessi 
eh 'egli  presentò  al  certame.  I  giudici  avevano 
pubbjicato  il  bando  in  ottave.  L’ottava  era 
unq/dei  metri  più  cari  alla  tradizione  poetica 
italiana,  é  ben  s’  intende  come  il  pittore 
napoletano  abbia  di  buon  grado  raccolto 
1’  invito  a  poetare  in  un  metro,  che  gli  era 
famigliare  e  cosi  facile.  Le  sue  ottave  sono 
dieci,  in  lingua  castigliana,  e  recano  il  ti¬ 
tolo  :  En  alabanga  dèvglq  inmaculada  Conce « 
peiòn  de  la  reyna  demos  angele e  escrive  Ni¬ 
cola  Credencia.  Non  chiedetemi  quel  eh’  io 
pensi  dì  quest’opera  poetica  del  pittore  na- 
’  poletano.  Io  non  sono  —  per  fortuna  —  del 
numero  dei  giudici  riuniti  nel  convento  di 
Santa  Elisabetta,  e  il  mid  giudizio  posso 
riserbqrlo  per  me,  senza  bisogno  di  espri¬ 
merlo,  e  tanto  meno  di  esprimerlo  in  versi.. 
Il  certame  si  rinnovò  un  mese  più  tardi, 
il  12  dicetpbré,  e  la  nuova  sentenza  fu  pub¬ 
blicata  il  giorno  seguente  npllo  stesso  con¬ 
vento  di  Santa  Elisabetta,  dóve  s’era  pub¬ 
blicata  la  sentenza  antecedente.  Erano  giu¬ 
dici,  questa  Volta,  il  reverendo  padre  To- 
stado,  e  i  due  canonici  Luys  Joan'  Vileta  e 
Onofre  Pau  Celles.  Nicolò  Credenza  —  preso 
ormai  coraggio  —  partecipò  anche  a  questo 
nuovo  certame,  e  per  di  più  con  due  diverse 
poesìe,  l’una  in  castigliano,  l’altra  in  cata¬ 
lano.  Quella  castigliana  ci  è.  giunta  mutila 
perche  il  foglio  ci  presenta  una  vasta  lace¬ 
razione.  È  intitolato  :  A  nuesira  Senora 
Nicholau  Cr.  .L’altra  volta  il  pittóre  aveva 
presentato  delle  ottave  atiostesche.  Per  non 
■  -uscire  dalla  tradizione  italiana,  questa  volta 
'egli  adopera  la- Sestina  petrarchesca,  con  le 
parole-rima  :  estrella,  Diana,  Phebo,  esca- 
leva,  madre,  concebida.  Immaginate  il  risul¬ 
tato  poetico,  che  venne  fuori  da  questo 
rompicapo.  Vi  basti  la  terzina  finale  ; 

Estrella  mas.  preclara  que  Diana  ■ 

, . phra  el  gran  Phebo  séd-nos  escalera 

pues  d’  El  soys  ykadre,  y  hija  concebida. 

Anche  l’autore:  non  '  era  molto  convinto.' ; 
d’aver  .dato  nel  segno.  E  vi  si  provò  nuova¬ 
mente,  e  questa  yolta  nella  forma  che  meglio  ' 
■si 'conveniva  alle -‘secolari  tradizioni  del  cer¬ 
tame,  e  cioè  in  lingua  catalana  :  A  nostra  - 
Senora  sens  peccai  conpebuda  Nicolaii  Cre¬ 
denza  pintor.  A  la  Joy  a.  Cant.  Volete  sen¬ 
tirlo  ?  Ve  lo  risparmio,  perché  le  carte  di 
Barcellona  ci  serbano  questa  volta  anche 
il  giudizio  dei  tre  giudici  :  Sente  nera  de  los 
Senores  Jueces.  -Questi  si,  che  sono  versi 
-agili  a  svelti,,  in  belle  e  sonanti  décimas 
castigliane.  .  In  questi  versi  si  descrive  il 
pittore  sotto  forma  d’un  guerriero,  che  am 
corre  animosamente  a  un  torneo  ;  ma  ince-  r 
spicà  e  cade.  Il  suo  cavallo  è  tutto  infioc¬ 
cato  e  ingualdrappato,  '  èd  egli,  lo  sprona 
con  baldanza  guerriera.  A  quella  baldanza 
lo  si  riconosce  subito  ;  e  gli  altri  giostratori  ■ 
gli  sono  sopra  e  lo  mandano  a  rotolare  sul-  ■ 
l’arena.  Ma  l’ostinato  pittore  napoletano 
non  si  dà  per  vinto  e  ritorna  con  nuove 
armi.  Le  nuove  armi  sono  i  metri  del  suo 
paese,  la  sestina.. 

Tornò,  Como  porfiado 
con  .otraTxmfa  Credenca  ...  , 
dogsaliò  descalabrado. 

Vino  con  unas  sestinas, 
pensando  ganar  la  pl'a<;a, 
de  su  misma  y  propia  rapa. ;. 

Ma,  ahimè  !  Anche  queste  sestine  petrar¬ 
chesche  risultano  di  tempra  cosi  poco 
fina  (ni  mas'  limadas  ni  finas),  che  anche 
questa  volta  1  torneatore  fini  nella  polvere. 
Tale  è  il  giudizio  severo  dei  giudici  della 
joya. 

Amico  Nicolò  •  Credenza,  francamente  ri¬ 
stava  meglio  in  mano- il  pennello-che  non  la 
penna.  La  . poesia'  non  è  stata  mai  arte 
di  improvvisatori. 


Mentre  Nicolò'  Credenza  tanto  s’affan- 
n'aya  in  questi  poetici  certami,  ripulendo 
sestine  ed  ottave,  un  altro  Credenza,  Fran¬ 
cesco,  s’  iscriveva  in  Roma  nella  corpora¬ 
zione  dei  pittori  di  S  Luca.,  e  otteneva  onori 
e  cariche.  Nel  1574  gli  era  commessa  la  deco¬ 
razione  d’una  parte  del  soffitto  della  chiesa 
di  S  Maria  in  Aracoeli.  Becker  e  Thiene,  ' 
dai  quali  attingo  queste  notizie  (All.  Lexicon 


_  der  Bildenden  Runstler,  Vili,  73),  assicu¬ 
rano  che  questo  pittore  romano  era  «  von 
Spanrscher  Herlcunft  ».  Dunque  della  stessa 
famiglia,  che  abbiamo  trovato  a  Barcellona. 
Niccolò  sul  Monte  Parnaso  alla  ricerca  della 
poetica  gioia,  Francesco  sul  Càmpidoglio  per 
dorare  le  travi  dell’ Aracoeli. 

Ezio  Levi. 

Il  nazionalismo 
di  Vittorio  Alfieri 

L[no  dèi  fenomeni  più  interessanti  e  più 
significativi  del .  dopo  guerra,  è  stato .  1’  in-  - 
tensificarsi,  non  solo  in  Europa,  ma  anche 
in  America, e  in  Asia,  dello  spirito  naziona¬ 
lista..  Noi  assistiamo  oggi  a  un  possente  ri¬ 
sveglio  del  sentimento  nazionale  <3>e.  rap-  : 
presenta  una  reazione  vivace  e  a  volte  vio¬ 
lenta  contro  le  ideologie  internazionalistiche 
e  socialistiche  dimostratesi  impotenti  ad 
evitare  il,  conflitto  -mondiale,  e  che  tende 
sempre  più  a  diventare  il  fattore  preponde¬ 
rante  nella,  vita  politica  ed  economica  .--dei 
vai!  popoli.  Era  naturale  che  un  fenomeno 
di  tanta  ini  portànza,  cosi  ricco  di  possibili 
sviluppi,  dovesse  attirare  l'attenziqne  non¬ 
solo  degli  economisti  e  dei  sociologi,  ma 
anche  degli  storici  e,  dei  filosofi,'  ansiosi'  di 
ricercare  lè- cause  e  le  origini  di  questi - 
grandi,  movimenti  nazionalistici  e  di  deter¬ 
minarne  l’eyentuale  svolgimento.  -Esiste  oggi 
su  tale  questione,  tutta  una  vasta  lettera¬ 
tura  a  cui  gli  studiosi  americani,  se  non 
erro,  hanno  recato  il  contributo  maggióre, 

.  forse  perché  in  America,  dove  pure  si  an- 

-  nida,  sotto  la  forma  democratica,  un  fortis¬ 
simo  spirito  di  nazionalismo  imperialistico, 
il  problema  è  visto  più  chiaramente  che  qui 

'  nella  yeethia  Europa,,  dóve'  la  guerra  ha 
prodotto  un  turbamento  più  profondo  e 
dove  sono  già  avvenute  c  si  stanno,  matu¬ 
rando,  trasformazioni  radicali,  sia  nei  si¬ 
stemi  politici  che  nelle  forme  di  governo. 

Un  illustre  storico  americano,  docente 
'  nell’università  di  Columbia,  il  professor 
Carlton  Hayes,  da  vari  anni  dedica  le  sue 
lezioni  di  seminario  allo  studio  della  filosofia 
politica  del  nazionalismo,  richiamando  l’at- 
tènzione  degli  studenti  sull’  importanza  del 
problema  delle  origini  e  dello  sviluppo  delle 
idee  nazionalistiche.  Uno  dei  frutti  più  ré- 
centi  di  questa  sua-  illuminata  attività,  è 
un  libro  pubblicato  pochi  mesi  or  .sono,  ' 
su:  Vittorio  Alfieri,  precursóre  del  nazi'òna.- 
lismq  italiano.  Ne  è  autore  un  italo-ameri- 
’  cario,  Gaudénzo-  Megaro,  il  quale  si  rivela 
in  questo  suo  lavoro  come  uno  studioso  di 
-»non  comune  valore,  non  solo  per  la  com: 
pietà  padronanza  della  materia  trattata, 
ma  . più  ancóra  per  la  sicurezza  e  precisione 
dei  suoi  apprezzamenti  e  per  la  serena  oh-  - 
biettività  dèi.  suoi  ■  giudizi  che  dimostrano 
in  lui  una  maturità  rara  a  trovarsi  nei  gip-, 
vani.  TI  Megaro,  che  è  Vetrato  apposta  in 
Italia  per  aver,  modo,  di  consultare  tutìb  ; 
quello  che  è  cstatfh  pubblicato  sul  grandè 
Astigiano,  si  propone,  nel  suo  libro  una  ri¬ 
cerca  molto  precisa,  quella  di  determinare 
il  pensiero  politico  dell’ Alfieri,  tralasciando 
ogni  valutazione  estetica  e  ogni  .analisi  cri¬ 
tica-delia  sua -opera' drammatica  e  poetica. 
Il  Megaro.  basa  il  suo  studio  quasi  esclusi¬ 
vamente  su  tre  scritti  in  prosa  :  Del  Prin¬ 
cipe  e  delle  Lettere,  Della  Tirannide,  Il  Pa¬ 
negirico  a  Traiano,  &  sul  Misogqllo  ;  ■  dei 
componimenti  poetici  e  drammatici  ana¬ 
lizza  ’  brevemente  ■  quelli  che  hanno  un  con¬ 
tenuto  politico,  còme  per  esempio  :  L'  Etru- 

-  ria  vendicata,  le  Odi  eAV A  merica  libera,  e 
varie  tragedie  a  sfondo  politico,  come  il 
Bruto  primo-,  e  il  Bruto  secondo  e  Virginia; 
ma  pur  escludendo"  dal  suo  esame  l’opera 
letteraria  deH’Alfieri,  -egli  non  dimentica 
mai  che  questi  fu  éssenzialménte  un  lette¬ 
rato  e  -  che  sarebbe  vano  cercare  nei  suoi 
scritti,  non  dico  una  trattazione,  ma  neàri- 
■che  una  visione  chiara  dei  problemi  poli¬ 
tici  che  agitavano  allora  1’  Europa.  L’Al- 
fieri  non  fu  uno  storico,  o  uno  statista  o  un 
filosofo  ;  fu  spinto  ad  occuparsi  di  politica 
da  due  mobili  sentiménti  che'  erano  profon¬ 
damente  radicati  in  hit  e  divennero  le  forze 
dominanti  della  sua  vita  :  l’odio  per  ogni 
.forma  di  tirannide,  e  l’amore  per  là  libertà. 
Furono' queste  due  forti  passioni  che,  in¬ 
sieme  con  il  desìeleriò:' vivissimo  di  gloria, 
fecero  di  lui  un  grande  scrittore  e  il  susci¬ 
tatore  e  rinnovatore  della  coscienza  nazio-.’ 
naie  italiana.  Ma  in  che  senso  può  egli  esser  ’ 
considerato,  se  non  1’  iniziatore,  almeno  il 
precursore  del  nazionalismo  italiano  nel  si¬ 
gnificato  proprio  -/©hè  , ha  questa  parola  ai 
nostri  giorni  ?  Ecco  la  domanda  che  il  Me- 

/■garo -si  pone  ù-a  cui  riesce  à  dare  una,' 'con¬ 
vincente  rispósta  attraverso  un’analisi  acuta 
del  pensiero'  politico  alfieriano.  L’Alfieri, 
come  sanno  quanti  hanno  letto  la  sua  mira¬ 
bile  Vita,  in  cui  egli  ci  descrive  se  stesso 
con  tanta :  sincerità  e  schiettezza,  non  fu,  da 
;  giovane,  un  ardente  patriota,  anzi  non'  amò 
1’  Italia  e  disprezzo  gli  italiani  die  egli  ve- 
.  deva  deboli,  divisi,  schiavi,  e  reputava  molto 
inferiori  agli  inglesi,  e  ai  francesi,  ed  ebbe 
vergógna  di  essere  e  di  apparire  italiano. 
Parlava  e  scriveva  in  francese  ed  era  an¬ 
sióso  di  visitare  paesi  stranieri  e  di  non 
vedere  o  sentir  piu  parlare  della, sua  patria. 
Cosi  tra  i  dìciotto  è  i  ventitré  anni  viaggiò', 
per  tutta  1’  Europa  visitando  i  principali 
stati  che  lo  lasciarono  deluso,  ad  'eccezione 
dell’  Inghilterra/  Tornato  in  Italia,  scon¬ 
tento  di  se'  stesso,  della  vita  frivola  e  vuota 


che  aveva  condotto  fino  allora  e  desideroso  % 
d'affermarsi,  avido  di  glòria,  non  potendo,  il 
per  la  sua-  natura  orgogliosa  e  impulsiva 
insofferente  di  ogni  giogo  e  di  ogni  limita-  M 
zione,  seguire  le  sole  due  carriere  aperte  4 
alla  nobiltà,  la  militare  e  Ja  diplomatica 
per  il  servilismo  e  la  disciplina  che  esse  ri-  1 
chiedevano,  pensò  di  farsi  un  nome  come 
scrittore.  Si  mise  subito  all’opera  con  vq-  '.'-a 
lontà  indomita,  cominciando  ’  dall’appren-  a 
riere  la  lingua  italiana  che  conosceva  poco  J 
c  màle.  e  dallo  studiare  i  nostri  grandi  cl(e  S 
at-eva  ignorato  e  disprezzato.  E  fu  in  questo  .  ; 
periodo  di  formazione  della  propria  cultura,  | 
che  egli  cominciò  ad  amare  1’  Italia  e  senti  4 
l/orgoglio  di  esser  figlio  di  una  terra  che  ‘ 
aveva. dato  due  civiltà  al  mondo.  Da  al  -I 
lora  innanzi  tutta  la  sua  attività  letteraria 
sarà  dedicata  ad  esaltare  le  glorie  dell’  Ita-  ; 
lia  del  passato,  i  suoi  figli  migliori,  «il  gran 
padre  Alighieri  »,  «  il  grande.  Petrarca  »,  «  Ma-  èj 
chiavelli,  il  pensator  sovrano  »,  «  il  divino 
Michèlangiolo  >  ,  e  a  cercare,  d’ infondere  J 
nei  suoi  contemporanei  quell’amóre  per  la  /  .  ; 
libertà  e  per,  la  verità  senza  di,  cui  non  sarà  j 
possibile  la  loro  redenzione.  Egli  vede  tutta 
la  meschinità  e  il  servilismo,  del'  suo Iseeoìo, 
vede  che  l’ Italia  è.  in  ceppi  perché  divisa, 
addormentata,  senza  -fede  in  sé  stessa;  e 
si  assume  il  compito  di  sferzare  a  sangue 
i  vizi  e  i  difetti  degli  italiani  per  svegliarli  ' 
dal  loro  torpore.  Ma  mentre  rinfaccia  loro 
«sènza  pietà  i  loro  dissensi,  il  loro  gretto  re¬ 
gionalismo,  la  loro  viltà,,  ha  fiducia  nell’av¬ 
venire,  è  sicuro  della  loro  riscossa.  Dedica 
il  suo  Bruto  secondo  al  «  futuro  popolo  ita¬ 
liano,  ai  liberi  e  generosi  italiani  ».  È  là  -  ■( 
prim  a  volta,  commenta  il  Carducci,  che  viene  ,  ~/i 
nominato  il  popolo  italiano  .vèd  egli  è  il 
primo  scrittore  che  abbia  il  coraggio  di  no-  ' 
minarlo.  E  nella  suo.  .  Esortazione  'a  liberar  '  ir. 

V  Italia  dai  Barbari,  ohe  è  l’ultimò-  capitolo 
dej  snp  trattato  Del  principe  e  delle  lettere, 
l’ Alfieri  afferma  che  «  la  moderna  Italia, 
nell’apice  della  sua  viltà  e  nullità  mi  mani¬ 
festa  e  dimostra  ancora....  che  ella  anche 

-  adesso  più  che  Ogni,  alìrà'  contrada  di  Europa, 
abbonda  di  caldi  e  ferocissimi  spiriti,  a  cui 
nulla  manca  per  fare  alte  cose,  che  il  campo  '" 
e  1  mezzi»;  e  dopo  .aver' ricordato  che  «il 
primo  elei  mezzi  ad  ogni  alto  operare  essendo 

la  verità  e  la  ragione  appien  conosciute  e 
fortemente  '  sentite,  agli  italiani  scrittori  si 
aspetta  per  ora  di  procacciare  ai  loro  con-  X 
servi  per  via  di  un  tal  mezzo,  tutti  gli  altri  »,  X 
e  dopo  aver  messo  in  rilievo  alcuni  sintomi 
che  danno  a,  bene  sperare,  còme  l’amore  del 
grande  e  del  bello,  una  certa  fierezza  di  ca-  1 
ratière,  e  un  certo  generoso  implacabile 
sdegno  cpntro  l’oppressore  conclude  con 
queste  -memorabili  parole  :  «  Tutti  questi  /ì 
sovrani  entovati  piccioli  sintomi  di  addor¬ 
mentato,  ma  non  estinto  grand’animo,  ere-  5 
dere  mi  fanno  e  sperare,  e  ardentissima-  A 
mente  bramare,  ohe:  gli  italiani  siano  per 
.  essere  i  primi  a  dare  in  Europa  questo’  '  .i. 
nuovo,  dignitoso  e  veramente  importante 
aspetto,  alle  lettere  ;  ed  i  primi  (coinè  'è 
ben  giusto)  a  ricevere  pqècia  da  esse  un  nuovo  - 
grandioso  •  aspetto .  di  politica  durevole/  sp- 
cietà -»  Iti  queste  parole  scritte  nel  1784, 
l’ Alfieri,  dite,  chiaramente  ,éhe  la  sua' aspi¬ 
razione  è  di  Vedete  il  popolo  italiano  uno 
politicamente  -e  culturalmente  ;  mentre  eoi-  l 

V  indicare  1’  Italia-  come  sedè'  della  nuova 
letteratura  della  libertà  è  coll’esaltare  le 
virtù  dei  suoi  figli,  anticipa  il  tema  del  pri¬ 
mato  degli  italiani,  che  trova  piu  . tardi  la 
sua  più  alta  espressione  nel1  Gioberti.  La 

«  politica:  durevole  società  »  di  cui  egli  parla,  s 
deve  intendersi,  come  osserva  giustamente 
il  Megaro,  per  un  governo  basato-  su  buone  . 
leggi,  perché  per  l’ Alfieri  il  patriottismo  è 
,  strettamente  connesso  con  le  leggi  :  non 
vi.  è  patria  dove  non  vi  è  libertà  e  sicurezza. 

La  patria  non  è  la  terra  dove  si  è  nati,  ma 
solo  la  terra  dove  l’uomo  può  esercitare  libe¬ 
ramente  e  sotto  la  protezione  di  leggi,  i  di¬ 
ritti  sacri  che  la  natura  gli  ha  dato.  Perciò  - 
nella  lettera  indirizzata  al  presidente  della 
plebe  francese  per  chiedergli  la- restituzione  ,  '/ 
'dei  libri,  che  gli  erano  stati  confiscati  (let-  . 
Mèra  che  non  fumai  inviata)  egli  scrive  :  «  Il 
mio-; nome.. è •  Vittorio  Alfieri;  il  luogo  elo.ve  ,, 
io  gon  nato,  1’ Italia  :  nessuna  terra  mi  è  --gì 
patria.  ». 

La  rivoluzione  francese,,  di  cui  all’  inizio 
l 'Alfieri,  cfiiè'si  trovava  a  Parigi,  fu  spetta - 
.  tore  benevolo,  augurandosi,  dopo  la  presa 
’  della  Bastiglia^  che  si  potesse  istituire  in 

-  Frància  un  govèrno  parlamentare ~e  costi-  ? 
limonale-'  sul  tipo  di  quello  britannico,  .con-  4$ 
tribul  più  di  qualsiasi  altro  -avvenimento  a 

'risvegliare  in  lui  un  acuto  nazionalismo,  che  7 
non  ha  riscontro  .in  nessun  -altro  scrittore  (è 
italiano  del  settecento.  Questo  suo  esaspe-  % 
rato  sentiménto  nazionale  trova  il  suo 
sfogo,  come  tutti  sanilo,  nel  M isogallo-,  che  ' 
è  un  attacco  violentissimo  contro  la  Fran¬ 
cia  e  il  popolo  francese.  Non  è  facile  spìe«  ài 
gare  l’origine  di  questo  curioso  libro,  strano 
miscuglio  ..di  prose  e  -di  versi,  in  maggio¬ 
ranza  epigrammi  mondaci,  di  scarso  valore  ) 
letterario,  eccessivo,  ingiusto  e  talvòlta  an- 
chp  volgare.  Egli  stesso  c.i  assicura  che  fu 
spinto  a  scrivere  il  M isogallo,  dall’amore 
per  la  libertà  e  -  dall’  indignazione  per  gli 
eccessi  della  rivoluzione  francese';  e  sarebbe . 
un  errore  credere  ohe  il  libro  sia  un;espres- 
sione  di  un  semplice  risentimento  personale. 
Certo  la  perdita  delle  sue  proprietà,  il  suo 
orgoglio,  ih  sub  temperamento’  aristocratico, 
la  sua  natura  irritabile,  possono  spiegare 
in. parte  il  suo  atteggiamento  ostile  ai  fran¬ 
cesi  ;  ma  ha  visto  giusto  il  Megaro  quando 
afferma  che  il  fattore-  predominante  è  il  y 
suo  senso  di  ribellione  contro  l’ influenze, 
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inorale  e  intellettuale  deità  Francia.  L’Al¬ 
fieri  non  era  un  reazionario;  né  un  bigotto, 
quindi  non  fu  per  principio  un  oppositore 
fella  rivoluzione  ;  ànzi  la  Salutò  dapprima 
|®n  una  certa  simpatia,  di  cui  piu  tardi 
ifcbe  a  vergognarsi,  parendogli  di  aver  di¬ 
sonorata  la  sua  penna  pet  aver  lodato  i 
;  primi  moti  rivoluzionari  dei  francesi'  che 
'  poi,  con  la  loro  violenza  contro  ogni  legge 
Emana  e  divina,  dimostrarono  di  non  esser 
gemini  liberi,  ma  schiavi.  Gli  eccessi  della 
rivoluzione  francese,  che  aveva  sostituito 
'tirannia  dei  molti  alla  tirannia  di  un  solo, 
possono  giustificare,  ma  soltanto  in  parte, 
l’odio,  feroce  dell’ Alfieri  ;  -eSso  ha  delle  ra¬ 
dici  pili  profonde.  Ricordiamoci  che  da  gio- 
l’Alfieri  era  completamente  francesiz¬ 
zato  ;  disprezzava  l’ Italia  e  si  vergognava 
tessere  italiano;  piu  tardi,  'dopo  il  sud’ 
gtfno  viaggio  in  Francia,  che  fu  per  lui 
ma  grande  delusione,  e  dopo  aver  visitato 
Stri  paesi  e  averli  paragonati  col  proprio, 
fili  per  accorgersi  che  dopo;  tutto  era  ita¬ 
liano.  Allora  sorse  fina  reazione  in.  lui  con¬ 
tro  l’ influenza  straniera,’  specialmente  quella 
pàncese  che  lo  aveva  tanto  dominato  si. 
sgallicizzò,  studiò  la  letteratura  italiana  e 
immiraziòne  per  la  .grandezza ‘pas¬ 
sata  dell’  Italia  e  per  la  sua  gloria  lettera- 
maturò  in  un  forte  sentimento  na- 
feionalistico.  Quando,  scoppiò  la  rivoluzione, 
pyfieri  già  odiava  e  temeva  la  Francia  per 
M; silo  predominio  culturale  e. morale;  e  il 
iWisogallo  deve  .  esser  considerato,  come 
'espressione  della  rivolta:  contro  questa 
Egemonia,  ispirata  da  un  senso  di  gelosia 
pigionale  e  dal  desiderio  di  dare  alla  Cultura 
[gàliana  uno  spirito'  d’  indipendenza  e  di 
itonomia.  La  tirannia  culturale  era  una, 
gninaccia  ancora  più  terribile  della  tirannia 
■politica,  e  l’Alfieri  attacca  la  Francia  per 
supremazia  nel  campo  .della  cultura, 
più  violentemente  di  quanto  non  abbia  mai 
»taccato  l’Austria,  che  pure  da  tanti  anni 
teneva  politicamente  schiava,  la  penisola1 
Ipalica.  Egli  éra.convinto  che  per  essere  fina, 
Italia  doveva  prima  purificarsi  e  liberarsi 
dal  dominio  intellettuale  della  Francia, 
iferciò  dedica"  il  Misogallo  alla  «  Venera¬ 
bile  Italia  »  ;  a  quella  augusta  matrona, 
Ifhc  è  stata  «  sfa  lungo  di  ogni  umano  senno 
e  flore  principalissima  sede  »  ;  ed  à  quella 
jfchte  è  ora  «  inerme,  divisa,  avvilita,  non  libera 
impotente  »  ;  ed.  a  quella  che  «  un  giorno 
indubitabilmente  sarà'per  risorgere,  virtuosa, 
Magnanima,  libera-,  /ed  Una»;  e  si  augura 
.  che  «  da  oggi  in  poi,  la  parola  Misogallo, 
feqnsqcrata  in  italica  lingua,  significhi,  equi- 
Rvaglìa  è  racchiuda  i  titoli  pregevoli  tutti, 
Rdi  risentito,  ma  retto,  e  vero,  e  magnanimo 
jp:è  Libero  Italiano  ».  Il  Misogallo,  anche  se 
|  tip  si  considera,  come  fanno  alcuni,  frutto 
R- di  un  rancore  personale,  rimané  sempre, 
f  nonostante  i  suoi  eccessi  e  le  sue  contraddi¬ 
no  dei  pii!  importanti  documenti 
nazionalistici*  della  storia  moderna.  Ra,ppre- , 
Esenta  uno  .  sforzo  per  qualcosa  di  nfióvg’ é 
di  nazionale,  e  dimostra  come  il  sentimento 
nazionale  può  diventare  positivo  ;e  ’  asser- 
;.  tivo  quando  un  individuo  o  un. popolo  vede 
p.  proprio  paese  invaso  dallo' straniero.  So- 
gprattutto  è  un  documento  cospicuo  del  pas- 
'  saggio,  sotto  1’  impulso  della  Rivoluzione, 
dai  .concetti  astratti,  umanitari  e  univer¬ 
sali  comuni  a.  tutto  il.  .sècolo  diciottesimo, - 
b  aci  idee  e  sentimenti  cha'  valorizzino  l’cle- 
ìaento_ nazionale.  Il  principio  della  libertà, 
fer  esempio,  non  rimane  più  un’astrazione, 

’  identifica  con  la  libertà  e  con T  indi- 
|éndenza  della  nazione. 

'Certo  l’Alfieri,  come  abbiamo  già  detto,  non 
ira  uno  Storico  né  un  filosofo  politico,  e  non 
Kpreoccupò  di  stabilire-  in  qual  modo  l’ Italia 
©tesse  diventare  libera  ed  una,  sotto  qual 
prma  di  governo,  federale  o  unitario,  mo¬ 
narchico  o  repubblicano  ;  sono  problemi  que-* 
che  sorgeranno  più  tardi,  ma  che  non 
interessano-  il  nostro,  tutto  intento  a  for- 
la  nuova  coscienza  nazionalo  degli  ita¬ 
liani  inse'gnàndo  loro  l’amore  per  là  libertà. 

per  la  tirannide.  Nell’ Alfieri,  come 
iota  bene  il  Megaro,  questi  due-  atteggia- 
lenti  rimasero  indeterminati  ;  ma  è  ap¬ 
punto  questa  loro,,  indeterminatezza  che  li 
rese  più'  fecondi,  perdhé  poterono  esser  ac¬ 
uti  da  tutti  gli  italiani  qualùnque  fosse  il 
aro  credo  politico  e  religioso,  e  servirono 
creare  tra  essi  un  comune, -legame,  al  di 
òpra,  delle  divisioni  dei  partiti.  Perciò  i  * 
fendi  uomini  del  nostfo  Risorgimento,  'a 
ffialunque,  scuola  appartenessero,  guarda¬ 
rne  a  lui’ come  a  loro  comune  guida  spiri- 
feuàle  e  videro  in  lui,  per  dirla  col  D’Aze- 
Bo,  lo’  scopritore  della  nuova  Italia,  di 
Bh’  Italia  non  solo  libera  ed  unita,  ma  per 
la  terza  volta, 'maestra .di  civiltà  al  mondo. 

Guido  Ferrando. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
fi  spediscono  franchi  di  porlo  a  richiesta 
Contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 

Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


MARGINÀLIA 

Giuseppe  Landò  Passerini. 

Il  cónte  Giuseppe  Landò  Passerini  (cosi 
si -chiamò  da  sé.  e  fu  chiamato  da  tutti, 
ma  in  verità  si  chiamava  Giuseppe  Fortu¬ 
nato  Maria)  nacque  in  Firenze  nel  1858  ; 
è  morto  il  3  corrente  in-  Firenze  stessa,  nel¬ 
l’ospedale  di  Santa  Marra  Nuova,  dopò 
esservi  stato  operato  vanamente.  Lascia 
un’onorata  memoria  di  sé,  per  'qualità  egre- 

•  gie  di  bontà,  cortesia,  patriottismo,  da  lui 
bene  esercitate  in  uffizii  pubblici,  sia  nelle 
biblioteche  governative,  la  Casanatense  ’  e 
la'  Laurenziana,  sia  in  cariche  cui  si  sob¬ 
barcò  specialmente  dopo  la  guerra  nell’  in¬ 
teresse  pubblico.  La  guerra  gli.  aveva  rapito 
un  suo  valente  figliuolo,  Giulio.  Luigi,  in 
memoria  del.  quale  egli  pubblicò  un  appo¬ 
sito  libro  Mi,  lettere  e  d’altri  ricordi. 

Negli  studii  letterarii  il  Passerini  recò, 
durante  tutta  la  vita,  una  sana  operosità 
che  produsse  buoni  frutti  speciaìniente  in 
tre  campi  :  il  dantesco,  la  prosa  ascetica)  dèi 
Trecento,  la  Chanson  de  Roland. 

.'  Tanto  da  sé,  quanto  con  l’altrui  collabo- 
razione,  egli,  intese  a  divulgare  il  meglio 
che  le  indagini  sulla  vita  e  sulle  òpere  di 
Dante  avessero  prodotto,  e  integrare  con 
pubblicazioni  di  documenti  le  notizie  che 
si  avessero  o  non  precise  o  non  ordinate. 
Il  Giornale  :  dantesco  che  fondò  e  diresse 
per  molti  anni  giovò  assai  a  un  tal  fine.  Il 
commento  alla  Divina.  Commedia  è  tra  i  più 
chiari  e  convenienti  alla  scuola,  non  senza- 
fomire  qua  e  là  utili  .osservazioni  anche,  ài 
-  dantofili.  La  serie  delle  Opere  minori  di 
Dante  (come  il  poema,  edita  dalla  Casa  Edi¬ 
trice  Sansoni)  è  curata  e' postillata  con  di¬ 
ritto  senso  dei  limiti  e  con  valentia. 

■  Per  ia  prosa  trecentistica  basterà  rammen¬ 
tare  Il  Giardino  di  devozione  ài  frate  Rie¬ 
ri  cardo  da  Cortona,  ch'egli  pubblicò  (eira  ine¬ 
dito)  da  un  manoscritto  riccardiano  ;  e  I 
fioretti  del  glorioso  messere  Santo  Francesco 
e  de’  suoi  frati,  del  pari  riscontrati  su  un 
manoscritto  riccardiano  (l’uno  e  l’altro  vo-  : 
bonetto  uscirono  per-  merito  della  Casa 
Sansoni) . 

.  La  Canzone  d‘ Orlando,  tradotta  in  isciolti 
con  serietà,  di  lavoro  artistico  è  fedelmente, 
usci  dedicatà  ad  Angiolo  Orvieto  poeta,  nel 
1919  (Città  di  Castello,  Soc.  tip.  editrice 
Cooperati  vai . 

Altri  versi  originab  e  tradotti,  altre  prose  di 
materia  storica,  e  di-  solito  letteraria,  andaro- 
no,senza  mai  lunghe  interruzioni  attestando 
cóme  il  Passerini  si  -desse  quasi  interamente 
ai  nobili  stfidii  dell'arte  e  della  dottrina  :  e 
ciò  egli  fece  non  purè  con,  zelo  ma  altresì 
con  buon  gusto,  garbo,  misura,  assennatezza, 
si  da  procurargli  e  mantenergli  ,-una  stima 
cordialissima  da  parte  dei  dantisti  e  degli 
amatori  dèlie  lèttere  limane  e  italiane. 

Una  Collezióne  di  opuscoli  danteschi  inediti 

•  o  retri  (Città  di  Castello,  Lapi)  e  fina  Rac¬ 
colta  di  rarità  storiche  e  letterarie  (Livorno, 
Giusti)  furono  ancb’esse  felici  prestazioni 
offerte  dal  Passerini  ai  cultóri  della  .storia 
letteraria  o  civile  e  ai  bibliofili.  L’ammira¬ 
zione,  che  gli  fu  corroborata  da  una  devota, 
amicizia,  pel  D’Annunzio,  lo  mosse  ai  Voca- 
bblarii  della  prosa  e  della  poesia  dannunziana, 
tanto  proficui,  piu  che  a  intendere  il  senso 
delle  voci  adoperate  dal  grande  artista  della 
lingua  italiana,  a  penetrarne,  di  là  dalle 
parole,  il  magistero  e  l’artifizio.  , 

Mi  si  permetta  un  reverente  accenno'  a 
un  abbaglio  in  cui  cadde  il  Passerini,  forse  • 
per’ aver  gli  occhi. velati  dall’amore  al  D’An¬ 
nunzio,  si  che  tutto  gli  sembrasse  spropor¬ 
zionato  o  dovuto  alla  eccellenza,  di  lui. 
Nella  prefazione  al  Vocabolario i  della  prosa 
dannunziana  scrisse  che  questo  avrebbe 
avuto  come  naturale  conseguenza  il  mostrare 
«magari  alli  Accademici  della  Crusca  che 
non  ancora  se  •  ne  sono  accorti  »  quanto 
variamente  copioso  e  abondevole  sia  il  tesòro 
linguistico  delle  opere'  di  lui.  L’abbaglio 
sta  in  ciò,  che  appunto  dai  vocabolari  ita¬ 
liani,  derivati  più  o  meno  tutti  da  quello 
della  Crusca,  e  direttamente  da  questo  me¬ 
desimo,  il  D’Annunzio  attinse  e  va  attin¬ 
gendo  (nessuno  nega  le  lodi  che  gli  spettano 
pure  per  (codesta  materia)  i  vocaboli  dei 
quali  sa  cosi  bene  valersi  ;  e  sta  anche  in 
ciò,  che  l'Accademia,  compilando  il  Voca¬ 
bolario,  si  era  posta  e  ha  seguita  Sempre  la  ■■ 
regola  di  non  citarvi  esempii  di  viventi  ; 
e,  per  ultimo,  sta  anche  in  ciò,  che  nell’Albo'  - 
degli  Accademici  corrispondènti  1  Accade?  ' 
mia  si  onorò  d’  inscrivere  il  D’Annunzio. 

Ma  soggiungo  che  al  Passerini  .fa  onore 
pur  codesta  sua  frecciata,  contro  la  Crusca, 
in  un  volume  (Firenze,  Sansoni)  che  nel  1913 
vantava  sin  dal  titolo  e  dalla  dedica  un’ami¬ 
cizia  da  trenta  anni  fedele. 

Simili  Vocabolari!  egli  apparecchiò  pel 
C  arducci  e  pel  Pascoli,  A  dir  vero,  come 
non  fu  difficile  'dimostrarlo,  in  si  fatti  lavori 
eira  solito  procedere  senza  tutte  le  accor¬ 
tezze  lessicografiche  che.  li  avrebbero  resi 
più  giovevoli:  nondimeno  restano  come  buòni 
strumenti  di  riscontro,  e  anche  possono  ser-- 
-vire  alla  critica,  sagace  o  inquisitiva  òhe  sia. 

Un  galantuomo,  un  gentiluomo,  un  operoso 
e  colto  fautore  e  coadiutore  di  studi  eletti. 
Lo  rimpiangiamo. 

Guido  Mazzoni. 

¥-  Le  arti  figurative  nelle  valutazioni  e 
nelle  impressioni  del  Tommaseo.  —  È  stato 
osservato  che  nell’ottocento  si  ruppero  i  tra¬ 
dizionali  rapporti  tra  la'  letteratura  e  le 
arti  in  Italia  :  ,  anzi  il  Panzacchi  affermò  che 
gli  uomini  del  «  Conciliatore  »  si  disinteres-  . 
sarono  quasi  in  tutto  delle  arti  figurative,  o 
almeno  non  lasciarono  alcuna  testimonianza 
notevole  di  averle  sentite  a  fondo  e  studiate 
a  modo.  Ma,  osserva  Giuseppe  Biasuz  in  un 
notevole  scritto  pubblicato  dal  Convìvium 
(novembre-dicembre  1931),  non  è  possibile  di¬ 
menticare  che  Niccolò  Tommaseo  fa  vera¬ 
mente  parte  per  se  stesso  in  questo  campo 
apparendoci,  coinè  ben  fu  detto,  studioso 
di  ogni  problema  d’arte,  esàltatore  entu¬ 
siasta  del  potere  di  elevazione  e  di  conforto 
che  le  arti  belle  hanno  nell'umana  società. 

Lo  stesso  Tommaseo  dice  di  aver  comin¬ 
ciato  a  sentire  «  la  bellezzp,  visibile  imitata 
dall’arte  »  soltanto  verso  il  ventitreesimo 
anno  di  età  quando  egli  ebbe  la  prima  pro¬ 
fonda  impressione  pittòrica  a  Brera  dinanzi 
al  quadro  dello  «  Sposalizio  della  Vergine  » 


di  Raffaello.  La  scultura  e  l’architettura  gli 
si  scoprirono  più  tardi  in  Toscana.  È  da 
notarsi  che  il  Tommaseo  fu  in  rapporti '  coi 
due  critici  d’arte  che  mèglio  rispecchiarono 
le  idee  della -scuola  romantica,  il  padovano 
Pietro  Selvatico  e  il  bretone  Francesco  Rio 
e  che  alle  loro  idee  aderì  con  piena  e  calda 
spontaneità.  Se  per  lui  non  si  può  parlare 
di  un  sistema  ma  piuttosto  di  anticipi,  di 
intuizioni  geniali, .  a  volte  sommariamente 
accennate,  non  per  questo  saranno  da  tra¬ 
scurarsi  osservazioni  e  riflessioni  che  anche 
oggi  appariscono  utilmente- meditabili.  Ec¬ 
cone  un  esempio  ;  il  Tommaseo  credeva 
utile  e  quasi  indispensabile  all’artista  anche 
lo  studio  delle  scienze  naturali  e  a  sostegno 
della  sua  opinione  recava  l’esempio  di  Leo¬ 
nardo  che  «  teneva  sempre  l'Occhio  e  la  ma¬ 
tita  e  lo  spirito  preparato,  e  coglieva  la. 
natura  sul  fatto  e  prendeva  la  bellezza  a 
volo  ».  Altrove  egli  sembra  presagire  il  pro- 
.  gramma  della  scuola  impressionistica  com¬ 
battendo  il  romanticismo  retòrico  di  coloro 
che  mettevano  la  novità 'solo  nei  soggetti 
—  il  Medio  Evo  cristiano  sostituito  all’epo¬ 
pea  greco-romana  —  ma  effettivamente  con¬ 
tinuavano  à  dipingere  e  a  lavorare  nella 
pallida  luce  degli  studi,  ligi  ai  precetti  di 
-  questo  neq-classieismo  che  pur  pretende¬ 
vano  di  combattere.  Il  Tommaseo  apparisce 
pure  in  veste  di  precursore  allorché  insiste 
sulla  necessità  di  diffondere  il  senso  del 
bello  nel  popolo,  sicché  la  bellezza  abbia  ’ a 
penetrare  nella  vita  civile.  .Voleva  le  scuole 
d’arte  per  gli  artigiani,  concorsi  perché  gli 
arnesi  usuali  con  l’agevolezza  dell’uso  e  con  la 
praticità  conciliassero  la  venustà  della  forma 
e  pensava,  come  ad  opera  di  pubblica  uti¬ 
lità,  a)  «  una  raccolta  che  offrisse  in  cento 
volumi  al  più,  divisi  per  materie,  il  fiore  di 
tutte  le  opere  italiane  di  tutti  i  secoli  nei 
-tratti  piu  accomodati  all’intelligenza  dei 
molti  e  agli  usi  della  vita  odierna  ».  Quanto 
alle  impressioni  d’arte  del  Tommaseo,  sono 
particolarmente  memorabili  la  visita  a  Pisa 
nel  novembre  del  ‘32  che  gli  suggerì  pagine 
giudicate  dall’articolista  superiori  per  po¬ 
tenza  descrittiva  a  quelle  troppo  celebrate 
del  Taine  e  degne  di  star  vicino  a  quanto 
.  -  di  più  commosso  lasciò  scritto  sui  monumenti 
pisani  Gabriele  d’Annunzio.  In  certa  sua 
passione  per  il  candore  di  sentimento  che 
ritrovava  nella  semplicità  dei  primitivi,  egli 
parrebbe  preludere  anche  alle  teorie  este¬ 
tiche  di  Ruskin.  Ma  questo  ideale  si  spiega 
più  semplicemente  con  la  natura  religiosa 
del  Tommaseo,  nella  cui  prosa  non  sarebbe 
difficile  spigolare  giudizi  singolari  per  la 
finezza  e  giustezza  di  particolari  osservazioni, 
per  l'acutezza  con  cui  sa  caratterizzare  e 
definire  in  pochi  tratti  lo  stile  di  un  artista. 
Si.  ricordi  quanto  scrisse  di  Canova  :  «  Da 
cosi  tanti  lavori  meglio  si  vede  la  varietà 
feconda  di  quel  placido  ingégno  del  Possa- 
gnese,  a  cui  le  cure  della  fórma  elegante 
non  sempre  tolsero  né  l’altezza  pura  d,ella 
serenità  né  la  forte,,  severità  del  concetto. 
Le  opere  sue  prime  meno  femminili  che  le 
sue  ultime  ;  lo  scorso  secolo  lo  ispirò,. meglio, 
e  più  alto  del  nostro  ».  Per  l’arte  dei  contem¬ 
poranei  il  Tommaseo  fu  non  a  torto  pessi¬ 
mista  :  «  L’arte  moderna  non  ferisce  l’animo, 
lo  bastona».  Ma  non  mancò  di  tributare 
elogi  illuminati  ed  affettuosi  anche  ad  arti¬ 
sti  giovani  e  dette  consigli  giudiziosissimi 
agli  organizzatori  delle  mostre  combattendo 
la  proposta  dei /<<  .Soggetti  »  ed  esortando 
a  comperare  i  lavori  di  libera  ispirazione. 
L’amore  dell’arte  non  lo  abbandonò  mai. 
Già  vecchio  e  quasi  cieco  il  Tommaseo  invo¬ 
cava  come  conforta  alla  sua  anima  triste, 
insieme  col  ricordo  delle  bellezze  naturali, 
quello  delle  «ispirate  meraviglie  dell’arte». 

4  La  contessa  di  Challant  nella  novella  e 
nella  storia.  —  La  tragica  storia  della  con- 
-  tessa  di  Challant,  che  dà  argomento  alla  ~ 
,  quarta  novella  del  Bandello,  è  soprattutto 
una  cronaca  di  amore  e  di  sangue,  della 
quale  ci  sono  pervenute  cosi  precise  relazioni, 
che  Ferdinando  Neri,  nel  Giornale,  storico 
della  letteratura  italiana,  può  segnalare  con 
precisione  le  fonti  del  novelliere.  È  pura 
cronaca  .quella  di' Antonio  Grùmello  pavese. 
Da  costui  si  .apprende  che  un  mercante  di 
Casale  Monferrato  «  chiamato  il  Scapardone, 
i!  quale  da  principio  fu  povero  et  al  fine 
ricchissimo  »,  ebbe  una  figliuola  assai  bella, 
che  ne  fu  l’erede  e  andò  sposa  ad  Ermes 
Visconti.  Rimasta  vedova,  passò  a  seconde 
nozze  con  «  monsignore  di  Cellan  Savoino  »  ; 
ma  presto  l’abbàndònò,  «  piena  di  danari, 
giollie  et  veste  »  e  andò  a  stabilirsi  a  Pavia, 
'nella  casa  di  un  suo  parente.,  Ascanio  Do¬ 
nate,  dove  era  «  bene  amata  et  cortigiata  . 
da  tutti  li  geltilhomini  e  plebei  ».  La  sua 
mala  sorte  volle  che  dopo  si  trasferisse  a 
Milano,  e  vi  ritrovasse,  al  seguito  del  Bor¬ 
bone,  monsignor  di  Masino,  suo  antico  aman¬ 
te.  Questi,  ingelosito  del  conte  di  Gaiazzo, 
a  cui  la  signora  fa  troppo  «  gran  riera  »,  si 
guasta  con  lei,  e  prende  a  calunniarla  é  a. 
vituperarla  in  tutti  i  luoghi.  Ella  n’  è  in¬ 
formata  e  giura  di  farlo  pentire  :  chiede  al 
Gaiazzq  che  uccida  il  Masino  .come  suo  mor¬ 
tale  nemico  ;  ma  quel  «  giovane  prudente  » 
le  dà  buòne  parole  e  non  viene  mai  al  fatto,, 
si  che  la  donna  lo  licenzia,  e  si  concede  ad' 
un  terzo,  don  Pietro  di  Cardona.  Prega  lui 
dèlia  vendetta,  e  T’ottiene  ;  ché  don  Pietro, 
accecato  d’amore,  attende  una  sera  per  via, 
con  alcuni  uomini  d’arme,  il  Masino  e  l’uc¬ 
cide  insieme  col  fratello,  il  conte  di  Gaiazzo 
rivela  che  la  signora  aveva  già  cercato  d’  in¬ 
durlo  a  quel  delitto,  ed  essa,  e  l’amante, 
sono  imprigionati  ;  ma  non  ci  sono  altre 
prove,  e  «  tanto  errore  »  andrebbe  impu¬ 
nito,  se  la  contessa,  chi  sa  per  quale  impulso, 
non  scrivesse  una  lettera  di  piena  confes- 
'  sione,  onde  viene  condannata  :  all’ultimo 
momento  tenta  invano  di  salvarsi  per  danaro, 
vien  condotta  al  rivellino  del  Castello,  e' 
le  è  mozza  la  testa.  U  suo  corpo  fu  portato 
alla  chiesa  di  S.  Francesco  «  et  per  tutto  uno 
giorno  stette  che  ognuno  la  poteva  vedere 
parendo  fosse  viva  ».  Dal  confronto  di  que¬ 
sta  narrazione  con  la  novella  dèi  Bandello 
emergono  alcuni  elementi  comuni,  e  persino 
qualche  affinità  formale.  Certo,  il  novelliere 
sa  molte  cose  di  più  ;  egli  afferma  di  aver 
conosciuto  la  contessa  di  persona,  quand’era 
moglie  del  Visconti  ;  di  ritorno  a  Milano,  ocl  ' 
altrove,  potè  raccogliere  nuovi  particolari  ; 
dà  per  esteso,  e  giusti,  i  nomi  dei  personaggi  ; 
ma  quel  che  più  importa  osservare  è  che  la 
novella  si  svolge  ampiamente  sul  primo 
racconto  nella  sua  parte  centrale,  nella  pro- 
vocazioné  al  delitto.  Altre  fonti  segnala  il 
Neri,  còme  una  cronaca  di  Pierre  Du  Bois, 
segretario  del  conte  Giacomo  di  Challant. 
Dopo  il  Bandello  quésta  storia  di  amore  e 
di  vendetta  ebbe  larga  fortuna  ;  dal  Bandello 
al  Belleforest  ;  dal  Belleforest  al  Painter  ; 
dal  Painter  ad  un  drammaturgo  elisabet¬ 
tiano  :  questa  la  via  segnata  per  la  diffusione 
di  una  tragica  storia  del  Rinascimento  nella 
letteratura  europea.  Poi  venne  una  fiori¬ 
tura  di  drammi  nella  metà  dell’Ottocento. 
Ma  il  Neri  osserva  che  tutte  queste  opere  di 


fantasia  vanno  oltre  la  leggenda  che  muove 
dai  racconti  del  Cinquecento.  La  cronaca 
offriva  in  fioche  linee  la  nuda  trama  di  una 
vendetta,  e  lasciava  nell’ombra  ciò  che,  allo 
spirito  nostro,  ne  avrebbe  spiegato  la  vera 
indole  e  determinato  il  grado  preciso  della 
colpa,  1’  intima  figura  morale  della  donna. 
Gli  scrittori  romantici  vollero  colmare  quel 
vuoto,  con  1’  improntitùdine  connessa  ad 
ogni  «  invenzione  »  storica,  che  è  quella  di 
attribuire  alle  persone  del  passato  una  mez¬ 
z’anima  moderna.  «  Fuori  di  tali  sogni  e  di 
tali  rabeschi  ■ —  conchiude  il  Neri  —  della 
contessa  di .  Challant  non  rimane  che  una 
pallida  effige,  crudele  e  dolorosa,  quale,  sul 
racconto  credibile  del  cronista  pavese,  ci  è 
dato  intravvedèrla  nella  breve  ora  che  scorse 
tra  il  delitto  e  la  pena  ». 

¥■  L’ identificazione  di  un  personaggio 
nella  «Resurrezione»  del  Verrocchio.  — 
Questa  mirabile  terracotta  policroma  è 
Stata  ricordata  recentemente  da  Arturo  J . 
Rusconi  nel  render  conto  Che  egli  ha  fatto 
qui  del  nuovo  ordinamento  del  Bargello. 
Carlo  .  Gamba  in  estratto  del  Bollettino 
d’arte  accenna  a  quanto  venticinque  anni 
or  sono  ebbe  a  scrivere  nel  periodico  «  L’Ar¬ 
te  »  sulla  preziosa  opera  che  egli  non  aveva 
mai  dubitato  di  attribuire  al  Vernxchio, 
e  col  sussidio  di  interessanti  illustrazioni  non 
soltanto  ne  mette  in  luce  le  qualità  d’ecce¬ 
zione,  ma’  propone,  a  proposito  della  figura 
di  guerriero  giacente  dinanzi  al  sarcofago, 
una  identificazione  interessante  e  persua¬ 
siva.  Il  giovane  guerriero  ha  tratti  di  carat¬ 
tere  molto  inarcato  che  gli  conferiscono  l’ap¬ 
parenza  di  -un  ritratto  ;  quelle  mascelle . 
sporgenti,  quelle  grosse  labbra,  quegli  oc¬ 
chi  infossati  e  tondi  sotto,  le  pesanti  e  fitte 
sopracciglia,  quella  densa  e  ruvida  capiglia¬ 
tura  lo  fanno;  somigliare  a  Lorenzo  dei  Me¬ 
dici  la  cui  iconografia,  se  non  molto  nfime- 
rosa  e  ricca,  è  pure  assai  significativa. 

;  Nello  scritto  indicato  si  riproducono  il  noto 
ritratto  del  Vasari  agli  Uffizi,  l’altro  proba¬ 
bilmente  stilizzato  e  idealizzato  del  Botti- 
celli  nell’  «  Adorazione  dei  Magi  »  e  due 
"busti,  quello  del  Verrocchio- della  collezione 
Shaw  a  Boston  e  l’altro  del  principio  del  se¬ 
colo  XVI  tolto  dalla  maschera  mortuaria 
che  in  copia  ottocentesca  si  trova  pure  agli 
Uffizi  La  comparazione  col  particolare  della 
«  Resurrezione  »  pure  qui  riprodotto,  —  la 
testa -  dèi  guerriero  giacente  —  induce  a 
pensare  che  l’ ipotesi  del  Gamba  sia  delle 
più  'fondate.  Qualche  buon  argomento  indi¬ 
retto  per  confermare  1’  identificazione  non 
manca.  Scrive  l’autore  dell’articolo  che  la 
composizione  del  rilievo  di  Careggi  chiara¬ 
mente  imitata  dalla  «  Resurrezione  »  eli 
Luca  della  Robbia  sopra  la  porta  di  una 
dplle  sacrestie  del  Duomò,  in  altri  tempi 
gli  aveva  fatto  arguire  che  l’opera  del  Ver¬ 
rocchio  fosse  da  riferirsi  ad  un  periodo 
primitivo-  dell’artista  tutto  ligio  alla  tradi¬ 
zione.  Se  non  che  la  finezza  delle  anatomie 
e  il  realismo  cosi  disinvolto  delle  movenze 
contrastano  un’attribuzione  ad  epoca  troppo 
arretrata.  Se  ne  conclude  che  1'  imitazione 
da  Luca  sembra  piuttosto  voluta  per  ragioni 
indipendenti  dalla  maniera  o  dallo  stile  del¬ 
l’artista.  E  se  si  ricorda  che  nel  26  aprile  1478 
Lorenzo  dei  Medici  potè-  sottrarsi  sebbene 
ferito  riparando  nella  sagrestia  di  Santa 
Maria  del  Fiore  alla  strage  che  i  Pazzi  ave¬ 
vano  predisposta  a  danno  dei  Medici  e  se  si 
pensa  che  proprio  su  quella  porta  stava 
anche  allora  il  Cristo  risorto  di  Luca  della 
Robbia,  apparisce  assai  verosimile  che  Lo¬ 
renzo  avendone  invocato  la  protezione  in 
quel  tragico  tnomento,  abbia  desiderato 
una  riproduzione  di  quell’  immagine  sulla 
.  porta  dèlia  Cappella  di  Careggi  facendovisi 
raffigurare  sotto  le  spoglie  '  del  guerriero 
giacente  quasi  a  dare  maggior  rilievo  ed 
,  evidenza  al  voto. 

-¥-  Il  «  Tirinto  »  di  Bernardo  Pasquini  e 
i  suoi  «  Intermezzi  ».  — -  Il  Pasquini,  famoso 
per  la  sua  arte  di  organista  e  per  le  sue  com¬ 
posizioni  clavicembalistiche,  è  invece  quasi 
ignoto  come  operista.  Quest’aspetto  della 
sua  attività  musicale  è  oggi’  messo  in  evi¬ 
denza,  ne  La  Rassegna  musicale,  da  Gino 
Roncaglia,  che  dalla  Biblioteca  Estense  di 
Modena  ha  riesumato  «  Il  Tirinto  »,  opera 
seicentesca  quasi  sconosciuta,  e  tuttavia 
discretamente  importante.  Il  soggetto  del 
libretto  è  uno  dei  consueti  intrecci  a  base 
di  figli  perduti  e.  ritrovati  dopo  una  serie 
di  casi  avventurosi,  e  con  1’  inevitabile  gro¬ 
viglio  di  innamoramenti  clandestini  e  contra¬ 
stati.  Uno  di  quésti  amori,  e  precisamente 
del  figlio  disperso,  per  poco  non  conduce  a 
nozze  incestuose  ;  ma  veglia  la  Provvidenza, 
e  all’ultimo  istante  il  figlio  è  riconosciuto 
dal  padre,  la  sorella  riconosce  il  fratello,  altri 
amori  primamente  disprezzati  rifioriscono 
e  adducono  a  felici  nozze;  sicché  in  esse 
F  intreccio  drammatico  trova  un  lieto  scio¬ 
glimento.  In  mezzo  al  dramma  passa  una 
vecchia  serva  sboccata,  chiacchierona  e  in¬ 
namorata,  una  delle  tante  figure  buffe,  che, 
infiltratesi  .nel  mélodramma  per  arrecarvi 
un  po’  di  varietà  con  qualche  tratto  di  buon 
umore,  segnano  i  primi  rivoli,  che  finiranno 
verso  l’opera  comica  nel  secolo  successivo. 
Ed  è  appunto  a  questa  vecchia  Lisa  che 
vengono  affidati  i  momenti  esilaranti  del* 
melodramma.  La  musica  non  presenta,  in 
generale,  uri  grande  interesse  :  sono  le  con¬ 
suete  forme  e  il  consueto  stile  melodram¬ 
matico  del  tempo  ;  sicché  la  personalità  del  _ 
Pasquini  come  operista  non  appare  superiore 
a  quella  del  clavicembalista  e  dell’organista. 
Ma  è  da  segnalare  qualche  recitativo,  che 
presenta  frasi  d’  intonazione  vivamente  pa¬ 
tetica,  mentre  qualche  aria  vi  si  fa  notare 
per  freschezza  di  sentimento  e  per  facilità 
d’  ispirazione.  Come  nel  libretto,  cosi  nella 
musica  è  la  parte  di  Lisa  che  reca  un’  im¬ 
pronta  di  maggiore  freschezza  :  le  sue  arie, 
sempre  molto  sviluppate,  precedute,  alter¬ 
nate  e  chiuse  da  ritornelli  strumentali,  come 
le-  arie  più  importanti  dei  personaggi  seri, 
sono  ricche  di  brio  e  di  grazia.  Ma  quel  che 
più  interessa  segnalare  nel  manoscritto  sono 
alcune  parti  strumentali  e  vocali,  interca¬ 
late  agli  atti  dell’opera,  le  cui  parole  non 
figurano  nel  libretto.  Sono  un  «  Prologo  con 
varie  sorti  di  personaggi  »  ;  un  «  Ballo  dei 
Cuccaloni  »,  alla  fine  del  I  atto  ;  un  inter¬ 
mezzo,  «  La  spetiaria  di  Frascati  »,  alla  fine 
del  1 1  ;  un’  «  Aggiunta  se  piace  »  con  balletti 
alla  fine  dell’opera.  Il  Prologo,  preceduto  da 
una  breve  sinfonia,  è  specialmente  impor¬ 
tante,  perché  prescinde  da  ogni  consuetudine 
del  teatro  del  tempo  ;  si  tratta  di  una  scena 
dal  vero,  che  ha  per  sfondo  la  vita  stessa 
del  popolo,  nelle  sue  manifestazioni  apparen¬ 
temente  meno  liriche  e  musicali  :  allegre 
brigate,  venditori  di  piazza  che  vantano  la 
loro  merce,  baruffe  e  motti  come  spesso 
-  accadono  fra  gente  del  popolo  sulla  via. 

Di  solito  negli  «  intermezzi  »  non  agivano 
più  di  due  o  tre  personaggi  ;  ma  nel  Prologo 
del  «  Tirinto  »  i  personaggi  sono  molti  e  si 
muovono  scioltamente,  recando  sulla  scena 
il  senso  della  vita  reale,  Questo  Prologo  ri¬ 


mane  la  cosa  più  importante  del  manoscritto 
e  spalanca  una  finestra  sul  mondo  reale, 
tra  il  falso  mondo  del  melodramma  serio  in 
decadenza  e  i  primi  segni  di  un’arte  nuova, 
cui  si  riannodano  le  origini  dell’opera  comica 
settecentesca. 

■¥•  11  Bargeo  e  i  festeggiamenti  per  le 
nozze  di  Ferdinando  I  dei  Medici  e  Cristina 
di  Lorena.  —  Fra  i  tanti  e  lussuosi  appa¬ 
rati  per  le  auguste  nozze  di  Ferdinando  e 
Cristina  di  Lorena  —  ricorda  Luigi  Pescetti 
in  Rassegna  volterrana  (1931,  fase.  II)  figu¬ 
ravano  anche  in  singole  pitture  allegoriche 
le  città  del  Granducato,  per  ognuna  delle 
.quali  il  dotto  umanista  allora  rinomato 
quale  lettore  di  greco  nello  studio  pisano, 
aveva  trovato  modo  di  sintetizzare  con  pleo¬ 
nastici  elogi  racchiusi  nel  giro  di  due  o  tre 
esametri,  le  virtù  e  le  glorie  passate.  Del¬ 
l’elogio  di  Volterra  si  dànno  qui  due  edizioni, 
quella  pubblicata  dal  dottor  R.  S.  Maffei 
nella  sua  «  Rassegna  mensile  »  ricavata  da 
uno  scritto  del  volterrano  Emilio  Fei,  e 
l’altra  riportata  da  Curzio  Inghirami  — 
osservandosi  che  questa  per  maggiore  clas¬ 
sicità  di  elòquio  ha  tutta  l’aria  di  esser  pro¬ 
prio  la  genuina  uscita  dalla  penna  dell’An- 
gelì.  A  proposito  di  questi  memorabili  fe¬ 
steggiamenti  nuziali  è  interessante  tornare 
ad  una  fedele  e  minuziosa  descrizione  che 
si  trova  nel  Diario  fiorentino  del  Settimanni 
conservato  manoscritto  nell’Archivio  di 
Stato  di  Firenze  :  «  Era  dunque  alla  Porta 
al  Prato  un  Arco  bellissimo  d’otto  faccie 
di  larghezza  di  braccia  trenta  e  lungo  tren- 
tacinque,  quale  sembrava  nel  primo  aspetto 
un  maraviglioso  Teatro  con  molte  statue 
e  pitture  tutte  a  olio  da  eccellentissimo 
Maestro  fabricàté.  Aveva  due  porte  che 
per  l’una  s’entrava  dal  Poggio  venendo  in 
Firenze  e  per  l’altra  uscendone  s’entrava 
nella  Città,  cori  ì  suoi  pilastri  tutti  agu¬ 
gliati,  e  si  levava  da  terra  questo  antiporto 
sopra  un  basamento  diviso  dai  suoi  piedi¬ 
stalli  distinti  collé  sue  cornici  con  più 
ordini  e  adornamenti  stupendissimi  da  ve¬ 
dere.  Fra  il  vano  de’  pilastri  di  fuori  erano 
due  istorie  circondate  da  cornici,  intagli, 
fogliami,  figure  è  cartelle  dipinte  variamente 
e  messe  a  oro  clan  vago  è  ricco  ornamento, 
e  di  drento  ancora  con  nicchie  e  statue  era 
molto  vagamente  il  tutto  accomodato.  Le 
Istorie  avevano  i  suoi  scompartimenti  con 
i  suoi  ovati,  tondi,  quadri  bislonghi,  da 
maschere,  da  arabeschi  ed  altri  simili  lavori 
ornate  ;  nelle  quali  Fecce, ilentissimo  Pittore 
con  molta  leggiadrìa  aveva  figurate  tutte  le 
grandezze  della  Città  di  Firenze  sino  ai 
nostri  tempi,  pigliando  principio  dalla  sua 
fondazione,  con  tutte  le  Città  del  suo  Stato, 
benissimo  dette  cose  dichiarate  da  molti 
versi  latini  di  Ms.  Piero  Angioli  da  Barga, 
a’  suoi  luoghi  benissimo  accomodati.  L’  Isto¬ 
rie  di  questo  nobil  Arco  erano  tredici,  le 
nicchie  quattro,  i  piedistalli  quattro  e  le 
figure  dodici  ».  A  proposito  dei  Bargeo  si 
ricorda  pure  che  invano  l’umanista,  in  se¬ 
guito  alla  rnor^e  del  fratello  vescovo  di 
Massa  è  quando  le  sue  condizioni  fisiche 
erano  assai  tristi,  insistè  presso  il  Gran¬ 
duca  per  ottenere  un  benefizio  volterrano 
.  o  altro  nel  contado  di  Barga.  Soltanto  i 
nipoti  ottennero  delle  sinecure  godute  dal 
vescovo  e  F Angeli  dovette  contentarsi  della 
biblioteca  già  appartenente  al  fratello. 

4-  I  viaggi  di  frate  Odorico  da  Porde¬ 
none.  —  Scrive  Mario  Laneri  in  Oltremare 
(Dicembre)  che  sarebbe  stato  doveroso  ri¬ 
cordare,  nell’anno  appena  ora  trascorso,  il 
sesto  centenario  della  morte  di  frate  Odorico 
da  Pordenone,  il  missionario  del  trecento 
che  se  la  Chiesa  ha  assunto  alla  gloria  della 
beatificazione,  dalla  scienza  geografica  ha 
bene  il  diritto  di  essere  considerato  come 
un  pioniere  dell’esplorazione.  Nato  a  Por¬ 
denone,  non  aveva  ancora  sedici  anni  quando 
divenne  frate  :  dopo  vari  anni  di  vita  eremi¬ 
tica,  fra  il  1314  e  il  1318,  mosse  da  Padova 
diretto  verso  l’Asia  per  predicarvi  il  Van- 
-  gelo.  Di  quésti  suoi  viaggi  Odorico  ha  la¬ 
sciato  una  relazione  che  se  partecipa  dei 
caratteri  delle  altre  del  secolo  mescolando 
fantasticherie,  leggende,  dati  approssimativi 
alle  indicazioni  più  precise,  non  offre  in 
sostanza  minore  interesse  di  quelle  dei  mag¬ 
giori  viaggiatori  nostri,  non  escluso  Marco 
Polo.  Secondo  la  relazione  dettata  al  frate 
Guglielmo  da  Solagna,  il  viaggio  da  lui  fatto 
si  può  dividere  in  cinque  parti  :  la  prima 
va  da  Trebisonda  ad  Ormutz  ;  la  seconda 
riguarda  il  soggiorno  e  il  viaggio  lungo  le 
coste  dell’  India  Occidentale  e  Meridionale, 
da,  Tana  di  Salsetta  a  Meliapur  e  a  Ceylon  ; 
la  terza  la  Penisola  indo-cinese  ;  la  quarta 
il  Cataj  ;  la  quinta  il  ritorno  in  Europa.  Il 
viaggiatore  dà,  fra  altro,  importanti  noti¬ 
zie  intorno  a  centri  di  rilièvo  dell’Asia 
come  Trebisonda  che  indica  —  e  tale  è 
tutt’oggi  —  punto  di  ritrovo  di  grandi 
carovane.  Nella  sua  relazione  non  'mancano 
accenni  a  particolarità  che  non  si  trovano 
in  altre  narrazioni,  nemmeno  nei  racconti 
di  Marco  Polo.  Vi  si  discorre,  per  esempio, 
dei  piedi  artificiosamente  rimpiccioliti  delle 
donne  cinesi  ;  della  pesca  praticata'  con  gli 
uccelli;  vi  si  descrive  il  cerimoniale  della 
corte  degli  Imperatori.  Altrove  si  esalta 
la  grandiosità  delle  città  persiane  e  cinesi, 
il  fasto,  il  lusso,  l’abbondanza  delle  vetto¬ 
vaglie.  E  pur  che  si  pensi  all'  Europa  im¬ 
barbarita  e  poverissima  del  trecento  non 
verrà  fatto  di  accusare  il  viaggiatore  di  iper¬ 
boliche  amplificazioni  nel  dettare  queste  sue 
impressioni  sopra,  un  Oriente  che  gli  doveva 
apparire  meraviglioso  per  fertilità  di  terreni, 
fulgore  d’oro  e  di  perle,  ricchezza  delle  spe¬ 
zie  più  prezióse.  Dopo  quindici  anni  di 
ininterrotte  peregrinazioni,  e  cioè  nel  1330, 
frate  Odorico  da  Pordenone  fece  ritorno  a 
Padova  e  nell’anno- sficcessivo  mori.  A  Udine 
nella  chiesa  del  Carmine  c’è  un  altare  dedi¬ 
cato  all’umile  frate  che  inconsapevolmente 
contribuì'  agli  studi  di  geografia  e  di  geolo¬ 
gia  con  queste  sue  esplorazioni  alle  quali 
fu  mosso  dal  solo  impulso  della  evangeliz¬ 
zazione  cristiana,  come  tutti  gli  altri  reli¬ 
giosi  dell’Ordine  dei  Minori  che,  fra  la  fine 
del  dugento  e  la  prima  metà  del  trecento, 
si  recarono  in  Cina. 

4-  Monaldo  Leopardi  e  Carlo  Antici.  — 

T  due  cognati  furono  anche  strettissimi 
amici  ;  anzi  la  loro  amicizia,  per  mirabile 
accordo  ,e  per  la  durata  lunghissima,  costi¬ 
tuisce  uno  di  quegli  esempi  che  si  citano 
nelle  storie  a  dimostrazione  della  loro  estre¬ 
ma  rarità.  Nati  nella  medesima  città,  ivi 
passarono  insieme  gli  anni  della  puerizia  ed 
ebbero  comune  educatore  nel  gesuita  messi¬ 
cano  Giuseppe  Torres,  sotto  il  quale  i  due 
amici,  e  futuri  cognati,  ordinarono  e  pro¬ 
mossero  i  loro  studi,  volgendoli  a  uno  scopo 
utile,  e  segnatamente,  alla  difesa  della  reli¬ 
gione,  della  morale  e  dei  legittimi  governi. 

Poi  anche  Carlo  Antici  si  sposò,  unendosi 
nel  1802  a  donna  Marianna,  figlia  del  prin¬ 
cipe  romano  don  Giuseppe  Mattei.  Da  al¬ 
lora  egli  alternò  la  sua  dimora  tra  Roma  e 
Recanati,  non  senza  grave  rammarico  di 


Monaldo,  clic  perdeva  per  buona  parte  del¬ 
l’anno  la  compagnia  e  la  conversazione -assi¬ 
dua  di  quest’altro  se  stesso,  e  doveva  nella 
lontananza  contentarsi  di  scambiare  con  lui 
un’abbondante  e  continua  corrispondenza 
epistolare.  Ma  buon  per-  noi,  perche  senza  le 
assenze  dell’Antici  da  Récanati  saremmo 
rimasti  privi  degli  interessanti  documenti 
sui  quali  ha  portato;  la  sua  attenzione  Fran¬ 
cesco  Moroncini  —  nella  Strenna  recana¬ 
tese  Casa  nostra  ■ —  per  narrare  la  storia  di 
quella  esemplare  amicizia!  Del  resto,  senza 
la  dimora  di  Carlo  in  Roma  la  famiglia  Leo¬ 
pardi  non  avrebbe  avuto  quei  molteplici 
aiuti  e  favori  onde  egli... continuamente  la 
sovvenne  col  suo  prestigio  e  con  le  sue  ade¬ 
renze  nell’ambiente  romano.  Carlo  fu  di 
grande  aiuto  .a  Monaldo,  sia  che  si  trattasse 
d’ indirizzarlo  negli  studi,  di  sovvenirlo  nelle 
strettezze  finanziarie,  nelle  lotte  politiche 
e  amministrative,  di  procurargli  uffici  ed 
emolumenti.  Ciò  emèrge  specialmente  da  una 
lettera  di  Monaldo,  del  14’ ottóbre  1803,  la 
cui  importanza  è  evidente  a  chiunque  la. 
metta  m  rapporto  con  le.  tendenze-,  con  1’  in¬ 
dirizzo'  dei  primi .  studi,  con  le  opinioni  e 
i  giudizi,  ’con  le  condizioni  materiati  e  intel¬ 
lettuali  in  cui  ebbe  a  trovarsi  il  poeta  di 
Recanati.  Scriveva  Monaldo  :  «  La  Burrasca 
economica  che  ha  per  nove  anni  continui 
agitata  la  mia  povera  mente,  è  stata  troppo 
forte  perché  io  potessi  in  allora  avere  il 
tempo  di  farla .  viaggiare  e  dimorare  nel 
paese  delle  Scienze.  Le  citazioni,  le  cambiali 
e  i  mandati,  sonò  -.capitàli  nemici  di  ogni 
letteraria  intrapresa,  e  chi  viveva  soggetto 
a  quelle  canaglie  non  poteva  se  non  di  volo 
far  qualche  visita  ai  Filosofi  ed  agli  Scien¬ 
ziati  de’  secoli  trascorsi,  né  quindi  altro 
conoscerne  che  la  porta  di  casa.  Contentatevi 
dunque  di  darmi"  tempo,  e  se  vivrò  in  pace, 
saprete  a  passo  a  passo  i  miei  avvanzamenti. 
Per  ora  ho  fatto  siccóme  il  Cuoco,  che  prima 
-  di  cucinare  dispone  i  rami,  perché  ho  passato 
un  mese,  e  ne  passerò  jan  altro  mezzo  ad 
-  ultimare  1’  indice  e  la  più  comoda  disposi¬ 
zione  della  mia  libreria.  A  novembre  pro- 
.  vererno  a  diventar  dottori  davvero  ».  Senza 
indugiarci  sui  documenti  epistolari  prodotti 
dal  Moroncini,  in  quella  parte  che  tratta 
degli  interessi  patrimoniali,  diremo  che  me¬ 
diante  i  replicati  aiuti  finanziari  di  Carlo 
Alitici,  e  mediante  l’pculata  e  rigorosa  am¬ 
ministrazione  di  Adelaide,  alla  quale  il  ma¬ 
rito  Monaldo  non  cessava  di  cooperare,  seb¬ 
bene  talvolta  ne  risentisse  il  peso  eccessivo, 
la  sostanza  dei  Leopardi  andò  lentamente 
ma  progressivamente  liberandosi  dei  debiti 
che  la  gravavano,  e  consolidandosi  in  ma¬ 
niera  assai  confortante  ;  tanto  che  verso  il  , 
1838,  cioè  poco  dopo  la  morte  di  Giacomo, 
poteva  dirsi  interamente  ricostituita. 

Jy.  Chateaubriand,  ambasciatore  a  Roma 
nelle  impressioni  di  una  giovinetta  sedi¬ 
cenne.  —'Su  questo  periodo . singolare  della 
vita  di  Chateaubriand  si  hà  un  libro  inte¬ 
ressànte  ed  informato  della  signora  M.  J. 
Durry,  a  cui  fu  già  accennato  in  queste  co¬ 
lonne.,  11  visconte  era  in  quel  momento 
all’apogeo  della  gloria,  oltre  che  letteraria, 
anche  mondana  e  politica.  Basterebbero  a 
persuadercene  certe  curiose  impressioni  che 
il  duca  de  la  Forge  è  andato  rintracciando 
in  un  Giornale  inedito'  di  una  sua  antenata 
Antonina  de  Celles,  ?è  di  cui  rende  conto  ai 
lettori  della  Revue  des  -peux  M onde s  nel 
fascicolo  del  primo  gennaio,  Allora  giovi¬ 
netta  sedicenne  — •  per  essere  figlia  del  conte 
de  Celles,  rappresentante  del  re  dei  Pae¬ 
si  Bassi  a  Roma,  Antonina  apparteneva 
alla  società .  del  mondo  diplomatico  ed  èbbe 
cosi  occasione  di  frequenti  incontri  con 
l’ambasciatore  di  Francia,  da  cui  ella  sem¬ 
bra  affascinata.  A  proposito  di  una  festa 
data  il  io  novembre  1828,  dallo  Chateau¬ 
briand  e  onorata  dalla  presenza  del  Prin¬ 
cipe  Reale  di  Prussia,  la  giovinetta  scrive 
che  i  suoi  occhi  eran  attratti  più  spésso  dal¬ 
l’ambasciatore  che  non  dal  principe  reale 
è  nota  del  primo:  «  ha  un  sorriso  pieno  di 
grazia  e  di  dignità  ed  anche  dì  bontà,  ma 
ha  la  curiosa  abitudine  di  portar  sempre  il 
fazzoletto  alla  bocca.  Non  ha  parlato  molto 
.  quel  giorno.  Credo  che  tanta  gente  l’ annoias¬ 
se.  A  tutti  coloro  che  sopravvenivano- faceva 
un  certo  suo  amabile  sorrisetto,  ma  poi  non 
diceva  gran  che  ».  E  a  proposito  di  un’altra 
festa  dove,  pure  erano  intervenuti  il  Prin¬ 
cipe  di  Prussia  e  una  granduchessa  russa, 
la  contéssina  di  Celles  scrive  che  quando  lo 
Chateaubriand  si  avvicinava  all’angolo  dove 
eira  riunita  la  gioventù  anche  per  dire  qual¬ 
che  parola  insignificante,  il  Principe  di  Prus¬ 
sia  e  le  sfarzose  eleganze  della  granduchessa 
le  senibravafio  trascurabili.  Graziose  sorto 
anche  le  note  che  ci  mostrano  Renato,  a  una 
colazione  della  principessa  Massimo,  quando 
viene  a .  sedersi  alla  tavola  della  contessa 
del  Drago  per  la  quale  evidentemente  l’am¬ 
basciatore  di  Francia  sentiva  una  particolare 
inclinazione.  Egli  non  nasconde  le  sue  ga¬ 
lanti  premure  per  la  giovane  dama  :  «  Niente 
mi  è  parso  più  strano  —  scrive  la  de  Celles — - 
di  quella  testa  grigia  che  dimostrava  cosi 
poco,  per  questo  riguardo,  la  solidità  degli 
anni».  Renato  nell' incanto  della  vicina 
«  mangiava  poco,  sbriciolava  tutto  il  pane 
nella  sua  tazza  di  cioccolata  e.completamente 
distratto  finiva  col  rovesciarsi  addosso  una 
metà  della  tazza».  E  graziosissima  la  con¬ 
clusione':  «Tutto  ciò  .mi  persuade  che  le 
eleganze  femminili  esercitano  sempre  una 
fòrte  attrattiva  sugli  allori,  anche  quando 
questi  allori  son  vecchi  ».  Un’altra  volta 
finalmente  ad  una  cerimonia  religiosa  in 
San  Luigi  dei  Francesi  la  gentile  annota-, 
trice  confessa  di  avere  perduto  una  buo¬ 
na  parte  del  sermóne  recitato  da  un 
padre  gesuita,  tutta  intenta  coni’  era  ad 
osservare  il  stìq  vicino,  il  visconte  di 
Chateaubriand  «avvolto,  in  un  mantello 
come  nel  ritratto  di  Girodet...». 

4  S.  Angelo  Muxaro.  —  Su  questo  pove¬ 
rissimo  villaggio,  segregato  dal  mondo,  in  vet¬ 
ta  a  una  rupe  isolata  nella  valle  del  Platani, 

“  richiama  la  nostra  attenzione  un  collabora- 
'  tore  de  Le  Vie  d' Italia.  Del  resto,  questo 
borgo  oscuro,  neppur  segnalato  in  molte 
guide  della  Sicilia  ebbe  una  certa  risonanza 
nel  mondo  dei  dotti,  in  quanto  vagamente 
'  si  '  sapeva  che,  esso  era  stato  sede  di  una 
potente  tribù  di  siculi,  che  in  remote  età 
guardava  la  bella  valle  del  Platani.  Da  molto 
tempo  gli  abitanti  del  luogo,  per  uri  inge¬ 
nua  curiosità,  ed  anche  per  la  bramosia  di 
rinvenire  il  «  tesoro  »,  avevano  sc’avato  die- 
‘  cine  e  diecine  di  sepolcri,  traendone  òenti 
naia  di  vasellami,  quasi  tutti  rotti,  che  yen 
devano  a  vii  prezzo  sul  mercato  di  Girgenti, 
Poi  venne  una  sistematica  esplorazione  ar¬ 
cheologica  con  gli  aiuti  della  Società  Magna 
Grecia,  che  finanziò  l’ impresa.  Tomba  prin¬ 
cipe  è  quella  denominata  grotta  di  S.  Angelo, 
forse  sede  del  potente  capo  tribù  del  luogo  e 
di'  varie  generazioni  della  sua  stirpe  ;  ma  il 
sepolcro  molto  in  vista,  e  violato  forse  da 
oltre  urpruillennio,  è. oggi  vuoto,  e  nulla  ha 
dato  nei  numerosi  assaggi  in  òsso  condotti. 
Una  remota  leggenda  asserisce  che,  divenuto 
pde  di  demoni  e  di  mali  spiriti,  questi,  sa¬ 


rebbero-  stati  prodigiosamente  espulsi  dal 
santo  del  luogo.  Invece  pochi  altri  sepolcri 
inviolati  han  dato  Uri  ingente' massa  di  ma¬ 
teriale  vascolare,  per  lo  più  brocche  e  fruttie¬ 
re  Per  lo  studio  della  civiltà  di  S.  Angelo  Mu¬ 
xaro  (il  nome  è  di  origine  araba)  giova  di¬ 
stinguere  la  produzione  locale  d’  impasto 
«•oscuro,  talvolta  con  graziose  decorazioni 
■  geometriche  a  stecco  o  a  stampiglia.  Accanto 
a  codesta  ceramica  locale  di  creta  rossa  fu 
rinvenuta  un’elegante  ceramica  dipinta  in 
bruno  su  bianco;  di  motivi  geometrici,  scarsa 
ed  eccezionale,  proveniente  da  fabbriche 
greche  delle  città  costiere.  Scarsissimi  i 
metalli  ;  insigne  uri  pesante  anello  d’oro  con  • 
figurazione  animale. .  Scarso  il  bronzo  e  il 
ferro  ;  ma  un  sepolcro  restituì  un  colatoio 
per  decotti,  in  rame,  opera  indubbiamente 
greca  della  prima  metà  del  V  secolo,  da  cui 
si  apprende  cóme  '  le  donne  della  barbara 
tribù,  non  disdegnassero  accogliere  i  loro 
ospiti  con  delle  tazze  di  decotto  profumato. 
Un’altra  rivelazione  dello  scavo  eli  Muxaro  : 
la  leggenda  di  un  popolo  sicano  diverso  dal 
siculo  non  ha  base  :  eguali  le  costruzioni  fu¬ 
nebri,  eguale  il  rito,  eguah  le  manifestazioni 
della  ceramica -locale.  Muxaro  è  centro  di 
formazioni  geologiche  gessose,  che  assumono 
aspetti  fantastici  e  singolarmente  pittore¬ 
schi.  Cosi  la  góla  che  precede  Muxaro  a  chi 
venga  da  Raffadali  ;  e  presso  Raffarìah  il 
Monte  delle  Grotte,  alveare  di  ipogei  cri¬ 
stiani  inesplorati  ;  e  più  in  là  la  cresta  aguzza 
e  quasi  inaccessibile  di  Monte  Guastali  ella, 
inespugnabile  vedetta  araba,  con  tracce  di 
installazioni  di  tale  età.  Da  queste  cime  si 
hanno  panorami  di  superba  bellezza. 

BIBLIOGRAFIE 

Vincenzo  Bellini  in  documenti  inediti 
e  ricordi  ignorati. 

La' maggiore  singolarità  di  questo  volume 

pubblicato  nella  ricorrenza  del  centenario 
della  Norma  è  il  fatto  che  l’espréssione 
usata  nel  sottotitolo  «  Impressioni,  e  ri¬ 
cordi  »  [su  Vincenzo  Bellini]  deve  essere 
presa  nel  senso  più  preciso  della  parola. 

L’autore  nella  sua  prima  giovinezza,  quan¬ 
do  studiava  a  Napoli,  ebbe  intimità  di  rap¬ 
porti  col  maestro  Carmelo  Bellini,  fratello 
di  Vincenzo,  che  sopravvisse  al  Catànese 
più  di  cinquant’anni,  e  dalla  bocca,  .eli  lui 
raccolse  notizie  che  hanno  qualche:  valore 
e  tanto  più  affidano  in  quanto  egli  si  dette 
la  cura  di  prenderne  subito  nota-,  éd  anche 
vide  documenti  —  lettere  del  Maestro  e 
d’altri  —  che  poi'  andarono  dispersi  alla 
morte  dello  stesso  Carmelo. 

Si  tratta  di  particolari  che  non  hanno 
decisiva  importanza  né  per  la  biografia  ' 
né,  tanto  meno,  per -l’arte  di  Vincenzo 
Bellini.  Ma  insomma,  poiché  nulla  di  ciò 
che  riguarda  l’autore  della  -Nórma  ci  può 
riuscire  indifferente,  il  libro  merita  di  avere 
un  suo  posto  accanto  alle  maggiori  opere 
biografiche,  se  non  altro  come  un  errata-coi - 
rige  autorevole  di  errori  tradiziònali  ed 
anche  come  succosa- appendice.  Per  esem¬ 
pio,  fino  dal  primo  capitolo -troveremo  dei. 
dati  non  trascurabili  per  respingere  qual¬ 
cuna  delle  più  tenaci  leggende  perpetua¬ 
tesi  intorno  a  Vincenzo  Bellini  :  quella  del¬ 
l’avvelenamento  che  sarebbe  stato  causa 
della  sua  morte  .0  l’altra  delle  dissolutezze 
che  lo  avrebbero  portata  al.  precoce  disfa¬ 
cimento  fisico.  Non  senza  qualche  fonda¬ 
mento  il  Ricca  sostiene  che  le-  emozioni  del 
teatro,  e  lo  straordinario  lavoro  intellettuale 
(o  travaglio  artistico  ,  che  si  abbia  a  chia- 
■  mare)  combinati  con  la  nota  debolezza. 


.clell’orgànismo 


die  sufficiènti 


per  spiegare  j[a  fine  immatura  di  Vin¬ 
cenzo  Bellini.  Questo  pensava  anche  il  fra¬ 
tello  Carmelo  —  1’  informatore  Mei  Ricca  — 
che  ebbe,  fra  altro,  a  fornirgli  notizie  pre¬ 
cise  sulla  famiglia,  e  soprattutto  su  quel 
nonno  del  Catanese,  l’omonimo  Vincenzo 
Bellini,  il  quale  contribuì  singolarmente 
allo  sviluppo  delle  prodigiose  attitudini  del 
nipote. 

?  Della  tenerezzadei  rapporti  che  legavano 
fratelli  e  sorelle  e  i  figli  ai  genitori,  dell’am¬ 
mirazione  quasi ‘religiosa  .  che  la  famiglia- 
nutriva  per  il  grande  uscito,  dal  spó  'seno *  1 
ad  illustrarne  il  nome  nel  mondo,  non 
mancano  documenti  significativi  nel  libro. 
Fra  .questi  degna  di  nota  una  lettera  diretta 
?  a  Vincenzo,  a  Parigi,  .dalia  sorella  Maria 
per.  compiacersi  del  successo  dei  Puritani 
in  quella  metropoli.  «  Non  ,posso  disegnarti 
con  parole  il  giubilo  dritutta  la  nostra  fami¬ 
glia.  Marna  ha  baciato  più  voltò  replicate 
con  lacrime  la  lettera  che  hai  mandato  allo 
zio.  Il  papà  e  tutti  noi  di  famiglia  abbiamo  ' 
alzato  gridi  di  contentezza  indescrivibile  ». 
Segue  l’elenco  dei  vicini  ragguardevoli  che 
-  sono  venuti  a:  congratularsi.  E  continua  : 

«  La  mamma  ti  ringrazia  per  il  denaro  che 
hai  mandato....  Ella  non  fa  altro  che  dire 
figlio  mio  benedetto  !...  figlio  mio  bene-  ; 
detto!...  —  Va  ripetendo '  ella  le  dolci  e 
c.are  parole  che  le  hai  indirizzato  nella  let¬ 
tera.  Dice  che  le  hai  scritfó'  'cpmqu'eL  jtuo:; 
cuore  angelico  pieno  di  tenerezza  e  di  bontà. 
Credi  a  me  che  da  tutti  i  membri  della  no- 
:  stra  famiglia  il  tuo  nome  vienif  pronun¬ 
ziato 'sempre  con  la  massima  effusione  dél- 

Anche  questa  lettera,  che  l’autore  aveva 
copiato  dall’originale  col  consenso  di  Car¬ 
melo  Bellini,  è  andata  dispersa  insieme  a 
tanti  altri  documenti  e  cimeli.  Fórse,  come- 
suppone  l’autore,  perché  indiscréti  visita¬ 
tori  approfittarono  delle  menomate  facoltà 
mentali  che,  al  limite  estremo  della  vita, 
avevano  ridotto  in  uno  stato  di  pietosa 
.  incoscienza  colui  che  di  questi  ricordi  era 
stato  gelosissimo  custode  :  tanto  gelosp  che 
non- permetteva  nemhteno.ai  più  intimi  di 
foce  arti. 


IL  MARZOCCO 

Fra  i  cimeli  è  andata  perduta  anche  quel¬ 
la  bacchetta  '  d’ebano  con  la  quale  Vin¬ 
cenzo  Bellini?  aveva  diretto  le  prove  dei 
Puritani  a  Parigi  e  che  il  fratello  Carmelo 
teneva  in  mano  mentre  seguiva - il  23  set¬ 

tembre  1876  —  i  resti  mortali  di  Vincenzo 
arrivati  il  giorno  precedente  da  Parigi  per 
trovare  riposo  nella  terra  natale. 

Agli  amori  di  Vincenzo  Bellini  sono  de¬ 
dicate  non  poche  pagine  di  quésto  libro. 

Si  iniziano  Còn  una  curiosa  «  scoperta  », 
quella  del  «  primo  vero  amore  »  di  Bellini 
raccontato'  atìche  quésto  all’autore  dal  fra¬ 
tello  Carmelo,  il  quale,  contro  quanto 
sosteneva  ii  .  Fiorimo,  dichiarava-  che  il 
,  musicista  non  ancor  sedicenne  si  invaghì 
di  una  bella  fanciulla  figlia  di-  un  no¬ 
taio  di  Catania,  l  certa  Maria  Politi.  Ad 
essa  infatti  inviava  messaggi  dai  quali  la 
passione  prorómpe  come  in  questo,  datato 
27  novembre  1817,  —  due  anni  prima,  cioè 
che  'entrasse  -  nel  collegio  di  San  Pietro  a 
Maiella,  a  Napoli  dove,  come  è  nòto,  doveva 
innamorarsi  di  Maddalena  Fumaroli  :  «  ...Sé- . 
fiuto  a  tavolino  mi  seiùbra  di  vederti  pre¬ 
sente,  e  chè  .stai  vicina  al  mio  fianco,  mentre 
mi  parli  conila  tua  dolcissima  voce,  e  mi 
accarezzi  il  volto,  con  le  tue  mani  di  fata.... 

Il  tuo  amore-:  m’ infiamma....  mi  esalta....  mi 
stordisce....  La  mia  parola  è  troppo  povera 
ed  incapace  a  i.Ttjrti  esprimere  l’affetto....  » 
Della  ricordata  Maddalena  Fumaroli,  della 
sua  gentilezza  e  -bontà;  delle  sue  rare  doti 
intellettijàli  e  morali,  del  divieto  ferreo  che  % 
troncò  T  idillio,  anche 'qui  si  discorre  diffu¬ 
samente  e  si  ricorda  pure  come  alle  successive 
premure  della  famiglia  Fumaroli  che  alcuni 
anni  più  tardi  avrebbe  voluto  le  nozze,  Vin¬ 
cenzo  Bellini  opponesse  un  diniego  assoluto  , 
àdducende  come  -  scusa  che  oramai  sua 
unica  sposa  era  l’arte.... 

Tutti  sanno  quale  fosse  il  dolore  nel 
quale  si  consumò  la  giovane  eletta  e  come 
presto  ella  ne  fosse  distrutta.  Ma  la  figura 
ideale  di  lei  pare'  che  tutta  si  rispecchi  in 
certi  suoi  versi ingenui  e  dolcissimi  dove 
la  dolorosa  passione  ha  echi  commoventi. 
L’autore  riporta  la.  poesia  che  gli  fu  mostrata 
da  Virginia  Fumaroli,  una  cugina  di  -Madda¬ 
lena,  che  egli  conobbe  e  frequentò-  vecchietta 
arzilla  e  gaia,  più  che  ''settantenne. 

Sono  quattro  strofe  in  cui  la  passione  ro¬ 
mantica  par  che  risuoni  coi  mezzi  d’espres¬ 
sione  prediletti  dai  librettisti  del  tempo  : 
ma  dai  migliori.  Eccone  una  che  può  ba¬ 
stare  a  dare  un*  idea  appropriata  del  Breve  .', 
componimento  intitolato  :  «  Ritorna  a  me  !  ». 
Vidi  sparire,  rapidi 
i  sogm  dell’amore, 
solò,  -  sovran  carnefice,.  _ 
su  me  regna 'il  dolore. 

*  .  -Delle  soavi  immagini 

Ogn’ombra  anche  disparve  ;  ;.. 

:  ’  delle  dorate  larve 
sol  rista  il  sovvenir . 

.  Dalla  Fumaroli  si  passa  a  Giuditta  Grisi 
che  fu  per  il  Bellini  quasi  una  parentesi 
1  negli  amori  con  un’altra  Giuditta,  la  Tu¬ 
rina.  Qui  l’archivio  che,  il  Ricca  ebbe  modo 
di  consultare  quando  era  ancora  raccolto 
nelle  mani  di  Carmelo  Bellini  gli  serve  per 
rettificare  quanto  lo , stesso  Vincenzo  aveva 
scritto  al  Florimp  smentendo  questa  sua  rela¬ 
zione  amorosa:  «Sórto.  delle  bubbole,  delle 
'  dicerie  insussistenti....  ».  La  rettifica  è’ fatta 
con  altre  parole  dello  stesso.  Bellini  non  più 
rivolte  al  Flórimo  ma  al  fratello  Carmelo. 
La  lettera  porta  la  data  14  marzo  1830  e 
contiene,  fra  altro,  questo  periodo  assai 
esplicito  :  «  il  confesso  caro  Carmelo  che  io 
sono  fortemente  innamorato  della  magnifica 
e  superba,  ófèStura  quale  è  Giuditta  Grisi. 
Ella  mi  ama,  mi  ama,  credilo,  più  di  quanto 
tu  ti  possarimmaginare».  • 

Quanto  qgli  amori  con  la  Turina'  non,  si 
portano  elementi  ignorati,  ma  anche  que¬ 
sto  argomento  serve  per  deplorare  ancora 
una  la  voltala  dispersione  degli  autografi 
già -custoditi  non  religiosa  cura  da  Carmelo 
Bellini  fra  i  quali  doveva  conservarsi  la  cor- 
-  rispondenza  fra T  ispiratrice  e  l'autore  della 
«  Sonnambula  ». 

Un  capitolo  successivo  è  dedicato  a  quella 
meravigliosa?,  artista  che  fu  Maria  Mali- 
bran,  1’  interprete  insuperata  della .  «  Son- 
'  nambula  »  che  passò  come  una  meteora 
luminosa  sulle  maggiori  scene  d’  Europa.  - 
Anche  su;  questo  tema  il  nastro  autore  ha 
dell’  inèdito  una  lèttera  in  data  29  mag- 
”  gio  1833  copiata  nel  solito  archivio  e  indiriz¬ 
zata  dal  Bellini  all’  «  amatissima  Maria  » 
quando  entrambi  si  trovavano  a  Londra, 
dalla.:  quale  l’intimità  dei  rapporti  fra  i 
,  due,'  che  qualche  biografò,  ha  messo  indub¬ 
bio,  risqlta  assai  evidente.  La  lettera  comin¬ 
cia  còl  ^deplorare  che  «  un  maledetto  raf¬ 
freddore  »  abbia  vietato  per  tre  giorni  al 
Bellini  di  vedere  1’  «  amatissima  Maria  »  e.ac- 
cenna  poco-  c[opo  a  una  sorpresa  spiacevoìé;; 
.che  era  toccata  ai  due  «in  casa  del- Mae¬ 
stro  »  per.  il  sopravvenire,  di  «  una  vecchia 
megera  »  pròprio  sul  punto  in  curilo  stesso 
Vincenzo  stava  ,  per,  stringere  for-témente 
ài  suo  seno  I'  «  incantevole;  Maria  ». 

In  questa  galleria  di  ritratti  delle  grandi 
artiste  liriche  della  prima  metà  dell’otto¬ 
cento  non  poteva  mancare  Giuditta  Pasta, 

'  a  proposito  della  quale  l’autorè;  ricorda  il 
primo  esito  disastroso  della  «Norma»  a 
Milano,  fornendone  una  spiegazione  che  egli 
raccolse  dalla  voce  di  Carmelo  Bellini. e  che 
trova  qualche”  conferma  in  una  lettera  di 
■'Vincenzo  al  fratello  nella  quale  si  legge  : 

«  Ti  dico,  caro  Carmelo,  che  per  ora,  per 
ragioni? di  delicatezza,  non  posso  .spiegarti 
l’origine  del  cattivissimo  incontro  della 
Norma  la  prima  sera.  Certe  cose  bisogni 


tacerle  ».  E  la  spiegazione  sulla  quale  non 
conveniva  insistere  per  ragioni  di  delica¬ 
tezza  sarebbe  questa  :  cosi  come  la  riferiva 
ali’autore  il  fratello  di  Bellini  :  «  Vincenzo 
era  entrato  mezz’ora  avanti  che  incomin¬ 
ciasse  lo  spettacolo  nel  camerino  della  cele¬ 
bre  cantante  Giuditt-a  Pasta  e,  sorpreso 
dal  di  lei  marito,  Costui  provocò  una  scena 
di  gelosia,  ingiusta  ed  inopportuna,'  perché 
il  collòquio  di  Bellini  cpn  la  Pasta  erà  del 
tutto  innocente.  Fu  tale  lo  sdegno  della 
grande  cantante,  dà  porla  in  forte  orgasmo, 
da  irritare  i  di  lei  nervi,  con  una  sensibile 
ripercussione  sui  suoi  meravigliosi  organi  1 
y  oca  li  ».  :  x  -  ...  '  ■  • 

Gli  ultimi  capitoli  di  questa  seconda  parte 
dèi  libro  sótto  il  titolo  comune  «Gli 'amori 
di  Vincenzo  Bellini  »,  riguardano  i  rapporti 
del  Catanese  con  musicisti  insigni,,  da  Bee¬ 
thoven  a  Donizzetti  a  C'hopin.  Rapporti 
che  talvolta  furono -semplicemente  .di  studio 
o  di  ammirazione  come  per  Beethoven. 

Ci  limiteremo  a  notare  che  l’amicizia 
affettuosa  stabilitasi  fra  Bellini  e  Chopin 
riesce  singolarmente  illuminata  da  una  let¬ 
tera  che  l’autore  potè  copiare  nel  solito  ar¬ 
chivio,  lettera  in  data  Parigi  7  gennaio  1835 
indirizzata  da  Vincenzo  Bellini  al  fratello- 
Carmelo  :  «  Ho  fatto  la  preziosa  conoscenza 
di  un  giovane  polacco  che  si  chiama  Fede¬ 
rico  Chopin,  che  è  un-  compositore  e  un  pia¬ 
nista  di  grande  valore  ;  è  assai  simpatico, 
sebbene  gracile  e  di  salute  cagionevole,  ed 
è  una  persona  piena  di  gentilezza  e  di 
buon  cuore.  Io  T  ho  conosciuto  in  un  cena- 
.  .  colo  di  artisti,  ed  ho  subito  fraternizzato 
con  lui  e  ci  siamo  voluti  bene  e  amati  sem¬ 
pre  immensamente.  Se  sapessi,  caro  fratello, 
quali  effetti  prodigiósi  riesce  a;  ricavare 
dal  pianoforte  il  giovane  artista,  tu  ne  sa¬ 
resti  rimasto  entusiasmato!  Quale  sicu- 
■  rezza,  agilità  e  padronanza  dello  strumento 
:  égli  possiede  !  Quanta  possente  Originalità 
dimostra  Chopin,  e  quanta:  suprema  gioia, 
.egli  mi  ha  ,  dato,  tale  da  commovermi  sino  ; 
alle  lagrime!  È  un? pianista  di  genio,  desti» 
nato  a  un  sicuro  avvenire  di  gloria  ,  e  ti  ga¬ 
rantisco  •  che  la  mia  profezia  si  avvererà. 
Ti  . posso  assicurare  infine  che  la  naia  anima 
si  è  incontrata  con  la  sua  ». 

Il  libro  si  chiude  con  un’appendice  dove 
sono  raccolti  gli  articoli  scritti  dall’autore 
ni -occasione  dei  centenari  di  bem  sette  opere 
di  Bellini.  Anche  qui  si  potrebbe  spigolare 
qualche  notizia  non  trascurabile  proveniente  , 
dalla  fonte  orale?o  documentale  di  Carmelo? 
Bellini. 

Ma  quanto  fu;  detto  è  sufficiente  perché 
i  lettori  abbiano  un’  idea  dell’  importanza 
di  questa  pubblicazione.  Lector. 


Un  libro  di  novelle. 

Bugie,  novellò  di .  Eurialo  De  Michelis. 
Di  questo,  tessuto  di  fili  multicolori,  lucenti 
.  e  opachi,  appariscenti  e  '  nascosti,  che .  è  la 
vita,  Eurialo  De  Michefis  ci- offre  una  sèrie 
di  campioni  nelle  sue  novelle  che  egli  inti¬ 
tola  Bugie.  Bugie,  dolorosa  necessità.  Un 
ragazzo,  Alberto,  ama  éd  ammira  intensa¬ 
mente,  con  tutto  l’entusiasmo  della  sua 
anima  -adolescente,  un  giovane  intelligen¬ 
tissimo  e.  brillante,  il  capitano  Dini,  che  lo 
.incanta  col  suo  fascino  d’uomo  colto  e  di 
parlatore  squisito.  Ma  il  Dini,  accusato  di 
furto,  radiato  dall’esercito,'  di  gradino  in 
gradino  scénde  sempre  più  in  basso,  e  finisce 
lustrascarpe.  Il  ragazzo  si  imbatte  una  sera 
hell’ami.có  d’un  tempo  che  esercita'  questo 
nuovo  mestiere  e  finge,  di  non  riconoscerlo  : 

I  dolorosa  bugia  di  cui  soffre  ma  che  non  rie¬ 
sce.  a  evitare.  ìvlop  può  evitarla  :  aveva  si 
tentato,  dopo  la  condanna,  di  -continuare 
.  le  relazioni  affettuose,  nonostante  le  con¬ 
dizioni  cambiate  ;  ma  l’ex  capitano  lo  ave¬ 
va  respinto,  non  potendo  a  suà  volta  tol¬ 
lerare  che  gli  antichi  amici  lo  vedessero 
immiserito  e  umiliato  ■  cosi.  .  In  un’altra 
novella,  «  Ragazzo  »,  un  padre  e  un  figlio, 

<■  sóli  nel  mondo,  vivono .  uno  per  l’altro,  ‘  e 
finché  il  figlio  è  bambino,  tutto  è  chiaro, 
e  limpido  fra  di  loro.  Ma  viene  l’adolèscehza 
con  le.  sue  esigenze  ;  viene  la- prima  siga¬ 
retta  ;  e  per  nasconderne  -l’odore,  l’abban¬ 
dono  del  bacio  quotidiano:  poi  la  donna. 
-E  la  vita  dell’adolescente  si  distacca  sem- 
1  pre  più  da'  quella  del  padre,  con-  pena  ;  e 
ad  evitare  la  pena,  a  diminuire  gli  urti, 
chi  può  aiutare  meglio'  delle  .bugie  ?  Sicché 
alla  fine  il  padre  non  domanda  più  nulla 
perché  il  figliolo  non  continui  a  mentirgli. 
Bu^ie  ;  la  trama  .della  vita  ne  è  intessuta  e 
..  non  ci  è-  dato  evitarle.  Franèésco  Guardi  è 
malato;  finché  gli  è  stato  possibile,  ha  vo¬ 
luto  ignorare  la  sua  malattia  mentendo  di 
fronte  a  sé  Stèsso.  Ma  ora.  nòn:  è  più  possi¬ 
bile  ;  è  necessario  informare  la  moglie  e  il 
figlio,  preparare  sé  e  loro .  alla  prossima 
fine.  Ed  ècco  una  doppia  vita  di  sofferenza 
interiore  e  di  calma  esteriore,  per  la  volontà 
di  non  cóinmovérsi,  di  nascondere  lo  stra¬ 
zio,  di  regolare  gli  affari  prima  che  arrivi 
il  giorno  inevitabile.  Due  vite  che  si  conti¬ 
nuano  fino  all’ultimo,  anche  quando  la  ma¬ 
lattia  sembra  non  permetterne  più  che  una 
sola.  Anche  allora  tutta  la  menzogna  di  quelle 
medicine  che  tanto  chi  le  dà  quanto  chi  le 


riceve  sanno  egualmente  inutili  ;  anche  al-JL 
lora  la  visita  del  sacerdote  al  morente  che  m 
non  ha  fede,  che  non  ne  ha  mai  avuta.  Buy* 
gie,  nelle  grandi  cose  come  nelle  piccole X 
In  «  Lagrime  »  una  sorella  e  un  fratello  vi-  r 
vono "insieme.  Lavorano  tutti  e  due;  e  il 
fratello  ha  cercato  jier  la  sorella  un  postò* 
nella  città  dove  egli  è  impiegato  per  poterla^ 
tenere  con  sé.  Ma  la  loro  vita  è  sterile  e  ® 
dolorosa  ;  le  tristezze  di  ciascuno  dei  due» 
si  riflettono  sull’altro  :  tristezze  di  una  vita  * 
nella  quale  l’affetto  fraterno  non  può  so-!» 
stituire  l’amore  ;  amarezze  interiori,  che  srl 
esprimono  in  parole  ed  atti  scortesi  che  ofrfl 
fendono  l’altro  e  sembrano  riferirsi  a  pic-J| 
coli  fatti  della  vita  comune,  coi  quali  in  ' 
realtà  essi  non  hanno  nessuna  intima  con- -| 
nessione.  Inquietudini,  malinconie,  litigi  ;  41 
e.  quando  dopo  un  litigio;- i  due  fanno  la  * 
pace  e  si  commuovono  e  si  abbracciano,:® 
sanno  benissimo  entrambi  che,  nonostante  1 
l’aibbraccio,  la  ragione  di  pena  che  li  aveva  1 
condotti  a  quel  punto  rimane  tal  quale  in* 
ciascuno  ;  e  lagrime  e  abbraccio  passano^ 
sulla  loro  pena  senza  nemmeno  toccarla. | 
Come  se  la  vita  fosse  fatta  di  più  strati;* 
che  si  sovrappongono  *  ma  non  si  toccano,  1 
spesso  in  contraddizione  gli  uni  cogli  altri  ;  ej 
debbono  tuttavia  esser  vissuti  contempo-  * 
rancamente.  Questo  ha  sentito  il  De  Mi-  r 
chelis  con  un-  dolore  che  è  disperato  in-» 
sieme  è  sereno,  dolore  che  egli  ha  reso  pie- a 
namente,  senza  gridi,  parlando  -  quasi  sem-  J 
pre  sottovoce,  con  uno  stile  semplice  e  so-® 
brio,  ma  senza  paragone  meno  scarno  dello 
stile  di  Adamo,  il  primo  romanzesche  ha  9 
richiamato  su  questo  giovane  scrittore  l’at-f™ 
tenziòne  del  pubblico  e  della  critica. 

L.  O.  i 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  sul  Guicciardini  in  Spagna.  3 

Signor  Direttore, 

A  proposito  di  quanto  > fu  scritto  su  « 
Guicciardini  in  Spagna  »  nel  Marzocco  del  ® 
27  dicembre  u.  s.  mi  sia  consentito  di  aggiun-->| 
gere  comedi  ((Diario»  di  Francesco  Gaie- a 
ciardini  assuma  importanza,  con  un  interessò  a 
tutto  speciale,  non  tanto  storicamente,  Ja 
quanto  letterariamente  per  il  genere  del  l 
componimento  assolutamente  nuovo,  nella.» 
letteratura  del  grande  scrittore. 

Esso  fa  parte  di  un  gruppo  di  scritti  dolio  3 
Storico  fino  ad  oggi  rimasti  ignorati,  e  dia 
cui  si  deve  la  scoperta,  recentissima,  all’amico  1 
Roberto  Ridolfi,  che  del  miò  archivio  hai 
intrapreso  una  sistematica  ’  diligentissima» 
esplorazione.  Questi  scritti  sono  stati  rin-  ?L 
tracciati  tra  le  carte  in  una  svariata  con-* 
fusissima  miscellanea  :  spogli,  estratti  di  T 
fonti  storiche  e  documentarie.  Che  sieno! 
sfuggiti  alle  lunghe  ricerche  del  Canestrini,* 
e  che  nemmeno  l’Otetea  li  abbia  segnalati,  *L 
nessuna  meraviglia  ;  nòli  èra  certo  facile^ 
distinguerli  tra,  la  farraginósa'  congerie  di; 
copie  e  di  estratti,  in  gran  parte!  anch’essil 
di  mano  del  Guicciardini. 

Nel  «  Diario  »,  il  Guicciardini,  dei  luoghi(J® 

?  degli  aspetti  del  paese,  dà  una  sommar 
concisa  descrizióne .:  indicazione  delle  cùl-ìl 
ture,  notizia  dei  monumenti,  delle  caratte-  J 
ristiche  è  peculiarità  locali.  Accenno  alle  1 
abitudini,  costumi,  condizioni  .  economiche  ® 
della  popolazione.  Menzione  delle  situazioni  M 
politiche  locali,  dei’  governi,  dei  signóri  e  ^ 
sovrani  che  nè  scino  alla  testq.  Memoria  degli 
avvenimenti  storici,  che  alle,  località  si  ricol-  J 
legano.  Molte  notizie  geografiche,  naturai- 1 
mente.  Esposizione  che  non  manca  di  ossee-  | 
vàzioni  spesso  divertenti,  di  considerazioni-J 
che  rivelano  l’animo  dello  scrittore  portato  » 
al  positivo.  ’  al  concreto,  al  senso  pratico  ! 
della  vita. 

Di  questo  «Diario  »  uscirà  quanto  prima, 4 
in  bella  veste  tipogràfica,  il  testo  completol 
in  un  volume  edito  dalla  casa  Le  Monnier,  1 
testo  che  sarà  illustrato  e  annotato  efiffusis-* 
simam  ente. 

Le  sarò  grato,  Signor  Direttore,  se  'vorrà  1 
pubblicare' questa  mia  .  nota  nell’ interesse» 
degli  studi  guicciardiniani,  il  cui  risveglio» 
ad  ogni  Italiano  non  può  non  ésserp  ragione  j 
.  '  di  sommo  compiacimento. 

Là  ringrazio  sentitamente,. 

Firenze  ■: 2-  gennaio..  J932. 

dev.mo 

Paolo  Guicciardini. 


Sedicesimo  .  . 30  J 

Ultima  Pagina 
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È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let-  1 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei  I 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Ukvieto  ’ Direttore-responsabile  j 

h  i renze,  Stabilimenti  Gralici  A.  Vallecctii  -M 
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NEL  CENTENARIO 
DI  LOCI  GIORDINO 

(1632-1932) 

I  Notizie  e  aneddoti  della  giovinezza 

e  Quest’anno  ricorre  il  terzo  centenario 
K-della  nascita  di  Luca  Giordano,  pittore  che 
ha  lasciato  anche  a  Firenze  tracce  ammirfe- 
r  voli  della  sua  geniale  attività.  È  giusto 
|;  pertanto  che  pur  Firenze  dia  oggi  un  qualche 
«Contributo  alla,  celebrazione  di  lui.  F  può 
darlo  in  grazia  di  uno  studioso  fiorentino, 
fino  a  ieri  dimenticato  :  quel  Francesco  di 
Filippo-  Baidinucci,  .  del  quale  ho  avuto 
iecentemente  la  fortuna  di  rintracciare  le 
Vite  di  Pittori  »  nella  nostra  Biblioteca 
Nazionale  Centrale.  Dissi  già  che  la  Vita  di 
Luca  Giordano,  contenuta  nel  secondo  tomo 
^manoscritto  deil'avv.  Francesco  Baidinucci, 
^condotta  su  notizie  che  questi  si  èrà  pro¬ 
curate  a  Napoli-  da  amici  del  pittore  ed 
anche,  per  una  -  parte  almeno,  su  appunti 
autobiografici  dello  stesso  Luca  trovati  dai 
Baidinucci  figlio  fra  le  carte  del  Baidinucci 
|padre.  Fonte  notevole  dunque  e  degna  che 
si  attinga  in.  questa  occasione"  solenne. 
iCi  sono  delle  novità  ?  Direi  di  si,  special- 
ménte  per  quanto  riguarda  l' infanzia  del 
ggrànde  pittore.  Intanto  c’  è  di  nuovo  questo 
:  che  veramente  non  si  chiamava  -Luca,  ma 
Agostino. 

«  Correva  dunque  l’anno  1632,  quando 
il  pittore  Antonio  Giordano  napoletano  ebbe 
dalia  sua  consorte  chiamata  Isabella  Im¬ 
parati  un  figliuolo  maschio  a  cui  pose  nome  . 
Agostino,  il  quale  essendo  pervenuto  al¬ 
l'età  di  quattr'ànni  mandò  alle  scuole  in¬ 
sieme  eòa  altro  figliuolo  maggiore  fornito 
di  cosi  raro  è  spedito  ingegno,  che  giunto 
pali 'aiutò  duodecimo  di  sua  età,  dopo  aver 
Katto  in  si  breve  tempo  tutti  gli  studi  ne¬ 
ccessari,  meritò  d’eséer  addottorato  in  Legge, 
géoii  meravìglia  non  solo  de’  propri  parenti 
pi  maestri  ma  eziandio  di  tutta  la'  città.  Ma 
-  per  lo  contrario  non.  mostrando  -Agostino 
alcun  genio  né  inclinazione  agli  studi  della 
■‘  Grammatica  volle  metterlo  alia  professione 
|della  Pittura  ;  e  sperando  che  la  protezione 
'  di  San  Luca,  di  cui  era  devoto,  potesse 
smotto  giovargli  nel  buon  progresso  di  quella, 
figli  mutò  il  nome,  e  da  indi  in  poi  volle  che 
|i£usse  chiamato  non  Agostino  ma  Luca  ». 
^Notizia  questa  che  potrebbe  forse  invo- 
|gliare  qualche  esperto  frugatore  d’archivi  a 
Ricercare,  in  quai  giorno  precisamente  e  in 
rqual  mese  del  1632  nascesse  ad  Antonio 
jifoiprdano  questo  suo  Agostino  e  non  Luca. 

;  li  quale  in  età  di  quattro  anni  ebbe  dal  padre 
|-i  primi  rudimenti  del  disegno,  e  a  cinque 
5  —  -come  raccontano  anche  gii  altri  biografi 
! —  era  già  un  portento  «  e  tanto  gustosa 
feosa  si  era  ■ —  scrive  il  Baidinucci  ■ —  vedere 
gun '  fanciullo  di  cosi  tenera  età  con  tale  ap¬ 
plicazione  e  velocità  operare,  che  stava 
Esémpre  da  moltissima  gente  d’ogni  condi- 
I  lezione  circondato,  la  quale  in  vedendolo  e 
^n|con  seco  discorrendo  si  prendeva  non  meno 
|  spasso  e  divertimento  della  di  lui  innocenza 
f  che  ammirazione  della  sua  straordinaria 
|  abilità  ». 

f  Giunto  cosi  all’età  di  otto  anni,  i  biografi 
1  ci  fanno  sapere  che  nella  Cappella  di  S.  Ono- 
Rfrio  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  dei  frati 
^Zoccolanti  il  ■  piccolo  Luca  riusci,  ad’  insa- 
puta  del  padre,  a  dipingere  a  fresco  un  an- 
igioletto  che  al  padre  non  era  riuscito,  e  per 
il  quale  egli  voleva  ricorrere  ad  .altro  pit¬ 
tore  più  esperto.  Ma  quando  il  padre  tornò 
quest’ altro  pittore,  «  in  vedendo  l’an- 
I  piolo  -fatto,  sgridò  il  figliuolo  volendo  sa- 
I  -pere  da  lui  chi'  fosse  stato  l’autore  di  tale 
Inaspettata  novità  ».  Il  figliuolo  da  prima 
dispose  che  non  ne  sapeva  nulla.  Ma  «  mi¬ 
nacciandolo  il  padre  di  severamente  per- 
luoterlo,  fu  forza  che  esso  confessasse  es¬ 
sere  stato  lui  quello  che  tale  dipintura  aveva 
fatto.  Non  s’appagò  per  tanto  il  padre,  e  ' 
di  nuovo  raffermandolo  il  figliuòlo,  gli  co- 
;inandò  che  se  aveva  fatto  il  primo  facesse 
I  anche  il  secondo,  con  che  si  sarebbe  assi¬ 
curato  della  verità.  Ubbidì  subito  e  volen¬ 
tieri  il  giovanetto,  facendo  l’angiolo  alla  sua 
presenza  e  tanto -bene  e  con  tanta  verità 
franchezza  che  in  vedendolo  Antonio 
.diede  in  un  gran  pianto  di  tenerezza,  e  in- 
iginocchiatosi  e  alzate  le  mani  al  cielo  rese 
fervorose  grazie  al  Signore  Iddio  che  gli 
avesse  dato  un  figliuolo  di  tanto  talento,  e 
di  si  grande  aspettativa  ;  e  fatto  il  tutto  pa- 
|lese  ai  Religiosi  della  detta  Chiesa,  i  quali 


stimando  ciò  un  dono  particolare  della  Di¬ 
vina  Provvidenza,  vollero  che  si  conservasse 
la  pittura  nello  stato  che  era,  senz'altro 
lavoro,  eome  anche  presentemente  si  vede». 

Gli  antichi  biògrafi  narrano  pure  che  l’Am- 
mirante  di  Castiglia,  saputo  del  valore  di 
.Luca,  gli  fece  fare  il  ritratto  di  un  suo  schiavo  ' 
néro.  ITBaiamùcci,  attìngendo  forse"  aìi’àuto- 
-  biografia,  racconta  ia  cosa  un  po’  diversa¬ 
mente  e  ci  aggiunge  un  particolare  gustoso 
concernente  la  firma  apposta  al  ritratto  dal 
piccolo  artista.  Scrive  il  Baidinucci  :  «.Non 
andò  poi  molto  che  venne  a  Napoli  l 'Am¬ 
mirante  di  Castiglia,  il  quale  avendo  nella 
sua  corte  uno  schiavo,  il  piccolo  Luca  s’ in¬ 
vogliò’  di  far  di  lui  il  ritratto  segretamente  : 
e  ottenuto  felicemente  il  suo  intento  scris¬ 
se  vi  sotto  Luchino  Giordano |  fecit  :  che  poi 
osservato  da  molti  per  somigliante  oltre - 
'  modo,  diede  tale  sodisfazione  che  fu  a 
gara  raccolto  per  una  maraviglia  attesa  la- 
tenerezza  dell'età  dell'artefice.  Veduto  poi 
dai  padre  questo  ritratto,  volle  provare  il 
talento  del  figlinolo  nei  dipignere  in  grande, 
e‘  perciò  tecegii  copiare  un  quadrò  di  mano 
di  Màrco  da  Siena  posto  nella  Chiesa  'di 
S.  Giovanni  de’  Fiorentini  ;  e  vi  riusci  cosi 
bène  è  cosi  maestrevolmente,  che  veduta 
la’  copia’ da  piu  maestri  nell’arte,  cagionò 
in  essi  stupore  e  meraviglia  non  ordinaria, 
e  seguitando  poi  a  farne  altre,  giunse  il  gio-  . 
vanetto  all’età  di  dieci  anni,  sempre  più 
avanzandosi  non  solò  nel  ben  copiare  quanto 
nell’  imitare  le  maniere  d’ogni  buon  pit¬ 
tore,  l’ opere  de’  quali  andava  alla  giornata 
copiando.  Onde  ciò  vedendo  il  padre, 
stimò  suo  vantaggio  il  condurlo  seco  a 
Roma,  dove  con  molta  fervore  e  gusto 
andò  copiando  l’opere  di  Raffaello,  di  Mi- 
chelagnolo  e  di  Polidoro,  e  d’altri  insigni 
professori,  delle  maniere  de’  quali  tanto" 
bene  s’ impadroni,  che  col  tempo  arrivò 
tant’oltre  che  a  gran  pena  si  distinguevano 
le  copie  dagli  stessi  originali  ».  Ma  qui  fer¬ 
miamoci  un  poco  ad  avvertire  che,  per  questo 
periodo  della  vita  di  Luca,  la  nostra  fonte 
Uà  un  particolare  interesse.  Che  cosa  di¬ 
cono  gli  altri  due  biografi  ?  Tutti  e  due  con¬ 
cordemente  ci  parlano  di  questo  viaggio  a 
Roma  col  padre.  Ma  ce  lo  presentano  in 
tutt’altro  modo.  Secondo  loro  non  fu  il 
padre  a  condurre  il  ragazzo  a  Roma  ;  fu  il 
ragazzo  a  scappare  di  mano  al  padre,  per 
correr  solo  a  Roma,’  dove  Antonio  riuscì  poi 
a  rintracciarlo  non  senza  fatica.  Ma  là  più 
importante  differenza  è  un’altra. 

.  Cosi  "dal  racconto  di’  Pietro  Ballori  come 
da  quello  di  Bernardo  de  Dominici  —  i  due 
principali  biografi  di  L-ucà  —  appare  che 
il.  giovane  pittore,  prima  di  muovere  per 
l’alta  Italia,  a  Roma  ci  andasse  una  volta 
sola.  E  secondo  il  De  Dominici  (  Vite  de’  pit¬ 
tori  scultori  ed  architetti  napoletani,  Napoli, 
Ricciardi,  I774,  t.  Ili,  pag.  396)  «  si  .trat¬ 
tenne  in  Roma  Luca  col  padre  circa  tre 

Invece  il  Baidinucci,  che  secondo  ogni 
probabilità  attinge  direttamente  all’auto¬ 
biografia,  scrive  cosi  :  «  Ma  perché  il  padre 
'  essendo  scarso  di  beni  di  fortuna  difficil¬ 
mente  poteva  soffrire  il  carico  di  star  fuori 
'  della  patria  sua,  presto  a  Napoli  se  ne  ri¬ 
tornò  ;  dove  seguitando  Luca  collo  ^stèsso  : 
e  maggior  vigore  a  ben.  copiare  ed  inventare 
piccoli  quadretti  ad  imitazione  or  di  questo, 
or  di  altro  maestro,  incominciò  1’  invidia  di 
alcuni  pittori  a  perseguitarlo,  or  seminando 
esser  questo  una  fraschetta,  or  esser  dive¬ 
nuto  in  Roma  anziché  valente  un  ignorante, 
or  dicendo  che  se  fosse  stato  abile  al  me¬ 
stiere  non  Laverebbe  il  padre  si  tosto  ricon- 
.  dòtto,  ed  altre  simili  semenze  di  maldicenza 
spargendo  per  farlo  giusta  lor  possa  scredi¬ 
tare.  Non  si  pe-rdé  però  d’animo  né  il  figliuolo 
né  lo  stesso  padre  ;  il  quale  pensò  al  modo 
di  confondere  con  beila  maniera  i  detrat¬ 
tori  ».  E  come  fece  a  confonderli  ?  Prese, 
da  un  armaiuolo  .«  un  brocchiere  di  ferro 
vecchio  e  disusato  »  vi  fece  fare  alcune  am¬ 
maccature  «  e  ordinò  al  giovanetto  che  vi 
dipignesse  sopra  una  battaglia  in  la  ma¬ 
niera  di  Polidoro».  (Polidoro  da  Caravaggio 
naturalmente) .  «  Ubbidì  questo  con  pre¬ 

stezza,'  e  datali  dal  padre  una  velatura, 
acciò  paresse  antica,  fecela  da  un  soldato 
suo  confidentej- fingendo  che  fosse  un’anti¬ 
caglia  di  sua  casa,  portare  al  Viceré  con 
offerta  di  vendergliela.  Tanto  appunto  fu 
fatto,  e  piacendo  assai  il  quadretto  allo 
stesso  Viceré,  per  accertarsi  della  bontà  e 
maniera  di  esso  chiamò  quattro  de’  primi 
pittori  della  città  (e  di  quelli  appunto  per 
loro  disgrazia  che  desideravano  buttare  a 
terra  il  giovanetto)  acciò  lo  considerassero 
attentamente  e  ne  dessero  il  loro  parere  ».  Il 
_  quadro  piacque  a  tutti  costoro  e  d’accordo 


«  lo  giudicarono  una  bélLoperctta  di  detto 
’  Polidoiro  ».  Fu  allora  avvisato  il  padre  di 
Luca  che  stava  ad  as(iàttare  segretamen¬ 
te  ,  la  decisione  dei  periti.  Ond’egli  «  en¬ 
trò  tosto  dal  Viceré,  ;e-  alla  presenza./  di¬ 
detti  pittori  scopri  Ì’ei;fnma  ;  con  che  ri¬ 
coperse  di  un  vergo rossore  la  loro 
faccia,  con  sodisfazione  ,0  gustò  non  ordi¬ 
nario  dello  stesso  Viceré  e  della  sua  Corte. 
E  restando  il- quadrò  nelle  sue  .mani,  alia 
sua  partenza  di  Napoli  portèllo  in  Spagna 
nella  galleria  di  queétò /Signòfe  ».  E  sarebbe 
davvero  assai  curioso,  di  poterlo  rintrac¬ 
ciare,  sia- esso  attribuito  a 'Luca  o,  coni’ è 
più  .probabile,  a  Polidoro  -da  Caravaggio. 
E  qui  finiscono  nel  Baidinucci  le  notizie 
concernenti  il  soggiórno  a  Roma  dei  due 
Giordano,  padre'  e  figliuòlo,  dopo  la  prima 
visita  a  Roma  ;  piuttosto  breve,  secóndo  il 
Baidinucci.  Il  quale  perèfSi  parla  chiara¬ 
mente  d’un’altra  dimora,  a  Roma  molto 
più  lunga.  «  Vedendo  poi  il  padre  che  molto 
s’era  approfittato  il  figliuolo  con  gli  studi 
fatti  in  Roma  la  prima  vofydf  ve  lo  ricondusse 
di  nuovo  1,  è  essendogli  nota  la  fama  che 
aveva  meritamente  Pietro  da  Cortona  lo 
messe  sotto  la  scuola  di  lui  ;  il  quale  fecegli 
disegnare  e  copiare  quanto  di  bello,  si 
d’antico  che  di  moderno,  tanto  di  pitture 
che  di  statue,  può  vedersi  -  in  quella  gran 
città,  incominciando  dall’opefe  di  Raffaello, 
che  lo  stesso  [Luca]  disse  aver  copiato  dodici 
volte  [Si  tratta  secondo  gli  altri  biògrafi 
delle  Stanze  in  Vaticano].  E  perché  deside¬ 
rava  il  padre, che  esso  acquistasse  una  gran 
.velocità  nelf’operare,  stavagli  sempre  al 
fianco,  non  perdendolo  mai  di  mira,  e  di¬ 
cendogli  ad  ogni  tratto  ;  Luca  fa  priesio  ; 
dal  che  ne  segui  ih  poco  tempo  che  il  nostro 
Giordano  non  .si  chiamava  per  Roma  per 
altro  nome  che  di  Luca  fa  pnesto,  servendo 
questo  nome  agli  invidiosi  per  dichiararlo, 
ignorante  nella  professione,  quasi  volesser' 
dire  che  facendo  presto  sfolte  0  non. 
mài  bene  operasi  ».  Ma  questo  —  soggiunge 
il  Baidinucci  —  «  non  si  verificava  nel  nostro 
Giordano,  il  quale  in  tutti  i  tempi  ha  dato 
a  divedére .  che  egli  sapeva  operare  veloce¬ 
mente  e  insieme  perfettamente  nelle  molte 
opere  che  con  plauso  si,  vedono  in  ogni 
luogo  ».  Ma  questa  del  «  Luca  fa  presto  » 
non  è  certo  una  novità,  né  parmi  vi  siano 
novità  nell’elenco  di  opere  fatte  a  Napoli 
dov’egli  èra  novàmente  tornato,  da- Roma 
«nell’anno  decimo  nono  delia  sua  età».  Nuovo 
credo  invece  un  aneddoto  alquanto  piu  tardo, 
relativo  ad  una  copia  in  piccolo  del  quadro  '. 
«  La  Caduta  di  Lucifero  »  dipinto  nella  Chièsa 
'de’  Celestini  di  Chiaià,  -Ecco  l’aneddoto, 
raccontato  dàl  Baidinucci.  con  una  certa  vi¬ 
vezza  ;  episodio  adatto  per  il  teatro,  perché 
non  certo  privo  di  comicità  e  di  colore. 

«  Essendo,  poi  stata  veduta  questa  bel¬ 
l’opera  da  un  certo  spagnolette  che  per 
cidénte  era  in  Napoli,  s’ invogliò  questi 
d’avere  anche  esSo  un  simile  quadro  rap¬ 
presentante  lo  stesso  soggetto,  ma  di 
nore  proporzione,;  che  perciò.,  subito, 
vato  Luca,  affettando  molta  autorità  colla 
nativa  sua  albagia  -gliel’ordinò.  Accettò. 
Giordano  L  impresa,  ma  cosi  di  mala  voglia', 
atteso  il  gran  fasto  con  cui  gli  fu  coman¬ 
dato,  che  non  venne  mai  alla  conclusione 
di  farlo,  trattenendo  sempre  lo  spagnolo 
con  speranza  eguale  all’  importunità  del 
medesimo.  Laonde,  dòpo  le  molte,  impa¬ 
zientito  questi  si  portò  una  mattina  alla 
casa  di  Luca,  e  non  avéiido  trovato  m  casa 
né  il  pittore  "né  il  quadro  incominciato, 
diede  nelle  smanie,  è  dopo  aver  gridato  im¬ 
pertinentemente  con  gli  scolari,  disse  che 
sarebbe  '  tornato  il  giorno  per  farsi  render 
ragione  da  Luca  della  tante  volte  mancata 
parola  ;  e  ripieno  d’  ira  e  di  fasto  se  ne  parti, 
lasciando  gli  scolari  più  confusi  che  obbli¬ 
gati  per  lo.  timore  di  qualche  brutto  avveni¬ 
mento.  Ma  non  andò  guari  che  tornato  alle 
sue  stanze  Giordano  fu  da,  quelli  avvisato 
dell’accidente.  E  qui  averesti  veduto  il 
povero  Luca  (come  chi  per  natura  sua  era 
più  timido  che  valoroso),  pieno  d’agitazione 
prender  furiosamente  la  tela  del  quadro 
da  farsi,  e  la  tavolozza  insieme,  e  indi 
mormorando  posar  l’una  e  l’altra  e  cavarsi 
il  suo  ferraiolo,  e  ripresi  poi  i  penneli  per  dar 
principio  alla  pittura;  posar  quésti  e  ca¬ 
varsi  il  collare  ;  e  indi  a  poco  ripreso  e  acco¬ 
modato  tutto]  gettare  -il  cappello  e  tutto 
l’abito,  e  finalmente  senza  pensare  a  ci-  ' 
barsi,  incominciare  il  lavoro,  e  prestamente 
condurlo  a  buon  fine,-  e.  tosto  fresco  fresco 
riporlo  al  solito  suo  luogo.  Né  fini  qui  la 
scena,  ma  sempre  più  vaga  si  fece.  Con¬ 
ciossiacosaché  tornato  lo  spagnolo,  con¬ 
forme  alla  promessa,  alle  stanze  [cioè  nello 
studio  del  pittore], -senz’altro  dire,  con  non 


minore  sdegno  e  alterigia,  in’copainciò  a  - 
gridare  con  Giordano,  e  Giordano  collo 
spagnolo  replicando  di  non  aver  mancato 
al  suo  dovere,  ognivoltà  che  aveva  fatto  il 
quadro  ordinatogli.  E  lo  spagnolo  a  lui  che  - 
non  voleva  esser  burlato,  mentre  la.  mattina 
aveva  veduto  ’  con  gli  occhi  propri  la  tela 
‘  Senza  pittura  ;  e  nello  stesso  tempo  portossi' 
furiosamente  per  la  sua  tela,  e  vedutala  di¬ 
pinta  quasi  attonito  si  rimase,  parendogli 
impossibile  ciò  che  con  i  propri  occhi  in 
fatti  vedeva  :  anzi  non  fidandosi  dell'occhio 
messe  una' mano  arditamente  sopra  la  pit¬ 
tura,  e  fasciandovi  L  impressione  brutta¬ 
mente  la  guastò.  Vidde  tutto  ciò;  Giordano, 
/che  altro  non  aspettava,  e  voltatosi  ,  a  lui 
disse  tutto  adirato  ;  —  11  quadro' è  per  voi, 
è  voi  Faveto  guastato  ;  e  se  vorrete  eh-’  io 
lo  rassetti  .bisognerà  darmi  cento  scudi.  — 
Oh,  qui  si  che  averesti  udito  crescere  a  di- 

-  smisura  le  altercazioni  fra  loro,  dicendosi 
scambievolmente  tali  cose  ora  in  lingua,  spa¬ 
gnola,  ora  in  lingua  napoletana,  e  facendo 
l'uno  e  l’altro  tati,  scorci,  e  si  curiosi  gesti, 

■  che  movendo  tutta  la  gran  brigata  e  di 
scolari  e  d’amici  presenti  a  solenne  riso, 
ebbe  a  confessare  ognuno--  di  lóro  di  non 
aver  mai 'udito- un  dialogo  cosi  stravagante 
e  si  ridicoloso  in  vita  loro  ;  il  quale  terminò 
allora  quando,  per  mezzo  ,  d'  amici -che  vi 
s’ interposero;  fu  risoluto  che  Luca- rasset¬ 
tasse  il  quadro,  e  mandasse,  come  segui, 
lo  spagnolo-  in  santa  pace  ». 

A  questo  punto  troviamo,  nel  Baidinucci 
figlio  una  notizia,  che  gli  altri  biografi  non 
ci  danno,  secondo  la  quale  il  Giordano 
avrebbe' lavorato  una  prima  volta  a  Firenze 

-  nell’anno  1665.  A  questa  sua .  prima  sosta 
nella  '  città  medicea  il  Ballori  veramente  . 
accenna,  ma  senza  determinarne  l’anno  e 

.  senza  dire  che  a  Firenze  il  giovane  pittore 

■  facesse  altro  che  studiare  le--  pitture  ivi 
(.accolte.  Inoltre,  seconde?  il  Ballori,  Luca 

Giordaho  si  sarebbe  fermato  a  Firenze  non  ' 
nell’andare  a  Venezia  ma  nel  ritornare  da 
Venezia  a  Napoli.  Dice  proprio  il  Ballori, 
che  tornando  da  Venezia  «  còl  padre  1L  cam¬ 
mino  per  la  via  di  Firenze  intraprese,  e 
pervenuto  in  quella  città  volle  ammirare 
le  opere  magnifiche  ~e  famose  di  tariti  Suoi 
maravigliosi  artefici,  che  in  tanti  nobili  ed  - 
.  ottime  iacultà  v’avean  fiorito  :  indi  per  la 
via  di  Livorno  a  Roma,  e  da  Roma  a  Na¬ 
poli  si  condusse  ». 

Ma  secondo  Francesco  Baidinucci  le  cose 
starebbero  un  pò’  divèrsamente.  «  Essendosi 
poi  Giordano  tatto  a  bastanza,  conoscere- 
coll’ accennate  opere  in  Napoli  e  con  molte 
altre,  determinò  l'anno  1065  di’  tare  un 
piccolo,  giro  per  l’Italia;  onde  partendosi 
‘'  dalla  patria  passò  per  Firenze,  dove  ebbe 
a  fare  un  bellissimo  quadro  di  grandezza 
di  palmi  ventidue  per  il  Serenissimo  Gran¬ 
duca  CosimO,  in  cui  .figurò  un  trionfo  di 
Bacchò  con  molte  figure,  con  nobile  e,  vaga 
invenzione  disposte;  ed  oltre  a -questo  al¬ 
cuni  altri  per  diversi  signori  fiorentini.  E 
quindi  partitosi,  innamorato  sempre  più 
delle  belle  pitture  di  Venèzia,  ivi  si  portò, 
dove  furono  tante  l’opere  che  vi  fece,  nello 
spazio  di  sei  mesi  che  fuori  della  sua  patria 
dimorò,  che  ascése  il  suo.  guadagnò  a  quel 
tanto,  come  referi  esso  medesimo,  quanto 
non  averebbe  fatto  qualunque  altro  profes¬ 
sore  nello  spazio  di  sei  anni».  A.  Venezia 
dipinse  tra  i’altre  «  una  gran  tavola  "su*  ia 
'maniera  dello  Spagnoletto,  a  cagione  di 
cui  acquistò  tal  credito  il  suo  pennello  che- 
facendo  a  gara  quei  nobili  per  aver  sue 
opere  appena  gli  davano  il  dovuto  tempo 
per  il  suo  piccolo  riposo  ».  Ma  non  potè  trat- 
’  tenersi  a  Venezia  oltre  sei  mesi,  perché  fu  • 
richiamato  «  alla  sua  patria  da  Don  Seba¬ 
stiano  Cortizzo  d’ordine  di  Filippo  quarto 
Re  delle  Spagne;  il  quale,  volendo  tornire 
una  gran  camera  deli’  EscUriale,  volle  che 
Luca  Tornasse  con  22  gran  quadri  della  sua 
mano  ».  E  diiatti  arrivato  che  fu  a  Napoli 
«  diede  di  mano  ai  quadri  dei  Re,  una  parte 
de’  quali  fece  ad  imitazione  di  Tiziano  e 
del  Tintoretto,  dipingendo  gli  altri  a  se¬ 
conda  della  sua  geniale  e  bizzarra  maniera  ; 
e  terminato  ciò  ebbe  a  fare  più  quadri  per 
lo  stesso  don  Sebastiano,  alcuni  de’  quali 
si  veggono  anche  presentemente  sparsi  per 
molte  case  della  città  ». 

Angiolo  Orvieto. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent .  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrali. 
Rimesse  dell’ importo  anche  in  francobolli. 
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La  storia  del  tricolore  italiano. 

-  L’ultimo  giornale  del  Ri¬ 
sorgimento. 

Il  Comitato  lombardo  della  Società  na¬ 
zionale  per  la  storia  del  risorgimento  ita¬ 
liano,  che  ha  tenuto  a  battesimo  e  presenta 
questa  storia  del  tricolore  italiano,  assicura 
che  il  suo  autore,  Enrico  Ghisi, -vi  ha  de-  - 
dicàto  un  mezzo  secolo  di  ricerche  e  di 
studi.  Non  paia  esagerato.  Ci  troviamo  di¬ 
nanzi  ad  uno  di  quegli  uomini  che,  innamo¬ 
rati  del  tema  prescelto,  non  contano  più  lo 
ore,  i  giórni,  i  mesi  impiegati  a  sviscerarne 
tutti  i  più  minuti  particolari,  anche  se  igno¬ 
rano  qual  frutto  potranno  ricavarne,  anche 
se  non  li  lusinga’ la  speranza  di  poter  ve¬ 
dere  un  giorno  stampata  l’opera  messa  in¬ 
sieme  con  tante  fatiche.  Il  Ghisi  questa 
speranza  non  ebbe  certamente,  mentre  at¬ 
tendeva  al  lavoro,  e  neppure  quando  l’ebbe 
finito,  perché  si  rassegnò,  a  consegnare  il 
manoscritto  al  Museo  del  Risorgimento  di 
Milano,  pago  della  magra'  soddisfazione  che 
altri  studiosi  potessero  consultarlo  e.  servir¬ 
sene.  Per  sua  fortuna,  trovò  un  mecenate 
nel  dott.  Piero  Restelii,  il  quale  forni  i 
mezzi  per  la  pubblicazione  e  con  tanta  li¬ 
beralità  da  permettere  che  l’opera  uscisse 
in  una  veste  tipografica  sontuosa.  Queste 
vicende  esterne  del  libro  conveniva  ricor¬ 
dare  ad  onore  di  chi  lo  scrisse  e  del  beneme¬ 
rito  sovventore,  il  cui'  esempio  potrebbe  ‘ 
essere  di  stimolo  ad  altri  per  altre  intra¬ 
prese  consimili. 

-  ;•  Con  le  parole  stesse  del  Comitato  lom- 
’bardo  va  osservato  che  l’opera  -del  Ghisi 
«  vuole  essere  sostanzialmente  una:  raccolta 
.di  documenti  ei  di  testimonianze  »  ;  l’autore 
«  è  il  paziente  ricercatore  ed  illustratore 
dei  materiali  storici,  donde  forse  un  giorno 
-uscirà  il  racconto  epico 'delle  vicende  attra¬ 
versate  dal  tricolore  italiano,  vicende  che 
è  necessario  conoscere  prima  nella  loro 
esatta  storia  ».  Ed  è  questo  che  occorreva 
per  ora.  Dare  la  parola  al  documento;  ri¬ 
cercare,  dove,  sono,  i  resti  dei  vecchi  trico¬ 
lori  e  farli  conoscere  :  chi  immaginerebbe, 
per  esempio,  che-  alcune  bandiere  delle 
Guardie  nazionali  di  paesi  del  Veneto  prima 
di  Campoformio,  si  trovano  nel  Museo  del¬ 
l’esercito  bavarese  di -Monaco,  abbandonate 
forse  dall’Austria  in  qualche  magazzino  del 
Tiralo  bel  1799  e  asportate  nel  1807  dai  ba¬ 
varesi  quando ,  occuparono  quel  territorio  ? 
Ricordiamo  il  particolare  a  riprova  dell’uti¬ 
lità  dell’opera  del  Ghisi’  ai  fini  della  reco- 
griizione  di  un  materiale  di  primaria  im¬ 
portanza  per  la  storia  del  nostro  Risorgi¬ 
mento. 

Anche  la  storia  del  tricolore  ne  guadagna. 
Essa  incomincia  ad  uscire  da  quella  nebu¬ 
losità,  che,  un  po' per  spirito. di  parte  un 
po’  per  vanaglorie  campanilistiche,  si  era 
venuta  addensando  intorno  all’argomento, 
specialmente  in  ciò  che  attiene  alle  origini. 
Svaniscono  certe  ipotesi  di  paternità  mas¬ 
sonica  e  si  può  considerare  definitivamente 
sepolta  la  leggenda  zamboniana  già  tanto 
diminuita  dagli  studi  del  Fiorini,  il  tricolore 
italiano  ■ —  variante  indubitata,  con  la  so¬ 
stituzione  del  verde  all’azzurro,  del  tricolore 
francese  —  nasce  come  distintivo  militare, 
di  cui  si  fregia  la  Legione  lombarda  forma¬ 
tasi  nel  1796  ed  assume  la  designazione  di 
«lombardo».  Si  chiama  «  italiano  ».  l’anno 
dopo  con  la  costituzione  della  repubblica 
italiana,  che  assùnse  poi  il  nome  di  «  Ci¬ 
salpina  ».  Ma  come  distintivo  militare  non 
abbiamo  che  coccarde.  Contemporaneamente 
però  si  hanno,  ma  senza  riconoscimento 
ufficiale,  anche  le  bandiere,  finché  a  Mi¬ 
lano  prima  e  poi  in  tutto  il  territorio  della 
Cisalpina  il  tricolore  della  Francia  senza 
opposizione  degl’  invasori  viene  soppian¬ 
tato  da  quello  italiano. 

Non  cosi  nelle  altre  repubbliche  :  sorte 
sulle  rovine  dei  caduti  regimi.  Né  in  Pie¬ 
monte,  né  in  Liguria,  né  a  Roma,  né  a  Na¬ 
poli’  il  tricolore  fece  la  sua  "apparizione,  ed 
è  dubbio  che  fosse-’  adottato  in  Toscana. 
Col  tramonto  di  Napoleone  tramontò  anche 
il  tricolore  dappertutto  e  non  lo  vediamo 
riapparire  che  durante  le  rivoluzioni  del  1831, 
e  poi  eccezionalmente  nel  1832  e  nel  1843. 
La  grande  fioritura  —  non  occorre  dirlo 
. —  si  ebbe  nei  1848  ;  anzi,  dobbiamo  ag¬ 
giungere  che  proprio  in  quest’anno  il  ves¬ 
sillo  italiano,  il  quale  finora  non  aveva  avuto 
una  foggia  precisa,  aveva  mutato  forma, 
disposizione  e  combinazione  dei  colori,  si 
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fissa  quale  poi  è  rimasto.  E  a  date  il  crisma 
definitivo  tu  appunto  il  Governo  provvi¬ 
sorio  di  Lombardia.  Là  era  nato  e  là  prese 
l’ultimo  sigillo: 

Con  le  restaurazioni  del  1849,  esso  do¬ 
veva  di  nuovo  scomparire  ;  ma  era  già  di¬ 
ventato  un  simbolo  sacro  nella'  coscienza 
nazionale  e  perciò  veniva  ripresentato,  quasi 
come  una  sfida  ai  governi  e  alle  polizie,  in 
tutte  le  manifestazioni  patriottiche.  Non 
scompariva  però  in  Piemonte,,  dove,  fre¬ 
giato  dello  scudo  di  Savoia  e  assunto  da 
Carlo  Alberto  col  noto  proclama  del  23  marzo 
come  «  segno  esteriore  del  sentimento  del- 
l’unione  italiana»,  nel  momento  in  cui  le 
truppe  entravano  nel  territorio  della  Lom¬ 
bardia  e  della  Venezia,  rimase  a  significare 
(le  parole  furono  pronunziate  in  quella  cir¬ 
costanza  nel  Parlamento  subalpino)  «  la 
barriera  tra  il  presente  e  il  passato  »  e  «  la 
nuova  alleanza  tra  la  Monarchia  e  la  Na¬ 
zione  ».  Non  occorreva  altro  indizio  ,a  di¬ 
mostrare  che,  dopo  la  sfortunata  prova' 
della  prima  guerra  di  indipendenza,  il  Pie1 
monte,  rappresentava  l’ Italia.  - 

Queste  linee  generalissime  sulla  storia  del 
tricolore  non  possono  dare  che  un’idea 
molto-  pallida  e  scarna  del  contenuto  del 
libro  del  Ghisi  ;  il  quale  (basti  accennare  a 
quésto  particolare)  è  costretto,  per  la  con- 
nessità  dell’argomento,  a  tracciare,  sia  pur 
sommariamente,  la  storia  delle  milizie  ita¬ 
liane  regolari  e  volontarie  dalla,  prima  in¬ 
vasione  francese  al  1870. 

E  cortchiudiamo,  pur  noi,  come  l’autore, 
con  l’augurio  che  la  storia  sia  continuata 
per  l’ultimo  cinquantennio  fino  alle  «  epiche 
vicende  dei  cpiarantadue  mesi  di  guerra  sul 
suolo-  d’ Italia  e  di  Francia  e  sulle  onde 
dell’Amarissimo,  che  portarono  finalmente 
il  tricolore  a/ sventolare  sui  legittimi  natu¬ 
rali  confini  d’  Italia  ». 

Molti  ricorderanno  che  per  la  propaganda 
del  quinto  prestito  di  guerra,  méntre  s’  ini¬ 
ziava.  la  riscossa  dopo  la  rotta  di  Caporetto, 
il  compianto  Luigi  Bertelli  ebbe  la  felice 
idea  di  pubblicare  in  formato  ridotto  una 
bella  serie  di  periodici  del  Risorgimento, 
dal  Conciliatore  di  Milano  alla  Capitale,  il 
primo  giornale  uscito  in'  Roma  italiana. 
Ma  col  18.70  ,  parve  all’ intelligente  editore 
che  quelle  voci,  sempre  vive  e  presenti  della 
lunga  passione,  non  si  dovessero  conside¬ 
rare  finite.  Anche  dopo,  nelle  provincie  ir¬ 
redente  si  era  combattuta  la  buona  battaglia 
con  quel  mezzo  efficacissimo -di  propaganda 
patriottica,  tenendo  desto  il  sentimento  di 
italianità  tra  le  popolazioni  aspettanti.  E, 
in  mezzo  ài  maggiori  e  piu  anziani  confra¬ 
telli,  comparvero  due  giornali  giovanissimi. 
Il  Popolo  di  Cesare  Battisti  e  il  Piccolo  di 
Trieste.  Parevate  non  era,  un’intrusione 
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D1H1ÌC  ALU;  Il  liciti 

La  Vita  Nuova 

seguita  da  una  scelta  delle  altre  onere  minori 

a  cura  di  NATALINO  SAPEGNO 
Volume  di  pagg.  262  L.  IO 

Il  Sapegno  ha  curato  questa  edi¬ 
zione  della.  Vita  Nuova  di  Dante, 
corredandola  di  un’ampia  introdu¬ 
zione  e  di  un  commento  ricco  e  pre¬ 
ciso  che  vaglia  con  sicura  competenza 
gli  innumerevoli  studi  di  cui  è  stato 
oggetto  il  libretto  giovanile  di  Dante. 

Agli  studiosi  sono  noti  i  recenti  studi 
del  Sapegno  sulla  lirica  .del  Dolce  slil 
novo,  tendenti  a  dare  una  nuova  in- 
terpret.azioiie  di  quel  clima  poetico, 
che,  sorto  a  Bologna,  ebbe  poi  a  Fi¬ 
renze  il  suo  completo  svolgimento! 

Nell’  introduzione  e  nel  commento 
di  questo  volume  è  diffusa  la  fre¬ 
schezza  dei  nuovi  e  originali  risultati 
raggiunti  dell’Autore. 


ItlUKO  FRANCOLINI 

AFRICA  BIANCA 

PANORAMA  FRA  MEDITERRANEO  E  SAHARA 

Un  volume  di  270  pagine,  L.  IO 

Dal  panorama  storico  al  panorama 
geografico,  dalla  visione  del  mondo 
islamico  alla;  sintesi  del  problema 
africano  ita  lo -francese  bianco  e  nero, 
Po.utore  di  questo  libro  ci  offre  un 
quadro  dell’Africa  latina  e  dell’Africa 
sahariana,  con  l’ombra  delle  sue  leg¬ 
gende,  la  storia  del  vecchio  Maghreb 
e  le  rievocazioni  dell’Africa  latina. 


EMiLIO  Cl&LIERI  -  CESARE  JÀCOIELLI 

ELICHE 

DRAMMA  IN  TRE  ATTI 
Un  volume  di  125  pagine,  L.  <» 

Il  .sentimento  della  Patria,  indisso¬ 
lubile  dal  senso  dell’onore,  e  l’onore 
del  sacrificio,  .sono  in'  questo  libro 
portati  a  vivere  nel  cielo  d’ Italia, 
meravigliosamente  abitato  dall'uma- 
nità  dei  nostri  aviatori. 


anacronistica;  ché,  pur  dopo  il  1870,  il 
Risorgimento  non  era  conchiuso.  Altri¬ 
menti,  perché  mai  si  sarebbe  affrontato  il 
cimento  d’una  guerra  sanguinosa  ? 

Il  Popolo  e  il  Piccolo  meritavano  in  ve¬ 
rità  pur  essi  di  entrare  nell’onorata  e  glo¬ 
riosa  compagnia.  Per  quest’ultimo,  dato  e 
non  concesso  che  ce  ne  fosse  bisogno,  viene 
ad  offrircene  la  conferma  Silvio  Benco  col 
suo  bel  libro  commemorativo  del  primo  cin¬ 
quantennio  di  vita  del  giornale.  Libro  che 
si  legge  con  interesse  e  commozione,  anche 
perché,  attraverso  le  tempestose  vicende  del 
Pìccolo,  passa  la  storia  del  lungo  travaglio 
patriottico  della  nostra  città  adriatica  ri¬ 
masta  ancora  per  tanti  anni  sotto  il  dominio 
austriaco. 

«Piccolo»:  il  nome  non  po  te  va.,  essere 
più  acconcio  a  quel  minuscolo  foglio  che 
vedeva  la  prima  volta  la  luce  il  29  dicem¬ 
bre  1881.  «  Cinquanta  centimetri  per  trenta  : 
un  formato  poco  più  che  da  carta  da  let¬ 
tere.  Due  facciate  sole».  Dovè  sembrare 
un  parto  rachitico  destinato  a  sicura  morte 
dopo  qualche  giorno,  anche  perchè  lo  sven¬ 
tato  fondatore,  Teodoro  Mayer,  era  un  gio¬ 
vine  di  vent’anni  e  non  possedeva  il  becco 
d’un  quattrino.  -Avrebbe  avuto  una  gran 
voglia  di  fare  un  giornale  politico,  nia  ci 
darebbe  voluto  un  patrimonio  soltanto  per 
il  deposito  cauzionale  richiesto  dalla  legge  : 
seimila  fiorini.  Si  contentò  del  giornale  apo¬ 
litico,  che  però,  quando  gli  riusciva  senza 
pericolo  di  rompersi  addirittura ,  il  collo, 
cioè  di  essere  soppresso,  lasciava  scivolare 
tra  le  righe  delle  sue  colonne  un  po’  di  poli¬ 
tica  di  contrabbando.  E  come  farne  di  meno  ? 
Lo  scopo  non  confessato  di  quel  modesto 
foglio  era  di  penetrare  in  mezzo  al  popolo 
per  mantenere  vigile  e  desto  il  sentimento 
di  italianità.  Di  qui  una  continua  logorante 
schermaglia  con  l’autorità,  austriaca;  la 
lòtta  tra- il  gatto  e  il  topo.  Il  giornale  abil¬ 
mente  sfuggiva  ai  reticolati  della  legge  ;  e 
allora  'si  ricorreva  ai  più  impensati  arbitri. 
Poiché  lo  stillicidio  dei'  sequestri  motivati 
con  ragioni  poco  o  mal  fondate  a  nulla  ser¬ 
viva,  si  ricorse  alla  proibizione  della  vendita 
-  nelle  tabaccherie,  i  soli  luoghi  dove  fosse 
consentito  lo  smercio  dei  giornali.  Il  Pic¬ 
colo  aveva  appena  un  anno,  ma  dava  già 
troppi  fastidi  all’  I.  R.  Luogotenenza.  Ecco' 
la  giustificazione  del  divieto  :  «  11  giornale 
non  politico  il  Piccolo  prediligeva  portar 
notizie  dannose  per  la  monarchia  austriaca, 
e  altre  all’  incontro/  ché  méttevano  nella 
più  vantaggiosa  luce  il'  Regno  d’  Italia  ». 
Particolare  non  trascurabile  :  pochi  giorni 
innanzi  c’era  stata  la  visita  di  Francesco 
Giuseppe  a  Trieste  e  l’arresto  di  Guglielmo 
Oberdan  a  Ronchi. 

Il  divièto  di  vendita  non  ebbe  il  risultato 
,  òhe  la  polizia  si  aspettava.  Fioccarono 
gli  abbonamenti  e  i  non  abbonati  andarono 
a  comprare  il  giornale  nei  locali  di  reda¬ 
zione.  A  seguire  passo  passo  le  traversie 
del  Piccolo,  si  resta  meravigliati  come  abbia 
potuto  resistere  ad  una  persecuzione  siste¬ 
matica  e  condotta  adoperando  tutti  i  mezzi 
leciti  e  illeciti.  Si  cerca  di  acquistarlo  o  di 
larlo  acquistare  da  persóne  ligie  al  go¬ 
verno  ;  se  ne  proibisce  la  vendita  anche  nella 
redazione  ;  si  trova  modo,  di  impedire’  che 
la  tipografia  continui  a  stamparlo  ;  si  ri¬ 
corre  perfino  alla  mistificazione  di  contrap¬ 
porgli  un  altro  Piccolo  .contraffatto  ;  e  na¬ 
turalmente  si  continua  pure  a  colpirlo  con 
i  sequestri.  Ma  1’  indiavolato  giornaletto 
tien  testa  ai  potenti  avversari  e  non  cede. 
Allora  (siamo  nel  1887)  la  Direzione  ■  di 
Polizia  ricorre  ad  un  rimedio  che  dovrebbe 
èssere  il  colpo  di  grazia  e  invece  riesce  pro¬ 
prio  al  fine  oppósto  ;  quello  di  trasformare 
il  Piccolo,  che  tanta  voglia  ne  aveva,  in 
giornale  politico.  Il  4  aprile  di  quelianno 
c’era  stato  un  sequestro  per  un  articolo  che 
protestava  contro  le  iscrizioni  in  lingua 
slava  nella  nuova  stazione  ferroviaria  di 
S.  Andrea.  Due  giorni  dòpo,  un  decreto  della 
Direzione  di  polizia/  rilevando  che  il  gior¬ 
nale  si  era  permésso-  di  trattare  «  una  que¬ 
stione  del  giorno  indubbiamente  politica  », 
facéva  obbligo  di  versare  dentro  otto  giorni 
la  cauzione  richiesta,  a  tenore  dèlia  lègge 
sulla  stampa,  ai  giornali  politici.  Chi  avrebbe 
dato  a  quei  pregiudicati  politici  i  .seimila 
fiorini  con  la  certezza  di  perderli  ?  Questo 
certamente  pensò  la  polizia  e  s’ ingannò. 
In  poche’ore  la  somma  fu  trovata  e  il  Pic¬ 
colo,  che  già  non  era  più  tale  se  non  di  nome, 
potè  occuparsi  senza  sottintesi  di  questióni 
politiche.  S’  intende  che  non  per  questo 
ce3sarono  le  persecuzioni  ;  ché,  anzi,  ai 
troppo  arditi  giornalisti  si  spalancarono' 
qualche  volta  ospitalmente  anche  le  porte 
del  carcere. 

Ma  occuparsi  di  politica  non  -significava 
certamente  esprimere  liberamente  il  proprio 
pensiero  ;  sarebbe  stata  troppa  grazia  in 
un  paese  di  dominio  austriaco.  E  allora  in 
che  consisteva  1’  italianità  del  Piccolo  ? 

«  Scrivere  come  se  il  giornale  uscisse  in  Ita¬ 
lia  »  ;  vale  a  dire  —  lasciamo  la  parola  al 
Benco  —  «  sempre  cercare  di  vedere  il  me¬ 
glio  in-  tutto  quanto  avveniva  in  Italia, 
sempre  dir  bene  delle  cose  italiane,  sempre 
divulgare  l’ammirazione  per  i  migliori  uo¬ 
mini  della  .Nazione  ;  dall’altra  parte,  cer¬ 
car  di  parlare  dell’Austria  il  meno  possibile  ; 
se  possibile,  parlarne  .male  ;  considerare  con 
occhio  severo  e  pessimista  i  conflitti  risul¬ 
tanti  dalla  struttura  eterogenea ‘dell’  impero, 
suggerire  l’ impressione  che  esso  si  reggesse 
soltanto  a  forza  di  soprusi  iniqui  e  di  rab¬ 
berciamenti  disperati  ;  fare  sentire  come 
alcunché  di  possibile,  il  suo  futuro  dissol¬ 
vimento  »,  Se  a  ciò  si  aggiunga  la.  collabo¬ 


razione  attiva .  éhe  al  Piccolo  davano  i 
migliori  scrittori  nostri,  si  comprende  come 
esso  rappresentasse  veramente  una  voce 
italiana  in  terra  italiana  àncora  soggetta 
a  dominio  straniero.  A  valutare  peraltro 
l’efficacia  della  sua  propaganda  bisogna 
però  anche  tener  presente  che,  giornale 
oramai  attrezzato  per  una  larga  tiratura,  era 
diffusissimo  tra  il  popolo.  La  maggior  lode 
che  possa  farsi  del  Piccolo  è  di  un  generale 
addetto  allo  Stato  Maggiore  austriaco  e 
risale  a  parecchi  anni  prima  della  guerra  : 

«  Tra  l’Austria  e  1’  Italia  non  c’  è  che  Trie¬ 
ste  ;  tra  Trieste  e  1’  Austria  non  c’  è  che  il 
Piccolo,  il  quale  all’Austria  costa,  due  corpi 
di  armata  »  ;  perciò  esser  necessario  «  fare 
qualunque  sforzo  per  impossessarsene  e  per 
renderlo  innocuo  ». 

Questo  coràggio’  il  governo  austriaco  non 
ebbe.  Forse  non  potè,  pensando  che  talvolta 
i  sistemi  di  violenza  si  ritorcono  contro  chi 
li  adopera.  E  cosi  il  Piccolo  continuò  l’opera 
sua  fino  alla  guerra.  Ma  quando  scoccò; 
l’ora  fatale,  l’autorità  militare  fece  essa  ciò 
che  non  aveva  osato  il  governo  ;  sguinzagliò 
una  plebaglia  Ignobile  contro  l’edificio  del 
Piccolo  e  ne  fece  un  rogo.  Troppo  tardi 
però  ;  la  missione  col  giornale  era  compiuta. 

Z. 

(ij  Enrico!  Ghisi.'  77  fricòléreóitaliano  (1796,1870), 
Milano,  Rizzoli  e  C.  —  SiLyio  Benco,  «  II,  Piccolo  »  di 
Trieste.  Messo  ■secolo  di  giornalismo,  Milano,  Tfeves- 
-  Treccam-Tuiiiminelli.  -  . 

Settecento 
e  cioccolata 

Un  quadro  di  dietro  Longhi  ritrae  una 
dama  appoggiata  ai  cuscini  del  letto,  ele¬ 
gantissima  anche)  nel  suo  «deshabillé», 
non  sappiamo  se)  convalescente  o  impi¬ 
grita  fra  le  coltri,  )  il  fido  cagnolino  posato 
sul  grembo,  mentre  si  deliziarlo  di  una1  tazza 
di  cioccolata  gli  osbiti,  un  maturo  cavaliere 
e  un  abate,  il  quale  per  gustare  la  prelibata 
bevanda  ha  forse  !  interrotto  la  lettura  di 
uh  galante  madrigale.  Quanti  poeti  non 
ispirò  «  il  buon  cioccolato  »  del  Parini,  che 
lo  consigliava  al  gjovin  signore  appena , de¬ 
sto,  onde 

Porger  dolci  allo  stomaco  fomenti, 

_  si  che  con  legge  \l  naturai  calore  ■ 

-v'arda  temprato,  k  .al  digerir  ti  vaglia.... 

La  cioccolata  fù  cantata  dal  Bondi  in 
un  sonetto  che  hà  l’eleganza  tornita  dei 
.  suoi  versi,  dal  facile  Frugoni  che  celebrò 
frullini  e  frullatori;  dall’abate  Sibiliate  che 
còsi  permetteva  alla  sua  musa  faceta..di  fol¬ 
leggiare  nei  brevi  limiti  di  un  sonetto  : 

Non  sia  mai  ver  ohe,  pria  di  pormi  a  letto, 
la  destra .  unendo'  alla  sinistra  mano, 
non  dica  Un  requiem  per  quel  buon  cristiano 
che,  di  famiglia,  fu  Colombo  detto. 

Non -perché  pr^ò  l’oro  e 'argento  schietto, 
che  già,  per  me.  fé  la  fatica  invano. 

0  perché  acquistò,  tèrre  al  rege  Ispano,  ' 
ch’io  non  porto  ai  Spagnai  cotanto  affetto. 

Ma  sdi  perché  trovò  nel  nuovo  mondo 
quella  dofee  benedetta  pozione 
che  da  tutti  si  appella  cioccolata  ;  • 
alla  quale  lió,  maggior  divozione 
che  i  frati  certosini  a  una  frittata, 
che  abbia,  perf$tampo,  di  botte  il  fóndo. 

Dove  'non  manca  un’  inesattezza  storica 
ché  non -fu  Colombo  ad  importare  il  cacao 
in  Europa,  e  dove,  nella  battuta  finale,  c’è 
uno  spunto  contro  i  frati,  nel  Settecento 
poco  cordiali  amici  dei  sacerdoti.  ; 

Celebrarono  la  iciópcolata  infiniti  autori, 
in  volgare- e  in  latino,  e  fra  questi  la  decan¬ 
tarono  illustri  latinisti  cómè  Carlo  Maria 
Maggi,  Francesco  Maria  della  Volpe,  e  Ni- 
candro  |  asseo,  che  non  volle  dimenticare 
la  cioccolata  fra  le  attrattive  della  sua  poe¬ 
tica  descrizione  di  Venezia;  e  ne-  scris¬ 
sero  elegie,  ditirambi,  poemetti  poeti  seri  e 
burleschi,  autori  notissimi  ed  ignoti,  e  per¬ 
sino  -anonimi,  .come  l’autore  di  quel  poe¬ 
metto  stampato  a  Bologna  nel  1774,  dove 
è  descritta  l’arte  di  ben  confezionare  la 
....gentil  bevanda 
de  l’ Indico  terren  gradito  dono, 
che  Cioccolatte  appellasi  tra’  nostri, 
ed  ambrosia  nel  del  inira  gli  Dei.... 
e  insegnava  come  gustarne  meglio  l’aroma 
e  no  vantava  i  pregi  ; 

Poiché  se  il  liquor  gradito  a  Bacco  ■ 

.  dalle-  voci  - ài  Pimdo  pi  Ciel  s’  innalza, 
quanta  lode  maggior,  a.  te  convienisi. 

Tu  senza  il  violento  urtar  feroce,  ’M. 
senz’ireè  senza  sdegni,  o  rie  procelle, 
le  fibre,  ì  nervi,  e  gli  animosi  spirti 
■  agiti,  movi,  e  dolcemente  avvivi.... 

Enumerare  tutti  i  poeti  ispirati  dalla  cioc¬ 
colata  sarebbe  lungo: e  monotono.  È  curiosò 
invece  che  fra  tanto  -còro  di  lodi  si  facesse 
strada  una  voce  discordante,  quella  del 
conte  Giovanni  Battista  Felici,  il  quale 
in  un  'suo  libretto,  \Pprere  intorno  all’uso  ', 
della  cioccolata  (Firenze,  1728),  già  nella 
dedica. «all’  illustrissima  signora  ;  Lisabetia 
Girolami  D’Ambra  dimostrava  la  sua  tesi, 
dichiarando  che  la  cioccolata  era  uno  fra 
i  molti  disordini  «  introdotti  »  dall’  intem¬ 
peranza  degli  uomini  per  accorciar  la  vita. 

Singolari  le  ragioni,  che  il  Felici  invo-  - 
cava  a  difesa  della  sua  tesi  :  egli  aveva  no¬ 
tato  che  persone  taciturne  è  gravi,  dopo  ' 
aver  prèso  quella  bevanda,  divenivano 
«grandissimi  ciarlieri»,  mentre  si  facevano 
irrequieti  i  fanciulli,  a  taluno  toglieva  il 
sonno,  ad  altri  faceva  l’effetto  dell’olio  :  rite¬ 
neva  poi  rendesse  meno  fluido  il  sangue, 
cosi  da  essere  causa  diretta  di  tumori,  di 
gotta,  di'  artrite,  di  letargo,  di  apoplessia 


e  di  altri  gravi  malanni.  Egli  ammetteva 
la  cioccolata  soltanto  come  medicamento 
nei  casi  in  cui  il  sangue  fosse  statò  troppo 
fluido.  Aggiungeva  poi  una  serie  di  let¬ 
tere  e  di  versi  ìrìandatigli  dai  suoi-  amici 
contro  «  l’uso  rio  »  dell’  «  indica  bevanda  », 
o  per  lo  meno  traendo  alla  sua  tesi  anche 
coloro  che  preferivano  il  vino  al  caffè,  al 
tè,  e  quindi  alla  cioccolata. 

Nello  stesso  anno  in  cui-  apparve  il  Pa¬ 
rere  del  conte  Felici-  si.  pubblicò  una.  Dis¬ 
sertazione  sulla,  cioccolata,  in  cui  Lorenzo 
Serafini,  dottore  di  filosofia  e  medicina, 
tesseva  l’elogio  della  bevanda.  Dato  il  ca¬ 
lore  con  cui  nel  Settecento-  si,  prendevano 
sul  serio  le  cose,  è  spiegabile  come  in'  certa 
speciale  abilità  dei  Gesuiti  nel  confezio¬ 
nare  la  cioccolata  si  volesse  vedere  un’arma 
di  propaganda,  e  ne  sorgessero  nuove  ac¬ 
cese  polemiche.  I  Gesuiti  sostenevano,  co-  .  - 
me  molti  medici,  che  la  bevanda  aveva 
virtù  terapeutiche  :  i!  padre  Valiani,  reg¬ 
giano,  ne  confezionava  di  cosi  squisita  e  - 
-  tonificante  che  si  riteneva  conservasse:  «  fre¬ 
sca  »  la  vecchiaia  ;  il  padre  Granelli  la 
frullava  con  tanto  instancabile  lavoro  che,  ' 
versata  in  chicchere,  la  spuma  ne  cadeva 
abbondante  dall’orlo.  Molti  medici  la  ado-; 
.peravano  a  scopo  curativo,  addolcendo 
.con.  essa  la  chinachina,  mescolandola  all'  in¬ 
fuso  di  vipera,  e  questo  «cioccolato  di  vi¬ 
pera  »  ci  si  illudeva  fosse  òttimo  per  curare 
le,  ulcere  ai  polmoni. 

A  Venezia  la  cioccolata  .veniva  offerta 
in  ogni  luogo  ed  in  ogni  stagióne,  ma  prin¬ 
cipalmente  d’ inverno  perché  uno  «.  scru¬ 
polo  volgare  »  pretendeva  che  la  cioccolata 
recasse  benefici  effetti  soltanto  se  sorbita 
-nelle  mattinate  d’inverno.  Qualcùnq  usava 
la  raffinatezza  di-  mescolarla  al  caffè  rica¬ 
vandone  la  bibita  detta  «  l’aurora  »,  di  cui 
era  ghiotto  il  Voltaire. 

Mentre  la  cioccolata -.  in  Italia  fu  prima  ’ 
conosciuta  a  Napoli,  a  Genova,  a  Milano, 
per  il  commercio  che  da'  quelle  città  si 
aveva  direttamente  con  la  Spagna,  dove 
era  stata  introdotta  quando  Fernando  Cor- 
tez,  reduce  dal  Messico,  aveva  presentato 
a  Carlo  »  V,  fra  gli  altri  prodotti  di  quelle 
terre,  i  semi  del  cacao,  da.  cui  gli  indigeni 
ricavavano  la  bevanda  che-  chiamavano 
«degli  dei»,  Venezia  la  conobbe  soltanto 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Ma  fu 
la  città  dove  più  rapidamente  se  ne  dif¬ 
fuse  l’uso.  E  mentre  in  principio' si  faceva 
venire  da  Napoli,  da  Milano,  e-  persino,  dal 
l’Olanda,  si  cominciò  a  fabbricare  pure  in 
riva  alle  lagune.  ;  anzi  il  Governo  della  Se¬ 
renissima,  per  favorire  la  produzione  lo¬ 
cale, -pose  dazi  gravosi  su  quella  importata. 

In  terra  ferma  ,  era  specialmente  reputata 
quella  di  Padova,  confezionata  con  o.  senza 
vaniglia. 

Ma  c’erano  anche  allora  coloro  <  cui  non 
pareva  buona  se  non  la  merce  straniera. 
Antonio  Vallisnieri  se  ne  procurava  a 
Vienna  mercé  il  Bertolàni,  il  segretario  di 
Apostolo  Zeno, -ma  questi  la  trovava  un 
po’  scarsa  di  vaniglia.  Questa  della  giusta  - 
dosatura  delle  droghe  che  formavano  la 
cioccolata  era  una  questione  sempre  grave, 
che  preoccupava  assai  quei  raffinati  buon¬ 
gustai  del  Settecento.  Il  .marchese  Scotti 
Chiapponi  viaggiando  in  Spagna  avea  cer¬ 
cato  di  procurarsi  della  buona  vaniglia  dai 
«  galeoni  »  di  una  flottiglia,  e  rinviava  al 
Vallisnieri,  che,  ghiotto  della  bruna  be¬ 
vanda,  aveva  assai  gradito  il  dono  e  ne  fa¬ 
ceva  parte,  nelle  riunioni  serali,  ad  una 
nobilissinja  compagnia  di  dame  è  cavalieri  ». 
Apostolo-  Zeno  immaginava  il  Vallisnieri 
sorbire  con  voluttà  là  sua  cioccolata  o  quella' 
squisita  -offertagli  dal  N.  H.  Duse  di  Pa¬ 
dova.  E  aggiungeva  maliziosamente,  sa¬ 
pendo  il  Vallisnieri  appena  uscito  dal  ritiro  - 
spirituale,  a  cui  negli  ultimi  anni  periodi¬ 
camente  si  condannava,  «  egli  è  però  vero 
che  sf  fatta  bevanda  non  si  trova  che  sia 
stata  in  uso  presso  le- persóne  di  santa  ed 
austera  vita,  qual  voi  sarete  per  professare 
dopò’ uscito  dai  vostri  spirituali  esercizi,  e 
dopo  campato  dalle  mani  de’  vostri  buoni 
direttori»  (Lett.  di'  A.  Zeno  ad  A.  Valli¬ 
snieri,  da  Vienna,  24  marzo  ,1725). 

Il  Vallisnieri  si  accontentava  anche  di 
quella  confezionata  a  Venezia  :  il  suo  for¬ 
nitore  abituale-  era  lo  speziale  Fantuzzi. 
Anche  Daniele  Dolfin,  -ambasciatore  della  ' 
Serenissima  presso  la  corte  di  Francia,  pre¬ 
feriva  la  cioccolata  veneziana  a  quella  fran¬ 
cése.  Il  suo'  amministratore,  il  devoto'  e 
maledico  Ballarmi,  aveva -un  bel-  da  fare 
per  inviare  al  suo  principale  quanto  poteva  ' 
riuscire  gradito  ai  suoi  gusti.  Egli  si  pro¬ 
curava  cioccolata  con  poca  vaniglia  e  po¬ 
chissima  cannella,  che  faceva  confezionare 


di  volta  in  volta  perché  fosse  più  fresca  e.. 
dosata  come  piaceva  all’ ambasciatore  ; 
faceva  preparare  dell’altra  sotto  i  suoi»! 
occhi  «caricata  sommamente,  di  vaniglia  ip 
questa,  perché  il  Dolfin  potesse  variare  ili 
gusti  secondo  il  momento.  E  consigliava  afa 
Dolfin  una  maggiore  raffinatezza,  < 
mescolare  le  due  qualità.  Compiuta  la  raf-  - 
finata  confezione,  che  era  guidata  dal  Bal-f 
larini  per  la  cura  che  egli  aveva  dello  sto-Sf 
maco  dell’ambasciatore,  la  cioccolata  par-  “ 
riva  a  casse  per  Parigi. 

Nel  1765  il  «  Diario  Veneto  »  annunciava 
la  merce  venduta  da  Giovanni  Maria  Mar1;; 
tini,  «  distinto  fabbricator  di  cioccolata  ad; 
uso  d’Olanda,  cioè  con!  zucchero  schiarili-: 
Acato,  cacao  abbrustolito  in  forno  « 
tiro  di  cacao,  il  quale  fu  estratto  in  modóT 
che  durevolmente  si  conservi  ».  Ma  tanta 
cioccolata  si  faceva  ormai  in  Italia  che  il 
commercio  ne  era  fiorente;  Giacomo  Ca-i 
sanova  procurava  alle  monache  di  Cham- 
béry  la  cioccolata  di  Genova. 

.  Dovunque  si  beveva  cioccolata  ;  in  con¬ 
versazione,  nelle  adunanze  più  pettegole  e 
in  quelle  ,più  dotte,  nei  parlatori  dei  con¬ 
venti  e  nei  casini' delle  dame,  nei  salotti 
delle  cantanti  o  nei  camerini  delle  ballerine 
—  una  rie  ricorda  il  Goldoni,  che  aveva 
la  pretèsa  di  ber  cioccolata  soltanto  : 
tazze  di  po’rcellana  di  Sassonia  — ,  la  mattina, 
appena  schiusi  gli  occhi  alla  luce  - —  -che . 

non  era  certamente  quello  dell’alba  _ _ ,'j 

come  a  tarda  ora  prima  di  Cacciarsi  sotto 
le  coltri,  al  ridotto,  in- teatro,  ài  .caffè  in 
piazza  o  nelle  Mercerie.  Carlo  Goldoni,  " 
quando  si  recava  alla  gaia  villeggiatura  dei r 
Widmann,  sostava  a  Padova,  e  alle  un¬ 
dici,  prima  di  salire  nella  «%edia»  per  .Ba¬ 
gnoli;  ascoltava  -una  messa  a,  prendeva  una 
tazza  di  cioccolata  preferendola  a  quella 
che  era  la  bibita  abituale  dei  viaggiatori  ' 
mattinieri,  la  «  garba  »  o  malvasia  fresca. 

Di  cioccolata  egli  vera  cosi  ghiótto  che  di¬ 
chiarava:  «  io  vivo  posso  dir  di  cioccolata  » 
e  la  definiva  «  sostanziosa  manna  bene¬ 
detta  ».  Quante  -volte  'i.  suoi  personaggi  se 
tic  deliziano  !  Fra  i  fanatici  della  ciocco-! 
lata  il  Goldoni  era  in  buona  compagni 
Roberti  diceva-  che  «  i  più  dilettevoli  mo¬ 
menti  che  possa  offrire  ed  inventar  l’ami¬ 
cizia  son  quelli  quando  due  amici  vanno 
sorbendo  insieme  e  adagio  una  chicchera 
di  cioccolata,  interponendo  i  sorsi  sapo-' 
riti  con  delle  ciancie  più  saporite  ancora  ». 

Il  cardinale  duca  di  York  pare  ne  divorasse 
almeno  trenta  libbre  ogni  mattina,  e  fa¬ 
ceva  a  gara  con  lui  la  signora  Digne,  moglie 
i  del-  cònsole  francese  a  Roma,  la  quale,  ; 
detta'  dell’arguto  De  Brossés,  era  «  la  plus 
grande  preneuse  de  chpcolat  qui  soit  dans, 
le  monde».  L’Alfieri  faceva  altrettanto. 

Non  era  poi  cosa  cosi  a  buon  mercato  : 
a  Venezia  sulla  metà  del  Settecento,  una 
tazza  di  cioccolàta  costava  all’ incirca  38 
-centesimi,  ed  eran  centesimi  di  allora.  Cosi  - 
che  c’era  chi  cercava  di  goderne  a  spese 
.degli  altri  scroccaridonè  in  uno  o  nell’altro 
salotto.  Nelle  Conversazióni,  il  Goldoni  ave¬ 
va  detto: 

Par  miglior  la  cioccolata  ■  ■ 

■  all  or  quando  vien  donata  ; 

'  v  --e  lo  sanno  quei  che  vanno 
à  scroccar .  di  qua  e  di  "  là. 

Anche  il  Malaspina  ricorda  in  un  ‘'suo!' 
ditirambo,  le  corse  di  coloro  che  passavano 
dall’uno  all’altro  ritrovo  dove  sapevano 
offerta  la  cioccolata.  Cosicché  si  comprende 
come  fosse  un  regalo  tanto  gradito,  che  si; 
potesse  offrire  delia  buòna  cioccolata  ad  un 
'  medico,  il  quale  per  legame  d’amicizia  non 
volesse-  èssere  pagato  .  dal  cliente.  Ma  chi 
si  accontentava  di  presentarla  in  un  pacco 
o  in  una  ('.asserita,  e  chi  invece  preferiva  of¬ 
frirla  signorilmente  ,  su  uri.  bacile  di  cento 
onde  d’argento,  come'  era  capitato,  al  Val¬ 
lisnieri. 

E  accadeva  che  l’offerta  della  cioccolata 
fosse  indirizzata  ai  più  diversi  ,  'scopi.  Per 
ottenere  dal  Governo  della  Sereriissima  il 
permesso  di  demolire  dèlie  vecchie  mura  car¬ 
raresi,  ciò.  che  implicava  molti  interessi,  i 
Padovani  incaricarono  il  loro  Nunzio  a 
Venezia  di  trattare  la .  posa,  e  gli  sug¬ 
gerirono  di  abbondare- .nell’offerta  di  cioc¬ 
colata;  al  personale  di  cancelleria,  che  do¬ 
veva  sbrigare  le  pratiche.  Infatti  nel  conto 
delle  spese  sostenute  dal  Nunzio --figure¬ 
ranno  87  lire  e  12  soldi  per  cioccolata  «  som- 
ministrata  al  sig.  Fiscale  n.  24, volte».  La 
corruzione  della  burocrazia,  esercitata  a 
'mezzo  della  cioècolàta  :  ecco  un  sistema  che 
non  incontrerebbe  oggi  troppa  fortuna. 

Ad  un  poeta, 'certo  Bernardi,  parve  più 
dignitoso  di  ricevere  per  compensò  di  un  : 
suo  sonetto  adulatorio  un  pacchetto  di  cioc- 
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«gelata  pittostoché  un  anello  con  brillanti 
Kgtne  aveva  ricevuto  Vincenzo  Monti  in 
Runa  simile  occasione  :  il  Berardi  inveì  con¬ 
fi' tro  il  collega  con  un  feroce  epigramma. 
Non  è  detto  però  che  se  l’anello  fosse  stato 
'  regalato  a  lui,  egli  l’avrebbe  rifiutato. 
■Sempre  e  dovunque  la  bruna  bevanda, 
liriche  nei  libretti  d’opera,  dove  potè  capi¬ 
llare  di  veder  Bruto  bere  cioccolata  e  fiutar 
Ifabacco,  come  si  vide  Rosmundà  ballare  il 
.minuetto  e  la  furlana.  Poiché  quei  nostri 
-  progenitori  erano  gente  allegra,  e  certi  ana¬ 
cronismi  non  li  turbavano.  Pensavano  che, 
P  Bruto  l’avesse,  conosciuta,' si  sarebbe  vo- 
Itentieri  satollato  di  cioccolata. 

Bruno  Brunetti. 

VERGHISMO? 

N.  Savarese  —  F.  Tombari  —  L.  Ugolini. 

Rita  parecchio  tempo,  sì,  discorre  d’un 
torno  a  Verga». 

11  R-Se  ne  discorse,  poco  dòpo  la  fine  della 
I  guerra,  a  proposito  della  morte  del  grande 
|  scrittore,  soprattutto  da  chi  deplorava  lo 
"stato  in  cui  era  caduta  la  letteratura  con- 
I  temporanea,  sensuale,  amorale  o  immorale, 

1 1  Rammentista,  invertebrata. 

I  Rsé  ne  torna  a  discorrere  oggi,  a  proposito 
Il  ll’una  commemorazione  verghiana  di  Pi- 
I  làndello  all’Accademia  ’d’  Italia.  Anzi,  su 
R  giornale  letterario  milanese,  che  ha  ini- 
sziate  le  pubblicazioni  poche  settimane  fa, 
p’ è  stata  una  specie  di  polemica,  su  co¬ 
ldesto  presunto  «  ritorno  a  Verga  »,  negato 
Epa  qualcuno,  affermato  non  meno  recisa- 
niente  da  altri. 

Pirandello,  echeggiando  —  forse  senza  sa-, 

’l  merlo,  o  senza  rendersene  conto  « —  un’ana- 
POga  distinzione  fra  i  poeti  italiani,  proposta 
Ri  Papini  nella  vivacissima  prefazióne  a 
'{Mime  e  Vino  ;  ha  voluto,  dividere  i  nostri 
| (scrittori  in  quelli  di  pura,  forma  e  in  quelli 
«•sostanza,  gli  uni  di  parole  e  gli  altri  di 
Rose  (termini  desahctisiani,  che,  se  non_ 
gjlrro,  hanno  un’  illustre  /derivazione  ;  ber¬ 
ifesca,  e  precisamente  dui  celebri  versi  ri- 
iierentisi  a  Michelangelo).  E  però  ha  creduto 
pibène  opporre  Verga  a  d’Annunzio,  la  let- 
)  Ceratura  novissima  a  quella  di  ieri. 

Sqnza  indugiarmi  sull’arbitrio^  di  Piran- 
gpllo,  riguardo  alla,  sua  divisione,  che -senza 
jKhbio  non  ha  né  un  fondamento  este- 
fetico,  né  storico  ;  sènza  voler  rilevare;  in 
particolare,  1’  ingiustizia  dell’  opposizione 
tra  Verga  ve  .  d’Annunzio,  questi,  essendo, 
gfpoeta  «di  cose»  quanto  quello,  quando,, 
t  è  veramente  poeta  ;  dirò  .  che  vedere  .lo. 
pf  spirito  verghiamo  permeare  e  dominare  la 
ff- letteratura'  -edier-na,  è,  press’a.  poéójflome 
I  prendere  lucciole -..per  lanterne,  sia  pure 
per  un’  intenzione  ottimisticamente  gene-  i 
rosa,  o'  magari  per  uno  scopo  di  .  non  neces- 
|  saria  difesa  personale. 

f.  Non  nego  che,  qua  e  là,  nei  romanzi  e 
HpVcllc  dei  nuovi  scrittori,  sr  notino  spunti, 
pandamenti,  echeggiameri|i  verghiani  ;  non 
l'fb.ego  che  ci  sienò  anche  alcuni  scrittori,  che 
Bfenga.no  presente,  magari  fin  troppo,  il 
fegrande  Catanese,  col  suo  originalissimo  stile. 
|.  Ma,’  tutto  sommato,  mi  pare  esagerato,  anzi 
Kinon  corrispondehte  affatto  al  vero,  parlare 
«ritorno  a  Verga».  E,  del  resto,  nella 
llltòria  della  poesia  e  dell’arte,  possono  es¬ 
serci  stati  arresti  ed  indugi,  non  mai,  eh’  io 
iPsappia,  ritorni. 

K  Scendiamo,  dalle  discussióni  generiche, 
■àgli  esempi,  concreti. 

K:  Nino  Savarese  è  un  siciliano,  devotissimo 
|ìal  Vergi,  partigiano  d,’ una  letteratura  «di- 
Rose  »,  e  —  .nel  senso  ..letterario  e  migliore 
i  deila  parola  —  provinciale..  Ma.  possiamo. 
Spire  sul  serio  che  la  sua  recente  Storia  di 
IImw  brigante  (Ed.  Ceschina,  Milano),  sia  sen- 
H?’ altro  un  frutto  verghiano  ? 
jfe  Siciliano,  il  -  paesaggio  ;  siciliani,  i  perso¬ 
naggi  ;  siciliani,  gli  usi,  i  costumi,  e  il  bri - 
ll'gantaggio  e  la  mafia,  di  cinquantanni  fa, 
^descritti  e  rappresentati  da.1  Savarese  nel 
Rèo  breve  romanzo.  Eppure,  non  ritrovo  in 
Rueste  pagine  il  senso  doloroso:  e  religioso, 
Kintimamente  cristiano,  che  della  vita  aveva 
|ìl  Verga  ;  non  ritróvo  il  senso  provviden- 
gpziale,  il  senso  di  giustizia  immanente,  che 
K'ispira  I  Malavoglia  e  Mastro  don  Gesualdo. 

1  Al  contrario  :  trovo  che  Savarese  considera 
Ri  male  come  un  inevitabile,  fatale  necessità  ; 
fehe  non  crede  nella  possibilità  d’una  reden- 
pzione  in  terra,  ..e  tanto  meno  in  una  giustizia 
Rjltremondana  ;  che  giudica  il  mondo  come 
fem’  immensa  carcere,  di  cui .  siamo  tutti 
■toni.'©  meno,  prigionieri,  e  vano  ogni  desi- 
federio,  o  delirio,  di  libertà.  Trovo,  ancóra, 
Eche  il  suo  stile  è  levigato,  severo,  forse  un 
:  po’  grigio,  e,  in.  ogni  caso,  ben  lontano  dalla 
pittoricità,  dall’  irregolarità  fermentante  e 
“Creatrice,  dal  calore  incandescente,  dello 
||tile  verghiano. 

R  È  Un  bene,  o  un  male  ?  —  Né  l’uno  né 
feltro,  a  priori  :  1’  importante  è  che  un  arti- 
r  Sta  sia  precisamente  se  stesso.  F.  il  giudizio 
Rritico  non  '  può  scaturire,  se  non  da  un 
psame  dell’opera  in  sé,  indipendentemente  da. 
iktìalsiasi  altra,  per  quanto  esemplare  essa  sia. 

Ora,  a  prescindere  dal  «  verghiselo  »,  Sio-, 
i ma  dì  un  brigante  è  un  buon  romanzo  :  per 
d’ interesse  umano,  che  suscita  la  figura  dèi 
protagonista,  un  tal  Michele  Galardi,  che  può 
•Tessere  anche  esistito  (uomo,  nato  per  essere 
foresto  e  buono,  ma,  amareggiato  dalla  fred- 
ìda  e  stupida  moglie,  'incompreso  e  tormen¬ 
tato  dai  compaesani,  è  costretto  a  ridursi 
in  solitudine  ;  quindi,  per  colpa  d’un  pa¬ 
rente  sleale,  è  forzato  a  entrare  nella  banda 


d’un  feroce  brigante,  che  almeno  gli.  garan¬ 
tisce  la  libertà  ;  e  cosi,  via  via,  sotto  la  pres¬ 
sione  di  sempre  nuove  e  fatali  circostanze, 
costretto  a  essere  brigante  egli  stesso,  seb¬ 
bene  non  possa  vincere  il  fondo  d’onestà-  e 
bontà,  Che  gli  rimane  pur  sempre,  e  eh’  è  ap¬ 
punto  quello,  per  colmo  d’  ironia,  che  gli 
toglie  ogni  aureola  di  tragica:  e  fosca  bellezza, 
'agli  occhi  dei  compaesani,  facendolo  apparire 
quasi  ridicolo).  Buon  romanzo,  per  la; sem¬ 
plicità  e  armonia  della  costruzione,  la  so¬ 
brietà  del  dettato,  l’acume  con'cui  sono  guar¬ 
dati  uomini  e  Cose  ;  e  per  certe  pagine  d’effi¬ 
cace. poesia  :  quando,  p.  es.  Michele  contem¬ 
pla  la  famigliola,  cori  cui  non  può  pili  rima¬ 
nere,  e  il  campicello,  che  non  può  piu  colti¬ 
vare  ;  quando,  chiuso  ih  carcere,  ripensa 
al  passato,  come  a  un  sogno  strano,  terri¬ 
bilmente  monotono  ;  quando,  finalmente 
libero  e  a  casa  sua,  si  sente  estraneo,  non 
meno  prigioniero  di  prima,  non  meno  desi¬ 
deroso  d’evadere....  Evadere  dove,  se,  non  di 
là >della  morte  ? 

Dopo  ha  goccia,  sulla  pietra  (Ed.  Buratti, 
Torino),  raccolta  di  «pensieri  e  allegorie» 
di  tipo  «  rondiano  »,  e  dopo  altre  consimili 
raccolte  del  medesimo  Savarese,  Considero 
Storia  del  brigante  un  progresso.  Gli  stessi 
«  frammentisti  »  più  accreditati  si  fanno 
costruttori  :  non  è  forse  un  buon  segno  ? 

n  Pensar  forte,  scriver  córto  »  :  questa, 
l’arte  poetica  di  Fabio  Tombari.  Né  si  può 
dire  che,  col  nuovo  romanzo,  La  morte  e 
l’amore  (Ed.  Mondadori,  Milano),  il  giovanis¬ 
simo  scrittore,  per  due  volte  premiato, 
venga  meno  al  programma.  Se  mai,  gli 
si  potrebbe  rimpro  velare  di  cercare  i.  toni 
e  i  contrasti  forti,  anche  quando  non  sa¬ 
rebbero  necessari,:;  e:  di  usàre  una  scrittura 
corta,  pur  là  dove  sarebbe  più  utile  uno  svi¬ 
luppo,  un  commento.  La  narrazione  è,  es-. 
senzialmente,  un’analisi. 

Difetti  delle  proprie  qualità  :  si  Capisce.-’ 
Difetti,  difficilmente  eliminabili,  specie-quan¬ 
do  si  è  ancóra  così  giovane,  e  sotto  l’ impres¬ 
sione  delle  prime  alte  lodi,  con.  un’ enor¬ 
me  fiducia  nelle  proprie  forze.  E,  d’altra 
parte,  Tombari  dimostra,  con  questo  mede¬ 
simo  libro,  di  saper  curare  più  attentamente 
la  forma  ;  di  non  voler  più  buttare  le  frasi 
’  alla  carlona,  fidando  unicamente  nel  proprio 
estro  momentaneo  ;  di  volere  anche  costruire, 
sotto  l’apparenza  del  caotico. 

Che  poi,  quanto  a  quest’ultima  volontà  di 

-  costruzione,  egli  riesca  veramente,  è  un’al¬ 
tra  questione  ;  anzi,  confesso  che  non  posso 
dar  torto  a  chi  vede  nel  TombarTsoltanto  un 
novelliere,  e  insomma  l’autore  delle  «  crona¬ 
che  di  Frusaglia  »,  e  non  ancóra  un  roman¬ 
ziere.  Giacché,  in  realtà,  egli  sa  inventare 
moltissimi  episodi,  l’uno  accanto  all’altro, 
riguardanti  personaggi  diversi  ;  ma  non 
episodi,  che  s’  incastrino  l’uno  .nell’altro, .  e 
facciano,  per  dir  cosi,,  'catena,  costituendo 
una  vera  e  propria  storia  d’uno  stesso  perso¬ 
naggio.  Sa  schizzare,  alla  svelta  e  alla  brava, 
un  gran  numero  di  personaggi  -  (la  «  nota  in¬ 
formativa  »  dell’Editore  ci  avverte  che  sono 
precisamente  -trentotto,  agenti  in  settanta 
vicende)  ;  ma  non  li  sa  approfondire  psi¬ 
cologicamente.  Sicché  non  si  può  dissimu¬ 
lare  un  certo  senso  di  scontento,  quando  si 
giunge  alla  fine.  Anche  i  caleidoscopi,,  anzi, 
soprattutto  i  caleidoscopi,  finiscono  con  lo 
stancare. 

Eppure,  sarebbe:  ingiustizia  fermarsi  ai 
difetti.  Neghiamo  pure  il  romanziere  ;  il 
bozzettista,  il  novelliere,  e  insomfna  lo 
scrittore,  c’  è,  senza  dubbio.  Neghiamo  l’ori¬ 
ginalità  della  trama  :  la  solita  passione  per 
la  donna  sensuale,  capricciosa,  vanitosa,  e 
il  solito  amore  finale  per  la  fanciulla  buòna, 
casta,  tutta  sentimento,  che  il  giovine  spo¬ 
serà,  dopo  qver  respinta  la  prima.  Ma, 
su  questa  trama,  che  vario  e  brillante 
ordito!  Ammettiamo  ’  pure  un  po’  di  remi¬ 
niscenze  morselliane  ,  {Glauco),  e  magari 
ayaliane  ( Bellarmino  e  Apollonio)  ;  ma-  chi 
può  negare  che  il  giovine  Antonio,  violento 
e  delicato,  carnale  come  un  selvaggio  é 
sentimentale  come  una  fanciulla,  sia  una 
creazione  originale;  e  che  l’umorismo,  con 
cui  sono  trattate  ;le  figure  del  giocondo  e 
fantasioso  spagnoleggiante  GiOvacchino,  del 
brigantesco  e  solenne  Giovanni  Vallese,  e 
del.  dottor  Palamede,  che-  cura  tutt’  i  ma¬ 
lati  a  forza  di  cognac,  sia  di  buona  lega 
paesana  ? 

Infine  —  e  per  ritornare  al  tèma  di 
quésto  articolo  p — ,  vorremo  parlare,  an¬ 
che  nel  caso  del  Tombari  e  del  suo  ul¬ 
timo  romanzo,  di  «verghismo»?  —  Ma, 
se  certi  personàggi;  di  primo  e-  secondo, 
piano,  fanno  rammentare  il  mondo  paesano 
verghiano,  riflettiamo  che'  anche  certe  figure 
e  figurine  verghiane  dei  Malavoglia  ricor¬ 
dano,  altre  di  Madame  Bovary,  e  Cosi  via; 
escile  perciò,  quello  che  conta,  è  il  tono,  il 
Colore,  la  sfumatura  speciale  d’accénto,  con 
cui  certi  caratteri  sonò  ripresi,  e  come  ri¬ 
creati.,  Ora,  Tombari  ha  un  piglio  pica¬ 
resco,  un  modo  di  dar  zaffate  di  colore,  una 
maniera  sboccata;  e  giovanile  di  ridere,  di 
beffarsi  di  tutto  e  di  tutti,  che  sono  vera- 

-  mente'-swoi.  E  specialmente,  un  senso  di 
poesia,  cosi  p'ronto  nel  cogliere  particolari 
bellezze,  nell’  inventare  immagini  sorpren¬ 
denti  con  girandole  e,  bombe,  che  non  si 
può  non  ammirare. 

Dopo-  tutto,  non  mi  meraviglierei,  se 
Tombari  smettesse  di  scrivere  in  prosa, 
e  si  desse  a  comporre  un  poema  in  ottava 
rima,  tipo  Secchia  rapita.  —  Amore  é  morte  ? 
Marchigiano  e  leopardiano?...  Ma  no  :  di¬ 
ciamolo  piuttosto  romagnolo-emiliano,  e 
magari  -  tassoniano  ! 


Con  un  po’  di  buona,  vo  loti  là, .  potreste 
trovare  elementi,  o  spunti,  ò'cólori  verghiani, 
anche  in  Terra  sene’ ombra  di  Luigi  Ugolini 
(Ed.  L’  Eroica,.  Milano).  ’ 

Ma,  nonostante  tutto;  bisogna  convenire 
che,  se  vogliamo  cercare  attacchi,  è  meglio 
rifarsi  ai  toscani,  e,  tra  i  recenti  ai  Delfino 
Cinedi,  se  non  altro,  per  la  Tràppola,  ma¬ 
gari  con  un  pizzico  d’orrore  diabolico  alla 
Dóstojewski.  • 

''  '/Paesaggio  di  campagna  volterrana,  con 
le  sue  «biancane»,  i  suoi  monti  selvaggi,  e 
il  mare  lontano.  Uomini  violenti,  rudi, 
mezzi  briganti  e  mezzi  eroi.  Storia  fosca  di 
delitto,  di  atroce  vendetta.  Narrazione,  di  cui 
gli  effetti  sono  preparati  da  lunga  mano,  e  fin 
troppo  dosati^  con  una  grande  scena,  finale, 
in  cui  colpevoli  e  vendicatore  si  .  trovano 
tutti  nello  stesso  luogo,  e,  con  loro,  copie 
un  deus  ex  machina,  il  brigadiere,  che  in¬ 
tima,  in  nome^ellà  legge:  «Di  qui  dentro 
non  esce  nessuno  », 

L’  Ugolini  è  un  narratore  di  polso,  "  un 
padrone  della  lingua  (per()  troppa  osten¬ 
tazione  di  vernacolo!),  ufi  conoscitore  eli 
uòmini  e  paesi.  Il  protagonista  del  suo  ro¬ 
manzò,  Natale,  il  condannato  innocente, 
che,  evaso,,  trama  la  vendetta,  e  .final¬ 
mente  l’ottiene  piena  ed  intera,  è  ritratto 
con  vera  potenza;  e  molte  scene  sono  vive 
e.  impressionanti:  Còme  quèlle,-  p.  es.j. 
tra  Natale  e  .  Speranza,  la  'donna  Che 
permise  la  condanna  dell’ innocente,  per 
salvare  l’amante,  padre  illegittimo  della 
sua  creatura.  Ma  il  tutto  insieme  lascia 
piuttosto  increduli:  come  mai  Natale,  sia 
pure  dopo  una  ventina  d’anni,  può  met¬ 
tersi  al  servizio  di  Speranza  e  di  Suo  padre, 
senz’essere  riconosciuto?  Come  mai  Spe¬ 
ranza  non  riconosce  neppure  l’amante,  da 
cui  ha  avuta  una  bimba,  ed  è  stata  abban¬ 
donata,  per  quanto  da  parecchio  tempo  ? 
Come  mai,  il  Sigismondi,  a  sua,  volta,  non 
riconosce  Speranza,  e  s’ innamora  della  fi¬ 
glia  di  lei,  eh’  è  la  sua  stessai’-figlia/V  com¬ 
mette  un  orribile  incesto  ?  —  E  si  potrebbe; 
continuare... 

,  La  conseguènza  è  che,  invece  di  raggiun¬ 
gere  il  tragico,  F  Ugolini  raggiunge  l’orri¬ 
bile,  senza  tuttavia  la  filosofia^’ un  fautore 
tràgico’,  quale  Seneca,  né,  per  altro  (siamo 
pur  giusti!),  la  gelida  indifferenza  d’un, 
G.  B.  Giragli  ;  restando,  insòmma,  a  mez¬ 
z’aria,  tra  l’atmosfera  veramente  tragica  e 
quella  dell’  incredibile  granghignoléscol  -, 

pure,  Terra  senz’ombra  resta  una  note¬ 
vole  operetta,  e  chi  1’  ha  scritta,  un  uomo 
di  forte  ingegno  narrativo. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

Jf  La  patria  e  1’  arte  di  Mastro  Giorgio.  — 

In  un  opuscolo  ormai  diventato  rarissimo 
uscito  a  Forlì  eòi  tipi  Bordandini  nel  1898, 
Giuseppe  Mazzatinti,  celebrandosi  il  cen¬ 
tenario  della  cittadinanza  eugubina  accor¬ 
data  a  Mastro  Giorgio,  gli  dedicava  una 
monografia  anche  oggi  notevole  per  la  parte, 
documentale  intesa  a  risolvere  talune  delle 
questioni  collegate  con  la  vita  e  con  l’arte 
del  celebre  maiolicare.  L’opuscolo  è  oggi  ri¬ 
stampato  nella  rivista  d’arte  11  Vasari  (anno 
IV,  lasc.  Ili)  e  corredato  di  un  supplemento 
bibliografico  che  aggiorna  gli  appunti  dati 
anche  per  questa  parte  dal  Mazzatinti. 
Circa  ai  paese  d’origme  di  Giorgio,  ;  si  chia¬ 
risce  come  l’aver  detto  l’artista  originario 
di  certo  castellò  «  luteo  »  presso  il  Lago  Mag¬ 
giore  dèrivi  da  un  semplice  errore  di  inter¬ 
pretazione  di  forme  grafiche.  Nessun  dub¬ 
bio  che  Mastro  Giorgio  nacque  a  Intra  e 
dopo  una  dimòra  a  Pavia,  che  è  difficile 
dire  quale  spazio  di  tempo  comprendesse, 
non  più  tardi-  del  1498,  quando  aveva  per 
lo  meno  vent’anni,  chiese  la  cittadinanza 
di  Gubbio.  Nel  passare  dalle  indicate  re¬ 
gioni  settèntrionali  nelle  Marche,  l’artista 
percorse  la  strada  battuta  già  da  tanti 
altri  artigiani  :  muratori,  tagliapietre,  for¬ 
naciai,  dei  quali  è  detto  nei  documenti  che' 
erano  «  de  partibus  Lombardie  ».  Né  alla 
concessione  della  cittadinanza  si  deve  dare 
un  significato  che  in  realtà  non  ebbe  :  non 
si  trattava  di  atto  onorifico,  ma  semplice- 
mente  di  ordinaria  concessióne  sempre  ac¬ 
cordata.  Fecondò  fu  il  lavoro' della  bottega 
di  Gubbio  tanto  che  Giorgio  potè  acqui¬ 
stare  una  casa,  comperar  terre  e  vigne  e 
vantare  crediti  per  cifre  chè  allora  appari¬ 
vano  cospicue.  Ma  non  si  deve  credere  che 
tante  ricchezze  fossero  frutto  dell’arte  sua 
o  piuttòsto  di  quel  suo  specialissimo  se¬ 
greto  del  «  riverberare  »,  per  cui  mastro 
Giorgio  sali  in  fama  eccellente,  perché  di 
«  riverberi  »  non  può  parlarsi  con  sicurezza 
prima  di  una  data  assai  più  tarda  e  cioè 
del  1518.  I  grossi  volumi  delle  entrate  del 
Monastero  'di  San  Pietro  ci  fanno  sapere 
che  la  bottega  di  Giorgio  e  del  fratello 
provvedeva  il  detto  Monastero  di  vasi  da 
olio,  di  boccali,  di  tubi  da  camini  o  da 
forni,  di  scodelle,  di  mezzette,  e  perfino  di 
calcina.  Tutto  ciò  ha  notevole  importanza 
per  determinare  sviluppi  e  fortuna  di  questo 
artista  intorno  a  cui  fiori  l’equivoco.  Per 
troppo  tempo  i  piatti  della  sua  bottega 
■  furono  giudicati  per  le  figurazioni,  piuttosto 
che  per  la  colorazione  dei  colori  irridescenti 
nella  quale  sta  il  suo  segreto  e  insieme  la 
sua  gloria.  Come  si  è  detto,  il  primo  piatto 
coi  riverberi  usci  dalla  sua  bottega  nel  1518, 
ma  non  erano  ancora  trascorsi  diciotto 
anni  che  già  Mastro  Giorgio  si  ritirava  dal 
lavoro  limitandosi  ad  assistere  il  figlio  Cen¬ 
cio  che  seguitando  la  sua  arte  continuò  ad 
apporre  sulle  .maioliche  riverberate  le  ini¬ 
ziali  del  suo  nome.  Giorgio  mori  verso  il  1.563 
più  che  ottantenne..  Quanto  alla  sua  fortuna 
in  vita  è  da  notarsi  che  se  ai  maiolicari  di 
Pesaro  e  di  Urbino  toccarono  larghi  favori 
e  larghi  doni,  quello  di  Gubbio  rimase  a 
lavorare  nella  sua  bottega  modesta  e  si 
chiamò  maestro  soltanto  perché  ogni  arti¬ 
sta,  falegname  o  fabbro  o  scalpellino  cosi  si 
chiamava  a  quel  tempo  :  fu  «  maestro  va¬ 
saio  »  cioè,  non  maestro  per  eccellenza.  La 
gloria  incomparabile  gli  venne  assai  più 
tardi,  col  trascorrere  dei  sècoli. 

ìp  Un  fiorentino  bizzarro  alla  corte  di 
Borgogna.  —  È  Scaglia  Tifi,  vissuto  ai 
tempi  di  Dante  un  po’  a  Firenze  e  un  po’ 
in  Borgogna,  la  cui  figura  è  ritratta  con 
nitido  disegno  da  Armando  Sapori,  che 
nel l'Archivio  storico  italiane  integra  con 


documenti  inediti  fiorentini  le  notizie  già 
messe  insieme  dà  uno;  storico  d’oltralpe,  in¬ 
fatti  la  sua  vita  avventurosa  in  Borgogna, 
dove  fece  fortuna  come  ricevitore  di  quella 
contea,  meritò  l’attenzione  di  Léon  Gau- 
thier  in  un  suo  studio  sui  Lombardi  nelle 
Due  Borgogne.  Ma  la  strana  psicologia  del 
mercante  meglio  apparisce  dai  documenti 
fiorentini.  Nei  -  1299.  ritroviamo  Scaglia  in 
Firenze(  dove,  attuando  forse  un  sogno  di 
vecchia  data,  sposò  monna  Vanna  de’  Rossi. 
In  quell'occasione,  in  data  20  aprile,  dettò 
un  suo  primo  testamento,  lasciando  eredi 
universali  i  figli  nascituri,  ma  con  parecchi 
legati  ai  conventi.  Dall’estratto  dei  testa¬ 
mento  pubblicato  si  desumono  particolari 
idonei  ad  illuminare  il  carattere  del  Tifi, 
di  fin  mercante  cioè  ordinatissimo,  preveg¬ 
gente,  sfiduciato  al  massimo  grado  verso 
gli  stessi  monaci,  ai  quali  imponeva,  prima 
di  fruire  dei  lasciti,  una  quantità  di  giura¬ 
menti  solenni  e  di  scritturazioni  sui  libri 
del  convento  a  garanzia  dell’adempimento 
dei  loro  obblighi.  Perfino  a  sei  monacelli, 
ai  quali  lasciava  una  tunica  all’anno  con 
l’obbligo  di  cantare'  qtìptidianamente  una 
messa,  ordinò  di  giurare  sul  Vangelo,  pri¬ 
sma  di  ricevere  l’abito,  di  cantare  effettiva¬ 
mente  ogni  giorno,  e,  se  impediti,  di  farsi 
sostituire  a  loro  carico.  Dopo  sposato  e 
dato  ordine  ai  propri  interessi  in  Firenze, 
Scaglia  ritornò  in  Borgogna,  che  era  or¬ 
mai  la  sua  seconda  patria  ;  dove,  nono¬ 
stante  forse  ogni  buon  proposito  in  contra¬ 
rio,  dovette  essere  riafferrato  dal  demone 
degli  affari,  se  nella  fiera  di  Troyes  del 
1307  prestò,  in  società  con  due  altri  mer¬ 
canti  fiorentini,  al  conte  di  Fiandra  12.000 
libbre  di  buoni  parigini  piccoli:  Ma  il  rin¬ 
novato  fervore  per  le  speculazioni  non  lo 
compensò  della  delusione  di  non  divenir 
padre  e  non  lo  consolò  del  dispiacere  di 
veder  rapita  al  suo  affetto  la  moglie  Vanna. 
E  fu  cosi  che,  a  poco  a  poco,  senti  il  di¬ 
sprezzo  per  i  beni  di  questo  mondo  e  si 
fece  pensoso  deh’al  di  là.  Il  dramma  spi¬ 
rituale  di  Scaglia  si  conchiude  col  suo  ritiro 
nel  monastero  dello  Spirito  Santo  in  Be- 
sangòn,  dove  nel  1330  dettò  Un'altra  volta 
le  sue  ultime  volontà:,  .con  uh  sentimento- 
di  religiosità  più  alta  e  più  pura  di  quella, 
che  apparisce  nel  precedente  testamento. 
Alla  notizia  della  morte;  a  Firenze  fu  un 
gtan  parlare  dei  tesori  accumulati  dal  fio¬ 
rentino  emigrato,  ma  giunse  anche  la  voce 
che  Scaglia,  infermo  e  presso  a  morte,  si  era 
fatto  trasportare  nella  chiesa  del  suo  ritiro, 
e,  come  il  Santo  di  Assisi,  deposto  sulla  nuda 
terra  e  circondato  di  monaci  oranti  con  lui, 
aveva  atteso  serenamente  ria  fine,  le  mani 
congiunte  in  croce  sul  petto  e  lo  sguardo 
rivolto  al  cielo.  Queste  testimonianze  di 
estrema  pietà  non  valsero  a  disarmare  1’  In¬ 
quisitore  dell’eretica  pravità  in  Tospaffa. 
Proprio  da  questo  processo  prende  le  mosse 
l’articolò  del  Sapori.  L’  Inquisitore,  pensando 
che  i  mercanti  arricchiti  erano  tutti,  chi 
più  e  chi  meno,  intinti  nella  pece  dell’  usura, 
apri  un'  inchiesta  per  appurare  se  Scaglia 
fosse  o  no  morto  da  buon  cristiano,  e  se 
di  conseguenza  avesse  avuto  o  no  il  diritto 
di  essere  sepolto  in  terra  consacrata  e  di 
disporre  dei  propri  danari  per  testamento. 

Il  Sapori  ha  seguito  tutto  lo  svolgimento 
della  questione,  trovando  sicuri .  documenti 
Che  essa  giunse  all’epilogo  voluto  dall’  In¬ 
quisitore.  A  Firenze,  appena  pronunziata 
la  sentenza  e  messa  all'asta  la  sostanza 
del  Tifi,  che  non  tutta  trovò  subito  com¬ 
pratori,  la  Camera  Apostolica  e  il  Comune 
fiorentino  provvidero  a  rivendicare  dal- 
1’  Inquisitore  la  parte  spettante  a. ciascuno, 
e  cioè  due  terzi  la  prima  e  un  terzo  il  se¬ 
condo,  a  tenore  di  una  disposizione,  che, 
ancora  vigente,  risaliva  ai  tempi  di  Gre¬ 
gorio  IX. 

jp  Un  gesuita  precursore  della  navigazione 
aerea.  —  Copie  a  Leonardo  da  Vinci  fu  ri¬ 
vendicata  • —  da  Luca  Beltrami  che  trattò 
l’argomento  anche  in  queste  colonne  —  la 
priorità  dell’aeroplano,  cosi  spetta  al  ge-  ; 
suita  Francesco  Lana-Terzi  il  merito  di 
avere  intuito  e  stabilito  il  principio  scien¬ 
tifico  del  dirigibile,  secondo  quanto  ne 
'  scrive  Pio  Bondioli  in  V ita  e  Pensiero,  ri¬ 
ferendo  il  giudizio  di  un  competente,  J  otti 
da  Badia  Polesine  ;  il  quale,  rievocando  il 
..dotto  gesuita  nella  ricorrenza  del  III  cen¬ 
tenario  della  sua  nascita,  si  espresse  in 
questi  termini  :  «  Lana  fu  il  vero  precursore 
.dell’aeronautica  perché  pensò  di  poter  tra- 
slarsi  nell’ aria  con  un  apparecchio,  perché 
pensò  alla  dirigibilità  di  tale  apparecchio  e 
perché,,  dopo  aver  pensato  ad  una  costru¬ 
zione  metallica,  intravide  di  quale  potenza 
distruttrice  sarebbe  stata  cagione  tale 
nave  aerea  se  usata  in  guerra».  In  un  suo 
libro  pubblicato  nel  1760,  il  gesuita  aveva 
inserito  una  dissertazione  sul  modo  di  «  fab¬ 
bricare  una  nave  che  cammini  sopra  l’aria 
a  remi  ed  a  vele  »,  formulando'  con  esat¬ 
tezza  il  criterio  del  «  più  leggero  dell’aria  », 
come  risolutivo  del  problema  della  naviga¬ 
zione  aerea.  In  sostanza  si  doveva  pren¬ 
dere  una  sfera  di  rame  sottile,  tanto  che 
peSassé  meno  dell’aria  che  poteva  contenere, 

«  sicché  — •  sono  sue  parole  —  cavatane 
fuori  l’aria,  necessariamente  ascenderà  da 
se  stessa  sopra  l’aria  ».  E  per  dimostrarlo  si 
serviva  delle  «  regole  infallibili  »  di  Archi- 
mede,  cosi  come  utilizzava  quelle  del  libro 
undecimo  di  Euclide  per  calcolare  le  pro¬ 
porzioni  della  sfera.  Non  si  poteva  avere- 
una  visione  più  esatta  e  più  profetica  del 
l’aeronautica  moderna.  E  pare  che  il  padre 
Lana,  se  non  riusci  a  costruire  la  nave 
aerea,  non  abbia  mancato  di  fare  dei  ten¬ 
tativi  con  piccoli  apparecchi.  Secondo  una 
nota  dell’ Amati,  riferita  e  commentata  an¬ 
che  dal  padre  Boffito,  il  cortile  del  Collegio 
.fiorentino  a  San  Giovannino,  sarebbe  stato 
teatro  della  prima  esperienza  aereostatica 
che  si  sia  avuta  in  Italia.  L’  inventore  era 
convinto  «  di  non  aver  errato  nelle  sue  pro¬ 
ve  »  ;  e  avrebbe  dato  più  ampia  esecuzione 
al  suo  disegno,"  «  se  la  povertà  religiosa  che 
professo  —  diceva  —  mi  avesse  permesso  di 
spendere  un  centinaio  di  ducati,  che  sareb¬ 
bero  d’awantaggio  per  soddisfare  a  si  dilet-  ' 
tevole  curiosità  :  onde  prego  i  lettori  di 
questo  mio  libro;  a’  quali  venisse  curiosità 
di  fare  questa  esperienza,  che  mi  vogliano 
ragguagliare  del  successo,  il  quale,  se  per 
qualche  difetto  commesso  nell’ operare  non 
sortisse  felicemente,  potrò  forse  additarli  il 
modo  di  correggere  l’errore  ».  E  intanto 
dava  delle  norme  per  .  la  costruzione  del¬ 
l’apparecchio  e  per  la  sua  manovra,  senza 
nascondersi  i  pericoli  della  navigazione 
aerea,  non  maggiori  però  «  di  quelli  a’  quali 
soggiacciono  le  navi  marittime  ;  perciocché 
come  quelle,  cosi  questa  potrebbe  servirsi 
delle  àncore,  le  quali  facilmente  si  attacche¬ 
rebbero  agli  alberi  :  oltre  che  quest’oceano 
dell’aria,  .  benché  sia  senza  lidi,  ha  però 
qualche  vantaggio,  che  non  abbisognano 
porti,  ove  ricoverarsi  la  nave  »,  quando 
il  pericolo  consigli  di  prender  terra  e  di¬ 
scendere  dall’aria. 


Jp  Antiche  ville  senesi.  —  Premessa  una 
ampia  notizia  biografica  su  Ettore  Roma¬ 
gnoli,  appassionato  studioso  dell’arte  senese, 
nato  a  Siena  nel  1772  e  morto  nel  [838, 
Piero  Misciattelli  illustra  di  lui,  n e  Là- Biava, 
i  più  significativi  disegni,  fra  i  seicento  che 
ci  ha  tramandati  tra  ville,  pievi  e  paesi 
della  campagna  senese.  È  una  raccolta 
unica  nel  suo  genere,  costituita  da  piccole 
-vedute,  che  non  pretendono  di  possedere 
~  uno  speciale  pregio  artistico,  ma  che  sono 
preziose,’  perché  ci  offrono,  quasi  in  un  vasto 
panorama,  la  fedele  rappresentazione  della 
vita  campestre  d’una  fra  le  più  belle  e  dolci 
terre  d’  Italia,  sulla  fine  del  Settecento, 
nella  varia  ricchezza  di  motivi  architettonici 
oggi  in  gran  parte  modificati  o  distrutti. 
Osserva  giustamente  il  Misciattelli  che  ab¬ 
biamo  perduto  le  buone  tradizioni  costrut¬ 
tive  delie  vecchie  case  di  campagna,  ove 
abitavano  semplicemente  i  nostri  nonni,  i 
quali,  senza  essere  tutti  milionari,  posse¬ 
devano  il  gusto  delle  nobili  proporzioni 
e  rispettavano  le  armoniose  leggi  imposte 
dalla  natura  e  dallo  spirito  del  paesaggio 
nelle  varie  regioni.  E  significativa  questa 
annotazione,  dei  Romagnoli,  sotto  la  ve¬ 
duta  di  una  rustica  casetta  da  lui  disegnata  : 
«  Questa  è  la  più  bella  casa  del  mondo  1  ». 
I  suoi  disegni  ci  conducono  fuori  delle  diverse 
porte  di  Siena  ad  ammirare  non  solo  rie 
ville  delle  famiglie  patrizie  e  borghesi  • — 
presentate  con  nitidi  disegni  nella  citata 
rivista  — ■,  ma  anche  alcuni  borghi  e  castelli 
medievali,  eremi  e  piccole  chiese  sperdute 
che  pochi'  conoscono,  non  trovandosi  in¬ 
dicate  nelle  guide  -  turistiche.  Altra  fonte 
all’ articolista  per  il  suo  soggetto  è  un  quasi 
ignorato  .còdice  della  Biblioteca  Comunale 
di  Siena  :  un  trattato  di  Girolamo  Firenzuola, 
che  parla  distesamente,  in  tre  libri,  dell’agri¬ 
coltura  dei  tempo  suo.  Non  sappiamo  se 
l’autore  appartenesse  alla  medesima  fami¬ 
glia  del  lamoso  Agnolo,  ma  è  probabile. 
Doperà,  scritta  nella  più  saporosa  hngua 
toscana  dei  Cinquecento,  è  dedicata  al 
capitano  Giovan  Battista  Martelli.  Giro¬ 
lamo  la  compilò  mentre  trovavasi  nelle  car¬ 
ceri  fiorentine  delle  ^tinche  «  per  aver  messe 
—  come  egli,  dice  —  le  mani  in  pasta  al  tutto 
aliena  dalia  sua  '  professione  ».  Il  Misciat- 
telii  ha  pubblicato  per  intero  il  capitolo  del 
libro’  che  riguarda  l’arte  di  adornare  un 
giardino  o  un  orticello,  perché  giova  a  ri¬ 
velare  il  gustò,  e  l’ intelligenza  che  un  signore 
del  buon  tempo .  antico,  senza  essere  archi¬ 
tetto  di  proiessione,  sapeva  mettere  nel- 
l’abbelfire  quelle  ville,  di  cui  i  disegni  del 
Romagnoli  ci  presentano  cosi  magnifici 
esemplari.  Fin  quasi  a  tutto  il  Settecento 
ogni  villa  toscana,  aveva  la  sua  macchia  o 
ragnaia  da  beccafichi  piantata  di  ginepri, 
allori,  corbezzoli,  lentischi,  bossoli,  mor¬ 
tella  e  via  di  seguito.  Dirimpetto  alla  rà- 
gnaia  era  la  capannetta  «  coperta  di  verzura, 
con  i  sederi  a  torno,  per  star  a  veder  dar 
,;  drento  i  beccafichi  nella  ragna  ;  proprio 
ricettacolo  di  donne  ».  Da  un  vivo  e  spon¬ 
taneo  sentimento  d’amore  per- i  fiori,  per 
'gli  agrumi,  per  gli  ortaggi,  per  gli  alberi, 
e  per  la  bellezza  sapientemente  composta 
d’un  giardino  recinto  quasi  sempre  da 
muro,  nacque  la  villa  toscana  ;  cne  non 
pretese  di  sollevarsi  a  monumento  superbo 
di  splendore  gentilizio,  come  la  villa  del 
principe  romano  ;  né  fu  creata  per  essere 
teatro  di  splendide  feste  secondo  i  gusti 
del  patriziato  veneto  ;  ma  fu  l’osservatorio 
tranquillo  dal  quale  un  gentiluomo  dirigeva 
e  sorvegliava  l'andamento  dei  suoi  poderi, 
-il  quotidiano  lavoro  dei  contadini,  interes¬ 
sandosi  égli  'stesso  alla  diverse  culture  e 
migliorie  dei  campi.  La  caccia  si  può  dire 
che  fosse  l’unico  svago  di  quella  sobria 
vita  patriarcale  che  donava  l'agiatezza  a 
un’  intiera  provincia.  Codesta  sana  tradi¬ 
zione  sopravvive  ancora,  soprattutto  nella 
campagna  di  Siena. 

Jp  II  Carducci  a  Verona.  —  Nel  Bollettino 
della  Società  letteraria  di  Verona  Gioa- 
efiino  Brognoligo  ha  diligentemente  inda¬ 
gato  se  corrisponde  al  vero  la  tradizione  che 
u' Carducci  dal  1875  al  1885  andasse  ogni 
anno,  a  Verona,  ed  è  riuscito  a  stabilire, 
sulla  scorta  di  sicure  testimonianze  • —  come 
i  carteggi  del  Carducci  medesimo  e  di  Vit¬ 
torio  Betteioni  — ,  che  le  visite  furono  undici. 
Le  quali  si  estendono  dal  1875  al  1892  e  si 
possono  raccogliere  in. tre  gruppi:  il  primo 
del  1875-76,  il  secondo  del  1880-84,  il  terzo 
del  '92.  Di  queste  visite  discorre  singolar¬ 
mente  il  Brognoligo,  cominciando  dalla  pri¬ 
ma,  del  settembre  1872,  quando  serffDra 
che  il  Cardùcci  fosse  richiamato  a  Verona 
dalla  presenza  dell’amica  famiglia  Piva.  La 
tradizione  vuole  che  egli  discendesse  all'al¬ 
bergo  della  «  Riva  San  Lorenzo  »  ;  ma  i 
due  giornali,  «  L'Adige  »  e  «  L’Alleanza  », 
che,  a  quanto  pare,  avevano  un  unico  cro¬ 
nista,  scrivono,  invece,  nei  loro  numeri 
del  5  ottobre  :-  «  L’  illustre  poeta  Giosuè 
Carducci  trovasi  da  lalcuni  giorni  nella  no-, 
stra  città,  e  prese  stanza  all’albergo  della 
Colomba  d’oro.  (Egli  sta  scrivendo  un  im¬ 
portante  lavoro  biografico  sopra  un  grande 
italiano,  e  verme  a  V  erona  per  consultare  ed 
,  attingere  notizie  dai  molti  volumi  della  no-  ' 
stra  ricca  Biblioteca  ».  Che  per  quest’ul¬ 
tima  notizia  il  cronista  cadesse  in  equivoco,  % 
risulta  da  quanto  scrive  nell’  «  Arena  »  dei- 
ri’  8  ottobre,  riferendo  della  partenza  del 
Carducci,  chi  delle  cose  di  lui  appare  meglio 
informato  :  «  Giosuè  Carducci,  dopo  dodici 
giorni  di  permanenza  nella  nòstra  città, 
partiva  stamani  circondato  da  un  ristretto 
ma  assai  cordiale  circolo  di  amici.  Sono  pres¬ 
soché  tutti-  amici  nuovi,'  fatti  in  questa  sua 
visita,  chiamati  intorno  a  lui  dalla  viva  sim¬ 
patia  pel  suo  ingegno  alto  e  coltissimo,  non 
collegati  da  altra  idea  politica  che- quella 
dell’affetto  all’  Italia  e  ad  una  delle  più 
fulgide  sue  glorie  letterarie....  Non  occorre 
né  anche  dire  che  egli  il  primo  ha  riso  udendo 
che  v’  ha  chi  crede  sia  venuto  a  Verona  per 
raccogliere  notizie  su  Garibaldi.  Quantun¬ 
que  qui  abbia  degli  amici  garibaldini,  ci  è 
'  venuto  per  ammirare  una  delle  più  belle  e 
storiche  città  d’  Italia  ».  Particolarmente 
documentata,  sia  dal  lato  epistolare  sia  da 
quello  giornalistico,  è  la  quarta  visita  dal 
5  al  14  ottobre  1880  ;  la  sera  del  4  la  signora 
Piva  avvertiva  da  Bologna  il  Betteioni  che 
il  Carducci  sarebbe  stato  a  Verona  il  succes¬ 
sivo  mercoledì,  e  che  egli  l’avrebbe  potuto 
trovare  presso  il  Gargiolli.  Altre  notizie  dà 
1’  «  Arena  »  del  7  con  un  articolo  intitolato  : 

«  Poeti  e  letterati  in  Verona  ».  Durante  que¬ 
sto  soggiorno  il  Betteioni  accompagnò  l'o¬ 
spite  illustre 'a  San  Giorgio  Ingannapoltron, 
dove  a  lui,  che  chiedeva  un  vino  non  dolce, 
l’ostessa  rispose  che  gliene  avrebbe  servito 
uno  che  aveva  una  «  veneta  sconta  »,  frase 
che,  a  quanto  pare,  mandò  in  visibilio  il 
poeta  :  è  un  aneddoto  che  fa  le  spese  princi¬ 
pali  di  chi  ha  a  raccontare  delle  gite  di  lui 
a  Verona.  Senonché,  la  salita  al  bel  colle, 
ma  non  la  «  venéta'»,  ricorda  il  Carducci 
medesimo  in  una  lettera  al  Betteioni.  L'ul- 
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■  timo  soggiorno  veronese  del  poeta  fu  nel 
maggio  del  '92,  quando  fu  invitato  dal 
Reggimento  Savoia  cavalleria  a  parteci¬ 
pare  alle  feste  per  il  secondo  centenario  della 
fondazione  di  eSso  e,  pregato/  scrisse,  per 
una  pergamena  da  conservarsi  nell’archiviò 
del  corpo,  una  specie  di  epigrafico  riassunto 
della  sua  storia. 

Jf.  Teresa  Arconati  e  la  famiglia  Manzoni. 

* —  Nel  cap.  XV  delle  «Osservazioni  sulla 
morale  cattolica»  il  Manzoni  ebbe  a  citare 
la  Vita  di  questa  gentildonna  milanese  (1705- 
805)  per  un  commovente  episodio  di  canta 
cristiana,  con  parole  di  altissimo  elogio,  cne 
fanno  pensare,  fatta  ragione  del  sesso  e' 
dei  tempi,  al  cardinale  Borromeo.  Dei  libro 
•  non  indicò  l’autore  (perché,  infatti,  manca 
nel  frontespizio  dell'elegante  volume,  che  e 
anche  raroj.  Altri  io  ha  designato  nel  padre 
Cario  Giuseppe  Mantégazza,  provinciale 
dei  Barnabiti  ;  ma  la  realtà  è  diversa,  spiega 
Michele  Ziino,  in  Convivium.  li  detto  paure 
incaricò  due  suoi  confratelli,  .successiva¬ 
mente,  di  ,  scrivere  l’editìcànte  biografia  : 
M.  Fontana  prima,  il  quale  aveva  appena 
cominciato  il  lavoro,  quando  fu  aggravato 
dai  mali  forieri  della  morte,  che  doveva, 
cqglierlo  sullo  scorcio  dell’08  ;  e  L.  Vaidam, 
che  in  meno  di  un  anno  lo  condusse  a, ter¬ 
mine.  A  quest’ultimo  dunque,  si  deve  re¬ 
stituire  il  diritto  d'autore.  La  formazione  del 
libro  non  poteva  essere  ignorata  al  Manzo¬ 
ni  ;  egli  non  poteva  anzi,  ignorare  come  fa 
pagina  che  citava  appartenesse  a  un  altro, 
Carlo  Andrea  Piantamda  parroco  di  Perno, 
di  cui  il  compilatore  trascrive  in  quel  punto 
la  relazione,  letteralmente.  Per  questa  nonna 
ha  pure  parole  d'ammirazione  la  prima  mo¬ 
glie  del  Manzoni,  la  Henr.  Blondel,  che  nei 
luglio  del  10  scriveva  al  suo  direttore  spiri¬ 
tuale  E.  Dégola  :  «  Leggo  di  quando  in  quan¬ 
do  per  diletto  la  Vita  di  T.  Arconati.  Non 
so  se  la  conoscete  :  libro  assai  interessante  ; 
me  1’  ha  prestato,  mons.  L,  Tosi,  che  era 
•amico  di  questa  incomparabile  donna,  de-, 
gna,  per  la  sua  vita  esemplare,  d' esser  collo¬ 
cata,  ira  i  santi  ».  Si  intende  che  il  Man¬ 
zoni  non  prese  dal  libro  altro  che  il  fatto; 
e  che  altro  gli  poteva  offrire  il.  Vaidam,  - 
per  quanto  ottimo  uomo  e  scrittore  forbito  ì 
(Quando,  per  un  esempio,  costui  paria  ,  del 
matrimònio  di  Teresa  con  Gius.  Arconati, 
ci  fa  sapere  che  «lo  amò,  ma  con,/ quel¬ 
l’amore,  che  ben  lungi  dall’esser  colpevole, 
è  anzi  benedetto  da  Dio,  perchè  aa  Lui 
-  comandato  ».  Non  occorre  rammentare  cne 
sulla  fine  del  cap.  Vili  del  romanzò  (l'ad¬ 
dio  famoso),  Lucia  pensa  cose  assai  simili, 
ma  in  maniera  alquanto  più  fine." 

♦  La  famiglia  di  Riguccio  Galluzzi.  — 
Sulla  famiglia  del  noto  storico  della  Toscana 
ha  raccolto  curiose  notizie  Emilio  Mancini 
ricavandole  da  un  rarissimo  libro  del  padre 
di  costui,  il  capitano  Francesco  Galluzzi, 
e  integrandole  con  la  ricerca  degli  atti  di 
nascita  e  di  matrimonio  negli  archivi,  em-, 
polesi,  Infatti  il  capitano  Francesco  Gal¬ 
luzzi,  dimenticando  piti  di  un  tradizionale 
consiglio  sulla  scelta  della  sposa,  prese 
moglie  in  Valdarno,  e  precisamente  una- 
fanciulla  di  distinta  famiglia  empolese  : 
Alessandra  Francesca  Scappimi.  Da  questo 
matrimonio  nacquero  più  figli,  morti  quasi 
tutti  in  tenera  età,  fuorché  due  :  Antonio, 
nato  nei  172-7,  che  fu  capitano  delle  Bande, 
e  Riguccio,  lo  storico,  nato  il  4  aprile  1739. 
Nel  citato  libro  del  padre  —  intitolato 
«  Narrazione  storkxtigenealogica  della  fa¬ 
miglia  Galluz-zi  »  —  questi  s’ indugia  a  par¬ 
lare  con  affetto  dei  figli,  ed  interessanti, 
sono  le  parole  che  riguardano  Riguccio, 
nato  da  pochi  mesi  :  «  Nuccio,  o  Riguccio, 
è  il  minore  mio  figlio  non  ancóra  di  un  anno 
compiuto,  di  cui  non  si-  può  dir  altro,  che 
se  iddio  si  degnerà  corrispondere  la  bel- 
.  lezza  dell’Anima  sua  con  costumi  corri¬ 
spondenti  alla  bellezza  del  piccolo  Corpic- 
ciuolo,  che  gli  ha  dato,  è  da  sperarsi  ogni 
bene  ».  Ma  il  povero  padre,  che  lasciò  il 
figlio  quando  aveva  tre  anni,  non  potè  ve¬ 
dere  il  compimento  di  quelle  speranze. 
Né  si  può  dire  che  quel  figliuolo  di  promet¬ 
tènte  avvenire  avesse  le  cure  della  madre, 
perché  questa,  immemore  del  morto  marito, 
si  uni  in  matrimonio  col  sergente  maggiore 
Antonio  Mazzoni,  fiorentino,  comandante 
la  Fortezza  di  Volterra.  Cosi  il  futuro  sto¬ 
rico  del  granducato  passò  gli  anni  dell’  in¬ 
fanzia  in  casa  dell'ottima  nonna,  in  Em¬ 
poli,  e  per  cura  .di  lei  fu  poi  posto  nel  Semi¬ 
nario  Vescovile  di  Volterra,  donde  .  passò 
all'  Università  di  Pisa.  Il  più  curioso  in 
questa  storia  familiare  è  che  1’  immemore 
madre  fu  una  poetessa,  le  cui  rime  ci  sono 
state  tramandate  dalle  ricordate  «  Memorie  » 
del  primo  marito!  In  codesto  libro  appari¬ 
sce  ia  signora  Alessandra  Francesca  in  veste 
di  poetessa,  o  almeno  di  rimatrice,  perché 
vi  si  leggono  tre  sonetti  ;  nel  primo,  quale 
sposa  di  Tirsi,  pastorella  nei  prati  allor 
fiorenti  di  Arcadia,  si  offre  umile  .  ancella 
al  segretario  di  Stato  abate  Tomaquinci, 
al  quale  il  libro  è  dedicato.  Nel  'Secondo  so¬ 
netto,  non  meno  stillato  del  primo,  essa  ma¬ 
nifesta  smisurata  ammirazióne  per  il  ma¬ 
rito,  che  con  la  sua  <r  Narrazione  storico- 
geneologica  »  ha  immortalato  se  stesso  e  gli  - 
avi  suoi.  L’ultimo  sonetto,  che  canta 
«  l'arbore  di  sua  famiglia»,  ha  il  merito  di 
chiudersi  con  una  terzina  scaldata  da  qual¬ 
che  calore  di  affetto  :  «  Di  Arbor  si  augusto 
sol  due  Germi,  a  noi- —  il  Liei  conserva,  o 
caro  sposo.  Ah  !  Dei,  —  la  Pianta-e  il  Frutto 
custodite  voi  ». 

-¥■  Poesie  antinapoleoniche  di  un  oratoriano 
faentino.  • —  Autore  di  queste  poesie  anti¬ 
napoleoniche,  di  cui  dà  un  saggio  Omero 
Pierini  nella  rivista  Valdilamone,  è  il  padre 
Alessandro  Alberghi  di  Faenza,  apparte¬ 
nente  ad  un’agiata  famiglia  di  artisti.  L’ar¬ 
ticolista  che  ha  raccolto  notizie  biografiche 
su  questo  verseggiatore  napoleonico,  c’  in¬ 
forma  dei  vari  uffici  che  egli  ricopri,  come 
segretario  di  governatori  e  di  prelati,  prima 
di  entrare  nella  Compagnia  dell’  Oratorio  di 
Senigallia,  donde  parti  al  momento  del- 
1  invasione  francese,  restituendosi  alla  sua 
patria,  nuovamente  abbandonata  per  ri¬ 
vestire  l’abito  filippino  nella  Congregazione 
di  Fano.  Fu  di  costumi  integerrimo  • —  come  ... 
si  legge  in  una  memoria  manoscritta  del- 
1  archivio  Amiani  di  Fano  ■ — ,  amabilissimo 
nella  conversazione,  caro  a  tutte  le  persone 
colte,  universalmente  gradito  per  la  reci¬ 
tazione  dei  suoi  componimenti  poetici 
nelle  accademie  e  per  i  suoi-  sermoni  in 
pulpito.  Un  primo  sonetto  contro  il  Bo- 
naparte,  scritto  evidentemente  ,  dopo  il 
trattato  di  Tolentino,  si  chiude  con  questa 
terzina  ;  «  Vanti  avere  al  tuo  piè  1’  Italia 
doma  ?  • —  Che  ?  Un  popolo  di  pecore  e  di 
buoi,  ■ — •  Prenci  di  Stucco,  Simulacri  in 
Roma».  L’ insaziabile,  avidità  dei  francesi, 
spogliatori  inesorabili  delle  provincie  mar¬ 
chigiane  e  romagnuole,  è  punta  con  •  felice 
ironia  in  questi  versi,  dedicati  a  Napoleone  : 

« ....  Ti  stimo  un  Genio  raro,  —  Perché 
senza  conoscere  il  Vangelo,  —  Hai  preso' 
tanto  zelo  —  Di  condur  presto  tutte  le  per¬ 


sone  — r ■  All’ardua  cristiana  perfezione,  — 
Obbligando  chi  ha  e  chi  non  ha  —  a  profes¬ 
sar  ia  santa  Povertà  ».  Più  arguto  questo 
epigramma,  e  certo  più  pungente,  poste¬ 
riore  alla  proclamazione  dei  Bonaparte, 
e  sempre  allusivo  alla  voracità  francese  : 

«  L’  imperator  francese  —  Sta  meditando 
delle  nuove  imprese;  —  Né,  avendovi  più 
luogo  sulla  terra  —  Dove  portar  la  guerra,  • — 
Le  sue  falangi  aduna  • —  Per  far  fefici  i  popol 
delia  Luna.’  • —  Né  potendo  portarsi  tanto 
avanti  —  Senza  li  soccorso  de'  Palion  Volanti 
—  Per  averli  più.  pronti  li  ha  formati  —  • 
Con  le  pelli  di  quei  che  ha  scorticati  ».  Se 
può  definirsi  arguta  una  favola  poetica,  in¬ 
spirata  dallo  sposalizio  deli’  imperatore,  con 
maria  Luisa  d  Austria,  non  può  dirsi  altret¬ 
tanto  di  quella  suggerita  dalia  fortuna  dei 
«Lento  giorni»  spezzata  a  Waterloo.  Più 
seno  -e  piu  opportuno  e  l'epigramma  dedi¬ 
cato  all'esule  ai  Sant'  Fienai  «  Dov' è  il 
fasto  di  pnma  i  E  dove  e  quellla  ■ —  Turba 
di  adulator  che  ti  seguiva.!  — •  E  quel  tono 
orgoglioso  di  favella  ■ —  Che  i  ieon  nonché 
1  cervi  intimoriva  ?  —  La  fortuna  che  aver 
credevi  ancella  —  Di  onor,  di  senno,  di 
-  poter  ti  priva,  —  E  nei  momento  che  ti 
volta  il  aorso  —  Sei  di  monarca  ritornato 
un 'Córso  ».  Non  .  ostante  i  invincibile  av¬ 
versione  ai  colosso  caduto,  non  può  dirsi 
cne  quest  epigramma  sia  il  calciò  aeii’asino 
ai  leone  morente.  C'  e’  dentro,  m  quei  ri¬ 
petuti  interrogativi,  una  cercaria  di  compa¬ 
timento,  cne.ci  ricinama  ai  «  vanitas  vanita- 
tum  »  dea  Ecclesiastico  e  ,01  rileva  il  iato 
non  ingeneroso  dei  cuore  dea' Alberghi  che, 
;a  dinérenza  dei  Monti,  npn  esaltò  Napoleone 
neu  ora  deua  lortuna,  ma  neppure  lo  caricò 
di  rampogne  e  d'  insulti  nei 1  giorni  della 
sventura. 

jf.  Alla  ricerca  di  una  definizione  di  Tal- 
leyranu.  —  È  stata  pubblicata  recente¬ 
mente  a  Parigi  un'opera  ponderosa  dei  noto 
storico  ’  cacour-cayet  intitolata  a  questo 
personaggio  cne  ha  riempito  di  sé  la  storia 
ira  gii  ultimi  dei  settecento  e  i  primi  de¬ 
cenni  del-  secolo  XIX.  Un  collaboratore 
delia  ■jièvué  Bleue  (nei  .fascicolo  del  2  gen¬ 
naio)  prende  argomento  da  questa  pubbli¬ 
cazione  formidabile  nell’analisi,  ma,  a  quanto 
pare,  piuttosto  prudente  nelle  conclusioni, 
per  tentare  una-  definizione  di  questa  figura 
ambigua  intorno  alia  quale  la  letteratura 
memorialistica'  od  anche  più  propriamente 
storica  e  pur  cosi  ricca.  Uno  dei  tratti  ca¬ 
ratteristici  del  diplomatico  che  riuscì  a 
tenersi  a  galla,  nonostante  i  pèggiori  disastri 
cne  toccarono  ai  partiti  e  ai  padroni  che 
egli  servi,  pare  cne  rosse  il  tradimento.  Nes¬ 
suno  infarti  penserebbe  •  a  rimpròverargir 
di  essere  stato,  volta  a  volta,  strumento 
dell'antico  regime,  della  Rivoluzione,  del 
Direttorio,-  del-  Consolato,  dell’  Impero,  delia. 
-Restaurazione  e  poi  ancora  delia  regalità 
costituzionale.  Ma  quello  che  è  difficile  peri 
donargli  e  di  essère  stato  sempre  pronto 
ad  operare  ai  danni  dell’ultimo  padrone 
appena  ne  prevedesse  la  prossima  caduta. 
Nessuno  piu  di  lui  è  stato  Jedeie  alla  lor¬ 
tuna  propria,  a  tutto,  danno  delia  fedeltà 
ai  principi.  Dei  resto  questa  -definizione  di 
Taneyrand,  sotto  forma  di  aneddoto  o  di 
epigramma  lapidare,  molti  già  la  dettero, 
memorialisti  e  uomini  politici,  senza  par¬ 
lare  dei  motti  celebri  ai  Napoleone  relativi 
alla  sua  faccia  di  bronzo  e  ai  resto.  La  suà-, 
impassibilità  fu  leggendaria  e  ben  tu  de¬ 
finita  da-  Stendhal  che  disse  «  non  esservi 
mai  stato  un  volto  che  meno,  del,  suo  fosse 
un  barometro  ».  Ma;  ia  tara  capitale,  dell 'uomo 
di  Stato  fu  ia  venalità  sotto  forma  di  una 
cupidigia  di  lucro  che  più  sfacciata  é  dif¬ 
ficile  e  immaginare.  Si  ricordi  quello  che 
riferisce  Benjamin  Constant  che  era  stato 
incaricato  da  Barras  di  annunziare  al  .1  ul- 
leyrand  la  sua  nomina  a  Ministro  degli 
Esteri  dei  Direttorio.  Strada  facendo  nei 
recarsi  al  Palazzo  dei  Lussemburgo  il  nuovo 
ministro  non  cessava  di  ripetere  :  «  Abbiamo 
conquistato  la  posizione  :  bisogna  che  ci 
tacciamo  uri  immensa  lortuna,  una  lortuna 
immensa,  una  immensa  lortuna  ».  Mirabeau, 
che  di' certi  argomenti  se  ne  intendeva,-  111 
un  moménto  di  forte  attrito  gli  scoccò  que¬ 
sto  epigramma  :  «  Per  il  denaro  vendereDDe 
l’anima.  E' avrebbe  ragione  perché  baratte¬ 
rebbe  il  letame  con  l'oro  ».  Cne  egli  bussasse 
a  moneta  per-  vantaggio  personalissimo  in 
piena  azione  diplomatica  si  sapeva,  ma 
reca  sempre  una  certa  sorpresa  leggere  una 
lettera  cne  il  recentissimo  storico  na  pubbli¬ 
cato  in  extenso  e  che  dai  destinatario,  io.  zar 
Alessandro,  lu  depositata  negli  Archivi  im¬ 
periali  di  Pietroburgo.  Qui  l'uomo  scaltris¬ 
simo  noni  ricorre  a  perifrasi  ma  scrive  sem¬ 
plicemente  :  «  Mi  occorrono  un  milione  e 
cinquecentomila  franchi  e  riti  preme  di 
averli  per  il  mese  di  -  novembre  ».  L’auto¬ 
crate  rispose  con  .  una  lettera  ironica  che 
valeva  una"  staffilata.  Ma  non  per  questo 
Talleyrand  usci  ,  da  quella  impassibilità 
che,  come  abbian  detto,  era  un  suo  partico¬ 
larissimo  connotato.  Anche  il  numero  dòri 
milioni  che  egli  sarebbe  riuscito  a  metterò 
insieme  a  fine  di  carriera  può  essere  un  buon 
criterio  -  per  giudicare  dell’uomo  e  delia 
Sua  moralità.  Un  nemico  giurato,  che  fu 
tra  i  primi  a  saggiare  il  genio  del  tradimento 
proprio  di  Talleyrand  —  e  cioè  Earras  — 
con  un  conto  minuzioso  arriva  a  indicare, 
come  totale  delle  «  mancie  diplomatiche  » 
ricevute  da  costui,  la  somma  enorme  di 
Centodiciassette  milioni.  Ma  Talleyrand  ne 
confessa  poco  più  della  metà.  Dei  resto  ai 
documenti  del  suo  scetticismo,  che  fu  poi 
cinismo  bello  e  buono,  non  c’  è  certo  pe¬ 
nuria.  Né  le  «  Memorie  »  che  egli  ha  lasciato, . 
con  quel  tono  minore  che  è  loro  proprio  e 
con  quei  silenzi  opposti  alle  accuse  più  san¬ 
guinose,  possono  valere  a  modificare  le ' 
impressioni  dei  posteri  e  a  far  si  che  questi, 
lo  assolvano  dalla  condanna  che  contro  di 
lùf  hanno  pronunciato,  unanirqi,  i  contem¬ 
poranei. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


BIBLIOGRAFIE 

Lettere  inedite  di  Ippolito  Nievo. 

Il  volume  dei  Commentari  dell’Ateneo 
di  Brescia  per  l’anno  1930,  ora  uscito, 
porge  Ira  altre  notevoli  pagine  una  serie 
di  cinquanta  lettere,  sin  qui  inedite,  di 
Ippolito  Nievo  :  'sono  tutte  dirette  al  suo 
amico,  Andrea  Cassa,  avvocato  bresciano, 
col  quale  egli,  aveva  convissuto  nel  1849 
in  Pisa,  e  vanno  dal  14  settembre  1850  al 
25  marzo  1860.  Il  sig,  Vincenzo  Lonati,  che 
con  ottimo. ‘  criterio  ha  scelto  e  ha  illu¬ 
strato  convenientemente  quanto  in  esse 
lettere  si  trova  d’ importante  o  ernioso,  dà 
anche  notizie  sul  Cassa,  vissuto  dal  1828 
al  1907,  e  sulleySùe;  pubblicazioni  che,  ol¬ 
tre  d’essere  di  materia  giuridica,  trattarono 
anche  temi  di  storia  bresciana.  La  vedova 
del  figlio  di  lui,  la  signora  Maria  Apollonio, 
è  stata,  due  anni  fa,  la  donatrice  del  pre¬ 
zioso  carteggio  all’Ateneo  di  Brescia  cui  il 
Cassa  padre  diede  per  molti  -anni  il  frutto 
delle  sue  zelanti  ricerche. 

Chi  studia  il  Nievo  ne  imparerà  non  poco, 
tanto  per  ■  ciò  elle-  nelle  lettere  è  taciuto 
(ad  esempio,  nulla  vi  è  sulla  parte  che  Ip¬ 
polito  avrebbe  avuto  nell’audace  difesa  di 
Livorno,  contro  gli  Austriaci),  quanto  per 
ciò  che  vi  è. .detto  o  accennato.  Alcune  con¬ 
fessioni  sono  caratteristiche.  Una  Matilde 
la  che  il  giovanissimo  Nievo  si  accorga  pèr 
la  prima  volta  Che  la  donna  ci  appare  ben 
diversa  se  la  '-'guardiamo  da  innamorati 
■e .  dopo  rotto  F  incantesimo.  L'assistere  alla 
prima  lezione  giornaliera  gli  è  penoso  per¬ 
ché  deve  alzarsi  alle  sette  ;  nondimeno 
compie  volontàriamente  il  sacrifizio,  «  eroe 
per  forza».  Da-Colloretto  scrive  parole 'd’am¬ 
mirazione  peltopaesaggio  del  basso  Friuli, 
che.  poi  gli  fornirà  le  descrizioni -de’  romanzi. 
Dal  caffè  Pedrpcchi,  in  Padova,  racconta 
la  storiella  d’urta  Fanny,  ecc.  Altrove  mot¬ 
teggia  contro  «ri  poeti  I-’ratajuoli»,  esal¬ 
tando  il  Giusti  «  grande  esemplare  che 
m’  insegna  il  mbdo  d’adoperarsi  perché  il 
verseggiatore  non  sia  un’  inutilità  sociale  ». 
Fa  l’ autocritica  j  del  suo  dramma.  Galileo 
Galilei  con  una  serenità  straordinaria.  Giu¬ 
dica  i  professori  padovani,  da  cui  poi  ot¬ 
tenne  la  laureai  Ospite  di  Arnaldo  Fusi¬ 
nato,  «  bravo  e  ,  buono  »,  ammira  Castel¬ 
franco.  Non  ammira  invece  Mantova,  sospi- 
,  rando  sempre  alla  «  cara,  solitaria,  restau¬ 
ratrice  vita  della  campagna  dopo  i  nau¬ 
seanti  bagordi  del  carnevale  ».  Attende  .  ad 
Angelo  di 'bontà  mentre  si  prepara  agli  esami. 
Riferisce  sul  processo  mossogli  per  oltraggio 
ai  gendarmi,  e  intanto  difende  lo  stile  di 
quella  novella  dalla,  censura  dell’amico  che 
fosse  d’ una  «sdolcinatura  soverchia».  Conte 
pecoraio  -  è  definito  «  un  racconto  casalingo 
da  leggersi  principalmente'  dalle  donne  sotto 
la  cappa  del  camino  nelle  lunghe  serate  di 
ottobre».  Annunzia  d 'essersi  accinto  a  «un 
libro  di  fisiologia  Sull’ Amore  »,  tra  il  filo¬ 
sofico  e  rumoristico,  che:  certo  gli  sarà 
stato'  suggerito  dalla  lettura  del  Balzac. 
Quindi  si  hanno  le  (ansie  patriottiche. 

Modestamente  il  sig.  Lonati  avverte  che 
le  lettere  mon  presentano  accenni  di  singo^ 
lare  novità,.^  importanza  :  ma  ne  fa  va¬ 
lere  con  tocchi  felici  il  meritò  di  confidenze 
semplici,  «piepedi  un  fresco  sapore  js  di 
una  limpida  qsservazione  della  vita,  spesso 
sorridenti  di  un’arguzia  fiorita  da  un  tondo 
di  malinconisj  pensosa,  dominate  sempre 
da  quell’onesto,  retto,  alto  sentire,  della 
vita,  -a  cui  si .  può  dare  anche  il  semplice 
nome  di  buon  senso  ».  E  ne  muove  per 
tratteggiare jòipie  «l'anima  di  uno  scrittore 
in  cui  ia  prepotente  vena  creatrice  e  il  va¬ 
sto  mondo  delle  idee  investono"-  ed  animano 
sempre  una  realtà  limpidamente,  acuta¬ 
mente,  osservata  ». 

Guido  Mazzoni. 

Ferdinando  Martini  nella  seconda  edizione 
di  un  volume  miscellaneo. 

Ad  un  anno  di  distanza  dalla  quarta 
ristampa  ‘  di  Fra  un  sigaro-  e  l'altro,  vede 
la  luce  una  nuova  edizione  interamente 
rifusa  di  quel  Di  palo  in  frasca  nel  quale 
Ferdinando  Martini  fino  dal  1891  aveva  rac¬ 
colto  scritti  comparsi  nel  Fanfulla  . della 
Domenica  e  nella-  Domenica  Letteraria.  -Ma 
in  confronto  della  prima  edizione,  qui  la 
materia  è  '  molto-  /accresciuta  :  basta  dare 
un’occhiata  all’  indice  ’  per  giudicare  che 
forse  è  raddoppiata. 

Ad  ogni  modo,  a  paragone7  della  raccolta 
che  le  ha  precedute,  queste  prose  ci  arrivano 
più  nuove  :  non' per  nulla  quella  di  Fra  un  si¬ 
garo  e  l'altro  era  una  quarta  ristampa. 

Che  il  libro .  sia  perfettamente  omogeneo 
od  organico,;  come  suppone  l’editore,  non 
tutti  consentiranno.  La  stessa  partizione 
delie  materie  avverte. che  organico  non  è, 
né  può  essere. 

botto  la  prima  rubrica  che  accoglie  quella 
che  anche  .àll’editòre  -sembra  la  materia 
più  eterogenea  ìsono;  riuniti  studi  di  cultura 
varia,  storico-letteraria,  quasi  tutti  su  temi 
francesi:  dagli  amori  di  Luigi  XIV  con 
Maria  Mancini  alle  «  Canzoni  »  che  anticipano 
di  poco  .meno  che  un  secolo  lo  stato  d’animo 
rivoluzionario,  agli  echi  di  corte  . —  della 
corte  di  Luigi  XV  —  e  dal  ritratto  '  del 
d’Alambert  —  in  due  lettere  inedite  dell’abate 
G  aliato  —  alle  variazioni  sugli  amanti  di 
Venezia,  allo  studio  su  Augusto  Barbier, 
al  profilo  del  signor  Martin  :  un  curioso 


tipo  di  critico  dell’arte  e  della  vita,  la  cui 
critica  fu  tutta  verbale  e  di  cui  .oggi  il  ri¬ 
cordo  sopravvive  forse  soltanto  in  virtù 
del  suo  quasi  omonimo  italiano.  C’  è  anche 
uno  scritto,  di  celebrazione  centenaria,  su 
Caldèron  de  la  Barca,  e  una  graziosa  e  assai 
acuta  variazione  su  quella  Madame  de  Krii- 
dener,  la  mistica  illuminata  che  forse  per  ra¬ 
gioni  di  antinomia  ha  interessato  per  un  mo¬ 
mento  il  nostro  autore. 

Molta  cultura  in  queste  prose  storico-let¬ 
terarie  e  quella  castigatezza  e  garbo  del¬ 
l’esposizione,  quella  disinvoltura  nel  ri¬ 
ferir  l’aneddoto  pittoresco -e  significativo., 
che  sono  non  trascurabili  prerogative,  note, 
dello  scrittore. 

Con  tutto  ciò  non  diremmo  che  in  tali 
studi/  e  in  specie  dove  l’ argoménto  sia  più 
conosciuto  e  trito,  appariscano  le  migliori 
qualità  del  Martini,  cne  in  questi  capitoli 
di  histoire  imvante  come  là  cniamano  oggi, 

■  porta  sottintesi  polemici  e  rigori  dialettici 
e  periodi  ben  torniti  che  non  sono  di  certo 
11  mezzo  d'espressione .  più  conveniente  per 
una  prosa  che  aDbia  i  valori  o  dia  1’  illusione 
di  una'  vera  e  propria  rievocazione.  E  nena 
raccolta  dei  proini  non  c'  e  dubbio,  che  il 
più  vivo  risulti  quel  signor  Martin  di  cui 
non  sapevamo  nulla  prmia  di  imbatterci 
in  queste  pagine. 

.  Negli  Appunti  e  Ricordi  l’eterogeneo  tanto, 
più  impera,  bi  va  da  una  «  Pompei  »  pimiana, 
a  una  «  conversazione  con  Emino  Uiuvier  » 
dalle  «Alpi»  a  «  San  Donato  »,  da  «  Fiecu- 
grotta  »  a  «  Gambetta  ». 

Ma,  procedendo  -  nella  lettura  del  libro 
attraverso  le  ,-«,  carte  vecchie  e  libri  nuovi  » 
e  segnatamente  negli  scritti  polemici  rac¬ 
còlti  nel  capitolo  nnaie  dene  «  Botte  e 
risposte  »,  ci  avviciniamo  '  sempre  più  ai- 
vero  Martini,  al  critico  pronto  ea  agilissimo, 
divertente  sempre,  ancne  quanuo  indugi 
,  sopra  argomenti  cne  oggi  appaiono  straordi¬ 
nariamente  mveccUiati  come  questi  :  ,«  li  vero  ' 
nel  teatro  :  Critici  e  artisti  :  li  giury  dramma¬ 
tico  ;  Be  cùiamate  al  proscenio  :  ecc.  ecc. 

Ber  avere  un'  idea  aueguata  delia  grazia 
feroce  (ndh  sapremmo  trovare  altro  aggettivo) 
.con  la  quale  il  Martini  sa  adoperare  tutte 
le  risorse  di  uno  stile  essenzialmente  .ironico 
qual  e  il  suo,  bisogna  leggere  e  magari  ri¬ 
leggere  l'articolo  intitolato  .  «  1  desideri  di 
donna  Sol  »  coi  quale  si  risponde  all  epistola 

-  dì  una  dama  imprudente  cne  aveva  sentito 
il  bisogno  di  comunicare  alla  redazione  dei  ; 
Fanfuua  della  Domenica  1  suoi  suggerimenti 

e  1  sudi,  consigli  perone  il  periodico  potesse 

-  riuscire  gradito-  ancUe  alia  signore  più 
meno  intellettuali. 

E  una  lezione  ai  buon  senso  e  di  gram¬ 
matica  e  ancne  di  ortograna,  còme  nessuno  r 
megno  del  proiessor  Martini  poteva  dana 
presentandosene  i'occàsiòne.  yui  ci  sono 
trovate  veroan  e  stmsticne  quasi  ad  ogni  ‘ 
riga  e  se  compie  il  miracolo  ai  esercitare 
fi,  ministero  piu  pedantesco  Con  l'umorismo-- 
più  delizioso. 

Come  resistere'  alla  tentazione  di  offrir 
quaicne  esempio  ?  Donna  Sol  aveva  scritto 
cue  le  signore  italiane  s’annoiavano  ad  ascol¬ 
tare  soltanto  «  sonetti  e  madrigalli  da  far 
rabbrividire  le  più  barbare  odi  carducciane  ». 

E  il  Martini  in  parentesi  ;  «  Donnà  Sol  in¬ 
tanto  cne  le  odi  rabbrividiscono,  vogliamoti 
pigliar  giuramento  che  d’ora  m  poi  diremo 
madrigali  ;  tanto  sono  scipiti  anciie  con 
un- (  di -più  »  ?  'Altrove,  delie  molte  signore 
in  nome  delle  quali  scriveva,  là' stessa.  Donna 
S'ol  aveva  detto  :  «  ,Sè  tu,  ,0  Fanfuiia,  le 

-  conoscesti ,  ti  farebbero  dar  di  volta  ai  cer- 
-  vello  ».  E  il  Martini  sempre  in  parentesi  ; 

■  «“.Donna  Sol,  vogliamo  dire  conoscessi,  tanto 
per  non  rompere  d’ improvviso  una  tradizione 
ui  secoli  ?  ». 

Negli  scritti  polemici  quelli  in  cui  l'anno 
le  spese  il  ministero  della  Fubblica  Istruzione 
e  il  Provveditorato  artistico-,  insomma  gii 
organi  culturali  dei  governo,  sono  tra  i  più 
gustosi.  Eo  strazio  della  Biblioteca  Estense 
e  soprattutto  quello  della  Vittorio  Emanuele 
suggeriscono  ai  Martini  note  di  sdegno  effi¬ 
cacissime  senza  che  egli  faccia  la  vóce, 
■grossa  0  muti  metro.  Ed  anche  questo  è 
un  bel  privilegio  del  suo  stile. 

Infine  un  paragrafo  sul  «  Misogallo  »  serve 
a  dare  un’  idea  della  larghezza  di  vedute  di 
questo  letterato  che  si  era  nutrito  sostan¬ 
zialmente  di  letteratura  e  d’arte  francese, 
cosi  come  certe  variazioni  sull’  «  Arte  e  il 
Governo  »  ci  dicono  quale  sarebbe  -  stata 
l'opinione  di  Ferdinando  Martini  a  prò-  . 
posrto  delle  Esposizioni  intemazionali  di 
Arte  antica,  di  cui  anche  di  recente  abbiamo 
avuto  esempi  grandiosi. 

Ed  è.  già  prodigioso  che  una  buona  parte 
di  questi  scritti  di  periodico  vincano  trion¬ 
falmente  la  prova  della  lettura  a  -cinquan- 
t’anni  e  più  dalla  data  della  loro  prima  pub¬ 
blicazione, 

X. 


Ristampa  di  un  periodico  di  guerra.  1 

Rivede  ora  la  luce  quella  parte  del  NoW 
tiziano  aella  Terza  Annata  cne  lu  scrittoi 
uail'aiiora  Capitano  e  adesso  maggiore  oJL 
tre  cne  protessore  ai  Regio  Eiceo  mimasiò* 
EercUct  ai  Milano,  Gmo  Francesco  coDOjjJ* 
11  primo  numero  di  questo  giornale  usci  Jli 
1-2  ottobre  1918:  fu  posteriore  dunque» 
alla  lamosissmia  Lraaotta,  delizia  d'ogm  soli™ 
dato  e  anche  di  quelle'  famiglie  alle  quali  | 
soldati  o  qualche  ufficiale  pensava  a  mah2 
darla.  Ancne  questo  --N otiziano  ebbe  accedi 
gnenze  liete, -e  veniva  dìhuso  ogni  giorno  à 
nugnaia  di  copie  ira  i  soldati  delia  Terza® 
Armata,  con  vero  e  proprio  carattere  1 
giornale,  sia  pur  di  proporzioni  assai  mi 
ueste  ;  con  le  notizie  ai  maggior  rinevo  pei® 
militari  degli  avvenimenti  politici'  n; 
nali  e  internazionali  piu  notevoli, 
stampato  dall'  Ufficio  «F»  (cioè  ai  pròti-® 
paganda)  e  oltre  alle  notizie  si  arriccili  m  ® 
seguito  di  aneddoti  ;  l'aneddoto  storico,® 
quello  dei  tempi  passati,  e  quello  dei  tempi  * 
cne  corrono,  uno  per  giorno.  Concorreva/  j 
dunque,  a  tenere  aito  il  morale  del  soldato 
quei  soldato  della  "Terza.  Armata  .  che  peri 
inerito  appunto  dei  suoi  ufficiali  e  del  suo’) 
duce,  Emanuele  .  Filiberto  ai  bavoia,  non| 
piego,  ne  si  nacco  mai.  Questo  i  notiziario  i\ 
non  ìu  l'ultimo  degli  elementi  di  tanta  re-jL 
sistenza  :  1  redattori,  oltre  a  Gino  -Francese^» 
Gobbi,  erano  il  tenente  Aliredo  '  Algardi,  1 :'3™ 
"  capitano  Umberto  iviancnso,  è  11  capitani 
Eletro  Egidi,  tutti  poi  professori,  e  m.jj® 
1  piu  il  tenente  Giani  buupanch  cne  insegna  ™ 
si,  ancora,  agii  italiani,  ona  col  suo  esempli 
e  cogli  scritti  che  ha  lasciato.  Certo  sareuoe.^B 
più  Delio  vedere  npuDbncato  il  A otiziano^^ 
com'era  allora,  completo  ;  ma  anche  ques.f 
estratti  scritti  dai  protessór  Gobbi  ci  npor-M 
tano  a  quei  tempi  dolorosi  ..e  benedettili 
Non  più  dolorosi,  dei  resto,  quelli  dei  ivo-1 
uziario  cne  comincia  come  aDbiàmo  detto! 
coi  1-2  ottobre  1918,  e  il  cui  primo  articolò  j 
era  intitolato  «  Ama  dì  vittoria  ».  Kpotrebbej 
sembrare  che  la  pu'bbiicazione  dei  Notizia- 1 
no  sia  arrivata  un  po'  tardi, 'perché  allora-! 
la  pace  era  già,  stipilo,  dire,  un  fatto  comiiL 
piuto.  Ma  non  inutile,  anzi  necessarissimo^ 
il  tenere  compatta  e  lerma  la  talange  c 
soldati  quando  in  ognuno  fremeva,  il  desti|M 
.derio  «dei  ritorno  a  casa,  e  nessuno  capiva* 
più  perché  doveva  stare  ancora  e,  gli  pa-  j 
reva,  inutilmente,  sotto  le  armi,  li  Noti-jL 
zianu  ne  da  la  ragione  nei  due  articoletti  J 
intitolati  «  Elogio  di  quelli  erte  non  5 
impazienti»  apparsi  rispettivamente  nel  28 S 
e  nel  29  gennaio '  1919.  «Gravi  e  parecchie,^ 
sono  le  ragioni  che  consigliano  di  andare  j 
cauti  nel  rinviare  in  paese  migliaia  e  mi- j 
gliaia  di  altri  uomini  ancora,  tutt  a  un  tratto  ;  J 
e  ne  esamineremo  coscienziosamente  qual-* 
Cuna....  Ea  pace  non  è  firmata,  la  1 
d'annistizio  e  una  convenzione,  le  sorti  del® 
popoli  non  sono;  definite  :  e  sancite  :  «  Ali* 
l'erta  sentinella  !»  e  il  soldato  d'  Italia  ri-® 
sponde  :  «  Ali' erta  sto  !  ». 

Eoi  nel  numero  seguente  : 

«  i  viveri  nell’  interno  dei  paese  sonò.® 
tuttavia  scarsi,  ònd’  è  pur  sempre  neeesl  % 
sario  far  le  razioni,  per  cósLdìre,  a  eiascu-  1 
no....  Si  presenta  da  risolvere  pertanto  una  j 
questione  d'equilibrio,  dell' approvvigionare* 
meno  l’esercito  che  si  stella,  t:  più  il  paieséJB 
che  si  ripopola....  I  prezzi  dei  viveri  so:  ‘ ' * 
sempre  inevitabilmente  altissimi  per  la  à 
ficienza  che  ve  n’ è  sul.  mercato,  dopo  le  '«H 
magre  annate  di  guèrra  c .  se:  colui  '  che  ■ 
ritorna  non ,  trova  da  occuparsi  subito, 
succede  elle  le  spese  giornaliere  aumentano 
senza  il  corrispettivo  aumento  dell’en-  | 
tratai.. .  Ora  dice  un,  proverbio-  piuttosto  j 
antico  :  L’ozio  è  il  padre  d.ei  vizi  ;  e  la  i 
disoccupazione,  che  e  un  òzio  forzato  ?  ».« 

E  piu  avanti,  qualche  mese  dopo  :  «  Torna, 
soldato,  alla  tua  casa  ;  e-  per  il  silenzio  ! 
che  possa  circondarti,  per  1  malvagi  con- 1 
sigli  che  ti  siano  porti  non  chiesti,  per  il  | 
dileggio  che  tenti  d 'avvelenarti,  non  t’ im-  J 
pensierire  .e  non  disperare.  i 

Ma  fa’,  come  hai  fatto  un’arma  del  tuo 
coraggio,  in  trincea,  fa’  della  fierezza  d’es- 
serci  stato  un’arme  nuova  di  resistenza  e 
di  forza  e  di  vittoria  ». 

Nel  ’ig  il  Notiziario  della  III  Annata  \ 
finisce  le  sue.  pubblicazioni.  E  vien  fatto  | 
di  domandarci  se  non  sarebbe  stato  oppor-  J 
tuno  farlo  continuare  ancorà,  per  i  soldati  ;j 
diventati  civili,  e,  sparsi  per  questa  nostra  ■ 
Italia  a  combattere  un’altra  e  più  difficile  F 
battaglia.  * 

Notiziario  della  Terza  Armata.  Dedicato  allajnemo: 

"del  Duca  -d’Aosta  e  con  una  prefazipne  di  K.  Simoni.  3 
lano,  Federazióne  italiana  Biblioteche  Popolari. 
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La  Tribuna 
degli  Uffizi 


I^e  origini 

S-  Come  l'amore  è  sempre  cieco,  -  assoluto  e 
Irragionevole  !  E  non  solo  quello  per  le  per¬ 
sone,  ma  anche  quello  per  le  cose  e  i  luoghi 
òhe  dovrebbe  essere  piu  sereno  e  più  -  calmo, 

IBcon  un  qualche  substrato  dijogica  e  di  ra¬ 
ziocinio  meno  passionale  e  più  fondato. 
Hp  L'Italia  ne  ha'avuti  sempre  di  questi  inna- 
_^pnorati  esclusivisti  è  gelosi,  che  di  città  e  di 
Maùoghi  e  di  monumenti  singoli  amano  qìlel 
Iffjalé  aspètto  che  hanno  veduto  una  volta, 
||p  forse  'neanche  veduto,  ma  imaginato  at- 
Hm&verso  impressioni  e  ricordi  di  altri,  et 
|Eguai  a  toccare  quell’ordine  o  quel  disordine, 
fouel  pittoresco  o  quel  caratteristico  sia  pure 
dilseconda  qualità,  che 'ha  colpito'  unafvoìta- 
la  fantasia  di  un  viaggiatore  innamorato  , 
di; contrasti  e  pronto  ad  ammirare  altrove 
;  ciò  che  in  casa  sua  si  guarderebbe  bene  dal 
BljLerare.  Cosi  ancl  <  il  color  locale,  di  qualche 
glpaTte  del  mezzogiorno,  e  magari  il  brigan- 
gjtaggio  Iranno  ancora  i  loro  •  nostàlgici  am¬ 
miratori  che  rimpiangono  ,  lè  scene  e  le  emo¬ 
zioni  che  potevano...  gbdèré  i  viaggiatori  di 
^qualche  generazione 'fa. 
g.  Se  non  giunge"  agli.  «cCessi- dei  piu  ac'cési 
Ì  irragionevoli  stranieri  laudatores  temporis 
E,acti,  anche  Jean  .Louis  Vaudoyèr  può  esser 
Emesso  nella  categoria  degli  innamorati  del- 
1'  Italia,  esclusivisti  e  gelosi.  La  razza  ne 
fr-è  prolifica,  ed  è  anche  tenace  nei  suoi  con¬ 
vincimenti..  Ecco  ora  una  nuòva  edizione 
d'un  libro  giustamente  amato,  ed  apprezzato 
oltre  Alpi,  quelle  Delices  de  ì‘ Italie  che  sono 
una  piacevole  «  quanto  mai  varia  scorri¬ 
banda  attraverso  il  nostro  paese,  che  va 
un  po’  all’ombra  di  Stendhal,  un  po’  per 
.  suo  proprio  conto,  da  Roma  a  Venezia,  da 
|  Mantova  a  Rimini,  da  Firenze  ad  Ancona, 
un  po’  in  prosale  un  po’  .in  poesia —  e  anche 
-  la  prosa,  del  Vaudoyèr  è  spesso  poesia  scritta 
^distesa  —  innamorato  com’egli  e  delle  pili  va- 
.  rie  cose  di  natura  e  d’arte,  tanto  che  non  si 
B>erita  di  chiudere  il  grazioso  volume  con 
f  un  omaggio,  in  versi,  alla  cucina  italiana, 

É  pieno  di  nostalgia  per 

_ 1  le  parfum  du  sajran  et  de  la  mortadelle, 

di  tante  e  tante  altre  specialità  della  cu¬ 
cina  italiana  cui  il  poeta  ripensa  con  coni- 
possa  riconoscenza,  l'èrtche  sembrano  àc- 
lompagnaré  Revocazione  delle  belle  cose 
..goduta  soltanto  con  gli' occhi  e  con  Io  spi- 
ito.  Tutto  è  bello,  tutto  è  dplce  in  Italia, 
W olive  noire  piall  arne  un  jambon  cru.... 
l-des  simples  spaghetti  cuits  dans  du  beurre  frais . . 

1  ìdes  gros  panettoni  gratinés  àux  tomates, 
cosi  via  per  nove  quartine  entusiaste  e 
[soddisfatte.  Ma  vi  è  qualche  cosa  che  smorza 
«  tanto  entusiasmo  e  annulla  quella  soddisfa¬ 
zione,  qualche  cosa  che  è  mutato  e  che  non. 
[Avrebbe  mai  dovuto  mutare,  meglio  avrebbe 
.dovuto  esser  messo  tutto  sotto  una  campana 
•di  vetro,  perché  nulla  è.  più  faticoso  che 
Sovrapporre  un’  impressione  ad  un’altra,  e 
irreggere  o  modificare  i  ricordi,  e  risve¬ 
gliare  una  nuova  sensibilità  che  già  aveva 
■slavato  i  suoi  punti  d’equilibrio  e  non  vo¬ 
leva  esser  turbata  o  rinnovata. 

Entusiasmo  pieno  di  luco  per  tutta 
1’  Italia,  ma  anche  qualche  ombra,  e  ombra 
■specialmente  fiorentina.  Più  che  ombra  anzi, 
buio  che  sa  di  delitto  :  «  l’on  a  aux 
fOffices  supprimé  la  célèbre  Tribune». 

-  Detto  còsi,  e  in  un  libro  fortunato- che 
\  ha  già  avuto  quindici  ristampe,  l’accusa  è 
categorica,  precisa  e  definitiva,  senza  ap- 
fpello.  «  On  ne  peut  songer,  à  cette  illustre  de- 
S'funte  »,  aggiunge  l’ innamorato  geloso,  «  sans 
réprouver  des  tendres  regréts».  Si  direbbe  - 
f  che  la  soppressione  è  stata,  come  è  l’accusa, 
Categorica  e  definitiva,  ma  pòi  l’autore 
Jspiega  che  «  sur  la  moire,  couleur  de  sorbet 
P  la  framboise  (qui  sembra  riaffiorare  la 
nostalgia  per  la  cucina  italiana)  on  a  placé 
’  présent  (chronològiquement)  des  Bron¬ 
cio  et  des  Rosso». 

Se  prare.  quel  «  cronologicamente  »  messo 
tra  parentesi,  non  è  di  intenzione  -mólto 
Ichiara,  il  Bronzino  non  è  tanto  disprezzato 
^perché  il  suo  ritratto  della  Lucrezia  Pan- 
l’éiatichi  è  riconosciuto  <t  admirable  »,  ma  ciò 
non  ostante,  «la  Tribune  telle  qu’elle  est 
|actueUement  est  melancolique  à  voir  comme 
s  une  vieille  -beauté  offensée,  mal  replatrée 
et  déchue  ». 

Incidentalmente  si  potrebbe  osservare 


che  la  Tribuna  non  ha  e  non  ha  mai  avuto 
una  bellezza  sua  .propria,  che  -  questa  o 
quell’opera  d’arte  che  ha  ospitato  o  cEe 
ospita  ora  può  .  avere  accresciuta  o  dimi¬ 
nuita,  :  ma '-  oviden temente  il  poeta  ripensa 
•don-  nostalgia  all’antica  disposizione  dei 
...  quadri  che  decoravano,  là  famosa  sala  ed  è 
turbato  di  non  ritrovarla  come  gli  sugge¬ 
riva  la  memoria. 

Il  suo  rimpianto  è  tutto  contingente  è 
prezioso.  Un  giorno  egli  ha  visto  un  raggiò;, 
di  sole  al  tramonto  illuminare  attraverso  le  ' 
finestre^  del  corridoio  l’Annunciazione -di  Si- ' 
mone  Martini  è  di  Lippo  Menimi,  quell 'An¬ 
nuncia  zione1  che  si  può  paragonare,  dice  il 
jioeta,  a  un  «  bouquet  de  rayons».  Allora  la. 
Collaborazione  della  luce  veniva  ad’  aggiun¬ 
gersi  a  quella  dei  due  pittori  senesi  :  «  l’on 
croyait  avoir  un.  instant  Sous  les  yeux  un 
morceau-  de  .  ce  •  tissu  eoulenr  du  temps, 
dans  lequel  les  fé.ès  taillèrent  pouf  Peau 
d’Ane,  uné  robe  ». 

Davanti  àd  .un  cosi  affascinante  spetta¬ 
colo  il  poeta  non  si  è  domandato  quali 
danni  proprio  il  sole  preparava  a  quella  è. 

'  alle  altre  pitture  che  erano  esposte  nel  lungo 
corridoio  degli -Uffizi,  cosi  aperto’ alla  luce 
e  cosi  esposto  al  .caldo  e  al  freddo  che,  se 
se  lo  fosse  domandato,  il  sùo  rimpianto-  sa¬ 
rebbe  stato  '  immediatamente  soffocato. 

Ma  si  può  tornare  alla  Tribuna,  a  questa 
'vecchia  bellezza  offesa,  mal  rintonacata  e 
decaduta.  Ne  ha  avute  di  vicende,  di  tra- 
■..sf  orinazioni  e  di  glorie  !  Ne -ha  viste  di  opere 
,  .  e  di  cosé  disparate' nella  suà  vita  più  che 
tre  .volte;  e  mezzo  centenaria  ! 

L'archivio  della  Galleria  conserva  la  . ricca' 
Sjqé  lunga  iene  -  di.  inventari  e  di  documenti 
"  che  ne  seguono  la  storia  proprio  giorno:  per 
giorno,  inventari  che  cominciano  dal  1589, 
pochi  anni-  dopo  che  la  sala  famosa  era  ; 
stata  cpstruita  ad  ospitare  lè  ricchezze  e 
le  rarità  più  pregiate  delle  collezioni  me- 
'  diede,  è  •  glbrifàlì'  é  cartéggi  ohe-sègfi&ao  -di- 
giorno  in  giorno  dal  4686  ogni  mutamento 
di  cose,  ogni  oggetto  entrato  ed  ogni  og¬ 
getto  uscito,  cosi  clic  si  può  ricostruire 
.  ' agevolmente  la  lunga  e  movimentata  vita 
della  Tribuna  e  di  tutta,  la  Galleria  degli 
Uffizi. 

Chi  véde  oggi  le  sale  degli  Uffizi  col  loro 
grandioso  panorama  della  pittura  italiana 
e  straniera  dalle  origini  dell’arte  moderna 
fino  ..ai.  giorni  nostri  (giacché  gli  autoritratti 
.  degli  artisti  ci  conducono  al  giorno  d’oggi) 
non  può'  non  pensare  quale  lungo  travaglio 
sia  costato  raccògliere,  scegliere,  ordinare  e 
conservare  questo -prezioso  materiale,  quali 
cure-assidue  abbia  "  richiesto,  quale  enórme 
somma  di  amore  e  di  lavoro,  di  pazienza 
e  di  gusto  sia  stata  spesa  per  créare  questa 
collezione  che  tutto  il  mondo  oggi  ammira 
jj  e  invidia. 

E  anzitutto  l'ambiente.  Il  Vasari  aveva: 
appena  finito  -  la  costruzione  del  grandioso 
edificio,  che  il  Buontalenti  ebbe  l’ incarico' 
di  creare  nel  piano  delle  loggie  la  sala  della 
Tribuna  per  raccogliere  in  essa  le  cose  più 
belle  e  più  preziose  delle  collezioni  medicee  : 
quadri,  statue,  gemme,  monete,  medaglie,  ' 
e  rarità  e  curiosità  d’ogni  genere.  Che  cosa 
fosse  verso  il  1600  la  Tribuna  ricorda  Fi¬ 
lippo  Pigafetta  nel  commento  ad  una  can¬ 
zone  di  G.  B.  Elicona  composta  per  le  nozze 
di  Maria  dei  Medici  con  Enrico  IV. 

«  La  Tribuna  fabbricata  in  forma  ritonda 
col  tetto  di  piombo  in  cupola  tersa  et  gra- 
tjosa,  et  adornà  di  pretiose  cose  et  diverse, 
antiche  e  moderne  tutta  è  mostrata  e  im¬ 
perlata  et  d’oro  et  d’argento,  et  di  seta  a 
guisa  di  soggiorno  celeste  et  di  stellante 
chiostro  ». 

Ma  più  che  l’entusiasmo  del  commenta¬ 
tore  per  la  grandiosità  è  la  ricchezza  della 
sala  famosa  c’interessa  la, descrizione  ch’egli 
fa  degli  ambienti  vicini  ad  essa,  le  sale 
delle  Armi  «  dove'  sono  raccolte  le  antiche 
da  offensione  et  difesa  d’ogni  natione,  et 
le  moderne  più  esquisite  sin  anco  del  nuovo . 
mondo  et  dell’  India  et  le  finissime  persiane 
d’acciaio  da  pedone'  et  cavaliere,  et  disotto 
stanno  botteghe  diverse  da  lavorarvi  ar¬ 
chibugi  et  altre  arme  et  ordigni  da  valen¬ 
tissimi  artefici.  Con  queste  è  congiunta  la 
sala  in  cui  serbansi  gli  strumenti  di  matema¬ 
tica.  Sopra  gli  offici  dalla  parte  destra  sono 
assegnate  le  stanze  ai  differenti  mestieri 
d  artefici,  di  mastri  d’orologi,  d’  intaglia¬ 
tori  di  cristalli  alpestri,  di  render  lustre  le 
pietre  et  gioie  'diverse  et  liscie.... 

«  Sul  capo  di  quella  galleria,  sopra  la  volta 
della  Loggia  s’ampia  il  giardino  piantato 
d’alberi  sempre  frondosi  et  fiori  per  diletto 
del  prencipe  herede  et  de’  fratelli,  ove  cia¬ 
scun  giorno  han  per  costume  di  ridursi  sul 


tardi  a  udir  la  musical  ordinaria  del  palazzo 
sopra  la  piazza. 

«Qui  presso  è  Jaj fonderia,  cosi  nominata 
in  camere,  dove  da  maestri  peritissimi 
continuo  si  stillano  acque  di  fiori  odorati 
et  d’erbe  et  olii  di.' drogherie  et  spetierie, 
traendone  la  quinte*  'i'rtla  et  untioni  et 
compongono  lattovari  et  confettioni  da  ri¬ 
storare,  liquori  contro  le  maligne  febbri  et 
la  pestilenza  et  li  veneni  et  pólveri  et  me¬ 
dicine  di  possente  virtù  et  tostàna  portan- 
.  done  in  viaggio  et  nelle  -cadde -il  granduca 
per  sé  et  per  la  corte  e  dandone  a  prelati, 

‘  'ambasciatori  et  signori  et;  ai  tutti  caritati¬ 
vamente  in  pronti  rimedi  ».  |  ■  \ 

>-  Vediamo,  cosi,  graziò  a.  quel  sagace  com¬ 
mentatore  di  oscuri  versi,  la 'Tribuna  e  il 
palazzo  :degli  Uffìzi  in  unafiltìcé  nuova,  in  un 
aspetto  che  lo  stato  attuale  non  ci  lascia 
neanche  immaginare.  ;  I  tesori  della  Tri¬ 
buna,  il  giardino  pensile  sulla  loggia,  della 
Signoria,  le  botteghe  di  armaiuoli  é  profu¬ 
mieri  lungo.; il  corridoio.  Che  quadro  vivo 
della  vita  granducale  ai  primi  del  XVII  se¬ 
colo  !  Quanti  motivi  di  rammarico  per  un 
viaggiatore  nostalgico  ! 

Ari.  Jahn  Rusconi. 

"l!É|li!ilHlLMMII(l 
!  “Pittili  Jil  Sanili 

Una  delle  pochissime  còsi-  da  cui,  nella 
critica,  traggo  il  compiacimento  di  un’  intima 
sodisfazione  è  l’aver  dimostrato,  contro  i 
detrattori  delle-  Mie  Prigioni  da  Olindo 
Gùerrini  in  poi,  il  valóre  artistico  che  ha 
quel  commoventissimo  libro.  La  febee  de¬ 
duzione,  in  un  racconto  autobiografico  vere 
e  pietoso,  dell’umoristica  maniera  ammi¬ 
rata  nel-  Viaggio  senFu,' -f  i  de  dello  Sterne, 
donò  al  taglio  dei  capìtoli,,  ad  alcune  scene 
incluse,  a  non  infrequenti  trapassi  stilistici 
dal  proprio  al  figurato,  un  andamento  per¬ 
sonale  e  nuovo.  Il  che,  dopo  averne  discorso 
in  genere,,  esemplificai  analizzando  qua  e  là 
l’operetta.  Un  alto  senso  umano,  e  assai  im¬ 
portanza  storica  avrebbe  .essa  avuto  anche 
senza  tali  pregi  d’arte  ;  per  mozzo  di  co- 
desti  pregi  la  bontà  vi  si  congiunse  alla 
bellezza,  che-  può  e  deve  essere  stimata  in 
vario  modo,  ma  essere  disconosciuta  non 
può  né.  deve.  Vo  sino  in  fondo  alla  confes¬ 
sione  deh  peccato  di  vanità:  Egidio  Bello- 
rini,  tanto  particolarmente  autorevole  anche 
rispetto  alle  Mie  Prigioni,  mi  lodò  codeste 
pagine  ;  ho  quindi  dalla  mia  uno  che  vale 
per  molti. 

La  diffidènza,  veramente  eccessiva,  con¬ 
tro  il  racconto  del  Pellico,  considerate!  come 
lavoro  artistico,  mosse  (e  ce  ne  rendiamo 
ragióne),  dal  reagire,  contro  gli  esaltatori 
dell’animo  di  lui,  quasi  che  la  pia  virtù 
bastasse  a  renderne  eccellente  l’arte.  E 
taccio  di  coloro  che,  peggio  errando,  se  la 
presero  con  lui  per  essersi  egli  convertito 
allora  e  in  quel  modo,  e  scemarono  per  ciò 
le  lodi  a.  lui  scrittore.  Rimesse  le  cose  a 
posto,  mentre  è  lecito  à  noi  italiani  godere 
della  diffusione  e  della  fama,  delle  Mie 
Prigioni,  ci  è  altresì  doveroso  confutare  l’af¬ 
fermazione  che  i  sentimenti  espressi  dal 
Pellico  meritino,  essi  soli,  presi  in  sé  è  per  sé, 
l’enorme  consenso  e  spieghino  l’ammirazione 
di  tanti  buoni. 

Si  compie  in  quest’anno  un  secolo  da  che 
le,. Mie  Prigioni,  uspité(,,a  Torino,  comincia¬ 
rono  a  spargersi  pel  mondo  e  furono  presto 
tradotte  in  tutte  le  lingue  letterarie.  Fe¬ 
cero  lagrimare,  suscitarono  compassione, 
sdegno,  preghiere,  giocarono  alla  causa  ita¬ 
liana,  elevarono  spiriti  a  un’alta  carità  e 
fratellanza.  Mi  sono  riletti  in  questi  ultimi 
giorni  i  due  bei  sonetti,  di  Felicia  Dorothea 
Hemans,  che  fu  dei  prilli  inglesi  a  salutare 
nobilmente  la  pubblicazione  ;  e.  ho,  una 
volta  di  più,  sentito  l’efietto  delle  pagine 
che,  ideate  come  un  libro  di  edificazione 
religiosa,  furono  eseguite  dàlie  qualità  del¬ 
l’autore  come  un’operetta  d’arte  donde  la 
verità  trasparisse  (lo  dirò  in  frase  omerica, 
abusandone)  con  un  sorriso  sulle  labbra 
rivolto  al  lagrimoso  narratore  di  sé. 

Fu  il  Pellico  stesso  a  introdurre  nell’auto¬ 
biografia  una  cotal  sòrta  di  immagini, 
quando,  nelle  prime  righe,  si  paragonò  a.d 
un  amante  maltrattato  dalla  bella,  e  digni¬ 
tosamente  risoluto  a  tenerle  il  broncio  !  La 
bella....  vale  a  dire  la  politica. 

Se  non  proprio  tatti,  la  maggior  parte 
dei  giudizi  che  furono  dati  in  quei  primi 
anni  sulle  Mie  Prigioni  credo  che  già  siano 
stati  raccolti.  Invece  restano  da  seguire 
per  ogni  parte  d’ Europa  le  tracce  delle 


imitazioni  (intesa  la  voce  in  senso  .largo)  che 
se  ne  fecero.  E  perché  una  delle  prime  ri¬ 
sale,  nel  sostanziale  concetto,  al  1832  stesso, 
vi  richiamerò  sopra,  ora,  i  nostri  lettori  :  è 
Picciola  di  X.  B.  Saintine. 

Alfonso  Karr  nelle  maliziosette  e  talvolta 
maligne  Nouvelles  GuSpes  introdusse  su  lui  il 
motto,  che  sotto  tre  nomi  egli  mangiasse  ma 
che  ne  avrebbe  lasciato,  uno  solo.  Alludeva 
alle  mutazioni  per  cui  Giuseppe  Saverio,  di 
casato  Boniface,  per  non  compromettersi 
nella  reputazione  di  letterato  serio,  aveva 
cominciato  a  firmare  versi  e  commediole 
comé'lpe  Saintine,  perché  Saintine  si  chia¬ 
mava  il  villaggio  donde  proveniva  sua  ma- 
'  dre  ;  poi  aveva  lasciato  cadere  la  parti- 
cella,  forse  perché,  uotìto  semplice  e  mode¬ 
sto,  non  voleva  arrogarsi  un’ apparenza  no¬ 
bilesca  ;  e  in  tal  modo  rimase  e  rimane, 
senz’altro,  Saintine.  Fu  di  Parigi  e  visse 
dal  1795  al  1865.  Ho  detto  che  egli  rimane, 
perché,  se  pochi  studiosi  conoscono  il  libro 
di  Poèmes,  Odes  et  Epitres,  che  pubblicò 
nel  -1823,  e  se  solamente  gli  eruditi  della 
storia  teatrale  rammentano  le  tante  sue 
collaborazioni  e  commedie  originali,  spe¬ 
cialmente  L’Ours  et  le  Pacha  messo  insieme 
.  cofi  Io  Scribe,  un  suo  romanzo  Picciola  fu 
uno  dei  più  noti  dell’  Ottocento  perché  tra¬ 
dotto  in  tutte  le  lingue  europee. 

-  L'edizione  che  in  questo  punto  ne  ho  sotto 
gh  occhi,  è  del  .1809,  e  si  vanta  d’esser  la 
.quarantatreesima  !  Molte  altre  ne  ha  avute 
.  poi,  sebbene  al  solilo,  è  non  so  bene  per¬ 
ché,  le  storie  letterarie  francesi,  anche  le 
più  particolareggiate,  non  si  curino  di  fame 
menzione'  mentre  dànno  una  certa  impor¬ 
tanza  a  L’Ours  et  le  Pacha. 

Il  Saiutine  comparve  presto  tra  i  Roman¬ 
tici;  ma  non  fu  davvero  uno  degli  scapi¬ 
gliati. 

In  una  raccolta  Tàblettes  Romantiques  del 
71823  trovo,  ad  -esempio,  -  le  strofe  Sur  la 
mori  d’un  jeum  ppète  dove,  accanite  all’aquila 
,  che  sull’  «  orribile  »  Appennino  colpita  cade 
nell'abisso  rimpiangendo  i  cieli,  trovo  i  ci¬ 
gni  del  fresco  Calistro  sulle  rive  del  Menandro 
(che  sarà  il  Meandro);  trovo  una  Musa  fu¬ 
nebre  che  scende  dal  Cinto,  trovo  il  Dio 
crudele  di  Aonia  e  il  figlio  di  Mnemosine  ! 

Un  do’  oiù  romantico -esfii  è  altrove,  come, 
ad  esempio,  nel  poemetto  Le  serment  du 
laisan  che  per  ciò  il  Fournier  riprodusse  nei 
curiosi  Souvenirs  poétiques  de  l’Ecols  roman- 
tique  :  quivi;  nel  secondo  verso,  fa  brutta 
comparsa  la  «  Thémis  féodale  »,  ma  la  descri¬ 
zione  del  solenne  giuramento,  che  contro  un 
rapitore  di  una  nobile  donzella  vien  pre¬ 
stato  per  invito  di  un  vescovo  da’  suoi  gen¬ 
tiluomini  sopra  un  bel  fagiano,  cibo  regale, 
adorno  delle  magnifiche  penne,  ha  del  pitto¬ 
resco  eroico,  quale  era  allora  nella  moda 
nuova. 

Ciò  spiega  l’amore  che  il  Saintine  dovè 
rivolgere,  per  una  tal  quale  affinità  estetica, 
oltre  che  per  la  compassione  e  l’ammirazione 
personali,  al  nostro  Pellico,  quello  delle 
Cantiche  e  più  quello  delle  Mie  Prigioni. 

Michele  Masson,  nelle  notizie  su  lui  che 
aveva  tenuto  per  fratello,  considera  come 
parti  di  una  trilogia  i  racconti  Le  Mutili, 
Picciola,  Seul  :  un  concetto  unico,  egli  dice, 
anima  le  parti  del  triplice  dramma,  lo  stu¬ 
dio  degli  effetti  dell’  isolamento  suU’uomo. 
Il  Mutile,  pubblicato  nel  1832,  meritò  al¬ 
l’autore  una  lettera  dello  Chateaubriand, 
con  questo  profetico  elogio:  «Voi,  signore, 
che  venite  quando  io  me  ne  vo,  sostenete  voi 
la  gloria  della  Francia  ;  a  voi  l’avvenire,  a 
me  il  passato,  di  cui,  del  resto,  non  mi  do 
gran  pensiero  ». 

Inverosimilmente  troppo,  quanto  al  Sain¬ 
tine  ;  e  non  veridico  quanto  allo  Chateau¬ 
briand.  Nondimeno  Mutili  preparò  bene 
la  strada  a  Picciola  ;  che,  li  per  li,  ottenne 
-al  Saintine,  da  parte  dell’Accademia  di 
Francia,  il  gran  premio  Montyon,  gli  ot¬ 
tenne  la  croce  della  Legione  d’Onore,  gli 
ottenne  la  mano  d’una  giovinetta  che  a  lui 
fu  moglie  devota  :  e  in  più,  uba  dure¬ 
vole  fama,  dopo  che  la  musica,  la  pittura, 
il  teatro,  la  floricultura,  la  moda  con  le  sue 
frivolezze,  tolsero  a  prestito  da  Picciola. 
(dice  il  Masson)  sia  il  pensiero  sia  il  nome. 

,  Su  tutte  codeste  soddisfazioni  il  Saintine 
potè  poi  vantarsi  di  una  lettera  che  nel  1843 
gh  scrisse  dal  Forte  di  Ham  Napoleone 
Luigi  Bónaparte,  col  regalo  di  un  fiore  del 
girasole  che  egli,  il  futuro  Napoleone  III, 
coltivava  là,  sopra  la  sua  terrazza  :  «  Of¬ 
ferto  dal  prigioniero  di  Ham  all’autore  di 
Picciola  ». 

Picciola,  cioè  ■  piccola,  è  la  designazione 
di  una  pianticella,  di  cui  non  è  mai  detto 
il  nome  botanico,  cresciuta  casualmente  tra 
le  lastre  di  un  cortile  nelle  prigioni  del  forte 


di  Fenestrelle.  Da  lei  ha  distrazione,  con¬ 
forti,  insegnamenti  morali,  in  una  graduale 
ascensione’  dell’anima  a  Dio,  un  nobile 
francese  che  è  là  relegato  come  reo  di  aver 
partecipato  a  una  congiura  contro  il  troppo 
potente  Napoleone;.  La  figlia  diun  altro  pri¬ 
gioniero  politico,  una  gentilissima  giovi¬ 
netta,  recatasi  a  Fenestrelle  per  assisterlo 
come  meglio  possa,  apparisce  all’osservatore 
è  protettore  della  pianticella  quasi  un’  incar¬ 
nazione  di  questa.  L’ama  én’è  amato.  Per 
merito  di  lei  che  coraggiosamente  affronta  ri¬ 
schi  e  ire  seguendo  Napoleone  e  Giuseppina 
alle  manovre  d 'Alessandria,  hanno  que’due 
relegati  la  grazia.  .Superfluo  il  soggiungere  che 
le  nozze,  chiudono  felicemente  codeste  e  al¬ 
tri  minori  avventure.  Sulla  parete  del  carcere 
il  prigioniero  conte  di  Charney  aveva  scritto 
che  scienza,  spirito,  bellezza,  gioventù,  ric¬ 
chezza,  tutto,  quaggiù,  non  vale  a  dare  fe¬ 
licità  :  la  contessa  di  Charney  che  va  con 
lui  a  rivisitare  il  carcere,  aggiunge  li  sotto 
là  correzione  ;  —  Senza  l’amore.  • —  Ha  più 
delToriginale,  e  direi  dello  Stendano,  la  chiusa. . 
Marito  e  moglie  felici  portan  via  seco  dal 
forte  di  Fenestrelle  la  - cara  pianticina  e  le 
fan  luogo  e  le  dan  custodia  nella  loro  villa 
sulle  colline  torinesi.  Essi  soli,  anzi  lui  solo, 
se  ne  voleva  occupare.  Ma,  dopo  pochi  mesi, 
in.  mezzo  all’amore,  alla  prosperità,  alla 
felicità,  la  povera  Picciola  Se  ne  mori  ;  mori 
per  mancanza  di  cure  ! 

L’analisi  dei  sentimenti  è  delicata,  e  non 
.  di  rado  è  sottile  ;  le  descrizioni,  non  mai 
minuziose  sebbene  non  mai  da  gran  maestro, 
giovano  allo  sfóndo;  quel  che  v’ha  di 
troppo  giovanile,  e  mi  servo  di  questo  vo¬ 
cabolo  per  ischivare  infantile  o  puerile,  non 
si  avverte  perché  bene  intonato  col  resto 
e  con  1',  indole  e  col  proposito  di  tutto  il  rac¬ 
conto.  Dal  quale  emana  un  sentore  di  poe¬ 
sia,  intorno  alla  pianta  timida,  fiorente,  mi¬ 
nacciata,  sul  punto  di  perire,  salvata,  e 
intorno  alla  giovinetta  pura  che  trae  dal¬ 
l’amore  le  forze  per  accingersi  a  combattere 
e  a  vincere. 

Il  carceriere.Ludovico,  burbero  benefico,  è 
modellato  sullo  Schiller  del  Pellico.  Aveva 
fatto  il  soldato  anche  lui  ;  parla  anche  lui 
con  spesse  interlocuzioni,  come  quegli  in 
tedesco,  cosi  questi  in  italiano  ed  anche  in 
piemontese  e  perfino  in  tedesco.  E  serve 
anche  lui  alla  chiusa  di  alcuni  capitoli.  Do 
un  esempio  ;  quando  il  conte  cade  malato 
(e  sarà  guarito  da  un’  infusione  di  foglie  della 
Picciola),  Ludovico  lo  cura  fraternamente. 

«  —  Tenendo  fra  le  mani  tuttavia  la  mano  del 
prigioniero,  ma  cercando  di  sviarlo,  dalla 
ragione  vera  d’un  moto  che  gli  era  sfuggito 
di  commozione,  lo  sgridò  :  —  Oh,  ecco  che 
vi  scoprite  da  capo  !  giù  le  mani  sotto  le 
coperte  !  è  subito  !  la  consegna  è  ora  questa  ! 
—  E  bruscamente  rimise  dentro  il  letto  il 
braccio  del  malato  ;  poi,  dopo  nuove  rac¬ 
comandazioni  in  tono  ufficiale  e  dottoresco, 
usci  dalla  camera  canticchiando  con  gravità  ; 

Oh  che  bel  mestiere 
■  fare  il  carceriere!... 

E  certo  è  meglio  assai 
che  starsene  tra  i  guai 
di  mura  nere! 

La  educazione  religiosa  del  conte  si  va 
svolgendo  a  gradi.  Aveva  egli  scritto  sulla 
parete  ;  «  Dio  non  è  che  una  parola  »  ;  vi 
aggiunse  più  tardi  ;  «  Questa  parola  non 
sarebbe  quella  del  gran  Mistero  dell'  Uni¬ 
verso  ?  ».  Né  il  conte  né  il  suo  inventore 
giunsero  alla  ferma  e  aperta  credenza  cri¬ 
stiana  e  cattohca  del  Pellico  ;  eppure  chiun¬ 
que  legga  Picciola  sentirà  nell’  idea  fonda- 
mentale,  nell’ordito,  nelle  pagine  rehgiose 
del  libro,  la  continua  azione,  la  benefica 
inspirazione,  delle  Mie  Prigioni. 

Libro  sincero  anche  Picciola  ;  libro  che, 
se  non  più  tutto  vivo,  ha  tuttora  del  vivo  ; 
Ebro  dove,  fra  altre  figure  di  maniera,  si 
atteggia  con  grazia  evidente  queUa  di  Giu¬ 
seppina.  A  noi  italiani  alcune  forme  susci¬ 
tano  un  sorriso  ;  la  giovinetta  e  suo  padre 
si  chiamano,  chi  sa  perché  ?,  Girhardi,  con 
T  h  ;  l’autore  vi  asserisce  d’avere  attraver¬ 
sate  per  passare  di  Francia  in  Italia,  «  les 
Alpes  Grecques  »,  mentre  aveva  in  mente 
le  «  Grées  »  o  Graie,  che  per  essere  Graie  non 
però  sono  Greche,  salvo  che  tra  l’ignoranza 
o  la  pedanteria,  ecc.  Sono  mende  che, 
superato  quel  sorriso,  nulla  detraggono  in¬ 
somma  all’attenzione  e  alla  commozione. 

Innanzi  a  una  ristampa  il  Saintine  scrisse 
nella  dedica  a  una  signora  queste  parole  : 

«  L’azione  del  libro  è  poco  appariscente,  ma 
il  pensiero  non  è  senza  grandezza  e  il  fine 
n’  è  alto  :  se  non  son  riuscito,  la  colpa  è 
delle  mie  forze  deboh.  Ma  che  sia  piaciuto, 
me  ne  allieto,  perché  vi  deposi  i  miei  pro¬ 
fondi  convincimenti,  tesori  di  speranza  e 
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■consolazione  ;  e,  mosso  da  un  sentimento 
piuttosto  di  benevolenza  che  di  vanità,  mi 
lascio  andare  a  credere  che,  se  anche  la 
folla  de'  lettori  volgari  non  avesse  a  per- 
'  correrlo  che  con  disdegno,  per  alcuni  altri 
non  sarà  senza  gradimento,  ed  anche  potrà 
loro  giovare  ». 

Bravo  e  buon  Saintine,  quale  anche  il 
ritratto  ce  lo  presenta  !  Poco  o  nulla  im¬ 
porta  che  i  critici  dicano  di  lui  scarso  bene 
o  molto  male  o  ne  tacciano  affatto  ;  poi  che, 
e  nessuno  può  negarlo,  fece  nel  glorioso 
giardino  deh  racconto  francese  un  innesto 
felice,  e  da  una  pianticella  italiana  seppe 
farvi  rifiorire  ed  espandersi  qualche  colore 
tenue,  qualche  olezzo  soave. 

Guido  Mazzoni . 

Lartigianato 

di  oggi 

L’artigianato  di  oggi  ha  ereditato  da 
quello  di  ieri  poco  di  bene,  e  forse  piu  di 
male. 

Di  bene,  la  tradizione  di  mestiere,  per¬ 
fetto  ed  onesto  ancóra  nei  pili  ;  ma  già  da 
un  pezzo  sono  cominciate  le  defezioni,  men¬ 
tre  ogni  giorno  van  scomparendo  miracolosi 
specialisti  senza  lasciare  continuatori  :  ieri 
uno  scultore  in  avorio,  oggi  un  incisore  di 
gemme. 

Di  male,  la  scimmiottatura  del  generi- 
smo  ottocentesco  nella  scultura  artigiana  ; 
l’abitudine  alla  imitazione  ed  alla.,  contraf-" 
fazione  in  tutto  il  resto':  dal  mobile  al  gin¬ 
gillo  ;  ed  il  Cattivo  gusto  appena  si  cerchi  di 
fare  qualcosa  di  nuovo. 

Ad  ogni  modo  nei  primi  anni  del  secolo 
continuava  ancora  la  buona  fortuna. 

Non  è  a  dire  che  l’artigianato  si  accon¬ 
tentasse  di  cosi  quieto  e  prosperoso  vivere, 
e  non  cercàsse  di  rinnovarsi.  Quando  ap¬ 
parve  lo  Stile  Nuovo  .o  Floreale,  e  lo  vide 
diffondersi  ed  incontrar  favore  nel  gusto 
delle  folle,  se  ne  impadroni  e  lo  adattò  ai 
suoi  bisogni  con  una  pronta  assimilazione. 
Ma  per  fortuna  fu  un  fuoco  di  paglia,  di 
cui  rimangon  soltanto  poche  scintille  semi¬ 
spente  in  remote  provincie  e  nel  contado. 

Ma  il  gusto  floreale  continua  a  dominar 
gran  parte  della  scultura  generistica  cor¬ 
rente,  aggiungendosi  al  cattivo  gusto  del- 
l’ultimo  Ottocento  :  e  ne  è  venuto  fuori  ’ 
quello  che  tutti  sappiamo,  con  danno  gra¬ 
vissimo  dell’ artigianato  :  oltre  che  artistico, 

.  economico.  .  - 

La  crisi  del  generume  marmoreo  ed  ala¬ 
bastrino  è  cominciata  almeno  vent’anni 
sono  ;  ed  ha  avuto  ed  ha  varie  cause,  quali 
superproduzione,  malaproduzione  e  cam¬ 
biamento  di  gusto  nella  clientela  :  s’intende 
la  clientela  che  più  spende,  non  la  massa 
che  di  gusto  ne  ha  poco  ;  ed  à  contentarla 
basta  l’ industria. 

Ricordo  ancora  le  nidiate  dei  Dantini 
tra  le  mani  dei  marmisti  e  degli  alabastrai, 
e  le  stidionate  dèi  Napoleoncini  giranti 
lentamente  nei  torni  :  venti  e  trenta  alla 
volta.  Ricordo  le  centinaia  di  casse  che 
settimanalmente  partivano  da  Firenze,  da 
Carrara,  da  Volterra  per  oltremonte  ed 
oltrèm  re.  Fino  per  Honolulu  ho  veduto 
spedire  vent’anni  sono  uffa  grossa  partita 
di  alabastri  e  di  marmi.  Neppure  le  terre - 
cotte,  che  pur  ebbero  improvvisa  fortuna , 
riuscirono  a  raggiungere  tal  livello  di  espor¬ 
tazione. 

E  con  la  grande  produzione,  diventata 
presto  superproduzione,  si  ebbe  la  malapro-  : 
duzione.  Le  commissioni  fioccavano, 'e  si 
incominciò  a  tirar  via.  I  torni  riproducevano 
alla  •peggio  modelli  ormai  stanchi;  gli  ope¬ 
rai  lavoravano  meccanicamente.  Rammento 
all’ufficio  di  Esportazione  dozzine  di  sta¬ 
tuine  e  busticini  che  andavano  via  mezzo 
finiti,  con  gli  ^orecchi  otturati  ;  e  quando 
la  visita  veniva  fatta  ai  laboratori,  qualche 
volta  gli  occhi  li  foravan  col  trapano  al  mo¬ 
mento  di  chiuder  le  casse. 

Non  c’  è  quindi  da  meravigliarsi  se  final¬ 
mente  di  quella  roba  non  ne  vollero  più 
nemmeno  alle  Havaii,  e  se  cominciarono, 
anche  prima  di  guerra,  i  fallimenti. 

Oggi  bisogna  farla  finita.  Anche  se  un 
paio  di  anni  sono  in  una  di  queste  cosi  dette 
gallerie  del  Lungarno  ho  veduto  due  vec¬ 
chie  signore  straniere  estasiarsi  dinanzi  ad 
una  ninfa  alabastrina,  dormente  in  una 
grotta  azzurra  pel  magico  giuoco  di  una 
lampadina  elettrica  ;  anche  se  un  bravo 
artigiano  del  marmo  mi  diceva  giorni  sono, 
con  un  senso  di  rimpiànto  unito  a  speranza, 
che  qualche  incettatore  americano  era  tor¬ 
nato  a  cercare  pochi  «  modelli  vecchi  »  — 
probabilmente  prefloreali  —  non  c’  è  da 
illudersi.  La  clientela  vecchia,  o  è  sparita 
o  se  ne  va  ;  gli  arricchiti,  o  s'ono  tornati  in 
miseria  òd  hanno  migliorato  di  gusto  ;  la 
clienteli  nuova,  di  quella  roba  non  vuol 
più  saperne.  Neppure  nell’America  Meri¬ 
dionale,  che  per  un  cinquantennio  fu  il 
paese  di  Bengodi.  Ci  sarebbe  forse  da  ten¬ 
tar!  il  Sud-Africa  ;  ma  io  temo  s’abbia  ad 
aspettare  che  ottentotti  e  boscimani  giun¬ 
gano  ad  un  tal  grado  di  cultura  e  di  ric¬ 
chezza  da  poter  ammirare  ed  acquistare 
Dantini  e  Napoleoncini.  L’elemento  oggi, 
dominante,  bianco  o  misto,  deve  aver 
quasi  superato  quello  stadio  di  gusto. 

Ed  il  gusto  è  mutato  anche  in  fatto  di  imi¬ 
tazioni  e  di  contraffazioni.  Tutti  i  generi, 
tutti  i  tipi,  hanno  perduto  ad  uno  ad  uno 
il  mercato  nazionale  o  internazionale.  Sono 
rimasti  i  cuoi  e  le  pelli  ;  e  molti  si 


sono  buttati  alla  pelle  ed  al  cuoio.  In 
un  anno,  a  Firenze,  le  botteghe  si  sono 
triplicate;  penso  si  siano  triplicati' anche  i 
laboratori.  A  Milano  ed  altrove  accade  lo 
stesso.  Ma  durerà  la  cuccagna  ?  G’è  da 
dubitare. 

Intanto  nel  campo  della  imitazione  e  della 
contraffazione  si  salvano  per  ora  —  cuoi  e 
pelli  comprese  . —  gli  oggetti  privi  o  quasi 
di  decorazione,  scarniti  nella  forma  essen¬ 
ziale.  Anche,  questo  è  segno  di  gusto  mutato 
nella  clientela  ricca  ;  e  v’  è  da  trarne  utile 
insegnamento 

La  decadenza  deH’artigianato  è  stata 
ormai  avvertita  e  constatata  da  lungo  tem- 
'  po  ;  ma  la  si  sconta  da  qualche  -  anno  sol¬ 
tanto,  salvo'  forse  per  la  scultura  di  genere, 
ih  crisi  da  prima  di  guerra.  E  si  è,  natural- 
mente,  pensato  ai  rimedi.. 

Rimedio  principe  fu  creduto  quello  della 
imitazione  ,0  almeno  ispirazione  alle  arti 
paesane  ;  ma  Ugo'  Òjetti  ammoni  che  la 
salvezza  non  poteva  venire' di  là;  ed  aveva 
ragione.  Siche  siamo  ancora  in  alto  mare, 
per  quanto  i  medici  siano  molti  e  moltis¬ 
simi  i  medicamenti  escogitati  :  artisti  de.co- 
ratori,  scuole  d’arte,  esposizioni  d’  arte 
decorativa,  mostre  di  prodotti  dellé  piccole 
industrie,  fiere  e  congressi  deliartigianato. 

Gio.  Ponti  in  un  suo  originalissimo  discorso, 
tenuto  a  Faenza  nell’estate  del  '28  a  chiu¬ 
sura  dei  corsi  sulla  storca  della  ceramica, 
espose  lucidamente  con  quali  mezzi  lui  e.d 
i  suoi  colleghi  intendevano  di  rifare  il  gusto 
del  pubblico  —  pubblico  scelto,  che  '  può 
comprare  e  che  compra  —  e  di  creare  .una 
nuova  arte  decpratiya  ed  industriale.  Per 
quanto  sia  un  po’  la  storia  dell’uòvo  e  della 
gallina,  il  successo  'che  le  sue  deliziose  ce¬ 
ramiche  hanno  nel  mondo  elegante  par¬ 
rebbe  dargli  ragione.  Ma  con  lui  ed  i  suoi 
colleghi,  di  gran  talento  ì  più  e  di  molta 
originalità  non  pochi,  si  rimane -net  campo 
dell’arte,  che  non  è  artigianato.  Provi  un 
po’  T  amico  Pónti  a  dare  un  suo  modello 
ad  un  artigiano,  dicendogli  non  di  copiarlo, 
ma  di  ispirarvisi,  facendone  cosa  sua,  o 
almeno  cosa  dove  ci  sia  un  tantino  di  lui, 
artigiano,  come  doveva  accadere  dal  Tre 
al  Settecento.  È  sicuro  di,'  essere1  capito 
e....  continuato  ?  Fino  a  prova  in  contrario, 
ne  dubito. 

Monza  —  ora,  Milano  —  è  una  magnifica 
vetrina  anche  per  l’arte  decorativa  italiana  : 
ancora  arte,  e  non  artigianato. .  Vetrina  ;, 
ma  dov’  è  la  bottega;  dove  è  il  laboratorio  ? 
Dove  si  trovano  abitualmente  e  dove  si 
comprano  i  gustosissimi  oggetti  che  ógni 
tre  anni  si  ammirano  nella  Villa  Reale  e 
si  ammireranno  nel  Palazzo  del  Parco  ?  3 
Quali  artigiani  li  riproducono  o  T  imitano  ? 
L’artista  decoratore  può  guidare  un’  indu¬ 
stria  ;  non  forse  un  artigianato,  che  ha  bi¬ 
sogno  anche  di  una  certa  libertà  e  di  una 
qualche  autonomia  :  altrimenti  non  è  più  ar¬ 
tigianato. 

A  formare  gli  artigiani  attendono  gli  Isti-  ' 
tuti  e  le  Scuole  d’Arte.  Benissimo.  Ce  ne 
sonò  di  ottimi,  di  questi  Istituti.  E  ne 
escono  spesso  .artisti  eccelenti.  Quello  di 
Firenze  potrebbe  essere  modèllo  anche  per  gli 
stranieri.  La  scuola  della  Ceramica  in  Faenza 
è  su  una"  ottima  strada.  Dovunque  si  fanno 
sforzi  lodevojissimi.  Ma  anche  gli  istituti' 
hanno  i  loro  guai  ed  i  loro  pericoli  :  la  ten¬ 
denza  nei  gióvani  a  diventare  tutti  artisti  ; 
magari  artisti  mediocri,  piuttosto  che  ottimi 
artigiani  ;  una  qualche  preponderanza  stili¬ 
stica  dei  maestri  sui  discepoli,  del  rèsto  male 
eliminabile;  e  spesse  volte  un  certo  esoti-, 
smo, ,  che  dai  docenti,  persuasi  di  ;  esser 
cosi  più  alla  moda,  passa  negli  scolari,  con 
i  resultati  che  tutti  vediamo.  E  forse  a  que¬ 
sto  esotismo  si  deve  quella  tal  predilezione 
per  il  caricaturale,  che.  ha  invaso  alcune  se¬ 
zioni  dei  nostri  istituti  e  delle  nostre  scuole 
d’arte,  a  malgrado  della  provvida  reazione 
di  direttori  avveduti. 

Ma  imitazione,  esotismo,  caricaturismo 
passeranno  ;  ed  almeno  i  capi  dell’artigia- 
nato,  i  padroni  delle  botteghe  potranno 
darli  gli  istituti  ;  e  le  scuole  potranno  dare 
gli  artigiani  .Ma  occorrerà  che  alcune  • —  spe¬ 
cialmente  nei  centri  minori  —  si  liberino 
di  qualsiasi  rimanenza  di  inerte  imitazione 
dell’antico,  di  ogni  lontanissimo  ricordo 
floreale,  e  di  molto  cattivo  gusto  nel  nuovo. 

AH’ artigianato  voglion  provvedere,  e  prov¬ 
vedono,  anche  mostre  e  fiere.  Ma  in  molte 
di  queste  preponderano  i  prodotti  delle  arti 
industriali,  piccole  industrie  comprese,  che 
non  sono  la  stessa  cosa  dell’ artigianato.  La 
•fabbrica  non  è  la  bottega. 

Ma  in  queste  fiere;  e  in  queste  mostre 
l’artigiano  tenta  di  apparire  rinnovato,  per¬ 
ché  sa  che,  molto  giustamente,  gli  scarte¬ 
rebbero  imitazioni  e  contraffazioni  e  gene¬ 
rume  dozzinale. 

Ma  queste  sue  cose  nuove  le  crea  soltanto 
per  le  fiere  e  per  le  mostre,  o  le  fa  anche 
per  vendere?  E  se  le  fa,  le  vende? 

Oppure,  per  venderle  o  con  la  speranza 
di  venderle,  fabbrica  ancora,  imitazioni  e 
contraffazioni  ? 

E  quando  per  partecipare  alle  fiere  ed 
alle  mostre  l’artigiano  diventa  nuovo,  mo¬ 
derno,  è  veramente  sincero  ?  Né  è  persuaso 
di  questa  sua  arte  ?  Alcuni  sf  ;  ma  pei 
più,  dubito  molto. 

Dubito  si  sentano  in  gamba  per  fare  il 
salto  dal  vecchio  al  nuovo  ;  cosi,  senza 
preparazione,  senza  trapasso.  Dubito  che 
molti  si  mascherino  ;  magari  un  po’  da 
francese,  un  po’  da  tedesco,  un  po’  da  scan¬ 
dinavo.  Pochi  da  italiano  schietto,  da  ri¬ 
conoscerlo  a  colpo. 

Ho  pensato  anche  :  ma  questo  salto  è 


IL  MARZOCCO 

possibile  ?  Non  bisognerebbe  fórse-  dare 
un  colpo  di  spugna  a  Cent’anni  di  errori, 
e  rifarsi  al  punto  di  partenza,  allo  stile 
neo  —  classico,  che  non  è  detto  non  possa 
tornare  di  moda,  «  mutatis  mutandis  »  ? 
Ne  guadagnerebbe'  almeno  il  mestiere, 
che  fino  allora  fu  ottimo  e  fino  ad  oggi  è 
buono  ;  mentre  ora  :  si  rischia  di  perderne 
anche  la  tradizione  di  perfezione  e  di  onestà  ; 
che  i  vecchi  si  avviliscono,  i  provetti  cam¬ 
biano  mestiere,  ed  i  giovani  si  persuadono 
che  un  buòn  calciatore'  guadagna  in  un 
mese  più  che  un  ottimo  artigiano  in  un 
anno,  e  disertano  lei  botteghe. 

Ma  anche  questo  ritorno  indietro  è  im¬ 
possibile.  Eppure  qualcosa  .  bisogna  fare 
per  l’artigianato.  Non  è  possibile  aspettare 
che  -la  grande  arte  moderna  italiana,  che  si 
sta  finalmente  affermando  a  cominciare 
dalla-  architettura,  si  imponga  tanto  al  gusto 
del  pubblico;  ,  che  anche  l’artigianato  di 
domani  ne  dipenda  liberamente,  cóme  l' ar¬ 
tigianato  antico  dall’àrte  dei  secoli  passati. 
C.’  è  il  caso  di  arrivare  ari  avere  questa  gran¬ 
de  nuova  arte  italiana.,  e  di  non  trovar  più 
traccia  dell’artigianato. 

Per  buona  fortuna  la  Federazione  fascista 
degli-  artigiani  d’Italia  si  è  pósta  realisti- - 
camente  il  tormentoso  problema  ;  i  suoi  di¬ 
rigenti  ammoniscono  di  continuo  l’aftigia- 


nato,  che  abbiamo  chiamato-  artistico;  che 
è  ora  di  mutar  di  strada.  A  Milano',  ove 
in  questi  .giorni  si  tiene  un  Congresso,  quelle 
Comunità  hanno  istituito  un  ufficio  di  con¬ 
sulenza  artistica  che  avrà  una  biblioteca. 
Tra  poche  '  settimane  la  Fiera  di  Firenze 
ci  dirà  se  siamo  ormai  sulla  strada  buona. 

Intanto,  per  buon  augurio,  mi  rileggo  una 
limpida  pagina  del  Viaggio  in  Terra  Santa 
'di  Simone  Sigoli,  là  dove  parla  dell’arti- 
gianatò  di  Damasco  sullo  scórcio,  del  se¬ 
colo  XIV  :  «  E  qui  trovi  tutte  quelle  genera¬ 
zioni  di  cose  -che;  tu  sai  addimandare  o  di¬ 
visare  :  delle  più  belle  cose  .  del  mondo  vi  si 
trovano,  e  de’  più  nobili  e  ricchi  lavorìi, 
per- tale  che  andando  veggendo  per  la  terra, 
sono  tanti  li  ricchi  e  nobili  e  [delicati  lavorìi' 
d’ogni  ragione,  che  se  tu  avessi  i  denari 
nell’osso  della  gamba,  senza  fallo  te  la  rom¬ 
peresti  per  comprare  di  quelle  cose....  E 
cosi  ,di  tutti  i  mestieri  vi  sono  perfettis¬ 
simi  e  grandi  maestri,  e  veramente  l’ordine 
ch’egli  hanno  tra  loro  è  una  bella  e  nobile 
cosa,  però  che  se  ’l  padre, sarà  orafo,  i 
figliuoli  non  -possono  giammai  fare  altro 
mestiere  che  quésto,  e  cosi  varino  di  discen¬ 
dente  in  discendente,  sicché  per  forza  con¬ 
viene  ché  sieno  perfetti  maestri  de’,  loro 
mestieri  ». 

Nello  Tarchiani. 


Due  pubblicisti  del  Risorgimento 


.  Due  buoni  fitti,  a  distanza  di  pochi  mesi, 
su  ' due  figi  qe  notevoli  di  pubblicisti  dell 
nostro  risorgimento  :  Pacifico  Valussi,  friu¬ 
lano,  e  Giuseppe  Massari,  non  proprio  pi 
Bari,  come  si  crede  e  si  scrive  comune¬ 
mente,  ma  natola  Taranto  di  padre  barese, 
e  da  Bari  considerato  quale  figlio.  Il  Valussi. 
ha  avuto  a  biografo  Francesco  Fatte¬ 
rello,  ché  è  proceduto  rapidamente,"  e  qua 
e  là,  vorrei  dire,  un  po’  in  fretta,  nel  sinte¬ 
tizzare  la  personalità  del  suo  corregionale  : 
il  Massari  è  stato  rievocato  ih  dense  pagine 
da  Raffaele  Cotugnó,  che  si  è  valso  anche 
delle  carte  inedite  di  lui,  già  possedute  da 
Giovanni  Beltranl  e  ormai  .acquisite  alla 
Biblioteca  del  Risorgimento  in  Roma  :  no¬ 
tevole  fra  tutte  il  suo  Diario  (1). 

Dense  pagine,  'dicevo  :  è  anzi  il  libro  dèi  ' 
Cotugno  pecca  di  ■  sovrabbondanza,  conte¬ 
nendo  tutta  un’ampia  esposizione,  della  storia 
d’ Italia  negli  anni  del  nostro  riscritto,  espo-  ' 
sizióne  criticamente  accurata  ma  spropor¬ 
zionata  alla  biografia  del  Massari,  che  vi 
appare  alquante*- disperso  e  sacrificato. 

Mri  tolta  questa,  riserva,  che  riguarda  ... 
l’economia  del  lavoro,  va  data  lode  al  Co- 
tugno  per  la  luce  di  simpatia  e  di  c.onsape.- 
volezza  di  che  avvolge  la  figura-dei  patriota 
pugliese  :  del  quale  bisognerebbe  -  dire,;  che, 
fu  un  gran  galantuomo  e  ;  un  gran  valen¬ 
tuomo,  a  condizione  di  -ridareva  questi  .epi¬ 
teti  abusati  la  lot  o  integrità  -  originaria. 

figura  -di  secónda  fila;; 'pia  'di  preziosa 
utilità  in  momenti  difficili,  per  due  ragioni  : 
per  il  suo:  intuito,  politico  e  per  la .  fiducia 
assoluta  che  ispirava.  Al  vederlo  fin  dalla 
prima  giovinezza  -avvolto  nei  casi  più  me¬ 
morabili  della  patria  (a  diciassett’anni  era 
già  esule  a  Parigi)  e  legato ,  di  amicizia- 
schietta  a  tanti  Uomini  del  Risorgimento 
.(esclusa  la  parte  mazziniana  da  cui,  lo  di 
videva  un  dissidio  spirituale  inconciliàbile), 
se  ne  ha  l’ impressione  come  di  uno  di  quegli 
nomini,  pronti  sempre  a  dare  senza  chiedere 
mai,  sui  quali  .  sigpuò  far  conto  per  ^scio¬ 
gliere  un  nodo  aggrovigliato,  per  condurre 
una  trattativa  delicata,  per  averne  un  con¬ 
siglio  saggiò  pAónesto.  Uomini  'che  possono 
attraversare  la,  -grande  avventura  amorosa 
(ché  ormai  i  rapporti  del  Massari  con  là  prin¬ 
cipessa  Relaioioso  appariscono  tut l’altro  che 
platonici  e  infelicemente  sospirosi  come  già 
apparvero  al  Barbiera)  senza  tramutarsi 
in  Don  Giovanni:  irresistibili  :  che  possono 
votarsi  alla  càusa  e  alle  idee  di  un  grande 
trascinatore  come  il  Gioberti,  .e. (Insieme 
serbare  il  coraggio,  di  dire  anche  al  Gioberti 
la  propria  sincèra  opinione  sui  motivi  più 
utopistici  del  suo  Primato  :  effe  possono 
giungere  al  momento  della  compiuta  unità 
italiana  con  un'esperienza  ricchissima  di 
azione  politica  e  rarissime -benemerenze  ci¬ 
vili,  eppure -finire  semplici  deputati  ,  al  Par¬ 
lamento  e- morire  in  povertà. 

Lo  stesso  Petruccelii  della  Gattina,  scri¬ 
vendo  del  Massari  in  mòdo,  al  solito,  un  po’ 
agrodolce  nei  'Moribondi  di  Palazzo  Cangia¬ 
no,  rendeva  omaggio  alla  suri  costante  onestà. 
E  osservava  che,  servizievole  oltre  quanto 

10  richiedessero,  era  perciò  il  meno  rimune¬ 
rato  dei  servitori  del .  Governo.  Intendeva 
del  Governo  in  generale,  perché,  lo  ricor¬ 
dava  scudiere  via  via  di  Balbo,-  di  D’Aze 
dio.  di  Gioberti,  di  Cavour,  di  Ricasoii. 

E  sia  ;  ma,  senza  contare  che  questo  mi  ■ 
nisterialismo  cronico  del  Massari  non  fu 
senza ,  qualche  parentesi  di  Opposizione,, 
sta  il  .  fatto  che  in  quell’elenco  di  statisti 
si  esprime 'un'evoluzione  chiarissima  della 
politica-  piemontese  prima  e  poi  italiana  : 
di  quella,  evoluzionè  che  dal  neo-gùèlfismo 
visionario  di  avanti  il  '48  era  passata  al 
moderatismo  per  approdare  -poi  alla  poli¬ 
tica  nazionale  del  Cavour.  Morto  il  Cavour, 
si  sa,  la  sua  eredità  era  venuta  alle  mani 
della  Destra  storica,  di  cui,  sempre  coerente, 

11  Massari  divenne  gregario  convinto  e  di¬ 
sciplinato. 

Certo  l’azione  sua  è  vicina  ai  governi  più 
che  alla  piazza,  al  gioco  diplomatico  più 

Massari  (con  documenti  inediti)  ;  Trani,  Vecchi,  1931.  — 
Francesco  Fàttorello,  ,  Pacìfico-  Valussi ,  Udine, 
R.a  Scuola  d’avviamento  al  lavoro,  editrice,  1931. 


che  alla  passione  popolare  (ma  si  Veda  al- 
l’ inizio  del  ’§g  come  sente  ingrossare  l’on¬ 
data  dello  spirito  nazionale),  ché  a  questo 
lo  portava  il  suo  animo  chiaro,  concreto, 
realistico.  Disconóbbe  quindi,  come  s’  è 
detto,  il  valore  dell’ azione  mazziniana:  per 
lui  sarebbe  stato  naturale  che  il  Mazzini, 
qualora  avesse  avuta  una  parola  -  utile  da 
dire,  l’aveàsè  inscritta  docilmente  nelle  ta¬ 
vole  bronzee  della  politica  ufficiale  piemon¬ 
tese  ;  proprio, come  avevano  fatto  tanti  se  ■ 

,  guati  «noi,  a  cominciare  .da  Garibaldi. 

Perciò  la  sua  propaganda  non  ha  mai  - 
nulla  di  rivoluzionario.  Giornalista  appas¬ 
sionato,  scrittore  facile,  intelletto  assai 
colto,  'italiano  ostinato  contro  ogni  forma 
di  municipalismo  palese  o  larvato,  il  Mas- 
'  sari  è  per  lungo  tempo  —  quale  estensore 
delle  note  politiche  nel  Mondo ■  illustrato  o  ' 
nella  Rivista  Contempo)  anea,  o  quale  diret¬ 
tore  della  Gazzetta  Piemontese  accanto  al 
Cavour,  o  collaboratore  di  altri  periodici 
—  l’ interprete  e  il  divulgatore  del  momento 
politico,  l’agitatore  di  programmi  concreti 
.  piuttosto  che  il  cavaliere  di  idealismi  am¬ 
biziosi,  l’annunziatore  di  risoluzioni  neces¬ 
sarie  piuttosto  che  l’apostaló  di  principi 
creatori. 

Già;  ma  quando  nel ''49  Napoli  era  in 
preda,  alla  reazione,  vittima  degli  errori 
propri  e  di  quelli  di  tutta  l’ eròica  e:  ingenua 
Italia  del  '48,  il  Massari  coi  'suoi  Casi  di 
Napoli  scrisse  un.  libro  che  se  da  un  .  lato 
richiamava  .per  intitolo  , e  per  l’óggetto  i 
famosi  Ultimi  casi  dì  Domaana  del  1)’ Azeglio,  i 
dall’altro  rispondeva,  per  la  passione  ci¬ 
vile  e  Io-sdegno  che.  lo  avevano  dettato,  alla 
memorabile  protesta  del  Settembrini.  A 
buon  conto  -l’autóre,  già  partito  da  Napoli 
per  riprendere  a  Firenze  e  poi  a,  Torino  la 
croce  dell’esilio,  fu  dal  governo  borbonico 
cóhàànnato  a  morte.  E  per  ottenere  questa  * 
-•  condanna  si .  .prezzolarono  .  dei  testimoni, 
che  giurarono  di  aver  veduto  il  Massari  a 
Napoli  sulle  barricate  nel  maggio,  del  '48, 
mentre  era  in  Lombardia  ! 

Uomo,  insomma,  temuto  ,  dalla  tirannide 
borbonica,  e'  che  di  •  codesto  .timore  si  era 
reso-  ben-  degno.  • 

C’  è  -pòi  l’altro  aspetto  di  lui,  peri  tili 
viene  ricordato  nella,  storia  letteraria 
l’ aspettò?' dello  scrittore  di  biografie.  Con' 
le  quali  egli 1  volle  ■ Consacrare  i  suoi  amori 
politici,  rendere  onore  ai  massimi .  assertori 
della  sua  fede.  Di  qui  il  tono  familiare,  aned- 
•  dorico  e  qua  e  là  apologetico  con  cui  scrisse 
del  Gioberti,  del  Cavour,  del  Lamarmora, 
di  Vittorio  Emanuele,  con  Scarso  rilievo 
..stilistico  e  fiacchezza  di  sintesi.  Ma.  io  ri¬ 
cordo  un  giudizio  recente  del  Luzio  che  ae- 
cennava  alla  vita  di  Vittorio  Emanuele  con 
chiara  simpatia.  E  veramente  anche  a  questi 
scritti  il  Massari  consegnò  con -onèsta  fède 
italiana  la  testimonianza  di  uno  spirito  che 
visse  con  passione  inesausta,  con  piena  de¬ 
dizione  di  sé  il  dramma  della  nostra  reden¬ 
zione  nazionale. 

Il  Massari,  dopo  che  l’Austria  nel  '49' 
era  riuscita  a  schiacciare  le  rivoluzioni  nei 
suoi  -stati,  ne-  attribuiva  il  merito  aU’eleti 
mento  slavo  ;  e  scriveva  :  «  È  un  nuòvo  ele- 
«  mento  -  Che  sorge  in  séno  alla  monarchia 
«  austriaca;  .è  una  nuova  forza  che  gì  svi¬ 
luppa,  e  si.  accresce  a  scapito  delle  antiche, 

«  lógore'  ormai  e  spente  dalla  longeva  mi¬ 
ri  «equità.  L’impero  austriaco  è  sfasciato,  è 
«ridotto,  in  genere,-  non  è  più  impero  get- 
«  manico,  là  sua  'autonomia,  è  finita.  Il  pan- 
«  slaviSmo  lo  ha  distrutto  ;  e  lo  ha  distrutto 
«  irrevocabilmente  perché  non  l’offende,  ma 
«lo  protegge». 

Con  qualche  eccesso,  è  palese  in  queste . 
parole  l’ intuizione  dell’  importanza  che 
veniva  acquistando  l’elemento'  slavo  nella 
storia  dell’  impero  austriaco.  E  questo  pro¬ 
blema,  dello  slaviSmo  e  dell’oriente,  ritorna 
periodicamente  sotto  la  penna  del  friulano 
Valussi.  Naturalmente  il  problema  orien-. 
tale  fini  per  mutarglisi  automaticamente, 
specie  dopo  il  ’66,  in  problema  adriatico  : 
sicché  egli  potè  pubblicare  nel  ’yi,  dedi¬ 
candolo  a  Nino  Bixio,  il  libro  L’Adriatico 


in -relazione  agli  interessi  nazionali  d'  Italia,  j 
Tre  anni  prima  aveva  pubblicato  un  altro  J 
libro,  dedicato  al  Tommaseo,  sui  Caratteri I 
della  civiltà  novella  in  Italia.  E  il  Tommaseo^ 
lo  ebbe  carissimo. 

Fu  anch’egli  uomo  di  seconda  fila,  1 
prezioso,  oltre  che  -per  il  costante  amorJ 
alla  patria,  per  l’operosità  infaticabile  e-  i 
disinteressata,  e  per  quella  vocazione  gior-  "i 
nalistica  cosi'  prepotente  che  si  traduceva, 
in  curiosità  aperta  e  varia  delle,  questioni! 
pratiche  connesse  con  i  diversi  momenti 
storici.  In  fondo  nel  Valussi,  che  ebbe  c 
'  riera  viva  e  brillante  di  pubblicista,  rimase?! 
sempre  molto  della  originaria  disciplina  r 
gionale,  non  perché  non  fosse  fervente  fau-  J 
tore  dell’unità,  ma  perché  anche  nel  giòr- f 
nalismo-  nazionale  portò  l’abitudine,  appresa;! 
dal  tirocinio  giovanile,  di  mirare  al  sodo 'e 
di  studiare  la  realtà,  oltre  che  nei  suoi  aspetti  ¬ 
generali,  nelle  sue  precise  necessità, 

'E  alla  regione  ritornò  dopo  aver,  dato  la:  f 
penna  alle  battaglie  della  patria  (ma  a  Ve¬ 
nezia  in  armi  diede  più  cfieJa  penna,  perché.: 
fu  soldato,  e  insieme  con  un  altro  friulano,  1 
Antonio  Somma,  segretario  dell’assemblea'! 
veneta  e  sottoscrittore  del  decreto  "della  r 

-  sistenza  -ad  Ogni,  costo)  :  e  chiuse /con  / 
dilezione  del  Giornale  di  Udine,  tenuta  fihosj 
a  tarda  età,  l’opera  sua  di  giornalista. 

Laureatosi  in-  Matematica  a  .Pàdova?! 
séra  fatta  per  altro,  fin  da  giovane,  una 
cultura  umanistica,  e-  aveva,  meditato  sulle? 
pagine  del  Vico  ;  aveva  imparato  rapida¬ 
mente  il  francese  e  il  tedésco  per  dare  a 
al  cervello  con  le  libere  letterature  d’ol-  : 
tralpe.  Dopo  la  -laurea,  a  Venezia  s’e 
stretto  in  amicizia  col  Dall’  Ongaro,  di  c 
doveva  poi  diventare 1  cognato  ;  é  poi 
Trieste  era  entrato  nella  famiglia  della  glo-  ; 
riosa  Favilla,  dando  subito  bella  .provi 
sé  in  brillanti  articoli,  politici,  economici, 
-letterari.  Ma  soprattutto  V  Osservatore  Prie  A 
’  stino,  di  cui  fu  prima  redattore  poi  diret¬ 
tore,  fu  il  campo  delle  sue  battagie  poli¬ 
tiche  :  battaglie,  s’ intende.  coiUbatthite  più  | 
che  altro  col  sottinteso  e  con  l’astuzia,  ma  l 
alle  quali  l’estro  giornalistico  del  ValusstJ 
offriva  l’aiuto  di  invenzioni'  gustose  e  i: 
-sistibili.  Si  pensi,  per  esempio, 'al  significatoti 
eloquentè  di  quésto  giornale,  in  cui  le 
tizie  dell’ impero  erano  ridotte  agli  atti) 
ufficiali,  quelle  italiane  a  zero,  per  mostrar esf 
che  nulla  si  poteva  trarre  da  un  paese  man¬ 
cante  di  libertà,  e  invece  erano  copiòsis-J, 
sime  le  notizie  degli  altri  paesi,  sia  j 
.fatti  sia  per  le 'idee?  e  le  discussioni,  al  finti] 
di  illuminato  ed  educare  i  lettori,  che  il  go¬ 
verno  austriaco  'escludeva  gelosamente  da’» 
ógni  movimento  di  opinione.  E  andò  a  finire- V 
che  il  giornale  ebbe  larga!  diffusióne  in.  queliti? 
province  d’  Italia  in  cui  non  era  proibito? 

A  Venezia  nel  '48  e  '49  il  Valussi  boa 
Dall’  Ongaro,  Gustavo  Modena  e  altri  fonda  ; 
un  foglietto.  Fatti  e  parole,  che  sprona  alla 
resistènza,  e  contémporaneàmenté  -dirige.:  j 
la  Gazzetta  Ufficiale  del  -governo-  di  Manin.  J 
Poi  dirige  il  settimanale  II  Precursore  e 
opera  indefèssa  a, un  altro  giornale,  L a  fra¬ 
tellanza  dei  popoli]  fondato,  dal  Tommaseo 

L’Austria,  reduce  a  Venezia;  lo  include 
dapprima,  nella .  lista  dei  cittadini  banditi 
da  Venèzia  stessa  :  poi,  lei  cancella,  ed  egli 
ritarda  una' settimana  a  partire,  perché  gli? 
è  nata  una  bambina^  a  cui  ha  messo  un  nomèi 
dì  fède  :  Costanza. 

E  difatti,  assunta  a  Udine  la  direzione-  J 
del  Friuli,  il  Valussi  si  ostina  a  difenderei 
come,  può  la  càusa;  italiana-;  pur  occupandosi; f 
prevalentemente  dei  problemi  /economici, 

\  agricoli,  industriali  della  regione  :  più  tardi 
con  La  giunta  domenicale  al  Friuli  apre  Jasjf 
porta  alla  collaborazione  dei  letterati:  fra; 
questi  alla  Percotó,  al  Ciconi,  allo  Zorutti.. 
/Gli  sopprimono  il  giornale:  ne  fonda  1 
altro,  .facendosi/  piccino  per-  non  dar,  nel- . 
l’occhio.  Segretario  -della  -Càmera  di  Com¬ 
mercio,  pèrde  il  posto  per  la  persecuzione? 
del  governo,  che  gli.. perquisisce,  la  casa 
fa  pedinare. 

Ma  il  ’59  lo  strappa  al  Friuli  è,  lo  innalza? 
(è  proprio  il  caso  di  .gir  cosi)  aila  direzione^ 
di  un  nuovo  ,  giornale,  La  Perseveranza,  che 
avrà  a  Milano  e  in.  Italia  una  -nobile  storia.. 
Gli  servi  per  sostenere  il  Càvour,  ma  anche  / 
per  difendere  la  causa  del  Veneto  e‘ 

-  dibattere  le  questioni  dell’oriente:  europeo,* 
collegato  coi;  destini  delle  province  veneto” 
e  dell’  impero  austriaco.  Trasportata  la  a 
pitale  a  Firenze,  il  ValusSi  vi  ottenne  u 
pósto  nella  Gazzetta  ' del  Popolo,  Dopo  l’ il 
fausta  guerra  del  ’66  presentò’ al  Governo 
un  memoriale’  per  sostenere  la'  pecessitàj 
del  confine  orientale  almeno  all’  Isonzo  :  < 
uri  altro  memoriale  presentò  al  Sella  no 
minato  Commissario  per  il  Friuli. 

E  nel  Friuli  ritornò  egli  stesso.  Onorato! 
di- uffici  pubblici,  fino  a' quello  di  Deputato.  ; 

Alla  Camera  militò  nel  terzo  partito, 
l’opera  sua  non  vi  ebbe  rilievo  e  nella  sua? 
attività  il  Giornale  di  Udine  continuò  a  pre-i 
'valere;  come  palestra  di  azione' politica,  alla' 
tribuna  di  Montecitorio. 

Certo  la  sua  figura  è  da  ricordare  special-/ 
mente; per  quella  passione  inesauribile  della;; 
divulgazione  che  è  qualità  del  giornalista/ 
di  razza/  fe?  che  egli'  seppe  ravvivare  < 
l’ idealismo^  generoso  dei  suoi  tempi.  In¬ 
gegnò  versatile  e  ricco  di  varie  esperienze, / 
gli  mancò,  a  essere  un  grande  pubblicista, 
la  capacità  .  dell’artista  superiore.  Scrittore  ’ 

.  facile  ma  corrivo,  forse  fu  più  sviato  che; 
sorretto  da  quella  sua  vocazione  pedago-  ' 
gica  che  lo  fa  apparire  spesso,’  nella  colonna) 
dell’articolo  o  nella  pagina  del  libro, 
straordinario  maestro  di  una  straordinaria 
scuola  elementare. 
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però  che'  l’ Italia  dei  suoi  tempi 
andava. seguendo,  attraverso  vicende  dolo-'  .• 
||se  o  inebrianti,  ,un  difficile  corso  di  virtù 
politica  e  di  preparazione  unitaria.  Occorre¬ 
vano,  .perciò,,  i  condottieri,  i  politici,  gli 
apostoli  :  ma  anche  i  pedagoghi  più  modesti 
pispondevano  a  una  .  sacrosanta  necessita 
pazionale.  Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

4-  I  «  Libri  di  conversazione  »  di  Beetho- 

in.  —  Ernest  Newman  pone  in  luce,  nel 
E wfday  Times,  1’  importanza  dei  «  libri  di 
jconversazione  »  di  Beethoven,  già  conosciuti 
parzialmente,  ma  che  ora  si  vorrebbero  da 
fedelini  pubblicare  integralmente  in  Ger- 

Kiania.  Come  è  noto,  durante  gli  ultimi  anni 
élla  sua  vita,  quando  era  diventato  quasi 
Scompletamente  .sordo,  il  grande  compositore 
"Soleva  portare 'sempre  in  tasca  un  taccuino, 
in  cui  i  suoi  interlocutori  scrivevano  le  do¬ 
mande  che  desideravano  rivolgergli  e  là 
doro  parte  di  conversazione.  Alla  morte  di 
[Beethoven,  si  ritrovarono  nella,  sua  stanza 
jàquàttrocento'  di  questi  taccuini,  i  quali 
annero  proprietà  del  suo  fàmulo  Schin- 
_'dler.  Costui,  però,  affermò  di  averne  bruciati 
da  maggior  parte,  perché  il  loro  contenuto 
non  gli  era  sembrato .  tanto  importante  da 
'meritar  la  pena  di  conservarli  e  di  custol 
pirli.  I  rimanenti,  centotrentotto,  passarono 
Biblioteca  Reale  di  Berlino  e  furono  af- 
pdati  al  Ihayer,  perche  potesse  servirsene  per 
'  la  sua  biografia  del  maestro.  11  Thayer  se  ne  - 
'servi,  delucidandoli  ed  interpretandoli  con 
‘Tandi  fatiche,  quando  glie  ne  parve  il 
|so,  e  con  essi  potè  chiarire  alcuni  punti 
Introversi  della  vita  di  Beethoven  e  srtten- 
,-tire  alcune  falsa. notizie  che- avevano  preso 
Ébrso  per  colpa  dello  Sehindler.  Questi  «  libri 
■aiycónversazióne  »  —  spiega  il  Newman  — 
kfìó  la  nostra  sola  fonte  per  la  esatta  cono- 
■nza  di  certi  episodi  famosi  della  biografia 
pBeethoven,  per  esempio  per  le  sue  rèla- 
ni  con  Giulietta  Guicciàrdi .  Il  solo  guaio . 
^lamentare  a  loro  riguardò  è  che  essi, 
.làtiiralmente,  non  contengano  che  le  do¬ 
manderò  le  ciarle  degli  interlocutori  del 
i gestro  e  si  può  qualche  volta  esser  spinti 
mesi  derare  che  fossero  sordi  gli  interlocu- 
;  non  il  maestro.  In  qualche  caso, 
___  possiam  leggere  nei  taccuini  le  stesse 
Kparole  di  Beethoven.  Quando,  ad  esempio, 

;i  trovava  al  restaurant  o  in  qualche 
•luogo  in  cui  non  voleva  che  la  gente 
Sorprendesse.  le  sue  parole,  il  compositore 
"'scriveva  lui  sul  suo  taccuino  le  risposte 
che  voleva  dare.  Certo,  molto  di  quel  che 
^ritrova  nei  taccuini  ha  valore  secondario 
banale,  ma  per  il  Newman  la  loro  pub¬ 
blicazione  integrale  non  sarebbe,  affatto  un 
|à'errorc  o  una  inutilità,  come  alcuni  temono. 
jAnche  una  piccola  osservazione  fatta  ad  un 
lamico  0  ad  un  conoscente  occasionale  può 
Illuminarci  di  riflesso  sulle  opinioni  e  gli 
Rumori  del  maestro.  È  come  se  stessimo  ad 
•ascoltare  una  conversazione  ad  un  capo 
telefono,:  anche  udendo  una  sola 
iarte  interlocutrice  noi,  di  rimbalzo,  ve- 
KÌniamo  a  sapere  qualche  cosa  di  quel  che 
pflice  chi  parla  all’altro  capo  telefonico.  È 
“"'se  non  altro  interessante  leggere  ciò  che 
Sticevàno  gli  altri  e  .' cercar  di  capire,  da 
aeiò  ch’essi  ribattevano  o  semplicemente 
»?  soggiungevano,  quel  che  Beethoven  può, 

F  aver  loro  risposto  e.:  dichiarato.  Da  poche 
L  parole,  possiamo  ricostruire  un'opinione  .è';.; 
““  una  scena.  Lo  sappiamo  già  abbastanza 
;dagli  estratti  di  questi  «  libri  di  conversa¬ 
tone  »  datici  dallo  Sehindler  e  dal  Kerst. 
Mài'  sono  di  tanto-' interesse  da  farci  desi¬ 
derare  davvero  una  pubblicazione  completa. 
■Boro  contenuto  è  dei  più  svariati.  Beetho- 
parla  con  musicisti  e  poeti  intorno  alla 
musica  e  ai  suoi  progetti,  discute  con 
iloro  sulla  esatta  interpretazione  da  dare 
Icjàina  sonata  o  ad  una  sinfonia,  commenta 
Efefcose  del  giorno,  riflette  su  caratteri  e 
azioni  di  amici  e  nemici  ecc.  Dai  taccuini 
Inalzano  in  luce  con  evidenza  episodi  singoli 
JEome  quello  della  corte  fatta  al  maestro 
Malia  signorina  Unger,  la  contralto  che 
Riprese  parte  alla  prima  esecuzione  della  Nona 
«sinfonia.  La  Unger  fece  evidentemente  di 
..  .  t  atto  per  rimaner  spesso  sola  in  compagnia 

'«àdi-iBeethoven  e  guadagnarsi  la  sua  fami- 
^^Bparità..  sino  a  rimproverarlo  di  non  aver 
^Kjppéso  moglie  e  di  non  essersi  cosi  procurata 
una  buona  compagna,  che  potesse  assisterlo 
u  nella  vecchiaia  !  Visite  e  rimproveri  erano 
".con  tutta  probabilità  interessati....  Per  ogni 
studioso  di  Beethoven  —  conclude  il  New- 
'  «  libri  di  conversazione  j)  sono  affà- 

lèinanti  e  bisogna  augurarsi  che  siano  presto 
.pubblicati  integralmente,  come  si  propone 
p-'  fare  l’Akademische  Verlagsgesellsehaft 
pethenaion  di  Potsdam. 

-tc  Motti  di  Liszt  e  di  Hans  von  Bulow.  — 

I;  È  ..uscito  in  questi  giorni  il  secondo  volume 
| -diùquella  serie  di  pubblicazioni  che  Marcel 
B  TTerwergh  ha  voluto  dedicare,  .su  documenti 
_IlÌ’archivio  proprio  ed  altrui,  al  piccolo 
móndo  di  Listz  e  di  Wagner  col  quale  fu 
Eh ‘ cosi  stretti  rapporti  il  padre  di  lui,  Gior¬ 
gio  Herwegh.  I  titoli  di  questi  volumi 
•parrebbero  convenire  ad  un  ciclo  wagne¬ 
riano.  Il  primo  ■  -  del  1929  — ,  che  com¬ 
prende  la  corrispondenza  inedita  corsa  fra 
/Iadama  d’Agoult  e  il  poeta  Giorgio  Her- 
Tvegh,  si  riferisce  ad  una  specie  di  alba  al- 
Rlegorica  :  Au  Prìntemps  des  Dieux.  11  se- 
«?  coiaio  che  parla  di  Franz  Listz,  di  Riccardo 
Wagner  e  dei  loro,  amici,  si  intitola  Au  -, 
WbtBanquet  des  Dieux,  e  ne  è  annunziato  un 
«ferzo  Au  SoÌì'  des  Dieux  in  cui  la  termino- 
flHHpgia  wagneriana  si  accentua  richiamandoci 
BMIirettamente  al  Crepuscolo  degli  Dei.  Fra 
le  briciole  di  questo  «  banchetto  »,  in  appen¬ 
dice,  si  trovano  registrati  dei  motti  di  Listz 
del  primo  marito  di  Cosima,  Hans  Bulow, 


a  cui  la  fonte  imprime  un  carattere  di  au¬ 
tenticità  che  li  rendè  più  apprezzabili  an¬ 
che  se'  non  siano  tutti  assolutamente  ine¬ 
diti.  È  noto  come  ogni  virtuoso,  della  mu¬ 
sica,  degno  del  nome,  abbia  sempre  provato 
una  decisa  repugnanza  a  ricambiare  ,  con 
le  note  l’ospitalità  dell’ anfitrione  è  si  sa 
che  Chopin  a  una  padrona  di  casa  che 

10  pregava  (li  suonar  qualche', 'cosa  su¬ 
bito  dopo  il  convito,  rispose  :  «  Eppure 

ho  mangiato  cosi .  poco  !  ».  A  un  pranzo 
dato  dalla  principessa  di  Wittgenstein  in 
un  albergo' di  Zurigo,  una  delle  signore  com¬ 
mensali  la  richiese  di  pregare  Listz  di  vo¬ 
lersi  mettere  al  pianoforte  e,  sebbene  la 
principessa  la  dissuadesse,  la  dama  volle  . 
rivòlgere  egualmente  1’  indiscreta  domanda 

'  al  musicista.  Costui  si  alzò  di  botto  furi¬ 
bondo,  sB  avvicinò  al  pianoforte,  'picchiò 
rabbiosamente  sulla  tastiera  cosi  da  farne 
uscire  gli  accordi  più  dissonanti  é  se  ne  andò 
dicendo  :  «  Questo,  signore,  è  per  il  pro¬ 
sciutto  ».  Evidentemente  la  musica  còsi 
-  detta:  «  digestiva  »  dispiaceva  a  Listz  non 
méno;-che'a  Chopin.  Un’altra  vòlta  la  prin¬ 
cipéssa  domandò  a  Listz  di  volere  sentire 
un  giovane  pianista,  più  appassionato  che 
esperto  ma  di  animo  assai  caritatevole. 
Dopo  l’audizione  Listz  Osservò  all’amica  : 

«  Avevate  perfettamente  ragione .  a,  dirmi 
che  la  sua  rdano  sinistra  ignora  completa¬ 
mente  quello  che  fa  la  destra  ».  Lo  stesso  Listz' 
ai  suoi  allievi,  che  suonavano  alla  peggio  '. 
in  sua  presenza  li  pregava  «  di  lavare  la 
loto  biancheria  sporca  in  casa  loro,  piut¬ 
tosto  che  in -casa  sua»  e  non  cessava  di 
ammonirli  a  >  guardarsi  dall’  imitazione  : 

«  È  preferibile  una'  cattiva  interpretazione 
originale  -  ad  una.  buona  interpretazione 
frutto  di  un'imitazione  servile».  Graziosa;.-.-, 
infine  questa  traduzione  libera  fatta  .da 
Listz  della  iscrizióne  res  -  severa  verum 
gaudium  apporta  in  fronte  al  Gewandhaus 
di  Lipsia:  «  La  boia  è  Un  vero-  piacere  ». 
Éd  ècco  ora  qualche  firie  tratto  di  spirito 
,  'di  Hans  Brilow.  Ad  una  prova  di  còri, 
poiché  le  donne  non  desistevamo  dal  più 
molesto  chiacchiericcio,  il  musicista  le  rim¬ 
proverò  cosi  :  «  Signore,  vi  faccio  osservare 
che  il  Campidoglio  è  già  stato  salvato  ». 

E  in  un  transatlantico  mentre  l’orchestra 
rallegra,  per  tìródo  di  dire,  il  pranzo  dei  viag¬ 
giatori,  Bulow  osserva  :  «  Questi  suonatori 
sono!  davvero  invidiabili  perché  loro  almeno 
possono-  starsene  a  tavola  senza  musica  ». 
Fermato  nn .  giorno  per  la  strada  da  un 
tale  che  lo  affrontava  con'  queste  paróle  : 

«  Scommetto',  signor  mio,  che  voi  non  mi 
riconoscete  »  ;  Bulow  lo  piantò  in  asso  .limi¬ 
tandosi  a  dirgli  :  «  Avete- vinto  la  scommessa». 

Si  ricorda  anche  che  avendo  parlato  con 
poco  rispetto  dell’  intendente  generale  dei 
teatri  di  Prussia,  il  barone  Pluelsen,  defi- 
finendo  «circo  Huelsen  »  il  regno  .della 
sua  gestione,  costui  chiese  che  gli  fossero 
tolte  talune  delle,  sue  funzioni  ufficiali 
come  quella  di  pianista  dalla  Corte  di  Prus-  , 
sia,  ma  Brilow  rispóse  con  una  palinodia' 
nella  quale  chiedeva. /  scusa  pubblicamente 
a  tutti  i  direttori  di  circo  e  a  tutti  i  clowns 
di  averli  paragonati  ai  'direttore  dell’opera 
imperiale  ed  alle  sue  «marionette».  Di  più 
si  fece  stampare  dei  biglietti .  da  visita 
dove  le  antiche  .qualifiche  ufficiali  erario... 
sostituite  con  le  seguenti  :  «  pianista  in¬ 
timo  e  maèstro'  di  cappella  di  S.  M.  il 
popolo  tedesco  ». 

4-  Il  soggiorno  italiano  del  musicista  Ci- 
prian  Porumbescu.  —  È  un  fecondo  e  squi¬ 
sito  compositore  —  morto  giovanissimo,  a 
'  soli  29  anni,  nel  1883  —  ancora  completa- 
-inéritè  ignorato  in  Italia.  Per  questo  rie¬ 
scono  opportune  le  pagine  biografiche  che  . 
Claudio  Isopescu  gli  ha  deìjicato.  nel  Giornale 
<  di  Politica  e  di  Létteratiaa,  "attingendo  alle 
intime  testimonianze  di  qualche  lettera  ine¬ 
dita.  In  una  lettera  scritta  al  padre,  nel  1882, 
racconta  di  aver  viaggiato  da  A  rad  fino  a 
Radna-Lippa  con  un  frate  francescano  «  ita- 
,  liano  di  origine,  educato  pella  scuòla  dei 
missionari  a  Roma....,  un  uorrio  molto  intel¬ 
ligente,  dall’erudizione  profonda  »,  che  gli 
parlò  in  romeno,  ma  «in  una  lingua  cosi  bella, 
cosi  pura  e  corrotta,  come  raramente  ho 
sentito  ».  Siccóme,  una  malattia  di  petto  lo  : 
minava,  egli  segui  il  consiglio  dei  medici  e, 
dopo  aver  dati  due  concerti  a  Brasov,  si 
decise  a  partire  per  1’  Italia,  soffermandosi 
a  Nervi.  Ma  Roma  l’attirava;  e  dell’  impres-  - 
sione  esercitata  sul .  suo'  spirito  parla  diffu¬ 
samente  in  una  lettera  ai  familiari.  Di  quel 
viàggio  scrisse  anche  ad  un  amico,'  m  que¬ 
sti  termini:  «Per  scriverti  qualche  cosa ' 
del  mio  viaggio  a  Roma,  mi  ci  vorrebbero  . 
fogli  e  fogli,  eppure  non  arriverei  a  descri¬ 
verti  le  divine  bellezze  della  città  eterna,  le  - 
antichità  romane,  le  opere  d’arte,  antiche  ’ 
e  moderne.  Ho  visto  e  ammirato  tanto,  che 
mi  si  rizzavano  i  Capelli  7  sono  stato  nell’an¬ 
tico.;  .'forò'- romano,  forse  proprio  sul  luogo 
stesso  dove  si  aggirarono  l’avo  Cesare  e  Ci¬ 
cerone  ;  mi  sorio  appoggiato  a  una  colonna 
di  granito,  e  guardando  le  tristi  reliquie  d.el 
grande  popolo  romano,  ho -pianto  come  un 
bimbo.  Ho  piànto,  e  pensato  aì  nostro  po¬ 
vero  popolo,  che  è  tanto  piccolo,  e.  tanto  de¬ 
bole  ;  potrà  esso  resistere'  nel  còrso  dei  se¬ 
coli  alle  travolgènti  invasioni  ’  straniere  ? 
Quale  ingegnosa  potenza  sviluppò  1’  impero 
romano  !  —  ed' ecco  gli  avanzi  della  sua  gl.o-  ' 
ria!  E  allora  il  pigmeo  ròmenp  che  può 
aspettarsi  ?  ».  Quanto  ai  gubi  rapporti  con 
la  musica  italiana,  1’ Isopescu  ricorda.'  che 

11  Porumbescu  -  la  studiò  già’ ’S  Vienna,  e  '  - 
specialmente  durante  il  suo  soggiorno  in 
Italia.  A  Genova  aveva  conosciuto  Verdi;  .à 
che  durante  una  visita  gli  disje  :  «  I  canti 
romeni,  per  la  loro  natura,  si  adattano  al 
violino.  Sia  buono,  La  prego  ;  là  sul  piano  •  . 
c’  è  anche  un  violino  :  suoni  un  canto  ro¬ 
meno,  che  lo  possa,  sentire.».  .J.I  Porumbescu 
suonò  la  «  Doina  »,  e  dell’  impressione  fatta 
sul  Verdi  egli-medesimoriferisi 


ABBONAMENTI  PER  IL  1932  AL  MARZOCCO 

Tutti  coloro  che  vogliano  rinnovare  o  prendere  l’abbona¬ 
mento  per  il  1932  dovranno  fare  rimessa  di  Lire  Quattordici 
all’Ammin.  del  Marzocco,  Casella  postale  439,  FIRENZE, 
a  meno  che,  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effet¬ 
tuato  in  apposito  sacchetto  :  nel  quale  caso  dovranno  rimet¬ 
terci  egualmente  L.  16. 

Coloro  che  rinnovano  l’abbonamento  sono  pregati  di  farlo  sollecitamente 
per  evitare  interruzioni  nell’  invio  del  periodico. 

Durante  Vanno  1 932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi  :  dal 
15  luglio  al  15  settembre. 

CI  SI  PUÒ  ABBONARE  AL  MARZOCCO  IN  TUTTE 
LE  LIBRERIE  DEL  REGNO. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nastri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dàlie  15  alle  18. 


che  il  vecchio  volesse  alzarsi  per  venire  da 
me  ;  allora  io  mi  avanzai  verso  di  lui.  Egli 
ini  tèse  tutte  due  le  mani  e,  stringendo  le 
ride,  mi  disse,  commosso  :  si,  siete  nostri  fra¬ 
telli.  La  prova,  ’  che  siete  fratelli-  nostri, 

1’  ho  sentita  ora  !  ».  Cosi  questa  visita  con¬ 
tribuì  a  render  noto  a.l  Verdi  il  più  caratte¬ 
ristico  canto  popolare'  romeno.  E,  a  sua 
volta,  il  Porumbescu'  molto  imparò  dai 
'contatti  con  la  mugica. ital iana  :  infatti,  al¬ 
cune  delle  sue.  "composizioni  sentimentali, 
come  .  la  «  Sereriada  »,  risentono  1’  influsso 
'.dei  motivi  del  lirismo  italiano  del  periodo 
romantico  ;  inoltre  égli  compose  la  romanza' 

,«  Gondoleta  > ,  il  coro  «  Càntec  sicilian  a ,  e 
per  pianoforte  «  Suvenir  de  Nervi  »,  «  Su- 
venir  de  Roma  »  e  «  Tempi  passati  ».  Se  la 
morte  -  conchiude  il -'.‘biografo  - —  non 
l’avesse  cosi  prefnaturamente  rapito  al¬ 
l’arte  e  al  suo  popolo,  il  Porumbescu  ci 
avrebbe  dato,  delle  composizioni,  in  cui  avreb¬ 
be  esaltato,  per  ripetere  le  sue  stesse  parole, 
le  bellezze  dell’  Italia  è  la  maestà  di  Roma. 

*  Gli  albori  della  vita  intellettuale  pi¬ 
stoiese.  • —  Luigi  Chiappelli  ne  scorge  i  primi 
segni  nel  secolo  IX,  concludendo  il  periodo 
carolingio  in  quella  storia  di  Pistoia  nel¬ 
l’alto  niedióevo,  di  cui  vien  tracciando  il 
disegno  nel  ■Bullettino:  storico  pistoiese.  Egli 
non  è  in  grado  di  precisare  quale  influenza 
esercitasse  sulla  cultura  pistoiese  il  capito-»  À 
lare  Òlonense  dell’  825,  secondo  il  quale 

•  Firenze  era  designata  come  centro  di  studi  ' 
per  la  Toscana  ;  né  quale  influenza -ebbero 
il  canone  di  Eugenio  IT  dell’ 821  e  le  di¬ 
sposizioni  emanate  dà  Leone  IV  nell'  853  per 
le  scuole  capitolari  e  per  quelle  delle  «  ple- 
bes  »  ;  ma  vi  è  motivo  di  -otedere  che  la 
scuola  capitolare  pistoiese,  fissai  'fiorente 
nei  secoli  successivi,  fosse  già  in  vita.  Inol- 

À  tre  i  documenti  notarili  ci  danno  la  prova 
che  la  maggior  ;  patte  dei  contraenti  e  dei 
.  testimoni  ai.  contratti  sottoscrissero  con 
firme  autografe.  Anche  il  numero  dei  «no- 
tari  »  e  degli  «  scriptores  »  fu  assai  ragguar¬ 
devole  ;  infatti  un  documento  del  774  porta  ' 
le  firme  di  due  notnri,  e  di  due  notari  hanno 
le  firme  due  carte  -degl:  anni  782  e  804. 
Oltre,  ad  una  pergamena  del  776  che  con¬ 
tiene  la  SQttoscrizipne  di  un  medico  Leone, 
è  notevolissima  un’altra  '  dell’  831 ,  della 
quale  formulò  il  contenuto  un  «  Gaospert 
notarius  et  scabinus  et  magister  »,  e  Che 
fu T scritta  dal  suo  «discepolo»  Giselprand. 

È  questo  il  più  antico  ricordo  che  abbiamo 
di  un -insegnamento  impartito  in  Pistoia. 
Per  lungo  tempo  l'arte  della  notarla  fu  in¬ 
segnata  privatamente  e  tradizionalmente 
nelle  nostre  città,  fino  a  che  la  scuola  di 
.  Pavia  divenne  la  scuola  ufficiale  del  regrio  - 
italico.  Nonostante  il  pesante  giogo  della 
nuova  dominazione  franca,  la  stirpe  nostra, 
che  aveva  già  assimilato  la  maggior  parte 
dell’elemento  longobardo,  andava  a-  costi¬ 
tuire  un  popolo  nuovo,  còri  proprie  tradi¬ 
zioni,  con  una  lingua  propria  :  il  popolo 
.  italico.  In,  mezzo  alla  selva  degli  aspri- 
nomi  germanici  • —  quali  Aufuns.  Austri- 
pert,  Falcuald,  Guinipert  • —  il  Chiappelli. 
mette  in  evidenza  i  bei  nomi  latini,  con  ma¬ 
nifesta  tendenza  volgare,  che  fioriscono  an¬ 
cora,  come  Bonatus,  Firmus,  Silvionus,  Bo- 
Inellus,  '  Legero,  Gloriosus.  Accanto  ai  rudi 
nomi  femminili  • —  Austricunda,  Deastrida, 
Gausperga  — ,  spunta,  come  piccolo  e  deli¬ 
cato  fiore,  il1  nome  di  Lucida,  preludendo;  , 
alla  ricca  fioritura  dei  bei  Homi  femminili, 
che  il  Chiappelli  già  segnalò  per  il  'se-  .. 
colo  XIII.  Ma.  qui  siamo:  ancora  alle  carte 
dell’Ottocento.  I  documenti  notarili  di  questo'  g: 
tempo  sono'  intitolati  a  Catlomagno  come 
«  serenissimo  »,  «  augusto  »,  «  magnifico  e  pa¬ 
cifico  imperatore  »  ;  mà  il  popolo  nostro  non 
lasciò  sopravvivere. alcun  vestigio  della  do¬ 
minazione  franca,  in -quanto  l’elemento  sa¬ 
lico  rappresentava  la  schiavitù  feudale.  I.\ 
franchi  . —  osserva  il  Chiappelli,  sollevandosi , 
ad  una  visione  generale  - —  con  la 'loro 
dominazione  in  Italia  avevano  interrotto . 
il  ■  corso  storico;  della  nazionalità  italiana, 
mentre  sembrava  bene  avviata  per  l’assi¬ 
milazione  dèli’élemerito  longobardo  da  parte 
della  gente  nostra.  L’elemento  salico  era 
rappresentato  in  Pistoia  dai  conti  franchi,  ' 
rimasti  sempre  estranei  alla  popolazione  in¬ 
digena,  da  loro  angariata  con  odióse  e  fre-. 

•  quenti  imposizioni  :  da  questi  conti  il  paese 
non  ottenne  alcuna  difesa  contro  le  incur-  . 
sioni  saracene  e  contro  le.. bande  di  predoni 
che  infestavano  .  la-  campagna.  Tutto  ciò 
spiega  l’avversione,  dèi -popolo  nostro, -con- 
tro  il  dominio  salico,  della  quale  serbano  . 
ricordo  anche  le  fonti  letterarie  posteriori. 
Anche  qui  l’autore  esce  dal  chiuso  campo 
della  storia  lòcalè,  riferendo  il  giudizio  di 

'  nn  poeta  del  secolo  X,  il  quale  ;quando  parla 
della  Francia  e  dei  franchi  usa  espressioni  ; 
come  queste  :  «  fera  Gallia  »  e  «  pestiferi 
Galli  ». 

4-  Un  economista  pugliese,  dei  primi  del 
Cinquecento.  —  Bellisario  Acquaviva,  di 
cui  si  occupa;  G.  Carànb  Donvito  nella  ri¬ 
vista  J apigia,  oltre  che  valente  uomo  d’armi  \ . 
fu  anche  apprezzato  studioso.  Dopo  aver 
composto-  due  trattati  • —  l’uno  Sulle  «  cacce  »  ’y' 


anche  un’òpéra  in  due  libri,  intitolata  :  . 
«  Praefatio  paraphrasìs-  in-. ©economica  Ari- 
stotelis  ».  Di  questa,  e  specialmente  del 
secondo  libro,  tratta  l’articolista,  per  met¬ 
tere  .in  evidenza  certi  singolari  aspetti  del-  - 
l’ economia  in  qriel  tempri.  Cosi,  discorrendo 
del  modo  di  governate  i 'servi  e  le  posses¬ 
sioni,  l’ Acquaviva  scrive  .  sull’  irnportanza 
che  ha  per  l’economia  dolnestica  la  scelta  ‘ 
di  buoni  servi.  Soprattutto 'occórre  badare 
ad' un  buòn  «  portiere  »,  il  quale  per  riuscire 
di  piena  soddisfazione  dev’essere  «  nec  vino 
nec  sonino  deditus  »,  perché  «  questi  due 
vizi  sono  i  più  gran  nemici  della  diligenza  ». 
Molto  amore  e  molta  .  concordia  deve  re¬ 
gnare  non  solo  fra  padroni  .è  send,  ma  fra 
i  servi  medesimi.  1  servi  quasi  come  figli 
debbono  essere  trattati.  E  giunge  ad  ammo¬ 
nire  che  spesso  dalle  discordie  familiari  na¬ 
scono  le  discordie  delle  città  e  dei  regni, 

«  come  molti  esenTOi  storici  ci  provano  » 
. ÀI 


Deve  essere  premura1  assidua  dèi  padrone 
incoraggiare  e  premiare  opportunamente  la 
servitù.  Sufficiente  sia  sempre  il  cibo  ed 
adeguato  al  lavoro  da  compiere,  ma-scarso 
o  nullo  il.  vino,' perché  questo,  oltre  a  ram- 
molire  e  snervate,  spinge  il  ‘lavoratore  alla 
collera.  E  cosi  i  servi  debbono  esser  tenuti 
lontani  dagli  atqori  e  dagli  abusi  in  questo 
genere  di  piaceri,  che  attutiscono  ogni  altra 
attività.  L’autóre  del  singolare.trattafo  vuole 
anche  una  assidua  sorveglianza  perché  non 
sia  troppa  la  familiarità  tra  i  servi  e  le 
serve,  specialmente  se  si  tratta  di  servi 
ammogliati,  ad  evitare  facili;  gelosie  con  le 
legittime  mogli,  C’  è  nell’opera  un  paragrafo 
che  raccomanda  anche  la  protezione  degli 
animali,  derivando  il  precetto  da  Aristo¬ 
tele,  che,  sull’autorità  di  Esiodo,  disse  la 
fortuna  di  una  buona  casà  esser  formata 
da  tre  cose  :  il  marito,  la  moglie  e  il  bove 
aratore,  che  è  il  migliore  dei ,  servi.  E  qui 


1’Àcquaviva,  dopo  aver  esposta  la  grande 
importanza  dell’agricoltura,  e  la  salubrità  è. 
il  diletto  della  medesima,  Conclude  che 
tutto  il  meglio  dell’agricoltura  dipende  dalla 
bontà  del  bue  e  degli  altri  animali  da  la¬ 
voro.  Né  gli  sembra  estraneo  all’argomento 
il  precetto  della  parsimonia,  col  quale  con¬ 
chiude  la 'sua  «  Paraphfàsis  »:  «  necessario 
è.  il  ricercate,  là  ricchezza,  e,  conseguitala,, 
caperla  Conservare  per  la  comodità  della 
vita  ;  quando  poi  le  ricchezze  siano  esu¬ 
beranti,  sarà  onesto  impiegarle  in  sagge 
liberalità.  Preferibili. saranno  sempre,  le  ric¬ 
chezze  che  si  ricàvano  dalla  terra,  come 
.  le'più  naturali  e  dignitóse  ;  ma  in  ogni  caso 
occorre  guardarsi  bene  sia  da  ogni  avidità, 
sia  da  ogni  disprezzo  per  esse,  quale  osten- 
■  .tava  il  cinico  Diogene  ».  Ottimo  è  anche 
:.  questo  precetto  sulla  liberalità  :  «  le  sostanze 
debbono  esser .  ben  conservate'  per  sé  e, 
quando  superino  i  nostri  bisogni,  per  gli 
altri  che  ne  abbisognino.  Ma,  negli  atti  di 
liberalità,  bisogna  bène  badare  a  non  dare 
più  di  quanto  sia  necessario,  e  nei  casi  ve¬ 
ramente  meritevoli,  "II- -  nostro  soccorso  non 
deve  alimentare  i  vizi.  Meno  degni  di  pietà 
e  di  aiuto  sonò  coloro'  che  dilapidarono  il 
proprio  per  lascivia,  golosità'  ed  altri  simili 
vizi.  Occorre  che  questi  soffrano  tutti  i  do¬ 
lori  della  miseria,  che  sono  i  soli  capaci 
di  farli  emendare  », 

4-  Corporazioni  mercantili  in  Sardegna  nel 
Dugento.  —  Scrive  Nino  Deliperi  nella  ri¬ 
vista  Mediterranea  ■■  che  fin  dal  secondo  ;è. 
tèrzo  decennio  del  secolo  .XTH  si  venne  for¬ 
mando:  una  singolare  organizzazione  per  il 
commercio  sardo,  perché  tutti  quei  pisani 
che  avevano  preso.  Stabile  dimora  intorno  ai 
porti  costituirono  corporazioni  o  comunità 
di  mercanti,  chiamate,  gilde.  Siccóme  queste 
,  organizzazioni  avranno  fin  dal  loro  sorgere 
sentito  il  bisogno  di  rappresentanti  propri,  i 
quali  giudicassero  i  connazionali  secondo  le 
-consuetudini  prie  leggi  native,  cosi' 1’ isti¬ 
tuto  consolare  dovette  sorgere  e  svilup¬ 
parsi  indipendentemente  da  qualsiasi  ri¬ 
conoscimento  da  parte  dell’autorità  locale. 
Sappiamo,  con  certezza  che  questi  consoli 
.mercantili  pisani  —  e  anche  genovesi  — 
esistevano  nel- 1209,  perché  fra  le  condizioni 
eli  pace  allora  firmate  tra  Pisa  e  Genova  ve 
ne  sono,  alcune  :che  tendono  a  garantire  l’a¬ 
zione  esplicata  da  essi.  A  quel  tempo  i  mer¬ 
canti  pisani  che  abitavano  in  Cagliari  co¬ 
stituivano  un  gruppo  autonomo  riallacciato 
alla  madre  patria  per  mezzo  di  questi  con¬ 
soli.  Il  «  comtiiune  mereatorurn  portus  de 
Calati  »  aveva  anche  una  propria  chiesa, 
S.  Maria  del  Pòrto,  ricordata  in  un  docu¬ 
mento  del  1230.  Anche  in  Sassari  è  certo 
che  nel  1230  vi  fossero  ben  tre  consoli,  a 
nome  di  Pisa  e  dei  mercanti  pisani  ;  il  che 
starebbe  a  dimostrare  quanto  numerosi 
fossero  i  commercianti  ivi  stanziati  e  quanto 
rilevanti  gl’  interessi  mercantili.  Parallela- 
mente  all’azione  di  Pisa  s.i  svolge  quella  di 
Genova,  ma  non  è  giunta  fino  a  noi  una 
-  documentazione  altrettanto  chiara  e  pre¬ 
cisa' quanto  quella  che  concerne  i  rapporti 
dell’  isola  con  Pisa.  Del  resto, ..un  documento 
del’  1 19  r.  ci  dimostra  che  -fin  da  'quel  tempo 
le  controversie  clie  i  genovesi  ..avevano  da 
decidere  contro  i  pisani  o  gl’  indigeni  erano 
.  risolute  da  un  organo  diretto  del  potere  lo¬ 
cale  :  i  «  maiores  de  portu  ».  È  probabile 
che  anche  in  Oristano,  dove  i  genovesi  con¬ 
trobilanciavano  la  potenza  pisanaj  éd:  ave¬ 
vano  un  quartiere  distinto  con  proprio  porto 
(«portus  januen?is  »),  esistesse  una  colonia 
mercantile  indipendente  dalle  autorità  lo¬ 
cali  e  retta  da  consoli  ;  ma  il  Deliperi  è 
costretto  ad  asserire  che  nessun  documento; 
positivo  è  rimasto  che' confermi  quest’  ipo- 
;  tesi.  Effettivamente  le  testimonianze  più 
sicure  riguardano  1’  istituto  corisolare  pi¬ 
sano,  che,  dapprima  dipendente  dal  Co¬ 
mune  di  Pisa,  fini  per  subire  una  trasforma¬ 
zione  che  lo  rese  più  consono  alle  nu  ove  esi¬ 
genze  dei  cresciuti  commerci-:  il  consolato; 
pisano  si  sciòlse  dalla  soggezione  diretta 
al  Comune,  diventando  un’emanazione  dei 
'mercanti  stessi.  Da  fonti  posteriori  veniamo 
,a  sapere  che  reiezióne  dei' consoli  per  la 
Sardegna  era  fatta  nella  chiesa  di  S.  Michele 
in  Borgo  dai  mercanti  che  dimoravano  nel- 
1’  isola,  o  avessero  comunque  dei  rapporti 
commerciali  con  .essa.  Con  tutto  ciò,  seb- 
bene  questi  consoli  fossero  rappresentanti  ed 
.  esponenti  di  interessi  privati,  appaiono  quasi 
pubblici  ufficiali,  perché  le  loro  attribuzioni 
"'hanno  carattere  pubblico. 

X-  Quattro  sonetti  veneziani  sulla  rotta 
di  Pole sella  nel  1509.  —  È  un  episodio  della 
guerra  della  Lega  di  Cambra!  Riconquistate 
.  molte  delle  città  perdute,  il  gpverno  della 
Repubblica  volle  punito  il  duca  di  Ferrara 
e  consolidare,  al  tempo,  stesso,  il  dominio 
del  Polesine.'  Perciò  fu  mandata  sul  Po 
una  flotta  di  una  ventina  di  «  galeazze  »  con 
parecchio  naviglio  minore  per  dare  il  gua¬ 
sto  al  territorio  ferrarese  è  minacciare  la 
città.  Ma  in  mezzo  al  generale  sgomento  per 
la  minaccia  della  flotta  veneziana  che  si 
avanzava,  il  duca  Alfonso  I  e  il  fratello, 
cardinale  Ippolito,  poterono  costringere  il 
nemico  a  riparare  sulla  opposta  sponda  del 
Po,  più  a  oriente,  tra  Polesella  e  Crespino. 
Le  acque  del  fiume  erano  ingrossate  per  le 
continue  pioggie,  e  all’alba  del  i2  dicembre' 
una  zattera  ferrarese  si  avanzò  verso  ’  la 
flotta  veneziana,  mentre  l’artiglieria  del¬ 
l’argine  apriva  il  fuoco  contro  i  fianchi" 
delle  galee  ancorate.  Ai  veneziani  non  era' 
sfuggito  il  movimento  delle  genti  del  duca 
nella  notte,  ma  non  se  ne  erano  dati  pen¬ 
siero,  lontani  dal  sospettare  un  terribile 
attacco.  Cosi  la  sorpresa  ebbe  pieno  ef¬ 
fetto  ;  e  fu  vana  ogni  resistenza,  perché,  i 
legni  veneziani'  erano  fulminati  di  fianco 
dalla  riva,  e  di  fronte  dalla  zattera.  Due 
galee  e  altre  navi  minori .  furono  affondate 
alle  prime  scariche,  e  ormai  ,  la  zattera  si 
era  tanto  approssimata  al  nemico  che  i 
fanti  ferraresi  saltarono  nelle  navi  veneziane, 
i  cui  difensori  cercarono  invano  di  fuggire, 
gettandosi  a  nuotò,  o  nelle  barche.  Cosi 
fu  rotta  una  bella  e  formidabile  armata  ve¬ 
neziana,  e  quindici  galee  furono  prese  dal 
vincitore  con  molte  artiglierie,  mentre 
stendardi  e  bandiere  andarono  a  ornare  le 
chiese  di  Ferrara.  Questo  fatto  d’  arme 
ebbe  larga  eco  nella  poesia  popolare. 
Del  gonfiamento  del  Po,  delle  speranze 
che  aveva  fatto  nascere  nei  veneziani 
e  del  dannò  che  arrecò  loro  parlano  le 
riprese  di  due  «  barzellette  »,  veneziana 
e  ferrarese,  di  quel  tempo.  Si  tratta  di  com¬ 
ponimenti  noti  attraverso  una  pubblica¬ 
zione  del  Medin  e  del  Frati  ;  ma  c’  è  altro 
sull’argomento,  non  ancora  divulgato  fra 
gli  studiosi  :  cosi  i  quattro  sonetti  pubblicati 
e  commentati  da  Ferruccio  Quintavalle  in 
Paraviana.  Ecco,  il  titolo  del  primo  sonetto  : 
«Questi  xe  alcuni  rasonamenti  intravegnui 
a  Veniexia  per  la  rotta  de  la  armaa  cho  el 
testamento  de  misier  san  Marcho  ».  Seb¬ 
bene  scritti  in  dialetto  veneziano,  l’editore 
dubita  ragionevolmente  che  questi  sonetti 
siano  fattura  di  un  veneziano.  Infatti  la 


costernazione  della  città  è  descritta  a  foschi 
Colori  e,  per  giunta,  s’ introduce  S.  Marco 
a  prognosticare  1’  ultima  rovina  della  Re¬ 
pubblica,  con  espressioni  offensive  ai  vene¬ 
ziani  e  volgarissime.  Forse  è  autore  dei 
sonetti  un  ferrarese,  o  uno  dei  molti  poeti 
che  si  trovavano  ■  in  quel  tempo  alla  corte 
estense.  Ma,  chiunque  ne  sia  l’autore,  i 
sonetti  oggi  pubblicati  sembrano  assai  in¬ 
teressanti,  sia  come  documento  storico,  sia 
per  un  certo  valore  artistico.  La  vivezza 
della  rappresentazione,  la  verità  e  l'efficacia 
con  cui  il  poeta  descrive  i  sentimenti  che 
in  quel  momento,  dovevano  agitare  i  vene¬ 
ziani,  la  finezza  con  cui  sa  cogliere  certi 
contrasti,  la  forza  dell’  ironia  e  un  certo 
sentimento  d'umanità,  danno  a  questi  so¬ 
netti  un  posto  non  indegno  nella  infinita 
.congerie  della  produzione  poetica  dialettale. 

*■  I  «  pàramos  »  della  Colombia  e  le  nostre 
A!p:.  -  Le  analogie,  sia  in  fatto  di  vegeta¬ 

zione"  che  di  condizioni  meteoriche,  sono 
frutto  delle  dirette  osservazioni  di  Giu¬ 
seppe  Capra,  che  percórrendoli  ebbe  T  illu¬ 
sione,  di  trovarsi,  non  già  sulle  Ande  tro¬ 
picali,  verso  i  tremilac.inquecento  metri,  ma 
sulle  nostre  Alpi,  come  scrive  ne  Le  Vie 
d’  Italia  e  dell’ America  latina.  Quelle  catene 
corrispondono  alle  alte  regioni  pascolive 
delle  Alpi,  al  di  sopra  della  regione  dei  bo¬ 
schi.  Ma  la.  regione  dei  «  pàramos  »  assai 
più  che  la  nostra  regione  pascoliva  si  stacca  , 
nettamente  da  quella  con  vegetazione  le¬ 
gnosa.  Ad  un  dato  punto  alberi  e  macchie, 
come  sé  si  trovassero  sbarrato  il  cammino 
da  un  ostacolo  insormontabile,  cessano  a 
un  tratto,  e  subito  ha  inizio  il  prato  alpino, 
erboso,  con  la  stessa  flora,  almeno  nell'aspet¬ 
to  di  molte  'specie  :  con  la  stessa  curiosa 
manifestazione  nello  sviluppo,  nell’  «  habi¬ 
tat  »,  nella  fioritura,  nella  ricerca  della  luce,, 
del  calore,  dell’umidità,  nei  rivestimenti 
protettori  contro  il  freddo  notturno  e  con¬ 
tro  il  sole  troppo  ardente  del  giorno.  Scen¬ 
dendo  a  particolari  della  flora,  ecco  che  le 
acque  stagnanti  albergano  le  stesse  piante 
che  da  noi,  mentre  quelle  defluenti  hanno 
.  ammassi  di  spirogire  a  fascio.  I  muschi, 
forse  meno,  differenziati  dei  nostri,  hanno 
però  lo 'Stesso  «habitat»,  tanto  il  «  Poly- 
trichum  »  quanto  la  «  Funaria  »,  «  Dicra- 
num  »  e  altri  pochi.  I  licheni  crostosi  sono 
poco  frequenti,  e  non  se  ne  notatto  di  parti¬ 
colarmente  caratteristici  ;  abbondano  in- 

-  vece  quelli  liberi  di  terra,  quali  -  i  generi 
«Cetraria»  e  «Cladonia».  Varie  specie  di 
felci,  dei  generi  «sAsplenium  »  e  «  Polypo- 
dium  »,  somigliano  moltissimo  a  quelle  al¬ 
pine.  La  rassomiglianza  delle  due  flore  si 
spinge  anche  più  avanti.  Anzitutto  i  fiori 
sono  di  una  grandezza  caratteristica,  mentre 
i  fusti  sono  tutti  molto  brevi,  talora  quasi 
mancanti  ;  spesso  i.  grandi  fiori  nascondono- 
il  piccolo  fogliame  ;  quasi  tutti  poi  si  aprono- 
al  sorgere  del  sole  e  rimangono  aperti  fin¬ 
ché  questo  brilla,  mentre  si  chiudono  quando 
tramonta,  o  anche  solo  quando  viene  ve- 

-  lato  da  fitte  nubi  o  dalla  nebbia.  Questo 
-  dischiudersi  e  richiudersi  dei  calici  floreali  è 

assai  più  nettamente  sensibile  che  da  noi. 
Quanto  ai  fenomeni  meteorici,  i  «  pàramos  » 
sono  campi  d'azione  preferiti  dalle  nebbie, 
dai  venti  e  dalle  tormente  d’aria  e  d’acqua, 
caratteristiche  delle  alte  regioni  alpine.  La 
neve  cade  nella  regione  e  può  rimanere  a 
volte  qualche,  giorno,  con  una  temperatura 
che  talora  scende  sotto  lo  zero  ;  ma  la  tem¬ 
peratura  media  va  dai  sei  ai  dieci-  gradi  cen¬ 
tigradi  con  una  uniforme  costanza  annua. 
Questa  costanza  di  temperatura  e  la  pascoli- 
vita  del  terreno  fanno  si  che  i  «  pàranjos  » 
siàno  occupati  da  indigeni,  pastori,  come  lo1 
.  sono  le  nostre' regioni  alpine.  Questa  abita¬ 
bilità  dei  «  pàramos  »  e  là  valorizzazione  della 
lóro  flora  spontanea  sono  altri  punti  di  ras¬ 
somiglianza  con  lé  dette  regioni.  La.  popo- 
:  .  lazione  utilizza  i  «  pàramos  »  non  ^olo  come 
pascolo  per  bestiame,  ma  anche  per  cul¬ 
ture,  ch’éssa  pratica'  dovunque  la  concen¬ 
trazione  e  la  conservazione  del  calore  le  . 
rendano  possibili.  Una  simpatica  soniiglianza 
.  coi  sentimenti  e  le  abitudini  di  -  vita  dei 
mostri  alpigiani  sta  qui  nella  religiosità  della 
popolazione. 

4-  Vacanza  ai  romanzieri.  Data  l'ec¬ 
cessiva  abbondanza  di  romanzieri  e  di  ro¬ 
manzi  e  la  saturazione  del  mercato  lette¬ 
rario  e  librario  da' parte  di  sempre  nuovi 
autori  e  di  sempre  nuove  autrici  che  non 
hanno  altri  orizzonti  che  quello  della  let¬ 
teratura  amèna,  un  critico  inglese,  Ralph 
Straus,.  propone,  dalle  pagine  del  Christ- 
mas  Annual  della  Book  Society,  un  provve¬ 
dimento  che  potrebbe  risultare  per  più 
versi  eccellente,  cioè  di  costringere  autori 
ed  editori  ad  abolire,  almeno  per  sette  anni, 
la  produzione  di  romanzi,  Nessuno  —  egli 
dice  —  soffrirebbe  di.  questa  vacanza,  altro, 
che  gli  autori,  i  quali  potrebbero  per  questo 
periodo  dedicarsi  a  qualche  più  utile  pro¬ 
fessione  o  mestiere  e,  dopo  la  forzata  va¬ 
canza,  ci  darebbero  senza  dubbio  dei  ro¬ 
manzi  migliori,  meditati  e*  preparati  nella 
lunga  astinenza.  La  proposta  sembra  ot¬ 
tima  ad  un  romanziere  in  voga,  Hugh 
Walpole;  il  quale  si  domanda  tuttavia  chi 
possa  mai  avere  l’autorità  di  proibire  per 
sette  anni  il  romanzo.  Nulla  naturalmente  - 
può  costripgere  gli  autori  a  desistere  dallo 
scrivere  ed  essi  potrebbero  continuare  à 
scrivere  per  la  gioia  degli  amici  e'  della  fa¬ 
miglia  e  si  avrebbero  forse. dei  piccoli  clubs , 
privati  dove,  pagando  una  tenue  quota,  .i 
romanzieri  potrebbero  -venir  ammessi  a 
leggere  i  loro  manoscritti.  Quanto  agli 
editori,  vivrebbero  sfruttando  i  capolavori 
del  passato  e  le  librerie  e  le  biblioteche  cir¬ 
colanti  imporrebbero  al  pubblico  sempre 
desideroso  di  letteratura  amena  i  volumi 
del  Fielding  e  di  Walter  S.cott.  Ma,  si  ri¬ 
pete,  chi  avrebbe  l’autorità  e  la  forza  di 
imporre  ai  romanzieri  e  agli  editori  questa 
vacanza?  Come  si  sa,  gli  autori  amano  di 
scrivere  e  gli  editori  di  pubblicare.  Gli 
editori  possono  ancor  oggi  guadagnare 
abbastanza  anche  vendendo  soltanto  ot¬ 
tocento  copie  di  un  romanzo  nuovo  e  le 
biblioteche  circolanti  son  pronte  sempre 
ad  assorbire  buona  parte  d’una  edizione. 
Stendo  cosi  le  cose,  è  meglio  '  prender  le 
condizioni  attuali  come  sono  e  rinunciare 
alla  vacanza  ai-  romanzieri....  Ma  si  po¬ 
trebbe  osservare  in  argomento  che  una 
certe  vacanza,  se  non  di  sette  anni,  almeno 
d’un  lungo  periodo,  può  forse,  prima  che 
non  si  creda,  darla  il  pubblico  agli  autori. 
Non  è  solo  la  crisi  economica  che  devia 
il  pubblico  dalla  letteratura  amena  e  mi¬ 
naccia  di  fargli  trascurare  anche  gli  au¬ 
tori  e  i  generi  sinora  preferiti.  Si  di¬ 
rebbe  che  il  pubblico  è  stanco  del  ro¬ 
manzo.  Romanzi  lunghi  e  romanzi  brevi, 
romanzi  costosi  e  romanzi  a  buon  mercato, 
romanzi  a  ciclo  e  romanzi  storici,  persino  i 
romanzi  polizieschi,  persino  i  romanzi  degli 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 

corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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autori  e  delle  autrici  perseguitati  un  giorno 
dalla  censura  per  la  loro  arditezza  invischian- 
te  e  suggestiva,  pare  non  attirino  più  le 
formidabili  falangi  di  lettori  che  costitui¬ 
vano  un  giorno  i  grandi  successi  e  facevano 
trionfare,  almeno  uno  o  due  all’anno,  i 
best  sellerà.  Il  grosso  dèi  pubblico  che 
legge  si  volge  ai  trattati  astronomici  divul¬ 
gativi  e  alle  biografie.  Non  ha  più  nemmeno 
la  voglia  o  la  forza  di  evadere  dalle  sue 
preoccupazioni  quotidiane  nei  diversi  ge¬ 
neri  di  quella  amena  letteratura  che  è- stata 
chiamata .  appunto  di  «  evasione  ».  Gli  edi¬ 
tori  hanno  incominciato  ad  accorgersene  e 
dovranno,  di  conseguenza,  incominciare  ad 
accorgersene  anche  gli  autori.  Terminata 
la  serie  degli  espedienti,  esauriti  i  vari  ten¬ 
tativi  di  richiamo,  chi  sa  che  essi  non  ab¬ 
biano  per  forza  da  prendere  l’estrema 
decisione,  o  di  abbandonar  del  tutto  il  loro 
mestiere  per  cercarne  un  altro,  o  di  accet¬ 
tare  la  prova  dell’astinenza  che  oggi  vien 
loro  predicata.  Vacanza  dolorosa,  che  ci 
si  può  augurare  più  breve  di  sette  anni, 
ma  passata  la  quale,  ad  ogni  modo,  spun¬ 
teranno  anche  per  il  romanzo,  dopo  la  crisi, 
tempi  più  lieti. 

BIBLIOGRAFIE 

L’ottimismo  di  un  medico  sorridente. 

A  differenza  di  troppa  letteratura  amena  ' 

'  d’oggi  ■ —  amena  per  definizione  o  soltanto 
per  intenzione  • —  questi  spunti  di  medi¬ 
cina  ottimistica,  del  Dott.  G.  Loebel,  che 
ci  vengono  serviti  in  una  traduzione  abba¬ 
stanza  italiana,  sono  saggi  dove  la  pato¬ 
logia  è  piuttosto  il  nemico  da  combattere 
che  non  il  nuovo  idolo  da  adorare. 

Ecco  un  medicò  moderno  ed  ottimista 
che  non  abusa  di  nulla  non  della  scienza,  ' 
che  ha  pure  assai  vasta  e  aggiornata  alle 
scoperte  dell’  ulti  m  ’  ora  ^  non  della  lettera¬ 
tura  né  della  storia  che  gli  servono  soltanto 
per  sobri  richiami  e  nemmeno  del  buon 
umore  che  in  un  sanitario  alle- prese  con 
gli  innumerevoli  malanni  dell’umanità  riu¬ 
scirebbe  alquanto  ingrato,  adoperato  che 
fosse  senza  qualche  discrezione  in  simili 
argomenti¬ 
li  titolo  non  dà  .  un’ idea  del  libro,  ma  ne 
indica  con  efficacia  uno  dei  motivi  condut¬ 
tori  forse  il  principale.  Questi  «  Quaranta 
spunti  di  medicina  ottimistica»  cfie,  se¬ 
condo  quanto  ci  afferma  l’editore,  hanno 
avuto  «un  enorme  successo  -nei  paesi  nor¬ 
dici  »,  tengon  conto  di  un  elemento  che  la 
medicina  di  ieri,  tutta  dedita  alle  formule 
chimiche  ed  ai  composti  più  o  meno  infai-  - 
libili,  ha  trascurato  con'  cieca  sicumera. 

Il  dott.  Loebel ,  non  ignora  l’ importanza 
che  ha  il  «  morale  »  dell’ammalato  nella 
cura  e  nella  guarigione  della  malattia  ;  è 
in  grado,  di  valutare  meglio  di  ogni  altro 
come  l’ammalato  stesso  possa  collaborare 
col  medico,  se  uno  dei  suoi  capitoletti.  si 
intitola  «  Il  medico  che  è  in  noi  »  :  egli  sa 
che  «  non  tutto  si  può"  spiegare  chimicamente 
o  bacteriologicamente  e  che  -  il  decorso  dei 
processi  interni  dipende  anche  da  quella 
proprietà  personale  di  ciascuno  di  noi  che 
consiste  neH’essere  appunto  e  sempre  quello 
che  uno  è  ».  ; 

Nello  scorrere  queste  pagine  —  aggior¬ 
nate,  come  si  è  detto,  alle  più  strabilianti 
e  recenti  scoperte  della  medicina  che  l’autore 
presenta  con  grazia  e  con  garbo,  quasi  fos¬ 
sero  sorridenti  speranze  piuttosto  che  as¬ 
siomi  solenni  —  i  profani  imparano  molte 
cose  che  prima  ignoravano  :  e,  prima  di  , 
tutto;  i  delicati  uffici  di  certe  glandole  che 
hanno  funzioni  di  «  servizio  postale  »  nel¬ 
l’organismo,  cosi  come  il  sistema  nervoso, 
nello  stile  immaginoso  e  divertente  del  dot¬ 
tor  Loebel,  sarebbe  il  «  collegamento  telegrà¬ 
fico  »  fra  le  varie  stazioni  del  corpo  umano. 
Poi  ci  imparano  l’ ipotesi  rivoluzionaria 
del  professore,  di  Berlino  che  degrada  il 
cuore  da  motore  principe  all’umile  compito 
di  indicatore  della  circolazione  del  sangue, 
la  quale  avverrebbe  per  ragioni  meccaniche, 
indipendenti  dal  funzionamento  di  [quell’or¬ 
gano  :  si  che  —  annota  il  sanitario  umo¬ 
rista  — ■  il  nostro  povero  cuore  avrebbe 
«  sostenuto  fin  qui  la  parte  dell’  ingenuo 
Chantecler  il  quale  credeva  che  il  sole  si 
alzasse  per  merito  del  suo  chicchirichì  ». 

Ci  faremo  anche  un’  idea  dei  molteplici 
uffici  che  ha  la  nostra  carissima  pelle,  non 
solo  mezzo  insostituibile  di  ricambio  ed  or¬ 
gano  dei-tre  nuovi  sensi  inventati  dalia  mo¬ 
dernissima  nomenclatura  —  i  sensi  della  tem¬ 
peratura,  della  pressione  e  della  puntura  —  ma 
anche  strumento  di  difesa  capace  di  trattenere 
alla  superficie  del  corpo  e  quindi  di  annien¬ 
tare  i  peggiori  germi,  quando  si  lasci  che  vi 
divampino  con  estrema  violenza.  Ciò  che 
la  più  recente  terapeutica  procura  talvolta 
con  ingegnosi  artifizi  in  accordo  impreve¬ 
duto  con  vecchie  credenze  popolari  e  con' 
vecchissime  superstizioni.  Ora  si  è  arrivati 
perfino  ad  alimentare  l’ammalato  attraverso 
la  pelle  con  frizioni  che  riescono  ad  intro¬ 
durre  nell’organismo  un  quarto  di  litro 
_  d’olio  d’oliva  al  giorno.  L’ultima  stupefa- 
;  cente  benemerenza  dell’epidermide. 

Un  capitoletto  sugli  istinti  nell’uomo  e 
negli  animali  riduce  alle  dovute  proporzioni 
il. valore  di  questa  che  si  volle  e  tuttavia 
si  vuole  da  alcuni  infallibile  guida. 

E  di  certe  americanate  come  si  fa  giu¬ 
stizia  con  garbata  ironia  senza  paròle  dif¬ 
ficili  e  con  semplice  ricorso  al  buonsenso  : 
ingrediente  ignoto  alle  prescrizioni  di  troppi 
medici  che  sono  andati  e  ancora  vanno  per 
la  maggiore. 

Di  queste  americanate  ricordiamone  due. 
«Non  sarebbe  possibile  fu  detto  —  natu¬ 
ralmente  in  America  —  iniettare  nell’orga. 
nismo  tutti  gli  elementi  di  rigenerazione 
di  cui  abbiamo  bisogno,  e,  rendendo  cosi 
superfluo  il  sonno,  abolirlo  completamente  ?» 
Non  è  difficile  al  dott.  Loebel  dimostrare 


che  senza  il  sonno  la  vita  sarebbe  impossi¬ 
bile  e  che  è  sciocco  «  venire  a  dire  proprio 
a  noi,  che  con  la  lampada  ad  arco  facciamo 
di  notte  giorno,  che  il  sonno  sia  un  semplice  " 
atavismo  ».  Esso  dipende  piuttosto  da  «  un 
decreto  inderogabile  della  natura  accom- 
pagnato....  da  un  minuto  regolamento  per 
le  varie  età  dell’uomo  ».  Indicazioni  rego¬ 
lamentari  che  hanno  un  valore  relativo  e 
suscettibile  di  forti  -differenze  individuali  : 

«  Humboldt,  Mèndelssohn,  Federigo  il 
Grande,  Cesare  e ,  Napoleone  devono  aver 
dormito  solo  tre  o  quattro  ore  al  giorno  ; 
per  contro  erano  dormiglioni  Kant  e  Scho¬ 
penhauer,  ragion  per  cui  quest’ultimo,  forse 
un  po’  parziale,  trasse  la  conclusione  che 

—  di  quanto  più  sonno  ha  bisogno,  tanto 
più  sviluppato  e  attivo  è  il  cervello». 

L’altra  americanata  riguarda  la  singolare 
proposta  di  sostituire  alla  visita  del  medico 
il  «  trust  »  dèi  medici,  1’  intervento,  cioè,  di 
una  specie  di  società  anonima  per  la  fab¬ 
brica  delle  diagnosi  è  quindi  della  salute 
del  paziente.  Il  quale  dovrebbe  èssere,  se¬ 
condo  il  programma  arcimoderno,  «  prima 
analizzato  nel  laboratorio  chimico,  poi  irra¬ 
diato  -dal  radiologo,  visitato  dallo  specia¬ 
lista  delle  vie  -polmonari,  dall’otorinolarin- 
goiatraT  dall’oculista,  dal  neurologo,  auscul¬ 
tato  dal  cardiologo  e  dal  medico  dei  reni  ». 
Posto  che  fosse  ancor  vivo  dopo  tutti  questi 
esami  dovrèbbe  presentarsi  con  l’incarta¬ 
mento  dei  vari  referti  dinanzi  al  medico 
capo  il  quale,  valendosi  dei  resultati  parziali 
pronuncerebbe  la.  sentenza  :  diagnosi  e  cura. 

Argomenti  p-VVii  di  buon  senso  —  come  ' 
l’ importanza  che  ha  la  natura  «  indivi¬ 
duale  »,  di  cui  soltanto  per  .  via  empirica 
ci  si  può  render  conto,  e  cioè  dal  sanitario 
che  abbia  conoscenza  e  familiarità  di  lunga 
data  ,  coi  paziente  —  bastano  all’autore  per 
smontare  le  società  anonime  per  la  fab¬ 
brica  delle  diagnosi  e  magari  della  salute. 

Quanto  possa  la  suggestione  e  1’  immagina¬ 
zione,  in  male  e  in  bene,  e  cioèmell’aggravare 
o  addirittura  procurare  le  infermità  e  nel- 
l’alleviarle  'od  anche  vincerle,  uno  psico¬ 
logo  di  questa  forza  deve  pur  sapere  e 
ce  lo  dice  nel  modo  più  persuasivo  con  esempi 
che  il  -lettore  non  dimenticherà  tanto  facil¬ 
mente. 

La  sua  non  è  certo  quella  .scieilza  di  ieri 
che  inalzava  altari  al  rigido  [positivismo 
pel  quale  «  gli  uomini  erano  tanto  irragio¬ 
nevoli.;  da  voler  .  esser,  sempre  razionali, 
sicché  ogni  malattia,  doveva  avere  il  suo' 
bacterio  ed  Ogni  bacterio  il  suo  Siero  ».  E 
«  la  gente  voleva  sapere  il  perché  fdi  tutte 
le  cose  ».  Uno  degli  esempi  memorabili  a  cui 
si  è  alluso  testé  è  quello  dèlia  «  nevrosi- car¬ 
diaca  »,  infausto  nome  scientifico  dal  quale 
il  malato  è  indotto  .ad  attaccarsi  subito 
«al  cardiaca  'scordando  il  nevrosi «  e  «col 
polso  tutto  il  giorno  in  mano,  lo  fa  andar, 
non  fossp  che  pér  questo,  alle  più  alte  fre¬ 
quenze».  L’altro  esempio  riguarda  la  pres¬ 
sione  del  sangue  :  «  A  un’  infinità  di-  gente 
è  aumentata  la  pressione  del  sangue,' per, 
il  solo  fatto  che  ormai  passa  la  vita  a 
guardare  se '.aumenta  ».  Questa  ansiosa  ve¬ 
rifica  se  ci  sia  o  no  eccesso  di  pressione  è 
tanto  più  grottesca  in  quanto  «  noi  ci  com¬ 
portiamo  come  se  sapessimo  bene  che  cosa 
è  la  pressione  eccessiva  ».  Mentre  nessuno 

10  sa,  né  i  pazienti  dilettanti  di  medicina 
■  con  poco  diletto  anzi  con'  la  massima  àn- 

goscia,  e;  nemmeno  i  sanitari  dotti  èd  espe- 
rimentati  come  il  nostro  dottore. 

—  Si  è  detto  che  la  storia  serve  al  dott.  Loe¬ 
bel  in  taluno  di  questi  suoi  stùdi  a  raffor¬ 
zare  e  a  colorire  l’ottimismo  bene  inteso 
che  emana  dalle  pagine  del- suo  libro.  Tutto 
storico  è  il  capitoletto  intitolato  ai  «  medici 
ciarlatani  »,  di  cui  sono  Offerti  tre  esemplari  : 

11  prototipo  settecentesco  —  Cagliostro 

—  quello  dell’o.ttocento  —  Grubi  —  e 

infine  Coué  del  secolo  ventesimo  :  l’ imbro-' 
glione,  lo  stravagante,  il  mago  della  sem¬ 
plicità.  Dei  tre  il'  più  geniale  parrà  al  lettore 
lo  stravagante  purché  ripensi  alle  trovate 
dei  suoi  metodi  curativi.  «  Per  esempio, 
a  un  reumatico  ordinava  di  mangiare  tre 
mele,  una  alle  sette  all’Arco  Fdi  jTrionfo, 
la  seconda  alle  sette  e  venti  a  Piazza  della 
Concordia,  la  terza  alle  otto  nei  giardini  del 
Trocadero.  Questa  vivace  passeggiata  mat¬ 
tutina  aveva  naturalmente  un  ottimo  ef¬ 
fetto.  Una  signora  si  lamentava  di  insonnie- 
che  non  le  lasciavano  chiudere  occhio  ; 
le  prescrive  per  la  notte  appresso  un  cuc¬ 
chiaino  della  sua  pozione,  ogni  mezz’ora. 
Al  quarto  cucchiaino,  quella „  povera  donna 
pregava  e  scongiurava  che  la  lasciassero 
dormire.  Venne  chiamato  da  una  dama 
paralitica  che  trovò  inchiodata  alla  sua 
poltrona.  —  Di  che  olio  si  fa  uso  in  casa 
sua  ?  —  chiede.  —  Ma  !  dell’olio  qualsiasi, 
credo.  —  Potrei'  vederlo  ?  —  Arrivato 
l’olio,  comincia  a  versarne  lentamente.  — 
Ma  Dio  mio!  —  grida  la  signora, balzando 
dalla  poltrona.  —  Il  mio  tappeto  persia¬ 
no  !  —  Il  tappeto  era  perduto,  ma  la  si- 
gnora  salvata  ». _ 


Altrove  il  libro  può  valere  quale  ottimo 
vade-mecum  per  chi  intenda  di.  coltivare 
ragionevolmente  la  propria  salute  ed  anche 
come  galateo  le  cui  norme  hanno  il  valore 
di  ottimi  precetti  igienici,  come  nel  capi¬ 
tolo  «  Non  litigate  a  tavola  !  ». 

Che  poi  a  tanto  ottimismo  sorridente  ac¬ 
cada  talvolta  di  sconfinare  in  qualche  sem¬ 
plicismo  troppo  sbrigativo  e  disinvolto  per 
riuscire  sempre  persuasivo,  sarebbe  assai 
facile  dimostrare. 

Ci  limiteremo,.- a  indicare  lo-spunto  «Pace 
e  biologia  »  . che  ^se  .  comincia  con  questa 
premessa  degna  (Tesser  ricordata  e  medi¬ 
tata  :  «  Le  scienze  naturali,  spintej  dai  por¬ 
tentosi  progressi  della  cultura,  per  un  certo 
tempo  avevano  completamente  dimenticato 
che  noi  abbiamo  anche  un’anima....  »,  con¬ 
tinua  ricercando  nel  «  militarismo  delle  fòr¬ 
miche  »  e  in  cérM’classificazione  cronologica 
degli  istinti  la  prova  della  possibilità  di 
distruggere  il  .vecchio  istinto  bellico  oppo¬ 
nendogli  istinti  più,  recenti  che  le  esperienze 
della  biologia  avrebbero  dimostrato  più 
vigorosi  di  quelli  che  li  hanno  preceduti 
nel  tempo.  T 

Dove,  fra  l’altrò,  quell’andar  cercando  in¬ 
dicazioni  e  lucè  "nelle,  formiche  e  nel  loro 
militarismo  per  vaticinare  il  probabile  at¬ 
teggiarsi  deH’umqnrtù,  in  un  avvenite  più 
o  meno  reinoto,  ìp,  dubitare  che  lo  spiritoso 
e  sorridente  nostro  dottore,  sia  incorso,  a 
sua -'volta,  in  quella  dimenticanza  che  in 
principio  -di’  capitolo  aveva  rimproverata 
alle  'sèienzé* 1  naturali  di  ieri  :  si  sia  scordato 
che  gli  uomini  hanno  anche  un’anima.  - 
Lector. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

A  proposito  del  fondatore 
della  scuola  popolare. 

Unicuique  suurn  '  è  facile  ripeterlo  ma 
non  par  sia  altrettanto  facile  praticarlo 
questo  elementarissimo  principio  di  giu¬ 
stizia  distributiva.  ~E  .nel  campo  della  cul¬ 
tura  non  meno  che  negli  altri.  Limitiamoci 
per  questa  volta  alla  storia  della  pedagogia. 

Nel  1597  Giusèppe  Calasanzio  istituiva 
a  Roma  la  prima  scuola  popolare  è  gra¬ 
tuita  ;  veramente  «  scuola  »  veramente  «  pò-, 
polare  »  veramente  gratuita.  (Sit  venia  alle 
ripetizioni,  ma  esse  hanno  il  loro  bravo 
perché).  ’\  A 

Un  problema,  -quello  delfa.  scuola  popo¬ 
lare,  divenuto  assillante  per  taluni  spiriti 
già  tra  il  primo ’ e  il' secondo' cinquecento  : 
ma  Lutero  e  gli  altri  Riformatori  da  una 
parte,  Carlo  Borromeo  e  Silvio  Antoniano 
dall’altra,  si  erano  limitati  a  porlo  e;  a  va¬ 
gheggiarlo.  È  risaputo  infatti  —  e  sono  gli 
storici  della  pedagogia  i  primi  a  riconoscerlo 
—  che.  Martin-  Lutero,  pur  patrocinando 
con  tanto  fervóre  la  causa  della  istruzione 
elementare,  non  Fiondò  scuole  veramente 
popolari  e  primarie  o  perché  non  vi  riuscì 
o  perché  esse  -esulavano  dal  suo  preciso 
programma  di  'azióne.  E  le  scuole  della 
dottrina  cristiana  o  scuole  di: -carità,  sorte 
a  Milano  fin  dal  1536  per  opera  di  un  sa¬ 
cerdote  pio  é  'zelante,  Castellino  da  Ca¬ 
stello,  e  poi  regolate  e  organizzate  da  Carlo 
Borromeo  ed  estese  alla  diocesi  milanese, 
vere  e  proprie  scuole  non  furono,  sia  perché 
erano  soltanto  domenicali  ed  festive,  sia 
"perché  avevano  un  intento  esclusivamente 
religioso,  e  vi  si  insegnava  a  leggere  e  a 
scrivere  col  solò  fine  di  facilitare  l’appren¬ 
dimento  della  dottrina  cristiana,  senza  preoc¬ 
cupazioni  circa  1’avviamento  professionale 
del  fanciullo  e  senza  volerlo  comunque  pre¬ 


traverso"  difficoltà  e  tribolazioni  marto¬ 
riami,  il  problema  della  scuola  popolare 
fu  Giuseppe .  Calasanzio  fin  dagli  ultimi  tre. 
anni  di  quello  stesso  secolo.  E  furono  scnole 
vere  e  proprie  le  sue  :  scuole  primarie  po¬ 
polari  e  completamente  gratuite.  Egli  volle 
sottrarre  ogni  giórno,  e  per  più  e  più  ore, 
alla  corruzione  delle  piazze  e  delle  vie,  e 
anche  all’  influenza  spesso  malefica  dell’am¬ 
biente  familiare,  folle  di  ragazzi  per  edu¬ 
carli  al  bene,  attendendo  alla  loro  istruzione 
letteraria  e  scientifica  non  meno  che  alla 
religiosa. 

È  stato  detto  è  scritto  —  non  una  volta 
sola  —  che  nelle  scuole  calasanziane  l’unica 
istruzione  davvero  impartita  era  la  religiosa 
e  che  il  rèsto  si  considerava  come  qualcosa 
dijrascurabile  e  eveniva  di  fatti  trascurato. 
Nulla  di  più -falso  !  11  Calasanzio  volendo 
associata  l’una,  istruzione  all’altra  perseverò 
instancabilmente,  qell’ordinare  ai  suoi  mae¬ 
stri  :  Ognuno  procuri  che  gli -scolari  facciano 
del  ,■ pari  -profittò 1  rìdile  lettere  e  nello  spirito. 
Anzi,  a  garantire"  l’efficacia  della  scuola, 
sapientemente  e: rigorosamente  vietava  ogni 
eccesso  in  fattogli  educazione  e  di  pratiche 
religiose,  tanto  -che  —  lui  santo!  —  non 
tollerò  nei  suoi  maèstri  Scolopi  e  per  i  suoi 
scolari  la  Messa  stroppo  lunga  ;  e  al  p.  Gio¬ 
vanni  Garzia,  superiore  .della  casa  scolopica 
di  Frascati,  scriveva  il  3  gennaio  1630  : 
«....  inoltre  dirà  al  padre  Giuseppe  che  se 
tiene  la  Messa  più-  di  mezza  ora  sarà  morti- 

ficatojnoltoJrene^pertovtoaccia^enmJj; 


logio  e  per  la  prima  volta  se  gli  toglierà  il  , 
vino  e  se  non  si  emenderà  se  li  accresceranno 
le  mortificazioni,  ché  deve  conformarsi  con 
una  mediocrità  onesta  acciò  i  secolari  e  gli 
scolari  possano  stare  a  sentire  la  sua  Messa  : 
però  da  parte  mia  lo  avvertirà  ad  emen¬ 
darsi  come  io  Spero  lo  farà». 

Le  scuole  calasanziane,  denominate  scuole 
pie  dal  loro  stesso  fondatore,  furono  sempre 
aperte  gratuitamente  a  tutti,  e  in  modo 
speciale  ai  poveri,  i  quali  venivan  fomiti 
di  libri,  di  carta,  di  penne,  d’  inchiostro,  e 
pertìn  di  cibo,  anticipandovisi  cosi  quello 
che  oggi  si  dice  patronato  e  refezione  scola¬ 
stica,  e  anche  altre  delle  odierne  opere  assi¬ 
stenziali  della  scuola,  perché  il  Calasanzio 
estese,-  quanto  più  gli  fu  possibile,  la  vigile 
azione  educativa  dei  maestri  su  la  vita 
extrascolasfica  degli  allievi.  Non' è  concesso 
dir  tutto  in  un  articolo  e  quindi  devo  al 
lettore  far  grazia  della  abbondante  e  con¬ 
vincente  documentazione  al  riguardo.  Ma 
-  non  posso  non.  soggiungere  che,  tempra  di 
educatore  tra  le  più  positive  e  le  più  pra¬ 
tiche,  Giuseppe  Calasanzio  concepì  e  attuò 
la  scuòla  come  diretta  ed  efficace  prepara¬ 
zione  alla  vita.  Nel  capitolo  nono  delle  sue 
’Cbstitiuiom  (parte  II)  noi  leggiamo:  «Sic¬ 
come  in  quasi  tutti  gli  Stati  gli  abitanti  in 
maggior- parte  son  poveri  che  solo  per  poco- 
tempo  possono  tenere  i  figlinoli  a  scuola, 
curi  il  Superióre  che  a  tali  fanciulli  si  prov¬ 
vegga  un  diligente  .maestro,  il  quale  insegni 
a  loro  l’arte  di  formar  le  lettere,  e  fare  i 
conti,  affinché  più  facilmente  poi  ciascuno 
possa  guadagnarsi  il  necessario  ».  Giarda 
parecchio  era  ..cominciato  IV  0  motel  no) 
era  venuto  e-  trionfava  nel  mondo  della 
vera'  scienza  Galileo  Galilei,  ma  la  scuola 
non  trovava  la  via  di  aggiornarsi  e-  rimaneva 
rigidamente  improntata  al  vieto  ,e  ormai 
vano  tipo  di  scuòla  umanistica.  Ebbène, 
ló  svecchiamento  fu  iniziato  ’  proprio  dal 
Calasanzio  che  per  primo  introdusse  nelle 
sue  Scuole  con  T  insegnamento  simultaneo 
l’uso  della  lingua  nazionale,  e, -a  . uno. dei 
suoi  scolopi  mortificato  e  dolente  di  non 
aver -discepoli  a  cui  insegnare  il  latino  mosse 
vivo  rimprovero-  gridandogli  alto  e  forte 
1’  importanza  della  ‘scuola  d’aritmetica,- 
«  dalla  quale  i  ragazzi  escono  per  poi  an- 
.  dare  a  imparare  un  'mestiere  »  è  soggiun¬ 
geva  :  «  vefrà  Tempo  in'-  cui  questa  scuola 
sarà  tenuta  in  grande  estimazione».  ... 

Né  si. pensi  che  oggetto,  di  somma  cura 
fossero  per  lui  .  gli,  educandi  e  non  altret- 
.  tanto  gli  educatori.  Basta  riflettere  che,  a 
potenziar  l’opera  educativa,  irreggimentò 
questi  in’  congregazione  religiosa  con  voti 
solenni,  uno  “dei  quali  vincolava  sacrosanta¬ 
mente  i  '  eulasanziani  all’apostolato  della 
scuola.  E  fu  esempio'  senza  precedenti  in 
ecclesia  Dei.  Inoltre  provvide  che  alla  for¬ 
mazione  dei  suoi  futuri  maestri  attendes¬ 
sero  anche  i  migliori  uomini  del  suo  tempo 
nello  stesso  mondo  della  cultura  ;  farò  tre 
-nomi  soli  :  Galileo  Galilei,  Tommaso,  Cam-  r 
panella,  Benedetto  Castèlli.  E  sono  innu¬ 
merevoli  e  di  singoiar  tatto  pedagogico,  le 
prescrizioni  e  le  raccomandazioni  che  ri¬ 
corrono  nelle  su e  Costituzioni  e  nel  sud  car¬ 
réggio  relativamente  e  alla  educazione  degli 
educatori"  e '  al  buòn  governo  della  scuola  , 
in  ogni  sua  anche  minima  parte. 

Stando  per  l’appunto  cosi-e  non  altrimenti 
,ìe  ’  cose,  non  è  bello  né  giusto  detrarre  al 
Calasanzio  il  riconoscimento  e  il  merito  di 
antesignano  e  ,  di  fondatore  della  scuola 
’  popolare  com’ è  intesa  oggi.  Un  tale  nobile 
appellativo  non  può  essergli  conteso  dal 
fatto  che  egli  non  tollerò  per  il  suo  Istituto 
la  rinunzia  —  pur  voluta  imporgli  —  alla 
istruzione  secondaria  e  superiore,  essendo 
rimasta  V  istruzione  popolare  e  primaria.  — 
per  volontà  espressa  di  lui  —  la  missione 
basilare  degli  Scolopi,  ed  éssendovisi  questi, 

'  secondo  i  precetti  del  loro  Patriarca,  dedi¬ 
cati  con  tanto  amore-  e  con  tanto  frutto  in 
gran  parte  d’Italia,  d’oltralpe  e  d’oltre  - 
ocèano  dove  non  tardarono  a  diffondersi.  , 

Dispiace  dunque  che  si  sia  voluto  insi¬ 
stere  e  si  insista  ancora  nel  negare  al  Cala¬ 
sanzio  ciò  che  strido  jure  gli  compete.  La 
negazione,  quando  esplicita  e  quando  im¬ 
plicita,  è  venuta  e  viene  da  sponde  alquanto 
diverse  ;  tanto  per  far  qualche  nome  :  da 
Saverio  De  Dominicis  e  da  Luigi  Credaro 
di  qua  e  dalla  Civiltà’ Cattolica  di  là.  E  im¬ 
pressiona  che  un  periodico  dei  più  autore¬ 
voli,  massimamente  nel  mondo  chiesastico, 
mostri  di  tener  tantissimo  ad  assegnare  a 
Giovanni  Battista  La  Salle  (1651-1719)  e 
nient’affatto  al  Calasanzio  il  titolo  di  fon¬ 
datore  della  scuola  popolare  e -lo  faccia  come 
a  scadenza  fissa  e  con  espressioni  significa¬ 
tivamente  perentorie.  (Vedi  Civiltà  Cattolica, 
quaderni  :  iu  novembre  1919  ;  16  mag¬ 

gio  1925;  19  dicembre  1931,  pag.  552).  Il 
La  Salle  fu,  senz’alcun  dubbio,  anche  lui 
un  grandissimo  educatore,  e  pedagogica¬ 
mente  rappresenta  Un  progresso  rispetto  al 
Calasanzio  ;  ma  egli  venne  circa  un  secolo 


dopo-e  inaugurò  l’opera  sua  quando  già  gl|| 
scolopi  eran  validamente  su  la  breccia  ina 
tanti  luoghi.  Perché,  allora,  additando  ij^ 
fondatore  della  scuola  popolare  moderna» 
dimenticare  il  Calasanzio  e  segnalare  sen® 
z’altro  il  La  Salle  ? 

Mutatis  mutandis  ci  par  quasi  di  esser* 
di  fronte  a  un  bis  in  idem  dell’ ormai  ben* 
noto  caso  Barsanti.  L’ inventore  primo  e* 
vero  del  motore  a  gas  fu  lo  scolopio  italiana* 
Eugenio  Barsanti  ;  ma  poi  si  volle  e  dire* 
e  credere  che  lo  inventassero  i  due  prussiani 
Otto  e  Langen,  venuti  ben  più  tardi  del  a 
Barsanti  alla  ribalta  e  ispiratisi  pressoché* 
completamente  al  motore  Bar  santi-M  at-m 
teucci.  Non  valse  che  una  prima  rivendica-* 
zione  del  Barsanti  fosse  tentata  ieri  con  ita- a 
lianissimo  cuore  da  Ermenegildo  Pistellì* 
e  da  Giovanni  Giovannozzi.  Forse  neppure* 
varrà  che  una  seconda  rivendicazione  sia* 
stata  luminosamente  fatta  oggi  dal  padre* 
Alfani  in  pieno  Salone  dei  Cinquecento  a* 
Firenze,  presente  il  Ministro  dell’  Educa-* 
zione  Nazionale. 

Ed  è  una  pena  e  un  pericolo,  almeno  per  * 
la  storia  della  cultura,  perché,  di  questo;* 
passo  andando,  sarà  lecito-  affermare  trai 
un  centennio  o  due  che  1’  inventore,  della! I 
telegrafia  senza  fili  non  fu  ...  Guglielmo* 
Marconi.  Pasquale  Vannucci.  | 

Ippolito  Nievo  e  Matilde. 

Sig.  Direttore, 

nell’ultimo  ...numero  del  Marzocco,  Guide* 
Mazzoni  recensendo  le  -lettere  inedite  de® 
Nievo  pubblicate  dà  Vincenzo’  Lonati,  ac-.l 
cenna  fra  l’altro  a  una  Matilde  che  avrebbe  ! 
per  la  prima  volta  convinto  Ippolito  chea 
la  donna  ci  appare  ben  diversa  se  la  guar® 
diamo  da  innamorati  .0  dopo  rotto  1’  in-* 
cantesimo. 

A  proposito  di  questo,  cenno  alla  sua* 
Matilde,  il  Lonati  osserva,  nella  pubblica* 
zione  or  ricordata,  che  si  tratta  «  di  av* 
,  venture  con  fanciulle  non  molto  poetiche  ».* 
Ora  è  giusto  mettere  in  rilievo  che  la  Matilde* 
cui  allùde  il  Nievo  è,  invece  Matilde  Ferrari* 
la  donna  che  '  dapprima  suscitò  i  palpiti* 
d’amore  nel  cuore  del  poeta  garibaldino.* 

È  quésta  la  Matilde  di  cui  già  parlò  il* 
Luzio  -nel  suo  ’  volume  Pr ofi li  biografici  pm 
Bozzetti  storici  e  di  cui  s’  è  riparlato  assai! 
in  questi  mesi  di  celebrazioni  nieviane.  * 

Si  sono  anche  pubblicate  lettere  di  lei  a 
e  del  Nievo  e  si  sa  che  altre  lettere  ancora* 
inedite  sono  gelosamente  custodite,  poiché* 
non  è  esatto  -  quanto  affermò  il  prof.  B.l 
Chiurlo  in  una  comunicazione  pubblicata* 
negli  Atti  dell’Acc.  di  Udine'  or  usciti,  chèa 
le  lettere  non  pubblicate  ma  vedute  da* 
Luzio  al  tempo  del  suo  studio  siano  andatè  j 
smarrite. 

Favoritemi  poi  "dal  prof.  C.  Ferrarmi  di* 
Mantova  io  va<io  curando  la  pubblicazioni* 
di  altre  lettere  del  Nievo  al  Magri 'che  por* 
tano  non  poca  luce  su  questo  primo  episodici* 
d’amore  del  poeta  soldato. 

Mi  abbia  distintamente:  suo 

Francesco  Fax-torello.  '3 


Luca  Giordano.  Non  Ballori,  ma  Bellori® 

.  si  chiama  il  biografo  del  pittore  :napole|ik 
tano.  È  quel  Gio.  Pietro  Bellori,  autore;® 
de  Le  Vite  di  pittori,  scultori-  ed  architetti-^ 
moderni,  il  quale  arricchì  la  seconda  edisH 
zione- dell’opera, sua  (Roma,  1728)  con 
biografia  appunto  di  Luca'  Giordano, 
lendosi  per  essa  anche  di  relazioni  av 
«  dal  cortesissimo  dottor  Baldinucci,  ceV^B 
lebre  letterato»  (pag.  375).  Ja 

E  giacché  siamo  a  precisare,  precisiamoti 
che  nel  suddetto  articolo  alla  riga  diciasset-* 
tesima  della  terza  colonna,  è  stampato  9 
Roma  invece  di  Napoli  nel  seguente  per' 
detto  che  va  dunque  rettificato  cosi  : 

E  qui  finiscono-  nel  Baldinucci  le  notizie® 
concernenti  il  soggiorno  a  Napoli  dei  due;® 
Giordano,  padre  e  figliuolo,  dopo  la  prima, j 
visita  a  Roma  ;  piuttosto  breve  secondo  ìim 
Baldinucci.  —  Angiolo  Orvieto. 


1  periodico  di  guerra  è  stato  detto  chi  ,, 
fra  i  redattori  di  quel  periodico  v’era  «  il* 
tenente  Gianni  Stuparich  che  insegna,  sii* 
ancora,  agli  italiani,  .ma  col  suo  esempiq* 
e  cogli  scritti  che  ha  lasciato».  V”  è  ini 
queste  parole  uno  scambio  di  persona  :  in  * 
guerra  peri  Carlo  Stuparich  non  il  fratello® 
Gianni,  che  vive  e  lavora  anche  oggi  ala-™ 
gremente.  L’uno  e  l’altro  medaglia  d’oro.)» 
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-  La  casa  del  Carmagnola,  X. 


A  quattro  secoli  e  mezzo  dalla  morte 

fc  Tra  gli  scultori  del  quattrocento  Luca  . 
Hpiella  Ro’obi'a  occupa  un  posto  speciale, 
Hpnon  tanto  perché  nel  marmo  e  nel  bronzo 
Kgfnon  fu  inferiore,  ad  -alcuno  dei  suoi  contem- 
Hp:  poranei  per  la  bellezza  classica  ed  espres- 
«t>siva  delle  sue  figure  e  per  la  nobiltà  dèi.  suoi 
Hfbncetti,  quanto  perché  egli  inventò  quella 
■^•meravigliosa  invetriatura  cosi  pura  e  lu- 
K’-  cente,  che,  resistendo  alle  piogge  e  al  gelo 
^Bp0me  al  sole  piu  cocente,  ebbe  ben  presto 
Hljlahta  rinomanza  da  esser  divulgata  per 
tutta  Europa;  e  in  Toscana  divenne  uno 
»,|-dei  più  dolci  e  varii  ornamenti  che  allio- 
A*  Etano  edilìzi  e  tabernacoli  per  le  città  e  per 
■p-  le  ^pampagn  e . 

Nei  secoli  precedenti  le  immagini .  sacre 
T  per  ambienti  famigliali  erano  dipinte.;  tutti 
^Bjj|jùei  piccoli  fondi  d’oro  di  varie  scuole  e  di 
Hlè-vario  prègio  che  inondano  oggi  i  mercati 
Hfìahtiquàrii  e  le  collezioni  straniere  tentando 
'Vf-di  appropriarsi  nomi,  famosi,  erano  allora. 
MB  in  Toscana  cTuso'comune  nelle  più  modeste 
Hpibitazioni..  Pittori  d’ogni  levatura  smercia- 
B  :  vano  tali  prodotti  insieme  con  altri  dipinti 
^■prnamentali,  e  se  ne  trovavano  botteghe 
^Ripér  .  ogni  scarsella.  Per  quanto  ciò  i  conti- 
Hfeùuàsse  nei  secoli  successivi,  col  principio 
P^del  Rinascimento  sorsero  a  rivaleggiare  con 
■|quelle  le  botteghe'  .degli  scultori.  Per  la 
Hpgénte  più  cospicua  vi  erano  Madonne  di 
Bfvmarmo  e  di  bronzo  ;  per  la  gente  spicciola 
Bf  Madonne  di  terra  cotta,  di  stucco,  di  gesso, 
B*"'  di  cartapesta,  di  maiolica  ordinaria,  gene- 
B  Talmente  arricchite  di  colori  e  di-  dorature, 
B  'che  ripetevano  all’ infinito  modelli  d’ordine 
"  -.superiore.  Tali  più  o  meno  modeste  produ- 
zioni  tanto  plastiche  che  dipinte  si  trova- 
Ifc  'vano  ancora  pochi  canni  :  fa -nelle  case  più 
K  umili,  nelle  case  coloniche,  custodite. e  ve- 
àierate,  come  i  lari  presso  i  pagani.  Ma  già 


i’ vecchi  si  trovavand  -afdbver  lottare  contro 
Belante  offerte,  '  ripugnando  *  loro  di  vendere 
la  Madonna  che  per  tante  generazioni  aveva 
Bpprotetio  il  proprio  focolare  :  a  È  la  Madonna 
di  casa  nostra»  dicevano-  essi,,  come  noi 
•diciamo  per  un  quadro  di  Raffaello  ;  «  la 
Madonna  di  i  Casa  Tempi,  la  Madonna  di- 
■Casa  Ansidei  ».  Se  non  che  i  possessori  di 
-queste,  sotto  il  fascino  prepotente  deH’orcf 
^straniero,  avevano  da  lungo  tempo,  perduto 
ttale  ;  domèstica  poesia.  «Resuscitato  Raf¬ 
faello  paga  per  or  la  sporta».  Tale  fascino 
ha  vinto  di  poi  gli  scrupoli  anche  delle  genti 
|||f  '  hlinori,  le- cui  sporte  sono  state  lentamente 
rimpinguate,  a  fine  di  popolare  con  tali 
(immagini  raccolte  pubbliche  e  private  in 
quei  paesi,  che- non  hanno  la  fortuna  di  tro- 
gvarsele  lungo  la  via. 
jr  Ài  Perché  di  simili  se  ne  trovavano  ad  ogni 
||\  piè  sospinto  nei  tabernacoli  di  Firenze  e  . 
dintorni  ;  e  quante  ve  ne  sono  ancora  esposte 
Hpdla  venerazione  dei  viandanti  e  pur  troppo 
■bianche  ai  sassi  è  alle  speculazioni  ladresche  ! 
;,|ì;  Ma  non  sèmpre  esse  erano  còsi  solide  da 
^■pyesistere  alle  intemperie. 

Je-Ecco  perché  Luca  della  Robbia,  venne' 
HI',  indotto  a  studiare  un  tipo  di  smalto  che 
■preservasse  la  plastica  contro  gli  effetti  del 
■ÈL  clima  e  ne  conservasse  indefinitamente  la 

(^vivacità  dei  colori. 

*  Luca  della  Robbia  era  nato  nel  1400. 
Oon  ne  sappiamo  altro  innanzi  che' nel  1431 
>• -ricevesse  l’allogazione  per  S.  Maria  del  Fiore 
■della  celebre 1  cantoria  marmorea,  oggi  nel 
Museo  d'eli’  Opera.  I  famosi  gruppi  di  ra- 
,  gazzi  che-  suonano  ballano  e  cantano  con 
'."tanta  verità  e  con  tanta  intensità  di  passione 
da  illudere  quasi  sul  tono  e  sulla  varietà 
'  ■  delle  voci  sembrano  ispirati  a  bassorilievi 
.romani  e  sono  indubbiamente  tra  le  opere 
'd’arte  più  belle  del  nostro  rinascimento. 
Luca  scolaro  del  Ghiberti  si  dimostra  quivi 
jg. ancor  più  ligio  alle  nuove  direttive  arti- 
■  stiche  ;  nella  sua  tendenza  ad  arrotondare 
l,lé  forme  e  a  levigare  Te  superi!  ci  egli  si 
tiene  .  però  fuori  dall’orbita  di  Donatello 
■Ó  mostra  piuttosto  affinità  dirette  con  Nanni 
di.  Banco,  il  vero  iniziatore  del  rinascimento 

Bp --classico  scultorio  di  Firenze. 

^  il  Non  sappiamo  quali  fossero  1  primi  ten- 
I  fativi  d’  invetriatura  di  Luca  della  Robbia, 
K--,  ‘  ile  sue  opere  del  cenere  datate  essendo  di  età 
■||i; -avanzata,  e  già  cosi  perfezionate-  da  presup- 
I-;  porre  lunghi  e  rinnovati  esperimenti.  Forse 
E  ‘  la  sua  bella  Madonna  del  museo  dell’  Ospe- 
■^'•dalettegh  Innocenti  che  ha  un’intonazione 
P&  meno  candida  e  pura  può  rappresentare 
un  esperimento  anteriore  agli  altri  rilievi. 
K:  «Compare  qualche  elemento  decorativo  di 


invetriatura  nel  tabernacolo  del  Sacramento 
già  in  S.  Maria  Nuova,  il  quale  fu  in  se¬ 
guito  trasportato  nella  Pieve  di  Péretola, 
mentre  il  suo  sportello  in^  bronzo  di  mano 
.del  Ghiberti  si  custodisce  ancora,  nella  Chiesa  ; 
dell’ Arcispedale . 

Nel  1443  e  tra  il  1446  e  il  1450  vengono 
eseguite,  da  Luca  le  due  lunette  di  terra¬ 
cotta  invetriata  bianca  su  fondo  azzurro 
sópra  le  porte  delle  sagrestie  di  S.  Maria 
del  Fiore,  le  quali  sono  quindi  le  prime  com¬ 
plete  testimonianze  documentate  dell’  in¬ 
dustria  robbiana.  Sono  pertanto  anche  le 
opere  .più  complesse  e  grandiose,  che  siano 
mai  uscite  'dalle  mani  di  Luca,  nonché  tra 
le  più  fini  per  modellato  e  pure  per  candore 
di  smalto  irrides'cente .  e  per  limpidità  di 
azzurro.  La  Resurrezione,  un  capolavoro 
di  armonia  e  di.: espressività  compositiva, 
mostra  colorite  in  bianco  anche  le  piante  ; 
l’Ascensione  le  ha  invece  già  colorite  in 
verde  come  il  suolo,  ciò  che  indica  proba¬ 
bilmente  un  progresso'  tecnico. 

In  quei  medesimi  anni  Luca  fece  sempre- 
per  il  Duomo  i  due  angioli  in  Sagrestia,  che 
con  una  grande  Madonna  della  sua  bottega 
a  Foiano  della  Chiana  sono  le  solé  figure  di 
tutto  tondo  che  conosciamo  di  lui.  Ciò  lo 
affermo  contro  rattribnzione  del  bellissimo 
gruppo  della  Visitazione  in  S.  Giovanni 
fuori  civitas  a "Èistoia,*.  'altre  volte :  ascritto 
a  Fra  Paolino.  Esso  non  è  né  di  Luca  né 
di  Andrea.,  né  del  quattrocento,  ma,  presen¬ 
tando  chiare  analogie  con  l’arte  di  Raf- 
'faello  e  di  Fra  Bartolommeo,  deve  essere 
restituito'  al  primo  cinquecento  e  fórse  anche' 
a  Era  Paolino  stesso  con  lo  stile- compo¬ 
sitivo  del  quale  questo  gruppo  .collima  ab¬ 
bastanza.  L’  industria  robbiana  col  tempo 
si;  estese  spesso  anche  a  modelli  di  altri 
artisti. 

Ih  28  febbraio-  1446  fu  allogata  a  Luca 
della  Robbia  insieme  con  Michelozzo  e  Maso 
di  Bartolomeo  l’esecuzione  in  bronzò  della 
porta  della  prima  sagrestia  del  Duomo  sotto 
la  sua  stessa  cantoria.  Rimasto  col  tempo 
'  solo  a  condurla;  Luca  la  terminò  soltanto  il 
27  Giugno -.1474..  Contrariamente  a  chi  vi 
distingue  differenze  di  stile,  a  me  sembra 
che  quei  rilievi  appariscano  tutti  di  mano 
di  Luca. 

Nel  1448  Michelozzo  ebbe  l’incarico  da 
Piero  de’  Medici  di  costruire  in  SN  Miniato 
la  cappella  del  Crocefisso  e  Luca  né  adornò 
la  ^  volta  a  lacunari  di  ,  maiolica  ;  nel  1449 
Maso  di  Bartolommeo  esegui  il  mirabile 
portale  di  S.  Domenico  a  Urbino.  Luca  ne 
.  decorò  la  lunetta  -con  una  Madonna  e 
quattro  santi  in  terracotta  smaltata. 

’  Nel  1454  gli  fu  allogato  il  monumento 
marmoreo:  del  vescovo  Benozzo  Federighi 
già  in  S.  Pancrazio,  oggi  in  Santa  Trinità. 
Alquanto  arcaico  come  sempre  nel  marmo. 
Luca  si  rivela  ivi  anche  sommo  ritrattista  ; 
ma.  la  novità  di  quest’opera  d’arte  è  la  cor¬ 
nice  di  maiolica  piatta  che  la  inquadra, 
rappresentante  mazzi  di,  fiori  legati  a  fe- 
;  stone  secondo  Tesempio .  del  Ghiberti  in¬ 
torno  alle  porte  -del  Battistero,  eseguita  con 
mirabile  delicatezza  e  varietà  di  toni  su 
fondo  d’oro  con  un  senso  decorativo  incan¬ 
tevole.  Questo  desiderio  di  sostituire  con 
la  maiolica  anche  ,  la  pittura  dette  motivo 
a  Luca  per  nuove  ricérche  tecniche,  delle 
quali  non  rimangono'  però  molte  manife¬ 
stazioni  :  una  lunetta  nell’opera  del  Duomo, 
che  sembra  disegnata  dal  Baldovinetti,  lo 
.  stemma  cosi  stupendamente  policromato 
.  dell’arte  degli  scalpellini  all’esterno  di  Or- 
sanmichele,  e  qualche  fregio  decorativo 
all’  Impomata  e  altrove. 

V’  è  chi  suppone  che  dal  fregio  del  mo¬ 
numento  Federighi  Luca  traesse  lo  spunto 
per  le"  sue  celebri  ghirlande  di  frutti  e  fiori, 
che  divennero  .uno  dei  motivi  caratteristici 
permanenti  dell’  industria  robbiana  fino 
alla  sua  estinzione.  Quelle  di  Luca  delle 
quali  si  conoscono  le  date  anche  se  appros¬ 
simative  sonò  difatti  tutte  posteriori  ;  ma 
.  non  'è  da  credere  per  questo,  che  tutti  i  suoi 
fregi  vegetali  debbano  di  conseguenza  ap¬ 
partenere  a  un  periodo  cosi  avanzato.  Un 
allievo  del  Ghiberti,  che  forse  in  giovinezza 
aveva  -lavorato  ai  festoni  realistici  delle 
porte,  poteva  aver  avuto  assai  per  tempo 
1’  idea  di  decorare  similmente  le  proprie  cor¬ 
nici  anche  prima  di  aver  raggiunto  la  va¬ 
rietà  di  fqrme  e  di  sfumature  cromatiche 
dei  tempi  successivi. 

Le  lunette  con  Madonne  e  angioli  del 
Bargello  è  del  Palazzo  di  Parte  Guelfa, 
hanno  siffatti  fregi  di  delicatissima  fattura 
ma  a  mazzi  di  fiori  bianchi  col  càlice  giallo 
su  verde  uniforme.  La  prima  si  trovava  in 
:  via  dell’Agnolo  sulla  porta  dell'antica  chiesa 


delle  Eremite,  e  ne  venne  (tòlta  in  tempi  non 
lontani  per  salvarla  dalie  sassate  di  gente 
educata  a  non  rispettate"’  né  religione  né 
arte,  la  quale  ne  aveva  già  rotti  nasi  e  dita. 
Le  forme  ancora  primitive  della  bellissima  ’ 
Vergine  e  degli  angioli,  if  Bambino  vestito, 
nonché  certe  sbavature  ci' incertezza  tecnica 
nei  verdi,  fanno  pensar-  a  un.  periodo  piut¬ 
tòsto  arretrato  di  Luca.  L’altra  stava  sulla 
porta  della  Chiesa  di  S.  Pier  Buonconsiglio 
in  via  Strozzi,  sparita  con-  le  «demolizioni 
del  vecchio  centro  fiorentino.  Pòchi  ancora 
possono  ricordare  l’ effetto  di  quella  solenne 
candida  immagine  dominante  fra  le  vecchie 
casuGcé  €  le  torri'  i  banchi  di  frittelle  e  di 
legumi  sotto  gli  incerati  e  gli  ombrelloni 
""multicolori, -La  vera  ragion  d’essere  dello 
smalto  robbiano.era  di  stare  all’aperto;  i 
riflessi  di  un  cielo  luminoso  fanno  vibrare 
ben  altrimenti  le  patine  lucenti  che  non  le 
penembre  di  fredde  sale.  Questo  grandioso 
gruppo  di  ispirazione  puramente  religiosa 
si  avvicina  ancora  troppo-  nel  sentimento 
e  nelle  forme  alla  tradizione  di  Jacopo  della 
Quercia  per  oltrepassare  la  meta  del  quat¬ 
trocento.  - 

Dopo  il  -1459,  costruita  a  S.  Miniato  la 
splendida  cappella  mortuaria  del'  Cardinale 
di  Portogallo  col  mausoleo;  del  RosSellino 
e  le  pitture  del  Baldovinetti  e  dei  Poliamolo, 
Luca  della  Robbia  ne  .decorò  la  volta  con 
entro  medaglioni  jbdHstóei^  virtù  in  rilievo 
.  contro  un  fondo  a  scacchiera  gialla  verde: 

Nel".  1.46 2  il.  medésimo  collocò  sopra  il  ta¬ 
bernacolo  dell’ arte  dei:  mercanti  a  Orsan- 
michele  l’ insegna  di  essa  entro  una  ghir¬ 
landa  di  frutti  cosi  fresca,  che  par  viva. 
Altre  sue  insegne  sopra  altri  tabernacoli  di 
detta  chiesa  sono  probabilmente  di  poco 
-anteriori  ;  cosi  come  gli  stemmi  entro  me; 
ravigliose  ghirlande  chq  già  ornavano  le 
volte  di  palazzo  Pazzi,  due  delle  quali  oggi 
in  palazzo  Sei-ristori 'U  la  terza  quella  di 
■  Renato  d’Angiò,  al:  Victoria  and  Albert 
Museum  a  Londra. 

Discussa  è  la  data  delle  decorazioni  rob- 
.biane  della  Cappella  de'  Pazzi,  le  quali  deb¬ 
bono  aver  occupato  per  certo  un  notevole 
spazio  di  tempo.  I  ’  quattro ''  grandi  tondi 
della  cupola  sembrano  quasi  ispirati  a  mo¬ 
delli  del  Brunellesco  :  essi  sono  i  soli  esempii 
di  figure  di  Luca  aréolori  ;  ma  questi  sono 
cosi  ricchi,  delicati  -è  puri  come  non  si  in- 
1  centreranno  più  nelle  produzioni  dei  suc¬ 
cessori.  Le.  serene  ma  espressive  figure  degli 
Apostoli  candide  su  fóndo  di  cielo  si  direb¬ 
bero  in  parte  eseguite  col  concorso  del  ni¬ 
pote  Andrea.  Il  cupolino  del  portico  esterno 
è  decorato  con  fino  allora  non  veduta  son¬ 
tuosità  policroma. 

-  Le  ultime  produzioni  monumentali  della 
«bottega,  di  Luca  sono  le  decorazioni  .delle 

-  sacre  edicole  dell’- Impruneta,  altari,  sof¬ 
fitti,  lacunari,  fregi  di  frutti  e  Madonne.  Il 
crocifisso  con  la  .Madonna  e  S.  Giovanni 
d’una  finezza  di  modellato  e  d’ invetriatura 
inarrivabili,  noùché  d’una  drammaticità  non 
riscontrabile  in  altre  opere  sue  è  uno  dei 
capolavori  del  vecchio  maestro.  Mirabile  è 
anche  il  suo  tabernacolo  in  maiolica  poli¬ 
croma  piatta  contò  pure  -la  sua  predella  con 
angioli  pieni  di  grazia  é  di  devozione.  Le 
Madonne  che  interrompono  i  fregi,  come 
altre  contemporanee  ancora  più  belle,  ma¬ 
nifestano  un  sentimento  più  intimo  e  più 
-passionato  di  quelle  più1  antiche  e  indicano 
l’evoluzione  dello  stàto  d’animo  del  vecchio 
artista  verso  una  sensibilità  più  moderila 
iniziata  da  Donatello.  'Tuttavia  anche  allora 
la  sua  immaginazione  rimane  costantemente 
misurata  e  serena,  il  silo"  ideale  di  bellezza 
classico,  la  sua  ispirazione  elevata  e  reli¬ 
giosa,. 

Oltre  tante  opere  pubbliche  Luca  e  i  suoi 
aiuti  ne  eseguirono  molte  altre  per  privati 
come  la  già  indicata  Madonna  di  Foiano, 
altra  in  S.  Andrea  a  Lucca,  gli  Evangelisti 
della  Cappella  di  S.  Giobbe  à  Venezia.  Altre 
si  potrebbero  forse  rintracciare  tra  le  non 
molte  Madonne,  Natività,  stèmmi  inghirlan¬ 
dati  e  busti  di  fanciulli,  che  in  qualche  col¬ 
lezione  pubblica  o  privata  risaltano  per  no¬ 
biltà  di  forma  e  per  purezza  di  smalto  in 
mezzo  alla  tanta  più  vasta  é  popolare  pro¬ 
duzione  dei  successori  di  Luca,  .che  special- 
mente  dopo  il  gentilissimo  Andrea  ridussero 
quefl’arte  cosi  delicata  à  fabbricazione  com¬ 
merciale  sempre  più  vistosa  e  rozza,  finché 
intorno  alla  metà  del  secolo  XVI  non  si 
estinse. 

Luca  della  Robbia  mòri  nel  1482  ;  perché 
non-  commemorarne  il  450°  anniversario 
con  un  atto  che  testifichi  la  costante  ammira¬ 


zione  dei  posteri  per  l’arte'  sua  ?  Varii  anni 
dopo  che  fossero  ricostituiti  da  Luigi  Del_ 
Moro  i.  pergami  di  Santa  Maria  del.  Fiore 
nel  Museo  dell’  Opera  venne  in  luce  durante 
un  restauro  del  Duomo  stesso  un  frammento 
di  lesena  a  pilastrini  accoppiati,  con  capi¬ 
telli  cdrinzii  di  gusto  Michelozziano,  tosto 
riconosciuta  per  una  di  quelle  che  in  ori¬ 
gine  dividevano  ■  gli  specchi  scolpiti  .della 
cantoria  di  Luta  della  Robbia.  Tutti  com* 
presero  subito  quanta  maggior  proporzione 
e  leggerezza  questa  acquisterebbe,  sé  simili 
lesene  sostituissero  quelle  a  un  singolo  pi¬ 
lastro  largo  e  tozzo  e  a  capitello  ionico  ap¬ 
plicatevi  dal  Del  Moro.-  Posto  che  detta 
ricostruzione  è  in  gran  parte  di  gesso,  non 
sarebbe  cosa  né  molto  difficile  né  mqlto 
dispendiosa  tale  sostituzione,  la  quale  inoltre 
non  richiederebbe  altre  modificazioni. 

Speriamo  quindi  che  le  autorità  che  con 
tanta  competenza,  passione  e  buon  gusto 
dirigono  il  museo  dell’  Opera  del  Duòmo, 
procedendo  ad  ampliarlo  e  ad  arricchirlo 
di  tanti  altri  preziosi  cimelii  relativi  alla 
storia  del:  monumento,  colgano  questa  oc¬ 
casione  per  realizzare  un  desiderio  in  tanti 
anni  più  volte  espresso  da  quanti  amano 
l’arte.  Carlo  Gamba. 

La  montagna 
in  alcuni  scrittori 

svizzeri 

Esiste  una  letteratura  svizzera  ? 

È  facile  —  troppo  facile  —  rispondere 
di  no,  addicendo  l’evidente  motivo  della 
differenza  dei  linguaggi,  parlati  e  scritti 
dentro  i  .confini  della  Confederazione  ;  e 
riconoscendo  la  legittimità,  per  cui,  p.  es., 
la  letteratura  tedesca  si  è  annessi  senz’altro 
gli  zurighesi  Kelier  e  Meyer,  la.  letteratura 
francése  il  genevrino  Rousseau  e  il  losannese  1 
Constant,  e  la  letteratura  italiana  contem¬ 
poranea  il  ticinese  Francesco  Chiesa.  E 
certamente,  .grandi  sono  le  differenze  di 
spirito,  cultura,  civiltà,  di  qua  e  di  là  dal 
Gottardo,  tra  •  i  '  cantoni  che  coronano  il 
lago  di  Ginevra,  e  quelli  che  sono  intorno 
al  Bodensee. 

,  Pure,  considerando  che  la  Svizzera  è 
tutta  montagnosa,  e  gli  Svizzeri,  a  qualsiasi 
razza  appartengano,  sono  .essenzialmente 
montanari  ;  e  ammettendo,  senza  gravi 
difficoltà,  che  il  clima  influisce  sullo  spirito 
b.che,  in  particolare,  là  montagna  imprime 
ne’  suoi  abitatori  caratteristiche,  fisiche 
e  morali,  fortissime  e  indelebili  ;  non  mi 
parrebbe  del  tutto  infondata  la  dimostra¬ 
zione,  che  tèndesse  appunto  a  méttere  in 
.rilievo  certe  affinità,  a  volte  sottili,  a  volte 
profonde,  tra  scrittori  svizzeri  delle  tre 
lingue,  anzi  (poiché  anche  il  romancio  ha 
le  sue  pretese)  delle  quattro  lingue.  Da 
Amiel  a  Robert  de  Traz  e  allo  Ziegler, 
dallo  Spittéler  allo  Heer,  dal -  Chiesa  allo 
Zoppi,  non  sono  tutti  (più  o  meno,  e  ciascuno 
col  suo  particolare  tono  di  lingua,  di  razza 
pé-'  personalità)  introspettivi  e  meditativi, 
sensibilissimi  al  paesaggio,  amanti  della 
vita  semplice  e  sana,  con  qualcosa  della 
cosiddetta  austerità  (protestante,  anche 
néi  cattolici  e  nei  senza-fede  ?  - 

Comunque  sia,  non  mi  sono  affatto  me¬ 
ravigliato  che  i  primi  tre  libri,  testé  usciti, 
della  novissima  collezione  «Montagna», 
diretta  da  Giuseppe  Zoppi,  ed  edita  assai 
•dignitosamente  da  «L’Eroica»  di  Milano, 
intesa  a  far  conoscere  «le  migliori  opere 
italiane  e  straniere'  sulla  vita  in  montagna 
e  sulla  passione  della  montagna»,  sieno' 
di  tre  scrittori  svizzeri.  Non  solo  perché 
età  naturale  che  lo  Zoppi,  ticinese,  désse 
la  preferenza  ai  suoi  colleghi  di  Confedera¬ 
zióne  ;  ma  anche,  e  specialmente,  perché 
pochi  hanno  sentito  e  sentono  cosi  profon¬ 
damente  la  poesia  della  montagna,  come 
appunto  gli  Svizzeri. 

Parlai  a  suo  tempo,  del  Libro  dell’ Alpe, 
con  cui  si  apre  la  collezione  :  non  immode¬ 
stamente'  da  parte  dell’autore,  poiché  il 
libro,  uscito  in'  prima  edizione  nel  '22, 
oltre  a  ottenere  il  premio  svizzero  Schil¬ 
ler  dell’anno;  seguente,  ha  avuto  un  larghis- 
simo  consenso  di  pubblico  è  critica,  è  adot¬ 
tato  nelle  scuole  cantonali  come  libro  di 
lettura,  ed  è  già  alla  terza  edizione.  Esso 
ha,  dunque,  avuto  un  pieno  collaudo  dal 
tempo  e  dagli  uomini  ;  e  forse  rimane  an¬ 
cora  l’opera  più-  schietta  e  ispirata  di  que¬ 
sto  giovine  scrittore,  figlio  di  montanari, 
cresciuto  in  mezzo  ai-  pastori,  ai  piedi  delle 
vette  alpine,  e  rimasto  fedelissimo  alla  sua 
terra,  come  '  uomo  e  come  scrittore. 


Non  ripeterò,  dunque,  quel  che  allora 
dissi,  rilevandone  il  candore  spirituale  e 
stilistico,  la  serenità  e  quasi  giocondità  di 
cuore,  e  insomma  la  profonda  serietà  morale, 
a  cui  s’accoppia  un  senso  squisito  della  vita 
alpina,  specialmente,  sotto  l’aspetto  dolca¬ 
mente  idillico.  Mà,  passando  agli  altri  volumi 
della  medesima  collezione.  Paura  in  monta¬ 
gna  di  Ch.  F.  Ramuz,  e  La  ^otte  dei  Drus 
di  Charles  Gos,  entrambi  tradotti  dallo 
Zoppi,  dirò  che  questo  stesso  scrittore  si 
rivela  anche  un  eccellente  interprete,  e 
che  tanto,  il  Ramuz  quanto  il  Gos,  scrittori 
in  francese,  ma  differentissimi  per  indole  e 
stile,  hanno  trovato  in  lui  un  collaboratore, 
nel  più  ampio  senso  della  parola.  Certo,  chi 
leggesse  le .  due  opere  nel  testo  italiano, 
senza  saper  nulla  degli  autori,  non  le  im¬ 
maginerebbe  scritte,  originariamente,  in  lin¬ 
gua  diversa  dalla  nostra  ;  e  questa  mi  sem¬ 
bra  la  lode  maggiore  che  si  possa  mai  fare 
a  un  traduttore. 

Ramuz  ! 

Fino  a  due  anni  fa,  codesto  scrittore,  po¬ 
polarissimo  ih  Svizzera,  era  del  tutto  sco¬ 
nosciuto  fuori  del  suo  paese.  Improvvisa¬ 
mente,  una  pubblica  sottoscrizione  elvetica, 
tanto  più  significativa  in  quanto  del  tutto 
spontanea,  decretava  un  premio  di  centq- 
mila  franchi  svizzeri  (calcolate,  ora,  col 
cambio  della  lira  italiana  !)  all’autore  di 
Aline,  La  grande,  peur  dans  la  montagne, 
Joie  dans  le  del,  La  Beauti  sur  la  terre, 
Salutation  paysanne,  ecc.  ;  e,  sùbito  dopo, 
l’editore  Grasset  di  Parigi  rj.pul?l?li<;avq  le 
opere,  lanciandole  sul  mercato  internazio¬ 
nale.  N’  è  seguita,  o  sta  seguendone,  la  con¬ 
sacrazione  mondiale  di  questo  grande  scrit¬ 
tore,  nato  e  vissuto  per  quasi  tutt’  i  suoi 
cinquant’anni  nel  Cantone  di  Vaud  (sul 
Lago  Lemano)  e,  sebbene  coltissimo,  ri¬ 
masto,  sostanzialmente,  rude  e  potente 
interprete  dell’anima  del  suo  popolo  mon¬ 
tanaro;  cosi,  come  il  sqó  francese,  che  i 
parigini  possono  ben  criticare,  è  il  francese 
del  Cantone  di  Vaud,  ossia  un  linguaggio, 
nutrito,  se  non  proprio  di  patois,  certo  del 
più  intimo  spirito  di  questo. 

Non  so  se  il  Péguy,  e  il  suo  stile  paysàn 
o  campagnard,  non  abbiano  un  po’  influito 
sullo  stilè  di  Ramuz,  gremito  di  ripetizioni, 
ritorni,  accentuazioni,  con  un’andatura  piut¬ 
tosto  epico-lirica  ;  ma,  in  ogni  caso,  il 
Ramuz  non  può  essere  stato  aiutato  dal 
Péguy,  se  non  a  riconoscere  se  stesso  : 
tanto  il  suo  stile  appare  naturale,  necessario 
connaturato  con  i  personàggi  che  presenta, 
e  con  le  cose  che  nàrra. 

Paura  in  montagna  è  véramente  un  piccolo 
capolavoro  :  per  la  viva  poesia  che  l’ informa, 
per  il  tono  leggendario  in  cui  il  racconto 
è  tenuto  e  sostenuto,  per  la  vicenda  tragica 
d’amore  che  ne  costituisce  il  nocciolo,  ram¬ 
menta  Mirella  ■  di  Mistral  ;  e,  in  realtà, 
sebbene  in  prosa,  si  tratta,  anche  in  questo 
caso,  d’un  autentico  poemetto.  Solò  che, 
invece  della  desolata  landa  della  Crau  pro- 
'  venzale,  c’  è  la  terribilità  delle  montagne 
valdesi,  con  quegli  «  alpi  »  (al  maschile, 
nel  senso  speciale  di  «  vallette  alpestri, 
a  cui  salgono  d’estate  ;pastori  e  armenti  »), 
dove  talvolta  si  scatenano  tremende  epi¬ 
demie,  fatali  al  bestiame  e  agli  uomini, 
che  la  superstizione  montanara  attribuisce 
allo  stesso  demonio,  abitatore  delle  vette 
supreme,  e  vendicatore  di  coloro  che  osano 
violare  le  sua  magiche  solitùdini.  E,  se  nel 
poemetto  provenzale  la  tragedia  ha  sapore 
e  colore  d’ idillio,  in  quello  svizzero  essa 
ha  tutta  la  tenebra,  ó  il  fulgore  abbaci-1 
nanfe,  della  fatalità. 

Fatalità,  che,  stràno  a  dirsi,  non  ha 
nulla  della  mite  e  consolante  provviden- 
zialità  cristiana,  ma  qualcosa  di  perfida¬ 
mente  malvagio,  e  veramente  demoniaco  ; 
onde  gli  avvenimenti  incalzano  e  precipi¬ 
tano,  sempre  più  gravi  e  terribili  :  e  prima 
è  la  «  malattia  »  del  'bestiame,  in  quell’altis- 
simo  e  solitario  «  alpe  »  ;  quindi,  il  cordone 
sanitario,  per  cui  uomini  e  bestie  sono  come 
separati  dal  mondò  ;  la  morte  di  Vittorina, 
che  fuggendo  nella  notte,  per  raggiungere 
l’amato,  precipita  in  un  burrone,  ed  è  ra¬ 
pinata  dalla  corrente  ;  la  pazzia  del  fidan¬ 
zato,  che,, violata  la  vigilanza,  giunge  in 
tempo,  per  vederla  —  orribile  sorpresa  — 
immobile,  tra  due  candele  accese  ;  l’avanzata 
del  ghiacciaio  e  delle  morene  ;  infine,  la 
sommersione  di  mezzo  villaggio  sotto  l’ac¬ 
qua,  improvvisamente  sgorgata  dal  ghiac- 

II  racconto  procede  con  l’ impeto  d  una 
fiumana  primaverile,  sempre  più  rapida, 
quanto  più  avanza;  gli  avvenimenti,  piut-, 
tosto  che  seguire  un  vero  e  proprio  ordine 
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cronologico,  si  sgomitolano  secondo  una 
logica  poetica  ;  i  personaggi  appaiono, 
scompaiono,  ricompaiono,  con  la  violenza 
abbagliante  delle  allucinazioni  ;  e  le  anime 
di  questi  sono  rilevate,  non  già  diretta- 
mente,  mediante  le  cosidette  analisi  psi¬ 
cologiche,  ma  indirettamente,  attraverso 
gli  atti,  i  gesti  e  le  rare  parole.  Tutti  mon¬ 
tanari,  tutti  rudi,  ignoranti,-' superstiziosi  ; 
ma  chi  è  teneramente  appassionato,  come 
Vittorina  ;  chi  eroico  nell’amore,  come 
Giuseppe  ;  chi  religioso  e  solenne  nel  grot¬ 
tesco  come  Bartolomeo,  fiducioso  soltanto 
nel  suo  scapolare  antidiabolico  ;  chi  scet¬ 
tico  e  sarcastico,  come  Chiodo... 

Ramuz  ha  veramente  il  senso  tragico 
della  montagna  :  della  sua  potenza  colos¬ 
sale,  dinanzi  a  cui  gli  uomini  non  sono 
che  moscerini,  piccoli  punti  ;  della  paura 
panica,  che  si  sprigiona  dalle  vette  so¬ 
litarie,  sotto  un  cielo  implacabilmente 
indifferente  ;  del  suo  silenzio  opprimente, 
quasi  soffocante  :  «  N'ori  si  sentiva  niente. 
Si  aveva  un  bell’ascoltare,  non  si  sentiva 
”  niente  del  tutto  :  era  come  al  principio 
del  mondo,  prima  degli  uomini,  oppure 
come  alla  fine  del  mondo,  dopo  che  gli 
uomini  saranno  stati  ritirati  di  sopra  la 
terra,  —  pili  nulla  si  muove  in  nessun 
luogo,  non  c’  è  più  nessuno,  niente*  altro 
che  l’aria  la  pietra  e  l’acqua,  le  cose  che 
non  sentono,  le  cose  che  non  pensano,  le 
•cose  che,  non  parlano...». 

Un  uomo,  uno  scrittore,  un  poeta. 

Charles  Gos  è  uno  scrittore  assai  meno 
epico,  piuttosto  discorsivo  ;  ma  i  suoi  libri, 
specialmente  quelli  dedicati  alla  montagna 
’  (Près  des  névé.s  et  des  glaciers,  La  Croix.du  . 
'  Cerniti,  L’hétel  des  Neuchatelois...),  rivelano 
il  figlio  di  Alberto  Gos,  il  pittore  possente 
d’alta  montagna,  il  Segantini  della  Sviz¬ 
zera  francese  ;  l’uomo  che,  ufficiale  nell’eser¬ 
cito  svizzero  e  alpinista  egli  stesso,  continua 
le  migliori  tradizioni  della  sua  famiglia  e. 
della  patria  ginevrina. 

Per  dare  una  compiuta  idea  dello  spirito 
e  dell’arte  del  Gos,  La  notte  - dei  Dms  è 
stata  scelta  assai  opportunatmente  ;  per 
quanto  breve,  infatti,  non  narrando  in  so¬ 
stanza  che  un’ascensione  alpinistica  sul 
Grande  Dru,  e  il  forzato  addiaccio  d’una 
notte  sulla  sua  cima,  •  dinanzi  al  Piccolo 
Dru,  contiene  abbastanza,  perché  si  possa 
apprezzare  la  sua  bonomia,  la  sua  sempli¬ 
cità,  e  nello  stesso  tempo,  il  suo  acume  nel 
penetrare  l’anima  dell’ alpinista,  ne’  suoi 
momenti  di  ebbrezza  e  di  disperazione, 
d’esaltazione  e  d’abbattimento,  e  la  sua 
tavolozza  di  descrittore  sapiente. 

,Con  quale  arguzia  l’autore,  che  ha  co¬ 
nosciuto  il  vincitore  del  Cervino,  Whymper, 
e  ha  potuto  ottenere  la  prefazione  al  suo 
primo  libro,  niente  meno  che  da  Guido 
Rey  ;.  con  quale  arguzia  fa  comprendere 
l’enorme  differenza  che  passa  tra  l’alpi¬ 
nismo  dei  dilettanti,  nutriti  della  lettera¬ 
tura  dei  Byron,  Shelley,  Ruskin,  eoe.,  e 
quello  dei  veri  alpinisti,  nutriti  semplice- 
■  mente  d’eroismo  !  Con  quale  esattezza  rea¬ 
listica,  e  insieme  con  quanto  senso  di  poesia, 

\  sa  narrare  i  particolari  dell’ ascensione  ;  e, 
nei  momenti  più  terribili,  o  più  felici,  rive¬ 
lare  un’anima  profondamente  religiosa  !  — - 
((Muraglia  che  i  venti  flagellano  ;  doppia 
attrattiva  degli  abissi,  dal  basso  all’alto, 
dall’alto  al  basso  ;  macchie  di  neve  abban¬ 
donate  dalla  luce  che  morite  come  violette 
in-  romitaggi  inaccessibili  ;  impetuosi  slanci 
delle  cime  verso  il  cielo  assalito  ;  giardini 
glaciali  sospesi,  color  di  giada  e  azzurri, 
giardini  glaciali  dalle  sponde  -di  cristallo  ; 
bianchezza  crepitante  dei  ghiacciai  al 
.  sole,  immobili  come .  un  mare  calmo  ;  li¬ 
tanie  del  silenzio  ;  litanie  degli  orizzonti  ; 
melopee  di  torrenti  lontani  e  d’ invisibili 
cascate  ;  odore  crudele  della  roccia  ;  odore 
insipido  della  neve  ;  odore  dell'abisso  ; 
abbiate  pietà  di  noi  !  proteggeteci  !  Bel¬ 
lezza  del  cielo  ;  bellezza  della  luce  ;  bellezza 
dei  colori  ;  bellezza  di  tutte  le  cose  ;  pre¬ 
senza  della  morte  ;  presenza  costante  della 
morte  ;  abbiate  pietà  di  noi  !  proteggeteci  ! 
Fa,  o  Bellezza  di  vivere,  che  la  tua  virtù 
in  noi  ci  sollevi  sino  alla  vetta.  Accogli 
queste  nostre  lotte .  solitarie  come  il  più 
puro  pegno  della  nostra  fede  ». 

Ma  il  clou  della  narrazione  è  quando 
l’autore  e  il  compagno  d'ascensione,  bloc¬ 
cati  dalla  notte  nebbiosa  e  tempestosa  su 
un  metro  quadrato  di  roccia,  sospeso  sul¬ 
l’abisso,  sono  costretti  a  passarvi  lunghis¬ 
sime,  eterne  ore  d’addiaccio  ;  tremanti  di 
freddo,  e  talvolta  di  terrore,  con  poche 
gocce  di  cordiale,  e  un  po’  di  tè,  bollito, 
dopo  che  s’  è  perduta  la  macchinetta  a 
spirito,  con  i  pezzettini  di  legno,  tagliati 
dal  manico  della  piccozza  ;  ora  deliranti 
d’assurda  speranza,  ed  ora  sprofondati  in 
una  cupa  angòscia  ;  ora  obbligati  a  bat¬ 
tersi  per  non  gelare,  e  ora  sforzantisi  a 
raccontare  storie  immaginarie,  o  reali,  e 
a  rievocare  paesaggi,  figure  e  città, .  per 
tener  sveglia  la  mente,  che  sta  per  ottene¬ 
brarsi.  Infine,  la  confessione,  da  parte  del  , 
compagno,  d’un  doloroso  mistero  fami¬ 
liare,  d’un  odio  inumano.... 

Tragedia  di  elementi  (la  nebbia,  l’ura¬ 
gano....)  e  tragedia  di  anime;  infine,  come 
per  miracolo,  la  salvezza  ;  ché  il  cielo  si 
apre,  pezzi  di  nuvolaglia  sprofondano,  e 
di  contro,  sul  Piccolo  Dru,  la  statua  della 
Vergine  appare,  disperdendo  l’ incubo  tra¬ 
gico  :  «  Assistiamo  sbalorditi  a  questo  mera¬ 
viglioso  spettacolo.  Oh,  voglia  la  sorte  non 
•oscurarlo,  e  prolungare  Testasi  che  esso 
suscita  nel  carcere  dove  gemiamo  e  suppli¬ 


chiamo,  unendo  le  nostre  preghiere  a  quelle 
che  la  Vergine  inalza  anch’essa,  di  sulla 
vetta...  ». 

Cosi  l’uomo,  con  la  sua  umile  fede,  vince 
il  terrore  panico  della  Montagna. 

Luigi  Tonelli. 


Una  breve  nota  comparsa  nèjl’ultimo  nu¬ 
mero  (Dee.  1931)  delle  Modem  Language 
Notes  sur  un  argomento  che  specificherò 
più  avanti,  mi  ha  riportato  sotto  gli  Occhi 
una  delle  più  caratteristiche  fra  le  Novelas 
Ejemplaves  del  Cervantes  ;  quella  che  ha 
per  titolo  El  licènciado  vidriera,  Il  licenziato 
di  vetro.  Uomo  di  vetro  c  rimasto  poi  detto 
proverbiale  per  indicare  un  uomo  che  tema 
di  rompersi  in  qualche  parte  o  farsi  danno 
ad  ogni  passo  che  faccia,  e  sia  perciò  in¬ 
tento  a  preservarsi  da  ogni  urto  o' contatto 
coi  corpi  esterni.  Detto  proverbiale,  che, 
riferito  in  generale  alla  fragilità  umana,  forni 
occasione  qualche  tempo  fa  a  due  note  sulle 
colonne  del  Marzocco  :  la  prima  di  Arnaldo 
Foresti  per  dimostrare  che  l’espressione  si 
trova  già  nel  Boccaccio  e  nel  Braeciolini  ; 
la  seconda  di  Ezio  Levi  per  ricordare, .Ma¬ 
novella  del  Cervantes,  e  la  sua;  anche  per 
altri  riguardi,  non  dubbia  ispirazione  ita¬ 
liana. 

L’eroe  della  novella  acquista,  dopo  molti 
viaggi  e  avventure,  il  grado  di  licenziato 
in  legge  all’università  di  Salamanca  :  poi 
per  effetto  di, un  sortilegio  e  di  una  bevanda 
magica  propinatagli  da  una  donna  ohe 
cercava  il  suo  amore,  ammala  gravemente 
non  solo  nel  corpo  ma  anche  nell’animo. 
Del  corpo  lo  guariscono  dopo  sei  mesi  di 
letto,  ma  dell’animo  non  riescono  a  guarirlo. 
Gli  rimane  anzi  la  più  strana  follia  che  mai 
siasi  data,  la  convinzione  cioè  d’esser  di¬ 
ventato  di  vetro  ;  e  perciò,  quando  taluno 
gli  si  avvicinava  per  parlargli,  dava  in 
smanie  e  voci  terribili,  pregando  e  scongiu¬ 
rando  che  non  si  avvicinasse  se  non  voleva 
romperlo  e  mandarlo  in  frantumi,  non  es¬ 
sendo  egli,  •  come  tutti  gli  altri  uomini,  di 
carne,  ma  di,  vetro  dal  capo  ai  piedi. 

Per  togliergli  questa  strana  immagina¬ 
zione  molti,  senza  badare  alle  sue  grida  e 
alle  sue  supplicazioni,  gli  si  gettarono  ad¬ 
dosso  e  lo  abbracciarono,  per  mostrargli 
col  fatto  ch’ei  non  era  per  nulla  di  vetro  e  , 
né  s’ incrinava  né  si  rompeva.  Ma  quel  che 
con  ciò  si  guadagnava  era  che  il  disgra¬ 
ziato  si  gettava  a.1  suolo  dando  urli  dispe¬ 
rati  ed  entrando  in  uno  stato  convulsivo  dal 
quale  ci  volevano  quattro  ore  per  liberarlo  ; 
e,  quando  tornava  in  sé,  ripeteva  preghiere 
e  scongiuri  che  nessuno  gli  si  avvicinasse 
ò  lo  toccasse.  Però  ammetteva  che  gli  par¬ 
lassero  da  .  lontano  e  lo  interrogassero  su 
qualunque  argomento,  e  si  diceva  anzi 
pronto  a  rispondere  con  maggior  senno 
degli  altri  per  esser  uomo  di  vetro  e  non 
di  carne  ;  poiché,  essendo  il  vetro  materia 
sottile  e  trasparente,  l’anima  'dperava  per 
la  sua  via  con  più  prontezza  ed  efficacia 
che  non  per  la.  via  densa  e  opaca  del  corpo. 
Tn  quésta  maniera  il  Cervantes  fa  del  suo 
1  licenziato  di  vetro  missaggio  che  pronuncia 
bei  motti,  .proverbi  e  acute  sentenze. 

Due  anni  o  poco  più  durò  in  questa  infer¬ 
mità,  finché  un  religioso  dell’ordine  di 
San  Girolamp,  che  avea  grazia  e  scienza 
particolare  nel  far  si  che  i  muti  intendessero 
e  in  certa  maniera  parlassero  e  che  i  pazzi 
guarissero,  si  prese,  mosso  da  carità,  T  in¬ 
carico  di  curare  l’uomo  di  vetro  ;  e  infatti 
lo  curò  e  risanò,  restituendogli  il  primiero 
senno  e  giudizio.  Poi  lo  vesti  conveniente¬ 
mente  da  letterato,  e  lo  mandò  a  corte; 
dovè,  avendo  dato  tante  prove  di  saggezza 
mentr’era  folle,  era  da  sperarsi  che  ora, 
diventato  sano,  mostrasse  ancor  più  la 
valentia  del  suo  animo  e  facesse  fortuna. 
Invece  avviene  tutto  il  contrariò.  Nessuno 
si.occ.upa  più  di  lui  ;  sicché,  vedendosi  morir 
di  fame,  determina  di  lasciar  la  corte  e  andar 
nelle  Fiandre,  dove  pensava  di  valersi  delle 
forze  del  suo  bràccio,  poiché  non  poteà 
valersi  di  quelle  del  suo  ingegno.  E  cosi 
quella  vita  ch'egli  avea  incominciato  a 
illustrar  colle  lettere,  fini  d’  illustrare  colle 
armi. 

Forse  più  che  per  i  motti  e  le  sentenze 
che  racchiude,  la  novella  del  Cervantes 
si  raccomanda  per  la  novità  del  caso  e  la 
forma  singolare  di  follia  del  protagonista, 
poiché  l’uomo  di  vetro  vede  attraverso 
questo  più  chiaramente  il  mondo  che  non 
gli  altri  composti  di  più  crassa  materia. 

Si  raccomanda  anche  per  Tamara  ironia 
della  chiusa,  donde  appare  che  un  uomo 
può,  perdendo  la  sua  follia,  perdere  la  sua 
fortuna  ;  e  che  la  saggezza  non  è  il  più  delle  ' 
volte  apprezzata  fra  gli  uomini  per  se  stessa, 
ma  per  il  clamore’  e  la  meraviglia  ch’essa 
può  suscitare  in  virtù  di  circostanze  pura¬ 
mente  casuali  ed  esteriori,  come  do  sgorgar 
da  una  mente  inconsapevole  o  lunatica, 
da  cui  si  aspetterebbe  tutt’altro. 

Ora  è  avvenuto  che  Luigi  Viardot,  il 
traduttore  francese  del  Don  Chisciotte,  fa¬ 
cesse  non  una  traduzione  ma  un  rimaneg¬ 
giamento  della  novella  del  Cervantes,  col 
titolo:  Le  petit  fils  de  Sancìio  Panca.  Si  sa 
che  Sancio,  lo  scudiere  di'  Don  Chisciotte, 
è  spesso  gran  dicitore  di  sentenze  e  di  pro¬ 
verbi.  Lo  scrittore  francese  ha  creduto  che 
nella  novella  del  Cervantes  la  parte  essen¬ 
ziale  fossero  appunto  i  motti  e  le  sentenze 


pronunziate  dall’  Uomo  di  vetro  :  perciò 
lo  ha  considerato  come  un  discendente  del 
ben  noto  scudiero,  in  cui  si  fosse  travasata 
tutta  la  saggezza  del  nonno.  Ma,  non  tro¬ 
vando  forse  abbastanza  ricca  la  messe  dei 
proverbi  e  delle  sentenze  contenute  nella 
novella  del  Cervantes,  T  ha  per  conto  suo 
aumentata,  attribuendo,  fra  le  altre  cose,  al- 
T  Uomo  di  vetro  anche  un  detto,  che  era 
stato  sempre  attribuito  al  La  Rochefou- 
cauld  :  Vi  sonò  due  cose  al  mondo  che  l’occhio 
dell’uomo  non  può  fissare  :  il  sole  e  la  morte. 

G.  I.  Dale,  nella  citata  nota  delle  Modem 
Language  Notes,  -prendendo  le  mosse  dal 
Livre  des  Plagiàts  di  George  Maurevert,  che 
aveva  accusato  il  La  Rouchefoueauld  di 
plagio  dal  Cervantes,  rivendica  allo  scrit¬ 
tore  francese  la  priorità  della  famosa  sen¬ 
tenza,  mostrando  che  questa  non  si  trova 
affatto  nella  novella  del  Cervantes,  ma  nel 
rimaneggiamento  del  Viardot  pubblicato 
nel  1858.  To  non  ho  potuto  trovare  qua  a 
Torino  il  libro  del  Viardot  ;  ma  ho  trovato 
invece  una  traduzione  italiana  delle  No¬ 
velle  Esemplari  di  Michele  Cervantes  Saa¬ 
vedra  pubblicata  nel  1875  (Ed.  Fr.  Pagnoni), 
dove  a  un  certa  punto  si  riproduce  una 
.-  lunga  filza  di,,  sentenze  raccolte  dalla,  bocca 
dell’  Uomo  di  vétro,  e  la  prima  è  proprio 
..questa  :  Due  cose,  pon  si  possono  mirar  fiso  : 
il 'sole  e,  la  morte.  E,  cosa  curiosa  davvero  e 
bastevole  a  far  comprendere  il  pregio  della 
traduzione,  il  protagonista  della  novella  è 
chiamato  indifferentemente,  senz’alcuna 
spiegazione,  ora  Sancio  ora  Tommaso,  che 
è  il  nome  datogli  (  veramente  dal  Cervantes 
(Toma  s  Rodaj  a) .  ”  ; 

Che  T  Uomo  di'  Vetro  abbia  qualche  cosa 
di  Sancio  PansaJ  nel  rispetto  voluto  dal 
Viardot,  cioè  nell’amor  dei  proverbi  e  dei 
motti,  non  si  può  hegare.  Ma  vi  si  può  ve¬ 
dere  anche  qualche  cosa  del  Cervantes, 
stesso,  e  quello  che  più  importa,  del  suo 
grand’eroe.  Don  Chisciotte.  Il  Cervantes 
ebbe  anch’egli,  come  T  Uomo  di  vetro  prima 
ch’e’  fosse  colpito  [dalla  malattia,  gran  va¬ 
ghezza  dei  viaggi  ; ‘.anch’egli  visitò  le  prin¬ 
cipali  città  dell’  Italia  e  ne  fu  grande  am¬ 
miratore.  Nelle  peregrinazioni  dell’  Uomo 
di  vetro  il  Cervantes  ha  forse  raffigurato 
le  sue  di  gioventù,  fino  al  momento  in  cui, 
tornando  dall’  Italia  in  patria  nel  1575, 
fu  catturato  in  marè  dai  corsari.  Le  acerbe 
parole  pronunziate  contro  la  Corte  in  fine 
della  novella  dell’  IJqmo  di  vetro  sono  forse 
quelle  stesse  che  in  puor  suo  pronunziò  il 
Cervantes  contro  la,  [Corte  di  Filippo  III 
e  il  suo  favorito  Duca  di  Lerma,  quando 
a  lui,  glorioso  mutilato  di  I.epanto,  fu  ri¬ 
fiutato  nelle  strettezze  ogni  soccórso.  E  se 
fi  Uomo  di  vetro  fini  nelle  armi  quella  vita 
che  avea  cominciato  nelle  lettere,  al  Cer¬ 
vantes  accadde  d’ illustrar  colle  lettere 
quella  vita  ch’egli  avea  cominciato  a  illustrar 
colle  armi. 

Ma  preme  più  rilevare  la  parentela  dei- 
fi  Uomo  di  veto  con  Don  Chisciotte. 
Tutt’e  due  vedono  il  mondo  attraverso  un 
prisma  che  è  quello  della  loro  follia;  prisma 
di  vetro  veramente  (o  creduto  tale)  per  il 
primo  dei  due,  Ma  questa  follia  è  la  loro 
ragioue  di  vivere,  di  esercitare  sia  fi  intel¬ 
letto  del  saggio,  sia  il  braccio  del  cavaliere  ; 
perdendo  la  loro  iollfa,  perdono  nello  stesso 
tempo  il  loro  compito  e  il  lor  significato 
nel  mondo.  Rientrati  nel  cerchio  delle  idee 
comuni,  tutto  si  fa  grigio  intorno  e  nessuno 
si  occupa  più  di  loro.  A  Don  Chisciotte  rin¬ 
savito  non  resta >che  morire,  all’Uomo  di 
vetro  non  resta  òhe  l’oblio  della  saggezza 
e-  il  mestiere  delle  armi. 

Poco  ora  importa  se  la  follia  dell’uomo 
di  vetro  era  un  ‘acuimento,  quella  di  Don 
Chisciotte  un’assenza  totale  del  senso  della 
realtà,  e  un  trapasso  continuo  nel  regno 
dell’  immaginario,  o  megljo  dell’  ideale  ; 
perché  il  cavalier-  della  Mapcia  credeva  ve¬ 
ramente  di-  raddrizzar  i  torti  della  società 
e  di  sollevare  col  valor  del  suo  braccio  gli 
oppressi  e  i  deboli-,  Certo  è  che  la  saggezza 
fu  un  sogno  per  fi  Uomo  di  Vetro,  come  la 
cavalleria  per.  Don  Chisciotte  :  un  sogno 
di  cui  però  vissero,  in  cui  anzi  trovarono 
una  pienezza  di  ùita.  Mi  ricordo  di  aver 
letto  una  volta  dal  grecò,  forse  da  Plutarco 
questo  racconto.  Un .  certo  Trasillo  fu  .  col¬ 
pito  da  una  strana  e  non  mai  prima  vista 
follia.- Poiché, ,  lasciando  la  città  di  Atene, 
e  andando  a  stare  nel  porto,  cioè  nel  Pireo, 
s’immaginò  fossero  suoi, tutti  i  navigli  che 
ivi  approdavano  7  e  li  registrava,  e  li  facea 
partire  e  si  ràUeg^jiya  a  gran  voce  con  quelli 
che  rientravano  ;sàm  e  .  salvi  nel  porto.  E 
visse  "parecchi  anni  in  questa  malattia.  Ma 
giunto  dalla  Sicilia  [un  suo  fratello,  fu  da 
questo  affidato  à  un  bravo  medico  perché 
lo  curasse.  E  infatti  Trasillo  guari.  Ma, 
anche  ritornato  sano,  ricordava  con  ram¬ 
marico  il  tempo  della  sua  follia,  perché 
confessava  di  nónx  aver  più  mai  goduto  in 
vita  sua,  come  quando  vedea  tornar  sane 
e  salve  nel  pòrto  quelle  belle  navi,  ch’egli 
credeva  sue,  ma  che  in  verità  non  gli  ap¬ 
partenevano  affatto.  Non  so  perché,  par¬ 
lando  dell’  Uomo  di  vetro  e  di  Don  Chi¬ 
sciotte,  m’  è  tornato  in  mente  questo  rac¬ 
conto. 

Quanto  alla  sentenza  del  La  Rochefou- 
cauld,  che  il  Viardot  ha  voluto  generosa¬ 
mente  attribuire  all’  Uomo  di  vetro,  essa 
è  una  felice  espressione,  in  forma  concisa 
ed  epigrammatica,  della  comune  verità  che 
gli  uomini  non  han -coraggio  di  guardare  in 
faccia  la  morte,  e  perciò  ne  evitano  conti¬ 
nuamente  il  pensiero.  Il  Pascal,  medi¬ 
tando  su  quest’argomento,  avea  già  detto  : 

<1  Gli  uomini  non  essendo  potuti  guarire 
della  morte  e  delle  miseria,  han  preso  il 


partite,  per  non  perder  la  felicità,  di  non 
pensarci.  —  Meglio  si  sopporta  la  morte 
senza  pensarci,  che  il  pensiero  della  morte 
senza/  pericolo  ». 

Il  La  Rouchefocauld,  passando  dal  campo 
delle  idee  a  quello  dei  sensi,  ha  fatto  della 
morte  una  cosa .  da  guardarsi  coll’occhio  e 
trovata  una  felice  analogia  col  sole,  che 
non  soffre  d’esser  guardato;  Nelle  Myncae 
il  Pascoli  ha  ripreso  il  motivo  del  La  Ro- 
chefoucald,  facendo  della  morte  una  lu¬ 
gubre  costellazione  che  brilla  in  un  cielo 

Breve  parola,  chiara  visione , 
leggi,  o  pupilla. 

Non  puoi.  Cosi  ss  fissi  mai  l’  immoto 
astro  nei  cieli  solitari  ardente, 
se  guardi  il  sole,  occhio,  che  vedi  ?  Un  voto 
vortice  un  niente. 

A.  Faggi. 

STUDI  £  RIFLESSIONI 
SULL’IMPERO  BRITANNICO 

L’ impero  britannico  ci  fa  un  poco  pen¬ 
sare  oggi-  alla  mitica  araba  fenice  :  che  vi 
sia  ognuno  lo  dice,  anzi  ognuno  lo  vede,  ma 
cosa  sia  nessuno  sa  dircelo.  Fino  allo  scop¬ 
pio  della  grande  guerra,  l’impèro  britannico 
appariva  come  una  mostruosa  compagine 
di  stati ,  e  territori,  piccoli  e  grandi,  sparsi 
in  tutti  i  continenti,  popolati  da  tutte  le 
razze  umane  e  tenuti  insieme  alla  meglio 
da  una  forza  centrale,  il  governo  di  Lon¬ 
dra.  Era  un  organismo  ibrido,  un  amalgama 
strano  che  forse  si  credeva  dovesse  spez¬ 
zarsi  al  primo  urto,  tanto  sembrava  poco 
saldo  e  resistente.  Invece,  contrariamente 
a  certe  previsioni  'pessimistiche  mentre  gli 
altri  imperi  europei  o  semi-europei,  fi  impero 
russo,  -fi  impero  germanico,  fi  impero  turco  e 
la  monarchia  austro-ungarica  con  a  capo  un 
imperatore,  venivano  travolti  dalla  bufera, 
fi  impero  britannico  riuscì  a  sopravvivere, 
rivelando  una  forza  di  coesione  e  un’unità 
d’ intenti  e  di  ideali  che  non  tutti  certo  so¬ 
spettavano.  Sopravvisse,  ma,  come  era  ine¬ 
vitabile,  si  trasformò  ;  e  la  trasformazione, 
che  ancora  non  è  compiuta,  è  già  tanto 
profonda,  che  gli  storici,  i  giuristi  e  i  so¬ 
ciologi  .non  sanno  più  come  definirlo  e  come 
spiegarne  il  funzionamento.  Alfredo  'Zim- 
mern,  uno  dei  più  insigni  studiosi  di  prò-- 
blemi  politici  e  uno  dei  più  noti  pensatori 
che  abbia  fi  Inghilterra,  in  un  ciclo  di  con¬ 
ferenze  tenute  alla  Columbia  University 
sei  anni  or  sono,  conferenze  che  proprio  in 
questi  jgiorni  hanno  visto  la  luce  in  vesto, 
italiana  col  titolo  :  Il  terzo  impero  'l/it  :hkì">, 
si  è-  proposto  appunto,,  attraverso  un  acuto- 
esame  delle  trasformazioni  che  fi  impero 
ha  subito  e  sta  subendo,  di  determinare  se 
esso  possiede  in  sé  una  vitalità  sufficiente 
per  superare  la  crisi  che  lo  travaglia,  e, 
in  caso  affermativo,  quale  sarà  il  Suo  futuro 
assetto  -,  e  •  quale  funzione  sarà  destinato 
ad  assolvere.  Oggi  moltissimi  si  domandano 
se  questo  vasto  impero,  di  cui  il  mondo 
non  ha  mai  visto  uno  più  grande,  non  sia 
già  nel  periodo  iniziale  di  disgregazione 
e  di  sfacelo  ;  e  quasi  tutti  parlano,  con 
una  certa  leggerezza,  della  decadenza  dei- 
fi  Inghilterra  e  della  sua  incapacità,  specie 
per  quel  che  riguarda  fi  India,  a  tenere  in 
armonia  le  parti  ribelli  e  discordi  del  suo 
immenso  dominio.  Il  curioso  è  che  nessuno 
di  quelli  che  sentenziano  con  tanta  sicu¬ 
mera  sulle  sorti  dell’  impero  britannico, 
ha  la  più  lontana  idea  di  come  esso  sia  co¬ 
stituito,  delle  varie  fasi  della  suà  evoluzione,, 
dei  molteplici  e  '  complessi  problemi  econo¬ 
mici,  politici,  religiosi,  che  derivano  dalla 
sua  stessa  formazione,  e  del  modo  in  cui 
esso  funziona.  D’altra  parte  è  chiaro  che 
non  si  può  parlare  con  serietà  dell’  av¬ 
venire  dell’  impero  britànnico,  se  prima 
non  se  ne  conosce  la  struttura  e  non 
si  cerca  d’ intendere  lo  spirito  che  lo 
anima.  Ed  eccoci  cosi  ricondotti  di  nuovo 
alla  domanda  iniziale:  cosa  è  l’impero 
britannico  ?  Lo  Zimmern,  al  Decano  dèlia 
Facoltà  di  legge  di  una  grande  univer¬ 
sità  europea  che  gli  chiedeva  se  fi  impero 
fosse  uno  Stato  singolo  o  un  gruppo  di 
Stati,  rispose  girando  abilmente  la  questione 
collo  spiegargli  come  il  tèrzo  impero  bri¬ 
tannico  si  fosse  venuto  formando.  Terzo 
impero,  perché  lo  Zimmern,  e  a  ragione, 
distingue  tre  periodi  nella  sua  vita  e  nel 
suo  sviluppo.  Il  primo  impero,  di  natura 
puramente  coloniale,  era  dello  stesso  tipo 
di  quelli  della  Spagna  e  del  Portogallo, 
e  si  estinse  o  per  lo  meno  si  trasformò  del 
tutto  nel  1776,  dopo  la  rivoluzione  ame¬ 
ricana.  Il  secondo  impero,  fondato  sulla 
potenza  navale  britannica  e  sviluppatosi 
mercé  il  rapido  accrescimento  del  commer¬ 
cio  internazionale  dovuto  al  principio  del 
libero  scambio,  aveva  raggiunto  l’apice 
della  suà  potenza  all’epoca  della  grande 
guerra.  Oggi  quello  che  esiste  è  un  terzo 
imperò,  nuovo  nella  forma,  nuovo  nelle 
condizioni  sia  dentro  che  fuori  i  suoi  con¬ 
fini,  e  nuovo  anche  nel  nome,  perché  si 
chiama  infatti  :  British  Commonwealth  of 
Nations  (Comunità  delle  Nazioni  Britan¬ 
niche)  . 

Lungo  quali  linee  si  sia  venuto  rinnovando 
fi  impero  britannico,  è  il  problema  che  lo 
Zimmern  studia  in  queste  sue  cinque  con¬ 
ferenze,  mirabili  per  la  chiarezza  e  preci¬ 


sione  dei"  giudizi,  e  per  la  rara  intuizione-jl 
ed  esatta  valutazione  '  degli  avvenimenti:1 1 
del  mondo  contemporaneo.  Lo  Zimmern,  i 
che  è  un  idealista,  un  convinto  assertore  1 
dei  principi  liberali  e  un  sincero  credente- 1 
nella  Società  delle  Nazioni,  ci  dà  nella  sua  J 
prima.,  conferenza  una  descrizione  chiara  .(l 
e  suggestiva  di  quel  movimento  comune  j 
a  tutti  i  popoli  della  Commonwealth  versò* 
la  loro  completa  autonomia,  che  è  stato  1 
provocato  dalla  guerra  mondiale.  Fu  la  i 
guerra  infatti  a  suscitare  un  forte  senti-  1 
mento  di  nazionalità  nei  popoli  dell’  impero-  | 
che,  avendo  risposto  con  tanto  entusiasmo  | 
aìl’appello  della  madre  patria,  ritennero- 1 
di  aver  conquistato  con  i  loro  'sacrifici  e  , 
con  f  loro  eroismi,  il  diritto  ad  una  coni-  9 
pietà  uguaglianza  col  popolo  inglese.  D’ai-  ■ 
tra  parte  la  risposta,  cosi  spontanea  dei  ■ 
popoli  dell’  impero  alla  chiamata  della  9 
guerra,  mentre  ;  giustificava  l’opera  degli.  9 
amministratori  britannici,  e  iì  compito  edù-:® 
nativo  che  essi  si  erano  assunti, 'ne  decretava- 
anche  la  fine:  una  lotta  la- cui  parola  d’or-  9 
,  dine  era  la  libertà,  doveva  portare  una  II 
completa  libertà  a  quelli  che  tale  lotta  9 
avevano  iniziato.  Nel  1914  fi  impero  bri-  9 
tannico,.;-'  per  ..  quanto  fosse  una  comunità.  3M 
eterog|ù.ea,  costituiva  ancora  uno  Stato-  9 
sovràno  pon  un  governo  centrale,  a  Londra  ;  1 

ma  «  a  partire  dalla  guerra  i  Dominions.  9 
si  sono  assicurati  il 'diritto  di  essere  separa-  (9 
tamente  membri  della  Società  delle  Nazioni,  9 
il  diritto  di  una  rappresentanza  diplomatica.:  9 
separata,  il  diritto  di  negoziare  e  di  fir-  9 
mare  separatamente  i  trattati  e  il  diritto- 
di  decidere  da  loro  stessi  ,  della  proprid| 
politica  estera,  compresa  la  questione  dir 
far  la  pace  e  la  guerra.  Da  ultimo,  alla.* 
Conferenza  Imperiale  del  1926,  essi  hanno.;! 
ottenuto  il  diritto  alla  completa  uguaglianza,  a 
di  condizioni  con  la  gran.  Bretagna  sia  per;| 
gli  affari  interni  che  per  quelli  esteri  ».  | 
In  seguito  alla  concessione  di  tutti  questi;  j 
diritti,  fi  impero  del  1914  è  divenuto  «  una  j 
intesa  britannica,  un  gruppo  di  Stati  in— 1 
dipendenti  e  godenti  del  pieno  controllo-  M 
della  propria  politica,  ma  uniti  da  senti-  ■ 
menti  cordiali  e  da  speciali  accordi  per-® 
una  consultazione  reciproca  a,d  intervalli  j 
.più  o  meno  lunghi  ».  Fin  qui  lo  Zimmern  ;.  J 
però  egli  è  costretto  a  riconoscere  che  da  1 
un  lato  le  consultazioni  di  quest’  intesa  non  | 
possono  esser  molto  frequenti  data  la  di-  (J 
spersione  geografica  dei  suoi  membri;  e-1 
dall’altro  l’intesa  non  è  '  sempre  cosi  cor¬ 
diale  come  sarebbe  desiderabile,  a  causai 
del  conflitto  di  interessi  che  vi  •  sono  ’  coin— i 
volti.  Tra  la  Gran  Bretagna,  vecchio  paese! 
manifatturiero,  e  dei,  paesi  giovani  ed  econo¬ 
micamente  ambiziosi  come  il  Canada  to) 
l’Australia,  non  vi  può  esser  molta  concor¬ 
danza  d’  interessi;  materiali,  e  nonostante® 
tutti  gli  •  sforzi  compiuti,  questo  confitto  • 
è  sempre  rimasto  ed  anzi  si  è  accentuato;  j 
si  può  dire  che  -se  'i  sentimenti -continuano*  J 
ad  unire,  gli  interessi  continuano  ostinata-  J 
mente  a  dividere.  Ma  allora  la  Comfnon-  a 
wealth  britannica;  che  non  è  fondata  -su.! 
interessi  materiali  e  non  ha  un’  unità  di.  3 
govèrno,  è  tenuta  insieme  solo  da  un  le-  j 
game  .sentimentale  ?  Non  esclusivamente,  I 
risponde  lo  Zimmern.  sebbene  sia  innega-  1 
bile  che  il  rispetto  per  la  Corona,  la  de-  I 
vozione  al  Monarca  e  alla  Famiglia  Reale,  9 
l’orgoglio  di  appartenere  al  più  vasto  im-J 
pero  del  móndo  e  la  comune  tradizione  cui-  * 
turale,  rappresentino  una  notevole  forza.  3 
di  coesione.  Esiste  'ancora  la  vecchia  co-9 
stituzione  imperiale,-  quella  che  lo  Zim- 1 
meni  chiama  scherzosamente  .*  la  ..vecchia.  | 
.pelle  »  che  tuttóra  rimane  mentre  la  nuova. 
è  già  quasi  del  tutto  formata,  e  che  limita, 
in  alcuni  punti  là,  sovranità  dei  Dominions-I 
e  teoricamente  almeno  li  tiene  sempre  in  unat| 
certa  dipendenza  da  Londra.  Per  esèmpio  il 
Canada,  il  più  ribelle  e  progressivo  tra  i  Do-; 
minibus,  secondo  la  carta  imperiale,  (e  pos-J 
siamo  estendere  questa  limitazione  a  tutti  gli..; 
altri  Dominions),  nom  ila  il  potere  d’ inter- 1 
pretare  e  tanto  meno  di  mutare  sia  pure-) 
di  un’  inezia,  la  propria  costituzione.  | 


I  Dominions  non  sono  dunque  Stati  so--  ; 
vrani,  il  che  significa  che  giuridicamente  par¬ 
lando  non  sono  '  dei  veri  Stati.  Questa  è  il 
principio  sostenuto  con  molto  vigore  di  argo-iJ 
menti  da  un  giovanissimo  studioso  italiano  J 
rapito  tragicamente  alla  famiglia  e  agli  studi,-! 
Fabio  Marni,  la  cui  tesi- di  laurea  che  tratta.  ;] 
appunto  del  v  La  Posizione  dei  Dominions  | 
e  dell’  India  nel  Common» ealth  britannico  », 

è  stata  pubblicata  pochi  mesi  or  sono  a 
cura  del  suo  maestro  il  prof.  Jemolo  che  vi  i 
ha  premesso  una  breve  introduzione. 

II  Mann  nel  suo  interessante  studio  dopo-  ; 
aver  rapidamente  tracciato  la  storia  delle- ; 
Self-governing  Colonies,  dal  conseguimento-» 
dell’autonomia  allo  scoppio  della  guerra.  ;; 
■mondiale,  e  dopo  aver  discusso  la  posizione  ' 
dell’  India  nell’  Imperò,  problema  su  cui.  3 
non  è  il  momento  ora  di  insistere,  giunge| 
attraversò  una  lucida  disanima  dell’evolu¬ 
zione  dei  Dominions  dal  1914  alla  Confe-  | 
renza  imperiale  del  1926,  a  porsi  due  que-q 
siti  d’ importanza  fondamentale  :  se  esi  ¬ 
ste  l’unità  dell’impero  britannico,,  è  se.  i. 
Dominions  sono  degli  Stati.  Alla  prima  j 
domanda  risponde  affermativamente  ba-  .» 
sandosi  sulle  stesse  argomentazioni  della-  ! 
Zimmern,  e  cioè  che  la  costituzione  impela 
riale  non  è  stata  mai  abrogata  e  che  quindi 
solo  il  parlamento,  britannico  è  investito.) 
di  un  potere  supremo  e  ha  diritto  di  legi¬ 
ferare  per  tutto  fi  Impero,  e  il  governo  di  '5 
Londra  ha  il  diritto  di  veto,  legislativo^  : 
È  vero  che  questi  poteri  sono  considerati 
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come  reliquie  e  simboli  di  una  passata 
preminenza  ;  è  vero  che  quello  che  prima 
era  il  rappresentante  del  Governo  britannico 
nei.-.  Dominio'ns,  il  governatore,  generale, 

| è  divenuto  il  rappresentante  della  Corona 
e  ha  solo  un’autorità  formale;  è  vero  che 
il  potere  extraterritoriale  del  parlamento  di 
\\  estminst.er  è  limitato  dal  consenso  dei 
bminions  ;  è  vero  infine  che  il  vincolo 
giudiziario,  costituito  dal  Comitato  giudi¬ 
ziale  del  Consiglio  Privato  nel  cui  seno  esi- 
i  tribunale  che  giudica  sui  casi  .che  gli 
vengono  sottomessi  dalle  varie  parti  del- 
&’ impero,  ha  perduto  il  suo  valore,  perché 
l’appello  a  questo  tribunale,  non  potrà  più; 

luogo  se  non  per  le  questioni  deter¬ 
minate  dagli  stessi  Dominions.  Resta  però 
HI  fatto  che  ancor  oggi  una  legge  votata 
dal  parlamento  di  un  Dominion  per  entrare 
in  ^vigore  ha  bisogno  dell’assentimento 
«della  Corona,  la  quale  rappresenta  in  un 
bKerto  penso  la  salvaguardia  ultima  su  cui 
Riposa  'l’unità  dell’  impero. 

Alla  seconda  domanda  il  Mann  risponde 
negativamente  ;  i  Dominions,  e  il  loro 
|tesso  nome  ce  lo.  conferma,  non  hanno  la 
sovranità  e  quindi  dal  punto  di  vista  giu¬ 
ridico  non  possono  considerarsi  come  Stati 
jphostante  che  .posseggano  la  personalità 
internazionale.  D’altra  parte  i  pomiriions» 
per  la  loro  speciale  struttura  non  ’  rien¬ 
trano  in  nessuna  delle  categorie  sanzio- 
late  dal  diritto  internazionale  e  dal  diritto 
jEostituzionàle  ;  formano  una  categoria  a 
Essi  possono  chiamarsi,  nota  acuta- 
y  mente  il  Mann,  Stati  di  fatto,  non  di  diritto; 
se  fosse  ammissibile  un  confronto  coi 
ifflnrincipi  del  diritto  privato,  si  potrebbero 
^Raràgonare  ai  minori  emancipati,  posto  che 
«la  minorità  corrisponda  alla  qualifica  rii 
Atonia  e  la  maggiorità  a  quello  di  Stato. 
«RiSe  i  Dominions  non  sono  dei  veri  c  pro- 
f:pri  Stati,  come  potrà  definirsi  dal  punto 
di  C’vista  del  diritto  internazionale,  l’ im- 
Ipero  britannico,  o  meglio,  per  usare  la  nuova 
^Mphominazione,  la  Commonwealth  delle 
.«azioni  britanniche  ?  Non  è  una  confede- 
■feazione  di  Stati,  perché  non  si.  basa  su  un 
Ipatto  federale,  e  non  si  compone  di  stati 
•traealmcnte  autonomi  ;  non  è  uno  Stato 
/«federale,  perché  i  suoi  elementi  non  lianno 
•'^Rnnnciato  alla  loro  autoritii  esteriore  clic 
i  dovrebbe  esser  esercitata  solo  dallo  Stato 
^Hfederale  ;  non  rappresenta  una  Unione  per- 
feonale  o  un’  Unione  reale,  perché  i  Domi- 
•l'nions  conservano  la  loro  personalità  nelle 
/.gelazioni  internazionali  ;  e  non  è  infine  uno 
listato  unitario.  Quale  è  dunque  la  sua  fi- 
fgura  giuridica  ?  È  indefinibile.  Ci  troviamo 
«davanti  a-  un-  problema  astruso,  poiché 
■l’ impero  britannico  afferma  di  essere  sei 
in  uno  e  uno  in  sei;  è  uno  Stato,  ma  nello 
P  ^stesso  tempo  è  un  gruppo  di  nazioni,  di 
r  cui  alcune  hanno  ancora  le  caratteristiche 
ih,,  proprie  delle  Colonie  ;  non  è.  né  perfetta- 
Hpicntc  unitario,  né  perfettamente  federale. 
Me  non  è  neanche  una  confederazione;  è 
fca  cosa  ibrida  dal  punto  di  vista  giuri- 
llpico  e  rifiuta  di  conformarsi  alle  regole 
.«ammesse  dalla  .  scienza  politica.  La  sua 
•^■Istituzione,  per  dirla  còn  le  parole  della 
■Btelaziorie  Balfour,  è  tale  «  che  non  è  pos-  , 
Ipibile  classificarla,  e  non  ha  rassomiglianza 
i-con  alcun’altra.  organizzazione  politica  che 
sia  mai  stata  sperimentata  ». 

L‘  impossibilit.fi  di  definire  la  Conimon- 
Hgealth  facendola  rientrare  in  uno  degli 
pcherni  tradizionali  a  noi  noti,  rende  molto 
difficile  prevedere  quale  garà  il  suo  u Ite- 
priore  sviluppo  e  decidere  se  essa  vada  len- 
pKàmente  e  fatalmente  avviandosi  verso  la 
KSua  dissoluzione,  o  tenda'  invece  a  raffor¬ 
zarsi.  Secondo  il  Mann,  questo  vastissimo 
-.lìpinpero  che  contiene  un  quarto  della  po- 
|É|plazionc  del  globo,  che  occupa  un  quinto 
,;';K  tutta  l’area  della  terra,  e  che,  nonostante 
;  la  :sua  struttura  ibrida  .  e  mostruosa  dal 
■fato  di  vista  giuridico,  .rappresenta  un 
fitfeapolavpro  di  organizzazione,  il  migliore 
■Ordinamento  civile  e  politico  che  un  popolo 
riabbia  mai  avuto,  è  destinato  a  disgregarsi 
in  un  futuro  non  molto  prossimo  quando 
.  «  1’  inesorabile  evoluzione  dei  Dominions 
fiipprterà  queste  antiche  colonie  alla  completa 
|jÌj|iUtonornia  ». 

Hpl<p  Zimmern  invece  ha  una  visione  molto 
^diversa  dell’avvenire  della  Commonwealth 
-flptitannica  ;  egli  ammette  che  l’ impero  dal 
punto  di  vista  costituzionale,  si  va  disin- 
lllegrando,  si  che  presto  non  sarà  più  uno 
Stato,  ma  un’  Intesa  di  Stati  del  tutto 
fiàcautonomi  ;  però  non  ritiene  che  questo 
debba  "significare  necessariamente  la'  sua 
fine.  Se  la  Commonwealth,  mantenendo 
fede  alle  sue  grandi  tradizioni,  a  quei  prin¬ 
cipi  di  giustizia  e  di  rispetto  delle  nazio¬ 
nalità  sui  quali  si  è  finora  basata,  riuscirà 
a  liberarsi  da  certi  pregiudizi  di  razza,  e 
da  certe  tendenze  egemonistiche,  specie 
nel  campo  commerciale,  allora  l’autonomia 
degli  Stati  che  la  compongono,  porterà 
non  alla  suà  disintegrazione,  ma  ad  una 
t  fusione  sempre  maggiore  :  la  Common¬ 
wealth  si  trasformerà  in  una  '  vera  e  pro¬ 
pria  Società  di  nazioni.  L’ impero  britan¬ 
nico  ha  già  fatto  dei  passi  notevoli  in  que¬ 
sta  direzione  :  ha  rinunziato  alla  politica 
dello  splendido  isolamento,  della  suprema¬ 
zia  navale,  del  dominio  dei  mercati  mon¬ 
diali,  della  tutela  benevola  degli  Stati  più 
deboli,  e  ha  dimostrato  di  capire  il  terri¬ 
bile;  dilemma  di  fronte  al  quale  si  trova 
oggi  il  mondo  :  o  sviluppare  e  perfezionare 
gli  accordi  miranti  alla  cooperazione  inter- 
■pazionale,  o  prepararsi  ad  assistere  alla 
^bancarotta  della  civiltà.-  Per  questo  la 
Commonwealth,  non  come  'singolo  Stato, 


ma  come  insieme,  di  Stati,  ha  consentito 
a  far  parte  della  Società  delle  Nazioni, 
che,  secondo  lo  Zimmern,  è  qualcosa  di  più 
di  un  semplice  meccanismo  creato  per  fa¬ 
vorire  la  collaborazione  tra  i  vari  governi  : 
rappresenta  un  grande'  ideale  politico,  che 
ancora  è  alla  prova  e  che  è  considerato  da 
molti  con  scetticismo.  Tocca  alla  Com¬ 
monwealth  dimostrare  che  questo  ideale  non 
è  un’  utopia  e  che  è  possibile  stabilire  una 
intesa  tra  le  nazioni  che  valga  ad  eliminare 
ogni  causa  di  conflitto  economico  e  po¬ 
litico,  ogni  possibilità  di  guerra.  L’  impero 
britannico  che  ha  in  vari  modi  preparato  e 
anticipato  la  Società  delle  Nazioni,  sopra¬ 
tutto  con  la  pax  britannica  con  l’imporre 
una  soluzione  pacifica  a  tutte  le  controversie 
che  potessero'  sorgere  tra  i  suoi  compo¬ 
nenti,  trasformandosi  in  una  Società  di 
"libere  nazioni,  mostrerà  come  sia .  possibile 
superare  la  tragica  crisi  che  oggi  travaglia 
e  che  minaccia  davvero  di  condurre  il 
mondo  alla  rovina.  Solo  in  tal  modo;  la 
Commonwealth  potrà  sopravvivere/  i  come 
una;  società  in  una  società  più  grande  ; 
soltanto  dentro  la  Società  delle  Nazioni  e 
per  mezzo  di  essa,  la  Commonwealth  potrà 
risolvere  i  suoi  problemi  di  oggi  e  assumere 
\  Compiti  che  le  sono  preparati  per  domani  ». 

•  Lo  Zimmern  è  un  grande  idealista,  al¬ 
cuni  direbbero  un  ideologo  che  ha  una  fede 
■‘profonda  •  nei  destini  umani  e  che  nella 
■conclusione  a  cui  giunge  assume  un  po’ 
il  tono  di  un  profeta.  Non  tutti  saranno 
pronti  a  condividere  il  suo  entusiasmo  per 
la  Società  delle  Nazioni  e  la  sua  visione 
dell’umanità  futura;  ma  tutti,  Credo,  an¬ 
che  gli  scettici,  che.  non  son  pochi,  saranno  ' 
pronti  a  convenire  con  lui  che  l’impero 
britannico  sta  facendo  un  esperimento  i 
cui  risultati  avranno  un’  importanza  vi¬ 
tale  per  il  mondo,  e  si  accorderanno  nel- 
l’augurarsi  che  la  Commonwealth,  pur  tra¬ 
sformandosi  e  rinnovandosi,  non  cessi  di 
esistere,  ma  continui  ad  essere  il  più  sicuro 
baluardo  della  nostra  civiltà  contro  le  oscure 
forze  sovversive  e  distruttive  che  la  mi¬ 
nacciano.  Guido  Ferrando. 

(1)  Alfred  Zimmern,  Il  temo  Impero  liritannico.  Tra- 
duzione  di  Mario  Zecchi,  Roma,  Formiggini,  1931. 

(2)  Fabio  Mann,  La  posizione  dei  Dominions  e  del- 

l'India  nel  Commonwealth  Britannico,  Roma,  So'c.  Edit. 
Foro  .Italiano,  1931. .  ’ 
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-¥•  Costumanze  e  tradizioni  dei  popolo  bo¬ 
lognese.  - —  Quasi  in  omaggio  ai  voti  for¬ 
mulati  dal  Congresso  di  Firenze  per  il 
Folklore"  italiano  è  uscito  in  questi  giorni 
(Zanichelli,  Editore,.  Bologna)  un  nutrito 
volume  di  Oreste  Trebbi  e  Gasparè  Unga-' 
relli  sulle  Costumanze  e  'Tradizioni  del  Pom¬ 
pato  Bolognese.  Gli  autori  si  sono  proposti 
di  dare  un  organico  ordinamento  al  materiale 
,  che  fu  in  precedenza  raccolto  in  molteplici 
e’  parziali  pubblicazioni  su  questo  argo¬ 
mento,  integrando  il  materiale  stesso  coi 
resultati  di  successive  e  personali  ricerche. 
Si  tratta  di  una  raccolta  ordinata  non  solo, 
ma  che  mira  ad  una  certa  compiutezza  come 
quella  che  tocca  della  casa  e  della  famiglia, 
delle  vesti  e  dei  cibi,  dei  lavori  campestri; 
dèlia  caccia,  e  pesca.,  delle  usanze  popolari 
secondo  le  vicende  del  calendario,  non  omet¬ 
tendo  fesfè  religiose,  superstizioni,  scienza 
del  popolo  e  proverbi.  Un  capitolo  tratta 
del  folklore  specifico  fiorito  intorno  alla 
nascita  e  intorno  alla  morte.  Nell’ultima 
parte  del  volume  hanno  un  bel  pósto  i  canti 
popolari  con  le  favole,  ,  gli  scioglilingua,  in¬ 
dovinelli,  filastrocche  e  cantilene".  E  non  si 
dimenticano  i  giochi  fanciulleschi  e  neppure' 
le  danze  tipiche  del  contado.  Una  biblio¬ 
grafia  assai  ricca  è  un  glossario,  forse  non 
abbastanza  ricco  per  i.  bisogni  del  lettore 
comune,  e  infine  alcune  pagine  musicali  di 
canti  e  danze  completano  questo  volume  che 
per  una  raccolta  sistematica  di  documenti 
provinciali  potrebbe  ,  essere  additato  'come 
esempio  e  come  norma.  In  un  preambolo 
storico  glottologico  si  cerca  per  un  verso  di 
‘  determinare  i  caratteri  specifici  dei  bolo¬ 
gnesi  còlti  attraverso  le  impressioni  dei 
viaggiatori  e  dei  ’  visitatori  stranieri  e  ita¬ 
liani  ;  e  per  un  altro,  verso  di  fermare  le 
vicende  del  dialetto  che  ha  ormai  perduto 
molto  della  primitiva  purezza  perché  «  da 
un  lato  il  dilagare  degli  italianismi  lo  va 
rendendo  più  debole  e  più  scialbo»  e' «dal¬ 
l’altro  il  miscuglio  delle  diverse  parlate  ver¬ 
nacole  influisce  sulla  sua  fonetica  ed  annulla 
certe  sue  forme  veramente  tipiche  e  signifi¬ 
cative  ».  Ma,  a  proposito  di  testimonianze 
di  stranieri,’  vien  fatto  di  pensare  che  nel 
preambolo  avrebbero  potuto  trovar  posto 
opportunamente  taluni  di  quei  giudizi  che 
proprio  per  Bologna  Albano-  Sorbeìli  è  ve¬ 
nuto  raccogliendo  in  una  pubblicazione  di 
cui  più  volte  qui  si  è  discorso.  E  quanto  ai 
giudizi  degli  italiani  non  sapremmo  trovare, 
come  altri  ci  hanno  trovato  —  e  per  esempio 
il  Lipparini,  citato  nel  preambolo,  —  una  me¬ 
ravigliosa  definizione  del  carattere  dei  bolo¬ 
gnesi  nell’  immagine  del  Leopardi  ;  che  a 
denotarne  F  ironica  bonomia  e  la  piacevo¬ 
lezza  arguta  li  chiama  «  vespe  senza  pun¬ 
golo  ».  Se  ad  una  vespa  si  tolga." il  pungi¬ 
glione  non  sapremmo  dire  davvero  che  tipo 
di  insetto  • —  e  metaforicamente  di  uomo  • — 
ne  venga  fuori.  —  Naturalmente  agli  ele¬ 
menti  specifici  vanno  uniti  i  generici  e  cioè 
quel  fondo  comune  folkloristico  che  si  ri¬ 
trova  sostanzialmente  identico  sotto  i  cieli 
più  diversi.  Gli  uomini  non  mutano  :  mu¬ 
tano  bensì  i  colori,  non  l’essenza  delle  cose. 
Cosi  fra  i  proverbi  troveremo  anche  nel  bo¬ 
lognese  la  solita  ostilità  verso  la  donna  tante 
volte  posta  in  evidenza  da  chi  ha  raccolto 
questa  mèsse  in  altre  plaghe.  Eccone  tre 
tradotti  in  italiano  per  semplificare:  «La 
donna  è  l’origine  di  tutti  i  mali  »  ;  «  Donna 
buona  uccello  raro  »  ;  «  Le  donne  hanno  i 
capelli  lunghi  e  il  cervello  corto  ».  Ostilità 
temperata  dalla  riflessione,  dall’amore  e  dal 
matrimonio  perché  i  due  sèssi  hanno  biso¬ 


gno  l’uno  dell'altro..  Verità  lapalissiana  che  il 
dialetto  bolognese  è  riuscito  a  fermare  in 
questo  distico  lapidario,  se  anche  apparen¬ 
temente  unilaterale  : 

,  La  ddna  sainra  l’oir.  tant  vael 
quant  la  mnaestra  ipainza  .sari. 

Fertile  apparisce  il  terreno  delle  supersti¬ 
zioni  con  la  mèsse  degli  infiniti  pregiudizi 
diffusi  nella  plebe  della  città  e  più  ancora 
fra  gli  abitanti  del  contado.  Pregiudizi  nella 
maggior  parte  notissimi  anche  questi  e  ap¬ 
partenenti  a  quel  'materiale  generico  a  cui 
già  si.  alluse.  Alcuni  invéce  qui  registrati 
hanno  dell'originale  :  «Nesssun  contadino 
si  azzarda  ad  uccidere  una  biscia  se  non 
ci  sono  briciole  di  pane  nella  canna  del  fu¬ 
cile,  perché  ha  paura  che  qjièsto  possa  scop¬ 
piare....  ».  «A  tagliarsi  i  capelli  in  prima¬ 
vera  ed  a  riporli  sotto  }é  radici  di  un  albero 
giovane  la  chiqma  cresce  sinché  l’alberò  ve¬ 
geta  ;  se  intristisce'  la  .  'calvizie  è  sicura  ». 
E  non  parliamo  delle  '  streghe  o  di  altri 
esseri  immaginari'  è  malefici  di  cui  il  ter¬ 
rore  è  assai  diffuso  nella  provincia  di  Bolo¬ 
gna.  Opportunamente  Usi  ricorda  qui  che 
appunto  alle  stregonerie,  si  è  ispirato  Al¬ 
fredo  Testoni  ..nella,  suij,,., commedia  dialet¬ 
tale  intitolata.»  Insteriarì».  Se  da  una  parte 
la  scienza  del  popòlp'confinà  con  le  supersti¬ 
zioni,  dall’altra  apparisce  -  come  frutto  di 
millenarie  esperienze  nòni  certo  trascurabile, 
specie  ’  se  riguardi  la  previsióne  del  tempo 
con  sottinteso  riferimenti?  ai  lavóri  agricoli. 
Quanto  alla  medicina,  i  rimedi  empirici  a 
cui  si  affidano  i  contadini  sono  cosi  risibili 

•  :é  stravaganti  che  sembrano  il  più  delle  volte, 
ideati  per  scherzo  o;  .p et  canzonatura:  '  Ma 
non  deve  dimenticarsi  che  il  volgo  attri¬ 
buisce  un  infinito  e  miracolóso  potere  ad 

•  erbe  che  possono  riuscire,  effettivamente  as¬ 
sai  efficaci  —  come  la  malva,  la  menta,  l’or¬ 
tica,  il  lauro,  la  camomilla,  la  genziana, 
il  rosmarino,  ecc.  ecc.  • —  Ciò  'che  è  am¬ 
messo  tuttavia  dalla  sciènza.  Ma  fra  tante 
erbe  dispensatrici  di  buona  salute,  la  più 
prodigiosa  è  certamente  '  nel  concetto  della 
plebe  bolognese  la  primula,  che  mantiene 
sani  soltanto  a  guardarla.  Basta  infatti 
passarne  il  fiore  diverse  volte  davanti  agli 
occhi  perché  giovi  alla  vista.  SI  che  le  con¬ 
tadine  fedeli  alla  cura  preventiva,  accompa¬ 
gnano  il  movimento  del  fiore  con  questa 
cantilena  :  «  Fiorelin  di  primavera,  Mante- 
gnim  la  mi  lumera,  • —  Mantegnim  la  mi 
guardà  —  Fiorelin  di  prim’éstà  ». 

if-  Le  Confessioni  del  Nievo  sconsigliate 
alle  famiglie  e  alle  biblioteche  popolari.  — 
Nel  1874  fu  costituita  in  Firenze  una  So¬ 
cietà  italiana  contro  lè  cattive  letture,  della 
quale  fu  da  prima  a  capo  Niccolò  Tomma¬ 
seo;,  come  presidente  effettivo  :  n’ erano  pre¬ 
sidente  onorario  Gino  Capponi,  vicepresi¬ 
dente  Augusto  Conti  (divenuto  poi  presi¬ 
dente),  e  segretario  Augusto  Alfani.  Gli  atti 
della  Società  uscirono  nel.  periodico  L'Ate¬ 
neo  (Firenze,  "Bencmi)  ;  e  in  essi  si  leggono 
gli  elenchi  delle  letture  consigliate  e  delle 
sconsigliate.-  Scorrere  tali  elenchi  riesce  di 
non  vana  curiosità.  Ora  che  in  tutte  le  scuole 
si  raccomanda  la  lettura  delle  Confessióni 
d’ un  ottuagenario  del  Nievo  può  essere  utile 
alla' cronistoria  del  libro.' sapere  che 'nel  nu¬ 
mero  IX  del  volume1  '  1,  15  maggio  1874, 
esso  è  compreso  tra  quelli  di  cui  non  si 
stimava  opportuna  la  lettura,  relativamente 
ai  fini  suddetti,  Accanto  al  romanzo  del 
Nievo  si.  trovano,  tra  il  resto,  gli  Elementi 
d’ Igiene  e  la  Fisiologia  del  Piacere  del  Man- 
,  tegazza.  Dalla  Società  si  raccomandavano 
le  letture  ad  alta  voce  fatte  al  pubblico,  di 
libri  buoni.  Si  ha  una  conferma  della  estrema 
difficoltà  che  c’è  nel  distinguere  i  buoni 
dai  cattivi,  quando  si  iyede  encomiata  in 
Firenze  la  lettura  del  Niccolò  dei  Lapi 
fatta  c|a  un  professore  :  la  storia  di  Sel¬ 
vaggia  e  altre  scene  del  romanzo  del  D’Azer 
glio  avrebbero  dovuto  apparire,  data  la  stret¬ 
tezza  delle  idee,"  dove  si  chiudeva  la  Società 
non  meno  pericolosa  al  buon  costume  della 
storia  di  Pisana  -e  altre  .scene  del  romanzo 
del  Nievo.  Ma  i  Piagnoni  e  gli  eroismi  dei 
difensori  di  Firenze,  ecc. ,  facevano  certa¬ 
mente  aprir  gli  occhi  verso  i  ineriti  dèi  D 'Aze¬ 
glio,  mentre  i  costumi  -del  Settecento,  le 
idee  rivoluzionarie,  ecc.,  li  facevano  socchiu¬ 
dere  verso  i  meriti,  non  meno  patriottici 
è.  morali,  del  Nievo,  /Guido  Mazzoni. 

La  morte  di  Lytton  Strachey.  —  A  soli 
cinquantanni,  è  morto  quasi  all’improv¬ 
viso  uno  dei  più  illustri  scrittori  inglesi  : 
G.  Lytton  Strachey,  resosi  in  tutto  il  mondo 
famoso  per  le  sue  biografie  e  specialmente 
per  quella  della  Reginai  Vittoria.  Il  primo 
libro  di  Lytton  Strachey,  un  manualetto 
di  letteratura  francese,  scritto  per  la  Home 
University  Library,  di- carattere  divulgativo, 
non  attrasse  molta  attenzione;  per  quanto 
fosse  ricco  di  bei  scorci  e  di  profili  d’autori 
pittoreschi,  ma  il  primo  vero  successo  lo 
Strachey  l’ebbe,  nel-igt'8,  col  suo  volume 
Eminent  Victoriàns,  quattro  brevi  biografie 
del  Cardinale  Manning,  di  Florence  Nightin- 
gàle,  del  Dottor  Arnold  di  Rugby  e  del 
Generale  Gordon.  Il  libro,  veniva  meno  a 
due  regolò  ormai"  fisse"  dèlia  tradizione 
britannica  quello  dell’eccessivo  rispetto 
alle  grandi  personalità  ;  vittoriane  e  quello 
delle  biografie  a  lunghissimo  metraggio, 
compassate  e  documentarie.  Esso  suscitò 
meraviglia,  ammirazione  e  alquanto  scan¬ 
dalo.  Lo  Strachey  rinnovava  un  genere  let¬ 
terario,  genialmente,  a  costo  di  essere 
shocking  e  poneva  a  servizio  della  biografia 
una  erudizione  non  fossilizzata  o  amorfa 
e  una  scrittura  vibrata,  sapida,  sinuosa. 
Restituiva  alla  biografia  la  dignità  del¬ 
l’opera  d’arte.  Un  successo  anche  maggiore 
ottenne  il  suo  ritratto  della  Regina  Vittoria, 
ricostruzione  del  vittorianesimo  e  della 
sua  eroina  maggiore.  Quésto  libro  impose 
la  personalità  dello  Strachey  non  solo  in 
Inghilterra,  ma  in  tutto  il  mondo  e  provocò 
la  invadente  moda  delle  biografie,  almeno 
in  apparenza  composte  e  stilizzate  come  la 
sua.  Alla  biografia  della  Règina  Vittoria 
segui  poi  un  volume  di  altri  saggi  letterari 
e  biografici,  Book.  and  Characters,  in  cui 
Lytton  Strachey  studiò  Racine,  Sir  Thomas 
Browne,  Madame  du  Deffand,  Blake,  Lady 
Esther  Stanhope  ecc.  e  a  questo  tenne 
dietro  un’altra  relativamente  lunga  biografia, 
quella  di  Elizabeth  and  Essex,  in  cui  lo 
Strachey  tentò  per  il  periodo  elisabettiano 
e  per  la  grande  regina  la  raffigurazione 
interpretativa  tentàta  per  il  periodo  vitto¬ 
riano.  Il  tentativo,  per  molti  lati  commen¬ 


devole  e  comprovante  le  virtù  note  dello 
scrittore,  non  parve  del  tutto  riuscito  e 
Lytton  Strachey  gli  fece  succedere  una  rac- 
-  colta  di  Portraits  in  Miniature,  brevissime 
succose  biografie  critiche  di  personaggi 
settecenteschi  e  ottocenteschi  e  di  alcuni  tra 
gli  storici  maggiori  inglesi.  Questo  ultimo 
volume  diè  una  nuova  prova  dell’agilità 
mentale  a  della  finezza  stilistica  dello  Stra¬ 
chey,  maestro  nell’assommare  in  pochi  pe¬ 
riodi  le  singolarità  di  una  vita  e  la  polie¬ 
dricità  d'un  carattere,  cogliendone  e  ren¬ 
dendone  gli  aspetti  essenziali,  senza  astru¬ 
serie,  senza  inzeppamenti,1  con  una  stringa¬ 
tezza  mordente.  Non  si  sa  ancora  se  stesse 
attendendo,  quando  lo  colse  la  malattia, 
a  qualche  altra  opera  di  mole.  Scriveva 
lentamente  —  è  stato  detto  in  questi  giorni 
■ —  e  con  molta  incertezza  su  i  temi  da  sce¬ 
gliere.  Incominciava  a  scrivere  un  nuovo 
libro  quando  il  suo.  banchiere  lo  avvertiva 
che  stavano  per  terminare  i  frutti  guadagnati 
col  libro  precedente.  Lontano  da  ogni  scuola 
letteraria  costituita,  si  I  contentava  della 
scuola  biografica  che  aveva  egli  stesso, 
certo  involontariamente,  fondata,  e  che 
annoverava  uno  sterminato  numero  di 
adepti  più  ó  meno  degni,  in  ogni  paese. 
Un  Maurois,  un  Ludwig  avevano  di  recente 
un  po’  oscurata  la  sua  fama  presso  il  gran 
pubblico  e  gli  avevan  forse  reso  più  difficile 
il  proseguire  in  una  fatica  tanto  imitata. 
Ma  era  un  volterriano  e  poteva  sorridere  an¬ 
che  delle  peripezie  della  fortuna  letteraria. 
Egli  non  sarà  tuttavia  dimenticato  tanto 
presto,  e  i  suoi  libri  saranno  sempre  letti 
col  piacere  intellettuale  che  procurano  le 
opere,  anche  se  non  del  tutto  persuasive, 
in  cui  si  rivela  il  giuo.co  d’una  intelligenza 
superiore. 

s*  La  Pinacoteca  di  Bologna.  —  Della 
sistefrtazione  che  le  ha  dato  discorre  Enrico 
.Mauceri  nella  rivista  II  Comune  di  Bologna  : 
l'articolo  non  è  soltanto  un’esposizione  di 
Criteri  metodologici,  ma  anche  una  chiara 
presentazione  dei  capolavori  e  delle  scuole, 
sicché  la  nuova  fisionomia  della  Pinacoteca 
riesce  ben  delineata.  Dal  gruppo  toscano  o 
toscaneggiante,  esiguo  si,  ma  che  si  gloria 
.  di  un  polittico  giottesco,  si  passa  ai  trecen¬ 
tisti  bolognesi  abbastanza  numerosi  e  rap¬ 
presentativi,  senza  quell’  inutile  ingombro 
di  icone  ed  iconette  di  scuola  bizantina  tar¬ 
dissima,  che  non  hanno  nulla  di  comune 
con  l’arte  bolognese.  Dai  trecentisti  il  pas¬ 
saggio  al  pruno  Quattrocento  non  è  com¬ 
pleto  :  manca  un’opera  di  notevole  impor¬ 
tanza  di  Lippo  di  Dalma  sio,  come  pure 
mancano  esemplari  di  pittori  bolognesi  che 
ebbero  fama  in  quel  tempo  ;  ma,  in  com¬ 
penso,  la  Pinacoteca  di  Bologna  può  essere 
orgogliosa  di  presentare  una  insigne  pit¬ 
tura  veneziana  :  il  magnifico  polittico  ese¬ 
guito  nel  1450  da  Antonio  e  Bartolomeo  Vi- 
varini.  Della  prima  metà  del  Quattrocento 
non  è  folto  il  numero  dei  dipinti  di  scuola 
bolognese,  ma  i  pochi  che  vi  figurano  sono 
veramente  degni  della  luce  in  cui  sono  stati 
posti.  Inoltre  il  Mauceri  ha  soppresso  quello 
stridente  contrasto  che  si  notava,  subito 
dopo  i  primitivi,  nella  sala  dei  pittori  ma¬ 
nieristi  o  cangiantisti  della  fine  del  Cinque- 
cento.  .  Ora  invece,  con  passaggio  più  ra¬ 
zionalmente  cronologico,  dal  Quattrocento 
bolognese  si  va  alla  scuola  ferrarese  ;  scuola 
che  ebbe  tanta  influenza  sullo  sviluppo  pit¬ 
torico  di  Bologna  sulla  fine  del  secolo  XV. 
Vien  poi  la  sala  del  Francia  che  l’ordinatore 
chiama  giustamente  la  sala  della  Luce.  È 
noto  che  una  buona  serie  di  dieci  opere 
dell’  insigne  artista  vanta  quella  Pinaco¬ 
teca.  Nella  stessa  sala  del  Francia  si  è  do¬ 
vuta  collocare  per  ragioni  di  spazio  la  vasta 
tela  di  Francesco  del  Cossa,  che  un  tèmpo 
ornava  la  Mercanzia,  opera  poderosa  che 
fa  onore  al  grande  pittore  ferrarese,  il  quale 
lavorò  parecchio  tempo  a  Bologna  e  diede 
in  questa  mirabile  tempera,  tutta  inspi¬ 
rata  ai  grandi  esemplari  mantegneschi,  il 
più  bel  S.  Petronio  che  sia  stato  mai  di¬ 
pinto  o  scolpito.  Nella  sala  successiva  il 
posto  d’onore  è  dato  alla  S.  Cecilia  di  Raf¬ 
faello.  Il  prezioso  dipinto,  voluto  dalla 
Beata  Elena  Buglioli  Dall'  Olio  per  la  sua 
cappella  di  S.  Giovanni  in  Monte,  segnò 
un  avvenimento  straordinario  per  Bologna, 
ed  ebbe  gli  alti  elogi  del  Vasari.  Nessun  vi- 
;  cino  turba  quel  dipinto,  e  pur  distinte  ri¬ 
mangono  due  opere  di  notevole  importanza, 
come  la  gentile  Maddalena  di  Timoteo  Viti 
e  l’aristocratica  S.  Margherita  del  Parmigia- 
nino.  E  qui  il  Mauceri  si  diffonde  su  que¬ 
st’artista  per  poi  passare  ai  pittori  locali 
che  rappresentano  la  pittura  della  seconda 
metà  e  del  volgere  del  Cinquecento.  F,  poi 
comincia  nella  Pinacoteca  quell’altra  rac¬ 
colta  cospicua,  che  quasi  ne  costituisce  la 
spinà  dorsale  :  i  Carracci,  e  con  loro' tutti 
i  maggiori  rappresentanti  della  grande  scuola  , 
bolognese  di  pittura,  fiorita  per  tutto  il  Sei¬ 
cento.  La  grande  sala  dedicata  ai  Carracci 
contiene  dodici  opere  di  Lodovico,  il  capo¬ 
scuola,  ed  altre  poche  ma  significative  di 
Annibaie  e  di  Agostino.  E  poi  Guido  Reni, 
Giacomo  Cavedone,  il  Guercino,  il  Dome- 
nichiùo,  l’Albani.  Nel  Settecento  altra  gloria 
era  riservata  a  Bologna,  quella  dei  prospet¬ 
tici,  degli  ornatisti,  degli  scenografi  che  in 
tutto  il  mondo  arrecano  i  prodigi  della  loro 
arte  sontuosa  e  fiabesca,  che  è  frutto  del¬ 
l’ambiente.  La  sezione  .  moderna,  separata 
ora  nettamente  dall’antica,  risente,  nelle 
lacune,  della  sua  formazione  occasionale, 
dovuta  alle  Mostre  emiliane  periodiche  di 
un  tempo  e  ai  pochi  acquisti  che  ne  risulta¬ 
vano.  Segue  un  capitolo  che  mette  in  evi¬ 
denza  la  ricchissima  raccolta  di  stampe, 
lasciata  a  Bologna  dal  grande  pontefice 
Benedetto  XIV  ;  raccolta  nella  quale,  in 
particolare,  i  primitivi  tedeschi  sono  larga¬ 
mente  e  magnificamente  rappresentati. 

*  La  disgrazia  di  Pier  delia  Vigna  in  un 
nuovo  racconto  cronistico.  —  È  noto  che 
proprio  a  Cremona,  nel  febbraio  del  1249, 


avveniva  uno  dei  più  misteriosi  colpi  di 
fortuna  che  la  storia  offra  alla  meditazione 
degli  uomini  :  l’onnipotente  ministro  di  Fe¬ 
derigo  II  passava  improvviso  dal  governo 
alla  prigionia,  dalla  gloria  all’  infamia.  Si 
diffuse  subito  la  notizia  nella  città  fedele  ; 
e  i  buoni  cremonesi,  i  «  compari  »  dell’  im¬ 
peratore,  coloro  che  avevano  meritato  a 
Cortenuova  la  suprema  lode  del  vincitore, 
arsero  d’ indignazione  contro  il  traditore  ; 
anzi  si  adunarono  tumultuando  per  ucci¬ 
derlo  ;  onde  1’  imperatore,  per  sottrarlo  alle 
loro  vendette,  dovette  farlo  segretamente 
tradurre,  nelle  tenebre  della  notte,  a  Borgo 
S.  Donnino.  Quella  repentina  disgrazia 
colpi  la  mente  dei  contemporanei,  e  ne  cor¬ 
sero  le  più  arbitrarie  spiegazioni.  Una  ver¬ 
sione  insolita  .  di  quella  sciagura  ci  è  tra¬ 
mandata  da  un  testo  ignorato,  di  cui  An¬ 
gelo  Monteverdi  riferisce  sommariamente 
il  contenuto  nel  Bollettino  storico  cremonese, 
mentre  sta  preparando  sull’argomento  un 
più  ampio  lavoro.  Si  tratta  di  un  capitolo 
della  «  Cronica  imaginis  mundi  »,  scritta 
verso  il  1334  da  frate  Jacopo  d’Acqui. 
Questa  «  Cronica  »  fu  pubblicata,  già  sono 
molti  anni,  dall’Avogadró,  ma  il  mano¬ 
scritto  torinese,  di  cui  egli  si  servi,  manca 
di  parecchie  parti,  che  si  trovano  invece 
in  un  codice  ambrosiano.  Il  fatto  fi/  già 
notato  dall’Holder-Egger,  il  quale  avverti 
anche  che  tra  le  parti  mancanti  è  un  capitolo, 
da  lui  non  più  che  segnalato  con  quest’anno¬ 
tazione  :  «  Dicitur  de  Petro  de  Vineis  ».  Ed 
è  appunto  il  capitolo  oggi  pubblicato  dal 
Monteverdi.  Esso  sta  a  cóùcludere  altre 
pagine,  per  varie  ragioni  assai  curiose,  de¬ 
dicate  dal  cronista  a  Pier  della  Vigna,  messo 
in  rapporto  con  diversi  aneddoti  di  storia 
cremonese.  Per  Jacopo  d’Acqui  il  ministro  è 
innocente  :  vittima,  per  lui  come  per  Dante, 
di  bassa  invidia.  Ma  il  cronista  si  dà  aria 
di  saper  tutto,  per  filo  e  per  segno  :  un  di¬ 
scepolo  di  Piero,  perfettamente  addestrato 
a  imitare  il  maestro  e  smanioso  di  usurpargli 
il  posto,  aveva  fabbricato  iniquamente  una 
lettera,  simulando  lo  stile,  la  scrittura,  la, 
firma  stessa  del  ministro,  e  apponendovi 
il  suo  sigillo  ;  poi  l’aveva  fatta  trovare  come 
a  caso  nel  palazzo  di  Cremona.  La  lettera 
era  diretta  ai  parmigiani,  ostinati  nemici 
dell’  imperatore,  e  comunicava  loro  un 
piano  per  ribellargli  Cremona,  la  città  fe¬ 
delissima.  Come  si  vede,  la  versione  della 
disgrazia  di  Pier  della  Vigna  è  qui  assai 
diversa  da,  quelle  che  ci  sono  state  traman¬ 
date  dagli  altri  autori.  Il  capitolo  prosegue 
raccontando  in  modo  originale  anche  la 
morte  del!  infelice  ministro.  Messo  a  pane 
e  acqua,  egli  visse  in  carcere  un  anno  in¬ 
tero  ;  ma  avendo  l’ imperatore  ordinato 
che  se  gli  desse  pane  duro,  invece  del  pane 
fresco  che  fin  allora  aveva  ottenuto  dai 
pietosi  carcerieri,  disperato  si  uccise.  Non 
'era  da  tacersi  questa  nuova  fonte  moni¬ 
stica  ;  ma  il  suo  illustratore  ha  il  buon  senso 
di  aggiungere  che  la  ridicola  favola  sulla 
prigionia  del  ministro  sembra  fatta  apposta 
per  toglier  credito  anche  al  racconto  del 
discepolo  falsario  e  della  lettera  traditrice 
che  offriva  Cremona  ai  parmigiani. 

Il  profeta  deU’Amiafa.  —  La  memoria 
di  David  Lazzaretti,  il  «  Santo  David  »,  sem¬ 
brò  composta  nell’austero  silenzio  della  tom¬ 
ba  dopo  che  il  Barzellotti  ebbe  scritto  il  bel 
libro  su  «Il  Monte  Andata  e  il  suo  Profeta  ». 
Eppure  non  è  cosi,  a  giudicare  dalle  reliquie 
del  lazzarettismo  su  cui  Giuseppe  Fatini  ri¬ 
chiama  l’attenzione  dei  lettori  dell’  Illustra¬ 
zione  toscana.  Fu  ripetuto  che  con  la  scom¬ 
parsa  dei  pòchi  compagni,  su  la  cui  anima 
montanara  la  scaltra  parola  dell’ex-barroc- 
ciaio  aveva  inciso  il  segno  della  novella 
'fede/le  scarse  tracce  del  lazzarettismo  si  sa¬ 
rebbero  per  sempre  perdute  àncbe  nelle  verdi 
'pendici  dell’ Andata  grossetana.  Invece  i  laz- 
zarettisti  ó  cristiani  giurisdavidici,  come 
amano  chiamarsi,  continuano  a  vivere  ;  rac¬ 
colti  per  lo  più  negli  angusti  confini  del  vil¬ 
laggio  arcidossino  di  Zancona,  con  qualche 
proselito  sparso  nelle  adiacenti  borgate, 
trassero /dalla  guerra  mondiale  nuovo  ali¬ 
mento  per  stringersi  sempre  più  fra  loro 
nella  memoria  del  Santo,  che,  secondo  i 
seguaci;  tutto  previde,  dal  tremendo  cozzo 
dei  popoli  alla  sciagura  di  Caporetto,  dalla 
vittoria  del  popolo  latino  alla  nascita  della 
Società  delle  nazioni.  Di  quando  in  quando 
quei  fedeli  si  fanno  vivi  fuor  del  loro  piccolo 
cerchio  con  opuscoli  di  propaganda,  indi¬ 
rizzandoli  ai  «  fratelli  del  popolo  latino  »; 

.e  in  essi  raccolgono  qualcuno  dei  tanti 
scritti,  anche  poetici,  che  il  Maestro  ha  la¬ 
sciati  inediti  e  che  i  seguaci  custodiscono 
gelosamente.  Ma  che  cosa  vogliono  i  cristiani 
giurisdavidici  ?  A  chi  non  è  ancora  tocco 
dalla  grazia  di  poter  penetrare  nei  segreti 
del  linguaggio  del  Santo  non  è  facile  com¬ 
prendere  la  sostanza  della  loro  dottrina. 
La  quale  è  un  miscuglio  di  dottrine  reli¬ 
giose  d’altri  tempi  con  una  buona  dose  di 
massime  socialistoidi  e  còn  generici  accenni 
alla  redenzione  morale  dell’uomo  ;  reden¬ 
zione  che  non  potrà  attuarsi  se  non  col 
pieno  rinnovamento  dello  spirito  e  della 
gerarchia  della  Chiesa  cattolica.  L’arti¬ 
colo  XXIV,  che  chiude  il  «  Simbolo  dello 
Spirito  Santo  »,  costituente  come  il  «  Credo  » 
dei  lazzaxettisti,  dichiara  che  «  il  nostro 
istitutore  David  Lazzaretti,  l’unto  del  Si¬ 
gnore,  giudicato  e  condannato  dalla  Curia 
romana,  è  realmente  il  Cristo  Duce  e 
Giudice  nella  vera  e  viva  figura  della  se¬ 
conda  venuta  di  nòstro  Signore  Gesù  Cri¬ 
sto  sul  mondo,  come  figlio  dell’uomo  venuto 
a  portare  compimento  alla  Redenzione  co¬ 
piosa  su  tutto  il  genere  umano  in  virtù 
della  terza  legge  divina  del  Diritto  e  Ri¬ 
forma  generale  dello  Spirito  Santo,  la  quale 
deve  riunire  tutti  gli  uomini  alla  fede  di 
Cristo  in  seno  alla  cattolica  Chiesa  in  un 
sol  punto  e  in  una  sola  legge  in  conferma 
delle  divine  promesse  ».  Parve  per  un  certo 
momento,  durante  le  aberrazioni  del  dopo 
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guerra,  che  i  lazzarettisti  si  incanalassero 
per  una  via  pericolosa;  ma  seppero  ritrar¬ 
sene  a  tempo  e  dettero  piena  adesione  ai 
nuovi  destini  della  patria.  Non  certo  per  le 
sue  divergenze  con  la  Chiesa  cattolica,  —  «  la 
setta  dell’  Idolatria  papale  »,  come  i  giu- 
risdavidici  la  chiamano  — ,  ma  per  la  te¬ 
nacia  con  cui  essi  difendono  il  Maestro  e 
la  Riforma,  il  Fatini  ritiene  degno  di  atten¬ 
zione  e  di  studio  il  fenomeno  religioso  amia- 
tino. 

4.  Africa  e  Sicilia.  —  I  rapporti  tra  le 
due  regioni  furono  argomento  di  una  rela¬ 
zione  di  Biagio  Pace  al  Congrèsso  siracu¬ 
sano  della  Dante  ;  relazione  di  cui  oggi  leg¬ 
giamo  un  estratto  ne  Le  Pagine  della  Dante. 
Quei  rapporti  cominciano  in  tempi  remo¬ 
tissimi  ;  ma,  per  fermarsi  a  tempi  storici 
e  richiamarsi  a  sicure  testimonianze,  il  re¬ 
latore  mette  in  particolare  evidenza  l’opera 
politica  e  militare  di  Dionigi,'  tiranno  di  Si¬ 
racusa.  Egli  è  il  primo  sovrano  della  Si¬ 
cilia  unificata  ;  è  il  primo  uomo  di  Stato, 
anteriore  ad  Alessandro  Magno,  che  con¬ 
cepisca  il  ‘disegno  di  un  impero  mediter¬ 
raneo,  che  poi  dovrà  essere  tradotto  in 
realtà  da  Roma.  Egli  tiene  lungamente  in 
iscacco  i  cartaginesi,  alternando  i  successi  , 
militari  con  l'abilità  politica.  Dopo  Dionigi, 
Agatocle.  Combattuto  da  difficoltà  di  ogni 
sorta,  egli  dovette  lasciar  l’Africa  e  tornare 
in  Sicilia  ;  nondimeno,  la  sua  pagina  di 
storia  italiana  in  Africa  è  notevolissima  : 
la  sua  è  indubbiamente  la  prima  guerra 
coloniale,  nel  senso  moderno  della  parola  ; 
egli,  col  suo  ardimento,  precorse  le  gesta 
del  più  grande-  dei  romani,  Scipione  _  Afri¬ 
cano.  Per  i  romani  mettere  i  piedi  in  Si¬ 
cilia,  subito  organizzata  con  uno.  speciale 
ordinamento,  significò  servirsi  dell’  isola 
come  di  un  ponte  per  l’Africa.  Spettò  a 
Roma  il  compito  storico  di  congiungere  le 
due  sponde  mediterranee.  Frantumato  il 
mondo  romano,  l’autorità  politica  barba¬ 
rica  che  s’  insediò  in  Africa  —  il  regno  van¬ 
dalico  —  ebbe  bisogno  di  completare  la 
conquista  di  Tripoli  e  di  Tunisi  con  la  Si¬ 
cilia.  D’ allora  in  poi,  o  prevalgano  le  forze 
politiche  di  Sicilia  o  quelle  di  Africa,  il  ri¬ 
congiungimento  delle  due  regioni  è  un  im¬ 
pellente  problema  storico,  la  cui  soluzione 
porta  la  Sicilia  a  gravitare  verso  l’Africa 
o  viceversa.  Contro  il  dominio  vandalico 
muove  il  grande  restauratore  dell’unità  po¬ 
litica  occidentale,  Belisario,  con  cui  la  Si¬ 
cilia  e  l’Africa  rientrano  nel  quadro  diun’ef- 
fimera  restaurazione  dell’  Impero  d’ Occi-  - 
dente.  Il  declinare  della  fortuna  di  Bisanzio 
rende  possibile,  in  identiche  condizioni,  lo. 
stabilirsi  di  un  potentato  mussulmano,  tanto 
sulle  coste  africane  che  in.  Sicilia.  Si  ha  cosi 
un  lungo  periodo  di  unità  amministrativa, 
oltre  che  politica,  tra  il  continente  africano 
e  l’ isola.  Senonchó,  mentre  la  scarsezza 
della  consistenza  demografica  in  Africa  per¬ 
mise  una  radicazione  profonda  dell’  isla¬ 
mismo,  lo  stesso  non  avvenne  per  il  substrato 
italico  della  popolazione  di  Sicilia.  Non  ap¬ 
pena  questa  fu  tolta  agli  arabi,  il  normanno 
conte  Ruggiero  deve  per  necessità  fare  un 
salto  in  avanti  :  raduna  una  piccola_  flotta 
e  Veleggia  verso  Malta.  Quarantanni  dopo, 
nel  11:31,  il  re  di  Sicilia  compie  l’altro  passo 
inevitàbile,  e  rimane  per  dodici  anni  a  Tri-  . 
poli,  dopo  aver  tenuto  in  soggezione  i  so¬ 
vrani  locali  dell’Algeria  e  della  Tunisia. 
Segue,  ancora,  un  tentativo  aragonese  ;  e 
piu  tardi  la  spedizione  di  Carlo.  V,  il  quale 
agisce  come  sovrano  della  Sicilia  quando 
muove  alle  conquiste  di  Algeri  e  di  Tunisi. 
Dopo  questi  avvenimenti  di  singolare  im¬ 
portanza,  il  relatore  compendia  più  breve¬ 
mente  gli  ulteriori,  rapporti  fino  alla  spedi¬ 
zione  libica,  che  mosse  dalle  acque  di  Sira¬ 
cusa  e  di  Augusta. 

4  II  liceo  di  Lodi  e  una  cattedra  per  Gia¬ 
como  Leopardi.  —  Scrive  Alessandro  Tor- 
toreto  nel  Popolo  di  Lodi  che  l’ansia  di  prov¬ 
vedere  ai  propri  bisogni  da  sé  — ,  senza  es  • 
sere  a  carico  della,  famiglia  o  di  estranei 

—  che  traspira  da  tutto  l’epistolario  del 
Leopardi,  è  una  prova  dell’alta  dignità  del 
poeta,  il  quale,  ove  occorresse,  si'  condan¬ 
nava  alle  più  dure  privazioni.  Parve  per  un 
momento  che  egli  potesse  trovare  un  posto 
conveniente  in  quel  liceo  di  Lodi  di  cui 
si  annunziava  prossima  l’ istituzione.  In 
una  lettera  del  14  agosto  1820  diretta  al 
Giordani,  che  a  mezzo  del  Brighenti  '  gli 
aveva  fatto  accennare  questo  disegno,  il 
Leopardi  scriveva  ;  «  Mio  padre  né  me  lo 
impedirebbe  né  credo  che  fosse  per  negarmi 
l’assegnamento  che  tu  dici.  Anzi  stimo  che 
in  questo  si  ridurrebbe  facilmente  al  mio 
desiderio.  Quanto  a  me  se  io  potessi  trovare 
qualche  provvisione  da  coteste  parti  l’avrei 
caro  più  della  vita....  ».  Il  Giordani  rispon¬ 
deva  pochi  giorni  dopo  :  «  Intendo  volen¬ 
tieri  che  non  ricuserai,  e  potrai  accettare, 
se  si  potrà  conseguirla,  una  cattedra  in  Lom¬ 
bardia  e  per  si  sospirato  effetto  scrivo  a  Mi¬ 
lano  ».  E  continuava  assicurandolo  che  egli, 
desiderava  ardentemenre  di  compiacerlo 
come  un  divoto  «  brama  di  liberare  una 
santa  anima  del  Purgatorio......  Ma  le 

speranze  che  parevano  cosi  fondate  in  ago-  ' 
sto,  già  in  novembre  erano  tramontate.  In 
altra  lettera  del  Giordani  al  Leopardi  si 
legge  :  «  Ti  scrissi  che  il  Liceo  di  Lodi  non 
si  darà  certamente  nel  I21  ;  e  chi  sa  anche 
se  mai  più....  ».  Certo  è  che  il  Leopardi  non, 

insistè  nelle  pratiche  per  essere  assunto 
nell’ ufficio  sospirato.  Ma  le  previsioni  pessi¬ 
mistiche  del  Giordani  non  si  avverarono  af¬ 
fatto  perché  proprio  per  l’anno  scolastico 
1821  il  Governo  accordò  provvisoriamente  a 
Lodi  le  scuole  corrispondenti  al  primo  anno 
di  liceo  ;  nel  1S22,  sempre  in  via  provvisoria, 
si  istituivano  le  scuole  corrispondenti  al 
secondo  anno  e  finalmente  poco  dopo  il 
Regio  Delegato  annunziava  :  «  S.  M.  si  è 
degnata  di  approvare  che  nel  Collègio  di 
San  Francesco  di  Lodi  venga  introdotto 
li-  invocato  completo  studio  filosofico  ».  Ed  , 
è  anche  da  rilevare  che  per  il  triennio  1821-23 
il  liceo  di  Lodi  si  considerò  come  una  suc¬ 
cursale  dell’  I.  R.  Liceo  di  Sant’Alessandro 
di  Milano.  Sarebbe  interessante,  scrive  il 
Tortoreto  sapere  a  quale  delle  discipline, 
letterarie,  filosofiche  o  scientifiche  contem¬ 
plate  nel  piano  d’  insegnamento  degli  I. 
R.  Licei  avrebbe  potuto  aspirare  Giacomo 
Leopardi.  Forse  nemmeno  .le  «scientifiche» 
sono  da  escludersi  se  è  noto  che  qualche 
anno  dopo  e  precisamente  nel  1829  al  poeta 
si  fece  parola  della  cattedra  di  Storia  Na¬ 
turale  presso  l’Università  di  Parma,  puff. 
modestamente  rifiutata. 

4  II  centenario  di  Edouard  Manet.  — 
Il  23  gennaio  1832  nasceva  a  Parigi  il  gran- 

-  de  pittore  Edouard  Manet,  in  via  Bonaparte, 
non  lungi  —  osserva  Charles  Chassé  nel 
Monde  illustrò  • — ■  da  quella  Scuola  di  Belle 
Arti  che  doveva  trattarlo  con  tanto  rigore, 
benché,  morto  l’artista,  dovesse  servir  di 
teatro  ad  una  esposizione  generale  di  tutte 
le  sue  opere.  Simile  omaggio  non  gli  sarebbe, 
del  resto,  dispiaciuto  perché  egli  amava  e 
desiderava  le  ricompense  ufficiali  e  fu,  al 


principio,  una  sorpresa  ben  dolorosa  per 
lui  il  venir  considerato  come  un  rivoluzio¬ 
nario  negli  ambienti  ufficiali  e  mondani 
per  i  quali,  non  ’  sentiva  alcun  disprezzo 
anti-borghese.  Manet  proveniva  da  una 
famiglia  di  magistrati,  da  una  famiglia 
tradizionalista  e  conservatrice,  la  quale 
si  scandalizzò  quando  il  giovane  Edoardo 
si  proclamò  deciso  a  darsi  alla  pittura 
invece  che  allo  studio  del  diritto.  Il  giovane 
potè,  tutt’al  più,  far  accettare  ai  suoi  una 
soluzione  -  intermedia  :  fu  autorizzato  ad 
imbarcarsi  come  mozzo  su  un  bastimento 
mercantile  a  destinazione  di  Rio  Janeiro, 
ed  era  inteso  che  alla  fine  deU’ànno,  di  ri¬ 
torno  dal  viaggio,  egli  si  sarebbe  presentato 
agli  esami  della  Scuola”  Navale.  Fu  nel  corso 
di  questo  viaggio  che  egli  compose  la  prima 
opera  pittorica  di  grandi  dimensioni,  e 
che  non  potè  esser  conservata.  «  Un  giorno 
—  narrò  egli  stesso  —  mentre  eravamo 
prossimi  alla  costa,  ci  accorgemmo  che  il 
nostro  carico  di  formaggi  d’Olanda  a  causa 
dell’umidità,  aveva  subito  della  avarie. 

Il  colore .  delle  croste  era  impallidito  ed  io 
m’offrii  di  riparare  al  disastro.  Con  un  pen¬ 
nello  ridipinsi  coscienziosamente  le  teste 
di  moro  che  ripresero  la  loro  bella  tinta 
feccia  di  vino  !  ».  Evidentemente  lavori  si¬ 
mili  lo  interessavano  più  della  scienza  nauti¬ 
ca.  Terminato  l’anno,  fu  bocciato  agli  esami 
■della  Scuola  Navale  e  fu  giocoforza  rasse¬ 
gnarsi  a  lasciargli  fare  il  pittore.  Sarebbe 
stato,  era  sperabile,  almeno  un  pittore  orto¬ 
dosso  e  fu  posto  infatti  alla  scuola  di  Couture, 
gran  maestro  della  pittura  ufficiale.  Ma  Ma¬ 
net  era  realista  e  portava  dentro  di  sé  il 
virus  degli  uomini  del  suo  tempo  :  invece  di 
assimilarsi  docilmente  le  ricette  di  Couture, 
s’ostinava  a  riprodurre  sulla  tela  la  natura 
come  la  vedeva  e  la  sentiva,  senza  curarsi 
di  sapere  se  quello  era  il  metodo  migliore 
per  diventar  un  bravo  pittore  ufficiale. 

Le  cose  dovevano  presto  guastarsi  e  comin¬ 
ciarono  a  .  guastarsi  quando  il  maestro  lo 
sorprese,  un  giorno,  a  copiare  un  modello . 
vestito  mentre  la  tradizione  esigeva  che  lo 
copiasse  nudo.  Dipingere  un  uomo  vestito, 
invece  che  nudo,  sembrava  al  Couture  il 
colmo  dell’  indecenza,  un  attentato  al  pu¬ 
dore.  Quando  Manet  mostrò  al  maestro  il 
suo  Bevitore  d’assenzio,  il  maestro  esclamò 
che  di  bevitori  d’assenzio  non  ne  vedeva 
che  uno  :  il  pittore  che  aveva  commesso 
una  follia  simile.  Il  quadro  non  fu  accet¬ 
tato  al  Salon,  non  ebbe  che  il  voto  di  De- 
lacroix,.  e  da  allora  cominciò  tra  Manet  e 
il  mondò  ufficiale  della  pittura  una  lotta 
interminabile,  senza  quartiere.  Le  sue  opere 
non  suscitavano  che  scandalo  e  venivano 
rifiutate  insieme  a  quelle  di  Corot,  di  Whi- 
stler,  di  Pissarro  e  di  Fantin  Latour.  Eca¬ 
tombi  .  simili  impressionarono  persino  Na¬ 
poleone  terzo,  che  fondò  il  «  Salone  dei 
rifiutati  ».  Nel  1867,  per  riuscire  a  far  vedere 
al  pubblico  le  sue  opere,  dovette  prendere 
in  affitto  un  baraccamento  in  piazza  del¬ 
l’Alma,  mentre  altri,  tanto  minori  di  lui, 
potevano  comodamente  esporre  all’  Espo¬ 
sizione  universale.  Solo  nel  1881-  Manet 
riesce  a  farsi  dichiarare  «  fuori  concorso  » 
e  ad  evitar  cosi  di  passare  sotto  le  forche 
caudine  delle  giurie.  Subito  dopo.  Gambetta 
■  gli  fece  dare  la  Legione  d’onore,  ma  questa 
onorificenza  poco  mancò  non  scatenasse 
una  crisi  ministeriale,  perché  Grévy  aveva, 
da  principio,  rifiutato  di  convalidarla.  Ma¬ 
net  mori  nel  1883  e  ai  suoi  funerali  Degas 
pronunciò  la  frase  poi  tanto  ripetuta  : 

«  Era  più  grande  di  quel  che  pensassimo  !  ». 
La  celebrità  di  Manet  non  ha  fatto  da  quel 
giorno  che  crescere. 
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Ricordi  dell’adolescenza  di  Luigi  Orsini. 

Questi  ricordi  d’  infanzia  e  di  adolescenza 
tutti  pervasi  da  un  senso  di  serenità  e  ani¬ 
mati  dal  tenero  affetto  per  la  terra  natale, 
non  pretendono  di  avventare  su  l’animo 
del  lettore  per  la  singolarità  degli  eventi 
o  per  taluna  di  quelle  tragedie  intime 
che  l’uomo  di  lettere  maturo  impresta 
volentieri,  molto  aggiungendo -  di  fantasia, 
ai  casi  della  primissima  giovinezza- 

sincerità,  sobrietà,  penetrazione  e  con¬ 
tenuto  fervore,  malia  di  colóre  nel  ritrarre 
l’ambiente  rusticano  e  cittadino  della  pic¬ 
cola  patria  romagnola,  sono  i  requisiti  no¬ 
tevoli  di  questo  piccolo  libro  che  nell’  in¬ 
dugiarsi  sulla  dolce  casa  paterna,  riesce 
a  farne  sentire  tutta  l’ intimità  anche  al 
lettore  indifferente  od  ignaro. 

Di  questi  ricordi  infantili  la  memoriali¬ 
stica  italiano  non  è  ricca.  Taluni  che 
avrebbero  potuto  darci  pagine  gradevoli 
e  interessanti  se  non  singolari,  furono  trat¬ 
tenuti  dalla  preoccupazione  di  un  programma 
cronologico  e  dal  terrore  di  quel  rifarsi 
ab  ovo,  quasi  movendo  dal  primo  affac¬ 
ciarsi  alla  vita,  che  mette  sotto  gli  occhi 
dell’ autobiografo  una  via  lunga,  monotona,' 
povera  di  sorprese  o  di  richiami  agli  argo¬ 
menti  fatti  per  solleticare  la  curiosità  dei 
lettori. 

Luigi  Orsini  rivede  la  propria  infanzia 
indissolubilmente  'legata  alla  cara  terra  di 
Romagna,  si  riporta  con  l’animo  dell’  in¬ 
fante  alle  prime  impressioni  di  luoghi,  di 
persone,  di  consuetudini  ;  senza  sforzo  si  rifà 
fanciullo,  si  .ascolta  e  si  racconta  con  tono 
e  modi  pacati  che  partecipando  della  cro¬ 
naca  e  dell’  introspezione  danno  un  sapore 
tutto  proprio-  a  questa  prosa  ordinata  e 
schietta.  Cosi,  insieme  coi  piccoli  casi  della 
sua  fanciullezza,  l’ autobiografo  ci  mette 
sott’occhio  quella  vita  provinciale  del¬ 
l’ultimo  ottocento  ■ —  provinciale  e  patriac-  - 
cale  — •  che  è  di  ieri  e  pare  di  un  altro  secolo, 
nel  senso  traviato,  che  indica  lontananze 
tanto  più  remote  di  quelle  a  cui  fa  pen¬ 
sare  il  trascorrere  di  pochi  decenni. 

Figurine  magistralmente  segnate  con  qual¬ 


che  tratto  prendono  il  rilievo  di  tipi  perfet¬ 
tamente  riconoscibili,  come  quell’  indiavo¬ 
lato  Saetta  compagno  di  scuola  indeside: 
rabile  e  tormento  dell’ autobiografo  che  an¬ 
cora  sente  le  ferite  inferte  alla  sua  sensi¬ 
bilità  di  ragazzino  bene  educato  e  gentile. 

Un  tratto  maligno  di  costui  merita  di 
essere  particolarmente  ricordato.  Educato 
e  gentile  l’autobiografo,  ma  non  stoffa  di 
vittima  o  rassegnato  a  tollerare  i  soprusi 
e  le  angherie  di  Saetta  ;  pronto  quindi  a 
reagire  contro  il  prepotente  e  a  fargli  sen¬ 
tire  le  sole  ragioni  che  discoli  di  quella 
specie  siano  disposti  ad  ammettete 

Ed  ecco  che  il  malvagio  per  prendersi 
una  rivincita,  dopo  di  averne  toccate  gli 
dà  questà  stilettata  :  —  Va’  va’,  che  a  tuo 
zio  gli  hanno  tagliata  la  testa  !  ■ —  Il  ragazzo 
pensando  '  che  si  trattasse  di  un  certo  zio 
che  stava  a  Roma  e  che  faceva  corse  fre¬ 
quenti  in  famiglia,  rimase  sbalordito  e  at¬ 
territo  e  corse  a  casa  dove  soltanto  le  af¬ 
fettuose  e  tranquille  assicurazioni  dei  suoi 
valsero  a  persuaderlo  che  quella  di  Saetta 
non  era  che  una  malvagia  invenzione. 

Lo  stesso  Saetta  doveva  informarlo  che  . 

10  zio  a  cui  aveva  alluso  era  si  un  fratello 
del  padre,  ma  precisamente  quel  Felice  Or¬ 
sini  che  cadde  sotto  la  ghigliottina  a  Parigi 

11  13  marzo  1858.  E  1’  informazione  era 
avvalorata  col  metter  sotto 'gli  occhi  del 
ragazzo  «una  brutta  stampa  che  rappre¬ 
sentava  un  uomo-  scalzo  e  in  camicia,  con 
una  barba  nera  tonda,  sopra  un  palco,  é  , 
li  vicino  una  strana  costruzione  :  due  travi 
diritti,  uniti  da  una:  specie  di  saracinesca, 
la  quale  in  basso  era;tagliata  obliquaihente. 

E  c’era  anche  un  signore  con  un  cappello  a 
cilindro  in  testa,  e  intorno  tanta  gente  col 
viso  in  su  come  Curiosa  di  assistere  a  uno 
spettacolo  divertente  ». 

L’orribile  visione  ritornò  come  un  incubo, 
nei  sogni  del  ragazzo,  placato  anche  que¬ 
sta  volta  dalla  tenerezza  materna.  Sol¬ 
tanto  più  tardi,  conobbe  dal  padre  la  storia 
di  Felice  Orsini  e  del  suo  «  tragico  errore 
da  lui  stesso  riconosciuto  ed  espiato  col 
sangue  ». 

Ed  ècco  sotto  ..la  forma  di  «racconti 
patemi  »  notevoli  particolari  sulla  prima 
giovinezza  di  Felice  :  irrequieto  e  insoffe¬ 
rente  di  freni,  tenuto  dallo  zio  sotto  una 
disciplina  particolarmente  rigida:  tanto 
che  una  volta  «  avendone  fatta  una  delle 
sue,  fu  rinchiuso  per  castigo  in  una  stan- 
zuccia  appartata.  Doveva  rimanervi  otto 
giorni  a  pane  e  acqua.  Ma  lui,  previdente, 
si  era  munito  di  una  fune  ed  era  riuscito  a 
portarcela  di  nascosto  ;  e  nottetempo  fer- 
màtala  ad  un  gancio;  della  finestra,  si  ca¬ 
lava  per  essa  in  un  cortiletto  sottostante, 
e  via  per  la  campagna,  cori  l’ intenzione  di 
recarsi  ad  Ancona  a  fyedervi  i  Francesi  e  di 
arruolarsi  nelle  lorcr.file....  ».'À  dodici  anni  ! 

Ed  ancora  un  aneddoto,  ma  scolastico 
questo,  della  prima  giovinezza  di  Felice 
Orsini,  narrato  dal  padre  dell’ autobiografo  ; 

«  il  maestro  minacciava  nerbate  e  Felice 
rideva....  Una  mattina  il  maestro  lo  chiama 
fuori  dal  banco  per  recitare  la  lezione  ; 

. —  Non  la  so  —  risponde.  Il  vecchio  peda¬ 
gogo  insiste  e  il  ragazzo  continua  a  ne¬ 
gare).  Cominciano  a  fioccare  le  nerbate 
sulla  mano  dello 'scolaro  che  le  riceve  tutte 
e  quindici  senza  uscire  dalla  più  perfetta 
impassibilità.  -  %  Dopo  di  che,  con  un  aria 
da  tirare  gli  scapaccioni  da  mille  migha, 
snocciola  la  lezione  in  modo  irreprensibile, 
fa  una  bella  riverenza  e  toma  al  suo  posto  ». 

Fra  le  figurine  idi  secondo  piano  che  hanno 
tratti  non  facilmente  dimenticabili,  mette¬ 
remo  quella  zia  Costanza  che  rievocava  con 
tanto  calore  e  colore  gli  amori  ravennati  di 
Lord  Bvron,  e  non  si  piegava  a  perdonare  al 
Carducci  le  prose  arroventate  di  sdegno 
pur  magnanimo  .  contro  1’  Italia  :  e  mette¬ 
remo  anche  quei'  candido  Settimino,  umile 
inquilino  cosi  devoto  e  affezionato  alla  fa¬ 
miglia  dei  padroni  di  casa,  e  cosi  scrupoloso 
nel  pagare  il  debito  annuo  di  venti  lire,  da 
non  sapersi  rassegnare  ad  accettarne  la 
remissione,  pur  se  talvolta  dovesse  chiedere 
in  prestito  i  pochi  soldi  alla  padrona  di 
casa  per  versarli  nelle  mani  del  padrone,  il 
quale  naturalmente  li  restituiva  alla  moglie. 

Le  scene  georgiche  della  «Palazza» —  la 
villa  familiare  che  ispirò  al  poeta  i  suoi 
primi  canti  --  e  Ortodònico.  con  quel  bel 
tipo  di  Don  Girandola  sono  fra  i  quadretti 
più  seducenti  di  queste  impressioni  ottocen¬ 
tesche  cosi  vive  anche  senza  le  bravure 
espressionistiche  cfello  stile  sincopato. 

Famoso  quel  Don  Girandola  nella  par¬ 
rocchia  rusticana  perché  «  il  suo  eloquio 
particolare,  pieno  di  madornalità  lingui¬ 
stiche,  di  enormità  metaforiche,  di  imma¬ 
gini  e  di  semplificazioni  puerili  e  paurose, 
riusciva  a  scavarsi  un  passaggio  nelle  teste 
grossolane  dei  contadini,  imprimendovi  anzi 
segni  di  religioso  terrore  »  ;  ma  famoso  an- 
~  che  fra  i  villeggianti  quasi  per  la  stessa  ra¬ 
gione,  e  cioè  per  la  facilità  nello  snocciolare 
spettacolosi  strafalcioni  ;  si  che  gli  poteva 
capitare  ,di  salutare  cosi  un  gruppo  di 
signorine'  tutte  press'a  poco  della  stessa 
statura:'  «  che  vezzose  fanciulle!  E  come 
son  tutte  ben.,.1  ben....  paralizzate  !»:  oa 
visitatori,  che  lo  avevano  atteso  un  istante, 
chiedere  scusa  a  questo  diodo  :  «  chiedo 
perdono  a  lor  signori,  stavo  sparando  la 
chiesa».  Intendeva  dire  che  stava,  ripo¬ 
nendo  i  «  parati  »  già  esposti  per  la  festa. 

Ci  rimarrà  in  mente  anche  un  altro  prete 
dalla  candida  anima  francescana,  quel  Don 


Luigi  che  nell’atto  di  puntare  il  fucile  era 
colto  da.  strazianti  rimorsi  e  fuggiva  la 
maledetta  tentazione  di  toglier  la  vita  ad  una' 
creatura  di  Dio,  gridando  ad  alta  voce 
perché  la  preda  che  gli  si  offriva  cosi  com¬ 
piacente  sotto  tiro  si  mettesse  in  salvo  e. 

In  uno  degli  ultimi  capitoli  del  piccolo 'li¬ 
bro  sono  registrati  i  «  primi  incontri  »  col 
Carducci,  col  Pascoli  con  Oriani. 

E  con  la  morte  del  padre  il  librò  si  chiude 
perché  dopo  quella  morte,  «  là  casa  paterna 
fu  chiusa  per  sempre  », 

Lector. 


La  casa  del  Carmagnola 

Una  elegante  monografia  — ■  uscita  pei  tipi 
della  Tip.  Geroldi  di  Brescia  —  vuol  ricor¬ 
dare  le  cronache  di  un  palazzo  recentemente 
restaurato  e  decorato  in  quella  città  col 
concorso  di  vari  artisti  :  un  palazzo  che 
appartiene,  alla  categoria  di  quelli  edifizi 
a  cui  fascino  e  suggestione  piuttosto  che 
dalla  magnificenza  architettonica  vengono 
dal  prestigio  della  storia,  o  piuttosto  dalla 
fama  e  dal  grado  di  coloro  che  vi  dimo¬ 
rarono.  Paolo  Guerrini  che  ha  raccolto  ed 
esposto  le  notizie  in  modo  da  comporne 
un  volume  di  assai  piacevole  lettura, ^co¬ 
mincia  col  rievocare  la  vecchissima  Brescia, 
o  piuttosto  quel  suo  quartiere  di  Sant’Agata 
a  cui  appartenne  questa  casa  che  prima  di 
ogni  altro  fu  dei  Malvezzi,  la  famiglia  che 
in  Brescia  dette  il  medico  umanista  e  sto¬ 
rico  Giacomo.  Sulla  famiglia  Malvezzi  si 
fermano  appunto  le  prime  indagini  del¬ 
l’autore,  per  tentarne  una  genealogia  tanto 
più  difficile  in  quanto  'derivando  questo 
casato  da  un  soprannome  popolare  (Mal¬ 
vezzi  da  «  mal  vizio  »  o  da  «  mal  vezzo  ») 
si  può  supporre  che  varie  famiglie  di  diverse 
località  italiane  l’abbiano  avuto  indipen¬ 
dentemente.  l’una  dall'altra,  senza,  cioè,  che 
fra  esse  esista  alcun  rapporto  genalogico. 

Ottima  occasione,  questa,  per  discorrere 
dello  storico  Giacomo  autore  della  «  Cro¬ 
naca  bresciana  »  e  che  della  famiglia  fu  la 
massima  illustrazione,  anche  se  la  «Cro¬ 
naca»  esaminata  criticamente  apparisca 
l’opera  di  un  dilettante  e  cioè  una  raccolta, 
di  notizie  a  cui  si  mescolano  leggende  e  tra¬ 
dizioni  locali.  Ma  il  massimo  lustro  all’edi- 
fizio  doveva  venire  dal  fatto  che  la  vecchia 
casa  dello  storico  Giacomo  Malvezzi  era 
acquistata  nel  1430  dal  Capitano  generale 
dell’esèrcito  veneto  Francesco  Buglione  conte 
di  Carmagnola.  Ciò  avveniva  tre  anni  dopo 
la  famosa  battaglia  di  Maclodio  che  segnò 
la  disfatta  dei  Visconti.  Senza  la  pretesa 
di  diradare  le  tenebre  e  il  Mistero  che  av¬ 
volgono  il  fato  del  celeberrimo  condottiero, 
l’autore  còl  sussidio  di  cronache  ignote  ai 
più  ne  rievoca  le  vicende  fino  al  richiamo 
di  Venezia  cui  successe  la  morte  ignominiosa. 

Anche  la  famiglia  fu  travolta  nella  rovina  ; 
sequestrati  i  documenti,  le  proprietà  mobili 
ed  immobili  :  come  ricorda  un’anonima  cro¬ 
nacaveneta,  confinata  «  la  Contessa  a  Tre¬ 
viso  in  vita  cum  permission  de  vivere  et  se  la 
rompirà  li  confini  la  sia  decapidada  et  a  dui 
soi  filiole  ducatti  5000  per  un  per  maridarse, 
stando' in  li  confin,  et  rompendoli,  perdanolo 
tutto  ».  Una  tradizione  locale  vorrebbe  che 
un  mese  prima  dell’arresto  del  Carmagnola, 
mentre  sorrideva  la  primavera,  la  infelice 
contessa  fosse  stata  in  lieta  compagnia  sulla 
riviera  del  Garda  e  avesse  navigato  il  lago 
da  Salò  a  Lazise.  Confiscato  con  gli  altri 
beffi  del  Carmagnola  il  palazzo  fu  compe¬ 
rato  dal  Comune  e  già  il  29  giugno  1432 
il  Consiglio  della  città  si  adunava  per  la 
prima  volta  nelle  case  «  quae  fuerunt  quon¬ 
dam  comitis  Carmagnolae  ».  Ecco  dunque 
l’edifizio  diventato  sede ‘del  Podestà,  di  quel 
Podestà  veneto  che  rimaneva  in  carica  un 
anno  e  che  aveva  molte  e  svariate  funzioni 
politiche,  giudiziarie  e  amministrative.  Scelto 
quasi  sempre  fra  i  nobili,  è  naturale  che  la 
lista  dei  Podestà  che  qui  è  data  a  partire 
dal  143'x.  per  arrivare  agli  ultimi  del  Cinque¬ 
cento,  richiami  i  più  bei  nomi  del  patri- 
.  ziatò  venezianq.  Un  curioso  episodio  si  col¬ 
lega,  in  pieno  cinquecento  coi  ricordi .  del 
Carmagnola  e  col  palazzo  di  Brescia,  ed  è 
quello  delle  affannose  ricerche  condotte,  col 
consenso  del  Governo  di  Venezia  per  rin¬ 
venire  il  tesoro  che  in  quella  casa  sarebbe 
stato  nascosto  dal  Carmagnola  o  dai  suoi, 
forse  al  momento  della  disgrazia  forse  in 
precedenza  per  una  spiegabile  cautela.  Ve¬ 
nezia  spedi  per  assistere  agli  scavi  il  no¬ 
bile  Gian  Gabriele  Contarmi  uno  «  degli  uf¬ 
ficiali  dei  cadaveri  ».  L’  istanza  era  stata 
presentata  da  un  certo .  Lodovico  Caravag¬ 
gio  nobile  bresciano  che- agiva  anche  in  nome 
di  una  persona  la  quale  teneva  all’  inco¬ 
gnito  e  l’iniziativa  muoveva  da  un  signor 
Marco  Francesco  Visconti  di  .Milano.  Il 


conservata  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  | 
Brescia  ci  fa  sapere  che  il  tesoro  sarebbe 
stato  costituito  da  ben  duecentomila  scudi- 
nascosti  dal  Carmagnola  in  questa  sua  casa 
e  che  «  si  ricerchò  tutte  la  parti  terrane 
del  palazzo....  riguardanti  al  giardino  et 
corteselle....  et  si  cavorno  in  tutto  giorni 
et  furono  usati  incanti,  santimonie  et  de 
omni  genere  »  con  un  resultato  assoluta¬ 
ménte  negativo  che  costò  all’associato  del 
Caravaggio,  Gio.  Batta  Gavardo,  «  vicino 
duecento  scudi  d’oro  ».  Cosi  negativo  quel  :| 
resultato  da  apparire  al  cronista  «  tutto  con-” 
verso  in  una  grave  coglioneria  et  bacchioca-j 
ria  ».  Ma  sulla  fine  del  cinquecento  il  singola¬ 
re  edilìzio  muta  di  destinazione  e  di  padrone. 

Acquistato  dalla  Conteséa  Giulia’Gambara 
Maggi,  passò  poco  dopo  al  Conte  France: 
Martinengo  Colleoni,  poi  al  Conte  Ottavio  Mar- 
tinengo  Colonna  e  i  Martinengo  lo  tennero 
fino  all’estinzione  di  questo  ramo  familiare^ 
che  avvenne  alla  fine  del  seicento.  Una  curiosai 
parentesi  si  ha  con  l'Accademia  o  Collegi! 
istituito  nella  casa  dei  Martinengo  da  don 
Giuseppe  Beccarelli,  il  “giansenista  che 
era  dato  al  magistero  educativo  con  molto 
successo- e  che  aveva  diffuso  a  Brescia  ten¬ 
denze  spirituali  che  gli  procurarono  un  cla¬ 
moroso  processo -ecclesiastico  e  lo  porta¬ 
rono  nel  carcere  dei  Piombi  dove  mori  men¬ 
tre  stava  scrivendo  la  sua  autodifesa.  L’ 
tore  acceima  a  documenti  d’archivio  poco: 
noti  o  addirittura  ignoti  che  metterebt 
sotto  nuovo  aspetto  la  questione  beccàrel- 
liana  favorendo  il  sospetto  che  le  atroci- 
accuse  mosse  contro  il  propagandista  delle; 
teorie  molinistiche  movessero  da  intrighi  e  , 
da  persecuzioni.  Dopo  questo  intermezzo' 
del  collegio,  il  palazzo  passa  agli  Archetti'* 
marchesi  di  Formigara  e  baroni  del  S.  R.  Im¬ 
pero,  famiglia  di  mercanti  rosa  dalle  discor¬ 
die  che  dopo  mezzo  secolo  di  splendore  si 
spense  come  una  meteora.  La  figura  piti 
interessante  è  quella  del  Cardinale  che  fu 
prima  tra  i  segnati  dall’  ira  napoleonica  ma 
poi  '  nominato  vescovo  di  -Brescia  dall’  Imi 
peratore,  dopo  che  dallo  stesso  era  statct, 
nominato,  per  errore,  vescovo  di  Ravenna. 

Si  racconta  ,  che  a  chi  questo  errare  gli  fa¬ 
ceva  notare,  Napoleone  rispondesse  :  «  Non 
è  nulla  :  ieri  ho  fatto  un  decréto  per  Ra-' 
venna,  òggi  ne  faccio  un  altro  per  Brescia 
Ma  l’ Archetti  non  potè  rimanere  in  questa 
,  sua  Sède  dove  i  familiari  si  dilaniavano  fra 
di  loro  con  le  liti  giudiziarie  e  fini  col  torri 
nare  al  vescovado  di  Ascoli  dove  quasi  ap¬ 
pena  arrivato  moriva.  Un  ultimo  capitolo,; 
'della  interessante  monografia  riassume  bre* 
vemente  le  vicende  ottocentesche  della  cas^ 
che-fu  già-  del  Carmagnola,  e  che  «  ridotta 
nuovamente  a  sede  di  un  collegio  di  educa¬ 
zione,  poi  divenne  un  teatro-  popolare  di 
modeste  pretese,  e  finalmente  decadde 
dalle  stelle  alle  stalle  - — -  fino  a  diventi 
per  molto,  tempo  il  nòtissimo  -  e  frequenta¬ 
tissimo  Stallò  di  casce  Archetti  »  che  tutti 
i  bresciani  non  più  giovani  ricordano 
amarezza».  Per  alcuni  anni  vi  fu  anche  la 
*  redazione  e  la  tipografia  di  un  giornalai 
cittadino.  Acquistata  finalmente  da 
ere  e  fortunato  industriale  bresciano  ;  —  Giu¬ 
lio  Togni  —  la  casa  del  Carmagnola  ha. 
conosciuto  una  rinascita  che  nell’  ‘internò* 
ha  conservato  del  Vecchio  palazzo  quanto! 
fu  possibile  e  nell’esterno  si'  è  proposta  di 
armonizzare  i  diversi  elementi  della  costru¬ 
zione  secolare  cón  sobrio  gusto.  Una 
di  tavole  fuori  testo  che  chiude  la  monol 
grafia  dà  un’  idea  adeguata  delle  decora¬ 
zioni  pittoriche,  del  lussuoso»  arredamento 
ed  anche  delle  nuove  forme  architettoniche: 
adottate  nell’  interno  del  palazzo  e  princi-  ^ 
palménte  della  scala  ricavata  a  destra  del; 
nuovo  androne  e  aperta,,  cosi  verso  l’an^j 
drone  come  verso  il  portico»  allo  scopo 
lasciare  intravedere  dalla  porta  la  maggi: 
parte  possibile  del.  cortile  principale  che  è, 
una  caratteristica  bellezza  del  palazzo. 

X. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno  J 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


Caravaggio  1 


1  cronaca  tuttóra  inedita 


È  riservata  la  proprietà  artìstica  e  let-  j 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel  | 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Ohvifcto  Direttoì  e-res-bonsabi te 

Firenze.  Stabiliménti  Grafici  A.  VallécC^| 


LIQUORE 

TONICO 


H  RICOSTITUENTE 
DEL  SANGUE 


M  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

NOCERA-UMBRA 

(SORGENTE  angelica) 
leggera  -  gassosa  -  purissima 

Felice  Bislem  $  C  *  M  /  là  no  ® 


IL  MARZOCCO 


Il  putiblica  la  Umm.  -  Un  numero  cent.  40  -  AODonamento  Hai  I  HI  opni  mesi 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  14,00  j  er  l’Estero  L.  35,00 

mensile  ,,  „  „  1,75  ,,  ,  „  3,50 

Vaglia  e  iscrizioni  all' Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVII.  —  fi.  .6  SOMMARIO  7  Febbraio  1932. 

Zambeccari  l’aeronauta,  Giotto  Dainf.lli  —  La  Tribuna  degli  Uffizi.  II.  Dal  Cinquecento  al  Settecento,  Art.  Jahn  Rusconi.— 
Ancora  le  rivoluzioni  del  1831,  Antonio  Panella.  —  Un’opera  sconosciuta  di  Francesco  Cavalli,  Bruno  Brunelle  —  Marginalia  : 

Atti  della  Società  Colombaria.  —  Le  grandi  proprietà  romane  nella  provìncia  d  àfrica  —  Di  1  itti  di  Garibaldi  e  di  Mazzi  ni.  nel 

Belgio.  —  Gli  amici  cremonesi  del  Monti.  —  Pasquale  Paoli,  Vittorio  Alfieri  e  il  segretario  Polidori.  Il  soprannome  di  Lorenzo  Mascheroni 
all’Università  di  Pavia.  —  Wagner,  Bakounine  e  la.  rivoluzione  di  Dresda.  —  Il  figlio  dell'eroìna  di  Werther  e  la  sua  vita  romana.  — 
La  precocità,  di  Gustavo  Dorè.  —  Il  cimitero  di  Montmartre  a  Parigi.  —  Bibliografie  :  Storia  italiana  in  poesie  provenzali,  Mario  Pelaez. 
—  Il  beato  Giordano  di  Sassonia,  G.  M.  —  Commenti  e  frammenti:  I.  Nievo  e  Matilde  Ferrari,  Bindo  Chiurlo. 


Zambeccari 

l’aeronauta 

R’?/Nonvi.  è,  certamente,  nome  che  sia  le¬ 
vigato  alla  moderna  aviazione  italiana,  più 
.  'noto  e  popolare  di  quello  di  Caproni.  Non 
—Ivi  è  dunque  bisognò  di  presentazione,  quan- 
B*io  si  dica  comò  una  giovane  Signora,  • —  Ti- 
mina  Caproni  Guasti,  - — abbia  voluto,  ac- 

Ìlfantp  alla  fucina  delle  pazienti  ricerche  e 
della  i  costruzione-  di  velivoli',  sempre  più 
fj|pssenti  e  più  perfetti,  abbia  voluto  fondare 
un  Museo,  nel  quale  raccogliere  i  ricordi 
la. ed  i  cimeli  dei  precursori  dei  moderni  vo¬ 
li  latori  e  dei  moderni  strumenti -atti  a  navi- 
li, gare  l’atmosfera.  E  perché  questi  ricordi 
■§©■:  questi  cimeli  non  sieno  soltanto  «  numeri  » 
Ksteccati  di  un  Museo,  ma  divengano  elo-. 
^j-quenti  testimonianze  di  audacie  e  di  glorie, 
Ij;  -e  non  rimangano  nel  chiuso  delle  loro  sale, 

:  noti;  soltanto  ad  una  piccola  minoranza  di 
*  privilegiati, -ma  ad  un  pubblico  più  vasto 
;?  quale  il  libro  .soltanto  può  avere,  la  gio- 
i  vane  Signora  ha  iniziato  anche  il  sùo'prp- 
;  grafema,  • — -  coh.  stimmate  che  fin  dall’  ini¬ 
zio  sono  di  mecenatismo  illuminato  e  .si- 
Eptònle,  —  di  dar  vita  ad  una  serie  di  va- 
lumi,  che  traggano  •argoménto  dai  ricordi. 
p|r  dai  cimeli  del ,  suo  Museo.  Ed  il  primo 
H»olume  è  dedicato  a  Francesco  Zambeccari  : 
K^adre  Bofiìto  ha.  premesso  un  srnò  rapido 
pèguardo  agli  spedienti  e  strumenti  aeronau- 
|  tici  nella  storia  del  volo,  e  Achille  Berta- 
xelli  ha  dato  il  concorso  della  sua  passione 
Pili  ricercatore  e  di  raccoglitore.  N’  è  uscito 
un  volume  di  una  finezza  e  ricchezza  edito- 
L  riale  rara:  che  fa  onore  già  pel  la  forma 
|  -esteriore,  oltre  che  per  il  -suo  contenuto’  e 
per  là  .gloria,  italiana,  ch’ess.o  ravviva  e 'in 
certo  modo  anche  rivendica. 

ò  Strana  vita,  anche:  queste  di  Francesco 
KZambeccari  :  a  rileggerla,  come  i  due  autori 
Ree -l’ hanno  tratteggiata,  non  si  sfugge  a 
|v  un  ricordo  che  ci  sorge  subito,  spontaneo. 
|'»È  ricordo,  di  un  altro  bolognese,  —  il 
BgMarsili,  —  del  quale  qui,  nel  Marg&cco,  ho 
I,  «contrapposto,  '  ora  è  giusto  un  anno;  le 
«|  «due  facce  diverse  con  le  quali  egli  si  .mostra 
Bfcplla  posterità:  di  uomo  d’armi,  avveritu- 
fe  Iroso,  e  d’altra  parte  di  uomo  di  studio. 

Un:  secolo  li  divide  ;  ma  la  fisonomia  mo- 
«.jjale  è  là.  stessa  in  tutti  e  due,  nati  dalla  più 
Kiìgenuina  aristocrazia  di  Bologna  :  ché  al 
q^Conte  Francesco  Zambeccari  la  nobiltà  del 
fe:  (sangue  discendeva,  ugualmente,  anche  per 
Ri  via  di  rfiàdre.  Che  fu  una  Bentivoglio.  Ed 
Kl  Ioniche  lui,  • —  come  il  suo  concittadino  in- 
Wp:  pigne,  di  un  secolo  più  vecchio,  —  anche 
>"  fini,  tosto  ch’egli  ebbe  terminati  gli  studi 
A  'in  un  collegio  che  accoglieva  i  giovani  pa- 
Krizì  dell’  Italia  Superiore,  abbracciò  la 
«fbarriera  delle  armi,  — •  la  sola  che  potesse 
BLascmbrarc  possibile  ad  un  par  suo,:  • —  ar- 

{ Suolandosi  nelle  Guardie  del  Re  in  Spagna. 
Ilnsofferente,  però,  della  vita  di  corte  e 
Ideile  competizioni  politiche'  e  religiose  di 
ten  paese  che  ai  tempi  successivi  doveva 
|poi  tramandare  soltanto'  i  ,snoi  moti  con-, 

Ì|vulsi  e  non  già  la  sua  grandezza  passata, 

;  lo,  Zambeccari  si  fa  trasferire  nella  regia 
^marina  :  combatte  ad  Orano  i  pirati  e 
■paleggia  per  cinque  anni  lungo  le  coste 
R  i-deli' America.  Ma  egli  è  un  precursore,  nella 
■Ipdsioné  politica  e  sociale  del  mondo'  e  degli 
BKstati  e  della  umanità,  come  lo  sarà  in  quelle 
,  Aiicerche  e  in  quegli  esperimenti,  ai  quali 
j|  -deve  la  sua  fama  e  la  suà  gloria  :  è  un  pre- 
Rpg?jirsore,  e  quindi  anche  un  ribelle.  Messo 
in  prigione,  è  denunciato  al  Tribunale  degli 
Inquisitori,  e  sa  che  una  condanna  capi¬ 
rtele  è  il  suo  destino  :  sfugge,  allora,  alla 
^prigionia,  e  sopra  un  legno  francese  toma 
in  Europa  e  trova  rifugio  .in  Francia  :  per 
breve  tempo,  però,  ché  la  minaccia,  incom¬ 
bente,  di  una  nuova  prigionia  lo  induce  a 
“trovare  scampo  a  .Londra. 

0-  .Qui  lo  Zambeccari  si  rivelò  subito,  in  un 
Scampo  ben  diverso,  l’uomo  ardimentoso-  e 
avventuroso  ch’egli  era.  Ma  forse  è  bene 
«seguirlo  ancora  nella  breve  e  quasi  roman¬ 
zesca  vita  militare,  cioè  in  una  delle 
Igj'ydue  facce  per  le  quali  ci  costringe  a  sowe- 
%,rnirci  del  Marsili,  col  quale  le  analogie  sono 
l&perfino  in  alcuni  dettagli  minori.  Arriva 
"  «egli,  dunque,  a  Londra,  ormai  trentenne, 
Everso  la  fine  del  1782  :  vi  si  rivela  con  la 
«seconda  delle  sue  due  facce  ;  ma,  tre  anni 
-dopo,  le  difficoltà  incontrate,  forse  anche 
invidie  di  altri  e  disillusioni  sue,  certo  le 
•.necessità  imperiose  della  vita,  —  ché  il 
padre  non  intendeva  di  perdonare  a  quésto 
.figlio,  fuggiasco  dalla  marina  regia,  • — -  lo 
inducono  a  passare  in  Russia,  dove,  con 


la  protezione  del  Principe  Potemkin,  egli 
è  ammesso  col  suo  vecchio  grado  nella 
marina  imperiale,  forse  sognando  nuova¬ 
mente  glorie-  diverse  da  quelle  che  lo  ave¬ 
vano  attratto  nella  brevè  parentesi  londi¬ 
nése;  Ma  'hel'  1787  Tà  "Sua  nave  è  sbattuta 
dalla  tempesta  nel  mare  dei  Dardanelli,  è 
attaccata  è  sopraffatta  dai  Turchi  :  e  Zam- 
beccàri  cade  prigioniero,  e  prigioniero  ri¬ 
mane,  - —  si  ricordi  ancora  il  Marsili, 

• —  nella  Torre-  di  Costantinopoli,  per  tre 
anni,  finché  il  padre,  con  la 'sua  alta  au¬ 
torità,  riesce  ad  ottenerne  la  liberazione. 
Sperava  forse,  il  vecchio  Conte  Giovanni, 
che  il  figlio,  ormài  màturo,  si  ravvedesse 
e  si  calmasse  :  Francesco.-  sL adatta,  infatti, 
a  recarsi  in  Spagna  per  far  omàggio  al  re 
e  a  presentarsi  ad  una  nobile  madamigella  _ 
di  Bouligny  che  il  padre  gli  ha  destinato 
in  sposa  ;  ma  è  un  adattamento  soltanto 
■  passeggero  alla  volontà  paterna  :  egli  ab¬ 
bandona  infatti,  subito,  ogni  idea  di  servire 
sovrani  e  di  seguire  la  Carriera  delia  armi,  - 
né  accetta  la  sposa  desideratagli  dal  padre  ; 
diviene  un  ribelle,  definitivamente  :  si  ac- 
•  casa  con  una  piccola'  borghese,  una  giovane 
di  gran  bontà  e  di  bellezza  maggiore,  e  si 
dedica  tutto  a  quella  che  è  oramai  la  sua 
unica  passione,  —  quella  che  era  quasi 
sbocciate  a.  Londra,  e  poi  si  era  rivelata 
in  tutta  la  sua  forza  ed .  anche  perfezionata 
durante  la  lunga  prigionia  ad  Istambul. 
Della,  prima  fàccia  dello  Zambeccari,  d’ora 
in  poi,  non  rimane  più  nulla. 


Francesce)  Zambeccari  era  da  poco  in 
Londra,  quando,  —  .mentre  uno  studioso 
italiano,  Tiberio  Cavallo,  si  affannava' a 
raggiungere  una  meta,  alla  quale  era  ora¬ 
mai  vicino,  —  i  fratelli  Mongolfier  lo  pre¬ 
vennero,  forse  casualmente  come  alcuno 
ha  creduto  di  affermare,  e  lanciarono  nel- 
l’ atmosfèra,  tra  la  maraviglia  attonita  delle 
genti,  il  primo  pallone  ad  aria  calda.  Po¬ 
chi  mesi  dopo,  ad  un,  pallone  simile  si  affi¬ 
davano  due  audaci.  Lo  Zambeccari  ebbe 
subito  la  idea  di  perfezionare  il  nuovo  ritro¬ 
vato  :  cominciò  dal  lanciare  un  primo  pic¬ 
colo  globo,  tra  la  curiosità  del  pubblico  in¬ 
glese  che  non  Conosceva  ancora  simili  espe¬ 
rimenti  ;  poi  un  secondo,  più  grande,  ■ — 
nel  novembre  del  1783,  • —  che  dopo  due 
Ore  e  mezzo  di  volo  cadde  a  una  cinquantina 
di  miglia  fuori-di  Londra.  Incoraggiato  da 
questi  resultati,  si  pose -a  studiare  un  globo 
fornito  di  congegni  tali,  che  la  dirigibilità 
ne  fosse  resa  possibile  con  vento- non  troppo 
forte.  Le  difficoltà  erano  grandi,  anche  di 
ordine  finanziario  per  chi  si  trovava  in  paese 
straniero,  quasi  fuggiasco,  in  disaccordo  Col 
padre,  senza  conoscenze  e  senza  appoggi. 
Parve  uno  spiraglio  di  luce  l'amicizia  del 
lucchese  Lunardi,  che  aveva  in  Londra  ot¬ 
tima  posizione,  e  si  mostrava  desideroso 
di  associarsi  nell’impresa  dello  , Zambec¬ 
cari.  Fu  soltanto,  però,  una  disillusione  : 
ché,  ■ —  a  giudizio  della  critica  imparziale,  — 
il  Lunardi  si  valse,  delle  idee  del  bolognese 
e  della  propria  posizione  nella  società  lon¬ 
dinese,  -ma  per  compiere  una  ascensione  da 
solo,  senza  cioè  il  compagno  dei  primi  en¬ 
tusiasmi  e  dei  primi  studi.  Anche  Io  Zam- 
béccari,  però,  riuscì  poi  nel  suo  intento  : 
quando  il  padre,  per  intercessioni  autore- . 
voli,  gli  mandò  del  danaro,  pur  lamentando’ 
«  T  insoffribile  dispendio  incontrato  per  una 
ragione  frivola,  quale,  è  quella  di  fare  un 
pallo'iie  ».  Il  22  marzo,  del  1785,- l’ ascen¬ 
sione  ebbe  luogo  :  l’ammiraglio  inglese  Ver- 
noffi  fu  compagno  dell’aeronauta,  mentre 
una  Miss  Grist  dovè,  all’ultimo  momento, 
discendere  dàlia  navicella,  perché  il  pal¬ 
lone  non  aveva  sufficiente  forza  ascensio¬ 
nale  :  sorpassò  i  3900  metri  di  altezza  nel¬ 
l’atmosfera,  e  toccò  terra  a  35  miglia  di 
distanza,  dopo  un  volo  di  men  -  che  un’ora. 
Il  destino  .di  Francesco  Zambeccari  era  se- 

Ed  eccolo,  dopo  il  servizio  agli  ordini  della 
grande  Caterina  e  dopo  la  prigionia  ad 
Istambul,  eccolo  nella  sua  Bologna,  ma 
scacciato  di  casa  e  ribelle  come  sempre, 
anzi  forse  più  ribelle  di  prima,  e  più  di 
prima  pieno  df  speranza  :  «  Solamente  Id¬ 
dio  può  rendere  vane  le  mie  speranze,  • —  egli 
scrisse  infatti,  • —  e  ben  mi  lusingo  di  poter 
vivere  senza  averne  obbligazione  ad  una 
mendicata-  dote  e  ad  una  ostentata  nobiltà  ». 
E  prosegue  i  suoi  calcoli  e  i  suoi  studi. 

Pare  indubbio  che  spetti  allo  Zambec¬ 
cari  grande  parte  del  merito,  almeno,  della 
prima  idea  di  raggiungere  la  dirigibilità  dei 
palloni  :  per  mezzo  di  un  globo  riempito 
di  tale  quantità  di  gas  leggero"  da  permettere 
che  tutto  quanto  l’apparecchio,  —  con  gii 
aeronauti,  gli  strumenti,  i  viveri,  - —  stesse 
di  per  sé  equilibrato  nell’atmosfera,  e  per 


mezzo  di  una  mongolfièra  la  cui  aria  si  po¬ 
tesse  riscaldare  in  misura /da  turbare  quello 
stato  di  equilibrio,  e.  dare'  una  forza  ascen¬ 
sionale,  a  piacimento,  fino  ad  incontrare 
quella  corrente  naturale  jèhe  fosse  diretta 
secondb'1trtHyé’ZtfffI@tìffésitlfràta  dai  volatori.  ' 

E  questi  principi  furono  applicati  nei  tre 
successivi  voli  bolognesi  dello'  Zambecc-ari  : 
emozionanti  ugualmente  tutti  è,  tre,  anche 
«se  l’ultimo  soltanto  mutatosi  ii ì  tragedia. 

Il  primo  volo/  del  7  ottobre  «803  :  dif¬ 
ficili  gli  apprestamenti  ultimi  della  par¬ 
tenza  ;  questa  affrettata  per  far.  tacere  il 
pubblico  tumultuante,  stancò,  delia  lunga 
attesa  ;  rapida  ascensione.:  |a  grande  al¬ 
tezza,  con  conseguenti  disturbi  e  deliqui 
dello  Zambeccari  e  dei  suoi  due  compagni  ; 
prima  dell'alba,- caduta  in  pieno  mare  Adria¬ 
tico  ;  gettata  tutta  la  jzavórra,  tutti  gli 
strumenti,  i  viveri,  e  parte  delia  stessa  mon¬ 
golfiera  ;  nuovo  làncio,  improvviso  e  vio¬ 
lento,  fino  a  grande  altezza,,  con 'nuovi  di¬ 
sturbi,  e  congelamento  degli  abiti,  già  ba¬ 
gnati  nel  mare  ;  poi  una.  seconda  caduta, 
ancora  più  in  mezzo  all’Adriatico  ;  il  globo, 
afflosciato,  fa  da  vela,  e  li  trasporta  verso 
le  coste,  marchigiane  ;  poi  cambia  il  vento, 
che  li  trascina,  furiosamente,  in  senso  op¬ 
posto  ;  barche  pescherecce  vedono,  ma  te¬ 
mono  dalla  inaspettata  e  insospettata  appa¬ 
rizione,  e  se  ne  fuggono  lontane  ;  finalmente, 
a  poche  miglia  dal  Capo  Promontore,  un 
bragozzo  salva  gli  aeronauti,  mentre  il  pal¬ 
lone,  allegerito,  ha  un  nuovo  balzo!  e  se 
ne  va  a  cadere  lontano,  in  piena  Bosnia. 
Allo  Zambeccari  sono  tagliate  alcune 'dita, 
congelate,  della  mano  sinistra. 

Nuovi  studi,  nuovi  perfezionamenti,  spe¬ 
ranze  sempre  nuove  ;  e  siamo  al  secondo 
volo,  del  22  agosto  1804  :  partenza  fortu¬ 
nata,-  questa,  tra  le  acclamazioni  del  pub- 
blico,  entusiasta,  degli^.t-sperkaenti  .  dello 
Zambeccari  che,  approfittando  della  asso¬ 
luta  calma  d’aria,  ayéva  dato,  —  con  rac¬ 
cendere  e  spengere  la  lampada,  e  cosi  fa¬ 
cendo.  inalzare  q  sostare  o  discendere  a  pia¬ 
cimento  il  pallone,  —  aveva  dato  la  impres¬ 
sione  che,  veramente,  la  dirigibilità  fosse 
raggiunte.  Ma  dopo /  poche  ore  di  viaggio 
l’aeronauta  decide  di  prender  terra,  e  si 
abbassa,  finché  .può  gettare  l’ancora  che  si 
attacca  alla  chioma  di  un  albero  ;  il  suo 
compagno,  l’Andreoli,  si  lascia  scivolare, 
ma,  preso  da  malore,  cade  ;  ed  il  pallone, 
improvvisamente;/ alleggerito,  dà  un  balzo 
e  vola  verse)  il  suo  .destino  :  il  mare,  anche 
questa  volta.  E  .le  peripezie,  per  l’audace 
navigatore  solitario  dèli’ aria,  continuano, 
tra  la  vita  è  là  morte,  ma  con  la  morte 
sempre  vicina.  Salvato,  finalmente  :  ma  an¬ 
che  questa  volta, :  deve  fare  il  sacrificio^  di 
alcune  dita,  congelate,  della  mano  destra. 

Il  terzo  volo,  l’ultimo,  del  21  settembre 
1812:  il  pallone  era  pronto, -ma  squassato 
dal  vento,  e  lacerato  nella  mongolfiera  ;  ma 
il  pubblicò,'  —  70  mila  persone,  dicono  le 
,  cronache,  —  tumultuava  per  gli  indugi  : 
via,  dunqué,  anche  se  le  riparazioni  sono 
state  fatte  alla  ventura.  Èd  il  pallone,  non 
contenendo  il  gas,  sale  stentatamente;  an¬ 
che  col  getto  di  zavorra,  di  strumenti,  di 
tutto  ;  urta  negli  alberi,  si  squarcia,  si;  ro¬ 
vescia,  si  incendia.  E  lo  Zambeccari,  con 
gli  abiti  tutti  in  fiamme,  precipita  e  si 
immola  :  per  la  scienza. 

Giacché  egli,  ■ —  anche  se  dovette  ricorrere 
allo  spaccio  di  biglietti  per  quel  suo  pubblico 
cosi  incosciente  ed  inumano,  ■ —  non  fu  il 
mestierante  dei  primi  voli,  comunque  audaci, 
che  accorresse  da  una  capitale  all’altra,  facen¬ 
dosi  pagare  la  propria  audacia  come"  «  nu¬ 
mero  »  di  eccezione  in  qualche  festività 
solenne.  Egli  fu  lo  scienziato  precursore, 
pronto,  —  per  la  sua  idea,  - —  a  incorrere 
nel  corruccio  del  padre  e  a  perdère  i  privi¬ 
legi  che  gli  sarebbero  venuti  dalla  nascita 
e  dalla  parentela.  Non  un  semplice  ese¬ 
cutore,  ma  uno  sperimentatore,  che  speri¬ 
mentava,  poi,  con  la  propria  persona  ;  che 
studiava  e  imaginava  congegni,  come  quella 
sua  «  stadera  anemometrica  »,  fondata  sullo 
stesso  principio  ancor  oggi  seguito  negli  in¬ 
dicatori  di  velocità  dei  nyoderni  aeroplani, 
o  come  quella  Sua  «  sonda  d’equilibrio  »,  che 
non  è  altro  ss  non  la  «  guide  rope  »  anche 
oggi  usate. 

E  fu  precursore  anche  per  il  suo  senso, 
profondo,  di  italianità.  In  una  sua  lettera 
al  padre,  del  1783,  egli  scriveva  :  «  L’ Ita¬ 
lia  mai  non  è  state  infelice  come  adesso», 
e  domandava,  quasi  desolatamente  :  «  Per 
chi  e  quando  lo  spirito  italiano  è  decaduto  ?  ». 
E  si  pensi  che  il  padre,  pur  bolognese,  era 
ambasciatore  del  re  di  Spagna.  Ma  nel  figlio 
era  il  senso  di  una  Italia,  che  non  si  può 


concepire  e  spiegare  se  non  nazionalmente 
unica  e  totalitaria.  E  questo  senso  egli 
trasmise  al  figlio'  suo,  il  Conte  Livio,  che 
dopo  aver  lottato  e  battagliato  per  la  libertà 
delle  repubbliche  sudamericane,  nel  '48  com¬ 
batteva  per  ia  libertà  italiana  e  disperdeva 
gli  ultimi  beni  aviti  arruolando,  a  sue  spese, 
un  intero  reggimento. 

Lo  stesso  senso  ■  che,  grazie"  a  Dio,  è  di-, 
sceso  per  li  rami,  fino  ai  nipoti  lontani; 
Ed  è  anche  per  questa  sicura  tradizione  di 
italianità,  • — •  oltre  che  per  la  gloria  dèlio 
scienziato  precursore  della  moderna  aero¬ 
nautica,  che  mi  vien  fatto  di  ripensare, 
ogni  tanto,  con  emoziona  viva,  a  quando 
mia  Madre  mi  parlava  del  suo-  «  nonno . 
Francesco  ». 

Giotto  Dainelli. 

■  .Timijta  Capr.oni  Guasti  e  Achille  Bertarelli. 
Francesco  Zambeccari  aeronauta.  Bologna  (1752-1812), 
Museo  Caproni,  Milano,  1932  X,  pag.  XIV-124  in-4,  con 
illustrazioni  e  tavole. 

La  Tribuna 
degli  Uffizi 

11. 

Dal  Cinquecento  al  Settecento. 

Come  apparisse  in  origine  la  sala  della 
Tribuna  agli  Uffizi,  gli  antichi  inventari  e 
le  antiche  guide  o  descrizioni  della-  città  ci 
lasciano  imaginare  con  una  precisione  quasi 
assoluta.  Oggi  la  vediamo  in  un  ordinamento 
calmo,  composto  e  dignitoso  con  le  sue  scul¬ 
ture  nel  mezzo,  e,  alle  pareti,  pochi  quadri 
ben  equilibrati  e  tranquilli,  ma  gli  antichi 
inventari  danno  un  po’  eli  turbamento  alla 
fantasia. 

Sculture  ve  ne  erano  fin  dall’  inizio.  Se 
mancavano  ancora  la  Venere,  il  cosidetto 
Arrotino  e  i  Lottatori  che  furono  portati  a 
Firenze  solo  nel  1677  e  l’Apollino  che  venne 
un  secolo  dopo,  insieme  con  la  Niòbe  e  i 
Niobidi,  vi  erano  già  varie  sculture  antiche, 
busti  e  statue  varie.  Ma  le  opere  di  pittura 
soprattutto  abbondavano,  con  una  ricchezza 
ed  una  varietà  che  testimoniano  il  gusto  e 
le  preferenze  dell’epoca. 

Raffaello  era  naturalmente  il  dio  del 
luogo.  Vi  erano  di  lui,  come  attesta  ,1’  inven¬ 
tario  del  1589,  il  «ritratto  di  papa  Lione, 
e  dua  cardinali  »,  cioè  il  ritratto  di  Leone  X 
col  cardinale  d.e’  Rossi  e  il  card.  Giulio 
.de’  Medici,  che  andò  poi  nella  Galleria  Pa¬ 
latina,  il  San  Giovanni  nel  deserto,  una 
«  Dònna  in  tavola  cqn  un  braccio  ingniudo  e 
schoilata  »  che  è  poi  la  Fomarina  di  Seba¬ 
stiano  del  Piombo,  un  quadro  di  Dio  Padre 
cól  segno  dei  quattro  Evangelisti,  la  Ma¬ 
donna  dell’  Impannata  e  quella  della  Seg¬ 
giola,  che  non  erano  ancora  andate  al  Pa¬ 
lazzo  Pitti,  e  perfino  la  Madonna  Canigiani 
che  un  secolo  dopo  ,  Cosimo  III  regalò  alla 
figlia  Maria-  Luisa  in  occasione  del  suo,  ma¬ 
trimonio  con  Giovanni  Guglielmo,  conte  ed 
elettóre  palatino,  e  che  passò  poi  alla  Gal¬ 
leria  di  Monaco. 

Insieme  con  Raffaello  trionfava  Andrea 
del  Sarto,  del  quale  erano  due  Madonne, 
le  Storie  di  Giuseppe  ebreo,  e  il  ritratto  di 
dònna  che  tiene  sulle  ginocchia  il  volume 
delle  Rime  del  Petrarca.  E  intorno  a  questi 
astri  maggiori,  il  Cristo  catturato  dèi  So¬ 
doma,  Giuseppe  e  il  Faraone  del  Granacci, 
un  «  Perseo  sul  mostro  marino  e  più  diverse 
figure  attinenti  a  detta  storia  di  mano  il 
disegno  di  LioHardo  da  Vinci  e  colorito  da 
Piero  di  Cosimo  »  come  assicura  l’ inven¬ 
tario  per  accrescere  nobiltà  al  quadro,  -  e 
ancora  una  Madonna  del  Pontormo,  e  là 
Leda  col  cigno  pure,  del  Pontormo,  il  Pre¬ 
sepio  e  là  Circoncisione  di  Fra  Bartolomeo, 
una  Madonna  del  Puligo,  che  completano 
il  gran  quadro  della  scuola  fiorentina  della 
fine  del  quattrocento,  poi  l’arte  più  recente, 
quella  dei  giorni  vicini,  l’arte  di  moda  allora  : 
la  Fucina  di  Vulcano  di  Giorgio  Vasari, 
uri  Sacrificio  di  Abramo  di  Alessandro 
Allori,  un  San  Girolamo  del  Ligozzi,  l’età 
dell’oro  del  Poppi,  un  paesaggio  con  Giove 
e  l’Aquila  che  rapisce  Ganimede  di  Ber¬ 
nardo  Buontalenti.una  Madonna  con  San 
Giovanni  e  il  bambino,  di  Mecherino  da 
Siena  ossia  del  Beccatemi,  e  finalmente 
alcuni  quadri  stranieri,  «  un  vecchio  marino 
con  una  femmina  »  .  di  Alberto  Durer,  la 
Deposizione  già  attribuita  a  Luca  di  Leida 
poi  al  Durer  ed  ora  riconosciuta  come  opera 
di  Gerard  David,  e  le  Tentazioni  di  Sant’An¬ 
tonio  di  Girolamo  Bosco  ossia  di  Girolamo 
Bosch,  e  un  Parto  di  Santa  Elisabetta  di 
Federigo  Fiammingo,  che  è  probabilmente 


quel  Federigo  di  Lamberto  padovano  ri¬ 
cordato  anche  dal  Vasari  che  viveva  allora 
a  Firenze  e  che  qui  molto  deve  aver  operato 
per  quanto  nulla  di  lui  si  conosca. 

Ma  se  gli  inventari  sono  minuziosi  non 
sono  sempre  precisi  nel  descrivere  le  opere, 
e  non  sempre  ci  riesce  a  identificarle  ora, 
tanto  più  che  essi  si  compiacevano  natural¬ 
mente  di  attribuzioni  sonore  e  maestose,, 
anche  pei-  opere  di  secondaria  bellezza. 
Cosi  un  inventario  ■  ricorda  nientemeno  che 
«  un  quadro  in  tavola  dipintovi  in  faccia 
di  mano  di  Leonardo  da  Vinci  il  ritratto  di 
Raffaello  d’  Urbino  !  » . 

Ma  la  sala  era  in  coritinua  trasformazione  : 
pochi  anni  dopo,  nel  1603,  vi  erano  aggiunte 
le  Miniere  di  rame  del  Civetta,  nel  1605 
il  Putto  che  .suona,  del  Rosso  fiorentino, 
la  Madonna  del  Parinigianino  e  «  un  quadro 
di.  Giorgione  cioè-  la  copia'  d’uno  de’  sua, 
d’un  Cristo  che  porta  la  Croce  ». 

A  poco  à  poco,  anche  i  non  toscani  erano 
ammessi  nel  santuario  della  Tribuna  che 
fino  allora  era-  riservata  esclusivamente  a 
toscani,  anzi  fiorentini,  e.  a  qualche  stra¬ 
niero.  Ma  i  piti  grandi  mutamenti  si  rive¬ 
lano  nell’  inventario  del  1635,  che  descrivono 
una  Tribuna  completamente  diversa.  Vi 
èrano  allora,  oltre  a  gran  parte  delle  cose 
preesistenti,  le  due  fatiche  d’ Ercole  del 
Poliamolo,  due  Madonne  del  Correggio, 
una  Madonna  di  Leonardo,  una  Santa  Ca¬ 
terina  che  l’ inventario  attribuisce  a  Raf¬ 
faello  o  a  Leonardo,  una  Madonna  di  Mi¬ 
chelangelo,  un’altra  di  Tiziano,  una  Ma¬ 
donna  del  Perugino,  un  «  busto  di  donna 
scollacciata  e  sbracciate  di  Giorgione  da 
Castillo  Francò  »,  il  ritratto  del  Sansovino 
dipinto  dal  Tintoretto,  un  ritratto  di  Giu¬ 
liano  de’  Medici  dipinto  dal  Pontormo,  e 
numerose  opere  di  maestri  stranieri,  come 
il  San  Giorgio  di  Luca  Cranach,  il  ritratto 
di  Cornelio  Gros  dell’Amberger,  il  San  Fi¬ 
lippo  Apostolo  del  Durer,  un  ritratto  pure 
del  Durer,  un  ballo  dì  contadini  del  Breughel, 
un  paesaggio  di  Paolo  Brili. 

E  oltre  a  queste  opere  più  notevoli,  molti 
ritratti  di  belle  donne  del! 'epoca,  omaggio 
non  proprio  insolito  dei  Medici. 

Ma  le  sculture  e  le  pitture  non  erano  le 
sole  cose  rare  e  belle  che  la  sala  mostrava 
con  orgoglio.  L’inventario  del  1589  enu¬ 
mera  un’  infinità  di  còse  esposte  sulle  pa¬ 
reti  o  sulle  piccole  mensole  che  giravano 
tutto  intorno  alle  pareti.  Sono  centinaia  e 
centinai  a.  di  oggetti,  più  o  meno  sommaria¬ 
mente  descritti  nell’  inventario  che  solo  per 
la  Tribuna  occupa  ben  43  pagine,  in  ognuna 
delle  quali  soffi  descritti  una  dozzina  di 
oggetti.  F,  le  cose  aumentarono  rapidamente, 
perché  l’ inventario  del  1635  comprende 
77  pagine,  con  dieci  ó  dodici  oggetti  per 
pagina. 

Che  cosa  non  v’era  nella  Tribuna  in 
origine  ! 

Anzitutto  grati  quantità  di  coltelli,  alla 
turchesca,  o  damaschinati,  con  manichi 
vàri  di  tartaruga  o  d’avorio  o  di  cristallo,  e 
poi  monete,  medaglie,  intagli  vari,  e  avori 
e  sculture  in  metallo  e  in  pietra,  e  gemme  e 
cammei,  e  le  cose  più  impensate  e  che  ci  fan¬ 
no  sorridere  oggi,  come  «  un  mezzo  scatolino 
d’avorio  tornito,  intagliatovi  dentro  di  ri¬ 
lievo  un  Cristo  in  croce  con  San  Giovanni 
e  la  Vergine  »,  e  «  un  nicchietto  che  si  apre 
dentrovi  da  una  parte  una  Venere  di  stucco 
e  dall’altra  un  Adone  di  simile,  di  mano  di 
Rotilio  Paci  »  e  finanche  «  un  ciottolo  d’am¬ 
bra  gialla,  congelatovi  dentro  una  lucer¬ 
tola  ». 

Una  preziosa  descrizione  della  Tribuna  e 
delle  sale  intorno,  quali  apparivano  nel  1646 
ci  è  data  da  quell’  interessantissimo  "  Gior¬ 
nale  di  viaggio  del  Monconys,  del  quale, 
pochi  anni  fa,  ha  scritto  tanto  sagacemente 
su  queste  colonne  Nello  Tarchiani.  Il  Mon¬ 
conys  che  fu  veramente  un  viaggiatore 
straordinario,  curioso  di  tutto,  ’  .ci  ha  la¬ 
sciato  una  descrizione  vivissima  e  minuta 
delle  tante  meraviglie  che  vide  adunate 
nella  sala  già  famosa  e  in  quelle  vicine  già 
anche  esse  piene  d'ogni  sorta  di  cose  rare 
e  belle.  • 

Il  titolo  del  libro  promette  molto,  perché 
assicura  che  in  esso  «  les.scavans  trouveront 
un  nombre  infini  de  nouveautez  en  machines 
de  mathematique,  experiences  physiques, 
raisonnemens  de  la  belle  Philosophie,  cu- 
riositez  de  chymie  et  conversations  des  il- 
lustres  de  ce  siècle  »  ma  si  può  dire  che  le 
promesse  non  sono  deluse  e  che  il  libro  è 
veramente  pieno  di  cose  interessanti. 

Pochi  anni  dopo  il  viaggio  del  Monconys 
abbiamo  la  Guidà  del  (lineili.  Le  Bellezze 
di  Firenze,  stampata  nel  1677,  che  dedica 
più  pagine  a  descrivere  le  meraviglie  rac¬ 
colte  nella  Tribuna.  Tutto  appare  mera- 
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viglioso  li  dentro,  a  cominciare  dalla  co¬ 
struzione  cosi  riccamente  ornata,  con  la 
miracolosa  lancetta  che  nell’alto  della  cu¬ 
pola  indicava  la  direzione  del  vento  e  de¬ 
viava  ad  ogni  mutamento,  e  il  piccolo  foro 
attraverso  il  quale  passava  un  raggio  di 
sole  a  indicare  gli  equinozi  o  i  solstizi.  Poi 
il  ricco  velluto  rosso  che  girava  torno  tomo 
alle  pareti,  quasi  infino  al  piano,  «  onde  gran 
numero  di  piccole  statue  di  marmo,  di 
bronzo,  d’argento,  di  agate,  di  diaspro, 
di  turchino  cosi  ben  dentro  vi  campeggia  ». 

L’antico  cicerone  sbalordito  da  tanta 
■ricchezza,  da  tanta  varietà  di  cose  rare  ed 
anzi  uniche,  non  sa  da  qual  parte  cominciare 
a  descrivere,  pur  tuttavia  si  decide  a  dire 
«  di  alcune  cose  che  più  di  tutte  straordina¬ 
riamente  sono  maravigliose  ».  Tra  queste 
comincia  a  ricordare  «una  testa  di  un  Giu¬ 
lio  Cesare  di  una  pietra  preziosa  che  è  tur¬ 
china  la  quale  per  artificio  è  bellissima,  per 
pregio  di  eccessiva  industria,  incomparabile. 
Ci  è  un  monticello  di  perle  e  di  gioie  di  ricca 
vista  e  mirabili,  fabbricato  dalla  mano  del 
Granduca  Francesco,  il  quale  per  signoril 
diporto  col  suo  nobile  intelletto  dopo  le  gravi 
occupazioni  in  simili  affari  era  usato  di  im¬ 
piegarsi.  Appresso  dentro  ad  una  palla  di 
ebano  è  una  palla  d’avorio  la  quale  cotanto 
è  rara  per  artifizio  che  avanza  di  vero  ogni 
pregio  ed  ogni  valore  di  artifizio  e  come  che 
sia  bella  oltre  ogni  stima  più  è  rara  tut¬ 
tavia  sopra  a  tutti  gli  artifizi  che  da  indu¬ 
stria  umana  si  possano  operare.  Questa 
palla  che  è  d’avorio,  dentro  tutta  è  vota 
con  gentil  lavoro  :  ha  sei  finestrette  che 
sono  assai  anguste  per  cui  si  vede  come 
dentro  sono  sei  ovati  d’avorio,  molto  mag¬ 
giori  che  non  sono  dette  ■  finestrette,  i  quali 
lavorati  con  incredibile  diligenza  fanno  star 
l’animo  pensoso  e  tremar  di  maraviglia 
quale  ingegno  abbia  condotto  cosi  sottil 
lavoro,  cosi  'mirabile,  cosi  raro,  con  quali 
ordigni  appresso  con  qual  'misura  abbia 


operato  che  in  questi  sei  ovati  con  molta 
somiglianza  siano  stati  ritratti  dal  vivo 
con  somma  industria  sei  sembianti  del  duca 
Guglielmo  di  Bavièra,  della  moglie  e  dei 
figliuoli.  Tra  le  cose  rare  e  mirabili  questa 
è  rarissima  ed  incomparabile  ». 

L’entusiasmo  dell’antica  guida  per  que¬ 
ste  cose  meravigliose  risponde  forse  al  gusto 
'  dell’epoca  e  alle  intenzioni  stesse  degli  ordi¬ 
natori  della  famosa  sala.  Ma  grandi  muta¬ 
menti  erano  per  avvenire.  Proprio  nel  1677 
Cosimo  III  portava  da  Roma  le  tre  più 
preziose  sculture  che  dovevano  costituire  il 
vanto  della  Galleria  degli  Uffizi,  laVenere, 
lo  Scita  scorticatore,  detto  l’Arrotino  e  i 
Lottatori,  e  il  loro  ingresso  nella  sala  della 
Tribuna  dovette  necessariamente  mutare  il 
preesistente  ordinamento.  E  altri  muta¬ 
menti  più  radicali,  a  tutta  la  collezione 
apportò  poi  il  Granduca  Leopoldo  che  se¬ 
parò  dalle  opere  d’arte  gli  strumenti  scien¬ 
tifici  e  gli  oggetti  di  mera  curiosità,  e  poi 
le  armi,  le  piante,  i  cetacei  e  simili,  formando 
cosi  il  museo  di  Fisica,  e  riordinando  ex 
novo  le  collezioni  d’arte  che  furono  allora 
generosamente  aperte  a  tutti. 

Dal  1773 -al  1799  la  Galleria 'degli  Uffizi 
ebbe  la  sua  età  d’oro.  Acquisti  e  accresci¬ 
menti  tra  i  più  preziosi  vennero  ad  arric¬ 
chire  la  già  -famosa  raccolta.  E  anche  la 
Tribuna  dovette  sentire  il  nuovo  vigore  di 
vita  che  animava  l’antica  collezione.  Glo¬ 
rie  antiche  e  nuove  vi  convennero.  Accanto 
ai  maestri  già  celebrati,  che  vi  trionfavano 
da  tanto  tempo,  apparvero  il  Perugino  e  il 
.  Lanfranco,  Annibaie  e  Ludovico  Carracci, 
l’Albertinellr  e  il  Volterrano,  Pietro  da  Cor¬ 
tona  e  Guido  Reni,  il  Guercino  è  Jacopo  Bas- 
sano.  La  moda  cominciava  a  prevalere  sulle 
ragioni  prime  dell’arte,  e  la  Tribuna  rap¬ 
presentava  il  gusto  'dell’epoca,  col  rispetto, 
della  tradizione  e  l’orgoglio  dell’arte  nuova. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


Ancora  le  rivoluzioni  del  1831 


Chiuso  ormai  l’anno  centenario  della  ri¬ 
voluzione  dell’  Italia  centrale,  possiamo  get¬ 
tare  uno  sguardo  ad  alcune  delle  pubblica¬ 
zioni  uscite  alla  luce  per  la  circostanza. 
Il  lettore  tenga  però  presente  che  una  ne 
è  stata  già  segnalata  in  queste  colonne  :  il 
libro  di  Guido  Puffini  sul  Misley. 

L’argomento  in  verità  avrebbe  meritato 
uno  studio  d’insieme,  che  non  c’ è  e  si 
aspetta  ancora,  come  osserva  l’autrice  di 
un’opera,  sulla  quale  dovrò  trattenermi  al¬ 
quanto.  Gli  scopi,  la  connessione,  il  signi¬ 
ficato  dei  movimenti  del  1831,  che  investono 
in  pieno  tutta  1’  Italia  centrale  dai  ducati 
a  Roma,  non  sono  ancora  del  tutto  chiari  ; 
e  tali  non  potrà  farli  che  un  esame  degli 
avvenimenti  nelle  loro  mutue  dipendenze, 
mentre  finora  si  è  preferito  guardarli  fram¬ 
mentariamente,  zona  per  zona,  e  piuttosto 
alla  superficie  che  in  profondità.  Vero  è 
che,  a  voler  procedere  con  sicurezza,  bi¬ 
sognerebbe  che  fossero  già  compiute  tutte 
le  indispensabili  ricerche  d’archivio,  le  quali 
si  possono  considerare  appena  avviate. 

Se  lo  studio  d’ insieme  è  mancato,  e  ne¬ 
cessariamente  mancato,  si  sono  tuttavia 
avute  opere  di  notevole  importanza,  oltre 
quella  già  ricordata  del  Ruffini.  Una  nuova 
«  Collezione  storica  del  Risorgimento  ita¬ 
liano  »  diretta  da  Giovanni  Canevazzi  si 
inizia  appunto  con  due  volumi  dedicati  alle 
rivoluzioni  del  1831.  Sbrighiamoci  senz’altro 
del  secondo  che,  riferendosi  ad  un  parti¬ 
colare  di  quelle  rivoluzioni,  può  stare  a  sè. 
Ne  è  autore  Albano  Sorbelli,  il  quale  si  è 
proposto  di  tracciare  la  cronistoria  del  va¬ 
loroso  ma  sfortunato  esercito  di  volontari 
condotti  dallo  Zucchi,  che,  dopo  la  resi¬ 
stenza  opposta  agli  austriaci  a  Rimini  il 
25  marzo,  scendendo  giù  per  le  Marche, 
finivano  ad  Ancona,  quando  già  era  stata 
firmata  la  capitolazione,  poi  annullata  dal 
Papa,  tra  il  cardinale  Benvenuti  e  il  Governo 
provvisorio.  Una  piccola  parte  di  quei  vo¬ 
lontari  specialmente  modenesi,  più  compro¬ 
messi  politicamente,  e  tra  essi  lo  Zucchi, 
tentarono  di  riparare  all’estero,  su  un  tra- 
baccolo  preso  a  nolo,  ma  in  alto  mare  fu¬ 
rono  avvistati  e  raggiunti  da  due  navi 
austriache,  che  li  ricondussero  ad  Ancona. 
Qui  furono  di  nuovo  imbarcati  e  tradotti 
a  Venezia,  dove,  passando  da  un  carcere 
all’altro  e  sottoposti  a  continui  interroga¬ 
tori,  rimasero  circa  cinque  mesi.  I  pontifici 
furono  liberati  per  primi,  portati  per  mare 
a  Civitavecchia  e  di  qui  a  Marsiglia.  Gli 
•estensi  subirono  più  lunga  prigionia,  a  causa  ' 
del  duca  di  Modena  che  pare  si  adoprasse 
col  governo  austriaco  per  averli  in  consegna. 
Finalmente,  per  le  istanze  rivolte  dalle  fa¬ 
miglie  al  re  di  -  Francia  e  all’  Imperatore, 
ottennero  di  essere  anch’essi  trasportati  a 
Marsiglia  ;  ma  qui  li  aspettava  la  sorpresa 
del  divieto  di  sbarco  da  parte  del  governo 
.  francese,  che  li  avviò  a  Tolone  per  essere 
poi  tradotti  in  Algeria.  Le  loro  proteste  e 
minacce  fecero  desistere  le  autorità  fran¬ 
cesi  dal  divisamente  preso  ;  e  cosi  essi, 
lasciati  liberi,  si  dispersero  nelle  varie  città 
di  Francia.  Era  trascorso  più  d’un  anno 
dall’avventura'  anconitana.  Lo  Zucchi  era 
stato  però  trattenuto  come  disertore  e  con¬ 
dannato  a  morte  ;  commutatagli  la  pena, 
rimase  in  carcere  fino  alla  rivoluzione 
del  1848.  Uno,  Antonio  Morandi,  era  riu¬ 
scito  a  fuggire  dalla  prigione  e,  dopo  lunghe 
traversìe,  potè  riunirsi  con  gli  altri  profughi 
a  Marsiglia  ;  due,  durante  la  prigionia, 
erano  morti. 


I  fatti  già  abbastanza  noti  sono  narrati 
dal  Sorbelli  con  ricchezza  di  particolari  e 
di  ogni  profugo  viene  dato  una  breve  bio¬ 
grafia. 

L’altro  volume  della  «  Collezione  »  (primo 
della  serie)  è  di  Arrigo  Solmi  e  contiene  il 
discorso  commemorativo'  pronunciato  dal¬ 
l’autore  a  Modena  per  la  ricorrenza  cente- 
.  naria,  «  insieme  con  alcuni  studi  rivolti  a 
chiarire  la  genesi  e  il  carattere  dei  moti 
.  rivoluzionari  dell’  Italia  centrale  di  quel¬ 
l’anno,  in  connessione  con  la  storia  italiana 
ed  europea  ». 

II  Solmi  si  pone  appunto  il  quesito  dei- 
fi  importanza  e  del  valore  di  quei  moti  che,- 
a  suo  giudizio,  furono  erroneamente  con¬ 
siderati  come  episodi  di  vita  settaria 
propria  dei  tempi  o  come  manifestazione 
del  municipalismo,  ritenuto  insanabile,  della 
nostra  patria.  Non  settarismo  né  municipa¬ 
lismo,  ma  consenso  di  popolo  e  aspirazioni 
unitarie  :  questa  la  tesi  del  Solmi,  che  cir¬ 
cola  come  idea  dominante  in  tutto  il  - libro. 

Punto  di  partenza  lo  scritto  inviato  da 
Ciro  Menotti  a  Enrico  Misley  il  12  dicem¬ 
bre  1830  per  esporgli  le  .linee  generali  del 
programma  per  la  futura  insurrezione.  Il 
Menotti  era  convinto  che  lo  spirito  pub¬ 
blico  fosse  in  Italia  profondamente  disposto 
ad  un  cambiamento  di  regime  politico)  Donde 
la  opportunità  di  creare  dappertutto  una 
refe  di  comitati  locali,  che  dovevano  far 
capo  a  quèllo  centrale  di  Parigi.  Dai  vàri 
centri  motori,  dopo  congrua  preparazione, 
sarebbero  partiti  i  movimenti  ;  i  quali,  '  con 
la  regolarità  di  una  macchina,  avrebbero 
condotto  alla  formazione  di  un  Comitato,, 
generale  del  Governo  provvisorio  italiano 
in  Bologna  da  sostituirsi  ai  sovrani  detro-  = 
nizzati,  Poi  ci  sarebbero  state  le  nomine 
dei-  deputati  al  Congresso  nazionale  desti¬ 
nato  a  fissare  le  basi  del  patto  fondamentale 
per  i  futuri  destini  della  Patria.  Il  Menotti 
assicurava  che  queste  idee  corrispondevano 
a  «  quelle  della  universalità  degli  italiani 
i  più  illuminati  di  Parma,  Reggio,  Modena, 
Bologna,  tutta  la  Romagna,  Roma  e  Fi¬ 
renze  »  :  Fine  da  raggiungere  :  «  formare 
dell’  Italia  una  monarchia  rappresentativa, 
dando  la  corona  a  quel  soggetto  che  verrà 
scelto  dall’assemblea  o  Congresso  nazionale, 
e  che  Roma  fosse  capitale,  quella  Roma  che 
non  ebbe  eguale  e  che  non  l’avrà  mai  nel¬ 
l’opinione  dei  presenti  e  dei  posteri  ».  Pen¬ 
sare  che  nella  mente  del  Menotti  la  corona 
d’ Italia  avrebbe  dovuto  -  cingere  proprio 
il  capo  di  quel  Francesco  IV,  diventato  in¬ 
vece  suo  carnefice  ! 

Ancora  un  particolare  pieno  di  significato. 

Il  grido  dell’  Italia  rigenerata  doveva  essere'  - 
Indipendenza,  Unione  e  Libertà  ;  «  e  lo  sten¬ 
dardo  dei  tre  colori,  verde,  rosso  e  bianco 
sia  composto  ancora  dalla  croce  ».  Questa 
croce  inalberata  da .  rivoluzionari  che  muo¬ 
vevano  àll’assalto  degli  Stati  pontifici  e  vo-' 
levano  stabilire  la  capitale  dell’  Italia  a . 
Roma -desta  qualche  sospètto.  E  infatti  il 
Menotti  soggiunge  :  «  Senza  il  vessillo  della 
Religione,  si  potrebbe  temere  di  trovare 
una  reazione.  Qli  ostacoli  si  vincono  secon¬ 
dandoli  :  fu  sempre  pazzia  prenderli  di 
fronte  e  ne  abbiamo  gli  esempi.  Con  questo 
segno,  .che  combina  con  la  libertà,  saranno 
unanimi  gli  italiani  a  seguirla  ». 

Di  poco  precedente  al  programma  di  Me¬ 
notti,  il  Solmi  segnala  un  opuscolo  politico  : 

«  Considerazioni  sull’  Italia  »,  dovuto  pro¬ 
babilmente  ad  un  rifugiato  italiano  in  Fran¬ 


cia.  Anche  qui  si  sostiene  l’assetto  della 
penisola  in  senso  unitario,  pur  con  qualche 
attenuazione,  che  vuol  tener  cónto  delle 
tradizioni  locali  e  delle  leggi  interne  dei  sin¬ 
goli  paesi.  Ma  quale  rispondenza  avevano 
le  idee  manifestate  dal  Menotti  e  dall’ano- 
nimo  autore  dell'opuscolo  nei  sentimenti  e 
nelle  aspirazioni  della  maggioranza  del  po¬ 
polo  italiano  ?  Lo  studio  manca,  e  non 
diciamo  che'  sia'  cosa  facile  il  compierlo. 
Gli  accenni  che  lo  stesso  Menotti  fa  a  città 
italiane  già  mature,  almeno  nella  parte  più 
illuminata,  sono  più  ipotetici  che  reali  ;  e- 
basterebbe  dire  che  fra  quelle  città  è  Fi¬ 
renze,  dove  una  Coscienza  unitaria  non  era 
certamente  formata  e  dove  i  moti  del  1831 
non  ebbero  ripercussione  alcuna.  Ma  con¬ 
cordia  non  c’era  neppure  tra  coloro  che  la 
rivoluzione  si  trovarono  a  dirigére.  Nota 
il  Solmi,  a  propòsito .  delle  Legazioni,  che 
«nelle  incertezze  dei  governi  e  nella  defi- 
cenza  d’ogni  direttiva  per  il  coordinamento 
e  la  disciplina  dell’  insurrezione,  si  avverte 
quella  tendenza  ài  municipalismo,  che  aveva 
già  caratterizzato,  i  movimenti  delle  Ro¬ 
magna?  e.  delle  Marche,  .nell’età-  napoleonica 
;  e  nel  periodo  .dèlia'  restaurazione  ».  Erano 
«  dottrinari  e  conservatori  »,  sta  bene  ;  ma 
evidentemente  proprio  essi  che  la  rivolu¬ 
zione  aveva  portato  al  potere,  non  avevano 
coscienza  degli-  scopi  del  movimento. 

Ma  tanto  ii  Menotti  doveva  esser  per¬ 
suaso  della  mancanza  di  consenso  da  essere 
„  indotto  a  proporre  quello  strano  equivoco 
d’una  rivoluzione  crocesegnata,  la  quale, 
distruggendo  il  potere  temporale  dei  pon¬ 
tefici  per  insediarsi  in  Roma  capitale, 
avrebbe  dovuto  tener  buoni  i  popoli  col 
simulato  omaggio  alla  religione.  Insomma, 
il  programma  aveva  tanto  di  fantastico  '  è 
-,  di  inattuabile  dà  renderlo  vano  indipen- 
"  dentemente  da.  ogni  intervento  austriaco. 
Il  consenso  o,  diciamo  meglio,  la  coscienza 
-unitaria  bisognava,  formarla  prima  di  ini¬ 
ziare  i  movimenti,  ed  invece  dal  programma 
alla  rivoluzione  non  corsero  che  due  mesi  ; 
breve  lasso  di  tempo  per  convertire  un  po¬ 
polo.  L’ idea  unitària  doveva  passare  ne- 
'■  cessariamente  attraverso  l’apostolato  del 
Mazzini,  pel  quale  certamente  non  fu  inu¬ 
tile  ammaestraménto  la  prova  della  rivolu¬ 
zione  del  1831.  ;i  ■  -, 

La  opportunità  di  rifarsi  alle  fonti  ci 
viene  dimostrata  dal  libro,  minutamente 
documentato,  di  una;  donna,  Rina  Del  Piano, 
frutto  di  accurate  ricerche  nell’Archivio 
Vaticano-e  nell’Archivio  di  Stato  di  Roma. 
È  costituito  di  due'  parti  intimamente  con¬ 
nesse  :  le  vicende  dei  conati  rivoluzionari, 
di  cui  fu  teatro  Roma,  dalla  morte  di  Leo¬ 
ne-  XII  ai  primi  mési  di  pontificato  di  Gre¬ 
gorio  XVI  ;  l’azione  della  diplomazia  per 
L  intervento  austriaco  fino  al  noto  Memo¬ 
randum  per  le  riforme  nello  Stato  pontificio. 
Questa  seconda  parte;  è  —  non  occorre 
dirlo  —  di  capitale  importanza. 

Rispetto  ai.  movimenti  di  Roma,  vien 
fatto  ,  di  riallacciarsi  al  Programma  menot- 
tiano,  dove  è  detto  che  anche  la  sede  -  del 
papato  doveva*  ritenersi  matura  per  la  ri¬ 
voluzione  a  tendenze  unitarie  monarchiche. 
Non  sembra  però,  o  almeno,  non  abbiamo 
elementi  sufficienti  per  ammetterlo,  che  tra 
le  cospirazioni  - dèi  ducati  e  delle  Legazioni 
e  quella  romana  vi  fossero  legami  molto 
stretti.  Tentativi -  di  intesa  vi  furono,  ma 
senza  risultati  concreti  ;  ché  anzi,  il  '  .mo¬ 
vimento  romano-,  procedette  per  proprio 
conto  e  con  fine  diverso.  I  cospiratori  ro¬ 
mani  erano  bonapartisti,  che  volevano  dare 
la  corona  di  re  a  Napoleone  II,  il  prigio¬ 
niero  di  Vienna.  ;E  mandarono  ..perfino  ad 
informare  segretamente.  1’  «  Aiglon  ».  della 
loro  decisione,  pef  mezzo  di  una  bella,  in¬ 
telligente  dama,  la,  contessa  Camerata  d’An¬ 
cona,  nata  BacioCchi,  la  quale' avrebbe  do¬ 
vuto  vincere  con  l’astuzia  la  vigile  sorve¬ 
glianza  dei  guardiani  del  duca  di  Reichstadt. 
Ma  non  tonò  nè  piòvve.  Mentre  la  Camerata 
metteva  a  partitp  tutta  la  sua  abilità  per 
dare  la  buona  notizia  al  re  di  Roma,  la 
preannunziata  rivoluzione,  tentata  e  riten¬ 
tata  numerose  volte,  non  scoppiava  mai  se¬ 
riamente.  Gli  è  che  i  cospiratori  avevano 
fatto  assegnamento  su  di  un  consenso  po¬ 
polare  troppo  ipotètico.  Uno'  di-J essi,  dopo 
il  tentativo  fallito,  del  5  febbraio,  notava 
amaramente  che  VÌI  popolò,  il  vero  popolo, 
senza  il  quale  non  ..si  afa  nulla,  dormiva 
ancora  sotto  la  .venefica  letargia  clericale, 

■  pasciuto  d’ ignoranzà  e  di  superstizione  ».  Ma 
peggio  ancora  ;  non  dormiva,  no.  Era  sve¬ 
glio  e  parteggi  avà  (apèrtamente,  per  il  go¬ 
verno,  dandone  patente  prova  con  le  di¬ 
mostrazioni  a  favore  del  Papa  e  iscriven¬ 
dosi  alla  guardia  civica.  Il  pericolo  era 

■  circoscritto  alle  próvincie  e  fu  per  questo 
unico  motivo  chè  il  governo  pontificio  si 
decise  a  invocare  V  intervento  austriaco. 

E  qui  comiricià  il  duello  diplomatico  tra 
Austria  e  Francia^  nel  quale  il  cardinale 
Bemetti,  segretario,  di  Stato  di  Grego¬ 
rio  XVI,  fa  del  suo  mèglio  perché  quella 
abbia  causa  vinta  e  ria  assicurato  allo  Stato 
pontificio  inerme  un  corpo  di  milizie  suffi¬ 
ciente  a  ristabilire  e  mantenere  1’  ordine  in¬ 
terno.  La  ostentata  questione  di  principiò 
sul-  diritto  di  intervento  o  no  era,  si  com¬ 
prende,  una  semplice  lustra.  Austria  e 
Francia  si  battevano  sul  terreno  diploma¬ 
tico,  evitando  il  rischio  d’una  guerra,  per, 
l’antica  e  sempre  risorgente  questione  di 
predominio  sull’  Italia  ;  e  l’ Inghilterra,  sem¬ 
pre  ferma  alla  massima  del  «  quieta  non 
movere»,  cercava  le  vie  degli  accomoda¬ 
menti.  A  volere  che  l’Austria  rinunziasse 


alla  occùpazione  degli  Stati  pontifici,  bi¬ 
sognava  che  fossero  eliminate  le  cause  della 
rivoluzione.  Accontentare  perciò  il  popolo 
con  le  riforme,  alle- quali  il  governo  rilut¬ 
tava.  Di  qui  nacque  l’  idea  e  la  proposta 
della  Conferenza  di  Roma,  che,  come  trutte 
le  conferenze,  .doveva  lasciare  le  còse  Come 
stavano.  Nel  libro  della  Del  Piano  si  pos¬ 
sono  seguire,  passo  passo,  tutte  le  scher¬ 
maglie  diplomatiche,  -ghe, -condussero  al  fa¬ 
moso  Memorandum  e  alla  dichiarazione  di 
pseudogaranzia  ottenuta  dal  governo  della 
Santa  Sède  come  compenso  del  ritiro  delle 
truppe  austriache  dai  suoi  Stati.  L’uno  e 
l’altra  rimasero,  come  e  noto,  lettera  morta. 
Ma  non  c’  è  nella  storia  fatto  negativo  che 
non  abbia  un  suo  valore  positivo. 

Quel  Memorandum  fu  un  atto  d’accusa 
nelle  mani  di  Cavour  alla  vigilia  della  guerra 
del-  1859.  La  fallita  rivoluzione  e  l’opera 
vana  della  diplomazia  si  erano  aiutate  a  vi¬ 
cenda  senza  volerlo  per.  aprire  le  vie  a  quella 
'che  il  Crispi  chiamerà  rivoluzione  diploma- 
rizzata  del  Cavour,  ultima  decisiva  fase  del 
Risorgimento  italiano. 

Antonio  P  aneli  a. 


UN’OPERA  SCONOSCIUTA 
DI  FRANCESCO  CAVALLI 

Dotato  di  -  singolari  attitudini  musicali, 
scolaro  di  Claudio  Mònteverdi,  preso  a  pro¬ 
teggere  '  dal  patrizio  veneziano.  Federigo 
Cavalli,  che  coronò  il  suo  mecenatismo 
dando  al  protetto  il  suo  cognome,  il  figlio 
.  -del  'modesto  organista  -Caletti,  Francesco 
Cavalli,  si  trovava  nelle  condizioni  '  pili 
favorevoli  per  riuscire  nell’arte  chè  aveva 
liberamente  scelto.  Ma  egli  non  vide '  subito 
la  meta  che  gli  era  destinata  perché  le 
..necessità  economicheTo  obbligarono  a  -gua¬ 
dagnarsi  da  vivere  :  la  cappella  di  San 
-  Marco  lo  ebbe  virtuoso  di  canto,  tenore,  e 
organista  'I  Come  compqsitore  d’opera,  egli 
si  azzardò  nel  1639  sulle  scene  del  teatro 
San  CassianO  con  Le  nozze  di  Teti  e  Peleo, 

«  opera  scenica  »  di  Orazio  Persiani .  La  scuola 
,  ? del. Mònteverdi  è  specialmente  evidente  nei 
recitativi,  ma  c’  è  in  più  un  movimento 
teatrale,  che  per  un  «  purista  »  della  musica  ' 
può -essere  un  difetto,  e  che  gli  è.  derivato 
dall’ammirazione  per  il  melodramma  ro¬ 
mano,  che  a  Venezia  era  stato  introdotto 
due  anni  innanzi  con  l’Andromeda,  pqesia 
di  Benedetto  Ferrari  e  musica  di  Francesco 
Mànelli.  Cosi  ebbe  inizio  l’attività  teatrale 
di  Francesco  Cavalli.  Nell’anno  1642  tre 
melodrammi  suoi: erano'  rappresentati  con¬ 
temporaneamente  in  altrettanti,  teatri  ve¬ 
neziani. 

Rimasto  padrone  del  .  campo,  quando, 
nel  1643,  moriva  il  suo  maestro,  il  Cavalli 
'non  , dava  tregua  al  sùó  fi  fervore  creativo, 
incoraggiato  dal  trionfò  conseguito  poco 
,  tempo  prima  dal  suo  Egisto.  Egli  musicava 
qualunque  libretto  gli  si  presentasse,'  e  scene  * 
tragiche  ■  alternava  alle  comiche,  con  pie - 
-torica  esuberanza.  . 

Non.  riprenderò  le  varie  tappe  dell’opera 
del  Cavalli  :  recentemente  la  suà.  biografia, 
e  quindi  l’analisi  della  sua,  arte,  furono  ri¬ 
fatte  dal  Prunières,  ambientando  è  Luna  è 
l’altra  nell- epoca1,  raffrontando  la  seconda 
alla  produzione  musicale  del  tempo  ( Cavalli 
et  l'opéra  vénitien  au  XVII  siècle,  Paris, 
Rieder,  1931)/  giovandosi  della  preziosa 
monografia  di  Taddeo  Wiel  (F.  Cavalli  e  la 
'sua  musica  scenica,  Venezia,  1914),  e  di  let¬ 
tere  inedite.  Mi  basti  accennare  come.. l’at¬ 
tività  del  compositore  perdurasse,  cosi  co¬ 
piosa  dà  stupire,  fino  al  1645,  il.  Cavalli 
avendo  dato  ai  teatri  veneziani  per  lo  meno 
due  opere  all’anno.  Dal  1646  la  sua  crea- 
'  ziòne  di  operista  sembra  rallentare  :  per 
qualche  tempo  il  pubblico  veneziano  è 
chiamato  a  sentire  un  solo  melodramma  del 
Cavalli  all’ anno.  Però  dopo  il  successo  del 
Giasone,  la  sua  opera  più  popolare  e  più 
spesso  ripresa,  egli  ritorna  alla  passata 
fecondità  :  tre  opere  nuove  farà  rappresen¬ 
tare  nel  <1651  ai  teatri  San  Cassiano  ~e 
Sant’ Apollinare . 

Il  cardinale  Mazzarino  pensò  al  Cavalli 
per  diffondere  la  musica  ita.lìana  in  Francia. 

A  mezzo  dell’abate  Buri  cèrcò  di  attirare 
il  compositore  a  Parigi  ;  ma  non  adoperò  su¬ 
bito  le  arti  necessarie  :  per  distogliere  Fran¬ 
cesco  Cavalli  da  Venezia  sarebbero  occorse 
delle  proposte  simili  a  quelle  con  cui  lo  aveva 
lusingato  qualche  intermediario  non  auto- 
rizzato.  Quando  seppe,  come  stavano  real¬ 


mente  le  cose,  cioè  che  il  compenso  sarebbe?  9 
stato  alquanto  modesto;  egli  non  seppe-  M 
vincere  la  riluttanza  a  lasciare  quella  che,; 
nonostante  fosse  nato  a  Crema,  egli  consi-aB 
derava  ormai  la  sua  vera  patria,  e  si  preoov.B 
cupo  dei  disagi  “del  viaggio, .  della  sua  ormai  ;3 
malferma  salute,  della  sessantina  che  si  av-:?« 
vicinava.  Ma  il  cardinale  rinnovando  pili  a 
larghe  offèrte  raggiunse  il  suo'scppo  :  Fran-  J 
cesco  Cavalli  si  congedava  da  Venezia  nel|  9 
l’ aprile  del  1660. 

Il  gusto  del  .pubblico  parigino,  ormai  av-  a 
vezzo  alle  fioriture  veramente  secentesche-  1 
delle  opere  e  dei  balletti  del  Lulìi,  non  com-« 
prese  e  non  apprezzò  tutta  l’originalità  del  * 
genio  musicale  del  veneziano  ;  poco  fu  gii-  -9 
stato  anche  1’  Ercole  amante,  dove  la  musica-  9 
del  Cavalli  fu  .  sommersa  dai  balletti  del  fiJB 
Lui-li,-  interpretati  dal  Re  e  da  altri  perso-  9 
naggf  di  corte,  e  dai  portenti,  taIòrq,rumo-'9 
rosi,  dei  meccanismi  di  una  fantasiosa  è  1 
ricca  scenografia.. 

Due  anni  dopo,  -  scoraggiato,  Francesco-  9 
Cavalli  ritornava  a  Venezia,  dichiarando  al-fi9 
1’  impresario  e  -poeta  Marco  Faustini  d£:'j9 
essere  deciso  a  non  occuparsi  più  di  teatroni» 
Non  durò  a  lungo  tale  proposito  :  col  Sci-  m 
pione  l’ A  frisano  :  egli  riprenderà,  la  serie-» 
:deì:;:imelodf atomi,  •  che  Cesserà,  rispetto  ai',  jfl 
teatri  di  Venezia,  soltanto  quando  egli  dal.  m 
posto  di  organista  passerà  a'  quèllo  di  mae-  M 
stro  di  cappella  della  basilica  di  San  Marco.,  a 
Tale  nomina  venne  nel  1668,  quando  egli 
contava  séssàntasei  anni-  In  questo  scorcio- 
di  vecchiaia,  e  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  1 
il  17  gennaio  1676,  quanto  ad  opere  teatrali  -9 
sembra  che  egli  si  sia  occupato  soltanto  del.  9 
rifacimento  di  un  suo  ^vècchio  lavoro  e- -3^ 
di  un’opera  nuova  richiestagli  dai  Farnese-oH 
di  Piacenza.  Non  cessò  la ,  sua  attività. 
creatrice,  che  si  esplicò  in  nobilissime  com-  | 

'  posizioni'  di  musica  sacra  'sino  '  alla  messaci 
.«  da  rèquiem  »-  che  preparò  per  le  proprie- 1 
esequie. 

Ma  se  la  sua  produzione  già  appare  straor--j9 
dinaria  potendo  contare  quarantadue  opere  1 
di  cui  ci  sono  nott  i  titoli,  i  librettisti  e  i.'.M 
teatri 'dove  furono  rappresentate  la  prima  .  8 
'  volta,  l’attività  di  Francesco  Cavalli  come  | 
compositore  teatrale  dev’essere  stata  an-  1 
cora  più  estesa.  Anche  il  Pruùières  lo  ’sgr'-ja 
spetta  per  gli  anni  dal  164:5  al  1649,  in  cui  1 
parve  rallentare  il  ritmo  fecondo  della  sua. 

-  creazione.  Può -avere  scritto,  per  teatri  di.  jfl 
Corte  d’altri  stati,  a  scapito  della  produtti-  ;| 
vita  per,  i  teatri  di  Venezia."  E  suppongo»  ìj 
'  che  cosi  sia  anche  accaduto  per  .  gli  anni  -a 
successivi  al  àiio  ritorno  da  Parigi.  Tanto- 
più  è  da  sospettarlo  avendo  la  piòva  che  9 
un’opera  del  1667,  rappresentata  al  teatro-  M 
'Santi  Giovanni  e  (Pàolo,  è  sfuggita  ai  piih  J9 
diligenti  biogfàfi.  M 

Il  Cavalli  si  era  impegnato -a  seri vèria  con.  JH 
un  .contrattò'  che  lo  legava  all’  impresario  e- 
librettista  di  altre  opere,  il  già-  ricordato-  ■ 
Màrco  Faustini,  e  tale  contratto,  smorbine-  -9 
dito,  qui  riproduco  :  .  - 

«  Ad  23  Giugno  1667  in  Venezia. (9 

«H  Sig.  Frane.0  Cavalli  s’obbliga  di  ponei?.® 
«ih  musica  con  tutta  diligenza  et  ap-plica-  JB 
azione  un’opera  all’ Eec.°  Sig.  Marco  Fau-  9 
«  stini,  -ehm  nel  presente  Anno  deve  rappre-  J 
«statarsi  nél  Teatro  •  di  ' Santi  Giovanni  e  9 
«  Paolo,  dovendo  assister  alle  prove  et  oc-.' 9 
«correndo  anco,  aggiunger,  alterare  et  le-, 

«  vare  quelle  '  cose  che  fossero  necessarie,. ,|9 
«et. Occorressero  conforme  aUafisodisfazioneffi-B 
«  d’eséo  Sig.  Faustini,  al  qualefidoveranno-  » 
«restare"  li  originali.  All’ incontrò -fi  esso- :Ì9 
«  Sig.  Cavalli  per  recognizioné  delle  sue  vir- 
«  tifose  fatiche:  conseguirà  da  d.°  Sig.  Fau-  ■ 

«  stini  ducatti  quattrocento1  cinquanta,  eia- 
«  senno  di  lire  sei  soldi  quattro  di  ducatto,  9 
«quali  gli' saranno,  puntualmente  e  senza. far 
«  contradiziòne.  alcuna  pagati  dal  d  0  Sig.  Fau-  1 
«stini  le  prime  quattro  recite  di  d.a  Opera*'  al 
«  cioè  ognuna  di  d.te  Opere  la  contingente  2 
«  porzione. 

«Per  ffianutènzione  delle  quali  si  òbbli-,’9 
«  gano  vicendevolmente-  in  ogni  più  ampia  il 
«  et  valida  forma,  dovendo  della  presente-  j 
«esserne  fatta  altra  simile,  che  saranno. 

«  dalle-  parti  sottoscritte  per  Toro  cautione  M 
«'et  in  fede. 

«  Io  Marco  Faustini  affermo  .  quanto  di  j 
«  sopra. 

«Io  Francesco  Cavalli  affermo  quanto-  "1 
«di- sopra». 

(Ardi,  di  Stato  di  Venezia,  Scuola  Grande  !» 
di  S.  Marco,  194). 

Si  potrebbe  supporre  chè  il  contratto  non.  j 
abbia  avuto  seguitò,  poiché  né  la  Dram-  ~m 
maturgia  dell’ Allacci,  né  i  diligentissimi  J 
Saivioli,  nella  loro  Bibliografia  universale  del  J 
teatro  drammatico  italiano  (Venezia,  1903)*  1 

assegnano  a  quell’anno  un  melodramma  del  , 
Cavalli,  e  neppure  lo  ricordano  il  Bonlini  | 
nel  suo  Catalogo  purgatissimo .  de’  drarni  mu-  9 


Abbonamento  straordinario  al  “Marzocco,»  ] 

dal  1°  F<  bbraio  al  31  Dicembre  1932 

Lire  13  (Estero  32) 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  3tttVZOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  fi  4L.  Ma 
gli  abbonati  che  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effettuato 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L.  IO. 

Durante  Vanno  1932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi  :  dal 
15  luglio  al  15  settembre. 

CI  SI  PT  O  ABBONARE  AL  MARZOCCO  IN  TUTTE 
LE  LIBRERIE  DEL  REGNO. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  «Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


IL  MARZOCCO 
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sicali  (Venezia,  1730),  né  il  Groppo  nel 
Catalogo  di  tutti  i  drammi  per  musica  reci¬ 
tati  ne ’  Tèatri  di  Venezia  (Venezia,  1745). 
{Questi  autori  citano  invece  un’opera  in¬ 
titolata  Alciade,  su  libretto  dello  stesso  Fau- 
Stini,  e  musicata  da'  Pietro  Andrea  Ziani, 
eseguita  al  teatro  Santi  Giovanni  e  Paolo 
nello  stesso  anno  :  non  è  detto  però  in  quale 
^stagione.  Si  potrebbe  supporre  che  lo  Ziani, 
che  sarà  il  successore  del  Cavalli  nella  Cap- 
fcpella  di  San  Marco,  avesse  ultimata  un’opera 
iniziata  -dal  Cavalli.  Ma  ciò  non  appare 
Probabile,  tanto  piti  che  sappiamo  come 
il^  Cavalli  ■  non  avesse  ■  ancora  abbando¬ 
nato  il  comporre  opere,  ed  anzi  nel  ’6g  una 
scrivesse,:  come  dissi,  per  Piacenza.  Ed 
qualcuno  che  può  darci  notizia  più  si- 
di  qualunque  altro  :  il  padre  Cristoforo 
Eyanovich,  amico  di  Francesco  Cavalli  e  li- 
sttista  di  quella  che  fu  l’ultima  sua  opera, 
:Qoriolano:i  ' 

fi  L’  Ivanovich  nelle  utilissime  memorie  tea¬ 
trali  aggiunte  alla  Minerva  al  tavolino  (Vene- 
:688)  cita' per  l’anno  7.667^  al  teatro  Santi 
Giovanni  jfBaolòt  *VA  lcibiade~Ae  1  Faustini, 
musica  del  Cavalli,  sfuggito  forse  agli  altri 
memorialisti  perché  non  ne  venne  pubbli¬ 
cato  o  forse  fu  perduto  il  libretto.  Cosi 
ie,  possiamo  asserire  come  il  contratto  qui 
riportato  si  riferisca  àSV’Alcibiade. 

La  somma  di  quattrocentocinquantà  du- 
di  fissata  dai  patti  col  Faustini  è 
fess’a.  poco  il  compenso  abituale  che  il 
Impositore  percepiva,  per  ogni  sua  crea¬ 
ci  teatrale.  Infatti  già  nel  luglio  1654  il 
lavali!  sollecitava  dall’  impresario  del  teatro 
San  Cassiano  il  pagamento  di  quattrocento  , 
ducati  che  gli  erano  dovuti  per  le  rappresen- 
li  una  sua  opera.  La  stessa  somma  gli 
Bla  .assegnata  dal  contratto  del  1658,  che  lo 
legò  per  tre  anni  allo  stesso  teatro.  Non  era 
-,  rp  compenso  troppo  lauto  :  non  gli  permet- 
teva  certamente  di  farsi  ricco.  Francesco 
^Cavalli  infatti  non  lasciò  grandi  ricchezze, 
■ma  quanto  appena  bastava  per  assicurare 
fila  salvezza  dell’anima  sua  con  i  suffragi  del 
■Rito  e  per  assegnare  legati  0  regali  ad  amici 
’.  e  pipendenti  o  ad  alunni,  senza  dimenticare 
jKdiie  buone  monache  patrizie  dei  monastero 
V  di  San  Lorenzo,  due  diligenti  scolare, 
^■Domina  '  Fiorenza  ('.rimani  -  e  «Domina 
Kj3et,ta  Moceniga»,  e  Angelo  dall’Olio,  cui 
piegava  «il  pellicano  d’argento  indorato  in 
Hbrma  di  struzzo  »,  ..che  gli  era  stato  donato 
||,dal  Serenissimo  Arciduca  d’  Innsbruck. 

Bruno  Brunelli. 


W  RGINALIA 

jf  Atti  della  Società  Colombaria.  —  La 

BpJocietà  Colombaria  continua  a  prosperare  : 
■  il  grosso  fascicolo,  degli  Atti  1930-1931  è 
W  molto  interessante.  Oltre  al  Diario  del  viag- 
1  gio  in  Tspagnà  di  Francesco  Guicciardini, 
pubblicato  per  la  prima  volta  e  lucidamente 
[^commentato  dal  suo  degno  pronipote,  il 
«volume  Ci  offre  una  comunicazione  del  Pre¬ 
cidente  Piero  Ginorì  Conti  intorno  al  Ve- 
tro  per  l’Ottica  in  Italia,  un’altra  di  Fer- 
'Hqinando  Massai  intorno  a  Duelli  mancati  a 
Firenze  nel  secolo  XVII,  uno  studio  di  Bindo 
De  Vecchi  su  la  vita  e  l'opera  di  Maestro 
j|ntonio  Benivieni  Fiorentino  ed  una  rela- 
ì  zione  sui  Restauri  della  Basilica  dei  SS.  Apo¬ 
stoli  in  Firenze  fatta  dall’Architetto  Luigi 
■pumkeller.  Lo  Zumkeller,  pur  riservando 

conclusioni  definitive  a  quando  saranno 
ultimati  i  lavori,  .pone  intanto  in  evidenza 
tre  fatti  :  notevoli  :  1.  Nella  Basilica  di 

•  S.S.  ^postoli  non  v’ è  traccia  di  cripta. 

ài  Contrariamente  alla  opinione,  che  la  ba- 
j'silica  attuale,  ritenuta  dai  più  dell’  XI  se¬ 
colo,  fosse  l’  ingrandimento  di  una  più  pic¬ 
cola  chiesa  anteriore  al  Mille,  è  ormai  ac¬ 
certato  che  la  chiesa  è  nata  com’  è  oggi,  e 
cioè  a  tre  navate,  3.  Si  sono  scoperte  nel 
sottosuolo  importanti  tracce  di  antichità 
/^romane,  fra  cui  importantissime  le  vestigia 
di  un  cimitero  romano  dei  bassi  tempi.  — 
E  il  Maestro  Antonio  Benivieni  chi  è  ?  Fra¬ 
tello  di  Girolamo  Benivieni  fu  medico  e  pa¬ 
tologo  insigne,  precursore  ammirevole  della 
Hpièdicina  moderna.  Dallo  studio  di  un-  suo 
Manoscritto  che  il  Prof.  De  Vecchi  ha  po¬ 
tuto  :  ritrovare  De  abditis  nonnullis  ac  mi¬ 
randa  morborum -  et  sanationum  causis  si 
rileva  come  il  suo  metodo  sia  già  quello 
della  scienza  .d’oggi,  e  cioè  lontanissimo  dalle 
J|l|}errazioni  e  dalle  superstizioni  della  medi¬ 
cina  medioevale.  Sobrio  ed  esatto  nella 
Esposizione  della  storia  e  dei  sintomi  dei 
inalati,  in  un  latino  chiaro  e  snello,  senza 
discussioni  di  filosofia,  alchimia,  astrologia, 
senza  inutili  citazioni  di  autori  greci  o  arabi, 
Antonio  Benivieni  ricava  là  diagnosi  tenen¬ 
dosi  solo  al  valore  dei  sintomi,  avanza  dove 
può  là  prognosi,  si  attiene  ad  una  semplice 
%e  sensata  terapeutica  medica  e,  se  gli  è  pos¬ 
sibile,  chirurgica.  Ma  soprattutto  egli  co¬ 
glie  tutte  le  occasioni  per  completare  e  con- 
iitfòllare  le  osservazioni  cliniche  con  le  ri- 
Scérche  sul  cadavere.  Con  lui  per  la  prima 
volta  — -  almeno  in  modo  conosciuto  e  con 
metodo  seguito  —  la  medicina  si  pone  il 
problema  della  causa  della  malattia  e  della 
morte  in  senso  naturalistico  e  ne  cerca  la 
{(Spiegazione  nei  visceri  del  cadavere.  An¬ 
tonio  Benivieni  nacque  in  Firenze  il  3  no¬ 
vembre  1443,  e  in  Firenze  mori  il  2  otto¬ 
bre  1502.  —  Ferdinando  Massai  nella  sua  co- 
jinrunicazione  sui  Duelli  riassume,  da  un  co¬ 
dice  inedito  della  biblioteca  del  Principe 
(Corsini,  lettere  e  documenti  che  riguar¬ 
dano  il  Carnevale  di  Firenze  del  1666,  e 
narra  le  sfide  cavalleresche  fra  quattro 
-  giovani  nobili  causate  da  incidenti  avvenuti 
nel  corso  mascherato  in  Piazza  Santa  Croce, 
ma  risolutamente  contrastate  dal  Principe 
SÉeopoldo  Soprintendente  agli  affari  di  Po¬ 
lizia.  Piero  Ginori  Cónti,  nel  dar  conto  del¬ 
l’opera  sua  e  dei  suoi  cooperatori  che  sono 
riusciti  con  lui  a  far  risorgere  in  Toscana 
•  l’arte  di  fabbricare  il  vetro  per  l’ottica,  fa 
la  storia  di  quest’arte  da  Galileo  in  poi,  e 
rammenta  in  modo  particolare  le  beneme¬ 


renze  del  Torricelli,'  del  Viviani  e  del  Gran¬ 
duca  Ferdinando  II,  gelosissimo  dei  segreti 
che  il  Torricelli  gli  aveva  lasciati  morendo 
e  che  riguardavano,  appunto,  i  suoi  pro¬ 
cedimenti.  per  la  fabbricazione  delle  lenti, 
li  volume  contiene  pure  il  Rapporto  del¬ 
l’anno  accademico  1930-1931  steso  con  la 
consueta  diligenza  dal  Segretario  Arturo 
Linacher,  che  dopo  aver  dato  conto  delle 
comunicazioni  dei  soci  Carlo  Beni,  Dome¬ 
nico  Bassi,  Mario  Puccioni,  Piero  Bagnesi, 
Bellincini  ed  altri,  commemora  i  soci  Ai- 
ceste  -Giorgetti,  archivista,  T  idrologo-  Luigi 
Petrocchi,  il  pittore  e.  scrittore  Garibaldo 
Cépparelli,  Pio  Rajna,  il  Cardinale  Mafh, 
l’avvocato  Guido  Donati,  Luigi  Valli,  Aldo¬ 
brandino  Mochi  e  G.  S.  Gargàno.  Di  que¬ 
sto  .nostro  indimenticabile-  amico  e  com¬ 
pagno  di  lavoro  il  Linacher  traccia  un  af¬ 
fettuoso-,  profilo.  Rammenta  com’egli  nato 
a  Napoli  nel  1859,  e  passato  col  padre  uf¬ 
ficiale  della  R.  Marina  a  Spezia,  aveva  ot¬ 
tenuto,  modesto  impiègo  nel  R.  Arsenale; 
ma  che  nàto'  poeta,  aveva  studiato  per  pro¬ 
prio  conto  e  presa  la  licenza  liceale  era  poi 
venuto  a  Firenze  con  una  borsa  di  studio 
del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori.  Rievoca 
il  Linacher  la  magnifica  -opera  del  Gargàno 
nella  Vita  Nuova  prima  e  poi  nel  Marzocco 
«  glorioso  periodico  —  egli  scrive  —  centro  della 
sua  vita  intellettuale  nel  quale  per  trenta  anni 
dettò  articoli  che  còstituiscdno  un  quadro 
prezioso  dèlia  cultura  italiana  nella  fine 
dell’ottocento  e  nei  principi  di  questo’  se¬ 
colo  ».  Gli  studi  compiuti  nell’Ateneo  fio¬ 
rentino  sotto  la  guida  di  Adolfo  -Bartoli,  di 
Domenico  Comparetti,  di  Girolamo  Vitelli  e 
di  Pio  Rajnà',  avevano  disciplinato  la  mente 
del  giovane  poeta  ;  il  quale  se  da  un  lato 
può-  considerarsi  come  fratello  spirituale  di 
Enrico  Nencioni,  ha  però  qualche  cosa  di 
più  ;  cioè  quella  sé  vera  disciplina  scientifica 
della  séiiola  fiorentina  che  doveva  renderlo 
più  profondo,  e  regolarne  gli  .  entusiasmi. 

A  questa  disciplina  si  deve  se  .  negli  ultimi 
anni  della  sua  ininterrotta  attività  di  scrit¬ 
tore,  il  Gargàno  potè'  trasformarsi  in  ricer¬ 
catore  ed  erudito  geniale  e  darci  saggi  im¬ 
portantissimi  su  Shakespeare  e.  quel  volume  . 
«  Scapigliature  italiane  a  Londra  sotto  Eli¬ 
sabetta  e  Giacomo  I  »  nel  quale  vien  pre- 
sentàto  in  atto  di  vita  l’ambiente  italiano 
della  Commedia  shakespeariana. 

4  Le  grandi  proprietà  romane  nella  pro¬ 
vincia  d 'Africa.  —  Desta  meraviglia  ve¬ 
dere.  in  tante  parti  della  pianura  tripoli- 
tana  imponenti  rovine,  nei  luoghi  stessi 
dove  oggi  non  si  scorge  che  abbandono, 
distese  sassose  e  dune  di  sabbia.  Eppure 
ai  tempi  di  Roma  queste  località  erano  sedi 
di  agricoltori  e  di  fiorenti  fattorie  agricole, 
appartenenti  in  origine  a  veterani  delle 
guerre  d’ Africa,  ai-  quali  la  riconoscente 
Repubblica  aveva  regalato  le  buone  terre 
tolti  ai  vinti.  Vien  fatto  di  domandarsi  : 
furono  sempre  autonome  queste  colonie, 

|  formarono  sempre  piccole  proprietà  a  sé 
■anche  ai  tempi  dell’  Impero  ?  Risponde 
.  a  questa  domanda  Francesco  Coro,  ne 
L’Oltremare,  dopo  l’esame  dei  tèsti  classici 
e  lo  studio  dèlie  epigràfi  rinvenute.  E  la 
risposta  è  che-  non  fu  sèmpre  cosi,  perché 
nei  primi  tempi  dell’  Impero  la  piccola  pro¬ 
prietà  era  scomparsa  quasi  del  tutto.  Dunque  • 
anche  qui  il  latifondo.  Dopo  la  fine  della  Re¬ 
pubblica  nella  provincia  africana  si  fece 
un’eccezionale  speculazione  sopra  i  terreni. 
Cornelio  Nepote  racconta  che  Giulio  Ce¬ 
ssare  fu  messo  nella  lista  dei  proscritti  per 
carpirgli  i  beni  colossali  che  possedeva 
in  Numidia.  I  nobili  romani  andavano  a 
'gara  nell’  investire  favolose  ricchezze  nelle 
grasse  terre  della  Biz-acena,  della  Tripolis, 
delle  Due  Numidie.  Anzi  molti  presero 
fissa  dimora  in  Africa  per ,  essere  vicini 
■  alle  loro  grandi  proprietà.  In  origine,  buona 
parte  Ideile  terre  tolte  ai  vinti  veniva  in¬ 
camerata  dallo  Stato  ■  e  denominata  «  Agér 
publicus  populi  romani».  Sotto  i  Cesari 
l’«  Ager  »  non  tardò  a  confondersi  col  pa¬ 
trimonio  privato  dell’  imperatore  ;  patri¬ 
monio  che  poi  s’  ingrandiva  sempre  più 
con  le  confische  delle  proprietà  dei  ricchi, 
che  spesso  venivano  condannati  soltanto 
per  occuparne  le  ingenti  ricchezze.  Secondo 
Plinio,  Nerone  fece  assassinare  i  sei  piu 
ricchi  proprietari  di  '  terre  africane  per  il 
solo  scopo  di  impossessarsi  dei  loro  im¬ 
mensi  beni.  I  grandi  domini  portavano  il 
nome  di  «  saltus  »,  perché  in  origine  erano 
regioni  salvatiche  e  boscose.  Coltivate,  con¬ 
servarono  il  medesimo-  nome.  Frontino 
nelle  sue  opere  fa  conoscere  che  i  «  sàltus  » 
erano  cosi  vasti  che  spesso  superavano  i 
territori  di  una  stessa  città.  Alcuni  misu¬ 
ravano  anche  150.000  ettari.  Nel  centro 
di  queste  grandiose  tenute  veniva  costruita 
la  villa  del  proprietario,  ricca  di  ogni  be-  - 
nessere,  e  nel  vasto  territorio  sorgevano 
i  villaggi  dei  coloni,  le  fattorie,  le  case  dei 
dirigenti,  i  depositi  delle  derrate,  e  spesso 
anche  opere  di  difesa  guardate  dagli  stessi 
coloni.  I  più  importanti  erano  senza  dubbio 
i  «  saltus  »  di  proprietà  degli  imperatori. 

Lo  studio  dell’organizzazione  di  queste 
aziende  dimostra  che  le  terre  si  concede¬ 
vano  in  affitto  ai  «  conductores  »,  e  che  a 
questi  erano  sottoposti  i  coloni,  in  misere 
condizioni  e  costretti  a  prestazioni  per¬ 
sonali,  delle  quali  la  «  Lex  Hadriana  »  fis-- 
sava  la  misura.  Spesso  i  «  conductores  » 
pretendevano  più  di  quanto  la  legge  non 
consentisse  :  di  qui  querele  e  ricorsi,  di  cui 
ci  è  sicura  testimonianza  un’epigrafe  in 
varie  edizioni  del  182.  Se  ne  può  dedurre 
che  ai  tempi  di  Adriano  il  colonato  nella 
provincia  d 'Africa  era  già  regolato  da 
quelle  norme  restrittive  che  generalmente 
si  ritengono  introdotte  soltanto  ai  tempi 
-  del  Basso  Impero. 

4  Due  ignoti  ritratti  di  Garibaldi  e  di 
Mazzini  nel  Belgio.  —  La  causa  italiana 
incontrò  nel  Belgio  forti  simpatie,  -  special- 
mente  nella  stampa  democratica.  Cosi  cir¬ 
colarono  abbondanti  le  riproduzioni  delle 
immagini  di  Garibaldi  ;  ma  il  più  delle 
volte  era  ben  diffìcile  riconoscere  le  sue  vere 
sembianze  in  quelle  ineleganti  litografie. 
Perciò  in  artisti  di  valore  nacque  il  desi¬ 
derio  di  contribuire  alla  iconografia  dei 
grandi  del  nostro  Risorgimento.  Mario  Bat- 
tistini,  che  con  intelligente  amore  esplora 
gli  archivi  dal  Belgio  per  -esumarne  tutto 
quello  che  riguarda  1’  Italia  del  Risorgi¬ 
mento,  non  ha  avuto  la  fortuna  di  rintrac¬ 
ciare  il  quadro  «  Garibaldi  devant  Rome  » 
che  il  pittore  Leonardo  van  Kerkhoven  . 
dipinse  dopo  Mentana  e  che  espose  a  Bru¬ 
xelles  nel  1868.  Più  fortunate  sono  state  le 
sue  ricerche  per  un  altro  pittore,  Eugenio 
le  Block,  autore  dei  due  ignorati  ritratti, 
dei  quali  dà  notizia  nel  Giornale  storico  e 


letterario  della  Liguria.  Il  Block,  nato  in 
Fiandra,  a  Grammont,  nel  1812,  fu  allievo- 
deli’ Accademia  di  Anversa,  nella  quale  città 
trascorse  tutta  la  vita  e  mori  nel  1893. 
A  Bruxelles  e  ad  Anversa  era  l’amico  dei 
proscritti  di  ogni  parte  di  Europa,  non  dis¬ 
simulando  le  sue  ire  generose  contro  ogni 
forma  di  dispotismo.  Questo  temperamento 
non  poteva  lasciare  indifferente  l’artista 
dinanzi  alla  questione  italiana,  e  nella  sua 
mente  nacque  1’  idea  di  dare  un  tangibile 
attestato  della  propria  ammirazione  ai  due 
grandi  campioni  dellaTibertà  italiana  :  Maz¬ 
zini  e  Garibaldi.  La  difficoltà  di  tradurre 
in  atto  il  nobile  disegno  non  erano  né  pic¬ 
cole  né  poche,  giacché  Garibaldi,  sdegnoso 
e  addolorato,  si  era  ritirato  nell'  isola  soli¬ 
taria,  ed  il  Mazzini  viveva  in  Inghilterra 
che  da  tanti  anni  gli  dava  largo  e  sicuro 
asilo.  Ma  l’artista  seppe  superare  ogni  osta¬ 
colo,  e  nell’estate  del  1867  si  recò  in  Inghil¬ 
terra,  ottenendo  dal  Mazzini  il  favore  che 
posasse  per  lui.  Ritornato  appena  nel  Bel¬ 
gio,  Mentana  riaccendeva  i  non  sopiti  en¬ 
tusiasmi  per  Garibaldi,  e  si  decideva  sen¬ 
z’altro  a  partire  per  l’Italia  alla  ricerca 
del  suo  eroe.  Dell’opera  del  pittore  in  Ita¬ 
lia  dette  larga  informazione  il  «  Journal  des 
beaux  arts  »  di  Bruxelles,  descrivendo  mi¬ 
nutamente  i  due  ritratti.'  Questi  dipinti  fu¬ 
rono  esposti,  nel  settèmbre  del  1868,  al- 
l’ Esposizione  triennale  di  Gand,  richia¬ 
mando  la  speciale.,  attenzione  dei  giornali, 
che,  prendendo  a  pretesto  l’arte,  fecero,  nel- 
l’esaniinarli,  soprattutto  della  politica.  Il 
Battistini  ha  ricercato,  con  cura  particolare 
i  periodici  del  tempo  ed  ha  scelto  fra  essi  i 
più  autorévoli,  rappresentanti \le  più  diverse 
correnti  politiche,  per  mettere  in  evidenza  i 
sentimenti  chef  due  grandi 'svegliarono  nel 
Belgio.  Propostosi  la  ricerca  dei  quadri  in 
questione,  il  Battistini  è  riuscito  a  rintrac¬ 
ciarli  nella  sede  de  la  «Maison 'des  Coope- 
rateurs  »  di  Anversa  :  essi  sono1  esposti  al 
secondo  piano  della  grande  sàia  del  caffè- 
ristorante.  Sembra  che,  prima  di  questa 
destinazione,  i  due  ritratti  decorassero  per 
molti»  anni  la  sala  delle  adunanze  della  So¬ 
cietà-  del  Libero  Pensiero  e  che  poi  il 
principe  Eduard  Albert  de  Block,  figlio 
del  pittore,  li  donasse  alla  suddetta  Società, 
affinchè  -le  immagini  dei  dup  «  tribuni  »  — 
come  egli  chiamò  Mazzini  e  Garibaldi  — 
rimanessero  in  mezzo  al  popolo.  I  due 
quadri,  ottimamente  conservati,  hanno  su¬ 
bito,  certamente  per  opera  dello  stesso  pit¬ 
tore,  alcune  modificazioni  che  meritano  di 
essere  rilevate.  Infatti  il  ritratto  di  Gari¬ 
baldi  ha  subito,  oltre  alcune  correzioni, 
specialmente  nella  fattura  e  nel  colore  della 
camicia  rossa,  due  modificazioni  importanti. 
La  cupola  della  chiesa  di  S.  Pietro,  che  ap¬ 
pariva  nello  sfondo  e  che  aveva  contribuito 
alle  proteste  dei  clericali  bèlgi,  è  scomparsa, 
e  pure  è  scomparsa  l’ inscrizione  che  Gari¬ 
baldi  aveva  apposta  sulla  tela,  provocando 
le  ire  dei  soliti  oppositori.  Il  quadro  del 
Mazzini  non  sembra  aver  subito  né  modi¬ 
ficazioni  né  correzioni,  ma  non  vi  si  vede 
più  la  semplice  iscrizione  che  l’agitatore 
genovése  vi  aveva  tracciata,  ed  in  suo 
luogo  si  legge  la  seguente  nota  :  «  Peint 
d’après  nature  à  Londres  en  aoùt  1867  », 
seguita  dalla  firma  dell’artista. 

4  Gli  amici  cremonesi  del  Monti.  —  Li 
desume  -  dall’  Epistolario  Nello  Lombardo 
per  presentarli  ai  lettori  della  rivista  Cre¬ 
mona,  cominciando  da  ' Carlo  Tèdaldi  Fo- 
res,  la  cui  corrispondenza  si  apre  col  4 
gennaio  1817,  quando  ih  Monti  lo  ringrazia 
dell’  invio  del  «  bell’  Inno  all'Aurora  uni¬ 
tamente  alla  bella  lettera  che  l’accompagna  »; 
e  prosegue:  «  Molto'- splendore  di  stile, 
molta  vaghezza  d’ immagini,  molta  ar¬ 
monia  di  verso  e  somma  perizia  di -  mito¬ 
logia  soùo  i  pregi  che.  vi  ravviso  ».  Dello 
stesso  anno  1817  è  quest’altra  lettera  del 
Monti  :  «  sul  punto  di  muovere  per  la 
campagna,  e  già  coi  cavalli  alla  porta, 
ricevo  la  vostra  Chioma  di  Berenice  e  ri¬ 
servandola  a  farmi  dilettevole  compagnia 
alle  fresche  ombre  della  Brianza,  ve  ne 
fo  in  piedi  un  brèvissimo,  ma  .sincero 
ringraziamento.  E  tanta  è  la  fiducia  in 
cui  sono  di  trovarla-  bella,  che  ve  ne  an¬ 
ticipo  le  mie  congratulazioni.  Dell’esservi 
accostato  all’amicizia  del  signor  Bellini  non 
solo  non  vi  do  biasimo,  ma  ve  ne  lodo.  Salu¬ 
tatemi  caramente  l’amico  mio  Bello,  segui¬ 
tate  a  crearvi  un  bèll  nome,  e  credete  alla 
stima  e  all’affetto  con  cui  godo  di  confes¬ 
sarmi  vostro  servitore  ed  amico  ».  Si  allude 
in  questa  lettera  a  Bernardo  Bellini,  un 
cremonese  di  adozione.  Il  Bellini,  versatile 
d’ingegno,  fu  un  -indefesso  lavoratore: 
improvvisatore,  giornalista.,  .  traduttore  dal 
greco  e  latinista,  fu  anche  collaboratore  - 
del  Tommaseo  nella  .cómpilazione  del  gran 
«  Dizionario  della  lingua  italiana  ».  Senon- 
ché  la  sua  figura  si  mostra  oggi-  ai  nostri ., 
occhi  in  una  trista  luce,  ..perché  lo  vediamo 
accodarsi  ai  poliziotti  austriaci  per  combat¬ 
tere  i  nostri  patriotti  del  «  Conciliatore  ». 
L'articolista  non  stenta'  a  credere  che  la 
cattedra  liceale  a  Cremona,  data  dal  Governo 
austriaco  al  Bellini,  sia  stata  il  premio  del¬ 
l’attività  poliziesca  di  questo  girella,  che 
non  riuscì  a  rifare  la  sua  verginità  neppur 
con  1’  «  Inferno  della  Tirannide  »,  sciorina¬ 
to  più  tardi  a  glorificazióne  dell’unitp  d’  Ita¬ 
lia.  IL  Bello  —  anch’egli  citato  dal  Monti 
nella  ricordata  getterà  al  Tedaldi  Fores 
—  fu  un  egregio  cesellatore  di  splendidi 
versi  latini.  Tradusse  aìbtmi  inni  dèi  Manzoni 
e  molte  liriche  del  Monti,  acquistando  con 
codeste  traduzioni  giusta  fama  di  perfetto 
latinista.  La  prosopopèa  -  montiana,  «  Le 
Api  Panacridi  in  Alvisopoli  »,  scritta  in 
occasione  della  nascita  del  re  di  Roma, 
veniva  appunto  tradotta  dai  Bello,  che  la 
pubblicò  a  Cremona  nel  1,811.  Amico  del 
Monti  fu  anche  il  cremonése  Luigi  Oliva, 
avvocato,  che  ebbe  parte  nella  Repubblica 
Cisalpina  come  deputato  per  il  dipartimento 
di  Cremona.  Altro  letterato  cremonese  fu 
Antonio  Cazzaniga,  ingegno  versatile  e 
prosatore  forbito,  che  nel  1824  pubblicò 
un  elogio  del  ricordato  Beffò.  Dell’elogio 
mandò  una  copia  al  Monti,  il  quale  da  Mi¬ 
lano,  in  data  18  settembre  1824,  gli  rispose 
con  questa  lettera  :  «  Se  al  buon  volere  ri¬ 
spondesse  sempre  il  potere,  io  mi  sarei 
già  da  giorni  sciolto  dall’obbligo  di  ringra¬ 
ziarla  del  vero  piacere  che  Ella  mi  ha 
procurato  con  la  lettura  del  suo  .  prezioso 
libretto  in  onore  del  defunto  comune  amico 
Beffò,  della  cui  perdita  non  la  sola  Cremona, 
ma  Italia  tutta  debb’essere  dolorosa  ».  E 
qui,  a  giustificarsi  del  ritardò  nella  risposta, 
il  Monti  parla  delle-  sue  tristi  condizioni 
in  quel  tempo  :  «  la  mia  sorte  ha  condotto 
a  tale  la  mia  triste  vita  e  la  vista.,  che 
delle  dieci  volte,  le  nove  lo  scrivere  mi  è 
interdetto,  ed  avendo  lontana  la  figlia, 
ita  pe’  suoi  affari  in  Romagna,  non  ho 
a  chi  dettare,  e  commettere  l’espressione 
dei  miei  sentimenti  ».  Altro,  personaggio  . 
in  relazione  col  Monti  è  l’avvocato  Angelo 
Mocchetti,  del  quale  si  può  leggere  un 


«  cenno  legale  in  grado  di  appello  a  favore 
della  ditta  Cotìecasa  e  sòcio  esercente  l’ im¬ 
presa  del  R.  Teatro  Concordia  »,  pubblicato 
a  Piacenza  nel  1818  ;  nonché  un  carme  in 
onore  del  citato  Beffò,  pubblicato  a  Cre¬ 
mona  nel  1824.  Credono  alcuni  —  ma  senza 
che  si  possa  precisare  in  Fase  a  quali  do- 
•  cumenti  —  che  nella  cerchia  degli  amici 
cremonesi  del  Monti  entrassero  anche  Vin¬ 
cenzo  Lancetti,  G.  B.  Cosimo  Galeazzo 
Scotti  e  Giuseppè  Montani.  Anche  di  questi 
l’articolista  traccia  un  breve  profilo. 

4  Pasquale  Paoli,  Vittorio  Alfieri  e  il 
segretario  Polidori.  —  Avvicina  i  tre  nomi 
..Luigi  Rava  nell’Archivio  storico  di  Corsica, 
ricordando  il  culto  che  per  l’eroe  della 
Corsica  professarono  TAlfieri  e  il  suo  se¬ 
gretario  Polidori.  La  morte  del  Paoli  av¬ 
venne  quando  tutta  Europa  era  piena  del 
nome  di  un  altro  còrso  :  Napoleone,  e  cioè 
nel  febbraio  del, 1807.  Notò  la  coincidenza 
il  Ranucci  nella  sua  pregevole  storia  di  Cor- 
-  sica,  pubblicata  a  Bastia  nel  1833.  Questo 
storico,  tutto  devoto  alla  gloria  del  maggior 
còrso,  ma  rispettoso  di  quella  del  Paoli, 
nota  che  tutte  le  menti  allora  erano  occu¬ 
pate  dalla  grandezza  di  Napoleone  ;  e  per¬ 
ciò  parve  che  l’ impressione  della  morte 
del  Paoli  non  fosse  cosi  intensa  e -cosi  pro¬ 
fónda  nel  cuore  dei  còrsi  come  doveva  es¬ 
sere.  Ma  i  veterani  dell’antica  indipendenza 

10  piansero  amaramente  :  «i  servizi  grandi, 

■'  ■  straordinari,  segnalati,  resi  da  lui  alla  Cor- 
r  sica  saranno. eterni  tra  i  suoi  compatriotti.... 

11  pensare  suo  tutto  còrso,  il  suo  zelo  pel 
bene  del  suo  Paese,  l’ inimitabile  suo  amóre 
per  la  libertà/  non  si  cancelleranno  inai 
dai  loro  cuori.  La  Corsica  e  Paoli,  Paoli  ,  e,: 
la  Corsica  saranno  nomi  in  Ogni  tempo  im¬ 
medesimati.  La  sua  fama  poi  ecciterà,  il 
rispetto  e  l’ammirazione  :  fino  a  che  uomini 
liberi  esisteranno  sulla  terra,  il  suo  nome 
andrà  congiunto  a  quelli  dei  magnanimi 
benefattori  dei  popoli  ».  Simili  concetti  ri¬ 
tornano  in  un  sonetto  di  Gaetano  Polidori, 
il  noto  segretario  dell’Astigiano.  Una  ra¬ 
rità  libraria  è  un  suo  volume  di  «  Versi  », 
pubblicato  a  Londra  nel  1843.  Singolare 
la  prefazione  al  volume,  dove  l’autore 
scrive  :  «  I  miei  versi  lirici  non  sono  compo¬ 
sizioni  dettate  da  sublime  estro  poetico, 
corredati  di  mitologici  adornamenti,  né 
d’ immagini  pittoresche,  pellegrine  e  gran¬ 
diose  ;  alcune  di  esse  esprimono  le"  qualità 

/  delle  persone  per  le  quali  furono  scritte, 
non  senza  qualche  avvertimento  morale, 
tendente  al  bene  e  affa  coltura  dello  spi¬ 
rito,,  quando  il  soggetto  lo  portava.  Altre 
narrano  accidenti  della  vita  umana  ».  Que¬ 
sta  presentazione  conviene  anche  al  so-_ 
netto  che  il  Rava  riferisce  e  che  giudica 
importante  perché  dettato  in  occasione  della 
morte  del  Paoli.  Eccone  le  due  terzine  : 
«Ah,  se  insorgeva  a  secondar  le  brame  — 
L’Ausonia'  tutta  d’un  eròe  si  giusto,  — - 
Gaffia  pagava  il  fio  di  guerra  infame.  — 
Avrebbe  Roma  il  suo  splendor  vetusto  — 
E  rinato  saria  dopo  il  certame  —  Sotto 
altro  Scipio  il  secolo  d 'Augusto  ».  Data  la 
qualità  del  Polidori,  il  sonetto  vale  anche 
a  documentare  la  relazione  tra  il  Paoli  e 
l’ Alfieri.  Ma  questa  è  illustrata  da  un  altro 
nobile  documento.  Come  è  noto,  il  tragico 
italiano  dedicava  al  patriotta  còrso .  quella 
che  giudicava  la.  migliorò  delle  sue  tragedie  : 
il  «  Timoleone  ».  Quasi  tutti  coloro  che 
hanno  scritto  del  Paoli  hanno  accennato 
alla  dedica  a  lui  di  questa  tragedia  alfieriana, 

,  ma  ben  pochi  hanno  riferito  le  generose 
parole  con  le  quali  venne  espressa  e  pre¬ 
sentata.  Perciò  il  Rava  riferisce  nella  sua 
integrità  quella  dedica  dall’edizione  delle 
«Tragedie»  del  1855.  Questo  .il  concetto 
centrale  :  «  Dedico  questa  mia  tragedia  a 
voi,  '  come  a  uno  dei  quei  pochissimi,  che 
avendo  idea' ben  diritta  d’altri  tempi,  d’al¬ 
tri  popoli,  e  d’altro  pensare,  sareste  quindi 
stato  degno,  di  nascere  ed  operare  in  un 
'  secolo  men  molle'  alquanto  del  nostro  ». 

4  lì  soprannome  di  Lorenzo  Mascheroni 
all’  Università  di  Pavia.  —  Al  Mascheroni, 
professore  all’  Università  di  Pavia,  il  so¬ 
prannome  non  venne  dagli  scolari,  come 
suole  accadere,  ma  da  burlevoli  amici  e 
colleghi.  Il  nomignolo,  .  col  quale  Arnaldo 
Foresti  ce  lo  presenta  nella  rivista  Ber- 
gomum,  vale  quasi  un  ritratto,  e  il  Masche¬ 
roni  se  lo  prese  giocondamente,  anzi  con 
certa  compiacenza,  assumendoselo  in  una 
lettera,  oggi  per  la  prima  volta  pubblicata 
a  documentazione  di  questa  curiosità.  Nel 
1838  Giuseppe  Cusi,  ingegnere  capo  delle 
pubbliche  costruzioni  della  provincia  di 
Brescia,  offerse  a  Paolo  Tosi,  appassionato 
raccoglitore,  uno  scritto  intitolato  «  Com- 
■  passo  di  precisione»,  coinè  autografo  del 
celebre  matematico.  Per  prova  di  confronto 
gli  passò  una  lettera  autografa  del  Masche¬ 
roni,  che  si  era  procurata  dallo  zio  Luigi 
Felice  Beltrami,  il  quale  dopo  tanti  anni, 
per  compiacere  il  nipote,  riuscì  a  ripescare 
questa  sola  .delle  diverse  lettere  che  do¬ 
veva  avere.  Il  confronto  fu  negativo,,  e 
'  cosi  il  Tosi  restituì  il  manoscritto,  tratte¬ 
nendo  invece,  oltre  la  lettera  del  Masche¬ 
roni,  anche  l’accompagnatoria  del  Bel¬ 
trami.  Ambedue  le  lettere  sono  oggi  con¬ 
servate  nella  Queriniana  di  Brescia,  donde 
il  Foresti  le  pubblica,  giudicando  preziosa 
anche  la  seconda,  perché  ci  spiega  tante  al¬ 
lusioni  dell’autografo  mascheroniano,  che 
altrimenti  sarebbero  rimasti  enigmi  inso¬ 
lubili  per  noi.  I  brani  più  significativi 
della  lettera  del  Beltrami  sono  pubblicati 
in  nota,  come  altrettante  glosse  all’  ine¬ 
dita  del  Mascheroni.  Il  quale  si.  firma  :  «  il 
vostro  Mascheroni  Buttigella  ».  È  questo  il 
soprannome  che  il  Beltrami  commenta  cosi 
al  nipote  :  «  Mi  resta  a  spiegarti  il  so¬ 
prannome  di  Butigella  aggiunto  al  suo 
cognome.  Esiste  o  almeno  esisteva  nel 
1796  sotto  i  portici  dell’ Università  una 
certa  lapide  in  onore  di  un  Buttigella 
sulla  quale  era  rozzamente  scolpito  un  figu- 
rotto  ;  non  so  a  chi  di  noi  saltasse  in  testa 
di  assomigliarlo  a  Mascheroni  ;  ciò  che 
destò,'  lui  presente,  grande  ilarità  nella 
conversazione.  Ciò  bastò  al  dabben  uomo 
perché  si  dasse  da  sé  medesimo  un  tal  so¬ 
prannome  ».  Dunque  questo  venne  dalla 
somigliànzà  dello  scienziato  con  la  figura 
scolpita  nella  lapide.  E  il  Foresti  oppor¬ 
tunamente  la  riproduce,  insieme  col  ri¬ 
tratto  del  Mascheroni,  perché  il  lettore 
possa  rendersi  conto  della  somiglianza  ;  la 
quale  dovette  parere  grande  e  viva,  se, 
come  appare  dalla  postilla  del  Beltrami, 
il  nomignolo  scattò  cosi  immediato  tra  le 
gioconde  risa  dello  stesso  Mascheroni.  E 
chi  era  questo  -  Cristoforo  Buttigella  ?  un 
abate  e  decurione  pavese,  che  dal  1455 
al  1491  tenne  la  cattedra  di  diritto  civile 
in  quell’  Università.  Néll’elenco  dei  maestri 
del  celebre  Studio  si  contano  ben  sette 
professori  di  quel  nome  :  sicché  quando 
esso  venne  attribuito  al  Mascheroni  era 
già  carico  di  allori  professorali,  a  comin¬ 
ciare  da  Un  Bonifacio  Bottigella,  dell’Or¬ 
dine  degli  Eremiti,  lettore  di  teologia  nella 


seconda,  metà  del  Trecènto,  sulla  cui  tomba 
sta  scritto  «Domo  illorum  de  Buttigèffis 
.  primus  magister  Bonifacius  ». 

4-  Wagner,  Bakounine  e  la  rivoluzione  di 

Dresda - Nel  concludere  una  serie  di  studi 

su  «  Wagner  prima  della  gloria  »  pubblicati 
negli  ultimi  numeri  della  Revue  Hebdoma- 
daire,  Guy  de  Pourtalès  rievoca  con  la  nota 
penetrazione  ed  evidenza  rappresentativa 
quei  moti  di  Dresda  del  1848  ai  quali  Wa¬ 
gner  fu  mescolato  tanto  da  perderci  l’ im¬ 
piego  e  da  esser  costretto  a  ritentare  le  vie 
dell’esilio.  A  quei  moti  egli  partecipò  come 
un  allegro  dilettante,  curioso  di  nuove  espe¬ 
rienze  e  di  sensazioni  eccezionali.  Per  un 
momento  la'  rivoluzione  gli  dette  una  po¬ 
polarità  che  il  direttore  d’orchestra  e  il 
compositore  ancora  ignoravano.  In  quel 
tempo  egli  si  incontrò  con 'Michele  Bakou- 
mne,  fi  russo  poliglotta  che  sotto  il  nome  di 
dott.  Schwarz  cercava  di  sfuggire  alle  ri¬ 
cerche  delle,  .'polizie  europee.  Wagner  pur 
giudicandolo  un  «  teorico  »  vide  in  lui  l’ar¬ 
dore  di  un  barbaro  che  attraverso  il  fuoco 
delle  rovine  farnetica  di  non  si.  sa  quali  re¬ 
surrezioni.  Bakounine  era  anche  appassio¬ 
nato  per  la  musica  ed  ebbe  parole  di  alto 
elogio  per  «  L’  Olandese  volante  »  mentre 
di  Beethoven  diceva  :  «  Si,  tutto  sarà  di¬ 
strutto,  ma  una  cosa  sola  rimarra  in  eterno 
la  Nona  sinfonia  ».  Tale  era  l’uomo  in  pre¬ 
senza  del  quale  Wagner  sentiva  ora  un’at¬ 
trattiva  irresistibile,  ora  un  istintivo  terrore. 
La  presenza  di  Bakounine  a  Dresda  deter¬ 
minò  la  sommossa  di  cui  i  primi  tempi  fu¬ 
rono  abbastanza  blandi  perché  Wagner  po- 
»  tesse  parteciparvi,  un  po’  come  attore,  molto 
come  spettatore  Fra  episodi  di  vera  e  pro¬ 
pria  guerra  civile,  la  vita  primaverile  elegante 
continuava  imperturbabile  e  lo  spettacolo 
sembrava  piacevolissimo  a  Wagner  il  quale, 
a  un  certo  momento,  volle  salire  sulla  torre 
della  chiesa  della  Croce  per  godersi  meglio 
,  lo  spettacolo..  Ecco  che  i  carabinieri  prus¬ 
siani  ne  fanno  il  bersaglio  per  una  infinità 
di  proiettili,  ma  Wagner  a  chi  gli  rimpro- 
vera  di  esporsi  troppo  dà  la  risposta  napo¬ 
leonica  :  «  La  palla  che  mi  deve  uccidere 
non  è  ancora  fusa  ».  Cominciano  gli  incendi 
e  anche  il  fabbricato  della  vecchia  Opera  è 
in  fiamme  quando.  Wagner  si  decide  final¬ 
mente  a  lasciare  il  suo  osservatorio.  Poiché 
Bakounine  vuole  estèndere  la  sommossa 
alle  campagne,  Wagner  decide  di  prender 
parte  affa  propaganda  rurale,  ma  ritorna . 
ben  presto  a  Dresda  dove  la  rivoluzione  è 
ormai  entrata  nella  sua  fase  più  tragica. 
Poco  dopo,  i  membri  del  governo  provvisorio, 
tra  i  quali  si  trova  lo  stesso  Bakounine, 
battono  in  ritirata,  ma  non  riescono  a 
sottrarsi  all’arresto'.  Ed  anche  Wagner  ri¬ 
para  a  Weimar  dove  ha  la  gioia  di  assistere 
a  una  prova  del  «  Tannhauser  »  diretta  da 
Listz  ;  perché  da  questo  tempo  data  il  sin¬ 
golare  legame  fra  i  due  musicisti  nel  quale 
lo  stesso  Wagner  riconobbe  una  delle  mag¬ 
giori  forze  per  le  quali  si  poterono  compiere 
i  suoi  alti  destini.  Intanto  era  spiccato  un 
mandato  di  cattura  contro  «  il  direttore  del¬ 
l’orchestra  reale  Riccardo  Wagner  per  la 
.  parte  presa  all’  insurrezione  di  Dresda  ». 
Si  effettuano  delle  perquisizioni  al  suo  do¬ 
micilio  e  tanto  più  urge  per  Wagner  la 
necessità  di  mettersi  al  sicuro  all’estero.  Mu¬ 
nito  di  un  passaporto  intestato  a  un  profes¬ 
sor  Vidmann,  Wagner,  percorrendo,  la  Bavie¬ 
ra,  può  finalmente  entrare  in  Svizzera  assisti 
to  dall’  indulgenza  involontaria  dei  gendarmi 
ch§  esaminano  le  sue  carte  senza  rivolger¬ 
gli  alcuna  domanda.  Egli  stesso  ha  lasciato 
scritto  :  «  N  uffa  può  esser  paragonato  al 
sentimento  di  benessere  che  mi  colse  quando 
mi  sentii  libero....  Potevo  gridare  al  mondo 
che  io,  l’artista,  lo  disprezzavo  dal  profondo 
deff’animo....  per  la  prima  volta  nella  vita 
mi  sentivo  libero  verso  e  contro  tutti,  seb¬ 
bene.  non  fossi  in  grado  di  dire  dove  avrei 
dovuto  nascondermi  il  giorno  dopo  ». 

4-  Il  figlio  dell’eroina  di  Werther  e  la  sua 
vita,  romana.  —  Nella  Revue  de  Littérature 
compdrée  che  dedica  il  suo  numero  del 
gennaio-marzo  1932  affa  celebrazione  del 
centenario  goethiano,  Maurice  Mutterer  ri¬ 
corda  quell  Augusto  -  Kestner  che  si  trovò 
a  Roma  nel  momento  in  cui  vi  mori  l’unico 
figlio  di  Goethe  e  ché  ebbe  il  doloroso  in- 

-  carico  di  far.  pervenire  al  padre  la  terribile 

-  notizia.  Questo  rampollo  di  Carlotta  era  allo¬ 
ra  da  tredici  anni  a  Roma  addetto  affa  Lega¬ 
zione  dell’  Hannover  presso  la  Santa  Sede, 
molto  in  ^  vista  della  colonia  straniera  per 
l’amabilità  della  persona,  per  la  passione 
artistica  e  per  le  vaste  cognizioni  in  materia. 
Augusto  Goethe  giunse  a  Roma  il  16  otto¬ 
bre  1830  dopo  un  lungo  viaggio  attraverso 
la  penisola  dove  aveva  visitato  Milano,  Ve¬ 
nezia,  Genova,  Firenze  e  Napoli.  Raccoman¬ 
dato  a  Kestner  da  una  lettera  del  padre, 
fu  guidato  dal  diplomatico  per  la  città  eterna 
suscitando  fra  gli  adoratori  di  Goethe  le 
più  vive  simpatie.  Si  ricorda  che  Thor- 
waldsen  quando  gli  fu  presentato  da  Kest¬ 
ner  si  commosse  fino  alle  lacrime  e  lo  tenne 
stretto  a  lungo  fra  le  braccia.  Pochi  giorni 
dopo  il  suo  arrivo,  e  precisamente  il  26  otto¬ 
bre,  in  compagnia,  del  giovane  pittore  Prel- 
ler  e  dello  stesso  Kestner,  il  figlio  di  Goethe 
fece  una  gita  a  Albano  e  a  Frascati.  Ma 
qui  giunto  si  senti  male,  tanto  che  si  do¬ 
vette  in  gran  fretta  ritornare  a  Roma. 
Colto  da  una  violentissima  febbre  e  da  forte 
delirio.  Augusto  Goethe  moriva  quasi  subito 
e  Kestner  ne  dava  l'annunzio  al  cancelliere 
Muller,  mentre  Con  delicato  pensiero  prov¬ 
vedeva  a  che.  per  via  di  giornali  o  d’altre 
informazioni  la  notizia  non  dovesse  perve¬ 
nire  bruscamente  al  vecchio  padre.  Il  quale 
effettivamente  la  conobbe  soltanto  il  io  no¬ 
vembre  successivo.  Kestner  si  occupò  de¬ 
gli  onori  funebri  ed  anche  del  monumento 
allestito  da  Thorwaldsen,  procurandosi  la 
gratitudine  di  Goethe  che  volle  esprimer¬ 
gliela  in  una  lunga  lettera.  —  Il  diplomatico 
hannoveriano  festeggiò  il  suo  settantesimo 
anniversario  il  i8  novembre  1847,  quando 
cioè  l’agitazione  rivoluzionaria  si  faceva  sen¬ 
tire  anche  a  Roma.  Kestner  non  fu  sor¬ 
preso  dalla  piega  che  presero  gli  avveni¬ 
menti  perché  non  aveva  stentato  a  scorgere 
in  Pio  IX  un  uomo  dagli  eccellenti  propo¬ 
siti  ma  incapace  di  dominare  circostanze 
difficili,  anzi  ardue  come  quelle  in  cui  si 
era  venuto  a  trovare.  Anch’egli  segui  col 
corpo  diplomatico  il  Papa  a  Gaeta,  ma  già 
nel  febbraio  1849,  essendo  stata  soppressa 
la  legazione  di  Hannover  presso  la  Santa 
Sede,  Kestner  era  messo  a  riposo.  Gli  ul¬ 
timi  anni  della  sua  vita  —  mori  il  3  marzo 
1853  —  furono  impiegati  da  lui  per  portare 
a  compimento  un’opera  nella  quale,  come 
egli  ha  lasciato  scritto,  si  era  proposto  di. 

«  riassumere  le  esperienze  che  nel  corso  di 
molti  anni  aveva  potuto  mettere  insieme 
a  Roma  col  coltivare  le  arti  e  frequentare 
gli  artisti  ».  I  Rómische  Studien,  • — ■  che  tale  è 
il  titolo  rii  quest’opera  —  hanno  i  soggetti 
più  diversi  e  si  occupano  di  ogni  arte  :  dalle 
Stanze  di  Raffaello  e  dagli  affreschi  di  Mi- 
chelangiolo  nella  Sistina  si  passa  a  capi- 
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toli  sui  pittori  tedeschi  contemporanei,  su 
Thorwaldsen,  su  Rossini  e  Paganini,  su  can¬ 
tatrici  italiane  ed  anche  sulle  danze.  L’au¬ 
tore  si  dimostra  un  fine  conoscitore  d’arte 
con  vedute  personali  che  risultano  in  an¬ 
ticipo  sui  tempi,  e  riesce  tanto  più  grade¬ 
vole  e  attraente  perché  la  critica  si  mescola 
ai  ricordi.  Sebbene  nell’andare  in  pensione 
avesse  visto  diminuire  considerevolmente  le 
sue  rendite,  Kestner  non  volle  mai  toccare 
le.  sue  collezioni  d’arte  che  facevano  l’or¬ 
goglio  e  la  ragione  della  sua  vita.  Queste 
passarono,  alla  sua  morte,  a  un  nipote  che 
le  lasciò  alla  città  di  Hannover  dove  in¬ 
sieme  con  altri  legati  e  acquisti  formano 
il  Kestner  Museum.  La  tomba  di  Augusto 
Kestner,  seppellito  anch'egli  presso  quella 
piramide  di  Cestio  dove  Goethe  aveva  so¬ 
gnato  di  godere  l’ultimo  riposo  e  dóve  fu 
inumato  il  figlio  di  lui,  porta  un  epitaffio 
non  mendace  che  indica  come  i  tratti  carat¬ 
teristici  di  Augusto  Kestner  sieno  stati  l’ in¬ 
telligente  bontà  sempre  attiva  a  favore  dei 
suoi  simili  e  il  culto  per  -la  bellezza. 

Jf-  La  precocità  di  Gustavo  Dorè  --  Il  6 
del  mese  di  gennaio,  come  si  legge  ne  Le 
Nouvelles  Littéraires,  è  caduto  il  centenario 
della  nascita  di  Gustavo  '  Dorè,  l'artista  di 
cui  la  fama  fu  cosi  larga  anche  in  Italia, 
segnatamente  in  grazia  delle  illustrazioni 
della  «  Commedia  ».  Uno  dei  suoi  tratti  più 
tipici  fu  la  precocità,  poiché  fino  dall’età 
di  sei  anni  Gustavo  Dorè  disegnava  ispi¬ 
randosi  a  quel  Grandville  che  era  allora 
molto  di  moda  ;  a  undici  anni  pubblicava 
la  sua  prima  litografia  e  cominciava  a  di¬ 
pingere  a  tredici.  Nativo  di  Strasburgo, 
figlio  di  un  ingegnere  del  genio  civile  e  ni¬ 
pote  di  un  ufficiale  dell’  Impero,  ancora- fan¬ 
ciullo,  accompagnava  in  giro  il  padre  nei 
suoi  giri  d’ ispezione  per  i  Vosgi  fermando 
sopra  un  album,  che  portava  sempre  con  sé 
scene  popolari,  paesaggi  e  tipi  osservati. 
Orazio  Vernet  che  vide  i  disegni  di  questo 
.ragazzo  prodigio  si  raccomandò  alla  fa¬ 
miglia  che  lo  lasciasse  fare  senza  dargli 
maestri  che  avrebbero  potuto  riuscirgli  piut¬ 
tosto  di  danno  che  di  vantaggio.  A  quindici 
anni  Dorè  aveva  già  illustrato  il  «Tele¬ 
maco  »  e  poco  dopo  impegnava  la  sua  pro¬ 
duzione  mediante  un  contratto  di  esclusività 
con  Charles  Philipon.  Èra  ancora  uno  stu- 
dentello  e  già  nei  giornali  dava  il  commento 
grafico  degli  avvenimenti  della  vita  arti¬ 
stica  sociale  e  mondana,  ed  anche  le  carica¬ 
ture  dèi  quadri  esposti  nelle  mostre  annuali 
parigine.  Ma  la  sua  carriera  di  illustratore 
del  libro  si  inizia  seriamente  nel  .1852  per 
merito  di  Paul  Lacroix,  (il  bibliofilo  Jacob), 
per  le  cui  opere  Dorè  moltiplica  i  disegni. 
Segue  l’ illustrazione  delle  opere  di  Rabe¬ 
lais  e  al  principio  del  1855  quella  dei  Contes 
Drolatiques  di  Balzàc.  Ma  nel  campo  del- 
l’ illustrazione  del  libro  la  produzione  di 
Gustavo  Dorè  è  immensa.  In  trenta  anni 
—  mori  appena  cinquantenne  nel  1883  — - 
egli  avrebbe  prodotto  più  di  diecimila  di¬ 
segni.  Si  indicano  tra  le  illustrazioni  sue  pili 
notevoli,  oltre  quelle  della  Bibbia  e  della  Di¬ 
vina  Commedia,  l’Orlando  Furioso,  i  racconti 
di  Perrault,  le  Favole  di  Lafontaine,  il  Don  . 
Chisciotte,  il  Viaggio  ai  Pirenei  di  Taine, 

T  Ebreo  errante,  ecc.  ecc:  Come  tratti  ti¬ 
pici  della  sua  arte  si  osserva  che  il  suo  rea¬ 
lismo  che  ha  notevoli  virtù  di  rievocazione, 
se  anche  non  pervenga  ad  un’  interpreta¬ 
zione  essenzialmente  poetica  dell’opera  illu¬ 
strata,  tende  a  dare  di  questa  quasi  l’equi¬ 
valente  plastico.  È  anche  evidente  nei  suoi 
■disegni  un  carattere  di  teatralità  che  può 
arrivare  al  grandioso  se  non  all’eroico.  Ma 
queste  qualità  dell’artista  illustratore  pare 
che  siano  venute  meno  quando  egli  ha  af¬ 
frontato  la  pittura  o  la  scultura  nella  quale 
specialmente  egli  apparisce  freddo  e  acca¬ 
demico.  La  sua  genialità  particolare  ■ —  se 
non.  può  parlarsi  di  un  -suo  genio  • —  fu 
dunque  tutta  letteraria. 

Jp  I!  cimitero  di  Montmartre  a  Parigi.  — 
Proprio  la  dove  più  ferve  la  vita,  in  mezzo 
à  quell’  imbarazzo  notturno  di  bontem- 
poni  e  di  gaudenti,  fra  mille  luci  imperti¬ 
nenti,  si  rannicchia  silente,  quasi  volesse 
nascondersi  o  almeno  concentrarsi,  il  vecchio- 
e  monumentale  cimitero  di  Montmartre, 
che  Giuseppe  Leti  descrive  nell ’Emporium. 
Difatti  esso  è  cosi  stipato  di  tombe,  l’una 
sul! altra  addossate,  che  pare  abbian  paura 
di  ciò  che  vedono  e  odono,  e  voglian  quasi 
difendersi  contro  l’ irrompere  della  ,  vita. 
Qui  son  gomito  a  gomito  capitani  e  sacer¬ 
doti,  uomini  di  stato  e  magistrati,  chi  uccise 
e  chi  fu  ucciso,  nobili  e  plebei,  artisti  e 
poeti.  È  un  cimitero  piuttosto  piccolo¬ 
borghese  ;  rare  vi  sono  le  tombe  nobiliari, 
e  in  genere  non  sontuose  ;  qualche  stemma 
gentilizio  s’ incontra  di  tanto  in  tanto,  ma 
pochi,  quasi  timidi  e  vergognósi  ;  e  di  cap¬ 
pelle  principesche  ve  11’  è  appena  qualcuna  : 
principali  quella  della  duchessa  de  Saxe  ■ 
Gotha  Cobourg,  della  principessa  Soltikoff 
e  della  duchessa  Montmorency  Luxembourg, 
moglie  del  comandante  in  Seconda  dell’ar- 
mata  del  de  Condé.  I  monumenti  più.  an¬ 
tichi  sono  in  pietra  bianca,  in  granito  co¬ 
mune,  con  fregi  metallici,  statue  in  marmo 
e  in  bronzo,  quali  riproducenti  la  persona 
del  defunto,  quali  allegorici,  ed  hanno  so¬ 
vente  prolisse  inscrizioni.  I  monumenti 
posteriori  furono  più  semplici  e  diedero  largo 
posto  ai  .busti  e  ai  ferri  battuti.  Oggi  .  il 
gusto  è  cambiato  ;  i  monumenti  recenti 
sono  più  semplici  ;  sarcofaghi,  piccole  steli, 
qualche  cripta,  con  poche  figure  e .  brevi 
leggende.  Qualche  sepoltura  si  presenta  col 
solo  cognome  del  defunto  :  come  Clauzel, 
il  famoso  .Convenzionale  ;  come  Meilhac,  il 
grande  commediografo  e  librettista  ;  come 
Waldek  Rousseau,  il  difensore  -di  Lésseps,  . 
l’avversario  tenace  di  Luigi  Filippo  e  di 
Napoleone  III.  Pochi  gl’  italiani  :  c’.è 
un’ignota  famiglia  Vàlensi  nel'  reparto 
israelitico  ;  c’  è  un  Armando  Broggi,  in¬ 
dicato  dall’articolista  .come  fratello  di  Gio¬ 
vanni,  capo  degli  insorti  di  Milano,  caduto  - 
durante  le  Cinque  Giornate  ;  c’  è  Carlotta 
Patti,  deliziosa  cantante  da  concerti,  sorella 
maggiore  di  Adelina  che  riposa  al  Pére  La- 
chaise.  Fu  poi  ospite  del  monumento  della 
famiglia  del  pittore  Ary  Scheffer,  Daniele 
Manin,  le  cui  spoglie  vi  furono  accolte  ; 
c’è  scritto-:  «aspettando  nella  speranza 
della  patria  »  ;  e  quelle  spoglie  non  vi  son 
più,  perché  il  voto  fu  felicemente  compiuto. 
Ma  1’  Italia  è  qui  rappresentata  da  un  gran¬ 
dissimo  nome,  quello  di  Filippo  Buonar¬ 
roti,  onorato  da  un  medaglione  di  David 
D’Angers  :  grandi  entrambi  :  il  .  politico, 
cospiratore,  amico  e  compagno-  di  Robe¬ 
spierre,  di  Babeuf  e  di  Lafayette  ;  e  lo  scul¬ 
tore  che  lo  ritrasse,  maestro  incomparabile 
di  sentimento  e  di  bellezza  artìstica.  A  rie¬ 
vocare  i  tempi  eroici  della  cospirazione  pa¬ 
triottica  non  v’  è  il  solo  Buonarroti  italiano  : 


corda  le  gesta  napoleoniche  il  maresciallo 
Lannes,  duca  di  Montebello,  caduto  nel  1809 
■  nella  battaglia  di  Essling.  Altra  tomba  da 


segnalare  è  quella  di  Godefroy  Cavaignac,.. 
il  giornalista  soldato,  il  combattente  del  1830. 
Poco  discosto,  sullo  stesso  «  carrefour  »  — 
quasi  alla  guardia  della  fossa  degli  umili 
immolati  dal  colpo  di  Stato  del  T851  — - 
c’  è  Eugéne  Cavaignac,  il  generale  che  domò 
la  rivolta  parigina  del  1848.  Ma  il  più  no¬ 
bile  rievocatore  del  1851  è  G.  B.  Baudin. 
La  bronzea  statua  del  martire  è  distesa  su 
una  pietra  bianca  :  ha  una  ferita  di  mo¬ 
schetto  al  capo,  e  s’apre  con  la  mano  il 
soprabito  per  mostrare  l’altra  ferita  al  petto. 
Sotto  è  scritto  ch’egli  mori  «  en  defendant 
le  droit  et  la  loi  ».  In  una  ristretta  cerchia 
di  piccoli  monumenti  colpisce  il  visitatore 
una  folla  di  filosofi,  di  letterati,  di  romanzieri, 
di  prima  grandezza  :  da  Jules  Simon  ai 
fratelli  Goncourt  ;  da  Leon  Gozlan  a  Er¬ 
nesto  Renan  e  Dumas  figlio.  E  poi  Jules 
Slowaeki,  il  poeta  polacco  incomparabile  ; 
Henry  Heine,  il  fondatore  della  scuola  ro¬ 
mantica  tedesca  ;  e  . finalmente  quella  grande 
figura  di  poeta,  romanziere  e  critico  origi¬ 
nalissimo  che  fu  Théophjle  Gautier. 

BIBLIOGRAFIE 

Storia  Italiana  in  poesie  provenzali 

Poco  m.eno  di  un  secolo  fa  un  archeòlogo 
romano,  Girolamo  Amati,  mediatore  il  Duca 
.  di  Blacas  d’Aulps,  ambasciatore  di  Francia 
a  Roma,  dal  gran  deposito  di  manoscritti 
della  Biblioteca  Vaticana,  di  cui  egli  era  il 
Custode,  veniva  comunicando  a  un  dotto 
francese,  al  Raynouard,  copie  di  poesie 
provenzali  dei  Trovatori  per  la  grande  rac¬ 
colta  che  allora  egli  preparava  e  che  poi, 
negli  anni  dal  1816  al  1821,  fu  pubblicata 
in  sei  volumi  col  titolo  Choix  des  poésies 
originales  des  troubadours.  Se  fa  piacere  che 
un  dotto  italiano  collaborasse,  .  sia  pure 
nella  forma  di' quei  modesti  contributi,  alla 
prima  e  più  ampia  silloge  di  poesie  che  ap¬ 
parvero  agli  albori  delle  letterature  moderne 
d’  EuroDa  ;  maggior  piacere  fa  il  sapere  che 
l’ Amati  man  mano  che  sodisfaceva  il  desi- 
.  derio  degli  amici  francesi,  leggeva  e  notava 
in  quelle  poesie  il  frequente  ricorrere  di  nomi 
di  famiglie  italiane,  di  nomi  di  personaggi  " 
illustri  o  comunque  noti  nella  storia  d’ Ita¬ 
lia,  di  accenni  ad  avvenimenti  pubblici,  a 
fatti  politici  ;  osservava  come  non  poche 
di  quelle  poesie  fossero  di  autori  italiani, 

■  e  intuiva  la  duplice  importanza  di  quei  do-, 
cumenti  per  la  storia  civile  e  la  storia  lette¬ 
raria  d’ Italia.  E  mentre  di  queste  sue  os¬ 
servazioni  dava  comunicazione  in  Romagna 
all’ amico  Giulio  Perticari,  per  conto  suo 
faceva  ricerche  e  ne  traeva  materia  di  ar¬ 
ticoli  che  pubblicava  nel  Giornale  Arcadico 
di  Roma,  persuaso  dell’opportunità  di  rac¬ 
cogliere  e  illustrare  tutto  questo  materiale 
che  i  Canzonieri  Vaticani  e  di  altre  biblio¬ 
teche  offrivano,  allo  scòpo  di  far  conoscere 
gl’  Italiani  che  avevano  poetato  in  lingua 
provenzale,  e  di  trarre  dalle  Poesie  dei  Tro¬ 
vatori  d’Oltr’Alpe,  venuti  in  Italia,  quanto 
può  interessare  la  storia  del  nostro  paese. 

Ben  poco  egli  potè  fare  allora,  anche 
perché  diversi  erano  gli  studi  coi  quali  avéa 
maggior  consuetudihe  e  che  occupavano  il 
più  dèi  suo  tempo  ;  senza  .dire  che  gli  sa¬ 
rebbe  stata  necessaria  una  maggior  prepa¬ 
razione  filologica  ch’ei  non  avésse.  Ma  rèsta 
ch’ei  ben  comprese  1’  importanza'  di  quei 
documenti  ;  la  qual  cosa  è  opportuno  ricor¬ 
dare,  oggi  chetali  studi  hanno  ampio  svol¬ 
gimento. 

'  Quel  che  non  potè  fare  l’Amati,  fu  poi 
fatto  più  tardi  attraverso  lunghi  studi  e 
ricerche  di  varii  filologi,  ed  è  ormai  Com-, 
piuto  per  merito  principalmente  idi  studiosi 
italiani.  Oggi  si  hanno  edizioni  critiche  dei 
singoli  Trovatori  italiani,  si  ha  là  bella  rac¬ 
colta.  dei  Trovatori  d’ Italia  che  alcuni  anni 
fa  diede  fuori  Giulio  Bertoni  con  tutto  il 
corredo  di  traduzioni  e  note  illustrative, 
per  le  quali,  ogni  persona  colta  può,  anche 
se  non  è  specialmente  versata  in  questi 
studi,  prender  conoscenza  di  quei  prodotti 
della  nostra  letteratura  nei  primi  secoji  della 
sua  vita.  All’altro  lavoro  sulle  poesie  sto¬ 
riche  provenzali,  contenenti  accenni  a  per¬ 
sone* 1  e  avvenimenti  italiani,  si  sono  avuti 
pure  contributi  varii  di  studiosi  nostri  e 
stranieri,  a  cominciare,  per  citarne  qualcuno 
dei  più  vècchi,  da  Giovanni  Galvani  e  Cele¬ 
stino  Cavedoni,  i  quali  trassero  materia 
da  quel  cospicuo  Canzoniere  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Estense.  Anche  gli  storici 
si  son  valsi  più  volte  di  testimonianze  tratte 
da  rime  provenzali.  Cario  Merkel,  p.  es.,  nel 
suo  libro  su  Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lan¬ 
cia  (Torino,  Loescher,  1886)  e  nella  Memoria 
L'Opinione  dei:  Contemporanei  sull’Impre¬ 
sa  italiana  di  Carlo  ri’ Ansio  (Roma,  1888). 
è  uno  di  quelli  che  se  ne  son  valsi  più  lar¬ 
gamente,  riconoscendo  nella  Poesia  dei  Tro» 
vàtori 'un’eco  non  trascuràbile  degl’inte¬ 
ressi,  delle  discussioni  '  e  dei  contrasti  che 
quell’ avvenimento  suscitava  nelle  Signorie 
feudali  0  nei  liberi  Comuni.  Questi  ed  altri 
saggi  fecero  giustamente  pensare  all’uti¬ 
lità,  come  fonte  storica,  di  una  completa  rac¬ 
colta  di  quelle  poesie,  e  ad  essa  attendeva 
da  parecchio  tempo  uno  dei  nostri  migliori 
cultori  di  filologia  provenzale,  Vincenzo  De 


Bartholomaeis  che.  di  quando  in  quando, 
in  questi  ultimi  anni,  ha  dato  fuori  qualche 
saggio  dei  suoi  studi  e  delle  sue  ricerche. 
Ora  egli  ha  pubblicato  in  due  bei  volumi 
della  serie  dei  Fonti  dell’  Istituto  Storico 
Italiano,  la  raccolta  completa  delle  Poesie 
Provenzali  storiche  relative  all’  Italia  (Ro-' 
ma,  ‘  1931).  Completa,  sostanzialmente,  in 
quanto  l’Autore  dichiara  d’aver  voluto  rac¬ 
cogliere  tutte  quelle  Poesie  che  dànno  un 
contributo  storico  positivo,  ma  avverte  di 
avere  escluso  alcune  canzoni  amorose,  le 
quali  o  recano  soltanto  «  nelle  tomade  de¬ 
diche  a  persone  già  menzionate  altrove,  o 
contengono  allusioni  troppó  indeterminate  ». 
Cosi  ha  fatto  per  Rambaldo  de  Vaquei- 
ras,  per  Rambertino  Buvalelli  e  per  qualche’ 
altro  trovatore  ;  ‘  ina  forse  non  sarebbe 
stato  superfluo  dare  almeno  in  Appendice 
alla  Prefazione  l’elenco  degli  Incipit  delle 
'  poesie  coll’  indicazione  della  stampa  in  cui 
possono  leggersi  e  dei  nómi  storici  o  delle 
allusioni  che'  contengono.  Anche  queste  poe-  ' 
sie  possono  in  qualche  caso  avere  impor¬ 
tanza  per  lo  storico,  e  sarebbe  comodo  tro- 
-  vame  l’elenco  nei  due  volumi . 

Di  circa  2600,  poesie  provenzali  giunte  • 

:  fino  a  noi,  400  rientrano  nella  Storia  d’ Ita¬ 
lia,  o  perché  trattano  di  argomenti  italiani, 
sebbene  siano  di  poeti  non  mài  venuti  in 
Italia,  o  perché  composte  da  poeti  proven¬ 
zali  che'  vi  dimorarono,  o  infine  perché 
scritte  da  Italiani.  Delle  400,  la  metà  circa  ■ 
sono  puramente  amorose,  le  altre  storiche, 
e  qual  più  qual  meno  offrono  testimonianze 
utili  per  la  ricostruzione  della  vita,  e  in  gene-1 
rale  della  Storia  italiana  dalla  fine  del 
secolo  XII  alla  metà  del  XIV.  Duecento 
poesie  di  circa  ottanta  poeti.  Tanta  abbon¬ 
danza  di  composizióni  e  tanto 'movimentò 
di-  poeti  in  Italia  non  maraviglia,  quando 
si  ricordino  le  vicende  della  Poesia  proven¬ 
zale  che,  mentre  per  varie  ragioni  volgeva 
al  tramonto  nel  paese  d’origine,  riviveva 
per  cosi  dire,  di  là  dai  Pirenei,  in  Ispagna, 
e  più  ancora  di  qua  dalle  Alpi  nel  nostro 
.  paese. 

Codesti  Trovatori,  o  provenzali  o  italiani 
che  fossero,  .  vivevano  nelle,  corti  feudali 
dell’  Italia  settentrionale  all’ombra,  delle 
piccole, Signorie  o  nei  Comuni,  alla  cui  vita 
partecipavano,  e  per  i  vincoli  che  vi  strin¬ 
gevano,  'a  seconda 'dei  vantaggi  che  ne  ri¬ 
traevano,  in  mezzò  alle  lotte  locali  e  alle 
vicende',  dei  grandi  ,  avvenimenti  politici  del 
tempo,  sostenevano';  gl’ interessi  di  questo 
o  quel  Signore,  di  questo  o  quel  Comune. 

È  ciò  facevano  con  poesie  che  assumono 
le  forme  varie  ond’era  ricca  la  lirica  pro¬ 
venzale  :  serventesi  politici,  morali,  sati¬ 
rici,  di  crociata,  di  compianto,  di  consiglio  ; 
panzoni,  tenzoni,  cóbbole  etc.,  ché~appàrendo 
via  via  e  circolando  negli  ambienti  interes¬ 
sati,  compivano  la  funzione  che  ha  oggi 
l’articolo  di  fondo  del  giornale.  Da  Pietro 
della  Caravana,  italiano,  che  in  un  serven-  - 
tese,  forse  per  ilìprimo,  verso  la  primavera 
del  1194,  levò  la  voce  contro  i  Tedeschi 
oppressori  dei  Lombardi,  fino  all’anonimo 
serventese-  ih1  cui  sonò  descritte  le  ultime 
ore  di  Roberto  d’Angiò  (1343),  .non  c’è, 
si  può  dire,  alcuno  dei  grandi  avvenimenti 
della  Storia  italiana  che  non  abbia  ,  un’eco 
.  almeno  nelle'  composizioni  di  questi  poeti. 

E  nello  stesso,  tempo,  quante  notizie  vi  si 
trovano  della  vita,  delle  piccole  corti  Teu- 
dali  o  dei  Comuni  e  delle  loro  lotte  interne, 
notizie  che  spesso  so;n  di  quelle  che  scarseg¬ 
giano  o  mancano  affatto  nelle  Cronache  con-' 

.  temporanee,  ^(yhlgono' a  meglio  colorire  e 
chiarire  i  costumi  e  gli  atteggiamenti  dei 
Signori  o  della  borghesia  e  le  'ragioni  del 
loro  operare.  Senza  dire- dei  personaggi  mi¬ 
nori  della  Storia  che  per  mezzo  di  quelle  ■ 
poesie,  spesso,  .non  senza  profitto,  s’ impa¬ 
rano  a  conoscere.  I.a  Vita  dei  Marchesi  di 
Malaspina,  di  Busca,  del  Monferrato,  d’  Este, 
dei  Signori  della  Marca  Trivigiana,  e  di  al¬ 
tri;  le  lotte,  fra  i  Comuni,  dei  Comuni 
(cogl’imperatori,  di  Federico,.,’!!  e  del  fi¬ 
glio  Manfredi  con  la  Chiesa,  là  guerra  an¬ 
gioina  contro  Manfredi  fino  all’  infelice  ten¬ 
tativo  di,  Corradino,  la  rivoluzione  del  Ve¬ 
spro,  e  insieme  gli  avvenimenti  che  si  svo.l- 
sero  in  Germania  per  la  Corona  imperiale, 
ond’usci  vittorioso  Federico  II,  e  là  Cro¬ 
ciata.  che  quésti,  dopò  il  bando  di  Inno-  ’ 
cenzo  III,  tante  volte  promise  (fi  combat¬ 
tere,  promessa  che  tardi  e  in  cosi  tristi 
condizioni  finalmente  mantenne,  formano 
materia  di  descrizioni,  rappresentazioni,  ac-  . 
cenni,  giudizi,  esaltazioni  o  deplorazioni, 
variamente  preziosi  per  la  conoscenza  , della 
opinione  pubblica  o  'di  singoli  personaggi. 

Molte  di  queste  (poesie  per  le  allusioni 
che  contengono  si' possono  facilmente  da-,;; 
tare,  per  cui  ordinate  cronologicamente, 
come  ha  fatto  il  dotto  editore,  per  l’abbon¬ 
danza  e  continuità  delle  testimonianze  che 
offrono,  dànno  11’  impressione,  come  giusta¬ 
mente  osserva  il  De  Bartholomaeis,  di  una 
cronica  sui  generis,  in  cui  gli  avvenimenti 


non  sono  ritratti  come  cose  passate,  apparte¬ 
nenti  alla  storia,  ma  come  attuali,  in  mezzo 
ai  quali  ci  sentiamo  trasportati  dalla  frase 
viva  e  appassionata  del  Poeta- 

Opera  dunque  veramente  meritoria  que¬ 
sta  del  De  Bartholomaeis,  e  non  solò  per¬ 
ché  egli  offre  agli  storici:  documenti  varia¬ 
mente  notevoli,  ma  anche -perché  li  ha  cor¬ 
redati,  colla  sua  perizia  filologica,  di  tutti  i 
sussidi  per  agevolarne  l’uso.  I.a  materia 
storica  delle  poesie  è  illustrata  in  un’ampia 
introduzione  scritta  con  vivacità  di  stile, 
che  si  legge’  con  piacere  ed  è  ottima  guida 
a  chi  voglia  avere  un’idèa  complessiva 
degli  avvenimenti,  nel  cui  quadro  si  muove 
la  poesia  trobadorica.  Di  ognuno  dei  Tro¬ 
vatori  è  data  una  breve  informazione  bio¬ 
grafica  ;  ogni  poesia  è  tradotta  e  annotata 
in  tutto  ciò  che  offre  di  allusioni  e  se  ’ n’e 
.deternyina  finché  è  possibile  la  data.  Chi  ; 
voglia  poi  leggere  il  testo  originale,  troverà 
alla  fine  del-  secondo  volume  insieme  cogli  ■ 
altri  consueti  indici  dei  nomi  e  delle  cose 
notevoli,  un  glossario  delle  voci  meno  fa¬ 
cili  a  intendersi.  Non  minori  cure  ha  avuto 
il  testo  delle  poesie,  per  il  quale  il  De  Bar¬ 
tholomaeis  o  s’è  attenuto  a  quello  già  cri¬ 
ticamente  costituito  da  altri  filologi,  pur 
tenendo  conto  delle  osservazioni  che  even-  ; 
tualmente  siano  state  fatte,  .e  non  rinun¬ 
ciando  a  qualche  emendamento  suo’ proprio, 
quando  gli  parve  ragionevole  ;  oppure  '  in 
mancanza  di  un  buon  testo,  vi  ha  provve¬ 
duto  egli  stesso  coi  mezzi  e  i  metodi  con¬ 
sueti.  Infine  è  da  rilevare  che.i  volumi  sono 
ornati  di  ventiquattro  silografie  provenienti 
da  miniature  di  codici,  da  vecchie  stampe  o 
da  monumenti  originali.  Sono  immagini  di 
Trovatori,  scene  di  guerra,  di  costume, 
aspetti  di  luòghi,  castelli,  statue,  tombe  etc. 
che  riescono  a  un  commento  vivo  delle  per¬ 
sone  e  dei  fatti. 

Con,  questi  due  volumi  e  con-  quello  già 
ricordato  del  Bertoni,  ormai  tutti  i  prodotti 
della  poesia  .provenzale  che  coll’  Italia  hanno 
relazione,  sono  raccolti  e  'illustrati.  Resta 
che  qualcuno  adunando  quanto  altro,  si  sa 
di  essa  è  della  sua  fortuna  nel  nostro  paese,  . 
Scriva  óra  un  libro  sulla  storia  della  poesia 
provenzale  in  Italia.  Essa  ebbe  due  pe¬ 
riodi:  uno  artistico,  quello  cioè  della  prò-  ;. 
.  duzione  originale  nei  secoli  XIII  e  XIV  ; 
l’altro  erudito  che  comincia  già  nel  sec.  XIII 
coi  compilatori  rii  grammatiche  e  rimarii 
della  lingua  provenzale  ad  uso  degli  Ita¬ 
liani,  coi  compilatori  e  trascrittori  di  can¬ 
zonieri,  e  continua  cogli  studi  intorno  alla 
poesia  da  Dante -nel  De  Vulvari  Eloquentia 
fino  ai  filologi- fioriti  nel  gran  secolo  del 
RiiiaScimento.  Per  questi  -  ultimi  abbiamo 
un  prezioso  volume  di  ragguagli  critica- 
mente  valutati  di  Santorre  Debenedetti 
(. Gli .  Studi  Provenzali  in  Italia  nel  Cinque¬ 
cento.  Torino,  Loescher,  igRt)  e  dello  stesso 
la  recente  Memoria  inserita  in  lino  dei  vo¬ 
lumi  ( Provenza  e  Italia,  Firenze, 'Bempo- 
rad,  1930)  pubblicati  per  le  Onoranze  cen¬ 
tenarie  a  Federico  Mistral,  che.  riassume  il 
.  precedente  volume  coU’aggiunta  di  quanti  al¬ 
tro  il  benemerito  filologo  ha  potuto .  racco-  . 
gfiere  per  i  secoli  seguenti  .fino  al  XVIII 
Oltre  questi  materiali  ben  poco  credo  ri¬ 
manga  da  ricercare  per  comporre  il  libro 
desiderato,  di  cui  lo  stesso  De  Bartholo¬ 
maeis  potrebbe  arricchire  la  cultura  ita¬ 
liana. 

Mario  Pelaez. 

Il  beato  Giordano  di  Sassonia. 

Si  tratta  di  lui  nel  libro  che  a  torto  ha. 
sul  frontespizio  esterno,  senza  altra  speci¬ 
ficazióne,  il  titolo  Un  animateur  de  la  jeu- 
nesse  au  XI II. e  siècle  (Parigi,  Desclée  de. 
Brouwer-  et  C.ie)  ;  libro  buono  di  materia, 
e  gradevole  alla  lettura,  della  sig.  Marghe¬ 
rita  Aron.  Che  buono  Sia,  rende  fede,  ol¬ 
tre  i  felici  precedenti ,  della  scrittrice,  la  in¬ 
troduzióne  di  cui  lo  ha  onorato  il  patire 
Mandoimet,  nomo  illustre  e  autorevole.  Un 
ritrattò  (s’ intende,  dì  maniera)  del  beato 
Giordano  si  ammira  nel  nostro  convento  di 
San  Miarco,  sotto  la  Crocifissione,  dipinto 
dall’  Angelico  nell’albero  ideologico  dei  fa¬ 
mosi  Domenicani  disposti  ,  qùasi  in  serie  di 
-  medaglioni  :  «  Beatus  Iordanus  de  Alama- 
nia,  secundus  'Magister  ordinis  ».  Le  rela¬ 
zioni  di.  lui  con  1’  Italia  furono,  strettis¬ 
sime.  Specialmente  nptevùli  son  quelle,  con 
Bologna,  e,  là,  con  Diana  degli  Andalò,  cui 
.scrisse  lettere  commosse  e  belle  d’ ideale 
amicizia.  Abbiam  creduto  far  bene  richia- 
mando  l’attenzione  sul  libro  perchè  gli  stu- 


diosi  vi  potranno  rammentare  e  imparare* 
molte  cose  importanti  alla  religione,  alla  | 
scienza,  alle  università,  ai  costumi,  alla  let-Jl 
teratura  del  secolo  XIII  ;  e  avranno  dalla* 
Bibliografia  che  chiude  il  volume  diverse  itti* 
dicazioni  utili  per  porsi  essi  stessi  a  quell ’ufi  T 
teriore  approfondimento  delle  ricerche  che® 
confessiamo  doversi  desiderare  su  qualche* 
punto  anche  dopo  la  esposizione,  cosi  ben 
riuscita,  della  sig.  Aron.  Basta  dire  chqj® 
Fra  Giordano  mori  nel  1237  (naufrago,  in  * 
un  viaggio  verso  la  Terrasanta)  perché* 
s’  intraveda  come  e  quanto  importi  lo  stu-|p 
dio  di  lui,  oltre  che  sapiente  ordinatore,  | 
letterato  insigne.  La  storia  De  initiis  ordì -  ‘ 
nis  Praedicatorum  e  le  epistole  gli  assidi-* 
rano,  anche  a  prescindere  dal  resto,  im-  j 
portanti  ragioni  di  esame  e  d’ ammiraci 
zione.  g.  M.  | 

COMMENTI  E  FRAMMENTI  j 

I.  Nievo  e  Matilde  Ferrari. 

;  Signor  Direttore, 

il  prof.  F.  Fattorelto  di  Udine,  in  una.  j 
sua  lettera  al  Marzocco  del  24  gennaio,  ri-É 
guardante  Una  nota  del  senatore  Mazzoni  .3 
sulle  lettere  del  Nievo  recentemente  edite  Jj 
dal  Lonati,  scrive,  di  passata,  che  «  non  è  | 
esatto  quanto  affermò  il  prof.  B.  Chiurlo  1 
in  una  comunicazione'  pubblicata  negli  3 
Atti  dell’Accademia  dì  Udine,  or  usciti,  che  9 
le  lettere  non  pubblicate,  ma  vedute  dal  j 
Luzio  al  tempo  del  suo  studio  siano  andate* 
smarrite  ». 

Anche  più  esatto  sarebbe  stato,  da  parte, 1 
del  Fatterello,  non  attribuirmi  quella  af-  3 
fermàzione  senz’altro,  ma  dire  che  tanto  -1 
negli  Atti  dell’ Accademia  di  Udine  quanto  I 
nel  volumetto  a  parte  I.  Nievo  e  il  Friuli,  .’■* 
voi.  i°  della  «  Collezione  di  Monografie  e 
Studi  friulani  »  della  Fondazione  A.  di  ì 
Prampero,  Accademia  di.  Udine,  1931,  pa-  J 
gina  73,  nota  18,  io  riportava  semplice-a 
mente  — ■'  e  lo  dichiaravo  —  una  recente  * 
notizia  favoritami  dal  più  nobile  -  ed  auto-'* 
revole  informatore  che  si  potesse  deside-i® 
rare  in  materia  (e  che  tale  informazione  si  1 
riferiva  a  tutto  il  carteggio  Nievo-Ferrari  J 
usufruito  dal  Luzio,  non  soltanto  aliai 
parte  veduta  ma  non  pubblicata  dal. me-  I 
desimo).  Se  tale  epistolario  è  ancora,  corne  a 
scrive  il  Fatterello,  e  non  v’ è  ragione  di  j 
dubitare,  gelosamente  custodito  (e  perché  ?  | 
si  tratta  di  assai  candidi  amori,  anche  nel-  1 
l’ inedito,  come  il  Luzio  ebbe  la  compia-;* 
cenza  lo  scorso  anno  di  confermarmi,  e  i 
come  del  resto  le  lettere  inedite  del  Nievo® 
al  Magri  ribadiscono),  bene  sarebbe  che  si  1 
indicasse,  a  servizio  degli  studiosi,  il  geloso® 
custode,  che  non  dóvrebb’essere  neppure;! 
l’erede  diretto  delle  Ferrari,  yisto;  che  l’epi-® 
stolario  stesso  passò  in  prima  eredità  (se* 
le  mie  informazioni  .non  sodo  errate)  a  un  (f 
avvocato  ■  mantovano  ora  a  sua  volta  dé-JB 
funto. 

Ma,  custodite  o  smarrite,  tali  lettere,  dopo® 
quanto  ne  estrasse  il  Luzio,  poco  interesse® 
è  presumibile  possano  offrire.  ® 

Prenderò  in vecè  occasione,  _in  àmmenda* 
delle  presenti,  non  volontarie,  (quisquiglie* 
a  informare  i  lettori  del  Marzocco,  che  nel* 
citato  lavoro  (inteso  soprattutto  a  stutiB 
diare  nel  Nievo  i  rapporti  tra  arte  e  realtà),® 
dimostro  brevemente  che  l'amore  per  Ma® 
tilde  fu  preceduto  dall’amore  ingenuo  ma  A 
precoce  per  Pisana  di  ,  Prampero,  primo  1 
verace  germe  all’  idillio  della  Favitta  e  dello  J 
Sgricciolo  nel  V  armo  e  a  quello  ■ —  poten-® 
temente  fecondato  poi  dalle  esperienze  del-.j 
l’amore  .con  Bice  Melzi  d’  Eril  ---  di  Pisana  f 
e  Carlino  fanciulli  nelle  Confessioni.  Anche  | 
sarà  interessante  che  io  ricordi  come  nella  | 
commemorazione  nievana  tenuta,  per  ini¬ 
ziativa  dell’Istituto-  Fascista  di  Culturà| 

,  all'  Università  di  Torino,  il  1 5  maggio  scorsoi 
sul  tema  L’  intimo  dramma  di  I.  N.,  cer-| 
cassi  di  definire  i  rapporti  contrastanti,  e 
i  relativi  influssi  sulle'  Ccm/essiowi  dei  duefl 
amori  Ferrari-Melzi,  ravvisando  '  il  germe® 
principale  (non  unico,  s’  intende)  della  Clara  (j 
nél  carattere  appunto  della  Ferrari  —  comeC 
si -può  veder  riferito  nei  giornali  d’allora. 
e  come  apparirà  nella  prossima,  pubbli-! 
cazione  di  detto  discorso. 

Ringraziamenti  ed  ossequi. 

Dev.mo 

Bindo  Chiurlo.  ;  i 

Torino  31  gennaio  1032-X. 

TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
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Tutti  e  due  i  biografi. del  (Giordano  \ —  il 
^Dominici  e  il  Bellori  —  raccontano  -cu- 
fàneddoti  sul  celebre  .pittore.  E  pa¬ 
recchi  ne  racconta  pure  il  Baldinucci  ine- 
■o,  taluni  dei,. quali  vai  la  pena  di  n- 
férire  perché  taciuti  si.  dal  .Bellori  che  dal 
HgDominici.  Ècco  qua,  per  esempio,  un 
«giovo  ^documento  della  somma  abilità  di 
Mula  nell'  imitare  le  maniere  degli  altri 
maMtri.  L’ aneddoto riguarda  lo  Spagno¬ 
letto,  e  dà  modo  a  Francesco  Baldinucci 
pj  fare  un’osservazione  che  si.  potrebbe  ap¬ 
plicare.  anche  a  certi  «  conoscitori  »  odierni. 
Scrive  il  Baldinucci:  «Occorse  ancora  allo 
'Jftesso  proposito  a  Pietro  del  Po.  pittore  e. 
•Sfchitetto  napoletano,  una  simil  cosa.  Im- 
MSrpcché  nell’essere  esso  in  Venezia  in  ve¬ 
dendo  ;ìp  gustando  le  belle  pitture  e  Galle¬ 
rie  di  quella  nobil  città,  portatosi  per  lo 
«tesso  fine  in  casa  d’un  nobil  Signore,  la 
dipi  Galleria  era  ricca  assai  di  rare  pitture, 
fissò  l’.occhio  subito  in  un  quadro  da  Al¬ 
tare  molto  vago,  entravi  figurati.  Gesù 
Mpsto  e  la  Santissima  Madre  .e  l’anime  del 
^pfgatorio,  che  già  aveva  veduto  in  Na- 
Mofi  dipignere  dal  mostro  Luca,  e  di  poi, 
ìihgendo  di  non  sapere,  domandò  al  padróne 
||i  chi  tosse  mano  si  bell’opera.  Il  quale  ri¬ 
spose,  alla  presenza  di  due  pittori  veneziani 
"d'altri  due  forestieri,  esser  quella  dello  ^ 
gnoletto.  E  approvando  il  di  lui  detto 
jmedesimi.  forestieri  soggiunsero  esser  una 
Ielle  bell’ opere  che  avessero  veduto  di  quel 
^grand’uomo.  TI  che  sentito  da  Pietro  del 
JPo,  sorridendo  si  parti -con  .gli  quattro  pit¬ 
ti  ;  a’ quali  manifestò  il  segreto  con  ma¬ 
raviglia  e  sodisfazione  non  ordinaria,  dando 
moscere  quanto  sia  fallace  e  di  poco 
’^redito  quel  giudizio  che  con  tenta  fran- 
flpjzza  danno  molti  dilettanti  e  profèssori 
defeostri  tempi,  che  non  essendo  usciti,  a 
l|ena  delle,  mura  delle  loro  case  presumono 
^K|iudicafe  e  ;  qualificare  tutte  quelle  pit- 
ffiite  che  loro  si  presentano,  anche  con  danno 
«pfeapito  di  coloro  che  le  contrattano  ; 

mentre  sono  capaci  d’  ingannarsi  e  sovente 
^Bfcgannano  tanti  bravi  professori  nel  giu- 
dicarc  sopra  di  ciò  non  solo  nella  nostra 
•Italia/. fna  eziandio  di  là  dai  monti,  non  ar¬ 
rivando  a  conoscere  le  pitture  de’  vivi  non 
■MfijÈogriiti  ma  ben  conósciuti  da  tutti  ». 
jH|l-Jn  gaìtro  aneddoto  veneziano  concerne 
proprio  la  persona  di  Luca,  e  non  soltanto 
la’-sua  pittura.  Ce  lo  racconta  il  Baldinucci 
ìéopo  ^averci  fatto,  sapere  che  da  Firenze 
[Luca  !Aveva  fatta  una  punta  a  Venezia, 
ù.per  la  solennità  .dell'Ascensione.  Ecco  come 
e  perché  :  «  ....mentre'  Giordano  andava  affa¬ 
ldandosi  [a  Firenze]  nella  gran  copia  de’  la¬ 
bori,  che  del  coiitinovo  venivangli  propo¬ 
sti,  non  si  scordò  mai  della 'sua  cara  Ve¬ 
nèzia,  dove  .con  tanta  sodisfazione'  appagò 
.aHapbre  il  suo  bel  genio.  Cónciosiaché .  men- 
"bJPjrovavasi  .una  mattina,  pochi'  giorni 
avanti  la  solennità  dell’Ascensione,  dipi--' 
JB|§ndo  in.  casa  del  Senatore  del  Fosso  con' 
Mi®  altri  Signori  scambievolmente  amici, 
HÉenne  in  capo  ad  uno  di  quésti  di  domàn- 
ilgare  all’ altro  se  voleva  secò  portarsi  a  Ve- 
toezia  per  vedete  la  suntuosa  festa  di  quella 
Jp||àlissinia  città.  A  questo  invito  fu  ri- 
Sgspostejfejhe  sé  vlniva  anche  il  signor  Luca 
farebbe  andato  ancor  esso  ;  il  che  sentendo 
Spedano  -senz’altra  domanda  rispose  ;  che., 
-era  pronto  a  partire,  allora  come  era.  E  tanto 
bastò  perché  tacessero-  tutti  insieme  una 
Impedita  e. -segreta  partenza,  andando  -Luca 
-collo  stesso  abito  sudicio  e  male  in, ordine 
discui  era  uso  servirsi  nell’esercizio  del  suo 
Rpignere,  giacché  ognuno  andar  doveva  af¬ 
flitto  incognito  e  sconosciuto.  Aveva  già  Gior¬ 
dano  alcuni  anni  avanti  fatta  fra  1 '.altre  una 
bellissima  tavola  nella  Chiesa  della  Salute,  la 
ipuale  era  fama  che  avesse  molto  patito.  Per- 
-ciò,  arrivati  -  a  Venezia,  subito  si  portò  colla 
ffconversaziono  alla  detta  Chiesa,  per  vederla 
[Ih  tavola]  quando  eravi  appunto  un  pittor 
|8ìàmmingo  che  la  copiava  attentainente,  e 
fllscertatosi  e  vedutala  molto  difettosa,  disse  : 
jH|j|;Se  mi  fosse  permesso  la  'vorrei  ritoccare 
in^questo  e  •  in  quest.’ altro  luogo.  —  A 
itali  parole  inaspritosi  fi  Fiammingo,  che  fin 
«Sfiora  aveva  taciuto,  badando  a’  fatti  sua, 
Aposati  i  pennelli  e  la  tavolozza,  furiosamente 
sbalzò  andando  su  la  fàccia  di  Giordano  : 
KS-Ghe  temerità  è  la  vostra,  che  siete  un 
flppvero  nomò,  volèr  metter  le  mani  sopra 
l’opero  de’ grand’ uomini  ;  se  farete  questa 


cosarne  darò  parte  a  chi  occorre.  — -  A  tale 
improvvisa  correzione  diedero-  tutti  nelle 
risa,  e  rispóndendo  Giordano  che  gli  ba¬ 
stava  l’animo  a v rassettarla,  —  Mi  maravi¬ 
glio  di  voi  —  rispose  il  fiammingo  — ;  non  vi 
è  se  non  Giordano  che  1’  ha  fatta,  che  la 
possa  ritoccare.  —  E  Giordano  a  Ini  :  — ?  Per 
'  chi  mi  tenete  vói  ?  La  posso  ritoccare  al 
pari  di  Giordano.  —  E  stando  .  alquanto 
sospeso  [il  fiammingo]  e  guardandolo  in 
viso,  all’  improvviso  l’abbracciò,  e  chieden¬ 
dogli  perdono  confessò  d’avere  avuto  in 
quel  di  la  fortuna  di  conoscerlo  e  d’aver 
parlato  con  esso.  Il  che:  seguito,  e  veduta 
ch’ebbero  la  desiderata  festa,  se  ne  ritor¬ 
narono  alla  città  di  Firenze,  donde  erano 
partiti,  Senza  essere  stati  da  niuno  altro 
né  osservati  né  conosciuti  ». 


Dopo  i  due  aneddoti  veneziani,  eccone 
uno  bolognese,  che  fa  il  paio,  in  senso  in¬ 
verso,.  con -quanto  si  narra  di  Carlo  Dolci 
che,  di  fronte  alla  mirabile^  facilità  e  rapi- 
diià  di  Luca,  sarebbe  rimasto  tanto  umi¬ 
liato  della  propria  difficoltosa  lentezza  nel 
dipingere  da  morirne  di  crepacuore.  -Qui 
invece  è  Luca  -Giordano,  che,  senza  mo¬ 
rirne,  si  sente  però  umiliato  davanti  alla 
serietà  artistica  di  Carlo  Cignani. 

'  Il  Baldinucci  dunque  racconta  che  in¬ 
torno  all’anno  1686  il  Giordano  «  prese  il 
suo  viaggio'  per  Firenze,  e  in  passando  a 
Bologna  si  portò  a  visitare  il  famóso,  pit¬ 
ti  tóré  Carlo  Cignani,  trovandolo  appunto  che 
terminava  il  grande  è  famoso  quadro,  in 
cui  figurò  con  figure  maggiori  del  naturale 
Giuseppe  Ebreo  fuggente  1’  insidie  dell’  im- 
pudica  Putifar  [sic].  Il  quale  [quadro]  per- 
i  venne  nel  marchese  Niccolò  Maria  Palla- 
vicino,  e  da  esso  ne’  signori  cavalieri  Tom¬ 
maso  e  fratelli  Arnaldi  genovesi  di  lui  eredi, 
e  .presentemente  si  vede  con  _  ammirazione 
nella,  nobile  quadreria,  della  loro,  casa  di 
questa'nostia-- città,  con  molti  altri  di  mano, 
del  - gran  Carlo' Marafta,-  è  d’altri  Insigni, 
antichi  è:  moderni  professori.  E  dopo 
'  ■aiteti'  fatto  fra  .  loro  \  i  dovuti  «compli¬ 
menti,  e  veduto  il  detto  quadro,  rimaso 
immobile  per  là  maraviglia,  disse  :  —  Si- 
gnór  Carlo,  questa  sua  opera  è-  del  tutto 
maravigliosa.  Ella  è  un  valente  pittore, 
che  'dipinge  per -  la  gloria,  e-  jper  l’eternità,  e  ,  - 
io  dipingo  per  i  danari  e  per  .il  tempo  — . 

E  detto  ciò  stiparti,  e  arrivato  a  Firenze, 
e;  terminate  alcune:  opere,  per  avanti  non 
finite,  ■  fece  ritorno  alla, sua  patria  ». 

..  -«  Per  i  denari  »  :  c’era  del  vero  in  questiac- 
cusa  che  Luca- Giordano’ moveva  a-sè -stesso. 

E„  ancìie  il  Baldinucci,  come  gli  altri  bio*-» 
grafi,  osserva  che  Luca  «pareva  talvolta 
non  poco  -  tenace  ed  avido  del  denaro  >; . 

■  E,  soggiunge  che  «  per  il  guadagno  di  poche 
lire  che  ne  avesse  sperato,  serviva  ogni 
vite  persóna  in  qualunque  sorta  di  pittura  ; 
e,  benché  non  forzasse  mai  la  povera  gente 
a  pagarlo,  se  gli  veniva  offerta  anche  una 
.  piccola  porzione  del  suo  avere,  mai  non  la 
recusava, .  etiin  molti  casi  niente  curava  il 
dar  fuori  di.  sua  mano  ■  cose  ordinarie,  e~ 
corrispondenti  nella  perfezione-  all’onorario 
che,  ne  poteva  riportare,  scusandosi  con 
dire  che  aveva  tre  pennelli  :  uno  d’oro, 
l’altro  d’argènto  e  il  terzo  di  rame  ;  vo¬ 
lendo  significare  che  l’opere  fatte  per- il 
pubblico  o  per  gran  signóri,  facevate  con 
tutta  diligenza, '-e  he  sperava  oro  ;  per 
l’altre  fatte  per  private  e  civili  persone,  vi 
faticava  in  modo  che  argento,  gli  procac-, 
classerò  ;  per  quelle  poi  de’  plebei  usava' 
tanta  diligenza  quanto  bastava  per  rica¬ 
varne  tanto  rame  che  le  pagasse».  Spirito- 
saggine  questa  dei  tre  pennelli  che  era 
già  ben  nota;  ma  il  Baldinucci  aggiunge., 
di  suo  che  ‘codesta  massima  «  in  verità  non 
molto  plausibile  in  qualunque  altro  che  l’aves-  - 
praticata  con  indiscretezza  ».  si  poteva  tol¬ 
lerare  in  Luca  Giordano  «  il  quale  cóme  uomo- 
discreto  e  caritativo  in  forma  tale  se  ne  va¬ 
leva,.  che  restava  ogni  persona  contenta  e 
pienamente  sodisfatta,  massime,  se  .fosse: 
stata  semplice  e  povera  persona,  che  niente 
badando  alla  qualità  della  pittura,  ma  solo 
all’  Imagine  che  veniva  con  essa  figurata, 
restava  con  poca  spesa  e  talvolta  con  nulla 
del  tutto  appagata.  Soleva  anche  dire  a 
questo  proposito  questo  vile  proverbio  : 
Qualis  pagatio,  talìs  pintatio  ;  dal  che  assai 
di  pregiudizio  e  non  minore  scàpito  alla 
sua  gloria  e  onore  ne  resultava  ».  E  tuttavia 
Luca  Giordano  non  applicava  sempre  ri¬ 
gorosamente"  una  tal  norma,  ma  più  volte 
anzi  derogava  ad  essa  in  mòdo  simpatico. 

E  cosi  «non  negava  mai  pittura  sacra  ad 
alcun  povero  che  gnene  avesse  domandato,  - 
ed  essendo  talvolta  corretto  da  qualche  amico 
di  questa  sua  generosità,  rispondeva  non 


voler  mancare  colla  negativa  alla  devozione 
di  chi  gnene  domandava’  sperando  che  fos¬ 
sero  eglino  per  pregare  il  Signore  Iddio 
per  la  sua  salute  ». 

Ma  non  soltanto  verso,  persone  povere  e 
pie,  non  di  rado  era  libérale  pur  con-  isti¬ 
tuti  o  congregazionj  .reito%)se  «  di  scarse  fa¬ 
coltà  »  che  gli  avessero  richiesta  «  qualche 
sacra  Immagine  anche  senza  alcun  prezzo, 
facendogliene  per  pura  devozione  e  a  tutto 
suo  comodo».  E  cosi  avendogli  una  volta 
i  fratelli  della  Compagnia  de’  Saponai  do¬ 
mandato  «  un  quadro  di  Maria  Vergine  per 
un  loro  Altare  »  e  non  riuscendo  mai  ad  ot¬ 
tenerlo,  ecco  che  cosa  venne  loro  in  mente 
di  fare.  - —  «  Una  domenica  mattina  raduna¬ 
tisi  tutti  insieme  si  portarono  con  il  loro 
Crocifisso  in  ordinata  processione  alla  casa 
di  lui,  e  gli  chiesero  la  tante  volte  doman¬ 
data  Imagine  per  l’amor  di  Dio.  A  questa 
improvvisa  e  curiosa  novità  si  commosse 
Luca  ammirando  la  loro  devozione  e  pietà, 
e  tosto  gli-  consolò  con  far  loro  una  bellis-' 
sima  Imagine  della  Vergine  addolorata  con 
molti .  Angioli  attorno,  contento  solo  che ; 
per  mercede  porgessero  ad  essa  calde  pre¬ 
ghiere  per  lui  ».  Un’altra  sua  abitudine,  pia 
insieme  e,  gentile,  era  quella'  «di  fare  ogni 
mese  un  quadro '  di  devozione:  per  dotar  col 
valore  di  esso  una  povera  fanciulla  a  suo  ta¬ 
lento.  Onde,  avvenne  che  un  giovane  inna- 
motato  d’una  tale  • —  la  quale  per  essere  tnol- 
.  to-  povera  e  senza  alcuna  dote  non  potè  m'ai 
ottenere  dal  proprio  padre  di  «posarla  — 
presa  appresso  di  sé  una  tela,  portolla  a 
Giordano,  pregandolo  a  votegli  dipignere 
una  Santa  ConversazionétiTacciò  con  essa 
potesse  dotare  la .  sua  innamorata  e  cosi 
ottenere  il  suo  intento.  Sentita  fa  do¬ 
manda,  e  compatendo  la  povertà  di  quella, 
e  ,  insieme  l’ innamoramento  del  giovane, 
come  che  l’avevà  anch’esso  assai  provato, 
rispose  volerlo  compiacere/  e  tosto  presa 
la  tela  disegnò  in  essa  con  l’ugna  tutta  la 
pittura,  e  dipoi  serrate’' tutte  le  finestre 
affatto,  a  riserva  d’una  a  cui.  lasciò  solo 
l’apertura  di  poco  più  della  grossezza  di  un 
dito;  oppose  la  tela  alla  luce  che  scatoriva 
da  quella,  e  incominciando  a  dipignere  più 
coh  le. dita  che  col  pennello  sopra  a  quella, 
luce -che  corrispondeva  per  lo  lungo,  andò 
facendo  quella  parte  di -  testa,  di  busto,  di 
gambe  , e  d’altro,  che  Capivi-,  dentro  i  limiti 
della  .  fessura^;  e  di  poi  tirato  in  dietro  il 
dipinto  e  esposto’. tpatirnente  alla  luce  al- 
tretanto  di  tela,  •  quella  dipinse  ;  e-  fatto 
-ciò  -piu  volte  venne. alla  terminazione  del 
quadro,  il  quale  divenne  un’opera  cosi:  per¬ 
fetta  che,  essendovi -alcuni  Signori  presenti 
a  questo  nuovo -e  difficile  .modo  di  dipignere, 
s’ invogliarono  tutti  talmente  dèi  quadro 
che  lo  messero  fra  loro  all’incanto,  e,  fu 
liberato  al  più  offerente:  per.  tanto  prezzo 
quanto  bastò,  per  dotare  la  fanciulla  e  per 
consolare  il  giovane,  il  quale  con  tutta  sua. 
sodisfazione  indi  poco  la  sposò  ». 

Umano  dunque  e  pietoso  il  fecóndo  pittore  ; 
-che  ■«  sovveniva  volentieri  nelle  loro  miserie . 
e  'necessità  i  poveri  »  ;  ma  anche  all’occa¬ 
sione  .capace  di  burle  e'  birichino  la.  sua 
parte.  Sicché  il  castigatissimo  Baldinucci 
figlio  è  costretto  a  "confessare  che  «essendo 
anche  Giordano  stato  uopjo  e  . pittore  al  so¬ 
lito  di  molt’altri  capriccioso,  e  perciò  ca¬ 
pace  d’errare  al  pari  d’ogn’altro  »  era  «  as-, 
sai  più  del  dovere  scorretto  nel  parlare,  e. 
talvolta  in  dipignere  quadri  d’ogni  sorta,  o 
perché  tali  gli  fossero  ordinati,  o  per  cavarsi 
qualche  capriccio  che  gii  fosse  venuto  di 
burlare  taluno  ».  Memorabile,  fra  le  burle, 
quella  che  fece- a  certe  signóre  e  giovanetto 
in  Firenze,  «  doVe  'essendo,  frequentate  quo¬ 
tidianamente  le  sue  stanze  da  mólte  dame 
e  da  altre  nobili  persone  curiose  non  tanto 
di  vederlo  dipignere  quanto/di  stare  à  chiac¬ 
chiera  cpn  lui,  incominciò  a  prendersi 
gran  fastidio  e  soggezione  di  ciò  per  l’ im¬ 
pedimento  che  ne  resultava  al  suo  assiduo 
lavorò».  E  per  liberarsi  dà  tal  fastidio  e 
da  tal  soggezione  sentite  ohe  cosa  inventò, 
e  come  riusci  a  levar  l’uzzolo  alle  donne 
d’entrar  nel  suo  studio  a  fargli  perder  tempo 
in  ciarle  e  in  complimenti..  Ecco  ciò  che 
fece  quando  una  mattina  «  fu  avvisato  es¬ 
serci  una  conversazione  di  dame  con  alcune 
fanciulle  spose  Monache,  che  l’ayrebberó 
voluto  salutare,  e  vedere  insieme  le  sue 
pitture  ».  Il  Giordano  «  incollèrito  assai  pensò 
a  liberarsi  una  volta  da  quésta  a  lui  sempre 
noiosa  e  pregiudiciale  cortesia.  Aveva  egli 
un  gran  quadro  con  diverse'  figure  in  fac¬ 
cia,  fra  le  quali  eravi  quella  d’un  bel  gio¬ 
vane  grande  quanto  il  naturale,  tutto  nudo  e 
senza  alcun  coprimento  davanti.  Andò  -fattóio 
mettere  dirimpetto  alla  porta  della  camera. 


ordinò  che  passassero  le  dame  colla  loro 
conversazione,  e  alzata  la  portiera,  volendo 
entrare  le  fanciulle  spose  colle  loro  madri, 
subito  furon,  alla  vista  del  quadro,  ritenute 
da  questo,  ,e  tutte  insieme  tornarono  a  diè¬ 
tro,  dolendosi  molto  della  usata  sconve¬ 
nienza  ;  e  ripiene  di.  mala  voglia  contro  il 
pittore  ricorsero  al  Senatore  Andrea  del 
Rosso,  in  casa  di  cui  dipigneva,  chiedendo 
riparo  al  loro  decoro.  Dispiacque  molto  a 
questo  Signóre  la  burla,  e  molto  si  dolse  con 
lui;  mà  esso  mostrando  il  quadro,  che,  subito 
partita  la  brigata,  con  somma  celerità  aveva 
già  coperto  dovè  occorreva  con  bel  panno  [di¬ 
pinto]  negò  assolutamente  d’aver  fatto  tal 
cosa.  E  replicando  il  Senatore  di  dover  cre¬ 
dere  alte  dame  che  veduta  e  detta  gnene  ave¬ 
vano  il  pittore  insistè  nel  diniego,  sostenendo 
che  quelle  dame  avevano  le  traveggole,  e 
dando  di  codesto  preteso  abbaglio  una  spie¬ 
gazione  tanto  salace,  e  buffa  che  qui  non  è 
il  caso,  di  riferire  ma  che.  fece  scoppiar  dal 
ridere  il  Senatore,  e  diede  causa  vinta  al¬ 
l’artista  che  ebbe  cosi  «  ottenuto  il  suo 
intento  ». 

Anche  del  soggiorno  in  Ispagna  il  Baldi- 
nucei  figlio  ci  parla  distesamente  e  rife¬ 
risce  aneddoti,  che  sappiamo  pur  dagli  al¬ 
tri  biografi.  Ma  questo  che  segue  non  m’  è 
accaduto  di  trovarlo  nel  De  Dominici  e 
nemmeno  nel  Bellori. 

«  Avvenne  anche  —  racconta  il  Baldi¬ 
nucci  ■ —  che  dovendo  questo  nostro  arte¬ 
fice  fare  un  quadro  per  la  Maestà  della  stessa 
Regina,  e  avendoló  disegnato  col  gesso  se¬ 
condo  la  sua  idea  rozzamente,  si  parti  dalla 
camera  per  altri  suoi  affari.  Onde  in  pas¬ 
sando  la  Regina  per  la  detta  camera,  e  ve¬ 
dendo'  non  esservi  Giordano  ma  bensì  il 
quadro  schizzato,  senza  distinguervi-  ciò 
che  conteneva,  diede  di  piglio  al  detto 
,  gesso,  e  fece  ivi  altri  segni  e  fregaccioli 
più  gagliardi  per  tutta  la  tela.  Ma  appena 
finiti  questi,,  arrivò  Giordano,  a  cui  tosto 
disse  la  Regina  :  —  Signor  Luca,  ho  di¬ 
pinto  un  poco  aneli’  io.'  — -  Allora  Giordano 
colla  solita  franchezza  rispóse:  —  Vostra 
Maestà  ha  fatto,  benissimo,  perché  quivi  è 
una  caduta  maravigliosa  di  Lucifero,  che 
à  me  non  era  .  sovvenuta  ;  e,  presi  i  pen¬ 
nelli,  dentro  ai  segni,  fatti  da  sua  Maestà 
ne  cavò,  con  una  bella  invenzione  e  con  nón 
minor  applauso  del  Re  che  lo  seppe  e  della 
Regina  che  presente  vi  si  trovò,  la  detta 
caduta  accompagnata  da  una  quantità  di 
spiriti  ribelli  ottimamente  in  varie  torme 
distribuiti  ». 

Tanto  il  De  Dominici  quanto  il  Bellori 
dedicano  quattro  o  cinque  righe'  a  farci  sa¬ 
pere  che  il  Re  di  Spagna  mostrò  un  giorno 
all’abate  Andrea  Belvedere,  pittore  di  fiori 
e.  di  frutta,  un  S.  Francesco  che  Luca  Gior¬ 
dano  aveva  dipinto  pur  con  le  dita.  Ma 
la  narrazione  di  Francesco.  Baldinucci  è  più 
particolareggiata  :  «  Occorse  di  poi» che  es¬ 
sendo  stato  un  giorno  alla  presenza  del  Re 
-  e  della  Regina  prpmosso  discorso  sopra  la 
velocità  nel  dipignere  di  Giordano,  fu  detto 
da  alcuni  che  questi  valevasi  più  delle  pro¬ 
prie  dita  che  del  pennello,  distendendo  con 
quelle  e  non'  con  questo  i  colori  a  suo  piaci¬ 
mento,  il  che  mai  nons’era  veduto  né  sentito 
usarsi  da  altri.  A  questa  novità  s’ invoglia¬ 
rono  le  Maestà  loro  di  vedente  la  prova  ; 
per  lo  che,  preparata  una  tela  di  mezza  fi¬ 
gura,  fu  ordinato  a  Luca  che  in  loro  pre¬ 
senza  facessi  un  S.  Francesco  al  naturale 
senza  pennelli.  E  quanto  fu  detto  nello 
spazio  di  fre  ore  in  circa  fu  perfettamente 
dal  pittore  eseguito  con  ammirazione  di 
ogn’  uno  ;  e  indi  a  poco  fu  ordinato  che 
si  riportasse  il  quadro  nel  regio  palazzo  a 
perpetua  memoria  della  singolare  abilità 
di  Giordano  ;  dove  anche  presentemente 
si  conserva,  attestandolo  l’abate  Andrea 
Belvedere,  a  cui  dallo  stesso  Re  fu  per  cosa 
rara  mostrato,  parlando  cosi  :  «  Esto  1’  ha 
hecho  Gordano  .con.  el  dedo  sin  labrar  el 
pinze!». 

In  questa  rassegna  d’aneddoti  abbiamo  ta¬ 
ciuto  quelli  che  si  riferiscono  al  tempo  tra¬ 
scorso  da  Luca' Giordano  a  Firenze.  Ne 
parleremo  un’altra  volta  e  ci  tratterremo 
in  particolar  modo  sulle  relazioni  del  pit¬ 
tore  napoletano  coi  Medici  e  coi  Riccardi. 

Angiolo  Orvieto. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porlo  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retralo  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


Arte  e  vita 
del  Settecento 

TI  libro  di  Giovanni  Ziccardi  che  s’ inti¬ 
tola  Forme  di  vita  e  d’arte  nel  Settecento 
(ed.  Le  Monnier)  ta  parte  della  Collana  degli 
«Annali  deli’ Istruzione  Media»;  i  quali 
poi,  diretti  da  Ciro  Trabalza,  si  sono  ormai 
affermati  come  una  rivista  assai  impor¬ 
tante,  non  chiusa  in  trattazioni  scolastiche 
ma  ricca  di  articoli  di  cultura  letteraria, 
storica,  filosofica,  scientifica,  dovuti  a  stu¬ 
diosi  di  nota  competenza.  Si  aggiunga  che 
gli  «.Annuii  »  sqno  stampati  con  severa  ele¬ 
ganza  ;  il  che  del  resto  si  deve  dire  anche 
per  la  Collana  a  cui  appartiene  il  libro  dello 
Ziccardi. 

Quanto  all'unità  del  volume,  formato  di 
articoli  pubblicati  in  varie  riviste  dal  1914 
al  1929  e  raggruppati  secondo  che  riguar¬ 
dano  il  Goldoni,  il  Gozzi  e  il  Patini,  essa 
più  che  cercata  esteriormente  è  fissata  ideal¬ 
mente  in  un  saggio  introduttivo,  La  cri¬ 
tica  e  gli  scrittori  del  Settecento,  che  forse 
l’autore  ha  creduto  necessario  soltanto  per 
giustificare  fi  metodo  critico  seguito  nel 
libro,  ma  che 'è  importante  invece  per  co¬ 
gliere  fi  suo  temperamento  di  studioso/ 
non  mutabile  gerto  qualóra  dal  Settecento 
egli  passasse  ad  altre  età  e  ad  altri  argo¬ 
menti  della  nostra  storia  letteraria. 

È  un  temperamento  che’ in  termini  gene¬ 
rici  si  potrebbe-  dire  equilibrato  :  ma  nel  ve¬ 
dere  come  questo  equilibrio  cerchi  di  tra¬ 
dursi  in  valori  teorici  ci  si  convince  della 
serietà  grande  del  critico,-  che  non  presume 
di  convincerci  con  la  sola  forza  del  tempe¬ 
ramento.  E  in  un’età  satura,  come  la  nostra, 
di  scrupoli  teorici  anche  questa  preoccu¬ 
pazione  può  essere  apprezzata!  II  Sette¬ 
cento  poi  rimane  come  l’età  letteraria  più 
adatta  a  sperimentare  l’ idea  critica'  dello 
Ziccardi,  che  è  questa  :  «  Di  qui  sorge  il  bi- 
«  sogno  di  una  critica  artistica  ed  umana 
«  insieme,  la  quale,  senza  confondere  là  ragion 
«  dell’arto  eolia  ragion  della  vita,  o  un  giu- 
«  dizio  estetico  con  un  giudizio  intellettuale 
«  e  morale,  di  ciascuno  riesca  a  penetrare 
«  sia  la  natura  dell’uomo  sia  la  natura  del- 
«  l’artista  nel  carattere'  comune  e  nei  tratti 
«particolari».  E  ancora:  «Né  fi  pensatore, 
«  né  l’uomo  pratico,  né  il  poeta  può  esser 
«  mai  inteso  nella  sua  singolare  fisionomia, 
«  se  non  -si  misuri  come  pensatore  e  uomo 
«pratico  e  poeta  insidile,  (piale  che  sia 
«l'aspetto  sotto -di  cui  in  fine  lo  si  voglia 
«  considerare  ».  Parole  sacrosante  :  e  se  lo 
Ziccardi  le  crede  adatte  ih  modo  particolàre 
al  Settecento,  io  le  credo  ormai  perentorie 
per  la  critica  in  generale,  quando  non  voglia 
intristire  nel  formulario  scolastico  degli 
estetisti  meccanici  :  e  se  lo  Ziccardi,  formu¬ 
lato  il  principio,  bada  a  circondarlo  di  cento 
cautele  per  salvarlo  dall’empirismo  dei  con¬ 
fusionari,  io  penso  che  non  sono  altrettanto 
cauti  gli  empirici  'dell’estetica  nel  senten¬ 
ziare  e  nel  sintetizzare. 

Certo  lo  Ziccardi,  conquistata  questa  li¬ 
bertà  critica  (teorizzata  nel  saggio  citato, 
del  1931,  ma  applicata  già,  nei  singqli  studi 
qui  raccolti),  nón  ne  abusò  in  alcun  modo, 
assistito  da  una  invidiabile  attitudine  a 
limitare,  a  misurare,  a  proporzionare  gli 
elementi  critici  in  modo  da  impedire  la 
sopraffazione  di  alcuni  a  danno  di  altri. 

:  E  un  altro  ordine  di  osservazioni  scatu¬ 
risce  dall’esaminare  le  date  dei  vari  studi. 
Alludo  specialmente  a  ,un  Ritratto  di  Cario 
(tozzi,  del  1919.  A  più  d’uno  sembrerà  su¬ 
perato,  a  paragone  della  rivalutazione  at¬ 
tuale  del  bisbetico  patrizio  e  letterato.  A 
me  invece  sembra  che  proprio  lo  Ziccardi 
veda  giusto.  Infatti  egli  interroga  il  Gozzi 
come  uomo  del  suo  tempo,  che  è  fi  criterio 
veramente  storico  per  studiarlo.  E  nel  suo 
tempo  è  un  po’  difficile  dimostrare  che  il 
Gozzi  rappresentasse  Tavvenire,  lui  legato 
cosi  ciecamente  al  passato,  lui  che  sosteneva 
ottenersi  la  quiete  sociale  con  la  Religione 
e  il  Patibolo  (le  maiuscole  sono  sue)  !  E  la 
sua  fedeltà  di  suddito  non  era  devozione 
a  Venèzia  :  nel  1801,  per  esempio,  era  de¬ 
vozione  all’Austria.  E  l’esilio  gli  sembrava 
vergognoso  in  ogni  caso  !  Tutto  il  nostro 
risorgimento  protesta  contro  questo  rea¬ 
zionario  sordo  e  maniaco  :  che  se  le  sue 
idee,  fossero  state  anticipatrici,  avrebbero 
dovuto  anticipare  gli  ideali  dèi  secolo  de- 
cimonono. 

Del  resto,  uomo  co'ntraddittorio,  audace 
o  retrivo  anche  nei  concetti  letterari,  se¬ 
condo 'che  coincidevano  con  la  sua  opera 
di  artista  o  vi  ripugnavano. 


IL  MARZOCCO 


Del  Gozzi  lo  Ziccardi  studia  acutamente 
la  Marfisa  bizzarra  e  le  Fiabe.  L’ofiginalità 
del  poema,  pur  cosi  ineguale  ed  eterogeneo, 
la  riscontra  nella  fusione  ironica  della  ca¬ 
valleria  con  la  realtà  :  del  Settecento.  E 
1’  ironia  sta  in  questo,  che  lumeggiando  le 
idealità  passate  addita  continuamente  le 
miserie  presenti.  «È  come  se  gli  avi  stes¬ 
sero  sempre  a  guardare  il  Giovin  Signore  »  : 
che  è  veduto  e  detto  assai  bene.  Certo  la 
Marfisa  è  un  capolavoro  mancato,  perché 
non  ne  restano  vitali  che  episodi  partico¬ 
lari  :  ma  cosi  com’  è  supera  moltissimi  poemi 
del  Seicento  e  del  Settecento. 

Anche  sulle  Fiabe  il  critico  ci  offre  osser¬ 
vazioni  stringenti  :  per  esempio  quella  che 
all’azione  delle  persone  meravigliose  del- 
1’  Oriente  corrisponde  la  reazione  delle  ma¬ 
schere,  nutrite  di  realtà  occidentale  :  le 
quali  maschere  tuttavia  in  quel  mondo  fan¬ 
tastico  ci  vivono  dentro,  e  se  ridono  di 
esso  ridono  un  poco  anche  di  se  medesime. 

Miste  di  comicità  necessaria  e  di  tragi¬ 
cità  intrusa,  complicate  di  satira  e  di  mo¬ 
ralità,  le  Fiabe-  gozziane  dovevano  piacere 
per  il  loro  stesso  ibridismo  ai  romantici  te¬ 
deschi,  armati  contro  il  classicismo  retorico  ; 
assai  meno  ai  romantici  latini,  disorientati 
da  quella  confusione  di  elementi  che  non 
appariva  giustificata  da  una  vera  ragione 
artistica.  E  del  resto  la  perplessità  che  ispi¬ 
rano  le  fiabe  proviene  insomma  dalla  loro 
innegabile  debolezza  :  che  si  riscatta-  sol¬ 
tanto  in  forme  quasi  sempre  geniali  nel 
Re  Cervo  e  n élVAugellino  Beiverde,  l’uno  e 
l’altro  sottilmente  analizzati  dallo  Ziccardi. 

Dei  due  saggi  goldoniani  uno  riguarda  i 
Rusteghi,  scrutati  con  finezza  soprattutto 
negli  elementi  psicologici,  cosi  vari  e  si¬ 
nuosi  e  profondi  nella  loro  perfetta  sponta¬ 
neità  :  ma  più  notevole  è  l’altro,  un  ampio 
studio  sui  Mémoires,  vera  e  propria  mono¬ 
grafia  su  quest’argomento,  dove  la  storia 
esterna  e  la  costruzione  interna  del  libro 
sono  messe  in  luce,  con  piena  conoscenza,  ; 
risalendo  a  tutto  il  materiale  autobiografico 
sparso  nelle  dediche  delle  commedie  goldo¬ 
niane  e  in  altri  scritti,  in  modo  da  mostrare 
nei  Mémoires  come  il  riassunto  e  l’ integra¬ 
zione  degli  elementi  precedenti,  non  sempre 
esemplare  per  accuratezza  ed  esattezza 
d’ informazione,  e  neppure  per  coerenza  e 
veracità.  E  poiché  lo  Ziccardi  sembra  com¬ 
piacersi  di  una  sua  felice  attitudine  a  limi¬ 
tare  i  caratteri  di  un’opera  d’arte,  ecco  qui 
il  Goldoni  dei  Mémoires  definito  nello  scarso 
valore  etico,  nell’  indifferenza  verso  la  na¬ 
tura,  nella  sordità  offerta  alle  idee  filosofiche 
o  politiche,  nello  scarso  interesse  per,  le  arti 
figurative.  Amò,  si,  la  musica,  ma  da  buon¬ 
gustaio  dilettante.  Rimane,  come  soggetto 
dominante  dei  Mémoires,  l' uomo  :  non 
l’uomo  inedito  e  nuovo,  ché  i  caratteri  umani 
di  quel  libro  li  aveva  già  tutti  riversati  nel 
suo  teatro,  ma  l’uomo,  in  ogni  modo,  con 
le  sue  debolezze  e.  soprattutto  coi  suoi  gesti. 

Esperimenti  di  limitazione  sono  anche 
alcuni  dei  copiosi  sàggi  pariniani.  Effetti 
lirici  dei  confini  speculativi  del  Panni  :  ecco 
il  titolo  di  uno,  che  patte  dalla  premessa, 
tolta  al  Natali,  che  il  Parini  non  era  mente 
speculativa,  ma  artistica.  Constatazione 
ovvia  (tranne  per  coloro  che  hanno  la  fisima  , 
di  costruire  un  corpus  di  teorie  filosofiche 
anche  per  gli  scrittori  che  non  ci  hanno  mai 
pensato  neppure  lontanamente),  ma  che 
ha  la  sua  importanza  in  un  poeta  vicino 
per  le  fonti  della  sua  ispirazione  a  motivi 
di  pensiero  e  di  moralità.  Ma  appunto  co- 
desto  suo  mondo  speculativo  tradisce  i  suoi 
limiti  modesti  appena  lo  si  accosti  alle  esi¬ 
genze  logiche  di  una  vera  e  propria  costru¬ 
zione  filosofica. 

Cosi,  per  esempio,  l’ossequio  alla  natura, 
che  nel  Rousseau  era  svolto  fino  alle  ultime 
conseguenze,  e  l’ossequio  al  patrimonio 
delle  leggi  morali  custodito  dalla  tradizione  . 
sociale  si  compongono  nel  Parini  in  uno  stato 
d’animo  che  ora  è  conciliazione  ora  è  pura¬ 
mente  compromesso  ;  e  il  riflesso  poetico  di 
questo  stato  d’animo  è  un  freno  posto  via 
via  all’effusione;  dell’uno  o  dell’altro  mo¬ 
tivo.  .E  in  un  campo  affine  mancò  al  Parini 
il  senso  appassionato  della  storia  ;  ché  per 
esempio  il  contrasto  fra  la  tragedia  del  Ter¬ 
rore  rivoluzionario  e  i  saggi  consigli  offerti 
dal  poeta  a  Silvia  ingenua  palesa  l’atte¬ 
nuarsi  in  lui  delle  grandi  contemplazioni 
storiche  in  una  visione  lirica  limitata  a  un 
particolare  di  costume. 

Da  questa  povertà  di  anima  storica  di¬ 
scende  il  falso  pindarismó  delle  odi  encomia¬ 
stiche,  L'  innesto  del  vainolo,  La  laurea,  In 
morte  di  Antonio  Sacchini,  La  magistratura, 
La  gratitudine,  in  cui  il  repertorio  storico 
è  abbassato  a  ufficio  retorico  di  esempli¬ 
ficazioni  e  di  comparazioni. 

Ma  se  il  Parini  subi  quale  lirico  i  confini 
speculativi  delv  proprio  pensiero,  i  limiti 
artistici  delle  sue  odi  ■ —  che  sono  argomento 
di  un  altro  saggio  dello  Ziccardi  —  sono 
determinati  anche  dal  suo  temperamento, 
dalla  sua  natura  di  poeta,  che  il  critico  rias¬ 
sume  cosi  :  «  1’  impressione  prima  dell’  idea, 

«  il  sentimento  prima  del  ragionamento,  e 
«  1’  idea  influenzata  dall'  impressione  e  il 
«  ragionamento  dal  sentimento.  Perciò  Te 
«  idee,  le  passioni,  la  vita  sua  e  quella  altrui 
«  prendevan  carattere  e  valore  dall’  impres- 
«  sione  che  facevano  in  lui,  e  dalla  voce 
«  che  ritrovavano  in  lui  ».  Il  che  mi  par 
vero  per  i  grandi  temi  della  sua  arte,  ma 
non  mi  sembra  esatto  per  i  temi  minori, 
nei  quali  anzi  si  agita  spesso  un  nucleo 
concettuale  che  non  riesce  neppure  a  di¬ 
ventare  impressione  e  sentimento. 

Comunque  sia,  riconosco  con  lo  Ziccardi 


-che  l’unità  lirica  si  percepisce  più  facilmente 
nelle  quattro  odi  amorose,  Il  Brindisi,  Il 
Pericolo,  Il  Dono  e  II  Messaggio  ;  meno  fa¬ 
cilmente  nelle  odi  II  Bisogno,  La  recita  dei 
versi,  La  caduta.  Alla  Musa,  quantunque- 
il  critico  finisca  per  ravvisare  anche  in  esse 
la  coerenza  tecnica  necessaria.  Le  altre  — 
tranne  quella  A  Silvia  ■ — •  smarriscono  per 
‘  difetto  d’arte  il  motivo  lirico  originario, 
o  talvolta  di  questo  motivo  lirico  mancano 
affatto.  Non  per  questo  lo  Ziccardi  accetta 
quel  criterio,  cosi  diffuso  dal  Leopardi  in 
poi,  secondo  il  quale' il  Parini  sarebbe  privo 
di  vera  sostanza  poetica.  Preferisce  attri¬ 
buirgli  lode  di  poeta  per  alcune  odi  e  ne¬ 
gargliela  per  altre  ;  e  questo  dopo  -  avere 
esaminato  con  la  dovuta  attenzione,  in  ca¬ 
pitoli  precedenti,  alcune  delle  odi  capitali. 

E  certo  senti  il  bisogno,  giunto  alla  fine, 
di  mandare  innanzi  al  volume  quel  saggio 
introduttivo  che  ho  ricordato,  e  nel  quale 
includeva  la  giustificazione  dell’essersi  cosi 
liberamente,  ma  anche  con  tanta  consape¬ 
volezza  di  ogni  valore  umano  e  artistico 
della  poesia,  messo  dinanzi  all’opera  del 
Parini.  come  già  a  quella  del  Goldoni  e  di 
Carlo  Gozzi.  Arturo  Pompeati. 

Tribuna 
e  Galleria 

ni. 

La  Galleria  degli  Uffìzi  si  è  venuta  for¬ 
mando  lentamente  intorno  al  nucleo'  cen¬ 
trale  della  Tribuna  che  e  stato  come  il 
nido  entro  il  quale  il  nuovo  organismo  si  è 
andato.  sviluppando.  Ma  .gli  ingrandimenti 
e  i  continui  arricchimenti  della  nuova  col¬ 
lezione  hanno  Tolto  rapidamente  alla  Tri- 
‘  buna  il  suo  carattere  essenziale  ed  unico. 

A  poco  a  poco  intorno  alla  Tribuna  erano 
venute  ad  adattarsi  nuove  sale  ricche  di 
opere  eccellenti,  e  la'  Galleria  degli  Uffizi 
iniziava  la  sua  esistenza  con  uno  splendore 
ed  una  fortuna  meravigliose. 

Due  grandi,  eredità  hanno  messo  i  Me¬ 
dici  in  possesso  di  opere  d’arie  numerose 
e  preziose,  l’eredità  di  France-co  Maria 
della  Rovere,  avo  di  Vittoria,  moglie  di 
Ferdinando  II  (1631)  con  la  quale  vennero 
a  Firenze  gran  quantità  di  pitture  venete,  - 
e  l’eredità  del  Cardinale  Leopoldo  (1673)/ 
grande  e  '  illuminato,  raccoglitore  di  quadri, 
sculture,  disegni,  gemme,  medaglie  ecc. 

Ne  avevano  di  tesori  i  Medici  alla  fine  del 
’6oo  e  al  principio  del  '700,  accumulati  in 
tanti  lunghi  anni  di  signoria  !  Cosi  quando 
fu  deciso  di  creare  la  Galleria  degli  Uffizi,  e 
di  esporre  al  pubblico  le  ricchezze  artistiche 
conservate  dai  Medici,  l’ imbarazzo  poteva 
essere  solo  quello  di  scegliere  tra  le  infinite  , 
cose  custodite  nei  palazzi,  nelle  ville  e  nelle 
fornitissime  guardaroba.  Ma  chi  doveva 
scegliere  ebbe  sempre  la  mano  felice  e  la 
nuova  Galleria  potè  apparire  subito  come 
un  organismo  fortunato  e  vitale,  degno  di 
fare  invidia  a  tutto  il  mondo.  Né  essa  era 
la  sola  creazione  del  genere  a  Firenze  e  in 
casa  Medici,  ché  accanto  alla  Galleria  degli 
Uffìzi  crescevano  le  collezioni  del  Palazzo  - 
Pitti,  e  le  ricchezze  dei  Medici  andavano  a 
distribuirsi  fra  l’una  e  l’altra  delle  due  rac-  ' 

Nelle  vicende  più  che  tre  volte  secolari 
della  Galleria  degli  Uffizi  due  anni  segnano 
le  massime  fortune,  il  1773  e  il  1798.  L’uno 
e  l’altro  rappresentano  i  piu  abbondanti 
e  notevoli  accrescimenti. 

--  Da  tempo  ogni  anno  apportava  alla  Gal¬ 
leria  degli  Uffìzi  qualche  nuovo  incremento,  ' 
ma  mentre  nel  1772  erano  entrati  solo  il 
ritratto  di  vecchio  già  attribuito,  a  Masaccio 
ed  ora  creduto  di  Filippino  Lippi,  i  piccoli 
Diporti  estivi  del  Guèrcino,  e  le  Piante, 
fiori  ed  insetti  di  Otto  Maseus,  l’anno  se¬ 
guente  apportava  alla  nuova  Galleria  una 
messe  incomparabilmente  abbondante  e'  do¬ 
viziosa. 

Siamo  verso  la  fine  del  settecento,  ma 
nell’elenco  delle  opere  scelte  ad  arricchire 
gli  Uffìzi  non  -vediamo  preferenze  peculiari 
a  quell’età,  ma  ancora  la  considerazione  e 
l’ammirazione  per  le  grandi  tradizioni  del 
passato,  e  del  passato  fiorentino  natural¬ 
mente.  Grandi  nomi  cèrto,  ma  anche  grandi 
opere  ;  Raffaello  anzitutto  col  suo  ritratto 
di  donna  (n.  1440)  che  era  già  nella  villa  di 
Poggio  a  Caiano.  Poi  la  Calunnia  d’Apelle' 
del  Bottiqelli,  e  il  ritratto  di  Evangelista 
Scappi  del  Francia,  che  pochi  anni  dopò .- 
doveva  andare  anch’1  esso,  nella  Tribuna,  e 
con  loro  i  due  mirabili  ritratti  di  Federico 
da  Montefeltro  e  di  Battista  Sforza  di  Piero 
della  Francesca  e  quello  di  Elisabetta 
Gonzaga  moglie  di  Guidobaldo  da  Monte- 
feltro,  già  attribuito  al  Mantegna,  al  Francia, 
al  Buonsignori,  al  Caroto,  al  Tamarocci  ed 
ora  ricofiosciuto  come  opera  di  scuola  ve¬ 
ronese  dei  primi  del  XVI  sec.  che  sono  le 
prime  opere  provenienti  alla  Galleria  dalla 
-  collezione  dei  della  Roveré  di  Urbino,  que-  . 
st’ultimo  anzi,  che  fa  riscontro  al  ritratto 
del  marito  Guidobaldo,  rimase  fino  a  pochi 
anni  separato  dall’altro  che  era  rimasto'  alla 
Galleria  palatina,  e  solo  nel  1923  i  due 
coniugi  sono  stati  nuovamente  riavvicinati 
nella  Sala  XVIII,  degli  Uffìzi. 

Insieme  con  questi .  altissimi  rappresen¬ 
tanti  del  quattrocento  altri  artisti  minori 
0  più  tardi  affluirono  nelle  nuove  sale,  come 
il  Garofalo  e  il  Mazzolino.  Di  quello  venne 
l’Annunciazione,  di  questo  la  Vergine  con 
Sant’Anna,  San  Giovanni  e  San  Gioacchino 


che  era  nella  villa  del  Poggio  a  Caiano  col 
nome  di  Gaudenzio  Ferrari.  (Notiamo,  fra 
parentesi,  che  il  Mazzolino  non  ha  avuto 
molta  fortuna  a  Firenze  ;  anche  la  sua 
Strage  degli  Innocenti,  negli  antichi  inven¬ 
tari  era  attribuita....  al  Breughel  !).  E  con 
loro,  il  Bronzino,  il  Pontormo  e  Cecchin 
Salviati  dei  quali  vennero  tre  mirabili  ri¬ 
tratti,  e  la  Sibilla  Cumana  di  Guido  Reni 
e  la  Madonna  col  bambino  di  Carlo  Cignani. 

Ma  insieme  con  questi  grandi  e  grandis¬ 
simi  nostri  la  nuova  collezione  non  tra¬ 
scurava  i  più  alti  ed  interessanti  rappresen¬ 
tanti  della  pittura  straniera,  ed  ecco  entrare 
nelle  sale  degli  Uffìzi  Rubens  con  le  gran¬ 
dissime  tele  di  Enrico  IV  alla  battaglia  di 
Jvry  e' l’ingresso  di  Enrico  IV  a  Parigi, 
dipinte  pér  Maria  dei  Medici,  e  il  ritratto 
di  Isabella  Brant,  prima  moglie  del  pittore, 
che  era  già  nella  villa  del  Poggio  a  Caiano, 
e  Luca  Cranach  coi  ritratti  di  Martin  Lu¬ 
tero  e  di  Melantone  che  erano  già  nella 
villa  del  Poggio  Imperiale,  e  Bernardo  van 
Orley  coi  due  ritratti  già  attribuiti  al- 
l’Holbein,  e  Cristoforo  Amberger  col  bel 
ritratto  di  Cornelio  Gros  che  era  già  stato  ' 
esposto  ai  primi  del  ’6oo  nella  Tribuna, 
donde  poi  era  stitq  tolto  per  andare  al 
Poggiò  a  Caiano,  e  Gherardo  delle  Notti 
con  una  Cena  ed  una  Buòna  ventura,  lTuna 
e  l’altra,,  attribuite  allora  al  Caravaggio,  e 
Hans  von  Kulmback,  coi  due  frammenti 
di  un  tabernacolo;  rappresentanti  i  santi 
Pietro  e  Paolo  catturati  e  il  martirio  di 
San 'Paolo,  mentre  le  altre  parti  dèlio  stesso 
tabernacolo,  rimaste  nella  guardaroba  di 
Palazzo  Vecchio,  si  ricongiunsero  con  (meste 
solo  nel  1843. 

:  li  con  queste  Opere  maggiori,  molte  e 
’  molte  minori  dell’  Heemskerk,  dèi  Maès» 
elei  Wyck,  dello  Slingelandt,  dello  Steen, 
del  Gobau,  del  Poelenburg  e  del  Mieris. 

Dopo  un’  immissione  cosi  abbondante  non 
è-  da  stupire  se  per  qualche  anno  i  nuovi 
accrescimenti  sono  stati  più  limitati,  ma 
intanto  già  nel  1774  oltre  al  Roveto  ardente 
del  Bassàno,  alla  Giuditta  ed  Oloferne  di 
Arteriiisia  Gentilesèhi  e  al  San  Pietro  libe¬ 
rato  dal  carcere  di  Orazio  Gentileschi  entra¬ 
rono  nella  Galleria  il  San  Girolamo  di 
Q.  Matsys  e  la  Mater  dolorosa  di  Josse  van 
Clève,  mentre  pochi  anni  dopo,  nel  1777, 
una  bella  serie  di  opere  tutte  fiorentine  ve¬ 
niva  ad  aggiungersi  alle  numerose  preesi¬ 
stenti  :  le  diverse  allegorie  delle  virtù  che 
il  Poliamolo  e  il  Botticeìli  avevano  dipinto 
per  la  residenza  del  Tribunale  di  Mercanzia. 

A  malgrado  della  moda  e  dei  gusti  di¬ 
versi,  il  Botticèlli  non  ha  perduto  di  consi¬ 
derazione  a  Firenze  anche  alla  fine  del  ”700, 
anzi  il  suo  è  il  nome  che  si  ritrova  più  assi¬ 
duamente  in  questi  nuovi  accrescimenti 
degli  Uffizi. 

Nel  17.7.9  entrarono.  l’Adorazione  dei  Magi 
(n.  4346)  e  il  Sant’ Agostino  che  era  nella 
collezione  del  pittore  Hugford  e  fu  acqui¬ 
stato  quell’anno  ddl  granduca.  L’anno  di  poi 
entrò  la  Madonna  della  Melagrana,  nel  1781 
la  Vergine  col  bambino  (n.  1601)  nel  1785 
la  Madonna  del Magnificat  e  nel  ,1797 
l’altra  Adorazione  dei  Magi  (n.  882). 

.Con  questi  acquisti  la  nuova  Galleria 
aveva  raccolto  una  quantità  imponente  di 
opere  di  artisti  italiani  ;  quanto  ai  toscani 
e  specialmente  ai  fiorentini  aveva  raggiunto 
quasi  un  punto  di  saturazione. 

È  naturale  pertanto  che  allora  le  prefe¬ 
renze  si  volgessero  specialmente  ài  maestri 
stranieri  che  si  volevano  presentare  in  modo 
più  completo  e  più  ricco.  ; 

Entrò  cosi  agli? Uffìzi  nel  1791  la  grande 
tela  del  Rubens  .rappresentante  l’ ingresso 
di  Ferdinando  d'Austria  in  Anversa,  che 
veniva  a  far  riscontro  alle  due  grandi  téle  . 
celebrative  di- Enrico  IV,  mentre  l’anno  se¬ 
guente  entrava  la  Crocifissione  del  Maèstro 
della  Virgo  .inter  VirgineSi  e  una  serie  di 
opere  di  pittori  francesi  acquistate  a  Pa¬ 
rigi  dal  rappresentante  del  Granduca  presso 
il  re  di  Francia. 

Esiste  ancora  nell’archivio  della  Galleria 
tutto  il  lungo  e  miiiuzioso  carteggio  relativo 
a  questi  acquisti,  di  Ognuno  dei  quali  il  rap¬ 
presentante  fiorentino  apporta  una  docu¬ 
mentazione  conclusiva  ed  esauriente,  con 
dichiarazioni  di,  artisti  francesi  firmate  da 
grandi  nomi  di  pittori,  primo  fra  tutti  il 
Fragonard,  relative  al  valore  e  all’auten¬ 
ticità  di  ogni  fragola  opera-,  "ed  anche  una 
serie  di  «  Refìéssioni  di  M.  Wicar,  nato  e 
che  ha  studiato  in  Francia  e  per  lungo 
tempo  in  Italia  »  /pòfché  si  védè  chiaro  che 
il  rappresentante  ,di  Firenze  presso  la  corte 
di  Francia  volevai-procedere  con  le  mas¬ 
sime  cautèle,  mentre'  poi  non  contento  an- 
;  cora  di  queste  precauzioni  il  Granduca  die¬ 
de  incarico  all’abate  -Lanzi  di  scrivere  an¬ 
ch’egli  una  perizia  su  questi  quadri. 

Pervennero  cosi  agli  Uffìzi  il  San  Pietro 
che  guarisce  i  malati  del  De  la  Hire,  il  Voto 
di  Jett-e  di  Carlo.  Le  Brun,  l’Annunciazione 
del  Vouet,  il  ritratto  della  contessa  di 
Grignàn  del  Mignard,  il  Pellegrino  e  la  Pel- 
grina  del  Grimou. 

Ma  mentre  si  concludevano  gli  acquisti 
dei  rappresentanti  della  pittura  francese, 
si  erano  iniziate  ;  trattative  con  la  casa 
d’Austria  per  Un  cambio  di  quadri  allo 
scopo  di  cedere  alla  Galleria  imperiale  di 
Vienna  alcuni  quadri  di  pittori  italiani,  là 
non  rappresentati  o  mal  rappresentati,  e  di 
averne  in  cambio  altri  di  pittori  non  suf¬ 
ficientemente  rappresentati  a  Firenze,  e 
specialmente,  veneziani,  lombardi  e  stra¬ 
nieri. 

Il  ricco  carteggio,  completate  da  una  Me¬ 
moria  del  Direttore  della  R.  Galleria  di 


Firenze,  cav.  Tommaso  Puccini  «  a  S.  A.  il 
sign.  conte  di  Roscmberg  gran  ciambellano 
di  S.  M.  I.  consigliere  intimo  di  Stato»,  enu¬ 
mera  paratamente  i  quadri  desiderati  e 
quelli  offerti  in  cambio.  Tra  quelli  desiderati 
erano  1’  Ester  ed  Assuero  ài  Paolo  Vero¬ 
nese,  la  Flora  '  e  la  Madonna  con  San  Gio¬ 
vanni  e  Sant’ Antonio  di  Tiziano,  l'Adora¬ 
zione  dei  Magi  del  Durer,  il  ritratto  dell’ar¬ 
ciduca  Leopoldo  Guglielmo  in  una  corona 
di  fiori  del  Seghers,  l’uomo  con  là  scimmia 
attribuito  al  Tintoretto  e  creduto  Oggi  di. 
Annibaie  Canneti,  TErpdiade:  del  Lumi, 
attribuita  allora  a  Leonardo,  la  Madonna 
col  bambino  e  S.  Anna  di  scuola.  Leonar¬ 
desca,  l’Allegoria  delle  Anime  del  Purga¬ 
torio  di  Giovanni  Bellini,  e  la  Madonna  col 
bambino,  '  San  Giuseppe,  San  Giovanni  e 
la  Maddalena  di  Jacopo  Palma  il  Vecchio.  In 
cambio  di  questi  capolavori  che  sono  pur  oggi 
tra  le  cose  più  notevoli  della  Galleria  degli 
Uffizi,  e  di  altri  diciotto  quadri  minori,  la 
Galleria  Imperiale  di  Vienna  si  contentava 
di  cose  di  assai  minore  importanza  e  cioè  - 
due  quadri  di  Andrea  del  Sarto,  ii  Giovane  - 
Tobia  e  la  Sacra  famiglia,  due  del  Bronzino, 
un  ritratto  di  Cosimo  le  una  Sacra  famiglia,  ' 
una  Presentazione  al  Tempio  di  fra  Barto¬ 
lomeo,  un  ritratto  del  Barocci,  un  Cristo  1 
in  casa  di  Marta  di  Alessandro  Allori,  una 
Resurreziotìé  del  Salviati,  ,una.  Sacra  fa¬ 
miglia  di  Giorgio  Vasari  e  una  Madonna 
cól  bambino  di  Carlo  Dolci,  cosi  che  il 
cambiò  si  risolvette  con  un  incomparabile 
beneficio  per  gli  Uffìzi. 

Due  quadri  di  Andrea  del  Sarto  eràno 
andati  a  Vienna  nel  1793,  ma  due  anni 
-dopo,  la  cessione  fu  largamente  ricompen¬ 
sata  con  l’ ingresso  agli  Uffìzi  della.  Ma¬ 
donna  ideile  Arpie,  e  del  S.  Giacomo  ctre 
accarezza  i  fanciulli. 

Tutto  quel  decennio  finale  del  '700  fu 
del  resto  sommamente  fortunato  per  gli 
Uffìzi.  Mentre  1’  Europa  èra  agitata  dalle 
ultime  convulsioni  dellq  rivoluzione  fran¬ 
cese  e.  dalle  prime  campagne  napoleoniche, 
la  Galleria  fiorentina  continuava  ad  arric¬ 
chirsi  di  quei  capolavori  mirabili  che  tutto  - 
il  móndo  le  avrebbe  poi  invidiato.  Nel  T795,  .  . 
oltre  la  Madonna  delle  Arpie,  entrarono  nelle 
sale  degli  Uffizi  il  bel  ritratto  di  Frane. 
Maria  delia  Rovere  dipinto- da  Tiziano,  e, 
quello  di  Frane.  Maria  II  della  Rovere  di¬ 
pinto  dal  Baroccio,  provenienti  l’uno  e 
l’altro  dall’eredità  dei  Della  Rovere.  E  nel 
,1796’'  (.(nello  di  Eleonora  Gonzaga,  moglie 
di  Francesco  Maria  della  Rovere,  pure  di 
Tiziano,  e  il  ritratto  di  Ferdinando  figlio 
di  Filippo  il  Bello,  di  Luca  di  Leida,  e  quelli 
di  Giovanni  I  e  di  Federico  III  di  Luca 
Cranach,  e  quello  di  Francesco  I  di  Francia 
del  C.louet,  creduto  a  lungo  '  dell’Holbein. 

E  insieme  con  questi  la  Madonna  còl  bam¬ 
bino  (n.  1598)  di  Fra  Filippo  Lippi,  e  l’Atto-.  ' 
razione  dei  Magi  del  Botticeìli  (n.  882)  e 
varie  opere  minori  del  Baldo  vinetti,  del- 
T Allori,  del  Bronzino,  del  Parmigianino, 
del  Brusasorci,  di  Gherardo  delle  Notti, 
dello  Sfcarsellino,  del  Canaletto  e  di  tanti 
altri  cosi  italiani  come  stranieri. 

Ma  fu  il  1798  che  vide  i  maggiori  e  più 
vari  accrescimenti.  Entrarono  allora  1’  Er-  . 
cole  -e  1’  Idra  e  1’  Ercole  e  Anteo  del  Pol¬ 
iamolo,  il  ritratto .  zìi  Eleonora  di  Toledo 
del  Bronzino,  la  Madonna  è  santi  del  Vec¬ 
chietta,  il  S.  Sebastiano  del  Genga,  il  Cristo 
e- la  Maddalena  del  Baroccio,  il  ritratto  di 
un  ..guerriero-  di  Dosso  Dossi,  le  tre  .  Grazie 
del  Mofandini,  e  una  folla  di  quadri  vene- - 
ziani,  con  la  Pietà  del  Giambellino,  la  Sacra 
Conversazione  del  Lotto,  la  Morte,  d’Adone 
di  Sebastiano  del  Piombo,  la  Trasfigurazione 
del.  Savoìrìo,  già  attribuita  al  Tintoretto,  il 
Giacobbe  e  Rachele  e  l’Annunzio  ai  pastori 
di  Jacqpo.Bassa.no,  la  Apparizione  di  S.  Ago¬ 
stino  e  un  ritratto  del  Tintoretto,  la  Sacra, 
famiglia, con  Santa  Barbara  di  Paolo  Ve¬ 
ronese,.  un  ritratto  di  scuola  veneta,,  già  . 
creduto  di  Tiziano,  uno  dello.  Schiavone, 
uno  del  Muziano,  ed  uno  di  Jacopo  Bassano,  -, 
mentre  la,  scuola  francese  veniva  ad  arric¬ 
chirsi  di  due  ritratti  mirabili  del  Nanteuil, 
quello  di  Luigi  XIV  '.e  quello  del  Turenna, 
accrescimenti  preziosi  che  si  conclusero 
nell’anno  seguente,  durante  il  quale  entra¬ 


rono  -ancora  nella  Galleria  l'Annunciazij 
di  Simone  ' Martini  e  Lippo  Mernmi,  la  Vei 
gì  ne  -  col  bambino  ed  angeli  di  Pietro  L 
renzetti,  la  Lucrezia  romana  del  Padovana! 
e  il  bel  ritratto  di  G.  B.  Rousseau  del  La 
gillière,  con  una  varietà  di  gusto  e  di  1 
teresse  ■  che  sembra  miracolósa  perché  ?) 
crediamo  privativa  dell’età  nostra.  ,/ 
Art.  Jahn  Rusconi. 


PROSE  LIRICHE 


F.  M.  Martini  -  N.  Mos- 
L’ultima  volta  che  parlai 


Fau! 


Maria  Martini,  fu  per  telefono,  a  Romà.^H 

La  sua  voce,  sempre  fioca  ed  esitanrajU 
sembrava  giungere  da  remote  lontananze™ 
come  da  un  mondo  vano  di  ombre 
sua  parola,  sempre  accorata,  ma  buonù^H 
gentile/pareva  assumere  il  tono  « 
tuazione  d’un  addio. 

Eppure,  la  catastrofe  avvenne  qualche*) 
tempo  dopo  ;  e,  nell’  intermezzo,  mi  giun-| 
sero  moltissime  lettere,  come  il  Martinl| 
n’era  prodigo  con  tutti  ;  lettere,  in  cuti 
tra  innumerevoli  espressioni  di  delusa  amaj 
rezza,  si  sentiva  ch’egli  era  ancóra. attàccai&M 
tenacemente  alla  vita,  e  dalla  vita  attenjM 
devà  tutto  quel  che  poteva  dare,  nel  piùT 
breve  termine  (anzi,  con  un’ansia,  che.j 
ora,  dopo  la  sua  immatura,  tragica  morte,! 
meglio  si  comprende). 

Ma  come  mai,  oggi,  leggendo  il  pòstuma! 
volume  del  povero  Fausto,  Il  Silenzio  (Ed.lL 
Mondadori,  Milano),  mi  ossessiona  la  mente* 
appunto  quest’ultimo  colloquio  per  tela.» 
fono  ?  Forse  perché  il  tono  delle  prosésM 
che)  quivi  sono  raccolte,  è  cosi  sommessi* 
e  lontano,  cosi  fasciato  d’ombra,  come* 
quella  voce?  O.  f or s’ anche  perché  questi! 
scritti,  che  pure  furono,  se  non  tutti,  in- 9 
massima  parte,  già  pubblicati  su  un  grande! 
giornale,  fra  il  frastuono  e  la  ridda  di  mille® 
avvenimenti,  svelano  soltanto'  óra,  raeH* 
colti  insieme  nell’orto  concluso  del  nitide 
volume,  la  loro  intima  natura  è  segreta* 
virtù?  O  è,  piuttosto,  perché  ora  lo  sap’ìj 
piamo  morto,  il  caro  .  e  grande  amico  ; 
la  sua  parola  ci  pare  venga  da  un’  infmitgH 
lontananza,  grave  e  stanca,  ombrata  di’ 
mistero  ? 

Dice  bene  Ugo  Ojetti,  nella  commossi 
prefazione  al  volume  :  qui,  ad  ogni  .  rigaJ 
ritroviamo  «  il  sub  parlare  sommesso,  -,«■ 
suo  sospirare  e  sperare,  il  suo  confidarci* 
e  ritrarsi,  la  sua  fiducia  e  la  sua  pupleff^ 
sità,  il  suo  bisogno  di  conforto  e  i 
il  sospetto  della  pietà  e,  su  tutto,  quella^ 
accorata  dolcezza  che  nel  suo  bel  \ 
subito  succedeva  al  baleno  d’un  sor  ri 
E  però  sembra  quasi,  una  profanazione® 
voler  scegliere,  distinguere,  notare  i  pregiò 
e  i  difetti,  e  insomma  mettersi  a  giudicare! 
secondo  un  criterio  semplicemente .  lette-/! 

Ricòrdo  che  l'ultima  volta  che  parlai  del 
Martini,  su  queste  stesse  colonne,  rilevai 
com’era  ovvio,  la  natura  autobiografica  di 
tutta  la  sua  produzione  ;  e,  notando  come* 
molte  belle  pagine  di  Si  sbarca  a  New% 
York  avessero  un  carattere  obiettivo  é  più» 
propriamente  narrativo,  espressi  l’ augurio» 
che  l’arte  del  Martini,  esaurito  ormai  .tutto» 
ciò  che  d ’ autobiogrà,fico  s’era  imposto  afl 
suo  spirito,  si  mettesse  sulla  via  regia  della» 
narrazione,  liberamente  immaginata,  ossei» 
vata  e  costruita;  Vane  parole!  Il  Martiriijl 
s’affrettò  ad.  osservarmi  che  non  accettavà* 
l’augurio,  in  quanto  la  sua  arte  non  poteva,! 
essere  che  quella  che  era  ;  e  che,  in  iond<|jfl 
era  una  contradizione  lodarlo,  e,  nello  stesso* 
tempo,  chiedergli  un’arte  diversa.  Ma 
chiaro  che,  in  tal  modo,  lo  scrittore  stesso» 
riconosceva  i  suoi  limiti  ;  e  che  questi  li¬ 
miti,  con  l’andar  del  tempo,  si  sarebbero- 
rivelati  sempre  più  stretti,  col  pencola 
inevitabile  della  ripetizione. 

In  realtà,  parecchi  di  questi  scritti  tor¬ 
nano  su  tèmi,  -già  svolti,  talvolta  anche  più 
a  fondo  •  e  ampiamente,  in  altri  volumi  r 
e,!  p.  es.,  i  ricordi  della  gelosia  paterna; 
(«La  sonnambula  »),  dell’irritabilità  paterna^ 

(«  L’ospite  »),  del  tormento  materno,  erano 
già  stati  trattati, 


1  modo  definitivo,  nel 


I  POETI  CIUKCI 

I  II  llllt  l  l  l  III  ETTORI')  UOIIAISWOI.I 

OMERO  -  ESIODO  -  I  POETI  LIRICI  -  PINDARO  -  BACCHILIDE  -  ESCHILO  - 
SOFOCLE  -  EURIPIDE  -  ARISTOFANE  -  I  FRAMMENTI  DEI  POETI  COMICI  - 
MENANDRO  -  TEOCRITO  -  ERONDA  -  I  POETI  ALESSANDRINI. 

Circa  40  volumi  in-8  piccolo  con  xilografie  di  Adolfo  Do  Carolis,  Antonello  Morirai,  Diego  Feltinclli. 
SONO  GIÀ  PUBBLICATI  : 

Omero  -  Eliade,  2  volumi.  —  Omero  -  Odissea ,  2  volumi.  Omero 
Minore,  1  volume.  —  Aristofane  -  Commedie,  5  volumi.  Sofocle  - 
Tragedie,  3  volumi.  —  Tcoerito  -  Editti,  1  volume.  fin  il  aro  t.e  Odi, 

2  voltimi.  —  insellilo  -  Tragedie,  2  volumi.  —  Esiodo  -  E  E*oemi,  !  volume.  — 

IO» ripide  -  Tragedie,  7  volumi. 

Nuova  Serie,  in  corso  di  pubblicazione  : 

V  POETI  E  TI!  I  CI 

I  frammenti  dei  Lirici  Greci  escono  in  sette  volumi,  tradotti  e  commentati  da  Ettore  ROMAONOM.  Oltre  la 
versione  poetica,  l’ integrazione  dei  passi  lacunosi  e  l’ interpretazione  dei  luoghi  oscuri,  il  Romagnoli  ricostruisce 
intorno  a  ogni  poeta  il  quadro  dei  luoghi  e  del  tempo  in  cui  visse,  dando  così  rilievo  e  luce  alle  figuro  e 
animandole  di  un  magico  soffio.  La  musica  è  trattata  diffusamente,  secondo  f  importanza  che  le  era  dovuta, 
poiché  essa  in  origine  era  legata  al  verso.  Il  Romagnoli  ha  tentato  anche  molte  ricostruzioni  geniali  e  ori¬ 
ginali  delle  melodie  sulle  quali  si  libravano  i  canti. 

È  uscito  il  primo  volume  che  contiene  ! 

Cattino  -  A  retti  loto  -  Sintonide  dAmorgo  -  MEinmertno  Epponatle  - 
Annoio  -  Covili tle  -  EEemodoeo  -  Cleobnlo  -  Cleolmlina  -  Eisopo. 

Con  xilografie  di  Diego  PettineUi  L.  20  -  Rilegato  in  tela  L.  25  -  Edizione  di  gran  lusso  in-8  su  carta  a  mano  L.  50. 

L’  intera  collezione  è  In  vendita  anche  con  un  comodo  sistema  di  pagamento 
a  rate  mensili.  —  Chiedere  opuscolo  illustrativo  direttamente  all’Editore 

NICOLA.  ZANICHELLI  in  BOLOGNA 


' romanzo,  II  cuòre  che  mi  hai  dato,',  e  le  ana¬ 
logie  che  lo  scrittore  scopre,  tra  ih  carattere. 
Sii  sentimenti,  le  sofferenze  della  sua  creatura 
e  lui  stesso,  com’  è  dà  grande,  o  come  ri- 
ffeorda;  "0  .intuisce,  d’essere  stato  da  bambino 
(«  É’esame  »,  «Parlare  latino»),  erano  state 
|::già  riccamente  utilizzate  ne  I  volti  del  figlio. 
■I.;  Con  -ciò,  non  dipo  che  questi  componi¬ 
ti  menti  non  sieno  belli:  anzi,  «L’ospite»  è 
}  un  piccolo  capolavoro.  Dico  che  il  pericolo 

§1  della  ripetizione,  a  cui  s’è  accennato,  appare 
piuttosto  .confermato,  che  smentito,  dalle 
ultime  prove  martiniane  ;  .  còsi,  come  la 
■^dilezione  per  il  lirismo,  anzi  per  il 
tfipathos,  induce,  in  queste  stesse,  l’autore  a 
ì  elevare  i  toni,  ed  affrettare  i  tempi,  anche.  ': 
,quando  non  c’  è  propriamente  necessità,  e 
’  gli  consiglia  invocazioni  finali,  epifonèmi 
conclusivi,  troppo  frequenti,  perché  non', 
[ingenerino  il  sospetto  della  schematicità  e 
dell’artificio. 

Storse,  lo  scrittore  s’ illuse  di  rinnovare,  q  4: 
(Approfondire,  o  comunque,  variare,  la  ma¬ 
ceria  di  personale  esperienza,  ricorrendol  a 
;oust  («Ma  come  inibire  al  mio  pensiero 
Berte  fughe  nel  tempo  che  gli  sono  consuete 
oramai  e  subito  lo  inebriano,  appena  un 
dente  gli  dia  l’avvio  e  dallo  sbocciare 
pprovviso  di  un  ricordo  mi  salga  fino  alla 
cicca,  e  tutto  m’ intrida  di  sé,  l’odore  del 
ipndo  di  allora  ?  Forse  la  ragione  è  sempre 
la  «tossa  :  che  dal  mezzo  del  cammino  in  poi 
^declivio  si  fa  sempre  più,  precipite  e  co- 

f|ste  evasioni,  illusorie  o' no,  sono  l’unico 
campo»)  ;  e  persino  ricorrendo  ai  lumi  di 
'^KFreud  (come  ’  nella.  Storia  della  piccola 
j^RSarolina  »,  che  approfitta  d’una  «  battuta  », 
Kche  deve  recitare  dinanzi  al  pubblico,  per 
'IjBlogare  la  Sua  angoscia  subcosciente,  im- 
«tando  quella  stessa  battuta  radicalmente). 
|):Ma  qui,  il  vero  Martini,  lo  sentiamo  meno  che 
«altrove  ;  qui  sentiamo  che  il  pascoliano, 
■^['alunno  di  Luigi  Pietrobono,  tenta  innesti 
^^Rfusioni,  sostanzialmente  estranei  al  •  suo  - 
spirito. 

I  fi  Martini,  che  abbiamo  ammirato  ed 
Ramato,  è  specialmente  là,  dove  pària  della^ 
sua  sensibilità,  .  tormentata  e  Ossessionata 
fcdai  rumori  («  Il  silenzio  »)  ;  della  sua  nuova 
'Spasa  («  Cooperativa»  ) ,  di  quel  compito, 
'^Scritto  pel  figlio  giovinetto,  e  giudicato 
dal  maestro  con  un  brutto  punto  («Cinque 
fShineno  »).  E  Ciò  che  ci  commuove  di  più, 

C  mlnelle  sue  ultime  pagine,  è  quella  frequente 
allusione  alla  morte  :  ché,,  se  nella  nuova 
Mcasa  risuqna.no  musiche,  egli,  lungi  dall’  in- 
fè  quietarsene,  invoca  anzi  «  musica  a  gran 
Wk  voce,  tale  che  i  muri  della  case  ne  vibrino 
tutti,  e  il  frastuono  soffochi  un  altro  ritmo 

r';  che  pullula  nel  cuore  del  poetino  da  quando 
gli  si  è  fitto  in  capo  quel  triste  pensiero  : 
pp  di  lenti  rintoc&hir  tra  uno  strascicare  di 
pp  passi,  per  la  strada  della  sua  casa  nuova  ». 

!  Se  rievoca  la  figura  di  Adolfo  de  Bosis, 
celebra  particolarmente  «  il  segreto  della 
quasi  .  sovrumana  serenità  con  cui  egli 
(.affrontò  la  morte».  Se  ripensa  a  Virgilio, 
(corda  la  lezione  del  suo  maestro  sulla  morte 
dell’eroico  giovinetto  LaùSo,  e  ammonisce.' 

tfiglio  che  egli  stesso  «  tra  il  primo  fiorire 
della  bella  favola  e  questo»1  suo  ripiegarsi 
di  essa,  un  giorno  ha  veduto  davvero 
ftòrno  a  sé,  qualche  adolescente  come 
luso  piegare  il  capo  e  diffondere  la  vita 
i  B?11  un’onda  di  sangue,  non  sopra  baltei 
|  Splendenti  clic  non  s’usano  più,  ma  sopra 
■Kana  giubba  infangata,  colore  del  sasso  e 
^.dell’erba  ».  Persino  (piando  rievoca  una 
pieérta 'sua  fantasia  puerile  sul  latino,  come 
Sp’unico  linguaggio,  con  cui  io  creature  pos- 
Eisaho  rivolgersi  al  Creatore,  finisce  col  pen- 
||sare  che,  se  esse  ritornano  vive  alla  memoria 
dell’uomo,  già  sul  secondo  versante  della 
;  vita,  «  vogliono  dire,  forse,  che  «s’avvicina 
Il  l’ora  di  riapprendere  quel  linguaggio  dimen- 
[Hpcato  ». 

^HfeOntemplaz ione  della  morte  ;  aspirazione 
Valla  fede...  Ma  pervenne  il  Martini  vera- 
■pnentc  alla -fede?  «Oggi,  —  sono  le  ultime 
parole  del  libro,  — -  in  questa  piccola  chiesa 
di|sobborgo,  ho  appreso  che  soltanto  giun- 
I  gendo  a  Lui  dalla  r  ia  assolata  ci  si  può  nu- 
f.trire  di  Dio  »  ;  che  è  ancóra  una  maniera 
(Bufasi va  di  dire  e  non  dire.  —  Comunque,  è 
pcerto  ch’egli  aveva  il  senso  del  mistero,  il 
psenso  del  divino  ;  e  che,  se  non  la  certezza, 
«ebbe  almeno  la.  volontà  di  raggiungerla; 
Beh’  è  una  maniera  aneli 'essa,  come  ammo- 
Rnisce  il  Pascal,  di  avere  effettivamente  una 
,|-fede.  Ed  è  anche  certo  che,  da  tutt’  i  libri 
di  questo  poeta;  compreso  quest’ultimo,  si 
V  escé‘  con  l’animò  sollevata  e.  quasi  -purifi- 
b  tato,  con  un  gran  desiderio  di  bene. 

Eì>)  Vi  può  essere  qualcosa  di  ibrido  nelle 
ìwi|)siddette  prose  liriche,  teoricamente.  Ma 
pannai,  da  Baudelaire  in  poi,  s’  è  formata 
felina  tale  tradizione  in  proposito,  che  ogni 
^Bwevènzione  è  praticamente  confutata.  In 
S  ogni  caso,  la  recentissima  letteratura  ita¬ 
liana  abbonda  di  simili  «pezzi»,  sia  che  vi 
(rabbia  contribuito  in  prevalenza  l’estetica 
'Crociana,  o  sia  il  gusto  neo-accademico  dei 
[fondisti,  o  sia  il  preziosismo  dei  «pesci  rossi  » 
fgscecchiani. 

^K-'Bisogna  anche  dire  che  questo  nuovo  ge- 
V  nere  di  composizione  s’adatta  assai  bene 

Ìa  certi  temperamenti  di  scrittori,  che  in 
•origine  e  nell’intimo  sono  lirici,  e  però 
portano  nella  prosa  tutte  quelle  ésigenze  e 
abitudini  che  propriamente  sarebbero  della 
Illirica.  lale,  il  caso  del  Martini,  che  infatti 
SBaveva  cominciato  con  le  Poesie  provinciali  ; 

<  tale,  anche,  il  caso  di  Nicola  Moscardelli, 
che  veramente  non  ha  mai  tralasciato  di 
far  versi,  e  anzi  ha  sempre  considerata  la 
«  prosa  alla  stessa  stregua  della  poesia. 


v  Di  quest’ultimo  autore,  L’aria  di  Roma/ 
(Ed.  Buratti,  Torino)  è  appunto  una  rac¬ 
colta  di  «prose»,  che,  mentre  tendono  a  - 
dare  il  colore  della  eterna  Città,  rivelano 
soprattutto  la  personalità  di  Moscardelli  : 
poeta,  immaginoso  quanto  mai,  che  qui, 
■finalmente,  sa  non  abusare  della  sua  ric¬ 
chezza  ;  triste  e  pensoso,  che,  in  queste  pa¬ 
gine,  riesce  ad  evitare  la  cupa  monotonia 
e  l’eccessiva  elucubrazione  ;  infine,  fonda¬ 
mentalmente  .  mistico,  senza  morbosità. 

Interpreti  egli  il  Giudizio  universale  di 
Michelangelo,  o  mediti  sulla  quercia; '-del 
Tasso  ;  descriva  la  malinconica  e  superba 
Via  Appia  nell’  infinita  campagna  romana, 
o  dipinga  le  meravigliose,  innumerevoli  fon¬ 
tane  dell’  Urbe  ;  penetri  nell’anima  delle 
chiesette  remote,  o  ritragga  il  volto  sem¬ 
pre  cangiante  delle  grandi  arterie  cittadine  ; 
disegni  piazze  ,  e  giardini,  ,o  lugubri  dormi¬ 
tori  di  poveri,  o-  strani  teatrini  popolari, 
dall’aria  di  coltellate  ;  Moscardelli  sa  man¬ 
tenersi  sempre  in  un  tono,  tra  il  reale  e 
il  fantastico,  tra  rentusiastico  e. il  disincan- 
,  tato,  che  piace  e  seduce.  . 

Certe  prose,  come  quella  su  «L’ora  del 
thè  »,  possono  sembrare  pezzi  di  bravura; 
ma  altri,  come  quelli  sulla  «  fine  del  ron¬ 
zino  »,  sodo  d’una  grazia  malinconica  e 
tenera,  squisitamente  umoristica,  e  davvero 
singolare.  In  ogni  caso,  le  note  più  sincere 
sono  ispirate,  nel  Moscardelli,  dà  un  senso 
profondo  dell’universale  caducità  (e  -  però, 
dinanzi  alle  rovine  dell’antica  Roma,  la 
sua  anima  vibra,  come  non  mai)  ;  e,  per 
contrastò  con  la  metropoli,  da  un’  inesausta 
nostalgia  della  campagna  e  dei  monti  più 
solitari  (cosicché  se  nel  cuore  della  città 
egli  scopre  una  fontanella,  trema  di  com¬ 
mozione  :  «  Solo  allora  s’accorge  che  nel 
centro  più  arido  di  Roma  c’  è  una  vena 
d’acqua  viva  che  si  lamenta  nella  notte , 
come  una  ninfa  prigioniera  della  roccia, 
Se,  sedotto  da  quella  bocca  che  non  mente, 

.  egli  si  china  a  bere,  risente  nelle  vene  la 
freschezza  dei  monti,  il  verde  dei  prati, 
l’aria  mossa  delle  cime,  e  gli  pare  d’essersi 
riaccostato  alla  terra,  alle  viscere  della  viva 
.  terra,  al  di  là  delle  pietre  che  imprigionano 
l’uomo,  al  di  là  del  selciato  che  a  guisa  di 
lapide  copre  una  vita  non  ancora -morta' ») . 

Qui  sentiamo  che  il  lirismo  s’ effonde 
veramente  dall’anima  del  poeta  ;  cosi, 
come  nell’Ultima  «  Saluto  a  Roma  »  :  «  In 
te  noi  abbiamo  vissuto,  amato  e  sofferto. 
La  tua  aria  ci  colmò  il  petto  di  speranza 
quando  per  la  prima  volta  la  respirammo, 
il  tuo  sole  illuminò  la  nostra  fronte  insieme 
con  la  nostra  anima  quando  entrammo 
nella  tua  luce.  Nelle  tue  strade  abbiamo 
portato  la  malinconia  o  la  gioia  d’un’ora 
o  d’un  giorno,  ed  è  per  questo  che  dalle 
tue  strade  ci  viene  incontro  il  fantasma  di 
:  ciò  che  fummo  e  di  ciò  che  saremo.  La  no¬ 
stra  gioia  aggiunse  un  raggio  al  tuo  sole, 
il  nòstro  dolore  aggiunse  -un  po’  d’ombra  ' 
alla  tua  ombra  ;  il  nostro  respiro  ha  mo¬ 
dellato  la  tua  forma,  si  che  non  c’  è  via  in 
Me  in  cui 'non  vediamo  scolpita  più  che  nel 
marmo  l’ immagine  d’un’  ora  del  nostro 
passaggio.  Come  non  amarti  ?  Da  una 
delle  tue  strade  all’  improvviso  ci  verrà  in¬ 
contro  la  nostra  morte  :  sulla  tua  terra 
antica  cadrà  il  nostro  corpo  ancora  più 
antico  :  e  forse  sulla  nostra  tomba  cante¬ 
ranno  i  tuoi'  usignoli  che  in  lor  favella  ci 
diranno  che  anche  senza  di  noi  tu  sei 
bella  ». 

Ppesìa  in  prosa,  sta  bene  ;  ma,,  insomma, 
poesia.  Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

3+  Giovanni  Duprè  e  la  fortuna  dei  suoi 
«  Ricordi  autobiografici  ».  —  Il  cinquan¬ 
tenario  della  morte  di  Giovanni  Duprè  è 
passato  inavvertito  ■ —  cadeva  il  io  -  gen¬ 
naio  u.  s.  • —  cosi  nella  città  natale  come 
in  quella  d’adozione,  e,  per  quanto  ci 
risulta,  non  ha  avuto  echi  di  rilievo  nella 
stampa  periodica.  Scrive  ,  Giuseppe  Fa¬ 
raoni  in  Vita  e  Pensiero  (febbraio)  di  avere 
ancora  viva  fra  le  immagini  dell’ adolescenza 
quella  dell’  imponente  corteo  funebre  che 
accompagnò  la  salma  di  Giovanni  Duprè  per 
il  colle  fiesolano  tra  i  fiori  e  le  bandiere,  al¬ 
l’ultimo  riposo  dietro  la  vetusta  cattedrale. 
Vita  piena  e  avventurata  fu  quella  dell’artista 
favorito  dalla  protezione  di  principi  e  me¬ 
cenati,  dall’amicizia  di  uomini  celebri,  dal- 
F  intimità  con  letterati  di  grido,  dai  ricono¬ 
scimenti  più  diversi  che  all’opera  sua  ven¬ 
nero  tributati  in  Italia  e  all’estero.  Il  bar¬ 
dotto  intagliatore  a  cui  il  maestro  aveva 
lanciato  la  profetica  ingiuria  «  sarai  fin 
asino  calzato  e  vestito,  anche  quando 
avrai  la  barba  sul  mento  !  »  non  poteva 
smentire  più  clamorosamente  il  progno¬ 
stico.  Sembra  all’articolista  che  le  qualità 
caratteristiche  dello  scultore  siano  impresse 
nell’«  Abele  »  e  in  quelle  altre  statue  di  lui 
che  più  particolarmente  vivono  nel  pal¬ 
pito  di  miti  sensi,  nell’angoscia  raccolta 
di  anime  ferite,  nei  tenui  veli  dèlia  mesti¬ 
zia.  Giova  ad  intendere  le  qualità  proprie 
di  quest’arte,  riportarsi  ai  tempi  nei  quali 
apparve  l’«  Abele  ».  Da  una  parte  gli  idea¬ 
listi  chiusi  nella  loro  ammirazione  per  Ca¬ 
nova,  Thorwaldsen,  Tenerani  ed  altri  va¬ 
lenti,  volevano  il  bello  derivato  non  diret¬ 
tamente  dalla  natura  ma  (lai  capolavori 
classici  :  dall'altra  parte  stavano  coloro 
Che  volevano  il  bello  dal  vero,  mentre  i 
più  accesi  di  questa  tendenza  volevano 
il  vero  anche  senza  il  bello  ed  erano  i  veri¬ 
sti.  Di  qui  infinite  dispute  accademiche 
che  poco  influsso  ebbero  sul  Duprè  il  quale 
nella  sua  autobiografia  ha  lasciato  scritto  : 

«  Io  traggo  l’ ispirazione  dal  mio  affetto  e 
dalle  mie ,  convinzioni,  e  l’attuo  con  la 
viva  natura,  da  me  scelta  con  grande 
studio  amore  e  costanza  ».  Spirito  profon¬ 
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damente  cristiano,  egli  fu  essenzialmente 
.  sincero  nell’  espressione  della  sua  arte,  si 
che  non  s’ intendeTcpme  qualche  critico 
abbia  potuto  affermare  che  il  misticismo 
1’abbia  «  sviato  »  dall’amore  della  natura. 
■Si  ricorda  che  il  Duprè  ottenne  il  massimo 
trionfo  a  Parigi  nell’  Esposizione  Univer¬ 
sale  del  1867  con  sculture  fra  le  quali  figu- 
rava-quel  «  Trionfo  della  Croce  »  dinanzi 
al  quale  convennero  un  giprno  per  ammi¬ 
rarlo  nel  suo  studio  Alessandro  Manzoni, 
Gino  Capponi,  F Aleardi  e  il  Giorgini.  Ma 
quando  si  parla  dello'  scultore  toscano'  e 
della  sua  opera  è  impossibile  trascurare 
l’aureo  volume  dei  «  Pensieri  sull’arte  e  ri¬ 
cordi  autobiografici  »,  che  nella  grama  me¬ 
morialistica  italiana  è  uno  dei  più  rari 
esempi  che  possano)  venire  additati  per 
la  spigliatczza;  vivace  dell’esposizione  e 
per  un  senso  di  sincerità  onde  l’artista  si 
presenta  quale  è  al  lettóre  senza  infingi¬ 
menti,  lontano  egualmente  dalla  falsa 
umiltà  coinè  da  ostentate  iattanze.  Libro 
vivo  ■ —  tra  i  più  vivi  dell’ottocènto  • — 
che  basterebbe  a  persuadere  anche  i  più 
ottusi  che  nel  Duprè,  non  erano  istinti  re¬ 
torici  p  tempra  d’accademico.  Libro  non 
x  soltanto  prezioso  come  fonte  d’  informa¬ 
zioni  e  di  notizie,  ma  profondamente  edu¬ 
cativo  nel  migliore  e  più  preciso  significato 
della  parola  ;  tale  insomma  da  giustificare 
la  fortuna  eccezionale  che  ebbe  per  cin¬ 
quantanni  nelle  più  diverse  classi  di  let¬ 
tori.  E  à  questo  proposito  ci  piace  offrir 
qualche  particolare  meno  generico  che 
abbiamo  potuto  accertare  consultando  l’Ar¬ 
chivio  »  della  Casa  Lè  Monnier,  editrice 
dell’opera.  La  prima  edizione  porta  nel 
.  versò  della  copertina  posteriore  l’ indica¬ 
zióne  «  Maggio  1879  ».  È  evidente  che  il 
libro  dovette  subito  ottenére  un  ottimo 
esito,  se  già  negli  ultimi  mesi  dello  stesso 
anno  se  ne  vagheggiava  la  ristampa.  A 
questo  proposito  il  Duprè  scriveva  agli 
editori,  in  data  27  novembre  1879  :  «  L’ idea 
di  una  ristampa  con  illustrazioni,  mi  pare, 
come  dissi  all’on.  Nobili,  che  meni  troppo 
in  lungo  le  cose,  mentre  a  me  preme  la 
ristampa  del  libro  con  le  aggiunte  che  vi 
ho  fatte.,..  ».  E  il  5  del  dicembre  s\icces: 
sivo,  a  proposito  di  queste  aggiunte  e  note, 
il  Duprè  scriveva  che  non  potevano  stare  , 
in  fondo  al  libro  ma  le  voleva  conservate - 
ai  luoghi  indicati  da  lui  e  chiedeva  che  la 
'stampa  fosse  effettuata  entro  il  marzo  1880, 
È.  del  giorno  dopo,  una  letterina  che  porta 
l’espressione  di  questo  desiderio  signifi¬ 
cativo  e  caratteristico  dell’uomo  semplice, 
alieno  cioè  da  ogni  forma  di  esibizioni¬ 
smo  :  «  Quanto  al  ritratto  desidero  cordial¬ 
mente  che  non  comparisca  nel  libro  ».  Il  12 
dello  stesso  dicembre  il  Duprè  mandava 
all’editore  le  aggiunte  e  note  trascritte 
nella  copia  emendata  della  prima  edizione. 

E  finalmente  in  data  7  marzo  1880  espri¬ 
meva  il  suo  compiacimento  per  l’effettuata 
ristampa.  Il  preambolo  intitolato  «Due 
parole  di  prefazione»,"  non  figura  nella 
prima  edizione,  come  risulta  del  resto  an¬ 
che  dal  contesto.  Infatti  le  «  due  parole  di 
prefazione»  debbono '«esprimere  prima  di 
tutto  il  piacere  e  là  mèraviglia  nel  vedere  - 

accolto  con  tanta  benevolenza  il  libro . 

poi  per  avvertire  che  questa  seconda  edi¬ 
zione  è  accresciuta  di  alcune  aggiunte  e 
note  ».  In  omaggio  ^desiderio  dell’autore, 
finché  questi  fu  in? 'Vita,  il  ritratto  non 
comparve  nel  suo  libro  di  cui  l’ultima  edi¬ 
zione  in  data  1929  porta  la  dicitura  se¬ 
guente  «36®  impressione  ».  Un’edizione  spe¬ 
ciale  di  brani  scelti  ed  annotati  ad  uso 
■  delle  scuole  fu  fatta; nel  1027  dalla  stessa 
Gasa  le  Monnier  a  cura  di  Luigi  Cunsolo 
ed  ebbe  successive,  tirature  fino  al  1930. 
Questa  forma  parve  la  più  indicata  per 
rispondere  alla  taeéòmandazione  dei  «Ri¬ 
cordi  »  fatta  nei  nuovi  programmi  collegati 
alla  riforma  Gentile.  Invece  sino  ad  oggi 
non  si  è  allestita  quella  edizione  illustrata 
s  che'  anche  all’autore,'?  pareva  cosa  non  ta 
.  cile  e  tale  da  richiedere  cure  e  spazio  di 
tempo  non  indifferente.  Ma  quello  che  non 
è  stato  fatto  fin  qui  potrà  essere  allestito 
profittevolmente  in  un  avvenire  prossimo. 
Ed  anzi  ci  risulta  che  è  (erma  intenzione 
-  della  Casa  Le  Monnier  di  procurare  pros¬ 
simamente,  nel  formato  '  e  coi  modi  più 
adatti,  l’edizione  illustrata  dei  «Ricordi» 
di  Giovanni  Duprè,  nei  quali,  .  senza  par¬ 
lare  della  produzione  dell’artista  spesseg¬ 
giano  le  indicazioni  per  immagini  gustose 
e  interessanti,  dalla  Toscana  dell’ Ottocento 
ai  ritratti  di  personalità  italiane  e  stranie¬ 
re  :  dalla  Firenze  granducale  e  capitale 
alla  Parigi  di  Napoleone  III  e  a  un  po’  di 
Londra  vittoriana.  Il  sussidio  di  illustra¬ 
zioni  bène  scelte  aggiungerà  nuovo  orna¬ 
mento  a  questo  libro  schietto  e  veridico: 
al  quale  Fautore  poteva  premettere  la  se¬ 
guente  avvertenza-  fino,  dalla  ristampa  del 
,  1880  :  «  Sebbène  nella, .^narrazione  dei  fatti 
miei  io  mi  sia  studialo  d’essere  sòbrio  e 
garbato  quanto  la  verità  dei  fatti  mi.  con¬ 
cedeva,;  pure  qua  e  ' da  Ih’ narrazione'  di 
alcuni  poteva  non  essere  Sgradita,  e  quindi 
dopo  la  mia.  morte-  venir  messi  in  dubbio 
o  negati.  No,  questo  non  ha  da  essere; 
dissi  e  ridico  ora:  son;  vivo  e  son  qua  per 
correggere  tutto  quello ,  che  sarà  trovato 
contrario  al  vero  ed  anche  (voglio  esser 
giusto!,  ed  anche  alla  urbanità  ».  Ma,  per 
quanto  consta,  nessuno  Mi  trovò  nulla  da 
ridire. 

L’ipogeo  dei  Volumni.  —  Chi  penetra 
dentro  quest’edifizio,  alla  falda  meridio¬ 
nale  dei  colli  su  cui  si  adagia  Perugia,  prova 
l’ impressione  di  trovarsi  piuttosto  in  un 
piccolo  museo  che  in  una  tornba.  Ne  parla 
un  competentissimo  nell’  Emporium  :  Peri- 
pie  Ducati,  che  immagina  quale  deve  es¬ 
sere  stata  la  commozione  dell’archeologo 
che  per  primo  lo  esplorò,  il  5  febbraio  1840. 
Questo  archeologo  era  il  Vermiglioli,  allora 
più  che  settantenne,  uomo  di  alta  dottrina 
che  i  perugini  circondavano  di  reverente 
rispetto  e  d’ incondizionata  ammirazione. 

Lo  stesso  Vermiglioli,  in  quel  medesimo 
anno  1840,  pubblicò  il  suo  scritto  «  Il  sepol¬ 
cro  dei  Volumni  »,  e  da  allora  F  ipogeo  di¬ 
venne  celebre,  sia  nel  riguardo  della  sua 
pianta  e  dei  caratteri  architettonici,  sia 
in  causa  delle  urne  scolpite,  sia  infine  per 
le  epigrafi.  Queste  iscrizioni  sulle  urne 


danno  il  nome  di  «  Velimna  »,  ma  la  evi¬ 
dente  equivalenza  di  «  Velimna  »  e  di  «  Vo- 
lumnius  »  è  enunciata  da  un’urna  rinvenuta 
nell’  ipogeo,  e  che  si  distacca  da  tutte  le 
altre,-  non  solo  per  la  materia,  il  marmo, 
ma  per  la  sagoma  a  tempietto  e  per  la  ese¬ 
cuzione  finissima,  specialmente  nei  ricchi 
tralci  dei  lati  maggiori.  L'urna  è  dell’età 
augustea  e,  come  dice  F  inscrizione  latina,  • 
conserva  le  ceneri  di  un  discendente  della 
famiglia  perugina  sepolta  nell’  ipogeo,  cioè 
di  un  P.  Volumnio  Violente,  figlio  di  Aulo 
e  di  Càfazia.  Diffusissimo  era  a  Roma 
tale  gentilizio  di  origine  etrusca.  Questa 
famiglia  doveva  godere  di  alta  posizione 
economica  e  -sociale  nella  Perugia  del  se¬ 
colo  II  av.  Cr.,  dei  tempi  cioè  in  cui  F  Etru- 
ria,  del  tutto  assoggettata  -  al  volere  di 
Roma,  andava  lentamente  perdendo  i  ca¬ 
ratteri  della  sua  fisiononia  nazionale  per 
ricevere  F  indelibile  suggello  della  romanità. 
Due  lampade  fittili  pendevano  dal  soffitto  : 
l’una  nell’»  atrium  »,  l’altra  nel  «  tabli- 
nium  ».  Fioco  doveva  essere  il  chiarore 
scendente  dall’alto  di  queste  due  lampade 
ad  illuminare'  T  ipogeo,  anzi  a  produrre 
fantastici  contrasti  di  luce  calda  e  di  fitta 
oscurità,  con  accentuazioni  e  smorzature 
prodotte  dall’  incerto  vacillare  delle  fiam¬ 
melle.  E  dovevano  essere  discretamente  il¬ 
luminati  vari  oggetti  bronzei  depositati 
nell'atrio  e  che  ora  sono  esposti  nel  piccolo 
museo  soprastante.  Ma  ,F  interesse  mag¬ 
giore  tra  la  suppellettile  rinvenuta  è  dato 
dalle  urne.  Oltre  a  quella  sopra  menzionata 
di  P.  Volumnio  Violente,  tardo  nipote  della 
famiglia,  il  quale  Volle  essere  sepolto  nella 
tomba  degli  avi,  si  hanno  sei  urne,  tutte 
di  travertino,  in  parte  ricoperto  di  un  leg¬ 
gero  strato  di  fine  e  bianco  stucco,  e  tutte 
raccolte  in  un  gruppo,  che  si  presenta  al 
visitatore  in  modo  cosi  suggestivo  nel¬ 
l’ambiente  centrale  di  fondo,  nel  «  tabli- 
nium  ».  Una  delle  urne  più  interessanti  è 
quella  di  Arunte  Volumnio.  La  singolarità 
di  :  questo  monumento  è  nella  base,  ove 
sono  due  figure  scolpite  a  tutto  tondo 
di  Lase  sedute  :  sono  demoni  infernali, 
vigili  custodi  dell’  ingresso  dell’Averno.  Si 
aggiunga  che  è  ormai  un  luogo  comune 
•  nello  studio  della  plastica  :  etrusca  avver¬ 
tire  nelle  Lase  di  quest’urna  un  sapore 
michelangiolesco  :  è  uno  dei  tanti  tramiti 
misteriosi  che  avvincono  F  Etruria  alla 
Tqscana  del  Rinascimento.  Cosi  si  prospetta 
a  noi  nella  sua  cospicua  importanza  F  ipo¬ 
geo  dei  Volumni  come  monumento  , d’arte 
interessantissimo  del  tardo  etruschismo, 
ove,  sul  fondo  delle  vetuste  tradizioni 
paesane,  affluiscono  e  s' incrociano  le  due 
correnti,  la  ellenistica  e  la  romana.  Ma 
in  quest’  ipogeo  la  psiche  etrusca  fa  sentire 
limpida  la  sua  voce,  la  quale  non  si  smorza 
affatto  nella  romanizzazione. 

Una  novella  di  Merimée  e  una  crònaca 
del  Medioevo  italiano.  —  Quasi  cent’anni 
dopo  la  pubblicazione  - —  la  novella  porta 
la  data  del  1837  ■ —  s'  scopre  la  fonte  '  di 
una  dalle  più  fantastiche  e  angosciose  no¬ 
velle  fili  Merimée  :  quella  «  Venere  d’  Ule  » 
la  cui  lettura  risponde  al  desiderio  che 
hanno  tuttavia  i  nostri  contemporanei  di 
sfiorare  il  mistero  senza  penetrarlo,  ripor¬ 
tandone  una  pungente  curiosità  mista  a  un 
tal  quale  spavento,  insomma  quel  complesso 
di  sénsazioni  che  ha  determinato  la  fortuna 
di  un  genere  romanzesco  e,  anche  nel  teatro 
con  formule  più  o  meno  americane,  riesce 
a  vincere  talvolta  la  crisi.  Protagonista 
della  novella  di  Merimée  è  una  bronzea 
Venere  malefica  che  ha  già  dato  segni  non 
dubbi  di  questa  sua  capacità  di  apportare 
sciagure.  Ma  compie  addirittura  urta  strage 
quando  introdottasi,  per  quanto  è  apparso 
chiarissimo  alla  sposa,  nella  camera  nu¬ 
ziale  la  prima  notte  del  matrimonio  schiac¬ 
cia  sotto  il  suo  peso  F  infelicissimo  sposo 
il  quale  già  in  precedenza  aveva  confidato 
all’autore  —  il  racconto  è  fatto  in  prima 
persona  - —  che  avendo  infilato  Fanello 
nuziale  nel  dito  della  Venere  per  potere 
con  più  comodità  giuocare  una  partita  di 
pallone,  non  aveva  potuto  più  riprenderlo 
perché  la  statua  aveva  ripiegato  il  dito  di 
bronzo.  La  novella  ondeggia  fra  la  fanta¬ 
sia  e  la  realtà  toccando  con  mano  leggera 
i  particolari  più  straordinari  che  possono 
essere  attribuiti  all’  immaginazione  o  alla 
prevenzione  di  animi  profondamente  tur¬ 
bati.  L’autore  si  dà  cura  infatti  di  lasciare 
■  che  vaghi  sospetti  di  responsabilità,  cosi 
per  la  sparizione  dell’  anello  come  per 
la  strage  dello  sposo,  ricadano  sugli  avver¬ 
sari  sconfitti  nella  partita  di  pallone,  mu¬ 
lattieri  spagnoli  rotti  ad  ogni  violenza. 
Piace,  dopo  aver  letto  la  novella,  di  ritornare 
alla  fonte  ignorata  cioè  «al  racconto  del 
cronista  Hermann  Corner  che  un  collabo¬ 
ratore  della  Revue  bleue  (6  febbraio  1932)  — 
a  cui  si  deve  la  interessante  notizia  • —  rias¬ 
sume  nella  traduzione  dal  latino.  L'erudito 
Merimée  certo  dovette  conoscerlo.  Nel¬ 
l’anno  1051  viveva  a  Roma  un  nobile  e 
ricco  giovane  chiamato  Ruggero.  Egli  aveva 
preso  moglie  da  poco  e  aveva  abitudine  di 
riunire  spésso  gli  amici  a  tavola.  Un  giorno 
nel  lasciare  le  mense  se  ne  andò  con  loro 
a  passeggiare  nel  Campo  di  Marte  e  per 
esser  più  libero  nel  giocar  a  palla  coi  com¬ 
pagni  si  sfilò  dalla  mano  Fanello  del  fidan¬ 
zamento  e  lo  passò  al  dito  di  una  statua 
di  Venere  che  era  li  vicina.  Finita  la  partita, 
Ruggero  si  volse  per  riprendere  Fanello, 
ma  con  infinito  stupore  vide  che  il  dito 
della  Dea  si  era  ripiegato  in  modo  che  gli 
fu  impossibile  di  riprendere  il  cerchietto.  Ri¬ 
condottosi  a  notte  con  uno  dei  servitori  sul 
posto,  trovò  che  il  dito  della  statua  era  tor¬ 
nato  nella  posizione  di  prima,  ma  Fanello  era 
sparito.  Inquietissimo  e  volendo  in  ogni 
modo  tacere  il  fatto  alla  sposa,  Ruggero  si 
coricò  con  lei  e  mentre  se  ne  stava  nel  letto 
senti  avvicinarsi  da  una  massa  invisibile,  dal 
più  strano  dei  fantasmi  che  vietandogli  di 
parlarne  alla  moglie  gli  disse  :  «  poiché  :  tu 
mi  hai  sposata- tu  devi  appartenermi.  Io 
sono  Venere  al  dito  della  quale  tu  hai  pas¬ 
sato  Fanello.  E  non  te  lo  renderò  ».  Indici¬ 
bili  il  terrore  e  l’ansietà  di  Ruggero.  Quando 
la  cosa  fu  scoperta  dalla  moglie  e  quindi 
nota  alla  famiglia,  si  ricorse  a  uno  stregone 
chiamato  Palumbus  che  aveva  continui 
rapporti  col  diavolo  e  gli  fu  narrata  la  do¬ 
lorosa  storia.  Palumbus  scrisse  subito  una 
lettera  sigillata  e  la  dette  a  Ruggero  perché 
portatosi  a  un  certo  quadrivio  vi  aspet¬ 
tasse  un  corteo  e  là  consegnasse  a  un  grosso 
personaggio  che  avrebbe  veduto  troneg- 
giante  sopra  un  carro.  E  còsi  fu  fatto.  Il 
personaggio  che  era  il  diavolo  in  persona 
mandò  uno  dei  suoi  servitori  a  Venere 
con  l’ordine  di  riprendere  l’anello  :  ordine 
a  cui  la  Dea  fini  col  piegarsi.  Subito  tornò 
la  pace  coniugale  nella  giovane  coppia. 

Ma  il  diavolo  si  vendicò  su  Palumbus  fa¬ 
cendolo  morire  fra  atroci  spasimi  tre  giorni 
dopo.  Questa  la  storia  diabolica  raccolta 
dalia  tradizione  italiana  alla  quale  senza : 


dubbio  il  Merimée  si  è  ispirato,  dando  un 
felice  colore  locale  alla  sua  novella  e  man- 
tenendo  il  lettore  in  una  condizione  di  in¬ 
certezza  che  era  la  più  favorevole  a  far 
valere  i  motivi  angosciosi  che  appena  si 
-  indovinano  sotto  il  rozzo  .racconto  me¬ 
dioevale. 

Fasti  e  nefasti  delia  biografìa.  —  Sotta 
il  titolo  II  biografo  e  le  sue  vittime,  un  col¬ 
laboratore  dell  'Atlantic  Monthly  dedica  una 
studio  ai  fasti  e  ai  nefasti  della  biografia, 
reso  di  attualità  dalla  morte  immatura-  di 
Litton  Strachey,  primo  rinnovatore  del¬ 
l’arte  biografica  contemporanea.  È  certo, 
egli  scrive,  che  la  voga  attuale  delle  bio¬ 
grafie  -è  dovuta  alla  legge  economica  del¬ 
l’offerta  e  della  domanda,  e  che  molte  bio¬ 
grafie  sono  preparate'  alla  svelta  per  soddi¬ 
sfare  il  pubblico,  diventato  ingordo  di  questa 
genere  letterario.  Una  schiera  di  giornalisti 
intraprendenti  dotati  d’una  certa  facilità 
d’  informazione  e  di  una  certa  disinvoltura 
nello  schiumar  la  superficie  della  storia, 
sono  pronti  ad  improvvisare,  in  poche  setti¬ 
mane,  la  vita  d’un  uomo  illustre.  Queste 
opere  sono  per  ;  forza  piene  d’errori.  Il  Be¬ 
veridge,  ha  speso  anni  ed  anni  di  ricerche 
per  scrivere  la  sua  monumentale  Vita  di 
Lincoln,  uno  dei  classici  della .  biografia 
americana.  Emilio  Ludwig,  dopo  poche 
settimane  di  soggiorno  negli  Stati  Uniti, 
ha  voluto  scrivere  anche  lui  una  Vita  di 
Lincoln  e  la  differenza  tra  le  due  opere 
appare  subito  chiara  a  chiunque  conosca 
qualche  cosa' dell’argomento....  L'influenza 
di  scrittori  brillanti  come  Lytton  Strachey, 
Philip  Guedalla,  André  Maurois,  E.  Bar- 
rington,  ha  indotto  i  loro  infiniti  imitatori 
alla  ricerca  di  soggetti  biografici  atti  a  con¬ 
quistare  il  pubblico,  ma  F  impulso  a  pro¬ 
durre  un  libro  interessante  non  basta  a 
competere  con  uno  Strachey,  in  un  campo 
in  cui  forse  egli  resterà  supremo.  Cosi  ogni 
mese  appare  «  la  più  grande  biografia  del 
secolo»,  destinata  a  cadere  quasi  subito  . 
nel  più  profondo  oblio.  È  inutile  difendere 
certe  biografie,  dicendo  che  esse  devono 
essere  scritte  alla  brava  e  alla  leggera.  Se¬ 
condo  il  nostro  critico,  la  biografia  dovrebbe  , 
essere  intesa,  anzi,  còme  la  forma  più  per- 
manente  della  letteratura.  Quante  delle  bio- 
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Nell’estendere  il  loro  dominio  a 
tutta  P  Italia,  i  Romani  non  sonò  ve¬ 
nuti  in  contatto  solo  con  popoli  bar¬ 
bari  come  i  Liguri  o  con  popoli  civili 
ma  di  origine  completamente  diversa 
come  eli  Etruschi.  Dall’ Umbria  alle 
montagne  della  Sila  essi  hanno  as¬ 
soggettato  popoli  «  italici  ».  Fino  ai 
nostri  giorni  questi  sono  stati  consi¬ 
derati  come  popoli  della  stessa  stirpe 
romano-latina,  rappresentanti  di  una 
identica,  per  quanto  meno  fortunata 
civiltà.  Ma  la  loro  lingua  molte  volte 
va  più  d’accordo  col  greco  che  col  la¬ 
tino  ;  il  loro  arrivo  in  Italia  dal  nord 
è  troppo  più  recente  di  quello  dei  La¬ 
tini  ;  la  loro  espansione  verso  il  mez¬ 
zogiorno  si  compie  in  piena  luce  di 
storia  fra  il.  V  e  il  IV  secolo  a.  C., 
quando  i  Siculi  (fratelli  dei  Latini) 
sono  già  in  Sicilia  da  secoli  ;  la  loro 
mentalità  religiosa  é  molto  più  astratta 
e  impersonale  di  quella  romana  ;  il 
loro  stato  non  ha  traccia  di  antichi 
re  ;  i  loro  due  sommi  magistrati  igno¬ 
rano  il  potere  indiviso,  proprio  dei 
loro  colleghi  romani  ;  nella  stessa  Ro¬ 
ma  sono  numerose  le  tracce  della  loro 
influenza  e  di  una  loro  effìmera  pene- 
trazione.  Tutto  questo  viene  esposto 
—  per  la  prima  volta  in  Italia  e  fuori 
d’ Italia  —  in  questo  libro,  ohe  si 
fonda  essenzialmente  sui  documenti 
dei  dialetti  italici.  Esso  si  trova  al 
termine  di  un  lungo  cammino  percorso 
dalle  dottrine  scientifiche  riguardanti 
i  popoli  dell’  Italia  antica.  Dopo  gli 
«  Etruschi  »  e  gli  «  Indoeuropei  »  solo 
ora  si  può  dire  di  avere  un  concetto 
preciso  di  ciò  che  si  deve  intendere 
per  «  Italici  ».  —  Come  sfondo,  ven¬ 
gono  riassunte  in  questo  libro,  le  vi¬ 
cende  salienti  delle  guerre  degli  «  Ita¬ 
lici  »  contro  Roma  :  guerre  nazionali 
dapprima  per  la  difesa  della  propria 
autonomia,  lotte  di  cittadini,  più 
tardi,  che  si  battono  sostanzialmente 
per  raggiungere  una  parità  di  diritti 
nell’orbita  di  Roma. 
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L’ultimo  decennio  è  stato  favore¬ 
vole  a  Claudio  come  forse  a  nessun 
altro  personaggio  della  storia  antica. 
Nuove  scoperte  epigrafiche  e-  papiro¬ 
logiche  e  nuove  revisioni  di  documenti 
già  noti  si  sono. accordate  nel  corro¬ 
dere  il  ritratto  di  Claudio  offertoci 
dalle  fonti  letterarie  ormai  sempre 
più  contrastanti  con  i  diretti  docu¬ 
menti  del  suo  governo.  La  scoperta 
soprattutto  di  uno.  dei  papiri  storici 
più  interessanti  che  si  siano  mai  dis- 
sepolti,  la  lettera  appunto  di  Claudio 
agli  Alessandrini,  ha  fornito  nuovi  e 
fondamentali  elementi  di  fatto  per 
valutare  questo  Imperatore.  E  si  sono 
aggiunte  in  questi  ultimi  tempi  altre 
scoperte  che  possono  permetterci  di 
ricostruire  alcuni  aspetti  della  poli¬ 
tica  religiosa  di  Claudio.  La  legitti¬ 
mità  di  questo  nuovo  saggio  su  Clau¬ 
dio  è  data  dalla  necessità  di  coordi¬ 
nare  tutti  i  nuovi  fatti,  di  controllarli 
a  vicenda  é  di  inserirli  per  la  prima 
volta  in  una  organica  trattazione  sul 
governo  di  questo  imperatore. 
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grafie  elargite  oggi  al  pubblico  saranno  an¬ 
cora  in  circolazione  tra  venti  anni  ?  Com¬ 
poste  in  fretta,  stampate  e  rilegate  in  fretta, 
ammannite  in  fretta  ai  librai,  devono  venir 
vendute  in  poche  settimane,  se  devono,  venir 
vendute  del  tutto  e  il  fatto  che  solo  poche 
hanno  indici  dimostra  che  sono  effettiva¬ 
mente  intese  per  il  passatempo  d’un’ora. 
Ma  la  voga  delle  biografie  ha  prodotto 
anche  qualche  cosa  di  buono,  ha  avuto 
anche  qualche  merito.  Non  s’  è  mai  avuta 
tanta  abbondanza  di  biografi  competenti 
ed  .  essi  sono  riusciti,  ad  esempio,  ad  imporci 
una  valutazione  nuova  e  più  giusta  di  certi 
personaggi.  Il  caso  di  Andrex  Johnson, 
successore  di  Lincoln  alla  presidenza  degli 
Stati  Uniti,  è,  a  questo  proposito,  dei  pili 
singolari.  Per  cinquant’anni  gli  storici  e  i 
biografi  lo  avevano  dipinto  come  un  vol¬ 
gare  ubbriacone  e  un  traditore.  In  questi 
ultimi  anni,  invece,  non  meno  di  cinque 
nuovi  biografi  si  sono  industriati  di  rista¬ 
bilire  la  verità  intorno  a  Johnson  ed  hanno 
chiarito  che  .egli  era  forse  un  uomo  rude  e 
crudo  di  maniere,  ma  uno  statista  indu¬ 
strioso  e  bene  intenzionato,- tenace  a  difen¬ 
dere,  contro  una  cricca  parlamentare,  le 
sue  idee  e  a  realizzare  le  direttive  di  Lincoln 
in  fatto  di  ricostruzione....  In  linea  più  ge¬ 
nerale,  poi,  i  nuovi  biografi  hanno  fatto 
giustamente  trionfare  una  biografia  meno 
retorica,  accademica,  didattica,  detroniz¬ 
zando  le  vecchie  opere  decorative  e  com¬ 
memorative,  scritte  spesso  da  un  parente 
o  da  un  esecutore  testamentario  del  bio¬ 
grafato,  sotto  il  solito  titolo  :  La  vita  e  i 
tempi  del  Tal  dei  Tali,  in  cui  talvolta  il  bio¬ 
grafo  confessava  esplicitamente  di  «non 
aver  creduto  necessario  di  richiamar  l'at¬ 
tenzione  su  i  difetti  del  personaggio  che 
aveva  cercato  di  ritrattare  ».  Alcuni  dei 
nuovi  biografi  sono  riusciti  a  rendere  l’arte 
biografica  più  piacevole,  più  alla  mano, 
aprendole  possibilità  nuove,  non  solo  pel 
divertimento,  ma  anche  per  l’ istruzione 
del  pubblico.  E  la  biografia  non  è  un  ge¬ 
nere  destinato  a  morire,  per  quanto  sia 
oggi  sfruttato.  Ai  giovani  che  domandano 
dove  possono  ormai  trovare  un  soggetto 
per  una  biografia,  spaventati  dal  fatto  che 
tutti  i  soggetti  sono  già  stati  presi  e  trattati, 
il  nostro  critico  risponde  che  ci  sarà  sempre 
posto  per  una  buona  biografia  nuova  é  che 
vi  saranno  sempre  autori  e  pubblico,  af¬ 
fascinati  dalle  forti  personalità  del  nostro 
tempo  e  di  tutti  i  tempi. 

-*  Il  centenario  di  Lewis  Carroll.  —  Il 
primo  centenario  della  nascita  di  Lewis 
Carroll,  l’autore  di  Alice  in  Wonderland,  il 
famoso  libro  che  è  ormai  un  classico  della 
letteratura  infantile  in  tutto  il  mondo,  è 
statò  festeggiato  in  questi  giorni  in  Inghil¬ 
terra  con  commemorazioni  ed  esposizioni, 
specialmente  ad  Oxford,  dove  egli  tenne 
cattedra  di  matematica  nel  Collegio  di  Christ 
Church.  Quella  del  Carroll  fu  una  persona¬ 
lità  curiosa  e  composita.  Lewis  Carroll  1 
firmò  con  questo  pseudonimo  le  sue  «  Av¬ 
venture  di  Alice  nel  paese  delle  meraviglie  »  , 
ed  altre  minori  opere  per  1’  infanzia,  ma  égli 
non  era  altri  che  il  reverendo  dottor  Char¬ 
les  Lutwidge  Dodgson  e  parve,  durante 
tutta  la  sua  vita  un  po’  eremitica,  far  di 
tutto  perché  non  trapelasse  oltre  una  ri¬ 
stretta  cerchia  di  amici  intimi  che  Alice 
era  una  sua  creazione.  Si  corrucciava  quando 
qualcuno,  in  sua  presenza, .  alludeva  a  lui 
come  al  celebrato  scrittore  per  l’ infanzia 
e  si  narra  che  alla  Regina  Vittoria  che,  en-  , 
tusiasta  di  Alice  gli-  aveva  fatto  richiedere 
altre  sue  opere,  egli  inviasse  alcuni  opuscoli 
di  logica  '  matematica  !  L’aneddoto,  molto 
probabilmente,  non  ha  alcuna  base,  di  ve¬ 
rità,  ma  dimostra  con  quanta  cura  e  con 
quanta  rigidezza  Lewis  Carroll  ci  tenesse  a 
conservare,  ben  distinte  di  fronte  al  mondo 
le  due  nqture  che  in  lui  si  univano  in  una 
creatura  sola.  La  sua  mente  matematica, 
la  sua  memoria  tecnica,  si  rivelano  d’altra 
parte  ampiamente  anche  nel  suo  capola¬ 
voro,  dove  i  suoi  giochi  di  parole,  il  più 
delle  volte  intraducibili,  e  il  suo  umorismo 
risentono  della  logica  d’un  uomo  abituato 
a. spaccare  un  capello  in  quattro  e  sono 
pieni  d’una  sottigliezza  degna  d'uno  scola¬ 
stico  medioevale.  Era  d’una  inaudita  me¬ 
ticolosità,  che  10  spingeva  persino  ,  a  tener  _ 
copie,  sunti,  ed  estratti  di  tutte  le  lettere  ' 
che  scriveva  e  che  riceveva  e  schivava  i  - 
rapporti  sociali.  Non.  pareva'  divertirsi  che 
colle  bambine,  le  piccole  figliuole  di  colleghi 
e  conoscenti,  che  riceveva  volentieri  anche  ' 
nelle  sue  stanze  universitarie  e  accompa¬ 
gnava  in  qualche  gita  e  per  le  quali  era  di¬ 
sposto  a  far  trovàr  sempre  giocattoli  e  dol¬ 
ciumi  e  ad ’  inventare  delle  fiabe.  Alice  in 
W  onde r land  gli  fu  ispirata  appunto  da  una 
vera  Alice,  la  piccola  bimba  del  decano 
Liddell,  suo  collega  all’  Università,  che  gli 
fu  prediletta,  e  alla  quale,  durante  lunghe 
passeggiate,  egli  aveva  raccontato  la  fiaba 
che  poi  si  decise  a  scrivere  e  pubblicare. 
Alice  Liddell  e  ancor  viva  e  ricorda  ancora, 
al.  pari  di  tante  altre  che  furon  da  bambine 
amiche  ed  ospiti  del  dottor  Dodgson,  la 
gioia  che  provò  nel  far  parte  dèlia  cerchia 
infantile,  sempre  più  vasta,  che  nel  reverendo 
di  Oxford  cercava  e  trovava  non  l’uomo  di 
religione  e  il  matematico,  ma  il  novellatore, 
che  sapeva  divertirla  in  un  modo  incon¬ 
sueto.  Quanto  alla  religione,  Lewis  Carroll 
sinceramente  credente  e  scrupoloso  osser¬ 
vante,  non  volle  mai  prendere  i  veri  e  pro¬ 
pri  ordini  sacri.  L'attuale  Vescovo  di  Ox¬ 
ford,  che  lo  ebbe  a  collega,  pensa  che  ' 
un  motivo  che  deve  aver  trattenuto  il 
dottor  Dodgson  dal  farsi  ordinar  diacono, 
sia  stato  il  fatto  che  egli  era  balbuziente. 
Predicava,  per  questo,  con  difficoltà  e -nella 
Composizione  dei  suoi  sermoni  stava  molto 
attento  ad  evitar  l’ inclusione  di  parole  che 
avrebbero  potuto  accusare  questo  contra- 
riante  diffetto.  È  anche  probabile  che  egli 
temesse,  diventato  diacono,  di  dover  in¬ 
traprendere  fuori  dell’ambiente  universita¬ 
rio  la  vita  parrocchiale,  come  aveva  fatto 
suo  padre,  anche  lui  un  tempo  studente 
di  Christ  Church.  Ma  poiché  egli  prendeva 
tutto  -  sul  serio,  non  v’  ha  dubbio  che  egli 
prese  sul  sèrio,  quasi  quanto  una  responsa¬ 
bilità  religiosa,  il  grande  ascendente  da  lui 
acquistato  sull’  infanzia.  Stare  coi  barn-  ' 
bini  non  voleva  dire  per  lui  soltanto  com¬ 
piacersi  delle  loro  devastanti  domande  e 
risposte  ed  elargirne  altre  di  sua  fattura,  ma 
adempiere  un  dovere  sacerdotale.  È  stato 
detto  più  volte  che  l’umorismo  di  Lewis 
Carroll,  estremamente  vittoriano,  non  avreb¬ 
be  potuto  venir  gustato  dalle  nuove  genera¬ 
zioni.  Invece  anche  oggi  le  avventure  di 
«  Alice  nel  paese  delle  meraviglie  »  formano 
la  delizia  di  granc[i  e  piccini  e  il  loro  autore 
vien  considerato  come  il  fondatore  della 
letteratura  moderna  infantile.  Il  reverendo 
Dodgson  è  motto  e  dimenticato  da  un  pezzo, 
ma  Lewis  Carroll  è  immortale. 

-*■  La  parentela  sarda  del  Guerrazzi.  — 
Sul  valore  artistico  della  ultima  opera  guer- 


razziana,  «  Il  secolo  che  muore  »,  pubblicata 
postuma  nel  1885,  Luigi  Falchi  non  condi¬ 
vide  il  lusinghiero  giudizio  di  Giuseppe 
Chiarini.  In  Pègaso  il  Falchi  si  è  proposto 
di  lumeggiare  l’intendimento  aggressivo, 
personalissimo,  da  cui  il  Guerrazzi  fu  ani¬ 
mato  a  scrivere  questa  sua  opera  acre  e 
tormentosa.  Più  che  creare  un’opera  d’arte, 
egli  volle  erigere  un  monumento  d’ infamia 
per  un  suo  congiunto  e  nemico.  E  intorno 
alla  figura  di  Omobono  Compagni,  cavaliere 
di  tutte  le  industrie  più  turpi,  il  Guerrazzi 
ha  adunato  tutte  le  magagne  della  vita  ita¬ 
liana  intorno  al  1870.  L’ira  dello  scrittore 
era  appuntata  contro  quel  protagonista  del 
romanzo,  né  il  Chiarini  sospettò  che  fosse¬ 
tratto  dalla  realtà.  Invece  il  Falchi  chia¬ 
risce  che  in  Omobono  Compagni  lo  scrit¬ 
tore  livornese  ha  ritratto  —  naturalmente 
a  suo  modo  —  Giovanni  Antonio  Sanna, 
già  deputato  al  Parlamento  Subalpino  per 
i  collegi  di  Isili  e  Grosseto,  proprietario 
di  miniere  sarde,  imprenditore  di  bonifiche 
in  Sardegna.  Dopo  aver  mostrato  le  concor¬ 
danze  tra  la  realtà  e  il  romanzo,  l’artico¬ 
lista  riferisce  un  episodio  del  5  dicembre 
1869,  quando  Francesco  Domenico  Guer¬ 
razzi,  deputato,  e  il  nipote  e  suo  figlio  adot¬ 
tivo  Francesco  Michele  s’incontrarono  ■ —  nel 
cortile  del  palazzo  fiorentino  della  Signoria, 
sede,  del  Parlamento  —  con  l’ex-deputato 
Giovanni  Antonio  Sauna,'  di  Sassari,  suo¬ 
cero  del  detto  Francesco  Michele.  I  due 
Guerrazzi  si  avventarono  contro  il  loro  pa¬ 
rente  sardo;  il  quale,  ricevuto  un  forte  colpo 
di  bastone  sul  capo,  retrocedette  di  alcuni 
passi  e  puntò  sugli  aggressori  la  rivoltella. 
Da  questo  avvenimento,  del  quale  si  occu¬ 
parono  subito  i  deputati  Casareto,  Macchi 
e  Nicotera,  si  deduce  che  tra  l’autore  del- 
1’  «  Assedio  di  Firenze  »  e  la  sua  parentela 
sarda  non  correvano,  .  nel  1869,  relazioni 
cordiali.  E  qui  è  opportuno  osservare  che 
la  nuora  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi' 
Ameba  Sanna,  nella  bufera  di  odio  che  in¬ 
vesti  le  due  case,  quella  patema  e  quella 
del  marito,  seppe  piegare  il  capo  al  destino  ; 
e,  pur  piena  di  affetto  per  i  suoi  cari  di  Sar¬ 
degna,  rimase  in  Livorno,  nella  casa  co-  ' 
niugale,  devota  allo  sposo  e  al  suocero^  illu- 
stre.  Questa  storia  prima  di  amicizia  e  poi 
di  odio  non  è  priva  di  particolari  lettera¬ 
riamente  e  politicamente  interessanti,  che 
il  Falchi  ha  messo  in  pieno  rilievo.  Ecco,  ad 
esemplificazione,  una  questione  letteraria 
che  balza  fuori  dall’astiosa  controversia  tra 
il  Guerrazzi  e  il  Sanna.  Questi  aveva  af¬ 
fermato  che  il  Giusti  nel  sonetto  «  L’arruf- 
fapopoli  »  avesse  ritratto  il  Guerrazzi.  E 
questo  affermava  in  un  ponderoso  volume, 
di  cui  preparava  la  stampa.  Avendo  il 
Guerrazzi  potuto  avere  in  esame  dai  com¬ 
piacenti  tipografi  fiorentini  le  bozze,  egli,  a 
prevenire  l’accusa  grave  e  a  disporre  in 
suo  favore  la  pubblica  opinione,  pubblicò 
un  breve  opuscolo,  oggi  rarissimo,  intito¬ 
lato  «  Giuseppe  Giusti  e  Giovanni  Antonio 
Sanna  ».  La  causa  delle  liti  e  del  forte  odio 
tra  i  due.  è  cosi  riassunta  dallo  stesso  Sanna 
nel  suo  volume  «  I  due  Guerrazzi  »,  a  cui 
il  Guerrazzi  volle  reagire  col  citato  ro¬ 
manzo':  «Francesco  Domenico  Guerrazzi, 
pienamente  estraneo  alle  miniere  di  Mon¬ 
tevecchio,  trovavasi  avere  nelle  mani  piu 
di  1500  azioni  di  quella  Società  nella  qualità 
di  depositario  e  mandatario  e  più  precisa- 
mente  quale  mio  prestanome.  Depositario 
infedele,  con  inaudita  violazione  delle  léggi 
del  mandato,  egli  si  servi  dell’abusiva  ri¬ 
tenzione  delle  azioni,  che  io.da  lungo  tempo 
reclamavo,  per  conferire  irrevocabilmente  la 
gerenza  di  quella  Società  al  suo  figbo  adot¬ 
tivo,  che  era  stato  '  rivestito  da  me  preca¬ 
riamente  qual  semplice  prestanome  an¬ 
ch’egli  ». 

Fétis  e  le  origini  della  critica  musicale 
in  Francia.  —  Chi  ricerchi  le  tracce  del  primo 
apparire  di  una  vera  e  propria  critica  mu¬ 
sicale  in  Francia,  non  potrà  in  sostanza  ri¬ 
salire  oltre  l’ottocento  dove  ritroverà  due 
tendenze  :  quella  nutrita  di  esperienze  tecni¬ 
che  e  l’altra  essenzialmente  letteraria  :  sono 
i  due  indirizzi  cliè.  si  trovano  uniti  e  fusi 
nella  critica  moderna  più  recente.  In  uno 
studio,  a  firma  di  G.  Del  Valle  de  Paz,  che 
si  legge  nella  Rivista  Musicale  (Anno  XXVIII 
fase.  IV)  sono  appunto  esaminati  i  primordi 
della  critica  musicale  in  Francia  e  si  ricorda 
che  soltanto  nel  1820-  fu  regolarmente  ini¬ 
ziata  una  collaborazione  musicale  nel  «  Jour¬ 
nal  des  Débats  »  per  opera  di  Castil-Blaze, 
il  quale  non  si  contentò  soltanto  della  cronaca 
ma  tentò  anche  una  specie  di  erudizione  e 
di  critica  storica  di  cui  dette  saggio  nel 
'  suo  Dizionario.  In  lui  si  può  vedere  anche  il 
precursore  di  quel  genere  di  storiografia 
anedottica  che  fu  poi  coltivata  con  fortuna 
da  altri.  Anche  i.  trattatisti  fecero  a  modo 
loro  della  critica  musicale,  finché  venne  il 
Fétis  nella  cui  opera  si  ritrova  il  primo 
tentativo  di  fare  una  storia  che  fosse  an¬ 
che  critica  e’  una  critica  che  fosse  anche 
storia.  La  fortuna  di  _  Fétis  è  quanto  mai 
singolare  ;  osteggiato  sul  principio,  domi¬ 
natore  per  mezzo  secolo  e  più  del  mondo 
musicale,  doveva  ricadere  nell’oblio  o  nella 
peggiore  diffamazione  con  i  posteri  :  sic-, 
ché  il  suo  nome  risuona  tuttavia  come  si¬ 
nonimo  di  pedante  gretto  e  in  mala  fedé. 
È  doveroso  riconoscere  che  cori  questa 
sua  attività  dominatrice  per  oltre  mezzo 
secolo  e  cioè  per  un  periodo  che  va  dal  1840 
al  '90,  Fétis  ha  creato  una  corrente  sua, 
imponendosi  ai  dissenzienti  e  agli  avversari, 
esercitando  un  influsso  travolgente .  sulla 
critica  giornalistica,  anche  se  egli  fu  rite¬ 
nuto  piuttosto  uno  storico  che  un  critico. 
La  sua  opera  principale,  la  tanto  cono¬ 
sciuta  e  maltrattata  «  Biografia  universale  » 
rivela  la  sua  preparazione  e  il  suo  lavoro 
formidabile  e  dimostra  che  Fétis  «proviene 
dalla  musica  »  e  precisamente  da  quella 
scuola  che  si  era  staccata  da  Rameau  jper 
riallacciarsi  alla  tradizione  italiana  ed  ap¬ 
parire,  còsi,  quasi  l’ innamorato  di  un  pas¬ 
sato  che  tramontava  e  del  quale  egli  era 
l’ultimo  e  tipico  rappresentante.  In  questo 
senso  egli  può  essere  considerato  come 
colui  che  ' riassume  tutta  un’epoca  e  tutta 


una  tradizione,  essendo  aiutato  nell’ardua 
impresa  da  una  memoria  straordinaria  e 
da  uno  spirito  enciclopedico  che  lo  riavvi¬ 
cina  alla  mentabtà  settecentesca.  Implici¬ 
tamente,  la  sua  opera  apriva  una  nuova  via, 
ciò  che  non  hanno  visto  coloro  che  nati 
cento  anni  dopo  di  lui  hanno  pure  tratto 
largo  profitto  dalla  sua  invecchiatissima 
erudizione.  Delle  critiche  aspre  di  cui  l’opera 
del  Fétis  è  stata  bersagbo,  qui  si  danno  ampi 
ragguagli,  ma  per  concludere  che  è  impos¬ 
sibile  negare  al  '  Fétis  un  concetto  della  . 
storia  come  realtà  del  pensiero  e  quelle 
preoccupazioni  filosofiche  attestate,  fra  al¬ 
tro,  dalle  Memorie  che  rimasero  per  lungo 
tempo  inedite  e  solo  di  recente  sono  state 
pubblicate  da  una  rivista  francese.  Del 
resto,  il  suo  tipo  di  biografia  segue  quel 
processo  psicologico  per  il  quale  pensiero 
e  azioni  pratiche  di  un  artista  sono  con¬ 
siderate  indissolubili  dalla  sua  arte  ;  ma¬ 
nifesta  cioè  gli  stessi  procedimenti  ideali  - 
che  il  Sainte-Beuve  applicò  alla  letteratura. 
Con  ciò  non  s’ intende  di  stabilire  un  pa¬ 
ragone  e  tanto  meno  di  inalzare  il  musico¬ 
logo  allo  stesso  livello  dell’uomo  di  lettere, 
ma  soltanto  di  affermare  che  i  paragrafi 
della  «  Biografia  universale  »  costituiscono 
una  raccolta  di  monografie  critiche  dalla 
quale  sono  nate  molte  idee  di  cui  si  ali¬ 
mentò  la  storiografia  musicale  per  lungo . 
seguito  d’anni.  Le  origini  della  storiografia 
musicale  si  possono  andare  a  cercare  an¬ 
che  nei  trattati  musicab  del  Rinascimento 
e,  più  in  là  nel  Medioevo  e  magari  nell’an¬ 
tica  Grecia,  ma  si  troverà  sempre  una 
tendenza  alla  storia,  fiori  la  storia.  Fétis 
ha,  avuto  soprattutto  per  il  primo  la  co¬ 
scienza  che  la  storia  della  musica  è  storia 
della  attività  umana  e  che  non,  vi  è  storia 
dell’arte  ove  non  vi  sia  una  corrispondente 
concezione  :  filosofica  di  èssa. 

I  telescopi  giganti.  I  giornali  annun¬ 
ziarono,  qualche  tempo  fa  che  un  miliar¬ 
dario  americano,  a  nome  W.  MacDoriald, 
aveva  lasciato  all’  Università  del  Texas 
un’eredità  cospicua.  Ad  apertura  del  te¬ 
stamento  .  si  è  veduto  trattarsi  di  25  mi¬ 
lioni  di  dobari,  che  dovranno  essere  spesi 
per  la  costruzione  di  un .  telescopio  gigante 
col  quale  sia  possibile  «  vedere  attraverso 
le  vie  del  cielo  ».  Un  ^sacerdote  ■ —  aggiun¬ 
gono  i  giornali  - — ,  parente  intimo  del  de¬ 
funto,  che  era  un  cultore  'appassionato 
di  studi  astronomici,  dichiarò  che  con  la 
espressione  «  attraverso  le  vie  del  cielo.  » 
il  MacDonald  aveva  voluto  accennare  al 
desiderio  che  il  nuovo  potentissimo  stru¬ 
mento  fosse  in  grado  di  permettere,  non 
solo  l’esplorazione  dei  più  profondi  abissi 
dello  spazio  -  cosmici,  ma  anche  la  visio¬ 
ne  di  Dio  nella  sua  eccelsa  dimora.  Pren¬ 
de  lo  spunto  da  questo  racconto  Pio  Ema- 
nuelli  ne  La  Lettura  per  parlare  dei 
grandi  telescòpi  che  la  scienza  ha  realiz¬ 
zato  finora.  E  rifacendosi  a  recondite  te¬ 
stimonianze-  di  filosofi  -e  di  teologi,  asserisce 
che  l’ idea  di  vedete,  mediante  telescopi, 
se  non  proprio -  Dio-  almeno  l’Empireo, 
non  è  affatto  nuova  :  venne  prospettata 
duecento  anni  fa  dal  Teologo  e  astronomo 
W.  Derham,  nientemeno  che'  davanti  alla 
Reale  Società  di  Londra,  ché  era  ed  è  tut¬ 
tora  la  più  antica  e  la  più  illustre  accademia 
scientifica  d’  Inghilterra.  Ma  per  venire  ai 
telescopi  giganti,  indipendentemente  da  quel¬ 
lo  che  l’Università  del  Texas  farà,_costruire 
cól  lascito  accennato,  ne  è  già  in  costru¬ 
zione  un  altro,  il  quale,  pur  di  dimensioni 
più  modeste,  avrà  tuttavia  cinque  metri 
di  apertura,  e  sarà  :  destinato  ad  essere  il 
più  grande  strumento  dell’  Istituto  di  Tecno¬ 
logia  di  California,,  e  il  più  potente  dpi 
mondo,  superando  anche  quello  del.  Monte 
Wilson  in  California,  che  è  il  più -'grande 
attualmente  in  funzione.  La  distanza  fo¬ 
cale  dello  strumento  sarà  tre  volte  la  sua 
apertura,  1  cosi  chi;:'  esso  sarà  lungo  una 
ventina  di  metri,  avrà  circa  sei  metri  di 
diametro  e  un  peso  che  non  ‘sarà  inferiore 
alle  450  tonnellate.  Ma  in  America,  dove 
il  mecenatismo  scientifico  non  difetta,  si  sta 
già  passando  alla  costruzione  di  un  telescopio 
monstre  di  otto  metri  di  diametro,  secondo  il 
progetto  e  il  sistema  del  prof.  G.  W.  Ritchey, 
forse  il  più  grande  maestro  vivente  nel¬ 
l’arte  di  costruire  fllescopi  riflettori  di  eleva- 
-ta  potenza.  Quando  l’astronomia  possederà, 
questo  telescopio  super-gigante,  molti  degb 
enigmi  che  oggi  esistono  nei  vari  problemi 
concernenti  la  costituzione  dell’  Universo  . 
saranno  rimossi  èòn  .  prontézza  ve  ^facilita 
Crede  l’articolista tóhe  non  passerà  un  quarto 
di  secolo  Schei  il  progetto  del  telescopio  di 
otto  metri  sarà  un  fatto  compiuto.  Grazie 
all’applicazione  simultanea  di  tutti  i  per¬ 
fezionamenti  tecnici,  il  potére  di  questo 
strumentò  sarà  tale  dà  potere'  amplificare 
la  luna,  i  pianeti  e  le  nebulose  amorfe 
fino  a  22.500.  volte.  Con  un  ingrandimento 
in  queste  proporzioni,  la  luna  sarà  avvici¬ 
nata  fino  a  17  chilometri,  con  la  possibi¬ 
lità  di  vedervi  oggetti  fino  a  25  metri  di 
diametro  !  Un  telescopio  di  tali  dimensioni 
ci  rivelerà  T  Universo  quale  appena  i  no¬ 
stri  strumenti  attuali  ci  lasciano  confusa- 
mente'  intravedere.  Menti  anni  di  -studio 
con  questo  "strumento  daranno  alla  scienza 
quello  che  non  hanno  potuto  dare  i  tre 
secoli  che  sono  trascorsi  dall’  invenzioni, 
del  canocchiale  ad  -oggi. 
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Una  fiaba  ispirata  al  11  gobbo  di  Peretola  11 . 

Si  scrivono  ancora  delle  fiabe,  e  in  versi. 
Taluno  forse  se  ne  meraviglierà  ma  la  me¬ 
raviglia  è  fuor  di  luogo  ;  ché  le  fiabe  sono 
di  tutti  i  tempi.  Ed  anche  potrà  taluno 
meravigbarsi  a  veder  questo  «  Plenilunio 
nel  bosco  »  - —  novissima  fiaba  di  Giovanni 
Boeri  - —  diviso  in  atti  e  in  scene  come  se 
si  offrisse  pronto  alla  rappresentazione.  Ed 
anche  qui  la  meraviglia"!  fuor  di  luogo.  Col 
teatro  capriccioso  e  languente  d’oggi  a  cui 
tutto  par  che  convenga  fuori  che  il  ben 
congegnato  dramma  o  l’architettata 
media  che  già  abmentarono, ,  con  diritti  di 
esclusività,  il  teatro  di  prosa  dell’ottocento, 

:  e  con  tanto  fiorire  di  dilettantismo  filo- 
drammatico,  c’  è  il  caso  che  anche 
fiabe  abbiano  il  loro  quarto  d’ora  di  for 
tùna  :  per  lo  meno  quelle  in  prosa.  I 
sono  -stati  sempre  un  osso  duro  per  i 
drammatici.  Diamo  intanto  le  impressioni 
del  lettore. 

Plenilunio  nel  bosco,  come  nota  un’onesta: 
avvertenza  che  si  legge  in  prima  pagina, 
sotto  l’elenco  dei  personaggi,  s’ ispira  alla 
novellina  del  «  Gobbo  di  Peretola  »  ■  cosi 
come  è  raccontata  dal  Redi  in  una  sua  let¬ 
tera  a  Lorenzo  Bellini.  Chi  non  abbia  sotto 
mano  l’epistolario  del  medico  poeta  aretino, 
per  rinfrescarsi  la  memoria  può  ricorrere 
utilmente  al  repertorio  del  Dott.  Ugo  Vi-  ' 
viani  che  registra  anche  quello  di  Peretola 
fra  i  gobbi  dei  racconti  e  degb  aneddoti. 
Riferiamo,  abbreviandolo,  il  testo.  :  2 

A  Peretola  una  volta  c’erano  due  gobbi, 
uno  dei  quali  fece  un  gran  viaggio  e  tornò 
aLsuo  paese  bello  e  diritto  essendogli  stata 
segata  gentilmente  la  gobba.  Ciò  che  mise 
l’altro  gobbo  suo  vicino  in  gran  curiosità 
di  scoprire  in  che  modo  si  fosse  cosi  mira¬ 
colosamente  trasformato.  E  seppe  da  lui 
che  essendosi,  smarrito  una  notte  nel  suo 
viaggio,  dopo  lunghi  giri  si  trovò  alla  Noce 
di  Benevento  intorno  alla  quale  stavano 
allegramente  babonzolandó  moltissime  stre¬ 
ghe, e  un’  infinità  di  stregoni  e  di  diavoli. 
Fermatosi  a  mirar  la  tresca,  scopèrto  e -in¬ 
vitato  al  ballo,  dette  in  siffatto  modo  nel 
genio  dei  convenuti  alla  diabolica  congrega 
cho  costoro,  fatta. -portare  una  certa  sega  , 
di  butirro,  gli  segarono  la  gobba  senza  che 
sentisse  dolore  e  con  un  certo  impiastro  di 
marzapane  gli  sanarono  subito  la  cicatrice. 
Il  gobbo' numero  due  non -ebbe  pace  finché 
non  riusci  a  ritrovare  il  luogo  dove  streghe 
e  stregoni  in  compagnia  di  diavoli,  diavolesse 
e  versiere  se  la  spassavano  al  solito  modo. 
Fu  anch’egli  invitato  a  prender  parte  alla 
festa,  ma  invece  di  piacere,  tanto  dispiacque 
per  il  suo  mal  garbo,  ché  il  «  notturno  con- 
cihabolo»  'appiccicò  nel  petto  di  questo 
secóndo  gobbo,  con  certa  tenacissima  pe¬ 
gola  d’inferno,  la  gobba  che  era  stata  se¬ 
gata  al  numero  uno.  E  cosi  il  numero  due 
se  ne  tornò  vergognosamente  al  paese,  gobbo 
di  dietro  e  davanti. 

"Nel  racconto  del  Redi  c’-è  anche. un  piz¬ 
zico  di  moralità  igienica  o  sanitaria  che  si 
voglia  dire.  Perché  sembra  al  narratore  che 
il  caso  del  gobbo  di  Peretola,  il  quale  per 
volere  guarire  di  una  gobba  se  ne  guadagnò 
un’altra  supplementare,  richiama  al  suo  ■ 
pensiero  quello  di  certi  ipocondriaci  «  che, 
volendo  a  tutti  i  ,patti''ed.  a  dispetto  --del 
mondo  guarire  di  .qualche  loro  male  irri¬ 
mediabile,  ingoiano  a  crepapancia  gli  strani 
beveroni  di  qualche  credulo .  loro  famoso 
medicastro,  e  di  un-  sol  male  per  altro  com-  -, 
portabile,  che  hanno,  incappano  per  lo  più 
dolorosamente  in  tre  o  quattro  altri  più 
dolorosi  del  primo....  ». 

Il  nostro  autore  .avverte:  ohe  i  tempi  sono, 
medioevali  e  porta  la  scena  della  sua  fiaba 
in  -una -piccola  città  tedesca  pensando  — 
non- a  torto,  =—  che  le  selve  del  Nord  meglio 
si  adattino;  ai  diporti  notturni  delle  fate. 
,che  non  la  Nóce  di  Benevento.  Perché  gli 
stregoni;  e  i  diavoli,  le  diavolesse  e- le  ver¬ 
siere  del  Redi  qui  Tasciafiò  il  posto  o  dolci, 
incantesimi  della  Regina  delle-  Fate,  delle 
sue  compagne  e  .dèlie  sue  damigelle. 

La  fiaba  s’inizia  nel  laboratorio  di  un 
sarto  e  fin'  dalle  prime  battute  sappiamo 
che.  dei  cinque  lavoranti  di  costui  due  son 
gobbi,  Fritz  e:  -Max  :  ma  :  taiito  il  primo  è 
aggraziato,  gentile  d’animo  e  di  modi, 
nonché  valente  nel  suo  mestiere  —  insomma 
un  compito  trovatore  —  tanto  l’altró  èmaligno,- 
spiacevole  e  cialtrone.  Àmabilé  ed  amato, 
Fritz;  dai-  compagni  di  lavoro,  dal  padrone 
e  dalla  JiadrOncina,  la  deliziosa  Lisetta,  che 
si  è,  .accesa  di  lui  al  punto  che'  senza  di  lui 
la  vita  le  sembrerebbe  impossibile.  Ma  il  po¬ 
vero  Fritz  è  troppo  bravo  sarto  per  illudersi 
sul  taglio,  della  propria  persona.  La  vezzosa 
padroncina  non  può  sposare  un  gobbo  e 
però  con  la  morte  nel  cuore  egli  se  ne  andrà 


lontano  per  dimenticare  e  farsi  dimentfoi 
care,  anche  se  adduca  il  pretesto  che  sete  J 
di  avventure  e,  di  novità  lo  muove  a  correre  3 
almeno  per  un  anno  le  vie  del  mondo,  e  se,m 
per  far  tranquilla  Lisetta,  le  prometta  cheij 
dopo  un  anno  tornerà  disposto  alle  nozze! 
ove  ella  ancora  sia  ferma  nel  proposito 
insano.  Uno  sólo  nella  .casa  del  sarto  si 
allieta,  il  gobbo  numero  due,  il  malvagio  > 
Max  che,  avendo  sorpreso  il  colloquio  tra  ; 
Fritz  e  ia  ragazza,  si  ripromette  di  ricavarne  ] 
il  massimo  vantaggio  per  sé.  Se  Fritz  canta 
e  suona  il  liuto  cosi  soavemente,  anche 
Max  suona  la  chitarra  e,  per  quel  che  a  lui  . 
pare,  «  a  meraviglia  ».  Il  perfido  gobbetto  1 
.  vede  dinanzi  a  sé  il  più  lieto  e  promettente 
avvenire,  come  se  fosse  alla  vigilia -di  im-  5 
palmare  la  ragazza  e  di  farsi  padrone  di  ; 
bottega. 

Si  è  indugiato  -  nel  dar  ragguaglio  della  J 
trama  di  questo  primo  atto  perché,  per  una' 
singolare,  vivace  misura  di  dialogo  - —  messa-,; 
in  rilievo  da  un  endecasillabo  che  diremo  | 
benelliano  per  far  intendere  come  si  pieghi ,? 
docile,  al  vario  atteggiarsi  delle  diverse  1 
persone  sulla  scena  - —  certo  dei  tre  è  il  più  i 
felice.  Piace  immaginarlo  recitato  -  con  di¬ 
sinvoltura  e  con  brio  alla  ribalta.. 

Nel  secondo  tutto  fiabesco,  1’  «  umanità  »  jj 
deve  essere,  per  forza,  minore.  La  regina,! 
•  delle  Fate  è  malinconica  perché  dubita 
della  fede  o  dell'amore  dello  sposo  :  si  che  ! 
a  buon  punto  capita  il  piacevole  Fritz  a  : 
rallegrarla  con  le  sue  canzoni. 

Nella  notte  del  plenilunio  il  trovatore  J 
cortese  che  già  incantò  le  sue  damigelle  . 
riesce  a  conquistarsi  la  protezione  dell’acT  J 
corata  Regina  che, -fatto  chiamare  un  vec-  ’1 
chio  «strologo»  il  cerusico  Agapito,  capace  i 
di  ogni  miracolo  chirurgico,  gli  dà  il  com-  j 
pito  di  spianare  la  schiena  di  Fritz.  Ciò' 
che  egli  eseguisce  in  un  battibaléno  con  la 
sega  di  burro  sotto  il  taglio  della  quale  la 
pelle  rinasce' liscia  e  rosea. 

Nel  terz’atto,  come  era  facile  prevedere. “'I 
Fritz  ritorna  alla  sua  Lisetta  e  i  due  cadono  | 
l'uno  nelle  braccia  dell’altra,  nell’amplesso 
che  prelude  alle  nozze. 

Né  la  festa  è  guastata  dal  sopravvenire 
del  malvagio  e  infelicissimo  Max  che  incal¬ 
zato  da  una  torma  di  mdnelli  ripara  nella 
casa  del  sarto  per  salvarsi  dalla  canea.  Costui 
avendo  saputo  della  ■  bellissimà  avventura  - 
capitata  a  F'ritz  erri  córso! fieli  bosco  ■«  nella- 
speranza  d’un’egual  fortunair-  Ma  mal  gliene 
incolse  ché  nonostante, Je  canzoni  e  barzel-j^ 
lette  con  le  quali  confidava  di  propiziar¬ 
sele,  le  Fate  gli  hànnó  inflitto  l’.estremo  ol¬ 
traggio  facendogli  appiccicare  sul  petto  dal  .. 
solito  cerusico  la  gobbri'che  già  era  stata'" 
di  Fritz.  Cosi  invece  di  ùfià  gobba  sola,  egli. 
Ora  ne  ha  due.  Ma'  seoanche  la  perfidia  del  : 
gobbetto  ahbia  avuto  il-  castigo  meritato, 
tanta  disgrazia  non  può  *  non  impietosire  " 
la  dolce  ed  or  felice  Lisetta.  Dopo  il  ma¬ 
trimonio  gli  sposi  andranno  a  supplicar  la  ,- 
Regina  delle  F'ate  perché  consenta  che  anche 
T  infelice  Max  sia  liberato  dal  suo  doppio  « 
difetto. 

E  anche  il  terz’atto  assai  disinvolto,  seb- 
bene  meno  quadrato  del  primo,  sembra  V 
prestarsi  alla  recitazione. 

Come  tutte  le  fiabe  di  buon  gusto,  anche 
questo  Plenilunio  nel  bosco  ha  elementi  di 
poesia  mescolati  al  grottesco  -e  a-  sensi  di  ■ 
un’umanità  semplice  e  elementare  che,  per 
esser  lontana  da  ogni  cqntingenza  di  cronache,  . 
meglio  conviene  a  qualche  cosa  che  stia 
di  mezzo  tra  la  realtà  e  il  sogno.  Che  poi 
l’elemento  poetico  per  buòna  parte  del  se-  j 
cond.’atto  si  stemperi  senza  gran  costrutto 
nei  cicalecci  -delle  fate  .é  delle  damigelle,  o  > 
nelle  malinconie  della  regina,  ogni  lettore-  ; 
.  attento  vedrà  da  sé,  senza  che  ci’  sia-  bi--  : 
sogno  di.  aggiungere  altre  parole.  Si  che 
arriva  in  buon  punto  l’ameno  cerusico  cori! 
suoi  sproloqui  e  con  la  sua  sega  di  btfrro  a 
mitigare  -  un  certo  lirismo  discorsivo,  uri 
po’  svenevole,  e  stucchevole  nella  sua  dol-  : 
cezza  plenilunare. 

Del  mezzo  l’espressione  abbiamo  già"  ■ 
detto.  Si  potrebbero  citare  molti  graziosi  t 
versi  e  trovate  verbali  degne  di  nota,  in 
maggior  numero  certo  delle  zeppe  o  di  certi 
giri  di  parole  che  appaiono  artificiosi  e  con-  : 
torti  a  confronto  di  tanta  spigliatezza  e  pro¬ 
prietà  di  linguaggio.  Mà  l’esémplificazione 
non  è. indispensabile. 

L’avventura  di  Fritz  e  di  Lisetta  riuscirà  ; 
piacevole  alla  lettura  e  —  sfrondato  che  sia, 
senza  risparmio,  il  second’atto  • —  non  è  - 
escluso  che  possa  aver  fortuna  su  talu-’ 
na  delle  scene  occasionali  del  nostro 
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Giacomo  Septta 


Nel  II0  Centenario  della  morte 

M  ' 

decorazione  a  stucco  -  è  arte  eminen- 
-temente  italiana.  Dòpo  die  gli  antichi  ro- 
A&ani  l’ebbero  condotta  a  estrema  perfe¬ 
zione,  nel  medioevo  decadde,  finché  col 
rinascimento  insieme  con  altre  raffinatézze 
.artistiche,  risorte  sugli  esempi  antichi  essa 
Igòn  riprese  il  suo  .carattere  ornamentale, 
Specialmente  quando  il  Pinturicchio  se 
«fe  giovò  per  rilevare  in  oro  le  pitture  delle 

Borgiane.  Ma  l’ impulso  maggiore 
Ml'àrte  dello  stucco  venne  dato  da  Raf¬ 
faello,  dopo’ che  investigandole  rovine  "di' 
Roma,  .  ebbe  occasione ,  di  trovare  notevoli 
-aSsempii-'  di  decorazione  ih  quel  genere;  e' 
Giovanni  da  Udine  nelle  Logge  Vaticane  e 
■in'  Villa  Madama  "  seppe  assimilarsene  in 
anodo  cosi  perfetto  la  tecnica  e  svolgerne 
fl»:infinite  possibilità  con  gusto'  cosi  variato 
Spignisito  da  non  temere  confronti  nemmeno 
•  con  gli  antichi, 

/ -É)a  allora  in  poi  lo  stucco  bianco  talvolta 
lumeggiato  d’oro,  tal’altra  commisto  alla 
pittura  prende  sempre  più  importanza  nella 
ispirazione  italiana';  Giovanni  da  Udine 
-a  Firenze  e  nel  Veneto,  il  Sansovino  e  il 
‘Vittoria  à  Venezia,  Giulio  Romano  e  il 
■Primaticcio  a  Mantova,  Pierin  del  Vaga 
^ESìlvio  Cosini  a  Genova,  il  Rrandano 
(pelle  Marche,  e  altri  in  Lombardia  e  in 
JjEmilia  produssero  in  tal  genére  opere  in- 
Kuperabili.  Se  ne  fece  poi  uso  estesissimo 
||nei  grandi  apparati  posticci  per  feste,  in¬ 
gressi  principeschi,  funerali,  spettacoli  tea- 
Ptrali ,  conferendo  allo  stucco  sempre  mag- 
Rgiór  valore  plastico  e  monumentale  ;  e  la 
pratica'  del  modellare  in  tal  materia  rese 
scultura  sempre  più  -disinvolta  e 
anche  superficiale  e  manie¬ 
rata. 


tela  stessa  sci 
Adattabile,  1 


BÉ.il  Rosso  da  Firenze,  il  Primaticcio  da 
Mantova,  il  primo  con  immaginazione'  biz¬ 
zarra,  il  secondo'  con  immaginazione  classica 
«asportarono  l’arte  dello  stucco  in  Fran¬ 
cia,  dove  ancora  a  Fontani  ébìèau  rimangono 
fsempi  cospicui  delle  lóro  cèlebri  decora¬ 
zioni.  Ciò  nonostante  all’estèrò  tale  arte 
non  ebbe  mai  sviluppo  c osi  ampio  e  variato 
gcoine  in  Italia  ;  nemmeno  in  Spagna, 
malgrado  la  tradizione  araba,  che  solo  sul 
■tardi  vi  prende  piede  con  le  fitte  glorie 
/dolorate  di  un  Cliutriguefai 

Col  :  seicento  la  decorazione  a  stucco  as¬ 
sume  imo  stilè  sèmpre  più  àmpio  e  sontuo¬ 
so;  il  suo  massimo  centro  è  Roma  e  da  essa 
si  (irradia  con  irrefrenabile  fantasia  per  lo 
Stato  pontificio,  per  Genova,  per  la  Lom- 
bardia,  per  il  ò  enetò,  per  gli  Stati  meri¬ 
dionali,  meno  che  ovunque  in  Toscana.  Pareti 
:Jp/yolte  di  palazzi  e  di  chiese  si  caricano 
■dPb’rnamenti  di  ogni  genere,  di  colonnati, 
■di  nicchie,  di  figure  Sporgenti  c  volanti, 
■di|^ccàrtocciamenti,  di  cartelle,  di  meda¬ 
glioni,  combinati  nei  più  ricchi  ed  eleganti 
spartiti  decorativi,  spesso  in  armonia  con 
•dipinti  murali,  I  più  grandi  artisti  del  tempo 
/Pietro  da  Cortona,  il  Bernini,  il  Baciccio  ecc. 
■colle  loro  composizioni  allegoriche  e  con  le 
loro  glorie  elevarono  tale  gusto  decorativo 
a  Ip-aridiosità  sèénografica  ;  la  cui  più  com- 
gjplèssa  espressione  è  forse  il  fantastico  ri- 
vestimento  architettonico  e  statuario  in 
■^Stucco  del  tèmpio  Atestino  di  Modena  per 
operandi  Giacomo  Monti  e  compagni. 

Relflmezzogiorno  d’  Italia  ove  il  senso 
-decorativo  era  più  pittorico  che  architétto- 
•sriico,  vi'  fu  tendenza  a  estendere  e  compli¬ 
cale;  esageratamente  la  funzione  dello  stucco 
afeèscólandolo  con  la  scultura  marmorea,  è 
^Rilevandolo  contro  pareti  intarsiate  di  mar¬ 
mi  multicolori  con  effetti  di  fastosità  esu¬ 
berante.  Di  tal  tipo  si  véggonò  chiese  e 
■repèlle  anche  in  Sicilia  óve 'il  clero 'sotto 
il  govèrno  spagnuolo  aveva  ricchezze  e 
potenza  eccessive.  Celebre  è  la  chiesa  di 
TSl  Domenico  a  Castelvetranó  per  la  fan- 
.|pasiosa  ma  sovraccarica  decorazione  in 
^Stucco  eseguita  dal  palermitano  Antonio 
IpFerfari  al  principio  del  seicento. 

!§&,■-  Da  quindi  in  poi  una  vera  e  propria 
scuola  di  artisti  stuccatori  si  diffonde  da 
ggpalerfno  per  tutta  la  Sicilia  ;  la  quale  scuola 
fflpùltriina  tra  la  fine  del  secolo  e  il  principio 
del  seguente  con  Giacomo  Serpotta,  forse 
l’artista  più  compiuto  e  più  originale  del 
|p|;enere  da  Giovanni  da  Udine  in  poi,  della 
:  cui  morte  in  quest’anno' si  celebra  il  se¬ 
condo  centenario. 

®  Nato  a  Palermo  il  iò  marzo  1656'  da  una 
^famiglia  di  modesti  artisti,  già  neh  1689 


s’ incomincia  a  conoscerne  T  importanza 
dall'ordinazione  che  ebbe  d’una  statua'  eque¬ 
stre  in  bronzo  di  Carlo  II  da  elevarsi  in 
Messina.  Perchè  un  giovane  di  2  >5  anni  • 
ricevesse  una  cosi  onorifica  commissione 
quando  vi  .erano  in  Sicilia  scultori  consi¬ 
derati  come  Carlo-  D’Aprile  e-altri,  occorreva 
benché  non  se  ne  abbia  notizia,  che  Giacomo  * 
Serpotta  avesse  già  impressionato  i  go¬ 
vernanti  con  qualche  propria  creazione  di¬ 
mostrante  qualità  tecniche  superiori  e  con¬ 
cezione  originale.  Questa-  statua  -  molto  lo¬ 
data  a  suo  tempo  venne  distrutta  durante  i 
moti  rivoluzionari  del  1848  insieme  con  al¬ 
tre  di  sovrani  nella  stessa  Messina  ;  ma  ne 
esiste  una  piccola  copia  nel  Museo  di  Tra¬ 
pani,  sufficiente  a  ricordarne  la  novità  del. 
concetto,  la  vivacità  del  movimento,  e  a  rile¬ 
vare  le  qualità  artistiche  del  giovane  scultore. 

Il  quale  da  ciò  come  da  tutta  la  produzione 
successiva-  si  manifesta  educato  all’arte 
fuori  della  propria  patria,  studiando  vero¬ 
similmente  a  Roma  le  opere  del  Bernini  e 
seguaci  e.  visitando  altre  regioni  d’  Italia. 
Egli  ne  toglie  un  senso  di  ritmo  decorativo 
più  monumentale,  un  gusto  più-  misurato 
e  leggero  di  quel  che  non  si  manifestasse 
fino  allora  in  Sicilia  ;  v’  impara  a  ispirarsi 
all’antichità  e  ai  maggiori  maestri,  sfug¬ 
gendo  il  più  .possibile  all’enfatica  moda 
delle  gonfiature  e  degli  svolazzi,  curando 
invece  sul  vero  l’esattezza  della  forma  ; 
se  ne  assimila  le  migliori  qualità  di  natura¬ 
lezza  e  chiarezza  nonché  di  ben  distribuita 
varietà  ornamentale. 

Noi  non  conósciamo  ormai  Giacomo 
Serpotta  se  noh  come  artista  dello  stucco, 
d’uno  stucco  raffinato  e  nitido,  come  il 
più  candido  marmo,  che  egli  elevò  a  forma 
d’arte  non  soltanto  decorativa,  ma  pura 
e  indipendente.  Poiché  le  sue  figure  alle¬ 
goriche  sono  statue  mirabili  per  ispirazione 
e  per  eccellenza  costruttiva,  le  quali  sareb¬ 
bero  fra  le  più  belle  del  proprio  tempo  an¬ 
che  scolpite  in  marmo  ;  i  suoi  putti  sono 
cosi  vivi,  véri  e  varii  di  attitudini  e  di 
espressioni  da  non- aver  niente  da  invidiare 
a  quelli  di  un  Falconet  o  di  un  Clodion  ; 
le  sue  piccole  composizioni  in  alto  rilievo 
sono  ordinate,  corrette,  ma  nello  ]  stesso 
tempo  piene  di  efficacia  e  di  spirito  come 
poche  in  quell’epoca.  Sé  Giacomo  Serpotta 
avesse  lavorato  in  un  centro  mondiale  come 
Roma  egli  avrebbe  largamente  indulto  sullo 
sviluppo  dell’arte  eontempóràneà  e  sarebbe 
rimasto  uno  degli  artisti  più  popolari  di 
Italia. 

IT  Canonico  Mongitore  («  Memorie  dei 
pittori,  scultori,  ecc.  »  manoscritto  della 
Bibliotèca  nazionale  di  'Palermo,  29,  CV  63)  ' 
p.  il 8)  descrive  mólte  sue  opere,  decora¬ 
zioni  di  cappelle,  di  chiese,  di  oratori!, 
delle’ quali  una  buona  parte  si  può  ancora 
ammirare  a  posto  ;  altre  frammentaria¬ 
mente  salvate  dalla  distruzione  si  trovano 
ricoverate  in  musèi/  case  private  chiese 
di  provincia;  poche  sonò  definitivamente 
scomparse.  Ciò  significa  come  Giacomo  Ser- 
pottà  anche  in  tempi  meno  proclivi  al¬ 
l’arte  e- a  quella  barocca  in  particolare,  ve¬ 
nisse  a  Palermo  tenuto  sempre  in  alta  con¬ 
siderazione. 

A  Palermo  annessi  alle  Chiese  vi  sona 
degli  Oratorii,  appartenenti  a  Congrega¬ 
zioni  privatè,'  corrispondenti  a  quelle  che 
a  Firénze  si  chiamano  Compagnie,  a  Ve¬ 
nezia  Scuole.  Meno  austeri  delle  .prime, 
menò  grandiosi  delle  sèconde  gli  oratorii 
di  Palermo  gareggiano  tra  loro  nella  Mace¬ 
razione  pittorica  e  ornamentale.  Non  ba¬ 
stando  '  a  soddisfare  i  congregati  gli  altari 
e  le  4  pareti  dipinte  da  un  Caravaggio,  da 
un  Van  Dyck]  da  ùn  Pietro  Novelli,  da  un 
Carlo’ Maratta,'  essi  ricorsero  all’inesauri¬ 
bile  immaginazione  di  Giacomo  Serpotta 
per  fenderli  più  ricchi  e  più  festosi  coi  suoi- 
stucchi  fini  e  candidi.  Non  bisogna  èeróare 
in  èssi  un  senso  di  raccoglimento  austero  e 
di  pietà  religiosa  ;  vi  aleggia  invece'  uno 
spirito  mòndano,  serenò,  che  si  ispira  alla 
massima  :'«  servite  domino  in  laetitia  ».  Ivi 
il  triste  rigorismo  ecclesiastico  spagnuolo 
già  tende  à  dileguarsi  d’ innanzi  al  liberò 
e  gaio  settecento  franco-veneziano.  Nei 
paesi  governati  dalla  Spagna,  come  ancora 
in  talune  città  di  essa,  i  luoghi  di  ritrovo 
più  abituali,  specialmente  per  le  signore] 
erano  i  parlàtorii  dei  Conventi,  gli  ambienti 
ecclesiastici  ;  è  comprensibile  dunque  che 
si  cercasse  di  renderli  più,  attraenti  me¬ 
diante  un’arte  che  rallegrasse  la  vista  e 
il  cuore. 

Dall’oratorio  di  S.  Lorenzo  (tra  il  1683 
e  il  1696)  a  quello  di  S.  Caterina  nell’Olivella 
(aperto  nel  1726)  ne  rimane  tutta  una 
serie  uno  più  affascinante  dell'altro  per 


varietà,  e  leggerezza  di  -incetti  decorativi 
•per  bellezza  di  dettagli,  di  tendenza  del 
tutto  profana  è  d'uno  stile  originale  lon¬ 
tano  dà  ogni  convenzióne.  Generalmente 
la  decorazione  architettonica  è  sobria, 
mentre  l’ ornamentazione:  più  animata  si 
sbizzarrisce  ;  nei  fregi,  ’  -ir  -incorniciature 
dei  quadri,  delle  finestre,  dèlie  porte,  senza 
mai  riuscire  prolissa/  né  ingombrante.  Con¬ 
trariamente  in  ciò  agli  esempi  romani, 
essa  non  invade  mai  i  soffitti  che  riman¬ 
gono  quindi  interamente  liberi  e  ornati 
solo  di  pitture.  La  pompa  pesante  seicen¬ 
tesca  inculcante  un  senso  di  potenza  di¬ 
vina  cede  ormai  il  campo  alla  serena  elè- 
ganza  settecentesca  informata  a.  spirito 
d’ indulgenza. 

Tra  le  finestre  o  tra  i  quadri  si  ergono 
figure  simboliche  atteggiate  con  natura¬ 
lezza  elegante,  e  appropriata  al  soggetto. 
Nelle  prime  sue  statue  il  Serpotta  si  at¬ 
tiene  in  massima  al  classicismo  visto  at¬ 
traverso  il  Bernini  ;  in  seguito  si  ispira 
spesso,  al  più  signorile  realismo  vestendo  le 
sue  figure  muliebri  con  costumi  del  proprio 
tempb,  talvolta  con  quelli  di  tipo  teatrale, 
ma  senza  caricatura  ;  anche  i  suoi  tipi 
allora  si  allontanano  sempre  più  dagli 
esemplari  romani  per  ispirarsi  a  tipi  re¬ 
gionali,  ricordando  talvolta  i  dolci  tratti 
delle  donne  di  Francesco  Laurana  ;  tali 
statue  sembrano  allora  un’accolta  di  belle 
signore  che  presiedono  con  altera  benevo¬ 
lenza  una  festa  di  carità. 

-  Chi  non  rimane  commosso  *  davanti  alla 
figura  della  Divina  Provvidenza  nell’ora¬ 
tòrio  del  Rosario  ?  Eppure  essa  rappresenta 
una  gran  dama  acconciata  secondo  la  moda 
della  Reggenza  •  con  pizzi  alle  maniche  e 
tacchi  alti,  la  quale  raccoglie  nel  proprio 
grembo  con  gestò  di  nobile  affetto  dei 
bambini  nudi  è  dà  loro  del  pane.  Un’altra 
gentildonna  artisticamente  ammantata  rap¬ 
presenta  la  Mansuetudinè  p  porge  una  co¬ 
lomba  a  un  putto  'vesfito  da  fraticello  ; 
una  terza  la  Fortezza  in  costume  teatrale 
appoggiata  ad  una  colonna  •  rasenterebbe 
la  leziosàggine  sé  questa  non  fosse  vinta 
dalla  spontaneità  della  posa  e  dalla  nobiltà 
dello  sguardo.  Sempre  una  gentile  gravità 
concede  a  queste  figure  quel  tanto  di  spi¬ 
rito  'religioso  che  le  salvi  dal  parere  deità 
pagane,  e  quifidi  questi  oratorii  sale  da  feste. 

Spesso  sotto  le  statue  e  sotto  le,  finestre 
a  guisa  di  predelle  si-’yéggono  storie  ad  alto 
rilievo  come  quelle  di 'Cristo  dell’oratorio 
di  S;  Cita,  e  quelle  di  S.  Lorenzo  nell’ora¬ 
torio  omonimo  narrate  con  chiarezza,  mi¬ 
sura  ed  efficacia  e  Tàòdellate  con- somma 
finezza. 

Dappertutto  poi  gruppi  di  bambini  scher¬ 
zano,  si  arrampicano,  volano  studiati  con 
amore  dal  vero  nei  loro  più  graziosi  ed  espres¬ 
sivi  atteggiamenti  ;  ben  diversi  da  quei 
gonfi  putti  di  maniera;  che  si  facevano 
ovunque  allora,  questi  sembrano  invece  di 
viva  carne.  In  ciò  il  Serpotta  precorse  il 
Tiepolo.  È  cosa  delle  più  divertenti  osser¬ 
vare  le  loro  fisionomie,  le  loro  mosse  cosi 
vive  e  varie  talvolta  sotto  gravi  abbiglia¬ 
menti  da  pellegrini,  da  soldati,  da  frati. 
Ripetiamo  ancora  Una  volta  chè  nemmeno  i 
più  celebri  modellatóri  francesi  per  i  loro 
piccoli  biscuits,  per  i  loro  piccoli  bronzi 
superarono  questo  tanto  meno  noto  siciliano 
nel  modo  di  esprimerò  ed  in  proporzioni’  mo¬ 
numentali  la  grazia  naturale  dell’  infanzia 
sana  e  bella. 

Certamente  ,  vien  .  fatto  dì  domandarsi 
se  un  artista  come  il  Serpotta  non  avrebbe 
avuto  campo  ancor  più  libero  e  più  appro¬ 
priato  alla  sua  immaginafzione  se  avesse 
dovuto  decorare  ambienti  profani.  Tutta¬ 
via  non  risulta  che  opere  sue  di  talgenere 
vi  siano  mai  state. 

Molto  probabilmente:  l’  ispirazione  suc¬ 
cessiva  del  Sérpotta  a  un  realismo  tempe¬ 
rato  di  bellezza  e  di  distinzione  si  ricollega 
al  divulgarsi  in  quel  tempo  come  a  Napoli 
anche  in  Sicilia  di  un  genere  realistico  cosi 
gentilmente  espresso  nei  celebri  presepi,  e 
scene  analoghe.  Appartiene  a  questo  or¬ 
dine  anche  l’arte  del  siciliano  Michele  Zum¬ 
ino,  insuperabile  nel  lavorare  la  cera,  come 
nelle  scene  della  peste  al  Bargello.  Simili 
tendenze  _  sembrano  derivare  da  influenza 
spagnuola,  corrispondendo  esse  con  diverso 
spirito  e -  diverse  intenzioni  all’arte  plastica 
policroma  che  dal  cinquecènto  con  realismo 
severo  e  tetro  si  svolgeva  in  Spagna  e  si 
espandeva  per  i  suoi  domimi. 

Ma  Giacomo  Serpotta  da  vero  italiano, 
operando  in  vaste  dimensioni  contenne 
quelle  tendenze  in  un  indirizzo 'classico  e 
giocondo  e  nel  candore  dell’  imitazione  mar¬ 
morea,  ingentilendo  la  forma  umana  ma  an¬ 
che  costringendola  in  dignità  monumentale. 


Suo  figlio  Gaspare  ed  altri  seguirono  i 
suoi  esempi  senza  il  suo  gusto,  senza  la  sua 
scienza,  senza  la  sua  immaginazione. 

,  Si  direbbe  invece  che  il  meglio  della  tra¬ 
dizione  del  Serpotta  passasse  nel  conti¬ 
nente,  giacché  qualcosa  del  suo  stile  si  ri¬ 
trova  per  certo  a  Napoli  in  quegli  artisti 
che  con  tanta  eleganza  e  perfezione  for¬ 
male  modellarono  figure  muliebri  slanciate, 
e  nobilmente  contegnose  per  la  fabbrica  di 
porcellana  di- Capodimonte. 

Carlo  Gamba. 

Il  Peti»  lirico 
in  un  critico  francese 

All’orologio  della  critica  battono,  un 
po’  capricciosamente,  le  ore.  I  centenarii 
sono  una  specie  di  sveglia  che  tintinni  ;  ma, 
oltre  codesti  richiami,  altri  ne  risuonano 
spesso,  o  per  qualche  occasione  nazionale 
oppure  cittadinesca,  o  per  l’edizione  nuova 
di  un  testo,  o  anche  perché,  dopo  un  Tizio 
che  abbia  detta  la  sua,  non  può  subito 
mancare  un  Caio  che  opponga  alla  opinione 
di  lui  la  propria,  e  poi  un  Sempronio  /che, 
trattando  l’uno  da  cerchio  e  l’altro  da  botte, 
vada  martellandoli  tutt’e  due  magistral¬ 
mente  o  almeno  dottorescamente.  Si  può 
dire  che  la  presente  sia  l’ora  del  Petrarca  ? 
Non  meno  che  per  Dante,  pel  Boccaccio, 
per  l’Ariosto,  pel  Tasso,  pel  Manzoni,  pel 
Leopardi,  l’ora  di  lui  è,  direi,  fissa  :  eppure 
anche  i  convegni  d’ Arezzo  han  ricaricata 
la  sveglia,  è  questa,  ora  come  ora,  batte 
l’ora  petrarchesca  universale.  Il  che,  insomma 
giova  alla  universale  coltura.  E  quando  pro¬ 
duca  un  libro  come  Les  poésies  lyriquesde  Pé- 
trarque  di  Enrico  Hau vette  (Parigi,  Société 
fran$aise  d’éditions  littéraires  et  techniques), 
ne  rimangono  lieti  e  riconoscenti  tutti  gli 
studiosi. 

Basta  infatti  il  nome  dell’Hauvette,  a’  cui 
studii  italiani  il  nostro  periodico  ha  più  d’una 
volta  reso  i  debiti  onori,  perché  se  ne  abbia  , 
una  piena  guarentigia  di  probità  scientifica 
e  di  chiarezza  espositiva.  Ogni  cosa  ch’egli 
dice  è  seria  ;  ogni  cosa-  è  diventata  di  lui 
medesimo  anche  se  già  si  trovi  in  alcun 
predecessore  ;  ogni  cosa  è  lumeggiata  dal 
suo  buon  senso  che,  mentre  non  abbàcina, 
mette  in  rilievo  alcunché  di  nuovo.  Sol¬ 
tanto  chi  è  del  mestiere  può  valutare  equa¬ 
mente  gli  elementi  singoli  che  il  volume  riesce 
a  raccògliere  e  ordinare  in  una  mole  relati¬ 
vamente  non  grande  :  buon  esempio  offerto 
a’  nostri  laureandi  che  sovente  costruiscono 
un  enorme  edilìzio,  un  po’  tempio,  un  po’  bi¬ 
blioteca,  e  un  po’  monumento  funebre,  dove 
allogare  la  tesi  di  cui,  appunto  perché  sono 
validi,  si  sono  innamorati  perdutamente.  ■ 

Fu  nel  proposito  dell’Hauvette  trattare, 
da  prima,  le  fonti  dell’  ispirazione  lirica  del 
Petrarca,  e  la  formazione  e  composizione 
del  Canzoniere  (chiamiamolo  pur  cosi,  seb¬ 
bene  all’Hauvette  la  designazione  dispiaccia 
perché  troppo  generica  e  perché  non  pro¬ 
veniente  dall’autore)  ;  poi,  nella  parte  se¬ 
conda,  trattare  del  Petrarchismo  in  Italia, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Spagna,  nel 
Portogallo,  in  Germania  :  l’opera  poetica, 
dunque,  in  sé  ;  e  le  sorti  che  ha  avuto  sto¬ 
ricamente.  Credo  bene  attuato  il  proposito 
se  anche,  come  era  inevitabile,  nella  parte 
'  seconda,  la  storia  letteraria  e  quella  delle 
arti  figurative  possano  suggerire  altre  no¬ 
tizie  particolari  da  soggiungere,  oppure  da 
sostituirle,  quasi  esempii  più  calzanti,  ad 
alcuna  delle  notizie  date. 

La  conclusione  dell’Hauvette  è  che  la’ 
voce  Petrarchismo  ha  finito  con  indicare 
due  cose  non  soltanto  diversissime  ma  op¬ 
poste  :  da  un  lato,  una  moda  letteraria  che 
può  degenerare  in  un  morbo  del  gustò  (il 
che  è  notato  con  finezza)  ;  dall’altro,  una 
certa  sensibilità,  uno  stato  d’animo,  un’  ispi¬ 
razione  non  meno  legittima  di  qualsivoglia 
altra  e  più  attraente  di  altre  assai.  Il  male 
è,  prosegue  a  dirò  il  critico  francese  (ed 
anche  ciò  è  notato  con  finezza),  che  al  Pe¬ 
trarca  medesimo  risalgono  egregi  modelli 
còsi  di  essa  sensibilità  come  di  essa  forma 
raffinata  :  «  Non  è  una  specie  di  fatalità 
quella  per  cui  un  poeta  veramente  innamo¬ 
rato,  e  appassionato  fino  a  soffrirne,  un 
poeta  esperto  dei  conflitti  impliciti  nel  sen¬ 
timento  amoroso,  abbia  creata  un’espres¬ 
sione  lirica  tanto  armoniosa  e  talvolta  tanto 
sottilmente  ripensata  ed  elaborata,  da  per¬ 
mettere  a  scaltri  rimatori  la  produzione  di 
versi  sul  loro  amore,  mentre  non  avevano 


in  cuore  nulla  che  fosse  amore  ?  »  Il  peggio 
è  che  sempre  e  da  per  tutto,,  dopo  il  Petrarca, 
se  ci  furono  i  petrarchisti  di  maniera,  6i  fu-  , 
rono  anche  i  petrarchisti  capaci  di  muovere 
dalle  loro  personali  esperienze  amorose  verso 
un’espressione  personale  di  sé  ;  e  salire  a 
una'  loro  originale  poesia,  Intendo  dire  che 
il  peggio  non  è  pei  lettori  del  Canzoniere  ' 
e  delle  raccolte  di  rime  che  da  quello  di¬ 
scesero,  ciascun  de’  quali  lettori  sente  e  può 
giudicare  della  bellezza  secondo  il  suo  gusto 
e  parere  ;  ma  è  pei  critici  disputanti  intorno; , 
al  Petrarchismo  senza  aver  prima  definito  ; 
che  cosa  esso  sia,  o  di  quale  Petrarchismo 
vadano  essi  ragionando. 

So  che  il  fenomeno  si  ripete  per  altri  ar¬ 
tisti  ;  ma  non  può  cader  dubbio  che  più  è 
tipico  nel  Petrarchismo.  E  qui  alle  osserva¬ 
zioni  dell’Hauvette  fo  séguito  con  questa 
mia  :  vi  furono  secolarmente  gli  ammira¬ 
tori,  i  seguaci,  i  discepoli  di  Dante  ;  non 
però  vi  fu  un  Dantismo.  Convien  quindi 
ammettere  che  quel  benedetto  messer  Fran¬ 
cesco  interpretò,  e  quasi  incarnò  nell’arte 
sua,  una  «  forma  mentis  »  e  un  «  habitus 
animi  »,  commisti  insieme  o  frequentemente 
alternati,  cosi  da  fornire  modelli  e  moduli 
per  la  produzione  a  serie,  ohimè  !,  di  versi 
in  servizio  degl’  innamorati.  Colpa  sua  non 
è  davvero  la  strabocchevole  produzione  ed 
è  invece  un  merito  suo  l’eccellenza  di  qualche 
capolavoro  ;  eppure  senza  quel  Petrarchismo 
dei  moduli  non  sarebbe  stato  possibile  il 
Petrarchismo  dei  modelli. 

L’entusiasmo  che  accese  verso  lui  i  con¬ 
temporanei  ebbe  cause  varie  ;  e  non  fu  so¬ 
lamente  dei  letterati,  né  solamente  in  rela¬ 
zione  alla  letteratura.  Filippo  Villani  rac¬ 
conta  che,  quando  messer  Francesco  mori. 
Lombardo  della  Seta  ne  vide  l’anima  uscirgli 
di  bocca  e  volare  su  come.  Una  nuvoletta 
candida.  Ed  io  posseggo  un  esemplare  dèlie 
Opera  omnia-,  nell’edizione,  di  Basilea  de! 
1581,  con  postille  latine  di  mano  cinque¬ 
centesca.  Leggo  in  una,  sul  frontespizio, 
queste  parole  che  traduco  ;  «  Mori  nel  vil¬ 
laggio  di  Arquà,  ed  ivi  fu  sepolto,  nella 
chiesa  parrocchiale  ;  è  dalle  parti  di  Pa¬ 
dova.  Sta’  a  sentire  ;  un  tal  contadino  vo¬ 
leva,  offrendo  danari,  essere  sepólto  anche 
lui  nella  tomba  del  Petrarca  ;  il  vescovp  di 
Padova,  Zeno,  lo  proibi,  ma  non  però  è 
da  lodare  meno  il  ’  desiderio  di  quel  conta¬ 
dino  ».  Trovo  che  un  Iacopo  Zeno  fu  ve¬ 
scovo  di  Padova  negli  anni  1480-81,  e  al¬ 
meno  il  casato  di  lui  convàlida  l’aneddoto. 

Si  leggeranno  con  gusto  e  con  frutto  nel 
libro  dell’Hauvette  le  ragioni  che  spie¬ 
gano  còme,  oltre  tali  eccitazioni  popola¬ 
resche,  si  ebbero  i  fervori  dei  consapevoli 
ammiratori.  L’analisi  delle  qualità  attrat¬ 
tive  di  quell’uomo;  vanitoso  e  leale,  sen¬ 
suale  e  religioso]  capace  di  registrare  e  di 
confessare  se  stesso  còn  una  certa  compia¬ 
cenza  artistica  mentre  pur  si  vergognava 
di  sé  in  difetto  oppure  sentiva  il  rimorso 
degli  errori  commessi  ;  e  l’analisi  altresì 
dei  mezzi  coi  quali  egli  si  acquistò  signoria 
di  metro  e  di  stile  da  potere  nei  momenti 
migliori  dell’  ispirazione  consacrare  in  im¬ 
magini  e  armonie  belle  if  sentimento  onde 
aveva  1’  impulso  a  poetare  ;  la  sintesi  del- 
l’una  e  dell'altra  analisi  fatta  con  linee 
lucidamente  sommarie  ;  spiegano  in  modo 
compiuto  T  incantamento  del  Petrarchismo, 
preso  e  nell’un  senso  e  nell’altro.  Valsero 
al  Canzoniere  non  meno  gli  artifizii  che 
l’arte  ;  valgono  tuttora  al  poeta  non  meno 
la  curiosità  destata  dalle  contradizioni  psi¬ 
chiche  che  l’attenzione  richiamata  su  lui 
da  mirabili  qualità  intellettuali  e  morali. 

Perfino  ciò  che  ora  sembra  a  qualche  cri¬ 
tico  una  ragione  di  scemargli  il  vanto  poe¬ 
tico  fu,  per  contràrio,  in  altri  tempi,  una 
ragione  per  vantarlo.  L’eloquenza  delle  sue 
canzoni  politiche  le  fece  prendere  a  modello,, 
degno  d’essere  partitamente  studiato,  per 
le  vere  e  proprie  concioni. 

Non  son  disposto  a  concedere  all’Hau- 
vette  Che  la  Laura  cantata  viva  e  morta 
sia  avvolta  da  un  mistero  impenetrabile  ; 
ma  mi  trovo  d’accordo  con  lui  (anzi,  son 
più  indifferente  di  lui  alla  soluzione  della 
questioncella  cronistorica)  che,  per  inten¬ 
dere  il  Canzoniere,  non  porta  a  nulla  il  sa¬ 
pere  chi  Laura  fu.  Neppure  son  disposto 
a  concèdèrgli  che  l’espressione  definitiva 
dell’animo  del  Petrarca  verso  Laura  morta 
si  abbia  dal  capitolo  famoso  dei  Trionfi  ; 
a  mio  parere,  alcuni  sonetti  di  presentimento 
e  di  dolore  ci  fan  più  fortemente  comuni¬ 
care  con  l’animo  dei  poeta  ;  ma  mi  trovo 
d’accòrdo  con  l’Hauvette  nel  godere  dèlie 
squisitezze  artistiche  anche  dove  siano  più 
cerebrali  che,  come  dicevano  gli  antichi,  co» 
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Qualcosa,  per  la  fortuna  del  Canzoniere, 
avrei  da  notare  nella  seconda  parte  ;  un 
poco  per  la  penisola  iberica  ;  un  po’  più  per 
I’  inglese.  Mi  dispiace  che,  per  questa,  l’Hau- 
vette  si  sia  fermato  troppo  presto  anche 
cronologicamente  ;  e  ho  in  mente,  fra  il 
resto,  alcune  considerazioni  che,  anni  sono, 
fece  da  pari  suo  Federico  Olivero  intorno 
allo  Shelley  studioso  del  Petrarca  :  si  potran 
rintracciare  ne’  suoi  bei  Saggi  di  letteratura 
inglese  (Bari,  1913).  Ma  diventerei  colpevole 
di  pedanteria,  dinanzi  a  un  libro  non  pe¬ 
dantesco,  se  tirassi  fuori  da’  miei  appunti 
qualche  aggiunta  di  quelle  che  ogni  studioso 
in  tali  rassegne  trovasi  sempre  a  poter  pro¬ 
porre.  L’  importante  è  che  le  linee  maestre 
siano  tracciate  a  dovere.  D’altra  parte,  ho 
lodato  dianzi  il  libro  per  la  sua  relativa  bre¬ 
vità  ;  e  so  che,  se  l’autore  avesse  voluto  in¬ 
grossarlo,  gli  sarebbe  stato  più  agevole  che 
non  deve  essere  stato  il  contenerlo  dentro 
termini  minori,  forse  un  po’  troppo  angusti. 

Mi  dispiace  che  la  volontaria  brevità  gli 
abbia  tolto,  nelle  ultime  pagine,  di  svolgere 
alcuni  felici  accenni  al  Romanticismo  pe- 
trarcheggiante.  «  Lo  stato  d’animo  petrar¬ 
chesco  (egli  osserva),  inquieto,  turbato,  com¬ 
battuto  da  aspirazioni  contrarie,  sempre 
proclive  ad  associare  la  natura  alle  sue 
commozioni  intime,  rispondeva,  prevenen¬ 
dola,  alla  psicologia  del  Romanticismo.  In 
Germania  e  in  Francia,  almeno,  il  Petrarca 
apparve  quasi  un  precursore,  quasi  l’ inter¬ 
prete  più  compiuto  della  melanconia  di 
un’anima  insodisfatta.  Sotto  questo  aspetto, 
e  non  sotto  quello  d’un  magico  cesellatore 
di  suoni  e  di  ritmi,  noi  salutiamo  in  lui  uno 
de’  più  grandi  poeti  de’  tempi  moderni  ». 
Non  si  poteva  dir  meglio  ;  ma  alla  Ger¬ 
mania  e  alla  Francia  si  doveva,  togliendo 
via  quell’  «  almeno  »,  aggiungere  con  pari 
ragione  l’ Inghilterra  (e,  per  l’azione  in¬ 
glese,  l’America)  ;  e  la  stessa  Italia,  purché 
non  si  trascurasse  l’angolo  d'osservazione  del 
patriottismo  nazionale. 

In  questa  cerchia  di  rimandi  è  singolar¬ 
mente  difficile,  cosi  il  riuscire  compiuti, 
come  il  sollevarsi  dalle  notizie  di  fatto,  per  le 
derivazioni,  allo  spirito  animatore  d'una 
produzione  la  quale  sia  riuscita  originale 
sebbene  sia  passata,  nello  stadio  prepara¬ 
torio,  attraverso  allo  studio  dell’arte  altrui. 
Questo  è,  per  esempio,  il  caso  de'  due  nostri 
poeti,  il  Leopardi  e  il  Carducci,  i  quali  fu¬ 
rono  entrambi  commentatori  del  Canzo¬ 
niere.  Avrei  desiderato  che  l’Hauvette,  e 
per  loro  due,  e  per  altri,  ci  avesse  detto  ohe 
cosa  sente  égli  stesso  di  «  petrarchesco  »  nella 
poesia  lóro.  Ciò  essendosi  egli  astenuto  dal 
fare,  i  suoi  rimandi  hanno  un  egregio  valore 
bibliografico,  mentre,  in  mano  cosi  abile, 
avrebbero  potuto  diventare  assai  più.  Pel 
Leopardi  raccomanderei,  fosse  dato  il  peso 
che  hanno  a  queste  parole,  sommerse  nei 
Pensieri  (VII,  426)  ;  risalgono  a  cento  anni 
fa  :  «  A  forza  di  sentire  le  imitazioni,  spa¬ 
risce  il  concetto  o  certo  il  senso  dell’origi- 


nalìtà  del  modello.  Il  Petrarca,  tanto  imi¬ 
tato,  <ii  cui  non  v’  è  frase  che  non  si  sia  mille 
volte  sentita  a  leggerlo,  pare  egli  stesso 
un  imitatori  ;  que’  suoi  tanti  pensierini 
pieni  dì  grazia  o  d’affetto,  quelle  tante 
espressioni  racchiudenti  un  pensiero  o  un 
sentimento,  bellissime  ecc.,  che  furono'  suoi 
propri i  e  nuovi»;  ora  paiono  trivialissimi, 
perche  sono  rifatti  comunissimi». 

Quanto  al  Carducci,  sarebbero  state  da 
ricordare  alcune  poesie  che  attestano  espres¬ 
samente  l’amore  di 'lui  al  Petrarca  e  l’ef¬ 
ficacia  del  Petrarca  per  lui.  Ma,  già,  pote¬ 
vano  esser  molti  i  poeti  italiani  che,  per  le 
ragioni  dell’arte  e  per  quelle  del  patriot¬ 
tismo,  non  ebbero  quel  sentimento  e  si  sot¬ 
trassero  a  quella  efficacia  ?  Per  noi  il  cantore 
dell’  Italia  fu,  anch’egli,  come  era  stato 
pel  Machiavelli,  un  segnacolo  in  vessillo. 

Quando  nel  1847  usci  a  Pisa  L' Italia. 
periodico  liberale  diretto  dal  Biscardi,  dal 
Montanelli,  dal  Centofanti,  -e  cui  diede  versi 
il  Giusti,  dal  Petrarca  ne  fu  preso  il  motto  : 

«  Salve,  cara  Deo,  tellus  sanctissima,  salve  !  », 
che  è  quell’esametro  donde  il  Carducci  prese 
le  mosse  nell’eloquente  discorso  pel  cente¬ 
nario  del  1874  in  Arquà. 

afe.  fortuna  del  Petrarca,  in  questo  senso, 
usciva  fuori  dai  limiti  che  l’Hauvette  si  era 
tracciati.  Il  necessario  lo  ha  detto  tutto,  e 
1’  ha  detto  succosamente  e  bene.  Io  stesso, 
poco  fa,  lodandolo  della  sobrietà,  mi'  soli 
trovato  a  biasimare  implicitamente  chi  per 


indiscrezione  pretendesse  dal  libro  più  che 
il  libro  non  si  propose  di  dare.  V’  ha  un 
intiero  volume  su  II  Petrarca  nell’  Ottocento 
di  Carmelina  Naselli  (Napoli,  Perrella,  1923)  ; 
copiosissimo, noh  però  verboso  né  ricolmo 
di  notizie  futili.  Mi  sembra  che  sia  sfuggito 
all’Hauvette,  e  ad  altri  recenti.  Se  cosi  è, 
gioverà  loro  consultarlo.  Ne  trascrivo 
qualche  buon  periodo  della  Conclusione  : 

«  In  ogni  parte  della  penisola,  e  special- 
'  mente  in  quella  settentrionale,  il  nome  del 
Petrarca,  nell’  Ottocento,  s’ intrecciò  con 
le  varie  manifestazioni  della  vita  ;  si  accentuò 
il  culto  dei  luoghi,  delle  cose  e  dei  documenti 
che  parlano"  di  lui  ;  le  date  più  notevoli  a 
lui  riguardatiti  furono  bella  occasione  di 
scritti,  di  volumi  miscellanei,  di  monumenti 
marmorei,  di  lapidi,  di  feste  comunque 
vòlte  ~ad  onorarlo.  Al  moto  progressivo  e 
negli  ultimi  anni  del  secolo  sempre  più  sa¬ 
pientemente  ordinato,  delle  ricerche,  delle 
costruzioni  erudite,  delle  sagaci  illustra¬ 
zioni,  fece  riscóntro  il  moto  progressivo 
dell’ imitazione  :  che  «imitazione);  non  vo¬ 
leva  più  essere..,;  Quelli  che  la  sua  arte 
veramente  inteselo  ed  amarono,  invece  di 
andare  sulle"  sue, [  orme,  cercarono  di  stu¬ 
diarne  le  vie  e  furono  creatori  di  poesia  che 
a  torto  si-,  tacceréblbè  di  petrarchismo.  Sé' 
a  queste  parole  si,  dà  il  significato  più  co¬ 
mune  e  tradizionale  di  servilità  al  modello  ». 

Guido  Mazzoni. 


BIBLIOTECA  DI  CULTURA 


Un  antigiacobino.  —  D’Azeglio  e  Tommaseo  quarantottisti. 


Un  terzetto  di  scrittori,  che  possono 
stare  insieme  anche  se  di  diversa  statura, 
anche  se  rappresentano  momenti  (in  senso 
lato,  s’ intende)  diversi  del  Risorgimento 
italiano. 

11  Novantanove.  Giovanni  Battista  Si- 
mone  è  un  ignoto  nella  letteratura  nazio¬ 
nale,  nonostante  i  distici  sonori  che  nella 
chiesa  di' S.  Maria  Maggiore  di  Giiardia- 
grele  invitano  i  cittadini,  le  Muse  e  i  giu¬ 
risperiti  a  piangere  il  padre,  il  vate,  il  fi¬ 
glio  di  Temi.  Ci  fa  sapere  Ranuccio  Ranieri 
che  «i  molti  e  lodati  lavori  di  questo  fe¬ 
condo  ed  indefesso  uomo  di  studio  andarono 
quasi  interamente  perduti  con  i  tanti  vo¬ 
lumi  della  sua  ricchissima  biblioteca  ».  E 
còsi  —  è  lecito  immaginarlo,  se  non  proprio 
crederlo  —  anche  tanta  parte  di  gloria 
svani.  Però  -qualche  cosa  è  rimasto;  un 
pàio  di  manoscritti,  uno  dei  quali  ha  l’onore 
della  pubblicazione.  Il  titolo  non  dice  nulla  : 

«  I  Popoli  della  Provincia  e  quello  di  Chieti  »  ; 
ma  il  contenuto  interessa  e  alletta. 

Di  racconti  di  contemporanei  sulla  inva¬ 
sione  francese  del  1798-99  se  ne  conoscono 
parecchi  :  e  tutti  più  p  meno  si  somigliano. 
Cronistoria  degli  avvenimenti  visti  local¬ 
mente,  giorno  per  giorno,  ora  per  ora.  Ge¬ 
neralmente  T  intonazione  è  antifrancese,  per¬ 
ché  i  militanti  nel  campo  opposto  non 
avevano  tempo  da  perdere,  né.  pacatezza 
d’animo  per  starsene  a  tavolino  con  la 
penna  in  mano  a  narrar  le  gloriose  gesta 
dei  conquistatori.  Un  antifrancese  è  anche 
questo  ignoto  vate  e  figlio  di  Temi,  ma 
differisce  dagli  altri,  Egli  non  fa  della  crò¬ 
naca  ;  drammatizza  quando  racconta,  e  più 
che  raccontare  frusta.  Lo  stile  è  tronfio  e 
verboso,  esageratamente  caricato  e  decla¬ 
matorio  ;  qualche  volta,  nell’  impeto  del¬ 
l’enfasi  e  dello  sdegno,  c’  è  posto  anche  per 
parole  di  basso  conio.  Sì  tratta  di  un  com¬ 
mento  (potremmo  anzi  dire  requisitoria)  ai 
fatti  compiuti.  Quando  la  bufera  è  passata, 
l’uomo  d’ordine,  tornato  tranquillo  alle  sue 
occupazioni  con  là  vita  salva  e  gli  averi 
danneggiati  si,  ma  non  perduti,  vuol  ri-, 
farsi  contro  quelli  che  gli  hanno  turbato  i 
sonni  :  i  giacobini  di  déntro,  che  hanno 
avvelenato  il  paese  e  lo  hanno  venduto 
allo  straniero. 

Scena  è  l’Abruzzo,  anzi  un  angolo  d’Abruz¬ 
zo  ;  ma  il  colore  locale  non  conta,  e  nep¬ 
pure  una  conoscenza  precisa  degli  avveni¬ 
menti'  importa.  Il  Ranieri,  per  aiutare  il 
lettore  a  comprendere  la  filippica  del  Si- 
mone,  traccia  una  succinta  storia  dell’  in¬ 
vasione  francese  negli  Abruzzi  con  qual¬ 
che  osservazióne  originale  sui  motivi  della 
reazione,  specialmente  campagnuola,  con¬ 
tro  i  conquistatori.  Lo  scritto  del  Simone  T 
si  può.  leggère  anche  senza  precedente 
preparazione  ;  illumina  di  per  sé,  comin¬ 
ciando  dal  titolo.  È  la  «  Provincia.»  cóntro 
Chieti,  vale  a  dire  la  campagna  contro,  la 
città,  perché  la  città,  caduta  in  potere  di  : 
«una  ciurma  di  antirealisti,  di  frammas¬ 
soni,  di  giacobini  »,  si  è  lasciata  attossicare 
dal  «  veleno  celtico  ».  E  invece  di  resistere 
al  nemico,  lo  ha  allettato  a  vèntre,  gli  ha 
aperto  le  porte  come  una  meretrice  è  un’a¬ 
dultera.  Peggio  ancora:  si  è  offerta  esem¬ 
pio  e  modello  ad  altre  popolazioni,  che  so¬ 
spinte  da  basse  rivalità  municipali,  hanno 
tradito  per  esse  il  loro  legittimò  sovrano. 
Una  coscienza  giacobina  par  che  ci  sia  nel 
centro  maggiore  ;  ma  in  provincia  la  pro¬ 
fessione  di  fede  politica  è  uria  pura  lustra. 
Chi  ha  pretesi  privilegi  1  da  far  valere  o  . 
torti  da  vendicare,  e  non  lo  ha  potuto  sotto 
il  Borbone,  si  butta  al  giacobinismo  e  in¬ 
nalza  l’albero  della  libertà.  Gli  altri,  cioè 
i  beati  possidentes  coutenti  di  quel  che 
hanno  e  timorosi  di  perderlo,  si  danno  alla 
reazione,  feroce  ed  eroica  anche,  come  nel 
comune  di  Guardiagrele.  E  la  parte  reazio¬ 
naria  è  maggioranza,  tanto  prevalente  da 
indurre  Chieti  a  fermare  i  francesi,  quando 


accennano  ad  andarsene,  perché  ha  paura 
dèlia  provincia.  : 

È  un  aspetto  càratteristico,  se  non  pro¬ 
priamente  nuovo,  della  reazione  del  Novan- 
tanove.  Qualche  cosa' che  ci  riconduce,  per 
il  disaccordo  tra  i  nomi  e  le  cose  significate, 
al  guelfismo  e-  al  ghibellinismo  medievali. 
Le  teorie  e  i  principii  politici  sembrano,  e 
certamente  sono,  estranei  alla  lotta  che  si 
svolge.  Perciò  lo  Scritto  del  Simone  perde 
ogni  interesse  quando  il  suo  autore,  vuo¬ 
tata  la  faretra  dei  I  fulmini  antigiacobini 
contro  i  nemici  di  Dio  e  del  Re,  rammen¬ 
tandosi  di  essere  un  figlio  di  Temi,  sale 
in  cattedra  per  far.  la  critica  ai  principii 
della  Rivoluzione.  .  Il  diritto  di  conquista, 
al  quale  si  sono  appellati  i  giacobini  per 
giustificare  l’invasione,  è. moralmente  con¬ 
dannabile,  e  tanto  più  condannabile  quanto 
più  sono  riprovevoli  i  mezzi  usati  dai  con¬ 
quistatori.  Libertà  e  uguaglianza  sono  due 
astrazioni,  sulle  quali  i  rivoluzionari  equi¬ 
vocano  per  ingannare  il  popolo.  Ad  ogni 
modo,  i  francesi  pon  hanno  recato,  in  dono 
né  l’una  né  L’altra  ,  ai  paesi  conquistati. 
E  quanto  alla  repubblica,  è  una  fisima  che 
sia.il  migliore  dei  sgoverni.  «La  monarchia 
è  la  pili  beffa  e  preziosa  forma  di  governo 
che  convenga  all’uom  sociale  ».  Però  qualche 
breccia  le  idee  della  rivoluzione  hanno  pur 
fatto  nell’anima 'Mèi  Simone:  «  sempreché 
i  re  non  sposino  la  teocrazia,  vai  quanto 
dire  non  credano  di  non  essere  ad  altri 
soggetti  che  a  Dio,"  essendo  pur  troppo  alla 
vassalla  Nazione  .  debitori  di  amarla  pome 
figlia,  non  di  sprezzarla  come  schiava,  e 
sempreché  non  adottino  il  dispotismo  é  la 
tirannide,  che  dei 1  :  sogli  asiatici,  ove  son 
confinati,  formano  :la  base  e  il  sostegno  ». 

Il  veleno* celtico  è  arrivato  anche  a  lui  è 
glie  lo  ha  propinato  «il  profondo  Monte- 
schifi  »,  quello  dello  Spirito  delle  leggi  ;  ma 
il  nostro  Simone  non  se  ne  è  accorto.  Basti 
dire  che  lo  Stato  del  Montesquieu  il  feroce 
antigiacobino  lo-  :  trova  modellato,  proprio 
nel  Regno  di  Napoli  ai  tempi  dèi  «  dolce 
prudentissimo  governo  del  pio,  del  giusto, 
del  grande,  del  sempre  a  noi  caro  Ferdi¬ 
nando  IV».  Che  (Umiliazione  per.  «  il  pro¬ 
fondo  Monteschiù  » 1 

Il  Quarantotto,  La  .mente,  quando  si 
parla  di,  scrittori  politici,  ricorre  spontanea 
al  Gioberti,  ma  deve  ricorrere  anche  neces¬ 
sariamente  al  D’Aasglio, .  che  fu  negli  Stati 
pontifici  e  soprattutto  a  Roma  il  suscita¬ 
tore  delle  speranze  hel  Papa  liberale,  ne¬ 
mico  dell’Austria  e  ^promotore  dell’  indipen¬ 
denza  italiana:  È  fin1 periodo  fervido  dell’at¬ 
tività  politica)  del  .  D’Azeglio,  che  '  si  inizia 
nèì.  1846  qón  i  ,.«,C^si  di'  Romagna  »  e  si 
chiude  con  i  proclami  della  guerra.  Scritti, 
la  maggior  parte  occasionali,  e  perciò  non 
facilmente  reperibili? 'che  già  altre  volte  si 
era  cercato,  ma  senza,  raggiungere  la  com¬ 
piutezza,  di  riunire.:  in  volume.  Ci  voleva 
il  lungo  studio  e  il  grande  amore  di  Marcus 
de  Rubris  per  Massimo  d’Azeglio,  perché 
si-  potesse  avére,  l’edizione  completa  e  cor¬ 
retta.  Alla,  quale- auguriamo  fortuna,  affin¬ 
ché  la  Casa  editrice  possa  essere  stimolata 
a  pubblicare  i  successiti  volumi,  dove  do¬ 
vrebbero  essere  raccolti,  gli  scritti  del  secondo 
e  "terzo  periodo  della  vita  politica  del  D’ Aze¬ 
glio  :  quelli  dello  statista  e  del  modera¬ 
tore  dell’  idea  liberale.  t 

Bisogna  leggerie  nella  loro  successione 
cronologica  queste  pagine  dazegliane,  che 
il  De  Rubris  ci  presenta' nella  loro  genuinità 
e  sobriamente  annotate,  per  convincerci, 
più  che  non  potrebbe,  fare  qualsiasi  lavoro 
ricostruttivo,  come  sia  nato  e  come  si  sia 
reputo  alimentando  quel  fuoco  divoratore, 
che,  distrutto  ogni  ricordo  dòli’  immediato 
passato,  foggiò  là  figura  del  Papa  sovrano 
italianissimo,  destò  entusiasmi  ardenti,  ri¬ 
conciliò  col  Papato  chi-’  al  Papato  non  aveva 
mai  creduto. 


Il  D’Azeglio,  che  nei  «  Casi  di  Romagna  » 
pronunzia  l’atto  di  accusa  contro  il  governo 
pontificio,  ma  ammonisce  anche  non  po¬ 
tersi  sperare  salvezza  dalle  congiure  e  dalla 
violenza,  quando  Pio  IX,  salendo  al  trono, 
dà  segno  di  voler  mutare  rotta  e  rinnegare 
la  politica  dei  predecessori,  si  scuote.  Egli 
ha  trovato  il  suo  uomo.  È  venuto  il  mo¬ 
mento  di  agire.  Da  un  lato  è  l’ invocazione 
alla  concordia  e  alla  moderazione  ,  dall’al¬ 
tro  la  propaganda  continua  per  ispirare 
.fiducia,  nell’opera  del  Papa,  per  esaltarlo 
ad  ogni  più  piccolo  atto,  che  faccia  in  lui 
antivedere  la  volontà  di  gettarsi  con  tutte 
le  sue  forze  in  una  lotta  ardita,  vera  prova 
del  fuoco  del  papato  temporale. 

Tutte  le  occasioni  e  tutti  i  mezzi  sono 
buoni:  l’opuscolo,  l’articolo  di  giornale,  il 
discorso  «  inter  poetila  »  e  in  convegni  per 
tutt’altro  scopo  riuniti.  Scrive  e  parla  per 
.  i  vicini  e  per  i  lontani,  per  i  convertiti  e 
per  quelli  di  dubbia  fede  e  contrari,  per  i 
governi  e  i  popoli  d’  Italia  e  per  i  governi  e 
i  popoli  delle  altre  Nazioni  d’  Europa,  per 
gli  amici  e  i  nemici.  L’Austria  ha  pur  essa 
la  sua  parte  con  i  «  Lutti  di  Lombardia  », 
la  più  violenta  requisitoria  che  sia  stata 
mai  latta  contro  il  malgoverno  austriaco.' 
E  scriva  o  parli,  il  D’Azeglio  ci  lascia  sem¬ 
pre  con  la  impressione  che  egli  sia  profonda¬ 
mente  convinto  di  ciò  che  dice,  che  nella 
sua  anima  non  ci  siano  dubbi  e  tentenna- 
menti  :  sicuro  di  sé  e  diritto  come  una 
freccia.  Ma  intimamente  e  al  di  là  delle 
apparenze,  che  cosa  c’  è  ?  che  pensa  il 
D’Azeglio  ?  È  inutile  aspettare  risposta  a 
queste  dimando  dal  volume  degli  «Scritti 
politici  ». 

Si  sa  che  la  figura  del  Papa  italianissimo, 
pronto  a  tutte  le  più  ardite  riforme  e  a  ban¬ 
dire  la  crociata  contro  l'Austria,  era  crea¬ 
zione  di -lui  D’Azeglio  e  forse  ci  aveva  cre¬ 
duto  egli  stesso  nelle  prime  settimane  di 
esaltazione  popolare  per  le  riforme  di  Pio  IX. 
Ma  poi  ?  La  verità  elei  poi  bisogna  cercarla 
nei  privati  carteggi  del  IV Azeglio  e  non 
è  detto  che  pur  qui  ci  sia  tutto.  Le  illusioni 
caddero  ;  ma  egli  continuò  in  pubblico  ad 
osannare  al  Papa  italiano.  C’era  la  guerra 
e  tornare  indietro  sarebbe  stato  delitto. 

Altri  si  scaglieranno  ingenerosamente  più 
tardi  contro  Pio  IX.  Egli  no.  Per  nobiltà 
d’animo  cèrto  ,  ma  anche  perché  dell  in¬ 
ganno  sapeva  di  essere,  se  non  autore,  per 
lo  meno  complice  necessario. 

Una  parola  serena  su  quel  Pontefice,  che  . 
aveva  avuto  non  foss’altro  il  merito  di-  scuo¬ 
tere  gli  altri  Principi  e  di  restituire  agli  ita¬ 
liani  la  fiducia  in  se  stessi  e  nel  proprio 
avvenire,  fu  detto  proprio  da  uno  scrit¬ 
tore,  al  quale  mancava  la  virtù  cristiana 
di  non  dire  male  del  prossimo  :  Niccolò 
Tommaseo. 

Il  Marzocco  ha  già  dato  notizia  di  alcune 
pagine  inedite  del  Tommaseo  su  l’io  IX 
e  Pellegrino  Rossi,  che  Teresa  Lodi  ha  "tolte 
dall'opera  «Del  presente  e  dell’avvenire  » 
(a  quando  la  pubblicazione  integrale  di  que¬ 
sto  scritto  che,  a  giudicare  dal  saggio,  so¬ 
pravanza  di  gran  lunga  per  l’ interesse  e 
l'equilibrio  dei  giudizi  gli  altri  inediti  ve¬ 
nuti  recentemente  alla  luce?);  ma  con¬ 
viene  tornarci  sopra,  anche  perché  l'estratto 
a  parte  reca  un  nuovo  capitolo  importante, 
che  nella  rivista,  dove  quelle  pagine  videro 
la  luce,  non  comparve. 

Il  Tommaseo,  eccessivo  sèmpre  e  pun¬ 
gente  quando  parla  di  fatti  e.  di  uomini  del 
suo  tempo,  è  qui,  a  parte  certe  asprezze  di 
forma,  d’una  serenità  sorprendente.  La  sua 
è  la.  parola  dello  .storico,  non  quella  del¬ 
l’uomo  fazioso.  Pio  IX  è  un  debole,  al  quale 
manca  non  la  volontà,  ma  la  risolutezza 
del  procedere.  «Pio  IX  e  il  granduca  di 
Toscana  amavano  la  libertà  a  cose  quiete, 
la  riforma  in  carrozza  o  in  portantina  o 
sdraiati  ;  il  passo  affrettato  degli  avveni¬ 
menti  li  turba.  Poi,  incerto  e  timido  per  na¬ 
tura,  finché  si  sente  dire  bravo,  ha  corag¬ 
gio  ;  dàtogli  sulla  voce,  si  smarrisce  ».  Bi¬ 
sognava  non  chiedergli  più  di  quello  che 
egli  potesse  concedere.  «  Coloro  che  inten¬ 
devano  fare  de’  suoi  decreti  una  chiosa  ai 
discorsi  della  Costituente  di  Francia,  e  di 
lui  un  capo  di  repubblica,  dovevano  ram¬ 
mentare  l’allocuzione  dell’ottobre  del  qua7 
rantasette  e  quella  del  marzo  seguente, 
dov’ è  raccomandata  fedeltà  ai  principi  ed 
ordine  ». 

Questo  richiamo  ai  documenti,  che,  in 
quel  fermentare  di  passioni  e  di  odi,  tutti 
avevano  dimenticato  o  volevano  dimenti¬ 
care,  era  un  richiamo  alla  verità  storica. 
Sull’equivoco  tra  le  intenzioni  del  Papa  e 
le  esigenze  della  folla,  alla  quale  i  capi  del 
movimento  davano  l’ illusione  che  Pio  IX 
non  esitàsse  dinanzi  alle  decisioni  e  ai 
passi  più  arditi,  si  potè  giungere  disgrazia¬ 
tamente  agli  eccessi  della  notte  funesta  del 
iO  novembre  con  l’assalto  al  Quirinale.  Ave¬ 
va  certamente  anche  Pio  IX  i  suoi  torti, 
frutto  più  che  di  malvolere,  di  fiacchezza  ; 
ma  chi  si  buttava  allo  sbaraglio  della  vio¬ 
lenza  contro  il  Papa,  doveva  pur  misurare 
la  gravità  del  fatto  e  le  inevitabili  conse¬ 
guenze.  «  Non  bisogna  giudicare  il  Papato 
dalle  celie  di  Pasquino  e  Martorio,  non  bi¬ 
sogna  rinchiudersi  nella  piccola  Italia  che 
ci  ha  fabbricato  la  schiavitù,  come  zoccolanti 
in  convento  ;  bisógna  riguardare  un  po’  fuo¬ 
ri,  e  vedere  come  sentono  di  questo  prete 
i  popoli  cattolici  ».  A  che  aveva  condotta 
l’oltraggio  al  Pontefice  costretto  a  fuggire 
occultamente  da  Roma  ?  «  Il  cannone  pian¬ 
tato  di  contro  al  Quirinale  non  rappresen¬ 


tava  la  Costituente  di  Livorno,  ma  aneli 
di  Vienna  :  c  due  aquile  romane  Cerano® 
appiccicate  dal  collo  per  formare  l’aquilaJ 
austriaca.  Se  il  Mettermeli  avesse  soffiate» 
in  quella  notte  il  suo  spirito,  non  poteva® 
dare  più  gioia  ai  nemici  d’  I  tedia  e  preparare® 
più  umiliazioni  agli  amici  ». 

Ma  il  più  bello  e  più  rispondente  giudizio! 
che  il  Tommaseo  ha  pronunziato  su  Pio  IX  ] 
è  in  queste  parole.  «  Quest’uomo  o,  se  cos|® 
piace,  il  suo  nome,  rese  pratico  a  un  tratto^ 
e  popolare  quel  sentimento  d’ indipendenza® 
di  nazione  che  in  pochi  covava  segreto,! 
ne’  più  giaceva  quasi  come  sepolto  ».  Ed  èl 
appropriato  che  il  capitolo  dell’opera  dovei 
il  giudizio  si  legge,  il  Tommaseo  Labbia^ 
intitolato  «  Norme  morali  de’  giudizii  pò-® 
litici  ». 


IV. 

Nelle  trenta  sale  della  Galleria  degli  Uf-  j 
fizi  sono  esposti  ora  in  un  ordinamento- j 
arioso  e  calmo  settecentosettanta  quadri.  3 
Un  visitatore  appena  appena  curioso  che- 3 
volesse  avere  un’  idea  sia  pur  sommaria  di  .J 
ogni  quadro  e  dei  quadri  soltanto,  tra  la-  J 
sciando  sculture  ed  arazzi,  e  dedicasse  adì 
ognuno  un  solo  minuto,  impiegherebbe  sol-® 
tanto  agli  Uffizi  tredici  ore.  Non  so  quanti  .1 
dei  turisti  e  dei  visitatori  che  affollano  la  i 
Galleria  in  questi  anni  di  ingressi  gratuiti  ! 
e  di  turisti  di  seconda  classe  siano  costi 
attenti  e  curiosi.  1  viaggiatori  d’oggi,  gli.  I 
stranieri  specialmente  hanno  fretta  e  più  | 
che  vedere  desiderano  poter  dire  di  aveir  | 
veduto.  Non  tutti  faranno  come  una  mis-  j 
sione  straniera  che  poco  tempo  fa  ha  in—  | 
eluso  in  un  breve, soggiorno  a  Firenze  una  j 
visita  alle  Gallerie  e  che  ha  potuto  vedere  ] 
o  percorrere  la  Galleria  Pitti-,  gli  Apparta-  ? 
menti  reali  e  il  Museo  degli  Argenti  impie—'  | 
gando  in  tutto  ventinove  minuti,  ma  èófc 
certo  che  oggi  la  maggior  parte  dei  visita-  ® 
tori  ha  fretta  e  si  contenta  di  vedere-  poco»  1 

Le  trenta  sale  degli  Uffizi  raccolgono  ora  1 
il  fior  fiore  dei  quadri  della  collezione  aLw 
quali  sono  stati  aggiunti  anche  quadri  prò-  J 
venienti  dalla  Galleria  Palatina  e  da  quella  ® 
dell’Accademia,  ma  i  settecento  quadri  0»  1 
poco  più  della  raccolta  degli  Uffizi  sono  una,  3 
piccola  minoranza  relativamente  al  totale:  j 
della  raccolta. 

A  queste  settecento  pitture  vanno  1 
turalmente  aggiunti  gli  Autoritratti  che-  : 
sono  ora  in  via  di  riordinamento  nelle-  ) 
nuove  sale  in  fondo  al  terzo  corridoio  e  | 
in  parte  ancora  nella  collocazione  prowiso-  I 
ria  lungo  il  corridoio  che  conduce  al  Ponte  ? 
Vecchio,  i  ritratti  della  collezione  Gioviana  { 
che  stanno  di  seguitò  agli  autoritratti  eli 
ritratti  diciamo  cosi  medicei  che  sono  sul 
Ponte  Vecchio  e  nella  prima  parte  del  Cor-  j 
ridoio  fra  il  Ponte  Vecchio  e  palazzo  Pitti.  ,| 

La  collezione  degli  autoritratti,  comin-  ; 
ciata  dal  cardinale  Leopoldo  e  non  mai  in-  ? 
terrotta,  ha  raggiunto  ora  il  numero  di  684.  j 
ritratti,  collezione  veramente  unica  in  tutto-'.' 
il  mondo  e  che  giustifica  la  sua  fama  straor-  I 
dinaria.  La  collezione  gioviana  comprende-? 
216  ritratti  e  la  terza  raccolta  comprende»! 
quasi  600  pezzi.  Un  totale  di  ritratti  che-  • 
supera  il  numero  di  mille  e  cinquecento.  » 

Ma  le  pitture  degli  Uffizi  sono  oltre  9000  f  ; 
dico  novemila  ! 

Un  qualche  curioso,  amante  di  cifre  al--) 
l’americana,  potrebbe  calcolare  quanti  me-  j 
tri  quadrati,  o  are,  o  addirittura  ettari  di.; 
pittura  sono  cosi  nelle  raccolte  degli  Uffizi,, 
e  la  cifra  farebbe  certamente  impressione  e- 
parlerebbe  alla  fantasia  più  che  un  elenco-  ) 
sonoro  di  nomi  gloriosi. 

Chi  visita  le  sale  degli  Uffizi,  davanti  alle-  ’ 
opere  eccelse,  scelte  nella  gran  massa  delle- 
pitture,  raccolte  in  tanti  secoli,  non  pensa.. 
forse  a  quanta  cura,  quanta  attenzione  : 
quanto  buon  gusto  hanno  occorso, a  mettere  : 
insieme  questa  formidabile  collezione  d’una.  \ 
varietà  e  d’una  ricchezza  che  han  poche  ri-  , 
vali  nel  mondo. 

L’opera  di  selezione  è  stata  continua,  in¬ 
cessante  se  non  sempre  illuminata  e  fortu¬ 
nata.  A  parte  le  opere  più  note  e  costante- 
mente  ammirate,  le  altre  hanno  assai  spesso;) 
mutato  sede  e  dalle  sale  luminose  sono  pas¬ 
sate  ai  malinconici  magazzini  ai  quali  lo 
condannava  il  gusto  o  la  prevenzione  dei" 
direttori  che  si  sono  succeduti  nella  dire¬ 
zione  della  galleria.  Non  fa  meraviglia, 
quindi  che  pochi  anni  fa  siano  stati  ritro¬ 
vati  nei  magazzini  alcuni  quadri  che,  ripor¬ 
tati  nelle  sale,  hanno  dato  nuova  luce  allo 
collezioni,  e  basterebbe  ricordare  il  bellis¬ 
simo  Bacco  adolescente  del  Caravaggio  che-- 
trionfa  ora  nella  sala  del  Baroccio,  mentre; 
fino  al  1925  ha  dormito  nella  penombra  se-' 
greta  dei  magazzini,  i  vari  Magnasco,  rèle-. 
gati  anch’essi  per  tanto  tempo  nei  magaz¬ 
zini,  dove  erano  anche  il  Convito  di  Cleo¬ 
patra  del  Trevisani,  il  Ratto  d’  Europa  del 
Ferretti,  l’ Ercole  e  Caco  di  Sebastiano 
Ricci,  l’ Ecce  Homo  di  Domenico  Feti  e 
vari  altri  quadri  variamente  interessanti  o 
preziosi  che  la  Direzione  attuale  ha  ripor¬ 
tato  saggiamente  alla  luce. 
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Ma  le  ricchezze  degli  Uffizi  non  sono 
frutte  raccolte  nelle  sale  della  Galleria  e  nei 
svàri  magazzini  che  custodiscono  le  cose  di 
jfìninore  importanza  e  le  croste  che  sono  ne- 
■geSsariamente  entrate  nella  collezione  sia 
per  dono,  sia  per  eredità,  sia  perché  face- 
Xvano  parte  di  raccolte  pervenute  in  blocco 
nella  Galleria! 

Una.  parte  assai  numerosa  di  opere  va¬ 
rie  e  spesso  eccellenti  sono  fuori  degli  Uffizi, 
fuori  di  Firenze  e  anche  fuori  d’  Italia. 

Tra  i  tanti  e  tanti  quadri  non  esposti 
ili  Galleria  molti  ve  ne  erano  che  pur  non 
«àvendo  un’  importanza  tale  da  conquistare 
un  posto  accanto  ad  òpere  famose  ed  am¬ 
mirate  non  meritavano  d’altra  parte  di  es¬ 
sere  condannate  ad  una  segregazione  severa 
^^Rdefinitiva.  Cosi  fin  dal  1854  la  Galleria 
Idegli  Uffizi  ha  ceduto  alcune  pitture  a  chiese 
di  Firenze  e  fuori  perché  ne  adornassero  al¬ 
tari  e  cappelle.  Piccole  chiese  di  poveri  luo- 
Mp  hanno  potuto  in  tal  modo  adornarsi  di 
«Ùmiche  ricchezza  e  rizzare  sugli  altari 
fjijnadri  sacri  che  molte  chiese  maggiori 
lenirebbero  potuto  invidiare.  -Un  quadro  che 
in  una  Galleria  ricca  di  capolavori  sarebbe 
listato  soltanto  un  numero  qualunque,  de- 
gt^o  appena  d',uno  sguardo,  distratto,  ve¬ 
niva,  in  una  chiesa,  ad  assumere  un’  impor¬ 
tanza,  ed  un  valore  insospettati. 
l^Bpuànte  chiese  di  -Toscana  si  sono  cosi 
arricchite  delle  spoglie  degli  Uffizi  !  Le 
•chiese  dei  santi  ^Pietro  e  Uario  à  Casti- 
glion  sFibocchi,  di  S.  Andrea  a  Mosoiano, 
di  S.  Stefano  a  Ugnano,  di  S.  Nicola  a 
'Ferraglia,  di  S.  Pietro  a  Cerreto,  di  Santa 
"Felicita  a  Larciano,  di  S.  Giorgio  a  Ru- 
balla,  di  S.  Uario  a  Montereggi,  di  S.  Ste¬ 
fano  à  Pozzolatico,  di  S.  Andrea  a  Monte- 
•Igertoli,  sono  sfate  le  prime,  fra  il  1864 
e. il  1870  a  godere  cp  questa  fortunata  ge- 
|Eerosità.  Perfino  la  solitaria  isola  del  Gi¬ 
glio  ha  ricevuto  fin  dal  1869  un  quadro 
di  S.  Rocco  che  ha  recato  nella  piccola  isola 
non  certo  ricca  di  opere  d’arte,  un  sorriso 
d’arte  toscana. 

,  Ma  le  ricchezze  degli  Uffizi  non  avevano 
neanche  avvertito  queste  diminuzioni  tanto 
-'^abbondanti  etano  ancora  lè  cose  accumu¬ 
late  nel  corso  dei  secoli.  La  miniera  pareva 
véramente  inesauribile. 

In  questi  ultimi  anni,  e  precisamente 
dal  1912  l’opulenza  degli  Uffizi  ha  su¬ 
bito  una  prova  straordinaria.  Non  più  sol¬ 
tanto  chiese,  ma  gli  istituti  più  vari  hanno 
«gphiesto  ed  ottenuto  dalla  galleria  qualche 
titolo  di  nobiltà  e  di  bellezza.  Cosi  la  chiesa 
di  S.  Francesco  ad  Arezzo  ha  ricevuto  una 
Spnnunciazione  di  Neri  di  Bicci,  il  Museo 
di  Livorno  una  Crocifissione  pure  di  Neri 
dì  Bicci,  mentre  il  Tribunale  civile  e  penale 
dì  Firenze  si  arricchiva  di  vari  quadri  sa¬ 
pori  e  mitologici  e  di  vari  .paesaggi.  Cosi  il 
V  Museo  Bandini  di  Fiesole  poteva  aggiun- 
Jjjgere  a  Ile  sue  molte  e  varie  cose,  un  tàber- 
'atacolo  della  manièra  di  Fra  Filippo,  una 
rjpadonna  di  scuòla  del  Botticelli,  una  di 
|j|eopo  del  Sellaio,  un  Crocifisso  di  Santi 
dfTito  e  una  Madonna  di  Bicci  di  Lorenzo, 
«l'ancora  1’ Istituto  di  studi  superiori  po¬ 
liva  altomare  le  sue  sale  di  arazzi  e  quadri 
yari,  :  é  arazzi  riceveva,  Sfianco'  il  Palazzo 
Jjfflbblico  di  Siena,  fra  i  quali  quelli  bellis¬ 
simi  dell’Aria,  della  Terra  e  del  Fuoco  della 
fabbrica  dei,  Gobelins  su  cartoni  del  Le 
Jlrun  e  quelli  fiorentini  della  Prudenza  e 
e'tìella  Pace,  mentre  altri  arazzi  ancora  an- 
iiyano  ad  arricchire  il  museo  di  Parma, 
tfra  le  ricchezze  degli  Uffizi  anche,  gli  arazzi 
parevano  veramente  senza  fine.  Una  gran 
4|antità  di  essi  è  andata  in  questi  ultimi 
anni  a)  Museo  Mediceo,  alla  Prefettura  di 
jfirenze  e  alla  Deputazione  provinciale  di 
Firenze  che  ha  avuto  la  serie  delle  Stagioni 
|leguita  dall’ Arazzerla  fiorentina,  mentre 
fójfetituto  dell 'Annunziata  riceveva  alcuni 
Stazzi  del  Fevère  che  riproducono  quadri 
Ilei  Cigoli  e  di  Andrea  del  Sarto.  Tre  arazzi 
(pia  serie  di  Alessandro  Magno,  tre  di  quella 
dj  -Tobia,  e  quattro  di  quella  di  S.  Giovanni 
sono  andati  a  Roma  a  decorare  le  sale  del 
Sanato,  mentre  altri  pure  della  serie  di 
Alessandro,  di  quella  di  Cosimo,  di  quella 
Mosè  e  di"  quella  di  Tobia  sono  andati 
?fl|a  Càmera  dei  Deputati,  due  della  serie 
□pssellese  della  vita  di  Cesare  e  due  fio¬ 
rentini  della  serie  di  Sansone  sono  ,al  Mu¬ 
ffii  di  Castel  Sant’Angelo,  un’Abbondanza 
IlP’arazzena  fiorentina  è  andata  alla  Pre¬ 
senza  del  Consiglio,  e  due  arazzi  di  Bru¬ 
xelles,,  della  serie  di  Gedeone  e  due  fioren- 
HH  della  serie  di  Cristo  sono  andati  a  de¬ 
corare  la  nuova  sede  dell’Ambasciata  d’  I- 
presso  il  Vaticano.  . 

1  R  insieme  con  gli  arazzi,  quadri,  quadri 
mgpertutto,  alla  Pinacoteca  di  Borgo  San- 
sijtìolcro  un  S.  Nicola  da  Tolentino  e  un 
'JlfPemente  di  Santi  di  Tito,  alla  chiesa  di 
Pìflta  Trinità  di  Firenze  una  Madonna  in 
tfPJiO’  e  santi  di  Neri  di  Bicci,  una  Trinità 
<lf  iMariotto  di  Nardo,  una  Annunziazione 
|ì  Neri  di  Bicci,  e  quadri  ancora  al  nuovo 
TOUsep  mediceo  del  Palazzo  M.edici-Ric- 
egtdi,  alla  prefettura  di  Firenze,  alla  Ca¬ 
mera  dei  Deputati,  alla  Legazione  d' Ita¬ 
li#.  a  Sofia  come  all’Ambasciata  italiana  a 
\^gshington  dove  sonò  andate  fra  l’altro 
ufig  Madonna  del  Franciabigio,  una  felice 
copia  della  Visitazione  di  Andrea  del  Sarto 
e  •  alcuni  interessanti  paesaggi,  mentre  nu¬ 
merosi  quadri  di  paese  di  fiori  e  frutta  e 
dì  soggetto  mitologico  e  sacro  sono  stati, 
a;  cura  del  Ministero  degli  Esteri  distri¬ 
buiti  qua  e  là  per  il  mondo  a  decorare 
molte  sedi  di  Ambasciate  e  Legazioni.  Un 
bel  ritratto  di  uomo  del  Bàroccio  ed  uno 
muliebre  del  Mierevelt  sono  andati  alla  Pre¬ 


sidenza  del  Consiglio,  mentre  sulla  nave 
Aurora,  lo  yacht  destinato  a!  Capo  del  Go¬ 
verno  sono  andati  un  bel  ritratto  di  donna, 
attribuito  al  Susternians,  ma  più  probabil¬ 
mente  di  scuola  francese  del  XVII  sec.,  una 
bella  Madonna  col  bambino  di  scuola  um¬ 
bra  del  XV  sec.  un  Riposo  di  Venere  del- 
l’Albani,  alcuni  paesaggi  fiamminghi  e  ita¬ 
liani  e  vari  quadri  di  fiori.  Cosi  al  Museo, 
Civico  di  Pescia  sono  stati  destinati  due 
quadri  di  Neri  di  Bicci,  un’Annunciazione; 
e  una  Incoronazione  della  Vergine,  una 
bella  Madonna  della  scuola  di  Fra  Barto¬ 
lomeo  e  una  Madonna  col  bambino  di  Ros- 
sello  di  Jacopo  Franchi,  mentre  alla  chiesa 
di  Santa  Caterina  a  Pisa  sono  pervenuti 
una  Pietà  di  Santi  di  Tito  è  un  Martirio 
di  S.  Cecilia  di  Orazio  RiniinaJdi,  e  alla 
Pinacoteca  di  Parma  un  ritratto  di  giovane 
dohna  del  Parmigianino,  una  evocazione 
di  rovine  romane  del  Pannini,  una  famiglia 
di  Filippo  Borbone  del  Baldrighi  che  fu 
già  esposta  alla  mostra  fiorentina  del  Ri¬ 
tratto  nel  1911. 

E  ancora  quadri  d’ogni  genere,  sacri, 
ritratti  e  paesaggi  alla  Deputazione  provin¬ 
ciale  della  Svezia,  alla  Questura  e  al  Liceo , 
Dapte  di  Firenze,  alla  scuola  normale  su¬ 
periore  di  Pisa,  all’  Accademia  reale  di 
Carrara,  alla  Casa  ,  del  Fascio,  di  Firenze, 
alla  Prefettura  di  Massa,  alla  chiesa  di 
S.  Rosa,  a  Predappio  che  ha  avuto  una 
bella  Madonna  col  bambino  della  .scuola, 
di  Raffaello;  mentre  la  Pinacoteca  di  Ur¬ 
bino  ha  potuto  avere,  degno  omaggio  alla 
patria  ..  del  Grande,  1’  incantevole,  ritrattò, 
creduto  di  Maddalena  Doni,  e  detto  anche 
la  Muta  di  Raffaello,  tratto  questo  non  dai 
magazzini,  ma  da  una  sala  della  Galleria. 

Se  il  vecchio  Cosimo  de’  Medici  potesse 
risorgere  dalla  sua  tomba  e  vedere  come  il 
suo  amore  per  le  cose  belle  ha  continuato 
nei  suoi  discendenti  e  come  ha  permesso 
di  distribuire  in  tanti  luoghi  fuori  di  Fi7 
renze  tante  e  tante  bellezze  e  portar  dap¬ 
pertutto  il  segno  e  l’esempio  di  Firenze, 
dovrebbe  fremere  d’orgoglio  per  la  grande 
opera  ch’egli  ha  iniziato  e  che  i  suoi  discen¬ 
denti  hanno  fedelmente  ed  assiduamente 
continuato. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

MARGINALIA 

Il  "  Revisore  n  di  Gogol 

e  la  sua  interpretazione  sulla  scena. 

Bel  «  Revisore  *>  di  Gogol  portato  sulla 
scena  anche  a  Firenze  dalla  Compagnia  di 
Tatiana  Pavlova,  fra  tre  o  quattr’anni  si 
potrà  celebrare  il  centenario.  «Novità» 
dunque  delle  più  relative,  se  anche  incom¬ 
parabilmente  più  appetitosa  di  tante  no¬ 
vità  assolute.  " 

Non  scopriremo  Gogol  e  il  suo  umorismo 
cosi  personale  e  il  suo  genio  poliedrico  che 
va  dal  «  Matrimonio  »  alle  «  Anime  morte  ». 
Soltanto  sarà  lecito  osservare  che  il  «Re¬ 
visore  »,  commedia  ispirata  a  quella  osser¬ 
vazione  di  costumi  che  appaiono  propri  di 
un  determinato  ambiente  e  di  un  momento 
ben  precisato,  fatta  cioè  per  essere  gustata 
appieno  soltanto  da  coloro  a  cui  tali  co¬ 
stumi  siano  familiari,  arriva  senza  parere, 
a  quel  fondo  immutabile  "e  comune  di 
un’umanità  essenziale  per  il  quale  lettori  e 
spettatori,  per  quanto  lontani  nel  tempo  e 
nello  spazio,  si  ritrovano  in  suo  confronto 
nelle  identiche  condizioni  di  spirito. 

-  Si  è  insistito  sul  carattere  buffonesco  dei 
personaggi  e  dell’azione  applicando  anche 
a  Gogol  i  ragionamenti  critici  e  i  metodi 
pratici  che  da  qualche  tempo  si  adoperano 
per  alcune -commedie  di  Molière.  Lo  stesso 
autore,  si  dice,  faceva  capitale  assegna¬ 
mento  su  gli  elementi  farseschi  che  sol¬ 
tanto  un’  interpretazione  dove  parole  e 
gesti,  sieno  accentuati  in  questo  senso  può 
mettere  nella  luce  migliore.  Ma  è  un  criterio 
assai  discutibile.  Il  «  Revisore  »  di  Gogol, 
come  taluna  di  quelle  commedie  di  Molière, 
offre  nel  suo  testo  tali  attrattive  di  pene¬ 
trante  umorismo,  coi  suoi  tratti  di  satira  e 
di  rovente  ironia  che  proprio  quel  filtro 
di  buffoneria  e  di  comicità  enorme,  attra¬ 
verso  il  quale  si  pretende  che  debbano  pàs-  ' 
sare,  sembra  fatto  apposta  per  degradarli 
in  lazzi  e  in  vociferazioni  insulse. 

Il  rilievo  si  applica  anche  ai  metodi  se¬ 
guiti  dalla  Compagnia  di  Tatiana  Pavlova 
per  portare  sulla  scena  la  commedia  di 
Gogol.  Nessuno  contesta  lo  scrupolo  di  ri- 
costruzione  storica  o  monistica,  o  le'  preoc¬ 
cupazioni  d’arte  che  animano  questi  tentativi 
di  riportare  alla  ribalta  con  modi  equivalenti 
a  quelli  che  già  furono  usati  per  il  sito  pub-  ‘ 
blico,  l’opera  teatrale. 

Soltanto  sembra  ovvia  l’osservazione  che 
cosi  facendo  non  si  tien  conto  di  una  cir¬ 
costanza  che  non  è  possibile  trascurare  :  la 
profonda  diversità  che  corre  tra  il  pubblico 
di  «  allora  »  e  quello  d’oggi,  tra  le  impres¬ 
sioni  e  le  reazioni  che  quei  modi  debbono 
suscitare  ora  e  potevano  o  dovevano  susci¬ 
tare  allora. 

Per  il  pubblico  nostro,  per  esempio,  tutto 
quanto  arieggia  la  farsa  o  quella  tale  co¬ 
micità  enorme  che  si  dovrebbe  tradurre  in 
parole  o  gesti  alieni  per  definizione  da  ogni’ 
misura,  non  solo  alla  lunga  dà  fastidio,  ma 
per  un  inevitabile  sottinteso  alimentato  dalla 
tradizione  fa  perdere  di  vista,  come  se  non 
esistessero  o  addirittura  non  potessero  esi¬ 
stere,  le  finezze  più  sottilmente  argute  e  i 
tratti  piu  .profondi  della  commedia.  Tanta 
mimica,  sfrenata  o  compassata  che  sia,  non 
può  portare  che  alla  parodia  e  alle  sue 
esagerazioni  che  ispirano  nel  nostro  pub¬ 
blico  un'  istintiva  diffidenza.  Cosi  lo  '  spet¬ 
tatore  che  tomi  al  testo  della  commedia 
non  è  improbabile  che  provi  in  questo 
un  diletto  che  non  era  forse  riuscito  a  tro¬ 
vare  nella  rappresentazione. 

Nel  caso  speciale  del  «  Revisore  »  non 
so  con  quanto  fondamento  si  potrebbero 
invocare  le  intenzioni  dell’autore  a  giu¬ 


stificare  le  tinte  cosi  caricate.  Nella  tradu¬ 
zione  francese  della  commedia  di  Gogol 
si  riporta,  a  guisa  di  preambolo,  l’estratto 
di  una  lettera  dello  stesso  Gogol  dov’  è' 
un’analisi  squisita  del  protagonista  che  può 
valere  anche  come  norma  o  guida  auten¬ 
tica  per  chi  si  appresti  ad  interpretarlo 
sulla  scena. 

Il  giovane  scapestrato  che  per  una  cosi 
propizia  vicenda  apparisce  al  governatore 
della  sperduta  provincia  e  alle  minori  auto¬ 
rità  che  gli  fanno  corona,’ come  un  altissimo 
personaggio  giunto  dalla  capitale  per  ri¬ 
vedere  le  buccie  alla  •  corrotta  burocrazia 
locale,  piuttosto  che  un  bugiardo,  di  pro¬ 
fessione  è  l’artista  della  bugia  che  finisce 
col  credere  a  se.  stesso.  E  però  egli  parla 
con  .la  massima  sincerità,  .e  pur  dicendo  le 
più  strampalate  menzogne,  non  si  mostra 
in  sostanza  diverso  da  quello  che  è. 
Come'  fosse  travolto  dall’  estro  poetico,  egli 
prova  una  specie  di  compiacenza  intellet- 
'tuale  nell’ inventare,  perché ‘nell’ invenzione 
egli  sente  o  crede  di  sentire  una  piacevole 
realtà.  Per  questo  particolarissimo  stato 
d’animo  Klestakof  dispone  di  mezzi  di 
espressione  straordinariamente  persuasivi  da 
non  confondersi  con  le  .  solite  chiacchiere 
del  bugiardo.  E  l’autore  conclude  testual¬ 
mente  :  «  Per  questo  gli.  avviene  di  tenere 
un  contegno' corretto  è  di  parlare  anche  con  . 
un  certo  tòrio  di  autorità  ». 

Ora  non  diremo  che  il  Ciàlénte,  che  dà 
pure  molta  grazia  e  freschezza  di  gioventù 
alla  figura  der  *prótagonista,  sia  tra  gli  in¬ 
terpreti  che  più  si  allontanino  dai  modi  che 
agli  spettatori  dJoggi  e  forse,  per  quanto 
si  è  riferito,  anche  all’autore  di  cent'anni 
fa  parevano  i  più  adatti  per  la  rappresenta¬ 
zione.  Ma  anche  a  lui  capita  di  accentuare 
il  grottesco  più  che  nofi  cdnvenga  e  di  darsi 
alle  delizie  della  pantomima  anche  quando 
risultino  a  danno  delle  paròle.  E  cosi  può 
capitargli  di  cercare  nel  ,<t  soggetto  »,  anche 
arbitrario,  effetti  discutibili  per  i  quali  il 
senso  di  autorità,  esplicitamente  accennato 
dallo  stesso  Gogol  riesce  compromesso,  se 
non  addirittura  annullato.  Si  pensi  alla 
scena  capitale  del  terz’atto  quando  Klesta¬ 
kof  .  di  ritorno  dal  banchetto  viene  nella 
casa  del  governatore  a  corteggiare  le  si¬ 
gnore  e  a  tenere  quella  specie  di  conferenza 
sulla  propria  mondanità  e  sull’alto  grado 
che  egli  Occupa  alla  capitale,  nonché  sugli 
attributi,  spettacolosi  del  proprio  genio,  ab¬ 
bandonandosi  con  voluttà  a  quel  raptus 
della  menzogna  che  rappresenta  uno  dei 
connotati  più  caratteristici  del  tipo  cosi 
come’  l’ ha  voluto  l’autore.  L’ interprete 
ha  creduto  necessario  di  far  apparire 
la  soddisfazione  del  giovanotto  dopo  il 
lauto  pasto,  dando  segni  non  dubbi  di 
una  tal  quale  ebbrezza'  di  cui  non  è 
esplicita  indicazione  nelle  didascalie  della 
commedia.  È  vero  che  alla  fine  della  con¬ 
ferenza  Klestakof  perde  1’  equilibrio  e 
dimostra  tanta  stanchezza  da  venire  invi¬ 
tato  a  prendersi  subito  un  po’  di  riposo  : 
ma  se  è  lecito  presumere  nel  personaggio 
l’eccitazione  che  proviene'  anche  dalle  liba¬ 
zioni  eccessive  dopo  tanta  astinenza,  non 
è  detto  che  questa  debba  tradursi  in- atteg¬ 
giamenti  fatti  per  togliete  ‘Ogni  «  autorità  » 
alle  finzioni  di  questo  squisito  artista  della 
bugia.  C'  è  si  la  scena  muta,  che  chiude 
la  commedia  • —  quella  che  segue  il  colpo 
di  fulmine  e  cioè  l’annunzio  dell’arrivo  da 
Pietroburgo  del  -famoso  funzionario  che 
viene  a  ispezionare  gli  uffici  e  gli  ufficiali 
del  distretto  - —  con  la  minuziosa  descri¬ 
zione  del  quadrò  plastico  e  con  la  prescri¬ 
zione  del  tempo,  un  minuto  [e  mezzo,  . 
durante  il  quale  gli  attori  debbono  rima¬ 
nere  immobili  nelle  posizioni  indicate.  Ma 
resta  da  provare  che  il  finale,  cosi  come  è 
stato  voluto  dall’autore,  debba  fornire  l’ in¬ 
tonazione  e  quasi  dare  il  la,  all’  intera 
rappresentazione!  ‘ 

Superata  la  pregiudiziale  e  per  conto  no¬ 
stro  non  ci  sentiremmo  di  superarla,  biso¬ 
gna  .riconoscere  che  Sarebbe  difficile  far 
meglio. 

L’arredamento  scenico,  dove  una  nota 
schiettamente  futuristica  dà  un  certo  co-  ; 
lore  barbarico  e  primitivo  all’ambiente,  i  cor 
stumi  pittoreschi,  curati, col  massimo  gu¬ 
sto,  il  «  concerto  »,  quasi,-  perfetto,  rendono 
in  ogni  caso  rispettabile  il  tentativo.  Ta¬ 
tiana  Pavlova  • —  che  per  suo  conto  non 
lesina  nella  caricatura,  dà  alla  figura  della 
moglie  del  borgomastro  sapore  e  calóre  e 
venustà  piena  di  promesse,  tale  da  giustifi¬ 
care  pienamente  l’ambiguo  atteggiarsi  di 
Klestakof  fra  mamma  e  figliola.  Ma  anche 
la  valorosa  attrice  non  ;  apparisce  immune 
dal  tono  iperbolico  che.  pnisce  con  lo  stan¬ 
care.  Meglio  di  tutti,  il  bravissimo  Olivieri 
riesce  a  mantenersi  a.  mezz’aria  con  disin¬ 
voltura  massima,  alternando  la  •  concitata 
affettazione  al  piu  dimesso  realismo.  È  un 
esempio  che  può  valerè^éóme  la :  critica  più 
efficace,  per  gli  altri.  !lrr“  G. 

★  Arrigo  VII  e  Roberto  d’Angiò.  La 
tortuosa  politica  -del  tergo  Angioino  ri¬ 
spetto  all’  imperatore  che'  rialzò  le  sorti  del 
depresso  ghibellinismo  cóli  grave  minac¬ 
cia  alle  città  guelfe  della -penisola,  fu  già 
argomento  d’ indagine  a  .Romolo  Caggese, 
nel  suo  volume  «  Roberto  d’Angiò  e  i  suoi 
tempi  »  ;  ina  oggi  nuove  osservazioni  su 
questo  medesimo  tema  sono  svolte  da  Ales¬ 
sandro  Cutolo  .nel V Archivio  storico  napo¬ 
letano.  L’argomento  interessa  molto  da  vi¬ 
cino  Firenze,  perché  è  noto  che  questa  fu 
il  fulcro  della  resistenza  al  Cesare  germanico 
e  molto  dovette  adoperarsi'  nella  corte  di 
Napoli  per  stimolare  l’azione  incerta  di  quel 
re,  che  una  magnifica  tradizione  costituiva 
capo  naturale  delle  forze  guelfe  italiane.  TI 
Cutolo  mette  in  chiara  evidenza  il  diverso 
punto  di  vista  di  Roberto  fin  dal  primo  ini¬ 
zio  della  impresa  italica  del  Lussembur¬ 
ghese.  Non  solo  egli  non,  divideva  le  appren¬ 
sioni  di  coloro  i  quali  pensavano  che  Arrigo 
si  rivelasse  nemico  della  gente  guelfa  ;  ma 
temevà,  al  contrario,  che  non  avesse  a  sor¬ 
gere  una  più  stretta  intesa  tra  il  papa  Cle¬ 
mente  V  e  l’ imperatore.  Qve  la  politica 
pontificia  avesse  raggiunto  il  fine  che  ve¬ 
ramente  si  proponeva.  Clemente  V  neces¬ 
sariamente  avrebbe  contato  meno  sull’ami¬ 
cizia  del  re  di  Napoli  e  Roberto  avrebbe 
perduto  l'appoggio  del  suo  più  autorevole 
protettore.  Del  resto,  i  primi  atti  di  Ar¬ 


rigo.  tendevano  a  dimostrare  che,  contra¬ 
riamente  a  quanto,  molti  italiani  credevano 
o  si  auguravano,  egli,  non  solo  non  era 
nemico  del  papa,  ma  neppure  del  principe 
al  papa  più  legato  da  comunanza  d’ inte¬ 
ressi  :  il  re  di  Napoli.  Sulla  via  della  sin¬ 
cerità  non  lo  seguiva  però  Roberto,  che 
preferiva  invece  una  politica  incerta,  ten¬ 
dente  insieme  a  non  perdere  l’appoggio  dei 
Comuni  guelfi  e  a  non  mettersi  in  urto  con 
l’ imperatore.  Firenze  invece  voleva  rom¬ 
pere  gli  indugi.  Si  inizia  cosi  da  parte  sua, 
una  doppia  partita  diplomatica  :  luna, 
chiara,  per  sollevare  contro  l’ imperatore  le 
terre  guelfe  italiane  ;  l’altra,  tortuosa  e 
difficile,  per  spingere  alla  lotta  il  re  di  Na¬ 
poli,  il  quale  disinteressandosi,  pur  senza 
mostrarlo,  della  sorte  di  Firenze,  perché 
temeva  l’urto  di  Arrigo  e  quello  del  re  di 
Trinacria,  che  lo  minacciava  dalla  contesa 
Sicilia,  seguiva  sempre  il  suo  piano  di-non 
mostrarsi  mai  apertamente  nemico  del- 
l’ imperatore,  pur  ostacolandone  con  caute 
mosse  l’avanzata,  nel  solo  intento  di  sal¬ 
vare  comunque  il  suo  Regno  napoletano. 
In  conclusione,  la  parte  sostenuta  da  re 
Roberto  durante  l’avventura  italiana  di 
Arrigo  VII  fu  assai  severamente  giudicata 
.  dai  contemporanei  e  dai  posteri  ;  ma  po¬ 
teva  il  sovrano  napoletano  agire  diversa- 
ménte  ?  Nella  personalità  di  lui  dobbiamo 
distinguere  quello  che  essa  era  nella  realtà  e 
quel  che  i  guelfi  volevano  fosse.  E  la  realtà 
era  tale  che  il  re  non  poteva  accettare  que¬ 
sto  altissimo  ma  non  semplice  compito. 
Non  «  avara  povertà  »,  come  scrisse  Dante, 
ma  povertà  triste  e  terribile  lo  angustiava, 
perché  era  cominciato  il  declino  economico 
del  Regno.  Questo  disse  anche  il  Caggese, 
che  nelle  incognite  della  situazione  interna 
trovò  i  limiti  imposti  alla  politica  estera 
del  re,  impotente  a  cogliere  le  occasioni 
favorevoli  che  la  fortuna  gli  presentava. 
Senonché  il  Cutolo  segnala  un  altro  ostacolo 
che  trattenne  l’Angioino  dall’avventurarsi 
nella  contesa.  Egli  non  aveva  da  temere 
soltanto  dal  re  di  Trinacria,  ma  minaccia 
ben  più  grave  incombeva  sul  suo  capo  : 
l’atteggiamento  ostile  del  nipote  Caroberto 
re  d’  Ungheria,  appoggiato  nelle  sue  pre¬ 
tensioni  da  tutta  una  scuola  di  giuristi,  che 
deploravano  gl’«  inganni  »  ricevuti  dalla 
«  semenza  »  di  Carlo  Martello,  dimostrando 
cosi  che  molti  italiani  avrebbero  all’occor- 
renza  appoggiato  una  spedizione  unghe¬ 
rese  nel  regno  napoletano. 

-¥•  Le  riduzioni  dialettali  della  «  Gerusa¬ 
lemme  Liberata  ».  —  Il  capolavoro  del 
Tasso  suscitò,  meglio  de  1’  «Eneide  »  e  del 
«  Furioso  »,  l’ interessamento  e  la  buòna 
volontà  dei  poeti  dialettali  ;  dei  quali,  come 
traduttori  della  «  Gerusalemme  Liberata  », 
fa  un’ampia  rassegna  Carlo  De  Martino 
nella  rivista  Bergomum.  Occorre  una  riserva 
preliminare  :  che  non  sempre  la  lunga  e 
difficoltosa  fatica  del  travestimento  fu  con¬ 
dotta  a  termine  ;  spesso  si  trattò  solo  di 
una  piccola  parte,  forse  compiuta  ad  esclu¬ 
sivo  titolo  di  saggio,  o  semplicemnte  per 
diletto,  senza  alcuna  pretesa  d’ indole  let¬ 
teraria  ed  artistica.  E  da  citare,  in  primo 
luogo,  un  tentativo  di  traduzione  in  ve¬ 
neto,  per  opera  di  un  tal  G.  Benedetto 
Perazzo-Dominici,  che  nelle  ore  oziose  della 
sua  giovinezza,  nella  seconda  metà  del 
Seicento,  voltò  in  «  lingua  materna  »  di¬ 
versi  canti.  Per  potere  ammirare  una  gusto¬ 
sissima  versione  completa  bisogna  scen¬ 
dere  al  1691,  quando  vide  la  luce  «  E1 
Tasso  travestio  da  barcarol  venezian  » 
dal  signor  Simon  Tomadoni.  Più  tardi, 
nel  1755,  a  Genova  era  diffusa  la  «  Ge¬ 
rusalemme  deliverà  traduta  in  lengua  ze- 
zeneisa  »  dai  poeti  Stefano  De  Franchi, 
Ambrogio  Conti,  Giacomo  Guidi  ed  altri  : 
una  vera  collaborazione  di  parecchi  appas¬ 
sionati  all’argomento.  Due  versioni,  in  lo- 
digiano  e  perugino,  rispettivamente  di  Fran¬ 
cesco  De  Lemene  e  di  Cesare  Patrizi,  rima¬ 
sero  inedite  ;  mentre  parecchie  edizioni,  e 
fortuna  indubbiamente  trionfale,  ottenne 
«  Lo  Tasso  napoletano,  votate  a  llengua 
posta  da  Gabriele  Fasano  e  dda  lo  stisso 
appresentate  a  la  Lostrissema  Nobeltà  Nna- 
poletana  ».  Si  tratta  di  un  grosso  volume  in 
folio,  che  si  apre  con  una  fittissima  e  lunga 
prefazione  :  «  A  lettore  mio  de  lo  core  », 
e,  magnificamente  illustrata.  Il  testo  si 
presenta  armonioso  e  colorito,  riuscendo 
a  mantenere  l’efficace  musicalità  dei  versi 
originali  :  ogni  sentimento  è  espresso  con 
lineare  semplicità  e  nessuna  discordanza 
si  denota  tra  il  concetto  e  l’espressione 
dialettaie.  L’articolista  particolarmente  si 
soffèrma  sulle  versioni  in  milanese  e  in  ber¬ 
gamasco,  in  quanto  queste  soltanto  vennero 
pubblicate  con  la  determinata  intenzione  di 
offrire  un  lavoro  rispondente  alle  esigenze 
dell’arte  e,  come  tale,  accolto  con  pieni 
consensi  e  simpatia.  In  Domenico  Belestreri, 
autore  del  primo  di  questi  «  travestimenti  », 
si  deve  riconoscere  uno  dei  più  fecondi 
poeti  del  vernacolo  milanese.  Per  condurre 
a  termine  la  sua  impresa  l’autore  impiegò 
diciassette  anni  e  riuscì  nel  duplice  scopo 
di  onorare  se  stesso  e  di  dimostrare  le  ec¬ 
cellenti  qualità  espressive  ed  immaginative 
del  suo  dialetto,  cui  conferì  dignità  artistica, 
ricalcando  le  orme  del  Maggi  e  precorrendo 
il  Porta.  L’elegante  volume  uscì  nel  1772. 
Ma  il  Balestreri,  pur  sapendo  di  avere 
realizzato  un’opera  degna  di  elogio,  nutrì 
sempre  la  convinzione  che  mai  avrebbe 
potuto  raggiungere  né  superare  la  grazia 
e  l’umorismo  usati  da  Carlo  Assonica  nel 
«  travestimento  alla  rustica  bergamasca  ». 
In  realtà,  considerati  obbiettivamente  i 
pregi  e  i  difetti,  non  si  saprebbe  quale  delle 
due  traduzioni  meriti  di  essere  anteposta, 
anche  per  il  fatto  che  entrambe  continua¬ 
rono  a  ristamparsi  per  lungo  tempo  con 
immutato  e  talora  crescente  successo. 

I  viaggi  nella  letteratura  italiana.  — 
Tutto  il  panorama  della  nostra  letteratura 
è  dominato  dallo  sguardo  di  Guido;  Maz¬ 
zoni  nella  trattazione  di  questo  tema  nella 
solenne  adunanza  dell’Accademia  dei  Li¬ 
cei,  che  oggi  pubblica  la  lettura  nei  suri 
Rendiconti.  Anche  qui  si  comincia  da  Dante, 
ché  la  Commedia  è  l’aurea  colonna  miliare 
donde  tra  le  vie  della  nuova  letteratura  si 
diparte  il  racconto  narrativo  e  descrittivo, 
profano  e  sacro,  realistico  e  idealistico,  di 
mercanti  e  missionari,  di  navigatori  e  guer¬ 
rieri,  dalle  origini  della  nòstra  lingua  ai 
giorni  in  cui  i  viaggiatori  nostri  T  han  fatta 
risonare  nelle  regioni  più  indfepiti  ;  degni 
dell’  Ulisse  dantesco,  degni  della  favella  di 
Dante  ;  e,  molti  fra  loro, .  del  canto.  Di 
contro  al  poema  di  Dante  sorge  la  narra¬ 
zione  di  Marco  Polo.  Il  bravo  mercante 
di  gioie,  che  in  Oriente  era  stato  adoperato 
in  uffici  e  in  ambascerie  di  governo,  non 
solo  riferì  schiettamente  ciò  che  aveva 
visto  ed  udito,  ma  primo  additò  all’  Europa  j  - 
la  doviziosa  e  l’ immensa  Asia,  qualora, 
Gran  viaggiatore  fu  anche  il  Petrarca  ;  che, 
se  non  fu  il  primo  né  il  solo  allora  ad  ^scen¬ 


dere  una  montagna,  fu  senza  dubbio,  con 
la  salita  al  Ventoux,  tra  i  primi  che  det¬ 
tero  alle  prove  alpinistiche  un  senso  e  un 
valore  morale.  E  poi,  per  un  cavaliere  che 
gli  aveva  chiesto  una  guida  per  la  Terra 
Santa,  preparò  quell’«  Itinerarium  Syria- 
cum  »,  dove  accanto  alle  cose  utili  per  la 
salute  dell’anima  e  l’elevazione  morale, 
raccolse  ciò ,  che  importava  alla  cognizione 
•  del  mondo.  Dal  Quattrocento  in  poi  di¬ 
venne  sempre  pili  soverchiante  nei  nostri 
viaggiatori  l'amore  del  vedere,  del  sapere, 
dell’ arrischiarsi.  I  missionari  occupano  il 
primo  posto,  in  quanto  lavorarono  anche 
in  prò  delle  scienze,  mentre  affrontavano  i 
pericoli  e  la  morte  per  1’  idealità  alla  quale 
si  erano  votati.  Il  Mazzoni  è  costretto  a 
contenersi  in  due  esempi.  Fu  chiamato  co¬ 
munemente  il  Pellegrino  un  patrizio  romano, 
Pietro  Della  Valle,  che  percorse  1’  Egitto, 
la  Turchia,  la  Persia,  1’  India,  e  a  lungo 
dimorò  in  Oriente  da  gran  signore  e  let¬ 
terato.  I.’ altro  esempio  è  di  un  prete  raven¬ 
nate,.  Francesco  Negri,  che  nel  Seicento,  a 
suo  mero  piacere,  percorse  la  Svezia  e  la 
Norvegia,  la  Finlandia  e  la  Lapponia.  Con 
lui  siamo  ormai  al  genere  dei  viaggi  che  pro¬ 
dussero  le  lettere  descrittive  di  Giuseppe 
Baretti,  il  racconto  di  Giambattista  Casti 
dell’andata  sua  a  Costantinopoli,  alcune 
pagine  dell’Autobiografia  dell’ Alfieri.  Non  è 
possibile  seguire  il  Mazzoni  nelle  vie  maestre, 
alle  quali  ha  dovuto  necessariamente  li¬ 
mitare  il  suo  viaggio....  Quindi  scendiamo 
senz’altro  all’Ottocento,  rimanendo  piut¬ 
tosto  nel  campo  della  letteratura  che  in 
quello  dell'esplorazione  scientifica.  In  prosa 
e  in  verso  la  nostra  letteratura  dell’Otto¬ 
cento  offre  racconti  e  descrizioni  che  basta 
citare  per  farle  risorgere  eon  evidenza  alla 
memoria  :  dalla  salita  del  diacono  Martino 
fin  sopra  il  campo  di  Carlomagno,  nel- 
l’«  Adelchi  »  del  Manzoni,  al  paesaggio  lu¬ 
nare  in  cui  si  apersero  a  Silvio  Pellico, 
subito  fuor  dello  Spielberg,  dopo  le  angustie 
e  le  torture,  gli  occhi  e  i  polmoni  ;  e  dai 
«  Ricordi  »  di  Massimo  d’Azeglio  sui  Ca¬ 
stelli  romani  alla  laguna  di  Venezia  vista 
all’alba  dalla  gondola,  nel  «  Fuoco  »  di 
D’Annunzio.  'Qui  non  siamo  più  nella  de¬ 
scrizione  di  terre  esotiche,  ma  l’esempli¬ 
ficazione  basta  a  far  riflettere  che  nella 
descrittiva  letteratura  moderna  penetrano 
sovente  gli  elementi  che  al  viaggio  son 
propri. 

Saint-Simon,  l’abate  De  Rancé  e  un 
ritratto  di  Rigaud.  —  L’abate  de  Rancé, 
il  notissimo  riformatore  dell’ordine  della 
Trappa  che  nella  sua  giovinezza  era  stato 
gentiluomo  assai  mondano,  per  più  di 
trent’anni  visse  la  più  austera  delle  vite 
in  quell’ Abbazia  di  cui  aveva  fatto  quasi  un 
volontario  reclusorio.  A  lui  è  indirizzata  una 
lettera,  datata  da  Versailles  il  29  marzo  1699, 
con  la  quale  il  duca  di  Saint-Simon,  accom¬ 
pagnandogli  qualche  saggio  delle  sue  Me¬ 
morie,  gli  richiedeva  il  consiglio  della  sua 
alta  coscienza  e  un  giudizio  che  gli  potesse 
valere  come  regolale  indicazione  anche  per 
l’opera  futura.  Questa  lettera  è  pubblicata 
a  guisa  di  prefazione  nelle  edizioni  correnti 
delle  famose  Memorie.  Un  collaboratore 
della  Revue  des  Deux  Móndes,  Louis  Gillet, 
nel  fascicolo  del  15  febbraio,  ricorda  la  ve¬ 
nerazione  che  il  duca  memorialista  nutrì 
sempre  per  il  frate  di  tutte  le  rinuncie,  a 
proposito  di  un  bellissimo  ritratto  dell’abate 
de  Rancé  che  si  conserva  nel  Museo  di  Car- 
pentras  segnalato  la  prima  volta  da  André 
Hallays  circa  trent’anni  or  sono  e  collocato 
di  recente  al  posto  d’onore  del  pian  terreno.  • 
TI  quadro  si  trova  in  quella  città  perché 
Papa  Clemente  XII,  che  l’aveva  ricevuto 
:  in  dono  dallo  stesso  Saint-Simon,  lo  regalò 
a  Monsignor  d’ Inguimbert  che  era  stato 
prima  religioso  in  una  casa  di  Trappisti  nei 
dintorni  di  Firenze  e  che  fu  poi  innalzato 
al  seggio  episcopale  di  Carpentras.  La  storia 
di  questo  ritratto  è  delle  più  interessanti  e  si 
segue  con  sommo  diletto  nelle  pagine  del 
XXIV  capitolo  delle  «  Memorie  »  di  Saint- 
Simon  (i°vol.).  In  sostanza  il  duca  racconta 
come  la  sua  ammirazione  e  l’affettuosa  devo¬ 
zione  che  egli  nutriva  per  l’insigne  trappista  lo 
avevano  portato  a  desiderare  di  possederne 
un  ritratto  che  glielo  facesse  sempre  pre¬ 
sente  come  un  nume  tutelare.  Ma  il  de  Rancé 
era  allora  per  l’età  e  soprattutto  per  gli  ac¬ 
ciacchi  in  condizioni  tali  che  sarebbe  stato 
assurdo  chiedergli  che  posasse  dinanzi  a  un 
pittore.  D’altra  parte  i  sensi  di  ascetica 
e  profonda  umiltà  da  lui  nutriti  non  avreb¬ 
bero  consentito  ad  alcuno  di  rivolgergli  una 
tale  richiesta  e  però  il  duca  ricorse  ad  uno 
strattagemma.  Assicuratosi  il  concorso  di 
quel  Rigaud,  che  era  allora,  egli  dice,  «il 
primo  pittore  d’  Europa  cosi  nel  cogliere  la 
■somiglianza  come  per  il  vigore  di  una  pit¬ 
tura  forte  e  durevole  »  —  e  se  lo  assicurò 
con  un  compenso  di  ben  mille  scudi,  oltre 
il  rimborso  di  tutte  le  spese  ■ —  disse  all’  a- 
bate  ché  un  ufficiale  di  sua  conoscenza  il 
quale  stava  per  giungere  all’abbazia,  aveva 
espresso  il  vivissimo  desiderio  di  vederlo. 
In  ogni  caso  data  la  difficoltà  che  il  preteso 
ufficiale  balbuziente  trovava  a  parlare, ^  i 
discorsi  sarebbero  stati  pochi  o  punti.  L’a¬ 
bate  ; — •  sebbene  trovasse  la  cosa  piuttosto 
strana —  nella  sua  amabile  ingenuità  consen¬ 
ti  e  per  ben  tre  volte  se  ne  stette  seduto 
al  suo  tavolo  da  lavoro  nello  studio  dinanzi 
al  Rigaud  che  lo  guardava  mentre  il  duca 
sosteneva  il  peso  di  tutta  la  conversazione. 
Dopo  ciascuna  di  queste  sedute,  delle  quali 
l’abate,  pur  continuando  a  meravigliarsene 
altamente,  non  riuscì  a  intendere  lo  scopo, 
il  pittore  buttava  giù  febbrilmente  a  memo¬ 
ria  quello  che  aveva  osservato,  e  ne  usci 
a  detta  del  memoralista  una  testa  in  cui  la 
somiglianza  era  meravigliosa,  perché  «dol¬ 
cezza,  serenità,  maestà  del  volto,  nobile 
ardore  e  vivace  penetrazione  dello  sguardo 
cosi  difficile  a  riprodursi  e  insieme  la  finezza 
dello  spirito  e  la  magnanimità  espresse  da  una 
fisonomia  dove  si  specchiavano  il  candore 
e  la  saggezza  e  la  pace  intima  di  un  uomo 
in  pieno  possesso  della  sua  anima  e  perfino 
le  tracce  di  una  remota  venustà  ancor  visi¬ 
bili  in  una  faccia  estenuata  dalla  penitenza, 
dagli  anni  e  dalle  sofferenze  »,  tutto  era  reso 
con  incomparabile  verità.  Rigaud,  che  aveva 
fatto  posare  a  modello  il  Padre  superiore  per 

10  studio  della  figura  e  degli  accessori  del  qua¬ 
dro,  se  ne  ripartì  per  Parigi  per  comporre  . 

11  suo  quadro  di  cui  egli  doveva  dare  poi  più 
repliche,  tanto  che  con  queste  guadagnò  la 
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somma  di  ben  venticinquemila  lire  francesi 
del  tempo.  Saint-Simon  soggiunge  che  pur 
non  osando  di  confessarsi  a  voce  col  de 
Rance,  gli  lasciò  una  lettera  con  la  quale 
gli  chiedeva  scusa  dell’  inganno  in  cui  si 
era  permesso  di  trarlo.  Sebbene  sorprèso 
e  afflitto  profondamente,  l’abate  non  gliene 
serbò  rancore  e  gli  rispose  che  a  differenza 
dell’  imperatore  romano  il  quale  detestando 
i  traditori  amava  il  tradimento,  egli  poteva, 
pur  detestaiido  il  tradimento,  amare  il  tra- 

La  pietra  tombale  di  Leonardo  Dati. 

• — -  Quando,  nella  seconda  metà  del  Sei¬ 
cento,  gli  eruditi  si  volsero  a  illustrare  con 
particolare  predilezione  gli  uomini  del 
nostro  Rinascimento,  non  omisero  di  occu¬ 
parsi  di  Leonardo  Dati,  cui  spettava  co¬ 
spicuo  luogo  tra  gli  umanisti  di  sensi  schiet¬ 
tamente  cristiani.  L’  Ughelli,  trattando  di 
lui  nella  «  Italia  sacra  »,  scrisse  solo  che  mori 
in  Roma  nel  1472  ;  ma  il  Coleri,  nella  se¬ 
conda  edizione  dell’opera,  integrò  la  no¬ 
tizia,  scrivendo  che  il  Dati  era  sepolto  nella 
chiesa  della  Minerva,  e  riferì  l’epitaffio. 
Mentre  quest’  informazione  rimaneva  in¬ 
controllata,  una  fortuita  combinazione  per¬ 
mise  recentemente  il  ritrovamento  della 
pietra  tombale.  Ne  dà  notizia  il  padre  Tacchi 
Venturi  n eli’ Archivio  della  '  società  romana 
di  storia  patria.  Dovendosi  riparare  una  parte 
del  pavimento  della  chiesa  del  Gesù,  fu  ne¬ 
cessario  rimuovere  la  pietra  tombale  del 
vescovo  di  Wladislavia,  Girolamo  conte  di 
Rozdrazoff,  morto  in  Roma  nel  1600  e, 
per  le  sue  singolari  benemerenze  verso  la 
Compagnia  di  Gesù,  cui  aveva  fondato  un 
collegio  in  Danzica,  sepolto  nella  chiesa 
madre  dell’  Ordine.  Rimosso  il  lastrone, 
che  nella  superfìcie  esterna  portava  intar¬ 
siato  lo  stemma  e  inciso  l’epitaffio  del- ve¬ 
scovo  di  Wladislavia,  si  trovò  nel  rovescio, 
sulla  superfìcie  interna  aderente  al  suolo, 
un’  iscrizione  di  nitida  ed  elegante  lettera 
romana  sottostante  alla  figura  giacente  di 
un  vescovo,  in  abiti  pontificali,  orrenda¬ 
mente  guastata  a  colpi  di  scalpello  nelle 
parti  sporgenti  per  toglierne  tutto  il  ri-  • 
lievo.  Era  la  pietra  tombale  servita  al  se¬ 
polcro  del  Dati,  come  l’attestava  l’ iscri¬ 
zione,  pienamente  concordante  con  quella 
tramandataci  dal  Coleri  e  da  altri  racco¬ 
glitori  di  antiche  epigrafi.  Per  -  spiegare  il 
fatto  si  dovette  ammettere  che  quando  si 
trattò  di  onorare  il  vescovo  di  Wladislavia 
.  la  lapide  del  Dati  non  fosse  più  all’antico 
posto  presso  i  padri  Domenicani.  Infatti 
è'  noto  che  tra  la  fine  del  Cinquecento  e  i 
primi  del  Seicento  per  ordine  dei  Pontefici 
vennero  demolite  in  Roma  non  poche  se¬ 
polture  alzate  in  mezzo  alle  chiese.  Sap¬ 
piamo  inoltre  che  il  vecchio  chiostro  della 
Minerva,  nel  quale  forse  doveva  trovarsi  il 
sepolcro  del  Dati,  durante  il  generàlato 
del  maestro  Vincenzo  Giustiniani  fu  de¬ 
molito  per  costruire  sul  suolo  già -da  esso 
occupato  le  cappelle  laterali  del  tempio. 
Pertanto  in  questa  occasione  la  tomba 
dell'umanista,  come  quelle  di  altri  perso¬ 
naggi  non  meno  celebri,  non  dovette  essere 
risparmiata,  ma  venne  assoggettata  an- 
ch’essa  alla  triste  sorte,  che  nel  Settecento 
deplorava  un  erudito,  quella  cioè  di  essere 
abbandonata  al  vandalismo  e  alla  venalità 
degli  scalpellini.  Oggi  nell’unico  modo  pos¬ 
sibile  è  stato  riparato  l'oltraggio  arrecato 
più  di  tre  secoli  or  sono  alla  storia  del  Ri- 
nascimento,  e  la  pietra  del  Dati  è  stata 
addossata  alla  parete  di  fondo  dell’armo¬ 
nico  cortiletto  onde  prende  luce  l’ambula-  / 
torio  d’ ingresso  alla  sagrestia  del  Gesù. 
Accanto  alla  pietra,  un’  iscrizione  latina 
delFarricolista  riassume  le  vicende  non 
lieto  del  monumento. 

4  La  fuga  di  Felice  Orsini  dall’ergastolo 
di  Mantova.  —  Anche  dopo  le  biografie 
dell’  Orsini  dateci  dal  Montazio  e  dal 
Luzio,  la  biografia  orsiniana  si  va  arric¬ 
chendo  di  nuove  interessanti  rivelazioni 
documentate.  A  questo  risveglio  di  studi 
nei  Riguardi  dell’eroe  romagnolo  contri¬ 
buisce  anche  V.  Casagrandi,  narrando  nella 
Rassegna  storica  del  Risorgimento  italiavo , 
un  episodio  di  cui  fu  testimone  oculare 
nella  sua  giovinezza  ;  episodio  che  va  con¬ 
nesso  ai  tanti  che  accompagnarono  la  fuga 
dell’Orsini  dall’ergastolo  di  Mantova,  alla 
vigilia  di  esservi  impiccato,  come  il  suo 
compagno  di  pena,  Fortunato  Calvi.  L’Au¬ 
stria,  giunta  in  possesso  dell’agitatore  più 
ardito,  anelava  l’ istante  di  toglierselo  da¬ 
vanti  col  solito  mezzo  più  spedito  :  la  forca. 

Si  attendeva  da  un  momento  all’altro  bor¬ 
dine  dell’  impiccagione,  quando  nella  notte 
del  30  marzo  1856  il  detenuto  riuscì  ad 
evadere.  Il  piano  era  stato  lungamente 
studiato  in  segrete  corrispondenze  con  po¬ 
chi  fidatissimi  amici,  la  signora  Emma 
Siegzmond  Herwegh  di  Berlino  e  Pietro 
Cironi  di  Prato,  che  gli  procurarono  seghe 
di  acciaio  per  segare  le  due  inferriate,  op¬ 
pio  per  addormentare  i  custodi,  denaro 
per  altre  impellenti  occorrenze.  Per  mezzo 
di  striscie  di  lenzuola  e  tovaglie,  e  di  una 
corda,  l’Orsini  si  calò  dall’altezza  di  trenta 
metri  nel  fossato  del  Castello,  nel  quale 
precipitò  da  sei  metri,  riportandone  le 
membra  peste  e  la  frattura  di  un  piede. 
L'articolista  contava  allora  nove  anni  e 
ricorda  che  una  sera  alla  casa  paterna 
di  Lugo  si  presentò  un  giovane  in  abito 
di  soldato  austriaco,  pallido  in  viso  e  sbar¬ 
bato,  che  in  un  lampo  si  slanciò  dentro, 
muto,  abbracciando  i  famigliari.  Poi  il 
ragazzo,  messo  a  letto  innanzi  tempo,  non 
seppe  più  nulla.  Senonché  qualche  mese 
dopo  fu  turbato  da  un  altro  episodio, 
che  per  lungo  tempo  rimase  senza  spiega¬ 
zione.  Un  giorno  la  madre  gli  commise 
di  prendere  una  fascina  dalla  legnaia.  Il 
ragazzo  obbedì  e,  nello  sforzo,  per  togliere 
dalla  catasta  uno  dei  fasci,  .  vide  cedere 
la  parete  alla,  quale  si  appoggiava  per  dar 
forza  alle  braccia  :  nel  vano  oscuro,  illu¬ 
minato  dalla  luce  che  vi  penetrò,  apparve 
la  figura  immobile  di  un  soldato  austriaco, 
giacente  sopra  uno  strato  di  paglia,  in 
preda  al  sonno  o  alla  morte.  Atterrito,  il 
giovinetto  risali  in  casa  di  corsa  e  raccontò 
la  sua  scoperta  alla  madre,  che  quasi  fuor 
di  sé  gli  gridò  :  «  zitto,  zitto,  per  amor 
del  cielo;  guai,  guai  a  te  se  parli,  se  dirai 
ad  anima  viva  ciò  che  hai  veduto  ».  La 
spiegazione  venne  dieci  anni  dopo.  Uscito 
nel  1866  dal  collegio  di  Bertinoro  e  tornato 
-  alla  casa  paterna,  il  Casagrandi  seppe  final¬ 
mente  dalla  madre  il  segreto  della  legnaia  ; 
il  soldato  che  era  apparso  disteso  nel  mi- , 
sterioso  giaciglio  altro  non  era  che  l’uni¬ 
forme  indossata  da  Felice  Orsini  ab  suo  ar-  ' 
rivo,  e  da  lui  abbandonata  in  quel  covo 
dopo  àvér  vestito  un  àbito  borghese  forni¬ 
togli  dal  Casagràndi-  padre.  Questi  poi, 
nella  fretta  di  otturare  quel  vano,  lasciò 
tutto  al  pósto  come  l’aveva  lasciato  l’evaso. 

La  madre  allora  riferì  che  il  veicolo  e  il 
cavallo  cól  conduttore  furonò  fatti  entrare  , 
nella  casa  dal  portone  retrostante.  L’Orsirii 
rimase- in ’  quel  rifugio  tutta  la- notte  e  ri¬ 


partì  la  mattina  seguente  con  altro  veicolo 
verso  gli  Appennini.  La  madre  raccontò 
al  figlio  la  sua  gi@ia,  mista  però  alla  pena, 
di  tutta  quella  notte,  e  disse  di  avere  ele¬ 
vate  calde  preci  al  Signore  perché  proteg¬ 
gesse  l’evaso  e  lo  portasse  a  salvamento  fino 
a  Genova,  ove  égli  aveva  detto  di  volersi 
subito  dirigere. 

4  Vita  politica  fiorentina  durante  il  1849. 

| —  Utile  contributo  è  la  pubblicazione  che 
reca  questo  titolo  nella  Rassegna  Nazio¬ 
nale,  perché  l’autore,  Aldo  Romano,  ha 
così  sottratto  alla  dimenticanza  l’unica 
parte  oggi  esistente  di  una  corrispondenza 
epistolare  di  Ruggero  Bonghi  e  Cirillo  Mon- 
zani  con  Silvio  Spaventa  ;  corrispondenza 
che,  pur  nella  sua  frammentarietà,  è  tale 
da  rappresentare  esattamente  uno  dei  mo¬ 
menti  storici  più  interessanti  del  Risorgi¬ 
mento.  Sono  due  lettere  politiche  scritte 
dai  primi  due  in  Firenze  al  loro  amico  in 
Napoli,  nel  febbraio  e  marzo  1849,  quando 
già  si  profilava  la  disfatta  della  rivoluzione 
e  le  speranze  cominciavano  a  declinare. 
Queste  lettere  furono  trovate  indosso  allo 
Spaventa,  primo  fra  i  deputati  napoletani 
tratti  in  arresto  dal  restaurato  dispotismo 
borbonico,  e  vennero  allegate  al  processo 
famoso  per  i  fatti  del  15  maggio.  Nella 
prima  lettera  è  palesamento  espresso  il  giu¬ 
dizio  del  Bonghi  sullo  stato  politico  di  Fi¬ 
renze  in  quel  tempo.  Né  si  giudichi  troppo 
severo  l’esame  del  giovane  moderato  napo¬ 
letano  dell’opera  di  uomini  che,  come  il 
Guerrazzi,  scontarono  assai  duramente  la 
loro  inabilità  politica.  Del  resto,  il  giudizio 
dato  dal  Bonghi  è  conforme  a  quello  della 
piir  recente  critica  storica.  Oltre  a  dare  un 
concetto  di  quale  fosse  fin  d’allora  la  ma¬ 
turità  politica  del  Bonghi,  la  lettera  ci  Offre 
un  quadro  riuscitissimo  dello  sconquasso 
sociale  che  regnava  in  Firenze  durante  la 
dittatura  Guerrazzi  -  Montanelli  -  Mazzoni. 
Cronologicamente  il  documentò  è  posteriore 
soltanto  di  quindici  giorni  alla  fuga  del' 
granduca  da  Siena  ;  ma  dalla  reazione  che 
incominciava  a  imperversare  in  ogni  parte 
d’  Italia  era  possibile  già  dedurne  l’ inevi¬ 
tabile  ritorno.  Ecco  un  brano  significativo  ; 

«  La  fazione  repubblicana  intende  a  rizzare 
dovunque  quell’albero  con  così  poco  con-  •  ' 
corso  rizzato  a  Firenze,  insino  dalla  sera 
che  si  seppe  il  proclama  di  De  Laugier,  e 
médiante  l’opera  di  alcuni  livornesi  fatti 
venire  a  bella  posta.  Questo  rizzamehtò  ha 
poco  o  nessun  contrasto  nelle  città  princi¬ 
pali  o  più  popolóse  ;  ma  ne  ha  molto  nelle 
più  piccole  e  moltissimo  nelle  ,  campagne. 
Ier  sera  si  voleva  rizzare  fuori  -Porta  Ro¬ 
mana  ;  furon  grida  di  evviva  ;  poi  contrasto, 
di  chi  voleva  e  di  chi  non  voleva  ;  poi  colpi 
di  coltello  e  fucilate  :  infine  un  grande  scon¬ 
quassò.  I  contadini  dei  dintorni,  credendp 
che  fosse  una  baldoria  che  si  facesse  per  il 
ritorno  del  granduca,,  o  che  fossero  già  isti¬ 
gati  e  preparati  alla  reazione,  o  eomechessia, 
cominciarono  anch’essi  a  fare  gli  evviva  a 
Leopoldo  II,  a  tirar  fucilate,  a  cavar  ban¬ 
diere,  ad  agitar  fazzoletti,  a  sparar  morta¬ 
letti  è  cose  simili».  IT  quadro  del  Bonghi 
ha  riscontro  in  quello  che,  qualche  tempo 
dopo,  tracciava  il  Monzani,  e  perciò  a  tinte 
più  nere.  Scriveva  ;  «  Che  dirti  frattanto  di 
questo  povero  paese  ?  Vorrei  tacerne 
perché,  parlandone,  dubito  forte  di  dover 
tonare  flebili  e  dolorose  nòte.  La  cecità  e, 
quel  che  è  peggio,  la  mala  fede,  l’astuzia, 
il  raggiro,  mi  paiono  giunti  al  colmo.  Si 
parla  molto  di  patria,  di  libertà,  ma  pochi 
hanno  in  cuore  la  patria,  e  saprebbero  fare 
estremi  sacrifizi,  ed  esporre  le  vite  a  salva¬ 
mento  di  essa.  Questi  santissimi  nomi  sono 
purtroppo  profanati,  ed  i  più  se  ne  servono 
come  pala  ad  ottenere  o  potenza  o  ricchezza.  ‘ 
Forse  m’ ingannerò,  ma  l’aspettarsi  salvezza 
da  costoro  mi  parrebbe  il  medesimo  che 
aspettarla  dal  turco.  Io  non  sono  avvezzo 
ad  illudermi,  né  a  correr  dietro  ai  fantasmi, 
ché  troppo  gl’  italiani  si  sono  lasciati  pren¬ 
dere  al  laccio  delle  chimere,  e  dalle  utopie 
di  certi  apostoli,  i  quali  ormai  sono  troppo 
dannosi  alla  nostra  disgraziata  patria  ». 

4  Serafino  Pionati,  scrittore  avellinese.  — 

Il  31  gennàio  1831,'  non  compianto  forse 
quanto  si  meritava,  appena  ricordato  in 
seno  di  quella  s  Società  Economica  »  della 
quale  era  stato  segretario  per  non  breve 
volgere  di  anni,  si  spengeva  in  Avellino, 
in  età  di  appena  49  anni.  Serafino  Pionati, 
la  cui  attività  politica  e  letteraria  è  illu¬ 
strata  da  Nicola  Valdimiro  Testa,  .  nella 
rivista  Irpinia,  a  commemorare  il  cente¬ 
nario  della  morte.  Egli  lasciò  dei  mano¬ 
scritti  inediti,  fra  i  quali  occupa  un  posto 
ragguardevole  una  memoria  sulla  «  Cam¬ 
pagna  murattiana  del  1815  »  e  una  «  Auto- 
biografia  »,  dove  sono  notevoli  le  pagine 
relative  alla  rivoluzione  del  1820.  Questa 
parte  dell’«  Autobiografia  »  contiene  la  cro¬ 
naca  particolareggiata  non  solo  della  rivo¬ 
luzione,  cortie  1  ebbe  a  delinearsi  il  2  luglio 
1820  per  opera  dello  squadrone  di  Borbone 
Cavalleria,  '  ma  di  tutti  i  suoi  precedenti, 
a  cominciare  dal  giorno  in  cui,  in  sostitu¬ 
zione  del  luogotenente  generale  Luigi  Amato, 
fu  nominato  comandante  ’  la  Divisione  del 
Principato  Ultra  e  della  Capitanata  il  ge¬ 
nerale  Guglielmo  Pepe,  con  Lorenzo  de 
Concilii  capo  di  Stato  Maggiore.  Intorno  al 
Pepe,  come  ad  astro  maggiore,  si  aggirano, 
nel  manoscritto  del  Pionati,  alcune  figure 
di  singolare  rilievo,  che  vi  sono  rappresen¬ 
tate  spoglie  di  qualsiasi  paludamento  uffi-  '. 
ciale,  così  come  le  vedeva  giornalmente  il 
Pionati,  alle  prese  con  le  loro  più  o  meno 
riposte  intenzioni,  poi  con  le  difficoltà  e 
gl’  incidenti  del  più  culminante  travaglio. 
La  figura  stessa  del  Pepe,  che  gl’  irpini  non 
possono  fare  a  meno  di  non  contemplare  - 
attraverso  lo  stupendo  elogio  ché  alla  sua 
morte  ne  tessè  Francesco  De  Sanctis,  vien 
ridotta,  in  queste  pagine,  in  più  umane  pro¬ 
porzioni,  non  esente  da  quei  difetti  che, 
non  per  passione  politica  ma  per  obbiet¬ 
tivo  esame,  il  Pionati  sente  il  dovere  di 
notare  :  spirito  di  primeggiare  e  spadro¬ 
neggiare,  autocrazia  nei  modi,  amore  smo¬ 
dato  del  lusso/  sì  che  la  sua  permanenza 
in  Avellino  gravò  non  poco  sul  bilancio 
comunale.  Ma  l'opera  fondamentale,  à  cui' 


è  raccomandato  il  nome  del  Pionati,  sono 
le  sue  «  Ricerche  sulla  Istoria  di  Avellino  r, 
che  videro  la  luce  nel  1828-29.  Di  questo 
maggior  lavóro  il  Testa  ricerca  la  genesi 
nelle  pagine  ,  dell’»  Autobiografia  »  e  de¬ 
termina  il  posto  nella  storiografia  avelli¬ 
nese,  per  fermare  questa  conclusione.  Dal 
tempo  in  cui  furono  scritte  e  pubblicate 
quelle  <c  Ricerche  »  è  trascorso  poco  più 
di  un  secolo.  In  questo  lungo  lasso  di  tempo, 
ad  un  periodo  di  quasi  completa  indiffe¬ 
renza  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  tra¬ 


dizioni  storiche  ed  intellettuali  della 
vincia  avellinese,  è  -su'ccesso  un  periodo 
di  febbrile  e  fecondo  entusiasmo,  accentua¬ 
tosi  nell’ultimo  quarantennio,  e  che.  cul¬ 
mina  oggi  con  T  istituzione  di  una  «  So¬ 
cietà  storica  irpina  »,  mirante  a  una  più 
severa  disciplina  di  ricerche  e  di  studi.  E 
mentre  urge  rettificare,  nelle  inevitabili 
manchevolezze,  la  nobile  opera  di  Serafino 
Pionati,  restano  sempre  degni  della  più 
incondizionata  lode  i  quattro  volumetti 
di  questo  storico,  che  prmio„.àa  pure  non 

■  sempre  con  dovizia  di  mezzi  archivistici, 
mostrò  di  avere  della  storia  municipale 
un  chiaro  e  moderno  concetto  :  essere, 
cioè,  non  il  racconto  magniloquente  di 
eccezionali  accadimenti,  ma  documento  vivo 
e  palpitante  di  quell'unico  personàggio  che  è 
il  popolo,  colto  nella  sua  anima  multiforme. 

4  San  Giorgio  di  Soriano  e  la  sua  chie¬ 
setta  romanica.  —  La  selva  di  castagni  che 
copre  il  Monte  Cimino  è  celebre  fino  dai 
tempi  più  remoti  e  ricordata  da  Tito  Livio 
dove  esalta  il  vincitóre  delle,  guerre  sanni- 
tichè.  Quinto  Fabio  Tulliano,  che  nel¬ 
l’anno  444  di’  Roma  la  traversò  inseguendo 
le  armate  nemiche.  Alla  vetta  del  monte 
che.  .è  chiamata  Cimino  o  Soriano  esiste 
ancora  la  «  rupe  tremante  »  grande  macigno 
oscillante  che  Plinio  il  Vecchio  definì  «  na- 
turae  miraculum  »  è  Marrone  «  totius  mundi 
portentum  ».  Se,  come  scrive  Antonietta 
Maria  Bessone  Aureli  nelle  Vie  .  d’ Italia  e. 
dell’Amerira  Latina  (marzo)  la  piccola  città 
di  Soriano  ha  qualche  edilizio  non  trascu¬ 
rabile  come  la  rocca’  medioevalè  apparte¬ 
nuta  agli  Orsini  ■ —  causa  di  lotte  e  di  guerre 
devastatrici  perché  contesa  aspramente  dai 
molti  baroni  • —  o  come  il  Palazzo  Albani 
ora  Chigi  disegnato  dal  Vignola  con  la  sin¬ 
golare  fontana  nella  cui  vasca  si  riversa  la 
sorgente  detta  «  papacqua  »  (regina  del¬ 
l’acqua)  o  cóme  la  cattedrale  barocca  del 
settecento,  di  molto  maggiore  interesse  è 
il  piccolo  tempio  di  San  Giorgio  sperduto 
a  circa  due  chilometri  dal  paese,  che  è  sì 
monumento  nazionale  ma  fino  ad  oggi  -è 
rimasto  quasi  sconosciuto  e  ancora-  non  è 
stato  studiato  da  alcuno.  Benché  deturpato 
da  una  notevole  sopraelevazione  e  ridotto  , 
in  stato  miserando,  il  piccolo  tèmpio  pre¬ 
senta  ancora  i  suoi'  caratteri  romanici.  La 
facciata  aveva  un  tìmpano  istoriato  con 
due  angeli  e  con  le  rappresentazioni  simbo¬ 
liche  dell’  Evangelista  di  cui  ancora  si  vede 
qualche  traccia.  L’arco  della  porta  a  tutto 
sesto  ha  una  lunetta  incisa  a  grandi  foglie 
di  castagno  selvatico  di  bella  fattura.  Ai 
lati  e  in  basso  lastre  istoriate.  Ma  il  pregio 
maggiore  e  veramente  singolare  dell’edifizio 
sta  nell’abside  che  è  una  meraviglia  di  or¬ 
namentazione,  divisa  com’  è  in  spazi  qua¬ 
drati  dall’ incrocio  di  sottili  lesene  con 
fascie  decorate  a  spirali  o  rotonde,  con  gli 
archetti  che  appoggiano  su  mensoline  va¬ 
riamente  decorate  ed  una  finestrella  ad 
arco  rotondo  sulla  quale  gira  una  delle 
fascie  con  béH’é&tto  decorativo.  Si  può 

■  supporre  che  taluno.,  di  quei  marmorari  ro¬ 
mani  che  fra  XII  e  XIII  secolo  lavorarono 
a  Viterbo  e  a  Civita  Castellana  abbia  dato 
la  sua  opera  al  tempietto  di  San  Giorgio 
la  cui  abside  ricorda  quella  di  San  Sisto 
a  Viterbo  mentre  taluni  bassorilievi  della 
finestra  richiamano  al  portale  di  un’altra 
chiesa  viterbese,.  San  Giovanni  in  Zoccoli. 
Una  leggenda  narra  che  la  chiesetta  di 
San  Giorgio  sorse. miracolosamente  nel  corso 
di  una  notte  e  ima  tradizione  locale  accer¬ 
tata  dall’articolista  attribuisce  il  prodigio 
ai  Santi  Quattro  )  Coronati.  Ma  nella  chiesa  • 
romana  del  Celio  che  porta  il  loro  nome  e 
che  è  stata  recentemente  così  bene  rimessa 
in  pristino,  esisteva  verso  il  1200  una  cor¬ 
porazione  di  maestri  del  marmo  di  cui  i 
Quattro  Santi  scultori  erano  i  protettori. 
Ecco  cosi -che  leggenda  e  tradizione  sem¬ 
brano  confermare  l’ ipotesi  che  il  piccolo 
tempio  di  San  Giorgio  sia  dovuto  all’opera 
di  marmorari  romani  di  quel  tempo,  ipotesi 
resa  anche  più  plausibile  da  uno  dei  bas¬ 
sorilievi  dell’abside  '  che  rappresenta  dei 
lapicidi  in  atto  di  lavorare  il  marmo.  Ma 
se  l’esterno  è, stato  deturpato  dai  rifacimenti 
e  apparisce- in  condizioni  statiche  non  liete, 
l’ interno  dellà  chiesetta  è  certo  in  peggiori 
condizioni  abbandonato  com’  è  ai  più  bassi 
usi  e  all’  ingombro  del  materiale  più  ete¬ 
rogeneo. 

4.  L’ Irlanda  e  il  cinema.  ■ —  L’accani¬ 
mento  con  cui  la  censura  irlandese  perse¬ 
guita  i  films  cinematografici  è  tale  che  gli 
agenti  e  gli  importatori  britannici  minac¬ 
ciano  • —  a  quanto  si  legge. nel  Manchester 
Guardian — di  boicottare  addirittura  i  ci¬ 
nematografi  dello  Stato  libero  d’ Irlanda, 
perché  quasi  tutti  i  lavori  che  essi  possono 
offrire  sarebbero  rifiutati  o  mutilati  dalla 
censura  di  Dublino.  Quali  regole  governano 
la  censura  cinematografica  irlandese  ?  A 
chi  glielo  domandava,  un  rappresentante  di 
questa  censura  ha'  risposto  blandamente  : 

«  Le  nostre  regole,  sono  le  più  antiche  e  le 
più  brevi  del  monijo  e  le  potrete  trovare- 
in  ogni  catechismo,.  Sono  generalmente  co-., 
nosciàte  col  nome  di  dieci  Comandamenti  ! 

Là  censura  irlandese;  pensa  che  Hollywood 
dovrebbe  mantenersi  dentro  i  limiti  del 
Decalogo,  -cosa  alquanto  difficile  ad  otte¬ 
nere,  così  che  un  numero  enorme  di  films 
drammatici  e  passionali  vengono  a  Du¬ 
blino  inesorabilmente  proibiti  o  decurtati.  Il 
censore  è  specialmente  severo  con  quelli 
che  trattano  d’amóre  e  che  possono,  se¬ 
condo  lui,  anche  dà  lontano,  offendere  la 
pudicizia  del  pubblicò.  I  bàci  e  gli  abbracci 
prolungati  sono  proibiti  o  accorciati.  Spesso 
il  ..censore  si  permette  anche  di  cambiato  i 


tìtoli  delle  produzioni  cinematografiche, 
senza  curarsi  se  il  mutamento  può  render 
difficile  di  seguire  la  storia  di  ogni  partico¬ 
lare  produzione.  Il  film  popolare  di  Ra¬ 
mon  Navarro  conosciuto  in  tutto  il  mondo 
di  lingua  inglese  sotto  il  titolo  •  L'appello 
della  carne  è  diventato  nello  Stato  libero 
d’  Irlanda  II  cantore  di  Siviglia,  quello  di 
Anthony  Asquith  Dite  all'  Inghilterra  è  di¬ 
ventato  a  Dublino  Gallipoli,  ma  uno  dei 
più  strani  mutamenti  è  stato  subito  dal 
«  film  '«-Divorzio  tra  fratelli,  diventato  sem- 

,  plicemente  Tra  fratelli.  Il  film  conosciuto  col 
titolo  Una  Madonna  delle  strade  è  stato 
chiamato  in  Irlanda  L'Angelo  del  tugurio 

■  e  Tenete  stretti  i  mariti  è  stato  chiamato,  in¬ 
vece,  Mogli  ricche.  La  censura  cinemato¬ 
grafica  irlandese  si  preoccupa  anche  dei 
manifesti  e  si  sforza  di  sopprimere  ogni 
traccia  di  sex-appeel  dai  cartelloni  a  colori. 
Poche  settimane  or  sono,  uno  dèi  princi- 

•  pali  cinematografi  di  Dublino  annunciava 
Resurrezione ,  ma  nei  manifesti  Fa  figura 
di  Lupe  Velez  era  completamente  abolita, 
mentre  John  Bóles  abbracciava  con  pas¬ 
sione  un  quadrato  di  carta  bianca  !  Quasi 
tutte  le  settimane  appaiono  in  ogni  città 
irlandese  manifesti  cinematografici  così  mu¬ 
tilati  dalla-  censura,  la  quale  non  mostra 
ancora  di  essersi  accorta  che  tante  sue 
fatiche  non  servono  a  nulla,  perché  il  p>ub- 
blico  sa  benissimo  quali"  sono  le  figure  o  le 
scene  che  gli  si  vogliono  nascondere.  Per 
tutto  questo,  la  situazione  dei  cinema  ir¬ 
landesi  è  diventata  così  imbarazzante  ohe 
i  proprietari  di  sale  cinematografiche  o  i. 
loro  rappresentanti  si  recano  à  Londra  a 
veder  le  pellicole  prima  di  farsele  inviare 
a  Dublino.  Se  essi  s’accorgono  che  i  films 
non  hanno  probabilità  di  venir  accettati 
dalla  loro  censura,  non  corrono  neppur  più 
il  rischio  di  presentarle  per  il  «  visto  »  e  di 
pagare  le  tasse  non  indifferenti  che  lo  Stato 
ha  imposto  per  le  importazioni  cinemato¬ 
grafiche.  È  inutile  dire  che  le  produzioni 
più  interessanti  debbon  venir  messe  da 
parte  senz’altro,  perché  la  censura  non  le 
farebbe  passare.  Ma,  come  s’  è  detto  in 
principio,  gli  stessi  agenti  cinematografici 
britannici  minacciano  di  opporre  il  loro 
boicottaggio  a  quello  della  censura.  Il 
materiale  migliore  di  cui  dispongono  è  pro¬ 
prio  del  genere  che  la  censura  irlandese  - 
non  ammette,  ed  essi  non  possono  sperare 
in  alcun  modo  di  far  deflettere  questa  cen¬ 
sura  dal.  suo  rigore  eccezionale.  Le  tre  leggi 
del  Parlamento  irlandése  che  hanno  isti¬ 
tuito  e  regolato  l’ufficio  del  censore,  non 
hanno  chiaramente  esposto  ciò  che  deve 
essere  "accettato  e  ciò  che .  deve  essere  proi- 

■  bito, .  eristiche ,  dei  suoi  giudizi,  il  censore1 
è  arbitro  assoluto. 

BIBLIOGRAFIE 

Le  balze  di  San  Lazzaro 

In  memoria  del  primo  anniversario  della, 
morte  di  Rodolfo  Calamandrei  la  famiglia 
pubblica,  col  titolo  Le  balze  di  San  Lazzaro, 
alcuni  saggi  di  lui,  di  intonazione  serena, 
avvivati  da  un  grande  amore  per  la  natura, 

■  scritti  con  una  toscanità  così  limpida  che 
è  una  delizia  leggerli,  come  è  una  delizia 
sentir  parlare  certi  contadini  intelligenti 
ai  quali  fiorisce  in  bocca  sempre  la  parola 
più  appropriata.  Ma  se  nell’espressione  il 
Calamandrei  ci  ricorda  un  poco  l'uomo  della 
terra,  non  lo  ricorda  nel  sentimento  ;  quel 
suo  rispetto  per  la  vita  animale,  quel  suo 
amore  per  ogni  creatura,  quel  suo  ardore 
di  contemplazione  davanti  alle  stelle  del 
cielo  e  alle  luci  delle  città  e  dei  paesi  lontani 
che  si  accendono  a  sera  fanno  sì  che  gli 
uomini  veri  della  terra,  i  suoi  contadini, 

10  guardino  qualche  volta  con  una  «  smorfia 
di  compassione,  tostò  reprèssa  per  atavico 
senso  di  rispetto  colonico  ».  E  invero,  nessun 
contadino  avrebbe  mai  •  Tentato  (come  ha 
tentato  il  Calamandrei  e  c’  è  riuscito)  di 
ridurre  a  boschetto  inglese  le  balze  di  San 
Lazzaro  presso  Montepulciano. 

«  Balze  di  un  compatto  tufo  giallo,  eguale' 
ai  tufi  di  Fèrugia,  di  Siena  e  di  Volterra  ; 
lunghe  centocinquanta  metri,  e  alte  un  cen¬ 
tinaio  ;  fagliate  a  picco  in  un  primo  tratto, 
e,  in  un  secondo,  alquanto  inclinate  ma  pur 
sempre  in  aspetto  di  abisso.  Balze  che  ven-  . 
t’anni  fa  erano  un  precipizio  sterile  e  nudo; 
appena' punteggiato,  nel  secondo  tròtto,  da 
rari  ciuffi  di  ginestre,  di  rovi  e  di  quei  ce¬ 
spugli,  ornati  di  pallottoline  rosse,  che  là 
chiamano  felci  bue.  Un  sasso  abbandonato 
dall’alto  cadeva  al  fondò  sballottando  con 
sordo  rumore.  Il  sole  di  lùglio  cuoceva  e 
calcinava  le  pareti  silicee  come  una  for- 

-  nace  ;  il  ghiaccio  di  gennaio  le  spaccava  e  y 
le'  sfaldava  in  larghi  blòcchi  che  piomba¬ 
vano  al  fondo».  Il  Calamandrei  descrive 
la  lotta  fra  lui  e  questa  aspra  natura  :  lotta 
senza  quartiere,  simile  in  tenacia  a  quella 
che  nelle  colonie  si  fa  contro  le  sabbie' 'del 
deserto.  Scava  nel  banco  tufaceo  alcuni 
strettì  viottoli,  altri  fie  còstrùisce  con  ri¬ 
porto  di  terra,  e  li  sorregge  con  muri  a  secco 
e  con  rami  intrecciati  fra  paloni.  E  se  la 
stagione  invernale,  li  riempie  quasi  tutti, 

11  ^sconvolge  e  travolge,  il ‘Calamandrei  li 
fa  ripristinare,  regolando  anzitutto  il  corso 


il  freddò  le  assidera,  il  solleone  le  brucia,  le. 
precipitanti  falde  di  tufo  le  spezzano,  le  ] 
smotte  le  trascinati  giù;  e  il  pioniere  ce! 
ne  rificca  altre,  come  condannate  alberga-!! 
stólo.  Piccola  ma  epica  lotta;.  Ed  ecco,  dopo  J 
un  ventennio  di  pertinacia,  le  balze  son  1 
quasi  domate.  I  viottoli,  in  un  intreccio  di 
radiche,  non  si  muovono  più,  le  acque  cor- ' J 
rono  ordinate,  sulle  vette  dei  cipressi  gor-  ’ 
gheggiano  i  cardellini,  e  il  fantastico  borii 
schetto  inglése  comincia  a  verdeggiare.  Al  3 
Calamandrei  pare  che  un  simile  laberinto  4 
di  viottoli,  sospesi  in  ària  come  amache  di 
bastimento,  non  esista  in  nessun’altra  parte  ’ 
del  globo,  ed  è  con  ragione  superbo  del  suo 
lavoro.  Ha  redento,  una  minuscola  plaga  jj 
infeconda;  e  cosi  fosse,  in  tutta  Italia,  uti-  - 
lizzato  palmo  a  palmo  il  terreno,  secondo  I 
le  più  adatte  colture.  Ma  oltre  all’orgoglio  ) 
del  pioniere  il  Calamandrei  sente  per  quelle  | 
piante  l'amore  di  un  babbo  per  i  suoi  figlioli  ;  j 
conostìe  e  riconosce  ogni  più  piccolo  arbusto  I 
,e  lo  va  a  ricercare  ad  ogni  stagione,  per  veder 
se  è  cresciuto  e  per  aiutarlo,  se  occorre.  | 

Le  Balze  di  San  Lazzaro  dònno  poi  occa-8 
sione  ad  altri  scritti.  Due.celebrano  la. poesia 
della  caccia,  «  lo  squincinìo  dei  fringuelli,  il 
martellare  dei  frosoni  gittantisi  in  branco')] 
sulle  vétte,  il  chiacchierio  delle  passere;! 
lagie  »,  ma  dicono  anche  l’orrore  dei  frin-  4 
guelfi  acciecati,  dei  poveri  prigionieri  fra 
quattro  stecchi,  del  piombo  contro  i  cosi;; 
cari  migratori  del  cielo  ;  e,  T  improvvisa  i 
decisione  di  non  imbracciare  mai  più  un 
fucile.  E  gli  uccelli  delle  balze,  fatti  sicuri) 
dalla  sua  incrollabile  decisione,  lo  ricama 
biafio  di  canti  sonori.  Nella  caldura,  ecco  J 
il  tru-tru-tru  della  tortora,  alternato  alla  ! 
gaia  domanda  del  rigogolo  ghiotto  del  fico  | 
primatìccio,  .(o  Gigi,  o  Gigi  mio,  è  maturo  ' 

10  fio  ?)  al  cucù  del  cuculo,  allo  squittire 
della  avelia.  Appena  la  stagione  raffresca  i 
col  cadere  della  prima  neve  sull’ Appennino,  1 
ecco  —  scomparsi  gli  uccelli  estatini,  . —  .' 
garrire'  la  lodola  in  un  bagno  di  sole,  e  il 
lodofino  modulare  dafi’altò  il’  suo  dolcél» 
tiù-tiù,  e  il  calenzuolo  emettere  il  suo  gutri-i 
turale  cró-crò.  E  questi  sono  i  piaceri  del  ' 
cacciatore  non  più  cacciatore,-  quei  piaceri”) 
che  un  nostro  grande  poeta,  Giovanni  Pa¬ 
scoli,  conosceva  tanto  bène. 

Il  deserto  di  rocce  è  ormai  verdeggiante, 
gli  uccelli  ci  cantano  liberi  e  felici,  ma  i 
rospi  ?  Il  contadino  tutti  quelli  che  trova  I 

11  impalato  li  lascia  lì  .infilati  a  morire;  e 
alle  rimostranze  -del  padrone,  risponde  che 
danno  il  malocchio.  «  Tante  disgrazie  che  J 
accadono  son  colpa-  di  loro.  Per  liberarsi.- 
dàl  loro  malocchio  non  c’  è  che  farli  morirei 
di  morte  lenta.  Altrimenti  son  dolori  !  »  J 
E  il  padrone  ha  un  bell'  insegnargli  che  i 
rospi  sono  preziosi  per  i  campi,  .che  senza  è 
toccare  un  chicco  di  grano  né  un  acino  d’uva 
divorano  a. migliaia  i  vermi  e  i  lumaconi,- 
che  a  Londra,  dagli  agricoltori,  vengono,,) 
acquistati  sul’ mercato  a  caro  prezzo;  il  , 
contadino  non  si  persuade,]  e  neanche)] 
dopo  l'ordine  perentorio  del  padrone  gli  dà 
retta,  e  seguita  a  impalare  quelle  povere!'; 
bestie  ;  soltanto,  invece  di  mettèrle  bene 
in  vista  -come  trofei,  le  impala  di  nascosto.? 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
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|Pietro,  Mastri  è  morto;  ma  il  suo1  càuto 
muore  con  lui. 

Quand’  io  lo  conobbi,  quarantadue  anni 
sono,  era  un  giovinetto  biondo,  piccolino, 
:po’  timido,  misto  di  soave  e  d’arguto, 
amava  soprattutto  la.  campagna,  il 
p  e  la  poesia.  Si  presentò  un  giorno 
ilj| redazione  della  Vita  Nuova  —  il  nostro 
no  giornale  —  preceduto  da  .una  lette- 
1  .  garbata  q  anche,  se  non  sbaglio,  da 
s^ni:  sonetto,  che  fu  poi  pubblicato  nel  nu- 
^^KO-  14  dell’anno  secondo.  Non  al  posto 
«femore,  beninteso,  riserbatò  a  noialtri  e 
■Quegli  scrittori  più  conosciuti,  che  non 
Incignavano  di  mettersi  ’  alla  pari  con  noi. 

Non  posto;  d’onore  ;  anzi  in  un  cantuccio 
^Bteàrtato,  quale  si  conveniva  a  un  ignoto, 
la  un  principiante,  com’era  allora  quel  sim¬ 
patico  laureando  in  legge.  Perché  Pirro 
jgll'asetri  —  al  secolo  si  '  chiamava  cosi  — 
||aón  era.  come  un  Fabris,  un  Gargano,  un 
«Bàroglio,  allievo  dell’  Istituto  di  Studi  Su¬ 
periori,  versato  nelle  letterature  classiche - 
proderne,  discepolo  •  del  Bartoli  e  del  yil- 
del  Vitelli  e  del  Rajna.  Non  si  tirava 
feer  insegnante,  per  Storico,  per  critico  . 
pheanche  per  poeta,  diciamo  cosi,  profes-  . 
pénale.  Si  tirava  su  per  avvocato  :  voleva 
gfcitare  sul  serio,  e  la  letteratura,  la  poe-  ' 
f tenerle  per  un  di  piu  ;  amato,  adorato, 
fuSj.'tìl  più.  Atteggiamento  codesto  che 
la  una  parte  non  ci  dava  ombra,  dall'al¬ 
ce  lo  faceva-  guardare  un  tantino  dal- 
Paltò  al  basso,  mei  primi  tempi.  Ma  Pietro 
EVIastri  con  la  sua  finezza,  il  suo  tatto,  la 
Bua  discrezione,  fece  presto  à  conquistarci  - 
tutti  ;  ottenne  presto  d 'esser  considerato  e 
ruttato  come  un  altro  qualunque  di  noi.  Pie- 
Mastri.  Pirro  Masetti  facesse  pure  il 
comodo  e  le  sue  pratiche  d’avvocato; 
ggssuno  di  noi  se. ne  occupava,  Pietro  Ma¬ 
stri  compreso.  Perché  pochi  uomini  — -  cre- 
1—  hanno  saputo  per  anni  ,  e  anni  con- 
s  come  lui  due  ;vite  parallele,  prose- 
i’una  e  l’altra  con  tanta  coscienza, 
liyisa  e1  distinta  l’una  dall’altra  con  tanta’ 
polarità  e  tanto  metodo.  Anche  orario. 
alendario  erano  diversi  :  Pirro  Masetti  crea¬ 
tura  diurna  e  feriale;  Pietro  Mastri, not- 
domenicale  e  festiva. 

•  -Ma  .secco  qua  la  collezione  della.  Vita 
:'a,  prezioso  cimelio  :  ecco  qua  il  nu- 
■  del  6  aprile  1800  e  nella  quinta  pa- 
_Hb,-I1  sonetto  del  nuovo  poeta.  Il  sonetto 
■ppititola  :  Nel  fondo  delle  (.'liscine,  e  su¬ 
bito,  ài  secondò  verso,  reca  1'  impronta  del 
v&>  Mastri,  macchiaiolo  autentico  : 
WjÈ'Phusce  sotto  il  c-iel  d'  inverno  il  fiume 
ttt  fra  le  alberelle  a  ripa  nude  e  rare 
■pi  continua  bene  cosi,  per  tutta  la  se¬ 
conda  quartina;  ma  poi  nelle  terzine  il. 
AÀono  cambia,  si  fa  meno  schietto,  un  po’  1  e t - 

Vasta  e  solenne,  a  tergo,  la  boscaglia, 

''e  si  come,  il  parco  antico  'd’una  reggia, 
fioriscon  viridi  gl’  incanti, 

Sp  in  fughe  di  viali  ampii  si  scaglia, 

KL  fu  dòmi  di  verzura  alti  rameggia. 

Hf.  E  a  lei  gorgoglia  l'Arno  assidui  cauli. 
■pda  quando,  anni  dopo,  il  Mastri  ripub- 
®licò  il  sonetto  nella  sua  prima  raccoltina 
■dsfcersi  Frammenti  poetici  (3892)  gl’  in¬ 
canii  eran  diventati  misteri,  e  all'ultimo 
,  'ersb^sparito  l’Arno,  s’erano  affacciati  i 
-merli  e  i  sorridenti  pensieri  del  poeta  : 

Hp  hidc  ch’amano  i  merli  e’  miei  pensieri. 
^EMainon  era  ancor  sodisfatto:  quella 
Weggia,  quel  viridi,  quella  boscaglia  che  si 
Scaglia,  gli  dovettero  dai-  tanta  noia  da 
^indurlo  a  cercar  espressioni  più  semplici  e 
■psieme  più  significative  di  quella  partico¬ 
lare  realtà  che  egli  voleva  ritrarre  :  il  fondo 
|?delle  Cascine.  «To’  —  mi  par  di  sentirlo  il 
fillio  caro  Mastri  —  o  non  c’  è  l’ Indiano 
in  fondo  alle  Cascine  ?  O  non  par  che 
■Riardi  l’Arno  e  i  boschi  ?  Dunque.,.  ». 
■pb-unque  rifece  le  terzine,  e  otto  anni  più 
■ferdi  (1900)  nel  volume  T  Arcobaleno  edito 
Sfallo  Zanichelli,  ripubblicò  per  la  terza 
«folta  il  sonetto  nella  sua  forma  definitiva, 
mòsì  : 

B  Va  sotto  un  del  di  verno  intanto  il  fiume 
le  alberelle  a  ripa  nude  e  rare  : 
^Efper  entro  all'acque  balzellanti  e  chiare 
^Kt-brilla  un  riflesso  dello  smorto  lume, 

HL quasi  che  a  fior  de’  gorghi,  nelle  spume, 
vedan  grige  lamine  guizzare  : 

Kr.  un  vento  stanco  dal  lontano  mare 
^gisospinge  or  si  or  no  fiocchi  di  brume. 

1.  Vasta  nereggia  a  tergo  la  boscaglia, 
di  contro  alla  Città  :  la  sua  gagliarda 
mt-dta  un  senior  esala  umido  ed  acre. 


)  benefica  pioggia  ;  cadi 
>  e  qui,  sul  mio  petto  ansante. 
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E  dall’ elmo  tempietto,  che  s’  intaglia  -  - 
■  sul  fondo  cupo,  V  Indiano  guarda.... 
vede  il  suo  Gange,  lè  foreste  sacre. 

Con  questa  citazione  un  po’  lunga  e  mi¬ 
nuziosa  ho  voluto  dimostrare  due  fatti  :  che 
il  Mastri  infilò  subito  la  via  giusta,  e  che" 
sin  dagli  inizi  fu  artista  serio  e  coscienzioso, 

‘  capace  di  ritornar  più  volte,  anche  a  di¬ 
stanza  d'anni,  a  lavorare  un  sonetto  fin¬ 
ché  non  lo  avesse  ridotto  precisamente 
come  voleva  lui.  Senza  illusioni,  indulgenze, 
pigrizia,  fretta.  Non  so  se  fosse  un  poeta 
dinamico  ;  era  di  certo  un  poeta  galan¬ 
tuomo. 

Nel  1892  eran  dunque  usciti  i  Frammenti, 
raccoltina,  che  oltre  a  quello  or  ora  rife¬ 
rito,  recava  altri  sonetti,  freschi,  immediati, 
che  provano  come  il  Mastri  il  sentimento 
della  campagna  lo.  avesse  genuino  e  non 
accattato  da  altri  : 

Di  castagni,  dì  lecci  e  di  querciòli 
■  è  una  selvetta  presso  a  Montisoni.... 

E  un’altra  cosa  prova  quel  libriccino  :  che 
pur  un  altro  sentimento  era  congenito  in 
lui,  e  si  manifestava  fin  da  allora  :  il  senti¬ 
mento  dell’eterno  mistero  dell’  Essere  : 
L’anima  sogna.  O  profonda  e  silente 
notte,  ove  annega  per  gli  occhi  il  pensier, 
come  in  quest’ora  più  acuta  si  sente, 
più  vana  l’ansia  del- grande  mister! 

Il  poeta macchiaiolo  non  guardava  sol¬ 
tanto  con-  gli  occhi  nemmeno  allora.,  ma 
, per  gli  occhi ,  penetrava  con  l’anima  adden¬ 
tro,  nei  simboli  visibili  del  mistero  eterno,  ne 
sentiva  tutto  il  fascino  e  tutta  la  melan¬ 
conia  : 

Onde  un’arcana  tristezza  in  quest’ora 
mistica,  o  notte,  m’  invade  còsi  ? 

Su  dà  V  ignòto  per  certo- vapora, 
non  aspra  ;  vaga  e  sottile,  bensì. 
Sentimento  ‘  del  mistero,  che  aleggia  pure 
'nella  Maggiolata  scritta  nel  .1895  in  colla¬ 
borazione  fraterna  coni  un  '  altro  poeta  :-  > 
breve  serie  di  canti  brevi,  cosi  affini  di  ispi¬ 
razione,  di  tono,  di  ritmo  da  sembrare 
un  poemetto  omogeneo,  opera  di  un  poeta 
solo. 

La  M ’ aggiolata  non  dispiacque  al  Carducci, 
ma  stampata  per  fugace  occasione  —  una 
fiera  di  beneficenza  —  non  ebbe  alcuna 
risonanza  e  pochi  se  ne  accorsero.  Tut¬ 
tavia  le  poesiette  Che  la  componevano  pas- 
saron  poi  —  in  parte  almeno,  —  nelle  suc¬ 
cessive  raccolte  dei  due  poeti  amici,  e  quelle 
del  Mastri  si  posson  rilegger  tutte,  o  quasi, 
nell’Arcobaleno  (1900). 

Il  quale  è  un  gran  passo,  il  passo  deci¬ 
sivo  nell’arte  qh  lui,  che  potrà  elevarsi  an¬ 
cora,  affinarsi,  diventare  più  complessa  e 
insieme  più  eterea  ;  ma  rimarrà  nell’es¬ 
sènza  quello  che  è  nell’Arcobaleno  :  poesia 
umana,  che  dalla  natura  e  dalla  vita  intima 
attinge  sempre  le  sue  ispirazioni  migliori. 
Sicché ,  io  mi  sento  di  ripetere  oggi  quel 
giudizio  che  della  poesia  del  Mastri  davo 
su  questo  stesso  giornale  trentadue  anni 
or  sono,  quando  V Arcobaleno  era  appena 
uscito,  giudizio,  che  a  lui  piacque  tanto  da 
volerlo  premesso  a  quel  gruppetto  di  liri¬ 
che  sue,  accolte  nel  terzo  volume  dell’anto¬ 
logia  del  Carabba  Le  più  belle  pagine  dei 
Poeti  d’oggi  :  «  Pietro  Mastri  —  scrivevo  . 
allora  e  mi  piace  di  ripeterlo  ora  —  ap¬ 
partiene  alla  schiera  di  quegli  uomini  veri 
e  veri  poeti,  che  per  un  interiore  impulso 
•dell’animo  si  sono  allontanati  per  sempre  . 
dalle  languidezze,  dalle  perversità,  dalle 
affettazioni  di  un’arte  che  dominava  quando 
essi  sorgevano,  ed  hanno  chiesto  T  ispira¬ 
zione-dei  canto  non  già  ad  altri  libri,  ma 
all’anima  loro  e  alla  natura  immortale». 

I .  due  gerani  e  l’ Anima  del  grano  son 
forse  le  gemme  di  questo  volume,  nel  quale 
si  nota  pure  qualche  accenno  di  novità 
ritmiche  vagheggiate  poi  sempre  dal  Ma¬ 
stri  e  da  lui  più  tardi  risolutamente  at¬ 
tuate  : 

Mi  bagna, 
sul  mio'  capo  « 

Fa’  per  me  dunque  ciò  che  per  le  piante, 
quando  tu  di  si  fresco  umor  le  invadi. 

Dopo  V Arcobalèno  un  intermezzo  critico 
Su  per  l’erta  (1903),  in  cui  le  più  vive  que¬ 
stioni  letterarie  del  tempo  son  dibattute 
con  fine  buon  senso,  valutati  con  franchezza  - 
scrittori  vecchi  e  giovani,  noti  e  ignoti, 
italiani  e  francesi,  e  svelate  còsi,  traverso  la 
critica,  le  tendenze  e  le  aspirazioni  del 
poeta.-  Di  quelli  scritti  alcuni  si  pubbli¬ 
cavano  allora  per  la  prima  volta  ;  uno,  il 
più  antico,  era  apparso  già  nella  Vita  Nuova 
«  dove  —  ricorda  il  Mastri  nella  lettera  di  de¬ 
dica  al  Garoglio  —  entrai  quinta,  sesta,  setti¬ 


ma  —  non  so  bene  —  ma  certo  ultima  ruota 
del  carro  »  ;  altri  son  posteriori  e  «  compar¬ 
vero  via  via  in  altri  periodici  letterari  : 
ultimamente  sul  Marzocco ».  In. quel  Mar¬ 
zocco  di  cui  il  Mastri  -pr-i-  vra  stato  niente 
affatto  l’ultima  ruota,  ma  aveva  anzi  va¬ 
lidamente  contribuita  a  dargli  vita  e  forza 
non  soltanto  coi  versi  ma  pur  con  la  prosa 
toscanamente  arguta  e  -vivace, 

La  ripresa  poetica  si  ebbe  nel  1907.  con 
lo  Specchio  e  la  Falce,  pubblicato  dal  Tre- 
ves  nella  collezione  Bijou.  Poesia  anche  que¬ 
sta  «contemplativa  e  meditativa  »  —  scri¬ 
veva  G.  S.  Gargàno  —  poesia  di  un  «  cuore 
calmato  e  silenzioso  »  in  cui  «  s’accolgono 
tutte  le  impressioni  delta  natura  e  .  della 
vita,  e  vi  suscitano  echi  .il  più  fuggevole 
v  stormir  di  fronda,  il  più  sommesso  aliar 
del  vento,  il  grido  umano  più  fioco  e  più 
tenue  ».  Poesia  in  cui  T  impeto  della  pri¬ 
mavera  che  sconvolge  e  che >  turba  «s’at¬ 
tenua  nell’amara  dolcezza*  del  ricordo,  èkfi 
nel  triste  presentimento  della  sua  caducità  ». 

Lo  Specchio  e  la  Falce  è  del  1907.  Fino  al 
1920  il  poeta  tace.  Che  gli  era  mai  accaduto  ? 

C’  è  nel  libro  La  Via  delle  stelle  una  poesia 
L’ Isola  della  viva  morie  che  forse  ce  lo  fa 
capire. 

Oh  grande  ìsola  sul  mare 

dì  nostra  vita  terrena, 

eh’  io  non  posso  ricordare 
■  senza  un  gelo  in  ogni  vena, 

tanto  fui  là  di  quei  morti. 

È  l’ isola  d’oro  e  di  mota,  dove  stanno 
quelli  che  hanno  fatto  dell’anima  una  nic¬ 
chia  vuota  e  paion  vivi  e  son  morti;  l’isola  in 
cui  perfino  i  fanciulli  non  sono  che  morti 
figli  di  morti.  In  quell’  isola  il  poeta  dice 
d’essere  stato  gran  tempo.  Che  significa  ? 
Significa  —  sembra  —  che  l’anima  sua  si 
raggelò,  che  i  sogni!  gl’ ideali,  gl’incanti 
tramontarono  dà  lei,  cl >  t  le. .‘preoccupazioni 
terrene,  fugaci,  sopraffecero  quelle  ..ideali 
ed  eterne,  che  il  poeta  mori  o  parve  mo¬ 
risse  nell’uomo.  Insomma,  per  non  esagerare, 
diremo  che  Pirro  Masetti,  prese  per  qualche 
anno  il  sopravvento  su  Pietro  Mastri  ;  co¬ 
sicché  l’ equilibrio  delle  due  nature  fu 
rotto,  l’avvocato  non  cede  più  con  un  sor¬ 
riso  le  notti  e  le  domeniche  al  poeta,  ma 
fattosi  esigente  ed  avido  pretese  forse  tutto, 
per  sé,  tentando  perfino  con  T  ironia,  col 
sarcasmo,  con  lo  scoramento  d’uccidere  l’al¬ 
tro,  per  tanto  tempo  vissutogli  accanto 
come  un  fratello  minore  e  maggiore,  solle¬ 
cito  solo'  di  dar  conforto  al  suotravaglio, 
riposo  alla  sua  fatica,,  pace  all’anima  sua 
rattristata.  Questo  io  penso  che  abbia  vo¬ 
luto  dirci  Pietro  Mastri,  che  di  fatti  in  que¬ 
gli  anni  oscuri  spari  del  tutto  dai  nostri 
occhi  e  si  rintanò  sempre  più  in  una,  solitu¬ 
dine,  che  parve  e  forse  veramente  fu  in 
qualche,  momento  ritrosa  e  scontrosa.  Ma 
la  colpa  fu  tutta  sua,  o  non  anche  nostra 
che  allora  non  lo  cercammo  abbastanza, 
non  tentammo  -di  consolare  il  suo  ^  chiuso 
dolore,,  riconducendolo  ài  sogni,  alle  spe¬ 
ranze,  alla  poesia  ?. 

Ma  ciò  che  gli  amici  non  fecero,  fece  il 
dolore  pietoso,. .la  malattia  salutare,  l’ospe¬ 
dale  benefico.  Da  mesi  e  mesi  di  sofferenze, 
dopo  un’operazione  gravissima  che  mise  a 
serio  repentaglio  la  sua  vita  ancor  vegeta, 
Pietro  Mastri  usci  rinnovato  ;  riprese'  le  an¬ 
tiche  consuetudini,  risollevò  rocchio  al  cielo, 
vagò  estatico  ancora,  don  la  sua  dolce- mo¬ 
glie,  per  campi  e  viuzze  sfornite  indugiò  a 
scoprire  ancor  qualche  racìmoletto 
d’uva  sfuggito  all’ occhiò"  dei  monelli, 

■  alta  vendemmia,  ai- becco,  degli  uccelli 
risenti  dentro  di  sé  l’ansia  del  mistero,  e 
vi  si  volse  di  nuovo  con  -spirito  ritornato 
religioso,  e  benedicente.  Da  allora  non  sol¬ 
tanto  il  poèta  riprese  a  cantare  ;  ma  il  suo 
canto  si  fece  di  giorno  in  giorno  più  puro, 
più  alto,  più  etereo,  degno  Veramente  di 
parlare  alle  anime  pensose,  che  nei  ritmi 
della  poesia  anelano  a  sentir  vivo  il  ritmo 
del  proprio  dolore,  della  propria  speranza. 

«  Libro  un  po’  triste  —  scrisse  il  Gargàno,  in¬ 
fallibile  giudice  di  poesia —  quésta  Via  delle 
stelle,  ma  di  una  tristezza  consolatrice,  lim¬ 
pido  in  tutto  ciò  che  esso  evoca,  preciso 
nei ,  suoi  contorni  e  pur  sfumato  nelle  om¬ 
bre  dei  chiaroscuri,  pieno  di  motivi  di  cose 
a  noi  familiari  e  trepido  di  visioni  ultrater¬ 
rene,  e  vàrio  poi  nel  suo  palpito  di  ritmi 
suggestivi  che  una  esperienza  attenta  sa  . 
dominare  con  una  forza  interiore  a  cui  ogni 
espressione  docilmente  si  piega  ».  Ma  per 
giungere  a  questo  libro  che  valse  finalmente 
a  Pietro  Mastri  l’unanime  riconoscimento 
del  pubblico  e  della  critica,  dopo  la  lunga 
sosta  dolorosa,  il  poeta  ebbe  a  percorrere 
un  non  breve  cammino.  ■  V 


Le  tappe  di  codesto  cammino  si  chia¬ 
mano  La  Meridiana  (1920)  — -  Il  giovane  e.... 
l'altro  (1920)  —  La  Lingua  del  pappar- 
gallo  (1921)  — ■  La  fronda  oscillante  (1923)  — 
La  casa  alle  tre  vie  (1926)  ;  e  cioè  due  libri  di 
versi  fiancheggiati  da  prosa  .  pròsa  di  tea¬ 
tro  La  casa  alle  tré  vie,  che  egli  nell’ inviar¬ 
mela  chiamava  scherzando  «  serotino  travia¬ 
mento  »  :  di  critica  II  giovane  e....  l'altro 
(1920)  :  di  cronaca  borghigiana  La  lingua  del 
pappagallo  :  prose  tutte  che  mostrano,  come 
più  tardi  mostrò  pure  la  prefazione  alle  Rime 
del  Poliziano  (1929)  qual  tempra  avesse  Pietro 
Mastri  non  soltanto  di  poeta,  ma  anche  di 
prosatore  genuinamente  toscano.  Ma  atte¬ 
niamoci  ai  versi.  La  Meridiana  (1920)  pre¬ 
lude  degnamente  alla  Fronda,  con  poesie 
di  mirabile  freschezza,  quale  II  Sentiero 
'  d'alzaia  donde  si  vede  «  acqua  verde,  in 
riposo  »  mentre 

spenzolati  a  ritroso, 
certi  nudi  alberelli 
guardan  l’acqua  ove  marzo  appari.' 

La  Fronda  Oscillante  poi  -  nel  pensiero 
sempre  più  largo,  nel  sentimento  sempre 
più  profondo,  nei  ritmi  sèmpre  più  vari, 
preannunzia,  a  sua  volta.  La,  via  delle  stelle. 

La  Fronda  Oscillante  (1923)  libto  anche 
questo  poco,  noto  ;  pur  delizioso,  d’una 
mestizia  penetrante,  fatto  dei  sentimenti 
più  semplici  ma  vissuti  con  tale  squisita 
intimità,  espressi .  a  volte  con  si  patetico 
ardore  Che  veramente  trovano  le  vie  più 
segrete  dell’animo  nostro.  È  un  libro  dedi¬ 
cato  al  figlio  Enrico  «  perché  —  dice  —  «  tu 
ritrovi  nell’ora  che  ti  Sentirai  solo,  il  cuore 
di  tuo  padre  ».  E  il  figlio,  in  quest’ora 
che  purtroppo  è  venuta,  ce  lo  ritroverà 
davvero  in  queste  poesie  il  cuore  del  babbo 
dolce  e  pensoso,  che  porta  il  suo  bambino 
a  vagare  con  sé  per  i  campi,  a  mondare  il 
giaggiolo,  a  sedere  su  panchine  romite,  fa- 
.  cendogli  amorosi  incantamenti  di  parole  per 
incoraggiarlo  e  consolarlo  ;  e,  da  ogni  cosa 
che  vede  o  sente,  traendo,  un  simbolo  di 
speranza  o  di  pace  di  contro  agli  scora¬ 
menti  e  alle  tristezze  della  vita;  mentre 
per  sé  nulla  chiede  tranne  il  riso  del  figlio  : 
Finché  oggi  è  per  te  come  ieri 
rìdi,  oh  ridi  !  Ch’  io  veda  il  tuo  riso 
ch’io  lo  senta  fluire  anche  in  me. 

Ma  è  una  fronda  anche  il  figlio,  una  di 
quelle  fronde  su  cui  l’uccello  si  posa,  ne 
fugge  e  la  lascia  poi  tutta  oscillante  : 

10  ti  osservo  ti  spio....  La  tua  fronda 
è  ancora  tenera,  ancora  lieve  : 

ma  già  per  suo  conto  si  , beve  '. 

11  sole,  e  tremola  e  il  vento  seconda. 

Per ,  suo  conto  ecco  il  dramma  intimo 

del  cuore  paterno,  ecco  il  presagio  del  di¬ 
stacco.  —  Ma  il  volume  è  ricco  di  molte  al¬ 
tre  note,  e  ci  presenta  perfino  un  Pietro 
Mastri  riconciliato,  affratellato,  anzi  im¬ 
medesimato  con  l'awòcato  Pirro  Masetti, 
che  traversa  il  giardino  d’Azeglio  come  ogni 
mattina  e  va  al  suo  arido  sizio,  senz’odio, 
perché  l’anima  gli  canta,  anche  a  lui  : 
Piove  e  mi  canta  oggi  l’anima.... 

Vo  sotto  la  pioggia  leggero 
come  un  fanciullo  mattiniero. 

Non  penso  :  fischietti  :  per  nulla  ; 
per  una  gioia  che  mi  frulla. 

Ho  il  sole  dentro  di  me. 

'  Sicché,  nonostante  la  melanconia  che 
tutto  lo  percorre,  V  impressione  totale  che 
il  libro  ci  lascia  è,  come  affermava  il  Gar¬ 
gàno  «  di  una  dolcezza  serena,  di  una  pen¬ 
sosa  tranquillità  ;  né  è  possibile  che  sia 
altrimenti  quando  c’  è  tanta  comprensione 
delle  cose  e  tanto  unisono  accordo  tra  il 
ritmo  del  cuore  umano  e  il  palpito  della 
vita  universa  ». 

La  via  delle  stelle  (1927)  è  giudicato  a 
tutt'oggi  il  capolavoro  Mei  Mastri.  Sarà  ri¬ 
tenuto  ancora  per  tale  quando  abbian  vi¬ 
sto  la  luce  Gli  ultimi  canti  che  -egli  andava 
pur  ritoccando,  ma  che  devon  essere  presso 
che  Compiuti  ?  Pubblicarli,  e  prestò,  è  un 
imperioso  dovere.  Bruno  Cicognani,  l’amico 
fedelissimo  di  tutti  i  giorni,  il  confidente 
dei  più  gelosi  pensieri,  affetti,  intenzioni 
dell’uomo  e  del  poeta,  potrà  curarne  l’edi¬ 
zione  con  animo  veramente  fraterno,  come 
potrà  più  tardi  apprestare  una  scelta  di 
tutta  l’opera  del  Mastri,  che  dia  al  nome 
,  di  lui  la  vasta  risonanza  che  merita,  e,  sug¬ 
gellandone  la  fama,  rimanga  ad  attestare 
nel  tempo  l’alto  valore  del  poeta. 

Angiolo  Orvieto. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  dato 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent .  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrali. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


Fondi  e  figure 
dell’ Ottocento 
romano 

Una  lettera  e  due  date. 

Il  giorno  io  settembre  (teli’ anno  1870;.'  ' 
Pio  IX  si  presentò  per  l’ultima  volta  al  pub¬ 
blico  di  Roma  in  una  cerimonia  ufficiale. 

Si  trattava  d’ inaugurare  i  nuovi  condotti 
dell’Acqua  Marcia,  che  sboccando  sul  piaz¬ 
zale  di  fronte  alla  Villa  Massimo,  lancia¬ 
vano  in  aria  un  poderoso  getto  di  una  ven¬ 
tina  di  metri.  Quell’angolo  della  città  era 
allora  disabitato  e  lontano.  La  Via  Nazio¬ 
nale  era  stata  a  pena  iniziata  da  quel  singo¬ 
lare  Monsignor  de  Merode  che  aveva  intuito 
con  spirito  profetico  il  futuro  sviluppo  di 
Roma  e  la  necessità  di  collegare  i  vecchi 
rioni  coi  nuovissimi  quartieri  che  anda¬ 
vano  sorgendo  intorno  alla  stazione  ferro¬ 
viaria,  costruita  da  poco  nei  terreni  della 
vecchia  villa  di  Sisto  V.  La  piazza  del- 
T  Esedra  non  esisteva,  e  si  vedevano  ancora 
i  ruderi  delle  Terme  di  Diocleziano  e  rele¬ 
gante  portale  cinquecentesco  quale  era  ser¬ 
vito  d’ ingresso  agli  orti  magnifici  del  Car¬ 
dinale  du  Bellay.  Unici  edifici,  il  palazzo 
Massimo,  il  grande  convento  accanto  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  oggi  tra¬ 
sformato  in  scuola  normale  femminile,  il 
Fabbricone  che  Clemente  XIV  aveva  edi¬ 
ficato  ad  uso  di  granai  e  che  i  suoi  succes¬ 
sori  avevano  adoperato  per  Casa  di  Pena, 
e  1’  Ospizio  che  era  stato  un  giorno  una  fab¬ 
brica  di  percalline  colorate  • —  di  calancà, 
si  diceva  allora  —  e  che  oggi  è  il  Grand 
Hotel.  Tutto  il  resto  era  coltivato  ad  uso 
di  ortaglie,  meno  i  quindici  o  venti  lecci 
che  circondavano  la  nuova  fontana  del¬ 
l’Acqua  Marcia. 

La  cerimonia  a  cui  partecipò  Pio  IX 
riusci  solennissima  e  fu  anche  una  bella 
manifestazione  di  lealismo  popolare,  una  di 
quelle  manifestazioni  che  fanno  pensare  ai 
facili  mutamenti  delle  moltitudini.  Quando  il 
Papa,  dopo  aver  bevuto  un  bicchiere  della 
rinnovata  sorgente  che  gli  era  stato  offerto 
dalla  figlia  del  Marchese  Cavalletti  e  dopo 
aver  scherzato,  come  era  suo  costume  sul¬ 
l’antico  nome  di  Marcia  e  su  quello  nuovo 
di  Pia,  che  aveva  l’acqua,  risali  in  berlina 
per  tornare  al  Vaticano,  la  folla  che  lo 
circondava  cominciò  a  gridare  con  gran 
voce  Viva  Pio  IX,  re,  rè,  re,  con  tali  mani¬ 
festazioni  di  lealismo  che  il  Pontefice  ne 
rimase  commosso  inorgoglito  e  sodisfatto; 
Tanto  più  sodisfatto,  in  quanto  proprio1 
il  giorno  prima  aveva  ricevuto  con  poco 
diplomatica  irruenza  quel  povero  Conte 
Ponza  di  San  Martino,  sfortunato  ambascia¬ 
tore  in  extremis  del  Re  Vittorio  Emanuele  II 
'e  latore  della  lettera  che  aveva  fatto  escla¬ 
mare  al  Papa  la  ben  nota  frase  :  Voi  siete- 
tutti  un  sacco  di  vipere,  sepolcri  imbiancati 
e  mancatori  di  fede  !  Ora  dopo  questa  inte¬ 
merata  papale,  il  San  Martino  aveva  tele¬ 
grafato  al  suo  Ministro  che  non  gli  rima¬ 
neva  altro  da  fare  che  andarsene  e  aspet¬ 
tando  l’ora  del  treno  aveva  voluto  assi¬ 
stere,  in  perfetto  incognito  e  mischiato  alla 
folla,  alla  cerimonia  inaugurale.  Si  capirà 
dunque  facilmente,  quanto  le  grida  del  po¬ 
polo  romano  dovettero  tornar  gradite  al 
cuore  del  Papa. 

Gradite  e  confortatrici  :  già  egli,  licen¬ 
ziando  il  ministro  piemontese  gli  aveva 
detto  con  quella  singolare  esaltazione  apo¬ 
calittica  che  sembrava  parte  della  sua  na¬ 
tura  complessa:  «Non  sono  profeta  né 
figlio  di  profeta,  ma  in  verità  vi  dico  che 
a  Roma  non  entrerete  !  »  E  tornato  in  Pa¬ 
lazzo  la  prima  cosa  che  fece  fu  di  chiamare 
il  generale  Kanzler,  suo  ministro  delle  armi, 
e  di  ordinargli  di  difendere  la  città  di  Roma, 
né  cederla  se  non  quando  si  potesse  far 
constatare  al  mondo  che  gl’  Italiani  — 
allora,  a  Roma,  si  chiamavano  i  buzzurri  — 
vi  erano  entrati  per  forza  e  contro  la  vo¬ 
lontà  del  popolo  romano.  Questi  ordini 
egli  li  dette  in  una  lettera  che  firmò  e  datò 
di  sua  mano,  lettera  rimasta  nell’archivio 
Kanzler,  passata  dopo  la  morte  di  suo  figlio 
in  mano  di  Giuseppe  Ceccaxelli  • —  uno  dei 
più  colti  e  dei  più  sagaci  raccoglitori  di  me¬ 
morie  romane  —  e  da  lui  esposta  attual¬ 
mente  in  una  delle  vetrine  della  Mostra 
dell’  Ottocento  a  Roma. 

.  Curiosa  figura  quella  del  generale  Kanzler. 
Era  stato  detto  un  soldataccio  di  ventura, 
piovuto  negli  Stati  pontifici  in  cerca  di 
fortuna  e  si  era  detta  una  cosa  non  giusta. 
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IL  MARZOCCO 


Di  buona  famiglia  cattolica  tedesca,  era 
fin  dall’  infanzia  destinato  alla  professione 
militare,  si  che  a  vent’anni  era  cadetto  in 
un  reggimento  della  reale  armata  del  Wur- 
temberg.  Ma  disgraziatamente  per  lui,  in 
un  duello  che  egli  ebbe  con  un  collega  uc¬ 
cise  l'avversario  :  scandalo  grande  in  un 
esercito  di  sovrani  cattolici.  E  scandalo 
pericoloso  per  lui  che  fu  sottomesso  ad  uh 
consiglio  di  disciplina  con  quell’assurda  lo¬ 
gica  di  certi  organismi  militari,  per  la  quale 
un  ufficiale  è  condannato,  se  —  offeso  — 
non  accetta  di  battersi,  ed  è  condannato 
lo  stesso  per  essersi  battuto  essendo  il 
-  duello  un  delitto  riprovato  dalle  leggi  umane 
e  divine  !  Fu  questa  la  sorte  del  cadetto 
'  Kanzler,  che  —  costretto  a  lasciare  l’eser¬ 
cito  —  venne  per  espiazione  dei  suoi  falli 
a  Roma  dove  —  purgato  dalla  sua  colpa 
• —  ebbe  la  ventura  di  entrare  nel  piccolo 
esercito  di  Pio  IX  che  aveva  bisogno  di 
ufficiali  provenienti  da  una  vera  accademia 
militare.  Giovialone,  come  tutti  i  suoi  con¬ 
terranei,  divenne  popolarissimo  a  Roma, 
tanto  popolare  che  per  molti  rimase  il  «  te- 
*  nente  Kanzler  »  anche  quando  ebbe  rag¬ 
giunto  i  più  alti  gradi  militari.  Mi  raccon¬ 
tava  suo  figlio  che  avendo  da  giovine  il 
padre  suo  frequentato  assiduamente  il  caffè 
Giglietti  in  piazza  San  Luigi  dei  Francesi, 
vi  era  conosciuto,  come  il  «  sor  tenente  ». 
E  questo  titolo  era  tanto  radicato  in  quel 
piccolo  cenacolo  di  borghesi  romani  di  ot¬ 
tanta  anni  fa,  che  essendovi  tornato  un 
.  giorno  col  grado  di  maggiore,  e  avendo  egli 
annunciato  questa  sua  promozione,  dalla 
«  Séra  Marietta  »  proprietaria  ■  e  cassiera  del 
locale,  si  senti  dire  :  «  Ah  sor  tenente  mio, 
come  son  contenta  che  siete  maggiore*.  E 
ai  suoi  clienti  abituali  lo  andava  presen¬ 
tando  come  «  il  tenente  che  lo  hanno  fatto 
maggiore»  né  fu  mai  possibile  che  la  brava 
donna  lo  chiamasse  altrimenti  ! 

.  Come  soldato  dell’esercito  pontificio,  il 
Kanzler  si  comportò  bene.  Fu  duro  nelle 
repressioni  di  Perugia  ■ —  che  gli  profitta¬ 
rono  la  cittadinanza  romana  —  fu  abile 
nella  battaglia  di  Castelfidarclo  quando  — 
essendo  colonnello  —  riusci  a  portate  in¬ 
tatto  il  suo  reggimento  da  Urbino  ad  An¬ 
cona  a  traverso  un  paese  in  piena  rivolta 
contro  i  papalini.  E  ad  Ancona  si  batté 
valorosamente,  avendo  sempre  a  fianco  la 
sua  bellissima  e  giovine  sposa,  quella  Laura 
Vannutelli  della  famiglia  romana  che  ha 
dato  due  Cardinali  alla  Chiesa,  un  illustre 
pittore  all’arte  .  e  un  glorioso  ammiraglio 
all*  Italia.  Non  curante  dei  pericoli  ella  fu 
infermiera  pietosa  per  i  feriti  e  animatrice 
mirabile  per  i  combattenti.  Resa  la  piazza 
che  il  Lamoricière  non  aveva  potuto  di¬ 
fendere,  il  Kanzler  tornò  a  Roma  col  grado 
,  di  generale. 

Nemico  degli  italiani  lo  .fu  tenacemente 
e  non  mai  benevolo.  Nei  suoi  giudizi  e  nei 
suoi  rapporti  vi  è  sempre  un  po’  di  stizza 
contro  un  esercito  che  lui  tedesco  e  ponti¬ 
ficio,  riteneva-  inquinato  di  garibaldinismo 
!  e  di  rivoluzione.  Si  direbbe  quasi  • —  e 
nelle  conversazioni  avute  col  figlio  ne  ho 
ottenuto  la  netta  conferma  —  che  egli  consi¬ 
derasse  l’esercito  italiano  come  una  rac¬ 
colta  di  elementi  improvvisati,  ben  lontano 
dalla  quadratura  scientifica  dell’organismo 
guerriero  da  cui  egli  derivava.  In  una  pa¬ 
rola  considerava  gl’  italiani  come  dei  par- 
venus  e  le  loro  vittorie  riteneva  casuali  e 
le  ammetteva  solo  a  denti  stretti.  Si  capirà 
,  dunque  con  quali  sentimenti  dovesse  ve¬ 
dere  avvicinarsi  il  Corpo  d’esercito  del  Ge¬ 
nerale  Cadorna  sulle  cui  intenzioni  di  con¬ 
quista  non  c’era  da  farsi  illusioni.  D’altra 
parte,  egli  che  era  stato  sempre  in  sottor¬ 
dini —  colonnello  a  Castelfidardo  e  al  co¬ 
mando  dei  generali  francesi  più  tardi  — 
si  trovava  per  la  prima  volta  generale  su¬ 
premo  dello.  Stato  pontificio.  La  guerra 
che  s’iniziava  era  dunque  la  sua  guerra 
e  la  mistica  fiducia  di  Pio  IX  poteva  anche  ' 
fargli  sperare  in  chi  sa  quali  aiuti  che  avreb¬ 
bero  impedito  la  vittoria  finale  degl’  italiani 

Ma  le  speranze  del  Papa  erano  piu  tosto 
di  ordine  morale  e  in  fondo  con  quella  du¬ 
plicità  di  carattere  .che  gli  fu  propria, 
l’ironico  scetticismo  ond'era  cosi  singolar¬ 
mente  materiato  riprese  ben  presto  il  so¬ 
pravvento.  Ritornato  in  Palazzo,  nel  po- 
meriggio  del  io  Settembre  e  avendo  sa¬ 
puto  che  oramai  gli  eserciti  di  Cadorna 
erano  arrivati  al  confine,  egli  dette  ordine 
al  suo  generale  — - .  che  era  anche  suo  mi¬ 
nistro  della  guerra  —  di  difendere  la  città 
e  di  alzare  bandiera  bianca  soltanto  quando 
le  artiglierie  italiane  avessero  aperto  una 


breccia  nella  cinta  aureliana.  La  cosa  non 
sodisfaceva  molto  il  Kanzler  che  voleva  di 
più,  ma  dovette  accontentarsi  e  preparare 
le  difese  per  eseguire  gli  ordini  del  Papa. 
Se  non  che.  Pio  IX  aveva  a  pena  firmato 
la  lettera  che  il  suo  Segretario  di  Stato  il 
Cardinale  Antonelli,  pensava  per  conto  suo 
di  neutralizzarlo  con  un  contrordine  di 
proprio  pugno.  Gelosia  di  mestiere,  che  da¬ 
va  a  un  suo  dipendente  quella  autonomia 
che  lui  ministro  non- poteva  ammettere  ? 
Intrighi  di  una  politica  la  quale  non  fu  mai 
chiara  ?  Sarebbe  difficile  dirlo  oggi,  tanto 
più  che  gli  ultimi  testimoni  di  quel  dramma 
intimo  sono,  scomparsi.  Il  barone  Rodolfo 
Kanzler  — 'figliò  del  generale  —  credeva 
se  non  a  un  vero  e,  pròprio  tradimento  da 
parte  del  Cardinale  'Antonelli,  certo  a  una 
sua  troppo  benevola  acquiescenza  alla  po¬ 
litica  del  Governo  italiano.  E  •  questa  sua 
opinione  aveva  sostenuto  in  un  capitolo  di 
quelle  Memorie  che  aveva  scritto  e  delle 
quali  la  ditta  Zanichelli  aveva  iniziato  la 
composizione.  La  morte,  che  lo  colpi  an¬ 
cora  giovine  interruppe  quel  lavoro  .pre¬ 
zioso  né  ho  mai  potuto  sapere  che  fine  ab¬ 
biano  fatto  siati  capitoli  di  cui  avevo, pur - 
veduto  le  bozze,  sia  quelli  che  erano  ancora 
manoscritti. 

Morto  Rodolfo  Kanzler,  il  figlio  —  di  cui 
è  anche  recentissima  la  morte  —  non  si 
curò  di  continuarne  la  pubblicazione  e  quel 
manoscritto  come  pur  troppo  molti  preziosi 
documenti  dell’archivio  paterno  andarono 
dispersi  e  fra  "questi  la  lettera  di  Pio  IX 
che  il  Ceccarelli  ha  potuto  fortunatamente 
rintracciare  presso  un  antiquario  romano. 

L’Antonelli  dunque,  senza  tener  conto 
della  lettera  pontificia  e  fingendo  anzi 
d’ ignorarla,  emanò  un  ordine  nella  sua 
•  qualità  di  Segretario  di  Stato,  secondò  il 
quale  gli  eserciti  papali  non  dovevano  op¬ 
porre  .  nessuna  difesa,  fosse  pure  dimo¬ 
strativa,  e  innalzare  bandiera -bianca  sulle 
mura  della,  città,  non  a  pena  si  fossero  avvi¬ 
state  le  avanguardie  dell’esèrcito  italiano. 
Come  è  naturale  questo  contrordine  fece 
andare  sulle  furie  il  generale  Kanzler  :  si 
era  al  18  Settembre,  di  sera  e  già  gli  avam¬ 
posti  «  piemontesi  »  avevano  .passato  il  Te¬ 
vere  a  Castel  Giubileo.  Le  opere  di  difesa 
potevano  essere  investite  da  un  momento 
all’altro.  Senza  porre  tempo  in  mezzo  il 
Kanzler  corse  in  Vaticanp,  chiese  udienza 
al  Papa  che  lo  accolse  subito  con  molta 
affabilità  e.  gli  fece  capire  che  attuare 
il  decréto  del  Card.  Antonelli  qra  disono¬ 
rare  l’esercito  pontificio.  Che  figura  ci  fa¬ 
ceva  poi  lui,  soldato  di  mestiere  e  di  anima, 
se  si  doveva  arrendere  senza  né  meno  ten¬ 
tare  la  difesa  suprema  di  una  città  che  il 
Santo  Padre  gli  aveva  affidato  ?  E  poteva 
Sua  Santità  gettare  in  tal  modo  il  discre¬ 
dito  sopra  un  devoto  sùddito  e  un  leale 
soldato  che  lo  aveva  sempre  con .  tanta 
abnegazione  difeso  ?  Pio  IX  fu  colpito  da 
questo  ragionamento  :  rimase  fin  po’  per¬ 
plesso  e  disse  al  suo  generale  :  «  Sta  bene  : 
lasciate  fare  a  me  che  accomoderò  ogni  cosa. 
Intanto  voi  datemi  la  lettera  che  vi  ho 
scritto  il  io  di  questo  mese  ».  Né  sulle  pri¬ 
me  il  Kanzler  capi  dove  il  Papa  volesse  an¬ 
dare  a  parare.  Pio  IX  prese  la  penna  e  con  un 
tratto  mise  una  bella  coda  allo,  zero  della  data 
trasformando  il  io  del  primo  documento  in  un 
19  settembre,  vigilia  dell’  investimento  gene¬ 
rale.  La  lettera  lascia  vedere  benissimo  questa 
non  abile  modificazione  e  la  coda  del  nove  si 
palesa  subito  come  fatta  posteriormente 
con  un  inchiostro  diverso.  Gli  amici  del  Car¬ 
dinale  Antonelli  e  i  fautori  della  politica 
italiana,  irritati  dal  contegno  più  tosto  al¬ 
tezzoso  dimostrato  dal  Kanzler  nei  nego¬ 
ziati  per  la  resa,  dissero  che  quella  misti¬ 
ficazione  era  dovuta  non  già  al  Papa,'  ma 
a  lui  stesso  che  l’avrebbe  fatta  per  giusti¬ 
ficare.  la  sua  mancata  obbedienza  al-decreto 
del  Segretario  di  Stato.  Ma  io  non  lo  credo  e 
la  versione  che  Rodolfo  Kanzler  mi  aveva 
data  e  che  égli  sosteneva  nelle  sue  me¬ 
morie-  doveva  essere,  esatta.  Né  '  il  pro¬ 
ministro  era  uomo  da  ricorrere  a  simili 
sotterfugi,  né  la  condotta  del  Pontefice  du- 
-  rante  il  bombardamento  fu  tale  da  poter 
giustificare  una  simile  interpretazione.  — 
È  noto  come  Pio  IX,  passati  i  primi  momenti 
di  sbigottimento  ritrovò  tutta  la  sua  Calma 
tanto  che  si  sedette  alla  scrivania  e  come 
se  niente  fosse  scrisse  con  mano  ferma'  la 
ben  nota  sciarada,  con  una  disinvoltura  che 
oggi  ci  appare  a  pena  concepibile  ■  ■ 

Il  tre  non  oltrepassa  il  mio.  primiero 

e  l’altro  è  molto  vasto  e  molto  infido 

che  spesso  .spesso  fa,  provar  l'intero.. 


E  l’intero  era  «tremare»,  cosa  che  egli  vo¬ 
leva  dimostrare  non  provasse  in  quel  mo¬ 
mento  supremo  per  la  storia  del  Papato. 

Questa  la  narrazione  dei  fatti,  cosi  come 
me  la  ha  narrata  un  giorno  quell’  indimen¬ 
ticabile  amico  che  fu  il  barone  Kanzler. 
Oggi  credo  che  siamo  in  pochi  a  conóscere 
questa  storia  retrospettiva,  ma  so  che  fra 
questi  pochi  c’  è  anche  il  principe  Lancel- 
lotti,  figlio  di  uno  che  fu  nello  Stato  mag¬ 
giore  del  generale  pontificio.  E  in  questo 
caso  la  testimonianza  è  preziosa. 

Diego  Angeli. 

Com’è  morto 
Mari  0  we 

La  tradizione,  secondo  la  quale  Christo¬ 
pher  'Marlowé,  il-'  prodigioso  drammaturgo 
elisabettiano,  i  fu  ucciso  in  rissa  à  venti¬ 
nove  •  anni,  in.  una  taverna  di  Deptford  il 
30  Maggio  1593,  non  era  stata  mai -smen¬ 
tita  o  messa  in  dùbbio  fino  ai  nostri  giorni. 
Essa_si  basava  '  sufla  testimonianza  di  vari 
.  scrittori  oonteffiporanei,  la  quale  trovava 
conferma  in  un'  docurnento  inoppugnabile 
offerto  dal  registro  dei  morti  della  chiesa 
parrocchiale  di  Deptford,  in  cui  sotto  la 
data  del  )°  Giugno  1593  si' leggono  queste 
parole  :  «  Christopher  Marlow  slai.ne  by 
ffrancis  Ffreser».  Chi  fosse  questo  Freser  (o 
Archer  secondo  una  errata  lettura  di  chi 
per  primo  consultò  il  registro)  non  risultava 
da  alcun  documento  e  neppure  gli  scrittori 
del  tempo  erano  Espliciti  su  questo  punto, 
ma  si  limitavano  ’qd  affermare  che  il  Mar- 
lowe  era  stato  ucci|o.  in  rissa.  Veramente  il 
primo  che  ne  parla,  .il  poeta  Gabriel  Harvey 
nella  sua  New  Letì'er  of  Notable  Contents, 
del  settembre  1593,  dopo  aver  ricordato 
la  dolorosa  sorpresa*  prodotta  dall’ improv¬ 
visa  scomparsa  di  «  Tamerlano  »  (cosi  egli 
chiama  il  Marlowe  dal  nome  dell’eroe  della 
sua  famosa  tragedia)  accenna  solo  in  modo 
Vago  -alla '-sua  fine^yiolenta  colle  seguenti 
parole  :  «  La  morte  %orridendò  al  disprezzo 
di  Tamerlano,  dette  fieramente  il  primo 
colpo».  Un  po’  meno  vaga,  ma  sempre 
molto  generica,  è  la  testimoniànza  di  Francis 
Meres  che  , nella  sua  Palladis  Tamia,  nel 
1598,  parla  della  uccisione  di  Marlowe  e 
l’ attribuisce.'  a  càusa  di  donne:  «  Come  il 
poeta  Lieofrone  fu -colpito  a  morte  da  un 
suo  rivale,  cosi  Christopher  Marlowe  fu  pu¬ 
gnalato  a  morte  da'  un  servitore  ruffiano 
suo  rivale  in  un  amore  mercenario».  Pili 
precise  e  dettagliate  le  testimonianze  -di  ' 
altri  due  scrittori  Thomas  Beard  e  William 
Vaughan,  che  sono  ambedue  abbastanza  de¬ 
gni  di  fede.  Il  primo,  nel  suo  Theatre  of  God’s 
Judgment  che  è  de!  1597,  cosi  ci  narra 
l’uccisione  del'  MaLrlowe  :  «Accadde  che 
mentre 'egli  (il  Élarlowe)  si  accingeva  a 
pugnalare  uno;,  dentro  cui  aveva  malizia, 
questi.,  accortosene,  evitò  il  colpo,  e  affer¬ 
rando  il  Marlowe  per  il  polso,  gli  ficcò  la 
di  lui  (del  Marlove)  spada,  nella  testa,  si 
che  nonostante  le  cure  dei  chirurgi  che  gli 
furono  apprestate,  egli  mori  poco  dopo  »  ; 
e  poi  aggiunge,  spinto  evidentemente  dal 
suo  gelo  puritano  (che  gli  faceva  vedere  nella 
fine  violenta  del  poeta  ateo  un  giudizio  di 
Dio,  :  «  Egli  bestemmiò  ed  imprecò  fino  al- 
l’ultimo  respiro,  0  insieme  con  l’anima,  gli 
usci  dalla  bocca  un’oscena  bestemmia  ». 
William  Vaughan  nel  suo  Golden  Grève  (1600) 
aggiunge  nuovi"  particolari  e  dà  un  nome 
diverso  all’uccisore  del  poeta  :  «  Accadde  che 
a  Deptford  villaggètto  distante  tre  miglia 
da  Londra,  mentre  Marlowe  cercava  di  col¬ 
pire  col  suo  pugnale  un  certo  Ingram  che 
lo  aveva  invitato- a  una  festa  e  giocava  con 
lui  alle  carte,  egli  (Ingram)  accortosi  del 
gesto,  evitò  il  colpo  e  sguainando  la  spada 
per  sua  difesa,  ^colpi  Marlowe  nell’occhio,  si 
.che  questi  - —  il  cervello  uscendo  dalla  ferita 
sulla  punta  della  spada  —  mori  poCO  dopo  ». 

Nonostante- le  (loro  divergenze,  queste  due 
versioni  concordano  su  un  punto  fondamen¬ 
tale,  e  cioè  che  Marlowe  èra  stato  ucciso 
da  un  individuo  'che  avevà  colpito  per  le¬ 
gittima  difesa  :  il  che  faceva  apparire  la 
figura  morale  del  .poeta  in  una  luce  tutt’al- 
tro  che  favorevole.  Non  è  meraviglia  quindi 
;se  intorno  al  Marlowe|si  sia  venuta  for¬ 
mando  una  specie  di  leggenda  che  ce  lo 
rappresenta  come  Un  èssere  perverso,  un 
uomo  d’ immenso  ingegno  e  di  sfrenate 
passioni,  capace  di  tutto  come-  i  suoi  terri¬ 
bili  eroi,  pronto  a  vekdere  la  propria  anima 
al  diavolo,  come  il  suo  Dottor  Fausto  ;  e 
se  la  sua  .  tragica  fine  sia  stata  "  considerata 
da  molti  come  una;  giusta  punizione  del 
cielo,  ; 

«Pochi  anni  or  sofio"  uno  studioso  ameri¬ 
cano,  il  Dr.  Leslie  Hotson  nel  far  delle  ri¬ 
cerche  negli  archivi  di  -  Londra,  trovò  per 
caso  il  nome  di  Ingram  Friser  in  una  delle 
carte  degli  archivi  di  Stato  e  subito  pensò; 
Che  potesse  trattarsi  déH’uecisore  'di  Mar¬ 
lowe.  Gli  vènne  allora  l’ idea  di  estendere 
le  sue  ricerche  ai  Registri' dèlia  Cancelleria, 
per  vedére  se  esistesse"  traccia  del  processo 
Che  avrebbe  dovuto  esser  stato  fatto  con¬ 
tro  l’uccisore  ;  ed  ebbe  là  buona  ventura  di 
'  scovare  un  documento  di  grande  impor¬ 
tanza:  l’assolùziónèf;'  del  sunnominato  In¬ 
gram  Friser  dall’accusa  di  omicidio  per  avere 
,  agito'  per.  legittimai  difesa.  Questo  docu- 
-  mento  non  solo  contiene  il  perdono  con¬ 
cesso  all’omicida,  ma  riproduce  quasi  per 
intéro  l’ inchiesta  giudiziaria  in  cui  è  nar¬ 
rata  in  tutti  i  particolàri  la  storia  della  fissa 
f  atale .  Riassùmi  amola  br  evemente . 


Il  30  Maggio  1593  verso  le  dieci  del  mat¬ 
tino  Christopher  Marlowe  (nel  documento, 
che  è  in  latino,  il  nome  è  scritto  Morley)  e 
tre  altri  individui,  Ingram  Friser,  Robert 
Poley  e  Nicholas  Skeres,  tutti  di  Londra, 
s’ incontrarono  nella  casa  di  Eleonora  Bull, 
vedova,  in  Deptford  Strand.  Qui  essi  pran- , 
zarono  e  rimasero'  tutto  il  giorno  conver¬ 
sando  «  tranquillamente  »  (quietò  modo)  e 
passeggiando .  nell’annesso  giardino.  Alle  sei 
nel  pomeriggio  tornarono  nella  casa  per  la 
cena  ;  e  qui,  a  proposito  del  conto,  -sorsè 
una  furiosa  disputa  tra  Marlowe  e  Friser 
che  terminò  con  la  morte  del  primo  che  era 
l’aggressore,  in  seguito  a  un  colpo  di  daga 
penetrante  per  cinque  centimetri  nelTóccbio  ' 
destro. 

La  scena  della  rissa  è  descritta  minuta¬ 
mente.  I  quattro  uomini  si  trovavano  in 
una  stanza  particolare  di  questo  miserabile 
alberguccio  :  Friser,  Poley  è  Skeres  erano 
seduti  al  tavolo  uno  accanto  all’altro.  Fri¬ 
ser  in  mezzo  agli  altri  due",  guardava,  il 
tavolo  e  volgeva  le  spalle  a  Marlowe  che 
era_  sdraiato  su  un  tettuccio  subito  dietro. 
.Sorge  la  contesa  a  proposito  del  conto  e 
Marlowe  strappa  il  pugnale  dalla  cintura 
di  Friser  e  gli  infligge  due  lievi"  ferite  a  fior 
di  pelle  :  «  Cristoferus  Morley  adtune  et 
ibidem  mahcios_e  dedit  praefato  Ingramo 
duo  vulnera  super  caput  suum  longitudi- 
nis  dùorum  policium.  et  profundidatis  quar: 
tij  unius  policis.  Super  quo  praeflictus  In- 
gramus  metuens  occidi  et  sedens  in  forma  ì 
praedicta  inter  praefatos  Nichòlaum  Ske¬ 
res  et  Robertum  Poley  ita  quod  tilterius 
■  aliquo  modo  recedere  non"  potuit  in  sua 
defensiòne  et  salvacione  vite  sue J  adtune 
et  ibidem  contendebat  cum  praefato  Cu 
:  stofero  Morley  et  eum-  super  oculum  vul- 
nerabat....»  E  cos(,il  Friser  che  era  seduto 
in  modo  da  non  potergi  muovere,  rié’sce 
miracolosamente  a  scagliarsi  su  Marlowe 
che  era  nel  tettuccio  dietro,  di  lui,  a  strap¬ 
pargli  il  pugnate  ,  e  à  ferirlo  a  morte  senza 
che  gli  altri  due  si  muovano,,-©  tentino  di 
separare  i,  due  contendenti. ;  Questa  la  te¬ 
stimonianza  unànime,  concorde  prestata 
sotto  vincolo  di  giuramento  dai  tre  messeri 
dinanzi  al  Coroner  (giudice  istruttore)  il' 
quale  non  muove  loro  alcuna  contesta¬ 
zione,  e  non  sente  il  bisogno  di  avere  altèe 
testimonianze  meno  interessate,  per  esempio, 
quelle  delle  persone  della  casa  che  dovevano  - 
certo  esser  accorse  al  rumore  della  rissa. 
E  chi  erano  questi  tre  messeri  è 

Il  Dr.  Hotson,  continuando  nelle,  sue  ri¬ 
cerche -è  riuscito  a  trovare  sul '"cónto  loro 
documenti  interessantissimi  dai  quali  ri¬ 
sulta  che  il  Poley  era  una  spia  al  servizio 
"itel  Segretario  di  Stato  Sir  Francis  Wal- 
singham  celebre  per  aver 1  saputo  organiz¬ 
zare  un  magnifico  sistema  di  spionaggio  che 
gli  permise  di  sventare  vari  complotti  con¬ 
tro  la  regina  Elisabetta,  tra  cui  quello  di. 
Babington  nel  1586  nel  quale  fu  implicata, 
pare  mediante  la  falsificazione  di  una  let¬ 
tera,  la  povera  regina  Maria  Stuarda  che 
venne  poco  dopo  decapitata  ;  lo  Skeres  era 
una  canaglia .  matricolata  che  era  stato  più 
volte  in  prigione  e  proprio  in  quel  tempo 
faceva  da  prestanome  al  Friser  in  una  losca 
faccenda  di  denaro  :  e." 'più  tardi  passò  al 
servizio  del  Conte  di  Essex  che  doveva  finire 
sul  patibolo  per  aver  cospirato  contro  la 
regina  ;  -il  Friser  infine  era  al  servizio  di 
Thomas  Walsingharn,  cugino  del  ministro  e 
grande  amico  rii  Marlowe  che  era  suo  ospite 
.quando  dieci  giorni  prima,  di  esser  ucciso,  era 
stato  chiamato  dinanzi  al  Consiglio  Privato 
della  Corona  a  giustificarsi  dall’accusa  di 
ateismo  è  di  aver  scritto  dei  libelli  sediziosi 
contro  gli  stranieri  residenti  a  Londra.  Quale, 
fosse  precisamente  la  natura  dei  servizi  che 
il  Friser  rendeva  al  Walsigham  non  risulta 
da  documenti  ;  ma  è  facile  arguire  dai  suoi 
rapporti  col;  Poley  e  collo  Skeres  e  dal 
fatto  che  anche  il  suo  padrone  era  stato  al 
servizio  segreto  della  regina,  che  egli  fosse 
una  spia,  o  peggio. 

Il  Dr.  Hotson  non  limitò  te  sue  ricerche 
a  questi  tre  loschi  individui,  ma  le  estese 
anche  al  Marlowe  o  meglio  al  Morley,  se¬ 
condo  la  grafia  del  tempo,,  e  riuscì  a  sco¬ 
prire  nei  Registri  del  Consiglio  Privato  un 
documento  anch’esso  interessantissimo,  in 


data  29  Giugno  1587.  Si  tratta  di  un  "vere* 
e  proprio  certificato  di  buona  condotta,  .che® 
smentisce  te  voci  messe  in  giro  di  ìinia 
possibile  conversione  del  Marlowe  alla  relììW 
gione  cattolica,  e  attesta  la  sua  discrezione» 
e  la  sua  lealtà  e  lo  raccomanda  perché  gli» 
sia  facilitato  il  conseguimento  della  laurei® 
che  doveva  ottenére  nel  prossimo  anno  ac® 
cademico  ;  e  conclude  con  queste  -"pa  roteai 
che  :  «  non  è  piacere  di  Sua  Maestà  la  Re-» 
gina  che  chi,  come  lui,  è  stato  impiegato  in» 
affari  riguardanti  l’ interesse  c  il  benesseri® 
del  Paese,  venga  diffamato  da  quanti  ignq® 
rano  gli  uffici  a  qui  è  stato  adibito  ».  Questi® 
documento  ci  spiega  il  perché  delle  fre® 
quenti  assenze  del  Marlowe  dal  suo  colle-» 
gio  di  Corpus  Christi  a  Cambridge  d urani® 
gli  anni  tra  il  1583  e  il  1587,  assenze  eh® 
avevano  dato  luogo  a  commenti  poco  fa® 
vorevoli,  e  ci  dimostra  che  egli  era  alte  di® 
pendenze  del  -Consiglio  Privato,  probabili® 
mente  insieme  con  l’amico  Walsingharn® 
in  altre  parole  faceva  parte  del  grande  sei® 
vizio  di  spionaggio  di  Stato. 

Il  Dr.  Hotson  pubblicò  tutto  questo  ricc,® 
materiate  documentario  in  un  volume,  dà® 
titolo  La  morte  di  Marlowe,  senza  aggina® 
gere  alcun  commento  ;  vale  a  dire  accoglierti® 
do  per  buona  la  versione"  dell’omicidio  "data® 
nell’  inchiesta  giudiziaria,  secondo,  la  quale® 
il  Marlowe  sarebbe  stato  ucciso  in  una  rissa» 
sorta  non  per  causa  di  donne,  ina  per  *  una® 
piccola  somma  di  denaro  ;  versione  che  (3 
combacia  perfettamente  con  quella  del: Vanja 
ghan  e  sostanzialmente  con  quella  df® 
Beard,  se  ne  togli  il  particolare  della  morti® 
"immediata.  Ma  il  pubblico  degli  studiosi,^ 
quasi  seriza  eccezione^  pur  essendo  grato  a® 
Hotson  per  il  nuovo  "materiale  messo  ini J 
.  luce  e  pur  .riconoscendo  il  suo  merito  gran® 
dissimo  hefl’aver  saputo  Ottener  ■risultati'* 
cosi  felici  dalle  sue' ricerche  di  archivio,  7® 
rimasto  deluso,  ha  avuto  l’ impressione  chq|| 
i  nuovi  documenti  invece  di  chiarire  il 
stero  della  morte  di  Marlowe,,  lo  avevano» 
reso  più  fitto.  Basta  infatti  una  senipliG® 
lettura  dell’  inchiesta  giudiziaria  per  accorsa 
gersi  che  essa  non  è  attendibile.  Come  si  h® 
ad  accettare  la  testimonianza,  necessaria® 
mente  interessata,  di  tre-  individui  di  quella» 
risma,  senza  procedere  ad  altre  indagini® 
senza  sentire  altri  testimoni  ?'  Ma  ancheFI 
prescindendo  "dalla  losca  figura  morale  dei® 
tre  protagonisti  della. .  tragedia,  come  ;.® 
'ammissibile  che  al  sorgere  di  una  di.spu|® 
calorosa  che  doveva  degenerare  in  una  rissa® 
uno  dei  contendenti  stesse  sdraiato  sul  lette® 
e  l’altro  gli  voltasse  tranquillanente  lej 
spalle  ?  E  come  si  spiega  che  l’omicida,  se® 
duto  al  tavolo  in  mezzo  ai  suoi  due  compagni! 
non  potesse  muoversi  si  da  evitare  le  liev® 
.ferite  infertegli  dal"  Marlowe  alle  spalle,;! 
ma  riescisse  subito  dopo  ,  a  ridurre  all’  impdfgj 
tenza  i 'avversario  e  a  ucciderete  ?  E,  i.  duef* 
compagni  còsa  facevano  ?  perché  .  non  si 
.  erano  interpósti  ?  .' 

Queste  ed  altre  simili  obbiezioni  sorgonc® 
.  spontanee  contro  l’attendibilità  delle  ver-" 3 
sione  data  nell’  inchiesta,  indipendente^® 
mente  dai  personaggi  in  questione.  Quando® 
poi  si  pensa  che'  la  ricostruzione"  del  delitto-.| 
è  basata  sulla  spia  testimonianza  del  coìpe-JP 
vote  e  dei  suoi  due"  complici,;  tutti  e  tre  per-* 
sone  equivoche,  una  spia,  un  imbroglione*® 
un.'sicario,  il  nostro  dubbio,  si  fa  più  forte® 
si  tramuta  nella  certezza  che. qui  si  sia  vo~| 
luta  nascondere  la  verità.  E  torniamo  a  do-f 
mandarci  :  quale  sarà  stato  il  movente  del-;* 
l’assassinio,  o  mettiamo  pure,  della  rissa® 

Samuel  Tannenbaum,  uno  dei  più  prò® 
fondi  conoscitori.-  di  Shakespeare  e  .  dé® 
dramma  elisabettiano,  in  un  recente  stu® 
dio  :  The  -assdssination  óf .  Marlowe,  dà  ® 
questa  domanda  una  -risposta  suggestiva  ® 
convincente,  anche  se  non  è  basata  su  de® 
munenti  e  su  testimonianze  sicure.  Il  Tarn- ,i 
nenbaum  fu  indotto  ad  occuparsi  del  prò® 
blema  di  Marlowe  in  seguito  ai  suoi  studia 
'  Sulla  .paternità  del  famoso  dramma  :  FA® 
Booke  of  Sir  Phòinàs  Madre.  II  manoscritte® 
di  questa  tragedia,  sia  nella  composizione 
che  nella  calligrafia,  tradisce  la  mano  di® 
vari  scrittori,  e  Feritici  non  sono  fl’aceord® 
nell’ identificarli.  Secondo  alcuni,  come  il|| 
Pollard  e  il  Greg,  circa  tre  pagine  sarebbe*® 
di  manò  dello  Shakespeare,,  cosa  che  il  Tan-S 


Abbonamento  straordinario  ai  “Marzocco,, 

dal  1°  Marzo  al  31  Dicembre  1932 
Lire  12  (Estero  tì8) 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  MWflfZOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  1®.  Ma 
gli  abbonati  che  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effettuato 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L.  1©. 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1932,  dovrà  però 
rimettere  L.  14  (Estero  L.  35). 

L  invio  degli  arretrati^  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  14  senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  dei  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Durante  Fanno  1932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi  :  dal 
15  luglio  al  15  settembre. 

CI  SI  PUÒ  ABBONARE  AL  3tAMtXO€CO  IN  TUTTE 
LE  LIBRERIE  DEL  REGNO. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 
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■  POETI  «KECI 
iiuiiiun  ita  ■  ■  ■ohi:  iiam  11.1111.1 

OMERO  -  ESIODO  -  I  POETI  LIRICI  -  PINDARO  -  BACCHILIDE  -  ESCHILO  - 
SOFOCLE  -  EURIPIDE  -  ARISTOFANE  -  I  FRAMMENTI  DEI  POETI  COMICI  - 
MENANDRO  -  TEOCRITO  -  ERONDA  -  I  POETI  ALESSANDRINI. 

Circa  40'  volami  in, 8  piccolo  con  xilografie  di  Addio  De  Carolis,  Antonello  Moroni,  Diego  Potttnelli. 
SONO  GIÀ  PUBBLICATI  : 

Omero  -  Iliade,  2  volumi.  —  Omero  -  Odissea,  2  volumi.  —  Omeeo 
Alinone,  1  volume.  —  Aristofane  -  Commedie,  5  volumi.  —  Sofocle  - 
Tea  gè  die.  3  volumi.  —  Teocrito  -  Idilli,  1  volume.  —  Pindaro  -  Ce  Odi. 

2  volumi.  —  Uscitilo  -  Tragedie,  2  volumi. —  ICsiodo  -  I  Poemi,  1  volume.  — 
Euripide  -  Tragedie,  7  volumi. 

Nuova  Serie,  in  corso  di  pubblieaeione  : 

*  POETI  LIRICI 

I  frammenti  dei  Lirici  Greci  escono  in  sette  volumi,  tradotti  e  commentati  da  Ettore  Romaqnom.  Oltre  la. 
versione  poetica,  l’ integrazione  dei  passi  lacunosi  e  V  interpretazione  dei  luoghi  oscuri,  il  Romagnoli  ricostruisce 
intorno  a  ogni  poeta  il  quadro  dei  luoghi  e  del  tempo  in  cui  visse,  dando  così  rilievo  e  luce  alle  figure  e-, 
animandole  di  un  magico  soffio.  La  musica  è  trattata  diffusamente,  secondo  l’ importanza  che  le  era  dovuta, 

‘  poiché  essa  in  origine  era  legata  al  verso.  Il  Romagnoli  ha  tentato  anche  molt-  ricostruzioni  geniali  e  ori¬ 
ginali  delle  melodie  sulle  quali  si  libravano  i  caijti. 

È  uscito  il  primo  volume  che  contiene  ! 

Cali  ino  -  1  eeltilovo  -  Sintoniile  d’Amorgo  - . Wimnermo  -  /p/tonalle  - 
I nonio  -  /''oeilide  -  Itemodoeo  -  Cleohuio  -  Cleolmlina  -  Ksopo. 

Con  xilografie  di  Diego  Pettinelli  L.  20  -  Rilegato  in  tela  L.  25  -  Edizione  di  gran  lusso  in-8  su  carta  a  mano  L.  50  T 

L’  intera  collezione  è  in  vendita  anche  con  un  comodo  sistema  di  pagamento  | 
a  rate  mensili.  —  Chiedere  opuscolo  illustrativo  direttamente  all’  Editore  |  I 

NICOLA.  ZANICHELLI  in  BOLOGNA 


« 


ncnbaum  nega  basandosi  su  un  attento  con¬ 
fronto  della  calligrafia  di  Shakespeare  nei 
,  pochissimi  autografi  che  possediamo  di  lui, 
con  quella  delle  pagine  attribuitegli.  Il 
Tannonbaum  inoltre  sostiene  che  la  parte 
principale  della  tragedia  è  '  di  mano  del 
Kyd,  il  famoso  autore  della  Spanish  Tra- 
gedy;  e  anche  qui  si  basa  su  un  paziente 
preciso  esame  calligrafico.  Del  Kyd  noi 
possediamo  tre  .documenti  scritti  di  sua 
mano,  due  dei  quali  si  riferiscono  diretta- 
niente  a  Marlowe,  di  cui  egli  era  molto 

•  amico  tanto  che  per  un  certo  tempo  avevano 
;  .  condiviso  insieme  l’alloggio  a  Londra.  Il 

primo  di  questi  documenti  è  una  lettera 
scritta  in  prigione,  poco  prima  o  poco  dopo 
la  morte  di  Marlowe,  a  Sir  John  Puckering, 
presidente  della  Corte  della  Camera  Stel- 
■  lata,  per  giustificarsi  dall'accusa  di  ateismo  ' 
fondata  sulla  erronea  attribuzione  a.  lui  di 
uft  opuscoletto  del  Marlowe  ;  e  il  secondo 
è  •  un'aperta  denuncia  contro  Marlowe, 
scritta  certamente  dopo  il  30  Maggio.  È 
questa  denuncia  che  ha  messo  il  Tannen- 
baum'  sulla  buona  strada  per  risolvere  il 
tragicp  mistero  della  morte  del  grande 
poeta.  Il  Kyd  era  stato  arrestato  il  12  Mag¬ 
gio  1593  sotto  l’accusa  di  aver  scritto  dei 
.libelli-'  sediziosi;  nella  perquisizione  ope- 
«. /'  rata  nel  suo  alloggio,  era  stato  rinvenuto  un 
p  trattatello  sull'ateismo  scritto  di  sua  mano, 
p  rua  opera,  cosi  egli  affermerà  pili  tardi,  del 
Marlowe.  Sottoposto  alla  tortura  il  Kyd 
fc, dapprima  mantiene  il  silenzio,  ma  poi  fi¬ 
nisce  col  denunziare  Marlowe  che- viene  ar¬ 
restato  il  t8  e  rimesso  in. libertà  il  20  dopo 
i.'.yun  lungo  interrogatorio  ;  dopo'  dieci  giorni 
avviene  la  tragedia.  È  chiaro  che  il  movente 
è  politico.  Il  Kyd  nella  denuncia  scritta, 
in  cui  circostanzia  vari  fatti  per  provare 
-  Kateismo"  del  l'amico,  parla  di  un  gruppo 
«  njen  of  quality»  compagni  del  Mar¬ 
lowe,  che  il  poeta  cercava  di'  persuadere 

•  ad  andare  dal  re  degli  scozzesi  dove  uno 
di  essi  il  Roydon  si  era  già  rifugiato  e  dove 

-  anche  egli  il  Marlowe  si  sarebbe  recato  se 
;  fosse  vissuto.  Questi  «  men  of  quality»  erano, 
oltre  al  Roydon,  George  Chapman,  il  conte 
di  Nortbumberland,  il  conte  di  Oxford, 

1  George  Garev,  Sir  Walter  Raleigh  ed  altri 
ancora.  ;  uomini  audaci,  ambiziosi,  senza 
scrùpoli,  uniti  non  solo  dalle  comuni  idee 
Z  ateistiche,  ina  anche  da  interessi  politici 
'  come  risulta  dall'accenno  al  re  di'  Scozia. 
Basandosi  su  «mesti  -dati  incontrovertibili, 
il  Tannonbaum  attraverso  un  acuto  studio 
dell'ambiente  in  cui  viveva  Marlowe,  ar- 
..  ;  riva  alla  conclusione  che  chi  armò  la  mano 
Hfcfitssassina  di  Ingram  Friser  fu  il  Raleigh. 
•/••Sir  Walter  Raleigh  infatti  era  il  piu  com- 
Wpromcsso  tra  quegli  spiriti  ribelli,  e.  aveva  . 
ragione  di  tefnere  di  esser  denunciato  dal 
Marlowe,  copie  questi  era  stato  denunciato 


Vaici  Editore  -  Firenze 


COLLANA  STORICA 

FRANCESCO  ERCOLE 

Sa  [ano  1  a  Carlo  V 

Volume  «li  pugg.  400  -  L.  *0 

Sommario  :  Girolamo  Savonarola  e 
la  crisi  spirituale  della  società  ita¬ 
liana  nell’età  di  Lorenzo  il  Magnifico.  - 
La  calata  di  Carlo  Vili  e  l’ inizio 
«Iella  lotta  europea  per  la  conquista 
del  primato  in  Italia.  -  La  prima  fase 
della  Repubblica  antimedicea  di  Fi¬ 
renze  o  la  dittatura  di  Girolamo  Sa¬ 
vonarola.  -  L’ Italia  dalla  morte  di 
Girolamo  Savonarola  al  ritorno  dei 
Medici  in  Firenze.  -  La  seconda  fase 
«lolla  Repubblica  antimedicea  di  Fi¬ 
renzi'  e  l'esperienza  pratica  di  Niccolò 
Machiavelli,  segretario  della  Signoria 
o  dei  Dieci.  -  L’ Italia  dal  ritorno  dei 
Medici  in  Firenze  alla  battaglia  di 
Pavia.  -  Ila  resistenza  della  coscienza 
nazionale  al  primato  straniero  e  il 
sogno  italiano  ili  Machiavelli.  -  Il 
machiavellismo  del  Machiavelli  :  i  pre¬ 
cedenti  umanistici  del  machiavellismo 
o  l’originalità  del  Machiavelli  teorico 
0  storico.  -  L’ Italia  dalla  battaglia  di 
Pavia  al  sacco  «li  Roma  e  l’estrema 
attività  pratica  di  Niccolò  Machia¬ 
velli.  Machiavelli  e  Guicciardini.  — 
L’ Italia,  dal  sacco  di  Roma  all’  inco- 
ft  coronazione  di  Carlo  V  c  restremo 
tentativo  ili  resistenza  all’egemònia 
straniera.  -  Bibliografia. 
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Saggi  sulla  storia  del  pensiero 
pubblicistico  «lei  Rinasci  mento 
Italiano. 

Volume  «li  pp.  430  -  L.  <SO 

:  Gli  studi  raccolti  in  questo  volume 

mirano  a.  tracciare  le  linee  fondamen¬ 
tali  dello  svolgimento  del  pensiero  pub¬ 
blicistico  da.  Bartolo  di  Sassoferrato, 
elio  nella  seconda  metà  del  see.  XIV 
diffondeva  dallo  studio  di  Perugia  i 
nuovi  metodi  dell’  indagine  giuridica, 
e  da  Ooluocio  Salutati,  fino  a  Giovanni 
Althusio  elio  mila  prima  metà  del  600, 
dalla  cattedra  di  diritto  a  Herborn 
propugnava  la  teoria  dell 'assoluta  so¬ 
vranità  popolare.  L’Èrcole  dimostra 
elio  Bartolo  e  follicolo  sono  dei  pre¬ 
cursori  del  diritto  naturale. 


dal  Kyd  ;  e  sapeva  di  non  poter  contare 
sulla  protezione  della  Regina  che  egli  aveva 
mortalmente  offeso  sposando  di  nascosto 
una  delle  sue  piu  graziose  damigelle  di  onore. 
Si  tratta  di  una  congettura,  che  però  ci 
appare  molto  probabile,  basata  com’  è  su 
argomentazioni  solide  e  circonstanziate  ;  una 
congettura  che,  se  ■  vera,  getta  molta  luce 
su  tanti  lati  oscuri  della  vita  elisabettiana- 
di  quel  tempo  ;  per  esempio:  sulla  morte 
immatura  del  Kyd  che,  liberato  dal  car¬ 
cere,  muore  l’anno  seguente  -  senza  essere 
stato  perdonato  dal  suo  signore  e  patrono, 
Lord  Strange,  amicò  del  Raleigh.  Ad  ogni 
modo,  'anche  se  non  sf  accetta  la  teoria 
presentata  in  modo  ,  cosi  Convincente  dal 
Tannenbaum,  credo  che  si  possa  oggi  af¬ 
fermare  in  modo  sicuro  che  Marlowe  non 
fu  .ucciso  in  rissa  per  causa  di  donne  o  di 
denaro,  ma  fu  assassinato  per  vendetta  po¬ 
litica.  Guido  Ferrando. 


Galeazzo  Alessi 
e  il  Duomo  di  Genova 


-  Ciò.  che  il  Vasari  riferisce  su  Galeazzo 
Alessi,  mettendolo  quasi  per  incidente  nella 
vita  di  Leone  Leoni  evidentemente  perché 
non  bastava  a  comporre  una  biografia  se¬ 
parata,  non  può  essere  naturalmente  preso 
tutto  alla  lettera  :  ma  va  però  tenuto  in 
gran  conto,  come  fu  dimostrato  da  molte 
conferme  documentali. 

•  Descrivendo  l’attività  dedicata  dall’Alessi 
a.  Genova,  che  fu  intensa,  e  preziosa  per¬ 
ché  diede  uno  spirito  nuovo  a  tutta  l’archi¬ 
tettura  della  città,  il  Vasari  dice:  Ha  re¬ 
staurato....  la  fizbrica  del  duomo  facendogli 
la  tribuna  e  la  cupola. 

L'Alessi  intervenne  nei  lavori  e  restauri 

■  eseguiti  nel  Duomo  in  Seguito  ad  un’esplo¬ 
sione  avvenuta  nel  vicino  palazzo  arcive-' 
scovile,  che  arrecò  gravi  danni  alla  coper¬ 
tura  della  chiesa.  L’avviamento  di  quei 
lavori  si  può  fissare  all’  S  luglio  1550,  quando 
la  Signoria  elesse  tre  deputati  coll’  incarico 
di  provvedervi.  Pian  piano,  via  via  che  i 

.  mezzi  lo  consentivano,  il  tetto  di  legname 
in  vista  fu  demolito  tutto,  e'  le  navate  fu¬ 
rono  coperte  da  volte  a  botte  in  muratura, 
impostate  su  cornici  in  pietra.  11  tiburio 
antico  fu  sostituito  da  una  cupola.  li  fu 
rifatto  il  pavimento.- 

Avendo  Federico  Alizeri  rintracciato  un 
documento  da  cui  risulta  che  i  deputati  alla 
fabbrica  del  Duomo  commisero  a  Galeazzo 
Alessi  .un  modello  di  rilievo  della  cupola, 
che  gli  fu  rimimérato  con  cento  scudi  d’oro, 
si  fini  per  limitare  a  questo  modello,  ordina¬ 
togli  il  r ^  gennaio  1550,  é  da  eseguirsi  entro 
un  anno,  il  contributo  dato  da  Galeazzo 
Alessi  ai  restauri  cinquecenteschi  di  S.  Lo¬ 
renzo  :  ed  anche;  i  più  moderni  storici  della 
.chiesa,  tacciando  di  errore  il  Vasari,  limi¬ 
tano  alla  cupola  il  contributo  dell’AIessi 
ai  lavori  del  Duomo. 

Ma  la  verità ,  secondo  noi,  è  bèli  diversa. 
Anzitutto,-  le  disposizioni  impartite  a  Ga¬ 
leazzo  Alessi  per  l'esecuzione  del  modello 
vanno  lette  interamente,  e  bene.  Cosi  fa¬ 
cendo  si  impara  che  ir  modello  in  rilievo  non 
si  limitava  alla  cupola,  ma  doveva  mo¬ 
strare  (non  facciamo  che  -  raddrizzare  la 
grafia  -del.  documento)  la  forma  e  disegno 

■  di  tutto  ^quello  che  si  ha  dà  fabbricare  nel 
.duomo  di  S.  Lorenzo  di  Genova....  E  qualora 
piaccia  ai  signori  deputati  aggiungere  e  to¬ 
gliere  cappelle  od  altre  parti  dell’edifizio,  si 
debba  con  tutte  le  loro  misure  mostrarle  nel 
modello  insieme  col  pinnacolo  [è  la  cupola] 

■  posto  .  opra  i  quattro  principali  archi  della 
chiesa.  E  in  questo  modello,  si  debbano  trac¬ 
ciare  gli  ornamenti  di  cornici,  loro  riqua¬ 
dra:  /tenti,  lacunari  e  ornamenti  di.  lutto  il 
volto....  E  sì  debba  nella  pianta  di  detto  . 
modello  .mostrare,  in  ciascuna  parte  dove  bi¬ 
sognerà,.  tanto  uel  disegno  del  pavimento  che 
si  possa  facilmente  da  quello  comprendere 
il  tutto. 

Come  si  vede,  questo  modello  doveva 
comprendere  il  restauro  generale,  il  ramine- 
demamento,  diremo,"  di  tutta  la  chiesa,  dai 
pavimenti  ai  lacunari  della  volta,  e  fino  alle 
cappelle  da  aggiungersi,  che.  i  deputati  si_ 
riservavano  di  indicare  all’ Alessi  in  corso  di 
esecuzione  del  modello. 

A  questo  punto,  giova  riferire  un  curioso 
documento  inedito  che  traduciamo  letteral¬ 
mente  dal  testo  latino  :  L’  Illustrissimo  Duce, 
ì  Magnifici  Governatori- e  Procuratori,  sen¬ 
titi  i  prestanti  signori  Antonio  Vsódimare, 
Pietro  Giovanni  Cibo  di  Chiavica  e  Ettore 
Fiesqhi,  deputati  alla  fabbrica  della  catte-  ' 
drale,  e  studiata  e  considerata  V  istanza  da 
essi .  fatta  verbalmente,  dopo  votazione  decre¬ 
tano  i  che  sieno  iscritti  al  ruolo  della  Piazza 
Galeazzo  Alessi  e  Giulio  dì  Perugia,  i  quali 
possano  portare  spada  come’  possono  farlo 
gli  altri  soldati  della  Piazza,  però  senza  sti¬ 
pendio  ;  e  ciò  avuto  riguardo  ai  meriti  del 
detto  Galeazzo  architetto;  il  quale,  come  i 
prefali  deputati  riferiscono,  si  offerse  e  si 
offre  sempre  pronto  all’Opera  della  detta 
fabbrica,  gratuitamente. 

Bisogna  aver  presente,  che  la  repubblica 
di  Genova  fu  sempre  molto  rigorosa,  almeno 
formalmente,  riguardo  al  porto  delle  armi. 
Diciamo  formalmente,  perché  gli  abusi  erano 
continui,  e  non  tutti  venivano  puniti.  Ma, 
insomma;  -persino  per  essere  autorizzati  a 
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portare  le  armi  fuori  di.  città,  in  villeggia¬ 
tura,  dove  le  occorrenze  di  doversi  difen¬ 
dere  erano  pitì  frequenti,  i  cittadini  dovet¬ 
tero  sollecitare  un  provvedimento  apposito, 
che  fu  emanato  sotto  forma  di  Grida  nel 
1603. -Anche  ai  soldati  era  espressamente 

-  vietato  il  porto  delle  armi  corte,  insidiose, 
cosi  dette  proibite.  Verso  i  forestieri,  poi, 
si  esercitava  una.  particolare  severità. 

Il  privilegio  accordato  a  Galeazzo  Alassi 
ed  a  quel  Giulio  da  Perugia,  verosimil¬ 
mente  suo  assistente,  suo  crealo  come  mi 
diceva,' era  dunque  notevole,  lìssq  favoriva 
la  sua  sicurezza  personale,  che  stava  molto 
a  cuore  ai  genovesi,  tanto  che  nel  7553, 
dovendo  egli  visitare  alcuni  cartelli  dell'  111', 
ficio.di  S.  Giorgio,  gli  veniva  data  una  spe¬ 
cie  di  guardia  del  corpo,  per  assicurarsi 
che  nella  sua  persona  nulla  lario  in/cratur. 
Ed  inoltre  costituiva  anche  unii,  specie  di 
onorificenza,  perché  il  diritto  di  portare 
spada  fu  sempre,  fin  dai  tempi  feudali,  imo 
dei  più  gelosi  attributi  del  cavaliere, 

Orbene,  questo  singolare  decreto  porta 
la  data,  del  se,  dicembre:  1550  ;  od  è  perciò 
anteriore,  di  sei  anni  alla  commissione  del 
modèllo.  Fd  è  ineluttabile  inferirne  elio  li- 
prestazioni  di  Galeazzo  A  lessi  per  i  lavori 
della  chiesa  erano  ancora  anteriori,  ed  ave¬ 
vano  a  quella  data  già  raggiunto  un’  impor¬ 
tanza  tale,  da  esigere,  poiché  Galeazzo  ri¬ 
fiutava  compensi,  un  contrassegno  almeno 
morale  di  pubblica  riconoscenza.  Conside¬ 
rando  ehe  dall’8  luglio  di  quell’anno  va 
fissato,  come  abbiamo  avvertito,  l'inizio 
degli  studi,  possiamo  ritenere  provato  elio 
le  consulenze  dell’ Alessi  si  svolgessero  pressói 
poco  da  quella  data  lungo  il  secondo  seme¬ 
stre  del  1550.  E  trovando  già  dall’x  1  agosto 
quale  capo  d’opera  della  cattedrale  Antonio 
Roderlo,  notoriamente  nomo  di  fiducia  del- 
l’Alessi  nella  basilica  di  Oarignaoo,  siamo 
tratti  ad'  ammettere  senza  sforzo  che 

-  niente  si  sia  fatto  senza  il  parere  di  Ga¬ 
vazzò  Alessi,  in  questa  fase  di  lavori  della 
cattedrale. 

Per  cui  il  modello  ordinatogli  nel  1  y;< 

_  non  rappresenta  l’ inizio  e  neppure  la  parte 
sostanziale  della  sua  collaborazione.  Doveva 
esserne  piuttosto,  dopo  sei  anni  di  lavori» 
quasi  il  compendio,  coll’  indicazione  del  par¬ 
ticolari  che  si  potevano  rimandare  a  miglior 
tempo  (e  che,  come  spesso  avviene,  non  fu¬ 
rono' poi  eseguiti  più)  ;  se  non  era  anche, 
forse,  un  pretesto  per  motivare  dignitosa¬ 
mente  un  compenso  a  lui,  che  di  compensi 
non  voleva  sentir  parlare. 

Certo,  se  questo  modello,  clic  fu  eseguito, 
perché  risulta  che  fu  pagato,  ci  fosse  con¬ 
servato,  potremmo  giudicare  il  contributo 
dell’Alessi  meglio  di  quanto  non  si  possa 
fare  da  un’esecuzione  soltanto  parziale.  La 
cupola  è  stretta  :  e  forse  alle  proporzioni 
della  chiesa  conveniva  meglio  il  preesistente 
tiburio.  La  volta  sostituita  alle  travature 
in  vista,  e  specialmente  quella  volta  a,  botto 
tutta  continua,  contraddice  apertamente  al 
carattere  medievale  della  costruzione.  Ma 
non  è  neppur  da  dubitare,  per  chi  conosce 
il  gusto  di  Galeazzo  Alessi,  che  non  si  poteva 
smentire  nel  rammodernamento  dì  una 
chiesa  medievale,  che  egli  ne  vagheggiasse 
una  trasformazioné  completa.  Che  ne  avrebbe 
certo'  snaturata  la  fisionomia,  dandogliene 
però  un’altra,  che  per  quanto  diversa  sa- 
-rébbe  stata  organica.  Come,  per  esempio, 
apprezzare  la  volta  di  S.  Lorenzo  senza  quei 
lacunari  che  nel  modello  erano  previsti,  0 
di  cui  a  S.  Maria  di  Carignano  egli  aveva 
saputo  fare  un  usò  cosi  sapiente  ?  Perciò, 
bisogna  andar  cauti  prima  di  gridare  al 
vandalismo.  E  bisogna  pensare,  elio  la 
trasformazione  di  S. ,  Lorenzo  in  senso  ba¬ 
rocco  che  l’ Alessi  promosse  era  già  stata 
iniziata  prima  di  lui,  col  concorso  del  Mon- 
torsoli  ;  e  fu  poi  quasi  completamento  at¬ 
tuata,  ed  anche  in  tempi  recenti  fatta 
progredire  ;  e  da  chi  non  aveva  neppure  lft 
giustificazione  di  una  personalità  artistica, 

'  e  quindi  un’  idealità  da  difendere,  come 
l’aveva  l’Alessi.  -  Mario  Labò. 

MARGINALIA 

ìf  Una  collezione  illustrativa  dei  Musei 
e  Monumenti  in  Italia  è  stata  iniziata  dalla 
Direzione  Generale  delle  Antichità  e  Bolle 
Arti  e  viene  pubblicata  dalla  Libreria  dello 
Stato  con  una  serie  di  fasci,  oli  rilegali  in 
cartoncino,  di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi 
i  numeri  dall’ r  al  7.  Ma  per  dimensioni,  se 
nòn  per  il  formato,  nella  serie  sta  a  sé  uh 
«Pompei»  di  Amedeo  Mai  uri  che  potrebbe 
essere  additato  come  un  modello  per  que¬ 
ste  monografie  che  si  propongono  di  guidare 
il  visitatore' non  ttoppo  affrettato  ec]  anche 
di  mediocre  preparazione,  nel  pellegrinaggio 
artistico  od  archeologico  di  cui  poi  la  guida 
vale  a  rinnovargli  il  ricordo  piti  gradito  ed  ef¬ 
ficace  con  una  raccolta  di  illustrazioni  che  ben 
può  dirsi  completa,  coinè  completa,  se  an¬ 
che  sintetica,  è  l’esposizione  storico-critica 
del.  testo.  Infatti  ben  ottantasctte  illustra 
zioni  fuori  testo  in  quarantotto  tavole  pò 
ste  alla  fine  del  volumetto  valgono  ad  una 
suggestiva  rievocazione  che  riesce  a  fer¬ 
marsi  sui  dettagli  piti  notevoli,  mentre  il 
■sussidio  di  piante  e  cartine  risponde  al  do¬ 
vere  imposto  dalla  stessa  denominazione  (lei 
volumetto  ehe  è  e  vuole  essere  un  itinerario. 
È  facile  prevedere  che  ogni  visitatole  di 
qualche  intelligenza  e  attenzione  d’ora  in 
poi  vorrà  essere  accompagnato  nella  v  isita 
della  città  dissepolta  da  questo  cicerone 
ideale.  Il  quale  ben  conoscendo  le  esigenze 
varie  e  la  varia  disponibilità  del  tempo  di 
cui  le  diverse  categorie  di  visitatori  possono 
usufruire,  procura,  come  è  detto  esplici¬ 
tamente  nell’avvertenza,  -  nelle  piantine  io 
pografiche  dei  vari  quartieri  premesse  ai 
singoli  capitoli  il  più  ovvio  e  pronto  mezzo 


per  seguire  il  proprio  criterio  di  orienta¬ 
mento  e  di  scélta  »  :  ovvio  e  pronto,  che  le 
cartine  di  una  nitidezza  non  comune  rie¬ 
scono  leggibili  anche  per  i  più  inesperti  e 
ignari.  E  da  augurarsi  che  l’ itinerario  di 
l’ompei  offerto  dal  Ministero  dell'Educa¬ 
zione  Nazionale  ai  visitatori  della  città  che 
traggono  ad  essa  da  ogni  parte  del  mondo  ci¬ 
vile  come  ad  uno  dei  pellegrinaggi  di  supremo 
interesse  onde  si  disvelano  agli  occhi  del 
visitatore  in  nuova  pienezza  di  vita  tempi 
cosi  lontani  dai  nostri,  abbia  edizioni  in 
lingue  straniere  quante  occorrano  perché 
tutti  possano  approfittarne.  In  una  scala 
straordinariamente  ridotta  e  cioè  in  rapporto 
con  i’  importanza  tanto  minore  del  com¬ 
plesso  archeologico-,  si  può  mettere  accanto 
all'  Itinerario  di  Pompei  quello  di  Ostia 
dovuto  a  Guido  Calza,  che  in  poche  pagi- 
netto  fa  la  storia  di  Ostia  attraverso  gli 
scavi  dandone  la  guida  per  la  visita,  mentre 
una  cinquantina  di  illustrazioni  offrono  quel 
ricordo  adeguato  che  il  visitatore  intelli¬ 
gente  desidera  di  portar  con  sé  a  rinnovare 
le  impressioni  e  il  diletto'  già  provati.  Al¬ 
tri  due  fascicoletti  della  raccolta  concer- 
nono,  rispettivamente,  la  Gallòria  di  Parma 
e  la  Pinacoteca  di  Bologna,  collezioni  di 
grande  importanza  l’una  e  l’altra,  come  tutti 
sanno,  se  anche  non  appartengano  alla 
ellisse  delle  gallerie  mondiali.  Entrambi  1 
volumetti  constano  di  un  cenno  storico  o 
di  pagine  critiche  nelle  quali  si  fermano  in 
sintesi  i  principali  caratteri  dell’istituto  e  si 
indicano  le  opere  di  maggiore,  rilievo  che 
vi  si  contengono  :  quelle  che  non  debbono  . 
sfuggire  all’  attenzione  del  visitatore  per 
(pianto  comune.  Segue  un  elenco  degli  ar¬ 
tisti  0  i  due  volumetti  si  chiudono  con  un 
ampio  corredo  di  buone  illustrazioni,  le 
(piali  hanno  il  solo  torto,  talvolta,  di  essere 
ridotte  in  proporzioni  troppo  meschine  c 
(piindi  risultano  inefficaci  a  ■  dare  un’  idea 
adeguata  dei  quadri.  I  numeri  4,  0  e  7  ri¬ 
portano  all’archeologia.  Antonio  Minto  ha 
dato  in  un  volumetto  l’ Itinerario  del  Mu¬ 
seo  Archeologico  di  Firenze,  Giulio  l'arma 
la  Sezione  Egizia  e  Pietro  Barocelli  le 
Collezioni  preistoriche  Greco-romane  del 
Museo  di  antichità  di  Torino.  Ma  a  pro¬ 
posito  di  questi  due  volumetti  che  riguar¬ 
dano  due  parti  di  uno  stesso  Istituto,  è 
lecito  osservare  come  a  questo  tipo  di  pub¬ 
blicazioni  non  convenga,  ad  assicurargli 
quel  larghissimo  pubblico  di  lettori  su  cui 
«leve  contare,  una  soverchia  specializzazione. 
Ad  ogni  mòdo,  il  tipo  per  le  forme  della 
redazione  ed  anche  per  quelle  tipografiche 
e  illustrative  sembra  assai  riuscito,  si  che 
per  l’ incremento  della  cultura  vidi  fatto 
di  augurarsi  che  la  raccolta  proceda  spedi¬ 
tamente  in  modo  che  i  principali  Musei  e 
Monumenti  d’ Italia  abbiano  ciascuno  il 
proprio  Itinerario. 

L’arte  per  tutti.  —  Annunziammo  a. 
suo  tempo  l’inizio  di  una  pubblicazione  in 
serie  che,  promossa  ed  effettuata  dall’  Isti¬ 
tuto  Nazionale  L.U.C.E,  si  proponeva  di 
estendere  nel  pubblico  italiano  la  conoscenza 
del  nostro  patrimonio  artistico  nazionale  con 
un'opera  assidua  di  divulgazione  affidata 
a,  tecnici  di  sicura  competenza,  capaci  di 
mantenersi  in  limiti  insuperabili  di  spazio 
nelle  respettive  trattazioni  per  modo  da 
dare  intorno  ad  ogni  singolo  soggetto  no¬ 
tizie  essenziali  completate  da  un  adeguato 
corredo  di  illustrazioni.  Quando  accennammo 
a  questa  lodevole  iniziativa  i  volumetti 
pubblicati  erano  dieci.  Oggi,  a  meno  di  un 
anno  e  mezzo  di  distanza,  da  quell’annunzio, 
sono  saliti  a  trentaquattro.  Il  ritmo  della 
pubblicazione  che,  secondo  quanto  fu  detto 
allora,  avrebbe  dovuto  essere  di  due  volu¬ 
metti  al  mese,  in  pratica,  come  si  vede, 
non  ha  subito  notevoli  rallentamenti.  1  cri¬ 
teri  per  la  scelta  della  materia  sono  rimasti, 
più  o  meno,  gli  stessi,  alternandosi  gli  argo¬ 
menti  di  arte  antica  a  quelli  di  arte  mo¬ 
derna  e  modernissima,  i  temi  schiettamente 
biografici  a  particolàri  soggetti- — scuole  d'ar¬ 
te,  industrie  artistiche,  monumenti  insigni  * — 
ma  sempre  con  spiccata  prevalenza  dei 
volumetti  biografici.  Qualche  vago  influsso 
dell’attualità  ha  pur  continuato  a  farsi  sen¬ 
tire.  Scrivemmo  allora  che  era  da  augurarsi 
che  la  collezione  desse  al  più  presto  «  numeri 
èlle  non  possono  mancare  nella  raccolta, 
intervenga  o  no  la  ragione  dell’attualità 
ehe  in  questo  caso  sarebbe  la  ricorrenza 
centenaria  ».  Ci  piace  di  notare  che  almeno 
due  di  quei  soggetti  da  noi  giudicati  ur¬ 
genti  -  «Raffaello»  e  il  « Brunelleschi « 
hanno  già  visto  la  luce  nella  collezione  ;  il 
primo  a  cura,  di  Luigi  Serra,  il  secondo  per 
opera  di  Emilio  Lavagnino.  A  questi  si  può 
riavvicinare  un  «  Mino  da  Fiesole  »  di  Arturo 
Jnlm  Rusconi  tanto  più  felice  nelle  illustra¬ 
zioni  in  quanto  l’arte  minuta  e  lineare  del 
quattrocentista  ottiene  sufficiente  rilievo  ali- 
clic  in  figure  di  proporzioni  ridottissime  come 
quelle  imposte  dal  formato  della  raccolta. 
Lo  stesso  non  potrebbe  dirsi  certo  per  le 
colossali  turbinose  composizioni  del  Tinto- 
rotto  -  il  relativo  volumetto  è  di  Vittorio 
Meschini  di  cui  soltanto  qualche  parti¬ 
colare  può  prestarsi  a  restar  chiuso  fra  limiti 
cosi  angusti.  Infine  questa  parte  della  raccol¬ 
ta  ci  ha  dato  un  «  Antonio  e  Piero  del  Pol¬ 
laiolo  »  di  Giovanna  Mauro  Castro,  un  «  Ca¬ 
ravaggio  »  di  Valerio  Mariani,  e  un  «Tiepolo  » 
di  Silvia  De  àuto  Battaglia  per  le  cui  illustra¬ 
zioni  vale  quanto  si  è  osservato  per  il 
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rappresentate  nella  collezione  da  un  «  Li¬ 
si  ppo  »  di  Pericle  Ducati,  da  un  «  Policleto  » 
di  Carlo  Anti  e  dal  «La  colonna  Traiana  » 
dì  Goffredo  Bcndinelli.  Un  gruppo  più  nu¬ 
meroso  di  volumetti,  riguarda  artisti  mo¬ 
dernissimi,  dell’ottocento  ed  anche  dell’otto- 
noyeconto,  come  «Signorini»  (di  Enrico  So¬ 
mare),  «Giacinto  Gigante»  (di  Sergio  Orto¬ 
lani!,  «  Emilio  Gola  »  (di  P.  M.  Bardi),  «  Silve¬ 
stro  Lega»  (di  Mario  Tinti),  «Gaetano  Pre¬ 
siti  ti»  (di  Vincenzo  Costantini),  «Antonio 
Mancini  »  (di  Arturo  Lancellotti),  la  «  Repub¬ 
blica  di  Portici»  — cosi  Morelli  battezzò 
la  Scuola  di  Portici  nel  suo  più  aspro  pe¬ 
riodo  «li  battaglia  artistica  —  (di  Franco 
Gitosi),  «Tranquillo  Cremona»  (di  Alberto 
Neppì).  Argomenti  sempre  capaci  di  susci  - 
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'aramalli  («  1  Nuraghi  ed  i  loro 
ni.  Vetri  di  Murano» 'a  cui 
intitola  un  volumetto  di  G.  Lorenzetti 
I  in  legno  di  Val  Gardena» 
stipato  Guido  Ruberti.  Tro¬ 
tta  i  più  recenti  volumetti 
lai  ti  nelle  Chiese  di  Roma» 
Soave),  ehe  era  stato  pre- 
itiazzo  (li  Venezia  in  Roma  », 


abita 


»  Mot 


bri 


in) 


.  la  s 


tizia  dalli 
fid  ai  la  II 


il  volumi 


si  dà  perspicua  no- 
vicende  :  dei  magni- 
ripristini  ultimamente  -, 
derare  sotto  un  certo 
da  ragioni  di  attualità 
>iù  recenti,  che  Valerio 
Mariani  ha  dedicato  a  «  Bartolomeo  Pinel-li  », 
al  popolare  sor'  Meo,  pittore  di  Trastevere, 
rievocato  con  compiutezza  non  mai  -veduta 
sin  qui  In  quella  Mostra  dell'Ottocento  roma¬ 
no,  che,  aperta  al  primi  di  quest’anno  ha 
ottenuto  e  ottiene  tuttavia,  cosi  vivo  successo 
ili  pubblico  e  di  critica. 

Artisti  Italiani  In  Francia  nel  Seicento 
nel  Settecento.  Complesso  capitolo. 


iella  i 


•  Arte 


talia 


Tu 


dii  Vh’.la  1 

milititi  1  c 

re  la  ••  l’r. 


l  scritto  per  le 
rre  premettere  . 
da  aspettarsi 
maestri  italiani 


a  questi  agì’ italiani 
malevole  :  Parigi  co- 

regno  di  Luigi  XIII, 
•  Stefano  della  Bella, 

sogget 


ier  ordine  del 
d inali  Riche- 


montl  «Il  Anna  d'Austria.  Per  quanto  la  fa¬ 
mosa  Accademia  forme  tu  a  Parigi  dal  Col- 


'  Itali) 


,  ullor 


1  prest: 


questo  ri- 

gtiardo  con  In  persona  del  Bernini.  Luigi  XIV 
r  il  (’olberl  In  stimavano  a  tal  punto  da 
eliminarlo  a  Parigi  nel  1005  por  fargli  fare 
i  disegni  della  facciata,  del  Louvre,  che  poi 

durante  II  suo  soggiorno  due  busti  del  re, 
uno  dei  quali,  posto  ,1  Versailles  nel  salone 
ili  Diurni,  è  un  vero  capolavoro.  C’è  molta 
affinità  Ira  gli  scultori  italiani  allievi  del 
Bernini  e  quelli  dell’Accademia  di  Parigi 
sotto  l.ulgl  XIV.  Dii  romano  potè  perciò' 
mescolarsi  senza  disuguaglianze  tra  la  folla 
di  scultori  che  lavorarono  per  il  monarca  sui  « 
disegni  ili  De  Bruì)  alla  decorazione  di  Ver¬ 
sailles,  Tale  111  il  caso  di  Gian  Battista  Tubi, 
1630,  morto  a  Parigi  nel 


•I  lavoi 


primi  posti,  venendo  per  importanza 
subito  dopo  il  Glrardon.  Passando  al  se¬ 
colo  XVIII,  non  c'è  nulla  ili  cosi  abbon¬ 
dante,  vario  e  regolato  nella  produzione 
artistica  colite  quel  complesso  di  artefici  che 
l'Accadcmiii  di  pittura  di  Parigi  riunf  nel 
quel  secolo,  Ma  anche  le  attitu- 


«II  a 


degni 
nel  campo 
levatisi  de 


1,  estri 


ebbert 


specialmente 

i  vestiboli  e  gli  scaloni,  in¬ 
ni  ligure  in  prospettiva.  In 
tal  genere  emerse  principalmente  il  lom¬ 
bardo  Gaelauo  Brunetti.  Seguono  i  nomi  del 
Servandoti!,  del  Casanova,  del  genovese  Ago¬ 
stino  Bocciardi,  con  la  citazione  delle  opere 
di  ciascuno,  Né  va  dimenticato  lo  sviluppo 
che  In  quel  tempo  ebbe  la  miniatura  in 
Frutici n,  In  siffatta  produzione  si  distinsero 
due  pittori  venuti  da  Torino:  Raffaele  Bac¬ 
chi  e  Vii  (.orinilo  Campana,  Ultima  citazione, 
nel  genere  della  pittura  su  smalto,  è  quella 
dì  un  nome  modesto  ma  non  dimenticatale  : 
Gianginenino  Mirogiio,  il  (piale  dipinse  nel 
1774  per  il  duca  di  Noaillos,  governatore  di 
Versailles,  mia  pianta  su  smalto  di  questo 

II  creatori)  «Il  Giultotta  e  Romeo.  — 

Shakespeare  Ini  il  diritto  ad  esserne  consi¬ 
derato  il  creatore  autentico.  Dopo  questa 
premessa,  Arturo  Compenti,  nel  discorso 
accademico 


«lei  1 


ielle  e 


'  surn 


breria  Emiliana  Editrice,  mpl.ha  avuto  tut¬ 
to  Il  diritto  di  richiamare  l’attenzione  su  uno 
scrittore  che,  sebbene  assai  inferiore  al  dram¬ 
maturgo  Inglese,  diede  primo  unp  stato  ci¬ 
vile  letterario  ni  due  amanti,  narrando  pri¬ 
ma  di  ogni  altro  i  loro  casi  e  la  loro  morte 
pietosa.  E  il  vicentino  Luigi  dà  Porto,  che 


dee 


>bilnte: 


lei 


omposi 


sitili. 


del  { 


lei 


,MIV, 


più  elle  tlleiussctte  timi  grave  ferita  toccata 
nel  Friuli  combattendo  contro  gl’  imperiali 

in  condottiero  mancato 
0  dì  uno  scrittore  incompiuto,  ché  la  morte 
immatura  gli  troncò  a  mezzo  anche  l’opera 
maggioro,  le  «  Dettero  storiche»,  sulle  quali 
il  Rompenti  dà  ampi  ragguagli.  Ma  il  da 

novella  -.Giulietta  .-  Romeo»,  pubblicata 
anonima  in  prima  edizione,  e  senza  data  di 
statuita  (tua  forse  è  del  1531),  con  questo 
titolo:  ■  I Ustoria  novellamente  ritrovata  di 
due  nobili  amanti,  con  la  loro  pietosa  morte 
intervenuta  già  nella  città  di  Verona  nel 
tempo  del  signor  Havtolommeo  della  Scala  ». 
liti 'edizione  successiva,  del  1530,  uscita  col 
tìtolo  assai  più  sbrigativo  ><  Da  Giulietta  di 


IL  MARZOCCO 


forse  dell’autore,  aveva  fatto  molto  cam- 
,  mino.  Fu  già  ricostruita  dagli  studiosi  la 
storia  delle  trasformazioni,  per  cui  in  pochi 
•decenni  dalla  novella  del  vicentino  si  giunse 
al  dramma  shakespeariano  ;  ma  quella  che 
parve  per  lungo  tempo  più  difficile,  perche 
viziata  da  errori  iniziali,  fu  la  storia  degli 
antecedenti  da  cui  la  novella  era  sorta.  Se- 
nonché,  oggi  viene  a  rivelarsi  insussistente 
la  leggenda  di  una  secolare  gestazione  del 
racconto.  Insomma,  bisogna  rinunziare  a 
una  realtà  storica  di  Giulietta  e  Romeo, 
e  bisognerebbe  sgombrare  da  un  noto  an¬ 
golo  di  Verona  quella  tomba  dove  nessuna 
Giulietta  mai  riposò,  e  tutto  lo  scenario 
circostante,  di  un  medioevo  recente  e  con¬ 
traffatto.  La  demolizione  critica  della  leg¬ 
genda  veronese  porta  a  riconoscere  l’assoluta 
originalità  del  da  Porto,  concludendo  che 
egli  fu  il  creatore  dei' due  amanti  e  non 
l’elaboratore  di  tradizioni  preesistenti  :  in 
altre  parole,  che  la  leggenda  ebbe  in  lui 
l’ iniziatore  e  1’  inventore,  come  poi  ebbe 
nello  Shakespeare  il  trasfiguratore  glorioso. 
La  novella  del  da  Porto  rimase  ignota  allo- 
Shakespeare  ;  ma  fu  imitata  dal  più  facile 
e  conosciuto  dei  nostri  novellieri  del  Cinque¬ 
cento,  il  Bandello  ;  il,  quale  fu  tradotto  dal 
francese  Boisteau,  che  a  sua  volta  trovò  ' 
dei  rifacitori  in  un  novelliere  inglese,  il  Pain- 
ter,  e  in  un  poeta  pure  inglese,  il  Brooke. 
Naturalmente  in  tanti  passaggi,  l’argomento 
subi  qualche  modificazione,  ma  è  sorpren¬ 
dente  che  lo  Shakespeare,  pure  ignorando  il 
.  suo  capostipite,  gli  rendesse  onore,  '  resti¬ 
tuendo  alla  storia  dei  due  amanti,  mano¬ 
messa  e  gualcita  atraverso  le  derivazioni 
e  i  rifacimenti,  la  freschezza  originaria.  Al 
contrario,  il  Bandello  aveva  profanato  la 
purezza»  di  quelFamore  con  la  sua  incorreg¬ 
gibile  sensualità  ;  di  più,  ingegno  superficiale 
e  saccheggiatore  di  scritti  altrui,  aveva  trat¬ 
tato  l’argomento  derivato  dal  vicentino  con 
grossa  indifferenza,  incapace1  di  trasfondete 
nei  suoi  personaggi  una  commozione  che  non 
sentiva. 

ìf  I  Bagni  di  Lucca  e  Michele  de  Mon¬ 
taigne.  —  Mentre  gli  «  Essais  »  lasciarono 
nella  letteratura  un  solco  luminosissimo, 
fortuna  molto  diversa  toccò  al  «  Journal  » 
che  il  Montaigne  scrisse  del  viaggio  fatto 
in  Italia  nel  1580-8T  per  curarsi  di  una 
malattia  ereditaria  di  renella,  e  anche  per 
desiderio  di  apprendere  e  di  conoscere.  Quel 
libro  rimase  a  lungo  ignorato  e  fu  scoperto 
solo  nel  1774,  nel  castello  di  Montaigne, 
confuso  tra  vecchie  carte.  Ma  anche  dopo 
a  scoperta  restò  nell’ombra  :  infatti  se  ne 
hanno  tre  sole  edizioni,  la  seconda  delle 
quali  fu  curata  dal  D’Ancona.  Forse  gli 
studiosi  francesi  rimasero  alquanto  lon¬ 
tani  da,  quest’opera  perché  redatta  dall’au¬ 
tore  in  italiano  :  e  un  italiano  non  sèmpre 
impeccabile.  Quando  il  Montaigne  comincia 
a  scrivere  italiano,  cosi  dà  inizio  al  suo 
dire  :  «  Assaggiamo  di  parlare  un  poco  que- 
sf  altra  lingua  ».  Delle  sue.  stesse  parole  si 
serve  sovente  Amos  Parducci,  per  un 
suo  scritto  negli  Atti  della  R.  Accademia 
lucchese,  dove  ha  tratto  profitto  del  «  Jour¬ 
nal  »  in  quanto  si  riferisce  al  soggiorno  luc¬ 
chese.  Ai  Bagni  di  Lucca,  che  in  seguito 
saranno  visitati  da  altri  illustri  stranieri  — 
Shelley,  Heine,  Byron  —  il  Montaigne 
giunse  ai  primi  di  maggio  del  .1581  e  vi  si 
trattenne  fino  a.1  ar  giugno.  Il  paese,  nella 
descrizione  del  visitatore,  è  ameno  per  le 
circostanti  colline,  verdi  e  coltivate,  pian¬ 
tate  a  castagni,  a  olivi,  a  vigne,  e  in  basso 
seminate  a  grano.  Dalla  sua  camera  udiva 
il  rumore  della  Lima,  che  discende  dolce¬ 
mente  a  valle  per  perdersi  poco  dopo  nel 
Serchio.  Era  comodamente  alloggiato  ;  la 
casa  vero  non  aveva  né  caminetti  né  inve¬ 
triate''.  Anche  il  letto,  formato  di  cavalletti 
e  di  tavole,  è  minutamente  descritto.  Fra 
gli  stabilimenti  celebra  quelli  'di  S.  Gio¬ 
vanni  é  di  Bernabò,  elevato  questo  a  grande 
onore  appunto  nella  seconda  metà  del  Cin¬ 
quecento.  Dicono  che  ùn  Bernabò  lebbroso, 
avendo  assaggiato  le  acque  di  tutte  le  altre 
fontane  e  fatti  i  bagni  in  tutti  gli  altri  sta¬ 
bilimenti,  si  risolse  a  questo  dove  guari. 
Celebre  è  anche  il  Bagno  di  Corsena  ;  in 
tutti,  poi,  interessano  il  Montaigne  quegli 
orologi  che  vi  si  trovano  per  il  servizio  pub¬ 
blico.  L’ospite  illustre  visse  intensamente 
la  vita  del  paese.  Il  ballo  pubblico  era  quivi 
un  uso  antico  e  spasso  prediletto  :  le  conta¬ 
dine,  vestite  da  signore,  ballavano  con  tanta 
eleganza  che  .destavano  le  meraviglie  in 
lui,  francese  e  cavaliere.  Anzi  un  ballo  fu 
organizzato  da  lui,  facendolo  bandire  per 
tutti  i  luoghi  vicini,  con  largo  invito  alle 
autorità  e  alle  gentildonne.  Per  i  premi 
féce  venire  regali  da  Lucca  e  volle  che  delle 
gentildonne  ne  decidessero  l’assegnazione  : 
a  lui,  a.  quanto  riferisce,  non  bastava  1’  in¬ 
gégno  e  l’ardire  di  giudicare  di  tante  grazie 
e  bellezze.  Osservazioni  anche  minime  tra¬ 
punteggiano  qua  e  là,  in  forma  concisa,  que¬ 
sta  parte  del  «  Journal  ».  F.cco  qualche  anno¬ 
tazione  :  del  contegno  degli  abitanti,  quasi 
tutti  speziali,  che  son  tra  loro  mortali  ne¬ 
mici,  tuttoché  siano  fra  loro  parenti  ;  delle 
donne,  che  fanno  gl’  inchini  delle  ginocchia 
alla  francese.  Poi  osserva  che  da  noi  le 
quattro  principali  feste  dell’anno  si  chia- 
man  Pasque  ;  che  le  ragazze  e  le  giovani 
da  marito  son'  dette  «  bambe  »  ;  che  i  ra¬ 
gazzi,  finché  non  spunti  la  barba,  son  chia¬ 
mati  «putti».  A  proposito  del  nome  di 
«  ministri  »  dato  ai  frati  predicatori,  avverte 
che  se  Calvino  l'avesse  saputo,  senza  dub¬ 
bio,  avrebbe  trovato  altro  titolo  per  i  suoi. 

E  quanto  al  domandar  l’elemosina,  lo  col¬ 
pisce  quell’espressione  di  autorità  con  cui 
vien  domandata  :  «  Date  l’elemosina  ;  Vo¬ 
lete  ?  —  Datemi  l’elemosina  ;  sapete  ?  ». 

'Questo  fiero  e  dignitoso  contegno  dei  men¬ 
dicanti  italiani  lo  colpisce  tanto,  che  ne 
riparla  anche  negli  «  Essais  ».  Anche  su 
I.ucca,  che  in  quell’occasione  visitò  tre 
volte,  il'  Montaigne  raccolse  le  sue  esser-  , 
vazioni. , 

Errata -corrige.  —  A  proposito  delle 
collezioni  di  ritratti  posseduti  dalla  Galleria 
degli  Uffizi,  di  cui  nell’articolo  :  «  Gli  Uffizi 
fuori  degli  Uffizi  »  di  A.  J.  Rusconi  pubbli-  \ 
cato  nel  n.  di  domenica  21  corrente,  dove 
è  detto  che  i  ritratti  della  Gioviana  sono  216, 
deve  leggersi  491. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

In  margine  alla  vita  del  Parini. 

Al  «  ruolo  »  di  unico  e  preciso  ispiratore 
del  Parini  per  la  creazione  della  figura  del 
Giovin  Signore  è  una  candidatura  ormai 
definitivamente  rientrata  quella  di  Alberico 
da  Barbiano,  principe  di  Beigioioso.  «  Miei 
cari,  —  disse  già  argutamente  il  Raj  berti 
—  domandate  all’ape  qual  sia  precisamente, 
il  fiore  che  gli  fe’  generare  l’ultima  stilla 
di  miele  ».  E  Guido  Mazzoni,  ribadendo  — - 
e  proemiando  a  quel  suo  davvero  monu¬ 
mentale  Tutto  Parini  —  ha  scritto  più  re- 
.  centemente  :  «  Il  Giovin  Signore  (che  che 
da  altri  se  ne  malignasse)  non  è  una  data 
pérsona  ;  è  un  tipo  immaginario  composto 
di  chi  sa  quante  persone,  atteggiato  in  chi 
sa  quanti  modi  che  il  poeta  aveva  osservati 
.  e  còlti  sul  fatto  ». 

Certo,  sarebbe  tutt’altro.  che  priva  d’ in¬ 
teresse,  la  individuazione  di  ciascuno  di 
coloro  che  —  incluso  il  principe  di  Bei¬ 
gioioso  —  poterón  fare  da  paradigma  al 
Parini  ;  ma  è  anche  certo  che  1’  impresa  è 
delle  meno  agevoli  o  addirittura  delle  più 
disperate.  Tuttavia  non  è  da  escludere  a 
priori  la  possibilità  di  qualche  indagine  in 
materia.  Ed  ,  è  pacifico  che  bisognerebbe 
cominciare  da  casa  Serbelloni,  sia  perché 
proprio  li  avvenne  l’ iniziazione  prima  del 
Parini  alla  conoscenza  e  alla  pratica  della 
vita  signorile,  sia  perché,  secondo  autore¬ 
voli  studiosi  di  cose  pàriniane,  sono  novan- 
tanove  contro  una  le  probabilità  che  II 
Giorno  fosse  concepito  mentre  il  poeta  com¬ 
partiva  una  discreta  parte  del  suo  tempo 
tra  le  conversazioni  con  la  intellettualis¬ 
sima  duchessa  e  le  inamabili  lezioni  ai  figli 
di  lei.  Inamabili  ?  Più  si  che  no. 

Ch’  io  sappia,  non  si  è  fino  a  oggi  inda¬ 
gato  abbastanza  intorno  ai  quattro  figli 
del  duca  Gabrio  Serbelloni  e  della  duchessa 
Maria  Vittoria,  nata  Ottoboni  Boncompagni. 

A  proposito  di  essi  è  incorso  in  qualche 
errore  —  per  quanto  perdonabile  —  lo 
stesso  Carducci.  Eppure  io  penso  che  a 
quella  specie  di....  tetrarchia  discente  ri¬ 
spetto  al  povero  Parini,  sarebbe  bene  avere 
almeno  un  po’  l’occhio .  per  tentare  di  scor¬ 
gere  nell’anima  del  poeta  il  primo  profilarsi 
della  figura  del  Giovin  Signore. 

Si  consideri  che  il  Parini  restò  alle  prese 
con  quei  quattro,  tra  ragazzi  e '  giovinetti, 
per  sette  grossi  anni,  e  cioè  dal  1754  al  1761, 
quando  essi  furon  collocati  non  nel  Collegio 
■  Imperiale  — -  come  credette  e  scrisse  il  Car¬ 
ducci  che,  per  di  più,  anticipò  di  un  anno 
il  loro  divenir  collegiali  —  ma  precisamenté 
nel  Collegio  Nazareno  di  Roma.  E  il  primo¬ 
genito  Giovanni  Galeazzo  fu  allievo  del  Pa-  " 
rini  dai  suoi  10  ai  suoi  17  anni  ;  il  secondo- 
genito  Gregorio  Alessandro  dai  suoi  9  ai 
suoi  16  anni  ;  il  terzogenito  Francesco- Fa¬ 
brizio  dai  suoi  8  ai. suoi  15;  e  il  quartoge¬ 
nito  Marcantonio  dai  suoi  6  ai  suoi  13.  In 
età  dunque,  quasi  per  tutt’e  quattro,  piut-  . 
tosto  critica,  si  da  poter  il  poeta  far  di  cia¬ 
scuno  la  maggiore  esperienza,  mettendo  ,  chi 
sa  quante  volte  a  gran  prova  la  finissima 
sensibilità  del  suo  ànimo  e  dei  suoi  nervi. 
Infatti  nessun  dei  quattro  par  che-  sortisse 
da  natura  un’  indole  sia  pur  minimamente 
consonante  alla  serietà;  alla  sincerità,  al¬ 
l’austera  dirittura,  dell’anima  pariniana.  Ho 
potuto  rilevarlo  dalle  memorie  che  si  con¬ 
servano  manoscritte  nell’archivio  di  quel 
Collegio  Nazareno  in  cui  essi  passarono  dopo 
usciti  dalle  cure  del  precettore  Parini  e  dove 
rimasero  per  un  triennio  i  primi  tre  e  per 
quattro  anni  il  quarto.' 

Un  collegio  di  voga  e  di  moda  il  Nazareno 
per  la  nobiltà  italiana  del  settecento  e  di 
porzione  dell’ottocento.  L’aveva  voluto  — 
ma  non  veramente  per  i  nobili  e  per  i  ricchi, 
bensì  per  i  soli  poveri  —  il  munifico  e  illu¬ 
minato  mecenatismo  del  Cardinale  Miche¬ 
langelo  Tonti,  figura  interessantissima  di 
porporato  nel  primo  seicento,  caduto,  come 
d’ incanto,  da  tanta  potenza  e  da  tanta 
grazia  a  tanta  disgrazia  da  parte  di  Papa 
Paolo  V.  Il  Tonti,  avanti  di  morire,  affidò 
il  Collegio,  ancora  erigendo,  a  Giuseppe 
Calasanzio  e  ai  suoi  Scolopj  che  lo  aprirono 
nel  1630.  Per  una  dolorosa  ma  necessaria 
deroga  alle  tavole  di  fondazione  comincia¬ 
rono  presto  a  potervi  affluire  i  nobili  e  i 
ricchi  che  vi  stettero  a  pagamento, 
mentre,  accanto  a  essi,  continuarono  —  e 
continuano  —  ad  avervi  mantenimento  in 
tutto  gratuito  ragazzi  e  giovinetti  poveri, 
secondo  le  intenzioni  del  fondatore. 

Preziosi  oggi  per  noi  i  registri  degli  allievi 
nell’archivio  del  Collegio,  essendo  passata 
per  il  Nazareno  molta,  della  nobiltà  e  dell’alta 
borghesia  italiana  tra  il  settecènto  e  l’ot¬ 
tocento.  In  quei  registri  i  vari  rettori,  ò 
chi  per  loro,  lasciavano  via  via  ricordo  degli 
allievi,  segnandovene  -  nome,  cognome,  pa¬ 
ternità,  età,  patria,  la  data  dell’ammissione 
e  quella  dell’uscita  dal  Collegio  e  aggiun¬ 
gendo  per  ciascuno  quasi  sempre  le  cosidette 
note  caratteristiche.  Anche  i  quattro  fratelli. 
Serbelloni  furon  serviti  cosi..  Trascrivo  te¬ 
stualmente  dai  registri  quello  chè  vi  si 
legge  di  loro.:  .  ' 

«A  di  4  novembre  1761.  Entrarono  in 
Collegio  ì  Signóri  D.  Giovanni  Galeazzo, 

D.  Gregorio  Alessandro,  D.  Francesco  Fa¬ 
brizio  e  D.  Marcantonio  Serbelloni,  fratelli 
Milanesi,  figli  del  sig.  D.  Gdbrio  Serbelloni 
e  della  signora  Maria  Vittoria  Serbelloni, 


principessa  romana.  Il  primo  d'anni  17,  il 
secondo  d’anni  16,  il  terzo  di  15  ed  il  quarto 
di  13.  Il  primo  andò  alla  Rettorìca,  il  secondo 
e  il  terzo  all'  Umanità,  ed  il  quarto  alla  Gram¬ 
matica. 

«Il  dì  8  settembre  1764  partirono  dal  Col¬ 
legio  il  primo,  secondo  e  terzo.  Il  primo  sciocco, 
il  secondo  torbido  e  il  terzo  animale.  Lodato  il 
Signore  che  per  intercessione  della  Vergine 
ci  ha  liberati  ip  questo  giorno  da  tre  cattivi.... 
Parti  il  quarto  d.  Marcantonio  il  di  ultimo 
di  maggio  1765,  alquanto  migliore  dei  primi 
benché  del  cattivo  esempio  degli  altri  anc-h’esso 
guastato.  Giovine  che  poco  aveva. in  bocca  la 
verità  e  di  cui  molto  sì  temeva  passasse  nelle 
camerate  grandi.  Stava  in  humanità’  ». 

Note  negative  su  tutta  la  linea,  come  si 
vede.  Troppo  filo  da  torcere  avevan  dovuto 
procurare  i  fratelli  Serbelloni  •  ai  buoni 
Padri  Scolopi,  se  questi  attribuivano  a  spe¬ 
cialissima  grazia  del  Cielo  Tessersene  libe¬ 
rati.  Chi  sciocco,  chi  torbido,  chi  animale  e  chi 
bugiardo.  Qualità  tutte  decisamente  anti- 
pariniane  ;  e  tutte,  più  o  meno,  da  Giovin 
Signore  e-  socii.  La  scioccaggine  del  primo 
e  magari  anche'  la  animalità  del  terzo  sono 
quelle  più  da  mettere  in  conto  nella  inda¬ 
gine  dei  probabilìcontributi  vari  alla  crea¬ 
zione  della  figiara:  del  -Giovin  Signore.  Un 
prototipo  di  scioccaggine,  di  insipienza,  di 
nullaggine,  infatti,  l’eròe  del  Giorno  ;  «  vacuo, 
insulso,  indegno,  si:  da' non  poter  costituire 
neppure  un  tipo  drammatico  »  lo  dice  con 
troppa  ragione  il  Mazzoni.  E  Giovanni  Ga¬ 
leazzo,  il  primogènito,  e  Francesco  Fabrizio, 
il  terzogenito,  eran  . già  l’uno  diciassettenne 
e  l’altro  quindicenne  quando  si  ‘adonta¬ 
rono  dal  Parini,  tali  insomma,  per  età,  da 
aver  potuto  far  ben  sentire  al  poeta,  mal¬ 
capitato  educatore,  gli  effetti  dei  —  diciamo 
pure  —  connotati  fondamentali  delle  loro 
anime  o  animule.  E  che  le  note  dei  registri 
del  Nazareno,  almeno  nei  riguardi  di  Gio¬ 
vanni  Galeazzo,  rispondano  a  verità  di 
cose  e  di  fatti  ce  lo  conferma,  in  sostanza, 
la  medesima  duchessa  madre,  che  proprio 
a  lui,  mentre  entrava  in  collegio,  sentiva 
il  bisogno  di  scrivere  raccomandandogli 
tantissimo  «  di  divenire  più  avaro  del  suo 
tempo  è  più  laborioso  che  mai  e  che  il  la- 
.  voro  e  il  raccoglimento  non  gli  pesassero  »  ; 
e  qualche  settimana  più  tardi  tornava  an¬ 
cora  a  scrivergli:  «Fa’  dunque,  caro  figlio, 
di  formarti  una  buona  testa  e  un  buon  core  : 
l’un  senza  l’altro  non  vai  nulla  ».  Chi  poi 
.  desiderasse  ■  una  più:  esplicita  e  luminosa 
conferma,  pensi  che  a  Pietro  Verri,  il  pri¬ 
mogenito  della  duchessa  Maria  Vittoria, 
sedente  nel  giugno1  del  1796  nella  Munici¬ 
palità  repubblicana,  parve  uomo  assoluta¬ 
mente  nullo. 

Eppure  casa  Serbelloni  per  sé  non  aveva 
punte  tradizioni  di  ignavia  e  di  oziosità, 
come  osservò  anche  il  Carducci.  11  primo  a 
far  meno  o  a  non  far  nulla  fu  il  duca  Gabrio 
—  il  babbo  dei  quattro  convittori  del  Na¬ 
zareno  —  con  raggravante  di  esser  burbero, 
scontroso,  strano,  capriccioso  anche  verso 
la  finissima  e  insieme  di  era  e  forte  duchessa  ; 
si  che,  quando  lui  per  una  mera  bizza,  volle 
dividersi  di  stanza  dalla  moglie,  il  Parini 
non  ebbe  in  fondò  tutti  i  torti  di  investirlo 
con  l’epigraùima  Stoppo-  più  velenoso  che 
scherzoso:  •  G 

Cari  figli ;  non  piangete  ; 
che,  se  nati  ancor  non  siete, 
non  potendo  vostro  padre, 
vostra  madre  vi  farà. 

.  DeL  disaccordo,  ifeempre  più  acuitosi  tra 
padre  e  madre —  e  se  ne  ha  una  indiretta  ma 
chiara  conferma  nello  stesso  minutario  dei 
rettori  del  Nazareno,  conservato  anch’esso 
nell’archivio  di  quel  Collegio  —  non  potè 
certamente  avvantaggiarsi  l’educazione  -  dei 
quattro  figliuoli,  i  quali,  almeno  stando  ai 
documenti  citati,  ,  dirazzarono  ancor  più 
del  genitóre.  Né  —  per  come  suonano  le 
rispettive  note  caratteristiche  che  si  leggono 
nei  registri  del  Nazareno  —  furon  più  tardi 
gran  che  migliori  i  tre  figli  del  quartogenito 
Marcantonio  (Gabrio,  Giuseppe  e  Galeazzo) 
rimasti  in  quello  stesso  Collegio  chi  dal  1803 
al  1807,  chi  dal  1803  al  1811,  chi  dal  1805 
al  1 8  r  1 . 

Veramente  la  permanenza  in  Collegio 
dei  due  ultimi  figli  di  Marcantonio,  cioè  d 
Giuseppe  e  Galeazzo,  fu  provvidenziale  per 
il  Nazareno  e  per  i  Padri  Scolopi  quando,  - 
durante  il  periodò  napoleonico,  ricaduta 
Roma  in  balia  dei  francesi,  il  Governo  im¬ 
periale  aveva  decretato,  tra  il  1808  e  il  1809, 
anche  l’occupazione  del  palazzo  del  Col-  “ 
legio.  Gli  Scolopj  allora  profittarono  accor¬ 
tamente  della  molta  amicizia  che  legava  a 
casa  Serbelloni  il  Generale  Sestio  Alessandro 
Miollis,  cómmissario  di  guerra  e  rappresen¬ 
tante  del  Govèrno  napoleònico  a  Roma,  e 
cattivandosi  quel'  generale,  pur  tanto  in¬ 
flessibile,  riuscirono  a  evitare  ogni  iattura 
in  un  frangente  dèi-più  pericolosi  specialmente 
.'per  gli  uomini  di  chiòsa.  Anzi  si  può  dire 
che  nascesse  addirittura  dell’  intrinsechezza 
tra' il  Miollis  e  gli  Scolopi  del. Nazareno  — 
forse  con  lo  scandalo, 'di  chi  sa  quanta  gente 
timorata  —  essendoli  stabilito  tra  il  Gene¬ 
rale  e  i  Padri  del  Collegio  uno  scambio  di 
cortesie,  di  visite  •' cordialissime  e  di  non 
meno  cordiali  inviti  ti  pranzo.  Bisogna  però 
pur  tener  presente  che  il  Miollis  non  solo 
era  amico  di  casa  Serbelloni,  ma  «  pizzicava 
anche  del  letterato  ir  come- scrisse  T Alfieri 
(e  si  ricordi  a  questo  proposito  il  tentativo 
di  .visita  del  Miollis  ..all’Astigiano  in  Firenze 


e  il  relativo  Dialogo  fra  un  leone  in  gabbia 
e  un  coccodrillo  custode,  non  ignoto  ai  pra¬ 
tici  di  cose  altìeriane)  e  che  il  Collegio  Na¬ 
zareno,  d’altra  parte,  era  uno  dei  centri 
d’  intellettualità  della  Roma  del  tempo. 

E  non  voglio  omettere  un  ultimo  parti¬ 
colare.  Le  biasimevoli  note  caratteristiche 
su  riportate,  desunte  dai  registri  del  Naza¬ 
reno  e  riguardanti  i  quattro  fratelli  Serbel- 
lpni,  già  allievi  del  Parini,  appaiono  can¬ 
cellate  nei  registri  stessi.  La  cancellatura 
è  evidentemente  cosa  di  -un.  secondo  tempo 
e  io  non  stento  punto  a  farla  risalire  proprio 
ai  giorni  delle  relazioni  amichevoli  tra  il 
Generale  Miollis  e  gli  Scolopj  del  Nazareno. 
Si  sa  :  la  prudenza  non  è  mai  troppa  a 
questo  mondo,  massimamente  in  ep'oche 
critiche  !  Devo  però  affrettarmi  a  soggiùn¬ 
gere  che  fortunatamente  si  trattò  di  can¬ 
cellatura  tanto  trasparente  da  garantire  la 
leggibilità  di  quello  che  era  stato  scritto, 
fornendo  cosi' oggi  a  me  la  piacevole  tenta-, 
zione  di  scombiccherar  quest’articolo. 

Pasquale  Vannucci. 

A  proposito  di  11  Picciola  n. 

11  Marzocco  ha  annunziato  con  le  debite 
lodi  un  gentil  libretto  postumo,  di  Rodolfo 
Calamandrei  Le  balze  di  San  Lazzaro.  A  pro¬ 
posito  degli  alberi  e  arbusti  là  piantati 
opportunamente  da  lui.  egli,  senza  nomi¬ 
nare  il  Saintine,  ma  con  una  ..precisa  allu¬ 
sione  al  libro.,  famoso,  esclama  :  «  Povera  ; 
Picciola!  »  e  prosegue  .  cosi  :  «  Avete  mai 


letto  Picciola?  È  la  graziosa  storia  di  una» 
povera  pianticella,  spuntata  fra  le  lastra 
di  un-  carcere,  cara  al  prigioniero,  germo- J 
gliante  nell’anemia  delle  tenebre,  minacciata^ 
di  estirpazione  dal  carceriere,  salvata  linai- J 
mente  —  nientedimeno  !  —  dal  provviden-J 
ziale  intervento  di  Napoleone  1,  e  rivelatasi  ;■! 
per.  un  campione  di  specie  rarissima.  Sulla  3 
fine  di  agosto,  dopo  le  prime  piogge,  dai 
crepacci  del  tufo,  vedo  qua  e  là,  dalle  vecchie! 
radici  ■  spuntare  gettoni  di  acacia  e  crescere  ! 
di  giorno  in  giorno  nel  tenero  verde  dell’  in-  j 
fanzia.  Fragili  ■  Picciolo,  nate  fuori  posto,! 
in  mezzo  ai  viottoli,  destinate  al  calpesta- 
mento  se  qualche  mano  amica  non  le  soc- 1 
còrrà.  Ma  ecco....  Napoleone  a  salvarle,  J 
spostandole  con  delicatezza,  dirigendole 
verso  il  margine  del  viottolo,  affidandole  J 
all’appoggio  di  un  paletto,  lungo  il  quale,  | 
nella  primavera  ventura,  cresceranno  rigo-  a 
gliose  e  in  pochi  anni  diventeranno  alberici 
frondosi  ». 

Le  inesattezze  non  punto  gravi  in  cui  | 
qui  cadde  il  Calamandrei,  possono  mostrare  | 
che  scriveva  molti  anni  dopo  aver  letto  .) 
quel  romanzo  ;  ma  il  calore  del  ricordo  at-:| 
testa,  con  la  stessa  tenacia  del  ricordare,  | 
T  impressione  che  anch’egli  ne  aveva  avuta,  | 
_ G.  M, 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  DireUore-responsabtlr 

Firenze,  Stabilimenti  Gratici  A.  Vallecchi 
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(ielela“Campw„ 
dello  Schiller 

A/  Dai  Saggi  critici  di  -E.  F.  Amiel  recente- 
jpmente  pubblicati  da  Bernard  Bouvier  (Pa- 
«Lris,  Stock,  1932)  si  apprende  che  l’autore 
||sdel  Journal  intime  tradusse  dal  tedesco 
in  versi  francesi  dello  stesso  numero,  ta¬ 
glio  e  misura  la  canzone  della  «  Campana  » 
di  Federico  Schiller.  La  traduzione  deve  ri¬ 
salire  oltre  il  1860,  se  in  quest’anno  già  s 
pubblicava  una  seconda  edizione  ritoccata  e 
arricchita  d’una  introduzione  letteraria.  Pec¬ 
cato  che  il  Bouvier  non  abbia  riprodotta 
la  traduzione  dell’Amiel,  che  è  ora  assai 
-difficile  a  ritrovarsi  ;  poiché  mi  sarebbe  as¬ 
sai  piaciuto  vedere  come  il  traduttore  as¬ 
solvesse  il  suo  difficile  compito. 

È  invece  riprodotto  il  giudizio  che  l’ Amiel 
Taceva  della  famosa  canzone.  Per  lui  essa 
è,  in  tutti  i  riguardi,  un  capolavoro  :  uno 
dei  gioielli  piu  maravigliosi  della  letteratura 
tedesca  e  forse  delle  letterature  moderne, 

■  che  non  ha  pari  per  la  pienezza,  l’originalità 
e  la  popolarità.  Per  la  pienezza  :  in  quanto 
che  nel  breve  giro  di  420  versi  svolge  come 
in  una  visione  il  ciclo  intiero  del  destino  uma¬ 
no,  individuale,  domestico  e  sociale,  rias¬ 
sumendo,  con  una  specie  di  grazia  cordiale 
••e  d’ intima  spiritualità,  tutta  la  vita  ger¬ 
manica.  Per  l’originalità  :  in  quanto  che  è 
.la  felice  concezione  d’un  tema  unico,  sdop¬ 
piato  in  due  motivi,  che  si  alternano  e  in* 
trecciano  come  in  un  adagio  del  Mozart, 

•  lei  quali  uno,  tutto  tecnico  e  metallurgico, 
■è  dedicato  alla  fabbricazione  materiale  della 
■campana  nella  fonderia,  l’altro,  tutto  pate¬ 
tico  e  ideale,  evoca  le  scene  future  della 
vita  civile  e  religiosa,  cui  s’associerà  dàl- 
ì 'l’alta  torre  il  suono  della  campana:  conce¬ 
pì  azione  drammatica  e  lirica  a  un  tempo,  cui 
non  fa  difetto  l’esecuzione  magistrale,  cosi 
frésca  come  vigorosa,  cosi  scintillante  come 
^sonora  che  chiede  alla  natura  tutta  la  tavo¬ 
lozza  dei  suoi  colori,  al  cuore  tutta  la  gamma 
■delle  sue  commozioni. 

La  canzone  non  ha  infine  altra  che  rag¬ 
guagli  per  la  popolarità  :  poiché  tre  volte 
illustre  in  Germania,  divenuta  un  poema 
musicale  nella  partizione  del  Romberg,  un 
poema  plasticò  nei  disegni  del  Retzsch  è  in 
pari  tempo'  su  tutte  le  tavole,  in  tutte  le 
^memorie,  su  tutte  le  labbra  :  ogni  fanciullo 
fa  conosce  di  vista  o  la  balbetta:  ogni 

■  adulto  la  recita  o  la  canta. 

Appassionato  .lettore  anch’  io  e  ammira¬ 
tore  dello  Schiller  fin  dalla  mia  prima  gio- 
!  ventò,  son  tornato  volentieri  a  rileggere  per 
:  intiero  la  canzone  della  «  Campana  »,  cosi 
nel  testo  tedesco,  come  nella  traduzione 
poetica  che  ne  dette  Andrea  Maffei.  E,  per 
-cominciare  da  quest’ultimo,  dirò  che  mal¬ 
grado  i  rimproveri  che  gli  sono  stati  mossi, 
-anche  da  me,  come  traduttore,  mi  pare 
•  -ch’egli  abbia  fatto  del  suo  meglio  e  supe¬ 
rate  non  poche  difficoltà.  Risparmierò  quindi 
..gli  appunti  che  qua  e  là  gli  si  potrebbero 
fare,  per  venire  a  parlar  della  canzone  in 
J-  stessa. 

Ma,  come  dice  il  poeta, 

Die  Jahre  fiehen  pfeilgeschwìnd, 
gli  anni  passano  veloci  come  strali  ;  e  io, 
=se  devo  .dire  il  vero,  non  ho  ritrovato  più 
nella  famosa  canzone  quello  che  una  volta 
ci  trovai:  Poiché  ricordo  benissimo  d’averla 
nella  mia  gioventù  letta  e  ammirata  con 
„  .  ^entusiasmo  :  con  quell’entusiasmo  che  ap¬ 
pare  dalle  parole  dell’Amiel.  Oggi  non  po¬ 
rrei  invece  con  lui  consentire  nel  giudizio 
ch’ella  sia  per  tutti  i  riguardi  un  capola¬ 
voro  ;  il  capolavoro  dello  Schiller  e  uno  dei 
più  fulgidi  gioielli  della  letteratura  mo¬ 
derna.  Son  mutati  i  gusti,  son  mutati  gli 
■animi. 

L’  ispirazione  della  canzone  non  è  im¬ 
mediata,  spontanea,  ma  ha  qualche  cosa 
■di  voluto  e  artificioso.  Nella  lettera  al 
■Goethe  da  Jena  del  7  luglio  1797.  lo  Schil¬ 
ler  scrive  :  «  Mi  son  messo  al  mio  canto 
sulla  fusione  della  campana,  e  da  ieri  stu¬ 
dio  T  Enciclopedia  del  Kriinitz,  da  cui  ri¬ 
cavo  un  gran  giovamento.  Questo  poema 
mi  sta  molto  a  cuore,  ma  mi  costerà  parec¬ 
chie  settimane  di  lavoro,  essendo  cosi  di¬ 
verse  le  disposizioni  di  spirito  che  occorrono 
per  venirne  a  capo,  e  cosi  intricata  la  ma¬ 
teria  che  fa  d’uopo  elaborare  ».  Quella  del 
Kriinitz  era  una  enciclopedia  d’arti  e  me¬ 
stieri  ;  e  ad  essa  lo  Schiller,  che  avea  bi¬ 


sogno  di  seguire  passo  per  passo  nei  suoi 
procedimenti  l’opera  di  fusione  della  cam¬ 
pana,  deve  per  la 'maggior  parte  i  dati  . 
tecnici  del  suo  poema. 

Ma  cosi  rivela -egli  stesso  quello  che  c’è 
di  studiato  e  artificioso  nell’  ispirazione 
della  sua  canzone.  Perciò  i  riferimenti  alle 
diverse  scene  della  vita  non  appaiono  Sem-  - 
pre  felici,  e  sono  spesso  suggeriti  da  analogie 
troppo  ricercate  o  troppo  superficiali,  qual¬ 
che  volta  da  pure  e  semplici  associazioni 
d’ idee  o  di  parole.  Per  esempio,  allorché  il 
poeta  dice  agli  operai  fonditori  : 

Pruft  mir  das  Gemisch, 
ob  das  Spròde  mit  dem  Weichen 
sich  vereint  zum  guten .  Zeichen, 

che  il  Mafie!  traduce  : 

Or  sapremo,  garzoni,  alla  prova 
qual  successo  sperare  ne  giova. 

Dove  '  il  molle  si  tempri  col  duro, 
di  buon  getto  v'  è  segno  sicuro, 
si  presenta  alla  sua  fantasia  la  più  impor¬ 
tante  fra  le  scene  della  vita  umana,  l’unione 
dell’uomo  colla  donna,  dell’aspro  col  gen¬ 
tile,  del  forte  col  mite,  donde  uscirà  l’ar¬ 
monia  della  vita  coniugale  ;  armonia  molto 
difficile  e  labile,  perché  l’ incanto  può  spa¬ 
rire  e  restar  l’amaro  pentimento. 

Più  felice  è  l'analogia  ricavata  dall’ul¬ 
timo  momento  della  fusione,  quando  l’opera 
è  compiuta  e  il  rivestimento  di  creta  si 
può  infrangere  : 

Quest’ edifizio  prestò'  l'aiuto 
quant'era  d’uopo  :  spezzato  or  vada. 

Ché  nel  lavoro  bene  compiuto 
lo  sguardo  e  il  cuore  pascer  n’aggrada. 
Fin  che  rotto  ne  sbalzi  il  mantello  -  , 
su  picchiate,  picchiate  a  martello  r 
come  in  CÒcci  la  forma  riduca 
noi  la  squilla  trarr em  dalla  buca. 

Il  poeta  avverte  però  i  guai  che  potreb¬ 
bero  avvenire,  se  il  metallo  non  fosse  an¬ 
cora  ben  solidificato'  e  traboccasse  in  un 
flutto  incandescente  colla  violenza  d’una 
forza  indomita  e  primigenia-  Cosi  un  po¬ 
polo  può  essere  abbandonato  a  sé  stesso, 
e,  spezzati  i  ritegni  delle  leggi,  trascendere 
a  ogni  eccesso,  alimentando  nel  suo.  cuore 
il  fuoco  della  guerra  civile.  La  rivoluzione 
si  attacca  allora  alle  corde  della  campana, 
e  .questa 

mentre  un  suon  dovri  a 
propagar  di  letizia  e  d'armonia, 
manda,  agli  urli  confuso  ed  alle  grida, 
un  misero  lamento 
segnai  di  violenza  e  di  spavento. 

Certo  molta  e  grande  poesia  è,  come  in 
tutte  le  cose  dello  Schiller,  in  questa  can¬ 
zone,  la  quale  riproduce  e  dipinge  con  am¬ 
mirabili  versi  le  più  grandi  scene  della  vita, 
che  sono  di  solito  annunziate  dal  suono  delle 
campane  ;  la  nascita,  la  morte,  il  matri¬ 
monio.  l’ incendio,  la  sommossa.  La  cam¬ 
pana  ha  voce  diversa  secondo  gli  avveni¬ 
menti  che  annunzia  :  suona  a  festa,  suona 
a  lutto,  suona  a  stormo,  suona  a  martello. 
Ma  appunto  perciò  non  era  necessario  co¬ 
minciare  ab  ovo,  e  risalire  al  momento  della 
fusione,  quando  il  poeta  poteva  diretta- 
mente  ispirarsi  al  suono  della  campana  già 
costruita,  già  echeggiante  nei  cieli  dall’alto 
della  sua  torre,  in  diversi  modi  e  intona¬ 
zioni,  secondo  i  diversi  casi  della  vita. 

Starei  quasi  per  credere  che  l’ idea  di 
adoperar  poeticamente  l’opera  della  fusione 
per  il  suo  canto  della  «  Campana  »  venisse  allo 
Schiller  dalla  traduzione  che  il  Goethe  stava 
facendo  della  Vita  di  Benvenuto  Celimi.  In 
una  lettera  da  Jena,  proprio  nel  1797,  in 
data  del  7  febbraio,  poco  prima  dunque 
di  quella  in  cui  lo  Schiller  annunziava  l’ in-' 
trapresa  della  Canzone,  egli  scrive  al  Goethe  : 

«  Nel  nuovo  squarcio  del  Cellini  mi  sono 
cordialmente  divertito  a  leggere  l’episodio 
della  fusione  del  Perseo.  Né  l’assedio  di 
Troia,  né  l’assedio  di  Mantova  potrebbero 
agguagliare  in  importanza  questo  illustre 
avvenimento,  né  esser  raccontati  con  mag¬ 
gior  pathos  ».  Ma  nella  lettera  con  cui  An¬ 
drea  Maffei  dedica  la  sua  traduzione  ad 
Eugénio  Checchi  è  detto  che  lo  Schiller 
immaginò  il  suo  poema  nel  breve  soggiorno 
ch’egli  fece  a  Radstadt,  dove  soleva  visi¬ 
tare  una  fonderia  di  campane  ed  ammirarne 
il  lavpro. 

Da  una  nota  del  Bouvier  si  apprende 
anche  che  l’Amiel  istituì  un  confronto  fra 
Omero  e  lo  Schiller,  ossia  fece  uno  studio 
comparativo  dello  scudo  d’Achille  e  della 
Campana.  Lo  Scudo,  diceva  egli,  e  la  Cam¬ 
pana  non  sono  l’uno  e  l’altra  opera  del 
fuoco,  e  specchi,  in  due  civiltà  diverse,  del 
mondo  e  della  vita  ?  La  fabbricazione  dello 
scudo  d’Achille  è  come  tutti  sanno  descritta 
nel  libro  XVIII  dell’  Iliade,  v.  468  e  seg. 
Dopo  il  colloquio  con  Teti,  Vulcano 


Ai  mantici  tornò,  li  volse  al  fuoco, 
e  comandò  suo  moto  a  óiascheduno. 

Eran  venti  che  dentro  da  fornace 
' per  venti  bocche  ne  venian  soffiando  ; 
e  al  fiato  che  metteanl  dea  cavo  seno, 
or  gagliardo  or  leggeri  còme  il  bisogno 
chiedea  dell’opra  e  dI  ,V0caho  il  senno, 
sibilando  prendèa  spirto  .la  fiamma. 

In  yjt  .commisti  tf'~r  g.ltò  rei  fuoco  ■ 
argenùT-ed  aurf,/ prezioso,  e  stagno.  .■■■■ 
ed  indomito  rame.  Indie  sul  toppo 
locò  la  dura  risonante  incude  ; 
di  pesante  martello'’ armò'  lei''  dritta, 
di  tenaglie  la  manca  ;  e  primamente 
un  saldo  ei  fece  smisurato  scudo 
di  dedalo  rilievo,  e  d'auro  intorno 
tre  bei  fulgidi  cerchi  > vi  condusse  ; 
poi  d’argento  al  di  fuor  mise  la  soga. 

.  Cinque  dell’ampio  Scudo  eran  le  zone  ; 
e  gl’  intervalli  con  divin  sapere 
d’ammiranda -scultura  avea  ripieni. 
Bellissima  descrizione  resa  con  magnifici 
versi  dal  Monti.  Ma  il  confronto  istituito 
dall’ Amiel  non  mi  sembra  molto  calzante. 
Tranne  l’opera  della  fusione  non  vedo  relazioni 
di  somigliànzà  fra  lo  scudo  di  Achille  e  la 
«  Campanà  »  dello  Schiller.  Là  si  tratta  di  fi¬ 
gure  effettivamente  scolpite,-  qui  d’ imma¬ 
gini  richiamate  alla  fantasia  dall’opera 
stessa  della  fusione  o  dal  futuro  suono  della 
campana.  Nelle  cinque  zone  dello  scudo 
d’Achille  occupano  un  posto  ragguardevole 
figurazioni  puramente  cosmologiche.  C’  è 
nella  prima  la  terra,  il  mare,  il  cielo,  il 
sole  infàticabile,  la  rotonda  luna  e  le  costel¬ 
lazioni  tutte  di  che  il  cielo  s’ incorona. 
Chiude  l’orlo  estremo  dello  scudo  la  gran 
possa  del  fiume  Oceano.  Nelle  zone  inter¬ 
medie  son  figurati  avvenimenti  vari,  scene 
di  pace  e  di  guerra  :  nozze  e  conviti,  de¬ 
cisione  nel  foro  d’una  contesa,  assedio  d’una 
città,  sortita  degli  assediati,  battaglia  in¬ 
torno  alle  mura  :  scene  campestri  e  pastorali. 

Queste  ultime  hanno  l’estensione  mag¬ 
giore  :  perché  prima  è  scolpito 

un  morbido  maggese 
spazioso,  ubertoso,  e  che  tre  volte 
del  vomero  la.  piaga  avea  sentito.  . 

Molti  aratori  lo  venian  '  solcando 
e  sotto  il  giogo  in  quesìt  parte  e  in  quella 
stimolando  i  giovenchi. 

Poi  un  campo  d’alta  messe  già  biondo  : 
Ivi,  le  destre 

d'acuta  falce  armati,  i  segatori 
mietèan  le  spighe. 

Poi  un  vigneto  oppresso  e  curvo  sotto 
il  peso  dell’uva. 

Poi  una  mandra  di  giovenche  con  erette 
Erano  sculte 

in  oro  e  stagno  e  dal  bovile  uscièno 
mugolando  e  correndo  (.alla  pastura 
lungo  le  rive  d’un  sonante  fiume 
che  tra  i  giunchi  volgèa  l’onda  veloce. 
Poi: 

In  amena  convalle  una -pastura 
tutta  di  greggi  biancheggiante  e  sparsa 
di  capanne,  di  chiusi  e.  pecorili. 

Poi  una  danza  : 

V erano  garzoncelli  e  verginette 
■  di  bellissimo  corpo,  che'  saltando 
teneansi  al  carpo  delle  palme  avvinti. 

È  chiaro  che  il  carattere  «  plastico  »  è 
quello  che  domina  nelle  figurazioni  dello 
scudo  d’Achille,  e  a  questo  carattere  pla¬ 
stico  s’  è  unicamente  ispirato  l’artista. 

L’Amiel  era  un  grande:  ammiratore  della 
Germania,  come  '  si  ricada  dà  quel  passo 
del  Journal  intime  (ed.  Bouvier,  I,  270-71), 
dove  fa  un  confronto  tra-  lo  spirito  tedesco 
e  lo  spirito  francese,  ch’égli  accusa  di  fred¬ 
dezza  e  di  limitazione,  ‘pbfché  cosi  in  filo¬ 
sofia  come  in  letteratura  gli  manda  il  senso 
dell’infinito  e  l’intuizione  dell’unità  vì¬ 
vente,  èd  è  perciò  incapace  di  accogliere 
in  sé  stesso  la  sotnma  della  vità  universa, 
e  dominare  in  tutta  Ih -sua  vastità  il  reale. 
Ma,  quanto  al  Goethe,  pur  manifestando 
sempre  una  grande  ammirazione  per  il  poeta,, 
trovava  qualche  còsa  di  inquieto,  di  cupo,  di 
torbido  nel  Fausto,  personaggio  versò  cui 
si  sentiva  tremendamente  attratto,  ma  che 
egli  definisce  Type  immòrfel,  malj disant  et 
maudit  (I,  209).  In  un  altro  passo  del  Jour¬ 
nal  trova  che  il  Goethe  non  si  fa  qualche 
volta  amare,  perché  egli  stesso  non  ama, 
e  lo  accusa  d’egoismo,  pur  rendendo  sem¬ 
pre  omaggio  al  suo  genio  e' al  suo  talento. 
Lo  Schiller  era  veramente  il  poeta  di  Amiel. 

A.  Faggi. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’ Importo  anche  In  francobolli. 


Tre  secoli 
di  italianismo 
in  Europa 

Questo  denso  volume  sull’Azione  e  dif¬ 
fusione  della  letteratura  italiana  in  Europa 
(Pisa,  Vallerini)  che  Antero  Meozzi  ha  com¬ 
posto  con  grande  fatica  di  ricerche  e  con 
chiara  visione  dell'assunto  è  stato  premiato 
dalla  Società  reale  di  Napoli.  Premio  meri¬ 
tato  :  tanto  più  se  a  questo  primo  volume, 
che  studia  i  Contatti  di  uomini  e  di  idee, 
seguirà  il  resto  dell’opera,  di  cui  esso  Vuol 
dare  soltanto  i  prolegomeni.  Materiali,  in¬ 
somma,  quelli  che  formano  il  libro  :  e  i 
nomi  fan  ressa  e  sfilano  per  pagine  e  pagine, 
con  una  monotonia  di  repertorio  :  ma  poi 
ai  nomi  corrisponde  nelle  note  la  biblio¬ 
grafia  relativa,  documento  anch'essa  della 
preparazione  diligentissima,  e  insieme  ag¬ 
giunta  di  altri  materiali  a  quelli  del  testo. 

Quanto  all’ordine  del  libro,  i  tre  lunghi 
capitoli  che  lo  costituiscono  studiano  Gli 
italiani  all’estero.  Stranieri  in  Italia,  Le  vie 
a  di  diffusione  dell’  italianesimo.  Capitolo  per 
capitolo,  poi,  le  suddivisioni  sono  metodiche  : 
paese  per  paese  le  correnti,  i  gruppi,  gli 
scrittori  e  non  scrittori  migrati  dall’  Italia 
o  in  Italia  :  e  hell’ùltimo  capitolo  i  tradut¬ 
tori,  i  divulgatori,  gli  imitatori  della  nostra 
letteratura,  genere  per  genere,  autore  per 
autore.  C’  è  di  che  riempire  la  storia  lette¬ 
raria  comparata  di  tre  secoli,  dal  XV  al  XVII, 
toccando  così  il  limite  estremo  della  nostra 
egemonia  letteraria,  quando  anzi  già  essa 
si  ritorce  su  di  sé,  incalzata  dalle  prime  on¬ 
date  della  inevitabile  reazione  antitaliana. 
Dopo  quel  limite  non  è  più  il  caso  di  parlare 
di  influssi  italiani  in  Europa,  che  non  sieno 
molto  occasionali  e  circoscritti. 

Per  fortuna  una  lunga  prefazione  ci  con¬ 
sente  di  cogliere  già  adesso,  oltre  la  esibi¬ 
zione  di  tanto  prezioso  materiale,  i  criteri 
che  il  Meozzi  si  è  proposto  di  seguire  nel¬ 
l’opera  sua  :  criteri,  si  può  dire,  di  schietto 
equilibrio  fra  il  nazionalismo  esasperato  e 
il  disconoscimento  dei  titoli  nazionali  che 
1’  Italia  può  rivendicare  di  fronte  allo  stra¬ 
niero. 

Atteggiamento,  del  resto,  che  diventa 
polemico  proprio  verso  gli  stranieri  :  i  quali 
sono  i- primi  —  e  si  capisce  —  ad  alterare 
coi  se  e  coi  ma  il  bilancio  degli  scambi  spi¬ 
rituali  fra  l’ Italia  e  i  loro  paesi.  Ricono¬ 
sciamo  che  per  noi  è  più  facile  esser  gene¬ 
rosi.  Ma  più  che  generosità  è  giustizia  pen¬ 
sare,  come  pensa  il  Meozzi,  che  il  mondo 
dello  spirito  è  il  moiido  del  libero  scambio, 
e  che  se  le  esportazioni  onorano  non  umi¬ 
liano  le  importazioni,  perché  più  s’ importa 
più  si  è  in  grado  d’esportare  (idea  buona, 
ma  bisognerebbe  chiarirla,  nel  senso  che 
c’  è  un’  importazione  capace  di  stimolare 
le  energie  produttive  da  cui  nascono  poi 
lè  opere  da  esportare).  Sicché  affermando, 
per  il  periodo  più  felice  del  nostro  impe¬ 
rialismo  letterario,  l’ iniziativa  dell’  Italia, 
non  si  fa  che  rendere  omaggio  a  una  realtà 
delle  più  evidenti. 

Ma  a  voler  definire  razione  viva  che  i 
nostri  scrittori  esercitarono  sulle  tendenze, 
sui  gusti,  sulla  civiltà  „  degli  altri  popoli, 
può  sorgere  la  domanda  se,  tutto  sommato, 
sia  maggiore  l’esportazione  o  l’ importa¬ 
zione  ideale  dell’  Italia,  se  cioè  sieno  mag¬ 
giori  i  suoi  crediti  o  i  suoi  debiti  verso  le 
letterature  europee.  Ora,  il  Meozzi  ci  mette 
in  guardia  contro  il  semplicismo  insidioso 
di  questa  domanda,  alla  quale  del  resto  non 
potrà  dare  una  risposta  se  non  alla  fine 
del  suo  lavoro.  Quello  che  preme,  intanto, 
è  guardarsi  dal  ridurre  questi  scambi  ideali 
a  una  misura  di  quantità.  Soltanto  salvan¬ 
done  il  valore  qualitativo  si  può  aver  buon 
gioco  contro  i  sofismi  degli  stranieri  :  i 
quali,  per  esempio,  ci  rinfacciano  volentieri 
gli  immortali  principi  donati  a  noi  dalla 
Francia  e  il  risveglio  romantico  venutoci 
dalla  Germania.  Il  qual  rinfaccio  comincia 
ad  apparire  discutibile  appena  si  risalga  al 
rinascimento,  che  fu  un  dono  solare  del- 
l’ Italia  a  tutta  V  Europa  civile,  e  in  quel 
dono  erano  inclusi  i  germi  di  tutte  le  future 
emancipazioni  spirituali. 

Dal  petrarchismo  (inteso  come  disciplina 
del  gusto  e  tirocinio  di  arte  raffinata)  al 
dramma  musicale,  dai  modelli  della  novelli¬ 
stica,  della  commedia,  del'  dramma  pasto¬ 
rale  alle  filosofie  di  Campanella  e  di  Bruno 
quanta  ricchezza  di  nuovi  elementi  P  Italia 
del  rinascimento  diffuse  intorno  a  sé, 
pronti  ad  essere  elaborati  e  fecondati  dalle 


più  varie  necessità  storiche  e  dalle  attitu¬ 
dini  etniche  più  disparate  ! 

Perciò  il  Meozzi  si  propone  di  fare  opera 
di  sintesi  (e  naturalmente  la  sintesi  verrà 
in  seguito  :  qui  siamo  ancora  all’esposizione 
materiale),  tenendo  anche  conto  che  il  la¬ 
voro  di  ricerca  erudita,  disseminato -in  saggi  . 
e  monografie  italiane  e  straniere,  è  stato 
svolto  con  ampiezza  da  studiosi  specialisti. 
Si  tratta  ora  di  rivedere  e  se  occorre  impo¬ 
stare  di  nuovo  i  vàri  problemi  :  «  vedere  se, 

«  e  fino  a  qual  punto,  i  prodotti  italiani  fu- 
.«  rono  trasformati  dallo  spirito  nazionale  dei 
«  vari  popoli  ;  discriminare  le  interferenze 
«  profonde  ed  essenziali  dalle  secondarie  ed 
«  accessorie,  per  dèterminare  ciò  che  co- 
«  desta  azione  ebbe  di  intimo  e  di  fecondo 
«  e  ciò  che  è  soltanto  superficiale  apparenza  ». 

Un’applicazione  di  questi  ottimi  criteri 
è  già  evidente  nel  problema  che  riguarda 
la  conoscenza  dell’antichità.  Conoscenza 
che  indubbiamente  la  Francia  possedeva 
prima  di  venire  a  contatto  col  nostro  rina¬ 
scimento.  Ma  era  conoscenza  empirica  fil¬ 
trata  attraverso  le  forme  e  le  idee  medie¬ 
vali.  L’ Italia  insegnò  appunto  alla  Francia 
a  capire  quest’antichità  così  fraintesa  e  a 
trame  profitto.  Cioè,  come  disse  il  Lanson, 
l’ Italia  rivelò  alla  Francia  l'art  de  l’anti- 
quité.  Che  è  poi  l’essenziale  quando  si 
voglia  che  l’antichità  si  trasformi  in  ric¬ 
chezza  sanguigna  del  nostro  regime  spiri¬ 
tuale. 

Così,  dal  Michelet  che  a  proposito  della 
discesa  di  Carlo  Vili  potè  parlare  di  décou- 
verte  de  l’Italie,  al  Flamini  secondo  il  quale 
la  Francia  dette  all’  Italia  la  materia  epica 
e  romanzesca  ma  ne  apprese  l’arte  di  espri¬ 
mersi  bellamente,  gli  studiosi  più  sereni,  di 
qua  e  di  là  dalle  Alpi  (e  anche  in  Inghil¬ 
terra,  e  anche  in  Spagna)  concordano  in 
questo  riconoscere  l’ influsso  di  stile  e  di 
gusto  sparso  dalla  finissima  Italia  della 
rinascita  negli  altri  paesi  d’ Europa  ;  e 
basta  ricordare  il  nome  dello  Shakespeare 
per  attestare  la  forza  di  codesta  influenza 
anche  sulle  personalità  più  potentemente 
geniali. 

Questo  culto  consapevole  del  bello  superò, 
per  valore  sostanziale,  tutte  le  imitazioni 
e  derivazioni  dei  singoli  generi  letterari, 
imitazioni  e  derivazioni  che  non  furono  anzi 
senza  qualche  danno  per  le  letterature  tri¬ 
butarie  della  nostra  quando  incoraggiarono 
la  servile  ripetizione  degli  schemi  e  T  ina¬ 
ridimento  dell’  ispirazione  originale.  «  Il  me¬ 
li  rito  autentico  »  —  conclude  il  Meozzi  —  «  del¬ 
ie  l’ Italia  di  fronte  all’  Europa,  fu  di  avere 
«irradiato,  su  nazioni  vergini  o  semibar- 
«  bare,  i  riflessi  di  una  civiltà  splendida  di 
«  tradizioni  gloriose  ;  di  avère  stimolato  le 
«  energie  artistico-culturali,  di  avere  pre- 
«  sentato  tutti  i  modelli  dell’arte  ;  di  avere 
«  educato  il  gusto,  forniti  gli  elementi  grezzi 
«  di  cui  scrittori  sommi  di  ogni  popolo  eb- 
«  bero  a  valersi  ». 

E  sta  bene.  Ma  quando  si  parla  di  arte 
e  di  gusto,  specie  a  proposito  di  esporta¬ 
zione  spirituale  italiana,  non  so  quanto  sia 
facile  isolare  il  fatto  letterario  dalle  mani¬ 
festazioni  delle  altre  arti.  È  vero,  d’altra 
parte,  che  il  campo  si  allargherebbe,  con 
una  visione  così  comprensiva,  fino  all’  in¬ 
verosimile  (e  del  resto  nell’  enumerare 
gli  ingegni  scambiati  fra  l’ Italia  e  gli  altri 
paesi  il  Meozzi  non  trascura  gli  artisti  di 
ognij  arte)  ;  ed  è  pur  vero  ché  per  le  arti 
figurative  italiane  all’estero  il  critico  non 
avrebbe  trovato,  ahimè  !,  quell’abbondanza 
di  ricerche  e  di  conclusioni  particolari  che 
gli  rendeva  più  facile  l’esplorazione  del 
regno  letterario. 

Ma  un’altra  osservazione  del  Meozzi  torna 
a  riconoscimento  del  privilegio  spirituale  ita¬ 
liano  a  paragone  degli  altri  popoli. -E  cioè  . 
che  già  nel  medioevo  1’  Italia  poteva  con¬ 
trapporre  al  rozzo  preumanesimo,  poniamo, 
della  Francia  una  sua  aristocrazia  ideale 
che  la  designava  chiaramente  come  depo¬ 
sitaria  della  tradizione  classica.  Natural¬ 
mente  sono  barlumi  appena,  in  confronto 
della  grande  rivelazione  umanistica  ;  ma 
ottenebramento  assoluto  da  noi  non  ci  fu 
La  fermentazione  segreta  da  cui  dovevano 
sbocciare  le  nuove  forme  fu  lenta,  incerta, 
ma  continua.  Sicché  di  fronte  all’Italia  gli 
altri  popoli  .dovettero  superare  due  stadi 
di  minorità,  e  l’uno  e  l’altro  per  iniziazione 
italiana. 

Certo  nel  medioevo  lo  scambio  di  stu¬ 
denti,  di  professori,  di  mercanti  fra  1’  Italia 
e  l’estero  non  potè  suscitare  scambi  cultu¬ 
rali  in  senso  nazionale,  perché  cultura  na¬ 
zionale  non  c’era  né  fra  noi  né  in  altri  paesi. 
Il  tipo  cattolico  e  quindi  cosmopolita  della 
cultura  livellava,  oltre  che  le  idee,-  le  am- 
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bizioni  e  gli  orgogli.  Ma  quando  da  questo 
lievito  indifferenziato  i  singoli  paesi  svol¬ 
gono,  ognuno  secondo  le  proprie  forze,  un 
proprio  tipo  di  Gultura,  quando  la  ricchezza 
comune  sembra  troppo  povera  e  spuntano, 
anche  in  relazione  col  formarsi  delle  grandi 
unità  nazionali,  le  volontà  costruttive  di 
tante  culture  in  cerca  di  sé,  allora  l’ Italia, 
che  pure  è  crudelmente  assente  dalla  gara 
delle  grandi  unità,  si  trova  subito  un  passo 
avanti,  e  poi  due,  sulla  via  delle  scoperte 
intellettuali.  E  può  insegnare  agli  altri, 
attraverso  il  solido  esempio  del  suo  uma¬ 
nesimo. 

Ha  ragione  il  Meozzi  :  le  guerre  di  con¬ 
quista  furono  solo  una  delle  cause  —  non 
l'unica  né  la  piò  importante  —  che  deter¬ 
minarono  questi  influssi  ;  tanto  è  vero  che 
li  subi  anche  l' Inghilterra  che  a  quelle 
guerre  fu  estranea.  Quello  che  si  affermava 
irresistibile  e  si  propagava  era,  insomma, 
un  nuovo  tipo  di  civiltà  ;  e  Roma,  per  la 
sola  suggestione  dei  suoi  ricordi,  ritornava 
ancora  una  volta  alla  conquista  del  mondo. 

Arturo  Pompeati. 

NORVEGESI 

Olav  Duun  —  Sigfrid  Undsef. 

Dicono  i  manuali  letterari,  e  vedo  ripe¬ 
tuto  nèlle  due  brevi  prefazioni,  con  cui  Gia¬ 
como  Prampolini  e  Clemente  Giannini  pre¬ 
sentano  al  pubblico  italiano,  rispettivamente, 
Odin  di  Olav  Duun, ,  e  Una  donna  e  l’amore 
di  Sigrid  Undset,  da  loro  stessi  tradotti, 
ed  editi  da  Sperling  e  Kupfer  di  Milano  ; 
dicono  che,  nella  moderna  letteratura  nor¬ 
vegese,  tanto  il  Duun,  nato  nel  1876, 
quanto  la  Undset,  nata  nel  1882,  e  consa¬ 
crata  quattro  anni  fa  dal  premio  Nobel, 
debbano  considerarsi  i  massimi  rappresen¬ 
tanti  «della  nuova  generazione,  che  nel 
primo  ventennio  del. secolo  apportò  un  rea¬ 
lismo  obbiettivo,  cauto,  essenziale,  alla  raf¬ 
figurazione  artistica  della  vita  sociale  e  dei 
caratteri  umani  ». 

E  sarà  anche  vero;  ina,  a  parte  la  ge¬ 
nericità  della  definizione,  per  cui,  p.  es., 
non  si  comprende  quale  differenza  vi  pò- 
trebb’éssere  tra  costoro  e  un  Ibsen  ;  c’  è 
da  osservare  che  il  realismo  di  questi  nor¬ 
dici,  e  particolarmente  degli'  scandinavi 
(compresi,  dunque,  i  danesi  e  svedesi, 

?  quali  lo  jacobsen  e  lo  Strindberg),  appare 
talmente  sfumato  e  ammorbidito  da  nebbie 
crepuscolari,  cosi  trasfigurato  da'  luci  spi¬ 
rituali,  che  non  si.  sa  mai  se  si  abbia  che 
fare  con  realisti,  o  non  piuttosto  con  ro¬ 
mantici,  o  magari  con  simbolisti  misticiz- 
zanti.  Tanto  più,  che  reminiscenze  di  saghe 
islandesi,  di  mitologie  germaniche,  di  super¬ 
stizioni  poetiche,  e  popolaresche,  vengono 
sempre  a  intromettersi  nel  racconto,  a  fon¬ 
dersi*  anzi:  coi  fatti  più  precisi  della  vita 
contemporanea  ;  sicché,  se  .le  prime  acqui- 
stano  una  certa  concretezza,  i' secondi  per¬ 
dono  la  loro  corpulenza  veristica,  per  assu¬ 
mere  uria- cerfaria  di  leggenda  e  di  sógno. 

I  due  raccónti,  sopra  nominati,  confer- 
^jna.no  queste  osservazioni,  del  restò  assai  - 
ovvie.  Solo  che,  in  Odin,  il  colorito  leggen¬ 
dario  prevale,  in  Uria  donna  "  e  V amore, 
quello  veristico  ;  e  sebbene,  ih  fondo,  sierip 
tutt’e  due  ritratti  di'  creature  umane,  fini¬ 
scono  col  sembrarci  abbastanza  differenti 
tra  loro. 

Occorre  premettere  che  Odin  non  è 
un’opera  compiuta,  per  sé  stante  :  infatti, 
fa  parte  d’un  amplissimo  romanzo.  La  gente 
di  Juvik,  in  cui  è  intessuta  la  storia  di  varie 
generazioni  d’una  stessa  famiglia,  alla  ma¬ 
niera  dei  cicli  naturalisti,  di  zoliana  me¬ 
moria,  o  ben  piuttosto,  delle  saghe  nordiche, 
come  p.  .es.  quella  dei  Nibelungi.  Delle  sei 
parti,  di  cui  codesta  storia  si  compone, 
Odin  è  la  quarta,  e  narra  esclusivamente 
l’adolescenza  d’un  uomo,  destinato  a  ele¬ 
varsi  sulle  sue  povere  condizioni,  ~e  domi¬ 
nare  sulla  comunità. 

Non  per  nulla  Odin  è  il  suo  nome  !  Vera¬ 
mente,  qualcosa  di  mitico  circonda,  come 
un’aureola,  il  capo  di  questo  fanciullo  straor¬ 
dinario,  nato  da  uri  amore  strano  e  fatale, 
costretto  a  fare  il  pastorello  a  sette  anni, 
in  casa  altrui,  poiché  il  marito  della  mamma 
non  può  vederselo  attorno,  e,  nonostante 
tutto,  allegro,  fiducioso,  tenace,  genero¬ 
sissimo.  Quando  da  Vennestad  passa  alla 
fattoria  di  Kjelvika  sul  fiord,  alla  sua  pre¬ 
cocità  di  sentimento  e  d’ intelligenza  tutto 
un  mondo  di  meraviglia  e  d’ incanto  *  si 
scopre,  giù  in  riva  al  mare,  su  al  pascolo, 
dovunque  si  volga  :  «  Tutto  il  sund  era  uno 
scintillio  compatto,  che  nuotava,  scivolava, 
appariva  e  spariva:  pesci  d’argento,  pesci 
d’oro,  pesci  d’ogni  sorta  :  il  mare  era  ad  un 
tratto  diventato  vivo...  ».  Non  è,  dunque, 
nel  paese  delle  fiabe  ? 

Ma  ci  son  lotte  da  sostenere,  difficoltà  da 
superare...  Che  importa?  Odin  non  sa  fug¬ 
gire,  dinanzi  al  gruppo  di  ragazzacci  che 
l’assalgono  ;  non  sa  rinunziare  alla  graziosa 
amichetta,  Karen-Anna,  destinata  a  diven¬ 
tare  il  suo  primo  amore  e  la  sua  prima  av¬ 
ventura  ;  non  sa  dire  bugie,  né  può  soppor¬ 
tare  ingiustizie  e  disonestà.  Coraggioso  senza 
saperlo,  ama  il  rischio  ;  e,  quando  gli  di¬ 
cono  che  lo  schioppo  del  suo  ospite  è  in¬ 
cantato,  e  chi  lo  spari,  andrà  sotto  l’acqua 
del  fiord,  non  dubita  di  fare  la  prova,  e, 
in  buona  fede,  credendo  ammazzare  una 
pecora  dei  frolli,  una  potenza  maligna  del 
mare,  colpisce  un  montone.  Sarà  cacciato 
dal  vecchio  padrone,  che  non  gli  vuol  cre¬ 


dere  ;  ne  sarà  richiamato,  quando  l’altro  sta 
per  morire  ;  e  perdonerà,  e  continuerà  a  la¬ 
vorare  per  lui,  e  assisterà  alla  sua  morte, 
con  una  tristezza  profonda,  ma  senza 

Più  tardi,  ritornerà  dalla  madre,  che  si 
fa  sempre  più  pallida,  dopo  il  ritorno  del¬ 
l’antico  amante  :  quella  strano  Otte,  che 
va  proclamando  la  teoria  della  non  resi¬ 
stenza  al  male,  inconsapevolmente  tol¬ 
stoiano,  e  sopporta  repulse,  beffe,  umilia¬ 
zioni  e  violenze  :  e  finalmente,  conosciuto 
meglio  suo  padre,  risolverà  di  andare  presso 
di  lui  :  «  Mio  padre  —  dice  Odin  a  Cristina, 
una  fanciulla  irrequieta  che  lo  desidera 
—  è  per  me  un  tipo  strano.  È  di  pensar  più 
fine  che  tutti  gli  altri,  perciò  tutti  affilano 
il  becco  su  di  lui  ;  avrei  dovuto  sapere  chi 
è,  che  il  diavolo  mi  porti.  Mia  madre,  dici  ? 
Lei  ha  Iver.  È  cento  volte  migliore  di 
quello  che  credevo.  Sono  rimasto  in  ascolto 
se  udivo  qualcosa  di  lontano,  dal  mare  o 
dalla  terra  o  dai  vecchi  tempi  ;  aspettavo 
come  se  dovessi  ricevere  una  piccola  spinta. 
Ed  essa  venne.  No,  non  capisci,  non  è  stata 
neanche  un’attesa.  Hanno  ragione  tutti  e 
due.  Cosi  è  il  mondo,  credo  ;  può  rendere 
ciechi  e  selvaggi,  a  ripensarlo.  Ma,  come 
ho  detto,  mi  trasferirò  presso  mio  padre...  » 

E  cosi  lascia  la  madre,  l’enimmatica 
Elen,  e  va  incontro  all'avvenire  :  «  E  Odin 
riprovò  ciò  che  già  aveva  provato  quella 
mattina  per  tempo,  quando  s’era  messo  in 
viaggio  ;  la  sensazione  come  di  aver  lasciato 
dietro  a  sé  il  buio  grigio  e  il  calore  casa¬ 
lingo,  e  di  muovere  incontro  ad  un  giorno 
alto  e  chiaro.  Era  strano  andarsene  cosi 
solo  per  un  cammino  ignoto.  Aveva  spesso 
provato  una  sensazionè  simile  sin  da  bam¬ 
bino  :  quella  di  non  poter  quasi  credere  a 
ciò  che  si  vedeva.  Tuttavia  la  visione  non 
era  meno  grande.  E  faceva  bene  esser  solo  ». 

Odin  non  ha  forse  qualcosa  di  Siegfried  ? 
Ingenuo,  puro,  eròico,  a  contatto  con  le 
forze  misteriose  e  mitiche  della  natura  ; 
con  un’esperienza  di  varie  generazioni,  in 
pochi  anni;  col  senso  poetico  delle  cose... 
Figura,  che  non  si  dimentica. 

Non  ‘  si  dimentica  nemmeno  la  figura 
centrale  di  Una  donna,  e  l’amore  ;  ma  per, 
tutt’altre  ragioni. 

Uni  ha  molto  sognato  e  sperato  nella 
sua  adolescenza  ;  ha  anche  cantato  sulle 
-  scene,  e  avuto  qualche  buon  successo.  Poi, 
improvvisamente,  è  venuto  l’amore;  e  con 
l’amore,  ha  creduto  realizzare  la  felicità,  e  . 
però  ha  abbandonato  l’arte  e  ogni  altro 
sogno  ambizioso. 

Ed  ecco  la  vita  quotidiana,  con  le  neces¬ 
sità  familiari,  sempre  più  urgenti,  assillanti, 
deprimenti,  d’anno  in  anno,  di  mese  in 
mese...  Un  bimbo  morto;  e,  con  questa 
morte,  la  rivelazione  terribile  che  l’ùnica 
felicità  sicura  al  mondo  è  incerta,  dipen¬ 
dente  dal  caso.  Altri  tre  figli  ;  e  con  ia  me-  ì 
diocre  agiatezza,  procurata  dal  marito;  im¬ 
piegato  di  fabbrica,  il  bisogno  di  logorarsi 
in  cure  assidue,  di  pensare  continuamente  al 
domani,  di  rappezzare,  rammendare...  Un' 
altro  figlio  ancóra  :  é  la  giovinezza  pare 
andarsene  per  sempre,-  còl  corpo  sfiorito  e 
l’anima  umiliata.  Ora,  anche  l’amore  pel 
marito  sembra  sepolto  :  ella  ne  ha  stan¬ 
chezza,  noia,  talvolta  persino  disgusto,  per 
la  sua  rumorosità  d’uomo  sano,  sebbene 
assai  buono. 

Con  che  occhio  implacabile,  Sigrid  Undset 
osserva  questo  interno  familiare  !  Con  che 
minuziosa  attenzione,  nota  tutt’  i  moti 
dell’animo  di  Uni  !  E  póme  sa  preparare  bene  , 
il  lettore  ad  accettare  il  flirt,  che  sembra 
delincarsi  tra  questa  donna  e  un  antico 
co,mpagno  d’adolescenza,  nella  solitudine 
alpestre,  in  cui  ella  s’  è  -  rifugiata,  per  ri¬ 
mettersi  in  salute  ! 

Uni  torna  a  sognare,  rasenta  il  peccato, 
sebbene  senz’ alcuna  Civetteria,  e .  con  la' 
continua  vigilanza  della  sua  coscienza  :  ché 
sente  un  gran  bisogno  di  parlare,  d’essere 
compresa,  d’essere  amata  con  impeto  giova¬ 
nile,  di  credersi  ancóra  giovane.  Ma  il 
giorno,  in  cui  dovrebbe  recarsi  a  un  appun¬ 
tamento  decisivo,  è  trattenuta  a  casa  dal 
commosso  congedo  d’una  vecchia  zitella, 
in  procinto  d’un’operazione  che  sarà  mor¬ 
tale  ;  e  poi  ha  una  spiegazione  col  marito, 
che  la  ridona  veramente  a  se  stessa. 

Qui,  è  impossibile  non  ricordare  la  situa¬ 
zione  fondamentale  dell’-ibseniana  Donna 
del  mare.  Che  Uni  è  stata  traviata  appunto 
da  un  sogno  romantico  d’amore  e  di  feli¬ 
cità,  ossessionata  da  un  desiderio  folle  di 
vita:  «Voglio  conoscer  la  vita  —  grida 
ella  a  Kristian,  nel  suo  colloquio  risolu¬ 
tivo  — ,  come  si  gusta  un  sapore  nella  propria 
bocca.  Voglio  sentire  che  c’  è  una  felicità, 
che  riempie  e  sazia  una  donna  • —  almeno 
una  volta  nella  vita.  A  che  varrebbe  tutto 
questo  altrimenti  —  che  io  ho  consumato 
la  mia  giovinezza,  tutto  quello  che  era  bello 
in  me,  tutte  le  mie  forze,  per  mettere  al 
mondo  figlioli,  e  allevarli  e  educarli  a  saper 
vivere  • —  se  non  ci  fosse  niente  altro'  che 
questo  ».  Al  che  Kristian  oppone  una  grande 
verità  umana  :  «  Anche  se  la  vita  nostra 
è  una  cosa  cosi  misera  —  pure  per  nes¬ 
suno  di  noi  due  non  c’  è  altra  via  al- 
l’ infuori  di  quella.  A  causa  dei  figlioli. 
Perché  so  che  tu  non  puoi  rinunziare  a  loro. 

E  neppure  io  lo  posso,  Uni...  Non  li  conse¬ 
gnerò  a  nessun  altro.  Nessuno  di  loro  — 
essi  non  si  devono  separare».  —  E  Uni  lo 
riconosce  :  «  È  vero  quel  che  dici  ■ —  io  non 
posso  conceder  nulla  di  me  stessa  senza  tra¬ 
dire  i  miei  figli  ».  E  rinunzierà  definitiva¬ 
mente  a  ogni  pensiero  di  divorzio,  o  d’amore 


extraconiugale,  e  tornerà,  col 'cuore  triste 
ma  purificato,  alla  sua  famiglia.  Finalmente, 
-  s’accorgerà  che  «  vi  son  sentimenti  che  non 
hanno  più  alcun  valore,  se  sono  divisi  con 
più  di  un  uomo  sulla  terra»;  e  che,  a  mal¬ 
grado  di,  tutto,  sono  i  figli,  quelli  che  ci 
fanno  provare  la  gioia  della  vita  :  «  Tutti 
quei  momenti  in-  cui  la  gioia  brilla  nel  cuore 
—  e  per  le  strane  cose  che  dicono  e  per  i 
primi  passi  cosi  buffi,  quando  essi  mostrano 
intelligenza  umana  e  quando  essi  vengono 
con  le  loro  carezze  e  ci  si  commuove  per 
nno  spavento  superato  e  per  una_.malattia 
che  minacciava  di  esser  pericolosa.  Ma  non 
pensiamo  che  appunto  questa  è  la  felicità, 
tutte  queste  piccole  faville.  E  non  viviamo 
che  di  loro.  Nessun  uomo  potrebbe  viverli 
senza  esser,  felice,  ma  noi  quando  lo  siamo 
non  ci  pensiamo  ...». 

Confesso  di  non  saper  nulla  della  vita 
privata  di  Sigrid  Undset  ;  ma  mi  sembra 
di  non  sbagliare,  se  dico  che  questo  breve 
romanzo,  cosi  squisitamente  femminile,  se 
pur  cosi  antifemminista,  deve  condensare 
una  lunga,  tormentosa,  personale  espe¬ 
rienza  ;  e  che  l’alto  insegnamento,  che  ne 
scaturisce,  non  è  frutto  di  ufi  vano,  reto¬ 
rico  moralismo,  ma  di  una  convinzione 
,  maturatasi  nel  dolore.  D’altra  parte,  non 
è  significativo  che  esso  ci  venga  da  un  paese 
nordico  e  protestante,  dove  si  predica  e 
attua  la  maggiore  libertà  anche  per  la  donna, 
per  lo  sviluppo  e  l’affermazione  della  sua 


personalità  ?  E  non  potrebb 'essere,  magari, 
un  sintomo  di  resipiscenza  della  civiltà  ger¬ 
manica,  eminentemente  individualista,  e 
ima  conferma  indiretta  della  bontà  fonda- 
mentale  del  costume  familiare  dei  popoli 

A  ogni  modo,  e  ritornando  a  noi,  questo 
racconto  dell’  Undset  ha  un  valore  anche 
poetico;  ché  gli  stessi  particolari  realistici 
sono  bagnati  da  una-  luce  idealizzatrice  ;  e 
dietro  la  casa  cittadina'  c’  è  un  fondo  di 
montagne  e  di  boschi,  sopra  il  cortiletto 
brillano  le  stelle,  e  dappertutto  è  un  sapore 
d’ infinito. 

Veramente,  anche  qui,  non  meno  che  in 
Odin,  vapora  una  luce  d’aurora  boreale, 
quasi  fosse  il  respiro  d’un  possente  essere 
mistico,  al  di  sopra  dei  cieli  :  cosi  appun¬ 
to,  come  la  grande  scrittrice  norvegese, 
col  suo  intimo  delicato  misticismo,  ci  sa 
stupendamente  descrivere  :  «  L’aurore  bo¬ 
reali  venivano  a  volute  su  tutto  il  cielo. 
Oscillavano  e  volteggiavano  — -  sembra¬ 
vano  un  luminoso  velo*  incorporeo,  attac¬ 
cato  ad  un  cerchio  lassù  attorno  alla  stella 
polare.  Che  scendesse  poi  giù  in  un  ricco 
drappeggio.  Attraverso  il  velo-  le  stelle  sem¬ 
bravano  piccoli  punti  luminosi  opachi.  Al 
nord,  sulla  cresta  dei  monti  di  quando  in 
quando  appariva  un  chiarore  rossastro  — 
sembravan  riflessi  di  un  altro  gioco  di  luci 
in  un  cielo  lontano  dal  nostro»... 

Luigi  Tonelli. 


li  Iritai  di’ OlUi  e  la  lina  dii 


Al  principio  dell’Ottocento  la  Tribuna 
degli  Uffizi  ha  assunto  quell'aspetto  che  ha 
.  conservato  più  o  meno  intatto  per  tutto  il 
secolo  e  che  molti  di  noi,  non  più  giovani, 
ancora  ricordano.  } 

Era  essa  sempre  il  sancta  sanctorum  della 
Galleria,  il  tesoro  che  raccoglieva  ed  osten¬ 
tava  le  ricchezze  migliori,  della  collezione, 
ma  accanto  ai  capolavori  indiscussi  che  la 
moda  o  i  gusti  nuovi  non  potevano  miscono¬ 
scere,  vi  avevano  avuto  l’ingresso  anche 
opere  che  solo  la  mèda  o  il  gusto  dell’epoca 
potevano  giustificarg¬ 
li  buon  abate  Lanzi  che  soprintendeva 
alla  collezione  ci  ha  lasciato  nella  sua  descri¬ 
zione  della'  Galleria  un  ricordo  abbastanza 
preciso  dell’aspetto  che  la  Tribuna  aveva  nel 
,1782  dopo  un  riordinamento  generale  della 
sala  e  di  tutta  la  galleria. 

Raffaello,  Michelangelo  e  Tiziano  erano 
naturalmente  gli  astri  :  maggiori.  Di  Raf¬ 
faello  vi  erano  là  «  Madonna  del  Cardellino  », 
il  ritratto  di  «  Giulio  II  »  e  il  «  San  Giovanni 
Battista  »,  oltre  la  «  Madonna  del  Pozzo  » 
del  Franciabigio  che  era  ancora  attribuita 
al  Sanzio.  Michelangelo  trionfava  con  la 
«  Madonna,  il  bafnbino  è  S.  Giuseppe  »,  il  ma¬ 
gnifico  tondo  eseguito  nel  1 504  per  le  nozze  di 
Agnolo  Doni  con  Maddalena  Strozzi,  che, era 
già  nella  Tribuna  fin  dal  1635,  e  Tiziano, 
ultimo  entrato  in  Tribuna,  mostrava  le 
due  «  Veneri  »  e  il  ritratto  di  «  Caterina 
Cornarci  »,  in  sembianza  di  Santa  Caterina 
che  .è  ora  nella  sala  veneta  insieme  con  gli 
altri  Tiziano.  Con,  loro  erano  h  due  profeti 
di  Andrea  del  Sarto,  la  «  Madonna  adorante  » 
del  Correggio,  e  intorno  agli  astri  maggiori 
una  folla  di.  minori  e  diversi,  la  «  Strage,  degli 
Innocenti»  di  Daniele  da  Volterra,  la  «  Bac-  ’ 
cante  »  del  Carràcci,  la  «  Sibilla  Samia  »  del 
Guercino,  la  «  Sacra  Famiglia  »  del  Panni - 
gianino,  una  Madonna  di  Guido  Reni,  il 
«San  Pietro  piangente  »  del  Lanfranco,  il 
«  Concerto  in  famiglia  »  del  Bassano,  un 
«  Cristo  fanciullo  «'dell’ Albani. 

In  quegli  anni  intanto  grandi  mutamenti 
erano  avvenuti  in  tutta  la  Galleria  :  le  sale 
attigue  alla  Tribuna  erano  state  definitiva¬ 
mente  destinate  à  custodire  pitture,  quelle 
precedenti  alla  Tribuna  per  la  scuòla  To¬ 
scana,  quelle  seguenti  per  le  scuole  straniere, 
mentre  due  sale  all’  inizio  del  terzo  corridoio 
avevano  accolto  i  veneziani  già  numerosi. 

Questo  riordinamento  durò  a  lungo,  mal- 
■  grado  le  vicende  politiche  che  apportarono 
tanto  disordine  nelle  collezioni  artistiche  di 
Italia.  L’uragano  napoleonico  che  sconvolse 
tante  gallerie  e  tanti  musei  colpi  gravemente 
la  Galleria  Pitti,  ma  non  potè  ferire  o  quasi 
la  Tribuna  e  gli  Uffizi.  I  trionfi  di  Napo¬ 
leone  avevano  acuito  il  desiderio  delle  belle 
prede  artistiche  e  naturalmente  la  Galleria 
degli  Uffizi  do-vé  apparire  subito  capace  di 
fornire  un  grosso  bottino  ai  conquistatori. 
Già  la  Galleria  Pitti  ne  aveva  fornito  uno 
ricco  e  splendido  perché  ne  erano  stati  tolti 
con  gusto  e  discernimento,  ben  sessanta 
quadri  tra  i  quali  erano  la  «  Madonna  della 
Seggiola  »  quella  dell’  «  Impannata  »  e  quella 
del  «  Baldacchino  »,  i  ritratti  di  Leone  X, 
di  Giulio  II,  del  Cardinal  Dovizi  e  di  Fe¬ 
dra  Inghirami  e  la  «  Visione  d’ Ezachiel- 
lo  »  di  Raffaello,  la  «Bella»  e  «  1’ Ippolito 
de’  Medici  »  di  Tiziano,  la  «  Deposizione  »  del 
Perugino,  il  ritratto  del  Cardinale  Benti- 
voglio  di  van  Dyck,  la  «  Madonna  del 
collo  lungo  »  del  Parmigianino,  la  «  Deposi¬ 
zione  »  di  Andrea  del  Sarto,  la  «  Sant’Agata  » 
di  Sebastiano  del  Piombo,  le  «  Tre  Parche  » 
attribuite  allora  a  Michelangelo,  la  «  Deposi¬ 
zione  »  di  fra  Bartolomeo,  i  cosidetti  «  quat¬ 
tro  filosofi  »  di  Rubens  e  varie  altre  cose  mi¬ 
nori,  alcune  delle  quali  non  giunsero  neanche 
a  Parigi,  perché  furono  trafugate  durante  il 
viaggio  e  non  poterono  poi  tornare  a  Firenze , 
quando  si  potè  ottenere  la  restituzione  delle 
cose  portate  Via.  Ma  alle  pretese  francesi  per 


la  galleria  degli  Uffizi  seppe  opporsi  con  di¬ 
gnità  e  fermezza  miràbili  il  direttore  Tom¬ 
maso  Puccini  che  rivolse  al  Direttorio  della 
Repubblica  francese  una  nobile  e  fiera  let¬ 
tera  protestando  contro  la  minacciata  spo¬ 
gliazione  di  oggetti  «  che  non  appartengono 
al  granduca,  ma  alla  nazione  »  e  riuscì  cosi  a 
salvare  la  Galleria  dalle  cupidigie  dei  con¬ 
quistatori. 

Non  tutto  veramente  fu  salvo,  poiché  ‘  ' 
quando  era  apparsa  la  minaccia  d’un  sac¬ 
cheggio  delle  opere  d’arte,  si  pensò  bene  di 
mettere  ài  sicuro  la  «  Venere  Medicea  »  man¬ 
dandola  a  Palermo,  affidata  alla  protezione' 
di  Ferdinando  IV  di  Napoli.  La  scultura  fa¬ 
mosa  aveva  suscitato  in  Napoleone  un  desi¬ 
derio  ardentissimo  di  possederla  «per  spo¬ 
sarla  —  come,  si  disse  —  all’Apollo  del 
Belvedere  »  che  era  già  stato  trasportato 
a  Parigi  e  faceva  bella  mostra  di  sé  nel 
nuovo  Museo.  E  Ferdinando  IV  non  seppe 
o  non  volle  opporsi  alle,  pretese  francesi  è’ / 
lasciò  che  la  bella  -statua  partisse  per  là 
Francia.  Né  queste  furono  le  sole  spoglia¬ 
zioni  che  Firenze  dovette  subire.  Pochi 
anni  dopo-,  nel  1810;  arrivò  a  Firenze  il 
cavalier  Denon,  direttore  del  Museo  di  Pa¬ 
rigi,  con  l’incarico  di  procedere  alla  scelta 
dei  quadri  provenienti  dai  conventi  che  la 
nuova  legge  napoleonica  aveva  soppresso, 
e  gran  messe  di  belle  cose  prese -cosi  la  via  - 
di  Francia,  fra  le  altre  1’  «  Incoronazióne 
della  Vergine  »  del  Beato  Angelico  che  da 
tanto  tempo- sorrideva  nella  chiesa  di  S  Do¬ 
menico  a  Fiesole. 

Quando ,  cadde  la  fortuna  napoleonica  e 
le  varie  rapine  furono  rivendicate,  Firenze 
mandò  a  Parigi  il  senatore  Alessandri  e  il 
pittore  Benvenuti  che  si  associarono  al  Ca¬ 
nova  che  era  già,  là  allo  scopo  di  rivendi¬ 
care  le  opere  d’arte  trafugate  da  Roma, 
e  con  l’aiuto  delle  armi  tedesche  ed  inglesi, 
riuscirono  ,  a  condurre  a  buon  fine  la  non 
facile  impresa-  La  restituzione  cominciò  il 
23  settembre  18x5  e  durò  a  lungo  attra¬ 
verso  mille  difficoltà,  anche  perché  molte 
opere  non  si  riuscivano  a  ritrovare. 

Quando  finalmente  la  maggior  parte  delle 
.cose  furono  messe  insieme,  un  lungo  con¬ 
voglio  parti,  scortato  da  truppe  tedesche 
fino  a  Milano,  dove,  tanto  fu  il  giubilo  e 
la  curiosità  della  popolazione,  che  il  convoglio 
dovè  sostare  per  qualche  tempo  per  lasciare 
esporre  al  pubblico  le  belle  cose  riconqui¬ 
state. 

Cosi  anche  la  Venere  medicea  potè  tor¬ 
nare  a  Firenze  e  la  Tribuna  ritroyò  tutto 
l’antico  splendore,  anzi  un  nuovo  splendore, 
perché  molte  opere  mediocri  che  vi  avevano 
trovato  ospitalità  ne  emigrarono,  ed  altre 
più  degne  le  sostituirono. 

E  innanzi  tutto  a  far  compagnia  alla 
«  Madonna  del  Cardellino  »  e  al  ritratto  di 
Giulio  II  di  Raffaello  vennero  ad  aggiun¬ 
gersi  il  bel  ritratto  di  donna,  creduto  rappre¬ 
sentante  Maddalena  Doni  e  detto  anche  la 
Muta,  e  il  ritratto  detto  della  Fomarina, 
riconosciuto  più  tardi  opera  di  Sebastiano 
del  Piombo,  contro  l’opinione  che  lo  voleva 
di  Raffaello,  poi  la  «  Madonna  delle  Arpie  » 
di  Andrea  del  Sarto  e  il  «  Riposo  in  Egitto  » 
del  Correggio,  insieme  con  la  testa  di 
S.  Giovanni  pure  del  Correggio. 

I  capolavori  più  vari  trovavano  posto  nella 
sala  famosa,  come  la  Madonna  e  Santi 
del  Perugino  che  da  pochi  anni  era  stata 
portata  giù  da  S.  Domenico  di  Fiesole,  il 
Trittico  del  Mantegna  rappresentante  la 
Adorazione  dei  Magi,  la  Circoncisione  e 
l’Ascensione,  la  testa  di  S.  Giovanni  del 
Luini  che  era  attribuita  allora  a  Leo¬ 
nardo,  e  insieme  con  loro  Una  Sacra  fami¬ 
glia  dello  Schidone,  e  un  Eleazar  e  Re¬ 
becca. di  Ludovico  Carnicci,  1’  «  Endimione  » 
del  Guercino,  il  ritratto  del  cardinale  Aguc¬ 
chia-dei  Domenichino  e  una  Madonna  attri¬ 
buita  a  Giulio  Romano. 


E  anche  gli  stranieri  vi  erano  degnamente* 
rappresentati,  Rubens  con  ]’«  Ercole  fra  la  f 
Virtù  e  il  Vizio  »,  Durer  con  1’  «  Adorazioni 
dei  Magi  »,  Luca  di  Leida  con  «  Cristo  eoro-1 
nato  di  spine  »,  e  Van  Dyck  col  ritratto  dii] 
Giovanni  Monfort. 

Cosi  la  Tribuna  visse  a  lungo,  fino  ai  primi  J 
anni  del  1900,  quando  cominciò  ad  apparirei 
l’opportunità  di  uno  sfollamento  e  di  un  i 
nuovo  ordinamento  che  dessero  un  po’  piua 
di  aria  e  di  luce  ai  tesori  ammassati  nella! 
piccola  sala.  Questa  era  la  Tribuna  della.! 
nostra  gioventù,  che  molti  di  noi  ricordano! 
appena.  Una  sala  stretta,  male  illuminata,! 
con  brevi  pareti,  tutta  piena  di  pitturéi 
famose,  cosi  addossate  l’una  all'altra  che  le  1 
cornici  si  toccavano,  in  una  promiscuità  ] 
da  magazzino  che  attestava  la  ricchezza,'! 
ma  che  certo  non  giovava  a  rivelare  le  tante! 
bellezze  espresse  sulle  tele  e  sulle  tavole.  E,  j 
in  mezzo,  le  sculture  che  si  sovrapponevano! 
ai  quadri  e  li  nascondevano.  Era  quella! 
l’ostentazione  di  una  grande  ricchézza  but*j 
tata  innanzi  ,  agli  occhi  dei  curiosi,  senza  | 
nessufia  preoccupazione  del  godimento  che-! 
ogni  singola  opera  poteva  dare,  una  osten-J 
tazione  contraria  ad  ogni  intimità  e  perciò-! 
ad  ogni  vero  piacere.  L’anacronismo  era! 
durato  troppo  a  lungo,  e  fin  dalla  fine  del  1 
secolo  scorso  il  ,R idoli! ,  che  dirigeva  allora! 
la  Galleria,  ne  aveva  avvertiti  gli  inconve-I 
nienti  ed  aveva  studiato  un  piano  di  rior-  1 
dinamento.  Questo  progetto,  migliorato  edi! 
iniziato  da  Corrado  .Ricci  è  stato  poi  com¬ 
pletato  e  compiuto  da  Giovanni  Poggi  che 
ha  potuto  procedere  ad  un  riordinamento-) 
generale  .della  Galleria. 

Si  cominciò  cosi  a  togliere  dalla  Tribuna  I 
la  «  Sacra  famiglia  »  di  Michelangelo  che  1 
andò  nella  sala  dedicata  al  Buonarroti,  laf 
piccola  sala  che  corrisponde  alla  seconda,'! 
attuale,  dove  si  ritrovò  insieme  con  1’  «  Ado- 3 
razione  »  del  Ghirlandaio',  coi  Santi  Eustachio» 
Giacomo  e  Vincenzo,  di  % Antonio  Pollaiolo,! 
con  la  «Madonna  seduta»  di  Filippino  Lippi,! 
1’ «  Annunciazione  »  di  Lorenzo  di  Credi,  la! 
Madonna  di  Luca  Signòrelli  e  la  «Croci-! 
.fissione»  del  Perugino.  Cosi  la  «Sacra,  fa-! 
miglia  »  di  Paolo  Veropese  andò  nella  prima.! 
sala  dei  Veneziani  doye  èrano  già  il  Sisto  IV,! 
il  «  Giovanni  delle  Bande  Nere  »  la  «  Madon-j 
na  »,  la  «  Battaglia  »  e  la  «  Caterina  Cornaro  »  ! 
di  Tiziano,,  e  la  ;«  Santa  Giustina»  pure  di  1 
Paolo  Veronese.  Cósf  il  Trittico  del  Mante- -ì 
gna  si  ritroyò  nella  seconda  sala  dei  Vene-! 
ziani  insieme  col  «Cavaliere  di  Malta  »  attri-  J 
buito  a  Giorgione,  con  1  ’  «  Allegoria  »  del  j 
Bellini,  la  «  Flora  »,  la  «  Madonna  con! 
S.  Antonio»,  e  il  ritratto  di  Francesco  Ma-! 
ria  della  Rovere. ,di  Tiziano.  Còsi  la  «  Madon  ! 
na  delle  Arpie  »  di  Andrea  del  Sarto  passò;! 
nella,  seconda,  sala  .. Toscana,  (ora.  sala  VII)  3 
dove  erano,  già.  la  «Visitazione»  dell’AIber-! 
tinelli,  la  «Madonna»  di  Piero  di  Cosimo  e-il 
la  «  Traslazione;  del  corpo  di  S.  Zanobi  ».  J 
del  Ghirlandaio. 

E  al  loro  posto  entrarono  nella  Tribuna! 
i  due  mirabili  ritratti  di  Bartolomeo  e  di! 
Lucrezia  Panciatichi  dipinti  dal  Bronzino,  ! 
e  vi .  entrarono  da  trionfatori,  preparando  J 
1-  ingresso  degli  altri  ritratti  del  Bronzino- 1 
quello  di  Eleonora  di  Toledo,  quello  di:i 
Ferdinando  I  giovanetto,  quelli  di  don  <1 
Garzia  e  di  Maria  de’  Mèdici  che  insieme-'! 
coi  ritratti  di .  Cosimo  il  Vecchio,  del  P6n-| 
tonno,.'. di.  Lorenzo  il  Magnifico  del  Va-  1 
sari,  .«  la  Carità  »  .  di  Cecchino  Salvìati,.! 
la  .«Venere  ed  Amore»  del  Pontormo,  il  i 
«  Mosè  che  difende  le  figlie  di  Jetro  »  del  1 
Rosso  fiorentino,  e  gli  arazzi  della  fabbrica.! 
medicea  eseguiti  su  disegni  del  Salvìati  e-  .3 
del  Bronzino,  si  raggruppavano  intorno- i 
alla  «  Strage  degli  Innocenti  »  di  Daniele  1 
da  Volterra,  unico  quadro  rimasto  dell’antica  ] 
Tribuna,  a  celebrare  nella  storica  sala,  cen-  j 
tro  ed  anima  della  Galleria,  la  gloria  di  casa:  f 
Medici  e  della  pittura  fiorentina  de!  Gin--  j 
quecento. 

Art.  Jahn  Rusconi.  1 

MARGINÀLIA 

4-  L’Opera  del  Genio  italiano  all’estero.  — 

Sarà  questo  il  titolo  di  una  pubblicazione- 1 
grandiosa  di  cui  è  uscito  in  questi  giorni  il  i 
programma.  Promossa  dal  Capo  del  Go-  j 
verno,  affidata  al  Ministero  degli  Affari  .1 
Esteri,  che  si  è  assicurato  la  collaborazione  ‘i 
del  Reale  Istituto  di  Archeologia  e  Storia  1 
dell’Àrte,  ben  può  dirsi  che  essa  scioglierà  3 
un  voto  che  non  è  di  ieri,  se  già  Cesare  Balbo  ] 
poteva  scrivere  :  «  Una  storia  intiera  e  ma-  i 
gnifica  e  peculiare  all’  Italia  sarebbe  a  fare  1 
degli  Italiani  fuori  d’  Italia  ».  Uno  studioso ,  J 
modesto  di  cui  nel  1890  si  pubblicò  nn  sag-  | 
gio  di  «Dizionario  degli  Italiani  all’Estero:»  ! 
come  opera  postuma,  —  Leo  Benvenuti  — a 
osservava  nella  prefazione  che  date  le  con--! 
dizioni  delle  ricerche  biografiche  al  suo-  I 
tempo,  non  sarebbe  stato  possibile  andare  ; 
oltre  ad  un  indice  che  avrebbe  poi  dovuto,  i 
servire  a  chi  si  fosse  accinto  a  scrivere  la:  : 
storia.  D’altra  parte  non  sono  imprese 
queste  che  una  sola  persona  possa  portare 
a  compimento.  Il  Benvenuti  che  merita 
di  essere  ricordato  come  un  precursore,, 
anche  se  il  suo  indice-dizionario  —  che 
porta  alla  fine  del  volumetto  una  parti¬ 
zione  di  materie  per  categorie,  —  dia  cenni 
biografici  di  estrema  brevità  e  tanto  più- 
brevi  quanto  più  conosciuti  ed  illustri  sono 
i  personaggi  di  cui  discorre,  ebbe  bensì 
una  visione  assai  chiara  della  vastità  del 
campo  che  sarebbe  stato  necessario  di 
trascorrere  per  arrivare  -  a  resultati  esau¬ 
rienti,  Le  categorie  nelle  quali  si  suddivide 
l’elenco  onomastico,  di  cui  citeremo  le  prin¬ 
cipali,  danno  un’  idea  della  vastità  del  di¬ 
segno  :  Ambasciatori,  antiquari,  architetti, 
artisti,  (drammatici,  coreografici,  acrobati),, 
astronomi,  botanici,  cantanti,  eruditi,  filosofi  : 
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fisici,  geografi,  giureconsulti,  incisòri,  inge¬ 
gneri  (civili  e  militari),  linguisti,  insegnanti, 
matematici,  medici  e  chirurghi,  maestri  di 
musica,  mercanti,  missionari,  naturalisti, 
nunzi  apostolici,  pittori  scultori  e  poeti, 

J  soldati  di  mare,  soldati  di  terra,  sovrani, 
f  storici,  teologi,  uomini  di  chiesa,  viaggia- 
tori,  statisti.  Anche  questo  modesto  precur¬ 
sore  prendeva  le  mosse  dal  mille.  Nelle  pa- 
:  gine  sintetiche  —  che  danno  "la  ragione 
1.  dell’opera»,  nel  magnifico  programma  di 
|fo  cui  ci  occupiamo  si  legge  :  La  Storia  del 
Genio  italiano  all’  Estero  che  nifi  vogliamo 
;  narrare  trascura  i  tempi  antichi  staccati  da 
noi  da  secoli  oscuri  e  muove  dalla  civiltà, 
Hpù.che  spuntata  dopo  il  mille,  ha  raggiunto, 
ffife  sia  pure  tra  soste 'e  sussulti,  i  nostri  giorni, 
HeS  rinnovellata  da  conquiste  ideali  e  da  con- 
i-ifr  qniste  politiche,  donde  l'odierna  unità,  del 
l’anima  e  della  patria  italiana.  Sarà  opera 
Èie  oggettiva  scevra  di  antagonismi  e  di  pole- 
E|§  miche  ma  di  giusta  celebrazione  per  quanto 
■P  U  genio -italiano,  considerato  nel  suo  com- 
I  plesso,  operò  nel  mondo  per  il  bene  di  tutti  ». 

|  Nel  disegno  della  edizione  è  detto  che  l’opera 
s.sarà  divisa  in  dodici  serie  le  quali  sono  in- 
•f  .dicate  in  ordine  progressivo,  avvertendosi 
che  ogni  serie  comprenderà  uno  o  piu  \o 
lumiàdistribuiti  in  massima  secóndo  il  cri¬ 
tèrio  geografico.  E  un  disegno  che  presup¬ 
pone  possibilità  di  modificazioni  nel'  corso 
dell’opera  sia  agli  effetti  dell’ordine'  pro- 
gressivo  sia  per  quanto  riguarda  la  distri- 
■pàrTSuzione  della  materie  per  serie.  Ed  è  giu- 
i  sto  che  sia  cosi.  L’elenco  del  programma 
BP  dà  la  seguente  partizione  per  le  dodici  serie  : 
E  i°  Artisti  di  ogni  arte  ;  20  Musicisti  ;  30  Let- 
|  terati  ;  40  Architetti  militari  ;  5?  Uomini 
di  guerra  ;  6°  Uomini  di  mare-;  70  Esplora- 
f^Klttori  e  Viaggiatori  ;  8°  Principi  ;  90  Uomini 
■rat  politici  ;  io0  Santi  sacerdoti  missionari  ; 

Scienziati  ;  T2°  Banchieri  mercanti  colo- 
Hnjgpzàtori .  Quale  corredo  di  illustrazioni  possa 
$/■■  comportare  un’opera  di  quésto  genere  è 
^%(facile  prevedere  sol  che  si  pensi  all’  iconó- 
g|b|%rafia  delle  persone  e  alle  opere  d’arte  do¬ 
ti:.  vute  al  genio  italiano  di  cui  è  pieno  il  mondo. 

5,  F,  il 'lussuoso  programma,  che  dà  per  -la. 
'"Tti  carta  e  per  i  tipi  un  saggio  attraentissimo 
C  di  quello  che  sarà  l'opera,  non  manca  di 
"  ■v  oflrire  un  saggio  anche  di  bellissime  i  1 1 11  - 
Igp’steaziom  ;  per  gli  artisti  italiani  in  Cer¬ 
vi  mania,,  il  Castello  Wilhelmsliohe  e  cascata 
|É|j|||iv  Ercole  a  Cassel,  il  palazzo  provinciale  di 
Linz  ;  per  gli  artisti  in  Francia  un  parti¬ 
colare  decorativo  di  Fontainebleau  ;  per  gli 
.  .  artisti  in  Spagna,  la  tomba  di  Carlo  V'  al- 
Escoriale  ;  per  gli  architetti  militari  in 
'•  Tranciatile  fortificazioni  di  Sédan,  per  i 
Sacerdoti  e  Santi  in  Oriente'  la  riproduzione 
di  un’àntica  pittura  cinese  nella  quale  è 
raffigurato  Frate  Odorico  da  Pordenone 
gp  nell'atto  di  predicare  ;  infine  per  i  Ban- 
chieri  é' -Mercanti  un  fac-simile  dal  Libro 
dei-  Crediti  della  Compagnia  senese  degli 

«  Ugolini  nelle  fiere  di  Sciampagna  (1 255- 
Jr262).  Forse  una  difficoltà  nella  distribuzione 
della  materia  risulterà  da  possibili  incertezze 
■intorno  alla  definizione  dei  precipui  varai 
iPjpteri  fedeli’  Italiano  di  cui  si  intenda  di  far 
HKjsénosccre  c  valutare  l’opera.  Questo  per  le 
|8PS§àtegorie  «  uomini  di  guerra  »,  »  uomini  di 
jjjpf  mare  »,  «  esploratori  e  viaggiatori  »  dove  le 

81  interferenze  possono  essere  assai  frequepti. 

£•  La  straordinaria  complessità  c  ricchezza 
I  di  una  serie  come  la  prima,  quella  degli 
^■Kartisti,  per  la  quale  è  facile  prevedere 
1B&  un  rilevante  numero  di  volumi,  potrà  anche 
■i  Consigliare  nel  corso  dell’opera  di  raggruppare 
PI:  talune  delle  altre,  fondendole  per  modo  che 
numero  dei  volumi  sia  equamente  distri- 
buito  nelle  diverse  serie.  Si  è  già  detto  che 
HBw/eseeuzione  dell’opera  è  affidata  al  li.  Ali 
ISjjPtiistero  degli  Affari  Esteri  ed  ora  aggiun- 
!  •  £iamo  che  la  Commissione  Direttiva  è  coni- 

^péposta.  del  prof.  Giulio  Quirino  Giglióli,  di 
HgvS.  F:  Vincenzo  Loiacono  e  del  Sen,  Cox- 
Spfc-rado  Ricci.  Segretario  generale  della  Com- 
Sf^tmissione  è  il  barone  Giura,  Giovanni.  Si 
Ifflpf-'  indicano  anche  una  trentina  di  collabo- 
vfp’  ratori  oltre  il  contributo  che  all’opera  por¬ 
titi-'  teranno  le  regie  rappresentanze  ,  diploma¬ 
ta  tiche  e  consolari.  I. 'edizione  consterà  di  • 
P  mille  esemplari  di  cui  cinquanta  di  lusso, 
distinti  coi  numeri  romani  impressi  su 
carta  imperiale  del  Giappone  e  novecento- 
cinquanta  numerati  con  cifre  arabe,  im- 
|  pressi  su,  carta  velina  italiana  a  mano  ap- 
A  positamente  -fabbricata.  Composizione  e 
A,  stampa  coi  caratteri  dei  pili  perfetto  stile  ' 
«afe,  saranno  effettuate  nelle  officine  dell’  Isti- 
tuto  Poligrafico  dello  Stato  di  Roma.  Sono 
i||.  Offerte  a  scelta  due  legature  una  di  lusso  e 
una  normale,  di  cui  si. danno  i  facsimili. 
■Cosi  sarà  allestita  nei  morii  e  nelle  forme 
che  meglio  corrispondano  agli  intenti  che 
1’  hanno  promossa,  questa  speciale  enciclo¬ 
pedia  di  cui  1'  Italia  ha  bisogno  come  forse 
nessun’altra  nazione  nel  mondo  e  per  la 
quale,  come  nessun’altra,  ha  sterminate 
'ricchezze  di  materiali  e  innumerevoli  valori 
. di  persone  che  è  doveroso  trarre  da  immeri¬ 
tato  obliò. 

4  Virgilio  e  l’Africa  latina.  —  L’Africa 
latina,  cioè  l’Africa  settentrionale  fino  al 
litorale  della  Gran  Sirte,  è  tra  i  paesi  del- 
l’ Impero  dove  le  tracce  della  lettura  e  del 
culto  di  Virgilio  appaiono  pili  numerose. 
Dei  due  ritratti  musivi  del  poeta,  che 
l’antichità  ci  ha  trasmessi,  uno,  il  più  auten¬ 
tico,  proviene  dalla  Tunisia  e  precisamente 
dall’antica  Adrumeto,  oggi  Susa,  che  ce 
l' ha  restituito  nel  1896  nel  corso  di  certi 
lavori  cui  i  francesi  attendevano  per  la 
costruzione  di  un  nuovo  arsenale.  Nel  pre¬ 
zioso  mosaico  il  poeta  seduto  appare  in¬ 
teso  alla  meditazione  dell’  «  Eneide  »  :  sulle 
ginocchia  si  svolge  il  rotolo  dell’opera  fu¬ 
tura,  alla  creazione  della  quale  due  Muse 
lo  assistono  :  e  Melpomene  è  certamente 
una  delle  due,  riconoscibile  alla  maschera 
tragica,  e  ai  tratti  patetici  del  volto  com¬ 
mosso.  Dagli  stessi  ruderi,  proviene,  pure, 
scoperto  nello  stesso  anno,  un  altro  mosaico 
che  sembra  rappresenti  Didone  mentre  sup¬ 
plica  Enea  -  di  non  abbandonarla.  V’  è  in 
questa  figurazione  anche  una  Baccante,  che 
secondo  ogni  probabilità  rappresenta  e  sim¬ 
boleggia,  con  un  segno  esteriore,  il  turba¬ 
mento  interiore  della  Regina,  che  Virgilio 
nel  libro  quarto  aveva  appunto  rassomi¬ 


gliata.  nella  sua  disperazione  frenetica,  ad 
una  Baccante  in  preda  al  delirio  dioni¬ 
siaco.  Ma  più  numerose  ancora  dei  resti 
figurati  sono  le  reliquie  epigrafiche  di  colore 
.  virgiliano  ;  come  quella  dedicata  a  Giunone 
regina,  ritrovata  a  Naraggara,  composta 
di  due  frammenti  virgiliani  desunto  l’uno 
daH’VIII,  e  l’altro  dal  XII  libro.  E  più 
numerose  ancora  e  più  importanti  le  atte¬ 
stazioni  che  del  virgilianismo  africano  ci 
son  giunte  per  via  della  letteratura.  Ecco 
infatti  nel  secondo  secolo,  un  retore  afri¬ 
cano,  Annio  Floro  che  disserta  sul  tema  : 
sé  Virgilio  sia  da  considerare  oratore  o  poeta  ; 
ecco  Frontone  di  Cirta,  maestro  di  Marco 
Aurelio,  dar  lode  a  Virgilio  «  di  scrupo¬ 
losissimo  nella  -scelta  dei  vocaboli  ».  Ecco, 
più  tardi  1’  imitazione  virgiliana,  il  virgilia- 
nesimo,  alla  base  dell’antologia  salmasiana 
o  di  Cartagine,  ampio  florilegio  di  versi 
messo  insieme,  sul  principio  del  secolo  VI, 
ti  nell’Africa:  allora  soggetta  alla  dominazione 
dei  Vandali.  Codesta  antologia,  che  contiene 
pure  alcune  poesie  attribuite  a  Virgilio,  si 
apre  con  un  gruppo  di  componimenti  che 
sono  centoni  virgiliani,  tra  i  quali  una  tra¬ 
gedia  su  Medea.  Questi  e  molti  altri  indizi 
della  importanza  che  ebbe  il  virgilianismo 
nell’Africa  latina  enumera  Vincenzo  Us- 
sani  in  una  sua  memoria  estratta  dagli 
«  Atti  del  20  Congresso  Nazionale  di  Studi 
Romani  ».  Nella  quale  ci  ricorda  altresì 
che  la.  reputazione  di  Virgilio  come  mago 
è  anch’essa  affermata  per  la  prima  volta 
in  Africa  da  Apuleio,  grande  scrittore  e 
mago  anche  lui  del  secondo  secolo,  secolo  . 
della  magia  e  delle  scienze  occulte.  Al  quale 
Apuleio,  prima  che  scrivesse  L’Asino  d’Oro  ■ 
e  Amore  e  Psiche,  occorse  nella  sua  vita  erra¬ 
bonda  di  sposare  a  Tripoli  una  vedovella,  di 
nome  Pudentilla,'  piuttosto  attempata  e 
ricca.  Sicché  i  parenti  di  lei  accusarono 
Apuleio  di  avérla  stregata  per  interesse. 

F  come  ?  In  vari  modi  :  tra  gli  altri  con  • 
incantesimi  a  base  di  pesci.  «  O  come  può  — 
esclama  Apuleio  nella  sua  difesa  —  accender, 
le  fiamme  d'amore  il  pesce  insensibile  e  fred¬ 
do,  o -un  qualsiasi  altro  essere  proveniente 
dal  mare  ?  Se  l’accusatore  avesse  letto  Vir¬ 
gilio,  saprebbe  che  ben.  altro  si  richiede  ' 
per  siffatti  'incantesimi  :  bende  molli,  ci 
Vogliono,  e  tizzi  verdi  che  gemono,  e  in¬ 
censi  maschi  e  fili  multicolori,  e  poi  imramo- 
1  scello  di  lauro  che  s’ indurisce  é  la  cera  che 
si  liquefa».  Esattissimo:  tuttó  ciò  si  ritrova 
in  un'  Ecloga  di  Virgilio,  l'ottava.  Final¬ 
mente  1'  Ussani  nota  che  il  primo  dei  docu¬ 
menti  giunti  fino  a  noi,  nei  quali  Virgilio 
è  considerato  come  profeta  cristiano,  appar-  . 
tiene  anch’esso  a  penna 'africana  :  la  penna 
dell’apologeta  Lattanzio  :  quel  Lattanzio 
che  professò  retorica  -.a  Sicca  ;  Veneria,  Le  :/ 
Kef,  nell’attuale  Tunisia.  Lattanzio  appar¬ 
teneva  a  quella  corrente  poderosa  del  primo 
Cristianesimo  che  si  disse  del  millenaristi,  i 
quali  interpretando  a  modo  loro  alcuni 
testi  sacri,  e  prima  di  tutti  il  capitolo  ven¬ 
tesimo  dell'Apocalissi,  vivevano  nell’at¬ 
tesa  d’ immani  catastrofi,  dopo  le'  quali 
Cristo  sarebbe  tornato  una  seconda  volta 
nel  mondo  per'  rimanervi  poi  mille  anni  — 
donde  il  nome  di  millenaristi  —  a  reggerlo 
con  giustissimo  governò,  esaltando  i  buoni- 
e  calcando  i  malvagi.  Allora  da!  mondo 
scompariranno  le  tenebre,  la  luna  acqui¬ 
sterà  la  luce  -del  sóle  e  non  subirà  più  fasi, 
il  sole  diverrà  sette  volte  più  luminoso  di 
prima.  Lai  terra ,  fertilissima  genererà  spon¬ 
taneamente  mèssi  ubertose,  le  rocce  trasu¬ 
deranno.  miele,  i  ruscelli  fluiranno  di  vino, 
i  fiumi  di  latte.  Leoni  e -vitelli  avranno  man¬ 
giatoia  comune,  ire  il  lupo  azzannerà  più' 
le  .pecore.  Tutto  questo  avverrà  —  esclama 
Lattanzio  —  ce  lo  assicurano  non  soltanto  i 
ptofeti  ebrei,  ma  anche  vati  pagani  e  Vir¬ 
gilio  fra  questi  ispirato  dalla  Sibilla  Cumana: 
Virgilio,  che  nell’  ecloga  quarta  annunzia 
l’avvento  d’un’età  nuova  quando  «  si  riti- 
,-rerà  dal  mare 'il  navigante  e  la  pinea  nave 
ti  non  servirà  più  allo  scambio  delle  merci,  la 
terra  non  soffrirà  più  il  rastro  né  la  vigna 
la  falce  ;  e  il  robusto  aratore  scioglierà  i 
tori:  dal  giogo». 

4-  Memorie  storiche  di  Tereglio.  —  Se  vi 

ha  una  nazione  dove  ogni  parte,  per  pic¬ 
cola  che  sia,  merita  d’essere  studiata  nella 
storia  sua  propria,  questa  è  1’ .Italia  ;  e  den¬ 
tro  1’  Italia  ha  speciali  ragioni  per  tale 
esame  la  Toscana.  Giovanni  Giannini  ha 
dato  mi  modello  di  si  fatte  ricerche  ed  espo¬ 
sizioni  nelle  Memorie  storiche  di  Tereglio 
(Lucca,  tip.  editr.  G.  Giusti).  Tereglio,  un 
villaggio  di  uno  scarso  migliaio  d’abitanti, 
nel  comune  di  Coreglia  degli  Antelminelli,  in 
provincia  di  Lucca,  ha  anch’esso  da  secoli 


vita  .che.  lo  distingue  dai  villaggi 
contermini  ;  ha  opere  d’arte  ;  ha  memorie 


.che  talvolta  sorpassano  la  mera  curiosità 
locale.  Il  libro  del  Giannini  non  lascia  in 
oscuro  nulla  che  riguardi  le  vicende,  le 
costumanze,  gli  edilìzi,  la  strada  tentata  e 
avviata  che  doveva  .congiungere,  passando 
per  Tereglio,  Iucca  con  Modena.  Copioso, 
bene  ordinato,  scritto  bene,  corredato  di 
belle  riproduzioni,  il  libro  fa  onore,  oltre 
che  al  suo  autore,  a  quel  villaggio.  Ettore 
Pais,  con  una  congettura  che  il  Giannini 
riferisce,  si  chiese  se  Tereglio  e  la  vicina 
Coreglia  non  debbano  i  nomi  loro  al  cava¬ 
liere  romano  Corelliùs  e  al-  suo  liberto 
Eterius,  i  quali,  come  racconta  Plinio,  fe¬ 
cero  ottimi  innesti .  di  castagni  ;  e  il  ca¬ 
stagno  è  appunto  la  pianta,  a  cosi  dire, 
tipica  di  quelle  colline.  Dalla  designazione 
di  tal  qualità  di  castagneti  sarebbero  pro¬ 
venuti  i  nomi  de’  due  paesi,  per  un  feno¬ 
meno  non  molto  disforme  da  quello  per 
cui  (se  è  vera  la  congettura)  in  Toscana  si 
chiamano  fichi  «  dottati  »,  i  fichi  che  in 
origine  erano  detti,  dalla  loro  provenienza, 
«  di  Gitati  »,  in  provincia  di  Salerno  ;  op¬ 
pure,  se  si  guardi  ai  nomi  di  persona,  fe¬ 
nomeno  non  disforme  da  quello  per  cui 
si  chiamò  -<  camelia  »  la  pianta  portata  nel 
Settecento  dall’  Estremo  Oriente  in  Europa, 
cui  Linneo  diede  il  nome  dal  casato  del 
padre  gesuita  Giorgio  Kamel.  Il  Giannini 
pone  Tereus,  ma  ho  creduto  bene  seguire 
il  testo  del  Littré  che  ha  Etereius.  Secondo 
Plinio  ( Naturalis  historia,  XVII,  26)  l'in¬ 
nesto  corelliano  (da  prima  tentato  a  Na¬ 
poli,  ma  Corelius  era  di  Ateste),  dava  in 
maggior  copia  castagne  ;  l’ innesto  etéreiano 
le  dava  migliori .  Coreglia  e  Tereglio  vor¬ 
rebbero  dire  Castagneto  alla  corelliana,  e 
Castagneto  all’etereiana.  Se  non  è  vera,  è 
trovata  bene.  G.  M. 


4  II  Belli  e  i  belliani  in  un  carteggio 
inedito.  —  È  noto  quale  appassionato  stu¬ 
dioso  del  Belli  fosse  il  sen.  Luigi  Morandi, 
che  curò  l’edizione  di  San  Severino  Marche 
nel  1869  e  l’edizione  fiorentina  del  Barbèra 
nel  1870.  Tutto  un  carteggio  relativo  a 
questi  studi  il  Morandi  conservava  ;  carteg¬ 
gio  che  oggi  la  vedova  Morandi  ha  messo 
cortesemente  a  disposizione  di  Ettore  Veo 
per  un  suo  articolo  nel  Giornale  d’ Italia. 
Si  tratta,  in  gran  parte,  di  lettere  di  Luigi 
Ferretti,  autore  anche  lui  di  opere  in  dia¬ 
letto  romanesco,  ehe  fu  cognato  al  figlio 
del  Belli,  Ciro,  nonché  tutore  agli  orfani  di 
quest’ultimo.  Quando  tra  il  1877  e  il  1878 
usci  il  saggio  di  Domenico  Gnoli  sul  Belli 
inedito,  il  Morandi '-dovette  rammaricar¬ 
sene  col  Ferretti,  suo  assiduo  informatore 
di  cose  belliane,  poiché  in  una  lettera  di 
quésto  a  lui  leggiamo,  tra  l’altro  :  «  Mi 
duole  del  tuo  dolore,  ma  non  ho  rimorso 
alcuno  di  coscienza.  Tu  non  m’  hai  mai  chie¬ 
sto  le  carte  del  Belli.  Hai  sola  ultimamente 
voluto  che  ti  mandassi  alcune  poesie  in 
lingua  italiana,  già  edite,  ed  io  te  1’  ho  spe¬ 
dite.  Il  lavoro  sul  Belli,  considerato  come 
poeta  italiano,  non  ingrandiva  il  lavoro 
dello  Gnoli  che  lo  voleva  prendere  da  tutti 
i  lati  e  fame  una  biografia.  Di  più,  quan¬ 
d’anche  me  l'avessi  chiesto,  io  non  potevo 
mandarti  fuori  un  mondo  di  carte  come 
queste.  Sarebbe  stato  d’uopo  che  tu  fossi 
venuto  in  Roma  ed  allora  le  avrei  messe  a 
tua  disposizione  ».  Ma  più  interessanti  le 
informazioni  che  il  Ferretti  dava  al  Morandi 
in  altra  lettera  :  »  l  sonetti  del  Belli  sono 
duemila,  o  poco  più,  e  non  tremila.  Il  Tiz- 
zani  consegnò  al  figlio  Ciro  i  sonetti  del 
padre  dopo  la  morte  di  questi,  cioè  nel  1864. 
Egli  stesso,  credo,  corresse  qua  e  là  alcuni 
versi,  affinché  si  potessero  stampare  certi 
sonetti  che  nella  loro  forma  primitiva  il 
Governo  pontificio  non  avrebbe  fatto  pas¬ 
sare.  Io,  e  sembrerà  incredibile,  non  ho  mai 
sentito  dalla  bocca  di  Belli  alcuno  dei  suoi 
sonetti  in  romanesco.  Ne  ho  intesi  alcuni 
dal  figlio  che  li  diceva  stupendamente  ». 
Autore  di  opere  in  dialetto  romanesco  fu 
anche  il  Ferretti.  Molto  lo  stimava  il  Mo¬ 
randi,  .è  lo  dimostrò  in  un  saggiò  nella 
«Nuova  Antologia»  del  .15  aprile  1878; 
saggio  che  servi  poi  di  prefazione  ai  «  Cento- 


venti  sonetti  »  editi  dal  Barbèra.  Senonché 
l'editore  fiorentino  non  condivideva  il  giu¬ 
dizio  critico  del  Morandi  ;  e  rimane  nel  . 
carteggio  una  lettera  dèi  Barbèra,  che  fa¬ 
ceva  le  sue  riserve  sull'opportunità  di  quella 
pubblicazióne.  Altro  corrispondente  del  Mo¬ 
randi  su  argomenti  belliani  è  Ferdinando 
Santini,,  letterato  e  latinista  dottissimo,  a, 
cui  il  Morandi  si  rivolgeva  per  avere  spie¬ 
gazioni  su  parole-  o  modi  di  dire  romane¬ 
schi.  Il  Santini  aveva  letto  prima  della 


pubblicazione  il  citato  saggio  sul  Ferretti, 
e,  accanto  a  quest'ultimo,  metteva  in  evi¬ 
denza  il  pregio  di  un  altro  poeta  dialettale 
alla  maniera  del  Belli,  e  cioè  il  Chiappini, 

«  nostro  caro  e.  bravo  amico,  che  si  impau¬ 
risce,  e  dubita  di  sé  ad  ogni  sussurro  di  au¬ 
re  tta  leggera  ». 

4-  Il  «  Latium  novum  »  nelle  impressioni  di 
viaggiatori  stranieri.  —  «  Latium  novum  »  è 
quella  parte  del  Lazio  che,  compresa  tra  le 
Paludi  Pontine  e  il  Massico,  appartenne  al 
reame  di  Napoli,  al  confine  con  lo  Stato 
pontifìcio.  Desolato  e  abbandonato,  ma  ricco, 
di  grandi  memorie  storiche,  fu  percorso,  in 
ogni  tempo  da  viaggiatori  celebri,  le  cui  . 
impressioni  Angelo  de  Santis  riferisce  ne 
Le  Vie.  d’ Italia  e  dell' America  Latina.  Per¬ 
ché  porta  d’ingrèsso  al  Regno  di  Napoli, 
la  località  di  confine  era  denominata  Por- 
tella.  La  guardavano  doganieri  che  avevano 
aspetto  più  di  briganti  che  di  pubblici  uffi¬ 
ciali,  ed  erano  estremamente  corruttibili, 
come  ci  fa  sapere  uri’ parigino,  dottore  «in 
utroque  »,  Gian  Giacomo  Bouchard,  il  quale 
attraversò  quella  regione  nel  1632.  Le  sue 
prime  impressioni  sono  su  Fondi,  città  grande 
e  spaziosa,  ma  quasi-  disabitata.  Gli  vien 
detto  che  causa  di  quello  Spopolamento 
sono  i  bufali  della  feudataria,  principessa  di 
Stigliano,  che,  sguazzando  in  più  di  mille 
nelle  paludi,  hanno  talmente  impestato 
l’aria  del  loro  cattivo  odore,  da  far  morire 
due  o  tre  persone  al  giorno.  Questo  quadro 
desolante  delle  condizioni  di  Fondi  è  con¬ 
fermato  da  altri  viaggiatori  :  tra  essi  la  fa¬ 
mosa  .  Lady  Morgan.  Altri  viaggiatori,  al 
contrario,  rimangono  colpiti  soprattutto  dalla 
bellezzà  della  posizione,  o  dagli  episodi  più 
singolari  della  storia  locale.  .  Cosi  il  Lalande, 
il  celebre  astronomo  francese  che  percorse 
l’Italia  nel  1775-76,  narra  la  terribile  av¬ 
ventura  corsa,  per  la  sua  famosa  bellezza, 
da  Giulia  Gonzaga,  contessa  di  Fondi.  In¬ 
fatti  la  notte  del  6  agosto  1534  il  corsaro 
Ariadeno  Barbarossa  tentò  di  rapirla  per 
fame  un  dono  al  Sultano.  Dopo  Fondi,  la 
prima  cittadina  di  una  qualche  importanza, 
che  i  viaggiatori -incontrano,  è  Itri.  Quindi 
la  via  Appia,  tra  Itri  e  Formi  a,  offre  bel¬ 
lezze  panoramiche  iricantevoli  :  il  lunato 
Golfo  di  Gaeta,  il  Vesuvio,  le  isole  parte¬ 
nopee.  A  Formia  due  monumenti  erano 
mostrati  ai  viaggiatori  :  la  tomba  e  la  villa, 
di  Cicerone.  Di  quanto  rispetto  fossero  cir-, 
condati  quei  ruderi  ci.  riferisce  il  Valéry,, 
bibliotecario  al  palazzo  di  Versailles.  Giunti 
a  Formia,  molti  dei  viaggiatori  che  da  Roma 
si  recavano  a  Napoli,  deviavano  dalla  via 
Appia  per  visitare  Gaeta.  La  gita  si  faceva 
quasi  sempre  per  mare  :  cosi  fece  il  citato 
Bouchard,  che,  grazie  alla  cortesia  di  un 
gentiluomo  spagnuolo,  riusci  a  visitare  non 
solo  la  città,  dove  allora  non  si  riceveva  al¬ 
cuno  straniero,  ma  anche  il  castello.  In 
esso,  dentro  una-nìcchia,  vide  la  mummia  del 
Conestabile  di  Borbone,  i  cui  lineamenti 
dopo  più  di  un  secolo  erano  ancora  ricono¬ 
scibili.  Questa  mummia  costituì'  effettiva¬ 
mente,  fino  al  giorno  della  sua  inuma¬ 
zione,  una  delle  più  singolari  attrattive  di 
Gaeta.  Dopo  la  visita  a  questa  città,  i  viag¬ 
giatori  ritornavano  sull’Àppia,  per  prose¬ 
guire  verso^  Napoli.  Un  po’  prima  di  giun¬ 
gere  al  Garigliano,  si  offriva  ai  loro  occhi 
la  vista  superba  di  un  acquedotto  ben  con¬ 
servato,  e  più  oltre  gli  avanzi  di  un  teatro. 
Sono  queste  le  principali  rovine  della  ro¬ 
mana  «  Mintumae  ».  Il  Garigliano,  finché 
non  lu  costruito  l’attuale  ponte  di  ferro, 
nel  1832,  si  passava  su  una  «  scafa  »  ;  ed  ap¬ 
punto  a  causa  di  questo  traghetto  il  paese 
posto  nelle  vicinanze  dell’antica  Mintumo 
fu  chiamato  Traetto. 

4.  Come  esordi  il  Rossini  alla  »  Scala  ». 

Nell’  intendimento  di  elevare  sempre  più 
le  sorti  del  Teatro  e  di  dare  alla  Scala  un 
maggiore  splendore  d’arte,  verso  la  .fine 
del  1811,  avvicinandosi  il  periodo  dei  grandi 
spettacoli,  il  ministro  dell’  Interno  Vaccari, 
che  aveva  assunta  la  personale  direzione 
del  Teatro,  invitava  il  suo  coadiutore,  Bren¬ 
tano  De  Grianti,  a  mettersi  in  relazione  con 
le  persone  reputate  più  adatte  per  compe¬ 
tenza  e  buon  gusto  perché  volessero  indi¬ 
cargli  le  opere  in  musica  che  in  altre  scene 


avevano  ottenuto  i  maggiori  successi,  e  i 
maestri  che  più  si  sarebbero  attirati  l’ap¬ 
plauso  e  l’ammira.zione  dei  «  dilettanti  ». 
Il  24  gennaio  1812  il  De  Grianti  scriveva 
al  ministro  di  aver  avuto  da  Venezia  «  ot¬ 
time  nuove  di  un  certo  giovane  maestro 
Rossini,  che  ha  fatto  in  quest’autunno  un’o¬ 
pera  buffa  con  un  applauso  veramente 
straordinario  ».  L’opera  a  cui  si  allude  è 
«  la  Cambiale  di  Matrimonio  »,  che  aveva 
fatto  accorrere  al  teatro  di  San  Moisè  gii 
amatori  di  musica  di  tutto  il  Veneto.  Su 
questa  scrittura  del  Rossini  per  la  Scala 
Alberto  Manzi  ha  rintracciato  inediti  do¬ 
cumenti  che  divulga  nella  Rassegna  italiana. 
L’opera  assegnata  all’  instrumentazione  del 
Rossini  era  «La  Pietra  del  paragone»,  li¬ 
bretto  di  un  mediocrissimo  poeta,  Luigi 
Romanelli.  Ma  il  guaio  grosso  fu  che  il 
Rossini  appena  giunto  a  Milano  si  ammalò. 
Di  qui  le  preoccupazioni  del  De  Grianti, 
che  faceva  metieolosamente  i  suoi  calcoli 
sul  tempo  che  poteva  occorrere  al  musi¬ 
cista  per  approntare  l’opera.  Intanto  se  ne 
stava  preparando  un’altra,  il  «  Ser  Mancan- 
tonio  »,  commessa  al  maestro  Pavesi.  Dalla 
corrispondenza  ufficiale  si  rilevano  precise 
notizie  sul  procedere  della  composizione 
rossiniana  :  pochi  giorni  prima  della  data 
fissata  alla  rappresentazione  mancavano 
quattro  pezzi  da  scrivere  e  sei  da  istru- 
mentare  e  provare  :  il  Rossini  cominciava 
allora  le  prove  di  prodigiosa  improvvisa¬ 
zione.  diventate  poi  una  delle  caratteristi¬ 
che  del  suo  genio.  Cosi  il  26  settembre  1812 
«  La  Pietra  del  paragone  »  si  dava  per  la 
prima  volta  alla  Scala,  annunziata  dai  due 
quotidiani  in  questi  termini  :  «  Domani 
opera  nuova».  Pubblico  e  critici  accolsero 
senza  preconcetti  e  con  grandi  feste  la 
musica  del  Rossini.  «  Nelle  prime  tre  sere 
—  constata  la  direttrice  del  «  Corriere  de  le 
Dame  »  —  fu  tanto  applaudita  che  pochi 
maestri  possono  ottenere  una  egual  gloria  ». 
Da  parte  sua  il  «  Corriere  Milanese  »  unisce 
il  proprio  «  voto  a  quello  del  pubblico  ri¬ 
guardo  alla  bellissima  musica  dei  valente 
Rossini,  che  ha  colto  -il  meritato  guider¬ 
done  delle  sue  nobili  fatiche.  Corrispondendo 
alla  fama  che  aveva  precorso  il  suo  arrivo 
fra  noi,  diede  egli  manifeste  prove  di  sa¬ 
pere  di  buon’ora  elevarsi  dalla  sfera  co¬ 
mune,  e  battere  un  sentiero  che  lo  guiderà 
a  »  luminosa  meta,  sempre  che  sia  in  lui 
perseverante,  l’ardire  per  la  bell’arte  ch’ei 
professa  Un  mese  dopo  andava  in  scena 
il  «  Ser  Marcantonio  »,  a  cui  il  pubblico  fece 
mediocre  accoglienza.  Questa  musica  del 
Pavesi  aveva  fatto  improvvisamente  le 
grinze  all'  indomani  dalla  fresca,  geniale 
e  varia  melodia  rossiniana.  Dòpo  sei  rap¬ 
presentazioni  il  «  Ser  Marcantonio  »  passava 
nell’ombra  e  si  contentava  di  ricomparire 
alternato  con  «  La  Pietra  del  paragone  »  , 
poco  dopo  «  tramontava  immerso  nelle 
amarezze  »,  mentre,  a  giudizio  unanime  del 
pubblico,  la  gloria  aveva  Consacrato  il  gio¬ 
vane  Rossini. 

4 ■  Mascagni  avanti  lettera.  —  È  il  Masca¬ 
gni  che  precede  la  rivelazione  clamorosa 
della  «Cavalleria  rusticana»;  d’allievo  del 
Conservatorio,  di  cui  discorre  nella  Lettura 
Giovanni  Targioni  Tozze tti  che,  come  tutti 
sanno,  fu  col  Menasci  autore  di  quel  libretto 
che  ha  fatto  epoca  nella  storia  del  nostro 
melodramma.  La  prima  opera  di  Pietro 
Mascagni  s’ intitola  la  «  Pinotta.  »  ed  è  co¬ 
stituita  in  gran  parte  dalla  cantata  «  In 
filanda»  che  il  9  febbraio  del  i88r  fu  rap¬ 
presentata  a  Livorno  con  clamoroso  sue-  - 
cesso  dalla  Società  Musicale  Cherubini  nella 
magnifica  sala  del  Casino  di  San  Marco. 
L'opera  col  titolo  di  «  Pinotta  »  - —  idillio 
in  due  atti  —  iu  presentata  per  un  concorso 
interno  nel  1883  al  Conservatorio  di  Mi¬ 
lano  di  cui  il  Mascagni  era  allievo.  Rifiutata 
dallo  stesso  Conservatorio,  lo  spartito  fu 
perduto  di  vista  perfino  dal  maestro  che  ne 
•tornò  in  possesso  soltanto  alla  fine  dell’anno 
scorso.  Non  e  escluso  che  dopo  cinquantanni, 
con  qualche  ritocco  al  libretto  e  allo  spar¬ 
tito  «  Pinotta  »  possa  fare  la  sua  comparsa 
sulla  scena.  Il  Mascagni  che  era  passato  per 
il  ginnnasio  di  Livorno,  dove  iniziò  gli  studi 
classici  e  scrisse  le  prime  note,  fu  allievo 
dell’  Istituto  Musicale  di  quella  città  sotto 
la  guida  del  suo  fondatore,  il  maestro  Sof- 
fredini,  che  lo  addestrò  a  suonare  il  piano¬ 
forte,  l’organo,  il  violino  e  il  contrabbasso, 
mentre  coltivava  con  diligenza  l'armoriia, 
il  contrappunto,  la  fuga  ed  anche  la  storia 
della  musica.  Il  maestro  aveva  precisamente 
sedici  anni  quando  1’  Istituto  Cherubini  ese¬ 
guiva  una  sua  «  Sinfonia  in  do  ».  Nell’anno 
successivo  dette  un  «  Kyrie  »  un’  «  Avema- 
ria  »  e  un  «  Pater  noster  »  ed  anche  una 
«  Messa  »  che  eseguita  nel  Duomo  di  Li¬ 
vorno  suscitò  il  maggiore  entusiasmo.  Una 
affermazione  anche  più  clamorosa  si  ebbe 
con  la  cantata  «  In  filanda  »  a  cui  già  si  è 
accennato,  a  cui  segui  un'altra  cantata 
«  Alia  gioia  »,  l’ode  dello  Schiller  tradotta 
dal  Maffei.  Dopo  questo  successo,  l’alunno 
del  maestro  Soffredini  entrava  al  Conser¬ 
vatorio  di  Milano  che  doveva  presto  lasciare 
per  scritturarsi  come  direttore  di  una  Com¬ 
pagnia  di  operette.  Ma  anche  fra  le  nuove 
cure  e  le  difficoltà  di  questa  direzione  orche¬ 
strale,  il  Mascagni  continuava  a  lavorare 
attorno  al  «  Guglielmo  Ratcliff  »  tradotto  in 
endecasillabi  dallo  stesso  Andrea  Maffei.  Il 
concorso  Sohzogno  per  un'opera  in  un  atto 
trovò  il  Mascagni  maestro  della  banda  mu¬ 
sicale  di  Cerignola  quando  già  aveva  quasi 
interamente  musicata  la  tragedia  romantica 
del  poeta  tedesco.  Come  è  noto  la  «Cavalleria» 
fu  composta  in  meno  di  due  mesi.  Approvato 

10  scenario  del  libretto,  il  maestro  continuò 
a  musicare  ininterrottamente  le  parole  che 

11  Menasci  e  il  Targioni  Tozzetti  gli  manda¬ 
vano  un  giorno  si  e  un  giorno  no  su  carto¬ 
line  postali,  senza  mutarci  neanche  un  verso. 
Soltanto  nel  finale  dell'opera  il  Mascagni  vide 
l’opportunità  di  modificazioni  che  furono 
subito  accolte  dai  librettisti.  I  quali  aggiun¬ 
sero  le  brevi  dolorose  parole  di  Turiddu  e 
Alfio  —  Lo  so  che-il  torto  è  mio....  —  1’  Ad¬ 
dio  alla  madre  che  divenne  una  delle  più 
belle  pagine  dello  spartito.  E  chiusero  il 
dramma  lirico  come  voleva  il  maestro. 
Questi  infatti  aveva  scritto  ai  librettisti, 
dimostrando  un  intuito  teatrale  d’ecce¬ 
zione  :  «  ....Se  vi  fosse  possibile  vorrei  che 
l’opera  non  finisse  senza  qualche  nota  poe¬ 
tica  affettuosa  che  quasi  attenuasse  l’odio 
feroce  del  marito  offeso  e  facesse  apparire 
Turiddu  meno  cattivo  verso  la  povera  San¬ 
tuzza.  Certo  non.  musicherò  l'ultima  quar¬ 
tina  del  Coro.  L’opera,  dopo  una  breve  - 
pausa,  deve  finire  col  grida  non  musicato  : 

Hanno  ammazzato  compare  Turiddu  !  ». 

*  Rilievi  sopra  un  tema  bramantesco  in 
Cremona.  —  Contemplando  quel  gioiello 
d’arte  che  è.  la  loggia  della  Bertazzola  in 
Cremona  —7  loggia  ehe,  sopra  un  tratto 
del  portico  alla  base  del  Torrazzo,  si  affac¬ 
cia  verso  la  piazza  del  Duomo  —  Guido 
Verga  ha  pensato  alla  possibilità  di  un’  ispi¬ 


razione  fiorentina  nell’arte  del  Bramante, 
Scrive  il  Verga  nella  rivista  Cremona  che, 
osservando  quella  loggia  in  rapimento  este¬ 
tico,  tornava  alla  sua  memoria  lo  stesso  par¬ 
tito  architettonico  lungo  il  portico  del  Con-  , 
vento  di  San  Pietro  al  Po  ;  partito  ripro¬ 
dotto  all’esterno  del  Battistero  di  San  Luca 
—  anche  questo  in  Cremona  — ,  nonché 
nelle  coppie  di  archetti'  in  bifore  architra¬ 
vate  per  il  bel  chiostro  cremonese  di  S.  Ab¬ 
bondio.  Da  questi  monumenti  estendendo 

10  sguardo  per  tutta  la  regione  dove  si  esplicò 

11  genio  bramantesco,  l’ articolista  intuiva 
in  quel  partito  architettonico  una  propria 
caratteristica  del  nuovo  stile  ;  e  perciò 
gli  sembrò  opportuno  rintracciare  di  tale 
caratteristica  le  origini  romaniche,  tanto 
piu  che  finora  non  è  stato  studiato  quanto 
il  Bramante  abbia  saputo  assimilare  dallo 
stile  gotico  e  dal  romanico,  prima  che  dai 
monumenti  della  Roma  imperiale.  Il  visi¬ 
tatore,  che  nel  chiostro  di  S.  Abbondio  in 
Cremona  segue  sulla  loggia  l’ordine  delle 
colonne  alternate  ai  pilastri,  che  contempla 
la  disposizione  per  cui  ogni  stelo  appare  a 
miracolo  dritto  in  sommo  all’arco  sotto¬ 
stante,  forse  non  immagina  che  codesto 
ardimento  abbia.,.remote  origini  dal  matro- 
neo  romanico  e  si  ritrovi,  sviluppato  in 
grande  stile,  all’  interno  del  Battistero  fio¬ 
rentino.  Per  il  Verga  questo  motivo,  ripreso 
dal  Bramante,  rappresenta  un  partito  archi- 
tettonico  che  diviene  consueto,  nelle  sue 
opere  lombarde  ;  e'  lo  chiama  col  nome  di 
«  travata  doppia  »,  perché  in  esso  la  distanza 
tra  pilastro  e 'pilastro  è  interrotta  da  un  so¬ 
stegno  intermedio  che  la  sdoppia  in  due 
travate  minori.  Naturalmente  sussiste  una 
questione  preliminare,  intesa  a  stabilire  se 
alcun  rapporto  diretto  interceda  fra  la 
travata  doppia  bramantesca  e  il  suo  prece¬ 
dente  fiorentino  ;  questione  ehe  l’articolista 
è  portato  a  risolvere  in  senso  affermativo. 
Già  si  poteva  a  ragione  ritenere  che,  dall’ot¬ 
tagono  essendo  partito  il  Bramante  per  lo 
svolgimento  dell’edifìcio  a  pianta  concen¬ 
trica,  il  modello  dell’edicola  milanese  di 
S.  Satiro  e  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Ca- 
nepanova  dovesse  ■  necessariamente  ricercarsi 
nella  tradizionale  configurazione  ottagona  del 
Battistero  romanico.  Ora  il  fatto  che  proprio 
queste  due  costruzioni  derivate  dal  tipo  del 
Battistero  ottagono  presentano  i  primi  saggi 
bramanteschi  di  un  partito  tre  volte  ripro¬ 


dotto  su  ciascun  lato  all’  interno  del  S. 
vanni,  giustifica  l’  ipotesi  che  dal  vetusto 
Battistero,  dove  le  caratteristiche  della  pianta 
a  ottagono  e  della  travata  doppia  si  trovano 
riunite,  debba  veramente  aver  tratto  esempio 
il  maestro.  Conclusione  forse  inattesa  ;  la 
quale,  mentre  reca  un  grave  argomento  a 
favore  dell’  incerto  soggiorno  fiorentino  del 
Bramante,  riconosce  un’  impensata  origine 
toscana  ad  alcuni  elementi  dell’arte  bra¬ 
mantesca, 

4-  Il  buon  re  Renato  le  sue  virtù  e  l’arte 
molteplice.  —  Renato  d’Angiò  che  fu  Duca 
di  Lorena,  Re  di  Napoli  e  fini  Conte  di  Pro¬ 
venza  sopportando  con  animo  rassegnato  le 
vicende  più  dure  di  una.  vita  avventurosa 
— -  fra  le  altre  una  prigionia  che  durò  ben 
cinque  anni  • —  ha  cercato,  come  tutti 
sanno,  una  consolazione  nell’arte  e  nella 
poesia.  Poliglotta  d’eccezione,  poiché-  po¬ 
teva  leggere  correntemente  il  latino,  parlava 
il  provenzale,  l’italiano,  lo  spagnolo.il  te¬ 
desco  e  l’ inglese  e  aveva  studiato  il  greco 
l’arabo  e  l’ebraico,  il  buon  re  trovò,  conforto 
e  quasi  un  rimedio  a  tutti  i  suoi  mali  nél 
coltivare  scienze,  arti  e  letteratura,  circon¬ 
dato  come  fu  sempre  da  dotti  e  da  artisti 
coi  quali  si  compiacque  di  dimenticare  le 
ofiese  che  a  lui  vennero  dai  grandi  della 
terra  nel  corso  di  una  vita  delle  più  varie 
e  agitate.  Come  scrivono  due  collaboratori 
delle  Nomclles  Littéraires  (27  febbraio  1932), 
quest’opera  letteraria  e  poetica  di  Renato 
d’Àngiò  non  è  valutata  come  merita.  Ep¬ 
pure  in  questo  quattrocentista  coronato  non 
è  difficile  rintracciare  significative  antici¬ 
pazioni  di  quella  letteratura  amorosa  che 
con  d’  Urfé  e  Mademoiselle  de  Scudery 
doveva  trionfare  più  che  un  secolo  dopo: 
Quando  a  quarantacinque  anni  il  buon  re 
passò  a  seconde  nozze  con  una  giovane 
donna  di  ventun  anno  Jeanne  de  Lavai,  egli 
si  accinse  a  scrivere  due  delle  sue  opere  prin¬ 
cipali  «  Le  Coeur  d’Amour  espris  »  e  «  Re- 
gnault  et  Jeanneton  »  che  è  il  suo  capola¬ 
voro.  In  questo  le  solite  allegorie  sono  ab¬ 
bandonate,  tanto  che  si  può  dire  ehe  la  sto¬ 
ria  del  pastore  Regnàult  e  della  pastorella 
Jeanneton  costituisca  una  vera  e  propria' 
rivoluzione  nel  senso  realistico  nonostante 
ia  delicata  tenuità  della  trama.  La  coppia 
si  muove  sulle  rive  del  fiume  in  un  ambiente 
naturale  che  dà  l’occasione  al  poeta  di  mi¬ 
rabili  descrizioni  :  quadretti  dove  cani,  uc¬ 
celli,  pesci  sono  osservati  con  vivacità  squi¬ 
sita.  Dopo  una  merenda  sull’erba  sorge  fra 
il  pastore  e  la  compagna  una  discussione 
su  questo  tema  arduo  :  sapere  quale  dei 
due  abbia  maggiori  qualità  amorose.  Un 
pellegrino  è  preso  come  giudice  e  dopo  di 
avere  ascoltato  la  storia  degli  amori  dei  due, 
rimette  la  sentenza  al  giorno  successivo.  Se 
non  che  quando  il  giorno  dopo  il  giudice 
ritorna  sui  luoghi  non  riesce  più  a  trovare 
il  pastore  e  la  pastorella  che  essendosi  ricon¬ 
ciliati  hanno  dimenticato  la  discussione  del 
giorno  prima,  l’attesa  sentenza  e  lo  stesso 
giudice.  Un  altro  aspetto  singolare  della 
musa  di  re  Renato  è  quello  della  satira,  che 
si  palesa  nell’  «  Abuzé  en  court».  È  il  rac¬ 
conto  della  vita  tormentata  del  buon  re 
Renato  scritta  da  lui  nel  1473  quando  ormai 
vecchio  si  era  ritirato  in  Provenza  nel  suo 
castello  di  Aix  occupato  soltanto  della  sua 
biblioteca  e  delle  sue  bestie.  In  questo  rac¬ 
conto  egli  ritorna  agli  anni  della  giovinezza 
per  dimostrare  in  che  malo  modo  sieno  stati 
ricompensati  dalla  Corte  il  suo  valore  e  la 
sua  lealtà.  Cosi  finiva  questo  re  guerriero 
d’armi  cortesi'  che  in  giovinezza  era  ap¬ 
parso  come  Fultimo  cavaliere  del  Medio 
Evo  pronto  e  intrepido  nelle  sfide  e  nei  più 
diversi  certami  anche  poetici  come  quelli 
ehe  ebbe  con  Carlo  d’Orléans  il  poeta  che, 
nonostante  tanto  maggiori  risonanze  di  fa¬ 
ma,  non  è  in  sostanza  superiore  al  buon  re 
Renato.  Il  quale  fu  anche  un  teorico  della 
cavalleria  come  è  dimostrato  da  un  altro 
suo  libro  :  una  specie  di  manuale  —  dove 
rivive  tutto  un  mondo  a  lui  ben  familiare 

—  che  s’  intitola  :  «  Le  Traicté  de  la  forme 
et  devis  comme  on  fait  les  toumois  ». 

4  II  ritrattista  della  Rivoluzione  francese. 

—  Si  è  parlato  qui  recentemente  di  quel 
Luigi  Leopoldo  Boilly  pittore  di  '  grazie 
settecentesche  il  quale,  dopo  di  aver  passato 
un  brutto  quarto  d’ora  nei  peggiori  momenti 
del  Terrore  per  l'animosità  dimostrata  contro 
di  lui  da  colleghì  invidiosi  dei  suoi  successi, 
riuscì  a  dare  una  indiscutibile  prova  dei 
suo  civismo  con  la  famosa  composizione 
intitolata  «  Il  Trionfo  di  Marat  ».  Interes¬ 
sante  è  ricordare  che  costui  fu  anche  un 
ritrattista  di  prodigiosa  attività,  tanto  che 
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—  come  scrive  un  collaboratore  del  Mercuri 
de  F rance  (15  febbraio),  —  nella  sua  auto¬ 
biografia,  che  si  conserva  al  Museo  Carna- 
valet,  non  si  perita  di  affermare  di  avere  ese¬ 
guito  non  meno  di  cinquemila  ritratti.  Non 
mancano  fra  i  suoi  soggetti  gli  uomini  della 
Rivoluzione,  molti  dei  quali  egli  conobbe 
intimamente,  come  Robespierre  col  quale 
aveva  trascorso  la  prima  giovinezza  ad 
Arras.  Il  Museo  di  Lilla  possiede  un  ritratto 
di  Boilly  la  cui  data  probabile  è  il  1789, 
che,  come  è  stato  messo  in  chiaro  di  recente, 
riproduce  le  fattezze  dell’  Incorruttibile  nei 
primi  anni  della  carriera,  quando  le  ricer¬ 
cate  eleganze  dell’abbigliamento  e  il  gra¬ 
zioso  atteggiarsi  della  persona  gli  davano 
piuttosto  le  apparenze  di  un  fatuo  che  non 
quelle  di  un  inesorabile  tiranno.  Nel  ritratto, 
Robespierre  figura  seduto  dinanzi  allo 
scrittoio,  pettinato  e  incipriato  con  somma 
cura  con  un  canino  ai  piedi.  E  il  tempo 
nel  duale  i  colleghi  poco  rispettosi  lo  chia¬ 
mavano  «la  candela  di  Arras»  per  sottoli¬ 
neare  la  scarsa  luce  che  da  lui  emanava  in 
confronto  della  «fiaccola  di  Provenza»  no¬ 
mignolo  col  quale  si  designava  allora  Mi- 
rabeau.  Dello  stesso  Boilly  è  il  ritratto  di 
Camillo  Desmoulins  raffigurato  nell’atto  di 
alzar  la  mano  destra  per  imporre  silenzio 
all’uditorio,  mentre  il  tribuno  sta  in  piedi 
dietro  una  tavola  e  tiene  stretto  nella  si- 
«tetra,  il  manoscritto  del  discorso.  Ma' 
ancor  piu  notevole  è  il  ritratto  di  Lucilla 
Desmoulins  che  nessuno  che  l’abbia  visto 
al  Museo  Camevalet  può  avere  dimenti¬ 
cato.  Ritratto  anche  questo  che  la  tradi¬ 
zione  ha  costantemente  attribuito  a  Boilly. 
La  giovane  donna  è  raffigurata  con  un  volto 
dalla  grazia  quasi  morbosa  :  sui  capelli 
senza  cipria  è  posata  una  corona  di  fiori 
artificiali,  e  sull’abito  di  seta  cangiante,  il 
famoso  colore  gorge  de  pigeon,  si  incrocia 
un  fazzoletto  bianco.  È  lecito  supporre  che 
questo  fosse  il  ritratto  a  cui  allude  Camillo 
Desmoulins  nella  notissima  lettera  scritta 
dalla  prigione  del  Lussemburgo  all’ adorata 
consorte  e  non  mai  giunta  a  destinazione  : 

«  Mandami,  ti  supplico,  il  tuo  ritratto:  fa’  che 
il  tuo  pittore  abbia  compassione  di  me  che 
soffro  per  avere  avuto  compassione  degli 
altri.  Ottieni  che  egli  ti  dia  due  sedute  al  gior¬ 
no.  Nell’orrore  della  mia  prigionia,  il  giorno 
che  riceverò  il  tuo  ritratto  sarà  per  me  un 
giorno  di  festa,  un  giorno  di  ebbrezza  e  di  ra¬ 
pimento  ».  Ma  il  ritratto  non  venne  e  la  gio¬ 
vane  fragile  donna  che  invano  aveva  ten¬ 
tato 'di  sollevare  la  città  per  trarre  in  salvo 
il  marito,  fu  trascinata  anch’essa  dinanzi  al 
Tribunale  rivoluzionario.  E  Robespierre  che 
era  stato  testimone  delle  nozze  lasciò  che  1 
coniugi  salissero,  una  dopo  l’altro,  al  pa- 


«  La  donna  e  la  musica  ».  —  È  il  ti¬ 
tolo  di  un  volumetto  della  collezione  «In¬ 
contro  alla  vita»  che  si  pubblica  presso 
l’editore  Antonio  Maliardi.  Autore  G.  Edoar¬ 
do  Mottini.  Come  s’  intende  dal  titolo,  scopo 
precipuo  del  libro  è  quello  di  indicare  le 
ispiratrici  e  le  compagne  piu  note  di  mu¬ 
sicisti  famosi.  Una  seconda  parte  del  volu¬ 
metto  ha  per  argomento  •«  l’amore  e  la 
donna  nell’espressione  musicale  »  ed  e  piut¬ 
tosto  che  una  rassegna  di  persone  vive, 
un’analisi  di  personaggi  di  palcoscenico  e 
di  temi,  da  Claudio  Monteverde  e  dal  «  La¬ 
mento  di  Arianna  »  alla  «  Butterfly  »  :  tre 
secoli  di  musica  o  poco  meno.  Sulle  com¬ 
pagne  e  sulle  ispiratrici  occorre  ricordare 
un  precedente  importante  :  il  volume  «  La 
donna  e  l’artista  »  di  Giorgio  Barini,  che  fu 
pubblicato  cinque  anni  or  sono  e  di  cui  fu 
reso  ampio  conto  nelle  colonne  del  Mar¬ 
zocco.  In  quello,  .come  in  questo,  appari¬ 
scono  Beethoven  e  Wagner,  Chopin  e  Listz, 
Berlioz  e  Schumann,  Gioacchino  Rossini, 
Bellini  e  Verdi.  Nel  libro  del  Barim  figu¬ 
ravano  anche,  studiati  sotto  questo  parti¬ 
colare  riguardo.  Monteverde,  Pergolesi  e 
Paisiello,  di  cui  non  si  discorre  nel  libro  del 
Mottini  che  viceversa  dà  parecchi  soggetti 
omessi  dal  primo.  Qui  troviamo  infatti  le 
duemogli  di  Bach,  compagne  ideali,  e  special- 
mente  quell’Anna  Maddalena  che  ricopiava 
con  paziente  e  nitida  calligrafia  la  musica 
del  marito  si  che  col  tempo  la  sua  scrittura 
musicale  fini  col  diventare  identica  a  quella 
di  Sebastiano.  Segue  una  Santippe  :  Anna 
Maria  Haydn,  di  cui  il  consorte  ha  dato 
questa  definizione  lusinghiera  :  «  Donna  in¬ 
fernale  messa  al  mondo  per  farmi  arrab¬ 
biare  »,  cercando,  poi  di  consolarsene,  troppo 
tardi,  con  una  cantante  napoletana  giova¬ 
nissima  non  bella  ma  piacevole,  Luigia  Pol- 
zelli.  Vita,  scrive  il  nostro  autore,  questa 
di  Haydn,  la  più  arida  fra  le  vite  amorose 
dei  musici  illustri.  Il  terzo  capitoletto  del 
libro  è  dedicato  a  Costanza  Mozart  che  fu 
per  il  musicista  la  compagna  del  buon 
umore  e  la  pace  senza  sottintesi,  salvo  qual¬ 
che  nube  momentanea  suscitata  dalla  ge¬ 
losia  ;  ma,  secondo  l’osservazione  di  un  bio¬ 
grafo,  non  la  donna  partecipe  del  paradiso 
segreto  delle  visioni  del  genio.  Carolina  We¬ 
ber  fu  veramente  la  compagna  impareggia¬ 
bile,  la  moglie  devota,  fedele,  economa,  la¬ 
boriosa,  che  con  le  cure  e  con  l’affetto 
lottò  contro  il  terribile  morbo  che  minava 
da  tempo  la  salute  del  marito.  Unico  amore 
di  Schubert  fu  Teresa  Grob  figlia  di  un 
maestro  di  scuola,  sedicenne  bruttina  ma 
amabile  e  soave  ed  anche  ottima  cantante. 
Senonché,  dopo  tre  anni  di  attesa  delle 
circostanze  più  propizie  al  matrimonio  la 
ragazza  si  sposò-  con  un  altro.  Confortata 
invece  e  assistita  dallè  più  squisite  tene¬ 
rezze  femminili  trascorse  la  vita,  di  Men- 
delsshon  prima  con  la  sorella  Fanny,  poi  con 
la  moglie  Cecilia.  Infine  Virginia  Donizetti, 
creatura  semplice  e  dolce,  fu  per  dieci 
anni  la  consolatrice  e  la  musa  dell’  infelicis¬ 
simo  maestro.  Cosi  abbiamo  accennato  rapi¬ 
damente  le  donne  d’artisti  di  cui  non  era 
parola  nel  libro  di  Giorgio  Barini.  Per  gli  altri 
osserveremo  che  il  Mottini  pur  contenendo  l’e¬ 
sposizione  entro  limiti  assai  sobri,  e  certo  senza 
pretendere  di  dire  cose  nuove,  dà  un’  idea 
adeguata  dell’eccezionale  importanza  che 
la  donna  ebbe  nella  vita  di  musicisti  come 
Wagner  o  Chopin,  come,  Listz  o  Berlioz. 
Sui  loro  amori  si  sono  scritti  volumi,  se 
non  addirittura  biblioteche  e  l’argomento 
sembra  inesauribile,  ché  nuovi  documenti 
spuntano  di  continuo  a  stuzzicare  la  curio¬ 
sità  dei  posteri  indiscreti,  mentre  le  Vite 
di  costoro  più  o  meno  «  romanzate  »  vi  trova¬ 
no  un  tema  centrale,  come  non  lo  hanno  tro¬ 
vato  —  se  anche  non  mancarono  tenta¬ 
tivi  in  verità  poco  felici  —  le  Vite  più  o 
meno  «romanzate»  di  Rossini,  di  Verdi, 
o  dell’  incantevole  Catanese  che  suscitò 
fascini  irresistibili  in  tanti  cuori  femminili. 
Il  volumetto  si  mantiene  cosi  nel  tono 
e  nelle  proporzioni  che  sembrano  più  conve¬ 
nienti  per  una  biblioteca  che  si  propone  di 
rivolgersi  alla  gioventù  femminile,  anzi  a 
quella  parte  di  tale  gioventù  che  conservi 
tuttavia  qualche  carattere  dell'ottocento. 
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Gli  antichi  Italici. 

Quante,  fra  le  persone  cólte,  ma  non  spe¬ 
cializzate  in  studii  antiquarii,  hanno  un  con¬ 
cetto  sufficienternente  chiaro  delle  popola¬ 
zioni,  fino  alle  quali  possiamo  spingere  le 
nostre  indagini,  abitatrici  della  nostra  peni¬ 
sola  nelle  remote  età.  della  preistoria  e  della 
protostoria,  e  dei  loro  reciproci  rapporti  di 
parentela  ?  Quante  riescono  .  a  rappresen¬ 
tarsi,  senza  sforzo  e  senza  tema  di  errore, 
nei  giusti  limiti  di  tempo  e  di  spazio,  gli 
spostamenti  e  gli  stanziamenti  di  tali  genti 
nelle  varie  parti  d’ Italia  ?  Pochissime  — 
senza  dubbio  — ,  ma  non  interamente  per 
colpa  loro,  vogliamo  dire  per  causa  d’ in¬ 
sufficiente  studio  o  di  scarsa  memoria  :  al- 
1’  infuori  o  delle  rapide  notizie  schema¬ 
tiche  e,  per  necessità,  incomplete,  dei  te¬ 
sti  storici  più  elementari  da  un  lato,  o  dei 
poderosi  trattati  dottrinari  scientifici,  de¬ 
stinati  ai  pochi,  dall’altro,  dove  trovava  il 
largo  pubblico  «  cólto  »  una  esposizione  che 
fosse  sufficientemente  ampia  ed  esauriente, 
ma  nel  contempo  alla  portata  di  tutti,  sce-  , 
vra  da  quella  terminologia  ostica  e  da 
quelTappesantimento  documentario  che  spes¬ 
so  spaventano  anche  i  più  desiderosi  di  ap¬ 
profondire  la  propria  cultura  ?  Questo  ha 
ben  sentito  Giacomo  Devoto,  il  giovane 
glottologo-  dell’  Università  di  Padova,  il 
quale,  oggi,  ha  reso  un  ottimo  servizio  alla 
scienza  d’  Italia,  a  quella  scienza  che  non 
vuole .  stare  rinchiusa  fra  anguste  pareti  di 
ferro,  mà  ama  spaziare  e  far  dono  dei  pro¬ 
pri  tesori  a  chi  desideri  abbeverarvisi. 

Noi  troviamo  infatti  nell’opera  del  De¬ 
voto  (x)  coscienziosamente  offerti  tutti  gli 
elementi  per  una  documentazione  scien¬ 
tifica  delle  fonti  e  dei  mèzzi  di  studio  ge¬ 
nerali  e  particolari,  ma  senza  che  mai  pren¬ 
dano  il  sopravvento  :  e  il  lettore  è  condotto, 
prima  a  traverso  le  varie  teorie  e  le  dispa¬ 
rate  ipotesi  degli  studiosi  passati,  savia¬ 
mente  criticate,  poi  a  traverso  le  documen¬ 
tazioni  archeologiche  e  linguistiche,  a  cono¬ 
scere  tutti  i  rami  degli  Italici,  a  collocarli 
nel  loro  giusto  punto  del  quadro  geografico, 
a  seguirne  le  vicende,  a  indagarne  la  lin¬ 
gua,  la  scrittura,  la  cultura,  la  religione,  la 
organizzazione  statale  e  comunale. 

Degli  Etruschi,  in  questi  ultimi  anni,  mol¬ 
to  si  è  discusso  e  scritto,  e  può  ormai  sup¬ 
porsi  che  i  varii  problemi  e  gli  enigmi  che 
la  loro  ciyiltà  presenta  siano  abbastanza  noti  ; 
ma  quando  questi  vengano  considerati,  co¬ 
me  qui,  quasi  di  scorcio,  in  uno  studio  più 
ampio  e  complessivo,  inquadrati  con.  le  re¬ 
stanti  popolazioni  dell’  Italia  preromana, 
gli  stessi  problemi  assumono  altri  aspetti,  e 
crediamo  presenteranno  per  molti  anche  un 
più  vivo  interesse.  Quelle  notizie  chè  siamo 
abituati  a  .trovare  saltuarie,  qua  e'  là,  e 
spessa  in  contradizione  fra .  loro  per'  diffe¬ 
renze  di  teorie,  di  scuole,  di  vedute  perso¬ 
nali,  pare  vengano,  nell’abile  manipola-  • 
zione  del  Devoto,  a  plasmarsi  in  unità, 
vorremmo  quasi  dire  concreta,  e  ad  una 
visione  nebulosa  e  confusa  sembra  sosti¬ 
tuirsene,  nel  complesso,  una  limpida  e 
chiara  :  vediamo,  da  un  lato,  lo  strato 
preindoeuropeo  dei  Tirreni,  dei  quali  cono¬ 
sciamo  solo,  dall’  inizio  dell’epoca  storica,  le 
unità  nazionali  degli  Etruschi  sul  Tirreno 
e  dei  Piceni  sull’Adriatico  ;  dall’altro,  la 
duplice  ondata  immigratoria  degli  Indoeuro¬ 
pei,  con  la  prima  della ,  quale  vennero  i 
Latini  e  i  Siculi,  che  anteriormente  al  2000 
av.  Cr.  occupavano,  nell’età  eneolitica,  la 
Valle  del  Po,  e  gli  Opico-ausonici,  che  occu¬ 
pavano  una  parte  dell’odierna  Calabria  ;  la  se¬ 
conda  portò  gli  Italici  intorno  alla  metà 
del  secondo  millennio  avanti  1’  èra  volgare, 
di  parlata  osco-umbra. 

La  civiltà  italica  delle  terramare,  col  rito 
funerario  della  incinerazióne,  la  sua  successi¬ 
va  alterazione,  il  triplice  cammino  percorso 
verso  mezzogiorno,  le  aree  venute  a  formarsi 
nei  diversi  punti  di  sosta,  i  contatti  lingui¬ 
stici,  religiosi,  culturali  vengono  indagati 
accuratamente  con  la  massima  valorizza¬ 
zione  di  ogni  più  piccolo  e  disparato  ele¬ 
mento,  che,  insignificante  spesso  di  per  sé, 
viene  a  dare,  insieme  con  gli  altri,  il  suo 
peso  non  lieve  :  elementi  a  volte  fragili,,  che 
in  seguito  a  successivi  reperti  epigrafici  ed 
archeologici  possono  a  ogni  momento  — ■  e 
già  si  può  citare  il  caso  del  Pianello  di 
Genga  nel  Piceno,  dopo  i  recentissimi 'scavi 
del  Rellini,  che  vengono  a  infirmare  un  punto 
di  transito  che  pareva  sicuro  —  subire  delle 
gravi  scosse,  ma  che,  coordinati  dal  Devoto 
nella  presente  trattazione,  appaiono  in  ge¬ 
nere  contribuire  a  una  ricostruzione  ar¬ 
monica. 

Le  indagini  relative  alla  zona  laziale  e 
a  Roma,  quelle  che  posano  sul  materiale 
pompeiano,  fra  le  altre  presentano  un  par¬ 
ticolare  e  vivo  interesse,  come  la  ricerca  sul- 
1’, origine  del  nome. di  Italici  e  di  timbri. 

Certo,  appare  anche,  da  queste  pagine, 
come  non  sempre  di  pari  passo  procedano  i 
criteri  linguistici  e  quelli  archeologici,  e 
cóme  sia  necessario  possedere  idee  ben  chiare 
nei  due  campi,  per  tener  distinte  le  esigenze 
scientifiche  delle  due  discipline  e  procedere 
al  loro  accordo  senza  spostarne  i  rispettivi 
limiti  e  la  portata  reiativa. 

Le  vicende  strettamente  storiche  nelle 
lotte  coi  Romani  fino  a  tutta  la  guerra  so- 

(1)  Gli  antichi  Italici,  nella  .  Collana  Storica  ,  Vai- 
lecchi,  i6°,  pp.  386,  con  carte,  Firenze,  1931. 


ciale  formano  l’oggetto  degli  ultimi  due 
capitoli. 

Con  la  non  facile  sintesi  dei  risultati  di 
.  -discipline  diverse,  il  Devòto,  ci'  ha  offerto 
in  questo  volume  la.  storiò.:  bèi  popoli  ita¬ 
lici  :  un  Italiano  ha  compiuto  ciò  che  «  in 
nessun  tempo  e  in'  nessuna  lingua  »  si  era 
ancora  trovato  chi  fa’cesse  ;  ed  era  dove¬ 
roso.  A.  N.  M. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Nota  manzoniana  -  “II  cinque  maggio,,. 

L’ode  «  Il  cinque  tìààggdo ,»  si  può  consi¬ 
derare  divisa  in  quattro'  parti.  La  prima 
(v.  1.  24)  riguarda  l’effetto  della  morte  di 
Napoleone  sulla  terra  e  ..sul  poeta.  La  se¬ 
conda  (v.  25.  54)  la  potènza  di  Napoleone. 
La  terza  (v.  55.  84)  la  sua'cad irta..  La  quarta 
(v.  85.  to8)  la  morte. 

L’ultima  parte,  per  èssere  di  carattere 
religioso,  non  poteva  concepirsi  senza  la 
conoscenza  .della  dottrina  cattolica,  che 
il  poeta  aveva  accolto  sinceramente,  e  dei 
sacri  testi.  Gli  Inni  —  escluso  «  Il  nome  di 
Maria  »  —  abbondano  ‘di  reminiscenze  bi¬ 
bliche,  non  sempre  o  tutte  «  fuse  »  in  finità 
di  concetto,  .nell’espressióne  ;  sicché  è  fa¬ 
cile  riconoscere  la  fonte,  dà  cui  derivano. 
E  però,  dove  meno  ’  appare,  ad  esempio 
nella  preghiera  'finale  (Iella  '  «  Pentecoste  », 
più  grande; ’sornìno  'è- -il- -poèta. 

Nel  commento  delle  :.  ultime  strofe  del 
«  Cinque  maggio  »,  di  due  espressioni  :  «  il 
disonor  del  Golgota»  e  «;il  Dio  che  atterra 
e  suscita  —  che  affaiinà  e  che  consola  », 
sono  state  indicate  le  fónti.  «  Il  disonor  del 
Golgota»  —  scriveva  S- Manzoni  stesso  al 
Pagani  —  è  1’  improperiùrh  Crucis  (Ad  Hebr., 
XI.  -26).  Per  l'ultima  espressione  si  ricorda, 
col  Venturi  e  col  D'Ancona,  principalmente 
il  versetto  di  Tobia  .(C.  XVII.  2)  :  Quoniam 
tu  flagellas,  et-'  sàlvàs  ;  deducis  ad  inferos.  et 
reducis  ;  e  questo  di  Giobbe  :  (C.  V.  18) 
Ipse  vulnerat  et  medetur  ;  percutit,  et  rnanus 
eius  sanabunt. 

Ma  vi  sono,  se  non  altre  fonti,  vari  riscon-  ' 
tri  biblici  e  della  Liturgià  cristiana,  che  forse 
giova  conoscere  o  ricordare.  Il  che  è  oggetto 
di  questa  nota.  E,  a  proposito  di  riscontri, 
mi  piace  riportar  subitój'-c'ónie  li  trovo  scritti 
da. me,  in  una  edizione- delle  Liriche  del 
Manzoni,  due  esametri  fidi  Ovidio:  ( Metani . 
C.  Vili.  202-3)  Attonitùni  tanto  subitae  ter¬ 
rore  ruinae-humanum  gertus  est  :  lotusque  per- 
horruit  orbis.  Il  lettore  intetìdè-che  ci  richia 
mano  alla  mente  i  versi  :  «  Cosi  percossa, 
attonita  —  la  terrà  al  'nunzio-  sta....  ». 

Chi  è  Napoleone  ?  È  il  prigioniero  di 
un’  isola  perduta  nell’Oceano  immenso.  È 
un  naufrago  della  vita  l'uomo  Che  dominava 
la  vita.  Vuole  seri  veréTfé*  sue  memorie  :  ci 
prova,  incomincia.  Non1  può  proseguire,  «e 
sull’eterne  pagine  —  cadde  là  stanca  man  ». 
Il  giorno  muore  :  egli  .ricorda,  più  che  mai, 
il  suo  passato.  Quale  passato  !... 

Ahi  !  forse-  a  tànto  strazio 
cadde  lo  spirto  anelo, 
è  disperò  :  ma  vàlida 
venne  una  man  dal'cielo 
e  in  più  spiràbit'aere 
pietosa  il  traspòYi'ò, 
e  V avvidi,  pei  'floridi 
sentier  della’; speranza, 
ai  campi  eterni,  al  premio yUfi 
che  i  desideri  avanza, 
dov’  è  silenzio  e  tenebre 
la  gloria  che; passò. 

«  Cadde,  lo  spirto  '  "anelo  »,  forse,  perché 
era  ancora  desto,  presènte  a  sé  stesso.  Di¬ 
sperò  dunque,  sapendo  che  disperava.  In 
questa,  l’animo,  soccorso  dalla  grazia  di¬ 
vina,  si  sollevò  :  non  più  al  passato,  ma  al¬ 
l’avvenire  ;  non  più  al  caduco,  ma  all’eterno 
bisognava  pensare. 

Come  fini  Manfredi  ì  Ce  lo  dice  egli  stesso  : 
....io  mi  rendei 

piangendo  a  quei  che  volentier  perdona.... 

A  Napoleone  Dio  '  soccorre,  quasi  non 
pregato  da  lui.  È,  o  sembra,  un  processo 
nuovo  della  Grazia.  Se  Dio  aveva  in  lui 
stampato  «  più  vasta  òrma  »  del  suo  spirito, 
doveva  in  modo  nuòvo  operare.  Napoleone 
è  un  po’  diverso,  anche  nell’ora  estrema, 
da  ogni  mortale,  perché,  proprio  in  questa, 
mentre  dispera,  una  mano  «  valida  »  vien  dal 
cielo,  lo  sorregge  \è  conduce  «  in  pili  spirabil 
aere  ».  Il  misero,  sotto.il  peso  dèlie  memorie, 
soffocava.  Pativa  il  «  cruciatus  »,  lo  strazio 
della  morte. 

È  stato  osservato  che  la  mano  di  Dio  è 
barocca,  barocca  -  la  lede  che  scrive  il  suo 
recente  trionfo  :  ina  è-  un  barocco,  <-*■  nota 
il  Mbmiglianò  — -  che ‘nasce  da  una -grande 
arte  :  aggiungerei  :  nella  parte  si  vede  o 
intravede  il  tutto,  cóme  in  certe- figure  e 
rappresentazióni  sacrò.-  Del  resto,  spassi  bi¬ 
blici,  che  giustifichino 'il  linguaggio  del  Man- 
'  zoni,  non  manicano.  Nel  salmo  XVII  :  Misit 
de  summo  et  'accep.it  Me  eP  assumpsit  me  de 
aquis  multis.  (lira'  un  naufrago  anche  il  Sal¬ 
mista)  è  Nel  sàilfrio’’CXVXI  :’  Dextera  Domini 
jecit  virìutem,  dfxtera  Ipqimni  e'xaltdrifrne.  Vn 
inno  della  Chièsa, 'del  tempo  qfiàdràgesimale,  ' 
contiene  questa  stròfe:  Èies  venit;  dies  tua 
—  in  qua  reflorent  omnia.  —  Laetemur  et  nos, 
in  viam  tua  reducti  dextera.  È, chiaro:  s’  è 
ravviati  dalla  divina  mànO  nei  fioriti  sentieri 
del  bene. 

Chiaro  è  pure  che  l’espressione  «  ai  campi 
eterni»  fu  al  poeta'  [ispirata  dai  campi 
sanguinosi,  dove,  genio  militare,  fulmine  di 
guerra.  Napoleone  passo-  La  Chiesa  stessa 
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era  per  lui  «  campo  di  quei  che  sperano  ». 
Ma  si  osservi  :  una  delle  preghiere  della 
liturgia,  che  si  dicono  dal  sacerdote  ai-  mo¬ 
ribondi,  suona  cosi:  Constituat  te  Christus 
Filius  Dei  vivi  intra  Paradisi  sui  semper 
anìoena: '-oirentia.  «  Cristo,  y  Figlio  -  di-  Dio  ... 
vivo,  ti  'ponga  (anima  cristiàna)  nelle  amene 
regioni,  sempre  verdeggianti,  -del  suo  Pa¬ 
radiso  ».  Dai  «  floridi  sentier  della  spe¬ 
ranza  »  l’anima  passa,  guidata  da  Cristo, 

«  ai  campi  eterni,  al  premio  —  che  i  desideri 
avanza  ».  Un’altra  prece  del  sacerdote  a. 
Cristo  medesimo  non  differisce  molto  dalla 
precedente.  Miserere  animae  huius  famuli 
tùi,  et  e  am  introdùcere  digneris  ad  semper 
virentia  et  amoena  loca  Paradisi.  S-  implora 
la  pietà  di  Cristo  verso  il  suo  servo,  perché 
si  degni  con  «pietosa»  mano  introdurlo 
nelle  regioni  del  Paradiso,  sempre  verdi  e 
vive,  come  «la  divina  foresta»  del  divino 

Nel  cielo  la  gloria  mondana  è  nulla  : 
silenzio  e -tenebre.  Però  il  sacerdote  prega 
che  l’anima  del  morente  giunga  alla  gloria 
celeste  :  pervenire  nìereatur  ad  gloriam  regni 
coelestis  :  perché  questa  è  «  vera  gloria  », 
questo  è  il  premio  «che  i  desideri  avanza». 

Nessuna  fine  poteva  colpire,  attirare  di 
più  l’attenzione  del -mondo.  Com’era  morto 
«  l’uom  fatale»....  «segno....  — d’ inestin- 
guibil  ,  odio  —  e  d’ indomato  amor  »  ?  In 
pace  con  Dio.  Cresceva  l’amore;  l’odio  era 
almeno  mortificato.  Era  una  nuova  vit¬ 
toria  della  Fede. 

A  questo  punto  l’ode  ha  un  movimento, 
un  tono,  direi  apocalittico  :  - 

Bella  immortai  !  benefica 
fede  ai  triónfi-  avvezza  ! 

Scrivi  ancor  questo,  allegrati  ; 

■  ché  più  superba  altezza 

•  al  disonor  del  Golgota 
giammai- non  si  chinò. 

L’evangelista  Giovanni  narra  nell’Apoca¬ 
lissi  (XIV.  13)  che,  rapito  nel  cielo,  udì, 
fra  l’altro,  una  vóce  dirgli  :  «  Scrivi  :  beati' 
i  morti  che  muoiono  nel  Signore».  A  udivi, 
vocem  de  coelo  dicentem  mihi  :  Scribe  :  beati 
mortai  qui  in  Domino  moriuntur.  Questa 
morte  aveva  fatto  l’uomo  piu  grande  che  il 
mondo  vantasse. 

La  Fede  (  «  primogenita  figliuola  —  del  ri¬ 
sorto  Nazaren  »  :  la  chiama  il  Borghi) 
è  come  estranea  al  passato  di  lui  :  ciò 
che  le  importa  è  la  sua  fine.  Per  questa 
fine  principalmente  egli  meritava  la  pietà 
di  coloro,  pei  quali  era  tuttora,  e  sa 
rebbe  purtroppo  a  lungo  stato,  segno  di 
'odio  inestinguibile. 

•  Tu  dalle  stanche  ceneri 
sperdi  ogni  "ria  parola: 

il  Dio  che  atterra  e  suscita, 
che  affanna  e  che  consola, 
sulla  deserta  coltrice  : 
accanto  a  lui  posò. 

Non  si  vede  più  la  «  valida  »  mano  divina. 
Dio  stesso,  quando  tutti  1’  hanno  abbando¬ 
nato,  —  mancavano  la  moglie  e  il  figlio  — 
sta  presso  il  suo  letto  di  morte  :  e  basta 
a  riempire  questa  solitudine.  Ma  1’  immagine 
non  si  determina  agli  occhi  nostri,  se  non 
pensando  a  Cristo  medesimo  consolatore,  e 
al  crocifisso,  che  il  sacerdote  Masson  pose  . 
sul  petto  dell’estinto. 

«  Scrivi,  uomo  di  Fede,  che  tutto  vedesti 
v  quassù  nel  cielo,  quale  ventura  abbiano 
quelli  che  muoiono  nel  Signore  ».  È  un  - 
fatto  di  ordine  generale.  «  Scrivi  tu,  o  Fede, 
che  di  Napoleone  facesti  un  uomo  di  Fede, 
un- vittorioso,  com’egli  passò  di  questa  Vita  ». 


È  un  fatto  particolare.  Di  qui  nasce  la  ;|S 
poesia. 

Certe  risonanze  nell’animo  di  un  poeta 
come  il  Manzoni  potettero  essere  inavvertite. 
Tocca  a  noi  vedere  se  e  in  quale  misura  vi 
furono. 

Giovanni  De  Caesaris. 

Chi  è  a  dozzina  non  comanda. 

Il  preciso  significato  del  termine  dozzina 
d’origine  senza  dubbio  scolastica,  fu  intuito 
ed  illustrato  dal  Gaudenzi  (Bull.  Ist:  Star. 

Iial.,  n.  37,  pag.  500,  n.  2).  Si  chiamò  doz¬ 
zina  il  prezzo  del  vitto  somministrato  allo 
scolaro,  e  non  già  anche  quello  dell’alloggio, 
come  fu  affermato  erroneamente  dalla  Cra¬ 
ssea  ;  difatti  Guido  Fava  nell’epistola  XXXIII 
menziona  il  debito  lasciato  dallo  scolaro 
'  stesso  «  prò  duodena,,  hospitio  et  doctrina  ». 

Ma  donde  derivò  quel  termine  ?  Forse 
dalla  riunione  di  dodici  persone  a  tavola,  come 
suppose  il  Petrocchi  ?  No,  se  non  si  vuol 
fantasticare.  È  da  ritenere  invece  che  il 
pagamento  del  vitto  venisse  fatto  ogni  due 
settimane,  proprio  come  oggi  si  pratica  nelle 
cosi  dette  pensioni,  e  nelle  quali  il  prezzo 
convenuto  è  di  frequente  pagato  a  quin¬ 
dicina.  Ma  quelle  due  settimane,  in  pieno 
medio  evo,  e  cól  computo  dei  soli  giorni 
utili,  non  potevano  constare  che  di  dodici 
giorni,  appunto  perché  del  venerdì,-  nel  qual 
giorno  si  digiunava,  non  si  teneva  calcolo.  v 
Ricordo  al  proposito  la  nota  raccomanda¬ 
zione  di  Sant’  Isidoro  (De  ieiun.  calend. 
ianuar.)  :  «  omni  sexta  feria  propter  passio¬ 
nerà  domini  a  quibusdam  ieiunatur  ».  Co¬ 
sicché  la  settimana  veniva  ad  essere,  sotto 
tal  rispetto,  di  sei,  non  di  sette  giorni  ;  e 
conseguentemente  la  quindicina  odierna 
viene  a  Corrispondere  alla  duodena  (dozzina)  . 
medievale.- 

Passando  all'esame  "  diretto  della  norma 
consuetudinaria  riassunta  dal  proverbio  to- 
-  scatio,  ben  poco  occorre  aggiungere  :  chi 
non  è  pratico  delle  moderne  pensioni  ? 

Una  parentesi  :  chiedo  venia  all’ombra 
di  Fpnfani  se  persisto  ad  usare  la  parola 
pensione  invece  della  locuzione  da  lui  con¬ 
sigliata,  tavola  a  retta  ;  ma  la  prima  è  subito 
compresa  da  tutti,  la  seconda  invece  ha  bi¬ 
sogno  d’essere  spiegata. 

E  ripigliando  :  chi  non  è  pratico  dei  con¬ 
tratti  che  hanno  vigorè  nelle  moderne  pensio¬ 
ni  ?  Le  somministrazioni  del  vitto,  nella  qua¬ 
lità  e  nella  misura,  sono  regolate  da  chi  con¬ 
duce  l’esercizio  :  il  piatto  è  quèllo  del  giorno, 
la  porzione  -è  quella  che  è  data,  e  nulla  c’è 
da  scegliere,  cioè  da  comandare. 

Giovanni  Antonucci. 
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Sir  Walter  Scott 

(1833-1933) 

Ipleggendo  nei  giorni  scorsi  uno  dei 
ipC  famosi  romanzi  di  Walter  Scott, 
Ivanhoe,  delizia  dèlia  mia  fanciullezza, 
mi  sono  reso  conto  di  quanto  sia  difficilè  ; 
■'esprimere  ùn  giudizio  sereno'  ed  ogget¬ 
tivo  sull’arte  del  grande  scrittore,  di 
cui  ricorre  quest’anno  il  centenario  della  ' 
morte.  Mi  ero  accinto  alla  lettura  del 
'  romanzo,  coll’ intento  di  esaminarne  i 
Spregi  e  difetti,  di  verificare  l’esattezza 
delle  critiche  che  gli  sono  state  fatte; 
ma  a  poco  a  poco,  quasi  senza  accorger¬ 
mene,  mi  son  lasciato  riprendere  dal- 
.  l’ interesse  del  racconto,  mi  son  sentito 
,  tornare  fanciullo  e  ho  rivissuto  alcune  - 
delle  ore  più  felici  di  quell’età,  beata-  in 
cui  la  vita  ci  appare  tutta  una  promessa, 
e  il  mondo  un  campo  sterminato  di  fan¬ 
tastiche  ed  eroiche  avventure.  E  ho  ca¬ 
pito  allora  perché  lo  Scott  eserciti  un 
lascino  cosi  straordinario  sull’anima  del 
.popolo  '  britannico  ;  i  suoi  romanzi  co- 
"■.stupiscono  una  parte  integrante  della 
vita  di  ogni  buon  inglese,  che  li  legge  da  . 
bambino,  li  vive  da  ragazzo,  imperso-, 
nandoir  se,  stesso,  e  i  suoi  compagni  di 
Scuola  nei  vari  caratteri  creati  dàlia  . 
fantasia  del  romanziere,  e  .  poi  spesso 
■  toma  ^leggerli  nell’età' matura  per  rie¬ 
vocare  i  suoi  anni  giovanili,  non  solo,, 
ma  anche  i  compagni  d’un  tempo,  sparsi 
per  l’ immènso  impero,  forse  perduti  di 
vista,  forse  dimenticati,  ma  uniti  sem¬ 
pre  nel  ricordo  dei  sogni,  delle  speranze, 

1  delle  lotte  della  comune  fanciullezza.  «  I 
romanzi  di  Walter  Scott  »  —  confessa  una 
gentile  scrittrice —  «  risvegliano  in  me  sen¬ 
timenti  che-  non  potrei  comunicare,  ad 
f  altri  ;  più  che  romanzi,  sono  per  me 
Scoine  lettere  preziose,  care  e  tristi  ad 
un  tempo,  che  uno  tiene  gelosamente  da 
parte  ;  e  non  posso  aprirne  uno,  senza 
che  mi  si  affollino  alla  mente,  a  migliaia; 
Ri-  ricordi  ». 

fi.  Un’altra,  ragione  dell’ immensa  popola¬ 
rità  dello  Scott  in  Inghilterra,  è  da  ri- 
Bpfcarsi  nell’ammirazione  per  l’uomo,  in 
Cui  gli  inglesi  giustamente  vedono  per- 
■ysonificate  alcune  delle  più  nobili  qualità  •• 
del  popolo  britannico.  La  grandezza  mo¬ 
rale  dello  Scott  si  rivela  più  ancora  che 
nei  suoi  scritti,  nelle  alterne  vicende 

-  della  sua  vita,  che  ebbe  un  periodo  di 

-  trionfi  e  splendori  a  cui  egli  volle  genero-  c 
u  samente  partecipi  quanti  lo  conoscevano, 

"  e  si  chiuse  in  mezzo  a  disinganni,  lotte 
e  dolori  eroicamente  sopportati.  Noi  pos- 
'  .  sediamo  di  lui  oltre  alle  Lettere  -e  al 
Diario,  una  monumentale,  amplissima 
biografia,  scritta  dal  suo  genero  John 

-  Lockhart,  che  ci  permette  di  seguire,  an- 
•  che  nei  suoi*  dettagli,  l’esistenza  quoti¬ 
diana,  metodica  e  laboriosa  del  grande 

'-scrittore,  e  ce  lo  fa  conoscere  ed  amare. 

Di  nessun  altro  autore  inglese,  se  si 
^eccettua  forse  Samuel  Johnson,  noi  ab- 
i  biamo  una  conoscenza  più  precisa  e  com- 
pietà  ;  merito  del  suo  biografo,  che  ha 
saputo  farlo  rivivere  quale  realmente  era, 
Scoile  sue  molte  virtù  e  i  suoi  pochi  per¬ 
donabili  difetti  :  una  natura  generosa, 
altruista,  incapace  di  bassezze,  moral- 
1.  mente  sana,  equilibrata,  serena.  In  lui 
gl  nessuna  traccia  di  quegli  eccessi  pas¬ 
sionali,  di  quel  morboso  sentimentalismo, 
di  quell’  idealismo  vago  e  fantastico,  di 
quel  misticismo  religioso,  di  quell’ orgo¬ 
gliosa  boria  che  si  ritrovano,  in  grado 
maggiore  o  minore,  nei  romantici  del 
suo  tempo.  Può  sembrar  strano,  ma  pro¬ 
prio  lo  scrittore  che  ha  più  contribuito 
alla  diffusione  e  al  trionfo  del  romanti¬ 
cismo  in  Francia  e  in  Italia,  non  aveva 
nulla  di  romantico  in  sé  o  nella  propria 
esistenza  ;  era  anzi  un  uomo  dotato  di 
molto  senso  pratico,  che  amava  i  comodi 
della  vita,  non  si  preoccupava  di  pro¬ 
blemi  trascendentali,  non  si  atteggiava 
a  profeta,  non  si  dava  alcuna  posa,  od 
era  rispettoso  ed  ossequente  a.lle  leggi  ; 
il  vero  tipo  tradizionale  del  gentiluomo. 
Niente  di  strano  dunque  che  i  suoi  con¬ 
temporanei  non  sólo  lo  amassero,  ma  lo 
ammirassero  per  il  suo  buon  senso,  per 
il  suo  sano  ottimismo,  il  suo  coraggio, 

.  il  suo  sincero  patriottismo,  e  per  l’as- 
i-senza  in  lui  di  ogni  sentimento  d’ invidia 
o  di  gelosia;  qualità  rare  sempre,  raris¬ 
sime. in  un  artista.  Come  non  ammirare 
un  uomo  che  non  solo  non  serbava 
/  rancore  contro  chi  lo  aveva  offeso,  ma 
era  pronto  a  difenderlo  e. ad  aiutarlo  ? 


.Pensiamo  al  modo  veramente  magna¬ 
mmo  in  cui  si  comportò  col  Byron.  11 
nobile  Lord  lo  aveva  volgarmente  attac¬ 
cato,  senza  conoscerlo,  nella  sua  satira 
giovanile  :  «  Poeti  inglesi  e  critici  scoz¬ 
zesi  »,  e  lo  Scott,  allora  all’apogeo  della 
sua  fama  poetica,  per  tutta  risposta  gli 
tese  generosamente  la  mano,- e  più  tardi 
riconobbe  apertamente  la  superiorità  del 
genio'  poetico  del  suo  rivale  e  gli  cedette 
il  campo,  dedicandosi  al  romanzo.  E 
quando  nel  1816,  per  motivi  sui  quali 
non  è  ora  il  caso  d’.  insistere,  tutto'  il 
mondo  si  rivoltò  contro  l’ idolo  di  un 
tempo,  egli  fu  il  solo  a  difenderlo,  il 
solo  ad  avere  il -coraggio  di  scrivere  una 
recensione  favorevole  del  Terzo  Canto 
del  Cbilde  Harold,  composto  dal  Byron 
in  |  esilio.  Né  minore  magnanimità  egli 
dimostrò  verso  l’editore  Ballantyne  che 
era  stato  suo  compagno  di  scuola  e 
l’aveva  indotto  ad  associarsi  a  lui  nel- 
P  impresa  editoriale  che  falli  misera¬ 
mente  nel  1826  travolgendolo  nella  sua 
rovina,  distruggendo  di  colpo  l’edificio  ' 
che  aveva  cosi  laboriosamente  costruito. 
Scott  scrisse  allora  nel  suo  diario  queste 
nobili  parole  :  «  nutrire  un  sentimento'- 
-éP  ira  contro  chi  mi  è  stato  caro,  sarebbe 
come  <profanare  la  mia  vita  .  interiore  »  ; 
e  pur  non  avendo  nessuna  colpa  nel 
fallimentd’,  ne  assunse  tutta  la  respon¬ 
sabilità  e  s’  impegnò  a  pagare  il  debito, 
che'  ammontava  all’enorme  somma  di 
117  mila  sterline.  Tutti  sanno  come  egli 
riuscisse  quasi  completamente  ad  as¬ 
solvere  il  suo  compito  che  sembrava 
superiore  alle  forze  umane,  lavorando 
notte  .e  giorno  per  cinque  anni  ed  af¬ 
frettando  cosi  la  propria  fine.  E  che  dire 
.  della  sua  generosità  verso  i  meno  fortunati 
suoi  fratelli  d’arte,  che  egli  aiutava  non 
sólo  finanziàriamente,  ma  in  tutti  i  modi 
riuscendo  talvolta  a  procurar  loro  un  suc¬ 
cesso'  insperato  ?  Una  sera,  per  esempio, 
che  era  ospite  a  Londra  della  Princi¬ 
pessa  di  Galles,  fu  invitato  a  recitare 
qualche  sua  poesia  inedita,  ma  egli  si 
scusò  dicendo  che  non  ne  ricordava  al¬ 
cuna  degna  di  esser  udita;  e  chiese  in¬ 
vece  il  permesso  di  poter  recitare  dei 
versi  di  un  poeta  ignoto  che  egli  ammirava 
■moltissimo;,  ottenuto  il  consenso,  ’ de¬ 
clamò  alcune  belle  liriche  di  Hogg  con 
tanta  foga,  che-  la  Principessa  consenti 
a  patrocinarne  la  pubblicazione. 

Ugualmente  senza  limiti  era.  la  sua 
ospitalità  nella  magnifica  residenza  di 
Abbotsford,  sempre  affollata  di  visita¬ 
tóri,  alcuni  invitati,'  ma  la  maggior  parte 
pellegrini  che  accorrevano  al.  tempio  del 
genio,  sicuri  di  ricevere  cortese  acco¬ 
glienza.  Nessuna,  altra  villa  in  Europa 
fu,  come  quella,  per  tanti  anni  meta  di 
continui  pellegrinaggi,  sé  non  fórse  Fer- 
nay  ;  ma  mentre  Voltaire  si  faceva  ve¬ 
dere  solo  per  pochi  istanti  e  riservava 
la  sua  compagnia  a  tavola  solo  agli  in¬ 
timi,  Scott  trattava  tutti,  anche  i  più 
umili,  con.  la  massima  cordialità,  e  dedi¬ 
cava  ai  suoi  ospiti  buona  parte  dei  suoi 
pomeriggi  e  tutte  le  -sue  serate.  E  la 
sua  affabilità  era  tanta,  che  ognuno  se 
ne  partiva  da  Abbotsford  con  l’ illusione 
di  essersi  conquistata  la  speciale  simpatia 
del  grande  scrittore.  La  sua  generosità 
era  solo  uguagliata  dalla  dirittura  del 
suo  carattere  e-  dal  suo  intenso  amore 
di  patria.  A  Giovanna  Baillie,  la  poetessa 
drammatica  che  egli  aveva  tanto  aiu¬ 
tato  e  che  in  un  momento  in  cui  le  sorti 
delle  armi  non  volgevano  favorevoli  ai- 
fi  Inghilterra  impegnata  contro  Napo- 
.  leone,  disperava  dell’avvenire  della  pa¬ 
tria,  egli  scrisse  queste'  nobilissime  pa¬ 
role  :  «  Detesto  questo  gracchiar  di  corvi  : 
se;  vero,  non  b  patriottico,  se  falso,  è  qual¬ 
cosa  di  peggio.  Non  bisogna  mai  dispe¬ 
rare,  ma  continuare  a  lottare.  La  mia 
ambizione,  è  di  esser  ricordato,  se  sarò 
ricordato  affatto,  come  uno  che  com¬ 
prese  e  amò  l’ indipendenza  nazionale 
ed  era  pronto  per  difenderla  nella  pre¬ 
sente  lotta,  a  sacrificare  fino  all’ultima 
ghinea  e  all’ultimo  uomo,  anche  se  fiul¬ 
tima  ghinea  dovesse  uscire  dalla  sua 
tasca  e  l’ultimo  uomo  esser  suo  figlio  ». 
L’onestà  della  sua  natura  ebbe  occasione 
di  dimostrarsi  in  varie  circostanze,  per 
esempio  quando  rifiutò  di  sottrarsi,  cosa 
che  gli  sarebbe  stato  facile  fare,  alla  re- 
-  sponsabilità  del  fallimento  della  sua  -casa 
editrice,  e  respinse  tutte  le  offerte  di 
aiuto  che  gli  venivano  da  ogni  parte,  op¬ 
ponendosi  anche  alla  proposta  che  gli 
venisse  concessa  dallo  Stato  una  speciale 
pensione.  Volle  fare  da  solo  e  si  sacrificò, 


non  per  puntiglio  di  óìiore,  ma  per.  un- 
senso  preciso  di  dovere.  !  Certo  fa  pena- 
vedere  tanta  magnifica  energia  consu¬ 
mata  per  il  raggiungimento  di  un  fine 
che  in  se  stesso  non  aveva  nulla  di  grande, 
il  pagamentp  di  un  debito  ;  . ma  è  in  que¬ 
sta,  lotta  che  Scott'  rivelò»  lq.  nobile  .fibra, 
del  suo  carattere;  perché  egli;  la  combattè 
fino  all’ultimo  senza  -®n  lamento  e  senza 
un  rimpianto,  Con  una  calma  e  un’equa¬ 
nimità  davvero  miràbili  anche  dinanzi 
alla  morte  che  egli  sentiva:  avvicinarsi, 
giorno  per  giotno'  è  che  lo  liberò  dalla 
•sua  fatica,  proprio  nel  momento  della 
vittoria.  Parve  un  generale  chemorisse  glo¬ 
riosamente  sul  campo' di  battaglia.  E  Scott 
ebbe  la  fortuna  prima  di  morire,  di  poter 
guardare  indietro  al  cammino  percorso 
-senza  trovar1  nulla  in  fisscriìdi  cui  dovesse 
pentirsi  od1  arrossite.  Era  a  Roma.-,  nella 
primavera  del  1832,  pochi  mesi  prima 
della  sua  fine,  quando  gli  giunse  la  noti¬ 
zia  della  -  morte  di  Goethe,  l’uomo  che 
egli  aveva  tanto  ammirato  e  che  era 
stato  in  cèrto  senso,  suo  ispiratore  e 
maestro.  Scott  espresse  il  -suo  vivo  do¬ 
lore  per  là  scomparsa  del  .  grande  poeta 
ma  aggiunse  che  la  sua  popolarità  era' 
in  parte  basata  su  scritti  che.  forse  egli 
all’ultimo  momento  avrebbe  desiderato 
rifiutare.  Uno  dei  suoi  ascoltatori  aven¬ 
dogli  detto  che  poteva  rallegrarsi  per¬ 
ché  la  sua  popolarità  non  aveva  si¬ 
mili  basi,  -Scott  dopo  un  istante  di  si¬ 
lenzio,  rispose  :  «Io  mi  avvicino  alla  fine 
della  mia  carriera  ;  sto  per  andarmene. , 
Sono  stato  fórse  il  più  voluminoso  scrit¬ 
tóre  della  mia' epoca  ;.  ma  è  un  conforto 
per  me  il  pensare  che  non  dio  mai  cer¬ 
cato  di  scuotere  la  fede  di  un  ,  altro 
uomo,  o  di  corrompere .  1  suoi  prin¬ 
cipi,  e  che  non  ho  scritto  nulla  che 
sul  mio  -letto-  di  morte  vorrei  veder  can¬ 
cellato».  E  quando,  poco  tempo  dopo, 
la  morte  -.  lo  colse,  al  genero  che  lo  as-  ■ 
sisteva,  disse,  prima  di  -perder  cono¬ 
scenza  :  «  Lockhart,  ho  sólo  un  momento 
'  .da  parlarti  :  sii  un  uomo  onesto  ;  sii  vir- 
.,  tuoso,  religioso sii  un  uomo  onesto  ». 
In  queste  quattro  -  parole  è  il  suo  testa¬ 
mento  .  spirituale.  ! 

Là  grandezza  morale  dello  Scott  è 
"dunque  fuori  di  discussione  :  anche  se 
non  ci  esalta,  s’ impone  al  nostro  ri¬ 
spetto.  Certo' ci  può  dispiacere  che  non  ci 
fosse  nulla  di  veramente  eccezionale  nei  fini 
personali,  letterari  ef  (politici  di  questo 
grande  scrittore,  che  egli  non  sentisse 
il  bisogno  di  lavorare  per  il  miglioramento 
economico  e  morale  della  società  umana, 
che  non  contemplasse  neppure  la  possi¬ 
bilità  di  qualche  importante  riforma  sor¬ 
ciaie  o  religiosa  ;  ma  questo  nulla  toglie' 
alle  molte  e  nobili  qualità  del  suo  animo 
che  lo  resero  ,  caro  a  quanti  lo  conobbero. 
Scott  fu  indubbiamente  una  magnifica 
figura  di  lavoratore  e  di  lottatore,  un  . 
cittadino  esemplare,  un.  ottimo  marito  e 
padre:  e  merita  l’ammirazione  che  gli 
viene  tributata.  Un  grand’  uomo  :  ma  è 
egli  ugualmente  grande)  come  artista  ? 

Non  è  facile  •  dare-  una  risposta  ade¬ 
guata  e  serena  -à  questa  domanda.  Per 
valutare  serenamente  ‘la  .vasta  opera 
letteraria  dello  Scotty  dobbiamo  anzitutto 
liberarci  dai  sefitimentalismi  e  dai  pre¬ 
concetti  che  falsano  I-  giudizio  della 
maggior  parte  dei  suoi  ammiratori  e  dei 
suoi  detrattori  ;  e  poi  dobbiamo  ricordarci 
di  ricollocarlo1  nell’ epoca  storica  in  cui  si 
formò  e  di  cui  divenne  unàsdelle  forze  do¬ 
minanti.  Gli  entusiasti  ■  idolatri  che  non 
ammettono  neppure  si  possa  parlare  di 
difetti  nell’opera  sua,  ' e  i  demolitori  che 
basano  la  lóro  critica  su  teorie  estetiche, 
magari  giuste,  ma  male  applicate,  sono 
ugualmente  lontani  dalla  verità  :  mét¬ 
tiamoli  da  parte.  Vediamo  piuttosto  come 
si  è  formato  letterariamente  lo  Scott. 

Egli  fiori  in  un  periodo  di  profondi  ri- 
volgimenti  politici  e  sociali,  e  contribuì 
a  quel  grande  rinnovamento  letterario 
che  è  conosciuto  col  nome  di  Romanti¬ 
cismo.  Più  giovane  di  un  anno  di  Words- 
wortli  e  di  un  anno  più  vecchio  di  Cole¬ 
ridge,  iniziò  la  sua  carriera  letteraria  asr 
sai  più  tardi  dei  suoi  due  grandi  contem¬ 
poranei  ;  non  si  entusiasmò  come  essi 
per  la  rivoluzione  francese,  ma  anzi  ne 
trasse  motivo  per  rafforzare  il  suo  spi¬ 
rito  conservatore.  Avvocato,  esercitò  con. 
scarso  successo  la  professione  ;  il  suo  in¬ 
teresse  era  tutto  per  le  leggende,  le  bal¬ 
late  e  i  canti  popolari  della  sua  Scozia, 
che  egli  aveva  imparato  ad  amare  at¬ 
traverso  il  volume  del  Percy  e  le  liriche 
del  Burns,  e  che  egli  andava  raccogliendo 


mentre  si.  esercitava  .a  '  tradurre  dal  te¬ 
desco  la  Lenora  del  Biirger  e  il  Gótz  del 
Goethe.  Nessuno  sospettava  in  lui  il  fu¬ 
turo  poeta  ;  ma  a  trentaquattro  anni, 
egli  sbalordì  l’ Europa  col  suo  Canto 
dell'’ ultimo  menestrello, .seguito  a  breve. di¬ 
stanza  dal  Marmion,  dalla  Dama  del 
Lago,  dal  Rokeby,  dal  ^Signóre  .delle.  Isole., , 
per.  ricordare,  solo  i  più  famosi -dei  suoi 
poemetti.  L’accoglienza  fu  entusiastica  e 
.Scott  divenne  di  colpo  il  più  popolare  - 
e  il  più  ammirato  poeta  del  suo  tempo, 
e  tenne  incontrastato  il  dominio  per 
dieci  anni,  finché  sorse  il  novo  astro  byro¬ 
niano.  Che  valore  hanno  queste  composi¬ 
zioni  poetiche  ?  Anche  qui  il  giudizio  dei 
critici  è  vario.  Scott  fu  essenzialmente  .un 
narratòre  in  rima,  e  il  Byron  lo  chiamò, 
inopportunamente,  l’ Ariosto  della-- Scozia. 
Oggi  i  suoi  poemetti  narrativi  hanno 
perduto  gran  parte  del  loro  fascino  e  si 
leggono  soltanto  per  l’ interesse  del  rac¬ 
conto.  La  loro  tessitura  poetica  è  troppo 
inferiore  a  quella  dèlie  poesie  del  Cole-' 
ridge  e  del  Wordsworth  e  anche  del 
Byron,  e  il  loro  pensiero  è  meno  pro¬ 
fondo  ed  artistico.  Pure  la  meravigliosa 
freschézza  ed  esuberanza  del  suo  genio, 
illuminano  e ,  ravvivano  vari  episodi  ;  le 
scene  di  battaglia  hanno  indubbiamente 
una  grande  potenza  descrittiva,  e  alcuni 
dei'  suoi  .canti  posseggono  una  notevole 
bellezza  di  espressione.  Forse,  osserva  un 
critico,  se  egli  avèss;e  posseduto  ùn  òrec- 
chio  più  delicato,  un  senso  più  sottile 
del  paesaggio,  e  un  po’  di  quel  misti¬ 
cismo  e  di  quella  passione  che  mancano 
nei  suoi  poemi,  non  avrebbe  interpretato 
con  tanta  chiarezza  per  milioni  di  lettori" 
i  principi  del.  romanticismo.  Può.  darsi  ; 
ma  appunto  perché  fu  un  poeta  popo¬ 
lare,  a  differenza  di  Coleridge  e  di  Words-  . 
worth,  di  Shelley,  e  di  Keats,  i  .cui  volumi 
rimanevano  invenduti,  mentre  i  suoi  an¬ 
davano  a  ruba,  non  fu  un  grande  artista. 

Ma  la  grandezz'a  dello  Scott,  e  qui 
tutti  sono  d’accordo,  sta  nel  xoriianzo  ; 
è  in  ques^ò/}pampo_ 1  che  egli  domina  so¬ 
vrano  su  tutti  i  contemporanei,  ed  eser¬ 
cita  un’  influenza  immensa  sulla  lettera¬ 
tura  europea.  La  grandezza  dello  Scott 
come  romanziere  è  indiscutibile  ;  ,  i  suoi 
ventinove  romanzi  storici  costituiscono, 
un  monumento  che  per  or.a  almeno,  sfida 
impavido  l’opera  deleteria  del  tempo  e 
attira  a  sé  un  numero  infinito  di  ammi¬ 
ratori.  È  difficile  trovare  tra  le  persone 
colte  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  chi  non 
abbia  letto  almeno  uno  di  questi  ro¬ 
manzi,  nonostante  il  fatto  che,  col  trionfo 
del  romanzo  psicologico  e  familiare, -oggi, 
queste  ampie  e  spesso  prolisse  rievoca¬ 
zioni  storiche,  interessino  meno,  .e  '.che 
la  gioventù  nostra  si  appassioni  quasi 
esclusivamente  a  romanzi  polizieschi  e 
a  libri  di  viaggi  e  di  avventure.  Ma  che 
valore  hanno  dal  punto  di  vista  artistico 
e  letterario  questi  romanzi  che  conser¬ 
vano  ancora  tanta  popolarità  sopratutto 
in  Inghilterra  ? 

Si  afferma  continuamente  che  lo  Scott 
b  stato  il  creatore  del  romanzo  storico 
e  che  egli  é  riuscito’  meglio  di  qualsiasi 
altro  a  ricostruire  il  passato  e  a  farlo  rivi¬ 
vere  dinanzi  ai  nostri  occhi,  senza  de¬ 
formarlo,  appunto  perché  ha  saputo  ser¬ 
virsi  con  accorgimento  tanto  dell’osser¬ 
vazione  quanto  dell’  immaginazione,  evi¬ 
tando  il  pericolo  di  cadere  nel  grotte¬ 
sco  tentando  di  render  attraente  quello 
che  -è  comune,  o  di  perder- di  vista  l’ar¬ 
monia  e  la  verosimiglianza  deh’  insieme 
in  una  troppo  precisa  ed  arida  copia  del 
reale.  È  in  questa  felice  combinazione  e 
fusione  del  realismo  col  romanticismo, 
che  consiste  la  novità  del  romanzo  dello 
Scott  e  la  sua  bellezza  artistica.  L’affer¬ 
mazione  è  vera  solo  in  parte  ;  Scott  è 
meno  innovatore  di  quanto  si  crede  ; 
La  le  sue  salde  radici  intellettuali  nel 
secolo  XVIII,  ed  e  l’ultimo  e  il  più  grande 
di  quei  realisti  e  umoristi  che  crearono 
il  romanzo  inglese.  La  sua  influenza  sugli 
altri  romanzieri  fu  cosi  enorme,  che  è 
facile  scambiar  per  rivoluzione ,  letteraria  ; 
quella  che  fu  semplicemente  un’applica¬ 
zione  di  metodi  tradizionali  a  un  nuovo 
campo.  Scott  non  possedeva  un  tempe¬ 
ramento  rivoluzionario,  come  non  pos¬ 
sedeva  un  temperamento  romantico, _se  si, 
eccettui  il  senso  per  il  pittoresco  ;  ma  ' 
le  sue  prolisse  e  abbondanti  descrizioni, 
ricche  di  colore,  sono  troppo' precise  nei 
dettagli  e  non  lasciano  nulla  all’  immagi¬ 
nazione  del  lettore.  In  questo,  come  an¬ 
che  nella  mancanza  del  senso  del  mi¬ 
stero,  egli  è  antiromantico,  e  non  si  può 


dire  che  riesca  a  conciliare  nel  suo  romanzo 
le  due  scuole  rivali  della  Radcliffe  e  dei- 
fi  Edge.wòrth,  rappresentanti  l’una  il  fan¬ 
tastico  e  il  meraviglioso,  l’altra,  la  vita 
reale.  Un’altra  qualità  ancora  differen¬ 
zia  lo  Scott  dai  romantici  :  l’umorismo 
che  essi  avevano  bandito  dal  mondo  del 
,  soprannaturale  '  e  della  poesia  e'  che  in 
lui  invece  ,  abbonda  e  ci  ricorÓa  da  vicino 
il.  Fielding.  Un  umorismo  ben  divèrso  da 
quello  finissimo  del  Lamb  o  dall’  ironia 
del  Carlyle  ;  semplice,  talvolta  un  po’ 
grossolano,  derivato  dall’osservazione  delle 
innumeri  anomalie  superficiali  della  na¬ 
tura  umana  ;  un  umorismo  \  che  rivela 
spesso  una  mancanza  di  penetrazione  ed 
urta  la  sensibilità  estetica  Bel.  •  lettore 
moderno.  Il  quale  lettore  moderno  esa¬ 
minando  con  occhio  critico  l’opera  dello 
'  Scott  vi  trova  ben  altri  difetti  :  la  trascu¬ 
ratezza  dèlio  stile,  spesso  sciatto  e  scor¬ 
rètto,  sempre  diffuso  ;  la  deficienza  nella 
costruzione  e  più  nell’  intreccio  che  non  ha 
mai  una  coerenza  organica  ma  una  sem¬ 
plice  simmetria  esteriore  ;  fiassoluta  man¬ 
canza  di  analisi  psicologica  e  la  scarsezza 
della  passione.  Difetti  gravi  che  riguar¬ 
dano  l’arte  dello  scrittore  a.  cui  si  può 
muovere  anche  il  rimprovero  di  non  aver  : 
mai  presentato  nei  suoi  romanzi  una 
grande  idea  o  discusso  un  interessante 
-problema.  Queste  deficienze  innegabili 
perdono  però  molta  della  loro  importanza 
dinanzi  alla  luminosa  potenza  creatrice 
del  suo  genio.  Quando  tuttofi  stato  detto, 
•resta  il  fatto,  che  nessun  altro  romanziere 
inglese  ha  saputo  come  lo  Scott  .creare  un 
cosi  vasto  numero  di  tipi  e  personaggi- vivi, 
e  reali,  e  nessun  altro  ha  saputo  come  lui 
immortalare  la  sua  terra  nativa,,  rievo¬ 
candone  le  glorie  del  passato  e  del  pre¬ 
sente,  gli  eroi  e  i  martiri,  gli  umili  e  i 
potenti,  le  tradizioni  e  le  bellezze.  ; 

Guido  Ferrando. 

Padre  Ippolito  Desideri 
da  loia  e  la  relazione 
del  soo  viaggio  nel  lei 

È  del  1875  la  prima  scoperta  che  l’orien¬ 
talista  Puini,  del  nostro,  glorioso  Istituto 
Superiore  fiorentino,  fece  a  Pistoia,  nella 
biblioteca  Rossi  Cassigoli,  del  manoscritto 
contenente  la  relazione  di  viaggio  di  un 
missionario  pistoiese  attra  verso  quasi  tutto 
il  Tibet.  La  breve  vicenda  di  quel  mano¬ 
scritto  è  nota,  —  a  chi  si  occupi  della  storia 
.  delle  esplorazioni  o  delle  religioni  dei- 
fi  Oriente,  —  nella  tenace  resistenza  del 
proprietario  a  renderlo  di  pubblica  ragione, 
nella  minaccia  di  una  sua  emigrazione  '  in 
Inghilterra,  finalmente  nell’acquisto  fattone 
dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  F. 
sin  da  allora  venne  commesso  l’ incarico,  a 
Giovanni  Marinelli,  di  curarne  l’edizione, 
impedita  poi  dalla  precoce  morte  del  geo¬ 
grafo. 

Fu  cosi  che  lo  stesso  Puini  se  ne  assunse 
il  compito,  preferendo  però,  alla  pubblica¬ 
zione  integrale  del  testo,  un  ampio  esame 
critico  di  quanto  in  esso  era  trattato. 

Fu,  si,  certo  un  peccato  che  nel  denso  e 
sapiente  volume  che  ne  usci,  fossero  sol¬ 
tanto  brani  staccati  della  fiorita  ma  pur 
toscanamente  limpida  e  chiara  narrazione 
di  viaggio  del  missionario  pistoiese.  Né  ormai 
abbiamo  più  grande  speranza  •  di  vederla 
pubblicata  nella  sua  integrità  e  nella  sua 
forma  originale,  da  che,  di  questi  giorni, 
—  ne  è  uscita  la  traduzione  inglese,  in  degna 
veste,  per  opera  di  Filippo  De  Filippi,  — 
che  ha  coliazionato  il  manoscritto  fiorentino 
con  altri  due  recentemente  ritrovati  negli 
.  archivi  della  Compagnia  di  Gesù,  e  lo  ha 
chiarito  con  note  dense  e  concise,  —  e  con 
una  prefazione  del  Padre  Wessels,  lo  sto¬ 
riografo  dei  Gesuiti  missionari  in  Asia 
Centràle.  Illustra  il  bel  volume  la  riprodu¬ 
zione,  a  colori,  di  un  tànlìhà,  cioè  di  una  di 
quelle  fini  e  deliziose  pitture  votive,  che  a 
cento  pendono  dalla  pareti  e  gli  architravi 
di  quei  templi  lamaici  eosi  pieni  d’arte,  di 
mistero,  di  penombra  suggestiva,  —  e  lo 
illustra  anche,  in  una  bella  serie  di  tavole, 
la  riproduzione  di  quella  cosi  varia  e  cosi 
ricca  suppellettile  religiosa  tibetana,  della 
quale  il  De  Filippi  ha,  nella  sua  villa  fioren¬ 
tina,  adunati  cosi  belli  esemplari. 

Certo,  non  vi  può  essere  lettore,  a  questo 
mondo,  che  prenda  in  mano  questo  nuovo 
volume  con  maggiore  compiacenza  e  con 
maggiore  comprensione  di  chi,  Italiano,  ha 
non  solo  col  desiderio,  non  soltanto  ideal- 
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mente,  ricalcato  le  peste  di  quel  precursore- 
italiano,  —  tutto  nostro,  specialmente  di 
noi  Toscani,  —  lungo  le  vie  non  sempre 
facili,  sempre  però  maravigliose  di  bellezza, 
d’oltre  1’  Himàlaja.  È  una  compiacenza,  di 
cittadini,  nel  constatare  che,  si,  fu  di  nostra 
gente  quegli  che  per  il  primo  ci  ha  descritto, 
per  esperienza  personale  e  fedelmente,  quelle 
tre  terre  tibetane  :  che  si  iniziano  nelle  gole 
selvagge  dell'  Indo,  incise  come  a  gran  colpi 
nella  compatta  massa  rocciosa  dei  monti, 
affossandosi  orride  e  quasi  tenebrose,  verso 
Occidente,  prima  che  ir  grande  fiume  sfoci 
a  portare  il  suo  limo  fecondatore  o  le  sue 
ondate  disastrose  nella  pianura  indiana  ; 
poi,  a  poco  a  poco,  sembrarlo  sollevarsi  in 
tutti  i  fondi  delle  loro  valli  e  abbassarsi, 
—  ma  questa  è  pura  illusione  della  nostra 
vista,  —  nelle  sommità  dei  monti,  per  li¬ 
vellarsi  nelle  distese  degli  altipiani  senza 
fine,  ai  quali  però,  quasi  per  contrasto,  son 
limite  le  catene  montuose  piò  lunghe  e  più 
alte  della  Terra;  e  poi,  infine,  verso  Oriente, 
sembrano  incidersi  in  una  gigantesca  rag¬ 
giera  di  solchi  vallivi,  che  s’ irradiano,  a 
trascinare  le  loro  melme  dense  e  giallastre 
a  tutti  i  mari  ai  quali  si  affaccia  la  bruli¬ 
cante  umanità  cinese. 

Fu,  certamente,  il  Desideri  che  per  il  primo 
ci  ha  descritto  il  Ladàk,  e  ci  ha  rivelato  il 
sacro  monte  Càilas,  e  il  lago  sacro  Mana- 
soravàr,  e  il  lungo,  quasi  infinito  corso 
intramontano  del  Bramaputra,  che  nessun 
viaggiatore  europeo, - nemmeno  l’avven¬ 

turoso  Sven  Hedin  che  ci  appare  come 
un’anima  eternamente  senza  quiete  e  senza 
posa,  nella  sua  ansia  di  percorrere  e  disco¬ 
prire  sempre  più  la  grandiosità  solenne  della 
immensa  Asia  Centrale,  —  nessun  viag¬ 
giatore  europeo,  ha  tentato  od  è  riuscito 
a  seguire  nella  sua  interezza.  E  fu  bene 
il  Desideri,  che  per  il  primo  rivelò  usi, 
costumanze,  vita  sociale,  organizzazione  po¬ 
litica,  dottrine  e  superstizioni  religiose,  fa¬ 
sti  di  «  regoli  »  e  potenza  di  lama,  di  un 
mondo  che  ancora  oggi  si  rinchiude  dentro 
se  stesso,  geloso  di  ogni  sua  tradizione,  so¬ 
spettoso  e  guardingo  contro  ogni  penetra¬ 
zione  di  altra  gente,  dal  di  fuori. 

Furono,  — ■  ed  anche  questo  è  vero,  — 
descrizioni  e  rivelazioni  affidate  a  quel  suo 
«  Ragguaglio  »,  in  un  primo  tempo  forse 
destinato  soltanto  alle  superiori  gerarchie 
della  Compagnia  di  Gesù.  Ebbe  poi,  il  De¬ 
sideri,  forse,  il  pensiero  anche  di  pubbli¬ 
carlo.  Se  il  manoscritto  fiorentino  ha  carat¬ 
tere  di  essere  l'originale,  • —  non  però  di 
mano  dell'autore,  — -  degli  altri  due  recen¬ 
temente  ritrovati  dal  Wessels  uno  appare 
come  una  affrettata  copia  di  quel  primo, 
con  cancellature  e  correzioni  ed  anche  lievi 
modifiche  ;  e,  l’altro,  invece,  si  rivela  come 
una  successiva  buona  copia,  con  prefa¬ 
zione  e  paragrafi  aggiuntivi,  come  fosse 
preparata  per  la  stampa.  Ma  la  stampa 
non  venne  :  e  descrizioni  e  rivelazioni 
rimasero  sconosciute,  fino  alla  scoperta 
fatta  dal  Puini  nel  1875.  Tarde,  dunque,  ad 
esser  note:  ma  non  troppo,  perché  il  gran 
mondo  tibetano,  nel  paese  e  nelle  genti,  era 
ancora  tutto  quanto  avvolto  nel  mistero. 
Ed  in  parte  tale  rimane  oggi  ancora. 

Compiacenza,,  dunque,  nel  ritrovare  un 
Italiano  di  più,  —  nella  schiera  che  pare 
infinita,  ■ —  tra  i  precursori  che  hanno 
aperto  il  mondo  alle  conoscenze  degli  uomini 
civili.  Ma  chi  ha  avuto,  nella  vita,  la  grande 
ventura  di  essere  pure  viaggiatore,  e  in 
particolare  di  seguire,-  almeno  in  parte, 
proprio  le  tracce  della  via  battuta  dal  De¬ 
sideri  ben  due  secoli  innanzi,  può  avere 
anche  una  piena  comprensione  di  tutta 
l’ansia,  di  tutta  la  passione,  —  che  non 
dovè  essere  soltanto  una  passione  religiosa, 
missionaria,  ma  anche  per  l’ ignoto  che 
questa  nostra  Terra  aficora  nascondeva, 
per  il  bello  ch’essa  ancora  poteva  rivelare, 
per  le  incertezze  di  un  lungo  viaggio  non 
mai  compiuto  da  altri,  per  la  grande  av¬ 
ventura  del  lanciarsi  solo  tra  paesaggi  e 
genti  sconosciuti,  —  di  tuttaquesta  passione, 
insomma,  più  strettamente  umana,  del  mo¬ 
naco  pistoiese,  eh’  io,  —  non  so  perché, 
ma  forse  per  la  morte  immatura,  —  pre¬ 
ferisco  imaginare  non  fisicamente  grande  e. 
gagliardo,  anzi  quasi  misero  e  fragile  nel 
suo  organismo,  ma  nella  sua  volontà  senza 
indecisioni  e  senza  tentennamenti. 

Vale  la  pena,  a  dimostrare  questa  ferma 
volontà  verso  la  meta,  riandare  le  lunghe  • 
e  lente  tappe  del  viaggio. 

Nato  a  Pistoia,  nel  1684,  già  innanzi 
di  avere  ottenuto  gli  ordini  sacri,  sente  na¬ 
scere,  dentro  di  sé,  questo  desiderio  e  questa 
passione,  nei  quali  si  identifica  tutta  in¬ 
tera  la  sua  vita  spirituale  :  ché  altri  desi¬ 
deri  ed  altre  passioni  egli  non  ha  poi  più 
avuto.  La  intensità  'dei  primi  non  lasciava, 
quasi,  possibilità  per  altri.  E  sognando  la 
sua  missione,  —  forse  anche  la  sua  grande 
avventura,  —  chiede  licenza  di  recarsi  nel 
Tibet,  dove  dal  1624  la  Compagnia  di  Gesù 
aveva  già  iniziato  la  predicazione  dell'E van¬ 
gelo.  Il  31  dicembre  del  ,1712  Desideri  è 
consacrato  sacerdote  :  subito  si  reca  a  Roma, 
ad  umiliarsi  ai  piedi  di  Clemente  XI,  e  la 
grande  avventura  incomincia. 

Bisogna  riportarsi,  a  volerla  comprendere, 
a  due  secoli  fa,  quando  il  viaggiare  era  tardo 
anche  nelle  nostre  regioni,  ed  i  velieri  su¬ 
bivano,  più  che  la  volontà  degli  uomini, 
le  vicende  dei  venti  e  le  correnti  e  le  tem¬ 
peste,  e  per  arrivare  in  India  bisognava, 
nella  incerta  navigazione,  toccare  le  stesse 
acque  americane  del  Brasile,  e  il  grande 
mondo  indiano,  pur  già  penetrato  dalla 
cupidigia  accaparratrice  degli  Stati  europei, 


doveva  essere  una  specie  di  caos,  nelle  sue 
mille  genti  diverse,  nei  suoi  vari  potentati, 
nella  concorrenza  spesso  spietata  degli  ac¬ 
caparratori,  nella  primitiva  organizzazione 
di  ogni  vita  sociale. 

Parte,  infatti,  il  giovane  missionario,  alla 
fin  di  settembre,  del  1712,  col  viatico  spi¬ 
rituale  avuto  dal  Pontefice,  ed  un  mese  più 
tardi  imbarca  a  Livorno.  Per  Genova  sol¬ 
tanto  ;  e  da  Genova  solo  a  fin  di  novembre 
trova  un  veliero  che  sciolga  le  vele  alla 
volta  di  Lisbona.  Mare  tempestoso,  nel  Me¬ 
diterraneo,  e  necessità  di  cercar  rifugio  da 
un  porto  all’altro.  A  metà  marzo,  del  1713, 
eccolo  a  Lisbona.  Attesa,  qui,  non  lunga  : 
ed  il  7  di  aprile  è  l’addio  all’  Europa  e  la 
partenza,  vera,  verso  l’ ignoto.  Lungo  ve¬ 
leggiare,  però,  che  doveva  apparire  senza 
fine  alla  passione  ardente  del  giovane  mis¬ 
sionario  ;  soltanto  sei  mesi  dopo  è  a  Goa  : 
in  India,  finalmente.  Ahimè,  come  debbono 
sembragli  esasperanti  gli  indugi,  in  quel- 
1’  Oriente  che  nemmen  oggi  sa  che  cosa  sia 
la  fretta,  in  quèlP  India  che  ha  la  stessa 
parola  a  indicare  la  giornata  d’  «  ieri  »,-e 
quella  di  «  domani  »,  quasi  a  dimostrare  la 
sua  piena  indifferenza  di  fronte  alla  conce¬ 
zione  del  tempo.  Un  mese  e  mezzo  a  Goa, 
in  attesa  paziente  ;  e  quasi  un  altro  mese 
di  lento  cabottaggio  fino  a  Bassaim.  E  qui 
a  terra,  il  7  di  dicembre,  finalmente.  Si, 
finalmente  libero  dagli  indugi  voluti  dalle 
bizzarrie  dei  venti  e  delle  onde  e  delle  cor¬ 
renti  ;  finalmente  la  terra,-  nella  quale  uno 
è  libero  e  padrone  dei  pròpri  movimenti. 
Oggi,  si  ;  non  due  secoli  fa,  quando  occor¬ 
reva  attendere  l’occasione  della  carovana 
in  partenza,  e  frenare  il  proprio  desiderio 
di  una  rapida  marcia,  uniformandola  in¬ 
vece  al  passo  pigro  degli  animali  carichi, 

—  i  camelli,  che  sembrano  avere  insegnato 
agli  uomini  quella  loro  sovrana  indifferenza, 

—  e  dei  grandi  carri  primordiali,  trainati 
dai  buoi  gibbosi,  sicuri,  nella  loro  calma 
lentezza,  della  sacra  jntoceabilità  della 
quale  sono  circondati. 

Passa,  nel  lento  pellegrinaggio  estenuante, 
Duncan,  passa  Delhi  piena  del  fasto  dei 
Mogoli,  passa  Lahore  ;  ecco  il  nostro  vian¬ 
dante  alle  prime  falde  himalajane,  eccolo 
al  primo  approccio  al  grande  mondo'  dei 
giganti  montuosi,  eccolo  a  Srinàgar,  nel 
Cashmir.  Undici  mesi  tra  il  primo  sbarco 
in  India  e  questo  arrivo  :  a  Srinàgar  solo 
a  metà  novembre,  del  1714  :  troppo  tardi, 
ché  le  prime  nevi  hanno  già  chiuso  i  colli 
himalajani.  Nuova  attesa,  li  nel  vestibolo, 
quasi,  del  paese  ignoto  ed  incantato  ;  poi, 
a  metà  di  maggio,  del  1715,  partenza:  va¬ 
lica  lo  Zogi-la,  discende  il  Gèmbur,  risale 
la  valle  del  Vuàccà,  supera  i  due  colli  del 
Namica  e  del  Fotu-la,  raggiunge  1’  Indo, 
lo  rimonta,  ©d  alla  fine  di  giugno,  eccolo  a 
Le,  la  capitale  del  Ladàk,  dove  il  palagio 
maestoso  della  dinastia  locale  domina  e 
signoreggia,  dall’alto  della  sua  grande  roccia, 
la  città  tutta  distesa  ai  suoi  piedi  quasi  in 
atto  di  devota  sudditanza.  Poi  la  via,  an¬ 
cora  più  disagiata,  su  per  l’alta  valle  del- 
1’  Indo,  che  alterna  slarghi  maestosi  e  stret¬ 
toie  selvagge  ;  poi  attraverso  agli,  altipiani, 
nudi,  desolati,  sbattuti  dalla  violenza  del 
vento,  contro  la  quale  lotta  la  vita  grama 
dei  nomadi  pastori  ;  e  finalmente  a  Lasa, 

—  il  18  marzo  del  1716,  —  la  città  del  mi¬ 
stero  :  oggi  forse  più  che  allora. 

Tre  anni  e  mezzo,  dunque,-  per  raggiun¬ 
gere  la  meta.  E,  —  si  guardi  bene,  —  quasi 
rapida,  veramente,  la  marcia  tra  Le  e  Lasa.  : 
Non  vi  era,  li,  brulichio  di  gente  :  la  solitu¬ 
dine  assoluta,  la  natura  nemica,  la  néces- 
sità  di  camminare,  di  camminare  rapidi,  per 
uscire  da  quel  pelago  di  rocce  e  di  alluvioni, 
che  formano  il  vero  tetto  del  mondo,  alla 
riva  dei  pochi  campi  della  zona  di  Lasa. 
Li  si  viaggiava  allora,  pressò  a  poco,  come 
si  viaggerèbbe  oggi  :  ancora  oggi,  soltanto 
solitudine  assoluta,  una  natura  avversa, 
necessità  di  non  attardarsi  lungo  la  via. 
Ma  dall’  Europa  'a  -  Le,  nel  mondo  sede 
delle  civiltà  più  antiche  oppure  più  progre¬ 
dite,  poco  men  che  tre  anni. 

Sulla  medesima  precisa  distanza,  un  anno 
fa,  Compievo  io  stesso  il  viaggio,  con  tutto 
quanto  il  bagaglio  dei  carichi  ingombranti, 

—  voluti  dalle  nostre  esigenze  dr  uomini 
civili  dei  nostri  giorni  e  da  tutte  le  esigenze 
della  scienza  moderna,  —  in  soli  40  giorni. 
Certo,  una  rapidità  che  da  uomini  come 
Conway,  come  Yunghusband  e  come  Long- 
staff,  usi  ad  imprese  non  banali,  è  stata 
affermata  inconsueta  ed  anche  insuperabile, 
ma  che  a  me  sembrava  quasi  lentezza, 
quando  sapevo  che  quello  era  soltanto 
l’approccio  verso  la ,  vera  meta.  E  se  ri¬ 
penso  a  quella  che  era  l’ansia  mia  in  quei 
40  giorni  di  viaggio  eccezionalmente  veloce, 
mi  viene  fatto  quasi  di  inorridire  al  pen¬ 
siero  che  per  il  Padre  Desideri  furono  poco 
men'  che  tre  anni. 

Quando,  alcun  tempo  fa,  Filippo  De  Fi¬ 
lippi  mi  disse  ch’egli  stava  curando  la  edi¬ 
zione  completa  del  «  Ragguaglio  di  viaggio  » 
del  Padre  Desideri,  e  che  l’avrebbe  pubbli¬ 
cato  nella  traduzione  inglese,  —  non  lo  na¬ 
scondo,  —  mi  parve  di  provare  un  certo  senso 
quasi  di  mortificazione.  Perché  in  inglese, 

—  pensai,  —  quando  manca  -ancora  l’edi¬ 
zione  completa  del  testo  originale  in  ita¬ 
liano  ?  Lo  fa  capire,  il  Ile  Filippi,  il  perché, 
nella  sua  introduzione.  Quando  Rawling  e 
quando  Ryder,  un  venticinquennio  fa,  ri¬ 
ferirono  di  aver  raggiunto  e  traversato  il 
Bramaputra  nel  suo  corso  tibetano,  dettero 
al  loro  viaggio  sapore  di  novità  :  ma  De¬ 
sideri  aveva  disceso  tutto  quanto  il  fiume 
già  due  secoli  prima.  E  quando  il  Bell  ed 


il  Macdonald,  in  questi  ultimi  anni,  ci  hanno 
dato  i  loro  volumi  sopra  gli  usi  e  lè  costu¬ 
manze  e  la  vita  sociale  e  religiosa  del  mondo 
tibetano,  lo  hanno  fatto  come  rivelatori  ; 
ma  Desideri  li  aveva  preceduti  già  due  se¬ 
coli  prima. 

In  un  recente  volume  inglese  sulla  re¬ 
gione,  — -  nel  quale  «  si  scoprono  »  fatti  che 
già  da  molti  anni  qualche,  viaggiatore  ita¬ 
liano  ha  descritto  e  "illustrato  e  provato,  — 
vi  è,  nelle  sue  ultime  pagine,  una  confes¬ 
sione  ingenua  :  «  peccato,  —  'dice  testual¬ 
mente  l’autore,  — che  gli  Italiani  scrivano 
nella  loro  lingua  e  non  possiamo  sapere 
quel  che  essi  hanno  scritto  ».  Del  Padre  De¬ 
sideri,  adesso,  non  potranno  più  ignorare, 
e  neanche  tacere.  Giotto  Dainelii. 

ARTIGIANATO 
E  MECENATISMO 

Che  sulla  fortuna  di  un  dato  stile  abbia 
influito  il  gusto  di  chi  faceva  costruire, 
scolpire,  dipingere,  o  comunque  lavorare 
artisti  e  artigiani,  è  pacifico.  Specialmente 
tra  lo  sfiorire  di  uno  ed  il  germogliare  d’un 
altro,  la  scelta  fatta  dal  mecenate,  o  l’utente 
—  per  dirla  con  parola  più  umile  —  ha  avuto 
sempre  un  gran  peso.  Tanto  più  e  tanto 
meglio  ciò  accadde,  finché  artisti  e  arti¬ 
giani  lavorarono  specialmente  per  commis¬ 
sione  ;  è  centinaia  di  Contratti  rimangono 
a  testimoniare  le  esigenze  dei  committenti, 
cioè  il  loro  gusto. 

Ma  dopo  l’ inizio  dell’  Ottocento,  diciamo 
dopo  il  1825  per  porre  una  data  approssi¬ 
mativa  di  partenza,  venendo  a  mancare 
un  unico  stile  predominante  —  od  essendo- 
vene  varii  in  contrasto  —  come  vuol  di¬ 
mostrare  Vaslav,  Husarski  in  un  suo  re¬ 
cente,  pregevolissirho  libro  su  Le  style 
romantique  — ■  il  che  è  presso  a  poco  lo 
stésso,  la  scelta,  ossia  il  gusto  di  chi  ordi¬ 
nava  o  comprava.,  ha  avuto  certo  maggiore 
importanza  sul  gustò,  non  tanto  dell’artista 
che  non  fosse  un  mestierante,  quanto  del¬ 
l’artigiano,  che  lavórava  per  commissione 
0  faceva  oggetti  nuovi  per  venderli. 

Un  esèmpio  abbastanza  recente  lo  ab¬ 
biamo  avuto  a  proposito  dello  Stile  floreale. 
Se  il  pubblico  non  jse  'ne  fosse  presto  di¬ 
sgustato,  l’artigiana|to,  che  subito  se  nè 
era  impadronito,  gli  sarebbe  ancora  fedele. 
Ne  sonò  prova  certe  permanenze  floreali, 
anche  se  dissimulate,  nella  industria  mi¬ 
nore,  dozzinale,  cui  ricorrono  plebe  e  con¬ 
tado. 

Un  esempio  recentissimo  lo  abbiamo  in 
quella  mania  per  l’antico,  che  da  un  tren¬ 
tennio  ha  preso  un  po’  tutti  :  tanto  che 
quando  oggi  ci  spagliamo  contro  le  contraf¬ 
fazioni,  qualcuno /potrebbe  dirci  come  Gesù 
Cristo  :  Chi  non  ha  in  casa  una  falsa  «  dan¬ 
tesca  »  o  una  falsa  «  Savonarola  »  scagli  la 
prima  pietra.  Io,  che  sbraito  tanto,  di  finte 
«  savonarole  ».  ne  Eò  tre;  con  qualche  altro 
mobile  «di  stile  arche  trent’anni  sono  mi 
feci  fare  per  uno  Studietto,  che  guardava 
sulla  Porta  della  Mandorla  del  nostro  Duomo, 
e  che  i  miei  amici-  certo  ricordano.  Ma  tren¬ 
t’anni  fa,  1’  ho  già  detto,  a  prendere  lezioni 
di  gusto  s’andava-  alla  Capponcina  ;  e  ci 
vollero  almeno  due  lustri  per  accorgerci 
che  razza  di  gusto  fosse  mai  quello. 

Da  un  po’  di  tempo  mi  sembra  che  tale 
mania  dell’antico  —  vero  o  falso  --  vada 
diminuendo  neU’arredamerito  della  casa 
privata,  ma  che  vada  invece  aumentando 
nei  pubblici  uffici.  Dei  molti  che  si  sono 
rinnovati  in  questi  ultimi  anni,  con  lode¬ 
vole  provvedimento,  i  più  sonò  stati  arre¬ 
dati  con  mobili  «  di  stile  »  :  di  quello  stile 
approssimativo:- che  va  dal  trecento  magari 
fino  al  primo  seicento,  con  gran  sfòggio 
di  cuoio  e  di  ferro  battuto.  Che  cosa  non 
si  vede,  in  cuoio  o  in  ferro  battuto,  su  certe 
tavole  e  scrivanie  di  funzionarii  o  di  pro¬ 
fessionisti  ! 

È  anche  vero  però  che  certi  esperimenti 
modernisti,  in  altri  uffici  e  studii,  non  hanno 
fatto  ottima  prova  :  hanno  dimostrato,  óltre 
a  deficenza  di  gusto,  deficenza  di  mestiere  ; 
cioè  di  mestiere  perfetto  ed  onesto,  che  è, 
generalmente,  la  sola  virtù  rimasta  al  nostro 
artigianato. 

Per  buona  fortuna  qui  a  Firenze  siamo 
stati  salvati  da  due  grossi  malanni  :  non 
avremo  una  nuova  Stazione  sul  tipo  del 
Palazzo  Pitti  «  un  po’  migliorato  »  come  ci 
era  stato  promesso  per  tenerci  tranquilli  !... 
e  doye  naturalmente  avrebbero  trovato 
facile  impiego  legni,  ferri  e  cuòi  di  arbi¬ 
traria  imitazione  quattro  e  cinquecentesca;, 
e  non  avremo  una  nuova  Borsa  in  stile  Ri- 
nascimento,  come  S’era  cominciato.  Ma 
avremo  una  nuova  Stazione  ed  una  nuova 
Borsa  1930.  Attenzione  però  a  che  tra  le 
architetture  e  le  decorazioni  moderne,  non 
s’ infiltrino  «  dantesche  »  è  «  savonarole  ». 
C’  è  da  vedere  anche  questo,  perché  il  fun¬ 
zionario,  con  naturale  ritardo,  sembra  aver 
oggi  il  gusto  che  avevamo  trentanni  sono  ; 
come  se  la  Capponcina  non  fosse. ormai  un 
mito,  sfumato  fortunatamente  in  poche 
vendite  all’asta. 

Ed  a  me  il  gusto  del  funzionario  ritar¬ 
datario  fa  una  grande  paura. 

A  giustificare  l’invasione  delle  «dan¬ 
tesche  »  e  delle  «  savonarole  »  e  simili  mo¬ 
bili  nei  pubblici  uffici,  si  osserva  che  molti 
di  questi  sono  situati  in  antichi  edifici  di 
carattere  artistico  ;  dal  Palazzo  Mediceo  o 


da  quello  di  Parte  Guelfa,  al  Casino  di 
San  Marco  od  al  Convènto  di  San  Firenze. 

Sia  pure  ;  ma  io  vogjio  qui  enunciare  pro¬ 
posizioni  che  sembreranno  eretiche  ai  più, 
é  che  pur  approvano  amici  miei  insospet¬ 
tabili  di  tiepido  amore  per  l’antico,  l’antico 
vero  e  genuino,  quali  Giovanni  Poggi  e 
Carlo  Gamba. 

Io  non  inorridirei  se  vedessi  entrare  in 
.  quei  tali  palazzi  dei  mobili  1935  :  dico  cosi, 
.sperando  che  tra.  tre  anni,  dài  e  ridài,  si  , 
arrivi  ad  avere  qualcosa  di  nuovo,  vera¬ 
mente  degno  delle  tradizioni  del  nostro  ar¬ 
tigianato. 

D’altra  parte  che  cosa  si  è  fatto  fino  al 
principio  dell’  Ottocento  ? 

Che  forse  gli  Strozzi,  perché  abitavano 
il  palazzo  costruito  da  Benedetto  da  Maiano 
e  dal  Cronaca,  con  agli  angoli  le  lanterne 
del  Caparra,  vollero  per  secoli  mobilia  e 
suppellettile  del  quattrocento  ? 

Che  forse  i  Riccardi,  quando  comprarono 
il  Palazzo  Mediceo  di  Via  Larga,  si  guar¬ 
darono  dall’  introdurvi  decorazioni  e  mo¬ 
bili  del  più  sfoggiato  barocco  ?  Quasi  rad¬ 
doppiarono  la  facciata,  ripetendo  il  disegno 
michelozziaho  ;  e  fecero  bene,  perché  si 
trattava  di  un  completamento  ;  ma  si  fer¬ 
marono  li.  E  se  perpetrarono  qualche  ma¬ 
lestro,  come  la  sciagurata  manomissione 
della  Cappellina  del  Gozzoli,  crearono  anche 
la  Galleria  di  Luca  Giordano. 

Ed  in  Palazzo  Vecchio  ? 

Quando  i.  Signori  chiesero  a  Michelozzo 
di  disegnare  il  soffitto  del  Salone  dei  Due- 
gento,  mica  gli  dissero  :  «  Maestro,  facci 
una  cosa  che  si  adatti  a  quelle  bifore....»". 
Lo  lasciarono  fare  ;  e  Michelozzo  fece  un 
soffitto  che  è  una  meraviglia,  e  che  s’ in¬ 
tona  perfettamente  al  resto. 

E  quando  Cosimo- 1  ordinò  al  Vasari  di 
rifar  le  mostre  delle  porte  di  quel  Salone, 
ed  ai  suoi  arazzieri  di  tessere  i  panni  di' Giu¬ 
seppe  per  -le  pareti,  non  disse  certo  :  «  Mes- . 
seri,  fatemi  qualcosa  che  si  adatti  a  quelle 
bifore,  o  almeno  a  quel  soffitto  !  ».  Gli  sa¬ 
rebbe  sembrata  un’assurdità  incoficepibile. 
E  mostre  di  porte  ed  arazzi  si  intonarono 
mirabilmente  a  quanto  v’  è  del  Trecento  e  . 
del  Quattrocento. 

Da  poco  si  son  rifatte  le  imposte  alle 
porte  di  questo  Salone  ;  e  si  sono  rifatte  su 
modelli  vasariani  del  Loggiato  degli  Uffizi: 
modelli  mirabili  e  appropriatissimi. 

Ma  io  mi  domando  :  C’era  proprio  bi¬ 
sogno  di  ripetere  su  imposte,  eseguite  nel 
1931,  gli  stemmi  medicei  ?  I  primi  a  mera¬ 
vigliarsene  debbono  essere  stati  gli  spiriti 
magni  dei  grànduchi,  abituati  a  porre  l’arme 
/loro  su  quanto  edificavano  o  costruivano  a 
proprie  spese,  salvo  concedete  tal  ,  privi¬ 
legio  a  qualche  ossequiosissimo  suddito. 

E  mi  domando  :  Perché  non  s’  ha  da  capir 
subito,  entrando  nel  Salone,  che  le  imposte 
delle  porte  sono  del  Novecento,  come  si 
capirebbe"  se  fossero  del  Settecento  -  .0  del 
Seicento  ? 

■  Non  inorridite  !  Troviamo  piuttosto  artisti 
geniali,  che,  pur  rimanendo  nella  tradizione, 
sappiano  .far  cosa  nuova;  e  non  abbiamo 
paura  dii  Chieder  loro  il  disegno  -  delle  im¬ 
pòste,  o  di  qualsiasi  mòbile,  per  saloni  come 
quello  dei  Duegento. 

Io;  per  gusto  mio,  rimanendo  a  tratture 
di  questo  Salone,  ci  avrei  lasciato  le  lu¬ 
miere  che  c’erano.  Ci  stavano  meglio -di 
quella  specie  di  monumenti  vespasiani  che 
dagli  angoli  dovrebbero  diffonder-  luce  in 
-  tuttala  sala  ;  e  ci  diffondono  invece  un  chia¬ 
rore  da  véglia  funebre. 

Quando  un  afino  fa.  G.  Cappellin  propose 
di.  eseguire  un  nuovo  lampadario  per  la 
Sala  dei  Gigli,  fui  forse  il  solo  ad  applau¬ 
dire.  Meglio  un  lampadario  di  Murano  1931 
nella  Sala  dei  Gigli,  che  quei  falsi  moccoli, 
con  le  ventoline,  nel  Salone  brunelleschiano 
di  Parte  Guelfa  :  che  non  è  modo  di  illu¬ 
minare  né  antico,  né  moderno.  E  lo  dico 
tanto  più  francamente,  quanto  ho  sempre 
lodato  e  lodo  le  molte  belle  cose,  che  spe¬ 
cialmente  in  fatto  di  veri  e  proprii  ripri¬ 
stini,  sa  fare  Alfredo  Lensi. 

Rimanendo  nel  campo  della  illuminazione, 
Carlo  Gamba  mi  diceva  che  dovendo  prov¬ 
vedere  a  quella  della  Casa  Plorne,  si  èra 
ben  guardato  dal  mettere  dei  falsi  bracci 
o  delle  false  lanterne  in  ferro  battuto,  tra 
tutta  -roba  vera  come  quella;  e -che  si  era 
perciò  limitato  a  sospendere  ai  soffitti  dei 
semplici  globi.  Ed  io,  studiando  mesi  sono,' 
con  Filippo  Rossi,  il  modo  di  illuminare 
alcune  sale  del  Bargello,  pensavo  di  af¬ 
fidarmi  completamente  allo  Jacopozzi. 

Del  resto  questo  ..corrisponde  pienamente 
ad  un  principio  adottato  da  tempo  anche 
dalla  Soprintendenza  all  'arte  medievale  e 
moderna  :  non  più  falsi  fi  dazioni. 

Giovanni  Poggi  mesi  sono  mi  ripeteva  : 

«  Io  non  darò  più  un  permesso  per  collo¬ 
care  su  di  un  altare  di  una  chiesa  monu¬ 
mentale  un  simulacro  falso,  un  finto  trit¬ 
tico  o  polittico.  Bisogna  mettere  alla  prova 
la  nuova  pittura  religiosa  ;  e  cosi  la  scul¬ 
tura.  Chiederemo  disegni  e  bozzetti,  fino 
a  che  non  si  trovi  quello  che  vada  ». 

Finiamola,  dunque  coi  falsi.  Ma  bisogna 
che  cominci  a  finirla  anche  il  mecenate,  il 
committente.  Per  conto  mio  farei  "una  legge, 
con  un  unico  articolo  :  Il  funzionario  di 
amministrazioni  statali,  parastatali,  provin¬ 
ciali  e  comunali  • —  che  spendono  cioè  i 
denari  del  pubblico  —  che  faccia  eseguire 
decorazioni,  mobili  ed  oggetti  -  di  qualsi¬ 
voglia  sorta  nei  cosi  detti  «  stili  storici  » 
sia  tenuto  a  rimborsare  la  spesa  fatta  e 
venga  collocato  a  riposo. 

Esagerato  !  diranno.  Ma  senza  esagera¬ 


zione,  o  almeno  senza  intransigenza,  questa* 
battaglia  la  non  si  vince.' Ed  altrimenti  J9 
inutile  gridare  il  crucifige  !  all’ Artigianato,* 
chè  sembra  ormai  persuaso  a  rinnovarsi]* 

Ho  qui  sul  tavolino  il  primo  numero  de  ,1 
La  pialla,'  pubblicazione  mensile  delì’Arti-iJ 
gianato  fiorentino  del  legno.  La  copertina* 
stessa  -è  modernissima  ;  tanto  che  il  titolò* 
si  dura  fatica  a  leggerlo,  tra  i  rabeschi,  di* 
uh  ligneo  ventaglio  di  trucioli.  Al  qual  prò- 1 
posito  debbo  osservare  che  un  bel  carat-  S 
tere  lapidario  non  invecchia  mai,  e  s’ac- 1 
compagna  mirabilmente  a 'qualsiasi  rabesco* 
ultra-moderno;  mentre  certi  caratteri....  a 
intemazionali....  senza  garbo  né  grazia,  si  i 
adattano  pòchissimo  alle,  nostre  tradizioni* 
e  sono,  il  che  -più  conta,  illeggibili  o  quasi..! 

Voltata  la  copertina,  questa  Pialla,  fino'j 
nei  titoli  degli  articoli,  combatte  l’ imita-  ] 
zione  :  «  Verso  il  moderno  »,  «  Rinnovarsi]! 
o  morire  ». 

E  l’artigiano,  a  rinnovarsi,  ce  lo  porte-a 
remo  ;  ma  bisogna  rinnovare  anche  il  me- a 
cenate.  Nello  Tarchiani. 

Il  Pascoli 
in  Toscana 

La  vita  quotidiana  di  Giovanni  •  Pascolici 
fu,  per  gran  tempo  —  per  troppo  tempo  — 1 
pallida  e  grama.  Nella  solitudine  ch'egli  { 
volle  come  uno  dei  migliori  doni  di  Dio,  J 
custodire  dal  contagio  del  volgo,  il  sorrisòl 
delle  due  sorelle" non  ebbe  a  raddolcire  sol-* 
tanto  il  tono  della  sua  poesia.  Le  ore  d’ognij| 
giofno  appena  l’allodola  cantaya  rieU’aurorafj 
si  schiarirono ,  per  grazia  di  quella  cara  | 
consuetudine.  Ma  dalla  silenziosa  casa  dii 
Livorno  il  -pensiero  di  Giovanni  anelava  ai  ri 
monti  e  alle  selve  di  Lucchesia,  ove  egli-: 
avrebbe  trovato  riposo.  Riposare  ! 

restare  cosi  come  s’era  ' 
per  sempre  l 


Mi  sembra  che  già  nelle  prime  liriche  questori 
desiderio  di  placidi tà  lontane  in  terra  toscana* 
conceda- una  risonanza  più  squisita  e  più-  ! 
mesta  al  suo  verso.  Quanto  amore,  quantaq 
effusione  d’umanità  per  la  nostra  con-  ! 
trada  !  Com’egli  era  venuto  di'  Romagna,! 
avea  goduto  a  foggiarsi  un’anima,  toscana;!] 
Questa  bramosia  dei  campi,  degli  .arginili 
erbosi  -e  dei  quieti  fonti  goduti  sotto  iiì 
nostro  cielo,  dalla  prima  sosta  a.  MasJS 
all'ultima  sua.  dimora  di  Castelvecchio  ltìfs 
incantava  a  piè  delle  Apuane.  Questa  pre-i 
dilezione  per  la  terra  ove-  sarebbe  sbocciati 
la  sua  poesia,  lo  accostava  fie’  moti  suoi  più  1 
spontanei  a  Coloro  che  avevano’  fervida- 
mente  amato  i  medesimi  aspetti  e  ricercatoli 
il  nostro  pretto  parlare.  Era  oggi  una  pa¬ 
gina  di  Paolo'  Savi,  come  quel  raccontò^ 
della  Tela  alle  folaghe,  ch’egli  stima  vài 
raro  brano  poetico,  èra  altra  volta  unaj 
nota  dell’Abate  Giuliani'  colta  dal  vivo  ins| 
qualche  ulivetà  a  specchio  "  della  Nievolesìjg 
Ma  egli’ aveva  dovuto  serrare  nel  cuore» 
mólto  pianto  e  queste  beltà  .dell’  Universóll 
eh’ -egli  adorava,  gli  era  forza  ormài  dii 
contemplarle  a  traverso  un  velo  di,  laerime.il 
Cosi  la  purificazione  del  dolor  suó  gli  veSS 
niva  offerta  da  tante  creature  dimestichèl 
—  da  codeste  humiles  myricae  del  creato* 
Quànd’  egli  camminava  lungo  le  prode;! 
sementate  e  lo  accompagnava  la  melodia.; 
degli  uccelli  e  il -pigolio  dei  nidi,  se  gli!  avi! 
veniva  di  sollevare  lo  sguardo  -  alla  dolo©': 
mignolatura  della  speranza,  égli  fion-  dili 
mentieàva;  che  quella  breve  gioia  recavà'l 
in  sé  tante  promesse  di  nuovo  dolore.  -  Coni 
simile  animo  doveva  egli  dipingere  !  Noni 
hanno  le  pitture. rustiche :  di  Pascoli  la  no-! 
biltà-  d’una  •  elegia  ?  Meglio  non  appaiono;!] 
queste  sue  pitture  quasi  piccoli  canti  d’ufi] 
unico  poema  elegiaco  ?  Questo  sentimentò1] 
senza  enfasi  questo  racconto  -  senza  frasèg 
delle  Myricae,  non  si  ritrova-  nelle  .teW 
d 'allora  dei  paesisti  toscani?  Altra  gente  ! 
di  luoghi  e  d’animo,  bén  diversi,  duecent’annì  ! 
prima,  in  Olanda,,  avea  guardato  Con  simili 
occhi  affezionati  e  limpidi  ai  quattro  angoli 5 
della-'  patria  per  rialzarli  poi  al  culmine 
del  loro  cielo.  Anche- Pascoli  poteva  ritrarrei 
un  corredino  steso  su  d’una  siepe  al  sole  e  ; 
dimostrare  che  non  vi  sono  piccolezze! 
quando  la  commozione  è  grande,  ossia  quel 
che  può  divenire  l’arte  quando  è  praticata  | 
da  uno  spirito.,  gentile. 

■  Ecco,  io  me  lo  raffiguro  tuttora  quando 
leggeva  Virgilio  allorché'  giunto  alla  solen-  À 
nità  dell’evocazione 


Tum  pater  Aeneas  ingentem  ex  aequore  lucuin'% 
egli  contemplava  dalla  finestra  oltre  il  re!  * 
cinto  della  sua  casa  i  vecchi  alberi  d’un  1 
parco  che  gli  sopravanzavano,  o  quando  * 
in  pennelleggiare  il  sorger  della  luce 
Aurora  in  roseis  iulgébat  lutea  bigis 
già  gli  mormorava  dentro  l’appello  .soavis;|l 
simo  del  suo  ’  «  Rammarico  » 


Verso  occidente,  o  dolce  Madre  Aurora, 
da  te  lontano  la  mia  .  vita  è  corsa  — 


Questo  breve  bosco  che  ombreggiava  il  suo  vi 
giardino  merita  d’esser  benedetto  per  tanto:  I 
di  balsamo  'che  seppe  stillare  nelle  ferite  ^ 
dell’animo  di  lui  :  gli  allori  fioriti  volevano 
augurargli  la  primavera  fra  il'  cupore  ve-  L 
tusto  dei  lecci,  e- qualche  coppia  di  merli  * 
a  vèspero  beccuzzando  iacea  cadere  di  qua  li 
dal  muro  le  bacche  nere  dell’edera.  Cosi* 
svanivano  i  pensieri  squallidi  !  Chi  l’avevà.* 
veduto  costernarsi  sulle  necessità  dell’esi-  * 
stenza  d’ogni  di,  al  suo  ritorno  dall’aule  J 
sconsolate  .d’una  scuola,  non  ignorava  che  * 
un  ramicello  d’albatro  o  di  querciolo  sgu-  ! 
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: 'sciato  sul  lastrico  della  città  da  un  carro 
pr*;séeso  dalla  montagna,  era  forse  valso  quel 
,  giorno  a  rasserenarlo. 

£,  Nella  prima  pagina  del  Mattino  di  Napoli, 
jaBùaccantó  a  Edoardo  Scarfoglio  che  s’  inve¬ 
leniva  di  politica,  alla  fine  del  1892,  Ga¬ 
sp  briele  ;  d’ Annunzio  riassumeva  la  breve 
storia  letteraria  dell’anno.  Il  libretto  delle 
Spérimeg  Myricae  era  stato  pubblicato  allora, 
e  .d’Annunzio  con  un  suo  curioso  tra  mo- 
ìnà:'  desto  e  un  poco  baldanzoso  paludamento 
-,  di  giovane  critico  (sembra  s’abbia  a  parlare 
.odi  secoli-  sepolti  h,  incominciava  con  pa¬ 
li,.  role  d’unà  cordialità  fraterna.  «Io  sono 
lieto  di  citare  qui  il  solo  suo  nome  e  di 
W'  rendere  a  lui  quelli  onori  eh.’ egli  merita, 
mentre  il  suo  piccolo  e  prezioso  libro  di 
Hfecyersi  è  rimasto  fino  ad  oggi  quasi  scono- 
wp  sciuto  .  sotto  una  congiura  di  silenzii  ».  Rj- 
«P'jjordo  che  Giovanni  mi  mostrò  l’articolo  e 

-  ne  appariva  assai  lieto,  tanto  era  sicura  la 
.definizione  dell’arte  sua,  affermata  dal  cri- 

(  tico  sin  da  quel  primo  saggio.  I  sonetti  ave- 
"  vano,  il  d’Annunzio  notava,  una  perfetta 
coerenza  che  li  faceva  somigliare  a  pèzzi 
di.  cristallo  tagliati  in  forme  esatte,  e  l’esat¬ 
tezza;  e  la  limpidezza  erano  i  pregi  piu  ma- 

-  ,  Vhifesti  in  tutta  quanta  l’opera'  del  Poeta. 
■gfBli (sentimento  della  natura  profondo  tran- 
Hg^quillo  e  casto  in  virtù  del  quale  meglio  lo 
^■T'attraevano  le  bellezze  umili  della  terra  che 
Hr  gli  spettacoli  grandiosi,  dominava  in  quel 
■v  suo  paesàggio,  che  -visto  a  traverso  ’  occhi 
|gy  intenti  ma  attristati,  offriva'  1’  immagine 
mix  d’un  dolore  umano.  Egli  conosce,  diceva  il 
rlk§: 'giovane  Gabriele,  i  modi  del  canto  degli 
Tftlpruccelli  e  sa  intrecciare  ai  suoi  versi,  i  versi 

di;  quei  delicati  cantori  con  grazia  nuova, 
pfe;  -Era  il  primo  consenso  che  giungeva  non 
solo  all’intelletto  ma  ben  anco  al  cuore 
di  Pascoli,  il  quale  nel  suo  intimo  era  sen¬ 
sibilissimo  ad  ógni  giudizio  che  si  riferisse  ’ 
\  alla  sua  poesia,  come  dire  alla  sua  c  ita 
stessa.  Né  in  seguito,  per  mutare  d’eventi 
'cnélla  «sua.  esistenza  si  affievolì  questa  sen¬ 
sibilità  per  i  colpi  che  gli  arrivavano  di 
?(:  ■  fuori,  -  e  spesso  ben  di  traverso.  Perché'  egli 
se  rie  angustiava  non  per  Sé,  sibbene  per 
l’idea  religiosa  che  egli  coltivava  del¬ 
l’arte.  Né  avveniva  d’altronde  che  i  mede¬ 
simi  suoi  sentimenti  più  cari  avessero  a 
ingannarlo  quando  si  trattasse  del  valore 
dell’opera  sua.  Una  volta  mi  sorprese 
questa  spp.  confessionè  a  torno  ai  versi  che 
nelle  Myricae  s’ intramezzavano  alla  prosa 
:  del  Giórno  dei  Morti.  Del  resto,  affermava, 

rìSlK  go  che  questa  non  è  ancora  poesia.  Ma  è 
uno  sfogo  ' della  mia  ambascia  e  non  può 
rimanere  in  me.  Questo  conoscitore  non 
v s'ascondeva  dunque  come  qualcosa  nella 
’d  sua  fatica  fosse  rimasto  greggia  materia, 
«ma  se  1’  ispirazione  n’era  allora  aduggiata, 

.1 -  solo  -gl’  immeritati''  suoi  affanni  potevano 
jggTfesserne  incolpati.  Pure  se  quegli  occhi  si 
^■(rasciugavano, .  come  sapevano  allora  ve- 
dere  !  Era  l’unico  sollievo,  questo  poter 
HKÒcontemplaré  e  meditare  dopo  il  cordoglio. 
Hpfcliene  veniva  l’esempio  da  sua  Madre.  Era 
|affi|mon  lei  in  qualche  serata,  in  quel  di  San 
^P'.Mauro.  avanti  i  prati  della  Torre.  «Ella 
'stava  seduta  sul  greppo  :  io  appoggiavo 
.  la  festa  sulle  sue  ginocchia.  E  cosi  stavamo 
a  .sentir  cantare  i  grilli  e  a  veder  soffiare 
i  lampi  di  caldo  all’orizzonte.  Essa  pian- 

ifeSjiNon  so  scorgere  Giovanni  Pascoli  in  un 
.  quadro  più  austèro  di  queste  sere  della 

sua  adolescenza;.  Il  suo; -pensare  e  il'  suo 
y.y ■  sentire,;  la  sua  poesia,  insómma  —  potrei 
•  Nd  dire  con  sue  parole  —  si  è  form’ata  da  quel 
.  mite  costume  materno. 

BpC  La  sua  poesia  !  Ahi  !  egli  mi  confidava 
r;  melanconicamente,  con  quante  còse  biso¬ 

gnerebbe  fare  i  conti  prima  di  scrivere 
questa  eh’  è  detta  divina  parola  !  E  io  ri- 
:  flettevo  che  per  avviare  gli  uomini  verso 

fe  di  eSsa,  assai  meglio,  di  gran  viali  d’alloro 
avrebbero  valso  talora  le  stradicciole  erbite 
vicino  'a  casa.  Ma  egli  sapeva  ritrovare  in 
|£:  ‘..quei  momenti -il  senso  delicato  della  natura 
|p§:  eh’  è  quanto  dire  quello  della  verità  sempi- 
fetema.  E  come  per  la  sua  pena,  egli  implo- 
IKrava  ristoro  dalla  sola  natura,  gli  pareva 
fjfehe  la  nostra  terra  di  Toscana  ne  fosse 
.  .  .figlia  prediletta  e- conosciutala  mai  più  si 

potesse  allontanarsene.  Era  codesto  de- 
i§J.;  sìderio  d’una  solitudine  operosa  in  qualche 
angolo  riposto  di  questa  nostra  contrada, 
Sposi  fervido  c  costante  che,  può  guidarci 
ÌH8Ì^v'!'  sicuro  viatico  della  sua  creazione  — 
yf  A- dalle  aie  odorate  di  Lunigiana  ai  rivoli  e 
•  '  alle  ombrie  di  Castelvecchio.  Avere  una 
;;-”:;,càsa,  una  casa  di  suo,  coll’edera  rampante 
'y'  e  la  gronda  che  ospita  le  rondini,  con  d'at¬ 
ri, -tomo  un  pur  breve- podere  e  il  cantuccio 
d’orto,  e'  dall’altana  godersi  la  boscaglia 
;  .'  bassa  delle  vetrici.  la  fila  dei  gattici  e  asc.ol- 
v  tare  il  torrente  a- piè  del  canneto.  Il  sogno 
dei  vècchi  poeti  gli  ricantava  in  cuore  e 
sovveniva  alla  sua  volontà  di  pace  e  di 
vita  semplice,  nella  quale  ritrovare  final- 
mefite  il  sapore  dell’esistenza  scevro  come 
le  parole  d’una  volta.  Beati  tempi,  sospi¬ 
rava,  dei  primi  e  più  lungi  da  noi  allor  che 
y  gli  attributi  e  gli  ornati  avevano  il  gusto 
?  ,  ,  agro  di  lor  verginità!  Allora  si  ch’era  si¬ 
gnificar  qualcosa  parlare  del  dolce  vino 
come  Orazio,  o  come  lui,  della  fonte  più 
lùcida  del  cristallo  ! 

Giorni  placidi  per  la  Toscana  correvano 
y  allora,  e  chi  dipingeva  o  scriveva,  anelava 
a  cogliere  da  questa  terra,  dalle  abitudini 
,  di  chi  viveva  più  vicino  ad  essa,  la  gente 
f :  dèi  suoi  coltivati  la  turba  delle  sue  maremme 
come  un  profumo  di  madia  e  di  pane,  e 


una  castità  d’acqua  sorgiva.  Se  nelle  -sue 
veglie  accanto  al  fuoco  Renato  Fucini  rac¬ 
contava  di  pastori  in  cammino  per  la  sver¬ 
nata  del  gregge  e  di  .  sue  figure  al  margine 
delle  selve  e  ne’  pianori  dell'Alpe,  non 
molto  discosto  da  lui  Giovanni  Fattori  o 
Signorini  o  Silvestro  Lega  ristavano  tuttora, 
d’ innanzi  ai  mansueti  aspètti  de’  campi 
alle  lontananze  de’  monti  alle  pasture  delle 
mandrie.  Era  dunque  questo  il  paese  — 
potrei  dire  la  stagione  —  ove  prima  ger¬ 
mogliavano  le  Myricae.  Per  Giovanni  Pa¬ 
scoli  fu  allora  come  quando,  trascorsa  la 
bufera,,  ogni  cosa  rinviviscè  e  s’  intaglia 
nella  luce.  Cpsi  gli  apparve  ogni  verde,  ogni 
zolla,  ogni  casolare  e  .  ogni  cielo.  E3  ecco 
ora  per  il  suo  lavoro,  le  sue  parole.  Paròle 
quasi  lineari,  tali  le  definiva  Gabriele,  che 
disegnano  ;  parole,  'succose  '  che  coloriscono. 
Ma  anche  il  colore,  può  dirsi,  rimane  ni¬ 
tido,  nella  trama  di  quei  sicuri  profili.  C’  è 
tanto  di  bello  da  saziarsene,  tanto  di  bello 
dà  raccontare.  Tutte  queste  apparenze  del 
creato  sono  ugualmente  sacre  ed  è  giusto, 
che  ognuna  reclami  per  sé-  un  'uguale  tri¬ 
buto  di  venerazione.  I  frutti  vermigli  della 
siepe,  le  ciocche  dell’ acacia,  una  fogliuzza 
caduta,  lo  scricciolo  che  saltella  fuor  del 
roveto  valgono  quanto  il  sole  e  l’universo 
coi  suoi  mondi. 

Ed  egli  prese  a  vagare  per  questa  terra 
promessa.  Al  sub  passaggio  era  un  suono 
continuo  di  richiami  :  c’era  per  ogni  dove 
un  luccichio  di  rugiada  e  le  cose  se  ne  im¬ 
preziosivano.  Apparivano  queste  si  chiàre 
e  precise-  che  mai  la  luce  mattinale  sem¬ 
brava  avesse  a  cangiare  per  lóro.  Ed  egli 
cantò  colla  sua  limpida  vena.  Primavere, 
estati,  autunni,  inverni  :  coinè  la  calandra 
nel  profondo  dell’azzurro,  egli  avea  impa¬ 
rato  ogni  accordo,  ogni  anelito  di  quegli 
umili  esseri.  Tale  era  questa  sua  necessità 
d’amore  per  tutto  ciò  che  lo  circondava  e  di 
godimento  ne’  luoghi  da  lui  finalmente  rag¬ 
giunti,  che  gli  appariva  quasi  prodigioso  di 
trovarsi  dappresso  al  Campanile  di  San  .Nic¬ 
colo  e  colla  grande  Pania  in  faccia  al  sùó 
origliere.’  Con  quale  entusiasmo,  nella  pre¬ 
fazione  ai  Poemetti,  egli  vuol  gridare  co- 
desta  meraviglia  d’essere  una  volta  felice  ! 

Allora,  come  i  suoi  viandanti  e  i  suoi 
mendichi  all’orlo .  d’una  fontana,  egli  so¬ 
stava  nell’affannoso  andare  e  in  quella 
breve  tregua  lo  soccórrevano  le  più  genuine 
facoltà  del  suo  spirito,  contemplazione  e 
ricordo. 

Nel  palpito  di  talune  strofe  egli  sapeva 
chiudere,  né  solo  in  «  Digitale  purpurea  », 
un’ansia  di  mistero  e  quel  languido  fermento 
di  sogno  che  la  nostra  Poesia  ancora  non 
conosceva. 

Antony  de  Witt. 

MARGINALIA 

4  il  Capitolo  fiorentino  e  il  Savonarola. 

—  Novità  d’ indagine  nel  campo  degli  studi- 
savonaroliani  ha  compiuto  il  can.  Emilio 
Sanesi  con  la  sua  recente  monografia  pub¬ 
blicata  dalla  Libreria  editrice  fiorentina. 
Sul  «  caso  Savonarola  »  s’ illustrano  in  queste 
pagine  alcuni  documenti  fino  ad  ora  igno¬ 
rati  e  che  una  paziente  ricerca  ha  portato 
a  cognizione  dell’autore.  Essi  non  toccano 
direttamente  il  problema  della  legittimità 
o  meno  della  predicazione  savonaroliana, 
e  quindi  non  investono  in  pieno  la  perso¬ 
nalità  del  martire  domenicano;  ma  circa 
il  moto  savonaroliano  forniscono  dati  che 
hanno  intima  connessione  con  esso  e  che 
illustrano  qualche  cosa  di  più  che  semplici 
episodi.  I  nuovi  documenti  sono  principal¬ 
mente  forniti  dalle  deliberazioni  capitolari, 
dalle  quali  veniamo  a  sapere  che,  fin  da 
quando  cominciò  il  dissidio  con  Roma,  il 
Capitolo  tenne  una  sua  condotta  precisa, 
che  fu  di-  ossequio  alle  censure  papali  :  in 
questo  senso,  senza  esitazione,  si  manifestò 
il  pensiero  e  la  volontà  della  maggioranza. 
Quanto  alla  responsabilità  dei  singoli,  di 
essi  non  fu  uniforme  la  condotta,  né  co¬ 
stante  l’atteggiaménto.  Alcuni  dovettero 
modificare  precèdenti  opinioni  ;  altri  rima¬ 
sero  come  assenti  dai  fatti  ;  due,  per  so¬ 
spetto  ingenerato  sia  nei  capitolari,  sia 
negli  estranei  al  Capitolo,  parvero-  conti¬ 
nuare  il  loro  favore  e  la  loro  adesione  a  fra 
Girolamo  ;  uno  si  palesò  tenacemente  suo 
seguace,  agendo  in  aperto  contrasto  alle 
ingiunzioni  capitolari.  Tre  furono  i  canonici 
che  in  un  primo  tempo  manifestarono  am¬ 
mirazione  grande  e  incondizionata  per  il 
religioso  di  S.  Marco  ;  ed  è  doveroso  rico¬ 
noscere  che  furono  -  proprio  quelli  che  si 
elevarono  al  di  sopra  degli  altri  per  cultura 
filosofica  e  per  dignità  di  vita.  Furono, 
oltre  il  Ficino,  del  quale  tutti  conoscono 
la  figura,  Giorgio  Antonio  Vespucci,  primo 
proposto  dei  canonici  e  zio  del  celebre  Ame¬ 
rigo,  e  messer  Uliviero  di  maestro  Taddeo 
Arduini,  lettore  insigne  dello  Studio  di 
Pisa..  Quest’ultimo  è  citato  dal  Burlamacchi 
come  uno' dei  convertiti  dalla  predicazione 
del  Ferrarese.  Fra  coloro  che  del  Savona¬ 
rola  non  approvarono  la  condotta  furono 
certamente  Leonardo  dei  Medici,  Francesco 
Rucellai  e  Matteo  da  Rabatta.  Quanto  a 
Simone  Rucellai  e  Tommaso  Amoldi,  è 
noto  che  essi  presenziarono  al  processo  di 
fra  Girolamo,  al  quale  sottoscrisse  pure  il 
canonico  Ludovico  Adimari,  come  vicario 
dell’arcivescovo  fiorentino'.  Le  ricerche  del 
Sanesi  investono  specialmente  i  primi  mesi 
del  1498,  quando  il  contrasto  assunse  forma 
drammatica,  in  seguito  alla  scomunica 
pronunziata  fin  dal  maggio  del  '97.  Quando 
si  spàrse  la  voce  della  ripresa  della  predica¬ 
zione,  il  Capitolo  se  ne  preoccupò,  perché 
consentirla  significava  incorrere  nelle  cen¬ 
sure  della  Santa  Sede.  Il  Capitolo  si  adunò 
il  3  febbraio  e,  per  partito  ottenuto  con 
17  voti  favorevoli  e  sette  bianchi,  fu  de¬ 
ciso  l’ invio  di  una  commissione  ai  Signori 
per  ammonirli  «  in  quod  periculum  incurrunt 
si  dominus  frater  Hieronimus  Savonarola 
predicabit  propter  censuras  ».  Senza  se¬ 
guire  il  Sanesi  nella  sua  minuta  documen¬ 
tazione,  riferiremo  le  principali  conclusioni 
a  cui  perviene  col  suo  Scritto.  Il  Capitolo 
tentò  d’ impedire  l’ultima  predicazione  del 
Savonarola  in  cattedrale  ;  le  sue  delibera¬ 
zioni  furono  perfettamente  consone  con  i 
documenti  papali,  manifestando  a  Roma 


idee  divergenti  in  un  punto  solo,  che  pro¬ 
babilmente  si  riferisce  all’  interdetto.  Ri¬ 
sulta  altresi  che  il  nuovo  vicario,  Pietro 
Martire,  favori  il  partito  savonaroliano, 
trovandosi  subito  in  grave  dissidio  con  i 
canonici  ;  anzi  favori  l’esperimento  del  fuoco 
e  persistè  in  quest’atteggiamento  anche  dopo 
la  deplorazione -  del  Papa,  che  lo  minacciò 
di  censura  e  lo  rimosse  dall’ufficio. 

4  Il  Museo  di  Sassari  e  le  collezioni  Sanila. 
—  Si  annunzia  prossima  la  inaugurazione  del 
Museo  di  Sassari,  per  il  quale  fu  costruito 
un  apposito  edilizio,  offerto  dalla  figlia  testé 
scomparsa  di  quello  stesso  G.  A.  Sanità, 
che  donò  al  Comune  di  Sassari  le  sue  col¬ 
lezioni  di  archeologia  e  di  arte.  Questo 
Museo  —  scrive  Antonio  Taramelli  in  Me¬ 
diterranea  (febbraio)  —  ha  una  storia  sin¬ 
golare  di  indugi  e  di  contrarietà.  L’artico- 
.  lista  racconta  che  nel  lungo  periodo  della 
sua  permanenza  in  Sardegna  cercò  di  dare 
impulso  al  progetto  del  Museo  ma  senza 
riuscire  nell’  intento  :  perché  non  secondato 
né  dal  Governo  .né  dal  Comune.  Il  primo 
avendo  costruito  e  arricchito  il  Museo  di 
Cagliari  intendeva  che  questo  fosse  il  Museo 
delia  Regione  sarda,  il  secondo  era  occu¬ 
pato  da  impegni  di  piùimmediata  necessità. 
Cosi  passarono  settant  anni  e  le  raccolte, 
Sanna  rimasero  esposte'.nel  Museo  Univer¬ 
sitario  che  nell’ultimo  cinquantennio,  e 
cioè  dopo  la  partenza  da  Sassari  del 
prof.  Pais,  visse  -cornei, «‘una  larva  in  due 
camerette  del  vecchio  jpalazzo  delle  scuole 
e  poi  per  dieci  anni  rimase  chiuso  e  inac- 
ces'sibile  a  tutti  in  un’aula  polverosa  del 
pian  terreno.  I  quadri  della  stessa  colle¬ 
zione  servirono  a  decorare  salotti  e  corridoi 
della  sede  del  .Comune  in  condizioni  tut- 
t’altro  che  favorevoli  alla  loro  consérva- 
zione.  Queste  raccolte  Sanna  óltre  al  ma¬ 
teriale  archeologico  comprendono  una  col¬ 
lezione  di  quadri  nella  quale,  a  differenza 
della  Pinacoteca  di  Cagliari,  le  scuole  iso¬ 
lane  figurano  soltanto  per  eccezione.  Vi  si 
trovano  invece  quadri  di  scuola  veneta, 
fra  i  quali  il  Trittico  di  Bartolomeo  Viva- 
rini,  firmato;  pitture  fiorentine  e  bolognesi, 
romane  e  napoletane  e,  con  queste,  insigni 
capolavori  fiamminghi  tra  i  quali  una  «  Ma¬ 
donna  dell’uva  »  di  Mabeuse  o  di  Gossaert. 
Opere  tutte  queste  per  la  massima  parte 
inedite,  0  sconosciute  agli  studiosi, 'per  le 
quali  è  stato  dispósto  il  restauro  e  procu¬ 
rata  l’ illustrazione  soltanto  oggi  in  occa¬ 
sione  dell’ordinamento  nella  nuova  sede 
del  Museo.  La  sezione  archeologica  com¬ 
prende  una  sala  turritana  con  le  sculture 
rilieyi  e  iscrizioni  date  da  Porto  Torres  : 
sono  i  resti  raccolti  da  quella  Turres  da 
cui  sorse  Fattuale  Sassari.  In  un  grande 
salone  vennero  ordinate  le  antichità  dèi 
periodo  -  protosardo,  -eneolitico  e  nuragico 
con  materiali  rinvenuti  nella  provincia  e 
provenienti  da  scavi  di  Grbia,  Alghero, 
Olmedo  e  Ozieri  e  con  questi  la  ricca  serie 
di  antichità  puniche,  pure  appartenenti  alle 
raccolte  Sanna.  Né  manca  il  salone  numi¬ 
smatico  nel  quale,  accanto  alla  serie  di  mo¬ 
nete  di  tutti  i  periodi  della  storia  sarda, 
sono  esposti  documenti  etnografici  di  più 
alto  valore  come  la  tavola  di  Esterzili  dono 
di  Giovanni  Spano.  Un  magnifico  diploma 
militare  in  bronzo  attesta  le  vie  gloriose 
della  romanità  in  Sardegna,  che  dopo  le  se¬ 
colari  resistenze  a  Roma  assalitrice  contri¬ 
buisce  coi  suoi  figli  alla  difesa  dell’  Impero. 
A  proposito  di  questa  raccolta  archeologica 
Sanna,  deve  pure  lodarsi  la  preveggenza 
illuminata  del  donatore  che  scelse  per  fame 
dono  alla  sua  città  una.' collezione  la  quale 
meno  di  ogni  altra  risentiva  del  difetto  di 
origine  di  queste  raccolte,  formate  di  re¬ 
gola,  allora,  da  chi  scavava  e  raccoglieva 
per  un  meschino  dilettantismo  o,  peggio, 
animato  soltanto  da"  scopi  di  lucro.  La  col¬ 
lezione  assicurata  dal  Sanna  alla  sua  terra 
natale  era  stata  illustrata  con  molta  cura 
da  uno  dei  pochi  studiosi  saldi  di  antichità 
isolane  e  —  in  un’epoca  in  cui  ancora  trion¬ 
favano  -vergognosi  falsi  «  messi  in  giro  da 
una  stupida  associazione  a  delinquere  ed 
accreditati  da  una  '  compagnia  di  studiosi 
ancora  più  stupidi  e  malvagi  »  —  presentava 
le  piti  preziose  garanzie  di  autenticità. 

4  Le  antiche  denominazioni  restituite 
alle  vie  di  Siena.  -  È  merito  del  podestà 
di  Siena  avere  ripristinato  nelle  vie  e  nelle 
piazze  di  questa  città,  dalla  fisonomia  incon¬ 
fondibile  e  caratteristica,  le  antiche  denomi¬ 
nazioni  aventi  uno  stretto  e  significativo 
riferimento  con  la  storia  cittadina.  Risaliva 
al  1871  il  nuovo  stradario,  compilato  dai 
Consigli  comunali  del  tempo.  Esaurito  il 
periodo  eroico  del  Risorgimento,  la  mania 
del  nuovo  aveva  invaso  i  piccoli  uomini 
che  reggevano  le  sorti  dei  Municipi,  con  la 
generale  illusione  di  aver  messo  a  posto  le 
coscienze  e  di  aver  salvato  la  Patria  dando 
alle  vecchie  strade  nomi  moderni  e  imban¬ 
dierando  e  illuminando'  nelle  feste  di  pre¬ 
cetto  gli  uffici  governativi.  Oggi  ristabilen¬ 
dosi  l’eqùilibrio  tra  il  rispetto  alla  tradi¬ 
zione  e  il  dovuto  onore  agli  artefici  del  Ri¬ 
sorgimento,  si  riservano  i  nomi  dei  grandi 
italiani  alle  nuove  arterie  per  restituire  alle 
vie  storiche  i  nomi  tradizionali.  Tributa  que¬ 
st’elogio  all’  iniziativa  senese  l’ Illustrazione 
toscana,  da  cui  apprendiamo  che  per  effetto 
della  nuova  toponomastica  la  via  Trieste  e 
la  via  Cavour,  le  due-  principali  della  città, 
sono  venute  a  riprendere,  rispettivamente, 
i  nomi  di  «  Banchi  di  sopra  »  e  «  via  dei  Mon¬ 
tanini  »,  mentre  le  vie  (  Trento  e  Ricasoli  si 
chiamano  «  Banchi  di  sótto  »  e  «  Pantaneto  ». 

I  Montanini  con  la  loro!  consorteria  appar¬ 
tennero  alle  grandi  casate;  della  Repub¬ 
blica  :  una  famiglia  costantemente  in  lotta 
coi  Malavolti  e  i  Salimbeni,  vicini  di  castel¬ 
lare.  Nelle  strade  dei  «  Banchi  »,  distinti  in 
Banchi  di  sotto  e  di  sopra,  erano  i  maggiori 
commercianti  e  banchieri  cittadini.  La  via 
Cesare  Battisti  torna  a  chiamarsi  «  via  della 
Sapienza  »,  mentre  .nel  primo  tratto  si  chia¬ 
ma  «  Costa  dell’  Incrociata  ».  La  piazza  del 
Carmine,  finora  denominata  Baldassarre 
Peruzzi,  assume  il  nome  di  «  Pian  dei  Mantel- 
lini  »,  forse  dai  monaci  ivi  dimoranti,  o  piut¬ 
tosto  dagli  ex-voto  che  i  fanciulli  rachitici  e 
malaticci  offrivano  a  un’  immagine  miraco¬ 
losa  all’atto  della  guarigione.  Piazza  Mazzini 
diventa  «  Camporeggi  »,  dalla  località  ove 
anticamente,  secondo  la  tradizione,  venne 
posto  l’accampamento  di  un  re;  mentre 
la  grande  piazza  Vittorio  Emanuele,  ove  si 
corre  lo  storico  Palio,  che  tutte  le  vicende 
secolari  di  Siena  vide  nella  sua  cerchia, 
toma  ad  essere  il  «  Campo  »,  come  lo  chiamò 
Dante  Alighieri.  Il  piazzale  Nazario  Sauro 
si  chiama  con  l’antico  nome  di  «Lizza»,  dai 
pubblici  giardini  li  prossimi  ;  e  via  Palestro 
vien  modificata  in  «  via  del  Sasso  di  San  Ber¬ 
nardino  »  dal  muricciolo  o  sasso,  su  cui  il 
Santo  senese  nella  sua  giovinezza  predicò 
unà  delle  sue  infuocate  orazioni.  L’artico¬ 
lista  fa  voti  affinché  due  altri  punti  caratte¬ 
ristici  e  storici  di  Siena  —  «  il  Santuccio  » 
all’  inizio  di  via  Roma  entrando  in  città  e 


la  «  Torre  dei  Bardi  »  presso  i  Quattro  Can¬ 
toni  —  vengano  ricordati  con  apposite  tar¬ 
ghe,  poiché  è  dall’uno  all’altro  punto  che 
in  tutte  le  cronache  si  trova  ricordata  la 
corsa  dei  barberi  nel  Palio  alla  lunga. 

4  II  Mazzini  precursore  della  «  Dante  Ali¬ 
ghieri».  — -  Il  Mazzini  esule  senti  che  bi¬ 
sognava  riunire  gl’  italiani  di  ogni  regione 
che  affluivano  nelle  grandi  metropoli  del 
mondo,  educarli,  risvegliare  in  loro  la  co¬ 
scienza  nazionale  con  tutti  i  mezzi  :  i  libri, 
i  giornali,  le  conferenze,  le  scuole.  Perciò 
s’ indusse  a  creare,  accanto  alla  Gióvane 
Italia,  una  «  Scuola  gratuita  italiana  per 
gl’  italiani  »  sprovveduti  d  'istruzióne  e  di 
mezzi,  per  acquistarla,  che  si  trovavano 
permanentemente  o  di  passaggio  a  Londra. 
Pensava  inoltre  che,  se  questa  Scuola  fosse 
apparsa'  come  emanazione  della  Giovane 
Italia,  avrebbe  messo  in  sospetto  le  am¬ 
basciate,  con  grave  impédimento  al  suo 
sviluppo  ;  confidava  invece  di  stabilirla  con 
gli  aiuti  finanziari  di  gente  che  non  avrebbe 
dato  un  obolo  alla  sua  prediletta  associa¬ 
zione  politica.  Valendosi  dei  giornali  da  lui 
fondati,  e  più  specialmente  delle  lettere 
alla  madre  e  agli  amici,  Arturo  Linacher 
ha  ricostruito,  ne  Le  Pagine  della  Dante, 
la  storia  di  questa  «  Scuola  »  mazziniana  in 
tutti  i  suoi  particolari.  L’ idea  lanciata  dal¬ 
l’Apostolo  fu  accolta  con  favore  ;  italiani 
e  stranieri  sottoscrissero  :  sottoscrisse  il  con¬ 
sole  generale  sardo,  Giovanni  Beniamino 
Heat  ;  la  !  móglie  di  TommasO'.  Carlyle,  che 
donò  anche  un  atlante  per  le  lezioni  di 
geografia  ;- lady  Byron,  vedova  del  -poeta, 
e  perfino  lady  Dacre,  l’affettuosa  amica 
del  Foscolo.  Direttore,  amministratore,  mae¬ 
stri,  erano  uomini  devoti  al  Mazzini  e  alla 
causa  italiana.  I  rami  d’ insegnamento 
erano  il  leggere,  lo  scrivere,  là  grammatica, 
l’aritmetica,  la  geometria  elementare,  il  di¬ 
segno,  la  géhgrafia,  specialmente  nazionale 
connessa  con  la  statistica.  Inoltre  s’ inse¬ 
gnava  la  meccanica  e  la  chimica  appli¬ 
cata  alle  arti.  Le  lezioni  dovevano  aver 
luogo  la  sera,  dalle  otto  alle  dieci,  perché 
il  lavoro  teneva  occupati  gli  alunni  durante 
il  giorno.  Questa  Scuola  si  apri  il  io  no¬ 
vembre  1814  in  Hatton.  Garden  ;  poi  fu 
trasportata  al  n.  5  di  Greville  Street,  Leather 
Lane.  Pieno  di  entusiasmo,  il  Mazzini  ne 
scrisse’  subito  alla  madre  :  «Questo  è  più 
che  un  successo,  e  prova  che  gli  uomini, 
purché  offriate  loro  istruzione,  l’afferrano 
volenterosi.  Quei  poveri  diavoli  lavorano  o 
girano  attorno  Cogli  organi  tutto  il  giorno  :  e,  '. 
stanchi,  se  hanno  un  soldo  di  più  si  cacciano 
in  un  public  house,  specie  di  bettola,  e,  be¬ 
vono  finché  s’addormentano.  Consacrare 
invece  quelle  due  ore  allo  studio,  è  molto 
per  essi  ;  e,  se  vengono  a  questo  modo,  è 
buon  indizio  della  natura  italiana»,  Dopo 
un  anno  d’ intenso  lavoro,  superati  i  mag¬ 
giori  ostacoli,  la  Scuola  si  era  solidamente 
affermata  :  centosessanta  gli  alunni  della 
sera  ;  numerosissimi  i  frequentatori  delle 
conferenze  domenicali  ;  simpatia  crescente 
degl’  inglesi  verso  la  modesta  istituzione. 

Il  io  novembre  1842  si  celebrò  solenne¬ 
mente  l’anniversario  della  fondazione  con 
una  distribuzione  di  premi  ai  migliori  alunni. 
Nella  sala,  dall’alto,  dominava  la  scena 
l’ imagine  di  Dante  ;  dufecentocinquanta 
italiani  erano  là  raccolti,  «  spettàcolo  più 
commovente  "che  dar  si  potesse  a  italiani 
fuor  di  patria  ;  che  sentirono  l'anima  della 
Nazione  ».  Il  Mazzini  —  conchiude  il  Li¬ 
nacher  —  può  veramente  dirsi  il  vero  pre¬ 
cursore  della  «  Dante  Alighieri  ». 

4  Cavour,  le  ferrovie  e  II  movimento  dei 
forestieri.  —  Dallo  studio  di  H.  Nelson  Gay 
sopra  il  Cavour  Guido  Bustico,  in  un  suo 
articolo  ne  La  Rassegna  nazionale,  trae  : 
alcune  notizie  e  considerazioni  su  quanto 
l’ insigne  uomo  di  Stato  pensava  circa  l’op¬ 
portunità  che  gl’  italiani  si  dedicassero  al- 
F  industria-  del  forestiero.  Qui  il  suo  pen¬ 
siero  non  era  altrettanto  ottimista  come 
rispetto’ ■  alla  questione  delle  ferrovie .  Su 
questo  secondo  tema  il  Cavour  si  pronunziò 
in  un  articolo  del  maggio  1846  nella  «  Revue 
Nouvel’le  »,  dove  a  proposito  delle  prime 
ferrovie  scriveva  che  esse  «  aiuteranno  la 
nazione  a  conquistare  F  indipendenza,  ri¬ 
svegliando  nel  popolo  un  vivo  sentimento 
di  solidarietà  ».  Quest’articolo  esaminava 
un’operetta  del  conte  Barione  Petitti,  che 
verso  la  fine  del  1845  aveva  pubblicati  a 
Lugano,  raccolti  in  volume,  cinque  discorsi 
dal  titolo  :  «  Delle  strade  ferrate  italiane  e 
del  miglior  ordinamento  di  esse  »,  Ora,  è 
notevole  vedere  come  nel  citato  articolo 
del  Cavour  si  affronti  la  questione  delle 
ferrovie  non  più  come  una  questione  mu¬ 
nicipale,  ma  come  problema  nazionale. 
Bene  scrisse  il  Minghetti  nei  suoi  ricordi  : 

«  se  quindici  anni  più  tardi  (cioè  verso  il  1860) 
non  vi  fossero  state  ferrovie,  indarno  si 
sarebbe  operato  per  costituire  l’unità  ita¬ 
liana  ».  Sollevata  in  Piemonte  la  questione 
ferroviaria  fin  dal  1834,  essa  interessò  su¬ 
bito  il  Balbo  dal  punto  di  vista  dell’afflusso 
dei  forestieri.  I  suoi  calcoli  erano  molto 
ottimistici  :  supponeva  che  i  forestieri  che 
sarebbero  venuti  in  Italia  potessero  ascen¬ 
dere  a  40.000  all’anno  :  calcolando  la  loro 
dimora,  in  media,  di  sei  mesi,  e  che  spen¬ 
dessero  circa  dieci  lire  al  giorno,  si  sarebbe 
ottenuto  complessivamente  un  reddito  di 
72  milioni  all'anno.  Quesfio.il  Balbo  scri¬ 
veva  in  un’appendice  di  cui  corredava  una 
nuova  edizione  de  «  Le  Speranze  d’  Italia  », 
dove  richiamava  l’attenzione  dei  lettori  sui 
vantaggi  che  certamente  Sarebbero  derivati 
all’  Italia  da  una  lega  doganale  e  dalla  co¬ 
struzione  di  nuove  linee  ferroviariè  che  do¬ 
vevano  allacciare  le  varie  città  italiane.  Il 
Cavour  quando  lesse  quest’àppendice  del 
Balbo  non  dovette  essere  molto  persuaso  dei 
calcoli  dell'amico  ;  il  suo  spirito  pratico  non 
gli  faceva  veder  mólto  chiaro  in  quel  com¬ 
puto.  In  una  delle  lettere  inedite  del  Ca¬ 
vour,  pubblicate  dal  Nelson  Gay,  vengono 
bene  lumeggiate  le  ragioni  per  cui  egli  dis¬ 
sentiva  dalle  opinioni  economiche  del  suo  il¬ 
lustre  amico,  che  egli  chiamava  un  po’  troppo 
crudamente  «  eresie  scientifiche  ».  Quando 
F  Italia,  scrive  il  Cavour,  venda  alla  Francia, 
alla  Germania,  all’  Inghilterra  per  un  dato 
valore  di  seta,  essa  guadagna  molto  di  più 
che  dà  quella  turba  di  forestieri  che  pos¬ 
sano  venire  nel  nostro  paese.  Analizzando 
ciò  che  essi  ricevono  in  cambio  del  denaro 
che  spendono,  se  ne  deduce  che  il  guadagno 
è  identico,  in  quanto  non  si  può  non  attri¬ 
buire  valore  al  lavoro  degli  albergatori,  dei 
vetturali  e  della  classe  numerosa  che  de¬ 
dica  il  suo  tempo  al  servizio  dei  turisti.  Il 
Cavour  sosteneva  che  le  industrie  che  favo¬ 
riscono  e  sviluppano  il  movimento  dei  fore¬ 
stieri  sono  assai  meno  vantaggiose,  in  ordine 
ai  progressi  morali  e  materiali  di  una  na¬ 
zione,  che.  le  industrie  provenienti  dalla 
coltivazione' del  suolo  e  dall’esercizio  delle 
industrie  più  laboriose.  E  scriveva  ài  Balbo  : 
«comparate  Napoli  a  Lione,  Firenze  a  Bir¬ 
mingham  e  non  mi  contraddirete  più  ». 


Questi  suoi  pensieri  il  CaVour  comunicò  al 
Balbo,  che  fu  scosso  dalle  osservazioni  avan¬ 
zate  dall’amico,  ma  non  convinto. 

4  La  vita  di  Virgilio  di  Valerio  Probo.  — 
La  nota  di  Remigio  Sabbadini  nella  rivista 
Historia  fa  luce  sulla  fortuna  e  la  natura 
del  testo  della  vita  probiana,  mentre  la  que¬ 
stione  fin  qui  era  rimasta  insoluta.  Si  sa¬ 
peva  che  il  testo  proviene  da  Bobbio,  come 
affermò  il  suo'  primo  editore,  F  Egnazio, 
nel  1507.  Senonché  mentre  fin  dal  1493  era 
stata  fatta  la  famosa  scoperta  dei  codici 
di  Bobbio  da  Giorgio  Galbiate,  che  visitò 
quella  Biblioteca  per  conto  di  Giovanni 
Merula,  nessun  indizio  era  comparso  sul  te¬ 
sto  di'  Probo  nelle  relazioni  dei  contempo¬ 
ranei  su  quella  scoperta.  Bensì  altre  testi¬ 
monianze  confermavano  la  provenienza  bob- 
biese  ;  sicché'era  da  concludere  che  il  codice 
non  era  più  presente  a  Bobbio  nel  1493.  E 
se  l’avevano  tolto  di  là,  dove  l’avevano 
trasportato  ?  Non  certamente  a  Milano,  ' 
donde  nessuna  esplorazione,  che  si  sappia, 
era  stata  intrapresa  per  Bobbio  prima  del 
1493.  Conveniva  cercare  a  Roma.  E  il  Sab¬ 
badini  è  riuscito  a  provare  che  il  testo  di 
Probo  ebbe  un  comune  destino  col  Virgilio, 
che  poi  divenne-  il  celebre  Mediceo.  Questo 
codice  dai  benedettini  di  Bobbio  passò  ai 
benedettini  di  Roma,  quindi  nelle  mani  di 
alcuni  privati  :  tra  gli .  altri,  di  Pomponio 

•  Leto,  che  per  un  certo  tempo  tenne  il  Vir¬ 
gilio  pressò  di  sé,  poiché  ne  collazionò  il 
testo  fino  al  VII  libro  dell’  «  Eneide  ».  Da 

•  Pomponio  ebbe  in  prestito  questo  codice 
Giovanni  Andrea  Bussi  ;  ma  ecco,  che,  come 
il  Bussi  afferma  in  una  dedica,  questi  ebbe 
da  Pomponio,  insieme  col  futuro  cocl.  Mediceo, 
anche  la  vita  di  Probo.  Cosi  il  Sabbadini 
è  riuscito  a  dimostrare  affratellati  Virgilio 
e  Probo  nel  catalogo  di  Bobbio  e  poi  nella 
trasmigrazione  da  Bobbio  a  Roma.  Oggi 
fonte  principale  al  testo  di  Probo  rimane  il 
cod.  Vaticano  lat.  2930,  sec. 'XV,  di  Pom¬ 
ponio,  ma  non  di  sua  mano,  superiore,  a 
tutti  gli  altri  apografi  e  massimamente  a 
quello  lacunoso  e  corrotto  che  servi  per  l’edi¬ 
zione  dell’  Egnazio.  Della  biografia  probiana 
il  Sabbadini  pubblica  il  testo  critico  con  pre¬ 
ziose  postille.  Egli  avverte  che  la  bio¬ 
grafia  è  ridotta  a  un  moncone,  compendiata 
in  un  tempo  piuttosto  recente,  talché  giu¬ 
dica  sia  da  presentare  nella  forma  in  più 
luoghi  errata  quale  la  tramandano  i  codici, 
conservando  anche  la  grafia  non  classica  dei 
nomi  propri.  Del  resto,  chi  non  se  ne  con¬ 
tenta,  può  con  poca  fatica  raddrizzare  le 
storture  con  la  biografia  donatiana.  Ma  la  so¬ 
stanza  di  Probo  non  deve  essere  toccata, 
perché  egli  ha  un  suo  valore  personale  degno 
della  massima  considerazione.  Cosi  è  impor¬ 
tante  la  notizia  che  Virgilio  abbia  posto  mano 
all’  «  Eneide  »  durante  la  guerra  Cantabrica, 
degli  anni  26-25  av.  Cr.;  inoltre,  con  la 
nuòva  redazione  del  famoso  epitaffio  «  Man- 
tua  me  genuit  etc.  »  è  dato  il  colpo  di  gra¬ 
zia  alla  fandonia  di  Donato  e  Girolamo, 
che  l’avessè  dettato  Virgilio  stesso.  Da  ul¬ 
timo,  quanto  al  luogo  di  nascita  di  Virgilio, 
alla  lezione  «  rnillia  passum  III  »  (da  Man¬ 
tova)  dell’  Egnazio  è  sostituita  l’altra  ge¬ 
nuina  «  millia  passum  XXX  ».  La  corre¬ 
zione  congetturale  dell’  Egnazio  è  certa« 
mente  in  rapporto  con  la  tradizione  manto¬ 
vana,  a  quel  tempo  divulgatissima  fra  gli 
umanisti,  che  collocava  a  Pietole,  appunto 
a  due  o  tre  miglia  da  Mantova,  presso 
il  cosiddetto  «  mons  Virgilii  »'  (e  monte  ine¬ 
sistente)  il  paese  nativo  del  poeta, 

4  Un  libro  dei  Lammennais  e  una  pre¬ 
tesa  traduzione  del  Manzoni.  —  Il  libro  è 
il  notissimo  «  Saggio  sull’  indifferenza  in 
materia  di  religione  »  di  cui  a  spese  e  cura 
di  Monsignor  Tosi  fra  il  1819  e  il  20  usci 
a  Milano  la  traduzione  òhe  si  fermò  al  primo 
tomo.  Una  lunga  e  tenace  tradizione,  come 
scrive  Michele  Ziino  nella  rivista  di  let¬ 
tere  e  filosofia  Convivium  (gennaio-febbraio) 
sulla  notizia  datane  da'  Stendhal  in  una  let¬ 
tera  al  De  Mareste  e  su  quanto  ne  scrisse  il 
Canti'i,  attribuisce  la  versione  in  italiano  al 
Manzoni.  Anche  i  più  recenti  studiosi  che 
si  occuparono  dell’argomento  non  ne  dubi¬ 
tano.  Ora  è  da  osservare  innanzi  tutto  che 
l’Avviso  premesso  al  volume  è  pure  per 
consenso  generale  attribuito  al  Manzoni  e 
che  su  questa  ragionevole  attribuzione  si 
basa  in  sostanza  anche  l’altra  la  quale  da 
chi  prenda  in  esame  più  da  vicino  'il  piccolo 
problema  di  critica  letteraria  apparisce  asso¬ 
lutamente  inaccettabile.  Ló  Ziino  osserva 
giustamente  che  il  migliore  criterio  per  risol¬ 
vere  la  questione  è  quello  di  esaminare  le 
forme  e  il  valore  di  questa  traduzione  :  ciò 
che  egli  ha  fatto  minuziosamente  per  F  In¬ 
troduzione  mettendo  a  raffronto  brani  del 
.  testo  originale  coi  corrispondenti  della  tra¬ 
duzione  italiana.  Chiunque  si  prenda  la  briga, 
di  esaminarli  non  potrà  concludere  diver¬ 
samente  da  come  égli  conclude  ;  che  cioè 
sarebbe  stato  difficile  tradurre  peggio  di  cosi, 
difficile  soprattutto  tradurre  in  maniera  più 
antimanzoniana.  Subito  riescono  evidenti 
giunte  o  riduzioni  arbitrarie,  periodi  riordi¬ 
nati  come  per  esercizio  scolastico,  interro¬ 
gazioni  retoriche  cangiate  in  nude  asserzioni, 
frasi  incisive  diluite  in  goffi  e  gonfi  periodi, 
senza  .parlare  dei  veri  e  propri  difetti  di  lin¬ 
gua  :  gallicismi,  arcaismi,  forme  poetiche, 
inversioni  affettate,  tutte  cose  che  non 
hanno  alcun  riscontro  nella  prosa  del  Man¬ 
zoni  nemmeno  in  quella  della  prima  ma¬ 
niera.  A  dare  maggior  forza  all'argomento 
.segue  un  esame  pure  assai  minuto  della 
versione  per  uno  dei  brani  che  avrebbero 
dovuto  determinare  nel  Manzoni  ipotetico 
traduttore  il  maggiore  impegno,  essendo 
prosa  a  lui  particolarmente  cara.  Si  tratta 
del  famoso  «frammento»  del  Pascal  ripor¬ 
tato  in  gran  parte  nel  libro  del  Lammen¬ 
nais.  Ed  anche  qui  i  resultati  sono  equiva¬ 
lenti.  La  conclusione  a  cui  si  giunge  per 
questa  via  è  pienamente  confermata  dada 
interpretazione  più  ragionevole  della  let¬ 
tera.  con  la  quale  il  Tosi  presentava  la  tra¬ 
duzione  al  Lammennais  dicendo  che  di  que¬ 
sta  si  era  incaricato  un  «  jeune  homme  d’un 
ésprit  très  cultivé  ».  Poiché  nel  proscritto 
il  Tosi  promette  F  invio  delle  Osservazioni 
sulla  morale  cattolica  «  d’un  de  mes  enfants 
spirituels,  che  dopo  i  più  deplorabili  travia¬ 
menti  durante  il  lungo  soggiorno  a  Parigi 
dove  fu  in  relazione  coi  filosofi  più  noti,  ha 
consacrati  i  suoi  rari  talenti  letterari  e  filo¬ 
sofici  allò  studio  della  religione  in  cui  riesce 
a  meraviglia....  »  non  si  è  dubitato  di  fare 
una  persona  sola  del  «jeune  homme  cul¬ 
tivé  »  e  dell'  «  enfant  spirituel  ecc.  ecc.  ». 

E  poiché  il  «figlio  spirituale»  del  Tosi  era 
il  Manzoni  ecco  che  anche  il  giovane  tradut¬ 
tore  doveva  essere  egualmente  il  Man¬ 
zoni.  Ma  è  ovvio  a  chi  rifletta  per  un  mo¬ 
mento  sulle  due  espressioni  profondamente 
diverse  :  «  il  figlio  spirituale  dai  rari  talenti 
filosofici  e  poetici  »  e  «  il  giovane  studioso  o 
colto  »  che  si  tratta  qui  di  due  persone  non 
confondibili  :  ciò  che  esime  dall’  insistere  so¬ 
pra  altri  argomenti  minori  come  sarebbe  il 


dubbio  sulla  proprietà  dell’epressione  «jeu- 
ne  homme  »  riferita  a  chi  come  il  Manzoni 
contava  già  trentaquattro  anni  a  quel¬ 
la  data. 

Jf  I  Ricordi  di  Stefania  di  Beauharnais. 

—  Stefana  di  Beauharnais,  dì  cui  Federico 
Masson  ha  tfacciato  un  piacevole  profilo 
nel  suo  noto  volume  «  Napoleone  e  le  donne  », 
appartiene  a  quella  schiera  di  parenti  più  o 
meno  oscuri,  più  o  pneno  dimenticati  che  a 
un  certo  momento  Napoleone  pensò,  come 
scrive  lo  stesso  storico,  di  «  mobilitare  fos¬ 
sero  maschi  o  femmine  »  per  stabilire  dei 
vincoli  familiari  con  le  vecchie  dinastie  . 
europee.  Non  priva  certo  di  qualità  fisiche 
e  intellettuali,'  dotata  di  una  grazia  che 
tra  la  ingenuità  e'  la  birichineria  esercitò 
per  un  momento  un  indiscutibile  fascino 
sul  Bonaparte,  questa  cuginetta  Beauhar¬ 
nais  conobbe  nel  giro  di  pochi  semestri  la 
più  rapida  ascesa  col  diventare  figlia  adot¬ 
tiva  di  Napoleone,  cioè  assolutamente  pri¬ 
vilegiata  fra  le  molte  donne  della  famiglia 
imperiale.  Si  che  le  nozze  col  principe  ere¬ 
ditario  del  Baden  non  riuscirono  in  sostanza 
per  lei  una  promozione  di  grado'.  Di  questa 
principessa  tedesca,  di  sangue  francese,  nata 
nel  1789  e  morta  nel  1860,  molto  hanno 
parlato,  memorialisti  e  storici,  ma  è  recen¬ 
tissimo  un  volume  documentato  di  'Edmondo 
Bapst  che  riprendendo  in  esame  a  fondo .  > 
le  sciagurate  vicende  di  Gaspard  Hauser  e 
dimostrando  come  questo  figlio  di  Stefania 
fosse  effettivamente  trafugato  dalla  Contessa 
di  Hochberg  —  la  seconda  moglie  del  Gran¬ 
duca  Carlo  Federico  che  aspirava  ad  assi¬ 
curare  ai 'propri  figli  maschi  la  successione 
al  trono  —  ha  perfettamente  chiarito  quale 
dovesse  essere  lo  stato  di  angosciosa  per¬ 
plessità  in  cui  dovette  trovarsi  Stefania 
nel  corso  di  queste »  dolorose  vicende.  Oggi 
vedono  la  luce  nella  Revue  des  Deux  Mondes 
(i°  marzo)  i  «  Ricordi  di  Stefania  di  Beauhar¬ 
nais  »  a  cura  della  Contessa  de  Reinach 
Foussemagne,  —  autrice  di  un  libro  recente 
su  Carlòttta  del  Belgio  imperatrice  del  Mes¬ 
sico,  —  alla  cui  disposizione  sono  stati  messi 
gli  archivi  di  famiglie  principesche  discen¬ 
denti  —  dove  ha  ritrovato  questa  copia 
manoscritta  di  memorie  che  sono  soltanto 
ricordi  di  infanzia  e  di  giovinezza,  poiché 
si  fermano  ai  primissimi  tempi  del  sog¬ 
giorno  di  Stefania  nel  Baden  come  consorte 
del  Principe  ereditario.  Nessuna  notizia 
quindi  sul  dramma  familiare  e  politico  di 
cui  fu  sciagurato  protagonista  Gaspard 
Hauser,  soltanto  qualche  allusione  a  dolori 
amarissimi  che  succedettero  a  tempi  in 
complesso  assai  lieti  e  propizi  per  l'auto- 
biografa.  La  quale  trascorse  1’  infanzia  e 
la  primissima  adolescenza  con  due  suore 
di  nobile  famiglia  a  cui  era  stata  affidata 
da  quella  Lady  Bath,  amica  di  sua  madre, 
che  fu  la  sua  protettrice  e  si  sostituì  a  tutti 
i  congiunti  —  fra  gli  altri,  il  padre  e  il 
nonno  —  che  nel  cataclisma  rivoluzionario 
non  erano  in  grado  di  occuparsi  di  lei.  Pur 
circonscritti  in  cosi  angusti  termini  di  tempo, 
i  Ricordi  di  Stefania  offrono  un  interesse 
non  comune,  non  tanto  per  la  graziosa  e 
piacevole  cronaca  degli  anni  oscuri  trascorsi 
nel  mezzogiorno  della  Francia  ;  — -  cronaca 
che  completa  e  rettifica  dati  che  si  ritro¬ 
vano  altrove,  anche  nel  citato  volume  del 
Masson  —  ma  perché  rende  le  impressioni 
fresche  e  gustose  di  Stefania  sul  Primo  Con¬ 
sole  e  .sull’alba  dell’  Impero.  Se  in  un  primo 
momento,  l’ordine  brusco  del  Generale  Bo¬ 
naparte  che  a  mezzo  del  Prefetto  la  toglieva 
dal  fondo  della  sua  provincia  per  venire  a 
far  parte  della  famiglia  a  Parigi,  dovette 
turbarla  ed  anzi  addolorarla  non  poco,  ella 
non  tardò  a  trovare  il  nuovo  destino  infini¬ 
tamente  gradevole,  vinta  come  fu  subito 
dalla  bontà  affettuosa  di  Giuseppina  e  so¬ 
prattutto  dalle  tenere  premure  di  Napoleone 
che  le  parve  anche  nell’  intimità  familiare 
un  essere  straordinario  al  cui  confronto  non 
c’era  uomo  che  non  perdesse  di  attrattive 
e  di  colore.  Fu  questa  vera  idolatria  che 
doveva  renderla  cosi  triste  all’  idea  di  pas¬ 
sare  a  nozze  col  Principe  ereditario  del 
Baden  e  che,  come  ella  stessa  esplicita¬ 
mente  narra,  la  fece  sposa  scontrosa  e  ri¬ 
belle  agli  inizi  del  matrimonio.  Ma  lo  stesso 
tono  di  queste  pagine  dei  Ricordi  della  figlia 
adottiva  vale  a  smentire,  se  pur  ce  ne  fosse 
bisogno,  le  insinuazioni  calunniose  sul  ca¬ 
rattere  dei  sentimenti  o  dei  rapporti  che. 
poterono  correre  tra  la  giovapetta  provin¬ 
ciale  e  l’eroe  ormai  giunto  ai  fastigi  della  . 
gloria.  Non  che  la  buona  Giuseppina  non 
trovasse  motivo,  anche  in  questi  sentimenti, 
di  un’  inviabile  gelosia  sulla  quale  la  me- 
-  morialista  si  intrattiene  graziosamente  rife¬ 
rendo  piacevoli  aneddoti.  Valgono  anche 
queste  pagine  a  rispecchiare  noti  aspetti 
dell’ambiente  di  corte,  come  l’ostilità  irri¬ 
ducibile  delle  sorelle  di  Napoleone  contro 
Giuseppina  e  il  parentado  Beauharnais. 
Qui  gli  aneddoti  che  hanno  un  carattere 
di  assoluta  autenticità  ci  fanno  vedere  1’  Im- 
.peratore  che  interviene  bruscamente  contro 
la  Principessa  Carolina  con  gesti  di  prote¬ 
zione  e  tali  atteggiamenti  («  le  sopracciglia 
contratte  che  lo  facevano  rassomigliare  a 
Giove  Olimpico»)  da  schiacciare  ogni  re¬ 
sistenza  ed  a  procurare  la  soddisfazione 
massima  a  colei  che  si  sarebbe  voluta  vit¬ 
tima  di  continui  affronti  e  di  tenace  per¬ 
secuzione. 


BIBLIOGRAFIE 

Uno  studio  su  Giuseppe  Baretti 

In  quale  relazione  sta  Giuseppe  Baretti 
còl  Voltaire,  col  J  ohnson,  col’-  Parini  ?  Ce 

10  dice  in  uno  studio  accurato  e  minuzioso 
Albertina  Devalle,  che  poche  parole  bene¬ 
vole  di  Vittorio  Cian  presentano  al  lettore 
(Milano,  Hoepli,  ’  1932-X). 

È  questa  in  sostanza  una  tesi  di  laurea, 
coi  pregi  e  i  difetti  connaturati  a  tal  genere 
di  lavori,  nei  quali  l’anahsi  soverchia  di 
necessità  la  sintesi,  e  le  citazioni  si  fanno 
a  volte  ingombranti  e  tediose,  ma  non 
senza  che  autori  ed  opere  ne  resultino  illu¬ 
minati  da  una  luce  più  viva  in  certi  angoli 
che  di  solito  rimangono  all’ombra.  E  di 
questi  cantucci  rischiarati  bene  ve  n’  ha 
più  d’uno  nella  monografia  di  Albertina 
Devalle,  che  si  fonda  sopra  una  esatta  co¬ 
noscenza  dell’opera  del  Baretti  e  della  let¬ 
teratura  che  ad  essa  si  riferisce. 

Ecco,  per 'esempio,  i  motivi  assai  carat¬ 
teristici  per  i  quali  il  Baretti  ha  tanto  amore 
ed  ammirazione  per  il  Molière  :  motivi 
pratici  piuttosto  che  estetici  :  «  Molière  — 
egli  scrive  —  contribui  forse  più  d’ogni 
altro  autore  francese  alla  coltura  della  sua 
Nazióne  ;  Molière  distrusse  con  una  com¬ 
media  sola  (Les  precieuses  ridicules)  un  brutto, 
femmineo  costume  che  ’  si  era  fatto  quasi 
universale  :  Molière  dalle  scene  insegnò  a 
innumerabiii  individui  della  sua  Nazione 
a  parlare  con  eleganza,  ed  è  quasi  tutto 
suo  il  merito  d’aver  introdotto  là  corretta 
lingua'  e  la  vera  pronuncia  sua  in  tutte  le 
colte  società  di  tutto  quel  vasto  regno.  Le 
opere  di  Molière  poi  contribuirono,  con 
quelle  d’Omero,  al  mantenimento  di  molte 
migliaia, di  librai,  di  stampatori,  di  cartai, 
di  legatori  e  d’altra  gente,  e  molti  esempla¬ 
ri  di  quelle  sue  opere  vendute  a’  forestieri, 
produssero  una  .nguardevol  somma  di  da¬ 
nari  alla  sua  Patria,  oltre  a  tanta  gloria, 
che  pochi  nomi  ha.  la  Francia  da’  quali 
ella  si  creda  più  onorata  che  dal  suo  ». 

Ma  assai  più  riposto  è  un  altro  angolino 
che  la  nuova  monografia  illumina  pure.  Chi 
si  nasconde  sotto  quel  Diogene  Mastigoforo 
che'il  Baretti  piu  d’una  volta  chiama  suo  mae¬ 
stro  ?  Secondo  la  Devalle,  Samuel  Johnson. 
La  prova  sarebbe  questa:  Nel  Rambler 
di  Samuel  Johnson  si  legge  che  «chi  scrive 
è  come  uno  che  lancia  una  pubblica  sfida,  in 
séguito  alla  quale  chiunque  ha  diritto  -  di 
attaccarlo  ;  poiché  egli  abbandona  le  file  dei 
più  e  facendosi  avanti  oltre  la  linea  offre  i  suoi 
meriti  al  pubblico  giudizio  ».  E  il  Baretti  : 

«  Chiunque  scrive  un  libro  dev’essere  con¬ 
siderato,  diceva  il  mio  vecchio  maestro 
Diogene  Mastigoforo,  come  un  Soldato  co¬ 
munale  che  s'allontana  dal  suo  campo,  e 
■  che  s'avanza  a  sfidare  braveggiando  l’oste 
nemica  ».  La  somiglianza  è  innegabile,,  e 
l’autrice -ha  ragione  di  concludere  per  la 
validità  della  sua  supposizione. 

Notevoli,  e  credo  nuovi,  anche  altri  rav-  . 
vicinamenti  fra  luoghi  del  Rambler  e  della 
Frusta  Letteraria,  massime  quelli  concer¬ 
nenti  la,  poesia  pastorale.  Ma  son  cita¬ 
zioni  lunghe.  Più  breve  questa,  d’un  passo 
del  Rambler,  che  ne  richiama  un  altro  del 
barettiano  Discoùrs  sur  Shakespeare  et 
monsieur  de  Voltaire.  Nel  definire  i  perso¬ 
naggi  shakespeariani  il  Johnson  osserva  : 

«  1  suoi  personaggi  agiscono  e  parlano  sotto 
1’  influsso  di  principi  e  passioni  che',  soglion 
muovere  tutti  gli  uomini....  E  mentre  nelle 
opere  degli  -altri  poeti  un  carattere  rappre¬ 
senta  troppo  spesso  un  solo  individuo  ;  in 
quelle  di  Shakeaspeàre  rappresenta  di  so¬ 
lito  una  specie».  E  il  Baretti:  «  Une  des. 
plus  grandes  perfeetions  che  -  Shakespeare 
est  celle  de  mettre  devafit  -nos  yeux  des 
caractères  qui  sont  très  souvent  des  proto- 
types.  Les  principaux  personnages  dans  ses 
pièces  nè  représentent  point  des  individus, 
mais  des  espèces  ». 

Traduzione  vera  e  propria  ?  No  ;  né 
questa  né  altre.  Ripetizione  di  concetti, 
esatta  in  sostanza  ma  approssimativa  neh 
la  forma.  E  la  Devalle  pensa  che,  nello' 
scrivere  sia  la'  Frusta  che  il  Discoùrs, 

11  Baretti  non  avesse  davanti  a  sé  jié.  il 
Rambler  né  la  Prefazione  allo  Shakespeare 
del  Johnson,  ma  si  affidasse  alla  memoria. 
Può  darsi,  e  in  fondo  la  cosa  non  ha  molta 
importanza.  -Più  importante  è  notare,  con 
la  Devalle,  che  certo  il  Johnson  è  supe- 
-riore  al  Baretti  per  -rièchezza  d’  idee,  per 
solida  cultura  classica  e  moderna  e  per 
l’abito  mentale,  più  sèrio  più  logico,  più 
cauto.  Ma  è  lento  non  di  -  rado  e  pesante  ; 
e  il  Baretti  invece  quasi  sempre  agile  e  pia¬ 
cevole. 

11  Baretti  è  stato  o  non  è  stato  un. cri¬ 
tico  ?  ■ 
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Secondo  il  Croce  più  no  che  si  :  «  Il  Baretti 
non  può  prendere  un  posto  cospicuo  nella 
storia  della  nostra  critica  letteraria,  perché, 
se  si  guarda  bene,  si  vede  che  a  lui  fece 
difetto  un’  idea  determinata  e  nuova  della 
poesia  e  dell’arte  ». 

Giusto  forse,  ma  a  siffatta  stregua  .quanti 
sono  i  critici  ?  Né  molto  più  indulgenti 
del  Croce,  il  Natali  e  il  Biondolillo  tendono 
anch’essi  —  dice  la  Devalle  — •  «  a  sbaraz¬ 
zarsi  del  Baretti  con  una  definizione  alquanto 
sbrigativa  del  suq  valore,  fondata  su  di 
un  esame  spicciativo  di  alcune  idee  del 
critico  ».  La  De  valle  invece  procede  cauta 
e  minuziosa  ;  non  parte  da.  un’ idea  precon¬ 
cetta  di  che  cosa  sia  critica  per  vedere  se 
e  quanto  a  tale  idea  si  avvicini  l’opera'  del 
Baretti  ;  ma  prende  questa  com’  è  e  la 
studia  nei  suoi  caratteri  e  nei  suoi  vari 
atteggiamenti  per  concludere  che,  fosse  o 
non  fosse  un  veto  critico,  il  Baretti  ebbe  ' 
valore  ed  influsso  effettivo,  anticipò  idee 
che  più  tardi  divennero  comuni  e  sparse 
largamente  germi  di  valutazioni  che  frutti¬ 
ficarono  in  seguito.  Ond’egli,  studiato  da  un 
punto  di  vista  storico,  piuttosto  che  a  un 
Gravina  o  a  un  Muratori  e  alle  loro  .poetiche, 
conviene  avvicinarlo  a  quella  vivace  e  «mul¬ 
ticolore  letteratura  del  '700  italiano,  cui 
appartengono  V  Osservatore  &  il  Caffè  e, 
quantunque  riialtori'ih  margine,  anche  let¬ 
terati  come  b Algarotti  e  il  Bettinelli,  let¬ 
teratura,  cioè,  di  attualità,  creata  per  qual¬ 
che  preciso  scopo,  ,  abitata  in  gran  parte 
da  novità  e  ribellioni,  '.ispirata  a  fonti  di¬ 
verse  e  tutte  vicine,  seria,  ed  onesta  per  al¬ 
cuni  aspetti,  futile  :e  supèrficiale'per  altri  ». 

Difficile  non  consentire  .con  siffatta 
conclusione  d’uno  ;  studio  molto  accurato, 
che  esamina  l’ atteggiamento  del  Baretti 
verso  i  classici  francesi  da  Qprneille  a.Mò;; 
fière,  e  poi  verso  il  Voltaire  e  il  Rousseau, 
indaga  le  relazioni  di  lui  còl  Johnson,  la  let¬ 
teratura  inglese  e,.  ,  analizzando  la  Frusta 
Letteraria  ed  altri  scritti,  insisteva  lungo  4 
sulla  schietta  italianità  del  geniale  poli¬ 
grafo  piemontese.  Bdm. 

Un  "  Viaggio  in  Italia"  in  un  libro  di  versi. 

L’amore  d’ Italia  ardente  e  intelligente 
pieno  di  una  penetrazione  che^si  esprime 
con  delicate  fantasie,  -con  immagini  quasi 
sempre  .  significative,  già  si  annunzia .  nel 
.  titolo,  A  mor-Roma  :  la  formula  anagram- 
matica  che  piacqui  a'  Stendhal,  come  una 
insegna  o  come  una  professione  di  fede.  (1). 

La  contessa  De  Dampierre  scrive  in  versi 
francesi,  ma  avrebbe  potuto  darci  un  va- 
-  gabondaggio  italico,  delizioso  anche  in  prosa, 
aggiungendosi  alla  schiera  '  di  quei  viag¬ 
giatori  stranieri  per  i  quali  di  secolo  in  ' 
secolo  si  è  rinnovato  1’  incanto  della  natura  . 
e  dell'arte  italiana,5  Un  incanto  tanto  più 
singolare  per  lei  che  ha  avuto  sotto  gli 
occhi  nell'infanzia  e- nell’ adolescenza  io 
spettacolo  incomparabile  del  Bosforo  e 
che,  prima  di  scoprire  gli  aspetti  suggestivi 
del  «  cipresso  toscano  »;  dovette  errare  al¬ 
l’ombra  delle  cupè;  piante  centenarie  che  a 
Scutari  vegliano  1  morti  nella  pace  di  sogno 
su  cui  par  che  segnino  una  trama  leggera  col 
loro  volo  le  bianche  colombe. 

Ma  sono  pur  belli .  questi  «  cipressi  di  To¬ 
scana  »-  che  talvolta  si  allineano  quasi  a 
proteggere  le  dolci  case-rusticane  e  tal’altra 
pare  che  diano  la  scalata  al  cielo,  in  fila  sino 
alla  cappella  solitaria  dove  il  campanile  chia¬ 
ma  a  pregare  per  la  pace  dei  morti.  Oscuri 
piloni  che  sembrano  sostenere  luminosità  ,  di 
spazi  e  si  accendono  la  sera  come  gigan¬ 
teschi  ceri  solitari  per  i  funerali  di  un  Dio  : 
il  sole  gioioso  ché  tramonta.... 

Ora  sono  i  fiori  di  Selinunte  che  hanno 
invaso  le  stanze  'degli  idoli,  ora  il  giar¬ 
dino  di  Ravello —  il  magico  giardino  dove 
sostò  il  genio  di  (Riccardo  Wagner  —  ora  le 
donne  morte:  di  -Pompei,  nelle  cui  ca.se  il 
glicine  continua  a  esalare  l’acre  profumo,, 
quelle  che  la  città"  sembra  aspettare  nel 
miracoloso  risveglio  perché  le  rendano  la 
bellezza  -cr  la  vita;  ma,  soprattutto,  sono  gli 
incanti  di  Roma  thè  parlano  alla  fantasia 
e  al  cuore  di  colei  che  ritorna.  Le -vecchie 
porte  che  si  levano  talvolta  in  mezzo  alla 
campagna  —  archi  dimenticati  che  chiudo¬ 
no  soltanto  l'orizzónte  —  le  richiamano  il  ri- 
cordò.dei'palazz-i,  dei.giaidini,  delle  colonnate 
scomparse.  Forse  a  quella  porta  riattò  un 
tempo  un  umile  pellegrino  e  non  batte 
invano  :  -cosi  uri  divino  privilegio,  frutto 
della,  carità,  fèce  quel  portale  •  invulnerabile 

Ma  se  una  ^dissonanza  aspra,  sembri  rom¬ 
pere  le  armonie  .  sublimi  di  Roma,-  ecco  che 
l’autrice  è  pronta  a  e  coglierla  come  quando 
il  caso  la  conduca  ad  essere  spettatrice  di  un 
ballo  presso  le  ;  rovine  :  un  ballo  s’ intende, 
di  stile. modernissimo,*  regolato  da  un  jazz- 
band- ehe  le  appariate  come  una  vendetta  di 
quei  negri  che  già:,  vogarono  nelle  galere 
portando  dall’Oriente  fastoso  pietre  preziose 
e  profumi  ed  oggi  |  tengono  avvinti  nella 
galera  delle  danzewdue  a  due,  i  lontanissimi 
discendenti  dei  lordi: padroni.  Dove  è  fuggita 
l’antica  grazia .?  Giusto  è  che  le  finestre 
rimangano  chiuse,  alla  dolce  aria  notturna 
nel  locale  grave  .  drjfumo  e  che  lo  stormire 
dei  pini  alla  brezza;  del  Tirreno  sembri 
venire  di  cosi  lontano  non  sono  le  pinete 
d’ Italia  quelle  chef  la  sera  nella  luce  vio¬ 
letta  appaiono  come  templi  d’amore  e  che 

.  (!)  C.sse  R.  de  Dampierre,  Amor  Roma.  Figuiére,  Ed., 


la  notte  al  levarsi  della  luna-  sembrano  cat- 
;  tedrali  del  sogno  ? 

...  Città  divina  dove -anche  la  m,orte  prende 
apparenze  di  cosi  grande  dolcezza  :  si  che 
la  Via  Appia  sembra  una  meravigliosa  ne¬ 
cropoli  dove  riposino  coloro  di  cui  il  sogno 
fu  cos^  bello  che  ogni  giorno  il  sole  viene 
a  spargere  roàe  sulle  loro  tombe.,  Città  dove 
la  primavera  fiorisce  senza  fine  sulla  piazza 
di  Spagna  e  persino  il  volo  degli  uccelli 
pare  una  cosa  nuova. 

Il  volume  contiene  altre  poesie  che  ci 
.  portano  sotto  altri  cieli  :  ma  sempre  avverti- 
questo  sottile  senso  di  penetrazione  alla  ri¬ 
cerca  di  armonie  arcane  che  consentono 


poesia  che  è  un  quadretto  delizioso  di  rievo¬ 
cazioni  infantili  e  orientali  :  «  1/  infanzia  »,  '  e 
a  riprodurre  -  due  strofette  di  «  Mimosa  » 
che  possono  dare  uri’  idea  adeguata  della . 
fragranza  di  questi  versi  : 

Ni  fruii,  ni  fle-ur,  brìn.  d’or  ¬ 
si  tòt  cueillì  que  mori 
entre  nos  mams  brùlantes, 
douK,  odorant  duvet 
■  ■  doni .  février,  revri 

les  branches  -  nonchalantes, 

-  Ni  fruit,  ni  fleur,  haleìne 

printanière  des  plames  ■ 

à  leur  premier  réveil, 

minuscule  poùssière 

de  l’  immense  lumière, 

miette  de  soleil....  X. 

La  moda  a  Venezia  nel  sec.  XVlli. 

Col  modesto  sottotitolo  «  Note  »,  G.  Mo- 
razzoni  ha  pubblicato  un  magnifico  volume 
La  Moda  a  Venezia  nel  secolo  XV III,  dove 
ben  centotto  tavole  in-folio  son  precedute 
da  un  centinaio  di  pagine  sue,  piene  di  no¬ 
tizie  non  comuni  e  di  giuste  osservazioni.  Il 
materiale  adoperato  e,  in  parte,  inedito  : 
tutto  l’insieme  forma  un'opera  non  meno 
piacevole  e  curiosa  che  importante  alla 
storia  del  costume.  Vi  si  può  seguire,  quasi 
di  decennio  in  decennio,  la  modificazione 
delle  vesti  femminili  e  maschili,  durante 
quel  ricco  ed  elegante  secolo,,  che,  per  al¬ 
cuni  rispetti,  trionfò,  meglio  che  altrove, 
in  Venezia.  Quadri,  incisioni,  riproduzioni 
della  suppellettile  conservata  in  musei,  ecc., 
sono  stati  accuratamente  messi  a  profitto 
per  l’album  suddetto  ;  e  di  questo  offre 
un’ampia  e  precisa  illustrazione  il  Moraz- 
zoni  nello  studio  che  ora  spiega  le  tavole  e 
ora  le  va  coihpletando  in  un’esposizione 
metodica  sebbene  di  attraente  scrittura.  Do¬ 
cumenti  d’archivio,  racconti  '  di,-t  viaggiatori, 
raccolte  di  figurini,  poemetti  '  sulla  moda, 
commedie,  storie,  commentano  le  tavole 
ma  non  vi-  si  fermano  ;  anzi,  a  lettura  finita, 
si  ha  la  complessiva  sensazióne  che  le  ta¬ 
vole  siano  anch’essé  una  parte  del  fonda¬ 
mento  del  libro  scritto,  e  non  già  abbiano 
richiesto  il  libro  in  loro  sussidio.  Gli  Amici 
del  Museo  Teatrale  alla  Scala,  cui  si  deve 
la  bella  pubblicazione  (Milano,  Officine 
grafiche  Schorr  S.  A.)  han  fatto,  anche 
questa  volta,  un  eccellente  regalo  agli  stu¬ 
diosi  e  al  pubblico  che  si  compiace  delie, 
eleganze  non  futili.  '  G.  M. 

COMMUNI!  fi  FRAMMENTI 

Né  di  Venere  né  di  Marte.... 

....  non  si  sposa  e  non  si  parte, 
né  si  dà  principio  all’arte.  ; 

Pirminio,  abate  di  Reichenau  e  poi  ve¬ 
scovo  .di- Meaux,  morto  verso  il  750,  nel 
suo  Scarapsus  de  singulis  Hbris  canonum 
(Migne,  P.  L.,  89,  col  1,40.1  )  scrisse  :  «  Nam 
mufieres  in  tela  sua  Minervam  nominare, 

.  et  Veneris  seu  alium  diem  in.  nuptiis  obser- 
.vare,  omnia  ista  quid  aliud  nisi  cultura 
diaboli  est  ?  ».  Ma  tal  frase  è  letteralmente 
tolta  di  péso  dal  De  corredi  one  rusticorum 
di.  Martino  da  Braga  (ediz.  Caspari,  §  16)  : 
«Mufieres  in  tela  sua  Minervam  nominare 
et  Veneris  diem  in  nuptiis  observare....  quid 
èst  aliud  nisi. cultura  diaboli  ?  ».  Comunque, 
desrimesi  dai  due  passi  riportati  che  fu 
un  uso  pagano  quello  di  invocare  Minerva 
nei  lavori  donneschi, ..gosì  come  l’altro  di 
contrarre  matrimonio  nel  giorno  di  Ve¬ 
nere,  dea  dell'amore.  Pirminio  non  accennò 
a  Marte  e  parlò  genericamente  di  «  un  altro 
giorno  » /diverso  dal  Venerdì  ;  e  ciò  fecè;- 
non  già  per  non  urtare  troppo,  coinè  ritenne  ■ 
Gaudenzi,  il  rispetto  che  i'  Franchi,  popolo 
guerrièro,  conservavano  (per  Odino,  il  quale 
aveva  dato  il  nome  al  martedì  ( Dienstag ), 
ma  perché  le  usanze  in  proposito  variavano 
da  paese  a  paese,  riòsi  come  oggi,  ci  è.riimo- 
strato  dalle  perduranti  tradizioni  popolari  : 
al  posto  del  martedì  è  indicato  in  alcuni 
luoghi  il  giovedì,'  ed  in  altri  il  lunedi.  Di¬ 
fatti  nell’  Epistola  canonica  ricavata  '  dal 
Mai  ( Script .  veter.  nov.-.-coll.,  VI,  2,  pag.  ioi) 
da  un  cod.  del  sèc.  X  si :  raccomanda  :  «  nec 
non  di.es  Jovis  ac  Veneris  propter  paga- 
norum  corisuetudinem  òbservant  ». 

La  disapprovazione  da  parte  della  Chiesa 
d’ogni  uso  pagano  condusse  alla  supersti¬ 
zione  contraria,  à  considerare  cioè  di  cat¬ 
tivo  augurio  pel  matrimonio  e  per  1  inco-, 
minciamento  di  un  lavoro  o,  di  un  viaggio, 
sia  il  venerdì  sia  il  martedì: 

Chi  si  sposa  di  venerdì, 
sta  colla,  sposa  nemmeno  un  di, 
recita  al  proposito  un  proverbio  senese.  Il 
giorno  di  Marte  fu  preferito  senza  dubbio; 
per  la  rima,  non  già  pei  rapporti  di  questo 
dio  ’  con  Venere  :  difatti  il  cattivo  augurio 
riguardava  e  riguarda  non  soltanto  il  ma- 


trimonio,  ma  T  incominciamento  di  un  la-  J 
voro  o  di  un  viaggio,  che  poteva  e  puo  i 
essere  anche  di  nozze. 

Giovanni  Antonucci. 

Per  Tommaso  Puccini. 

Signor  Direttore,  „ 

A  proposito  detrazione  ferma  e  digni- 1 
tosa  con  la  quale  Tommaso  Puccini  contese,:  j 
nella  sua  qualità  di  direttore  della  Galleria  | 
degli  Uffizi,  tanti  meravigliosi  capolavoriJ 
all’  impetuosa  rapina  delle  milizie  francesi,  a 
azione  rii  cui  ha  fatto  cenno  Art.  Jahn  Ru  •  J 
sconi  nell’ultimo  Marzocco,  n.  io,  tornai 
opportuno  rivolgere  un  pensiero  di,  grati-  1 
tudine  e  di  omaggio  a  quel  valentuòmo  pi-';| 
stoiese,  che  con  raro  esempio  di  patriotti¬ 
smo  e  di  coraggio  civile  potè  scongiurare 
che  la  spregiudicata  opera  di  spogliazionq  1 
dei  tesori  contenuti  nella  Galleria  Palatina,  a 
si  estendesse,  come  aveva  decretato  il  com- li 
missario  Reinhard,  anche  agli  Uffizi. 

«  Se  il  coraggio  della  virtù  —  scrisse  « 
G.  ,B.  Niccofim  —  non  destasse  nei  più  mal- 4 
vagi  o  spavento  o  rispetto,  potea  quest’uomo  a 
generoso  rimanere  sulle  soglie  oéf  tempio,;# 
di  cui  era  sacerdote,  vittima  di  Coloro  cui  il 
la  spada  tenea  luogo  di  Dio  ». 

Risorto  l'astro  napoleonico  sui  campi  di  1 
Marengo,  ii  Puccini  prevenne  il  nuovo  pe-  j 
ricolo,  elle  minacciava,  allora  forse  irrime;  M 
diabiimente,  il  patrimonio  artistico  dorem  a 
tino  :  e  senza  un  attimo  di  esitazione,  nq-|| 
nostante  ette  il  suo  zelo  tosse-  ostacolato  a 
dall'apatia  della  Reggenza  senatoria,  riuscì-# 
a  far -incassare  il  materiale  piu  prezioso  q- a 
a  Trasportano  in  salvo-- a. Livorno,  e  di  11>  M 
su  navi  inglesi  e  napoletane,  a  Palermo.  J 

Ma  Napoleone  aveva  ormai  manifestato '■'l 
il  desiderio  di  maritare,,  secondò  una  suzfji 
espressione,  V Apollo  di  Belvedere  alla  le-.| 
nere  dei  Medici.  Lio  cne  gii  tu  possibile,  sii# 
pure  per  poco  tempo,  sottraendo,  la  statua# 
insigne,  con  la  complicità  -dei'  ministri  di  i 
hemmando  1-V,  alla  cui  tutela  e  protezione  1 
erano  stati  affidati  i  tesori  fratti  m  salvo  a 
drii  loro  redeie  custode,  ii  quale,  anche  in  4 
questa  circostanza  per  lui  amarissima,  J 
spiegò'  la  piu  energica  azione  onde  impedire  .1 
11  tralugamentò  -della  statua,  li  24  nove:»-  1 
bre  J»u2,  il  marchese  lVianiredmi,  ministro  1 
dei  granduca  P Cromando  pii,  gli  scriveva  .3 
di  v  ienna  :  «  La  resistenza  cne  Elia  ha  A 
fatto  per  la  Venere,  ie.  fa  onore  qui- e  m  | 

uopo  pochi  giorni,  ii  Puccini  ricondusse  J 
a  F  ìrénze . -il  prezioso  deposito,  decurtato, 
purtroppo,  tleiia  Venere  medicea,  sui  cui  ] 
conto  1  giri  soleva. .dire  con  animo  proio-. :j 
tico  :  «  arresto  la  riavremo  tra  noi,  poiclié  ~i 
essa  fui  in  uggia  l'aria,  della  benna,  e  ii# 
nostro  cielo:  toscano;  e  il  solo,  che  le  si  couj  Ji 
venga  ».  Con  .  rinnovata  ,  passione  si  detnoo  # 
a  restituire  l’antico  lustro  alla  sua  Galleria, 'i 
curando,  altresì,  il  riordinamento  delie  ta-  J 
biioteche  Laurenziana,  Magliabechiana  e.3 
Marucelliana,  dell’Archivio  Diplomatico  e  | 
dell’Accademia  di  Belle  Arti.  Riprese  a  stuf# 
diare  Dante,  in  tal  guisa -che  il  pittore  Priore' I 
lo  ritrasse  assorto  nella  lettura  del  sacrò# 
poema,  cosi  ila  non  accorgersi  ilei  cappello^ 
gettatogli  via  dai  vento  che  .  agita  furiosa^® 
mente  la  selva,  che  forma  il  fondò  nei® 
quadro.  Attese  a  un’elegante  versione  rii  *| 
t  atuili)  e  pubblicò  sottili  discettazioni  su  J 
Antonello  da  Messina,  sull’opera  di  Damele:# 
Web.be  e  sulle  condizioni  delle  Belle  Arti  'a 
in  Toscana.  .  '■ 

Ma,  allorché  ritornati  i  francesi,  altre  il 
violente  rapine  furono  perpetrate  nella  Gaiulj 
leria  degli  uffizj,  Tommaso  Puccini  non  resse  1 
al  nuovo  lacerante  dolore.  Mori,  poco  più  4 
che  sessantenne,  il  15  marzo  1811  ;  stra:-  jfl 
ziato  dal  pensiero  avvilente  «  che-  la  Re-  I 
gina  del  mondo  — •  come  scrisse  il  suo 'degno  | 
nipote  Niccolò  —  non  avesse  armi  proprie  1 
à  vendicarsi  di  quelli  che  un  giorno  tre-  J 
mavano  al  solo  .  nome'  di  Roma  ». 

La  memoria  rii  Tommaso  Puccini  è  oggi  J 
unicamente  affidata  alle  molteplici  notizie 
che  su  di  lui  raccolse  e.  pubblicò  con  amore  | 
di  concittadino  il  prof.  Alfredo  Chiti,  uri* 
sono  venticinque  anni. 

-  Il  deplorato  abbandono  in  cui  fu  lasciata  ■ 
per  lungo  tempo  la.  Celebre  villa  di  Scornio,  l 
determinò  là  rovina  del  classico  tempietto® 
che  al  venerato  ricordo  dello  zio  aveva 
innalzato  Niccolò  Puccini,  in  quel  delizioso  1 
giardino  «sacro  all’  itale  glorie  ».  Smarrito  1 
andò  pure  il  ritratto  eseguito  dal  Fa  bre,  | 
e  vane  sono'stàte,  fip  qui,  ie  ricerche  latte# 
dal  sottoscritto,,  per  rintracciarlo.  La- stessa 
.  Galleria  degli  Uffizi,  di  cui  il  Puccini  fu® 
cosi  altamente  benemerito,  non  conserva  r 
di  lui,  eh’  io  sappia,  alcun’ultra  effige,  al-  | 

1’  infuori  di  un  piccolo  ritratto  postumo  in  J 
litografia  (esistente  nel  Gabinetto  ■  delle  i 
Stampe),  disegnato;  dal  pistoiese  Andrea j 
Michelozzi,  evidentemente  da  qualche,  qua¬ 
dro  originale. 

È  da  augurare  ché  gli  attuali  conserva- 
tori  .  del  màssimo  tempio  artistico  fiorcq- . 
tino,  provvedano  a  tributare  con  devoto  j 
e  riconoscente  omaggio  al  lorq  antico  pre-  ; 
dècessore,  eternandone  la  pensosa  effigie 
con  fin  mamoreo  busto,  il  quale  rappreseli-  ' 
terà,  là-  dentro,  un  simbolo  non  bugiardo  j 
di  fedeltà  eroica  contro  ogni  e  qualsiasi; 
prepotenza,  di  cupidigie  straniere. 

Con  ringraziamenti  ed  ossequi  cordiali  I 
Suo  dev.mo  s 
Bruno  Bruni. 

Roma,  6  marzo  1932,  X. 
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Un'esposizione 
di  Pisanello 
a  Parigi 

Come  tutti  sanno  il  palazzo  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Parigi  contiene  oltre  talune 
“preziose  raccolte  artistiche  anche  il  medaglie¬ 
re  nazionale  forthato  dalle  antiche  collezioni 
del  Re  di  Francia  e  da  varii  legati  come  quel¬ 
lo  Armane!  e  Valton.  Seguendo  gli  esempi 
della  Biblioteca,  quest’anno  la  direzione  del 
Gabinetto  delle  medaglie  ha  avuto  la  feli¬ 
cissima  idea  di  promuovere'  un’esposizione 
delie'opere  del ,  Pisanello  ;  poiché  tale  ga¬ 
binetto  ha. la  fortuna  di  possedere  esemplari 
eccellenti  delle  sue  medàglie  e  il  Louvre, 
oltre  a  un  suo  prezioso  ritratto  muliebre, 
la  maggior  parte  elei  suoi  disegni.  Affinché 
poi  vi  fossero  meno  lacune  possibili,  sono 
state  invitate  a  concorrervi  collezioni  pub¬ 
bliche  e  private  anche  straniere  ;  diciamo 
subito,  che  esse  hanno  corrisposto  in  modo 
-oltremodo  soddisfacente  per  là  riuscita  della 
mostra  pisanelliana.  È- stato  tuttavia  impos¬ 
sibile  di  avere  i  due  quadri  della  Galleria 
Nazionale  di  Londra  la  quale  per  sano  prin¬ 
cipio  non  toglie  mai  dipinti  dalla  propria 
sede  ;  peccato  !  poiché  da  essi  come  da¬ 
rgli  affreschi  di  Verona  meglio-  che  non  dai 
ritratti  si  può  intendere  il  valore  pittorico 
.lei  Pisanello.  Il  Comitato  vi  ha  supplito  me¬ 
diante  riproduzioni  ;  inoltre  ha  cercato  di 
completare-  l’ambiente  del  Pisanello  espo¬ 
nendo  intorno  alle  sue  opere  altre  espressioni 
’  artistiche,  che  abbiano  con  esse  analogia  e  re¬ 
dazione  :  medaglie  e  monete  dei  suoi  seguaci 
!  cori  ritratti  di  personaggi  contemporanei  a 
1  quelli  effigiati  dal  Veronese  ;  quadri,  disegni, 
manoscritti  miniati,  sculture,  mobili  in  rap- 
If  porto  con  l’epoca,  con  l’arte  di  questo  mae¬ 
stro  e  con  l’ambiente  storico  nel  .quale  egli 
•:  aveva  vissuto.  Questa  esposizione  ha  quindi 
grande  importanza  non  solo  artistica,  ma  an¬ 
che  storica  perché  rievoca  un  periodo  illu¬ 
strato  in  Italia  da.  uomini  eccezionali  per 
ingegno  e  per  potente  individualità,  un  perio¬ 
dò  di  grande  splendore  artistico,  che  segna  la 
transizione  tra  la  corrènte  ultramontana  e 
quella,  toscana  umanistica. 

L’arte  difatti  all’  incrocio  dei  secoli  XIV 
e  XV  tèndeva  ad  internazionalizzarsi. -Dopo 
che  SimoUe  Martini,  il  massimo  rappresen¬ 
tante  del  goticismo  pittorico  in  Italia  in 
contrapposto  al  classicismo  realistico  di 
Giotto  si  era  trasferito  ad  Avignone,  la  sua 
influenza  si  era  andata  diffondendo,  come 
già  in  gran  parte  d’  Italia,  anche  nelle  re¬ 
gioni  ove  predominava  l’arte  francese  ;  ivi, 
trovando  ambienti  spontaneamente  adatti, 
le  caratteristiche  .di  Simone  si  erano  fuse 
variamente  con  quelle  delle  scuole  borgo¬ 
gnone,  renane,  catalane  modificandole  in 
modo  che  per  circa  un  secolo  vi  si  conser¬ 
varono.  clementi  senesi  riconoscibili. 
h  Le  case  di  Valois  o  di  Borgogna,  domi¬ 
nando  allora  gran  parte  dell’  luiropa  ci- 
vile  e  dando  con  le  proprie  corti  esempio 
di  magnificenza  e  di  eleganza,  fino  ai  primi 
decenni  del  quattrocento  imponevano  il 
proprio  gusto  anche  in  arte. 

I.  loro  rapporti  colla  ricchissima  e  fastosa 
casa  dei  Visconti  estesero  tale  influenza  an¬ 
che  in  Italia.  In  Lombardia  si  impose  quindi 
ben  presto  una  scuola  pittorica  diretta  da 
artisti  di  ingegno,  che  come  Giovannino 
de’  Grassi,  Michelino  da  Besozzo,  gli  Zavat- 
tari  ecc.  allargarono  il  campo  di  quello  stile 
[Ultramontano  mediante  l’abitudine  dei  vasti 
ambienti  e  della  pittura  a  fresco,  aggiungen¬ 
dovi  quindi  qualcosa  di  italianamente  monu¬ 
mentale.  mancante  oltre  Alpi.  Se  di  queste 
pitture  colle  distruzioni  e  trasformazioni  delle 
reggie  viscontee  non  molto  si  conserva,  ri¬ 
mangono  all’  incontro  stupendi  esemplari 
di  codici  miniati  da  Giovannino  de’  Grassi 
p  consimili  ad  attestare  la  perfezione  rag¬ 
giunta  e  la  varietà  d’ immàginazione  aned¬ 
dotica  e  decorativa  ispirata  al  vero,  ma  sem¬ 
pre  secondo  lo  stile  gotico  il  più  fiorito. 

Di  tali  libri  ne  pervennero  anche  alle 
Corti  di  Francia  dove  furono  distinti  col 
nome  di  «  ouvrages  de  -  Lombardie  »  e  dove 
esercitarono  di  rimando  non  minore  in¬ 
fluenza  artistica  che  al  di  qua  delle  Alpi. 

Per  mezzo  di  simili  scambi  artìstici  adun¬ 
que  nel  periodo  che  precede  il  rinascimento 
fiorentino,  si  era  andato  divulgando  per  tutta 


1’  Europa  civile  uno  stile  internazionale  ten¬ 
dente  in  progresso  di  tempo  a  decadere  nel 
manierato  e  nell’  involuto,  variando  .a  se¬ 
conda  di  tradizioni  regionali  senza  possibilità 
di  districàmento.  Brunellesco,  Donatello  e 
Masaccio  stroncarono  questa  pianta  infrut¬ 
tifera  per  quanto  vaga  di  fronde  e  di -fiori. 


Tra  le  molte  scuole  italiane,  che  dal  Pie¬ 
monte  alla  Sicilia  sviluppavano  questo  stile,  - 
quella  umbro-marchigiana  in  sul  principio 
del  quattrocento  culminava  in  Gentile  da 
Fabriano,  considerato  il  più  grande  pittore 
d’  Italiane  ricercato  in  tutti  i  centri  artistici 
più  importanti.  Tra  il  1409  e  il  14  n  dipin¬ 
geva  a  Venezia  in  palazzo  dùcale,  tra  il  1414 
e  il  1 419  a  Brescia,  influendo  largamente 
sullo  sviluppo  "delle  scuole  limitrofe,  tra  le 
quali  quella  che  in  quel  tempo  aveva  mag-  - 
gior  rinomanza,  la  veronese1.  Ivi  non  mancò' 
di,  rimanérne  impressionato  anche  Stefano 
da  Zevio,  uno  dei  più  originali  pittori  in 
relazione  con  là  corrente  lombarda,  maestro 
del  Pisanello. 

Questi  di  nome  Antonio  era  nato  a  Verona 
tra  il  1397  e  il  1398  da  un  drappiere-nativo 
di  Pisa  di  nqme  Bartolommeo,  d’onde 
l’appellativo  di  Pisano  col  quale  egli  segnò 
le'  sue  opere,  o  di  Pisanello  come  fu  chia¬ 
mato  popolarmente  probabilmente  fin  da 
fanciullo.  ' 

Rei  primo  quadro  che  gli  si  attribuisce, 
la  Madonna  della  Quaglia,  in  Castelvecchio 
a  Verona  egli  si  mostra  ancora  ligio  a  Stefano 
da  Zevio  e  ai  lombardi  ;  mentre  nell’Annun- 
ziazione  dipinta  a  fresco  in  S.  Fermo  intorno 
al  mausoleo  Brenzoni  circa  il  142.6-28  è  palese 
l’ influenza  di  Gentile  da  Fabriano  tanto  nelle 
forme  che  nel  colore.  Soltanto  il  Pisanello  ri¬ 
salendo  ai  grandi,  trecentisti  veronesi  Alti- 
ehiero  e  Avanzo  e  quindi  alle  tradizioni  to-  ; 
scane,  vi  si  dimostra  già  più  costruttivo,  più 
vivace,  più  realista,  còme  pure  piu  intenso 
colorista.  Non  pertanto  anche  fri  progresso 
di  tempo  egli  non  usci  mai  definitivamente, 
dal  campo  internazionale,  soddisfatto  di 
perfezionare  al  massimo  tutte  .le  conquiste 
tradizionali  dell’arté  gotica,  sfiorando  ap¬ 
pena  qualche  tendenza  nuova.  Riprodusse 
quindi  con  la  più  squisita  finezza  e  acutezza 
naturalistica  animali  e  piante,  dette  alle 
carni  la  più  succosa  densità,  alle  figure  il 
massimo  rilievo,  alle  stoffe  la  più  -elegante 
scioltezza,  sfuggendo  col  tempo  sempre 
maggiormente  alle  complicazioni  lineari  e 
ai  contorcimenti  di  moda.  Anche  nello 
'smalto  splendido  e  delicato  del  colore  An¬ 
tonio  Pisano  raggiunse  il  sommo  vertice 
cui  l’arte  internazionale  poteva  aspirare. 
Ma  al  disopra  di  queste  qualità  esteriori  egli 
seppe  dare  alle  sue  figure  una  vita  e  un  ca¬ 
rattere,  come  nessun  altro  in  quell’  indi¬ 
rizzo  antiquato.  Difatti _  non  y’  è  artista 
della  sua  epoca,  che  sia  stato  tanto  ricer¬ 
cato  dalle  corti  più  brillanti  e  lodato  come 
lui  da  poeti  e  storici..  Fino  alla  sua  morte 
avvenuta  circa  il  1450,  si  conosce  per  via 
di  essi  ogni  tappa  della  sua  esistenza  e  ogni 
opera  del  suo  pennello,  della  sua  stecca, 
poiché  di  lui  cantarono  Angiolo  Galli  '  se¬ 
gretario  di  Federigo  da  Montefeltro,  il  Gua¬ 
rino  e  Tito  Vespasiano  Strozzi  di  Ferrara, 
il  Basinio,  il  Porcellio,  chiamandolo  «  il 
dispensatore  dell’  Eternità  ». 

Con  ciò  troppo  poco  conosciamo  della 
pittura  del  Pisanello  per  farcene  una  idea 
assoluta.  Distrutta  andò  la  storia  da  lui 
frescata  circa  il  1422  in  palazzo  ducale  a 
Venezia,  distrutti  i,  suoi  affreschi  del  14  24 
nel  Castello  di  Pavia,  ricordati  da  Cesare 
Cesariano,  distrutto  quanto  dipinse  in  varii 
tempi  per  i  Gonzaga  e  per-  gli  Estensi. 
Nel  1431  si  recò  a  Roma  per  completare  in 
S.  Giovanni  in  Laterano  l’opera  iniziata 
da  Gentile  da  Fabriano  e  continuata  da 
Masaccio  ivi  morto  nel  1427  ;  ma  pur  troppo 
l’antica  basilica  fu  tutta  rifatta' -e  nulla  più 
ricorda  quel  ciclo  di  pitture  che  tanta-  im¬ 
portanza  avrebbe  per  la  storia  della  evolu¬ 
zione  pittorica  italiana.  Allo  incontro,  delle 
poche  opere  che  del  Pisanello  rimangono  in 
pittura  e;  che  sono  tra  le  più  incantevoli 
che  l’arte  abbia  prodotto  non  si  ha  docu¬ 
mentazione  altrettanto  precisa. 

L’affresco  di  S.  Anastasia  a  Verona,  San 
Giorgio  che  si  appresta  a  liberare  la  prin¬ 
cipessa  dal  drago  è  indicato,  non  so  se  si- 
curamenté,  nel  catalogo  come  iniziato  nel 
1438.  In  ogni  caso  esso  segna  un  grande 
progresso  su  quello  di  S.  Fermo  per  il  rilievo 
e  per  la  forza  d’espressione  delle  nobili  figure 
un  po’  troppo  ferme,  per  la  composizione 
complessa  e  varia,  per  gli  scorci  cosi  ben 
studiati  dei  cavalli,  per  la  perfezione  di 
certi  dettagli  naturalistici. 


lino  dei  quadretti  della  ©allena  di  Lon¬ 
dra,  la  Visione  -di  S.\  Eustachio,  è  conser¬ 
vatissimo,  per  cui  tutte  le  qualità .  della 
pittura  del  Pisanello  mmi  possono  ammi¬ 
rare  senza  restrizione  ;  '  esso .  è  -dipinto  cò¬ 
me  una  -.miniatura,  raa  con  un  rilievo  e 
una  intonazione  'calda'5 ''ifiOrabrii;.  gli  ani¬ 
mali  sono  stupendi-- perla- riafufalezzà  degli 
atteggiamenti  e  per  ;là  morbidezza  dei  loro 
variati  mantelli  ;  gli  uècelli  e  4  fiori  splen¬ 
dono  di  gemmei  colori  sul  fondo  bruno 
delle  rocce.  Quésto  dipinto,  che  sotto  tanti 
rapporti  si  collega  ancora  con  la  più  „  per¬ 
fetta  arte  nordica,  "  segna  il  massimo  limite 
cui  abbia  potuto  giungere  si  da  noi  .l’arte 
prerinascimentale.  Vi  manca  ciò  che  ap¬ 
punto  in  quel  tempo  andavanq  insegnando 
i  fiorentini  per  il  rinnovamento  dell’arte  : 
la  costruzione  volumetrica;:  il  senso,  del 
peso,  della  forza  dinamica.  -  della  illumina¬ 
zione  diffusa,  la  prospettiva  scientifica,  le 
conquiste  pittoriche  insomma  di  Paolo  Uc¬ 
cello  e  di  Masaccio,  la  cui  arte  ruvida  e  ra¬ 
dicalmente  sovversiva  contrastava  ancora 
troppo  con  l’eleganza  tradizionàlista  per 
essere  capita  e  apprezzata  anche  presso  i 
maggiori  ingegni. 

■  È  stato  molto  discusso  rie  vi  sia  stata 
mai  una  relazione  tra  Paolo  Uccello  e  il 
Pisanello  e  quale  dei  due  abbia  infinito 
sull’altro.  Ambedue  hanno -studiato  ma  in 
modo  assaq  diverso  gli  .animali.  Pisanello 
come  si  è  detto  perfeziona,ri.do  all’estremo 
gli  intenti  gòtici;  ossia  cercando  di  renderne 
minuziosamente  la  bellezza  esteriore,  Paolo 
Uccello  cercando  di  renderne  sinteticamente 
le  caratteristiche  di  forza  e.  di  movimento. 
Intanto  non"  sappiamo  di  positivo  se  An¬ 
tonio  Pisano,- si  trattenesse  mai  a -Firenze 
e  dove  e  quando  l'uno  potesse  aver  veduto 
lavori  dell’altro  ;  ma  in  ogni  caso  le  qualità 
di  Antonio  nòn  potevano .  certo  interessare 
Paolo,  .mentre  le  conquiste  scentifiche  di 
questi  avrebbero  potuto  impressionare  il 
Veronese  ;  il  quale  in  Inerti  scorci  di  cavalli 
anato. incarnente  studiati  potrebbe  anche 
rivelare  un  tentativo  di  penetrazione  nel 
campo  fiorentino. 

L’altro  quadro  della  Galleria  di  Londra, 
è  certamente  d’un’epoca  assai  avanzata  e 
per  quanto  molto  restaurato  indica  assai 
bene  il  punto  di  arrivò  del  Pisanello  proba¬ 
bilmente  dopo  aver  veduto  opere  di  Masac¬ 
cio  e  di  Masolino  a  Roma  :  figure  più  pla¬ 
sticamente  concepite,  mobili  e  parlanti,  che 
pur  spiccando  contro  al  solito  fondo  gotico 
di  verdure  sembrano  agire  nella  loro  atmo¬ 
sfera  ;  Madonna  e  Bambino  raggruppate 
secondo  l’affettuosità  umana  di  Donatello  ; 
qualche  concessione  adunque  al  nuovo  stile 
pur  mantenendo  il  fondamento  gotico.  Il 
Pisanello  è  quindi  in  pittura  assertore  co-  . 
stante  di  questo  stile,  il  massimo  e  l'ultimo 
in  Italia;  difetti  se  egli  ebbe  molti  imita¬ 
tori  specie  in  Lombardia,  non  fu  più  al  caso 
di  fondare  una  scuola;  poiché  il  mondo  in¬ 
tellettuale  umanista  volgeva  ormai  gli  occhi 
a  Firenze. 

Il  ritratto  di  principessa  del  Louvre, 
secondo  il  catalogo  di  questa  mostra,  è  iden¬ 
tificato  per  quello  di  Ginevra  d  Este  a 
causa  d’un  ramo  di  ginepro  che  reca  sul 
petto  :  sposata  a  14  anni  a  Sigismondo- 
Pandolfo  Malatesta  fu  da  lui  avvelenata. 
7  anni  dopo  nel  I440.  Quello  di  Lionello 
d’  Este  fu  dipinto,  pare,  nel  1441  a  concor¬ 
renza  con  Jacòpó  Belli  rii  che  riportò  la 
paima  ;  esso  appartiene  all’Accademia  Car¬ 
rara  di  Bergamo  pervenutovi  pel  legato  di 
Giovanni  Morelli.  Ambedrié  sorio  della  mas¬ 
sima  finezza  e  verità  d’espressione,  ma  col¬ 
piscono  di  più  per  la  perfezione  naturali 
stica  con  cui  sono  dipinti  i  fiori  e  lefarfall. 
sulle  verdi  siepi  sulle  quali  quei  ritratt. 
campeggiano. 

Altro  di  sicuro  in  pittura  non  esiste  .  a 
mia  conoscenza  di  Antonio  Pisano,  non 
sembrandomi  indiscutibili  talune  recenti 
attribuzioni  di  ritratti  m  profilo  di  stile 
prossimo  al  "suo,  come  quello  di  uomo  ma¬ 
turo  della  Galleria  Capitolina .  esposto  in 
questa  mostra. 

Non  sappiamo  quando  Antonio  Pisano 
cominciasse  a  dedicarsi  all’arte  plastica  né 
malgrado  la  proposta  attribuzione  nel  cata¬ 
logo  della  mostra  di  un  busto  del  Paleologo,. 
conosciamo  niente  di  suo  in  tal  genere  al- 
l’ infuori  delle  medaglie.  La  sua  celebrità  co¬ 
me  medaglista  è  rimasta  sempre  più  notoria 
che.  non  come  pittore  ;  difatti  in  tal  arte  il 
Pisanello  divenne  subito  sommo  ;  nessuno 
in  nessun’epoca  1’  ha  più  superato  per  per¬ 
fezione  di  modellato,  per  morbidezza,  per 


nitidezza  di  getto  in  un  rilievo  cosi  piano, 
da  sembrare  incavato  come  certe  sculture 
prefidiache.  I  suoi  personaggi  .  campeg¬ 
giano  su  fondi  ampi,  lisci  ornati  soltanto 
di  iscrizioni  a -caratteri  bellissimi  e  netti; 
essi  hanno  una  naturalezza  e  un’energia, 
tali  da  'renderci  perfettamente  edotti  ..di'. 

, come  dovevano  essere  in  realtà  quegli  il¬ 
lustri  sovrani,  capitani  di  ventura,  umanisti, 
principesse  presso  i  quali  il  Pisanello  aveva 
vissuto  e,  che  còntinuario  a  vivere  nelle 
sue  medaglie.  I  rovesci  recano  delle  imprese 
allusive  alle  virtù  delle  persone  effigiate, 
concepite  con  un  sentimento  poetico  squi¬ 
sito,  e  composte  nel  "tondo  con  senso  di 
'proporzione  mirabile.  Vi  si-  osserva  una 
ampiezza  di  respiro,  una  modernità  di  in¬ 
tenti,  una  conoscenza  anatomica,  che  di¬ 
mostrano  fino  a  qual'  punto  in  questo  ramo 
dell’arte  il  Pisanello  perseguisse  i  fini  della 
rinascenza»  toscana.  Furono  difatti  eseguiti 
•tra  il  1437  e  1448  quando  già  Ghiberti,  Do¬ 
natello,  il  Filaréte  e  altri  avevano  fatto  cono¬ 
scere  le  conquiste  dell’arte  nuova  ispirata  al 
classico  e  al  vero.  Stupendi  sono  il  rovescio 
della  1  medaglia  di  Malatestà  Novello  col  - 
cavaliere  inginocchiato  ai  piedi  della  eroce 
e  il  cavallo  col  paggio  visto  di  tergo  ;  quello 
di  Cecilia  Gonzaga  coU’ailegoria  della  Ca¬ 
stità,  figura  classica-  di  donna  seduta  con 
l’unicorno  ai  piedi;  quelli  d’ Alfonso  d’ Ara¬ 
gona,  còlla  animatissima  caccia’  al  cignale 
e  coU  l’aquila  dominatrice  degli  avvoltoi  ; 
quello  di  Filippo  Visconti  con  guerrieri  a 
cavallo  in  varii  scórci. 

Da  quando  esistono,  collezionisti  tali  me¬ 
daglie  sono  sempre  state  ricercate  quali 
gemme  impareggiabili  ;  pur  troppo  avyenne 
quindi,  che  in  ogni  tempo  se  ne  facessero 
"riproduzióni  e  anche  falsificazioni  e  si  con¬ 
fondessero  "con  quelle  autentiche.  In  ogni 
museo,  'compreso  ■  io  stesso  medagliere  -na¬ 
zionale  francese,  tra  es'émplàri  mirabili  ve  ne 
sono  di  quelli  dubbii.  Tra  questi  va  celebre 
la  medaglia  d’oro  dell’  Imperatore  Giovanni 
Paleologo  donata  al  Granduca  Cosimo  III 
nei  1715  da  Andrea  Fontaine  oggi  al 
Bargello,  per  tanto  tempo  ritenuta  esem¬ 
plare  unico'  di  valore  inestimabile,  oggi  rico¬ 
nosciuta  per  una  riproduzione  del  tardo  cin¬ 
quecento  dall’originale  in  bronzo  che  il  Pi¬ 
sanello  coniò  a  Ferrara,  nel  1439,  quindi 
tra  le  sue  prime  medaglie. 

Se-  i  dipinti  del  Pisanello  sono  divenuti 
cosi  rari,  non  sono  comuni  nemmeno  i 
suoi'  disegni.  Il  maggior  mimerò  di  èssi 
si  trovano  al  Louvre  già  riuniti  nel  Codice 
Vallardi,  ma  sono  frammisti  a  molti  di 
scuole  contemporanee  e  d’uno  stesso  in¬ 
dirizzo  gòtico  naturalistico.  Quelli  ricono¬ 
sciuti  per  autentici  si  ammirano  ogg-i  in 
questa  mostra  insieme  con  quanti  altri 
si  sono  potuti  raccogliere  da  collezioni 
pubbliche  e  private,  tra  le  quali  quella 
Koenigs.  di  Haarlem,  quella  Oppenheimer 
di.  Londra,  quella  Guiraud  di  Parigi. 
I,’  Italia  pur  troppo  ne  è  particolarmente 
povera.  Sono  ritratti  in  matita  piccoli  e 
grandi  d’una  finezza  e  d’una  espressività 
.mirabili  ;  animali  è.  uccelli  in  matita  o  in 
penna  sfumati  e  talvolta  acquerellati,  ese¬ 
guiti  con  precisione  di  dettaglio  da  mi¬ 
niatura,  con  verità  e  grazia  di  movimento 
è  con  leggerezza  e  morbidezza  di  tratti 
tali,  che  sembra  poterli  accarezzare..  Ma' 
vi  sono  anche  studi  in  penna  di  scorci  scien¬ 
tificamente  esatti,  schizzi  a.  larghi  tratto 
di  cavalli,  di  guerrieri,  di  intere  composi¬ 
zioni  trattati  con  prontezza  e  disinvoltura 
sommaria,  i  quali  -testimoniano  della"  vasta 
immaginazione  del  Pisanello  e  fanno  tanto 
più  rimpiangere  le  opere  perdute. 

Questi  disegni  normalmente  custoditi  in 
cartelle  in  questa  occasione  sì  possono  go¬ 
dere  e  studiare  accanto  alle  medaglie  e  alle 
riproduzzioni  delle  opere  con  le  quali  hanno 
relazione. 

Merita  quindi  grande  lode  l’ istituto  che 
ha  promosso  questa  mostra  e  1’  ha  illu¬ 
strata  mediante  uricatalogo  veramente  esem¬ 
plare  per  accuratezza,  e  chiarezza  di  notizie 
e  per  eleganza  di  edizione. 

Carlo  Gamba. 
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RABDOMANZIA 

Si  è  adunato,' in  questi  giorni,  a  Verona  il 
primo  Congresso  Internazionale  di  Rabdo¬ 
manzia,  sotto,  gli  auspici  di  un  Comitato  del 
quale  ■  farinai  parte  :  numerosi  geologi  che 
"  hanno  ■  cattedra?:  universitaria  in  Italia,  Un 
geologo  dèi  resto,  il  Vinassa  de  RegnJ-,  ne 
è  banditore,  e  nomi  di  geologi,  stranieri, 
ricorrono  nell’elenco  dei  congressisti' che  già  ì 
hanno  annunciato  comunicazioni  sull’argo- 
"mento,  certamente  affascinante,  per  il  quale 
essi  sono  adunati.  Il  fatto  che  sieno  pre¬ 
senti  tanti  studiosi  della  scienza  naturali¬ 
stica  forse  più  positiva,  —  proprio  di  quella 
scienza  che,  in  un  certo  modo,  era-  la  con¬ 
corrente,  ed  anche  l’avversaria,  della  rabdo¬ 
manzia,  ■ —  fa  pensare  che  questa  sia  ad 
una  svolta  decisiva  della  sua  storia,  vecchia 
forse  quanto  l’umanità. 

Proprio  cosi  :  vecchia  forse  quanto  la 
umanità.  Giacché,  se  noi  pensiamo  che  la 
bacchetta  divinatoria  anche  ai  giorni  nostrr 
è  impiegata  dai  suoi'  fedeli  non  soltanto  pei 
quello  scopo  più  diffuso  e  più  generalmente 
noto ,  che  consiste  nella  ricerca  delle  acque 
sotterranee,  ma  anche  per  discoprire  gia¬ 
cimenti  minerari,  tesori  nascosti,  resti  ar¬ 
cheologici,  e  in  generale  tutto  ciò  che  sembri 
costituire  uri  beneficio  per  la  umanità,  in¬ 
capace  di  discoprirlo  o  di  ottenerlo  con  le 
sue  facoltà  normali,  bisogna  ben  collegare 
le  virtù  straordinarie  della  bacchetta  divi¬ 
natoria  a  quelle  addirittura  sovraumane 
della  verga  di  Pallade,  capace  di  ringiova¬ 
nire  Ulisse  ma  anche  di  togliergli  nuova¬ 
mente  i  dopi  della  giovinezza  o  del  caduceo 
di  Mercurio,  atto  ad  aprire  e  a  chiudere  le 
porte  degli  Inferi,  o  della  verga  di  Circe 
.cosi  pronta  a  operare  prodigi-  E  non  si  può 
'negare  la  stretta  parentela  della  bacchetta 
divinatoria  dei  rabdomanti  di  tutti  i  tempi, 
con  la  bacchetta  fatata  di  tutte  le  fiabe 
che  da  tempi  certamente  immemorabili 
vengono  narrate  ai  fanciulli  :  la  stessa  bac¬ 
chetta  miracolosa,  che  dalle  fate  e  dai  maghi 
fiabeschi  è  passata  anche  cosi  ai  prestidi¬ 
gitatori  delle  nostre  fiere  o  magari  dei  nostri 
palcoscenici  come  ai  mirabolanti  giocolieri 
egiziani  ed  a  certi  fachiri  indiamo  tibetani. 

L’ idea  è  vecchia,  dunque,  quanto  la 
umanità,  • —  si  potrebbe,  per  tempi  relati¬ 
vamente  meno  remoti,  invocare  anche  la 
testimonianza  di  Cicerone  e  di  Varrone, 
di  Strabone  e  di  Tacito,  . — ■  e  se  questa  tra¬ 
dizione  di  effetti  sovraumani  è  attribuita 
alla  bacchetta,  noi  siamo  autorizzati  a  sen¬ 
tirci  sicuri  ch’essa  deriva  da  un  qualche 
fatto  reale.  È  impossibile,  infatti,  dalla 
concezione  puramente  mitologica  o  fiabesca 
e.  magica  un  trapasso  ad  un  fenomeno  e  ad 
una  applicazione  reale  ;  mentre  è  logico’ 
istintivo;  umano,  il  trapasso  inverso,  cioè 
da  un  fenomeno  effettivo  ma  non  facilmente 
spiegabile  con  la  temporanea  conoscenza 
delle  leggi  naturali  e  delle  capacità  umane, 
a  possibilità  miracolose  addirittura.  È 
proprio,  dunque,  la  facoltà  rabdomantica, 
nel  comune  significato  che  essa  ha  da  circa 
cinque  secoli  ormai,  la  manifestazione  ori¬ 
ginaria  dalla  quale  devono  essere  poi  deri¬ 
vate  tutte  le  altre  concezioni  più  o  meno 
arditamente  imaginose  :  una  manifestazione 
originaria,  della  quale  si  può  trovare  confer¬ 
ma,  con  Mosè,  perfino  nella  tradizione  reli¬ 
giosa. 

Ma  la  rabdomanzia  per  molti  sècoli  non 
ha  avuto,  —  per  cosi  dire,  • —  una  sua  co¬ 
dificazione.  Il  fenomeno,  più  o  meno  dif¬ 
fuso,  • — -  ma  non  troppo  diffuso,  ché  altri¬ 
menti  avrebbe  perduto  il  suo  carattere  di 
quasi  sopranaturalità,  ■ — •  deve  essersi  ri¬ 
petuto  in  ogni  paese  e  in  ogni  tempo,  ma 
specialmente  tra  il  popolo  più  minuto,  cioè 
tra  quello  che  più  direttamente  stava  a 
contatto  con  la  natura,  nelle  campagne  o 
tra  i  monti,  ed  aveva  per  questo  più  facil¬ 
mente  occasione  di  veder  rivelarsi  quelle 
qualità  di  eccezione  :  quel  popolo  più  mi¬ 
nuto,  ed  anche  più  incolto,  per  il  quale 
queste  qualità  di  eccezione  tanto  più  do¬ 
vevano  sembrare  sopranaturali.  E  parallela- 
mente,  nella  letteratura  si  tramandava  in¬ 
tanto  la  imagine  della  bacchetta  magica 
o  fatata,  senza  limiti  alle  sue  possibilità 
miracolose. 

* 

Ma  che  la  vecchia  tradizione  non  si  debba 
essere  mai  spenta  può  essere  provato  dal 
fatto  stesso,  che  nel  15°  secolo  i  minatori 
tedeschi,  —  ed  era  proprio  fra  i  Tedeschi 
che  l’arte  mineraria  era  forse  più  svilup¬ 
pata,  —  usavano  portare,  appesa  alla,  loro 
cintura,  una  «  bacchetta  »,  destinata  alla 
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ricerca  dei  filoni  e  degli  ammassi  mineraliz¬ 
zati,  come  fosse  uno  degli  istrumenti  ine¬ 
renti  e  indispensabili  al  loro  mestiere  :  né 
piò  né  meno  come  il  piccone  e  la  lanterna. 
Ed  è  proprio  della  fine  di  quel  secolo  uno 
scritto  di  un  monaco  benedettino,  dal  quale 
appare  senza  dubbio  evidente  che  l’arte 
divinatoria  a  mezzo  della  bacchetta  era 
un’arte  fiorente  allora,  ma  già  antica. 

Doveva  essere,  • —  di  quei  tempi,  ■ —  la 
ricerca  mineraria  l'applicazione  pili  diffusa 
della  bacchetta  ;  se  non  altro  per  l’attràt- 
tiva  dei  facili  ed  anche  grandi  guadagni 
che  necessariamente  dovevan  seguire  alla 
scoperta  di  metalli,  anche  se  non  proprio 
di  quelli  detti  preziosi.  Certo,  non  si  consi¬ 
derava,  —  allora,  —  un  elemento  prezioso 
l’acqua,  —  come  invece  lo  si  considera 
oggi,  • —  e  non  lo  si  considerava  allora  tanto 
prezioso,  sia  per  le  minori  necessità  in  rela¬ 
zione  col  tanto  più  scarso  numero  di  abi¬ 
tanti  in  qualsiasi  regione,  e  sia  anche  per 
il  tanto  minor  consumo,  date  le  condizioni 
di  usi  igienici  assai  poco  progrediti  e  di 
una  agricoltura  scarsamente  intensiva.  Ed 
è  per  queste  ragioni,  che  i  trattati  sopra 
Fuso  della  bacchetta,  che  videro  la  luce 
durante  il  secolo  i6°,  in  Francia  ed  anche 
in  Italia,  si  'soffermavano,  esclusivamente 
o  quasi,  a  parlare  delle  mirabolanti  virtù 
nella  ricerca  o  nella  scoperta'  di  metalli 
preziosi.  E  cosi,  per  lo  più,  anche"  nella 
maggior  parte  delle  trattazioni  comparse 
al  principio  del  secolo  successivo  :  durante 
il  quale  però  per  la  prima  volta  si  ha  pub¬ 
blica  notizia  anche  delle  virtù  nella  ricerca 
di  acque  ;  e  con  Atanasio  Kircher  le  une 
e  le  altre  venivano  ugualmente  affermate. 

È  di  allora,  forse,  uno  dei  periodi  di  più 
intensa  ripresa  della  rabdomanzia  ;  non 
più  soltanto  i  minatori,  né  paesani  soltanto, 
ma  1’  iniziazione,  —  se  cosi  è  lecito,  dire 
di  un  fenomeno  che,  secondo  noi,  risponde 
a  particolari  predisposizioni  naturali,  — 
di  persone  anche  della  società  aristocra¬ 
tica,  nelle  quali  però  non  so  se  non  si  debba 
riconoscere  qualità  alquanto  avventurose, 
in  tempi  nei  quali  tipi  di  avventurieri  quasi 
d’ogni  gradazione  vivevano  al  margine  della 
società  elegante  e  potevano  penetrare  fino 
nei  palazzi  reali.  Una  vita  avventurosa  ebbero 
certamente  quel  Giovanni  di  Chastelet, 
onusto  di  non  so  quanti  titoli  baronali,  e 
la  sua  moglie  Martina  di  Bertereau,  in 
eterno  movimento  da  una  parte  all’altra 
della  Francia,  e  in  Ispagna  e  in  Italia,  e  in 
Svizzera  e  in  Germania  e  in  Austria.  Viag-. 
giavano,  di  libera  iniziativa  o  al  servizio 
di  governi  e  fti  sovrani,  con  tutto  un  arma¬ 
mentario  di  istrumenti  diversi,  tra  i  quali 
essenziali  erano  sette  bacchette  differenti, 
da  essi  ottenute,  —  a  quanto  sembra,  • — ■ 
presso  minatori  italiani  delle  Alpi  trentine, 
e  ciascuna  distinta  con  un  nome  speciale 
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GIUSEPPE  CAVACIOCCHI 

MUSSOLINI 

(SINTESI  CRITICHE) 

Un  volume  di  pagine  140,  L.  5 

Pagine  rapide,  ma  chiare  ed  assorte, 
d'uri.  libro  durevolissimo  in  quanto  i 
lettori  vorranno  seguitare  a  tenerlo  pre¬ 
sente,  ricorrerci  come ,  a  un,  decalogo, 
come  à  un’opera  di  edificazione  spiri¬ 
tuale. 


DOMENICO  GIULIOTTI 

POESIE 

Un  volume  di  pagine  200,  L.  40 

L'arte -di  Giulio! ti  è  di  semplice  vo; 
cazione.  In  ogni  poesia  un  motivo  pre¬ 
potente  come  .una  lingua  di  fuoco  s’al- 
IjSgK  subito,  senza  pigri  infingimenti  o 
astuti  assaggi.  Tutto  in  lui  è  limpido, 
ardito,  scoperto.  Domenico  Giuliotti 
resterà  uno  dei  pochi  poeti  del  nostro 

Nella  BIBLIOTECA  YALLECCH1 
GIUSEPPE  ZAMBONI 

GOETHE 

Un  volume  di  circa  350  pagine, 
L.  S 

A  descrivere-  il  periplo  della  esistenza 
goethiana.  occorreva  la  penna  di  un  eru¬ 
dito  soccorsa  dal  cuore  di  un  poeta  e 
Giuseppe  Zamboni  è  stato  pari  al  com¬ 
pito  difficilissimo. 


D’imminente  pubblicazione  : 


ANTONIO  BALDINI 

AMICI  ALLO  SPIEDO 

(SAGGI  CRITICI) 


e  operante  per  la  ricerca  di  un  particolare 
metallo  e  sotto  l’ influsso  di  un  particolare 
pianéta  od  altro  corpo  celeste.  E  le  cronache 
del  tempo  ci  fanno  anche  conoscere  l’elenco 
esatto  di  tutte  quante  le  miniere  e  di  tutte 
le  acque  minerali  che  i  due  nobili  signori 
seppero  scoprire;  operando  però  non  senza 
discernimento  :  giacché,  prima  di  entrare 
in  funzione  con  le  loro  cosi  numerose  e  cosi 
varie  bacchette,  procedevano  ad  un  esame 
diligente  dei  luoghi  e  delle  loro  condizioni 
naturali,  per  il  quale  il’  marito,  dotto  nelle 
conoscenze  mineralogiche  permesse  dal 
tempo,  aveva  una  preparazione  speciale . 
Si  che,  pensando  che  questa  fosse  una 
specie  di  rabdomanzia,  per  allora,  scien¬ 
tifica,  vien  fatto  di  imaginare  che  la  in¬ 
vocazione  di  influssi  astrali  o  planetari  che 
fossero,  servisse  più  che  altro  come  cornice, 
a  mostrare  la  natura  sopranaturale  delle 
1  capacità  dei  ricercatori. 

Il  fatto  sta  che  dalla  metà  del  17°  secolo, 
chi  avesse  la  curiosità  di  ricercare  la  let¬ 
teratura  relativa  alla  rabdomanzia,  ne  tro¬ 
verebbe  una  ricchissima,  ma  divisa  in  due 
campi  :  da  un  lato  la  esaltazione  di  un  fe¬ 
nomeno  trascendente  le  possibilità  umane, 
sovranàturale,  miracolóso,  magico  addirit¬ 
tura,  e  da  un  altro  lato  la  riprovazkine 
contro  ciò  che  3si  riteneva  essere  soltanto 
opera  del  demonio.  Lo  stesso  Contrasto, 
sotto  forme  diverse,  è  continuato,  —  si  può 
dire,  • —  fino  ai  giorni  nostri  ;  e  noi  tutti 
conosciamo  i  fanatici  e  gli  increduli  della 
rabdomanzia,  anche  sé  gii  increduli  non 
la  respingono  più  come  opera  demoniaca, 
ma,  tutt’al  più,  come  una  spècie  di  misti¬ 
ficazione  di  finti  fanatici. 

Però,  nella  storia  della  rabdomanzia  vi 
è  un  momento  che  merita  di  essere  fissato  : 
quello  nel  quale  comparve,  proprio  alla  fine 
del  secolo  170,  un  nuovo  trattato  sulla  bac¬ 
chetta  divinatoria,  per  opera  di  un  Abate 
De  Vallemont,  che,  nel  frontespizio,  si  di¬ 
chiarava  un  «  Curiosò  della  Natura  ».  E  ad 
averlo  tra  mano,  nella  sua  piccola  e  fitta 
ma  nitida  stampa  e  nelle  sue  graziose  in¬ 
cisioni,  ■ —  che  possono  solleticare  la  pas¬ 
sione  di  un  qualunque  bibliofilo,  —  vien 
fatto  di  riconoscere  che  il  «  Curioso  della 
natura  »  di  quasi  due  secoli  e  mezzo  fa  è 
stato  forse  il  precursore  di  quelle  che  pos¬ 
sono  essere  le  moderne  interpretazioni  della 
rabdomanzia.  Il  Vallemont,  infatti,  partiva 
dal  principio  generale  che,  in  natura,  non 
vi  può  essere  effetto  .che  non  abbia  la  sua 
causa,  ed  ammetteva  la  possibilità  di  una 
azione  con  mezzi  invisibili,  in  tutti  i  casi 
nei  quali  la  folla,  non  potendo  constatare 
cori  i  propri  occhi  o  addirittura  con  il  proprio 
tatto,  attribuiva  gli  effetti  a  forze  sopra¬ 
naturali  e  demoniache.  Questi  mezzi  invi¬ 
sibili  sarebbero,  secondo  il  Vallemont,  dei 
«  corpuscoli  »  o  particelle  minime  della  ma¬ 
teria,  non  percepibili  dall'occhio,  ma  molto 
attive,  le  quali  possono  essere  emanate  da 
un  corpo,  oppure,  talora,  possono  essere 
soltanto  poste  in  movimento  e  trasmettere 
questo  movimento  a  distanza,  allo  stesso 
modo  che  si  trasmette  il  suono.  Ebbene, 
se  di  una  teoria  dei  corpuscoli,  —  diciamo 
,  addirittura  degli  atomi,  - —  si  può  trovare 
l’origine  fino  nella  antichità  greca,  in  questo 
-movimento  delle  minime  particelle  della 
materia,  che  si  trasmette  in  modo  invisi¬ 
bile  a  distanza,  pare  di  vedere  quasi  un  fon¬ 
damento  a  teorie  e  conoscenze  moderne. 
Però,  su  questa  trasmissione  di  un  movi¬ 
mento  il  Vallemont  non  insiste,  Lutto  preso, 

■ —  com’  è,  —  dalla  sua  teoria  corpuscolare, 
secondo  la  quale,  come  i  corpuscoli  magne- 
-  tici  fanno  inclinare  l’ago  calamitato,  e  cosi 
quelli  emanati  dalle  diverse  materie  fanno 
inclinare,  variamente,  le  differenti  bac- 
’chette.  La  virtù  è,  si,  - —  però,  • — ■  nelle  bac¬ 
chette  ;  ma,  copie  l’ago  sente  la  influenza  dei 
corpuscoli  magnetici  solo  se  è  precedente - 
mente  calamitato,  cosi  la  bacchetta  reagisce 
all’urto  ed  alla  penetrazione  dei  corpuscoli 
emanati  dalle  diverse  materie,  solo  se  questi 
penetrano  anche  il  corpo  dell’  individuo  ed 
attraverso  a  questo  predispongono,  in  certo 
modo;  la  bacchetta.  Ecco  perché,  in  fin  dei 
conti,  i  movimenti  di  questa  dipendono 
dalla  sensibilità  di  chi  la  tiene,  ed  essa. fun¬ 
ziona,  in  certo  modo,  da  amplificatore  di 
effetti  che  si  sono  prodotti  sopra  F  indi¬ 
viduo. 

Posso  sbagliare  :  ma  a  me  sémbra  ’  che 
il  Vallemont  sia  stato  un  precursore.  Ed  è 
curioso  il  vedere  com’egli  insista  nel  tener 
distinti  tutti  questi  fatti  e  fenòmeni  che 
costituiscono  la  sua  teoria  corpuscolare, 
dalla  comune  rabdomanzia  ch’egli  identifica 
senz'altro  con  una  speciale  forma  di  ciur¬ 
merla.  È  curioso  :  perché  la  stéssa  distin¬ 
zione  potremmo  fare  noi  medesimi,  ancora 
oggi. 

Da  allora  è  stata  tutta  una  fioritura  di 
libri,  di  trattati,  di  articoli.  Il  numero 
degli  uomini  che  ha  dimostrato  di  interes¬ 
sarsi  alla  rabdomanzia  si  è  accresciuto,  ma 
il  campo  è  rimasto  ancora  diviso  tra  fanatici 
da  un  lato  ed  increduli  dall’altro.  Qualche 
scienziato  si  è  dichiarato  convinto,  • —  basti 
ricordare  il  nostro  Spallanzani,  —  nia  I 
più,  decisamente  avversi  ;  ed  anche  un 
generale  debbio  di  soperchieria  si  è  conser¬ 
vato  fino  ai  giorni  d’oggi,  alimentato  dalla 
stessa  sicurezza  che  i  fanatici  pongono  nei 
minimi  dettagli  che  servono,  o  dovrebbero 
servire,  a  guidarli  nelle  loro  ricerche. 

Ma  del  fenotneno  se  ne  è  impossessata, 
oramai,  da  scienza,  ed  esso  non  repugna  più, 
dopo  la  conoscenza,  oggi  acquisita,  di  fe¬ 


nomeni  radiatori  che  fino  a  ieri,  • —  si  può 
dire,  —  erano  sconosciuti.  E  vi  è  già  chi 
ha  creduto  di  scoprire  gli  strumenti  rive¬ 
latori,  atti  a  ricevere,  a  captare  sopra  tutto, 
quelle  radiazioni  che  possano  essere  emesse 
dai  diversi  corpi  ;  ma  vi  è  anche,  • —  nel 
campo  degli  studiosi,  —  chi,  in  base  ad 
esperiènze  accurate,  ha  escluso  questa ,  ca¬ 
pacità  di  ricezione  e  di  cattura. 

Che  uno  stimolo  debba  esservi,  pare  ormai 
fuori  di  dubbio  ;  uno  stimolo  che  parta  dai 
diversi  corpi,  sotto  forma  di  radiazioni  per 
ora  sconosciute,  e  può  darsi  che  per  oggi  noi 
non  conosciamo  neppure  gli  strumenti  atti 
ad  accoglierlo,  cioè  sensibili  almeno  quanto 
può  esserlo,  in  particolari  individui,  l’orga¬ 
nismo  umano.  È  per  questo  che,  accanto 
ai  fisici,  sono  comparsi  anche  psicologi,  per 
investigare  e  studiare  la  personalità  psico¬ 
fisica  del  rabdomante.  Ma  essi  potranno 
ben  constatare  le  alterazioni  psichiche  e 
fisiologiche  che  un  soggetto  ipersensibile 
può  presentare,  anche  senza  ch’esse  deb¬ 
bano,  necessariamente,  manifestarsi  attra¬ 
verso  ai  movimenti  di  una  bacchetta,  • — 
sotto  F  influsso ì.di  ubo  stimolo  che  venga 
da  uno  ó  da  un|  .gltro  corpo  :  poco  ci  po¬ 
tranno  dire,  però,  sulla  natura  dello  sti¬ 
molo  stesso,  cioè. ,  sopra  la  causa  fisica,  an¬ 
che  se  riesciranno  a  sottilmente  analizzarne 
gli  effetti  sopra  quel  sensibile  strumento  di' 
recezione  che  è  il  cervello  umano. 

Certo,  ogni  ricerca  deve  passare  dal  campo 
degli  empirici,  che  fanno  professione  di 
rabdomanzia,  a  quello  degli  studiosi.  Perché 
gli  empirici  non,  faranno  avvicinare  la  solu¬ 
zione  del  problema,  che,  ancora  oggi,  si 
trova  presso  a  pbco  al  punto  di  vari  mil¬ 
lenni  fa.  E  per  questo,  ancora  oggi,  vi  sono 
gli  increduli  che  non  vogliono  essere  ciur- 
-  mati.  Nelle  stesse  norme  del  Congresso  In¬ 
ternazionale  adunatosi  in  questi  giorni  a 
Verona,  era  detto  che  «  gli  esperimenti,  ac¬ 
curatamente  predisposti,  si  svolgeranno  in 
modo  da  toglieiie  \ogni  e  qualsiasi  possibi¬ 
lità  di  mistificazione  ».  Già  :  perché  a  sentire 
i  procediménti  dei  più  dei  rabdomanti  attua¬ 
li,  sembra,  né  più  né. meno,  di  rileggere  quan¬ 
to  Tacito  ha  scritto  dei  procedimenti  in  uso 
presso  i  loro  precursori  fra  gli  antichi  Ger¬ 
mani.  Giotto  Dainelli. 

Biblioteca 
di  cultura 

Le  Fiamme  gialle  d’ Italia  - 
Diari  sulla  rivoluzione  del 
1831.  -  Ricordi  del  1859-60. 

L’ idea  di  una  storia  delle  Guardie  di 
finanze  copie  corpo  militarmente  costituito 
spetta  a  Luigi  R.aya  che,  ministro  delle  fi¬ 
nanze  nel. 4914,  presenziando  alla  cerimonia 
della  consegna  del  tricolore  alle  «  Fiamme 
gialle  »  d’ Italia,  fece  voto  che  quella  storia 
fosse  scritta ‘e  pubblicata  da  qualche  valo¬ 
roso  ufficiale.  L’  invito  fu  raccolto,  ma 
avrebbe  forse  tardato  a  dare  i  suoi  frutti, 
se  la  guerra,  condannando  a  una  lunga  immo¬ 
bilità,  il  corpo  mutilato  del  valoroso  ufficiale 
che  s’era  messo  all’opera,  non  avesse  pro¬ 
dotto  come  spesso  avviene,  da  un  male 
il  bene. 

Sante  Laria,  tenente  colonnello  ferito  gra¬ 
vemente  nel  luglip  1915  sul  Podgora,  scrisse 
il  primo  volume  dell’opera  durante  la  con¬ 
valescenza  e  lo  pubblicò  nel  1916  col  titolò 
«  I  fasti  dei  finanzieri  d’  Italia  »,  portando 
la  narrazione  fino  allo  scoppio  della  guerra 
europea.  Attese  poi  al  secondo,  tutto  dedi¬ 
cato  alla  guerra.  Insieme  con  questo,  è 
uscita  la  ristampa  anche  del  primo,  cosic¬ 
ché  l’opera  divisa  in  due  parti  reca  il  titolo 
unico  «  Le  fiamme  gialle  d’ Italia  nei  fasti 
di  guerra  e  del  patriottismo  italiano  ». 

Per  la  comune  opinione  che  si  ha  dei' com¬ 
piti  e  delle  funzioni  della  guardia  di  finanza 
molti,  guardando  dall’esterno  l’opera  del 
Laria,  si  domanderanno  donde  Fautore  ab¬ 
bia  potuto  trarre  materia  per  due  grossi  e 
densi  volumi.  E.  forse,  prima  di  aprirli  e 
di  cominciare  ^leggerli,  un  po’  di  diffidenza 
non  è  ingiustificata.  Ma  avviata  che  ne  sia 
la  lettura,  si  può  dire  phe  si  passi  di  sor¬ 
presa  in  sorpresa.  Chi  s’era  foggiata  la  figura 
della  guardia  di' confine; intenta  unicamente, 
a  scovare  e  perseguitare  i  contrabbandieri, 
sorda  a  sentimenti  e  richiami  più  elevat 
che  non  siano  quelli  del  suo  pur  necessario 
e  meritorio  dovere,  è'  costretto  a  ricredersi, 

I  due  volumi  dèi  Laria  svelano  una  storia 
sconosciuta  di  patriottismo  eroico,  che  emula 
e  sopravanza  talvòlta  quello  dei  cospiratori 
e  dei'  combattenti  volontari  o  regolari. 

Tutto  il  Risorgiménto  :  dalla  grande  Ri¬ 
voluzione,  che  vide  sorgere  in  Francia  il 
primo  corpo  di  finanzieri,  donde  trassero 
origine,  sotto  1’  Impèro  napoleonico,  i  primi 
corpi  italiani,  alla  grande  guerra,  che  ha 
fornita  l’ultima  e  più  significativa  prova 
dell’ardimento  e  'della  forza  combattiva 
della  milizia  di  finanza  dopo  l’unificazione 
del  Regno.  Tutto  il  Risorgimento,  più  o 
meno,  troya  questi  militi  al  posto  di  com¬ 
battimento  dalla  parte  dove  si  prepa¬ 
rano  i  futuri  destini  d’ Italia,  sia  come  sol¬ 
dati  devoti  alla  disciplina,  sia  come  ribelli 
che  hanno  sentito  dal  fondo  della  loro  co¬ 
scienza  il  dovere  di  non  tradire  la  buona 
causa.  . 

Antireaziohari  nelle  provincie  dell’  Im¬ 
pero  e  del  Regno  italico,  si  mescolano,  dopo 
il  1815,  ai  cospiratori  ;  combattono  insieme 
con  le  milizie  volontarie  della  rivoluzione 


del  1831  ;  partecipano  con  ardore  alle  Cin- 
:  qù'e  giornate  quanti  di  loro  si  trovano  a 
Milano,  senza  una  defezione,  e  il  Governo 
provvisorio  li  encomia  pubblicamente.  Dove 
si  insorge,  nella  Lombardia,  nel  Veneto,  nei 
ducati,  èssi  sono  con  gli  insorti  ;  dove  si 
combatte,  -  essi  sono  con  i  combattenti.  E 
titolo  di  gloria  da  non  dimenticare  :  erano 
in  gran  parte  finanzieri  reduci  dalla  guer¬ 
ra  i  volontari  del  Battaglione  di-  bersa¬ 
glieri  lombardi,  che  Luciano  Manara  con¬ 
dusse-  alla  difesa  della  repubblica  romana 
nel  1849. 

Li  ritroviamo  nelle  guerre  successive,  tra. 
il  1859  e  il  1866,  o  inquadrati  nell’esercito 
regolare,  o  volontari  tra  le  file  garibaldine  ; 
e  come  difensori  dell’ordine  e  dell’àutorità 
del  nuovo  Stato,  nella  repressione  del  bri¬ 
gantaggio  meridionale,  e  della  rivolta  di  Pa¬ 
lermo  del  1866.  Poi  una  grande  parentesi. 
Tornati  all’ordinario  dovere,  quando  l’unità 
della  patria  è  compiuta,  non  hanno  più 
modo  di  dimostrare  le  loro  virtù  di  soldati; 
finché  non  si  giunge  alla  guerra  libica  e  al 
grande  conflitto  europeo. 

Il  Laria,  come  s’  è  detto,  ha  dato  un  in¬ 
tero  volume  alle  vicende  della  Guardia  di 
finanza  durante  l’ultima  guerra  ed  era  né- 
cessario  che  lo  fapesse,  perché,  se  nei  fasti 
dei  periodo  preunitario,  l’opera  di  quella 
milizia  ebbe  in  generalé  carattere  episodico, 
nel  grande  e- sanguinoso;  cimento  del  1915-18, 
i  finanzieri  mobilitati  come  corpo  combat¬ 
tente,  parteciparono  alla  guerra  alla  pari 
dell’esercito  e  con  questo  inquadrati.  La 
narrazione  è  stata  condotta  sui  documenti 
ufficiali  del  Comando  generale  del  Corpo 
e  dell’  Ufficio  storico  dello  Stato  maggiore  : 
narrazione  obiettiva,  che  il  più  delle  volte 
«  si  chiude  —  le  parole  si  leggono  nella  pre¬ 
fazione  scritta  da  Luigi  Rava  —  in  un  ri¬ 
serbo  pieno  di  modestia  e  di  dignità  »,  tanto 
da  riuscire  «  più  viva,  colorita,  commovente 
la  lettfira  diretta  dei  documenti,  ove  ferve 
spesso  un’  intima  passione  e  dove  l’episodio 
assume  rilievo  di  portentosa  evidenza  ». 

Non  è  da  lesinare  infine  una  lode  alla 
Casa  editrice,  che  ha  dato  all’opera  una 
veste  tipografica  sontuosa  soprattutto  nella 
parte  illustrativa.  Osserva  il  Rava,  e  si  può 
sottoscrivere  quanto  egli  afferma,  che  tra 
quante  opere  sono  uscite  in  Italia  sulla- storia 
della  guerta  nessuna  uguaglia  questa  nella 
dovizia  di  illustrazioni  riguardanti  persone, 
luoghi,  posizioni  di  '  combattenti  -  e  opere 
d’arte  riferentisi  agli-  avvenimenti  ricordati.. 
-Un  godimento  per  gli  occhi,  oltre  che  una 
lettura  vibrante  di  -profondo  patriottismo. 

Ai  volumi  già  segnalati  sulle  rivoluzioni 
italiane-  del  '1831  è  da  aggiungere  quello  di 
Giovanni  Canevazzi  su  «Carlo  Rossi  e  :i 
suoi  Diari  inediti  sul  1831  »  (terzo  della  Col¬ 
lezione  storica  del  Risorgimento  italiano 
pubblicata  dallo  stesso  Canevazzi) . 

Il  Rossi,  figlio  di  un  pietrasan  tino,  agente 
della  principessa  ereditaria  di  Modena  Maria 
Teresa.  Cvbo,  duchessa  di  Massa,  nàcque  a 
Reggio,  dove  la  Cybo  aveva  fissata  la  sua 
dimora  ;  militò  nell’esercito  della  Cisalpina 
e  della  repubblica  italiana  ;  partecipò,  alle 
campagne  napoleoniche  in  Italia  e  in  Spa¬ 
gna.  Dimesso  dall’esercito  dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  dopo  varie  peregrinazioni, 
tornò  a  stabilirsi  a  Reggio;  dove  ebbe -.rap¬ 
porti  con  compromessi  politici,  ma -usò  di 
'  tanta  prudenza  e  riservatezza  da  non  de-;': 
stare  sospetti,  nella  polizia. 

Scoppiata  la  rivoluzione  del  1831,  orga¬ 
nizzò  la  guardia  nazionale  e,  subito  dopo,  il 
govèrno  provvisorio  di  Modena  lo  nominava 
generale  di  brigata.  Cosi  egli  si  trovò  a  par¬ 
tecipare  a  tutte  le  azioni  militari  del  piccolo 
esercito  della  rivoluzione  ;  fini  dopo  la  resi¬ 
stenza  di  •  Rimini  ad  Ancona  ;  di  qui,  in¬ 
sieme  con  gli  altri  che  avevano  tentato  di 
esulare  in  Francia,  fu  trasportato  dagli 
austriaci  a  Venezia  prigioniero  e.  con  gli  altri 
fu  infine  condotto  in  Francia,  dovè  si  stabili 
a  Lione.  Nel  1839  potè  finalmente  rientrare 
in  patria  e  mori  a  Crevalcuore  nel  1846. 

I  Diari,  che  il  Canevazzi  pubblica  nella 
loro  integrità,  sono  due  :  il  primo  si  riferisce 
alla  rivoluzione  del  .1831  nell’Emilia  e 
nella  Romagna  ;  il  secondo  alle  dolorose  peri¬ 
pezie  dei  profughi,  dal  tentativo  di  fuga  da 
Ancona  fino  allo  sbarco  in  Francia.  Alle 
memorie  e  narrazioni  di  altri  ,  contemporanei 
su  quegli  avvenimenti  di  singolare  impor¬ 
tanza  per  la  storia  italiana  fanno  degna  corp,- 
pagnia  questi  Diari  del -Rossi,  che,  sebbene 
non  impeccabili  nella  forma-,  .hanno  però  il 
pregio  di  una  grande  serenità.  Egli  non 
ha  mentito  dichiarando  di  aver  «.descritto 
■  con  sincerità  i  fatti  ed  i  personaggi,  come  li 
ha .  veduti  in  azione,  come  li  ha  trovati 
marcati  in  succinto  sopra  un  suo  taccuino.». 

Di  notevole  interesse  anche  i  documenti 
che  il  Canevazzi  pubblica  in  appendice  ai 
Diari:  Di  essi  una  parte  si  trovano  allegati 
al  manoscritto  originale  del  Rossi  ;  altri 
provengono  da  fonti  diverse.  Tra  questi  ulti¬ 
mi  sono  da  segnalare  uno  degli  interrogatori 
(del  io  maggio  1831)  .dello  Zucchi  dinanzi 
alla  Commissione  di  Venezia  e  gl’  interro¬ 
gatori  del  Rossi.  Si  può  aggiungere  anche 
una  lettera  del  tenente  Giacomo  Bignardi 
allo  zio  Giuseppe  dall’esilio  di  Francia,  so¬ 
prattutto  per  il  giudizio  conclusivo,  forse 
un  po’  acre  ma  acuto  :  «  Cosi  fini  la  .rivolta 
dell’  Italia  di  mezzo,  suscitati,  dalla  dispe¬ 
razione,  appoggiata  soltanto .  a  conghiet- 
ture  politiche,  regolatà  in  modo  carneva¬ 
lesco  e  finita  col  lutto  veramente  della  set¬ 
timana  santa.  Ora  soffriamo  l’esilio,  pena 
acerbissima  invero,  ma  ben  dovuta  alla 
nostra  ignoranza.  A  questo  solo  attribuisco 


l’esito  infelice  dei  nostri  tentativi  e  non  già;  I 
all’essere  stati  abbandonati  dai  francesi.;  I 
Nessuno  dovrebbe  rimproverarli  di  ciò.  Cèi  I 
storo  non  ingannano...  ;  ma  s’ inganna  asso-  I 
.  Ertamente  chi  ci  crede  ». 

Ettore  Viganò,  generale  e  senatore  del 
Regno,  ha  voluto  raccontarci  alla  buonà,| 
come  in  una  confidenziale  conversaziorie| 
tra  amici,  i  suoi  ricordi  del  biennio  glorioso.! 
Égli  nel  1859  era  a  Milano,  nel  1860  (aveva! 
diciassette  anni  appena  finiti)  con  Gari-| 
baldi  nella  spedizione  di  Sicilia.  Prima  gio-J 
vinézza  passata  in  un  clima  eroico  ;  ma  noni 
pare,  leggendo  queste  sue  pagine,  tanto] 
sono  semplici  e  scevre  di  ogni  artifìcio  ret-3 
torico.  Anche  i  fatti  più  grandi  sono  narrati , 
con  la  bonarietà  di  chi  tratta  di  cose  della;;  I 
vita  ordinaria,  molto  indulgendo  all’aned-J  I 
doto,  di  cui  egli  il  più  delle  volte  ha  diretta'  I 
conoscenza  per  aver  visto  di  persona  9  per  )  I 
essere  stato  protagonista. 

Il  racconto  procede  a  salti,  come  avviene!  I 
sempre  quando  il  narratore'  non  ha  un  or-  ’  I 
dine  prestabilito,  ma  si  lascia  prendere  dal)  I 
giuoco,  della  memoria.  Avviene  perciò  am-ì 
che  che,  se  .  gli  avvenimenti  del  1859-69* 
predominano,  non  sono  esclusi,  quando  Sei 
ne  presenti  l’occasione,  la -,  divagazione  al-| 

F  indietro  o  il  trapasso  improvviso  a  tempri 
posteriori.  Insòmma,  il  Viganò  non  intree-| 
eia  lauri  a  Clio  riè  monta  in  cattedra,  ma  in-  ] 
trattiene  à  colloquio  il  lettore,  come,  per  ; 
sua  dichiarazione, .ha  usato  e  forse  usa  an-g 
cora  intrattenere  i  suoi  colleghi  del  Senato,! 
dai  quali  gli  è  venuto  il  suggerimento  M 
F  invito  di  *  mettere  in  carta  questi  suoil 
ricordi.  «  I  libri  di  storia  - —  gli  hanno  detto! 
costoro  —  sono  come  quadri,  che  possoqo; 
essere  pregevoli  per  genialità  e  accuratezza 
di  disegno,  ma  mancano  di  luce  e  di  colore 
La  luce  e  il  colore  possono  venire  e  vengoppi 
invece  dai  ricordi  di  vita  vissuta,  i  quali, 
sono  destinati  a  dileguarsi  con  gli  uomini, 

.  se  quésti  non  hanno  cura  di  tramandarli] 
per  mezzo  dello  scritto.  Cosi  è  nato  il  volu-ì 
metto  del  Viganò. 

Es’è  detto  tutto  ;  ché  voler  dare  un’  ideaj 
precisa  di  ciò  che  il  volumetto  contiene  è  im-J 
possibile.  Si  fa  conoscenza  con  personaggi! 
ignoti  o  malnoti  ;  dei  noti  si  apprendono] 
fatti  sconosciuti  o  magagne  non  'edificanti  (vi 
par  pocp  un  Cesare  Cantù  consigliere  dell’ar-! 
riduca  Massimiliano  per  promuovere  in  Lorh-j 
bardia  riforme,  che  avrebbero  dovuto  resti-) 
tuire  ai  lombardi  la  fiducia  nell’Austria,  fi 
questo  proprio  alla  vigilia  della  guerra  ?)| 
Sulla  guerra  del  1859-0  sulla  spedizione  dii 
Sicilia  si  imparano  particolari  interessanti 
è.:  curiosi;  spesso  giamo  messi  faccia  a  fap-, 
eia  con  i  maggiori  artefici  delle  due  imprèsevi 
C’  è  anche  qua  e  ìà  il  desiderio  di  porre  prò-,; 
blemi  storici;  e- allora  il  Viganò  si  abban¬ 
dona  con  compiacimento  a  qualche  digresSl 
sione,  che  chiama  «  intermezzo  ».  Ricompi 
diamone  due. 

Giunto  con  i  suoi  ricordi  all’ armistizio  di* 
Villafranca,  il  Viganò,  come  sé  volesse  n-1 
prender  fiato  o  distrarre  un  momento  l’at¬ 
tenzione  del  lettore,  si  ferma.  «  Vorrei  ora 
esporvi  quali  furono,  fra  il  1815  ed  il  '59'J 
in  Lombardia,  le  condizioni  sociali,  e  cornei 
nacquèro  e  si  i  svilupparono  nel  medesime» 
periodo  di  tempo  le  aspirazioni  alla  indipen¬ 
denza  ed  all’unità  italiana  ».  Argomento  forq 
midabile  e  degno  veramente  di  essere  stu¬ 
diato.  Nelle  poche  battute  che  può  dedicar-  ' 
gli  il  Viganò  (non  più  di  sèi  o  sette  pagine)? 
esso  è  trattato  alla  brava  ;  ma  niente  che 
possa  scandalizzare  uno  storico,  perché  il 
nostro  autore  parla  per  bocca  di  uno  sti-  ; 
mato  notaio,  vissuto  tra  la  fine  del  sétteS 
cento  e  la  prima  metà  dell’ottocento,  «  stiri 
dioso  appassionato  di  storia,  e  specialmenté| 
di  storia  militate  ».  Luce  e  colore  di  ricordil 
anche  qui.  Una  Lombardia  ripiegata  su  sei 
stéssa  e  sonnecchiante  dopo  i  fulgori  napoli 
leonici,  amante  del  quieto  vivere  e  perciò 
contenta  dell’Austria,  non  foss’altro  per  la 
non  ingrata  memoria  dei  bei  tempi,  di  Maria; 
Teresa.  Ma  il  ceto  intellettuale  incomincia 
a  scavare  solchi  profondi,  e  il  Mettermeli, I 
duro  a  capire  il  vero  stato  delle  cose,  lascia 
fare.  Su  quei  solchi  cade  poi  non  inutil-' 
mente  la  propaganda  patriottica  di  Giuseppe  ) 
Mazzini.  Pio  IX  fa  poi  il  resto.  Una  solu¬ 
zione  del  problema'  in  forma  molto  sem¬ 
plice  e  a  grandi  linee  ;  ma  un  fondo  di  ve- 
rità  c’  è. 

Secondo  intermezzo,  La  questione  se  Ca-J 
vour  fu 'contrario  alla  spedizione  dei  Mille 
e  la  avversò.  Il  Luzio-  ha  già  'dimostrato] 

F  irifondatezza  di  una  tesi  sfnentita  anche 
dai  fatti.  Il  Viganò  vi  aggiunge  la  testimo' 
nianza  del  Sirtori,  che  al  nostro  autorè  con¬ 
fermò  cose  già  da  lui  dette  in  pubblico  Par¬ 
lamento  nel  1863,  cioè  che  egli  Sirtori,  reca^ 
tosi  dal  Cavour  per  domandargli  se  fosse  di-1 
sposto  ad  aiutare  la  spedizione  in  quei  modi! 
che  potevano  essergli  consentiti  dalla  sual 
responsabilità  governativa,  ebbe  l’ assicura» 
zione  che  l’aiuto  sarebbe  stato  dato  in  tutti! 
i  modi  possibili,  purché  non  si  toccassero 
le  Marche  e  F  Umbria  eia  spedizióne  avessi J 
il  solo  scopo  di  dare  impulso  alla  rivoluzione 
scoppiata'  in  Sicilia. 

«  Credo,  modestia  a  parte,  che  questi  miei  ! 
Ricordi  degli  anni  1859  e  60  potranno  inte-T 
ressare  gli  studiosi  del  nostro  Risorgimento  ■ 
patrio  »,  scrive,  proemiando.  Fautore.  E  ( 
perché  no  ?  Non  coi  soli  documenti  d’archi-  % 
vio  si  fa  la  storia. 

Z. 

(1)  Sante  Laria,  Le  fiamme  gialle  dy  Italia  nei  fasti  • 
di  guerra  e  del  patriottismo  italiano,  con  prefazione  d!  % 
Luigi  Rava,  Milano,  Alfieri,  voli.  2.  —  Giovanni  Cane-^ 
vazzi,  Carlo  Rossi  e  i  suoi  «  Diari  »  inediti  sili  1831,  Mo-Tl 
dena,  Società  tipografica  modenese.  —  Ettore  ViGANÒf;J| 
Ricordi  degli  anni  185.9  e  6t>,  Milano,  Cogliati. 
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Eli  Dii  e  li  suiti 

VI  ED  ULTIMO 

Quando  circa  il  1677  entrarono  nella  Tri¬ 
buna  la  Venere,  i  Lottatori  e  il  cosidetto 
Arrotino,  trasportati  da  Roma  per  volere 
di  Cosimo  III,  la  collezione  di  sculture  an¬ 
tiche  raggiunse  una  ricchezza  che  la  met¬ 
teva  fra  le  prime  del  mondo,  Cosimo  ITI 
non  faceva  tuttavia  che  continuare  per  la 
strada  tracciata  già  dai  suoi  predecessori. 
Non  era  una  novità  in  casa  Medici  l’amore 
e  l’ interesse  per  la  scultura  antica,  e  Cosimo 
il  Vecchio  e- Lorenzo  il  Magnifico  ne  avevano  ' 
•dati  esempi  luminosi  e  fortunati.  Disgrazia- 
.  tamente  le  loro  ricche  raccolte  erano  andate 
disperse  nei  torbidi  politici  del  tempo. 

Il  saccheggio  del  palazzo  di  Via  Larga 
'  è  deLCasino  di  San  Marcò  aveva  in  breve 
tempo  distrutto  le  raccolte .  amorosamente 
/è  pazientemente  messe  insieme  in  tanti 
anni  di  ricerche,  alle  quali  avevano  colla¬ 
borato  gli  antiquari  più  abili  éd  appassio¬ 
nati, 'come  Poggio  Bracciolini,  Ciriaco  d’An¬ 
cona,  lo  scultore  Bertoldo,  il  Poliziano  ed 
una  folla  di  minori  che  in  tutta  Italia  davan 
la  Càccia  alle  còse  antiche  per  assicurarle 
alla  curiosità  dei  Medici. 

Ma  l’esempio  non  era  andato  perduto  e 
altre  antichità  presero  il  posto  di  quelle 
che  il  saccheggio  aveva  stupidamente  di¬ 
sperse.  Còsi  al  tempo  di  Cosimo  I  (1537-1574) 
una  nuova  collezione  di  cose  antiche  era 
già  stata  costituita,  e  quando  Francesco  I 
'  .ebbe  fatto  adattare  dal  Buontalenti  la  ter¬ 
razza  del  nuovo  palazzo  che  il  Vasari  aveva 
costruito  fra  il  Palazzo  Vecchio  e  l’Arno, 
le  sculture  furono  disposte  nella  lunga  Gal¬ 
leria  che  fu  perciò  detta  la  Galleria  delle 
Statue.  Insieme  con  la  Tribuna  questa 
Galleria  costituiva  l’orgoglio  dei  Medici,  e 
gli  antichi  viaggiatori  come  le  antiche  guide 
celebrano  le  rarità  preziose  che  in  essa 
erano  adunate. 

Un’idea  abbastanza  precisa  dell’aspetto 
'che  aveva  questa  Galleria  delle  Statue  verso 
la  fine  del  seicento,  ci  è  data  dalla  nota 
Guida  «  le  Bellezze  di  Firenze  »  del  Bocchi 
ripubblicata  dal  Cinelli  nel  1677. 

«  In  testa  della  Galleria,  scrive  l’antico 
cicerone,  verso  il  Palazzo,  si  vede  una 
statua  di  bronzo,  stimata,  che  alle'  fattezze 
e  al  sembiante  pare  sia  uno  Scipione  vestito 
di  toga,  grande  al  naturale,  ha  nel  lembo 
della  veste  alcune  lettere  da  molti  giudicate 
etrusche  antiche,  che  sembra  che  favelli 
pubblicamente.  A  man  destra  una  Pomona, 
^vestita  di  panni  sottilissimi,  di  bellissima 
grazia  con  fratta'  in  mano,  con  ghirlandette 
in  testa.  Dirimpetto  è  una  Lèda  ignuda  di 
stupendo  artifizio  ». 

Il  cicerone  continua  ricordando  «  al  terzo 
della  Galleria  un  Giocolatore  con  sembiante 
lieto  »,  poi  due  Bacchi,  uno  antico  ed  uno 
del  Buonarroti,  una  Venere  antica  ed  un 
:  Apollo  «  di  sovrano  artifizio  »  una  bellis¬ 
sima  Diana  con  panni  di  cacciatrice,  un 
.Bacco  di  marmo  greco,  mentre  «  in  testa 
'verso  l'Arno,  si  vede  un  villano  in  atto  di 
menar  le  mani  e  di  ferire  il  Porco  selvatico, 
il  quale  egli  affronta,  a  ragione  stimato  di 
pari  bellezza  ». 

Un  interessante  ricordo  di  questo  ordina¬ 
mento  è  anche  nelle  «  Lettóre- familiari  »  del 
ì'-jPresidente  De  Brosses,  il  quale  visitò  con 
àttenzione  la  collezione  -  medicea  nel  1739 
e  ne  tracciò  di  sua  mano  anche  una  accu- 
'  ratissima  pianta  topografica  (che  è  stata 
riprodotta  in  fac-simile  nell’edizione  del 
Firmin  Didot  del  1931)  coi  nomi  di  tutte; 
le  statue  lungo  i  corridoi  e  nella  Tribuna. 

dell’agosto  del  17(32  una  gran,  parte  della 
Galleria  fu  assai  danneggiata  da  un  incendio- 
che  distrusse  103  braccia  di  tettoia,  cioè 
ben  dodici  •  scompartimenti  del  terzo  corri¬ 
doio,  e  insieme  numerose  opere  d’arte,  pit¬ 
ture  e  sculture,  fra  le  quali  sei  statue,  una. 
Venere  nuda,  un  Bacco  seduto,  un  soldato 
armato  «  in  altri  tempi  conosciuto  sotto  il 
nome  del  Villano  »  e  un  bozzo  di  Miche¬ 
langelo  rappresentante  una  femmina  nuda. 

Appare  cosi  che  fin  dalle  origini  la  Gal¬ 
leria  delle  Statue  .comprendeva  sculture 
d’ogni  genere,  greche,  romane,  etrusche  ed 
anche  moderne,  con  una  mescolanza  che 
■è  durata  fino  a  pochi  decenni  fa. 

Il  grande  impulso  dato  alla  collezione 
da  Cosimo  III  si  ripetè  un  secolo  dopo, 
•nel  1780,  quando' Pietro  Leopoldo  fece  ve¬ 
nire  da  Roma  l’ Apollino  è  il  grandioso 
gruppo  di  Niobe  e .  dei  Niobidi  che  era  da 
tempo  nella  Villa  Medici  sul  Pincio,  e  per 
il  quale  Pietro  Leopoldo  fece  costruire  una 
sala  apposita  nella  Galleria  delle  statue, 
quella  stessa  dove  il  gruppo  è  ancora  esposto 

oggi- 

La  nuova  sala  è  il  più  tangibile  segno  del 
riordinamento  operato  alla  fine  del  Sette¬ 
cento  nelle  collezioni  artistiche  degli  Uf¬ 
fizi;  ordinamento  che  fu  veramente  generale 
e  raddoppiò  il  numero  delle  sale  o  gabinetti 
che  custodivano  opere  d’arte,  già  che  da 
dieci  che  erano,  furono  portati  a  venti, 
cioè  dieci  nel  corridoio  di  levante  e  dieci 
in  quello  di  ponente,  riordinandoli  anche 
e  destinandone  ciascuno  ad  un  genere  d’arte 
o  al  pih  a  due,  mentre  prima  raccoglievano 
spesso  le  cose  più  disparate,  con  gran  pena 
dell’abate  Lanzi  il  quale  si  lamentava  che 
®  meglio  che  gabinetti  si  sarian  detti  ar¬ 
senali  ». 

Questo  riordinamento,  che  può  conside¬ 
rarsi  il  primo  ordinamento  razionale  della 


Galleria,  ha  durato  poi  a  lungo,  ed  è  còn 
esso- che  la  Galleria  fu  aperta  a  tutti  nel  1783. 

La  collezione  di  sculture  cominciava  ai- 
fi  ingresso  a  celebrare  le  glorie  medice'e  coi 
busti  dei  fondatori  e  dei  benemeriti  della 
collezione,  e  ad  essi  facevano  corona  una 
statua  di  Giunone,  una  testa  di  Giove  ed 
alcuni  sarcofaghi.  Nel  primo  corridóio  erano 
disposti  busti  :è(  Teste  di  imperatori  e  di 
donne  auguste,  il  cavallo  che  era  a  Roma 
col  gruppo  dei  Niobidi,  e  varie  statue  fra 
le  quali  un  Marsia  legato  che  proveniva 
pure  dalla  Villa  Medici  di  Roma. 

Nel  secondo  corridoio  erano  tre  bronzi 
preziosi,  la  Minerva,  l’Arringatore  e  la  Chi¬ 
mera, 

Nell’ultimo  corridoio'  altre  statue  in 
marmo,  fra  le  quali  una.  ninfa  su  cavallo 
marino  da  poco  pervenuta  da  Roma,  una 
Vestale,  un  Narciso,  il  Cignale  che  era  stato 
copiato  dal  Tacca  e  finalmente  il  Bacco 
del  Sansovino. 

-  Ma  le.  opere  piti  rare  erano  disposte  na¬ 
turalmente  nei  cosidetti  Gabinetti,  che  si 
seguivano  con  un  ordine  un  po’  caotico, 
reso  forse  inevitabile  dalla  gran  quantità  e 
dalla  gran  varietà  di  cose  raccolte  nel  pa¬ 
lazzo  vasariano. 

Per  seguire  le  collezioni  con  quel  tanto 
di  logica  che  è  possibile  ritrovare  in  un  si¬ 
mile  ordinamento,  occorreva  portarsi  alla 
fine  del  terzo  corridoio. 

Tornando  indietro  dopo  aver  percorso  le 
tre  lunghe  gallerie,  si  ritrovava"  dapprima 
un  gabinetto  chiamato  Museo  Etrusco,  poi 
quello  dei  bronzi  moderni,  e  quello -dei 
bronzi  antichi.  Seguiva  una  sala  di  pittura, 
poi  il  gran  salone  della  Niobe  al  quale  fa¬ 
ceva  seguito  il  Gabinetto  dell’  Ermafrodito, 
che  è  la  statua  che  ha  girato  continuamente, 
passando  senza  requie  da  una  sala  all’altra. 
Veniva  in  seguito  la  saia  delle  iscrizioni 
greche  e  latine,  alla  quale  succedevano  due 
sale  coi  ritratti  degli  artisti,  e  finalmente 
il  gabinetto  delle  medaglie  che  era  l’ultimo 
del  terzo  corridoio. 

Sul  primo  corridoio,  retrocedendo  dal¬ 
l’Arno  verso  la  Piazza  della  Signoria,  si 
aprivano  i  Gabinetti  delle  Pietre  dure,  ac¬ 
canto  al  quale  erano  due  gabinetti  di  quadri 
fiamminghi,  seguivano  i  disegni  degli  antichi 
maestri,  poi  il  gabinetto  delle  Figuline  an¬ 
tiche  che  precedeva  la  Tribuna.  Un  gabi¬ 
netto  di  sculture  e  pitture  minute,  due  di 
pitture  e  sculture  ed  uno  di  monete  e  me¬ 
daglie  moderne,  chiudevano  la  lunga  serie 
di  sale. 

La  raccolta  di  sculture  apparisce  da 
questa  sommaria  descrizione  di  una  varietà 
senza  limiti,  ma  ciò  che  è  più  notevole  è' 
l’esistenza,  fin  dal  1782  di  una  collezione 
chiamata  solennemente  Museo  Etrusco.  Gli 
studi  di  etruscologia  erano  appena  agli 
inizi  alla  fine  del  700  e  già  Pietro  Leopoldo 
aveva  riconósciuto  l’opportunità  di  racco¬ 
gliere  memorie  e  documenti  dell’antica  ci¬ 
viltà  ;  cosi  acquistando,  a  Volterra  la  rac¬ 
colta  Galluzzi  e  a  Montepulciano  quella  Bu- 
celli  arricchì  la  collezione  fiorentina  di  gran 
numero  di  sculture,  di  urne  e  di  iscrizioni 
che,  unite  ai  pochi  ma  preziosi  pezzi  di 
scultura  in  bronzo  come  la.  Chimera,  l’Ar- 
ringatore  e  la  Minerva,  costituivano  un  vero 
museo,  primo  nucleo  di  quello,  che  si  è  ve¬ 
nuto  formando  poi  in  poco  più  di  un  secolo 

Questa  prima  c.ollezione  etrusca  fu  adat¬ 
tata  alla  meglio  dall’abate  Lanzi  in  un  por- 
tichetto  eretto  sulla  Loggia  della  Signoria, 
al  quale  fu  data  la  forma  di  un  colombario, 
con  cinque  nicchie  divise  da  piccoli  tra¬ 
mezzi,  e  li  rimase  fin  quando  fu  disposta 
nel  corridoio  _  che  unisce  il  palazzo  degli 
Uffìzi  col  palazzo  Pitti.  Ma  anche  li,  fortu¬ 
natamente,  non  durò  a  lungo,  perché  nel  1871  • 
andò  ad- occupare  i  locali  del  Cenacolo  di 
Foligno,  prima  di  trovare  ima  più  comoda 
e  definitiva  sede  nel  Museo  Archeologico 
che  una  provvida  legge  stabili  di  creare 
nel  1880,  prelevando  dalle  raccolte  del  pa¬ 
lazzo  degli  Uffizi,  la  ricca  messe  di  cose  etru¬ 
sche  che  ancora  vi  erano. 

Ma  insieme  con  le  antichità  etnische  erano 
anche  numerose  e  preziose  sculture  moderne 
che  al  tempo  del  Lanzi  erano  state  anch’esse 
allogate  alla  meglio  in  una  sala  vicina  al 
Museo  Etrusco,  alla  fine  del  terzo  corri¬ 
doio  e  che  poi,  alla  metà  dell’  Ottocento, 
passarono  in  un  piccolo  corridoio  parallelo 
alle  sale  venete,  mentre  gran  parte  di  altre 
sculture  moderne  trovarono  posto  in  fondo 
al  terzo  corridoio.  Cosi  ancora  nel  1869 
erano  nel  piccolo  corridoio  coi  rilievi  di 
San  Giovanni  Gualberto  di  Benedetto  da 
Rovezzano,  con.  quelli  della  morte  di  Fran¬ 
cesca  Pitti  Tornabuoni  del  Verrocchio,  con 
la  Fede  del  Civitali,  il  tondo  di  Michelan¬ 
gelo,  il  busto  di  Pietro  Melini  scolpito  da 
Benedetto  da  Molano  è  quello  di  Nicolò 
Machiavelli,  e  i  frammenti  delle  due  can¬ 
torie  del  Duomo,  quella  di  Luca  della 
Robbia  e  quella  di  Donatello,  mentre  in 
fondo  al  terzo  corridoio,  forse  un  po’  meno 
’  soffocati  che  gli  altri  nel  piccolo  corridoio, 
erano  il  Bacco  e  il  cosidetto  Apollo  di  Mi¬ 
chelangelo,  il  San  Giovanni  Battista  e  il 
David  di  Donatello,  il  busto  di  Giovanni 
dalle  Bande  Nere  di  Francesco  da  San  Gallo 
e  il  Laocoonte  di  Baccio  Bandinelli. 

Possiamo  appena  imaginare  un  tale  af¬ 
fastellamento  di  cose  varie,  soprattutto  nel 
piccolo  corridoio  :  per  fortuna  pochi  anni 
prima,  nel  1859  era  stata  deliberata  la  fon¬ 
dazione  del  Museo  Nazionale  al  Bargello, 
destinato  appunto  a  raccogliere  le  sculture 
moderne.  Nel  1867  vi  furono  trasferiti  i 
bronzi  moderni  della  Galleria  delle  statue 


e  pochi  anni  dopo  anche  le  altre  sculture 
moderne,  compresi  i  rilievi  delle  cantorie 
del  Duomo,  che  solo  più  tardi  dovevano, 
ricostruite,  costituire  il  nucleo  del  nuovo 
Museo  dell’  Opera  del  Duomo. 

Cosi  il  Museo  Archeologico  e  il  Museo 
del  Bargello  sorsero  e  crebbero  alimentati 
dai  tesori  accumulati  nella  Galleria  delle 
Statue,  è  non  furono  i  soli,  perché  la  col¬ 
lezione  dei  disegni  e ,  delle  stampe,  tanto 
cara  al  cardinale  .  Leopoldo,  ha  fornito  il 
nucleo  principale  e  ricchissimo  del  Gabinetto 
dei  disegni  e  delle  stampe,  -  mentre  le  col¬ 
lezioni  di  gemme  e  di  cammei  andayano  ad 
arricchire  il  Museo  degli  Argenti  a  palazzo 
Pitti. 

Art.  Jabn  Rusconi. 

Il  sapore 
della  bontà 

G.  Urbani  —  N.  Baccelli  —  G.  V.  Sampieri. 

Fa  piacere  rilevare,  in  alcuni  giovani 
scrittori,  l’aperta  tendenza  a  narrate  con 
uno  scopo  essenzialmente  morale,  fuori  da 
ogni  veilicamento  dei  gusti  più  bassi  del. 
pubblico,  col  rischio  magari  di  uscire  dalle 
ragioni  stessè  dell’arte. '-.Fa  piacere  osser¬ 
vare  in  loro  l’ansia  di  dire, /non  tanto  cose 
nuove  e  impressionanti,  quanto  oneste  e 
giuste  ;  l’aspirazione  sincera,  se  pur  non 
sempre  premiata  dall’esito/  a  trasportare 
l’animo  dei  lettori  in  zone  spirituali  ele¬ 
vate. 

Si  torna  dunque  a  gustare  il  sapore  della 
bontà  ? 

Giuseppe  Urbani,  con  II  vietato  altare 
(Ed.  Sapientia,  Roma),  ci  ha  .dato  un  ro¬ 
manzo  assai  superiore  al  suo  precedente, 
ma,  come  quello,  un  romanzo  spirituale,  im¬ 
perniato  intorno  a  un  problema  interessante. 

Tra  arte  e  sacerdozi  ò,  c’è  Una  vera  e 
propria  incompatibilità  ?  Non  c’  è,  nell’arte, 
qualcosa  di  profano  e  sensuale,  che'  può  tur¬ 
bare  la  coscienza  d’un  sacerdote  ;  e,  nel 
sacerdozio,  qualcosa  di  assoluto  e  sovru¬ 
mano,  che  può  ostacolare  l’espressione  delle 
umane  passioni,  propria  dell’  artista  ?  — 
Questo  il  problema,  che  fi  Urbani  tratta  con 
acume,  attraverso,  colloqui,  vivi  di  ragio¬ 
namento  e  sopratutto  di  buòn  senso,  i  quali 
sembrano  echeggiare  la  recenti  discussioni-, 
di  qua  e  di  là  dalle  Alpi,  «Spile  relazioni  tra 
arte  e  santità,  tra  poesia  e  preghiera,  e 
sull’essenzialità  mistica  dell’arte. 

Ma  il  merito  del  romanziere,  naturalmente, 
non  è  tanto  nell’aver  impostato  nettamente 
il  problema,  quanto  nell’averlo  fatto  vivere 
nei  tormenti  del  suo  protagonista  :  un  pre¬ 
cocissimo  musicista,  che,  essendo  nato  dalla 
'  colpa  della  mamma  giovinetta,  agendone 
appresi-  i  successivi  disordini  ed  ’  errori,  s’ è 
proposto  di  redimere  quel  passato  materno, 
dedicandosi  al  sacerdòzio,  ma  in  questo  trova 
un  grave  ostacolo  all’esercizio  della  sua  arte, 
anzi  alla  creazione  stessa  delle  sue  opere. 
Vero  è,  che  c’  è  di  mezzo  la  solita  avven¬ 
tura  con  una  voluttuosa  cantatrice  ;  tutta¬ 
via  l’autore  ha  avuto  il  buòn  gusto  di  non 
indugiarsi  troppo  su  questo  episodio,  prefe¬ 
rendo  mantenere  il  dissidio  nei  confini  del¬ 
l’anima  del  protagonista. 

Confesso  di  non  essere  rimasto  molto 
persuaso  dalla  conclusione  (<<  Ora  non  chie¬ 
do  che  di  esser  ammesso  a  salire  all’Altare, 
del  quale  sono  ministro,  e  di  servire  l’Arte, 
della  quale  son  sacerdote  »),  in  quanto  i  fatti 
che  la  precedono,  compreso  il  mistico  pelle¬ 
grinaggio,  non  la  preparano  conveniente¬ 
mente  ;  e  rimane  sempre  una  strana  om¬ 
bra,  proiettata  dalla  pazzia,  di  cui  il  pro¬ 
tagonista  è  creduto  vittima  dagli  altri.  Ciò 
non  toglie  che  la  figura  di  Siro  sia  stata  for¬ 
temente  concepita,  anche  se  richiami,  per  pa¬ 
recchi  lati,  quella  reale  di  un  famoso  com¬ 
positore  contemporàneo,  con  non  piacevoli 
effetti  ;  né  impedisce  che  rimanga  nella 
sua  giusta  luce  la  figura  dèlia  madre  di  Siro, 
donna  ardente  e  ribelle, .  capace  di  grandi 
sconforti,  ma  anche  di  lotte  e  d’elevazione, 
travolta  in  falli  sempre  più  gravi,  ma  in¬ 
fine  redenta  da  una  morte  straziante. 

Forse  fi  intima  bontà  -'dello  scrittore  si 
rivela,  più  nella  rappresentazione  della  tra¬ 
viata^  Cecilia,  e  in  altré  figure  minori, 
che  in  quella  dello  stèssi* 'Siro  ;  c,  con  la 
bontà,  come  Suole' accadere  per  ogni  senti¬ 
mento  profondo,  anche  ‘la- 'poesia. 

Fra  due  primavere  (Ed.  -Montes,  Torino) 
è  il  primo  romanzo  di  Nello  Baccetti,  già 
noto  tuttavia  per  alcuni  libri  di  poesia  deli¬ 
cata  e  gentile.  Anche  se  non  si  sapesse,  ci 
se,  n’accorgerebbe  facilmejite  ;  giacché  il 
narratore  ha  davvero  inesperienze  e  inge-’ 
nuità  d’esordiente,  e  una  continua  tendenza 
a  superare  i  limiti  del  raccontò,  per  inva¬ 
dere  quelli  del  lirismo  :  dove  poi  son  da  cer¬ 
carsi  i  meriti  meno  discutibili  di  questo 
libro. 

La  trama  è  poca  cosa.  Si  tratta  di  tre 
avventure  sentimentali  d’un  certo  Giorgio, 
giovine  scrittore  piuttosto  sfaccendato,  du¬ 
rante  il  breve  periodo  d’un  anno  :  con  una 
fanciulla,  tutta  spirito  e  sogno  ;  con  una 
donna  maritata,  tutta  impeto  e  passione  ; 
con  una  vedova,  tutta  bontà  e  contempla¬ 
zione.  E  con  tutt’e  tre  Giorgio,  che  ha  pure 
moglie  e  bambini,  s’ illude  di  mantenere 
rapporti  di  semplice  amicizia,  tanto  più 
che  vero  amore  non  sente  se  non  per  la 
prima  ;  e  con  tutt’e  tre .  cade.  Fino  a  qual 
punto  cada,  rimane  veramente  un  po’  in¬ 


certo,  avendo  l’autore  preferito  saltare  i 
punti  scabrosi  e  dare  per  sottinteso  ciò  che, 
in  realtà,  andava  precisato,  a  scanso  d’e¬ 
quivoci.  A  ogni  modo,  la  fanciulla  si  di¬ 
staccala  lui,  fatta  improvvisamente  fredda 
ed>  estranea  ;  la  maritata  è  respinta,  e  poi 
respinge,  per  fievidente  stanchezza  di  lui  ; 
la  vedova  finisce  col  contentarsi  d’una  pura 
contemplazione. 

Trama  troppo  semplice,  che  invano  cerca 
drammatizzarsi,  mediante  fi  intervento  d’un 
volgarissimo  avvocato,  disposto  a  chiudere 
un  occhio  anche  sugli  eventuali  torti  della 
moglie,  pur  di  sfruttare1  e  imbrogliare  l’amico 
scrittore.  Trama,  inoltre,  piuttòsto  disor¬ 
ganica  e  sfilaccicata,  che  non  trova  la  sua 
unità  nemmeno  nella  figura  centrale  :  giac¬ 
ché  Giorgio  subisce  passivamente  gli  amori 
della  signora  maritata  e  della  vedova  ;  e, 
quanto  al  suo  amore  per  quella  signorina, 
non  si  manifesta  se  non  con  qualche  atto 
esteriore  di  mediocre  significato.  D’altra, 
parte,  se  la  conclusione  ideale  del  libro  sta 
nell'accettazione  della- vita  quotidiana,  gri¬ 
gia  e  dura,  e  anzi  nell’apologià  della  vita 
semplice  e  modesta,  implicante  l’esercizio, 
cosi  faticoso  e  difficile,  dell’umiltà  e  della 
pazienza  («  Via  le  nebbie,  ma  via  dunque 
anche  il  pulviscolo  d’oro,  ma  via  anche  i  ba¬ 
gliori  accecanti  dalle  sue  strade  e  da’  suoi 
orizzonti  !  Via  quel  che  cela  la  verità  !  ») 
a  codesta  conclusione,  commendevole  per  se 
stessa,  si  giunge  quasi' d’arbitrio. 

Ma  il  difetto  più  grave  del  romanzo,  se 
non  erro,  sta  nella  sostituzione,  quasi  con¬ 
tinua,  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  costituire 
l’ossatura  e  la  polpa  dei  singoli  personaggi, 
con  meditazioni  e  sentenze  generiche,  interes¬ 
santi  magari  per  se  stesse,  ma  del  tutto  in¬ 
capaci  a  dare  la  vita.  Sta  nell’evanescenza 
psicologica  di  quella  signorina.,  di.' quella 
signora,  di  quella  vedova,  nei.  cui  dram¬ 
mi  intimi,  nella  cui  essenziale  realtà,  non 
si  penetra  quasi  mai.  E,  in  fondo,  pos¬ 
siamo  dite  che  il  carattere  dello  stesso 
protagonista  sia  chiaro,  con  quel  suo  scialbo 
amletismo ,  o  morettismo  crepuscolare  ? 

Eppure...  Eppure,  il  libro  ha  una  sua 
grazia  acerba,  che  finisce  col  prenderci. 
Grazia  di  poesia,  in  certe  interpretazioni  di 
paesaggio,  in  certi  prospetti  e  aspetti  di 
strade  e  piazze  fiorentine,  in  certe  notazioni 
di  stati  d’animo,  specialmente  di  noia  e 
di  malinconia  ;  grazia  di  pensiero,  in  certe 
meditazioni  sul  significato  profondo  della 
vita  e  della  morte. 

Grazia,  infine,  che  nemmeno  la  costante 
prolissità  riesce  a  disperdere  del  tutto. 

Meno  virtù  lirica,  meno  raffinatezza  sti¬ 
listica/nei  confronti  del  Baccetti,  dimostra 
G.  V.  Sampieri,  in  Maria  Florian  (Ed.  Ro¬ 
mane)  ;  ma  un  gusto  maggiore  di  narrare, 
dialogare,  rappresentare.  Il  che  è  tanto  più 
noteyole,  in  quanto  il  precedente  libro, 
Camminare,  peccava  appunto  per  eccesso  di . 
divagazioni  astratte. 

Il  male  è  che/i  fatti  si  svolgono  nelle  cin¬ 
que  parti  del  romanzo,  senza  una  vera  e 
propria  intima  necessità  ;  cosicché  potreb¬ 
bero  essere  ridotti  a  meno,  o  aumentati, 
ad  arbitrio  ;  e,  per  ciò  che  principalmente 
si  riferisce  alla  protagonista,  appaiono  piut¬ 
tosto  inverosimili.  Inverosimile,  soprattutto, 
quell’ostinarsi  di  Maria,  figlia  d’un  grande 
patriota  zaratino  e  ■  milionaria,  diventata 
improvvisamente  pove'ra,  e  sola  e  abbando¬ 
nata  da  tutti,  a  non  voler  sposare  il  padre 
della  Sua  bambina,  nonostante  le  oneste 
insistenze  di  questo  ;  quel  fuggire  dall’uomo 
amato,  quando  è  libero,  e  quel  ricercarlo, 
quando  è  legato  per  sempre  ;  quel  finire 
nella  casa  di  quest’ultimo,  dopo  un  roman¬ 
zesco  salvataggio  d’un  fanciullo  di  lui,  col 
proposito  di  èssere  soltanto  una  buona 
sorella,  col  consenso  della  moglie,  che  sa 
tutto... 

Fatti  cinematografici,  in  tutt’  i  sensi,  si 
direbbe  ;  e  anzi,  ho  il  sospetto  che  sieno 
stati  ideati,  in  un  primo  momento,  per  un 
possibile  film  ;  dove,  naturalmente,  il  ro¬ 
manzesco  non  avrebbe  guastato,  fi  invero¬ 
simile,  sotto  l’aspetto  del  meraviglioso, 
avrebbe  colpito  gradevolente  il  pubblico,  e 
la  varietà  e  l’accavallamento  degli  episodi 
sarebbero  stati  -  considerati  un  pregio  dal 
régisseur  e  dal  fotografo.  Vero  è  che,  am¬ 
messo  che  il  romanzo  sia  stato  scritto  ap¬ 
punto  pel  gran  pubblico,  i  difetti  potrebbero 
apparire  minori  per  fievidente  intenzione 
morale. 

G.  V.  Sampieri  è  un  giovine  serio,  co¬ 
scienzioso,  animato  da  '  ideali  d’arte  sin¬ 
ceri  :  questo  stesso  romanzo,  pur  con  suoi 
errori,  l’attesta,  giacché  vi  fiammeggia  uno 
spirito  patriottico  schietto  (specie  nella  rap¬ 
presentazione  della  Dalmazia  irredenta  e 
del  dopoguerra  italiano),  e  vi  aleggia  un  sen¬ 
so  austero  d’umana  bontà.  Perciò  egli  non 
si  dorrà,  se  gli  diciamo  francamente  che  la 
sua  protagonista  ci  pare  più  uno  schema 
Ideale,  che  una  creatura  reale  ;  e  il  suo 
romanzo,  più  un  abbozzo,  che  l’opera  a 
lungo  meditata  e  pazientemente  lavorata. 

Ma,  insomma,  un  certo  dono  di  narratore 
il  Campieri  ce  1’  ha  ;  e  questo,  prima  o  poi, 
darà  frutti  pienamente  lodevoli. 

Luigi  Tonelli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

I  tredici  numeri  unici  del  “  Mar¬ 
zocco,,  non  esauriti  Vengono  spediti  franco 
di  porto  raccomandati  a  chi  faccia  rimessa 
di  L.  20  all’Amministrazione  del  “  Mar 
tocco,,  Casella  postale  439  -  Firenze, 


MARGINALIA 

*  Una  lettera  inedita  di  Mazzini.  —  La 

lettera  che,  con  dotto  commento,  Giacomo 
Gorrini  pubblica  nell’Archivio  storico  ita¬ 
liano,  per  gentile  comunicazione  dell’auto¬ 
grafo  da  parte  della  marchesa  Selene  Ol- 
landini  Hofer  di  Genova,  ha  notevole  in¬ 
teresse,  non  soltanto  perché  scritta  alla 
vigilia  del  moto  milanese  del  6  febbraio  1852, 
e  per  invocare  aiuti  finanziari  al  medesimo, 
ma  soprattutto  perché  diretta  all’  intima 
amica  di  sua  madre,  Isabella  Cambiaso  Zer¬ 
bini.  Su  questa  gentildonna  abbiamo  una 
.  testimonianza  di  Pietro  Gironi,  che  nel  suo 
diario  scrive  :  «  la  signora  Maria  Mazzini 
aveva  uso  di  dire;  prendendo  in  rivista  le 
amiche  sue,  non  esservi  che  la  Zerbini  che 
la  intendesse  ».  Di  più,  sappiamo  che  proprio 
nelle  braccia  di  lei  era  spirata  la  madre  del¬ 
l’apostolo,  la  mattina  dell’  8  agosto  1852. 
Codesta,  signora  tolse  una  ciocca  di  capelli 
alla  morta  e  la  inviò  al  figlio,  che  ne  fu  tanto 
grato  da  lasciarle  in  memoria  fi  ultima  let¬ 
tera  da  lui  inviata  alla  madre  il  30  luglio, 
e  che  questa  stava  leggendo  alla  Zerbini 
quando  fu  colta  da-  malore.  Abbiamo  detto 
che  la  lettera  oggi  pubblicata,  del  9  dicem¬ 
bre  1852,  è  scritta  per  tutt’altro  motivo 
—  l’obolo  per  il  riscatto  della  patria  ;  — 
ma  all’episodio  sopra  riferito  si  richiama  il 
principio  della  lettera,  con  queste  parole  : 

«  Voi  mi  concedete,  spero,  il  diritto  di  chia¬ 
marvi  col  nome  di  amica  :  voi,  l’amica  degli 
ultimi  anni  di  mia  madre,  e  eh’ essa  chia¬ 
mava  amica  quasi  morendo  ».  Proprio  allora 
la  Cambiaso  Zerbini  aveva  raccolto  la  ricca 
eredità  del  fratello  Nicolò  ;  e  il  Mazzini, 
ricordandole  i  suoi  legami  di  fede  e  di  ami¬ 
cizia  con  i  fratelli,  nonché  fi  affetto  che  per 
lei  aveva  sempre  nutrito  la  madre,  le  chie¬ 
deva  un  sacrifizio  in  danaro  che  contri¬ 
buisse  a  liberare  la  madre  comune  dall’op¬ 
pressione  straniera.  «  Pagate  —  scriveva  — 
il  diritto  di  successione  alla  patria  ;  date 
all’  Italia  la  decima  come  i  credenti  nel 
Dio  d’ Israele  ;  e  associatevi  come  sorella 
con  me  nella  più  santa  fra  tutte  le  imprese  ». 
Il  Mazzini  la  consola  per  la  recente  perdita 
del  fratello,  dicendole  :  «  voi  siete  infelice 
come  sono  io  ;  ho  perduto  il  padre  e  la  madre 
senza  poter  dare  ad  essi  la  consolazione 
sognata  per  ventidue  anni  di  esilio,  di  ve¬ 
dere  ridotta  a  fatto  la  speranza  patria  per 
la  quale  mi  svelsi  da  essi  ;  voi  avete  perduto 
due  fratelli  a  breve  distanza  di  tempo  e 
il  primo  in  esilio  ».  In  nome  di  quei  morti 
egli  vorrebbe  che  vincesse  il  naturale  egoismo, 
esprimendo  con  belle  e  commoventi  parole 
la  sua  concezione  sulla  morte  ;  «  ho  sempre 
considerato  la  morte  come  santa  :  santa, 
perché  introduce  un’anima  cara  ad  una 
nuova  fase  di  vita  ;  santa,  perché  impone 
a  chi  rimane  doveri  più  stretti  ed  urgenti  : 
ad  ogni  morte  di  un’ani\na  buona,  io  mi  sono 
sentito  più  mesto,  ma  migliore  e  più  pronto 
al  Sacrificio  ;  alla  morte  di  mia  madre  ho 
giurato  ad  essa  eh’  io  non  avrei  più  mai 
altro'  pensiero  che  quello  della  nostra  po¬ 
vera  patria.  Credo  in  un  vincolo  tra  i  tra¬ 
passati  e  noi  ;  credo  che  unico  mezzo  a  non 
romperlo,  sia  il  migliorare  ;  e  credo  ch’essi 
abbuino  gioia  e  dolore,  a  seconda  che  noi 
innoltriamo  sulla  via  virtuosa  del  sacrificio 
o  retrocediamo  nell’egoismo  ».  E  aggiun¬ 
geva  :  «  cos’  è  il  danaro,  se  non  un  mezzo 
per  realizzare  qualche  santa.  idea,  unica 
cosa  che  rimanga  e  sfidi  la  morte  ?  Quando 
penso  al  bastone  austriaco  che  scende  sui 
nostri  prigionieri  di  Mantova  farei,  se  po¬ 
tessi,  moneta  del  sangue  mio  ».  Il  Gorrini 
ha  indagato  sul  risultato  della  richiesta  del 
Mazzini  ;  ma  ha  dovuto  concludere  che  la 
Zerbini  si  ritrasse  dopo  aver  fatto  qualche 
promessa. 

Jf  Un  battaglione  siciliano  del  1849  e  11 
soprannome  di  «  Còrso  ».  —  Subito  dopo  il 
moto  rivoluzionario  del  '48  Catania  aveva 
formato  due  battaglioni,  uno  dei  quali, 
quello  che  fu  denominato  il  quinto,  composto 
in  grande  prevalenza  di  catanesi,  i  più  dei 
quali  non  erano  mai  stati  militari.  Ora  ap¬ 
punto  questo  battaglione  fu  soprannomi- 
nato  «  Còrso  »  ;  soprannome  che  certo  non 
potè  derivargli  dal  paese  di  origine  dei  sol¬ 
dati  e  però  apparisce  un  vero  enigma  sul 
quale  indaga  sottilmente  C.  Naselli  in 
Estratto  AelV  Archivio  Storico  della  Sicilia 
Orientale  (Catania,  Zuccarello,  1932).  Una 
congettura  curiosa,  ma  non  fondata,  po¬ 
trebbe  farci  pensare  che  il  battaglione  si 
chiamasse  «  corso  »  perché  formato  in  mas¬ 
sima  parte  di  uomini  del  rione  popolaris¬ 
simo  del  Corso,  situato  nella  parte  alta  della 
città  fra  1’  Idria  e  il  monastero  dei  Bene- 
•  dettini.  Ma  in  tal  caso  quei  soldati  avreb¬ 
bero  dovuto  chiamarsi  .cursoti  dal  nome 
che  si  suole  dar  agli  abitanti  di  quel  quar¬ 
tiere.  Bisogna  invece  ricercare  la  spiega¬ 
zione  in  un’altra  espressione  siciliana  se¬ 
condo  la  quale  dare  a  taluno  del  «  cane 
còrso  »  equivale  a  dargli  del  forte,  del  co¬ 
raggioso  a  tutta  oltranza,  fino  alla  ferocia, 
sino  al  sangue.  Infatti  in  Sicilia  e  in  buona 
parte  dell’  Italia  meridionale  è  detto  «  còr¬ 
so  »  il  cane-  da  macellaio,  fedelissimo,  ubbi¬ 
dientissimo  al  comando  del  padrone,  ma 
anche  bestia  feroce  e  sanguinaria  quando 
occorra.  Ciò  sarebbe  confermato  da  quanto 
si  trova  scritto  in  storie  e  documenti  di¬ 
versi  circa  l’episodio  del  6  aprile-  quando 
alcuni  uomini  del  quinto  battaglione  trave¬ 
stitisi  con  le  spoglie  dei  soldati  regi  caduti, 
si  frammischiarono  alle  truppe  borboniche 
e  tratti  fuori  i  coltelli  si  lanciarono  su  di 
esse  facendone  strage.  Il  nomignolo  venne 
di  li,  perché  è  detto  che  proprio  quei  sol¬ 
dati  dell’episodio  famoso  furono  chiamati 
corsi  ;  ma  nessuno  dà  la  spiegazione  in 
forma  evidente  come  quell’  ispettore  di  po¬ 
lizia  che  scriveva  all’  intendente  della  pro¬ 
vincia  di  Catania  in  questi  precisi  termini  : 
«Le  voci  di  sedizione  si  spargono  intanto 
dappertutto  ma  il  più  ad  osarne  sono  gli 
uffiziali  e  i  soldati  che  appartennero  al 
V  battaglione  cacciatori  rivoluzionario,  quel¬ 
lo  che  per  laude  fuoruscita  si  appellava  il 
Battaglione  dei  Cani  Còrsi  ».  Armati  di 
coltello  - —  perché  il  V  battaglione  fu  per  vario 
tempo  equipaggiato  in  modo  deplorevole  - — 
questi  combattenti,  riportandoci  ai  tempi, 
corrisponderebbero  agli  arditi  dell’ultima 
grande  guerra  ed  ebbero  dal  popolo  altre 
pittoresche  denominazioni,  come  bunaghe, 
spadaioli  ecc.  ecc.  E  che  la  difesa  fosse 
essenzialmente  affidata  al  coltello  si  può 
desumere  anche  da,  un  entusiastico  :  Innu 
di  guerra  »  composto  dopo  la  caduta  di 
Messina  e  riportato  da  Salvatore  Marino 
nella  sua  «  Rivoluzione  siciliana  del  1848-49 
nei  canti  popolari  ». 

4-  La  tromba  e  la  bandiera  di  Calafatimi. 

—  Scrive  il  dott.  Mario  Gaggia  nell’Archivio 
Storico  di  Feltre  e  Cadore  (settembre-otto¬ 
bre  1931)  che  fra  i  salpati  da  Quarto  la 
notte  del  5  maggio  1860  figurano  ben  otto' 
gàribaldini  appartenenti  alla  provincia  di 
Belluno  e  quattro  di  questi  sono  di  Feltre, 
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A  tal  proposito  giova  anche  ricordare  che 
quando  Garibaldi  visitò  Feltre  il  3  di  mar¬ 
zo  1867  nel  parlare  dal  palazzo  Zugni-Tàuro 
sulla  cui  facciata  è  oggi  murata  una  lapide 
in  memoria  del  glorioso  avvenimento,  disse 
fra  altro  :  «  Sono  commosso  per  molte  circo¬ 
stanze  ;  questa  sera  ho  sentito  la  sveglia  . 
di  Calatahmi  che  non  sentiva  da  sette  anni  ;  ■ 
ho  provato  un'emozione  che  sarà  scolpita 
nell'animo  mio  per  tutta  la  mia  vita  ».  La 
sveglia  di  Calatahmi  fu  sonata  il  15  mag¬ 
gio  1860  per  ordine  dell’  Eroe  dal  volontario 
bergamasco  Tironi  l’unico  trombettiere  del¬ 
l'epica  schiera  rivelatosi  nella  mattinata 
stessa  con  gradita  sorpresa  dello  stesso  Con¬ 
dottiero  che  lo  volle  sempre  al  suo  fianco 
durante  la  campagna.  Non  si. sa  invece  chi 
ripetesse  le  note  della  celebre  sveglia  in 
occasione  della  visita  di  Garibaldi  a  Feltre. 
C’  è  chi  attribuisce  1’  indovinata  iniziativa 
al  feltrino  Antonio  Paoletti  già  sergente 
tromba  dei  Cacciatori  delle  Alpi  del  1S59, 
chi  ritiene  che  la  sveglia  fosse  sonata  dal 
feltrino  Giovanni  Curtolo  dei  Mille,  altri 
da  un  altro  volontario  garibaldino  Carlo. 
Collettore,  e  altri  ancora  dal  volontario 
dei  Cacciatori  delle  Alpi  Vincenzo  Cam- 
bruzzi.  Ma  a  questo  proposito  va  ricordato 
che  nel  Civico  Museo  della  città  si  trova, 
donata  dal  prof.  Giuseppe  Ortolani,  una 
tromba  garibaldina  che  taceva  parte  della 
raccolta  dei  cimelii  di  guerra  del  generale 
Oreste  Baratieri.  Nella  lettera  che  accom¬ 
pagnava  il  dono  è  detto  chè  sebbene  man¬ 
chino  documenti -decisivi  non  è  arrischiato 
supporre  che  questa  fosse  proprio  la  tromba 
dei  Mille.  Accanto  a  questo,  nello  stesso 
Museo  si  trova  un'altro  prezioso  cimelio, 

«  un  brandello  della  leggendaria  bandiera 
che  imbarcata  a  Quarto,  sbarcata  a  Mar¬ 
sala,  sventolava  a  Calatahmi,  ed  alla  presa 
di  Palermo,  segui  per  intero  il  sublime  slancio 
dell’epopea  dei  Mille  »,  Tanto  può  leggersi 
nella  lettera-documento  che  accompagnava 
il  dono  firmata  da  ben  otto  dei  Mille.  11 
cimelio  fu  consegnato  nell’anno  1875  al 
Sindaco  di  Feltre  dal  feltrino  Giacomo  Miotti 
dei  Mille  domiciliato  a  Palermo  e  il  dono 
proveniva  da  Antonio  Pellegrino  palermi¬ 
tano  e  pur  esso  dei  Mille.  Una  lapide  ap¬ 
posta  in  una  delle  nicchie  di  Porta  Castaldi 
nel  1910  ricorda  i  nomi  del  feltrini  che  fe¬ 
cero  parte  dell’epica  spedizione  e  nel  Museo 
Civico  di  Feltre  si  possono,  vedere  anche 
le  fotografìe  degli  otto  comprovinciali  che 
appartennero  alla  schiera  dei  Mille. 

Lettere  inedite  del  Tommaseo  al  ca¬ 
nonico  Giovanni  Finazzi.  —  Questo  corrri- 
spondente  del  Tommaseo  —  le  cui  lettere 
Tullia  Franzi  pubblica  nell  'Archivio  sto¬ 
rico  per  la  Dalmazia  —  è  una  singolare 
figura  di  sacerdote  e  di  patriota,  profes- 
.  sore  nel  Seminario  di.  Pavia,  teologo  dellq 
cattedrale  di  Bergamo,  amico  del  Manzorii 
che  ne  ammirava  la  dottrina,  amico  del 
Rosmini  che  ne  leggeva  le  opere,  discepolo 
spirituale  ,  del  suo  grande  concittadino  An¬ 
gelo  Mai.  Le  lettere  che  gli  scrisse  il  Tom-, 
maseo  sono  veramente  interessanti,  anche 
nei  riguardi  della  biografìa  di  quest'ultimo. 
È  noto  quello  che  egli  disse  della  sua  nonna 
paterna  in  una  lettera  a  Gino  Capponi  : 

«  ho  per  padre  il  figliuolo  d’una  infelice 
donna,  il  qual  di  dieci  anni  andava  di  notte 
con  un  fastello  di  legne  in  ispalla  per  cuo¬ 
cere  il  pane  della  povera  famigliuola  »  ;  e 
anche  nelle  «  Memorie  poetiche  »  :  «  La  madre 
di  mio  padre  era  italiana  ;  ed  ella  in  prima, 
ed  egli  piti  volte  poi  avevano  veduta  l’Italia  ». 
Di  pili  in.  un  discorso  ai  Croati  aveva  ag¬ 
giunto  :  «  Io  amo  l’ Italia  ;  l’amo  perché  i 
miei  maggiori,  che  pure  sentivano  la  ca¬ 
rità  della  terra  natale,  la  amarono  ;  l’amo, 
perché  il  padre  mio  ebbe  madre  una  donna 
di  origine  italiana  ».  .Ma  di  dove  ?  Lo  dirà 
il  Tommaseo  da  Parigi  al  Cantù  ;  ma  lo 
disse  anche  al  Finazzi,  pregandolo  di  fare 
ricerche  genealogiche  in  Bergamo,  donde 
quella  sua  ava  proveniva  :  «  Della  famiglia 
De  Balio  — ■  scriveva,  —  la  qual  credo  sia 
di  Caprino  terra  del  Bergamasco,  passa¬ 
rono  taluni  in  Dalmazia  ;  e  ne  nacque  la 
madre  di  mio  padre,  rara  donna  che  formò 
la  mia  infanzia,  cioè  non  piccola  parte,  e 
delle  migliori  forse,  dell'  indole  mia.  Sulla 
soglia  della  vecchiezza,  sento  il  desiderio, 
di  rintracciare  le  origini  di  quella  famiglia, 
che,  s’  intende,  dev’essere  '-modesta,  anzi 
povera,  ma  che  in  Dalmazia  tenne  condi¬ 
zione  onorata  e  civile  ».  Il  Finazzi  fu  lieto 
dell’  incarico,  e  rispondeva  che  uno  consimile 
ne  aveva  avuto  dal  Rosmini,  al  quale  aveva 
scritto  «  che  i  suoi  antenati  riteneva  venuti 
intorno  al  Cinquecento  dalla  nostra  valle 
brembana,  culla  che  fu  pure  del  padre  del 
Tasso  ».  Soddisfatto  delle  informazioni  ri¬ 
cevute,  che  gli  permettevano  di  raffrontare 
i  Balio  di  Sebenico  con  quelli  del  Berga¬ 
masco,  il  Tommaseo  si  compiacque  soprat¬ 
tutto  che  un  ramo  di  quella  famiglia  vi¬ 
vesse  tuttora  in  Pontida  —  come  gli  scri¬ 
veva  il  Finazzi  — ,  terra  sacra  alla  libertà. 
Sulla  nonna  materna  il  Dalmata  tornava 
in  altra  lettera,  piena  di  interessanti  notizie  - 
familiari,  e  ne  scriveva  cosi  :  «  Maria  Balio 
sentiva  come  religione  l’amor  dell’  Italia, 
e  ricordando  sempre  il  suo  viaggio  a  Ve¬ 
nezia  e  le  vecchie  memorie  storiche  della 
Repubblica,  quasi  domestiche  memorie  re¬ 
centi,  infuse  in  me  delle  cose  italiane  l’af¬ 
fetto  ».  Un’altra  lettera,  posteriore  di  poco 
alla  morte  del  Manzoni,  contiene  i  giudizi 
del  Tommaseo  sulla  «  Morale  cattolica  »,  di 
cui  proprio  allora  il  canonico  bergamasco 
aveva  pubblicato  un  commentario.  È  noto, 
che,  giovane  ancora,  il  Tommaseo  aveva 
definito  quell’opera  del  Manzoni  un  libro 
di  sapiente  Modestia  pensato  col  cuore,  e 
che  di  per  sé  basterebbe  alla  gloria  di  un 
nome.  A  distanza  di  trentanni,  eccolo  non 
meno  ammirato  di  quel  libro  :  «  Gloria  patria 
Alessandro  Manzoni,  del  quale  Ella  (il  Fi- 
-  nazzi)  ha  molto  opportunamente  data  a-co- 
noscere  l’opera  men  nota  ai  piu,  degna  in¬ 
vero  di  lui.  Quànd’  io  già  più  di  cinquan¬ 
tanni  la  lessi,  ammirai  l’uomo,  amai  più 
la  fede  in  cui  nacqui.  L'edizione  di  quel 
librò,  fatta  pur  di  non  molti  esemplari, 
stette  degli  anni  a  essere  smaltita,  come 
poi  mi  diceva  egli  stesso  con  quella  rasse¬ 
gnazione  sincera  che  viene  dalla  modestia 
virtuosa  ». 

-¥■  Milano  preromantica.  —  Ettore  Li 
Gotti,  in  una  memoria  pubblicata  negli 
Atti  della  li.  Accademia  di  scienze,  lettere'' 
e  belle  arti  di.  Palermo,  nori  consente  nella 
comune  definizione  dell’ambiente  letterario 
milanese  sotto  il  Regnò  Italico.  Indubbia¬ 
mente  siamo  in  presenza  ad  una  ripresa 
del  classicismo  in  tutte  le  varie  forme  del¬ 
l’arte  ;  ma,  a  guardare  un  po’  più  addentro, 
ci  si  accòrge  che  quella  denominazione  ge¬ 
nerica  non  basta,  specie  rispetto  à  quei 
giovani  e  promettenti  ingegni  che  saranno, 
poi,  i  futuri  novatori  nella  battaglia  roman¬ 
tica.  Cosi,  dietro  T  indagine,  del  critico, 
l’ambiente  ci  si  scopre,  sotto  il  classico 
velame,  inconsapevolmente  romantico.  Non 


importa  se  codesti  giovani  si  professano 
classicisti,  se  imitano  il  Monti  ;  preme  no¬ 
tare  che  essi  preferiscono  scrivere  satire  o 
sermoni,  che  s’atteggiano  un  po’  a  indipen¬ 
denti,  chè  giudicano  con  maggiore  liberalità 
e  simpatia  gli  scrittori  d’Oltralpe,  che  sfer¬ 
zano  la  società .  in  cui  vivono,  proclaman¬ 
dosi,  più  o,  meno,  palesemente,  continuatori 
della  riforma  sociale  della,  fine  .del  seco¬ 
lo  XVIII.  Oltre  la  tecnica  e  la  forma  poetica, 
ch’essi  continuano  a  imitare  dagli  scrittori 
greci  e  latini,  perseguono  un  .  ideale  non 
ancora  ben  definito  di  poesia  morale,  civile, 
educatrice  del  popolo,  che  si  sforzano,  coi  . 
loro  stessi  versi,  di  attuare  ;  presentono 
vagamente  la  necessità  di  un  rinnovamento 
letterario  e  civile  ;  e  intanto  disprezzano 
i  facili  trionfi,  palesando  la  preferenza  per 
gli  studi  quieti  e  severi.  L’esemplicazione 
ricorre  proprio  a  quei  nomi  che  saranno 
corifei  del  -movimento  romantico  :  il  Man¬ 
zoni  e  il  Berchet.  Dove  il  Manzoni  giovane 
. —  e  di  lui  in  questo  tempo  si  presenta  un 
inedito  ritratto  - —  s’accosta  di  più  al  Fo¬ 
scolo  e  ai  suoi  ideali  civili  è  nel  carme  «  In 
morte  di  Carlo  Imbonati  »,  che  appartiene 
al  1805.  Qui  non  conta  fermarsi  sulla  forma, 
classicheggiante  della  visione  ;  è  piuttosto 
da  rilevare  il  formarsi  più  netto  di  una 
coscienza  morale,  che  si  oppone  al  «  secolo 
vile  »  :  qui  le  frecciate  satiriche  si  fanno 
più  appuntate,  senza  cader  nel  volgare, 
perché  hanno  un  bersaglio  preciso.  Ma  il 
programma  del  Manzoni  giovane  era,  sotto 
ia  veste  classica  convenzionale,  il  pro¬ 
gramma  dei  giovani  ingegni  ;  ed  era  anche 
il  programma  del  Berchet.  Il  quale,  abban¬ 
donato  ii  commercio  paterno,  abbandonati 
gli  epitalami  e  gli  altri  scherzi  poetici,  pubbli¬ 
cava  nel  1807,  per  -la  prima  volta  col  pro¬ 
prio  nome,  una  traduzione  del  «  Bardo  »  di 
Tommaso  Gray.  Il  Foscolo,  che  in  una  nòta 
anonima  aveva  lodato  a  denti  stretti  il 
«  Bardo  »  montiano,  per  la  traduzione  del 
Berchet  scrisse  un  articolo  sul  «  Giornale 
della  Società  d’ incoraggiamento  delle  scien¬ 
ze  e  delle  arti  »,  rilevandone  i  difetti  for¬ 
mali,  ma  lodando  gl’  intenti.  In  ambedue 
—  nel  Fòscolo.e  nel  Berchet  —  sono  con¬ 
cordi  le  simpatie  per  una  poesia  civile  ; 
concordi  erano  .ambedue  nell’apprezzare  gli 
scrittori  della  letteratura  inglese  per  quello 
che  di  spontaneo  e  d’ inconsapevolmente 
preromantico  aleggiava  nei  loro  versi  ;  am¬ 
bedue  si  dicevano,  oltreché  discepoli,  figli 
spirituali  del  «  sacerdote  Pàrini  »,  e  da  lui 
traevano  e  dall’ Alfieri  quell’  intento  nlo- 
raleggiante  che  trovava  facile  via. alla  sa¬ 
tira.  Ma  nel  Berchet  l’ influsso  foscoliano, 
aumentò,  cosi  come  il  pariniario  venne  di¬ 
minuendo  ;  e  raggiunse,  dal  punto  di  vista 
formale,  il  massimo  sviluppo  nei  «  Fram¬ 
menti  d’un  poemetto  sul  lago  di  Como  »  : 
un-  bell 'esercizio  retorico  in  cui  la  Natura 
fa  da  protagonista  .e  in  cui  affiora  un  ideale 
malinconico-idilliaco  di  «  riposato  albergo  ». 
Il  foscohanesimo  continuò  nei  «  Visconti  » 
e  nell’. «  Epistola  al  Bellotti  »,  che  è  dello 
stesso  anno  della  «  Lettera  semiseria  ».  Se 
nonché  il  Foscolo  non  bastò  più  al  Berchet  : 
onde  quel  rivolgersi  al  popolo,  quel  parlare 
di  verità,  di  buon  senso.  Siamo  al  18x6, 
e  ormai,  risorgendo  la  tradizione  della  poe¬ 
sia  civile,  gli  scrittori  sui  quali  il  Li  Gotti 
.  ha  fermato  la  sua  attenzione  non  sono  più 
dei  solitari..  Altri  nomi  egli  aggiunge,  a  de¬ 
finire  con  precisione  il  movimento  prero- 
■  mantice. 

Jf  Un’opera  vasariana  di  architettura 
poco  nota.  • —  Un  vero  gioiello  è  la  chiesa 
di  S  Maria  Nuova/nel  suburbio  cortonese, 
adagiata  nel.  verde  di  una  amena  vallata. 
Negli  appunti  di  Giorgio  Vasari  ^Nipote, 
a  una  Vita  inedita  dell’artista,  è  scritto  che 
«  l’anno  1568  (il  Vasari  fece)  il  disegno  della- 
Madonna' Nuòva  di  Cortona.»;  ma  oggi 
non  si  fa  più  il  nome  del  Vasari  a  propo¬ 
sito  dell’architettura  di  questa  chiesa,  che 
viene  attribuita  allo  scarpellino  cortonese 
Battista  di  Cristofanello  Sensi.  Rimandando 
ad  altro  momento  l’esame  stilistico  di  qué» 
st’ edificio,  Alessandro  Del  Vita  nel  Vasari 
ha  esposto  i  documenti  su  questa  chiesa  ,  e 
sull’opera  dei  suoi  ideatori.  Rimane  1’  in¬ 
discussa  testimonianza  di  una  deliberazione 
dei  priori  di  Cortona  del  1550,  in  quell’Ar- 
chivio  Comunale,  la  quale  commette  l’ar¬ 
chitettura  di  quella  chiesa  al  citato  scar¬ 
pellino,  che  ne  esegui  il  primo  modello. 
Ma,  ammesso  quésto,  il  Del  Vita,  passa  a 
precisare  quale  parte  ebbe  il  maestro  corto¬ 
nese  nella  successiva,  e  progressiva  costru¬ 
zione-  della  chiesa,  ponendosi  il  quesito  se 
la  fabbrica  fu  continuata  secondo  il  mo¬ 
dello  da  lui  fornito.  Prima  di  tutto,  egli 
rileva  la  meraviglia  di  qualche  studioso 
d’arte  nel  notare  lo  sbalzo  che  rappresenta, 
in  fatto  di  grandiosità  e  di  stile,  questa  bella 
e  maestosa  chiesa  in  rapporto  alle  opere 
certe,  o  probabili,  di  Battista  di'  Cristofa¬ 
nello.  Del  resto,  questi  inori  dopo  tre  anni 
dall’  inizio  della  fabbrica,  e  fu  allora  che 
i  soprastanti  si  rivolsero  al  Vasari,  che 
nel  1554  si  trovava  in  Cortona  a  dipingervi 
la  chiesa  del  Gesù.  Forse  il  suggerimento 
venne  dal  vescovo"  Ricasoli,  che  era  molto 
amico  dell’aretino,  e  a  cui  questi  non  po¬ 
teva  opporre  rifiuti,  essendo  stato  quel  pre¬ 
lato  una  delle  persone  che  più  validamente 
contribuirono  ad  allogarlo  presso  Cosimo  I. 
Il  Vasari  stesso  nella  sua  autobiografia  ac¬ 
cennava  a  modelli  e  disegni  per  S  Maria 
Nuova  di  Cortona;  ina  non  si. sapeva  con 
precisione  quale  fosse  stato  il  suo  contri¬ 
buto  alla  fabbrica.  Senonché  i  libri  dell’Opera 
di  quella  chiesa  specificano  trattarsi  di  un 
nuovo  modello  ;  «  M.  Giorgio  pittore  de  la 
città  di  Arezzo  dè  avere  per  insino  a  dì  30  giu¬ 
gno  1554  lire  105  ;  tanti  sonno  per  bavere 
fatto  uno  modello  della  chiesa  di  S.  Maria, 
et  essere  stato  in  Fiorenza  e  qui  in  Cortona, 
per  conto  di  detto  modello  et  per  sue  fa¬ 
tiche  ».  Che  non  fosse  occasionale  contri¬ 
buto  lo  dimostra  una  lettera  vasariana, 
posteriore  di  dieci  anni,  sempre  sullo,  stesso 
argomento  ;  lettera  conservata  nell’Archivio 
di  Cortona  e  sfuggita  al  Frey  nell’edizione 
del  carteggio.  La  fabbrica  però  - —  come- 
del  resto  dimostrano  la  cupola  e  il  lanter¬ 


nino,  non  certo  dal  Vasari,  e  che  guastano 
non  poco  l’armonia  della  bella  costruzione 
- —  seguitò  anche  dopo  la  morte  dell’archi¬ 
tetto  aretino,  e  fu  terminata  circa  il.  1585, 
mentre  all’  interno  1  lavori  continuarono 
per  tutto  lo  scorcio  del  secolo,  -diretti  dallo 
scarpellino  cortonese  Mariotto  di  Bernar¬ 
dino,  che  scolpi  anche  il  bell’altare  maggiore 
in  pietra,  datato  1595.' 

-f.  Oreficeria  medioevale  e  smalti  nei  mu¬ 
sei  di  Napoli.  —  Se  ne  occupa  in  due  dili¬ 
genti  pubblicazioni,  ricche  ai  ottime  illu¬ 
strazioni.  Armando  Ott.  Quintavalle  che  stu¬ 
dia  in  una  prima  (Estratto  del  Bollettino 
d’ Arte)  l’orencèria  del  Mediò  Evo  nella  Pi¬ 
nacoteca  del  Museo  Nazionale  di  Napoli 
e  in  una  seconda  (Estratto  del  Samnium) 
gli  smalti  nel  Museo  della  Floridiana.  1" 
nove  pezzi  esposti  in  una  vetrina  .della  Pi¬ 
nacoteca  del  Museo  Nazionale  di  Napoli, 
al  quale  pervennero  dal  Museo  Borgia  di 
Velletri,  sono  costituiti  da  una  placchetta 
renana  coffi-T  Epifania,  dà  tre  .  crocifissi 
senza  la  croce,  aa  un  altro  crocifisso  con 
croce,  da  una  pisside,  da  un  bacino,  da  due 
esemplari  di  icroci  bronzee.  È  interessante 
ricordare  che  il  bacino  è  una  di  quelle 
coppe  di  rame  e  smalto  che  i  Francesi  chia¬ 
mano  «gemellions  »  perché  vanno  sempre  ap¬ 
paiate.  Dggetti  dei  tutto  profani  cri  e  ser¬ 
vivano  nei  banchetti,  prima  e  dopo  il  pa¬ 
sto,  per  lavarsi  Te  mani,  questi  bacini  fu¬ 
rono  successiyàrùfente  usati  nelle  chiese  per 
;  ia  raccolta  :  défilé !  Elemosine  e  appunto  alle 
monete  lasciate  cader  dentro  e  rimosse 
senza  precauzione,  sono  dovute  le ,  scro¬ 
stature  e  in  alcune,  parti  la  completa  abra¬ 
sione  dello  smalto. ■  Anche  questo  bacino 
come  gli  altri  ha  al  centro  uno'  stemma 
nobiliare.  Ma  nòli  si  tratta  di  imprese  aral¬ 
diche,  sf  bene  dj  meri  motivi  decorativi, 
come  risulta  dal:  confronto  con  altri  noti 
bacini  e  segnaiaxnente  con  quelli  che  si 
•conservano  nel  Sfuseo  di  Cluny.  Se  vari  di 
questi  oggetti  si.  possono  assegnare  con  sicu¬ 
rezza  alle  botteghe  di  Limoges,  le  due  croci 
bronzee  ci  riportano  a  quell’arte  del  .get¬ 
tare  in  bronzo  propria  della  scultura  roma¬ 
nica  -italiana  ciie  risente  gli  influssi  cosi 
dell’arte  classica,  come  della  plastica  gotica 
francese.  - —  Fra  gli  smalti  della  Floriqiana, 
in  quel  Museo  del  Duca  di  Martina,  che 
troppi  credono  esclusivamente  dedicato  al¬ 
l’arte  industriale  del  settecento,  l’oggetto 
più  importante  è  un  altarolo  portatile  a 
cassetta,  che  l’articolista  avvicina  ad  un 
altro  dalla  collezione  Spitzer  per  conclu¬ 
dere  che  va  attribuito  al  XII  secolo,  all’epoca 
cioè  del  ,  massimo  splendore  dell’arte  tede- 
.  sca  ;  quando,  malgrado  la  dipendenza  dai 
modelli  di  Bisanzio,  quest’arte  ha  accenti 
di  un  particolare,  se  pur  rozzo  naturalismo, 
che  ben  afferma  nelle  sue  caratteristiche 
prima  che  venga  spodestata,  dalle  botteghe 
della  grande  antagonista-,  la  Francia.  Gli 
altri  smalti,  di  cui  tratta  lo  studio  sono 
d’arte  limosina.  Dei  quattro  reliquari  uno 
va  notato  per  la  singolarità  della  storia  raf¬ 
figuratavi  :  un  Santo  che  in  un  primo  epi- 
sodio  apparisce  nell’atto  di  cadere  in  avanti 
sotto  il  colpo  di  spada  inflittogli  dal  carne¬ 
fice,  e  nell'altro  in  ben  più  singolare  atteg¬ 
giamento  :  reggendo,  cioè  a  due  mani  la 
testa  mozzata,  come  se  si  disponesse  a  con¬ 
segnarla  ad  un  sacerdote  che  sta  dinanzi 
ad  un  altare.  Difficile -è  individuare  il  Santo 
che  qui  si  volle  raffigurare.  Il  Quintavalle 
non  esclude  che  possa  trattarsi  di  San- 
t’  Emiddio  di  cui  si.  narra  che  essendogli 
stata  tagliata  la  testa  per  ordine  di  Polym- 
nio' signore  di  Ascoli  «il  tronco  di  lui  mira¬ 
bilmente  eretto,  alzato  da  terra  il  proprio 
capo  e  sollevatòia  nelle  mani,  lo  portò  per 

10  spazio  di  trecènto  passi  all’oratorio  ».  Alla 
facile  obiezione  che  neghi  tale  interpreta¬ 
zione,  addùCendoy che  del  Santo  abruzzese, 
probabilmente. òfignoto  a  Limoges,  quegli 
artefici  non  avessero  né  ragione  né  conve¬ 
nienza  di  occuparsi,  è  lecito  opporre  ragio¬ 
nevolmente,  che  quella  determinata  rappre¬ 
sentazione  potè  essere  ordinata  per  commi»-, 
sione  da  chi  téney‘a,  per  carità  del  natio  locò, 
ad  una  tale  celebrazione.  Che  commissioni 
pervenissero  dall’  Italia  alle  botteghe  di 
Limoges  è  infinitamente  probabile  .dato  che 
questi  dèliziosi  pripdotti  piacquero  molto  in- 
Italia  dove  sparsi  un  po’  qua  e  un  po’  là 
rimasero  in  numerosi  esemplari.  Fra  gli  altri 

■  oggetti  emerge  la  scoperta  di  evangelario  col- 
bellissimo  crocifisso  su  fondo  di  smalto  blù  : 
copeita'che  trova  un  esatto  e  perfetto  ri¬ 
scontro  in  quella'  dell’antica  collezione  Spit¬ 
zer  ritenuta  lavoro  limosino  del  secolo 'Xlil. 
Essa  appartiene/senza  dubbio,  all’epoca  che 
fu  del  massimo  Splendore  per  quella  ore- 
-  ficeria.  L 

II  romanziere  tipico  del  Secondo  Im¬ 
pero.  ■ —  Nel  concludere  una  serie, -di  studi 
sulla  società  dqf.  Secondo  Impero,  André 
Bellessort  siffiSeCupa.  di  quei  particolari 
atteggiamenti:  romanzeschi  che  furono  cari 
ai  tempi,,  e  cioè.  ;di  quell’  indirizzo  chò  fico-. 
nosce_  come  il  suo  maggiore  esponente  Ot¬ 
tavio  Feuillet,  il  romanziere  che  ebbe  an¬ 
che  in  Italia  .un  cosi  vasto  pubblicò  di  let¬ 
tori  ( Revue  Hèbdomqdaire,  12  marzo  1932). 

11  Feuillet  è  Stato  col  Mérimée  ■ —  che  do¬ 
veva  la  sua  condizióne  privilegiata  alla 
vecchia  amicizia  con  la  madre  dell’  Impe¬ 
ratrice  —  lov  scrittore  piu  accarezzato  a 
corte.  Munito  ! anche  di  una  carica  ufficiale 
• —  era  stalo  nominato  hibliòtecario  di  Fón- 
tainébleaq  ; — -ciò  che  ,  aveva  dato  origine 
al  ’.móttò;!:  «  nulla  di.  Mutato  nella  bibliote¬ 
ca  :  non  c’è.  che  Ufi  Feuillet  di  più  »• — ;  inon¬ 
dano  ed  élégantiSSiriiò  égli  avrebbe  potuto 
essere  un  eroe' dei  •.suoi  romanzi:  romanzi 
nei  quali  l’elemento  finalistico  ha  più  parte 
assai  dhé'nohsi  creda  generalmente.  Osserva 
il  Bellessort  che  chi  legga  i  «  Ricordi  »  della 
signora  Feuillet  si  accorge  che  più  di  uno 
di  quei  personaggi  è  . preso  dal  vero.  La  car¬ 
riera  di  romanzière  di  Feuillet  raggiunse 
l’apogeo  della  popolarità  col  successo  fan¬ 
tastico  del  «  Romanzo  di  ufi  giovane  po¬ 
vero  »  '(i858)T  di  cui  l’anno  dopo  fu  data  la 
fortunatissima  riduzione  teatrale.  È  inutile 
ricordare  la  trama  dèi  fatti  che  il  volume 
e  la  commedia  hanno  diffuso  nel  mondo. 


Piuttosto  è  da  rilevare  che  questo  romanti¬ 
cismo  ottimistico  per  eccellenza  si  alimenta 
in  sostanza  di  aspirazioni  morali  e  può 
essere  anche  considerato  benefico  in  quanto 
promuove  il  culto  dei  sentinienti  disinteres¬ 
sati  e  afferma  la  fiducia  nelle  più  belle  virtù 
dell’uomo  nonostante  ogni  delusione  offerta 
dalla  cronaca  quotidiana.  Ciò  che  provoca 
l’ impazienza  del  lettore  d’oggi  è  invece 
quella  vernice  d’eleganza  e  di  finezza  che 
l'autore  distende  benignamente,  senza  ri¬ 
sparmio,  su  tutte  le  figure  del  romanzo  dando 
F  impressione  della  convenzione  e  della  ma¬ 
niera.  Riesce  interessante  ricordare  quello 
che  intorno  a  tale  produzione  romanzesca 
del  Secondo  Impero  scriveva  assumendone 
le  difese  un  noto  critico  dell'ottocento  : 

«  Fórse  che  i  romanzi  sono  stati  inventati 
per  uno  scopo  che  non  fosse  quello  di  .con- 
solare,  vendicare,  esaltare  e  arricchire  il 
galantuomo  che  non  possiede  nulla  ?...  Senza 
un  po’  di  romanzesco  che  farebbero  sulla  terra 
tanti  poveri  diavoli .  di  cui  l’animo  è  più 
alto  che  non  sia  propizia  la  sorte  ?  ».  Cosi 
che  lo  stesso  critico  poteva  concludere  che 
l’autore  perfetto  era  per  lui  lo  Scribe  ; 
tanto  perfetto  da  reggere  e  da  vincere  nel 
paragone  anche  gli  antichi.  Prototipo  del 
gentiluomo  del  Secondo  Impero  può  essere  . 
considerato  il  protagonista  di  «  i», .  de  Ca- 
mors  »  —  un  altro  romanzo  del  Feuillet  che 
il  Bellessort  giudica  il  suo  capolavoro,  pone 
anzi,  fra  i  capolavori,  del  romanzo  fran¬ 
cese  -è-;,  documento  in  ogni  caso  preziósis¬ 
simo  per  lo  storico  dercosfume. 

BIBLIOGRAFIE 

Un  viaggio  in  Terra  Santa. 

Sotto  forma  di  messaggi  epistolari  in¬ 
dirizzati  a  personaggi  di  cui  la  brevissima 
prefazione  ci  dice,  meno. che  di  uno,  il  nome 
e  le  qualità,  la  Principessa  Bibesco  in  un 
libro  uscito  in  questi  ultimi  mesi  a  Parigi 
dà  conto  delle  sue  impressioni  di  viaggio 
in  Terra  Santa.  Entra  a  far  parte  còsi  di 
.  quella  schiera  di  pellegrini  —  di  cui  le  diverse 
letterature  posseggono  gran  copia  • —  che 
dopo  il  pellegrinaggio  hanno  scritto  il  libro. 

Affrettiamoci  a  soggiungere  che,  per  l'a¬ 
gilità  dello  stile  pronto  a  cogliere  e  a  in¬ 
interpretare  i  contrasti  fra  l’atmosfera  or¬ 
dinaria  della  vita  è  quella  d’eccezione 
nella  quale  muove  il  pellegrino,  per  un  tono' 
di  Schiettezza  assoluta  che  esclude  qualun¬ 
que  programma  preordinato  e  qualunque 
partito  preso,  infine  per  .  la  'ricchezza  del 
sentimento  tanto  più  vivo  e  profondo 
quanto  meno  apparisca -legato  alle  formule 
tradizionali  e  ai  protocolli  verbali,  questo 
itinerario  ha'  un  sapore  di  originalità  che 
deve  renderlo  particolarmente  gradito  alle 
pèrsone  di  buon  gusto.  Si  è  detto  e  ripetuta 
-  che  lo  .stile  dell’autrice  ricordi  per  la 
grazia  e  per  certi  aspetti  di  colore,  ma  so¬ 
pratutto  per,  un  umorismo  nutrito  di  sva¬ 
riata  cultura  e  per  le  trovate  gustose 
e  penetranti,  'niente  meno  che  Anatole 
France.  L’osservazione  non  manca  di  fon¬ 
damento  ;  ma  ■  chi,  poco  o  male  informato, 
supponesse  .per  queste  analogie  di  trovare 
nell’autrice  uno  di  quelli  spiriti  forti  fem¬ 
minili  la  cui  aridità  sembra  fatta  apposta 
pér  dare  il  bando  ad  ógni  forma  di  poesia, 
s’ ingannerebbe  a  partito.  Fra  le  fosfore¬ 
scenze  e  il  brio,  fra  gli  acuti  rilievi  -e  le 
definizioni  incisive  'avverti  anzi  un  senso 
religioso  vivacissimo  è  schietto. 

È  difficile  dare  un’ idea  più  precisa  del  li¬ 
bro  :  ché  converrebbe  moltiplicare  le  citazioni 
per  dimostrare  come  ogni  occasione  sia  pro¬ 
pizia  all’autrice  per  comunicarci  le  sue  im¬ 
pressioni  immediate-  e  non  passate  al  vaglio 
della  tradizione  letteraria  diaristica  o  epi¬ 
stolare.  Uno  dei  •.■suoi  atteggiamenti  carat¬ 
teristici  è  il  senso  di  oppressione  e  di  fatica 
che  le  troppe  costruzioni  di  Gerusalemme, 
anche  sacre,  .  producono,  nel  suo  animo, 
tanto  che  non  si  perita  di  scrivere  che  vor¬ 
rebbe  «  ricondurre  Sansone  a  Gerusalem¬ 
me  non  fosse  che  per  cinque .  minuti,  il 
tempo  necessario,  per  rovesciare  tutte  que¬ 
ste  edicole,  tutti  questi  edifizi,  tutte  queste 
cappelle  private,  tutte  ..queste  chiese  pub¬ 
bliche....  »..  Ella  ..si  sente  un’anima  troglo¬ 
ditica  come  se  -soltanto  nelle  cripte,  nei 
pozzi,  nelle  cisterne  e  nelle  caverne,  le-  fosse 
dato  di  ritrovare  il  filo  della  leggenda  sa¬ 
cra."  In  nessun  luogo  le  sembra  che  l’archeo¬ 
logia  sia  fuor  di  posto,  anzi  nociva,  come  qui. 

Cosi  ella  si  trova  sqspinta  dà  una  real¬ 
tà  che  non  la  soddisfa' yèrso  meravigliose 
fantasie  mediante  le  quali  Gerusalemme  lè 
apparisce  ricostruita  coi  monumenti  più 
eccelsi  della  Cristianità:  In  una  lettera  che 
è  forse  la  .-più!  originale  in  questo  originalis¬ 
simo  libro  • —  datata  dal  Monte  degli  Olivi, 
è  indirizzata  a  quel  generale  Lord  Thomp¬ 
son  Cardington,  la  cui  brigata  entrò  per  la 
prima  a  Gerusalemme  il  21  febbraió  19x8,  ed  è 
lo  stesso  Lord  Thompson  che  peri  nella 


BOLLETTINO  DEMOGRAFICO 

Durante  il  mese  di  febbraio  1932  sono  stati  de  rum-  fi 
ziati,  presso  tutti  i  comuni  della  Provincia,  i  seguenti  L 
dati  del  movimento  naturale-  delia  popolazione.  A 
Nati  n.  1116  dei  quali  354  in  Firenze  e  762  negli  :  - 
altr  comuni.  -  Morti  n.  1141  dei  quali  461  in  Fi-  L 
renze  e  680  negli  altri  comuni.  -  Matrimoni  n.  568 
dei  quali  142  in  ^Firenze  e^421  negli  altri  comuni. 


Confronti  c< 


J  PRECEDENTE  M 


I  GENNAIO  1932 


la  Firenze:  Nati  18  in  più:  morti  118  in  più; 
matrimoni  36  in  più. 

Negli  altri  comuni  :  Nati  23  in  più  ;  morti  34  in 
più  ;  matrimoni  140  in  più. 

Messi  a  confronto  i  dati  del  mese  di  febbraio  1932  ; 
con  quelli  dello  stesso  mese  deiranno  1931  si  otten¬ 
gono  le  se-  guenti  risultanze  : 

Nati:  amio  1932  1116,  anno  1931  1168  (52  in  meno)  ; 
morti  :  anno  1932  1141,  anno  1931  1025  (116  in  più)  ;  g 
Matrimoni:  anno  1932  563,  anno  1931  783  (1711  in 


11  n 


li  febbraio  1932 
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catastrofe  del  dirigibile  R.  iox  presso  Beau-'j 
vais  il  5  ottobre  1930  —  si  rievocano  con.* 
finezza  arguta  le  vicende  di  quella  metno-a 
rabile  conquista  in  grazia  della  quale,  più* 
fortunata  del  visconte  -  di  Chateaubriand* 
la  Principessa  Bibeseo  -non  ha  sofferto  l’umi- 1 
Fazione  «  di  pagare  a  Maometto  il  diritto  a 
di  adorare  Gesù  Cristo».  Diversa  anche  in  i 
questo  dal  suo  nobile  predecessore,  —  che  à  J 
proposito  del  Mar  Morto  sparla  di' ^odiofa 
di  magnesio;  di  pòtassiò'''e  di  '  élOrfiri  — £* 
ella  non  tenterà  analisi  chimiche  '  delle* 
acque  fatali.  Ella,  sa  troppo  bene  che- IW* 
apparenze  reali  e  la  stessa  sostanza,  dell* 
cose  sono  trascurabili  in  Terra  Santa.  Dia 
cui  altrove  darà  una  definizione  lapidare,  :Ì| 
•  scrivendo  che  questi  di  Giudea  e  di,  Gali-* 
lea  sono  paesaggi  «acustici»;  i  nomi  soli, .J 
a  pronunziarli,  dicono  tutto. 

Bellissima-  anche  la'  lettera  all’«  Incredula 

10  »  e  l’altra  al  Re  Ferdinando  di  Roma-  li 
nia  dóve-  si  adombra  con  straordinaria  de-É 
licatezza  di  tocco  un  certo  tragico  destino. i 
attributo  della  regalità  nei  tempi  moderni,* 

Il  libro  si  chiude  con T«  epistola  ai  morti* 
rievocazione  commovente  di  figure  famihari* 
fra  le  quali  è  anche'  il  padre  deU’autrice.  E:i 
nessuna  citazione  varrà  a  dare  un’  idea  ade-* 
guata  dello  stile  del  libro  .come  i  pochi  periodi* 
coi  quali  si  chiude  questo  ricordo  di  figlia  :* 
«  Essa  ha  perduto  suo' padre,  essa  ha  per  àuto  1 
sua  madre.  • —  Quest’espressione  -  vile  chea 
sottintende  la  più  vergognosa  delle  negli-* 
genze  mi  ha  sempre  esasperata?  No,  io  non  i 
vi  perderò  mai,.  Oscar  Wilde  non  scherzava* 
certo  quando ,  diceva  ad  una  vedova  che* 
'  voleva  impietosirlo  ;  Marito  e  tre  figlioletti* 
perduti?  Maiquesto  mi  ha  l’arià  di  vera  e-3 
propria  -  trascuratezza.  • —  Io  non  voglio^ 
smarrirvi  e  se  sia  necessario  vi  cercherò,  eia 

11  modo  di  cercarvi  me  lo  dà  Iddio».  .  a 

X.  I 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Stendhal  e  i  Promessi  Sposi. 

Un  intero  capitolo  del  buon  libro  di  Pietro  j 
Paolo  Trompeo  Nell’  Italia  romantica  su/lem 
orme  di  Stendhal  (Roma,  T924)  è  dato  alle* 
relazioni  tra  Stendhal  stesso  e  il  Manzoni* 
Vi  si  legge  tra  il  resto  un  accenno  -  ostile* 
ai  Promessi  Sposi  «  roman  beaucoup  tropi* 
loué  ».  Viene  ora  a  ribadirlo  un  frammento* 
d-i  lettera  che  Stendhal  scrisse  nel  1829  al 
,  una  signorina  :  «  O  ingratitude  !  Hier,  chez.ì 
le  grand  citoyen,  j’ai  essuyé  - toute  la  con-  3 
versation  d’un  ennuveux  pour .  avoir  le  'j 
troisième .  volume  des  Sposi  promessi  (sic)* 
Il  y  a  un  obstacle  ;  i!  n’existe'  pas,  ou  del 
moins  M.  Manzoni  n’a  publié  que  la  pre-,1 
mière  partie  de  ce  troisième  volume.  Jeil 
trouve  ce  roman  ennuyeux,  et  l’on  dit  qu.’ft* 
ne  le  finirà  pas  ».  Trovo  queste  righe  in  uno! 
spoglio  di  autografi  francesi  che  chiude  il  1 
più  recente  fascicolo  della  Revue  d’Histoirelg 
tittlr aire  de  la  France  (XXXVIII, 3,  pag.  489).  1 
La  data  1829  deve  essere  un  errore  di  tra-1 
scrizione,  perché  il  terzo  e  ultimo  vòlt}-* 
me_  del  romanzo  fu  pubblicato  nell’estate* 
del  1827,  G.  M. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
auolfo  orvieto  Direttore-responsabile, 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  ValleccLi 
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Si  polita  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  disse. 


Abbonamento  annuale  per 
„  mensile  ,, 


l’Italia  L.  14,00 

„  ,,  1,75 


per  1’  Estero  L.  35,00 
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Vaglia  e  iscrizioni  all'Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVII.  —  N.  13.  SO  MMARIO  27  Marzo  1932. 

Luca  Giordano  a  Firenze,  Angiolo  Orvieto.  —  Caffaro,  gli  Annali  di  Genova  e  la  traduzione  in  italiano,  Mario  Labò.  —  Arte 
romantica.  Bruno  Brunelle  —  Ex  libris  :  Cronache  e  cronisti  teatrali,  Lector.  —  Marginalia  :  Goethe  e  la  sua  «  arte  di  vivere  ».  —  Goethe, 
i  bergamaschi  e  il.  Tasso.  —  Sulle  orme  di  Goethe. — >  La  biblioteca  forteguerriana  di  Pistoia.  —  Testimonianze  numismatiche  dell' italianità 
della  Dalmazia.  — f  La  Badia  di  Ripoli.  —  Un  prezioso  cimelio  del  Risorgimento  tornato  alla  luce.  —  Un  esploratore  avventuroso  e  ribelle.  — 
Matilde  Bartolommei  Gioii,  Mario  Puccioni.  —  Bibliografie  :  «  Il  diario  del  viaggio  in  Spagna  »  di  Francesco  Guicciardini,  B.  B.  —  Commenti 
e  frammenti  :  Poeti  dell’ottocento.  -  Ricordi,  Antonio  Zardo.  —  Per  gli  studi  classici,  in  memoria  di  Pio  Rajna,  G.  Vitelli.  —  Vustu 
castigarlo?  Mandilo!,  Giovanni  Antonucci. 


Luca  Giordano 

a  Firenze 

BlpQuando  veline  per  la  prima  volta  a  Fi- 
MHSenze  Luca  Giordano  ?  I  due  biografi,  noti 
JR'&sino-  a  ieri,  e  cioè  il  Bellori  e  il  De  Domi- 
nf  ■  micis,  non  ce  lo  dicono  con  esattezza.  Ma 
Kv  --ce  lo  dice  quel  Francesco  di  Filippo  Bal- 
Bfe"-«dnmcci.  del  quale  ho  rintracciato  le  Vite 
■  .rdi  Pittori  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
«HpEenze.  Francesco  Baldinucci  racconta  che 
•{'.  1  Xiica  Giordano,  acquistata  ormai  in  Napoli 
fama  di  buon  pittore,  nel  1665  fece  unpic- 
-  colo  giro  per  1’  Italia  e  sostò  allora  anche  a 
!  Firenze  «  dovè  ebbe  a  fare  un  bellissimo 
-■quadro  di  grandezza  di  palmi  ventidue  per 
'  ,  idi  Serenissimo  Granduca  Cosimo,  in  cui  fi¬ 
gurò  un  trionfo  di  Baccho  con  molte  figure, 
•con  nobile  e  vaga  invenzione  disposte  ;  ed 
■•oltre  a  questo  alcuni  altri  per  diversi  signori 

■  ^fiorentini  ». 

,  Ci  ritornò  una  seconda  volta  . —  scrive  il 
?  .'Bellori  . —  quattordici  anni  più  tardi  e  cioè 
nel  1679  ;  per  merito  principalmente  del¬ 
l’abate  Andrea  Andreini,  anzi  —  dice  il 

■  Baldinucci  — del  «  nobile  e  virtuoso  signor 
-ubate  Andrea  Andreini,  nostro  gentiluomo 
Sommamente  erudito'  e  d’ottimo  gusto  ».  Il 
quale  «  nel  soggiorno  che  fece  in  Napoli  per 
subi  negozi,  a  cagione  della  grande  amicizia 
che  aveva  contratta  col  nostro  Luca,  fecegli 
fare  più  e  diversi  quadri  »,  c  cioè  :  I  profa 

.matori  scacciati  dal  Tempio  —  La  disputa 
'•coi  dottori  —  Il  ricco  epulone  • —  Sansone 
i  Filistei  —  Apollo  scorticato  da  Marsia. 
\  ‘Un  altro  quadro  La  morte  di  Seneca  non 
-fu  fatto  propriamente  per  l’Andreini  ma 
pitoccò  a  lui  per  una  curiosa  circostanza  che 
ni  Baldinucci  racconta.  «Un  signore  napole- 
«p  .  tano  l’òrdinò  al  nostro  Luca,  e  vedutolo 
Spi  ‘/terminato  ebbe  animo  di  correggerlo  in  più 
luoghi,  dicendo  arditamente  al  pittore: 
Hk- —  Questo  colore  bisogna  mutarlo,  e  questo 
Hfc panno  lo  vorrei  in  altra  forma,  e  d’altro 
'jM^Solore  ;  questa  attitudine  non  mi  piace  ;  io 
jjPt'hfarei  cosi  ;  vorrei  che  lo  ritoccasse  qui  e  qua. 
A  questo  modo  autorevole  di  parlare  s’ in- 
>;  tolleri  molto  Giordano,  dicendo  che  col  fare 
-a  modo  del  correttore  avrebbe  guastato 
'  -tutto  il  quadro,  'e  che  lo  sapeva  di  buon 
V  luogo,  perché  era  di  gran  tempo  che  faceva 
il -pittore.  Ma  non  bastando  ciò  per  attutire 
il  troppo  ardire  di  quello,  e  non  potendolo 
>  più  soffrire,  diede  di  pìglio  ad  una  tavolozza, 
-e  coll’olio  comune  stemperò  alcuni  colori, 
pT-fe  111  molti  luoghi  corresse  con  essi  .quegli 
fT.  •errori  che  non  vi  erano,  credendo  con  ciò 
p  “di  sodisfarlo  e  di  appagate  lo  storto  genio 
■di  lui.  Ma  tornando  di  nuovo  questi  ad  in¬ 
quietarlo  con  nuovè  mutazioni,  tutto  adi¬ 
rato' s’alzò  e  disse:  —  Vedo  che  il  quadro 
L.  .  non  sodisfa  vostra  eccellenza  in  alcuna  parte, 
•LÌ  '  «li  ne  farò  un'  altro,  e  questo  lo  farò  di- 
^ventare  un’altra  cosa,' . —  A  questo  accon- 
.  senti  il  personaggio  è,  partito  che  fu,  prese 
■K'Giordano  il  quadro,  e  levandogli  il  nuovo 
elpqolore,  gli  restituì  la  primiera  bellezza,  e 

Siu  edelo  al  sopradetto  Abate  Andreini,  che. 

SLprima  piu  volte  aveva  mostrato  gran  desi- 
•^riderio  di  conseguirlo.  Questi  quadri  poi  per 
la  loro  vaghezza  e  perfezione  furono  la  ca- 
rij;SRionc  dèi  gran  credito,  che  acquistò  questo 
’^^Artefice  nella  città  di  Firenze  ;  impercioc¬ 
ché  tornato  alla  patria  il  detto  Sig.  Abate 
yi'ygAndreini,  portò  con  seco  i  medesimi,  e 
coltoccasione  della  Processione  nella  solen- 
•  <nità  del  Corpo  del  Signore  ne  espose  alcuni 
:  .  pila  pubblica  vista  e  censura,  e  fu  tale  l’uni- 
■  -  versale  approvazione  che  ne  riportarono,  che 

ganvoghò  molti  a  procacciarsi  dell’ opere 
•di  lui». 


Nel  tempo  che  Luca  Giordano  si  trovava 
•dunque,  per  la  seconda  volta,  in  Firenze, 
l’architetto.  Pier  Francesco  Silvani  stava 
■ultimando  nella  .chiesa  del  Carmine  la  cap¬ 
pella  consacrata  dai  marchesi  Neri  e  Bar- 
-tolommeo  Corsipi  al  loro  antenato  S.  An¬ 
drea.  E  poiché  in  quella  cappella  c’era  una 
cupola,  il  .pittore  napoletano  fu  incaricato 
-di  dipingerla.  La  terminò  in  tre  anni,  dice 
il  Baldinucci  «  avendo  figurato  in  essa  l’ as¬ 
sunzione  in  cielo  del  Santo  ricevuto  dal 
Redentore  accompagnato  da  un  numero 
si  copioso  d 'Àngioli  e  Beati,  che  non  vi  è 
-spazio  benché  minimo,  che  non  resti  occu¬ 
pato  da  qualche  figura  intera  o  mezza,  o  da 
qualche  testa  di  esse,  tutto  però  vagamente 
•e  senza  alcuna  confusione  disposto».  La 
qual  ressa  di  figure  diede  occasione  al  vec¬ 
chio  pittore  Baldassar  Franceschini,  detto 


il  Volterrano,  di  ribattere  le  scherzose  pa¬ 
role  rivoltegli  qualche  tèmpo  innanzi  da 
Luca  Giordano,  quando  questi  aveva  ve¬ 
duta  per  la  prima  volta  la  Cupola  della 
Santissima  Annunziata  dipinta  appunto  dal 
Volterrano,  ormai  vecchio  di  settantatré  anni 
e  più.  «Volterrano  mio  —  gli  aveva  detto 
Lnid  —  quando  dipingesti1  questa  Cupola 
avevi  paura  che  in  Paradiso  non  vi  fusse 
luogo  per  te,  perché  te  ne  siei  lasciato 
molto  ■ — -  volendo  dir  che  aveva  lasciati 
molti  luoghi  vuoti  di  figure,  come  in  fatti 
ella  è.  A  questa, celia  rispose  il  Volterrano 
con  altra  dicendo  :  . —  Se  il  Paradiso  a  que¬ 
st’ora  fosse  pieno,  dove  doverebbero  entrare 
quegli  che  verranno  ?  —  Non  passarono 
però  due  armi,  che  si  aperse  quella  [cupola] 
di  Giordano  nel  Carmine,  e  volle  lo  stesso 
condurvi  il  Volterrano,  il  quale  vedendola 
soverchiamente  piena  di  figure,  ricordevole 
della  passata  celia,  dopo  molte  lodi  dategli, 
disse  :  ■ —  GiordanoTnio,  se  voi  non  entrate 
in  Paradiso  per  pignere,  non  v’entrate  certo-, 
perché  c’  è  troppa  calca.  • —  E  Giordano 
a  lui  :  - —  Se  io  non  entrerò  nel  mio  Para¬ 
diso,  entrerò  nel  vostro,  dove  son  sicuro 
di'  non  esser  pigiato.  —  E  celiando  il  Vol¬ 
terrano  replicò  :  • —  Né  nel  mio,  né  nel 
vostro  — ». 

Il  Baldinucci  ricorda  poi  che  tutti  i  mo¬ 
delli  della  Cupola  del  Carmine,  si  trovavano 
in  casa  dei  marchesi  Corsini,  dov’era  pure 
un  gran  quadro  rappresentante  la.  Cena  del 
Fariseo  «fatto  con  somma  diligenza,  e  di 
colorito  e  di  maniera  più  forte  di  quello 
fosse  stato,  per  lo  passato,  uso  d’operare 
Giordano  ».  Fece  anche  per  gli  stessi  marchesi 
Corsini  un  altro  grande  quadro  rappresen¬ 
tante  S.  Nicola  da  Tolentino  infermo,  coi 
frati  che  gli  portano  due  pernici  cotte  «  ed 
egli  per  non  interrompere  il  continovo  uso 
della  sua  astinenza,  le  fa  tornare  in  vita 
e  volarsene  velocemente  fuori  della  sua 
stanza  ».  Questi  dipinti  ornavano  il  palazzo 
Corsini  in  città,  mentre  nella  villa  di  Ca¬ 
stello  erano  altri  due  quadri  assai  grandi, 
uno  dei  quali  raffigurante  la  morte  di 
Turno,  l’altro  la  guarigione  di  Enea  ferito 
di  freccia.  Inoltre  il  Giordano  dipinse,  per 
la  famiglia  Samminiati,  una  decollazione 
di  S.  Giovanni  Battista  «  con  molte  figure 
maggiori  del  naturale  »  ed  una  Galatea  «  nella 
sua  nicchia  portata  da  Delfini  in  mezzo  al 
mare,  col  seguito  di  molte  ninfe,  tritoni 
e  puttini  natanti,  e  sopra  uno  scoglio  ve- 
desi  una  bellissima  figura  rappresentante 
un  fiume  che  getta  da  ogni  parte  acqua  in 
quantità  ».  Ma  apparterranno  tutte  queste 
pitture  al  secondo  periodo  fiorentino  o  non 
.  piuttosto,  in  parte  almeno,  al  terzo,  quando 
il  Giordano  tornò  nel  1682  a  Firenze,  dopo 
essere  stato  per  parecchio  tempo  a  Napoli, 
richiamatovi  da  una  grave  malattia  di  Mar¬ 
gherita  sua  moglie  ? .  Non  è  dato  stabilirlo. 

Certo  invece  è  che  nel  1682  il  Giordano 
acquistò  un  nuovo  importantissimo  cliente, 
il  marchese  Francesco  Riccardi,  proprieta¬ 
rio  del  Palazzo  di  Via' Larga,  oggi  via  Ca¬ 
vour.  Codesto  palazzo  i  Riccardi  lo  avevano 
comprato  dal1  granduca  Cosimo  III  per  la 
somma  indicata  dal  moto  proprio  di  cui 
si  conserva  copia  fra  le  Carte  Riccardi  del 
nostro  Archivio  di  Stato.  Eccolo  a  titolo 
di  curiosità  :  «  Per  la  vendita  da  noi  fatta 
à’  marchesi  Gabriello  e  Francesco  Riccardi 
del  Palazzo  di  Via  Larga  eletto  de’  Medici 
e  suoi  annessi,  per  instr  mento  rogato  Tom¬ 
maso  Assimili-  Cancelliere  dello  Scrittoio 
delle  nostre  possessioni,  sotto  suo  giorno, 
dovendo  Noi  risquotere  dai  medesimi  Mar¬ 
chesi  Riccardi  per  prezzo  di  detto  Palazzo  la 
somma  di  ducati  quarantamila  di  lire  sette 
per  scudo,  per  questo  nostro  Moto  pro¬ 
prio  ordiniamo  a’ detti  Marchesi  Riccardi 
che  paghino  o  facciano  pagare  nei  prossimi 
pagamenti  di  giugno  al  Senatore  Niccolò 
degli  Albizzi  nostro  Depositario  Generale, 
la  suddetta  somma  ;  et  al  medesimo  nostro 
Depositario,  che  a’  detti  Marchesi  Riccardi, 
per  rogo  di  detto  Assimili,  ne  faccia  fare 
pubblico  instromento  di  quietanza  in  buona 
forma».  Questo  Motuproprio  porta  la  data 
del  28  maggio  1659.. Ventitré  anni  più  tardi, 
e  cioè  appunto  nel  1682,  lo  stesso  marchese 
Francesco  Riccardi,  che  «oltre  agli  altri 
nobili  accrescimenti»  del  Palazzo  di  via 
Larga  vi  aveva  fatta  «una  grande  e  mae¬ 
stosa  Galleria  »  rimasto  «  dubbioso  per  qual¬ 
che  tempo  come  dovesse  adomar  la  sua 
gran  volta,  risolvette  finalmente  di  farla 
dipignere  a  Giordano,  che  tanto  lodevol¬ 
mente  aveva  veduto  operare  nelle  mento¬ 
vate  pitture  ».  Che  cosa  fece  allora  il  mar¬ 
chese  Francesco  ?  Si  rivolse  al  Senatore 
Alessandro  Segni  accademico  della  Crusca, 
bibliotecario  della  Reale  Altezza  di  Toscana, 


celebrato  còme’  oratore,  noto  come  poeta,  e 
'  lo  pregò  di  dargli  «  ufi  bel  pensiero  »  per  le 
pitture  della  Galleria.  11  Senatore  accon- 
.  discese  col  solito  garb|j  accademico,  e  Fran¬ 
cesco  Riccardi  potè  mènz  ’  altrp  '  affidare  al 
Giordano  «  l’adempirnento  di  questa  sua  pru¬ 
dente  e  nobile  resd’.qjpone».  Al  Giordano, 
che  «  fatti  i  modelli  ;n  dodici  quadri  di 
buona  grandezza,  clip  si  conservano  nel 
detto  palazzo,  incominbiò  l'opera  e  termi- 
nolla  nella  spazio  di  dtìe  anni  con  somma 
lode  ». 

.  Aveva  «  spiegato  in  essav—  dice  il  Baldi¬ 
nucci  • —  1’  universale  Teologia  della  favo¬ 
losa  Gentilità,  con  figurarvi, \con  i  lóro  di¬ 
stintivi,  e  con  lé  particolari  doro  azioni  e 
abbigliamenti,  tutte  quelle  virtii,  vizi  e  dei¬ 
tà,  che  seppe  sognare  e  venerare  la  vana  su¬ 
perstizione.  E  vaglia  dire  il  vero,  operò  -cosi 
bene,  con  tanto  spirito,  che- puote  Vantarsi 
'  lo  stesso  Marchese  Riccardi  • —  per  altro  sin¬ 
golare  in  molte  cose  sopra-  molti  altri  del 
suo  rango  —  d’avere  nel  suo  palazzo  forse 
la  più  bella  pittura  a  buon  fresco,  che  mai 
sia  stata  data  alla  lucfijdella  mano  di  que¬ 
sto  artefice'.  Conciosiacosaché  con  tutto  Che 
sia  questa  una  volta  a  mezzo  Cerchio  di  gran 
lunghezza  e  larghezza,  e  di  sfogato  rigoglip 
e  abbondantemente  ripiena  di  varie  figure,  e 
d’ogni  altra  specie  d’animali  e  .mostri,  fiumi  e 
di  paesi  d’ogni  sorta,  non  vi  è  nondimeno  parte 
alcuna  di  essa  che  scordi  dall’ altre  ;  ma  è  tal¬ 
mente  accordata,  si  di  colorito  éhe  di  disposi¬ 
zione  e  invenzione  e  atteggiamenti,  che  sor¬ 
prende  a  prima  vista  chi  che  sia  anche  Pro¬ 
fessóre  che  con  occhio  disappassionato  la  con¬ 
sideri  ». 

Ma  non  dipinse  soltanto  la  volta  della 
Galleria  :  fece  pure  «  un  altro  grande  e 
bello  sfondo  a  fresco  nella  nobil  libreria 
del  medesimo, .  palazzo,  in  cui  rappresentasi 
l’ Intelletto  sciòlto  per  mano  delle  Scienze 
dal  legame  ,  della  terrena  ignoranza  che;  co¬ 
perta  dall’ali  del  Celeste  raziocinio,  si  sol¬ 
leva  a  contemplare  la  verità,  la  quale  ve¬ 
stita  solo  del  lume  suo,  se  ne  sta  a  piedi 
della  Divinità  medesima  col  motto  sotto  : 
Levare  da  terra  al  cìel  nostro  intelletto.  Final¬ 
mente,  sempre  per  i  Riccardi,  dipinse  una 
Atalanta  e  il  ritratto  di  Cosimo,  figlio  di 
Francesco.  Ma  saranno,  tutti  questi  lavori, 
contemporanei  alla  Galleria  ?  Impossibile  af¬ 
fermarlo  ;  perché  Luca  tornò  a  Firenze  an¬ 
che  verso  il  1686  —  ce  lo  diceil  Baldinucci  — 
e  fino  al  1688  troviamo  documenti  delle 
:  sue  relazioni  coi  Riccardi,  ed  anzi  precisa- 
mente  con  Francesco;  A  pag.  542  d’un 
gròsso  registro,  che  porta  il  n.  112  delle 
Carte  Riccardi,  si  legge  infatti  sotto  l’anno 
1688,  questa  annotazione  :  «  Luca  Gior¬ 
dano  pittore  deve  dare  il  di  primo  settem¬ 
bre  scudi  2857.2.8  mon,[eta].  Si  fanno  buoni 
mi  Sig.ri  Andrea  e  Lorenzo  del  Rosso  [e 
Comp.  di  banco  per  tanti  da  loro  fatti  pa¬ 
gare  di  nostr’ordine ad  instanza  di  detto 
Giordano  in  Napoli  a  chi  egli  abbia  or¬ 
dinato  ». 

Invece,  secondo  il||BelIori,  sono  proprio 
contemporanei  alla  Galleria  i  lavori  nella 
Chiesa  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena 
e  quelli  nella  Chiesa,  della  Pace  :  dei  quali 
tutti  parla  anche  il  Baldinucci,  ma  sènza 
determinarne  il  tempo  esattamente.  Dice 
che  nella  Chiesa  delle. Monache,  di  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  i«  fece  due  quadri  in 
cui  raffigurò,  due  apparizioni  di  Gesù  e  di 
Maria  fatte  alla  dotta  Santa  ;  l’una  di  bella 
maniera,  e  l’altra,  forpe.  perché  fatta  in  dono 
e  soverchiamente  prèsto,  molto  inferiore . 
E  nella  chiesa  della  Pace  fuori  di  Porta  Ro¬ 
mana  dipinse,  per  i  Padri  francesi  di  San 
Bernardo,  il  loro  Santo  in  estasi  davanti  alla 
Vergine,  che  gli  apparisce,  con  Gesù  bam¬ 
bino  in  braccio. 

D’un  quarto  ed  ultimo  soggiorno  di 
Luca  Giordano  in  Firenze  abbiamo  no¬ 
tizia  dal  De  Dominici  e  dal  Bellori, 
che  lo  pone  nell’anno  1702,  scrivendo 
precisamente  cosi  :  «  Da  Genova  si  con¬ 

dusse  a  Firenze,  e  questa  fu  la.  quarta 
volta, ‘che  vi  aniò  ;  non  potendòsi  espri¬ 
mere  i  sommi  onori,  che  ricevè  da  quelle 
Serenissime  Altezze,  da’  nobili,  è  spezial¬ 
mente  da’  suoi  amici,  e  parziali.  Cosi  egli 
per  ordine  del  Serenissimo  Principe  Ferdi¬ 
nando  dipinse  molti  quadretti  sul  cristallo 
con  avervi  espresso  più  favole  ed  istoriette  ; 
e  per  altro  furono  cosi  belli  e  finiti,  che  re¬ 
carono  meraviglia  a  quei  che  li  osservarono  : 
perocché  in  essi  di  leggieri  si  scorgea  la  fe¬ 
racità  del  suo  pensiero,  e  la  prestezza  di 
fare  ;  tuttoché  foss’ègli  aggravato  dall’età, 
la  quale  par  che  vieti  alla  mano  il  condurre 
figure  picciole,  e  ben  terminate,  com’eran 
quelle,  che  ne’  suddetti  cristalli  eccellente¬ 


mente  Luca  dipinse  ;  ond’  è  che  per  la  bontà 
loro  meritarono  queste  dipinture  di  esser 
collocate  nella  Reai  Galleria,  dove  al  pre¬ 
sente  si  veggono,  fra  l’ opere  scelte  de’  più 
famosi  pittori.  Ma  egli  ferventemente  desi¬ 
derando  di  ritornare  alla. Patria,  prese  il 
cammino  alla  volta  di  Roma,  contuttoché 
venisse  pregato  a  fermarsi  per  qualche  altro 
tempo  in  Firenze,  ove  in  riconoscimento 
delle  sua  virtù  mille  onori  gli  erano  impar¬ 
titi  ». 

Lo  stesso  Bellori,  pur  non  alludendo,  oltre 
ai  già  accennati,  a  nessun  altro  soggiorno  di 
Luca  Giordano  a  Firenze,  dice  che  «  oltre 
le  opere  da  noi  descritte,  giusta  le  relazioni 
trasmesseci  dal  cortesissimo  dottor  Baldi¬ 
nucci,  celebre  letterato,  siamo  con  altre 
notizie  ragguagliati,,  che  dimorandovi  Luca, 
[in  Firenze],  dipinse  a  richiesta  del  Sere¬ 
nissimo  Gran  Duca  Cosimo  III,  una  sof¬ 
fitta  d’una  stanza  del  suo  reai  palagio  ;  ove 
si  ammira  di  sotto  in  su  espresso  un  poetico 
pensiero,  ed  un  concetto  bellissimo  ;  giacché 
figurò  il  padre  Giove,  che  per  togliere  le 
differenze  de’  Fiorentini,  e  Fiesolani,  i  quali 
da  lontano  si  veggono  attaccati  in  batta¬ 
glia,  dà  alla  gloria,  ed  altre  belle  virtù,  che 
l’accompagnano,  l’ impresa  della  Casa  Me¬ 
dici,  ed  in  questo  la  Fama  imprende  a  de¬ 
cantare  le  loro  geste,  essendovi  in  sito  prin¬ 
cipale  collocato  il  fiume  Arno,  e  più  in 
dentro  vedesi  la  Discordia,  che  mirando  la 
mentovata  impresa,  resta  confusa,  'e  timo¬ 
rosa  cerca  fuggire  :  e  questa  si  dice  che  sia 
.un’opera  delle  più  belle  da  lui  dipinte  in 
quella  patria  di  uomini  scienziati  ;  ove  oltre 
la  solita  armonia  de’  suoi  bei  ritrovati,  e 
vaghi  accordi,  vi  è  un  ottimo  intendimento 
di  sotto  in  su  ».  ■ — •  Ma  nemmeno  con  questo 
è  terminato  l’elenco  delle  opere  di  Luca  Gior¬ 
dano  in  Firenze.  Francesco  Baldinucci  ram¬ 


menta  eh’  ei  dipinse  pure  «  molti  quadri 
di  diverse  grandezze  per  molti  Signori  di 
questa  città  di  Firenze,  e  specialmente  per 
il  Senatore  Andrea  del  Rosso,  in  più  tempi, 
in  casa  di  cui  era  splendidamente  trattato  ; 
fra’  quali  molti,  maravigliosi  sono  le  quattro 
stagioni  fomite  di  più  figure,  esistenti  in 
Roma  in  casa  del  dotto  e  amabilissimo  Se¬ 
natore  Antonio,  nipote  e  erede  del  detto 
Senatore  Andrea».  Per  lo  stesso  senatore 
Andrea  fu  anche  eseguito  «  il  famoso  Ca¬ 
tone  nell’atto  di  ferirsi,  delle  cui  copie  an¬ 
che  fatte  da  valenti  Professori,  son  ripiene 
le  città,  il  famosissimo  Baccanale  di  braccia 
dodici  in  circa  di  lunghezza,  e  otto  di  al¬ 
tezza,  che  si  ammira  nella  casa  di  Firenze 
di  via  Chiara  dello  stesso  Senatore  Anto¬ 
nio,  il  quale  rappresenta  la  Fortuna  che 
camminando  avanti  si  tira  dietro  Bacco 
sopra  un  gran  carro  tirato  dalle  Tigri  e 
da  Caproni  col  séguito  d’ innumerabili  fi¬ 
gure  di  belle  Baccanti,  e  di  più  amoretti 
saltanti  all’  intorno  con  satiri  e  altre  figure 
d’uomini  che  in  varie  e  belle  attitudini  si 
sforzano  di  liberarsi  da  alcune  grosse  e 
deformi  serpi  che  gli  cingono  ;  il  tutto 
d’ invenzione  bellissima  accompagnata  dà 
un  correttissimo  disegno,  da  un  colorito 
maraviglioso,  e  da  un  innanzi  e  indietro 
regolatissimo.  Ed  è  oppinione  che  di  quadri 
storiati  e  grandi  non  abbia  mai  Giordano 
fatto  il  migliore  »., 

Il  nostro  omaggio  al  pittore  napoletano 
nel  terzo  centenario  della  nascita  è  cosi 
tributato.  Ma  Firenze  non  vorrà  render¬ 
gliene  altro  ?  —  Non  si  potrebbe  pensare 
a  raccogliere  ed  espone  per  qualche  tempo 
nella  Galleria  di  palazzo  Riccardi  ciò  che 
di  Luca  si  trovi  oggi  nella  nostra  città  ? 

Angiolo  Orvieto. 


Caffaro,  gli  Annali  di  Genova 

e  la  traduzione  in  italiano 


Caffaro,  capostipite  degli  annalisti  geno¬ 
vesi,  visse  in  tempi  avventurosi,  é  li  visse 
in  pieno.  Nato  nel  1080  od  81,  andò  crociato 
con  Guglielmo  Embriaco  nel  1 100  ;  e  fu 
presente  al  convegno  di  Laodicea  nel  quale 
Balduino  accettò  la  corona  di  Gerusa¬ 
lemme.  Nella  settimana  santa  visitò  Geru¬ 
salemme,  il  giorno  di  Pasqua  assistette  al 
miracolo  del  lume  nella  cappella  del  Santo 
Sepolcro  ;  compi  le  abluzioni  nel  Giordano, 
e  dopo  le  imprese  di  Arsuf  e  di  Cesarea  tornò 
in  patria,  nell’ottobre  del  noi,  col  ricco  bot¬ 
tino  di  cui  dicesi  facesse  parte  il  famoso 
«  catino  di  smeraldo  »,  che  però  Caffaro  non 
nomina.  Nel  1121  egli  ebbe  un  primo  inca¬ 
rico  importante,  essendo  mandato  amba¬ 
sciatore  a  Roma,  a  papa  Callisto  II,  quando 
si  trattò  di  venire  ad  una  tregua,  se  non 
alla  pace,  con  Pisa.  Console  la  prima  volta, 
nel  1122,  l’anno  dopo  fu  mandato  di  nuovo 
ambasciatore  a  Roma,  al  Sinodo  latera- 
nense  da  cui  usci  la  sentenza  che  sdegnò 
tanto  l’arcivescovo  di  Pisa  da  fargli  get¬ 
tare  ai  piedi  del  papa  la  mitra  e  l’anello 
episcopale,  e  che  invece  di  portare  la  pace 
riaccese  la.  guerra  fra  le  due  città  rivali. 
Ed  allora  Caffaro,  console  per  -  la  seconda 
volta,  nel  1125  si  fece  ammiraglio,  e  co¬ 
mandò  le  sette  galere  che  espugnarono 
Piombino,  e  ne  portarono  a  Genova  pri¬ 
gionieri  gli  .abitanti. 

Fu  console  ancora  più  volte,  ora  del  Co¬ 
mune,  cioè  dello  stato,  ora  dei  Placiti,  cioè 
della  giustizia  ;  e  console  del  Comune  era 
nel  1146  ed  ebbe  il  comando  dell’armata 
che  riprese  la  guerra  contro  i  saraceni  di 
Spagna,  conquistò  Minorca  e  investi  Al¬ 
meria  ;  e  negoziò  in  Cordova  l’alleanza  con 
Alfonso  VII  di  Castiglia.  Fatti  che  prepa¬ 
rarono  imprese  anche  maggiori  per  i  due 
anni  seguenti.  Nel  1149  fu  eletto  console  del 
Comune  per  la  quinta  volta,  ed  ultima.  Ma 
quando  nel  1154  Federico  Barbarossa  con¬ 
vocò  i  Comuni  a  Roncaglia,  fu  ancora  Caf¬ 
faro,  già  vecchio,  scelto  per  ambasciatore, 
insieme  con  Ugone  della  Volta,  che  fu  poi 
arcivescovo.  E  alla  seconda  discesa  del  Bar¬ 
barossa,  allorché  questi,  che  tanto  alla  pri¬ 
ma  come  alla-  seconda  dietà  di  Roncaglia 
non  aveva  avuto  dai  genovesi  che  parole 
abili  ed  evasive  promesse,  mosse  nel  1158 
verso  la  Liguria,  ed  accampatosi  al  Bosco, 
a  quaranta  miglia  da  Genova,  mandò  ad 
invitare  i  genovesi  ad  un  ultimo  convegno 
per  tentare  un  accordo,  ancora  Caffaro, 
quasi  ottantenne,  fu  mandato  a  lui  con  un 
console  ed  altri  ambasciatori. 


L’abilità  dimostrata  da  Caffaro  fu  sem¬ 
pre  grandissima  ;  ed  appoggiàta  a  un  reali¬ 
smo  che  si  potrebbe  dire  machiavellico.  Alla 
corte  papale,  pronunziò  eloquenti  e  forbiti 
discorsi  ;  ma  profuse  anche  regali,  e  marche 


d’argento,  non  frasche,  a  cardinali  e  vescovi, 
a  preti  ed  a  chierici,  a  piene  mani.  Al  Bar¬ 
barossa  diede  pure  belle  ed  ossequiose  pa¬ 
role,  doni  appariscenti,  e  l’assicurazione  che 
Genova  colla  polizia  marittima  che  eserci¬ 
tava  nel  Tirreno,  serviva  spontaneamente 
gli  interessi  dell’Impero.  Ma  intanto  a  Ge¬ 
nova,  mentre  a  Roncaglia  si  discuteva,  si 
drizzavano  fortificazioni  per  quel  tempo 
formidabili  ;  e  le  due  porte  tuttora  esistenti 
son  datate  appunto  al  1155.  Il  Barbarossa, 
che  lo  seppe,  fra  tante  opposizioni  che  incon¬ 
trava  dovunque  capi,  da  tedesco,  il  latino  ; 
lasciò  stare  Genova,  si  limitò  a  .  sollevarla 
contro  Ventimiglia;  e  quando  vide  che  la 
ribellione  non  riusciva  abbandonò  tranquil¬ 
lamente  l’occasionale  alleata  alla  vendetta 
della  città  più  forte. 


Che  il  testimone,  a  volte  protagonista,  di  - 
fatti  cosi  importanti,  ne  sia  stato  anche  lo 
storico,  non  è  caso  unico.  Anche  fra  i  cro¬ 
nisti  medievali,  non  mancano  quelli  che  vis¬ 
sero  da  cittadini  consapevoli  la  passione  del 
loro  tempo  ;  ed  i  loro  candidi  racconti  ci 
incantano  sempre,  più  di  storie  bene  atteg¬ 
giate  e  composte. 

Scrive  Caffaro  stesso,  che  a  vent’anni 
cominciò  a  tener  memoria  dei  nomi  dei 
consoli,  e  delle  loro  opere.  La  cronaca  co¬ 
mincia  al  1099  ;  e  col  1122,  da  quando  fu 
fissata  ad  anno  la  data  del  consolato,  essa 
incomincia  a  dividersi  rigorosamente  per 
anni.  Nel  1152  egli  la  presentò  ai  conso  li; 
i  quali  ordinarono  allo  scrivano  pubblico 
Guglielmo  da  Colomba  di  trascrivere  il  libro 
composto  da  Caffaro,  e  di  riporlo  nell’ar¬ 
chivio. 

Poi,  egli  continuò  a  comunicare  ai  con¬ 
soli  il  proseguimento  degli  annali  ;  e  andò 
innanzi  colla  sua  fatica  fino  al  1163  ;  tra¬ 
lasciandola,  secondo  riferisce  il  suo  succes» 
sore  Oberto  Cancelliere,  per  disgusto  de  Ile 
discordie  che  cominciavano  a  tormentare  la 
repubblica.  Tre  anni  dopo  mori. 


L’ istituzione  degli  annali  approvati  ini¬ 
ziata  da  Caffaro  fu  continuata.  Dopo  di  lui, 
sino  al  1293,  ci  furono  sempre  incaricati 
(per  lo  più  cancellieri  o  notari)  di  conser¬ 
vare  memoria  dei  fatti  più  notevoli  al¬ 
meno  secondo  la  versione  ufficiale. 

E  gli  immediati  successori  di  Caffaro  fu¬ 
rono  pure  uomini  di  alta  levatura,  uomini 
forti  e  d’azione.  Il  primo,  Oberto  Cancel¬ 
liere,  fu  otto  volte  console,  per  qualche 
tempo  cancelliere  (e  cambiò  cosi  il  suo  ori¬ 
ginario  cognome  di  Nasello),  negoziò  con 
gli  ambasciatori  dell’  imperatore  di  Costan¬ 
tinopoli,  Emanuele  Comneno  ;  andò  per  il 
comune  aMontpellier  dal  papa  AlessandroIII 
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per  chiedergli  consiglio  sulle  trattative  in 
corso  col  conte  Raimondo  V  di  Saint  Gilles  ; 
fu  inviato  nel  1168  al  congresso  dei  comuni 
di  Lombardia  collegati  contro  il  Barbarossa  ; 
ma  egli  ed  il  suo  compagno  Ottone  giudice 
di  Milano,  niuna  concordia  trovarono. 

Ottobono  Scriba,  notaro  del  Comune,  no- 
taro  dell'aula  imperiale,  stipulò  in  Sardegna 
trattati  con  Pietro  e  Ugo,  re  e  giudici  di  Ar¬ 
borea,  segui  in  Sicilia  l’armata  che  andava 
a  combattere  per  Enrico  VI. 

Anche  Ogerio  Pane,  scriba  del  Comune, 
ebbe  a'mbascierie,  giurò  sull’ anima  dei  con¬ 
soli  il  trattato  con  Guglielmo  Vili  sire  di 
Montpellier,  e  sull’anima  del  re  (Federico  II 
di  Svevia)  esso  re  presente  l’osservanza  dei 
patti  da  lui  conclusi  ih  Genova  prima  di 
partire  per  la  Germania  a  ricevere  la  corona 
imperiale.  Fu  in  casa  sua,  che,  deliberata 
la  cessazione  dei  consoli  del  Comune,  e 
l’elezione  del  Podestà,  -gli  ultimi  consoli  si 
radunarono  segretamente  per  preparare  i 
conti  della  gestione  ;  ed  anche  (sta  scritto) 
per  organizzare  le  vendette  da  affidare  al 
Podestà.  Ed  uno  dei  consoli,  Lanfranco 
Pevere,  fu  ucciso  proditoriamente,  dai  figli 
di  Fulcone  da  Castello.  Per  la  qual  cosa  le 
discordie  civili  e  le  sedizioni  ebbero  resurre¬ 
zione  e  rinnovamento. 

Marchisio  Scriba  sembra  più  strettamente 
notaro,  notaro  del  Comune,  che  roga  atti 
importanti,  come  la  tregua  fra  genovesi  e 
pisani  nel  1208,  il  trattato  fra  Genova  e  i 
marchesi  Malaspina  ;  ma  come  semplice  re¬ 
dattore  di  patti  che  altri  concordavano. 
Però  fu  anch’egli  ambasciatore,  tìel  1123, 
al  re  di  Tunisi. 

Poi  le  figure  degli  annalisti  si  scolorano. 
Vàri  si  alternano,  ed  alcuni  sono  rimasti 
anonimi.  Dal  1264  al  1279  l’ incarico  della 
cronaca  è  dato  a  due  giurisperiti  e  due  laici, 
nobili  e  savii.  Uno  degli  ultimi  quattro, 
Jacopo  d’Oria,  condusse  da  solo  gli  annali 
fino  al  1293,  chiudendo  la  serie  dei  conti¬ 
nuatori  di  Caffaro. 

'  Eminenti  o  modesti,  furono, tutti  uomini 
di  passione,  costoro’  ;  parteciparono  da  ma¬ 
gistrati  o  da  guerrieri  a  gran  parte  dei  fatti 
che  narrano.  Come  contare  sulla  lóro  impar¬ 
zialità  ?  Lo  abbiamo  detto,  si  tratta  di  storia 
ufficiale;  con  tutte  le  garanzie  e  tutte  le 
insidie  di  una  storia  ufficiale.  Il  rapporto 
del  cronista  non!  si  trascriveva  nel  gran 
libro  degli  annali,  se  non  dopo  che  era  stato 
esaminato  dai  consoli  od  altri  magistrati. 
Cosi,  della  cronaca  di  Jacopo  d’Oria  si  legge 
che  essa  fu  presentata  dallo  scrittore  al 
Podestà,  al  Capitano  del  popolo,  ’  all’Abate 
del  popolo,  ed  agli  Anziani. 

E  bisogna  aggiungere,  che  il  desiderio  di 
verità  sembra  sincero  nei  magistrati.  Anche 
T  istituzione  del  collegio  dei  quattro  anna¬ 
listi  sembra  diretta  ad  evitare  personalismi, 
e  ad  assicurare  un  controllo  delle,  notizie  ; 
e  iì  testo  stesso  del  loro  mandato  è  sovente 
ammonitore.  Così,  i  nominati  nel  1264  eb- 
'  bero  ordine  '  di  scrivere  solamente  la  verità 
intorno  agli  avvenimenti  di  Genova,  cosi  pro¬ 
speri  come  avversi.  E  nel  1270,  il  comando 
fu  che  rigettassero  le  falsità  ed  abbracciassero 
la  mera  verità. 

In  realtà  gli  annalisti  attesero  general¬ 
mente  al  loro  compito  con  tutta  onestà,  e 
con  diligenza  lodevole.  È  edificante  rilevare 
per  certe  battaglie  tra  genovesi  e  pisani, 
come  le  relazioni  dei  cronisti  delle  due  parti 
Concordino,  anche  nel  nùmero  delle  galere 
prese  e  perdute,  e  perfino  nel  numero  dei 
prigionieri. 

'  Quésto  tesoretto  di  storia  genovese  non 
.sfuggì  al  Muratori,  che  pubblicò  gli  annali 
di  Caffaro  e  dei  suoi  continuatori  nel  vor 
.lume  VI  dei  Berum  Italicarum  Scriptores. 

I  meriti  di  questa  insigne  collezione  sono 
notoriamente  menomati  qualche  volta  dalla, 
deficienza  dei  testi,  che  il  Muratori  si  pro¬ 
curava  con  molte  cure,  ma  con  diversa  for¬ 
tuna.  Specialmente  per  i  nostri  annali  egli 
fu  molto  disgraziato,  e  lo  avvertì  egli  stesso 
nel  proèmio,  dolendosi  Cdi  copisti,  poco 
esatti,  e  con  gli  eruditi  genovesi  che  non  lo 
soccorsero  con  le  notizie  e  coi  documenti 
necessaria  I  soci  Palatini  lo  indussero  a 
tacere  lagnanze  anche  più  gravi,  e  non  in¬ 
giuste,  perché  il  Governo  gli  vietò  l’ in¬ 
gresso  nell’archivio  della  Repubblica,  e  gli 
negò  l’uso  di  uno  dei  suoi  codici  anche  per 
sola  collazione. 

Quindi,  non  c’  è  troppo  da  stupire  se  nel 
testo  del  Muratori  le  omissioni,  special- 
mente  da  Ogerio  Pane  in  poi,  sono  nume¬ 
rose  ;  e  crescono  via  via  che  il  racconto 
prosegue,  complicandosi  con  trasposizioni  e 
interpolazioni.  Senza  indulgenza,  egli  ne  fu 
biasimato  aspramente,  ed  accusato  anche 
di  avere  ad  arte  alterato  il  testo,  per  avva¬ 
lorare  le  pretese  dell’  Impero  su  Genova. 

E  già  fin  dal  principio  dell’Ottocento  il 
proposito  di  dare  in  luce  un’edizione  mi¬ 
gliore  apparisce,  col  P.  Gianfrancesco  Zac- 
chia  (morto  nel  1810),  che  preparò  gran 
parte  del  materiale  occorrente,  ma  non  ar¬ 
rivò  a  darlo  alle  stampe.  Potè  servirsene 
Stefano  Lagomarsino,  che  ne  iniziò  anche 
la  stampa,  nel  1828  ;  ma  la  condusse  sol¬ 
tanto  fino  all’anno  1165,  cioè  poco  più  in 
là  di  Caffaro.  Nel  1834,  la  Deputazione  so¬ 
pra  gli  studi  di  Storia  Patria,  appena  isti¬ 
tuita  dal  re  Carlo  Alberto,  dava  incarico  a 
Pietro  Datta  di  preparare  gli  annali  di  Caf¬ 
faro  per  la  stampa  ;  ma  l’edizione  rimase 
un  puro  progetto.  Giampietro  Viesseux  si 
propose  poi  di  pubblicarli  nell’ Archivio  Sto¬ 
rico  Italiano  ;  Luciano  Scarabelli  nel  1854 
fece  un  giudiziosissimo  piano  di  edizione 
critica  ;  ma  nessuno  l’attuò.  Sembra  che  un 
destino  avverso  pesasse  su  questi  annali  ; 
i  quali,  né  per  la  mole,  né  per  la  possibilità 
di  averne  un  buon  testo,  presentavano  poi 
difficoltà  insormontabili. 

Lo  Scarabelli  fu  il  primo  a  richiamare 
■  l’attenzione  sul  manoscritto  posseduto  dalla 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  che  è  il  re¬ 
gistro  originale  in  cui  gli  annali,  così  di  Caf¬ 
faro  come  dei  suoi  continuatori,  furono  tra¬ 
scritti  per  essere  custoditi  nell’archivio  della 
Repubblica,  come  abbiamo  detto.  Per  quali 
vicissitudini  questo  prezioso  codice  sia  uscito 
da  quell’archivip  (forse  già  nel  sec.  XVI)  ef 
sia  poi  finito  in  Francia,  non  si  è  ancora 


appurato.  Invece,  si  sa  anche  troppo  bene 
come  sia  stato  asportato  un  suo  eccellente 
duplicato,  che  si  trova  al  Ministero  degli 
Esteri  francese,  dove  fu  rintracciato  nel  1880 
da  Henry  Harrisse.  Esso  fece  parte  delle 
rapine  napoleoniche,  e  non  fu  mai  resti¬ 
tuito. 

Mentre  in  Italia  si  facevano  progetti  su 
progetti,  e  nient’altro,  il  tedesco  Pertz  uti¬ 
lizzò  per  primo  il  manoscritto  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Parigi  ed  un  altro  prege-' 
volissimo  codice  del  Museo  Britannico,  e 
pubblicò  gli  annali  nei  Monumenta  Germa- 
niae  Historica,-  nel  1862-63,  apprezzandoli 
come  documenti  capitali  per  la  storia  euro¬ 
pea.  Così  gli  italiani,  e  particolarmente  i 
genovesi,  si  vedevano  preceduti  da  un  te¬ 
desco  nel  compimento  di  un’opera  che  non 
avrebbero  dovuto  lasciarsi  sfuggire.  È  vero 
che  il  Comune  di  Genova,  nel  1858,  aveva 
incaricato  Michel  Giuseppe  Canale  di  un’edi¬ 
zione  collazionata  sul  codice  parigino.  Ma 
gli  indugi  del  Canale  fecero  sì  che  nel  frat¬ 
tempo  uscisse  l’edizione  del  Pertz  ;  ed  allora 
il  Canale  trovò  più  comodo  seguire  questa 
senza  darsi  altra  pena.  L’edizione  genovese, 
priva  perciò  di  qualunque  valore  originale, 
cominciata  nel  1862,  nel  1869  fu  interrotta 
al  proemio  di  Jacopo  d’Oria,  e  non  fu  con¬ 
tinuata  più. 

Finalmente  l’ Istituto  Storico  Italiano 
decise  di  includere  gli  annali  genovési  nelle 
sue  edizioni  di  Fonti  della,  Storia  d’ Italia  ; 
e  questa  volta  finalmente,  dopo  quasi  un 
secolo  di  vani  tentativi,  il  proponimento  fu 
attuato.  Nel  1890  usciva  il  primo  volume, 
affidato  al  Belgrano  ;  che  con  un  lucidissimo 
ed  erudito  proemio  pubblicò  Caffaro  ed 
Oberto  Cancelliere.  Il  testo  era  -stato  accer¬ 
tato  direttamente  a  Parigi  sul  codice  della 
Biblioteca  Nazionale  e  su  quello  del  Mini¬ 
stero  degli  Esteri  da  Cesare  De  Lollis.  Pòi, 
per  la  sopravvenuta  morte  del  Belgrano, 
la  continuazione  fu  affidata  ad  un  altro 
studioso  degnissimo,  il  marchese  Cesare  Im¬ 
periale  di  S.  Angelo,  il  quale,  sempre  illu¬ 
strandola  con  proemii  e  con  note,  fra  li  1901 
e  il  1929  in  altri  quattro  volumi  la  portò 
a  compimento. 

E  così  il  tèsto  completo,  criticamente 
ricostituito  sulle  fonti  migliori,  in  circa  un 
quarantennio  era  dato  alle  stampe  ;  e  per 
opera  di  genovesi,  conoscitori  della  storia  : 
di  Genova,  in  grado  di  controllare,  non  solo  ' 
paleograficamente  e  filologicamente,  ma  an¬ 
che  storicamente  nei  particolari  più  minuti, 
il 'testo  degli  annali.  Cosicché  quest’edizione 
riuscì-  assai  migliore,  com’era  ovvio  per 
molte- ragioni,  di  quella  del  Pertz. 

'  E  frattanto  il  comune  di  Genova  verso 
il  1900,  per  iniziativa  della  Società  Ligure 
di  Storia  Patria,'  aveva  provveduto  anche 
ad  una  completa  riproduzione  in  fototipia 
del  codice  della  Bibliotecà  Nazionale,  con 
le  sue  interessanti  miniature,  e  curiose  illu¬ 
strazioni  al  tratto  di  calamo. 


Quanto  si  è  detto  sui  tentativi  occorsi 
per  giungere  ad  una  buona  pubblicazione 
del  testo  integrale,  andrebbe  ripetuto  per 
la  traduzione.  Anzi,  per  questa  si  era  ten¬ 
tato  anche  meno.  Il  solo  Lagomarsino  aveva 
dato  la  traduzione,  in  'genere  alquanto 
approssimativa,  delio  Zacchia  per  la  parte 
da  lui  pubblicata,  cioè  per  il  solo  Caffaro. 
Poi,  ngl  188-r,  uscì  anonima  la  traduzione, 
dovuta  a  Enrico  Bensa,  della  Cronaca  della 
Crociata  e  prima  decade  degli  Annali  di 
Caffaro.  E  fu  tutto. 

•Nel  190.9  l’Amministrazione  Comunale  in¬ 
caricò  un  -poeta  autentico,  che  si  rivelò 
anche  buon  latinista,  Ceccardo  Roccata¬ 
gliata  Ceccardi,  di  tradurre  gli  annali,  per 
rendere  finalmente  popolare  l’opera  di  Caf¬ 
faro  e  dei  suoi  continuatori.  La  traduzione, 
limitata  al  solo  Caffaro,  ed  ultimata  nel 
1910,  rimase  inedita  fino  al  -1922  ;  e  com¬ 
parve  nel  Bollettino  del  Comune  di  Genova. 
L’ interesse,  superiore  a  .qualunque  previ¬ 
sione,  suscitato  dalla' pubblicazione,  fu  tale, 
che  si  ebbe  veramente  la  sensazione  che  la 
città  ne  desiderasse;  sinceramente,  la  con¬ 
tinuazione.  Ed  allora  il  comune  diede  inca¬ 
rico  a,  Giovanni  Monleone  di  tradurre,  coi 
due  opuscoli  di  Caffaro  estranei  agli  annali, 
anche  gli  annali  dei  continuatori. 

Giovanni  Monleone  si  mise  all’opera,  e 
con  la  sua  alacrità,  in  otto  anni  di  lavoro 
portò  a  compimento  una  fatica  che  finora 
non  era  riuscita  a  nessuno. 'Nove  bei  volumi 
in  ottavo  rendono  possibile  anche  agli  ignari 
del  latino  la  consultazione  di  questi  scrit¬ 
tori,  mediocremente  letterati,  deboli  in  cri¬ 
tica  storica,-  obbedienti  ad  ordini  superiori 
che  rappresentavano  qualche  volta  là  ragion 
di  stato,  ma  testimoni  dell’epoca  in  cui  si 
è  affermata  la  potenza  di  Genova. 

Il  lavoro  del  Monleone  è  veramente  meri¬ 
torio  per  molti  rispetti.  Anzitutto-  egli  si 
è  ben  reso  conto  di  trovarsi  alle  prese  con 
del  latino  medievale,  scritto  alla  buona 
come  si  usava,  con  qualche  dialettismo  ; 
e  lo  ha  tradotto  con  tale  riguardo  alla  lessi¬ 
cografia  dei  bassi  tempi,  ohe  la  traduzione 
non  è  soltanto  una  divulgazione,  ma  si  po¬ 
trebbe  quasi  dire  un’ulteriore  decifrazione 
del  testo.  Le  esigenze  del  lavoro,  con  tanta 
terminologia  militare  e  navale,  qualche 
volta  generica,  ma  di  solito  particolarissima, 
erano  tecniche  almeno  quanto  letterarie  ; 
essendo  continuo  il  pericolo  di  determinare 
più  o  meno  di  quanto  determini  il  testo, 
oscillando  così  fra  due  arbitrarietà  egual¬ 
mente  deplorevoli.  Il  Monleone  non  ha  ri¬ 
fuggito  in  qualche  caso  dal  conservare 
vocaboli  anche  di  dubbia  cittadinanza 
nella  lingua  letteraria,  ma  che  hanno  tut¬ 
tora  corso  nel  linguaggio  marinaresco  li¬ 
gure  ;  come  per  esempio  vianda,  che  è  la 
pasta  da  minestra  fatta  in  casa,,  taglierini, 
lasagne,  ecc.  Parola  intraducibile,  insosti¬ 
tuibile,  e  che  non  si  poteva  far  altro  che 
lasciare  tal  quale. 

Quanto  poi  allo  stile  della  traduzione, 
bisogna  avvertire  che  non  tutti  gli  annalisti 
hanno  il  medesimo  stile,  come  fu  già  del 
resto  rilevato  dallo  Spotomo.  Ce  ne  sono 
di  più  declamatori  e  di  meno  ;  ma  poi  tutti 
in  generale  passano  facilmente  dal  tono 
enfatico  a  quello  dimesso.  E  raccontano 
rappresaglie  ferocissime  con  parola  piana 


e  fredda,  come  fatti  di  tutti  i  giorni  ;  e  ma¬ 
gari  spiacevoli  ma  in  fondo  legittimi  secon¬ 
do  il  diritto  vigente.  Questo  è,  in  sostanza, 
il  segreto  del  loro  fascino  :  lo  sfondo  men¬ 
tale  veramente  contemporaneo  che  essi  ci 
lasciano  intrawedere.  E  il  Monleone  lo  ha 
rispettato.  Federico  Barbarossa,  tornando 
in  Germania,  appese  ai  rami  degli  alberi 
alcuni  ostaggi  dei  Lombardi.  Cosa  da  niente, 
come  aver  lasciato  affissi  degli  ordini  di 
servizio  per  la  retroguardia.  Infierendo  nel 
1168  la  guerriglia  con  Pisa,  i  genovesi  erano 
alleati  dei  lucchesi  ;  e  nello  stesso  momento 
i  genovesi  catturarono  in  Provenza  quattro 
galere  pisane,  ed  i  lucchesi  presero  il  ca¬ 
stello  di  Asciano.  Allora,  per  festeggiare  la 
doppia  vittoria,  i  genovesi  si  fecero  cedere 
dai- lucchesi  alquanti  prigionieri  pisani,  pèr 
essere  meglio  provvisti  in  uno  scambio  che 
dovevano  fare.  Come  sarebbe  oggi  procu¬ 
rarsi  delle  divise  estere  per  pagare  un  de¬ 
bito  intemazionale.  Questi  prigionieri  sono 
condotti  a  un  punto  determinato,  e  presi 
in  consegna  dai  genovesi  come  una  mandra 
di  bestiame.  Poi  avviene  lo  scambio  ;  ed  i 
genovesi,  con  gli  acquisti  fatti,  si  trovano 
in  'molto  vantaggio.  Il  numero  dei  pisani  • 
fu  settecento  ;  trecento  e  trentatré  erano  i 
genovesi,  ma  per  fvero  molti  assai  aveanli 
uccisi;  e  l’uno  per  V altro  furono  cambiati. 
Nella  fretta  di  sbrigarsi  questi  morti  sono 
computati  e  presi  cò-Sfe  Vivi .  ;  si 'chiude  un 
occhio  su  quelle  uccisióni  in  prigionìa,  che 
certamente  avvenivano’  anche  a  Genova  ; 
e  lo  scambio  avviene  ili  blòcco,  senza  badare 
al  numero. 

Ed  è  questa  la  gran  forza  di  quella  gente. 
Nonostante  la  faziosità  eretta  a  regola  co¬ 
stante  di  vita,  nonostante  i  pretesti  sotti¬ 
lissimi  usati  nelle  curie  imperiale  e  pa¬ 
pale  quando  si  andava  a  piatire,  c’era  in 
fondo  la  comprensione  intima  del  punto  di 
vista  avversario,  l’apprezzamento  sincero 
degli  usi  correnti.  Il  taglione  legale,  impo¬ 
nendo  la  vendetta,  escludeva  la  protesta  ed 
anche  il  lagno  verbale. 

Riconoscere  che  questo  ferreo  senso  della 
vita  e  della  morte  impronta  anche  le  pa¬ 
gine  italiane  di  Giovanni  Monleone  è  forse 
il  miglior  apprezzaménto  che  si  possa  fare 
della  sua  traduzione,  Dopo  di  che  ci  sa¬ 
ranno  da  rilevare  le  sue  attente  note,  spe¬ 
cialmente  utili  dove  rettificano  la  geografia 
approssimativa  di  Jacopo  d’Oria.  E  un  di¬ 
ligente  prospetto  cronologico  delle  notizie 
documentali  su  Caffaro"  e  sui  continuatori, 
da  cui  le  loro  biografie  nascono,  a  rapidi 
scorci.  E  non  saranho  dà  dimenticare  nep¬ 
pure  le  illustrazioni,  ;  fotografiche  ..per  le 
miniature,  e  spiritosamente  ricavate  al  tratto 
dall’arch.  Rosolino.  Multedo  per  le  ingenue 
notazioni  grafiche  degli  amanuensi. 

Chiuderemo  con  l’augurio  che  il  lavoro 
continui  ;  poiché  ci  sono  altri  cronisti  .ge¬ 
novesi  ancora  pressoché  inediti,  come  Jacopo 
dà  Varagine  e  Giorgio  Stella  ;  e  dal  modo 
come  si  chiude  il  nono  volume  del  Monleone, 
ultimo  della  sèrie  caffariana,  si  può  trarre 
la  speranza  che  il  nostro  augurio  non  Sia 
vano.  Mario  Labò. 

Urte  romantica 

Il  romanticisni òr  nelle  arti  figurative  ,  è 
spesso  apparso,  contradditorio.  -È  facile  con¬ 
statare- in- esso  due.  diverse  correnti  :  un  ri¬ 
fiorire:  dell’arte  primitiva,  con  vaghe  ten¬ 
denze  classico-naturalistiche,  e  nello  stesso 
tempo  un  ritorno  alle  più  pettegole  compli¬ 
cazioni  dell’arte  gòtica.  Si  direbbe  quindi 
che  il  romauticisihp-  noi!  abbia  creato  una 
propria  arte,  mà .  nell’architettura,  nella 
pittura,  nella  scultura,  nell'arte  decorativa 
abbia  vissuto  di  ricordi,  per  dire  una  nota 
proprio  quando,  al  suo  declinare,  apparve 
in  esso  qualche  tendenza  veristica  (penso  a 
Daumier).  Uno  studio  completo  sull’ arte 
romantica  non  fu  mai  tentato,  se  non  nello 
svolgimento  dei  trattati  generali  di  storia 
dell’arte  o,  per  alcuni  aspetti,  in  pubbli¬ 
cazioni  dal  tema  limitato  come  quella  del 
Luc-Benoist  per  la'  scultura,  del  Rosenthal 
per  la  pittura,  dello  .  Schommer  per  l'arte 
decorativa. 

Presenta  quindi,  un  particolare  interesse 
il  complesso,  studio  che’  intorno,  all’arte  ro¬ 
mantica  ha  pubblicato  ora  Vaslav  Husarski 
[Le  Style  romantiquè,  éditions  du  Trianon, 
Paris,  1932,  cori  62;tav.  f.  t'.),  il  quale,  oltre 
che  uno  studióso  -corredato  di  -una  solida 
base  di  dottrina,  è  un  artista  che  sa  creare 
e  di  ciii  abbiamo  avuto  recente  occasione  di 
ammirare  alcuniTàvori  originali  nella  sezione 
polacca  della  Esposizione  d’Arte  sacra  .  di 
Padova.  Nell’affroh|;àr,e  lo  studio  di  tutte 
le  manifestazioni  di  afte  di  un’epoca  che 
recènti  solennità  centenarie  hanno  richia¬ 
mato  agli  onori  della  moda,  l’ Husarski 
si  è  trovato  di  frónte  ai, diversi  aspetti  di 
un  movimento  che  ha  origini  settecentesche 
e  che  si  spinge  fino  alla  meta  del  secolo  XIX, 
ma  a  cui  di  solito  sf  dà  per  insegna  una  data 
che  dovrebbe  rappresentare  il  momento  di 
■maggior  fortuna  :  1830.  E  lo  ha  fatto  in 
modo  personalissimo,  con  vedute  proprie, 
dimostrando  una  sicura  conoscenza  special- 
mente  dell’arte  inglese,  francese  e  tedesca 
del  tempo. 

In  architettura  il  romanticismo  si  imme¬ 
desima  per  noi  in  quel  ritorno  a  forme 
pseudo-gotiche  che  si  accompagnavano  al 
ritorno  letterario  alle  ballate  e  alla  voga  del 
romanzo  storico,  e  ché  popolarono  di  mer¬ 
lature,  di  pinnacoli,  di  torri  i  palazzi,  le  ville, 
i  giardini  rifatti  dagli  architetti  del  tempo, 
costruzioni  che  oggi  ci  appaiono  come  una 
contraffazione  alquanto  scenografica.  Ma 
nel  lungo  periodo  in  cui  già  si  affermarono 
in  letteratura  le  tendènze  romantiche  sino 
alla  fioritura  pseudo-gotica  e  alla  reazione 
sorta  verso  la  metà  del  secolo  XIX  si  suc¬ 
cedettero  in  arte  aspetti  cosi  diversi  e  tal¬ 


volta  contradditori  che  è  opportuno  rifare 
le  vie  per  cui  ogni  tendenza  artistica  è  di¬ 
scesa.  Conviene  risalire  alla  metà  del  Sette¬ 
cento. 

Le  complicazioni  barocche,  negli  edifìci 
come  nei  mobili,  hanno  per  conseguenza 
una  reazione  classica.  Questa  ha  inizio  in 
Inghilterra  e  decisamente  si  afferma  sul 
continente  verso  il  1780  ;  basta  pensare, 
per  la  pittura,  ai  soggetti  romani  trattati 
dal  David.  Il  ritorno  alla  vita  primitiva, 
ecco  la  preoccupazione  di  poeti  e  di  pittori  : 
e  la  moda  dell’arte  greca  e  romana  viene 
allora  fusa  in  un  curioso  amalgama  di 
idìllico  e  di  classico  per  cui  vedremo  T  Eisen 
disegnare  una  capanna  che  ha  tutto  la 
aspetto  di  un  tempio  greco  «  allo  stato  di 
natura.».  Così  vedremo  le  -  pastorellerie  di 
Greuze  e  di  Trinquesse  avere  per  sfondo 
un  parco  con  porticati  classici  ó  rovine  di 
antichi  monumenti.  Curioso  contrasto,  in 
cui  trovate  la  grandezza  degli  antichi  ac¬ 
coppiata  alla  semplicità  idillica,  il  tutto 
riveduto  alla  luce  della  cultura,  e  più  spe¬ 
cialmente  della  «  filosofia  »  che  era  una 
prerogativa  e  spesso  un’affettazione  di  quegli 
uomini  del  secolo  XVIII.  Come  in  Francia 
nei  ruolini  di  Boucher  così  in  Italia  nei 
«  Caprìcci  »  di  G.  B.  Tiepolo  o  nelle  «  Car¬ 
ceri  »  del.Piranesi  si  può  trovare  il  preav¬ 
viso  dell’arte  romantica.  (Similmente  in 
letteratura  le  Notti  di  Young  non  prean¬ 
nunciano  le  fantasie  di  Poe  ?)  Ma  va  notato 
specialmente  che  dai  «  capricci  »  e  dagli 
«  scherzi  »  di  G.  B.  Tiepolo  incisore  derivano 
•i  «  capricci  »  di  Goya,  che  in  fondo  è  uno 
dei  primi  romantici.  E  quasi  romantico, 
per  certi  aspetti,  può  apparire  il  Guardi 
nella  ricerca  del  vero. 

Anche  la  moda  neo-gotica  sembra  sor¬ 
gere  in  Inghilterra:  l’esempio  fu  dato  da 
Orazio  Walpole  nella  villa  che  egli  sirno— 
struì  a  Strawberry  Hill.  A  ben  cercare,  si 
potrebbero  forse,  trovare  in  altri  paesi  dei 
predecessori  della  costruzione  neogòtica 'in¬ 
glese,  ma  è  indubbio  che  quella  modali 
affermò  in  Inghilterra  e  di  là  dilagò.nel 
resto  d’ Europa.  Né,  dopo  ciò,  fa  meraviglia 
che  alla  '  fine  di  quello  e  al  principio  del 
secolo  "seguènte  abbiano  incontrato  una 
grande  fortuna  i  romanzi  di  Walter  Scott. 

Ma  in  Francia  e  anche  in  Italia  il  rococò 
aveva  pósto  così  solidamente  le  sue  basi 
che  non  era  facile  scalzarlo.  La  stessa  Ri¬ 
voluzióne  francese,  che  fu  un  sovvertimento 
generale  di  persone  e  di  cose,  non  riuscì  a 
cancellare  la  moda  che  si  era  cosi  vittorio¬ 
samente  affermata  per  lunghi  decenni.  Ri¬ 
cordate  T  immagine  di  Robespierre  col  cal- 
zoncino -corto,  l’alta  parrucca  incipriata  e 
il  ricco  «  jabot  »  ’  JLej  pettinature  delle  si-  ’ 
gnbre  affettano  nomi  tratti  da  reminiscenze 
mitologiche  o  romane  ;  ina  l’acconci'atùtà 
intitolata  a  Minerva  richiede  almeno  dieci  , 
penne  di  struzzo,  é  quella  - a  Giunone  è  un 
complicato  ondeggiamento  duricci  incipriati 
su-  cui  naviga  uri  piccolo’  bastimento  a  vele 
spiegate. 

Si  fa  strada  nello-  stésso  tèmpo  una 
tendenza  di  gusti  esotici  :  le  cineserie  delle 
pareti,  che  in  Venezia’’  precorsero  forse, 
per  i  ■  rapporti  con  l’Oriente,  lo  stesso  gu¬ 
sto  apparso  oltr’Alpe,  e  quello  per  le  figure 
'e  i -  paesaggi  arabi  o  turchi  passano  agli 
oggetti,  ai  mobìli,  alle  Stoffe,  correggendo ’’ 
-motivi  orinai  tradizionali.  E  siccome  il 
culto  della  natura  è  legge  comune  ed  as¬ 
soluta  che'ci  viene  specialmente  di  Francia, 
ecco  che  introducendosi  il  falso  naturale 
nei  giardini  «  all’ inglese»  si  affetta  persino 
di  imitare  i  giardini  cinesi,  con.  ponticelli 
su  .corsi  , d’acqua,  con  padiglioni  a  tetto 
a  purità,;  con  motivi  di  pagoda;  riei  parchi 
che  affermano  ormai  la  moda  romantica. 
E  si  pretende  talora  di  giudicare  quasi 
selvaggi  anche  i  cinesi  per  giustificare 
queste  intrusioni  esotiche  nei  giardini  che 
non  potevano  rappresentare  un  ritorno 
alla  natura. 

Poi,  fino  verso  il  1825,  prevale 'sovrano  il 
gusto  classico.  Sommergendo  per  un  certo 
tempo  anche  la  tendenza  neo-gotica,  che 
però  persiste  specialmente  nella  costru¬ 
zione  .  dei  giardini,  e  lo  stile  dei.  mobili 
corregge  già  nel  «  I.uigi  XVI  »  le  esagera- 
.  zioni  delle  linee  colitorte  :  appaiono  motivi 
arcaici  nel  "mobilio,  le  gambe  delie  sedie, 
dèi  cassettoni  si  raddrizzano,  la  decorazio¬ 
ne  degli  oggetti,  dei  ninnoli.ricorre  a  mo¬ 
tivi  più  semplici  che  non  per .  il  passato. 
Col  Direttorio  e  con  l’ Impero  non  sol¬ 
tanto  si  passa  direttamente  all’  imitazione: 
dei  modelli  classici,  ma  si  va  più  in  là  : 


è  nota  F  influenza  che  l’arte  egiziana  li  a:  J 
avuto  nel  mobilio  del  tempo  napoleonico-  a 
La  reazione  al  barocco  si  accentua  in  tutte-  | 
le  arti.  David  impersona  in  Francia  questa  | 
tendenza  della  pittura.  Noi  possiamo  no-  J 
tare  che  in  Italia  l’epoca  ha  tre  nomi  che  4 
personificano  le  arti  maggiori  :  il  Piermarini, .  $ 
il  Canova,  l’Appiani. 

Si  possono  distinguere  nelle  arti  minori, .  | 
e  specialmente  in  Francia,  tre  momenti  dì.;’l 
questo  periodo  :  lo  stile  detto  Direttorio,  | 
sobrio  e  semplice,  quello  detto  Impero  che  ■ 
amplia  le  linee  del  Direttorio  per,  formare -J 
una  cornice  monumentale  ad  un  mo-  1 
mento  storico,  all’epopea  napoleonica,  e •j 
infine  lo  stile  Restaurazione  che  trasceglie-  q 
fra  le  fórme  derivate  daH’arte  antica  gli 
aspetti  più  perfetti,  fondendo  con  molta  so-/* 
brietà  decorativa  forme  greche  e  romane.  La  .  J 
fredda  rigidezza  dello  stile  Impero  si  at-  j 
tenua  e  si  corregge  con  un  maggiore  gusto-;.? 
decorativo. 

E  finalmente  si  afferma  l’arte  romantica.  | 
propriamente  detta,’  nella  quale  però  si-.ì 
possono  scorgere  due  nuove,  o  piuttosto* :  1 
rinnovate,  correnti  :  un’arte  cerebrale  stret-  J 
tamente  legata  alla  cultura  e  ai  modelli.;.; 
classici,  l’altra  in  pieno  contrasto,  col  clas-  J 
sicismo  e  legata  invece  ad  un  rigido  culto-ai 
del  vero  e  della  natura.  L’ Husarski  sìa 
trova  nella  necessità  di  dividere  nettamente  nj 
le  due  tendenze  :  e  per  designarle  chiamaci 
la  prima  «  romanticismo  idealista  »  e  la. 
seconda  semplicemente  «  romanticismo  ».  '■■  ■§ 

Lo  scrittore  polacco  considera  come  ini-<É| 
ziatori  del  primo  romanticismo  in  Germania^ 

10  Schinkel,  in  Francia  l’architétto  {lit-é^ 
torf,  lo  scultore  Pradier,  il  pittore  Ingres,  itJ 
quale  d’altra  parte  si  ricollega  alla  Rina-  ; 
scenza  italiana  nella  sua  venerazione  perri 
Raffaello..  Tutto'  è  idealizzato  :  anche  il  fi 
medioevo  ritorna  in  fiore.  Nell’architettura.  j 
italiana  basterebbe  ricordare  l’esempio  difj 
Giuseppe  Japelli,  che,  attraverso  al  culto  ) 
per'  l’antichità  giurige  alla  venerazione  peifS 
un  medioevo  anglicizzante.  Poiché  in  In-  i 
ghil terra  prevalse  sempre  la  forma  gotica.,.;!! 
nei  fabbricati,  nei  mobili,  nell’arte  decorà-J| 
riva,  anche  quando  nel  continente,  dopovi 

11  1840,  essa  andò  perdendo  favore.  E  ve- a 
diamo  allora  in  Francia  pure  '  Ingres  raffi-a 
furare  con  "una  voluta  primitiva  ingenuità» 
tutta  cerebrale,  l’episodio  di  Paolo  e  -FranG| 

.«esca  Francesca  appare  .'spiritualizzata  .coiti 
lo  stesso  sentimento  con  cui  i  poeti  del  ce-1 
nàcolo ’.  romantico  celebravano  le  grazisi! 
eteree  della  ballerina  Maria  Taglioni. 

Questa  moda  per  il  gotico  presenta  -essagl 
pure  correnti  diverse,  che  1’  Husarski  acu--| 
tamente  persegue  attraverso  alle  varie|J 
arti  nelle  manifestazioni  più  càratteristiohe^ 
senza  trascurare  anche  le  storia  del  costume^ 
femminile,  che  in  ogni  epoca,  riflette  cosi, 
da  vicino  le  tendenze  artistiche  e  lette -<| 


_  Col  tramonto  di  questo. .-romanticismo! 

•  idealista,  per  tanta  parte -ancora .legato  al 
classicismo,  si  ha  un  ritorno  al  barocco-.) 
Ed  è  questa  una  reazione  tutta  romantica^; 
alle  forme  classiche  che  non  .potevano  ■  più;' 
oltre  rinnovarsi  e  che  si  erano  cristallizzate.  M 
Si  ricorre  allora,  di  nuovo  a  forme,  del  secolari 
precèdente  :  nella  pittura,  col  contrasto  dì  j 
luci  e  di  ombre  e  cori  la  contrapposizione-!  Jj 
tutta  shakespeariana  .  dell'orridp  e  •  del  •  'su—  a 

blime,  col  trionfo  del  movimento  scompósto,  « 
..  non  più  ..statuario,  .  col  realismo  dei  parti-  a 
■  cqlari  nella  riproduzióne  di  ambienti  intimi,..* 
di' scene  familiari.  Si  giungerà  cosini  reali- 3 
sino  amaro  dei  disegni  quasi  caricaturali-' j 
di  Dauiriier  e  di  Gavarni. 

La-  scultura  resiste  ,  più  a  lungo  perché  a 
l’arte  della  forma  è  classica  per  tradizione,,.  | 
.ma  pqi  il  mòvimentp  e  la  ricérca  realistica..» 
si  imprimono  anche  nel  marmo  e  nel  bronzo.  53 

L’architettura  sembra  refrattaria  ad  ab-» 
bandoriare  le  forme  classiche;  l’ interno ’j 
degli  appartamenti  invece  si  trasforma  ra~  || 
dicalmente  nella'  decorazione  delle  pareti,,  j 
nel  mobilio  :  si  rompe  la  rigidezza  dei  mo-J 
'  delli  classici,  ricompaiono,  senza  le  esage- 
razioni  di  un  tèmpo,  le  linejé  curve,  sinuose.  J 
È  lo  stile  che  i  contemporanei  chiamarono-  Jj 
«Pompadour»,  che  la  Zweig,  pochi  anni  j 
or  sono,  in  uri"  suo  pregevole  volume,  ha  4 
intitolato  «  secondo  rococò  »,  che  altri  disse-  1 
«  stile  Blondel  »,  e  che  è  pili  generalmente  | 
conósciuto  come  «stile  Luigi  Filippo  ».  Si  J 
giunge  cosi  alla  metà  del  secolo..  XIX, 


L'originalità  dell’  Husarski  consiste  nel-  1 
'aver,  cercato  di.  individuare- e  di  seguire  1&  | 
/arie  tendenze  complesse  dell’arte  romantica*.  | 


Abbonamento  straordinario  al  “Marzocco,,  ! 

dal  1°  Aprile  al  31  Dicembre  1932 

Lire  10.35  (Estero  «4) 

Il  prezzo  deirabbonamento  annuale  al  3Mflt'Z0€*(‘0  a  partire  dal  1°  Gen-  | 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  f.  4L.  Ma 
gli  abbonati  che  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effettuato  % 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L.  IO. 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1932,  dovrà  però- 
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Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Durante  Vanno  1932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi  :  dal 
15  luglio  al  15  settembre. 

CI  SI  PUD  ABBONARE  AL  MARZOCCO  IN  TUTTE 
LE  LIBRERIE  DEL  REGNO. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 
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sino  alle  sue  ultime  propaggini,  che  non 
erano  state  studiate  o  individuate  da  al-- 
cune.  Del  resto  a  che  stupire  che  in  quel 
movimento,  che  nel  suo  complesso  venne 
chiamato  romanticismo,  si  potessero  notare 
correnti  apparentemente  lontane  e  spesso 
contradditorie  ?  Il  Romanticismo  è  una 
conseguenza  di  cui  le  premesse  sono  il  mo¬ 
viménto  filosofico  che  preparò  la  Rivolu¬ 
zione  francese.  E  in  quegli  albori  del  roman¬ 
ticismo  il  Parini  stèsso  non  fece  dell’ironia 
su  «  gli  eccelsi  timpani  »,  «  i  gravi  fregi  », 
|i  lé  greche  travi  »,  «  le  colónne  e  gli  archi  »  ? 
E  mentre- cosi  ironizzava,  egli  stesso  prepa¬ 
rava  i  tempi  nuovi  che  tendevano  al  ritorno 
alla- grandezza  antica.  Da  una  premessa 
contradditoria  _  non  poteva  hqn  derivare 
un'arte  contradditoria. 

Bruno  Brunelli. 

EX  LIBRIS 

Cronache  e  cronisti  teatrali. 

La  cronaca  teatrale  è  una  lunga  pa¬ 
zienza,  oggi  più  forse  che  non  fosse  per  il 
passato,  li  cronista  del  teatro  di  prosa 
viln  fatto  di  immaginarlo  dotato  di  quella 
“Suprema  abnegazione  e  di  quella  concen¬ 
trazione  che  resiste  a  tutto,  attributi  indi¬ 
menticabili  del  diarista  di  Pinguinia,  che 
continuava  a  scrivere  imperturbabile  men¬ 
tre  il  monastero  messo  a  ferro  e  a  fuoco 
dai  nemici  non  era  più  che  una  rovina. 
Ricordo  che  potrebbe  prestarsi  a  "definire 
il  cronista  teatrale  un  sacerdote  di  un 
tempio  crollato  dalle  fondamenta  o  di  un 
culto  che -non  ha  .più  fedeli.  Ciò  che,  per 
la  comparazione  e  per  la  conclusione,  sa¬ 
rebbe  doppiamente  esagerato. 

La  lunga  pazienza  è  insita  in  quel  tal  mi¬ 
nistero  anche  se  sia  esercitato  in  condizioni 
che  paiano  0' siano  delle  più  favorevoli.  Ma 
dév  'essere  fortissima  questa  pazienza  se  il 
cronista  si  trovi  nella  condizione  ambigua  di 
non  sapere  mai  precisamente  che  razza  di 
'sorpresa  stiano  preparandogli  dietro  .  il  si- 

E  poi  là  cronaca  quando  è  coscienziosa  e 
ha  scrupoli  di  esattezza  e  di  compiutezza  deve 
.  raccogliete  tutto  6  quasi  tutto.  Il  cronista 
incompleto  non  soltanto  mànca  al, -princi¬ 
pale  dèi  suoi  doveri,  ma  si  mette  in  uno 
stato  di'  .evidente  inferiorità  di  fronte  ai 
colleghi  còme  compilatore  di  documenti 
che  in  un  avvenire  prossimo  o  .  remoto 
avranno  pure  la  loro  importanza  per  la 
storia -  dèi  costume,  del  gusto  e  delle  ten¬ 
denze  di  vàrio  ordine  di  cui  fu  testimone 
nella  sua  grave  fatica. 

Le  '6rov.ar.he  teatrali  di  Mario  Ferrigni 
.  raccolto  in  volume  per  il  1930  (1)  nella 
sobrietà  e  precisione  dell’ esporre  e  nella 
misura  della  discussione  critica  —  una 
cronaca  teatrale,  se  non  si  voglia  tornare' 
-•ai-' «  notiziari  «  'del  settecento,  è  inConcepi- 
biiV  senza  l’elémento  critico  - —  danno  una 
idea  della"  dose  di  pazienza  che  si  richiede, 
per  questa  esercitazione  letteraria. 

'  Tanta  virtù  non  era  necessària  ai  tempi  deT 
l’appendice  ottocentesca  di  buona  memoria. 
^Allora  anche  fra  noi,  sulle  orme  dei  maestri 
d’oltr’AIpe,  il  critico  o  cronista  drammatico 
■trovava  nelle  rappresentazioni  della  scena 
gìgli  spunti  o  i  pretesti  per  impiantare  quelle 
discussioni  morali  o  sociali  od  anche  sto- 
J-rico-artistiche  letterarie  per  le  quali  si 
sentiva  più  preparato  o  disposto.  Era  in¬ 
somma,  il  suo,  un  mestiere  divertentissimo, 
una  scusa  per  parlare  di  tutto  e  di  tutti, 
un  mtezzo  per  dare  prove  di  cultura  e  per 
-sfogare,  elegantemente,  .  bizze  personali  o 
di  scuoia.  Le  più  innocue  scempiaggini  che 
si 'affacciassero  alla  ribalta  potevano  riuscire 
^-preziose  per  l’esercizio  della  professione  sem¬ 
pre  florida,  anche,  negli  anni  di  magra  tea¬ 
trale. 

Ma  torniamo  al  novecento. 

Metto  fra  i  meriti  non  comuni  del  Fer¬ 
rigni  -qjiello  di  sapersi  piegare  docilmente 
ai  diversi  gradi  della  composita  scena  di 
prosa  d’oggi,  senza  disdegni,  senza-  pretese 
di  scoprire  verità  peregrine  od  ignote,  ma 
anche  senza  intonazioni  -  ufficiose  di  fronte 
a  fame  ben  consolidate,  riuscendo  ad 
esprimere  un  giudizio  che  si  sente  schietto 
e  tenendo  conto,  onestamente,  delle  1  im- 
jfepressioni  del  pubblico.  Dovere  quest’ul¬ 
timo  che,  con  la  compiutezza,  grava  sulle 
spalle  del  cronista,  mentre  in  sostanza  tocca 
assai  meno  il  criticò  ai  quale  è  impossibile 
^chiedere  l’obiettività  del  testimone.  Qua¬ 
lità  questa  ben  diversa  dalla  penetrazione 
dell’esperto. 

Un.  intero  anno  di  teatro  di  prosa,  se¬ 
guito  da  un  buon  punto  di  osservazioné, 
tome  Milano,  potrebbe  indurre  a  un  Com¬ 
plesso  di  osservazioni  assai'  malinconiche, 
già  indovinate  dal  lettore  intelligente, 
prima  che  dette.  Crisi,  decadenza,  confu¬ 
sione.  Luoghi  comuni  sui  quali  non  giova 
insistere  se  non  per  accennare  che  nella  con¬ 
fusione,  oltre  al  «  disorientamento  »  degli  at¬ 
tori,  lanciati  fuor  dai  vecchi  «ruoli»  nei  re¬ 
pertori  che  paiono  .  oggi  d’eccezione  e  che 
domani  forse  saranno  di  regola,  va  compresa, 
dandole  il  posto  importante  che  le  compete, 
l’assoluta  Incertezza  intorno  ai  gusti  e  alle 
preferenze  del  pubblico  che  mette  òggi  in 
tribolazione  autori  ed  interpreti.  Che  cosà  " 
voglia  questo  pubblico,  che  par  sospeso 
a  mezz’aria  fra  l’uno  e  l’altro  secolo,  nes¬ 
suno  riesce  a  indovinare,  e  a  vederlo  di¬ 
sertare  le  sale  dei  teatri  si  potrebbe  anche 
supporre  che  non  voglia  nulla. 

Il  Ferrigni,  che  ha  viva  la  passione  del 
teatro,  non  sfugge  le  Occasioni  per  toccare 
taluna  delle  questioni  più  scottanti  della 
scena  di  prosa  d’oggi  :  ma  con  mano  leg¬ 
gera  risparmiandoci  prediche  inutili  ò  teorie 
anche  più  inutili  perché  la  pratica,  sera  per 
sera,  si  dà  il  compito  -di  scardinarle.  Che 
poi  taluni  dei  suoi  giudizi,  sobri  ma  espli¬ 
citi,  possano  apparire  discutibili  nessuno 
vorrà  meravigliarsi.  La  critica  non  è  la  ma¬ 
tematica  :  è  anzi,  essenzialmente,  un’opi- 

(1)  Mariò  Ferrigni,  Cronache  teatrali  1930,  Treves, 
.Treccani,  Tumminelli  —  Milano  Roma. 


nione.  Ho  detto  che  il  nostro  cronista 
ignora  le  intonazioni  ufficiose  ;  adesso  ag¬ 
giungerei  volentieri  che  qualche  ottimismo 
soverchio  affiora  nelle  sue  valutazioni  di  la¬ 
vori  nostri  ed-  altrui. 

Per  esempio,  .nonostante,  ogni  più  inge¬ 
gnosa  analisi  a  cui  fa  riscontro  non  minore 
ingegnosità  di  sintesi,  non  so  se  il  Ferrigni 
possa  riuscire  a  persuadere  il  suo  lettore 
che  il  Sigfrido  di  Giraudoux  è  una  «  costru¬ 
zione  poetica  magnifica  »  a  cui  dà  luce 
1’  irterpretazione  del  Ruggeri.  A  me  è 
parso  un  saggio  .quintessenziato  d’artificio 
nel  quale  un  certq  simbolismo  statico  ed  esta¬ 
tico,  nonostante  la  trasparènte,  pratica  im¬ 
mediatezza  del  programma  intemazionale, 
fa  rassomigliare  i  personaggi,  cominciando 
dal  protagonista,  piuttosto  che  a  creature 
umane,  alle  figure  in  cera  di  un  museo 
Grevin  del  dopoguerra. 

Può  anche  parere  strano  che  nel  «  Cafiipo 
di  maggio  »  la  figura  di  FouChé  sembri  al 
critico  la  meno  febee  :  «  un  personaggio 
convenzionale,  un  traditore  da  vecchio  me¬ 
lodramma  ».  Qui,  se  non  sbaglio,  il  Ferri- 
.  gm  non  si  è  accorto  Che  la  figura  storica 
fu  tale  —  e.  gli  elementi  per  ricostruirla 
sono  molteplici  e  sicuri  — -  che  il-  mezzo 
più  realistico  e  aderente  al  vero  per  rievocar¬ 
la  sulla  scena  non  poteva  essere  diverso  da 
,  quello  adottato  dal  Forzano.  Perché  la  vita 
di  Poncho  è  tutta  un  lunghissimo  melo¬ 
dramma,  si  che  i  pericoli  dell’arbitrio  e,] 
della  maniera,  in  questo  caso,  stavano  dal¬ 
l’altra  parte,  in  agguato  contro,  il  dram¬ 
maturgo  che  si  fosse  creduto  in  obbligo; di 
alterare  lo  stile  della  realtà  storica  traspor¬ 
tandola  fra  le  finzioni  della  scena.. 

Anche  qualche  considerazione  che  ri¬ 
guarda  i  comici  può  lasciare  perplessi.  È  vero 
che  un  attore  come  Gilberto  Govi  «  ha  in  sé 
le  possibilità  delle  grandi  creazioni  sceniche  » 
ed  è  anche  vero  che  il  suo  dialetto  è  fatto 
più  di.- cadenze  che  non  di;  vocaboli;  ché, 
altrimenti,  l’artista  rischierebbe;  di  riuscire 
ermetico  per  nove,  decimi  dei  suoi  ascoltatori. 
Ma  mon  saprei  con  questo  associarmi  al. 
voto  di  una.  sua  metamorfosi  in  attore  non. 
'  dialettale. 

Scrive  il  Ferrigni  che  il  Govi  potrebbe: 
.essere  un  eccellente  «caratterista»  sulla  scena 
nazionale,  o  «un  primo  attore  Comico», 
non  meno  eccellente.  II.  consiglio  appari¬ 
sce  giustificato  anche  dalle  condizioni  pe¬ 
nose  -del  repertorio  dialettale  in  genere  e 
di  quello  genovese  un  specie. 

Ma  è  mólto  facile  rispondere  che  le  pro¬ 
duzioni  dei  repertorio  italiano  presentano 
non  minore  deficit  di  bilancio,  tanto '  che 
in  un  altro  brano'delle  sue  Cronache  il  Fer¬ 
rigni  può  scrivere,  a  proposito  di  Emma 
Gfamatica,  quéste  ‘  righe  ragionevoli  .e : 
sconfortate  :  «  E  per  un’artista  di  tale 

tempra  noi  autori  italiani  non  riusciamo  a 
scrivere  una  commedia  \  che...  le' offra  gli 
elementi,  gli  spunti,  gli'  appoggi  —  di  fan¬ 
tasia,  e  di  umanità  —  che  sono  necessari 
all’arte  sua  !  ». 

E  il  Govi  dove  li  troverebbe  questi  autori  ? 

Mentre  tante  cose  vecchie  del  teatro. otto¬ 
centesco  vanno  scomparendo,  come  in¬ 
durre  un  interprete  quale  è  il  Govi  ad 
assùmere  ufficialmente  le  funzioni  sottin¬ 
tése  nei  vecchi  «ruoli»?  E  poi,  i  mira¬ 
bili  mezzi  espressivi  dell’attore  non  Isòno- 
indissolubilmente  legati  col  carattere  re¬ 
gionale,  con  quei  connotati  intimi  che  vanno 
d’accordo  perfettamente  anche  col  dialetto 
annacquato  e  imbastardito  ?  Credo  che  tolto 
alla  sua  atmosfera  lo  squisito  'artista  non 
respirerebbe'  più,  come  non”  avrebbe  respi¬ 
rato  più  Edoardo  Ferravilla  se  lo  avessero 
traslocato  dalla  scena  meneghina  in  quel- 
l’altra. 

-Le  Cronache  hanno  anche' qualche  pagina 
triste  di  'necrologio.  Notevoli  quelle  che 
rievocano,  con  singolare  delicatezza  di  toccò, 
la  dolce  -figura  di  Tina  di  Lorenzo  «  attrice 
armoniosa  nell’  ingegno  e  nella  bellezza, 
nella  -vita  e  nell’arte  ».  Lector. 

MARGINALIA 

ìf.  Goethe  e  la  sua  «arte  di  vivere».  — 

•È  un  trattato  questo, che  il  poeta  di  Weimar 
non  ha  scritto,  ma  che  si  potrebbe  comporre 
mettendo  insieme  le  norme  di  vita  pratica 
e  spirituale  osservate  da  lui  od  anche  di¬ 
chiaratamente  proclamate  nei  suoi-  colloqui 
con  Eckermann  o  . còl  consigliere  Muller 
o  nella  corrispondenza  o  in  annotazioni 
diaristiche.  Un  saggio  di  questo  corpus 
goethiano  di  cànoni  e  regole  di  vita  lo  dà 
in  un  ampio  studio  della  Revue  des  Deux 
Mondes  (15  marzo)  Robert  D’Harcourt  di¬ 
videndo  la  materia  in  due  vaste  rubriche, 
la  prima  delle  quali  ha  come  oggetto  il 
«  mettere  il  tempo  a  profitto  »,  l’altra  «  la  di¬ 
fesa  della  sensibilità  ».  Molte  di  queste  norme 
speciali  potrebbero,  apparire  ispirate  ad  un 
egoismo  cosi  urtante  da  rasentare  il  cinismo, 
se  non  si  tenesse  ben  presènte  che  lo  scopo 
supremo  a  cui  intendeva  Goethe,  - —  piena¬ 
mente  consapévole  della  sua  personalità 
d’eccezione  • —  era  quello  di  ottenere  che  il 
proprio  genio  desse  il  massimo  rendimento. 
Non  si  trattava  insomma  per  lui  di  assi¬ 
curarsi  il  quieto  vivere,  ma  invece  di  pro¬ 
curare  alla  sua  vita  le  condizioni  più  fa¬ 
vorevoli  perché  raggiungesse  i  limiti  della 
perfezione  umana.  Premessa  necessaria  que¬ 
sta,  la  quale  -  per  altro  non  basta  a'  rendere 
senipre  gradevole  0  simpatica  questa  disci¬ 
plina  che  'a  taluno  anzi  parve  disumana. 
La  passione. di  mettere  a  profitto  il  tempo 
spiega  l'amore  dell’ordine  ed  anche  l’abi¬ 
tudine  del  diario,  il  quale,  cosi  come  lo  con¬ 
cepiva  Goethe,  è  in  sostanza  un  bilancio  di 
come  è  stato  impiegato  il  tempo,  giorno  per 
giorno.  E  questa  preoccupazione  di  non 
buttar  via  il  tempo  tanto  più  implica  la 
cura  pronta  e  tenace  di  tener  lontani'  dalla 
propria  vita  tutti  i  perdigiorno  nelle  in¬ 
finite  incarnazioni  che  venivano  a  lui  coi 
più  diversi  pretesti  e  quasi  sempre  col  re  - 
saltato  che  più  dgveva  rincrescergli.  Nes¬ 
suno  come  lui  riusciva  a  gelare  l’ interlo¬ 
cutore  sgradito  che  fosse  pervenuto  a  vio¬ 
lare  le  consegne.  Fra  i  perditempi  vitandi, 
Goethe  metteva  anche  la  corrispondenza  a 
proposito  della  quale  disse  un  giorno  al 
consigliere  Muller  ;  «  Bisogna,  volenti  o  no¬ 
lenti,  per  la  corrispondenza,  far  bancarotta 
e  soddisfare  sotto  mano  soltanto,  qualche 
creditore  ».  Subito  dopo  dirà  anche  chi  fos¬ 
sero  i  corrispondenti  ai  quali  gli  pareva 
giusto  di  rispondere  :  erano  quelli  che  in¬ 
vece  di  scrivergli  per  cose  che  riguardavano 


loro,  gli  scrivevano  per  argomenti  che  riguar¬ 
davano  lui,  comunicandogli  idee  che  lo 
interessassero.  Lo  stesso  criterio  regolava 
in  sostanza  tutti  i  suoi  rapporti  con  l’uma¬ 
nità.  Dinanzi  a  un  suo  simile,  Goethe  pa¬ 
reva  domandarsi,  prima  di  tutto,  che  cosa 
gli  portasse ,  e  talvolta  la  stessa  buffonesca 
vacuità  di  tipi  che  venivano  ad  arric¬ 
chire  i  suoi  materiali  di  esperienza  umana 
poteva  essere  bene  accolta  da  lui  che,  vi¬ 
ceversa,  era  ingegnosissimo  nell’ allontanare 
da  sé  l’amaro  calice  dei  consigli  o  degli  aiuti 
che  gli  venivano  richiesti.  Metteva  qui  la 
stessa  intransigenza  adoperata  nel  tener 
lontane  lei-emozioni  anche  familiari,  dalle 
quali  usava  salvarsi  o  prendendo  la  fuga  o 
appartandosi  nello  stesso  suo  domicilio  e 
mettendosi  a  '  letto.  In  verità  l’olimpico 
Goethe  in  occasione  di  taluna  di  queste 
disgrazie  di  famiglia  o  di  sciagure  che,  per 
altri,  si  sarebbero  dette  «sentimentali» 
ha  dimostrato  un’  impassibilità  che  dà  la 
misura  della  rigida  applicazione  di  queste 
sue  norme  di  vita.  Nessuna  meraviglia  che 
fra  i  perditempi  méttesse  la  politica  a  pro¬ 
posito  della  quale'  da  fautore  del  potere 
assoluto  egli  vedeva  nel  parlamentarismo 
l’elemento  di  disorganizzazione  per  eccel¬ 
lenza  e  l’esempio  massimo  della  vanità 
della  parola.  Né  era  cèrto  tenero'della  stampa 
periodica  che  non  leggeva  per  non  perdere 
tempo,  sebbene  fosse  abbonato  a  giornali 
e  riviste  :  -«  Non  c’  è  ricavarne  il  minimo 
benefizio  • — dicévà  -UsniT  senso  di  una  vera 
cultura  della  nostra, "personalità  ».  -Né.  le 
donne  trovavano  grazia  presso  di  lui.  corbe 
elementi  pericolosi  pari  la  sua -sensibilità  e, 
in  sostanza,  le  ammetteva  soltanto  nel  senso 
di  trarn^un  godimento.  Ejd  anchequi,  quando 
gli  sembrasse  in  pericolo) la  sua  personalità, 
ricorreva,  volentieri  al  mezzo  preferito  della 
fuga.  Allontanati  in  questo  modo  tutti  i 
motivi  di  distrazione  e  di  turbamento,  ecco 
che  potevano? ottenersi  le  condizioni  ideali 
per  la  creazione  artistica -cìfq,  per  Goethe, 
non  poteva  avvenire  che  nel  silenzio  e  nella 
intimità  -più  segreta.  Poiché?  egli  ebbe 
sempre  la  massima  fède  nell’  «  incosciente  », 
la  forza  creatrice  che'  non  aveva  "bisogno  di 
eccitanti  .di  nessuna  specie  e  a  cuK  egli  sen¬ 
tiva  affidata  la  gestazione  dell’opera^  d’arte. 
Gli  eccitanti  naturali,  questi  si  gli  ammet¬ 
teva  :  l’odore  della"  terra  e  dei  -boschi, \l’ aria 
libera  e  l’acqua  delie  sorgenti.  Un  'altro 
.corallaio  pratico  su  cui  poggia  «l’arte  dì  vi¬ 
vere»  goethiana  è  l’amore  della  vita  semplice 
che  lo  portava  a  mescolarsi  volentieri  Ipon 
gli  umili,  a  compiacersi  di  assumere  ima 
mediocre  personalità  provvisoria  vivendo 
in  incognito  come  tante  volte  gli  avverine 
nel  viaggiare  "e  come  fece  nel  soggiorno  ita¬ 
liano  quando  con  infinita  soddisfazione  sua 
fu  per  tutti  il  negoziante  Filippo  Moller.  Il 
saggio  su  quésta  «  arte  di  vivere  »  di  Goethe 
non  poteva  concludersi  che  con  la  sua  pas¬ 
sione  italiana,  .quella  che  chi  ha  letto  il 
«  Viaggio  in  Italia  »  non  ha.  bisogno  che  gli 
venga  ricordata. 

Goethe,  i  bergamaschi  e  il  Tasso.  — 

Anche  la  Rivista  di  Bergamo  porta  il  srio 
contributo  alla  celebrazione  centenaria  con 
un  articolo  di  Carlo  De  Martino,  il  quale 
si  chiede  se  il  Goethe  ignorò  completamente 
Bergamo.  Di  .certo  non.  la  visitò  mai,  ma 
il  suo  pensiero  sarà  corso  indubbiamente 
alla  piccola  cittadina  Oròbica  componendo 
il  dramma  «  Torquato  Tasso  »  ;  quanta  poi 
ai  bergamaschi,  dovette  almeno  conoscerne 
qualcuno,  o  averne  sentito  parlare  diffu¬ 
samente,  se  non  indugiò  a  lasciarne  scritti 
dei  giudizi.  Troyahdosi-conTa  moglie  e  col 
figlio  .  a  FrancoforteÒj;  Ospite  della  madre, 
ebbe  occasione  di  conoscere  diversi  giornali 
italiani,  sui  quali  espresse  il  suo  pensiero 
in  fugaci  note  del  «Viaggio  in  I svizzera 
nell’anno  1797  ^«diario  che  vide  la  luce  ,  po¬ 
stumo,  nel  1833.  Fra  le  parecchie  gazzette 
che  ebbe  sott’occhio,  specialmente  l’ inte¬ 
ressarono  i  due  periodici  bergamaschi,  «  Il 
Giornale  degli  Uomini  Liberi  »  ed  «  Il  Pa¬ 
triota  »,-  sorti  con  ..intendimenti  repubbli¬ 
cani  nei  mesi  successivi  alla  giornata  rivo¬ 
luzionaria  del  12  marzo  1797,  in  seguito 
alla  quale  Bergamo  si  sottrasse  al  dominio 
della  Serenissima.  Scrisse,  fra  l’altro,  il 
Goethe  sotto  la  data  8  agosto  1797  :  «  Gior-  " 
naie  degli  Uomini  Liberi,  18  lùglio  1797, 
n.  5.  Vivacemente  democratico  si  distingue 
per  molto  brio,  aliai  maniera  bergamasca. 
—  n.  6.  Viene  chiesta  la  soppressione  di  un 
convento  dalla  pluralità  dei  voti  dei  frati  ; 
il  partito  aristocratico  è  unanime  nel 
volerla.  Il  giro  delle  frasi  ha  qualche  cosa 
di  originale  e  tutto  il  '  modo  di  esprimersi 
è  animato,  sincerò  ,  ed  ingenuo,  tanto  che 
si  credè  d’ascoltare  Arlecchino,  nel  miglior 
senso.  - — -  Il  Patrio |tjj  bergamasco,  18  lu- 
glio  1797,  n.  17.'  Un/’,  complimento  ai  ber¬ 
gamaschi,  ché  le  loro  Guardie  Nazionali 
alla  grande  festa  della  Federazione  si  sono 
cosi  particolarmente  ^distinte.  I  segni  da-  ■ 
esse  manifestati  Idi  patriottismo  e  di  gio- 
.  condità  attrasséró  lavjcomune  meraviglia  e 
loro  meritarono  il  vanto  dei  più  energici 
repubblicani.  Si  prova  il  desiderio  di  aver 
visto  i  bergamaschi,  in  codesta  occasione,  ; 
con  la  loro  giocondità  ».  A  questo  si  limi¬ 
tano  gli  accenni  diretti  ;  ma  i  bergamaschi 
si  sentono  avvinti  al  poeta  tedesco  soprat¬ 
tutto  per  il  «  Tasso  ».  Questi  sui  teatro  ha 
tutta  una  vastissima  letteratura.  L’ intimo 
dramma  del  cantore  di  Goffredo  si  mostrava 
apparentemente  molto  adatto  ad  essere 
riprodotto  sulle  scene  ;  nessuno  però  riusci 
a  creare  un’opera  dotata  di  quelle  qualità 
che  potessero  renderla- popolare  fra  i  posteri. 
Fra  gli  stranieri  perfino  lo  Shelley  meditò 
un  dramma  sulla  follia  del  Tasso,  ma  vera¬ 
mente  notevole  rimane  soltanto  il  tentativo 
del  Goethe,  che  potrebbe  giudicarsi  pie¬ 
namente  riuscito  se  non  lo  sminuissero  alcuni 
elementi  indiscutibilmente  autobiografici. 
Prima  che  altrove  l’eco  del  lavoro  goethiano 
si  propagò  in  Italia,  dove  cominciò  il  So¬ 
relli  a  tradurlo  nel  1820  e,  dopo  di  lui,  molti 
altri  si  assunsero  il  medesimo  compito. 
Anche  il  Monti  lasciò  un  frammento  del 
«  Tasso  »,  comparso  nella  «  Rivista  Vien¬ 
nese  »  del  1839  e  di  poi  riportato  nell’appen¬ 
dice  alla  «  Gazzetta  di  Milano  »  ed  in  un 
opuscolo  per  nózze,  edito  a  Faenza  ;  ma 
specialmente  non  si  deve  dimenticare  la 
traduzione  del  bergamasco  Giuseppe  Rota 
che  fu  stimata  favorevolmente,  tanto  da 
indurre  il  traduttore  a  continuare  con  l’«  Ifi¬ 
genia  »  dello  .stesso  Goethe. 

*  Sulle  orme  di  Goethe.  —  Per  il  pelle- _ 
grinaggio  che  nell’anno  centenario  condurrà 
in  Germania  i  devoti  del  poeta  il  direttore 
del  Goethe-National  Museum  in  Weimar 
ha  pubblicato  una  guida  schematica,  con¬ 
ducendoci  nelle  più  disparate,  regioni  del 
suo  paese.  Infatti  la  vaghezza  di  viag¬ 
giare  e  di  sapere  portò  il  poeta  in  tanti  ter¬ 
ritori  che  ora,  in  seguito  al  grandioso  svi¬ 
luppo  dei  mezzi  di  comunicazione,  sono  di¬ 
venuti  ambite  mète  di  viaggio.  Seguire  le 
orme  di  Goethe  significa  soprattutto  se¬ 
guirlo  in  quelle  regioni  in  cui  la  sua  grande 


vita  si  è  sviluppata,  e  cioè  in  quelle  regioni, 
in  cui  le  località  e  il  paesaggio  sono  colle¬ 
gati  per  tutti  i  tempi  al  nome  di  lui,  che, 
ad  ogni  piè  sospinto,  ci  viene  incontro  con 
imperituri  ricordi.  Ad  oriente  va  menzio¬ 
nata  la  Slesia,  che  nel  1790  il  Goethe  si 
studiò  di  conoscere.  Egli  soggiornava  lungo 
tempo  a  Breslavia,  attraversava  la  bella 
regione  montuosa  di  Glatz,  visitava  il  gran¬ 
dioso  labirinto  di  pietre  arenarie  dell’  Heu- 
scheuer,  saliva  sul  monte  Schneekoppe,  per¬ 
correva  lo  splendido  cammino  sul  dorso 
delle  montagne  dell’  Iser  e  dei  Monti  Gi¬ 
ganti,  scendendo  fino  a  Dresda,  Freiberg, 
Chemnitz.  Incontriamo  però  il  poeta  anche . 
in  località  della  Baviera,  rinomate  -per  arte 
e  cultura,  come,  per  esempio,  nella  roman¬ 
tica  Norimberga,  in  Regensburg  e  Monaco, 
dove  saliva  su  una  delle  colossali  torri  della 
Frauenkirche  per  poter  dominare  con  Io 
sguardo,  per  la  prima  volta,  la  vicina  ca¬ 
tena  delle  Alpi.  Lo  incontriamo  in  Mannheim, 
in  Karlsruhe,  attiratovi  specialmente  dal 
poeta  Hebel,  in  Freiburg  i.  Br.  ;  e  lo  ve¬ 
diamo  in  Stoccarda  e  in  Tiibingen,  dove 
viene  avvinta  dal  delizioso  fascino  della 
Neckartal,  la  meravigliosa  valle  che  si 
estende  fino  ad  Heidelberg.  Quindi  accom¬ 
pagniamo  il  poeta  a  Wiesbaden  e,  attra¬ 
verso  il  Taunus,  a  Magonza;  dove  si  indugia 
ad  ammirare  le  magnifiche  raccolte  romane. 
Poi  lo  seguiamo  a  Burg  Nassau,  dove  s’  in- 
■  contra  col  più  grande  tedesco  del  tempp, 
nel  campo  della  politica  :  col  Freiherr  von 
Stein,  che  compie  con  lui  il  viaggio  lungo 
il ^  Reno.  Un  particolare  episodio  del  viaggio 
di  Goethe  è  il  suo  soggiórno  a  Berlino  ed 
a  Potsdam,  ove  l’accompagna,  nel  1778, 
il  suo  signore  ed  amico,  il  duca  Carlo  Augu¬ 
sto,  e  dove  visita  soprattutto  il  castello 
di  Sanssouci,  impareggiabile  -  creazione  di 
Federico  il  Grande,  il  magnifico  parco  ed 
il  Nuovo  Palazzo.  All’andata  ed  al  ritorno 
si  fermano  a  Wòrlitz,  e  fu  quel  delizioso 
parco  die  dette  loro  l’ inspirazione  di  creare 
il  parco  di  Weimar.  Ma  è  di  qui  che,  nella 
Guida,  comincia  il  suggestivo  pellegrinaggio, 
perché  entro  le  mura  di  questa  città  Goethe 
passò  la  parte  principale  della  sua  vita, 
cioè  dal  7  novembre  1775  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  il  22  marzo  1832.  Altra 
stazione  suggestiva,  come,  cèlebre  città  goe¬ 
thiana,  è  Wetzlar  :  qui  nacque  l’appassionato 
amore  del  poeta  per  Charlotte  Bufi,  la  di¬ 
ciannovenne  fidanzata  del  segretario  della 
Legazione  liannoverana  Job.  Chr.  Kestner; 
amore  che  trovava  il  suo  epilogo  poetico 
nel  famoso  romanzo,  in  forma  di  lettere, 

«  Leiden  des  jungen  Werthers  ». 

M  La  Biblioteca  forteguerriana  di  Pistoia. 
—  La  sua  storia  e  quella  delle  sue  più  pre¬ 
gevoli  raccolte  è  argomento  alla  magnifica 
monografia  con  cui  la  Cassa  di  Risparmio 
di  Pistoia  ha  voluto  celebrare  il  primo  cen¬ 
tenario  della  sua  fondazione.  Ne  è  autore 
Quinto  Santoli,  che  della  Biblioteca  pi¬ 
stoiese  è  stato  l’esperto  riordinatore.  Sap¬ 
piamo  da  lui,  contro  l’opinione  più  diffusa 
che  riferisce  la  fondazione  al  cardinale  Nic¬ 
colò  Forteguerri,  doversi  attribuire  quel 
merito  ad  un  uomo  della  generazione  che 
precedette  -quella  del  cardinale  :  al  cano¬ 
nico  ed  umanista  Sozomeno  (1378-1468). 
Di  due  anni  posteriore  alla  morte  del  fon¬ 
datore  è  il  primo  inventario,  a  noi  perve¬ 
nuto  in  copia  notarile  ;  inventario  in  questa 
monografia  integralmente  pubblicato,  dal 
quale  risulta  che  la  raccolta  sozomeniana, 
consegnata  nel  1460  al  cancelliere  del  Co¬ 
mune,  comprendeva  tre  carte  geografiche 
in  pergamena  e  no  volumi  per  la  maggior 
parte  membranacei.  Al  cardinale  Forte¬ 
guerri  si  deve  l’ istituzione  dello  Studio  o 
scuola  della'  Sapienza,  mentre  la  dotava 
per  mantenere  agli  studi  generali  od  Uni¬ 
versità/  fuori  di  Pistoia,  dodici  scolari  pi¬ 
stoiesi  di  condizione  disagiata.  Come  sede 
della  Sapienza  fu  acquistata,  nel  1528,  la 
.  cosiddetta  casa  dèi  ■  Falcone,  che,  .trasfor¬ 
mata  in  «palazzo  »,  potè  accogliere  anzitutto 
gli  uffici  e  la  scuola  e  poi  la  raccolta  sozo¬ 
meniana,  ivi  trasportata  dal  palazzo  dei 
Priori.  Oscure  e  ignorate  sono  le  vicende 
di  questa  libreria  nei  secoli  XVI  e  XVII. 

Ci  è  noto  però  che,  dal  1694  in  poi,  gli  uf- 
fiziali  della  Pia  Casa  di  Sapienza  stanzia-- 
vano  in  bilancio,  per  le  spese  di  essa,  una 
modesta  somma  annua.  Nel  1814  la  scuola 
di  Sapienza,  non  rispondendo  più  alle  esi¬ 
genze  dei  nuovi  tempi,  fu  trasformata  in 
una  specie  di  Liceo,  denominato  «  collegio 
Forteguerri  »  ;  perciò  la  biblioteca  annessa 
cominciò  a  chiamarsi  libreria  del  collegio 
Forteguerri,  o  Forteguerriana.  Divenuto 
regio  il  Liceo,  la  soprintendenza  e  l’ammi- 
nistrazione  della  Biblioteca  passò  alle  di¬ 
pendenze  di  quel  preside,  finché  'nel  1921, 
avendo  il  Ministero  sospeso  il  pagamento 
delle  consuete  retribuzioni,  la  Forteguer¬ 
riana  fu  chiusa.  Ma  risorse  a  nuova  vita' 
nel  1926  col  rimuoversi  il  liceo  e  col  mettere 
a  disposizione  della  Biblioteca,  tornata  al 
Comune  con  preciso  carattere  di  Biblio¬ 
teca  comunale,  1’  intiero  palazzo  della  Sa¬ 
pienza.  Oggi  nella  Forteguerriana,  ingran¬ 
dita;.  col  contiguo  palazzo  dei  Pellegrini, 
si  vanno  concentrando  anche  gli  archivi 
locali.  Il  Santoli  fa  espresso  ricordo  dei  do¬ 
natori  che  contribuirono  all’aumento  della 
suppellettile  libraria  :  sono  i  nomi  di  Nic¬ 
colò  Puccini,  di  Giovanni  Maria  Franchini- 
Taviani,  di  Domenico  Mazzoni,  di  Seba¬ 
stiano  Ciampi,  e,  ultimissimo,  l’erudito  e 
bibliofilo  dottor  Alberto  Cfliappelli,  recen¬ 
temente  scomparso.  Per  atto  munifico  della 
Cassa  di  Risparmio  furono  assicurate  alla 
Forteguerriana  le  raccolte  di  Guido  Macciò 
e  di  Ferdinando  Martini.  La.  libreria  di 
quest’ultimo  è  allogata  in  due  apposite 
sale  a  pian  terreno  del  palazzo  della  Sa¬ 
pienza  ;  essa  comprende,  oltre  le  opere  a 
stampa,  62  manoscritti,  fra  i  quali  un  Co¬ 
rano  in  carta  orientale,  assai  pregiato,  e 
cinque  codici  membranacei  etiopici  ben 
conservati.  Nelle  illustrazioni  ehe  adornano 
la  presente  pubblicazione  il  lettore  trova 
in  facsimile  due  saggi  di  questi  codici  etio¬ 
pici,  i  quali  non  cedono  in  valore  ai  più 
antichi  e  preziosi  codici  e  incunaboli  della 
Forteguerriana.  Ai  manoscritti  surricordati 
gli  eredi  Martini,  per  loro  spontanea  libe¬ 
ralità,  hanno  voluto  aggiungere  non  solo 
le  lettere  del  sacerdote  pistoiese  Jacopo 
Jozzelli,  dal  Martini  stesso  destinate  alla 
Forteguerriana,  ma  anche  tutti  gli  auto¬ 
grafi  dell’  insigne  scrittore,  l’archivio  della 
famiglia  Martini,  una  collezione  di  medaglie 
commemorative,  le  carte  diverse  dal  Mar¬ 
tini  raccolte  per  i  suoi  studi,  alcuni  auto¬ 
grafi  di  Giuseppe  Giusti  e  l’ iconografia 
giustiana. 

if.  Testimonianze  numismatiche  dell’  ita¬ 
lianità  della  Dalmazia.  —  Seguendo  l’or¬ 
dine  del  «  Corpus  nummorum  italicorum  » 
(voi.  VI),  Luigi  Rizzoli,  nella  Rassegnar  nu¬ 
mismatica,  esamina  minutamente  i  pro¬ 
dotti  delle  zecche  litorali  della  Dalmazia, 
per  riconoscervi  l’ indelebile  suggello  vene¬ 
ziano.  Comincia  da  Cattaro  e  dal  secolo  XIV, 


quando  la  monetazione  cattarina,  contras- 
segnata  non  soltanto  dall’effigie  del  martire 
Trifone,  santo  patrono  della  città,  ma  anche 
dal  leone  di  S.  Marco,  «  in  mollecca  »  o  in 
«  soldo  »,  cominciò  ad  affermare  chiara¬ 
mente  la  sua  italianità.  Sebbene  la  zecca 
di  Cattaro  in  periodo  di  sovranità  vene¬ 
ziana  siasi  dimostrata  per  la  tecnica  di 
gran  lunga  inferiore  a  quella  della  Domi¬ 
nante,  tuttavia  Te  sue  monete  conservarono 
un’  impronta  locale,  che  nella  sua  rozzezza 
può  giudicarsi  non  ispregevole.  Essa  rivela, 
più  che  altro,  l’ inesperienza  degli  zecchieri, 
i  quali,  pur  avendo  fatto  del  loro  meglio 
per  disimpegnarsi  nel  delicato  incarico  ri¬ 
cevuto,  non  poterono  raggiungere,  per  di¬ 
fetto  di  studi  o  per  mancanza  di  modelli, 
l’altezza  che  avevano  già  toccata  molte 
delle  officine  consorelle  d’ Italia.  Passando 
all’  isola  di  Lesina,  questa  non  ebbe  propria 
zecca,  ma,  mancando  d’officina  monetale, 
assai  per  tempo  supplicò  Venezia  perché 
battesse  per  lei  le  monete  desiderate.  Ve¬ 
nezia  accolse  la  domanda  nel  1493,  ed  in 
seguito  a  provvedimento  del  Consiglio  dei 
Dieci  ordinava  alla  sua  zecca  di  coniare 
er  Lesina,  come  erasi  fatto  per  Zara  e 
palato,  dei  «  bagattini  »  di  puro  rame 
«sicut  sunt  illi  de  Jadra  et  de  Spaleto,  cum 
signatura  ab  uno  _  latere  sancti  Marci  in 
soldo  et  ab  aho  sancti  Stephani  ».  Più  lunga 
indagine  è  stata  dedicata  a  Ragusa,  con 
una  zecca  ben  progredita,  giungendo  l’ar¬ 
ticolista  a  queste  conclusioni  :  che  Ragusa 
per  quasi  tutto  il  secolo  XIII  conservò 
alla  sua  monetazione  lo  spirito  della  mone¬ 
tazione  romano-bizantina  ;  ch'e  successiva¬ 
mente,  e  fino. al  sec.  XVII  circa,  pur  avendo 
dato  ai  prodotti  della  sua  zecca  un  certo 
sapore  palesemente  classicheggiante,  si  com¬ 
piacque  d'emettere  e  far  circolare  qualche 
moneta  ispirata  a  tipi  che  erano  caratteri¬ 
stici  della  monetazione  veneziana  ;  che  dal 
sec.  XVII  al  principio  del  XIX  abbandonò 
quasi  completamente  le  tradizioni  monetali 
romane  e  veneziane,  eccettuata  però  la  fine 
del  secolo  XVIII,  in  cui  diede  mano  alla 
coniazione  di  una  moneta  («  libertina  ») , 
la  quale,  essendo  stata  ravvicinata  al  tipo 
dei  «  talleri  »  emessi  da  Venezia  per  la  Dal¬ 
mazia  e  per  il  Levante,  verrebbe  a  espri¬ 
mere  un  sentimento  d’ italianità  non  del 
tutto  spento  dalle  vicende  politiche  e  dalla 
invadenza  slava.  Altre  deliberazioni  del 
Consiglio  dei  Dieci  che  il  Rizzoli  richiama, 
son  quelle  del  1491  e  del  1499  in  favore  di 
Sebenico.  Pur  con  queste  veniva  ordinato  r_ 
agli  ufficiali  sovrastanti  alla  coniazione  delle 
monete  veneziane  di  far  battere  nella  stessa 
zecca  della  Repubblica  «  bagattini  »  di  rame, 
che  dovessero  sopperire  ai  bisogni  del  pic¬ 
colo  commercio.  Anche  il  tipo  di  queste 
monete  rispondeva  perfettamente  alle  aspi¬ 
razioni  della  cittadina  dalmata,  la  quale 
nel  chiedere  alla  Dominante  la  concessione 
di  monete  per  le  -proprie  necessità  aveva 
senza  esitazione  domandato  che  su  di  esse 
venisse  raffigurato  non  soltanto  il  suo  pa¬ 
trono  S.-  Michele,  ma  anche  il  leone  di 
S.  Marco,'  amato  e  glorioso  simbolo  della 
sovranità  veneta.  Analogo  il  caso  di  Traù, 
che  in  mancanza  di  una  propria  zecca,  si 
rivolse  verso  la  fine  del  sec.  XV  al  Governo 
veneziano  per  ottenere  che  nell’officina 
della  Dominante  le  venissero  stampate  delle 
monetine  di  rame,  le  quali  potessero  ser¬ 
vire  ai  bisogni  del  mercato. 

La  Badia  di  Ripoli.  —  Fu  fondata,  a 
quanto  sembra,  nel  790,  nella  località  chia¬ 
mata  un  tempo  di  Recavata,  da  un  Àdo- 
naldo,  nobile  longobardo,  e  la  chiesa  fu 
dedicata  a  S.  Bartolomeo.  Abitarono  il 
monastero,  in  primo  tempo,  le  monache 
benedettine,  che  lo  tennero  fino  al  1156, 
quando  il  papa  Adriano  III,  offrendolo  al 
Vescovo  di  Firenze,  determinò  un’aspra 
contesa  tra  questo  e  i  monaci  vallombro- 
sani,  a  quali  prima  èra  stato  concesso.  Ma, 
avendo  poi  prevalso  l’abate,  il  monastero 
fu  annesso  al  grosso  patrimonio  dei  reli¬ 
giosi  di  S.  Giovanni  Gualberto,  che  già 
stendevano  i  loro  possessi  agricoli  dall’alti¬ 
piano  del  Pratomagno  alla  Porta  a  la  Croce 
in  Firenze.  Cosi  per  la  sua  grandezza  e  la 
sua  comoda  posizione  la  Badia  divenne . 
una  delle  principali  per  l’ordine  vallombro- 
sano.  Nel  1472  l’antica  abbazia  fu  trasfor¬ 
mata  in  infermeria,  e  '  dai  gelidi  monti  vi 
scendevano  i  monaci  malati,  cercando  pace 
e  ristoro  nella  ridente  cerchia  delle  colline. 
Uomini  illustri,  pontefici  "e  principi  sosta¬ 
rono  fra  quelle  mura.  Si  narra  come  nel  1676, 
nell’ottobre,  arrivasse  alla  porta  del  con¬ 
vento,  a  chiedervi  ospitalità,  un  monaco 
di  passaggio  ;  era_  Giovanni  Antonio  Biella, 
da  Vercelli,  conosciuto  fra  i  monaci  come 
il  Vercellino,  uomo  ricco  di  virtù  e  di  poteri 
misteriosi,  che  con  la  sua  fama  di  tauma¬ 
turgo  richiamò  a  migliaia  i  fedeli  da  tutte 
le  parti  della  Toscana.  Attinge  queste  no¬ 
tizie  alle  vecchie  cronache  G.  Picchi,  che 
nell’  Illustrazione  toscana  si  sofferma  minu¬ 
tamente  anche  sulle  trasformazioni  archi- 
tettoniche  dell’edificio,  fino  ai  recenti  re¬ 
stauri  che  hanno  in  parte  ridonato  l’antico 
splendore  alla  Badia  vallombrosana,  oggi 
parrocchia  neU’ubertoso  piano  di  Ripoli. 
L’Arno,  che  dominò  col  capriccio  delle  sue 
furie  queste  terre,  quando  le  nevi  si  sface¬ 
vano  sul  Falterona,  gonfiando  la  sua  ira, 
rompeva  gli  argini  non  custoditi,  e  si  pla¬ 
cava  nella  pianura  sommergendola  :  le 
acque  salivano  sui  campi  e  nei  casolari, 
s’ infiltravano  nella  cripta  e  minacciavano 
la  chiesa.  Da  ciò  la  necessità  di  sopraele¬ 
varla  ;  e  fu  rialzato  il  suo  piano,  riempita 
ed  accecata  la  bellissima  cripta,  seppellite 
le  sue  miracolose  colonne.  Di  più,  verso  il 
Seicento  il  gusto  del  tempo  violò  le  sem¬ 
plici  forme  dell’antica  Badia  :  venne  abbat¬ 
tuta  l’abside  rotonda,  e  l’abate  Erasmo  da 
Pelago  fece  tirare  indietro  la  cappella  mag¬ 
giore  per  farvi  il  coro  attuale;  furono  ad¬ 
dossati  alle  pareti  il  pulpito  e  i, pesanti 
altari,  e  si  copri  con  la  volta  a  sfoiato  la 
bella  tettoia  di  legname.  Fu  solamente 
nel  1746  che  si  tornò  a  vuotare  la  cripta, 
e  le  colonne  disseppellite  riapparvero  in¬ 
tatte  ;  ma  non  furono  riaperte  le  scalette 
che  la  collegavano  direttamente  alla  chiesa, 
già  rialzata  nel  piano.  Forse  questo  restauro 
fu  reso  possibile  dai  grandiosi  lavori  di 
arginatura  sulle  sponde  dell'Amo.  Ma  i  più 
importanti  restauri  sono  di  questi  ultimi 
tempi  :  è  stato  finalmente  liberato  il  sof¬ 
fitto  della  volta  a  stoiato,  ripristinandosi 
in  maniera  perfetta  i  legnami  policromati  ; 
l’arco  trionfale,  liberato  dai  vecchi  stucchi, 
ora  mostra  la  bella  decorazione  delle  sue 
bozze  di  pietra  forte  ;  chiuse  le  grandi  luci 
secentesche,  sono  state  riaperte  le  umili 
finestre  e  la  chiesa  ha  ripreso  quel  tono 
tranquillo  che  fa  belle  le  antiche  basiliche 
latine. 

•¥•  Un  prezioso  cimelio  del  Risorgimento 
tornato  alla  luce.  —  Scrive  Albano  Sor- 
belli  in  Estratto  dell’Archiginnasio  (4-6 
anno  XXVT,  1932)  che  il  documento  più 
importante  per  giudicare  e  comprendere  la 
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rivoluzione  del  1831,  specie  nella  fase,  ul¬ 
tima  quando  la  direzione  fu  compiutamente 
assunta  da  Ciro  Menotti,  è  il  Piano  politico 
costitutivo  della  rivoluzione  stessa  pubbli¬ 
cato  da  Enrico  Ruffini  nel  1909,  «  sull’Ar¬ 
chivio  Emiliano  del  Risorgimento  Nazio¬ 
nale  »  fase,  io  e  11.  Anche  il  recente  volume 
del  Solmi  si  basa  su  questo  Piano  fondamen¬ 
tale  di  Menotti.  Il  Ruffini  aveva  dichiarato 
di  aver  potuto  ricavare  lo  scritto  da  una 
carta  bianca  datagli  dalla  nipote  di  Ciro 
Menotti;  carta  che  trattata  con  opportuno 
reagente  lasciava  poi  intravedere  la  scrit¬ 
tura.  Da  allora  fu  vivo  fra  gli  studiosi  il 
desiderio  di  rintracciare  l’originale,  non  per¬ 
ché  si  dubitasse  della  sua  esistenza,  ma 
perché  l’esame  diretto  del  documento  in 
autografo  poteva  .solo  offrire  la  conferma 
inoppugnabile  anche  agli  effetti  di  una  per¬ 
fetta  corrispondenza  col  testo  divulgato. 
Ma  le  ricerche  furono  vane,  poiché  il  docu¬ 
mento  non  figurava  né  fra  quelli  ceduti 
dalla  famiglia  Menotti  al  Museo  del  Risor¬ 
gimento  di  Modena,  e  al  Comitato  Nazio¬ 
nale  del  Risorgimento  Italiano  in  Roma  e 
nemmeno  fra  le  carte  Ruffini.  Ed  ecco  che 
invece  esso  è  tornato  alla  luce  nelle  più 
singolari  circostanze  quando  il  Sorbelli  potè 
acquistare  a  Modena  per  la  Biblioteca  del¬ 
l'Archiginnasio  le  ultime  reliquie  delle  me¬ 
morie,  stampe  e  manoscritti  appartenuti 
a  Celeste  Menotti  fratello  di  Ciro  e  dopo  di 
lui  ai  figliuoli  e  nipoti.  In  questa  occasione  le 
signore  • —  ultime  proprietarie  di  famiglia 
che  cedevano  la  preziosa  suppellettile,  nel- 
T intento  soprattutto  di  conservare  e  illu¬ 
strare  il  materiale  prezioso  cosi  per  la  storia  - 
dei  Menotti  come  per  quella  del  Risorgi¬ 
mento  Italiano,  avvertirono  nell'atto  della 
consegna  che  un  certo  foglio  bianco  —  ingial¬ 
lito  solo  un  poco  per  il  volgere  degli  anni  • — - 
doveva  contenere  un'interessantissimo  auto¬ 
grafo  di  Ciro  Menotti  :  foglio  che  col  mezzo 
di  un  segreto  reagente,  di  cui  esse  stesse 
ignoravano  la  qualità,  avrebbe  dovuto  la; 
sciare  apparire  la  scrittura.  Se  non  che,  1 
più  diversi  tentativi  effettuati  dal  Sorbelli 
che  ricorse  anche  al  consiglio  ed  al  parere 
di  esperti,  non  dettero  alcun  resultato,  cosi 
che  egli  a  un  certo  momento,  avendo  perduto 
la  speranza  di  venire  a  capo  della  cosa, 
ebbe  a  collocare  il  foglio .  nella  cartella  dove 
aveva  raccolto  l’archivio  menottiano  del¬ 
l’Archiginnasio  limitandosi  ad  annotare  nel¬ 
l’elenco  la  tradizione  comunicatagli  dalla 
famiglia  ed  esprimendo  il  voto  che  qualche 
successore  del  bibliotecario  d’oggi  potesse 
avere  nel  futuro  maggior  fortuna.  Ma  il 
voto  doveva  essere  sciolto  ben  presto  e  cioè 
quando,  avendo  avuto  occasione  d’ intrat¬ 
tenersi  con  Guido  Ruffini  studioso  della  rivo¬ 
luzione  del  '31  e  particolarmente  pratico 
delle  carte  Menotti,  questi  pensò  di.  usare 
anche  per  il  documento  misterioso  fi  rea¬ 
gente  mediante  il  quale  aveva  potuto  leg; 
gere  altre  «  lettere  bianche  »  dei  patrioti 
del  '31.  Applicato  questo  reagente  alle 
quattro  facciate  bianche  del  foglio  nienot- 
tiano  alla  prima  spennellata  non  si  vide 
nulla,  ma  poi,  con  grande  commozione  del 
Sorbelli  e  del  Ruffini,  un  lieve  segno  di  un 
nero  rossiccio  sembrò  manifestarsi  e  conti¬ 
nuandosi  nel  lavoro,  dopo  mezz’ora  appari¬ 
vano  ben  leggibili  le  quattro  carte  del  Piano, 
tutto  di  pugno  di  Ciro  Menotti,  col  quale 
questi  intendeva  attuare  la  rivoluzione  e  co¬ 
stituire  il  nuovo  Regno  d’ Italia  con  capitale 
Roma.  Nel  timore  che  lo  scritto  dovesse 
scomparire  di  nuovo,  il  Sorbelli  provvide  il 
giorno  dopo  a  far  fotografare  il  prezioso 
•documento  del  quale  è  data  la  riproduzione 
in  fac-simile  nello  stesso  estratto  delV Archi- 
ginnasio.  Il  timore  era  fondato  perché  il 
foglio  è  ormai  già  tornato  tutto  bianco. 
Ma  di  ricorrere  al  suo  testo  — .ciò  che  sa¬ 
rebbe  sempre  possibile  —  non  c’  è  più  alcun 
bisogno,  data  la  divulgazione  del  fac.-simile. 
L’autografo  menottiano  di  cui  è  pur  data  la 
trascrizione  fedele  a  stampa,  mette  in  luce 
un’omissione  ,e  alcune  varianti,  raffrontato, 
•che  sia  col  testo  già  conosciuto. 

if.  Un  esploratore  avventuroso  e  ribelle 
fu  Augusto  Franzoi,  il  quale  avendo  preso 
parte  volontario,  appena  diciassettenne,  alla 
campagna  contro  l’Austria,  fu  implicato 
nella  sommossa  militare  di  Pavia  come  pro¬ 
pagandista  mazziniano  nell’esercito.  As¬ 
solto  dal  Tribunale  militare  fu  inviato  alla 
Compagnia  di  disciplina  di  Fenestrelle  da 
cui  evase.  Ma,  ripreso  subito,  fu  trasferito 
in  altre  fortezze,  finché  sfiduciato  e  avvilito, 
tentò  senza  riuscirvi  di  togliersi  la  vita.  La¬ 
sciato  l’esercito  il  Franzoi  si  .  dette  a  una 
vita  d’avventure  delle  più  irregolari  sui 
margini  del  giornalismo,  fra  duelli,  processi 
e  prigionie.  Questa  sua  indisciplinabile  e 
irriducibile  agitazione  doveva  sospingerlo 
Verso  quelle  regioni  dove  non  si  facevano 
sentire  i  freni  e  i  rigori  della  civiltà  incompa¬ 
tibili  col  suo  temperamento.  Come  ricorda 
Raffaello  Micalettl  nella  rivista  L’ Oltremare 
(febbraio),  Augusto  Franzoi  nonostante  le 
ombre  di  una  vita  agitatissima  h'a  diritto 
di  essere  messo  fra  i  nostri  precursori  colo¬ 
niali.  Ai  primi  del  1882,  Franzoi  faceva  vela 
verso  1’  Egitto,  animato  soltanto  dalla  vo¬ 
lontà  e  dal  coraggio.  Dopo  una  sosta  al 
Qàiro,  sbarcava  a  Massaua  che  lasciava  suc¬ 
cessivamente  per  dirigersi  verso  1’  interno, 
procedendo  alla  ventura  senza  alcun  disegno 
premeditato.  Non  certo  ■  esploratore  com¬ 
pleto,  niente  affatto  geografo  o  scienziato, 
egli  fu  l’uomo  del  rischio  disposto  a  pagar 
con  la  vita, il  raggiungimento  di  una  mèta 
geografica.  Come  il  Massai,  il  Cecchi  e  il 
Chiarini  seppe  spingersi  solo  in  regioni  ino¬ 
spitali  e  nemiche,  attraversando  il  Gog- 
giam,  percorrendo  lo  Scioa,  per  giungere 
infine  al  regno  di  Ghera  ove  dalla  regina 
Ghenné  e  dal  figlio  Abba  Ragò  si  fece  con¬ 
segnare  le  spoglie  del  Chiarini.  Sintetizzare 
le  peripezie  del  viaggio  africano  di  Augusto 
Franzoi  non  è  possibile,  perché  l’esploratore 
scorazzò  le  lande  abissine  con  una  prepo¬ 
tenza  e  una  temerarietà  da  fiaba.  Vero  per¬ 
sonaggio  di  tragicommedia.  Nel  suo  libro 
«  Il  continente  nero  »  che  fu  pubblicato  nel 
.  1885  e  che  si  legge  con  diletto  ed  ammira¬ 
zione,  egli  descrisse  una  buona  parte  delle 
sue  vicissitudini  africane  con  sarcasmo  pe¬ 
netrante  ed  anche  con  umorismo  assai  gra¬ 
devole.  Ma  una  commozione  profonda  pro¬ 
curano  le  pagine  che  riguardano  l’Antinori 
e  il  Chiarini.  Pare  di  vedere  il  Franzoi  nel¬ 
l’atto  di  raccogliere  le  ossa  del  povero 
Chiarini  lavarle  e  ricomporle  ad  una  ad  una 
per  ricostruire  lo  scheletro  intero.  Sulla 
tomba  vuota  egli  lasciò  scritto  :  «  Qui  per 
quattro  anni  rimasero  sepolte  le  spoglie 
dell’  ingegner  Giovanni  Chiarini  italiano 
morto  il  5  ottobre  1879.  Un  viaggiatore 
compaesano  le  esumò  per  trasportarle  in 
patria  ».  Con  pensiero  dei  più  delicati  il 
Pranzi  colse  un  fiore  cresciuto  vicino  alla 
tomba  e  lo  mandò  al  Cecchi  persuaso  che 
questo  fiore  avrebbe  parlato  al  suo  cuore 
meglio  che  ogni  parola  scritta.  Si  ha  l’  im¬ 
pressione  che  con  questo  suo  nobilissimo 
fitto  Augusto  Franzoi  cancellasse  tutti  gli 
errori  del  passato. 


ìf  Matilde  Bartolommei  Gioii. —  Alle  be¬ 
nemerenze  italiche  più  che  toscane  che  si 
acquistarono  i  coniugi  Ferdinando  e  Te¬ 
resa  Bartolommei  nel  Risorgimento  altro 
notevole  contributo  aggiunse  la  figlia  Ma- 
tilde  Bartolommei  Gioii  che  fu  la  prima 
veritiera  isterica  di  quel  momento  fortunoso. 
Gl’insegnamenti  familiari,  gli  episodi  che 
colpirono  la  sua  memoria,  per  quanto  fosse 
ancora  bambina,  i  rapporti  con  tutti  i  prin¬ 
cipali  fattori  del  riscatto  che  trovarono  larga 
ospitalità  e  aiuto  fattivo  in  sua  casa,  e  la 
svegliata  fantasia  che  le  fu  propria  la  spin¬ 
sero  a  scrivere  dei  tempi  che  ella  aveva 
vissuti  fanciulla,  e  liberare,  i  ricordi  da 
quanto  di  preordinatamente  preparato  van¬ 
tavano  coloro  i  quali,  giunti  a  cose  fatte 
nella  memorabile  rivoluzione  del  27  Aprile, 
e  avendola  subita,  o  appena  coadiuvata, 
cercavano  farsi  .merito  dei  meriti  altrui. 
Il  Rivolgimento  Toscano  e  l'azione  popo¬ 
lare,  che  ella  pubblicò  nel  1905  fu  il  rias¬ 
sunto  degli  avvenimenti,  e  pose  nella  giusta 
Iute  il  padre  suo  Ferdinando  non  meno 
di  Giuseppe  Dolfi  ;  intorno  ad  essi  figu¬ 
rarono  gli  uomini  che  vi  ayevan  coope¬ 
rato  ed  erano  stati  fidi  e  coraggiosi,  seguaci 
del  movimento  ,  che  segnatamente  nel  pa¬ 
lazzo  di  Via  Lambertesca  e  nella  bottega 
di -Borgo  S.  Lorenzo  si  preparò  e  si  svolse. 
Ebbe  naturalmente  per  la  verità  delle  sue 
asserzioni  contraria  molta  .parte  di  coloro 
che  governarono  nell’ultima  parte  del  sè¬ 
colo  decorso  Firenze  :  la  verità  non  sempre 
è  destinata  a  piacere,  perciò  appunto  maggior 
merito  deve  attribuirsi  a  chi  la  proclami. 
Matilde  Bartolommei  Gioii  fu  una  miniera 
di  notizie  :  autentiche  e  interessanti  che 
senza  la  sua  ferrea  memoria  sarebbero  scom¬ 
parse  dai  ricordi  patriottici.  E  scrisse  anche 
con  buono  stile,  con  purezza  di  lingua  che 
Ferdinando  Martini,  amico  suo  fin  dalla 
prima  gioventù,  ebbe  a  lodarle,  sicché  fre¬ 
quenti  furono  i  rapporti  epistolari  fra  i  due. 
Alla  fede  nei  destini  d’ Italia  Matilde  Bar¬ 
tolommei  Gioii  seppe  congiungere  anche 
l’affetto  per  l’arte,  dappoiché  fu  sposa  di 
quell’ illustre  pittore  e  appassionato  cul¬ 
tore  del  bello  che  si  chiamò  Francesco  Gioii. 
Anzi  dopo  il  1870  il  suo  salotto  sostituì 
quello  della  Madre,  allorché,  passata  a  Roma 
la  Capitale,  la  vita  politica  di  Firenze  di¬ 
venne  d’ importanza  secondaria.  E  fu  sa¬ 
lotto  d’arte,  e  di  letteratura  finissima,  che 
accolse  pittori  e  scultori  amici  del  marito 
e  del  cognato  Luigi  Gioii;  Fattori,  Signorini, 
Lega,  Cecconi,  Cannicci,  Ferroni,  Ciani, 
Rivalta,  Gallori,  Fantacchiotti,  Trenta- 
coste,  Barabino  e  letterati  come  Martini, 
Guido  Biagi,  Diego  Martelli,  Ernesto  Masi, 
dove  lo  spirito  rivoluzionario,  se  aveva  la¬ 
sciato  la  politica,  diresse  le  sue  battaglie 
verso  i  nuovi  orizzonti  dei  macchiatoli, 
tendendo  alle  trasformazioni  rese  neces¬ 
sarie  dalla  nuova  Italia.  Matilde  Bartolom¬ 
mei  Gioii  vi  spiegò  la  propria  influenza  ~ 
fatta  di  bontà,  di  spirito,  di  cortesia,  con¬ 
giunta  ad  una  rara  abilità  nel  dipingere, 
che  le  riconobbero  tutti  e  della  quale  po¬ 
tranno  meglio,  di  me  riferire  i  competenti. 
Può  quindi  affermarsi  senza  piaggerìa  od 
esagerazione  che  essa  ha  potuto  segnare 
una  pagina  non  ingloriosa  nella  storia  di 
Firenze  e  della  nostra  Nazione. 

Mario  Puccioni. 
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"  Il  diario  del  viaggio  in  Spagna  11 
di  Francesco  Guicciardini. 

L’  Introduzione,  dettata  dal  conte  Paolo 
Guicciardini,  che  con  tanto  amore  e  con 
tanta  competenza  si  è  dedicato  al  culto 
del  suo  grande  antenato,  fu  argomento  di 
una  lettura  alla  Società  Colombaria,  dai 
cui  atti  il  Marzocco  già  derivò  una  sommaria 
notizia  (n.  52  del  27  dicembre  1931)  su  que¬ 
sto  inedito  «  Diario  »,  che  rivela  un  lato 
nuovo  nella  personalità  del  Guicciardini 
scrittore.  E  per  una  diretta  comunicazione 
dello  stesso  editore  (n.  2  del  io  gennaio  1932) 
i  nostri  lettori  furono  informati  del  ritrova¬ 
mento  del  manoscritto  e  dell’  imminente 
pubblicazione  del  testo  completo!  Sicché, 
oltre  ih  compiacimento  per  l’attuato  pro¬ 
posito  che  autentiche  ignorate  pagine  guic- 
ciardiniane  mette  a  disposizione  degli  stu¬ 
diosi,  poco  rimarrebbe  da  aggiungere  su 
questo  tema.  Paolo  Guicciardini  nèlla  citata 
Introduzione  aveva  così  compiutamente  tra¬ 
vasato  il  succo  del  «  Diario  »,  che  quanto 
di  più  interessante  Io  storico  aveva  notato 
nel  suo  viaggio  è  per  noi  già  delibato  ;  ma 
rimane  da  encomiare  il  criterio  dell’edi¬ 
zione,  l’apparato  critico,  il  materiale  icono¬ 
grafico  che  la  correda.  Grande  è  stata  la 
liberalità  del  conte  Guicciardini  verso  gli' 
Studi,  perché  non  si  è  limitato  a  donare  alla 
scienza  storica  le  ignorate  pagine  del  gio¬ 
vane  oratore  al  re  Cattolico,  ma  ha  com¬ 
mentato  in  ogni  parte,  sotto  il  duplice 
aspetto  storico  e  geografico,  quelle  pagine, 
in  modo  da  renderle  pienamente  intelligibili 
al  lettore  moderno  e  da  soddisfare  la  più 
,  minuta  curiosità  di  un  lettore  erudito. 
Ogni  tappa,  ogni  avvenimento  storico,  ogni 
particolarità  di  costume  ha  una  chiosa 
precisa,  che  trae  profitto  anche  dalle  fonti 
spagnuole  ;  sicché  è  quanto  mai  interessante 
in  compagnia  di  questo  viaggiatore  di  ec¬ 
cezione,  fare  il  viaggio  da  Firenze  fino  a 
Logrono,  dove  si  arresta  il  «  Diario  » 
prima  di  toccare  la  meta  di  Burgos.  Così, 
quanto  alla  identificazione  dei  personaggi. 
Paolo  Guicciardini  non  ha  risparmiato  fa¬ 
tica  ;  valga  per  tutti  l’esempio  di  «  madama 
Margherita  di  Borgogna  »,  identificata  in 
Margherita  di  Austria,  figlia  dell’  imperatore 
Massimiliano,  sposata  in  seconde  nozze  a 
un  Savoia  e  zia  di  Emanuele  Filiberto. 
Frequenti  sono  i  riscontri' col  viaggio  che 
qualche  tempo  dopo,  in  analoghe  circo¬ 
stanze,  ebbe  a  fare  Andrea  Navagero,  am¬ 
basciatore  della  Repubblica  di  Venezia  a 
Carlo  V,  rientrando  poco  prima  di  Susa 
nell’itinerario  che  il  Guicciardini,  aveva 
fatto  in  senso  inverso  ;  itinerario,  le  cui 
tappe  balzano  in  piena  evidenza  in  un  pro¬ 
spetto  che  dal  «  Diario  »  desume  le  date  di 
arrivo  con  precisa  determinazione  delle 
distanze.  Né  mancano  a ,  corredo  le  carte, 
riprodotte  da  quelle  che  Stefano  Buonsignori 
ed  Egnazio  Danti  dipinsero  sugli  armadi 


della  Guardaroba  in  Palazzo  Vecchio.  In¬ 
teressante  anche  il  materiale  iconografico, 
come  il  ritratto  di  Ferdinando  di  Aragona  e 
di  Isabella  di  Castiglia  con  i  figli  in  un  quadro 
del  Museo  del  Prado  a  Madrid.  L’utilizzazione 
di  questa  nuovissima  fonte  guicciardiniana 
è  resa  più  spedita  da  un  indice  particolareg¬ 
giato  delle  persone  e  dei  luoghi,  compilato 
dal  doti.  Antonio  Gigli,  preposto  a  quel  do¬ 
mestico  archivio,  che  il  conte  Guicciardini 
con  tanta  liberalità  ha  messo  a  disposi¬ 
zione  degli  studiosi.  9-  9- 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Poeti  dell’ottocento.  • —  Ricordi. 

Vi  fu  un  periodo  dopo  la  prima  metà  del¬ 
l’Ottocento  in  cui  la  poesia  italiana  parve 
raccogliersi  'quasi-  interamente  in  quelle 
terre  ch’erano  state  della  Repubblica  Ve¬ 
neta  ed  a  Trieste  e  nel  Trentino.  Vi  sorti¬ 
rono  i  natali  in  brevè  giro  d’anni  e,  benché 
vari  di  merito,  conseguirono  fama  di  poeti 
Andrea  Maffei,  il  Tommaseo,  il  Dall’On- 
garo,  Cesare  Betteioni,  il  Revere,  il  Ca- 
bianca,  il  Gazzoletti,  il  Fusinato,  il  Nievo  e, 
in  modo  particolare,  il  Prati,  l’ Aleardi  e 

10  Zanella,  i  tre  che  furono  considerati  i 
nostri  maggiori  poeti  di  que’  giorni,  prima  „ 
del  Carducci. 

Al  Prati  che  questi  giudica  il  solo  vera¬ 
mente  e  riccamente  poeta  della  seconda 
generazione  de’  romantici  in  Italia,  la  rna- 
ravigliosa  facilità  di  verseggiare  fece  parer 
buono,  specie  '  ne’  primi  tempi,  ogni  argo¬ 
mento  e  non  curar  troppo  la  lima/onde  il 
giudizio  attribuito  al  Manzoni  :  «  fiori  e 
fieno  »,  a  cui  il  Carducci  ;  «  ma  il  fieno  è 
anche  indizio  di  ubertà  e  vigore  nel  terreno 
che  lo  produce  ».  Era  una  poesia,  più  che  me¬ 
ditata,  estemporanea  ;  della  quale  ultima, 
a  cui  aveva  speciale,  attitudine,  si  compia¬ 
ceva  talvolta  il  Prati  dar  saggio  fra  gli 
amici.  Da  taluni,  o  malevoli  o  male  infor¬ 
mati,  gli  fu  fatto  carico  di  avere  in  un  ban¬ 
chetto  improvvisato  un  brindisi  a  Ferdi¬ 
nando  I,  festeggiandosi  in  Milano  la  sua 
incoronazione.  Quel  brindisi  improvvisò, 
come  è  noto,  Andrea  Maffei,  del  quale  il 
Carducci  in  una  lettera  a  Giuseppe  Chia¬ 
rini  —  studiava  allora  il  tedesco  e  leggeva 
Schiller  —  :  «  Al  diavolo  lui  e  i  suoi  inni 
all'  imperatore  d’Austria  ;  come  ha  sciu¬ 
pato  quell’  infame  i  cori  bellissimi  della 
Sposa  di  Messina  ».  Il  Carducci,  si  sa,  trasmo¬ 
dava  nelle  sue  invettive,  ma  il  Maffei  non 
era  il  più  fedele  dei  traduttori.  Ha  bello  il 
verso,  ma  non  sempre  coglie  le  bellezze 
dell’originale  e  qualche  volta  fraintende.  Un 
esempio  curioso,  non5' so  se  notato  da  al¬ 
tri  :  lo  Schiller  .nel  prologo  alla  trilogia  del  - 
Wallenstein  dice  di.  questo  ch'era  l’idolo 
del  campo,  ossia  déH’esercito,  Des  Lagers 
Abgott,  ed  egli,  scambiando  forse  Lagers 
con  Lasters  :  «  Quell’  idolo  del  vizio  »  ;  il  che 
non  ha  senso.  Dando  notizia  nella  Nuova 
Antologia  della  traduzione  ch’egli  fece,  già 
vecchio,  delle  odi  di  Anàcreonte,  mi  piacque 
far  conoscere  quella  che  di  alcune  aveva 
lasciato  Un  mio  giovane  amicò,  Francesco 
Saggini,  tilorto  a  ventun’anno,-'  le  sole  di 
quel  poeta,  da  lui  tradotto  intero;  che  non 
avesse  distrutto.  Il  Maffei  non  fu  troppo 
soddisfatto  di,  quel  ravvicinamento.  «  Vera¬ 
mente,  mi  scrisse,  io  non  vi  faccio  la  prima 
parte,  ma  ve  la.  fa  Un  giovinetto  sventura¬ 
tamente  tolto  ai  vivi  ed  all’arte  ».  Di  quel¬ 
l’articolo  ebbe  a  lagnarsi,  per  altra  ragione, 

11  Fogazzaro.  Del  Saggini  aveva  nel  1872 
raccolto  a  Padova  in  un  volumetto  i  pochi 
ma  notevoli  versi  lo  Zanella,  ch’era  stato  suo 
maestro.  Di  essi  nel  ”73,  col  titolo  Un  poe‘a 
perduto  scrisse  acutamente  il  Fogazzaro  nella 
Rivista  II  Convegno;  che  si  pubblicava  a 
a  Milano,  e  di  essi,  l’anno  dopo,  io  tenni  di¬ 
scorso  alla  R.  Accademia  di  Padova,  ci¬ 
tando  ripetutamente  lui,  col  quale  ..consen¬ 
tivo.  S’egli  negli  Atti  di  quella  avesse  Cer¬ 
cato  quel  mio  discorso,  al  quale  accenno 
nell'articolo,  non  avrebbe  agli  altri  lamenti, 
che  lasciò  scritti  in  un’ora  di  sconforto  e 
che  il  Gallefati  Scotti1  riproduce  nel  suo  libro 
La  vita  di  Antonio  Fogazzaro,  aggiunto  que¬ 
sto  :  «un  tale  scrive  un  articolo  sul  Sag¬ 
gini  e  non  mi  nomina  ». 

Il  favore  con  cui  fu  accolta  la  novella 
in  versi  sciòlti  Edmenegarda  invogliò  il  Prati 
—  e  non  fu  bene  —  a  scriver  poemi,  tra  i 
quali  ultimo  V Armando,  il  solo  che  non  sia 
tiimenttoatjiKin  grazia  di  quel  Canto  d’ Igea, 
.che  il  Carducci  avrebbe  voluto  cantato  in¬ 
tatti  i  ginnasi,  ti’  Italia.  Miglior  prova  fece 
nella  ballata  romantica,  sulle  orme  del  Car¬ 
ter,  ma  con  rocchio  ■  ai  più  famosi  tra  gli 
stranieri,  compónendo  strofe  d’ogni  maniera, 
mirabili  d’armonia,  ma  non  senza  impro-  . 
prietà'e  ridondanze,  de’  quali  difetti  si  cor¬ 
resse  in  parte  còti  progredire  .degli  anni, 
accostandosi  sempre  .più  alla  castigatezza 
’  ;  de’  classici,  cóme  piovano  alcune  delle  più 
belle  tra  le  ultime  sue  liriche,  raccolte  nei 
due  volumi  Iside  \é'  Psiche. 

I  Canti  dell’ Aleardi,  ispirati  dall’amor  dèlia1  - 
patria,  pel  quale  aveva  sofferto  il  carcere  e 
l’esi'lio,  e  da  quello  della  donna,  ebbero  pre¬ 
sto,  -  mercé  il  favoré  del  sesso  gentile  e  il 
consentimento  de’  pàtriotti,  larga  diffto 
sione  ;  ma  fu  trionfo  ■  di  breve  durata.  Vi¬ 
veva  egli,  ancora,  quando  una  critica  severa, 
ma  non  ingiusta,  sorse,  a  mostrarne  i  difetti, 
che  a  molti  erano  parsi  pregi.  Ferdinando 
Martini,  che  con  le  sue  arguzie  contribuì 
a  mettere  que’  Canti  in  discredito,  dice 
essersi  levati  primi  Ferdinando  Sbigoli  e 
Vittorio  Imbriani  a  censurarli.  Ma  con  essi 
fu  anche  Pompeo  Molmenti  nelle  sue  Im¬ 
pressioni  letterarie r  che  furono  pubblicate 
la  prima  volta  a  Venezia  nel  1873  e  ristam¬ 
pate  due  anni  dopo  a  Milano  dal  Treves. 
Dell’ Aleardi,  alludendo  a  quel  libro,  dice,  in 
una  sua.  lettera.  Bernardino  Zendrini  :  «  In 
un  libro  uscito  da  Ultimo,  egli  è  giudicato 
con  una  frivolezza  spaventosa  ».  Che  tale 
gli  paresse  non  fa  maraviglia,  chi  legga  in 
altra  sua  lettera  com'egli  si  compiaccia  che 
quegli  avesse  stampato  di  aver  trovato  in 
lui  l’erede,  e  nomina  come  suoi  possibili 
competitori  lo  Zanella  e  il  Carducci,  con¬ 
chiudendo  :  «  Chi  sarà  davvero  l’erede  ?  Ai 
posteri  l’ardua  sentenza».  Quel  libro,  che 
parve  audace  in  un  giovane  di  vent’anni  ■ —  il 


medesimo  sentimento  sull’ Aleardi  è  in  una 
sua  lettera  a  me  del  ’68,  quando  quegli  era 
al  colmo  della  fama"  —  rivela  un  animo 
franco  e  onesto  ,  e  un  ingegno  acuto  che  sa 
distinguere  ciò  che  è  buono  da  ciò  che 
non  è,  anche  se  creduto  tale  dai  più.  S’egli 
avesse  continuato  su  quella  via,  avrebbe 
conseguito  bella  rinomanza  di  critico,  ma 
l'abbandonò  presto  e  con  essa  quella  dei 
romanzi  e  delle  novelle,  nella  quale  s’era 
felicemente  incamminato,  per  darsi  tutto 
agli  studi  severi  della  storia  e  alle  ricerche 
d’archivio,  scegliendo  ad  argomento  la  sua 
Venezia,  che  illustrò  sotto  molteplici  aspetti, 
principale  quello  dell’arte,  e  di  cui  narrò 
mirabilmente  la  vita  privata. 

Sul  canto  I  sette  soldati  e  su  quello  In 
morte  della  contessa  M.  Giusti,  quando 
l’Aleardi  li  pubblicò  la  prima  volta,  quello 
nel  ’6i  e  questo  uel  -62  scrisse  il  Carducci  ■ 
ne  La  Nazione,  e  l'uno  e  l’altro  articolo 
ristampò  nel  volume  V  delle  Opere,  nella 
prefazione  al  quale  dichiara  ch’egli  di  moto 
proprio  non  gli  avrebbe  fatti.  «Ma  come 
dire  di  no,  soggiunge,  all’editore  Barbèra  ? 
Gli  feci  a  modo  mio  :  la  politica  scusava 
la  poesia».  Ne  loda  infatti  il  concetto  pa¬ 
triottico  ed  anche  il  linguaggio  poetico,  ma 
destramente,  pur  cercando  di  attenuarne 
la  gravità,  ne  nota  i  difetti,  non  senza  ri¬ 
conoscere  che  il  poeta  «  non  rade  volte  scol¬ 
pisce  con  l’efficacia  degli  antichi,  e  scolpisce 
con  un  vèrso  ».  Accanto  ad  immagini  strane 
l’Àleardi  ne  ha  di  felicemente  appropriate  ; . 
quella  di  Brescia  «  leonessa  d’  Italia  »  fece 
sua  il ,  Carducci. 

In  una  nota  a  II  monte  Circello  dice  il  ■ 
poeta  aver  tentato  «  di  vestire  di  poesia, 
come  potè,  alcuni  fatti  geologici  ».  Il  me¬ 
desimo,  ma  con  altro  intendimento,  fece 
lo  Zanella  nella  più  celebrata  delle  sue  odi 
Sopra  una  conchiglia  fòssile  ;  quegli  non 
senza  studiate  ricercatezze,  sobrio  questi  ed 
efficace.  Un  tentativo  di  poesia  scientifica 
è  anche  nell’ Armando  del  Prati,  ed  è  pro¬ 
prio  una  conchiglia  che  l’eroe  del  poema, 
nel  suo  girovagare,  posando  un  giorno  sul¬ 
l’alto  di  una  roccia,  «  snida  dal  suo  tufo 
ospitale».  Intese  il  poeta  nelle  parole  che 
gli  mette  in  bocca  gareggiare  con  lo  Zanella? 

Questi,- meglio  che  ne’  poemetti,  ne’  quali, 
com’ei  dice  del  Prati,  «  parve  minore  di  se 
stesso  »,  conseguì  la  naturalezza  e  sempli¬ 
cità  del  racconto  idillico  in  Domenico  0  le 
memorie  della  fanciullezza,  che  lo  stesso 
Zendrini,  a  lui  non  benevolo,  dice  «  idillio 
semplice  e  affettuoso  »,  e  ciò  in  una  lettera 
a  Vittorio  Imbriani,  che  dello  Zanella  aveva 
fatto  strazio  sotto  il  titolo  Un  preteso  poeta 
in  opposizione  a  quello  Un  nuovo  poeta,  col 
quale  Isidoro  Del  Lungo  l'aveva  presentato 
ai  lettori  della  Nuova  Antologia.  Allo  Zen¬ 
drini,  con  le  sue  idee  sulla  forma  poetica, 
per  le  quali  ebbe  a  provare  la  sferza  del 
Carducci,  non  poteva  naturalmente  piacere 
quella  dello  Zanella.  Non  gli  nega  tuttavia 
«  certe  finezze  di  pensiero  e  di  stile  »,  e  poi¬ 
ché,  nonostante  i  suoi  dispregi  letterari, 
aveva  l’animo  onesto,  rimprovera  1’ Im¬ 
briani  di  essere  stato  troppo  severo  con  lui 
e  di  non  avere  abbastanza  distinto  lo  scrit¬ 
tore  dall’uomo.  Rancore  contro  chi  gli  si 
era  mostrato  fieramente  avverso  non  pare 
serbasse,  se  negli  ultimi  anni  aiutò  il  suo 
amico  Paolo  Heyse .  nella  versione  tedesca 
di  alcune  poesie  del  Carducci.  Questi,  alla 
sua  volta,  poich’ebbe  vedute  le  correzioni 
di  lui  sui  margini  e  nelle  carte  interfogliate 
1  delle  prime  due  edizioni  del  Canzoniere  di 
Heine,  che'  giudicò  «  un  lavoro  mirabile  di 
pazienza  e  buon  giudizio  »  mutò  parere  sul 
suo  conto  e  lamentò  fosse  mancato  all’arte 
«  quando,  forse  quetato,  stava  per  rinno- 
vellarsi  »  ;  il  quale  riconoscimento  ha  tanto 
più  valore  in  quanto  è  di  colui  che  aveva 
scritto  A  un  heiniano  d' Italia. 

■  Rigogliosa,  ma  non  senza  inutili  fronde, 
col.  Prati,  spesso  artificiosa  e  svenevole  con 
l’AÌeardi,  la  poesia  di  quel  periodo  si  fece 
più  castigata  di  forma  e  di  pensiero  con  lo 
Zanella,  il  quale,  dopò  aver  tentato,  e  non 
invano,  «  eccelse  cime  »,  si  tenne  pago  di 
ritrarre  il  «  minuto  mondo  »•  nei  .sonetti  deh 
V Astichello.  Antonio  Zardo. 


Per  gli  studi  classici,  in  memoria  di  Pio 

Rajna. 

Signor  Direttore, 

Mi  toccò  la  fortuna  un  anno  fa  di  annun-  ;| 
ziare  nel  Marzocco  che  una  generosa  persona,  J 
ad  onorare  la  memoria  di  Pio  Rajna,  aveva  i 
voluto  contribuire  alla  fondazione  petrar-  J 
chesca  del  Fisk  presso  la- nostra  Università.  | 
La  medesima  generosa  persona  offre  oggi  J 
a  me,  vecchio  amico  del  Rajna,  mille  lire.  4 
perché,  sempre  in  memoria  dell’  indi  menti-;! 
cabile  uomo,  io  le  adoperi  Uberamente  a 
vantaggio  di  studi  classici. 

Non  dubito  che  Ella  vorrà  insieme  con  1 
me  ringraziare  la  generosa  persona  ;  né 
mi  ingannerò  credendo  che  grati  Le  saranno 
egualmente  tutti  coloro  che  a  Pio  Rajna  'jì 
vollero  bene  e  gh  studi  classici  non  disde- 
gnano. 

Suo  Devono  | 

G.  Vitelli. 

Firenze  23-3-32. 

Vustu  castigarlo?  Mandilo! 

Cosicché  stando  a  quanto  detta  la  tra-  { 
dizione  popolare  racchiusa  in  questo  prò-  -1 
verbio  veneziano  il  prender  moglie  è  il 
peggiore  di  tutti  i  castighi.  Ma  siffatta  tra-  | 
dizione  non  è  priva  di  un  contenuto  sto- 
rico,  ed  ha  un’origine  prettamente  giuri-  j 
dica.  Non  occorre  andare  fuori  d’  Italia  a  ( 
ricercare  precedenti  :  un  buon  esempio  lo  J 
troviamo  nella  legislazione  della  monarchia  j 
di  Savoia,  dove,  conformemente  al  costume  i 
praticato  in  altri  paesi,  era  stabilito  che  se 
nel  mentre  un  condannato  veniva  condotto 
al  supplizio  una  ragazza  si  presentava  a 
chiederlo  per  marito,  ed-  egli  la  accettava,  $ 
gfi  si  faceva  senz’altro  grazia.  Ecco  quanto  -'; 
leggesi  al  proposito  nelle  consuetudini  di  » 
Aosta  (VI,  1,  72)  :  «  La  coutume  est  que 
si  quelqu’un  est  condamné  à  mort  pour  il 
larcin,  commis  sans  effusion  de  sang,  et  | 
qu’une  fille  le  demande  à  mari,  si  le  dit  , 
condamné  y  consent,  ce  lui  sert  de  remission:  ;| 
et  gràce  ».  Non  senza  ragione  quindi  il  po-  ; 
pohno  potè  arrivare  a  dire  che  il  prender.  J 
moglie  era  il  maggior  suppUzio,  maggiore^ 
dello  stesso  morire.  . 

Un  chiaro  commento  al  nostro  proverbio’ 
ricorre  in  una  novella  di  Francesco  Ange- 
loni,  pubblicata  dal  Rua  nel-  voi.  XVIII 
dèi  Giornale  sfori  della  letter.  ital.  da  un  co¬ 
dice  della  Marciana  ;  ed  in  particolare  nel¬ 
l’avventura  toccata  ad  un  maestro  Tizio,  ga¬ 
glioffo  pedante,  che  giunto  in  età  da  non  es¬ 
sere  abile  ad  altro,  si  era  dato  a  vivacchiare  ; 
di  ladrerie  ;  ma  alla  fine  «  trovato  in  prova 
da’  birri  con  certi  argenti  imbolati,  fatto: 
prigione  e  confessato  gU  altri  furti,  ebbe 
indi  a  non  molto  la  condanna  della  forca...; 

E  perché  nel  vero  egli  era  un  asinone  ben 
grande  e  grosso,  avendogli  di  già  il  maestro; 
delle  capezze  bendato,  al  salire  de’  suoi  pregi, 
gU  occhi,  fattasi  innanzi  una  meretrice,  che 
adocchiato  avea  tal  sconcio  pezzo  di  pol¬ 
trone,  come  colei  che  non  le  sofferiva  il  cuore 
di  veder  tanta  carne  andare  àd  un  tratto 
per  pasto  de’  corbi,  lo  chiese  ai  Giudici  per 
suo  marito,  stante  l’usò  del  concedere  i  de¬ 
linquenti  quando  in  simil  forma  erano  chiesti. 
Udita  il  pedante  così  inaspettata  e  lieta  no¬ 
vella,  fecesi  ben  presto  sbendare  :  ma  ve¬ 
duta  la  femina  esser  brutta,  lorda  e  quasi 
affatto  vecchia,  gridò  ad  alta  voce  :  Reben- 
dimini,  rebendimini,  volendo  inferire,  come1 
poi  si  dichiarò,  che  non  piacendogU  quell»1 
contrafatta  figura,  eleggeva  più  tosto  mo¬ 
rire  che  viver  con  essa....  ». 

Giovanni  Antonucci. 
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Duns  Scoto,  G.  M.  —  Commenti  f 


Tutto  Fogazzaro 

H  impresa  a  cui  si  è  messo  l’editore  Mon- 
.  .-':--?'*aS&ori  dì  pubblicare  in  edizione  di  lusso 
/  tutte  le  opere  dèi  Fogkzzaro,  è  stata  ispi- 
'rata  da  una  fede  profonda  nella  vitalità 
■padelle  opere  stesse.  E  se  codesta  fède  potrà 
Hr  'sembrare  eccessiva  per  una  parte  di  esse, 
K  ré  certo  che  Piccolo  mondo  antico  risplende  or- 
E.  mai  nel  gruppo,  con  l’autorità  del  capolavoro 
Sj|-  e  che  similmente  altri  volumi  della  serie  • — 
illA.  -che  è  stata  iniziata  appunto  con  Piccolo  mon- 
do  antico,  Piccolo  mondo  moderno  e  II  mistero 
•iC-.i  ''idei  poeta  • — *  vi.  potranno  occupare  un  po- 
,  •'•sto  tale  da  giustificare,  oltre  all' edizione 
gltAstraordinaria,  le  cure  attentissime  che  vi 
ha  prodigato  uno  specialista  ben  noto  di 
■studi'  fògazzariani,  Piero  Nardi. 

;;v  -  Il  quale  si  è  trovato  a  dover  ricostituire, 

.  delle  opere  del  Fogazzaro,  né  più  né  meno 
■  -che  il  testo  critico.  La  scorrettezza,  infatti, 
IkAdelle  edizioni  precedenti  è  la  rivelazione  cu- 
. ,  -riosa  che  scaturisce  da' questa  definitiva. 
0  '«I  miei  libri  camminano  da  sé)?  soleva  dire 
■Mi-  -il’  Fogazzaro,  a  proposito  degli  errori  che 
vi  formicolavano  indisturbati,  ché  la  sua 
:  A -revisione  era  quella  di  un  pessimo  corret¬ 
tore  di  bozze.  Ed  ecco  il  Nardi  risalire  alle 
•edizioni  originali  e  poi  agli  autografi,  mi¬ 
nute  %  belle  copie,  e  procedere  a  un  paziente 
lavoro  di  restauro,  da  cui  ‘  le  pagine  del  vi- 
•centifiò  escono  più  terse  é  salde,  qua  e  là 
più.  grammaticalmente  sane,  c  più  coerenti 
nell’uso  stilistico  e  ortografico.  Si  potrebbe 
fedire,  a  questo  proposito,  che  il  Fogazzaro 
fiBpci.  offÉé  ogni  tanto,  coni’  è  noto,  i  documenti 
•5  -di  certe  sue  incertezze  grammaticali  e  lin- 
HE2|gÌAÌstiche,  ma  ce  li  offre  spesso  nella  duplice 
'[.fórma,  dell’uso  retto  e  dell’uso  errato,  se- 
>J|i||cpndo  il  capriccio  del  momento  :  bastava 
^quindi,  in  tali  casi,  unificare  per  correggere. 

Il  Nardi  poi  aggiunge  in  fondo  a  ogni 
HE  volume  una  nota  sulla  genesi  c  la  fortuna 
l||ffi|idell’opera,  corredata  di  materiale  inedito, 
l’altra  sui  criteri  seguiti  nel  curarne 
Jil  testo  :  tutte  e  due,  per-  varie  ragioni, 
f molto  importanti  e  curiose.  Quanti  ricor- 
'•dano,  per  esempio,  che  contemporanea- 
•’.-Vr  mente  a  Piccolo  mondo  antico  uscirono  le 
Vergini  delle  rocce  ?  E  che  il  trionfo  imme- 
;  dialo  del  romanzo  fogazzariand  (sette  edi- 
-l}0 '«ioni  in  due  mesi  :  adesso  siamo  a  centomila 
Wlffiopieì  oscurò  la  fortuna  del  dannunziano  ? 

I  volumi  della  serie  saranno  in  tutto  di- 
gpAciassette,  compresi  uno  biografico  —  critico' 
-del  Nardi,  ampiamente  illustrato,  vera  e 
fi  A  propria  introduzione  alla  lettura  del  Fo- 
ppigazzaro,  e  uno  di  Lettere  curato  da  un 
-altro  studioso  valentissimo  e  discepolo 
•dello  scrittore  vicentino;  Tommaso  Galla¬ 
rati  Scotti. 

Non  occórre  dire  che  i  volumi,  composti  in 
caratteri  Pastonchi  e  impressi  in  bella  carta 
SA.  Eligranata,  eleganti  nella  misura  dei  mar- 
Ml’jgini  e  delle  spaziature  come  nella  sobria 
fe  copertina  cartonata  e  in  ogni  altro  partico- 
i  a  •  lare,  sono  risultati  esemplari  nobilissimi 
.della  nostra  migliore  arte  tipografica. 

H£g  Sicché  ci  troviamo  dinanzi  agli  occhi  un  Fo-- 
aR-igazzaro  compiuto,  definitivo,  classicizzato ’e 
guiella  veste  esteriore  monumentale.  Una  bella 
^.•occasione,  dunque,  per  riaffrontare  il  pro- 
.A'blema  della  sua  arte  e  per  trarne  conclusioni, 

;  .  se  è  possibile,  meno  labili  di  quelle  che  ha 
Lv accumulate  su  di  essa  la  critica  tradi- 
h  rionale. 

Perché  è  accaduto  al  vicentino  quello  che 
^non  è  toccato  a  molti  altri  scrittori  :  di  es- 
v  Sere  inquisito  nel  contenuto  perfino  da  quei 
geritici  che  contro  la  critica  del  contenuto  si 
sonò  mostrati  più  severi.  Tipico  il  caso  del 
Croce,  e  anche  più  grave  quello  del  Dona- 
..  doni.  E  io  vorrei  che  Pierò  Nardi,  col  gu- 
-sto  e  la  finezza  che  gli  si  riconoscono,  nel 
suo  volume  biografico-critico  non  si  conten- 
tasse  di  analizzare  le  opere  del  Fogazzaro 
ma  tentasse  una  sintesi  semplice  e  chiara 
•dell’arte  sua,  quale  ce  la  promettono,  di- 
crei,  in  modo  visivo  le  forme  schiette  e  so¬ 
lenni  in  cui  il  Mondadori  ha  voluto  che  an¬ 
dasse  per  il  mondo. 

E  vorrei  che,  accettato  il  motivo  fogaz- 
zariano  del  contrasto  fra  il  senso  e  la 
fede  come  motivo  vissuto  nell'animo  del- 
d’artista  e  nato  da  esperienze  ormai  docu¬ 
mentate,  si  trovasse  la  via  di  evitare  il 
•  doppio  pericolo:  quello  di  legittimare  come 
arte  un  motivo  personale  riconoscendogli  a 
- priori  titoli  di  dignità  estetica  e  quello  di 
-escludere  a  priori  dall’arte  il  motivo  stesso. 
§|  ;  È  questo  il  maggiore  problema  dell’arte 
1  fogazzariana  :  e  forse  a  risolverlo  ci  aiute- 
Tebbe  l’esame  del  problema  minore,  quello 
.•cioè  dell’  incontro  incessante  nel  Fogaz¬ 


zaro  dell’ aniina  lirica  con  l’anima  reali¬ 
stica  e,  in  largo!  senso,  epica.  Giacché  il 
punto  debole  dell’arte  sua  potrebbe  essere^ 
appunto  l’ insufficienza  dei  suoi  impulsi 
lirici  a  risolversi  in  vita  narrata,  rappresen¬ 
tata,  drammatizzata.  11  Dio'- e',  buono" di 
Daniele  Cortis,  risposta  inumana  a  un’  Elena 
dolente  e  appassionata  che  égli  stesso  ha 
trascinata  sul  limite  del  peccato,  ci  urta 
quale  espressione  di  un  Cortis  uomo  e  come 
tale  investito  di  certe  responsabilità  e  te¬ 
nuto  a  una  certa  logica  di  coscienza,  ma 
proprio  per  questo  non  ci-  resta  che  attri¬ 
buirlo  a  un  Cortis.  lirico  e  meditativo,  ri¬ 
muginante  per  conto  proprio  le  parole  e 
le  idee  turbinanti  nello  spirito  tormentato 
dell’artista  che  l’ ha  creato.  Ora,  accanto 
a  questi  urti  stridenti  il  critico  deve  cercare 
quegli  incontri  spontanei  in  cui  lirico  e  nar¬ 
ratore  si  fondono  felicemente  e  si  illumi¬ 
nano  l’un  l’altro.  È  probabile  chè'sieno  più 
numerosi  di  quanto  si  creda,  e  che  in  essi 
sia  da  trovare  la  ragione  per  cui  precisa- 
mente  il  Daniele  Cortis,  cosi  debole  in  quella 
casistica  erotico-mistica  che  dovrebbe  giu¬ 
stificare  le  decisioni  e  gli  atti  del  protago¬ 
nista,  rimane  d’altra  parte  un  romanzo 
tanto  vivo  e  caro  ai  fedeli  lettori  del  vicen¬ 
tino. 

Penso  anche  ai  riflessi  che  la  crisi  di  Cortis 
suscita  nell’animo  di  Elena,  a  quel  gioco 
di  luci  per  cui  lo  spirito  dell’una  si  colora 
dello  spirito  dell’altro;  a  quelle  virtù,  in¬ 
somma,  di  suggestione  che  l’artificioso 
conflitto  agitantesi  nell’anima  dell’uomo 
ritrova  a  contatto  con  quella  della  donna, 
dove  ben  altri  sono  gli  attriti  :  motivi,  cioè, 
di  •  coscienza  e  non  di  astratta  polemica 
ideale. 

Né  può  essere  un  caso  che  in  Piccolo 
mondo  antico  la  tipica  crisi  fogazzariana 
'  trovi  un’  impostazione  tutta  nuova,  e  che 
da  -codesta  novità  il  capolavoro  tragga  ra¬ 
gioni  di  umanità  piena  e  coerente,  satura  di 
voci  ideali  eppur  lontana  dalle  faticose  astra¬ 
zioni.  Qui  non  più  un  amore  vietato,  ma  il 
legittimo  amor  coniugale  :  non  più  conflitti 
discesi  nelle  coscienze  di  Franco  e  Luisa 
dalle  meditazioni  liriche  dell’autore  e  in¬ 
trusi  .  nei  personaggi  col  rischio  di  paraliz¬ 
zarne  la  logica,  ma  un’autonomia  decisa 
delle  due,  anime,  che  già  solo  nel  guardarsi 
sentono  netta  fra  di  loro  un’antitesi  pro¬ 
fonda,  tanto  più  netta  quanto  più  ognuna 
di  esse  rimane  fedele  a-  se  medesima  : 
sicché  anche  il  distacco  prima  e  poi  il  riav¬ 
vicinarsi  delle  due  anime  in  pena,  riconci¬ 
liate  dal  dolore  e  dall’annunzio  di  una  nuova 
imminente  maternità,  acquistano  un  riso¬ 
luto  carattere  epico.  In  questo  libro  dunque 
il  lirismo  iniziale  delle  -ispirazioni  fogaz- 
zariane  appare  tutto  trasformato  in  sostanza 
umana,  oggettivamente  caratterizzata. 

Si  aggiunga  che  Pìccolo  mondo  antico  è  un 
vero  e  proprio  romanzo  storico,  e  si  veda 
con  quanti  mezzi  e  per-quante  vie  il  Fogaz¬ 
zaro  vi  diventi  padrone  dei  propri  motivi 
ideali,  cosi  da  sottrarli  alla  tentazione 
delle  vecchie  situazioni  che  qualche  volta 
facevano  gorgo  e  impoverivano  1’  iniziativa 
dei  personaggi,  e  affidarli  a  una  costruzione 
più  ariosa  e. feconda  di  situazioni  spontanee 
ce:  vigorose. 

Ma  l’esempio  di  Piccolo  mondo  antico 
dovrebbe  servire  non'  solo  a  spiare  nei  ro¬ 
manzi  successivi  il  disgregarsi  del  capola¬ 
voro  (talvolta  con  ingiustizia  manifesta 
verso  le  parti  beffe  e  bellissime  che  vi  si 
trovano,  fino  a  Leila),  si  a  studiarne  la  pre- 
.  parazione  nei  romanzi  precedenti,  per  ve¬ 
dére  come  il  Fogazzaro  a  poco  a  poco  salisse  ' 
da.  un  possesso  confuso  del  proprio  mondo 
a  un  dominio  di  esso  sempre  più  limpido 
.e  fermo.  E  vi  saliva,  io  credo,  non  tanto 
in  virtù  di  una  consapevolezza  più  meditata 
quanto  in  virtù  del  suo  istinto  di  narratore. 

Il  Fogazzaro,  non  dimentichiamolo,  fu  so- 
,  prattutto  un  potente  narratore,  e  l’istinto 
narrativo  dovette  aiutarlo  proprio  a  svin¬ 
colarsi  dalla  prigione  delle  intenzioni  ideali 
troppo  angustamente  chiuse  intorno  allo  spi¬ 
rito  delle  sue  creature,  e  a  trarre  queste  in 
aria  più  lìbera,  dove  potessero  confessarsi 
non  con  fissazioni  da  visionari  ma  con  scatti 
appassionati.  Istinto  di  narratore  aiutato 
a  sua  volta  dall’acutezza  osservatrice  e  dal 
senso  comico,  forze  presenti  sempre,  mi¬ 
rabilmente,  nel  temperamento  dello  scrit¬ 
tore. 

E  forse  nel  comico  del  Fogazzaro  non 
sarebbe  possibile  rilevare  un’evoluzione  pur¬ 
chessia.  Le  avventure  ambigue  che  tocca¬ 
rono  alle  sue  ambizioni  ideali  non  valsero 
a  turbare  la  serenità  di  quel  suo  mondo 
umoristico,  che  è  un  mondo  minore  soltanto 
per  coloro  che  accettano  le  gerarchie  del¬ 


l’autore,  sia  pure  per.  rimproverarlo  di  averle 
servite  passivamente. 

Non  che  tutto  tutto  in  quel  mondo  sia 
arte  purissima:  ma  |(orrà  pur  dire  qual¬ 
cosa  che  1’  indimepf?&|bile  .  Steinegge,  una 
détte  più  geniali  figure  còmiche  del  Fogaz¬ 
zaro,  ci  si  affacci  fin  dal  suo  primo  e  confuso 
romanzo.  Malombra.  Le  possibilità  del  co¬ 
mico  fogazzariano  erano  dunque  evidenti 
fin  dalla  prima  prova. 

Ora,  moltiplicando  i  richiami  da  libro 
a  libro,  seguendo  la  [linea  (di  quest’arte 
cosi  originale;  che  ebbe  risonanze  mon¬ 
diali,  non  rifiutando  neppure  i.  motivi  po¬ 
lemici  del  Fogazzaro  cattolico  quando  si 
traducano  in  luce  di  arte,  è  possibile,  io 
credo,  scoprire  un  artista  alquanto  diverso 
da  quello  che  una  tradizione  critica  un  po’ 
arcigna  ha  immaginato  :  uh  artista  creatore, 
oltre  a  tutto,  di  atmosfere  ideali  e  di  atmo- 
■  sfere  reali,  di  armonie  romantiche  e  di  quadri 
realistici  ;  un  poeta  incantevole  dei  di¬ 
stacchi  e  dei  ritrovamenti  spirituali  ;  un 
osservatore  che  rispettò  nelle  sue  analisi 
la  dignità  del  sentimento  amoroso  e  quasi 
per  compenso  sparse  di  frizzi  e  d’ ironie 
tant’altra  parte  ideila  nostra  umanità  co¬ 
mune  ;  un  pittore  di  caratteri  umani  fra 
i  più  ricchi  e  felici  che  abbia  avuto  l’ Italia. 

Ma  certamente  tutto  questo  non  basterà 
a  definire  la  figura  dèlio  scrittore  :  certa¬ 
mente  anche  al  suo  anelito  idealistico  bi¬ 
sognerà  riconoscere  spesso  una  piena  ne¬ 
cessità  estetica,  fissandosi,  ancora  una  volta, 
nell’  idealismo  mirabilmente  realizzato  di 
Piccolo  mondo  antico. 

Arturo  Pompeati. 


Raffaello 

e  i?  arte  sua 

Dopo  un  saggio  magistrale  su  Raffaello 
e  i  suoi  veri  maestri,  pubblicato  otto  anni 
sono  nei  «  Mélanges  Rertaux  »,  Carlo  Gamba 
ci  dà  ora  un  assai  nutrito  volume  sull’Urbi¬ 
nate  nella  collezione  dei  «Maitres  d’autre- 
fois  »,  diretta  da  Georges  Besson  e  Jean 
Alazard  (1)  :  bel  volume,  copiosamente  illu¬ 
strato  da  figure  e  da,  tavole  fuori  testo  < — ■ 
perfette  le  più  ■ —  ma  óve  si  è  insinuato 
qualche  curioso  scambio  di  opere  é  qualche 
svarione  di  diciture,  che  non  si  posson  certo 
imputare  all’autore  e  testo  nitidamente 
stampato  in  una  buona  traduzione  del- 
l’ Alazard,  ma  che  però,  a  chi  abbia  fami¬ 
liare  lo  stile  del  Gamba,  appare  un  po’  uni¬ 
forme  e  come  appiattita.  Certo  avremmo 
preferito  che  un  volume  come  questo  lo 
avesse  pubblicato  .  un  editore  italiano,  an¬ 
che  se  il  centenario  di.  Raffaello  è  passato 
da  un  pezzo.  E  sarebbe  stato  un  volume  di 
quelli  che  vanno,  perché  se  pur  presup¬ 
pone  nel  lettore  una-  adeguata  conoscenza 
dell’arte  italiana,  o  almeno  di  quella  tra 
quattro  e  cinquecento,  e  dell’opera  raffael¬ 
lesca  in  ispecie,  il  testo  è  piano,  chiaro,  pre¬ 
ciso  ;  anche  idee  nuove  e  pur  forse  ardite  vi 
sono  esposte  con  la  massima  semplicità  e 
quasi  direi  con  disinvoltura:  come  da  uno 
che  parla,  e  manca  sólo  il  gesto  per  aiutarti 
a  comprendere.  E  sempre  quella  sicurezza, 

'  nell’esporre  nuove  conclusioni  o  nell’affac- 
ciare  nuove"  ipotesi,  che*  muove  da  una  con¬ 
vinzione  profonda,  formatasi  a  sua  volta  in 
anni  e  decenni  di  osservazione  attenta, 
acuta,  spregiudicata.  Alcune  delle  cose  che 
il  Gamba  afferma  ora  in  questo  volume,  le 
ha  intuite  trent’ anni  sono:  e  da  allora  ci 
ha  pensato  .su  ogni  tanto,  vedendo  e  rive¬ 
dendo,  finché  l’ intuizione  non  -è  divenuta 
in  lui  convinzione  non  facilmente  mutabile, 
come  in  altri  molti  dei  nostri  ed  altrui 
critici  e  storici  dell’arte.  D’onde,  dunque 
quella  beata  sicurezza,  che  permette  al¬ 
l’autore  di  dare  le  conclusioni  di  un  suo 
lungo  ragionamento,  senza  affaticare  o  tor¬ 
mentare  il  lettore,  facendogli  rifare  lo  stesso 
lavoro  mentale,  e  peggio  ancora  piantandolo 
in  un  acquitrino  di  ipotesi  e  cóntroipotesi, 
di  supposizioni  e  possibilità,  e  lasciandocelo 
poi  li,  immerso  fino  al  collo,  a  ritornare 'a 
galla  da  sé.  Col  Gamba,  di  questi  pericoli 
non  ce  ne  sono  :  uno  più  uno  fa  due  ;  chi  dice 
faccia  tre,  si  accomodi. 

Cosi  interessa  subito,  e  persuade,  riguar¬ 
do  alla  formazione  del  gusto  del  giovine 
Sanzio,  la  constatazione  dell’  influsso  fon¬ 
damentale,  profondo  e  durevole  del  Pa¬ 
lazzo  ducale  d’  Urbino,  i  cui  colonnati  clas- 
sicheggianti,  le  sale  armoniose,  la  decora¬ 
zione  fastosa  e  sobria  ad  un  tempo,  edu- 

(i)  Le*  editions  G.  Crès,  Parigi  £1932). 


careno  Raffaello  alla  giustezza  delle  pro¬ 
porzioni,  all’equilibrio  della  composizione, 
alla  dolcezza  delle  linee  curve,  alla  sempli¬ 
cità  monumentale  :  in  una  parola  alla  no¬ 
biltà  dell’arte  classica.  Ed  è  pur  acuta 
l’osservazione  chéT  Urbinate  portasse  sem- 
pré  negli  occhi,  e  a  Perugia  e  a  Firenze  ed 
a  Roma,  la  purezza  e  la  luminosità  dell'atmo¬ 
sfera  montanina  della  sua  terra  ;  onde 
quella  profondità  azzurrina  e  vibrante  che 
distingue  subito  i  suoi  cieli  da  quelli  [dei 
suoi  maestri. 

Tra  questi  s’ha  da  porre  • — •  è  ormai  pa¬ 
cifico  > —  Timoteo  Viti,  tornato  di  Bologna 
ad  Urbino  nel  1495,  anche  se  quasi  tutte 
le  opere  che  di  lui  ci  rimangono  sono  poste¬ 
riori  al  suo  primo  contatto  con  Raffaello, 
e  ce  lo  rivelano,  piuttosto  che  un  iniziatore, 
un  seguace  delle  nuove  maniere  del  suo 
iniziato.  Ma  ad  ogni  modo  quello  che  gene¬ 
ricamente  di  emiliano  e  più  particolarmente 
del  Francia  v’  è  nell’opera  giovanile  del 
Sanzio,  fino  al  San  Giorgio  dell’  Eremitag¬ 
gio  ed  ah  Guidobaldo  degli  Uffìzi  —  già  attri¬ 
buito  al  maestro  bolognese  —  non  può 
essere  arrivato  a  Raffaello  se  non  attra¬ 
verso  a  Timoteo  Viti  :  e  fu  influsso  durevole, 
con  ritorni,  fino  quasi  al  soggiorno  romano. 
Tale  cioè  da  contrabbilanciare  quello  pin- 
turicchiesco  e  quello  peruginesco  ;  sui  quali 
non  mi  soffermerò,  limitandomi  ad  accen¬ 
nare  a  due  ipotesi  di  collaborazione  raffael¬ 
lesca  in  opere  dèll’uno  e  dell’altro  maestro  : 
nell’  Incoronazione  eseguita  circa  il  1500  dal 
Pinturicchio  per  il  convento  della  Fratta 
(ora  affa  Pinacoteca  Vaticana)  ed  ove  al 
Gamba  sembrano  della  mano  di  Raffaello 
alcune  teste  del  gruppo  di  sinistra,  d’un 
modellato  morbido  e  d’uno  sguardo  vivo, 
proprii  di  Raffaello  ;  e  nella  Deposizione 
dalla  Cróce,  principiata  per  l’ Annunziata 
di  Firenze  da  Filippino  Lìppi  (ora  àgli 
Uffizi)  e  terminata  poi  dal  Perugino,  che 
si  sarebbe  limitato  ad  eseguire  la  parte 
inferiore,  sfibrata  e  scialba,  mentre  la  parte 
superiore,  insieme  con  resti  disegnativi  e 
cromatici  del  Lippi,  offre  una  tal  gustosità 
nei  toni  delle  carni,  una  tal  scioltezza  nei 
panneggi  e  più  ancora  una  tale  intensità 
di  vibrazioni  nell’azzurro  del  cielo,  da  rico¬ 
noscervi  la  collaborazione  di  un  artista  più 
raffinato  e  più  vivace  che  non  fosse  allora 
il  mestierante  maestro. 

In  quanto  ad  influssi  fiorentini,  il  Gamba 
riprende  e  riconferma  qui  la  convinzione,  già 
da  lui  resa  nota  nel  Marzocco  (4  apri¬ 
le  1920)  :  non  esistere  cioè  un  influsso  es- 
■  senziale  di  Fra  Bartolommeo  su  Raffaello, 
come  ha  voluto  affermare  il  Vasari.  Tutto 
quello  che  di  raffaellesco  v’  è  nell’opera  del 
Frate  è  posteriore  al  1507  :  deriva  dunque 
dalla  maniera  fiorentina  dell’  Urbinate  ;  non 
influisce  su  quella.  Unico  imprestito  sicuro 
lo  schema  prospettico  che  dal  Giudizio  Uni¬ 
versale  del  toscano  passa  nell’affresco  di 
S.  Severo. 

Eppure  non  so  se  certa  acutezza  e  sotti¬ 
gliezza  tutta  fiorentina  che  hanno  alcune 
Madonne  di  Raffaello,  specialmente,  tra  il 
'  1506  e  il  1507,  e  che  ritroviamo  poi  in  altre 
del  Frate  non  possa  derivare  da  qualche 
opera  pèrduta,  sia  pur  solo  qualche  disegno, 
di  lui.  Mi  persuade  poco  che  fra  Bartolom¬ 
meo,  dopo  le  diverse  esperienze,  si  sia  ri¬ 
fatto  fiorentino  proprio  sulle  orme  dell’Urbi¬ 
nate  :  dico  fiorentino  specialmente  in  certi 
tipi  di  Madonne,  la  .cui  tradizione  può  risa¬ 
lire  fino  a  Fra  Filippo  Lippi. 

Evidenti  invece  • —  anche  se  genialmente 
e  accortamente  assimilati  > —  gli  influssi  mi¬ 
chelangioleschi  e  leonardeschi  ;  sui  quali 
del  resto  non  è  il  caso  d’  intrattenerci,  pur 
rilevando  che  pel  Gamba  1’  influsso  vinciano  > 
perdura  anche  durante  il  primo' periodo  ro¬ 
mano  :  almeno  in  tutta  la  Stanza  della 
Segnatura. 

Più  ci  interessa,  a  proposito  del  soggiorno 
fiorentino,  qualche  nuova  datazione  di  opere 
proposta  dal  Gamba.  Novissima  quella  del 
Ritratto  di  Fedra  Inghirami,  assegnato  ge¬ 
neralmente  al  periodo  romano,  e  qui  ripor¬ 
tato  al  fiorentino  e  più  precisamente  al¬ 
l’anno  1506  subito  dopa  i  ritratti  dei 
Doni  e  dèlia  cosidetta  «  Gravida  »  • —  per  il 
taglio  che  ricorda  quello  degli  Uomini  illu-  - 
stri  dipinti  dal  Berruguete  nel  Palazzo  du¬ 
cale  di  Urbino,  e  per  il  tono  bruno  delle 
carni,  e  per  il  colore  rosso  bruciato  della 
veste  che  —  come  nei  Doni  —  ha  l’originale 
della  Collezione  Gardner  a  Boston,  e  che  il 
Gamba  ricorda  di  aver  veduto  trentacinque 
anni  sono  ancora  a  Volterra.  Per  lui  l’esem¬ 
plare  della  Palatina  sarebbe  replica  di  Da¬ 
niele  da  Volterra,  che  dette  al  modello  più 
di  forza  e  di  solennità.  Replica  ad  ogni 


modo,  per  quanto  recentemente  si  sia  vo¬ 
luto  riconoscere  nella  tavola  della  Palatina 
un  originale  raffaellesco,  forse  per  quella 
certa  tendenza  che  si  ha  oggi  a  riportare 
qualche  confusione  in  quel  po’  d’ordine  che 
Giovanni  Morelli  ed  i  suoi  seguaci  avevan 
portato  nella  eredità  artistica  dei  maggiori 
nostri  pittori. 

L’  ipotesi  è  assai  persuasiva  ;  come  è  con¬ 
vincente  l’anticipare  al  periodo  fiorentino 
la  Madonna  dal  putto  dormente,  giuntaci 
soltanto  in  copie  quale  quella  del  Duca  di 
Westminster  :  basterebbero  a  provarla  il 
fondo  tutto  fiorentino,  con  la  veduta  del 
Convento  di  San  Salvi,  ed  i  tipi  • —  e  parti¬ 
colarmente  quello  di  S.  Giovannino  ■ —  che 
tornano  poi  in  opere  di  maestri  fiorentinis¬ 
simi,  a  cominciare  dal  Franciabigio. 

Meno  mi  persuade  invece  che  la  prima 
delle  Madonne  dipinte  da  Raaffello  in  riva 
all’Arno  • —  tra  1506  e  1508  —  sia  la  Ma¬ 
donna  Bridgewater,  anche  per  certe  perma¬ 
nenze  decorative  peruginesche,  già  miste 
ad  influssi  leonardeschi.  A  me  sembra  d’un 
fare  più  sciolto  e  più  disinvolto  di  altre  di 
quegli  anni,  e  più  vicina,  per  tipi  e  per 
spiriti,  alla  Madonna  Colonna,  ed  alla  Grande 
Cowper.  Ma  forse  è  quistione  di  mesi. 

Ben  più  importa,  passando  al  peiiodo 
romano,  la  nuova  impostazione  che  il  Gamba 
dà  al  problema:  Raffaello  e  la  pittura  ve¬ 
neziana. 

Che  T  Urbinate  ne  conoscesse  non  solo 
1’esistenza,  ma  l’ importanza  e  la  novità  in 
confronto  a  quanto  aveva  veduto  nell’  Um¬ 
bria,  in  Toscana  e  ora  a  Roma,  non  v’  è 
dubbio.  I  più  dei  suoi  aiuti  erano  di  forma¬ 
zione  veneta,  fosse  pur  mediata  ;  ed  amici 
veneziani  ne  ebbe  subito  o  quasi  subito. 
Si  che,  attento  e  accorto  come  era,  non  gli 
debbono  essere  sfuggite  le  novità  di  Gior- 
gione,  come  poi  non  gli  sfuggirono  quelle  di 
Tiziano. 

Cosi  nello  sfondo  della  Madonna  di  Fo¬ 
ligno,  forse  attraverso  qualche  incisione  del 
Campagnola,  forse  anche  per  qualche  de¬ 
scrizione  fattagli  da  un  intenditore  vene¬ 
ziano  sul  tipo  di  Marcantonio  Michiel,  Raf¬ 
faello  introdusse  caratteri  giorgioneschi  o 
genericamente  veneziani,  perfino  nel  giuoco 
della  luce.  E  cosi,  più  tardi,  dopo  .la  gita 
a  Bologna,  in  alcuni  ritratti  come  quelli  del 
Navagero  col  Beazzano,  del  Castiglione  o 
di  Giuliano  de’  Medici,  si  sforzò  di  applicare 
le  conquiste  cromatiche  che  già  facevano 
famoso  Tiziano. 

Ma  l’azione  di  Sebastiano  del  Piombo  fu, 
per  il  Gamba,  assolutamente  negativa.  Ba¬ 
sta  guardare  ai  toni  chiari,  leggeri)  d’una 
luminosità  del  tutto  settentrionale,  coi  quali 
il  veneziano  dipinse  gli  affreschi  della  Far¬ 
nesina,  e  confrontarli,  proprio  li,  con  la  tona¬ 
lità  rosso-bruna,  decisamente  meridionale 
della  Galatea,  per  persuadersene. 

Si  che  poco  o  niente  di  veneziano  nel  rin¬ 
novato  colorismo  della  Messa  dì  Bolsena. 
Se  mai,  di  giorgionesco,  insieme  con  una 
certa  intensità  cromatica,  il  fare  e  l’imposta¬ 
tura  di  qualche  suo  ritratto  nelle  figure  degl} 
svizzeri  inginocchiati.  E  veràmente  in  parti- 
colar  modo  quello  quasi  di  faccia,  col  ber¬ 
retto  alla  nuca,  può  far  ripensare  . —  come 
il  Gamba  suggerisce  t-  al  bel  ritratto  di 
giovine  che  nell’  Eremitaggio  di  Pietra- 
grado  pòrta  ormai  il  nome  del  Mancini  e 
che  deriva  quasi  sicuramente  da  un  origi¬ 
nale  di  Giorgione,  prestissimo  riprodotto, 
tanto  che  una  copia  dL  Pavia  porta  l’anno 
1511  :  proprio  l’anno  in  cui  Raffaello  iniziò 
la  stanza  di  Eliodoro. 

Poco  dunque  di  veneziano;  ma  molto  di 
romano  antico,  di  classico,  rivelatosi!  .al¬ 
l’Urbinate  nelle  pitture  che  si  andavano 
allora  scoprendo'  nel  sottosuolo-  di  Roma1  e 
che  dovevano  apparirgli  di  una  freschezza 
ormai  perduta  per  noi,  ma  che  ci  possiamo 
immaginare  osservando  i  mirabili  affreschi 
della  pompeiana  Villa  dei  Misteri.  La  bril¬ 
lante  luminosità  della  materia,  la  ricchezza 
dei  toni  di  questi  la  vediamo  nelle  parti  «più 
veneziane  »  della  stanza  di  Eliodoro. 

Del  tutto  veneziano  sarebbe  davvero 
Raffaello  se,  accettando  una  nuova  con¬ 
vinzione  di  Adolfo  Venturi,  gli  si  potesse 
attribuire  il  Ritratto  di  Giulio  II  che  è  a 
Pitti,  e  che  il  Gamba  rivendica  giusta¬ 
mente  a  Tiziano.  Anche  nell’eredità  di  Vit¬ 
toria  della  Rovere,  questo  ritratto  giunse 
a-  Firenze  come  «  di  mano  veneziana  ».■  Co¬ 
me  ho  dimostrato  qui  nel  Marzocco  molti 
anni  sono;  l’esemplare  della  Palatina,  anche 
in  confronto  del  cartone  della  Galleria  Cor¬ 
sini,  appare  una  libera  copia  eseguita  da  un 
maestro,  più  fedele  alla  maniera  sua  che  non 
a  quella  dell’originale  ;  mentre  l’esemplare^ 
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degli  Uffizi  corrisponde  fino  al  millimetro, 
particolare  a  particolare,  con  il  cartone 
Corsini  ;  e  forse  —  come  spero  di  poter 
dimostrare  —  è  lo  stesso  che  fu  posseduto 
dal  Cardinal  Sfondrati  :  quello  cioè  che  era 
in  Santa  Maria  del  Popolo,  e  che  usci  dalla 
bottega  di  Raffaello. 

Già  con  la  Stanza  della  Segnatura  si  inizia 
nell’arte  di  Raffaello"  lo  stile  monumentale, 
che  menò  qui  ci  interessa.  Solo  mi  piace 
accennare  al  ricordo  di  spiriti  e  di  forme 
masaccesche  che  il  Gamba  riconosce  in  al¬ 
cune  figure  dei  cartoni  per  gli  Arazzi  della 
Sistina.  Ed  il  ricordo  è  giustamente  rilevato. 

Poi  viene  la  decadenza,  se  non  è  già 
cominciata.  Troppi  lavori,  e  quindi  troppi 
aiuti  ;  e  per  di  più  mediocri.  La  colpa  fu 
un  po’  di  tutti;  prima  di  Raffaello.  Ma 
anche  il  Gamba  la  maggior  colpa  sembra 
volerla  dare  a  Leone  X,  il  quale  da  un  pezzo 
in  qua  —  almeno  dal  magistrale  volume  del 
Picotti  • —  non  gode  veramente  di  una  buona 
stampa.  Bisognerà  una  volta  o  l’altra  ria¬ 
bilitarlo,  questo  papa  mediceo.  Ma  non  e 
certo  questo  qui  il  momento. 

Nello  Tarchiani. 


Fondi  e  figure 
dell’Ottocento 
romano 

Giornali  e  giornalisti. 

È  stata  inaugurata;  in  questi  giorni,  nelle 
.  sale  della  Mostra  dell’  Ottocento  a  Roma, 
una  curiosa  sotto-esposizione  che  comprende 
la  raccolta  di  tutti  i  giornali  e  di  tutte  le 
riviste  che  a  Roma  furono  stampati  durante 
il  secolo  decimònono.  Esposizione  curiosa 
e  —  aggiungerò  —  di  grande  interesse, 
già  che  in  quelle  pagine  ingiallite  e  spesso 
dimenticate  è  racchiusa  tutta  la  storia  e 
tutta  la  cronaca  della  città.  Non  compiu¬ 
tissima,  pur  troppo,  già  che  la  stampa 
quotidiana  o  ebdomadaria  di  quel  periodo, 
può  dividersi  in  due  grandi  sezioni  :  quella 
che  va  dai  primi  del  secolo  a  tutto  il  Regno 
di  Pio  IX  —  meno  gli  ultimi  otto  .anni  — 
e  quella  venuta  dopo  il  1870,  quando  in 
pieno  regime  di  libertà  giornali  e  giorna¬ 
listi  si  sbizzarrirono  come  non  avevano 
potuto  fare  mai  prima.  Da  questa  divisione 
deriva  naturalmente  una  grande  manche¬ 
volezza  per.  quel  che  si  riferisce  al  primo 
periodo  —  quello  che  direi  papale  —  e  una 
grande  confusione  per  quanto  appartiene 
al  secondo.  Ché  in  un  primissimo  tempo, 
l’ intemperanza  dèi  giornalisti  nuovi,  pro¬ 
dusse  scandali,  catastrofi  e  tragedie  che  si 
può  dire  culminassero  con  l’ assassinio  di  Raf¬ 
faele  Sonzpgno  e-  col  suicidio  di  Fedele 
Albanese.  Quando  poi  le  cose  cominciarono 
ad  assestarsi,  la  professione  era  pur  troppo 
screditata  e  se  a  renderla  tale  avevano 
giovato  gli  eccessi  di  chi  non  si  era  reso 
conto  dei  doveri  imposti  dalla  conqui¬ 
stata  libertà,  da  un  altro  lato  avevano  con¬ 
tribuito,  non  poco,  le  reticenze,  le  calunnie 
e  le  propagande  di  coloro  che,  pur  di  deni¬ 
grare  i  tempi  nuovi,  non  trovavano  altro 
di  meglio  che  renderli  responsabili  di  ogni  - 
nefandezza  corrente.  E  bisogna  riconoscere 
che  a  simili  propagande  tutta  la  stampa 
cosi  quella  liberale  che  quella  clericale  —  si 
prestava  assai  facilmente.  Vi  era,  in  quéi 
giornalisti  spesso  improvvisati,'  molta  igno¬ 
ranza  e  moltissima  bòria  e  il  timore  -che  al¬ 
tri  potesse  venire  a  prender  loro  il  posto 
che  si  erano  creati  senza  troppa  difficoltà 
era  cosi  grande  che  quando  noi  • —  intendo 
per  noi,  io  e.. gli  altri  scrittori  che  verso  il 
1887,  cominciarono  a  formare  le  nuove 
«  classi  »  — -  ci  presentammo  timidamente 
alle  redazioni  dèi  giornali  d’allora,  rosta- 
colo  più  grande  che  ci  faceva  chiudere 
la  porta  in  faccia  era  quello  di  provenire 
dalle  Univérsità  del  Regno,  onde  il  nomi¬ 
gnolo  di  «giovani  letterati»  fu  per  molti 
anni  il  brevetto  d’ inabilità  ad  essere  gior¬ 
nalisti  ! 

A  questa  «  legittima  suspicione  »  dei  diri¬ 
genti  di  un  giornale,  bisogna  aggiungere  la 
disistima  che  il  pubblico  aveva  per  gli  scrit¬ 
tori  di  prose  giornalistiche,  disistima  ali¬ 
mentata  dai  professori  • —  che  vedevano  in 
noi  tante  anime  perdute  galoppanti  all’  ul¬ 
tima  rovina  • —  e  dai  padri  di  famiglia  per 
i  quali,  in  quei  tempi,  T  ideale  della  posi¬ 
zione  sicura  ed  onesta  era  l’impiegato  sta¬ 
tale  a  xzoo  lire  annue,  con  relative  rite¬ 
nute  di  pensioni  e  di  ricchezza  mobile.  Erano 
pochine,  ma  tante  allora  bastavano  a  prender 
moglie  e  ad  assicurare  un  avvenire  di  stenti 
si  e  di  sacrifici  ma  senza  scosse,  e  a  far  ba¬ 
lenare  in  fondo  alla  «carriera»  un  po’  di 
pensioncina  e  magari,  con  qualche  prote¬ 
zione  politica,  la  croce  di  cavaliere.  Essere 
giornalista  voleva  dire  essere  un  rompicollo 
e  un  fannullóne  :  i  padri  rifiutavano  le 
■loro  figlie  a  chi  dimostrava  di  avere  un  cosi 
basso  concetto  dei  suoi  doveri  di  cittadino 
e  i  professori  bofonchiavano  Contro  le  pe¬ 
core  nere  del  loro  gregge  che  ai  magri  pa¬ 
scoli  della  loro  scienza  preferivano  il  mi¬ 
raggio  di  più  libere  pianure,  in  fondo  alle 
quali  si  aprivano  Dio  sa  quali  precipizi. 
Ricordo  sempre  con  quanto  sospetto  e 
quanto  dispetto  guardasse  con  quei  suoi 
occhietti  di  contadino  maremmano  Giosuè 
Carducci,  noi  studenti  di  lettere  nella  R.  Uni¬ 
versità  Romana,  quando  la  sera  veniva  a 
trovare  i  suoi  amici  del  Don  Chisciotte.  Sono 
«erto  che  avrebbe  avuto  una  migliore  opi¬ 


nione  di  noi,  se  ci  avesse  trovato  in  qualun¬ 
que  altro  luogo  di  perdizione. 

Ma,  come  ho  detto,  questo  discredito  del 
giornalismo  romano  era  dovuto  a  vati  ele¬ 
menti,  non  ultimo  dei  quali  la  mancanza  di 
tradizioni  nobili.  Nei  settanta  anni  che 
precedettero  la  Breccia  di  Porta  Pia,  gio- 
nalismo  vero  e  proprio  non  esisteva.  Il 
secolo  si  era  aperto  col  minuscolo  Diario  di 
Roma,  dove  c’  era  molta  cronaca  sacra, 
qualche  accenno  di  cronaca  mondana,  niente 
arte,  niente  letteratura,  niente  politica  e  in 
.  compenso  un  larghissimo  servizio  di  «  let¬ 
tere  dall’estero  »  dove  si  rimpasticciavano 
in  redazione  le  più  anodine  e  inconclu¬ 
denti  notizie  spigolate  nei  giornali  francesi, 
i  soli  accessibili  alla  scarsa  coltura  linguistica 
dei  compilatori. 

Un  efimero  tentativo  di  rinascita  gior¬ 
nalistica  si  ebbe  sotto  l’occupàzione  napo¬ 
leonica  e  durante  la  Repubblica  romana 
del  ”49.  Ma  né  luna  né  l’altra  lasciarono 
tracce  durevoli  e  morto  il  Giornale  del  Cam¬ 
pidoglio  - —  che  visse  dal  1809  al  1811  • — ■  e 
il  Giornale  politico  del  dipartimento  di  Roma 
■ —  1812-T3  . — •  o  pure  la  fungaia  dei  gior¬ 
naletti,  non  sempre  belli  né  sempre  buoni, 
che  pullularono  intorno  al  Campidoglio  nel 
breve  governo  del  Triumvirato,  le  cose  ri¬ 
tornarono  come  prima.  Sólo  nel  1850  nacque-  _ 
ro  l’Osservatore  romano  e  la  Civiltà  Catto¬ 
lica,  i  quali  furòno  certo  un  gran  progresso  - 
su  tutti  i  fogli  e  i  foglietti  che  si  erano 
stampati  fino  allora.  Ma,  come  ho  già  detto, 
tutti  quei  giornali  avevano  fin  carattere 
loro  proprio  ed  erano  più  che  altro  una  ' 
semplice  raccòlta  di  notizie.  Per  avere  in¬ 
formazioni  di  quello  che  fossero  le  cosi 
dette  manifestazioni  intellettuali  del  tempo, 
bisognava  ricórrere  alle  riviste  ebdomada¬ 
rie  che  quasi  esclusivamente  si  occupavano 
d’arte  e  di  lettere.  D’arte  sopratutto,  che 
le  lettere  avevano  un  posto  secondario  e 
d’arte  teatrale  è  specialmente  lìricar-intorno 
alla  quale  c’era  sempre  un  gran  discutere 
e  un  gran  polemizzare.  Fra  questi  giornali 
celeberrimo  fu  L’Àlbum,  periodico  illustrato 
di  varietà,  nato  nel-  1834  .in  un  assai  mo¬ 
desto  appartamento  di  piazza  del  Gesù, 
che  poi  nel  1840,  trasportatosi  in  un  pa¬ 
lazzotto  di  S.  Carlo  al  Corso  • —  quello  dove  fi 
oggi  è  1’  Unione  Militare  > — -  apri  un  gabi¬ 
netto  di  lettura  dove  gli  abbonati,  pagando.  A 
uno  scudo  all’anno,  potevano  consultare  le 
collezioni  dei  giornali  contemporanei  ita¬ 
liani  ed  esteri.  L’ innovazione  ebbe  còme 
si  direbbe  oggi  «successo»  e  il  governo 
pontificio  non  la  vide  di  cattivo  occhio, 
tanto  che  nel  1857  Pio  IX  decretò  al  suo 
direttore  la  grande  medaglia  d’oro  per  i  bene¬ 
meriti  delle  lettere  e  delle  arti.  E  il  pub¬ 
blico  seppe  accompagnare  col  suo  favore 
quel  tentativo,  si  che  i  dirigenti  si  videro 
costretti  di  ristamparne  le  prime  XXI  an¬ 
nate.  E  bisogna  dire  che  quella  raccolta' 
è  un  prezioso  archivio  di  notizie  per  .tutti 
coloro  che  si  occupano  d’arte,  e  di  storia 
romàna  nell’  800,  diventatotanto  più  prezioso 
oggi  per  il  fatto  che  è  stato  compilato  un 
indice  compiutissimo  dei  suoi  ventotto  anni 
di  vita.  Ché  tanto,  in  fatti,  visse  quel  pe¬ 
riodico,  e  mori  nel  1862,  quando  le  mutate 
condizioni  dei  tempi  cambiarono  -anche  il 
gusto  del  pubblico  e  lo  fecero  ansioso  di 
altre  letture.  Ma  la  morte  dell’Album  ci 
porta  alla  soglia  della  «terza  Roma»  e  la 
storia  del  suo  -giornalismo  è  oramai  la  sto- 
.  ria  stessa  della  nostra  vita. 

È  facile  capire  come,  al  seguito  degli 
eserciti  del  generale  Cadorna,  venissero  an¬ 
che  gli  editori  di  nuovi  giornali.  In  quel 
primo  periodo  di  tumultuoso  assestamento 
nacquero  a  Roma  • —  ecL  ebbero  una  certa 
diffusione  nel  pubblico  • —  una  quantità  di 
quotidiani  -  e  di  settimanali,  la  più  parte 
umoristici,  che  non  giovarono  certo  alla 
buona  fama  della  stampa.  Dei  giornali  umo¬ 
ristici  •—  e,  cosa  singolare,  furono  special- 
mente  i  clericali  che  ne  approfittarono , e  che 
si  fecero  notar  subito  per  l’ intemperanza 
e  la  bassa  volgarità  .del  testo  e  delle  illustra¬ 
zioni  . —  non  è  il  caso  di  parlare.  Tutti  quei 
Don  Pirloni  e  tutte  quelle  Fruste  -ebbero 
una  vita  se  non  molto  lunga,  certo  molto 
movimentata  e  scomparvero  senza  lasciare 
troppo  largo  rimpianto  di  sé.  In  quanto 
poi  ai  quotidiani,  due  furono  principal¬ 
mente  quelli  che  tennero  il  campo  :  la  Ca¬ 
pitale  che  Raffaele  Sonzogno  fece  compa¬ 
rire  sùbito  dopo  la  presa  di  Roma,  con 
programma  schiettamente  radicale  e  il  Fan- 
fulla  che  aveva  seguito  da  Firenze  il  go¬ 
verno  e  che  rispecchiava  le  idee  e  i  pro¬ 
grammi  della  «  Destra  ».  Fra  questi  due  gior¬ 
nali  vi  fu  lotta  ardentissima  e  le  passioni 
suscitate  furono  cosi  violente  che  il  direttore 
di  uno  di  essi . —  Raffaele  Sonzogno  - —  venne 
assassinato  in  circostanze  tragiche  segnando 
la  fine  dell’avventurosa  ascesa  politica  del- 
l’on.  Luciani  • —  mandante  del  delitto  • —  e 
gettando  non  poco  discreditò:  sul  partito 
cui  i  protagonisti  appartenevano. 

Del  resto,  il  giornalismo  di  quei  primi 
anni  era  tumultuario,  avventuriero,  poco 
sicuro  e  non  ricco  di  capitali.  Allora,  il  gior¬ 
nalista  che  voleva  fondare  un  nuovo  quo¬ 
tidiano  si  dichiarava  felice  quando  /poteva 
raggranellare  venti  o  trenta  mila  lire.  La 
tiratura  era  scarsissima,  la  spesa  di  reda¬ 
zióne  e  di  stamperia  non  grande.  E  pure 
quanti  drammi  intimi  e  quante  catastrofi 
non  produssero  quelle  ilusioni  e  quella  mi¬ 
seria  !  Drammi  e  Catastrofi  che,  qui  a 
Roma,  culminarono  eoi  suicidio  di  Fedele 
Albanese,  direttore  e  proprietario  di  quel 
Monitore  che  aveva  fondato  nel  1881  e  ,che 


dopo  pochi  mesi  di  vita  doveva  far  morire 
avendo  imvano  sperato  nell’aiuto  dei  suoi  . 
correligionari  politici  per  ottenere  quei  mezzi 
che  il  pubblico  gli  rifiutava. 

Il  pubblico  invece  • —  proprio  in  quelli, 
anni  • —  fu  larghissimo  di  simpatie  al  ten¬ 
tativo  audace  e  simpatico  di  un  gruppo  di 
scrittori  giovani  che  facevano  capo  a  Raf¬ 
faele  Giovagnoli  e  a  Luigi  Arnaldo  Vas¬ 
sallo,  venuto  da  Genova  con  molta  audacia 
e  con  quel  buon  senso  ligure  che  raramente 
naufraga  nel  grande  oceano  -degli  affari. 

E  questo,  tentativo  si  chiamò  il  Capitan 
Fracassa.  Per  là  prima  volta  il  giornalismo 
politicò  romano  tendeva  le  mani  ai  letterati 
e  agli  artisti.  In,  quel  piccolo  appartamento 
di  un  ammezzato  nel  palazzo  Piombino  a 
Piazza  Colonna,  nella  fumosa  stanzetta  di 
redazione  che  per  aver  le  pareti  addobbate 
con  una  mediocre  carta  da  parati  color 
oro  vecchio  era  :  stata  battezzata  mólto 
pomposamente  «•là  Sala  Gialla»  passarono 
un  poco  tutte  Ie  ’glorie  già  acclamate  d’ Ita¬ 
lia  e  quelle  sul  punto  di  esserlo.  Fu  li  thè 
accanto  a  Giovanni  Prati  e  a  GiósuèCardUcci, 
comparvero  per  .  la  prima  volta  Gabriele 
d’Annunzio  e  Cesate  Pascarella.  Fu  li  che 
Pietro  'Còssa  venne  a  riposarsi  delle  emo¬ 
zioni  di  una  prima  rappresentazione  al  Tea¬ 
tro  Valle  ed  Eleonora  Duse  ■ —  allora  sem¬ 
plice  prima  attrice  della  Compagnia  di  Ce¬ 
sare  Rossi . —  faceva  le  suè  fugaci  apparizioni 
dopo  le  trionfali  rappresentazionùserali.  Di  li 
prese  il  volo  Matilde  Serao  e  l’ indimenti- 
’  cabile  Vampa  portò  da  Firenze  l' inesauri¬ 
bile  arguzia  del  suo  Spirito  toscano,  non 
che  le  note  scordate  <  delfinio  violino  di  cui 
s'  immaginava*  essere  un  virtuoso.  Per  qual- 

Scriììori  anglo-americani 

Ripubblicare  in  formi  di  libro  articoli  e 
sàggi  critici  apparsi:  su  giornali  quotidiani 
e  su  riviste,’  è  un’  impresa  sempre  un  po’ 
rischiosa  e  che,  anche  nél- migliore  dei  casi, 
non  può  dare  un  risultalo  del  tutto  soddi¬ 
sfacente.  Un  breve'  giuàiziò  critico  su  un 
determinato  autore  o  iheglio  su  un  suo 
determinato  libro,  scritto  appositamente 
per  un  quotidiano,  ha  sopratutto  uno  scopo 
informativo  e  anche  se  è  un  po’  leggero 
ed  affrettato,  consèrva  il  !,suo  valore  di  pre¬ 
sentazione  e  può  riuscire  interessante  al 
gran  pubblico  di  lettori  di  giornali,  che  in 
genere  ha  fretta  e  non  guarda  tanto  -per  il 
sottile.  Ma  quando":  viene  ristampato,  a 
distanza  di  vari  anni,  in  uh  volume,  e  chiuso 
in  mezzo  a  tanti  altri  artii?oletti  consimili, 
perde  molto  del-  suo  significato  ;  appare 
inevitabilmente  frammentario,  e  quasi  sem¬ 
pre  sorpassato.  Anche  il  critico  più  acuto, 

:  nel  tentar  di;  detergr  -axé  l’arte  di  uno 
scrittore  vivente  attraverso  una  rapida 
disamina  di  un  suo  lavoro,  è  facile  che 
cada  in  qualche  errore  di  valutazione,  sì 
che  rileggendo  il  proprio  scritto  a  distanza 
di  tempo,  egli  troverà  ‘  sempre,  qualcosa 
da  modificare  o  da  aggiungere,  special- 
mente  se  il  suo  giudizio  riguardava  un 
autore  ancor  giovane  e  in  via  di  forma¬ 
zione.  E‘  il  critico  si  illude  se  crede,  ripub¬ 
blicando  il  suo  articolo  tale  e  quale,  di  con¬ 
servargli  la  freschezza  e  la  spontaneità 
di  una  prima  ^Impressione,  perchè  nella 
maggior  parte  dei  casi  questa  freschezza 
è  sparita, -e  anche  dove  si  mantiene  per 
la  virtù  grande  dello  scrittore,  non  basta 
da  sola  a  compensare  gli  errori  di  pro¬ 
spettiva  e  le  insufficienze  di  apprezza¬ 
mento. 

Questo  pensavo  tra  me  nel  leggere  -  il 
recentissimo  Volume  in  cui  Carlo  Linati 
ha  raccolto  .ventiquattro  suoi  articoli  e 
saggi  critici  su  "figure  ed  opere  di  poeti  e 
prosatori  inglesi  ed  americani  .moderni  ; 
articoli  apparsi  sul  Corriere  della  Sera, 
sulla  Stampa  ed  altri  giornali,  dal  1924 
ad  oggi.  Si  tratta,  come  l’autore  stesso  ci 
dice  nella  breve  prefazione,  di  «  impressioni 
critiche  che  non  vogliono  esser  altro  che 
delle  semplici  presentazioni  al  pubblico .  di 
alcuni  tempéràmenti  di  poeti  e  di  prosa¬ 
tori  che  allettarono  i  miei  vagabondi  com¬ 
piacimenti  di  autore  ».  Ora  un’  impressióne 
critica,,  quando  yiene  da  uno  scrittore 
dotato  della-  sensibilità  estetica  e  della 
finezza  di  giudizio'  ■  che  tutti  riconoscono 
al  Linati,  è  sempre  interessante,  anche 
se  non  ci  persuade/-  purché  rimanga  una 
semplice  impressione  ;  ma  quando  vuol 
essere  anche  una  pieséntazióne  di  un  autore 
e  di  un’opera,  la  Còsa  cambia  aspetto.  Il 
Linati  stesso  riconosce  che  l’«  arte  del  pre¬ 
sentare  è  abbastanza  difficile  a  volerla 
praticare  con  giusto  equilibrio  e  con  co¬ 
scienza  ;  e  pure  di  qualche  responsabilità  ». 
Io  direi  che  è  un’arte  molto  diffìcile,  sopra- 
tuttó  quando  -chi  scrive  questi  Saggi,  chia¬ 
mi  amoli  pure  impressionistici,  si  propone 
«  di  tracciare  dei  ràpidi  resoconti,  dei  pro¬ 
fili  estemporanei  di  alcuni  autori  e  dei  loro 
scritti  in  modo  da  farli  conoscere  subito 
al  pubblico,  degnamente  e  chiaramente, 
e  che  il  lettore  pqssa  formarsene  subito 
un’  idea  abbastanza  esatta  ».  Non  dunque 
semplici  impressioni  soggettive,  ma  vere 
e  proprie  interpretazioni  che  facciano  co¬ 
noscere  in  modo  degno  e  chiaro  un  deter¬ 
minato  libro  o  un  determinato  scrittore, 
vorrebbe  offrirci  il  Linati  in  questi  suoi 
articoli  occasionali,  oggi  ripubblicati  in 
volume.  Diciamo  subito  che  egli  non  ha 
raggiunto  il  suo  intento,  per  la  semplice 
ragione  che  in  realtà  non  se  1’  è  mai  pro¬ 
posto.  Quando  scriveva  queste  -sue  brevi 


che  anno  la  Sala  Gialla  del  palazzo  di  Piom¬ 
bino  fu  veramente  il  centro  della  vita  in¬ 
tellettuale  italiana.  Un  articolo  comparso 
sulle  colonne  del  Capitan  Fracassa  poteva 
determinare  una  catastrofe  o  creare  un 
trionfo.  Per  un  non  breve  periodo  di  anni 
il  pubblico  aspettò  il  giudizio  di  quel  suo  ji  4 
quotidiano  prediletto  per  ammirare  un  qua¬ 
dro,  per  applaudire  un’opera  teatrale,  per 
comprare  un  romanzo.  Né  la  sua  voga  cessò 
quando  il  Sommaruga,  con  eguale  spirito 
innovatore  creò  quella  Cronaca  Bizantina 
. —  di  cui  si  è  parlato  troppo  spesso  a  spro¬ 
posito  —  e  che  pure  segna  una  data  nella 
storia  'non  molto  avventurata  della  lettera¬ 
tura  italiana  di  quelli  anni. 

'  Il  Capitan  Fracassa  rimase  nel  suo  am¬ 
mezzato  del  Palazzo  del  principe  di  Piom¬ 
bino,  fino  a  quando  il  Municipio  di  Roma  - — 
con  una  di  quelle  inesplicabili  furie  che  di 
tante  rovine  hanno  seminato  la  città . —  non-  ■ 
ne  decise  l’immediata  demolizione.  Allora 
giornale  e  giornalisti  trasportarono  i  loro 
mobili  tarlati  in  un  appartamentino  di 
Via  della  Colonna. 

Fu  in  quell’appartamentino  che  in  un  ar¬ 
dente  pomeriggio  di  estate,  colui  che;  scrive 
queste  righe  andò  un  giorno  a  portare  ■ — 
oh  cpn/  molta  trepidazione  è  una  gran 
paura!  • —  il  suo  primo  lavoro ’poetieo.  Il 
portatore  e  il  suo  lavoro  furono  accolti  con 
assai  larga  ospitalità  e  da  allora  Comincia 
la  sua  lunga  collaborazione  nei  giornali  ro¬ 
mani  ché  non  è  ancóra  finita.  Ma  questo  è  fi 
1’  inizio  di  un’altra  epoca,  quella  che  io  , 
'  chiamerei  di  «  storia  vissuta  »  e  della  quale 
non  sarà  forse  inutile  parlare  un’altra  volta. 

Diego  Angeli. 

di  oggi  visti  da  un  italiano 

impressioni  critiche,  egli  si  proponeva  l’uf¬ 
ficio  umile,  si,' ma  non  affatto  inutile, .  di  fi 
informatore,  e  non  si  illudeva  di  poter  dare 
nel  giro  di  poche  pagine,  un’analisi  còsi  -  . 
compiuta  di  un’  opera  o  di  un  autóre,  da 
permettere  ai' lettori  di  formarsene  Subito 
un’  idea  esatta.  Il  guaio  è  che  se  molti  di 
questi  articoli  raggiungevano  al  momento 
in  cui  furono  scritti,  il  loró  scopo  informativo 
e  soddisfacevano  il  frettoloso  lettore  di  un 
quotidiano,  oggi,  a  noi  che  li  leggiamo  a 
mente  calma  tutti  raccolti  insieme,  ci.  ap¬ 
paiono  insufficienti  anche  come  informazione. 

E  la  colpa  non  è  sempre  del  Linati,  ma  degli 
autori  che  hanno  continuato  a  scrivere,  a 
trasformarsi,  ad  "assumere  nuovi  atteggia¬ 
menti,  a  modificare  e  perfezionare  là  loro 
arte.  Prendiamo  per  esempio,  il  brevissimo 
saggio  su  Virginia  Woolf  che  è  oggi  una 
delle  scrittrici  più  ammirate  e  più  discusse  . 
-in  tutto  il  mondo,  anglosassone.  Il  Linati, 
che  IO  ha  scritto  sette  anni  or  sono,  dopo 
alcune  osservazioni  superficiali  sul  posto 
della  donna  nel  romanzo  inglése',  ci  parla 
della  Woolf  narratrice  e  critica  e  ne  esalta 
l’originalità  dello  stile,  dicendo  che  «  per 
lei  l’ intima  e  lepida  lingua  del  Lamb  può 
ritornare  in  onore,  e,  con  essa,  la  buòna  tra¬ 
dizione-dei  saggio  e  dell’arguzia  femminile 
;  del  settecento  ».  Giudizio,  '  come  ognuno 
vede,  assai  sibillino,  specie  per  quel  riferi¬ 
mento  all’arguzia  femminile  del  settecento,  _ 
e  che  ci  appare  ancot  più  .sorprendente 
quando  troviamo,  scritto  sùbito  dopo, .'Che, 
leggendo  le  Sue  critiche,  «  par  di  lèggere  un 
Hazlitt,  ma  più  imprevisto  e  razzente  ». 
Viene  poi  a  parlare  dei  suoi  romanzi  e  ne 
esamina  due,  Jacob’ s  Room,  e  Mrs.  Dal- 
loway,  del  secondò  dei  quali  dà  un  riassunto 
tutt’ altro  che  chiaro,  e  osserva  che  la  Woolf 
«  potrebbe  dirsi  un’  impressionista,  se  non 
rifuggisse  dal  colore  pel  colore  e  se  le  sue 
osservazioni  non  tagliassero  in  pieno  nella 
vita  delle  cose  e  dello  spirito».  Non  è  fa¬ 
cile  capire  quello  che  il  Linati  voglia  dire 
precisamente  con  queste  sue  parole,  le  quali 
.  certo  non  ci  aiutano  a  comprendere  la  ca¬ 
ratteristica  fondamentale  dell’arte  di  questa 
grande  romanziera,  caratteristica  che  si  ri¬ 
vela  ancor  meglio  nei  suoi  ultimi  romanzi. 
Orlando  e  The  Waves,  di  cui  il  Linati  non 
ci  parla,  perché  - pubblicati  dopo  fil  1925. 
La  stessa  osservazione  potrebbe  farsi  a 
proposito  dei  due  saggi  riuniti  in  uno,  su- 
Aldous  Huxley,  anch’essi  del  25,  e  che  quindi 
trattano  solo  delle  prime  opere  del  fecondis¬ 
simo  scrittore,  «  opere  oramai  pressoché 
dimenticate  dai  suoi  appassionati  lettori  » 
(sono  parole  del  Li-nati)  e  che  Aon  ci  permet¬ 
tono  di  formarci  un’  idea  adeguata  del- 

Come  si  vede  da  queste  brevi  osservazioni, 
il  libro  del  Linati  non  ha  grande  valore 
come  opera  critica,  ed  è  di  merito  molto 
disuguale.  Contiene  dei  saggi  veramente 
ben  riusciti,  interessanti,  e  sono  quelli  ohe 
non  hanno  pretesa  di  spiegarci  un’opera 
d’arte,  ma  ci  danno  una  rappresentazione 
viva  ed  immediata  di  un  temperamento  di 
artista  ;  contiene  altri  saggi  che  hanno  un 
indubbio  valore  informativo  e  ci  offrono 
un’analisi  spesso  fine,  anche  se  non  convin¬ 
cente,  di  uno  scrittore  O  di  un  romanzo  ; 
contiene  infine  dei  saggi  che  ci  appaiono 
inadeguatì  e  talvolta  ci  danno  una  errata 
valutazione  di  un  autore  e  dell’opera  sua. 
Tra  i  saggi  migliori,  ricorderò  quello  su 
Gordon  Craig,  ispirato  dal  libro  di  Enid 
-Rose  sul  geniale  artista  e  scenografo  inglese. 
Il  Linati,  che  conosce  bene  il  Craig,  ha  sa¬ 
puto  far  rivivere  in  queste  sue  pagine  piene 
di  ricordi  personali,  la  simpatica  figura 
di  questo  grande  rinnovatore  del  teatro 
che  vive  da  tanti  anni  in  Italia,  dove  si  è 


creato  una  famiglia  e  dove  pubblica  la  sua?, 
originalissima  rivista  The  Mask. 

Buono  anche  il  saggio  su  Hermann  Melfi 
ville,  strano  tipo  di  vagabondo,  che  fece  un./ 
po’  di  tutto  nella  sua  vita  avventurosa, 
dal  maestro  di  scuola  al  cacciatore  di  ba¬ 
lene,  e  il  cui  Moby  Dick,  è  giustamente 
considerato  come  uno  dei  più  classici  libri; 
di  avventure  di  mare.  Il  Melville,  ameri-; 
cano,  fu  in  un  certo  senso  predecessore- 
di  Stevenson,  perché  quarantanni  prima/ 
di  lui  percorse  i  mari  del  Sud  che  dovevano- 
ispirare  allo  scrittore  scozzese  uno  dei  suoli 
libri  più  belli,  e  visitò  le  isole  del  Pacifico,  lèj 
Hawai,  le  Marchesi,  le  Tahiti  e  Samoàp 
dove  lo  Stevenson  chiuse  la  sua.  esistenza; 
terrena,  e  descrisse  questi  suoi  viaggi  pieni! 
d’ incredibili  avventure,  in  libri  come  Typee 
e  White  Jacket,  che  meriterebbero  di  esser- 
più  apprezzati  tra  noi.  Interessante  sarebbe), 
e  il  Linati  vi  accenna  appena,  fare  un  conri 
fronto  tra  l’arte  di  questo  potente  e  passio--  J 
naie  scrittore  'americano  e  quella  più  firn 
e  delicata  dello  Stevenson  ;  e  studiare  an¬ 
che  l’ influenza  innegabile  che  il  Melvilh 
esercitò  sopra  uno  dei  romanzieri  più  no 
ed  ammirati  deli'  Inghilterra,  sebbene  nc 
fosse  inglese  di  nascita,  il  Conrad. 

II  saggio  più  lungo  di  questa  raccolta  _ 
dedicato  al  Wyndham  Lewis,  originalissimi 
scrittore,  il  cui  nome  è  troppo  poco  famifii 
.  gliàre  a  noi  italiani.  Il  -Lewis  è  un  artista . 
assolutaménte  inclassificabile  :  è  un  p 
tutto,  romanziere,  giornalista,  filosofo, 
tore,  critico  d’arte,  essayist.  (Peccato  che  il? 
Linati  ripetutamente  .  scriva  la  parola  «  es;fj 
sayist»  sènza  li,  questo  ed  altri  errori  dig| 
ortografia  e  sopratutto  la  strana  dedicà* 
del  libro  a  Mr.  Orlo  Williams  Esq.,  potrebj* 
bero  far  sospettare -  che  egli  abbia  una  non  J 
perfetta  conoscenza  dell’inglese) .  Però  è  spe:-a 
cialmente  come  scrittore  fantastico  para-J 
dossale,  come  sovvertitore  di  ogni  costruii 
zione  scientifica  e  filosofica  e  religiosa,  come| 
banditore  di  nuove  e  spesso  strampalate!! 
teorie  di  arte  é  di  critica,  che  il  Lewis  c’  in-  T 
teressa,  non  come  romanziere.  I  suoi  rofii 
manzi,  Tarr,  The  Apes  of  God  etc.  ci  ap-|l 
paiono  confusi,  farraginosi,  mal  costruiti* 
e  non  siamo  d’accordo  col  Linati  che  giu¬ 
dica  piuttosto  favorevolmente  Tarr,  trov? 

■  magnifici  alcuni  dei  suoi  caratteri,  e  dichiari 
Cfie  «  siamo  trascinati  a  nostro  malgrado* 
all’ammirazione  .  da  un  vigore  'insolito  dii 
approfondimenti  psicologici  ».  No,  la  psicoSB 
logia  del  Lewis  nei  suoi  romanzi  non  ci  perù! 
suade,  come  non  ci  sentiamo  di  prenderà 
sul  serio,  neppur  per  un  momento,,  le  suéffj 

y  critiche  della  tragedia  shakespeariana,  an¬ 
che  se  altri  ebbe  a  dire  che  «.sono  fertili  di 
interpretazioni  originali  »  ;  né  troviamo  èia;  ] 
una  felice  intuizione  del  Lewis,  quella  ci-J| 
tata  dal  Linati,  che  :  «  se  Machiavelli  fossi* 

■  stato  inglese,  sarebbe  statò  simile  fi.  Fai* 
staff  »,  perché  :  «  la  scioperataggine  di  Fal-:| 
staff,  la  sua  birbanteria  soppiattona,  e  in- 1 

..  fine .  quella  qualità  sua  di  buon  ragazzoné^M 
è  proprio  una  maniera  inglese  '  di  esse^H 
Machiavelli  ». 

Interessante  e'accettabile  nelle  sue  conclu-I 
sioni,  il  saggio  su  Ezra  Pound,  sebbène  io! 
non  riesca  a  prenderlo  sul  serio  come  poeta  ì» 
ma  ad  ogni  modo  il -Linati  è  riùscito  a  co* 
gliere  abbastanza  bene  la  personalità  di! 
questo  strano  scrittore  americano  che  ha 
saputo  tanto  abilmente  farsi  una  réclanu 
è  mettersi  a  capo  di  un  movimento  di  avàn 
guardia -che  non  si  sa  dove  voglia  tendere.;* 
Interessante  anche  lo  scritto  su  Thornton/l 
Wilder,  benché  non  condivida  l’ ammira* 
zione  del  Linati  per  l’autore  di  Cabala  e  dell 
tròppo  lodato  romanzo.  The  Bridge  of  San  1 
Louis  Rey:,  mentre  a  me  piace  molto  ila 
suo  ultimo  libro  The  Woman  of  Androdm 
-che  il  Linati  trova  inferiore  ai  precedenti 
questione  di  gusti 

I  due  saggi  su  E.  M.  Forster  o  megl 
sul  suo  libro  A  Passage  io  India,-  e  su  ! 
Hemingway,  romanziere  americano,  hannc 
il  difetto  di  esser  troppo  brevi  ;  rapide  im~J 
pressioni,  in  complesso  gipste  ed  equili-j| 
brate.  Insufficienti  invece  mi  sembrano  gli! 
articoli  dedicati  a  T.  S.  Eliot  -e  a  Richard! 
Aldington  :  al  primo  il  Linati  rende  giusti-! 
zia  come  critico,  ma  non  lo  comprende  coma 
poeta  ;  e  del  secondo  non  mostra  di  inten-j 
dere  a  sufficienza  tutta  la  tragica  grandiol 
sità  del  romanzo  :  The  Death  of  a  Heroft 

Tralasciando  altri  saggi  di  minore  imporci 
tanza  per  il  soggetto  trattato  e  quello  sA 
Il  segreto  di  Swift  che  è  una  povera  cosa 
e  una  vera  stonatura  in  questo  libro,  vofj 
rei  fare  qualche  osservazione  su  due  scritti^ 
Ritratti  Vittoriani  ed  Alpi  e  Santuari,  chéS 
a  parer  mio,  avrebbero  avuto  bisognqj 
di  esser  riveduti  e  corretti  prima  di  esse™ 
ripubblicati.  Parlando  di  Lytton  Strachey* 
la  cui  morte  immatura  avvenuta  due  mesi! 
or  sono  è  stata  un  grave  lutto  per  1’  Inghil-j 
terra,  il  Linati  ricorda  due  suoi  libri  :  Emi- 1 
nent  V ìctorians  e  Queen  -  Victoria  e  ce  lpl 
presenta  come  il  legittimo  rappresentante 
della  scuola  dì  biografi  disincantatori,  bù>* 
grafi  cioè  iconoclasti  che  tendono  a  buftai|| 
giù  gli  idoli  cari  al  pubblico,  e  cita  in  prò* 
posito  il  Nicolson  per  il  suo  libro  su  Tenny-J 
son.  Di  Eminent  Victorians  dice  che  è  «  u 
libro  leggero,  sfrontato,  paradossale,  scribi 
con  una  chiarezza  lucida  e  mordente,  co} 
un  senso  dell’umorismo  spinto  fino  alili 
raillerie  ».  Chi  ha  letto  il  libro,  rimarrà  i 
preso  di  questo  giudizio,  e  più  sorpi 
ancora  nel  vedere  che  secondo  il  Linai 
esso  contiene  solo  tre  vite,  quella  del  cai 
dinal  Manning,  di  Florence  Nightingale  q! 
del  generale  Gordon  ;  della  quarta,  o  meglio* 
della  prima  e  più  importante,  quella  del  i1 
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Dr.  Arnold,  non  una  parola.  Si  sarebbe  ten¬ 
tati  di  credere  che  il  Linati  non  abbia  mai 
letto  il  libro.  Dell'altra  opera  Queen  Victoria 
ci  dà  invece  un’anàlisi  più  ampia  e  precisa, 
ma  finisce  col  riconóscere  che  lo  Strachey 
appunto  perché  ci  rivela  la  figura  della 
regina  Vittoria  anche  nelle  sue  debolezze 
ce  la  rende  più  vera  ed  amabile.  E  allora 
perché  chiamarlo  un  biografo  disincanta- 
tore  ? 

Nell’altro  saggio  parla  di  Samuel  Butler, 
autore  di  «un  libro  curioso  e  geniale  »  A Ips 
and  Sanctuaries,  in  cui  descrive  i  santuari 
del  Piemonte  e  del  Canton  Ticino.  Eviden¬ 
temente  il  Linati  non  conosce  il  Butler  ; 
dice  che  era  un  pastore  .protestante, 
mentre  invece  il  Butler,  che  era  figlio 
di  un  canonico  e  nipote  di  un  vescovo, 
costretto  dal  padre  a  entrare  nella 
.carriera  ecclesiastica,  non  fu  mai  ordinato 
sacerdote  perchè  rifiutò  di  riconoscere  l’ef¬ 
ficacia  del  battesimo  ;  e  poiché  non  gli  per¬ 
misero  di  Seguire  la  sua  vocazione  che  era 
la  pittura,  lasciò  V  Inghilterra  e  si -recò  nella 
Nuova  Zelanda,  dove  in  pochi  anni,  come 
allevatore  di  pecore,  mise  insieme  un  discreto 
Jiàtrimonio  che  gli  permisi  di  tornarsene  in 
'patria  e  di  vivere  tranquillamente  di  ren¬ 
dita.  Inoltre  il  Linati  mentre  parla  a  lungo 
di  Alps  and  Sanctuaries,  che  è  del  1881,  non 
ricorda  mai  l’altro  libro  Ex  Voto  pubblicato 
nel  1888,  che  è  dedicato  al  Sacro  Monte 
di  Varallo  Sesia,  dove  il  Butler  trascorse 
l’estate  per  quasi  trent’anni  di  séguito. 

È  appunto  -in  questo  secondo  volume  che 
si  trovano  le  interessanti  descrizioni  delle 
opere  di  Tabaccheria,  di  Ferrari  ed  altri 
plasticatori  religiosi,  di  cui  parla  anche  il 
Linati;  il  quale  avrebbe  dovuto  citare  an¬ 
che  il:  magnifico  studio  su  Varie  nella  valle 
di  Saas,  che  il  Butler  scrisse  nel  1890. 

A  parte  queste  inesattezze,  il  Linati  mostra 
di  non  aver  un’  idea  chiara  dell’  importanza 
del  Butler  come  romanziere  e  come  filosofo  ; 
éd  è  peccato,  perché  avrebbe  potuto  darci 
uno  studio  molto'  interessante  su  questo 
originale  .e  grande  scrittore  che  fu  tanto 
amico  deU’  Italia  e  che  aspetta  ancora  chi 
lo  faccia  conoscere  tra  noi. 

Guido  Ferrando. 

Dna  terra  poco  oota 
dal  nome  famoso 

Chianti,  nome  vivido  e  lucido  come  un 
rubino  che”  è  stato  conosciuto  e  ripetuto 
in  tutti  i  paesi,  fino  dai  tempi  lontani  nei 
quali  la  parola  réclame  non  era  inventata 
'  ancora  e  non  esistevano  insegne  luminose, 
né  cartelli  sui  muri,  né  inviti  ed  elogi  sulle 
quarte  pagine  dei  giornali,  e  perché  un 
prodotto  venisse  comprato  c’era  un  unico 
■anodo  :  che  fosse  veramente  buono.  Il  vino 
Iv.del  Chianti  chiuso  nel  caratteristico  e  fortu- 
nato  involucro  (ma  chissà  perché  esso  di- 
;r- venne  ' simbolo  di  smacco?)  se  np  scese 
giù  dalle  colline  solitarie  e  se  ne  andò 
trionfante  per  il  mondo,  perfino  al  di  là 
dei  mari,  in  quei  perigliosi  viaggi  di  due, 
tre  secoli  sono. 

Ma  se  tutti  conoscono  il  Chianti  vino  •  o 
s’ .illudono  di  conoscerlo  a  traverso  l’ intri¬ 
gata  e  subdola -selva  delle  contraffazioni  • 
pochi  sanno  e  s’  interessano  di  quella  regione 
non  vasta,  nel  cui  grembo  germogliano  i  vi¬ 
tigni  che  producono  il  vino  prelibato  e 
famoso. 

Terra  austera,  rude  e  quasi  ritrosa,  que¬ 
sta  del  Chianti,  che  è  difficile  capire  e  amare 
di  primo  acchito,  ma  che  una  volta  penetrata 
ci  lega  a  lei  per  sempre. 

Il  Chianti  è  come  una  salda  catena  che  con¬ 
giunge  Firenze  e  Siena,  le  due  nemiche  di  un 
tempo.  E  per  questo  esso  fu  spesso  campo  di 
battaglia  dove  s’ incontravano  in  aspre  con- 
:  tese  gli  eserciti  delle  due  repubbliche,  i 
L  seguaci  delle  due  fazioni.  Guelfi  e  Ghibel- 
b  lini.  Ancora  si  vedono  le  vestigie,  qua  e  là, 
di  torri  .e  di  fortezze,  e  quei  ruderi  danno 
un  che  di  guerriero  a  tutto  il  paesaggio. 
Ecco  per  esempio  il  Castello  di  Panzano  — 

.  che  veramente  non  sarebbe  compreso  nel 
P  Chianti  storico  il  quale,  aveva  solo  le  tre 
''  Castella  di  Radda,  Castellina  e  Gaiole  ma 
effettivamente  doveva  estendersi  assai  più 
jn  là,  —  dalla  superstite  torre  massiccia  che 
si  erge  sulla  sommità  del  colle,  fra  la  Val 
di  Pesa  e  quella  di  Greve.  Fu  questa  una 
.  rocca  saldissima  dei  Firidolfi  di  Panzane 
ai  quali  si  unirono  poi  i  Ricasoli  di  Bac¬ 
chiano  e  di  Brolio,  raccogliendo  intorno  a 
•  loro  cinquantasette  potenti  famiglie  della 
fazione  Guelfa  e  di  li  mossero  ad  assalire 
i  Ghibellini  Senesi:  ma  questi  dopo  la  vit¬ 
toria  di  Monteaperti  giunsero  fino  a  Pan- 
zano  e  compirono  terribili  vendette. 

E  più  ci  si  inoltra  nella  regione  del  Chianti 
più  frequenti  sono  le  apparizioni,  sopra  ai 
colli,  di  castella  e  di  mura  e  di  torri  diroc¬ 
cate  e  romantiche....  Cacchiano,  Meleto, 
Montegrossi,  che  in  origine  si  chiamava 
Monte  Ridolfi  perché  la  Signoria  di  quel 
poggio  apparteneva  a  figli  di  Ridoldo  dai 
quali  poi  discesero  i  Firidolfi  e  un  ramo  di 
essi  ebbe  in  dono  dall’  Imperatore  nel  1037 
il  castello  di  Riocasole  presso  Montevarchi 
e  da  quello  assimse  il  nome  di  Ricasoli, 
nome  caro  e  venerato  da  ogni  italiano  e  in 
ispecial  modo  da  ogni  toscano. 

Ma  ai  tempi  di  quelle  lotte  sanguinose 
non  era  il  Chianti  quello  che  oggi  appare 
florido  di  campi  dalle  varie  colture,  ma  era 


bensì  cupo  di  boscaglie  e  di  foreste.  Dice 
il  Repetti  nel  suo  dizionario  — ■  e  ne  lascio 
a  lui  la  responsabilità  —  «  che  il  vocabolo 
Chianti  derivi  dal  verbo  latino  «  clango  » 
a  cagione  dello  stato  agreste  della  regione 
coperta  di  selve  e  forse  un  di  destinate  alle 
clamorose  cacce  Baronali  ». 

Col  volger  degli  anni  molta  parte  di  quei , 
boschi  furono  abbattuti  e  nella  terra  scas¬ 
sata  e  dissodata  vennero  piantati  viti  ed 
olivi.  Ma  una  caratteristica'  della  regione 
sono  ancora  quei  boschi  di  querci  che  co¬ 
prono  gli  alti  poggi,  che  costeggiano  le 
ampie  strade" maestre  ■ —  costruite  in  gran 
parte  nel  secolo  scorso  dal  Ministro  di  To¬ 
scana,  Bettino  Ricasoli  • —  e  sorgono  anche 
attraverso  le  fattorie  fra  podere  é  podere. 

Grande  accorgimento  fu  quello  dei  nostri 
vecchi-  che  dissodando  i  terreni  lasciaròno 
qua:  e  là  questi  appezzamenti  ombrosi  nei 
quali  vanno  a  pascolare  le  pecore  - —  ogni 
contadino  chiantigiano  ne  ha  un  bran- 
chetto  —  é  che  sono  resultati  spesso  effi¬ 
cace  barriera  all’  invasione  della;  fillossera, 
invasione  più  terribile  e  implacàbile  di  tutte 
quelle  dei.Guelfi  e  dei  Ghibellini....  Chi  non 
è  mai  stato  in  Chianti  lo  immagina  forse  : 
tutto  una  gran  distesa  di  vigneti.  Invece 
vigne  vere'  e  proprie  ce  ne  sono  poche,  le 
viti  sono  disseminate  fra  i  campi  in  mezzo 
àgli  ulivi  e  alla  varie  colture.  Vecchie  viti 
arrampicate  su  per  i  pioppi,  attorcigliate 
ai  pali  di  sostegno,  coi  lunghi  tralci  Ghe 
formano  pittoreschi  filari,  vecchie  viti,  con¬ 
torte  dal  tronco  strisciante,  esse  sono  og¬ 
getto  di  amore,  di  cure  e  di  rispetto  come 
sovrane,  da  parte  di  tutti  gli  agricoltori 
chiantigiani,  padroni  è  coloni.  Esse  ci  ten¬ 
dono  in  palpiti  e  in  trepidazioni  per  mezzo 
anno....  Fin  dall’inizio  della  primavera 
quando  i  rami  vengono  curvati  e  legati 
dalla  mano  esperta  del  contadino,  e  la  vite 
comincia  «  a  piangere  »  cón  quelle  lacrime 
pesanti  che  le  danno  un  senso -di  creatura 
-  commossa,  fin  quando  spuntano  i  primi 
germogli  lievemente  rosati  e  lanosi,  è  tutto 
uno  spiare  e  un  domandarsi  :  «  Come  hanno 
messo  le  viti  ?  ».  É  poi  Tàllegagione,  e  là 
maturazione  del  grappolo,  e  poi  T  insidia 
terribile  delle  grandinate....  In  Chianti  c’è 
iJ  grano  e  l’olio  e’ ci  sono,  i  foraggi,  ma  tutti 
pensano  alla  vite,  pensano  al  vino,  come  a 
Singapore,  non  sentivo  nessuno  parlare  di  ba¬ 
nane  e  di  ananassi  ma  tutti  discutevano  e  si 
’  preoccupavano  delle  colture,  della  raccolta 
e  dei  prezzi  della  gomma.  Ogni  plaga  ha  il 
prodotto  agricolo  che  regna  è  domina  tutti 
gli  altri  e  daU’andamento  di  esso  dipendono 
il  benessere  degli  abitanti,  i  lavori,  le  ini¬ 
ziative. 

Nel  Chianti  non  vi  sono,  si  può  dire,  in¬ 
dustrie  e  quasi  tutta  la  popolazione  è  de¬ 
dicata  all’agricoltura.  La  regione  non  è  at¬ 
traversata  da  nessuna  linea  ferroviaria  e 
forse  per  questo  poche  terre  danno  un  tale 
senso  di. lontananza  dalla  città  e  anche  dal 
tempo  presente.  La  vita  scorre  nel  Chianti, 
giù  per  su -  uguale  da  secoli,  nelle  opere,  nel 
linguaggio,  nelle  consuetudini.  La  parlata 
di  questa  gente  è  il  più  schietto  toscano  con 
espressioni  di  pura  vivezza  come  se  ne  leg¬ 
gono  nei  vecchi  testi.  È  interessante  sentir 
.  discorrere- quésti  contadini  che  non  sono 
■mai  usciti,  si  può  dire,  dal  loro  campo,  che 
pensano  e  vivono  come  vivevano  i  nostri' 
bisnonni  :  calmi,  parsimoniosi,  pazienti,  non 
tocchi  dall’agitazione  e  dalla  fretta  che  ha 
invaso  il  mondo.  Il  Chianti  è  un  paese 
qrcaico  per  eccellenza  'p  tutto  pervaso  an¬ 
cora  di  misticismo  Si  raccontano  le  Vite 
dei  Santi  come  se  tutti  li  avesserò  cono¬ 
sciuti  :  la  storia  di  Sant’  Eufrosino,  per 
esempio,  che  quasi  novantenne  giunse  dal¬ 
l’Asia  dove  aveva  udito  li  predicazione  degli 
Apostoli,  e  portò  nel  Chianti  la  Parola  del 
Vangelo,  e  -per  gratitudine  al  popolo  di 
Panzano  che  gli  aveva  fabbricato  una  ca¬ 
panna  dove  potesse  riposare,  fece  scaturire 
una  miracolosa  sorgente  che  guariva  tutti 
‘ coloro  che  si  bagnavano  con  .queir acqua  ;  o 
la  storia  del  Beato  Benedetto  Ricasoli  che 
abbandonò  agi  e  ricchezze  e  si  fece  frate 
nella  Badia  di  Coltibuono,  donata  dal  padre 
suo  a  San  Giovanni  Gualberto,  fondatore 
delle  sette  Badie  Vallombrosane,  ma  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  volendo  Bene¬ 
detto  far  più  dura  penitenza,  usci  dal  Con¬ 
vento  e  si  ritirò  in  una  grotta  solitaria  fra 
i  monti  e  una  soave  leggenda  narra  che  il 
20  Gennaio  del  1107  mentre  infuriava  una 
terribile  bufera  di  neve  i  monaci  di  Badia 
a  Coltibuono  uscendo  dal  boro,  udirono  le 
campane  suonare  a  morto.  Salirono  stupiti 
sul  campanile  e  non  ci  trovarono  nessuno. 
Allora  capirono  che  quello  era  un  miracoloso 
annunzio  della  morte  del  loro'  confratello 
e  nonostante  la  neve  alta  si  avviarono  al 
lontano  eremo.  li  trovarono  Benedetto  ge¬ 
nuflesso  con  gli  occhi  rivolti  aT  cielo.  Il 
corpo  era  gelido  e  il  cuore  più  non  batteva. 
«  Cavato  che  fu  il  corpo  dalla  spelonca  »  — 
si  legge  in  un’antica  pergamena  —  «  in  un 
tratto  miracolosamente  furono  aperte  le 
nevi  e  fatta  ampia  a  tutti  e  comoda  la 
via  ».  Una  vecchissima  pittura  illustra  il 
miracolo,  nella  chiesetta  della  Badia  di  Col¬ 
tibuono  e  non  mancano  in  altre  chiese  —  al¬ 
cune  delle  quali  risalgono  a  prima  del  mille, 
come  la  Pieve  di  S.  Leolino,  presso  Pan¬ 
zano,  che  è  di  purissima  architettura  . — 
pregevoli  e  interessanti  pitture.  Gli  affre¬ 
schi,  per  esempio,  trovati  sotto  T intonaco 
della  Pieve  di  S.  Polo  in  Rosso,  una  chiesa 
cosi  detta  fortificata,  perché  munita  di  torri 
di  difesa.  La  meraviglia  è  grande  nel  vedere 
a  un  tratto  nella  solitaria  insenatura  di 
un  colle  presso  Gaiole  un  vero  scenario  me¬ 


dioevale.  I  tondi  torrioni  in  ottimo  stato 
di  conservazione,  la  bella  loggia  che  adorna 
la  facciata  della  canonica,  il  cortile  col  vec¬ 
chio  pozzo  di  pietra. 

Poco  distante  da  S.  Polo)  in  Rosso  è  Bro¬ 
lio,  uno  dei  pochi  _  castelli  toscani  che  ha 
ancora  intatta  la  cinta  delle  sue  mura.  Le 
fortificazioni  primitive  del  castello,  il  quale 
risale  a  prima  del  mille,  furono  distrutte, 
dopo  un  lungo  assedio  nel  1:478  dai  senesi 
collegati  col  Duca  d’  Urbino  e  per  sei  anni 
Brolio  rimase  un  cumulo  di  rovine.  Ma  ap¬ 
pena  Firenze  potè  rioccupare  le  terre  del 
Chianti  decretò  in  un  solenne  Consiglio  di 
Popolo,  tenuto  il  23  Aprile  1484,  che  il 
castello  di  Brolio  venisse  riedificato.  F.  fu¬ 
rono  costruite  quelle  altissime  massicce 
mura,  quel  cassero,  quei  torrioni  che  tuttora 
vediamo  e  che  in  autunno  si  ricoprono  di 
una  purpurea  veste  intessuta  di  tenui  rami 
di  vite  del  Canadà. 

Bettino  Ricasoli  — -IT  chiantigiani  lo  chia¬ 
mano  ancora  con  affettuosa  famigliarità  il 
-  Baron  Bettino  ■ —  ebbe  una  speciale  predi- 
lezione  per  Brolio  e  per  le  vaste  sue  terre, 
e  vi  passò  gli  ultimi  'anni  della  sua  vita  in 
studi  ed  occupazioni,  agricolo;  chiudendo 
la  sua  operosa  giornata  in  una  cameretta 
semplice  e  umile  come  una  cella  monastica. 
Per  capire  l’austera'  e  armoniosa  a  un 
tempo  bellezza  del  Chianti  bisogna  affac- 
ciarsi  in  una  chiara-  giornata  ottobrina  alle 
mura  del  castello  di  Brolio.  Là  vastità 
delle  vedute,  che  è  una  prerogativa  dei  colli 
chiantigiani,  è  di  lassù  veramente  mera¬ 
vigliosa  :  dai  poggi  della  ..Castellina  e  di 
Radda  ' lo  sguardo  spazia  fino  ai  lontani 
monti  azzurrognoli  della  Maremma  e  del- 
l’Amiata  e  quando  non  ci  sono  nebbie  al¬ 
l’orizzonte  si  vede  delincarsi  il  profilo  snello 
della  Torre  del  Mangia,  E  si  possono  imma¬ 
ginare  capitani  e  soldatesche  che  di  lag¬ 
giù  si  muovevano- per  venire  a  dar  l’assalto 
al  terribile  Brolio  di  cui  si  diceva:  «  Quando 
Brolio ,  vuol  broliare  tutta  Siena  fa  tre¬ 
mare  ».  Ormai  pacificati,  Brolio  e  Siena  vi¬ 
vono  dà  buoni  vicini,  e  ehi  li  visita,  attra¬ 
versando  per  giungere  a  loro,  le  contrade 
del  Chianti,  riceve  una  dolce  sensazione  di 
pace  e  di  nobile  bellezza. 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

1 f  Fra  i  drammi  giocosi  di  Goldoni.  — 

A  dare  un’  idea  adeguata  dell’  impor¬ 
tanza  che  ebbero  i  drammi  giocosi  italiani 
del  settecento,  nulla  può  valer  meglio  di 
un’attenta  lettura  di  quelle  «  note  storiche  »  - 
che  Giuseppe  Ortolani  è  andato  premet¬ 
tendo  nei  più  recenti  volumi  delle  Opere 
complete  del'  Goldoni  in  corso  di  pubbli¬ 
cazione,  a  cura  del  Municipio  di  Venezia. 
De1  titolo  di  qualche  libretto  goldoniano 
si  direbbe  che  ancora  non  si  sieno  estinti 
gli  echi,  come  dèi  Eilo'spfp  di  campagna, 
per  esempio,  o  della  Buonp  Figliola.  Ognuna 
di  queste  note  storiche  dell’Ortolani  è,  in 
sostanza,  una  succosa  ed  esauriente  mono¬ 
grafia  nella  quale,  dalle  vicende  della  rap¬ 
presentazione  e,  talvolta,  delle  musiche  e  . 
degli  stessi  libretti  ai  cenni  biografici  in¬ 
torno  agli  esecutori,  dai  giudizi  della  cri¬ 
tica  alle  impressioni  dei  viaggiatori  stranieri, 
ogni  particolare  significativo  è  messo  in 
luce  con  un’  informazione  infallibile  che 
segue  le  tracce  più  diverse  nel  tempo  e  nello 
spazio,  .  ottenendo:  ^effetti  più  vicini  alla 
rievocazione  che  non  alle  registrazioni 
meramente  erudite.  E  mentre  nello  scor- 
,  rére  queste  pagine  iniettore  si  rende  conto 
del  posto,  già  occupato  "nel  mondo  dalla 
commedia  italiana  in  musica,  tanto  più 
deve  sentire  cocente  il  rammàrico  a  pen¬ 
sare  che  tanta  ricchezza  di  -  partiture  o  è 
andata  perduta  o  si  trova  fuori  d’  Italia. 
Perché  noi  non  possediamo  nemmeno  un 
catalogo  italiano  delle  musiche  nostre  che 
esistono  nelle  biblioteche  d’oltr’Alpe.  Qual¬ 
che  sporadico,  tentativo  di  esumazione  de¬ 
gli  ultimi  decenni,  pqre  Ottenendo  schietto 
successo  non  ha  modificato  sostanzialmente 
la  condizione  delle  cose.  Considerazione  que¬ 
sta  che  fa  apparire  tanto  più  meritoria  la 
fatica  dell’Ortolani  in  quanto  egli  non  si  è  limi¬ 
tato  a  render  conto  con  ogni  sottigliezza  di 
indagini  e  storiche  e-cronistiche  dei  libretti, 
ma,  oltre  che  di  questi,  ha  cercato  di  dar  una 
valutazione  critica  delle  musiche  che  in  altri 
tempi  assicurarono  a  taluno  di  essi  tanta 
fortuna.  Nella  «  Notà.»  premessa  al  «  Filosofo 
di  campagna»,  —  la  cui  prima  edizione  porta 
la  data  «  autunno  anno  1754  »  • —  dopo  un 
accenno  alle  condizioni  di  particolare  depres¬ 
sione  nelle  quali -si  trovava  allora  l'Avvo¬ 
cato  veneziano  alle  prese,  con  l’ ingratitu¬ 
dine  dei  cóncitadini,  ecco,  in  poco  più  di 
una  mezza  paginetta  rievocato  eoa  esempi 
numerosi  e  precisi  il  trionfo  del  «filosofismo» 
che  secondo  il  vezzo  dei  tempi  dalle  con¬ 
versazioni  e  dai  libri  traboccava  sul  teatro. 
Basti  dire  che  questo  era  il  terzo  «  filosofo  » 
che  saliva  i  teatri  veneziani  nel  1754. 
Avvertito  che  il  protagonista  non  appar¬ 
tiene  alla  schiera  dei  filosofi  enciclopedici 
ma  rappresenta  piuttosto  il  tipo  del  «  filo¬ 
sofo  »  nella  vita  comune,  superiore  cioè 
alle  passioni  e  allo  stesso,  entusiasmo,  de¬ 
finita  la  sua  fisonomia  in  confronto  di  altri 
tipi  goldoniani,  accennati  rapidamente  al¬ 
tri  aspetti  caratteristici- del  libretto,  l’ Orto¬ 
lani  si  riferisce  ad  un’analisi  critica.del  Della 
Corte  la  cui  conclusione  và  ricordata  perché, 
mentre  riconosce  nel  libretto  «sobrietà  ed 
■insolita  eleganza»  trova. che  la  musica,  del  Ga- 
luppi,  costituisce  «  una  delle  opere  comiche  più 
garbate  più  tornite....  di  quel  periodo...... 

Piace  di  riavvicinare  a  questo  giudizio 
quello  già  dettato  da  Mario  Pascolato, 
quando  nel  I9°7  in  occasione  del  cente¬ 
nario  della  nascita  di  Goldoni,  pur  con  pro¬ 
fondi  tagli  e  mutazioni  il  «  Filosofo  »  venne 
eseguito  tre  volte  nel  Liceo  Benedetto  Mar¬ 
cello  a  Venezia:  «  La  musica  tutta  grazia 
tutta  sorriso  di  melodia  colpisce  subito  gli 
ascoltatori  come  una  dolce  sorpresa.  Mezzo 


secolo  prima  di  Mozart  a  Venezia  si  scri¬ 
veva  dunque  cosi  ?  ».  Che  allora  i  maestri 
compositori  non  apparissero  ansiosi  di  far 
chiasso  intorno  al  loro  nome  risulta  dal 
fatto  che  l’autore  della  musica  è  ignorato 
dai  primi  cronisti  come  il  Gradenigo  e  ta¬ 
ciuto  perfino  nelle  «  Memorie  »  di  Goldoni.  Il  li¬ 
bretto  veneziano  porta  in  testa,  una  lette¬ 
rina  dedicatoria  alle  nobili  dame  protet¬ 
trici  in  perfetto  se  anche  alquanto  sgram¬ 
maticato  stile  di  ossequi  settecentesco. 
Segue  nella  «  Nota  »  l’ identificazione  degli 
esecutori  fra  i.  quali  troviamo  una  intera 
famiglia  di  cantanti,  quella  dei  Baglioni. 
E'  infine  con  la  solita  ricchezza  di  riferi¬ 
menti  bibliografici  e  col  sussidio  delle  no¬ 
tizie  più  diverse,,  un  cenno  sulla  fortuna 
del  «  Filosofo  di  campagna  »  :  fortuna  che 
fu  immensa.  I  a  non  dimenticare  il  giu¬ 
dizio  del  Burney  che  scrisse  dopi  avere 
sentito  l’opera  a  Londra  nel  1761  con  ag¬ 
giunte  e  varianti  del  maestro  Cocchi  : 
«  Questa  burletta  sorpassava  in  merito  mu- 
.  sicale  tutte  le  opere  buffe  che  si  diedero 
in  Inghilterra  sino  alla  Buona  figliola ».  La 
«  Nota  »  si  chiude  co  1  l’elenco  delle  edizioni 
principali  del  dramma  giocosoMal  1754  al 
1795  (Ed.  Zatta).  — •  Assai  più  complicata 
è  la  storia  di  un  altro  dramma  giocoso  del 
Goldoni  «  La  buona  figliola  »  intorno  alla 
quale  un’altra  «Nota»-  dell’Ortolani  in  dieci 
pagine  dice  tutto  quello  che  si  poteva  dire. 
È  questo  uno  dei  tre  melodrammi  giocosi 
che  il  Goldoni  fu  invitato  a  scrivere  dalla 
corte  di  Parma.  Il  soggetto  è  tolto  dalla 
«  Pamela  »,  sebbene  caratteri  e  situazioni 
abbiano  subito  non  indifferenti  modifica¬ 
zioni.  Vi  si  trovano  i  soliti  difetti  e  le  solite 
sciatterie  essendo  la  poesia  sottomessa  del 
tutto  alle  esigenze  della  musica  :  insomma 
un  innocuo  (frammetto  per  musica  contro 
il  quale  infierì  il  Baratti  che  in  questa  e 
in  altre  produzioni  goldoniane  arrivò  a 
trovare  perfino  delle  sconcezze.  Il  destino 
musicale  di  questo  dramma  è  dei  più  cu¬ 
riosi  e  avventurosi.  A  Parma  il  Goldoni 
aveva  stretto  amicizia  col  maestro  compo¬ 
sitore  Egidio  Duni  il  quale  a  giudizio  della 
critica  moderna  non  seppe  trarre  grande 
effetto  dalla  vena  di  sensibilità  che  scor¬ 
reva  in  quel  libretto.  Il  Goldoni  stesso  av¬ 
verte  che  l’opera  piacque  ma  sarebbe  pia¬ 
ciuta  di  più  se  avesse  avuto  un’esecuzione 
migliore.  L'opera  più  tardi  fu  eseguita,  an¬ 
che  a  Parigi  con  esito  mediocre  — ■  e  se 
ne  ha  notizia  dal  Mercure  de  F rance.  — 
Quattro  anni  dopo,  la  «  Buona  figliuola  » 
fu  musicata  da  un  giovane  maestro  napole¬ 
tano  Salvatore  Perdio  e  rappresentata  a 
Venezia  ed  altrove  e  dovette  piacere  più 
che  nella  veste  datale  dal  Duni.  Ma  nello 
•  stesso  carnevale  1760  una  terza  «  Buona 
figliola'»  musicata  dal  Piccinni  veniva  rap¬ 
presentata  a  Roma  dove  l’opera,  divenuta 
subito  popolare  col  nome  di  «  Cecchina  », 
destò  il  maggiore  entusiasmo.  Da  Roma 
la  «  Cecchina  »  spiccò  gloriosamente  il  volo 
per  V  Italia  e  per  tutto  d  mondo  segnando 
un  nuovo  trionfo  per  l’opera  comica  italiana. 
Qui  i  riferimenti  bibliografici  sono  troppo 
numerosi  perché  si  possa  nemmeno  darne 
il  più  rapido  .accenno.  Basti  ricordare-,  per 
la  universalità  mondiale  del  successo,  come 
il  Padre  Amoretto  di  ritorno  dalla  Cina 
nel  1778  narrasse  a  Genova  che  i  Padri 
Gesuiti  avevano  portato  a  Pechino  la  par¬ 
titura  della  «  Buona  figliola  »  e  che  1’  Impe¬ 
ratore  ne  fu  commosso  al  punto  ■  da  fame 
dipingere  le  scene  sulle  pareti  di  un  teatro. 
La  critica  moderna  osserva  che  il  valore 
dell’  intuizione  piccinniana  sta  nel  rilievo 
della  psicologia  di  Cecchina  figura  femminile 
perfettamente  intonata  alle  aspirazioni  e 
alle  utopie  dei  tempi  e  tutta  animata  dalla 
sensiiblerie,  di  cui,  dopo  Rousseau,  è  mate¬ 
riata  ogni  espressione  artistica  e  letteraria 
del  settecento.  La  «  Cecchina  »  ebbe  un’esu¬ 
mazione  a  Bari  nel  1928  in  occasione  del 
secondo  centenario,  della  nascita  del  Pic- 
cmni,  ma  per  essere  stato  adoperato  un 
libretto  che  aveva  sofferto  gravi  manipo¬ 
lazioni,  l’opera  non  potè  essere  presentata 
nella  sua  giusta  luce.  Nello  stesso  settecento 
si  ebbe  una  quarta  edizione  musicale  della 
«  Buona  figliola  »  con  l’opera  del  maestro 
Floriano  Leopoldo  Gassmann  e  infine,  quasi 
ad  attestare  l’ inesauribile  vitalità  e  il  di¬ 
namismo  musicale  del  dramma  giocoso 
goldoniano  una  quinta  edizione  si  è  avuta 
nell’ottocento,  e  precisamente  nell’  anno 
r-886,  per  opera  del  maestro  Achile  Graf¬ 
figna,  a  Mdano. 

4  Un  economista  lucchese  del  Settecento, 

di  cui  Giuba  Croccolo  illustra  la  complessa 
attività  nel  Bollettino  storico  lucchese,  è 
Giovanni  Antonio  Amolfini,  nato  in  Lucca 
il  15  ottobre  1733  ed  educato  in  Roma 
nel  collegio  dementino  dei  Padri  Somaschi. 
Ma  più  che  di  questa  prima  istruzione  e 
dei  contatti  accademici  in  patria,  si  avvantag¬ 
giò  dei  frequenti  viaggi,  nei  quali  possiamo 
giornalmente  seguirlo  attraverso  i  suoi 
meticolosi  «  Diari  ».  Fu  prima  a  Milano,  poi 
visitò  la  Calabria  incaricato  dalla  princi¬ 
pessa  di  Gerace  di  compilare  una  memoria 
per  il  ristabilimento  dei  feudi.  E  cosi  an¬ 
che  gli  altri  viaggi  furono  intrapresi  in 
seguito  a  incarichi  ricevuti  :  sia  quando, 
nel  1771,  si  recò  in  Maremma  per  scegliere 
un  territorio  meritevole  dei  lavori  di  bonifica 
e  facilmente  produttivo,  che  una  società 
di  nobili  lucchesi  avrebbe  dovuto  acquistare  ; 
sia  quando,  nel  1773,  si  recò  nel  Genove- 
sato  per  visitare  una  strada  allora  in  costru¬ 
zione,  lungo  il  torrente  Polcevera  ;  nel  1777 
tornò  in  Maremma  per  progettar  lavori 
di  bonifica  nei  feudi  del  conte  Della  Gherar- 
desca  per  espresso  incarico  di  lui,  e  ancora 
nel  1777  lo  troviamo  nel  territorio  delle  Le¬ 
gazioni  per  prendere  visione  dei  lavori  di 
bonifica.  Questi  continui  .viaggi  gli  dettero 
modo  di  compiere  ed  approfondire  la  sua 
cultura,  di  tenersi  al  corrente  delle  nuove 
idee,  di  conoscere  direttamente  molti  dei 
cospicui  personaggi  del  suo  tempo,  di  stu¬ 
diare  usi  e  riforme,  e  infine  di  foggiarsi 
quella  mentalità  pratica  e  chiara  che  lo 
guidò  nel  suggerire  provvedimenti  economici 
e  nel  dirigere  opere  in  patria  e  fuori.  I  primi 
scritti,  ,di  carattere  economico  delFAmoi- 
fìni,  si  riferiscono  a  questioni  interessanti 
la  vita  lucchese,  ma  già  in  essi  appare  una 
concezione  vasta  e  organica  dei  problemi. 
Le  attitudini  della  sua  mente  sono  già  ri¬ 
velate  nel  primo  scritto,  che  è  la  «  Relazione 
sull’Arte  della  lana»  per  ristorare  la  for¬ 


tuna  di  quest’  industria  ormai  negletta 
a  Lucca.  Questa  «  Relazione  »  fu  presentata 
dall’ Amolfini  al  Consiglio  il  io  luglio  1767, 
ed  essendo  stata  approvata  nelle  linee  ge¬ 
nerali,  egli  presentò  quattro  giorni  dopo  al 
medesimo  Consiglio  il  suo  «  Trattato  del¬ 
l’Arte  della  seta»,  dove  i  punti  principali 
della  «Relazione»  sono  ampliati  e  dimo¬ 
strati.  Né  si  limitò  a  questi  argomenti  di 
economia  locale,  perché  troviamo  che  du¬ 
rante  la  sua  permanenza  in  Napoli  affrontò 
quello  che  era  allora  il  problema  del  giorno  : 
l’annona.  Le  sue  scritture  su  questo  tema, 
inedite  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca 
• —  dove  recentemente  pervennero  le  carte 
della  famiglia  Amolfini  - —  si  riferiscono  alla 
produzione  dei  grani  e  alla  panificazione 
nel  Regno  di  Napoli.  Specialmente  interes¬ 
sante  è  la  scrittura  in  cui  l’Arnolfini  spiega 
il  motivo  delle  carestie  che  spesso  si  veri¬ 
ficano  a  Napoli,  soffermandosi  specialmente 
su  quella  recente  del  1763.  Appartengono 
a  questo  gentiluomo  lucchese  anche  pro¬ 
getti  e  lavori  di  idraulica, .  da  lui  ideati 
piuttosto  in  vista  di  un  miglioramento 
economico  che  di  un  risanamento  fisico.  In¬ 
cominciò  ad  inalveare  e  rettificare il  corso 
del  torrente  di  Camaiore  che,  non  discipli¬ 
nato,  durante  le  piene  invadeva  le  circo¬ 
stanti  campagne  e,  reso  sicuro  dalle  inonda¬ 
zioni  il  terreno,  cól  metodo  delle  colmate 
e  dei  canali  di  scolo  prosciugò  la  pianura, 
restituendola  alla  coltivazione.  Non  meno 
interessante  è  l’attenzione  che  portò  alla 
bonifica  del  padule  di  Bientina.  Morto 
l’Amolfini  nel  1791,  il  suo  nome  ebbe  scarsa 
risonanza  fra  i  posteri,  che  lo  ricordarono 
soprattutto  come  tecnico  e  come  idraulico. 
È  merito  della  Croccolo  aver  messo  in  evi¬ 
denza  che  bonifiche,  importazioni,  esporta¬ 
zioni,  costruzioni  stradali  sono  per  l’Arnol- 
fini  altrettante  facce  di  uno  stesso  problema, 
che  è  quello  dell'aumento  della  ricchezza 
per  mezzo  dell’aumento  della  produzione. 

4  Il  folklore  siciliano  in  Teocrito.  —  La 
poesia  di  Teocrito  è  ricca  di  motivi  e  di 
spunti,  la  cui  ispirazione  popolare  è  atte¬ 
stata  da  interessanti  e  numerose  sopravvi¬ 
venze.  Appunto  per  un  raffronto  tra  il 
folklore  siciliano  dei  tempi  teocritei  e  quello 
d’oggi,  Calogero  Di  Mino,  nella  rivista  II 
Folklore  italiano,  sottopone  ad  esame  i 
sentimenti,  le  aspirazioni,  la  vita  dei  con¬ 
tadini,  le  loro  .sfide  e  contrasti,  certe  super¬ 
stiziose  t  usanze  popolari,  taluni  modi  di 
dire,  le  forme  di  venerazione  per  la  divi¬ 
nità,  le  serenate,  il  contrasto  tra  l’uomo  di 
città  e  l’uomo  dei  campi,  '  quello  della  ra¬ 
gazza  che  vuol  marito,  le  pratiche  relative 
alla  «fattura»  e  una  complessa  varietà  di 
altre  espressioni  dell'anima  del  popolo  si¬ 
ciliano.  Scendendo  a,  qualche  esemplifica¬ 
zione  ecco  che  nelle  «  Talisie  »  Demetra 
«  dell’aia  signora  »  è  invocata  perché  sor¬ 
rida  «  colma  le  mani  entrambe  di  papaveri 
e  spighe».  Non  manca  il  riscontro,  perché 
in  molti  paesi,  dove  ha  luogo  la  cerimonia 
dell’  «  Incontro  »  tra  la  Vergine  e  il  Figlio 
Risorto,  Gesù  appare  tra  due  manipoli  di 
spighe  adorne  di  vistosi  papaveri-.  Spighe 
e  papaveri  ricevono  la  Madonna  della  Vi¬ 
sitazione  a  Enna,  S.  Antonio  da  Padova, 
e  quei  Santi  patroni  e  protettori,  la  cui  fe¬ 
sta  ricorre  tra  il  maturarsi  del  grano  e  la 
raccolta.  E  ancora  :  l’ammonimento  fatto  ai 
fanciulli  che  non  bisogna  dir  bugie,  perché 
le  bugie  spuntano  sul  naso.  Ed  ecco  Teocrito 
nel  «Rubacuori»:  «....io,  cantando  che 
tu  sei  vezzoso  • — •  non  mi  vedrò  dì  certo 
spuntare  sul  naso  bugie  ».  Ne  «  L’  innamo¬ 
rato  di  Cinisca»  uno  dei  due  interlocutori, 
Eschine,  ci  fa  assistere  a  una  specie  di  modi 
di  dire  e  modi  di  fare  prettamente  sici¬ 
liani.  Ecco  le  spigolature  :  «  Avevo  • — •  ti¬ 
rato  il  collo  a  due  pollastri,  sgozzato  un  por- 
cello,  spillato  un  vin  di  Biblo  che  aveva 
quattro  anni....  »  —  «  ...  Le  disse  uno  scher¬ 
zando  :  - —  non  parli  ?  Hai  visto  il  lupo  ?  » 
— r  «  Come  dice  il  proverbio?  Da  quel  giorno 
è  uccello  di  bosco  »  • —  «  Per  noi  non  c’  è 
che  sprezzo  :  siam  l’ultima  ruota  del  carro  » 
—  «Il  topo  incappò  nella  pece»  - —  «Io 
non  so  che  rimedio  ci  sia  per  l’amore  infe¬ 
lice  :  —  Simo,  però,  mio  compagno  d’ infan¬ 
zia,  che  amava  la  figlia  • — •  di  Battibronzo, 
guari  facendo  un  viaggio  di  mare  1  ».  Com¬ 
menta  l’articolista  :  domandatelo  alle  no¬ 
stre  massaie  se  sappiano  tirare  il  collo  ai 
pollastri,  e  ciò  si  fa  nelle  feste,  in  campagna 
e  in  paese,  o  se  si  abbiano  delle  visite  ina¬ 
spettate,  o  nei  casi  di  malattia,  di  parto,  ecc. 
Passando  al  lupo,  tuttora  ai  bambini  che 
non  vogliono  sentir  ragione  si  dice  :  «  Viene 
il  lupo  e  ti  mangia  !  ».  Tuttora  a  chi  si  mo¬ 
stra  spaventato,  e  non  sa  dirne  la  ragione, 
diciamo  :  «  Hai  visto  il  lupo  ?  »./  £1  richiamo 
al  proverbio  ci  dice  chiaramente  che  Teo¬ 
crito  attingeva  alla  «  sapienza  del  popolo  », 
al  folklore.  Oltre  che  «  uccel  di  bosco», 
sono  pure  frasi  proverbiali  «  essere  l’ultima 
ruota  del  carro  »,  e  «il  topo  incappò  nella 
pece»,  che  ha  il  suo  corrispondente  in  : 
«  ngagghiau  lu  surci  !  ».  Specialmente  sor¬ 
prendenti  sono  i  riscontri  dei  passi  teócritei 
con  le  odierne  pratiche  in  uso  per  la  «fat¬ 
tura  ».  Là  vecchia  strega,  come  la  Simeta 
di  Teocrito,  cuoce  nel  «  pignateddu  »  «  pru- 
vuli  e  succu  d’ervi  »  ;  Simeta  getta  nel  fuoco 
farina,  alloro,  cera,  crusca,  la  frangia  del 
mantello  e  una  salamandra  :  le  nostre  streghe 
si  servono  della  farina,  di  un  indumento  o 
di  parte  di  esso.  Simeta  nel  compiere  la 
sua  «  fattura  »  fa  «  mulinare  un  dischietto 
di  bronzo  »  e  poi  aspetta  la  risposta  dal  di 
fuori  . —  dall'eco  direbbero  le  nostre  donne  — 
ed  è  il  cane  che  risponde  :  «  per  la  città  le 
cagne  ora  vanno  ululando  ».  Cosi  oggi  le 
palermitane,  nel  fare  il  «  viaggio  »  alle 
Sante  anime  Decollate,  mentre  recitano  u 
rosario,  prestano  attenzione  a  ciò  che  vedono 
e  a  ciò  che  sentono,  poiché  è  per  mezzo  di 
questi  segni  che  le  anime  mostrano  la  loro 
volontà  ;  lo  stesso  fanno  le  donne  di  Sciacca 
durante  il  loro  «  viaggio  »  a  Santa  Monica. 

4  Un  diario  inedito  della  campagna  na¬ 
poleonica  del  1798-97.  —  Queste  pagine 
cheG.  .C.  Argan  pubblica  ne  La  Cultura  non 
sono  propriamente  il  diario  che  la  marchesa 
del  Carretto  scrisse  al  primo  affacciarsi 
del  Bonaparte  in  Italia  ;  sono  piuttosto  un 
estratto  incompleto  e  frettoloso  che  altri, 
non  identificato,  compilò  di  quel  «Diario». 
Ma  poiché  l’estratto  par  fedele,  tanto  da 
far  maggiormente  rimpiangere  il  mano¬ 
scritto  completo,  che  è  rimasto  introvabile, 
l'editore  dice  subito  che,  fatte,  le  debite 
proporzioni,  la  prima  parte  di  questa  rela¬ 
zione  è  piuttosto  da  accostarsi  al  famoso 
libro  del  Costa  di  Beauregard,  «Unhomme 
d'autrefois  »,  che  non  alle  solite  cronache 
paesane.  Soprattutto  nelle  prime  pagine, 
quelle  che  narrano  la  rapida  vicenda  della 
guerra  a  Lesegno,  uno  stato  d’animo  vi  è 
nettamente  determinato  ;  ed  è  lo  stato 
d’animo  di  chi  assista  al  manifestarsi  con¬ 
creto  di  una  realtà  politica  appena  e  lon¬ 
tanamente  sospettata  sotto  il  velo  di  una 
idea  preoccupante.  La  posizione  della  dia¬ 
rista  può  parere  municipalista  ;  e  lo  è  certa- 
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mente  por  quanto  concerne  l’attività  del 
marchese  del  Carretto,  che  occupa  un  posto 
di  primo  piano  nel  «  Diario  »  ;  ma  l’ into¬ 
nazione  è  municipalista  soltanto  in  parte, 
quando  si  consideri  che  la  rassegnazione 
della  marchesa  a  quel  diluvio  è  cosi  ricca 
di  sensibilità  da  permetterle  di  partecipare 
attivamente  all’ora  tragica,  di  viverla, 
talora,  con'  un’obbiettività  di  giudizio  che 
meraviglia.  Tratti  di  questa  oggettività 
sono  il  riconoscimento  del  contegno  caval¬ 
leresco  di  alcuni  ufficiali  francesi  ;  lo  stesso 
giudizio  sul  generale  Colli,  il  modo  con  cui 
le  conseguenze  politiche  sono  collegate  al¬ 
l’ora  tragica  dell’  invasione,  sono  tracce, 
se  non  proprio  di  oggettività  di  giudizio, 
di  una  riflessione,  che  emerge  dal  tumulto 
dei  sentimenti.  L  'interesse  di  queste  pàgine 
sta  soprattutto  nel  fatto  che  esse  costitui¬ 
scono  il  primo  documento  dell’  impres¬ 
sione  suscitata  da  Napoleone  in  Italia,  alla 
-  sua  prima  campagna  ;  la  sua  figura  è  ap¬ 
pena  abbozzata  e  s’ intrawede  di  scorcio,  ma 
è  tale  da  ricordare  il  fermo  schizzo,  osses¬ 
sionato  dalla  irregolarità  dei  tratti  e  dallo J 
sguardo  rigido  e  dilagante  a  un  tempo/ 

•  del  GroS  per  il  ritratto  del  Louvre.  Il  «  Dia¬ 
rio  »  fa  posto  anche  a  un  documento  :  e  ; 
significativo,  perché  il  primo  che  denun¬ 
zia  al  Generale  la  prepotenza  degli  invasóri. 

È  un  indirizzo  del  marchese  del  Carretto, 
che  si  esprime  in  questi  termini  :  «  Il  Comupe 
di  Lesegno,  richiesto  dal  vostro  Commis¬ 
sario  di  guerra  di  provvedere  ancora  20 
buoi  per  uso  dell'armata  francese,  vi  fa 
presente  che  questa  novella  requisizione 
ci  ridurrebbe  non  solo  all’ultima  indigenza,  s 
ma  ci  priverebbe  altresì  della  speranza  di 
poter  col  tempo  risorgere,  perciocché  ver¬ 
remmo  con  ciò  spogliati  deU’unico  mezzo 
di  coltivare  i  nostri  campi.  Questi  buoni  e 
pacifici  abitanti  al  primo  vostro  arrivo 
erano  disposti  ad  accogliervi  cortesemente 
nelle  loro  case,  ed  a  farvi  parte  di  quel  poco 
che  avevano.  Aderirono  prontamente  a 
tutte  le  vostre  richieste  di  buoi,  di  grano 
ed  altri  generi  per  uso  della  vostra  armata. 
Ma  le  tuppè  entrate  violentemente  nelle 
loro  case  non  permisero  neppure  che  si 
adempissero  interamente  le  fatte  requisi¬ 
zioni.  Essi  ci  spogliarono  di  tutto.  Voi 
stesso,  o  Generale,  voi  foste  spettatore  di 
tali  inauditi  eccessi,  e  siamo  persuasissimi 
che  il  vostro  cuore  sensibile  ci  ha  compa¬ 
titi  nelle  nostre  sventure.  Or  vi  suppli¬ 
chiamo  di  aver  riguardo  al  nostro  deplora¬ 
bile  stato  :  proteggete  le  nostre  persone 
e  le  nostre  proprietà,  fate  cessare  i  nostri 
mali,  e  rientrar  l’ordine  e  la  tranquillità  nel 
paese.  Noi  sappiamo  che  tali  sono  le  inten¬ 
zioni  e  i  principi  della  Nazione  e  del  Governo 
.  francese.,..  », 

*  La  popolarità  del  capolavoro  di  Ippo¬ 
lito  Nievo.  —  Studi  biografici  e  critici,  rie¬ 
vocazioni  storiche  e  letterarie,  nuove  edi¬ 
zioni  di  libri  a  torto  dimenticati,  lezioni 
e  conferenze,  in  occasione  del  centenario, 
hanno  efficacemente  contribuito  a  risusci¬ 
tare  l’interesse  per  il  patriota  magnifico 
e  l’artista  insigne,  il  cui  nome  è  consacrato 
da  un  autentico  capolavoro  :  «  Le  confes¬ 
sioni  di  un  italiano  »,  che  nel  1867  il  Le 
Monnier  pubblicò  in  prima  edizione  col 
titolo  k  Le  confessioni  di  un  ottuagenario». 
Francesco  Scarpelli,  narrando  nell ’Emporium 
la  fortuna  del  romanzo  e  prendendo  le  mosse 
dalla  celebrazione  centenaria,  non  vuol 
dire  che  1’  Italia  fino  a  questo  momento 
abbia  ignorato  Ippolito  Nievo.  Da  sessan¬ 
tanni  l'eroe  garibaldino  è  onorato  e  vene¬ 
rato  ;  ma,  s,e  è  vero  che  fra  gli  eroi  dei  Mille 
grandeggia  "in  tutta  la  sua  ideale  bellezza, 
non  è  men  vero  che  nella  storia  della  mo¬ 
derna  letteratura  Ippolito  Nievo  era  ancora 
ieri  ben  lungi  dall’ occupare  il  posto  che  gli 
compete.  A  spiegare  la  lenta  fortuna  delle 
*  Confessioni  »  si  sono  ripetute  ragioni  di 
indole  più  o  meno  estrinseca  :  per  esempio, 
la  freddezza  e  la  indeterminatezza  del  titolo, 
i  precedenti  mediocri  saggi  letterari  del¬ 
l’autore,  la  stessa  personalità  di  patriota 
magnifico  di  eroismo,  e  soverchiante,  perciò, 
nel  giudizio  aprioristico  dei  più;  quella  dello 
scrittore.  Lo  Scarpelli  non  nega  a  queste 
e  ad  altre  circostanze  il  loro  peso  ;  ma  esse 
possono  aver  concorso  a  intensificare,  non 
a  determinare  il  fenomeno  di  scarso  inte¬ 
resse.  Attardarsi  nel  tentativo  di  sdoppiare 
la  personalità  del  Nievo,  per  scindere  in 
lui  l’artista  dall’eroe  sarebbe  vana  fatica 
ed  errore  fondamentale.  Nell’autore  delle 
«  Confessioni  »  le  doti  dello  scrittore  e  del 
patriota  sono  interdipendenti,  l’una  in 
funzione  dell’altra,  e  trovano  la  loro  piena 
espressione  nel  cospiratore  e  nel  poeta, 
nel  cavalleggero  del  '59  e  nell’autore  dram¬ 
matico,  nel  colonnello  garibaldino  e  nel  ro¬ 
manziere.  Se  egli  vive  nel  cielo  dell  'ideale, 
come  uomo  è  tutto  nella  realtà  della  vita 
vissuta  cofne  artista.  Perciò,  maestro  di 
un  realismo  che,  poeticamente  trasfigurato 
dal  suo  genio,  acquista  la  suggestione  del 
vero  immutabile,  egli  ha  potuto  plasmare 
con  un  suo  personaggio,  la  Pisana,  una  di 
quelle  figure  femminili  ideali,  vive  come  la 
gente  del  nostro  sangue  e  al  tempo  stesso.  , 
significative  come  simboli.  Riassumendo 
in  quella  creatura  di  passione  e  di  voluttà, 
di  perfidia  e  d’eroismo,  la  quintessenza 
dell’anima  e  del  carattere  femminile,  egli  » 
ci  ha  dato  il  modello  inarrivabile,  uscito 
dalla  sua  fantasia,  della  donna  innamorata 
dell’amore.  Perché  le  «  Confessioni  »  sono  _ 
soprattutto  un  grande  romanzo  d’amore  ; 
ma  questo  il  pubblico  non  capi.  I  recenti 
saggi  critici  —  e  lo  Scarpelli  cita  quelli  del 
Palazzi  e  del  Ceriello  —  hanno  finalmente 
come  lumeggiato  questo  carattere  essenziale 
dell’opera.  Quella  zona  di  freddezza,  che  per 
tanti  anni  aveva  tenuto  lontana  la  gran 
folla  del  capolavoro,  facendoglielo  conside¬ 
rare  con  scarsa  simpatia,  l'avevan  generata 
alcune  arbitrarie  impressioni.  S’era  voluto 
vedere  nel  romanzo  a  sfondo  storico  una 
sorta  di  pittoresco  centone  ispirato,  più  che 
altro,  a  passione  politica,  con  intenti  pro¬ 
pagandistici  e  intonazione  declamatoria. 

La  prigionia  di  Francesco  I  re  di  Fran¬ 
cia  a  Pizzighettone.  • —  Alcuni  aneddoti  di 
codesta  prigionia  son  riferiti  nella  rivista 
Cremona  da  Saverio  Pollaroli,  che  attinge 
non  soltanto  alle  più  note  fonti  sull’argo¬ 
mento,  ma  anche  alle  cronache  locali. 
Francesco  I,  che  erà  ancora  sotto  l’ impres¬ 
sione  del  terribile  rovescio  di  fortuna,  fu 
trattato  in  codesta  prigionia  con  tutti  i 
riguardi;  egli  aveva  libero  l’accesso  ad 
ogni  parte  della  rocca,  sempre  però  in  com¬ 
pagnia  del  capitano  Alarcone,  che  gli  era 
stato  dato  come  custode  dal  conte  di  Lan- 
noy,  viceré  di  Napoli  e  luogotenente  di 
Carlo  V.  La  malinconica  solitudine  del  pri¬ 
gioniero  ebbe  conforto  dall’amicizia  di  Gian 
Giacomo  Cipello,  parroco  del  luogo,  uomo 
di  mente  superiore  e  di  singolare  dottrina, 
il  quale,  portatosi  a  visitare  il  re  il  giorno 
dopo  il  suo  arrivo,  ne  èbbe  cordiale  acco¬ 
glienza.  Il  prigioniero  si  alzava  tardi  e 


«  giuocava  ogni  .  giorno  a  vari  giuochi, 
et  massime  al  ballono  et  alla  pilotta  coi 
capitani  cesarei  e  coi  suo  gentiluomini  » . 
Ma  Francesco  .  I  sentiva  il  bisogno  di  altre 
distrazioni  :  una  lettera  dell’oratore  veneto 
da  Crema  alla  Serenissima  ■ —  riferita  dal 
Sanuto' — ,  dando  ragguagli  di  molte  cose 
avvenute  nella  rocca  di  Pizzighettone,  ag¬ 
giunge  che  «  ’l  Cristianissimo  re  nella  rocca  » 
vorrebbe  pigliare  qualche  spasso,  «  et  ha 
richiesto  li  sia  fatta  una  festa  di  donne  ». 
Ma  sembra  che  al  conte  Lannoy  non  fosse 
stato  possibile  di  soddisfare  conveniente¬ 
mente  a  .  quel  desiderio,  «  non  essendovi 
nelle  vene  delle  donne  della  Comunità  tanto 
sangue  nobile  da  tingete  la  capocchia  di 
uno  spillo  ».  Fu  in  questa  rocca  che  il  re 
ricevette  la  visita  del  marchese  di  Pescara, 
non  ancora  guarito  delle  ferite  riportate 
nella  battaglia  di  Pavia.  Il  gentiluomo  na¬ 
poletano  si  presentò  a  Francesco  I  non  già 
vestito  di  velluto  a  ricami  d’  oro.  Copie  gli 
altri  capitani  dell’esercito  spagnuolo,  adorni 
delle  spoglie  francesi,  ma  per  singolare  mo- 
destia  d’animo,  come  racconta  il  Giovio, 
in  abito  dimesso,  onde  conformarsi  alla 
triste  condizione  alla  quale  il  re  era  ridotto. 
Lo  stesso  giorno  questi  ebbe  la  visita  di 
Paolo  Luzascò,  oratore  del  marchese  di 
Mantova,  come  sappiamo  da  una  lettera 
che  il  Luzasco  scrisse  al  suo  signore,  cui  nar¬ 
rava  di  aver  visto  il  re  che  giuocava  alla 
«  balleta  »  con  un  nipote  del  viceré  ed  un 
altro.  Nella  rocca  di  Pizzighettone  ebbero 
luogo  le  trattative  per  il  riscatto.  Vi  fu  spe¬ 
dito  a  quest’effetto  il  conte  di  Baux,  gran 
maestro  della  casa  del!  imperatore  e  la¬ 
tore  delle  condizioni  per  la  liberazione  del 
re.  Ma  queste  erano  cosi  dure  che  Francesco  I 
se  ne  sgomentò  ;  disse  che  preferiva  mo¬ 
rire  in  carcere  piuttosto  che  alienare  la  più 
piccola  parte  del  suo  dominio;  e  passando 
dall'eccesso  della  confidenza  a  quello  della 
disperazione,  togliendosi  il  pugnale  fece 
l’atto  di  uccidersi,  se  il  capitano  Alarcone 
a  viva  forza  non  l’avesse  impedito.  Quando 
finalmente  venne  l’ultimo  giorno  della  per¬ 
manenza  del  re  a  Pizzighettone,  al  mattino,  / 
si  recò  a  salutarlo  il  parroco  Cipello,  il  quale 
in  ricordo  della  sua  amicizia  ebbe  in  dono 
un  manto  di  porpora,  che  la  tradizione 
popolare  ritenne  sempre  avere  appartenuto 
al  re  "prigioniero. 

•¥■  Le  origini  dei  nome  e  del  lago  di  Agnano. 

• — Da  Agnano  prende  il  nome  l’ampio  ba¬ 
cino,  sede  un  tempo  dei  più  importanti  e 
caratteristici  vulcani  della  regione  flegrea. 

È  luogo  famoso  per  il  suo  lago,  oggi  pro¬ 
sciugato,  per  le  sue  terme  rinomate  fin 
dall’antichità  e  per  la  sua  grotta  dalle  esa¬ 
lazioni  mortifere.  Lunga  discussione  sull'eti¬ 
mologia  di  Agnano  fa  Raimondo  Annec- 
chino  nel  fase.  7  della  Collezioncina  Flegrea 
(Napoli,  Tipografia  Unione,  1931),  scartando 
le  spiegazioni  tradizionali,  a  cominciare  da 
quella  del  Pontano,  che  partendo  dalla  deno¬ 
minazione  di  «  palus  Anguiana  »,  ritiene  che 
tal  nome  derivi  da  «  anguis  »,  serpe,  di  cui 
la  valle  acquitrinosa  di  Agnano  abbondava. 
Invece  l’articolista  ritiene  con  tutta  proba¬ 
bilità  che  Agnano  derivi  da  —  Annianum  » 

(«  praedium  »)  ;  congettura  avvalorata  so¬ 
prattutto  dall’esistenza  in  Puteoli  della  fa¬ 
miglia  «Annia»  e  della  sua  derivata  «  An- 
niana  ».  La  famiglia  Annia  era  già  ricca  e 
reputata  ai  tempi  di  Cicerone,  il  quale,  tra 
i  puteolani  cospicui,  accusatori  di  Verre,  ri¬ 
corda  un  «  M.  Annius  ».  Inoltre  è  noto  che  . 
una  delle  maggiori  basiliche  dell'antica 
Puteoli,  adibita  pure  come  curia,  cioè  per 
riunioni  del  decurionato  locale,  era  la  «  Ba¬ 
silica  Augusti  Anniana  »,  nome  derivato 
con  ogni  probabilità  dell’essere  stata  edi¬ 
ficata  da  qualcuno  della  famiglia  Annia  in 
onore  di  un  imperatore.  È  anche  da  aggiun¬ 
gere  che  dell’esistenza  di  predi  Anniani, 
pur  prescindendo  dal  «  de  Anniano  »  di 
Cicerone  di  dubbia  interpretazione,  le  fonti 
epigrafiche  ci  forniscono  prove  sicure.  Ma 
l’autore  di  questa  nota  non  si  è  limitato  a 
discutere  sull’etimo  di  Agnano  ;  egli  ha 
creduto  opportuno  aggiungere  qualche  cen¬ 
no  sull’origine  del  lago  che  ne  prese  il  nome, 
e  che  oggi  è  soltanto  un  ricordo  storico. 
Ma  anche  qui  regùa  la  più  grande  incertezza 
per  le  contrastanti  opinioni  che  ne  fanno 
risalire  l’origine  alla  più  remota  antichità,  ó 
soltanto  alla  metà  del  secolo  XV.  La  cre¬ 
denza'  che  il  lago  di  Agnano  risaliva  al  tempo 
romano  poggia  sostanzialmente  sull’erro¬ 
nea  attribuzione  dei  ruderi  delle  antiche 
terme  alla  villa  di  Lucullo  presso  Napoli, 
di  cui  parlano  Varrone  e  Plinio.  E  poiché 
costoro  accennano  alla  costruzione  da  parte 
di  Lucullo  di  un  canale  che  metteva  in  comu¬ 
nicazione  col  mare  le  «  piscinae  »  della  villa, 
si  vorrebbe  in  queste,  con  evidente  sforzo 
ermeneutico,  identificare  il  lago  di  Agnano. 
Senonché  !  esplorazione  archeologica  ha 
ormai  posto  la  pietra  sepolcrale  sulla  loca¬ 
lizzazione  in  Agnano  del  «  Lucullanum  ». 
Benché  la  tesi  dell’esistenza  del  lago  nel¬ 
l’età  romana  abbia  trovato  un  valido  so¬ 
stenitore  in  chi  oggi  è  benemerito  per  l’ im¬ 
pulso  dato  alle  moderne  terme  di  Agnano, 
l’autore  da  serie  ragióni  è  indotto  a  rite¬ 
nere  che  nell’antichità  il  lago  di  Agnano 
non  fosse  ancora  formato.  Mentre  il  più 
lontano  accenno  del  lago  rimonta  al  1054, 
le  due  più  antiche  descrizioni  letterarie  di 
esso  sono  del  secolo  XIII.  Il  lago  di  Agnano 
era,  a  simiglianza  dell' Averno,  di  forma 
circolare,  rinchiuso  da  colline  o,  come  si 
esprimeva  il  Boccaccio,  «  in  theatri  formam  ». 
L’origine  vulcanica  del  lago  e  la  varietà 
delle  sorgenti  che  lo  alimentayano  pfiodu- 
cevano  spesso  strani  e  caratteristici  feno¬ 
meni,  che  dettero  origine  a  vari  pregiudizi. 

Si  credeva,  per  esempio,  che  i  girini,  che 
rappresentano,  carne  è  risaputo,  una  delle 
fasi  evolutive  di  sviluppo  della  rana,  fos¬ 
sero  invece  in  quel  lago  una  mostruosa 
varietà  originale  ;  ma  il  Vallisnìeri,  a  quanto 
riferisce  lo  Spallanzani,  scopri  l’errore  e 
smenti  la  strana  diceria. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  sì  le  domande  non  sono  at compa¬ 
gne  da  Lire  UNA. 
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Un  libro  su  Duns  Scoto. 

Chiunque  senta  oggi  il  bisogno  di  meglio 
provvedere  aliai  sua  coltura  storico-filosofica 
(e  siamo  in  molti  a  sentirlo)  avrà  gratitu¬ 
dine  a  Guido  Manacorda,  del  proseguire  la 
importante  raccolta  di  testi  cristiani ,  con 
versione  italiana  a  fronte  e  con  introduzioni 
e  commenti,  della  quale  •  già  lodammo  si 
lui  come  la  Libreria  editrice  fiorentina,  e  i 
valenti  collaboratori.  Menò  forse  attraente 
per  la  m ateria/Che  questa  volta  è  tutta  filo¬ 
sofica,  ma  non  meno  importante  dei  volumi 
precedenti,  è  questo  uscito  ora  in  luce,  a 
cura  del  padre  Diomede  Scaramuzzi,  Duns 
Scoto,  Summula,  scelta  di  scritti  coordinati 
in  dottrina.  Il  «  meno  attraente  »  va  inteso 
relativamente  alla  massa  dei  lettori,  non  già 
agli  studiosi. 

Giovanni  Duns  Scoto,  il  dottor  Sottile, 
nacque  in  Scozia  nel  1266,  mori  a  Colonia 
nel  1308.  Rammento  il  mio  stupore  quando 
lessi,  sei,  p’  sette  anni  fa,  negli  Studi  france¬ 
scani,  esservi  «  ancora  degli  autori  i  quali, 
per  ignoranza  .  crassa,  osano  ricordare  il 
dottore  Sottile  tcome  scettico,  distruttore 
dell’ordine  naturale  e  soprannaturale;  stolto 
e  musulmano’!  »  Queste  frasi  furono  la  ra¬ 
gione  occasionale  per  cui  da  quel  punto  mi 
misi  a  volerne^sapere  almeno  qualcosa  di 
concreto  e  sicuro.  E,  còpie  è  buon  metodo, 
cominciai  dalle  nozioni  elementari,  si,  ma 
presentate  seriamente  da  uno  scienziato. 
Paolo  Lamanna.con  l'eccellente  suo  Manuale 
di  Storia  della  Filóspfifa  (Firenze,  Le  Mon¬ 
nier,  1.928),  mi  diedje  subito  la  spiegazione 
delle  frasi  che  mi  avevano  stupefatto. 

«  Scoto  (conclude  il  Larnanna  dopo  d’  averne 
lucidamente  riassunti)  le  idee)  non  vide  che 
l’accentuato  irrazionalismo  della  volontà 
divina  portava  con  sé  il  pericolo  di  togliere 
qualunque  fondamento  assoluto  ai  diritti 
dell'uomo,  di  sconsacrare  la  personalità 
umana  ' spogliandola  idi  ogni  valore  morale, 
riducendola  al  grado  di  cosa  in  balia  dell'ar¬ 
bitrio  dispotico  di  |5io».'  Ma  la  spiega-  y 
zione  stessa  mi  invogliò  fi.  saperne  un  po’  * 
più.  Or  ecco  un  bel  yolume  del  padre  Sca¬ 
ramuzzi,  porgerci  t^sti  latini,  un’accurata 
traduzione  a  fronte,  e  qualche  nota  (non 
quante  n’  ho  talvolta  desiderate  io)  ;  un  ser¬ 
vizio  vero,  quale  potevamo  aspettarcelo 
da  chi  s’era  già  occupato  bene  della  materia. 
Uno  scritto  di  lui,  uscito  un  anno  fa,  intorno 
alla  dottrina  di  Duns  Scoto  nella  predica¬ 
zione  di  San  Bernardino  da  Siena,  mostra 
col  suo  stesso  titolo  le  attinenze  per  le  quali 
son  molti  i  cultori  degli  studii  che  devono 
informarsi,  almeno  fino  a  un  certo  segno, 
di  ciò  che  scrisse  il  Sottile  e  dell’efficacia 
ch’egli  ebbe.  Del  pensiero  suo  nel  Mezzo¬ 
giorno  d’  Italia  si  era  occupato  l’autore 
stésso  in  un  altro  speciale  lavoro. 

Il  Dottor  Sottile  fu  j  francescano.  Certi 
contatti  della  sua  filosofia  con  quella  di 
Sant’ Agostino,  bèn  mes^i  in  rilievo  dal  padre 
Scaramuzzi,  gioveranno  lanche 'agli  studiosi 
di  Dante  e  del  Petrarca. 

Quanto  alla  stranissima  accusa  d’essere 
egli  stato  favorevole  ai  mussulmani,  una 
pagina,  storicamente  illustrata  dal  padre 
.Scaramuzzi,  dimostra  invece  che  Duns _ 
era  persuaso  della  immancabile  e  prossima 
fine  della  religionedi  Maometto.  «  Si  abbiet¬ 
te  rà  (insegnava  egli  à  Oxford)  là  permanenza 
del  Maomettismo.  Ma  esso  è  posteriore  di 
sei  secoli  al  'Cristianesimo,  e  tra  breve, 
con  l’aiuto  di  Dio,  finirà  e  non  rimarrà  dì 
esso  la  minima  traccia.  Fu  già  considerevol¬ 
mente  indebolito  nel  1300.  Molti  dei  suoi 
seguaci  furono  allora  uccisi  e  un  buon  nu¬ 
mero  si  diede  alla  fuga.  Secondo  una  delle 
loro  profezie,  quella  setta  è  destinata  a‘ 
sparir  prestò  », :  f  » 

Han  del  comico  talvolta,  e  spesso  han  del’ 
tragico,  le  sentenze  avventate  dai  parti¬ 
giani  di  un)  opinione  filosòfica’ contro  chi  ne 
sostenga^  un’altra.  Nel  leggere  su  Duns  m’  è 
capitato  di  sentir  muovere  contro  lui,  oltre 
le  censure  qui  sópra  riferite,  perfino  quella 
di  aver  detto....  «sottises»!  In  una  Bio¬ 
grafia  universale,  d’ intenzióne  tomistica, 
leggo  che  Duns  «  se  piqua  de  soutenir  des 
sentiments  opposés  à  ceux  de  sàint  Thomas  »  ; 
seppe  sostenerli  '«  par  un  merveilleux  talent 
pour  les  chicanés  scholastiqués  »  ;  e,  se  fu 
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stimato  come  un  grande  uomo,  ciò  accadde 
soltanto  perché  Occam  fu  «  son  disciple  et 
son  rivai  dans  ces  sottises  eélèbres  ».  Meno 
male  che  il  biografo  soggiunse  :  «  car  tous 
les  siècles  ont  les  leurs  »  !... 

Il  volume  ora  uscito  per  lui  varrà,  lo 
sperò,  a  far  penetrare  la  conoscenza  di  un  così  ■ 
acuto  intelletto  e  delle  sue  ardite  dottrine, 
fuori  della  cerchia,  degli  specialisti,  in  quella 
sempre  più  larga  cerchia  degli  studiosi;  i 
quali  van  riconoscendo  la  necessità  d’  im¬ 
parare  la’  capitale  storia  della  civiltà  e  della 
scienza  che  consiste  nella  filosofia.  Incom¬ 
petentissimo  a  giudicare,  non  ho  voluto 
far  altro  se  non  additare  ;  per  mio  conto 
proprio,  encomiando. 

G.  M. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Federigo  Borromeo,  il  Rosmini 
e  il  Manzoni. 

Sig.  Direttore, 

leggo  con  molto  ritardo  l’artieoletto  su 
«  Federigo  Borromeo,  il  Manzoni  e  il  Ro¬ 
smini  »  di  P.  Vannucci,  comparso  nel  Mar¬ 
zocco  del  22  nov.  scorso  ;  e  vorrei,  per  nessun 
altro  titolo  che  per  essermi  occupato  a  lungo 
dell’argomento,  El|a  gradisse  ospitare  nel 
Suo  giornale  questa  postilla  in  aggiunta  ó 
parziale  complemento  di  alcuni  giudizi  del 
Vannucci.  Al  quale  è  forse  sfuggito  ehe  il 
significato  tutto  ideale  del  ritratto  del  Bor¬ 
romeo  manzoniano  apposto  dal  Tommaseo 
in  appendice  al  suo  ritratto  del  Rosmini 
pubblicato  nella  Riv.  Contempor.  del  '5.5, 
voi.  Vili,  fu  messo  primamente  in  evidenza 
entro  T  Introduzione  al  detto  ritratto-  del 
Tommaseo  ristampato  con  correzioni  ed 
altro  sin  dal  1929  dal  Paravia  («  Piccola 
biblioteca  rosminiana  »,  N.  Tommaseo,.  Il 
ritratto  dì  D.  Rosmini,  con  introduzione  e 
note  e  appendici)  a  cura  dello  scrivente. 
Nell’  introduzione  appunto  e  nelle!  note  si 
risolvono  o  si  chiariscono  molti  punti  che 
dall’articolo  del  .Vannucci  potrebbero  appa¬ 
rire  sfuggiti  agli  studiosi  precedenti.  Prima 
di  tutto  va  rilevato  che  la  definizione  data 
.  dal  Vannucei  dello  scritto  del  Tommaseo 
come  di  un  mirabile  profilo  potrebbe  tirare 
1’  indòtto  lettore  a  giudizi  erronei.  Ché  chi 
s’affidasse  senza  la  vigilanza  del  giudizio . 
critico  alle  parole  del  Tommaseo  rischie¬ 
rebbe  di  aver  come  suo  un  Rosmini  alquanto 
diverso  dal  vero.  Basti  l’avviso,  che  il  vo¬ 
lerne  qui  dir  altro  sarebbe  abusare  del¬ 
l’ospitalità.  Pur  il  Vannucci  riprendendo 
ima  ormài  vecchia  tesi  insiste  sull’ostaeolo 
dei'  dati  cronologici  ad  ammettere  uri  in¬ 
fluenza  comunque  esercitata  dal  conosciuto 
Rosmini  sul  Manzoni  ritrattista  del  Cardi¬ 
nale.  Anche  qui  il  problema  è  più  complesso  ; 
involge  tutta  la  questione  dell’  influenza  o 
meno  esercitata  dal  filosofo  roveretano  sul 
romanziere  poèta  ;  influenza  che  il  Van¬ 
nucci  forte  della  cronologia  -parrebbe  ne¬ 
gare.  Già  ne  dissi  nello  scritto  citato.  Im¬ 
porta  qui  precisare  una  volta  per  sempre 
che  un  'Federigo  esemplato  sul  Ròsmini 
assai  più  e  meglio  della  cronologia  ce  lo  fa 
rifiutate  la  ragione  estetica.  Alla  quale  osta 
l’ immaginare  (e  ciò  s’ intende  per  il  ri¬ 
tratto  nell’edizione  del  '27  molto  più  di¬ 
verso  di  quanto  pare  al  Vannucci,  perla 
'  spirito  che  l’ informa,  da  quello,  degli  Sposi 
Promessi^  del  '22)  una  seconda  figura^  sto¬ 
rica,  quella  del  Rosmini,  apposta  o  sovrap¬ 
posta  all' altra,  pure  storica,  del  Borromeo. 
S’aggiunga  che  la  questione  appare  su  questo 
punto  pressoché  inutile,  perché  il  Tommaseo 
medesimo,  benissimo  informato  su  tutto, 
taglia,  come  si  suol  dire,  la  testa  al  toro 


scrivendo  nello  scritto  citato  parole  come 
queste  (p.  .140)  :  v. 

«....  e  si  pose  a  vivere  come  dozzinante 
in  un  albergo  in  piazza  Santo  Sepolcro  \  ' 
cino  alla  Biblioteca  fondata  da  quel  Fede-rJfL 
rigo  Borromeo,  la  cui  vita  ha  con  la 
tanto  nobili  somiglianze,  che  il  Manzoni,  ) 
scrivendo  il  romanzo  prima  che  conoscesse’ 
il  Rosmini  e  che  il  Rosmini  si  desse  a 
nosceré  quale  poi  fu,  pare,  raccontando  del" 
Cardinale  arcivescovo  .suo  concittadino,:! 
essersi  ricordato  d’esempi  ancor  non  nati 
-e  avere  dipintoli  prete  di  Stresa». 

Il  Tommaseo  vide  bene- anche  quanto  ; 
certe  somiglianze.  Ma  a  trovare,  come  fa  • 
il  Vannucci,  coincidentissime  le  due  figure  , 
ci  corre  ed  è  un  seguire  il  Tommaseo  sul 
mal  fido  terreno  dei  suoi  tutti  ideali  e  spesso  ; 
antistorici  arbitrari  accostamenti  di  cose 
lontane.  Inoltre  1’  influenza  rosminiana  non 
la  vorremmo  veder  ristretta,  come  pare 
faccia  il  .  Vannucci,  nei  limiti  della  seconda 
edizione  della  Morale  cattolica  e  £l  Dialogo  ); 
dell’  Invenzione,  ma  estesa  al  romanzo..  Già 
il  Mazzoni  parlando  del  Manzoni  aveva  ben  , 
rilevato  che  il  Rosmini  «  è,  non  T  ispiratore  J 
dell’arte  manzoniana,  bensì  il  filosofo-  »  pur 
per  il  romanzo  (in  La  letter.  ital.  del  se¬ 
colo  XIX,  Padova,  1926,  p.  35  e  cfr.  l’ed. 
paraviana  cit.  a  p.  58)  ;  su  questo  campo 
poi  il  Bulferetti  (in  Storia  d.  l'etter.  ital.,% 
III.  p.  166  sgg.),  bisogna  convenirlo,  ha 
sconfinato,  e  tuttavia  certe  sue  consideri 
razioni  di  fatto  non  sono  trascurabili.  Diamo  ' 
magari  causa  vinta  alla  cronologia  ;  ma  nesjj 
suna  cronologia  potrà  impedire,  penso,  g 
almen  questo  :  che  se  anche  il  romanzo- e: 
tutto  composto,  quando  il  Manzoni  conobbe:! 
il  Rosmini  attraverso  i  vari  scritti  usciti  tra 
il  '21  e  il  ’23  e  il  '27  (del  '26  anno  della  % 
stampa  del  romanzo  è  il  rosminiano  Saggio': fi 
sulla  Divina  Previdenza,  cosi,  importante  ’ 
pure  per  il  pensiero  religioso  e  storico  del 
Manzoni),  di  Ròsmini  abbia  in  certo  qual 
modo  ricevuta  l’opera,  per  dirlo  con  Dante,  I 
T  «  ultimo  sigillo  ».  Gli  scrupoli  del  Manzoni)! 
erano  sempre  tali  e  tanti....  Ma  c’  è  di  più. 
Pur  suriedizionè  del  '42  T  influsso  del  Ro¬ 
smini  può  non  esser  stato  insignificante  : 
quanto  alla  revisione  linguistica.  Basti  l’ac-  '£ 
cenno,  ché  il  discorso  qui  si  dilungherebbe  .: 
di  troppo.  Uriultima  e  breve  considera-  ^ 
zione  siami  ancora  concessa  contro  gli  h 
eccessi  della  critica  sia  rosminiana  che  man¬ 
zoniana,  circa  il  Manzoni  in  genere:  che 
le  influenze  varie  esercitate  da  altri  sul 
lombardo  non  convien  valutarle  al  di  là 
d’un  termine  giusto  che  direi  quasi  mate¬ 
matico  nella  sua  essenza  ideale.  Il  Man¬ 
zoni  fu  sempre  molto  e  tutto  lui,  fu  una' 
personalità  sempre  e  verso  tutti  gelosa  della  : 
sua  indipendenza  spirituale. 

Con  ringraziamenti  e  ossequi 

l’obb.ma  Suo 
Carlo  Curto. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  ehe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO, 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


IL  MARZOCCO 


Il  pabblfta  li  doniti.  -  Ilo  Donerò  tool.  40  -  Ibkounto  dii  1  di  ogni  ne. 

Abbonamento  annuale  per  1*  Italia  L.  14,00  per  1’  Estero  L.  35,00 
„  mensile  „  „  „  1,75  „  „  ,  3,50 

mfàtVagKa  &  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVII.  —  N.  15.  SOMMARIO  io  Aprile  1932. 

Firenze  e  la  crisi  della  libertà  italiana,  Antonio  Panella.  —  Luisiana  e  Italia  e  un  dramma  sul  Carmagnola,  Guido  Mazzoni.  — i 
Miti  e  fantasie.  F.  Flora  -  C.  Giardini,  Luigi  Tonelli.  —  Napoleone  e  la  fine  della  Repubblica  di  Genova,  Mario  Labò.  —  Margi¬ 
nalia  :  —  Arturo  I.inacher,  A.  O.  —  Fra  Goethe  e  Ileethoven.  —  Costumanze,  lotte  e  splendore  di  -Siena  fra  XIII  e  XIV  secolo-.  — •  Le 
mura  di  Firenze.  —  Uru  profilo  di  Antonio  Genovesi — Il  motivo  folklorico  del  «  Ritorno  del  marito  ».  —  Bonap arte  giovane  e  un  suo  auto¬ 
grafo  inedito.  —  Madame  di  Stael,  l'uomo  della  natura  e  la  tratta  dei  negri.  —  La  Fiera  di  San  Lorenzo  a  Parigi  e  il  suo  teatro.  — An¬ 
tichità  e  benemerènze  dell’ olivo .  —  Bibliografie  :  «  Il  Settecento  in  Italia  »  di  Yernon  Lee  in  uria  nuova  traduzione,  L,  O. 


firn  i!  la  ÉÌ 


Ber  Se.  si  assumono  come  punti  di  riferimento 
Sovènti  di  caratteie  internazionale,  che  piti 
«.precisamente  del  resto  determinano  e  d.eli- 
Pmitano  l’ inizio  e  la  conclusione  d’una  crisi 
■niella  libertà  italiana,  si  deve  muover  dalla 
Ea spedizione  di  Carlo  Vili  e  fermarsi  alla  pace 
EgeLi  Cambrai.  Con  quella  comincia  da  parte 
della  Francia  l ‘attuazione  d’un  piano  ege- 
•  Canonico  sull’  Italia  ;  con  questa  Pegemonia  è 
'  fatto  compiuto  a  beneficio  però  della 'Spa¬ 
gna,  cher  e  riuscita  ad  escludere  la  rivale 
edopo  una  lotta  ultratrentennale.  Ma  rispetto 
alla  penisola,  dove  si  prep"arano  e  maturano 
le  condizioni  necessarie  per  l’effettuazione  di 
-quella,:  egemònia,  i  termini  della  crisi  vanno"  ' 
}  spostati  al  di  là  e  ai  di  qua  degli  avvenimenti 
intemazionali;  la  crisi' è-  già  incominciata 
con  la  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  (e  non 
occorre  dirne  le  già  tante  volte  ripetute  ra¬ 
gioni),  e  la  libertà,  se  pure  condannata  al 
.sacrificio , -negli  accordi  diplomatici,  resiste, 

’  '  -come  un  gladiatore  che  difende  fino  alllul- 
timo  . respiro  la  vita,  finché  Firenze  non  cadè 
estenuata  nel  memorabile  assedio. 

Firenze  è  il  prologo  e  l’epilogo  della  tra¬ 
gedia  italiana  tra  la  fine  del  secolo  XV  e 
i  primi  decenni  del  XVI  ;  ma  non  'soltanto 
.  questo.  Essa  è  il  polso  d’ Italia,  dove  si  con- 
dórtanod  battiti  della  grande  inferma.  Là  si 
iSprèvedè  e  r<i  Cerca  di  prevenire  il  pericolo 
jjSEK.una  1  ottura  dell’ equilibrio  tra  gli  Stati 
■italiani  ;  ’ là,  erèdi  d’una  secolare  maturità 
politica,  uomini  di  pensiero  e  di  azione;  quan¬ 
do  lò  :  straniero  già  accampa  sulle  nostre 
.  -  terre,'  si  adoperano  invano  a  scongiurare 'la 
'stiagnra  deli  asservimento  o  invocano,  se 
spriessun’altra  speranza  lesti,  l’opera  inesora¬ 
bile  di  un  liberatore. 

MÈkilnsomma  chi  vogha  occuparsi  di  quel  tor- 
Jfenentato  periodo  di  storia  italiana  non  .può 
fàr  di  meno  di  porre  al  primo  piano  Firenze, 
.wpùesto  è  intervenuto  a  Francesco  Ercole  nel 
*0  libro  «Da  Carlo  Vili  a  Carlo  V  »,  che, 
considerato  nelle  varie  sue  parti,  dà  l’im- 
^feressione  di  tanti  studi  staccati,  nell’  insieme 
:  "dflre  un  quadrocompleto  degli  avvenimenti, 
151  mezzo  ai  quali  domina,.-  come  dicevo, 
^Firenze,  coì"  Savonarola,  prima  col  Machia- 
si:  velli  e  il  Guicciardini  poi.  Anzi  si  potrebbe  ■ 
Bogare  che  1’  Eccole  appare  mosso  soprattutto 
RPMtl  desiderio  -  di  mettere  in  luce  questi  per- 
^Sonaggi  rappresentativi  di  un’epoca  critica, 
in  quanto  essi  soli,  in  un’  Italia  disorien- 
KAiata  e  divisa,  tendono  per  diverse  vie  e  con 
diversi  mezzi  e  fini -  a  ritemprare  gli  spiriti 
■  sfiduciati  .e  scossi  dalla  inaspettata  calamità, 
«he  sembra- rinnovare,  a  distanza  di  secoli, 
il  turbirie  delle  invasioni  barbariche. 

fe  II  Savb'nàtoia'  precede  con  l’afflato  del¬ 
l’uomo  di  chiesa,  che  in :  quella  calamità 
fervede  un  richiamo  ..divino,  un  invito  ai  ràv- 
■Pfeediinento  e  alla  restaurazióne  morale  e  reli  • 
kijgiosa  della  società  macchiata  di. peccato  e 
jgrjdi  paganesimo,  in  alto  e  in  basso,  dalla 
wqàttedra  di  S.  Pietro  al  tugurio  del  povero. 

■Straniero  il  re  che  viene  col  suo  esercito  a 
Acquistare  1’  Italia  ?  Ma  no.  Egli  è  il  messo 
di  Dio,  il  Ciro  novèllo  destinato  à  piegar 
1&  cervice  della  nuova  Babilonia.  Per  il  Sa- 
.ìfejfenarola  una  crisi  della  libertà,  italiana  non 
c’  è,  né  si  profila  all’orizzonte  con  la  discesa 
di  Carlo  Vili.  Quali  che  siano  gli  scopi  poli¬ 
tici  e  le  eventuali  conseguenze  politiche  di 
questa  spedizione  punitiva,  l’essenziale  è 
.  «he  se  ne  avvantaggi-  là  religione  e  ne  esca 
i^ìàirificata  la  società  cristiana  intesa,  secondo 
-concezióne  medievale, ,  nel  suo  duplice 
«..Cospetto  di  organizzazione  religiosa  o  Chiesa  e 
organizzazione  civile  o  Stato;  ma  questo 
•a  quella  subordinato  come  mezzo  a  fine.  Go¬ 
verno  libero  .0  autonomo  non  può  quindi  per 
il  Savonarola  significare  altro  che  governo 
capace  di  dare  al  popolo  un  clima  morale 
•adatto  a  promuovere  il  rinnovamento  spi- 

■  -rituale.  É  poiché  la  corruzione  è  grande,  né 
-si  può  distruggerla  se  non  con  rimedi  estre¬ 
mi,  sìa  il' benvenuto  colui  che  viene  in  nome 
di  Dio  per  flagellare  e  redimere. 

Una  certa  -analogia  1’  Ercole  scorge  tra 
il  Ciro  savonaroliano  e  il  Veltro  dantesco  ; 
■ed  è  Costretto  ad  argomentarne  che  «  alla 

■  tradizione  medievale  Savonarola  apparte¬ 
neva  assai  più,  sulla  fine  del  Quattrocento, 
■rii  quanto  non  le  avesse  appartenuto  Dante 
sulla  soglia  del  Trecento  ».  E  basti  infatti 

§  -accennare  appéna  alla  dottrina  dantesca  dei 
«■apporti  tra  l’ Impero  e  la  Chiesa,  fondata 


sulla  distinzione  e  l’autonomia  dei  due  poteri 
rispondenti  a- due  "diversi  fini.  In  .comune  il  . 
Veltro  e  il  Ciro  non  hanno'  che  la  funzione 
messianica  di  redimere,  ria  società,  che  in 
quello  è  prima  di  tutto  funzione  politica,  in 
questo  religiosa.  Ma  se  nel  Veltro  c’  è  alcun¬ 
ché  di  sostanziale  (non  diciamo  di  vivo  e 
vitale),  .cioè  una  reincarnazione  dell’ idea 
.  imperiale  romana,  nel  Ciro  non  c’  è  -che  il 
tenebroso  fantasma  di  una  profezia  medie¬ 
vale.  Co'si  almeno  dobbiamo  .pensare  nei  ri-' 
gua.di  del  Savonarola,  al  quale  non  sappiamo 
se  rimanessero-  ignote  certe  apocalittiche  pre¬ 
dizioni  uscite  ili  Francia,  specialmente  la 
«  Visione  del  Re  cristianissimo  »  di  Giovanni 
Michel,  che  preannunziava  un  Carlo  Vili 
signore  di  tutta  Italia  -e  restauratore  della 
Monarchia  universale  dopo  .avere  strappato 
il  Santo  Sepolcro  agli  infedeli  e  abbattuto 
l’ Impero  dei  turchi. 

Per  continuare  sull 'argomento  delle  ana¬ 
logie  e  delle  differenze  tra  il  personaggio  dan¬ 
tesco  è  quello  savonaroliano  potremmo  do¬ 
mandarci  cóme  mai  sia  toccata  cpsi  diversa 
fortana  ai  due  precursori;  perché  Firenze  al¬ 
l’annunzio  del  Veltro  dantesco  abbia  cen¬ 
tuplicato  rie  Sue  forze,  chiamando  a  raccolta 
tutto  il  guelfismo  italiano,  per  resistere  al¬ 
l’attentatore  della  sua  libertà,  e  perché  al¬ 
l’annunzio  del  Ciro  savonaroliano,  pfesa  da 
folle  paura,  si  sia  chiùsa  in  una  pavida  neu¬ 
tralità  disarmata-.  Questione  interessante  che,  . 
a  prescindere  dalla  diversità  dei  tempi  e  dal 
decadere  del  regime  comunale,  è  connessa 
alle  ragioni  del  successo  inspiegabile  del¬ 
l’azione  savonaroliana.  L’  Ercole  pensa  che 
in  quello  scorcio  di  secolo  la  civiltà  italiana 
si  sia  dibattuta  in  una  contraddizione  tra  le 
parole  e.  le  azioni,  la  fede  e  le  opere.  Da  un 
lato  un’aderenza  formale  ai  dogmi  e  ai  riti 
del  culto  cattolico,^  dall’altro  un  tenore  di 
vita  amorale  e  paganeggiante.  «  La  civiltà 
umanistica,  per  quanto  in  apparenza  splen- 
.(Jida-  è  'fulgida,  era  nell’  intimo  travagliata 
da  un  profondo  iato  morale,  da  una  crisi 
.spirituale,  da  cui  sentiva  urgente  esigenza  di 
uscire  ».  C’era  la  confusa  intuizione  che  l’equi¬ 
voco  dovesse  finire,  che  l’ora  della  resa  dei 
conti  stesse  per  suonare.  La. voce  del  Savo¬ 
narola  sembrò  la  voce  stessa  di  Dio  e  gli 
animi  piegarono  di  fronte  al  profeta  di  'pe¬ 
nitenza  e,  di  rigenerazione. 

Ma  come  spiegare  la  condanna  e  la  morte 
del  profeta  voluta  da  quelli  stessi  che  l’ave¬ 
vano  esaltato  ?  il  ritorno  alla  contraddizione 
e  all’ equivocò  dopo  la"  sua  ■  scomparsa  ?  le 
pagine  ardenti  di  ben  altra  fiamma  d’un  Ma¬ 
chiavelli  quando  la  parola  del  frate  è  spenta? 
O  forse  è  da  rivolgerà  la  mente  a  quella  cor¬ 
relazione  che  il  Savonarola  volle  porre,  tra 
liberta  repubblicana  e  rigenerazióne  morale 
e  religiosa,  tra  tiraqnide  medicea  e  corru¬ 
zione  ?  Certo-  è  che  il  savonarolismo  accom¬ 
pagna  e  sostiene  la  repubblica  nei  suoi  estremi 
conati  di  vita  :  è  attaccamento  ad  un  regime 
che  vacilla  e  s’illude  di  riprender  vigore,  con  . 
la  temperie 'morale,  necessario  e  fatale, 'con¬ 
nubio,  perché,  soltanto  una  dottrina  come 
quella  del  Savonarola  poteva  dare  la  speranza 
disperata  di  salvare  la  libertà  della  piccola 
patria  mentre  la  libertà  d’ Italia  periva 
sotto  la.  violenza  (jdi  armi  straniere.  Piu 
che  ad  una  rinascita  religiosa  (quanto  sen¬ 
tita  e  cosciente,  specialmente  nei  ceti  supe¬ 
riori,  dove  la  contraddizione  e  l’equivocò 
sarebbero  stati  maggiori  ?)  si  penSa  ad,  una 
illusione  politica' alimentata  e  tenuta  viva 
da  una  -folata  di  paura. -E  allora  quale  pro¬ 
fondo  significato  nello  scettico  e  quasi  cinico- 
giudizio  dèi  giovine  Machiavelli,  che  non 
crede  alla  sincerità  del  Frate  e  lo  considera 
un  -ciurmatóre,  speculante  sulla  credulità 
popolare  !  Boccaccio'  che  si  beffa  delle  ciur¬ 
merie  di  frate  Cipolla,  Rinascimento  contro’ 
Medioevo;  o'non  piuttosto  un’anticipazione 
delle  crude  verità  del  «  Principe  »  contro  la 
propaganda  àddormentatrice  del  Savona¬ 
rola  ? 

Di  ciò  che  1’  Ercole  pensa  intorno  alle  dot¬ 
trine  del  Machiavelli  fu  già  scritto  in  questo 
giornale  e  né  parlò  egli  stésso  l’Èrcole  in  un 
interessante  articolo  riassuntivo.  Non  occorre 
perciò  tornarvi  sopra,  se  non  per  aggiungere 
qualche  particolàre.  Il  Machiavelli,  uomo 
dalla  grande  passione  politica  è  anche  uomo 
di  grande  fede,  e  parrebbe  questo  quasi  un 
controsenso  in  chi  aveva  e  sembrava  che 
avesse  un  abito  per-  natura  scettico.  Si  può 
dire  che  la  sua  fede  nella  virtù  patriottica 
degli  italiani  fosse  tanto  profonda  quanto 
era  profonda  nel  Savonarola  la  fede  in  una 
rinascita  religiósa.  Il  Principe  doveva  sol¬ 
tanto  offrire  agli  italiani  l’occasione  di  fare 
il  bene  della  loro  patria  ;  ma  in  essi  c’erano 
già  la  virtù  necessaria  e  la  volontà  realizza¬ 


trice.  «  Questa  provincia  - —  egli  scrive  nel- 
l’«  Arte  della  guerra  »  ' —  pare  nata  per  risu¬ 
scitare  le  cose  morte,  come  si  è  visto  delia 
poesia,  della  pittura  e  della  scultura  ».  Il  Rina¬ 
scimento  non  doveva  essere  soltanto  rifioritu¬ 
ra  d’arte,  ma  anche  principio  di  redenzione . 
politica.  «  Cosi,  lungi  daH’rimplicare  una  rasse¬ 
gnata  e  incondizionata  'fiducia  nel  (popolo, 
d’ Italia,  il  sogno  machiavéllesco (del  «'Princi¬ 
pe'»  e  (dell’  «  Arte  della  guerra  »  si  risòlveva 
proprio  sulla  soglia  . del  Cinquecento  e  alla  vi¬ 
gilia  del  Sacco  di  Roma,  nella  imminenza  della 
servitù,  e  quasi  a  sfida  della  realtà  incomben¬ 
te,  in  un  magnanimo  e  sUperbp.  attp  di  fede' 
nella  virtù  e  nella  vitalità  degli  italiani  ». 

Ma  la  fede  non  basta  quando  le  circostanze 
sono  decisamente  avverse.  Nel  tremendo 
duellò  tra  Francia  e  Spagna,  in  cui'  era 
posta  di  giuoco  1’  Italia,  questa,  smarrita  e 
sènza  forze,  aspettava  che  gli  altri  decides¬ 
sero  del  suo  destino.  E  non  ci  furono  allora 
che  due  uomini,  i  quali  sentissero  .la;  solen¬ 
nità  dell'ora  è  si  sforzassero,  quasi  in  una 
febbre'  di  disperazione,  di  scongiurare  il  crollo 
della  libertà  italiana  :  il  Machiavelli  e  il 
Guicciardini.  Ci  fu  un  momento,  dopo  la 
pace  di  Madrid,  in  cui  quello,  consapevole 
del  destino  riservato  alla  penisola,  vide  ripre- 
'  sentarsi  alla  mente  il  vecchio  sogno  del  Prin¬ 
cipe.  C'era  l’uomo  :  Giovanni  dalle  Bande 
Nere.  Dargli  uomini  e  armi  e  scagliarlo  con¬ 
tro  gli  spagnuoli.  Il  Guicciardini  si  fece  la¬ 
tore  della  proposta  al  Papa  per  mezzo  di 
Filippo  Strozzi.  Clemente  VII  ascoltò,-  ap¬ 
plaudì,  meravigliato  che  un  privato  «  senza 
avvisi  o  notizie  particolari  »  discorresse"  cosi 
giusto  ;  ma  la  paura  deila  responsabilità  e 


Non  è  far  torto  a  nessuno,  almeno  nèl- 
F  intenzione  mia,  rammentare  che  un  no¬ 
bile  francese,  Roberto  Cavelìer  de  La  Salle, 
movendo  clal  Canada,  tolse  a  compagno  delle 
sue  esplorazioni  americane,  a  mezzo  il  Sei¬ 
cento,  un  italiano  ;  il  cavaliere  Enrico  Tonti, 
figlio  del  banchiere.  Lorenzo,  che  inventò  la 
forma  speciale  di  vitalizio,  chiamata  da  lui 
«  tontirie’»,'  «  tontina  »,  per  cui  la  somma  si 
riversa -di  mano  in  mano  sopra  i  superstiti 
di  quanti  hanno'  contribuito  al  prestito. 
Fu  un  altro  italiano,’  11  Cardinal  Mazzarino, 
che  nel  1653  iniziò  tal  sorta  di  pubbliche 
operazioni  finanziarie.  Non  ho  la  compe¬ 
tenza  necessaria  a  distìnguere  i  meriti  del 
La  Salle  da  quelli  del  Tonti,  che,  d’altra 
parte,  negò  d’essere  egli  l’autore  di  un’opera, 
uscita  a  Parigi  nel  1697,  Les  dernières  dé- 
couvertes  de  La  Salle  -  dans  l'Amérique  sep- 
tentrionale.  Per  ciò'  che  qui  può  importare 
è  sufficiente  l’avere  raccostato  il  nome  del- 
l’ italiano  a  quello  famóso  del  viaggiatore 
francese  :  il  quale,  _  per-  rèndere  omaggio  a 
Luigi  XIV,  chiamò  «  Saint  Louis  »  il  fiume 
Mississipi,  e  chiamò  (tutta  quella  regione, 
con  termini  molto  più'riarghi  della  presente, 
«  Louisie'nne  ».  Per  conto  ì»uo,  il  Tonti  dava 
il  nome  del  fe  a  un  forte  per  fronteggiare 
gl’  indigeni  dell’  Illinois  ;  è  s’ ignora  dove,  e' 
come  egli  mori,  la  cacciando  e  mercatando 
in  pellicce.  La  .Luisiana  iè  ora,  come  tutti 
sanno,  uno  degli  Stati  Uniti  ;  di  cui  la  capi- 
•tale  mantiene  il  nóme  originario, ’  «  Nou- 
velle  Orléans  »,  o  in  inglese,  «  New  Orleans  ». 
I  Francesi,  che  col  La  Salle  avevan  preso 
possesso  della  regione  nel  1682,  la  tennero 
da  prima  per  mezzo  d’una  Compagnia  ,  di 
commercio,  poi  direttamente,  sino  al- 1763, 
quando  Luigi  XV  la  cede  alla  .  Spagna.  Non 
contava  allora  che  circa  cinquemila  di  loro. 
La  riebbero  nel  1-80 1  ;  la  rivenderono  agli 
Stati  .  Uniti,  per  pochi  milioni,  due  anni 
dopo. 

Occorreva  rammentare  almeno  codesto, 
a  far  meglio  capire  la  forza  .della  tradizione 
francese,  che  è  persistenza  e  -resistenza  nella 
Luisiana,  quale  appare  dal  libro  di  Ruby 
van  Alien-,  Caulfeild,  The  French  Literature 
of  Louisiana,  edito  dall’  Istituto  di  Studii 
francesi  della  Columbia  University  (New- 
York,  editore  G.  L.  Roosbro'eck). 

La  serie  delle  pubblicazioni  di  quell’  Isti¬ 
tuto  è  oramai  giunta  a  una  ventina  ;  e  alcune 
d’esse  mostrano  dal  titolo  quanto  possano  va¬ 
lersene  gli  studii;  per  esempio,  il  libro  di 
H.  J.  Garland  intorno  all’influenza  di  Wal¬ 
ter  Scott  sul  Balzac  ;  la  bibliografia  di 
Pietro  Bayle,  compilata  da  .J.  L.  Gerige  e 
G.  L.  van  Rooesbroeck  ;  e  la  bibliografia 
del  Voltaire,  compilata  da  M.  M.  Barr, 
che  comprende  gli  anni  1825-1925..  Ma  non 
voglio  né  potrei  parlare  di  tutto  ciò. 

Nel  volume  sulla  Letteratura  francese 
della  Luisiana  ho  trovato,  senza  aspettar- 


delle  cómpromissioni  gli  tolse  la  forza  di 
operare. 

Dalla  battaglia  di  Pavia  al  sacco  di  Roma 
i  due  politici  fiorentini  si  adoperano  in  tutti  i 
modi  per  scuotere  la  pusillanime  inerzia  del 
papa  mediceo,  perché  assuma  l’ iniziativa 
d’una  crociata  nazionale  contro  gli  stranieri. 
Riescono  a  fargli'  conchiudere  la  Lega  di 
Cognac  ;  ma  troppo'  tardi,  o  tròppi)  presto, 
per  il  loro  generoso  sogno  di  spazzare  dal- 
1’.  Italia  il  barbaro'  dominio. 

«  Intellettualmente  prossimi,  moralmente 
distanti  »,  come.-  li  qualifica  1’  Èrcole,  essi 
hanno  in  comune  questa  ardente  passione 
di  restituire  la  libertà  politica  all’  Italia. 
Ma  la  mèta  ultima,  quanto  al  programma 
nazionale,  è'  divèrsa.  «  Se  il  Machiavelli  so¬ 
gnò  e  Osò  sperare  nell’unità,  il  Guicciardini 
non  fu  mai,  in  nessun  moménto  della  sua 
vita,  neppure  nel  sogno,  unitario.  Non  lo  fu, 
perché,  assai  men  facile  ad  illudersi  di  quanto 
non  fosse  il  Machiavelli,  non  credette  mai 
.  nella  possibilità  di  ridurre  comunque  ad 
unità  gli-  spiriti  discordi  è  dispersi  degli  ita¬ 
liani,  e  soprattutto  perché.non  riusci  mai,  egli 
stesso,  a  superare  in  sé,  come  pur  seppe  il 
Machiavelli,  l’adesione  alla  Patria  fiorentina 
nell’adesione  ad  una  più  grande  Patria, 
T  Italia  ».  Ma  questo  non  sarebbe  realismo 
politico  dell'uomo  d’azione  di  fronte  alla  lu¬ 
minosa  visione  dell’uomo  di  fede  che  pre¬ 
sente  la  realtà  del  domani  ? 

Dal  Savonarola  al  Machiavelli  e  al  Guic¬ 
ciardini  :  quanto  enorme  distacco  di  pen¬ 
siero  e  di  azione  politica,  a  cavallo  di  due 
secoli,  nella  Firenze  del  Rinascimento  ! 

Antonio  Panella. 


,  melo,  varii  accenni  a  uomini  e  fatti  italiani  ; 
e  sono  stato  mosso  a  indicarnè  qui  i  prin¬ 
cipali.  Il  che  non  mi  era  difficile  perché 
al  testò  segue  un’accurata  appendice  dove 
in  ordine  alfabetico  e -di  materie  siila  un 
elenco  compiuto.  Naturalmente  non  vi  manca 
Enrico  Tonti,  per  una  sua  Mernoria  sulla 
scoperta'  del  Mississipi  ;  ma  io  mi  atterrò 
soltanto  a  quanto  riguardi  la  .letteratura  ; 
ed  anche  trascurerò  quello  che,  pur  potendo 
importare  agl’ Italiani,  non  abbia  con  l’ Ita¬ 
lia  una  relazione  diretta.  Una  relazione  in¬ 
diretta  è  agevole'  ammetterla,  se,  p et  esem¬ 
pio,  s’ impara  dal  libro  che  vi  sorio  studii 
concernenti  l’efficacia  della  Francia  sopra 
l’ indole  dei  Lusianesi  :  abbiamo  visto  che, 
quando  la  loro  terra  fu  ceduta  alla  Spagna, 
non  albergava  più  di  cinque  migliaia  di 
quegli  emigrati  ;  e  siccome,  dopo  il  breve 
dominio  spagnolo,  cominciò  su’  primissimi 
dell’Ottocento  a  penetrarvi,  stabilirvisi, 
espandersi,  l’elemento  etnico  anglo-sassone, 
cosi  è  da  credere  possa  essere  arbitrario  di¬ 
stinguere  l’efficacia  francese  /  dalla  europea 
latina  in  genere.  : 

Una  fonte,  tedesca  del  1905,  cui  ho  fatto 
utilmente  ricorso,,  mi  dà  queste  cifre  ;  cin¬ 
que  anni-  prima,  il  censimento,  aveva  regi¬ 
strato  ben  17,431  Italiani  dimoranti  nella 
Luisiana  ;  ..cioè  un  elemento  etnico  superiore 
a  tutti  gli  altri  d’ immigrati  europei,  essendo 
i  Tedéschi  11839,  gli  lrlandesi  6436,  gl’ In¬ 
glesi  2068. 

Ma  con  tale  osservazione  non  si  -  viene 
né  punto  né  poco  a.  negare  -  che,  2  come  il, 
La  Salle  prevaleva  al  Tonti,  egualmente 
e  assai  più  una  certa  idealità  francesizzante, 
sia  prevalsa  su  quella  spagnolizzante  e. 
italianizzante  ;  delle  quali  due  mi  sembra 
che  qualche  traccia  affiori  nella  civiltà  anglo- 
americana  la  quale  assorbì  in  sé  le  parti¬ 
colari  forme  straniere,  compresevi  le  fran¬ 
cesi.  Può  darsi  che  secondo  la  testimonianza 
della  signora  Elisa  Cruzat  (nel  libro  riassunta) 
le  donne  luisiane  cucinino  tuttavia  un  po’ 
alla  francese,  e  abbiano  cortesi  maniere 
un  po’  alla  francese, ,  tanto  da  esserne  lo¬ 
date  proverbialmente  :  nondimeno  mi  con¬ 
sta,  anche  per  interrogatorii  da  me  fatti 
di  recente,  che  l’ammirazione,  e,  se  si  vuole, 
1’  imitazione,  resti  là  come  altrove,  verso  la 
Francia,  allo  stato  di  un  amore  platonico 
verso  la  'bella  della  terra  lontana. 

I  nomi  italiani  non  sono  rari  nell’elenco 
suddetto.  Un  Giuseppe  Gabriele  De  Baron- 
celli,  il  quale  stampò  nel  1895  imo  studio 
sulla  emancipazione  della  donna  nel  se¬ 
colo  XIX,  è  un  francese  andato  in  Luisiana 
nel  1878  come  giornalista  ;  ma  in  Francia 
egli  deve  essere  nato  da  famiglia  origina¬ 
riamente  italiana.  Giovanni  Dell’Orto,  che 
ha  studiato  l’ immigrazione  e  la  colonizza¬ 
zione  della  Luisiana,  era  un  medico  nato 
in  Italia  nel  1834,  e  si  compiaceva  d’avere 
avuta  ima  speciale  onorificenza  dal  Re  di 


Italia  :  vecchio,  tornò  Ira  noi,  a  morirvi, 
lasciando  là  i  suoi  congiunti  di  pari  cogno¬ 
me.  Dalla  Svizzera  italiana  provennero  i 
Genella  ;  una  di  loro,  Luisa,  che  studiò  '  a 
Parigi  e  viaggiò  parecchi  anni  per  1’  Europa, 
pubblicò  nel  1902  un  lavorò  su  Victor  ‘ 
Hugo,  drammaturgo.  Trovo  che  Ulisse  Ma¬ 
rinoni  diede,  tra  il  resto,  uno  scritto  sul* 

1’  Umbria,  nel  1912,  e  un  altro  su..  Dante 
e  l’età  sua,  nel  1922  ;  trovo  che  il  dottor 
H.  (Enrico  ?)  Ruberò  d'origine  piemontese, 
morto  nel  1883,  si  occupò  di  Scienze  mediche 
e  di  filologia,  e  scrisse  un  Parallelo  dalle 
lingue  latina,  francese,  italiana,  inglese,  nel  - 
1878,  per  dimostrare  che  la  francese  vince 
le  altre  nel  pregio  della  chiarezza. 

Questo .  non  è  molto  ;  neppure  è  pochis-  - 
simo,  da  che  è  poco  anche  ciò  ehe  nel  libro 
fu  -  con  pazienza  raccolto,  solamente  mi-  1 
rando'  alla  letteratura  francese.  ' 

Un  nome  si  distacca  di  sul  resto  :  quello 
del  più  versatile  e  copioso  tra  quanti  nella 
Luisiana  scrissero  in  francese  ;  Luigi  Pla¬ 
cido  Canonge,  lirico,  novellatore,  dramma¬ 
turgo,  critico,  e  musicista.  Nacque  a  New- 
Orleans  nel  1822  ;  fu  mandato  a  Parigi 
per  esservi  educato  ;  conferì  grandemente 
all’  incivilimento  culturale  della  Luisiana  ;  e 
là,  nella  città  natale,  mori  nel  1893.  Non  ne 
ho  letto  un  dramma,  Il  Conte  di  Carma¬ 
gnola,  che  fu  rappresentato  nel  1852  e  pub¬ 
blicato  tre  anni  dopo.  Edoardo  Giuseppe 
Fortier,  nelle  Lettres  frangaises  en  Louisiane 
(Québec,  I915)  asserì,  come  imparo  dal  libro 
presente,  avervi  il  Canonge  fortemente  sen¬ 
tita  l’ impressione  manzoniana  :  giustamente 
il  libro  la  nega.  Può  darsi  che  il  Canonge,  o 
altri  prima  di  lui  oppure  insieme  con  lui, 
secondo  che  ora  vedremo,  fosse  sospinto  a 
quel  tema  dall’esempio  del  nósrip  grande  ; 
ma  né  il  carattere  del  protagonista  né 
l’azione  né  l’andamento  han  nulla  che' fare, , 
victor-hughiani  come  sono  e  .melodramma¬ 
tici  come  sono,  con  l’arte  del  Manzoni. 

Ruby  van  Alien  Caulfeild  pone  innanzi 
una  congettura  :  il  Canonge  '  non  avrebbe  ■ 

:  conosciuta  l’opera  del  Manzoni  ;  bensì  un 
racconto  in  una  qualche  attinenza  con  quella; 
ma  confessa  di  non  aver  potuto  consultare 
direttamente  un  Le  Comte  de  Carmagnole, 
novella  di  un  Molé-Gentilhomme,  per  cui 
nulla  sa  dirci  perché  ne  ha  fatto  vanamente 
ricerca.  Neppur  io  la  conosco  ;  ma  sull’autore 
offro  due  o  tre  notizie.  Fu  parigino,  e  visse 
dal  1814  al  1856  ;  pubblicò  molti  romanzi . 
e  novelle,  e  fece  altresi  rapprèsentare.  qual¬ 
che  dramma.  Non  rintraccio  fra  i  tanti  ti¬ 
toli  di  opere  sue  (alcune  in  collaborazione) 
Le  Comte  de  Carmagnole  ;  e  nulla  vieta  di 
accogliere,  almeno  per  ora,  la  congettura  : 
nondimeno  il  fatto,  raccolto  dal  libro  che 
ho  sott’occhio,  che  nel  1852  il  giornale  di 
New-Orleans  annunziò  Le  Comte.  de  Car¬ 
magnole  «par  (sic!)  M-  M.  Molé-Gentilhom¬ 
me  and  (sic  !)  Placide  Canonge  »  m’ induce, 
a  sospettare  c^ie  possa  trattarsi  non  di 
una  novella  bensì  di  una  collaborazione 
de’  due  autori  a  una  sola  opera  drammatica. 
Ciò  tanto  più  è  lecito  crederlo,  perché  que¬ 
sta  (distinta  romanticamente  in  «  tableaux  »,  ■ 
La  Pergamena,  Il  palco  del  supplizio.  La. 
voce  di  Dio,  Volpe  e  Leone,  Il  Campidoglio 
e  la  Rupe  Tarpea,  Due  cuori  per  un  amore' 
solo.  La  Corona  di  spine  ecc.)  fu  data  anche, 
a  Parigi  per  un  centinaio  di  sere  ;  e  senza 
il  concorso  pratico  del  Molé-Gentilhomme 
ciò,  credo,  non  sarebbe  avvenuto. 

Comunque  "sia,  la  stampa  di  New-Or- 
leàns,  dei  1856,  ha  questo  titolo  :  %Le  Comte 
de  Carmagnola  drame  eh  cinq  actes,  dix  - 
tableaux,  et  deux  époques  »,  col  solo  nóme 
del  Canonge.  Eccòne  il  sunto  del  sunto. 
Un  pastorello,  il  Carmagnola,  recatosi  nel 
1419  a  Milano,  quando  vi  è  giustiziata  la  , 
duchessa  Beatrice  di  Tenda,  viene  a  sapere 
che  una  giovinetta,  Michela,  è  figlia  di  lei, 
cui  fu  rapita  infante  (con  sostituzione  a  lei  , 
di  un’altra)  e  però  è  la  legittima  erede  del 
ducato  di  Milano.  Si  propone  meritarsene, 
a  forza  di  prodezze,  la  mano,  e  salire  quindi 
egli  stesso  alla  signoria  del  ducato.  Re-  ' 
spinto  dal  duca,  cui  chiede  la  mano  di  Mi- 
chela,  passa  ài  servizio  di  Venezia.  Il  duca 
cerca  farlo  avvelenare  ;  e  andatogli  a  vuoto 
il  tentativo,  si  vale  dell’amore  che  una  suà 
figlia,  Bianci  (sic),  la  bambina  sostituita 
a  Michela,  ha  pel  Carmagnola,  inducendola 
artatamente  a  scrivergli  una  lettera  per  ri¬ 
chiamarlo  a  Milano  ;  e  fa  cadere  quella  let¬ 
tera  nelle  mani  dei  Veneziani.  Donde  l'ar¬ 
resto  e  la  condanna  del  conte.  Michela  é 
Bianci  non  riescono  a  salvarlo.  Dal  palco 
egli  invoca  il  soccorso  del  popolo,  cui  tanto 
con  le  armi  e  col  senno  aveva  giovato  ; 
e  vedendo  tutti  immoti  e  taciti,  strappa  la 
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daga  a  un  soldato  e  si  trafigge.  Nel  morire 
ha  appena  il  tempo  di  volgere  poche  parole 
alle  due  giovinette. 

Nulla,  dunque,  di  manzoniano  ;  tutto,  in¬ 
vece,  di  antimanzoniano. 

Torniamo  ora  alla  Luisiana  francesizzante. 
E  ammiriamo  la  pertinacia  con  la  quale  i 
discendenti  dai  primi  coloni  proseguono, 
sebbene  immersi  nella  vita  americana,  a 
sostenere  ed  '  esercitare  l’avita  tradizione. 
Innanzi  tutto  coi  giornali  e  con  le  riviste  : 
il  Moniteur  de  la  Louisiane  cominciò  nel 
1794  ;  Le  Courrier  de  la  Louisiane  nel  1807 
(metà  scritto  in  francese  e  metà  in  inglese), 
e  durò,  con  varie  vicende  e  qualche  inter¬ 
ruzione  sino  al  1860  ;  L’Abeille  de  la  Flou- 
velie  Orléans  cominciò  nel  1827,  e,  anch’essa 
con  mutamenti  e  interruzioni,  è  durata  sino 
al  1923  ;  L’Orléanais  visse  dal  1847  al 
1858  ;  e  non  furono  i  soli,  ed  ebbero  accanto 
notevoli  periodici  in  forma  di  riviste  lette¬ 
rarie  e  scientifiche.  La  direttrice  di  una  di 
esse  La  Revue,  settimanale,  ne  interruppe 
nel  1895  la  pubblicazione  annunziando' le 
nozze  sue  con  un  Conte  di  Calcinara,  che  da 
quel  titolo  sembrerebbe  un  italiano  ;  allora 
si  proponeva  riprendere  la  pubblicazione, 
ma  non  ne  fece  nulla,  per  soverchia  felicità 
coniugale  o  viceversa. 

Pili  degne  di  esame  sono" le  sqcietà  di  pro¬ 
paganda  francese.  Nel  1868  una  legge  pre¬ 
scrisse  (contro  i  patti  ottenuti  da  Napo¬ 
leone)  che  la  sola  lingua  ufficiale  dovesse 
oramai  restare  nella  Luisiana  la  inglese,  e 
l’ insegnamento  della  francese  fu  proibito 
nelle  scuole  inferiori  :  solamente  undici  anni 
dopo  fu  mitigato  il  divieto,  ammettendo 
l’ insegnamento  nei  luoghi  dove  la  francese 
predomini,  e  il  bilinguismo  in  alcuni  casi 
o  per  alcune  ragioni  speciali.  A  tal  condizione 
di  cose  si  riparò  con  1’  istituire  nel  1876  un 
Athénée  Louisianais,  prima  composto  sola¬ 
rmente  di  uomini,  dal  1905  anche  di  donne, 
piori  ;  e  assegna  premii  in  relazione  a’  suoi 
fini.  Nel  1926  li  ottennero  due  signorine, 
Luna  di  casato  inglese,  l’altra  di  casato 
spagnolo,  coi  loro  scritti  sul  Ronsard  poeta 
lirico.  Naturalmente  l’accorta  e,  svelta  pro¬ 
paganda  della  A  Ili  ance  Frangaise  promuove, 
agevola,  sussidia  moralmente,,  il  potente  e 
degno  collaboratore  y  ma  vi  ha  in  più  una 
Fédération  de  l’Alliance  Frangaise  aux  Etats- 
TJnis  et  du  Canada  che,  per  quel  medesimo 
intento,  non  si  risparmia  né  risparmia.  Sotto 
i  suoi  auspicii  sorsero  infatti  nel  1912  le 
Causeries  du  Lundì,  prima  con  un  numero 
fìsso  di  socii,  soltanto-  cento,  quindi  con 
centocinquanta,  uomini  e  donne.  Altre  so¬ 
cietà  francesi,  che  si  propongono  scopi  di 
beneficenza,  vengono  anch’esse  a  invigorire 
gli  sforzi  delle  consorelle. 

Nel  1903  si  celebrarono  a  New-Orleans 
grandi  feste  pel  centenario  della  cessione 
della  Luisiana  agli  Stati  Uniti.  Un  bell’arti¬ 
colo  di  Luigi  Aubert,  cui  ricórro  nella  Re¬ 
vue  de  Paris  del  1904,  ne  rese  conto,  para¬ 
gonando  le  Sorti  della  Luisiana  con  quelle 
del  Canadà,  rispetto  all’uso  del  francese  e 
all’amore  verso  la  Francia.  Riconosceva  che, 
mentre  nel  Canadà  perdura  un  attrito,  tal¬ 
volta  aspro,  tra  i  protestanti  inglesi  e  i  cat¬ 
tolici  francesi,  nella  Luisiana  i  sentimenti' 
dei  crèoli,  discendenti  dai  Francesi,  sono 
assai  meno  ostili.  I  due  poli,  per  cosi  chia¬ 
marli,  di  ciò  che  fu  o  poteva  un  tempo 
essere  l’ impero  francese  in  America,  diffe- 
ferirono  sempre,  differiscono  oggi,  l’uno  dal¬ 
l’altro,  profondamente.  I  Canadesi  francesi 
vivono  della  vita  tradizionale,  e,  specialmente 
per  la  loro  fede  cattolica,  si  sentono  compatti 
di  contro  agl’  Inglesi.  I  Francesi  della  Lui¬ 
siana  non  son  più  che  una  piccola  colonia, 
in  una  città  sul  mare,  dove  le  ricordanze 
latine  vanno  melanconicamente  dileguandosi. 

L’Aubert  arrivò  a  confessare  che  nella 
Luisiana  odierna  si  capisce  poco  e  si  ama 
meno  la  Francia  odierna,  è  che  perfino  è 
difficile  capire  come  la  lingua  francese  vi 
pi  conservi  tuttora. 

La  spiegazione  ce  la  dà  il  filtro  di  cui  ho 
discorso.  Ma  nell’articolo  del  1904,  che  non 
veggo  citato  nel  libro  americano,  trovo 
qualcosa  che  non  ho  riscontrato  altrove  : 

--«Nella  Luisiana  la  propaganda  cattolica  e 
la  propaganda  francese  non  procedono  più 
di  pari  passo  ;  e  ciò  accade  perché  i  cattolici 
non  vi  sono  più  tutti  francesi,  ma  sono  an¬ 
che  irlandesi  o  italiani  ».  Conclude  :  nel  Ca¬ 
nadà  (che  ha  quasi  due  milioni  di  parlanti 
jin  francese)  si  parlerà  tuttavia  in  francese 
Quando  nella.  Luisiana  questo  non  sarà  più 
che  un  ricordo  ;  nondimeno  è  mirabile  che 
il  francese  vi'  sia  ancora  parlato  dai  di¬ 
scendenti  (sono  ora  circa  sessantamila  su 
circa  due  milioni)  dei  primi  europei  che  occu¬ 
parono  la  bella  regione. 

Il  libro  e  l’articolo  possono  insegnarci 
alcunché,  come  frutto  di  secolari  esperienze, 
nella  nostra  questione  dell’Alto  Adige.  Ed  an¬ 
che  per  ciò  ho  voluto  darne  notizia. 

Guido  Mazzoni. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


MITI  E  FANTASIE 

F.  Flora  —  C.  Giardini. 

Francesco  Flora,  critico  tra  ;i  migliori, 
che  ha  saputo  darci,  col  volume  Dal  Ro¬ 
manticismo  al  Futurismo,  pubblicato  dieci 
anni  fa,  il  primo  e  ancóra  insuperato  pa¬ 
norama  della  letteratura  italiana  contem¬ 
poranea  ;  s’  è  provato  per  la  seconda  volta, 
con  Mida,  il  nuovo  satiro  (Ed.  Ceschina, 
Milano),  a  creare  un  nuovo  tipo  di  ro¬ 
manzo. 

Il  primo  romanzo.  La  Città  terrena,  non 
ebbe,  tutto  sommato,  una  buona  stam¬ 
pa  :  io  stesso,  discorrendone  su  queste 
colonne,  ebbi  a  rilevarne  i  molti  e  gravi 
difetti  di  struttura  e  d’  ideazione,  sebbene 
dovessi  riconoscere  la  forte  originalità  e 
importanza  del  tèma.  Il  nuovo  romanzo 
non  ha  avuta  stampa  migliore,  se  non 
erro  ;  anzi,  mi  pare  che  abbia  suscitato 
meno  interesse  dell’altro. 

Eppure,  non  si  può  negare  a  questo  Mida 
l’ampiezza  e  originalità  del’  disegno,  l’ac¬ 
curatezza  dell’esecuzione,  la  volontà  di 
fare  del  grande,  non  solo  per  la  mole,  ch’è 
pur  sempre  lispettabile,  con  le  sue  quattro- 
cento  pagine,  ma  soprattutto  per  il  tèma, 
anzi  per  i  tèmi  fondamentali  trattati.  Non 
si  può  disconoscere  che  quest’opera,  co¬ 
munque  la  si  voglia  in  definitiva  giudicare, 
vale, infinitamente  di  più  di  certi  romanzi 
e  romanzetti,  di  cui  s’ e  discorso  tanto 
in  quest’ultimi  tempi,  e  a  cui  magari  s’  è 
attribuito  qualche  premio.  E  non  parliamo 
del  pubblico,  che  generalmente  mal  gui¬ 
dato  e  distratto ,  e  privo  d’un .  buon  orien¬ 
tamento,  non  può  certo  fare  grandi  feste 
a  libri,  cóme  Mida. 

Che  cosa  dunque  ha  impedito  il  buon 
successo  del  libro  ?  E,  ammesso  Che  l’au¬ 
tore  ha  realmente  fatto  tutto  il  possi¬ 
bile  per  creare  un  capolavoro,  ehm’  è  che 
Mida,  un  capolavoro  non  è  ? 

Il  Flora  è  un  idealista,  un  po’  alla  maniera 
del  Croce,  un  po’  alla  maniera  del  Gentile  ; 
ma  il  motivo  centrale  del  suo  nuovo  ro¬ 
manzo,  che,  ad  essere  esatti,  bisognerebbe 
definire  «  comico  »,  è  dato  dall’«  eterno  ri¬ 
torno  »  di  Nietzsche,  o  di  quel  filosofo,  greco, 
a  cui  Nietzsche,  a  sua  volta,  s’ ispirò.  In¬ 
fatti,  se  la  storia  del  mondo  e  la  natura 
stessa  sono  rappresentate  in  Mida  come 
creazioni  assolute  dello  spirito  umano  ;  esse 
poi  sono  narrate  come  svolgimenti  circo¬ 
lari  nel  tempo,  per  mòdo  che,  dallo  stato 
mitico-eroico-poetico  si  passa  a  quello  uma¬ 
no-razionale,  dall’umano-razionale  al  sovru- 
mano-razionalissimo,  e  da  questo  al  suici¬ 
dio  e  distruzione  universale,  per  poi  sùbito 
ricominciare,  con  la  creazione  del  nuovo 
mondo  e  lo  stato  mitico-eroico-poetico,  il 
nuovo  ciclo  ;  e  cosi,  all’  infinito.  A  parte  la 
distruzione  del  mondo,  si  potrebbe  magari 
vedere,  in  codesta  successione  "di  cicli,  lo 
zampino  del  Vico.  Né  si  faccia  le  boccacce 
dinanzi  a  tale  olla  podrida,  con  Vico, 
Nietzsche,  Croce,  Gentile...  In  fondo, 
siamo  sempre  sulla  via  regia  dell’  ideali¬ 
smo  e  romanticismo,  dalle  origini  ai  nostri 
giorni. 

Ma,  a  questo  punto,  si  domanderà  come 
mai  il  Flora  abbia  potuto  fare  un  romanzo 
su  simili  fondamenti.  Diremo,  dunque,  che 
egli  ha  immaginato  che  un  uomo  del  nostro, 
secolo,  dotato  di  poteri  straordinari  e  dav¬ 
vero  miracolosi  (telepatici,  illusionisti,  ecc.), 
riesca,  mediante  speciali  innesti  alla  Vo-  ■ 
ronoff,  a  crearsi  una  giovinezza  più  volte 
centenaria  ;  quindi,  pel  troppo  lungo  uso 
d’  innesti  di  montone,  si  trasformi  in 
un.  satiro,  con  tutta  la  capacità  e  gli 
attributi,  semiferini,  semiumani  e  semidi¬ 
vini,  che  Ila  mitologia  attribuisce  ai  sa¬ 
tiri;  e  però  senta,  veda,  intenda  il  mondo, 
mitologicamente.  Ed  ecco  che  questo  Mida 
s’  incontra  con  Prometeo,  assiste  al  processo 
evqlutivo  della  scrittura,  è  testimone  della 
guerra  e  pfesa  di  Troia,  conosce  l’Atlantide, 
veda  Ulisse,  penetra  nell’  inferno,  assi¬ 
ste  al  martirio  di  Tantalo,  Issione,  ecc. 
Ritornato  mediante  nuovi  innesti,  uomo 
con  la  longevità  d’  un  Elia,  riesce  a  vivere 
non  so  quante  centinaia  o  migliaia  d’anni  nel 
nuovo  mondo  «  fatto  secondo  la  visione  di 
fututuristi  ed  avanguardisti,  quali  noi  oggi 
conosciamo  :  ed  è  certo,  sia  detto  in  buona 
pace,  che  le  campagne  e  i  cieli  e  anche  il 
mare  cambiano  nei  millenni,  secondo  la 
visione  e  l’ impronta  degli  artisti  ».  Gli 
astri  sono  diventati  colonie  dei  terricoli  ; 
il  tempo  e  lo.  spazio,  quasi  aboliti  per  i 
mille  ritrovati  umani  ;  le  comodità  e  le 
delizie,  infinite.  Ma  non  perciò  gli  uomini 
sono  felici  ;  al  contrario,  domina  su  tutto 
il  creato  una  noia  infinita.  Colpa  della  troppa 
intelligenza  e  dell’eccessivo  sapere  !  Ben 
se  n’accorge  Mida;  e  con  lui,  Sirena,  la 
stranissima  donna,  che  conobbe,  amò, 
sposò  Mida,  nel  suo  primo  periodo  ;  quindi, 
per  il  prolungato  uso  d’ innesti  aquilini,  di¬ 
ventò  effettivamente  sirena,  vivendo  la 
primigenia  vita  mitologica  ;  e  poi,  Elena  ar¬ 
giva  ;  e,  dopo  mille  avventure  e  trasforma¬ 
zioni,  s’  è  ritrovata  con  1’  antico  compagno 
nel  nuovo  mondo  avveniristico.  «  Anche 
l'amore  e  i  modi  della  gioia  erano  distrutti. 
Avendo  conosciuto  in  che  consiste  la  ra¬ 
gion  metafisica  del  piacere,  e  di  quale 
inganno  questo  fosse  agli  uomini  o  per  la 
generazione  della  specie  umana  o  per  la 
disfatta  del  corpo,  e  conoscendo  1’  inganno, 
e  il  suo  futuro,  nell’atto  stesso  di  amare, 
come  poteva  avere  oramai  tanta  felice  in¬ 
nocenza  di  spirito  da  saper  gustare  il  fiore 
e  il  frutto  della  carne  ?....  Si  annoiava  : 


e  invidiava  le  bestie  che  sole,  ormai,  ave¬ 
vano  la  saggezza'  di  vivere  e  godere  :  e  in¬ 
vidiava  l’agnello  che  mangiava  nel  campo 
l’erba  del  prato  e  la  pietra  che  dormiva  ». 

Cosi,  la  morte  diventa  un’aspirazione 
universale  ;  e  s’ invoca  la  distruzione  del 
mondo.  Ma,  al  fermine  di  sette  giorni,  o 
sette  millenni,  in  cui  la  terra  è  un  vulcano, 
e  l’universo  un  immenso  rogo,  appare  Dio, 
sorridente;  «O  figlioli,  credevate  dunque 
che  bastasse  incendiare  il  mondo  per  mo¬ 
rire  ?  Se  fosse  cpsl  facile,  credete  voi  che 

10  sarei  ancor  vivo  ?  Neppur  Iddio  può  sop¬ 
portare  tutte  le'  vostre  colpe,  e  volentieri 
vi  distruggerebbe  se  potesse.  Ma  il  mondo 
che  in  me  s’  è  creato  non  può  morire,  e 
solo  mutandosi  in  perenne  giòco  attua  la 
morte  ;  ma  il  riposo  che  vi  sognate  ;  ma  la 
distruzione  deile  '  cose  ;  ma  la  mia  morte 
è  impossibile....  ».  Se,  dunque,  il  mondo 
non  può  non  esistere,  può  esser  fatto  in 
modo  migliore  ?  Ecco  farsi  avanti  Alessan¬ 
dro,  Annibaie,  Cesare,  Napoleone,  Don  Gio¬ 
vanni,  e  tanti  altri,  a  proporre  nuovi  pro¬ 
getti  ;  ma  tutti  sono  facilmente  confutati. 
Alla  fine,  Elena,  óSsia  Sirena,  ossia  la  Bel¬ 
lezza,  dice  à  Dio:  «  Signore,  ho  visto  tutti 
i  mondi,  che  gli  .uomini  sognavano  :  e  nes¬ 
suno  è  bello  e  vivo  come  il  tuo».  F,  Mida, 
ossia  il  -Satiro,  Ossia  l 'Immortalità  :  «  Si¬ 
gnóre,  poiché  un 'Momento  di  debolezza  mi 
ha  mnto,  ed  janch’ io  ;ho  peccato  contro  la 
vita,  non  sono  degnò  d’ inventarne,  il  fu¬ 
turo  ».  Allora  Dio  lisommerse  ogni  forma 
terrestre  e  mortale  del  caos,  e  poi...  «Il 
Signore  si  chinò  :  raccolse  il  limo  e.  ne  formò 
una  statua  d’uomo  a  Sua  immagine  e  somi¬ 
glianza  :  poi  nella  bocca  dell’uomo  di  terra 
alitò  il  suo  spirito  vitale.  E  nacque  Adamo  ». 

Siamo  giusti  :  lq  traina  è  assai  ingegnosa, 
e  lo  sforzo  per  trasformare  tutta  un’  ideo¬ 
logia  in  simboli  e  miti,  e  insomma  la  filosofia 
in  arte,  è  notevolissimo.  Di  più,  la  cultura 
che  il  Flora  dimostra,  nella  rappresentazione 
sia  del  mondo  'mitologico,  sia  del  mondo 
avveniristico,  è  ricca;  e  viva  è  l’originalità  di 
certe  interpretazioni  di  fatti  e  figure  del¬ 
l’antichità  e  preistoria.  Aggiungiamo  che 
la  vena  rappresentativa  e  narrativa  dello 
scrittore  è  abbondante,  fin  troppo. 

Con  tutto  ciò,  l’opera,  come  ho  detto, 
non  è  un  capolavoro  ;  anzi,  nel  complesso, 
non  è,  forse,  neppure  vitale.  Essa,  infatti, 
manca  di  veri  e  propri  personaggi  :  gli 
stessi  protagonisti,  Mida  e  Sirena,  sono 
simboli,  1’  uno  dell’-  immortalità,  o  dell’  ispi¬ 
razione  all’  immortalità,  l’altra  della  bel¬ 
lezza  ;  simboli,  che  in  principio  sembrano 
realmente  incarnarsi,  ma  poi,  e  sempre  più, 
attraverso  le  loro  trasformazioni  éd  emigra¬ 
zioni  attraverso  il  tempo  e  lo  spazio,  dimo¬ 
strano  la  loro  pura  essenza  ideologica.  Tutti 
gli  altri  sono  immàgini  caleidoscopiche,  che 
scompaiono,  appena’  apparse  ;  nè  s’aggrup¬ 
pano  fra  loro,  né  agiscono  eòncatenatamente. 
E,  del  resto, ;  ancheVMida.  e  Sirena  s’  incon¬ 
trano,  si  separano,  tornano  a  incontrarsi 
arbitrariamente,  ©J  meglio,  secondò  la,  lò¬ 
gica  d’un  pensiero,  astratto  preordinato,  ma 
senza  un’  intima  --necessità -estetica.  Siamo 
di  fronte  a  una.  specie  di  teogonia  o  cosmo¬ 
gonia,  '  a  qualcosa  d’  ibrido  e ,  troppo  com¬ 
plesso,  che  non  ([riesce  a  concentrarsi  in 
una  vera  e  propria  opera  d’arte. 

Cosi,  mi  spiego  T  impressione  del  lettore: 
attratto  dalla  grandiosità  del  piano,  e  re¬ 
spinto  dalla  mancanza  di  sentimenti  e 
d’umanità  ;  dilettato  da  certi  particolari 
d’  invenzione  e  interpretazione,  ;  e  annoiato 
dalle  troppe  rievocazioni  analoghe  e  mo¬ 
notone  ;  ammirato,  da  tanta  cultura,  e  di¬ 
sgustato  da  [tanta  .freddezza  contempla¬ 
tiva.  E  cosi,  intendo  lo  [scarso  successo 
dell'opera. 

Ma  ci  sono  sconfitte,  che  onorano  molto 
più  di  una  mediocre  vittoria.  Il  Flora  non 
deve  certamente  [pentirsi  [d’aver  scritto 
questo  Mida-,  tanto  meno,  la  bellissima 
parte,  riguardante  il  mondo  mitologico. 

11  difetto  fondamentale  non  è  stato  tanto 
nella  sua  forza  d’esecuzione,  quanto  piut¬ 
tosto  nell’enorme  difficoltà,  e  quasi  impos¬ 
sibilità  intrinseca  .  estetica,  dell’assunto. 

Più  modesto,  {peno  audace  del  Flora, 
Cesare  Giardini  ha  bensi  rievocati  miti,  e 
costruite  fantasie,,  nel  suo  nuovo  libro,  Si¬ 
sifo,  Procuste  e  C.  (Ed.  Baratti,  Torino)  ; 
ma  s’ è  contentato,  di  rievocare  alcuni  miti 
frammentariamente,  e  di  costruire  alcune 
fantasie,  isolatamente. 

■Snobismo,;  amóri  di  paradosso  alla  Wilde, 
magismo  alla  BònR^npelli,'  preziosismo  stilì¬ 
stico...  Va  bene  ;  mà;.  dopo  tutto,  il  Giardini 
è  un  uomo  d’ ingegno,  e  mi  piace,  anche 
con  i  suoi  evidente  difetti  e  derivazioni. 

Mi  piace  il  suo  rimpianto  per  i  miti  lu¬ 
minosi,  densi  di  significato  ;  mi  piacciono 
le  sue  interpretazioni  del  mito  di  Sisifo  e 
di  Eco,  le  sue  rappresentazioni  di  Dafne 
innamorata  e  vanamente  desiderosa,  e  di 
Ulisse  -  che  custodisce  segretamente  i  ri¬ 
cordi  più  belli,  -  ’  come  la  sua  ricchezza 
più  vera.  L’esaltazione  paradossale  di 
Procuste,  come  colui  che  voleva  l’uomo 
perfetto,  mi  piace  meno  ;  la  storia  di  Dio¬ 
gene,  alla  ricerca  della  frase  celebre,  non  è 
più  che  carina  ;  stiracchiata,  la  storia  del 
drago  di  S.  Giorgio;  fredde  assai,  le  di¬ 
fese  del  cannibalismo  e  del  suicidio.  Ma 
la  giustificazione  d.ella  cavalleria,  creata 
«  per  far  credere  all’esistenza  del  bene  », 
è  brillante  ;  l’ influenza  del  «  segretario  ga¬ 
lante  »  sulla  storia  della  passione,  ossia  del¬ 
l’arte  sulla  vita,  ’  è  narrata  con  vigore  ; 
bella  è  la  fantasia  di  Èva,  che  crea  le 
stagioni  ;  bellissima,  quella  di  Giacobbe,  con¬ 


templatore  del  cielo,  dall’alto  d’una  scala 
aerea:  «Giacobbe  alzò  la  gamba  destra  e 
appoggiò  il  piede  destro  su  un  invisibile 
gradino,  staccò  il  piede  sinistro  dalla  scala 
e  rimase  sospeso  nel  vuoto  ;  poi,  dopo  un 
attimo  di  sosta,  continuò  a  salire  lento  e 
sicuro  per  l’aria,  divenne  sempre  più  pic¬ 
colo,  sin  che  di  lui  non  vi  fu  più  che  un  punto 
d’argento  nell’oro  del  tramonto.  Allora 
tutti  s’accorsero  che  quel  punto  risplendente 
era  la  prima  timida  stella  della  sera  ». 

Qualche  volta,  il  motivo  è  abusato 
(«  Bellézza  della  Castiglione  »)  ;  qualche  al¬ 
tra  volta,  troppo  bontempelliano  «Assun¬ 
zione  d’Ortensia  »)  ;  o  troppo  lambiccato 
(«  Faustroll,  o  della  velocità  ») .  E,  dopo 
tutto  e  oltre  tutto,  resta  sempre  l’obie¬ 
zione  .al  genere,  che  ha  origini  deca- 
dentistiche,  e  carattere  squisitamente  li¬ 
bresco.  Ma,  ammesso  il  genere,  bisogna 
conveniré  che  il  Giardini  ha  le  qualità 
per  trattarlo,  senza  cadere  nel  grottesco, 
anzi  mantenendosi  continuamente  in  ele¬ 
gantissimo  equilibrio. 

Infine,  vorrei  consigliare  a  questo  gio¬ 
vane  e  valente  scrittore  di  non  insistere  su 
codesti  tèmi  e  codesto  atteggiamento  spi¬ 
rituale  ;  di  scegliere  la  via  artistica  della 
semplicità,  oppure  quella  critica  del  saggio 
storico  od  estetico.  Credo  che  i  frutti 
sarebbero  più  sugosi  e  duraturi. 

Luigi  Tonelli. 

Napoleone  e  la  fine 
della  Repubblica 
di  Genova 

La  repubblica  di  Venezia,  sótto  la  pres¬ 
sione  della  Francia,  fini  piagnucolando  come 
donna  Cate.  Alla  repubblica  di  Genova  lo 
stesso  paragone  non  si  potrebbe  applicare, 
perché  almeno  tentativi  di  resistenza  ce  ne 
furono  molti,  ma  erano  disperati. 

Timorosissima  di  novità,  la  repubblica 
aveva  cercato,  sia  pure  senza  una  direttiva 
energica,  di  reprimere  fin  dalle  prime  awi- 
-saglie  la  propaganda  francese.  Ed  appena 
straripata  fuori  della  Francia  la  guerra  che 
doveva  sconvolgere  1’  Europa  si  prefisse  la 
norma  della  più  stretta  neutralità.  Ma  anche 
questa  era  decisione  più  facile  da  prendere 
che  da  attuare.  È  imaginabile  che  cosa  si¬ 
gnificasse  anche  allora  avere  a  propria  di¬ 
sposizione  ih  porto  di  Genova.  Perciò  la  re¬ 
pubblica,  e  non  come  un  neutrale  qualunque, 
si  trovò  corteggiata,  e  ben  rudemente,  dalle 
due  parti  belligeranti. 

L’Austria  si  accontentò  di  chiedere  che 
la  neutralità  fosse  mantenuta;  e  la  impose 
il  vice  Cancelliere  al  Ministro  genovese  a 
Vienna,  Ma.  la  Francia  non  se  ne  acconten¬ 
tava,  riempi  Genova  di  emissarii  abili  ed 
attivissimi,  che  misero  la  città  a  soqqua¬ 
dro  ;  e  nel  J792  mandò  nel  porto  tre  navi 
di  linea  (non  di  più  per  non  urtare  le  leggi 
della  repubblica)  per  appoggiare  l’offensiva 
diplomatica  ;  e  vi  lasciò  poi,  come  staziona¬ 
rio,  la  fregata  Modesta.  Ora  avvenne,  che 
questa  sequestrò,  nelle  acque  del  porto,  una 
tartàna  francese  che  portava  lettere  e  pas¬ 
saporti  inglesi  per  i  partigiani  dell’ Austria. 

La  repubblica  potè  scusarsi  dall’  interve¬ 
nire  allegando  «  competere  ai  legni  da  guerra 
una  piena  giurisdizione  sui  mercantili  della 
_stessa  bandiera  ».  Ma  allora  la  flotta  inglese 
che  incrociava  nel  Mediterraneo  agli  ordini 
deH’ammiraglio  Hood  entrò  anch’essa  né! 
porto,  e  catturò  la  Modesta. 

Nacque  un  finimondo.  A  Parigi,  fu  im¬ 
prigionato  l’ incaricato  di  affari  genovese, 
Massuccone, '  che  per  l'affronto  impazzi. 
L’esercito  francese,  al  comando  di  Massena, 
entrò  nel  territorio  ligure.  E  l’ammiraglio 
Hood  dichiarò  il  blocco  delle  coste. 

La  situazione  era  indubbiamente  diffi¬ 
cile.  Il  governo  della  repubblica,  «logoro 
dagli  anni,  impacciato  in  mille  formalità, 
vincolato  a  leggi,  ad  Ordini,  a  consuetudini  » 
incompatibili  con  le  circostanze  e  coi  tempi, 
non  era  certo  il  più  adatto  a  sostenerla  ; 
e  si  'raccomandava  a  tridui  e  novene  per 
allontanare  i  pericoli.  Ma  la  lotta  era  troppo 
impari  perché  si  potesse  uscirne  bene. 

La  Francia  non  dava  tregua.  Al  giaco¬ 
bino -Tilly  .fu  sostituito,  dopo  il  Termidoro, 
quale  ministro  il  Villars,  membro  dell’  Isti¬ 
tuto,  collaboratore  del  Dizionario  ;  poi  Ca- 
caut,  e  finalmente  l’ indiavolato  Faipoult. 
Questi,  spargendo  voci  ambigue  e  insidiose, 
e  poi  smentendole,  alternando  minacce  e 
lusinghe,  fece  girare  la  testa  a  governanti 
e  governati. 

Nel  1794  intervenne  personalmente,  a 
quanto  pare  per  la  prima  volta.  Napoleone, 
che  si  incontrò  a  San  Remo,  nel  luglio,  con 
Vincenzo  Spinola  ;  e  gli  spiegò  bene  che 
la  Francia  rappresentava  l’unica  salvezza  per 
Genova.  Peggio  fu  poi,  quando  Napoleone 
divenne  capo  dell’armata  d’ Italia.  Nel  suo 
primo  proclama  alle  truppe,  egli  deplorò 
l’avarizia  di  Genova;  che  rifiutava  i  mi¬ 
lioni  che  sarebbero  occorsi  all’esercito.  Nel¬ 
l'autunno  del  '96  fu  a  Genova  Joséphine,  pare 
all’  insaputa  di  Napoleone,  ma  tuttavia  «  cor¬ 
teggiata  da  patrizii  e  dame  a  ciò  deputati, 
quasi  regina  »  ».  Vi  abitava  Clary,  cognato 
di  Giuseppe  Bonaparte  ;  ed  anche  questi 
passò  a  Genova  alcuni  mesi,  prima  di  tra¬ 
sferirsi  al  quartier  generale  di  Napoleone. 
Intervenne  anche  Saliceti.  La  propaganda. 


attuata  nelle  forme  più  varie,  era  attivis— >1 
sima  ;  e  faceva  breccia  tanto  nei  patrìziitfl 
quanto  nella  plebe. 

I  risultati  erano  cosi  buoni,  che  Napo¬ 
leone  il  16  maggio  1797  poteva  scrivere  al 
Direttorio  che  Genova  si  avvia  sempre  più 
verso  la  democrazia  ;  e  che  entro  dieci’ 
giorni  questo  paese  farà  come  Venezia.  GÌU--2 
sto  il  21  maggio,  entro  quel  prefissato  ter-  i 
mine,  una  opportuna  sommossa,  certo  abil-  | 
mente  fomentata,  suscitando  risse  fra  pa-J 
trioti  e  non  patrioti  fece  vittime  anche  fran— ;| 
cesi,  costrinse  il  Senato  ad  imprigionare  1 
anche  francesi  e  partigiani  dei  francesi.  Èli 
si  creò  cosi  il  casus  belli  che  giustificavaJ| 
l’intervento  ufficiale  di  Napoleone.  Questi,! 
il  25  maggio  faceva  presentare  al  Senato-! 
dall’aiutante  La  Vailette,  una  lettera  pe-j 
rentoria  e  minacciosissima  ;  e  mandò  subito-  jj 
a  Tortona  una  grossa  avanguardia.  Il  Fai-1 
poult  ebbe  l’aria  di  far  da  paciere  consi- 1 
gliando  (d’accordo  con  Napoleone)  l’ invio! 
di  una  deputazione  al  generale  in  capo  corta 
pieni  poteri,  anche  di  mutare  la  costitu- 1 
zione  dello  stato. 

II  Senato,  vedendo  che  ormai  era  impossi-'J 
bile  resistere,  e  temendo  il  peggio  da  una  l 
resistenza  vana,  sconfortato  anche  da  de-  ■ 
fezioni,  e  dalle  mormorazioni  di  commer-3 
cianti  che  l’idea  di  un  blocco  spaventava,  ,| 
fini  per  cedere  ;  e  deputò  Girolamo  Serràjl 
l’ex-Doge  Michelangelo  Cambiaso,  e  ì’ex-a 
Senatore  Luigi  Carbonara,  dotto  giurecofi-1 
sulto,  a  presentarsi  a  Napoleone. 

Girolamo  Serra,  il  più  giovane  dei  tre,! 
era  un  patrizio  colto  ed  attivissimo,  appasti 
sionato  per  la  politica,  che  lo  rimeritò  di'! 
molti  successi.  Nel  1792,  egli  si  trovava  a  , 
Parigi  per  affari  ;  ed  assistette  alla  dimo-3 
strazione  popolare  del  20  giugno,  che  co~s 
strinse  il  re  a  mostrarsi  col  -berretto  frigio! 
Impietosito,  egli  scrisse  al  Ministro  geno-1 
;  vese,  Cristoforo  Spinola  suo  cugino,  offren- 
dosi  come  ,  volontario  per  difendere  il  re 
Da  questo  tratto  si  vede  l’uomo,  unpc 
pulsi  vo,  e  cavalleresco  a  fondo  sentimen¬ 
tale.  Tornato  a  Genova,  era  stato  nomi-l 
nato  colonnello  del  reggimento  Cacciatori 
éd  aveva  avuto  il  .comando,  con  poteri! 
straordinarii,  del  Golfo  della  Spezia  du¬ 
rante  il  blocco  di  Lord  Hood. 

Egli  occupò  la  vecchiaia  scrivendo 
apprezzata  storia  di  Genova;,  ed  ora-  si:  è 
rintracciata  una  sua  Memoria  inedita  (pub-, 
blicata  dal  Prof.  Pietro  Nfirra  nel  voi.  LVII 
degli  Atti  della  Società  ligure  di  Storiai 
Patria)  che  contiene  particolari  ignorati! 
sulle  trattative  dei  tre  deputati  genovesi 
con  Napoleone.  Interessanti  nella,  sostanza, 
questi  particolari  acquistano  una  particolare-ai 
freschezza  dal  carattere  autobiografico  della. 
relazione. 

Il  3  giugno  1797  i  tre  deputati  si  presen¬ 
tano  per  la  prima  volta  a  Napoleone,  .1 
a  Montebello,  nella  villa  Crivelli,  dove  egli 
alloggiava.  Come  prima  _  accoglienza,  no| 
sono  ricevuti,  con  la  scusa  che  il  generale, 
non  prevenuto,  era  in  conferenza  coi  pie-  J 
nipotenziarii  austriaci.  E  intanto,  al  pian 
terreno  della  villa  essi  vedono:  Joséphine  1 
che  giuoca  a  mosca  cieca,  col  colonnello-] 
Marmont.  Poi,  sono  avvicinati  da  Madama  a 
Letizia.  Essa  era 'passata  da  Genova  pochi! 

.  giorni  prima  con  le  figlie  ;  e  in  mezzo  allea 
terribili  ansietà  dèi  momento  era  stata  trat-  4 
tata  con  molta  cortesia.  In  vena  di  ricam-  j 
biare,  essa  fu  molto  gentile  coi  deputati  ^ 
genovesi  ;  e  li  rimandò  a ,  Milano,  non  più  ì 
in  carrozza  di  affitto  come  erano  venuti,  ' 
ma  nel  cocchio  a  quattro  cavalli  del  ge-Jj 
nerale. 

Il  giorno  dopo,  4  giugno,  alle  nove  di 
sera,  i  tr^  deputati  sono  di  nuovo  a  Mon-'l 
tebello.  Bonaparte,  dopo  i  convenevoli,  li 
fa  salire  nei. suoi  mezzanini.  Egli  ci  precedevctk 
solo  sul .  grande  scalone,  con  l'agilità  pro-% 
pria  dell’età  giovanile  e  di  una  corporatura 
assai  muscolare  e  in  quel  tempo  magrissima.  ! 
I  tre  deputati,  a,  cui  le  gambe  dovevano! 
tremare  sotto,  gli  tengono  dietro  pian  pia¬ 
no  ;  ultimo,  il  veceliio,  e  gottoso  *  è'ì  lento 
per  natura,  Cambiaso.  Ad  ogni  braccio  dì  | 
scale  ei  si  fermava  per  aspettarci  tutti,  e  ri¬ 
cominciava  quindi  a  correre  quasi  a  salti"! 
in  su.  '  "  j 

Entrati  nel  suo  gabinetto,  e  seduti,  egli, 
mutato  improvvisamente  contegno,  domandòì 
bruscamente  qual  era  l’oggetto  della  Deputa¬ 
zione. 

Rispose  l’ex-Doge.  Rispose  con  un  di¬ 
scorso  lunghetto,  a  giudicarne  dal  riassunto! 
che  il  Serra  ne  dà.  Ed  anche  abile/sia  pure 
un  po’  troppo  allo  scoperto  ;  perché  con¬ 
chiudeva  col  dire  che  il  Governo  di  Genova: 
mandava  a  chiedere  a  Napoleone  consiglio! 
per  le  riforme  di  leggi  necessarie  per  fare  la 
felicità  dello  stato,  Rassodarne  l’unione, 
assicurarne  l’ integrità. 

Napoleone  ascoltò  con  meravigliosa  atti 
zione,  scorse  le  credenziali  dei  deputati  per 
vedere  fino  a  qual  punto  giungessero  i  loro  | 
pieni  poteri,  e  poi  ’  rispose,  parlando  in  -! 
francese.  Parlò  del  suo  sdegno  contro  gli  Jl 
oligarchi,  fomentatori  di  assassinii,  istiga-  ì 
tori  dell’odio  contro  la  Francia,  acquiescenti'’  I 
ali’abbruciamento  della  Modesta.  (Come  si 
vede,  l’eco  del  fatto  era  andato  lontano,  e 
durava!).  Nel  rimanente,  disse,  il  Governo-' 
è  formato  di  persone  deboli,  e  poco  sin¬ 
cere  ;  e  con  tal  sorta  di  aristocrazie  la  re¬ 
pubblica  francesé  non  può  andar  d'accordo.] 
Perciò  le  avanguardie  sonò  già  a  Tortona,, 
l’artigliéria  d’assedio  è  pronta  a  raggiun¬ 
gerla  ;  e  nessuna  resistenza  sarà  possibile. 
Però,  se  si  chieggono  i  suoi  consigli,  eccoli  : 
riformare  1’esistenza  della  repubblica  di 
Genova,  rinunciare  all’aristocrazia,  e  creare-* 
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un  Governo  nel  quale,  senza  escludere  quelli 
fra  gli  aristocratici  attuali,  che  sono  pieni 
di  probità  e  di  lumi  (è  facile  capire  il  signi¬ 
ficato  di  questa  lode),  sieno  ammesse  tutte' 
le  persone  oneste  e  confidenti  nella  Francia. 
Se  i  deputati  sono  di  questo  avviso,  egli  è 
disposto  a  lavorare  con  loro  ;  e  domani 
stesso  attende  da  loro  un  piano  di  riforme. 

Il  Serra  osserva  che  il  discorso  di  Napo¬ 
leone,  nel  tono,  ebbe  una  specie  di  cre¬ 
scendo,  fino  a  perdere  decoro  e  convenienza  ; 
poi  si  raddolcì  ;  -e  si  chiuse  nel  migliore  dei 
modi,  coll’  invito  a  pranzo  per  il  giorno 
dopo.  La  conferenza  durò  quattro  ore. 

Il  pranzo  del  giorno  dopo  fu  splendido 
e  numeroso.  Il  Serra,  piu  giovane,  e  buon 
parlatore  di  francese,  fu  messo  vicino  a 
Madama  Buonaparte,  che  dall’altro  lato 
aveva  il  generale  Clarke.  Il  vecchio  Cam- 
biaso  era  vicino  a  Paolina,  non  ancora  ma- 
■  ritata  .  Nel  primo  fiore  della  bellezza  e  gioì 
ventù,  nella  imitazione  modesta  delle  correnti 
mode,  essa  pareva  quell’  Ebe  che  gli  antichi 
favoleggiarono  presente  al  convito  degli  Dei, 
o  quella  più  veramente  che  icolpt  Canova, 
Paolina  era  ancora  novizia,  si  vede,  in 
fatto  di  mode  ;  perché  quando  Canova, 
dieci  anni  dopo,  scolpi  proprio  lei,  non  da 
Ebe,  ma  da  Venere  vincitrice,  la  modestia 
non  poteva  più  esserle1  attribuita  nemmeno 
per  complimento.  Quel  che"  è  evidente,  è 
che  essa-  fece' colpo  sul  giovane  Serra  !  Na¬ 
poleone  sedeva-  tra  l’arcivescovo  di  Mi¬ 
lano  e  il  marchese  del  Giallo,  plenipoten¬ 
ziario  d’Austria  e  di  Napoli.  Tra  gli  altri 
invitati  era  presente  anche  Auger'eau.  E 
mentre  Napoleone  ed  i  suoi  si  prodigavano 
in  ^cortesie  verso  i-  genovesi,  quel  maleducato 
ed  avido  giacobino  sì  fece  sentire  a  dir.fsót- 
tovoce  che  s’egli  avesse  comandato  rannata 
non  avrebbe  perdonato  a  Genova  ostile  ed' 
orgogliosa.  Serra,  che  gli  sedeva  dirimpetto 
prese  giuoco  ;■  4...  cominciava  a  rispondergli 
'  tutto  agitato,  che  fortunatamente  la  dignità 
L dii", 'generale  in  capo  era  tòccata  ad  altri. 
Ma  Napoleone  interruppe,  e  troncò  l’ inci¬ 
dente  sviando  il  'discorso,  e  raddoppiando; 
disattenzioni  verso  gli  ospiti. 

IfjbLevate  le  mense,  dopo  un  breve  passeg¬ 
gio  sulla  terrazza,  Napoleone  si  -ritirò!  coi , 
tre  deputati,  e  si  fece  leggere  il  loro  piano 
di  riforme.  Poi,  saliti  con  lui  nel  gabinetto, 
essi  ebbero  la  sorpresa  di  trovarvi  Faipoult, 
con  la-penna  già  in  mano,  pronto  a  scrivere. 
Napoleone  incominciò  a  dettargli  un  pro¬ 
getto  di  convenzióne  tra  la  repubblica  fran¬ 
cese  et'  quella  di  Genova,  incorporandovi  là 
riforma  della,  costituzione  di  quest1  ultima. 
E  su  questo  punto  egli  dettando  utilizzava 
gran  parte  di  ciò  che  gli  avevano  appena 
;  letto  f  genovesi  ;  e  lo  ripeteva  a  memoria 
pjcome  se  lo  avesse  già  ben  conosciuto  da 
•  tempo.  I  deputati  erano  allibiti.  La  mera- 
l  viglia  diè  quasi  luogo  alla  compiacenza  quan¬ 
do,  riletto  il  testo  da  Faipoult,  videro  che 
tutte  le  ..obiezioni  . che  èssi:  avanzavano  ve-, 
nivano  considerate  da  Napoleone  benevol- 
v mente,  senza  mostrare  mai  noia,  e  libera- 
mente  discusse.  Sempre  che  troppo  diretta- 
^imente  non  si  alterassero  le  fermate  basi, 
li:  Napoleone  si  mostrava  arrendevole  ;  ed  anzi 
-  egli  stesso  cercava,  a-  gara  coi  deputati,  di 
salvare  almeno  nella  forma,  almeno  a  pa¬ 
role,  la  dignità  di  Genova. 

Pf  Esaurita  la  discussione,  convenute  le  emende 
da  farsi,  e  corretta  altresì  la  sintassi  gramma- 
,  ficaie  francese,  ove  il  Generale  a  dir  vero  in- 
!  cespicava  un  pochino,  Bourrienne  ne  rifece 
la  copia  ;  e  dopo,  qualche  altra  discussione 
.  sulle  necessità  della  ratifica  da  parte  dei 
Serenissimi  Collegi  e  del  Minor  Consigliò,  . 
che  Napoleone  riconobbe,  la  convenzione  fu 
firmata,  prima  dai  tre  deputati,  poi  da.  Na¬ 
poleone,  poi  da  Faipoult.  È  la  convenzione 
che  porta  il  nome  di  Montebello,  dove  fu 
concordata  in  due  sedute,  per  non  dire 
una  sola,  che  sarebbe  più  esatto. 

Non  ci  fermiamo  sul  suo  contenuto,  che 
è  noto  a  tutti.  Ma  abbiamo  valuto  estrarre 
dagli  eruditi"  volumi  della  Società  Ligure 
questi  sconosciuti  particolari  della  sua  sti¬ 
pulazione,  per  qualche  interessante  illa¬ 
zione  che  se  ne. può  trarre. 
v  .  Quando  si-  dice  :  Napoleone  fece,  Napo¬ 
leone  dispose.  Napoleone  decise,  si  ha  qual¬ 
che  volta  T  impressione  di  eccedere,  attri¬ 
buendo  a  lui  personalmente  provvedimenti 
che  egli  forse  solamente  approvò.  Ora,  que¬ 
sta  vivace  relazione  ci  fa  quasi  assistere' 
ad  una  di  quelle  conferenze  in  cui  proprio 
sua  era  la  mente  direttiva,  era  egli  il  do¬ 
minatore. 

È  brillano  le  sue  qualità  di  negoziatore. 
Abilità  di  sostanza,  perché  le  riforme  in¬ 
terne  della  repubblica,  da  prima  consigliate 
per  il  suo  proprio  benessere,  ma  poi  inserite 
nella  convenzione  con  la  Francia,  diventa¬ 
vano  impegnative  ed  irrevocabili.  Ed  abi¬ 
lità  di  forma,  di  tatto.  Forse,  nel  momento 
di  massima  concitazione  del  suo  primo  di¬ 
scorso  egli  usci  nella  frase  famosa  :  A  llez- 
vous  faire  /....,  vous  et  votre  petite  republìque. 
Ed  è  anche  possibile  ch’egli  l’abbia  rivolta 
ad  altri  incaricati  genovesi.  Certo  è,  che 
quando  vide  il  momento  adatto  per  tirar 
le  fila  è  concludere,  verso  i  plenipotenziarii 
del  Senato  egli  non  usò  che  blandizie.  E  li 
conquistò  di  colpo.  Girolamo  Serra  ricorda 
con  compiacenza  che  Napoleone,  per  con¬ 
versare  con  lui  passeggiando  sulla  terrazza 
di  Villa  "Crivelli,  faceva  fare  anticamera  ai 
suoi  generali.  Son  quelle  certe  piccolezze 
che  hanno  sempre  avuto  presa  sull’anima 
umana  ;  e  sì  vede  ancora  una  volta  che 
Napoleone,  alToccorrenza,  da  profondo  co¬ 
noscitore  di  uomini,  non  ne  disprezzava 
l’utilità.  "  Mario  Labò. 
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Arturo  Linacher. 

Fiorentino  di  nascita,  Arturo  Linacher 
era  diventato  una  delle  figure  fiorentine 
più  caratteristiche,  non  tanto  per  l’aspetto 
imponente  —  l’alta  persona,  la  barba 
fluente,  l’ incedere  lento  —  quanto  per  la 
bonarietà  dei  modi  e  la  continua  appas¬ 
sionata  solerzia  nell’  insegnamento,  nei-pub-  - 
blici  uffici,  nelle  opere  patriottiche  e  cari¬ 
tatevoli. 

Era  un  cuore  caldissimo,  educato  al  pa¬ 
triottismo  fino  -  dalla  prima  giovinezza,  e 
cui  la  devota  amicizia  per.  uomini  quali 
Augusto  Conti,  Ubaldino  Peruzzi  —  del 
salotto  di  Donna  Emilia,  fu  assiduo  come 
pochi  —  aveva  dato  la  più  nobile  impronta 
di  italianità  idealistica  e  religiosa.  Impronta 
che  si  rivela,  più.  o  meno,  in  tutti  i  suoi 
scritti  dal  suo  primo  (1879)  contro  gli  ec¬ 
cessi  del  realismo  nella  poesia  contempo¬ 
ranea  fino  a  quelli  degli  ultimi  anni. 

Questi  suoi  scritti  sono  assai  numerosi 
e  meriterebbero  forse  un’accurata  biblio¬ 
grafia  che  la  «  Società  Colombaria  »,  di  cui 
egli  fu  per  tanti  anni  benemerito  Segre¬ 
tario,  potrebbe  curare  ed  accogliere  nei 
suoi  Atti.  Sono  scritti  di  vari  argomenti 
con  queste  note  dominanti  :  patriottismo, 
educazione,  carità  civile. 

Perché  Arturo  Linacher,  che  nella  «  So¬ 
cietà  Dante  Alighieri  »  espresse  il  suo  fer¬ 
vore  d’ italiano,  dandole  per  lunghissimi 
anni  amore  'ed  òpera  alacre  ;  fu  anche  edu¬ 
catore  e  maestro  appassionato  per  .  tutta 
la  vita  ed  ai  grandi  educatori  del  passato 
riyolse  là  sua  attenzione  di. studioso.  . 

Cosi  troviamo  oggetto  di  ricerche  e  di 
studi  per  lui  quelli  svizzeri  pedagogisti 
eminenti  che  ebbero  '  relazione  coi  to¬ 
scani  e,  sopra  tutti,  il  Padre  Girard  e 
F.  M.  Naville  che  furono  in  intima,  corri¬ 
spondenza  còl  Lambruschini,  scambiando 
con  lui  idee  -e  propositi  in  un  carteggiò 
che  il  Linacher  si  diè  cura  di  “pubblicare  e'  \ 
di  illustrare.  Scrittore  garbato  e  informato, 
aveva  il  gusto  delle  indagini  biografiche 
e  sapeva  condurle  con  intelligente  minuzia. 
Ne,  è  prova  precipua  quella  che  rimane 
l’opera  sua  principale  :  due  volumi  su  En¬ 
rico  Mayer,  T  Ennofilo  dell’«  Antologia  », 
l’autore  del  ditirambo  spilla  Grecia  (proi- 
,  bito  dal  Buon  Governo)  l’ iniziatore  degli 
Asili  infantili  a  Pisa  e  a  Livorno,  il  propa¬ 
gatore  delle  Scuole  di  reciproco  insegna¬ 
mento,  il  prigioniero  di  Papa  Gregorio  in 
Castel  Sant’Angelo.  Questi  due  volumi 
sono  una  miniera  di  notizie,  preziosa  per 
i  tempi  del  Mayer,  la  cui  figura  esce  viva 
da  essi  e  ben  delineata  in  ogni  àuo  parti¬ 
colare. 

Altri  lavori  di  mole  il  Linachet  non  la¬ 
scia  ;  ma  -molti  del-  suoi  discorsi  e  confe- 
.  renze  son  pubblicati.  Notevoli  fra  queste 
pubblicazioni,  le  varie  Lezioni  dantesche,  Il 
discorso  su  Niccolò  Puccini,  la  sua  villa 
di  Scornio,  i  suoi  amici  (con  documenti 
inediti) .  Quel  Niccolò  '  buccini,  che  nato 
nel  1799,  viaggiò  1’  Europa  e  quindi  chiu¬ 
sosi  nella  sua  villa  di  Scornio,  vi  accòglieva 
tutta  la  schiera  degli  scrittori  dell’«Anto-' 
logia  »  col  Vieusseux  alla  testa,  e  amico  del 
Lambruschini  istituì  asili"  e  scuole  e  lasciò 
scritte  nel  suo  testamento  queste .  precise 
parole  :  «  I  ricchi  non  sono  che  ammini¬ 
stratori  dei  poveri  e  debbono  con  le  loro 
ricchezze  aiutare  l’ industria  e  l’educazione 
nazionale  se  vògliaiho  che  Italia  sia  pure 
una  volta  sul  serio  ». 

Idee  quéste  che  trovavano  certo  intimi 
e  caldi  consensi,  nelTanimo  di  Arturo  Li¬ 
nacher,  il  quale  senti  sempre  profondo  e 
vivo  jl  dovere  delle  classi  più  elevate  verso 
le  più  umili  e  lo  compì  con  generoso  ar- 
-,  dorè  fondando  e  dirigendo  per  quasi  quaranta 
anni  il  «  Pane  -  Quotidiano  »  e  soprinten¬ 
dendo  alla  Pia  Casa  di  Lavoro  e  all’ospedale 
di  S.  Maria  Nuova. 

DeJ  suo  fervido  amore  per  istituzioni  e  mo¬ 
numenti  cittadini  attesta  l’opera  da  lui  data 
a  favorire  la  rinascita  del  Palazzo  Medi¬ 
ceo  di  Via  Larga,  di  cui  il  Linacher  scrisse 
ampiamente  anche  in  queste  colónne  una 
ventina  d’anni  or  sono.  Di  tempi  recentis¬ 
simi  è  la  sua  illustrazione  dell’  Istituto 
dei  Bardi  in  occasione  di  una  ricorrenza 
centenaria.  Anche  gli  avanzi  architettonici 
,  della  rotonda  di  Santa  Maria  degli  Angeli 
e  i  problemi  che  vi  si  connettono  lo  inte¬ 
ressarono  in  particolar  modo. 

È  infine  del  1926  una  monografia  su 
Walther  von  der  Vogelweide'  assai  prege¬ 
vole,  nella  quale  come  è  detto  nella  prefa¬ 
zione,  il  Linacher  utilizzava  vècchi  materiali 
con  la  premessa  modesta  di  essere  indotto" 
alla  pubblicazione  dal  fatto  che  ben  poco  * 
si  è  scritto  in  Italia  sul  famoso  Minnesinger. 

Ma  è  commovente  ricordare  che  proprio 
l’ultimo  suo  scritto,  pubblicato  sulle  Pagine 
di  Dante  non  più  di  due  o  tré  settimane 
prima  della  morte,  parve  riassumere  le 
idealità  spirituali  e  intellettuali  di  Arturo 
Linacher  ;  il  quale  in  uno  studio,  còme 
sempre  documentato  con  ricerche  di  prima 
mano,  rievocava  la  scuola  che  il  Mazzini 
fondò  a  Londra  nel  1841,  «  scuola  gratuita 
italiana  per  gli  italiani  »,  presentando  così 
l’Apostolo  nella  veste  di  precursore  della 
«  Dante  Alighieri  ».  A.  O. 

¥  Fra  Goethe  e  Beethoven.  —  Il  noto 
tema  dei  rapporti  tra  Goethe  e  Beethoven  è 
ripreso  da  una  collaboratrice  —  Stefania 
Chandler  —  e  da  un  collaboratore  —  Alessan¬ 
dro  Herenger  —  nella  Revue  Hebdomadaire 
(2  aprile  1932).  Si  sa  che  contemporanei  e 
posteri  si  sono  compiaciuti  di  opporre  l’olim¬ 
pico  egocentrismo  del  poeta  sovrano  alla 
bontà  disperata  del  musicista  che  gli  aveva  , 
votato  un’ammirazione  e  un’adorazione  fre¬ 
netiche  di  cui  rimangono  prove  indiscutibili 
nella  sua  arte  immortale.  I  due  tipi  di  genio  e 
di  umanità  così  diversi  e  lontani  si  prestano 
molto  più  alle  antitesi  che  ai  ravvicinamenti 
e  si  capisce  come  la  buona  volontà  di  amici 
e  conoscenze  comuni  abbia  potuto  creare 
una  leggenda  che  non  regge,  in  definitiva, 
agli  accertamenti  della  critica.  Lo  Heren¬ 
ger  si  propone  dichiaratamente  di  smontare 
questa  leggenda  —  di  cui  la  posterità  ha 
fatto  un  atto  d’accusa  contro  Goethe  —  se¬ 
condo  la  quale  il  poeta  olimpico  non  avendo 
compreso  anzi  avendo  sdegnato  l’ infelicis¬ 


simo  musicista,  avebbe  suscitato  le  reazioni 
incomposte  di  quèst’ultimo  coi  ritmi  che 
meglio  si  adattavano  alla  sua  condizione 
sociale  che  poteva  apparire  umile  di  fronte 
alla  potenza  dell’altro.  La  leggenda  si  è  ali¬ 
mentata  del  solo  incontro  che  avvenne  fra 
i  due  a  Teplitz  presso  Carlsbad  ;  incontro 
largamente  commentato  nelle  lettere  di  Bet¬ 
tina  Brentano  a  cui  in  sostanza  risalirebbe 
la  responsabilità  di  ’ enormi  amplificazioni, 
di  travisamenti  ed  anche  di  prette  inven¬ 
zioni  che  si  spiegano  col  suo  temperamento 
ed  anche  coi  rapporti  che  ella  ebbe  con  en¬ 
trambi.  Ma  piuttosto  che  ritornare  sui  par¬ 
ticolari  della  leggenda,  conviene  piuttosto 
ricordare  che  Goethe,  il  quale  nell’opera  sua 
ha  affroptato,  si  può'  dire,  tutto  lo  scibile 
umano,  non  si  è  mai  occupato  di  musica, 
di  cui  poco  si  intendeva  e  alla  quale  si  rite¬ 
neva  anche  più  estràneo  di  quello  che  in 
realtà  non  fosse.  Non  è  escluso  che  qualche 
influsso  negativo  nei  riguardi  di  Beethoven 
sia  stato  esercitato  su  di  lui  da  qualche 
intimo  come  Carlo  Federico  Zelter  il  quale 
in  varie  occasioni  ha  dimostrato  di  non  ca¬ 
pire  assolutamente  nulla- della  grandezza  di 
Beethoven.  Né:  si  può1  dimenticare  che  quan¬ 
do  i  due  si  incontrarono  per  la  prima  volta, 
Goethe  aveva  circa;  sessantacinque  anni, 
mentre  Beethoven  aveva  di  poco  superato  la 
quarantina.  Dopo  T  incontro,  Goethe  scrisse 
allo  Zelter  queste  parole  testuali  :  «  Ho  fatto 
la  conoscenza  di  Beethoven  a -Teplitz.  Il  suo 
talento  mi  ha  riempito  di  stupore  :  disgra¬ 
ziatamente  è  una  natura  non  dòma,  che  ha 
sì  ragione  di-  trovare  il  mondò  detestabile, 
ma  che-  cosi  facendo  nón  lo  rende  più  accet¬ 
tabile  né  per  sé,  né  ..per  gli.  altri».  I  doc'u- 
menti  della  venerazione  e.  della  ammirazione 
sconfinata  di  -Beethoven  per  Goethe  sono 
d’altra  parte  numerosi  ed  eloquenti.  Baste¬ 
rebbe  ricordare,  tacendo  di  tante  composi¬ 
zioni  minori,  quello  che  Beethoven-  scriveva 
a  Bettina  mentre  attendeva  a  mettere  in 
musica  T  «  Egmont  »,  «  per  amore  della  sua 
poesia  che  ini  rende  felice.  Chi  potrebbe 
ringraziare  abbastanza  questo  grande  poeta 
che  è  il  più  prezioso  gioiello  di  una  na¬ 
zione  ?  ».  Sullo  stesso  argomento  Beethoven 
scriveva  allò  stesso  Goethe  annunziandogli 
il  prossimo  invio  della  musica  di  questo 
«  Egmont  »  di  cui  era  ansioso  di  conoscere 
il  suo  giudizio  :  «Anche  il -biasimo  sarebbe 
per  me  e  per  la  mia  arte  una  sorgente  fe¬ 
conda  che  accetterei  con  umiltà  così  come  ac¬ 
cetterei  il  più  grande  elogio  ».  Insomma  anti¬ 
tesi  di  temperamento  ed  anche  di  contin¬ 
genze,  essenziali  diversità  di  genii  creativi, 
limitazioni  specifiche  in  Goethe  per  la  com¬ 
piuta  e  integrale  comprensione  dell’opera 
di  Beethoven  ecco  i  soli  dati  certi  a  cui  si 
perviene  attraverso  le  favole  più  o  meno  pit¬ 
toresche  di  una  leggenda  che  anticipava  già 
nei  primi  decenni  dell’ottocento  i  procedi¬ 
menti  delle  vite  «  romanzate  »  d’oggi. 

¥  Costumanze,  lotte  e  splendore  di  Siena 
fra  XIII  e  XIV  secolo.  —  Come  introdu¬ 
zione  ad  un  volume  che  illustra  «Il  Palio 
di  Siena  »,  Piero  Misciattelli  ha  fermato 
ualche  aspetto  caratteristico  della  vecchia 
iena  in  alcune  note  succose  e  colorite 
che  la  rivista  La  Diana  pubblica  nel  fa¬ 
scicolo  I  dell’anno  VII.  Se  dopo  la  rivolu¬ 
zione  del  1277  i  nobili  vennero  esclusi  dal 
governo  della  Repubblica  non  bisogna  cre¬ 
dere  che  scemasse  in  costoro  l’orgoglio  del 
sangue.  Sulle  famiglie  magnatizie  aleggiava 
l  aureola  di  gloria  conquistata  nelle  Cro¬ 
ciate  e  i  generosi  impulsi  cavallereschi, 
e  le  virtù  militari  erano  prezioso  retaggio 
della  nobiltà.  Si  ricordi  che  T  investitura 
del  cavaliere  assurgeva  quasi  all’impor¬ 
tanza  di  una  consacrazione  sacerdotale 
uando  egli  giurava  di  prendere  le  difese 
ei  propri  concittadini  e  loto  confederati 
«  per  Iddio  onnipotente  e  la  gloriosia  Ver¬ 
gine  Maria».  L’investitura  di  un  nuovo 
cavaliere  era  seguita  da  grandi  feste,  gio¬ 
stre  e  tornei  e  conviti.  Soltanto  verso  la 
metà  del  trecento  la  Repubblica  impose 
limitazioni  a  tanto  fasto  spendereccio,  ma 
del  resto  la  prodigalità  era  .proverbiale 
nelle  antiche  casate  :  basta  accennare  alla 
brigata  che  appunto  fu  detta  «  spenderec¬ 
cia  »  echeggiata  dai  sonetti  di  Folgore  da 
San  Gimignano  e  nei  versi  di  Dante.  I  cro¬ 
nisti  ricordano  una  tradizione  secondo  la 
quale  quei  giovani  patrizi  avrebbero  messo 
insieme  una  somma  di  duecentomila  fiorini 
per  sperperarla  lietamente  in  feste,  gozzovi¬ 
glie  e  banchetti  nel  giro  di  venti  mesi.  Alla 
vita  aspra  della  milizia ,  si  alterna  il  riposo 
nelle  sale  dei  palagi,  così  come  nei  costumi 
del  signore  senese  dell’antico  stampo  gen¬ 
tilezza  e  delicatezza  si  accoppiano  alle  pas¬ 
sioni  più  feroci  e  agli  odii  più  implacabili. 
Fra  due  e  trecento,  il  Comune  si  venne  or¬ 
ganizzando,  mentre  la  conquista  del  contado 
èra  avvenuta  gradualmente  attraverso  con¬ 
tinue  guerriglie  contrò  Signorotti  che  erano 
spesso  briganti  come  qtiel  Ghino  di  Tacco 
ricordato  da  Dante  sempre  in  agguato 
dalla  sua  rocca  di  Radicofani  sulla  via  che 
conduceva  a  Roma.  Il  duecento  fu  il  secolo 
del  più  alto  splendore  e  della  maggiore 
espansione  di  Siena;  poi  il  tracollare  di  molte 
grosse  fortune,  il  ritorno  frequente  delle 
pestilenze,  le  incursioni  devastatrici  delle 
compagnie  di  ventura  prepararono  condi¬ 
zioni  morali  e  materiali  più  propizie  a  moti 
mistico-rivoluzionari  .come  quello  dei  Ge- 
suati  precedeìite  di 1  pochi  anni  il  Cateri- 
niano.  Il  movimento  dei  Gesùati  dilagò  ol¬ 
tre  i  confini  della  Repubblica  Senese  e 
deve  considerarsi  comfquno  dei  più  impor¬ 
tanti  che  abbiano  scosse  e  sollevate  le  po¬ 
polazioni  italiane  deb  trecènto.  Verso  la 
metà  di  quel  secolo  si  era  quasi  ultimata  la 
costruzione  di  tutti  i  principali  monumenti 
sorti  a  suggellare  per  volontà  di  popolo 
una  forte  fede  religiosa,  e:  civile.  Le  varie 
fasi  del  mirabile  sviluppo  edilizio  iniziate 
verso  la  metà  del  duecento  si  possono  se¬ 
guire  attraverso  le  ordinanze  dei  Costituti. 
Nel  Costituto  del  1309  si  leggono  queste 
parole  altamente  significative  :  *  Intra  li 
studii  et  sollecitudini  e’  quali  procurare  si 
debbano  per  coloro  e’  quali  ànno  ad  in  ¬ 
tendere  al  Govemamento  della  città,  è 
quello  massimamente  che  s'intenda  alla 
bellezza  della  città....  ».  Curioso  è  come  anche 
gli  edili  del  Medio  Evo  vagheggiassero  il 
rettifilo  per  le  strade  —  in  cui  allora  si 
diceva  che  i  fabbricati  dovevano  allinearsi 
a  diritta  corda  —  come  si -preoccupassero 
che  la  luce  e  Tana  non  venissero  menomate 
da  avancorpi,  quali i  ballatoi  che  incupivano 
l’arteria  più  importante,  quella  che  anche 
oggi  attraversa  la  città  da  Porta  Camollia 
a  Porta  Stalloregi  di  cui  si  dice  —  con 
tassativa  prescrizione  —  «  che  debia  es¬ 
sere  aperta  et  scoperta  insino  al  cielo  ». 
Speciali  ordinanze  edilizie  tutelarono  l’aspet¬ 
to  e  il  carattere  del  Campo  il  quale  se 
fu  in  ogni  tempo  teatro  di  giuochi,  rap¬ 
presentazioni  sacre  e  tornei,  divenne  un 
tempio  quando  vi  predicava  San  Bernar¬ 
dino,  il  foro  nel  quale  conveniva  il  popolo 


er  le  supreme,  decisioni  quando  suonasse 
ora  perigliosa  per  la  Repubblica,  e  sempre 
fu  disposto  ad  assumere  maestà  reli¬ 
giosa  per  la  Cappella  aperta  sotto  la  Torre 
del  Palazzo  Pubblico. 

¥  Le  mura  di  Firenze.  —  Più  che  insi¬ 
stere  su  noti  motivi  di  riferimento  topo¬ 
grafico  rispetto  alle  tre  cerchia  delle  mura 
di  Firenze,  Bernardino  Barbadoro  con  un 
articolo  in  Pègaso  su  questo  tema  ha  in¬ 
teso  di  raccontare  certi  gustosi  episodi,  che 
ha  rintracciato  in  un  gruppo  di  carte  ine¬ 
dite  della  metà  del  Dugento.  Questo,  del 
Barbadoro,  è  anche  un  modo  nuovo  di  con¬ 
siderare  le  mura  cittadine,  che  fin  qui  in¬ 
teressarono  gli  eruditi  soltanto,  curiosi  di 
risalire  alla  prima  fisionomia  della  città, 
mentre  son  degne  di  attenzione  anche  da 
un  punto  di  vista  giuridico  e  finanziario, 
palesandosi  una  stretta  correlazione  tra  la 
cerchia  murata  e  l'evoluzione  costituzionale 
che  dentro  vi  matura.  Premesse  precise  no¬ 
tizie  sul  tracciato  della  prima  e  della  se¬ 
conda  cerchia  —  quella  durata  dall’età  ro¬ 
mana  fino  agli  ultimi  decenni  del  secolo  XII, 
questa  fino  ai  tempi  dell’esilio  di  Dante  — , 
il  Barbadoro  si  sofferma  sugli  atti  di  una 
causa  che  ebbe  il  Comune  con  i  monaci  di 
Badia,  i  quali  avevano  appoggiato  nuove  co¬ 
struzioni  alle  mura  abbandonate  della  prima 
cerchia,  onde  Firenze  toglieva  «  e  terza  e 
nona  ».  Nel  1224  una  commissione  di  finanza 
rivendicò  il  carattere  demaniale  delle  mura 
usurpate  e  giunse  ad  una  transazione  con 
la  Badia,  tassandola  di  circa  due  centinaia 
di  lire  per  l’appropriazione  di  166  braccia 
e  mezzo  delle  vecchie  mura.  Ma  non  bastò 
il  pagamento  a  legittimare  il  possesso,  per¬ 
ché  una  nuova  controversia,  e  con  partico¬ 
lare  acrimonia,  tornò  a  insorgere  una  tren¬ 
tina  di  anni  dopo.  In  quanto  gli  atti  alle- 
.  gati  alla  causa  del  1256  appellano  alla  tran¬ 
sazione  del  1224,  essi  valgono  a  lumeggiare- 
anche  la  prima  contesa  con  testimonianze 
che  interessano  la  storia  dell’edilizia  citta¬ 
dina  in  quel  tèmpo.  Veniamo  a  sapere  che 
fuor  della  cerchia  antica,  per  tutto  il  tratto 
da  Badia  al  castello  di  Altafronte,  nel  primo 
decènnio  del  Dugento  era  àncora  sgombro  il 
terreno  adiacente  alle  vecchie  mura,  sul 
quale  si  affacciavano  i  nuovi  edifici  dall’altro 
fronte  della  strada.  Questo  terreno,  dove 
scorreva  l’acqua  piovana,  appartenne  in¬ 
dubbiamente  al  Comune  e  tutti  ne  dispo¬ 
nevano,  ai  primi  del  secolo,  come  di  cosa 
pubblica.  Dice  un  testimone  :  «  ibant  fan- 
celli  ad  deponendum  (non  v’erano  allora 
regolamenti  d’ igiene)  et  ad  ludendum  ;  et 
publice  utebantur  ».  Seguono  le  testimo¬ 
nianze  deH’ altra  parte,  e  cioè  in  favore  del 
monastero,  che  verso  il  1210  cominciò  a  co¬ 
struire  case  e  botteghe,  addossandole  al  vec¬ 
chio  muro.  Uno  di  codesti  testimoni  in  fa¬ 
vore  dei  monaci  fu  dei  primi  affittuari,  e 
pagava  cinque  lire  l’anno  della  sua  bottega, 
ma  altre  ve  n’erano  anche  se  non  arriva¬ 
vano  a  un  fitto  così  alto  !  Nel  1256  i  monaci, 
a  sostegno  del  loro  buon  diritto  contro  le 
nuove  pretese  del  Comune,  si  richiamavano 
al  pagamento  fatto  nel  1224  ;  ma  il  fisco 
non  si  acquietò.  E  i  documenti  continuano 
a  lumeggiare  un  incidente  della  procedura 
di  appello  contro  una  sentenza  sfavorevole 
al  monastero.  Il  sindaco  della  Badia  il  giorno 
ir  aprile  1256  si  presentò  a  notificare  l’ap¬ 
pello  'a  tale  Guglielmo,  giudice  sui  diritti  del 
Comune  ;  ma  questi  andò  su  tutte  le  furie, 
imprope'rando  il  messo  dei  monaci,  che  ri¬ 
spose  queste  precise  parole  :  «  Domine  Guil- 
lelme,  quid  agitis  ?  Ubi  est  curialitas  vestra  ? 
Domine  non  faciatis  !»  E  il  dialogo  continua 
con  un  colorito  vivacissimo.  Il  sindaco  della 
Badia  rampogna  nuovamente  il  giudice  per 
la  cattiva  accoglienza  ricevuta,  e  dice  :  «  Do-  ■ 
mine,  cogitabitis  in  vobis  ea  que  fecisti  ; 
domine,  in  dieta  Abatia  sunt  de  maioribus 
hominibus  civitatis  ».  E  il  giudice,  di  ri¬ 
mando  :  «  Ego  vellem  esse  ad  comburendum 
ipsam  (la  Badia)  et  eos  (i  monaci)  »  e  poiché 
tra  gli  astanti  ci  fu  uno  che  disse  :  «  non 
credo  quod  faceretis  »,  il  giudice  concluse 
con  questa  precisa  invettiva  :  «  si  Deus  me 
adiuvet,  si  ego  haberem  unum  petium  ligni, 
ego  frangerem  tibi  dorsum,  quia  venis  ad 
cridandum  michi  in  capite  ».  È  un  pettego¬ 
lezzo,  ma  per  la  vivacità  del  dettato,  opportu¬ 
namente  è  stato  tratto  dall'oblio  e  ricolle¬ 
gato  alla  storia  della  cerchia  antica,  rispetto 
alla  quale  e  alle  susseguenti' altri  documenti 
si  producono. 

¥  Il  profilo  di  Antonio  Genovesi  fu  ma 

gistralmente  tracciato  da  Giovanni  Gentile 
in  un  discorso  recentemente  pronunciato 
per  l’ inaugurazione  del  monumento  ;  di¬ 
scorso  che,  corredato  di  note,  vede  oggi 
la  luce  nel  Giornale  di  politica  e  letteratura. 
Istituito  un  confronto  tra  il  Genovesi  e  il 
Vico,  il  Gentile  lo  risolve  in  senso  negativo, 
perché  qui  siamo  in  un  piano  diverso  da 
quello  della  pura  e  rigorosa  filosofia.  Nel  Geno: 
vesi  si  può  dire  che  la  filosofia  rinunzi  alla 
sua  propria  forma,  e  quasi  si  annulli  per 
risorgere  in  forma  più  adeguata  alle  sue 
esigenze  più  profonde.  Quale  fosse  nel  Ge¬ 
novesi  l’ ideale  di  cultura  il  Gentile  lo  de¬ 
duce  dal  suo  «Discorso  sopra  il  vero  fine 
delle  lettere  e  delle  scienze  »,  pubblicato 
nel  1753.  In  questo  «Discorso»  l’autore 
propugna  una  sorta  di  filosofia  «  reale  » 
com’egli  dice,  e  cioè  pratica  ed  applicativa  : 
una  filosofia,  cioè,  non  propriamente  spe¬ 
culativa  e  filosofica;  e  prende  a  partito 
tutti  i  più  celebrati  filosofi  della  tradizione 
e  le  loro  dottrine.  Esalta  bensì  la  ragione, 
ma  ne  schernisce  i  deviamenti,  già  dal¬ 
l’antichità  derivati  dall’abuso  che  l’uomo 
fa  della  ragione  nelle  questioni  oziose,  sot¬ 
tili,  astruse,  e  atte  nondimeno  a  suscitare 
la  stima  e  l’ammirazione  dei  semplici  e  a 
procacciare  pertanto  una  reputazione  fal¬ 
lace.  Il  Genovesi  trovò  la  sua  via  quando 
fu  istituita  per  lui,  nell’  Università  di  Nà¬ 
poli,  la  cattedra  di  commercio  o  economia, 
fondata  dal  suo  vecchio  e  autorevole  amico 
il  fiorentino  Bartolomeo  Intieri,  studioso 
di  macchine  agricole  e.  di  questioni  di  eco¬ 
nomia  :  ingegno  pratico  alla  toscana,  av¬ 
verso  a  ogni  oziosità  speculativa  !  Allora 
il  Genovesi  si  sentì  davvero  maestro  e  ve- 
ramente  filosofo.  Grande  l’attesa  del  pub¬ 
blico  per  il  nuovo  insegnamento.  Quando 
il  5  novembre  del  1754  fece  la  sua  prima  le¬ 
zione,  fu  un  avvenimento  nella  vita  del  Ge¬ 
novesi  e  nella  storia  non  soltanto  della  cul¬ 
tura  napoletana  ma  della  scienza  europea. 
Poiché  questa  del  Genovesi  fu  la  prima  cat¬ 
tedra  istituita  in  Europa  di  economia  po¬ 
litica,  dovuta,  s’ intende,  non  al  semplice 
intuito  di  un  privato  ma  al  movimento 
degli  studi  che  la  situazione  economica  del 
Regno  aveva  generato.  Così  dalla  concre¬ 
tezza  storica  rampolla  il  pensiero  filosofico 
del  Genovesi.  Per  lui  lo  spirito  è  attività  ; 
è  quella  stessa  forza  che  è  in  tutte  le  cose 
che  sono  in  natura,  e  che  tende  ad  espan¬ 
dersi.  In  noi  questa  forza  si  svela  nella 
ragione,  che  è  prima  di  tutto  coscienza, 
affermazione  di  sé.  Questa  forza  è  attiva  e 


tende  perciò  a  svilupparsi,  ad  estendere  il 
suo  dominio,  a  trionfare.  Il  mondo  non  è, 
infine,  che  questo  svolgimento  della  ragione, 
che  nel  suo  progressivo  prevalere  è  cultura 
sempre  più  intensa  e  sempre  più  diffusa  ; 
è  benessere  in  cui  lo  spirito  viene  ritrovando 
e  procurandosi  le  condizioni  più  favorevoli 
al  suo  sviluppo  ;  è  amore  degli  altri  coi 
quali  ogni  uomo  viene  adempiendo  in  co¬ 
mune  il  destino  della  sua  natura,  la  libera 
vita  della  ragione.  Questa  la  fede  del  Geno¬ 
vesi  ;  questa  la  sorgente  dell'entusiasmo 
con  cui  egli  attese  con  ferventissimo  zelo 
dalla  cattedra  e  con  gli  scritti  alla  sua  opera 
di  apostolato.  Non  fu  un  rivoluzionario, 
ma  un  educatore  di  rivoluzionari  ;  alcuni 
discepoli  credettero  di  obbedire  alla  voce 
del  vecchio  maestro  accogliendo  a  Napoli 
una  scintilla  della  grande  rivoluzione  di 
Francia  ;  altri,  di  piti  grande  accorgimento 
e  equilibrio,  come  il  Galanti  e  il  Cuoco, 
trassero  argomento  dall’  insegnamento  del 
Genovesi  a  una  più  realistica  concezione 
politica  della  libertà  necessaria  al  popolo 
napoletano  :  alla  concezione  di  uno  Stato 
in  cui  tutta  l’ Italia,  prima  o  poi,  doveva 
unirsi  tra  1’  Alpi  e  il  mare.  Questa  idea  di 
un’  Italia  unificata,  dal  Galanti  passò  al 
Cuoco,  dal  Cuoco  passerà  al  Mazzini  ;  ma 
era  stata  preconizzata  a  Napoli  da  Antonio 
Genovesi. 

¥  Il  motivo  folklorico  del  «  Ritorno  del 
marito  ».  —  Al  volume  per  le  onoranze  a 
N.  Jorga,  recentemente  pubblicato  a  Cluj 
(Cartea  Romaneasca),  Ramiro  Ortiz  ha  con¬ 
tribuito  con  la  trattazione  di  questo  inte¬ 
ressante  tema,  classificando  i  moltissimi 
testi,  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  tempi, 
che  pur  con  tante  varianti  echeggiano  il 
medesimo  motivo.  L’Órtiz  ci  dice  quale 
fu  la  genesi  di  questo  suo  eruditissimo  la¬ 
voro,  che  per  ora  è  soltanto  un  saggio 
dello  studio  complessivo  che  si  propone. 
Molti  anni  fa,  occupandosi  del  famoso  «  Fram¬ 
mento  -Papafava  »,  più  comunemente  noto 
sotto  il  nome  di  «  Laménto  della  Sposa 
padovana  »  in  alcune  sue  lezioni  univer¬ 
sitarie  sullo  «  Svolgimento  della  lirica  ita¬ 
liana  anteriore  al  dolce  stil  nuovo  »,  ebbe  oc¬ 
casione  di  citare,  accanto  ad  altre  poesie 
popolari  italiane  e  francesi,  un  «  romancè  » 
spagnuolo,  allora  conosciuto  solo  in  alcune 
varianti  cubane.  Un  ufficiale  rumeno  che 
frequentava  quei  corsi  informò  il  professore 
di  aver  sentito  cantare  dai  suoi  soldati  qual¬ 
cosa  di  molto  simile,  e  pochi  giorni  dopo  gli 
portò  una  variante  della  poesia.  Allargate 
le  ricerche  alla  Serbia,  alla  Grecia,  alla 
Bulgaria,  dalla  cui  poesia  popolare  l’Ortiz 
presumeva  che  il  motivo  fosse  potuto  pe¬ 
netrare  in  Rumania,  con  T  intenzione  di 
studiarne  si  lo  le.  forme  balcaniche,  ben 
presto  all’  interesse  puramente  scientifico 
si  aggiunse  quello  del  collezionista,  e  così 
l’autore  si  trovò  a  possedere  173  redazioni 
portoghesi,  spagnuole,  catalane,  bretoni, 
francesi,  inglesi,  italiane  (nei  vari  dia¬ 
letti),  serbe  bosniache,  greche  e  bulgare, 
servendosi  delle  quali  egli  è  pervenuto 
a  questo  saggio  di  classificazione  dei  motivi 
principali  e  secondari  che  si  riconnettono 
al  tema  d  ■  1  «  Ritorno  del  marito  »,  che  è 
uno  dei  più  diffusi  e  importanti  della  poesia 
popolare.  Così,  come  preparazione  alla  pub¬ 
blicazione  integrale  dei  testi  raccolti,  ab¬ 
biamo  adesso  questo  schema  utilissimo, 
dove  con  altrettante  sigle,  per  lettera  di 
alfabeto,  sono  contraddistinti  i  singoli  pas¬ 
saggi  del  racconto.  È  da  avvertire  che  la 
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COLLANA  STORICA 

E.  G1LSON 

LA  FILOSOFIA  NEL  MEDIOEVO 

Traduzione  di  D.  BUCCI 
Volume  di  pagine  322,  L.  15 

Dalla  Rinascenza  Carolingia  alle 
correnti  filosofiche  del  sec.  XTV,  l’e¬ 
sposizione  procede  con  una  chiarezza 
che  fa  spesso  dimenticare  l’astrusità 
dei  problemi  trattali  .  frutto  di  una 
profonda  elaborazione  e  di.  un  sicuro 
dominio  dell’argomento.  Il  Gilson  si 
è  acquistati  .dei  meriti  indiscutibili 
nella  chiarificazione  dei  più  ardui  pro¬ 
blemi  di  cui  è  piena  la  storia  della 
filosofìa  medioevale,  ed  offre  con  que¬ 
st’opera  i  mezzi  più  adatti  per  la  com¬ 
prensione  dello  svolgimento  del  pen¬ 
siero  filosofico  nel  medioevo,  e  degli 
influssi  ohe  esso  ebbe  nella  nostra 
letteratura. 


Nella  BIBLIOTECA  YALLECCHI 
PIERO  BARGELLINI 

FRA  DIAVOLO 

Un  volume  di  circa  300  pagine  illu¬ 
strato  con  10  xilografie  originali 
di  PIETRO  PARIGI,  L.  3 

Fra  Diavolo,  che  per  moki  è  figura 
di  leggenda,  è  qui  restituito  alla  storia 
con  mirabile  guadagno,  anche,  della 
poesia. 

D’imminente  pubblicazione  : 

CARLO  DELCROJX 

I  MIEI  CANTI 

Un  volume  di  circa  200  pagine 
stampato  in  carta  speciale 
con  iniziali  a  colori,  L.  IO 

Ripensando  la  guerra  da  una  di¬ 
stanza  che  gliene  cresce,  con  la  chia¬ 
rezza,  la  passione  immortale,  Del- 
eroix  si  rivela  poeta  nella  misura  più 
rigorosa  della  poesia,  nella  disciplina 
cioè,  e  nella  divina  essenzialità  del 
«  breve  e  amplissimo  carme  »  di  car¬ 
ducciana  definizione  :  poesia  che  è  luce 
e  perfezione  di  gioiello. 
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stessa  sigla  con  esponenti  .progressivi  sr; 
ripete  per  ogni  variante  dei  singoli  pas¬ 
saggi.  Qui  ci  limitiamo  a  riferire  lo  schema 
del  racconto  secondo  la  sigla  iniziale  di 
ogni  gruppo  di  varianti.  Antefatto  :  Inna¬ 
moramento  alla  fontana  (fidanzamento  e 
sposalizio  nel  ginestreto),  Tema  di, «pasto¬ 
rella.  ».  A.  Partenza  del  marito  (o  del  fidan¬ 
zato)  B.  Il  marito  (o  il  fidanzato  )dice  alla 
moglie  (  o  alla  fidanzata)  di  aspettarlo  otto 
anni,  dopo  i  quali  può  passare  a  seconde 
nozze  (può  maritarsi).  C.  La  sposa  è  tentata 
dalle  donne  («  Donna  Fixa  »  nel  «  Lamento 
della  sposa  padovana  »).  D.  rii  torno  del  ma¬ 
rito  sotto  le  mentite  spoglie  di  un  cavaliere, 
soldato,  capitano,  ecc.  E._  Viene  di  lontano. 

F.  Gli  si  chiedon  notizie  dell’assente.  G. 
Segni  di  riconoscimento  dello  sposo.  H.  La 
«mala  nuova»  falsa.  I.  La  tentazione.  K. 
La  donna  rifiuta  e  protesta  che,  piuttosto 
che  mancar  di  fede  all’assente,  preferisce 
farsi  monaca.  L.  Riconoscimento  e  lieto 
fine.  Ma  la  ricchezza  degli  esempi  raccolti 
balza  evidente  soprattutto  dalla  copia  delle 
varianti,  per  le  quali  rinviamo  direttamente 
al  testo  dell’Ortiz.  Il  quale  alla  classifica¬ 
zione  ha  fatto  seguire,  regione  per  regione, 
l’elenco  delle  poesie  dalle  quali  ha  deri¬ 
vato  il  racconto.  La  dovizia  dei  testi  finora 
raccolti  risulta  da  queste  cifre  che  desu¬ 
miamo  dall’  «  Elenco  bibliografico  »  :  5  testi 
per  il  Portogallo,  25  per  la  Spagna,  5  per  la 
Catalogna,  7  testi  «  judios-éspanoles  »,  3  per' 
il  Chile,  1  per  il  Perii,  6  per  Cuba,  io  per  la 
Francia,  8  per  la  Bretagna,  39  per  1’  Italia, 

1  per  la  Germania,  3  per  1’  Inghilterra,  4 
per  la  Grecia,  2  per  la  Serbia,  2  per  la  Ru¬ 
matila,  2  per  la  Bulgaria. 

4  Bonaparte  giovane  e  un  suo  autografo 
inedito.  —  Il  curioso  e  interessante  docu¬ 
mento  è  stato  scoperto  dal  professoe  Er¬ 
silio  Michel  al  British  Museum  e  viene  ora 
riprodotto  in.  fac-simile  nell’Archivio  Sto¬ 
rico  di  Corsica  (gennaio-marzo  1932)  ed  ivi 
illustrato  esaurientemente  da  Alberto  Lum- 
broso.  Premesso  che  la  massa  degli  auto¬ 
grafi  napoleonici  del  British  Museum  e 
tale  che  non  c’è  da  meravigliarsi  se  uno  di 
questi  sia  rimasto  sepolto  e  ignorato  nei 
volumi  miscellanei,  il  Lumbroso  osserva  che 
sebbene  manchi  l’ indicazione  dell’autore,  si 
riconosce  a  colpo  nello  scritto  la  «  caco¬ 
grafia  »  del  gran  Còrso  che,  come  dette 
tanto  filo  da  torcere  ai  suoi  generali  e  ai 
suoi  segretari,  cosi  mette  nell’  imbarazzo  1 
paleografi  della  posterità.  Si 'tratta  di  una 
«  nota  »  sul  modo  di  difendere  l’ ingresso 
del  golfo  di  Portovecchio  in  Corsica,  nota 
da  attribuirsi  senza  esitazioni  al  secondo  se- 
mestre  del  1792  ;  al  periodo  di  tempo,  cioè, 
nel  quale  il  Bonaparte  tornato  nell'  isola  in 
momenti  di  agitazioni  _e  di  lotte,  anche  fra¬ 
tricide,  pensa  fra  altro  a  quella  spedizióne 
di  Sardegna  che  fu  una  delle  sue  mediocri 
avventure  di  Corsica.  Il  documento  per¬ 
mette,  fra  altro,  di  studiare  la  grafologia'  e 
la  calligrafia  di  Napoleone  in  un  momento 
nel  quale  era  costretto  a  scrivere  da  sé 
senza  dettare  come  fece  di  regola  assunto 
che  fu  ai  primi  fastigi  della  sua  meravigliosa 
carriera.  L’ortografia  è  fantastica  e  varia¬ 
bile  :  l’ indecifrabilità  è  aggravata  dal  fatto 
che  le  parole  non  sono  quasi  mai  staccate 
l’una  dall’altra.  Sintomi  di  fretta  e  di  ner¬ 
vosità  eccezionali,  non  certo  di  ignoranza, 
se  Napoleone  era  in  grado  di  correggere  nei 
manoscritti  dei  suoi  segretari  i  piu  lievi  errori 
che  gli  cadessero  sott’occhio.  Il  documento 
offre  anche  un  interesse  specialissimo  per¬ 
ché  trattandosi  di  un  piano  di  difesa  redatto 
■dal  giovane  artigliere,  porta  dei  lumi  sulla 
formazione  militare  del  Bonaparte.  Esso 
può  essere  ravvicinato  a  memorie  e  progetti 
analoghi  riprodotti  nel  «  Napoleon  inconnu  » 
di  Federigo  Masson  e  Guido  Biagi  :  come  la  _ 
«  memoria  sulle  isole  della  Maddalena  »  «  il 
progetto  d’attacco  della  Maddalena»,  il 
«progetto  di  difesa  del  Golfo  di  Ajaccio» 

«  il  progetto  di  difesa  del  golfo  di  Saint- 
Florent  »,  «  la  posizione  politica  e  militare 
per  la  difesa  della  Corsica»  del  primo  giu-  \ 
gno  del  1793,.  La  riproduzione  in  facsimile 
è  accompagnata  nella  rivista  dalla  trascri¬ 
zione  a  stampa  —  che  da  un’  idea  delle  dif¬ 
ficoltà  superate  per  arrivare  alla  giusta-  in¬ 
terpretazione  dei  geroglifici  del  giovane  Bo¬ 
naparte  —  e  anche  da  una  carta  dei  primi 
.dell’ottocento  —  «  Piano  del  Golfo  di  Porto¬ 
vecchio  posto  nella  costa  orientale  dell  Isola- 
di  Corsica  »  —  che  serve  a  far  riconoscere  1 
luoghi,  i  cui  nomi  nell’autografo  appari¬ 
scono  stranamente  deformati.  A  giudizio 
di  competenti,  il  Bonaparte  si  mostra  anche 
qui  acuto  conoscitore  dell’  impiego  del  can¬ 
none  e  dei  metodi  per  difendere  l’ ingresso 
di  un  porto.  Egli  studiava  allora  le  Bocche 
di  Bonifacio,  la  catena  di  isole  che  congiunge 
le  coste  della  Corsica  a  quelle  di  Sardegna,  ne 
aveva  compresi  i  vantaggi  Come  posizione 
strategica  che  lasciata  al  Re  di  Sardegna 
avrebbe  dato  modo  al  nemico  di  rendersi 
padrone  dello  stretto  e  di  minacciare  il 
Golfo  di  Portovecchio.  Tanto  più  interes¬ 
sànte  il  documento,  perché  si  riferisce  a  quel 
periodo  tragico  della-  vita  del  Bonaparte 
che  si  trovava  allora  àd  una  svolta  decisiva  : 
o  contentarsi  delle  funzioni  di  tenente  co¬ 
lonnello  della  Guardia  Nazionale  in  Ajaccio  . 
rimanendo  nella  piccola  orbita  delle  compe¬ 
tizioni  locali,  o  cedere  di  fronte  alla  invin¬ 
cibile  ostilità  dei  conterranei,  come  fece 
poco  dopo,  per  spiccare  il  volo  verso  la 
Francia  e  il  proprio  meraviglioso  destino. 

4  Madame  di  Stael,  l’uomo  della  natura 
e  la  tratta  dei  negri.  —  Nessuna  meravi¬ 
glia  che  Madame  de  Stael,  còme-  la  mag¬ 
gior  parte  degli  scrittori  della  fine  del  set¬ 
tecento,  si  interessasse  ai.  selvaggi  nei  quali 
si  ritrovava  il  prototipo  dell’  «  nonio  della 
natura  »  non  ancori  guasto  dalla  civiltà,  che, 
secondo  le  Opinioni  filosofiche  correnti,  rap¬ 
presentava  un  modello  perfetto  di  umanità. 
Come  scrive  una  collaboratrice  delle  Nou- 
velles  Littéraires  (2  aprile)  nella  produzione 
giovanile  di  Germana  Necker  si  trovano 
echi  interessanti  di  queste  sue  disposizioni  ■ 
di  spirito  ed  anche  della  nobile  sua  preoc¬ 
cupazione  di  adoperarsi  per  combattere  la 
tratta  dei  negri  e  la  schiavitù.  Un  racconto 
intitolato  «  Mirza  »  che  figura  desunto  dalle 
notizie  riferite  all’autore  da  un  viaggia¬ 
tore  del  Senegai  —  e  questo  viaggiatore 
era  il  cavalier  di  Boufflers  —  mescola  mo¬ 
tivi  sentimentali  ad  elementi  sociali  e  co¬ 
loniali  col  proposito  \  evidènte  di  ispirare 
l’avversione  anzi  il  ribrezzo  per  le  pratiche 
della  tratta  e  per  il  commercio  degli  schiavi. 
Notevole  in  ogni  caso  che  la  Stael  veda 
come  l’ imprevidenza  e  l’accidia  dèi  negri 
favoriscano  questa  miserabile  loro  condi¬ 
zione.  Infatti  al  cèntro  del  racconto  sta 
l’ iniziativa  dell’  europeo  filantropo  e  in¬ 
traprendente  colonizzatore  che  vorrebbe  con 
le  sue  piantagioni  di  canna  da  zucchero 
attrarre  i  negri  al  lavorò  e  al  commercio 
libero.  Ma.  uno  solo  di  questi  africani,  il 
protagonista  della  vicenda  sentimentale,  si 
è  lasciato  persuadere  a  mettersi  per  la  nuova 
via  e  la  vicenda  sentimentale  muove  dal 
fatto  che  Ximeo  si  innamora  di  Mirza,  la 


giovane  appartenente  ad  una  tribù  ostile 
e  vicina.  Ciò  che  lo  porta  a  trascurare  la 
legittima  consorte  Ourika,  gentilissima  crea¬ 
tura  anche  lei,  ma  gelosa  e  non  dotata  di 
quelli  attributi  intellettuali  che  fanno  di 
Mirza  una  mezza  europea.  Nella  conclusione 
il  romanticismo  è  esasperato  dagli  orrori 
della  tratta.  Ximeo  caduto  in  prigionia  di 
selvaggi  nemici  e  cioè  della  tribù  a  cui  ap¬ 
partiene  Mirza  è  da  essi  venduto  ai  bianchi 
come  schiavo.  Ma  Mirza  ottiene  di  sosti¬ 
tuirlo,  si  che  i  negrieri  lasciano  libero  Ximeo 
che  pur  con  la  morte  nell’anima  è  indotto  a 
trovare  qualche  consolazione  nella  legit¬ 
tima  consorte,  mentre  a  Mirza  non  rimane 
altro  scampo .  che  quello  di  cercare  la  pace 
nella  morte.  In  un  altro  racconto  intitolato 
«  Zulma  »,  nel  quale  l’azione  è  trasportata 
sulle  rive  dell’Orenoeo,  l’elemento  senti¬ 
mentale  prevale  sopra  ogni  altro  ed  offre 
alla  Stael  l’occasione  di  immaginare  la  .più 
singolare  psicologia  dei  selvaggi.  Ma  il  pro¬ 
blema  degli  schiavi  continuò  a  preoccupare 
la  scrittrice  anche  più  tardi  :  anche  quando 
la  sua  vita  trascorreva  fra  tante  difficoltà 
ed  angustie.  Di  questa  sua  preoccupazione 
attestano  gli  appelli  rivolti  a  personalità 
americane,  la  campagna  perseguita  in  In¬ 
ghilterra  e  infine  il  manifesto  che  ella  lan¬ 
ciò  da  Parigi  nel  1814  per  ottenere  l’aboli¬ 
zione  della  tratta  dei  negri. 

4  La  Fiera  di  San  Lorenzo  a  Parigi  e  il  suo 
teatro.  • —  È  nota  l’ importanza  che  hanno 
avuto  nella  storia  del  teatro  francese  gli 
spettacoli  delle  fiere  nei  quali  potevano  figu¬ 
rare  indifferentemente  danzatori  sulla  corda, 
marionette,  maschere,  animali  sapienti  ed  , 
anche  mostri  di  natura.  In  uno  studio  docu¬ 
mentato  del  Mercure  de  France  si  discorre 
lungamente  della  Fiera  di  San  Lorenzo,  di 
data  antichissima,  ma  per  molto  tempo  assai 
meno  importante  di  quella  di  San  Germano 
■e  in  gran  voga  soltanto  nella  seconda  metà 
del  seicento.  Il  commercio  francese  e  stra¬ 
niero  vi  affluiva  largamente  :  Venezia  vi 
spediva  i  suoi  specchi,  la  Germania  prodotti 
vari,  Toledo  le  sue  armi,  Cordova  i  cuoi  ; 
ma  anche  quelle  che  si  potrebbero  chiamare 
le  industrie  di  lusso  vi  erano  largamente  rap¬ 
presentate.  Una  gloria  di  questa  fiera  è  il 
teatro.  Già  con  Francesco  I,  Pulcinella  pro¬ 
veniente  dall’  Italia  vi  aveva  fatto  la  sua 
prima  apparizione.  La  prima  compagnia  di 
marionette  si  vide  cosi  alla  fiera  di  San  Lo¬ 
renzo.  Fra  le  curiosità  più  straordinarie  che 
allietarono  questi  \  spettacoli  della  fiera  si 
ricorda  che  certi  topi  ballerini  destarono 
tale  fanatismo  che  Luigi  XIV  in  persona 
■  volle  godersi  i  minuetti,  le  sarabande  e  le 
pavane  danzate,  al  suono  dei  violini,  dalle 
graziose  bestiole,  e  ne  fu  entusiasta.  Nono¬ 
stante  che  l’allestimento  scenico  fosse  dei 
più  rudimentali,  il  teatro  della  fiera  ottenne 
tali  successi  e  richiamò  un  pubblico  cosi 
folto  di  spettatori  che  i  comici  francesi  se 
ne  allarmarono  e  invocarono  e  ottennero 
provvedimenti  intesi  a  stroncare  questa  for¬ 
midabile  concorrenza.  Par  di  vedere  la  scena 
di  prosa  d’oggi  rovinata  dal  cinematografo. 
Cominciò  da  allora  la  lotta  impegnata  dai 
comici  privilegiati  e  dall’  accademia  musicale 
ai  danni  degli, spettacoli  della  fiera,  Contro 
questi  attori  di  ventura  si  emanarono  i  -  più 
singolari  divieti  :  prima  si  escluse  il  «  dialogo  » 
dalle  loro  rappresentazioni  teatrali,  poi — per¬ 
ché  si  rifugiavano  nel  monologo  —  si  proibì 
anche  questo  con  formidabili  intimazioni  di 
uscieri.  In  esecuzione  di  un  decreto  del  Par¬ 
lamento,  un  brutto  giorno  ,  si  presero  prov¬ 
vedimenti  anche  più  radicali  con  la  distru¬ 
zione  delle  baracche  e  delle  suppelletili  sce¬ 
niche.  Ciò  che  non  impedi  che  l’ indomani 
il  teatro  risorgesse  corno  per  miracolo  acco-  . 
gliendo  un  numero  straordinario  di  spetta¬ 
tori  e  facendo  magnifici  affari.  Ed  ecco  su¬ 
bito  intervenire  una  seconda  demolizione 
accompagnata  da  rogo.  Queste  vicende  si 
rinnovarono  di  frequente,  ma  la  tenàcia  dei 
comici  della  fiera  riusci  ad  opporre  una  straor¬ 
dinaria  resistenza.  È  molto  interessante  rile¬ 
vare  come  proprio  da  questo'  teatro-  della 
fiera  di  San  Lorenzo  cosi  perseguitato  nascès- 
se  l’Opera  Comica  francese  che  doveva  trion¬ 
fare  nel  settecento  nella  forma  di  un  vero 
carro  di  Tespi  dalle  frequenti  migrazioni. 
Poiché  ad  un  certo  punto  fu  fatto  divieto 
agli  artisti  della  fiera  di  parlare,  vennero  cosi 
confinati  in  una  mimica  che  non  soddisfa¬ 
ceva  gli  .spettatori  e  riusciva  oscura  se  non 
addirittura  incomprensibile,  taluno  di  essi 
immaginò,  di  cantare  mentre  i  compagni  gli 
facevano  coro.  Anche  il  Vaudeville  cantato 
nasce  di  li.  Ma  anche  il  nuovo  genere  conobbe' 
persecuzioni  da  parte  dei  patentati  e  sol¬ 
tanto  mediante  opportuni  tributi  potè  re¬ 
spirare.  Provveditore  illustre  del  nuovo  re¬ 
pertorio  del  teatro  della  fiera  fu  Le  Sage, 
l’autore  del  «  Gii  Blas  »  ché  per  il  primo  ebbe 
r  idea  dei  «  cartelloni  esplicativi  »  portati 
sulla  scena  talvolta  da  un  personaggio,  tal¬ 
volta  dall’autore  stesso.  Le  difficoltà  erano, 
eliminate  nel  modo  più  ingegnoso.  Due  amo¬ 
rini  —  erano  due  ragazzi  —  svolgevano  una 
striscia  sulla  quale  si  leggevano  le  parole, 
l’orchestra  intonava?  la  musica  e  intanto 
un  attore  che  ùvea  prèso  posto  nella  sala 
cantava,  un  altro  sulla  scena  eseguiva  la 
parte  mimica  e  il  pubblico  ripeteva  in 
coro  il  ritornello  divertendosi  un  mondo 
ad  eludere  i  tremendi  divieti .  La  storia  del 
l’opera  comica  della  fiera  di  San  Lorenzo  fi¬ 
nisce  cori  la  sua  fusione  con  la  Comèdi?,  ita- 
lienne  e  col  suo  passare  all’  Hotel  de  Bour- 
gogne. 

4  Antichità  e  benemerenze  dell’olivo.  — 

È  di  Columella  questa  definizione  dell’olivo  : 
«il  primo  e  più  utile  degli  alberi».  Esso  in¬ 
fatti  è  conosciuto  fino  dai  tempi  più  remoti  : 
figura  nei  libri  sacri  ed  appartiene  alle  più 
illustri  civiltà.  Scrive  Ermanno  Biagini 
nell'Albergo  -  in  Italia  (aprile)  che  passato 
dall’  Egitto  in  Grecia  e  molto  più  tardi  co¬ 
nosciuto  dai  R*mani,  fu  da  questi  impor¬ 
tato  nei  paesi  di  conquista  e  specialmente 
nella  Spagna,  si  che  la  sua  cultura  si  diffuse 
sulle  coste  del  Mediterraneo  dalle  quali 
andò  penetrando  nell’  interno,  fin  dove  lo) 
consentissero  le  condizioni  climatiche.  Pa¬ 
recchi  scrittori  romani  fra  cui  Varrone  ed 
Orazio  lasciarono  minute  descrizioni  degli 
ubertosi  oliveti  della  Sabina,  della  Lucania, 
del  Sannio,  della  Capitanata  e  della  Puglia  : 
Virgilio  noinina  fra  le  genti  che  costitui¬ 
vano  l’esercito  di  Turno  quelle  provenienti 
da  zotìe  «  oleifere  ».  Antichissima  è  pure  la 
tradizione  secondo  la  quale  la  rocca  di 
Spoleto  fiorente  colonia  romana  respinse 
dalle  sue  mura  le  falangi  assedianti  di  Anni¬ 
baie  già  vincitore  sul  Trasimeno  rovesciando, 
su  di  esse  «flutti  di  olio  bollente».  Oltre 
che  la  più  antica,  l’olivo  è  forse  la  più  lon¬ 
geva  delle  piante,  se  ve  ne  sono  talune  a 
cui  si  possono  attribuire  parecchi  secoli  di 
vita  e  perfino  più  di  mille  anni.  In  Terra 
Santa  si  mostrano  ancora  i  tronchi  dei  ve-' 
tusti  olivi  di  Monte  Oliveto,  sulje  falde  del 
quale  esisteva  il  famoso  podere  di  Getze- 
mani.  Queste  piante  sarebbero  contempo¬ 
ranee  dell’epoca  di  Cristo.  In  Africa  e  spe¬ 
cialmente  in  Algeria  si  trovano  piante  di 


olivo  appartenenti  alla  sotto-specie  desi¬ 
gnata  Col  nome  di  olea  sativa  (olivo  coltivato) 
che  raggiungono  diciotto  e  perfino  venti 
metri  di  altezza  ;  ma  anche  in  Europa  si 
annoverano  olivi  vetusti  di  straordinarie 
dimensioni.  Nei  dintorni  di  Nizza  alcuni  di 
questi  alberi,  giungono  fino  a  quindici 'metri 
di  altezza  e  a  cinque  di  circonferenza.  Su¬ 
perbi  esemplari  ne  esistono  anche  presso 
Tivoli,  dove,  fino  a  pochi  anni  addietro, 
era  il  famoso  «  Olivo  di  Orlando  »  che  alla 
base  raggiungeva  circa  cinque  metri  e  mezzo 
di  circonferenza.  Magnifici  olivi  dai  tronchi 
colossali  si  trovano  ancora  sulle  coste  della 
Calabria,  in  Puglia  e  in  Sicilia  :  presso  San 
Vito  dei  Normanni,  in  provincia  di  Bari  ci 
sono  piante  che  oltrepassano  i  quattordici 
metri  di  altezza.  Le  varietà  dell’ olivo  col-: 
tivato  seno  numerosissime  :  se  ne  possono 
contare  fino  à  trecento.  I  Greci  e  Romani 
usavano  largamente  le  olive  come  cibo.  _ 
Anche  oggi  in  Oriente  e  in  alcune  zone  del 
Mezzogiorno  d’  Italia  sono  molto  usate 
nelle  mense '  dei  xoloni  e  degli  operai.  Sotto¬ 
poste  a  manipolazioni  varie  e  a  speciali 
confezioni  possono  diventare  cibi  prelibati. 
Meno  noto  e  ormai  quasi  abbandonato  è 
l’uso  dei  fiori  di  olivo  adoperati  in  forma 
di  cataplasmi,  per  calmare  molteplici  do¬ 
lori.  Anche  le  foghe  erano  usate  in  deco¬ 
zioni,  a  cui  si  attribuivano  i  poteri  più  sin-, 
golari.  Ma  certo  è  che  esse  sono  dotate  di 
caratteristiche  proprietà  febbrifughe  e  in  al¬ 
cuni  paesi  oleiferi  come  in  Provenza  anche 
oggi  vengono  ridotte  in  poivére  e  impiegate 
in  sostituzione  del  chinino. 

Rettifica.  • —  ■  Nell'articolo  di  Angiolo 
Orvieto  «  Luca  'Giordanp  a  Firenze  »  pubbli¬ 
cato  nel.  num.  13  è  incorsa  un’ inesattezza. 

Il  palazzo  di  Via  Larga  non  fu  venduto  ai 
Riccardi  da  Cosimo  III,  mk  da  Ferdinando  II 
dei  Medici. 
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"  Il  Settecento  in  Italia  n  di  Vernon  Lee 
in  una  nuova  traduzione. 

L’appassionata  amica  dell’  Italia  c  degli 
italiani,  che  a  Firenze  passò  gran  parte 
della  sua  vita  e  tuttora  vi  abita,  ha  fatto  ' 
(cinquant’anni  or  sonò)  un  non  piccolo  dono 
al  paese  d’elezione  colysuo  libro  II  Sette¬ 
cento  in  Italia.  Non,  piccolo  in  vero,  se 
questo  libro,  scritto  intorno  al  1880,  si  legge 
oggi  nella  nuova  traduzione  con  lo  stesso 
diletto  e  lo ,  stesso  interesse  con  cui  si  .leg¬ 
geva  tanti  anni  fa  quando  ne  parlarono 
con  qualche  critica,  ma  anche  con  lode  me-_ 
ritata  il  Carducci  e  l’allor  giovane  Scherillo. 

Diciamo  subito  che  la  nuova  traduzio¬ 
ne  (1)  dovuta  a  Margherita  Farina-Cini,  è 
ottima,  e  rende  in  italiano  tutto  quello 
scintillio  di  paradossò,  quella  vivacità  di 
colore,  quell’esattezza  di  espressione  biri¬ 
china  che  c’  è  nell’originale,  ma  diciamo 
anche  che  il  libro  è  oggi  più  moderno  e  più 
intonato  ai  tempi  di  quello  che  fosse  quando 
fu  pubblicato  la  prima  volta. 

Era  allora  .il  tempo  dell’erudizione  pura 
e  del  metodo  storico,  nel  quale  la,  storia 
si  scriveva  eoll-’esse  maiuscola  ed  erri  grave, 
ammantellata,  dignitosamente  .severa,  con 
in  mano  una  grande  penna  d’oca  "..  che  so¬ 
migliava  se  non  materialmente,  certo  nel¬ 
l’uso  che  essa  ne  faceva  al  compasso-  di  un 
matematico  ;  e  quella  giovanissima  inglese 
che  scorrazzava  da  un  capò  all’altro  del-  - 
T  Italia  mettendosi  a  tu  per  tu  cori  i  severi 
uomini  imparmccati,  gli  abati  e  abatini  di 
tutti  i  generi,'  le  ■  improvvisatrici  e  gli  im¬ 
provvisatori,  i  maestri  di  musica  che  seri-  • 
vevano  cantate  per.  chiesa  '  e  ariette  senti¬ 
mentali,  gli  autori  di  libretti  d’opera;  quella  . 
giovanissima  inglese  -  che  diceva  „  la  sua 
franca  opinione  s.ù  tutto  e  su  ' tutti  senza 
un  riguardo  al  mondò  per  quei  personaggi 
mummificati  dalla  lontananza  doveva  sem¬ 
brare  una  monella  d’  ingegno  si,  ma  troppo 
irreverente  per  essere  presa  sul  serio. 

Gli  epiteti  che  èssa  adopera  nel  suo  libro., 
non  sembrano  infatti  più  propri  a  designare 
persone  vive  piuttosto  che  a  illustrare  an¬ 
tenati  morti  da  -cent’anni  e  più  ?  Il  Cre- 
scimbeni,  primo  éristode  dell’Arcadia,  è  per 
lei,  (ed  era  veramente)  «  uno  dei  più  stu¬ 
pidi  e  presuntuosi  fra  i  pedanti  romani  »  ;  il 
Gravina  è  si  un  grande  erudito  in  materia 
classica  dall’  indiscusso  talento  di  giurista, 
ma  freddo,  vanitoso,  instancabilmente  pvi- 
do  di  iodi;  il  Frugoni  le  pare  «un  pie¬ 
toso  esempio  di  bel  talento  non  gettato  via 
ma  rovinato  irrimediabilmente  da  un, .  ca¬ 
rattere  sregolato,  da  una  carriera  sconclu¬ 
sionata  e  da  un  pubblico  crietino  »  mentre 
per  lei  il  Baretti  è  una  straordinaria  Créa¬ 
tura  selvaggia,  Volgare,  tenera,  iraconda, 
quasi  maniacp  agli  occhi  dei  suoi  contem¬ 
poranei,  incapaci  di  capire  né  roriginalità 
del  suo  talento  né  quella  del  suo* 1  carattere. 
Ci  appaiono  vive  è  ben  caratterizzate,  queste 
persone  del  passato,»  ma  quaranta  anni  fa,  - 
in  Italia,  non  si  osava,  di  scrivere  è  -non  si 
pensava  in  questo  modo.  E  perciò  ho  detto 
che  il  Settecento  di  Vernon  Lee  è,- più  Che 
alla  fine  deU’ottócento  nel  quale  è  stato 
scritto,  intonato  a  qnest|>  novecento  nel 
quale  viviamo  oggi:  a  questo  novecento, 
nel  quale  gli  idoli  imbalsamati  del  passato 
si  abbattono,  nel  quale  le  vite  romanzate 
o  disincantate  hanno  presa  tanta  voga  da 
indurre  non  solo  i  buoni  ma  i  mediocri  e 
anche  i  cattivi  a  tentare .  quél  genere  peri¬ 
coloso,  e  gli  scrittori  Cercano  di  avvicinarsi 
il  più  possibile  al  loro,  soggetto,  direi  quasi’ 
di  resuscitarlo. 

Vernon  Lee  ha  voluto  resuscitare  non 
una  persona  ma  tutto  un  .-  secolo.  In  que- 
libro  la  vediamo,  quella  giovane  birichina 
inglese  scorrazzare  agile  per  1’  Italia  da 
Bologna  a  Roma,  da  Napoli  a  Venezia, 
da  Firenze  a  Vienna.  — :  Si,  anche  a  Vien-) 
na  è  andata",  e  s’  è  anche  trattenuta  un 
pezzetto  per  ritrovare  l’opera  italiana  por¬ 
tata  lassù  da  Apostolo  Zeno,  dal  Porpora, 
dal  Metastasio  e  da  tutti  i  cantatori  e  le 
cantatrici  del  bel  paese  là  dove  il  si  suona. 
—  Viaggia  col  Presidente  De  Brosses  e 
con  lui,  in  un  popolare  teatrucolo  romano, 
fra  i  piccoli  bottegai  e  il  popolino  se  la 
gode  a  sentire,  seduta  su  una'  panca  di  le¬ 
gno,  la  musica  elegante  e  briosa,  le  situa¬ 
zioni  buffe,  il  canto  spigliato  e  libero, 
l’inesauribile  vena,  comica  della  vecchia 

(1)  Verno»  Lee,  Il  Settecento  in  Italia.  Accademie, 
Musica,  Teatro..  Traduzione  daù’ultima  edizione  -inglese  . 
di  Margherita  Farina-Cini,  Napoli,  Riccardo  Ricciardi. 
Editore  1932. 


commedia  ;  poi  sempre  col  De  *  Brosses 
impara  il  dialètto  napoletano  per  poter 
gustare  a  pieno  le  burlette  del  Pergolesi. 

Ma  il  suo  vero,  il  suo  maggióre  compagno 
di  viaggio  è  quel  dottor  Burney  che,  volendo 
scrivere  una  storia  della,  musica,  decide  di 
intraprendere  un  viaggio  in  Italia,  è  dopo 
essersi  fermato  a  Parigi  per  sapere  che 
cosa  si  suona  e  si  canta  al  suo  tempo  in 
Francia,  passa,  le  Alpi,  traversa  la  Lom¬ 
bardia,  si  reca  a  Venezia  dove  si  delizia 
nel  sentire  le  serenate'  che  si  cantano  sui 
canali,  le  ammirevoli  esecuzioni  delle  scuole 
di  canto  degli  Incurabili,  dell’Ospedàletto, 
della  Pietà,  dei  Mendicanti  che  la  Repub¬ 
blica  mantiene  a  sue  spese  affidandole  a 
maestri  di  valore  grandissimo  come  il  Por¬ 
pora,  come  il  Galuppi,  come  il  Sacchini. 

-  Sempre  à  Venezia,  poi,  assiste  a  concerti 
in  case  private.  E  primi  fra  tutti  quelli  di- 
casa  Grimarii,  dóve  fra  gli  altri  ne  ascolta 
uno  dedicato  a  Benedetto  Marcelio,  il  ve¬ 
nerato  Marcello,  quasi  il  patrono  dei  mu¬ 
sicisti  del  tempo.  Poi  scende  a  Bologna 
dove  incontra  il  Farinello,  cantante  cele¬ 
bratissimo,  già  onnipossente  alla,  corte  di 
Spagna  e  favorito  di  due  re,  e  adesso  riti¬ 
rato  a  vita  privata  fra  nipoti  e  proni¬ 
poti  ;  poi  a  Roma  dove  le  donne  non  pos¬ 
sono  recitare  e  quindi  le  loro  parti  veni¬ 
vano  sostenute  da  giovanetti,  ma  dove  41 
pubblico  è  reputato  tanto  infallibile  •  che 
quando  un’opera  o  un  cantante  ha  ot¬ 
tenuto  l’approvazione  dei  romani  deve 
piacere  da  per  tutto';  e  d'altra  parte,  quando 
un  cantante  ha.'  succèsso  in  qualche  al¬ 
tra  città  la  gente  dice  :  Aspettiamo  che 
sia  stato  a  Roma  !  Lasciata  Roma,  il  dot¬ 
tor  Burney  si  reca  a  Napoli,  dove  i  Conser¬ 
vatori  locali  che  godevano  di  una  fama  in¬ 
discussa,-  suprema,  gli  si  rivelano  meschini, 
pieni  di  nullità  mal  istruite  e  male  eserci¬ 
tate,  di  compositori  senza  originalità  e  can¬ 
tanti  senza  voce,  di  musicisti  rozzi  e  sca¬ 
denti.  Che  cos’era  successo  ?  Era  successo 
semplicemente,  dice  Vernon  Lée,  che  quelle 
scuole  avevano  prodotto  abbastanza,  ave¬ 
vano  compiuto  l’opera  loro,  e  potevano  ces¬ 
sare  di  esistere. 

ti  Perché  mentre  Vernon  Lee  sègue  il  dot¬ 
tor  Burney  nel-  suo  viaggio,  ella  non  ci  fa 
soltanto  assistere  con  lui  a  concerti,  sere¬ 
nate  e  colloqui  Con  autori  e  cantanti  cele¬ 
bri,  ma  ci  racconta  la  storia  e  la  vita  di 
questi  .cantanti  e  di  questi  autori,  e  insieme 
la  storia  è  la  vita  dell’opera.  La  quale  opera 
è  una  creazione  italiana,  anzi  il  resultato 
ultimo  della  vita  musicale  del  settecento, 
come  la  commedia  di  tipo  borghese  e  popo¬ 
lare,  e  cioè  quella  goldoniana;  è  il  resultato 
finale  della  commedia  dell’arte.  Condizioni 
-speciali  d’ariibiente  e  di  pubblico  hanno 
suscitato  queste  due  forme  'd’arte.  Am¬ 
biente  eminentemente  borghese  e  popolare, 
affollato  di  pubblico  mutabile  e  vivo,  che 
voleva  divertirsi  con  spettacoli  sempre  nuo- , 
vi,  vari,  vivaci.  A  questo  pubblico  non 
bastavano  come  a  quello  teutonico  le  can¬ 
tate  religiose  :  voleva  ,  la  musica  buffa,  il 
recitativo,  Tarietta.  il  balletto  :  e  Vernon 
Lee  nel  suo  viaggio  col  dottor  Burney 
. —  cinquant’anni  fa  il  libro  del  dottore, 
oggi  divulgato  fra  noi  dalle  traduzioni,  era, 
si  può  dire,  sconosciuto  —  ci  -fa.  assistere 
a  tali  e  tanti  divertimenti,  a  tali  e  tante 
trasformazioni,  e  tali  e  tante  variazioni  di 
stili,  che  l’opera  ci  si,  forma  davanti,  per 
gradi,  simile,  a  una  pianta  che  metta  gemme 
e  fiori  e  frutti,  come  la  commedia  goldo¬ 
niana  -  ci  appare  trasfoririazione  naturale 
di  quella  dell’arte,  per  opera  di  un  avvo-  , 
.catino  veneziano  che  non  avrebbe  mai  po¬ 
tuto  scrivere  commedie  ,  corrie  ne  scriveva 
Molière,  perché  a  lui  la  corte  e  i  cortigiani 
erano  entità  perfettamente  ignote.  Notissimi 
invece  e  famigliarissimi  gli.  ambienti  borghesi 
veneziani,  il  popolo,  veneziano,  i  gondolieri, 
i  barcaioli,  i  mercanti,  i  dottori,  gli  avvo¬ 
cati  colle  loro  mogli  e  figlie,  i  buoni  padri 
di  famiglia  appena  o  non  ancora  sparitàlo- 
.  nati,  le  cameriere  barbette,  appena  o  non 
ancora  scolombinate. 

Opera  e  Commedia  italiana,  la  giovinetta 
inglese  ce  le  mostra  in  atto .  di  vita  nel 
loro  formarsi  è  nel  fiorire  in  una  successione^ 
di  quadri  movimentati,  di  aneddoti  cu¬ 
riosi,  di  particolari  bizzarri,  di  ritratti  ca¬ 


ratteristici.  La  sua  immaginazione  vivace,  ; 
certo,  ha  una  gran  parte  in  questo  laVoro  :  | 
e  qualche  volta  possiamo  pensare  -che.  ne  .- 
abbia  troppa.  Ma  è  un  difetto,  o  meglio  ' 
un  eccesso  che  perdoniamo  .  volentieri  (gli  > 
autori  di  vite  romanzate  ci  hanno  abituato  A 
a  ben  altro  !)  quando  alla  fine  di  questa  ù 
corsa  attraverso  l’ Italia  di  due  secoli  fa  ci 
pare  di  averlo  veramente  veduto  e  vissuto, 
questo  vivacissimo  settecento,  con  tutti  i  « 
suoi  pettegolezzi,  i  suoi  entusiasmi,  le  sue 
tragedie,  le  sue  musiche,  e  i  suoi  capricci,  fg 

La  nuova  traduzione  del  libro  di  Ver-  ^ 
non  Lee  è  fatta  -sull’ultima  edizione  inglese,)! 

•  edizione  che  data  però  ancora  dal  1907  e  : 
alla,  quale  l’autrice  non  piè  giovane  ha 
premesso  una  prefazione.  Prefazione  che,  | 
nonostante  i  ventisette  anni  passati  da  || 
quando  il  volume  apparve  per  la  prima  7 
volta,  si  intona  però  perfettamente  collo  ti 
stile  del  libro,  e  prova  che  miss  Paget  ha 
mantenuto  la  sua  vivace  originalità  pur  col 
passare  .degli,  anni. 

Nella  prefazione  Vernon  Lee  afferma  in-  -j 
fatti  che  nel  libro  pi  sono  dei  peccati  d’ im¬ 
maginazione,  'e  che  ella  non  lo  rilegge  per  | 
timore  ,  che  il  senso  di  tali  .peccati  la  spinga 
a  buttare  tutto  sul  fuoco  ;  e  questo  le  di-': 
spiacerebbe.  Non  pensa  nemmeno  per  un  - 
momento,  Vernon  Lee,  che  questi  peccati  % 
d'  immaginazione  potrebbero  essere  corretti;  | 
sa  anzi  che  non  potrebbero.  Perché  in  un  V  ’ 
bro  del  settecento  che  fosse  obiettivo  —  u 
esempio  magnifico  da  citarsi  sarebbe  la  Sto--  I 
ria  della  vita  privata  veneziana  di  Pompeo 
Molmeriti  - —  ogni  nuova  ricerca,  ogni  nuovo  3 
documento  si  potrebbe  raccordare  perfetta¬ 
mente  e  unire  al  lavoro  già  fatto. completan-  . 
dolo,  ina  in  un  settecento  romanzato,  creato 
cioè  si  sulla  scorta  dei  documenti,  ma  ri  vis- 1 
suto  liricamente,  come  è  possibile  far  corre- Jj 
zioni  e  aggiunte  ?  Vernon  Lee  non  corregge  | 
e  non  aggiunge  e  fa  bene.  Non  corregge  e  non 
aggiunge  nel  libro,  ma  la  prefazione  è  un  ;• 
saggio  assai  notevole  sulla  musica  italiana  | 
del  settecento  a  paragone  di  quella  tedesca.  ) 
Gli  italiani  inventarono  ;  i  tedeschi  perfe-  _  j 
'zionarono  ;  e  la  Germania,  secondo  il  pa¬ 
radosso  di  Vernon  Lee  dette  alla  musica  ita¬ 
liana  T  immortalità.  «  Ciò  che  compirono,| 
gli  italiani,  da  Carissimi  a  Scarlatti, 

Gorelli  a  PaisieUqÀyive  ancora,  racchiuso  | 
nelle  opere  dei  loro  contemporanei  tedeschi  it| 
Perché  «  1  quadri  e  le  statue,  per  soprav¬ 
vivere  ai  tempo,  hanno  bisogno  d’un  posto  - , 
nella  nostra  attenzione  e  d'un  posto  nel  no-'  ^ 
stro  museo  ;  alla  musica  invece  occorre  l’at-  ; 
t'enzione  non  sólo  di  chi  l’ ascolta,  ma  anche  di 
quel  prezioso  intermediario  che  è  l’esecutore. 
Perciò  mentre  i  musei  e  il  gusto  del  pub-  ' 
blico  possono  accogliere  e  apprezzare 
numero  sempre  maggiore  di  opere  d’arte j 
antiquate,  arcaiche,  anche  preistoriche,  e  ; 
mentre  i  Pictores  Ignoti,  i  Botticini  e  gli; 
amici  di  Sandro  possono  arrivare  a  condi¬ 
videre  pareti  e  cuori  coi  caposcuola  e  i 
Botticelli  autentici,  i  musicisti  delle  età  ) 
passate  saranno  sempre  paragonabili  agli 
spiriti  che  si  aggirano  senza  speranza  in¬ 
torno  alla  fossa  del  sacrificio  di  Odisseo,  j 
aspettando  invano-  la  bevanda  che  renderà  jj 
lóro  il  corpo  e  la  voce».... 

Questo  scriveva  Vernon  Lee  nel  1907  | 
e  questo  non  scriverebbe  più  .oggi.  Oggi  nes-  | 
suno  direbbe  che  le  musiche  italiane  del  set¬ 
tecento  care  a  Vernon  Lee  tornino  a 
soltanto  nella  elaborazione  della  grande  arte  jj  ■»' 
tedésca.  Senza  contare  la  radio  che  dà  oggi  a 
quelle  musiche  possibilità  di  esecuzione  in¬ 
sospettate  nel  1907,  con  scelta  infinita  di 
programmi  e  di  autori.  L.  O. 
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Lèggendo  qualche  settimana  fa  il  numero 

•  speciale  del  New  Statesman  dedicato  all'an- 
g  muncio  e  àll’esame  delle  più  importanti  c 
^trecenti  pubblicazioni  inglesi  che  sono  ap- 
Ipparse  o  che  appariranno  tra  il  Marzo,  e 

;  l’Aprile  del  .1932,  mi  parvo  di  notare  in 
-  esse  un  indice  di  un  nuovo  orientamento 
della  cultura  inglese. 

ms  'F^un*  impressióne  che  ha  trovato  la  sua 
j'jijjjcomerma  proprio  in  .  questi  giorni,  quando, 

;  nèll’óccuparmi  della,  partecipazione  britan* 

:  mica  alla  imminente  Fiera  Internazionale  del 
:  Libro,  ebbi  occasione  di  leggere  le  liste  delle 
\  opere  che  gli  editori  inglesi  esporranno  a 
Firenze.  E  cosi,  quasi  senza  accorgermene, 

'  fui  indotto  a  fare  delle  considerazioni  che, 
.senza  esser  peregrine  o  profonde,  mi  pare 
.  siafao  sostanzialmente  giuste  e  possano  in- 
.  -  teressare  le  persone  colte  èd  aiutarle  a  com¬ 
prender  meglio  certe  nuove  tendenze  nel¬ 
l’educazione  intellettuale  del  popolo  inglese. 

•  «Queste  considerazioni  mi  permetto  ora  di 
esporre  brevemente  sul  Marzocco  che^si  è 
spesso  occupato,  negli  ultimi  anni,  del  libro 
inglese  e  del  libro  americano,  in  una  serie 

■  -di  articoli  molto  interessanti,  i  quali  perù, 
>  se  non  erro,  non  hanno  mai  messo  esplici- 

tamente  in  rapporto  la  produzione  libraria 
■con  i  nuovi  indirizzi  di  cultura  del  popolo 
Anglosassone..  È  vero,  ed  io  sono  il  primo 
Va.  riconoscerlo,  che  sarebbe  azzardato  trarre 
g^ielle  conclusioni  precise  sulla  cultura  di 
un  popolo  dalle  statistiche  dei  libri  pubbli- 
Hpcati  in  un  periodò  di  tempo  molto  breve  ; 
y  ma  d’altra  parte  i  libri,  oltre  ad  essere 
|  un’espressione  importantissima  della  vita 
^  :  intellettuale  di  una  nazione,  sono  un  indice 
t'  tutt  altro  che  trascurabile  delle  tendenze 
H^della  cultura,  specie  se  considerati  in  rap- 
jSfcporto  con  i  grandi  istituti  culturali  ed  edu- 
,  ■’cativi,  università,  scuole,  biblioteche,  in  cui 
'•non  solo  si  viene  formando  la  classe  diri¬ 
gente  di' domani,  ma  si  foggiano  anche  i 
nuovi  educatori:  Orbene,  se  noi  teniamo 
conto,, da  un  lato,  della  recente  produzione 
libraria  e,,  dall’altro,  delle  modificazioni  più 
'■  -O  meno  profonde  che  stanno  avvenendo 
Quelle  principali  scuole  inglesi  di  ogni  tipo 
•e  di  ogni  grado,  arriveremo  alla  conclusione 
■che  in  Inghilterra  si  va  sempre  più  accen¬ 
tuando  un  orientamento  verso  una-  forma  di 
■cultura  tecnica  e  scientifica,  a  scapito  della 
cultura  umanistica.  Parlo  esclusivamente 
dell’  Inghilterra,  lasciando  da  parte  gli  altri 
paesi  anglosassoni  e  sopratutto  l’America, 
-dove  non  si  può  dire  che  •  esista  una  vera 
-cultura  -  nel  senso  preciso  della  parola,  e 
L.edove  la  vita  intellettuale  ha  sempre  avuto 
una  tendenza  pragmatista  ed  utilitaria. 

■  •  -Quello'  che  accade  nel  campo  della  cultura 
inglese,  in  cui  là  concezione  umanistica 
_:*cede  ogni  giorno  terreno  dinanzi  alla  conce¬ 
ssione  pratica  e  scientifica,  è -un  fenomeno 
^tìella  massima  importanza,  che  merita  di 
f|?esser  studiato,  anche  per  le  sue  inevitabili 
"-e  vaste  ripercussioni. 

A  In  Inghilterra,  fino  a  tutto  il  secolo  scorso, 
si  potrebbe  quasi  dire  fino  alla  guerra  mon¬ 
diale,  il  fine  educativo  più  alto  che  si  pro¬ 
ponevano  le  migliori  scuole  era  quello  di 
Riformare  il  gentleman.  La  parola  gentleman, 
-come  tutti  sanno,  non  corrisponde  a  genti¬ 
li  -  luomo  italiano  ;  e  non  può  esser  resa  con 
gpjprecisione  nella  nostra  lingua  j  indica  pna 
V  ’.  persona  che  abbia  non  solo  buone  maniere, 
ma  che  possegga  un  senso  di  èquilibrio,  una 
^padronanza  sicura  di  sé  stesso,  una  disci- 
Iplplaia  morale  che  gli  permetta  di  subordi¬ 
nare  «.volontariamente  il  proprio  interesse 

■  •  «egoistico  a  quelli  piu  vasti  della  società  in 
•cui  vive. 

U  gentleman  è  dunque  la  persona  colta, 
fiél  significato  più  nobile  del  termine,  se 
per  cultura  intendiamo  non  semplicemente 
ricchezza  di  cognizioni  intellettuali,  ma  ca¬ 
pacità  di  compiere  il  proprio  dovere  e  di 
comprendere  i  propri  simili,  rispettando 
-ogni -principio,  ogni  opinione,  ogni  fede  che 
sia  sinceramente  professata.  È  chiaro  quindi 

•  che  l’educazione  inglese  mirava  non  tanto 
a  coltivar  la  mente,  ad  arricchirla  di  vaste 

;  cognizioni,  quanto  a  sviluppare  il  carattere, 
a  preparare  una  classe  aristocratica  la  cui 
-.-.superiorità  morale  veniva  istintivamente 


-riconosciuta  ed  accettata  dalle  classi  più 
umili.  L’educazióne  superiore  o  universi¬ 
taria,'  anche  perché  .costosissima,  era  ri¬ 
servata  ai  pochi,  ai  figli  di  famiglie  grandi 
per  nobiltà  o  per  censo,  senza  per  questo 
esser  .del  tutto  preclusa  ai  più  poveri;  purché 
riuscissero,  "  per  virtù  d’ ingegno,  a  vincere 
una  bors'a  di  stùdio.  Gli  altri,  là  grande  mag¬ 
gioranza,  dovevano  accontentarsi  di  un’istru¬ 
zione,  buona  senza  dubbio,  ma  prevalente¬ 
mente  tecnica  e  professionale,  che  li  prepa¬ 
rava  per  quegli  uffici  non  direttivi,  che 
sarebbero  stati  più  tardi  chiamati  a  coprire 
nelle  industrie,,  nel  commercio,  delle  pub¬ 
bliche  amministrazióni.  Esistevano  in  In¬ 
ghilterra  fino  a  qualche  decennio  fa,  solo 
tre  grandi  università  •  complete,  Oxford, 
Cambridge  e  Londra  oltre  una  minore  a 
Durham  ;  importantissime,  per  le  loro  glo-  ’ 
rióse  tradizióni  e  per  i  loro  famosi  colleges, 
le  prime  dUe,  alle  quali  si  accedeva  quasi 
esclusivamente  attraverso  le  cosi  dette' 
public  schòols,  che  sono  tutto,  tranne  che 
pubbliche.  La  più  celebre  di  queste  scuole, 
quella,  di  Eton,  nel  modo  in  cui  funziona, 
ci  aiuta  a  capire  come  si  viene,  ò  forse  sa¬ 
rebbe  più  esatto  dire  si  veniva,  formando 
la  classe  dirigente  inglese.  Fondata  nel  1440 
dal  re  Enrico  VI  per  accogliere  «  settanta 
scolari  poveri  e  indigenti  »,  essa  è  divenuta 
oggi  la  più  aristocratica  scuola  dell’  Inghil¬ 
terra,  con  più  di  mille  allievi,  ma  è  rimasta 
fedele  allo  spirito  della  sua  fondazione  ;  cioè 
a  dire  vi  sono  ancora  ì  settanta  posti  interni 
che  danno  diritto  all’  istruzione  e  al  man¬ 
tenimento  gratuito  e  vengono  assegnati  per 
concorsa  ai  ragazzi  più  studiosi  ;  gli  altri 
allievi  sono  esterni  e  pagano  un’enormità 
f>er  la  loro  educazione.  Avviene  cosi  che  i 
settanta  collegiali  rappresentano  gli  scolari 
poveri  e  indigenti  di  un  tempo,  e  son  quelli 
che  poi  all’università  si  specializzeranno  e 
diventeranno  i  futuri  professori  e  scien¬ 
ziati  ;  gli  altri  mille,  che  in  genere  studiano 
meno,-  ricevono  un'educazione  sopratutto 
morale,  e  diventeranno,  attraverso  il  crisma 
universitario,  la  classe  dirigente,  destinata 
ad  occupare  i  più  alti  posti  nell’esercito,  - 
nella  marina,  nella  vita  politica,  nell’ammi- 
nistrazione  pubblica.  La  disciplina  in  questa 
scuola,  -come  nelle  altre  consimili  e  giusta¬ 
mente  famose .  di  Harrow,  di  Rugby,  di 
Winchester,  è  ferrea,  e  comunque  si  giu¬ 
dichi  il  loro  valore  dal  punto  di  vista  del- 
1  istruzione,  è  indubbio  che  esse  raggiun¬ 
gono  il  loro  scopo  di  formare  degli  uomini, 
inculcando  nei  ragazzi  quel  senso  della 
propria  dignità  e  della  propria  responsabi¬ 
lità,  senza  di  cui  non  vi  possono  essere  buoni 
cittadini. 

Questa  concezione  dell’educazione  che  è 
prevalsa  finora  in  Inghilterra,  è  a  base 
umanistica.  Quasi  tutte  le  public  schoots, 
fondate  tra  il  quattrocento  e  il  cinquecento, 
all  epoca  dell’Umanesimo  e  della  Rinascenza, 
e  le  due  grandi  università  medievali  di 
Oxford  e  Cambridge,  si  sono  mantenute 
fedeli  alle  tradizioni  e  hanno  conservato 
accanto  al  ritualismo  del  passato,  il  culto 
degli  studi  classici.  La  conoscenza  dei  grandi 
autori  greci  e  latini  viene  ritenuta  non 
solo  utile,  ma  indispensabile-  per  la  forma¬ 
zione  del  gentleman,  delTugmo  politico  : 
serve  a  dargli  quel  senso  di  equilibrio,  di 
armonia,  quella  raffinatezza  di  gusto  che 
.sono  elementi  integranti  della  vera  cultura. 
E  cosi  ancor  oggi  a  Eton  e  a  Harrow  i  ra¬ 
gazzi  ricevono,  un  buon  fondamento  nello 
studio  delle  lingue  classiche,  e  a  Oxford  e 
a  Cambridge  gli  studenti  vengono  esercitati 
a  scrivere  in  latino  e  talvolta  anche  in  greco 
e  prendono  parte  a  gare  poetiche  in  cui  una 
medaglia  d’oro  viene  assegnata  a  chi  ha 
composto  la-  migliòre  ode  greca  o  latina. 

Questa  educazione  umanistica  e  aristo¬ 
cratica  tende  a  scomparire  ;  si  mantiene 
ancora,  non  senza  contrasti,  nelle  due  an¬ 
tiche  università,  ma  in  molte  delle  public 
schools  ha  dovuto  scendere  a  un  compro¬ 
messo  con  l’educazione  scientifica  che  prende 
il  sopravvento.  La  cultura  si  va  democra¬ 
tizzando  e  fatalmente'  livellando  ;  cioè  tende 
ad  abbassarsi,  anziché  ad  elevarsi.  Ne  ab¬ 
biamo  segni  molteplici  ed  indubbi.  Negli 
ultimi  trenta  o  quarant’anni,  sono  sorte  nei 
grandi  centri  industriali,  Manchester,  Li- 
verpooi,  Birmingham,  nuove  università  che, 
non  avendo  una  tradizione  da  difendere  e 
dovendo  corrispondere  ad  esigenze  nuove 
della  società  contemporanea,  si  sono  spe¬ 
cializzate  nell’  insegnamento  scientifico. 
Manchester  possiede  oggi  forse  la  più  im¬ 
portante  scuola  di  fisica,  con  magnifici  la¬ 
boratori  ;  Liverpool  vanta  una  facoltà  di 
medicina  meritamente  famosa  e  che  è  la 


prima  del  -  mondò  per  lo  studio  delle  ma¬ 
lattie  tropicali  ;  Birmingham  ha  la  migliore 
scuola  economica,  ■^^commerciale  dell’  In¬ 
ghilterra.  L’esempio'  di  queste  tre  grandi 
città,  fu  subito  seguito  da  Sheffield  e  da 
Leeds  anch’essi  centri  industriali  di  pri- 
m’ordine',  -  le  cui  università  oggi  eccellono 
pel'  l’ insegnarftèntò  \tà*a!trè  professionale. 
Bristol  volle,  anch’essa  Avere  una  propria 
università  e  il  Galles,  per  - non  rimanere  in¬ 
dietro  fondò  fina  vasta  università  con  sede' 
aBangor,  e  ramificazioni"' a  Carditi,-  Swansea 
e  Aberystwyth. 

--  Dopo  /  la  guerra,  in  quésti  ultimissimi 
anni,  le  università  si  sono1  moltiplicate  ;  ne 
sono  sorte  a  Hull,  a  Newcastle,  a  Southamp¬ 
ton,  a  Exeter,  a  Reading  ;  e  altre  due  se 
ne  annunciano  a  Nottingham  e  a  Leicester. 
In  tutti  questi  centri  di  studio,  là  "tendenza 
è  di  dare  alla  cultura  un  carattere  preva¬ 
lentemente  tecnico  pet  soddisfare  le  ri¬ 
chieste  del  gran  pubblicq  -,  degli  studiosi.  Le 
materie  che  più  interessano  sono,  oltre  le 
scienze  applicate,  fisica,  chimica  etc.,  quelle 
professionali,  medicina,  ingegneria,  economia 
politica,  sociologia,  e  via  dicendo.  Anche 
Cambridge  e  Oxford  hanno  dovuto  far  delle 
concessioni,  e  sviluppare  sempre  più  la 
parte  scientifica  ;  inoltre  .esse  hanno  istituito 
quegli  Extension  Courses  che  ricordano  un 
poco  le  nostre  università  popolari  di  un 
tempo,  e  che  si  dirigono,  specialmente  a  un 
pubblico  di  insegnanti,  di  piccoli  professio-  . 
nisti,  di  commercianti  e  anche"  di  operai, 
che  desiderano  ampliare  e  completare  la 
loro  cultura.  Ed  ecco  ,che  per  far  .fronte  al 
sempre  crescente .  bisogno  di  istruirsi  che  si 
diffonde  in  tutte  le  classi  sociali,  sorgono 
altre  scuole  ed  istituzioni  private,  scuole 
serali,  scuole  per  adulti,  con  un  insegna¬ 
mento  di  carattere  ibrido,  ma  essenzialmente 
tecnico  e  pratico;  e  si,  vengono  stampando 
e  diffondendo  manualetti  ed  opuscoli  sii 
ogni  possibile  ramificazione  della  scienza, 
su  problemi  economici,  sodali]  storici,  let¬ 
terari. 

È  tutta  una  letteratura  scientifica  po¬ 
polare  che  sorge,  e- che,  mentre  da  un  lato 
soddisfa  i  nuovi  bisogni  culturali  della  massa, 
dall’altro  tende  a  stimolare  la  curiosità 
del  pubblico,  ad  aprire  per  lui  nuovi  oriz¬ 
zonti  e  allo  stesso  tempo  a  insegnargli 
praticamente  come  servirsi  dellè  nuove 
scoperte  scientifiche  è  delle  loro  applica¬ 
zioni.  Le  meravigliose  invenzioni  di  questi 
ultimi  anni  specie  nel  campo -dell’elettri¬ 
cità  e  della  meccanica,  che  dischiudono 
infinite  possibilità  di  .conquista  delle  forze 
della  natura,  hanno  risvegliato  neH’animo 
dei  giovani  lo  spirito  di  avventura,  sf  che, 
anche  quelli  appartenenti  alle  classi  colte 
ed  aristocratiche,  considerano  gli  studi 
classici  cóme  un  inutile  perditempo.  Il  fe¬ 
nomeno  non  è  tipicamente  inglese,  ma 
mondiale  ;  le  conquiste  della  scienza  hanno 
profondamente  trasformato  la  vita  sociale 
è  hanno  talment^^ccelerato  il  ritmo  ,  della 
nostra  esisfenjjffiSauotì diana,  che  non  ab¬ 
biamo  più  tempo  per  meditare  e  per  gustare 
le  opere  letterarie  ;  d’altra  parte  le  grandi 
crisi  economiche,  è  politiche  provocate 
dalla  guerra,  hanno  tolto  a  noi  ogni  senso 
di  sicurezza  e  di  quiete  e  hanno  accentuato 
la  lotta  per  la  vita,  per  vincer  la  quale  il 
bagaglio  di  una  cultura  umanistica  è  più 
d-’ impaccio  che  idi  aiuto.  L’Inghilterra, 
paese  conservativo  per  eccellenza,  ha  resi¬ 
stito,  forse  più  di  ogni  altro,  alle  nuove 
tendenze  pratiche'*:^  scientifiche  nel  campo 
dell’educazione  e  della  vita  intellettuale  ; 
ma  ora  sta  cedendo  e  si, orienta  verso  una 
forma  di  cultura  prevalentemente  tecnica. 

Il  tipo  del  perfetto  gentleman  ■  non  ha  più 
ragione  di  essere  ;  rappresentava  1’  ideale 
'dell’educazione  inglese,  quando  la  Gran 
Bretagna,  dominatrice  dèi  mari  e  padrona 
dei  grandi  mercati  del  mondo,  poteva  per¬ 
mettersi  il  lusso  di  una  politica  di  splen¬ 
dido  isolamento,  e  di  una  cultura  che  aveva 
in  sé,  indubbiamente,  una  nota  aristocra¬ 
tica.  Oggi  le  cose  son  mutate;  l’Inghil¬ 
terra  ha  dovuto  rinunciare  alla  sua'  supre¬ 
mazia  navale  e  commerciale,  e  si  vede 
costretta  ad  affilare  le  armi  per  difendersi 
contro  la  concorrenza  delle  altre  nazioni 
in  tutti  i  campi,  anche  in  quello  della  propria 
cultura  dove  la  minaccia  le  viene  dall’Ame¬ 
rica.  Gli  americani  con  il  loro  istinto  pratico 
e  con  la  loro  possente  organizzazione,  hanno 
già  da  tempo  commercializzato  la  cultura 
e  il  libro  che  ne  è  l’espressione  ;  e  il  libro 
americano  diventa  sempre  più  un  minac¬ 
cioso  competitore  di  quello  inglese.  Gli 
editori  britannici,  specie  quelli  che  hanno 
succursali  negli  Stati  Uniti,  hanno  dovuto 
piano  piano  e  a  malincuore  adottare  i  me¬ 


todi  di  propaganda  e  di  diffusione  ameri¬ 
cani  ;  e  anche  questo  ha  influito  sulla  re¬ 
cente  produzione  libraria  inglese. 

In  Inghilterra  il  libro,  appunto  perché  più 
letto  e  diffuso  che  da  noi,  esercita  un’effica¬ 
cia  formativa  ed  educativa  notevole,  e  rispec¬ 
chia  più  fedelmente  che  dà  noi  la  vita  in¬ 
tellettuale  della  nazione.  Orbene,  le  -recen¬ 
tissime  pubblicazioni  inglesi,  come  dicevo 
poc'anzi,  offrono,,  a  chi  ben  le  osservi,  un 
indizio  sicuro  che  in  questa  vita  intellet¬ 
tuale  sta  avvenendo  un"  cambiamento.  Le 
statistiche  ci  dicono  che  il  numero  dei  vo¬ 
lumi  pubblicati  nel  primo  trimestre  di 
quest’anno  segna  un  lèggerò  aumento  su 
quello  dello  stesso  periodo  dell’anno  pre¬ 
cedente,  e  che  se  il  romanzo  mantiène  sem¬ 
pre  il  primo  posto,  la  qual  cosa  potrebbe 
far  supporre  che  il  gusto  e  l' interesse  del 
pubblico  non  sia  cambiato,  è  pur  vero  che. 
il  secondo  posto  è  preso  non  più  dai  libri 
per  bambini,  ma  'dai  libri  pedagogici  ed 
educativi  in  genere,  e  che  c’  è  un  aumento 
sensibile  nelle  opere  storiche  e  biografiche 
e  nei  volumi  di  carattere  tecnico  ,  e  scien¬ 
tifico,  sopratutto  popolare.  Però  più  ancora 
che  delle  aride  cifre,  le  quali  hanno  pure 
il  loro  valore,  •  dobbiamo  tener  conto  della 
natura  delle  nuòve  pubblicazioni  e  del 
fine  che  esse  si  propongono  ;  e  qui,  a  quanto 
almeno  mi  è  dato  giudicare  dai  volumi  che 
verranno  esposti  a  Firenze,  noi  vediamo 
che  i  recenti  libri  di  carattere  culturale, 
sono  più  tecnici  che  educativi,  tendono  a 
discutere  questioni  scientifiche  e  aspetti 
della  vita  sociale,  o  a  fornire  cognizioni  pra¬ 
tiche,  più  che  a  formare  il  carattere. 

Troviamo  in  essi  la  conferma  che  ci  stiamo 
avviando  verso  una  civiltà  sempre  più  mec¬ 
canica,  e  che  per  una  o  due  generazioni  al¬ 
meno  ,i  problemi  tecnici  —  di  ogni  tecni¬ 
cismo  —  avranno  un’assoluta  prevalenza 
su  quelli  essenzialmente  culturali. 

Guido  Ferrando. 

Fondi  e  ligure 
dell’Ottocento 
romano 

Dal  Capitan  Fracassa  al  Giornale  d' Italia 

Fu  in  un  pomeriggio  ardente .  di  agosto, 
che  io  salii  per  la  prima  volta  le  scalette 
disagevoli  del  «Capitan  Fracassà  »  che  ave- 
và  trasportato  la  sua- sede  —  come  ho  detto 
nel  mio  articolo  precedente  —  in  Via  della 
Colonna,  in  un  mezzanino  buio  e  polveroso 
dove  in  una  stanza  centrale  si  radunavano . 
al  lavoro  i  redattori  del  giornale  romano. 
AI  grande  passo  mi  ero  deciso  dopo  molte 
esitazioni  è  solo  perché  mio  padre  si  era 
rifiutato  di  far  per  me  il  passo  che  io  temevo 
di  fare.  Ma  c’era  un  precedente.  Qualche 
mese  prima,  avevo  scritto  una  diecina,  di 
esametri  in  morte  di  Luigi  II  di  Baviera, 
il  re  poeta  che  era  andato  a  cercare  nel  suo 
■  nebuloso  lago  bavarese  il  mondo  dei  sogni 
che  Riccardo  Wagner  aveva  creato  per  lui. 

E  mio  padre  aveva"  dato  quei  ’ versi  a  Giu¬ 
seppe  Turco,  allora  condirettore  con  Luigi 
Arnaldo  Vassallo  del  «  Capitan  Fracassa  » 
il  quale  ogni  domenica  pubblicava  prose  e 
poesie  letterarie,  dei  più  illustri  poeti  di 
allora,  da  Giosuè  Carducci  a  Gabriele  d’An-~ 
nunzio,  da  Edoardo  Scarfoglio  a  Matilde 
Setao.  Pubblicare  un’ode  o  un’articolo  in 
quel  giornale  era  per  un  giovane  dicias¬ 
settenne  —  si  era  nel  1877  e  avévo  a  punto 
17 'anni  : —  come  un  brevettò  di  gloria.  Si 
capirà  con  quanta  trepidanza  aspettassi  la 
pubblicazione  di  quei  versi  che  al  Turco 
erano  piaciuti  ma  che  non  furono  mai  pub¬ 
blicati  per  quel  fantastico  disordine  del  gior¬ 
nalista  napoletano,  che  Una  volta  messo  nel 
suo  cassetto  una  lettera  o  un  manoscritto 
ve  lo  lasciava  stare  e  non  se  ne  ricordava  più. 
Una  volta  i  suoi  redattori  aprirono  tutte  le 
lettere  ehe  da  mesi  vi  giacevano  intonse. 
In  esse-  trovarono  tanti  francobolli,  acclusi 
nella  illusione  di  una  risposta,  che  poterono 
col  ricavato  della  loro  vendita  pagarsi  una 
cena  nella  sottostante  trattoria  del  Fagiano. 

Il  che  dimostra  due  cose  :  l’olimpica  indiffe¬ 
renza  del  direttore  del  «  Capitan  Fracassa  »  e 
il  prezzo  veramente  irrisorio  col  quale  allora 
■ —  Consule  Fianco  —  si  pagava  una  cena, 
anche  in  un  locale  di  prim’ordine. 

Il  mio  epicedio,  dunque,  non  comparve 
-  e  dopo  tre  mesi  volli  ritentare  la  prova  scri¬ 
vendo  un’odicina  fluviale  —  si  era  di 
estate,  come  ho  detto,  e  l’argomento  era  di 
attualità  —  odierna  che  cominciava  cosi  : 


Se  non  che  questa  volta  mio  padre  si 
rifiutò  risolutamente  di  essere  l’ interme¬ 
diario  della  mia  pubblicazione  e  come  qual¬ 
che  giorno  prima  mi  aveva  fatto  conoscere 
Luigi  Lodi,  mi  disse  che  andassi  a  portar- 
.  gliela  personalmente,  ché  oramai  era  bene 
eh’  io  pensassi  da  me  ai  casi  miei  letteràri. 
Decisione  terribile  per  me,  tanto  più  che 
intorno  a  quella  redazione  del  «  Capitan  Fra¬ 
cassa»  correvano  leggende  paurose.  I  giovani 
letteratoidi  che  ogni  mattina  si  radunavano 
nello  spaccio  dell’editore  Pelino  in  Piazza 
Colonna  e  che  più  o  meno  erano  stati  impla¬ 
cabilmente  rifiutati,  raccontavano  cose  stra¬ 
bilianti  sull’ironia  implacabilmente  gelida 
di  Cimone  —  oggi  senatore  Emilio  Faelli 
— •  sulla  scanzonatura  toscana  di  Vamba, 
l’ indimenticabile  Luigi  Bertelli  ;  -  sulla  lepi¬ 
dezza  demolitrice  .di  Gandolin  e  sulla  bur¬ 
bera  ferocia  di  Luigi  I.odi.  Tutta  questa 
gente,  che  faceva  la  pioggia  "e  il  bel  tempo 
nel  campo  letterario,  era  implacabile  coi 
nuovi  arrivati,  peggio  se  erano  ancora  stu- 
dentelli  —  ed  io  ero,  pur  troppo,  nem¬ 
meno  studente,  ma  scolaro  di  liceo  !  • — •  peg¬ 
gio  se  erano  poeti  e  portavano  timidamente 
le  loro  produzioni  lirico-sentimentali. 

Ma  bisogna  credere  che  la  passione  lette¬ 
raria  fosse  più  forte  della  mia  timidezza  — la 
quale  era  grandissima  —  ché  dopo  molte 
esitazioni  e  dopo  molti  andirivieni,  mi  decisi 
a  salire  le  scale  di  quel  tremendo  raduno.  È 
vero  che  speravo  di  cavarmela  a  buon  mer¬ 
cato  :  lasciare  in  una  busta  l’ode  tiberina 
all’usciere  dell’anticamera  e  aspettare  fino 
al  giorno  dopo  il  responso  dei  minòssi.  Era¬ 
vamo  a  sabato,  e  gli  Dei  aiutandomi, 
la  mattina  successiva  avrei  potuto  leggere 
l’opera  mia  stampata,  magari  in  seconda, 
pagina,  ma  pur  nel  giornale  che  era  l’aspi¬ 
razione  troppo  spesso  irraggiungibile  di 
tutti  i  candidati  all’  immortalità.  Se  non 
che  la  sorte  mi  giuocò  un  brutto  tiro.  Arri¬ 
vato  in-  cima  alle  scale  e  penetrato  nel  bugi¬ 
gattolo  Ghe  serviva  di  anticamera  non  trovai 
l’usciere.  Questi  che  si  chiamava  Cristofori 
éd  era  un  vecchio  bersagliere  che  aveva  com¬ 
battuto  con  Lamarmora  —  ragion  per  cui 
portava  il  pizzo  romantico  e  i  baffi  sabaudi 
come  di  moda  in  quelli  «  anni  del  nostro 
riscatto  »  —  era  andato  a  portare  «  gli  ori¬ 
ginali  »  in  tipografia  e  la  stanza  era  deserta. 
Mi  inoltrai  di  un  passo  e  giuntò  al  corridoio 
che  metteva  nella  sala .  di  redazione  sentii, 
un  gran  rumore  di  voci  e  di  risa.  Che  fare  ? 
Tornare  indietro  e  perdere  il  possibile  frutto 
di  tante  ansie  ?  o  andare  avanti  ad  espormi 
al  fuoco  incrociato  di  quei  leggendari .  gior¬ 
nalisti  ?  Questo  secondo  corno  del  dilemma 
ebbe  il  sopravvento.  Gol  cuore  in  bocca, 
aprii  timidamente  la  porta  della  stanza  vie¬ 
tata  e,  tra  un  denso  velo  di  fumo  vidi  questo 
spettacolo.  Seduto  dietro  una  grande  seri-  . 
vania  direttoriale,  Giuseppe  Turco  che  rideva 
con  quel  suo  largo  riso  partenopeo  che  gli 
faceva  traballare  la  pappagorgia  e  il  ventre 
uniti  in  una  sola  linea  adiposa.  E  d’ innanzi 
a  lui,  a  un  altro  tavolino  Vamba  scriveva 
una  delle  sue  poesie  à  la  manière  de....  aiu¬ 
tato  dai  suggerimenti  di  Emilio  Faelli  e  dalle 
facili  rime  di  Ugo,  Fleres,  che  gli  stavano 
accanto.  In  fondo  a  una  finestra,  la  signora 
Olga  Ossami  ■ — Febea  —  che  rideva  anche 
lei  con  tutto  lo  splendore  dei  suoi  occhi  -• 
neri  e  dei  suoi  dènti  bianchissimi  tra  le  lab¬ 
bra  mulatte,  mentre  Gandolin  e  Luigi  Lodi, 
-approvavano  l’uno  con  qualche  osservazione 
arguta,  l’altro  con  qualche  tacito  cenno  della 
testa.  E  intorno,  sulle  pareti,  tutti  i  quadri, 
tutte  le  fotografie,  tutti  gli  oggetti  trasfor¬ 
mabili  erano  metamorfosizzati  in  altrettanti 
Agostini  Depretis.  Ricordo  l’orologio  cen¬ 
trale  e  un  bel  ritratto  di  Eleonora  Duse, 
a  cui  erano  stati  applicati  gli  occhiali  e  la 
barba  presidenziale,  con  un  effetto  dei  più 
singolari. 

La  poesia,  quel  giorno,  era  una  parodia 
degli  ottonari  d'annunziani  del  Canto  Nuovo. 
Mentre  'stavo  ancora  sulla  porta,  Vamba 
leggeva  ad  alta  voce  questa  strofe  che  si 
è  impressa  nella  mia  memoria  con  una 
incancellabile  "lucidità  : 

Nei  tuoi  occhi  non  hai 

nessuna  fiamma  gialla 


osò  chiamarti  Lafla.... 

Era  proprio  un  bell’incoraggiamento  "per 
il  «  poeta  giovinetto  »  —  seppi  più  tardi  che 
Cimone  mi  aveva  battezzato  cosi  — •  per 
presentare  il  suo  timido  parto.  Natural¬ 
ménte  capii  subito  l’orrore  della  mia  Situa¬ 
zione  e  stavo  per  ritirarmi  frettolosamente, 
quando  Luigi  Lodi  mi  riconobbe  e  mi  venne 
incontro.  Balbettando  gli  presentai  la  let- 
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tera  che  avevo  preparato  ed  egli  visto  di 
che  si  trattava  mi  trasse  fuori  da  quella 
bolgia  e  mi  condusse  in  un’altra  stanza  dove 
lesse  i  miei  versi  e  con  molta  benevolenza 
disse  che  gli  avrebbe  pubblicati.  Passassi 
la  sera  in  tipografia  a  correggere  le  bozze. 

Fu  quello  il  mio  primo  passo  nel  giorna¬ 
lismo  romano  e  dopo  pubblicai  altri  versi 
ed  altre  prose  in  quel  Fracassa  e  nei  giornali 
che  gli  succedettero.  Luigi  Lodi  divenne  il 
mio  direttore,  fu  il  mio  primo  maestro  nel 
giornalismo  e  anche  fu  lui  che  mi  pre¬ 
sentò  al  pubblico  con  un  articolo  di  fondo  — - 
onore  concesso  a  pochissimi  —  quando  pub¬ 
blicai  il  mio  primo  volume  di  versi.  Ma 
tant’  è  :  per  quanto  sia  grande  la  mia  gra¬ 
titudine  e  per  i  suoi  incoraggiamenti  e  per 
i  suoi  consigli/  non  sorpasserà  mai  quella 
che  io  gli  serbo  per  aver  intuito  le  soffe¬ 
renza  della  mia  timidezza  e  avermi  cosi 
sollecitamente  sottratto  alle  gelide  ironie 
di  Cimone  e  alle  beffe  fiorentine  di  V amba. 
Oggi  a  tanti  anni  di  distanza  lo  posso  pur 
confessare  anche  perché  e  dell’uno  e  dell’al¬ 
tro  sono  stato  e  sono  amicissimo. 

Entrato  cosi  nel  santuario  del  Capitan 
Fracassa,  seguii  poi  tutte  le  sorti  dei  suoi 
redattori.  Perché  per  dissidi  vari  essendosi 
essi  divisi  in  due  schiere,  la  pili  folta  com¬ 
posta  da  Gandolin,  da  Luigi  Lodi,  da  Febea, 
da  Vamba  e  da  Cimone  a  cui  si  aggiunse 
come  critico  drammatico  Edoardo  Boutet, 
fondò  il  Don  \ Chisciotte ,  che  aveva  la  sua 
direzione  in  un  mezzanino  di  Via  delle  Con¬ 
vertite,  di  fronte  al  Caffè  Aragno.  La  sera, 
in  cui  si  festeggiò  1’  inaugurazione  dei  lo¬ 
cali  ,e  l’uscita  del  primo  numero,  fu  me¬ 
morabile  nella  cronaca  del  giornalismo  ro¬ 
mano. 

Donne,  pittori,  musici,  poeti, 

principi,  come  in  un  deca-merone.... 

vi  si  dettero  convegno.  Vi  erano  Ferdi¬ 
nando  Martini  e  il  barone  de  Renzis,  Mario 
de  Maria  e  Angiolo  Conti,  Gabriele  d’ Annun¬ 
zio  e  Adolfo  de  Bosis,  il  principe  Odescalchi, 
e  don  Maffeo  Sciarra,  e  poi  le  più  illustri 
figure  del  teatro  italiano  che  in  quei  giorni 
recitavano  al  Valle  o  cantavano  al  Costanzi. 
Primo  fra  tutti  il  grande  Gayarre  che  volle 
cantare  le  più  belle  Malaguènas  della  sua 
Spagna.  E  per  l’occasione  fu  accompagnato 
al  pianoforte  da  Giovanni  Sgambati  che  im¬ 
provvisò,  sopra  una  cartella  di  redazione,  le 
note  musicali  di  quell’accompagnamento,  e 
l’autografo  rimase  —  cimelio  prezioso  — 
per  lunghi  anni  incorniciato  sopra  una  pa¬ 
rete  della  sala  di  redazione  fra  le  caricature 
-di  Lionne  e  i  pupazzetti  di  Gandolin.  La 
-sorte  del  Don  Chisciotte  hi  brillantissima 
e  i  suoi  ricevimenti  serali  — -  ai  quali  ognuno’ 
di  noi  contribuiva  con  doni  di  tè,  di  biscotti 
,  «  di  pasticcini  per  la  popote  comune  — - 
acquistarono  una  larghissima  rinomanza 
perché  non  vi  fu  uomo  illustre  di  passaggio 
per  Roma,  da  Giosuè  Carducci  a  Giuseppé 
Giacosa,  da  Paolo  Ferrari  al  senatore 
Monteverde  che  non  venisse  a  darvi  una 
capatina  quando  — ■  dopo  teatro  —  si  radu¬ 
navano  i  redattori  per  preparare  l’edizione 
del  mattino.  Disgraziatamente  la  popolarità 
del  giornale  fu  anche  la  sua,  rovina,  ché 
uomini  politici  più  o  meno  mestatori  di 
affari  vollero  impadronirsene  promettendo 
mari  è  monti.  E  allora  dai  modèsti  locali 
fino  allora  occupati,  il  giornale  posso  in  un 
largo  appartamento  di  Via  dei  Prefetti,  dove 
ogni  redattore  aveva  una  stanza  per  conto 
suo,  dove  c’era  un  gran  salone  con  mobili 
di  stile  antico,  e  dove  c’era  per  fino  una 
serra  vetrata,  che  venne  trasformata  in 
sala  d’armi  e  dove  soli  frequentatpri  fum¬ 
mo  Lionne  ed  io,  che  passavamo  il  nostro 
tempo  libero  a,  schermagliare  con  molto 
ardore  e  con  deplorevoli  risultati. 

Ma  un  giorno,  i  nuovi  proprietari  del  gior¬ 
nale,  avendo  voluto  dargli  un  indirizzo  po¬ 
litico  diverso  da  quello  seguito  fin  dalle  sue 
origini,  fummo  chiamati  da  Gandolin  il 
quale  spiegataci  la  situazione  disse  che 
ci  lasciava  liberi  di  seguire  la  via  che  si 
voleva,  ma  che  lui  e  Lodi  avevano  deciso 
di  abbandonare  il  giornale.  Senza  una  pa¬ 
rola,  noi  gli  seguimmo  perché  ci  parve  la 
sola  cosa  onesta  e  regolare  da  farsi  e  fu 
cosi  che  da  un  giorno  all’altro  mori  il  primo 
Don  Chisciotte.  Mori  per  un  atto  d’ indi- 
pendenza  di  quel  deprecato  giornalismo  otto¬ 
centesco,  che  ancora  non  sottometteva  le  sue 
decisioni  ai  calcoli  matematici  di  una  liqui¬ 
dazione. 

Il  Don  Chisciotte  rinacque  più  tardi,  dopo 
un  intervallo  di  due  anni  durante  i  quali 
Luigi  Lodi  fondò  e  diresse  con  buon  suc¬ 
cesso  la  Nuova  Rassegna,  magnifica  rivista 
settimanale  che  riuni  tutti  i  vecchi  e  i  gio¬ 
vani  letterati  :  quelli  già  illustri  e  quelli 
che  promettevano  di  divenirlo.  Poi  di  nuovo 
cedendo  alle  lusinghe  di  un  largo  finanzia¬ 
mento,  il  Don  Chisciotte  si  trasformò  nel 
Giorno,  quotidiano  che  sotto  molti  punti 
di  vista  fu  veramente  il  precursore  della 
stampa  contemporanea.  Ma  non  durò  a 
lungo,  e  mori  col  secolo,  mentre  a  pochi 
mesi  di  distanza  nasceva  trionfalmente  il 
Giornale  d' Italia  che  sotto  la  sagace  dire¬ 
zione  di  Alberto  Bergamini  apri  veramente 
una  nuova  era  nella  stotia  della  stampa 
romana. 

Ma  qui  entriamo  in  pieno  novecento. 

Diego  Angeli. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnale  da  Lire  UNA. 


L’artigianato 
di  domani 

Ho  visitato  attentamente  e  paziente- 
mente  la  Seconda  Fiera  Nazionale  dell’Ar- 
tigianato,  aperta  al  Parterre  tra  lo  scorcio 
di  marzo  ed  i  primi  di  aprile,  per  cercarvi 
particolarmente  qualche  segno,  qualche  trac¬ 
cia  di  quello  che  sarà  l’artigianato  dopo  la 
cura  intensiva  che  medici  ed  igienisti  gli 
fanno  fare;  cioè,  l’artigianato  di  domani. 
Ed  ho  subito  constatato  che  il  campo  della 
ricerca  era  adeguato  allo  scopo. 

Di  fatto  questa  Seconda  Fiera  superava 
di  gran  lunga  la  prima  per  la  assoluta  esclu¬ 
sione  della  industria,  per  un  qualche  prin¬ 
cipio  di 'selezione,  e  per  un  migliore  ordina¬ 
mento.  S’aggiunga  il  largo,  quasi  insperato 
concorso  di  oltre  milleduegento  espositori,  ap¬ 
partenenti  a  settanta  provincie,  e  divisi  in 
cinque  sezioni  e  circa  venti  gruppi  :  più  nu¬ 
merosi  in  quelli  degli  ebanisti,  dei  battifer¬ 
ro,  dei  lavoratori  del  legno  e  dei  ceramisti. 

Volendo,  si  sarebbero  potute  fare  curiose 
constatazioni  statistiche  ;  ma  qui,  essendo 
altro  il  discorso,  mi  limiterò  ad  accennare 
come  quella  di  Firenze  fosse  in  testa  alle 
altre  provincie  per  numero  e  varietà  di  arti¬ 
giani  ;  e  non  tanto  per  la  comodità  offerta 
all’espositore,  quanto  perché  effettivamente 
la  Toscana  conta  forse  un  terzo  di  tutto 
quanto  l’artigianàto  italiano.  In  confronto 
facéva  una  cèrta  impressione  vedere  alcune 
provincie  • —  e  non  dico1  Avellino  o  Foggia 
ma  Cuneo  e  Cremona  • —  con  un  solo  espo¬ 
sitore  ;  Nuoro  superare  numericamente  an¬ 
che  Macerata  e  Treviso,  Imperia  e  Livorno  ; 
e  Roma  figurare  invece  con  una  ventina 
di  aziende  artigiane  ;  e  con  più  che  una 
dozzina  Frosinone. 

'  A  malgrado  del  superamento,  un  occhio 
esercitato  e  ammalizzito  poteva  scovare  an¬ 
che  ieri,  qua  e  là,  qualcuno  di  quei  pezzi 
che  vorrei  ormai  esclùsi  da  ogni  mostra 
ufficiale.  Specialmente  tra  i  bronzi  si  an¬ 
nidavano  Palazzo  Vecchio/il  Campanile  di 
Giotto,  il  pozzo  della  Certosa  di  Valdema 
ad  uso  si  calamaio  ;  tra  certi  alabastri 
confinati  nei  sotterranei,  facevano  a  nascon¬ 
dino  non  dissimili  idiozie  ;  mentre  tra  i  le¬ 
gni  dorati  sfoggiavano  * —  purtroppo  spudo¬ 
ratamente  ■ —  la  loro  insulsaggine  i  cofa¬ 
netti  e  le  cassettine,  con  appiccicate  sul 
coperchio  le  tricromie  della  Primavera  o  della 
Nascita  di  Venere.  E  non  parliamo  delle 
madreperle,  ed  in  genere  degli  oggetti-ri-, 
cordo  :  vecchiumi  di  pessimo  gusto,  che 
non  so  davvero  a  chi  ormai  possan  piacere. 

Nella  massa,  certe  turpitudini  quasi  spa¬ 
rivano.  Evidente  e  continuo  era  invece  il 
contrasto  tra  antico  e  moderno,  tra  tradi¬ 
zione  e....,  diciamo,  originalità;  mentre  in¬ 
vece  sarebbero  termini  conciliabilissimi,  se 
non  ci  fosse  stata  quella  tal  secolare  frat¬ 
tura,  cui  accennavo  nel  primo  di  questi  ar¬ 
ticoli.  Ma  siccome  c’è-stata;  è  la  salda¬ 
tura  tra  vecchio  e  nuovo  è  ormai  difficile, 
se  non  impossibile,  n°n  riman  forse  che  cer¬ 
care  di  eliminare  i  maggiori  difètti  che  si 
scorgono  e  di  qua  e  di  là.  Eliminatili,  forse 
il  contrasto  sarà  meno  appariscente. 

Gli  è  che  a  proposito  di  tradizione  si 
obietta  come  la  clientela  straniera,  rappre¬ 
sentata  particolarmente  dagli  incettatori, 
non  cerchi  e  non  voglia  da  noi  il  moderno, 
ma  —  lo  dice  nettamente  L’Artigiano  ■ —  «  la 
novità  caratteristica  »,  "cioè  una  «  italianità 
convenzionale  ».  «  I  mercanti  forestieri  — 
continua  L’Artigiano  - —  chiedono  alla  no¬ 
stra  produzione  di  sembrare,  oltre  che  d’es¬ 
sere,  italiana  ;  di  presentarsi  in  sostanza 
come  condensato  di  alcuni  tipici  motivi  che 
si  vogliono  considerare  italiani  ;  di  essere 
un  estratto  di  questi  motivi,  che  a  prima  vista 
ne  mantenga  e  riveli  i  connotati».  «Made 
in  Italy»  in  una  parola. 

E  sia  pure  cosi.  Ma  si  crede  proprio  che 
negli  stranieri  questo  amore,  questo  gusto 
per  la  novità  caratteristica  sia  sempre  lo 
stesso  ?  O  che  almeno  continuerà  per  un 
pezzo  ?  Io  ne  dubito  :  e  i  segni  sono  chiari. 
E  allora  perché  non  liberarsi  almeno  —  sia 
pure  a  poco  a  poco  • — -  di  quello  che  è  con¬ 
venzione  e  non  tradizione  ?  Si  è  proprio 
sicuri  che  incettatori  o  amatori’  stranieri 
diserterebbero  le  nostre  botteghe  artigiane, 
se  invece  di  tante  brutte  o  mediocri  cose 
di  uno  stile  arbitrario,  ve  ne  trovassero  sol¬ 
tanto  di  quelle  che  rispondono  alle  nostre 
più  nobili  tradizioni  di  mestiere  ?  Io  mi 
contenterei  di  assai  poco  ;  di  veder  sparire 
subito  dalle  Fiere,  e  pian  piano  dalle  bot¬ 
teghe,  i  mobili  decorati  eccessivamente  in 
quello  stile  pseudo  quattro-cinquecentesco 
che  non  è  mai  esistito  ;  le  pelli  ed  i  cuoi 
sovraccarichi  di  ornamenti  troppo  spesso 
inadeguati'  (bassorilievi  ròbbiani  e  simili), 
oppure  anche  patinati,  per  farli  -sembrar 
vecchi,  e  diventano  sporchi  ;  i  ferri  battuti 
arrugginiti  ;  le  ceramiche  imbrattate  per  fi¬ 
gurar  vetuste,  mentre  anche  chi  cerca  e 
compra  una  maiolica  antica,  la  lava  ben 
bene  per  farne  ribrillare  gli  smalti  lucenti. 

Senza  il  rischio  di  perder  la  poca  clien¬ 
tela  rimasta  fedele  a  simili  aberrazioni,  s’  ha 
da  ottenere  almeno  questo  poco  ?  Ché  quello 
della  vera  e  propria  imitazione  e  contraffa¬ 
zione  è  altro  ragionamento.  Io  ne  vorrei 
parlare  più  a  proposito  di  antiquariato  che 
di  artigianato. 

E  veniamo  al  nuovo.  Di  questo  alla  Fiera  - 
ve  ne  era  più  che  altre  volte.  Segno  che  i 
tentativi  di  rinnovarsi  sono  numerosi. 

Ma  sono  altrettanto  felicemente  fecondi  ? 


Nella  sezione  dei  mobili,  che  era  la  più 
copiosa  o  quella  almeno  che  occupava- più 
di  spazio,  chiunque  poteva  osservare,  unita 
ad  una  ispirazione  genericamente  esotica, 
una  pesantezza  di  forme  veramente  ecces- 
-siva  ;  tavole  che  sembravano  costruite  per 
sostenere  tutta  la  casa  ;  poltrone,  da  muo¬ 
verle  in  due  ;  e  tutto  nano  o  almeno  basso, 
come  se  ormai  l’umanità  alloggiasse  tutta 
quanta  al  mezzanino  o  in  soffitta.  S’aggiunga 
qualche  ricordo  floreale,  sboccante  (special- 
mente  in  Lombardia)  in  una  specie  di  ba¬ 
rocco  novecentesco,  di  gusto  molto  discu¬ 
tibile.  Ma  in  genere-buon  mestiere,  che  mette 
in  evidenza  la  schiettezza  e  preziosità  della 
materia;  e  qua  e  là  qualche  pezzo  tradi¬ 
zionale  ed  originale  ad  un  tempo,  quasi  ad 
indicare  la  via  da  seguire. 

Perché  la  tradizióne  può  rinnovarsi  all’  in-  ■ 
finito  ;  ma  quel  che  nasce  fuori  della  tradi¬ 
zione- è  sterile.  Da  certi  schemi  tre-quattro- 
centeschi  - —  razionali  al  cento  per  cento  ■ — 
potrebbe  venir  fuori,  genialità  aiutando,  più 
di  un  tipo  di  mobile  modernissimo. 

,  Passando  dal  mobile  al  lavoro  in  legno, 
qualcosa  di  nuovcLe  di  buono  ad  un  tempo 
poteva  trovarsi  tra  gli  oggetti  mandati  dal¬ 
l’Alto  Adige  e  magari  da  Sorrento.  Molto 
più,  invece,  si  vedevamella  sezione  dei  ferri  . 
battuti  ;  ove,  eliminato  qualche  malinco¬ 
nico  residuo  floreale,  scartate  le  pigre  con¬ 
traffazioni,,  numerosi  èrano  i  pezzi  di  ottimo 
gusto  e  .di  perfetto  mestiere. 

Ricordo  tra  l’altro  una  inferriata  (del 
Brisotto  di  Pordenone)  ove  un  motivo  rococò 
era-  ripreso  novissimamente  :  come  dovrèb¬ 
be  esser  sempre.  E  r.icordo  alcuni  oggetti 
.  di  alluminio,  in  cui  la  materia  stessa  sem¬ 
brava  offrire  simpatica  originalità  di  schemi. 

Pelli  e  ceramiche  erano  e  sono  ancora  in- , , 
certissime  tra  vecchio  e  nuovo.  Tra  le  prime, 
sembrano  poter  avere  un  avvenire  gli  og¬ 
getti  che  offrono  • —  insieme  con  fattura 
onestissima  • —  schiettezza  di  fórme  e  mi¬ 
nimo  di  decorazione,  sia  plastica  che  pitto¬ 
rica,  o  l’una  e  l’altra  unite.  Un  nuovo  indi¬ 
rizzo  seguono  ormai  artigiani  sardi,  romani 
e  specialmente  alcuni  pochi  fiorentini.  Le 
ceramiche  invece  han  da  superare  tanto  lq.. 
tradizione  che  diremo  classica,  quanto  quella 
paesana  ;  e  spesso  tra  le  due  viene  fuori 
l’aborto.  Ma  qualche  buon  segno  si  vede 
novità  di  forme  • —  senza  che  sia  necessario 
cader  proprio  nel  cubismo  —  e  splendore 
di  smalti  dànno  bene  a  sperare.  E  speranze 
ne  dànno  perfino  i  famigeratissimi  alaba¬ 
stri  :  i  concorsi  banditi  da WF.napi  dimo¬ 
stravano  chiaramente  la  possibilità  di  rin¬ 
novamento  tanto  néll’oggettó  (coppe  e  se¬ 
mili)  quanto  nella  figuretta  di  carattere  de¬ 
corativo  (Stagioni  etc.). 

L’on.  Buronzo,  nel  discorso  pronunciato, 
alla  inaugurazione  della  fiera,  ha  pur  accen- 
nato-alla  necessità  di  ripartire  visibilmente, 
nei  prossimi  anni,  la  produzione  esposta 
alle  Fiere  dèli’ Artigianato  secondo  l’indi¬ 
rizzo  antico  e  quello  moderno  ;  mentre  com¬ 
mercianti  ed  .esperti  vorrebbero  una  nétta 
divisione  «  tra  produzione  destinata  al  'mer¬ 
cato  interno  italiano  e  produzióne  destinata 
ai  mercati  esteri  »  (cito  ancora  L’Artigiano). 

Io  veramente  quésta  distinzioné  fra  acqui¬ 
rente  italiano  e  acquirente  forestiero  la  ca¬ 
pisco  poco,  perché  credo,  ò  spero,  che  anche 
gli  stranieri  finiranno  con  lo  stancarsi,  della 
«  produzione  caratteristica  »  e  cercheranno  , 
la  «  nuova  produzione  italiana  ».  Non  la  cer¬ 
cheranno  naturalmente  quei  popoli  che  ci 
hanno  preceduto, -è  che  troppo  spesso,  pur¬ 
troppo,  seguiamo  alla  men  peggio  nel  campo 
nella  nuova  arte  'industriale  e  decorativa. 
Ma  la  potranno  cercare  quei  popoli  che  arte 
nuova  non  hanno.  Si  che  bisogna  esser 
pronti. 

D’altra  parte  anche  l’acquirente  italiano 
non  disdegna  il  più  delle  volte  la  «  produzione  ' 
caratteristica»;  anzi....  Si  che  proprio  per 
lui,  non  solo  vorrei  la  prossima  volta  eli¬ 
minate  le  turpitudini,  cui  sopra  accennavo, 
ma  vorrei  fosse  in  qualche  modo  messo  in 
evidenza  quanto  si.  tenta  — -  e  bene  —  di 
fare  di  nuovo. 

Dava  piacere  quest’anno  la  folla,  che 
anche  nei  giorni  feriali  s’ indugiava  nei  va¬ 
ri  padiglioni  della  Fiera.  Ma  perché  non 
educare  un  po’  il  gusto  di  questa  folla,  co¬ 
minciando  almeno  ,a  toglierle  certi  feticci  ? 

Come  persuaderla  che  alcune  brutture 
non  si  debbono  comprare,  portare  a  casa  e  ; 
mettere  in  bella  ,  móstra  in  salòtto,  se  le 
vedeva  li,  esposte  col  resto  ?  Ai  ragazzi, 
per  farli  studiare,  '  bisogna  levare  i  baloc¬ 
chi  di  mano.  Ma  anche  il  pubblico  ha  i 
suoi  balocchi  preferiti  l  e  non  pochi  di  pes¬ 
simo  gusto.  Se  però  glieli  fate  sparire,-  se 
ne  dimentica  ben  volentieri . 

Oltre  a  ciò  certe  eliminazioni  e  certe  di¬ 
stinzioni  servirebbero, , anche  a  meglio  gui¬ 
dare  l’artigiano  :  quello  di  domani. 

Se  capisse  che  cèrti  pezzi  di  suprema 
idiozia  non  li  vuol  pili  nessuno  • —  o  almeno 
non  li  dovrebbe  volere  —  non  faticherebbe 
ancora  ad  eseguirli  n  e  per  certi  ferri  bat- 
'  tuti  è  fatica  davvero.  Se  in  ogni  sezione 
vedesse  almeno  un  reparto,  ove  da  una  com¬ 
missione  di  gente  esperta  e  avveduta  • —  e 
quel  che  più  conta  di  gusto  sicuro  —  fos¬ 
sero  raccolti  pochi  oggetti,  meglio  corri¬ 
spondenti  al  nuovo  indirizzo  che  si  vuol  dare 
all’artigianato,  qualche  frutto  ne  trarrebbe 
per  il  suo  mestiere. 

Poiché  finché  i  non  sarà  ripresa  in  pieno 
la  tradizione  della  grande  arte  italiana  — 
interrotta  da  quasi  cent’anni  e  forse  più  • — 
alla  fortuna  dell’artigianato  di  domani  do¬ 
vremo  provvedere  con  mezzi,  che  dirò  di 
fortuna.  Nello  Tarchiani. 


Sono  ancora  possibili 
le  "Storie  Universali,,? 

Un  librò  recente  di  un  illustre  .diplomatico 
nostro  mi  fa  sorgere  il  dubbio,  se  si  possa 
ancora,  nel  secolo  XX,  imprendere  da  un 
solo  uomo  una  Storia  Universale,  come  si 
pose  à  scriverla  Erodoto  per  mettere  in 
opposizione  il  mondo  orientale  con  quello 
ellenico,  Polibio  con  la  sua  «  Storia  generale  » 
in  40  libri  di  cui  solo  5  si  sono  salvati. 
Agrippa  d’Aubigné  calvinista  con  la  sua 
parzialissima  ma  interessante  Histoire  uni- 
versette  (che  è  «  universale  »  sicut  in  quantum 
poiché  -non  concerne  che  mezzo  secolo  :  1550- 
1601),  Bossuet  boi  suo  famoso  discorso  sul- 

V  Histoire  univarselle  che  va  dagli  albori 
dèlia  Storia  sino  alla  fondazione  dell’  Impe¬ 
ro  di  C-arlomàgno,  Rollin  con  la  sua  Histoire 
ancienn'e  cara  .compagna  di  Napoleone  .a 
Sant’Elena,  Herder  con  la  sua  Storia  del- 

V  Umanità  'che  indaga  i  risultati  inevitàbili 
dell’esercizio  .dèlie  facoltà  umane  in  seno  ■ 
agli  ambienti  naturali,  e  finalmente  Cantù 
con  la  sua  Storia  Universale  e  Oncken  con 
la  sua  narrazione  delle  ,  vicende  di  tutti  i 
popoli  in  ogni  secolo;  E  Cantù  e  Oncken 
sono  gli  ultimi  che  abbiano  tentata  l’ardua 
impresa  1 

Poi,  sono  venute  le  Storie  non  universali 
ma  di  un  singolo -popolo  dalle  origini  a  oggi,  - 
e  modello  .del:  genere  sono  quelle  due,  do¬ 
vute' alla  geniale  iniziativa  d’un  grandissimo, 
storico,  ora  ottantenne  :  Gabriele  Hanotaux, 
ex-Ministro  degli  Esteri,  cui  si.  debbono, 

V  Histoire  de  la  Nation  Francaise  e  quella 
della  Nation  igyptienne  ambedue  lussuosa¬ 
mente  pubblicate  .  dalla  Casa  Plon,  là  se¬ 
conda  sotto  gli  auspici  di  uno  dei  più  còlti 
fra  i  Sovrani  del  nostro  secolo  :  Re  Euad  1°. 

Pareva  dunque  chiedessimo  si  azzardasse 
ormai  a  scrivere,  e  a  trovar  praticò  di 
scrivere,  una  Stòria  Universale.  Quand’eeeo . 
porsi  a  tale  opera,  come  ho  detto,  un  nostro 
diplomatico.  È  il  Ministro  plenipotenziario 
Antonino  D’Alfa;  e  l’ha  fatto  con  un  ardore 
e  una  fede  degni  di  un  Ludovico  Antonio 
Muratori.  In  fondo,  non  si  può  negare  che, 
quantunque  il  titolo  sia  modesto  é  non 
indichi  davvero  le  intenzioni  di  un  Cantù 
o  di  un  Oncken,  e  sia  semplicemente 
Saggio  di  Scienza  politica  (Roma,  Treves, 
1932,  XXXII-710  pagine  in-89),  si  tratti 
di  una  Storia  Universale  vera  e  propria, 
non  già  .perché  vi  si  narrino  tutte  le  '  vi¬ 
cende  di  tutti  i  secoli  passati,  ma  perché, 
l’autore  vi  studia  con  acume  ed  originalità 
«  Pòpoli  e  Paesi  nella  Storia  dell’Umanità  », 
rifacendosi  dalla  preistoria  e  scendendo  giù 
giù  sino  al  Dopoguerra. 

Ma  non  è  una  Storia  per  tutti  :  è  una.  Sto¬ 
ria  che  farà  da-  guida  culturale,  da  vade¬ 
mecum  soltanto  agli  Uomini  di  -  Stato  ,  ed 
ai  Diplomatici:  pubblico -esiguo  per  .quanto 
scelto,  cui  si  aggiungeranno  tutti  i  lettori 
che  s’. interessano  alla  politica. come  scienza, 
e  alla  storia  còme  guida  dell- Uomo  di  Stato, 
del  Ministro  degli  Esteri,  dell'Ambasciatore; 
di  tutti  coloro  insomma ‘che  si  sobbarcano 
all’arduo  còmpito  di  dirigere  la  politica  estera 
.della  lóro  patria. 

Dicono  che  vi  sia  il  mètodo  critico  e  il 
metodo,  volgarizzatore.  Il  libro  del  D’Alfa 
attesterebbe  che  non  siano  realmente  distinti 
questi  due  sistemi  di  lavoro,  poiché  esso 
prova  che  si  può  ottimamente,  volgarizzare 
con  spirito  squisitamente  critico  una  scienza 
difficile  é  complessa  com’ è  quella  investi¬ 
gata  dagli  uomini  politici  (da  distinguersi 
bene  da  «  quelli  che  fanno  ,e  vivono  della 
politica  »  0  «  politicanti  »,  che  non  han  di¬ 
ritto  alLetichetta  di  «  scienziati  ») . 

Scienza  che,  per  il  bene  della  propria  Pa¬ 
tria,  dovrebbero  accuratamente  studiare 
tutti  i  Governanti  dei  Due.  Mondi,  poiché, 
come  ha  detto  un  grande  scrittore,  «  i  danni 
maggiori  che  gli  uomini  soffrono  non  deri¬ 
vano  già,  come  si  crede,  dalle  loro  passioni 
e  dai  loro  particolari  interessi,  ma  dalla 
loro  ignoranza,  e  dalla  ignoranza  della  loro 
ignoranza  ».  I  Diplomatici  hanno  una  specie 
di  diffidenza  per  la  Storia  perché,  dicono,  i 
fatti  umani  non  si  ripetono  mai  identica¬ 
mente  :  o  muta  la  scena,  o  mutano  gli  at¬ 
tori,  o  mutano  l’una  e  gli  altri.  Non  è  vero. 
E  se  coltivano  la  loro  ignoranza  storica 
credendola  utile  alla  Carriera  (con  la  maiu¬ 
scola  1)  sbaglian  di  grosso  perché,  come  di¬ 
ceva  Napoleone  a  Sant’  Elena,  e  come  ripete 
il  D’Alfa  (che  non  ha,  davvero,  l’accennato 
pregiudizio  «  antistorico  »)  «  la  spia  e  •  vera 
filosofia  sta  nella  lettura  e  nella  meditazione 
della  Storia  ».  E  il  D’Alfa  non  si  è  appagato 
di  deplorare  il  comun  vezzo  oscurantista 
dei  suoi  colleghi  d’ogni  paese  :  ha  voluto 
fornir  loro  un  forte  strumento  per  fabbri¬ 
carsi,  ognuno,  l’esperienza  necessaria  a  com¬ 
piere  un  arduo  e  complesso  dovere.  E,  con 
la  sua  opera  poderosa,  vi  è  riuscito.  Opera 
che  prova  come  non  esistano  due  scuole  di¬ 
verse  per  la  Diplomazia,  come  non  esistono 
né  per  l’Arte  militare  né' per  la  Economia 
politica,  né  per  alcu.no  degli  altri  rami  dello 
scibile  umano.  Cóme  diceva  a  Ginevra  sin 
dal  1897  un  grande  nostro  economista,  Maf¬ 
feo  Pantaleoni,  «sarebbe  comodo  'poter 
metter  gli  economisti  in  barattoli,  come  si 
fa  dei.  medicinali  nelle  farmacie,  si  che  ognuno 
avesse  il  suo  posto  e  fosse  facile  rintracciarli. 
Vi  darò  forse  una  mediocre  opinione  di  me 
dicendovi  che  non  appartengo  à  nessuna 
scuola  e  che  non  ne  ho  una  che  esca  dalla 
mia  officina.  Vi  sorprenderò  forse  dicendovi 


o  scuole  i: 
ciò  che  è  lo  stesso,  che 

due  :  la  scuola  di  coloro  che  sanno  l’ Eco— 
nomia  e  la  scuòla  di  colorò  che  non  la  : 
sanno  ». 

Lo  stesso  si  può  dire  .degli  studiosi  di 
Scienza  politica  e  di  quelli  di  Scienza  diplo-j 
matica. 

Nella  mia  vita,  ho  avvicinati,  e  conosciuti' 
bene,  molti  diplomatici  illustri,  comò  Co¬ 
stantino  Nigra  e  Robilant  nostri  Ambascia¬ 
tori  a  Vienpa,  San  Giuliano  nostro  Amba¬ 
sciatore  a  Londra,  Tondelli  nostro  '  Am¬ 
basciatore  a  Parigi,  Biilow  Ambasciatore- 
germanico  a  Roma,  de  Bosdari  Ambascia¬ 
tore  italiano  a'  Berlino  (j’en  passe,  et  des  ■  9 
meilleurs  !  direbbe  Victor  Hugo),  e  ho  sem- 
pre  veduto  che,  come  scrisse  il.  Pantaleoni,  " 
non  vi  sono  fra  i  grandi  Diplomatici  due1  - 
scuole  (Bismarck  diceva  che  c’  è  la  scuola  4 
che  consiste  nel  dir ,  sempre  la  verità  com  a 
la  speranza  di  non  essere  creduto,  e  quella  i 
di  dir  sempre  bugie  con  la  speranza  di  essere-  ■} 
invece. creduto  :  ma.  sono  boutades,  spiritose--! 
quanto  si  vuole,  che  però  non  possono-: 
sintetizzare  metodi  seri  e  sistemi  pratici) 
ho  invece  veduto  che  nella  Carriera  da  me 
osservata  da  vicino  durante  la  Guerra,  c’è-; 
la  scuola  di  chi  sa  e  cerca  di  sapere,  e  la-  ’ 
scuola  di  chi  non  sa  e  non  si  cura  di  sapere.  | 
Esempi  di  uomini  della  seconda,  non  istarò  - 
a  darne,  per  mille  buone  ragioni,  ma  in  uh  :: 
Paese  che  vanta,  nella  sua  storia  modernis-  ù 
sima,  rappresentanti  all'  Estero  del  valore  ! 
di  un  Amedeo  Melegari,  di  un  Carlo  Cadorna  Jjj 
di  un  De  Bosdari,  troppo  mi  dorrebbe  dìèa 
non  ricordare  che  molti  fra  i  nostri  Amba-  J 
sciatori  ■ —  da  Cavour  ad  oggi  —  hanno, -(5 
come  per  esempio  appunto  il  mio  compianto- 
amico  Conte  De  Bosdari,  studiata  a  fondo--? 
la  storia,  l’arte,  la  letteratura,  la  scienza  e  • 
la  evoluzione  economica,  dei -popoli  fra  i ■ 
quali  le  fortune  della  randagia  loro  -  vita  ( 
li  han  condotti  a  vivere. 

'  Primo  strumento,  a  raggiungere  tale  per-  y 
fezione,  è  la  profonda  conoscenza  delle 
lingue  estere  e  delle  loro  sfumature.  Ma  a 
che  saper  le  lingue,  se  non  si  studiano  lè  - 
letterature,  e  in  ogni  loro  ramo  ?  E  come  3 
prepararsi,  prima  ancora  di  giungere  dove  | 
vi  manda  la  fiducia  del  Governo  ?  Ecco  sor-  / 
gere  la  necessità  di  un  «  Manuale  di  Politica  v 
e  di  Diplomazia».  È  a  questo.. arduo  còm-  : 
pito  che  si  è  accinto  il  Ministro  plenipo¬ 
tenziario  Antonino  D’Alia  (un  siciliano,  ge-  :? 
nero  dell’  illustre  ‘folklorista  Giuseppe  Pi-  . 
tré)  con  il  monumentale  e  classico  libro,  df-- 
cui  òggi  ho  fatto  l’elogio  sincero  .ai  lettorii: 
del  Marzocco.  Alberto  Lumbroso. 


EX  LIBRIS 


Maria  Antonietta,  Axel  de  Fersen  e  la  fuga  | 

di  Varennes. 


La  recente ■  pubblicazione  a  cura  di  Alma ..  9 
Soderhjelm  di  quei  carteggi  e  .documerif&l» 
vari,  ignoti  o  mal  noti,  che  valgono  a  lu- 
meggiare  la  figura  e  la  vita  sentimentale  -  » 
del  conte  Axel  de  Fersen  ha  riportato  ah-  ,  .1 
cora  una  volta  l’ attenzione  degli  studiosi  jj 
sui  rapporti  e  le  vicende  e  che  hanno  legato  -  | 
indissolubilmente  l’ufficiale  svedese  a  Maria  M 
Antonietta  e  quindi  alla  tragedia  regale  1 
della  Rivoluzione,-  nel  quadriennio  che  va 
dalle  giornate  di  Versailles  al  supplizio  -9 
della  Regina.  Là  curiosità  dei  posteri  — 
siano  o  non  siano  degli  eruditi  —  per  i  par-  a 
ticolari  più  intimi  che  le  circostanze  si  pre-  3 
stano  a  rendere  di  pubblico  dominio  non  co-  1 
nòsce  misura,  manca  veramente  di  ogni  di-  .3 
screzione-, 

'  Oggi  che  la  pubblicazione  del  «  giornale  »-•■ 
di  Fersen-,  dei  suoi  carteggi  con  la  famiglia  | 
e  specialmente  con.  la  sorella  chiarisce  lim-  J 
pidamente  l’assoluta  dedizione  dello  svedese  -  1 
alla  Regina,  anzi  la  passione  da  cui  fu  domi-  3 
nata  tutta  la  sua  vita,  mentre  quanto  so-  % 
pravvive  di  testimonianze  dirette  della .  J 
stessa  Regina  lascia  intendere  anche  ai  più  1 
ottùsi  che  tali  sentimenti  trovavano  in  lei:  ì 
una  corrispondenza  perfetta,  c’  è  ancora  | 
chi  si  domanda  se  e  quali  limiti  conoscesse-  a 
questa  passione  e  chi  propone  come  tesi  di  | 
discettazione  storica,  questo  o  quel  «  gra-  ,1 
do  »  di  intimità  fra  i  due. 

Bisogna  riconoscere  che  in  un  simile  er~  j 
rore  non  sono  caduti  né  Émile  Baumanh.  | 
col  suo  bel  libro  recente  su  Mari  e- A  ntoìnette  -  \ 
et  Axel  Fersen,  nè  Cesare  Giardini  col  suo-  | 
Varennes  '(1),  dove  hanno  il  posto  che  loro-  1 
compete  Axel  de  Fersen  e  i  suoi  rapporti 
con  la  Regina. 

Il  francese  premette  un’avvertenza  che-  9 
precisa  il  valore  del  libro.  Come  è  ridicolo-  a 
qualificare  di  «innocente  idillio»  un  legame-  M 
cosi  forte  e  tragico,  cosi  è  assurdo  e  disu-  9 
mano  pretèndere  di  svelare  il  mistero  che-  j 
circonda  il  «grado»  di  intimità.  Certo  è-  1 
soltanto  che  il  destino  tragico  di  Axel  de-  .1 
Fersen  e  di  Maria  Antonietta  li  fa  eroi  dì  1 
una  leggenda  amorosa  nella  quale,  in  ogni  .'-j 
caso,  «i  minuti  della  felicità  furono  aspra-  j 
mente  contati  ». 

Lontanò  dal  romanzo  ed  anche  dalla  vita,  fl 
«  romanzata  »  questo  libro  ricco  di  penetra-  Jj 
zione  e  di  informazione,  accompagna  de-  Jj 
Fersen  dai  suoi  primi  incontri  con  la  so-  j 
cietà  e  con  la  corte  di  Luigi  XV  fino  a  quella  m 
morte  orrenda  che,  diciassette  anni  dopo  la  j 
morte  della  Regina,  doveva  dare  anche  lui  1 
in  pascolo  alle  furie  di  una  folla  belluina.,  j 
Da  queste  pagine  che  dissimulano  la  più;  «3 
profonda  ed  esatta  documentazione  in  una  Jj 
prosa  di  arte,  a  cui  è  estraneo  ogni  artificio- 
letterario,  risulta  nel  modo  più  evidente  j 
come  il  giovane  gentiluòmo  svedesa  che  uni-  j 
va  alle  attrattive  della  squisita  mondanità  doti  j 
non  comuni  di  dirittura,  di  elevatezza  d’ani-  9 
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ino,  di  generosità  cavalleresca  dovesse  susci¬ 
tare  nell’animo  di  Maria  Antonietta  impres¬ 
sioni  e  sentimenti  che  si  fecero  col  trascor¬ 
rere  degli  anni  -sempre  più  vivi  e  profondi, 
-si  che  quando  ella  vide  sé  ed  i  suoi  fatti 
segno  alle  minacce  più  paurose  ed  esposti  ai 
più  tremendi  pericoli,  dovè  riconoscere  in  lui 
la  persona  che  più  e  meglio  di  ogni  altra 
avrebbe  potuto  venire  in  suo  aiuto  con  forze 
e  risórse  destinate  a  trionfare  di  ogni  osta¬ 
colo.  Omnia  vincit  amor. 

''  Ogni  particolare  «  della  fase  dei  giorni 
felici  »  trova  il  suo  posto  in  questo  libro 
che  non  ha  tesi  da  sostenere  ed  è  animato 
soltanto  dalla  simpatia  e  dall’ammirazione 
che  i  due  protagonisti  ispirano  all’autore. 
Simpatia,  si  noti,  che  nei  riguardi  di  Maria 
Antonietta  non  diventa  mai  apologia  o  an¬ 
ticipata  trasfigurazione  della  donna  regale 
che  soltanto  nella  crisi  della  regalità  parve 
sublimarsi.  Gli  atteggiamenti  •  imprudenti, 
quella  leggerezza  che  le  fruttò  tanti  ingiusti 
oltraggi  e  tanto  dolore  sono  fermati  con  una 
squisita  delicatezza  che  ignora'  le  reticenze* 
.cortigiane. 

'Anche  il  giovane  svedese,  nel  quale  psi¬ 
cologi  da  Strapazzo,  compulsandone  le  anno¬ 
tazioni  aùtobiògrafiche  e  i  carteggi,  hanno 
deplorato  sobrietà  di  espressioni  e  riserbo 
che  secondo  loro,-!  significherebbe  padro¬ 
nanza  di  sé  ,e  «  freddezza  »  incompatibili 
con  tanto  ardore  di  passione,  ha  trovato  final¬ 
mente  chi  lo  -  intende  e  lo  penetra  a  pieno. 
Figura  nòbilissima  che  l’arte  o  la  leggenda 
•possono  spiegare  con  un’adesione  alla  realtà 
che  non  sembra  consentita  'ai  commenti 
dell'  indagine  storico-erudita. 

•  "Ne  meno  indovinata  è  l’ultima  parte  del 
libro,  .cosi  drammatica  nel  riferire  il  cre¬ 
scendo  tragico  Che  non  conosce  pause  né  soste 
fino  al  supplizio  di  Maria  Ahtonietta  e:  che'; 
trova  il  suggello  degno  in  una  frase  indimen¬ 
ticabile  del  testamento  regale  ;  quella  che 
dovette  arrivare  a  Fersen  Come  l’ultima 
eco  di  una  voce  affiochita  dall’agonia  ; 

«  ....avevo,  degli  amici,  1’ idea  di  esserne  se¬ 
parata  per  sempre  e  il  loro  soffrire  costitui¬ 
scono  uno  dei  più  gravi  crucci  che  io  porti 
con  rné  nella  morte  :  sappiano  essi  almeno  che 
fino  all’ultimo  momento  ho  pensato  a  lofó.». 

In  un  fitto  volume  di  più  che  trecento 
pagine,  il  primo  di  una  nuova  collezione 
annunziata  dall’editore  Mondadori  «I  libri 
verdi.- Drammi  e  segreti  della  Storia  »,  Ce¬ 
sare  Giardini  racconta  con  grande  minu¬ 
zia  di  particolari  é  con  notevole  padro¬ 
nanza;,:- del  materiale  storico  la  fuga  del 
20  giugno  1,791  dividendo  in  tre  parti  il  suo 
libro. 

Un  prologo'  eèporiè  chiaramente  tutto 
V  Intrico  di  accordi,  tentativi  è  disegni 
che  nel  biennio  che  precede  Varennes  eb¬ 
bero  come  mèta  la  liberazione  della  famiglia 
reale,  di  cui  la  condizione  si  faceva  di  ora 
in  ora  più  grave.  Qui  si  parla  naturalmente 
anche  di  Mirabeau  e  di  Fersen,  presentato 
Cassai  bene  nei  suoi  rapporti  con  la  Regina 
come  già  abbiamo  detto.  Soltanto  nonsi  ca¬ 
pisce  come  il  nostro  narratore  abbia  sentito 
BE bisogno  di  una  premessa  di  questo  genere. 

«  Nel  caso  del  •  Conte  de  Fersen,  anche  per-  lo 
pìcrico  pai  acuto  c’è  qualche  cosa  che  sfugge. 
Sbuella  sua  dedizione  da  cavaliere  errante 
a  una  Regina  bellissima  e  infelice,  specie 
se  si  consideri  lo  spirito  dei  tempi  non  ap¬ 
pare  sufficientemente  giustificata.  C’  è  in 
tutta  l’avventura  un  elemento  impondera¬ 
bile  e  questo  elemento  è  forse  l’amore». 

La  'seconda  parte  che  accompagna  la  . 
'famiglia  reale  negli  ultimi  preparativi,  nella 
fuga  e  .nella  cattura  di  Varennes  è  un’espo¬ 
sizione  dettagliatissima  .resa  anche  più 
-  lucida  da  un  tracciato  schematico  del  per¬ 
corso  che  si  voleva  seguire  e  da  una  pianta 
della  cittadina  nella  quale,  pure  essendo  cosi 
vicina  alla  mèta,  la  famiglia  reale  trovò 
l’ostacòlo  insuperabile  e  insieme  l’ irrepa¬ 
rabile  rovina. 

'  Non  era  compito  facile  chiarire  le  disposi¬ 
zioni  prese  fra  Bouillé  e  i  suoi  ufficiali  e 
i  personaggi  che  da  Parigi  si  adoperarono 
per  rendere  possibile  la  fuga  ;  con  tutti 
quei  piccoli  presidi  di  cavalleggeri  sparsi 
lungo  il  percorso  e  destinati-  a  caute  e  pre¬ 
videnti  evoluzioni,  ad  avanzate  e  ritorni 
mediante  i  quali  si  confidava  che  fosse  as¬ 
sicurata  la  protezione  del  corteo  regale. 
Ma  anche  più  difficile  doveva  apparire  il 
render  conto  con  perspicua  esattezza  dei 
contrattempi,  degli  equivoci,  delle  sorprese 
di  cui  fu  cosi  ricca  tra  Parigi  è  Varennes 
quella  fuga. 

La  nota  bibliografica  posta  alla  fine  del 
volume  dimostra,  che  il  Giardini  ha  tenuto 
conto  della  letteratura  memorialistica  assai 
abbondante  in  questa  materia  ed  anche 
di  tutto  quanto  di  più  notevole,  come  com¬ 
mento  storico,  è  stato  pubblicato  in  Francia 
anche  in  tempi  recentissimi,  non  escluso  il 
libro  di  Émile  Baumann. 

Anche  i  personaggi  più  importanti  del 
dramma  trovano  nel  libro  ritratti  compiuti 
o  rapidi  abbozzi  che  non  mancano  di  calore 
e  di  espressione.  «  Ai  personaggi  del  dramma  » 
si  intitola  appunto  la  terza  ed  ultima  parte 
del  libro,  l’«  epilogo  »,  nel  quale  non  soltanto 
si  riassumono  gli  effetti  immediati  che  la 
fuga  mancata  di  Varennes  ebbe  nel  ritmo 
della  Rivoluzione,  ma,  secondo  l’esempio 
dato  da  Funck  Brentano  nell’opera  quasi 
classica  sull’  «  affare  della  collana  »,  si  seguono 
rapidamente*  ciascuno  nel  'suo  destino  che 
fu  quasi  sempre  dei  pili  singolari,  fautori 
ed  avversari  della  fuga. 

Basta  per  tutti  ricordare  la  sorte  ambigua 
di  quel  Drouet  che  rappresentò  forse,  fra 
tanti,  l’elemento  decisivo  da  cui  fu  determi¬ 
nata  la  catastrofe.  Assunto  ai  fastigi  della 
gloria  nell’  empireo  dei  patrioti  insigni 
subito  dopo  la  gesta  del  giugno  1791.  de¬ 
putato  alla  Convenzione,  poi  fatto  prigio¬ 
niero  dagli  Austriaci  —  e  nella  prigionia 
non  gli  mancò  la  mortificazione  di  vedersi 
visitato  da  Fersen  —  oggetto  di  leggenda  a 
Parigi  dove  si  raccontava  che  egli  fosse 
stato  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  —  la 
gabbia  fu  trovata  e  spedita  a  Parigi  dopo 
le  prime  vittorie  dell’esercito  rivoluziona¬ 
rio  !  —  ed  effettivamente  confinato  nella 
fortezza  dello  Spielberg  da  cui  tentò  di 


evadere  ottenendo  soltanto  il  resultato  di 
spezzarsi  le  gambe  :  liberato  con  quel  gruppo 
di  prigionieri  più  o  meno  importanti  che 
l’Austria  scambiò  per  ottenere  iUriscatto 
della  figlia  del  Re  :  compromesso  nella 
cospirazione  di  Babeuf,  incarcerato  e  ancora 
una  volta  libero  con  la  fuga  che  gli  consenti 
di  riparare  alle  Canarie  :  tornato  in  Fran¬ 
cia,  dopo  il  18  fruttidoro  quando  i  terroristi 
conobbero  una  ripresa  di  fortune,  poi  sotto¬ 
prefetto,  cavaliere  delia  Legione  d’Onore 
con  Napoleone  e  finalmente  alla  Restaura¬ 
zione  ricercato  a  lungo,  invano,  dalla  polizia 
come  una  delle  più  preziose  catture  ;  per 
dieci  anni  riesce  a  sparire  nascosto  sotto  un 
falso  nome  e  soltanto  la  morte  dà  il  modo 
di  identificarlo; 

Un  libro  insomma  questo  del  Giardini 
di  gradevole,  lettura  che  per  essere  gustato 
pienamente  presuppone  nel  lettore  qualche 
preparazione  e  a  cui  nuoce  forse  lo  scrupolo 
della  compiutezza,  onde  nasce  -  qua  e  là 
una  diffusione  che  può  sembrare  ed  è,  forse, 
soverchia!  Lector. 


MARGINÀLIA 


4  Poeti  maltesi  d’oggi.  —  A  questo  vo¬ 
lume  di  Oreste  Ferdinando  Tencajoli,  che 
■  accoglie  le  liriche  dei  contemporanei  poeti 
maltesi,  con  brevi  profili  dei  medesimi,  e- 
d’ introduzione  uno  scritto  su  «  La  poesia 
italiana  a  Malta»,  di  cui  già  riferimmo  le 
conclusioni  quando  la  «  Rassegna  italiana  » 
ne  anticipò  la  pubblicazione.  Quell’ articolo 
presentava  lo  sviluppo  storico  della  poesia 
italiana  a  Malta,  dove-  essa  ha  un’antica 
tradizione,  quanto  in  Sicilia  e  in  ogni  altra 
terra  d’  Italia.  Ma  conveniva  far  sentire 
anche  le  voci'  della  poesia  contemporanea 
come  il  più  valido  argomento  nella  lotta 
che  oggi  a  Malta  ■  si.  combatte  per  la  difesa 
della  lingua  italiana.  Infatti  l’ isola  non  ha 
mai  avuto  tanti  scrittori,  poeti  e  prosatori 
di  lingua  italiana,  quanti  ora  che  ha.- co¬ 
minciato  a  balbettare  l’ inglese.  Sebbene 
insidiato  da  ogni  parte  con  tutti  i ,  mezzi, 
il  nostro  idioma  continua  ad  affermarsi  a 
Malta  con  impeto  travolgente.  Questa  let¬ 
teratura  isolana  è  indubbiamente  destinata 
ad  occupare  un  posto  eminente  nella  vita 
spirituale  della  nazione  — »  come  il  Ten- 
caioh'  scrive  nella  Prefazione  — ,  alla  cui 
anima  sensitiva,  squisitamente  latina,  ha 
portato  un  conìributo  rilevante  di  nuove 
forme  d’arte,  di  energie  vitali,  tesori  di 
originalità  e  di  freschezza.  Questi  poeti, 
che  oggi  sonò  presentati  ai  lettori  in  ordine 
cronologico,  sono  tutti  figli  genuini  di  Roma, 
che  non  hanno  voluto  perdere  i  contatti 
con  la  letteratura  italiana.  I  concetti  che 
hanno  informato  questa  pubblicazione  sono 
due  :  rendere  il  dovuto  omaggio  ad  un’eletta 
schiera  di  scrittori,  degni  continuatori  di 
una  nobile  ed  antica  tradizione  letteraria, 
e  far  conoscere  agl’italiani  come  fuori  dei 
confini  politici  del  Regno  esiste  un  piccolo  ■ 
centro  d’ italianità,  che  merita  la  massima 
attenzione:  e  il  plauso  più  cordiale.  E  da 
notare  che  questi  poeti  sanno  sentire  nella 
maniera  più  profonda  le  vibrazióni  del¬ 
l'anima  paesana  ;  essi  hanno  inoltre  il  culto 
commosso  del  passato,  della  famiglia,  il 
rispetto  per  le  vecchie  tradizioni  religiose  , 
e  patriottiche.  Hanno  innalzato  a  Dio  inni 
di  fervida  fede,,  e  della  patria  hanno  cantato 
le  glorie  e'  le  sventure  con  accenti  di  salda 
speranza.  Artisti  nel  senso  pieno  della  pa¬ 
rola,  questi  poeti  infondono  nelle  loro  li¬ 
riche  un'aura  di  serenità-  e  di  fiducia,  che 


ritempra  -lo  spirito-  del  lettore.  La  grande 
varietà  degli  argomenti  trattati  sta  ad  indi¬ 
care  in  essi  intelligenza  e  modernità  di  con¬ 
cezioni  ;  e,  fatto  significativo,  la  loro  poesia 
non  è.  mai  staccata  da  una  finalità  nazio¬ 
nale.  È  anche  da  tener  présente  che  questa 
Musa  ha  tendenze  spiccatamente  europee 
ed  occidentali,  con  forme  più  o  meno  ro¬ 
mantiche,  più  o  meno  classiche,  incrocian- 
tesi  e  fondentesi  fra.  loro.  A  nessuno  di  essi 
fa  difetto  il  dono  dell’osservazione,  special- 
mente  nella  rappresentazione  degli  stati 
spirituali.  Le  loro  analisi  non  hanno  arti¬ 
ficiose  sottigliezze  psicologiche,  ma  un  in¬ 
nato  senso  di  armonia,  come  pregio  inesti¬ 
mabile  della  razza  latina,  alla  quale  apparten¬ 
gono  e  che  la  dominazione  araba  sull’  isola 
non  potè  infirmare.  Giova  conoscere  i  nomi 
di  codesti  poeti  :  Emanuele  Mizzi,  Alfonso 
Giglio,  Luigi  Billion,  Antonio  Dalli,  Mons. 
Carmelo  Psaila;  Giuseppe  Mizzi,  P.  Ana¬ 
stasio  Cuschieri,  Luigi  Arnald'o  Randon, 
Alberto  Cesareo,  Arturo  Mercieca,  Filippo 
Nicolò  Buttigieg,  Vincenzo  Prendo  Azo- 
pardi,  Carmelo  Mifsud  Bonnici,  Giovanni 
Curmi.  Inoltre,  per  l’ italianità  dell’  inspi¬ 
razione,  segnaliamo  i  titoli  di  alcune  li¬ 
riche  :  «  A  Cesare  Battisti  »,  «  Alessandro 
Manzoni  »,  «  Ai  prodi  d' Italia  in  Africa  », 

«  Redipuglia  »,  «  L’ Italia  s’  è  desta  ».  Chiude 
la  pubblicazione  la  traduzione  italiana  del 
carme  pascoliano  :  «  Ad  sodales  melitenses  ». 

4-  L’Ode  per  la  morte  di  Napoleone  Eu¬ 
genio,  e  le  note  critiche  del  Fogazzaro.  — 
In  due  puntate  che  hanno  visto  la  luce  sulla 
Vedetta  Fascista  di  Vicenza,  Giovanni  Fran- 
ceschini  rievoca  una  dimenticatissima  pole¬ 
mica  Fogazzaro-Car ducei  originata  dall’ode 
«  In  morte  di  Napoleone  Eugenio  »,  to¬ 
gliendo  dall’oblio  gli  scritti  del  Fogazzaro 
che  non  furono  mai  ripubblicati  e  che  tro¬ 
veranno  forse  il  loro  posto  nell'Opera  Omnia, 
in  corso  di  stampa  come  sanno  i  nostri  let¬ 
tori.  Com’ è  noto,  l’ode  fu  scritta  ì d’im¬ 
peto,  frutto  della  commozione  suscitata  nel¬ 
l’anima  del  poeta  dalla  fine  miseranda  del 
giovane  napoleoni  de,  ma  doveva  suscitare 
e  suscitò  polemiche  perché  i  motivi  poli¬ 
tico-sociali  vi  avevano  larghi  echi.  Da  no¬ 
tarsi  che  l’articoletto  aspro  del  Fogazzaro 
comparso  sulla  Provìncia  dì  Vicenza  in  for¬ 
ma  di  bibliografia  portava  le  sole  iniziali 
A.  F.,  ciò  che  indusse  il  Carducci  a  rite¬ 
nerne  autore  Arnaldo  Fusinato  al  quale 
infatti  intese  di  rispondere  nel  Preludio. 
In  verità  l’articoletto  fogazzariano  sebbene 
dì  forma  apparentemente  riguardosa  era 
pieno  di  punte  e  non  nascondeva  la  pretesa 
di  coglier  in  contradizione  l’apologeta  della 
Rivoluzione  Francese,  con  periodi  come 
questo  :  «  Il  Carducci  non  si  commuove  per 
i  sanculotti  neri  dello  Zululand  (poco  prima 
li  aveva  chiamati  «  i  pochi-  selvaggi  infero¬ 
citi  nella  difesa  del  loro  gramo  paese  e  della 
libertà  schiacciati  a  quest’ora  dalla  civiltà 
inglese  »)  ma  pel  giovinetto  erede  dei  Ce¬ 
sari  spezzato  strumento  d’ impero,  per  la  N. 
orgogliosa  del  suo  drappo  funebre  e  scrive 
quest’ode  piena  di  sgomento  arcano».  Poi 
continua  ravvicinando  quell’ attribuire  «  ri¬ 
solutamente  la  ruina  dei  figli  ai  peccati 
dei  padri»  alle  «pie  ferocie  dell  Unita 
-  Cattolica ».  Seguono  misurate  lodi  per  al¬ 
cuni  particolari  ed  anche  censure,  non  sa¬ 
premmo  dire  quanto  fondate,  come  quella 


che  trova  improprio  accostar  Madama  Letizia 
a  Niobe  e  tanto  più  dir  di  lei  che  il  raggio 
di  Cesare  non  la  precinse  perché  «  Si  sa  che 
ella  teneva  una  vera  Corte  durante  1’  Im¬ 
pero  in  Parigi  ».  Al  che  sarebbe  stato  faci¬ 
lissimo  rispondere  che  grandiosità  e  fasto 
imperiali  non  ebbero  né  presa  né  influssi 
su  Madame  Mère  che  rimase  in  sostanza 
irremovibile  nella  sua  linea  tradizionale  di 
previdente  madre'  di  famiglia.  Più  stonato 
ancora  il  commento  ai  versi  «  dovevi,  o 
consol,  ritrarti  |  fra  il  mare  e  Dio  cui  tu 
credevi  »  dove  il  Fogazzaro  si  domanda  se 
il  poeta  con  tale  ambigue  parole  voglia. 
«  porre  cautamente  in  salvo  le  proprie  opi¬ 
nioni  da  pensatore  più  libero  di  Napoleone  ». 
La  rèplica  diffusa  e  violenta  del  Carducci, 
che  si  può  leggere  nella  serie  seconda  di 
«  Confessioni  e  Battaglie  »  sotto  il  titolo  «  Mo¬ 
derato  coli  »,  determinò  una  controreplica 
dello  stesso  Fogazzaro  il  quale  si  meravi¬ 
gliava  «  di  aver  provocato  ad  ira  il  poeta 
da  lui  onestamente  lodato  »  e  tanto  più  di 
essere  richiamato  ài  rispetto  del  Galateo. 
Ritornava  poi  alla  carica  sulla  sua  inter¬ 
pretazione  del  fatò;  storico  che  avrebbe 
pesato  sul!  innocènte  giovanetto  ripetendo 
che  «  gli  pareva  crudele  questo  gridargli 

-  sul  cadavere  le  colpe  degli  avi  con  voce 
scarsa;  di  pietà...  »:  atteggiamento  che  gli 
rammentava  «parecchi  giudizi  di  chierici 
implacabili  ».  Ed  anche  a  proposito  del  di- 

-  stico  relatico  alla  fedégdel  Console  insisteva 
nellé  sue  prime  impressioni  affermando  che 
«  a  chi  legge  l’ode  Sèhza  commenti  e  in- 

;  ciampa  nel  cui  tu  credevi,  vien  subito  pen¬ 
sato,  specialmente  se  Cò’hósce  le  altre  opere 
dell’autore  che  questi  per  suo  conto  non 
creda......  L’articolo  del  Fogazzaro  poneva 

fine  alle  schermaglie  fra  i  due.  Alcuni  anni 
dopo  il  Carducci  fu  informato  dal  Chiarini 
-  che’l’A  F.  della  polemica  era  il  Fogazzaro 
e  non  'il  Fusinato.  L’articolista  riferisce 
'  che  una  -sera  in  casa  di  Antonio  Fogaz¬ 
zaro  il  romanziere  ricordò;  la  sua  polemica 
col  Carducci,  morto  pochissimo  tempo  prima, 
e  parve  esser  colto  da  un’improvvisa  tri¬ 
stezza.  In  quei  giorni  essendogli  stato  richie¬ 
sto  un  giudizio  sul  Carducci  si  espresse  con 
queste  testuali  parole  che  oggi  forse  nes¬ 
suno  ricorda  :  «  L’ora  del  dolore  non  è  l’ora 
del  giudizio,  e  non  al  leonino  ingegno  di 
Giosuè  Carducci,  che  ne  fremerebbe  nel 
sepolcro,  è  da  tributare  ,  la  lode  impetuosa 
senza  il  discernimento  che  la  meditazione  , 
consiglia  ». 

4  Livorno  per  «  Pasquale  Paoli  ;  di  F. 
D.  Guerrazzi.  —  Le  vicende  dell’esilio  còrso 
del  Guerrazzi,  che  durò  fino  al  1856,  quando 
l’indomito  .patriota  livornese,  fuggendo 
clandestinamente  dal!  isola,  riparò  alla  Ca¬ 
praia  e  di  là  in  Liguria,  furono  già  narrate 
da  Ersilio  Michel  nell’  Archivio  storico  dì 
Corsica.  A  queste  scritto  del  Michel  si  ri¬ 
ferisce  Corrado  Masi,  in  un  articolo  della 
stessa  rivista,  per  ricordare  come  il  Guer¬ 
razzi  in  quell’esilio,  rimessosi  al  lavoro, 
pose  mano  al  romanzo .  «  Pasquale  Paoli  »  ; 
cosi  che,  scrivendone  al  fido  Mangini  a 
Livorno  nell’ ottobre  del  1855,  diceva  : 

«  ho  picchiato  al  mio  cuore  e  mi  pare  che  in 
casa  ci  sia  sempre  qualcheduno  ».  La  ste¬ 
sura  del  lavoro  egli  continuava  in  Liguria 
e  nel  1.860  usciva  per  intero  il  romanzo, 
a  Milano,  dalla  Tipografia  Guigoni.  Ma  la 
sua  vera  fortuna,  non  incominciò  che  nel 
1864,  quando  ne  furono  tirate  tre  edizioni. 
La  migliore  accoglienza  a  questa  pubbli¬ 
cazione  si  ebbe  a  Livorno,  dove  l’ex  ditta¬ 
tore  era  tornato  ad  abitare  nel  1862.  Qui  la 
diffusione  del  «  Pasquale  Paoli  »  dette  luogo, 
per  iniziativa  della  Società  Democratica 
Unitaria,  a  due  manifestazioni  di  diverso 
carattere,  sulle  quali  si  ferma  diffusamente 
l’articolista.  La  prima  manifestazione  fu 
questa:  la  proposta,  '  nell’adunanza  della 
Società  del  giorno  23  marzo  1864,  di  offrire 
al! autore  del  romanzo  una  medaglia  d’oro. 
Ecco  la  conclusione,  dell’ordine  del  giorno, 
dopo  i  vari  «  considerando  »  che  elogiavano 
l’opera  del  Guerrazzi  :  «  La  Società  delibe¬ 
rava  che  per  mezzo'  di  pubblica  sottoscri¬ 
zione  fosse  messo  insieme  il  denaro  occor¬ 
rente  a  coniare  una  medaglia  d’oro  in  onore 
di  Francesco  Domenico  Guerrazzi  per  la 
pubblicazione  del  «  Pasquale  Paoli  »,  no¬ 
minando  a  questo  effetto  una  Commis¬ 
sione,  la  quale,  scelto  nel  suo  seno  un  casv 
siere,  promovesse  là  detta  pubblica  sotto- 
scrizione  e  facesse  eseguire  la  medaglia 
soprannbminata  ».  La  medaglia,  di  fine 
fattura,  della  quale  l’articolo  porta  una  ri- 
produzione,  recava  inciso  il  motto  :  «  Ei 
non  ha  che  un  pensiero  :  Italia  sia  ».  Fu  pre¬ 
sentata  al  Guerrazzi  ne!  dicembre  del  1864, 
ed  egli  mostrò  di  gradirla  molto.  Infatti  ai 
promotori  della  sottoscrizione  volle  espri¬ 
mere  la  sua  riconospenza  con  la  risposta 
all’  indirizzo  che  accompagnava  il  dono  ; 
-risposta  pubblicata  nell’ «Indicatore  »  del 
25  dicembre  1864.  L'altra  manifestazione 
non  è  meno  significativa.  Nella  riunione  del 
sodalizio,  in  cui  fu  deciso  di  rendere  onore 
allo  scrittore  livornese,  l’avv.  Antonio  Man¬ 
gini  aveva  proposto  che  si  pubblicasse  «  un 
manifesto  ai  popoli  della  Corsica  perché 
dal  libro  del  Guerrazzi  traessero  eccitamento 
a  voler  diventare  italiani».  L’«  Indirizzo  », 
che  il  Masi  pubblica,  fu  steso  e  diramato 
con  le  firme  di  A.  Mangini,  di  C.  Meyer  e 
G.  Battaglini.  Il  documento  è  di  indubbio 
interesse,  perché,  mentre  sta  a  testimoniare 
della  fortuna  del  «  Pasquale  Paoli  »  guer- 
razziano,  prova  altresì  come  il  romanzo 
dello  scrittore  livornése  abbia  >  giovato  a 
far  sentire,  in  tutta  la  Sua  gravità,  il  tragico 
destino  di  «  una  Corsica  —  conclude  1’a.rti- 
colista  —  resa  estranea,  dalla  conquista 
e  dàlia  politica  àssimilatrice,  al!  Italia,  e 
ad  imporre  alla  meditazione  degli  italiani 
quellp,  dolorosa  realtà  in  tutti  i  suoi  aspetti  : 
di  sentimento  e  d’ interesse  ». 

4  Vincenzo  Salvagnoli  nell’esercizio  della 
professione  d’avvocato.  —  Il  Salvagnoli  po¬ 
litico  e  patriota  ha  messo  nell’ombra  il  Sal¬ 
vagnoli  giureconsulto.  Ciò  che  secondo  Mario 
Puccioni- —  che  ne  scrive  in  Estratto  della 
Miscellanea  Storica  della  Val  d' Elsa  —  ap¬ 
parisce  tanto  più  spiegabile  quando  si  pensi 
che  nella  prima  metà  dell'ottocento  abbon¬ 
darono  in  Toscana  gli  illustri  e  dotti  legali 
dall’Andreucci  ad  Adriano  Mari,  da  Ranieri 
Lamporecchi  a  Leopoldo  Galeotti,  a  Fran¬ 
cesco  Carrara.  Del  Salvagnoli  avvocato,  il 
padre  dell’articolista  ha  lasciato  scritto  un 
elogio  che  comincia  con  questo  periodo  alta¬ 
mente  significativo  :  «  Egli  era  il  primo  giu¬ 
dice  di  chi  lo  richiedeva  di  patrocinio  ;  che 
nessun  diritto  avrebbe  sostenuto  se  non  fian¬ 
cheggiato  dal  testimonio  della  sua  coscienza  » 

La  prontezza  dell’  ingegno  nel  Salvagnoli  era 
pareggiata  dall’  eleganza  dell’oratoria,  ta¬ 
gliente,  concisa  e  ordinata,  aliena  da  ogni 
sfoggio  di  retorica  o  di  declamazione.  Sa¬ 
peva  essere,  anche  nelle  memorie  scritte, 
brevemente  concettoso,  evidente  nell’espo¬ 
sizione,  purgato  nella  lingua,  né  egli  certo 
cadeva  nell’errore  delle  citazioni  affastellate 
rese  più  opprimenti  dal  peso  della  dottrina. 


Come  tutti  gli  antichi  legali,  -anche  il  Sal¬ 
vagnoli  esercitò  indifferentemente  nel  civile 
e  nel  penale  coltivando  anche  le  pratiche  le¬ 
gali  di  diritto  ammministrativo.  Se  il  Sal¬ 
vagnoli  non  brillò  per  troppo  coraggio  ci¬ 
vile,  si  ■  deve  riconoscergli  il  merito  di 
non  avere  mai  taciuto  la  sua  opinione, 
e  furono  piuttosto  le  minacce  provocate 
da  questo  suo  contegno  che  talvolta  lo  im¬ 
pressionarono  fino  a  farlo  apparire  alquanto 
pavido  nella  vita  politica.  Il  Puccioni  fa  suo 
il  giudizio  dato  sull’uomo  da  Matilde  Bar- 
tolommei'Gioli  nel  noto  libro  sul  Rivolgimen¬ 
to  Toscano  :  «  Timido,  facilmente  sgomento, 
pauroso  nei  casi  ordinari  della  vita,  il  Sal¬ 
vagnoli  era  invece  coraggioso/tenace,  teme-, 
rario  nell’esercizio  della  sua  professione, 
quando  doveva  difendere  chi  si  affidava  al 
suo  patrocinio.  Aveva  la  fibra  molle,  ma 
una  vigoria,  una  spontanea  bravura  dell’  in¬ 
gegno  che  la  sua  indole  non  arrivava  a- 
frenare  ».  Di  queste  prove  di  coraggio  pro¬ 
fessionale  l’articolista  ne  ricorda  parecchie  : 
la  difesa  fatta  nel  1846  di  Pietro  Rensi  capo 
della  sommossa  di  Rimini  rifugiato  in  To¬ 
scana  e  richiesto  dal  Governo  Pontificio  per 
l’estradizione  ;  l’assistenza  data  nel  luglio 
1845  a  Celestino  Bianchi  direttore  del  «Na¬ 
zionale  »  —  che  era  stato  sequestrato  per  le 
pressioni  austriache  ;  la  difesa  del  Barto- 
lommei  contro  l’ordinanza  ministeriale-  che 

10  condannava  in  via  economica  a  sei  mesi 
.  di  relegazione.  Celeberrima  fra  le  cause  trat¬ 
tate  dal  Salvagnoli  fu  quella  Martelli-Ristori 
la  cui  fattispecie  sembra  la  trama  ingenua  di 
un  racconto  romantico  e  che  pure  agitò  i 
tribunali  toscani  civili  ed  ecclesiastici  per 
lungo  volgere  di  anni.  Molti  e  scelti  furono 
i  praticanti  del  Salvagnoli  e  diletti  discepoli 
suoi  furono  coloro  ai  quali  lasciò  la  successione 
professionale  quando  fu  chiamato  a  coprire 
l’ufficio  di  Ministro  dei  Culti  nel  1859  :  Piero 
Puccioni,  Augusto  Barazzuoli,  Pellegrino  Gal¬ 
li  e  Luciano  Luciani.  Dilettissimo  fra  tutti  fu 
senza  dubbio  il  primo.  Il  Salvagnoli  ■  oltre 
che  grande  avvocato  fu  anche  una  persona 
colta,  come  i  professionisti  famosi  del  buòn 
tempo  antico.  A  lui,  coinè  scrisse  Giovanni 

•  Rosadi  —  che  per  molti  aspetti  si  può  ravvi¬ 
cinare  a  quei  grandi  avvocati  del  passato  — 
non  sarebbe  potuto  capitare  il  caso  toccato 
ad  un  avvocato  deputato  collega  del-  Rosadi 
che  appunto  in  un  suo  libro  ha  riferito  l’aned¬ 
doto  con  brio  inimitabile  :  «  Il  più  rispetta¬ 
bile  e  il  più  valente  degli  avvocati  può  essere 
oggi  il  più  ignorante  degli  uomini  e  special¬ 
mente  degli  uomini  politici  ;  di  che — scrive 

11  Rosadi  —  mi  porse  esempio  toccante  uno 
di  questi  giorni  un  onorevole  collega,  avvo¬ 
cato  e  deputato,  il  quale  incontrandomi  nei 
garruli  corridoi  di  Montecitorio  a  fianco  di 
Francesco  Guicciardini,  mi  chiese  di  essergli 
presentato.  _  A  me  venne  fatto  di  aggiun¬ 
gere  al  nome  del  Guicciardini  questo  compli¬ 
mento  :  degno  parente  del  celebre  storico. 
—  Allora  l’onorevole  collega  esitante  :  - — ■ 
eri  celebre  storico  ?...  E  io  :  —  poveretto  ! 
è  morto  da  qualche  tempo.  E  il  collega  rivol¬ 
gendosi  al  Guicciardini  con  una  ineffabile 
commozione  :  —  Collega,  sono  veramente 
mortificato  di  avervi  ridestato  un  lutto  re¬ 
cente  di  famiglia  !  ». 

4  Avellino  e  il  suo  stemma.  —  Il  desiderio 
manifestatosi  da  qualche  parte  di  mutare  lo 
stemma  d’Avellino,  perché  nofi  atto  ad  in¬ 
dividuare  la  città,  suggerisce  a  un  collabo¬ 
ratore  della  pubblicazione  trimestrale  Ir- 
pinia  —  Gen.  G.  Rotondi  —  alcune  inte¬ 
ressanti  considerazioni  sugli  stemmi  del 
mezzogiorno  e  in  particolare  su  questo, 
di  cui  determina  le  origini  e  il  probabile 
periodo  di  tempo  al .  quale  esse  debbono 
risalire.  Lo  stemma  di  Avellino  che  l’arti¬ 
colista  descrive  minutamente  è  uno'stemma 
di  Chiesa  :  consta  esso  infatti  di  uno  scudo 
nel  quale  è  dipinto  un  agnello  —  in  piedi 
sopra  un  libro,  con  una  delle  gambe  ante¬ 
riori  e  la  testa  un  po’  piegate  —  sostenente 
un  vessillo  bianco  in  mezzo  a  cui  spicca 
una  croce  rossa.  Il  libro  è  chiuso  da  sette 
suggelli.  La  simbologia  ne  è  chiarissima.  Le 
tre  parti  essenziali  dello  stemma,  .  cioè 
agnello,  libro  e  vessillo  raffigurano  respet¬ 
ti  vamente  Gesù  Cristo  ;  il  libro  o  rotolo 
che  conteneva  la  relazióne  degli  eventi 
futuri  secondo  l’Apòcalisse  p  il  segnacolo 
d’azione  per  la  fede  che  già  fu  inalzato 
dalle  legioni  di  Costantino  alla  battaglia 
di  Ponte  Milvio.  Un  simile  stemma  si  trova 
sul  frontale  di  numerose  chiese  rivelando 
così,  istituzióne  e  divulgazione  provenienti 
dalla  Santa  Sede.  Come  stemma  civico 
oltre  che  da  Avellino  fu  adottato  da  altre 
città  in  Italia  e  fuori  d’ Italia,  come  Cor- 
leto  Perticara  in  Basilicata  e  Rouen  in  Nor¬ 
mandia.  Per  la  data  probabile,  si  nota  che 
lo  stemma  ha  sempre  a  base  uno  scudo 
a  «  cartoccio  »,  tipo  di  forma  baroccheg- 
giante  che  cominciò  ad  adottarsi  in  Italia 
alla  seconda  metà  del  cinquecento  e  con¬ 
tinuò  ad  usarsi  per  tutto  il  secolo  XVII.  Si 
suppone  pertanto  fondatamente  che  lo 
stemma  in  questione  non  potesse  essere 
formato  che  durante  o  dopo  il  Concilio  di 
Trento.  Ad  escludere  d’altra  parte  che  esso 
possa  derivare  da  un’arma  di  qualche 
famiglia  di  baroni,  i  quali  in  regime  feudale 
come  adottarono  gli  stemmi  che  avevano  le 
terre  a  loro  soggette  così  dettero  le  proprie 
insegne  a  queste  terre,  sta  il  fatto  che  esa¬ 
minate  le  arme  di  tutte  le  famiglie  che  ten¬ 
nero  man  mano  la  Contea  di  Avellino,  non 
se  ne  è  trovata  nessuna  che  raffigurasse  i 
tre  simboli  ricordati  e  nemmeno  uno  di 
questi.  È  anche  ragionevole  supporre  che 

10  stemma  chiesastico  adottato  dalla  città 
di  Avellino  dovesse  per  la  prima  volta  com¬ 
parire  in  un  periodo  di  intenso  fervore  re¬ 
ligioso,  di  supremazia  della  Santa  Sede  od 
anche  al  cessare  di  una.  signoria  magnatizia. 

Le  occasioni  plausibili,  che  sono  almeno, 
quattro,  si  trovano  nel  trentennio  che  va 
dalla  metà  del  1550  al  1580.  Basterà  ac¬ 
cennare  brevemente  che  nel  1557,  negli 
ultimi  anni  del  reggimento  di  Maria  de’ 
Cardona,  Paolo  V  dichiarò  il  regno  di  Na¬ 
poli  feudo  della  Santa  Sede  ;  che  nel  1561 
si  eboe  il  terribile  terremoto  che  determinò 
pubbliche  preghiere  e  voti  solenni,  insomma 
un  mo  rimento  religioso  che  poìé  lasciare 
anche  questa  traccia  ;  che  nel  1573,  alla, 
morte  di  Maria  de’  Cardona,  Avellino  passò 
al  demanio  ;  che  infine  nel  1381  la  città  venne 
venduta  a  Marino  Caracciolo  Rosso  duca  di 
Atripalda  che  ebbe  poco  più  tardi  per  sé 
e  per  i  suoi  discendenti  il  titolo  di  Principe 
di  Avellino  da  Filippo  II.  Nel  qual  caso 

11  nuovo  signore  avrebbe  così  reso  omag¬ 
gio  alla  Chiesa  madre  o  affermato  che  si 
sarebbe  ispirato  sempre  alla  politica  di 
Filippo  TI  campione  del  Cattolicismo. 

4  II  simbolismo  della  facciata  di  S.  Ruf¬ 
fino  di  Assisi.  —  La  meravigliosa  fabbrica 
fu  deliberata  dal  Consiglio  cittadino  nel  1134 
e  consacrata  soltanto  nel  1228  alla  presenza 
di  Gregorio  IX.  Tutta  la  nostra  ammira¬ 
zione  si  concentra  sulla  splendida  facciata,  ( 
opera  di  maestro  Giovanni,  architetto  di 
Gubbio.  La  decorano  animali  strani,  che  si 


ifiseguono  lungo  gli  stipiti  dei  portali,  strani 
uccelli  con  ali  spiegate,  con  becchi  rapaci 
o  soltanto  timide  colombe  ;  quadrupedi 
che  spalancano  le  bramose  canne,  con  code 
enormi,  unghioni  potenti,  occhi  ipnotici 
nella  loro  fissità  spaventosa.  Anche  la  figura 
umana  è  ampiamente  trattata  :  seduta, 
stante,  di  profilo,  di  fronte,  in  preda  alla 
danza  o  alla  corsa  ;  grande  e  piccola,  quasi 
perfetta  o  anch’essa  mostruosa.  Cercare  di 
stabilire  se  e  quanto  di  simbolico  si  celi  in 
questa  decorazione  è  argomento  a  uno  studio- 
di  Maria  Sanna  nella  Nuova,  rivista  storica , 
Ella  parte  dalla  constatazione  che, la  con¬ 
cezione  simbolica  del  mondo  fu  comune 
a  tutti  gli  uomini  del  medioevo  e  improntò 
tutte  le  forme  del  pensiero  e  dell’attività 
'umana  :  padri  della  chiesa,  teologi,  scien¬ 
ziati,  letterati,  artisti  innalzarono  su  questo 
sfondo  comune  le  loro  teorie  e  le  loro  opere. 
È  per  questo  che,  'parlando  di  chiese  me¬ 
dievali,  è  sempre  lecito  pensare  all’affiorare 
in  esse  del  simbolismo.  Le  radici  di  questo 
simbolismo  vanno  ricercate  nella  Bibbia  : 
furono  i  padri  della  chiesa  e  i  dottori  che 
rivelarono  agli  artisti  i  simboli  in  essa  con¬ 
tenuti.  Non  è  un’  interpretazione  nuova, 
perché  anche  per  queste  sculture  di  Assisi 
fu  tentata  ;  ma  fin  qui  essa  ha  mancato  dei 
necessari  confronti  con  monumenti  analoghi 
e  con  la  simbolistièa  medievale  in  generale. 
Non  è  facile  seguire,  in  una  breve  nota, 
l’articolista  che  porta  la  sua  attenzione  su 
tutti  i  particolari  della  decorazione,  ma 
delle  sue  osservazioni  si  possono  fermare  le 
più  importanti  conclusioni.  Nel  portale  cen¬ 
trale  è  soprattutto  significativo  un  leone 
che  sbrana  un  uomo,  mentre  un  altro  ha 
sotto  le  zampe  un  toro.  Infatti  la  stessa 
rappresentazione  ricorre  in  molte  altre 
chiese  romaniche  d’ Italia,'  di  Francia  e  di 
Germania.  Senza  dar  peso  a  precedenti 
interpretazioni  circa  un’allusione  alla  lotta 
tra  il  Papato  e  1’  Impero,  basta  ricordare 
che  Cristo  è  il  «  leone  della  tribù  di  Giuda  » 
per  vedere  nei  due  leoni  rappresentato 
proprio  il  Salvatore.  Il  concetto  racchiuso 
in  tutto  il  portale  potrebbe  essere  questo  : 
fuori  della  Chiesa  le  tentazioni  del  peccato 
incombono  sull’uomo  minacciose  e  selvagge 
come  fiere  (gli  animali  fantastici  del  frégio 
fusiforme).  L'ànima  si  salva  entrando  per 
la  porta  nella  chiesa  che  la  conduce  a  Dio, 
dopo  che  ciò  è  stato  reso  possibile  dalla  ve¬ 
nuta  di  Cristo,  vincitore  del  peccato  in 
tutte  le  sue  forme.  Essenzialmente  diversa 
è  la  decorazione  degli  altri  due  portali. 
Poiché  il  portale  destro  immette  nella  na¬ 
vata  dove  si  trova  il  fonte  battesimale, 
tutta  la  decorazione  Sembra  alludere  al  sa¬ 
cramento  del  battesimo.  Nel  portale  di  si¬ 
nistra  sembra  che  l’artista  abbia  voluto 
significare  il  .concetto  della  salvazione  coi 
simboli  dei  pesci  e  degli  uccelli,  dei  draghi 
e  dèi  grifi  :  probabilmente  è  un’allusióne 
all’eucaristia .  In  sostanza,  il  simbolismo 
generale  della  decorazione  dell’ordine  infe¬ 
riore  è  l’espressione  figurata  delle  dottrine 
‘  fondamentali  del  cristianesimo  :  il  peccato 
e-  la  redenzione  operata  dall’ Agnello  e  at¬ 
tuata  individualmente  col  battesimo  e 
l’ Eucaristia  per  il  tramite  della  Chiesa. 
Anche  il  rosone  centrale  avrebbe  un  si¬ 
gnificato,  soprattutto  per  i  simboli  che  lo 
circondano.  Bisogna  pensare  all’effetto  ma¬ 
gico  di  questa  rosa  di  luce  nella  penombra 
delle  cattedrali  romaniche,  poco  rischia¬ 
rate  da  aperture'  strette  come  feritoie,  per 
non  trovare  inverosimile  che  il  genio  sem¬ 
plice  e  profondo  del  medioevo  sia  stato 
scosso  da  questo  contrasto  -  di  luce ,  sulle 
ombre  :  Dante  vede  il  suo  empireo  'come 
una  rosa  di  luce.  Quello  che  in  un  primo 
tempo  era  stato  soltanto  un  particolare 
costruttivo,  può  essere  in  seguito  ,  divenuto 
simbolo  di  Paradiso  :  la  figurazione  dan¬ 
tesca  contribuisce  a  far  ritenere  verosi- 
mile  quest'  ipotesi.  I 

4  Andrea  Alpago,  l’arabista  bellunese 
del  Quattrocento.  —  Non  abbastànza  ricor¬ 
dato  è  il  nome  del  bellunese  Andrea  Alpago, 
uno  dei  più  grandi  arabisti  ed  orientalisti 
del  Rinascimento  che  fu  anche  reputatissimo 
medico  e  professore  dell’Ateneo  patavino. 
Ne  rievoca  la  vita  e  l’opera  Fernando  Zanon 
nel V Oltremare  (marzo)  ricordando  che  nato 
a  Belluno  verso  la  metà  del  quattrocento, 
l'Alpago  si  trasferì  à  Padova  dove  si  lau¬ 
reava  giovanissimo  in  filosofia  e  medicina. 
Arabista  diventò  perché  sentì  il  bisogno  di 
compiere  uno  studio  profondo  di  quell’  idio¬ 
ma  per  potere  interpretare  fedelmente  e 
tradurre  le  opere  di  filosofia  e  di  medicina 
degli  ajrabi.  Le  circostanze  favorirono  singo¬ 
larmente  queste  sue  aspirazioni  :  ché  gli 
fu  facile  di  ottenere  dal  console  _  veneto  di 
Damasco  un  posto  in  quella  città,  che  non 
soltanto  gli  assicurava  un  cospicuo  stipen¬ 
dio,  ma  gli  consentiva  di  commerciare  libe¬ 
ramente  in  franchigia  di  dogana  come  meglio 
gli  fosse  piaciuto.  Nella  capitale  siriana  i 
suoi  progressi  nello  studio  della  lingua  fu¬ 
rono  tali  e  così  rapidi  da  meravigliare  gli 
stessi  scienziati  indigeni.  Per  penetrare  a 
fondo  nella  vita  del  mondo  islamico  ne  adottò 
il  costume  e  frequentò  i  ritrovi  indigeni  dedi¬ 
cando  uno  studio  particolare  alle  opere  di 
Avicenna,  col  mettere  a  profitto  tutto  il 
tempo  che  egli  aveva  libero  dai  suoi  commerci 
e  dall’esercizio  della  professione  di  medico. 
Egli  trascorse  trent’anni  giusti  a  Damasco, 
altri  tre  a  Nicosia  di  Cipro  e  solo  dopo  tren- 
tatré  anni  di  ininterrotta  assenza,  quando  già 
egli  era  settantenne,  si  decise  a  ritornare  in 
patria  per  salire  la  cattedra  di  medicina  a 
Padova  nel  1520.  Poiché  egli  era  ricchissimo 
non  mancarono  insinuazioni  maligne  contro 
le  origini  e  i  modi  di  tale  fortuna  :  fu  accu¬ 
sato  cioè  di  avere  danneggiato  lo  Stato 
prevalendosi  della  franchigia  personale  per 
effettuare  grosse  spedizioni  per  conto  di  altri 
speculatori  a  cui  avrebbe  prestato  il  suo 
nome.  Accusa  infondata  perché  la  conces¬ 
sione  speciale  gli  era  stata  accordata  proprio 
dallo  Stato  ed  egli  associandosi  a  gentiluo¬ 
mini  veneziani  per  esercitare  il  traffico  non 
faceva  che  trarre  profitto  lecito  di  un  pri¬ 
vilegio  che  gli  era  stato  ufficialmente  con¬ 
cesso.  Dotato  di  una  salute  ferrea,  fu  colto 
da  improvviso  malore  e  mori  quasi  subito, 
troppo  presto  per  godere  il  frutto  di  tanto 
lavoro.  Belluno  ha  voluto  ricordare  fino  dal 
1556  la  gloria  di  aver  dato  i  natali  all’ Alpago 
con  una  lapide  che  fu  apposta  nella  casa 
familiare  di.  lui  dove  lo  scienziato  è  ritratto 
vestito  alla  foggia  orientale  perché  anche 
dopo  il  ritorno  in  patria  egli  non  aveva  cam¬ 
biato  il  costume.  La  morte  di  lui  fu  lutto 
non  soltanto  nella  regione  veneta,  ma  in 
Italia  e  in  Europa  e  provocò  un’  infinità 
di  epigrammi,  liriche  e  opuscoli  commme- 
morativi.  Di  lui  si  ricordano  sei  opere  prin¬ 
cipali  che  hanno  per  oggetto  essenzialmente- 
la  traduzione,  il  commento  e  la  retta  in-: 
terpretazione  dei  testi  originali  arabici  di 
medicina  e  di  filosofia,  corredati  anche-  da 
opportune  note  suggerite  allo  scienziato» 
dalla  lunga  esperienza  personale.  - 
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ìf.  La  giovinezza  burrascosa  della  con¬ 
sorte  di  Talleyrand.  —  È  noto  come  il  fi¬ 
nissimo  diplomatico  che  doveva  cooperare^ 
volenterosamente  alla  caduta  di  Napoleone 
fosso  in  un  certo  senso  la  sua  vittima  quando 

I  ’  Imperatore  lo  obbligò  a  passare  a  giuste 
nozze  con  quella  signora  vedova  Grand 
né  bella  né  giovane  e  tuttaltro  che  intelli¬ 
gente  che  costituiva  per  lui  un  vecchio  le¬ 
game  o  piuttosto  un  vecchio  peso.  Di  que¬ 
sta  donna  di  cui  nell’età  matura,  anche  per 
il  contrasto  col  fascino  intellettuale  del  ma¬ 
rito,  si  è  fatto  tante  volte  un  ritratto  cosi 
poco  lusinghiero,  adesso  si  ricercano  le  vi-  - 
cende  della  giovinezza  trascorsa  alle  Indie- 
essendo  ella  figlia  di  un  capitano  della  Ma¬ 
rina  francese.  A  quello  che  scrive  nella  Re-  , 
vue  Bleue  (2  aprile)  Georges  Coolen  la  fu¬ 
tura  «  Principessa  di  Benevento  »,  —  al¬ 
lora  signorina  Caterina  Worlée  —  era  se¬ 
ducentissima  :  una  bionda  dagli  occhi  azzurri 
.che  innamorò  di  sé  irresistibilmente  il  si¬ 
gnor  Giorgio  Francesco  Grand  impiegato 
negli  uffici  della  Compagnia  delle  Indie. 

II  matrimonio  avvenne  il  io  luglio  del  1776. 
Caterina  non  aveva  più  di  sedici  anni.  Ma 
non  erano  ancora  trascorsi  otto  mesi  cbe 
una  brutta  sera  il  giovane  segretario,  che 
era  ospite  di  un  suo  superiore  ed  amico, 
ebbe  da  un  servitore  una  tremenda  notizia  ; 
che  cioè  un  alto  personaggio  inglese  era 
stato  sorpreso  nella  camera  della  sua  le¬ 
gittima  consorte.  Ciò  che  dette  luogo  alla 

:  più  singolare  e  boccacce vole  avventura. 
Perché  quando  il  signor  Grand  in  compa¬ 
gnia  di  un  -ufficiale  inglese  arrivò  di  -corsa 
nella  propria  casa  deciso  a  trarre  la  più 
cruenta  vendetta  di  tanto  oltraggio  non  ci 
trovò  più  il  personaggio  colpevole  di  aver 
attentato  al  sucq  onore,  si  bene  alcuni  gen¬ 
tiluomini  inglesiamici  di  lui,  uno  dei  quali 
legato  ad  una  Seggiola  implorava  di  esser 
messo  in  libertà,  mentre  gli  altri  facevano 
coro  alle  sue  proteste  e-  alle  sue  preghiere. 
.La  cosa  fu  spiegata  cosi  dal  maggiordomo 
di  casa  Grand.  Il  colpevole  sorpreso  sul 
fatto  avrebbe  'chiamato  gli  amici  con  un 
segnale  convenuto  e  questi  accorrendo  gli 
avrebbero  dato  modo  di  svignarsela.  Quanto 
ai  gentiluomini  inglesi,  costoro,  ingenuamente 
interrogati  dallo  stesso  Grand,  giustifica-- 
rono  la  loro  presenza  in  casa  di  lui  dicendo 
che  erano  accorsi  soltanto  perché  avendo 
sentito  gridare  aiuto  pensavano  che  la  vita 
del  loro  amico  fosse  in  pericolo.  E  cqsi  - 
al  giovane  marito  non  rimase  che  la  magra 
soddisfazione  di  chiedere  prima  una  ripa¬ 
razione  per  le  armi  che  il  personaggio  in¬ 
glese  rifiutò,  poi  di  intentargli  un  processo 
che  vinse  dopo  lunghe  procedure.  Vittoria 
di  Pirro  perché  nelle  spese  gli  andò  un 
mezzo  patrimonio.  Il  bello  è  che  questi 
particolari  da  poema  tragicomico  sarebbero 
rimasti  completamente  ignorati  se  lo  stesso 
signor  Grand  non  avesse  avuto  .  1’  infelice 
idea  di  farsene  memorialista  tramandan¬ 
do  ai  posteri  la  dolorosa  storia  in  un’ope¬ 
rétta'  autobiografica,  stampata  al  Capo  di 
Buona  Speranza  nel  1814  e  diventata  oggi 
rarissima,  sebbene  il  British  Museum  ne 
possieda  due  copie.  Intervenuta  una  sepa¬ 
razione  dei  coniugi,  la  giovane  sposa  che 
si  annoiava  alle  Indie  andò  a  stabilirsi  a 
Parigi  dove  per  parecchi  anni  e  cioè  fino 
alla  Rivoluzione  condusse  una  vita  brillan¬ 
tissima  circondata  da  molteplici  adoratori  . 
Si  ha  un  suo  ritratto  ,di  Vigée  Lebrun.  Ma  il 
crescendo  rivoluzionario  e  specialmente  la 
giornata  del  io.  agosto  la  spaventarono  in 
modo  che  corse  a  rifugiarsi  in  Inghilterra. 
Nell’articolo  è  riprodotto  un  curioso  cime¬ 
lio  :  una  lettera  di  Madame  Grand  indi¬ 
rizzata  a  Pitt  in  cui  sono  esposte  le  sue 
sciagure  finanziarie  e  si  chiede  un  sussidio 
adeguato,  col  tono  più  umile  e  con  tali  spro¬ 
positi  di  ortografia  francese  cbe  questa  pa¬ 
gina  malinconica  diventa  quasi  allegra.  E  la 
cosa  è  tanto  più  bufila,  in  quanto  si.  sa  che>. 
nel  soggiorno  brillante  di  Parigi  per  com¬ 
pletare  alcune  lacune  della  sua  istruzione 
giovanile  Mad.  Grand  aveva  preso  un  maè¬ 
stro  di  grammatica. 
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La  vita  di  Goethe  dall’epistolario. 

L'Autrice,  già  nota  come  direttrice  d'una-. 

.  bella  collezione  di  Narratori  nordici,  e 
-  come  studiosa-  attentissima  e  assai  esperta 
della  letteratura  tedesca,  ha  avuta  una 
idea  abbastanza  originale  :  narrare  la  vita 
di  Goethe  nel  modo  più  breve  e-  denso 
possibile  illuminandola  con  moltissime  let¬ 
tere  dello  stesso  Poeta,  tra  le  più  significa¬ 
tive  e  importanti  del  suo  gigantesco  epi¬ 
stolario,  e  facendole  seguire  da  un  indice 
biografico  dei  personaggi,  a  cui  le  lettere 
furono  dirette. 

Distinta  in  tre  ampi  periodi  (giovinezza  : 
1765-1775;  maturità:  1775-1814;  vecchiaia 
1814-1832),  codesta  vita  documentata  può 
essere  utilissima  a  coloro  che  vogliono  ini¬ 
ziarsi  al  mondo  goethiano,  o  piuttosto,  alla 
personalità  goethiana  :  ché  le  lettere  sono 
tradotte  egregiamente,  soprattutto  con  fe¬ 
deltà,  e  rispecchiano  felicemente  i  vari  pe¬ 
riodi,  e  stati  d’animo,  e  momenti  colturali 
del  Sommo,  da  quando  era  studente  a 
Lipsia  e  Strasburgo,  a  quando  era  mini¬ 
stro  a  Weimar  ;  e  durante  il  decisivo  viag¬ 
gio  in  Italia,  e  negli  anni  napoleonici,  e 
nel  lungo,  sereno  tramonto. 

Certamente,  i  lettori  che  già  sanno  qual¬ 
còsa  del  Goethe,  mentre  sono  in  migliori 
condizioni,  per  comprendere  ed  apprezzare 
certe  lettere,  o  frammenti  di  lettere,  sono 
anche  in  grado  di  sentire  l’ insufficienza 
del  libro,  pur  ampio  e  nutrito,  per  appro¬ 
fondire  davvero  l’ intera  personalità  di 
quel  genio  meraviglioso.  Ma  non  ad  essi 
propriamente  questo  libro  si  rivolge  ;  e, 
per  tutti  gli  altri,  dovrebbe  bastare,  o  ri¬ 
svegliare  viva  curiosità,  in  generale  e  in 
particolare  (dove  appunto  le  lacune  sono 
maggiori),  ottenendo  comunque  lo  scopo 
propostosi. 

A  ogni  modo,  a  una  «vita»  qualsiasi 
romanzata,  il  pubblico  dovrebbe  preferire 
una  «  vita  »  cosi  fedelmente  e  sicuramente 
ricostruita.  E  se  anche  la  lettura  fosse  meno 
fàcile,  la  fatica  maggiore  sarebbe  ricompen¬ 
sata  dal  nutrimento,  più  vitale.  L.  T. 

(1)  Lavinia, Mazzuccheth.  La  vita  di  Goethe  seguita. 
nell’Epistolario.  Milano,  Speiling  e  Kupper,  1932. 
Pgg.  XV-332,  in-8,  con  24  tavole. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  gloria  dell’Ottocento 
Le  commemorazioni  degli  illustri  italiani 

In  questi  ultimi  tempi,  in  cui  la  rinnovata 
coscienza  nazionale  e  il  propagarsi  della 
coltura  hanno  sempre  più  affermato  come 
un  dovere  civile  l’ idea  di  commemorare 
nelle  ricorrenze  centenarie  o  Cinquantenarie 
della  nascita  e  della  morte  loro,  i  valentuo¬ 
mini  che  benemeritarono  della  Patria,  al¬ 
cuni  studiosi  si  sono  lodevolmente  determi¬ 
nati  a  ricercare  quando,'  dove  e  per  opera 
di  chi  cominciarono  queste  generose  Ono¬ 
ranze,  le  quali,  nate  e  diffuse  nella  penisola 
contristata  dal  giogo  straniero,  giovarono 
a  svegliare,  nel  ricordo  dei  Grandi  Italiani, 
fremiti  generosissimi  per  l’auspicata  Indi- 
pendenza. 

Che  la  prima  di  queste  onoranze  fòsse 
stata  quella  promossa  da  Pier  Alessandro 
Paravia  in  Torino  nel  1844  per  il  terzo  cen¬ 
tenario  della  nascita  di  Torquato  Tasso, 
ha  ritenuto,  non  senza  fare  caute  riserve, 
Francesco  Fòffano,  basandosi  unicamente 
su,,  una  precisa'  testimonianza  di  Febee  Ro-  -, 
mani,  il  quale  aveva  ciò  affermato  con  sicu¬ 
rezza  in  una  relazione  della  cerimonia  stessa 
pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno 
sardorMa  come  la  cerimonia  torinese  fosse- 
stata  preceduta  di  oltre  vent’anni  da  quella 
effettuatasi  in  Pistoia  nel  i8?2,  a  cura  di 
Pietro  Peti-ini  egualmente  in  onore  di  Tor¬ 
quato  Tasso,  ha,  or  non  è  molto,  ricordato 
Alfredo  Chiti,  dibgente  nel  ricordare  inoltre 
che  la  città  di  Cino  precede  ancora  ogni 
altra  città  consorella  nelle  commemora¬ 
zioni  di  cui  trattasi,  tributando,  ad  inter¬ 
valli  di  tempo,  «  Onori  parentali  »  a  Dante 
'(1825),  a  Colombo  (1827),  a  Michelangiolo 
(1839),  a  Raffaello  (1842). 

Comunque,  se  è  vero  che  le  feste  pistoiesi 
non  ebbero  esempi  vicini  o  lontani,  né  imi¬ 
tatori  immediati  ;  se  è  pur  vero  che  esse 
meritarono  fervidi  encomi  in  Itaba  e  fuori, 
anzi  tutto  per  quel  «  pensiero  diritto  e-  ma¬ 
gnanimo  »  che,  in  parte  almeno,  compen¬ 
sava,  al  dire  del  Guasti,  «  gb  oltraggi  della 
fortuna  e  degli  uomini  »,  ricordando  agli 
italiani  che  non  poteva  «  esser  del  tutto¬ 
misero  un  popolo  cui  restava  tanta  eredità 
di.  memorie  »,  è  altrettanto  vero  che  1’  idea 
primigena  di  commemorare  i  nostri  grandi 
uomini,  sorti  dalla  mente"  e  dal  cuore  di 
Francesco  Benedetti,  il  giovane,  infelicis¬ 
simo  poeta  cortonesè,  che  più  efficacemente 
di  ogni  altro  scrittore-  espresse  gli  aneliti - 
di'  libertà  di  quell’avventuroso  decennio 
dal  1810  al  ’2i,  che  può  dirsi  il  crogiolo 
audace,  nel  quale  fermentarono,  tra  i  cupi 
bagbori  debe  ultime  tempeste  napoleoniche, 
i  nuovi  destini  d’ Italia. 

Al  Benedetti,  spirito  dalla  tempra  ada¬ 
mantina  e  poeta  d’ indomita  fierezza  civile, 
ben  degno  di  essere  ricordato  dagli  studiosi 
italiani  più  di  quello  che  essi  non  ricordino 
qualche  presuntuoso  Aroldino  straniero,  è 
giusto  rivendicare  oggi  la  nobilissima  ini¬ 
ziativa  che  forma  una  delle  più  autentiche 
glorie  del  nostro  Ottocento  :  quella  di  ono¬ 
rare,  con  speciali  commemorazioni,  i  valen¬ 
tuomini  che  illustrarono  la  Patria. 

Fu  lui  che  in  mezzo  a  tante  indicibili 
angustie,-  delle  quah  fu  piena  tutta  la  sua 
vita,  concepì  per  il  primo  l’ idea  di  cele¬ 
brare  i  Grandi  Italiani  nella  ricorrenza 
del  giorno  loro  natalizio,  attuandola  egli 
stesso  in  Firenze  il  io  aprile  1816,  giorno 
in  cui,  ricorrendo  il  genetliaco  di  Torquato 
Tasso,  lesse  ad  alcuni  amici  da  lui  convo¬ 
cati  una  magnifica  orazione  in  lode,  del, 
grande  poeta,'  che  al  Benedetti  insegnava 
come  le  umane  sventure  non  dovessero  far 
disperare  ad  essere  forti  e  meritevoli  in¬ 
nanzi  a  Dio  e  aba  Patria. 

Di  quella  cerimonia  che,  benché  mode¬ 
stissima  e  di  carattere  intimo,  era  destinata, 
come  previde  il  poeta  cortdnese,  a  fare 
«  epoca  nei  fasti  delle  lettere  »,  egli  stesso 
forni  un  prezioso  ragguaglio  in  una  lettera 
scritta  l’indomani  11  aprile  1816  all’amico 
suo  Antonio  Lorini,  della  quale  riproduco 
i  brani  essenziali  :  «  Ieri  sera'  adunai  una 
compagnia  di  letterati  e  di  artisti,  tra  i 
quali  il  Benvenuti,  per  celebrare  l’anniver¬ 
sario  della  nascita  del  Tasso.  Non  esistendo 
qui  nemmeno  un  busto  di.  quest’uomo  di¬ 
vino,  un  giovine  artista  lo  fece  di  terra.  Io 
lessi  un  Discórso  in  cui  dipinsi  le  sventure 
di  lui  e  vi  misi  dei  tratti  arditissimi.  Vidi 
che  commosse  a  segno  da  far  piangere  e 
fremere  a  vicenda  ;  il  che  inteneri  e  scosse 
anche  me  fuor  di  modo....  Il  Morrocchesi 
lesse  da  maestro  l’episodio  di  Erminia  : 
un  suo  vàlente  albevo  uno  squarcio  del- 
V Aminta  ». 

Durante  queba  «festa  straordinaria;  la 
prima  di  questo  genere  che  sia  stata  cele¬ 
brata  »,  gli  amici  del  poeta  provvidero  a 
bruciare  i  nomi  di  Leonardo  Salviati,  ’  di 
Bastiano  de’  Rossi  e  di  qualche  altro  per¬ 
secutore  del  Tasso  ;  più  il  nome  allora  ve- 
neratissimo  dell’Ossian  padovano  :  «-Bru-. 
dare  il  nome  del  Cesarotti!!!  — esclama  il 
Benedetti  nella  citata  lettera.  —  Sento  che 
stamattina  se  ne  parla  molto  in  Firenze, 
e  si  loda  il  mio  Discorso  che  stamperò  ». 

Esso,  infatti,  vide  la  luce  nel  Giornale  di 
Letteratura  e  Belle  Arti,  fondato  nel  succes¬ 
sivo  luglio  dallo  stesso  Benedetti,  il  quale, 
dopò  aver  deplorato  che  alla  sua  età  fosse 
serbato  il  vituperio  di  veder  l’alloro  del 
Tasso  sulle  fronti  del  Perfetti  e  della  for¬ 


mosa  Corilla,  vatidnava  un  mausoleo  allo 
sventurato  aedo  della  cristiana  Gero.sobjna  : 

«  A  Canova  Si  aspetta  questa  gloria  —  egli 
scrisse  —  :  Fidia  scolpisca  il  sepolcro  di 
Omero  ».  Tale  vaticinio  si  avverò  una  qua¬ 
rantina  d’anni  dopo  per  merito  del  Ponte¬ 
fice  Pio  IX  ;  quantunque  lo  scultore  che 
fece:  il  monumento  funebré  per  la  piccola 
chiesa  gianicolense  fosse  ben  lontano  dal 
poter  reggete  il  confronto  con  l’artefice 
sommo  invocato  dal  poeta  cortonese. 

È  un  fatto,  comunque,  che  malgrado  que¬ 
sto  chiaro  e  significativo  preludio,  echeg¬ 
giato  commossamente  sube  rive  del  Tevere 
nel  1821  in  una  conviviale  celebrazione  dan¬ 
tesca  promossa  da  Luigi  Biondi,  l’ idea  di 
tributare  pubbliche  e  solenni  onoranze  agli 
itahani  illustri  sorse  e  trovò  splendida  at¬ 
tuazione.  in  Pistoia  nel  1822  per  ispirazione 
di  Pietro  Petrini,  «potente  intelletto,  che 
al  modo  degli  antichi  italiani  congiunse  la 
severità  della  scienza  alla  soavità  debe 
lettere». 

Égli  fu  in  cordiali  rapporti. col  Bene¬ 
detti;  talché  questi -ne  fece  chiedere  amo-, 
résamente  pochi  istanti  prima  che  un  mal¬ 
vagio  destinò  lo  spingesse  a  troncarsi  la 
breve  vita  alle  porte  della  stessa  città  del¬ 
l’amico,  la  sera  del  i°  maggio-  1821.  E  il 
Petrini,  non  appena  informato  del  triste 
caso,  accorso  attorno  al  cadavere  del  gio- 
-  vane  autore  del  Druse,  rimase  cosi  -violen¬ 
temente  scosso  dalla  sciagura,  che  dopo 
poco  piùM’un  anno  moriva  immaturanente 
in  Pisa,,  .con  grave-1  lutto  di  quell’ Ateneo, 
nel  quale  occupava  la  cattedra  di  -fisica. 

Gli  accennati  rapporti  tra  i  due  valentuo¬ 
mini,  inducono  a  ritenere  che  il  pistoiese, 
perfetto  conoscitore  delle  opere  benedet- 
tiane,  debe  quali  scrisse,  per  invito  del 
Vieusseux,  ne\V Antologia  del  Settembre  1821, 
sia  stato  influenzato,  nella .  sua  ispirazione 
per  le  onoranze  ai  Grandi  Italiani,  da  quanto 
il  suo  povero  amico  aveva  fatto  in  onore  • 
del  Tasso,  L’esempio  del  Benedetti  e  quello 
più  recente  del  Biondi,  debbono  avergb 
suggerito,  senza  dubbio,  queba  nobilissima 
idea. 

Essa  fu  da  lui  manifestata  verso  la  fine  - 
del  '21  ai  colleglli  del  Collegio  Fòrteguerri 
in  Pistoia  :  uomini  egregi  come  il  Con¬ 
trucci,  Jacopo  Jozzelli  e  Domenico  Mazzoni, 
i  quali,  coadiuvati  dà  alcuni  emeriti  citta-  - 
dini,  si  riunivano  spesso  nelle  sale  -  della 
«Sapienza»  per  illustrare  e  commentare  ai 
discepoli  le  più  belle  opere  della  nostra  let¬ 
teratura.  L’idea  enunciata  dal  Petrini, 
incontrò  anche  il  favore  entusiastico  del 
giovane  patrizio  Niccolo  Puccini  :  quel  forte 
e  geniale  stimolatore  di  ogni  ardua  e  ge¬ 
nerosa  impresa,  destinata  ad  ammaestra¬ 
mento  ed  esempio  dei  nuovi  ideali  nazionali. 

Già,  nello  stesso  anno,  il  Puccini  aveva 
eretta  neba  sua  villa  di  Scornio,  asilo  di 
memorie  italiche  e  focolare  dei  nuovi  spi¬ 
riti  nazionali,  una  Statua  a  Dante,  che,, 
per  quanto  modesta,  fu  la  prima  ad  essere 
inaugurata  in  Italia  al  Divino  Poeta.  Sulla 
base  di  essa,  .  una.  memoranda  epigrafe, 
espressamente  dettata  dà,  Pietro  Giordani, 
ammoniva  il  Poeta  ad  acquietare  il  suo  ma¬ 
gnanimo  dolore,  poiché  all’  Italia  «  serva 
non  più  volontaria  e  già  dolente  di  sua  lunga 
pigrizia  »,  erano  Armai  in  cospetto  i  tempi 
che  egli  aveva  desiderato. 

E  veramente  in' cospetto  dei  tempi  auspi¬ 
cati  dal  gran  padre  Alighieri,  il  Puccini 
promosse  in  seno  aba  pistoiese  Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  una  «  Società, 
degli  Onori  Parentali  ai  Grandi  Italiani  », 
la  quale  iniziò  :  le'  sue  manifestazioni  b 
25  aprile  1822.  Da  notare  la  circostanza 
che  anche  allora  fu  solennemente  comme¬ 
morato  -Torquato  -Tasso,  l’uomo  che  meglio 
d’ogni  altro  impersonava  le  sventure  di  cui 
soffriva  la  Patria,  anelante  la  liberazione 
daba  straniera  tirannide. 

Il  Petrini,  che  £Jieba  cerimonia  fece  . 
un’estesa  relazione'  inéff’ Antologia  di  Fi¬ 
renze,  ebbe  la  soddisfazione  di  recitare  il 
discorso  inaugurale.  Commemòratori  del 
Tasso  furono  Niccolò  Puccini  e  il  cugino- 
suo  Pietro  Odaldi,  il  cólto  signore,  salito 
.poi  in  fama  di'  versificatore  elegante  e  di 
forte  suscitatore,  con  la  parola  facile  è  sus¬ 
si  và,  di  spiriti  ìtahanissimi. 

L’Accademia  pistoiese  volle  riserbata  la 
successiva  onoranza  a  Dante  Alighieri, 

'  potentemente  magnificato  da  Pietro  Gior¬ 
dani  il  25  dicembre  1825.  Quindi,  nel  1827' 
furono  celebrati  i  «  Parentali  »  di  Cristoforo 
Colombo..  II-.  Puccini,  rivolgendo  .invito  di 
partecipazione  a  -  Vincenzo  Monti,  cosi  gb 
scriveva  in  data  8  aprile  di  quell’anno  : 
«Una  società  di'  studiosi  -presero  divisa¬ 
mente  di  celebrare  ciascun;  anno  un-  solenne 
Parentale  alla  memoria  di  alcuno  dei  nostri 
illustri  Itahani....  A  ciò  fummo  mossi  per 
esercitare  il  nostro  ingegno  con  prose  e 
con  versi,  e  per  confortare,  la  stanca  virtù 
dei  presenti,  ricordando  loro  il  febee  ardi¬ 
mento  dei  passati....  Applaudirono  a  questa 
proposta  i  giornali  di  Francia,  d’  Inghil-. 
terra  e  di  Germania,  e  ci  incoraggiano  a  pro¬ 
seguirla  Niccohni  e  Giordani  ». 

Quehe  fatidiche  cerimonie,  ispirate  abe 
più  behe  virtù  ciyih  non  timide  amiche  del 
vero,  e  ai-  sensi,  d’  italianità  più  fervidi  e 
generosi,  furono  infatti,  proseguite,  sia  pure 
dopo  una  più  che-  decennale  interruzione 
causata  dal  sospettoso  Governo  granducale, 
che  avendo  invano  cercato  di  ostacolare 


le  stesse  cerimonie  per  quel  loro  -aperto 
carattere  hberale  e  patriottico,  sospese  in¬ 
fine  l’Accademia,  la  quale,  costretta  a  ta¬ 
cere  fino  al  1838,  riprese  l’anno  seguente 
gli  «  Onori  parentali  »,  dedicandoli  a  Mi¬ 
chelangiolo  Buonarroti  ;  poi,  nel  1842,  tri¬ 
butò  gb  stessi  pubblici  onori  a  Raffaello 
Sanzio,  e  nel  1845  a  Galileo., 

Ma  già  nel  1844,  come  abbi  am  visto, 
la  nobile  iniziativa,  che  .per  tutto  un  non 
breve  periodo  di  tempo  sembrò  costituire 
un  ammiratissimo  privilegio  dell’antica  città 
toscana,  fu  ripetuta  nel  palazzo  Carignano 
in  Torino  per  opera  del  valente  maestro  dàl¬ 
mata  Pier  Alessandro  Paravia. 

La  ulteriore  commemorazione  che  l’Ac-  - 
cademia  pistoiese,  secondo  la  consuetudine 
triennale,  avrebbe  dovuto  effettuare  nel  1848, 
fu  impedita  dai  sopraggiunti  avvenimenti  - 
pobtici. 

E  bene  fu  se  in  luogo  di  commossi  fre¬ 
miti  suscitati  dall’onorato  ricordo  degb  avi 
ihustri,  i  giovani  pistoiesi,  partecipando  in 
massa  all’epica  pugna  di  Curtatone  e  Mon¬ 
tanara,  offrirono  o  consacrarono  la  vita 
all’  Italia,  martiri  o  preparatori,  annunzia- 
.tori  o  -custodi  dell’avvenire. 

Bruno  Bruni. 

Lo  Schiavo  di  Bari. 

’ .  È  il.  famoso  giudice  che  il  «Novellino  (8) 
ricorda  e  segnala  per  la  sua  acuta  saggezza. 
Leggo  :  Uno  borghese  di  Bari  andò  ««'gJfeJLS 
meaggio,  e  lasciò  trecento  bisonti  a  un  suo 
amico,  con  queste  condizioni  e  patti.  Io  andrò,  - 
siccome  a  Dio  piacerà  :  e  s’  io  non  rivenissi, 
dar  (ili  per  l’anima  mia  ;es’io  rivegno  a  certo  ■ 
termine,  darammene  quello  che  tu  vorrai.  Ab-;, 
brevio  :  Tornò  il  pebegrino  nel  termine,  e 
l’amico  gli  dette  solo  dieci  bisanti,  tratte¬ 
nendo  gli  altri  duecehtònovanta.  Seguirono 
proteste  e  quindi  l’ invito  di  andare  dinanzi 
alla  signoria.  Si  presentarono  -  cosi  allo  - 
Schiavo  di  Bari  che  sentenziò  :  poiché  11 
patto  fu  questo,  ciò  che  tu  vorrai  mi  ren¬ 
derai,  e  tu  vuoi  tenere  ì  duecentonovanta 
bisanti,  devi  questi  restituire  e  tenere  i 
dieci  che  non  vuoi. 

Ma  appartenne  davvero  a  Bari....  lo 
Schiavo  ai  Bari  ?  Il  primo  a  dubitarne  fu. 
Giulio  Bertoni'  e  il  dubbiò  di  costui  venne 
raccolto  da  Emilio  'Re,  il  quale,  nel  Bal¬ 
lettino  detla  società  filologica  romana  (n.  3 
della  nuova  serie),  delineata  come  possibile 
un’alternativa  fra  la  Bari  di  Puglia  e  la 
Bari  di  Sciampagna,  si  schierò  jper  là  se¬ 
conda  ipotesi  sull’appoggio  di  alcuni  ri¬ 
lievi,  che.  meritavano  però  un  più  attento 
esame  e  un  maggiore  controllo. 

Difatti  il .  Re  approvò  sic  et  sirnpliciter 
la  derivazione,  proposta  dal  Pierotti,  di 
Schiavò  da  scabino,  da  echevin,  ed  aggiunse  : 
il  termine  e  l’ufficio  di  scabino  fu  introdótto 
in  Itaba  dai  re  e  imperatori  franchi,  e  non 
rimase  oltre  il  tempo  e  i  luoghi  in  cui  la 
loro  influenza  si  stese  ;  inverosimbe  quindi- 
che  nella  .  bizantina  e  longobarda  Bari 
possa  aver  avuto  mai  luogo  un  magistrato; 
giudicante  col  nome  di  scabino.  Ma  non  fu 
dimostrato  dal  Pertile  (VI.  1.  200)  che  gb 
scabini  introdotti  dai  Carolingi  sopravvis¬ 
sero  a  -lungo  aba  dominazione  franca  nei 
tribunali  italiani,  conservando  alcune  volte 
.e  per  un  certo  tempo  l’antico  loro  nome  ? 
Comunque  l’argSTRénto  del  Re  ha  tutta  la 
consistenza  di  una  vitiosa  confirmqtio  ra- 
tionis,  e  ricorda  l’esempio  ciceroniano 
(Rhet,  ad  Herenn,,  II,  25)  :  necesse  est  pepe- 
risse  quoniam  sustìnet  puerum  infantem  ; 
ha  un  bimbo  tra  le  braccia,  dunque  è  madre. 
Perché  se  quel  bimbo  può  essere  figlio  di 
altra  donna,  anche  il  nome  Schiavo  può  de¬ 
rivare  da  altro,  da  un  appellativo  divenuto 
nome  di  persona,  cosi  come  ritenne  il  Rajna, 
e  còme  insistette  il  Torraca  ;  il  quale  anzi, 
in  riferimento  al  fatto  che  da  Giacomino  di 
Verona  il  nostro  Schiavo  fu  denominato 
Sciavo  de  Bar  indicò  vari,  documenti  del 
Chartularium  Cupersanense  nei  quali  Sclqyus 
figura  come  nome  proprio  e  di  persona  non 
del  volgo. 

.  Osservò  il.  Re,  dimentico,  per  dirla  col 
D’ Alembert,  che  le  vrai  peiit  quelquefois 
n’étre  pas  vraisemblable  :  sembra  ancora  in¬ 
verosimile  che  un  cittadino  della  nostra 
Bàri  sentisse'' il  bisogno,  come  narra  la  no-- 
velia,  di  far  testamento  prima' d’  intrapren¬ 
dere,.  il  viaggio,  relativamente  breve,  che 
-  separa  Roma  'dalle  Puglie.  Con  ciò  il  Re 
dette  la  preferenza  al  significato  più  stretto 
della  voce,  r.omè-o,  secondo  la  lezióne .  dan¬ 
tesca  (Vita  nuova,  40)  ;  «  E  però. è  da  sapere 
che  in  tre  modi  si  chiamano  propriamente 
le  genti  che -vanno,  al  servizio  de  l’Altissimo  : 
chiamansi  'palmieri  in  quanto  vanno  ol¬ 
tremare,  là  onde  molte  volte  recano  la  palma; 
chiamàn'sf  peregrini  in  quanto  vanno  a  la 


casa  di  Galizia,  però  che  la  sepoltura  di  I 
sa’  Iacopo  fue  più  lontana  deba  sua  patria  1 
che  d’alcuno  altro  apostolo  ;  chiamansi  r 
mei  in  quanto  vanno  a  Roma  ».  Ma  ve: 
un  motivo  sicuro  per  --negare  alla  voce  - 
usata  dall’anonimo  autore  deba  novella  jj 
il  significato  più  largo,  e  cioè  di  pellegri¬ 
naggio  ?  Dante,  proprio  Dante,  nel  luogo  1 
indicato  chiamò  peregrini,  coloro  che  i 
davano  a  Roma  a  veder  la  Veronica  neba  ; 
chiesa  di  S.  Pietro.  Quale  adunque  debe  « 
tre  la  meta  del  viaggio  progettato  dal  1 
.  borghese  '  di  Bari?  Il  testo  deba  novella  1 
non  consente  una  risposta  precisa,  e 
sigila  a  dare  eguale  importanza  alle  tre  1 
ipotesi,  la  stessa  eguale  importanza  che  | 
-davano  gli  Ordinamenti  di  Trani  (n) 
quando  consentivano  ai  marinai  di 
gliersi  da  ogni  obbligo  versoli  padrone  della  I 
nave  .per  andare  pebegrini  al  Santo  Se¬ 
polcro  a  Gerusalemme,  o  a  Sant’  Jacopo  di 
Galizia  o  alla  tomba  degli  Apostoli  in  Roma,  f 
Vi  sarebbe,  è  vero,  il  particolare  del  testar 
mento  ;  e  perché  non  attribuirlo  all’età  : 
allo  stato  di  salute  del  romeo  ? 

Notò  ancora  il  Re  :  quel  cittadino  di  1 
Bari  fu  designato  con  un  termine,  borghes 
I  che,  fornito  allora  di  significato  specificp  J 
e  di  classe  oltre  l’Alpe,  in  Italia  non  r 
aveva  alcuno  o  lo  riceveva  di  là.  Ma  è  1 
saputo  che  nel  regno  di  Sicilia  si  chiamavano  q 
borghesi  i  proprietari  di  allodi  .e  gli  uomini  f 
liberi  abitanti  neba  città.  Rosario  Grego-  '% 
rio,  neba  sua  opéra  meritamente  famosa  3 
sopra  la  storia  di  Sicilia  (II.  8.  61)  ricordò  M 
al  proposito  un  documento  del  1202  cosOg 
firmato;  Ego  Robertpis  fàber  et  burgensis 
Panofmi . 

Gli  esaminati  rilievi  condussero  il  Re 
a  questa  conclusione  ;  risulta  cosi  eviden-  : 
temente  improbabile,  se  non  impossibile,  J 
che  la  Bari  dello  Schiavò  possa  mai  essere,^ 
la  città  della  nostra  Puglia  ;  ma  l’e 
compiuto  dei  rilievi  stessi  ha  rest'tu’to,! 
credo,  aba  vecchia  e  comune  tradizione^ 
queba  probabbità  statale  negata  dal  Re,  | 
e  et  ha  ricondotti  cosi,  in  terra  di  Bari.  | 
E  restiamoci,  non  solo  perché  quivi  •  ne! 
sec.  XII  non  pochi  erano  i.  giuristi  ed  i 
notai  che  si  chiamavano  Sciavi,  ma  anche  *3 
perché  proprio  ad  una  cittadina  vicina-  i 
Bari,  a  Terlizzi,  appartiene  un  documento  j 
del"  1089  già  richiamato  dal  Tamassia  j 
(Testamentum  milu  s,  1927,  pag.  208).  Pie-  1 
tra  presbiter  ,  ha  deciso,  prò  causa  ùrationis 
et  salutis  anim.e,  di  andare  a  visitare  il  se-:  j 
polcro  di  Cristo,  si  dominus  Deus  omnipotens  || 
me  iuvare  dignatus  fuerit  et  ev  placuerit 
ma  è  preoccupato  di  una  cosa  :  timeo  1 
causa  mea  inordinata  remaneat  si  mo 
michi  evenerit,  e  perciò  tradit  tutto  il  si 
-  avere  aba  Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  ' 
Trattasi -  di  una  istituzione  fedecomissaria,3j 
cosi  come  neba  novella  dello  Schiavo:  in  que-1 
sta  il  fiduciario  è  un  amico,  nel  documentò» 
di  Terlizzi  è  un  ente  ecclesiastico  ;  e  l’ intento  j 
dei  due  romei  è  identico,  di'  provvedere  I 
per  la  salute  dell’anima  loro.  Niente  di  f 
mercantile  quindi  in  tutto  questo  :  col  che  , 
cade  un  altro  rilievo' posto  in  valore  dal  Re  .: 
e  riferito  aba  infrequenza  di  rapporti,  da  j 
lui  allegata,  fra  il  Regno  £  e  Firenze.  Che. 
l’autore  della  nostra  novella  sia  stai 
fiorentino,  d’accordo  :  lo  comprovano  i  due  ^ 
-particolarissimi  termini  bisunte  e  signoria  ; 
non  d'àccordo  nel  resto,  perché;-,  pur  r 
nendo  nel  campo  deba  storia  dell’arte,  ci  :| 
si  fanno  innanzi  i  due  nomi  gloriosi  di  Pie- a 
tro  e  Niccola,  che  (nelle  forti  coeve 
vi  amo  detti  Pisani  e  d’Apuba  ;  circostanza  1 
bastevole  a  porre  in  essere  quella  comu-  ì 
nanza  di  rapporti  che  si  è  voluta  negare.  . 

Giovanni  Antonucci. 

Il  generale  Bonaparte 
e  la  villa  di  Mombello. 

■V  .'*  Caro  Direttore, 

- .  una  piccola  rettifica  abe  curiose  notizieì® 
che  Mario  Labò  riferisce  circa  le  trattative  1 
fra  la  deputazione  deba  repubblica  di  Ge-  J 
nova  e  Napoleone.  La  località  in  cu' 
si  svolsero  non  è  già  Montebello.  bensì  a 
Mombello,  ove  sorge  la  monumentale  villa  | 
già  dei  Crivelli  ed  oggi -sede  del  Manicomio^ 
deba  Provincia  di  Milano  ;  in  questa  lòlla  , 
Napoleone,  anzi  Buonaparte,  soggiornò  al->j 
,  cuni  mesi  dell’anno  1797.  E  pertanto  sotto! 
questo  nome  dovrà. essere  registrata  la.| 
convenzione  fra  la  Repubblica  Francese  e '] 
quella  di  Genova. 

Cordialmente.  -  Luigi  Rusca. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  : 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A  Val'eccb'., 
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Il  Goethe 
e  la  vita 

del  genio 

5  Nell’ ultimo  numero  della  Deutsche  Rund¬ 
schau  ,  Riccardo  Benz  scrive  un  articolo  sul 
•Goethe,  che  merita  d’esser  rilevato  fra  i 
.  molti  anzi  moltissimi  comparsi  nelle  riviste 
..germaniche  ed  estere  per  la  ricorrenza  cen¬ 
tenaria.  IL  Benz  crede  che  mai  come  oggi, 
dopo  un  secolo  dalla  sua  morte,  sia  suonata 
Torà  del  Gdethe.  Mai  come  oggi,  dòpo  tutto 
■quello  che  è  avvenuto  nell’  Europa  e  nel 
mondo,  lo  spirito  tedesco  ,  è  stato  cosi  inti¬ 
mamente  pronto  a  ricevere  il  Goethe  e  a 
-sceglierlo  per  guida. 

Il  sub  centenario  è  dunque  come  il  ritro- 
vamento  di  un  che  perduto,  potremmo 
-dire  anzi  non  mai  posseduto,  se  l’orgoglio 

-  nazionale  permettesse  di  riconoscere  e  con- 
:  lessare,  pur  nella  finzione  dei  possesso  pro¬ 
lungatasi  fino  ad  oggi,  l'effettiva  mancanza 
o  assenza  del  Goethe.  Eppure  nessun  autore 
-è  stato  mai  tanto  letto  e  studiato  quanto 
lui,  anche  nelle  scuole  germaniche,  in  questo 
primo  secolo  dalla  sua  morte.  Col  culto  dei 
«  Classici  »  il  culto  del  Goethe  e  stato  inali 
zato  in  maniera  pomposa  ed  entusiastica  a 
:norma  suprema  la  cui  minima  infrazione  ap¬ 
pariva  sacrilegio.  Ma  nulla  di  lui  fu  con 
■concretezza  e  intimità  di  spirito  rivissuto  : 
la  sua  autorità  fu  più  imposta  che  sentita 

|ab  accettata,  e  il  commento  puramente  ra- 
azionale  e  biografico  dei  suoi  drammi  e  poemi 
.non  penetrò  mai  il  significato  e  l’essenza 
profonda  della  sua  opera  d’arte. 

Wf:,  Forse  come  poeta  puro  il  Goethe  è  inferiore 
llhmoiti  altri,  non  solo  ai  veggenti  e  profeti 
■di  tutti  i  tempi,  ma  anche  a  qualcuno  che 
Egra,  i  tedeschi  riproduce,  nella  sua  esclusiva 

-  •ed  assoluta  purità,  il  tipo  poetico,  come 
:  Hòlderlin  o  Novalis.  Paragoniamo,  ad  esem- 
Lpio,  colla  vita  del  Goethe  quella  del  Bee- 
Khoven.  Questa  è  tutta  piena  di  sé  stessa 
|  pur  senza  quiete  e  riposo  nella  sua  pienezza, 
;  perché  abbandonata  alla  corrente  dell’  ispi¬ 
razione  e  destinata  a  risolversi  ed  esaurirsi 

tutta  quanta  in  un’opera,  che  trascende  la 
nua  contingenza  terrena,  l’opera  musicale.  La 
-vita  del  Goethe  non  è  invece  un  vaso  che 
f  Accolga^  anche  a  rischio  d’  infrangersi,  un 
mondo  superiore  come  il  mondo  musicale 
■del  Beethoven  :  essa  afferma  anzi  il  suo  di¬ 
ritto  imprescindibile  ad  esser  vissuta  in 
tutta  la  sua  ampiezza  e  integrità,  riserban¬ 
dosi  la  pluralità  nella  scelta  dei  mezzi  per 
immortalarsi  ^diventare  esemplare  e  .con¬ 
creta  forma  spirituale. 


Questa  energia  della  vita,  questa  univer¬ 
salità  dell’uomo  poteva  appunto  fare,  al¬ 
meno  in  parte,  la  debolezza  del  poeta.  La 
poesia  nel  più  alto  senso,  nel  senso  del  Bee¬ 
thoven,  esige  il  sacrifizio  della  vita,  e  la 
'  consuma  e  distrugge  davanti  a  ciò  che  solo 
rimane  di  lei,  l’opera  d’arte,  che  in  sé  tutto 
pdracchiude  ed  abbraccia.  Il  Goethe  invéce 
•avea  altri  organi  per  creare  e  comunicarsi 
■al  mondo  che  non  quelli  soli  del  poeta  ;  e 
perciò  non  potea  né  -  volea  relegare  nella 
poesia  tutto  ciò  ch’egli  era,  intuiva  o  pro¬ 
vava  ;  ma  dove  anche  gli  accadde  di  farlo 
do  fece  in  fina  maniera  a  lui  propria,  quasi 
sempre  in  una  forma,  che  acquista  espres¬ 
sione  e  forza  convincente  solo  per  mezzo 
■della  sua  vita.  Egli  non  è,  come  gli  altri, 
^grande  per  la  sua  opera,  ma  quest’opera  è 
.grande  per  lui. 

G  '  Qui  sta  la  particolarità  anzi  la  singolarità 
di -'  questo  grand’uomo:  bisogna  saper  la 
•  sua  vita  non  solo  per  comprendere  la  sua 
poesia,  ma  per  coglierne  d’alto  significato  e 
in  noi  riviverla.  Egli  è  un  Nume  che  fa 

■  dello  spazio  in  cui  vive  una  specie  di  tempio 
dell’Arte  :  egli  è  il  mito  che  alle  forme 

■.  bizzarramente  frammentarie,  ai  torsi  del- 
l’afti  plastiche  dà  un  nome  ed  un  senso. 
Ma  questo  non  vuol  dire  che  per  compren- 

■  dere  l’opera  del  Goethe  si  debba  conoscerne 
in  maniera  esteriore  la  biografia,  e  far  sòl- 

.  Tanto  fatica  di  erudizione  per  illustrarla 
nei  più  minuti,  particolari.  Appunto  questo 
-ha  impedito  di  cogliere  l’alto  valore  della 
vita  del  Goethe,  che  come  quella  d’ogni 
-opera  d’arte,  è  essenzialmente  formale.  Poi- 
■ché  l’ interesse  puramente  biografico,  che 
-potea  con  tutta  facilità  nei  riguardi  del 
•Goethe  prendere  il  sopravvento,  ha  distolto 
«da  ciò  che  più  importava,  dall’accogliere 


cioè  liberamente  e  pienamente  l’onda  di 
poesia,,.che  emana  da  tutto  quanto  è  di  lui. 

Bisogna  invece  intender  la  sua  vita  come 
perfetta  forma  spirituale  a  cui  nulla  di  umano 
è  rimasto  estraneo,  pur  aspirando  sempre  al 
divino. -Per  avvicinarsi  a  questo  ci  sono  più 
modi  :  quello  praticato  dal  Goethe  è,  mal¬ 
grado,  la  sua  incomparabile  grandezza,  it 
solo  che  convenga  ai  nostri  tempi.  Egli  ha 
insegnato  ai  Tedeschi,  come  filosofo,  ciò  che 
essi  debbon  credere,  cóme  poeta  ciò  che  deb¬ 
bono  intuire,  come  uomo,  ciò  che  debbono 
fare,  quale  sia.  anzi  il  fine -e  il  compito  del¬ 
l'uomo  sulla  terra.  La  vita  del  Goethe  è 
un  poema  pieno  di  significato,  un  romanzo 
che  tien  sempre  desta  l’attenzione,  ha  un 
esito,  felice  ed  armonico  e  lascia'  dietro  di 
sé  una  risonanza  pacata  e  maestosa,  che  non 
solo  rallegra,  ma  edifica. 

-La  vita  del  Goethe  è  felicità  perché  ar¬ 
monia,  armonia  perché  felicità.  Essa  è  la 
vera  misura  dell’uomo.  Troppo  dopo  di  lui 
ci  siamo  compiaciuti  da  una  parte,  di  ciò 
che  è  sovrumano ,-  colla  filosofia  trascenden¬ 
tale,  la  musica  wagneriana,  la  magia  della 
tecnica,  la  volontà  di  potenza  e  di  dominio  ; 
dall’altra,  di  ciò  che  è  infraumano  o  inferiore 
all’uomo,  colla  schiavitù  e  l’asservimento 
alle  macchine,  la  gara  degli  affari  e  delle 
banche,  lo  sforzo  della  produzione,  la  fre7 
nesia  del  guadagno  materiale. 

Nulla  di  più  contrario  allo  spirito  del 
Goethe  che  il  meccanismo  :  la  sua  vita  è' 
qualche  cosa  di  profondamente  organico, 
come  organica  sèmpre  la  concezione  delle 
cose  e  della  Natura.  Il  meccanismo  si  con¬ 
centra  nei  particolari  e  perde  il  senso  della 
vita  :  solo  in  una  veduta  organica  e  sinte¬ 
tica  i  particolari  acquistano  il  loro  vero  si¬ 
gnificato,  senza  danneggiare  la  compren¬ 
sione  di  un  Tutto  vivente  èd  armonico. 

Ma  c’  è  un  errore  fondamentale  da  sban¬ 
dire  :  la  concezione  di  un  Goethe  perfetta¬ 
mente  felice  e  perciò  senza  nulla  di  tragico 
e  di  eroico.  Per  vero  egli  ha  avuto  tutto  nella 
vita.  Gli  fu  anche  concessa  una  meravi¬ 
gliosa  longevità  per  gioire  di  tutto-  ciò  che 
v’  ha  di  bello  sulla  terra  e  fra  gli  uomini, 
per  dare  al  suo  spirito  il  pieno  svolgimento 
e  adempimento.  Egli  non  ebbe  da  combat¬ 
tere  con  una  malattia  incurabile.  Che  impose 
al  Beethoven  sforzi  giganteschi  per  giun¬ 
gere  al  capolavoro,  uccise  prima  del  tempo 
"uno  Schiller  e  un  Novalis-,  avvolse  d’eterna 
notte  in  pieno  giorno  un  Hòlderlin  ò  un 
Nietzsche. 

Eppure  in  questa  felicità  si  nasconde  il 
pathos  eroico  e  la  tragedia  della  sua  vita. 
Poiché  a  chi,  avendo  un  intelletto  come 
quello  del  Goethe,  viva  in  condizioni  di  per¬ 
fetta  sicurezza  e  soddisfazione  non  può  a 
;  meno  di  presentarsi,  in  tutta  la  sua  vastità 
e  gravità,  il  problema  intorno  al  valóre  e 
al  significato  della  vita,  coll’impellente  bi¬ 
sogno  di  risolverlo  e  tradurre  in  atto  la  so¬ 
luzione.  Non  si  considera  di  solito  forse  abba¬ 
stanza,  che  le  strettezze  pratiche,  gli  sforzi 
giornalieri,  le  sofferenze  stesse  é  le  malattie 
servono  à  distrarre  l’animo,  e  a  nascondere 
o  mascherare  il  terribile  -problema. 

Anché  l’interno  travagliose  il  conato 
d’un  talento  unilaterale,  che  abbia  però 
già  tracciato  il  suo  solco  e  sia  sostenuto  dalla 
certezza  d’un  compito  preciso  colla  chiara 
coscienza  d’un  fine-  particolare  da  raggiun¬ 
gere,  sono  preferibili  alla  grave  e  tormen-^ 
tosa  responsabilità  di  una  assolutamente 
libera  scelta  (senza  piegare  per  una  fortu¬ 
nata  predisposizione  naturale  da  una  parte 
-  0  dall’altra)  fra  una  moltitudine  di  mezzi 
e  di  vie  per  raggiungere  un  fine  contemplato 
in  tutta  la  larghezza  e  dovizia  della  sua  , 
contenenza.  Il  Goethe  infatti  non  ebbe  nella 
sua  vita  uno  scopo  unilaterale,  come  il 
Beethoven  o  lo  Schopenhauer,  la  musica  o 
la  -filosofia  ;  ma  uno  scopo  estremamente 
complesso  e  .  poliedrico,  la  vita  stessa  dello 
spirito  Come  forma  concreta  e  universale. 
Egli  dovette  dunque  tutto  creare  di  sé  stesso, 
superando  continuamente  sé  stesso  e  do¬ 
vendo  sempre  giorno  per  giorno  rinnovare 
le  sue  vittorie. 

Ma  a  questo'  punto  si  potrebbe  doman¬ 
dare  allo  scrittore  della  Deutsche  Rundschau 
se  il  dolore,  considerato  sia  nell’aspetto 
fisico  sia  nell’aspetto  morale,  valga  come 
distrazione  dall’eterno  problema  della  vita 
o  non  piuttosto  come  stimolo  alla  soluzione 
di  questo  problema,  di  cui  egli  è  anzi  parte 
essenziale.  Non  bisogna  naturalmente  fare 
il  caso  dell’uomo  comune,  per  cui  può  esser 
vero  che  le  difficoltà,  i  contrasti  e  le  soffe¬ 
renze  della  vita  occupino  tutto  quanto  il 


suo  animo,  e  non  gli  lascino  né  tempo  né 
agio  di  riflettere  o  meditare,  anche  in  quel 
modo  che  gli  è  acSpsibile,  sul  significato 
delle  cose.  I  grandi  j^oblenn  sono,  dei  grandi 
spiriti  ;  ma  in  questi  appunto  il  dolore, 
non  soltanto  quello)  teoricamente  conside¬ 
rato  come  retaggio  dell’uman  genere,  ma 
..anche  quello  daTlSri?  praticamente  vissuto, 
e  provato,  può  essere  stimolo  efficace  e  ta¬ 
lora  anzi  indispensabile  a  intendere  e  porre 
il  problema  della  vita  ie-  del  mondo. 

Non  citerò  per  prova  un  nome,  fra  i  nostri, 
che  vien  subito  sulle  labbra,  quello  del 
Leopardi  :  si  potrebbe  obiettare  che  egli 
aveva  un  suo  peculiar  temperamento  di 
pessimista.  Poiché  si  parla  qui  del  Goethe, 
e  il  suo  nome  è  fatto  di  solito  con  quello 
di  due  altri,  sommi  nella  poesia  moderna 
come  Omero  nella  poesia  antica.  Dante  e 
Shakespeare  (ricordo  a  questo  proposito  il 
libro  d’un  vècchio  maestro  ora  dimenti¬ 
cato,  il  Trezza  :  Dante,  Shahespecwe  e  Goethe 
-  nella  rinascenza  europea),  citerò  proprio  il 
nome  di  Dante.  Il  quale  è  stato  per  noi 
Italiani  non  meno  di  quello  che  è  stato  il 
Goethe  per  i  Tedeschi  :  anch’egli  ci  ha  inse¬ 
gnato  come  filosofo  quello  che  noi  dobbiamo 
credere,  come  poeta  quello  che  noi  dobbia¬ 
mo  intuire,  come  uomo  quello  che  noi  dob¬ 
biamo  -fare. 

Anche  Dante  non  fu  solamente  poeta  ; 
•anch’egli  comprese  la  vita  nella  sua  univer¬ 
salità,  come  ce  lo  prova  la  Divina  Commedia, 
che  ha  di  mira  il  rinnovamento  etico-politico 
dell’uomo,  e,  col  suo  ritorno  a  Dio  e  alla 
Giustizia,  una  forma  perfetta  di  vita  spiri¬ 
tuale  sulla  terra,  come’  si  poteva  Concepire 
nel  sec.  XIV.  Ma  l’opera  di  Dante  non  si 
comprende  senza  il  dolore.  Se  il  Goethe  ebbe 
tutto  nella  sua  esistenza,  si  può  dire  che 
Dante  rispetto  a  lui  non  ebbe  quasi  nulla. 
Passata  di  non  molto  la  sua  gioventù,  egli 
piombò  nell'amarezza  inconsolabile  dell’esi- 
glio.  Lontano  dalla  sua  città,  dal  suo  bel 
San  Giovanni,  da  ogni  persona  ò  cosa  più 
caramente  diletta,  la  vita  non  gli  offre  più 
che  dolori  e  disinganni. 

Egli,  il  poeta  della  libertà,  della  libertà 
dello  spirito,  deve  imparare 

come  sa  di  sale 

lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  Galle 
lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale, 
deve  conoscere  .  a  prova  la  pochezza  e  la 
viltà  dei  suoi  compagni  d’esiglio,  secondo  la 
predizione  dell’avolo  Cacciaguida  : 

E  quél  che  piu  ti  graverà  le  spalle 
sarà  la  compagnia' malvagia  e  scempia 
con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 
che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
si  farà  contro  a  te.... 

Ma  senza  i  dolori  dell’esiglio  non  si  com¬ 
prende  la  Divina  Commedia  :  parrebbe  quasi 
che  senza  quelli  questa  non  sarebbe  potuta 
essere. 

Il  Goethe  invece  non  capi  mai  il  significato  : 
del  dolore,  la  sua  bellezza  e  la  sua  forza  re¬ 
dentrice  e  creatrice,  .  quando  sia  accettata 

•  con  animo  forte  e<  rassegnato.  In  uno  degli 
ultimi  numeri  della  Revue  des  Deux  Mondes, 
(e  già  ne  fu  data  notizia  in  questo  periodico) , 
c’  è  un  articolo  ^  sulla  Saggezza  pratica  del  . 
Goethe,  dove  si  mostra  com’egli  mettesse 
una  particolar  cura.:  nel  proteggere  la  sua 
sensibilità  da  commozioni  troppo  forti.  Non 
solo  fuggiva  il  dolore,  ma  lo  spettacolo  del 
dolore.  Indietreggiala  alla  vista  della  morte, 
si  rifiutava  a  contemplare  induriti  nella  ri¬ 
gidità  del  gran  sonno,  i  visi  che  aveva  amati, 
e  si  comportò  con  perfetta  freddezza  quando 
suonò  l'ultima  ora  per  le  sue  donne  ch’egli 
aveva  amate.  Cristiana  e  Carlotta  von  Stein, 
sfuggendo  allo  spettacolo  dèlie  loro  soffe- 

Quanto  diversa  dunque  la  vita  del  genio 
nel  Goethe  e  in  Dante  !  E  diversa  ancora 
fu  nello  Shakespeare.  La  vita  dello  Shake¬ 
speare  !  Che  cosa  ne  sappiamo  noi  ?  Poco  o 
nulla  ;  ma  anche  da  quel  poco  che  sappiamo 

•  o  possiamo  congetturare,  essa  non  offre 
nulla  di  particolare,  nulla  che  meriti  di  esser 
segnalato.  Una  vita  oscura  insomma.  Si  è 
persino  dubitato  ch’egli  fosse  l’autore  dei 
drammi  immortali  che  vanno  col  suo  nome, 
si  è  creato  persino  la  leggenda  che  da  gio¬ 
vane  facesse  il  macellaio.  È  ormai  accertato 
ch’egli  frequentasse  le  scuole  di  Stratford 
suo  paese  natio,  e  imparasse  anche  un  po’ 
di  latino  ;  più  tardi,  coll’esercizio  dell’arte 
drammatica,  dovette  imparare  anche  un  po’ 
di  francese  e  d’italiano.  Ma  come  potesse, 
cogli  scarsi  elementi  ch’ebbe  da  principio, 
aprirsi  la  via  a  quella  gran  conoscènza  degli 
uomini  e  della  vita,  soprattutto  a  quella 


intuizione  cosi  larga  e  profonda  dell’animo, 
-  del  cuore  umano  e  delle  sue  passioni  ch’egli 
ebbe  e  nessuno  ha  mai  avuto  o  potrà  avere 
maggiore  di  lui,  noi  non  sappiamo  neanche 
congetturare. 

Nel  1585,  poco  più  che  ventenne,  lasciò 
Stratford  per  andare  a  Londra  dove  trovò 
da  rqettersi  con  una  compagnia  dramma¬ 
tica.  Momento  decisivo,  questo  della  sua  vita, 
perché  egli  diventava  cosi  attore  e  poi  au¬ 
tore  di  drammi.  Forse  senza  quest'andata  a 
Londra  lo  Shakespeare  non  avrebbe  avuto 
l’ impulso  alle  sue  grandi  creazioni,  non 
avremmo  avuto  V Amleto,  il  Mochetta,  V Otello? 
Ma  lasciò  egli  Stratford  per  evitare  la  con¬ 
danna  a  una  multa  e  alla  prigione,  riserbata 
a  tutti  quelli  che  cacciavano  lepri  o  conigli 
nei  parchi  dei  grandi  signori,  come  egli  avea 
fatto  con  altri  giovani  della  sua  età  nel 
parco  di  Sir  Tommaso  Lucy  di  Charlecote, 
presso  il  suo  paese  ;  oppure,  sentendo  in  sé 
una  voce  prepotente,  accettò  l’invito  di 
qualcuno  di  quegli  attori,  che  giravano  per 
le  città,  i  borghi  e  i  villaggi  in  cerca  di  adepti 
alle  loro  compagnie  ?  Ben  misera  era  allora 
in  Inghilterra  la  condizione  degli  attori 
davanti  alla  legge  :  essi  eran  considerati 
come  vagabondi  e  mendicanti,  e  per  salvarsi 
dalle  persecuzioni  legali  avean  bisogno  di 
mettersi  sotto  la  protezione  di  qualche  gran 
signore,  che  dava  poi  il  nome  alla  compagnia. 

La  vita  dello  Shakespeare  non  c’  insegna 
dunque  nulla  d’ importante  intorno  alle  sue 
opere.  Non  certo,  come  Dante  §  Goethe,  egli 
concepì  una  forma  spirituale  da  attuare 
sulla  terra.  La  sua  attività  creatrice  non 
dura  più  di  un  ventennio,  dal  1591  al  161Ì  ; 
e  di  questo  periodo  non  sappiamo  quasi 
nulla  di  personale  intorno  a  lui.  Nel  1611, 
giunto  appena  all’età  di  47  anni,  abban¬ 
dona  il  teatro,  e  si  ritira  a -godere  i  suoi 
guadagni  e  finire  in  pace  i  suoi  giorni  nel 
villaggio  natio. 

La  sua  grande  opera  creatrice  sembra 
quasi  un  gioco.  Egli  rappresenta  perciò  il 
tipo  del  poeta  puro,  ma  in  un  senso  ben  di¬ 
verso  dall’  Hòlderlin,  dal  Novalis,  dal  Bee¬ 
thoven.  Poiché  la  sua  vita  non  fu  un  sacri¬ 
fizio  o  una  rinunzia,  né  si  consumò  ed  esaurì 
nell’opera  d’arte.  Anche  l’ Emerson,  nei 
suoi  Uomini  rappresentativi,  lo  considera 
come  poeta  puro,  che  evoca  intorno  a  sé 
magicamente  tipi  e  figure,  e  crea  per  la  sola 
virtù  ch’egli  ha,  immensa,  di  creare.  Su¬ 
blime  istrione  egli  lo  chiama,  e  sublime 
giocoliere  lo  chiamò  anche  il  Cherbuliez. 
Egli  fu  gioviale  di  temperamento,  .e  godè  la 
sua  vita  Semplice,  modesta,  oscura.  Non 
turbato  per  nulla  dal  travaglio  delle  sue 
creazioni,  ebbe  quello  che  il  Rousseau  chia¬ 
mò  dolce  sentimento  dell’esistenza,  non  scom¬ 
pagnato  certo  da  quell’  impronta  partico¬ 
lare  ed  elevata  che  distingue  il  genio.  Onde 
ben  lo  raffigurò  il  Carducci  : 

Guglielmo  re  dei  poeti,  dall’ ardua  fronte  serena. 

Questa  diversità  nella  vita  del  genio  si 
spiega  in  gran  parte  colla  diversità  dei 
tempi.  Dante  nell’epoca  della  Fede  guarda, 
oltre  le  contingenze  dolorose  dell’  individuo 
alle  grandi  Istituzioni,  in  cui  e  per  cui  sol-, 
tanto  s’attua  l’universalità  dello  Spirito  e 
la  pienezza  della  sua  vita.  Il  Goethè,  nel¬ 
l’epoca  moderna,  ha  di  mira  invece  la  vita 
individuale,  e  inalzandola  a  forma  concreta 
e  perfetta,  crede  di  farla  espressiva  dello 
Spirito  universo.  Lo  Shakespeare,  uomo  del- 
Rinascimento  epoca  di  crisi  per  le  credenze, 
si  compiace  a  riprodurre  e  rappresentare, 

■  nella  pacata  serenità  della  creazione  arti¬ 
stica,  la  moltiplicità  cangiante  degli  spiriti 
e  l’ infinita  varietà  dei  loro  contrasti. 

A.  Faggi. 


La  storia 
illuminata 
dalla  vita 

Le  crisi  finanziarie  di  Roma 

Gettare  uno  sguardo  nell’economia  di 
Roma  antica  significa  comprender  meglio 
avvenimenti  ch’ebbero  conseguenze  univer¬ 
sali.  Sarebbe  un  errore  interpretare  la  storia 
di  Roma  con  criterii  economici  perché  la 
storia  è,  forse  principalmente-,  la  risultante 
dello  spirito  e  delle  passioni  degli  uomini  ; 
ma  sarebbe  errore  altrettanto  grave  pre¬ 
tendere  di  veder  chiaro  nei  fatti  del¬ 
l’antichità  escludendo  dal  campo  delle  in¬ 
dagini  i  fenomeni  della  produzione,  della 
moneta,  degli  scambi.  Gli  scrittori  anteriori 
al  nostro  tempo  ne  tennero  scarso  conto; 
gli  antichi  nessun  conto  :  frammentarti  ed 
incerti,  perciò,  i  rari  accenni  ch’essi  fanno 
a  situazioni  che  destano  invece  in  noi  mo¬ 
derni  la  massima  curiosità.  Ma  se  la  scar¬ 
sità  di  queste  notizie  costituisce  un  ostacolo 
indubbiamente  grave,  non  è  una  buona 
ragione  per  togliere  ogni  valore  informativo 
anche  ai  pochi  dati  che  possediamo.  Occorre 
restituire  ad  essi  la  loro  importanza. 

Per  esempio  :  Sappiamo  che  Cicerone 
console  (63  av.  Cri)  dovette  emanare  un 
decreto  col  quale  si  proibiva  l’esportazione 
dell’oro  ;  e,  per  farlo  eseguire  sul  serio, 
dette  ordini  severissimi  agl’  impiegati  di 
dogana  di-  Pozzuoli  e  di  Brindisi  (i  due  porti 
principali  della  penisola)  per  requisire  l’oro 
e  l’argento  che  i  viaggiatori  tentassero  di 
far  espatriare..-  Questa  notizia,  dì  per  sè 
stessa,  Sembra  dir  poco  ;  appare  invece  ri¬ 
velatrice  d’una  grande  crisi  monetaria  in¬ 
terna  se  la  si  mette  in  rapporto  col  sistema 
fiscale  del  tempo,  con  le  difficoltà  che  le 
Compagnie  incaricate  dallo  Stato  di  riscuo¬ 
tere  i  tributi  incontravano  in  Oriente,  col 
pànico  suscitato  dalla  rivoluzione  catili¬ 
naria,  con  le  ragioni  che  avevano  indotto 
il  governo  a  dare  ad  un  unico  generale 
(Pompeo)  pieni  poteri  per  la  riconquista 
dell’Asia  Minore,  (il  maggior  cespite  d’en¬ 
trate  per  l’erario  romano). 

Un  altro  esempio  :  sappiamo  che  grandi 
carestie  di  frumento  afflissero  Roma  nel 
decennio  dopo  la  morte  di  Siila  (78  av.  Cr.). 
Aumentarono  sempre  più  di  gravità  fino 
alla  vittoriosa  campagna  navale  di  Pompeo 
contro  i  Pirati  (67  av.  Cr.).  La  crisi  granaria 
fu  troppo  lunga  ed  insistente  per  dipendere 
soltanto  da  una  diminuzione  ciclica  dei 
prodotti  agricoli  in  Italia.  Infatti,  inqua¬ 
drandola  negli'  avvenimenti  di  quel  decen¬ 
nio,  l’eccezionale  carestia  mette  in  piena 
luce  la  vastità  dell’organizzazione  navale 
dei  corsari  levantini  che  avevano  tolto  a 
Roma  (come  nel  secolo  XVII  i  filibustieri 
inglesi  alla  Spagna)  il  dominio  del  mare. 
D’altra  parte  il  rincaro  crescente  dei  ce¬ 
reali  a  Roma,  la  situazione  fallimentare 
delle  società  d’ importazione  e  d’esporta¬ 
zione,  la  precarietà  d’ogni  traffico  marittimo 
spiegano  come  il  governo  della  Repubblica 
si  rassegnasse  a  conferire  poteri  quasi  as¬ 
soluti  a  Pompeo  pur  di  riconquistare  la 
libertà  dei  mari.  Quell’  incarico  straordinario 
fu  il  primo  colpo  mferto  alla  costituzione 
repubblicana  e  diventerà  in  séguito  un  pe¬ 
ricoloso  «  precedente  »  ;  ma  non  se  ne  potè 
fare  a  meno.  La  perdita  del  libero  uso 
dei  mari,  più  che  la  diminuzione  dei  rac¬ 
colti  interni,  affamava  il  popolo,  rovi- 
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aiava  i  commerci,  le  industrie,  le  banche, 
le  società  appaltatoci  del  fisco  (i  publicani) 
e,  quindi,  l’erario. 

Reciprocamente,  la  dipendenza  dell’  Urbe 
dai  paesi  d'oltremare  per  la  sua  stessa  ali¬ 
mentazione  ci  rivela  da  sola  lo  scadimento 
progressivo  dell’agricoltura  in  Italia  e  l’au¬ 
mento  continuo  dell’urbanesimo.  Questo, 
a  sua  volta,  spiega  il  formarsi  d’una  massa 
crescente  di  disoccupati  plebei  i  quali, 
avendo  pieni  diritti  di  cittadinanza  ma 
scarse  risorse,  si  trasformeranno  in  irre¬ 
quieti  politicanti,  in  ciarlieri  sfaccendati 
pronti  a  vendersi  a  chi  abbia  bisogno  dei 
loro  voti  alle  elezioni,  dei  loro  applausi  nel 
Foro  o  nel  Circo,  del  loro  consenso  nei  ple¬ 
bisciti.  E  il  dilagare,  oltre  le  mura  serviane, 
di  questa  «  plebecula  »  —  come  la  chiama¬ 
vano  i  contemporanei  dell’alto  ceto  —  rende 
necessaria  la  costruzione  frettolosa  di  case 
popolari,  di  «  alveari  umani  ».  In  simili 
improvvisazioni  edilizie  s’arricchiscono  gli 
speculatori  come  Crasso,  ma  l’estetica  e  la 
sicurezza,  1'  igiene  cittadina  e  l’ordine  pub¬ 
blico  ne  rimangono  compromessi.  Finché 
i  primi  imperatori  non  cominceranno  la 
demolizione  delle  rumanti  catapecchie  del 
centro  e  «  sostituiranno  ad  un  caos  di  le¬ 
gno  e  di  mattoni  una  città  di  pietra  è  di 
marmo  »,  Rpma  apparirà  indegna  del  suo 
destino  di  capitale  del  Mediterraneo,  men¬ 
tre  Alessandria,  Antiochia,  Efeso,  Atene 
sono  più  evolute,  meglio  costruite  é  più 
belle  di  lei. 

Quando  nel  49,  in  piena  guerra  civile. 
Cicerone  .decise  di  lasciar  l’ Italia  per  rag¬ 
giungere  il  quartier  generale  di  Pompeo 
- — .  ch’era  allora  a  Durazzo  — •  non  potè 
partire  con  la  rapidità  desiderata  anche  per 
motivi  finanziarii.  Né  lui  né  il  fratello  Quinto 
riuscirono  in  due  mesi  a  raggranellare  il 
denaro  sufficiente  per  le  spese  d’un  lungo 
viaggio.  Avevano  creditori  che  esigevano  un 
pronto  rimborso  delle  somme  che  i  due  fra¬ 
telli  s’erano  fatti  prestare.  Avevano  anche 
numerosi  debitori  un  tempo  solvibilissimi, 
ma  che  ora  si  trovavano  nell’  impossibilità 
di  far  fronte  ai  loro  impegni.  Cicerone 
tempo  addietro  aveva  impiegato  una  certa 
somma  presso  un  banchiere  assai  noto, 
Egnazio  ;  ma  il  banchiere  s’era  trovato  co¬ 
stretto  a  sospendere  i  pagamenti.  Allora  i 
due  fratelli  si  rivolsero  al  ricco  Tito  Pom¬ 
ponio  Attico,  cognato  di  Quinto  e  amico 
di  Tullio  ;  ma  Attico,  benché  fosse  uno  dei 
più  avveduti  capitalisti  dell’  Urbe  ed  in 
diverse  circostanze  avesse  favorito  genero¬ 
samente  l’amico  e  il  cognato,  èra  anch’egli, 
in  quel  momento,  colpito  dalla  crisi.  Si 
trovava,  pare,  in  disagio.  Non  solo  non  potè 
aiutare  i  fuggiaschi,  ma  richiese  al  cognato 
—  con  un’  insistenza  che  sollevò  perfino  le 
proteste  di  Cicerone  —  una  somma  di  30 
mila  Sesterzi  (circa  25  mila  lire)  che  aveva 
prestato  a  Quinto  qualche  anno  prima.  Ed 
un  altro  facoltoso  uomo  d’affari,  un  certo 
Titinio,  che  voleva  andarsene  presto  da 
Roma  per  timore  delle  rappresaglie  dei 
cesariani  riinasti  padroni  dell’  Italia  dopo 
la  partenza  di  Pompeo,  non  potè  muoversi 
per  mancanza  di  denaro  liquido. 

Questa  penuria  di  moneta  circolante  e 
le  difficoltà  òhe  incontravano  perfino  i 
ricchissimi  a  convertire  beni  terrieri  od 
azioni  di  società  commerciali  in  sonanti 
sesterzi  rivelano,  meglio  d’un  trattato 
scientifico,  il  dissesto  finanziario  che  angu¬ 
stiava  Roma  a  tempo  della  guerra  civile 
e  le  proporzioni  spaventose  della  crisi  di 
fiducia  che  l’accompagnava.  Allora  compren¬ 
diamo  il  fàscino  che  le  riforme  promesse  da 
Cesare  (moratoria*  generale,  revisione  di  tutti 
i  contratti,  commissione  arbitrale  per  di¬ 
rimere  le  controversie  fra  creditori  e  de¬ 
bitori)  dovevano  esercitare  su  tutti  coloro, 
ed  erano  la  maggioranza,  il  cui  bilancio  pas¬ 
sivo  superava  notevolmente  l’attivo.  I  parti¬ 
giani  di  Cesare  —  Antonio,  Curione,  Celio, 
Dolabella  —  annunciavano  che  il  loro  ge¬ 
nerale  avrebbe  decretato  la  cancellazione 
dei  debiti  e  fatto  gettare  alle  fiamme  i 
registri  ipotecarii.  Tale  annuncio,  diffuso 
a  Roma  e  per  la  penisola,  fu  lo  spavento 
dei  patrizii,  dei  capitalisti,  dei  creditori, 
ma  costituì  la  miglior  propaganda  fra  le 
masse  urbane  e  municipali  per  il  successo 
della  causa  di  Cesare.  È  vero  che  il  ditta¬ 
tore,  quando  dovette  poi  provvedere  se¬ 
riamente  alla  sistemazione  dello  Stato  ri¬ 
masto  senza  governo  e  senza  capi,  comprese 
l’ impossibilità  d’adottare  provvedimenti  che 
avrebbero  sconvolto  ogni  concetto  e  diritto 
di  proprietà.  Non  fece  bruciare  i  libri  del 
dare  e  dell’avere  ;  ma  accordò  la  moratoria, 
ridusse  per  decreto  gli  affitti,  e  istituì  una 
magistratura  arbitrale  straordinaria  per 
disciplinare  il  credito  privato.  Il  programma 
massimo  dell’annunziata  riforma  rimase, 
naturalmente,  lettera  morta.  Neppure  Ce¬ 
sare  vittorioso  a  Farsaglia  avrebbe  potuto 
osare  un  tal  Colpo  di  spugna  da  provocare 
il  fallimento  generale  ;  ma  il  suo  programma 
minimo,  che  intendeva  disciplinare  e  miti¬ 
gare  mediante  l’ intervento  statale  tutti  i 
rapporti  creditizii,  anche  fra  privati,  ebbe 
piena  attuazione. 

Questi  pochi  cenni  fanno  già  intravedere 
l’ importanza  di  quello  che  dovette  essere’ 
il  problema  economico  di  Roma  nell’ultimo 
secolo  della  Repubblica.  Finché  1'  Urbe  fu 
il  centro  di  una  popolazione  agricola  e  guer¬ 
riera  ristretta  dentro  confini  che  sorpas¬ 
savano  di  poco  i  limiti  della  penisola,  i 
sistemi  tributarii,  monetarii  e  commerciali 
del  Lazio,  ancor  primordiali,  potevano  ba¬ 
stare  ;  ma  quando  la  rapidità  e  l’esten¬ 
sione  delle  conquiste  all’Oriente  e  all’Oc¬ 


cidente  misero  i  Consoli,  il  Senato  e  i  go¬ 
vernatori  di  fronte  a  problemi  nuovi,  vasti, 
complessi,  per  i  quali  gli  usi  tradizionali 
erano  necessariamente  insufficienti,  lo  Stato 
romano  si  trovò  in  gravi  difficoltà,  specie 
per  mancanza  di  competenze  ;  e  s’affidò 
all’iniziativa  privata.  Sorse  cosi  una  classe 
nuova,  quella  degli  uomini  d’affari.  Sorsero 
società  capitalistiche  che  —  valendosi  d’un 
esercito  di  liberti  greci  —  intrapresero  ciò 
che  né  i  singoli  cittadini  né  la  Repubblica, 
(impreparata  ad  amministrare  un  impero 
esteso  dal  Caucaso  alle  Colonne  d’  Ercole) 
potevano  presumere  di  regolare  dalla  capi¬ 
tale. 

Dominò  l’empirismo  economico,  reso  tal¬ 
volta  pericoloso  dalla  confusione  che  gli 
agenti  del  fisco  facevano  fra  [l’ interesse 
dello  Stato  e  gl’  interessi  dei  loro  «  patroni  ». 
I  governatori  di  provinole,  per  lo  più  uomini 
di  guerra,  non  avevano  la  capacità  né  le  atti¬ 
tudini  per  trasformarsi  in  ricostruttori  dei 
paesi'  affidati  alle  loro  cure.  I  proconsoli 
non  vedevano  nei  loro  amministrati  che 
popoli  sottomessi  con  le  armi.  Come  il 
potere  centrale  trovava  più  facile  lasciar 
fare  nel  campo  economico  ai  banchieri, 
agli  uomini  d’affari,  ai  grandi  speculatori 
uniti  fra  loro  in  compagnie  attrezzate  per 
lo  sfruttamento  delle  provincie, 'cosi  i  go¬ 
vernatori  trovavano  più  comodo  lasciare 
agire  gl’ intendenti  delle  compagnie. 

Finché  Augusto  non  organizzò  la  buro¬ 
crazia  necessaria  al  governo  diretto  del- 
l’ Impero,  l’economia  e  la  finanza  di  Roma 
e  delle  provincie  si  trovarono  alla  mercé 
di  repentini  sconvolgimenti  le  cui  origini 
sfuggirono  quasi  sempre  al  controllo  del 
potere  centrale.  Mentre  tali  crisi  esercita¬ 
vano  ripercussioni  formidabili  sulla  vita 
stessa  della  capitale,  dipendevano  spesso 
da  cause  cosi  lontane  ed  ignorate  che  spie¬ 
gano  il  disorientamento  del  Senato  nel 
legiferare,  dalla  Curia,  per  la  salute  àella 
troppo  vasta  Repubblica. 

Maffìo  Maffii. 


L1  umorismo 


‘Promessi  Sposi 


Nell’affrontare  il  tema;  non  nuovo  cer¬ 
tamente,  dell’umorismo  nei  Promessi  Sposici) 
Attilio  Scarpa  ha  sentito  il  bisogno  di  mu¬ 
nire  il  suo  studio  di  due  esposizioni  pro¬ 
pedeutiche,  una  su  Umorismo  e  umoristi, 
l’altra  su  L’evoluzione  spirituale  del  Man¬ 
zoni.  E  l’una  e  l’altra  mirano  a  mettere  in 
luce  —  qui  sta -la  novità  del  libro  —  in 
modo  più  sistematico  che  non  si  sia  fatto 
fin  qui  la  profonda  serietà  dell’umorismo 
manzoniano. 

Che  in  una  natura  artistica  compatta 
come  quella  del  Manzoni  l’umorismo  non  si 
possa  considerare  un  diversivo  o  una  mani¬ 
festazione  di  oziosità  fantastica  è  opinione 
ovvia  e  à  cui  non  occorre  il  rincalzo  di  una 
dimostrazióne.  Ma  qui  la  ragione  intima  di 
questa  serietà  è  ricercata  con  un’attenzionè 
sottile,  che  non  trascura  nessun  elemento 
della  personalità  artistica  del  Manzoni.  F. 
anche  la  corsa  che  lo  Scarpa  fa  attraverso 
le  varie  definizioni  dell’umorismo  tende  a 
costruire  un  umorismo  più  sostanzioso  e 
severo  che  sia  possibile,  quasi  per  aprire  la 
via  a  colui  che  dell’umorismo  doveva  es¬ 
sere  fra  noi  il  gràn  signore  :  il  Manzoni. 

Di  qui  la  preferenza  dello  Scarpa  per  le 
definizioni  offerteci  da  Socrate  fra  gli  antichi 
e  dal  Pirandello  fra  i  moderni.  L’uno  sem¬ 
plice  e  candido  afferma  che  il  comico  (ma 
non  è  altra  cosa  ?)  è  mescolanza  di  piacere 
e  di  dolore  :  l’altro,  scaltro,  espertissimo, 
scrive  :  «  L’umorismo  consiste  nel  senti- 

«  mento  del  contrario,  provocato  dalla  spe- 
«  ciale  attività  della  riflessione  che  non  si 
«  cela,  che  non  diventa,  come  ordinaria- 
«  mefite  nell’arte,  una  forma  del  sentimento, 
«  ma  il  suo  contrario,  pur  seguendo  passo 
«  passo  il  sentimento  come  l’ombfa  segue  il 
«  corpo  ». 

Fra  l’antico  e  il"  moderno  si  stende  una 
lunga  storia,  rapidamente  riassunta  dallo 
Scarpa,  di  esperienze  e  di  tentate  defini¬ 
zioni  :  una  storia  da  cui  si  può  anche  ap¬ 
prodare  alla  negazione  del  Croce  :  il  quale 
sostiene  che  per  il  critico  letterario  non  c’  è 
l’umorismo,  ma  c'  è  Sterne,  Richter,  Heine. 
Né  forse  lo  Scarpa  appare  estraneo  del  tutto 
a  questa  concezione,  tanto  la  sua  ricerca 
teorica  è  preordinata  a  un  ufficio  di  inter¬ 
pretazione  individuale  manzoniana.  Sicché 
si  rimane  sorpresi  quando  il  critico,  dopo 
avere  accumulate  tante  esigenze  nel  tentar 
di  definire  l’umorismo,  si  accontenta  di 
concludere  che  per  lui  umorismo  è  un  com¬ 
promesso  fra  .il  sentimento  e  la  riflessione. 
Definizione  inadeguata  a  tanto  complicata 
ricerca. 

L’altro  quadro  introduttivo,  su  L’evolu- 
.  zione  spirituale  del  Manzoni,  può  sembrare 
eccessivo  in  rapporto  al  soggetto  del  libro; 
e  parecchie  pagine  infatti  vi  appaiono  lon¬ 
tane  dal  tema.  Eppure  anche  qui  ci  si  pre¬ 
senta  qualche  osservazione  che  non  rimarrà 
poi  inerte  nell’affrontare  lo  studio  dell’  umo¬ 
rismo  manzoniano.  Per  esempio  l’accentua¬ 
zione  del  soggettivismo  dei  Promessi  Sposi, 
dove  il  Manzoni,  secondo  lo  Scarpa,  «  ritrae 
sé  stesso  in  ogni  personaggio  e  in  ogni  si¬ 
tuazione  ».  Ma  non  è  dir  troppo  ?  Sta  bene 
che  il  Manzoni  «  può  confessarsi  anche  ogget¬ 
ti)  Attilio  Scarpa,  L’umorismo  nei  «  Promessi  Sposi  », 
Torino,  Bocca,  1932. 


lavandosi  nelle  creature  dell’arte  »  :  ma  que¬ 
sto  avviene,  secondo  le  parole  dello  Scarpa 
medesimo,  perché  «un  uomo  come  il  Manzoni 
vive  cento  vite  spirituali  ».  Ora,  siccome  code¬ 
ste  vite  spirituali  non  coincidono  con  la  sua 
vita  di  uomo  (che  il  critico  riconosce  semplice, 
lineare  e  perfino  povera),  esse  non  possono 
essere  che  i  temi  stessi  dell’arte  spa,  i  quali, 

•  va  da  sé,  sono  soggettivi  o  oggettivi  secondo 
che  vivono  dentro  di  lui  o  nelle  forme  della 
sua  arte. 

Più  feconda,  senza  dubbio,  è  la  rivendica¬ 
zione  della  religiosità  integrale  che  ispira 
il  romanticismo  del  Manzoni.  Religiosità, 
e  insieme  socialità  del  romanticismo  stesso, 
da  cui  nasce  una  visione  delle  debolezze 
umane  che,  quando  sia  lievitata  dalla  supe¬ 
riore  serenità  manzoniana,  può  appunto 
acquistare  tonalità  umoristiche. 

-  Né  il  pessimismo  cristiano  del  Manzoni 
può  nuocere  a  questo  effetto,  una  volta 
che,  come  dimostra  lo  Scarpa,  non  vi  nuoce 
neppure  il  pessimismo  anticristiano  del  Leo¬ 
pardi.  Meditativi'  entrambi  ed  entrambi 
perciò  umoristi,  benché,  si  capisce,  con  at¬ 
teggiamenti  assai  diversi. 

Insinuatosi  cosi  nella  tesi  dello  Scarpa 
^elemento  serio,  religioso,  pessimistico,  que¬ 
sta  tesi  sembra  minacciare  di  invadere  tutto 
il  mondo  del  romanzo,  tanto  che  il  critico 
a  un  certo  momento  sente  il  .  bisogno  di 
avvertire  :  «  Non  vogliamo  dire  che  l’umo- 
rismo  sia  la  nota  fondamentale  del  rdmanzo  ». 
Affermazione  opportuna,  perché  fra  rescin¬ 
dere  rumorismo  quale  semplice  intermezzo 
e  diversivo  e  il  ridurre  a  umorismo  lo  spi¬ 
rito  del  romanzo  non  è  facile  tenere  la  via 
giusta.  E  qualche  volta  lo  Scarpa  sembra 
cedere  un  tantino  alla  seconda  tentazione, 
non  tenendo  ben  distinto  l’umorismo  vero 
e  proprio  dall’  indulgenza  dell’artista  cri¬ 
stiano  verso  i  suoi  personaggi. 

Più  persuasivo  è  l’accenno  alla  varietà  e 
alla  virtù  consolatricp  dell’umorismo  man¬ 
zoniano,  il  quale,  «  unico  e  coerente  nella 
«  sua  essenza  e  nella  sua  ispirazione,  è  vario 
«  come  la  vita  stessè,,  .  da  cui  assume  gli 
«  elementi  ispiratori  ;  e,  come  la  vita,  brilla 
«  d’ima  luce  che  non  .  abbacina  ma  ricon- 
.«  torta  ». 

Poggiando  su  tale  conclusione,  lo  Scarpa 
passa  in  rassegna  i  vari  personaggi  Umori¬ 
stici  del  romanzo,  con  una  libertà  di  movi¬ 
menti  che  non  lascia  pesare  affatto  le  pre¬ 
messe  teoriche  cosi  studiosamente  messe 
insieme.  Sono  osservazioni  rapide  e  incisive, 
non  sempre  nuove,  in  un  campo  in  cui  tanto 
è  stato  detto,  né  sempre,  quelle  nuove, 
convincenti  (perché,  per  esempio,  includere 
Renzo  fra  i  personaggi  umoristici  ?),  ma 
qualche  volta  veramente  acute  e  felici. 

•  Una  sezione  particolare  del  libro  è  dedi¬ 
cata  a  Don  Abbondio  :  e  si  capisce,  chi 
pensi  alla  ricchezza  e  alla  potenza  comica  di 
questa  creazione,  e  al  fatto  che  esiste,  né 
più  né  meno,  nella  letteratura,  manzoniana 
un  problema  ■  che  s’ intitola  dalla  figura 
dell’  immortale  curato. 

Comico  Don  Ahbondio  ?  A  dire  il  vero, . 
nessuno  finora  ne  ha  dubitato.  Ma  lo  Scarpa 
non  vuole  che  si  rida  di  lui.  E  invece  è  pro¬ 
babile  che,  a  quel  modo  che  se  ne  ride  or¬ 
mai  da  pii!  di  un.secolo,  si  continui  a  riderne 
ancora  per  un  pezzo,  e  non  solo  dagli  stolti, 
come  lo  Scarpa  vorrebbe.  Gli  è  che  il  dram¬ 
ma  psicologico  di  Don  Abbondio,  'analiz¬ 
zato  dal  critico  nei  suoi  stupendi  monolo¬ 
ghi,  ha  in  sé  1’  insidia  del  comico  solo  per 
il  fatto  che  è  il  dramma  della  paura.  Di. qui 
il  ridicolo,  inevitabile,  che  cinge  la  sua 
figura. 

Che  gli  avvenimenti  di  quel  triennio  ma¬ 
laugurato  in  cui  è  compreso  il  romanzo 
sieno  per  il  povero  curato  straordinari,  non 
v’  ha  dubbio.  Che  a  questi  ;  avvenimenti 
egli  opponga  una  reazione  (o  meglio  una 
resistenza  passiva,  come  dice  lo  Scarpa), 
si- può  ammettere  senz’altro.  Ma  èia  rea¬ 
zione  —  osserva  lo  Scarpa  medesimo  assai 
felicemente  —  di  uno  clic'  «  s’ illude  di  poter 
«  affrontare  e  superare  difficoltà  eccezionali 
«  coi  mezzi  ordinari,  coi  mezzi,  cioè,  che'  per 
«  tanti  anni  gli  son  giovati  ».  E  sta' bene  ; 
ma  appunto  da  una  sproporzione,  come  que-  . 
sta  scatta  inevitabile  la  nota  comica,  per¬ 
ché  la  sproporzione  non  è  avvertita  da  don 
Abbondio,  e  quando  la  realtà  s’ incarica  di 
dargliene  avvisò,  non  è  senza  un  nuovo 
contraccolpo  di  quella  sua  paura  incorreg¬ 
gibile. 

A  don  Abbondio  —  afferma  Io  Scarpa  — 
noi  perdoniamo,  nonostante  tutto.  Afferma¬ 
zione  moralistica,  còme  ,  quelle  da  lui  rinfac¬ 
ciate  a  coloro  che  invece  dichiarano  di  con¬ 
dannarlo.  Ma  è  un  fatto  che  verso  il  povero 
prete  nasce  in  ,  noi  ima  simpatia  istintiva 
man  mano  che  lo  seguiamo  nelle  tribolate 
vicende  della  sua  vita.  Senonché  la  nostra 
simpatia  spunta  si  dall’  impossibilità  di  esi¬ 
gere  da  lui  lo  zelo  eroico  di  fra  Cristoforo  e 
del  Borromeo  (in  questo  lo  Sèarpa  védè. 
giusto),  ma  anche  dal  fatto  che  in  cambio 
di  un  disgusto  morale  egli  ci  offre  un  com¬ 
piacimento  estetico,  e  questo  è  di  natura 
schiettamente  comica.  Il  Manzoni  cioè  ha  dato 
al  personaggio  tutta  la  sua  simpatia  di  ar¬ 
tista,  e  in  codesta  simpatia  Don  Abbondio 
ha  trovato  il  passaporto  che  doveva  assi¬ 
curargli  un’altra  simpatia,  quella  dei  let¬ 
tori.  Le  giustificazioni  morali  vengono  dopo, 
e  possono  anche  attenuare  il  contrasto  in¬ 
negabile  fra  i  doveri  teorici  del  sacerdote 
e  gli  atteggiamenti  pratici  del  curato  pu¬ 
sillanime  :  ma  non  dobbiamo  dimenticare 
che  a  questa  indulgenza  discreta  noi  non 
potremmo  giungere  se  Don  Abbondio  non 


ci  disarmasse  proprio  con  l’esibizione  della 
sua  comicità  irresistibile. 

Tolto,  del  resto,  questo  punto  di  dissidio, 
riconosco  che  il  suo  Don  Abbondio  lo  Scarpa 
se  1’  è  lavorato  con  molta  finezza,  e  che  ha 
ragione,  per  esempio,  quando  insiste  sul 
fatto  che  Don  Abbondio  fino  ai  sessant’anni 
ed  oltre  era  arrivato  senza  scosse,  proprio 
applicando  quel  suo  sistema  complicato  in-- 
sieme  e  primitivo  che  gli  era  suggerito  dalla 
paura,  e  che  doveva  dimostrarsi  insuffi¬ 
ciente  soltanto  di  fronte  ai  fatti  straordi¬ 
nari  del  triennio  memorando. 

Concludendo,  lo  Scalpa  ribadisce  il  con¬ 
cetto  che  l’umorismo  nei  Promessi  Sposi 
non  si  pone  al  di  sopra  né,  tanto  meno, 
contro  la  serietà  del  romanzo,  ma  si  accorda 
con  esso,  mirando  al  medesimo  fine.  E 
infatti  ^osservare  i  contrasti  fra  l’essere  e 
il  parere,  fra  l’ ideale  e  la  realtà  può  dar 
•luogo  a  una  forma  di  giudizio  alta  e  severa, 
come  a  una  confidenziale  rappresentazione 
umoristica.  •  La  serietà  fondamentale  è  la 
'stessa:  soltanto  la  rappresentazione,  umori¬ 
stica  ne  è  la  traduzione  umana  e  corrente, 
dove  la  nostra  coscienza  si  può  specchiare 
con  limpida  immediatezza,  e  non  è  detto 
che  non  abbia  ad  arrossire  di  sé  vedendosi 
fissata  in  vetrina  con  gli  spilli  crudeli  d'el- 
l’ ironia. 

Arturo  Pompeati. 

Biblioteca 
di  cultura 

Scritti  e  discorsi  di  Guicciardini, 
Lambruschini,  Cavour. 

Se  il  coraggio  con  cui  gli  editori,  pur  in 
piena  cpisi  libraria,  affrontano  il  rischio  di 
ristampare,  adoperandovi  le  maggiori  cure 
possibili,  vecchie  opere  o  poco  ricercate  o 
dimenticate,  potesse*  essere  indizio  di  un 
interessamento  del  pubblico  per  esse,  si  - 
avrebbe  giusto  motivo  di  compiacersene. 
Non  tutti  i  libri  che,  nel  giallo  delle  pagine, 
recano  i  segni  della  vetustà  —  sia  di  decenni 
sia  di  secoli  — sono  irremissibilmente  morti 
e  il  rimetterli  in  circolazione  sotto  nuova' 
e  migliore  veste  è  imprésa  utile,  alla  quale 
non  dovrebbe  mancare  il  favore  dei  lettori. 
Ad  ógni  modo,  è  doveroso  che  di  queste 
ristampe  si  tenga  conto  in  una  rassegna 
che  s’intitola  di  «cultura». 

Fu  già  annunziato  che  la  Casa,  editrice 
Laterza  ha  avviata  nella  sua  collana  degli 
«  Scrittori  d’ Italia  »  una  nuova  edizione  di 
tutte  le  opere  di  Francesco  Guicciardini,  in¬ 
cominciando  dalla  Storia  d’ Italia.  A  questa 
(cinque  volumi)  -sono,  seguite  le -« Storie 
fiorentine»  in  un  volume  (il  sesto).  Viene 
ora  alla  luce  il  settimo  col  «  Dialogo  e :  i 
discorsi  sul  reggimento  òdi  Firenze  ».  Il  la¬ 
voro  procede  con  tanta  cura  e  speditezza 
da  potersi  augurare  che.  in  un  tempo  relati¬ 
vamente  breve  (non  diciamo  di  qualche 
mese,  ma  di  qualche  anno)  avremo  la  soddi¬ 
sfazione  di  leggere  e  studiare  tutti  gli  .  scritti 
del  grande  storico  e  politico  del  Cinque¬ 
cento  in  un  testo  genuino,  senza  le  nume¬ 
rose  adulterazioni  del  Canestrini,  al  quale 
deve  bensì  restare  il  merito  di  essere  stato 
il  primo  editore  della  maggior  parte  delle 
.  opere  del  Guicciardini,  ma  non  certo  quello 
di  esserne  stato  fedele  trascrittore  e  inter¬ 
prete. 

Anche  -questo  settimo  volume,  come  il 
sesto,  è  dovuto  alle  cure  di  Roberto  Palma- 
rocchi,  che  oramai  s’  è  addestrato  a  vincere 
le  difficoltà  della  arruffata  grafia  guicciardi- 
niana,  e  perciò  farà  bene  a  continuare,  fin¬ 
ché  non  abbia  assolto  completamente  il 
compito.  Il  volume  raccoglie  tutti  gli  scritti 
polìtici,  che  si  riferiscono  al  governo  di 
Firenze,  vale  a  dire  il  famoso  Dialogo,  cin¬ 
que  dei  dieci  discorsi  che  il  -Canestrini  pub¬ 
blicò  nel  secondo  tomo  delle  «  Opere  ine¬ 
dite  »  (i  due  «  Del  modo  di  eleggere  gli  uffici 
nel  Consiglio  grande  »,  quelli  sul  «  Modo  di 
~  ordinare  il  governo  popolare  »)  sul  «  Governo 
di  Firenze  dopo  là  restaurazione  de’  Medici 
nel  1512  »,  sul  «  Modo  di  assicurare  lo.  Stato 
alla  Casa  Medici  »),  nonché  i  due  sulla  «De¬ 
cima  .scalata  »,  che  il  Canestrini  inseri  nel 
tomo  decimo  pure  delle  «  Opere  inedite  ».  ' 

Il  criterio  di  raggruppamento  adottato  dal 
•  Palmarocchi  appare  opportuno,  in  quanto 
si  vengono -a  trovare  insieme  raccolti,  come 
dicevamo,  tutti  gli  scritti  che  trattano  lo 
stesso  argomento.  Nel  Dialogo  che  il  Guic¬ 
ciardini —  come  è  noto  —  asserisce  di  rife¬ 
rire,  o,  piuttosto,  finge  di  riferirò  «  con  quel 
modo  ed  ordine  che  più  volte  mi  fu, recitato 
da  mio  padre,  che  uno  fu  di  coloro  che  ne 
parlarono»,  c’  è  déntro  tutto  il  pensiero  po¬ 
litico  dello  storico.  Esso  assomma  e  con¬ 
chiude  quanto  egli  sul  complesso  problema 
del  miglior  regime  da  attuare  a  Firenze  nel 
periodo  critico  del  dissolvimento  della  re¬ 
pubblica  e  della  instaurazione  del  Princi¬ 
pato  era  venuto  esponendo  nei  Discorsi.  Il 
volume'  presenta  perciò  unità  di  contenuto  e, 
accostato  al  precedente,  completa  la  produ¬ 
zione  guicciardiniana  sulla  storia  e  la  poli¬ 
tica  fiorentina,  a  meno  che  l’ inedito  non 
offra  materia  per  un  terzo  volume.  Quelli 
che  seguiranno  ci  daranno  il  Guicciardini, 
politico  d’azione  e  diplomatico,  che  ha 
messo  l’ale  e  spazia  nei  più  vasti  orizzonti 
della  politica  italiana  e  europea. 

Nel  1887  Marco  Tabarrini  pubblicava 
l’opéra  postuma  di  Raffaello  Lambruschini 


i  Pensieri  d’un  solitario,  che  svelava  più  £ 
nudo  la  tormentata  anima  dell’abate  di  ,; 
San  Gerbone,  cpi  ben  s’addirebbe  il  titolo  di  :  ; 
padre  spirituale  del  Risorgimento  toscano.  \ 
Ma  l’opera  come  apparve  nell’edizione  ta-  ~i 
barriniana  non  era  e  non  è  affatto  completa  ; 
-mon  è  completo  neppure  il  titolo,  che  nel-  -1 
l’originale  suona  precisamente  «Deltia1 
rità  e  della  libertà  »,  col  sottotitolo  «  Pensieri  J 
d’un  solitario  ».  Si  è  detto  e  ripetuto  trattarsi 
di  un’opera  ;  più  opportunamente  si  dovrebbe  -  a 
dire  «  abbozzo  di  un’opera  ». 

'  Per  un  periodo  di  più  di  cinquant’ai 
Lambruschini  venne  buttando  giù  sulla  car-  5 
ta,  .come  gli  si  presentavanq  alla  mente,  ri-v 
flessioni  sul  problema  religioso.  Spesso  l’ar-  1 
gomento  preso  a  trattare  egli  non  svolse  9 
neppure,  ma  ne  disegnò  soltanto  i  vari  :  ■ 
punti,  proponendosi  di  tornarvi  ..sopra  per  J 
darvi  definitiva  stesura.  Frammenti  insom¬ 
ma,  che  dovevano  essere  riordinati,  coordi-  jH 
nati,  compiuti  ;  in  maniera  da  conferire  P 
all’opera  non  nata  di  gettò  l’unità.  Questa.! 
l’intenzione  dell’autore,  che  però  n< 
mai  tradotta  in  atto. 

Dall’  informe  manoscritto  conservato  pre-  J 
sentemente  nella  Biblioteca  Nazionale  di  | 
Firenze  il  Tabarrini  trasse  il  materiale  di  < 
quella  che,  .egli  impropriamente  chiamò  •! 
«opera»  postuma,  'scegliendo  e  riordinando! 
ad  arbitrio  e  non  è  difficile  immaginarne  il  J 
motivo.  Si  voleva  salvare,  quant’era  possi-  1 
bile,  l’ortodossia  del  Lambruschini,  intorno- j 
alla  quale  già  troppi  e  non  infondati  dubbi, | 
si  avévano.  Ma  ciò  Che  poteva  essere  giu— 3 
.  stificato  allora  (si  temeva  che  certi  uomini,1! 
benemeriti  dèi  Risorgimento  nazionale.!' 
perdessero  a  non  apparire  schiettamente  e  1 
sinceramente  cattolici  ;  prevenzione  che  n 
è  del  resto  del  tutto  scomparsa),'  non  sarebbe- 
giustificato  oggi.  Perciò  non  sarà  m: 
bastanza  lodato  Angiolo  Gàmbaro,  il  dili-  J 
gente  e  benemerito,  studioso  ,  del  La-mbru-P 
■  schini,  che,  preso  il  coràggio  a  due  mani, 
ha  pubblicato  nella  sua  integrità  il  mano-  > 
scritto,  aggiungendovi  anche  quanti  altro  s 
trova  disperso,  in  altri  pacchi  delle  carte-  ì 
lambruschiniahe  di  soggetto  "uguale  c 
fogo,  facesse  o  no  parte  originariamente  deUS 
nùcleo,  a  cui  l’autore  dette  il  titolo  «Del- '3 
l’autorità  e  della  libertà».  Non  basta.  Poi-  j 
ché  si  può,  con  una  certa  sicurezza,  asserire* 
che  la  raccolta  dei  «  Pensieri  »  si  sia  venuta.  1 
formando  tra  il  1830  e  il  1868  il  Gàmbaro,  j 
ad  illustrazione  del  pensiero  del  Lambru¬ 
schini,  ha  creduto  opportuno  di  aggiungerla 
in  appendice  «abbozzi  parziali  dell’opera» 
progettata,  minute  di  pensieri  staccati,  ap¬ 
punti  »  da  riferirsi  al  periodo  più  antico,  cioè® 
anteriore  al  1830.  «  In  molti  di  es? 
fonte  di  sviluppi  ideali'  che  il  Lambruschini  3 
stese  in  lettere  religiose  scambiate  con  suoi. 3 
amici  o  in  scritti  pubblicati  più  tardi  c 
alcuni  frammenti 1  raccolti  sotto  il  titolo^ 
Dell'autorità  e  della  libertà». 

A  rigore  quindi  non  si  può  attribuir! 
volume  curato  dal  Gàmbaro  la  qualifica  f 
seconda-  edizione,  dell’  «  Opera  postuma  »| 
pubblicata  dal  Tabarrini  circa  mezzo  secolo?) 
fa,  Quest’ultima  ce  la  ritroviamo  bensfi 
tutta  in  forma  emendata,  -  ma  frammista  a 
parti  inedite,  che  danno  al  libro  fisionomia® 
del  tutto  diversa.  E- in  nessun  case 
parlare  di  «  opera  »,  òhe  non  c’  è,  perché  il® 
Lambruschini  non  potè  o  non  volle  darla.» 
'•  ,  .Cercarne  le  ragioni  non  è  cosa  facile.  Scrive;! 
il  Gàmbaro  che  «  il  libro  non  venne  compostola 
0  perché  al  Lambruschini  mancò  il  volere 
o  la  possa,  o  perché  ne  lo  distolse  il  timore  dii 
possibili  guai,  o  perché  l'aver  abbracciato' 
troppe  cose  ,a  un  tempo  nella  'sua  multi- i 
forme  attività  di  agrònomo,  di  educatore,! 
di  giornalista,  di  accademico,  di  uomo  poli-a 
tico  non  gli  consenti  le  gravi  indagini  neees-a 
sarie  a  chiarire  tanti  punti  dubbi  od  oscuri,! 
a  rettificare  e  rincalzare  con  l’ausilio  della 
storia  , e  delle  scienze  sacre  le  sue  idee»,® 

Ma  chi. legge;  il  volume  con;  una  certa  at-3 
tenzione  s' accorge  che  tra  le  vàrie  ipotesi:! 
più  di  tutti  è.-convincente  quella  del'«ti-f 
more  di  possibili  guai  ».  Sul  solitario  di  San® 
•  Gerbone  s’erano  appuntati  gli  occhi  dell'a 
torità,  ecclésiastica,-  èd  è  anche  noto  che  egli® 
-  era  riuscito  a  scansare  la  condanna  dell’  In-f 
,  dice  per  i  riguardi  dovuti  allo  zio  cardinale»! 
Ma  nessuno  avrebbe  potuto  salvarlo, 
fosse  indotto  a  dare  alle  stampe  quéste  pa-1 
gine,  le  quali  stillano  dappertutto  il  veleno# 
dell’eterodossia  sul  terreno  dogmatico  e  s 
,  terreno  disciplinare.  Ed  egli  lo  sapeva.  Nella! 
«Introduzione»  si  leggono  queste  parole 
«Io  dispiacerò  a  molti;  sembrerò  forse  1 
fanàtico  a  chi  mi  credeva  liberale,  e  1 
8  eretico  a  chi  mi  tenèva  per  un  cattolico  fer-J 
vento  ».  Forse  dinanzi  alla  certezza  dellaj 
condonila  gli  mancò  la  forza  di  suscitare 
uno  scandalo.  Ma  .  nessuno  deve  pensare! 
che  lo  facesse  per'  viltà. 

Anche  il  Gàmbaro  è  costretto'  a  ricono¬ 
scere  che  con  questi  scritti  il  Lambruschini® 
'  ha  passato  il  segna  ed  è  uscito  fuori  del  si 
.  tiero  cattolico.  «Il  pensiero  e  gli  atteggia-! 
menti  spirituali  che  (la  presente  edizione)# 
rivela  non  sono  tali  dà  fornire  nuove,  s 
a  chi  s’illude  di  rivendicare  al  solitario  c 
S.  Gerbone  l’ortodossia  cattolica  ;  an: 
fratelli  di  fede,  naviganti  nell’antica  1 
v  :. -offrirebbero  assai  scarsi  motivi  di  rallegrar-! 
sene  e,  meno  ancora,  di  edificarsene  ». 

In  quali  vie  nuove  il  Lambruschini  si  sia! 
avventurato  non  è  qui  il  luogo  adatto  per! 
trattarne  compiutamente. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


IL  MARZOCCO 


3 


'del 


Nella  stessa  collana,  in  cui  hanno  trovato 
posto  i  Pensieri  del  Lambruschini,  si  inizia, 
a  cura  di  A.  Omodeo  e  L.  Russo,  una  nuova 
edizione  dei  «  Discorsi  parlamentari  »  di  Ca¬ 
millo  Benso  di  Cavour.  Il  primo  volume, 
dovuto  all’Omodeo,  contiene  i  discorsi  degli 
anni  1848-1850. 

®  ;  Una  edizione  completa  dei  Discorsi  di 
Cavour  destinata  ad  un  vasto  pubblico  non 
'  c’  è  mai  stata.  Quella  ufficiale  in  undici  vo¬ 
lumi  curata  dal  Massari  dopo  la  morte  dello 
statista,  ingombrante  e  di  scomodo  formato, 
è  esaurita  e  non  può  trovarsi  che  nelle 
pubbliche  biblioteche,  anche  perché,  nel 
.passato,  c'era  la  non  lodevole  consuetudine 
di  donare  le  pubblicazioni  fatte  a  spese 
dello  Stato,  evitando  che  fossero  messe  in 
£-  commercio.  Dopo,  ci  sono  state  si  ristampe 
dei  discorsi,  ma  parziali,  col  criterio  dalla 
scelta,  prendendo  il  più  importante,  lasciando 
il  meno  importante  o  quello  che  era  creduto 
tale.  Fonte  di-  queste  ristampe  è  stata  sem¬ 
pre  l’edizione  Massari. 

L’Omodeo  e  il  Russo  non  potevano  non 
-Ricorrere  a  quest'aldina,  ma  opportunamente 
i  son  dati  pensiero  di  integrarla  là  dove 
i  è  manchevole.  L’attività  parlamentare 
feel  Cavour  non  si  esaurisce  con  i  discorsi 
piu  o  meno  lunghi;  talvolta  la  sua  abilità 
P  '  dialettica  si  manifesta  in  poche  frasi  e  brevi 
».  battute  polemiche,  che  è  un  peccato  e  un 
f  '  danno  trascurare.  Perciò  i  nuovi  editori  si 

sono,  giovati  anche  degli  «  Atti  parlamen¬ 
tari  »  ed  hanno  voluto  raccogliere  tutto. 

■  Ma  poiché  frasi  e  battute  sarebbero  riuscite 
J:  di  oscuro  significato  al  lettore,  se  non  fos- 

H- sero  state  poste  in  relazione  con  i  discorsi 
è  di  altri,-  che  le  avevano  provocate,  hanno 
avuto  cura  di  riassumere  il  dibattito.  Se" 
•%i  ■  a  ciò  si. .aggiunga  che  i  discorsi  pronunziati 
dal  Cavour  sono  stati  accompagnati  sempre 
da- Un  breve  commento  e  illustrati  con  note 
;  -  è  facile  comprendere  quanto  questa  edizione 
si  avvantaggi  su  quella  del  Massari. 

£  '  Lo  scopo  non  potrebbe  essere  più  commen- 

>  devole.  «  Abbiamo  fatto  ciò  pensando  che 
l’opera  parlamentare  del  creatore  dello  Stato 
C  italiano  debba  interessare  non  solo  i  dotti 
e  gli  eruditi, ,  che  delle  nostre  note  e  dei 
\  '  nostri  commenti  non  avrebbero  bisogno, 
ma  anche  quel  più  vasto  pubblico,  che  nei 
fatti  del  Risorgimento  rivive  le  tradizioni 
,'j.j  -  .della  nostra  Patria  ».  Il  volume  è  preceduto 
da  nno  studio  deH’Omodeo  «Crii  inizi  della, 
politica  -cavourriana  ». 

Inizi  singolari  e  fuori  del  comune.  Il 
è;;  p campo  preferito  dal  Cavour  è  l’economia  e 
la  'finanza  :  fatti  e  cifre'  e  niente  oratoria 
_  ;  tribunizia.  «Il  Cavour  offendeva  con  i  suoi 
&>  atteggiamenti  d'uomo  d’affari  l’ ideale  ora¬ 
la  torio  allora  in  auge  ».  Perciò  tutti  questi  di- 
ì'scorsi  del  primo  periodo  parlamentare  del 
BHfifeònte,  dimessi  nella,  forma  e  aridi,  sembrano 
t, siffatti  apposta  per  richiamare  i  legislatori 
tód.'-alla  serietà  della  discussione.  E  si  capisce 
Bicorne  questo  procedere  contro  corrente  non 
p  '  -  Movesse  cattivargli  le  simpatie  ‘dell’assem- 
1  ;;blea,  né  quelle  del  gran  pubblico  avvezzo 
|y'  ad  esaltarsi  alla  rettorica  istrionesca  dei  de- 
■Bi  putati  più  in  vista,  specialmente  della  parte 
^Bsdemoeratica. 

Rti,  Quasi  non  ci  si  rende  conto  che  in  questo 
|p  feCavnur  alle  prime  armi  nell’arringo  parla- 
Igf  menta  re  ci  sia.  la  stoffa  del  futuro  uomo  di 
Astato.  1  grandi  problemi  politici  gli  sono 
Hii ignoti,  o  sembra  che  non  lo  interessino.  Ma 
c’è  un  momento  in  cui  egli,  si  rivela  con 
jjrz  una  luminosità  di  visione  da  sorpassare 
tutti  i  più  navigati  statisti  del  suo  tempo. 
P  II  discorso  del  20  ottobre  1848  sulla  ripresa 
1  della  guerra  è  ad  un  tempo  una  fredda  e 
'  .  acuta  disamina  della  situazione  politica  e 
una  lungiveggente  previsione  di  fatti,  chie  ¬ 
si  sono  poi  avverati  :  lo  sviluppo  del  pan¬ 
germanismo,  il  conflitto  tra  Germania -e  In¬ 
ghilterra,  la  rivolta  delle  provincie  di  Fran¬ 
cia  contro  la"  anarchia  trionfante  a  Parigi, 

-  l’ illusione  sull-’  intervento  francese  in  Ita- 
.  lia,  il  carattere  della  rivoluzione  austriaca 
come  conflitto  di  razza,  le  ragioni  che  avreb-  . 
R  bero  indotto  l’ Inghilterra  a  favorire  il  rior- 
V_-  dinamento  dell’  Italia. 

Non  c’  è  '  ricostruzione  biografica,  sia 
giy  quanto  si  voglia  abile-  e  attraente,  che  possa 
T.  darci  l’ impressione  viva  e  profonda  della 
K  q  personalità  del  Cavour  meglio  di  queste - 
|  pagine,  dove  il  grande  statista  offre  con  le 
jl  ’  sue  stesse  parole  la  misura  del  proprio  va- 
|  lore.  Ed  è  il  caso  di  dire  ancora  una  volta  : 
Ristorniamo  ai  documenti.  Z. 

,  -  (!)  Francesco  Guicciardini,  Dialogo  e  discorsi  del 


no.  E  dizi 


e,  «  La  Nuova 
parlamentari , 


MARGINALIA 

4  La  spedizione  Dainelli  nel  Caraeorùm 
il  Colle  Italia  e  la  Reale  Società  geografica 

di  Londra.  —  Il  Geographical  Journal  nel 
fascicolo  d’aprile  riporta  il  testo  della  let¬ 
tura  tenuta  da  Giotto  Dainelli  alla  Società 
Geografica  di  Londra  Tir  di  gennaio  di  que¬ 
st’anno,  con  la  quale  il  nostro  scienziato 
ha  reso  conto  all’  insigne  sodalizio  del  viag¬ 
gio  compiuto  in- otto  mesi  del  1930  nel 
Tibet  occidentale,  viaggio  coronato,  come 
i  nostri  lettori  sanno,  dalla  scoperta  e  tra¬ 
versata  del  Colle  Italia,  dopo  la  metodica 
compiuta  esplorazione  del  Siacen  che  è  il 
ghiacciaio  più  vasto  del  mondo.  Il  Bollet¬ 
tino  della  Società  Geografica  di  Londra 
mette  in  evidenza  il  cordialissimo  consenso 
suscitato  nell’eminente  sodalizio  dal  rac-' 
conto  di  questo  viaggio  esplorativo  ;  consenso 
espresso  non  soltanto  con  la  nomina  del 
Dainelli  a  membro  onorario  della  Società 
Geografica  di  Londra,  ma  anche  dalle  pa¬ 
role  di  caldo  plàuso  e  di  schietta  ammira¬ 
zione  con  le  quali  dopo  la  lettura  alcuni 
dei  più  illustri  soci  vollero  commentare. 


sottolinenadone  l’ importanza,  l’opera  del 
viaggiatore  italiano.  Si  legge  nel  periodico 
citato  che  alla  conferenza  accompagnata  da'" 
magnifiche  proiezioni  segui  la  «  discussione  », 
aperta  da  quel  Lord  Conway  che  deve  es¬ 
sere  considerato  come  uno  dei  pionieri  della 
esplorazione  alpinistica  asiatica.  Questi,  dopo 
di  avere  espresso  il  suo  più  caldo  compiaci¬ 
mento  per  essere  stato  riportato  a  ricordi 
di  cinquantanni  or  sono  dalla  lettura  del 
Dainelli,  accennò  con  passione  nostalgica 
alla  particolare  bellezza  di  quelle  montagne 
del  Caraeorùm  il  cui  aspetto  riesce  a  fissarsi 
nella  memoria  di  chi  'le  vide  in  modo  che 
l’immagine  gliene  rimane  nitidissima  per 
tutto  il  resto  della  vita.  Dopo  il  Conway 
—  un  altro  dei  «  tre  illustri  èsploratori  di 
quella  regione,  alpinisti  e  geografi  »  come 
giustamente  li  defini  il  presidente  della 
Società  — ;  e  cioè  Sir  Francis  Younghusband-, 
si  compiacque  di  ravvicinare  la  scoperta 
del  Colle  Italia  ai  tentativi  da  lui  effet¬ 
tuati  più  che  quarant’anni  or  sono,  in  se¬ 
guito  ad  .  incarico  del  Governo  dell’  India 
per  trovare  un  passaggio  dal  Caraeorùm 
verso  i  Pamiri,  quando  le  carte  della  re¬ 
gione  erano  assolutamente  primitive  e  il 
Siacen  non  ancora  scoperto  dal  Longstaff . 
Successivamente  l’esploratore  abbe  notizia 
della  traversata  compiuta  da  un  ufficiale 
inglese,  che  però  non  fu  in  grado  di  preci¬ 
sargli  l’ itinerario  percorso.  Il  mistero  che 
permaneva  su  questa  possibile  altissima  via 
di  transito  dal  Turkestan  al  Balti&tan  è 
oggi  pienamente  svelato  dal  passaggio  del 
Colle  Italia  effettuato  dalla  spedizione 
Dainelli.  In  qualità  poi  di  ex  Residente  del 
Kashmir,  lo  Younghusband  tributava  una 
parola  di  alto  elogio  alle  spedizioni  italiane 
in  Asia,  iniziate  dal  Duca  degli  Abruzzi  che 
compì  il  suo  viaggio  quando  egli  ancora  co¬ 
priva  tale-carica  ufficiale.  Un  ufficio- — quello 
di  Residente  • —  che  gli  ha  permesso  di  valu¬ 
tare  la  qualità  dei  viaggiatori  che  gli  passa¬ 
vano  sotto  gli  occhi  e  di  ben  distinguerli  in 
due  categorie  :  i  buoni  e  i  cattivi.  Le  spedi¬ 
zioni  italiane  rimangono  nella  nobilissima  ■ 
tradizione  che  muove  dal  Principe  sabaudo. 
Infine  il  dott.  T.  G.  Longstaff  ha  messo  in  ri  ■ 
lievo  con  una  competenza  eccezionale  i  me¬ 
riti  del  Dainelli  come  organizzatore  e  come 
esploratore  non  soltanto  di  regioni,  ma  anche 
di  genti  mal  note.  Il  passaggio  fra  il  Siacen 
e  il  ghiacciaio  del  Rimu  è,  oltretutto,  una 
grande  impresa  alpinistica  già  dichiarata 
impossibile  dai  Workman  nel  1912  Ora  il 
■  Dainelli  non  solo  ha  dimostrato  pratica¬ 
mente  la  possibilità  della  traversata,  ma,  con 
forti  argomenti  desunti  da  tracce  rilevate 
sul  posto,  ha  suggerito  T  ipotesi  plausibile 
che  questa  fosse  una  via  adoperata  dagli 
indigeni  in  tempi  lontani  dai  nostri.  E  cosi, 
richiamandosi  a  quello  che  aveva  detto 
■poco  prima  Lord  Conway,  il  Longostaff  ha 
voluto  mettere  in  evidenza  T  importanza  di 
imprese  che  abbiano  come  obbiettivo  nuovi 
valichi  piuttosto  che  la  scalata  di  vette 
vergini,  anche  se  si  elevino  superbe  alle 
maggiori  altezze  accertate  sulla  terra.  —  La 
riunione  nella  quale  cosi  caldo  e  vivace 
omaggio  veniva  reso  all’attività  scientifica 
ed  esplorativa  italiana,  si  chiuse  con  brevi 
parole  del  presidente  il  quale,  come  già 
avevà  fatto  l’ultimo  oratore,  volle  rendere 
il  merito  che  le  compete  alla  collaborazione 
validissima  e  intelligentissima  portata  nella 
spedizione  Dainelli  dalla  signorina  Elly 
Kàlau  a  cui,  fra  altro,  è  dovuta  tanta  parte 
del  materialé  fotografico  e  la  raccolta  bo¬ 
tanica.  E  a  tutti  rispondeva  Giotto  Dai¬ 
nelli  che  espresse  con  sobria  efficacia  la  sua 
gratitudine  ai  soci  eminenti  intervenuti  nella 
discusione  e  all’  intero  sodalizio  per  l’alto 
riconoscimento  dato  alla  sUa  impresa. 

4  Dostoiewski  e  i  suoi  procedimenti  di 
elaborazione  artistica.  — -  Un  vastissimo 
materiale  di  carteggi,  note  autobiografiche, 
abbozzi  d’ogni  gènere,  .sui  quali  negli  ultimi 
anni  si  è  concentrata  l’attenzione  della  gio¬ 
vane  critica  letteraria,  ha  permesso  di 
penetrare  assai  più  addentro  di  quello^  che 
prima  non  si  .fosse  fatto,  la  personalità  dei 
grandi  scrittori  russi  dell’ottocento  e  spe¬ 
cialmente  di  Dostoiewski.  I  suoi  «  libretti 
d’appunti  »  ricoperti  da  uno  scritto  fine  ed 
elegante,  intercalato  di  disegni  e  di  schizzi, 
lascia  intendere  che  il  lavoro  di  Dostoiewski 
non  procedeva  ordinatamente  e  ,che  l’ela¬ 
borazione  di  un  romanzo  poteva  significare 
per  lui  una  profonda  trasformazione  del- 
T  idea  primitiva.  Nello  stesso  «  Delitto  è 
Castigo»,  di  cui  la  trama  dovette  essere 
messa  insieme  con  relativa  speditezza,  si 
nòta  che  .il  tipo  del  protagonista  dalla 
prima  idea  che  ne  ebbe  l’autore  al  romanzo 
come  fu  effettivamente  composto,  ha  subito 
profonde  modificazioni.  Infatti  Raskolnikov 
è  immaginato  prima  come  chi  obbedisce 
soltanto  a  ragioni  di  interesse,  materiale 
per  assicurarsi  i  mezzi  di  sussistenza  a  cui 
crede  di  aver  diritto.  Solo  nelle  fasi  successi¬ 
ve  dell’elaborazione  l’eroe  del  romanzò  quasi 
foggiandosi  su' quelle  idee  intorno  alle  «  soffe¬ 
renze  collettive  »  cosi  care  al  romanziere  rus¬ 
so,  sembra  trasformarsi  da  assassino  comune 
in  delinquente  passionale.  Evoluzione  di 
tipo  che  agisce  curiosamente  anche  sui- 
connotati  dei  personaggi  minori  del  romanzo. 

I  diversi  testi  dello  stesso  lavoro  consen¬ 
tono  confronti  molto  istruttivi  e  mostrano 
il  romanziere  in  atteggiamento  di  auto¬ 
critico.  Anche  a  proposito  della  forma  del 
romanzo  è  interessante  rilevare  che  «  De¬ 
litto  e  Castigo.»  in  un  primitivo  disegno 
■  era  stato  immaginato  come  una  confes¬ 
sione,  cioè  come  racconto  in  prima  persona  o 
pseudo  autobiografico  ;  poi  Dostoiewski  volle 
attenersi  ad  una  forma  mista  ;  mezza  confes¬ 
sione,  mezzo  diario,  integrati  de  commenti 
dell’autore  ;  ma  successivamente  anche  que¬ 
sti  disegni  svanirono.  Ed  è  appassionante 
vedere  lo  scrittore  vivere  della  vita  dei 
suoi  personaggi,  talvolta  quasi'  sommerso 
dai  materiali  che  veniva  apprestando  senza 
il  soccorso  di  un  piano  o  di  un  filo  condut¬ 
tore  ben  determinato.  È  il  caso  del’ «Idiota  » 
iniziato. con  l’intenzione  di  scrivere  «una 
semplice  storia  senza  moralità  o  pretese 
d’altrò  genere,  fondata  unicamente  sui  fatti 
e  sul  carattere  dei  personaggi  che  devono 
agire  in  perfetta  spontaneità  senza  obbedire 
ad  alcuna  idea  preordinata  ».  Dai  libretti 
di  appunti  risulta  chiaramente  che  nei 
primi  abbozzi  dell’  «  Idiota  »  già  si  conten¬ 
gono  in  germe  gli  elementi  ideali  che  do¬ 
minano  negli  «Ossessi»  e  nei  «Fratelli 
Karamazov  ».  E  di  li  esce  netto  il  tema 
fondamentale  dell’opera  di  Dostoiewski,  il 
contrasto  insanabile  fra  le  passioni  umane 
e  la  disciplina  cristiana.  Come  per  T  «  Idiota  » 
gli  dovesse  riuscire  arduo  di  pervenire  ad 
un  romanzo  organico  fra  tanto  tumulto 
di  idee  morali  e  di  concetti  filosofici,  è  di¬ 
mostrato  dal  fatto  che  se  ne  propose  otto 
schemi  successivi.  Ed  anche  per  il  prota¬ 
gonista  di  questo  romanzo  e  facile  consta¬ 
tare  che  fu  concepito  in  una  prima  forma 
che  non  ha  nulla  di  comune  con  quella 
dell’opera  stampata.  La  elaborazione  di 


questo  romanzo  fu  particolarmente  dolorosa 
per  l’autore.  Le  sue  sofferenze  anzi  gli  sug¬ 
gerivano  immagini  per  le  quali  questa  ela¬ 
borazione  è  assimilata  alla  pii!  dolorosa 
delle  gestazioni.  Singolare  che  egli  ogni 
tanto  si  trovasse  come  preso  ih  una  morsa 
di  contradizioni  insuperabili  che  nascevano 
dal  tipo  programmatico  del  personaggio 
in  contrasto  con^  i  suoi  effettivi  atteggia¬ 
menti  e  con  la  sua  personalità  realizzata. 
Significativa,  fra  tutte,  questa  npterella 
che  appunto  riguarda  T  «  Idiota  »  e  che  si 
può  leggere  in  uno  dei  libretti  :  «  L’ idea 
principale  che  sta  alla  base  del  romanzo 
è  che  l’ Idiota  soffre  di  tale  orgoglio  che 
non  è  lontano  da.  Considerarsi  un  Dio  e 
invece  è  portato  in  tal  modo  all 'autoanalisi 
che  gli  riesce  impossibile  di  pregiarsi,  impos¬ 
sibile  anzi  di  non  disprezzarsi  a  tal  punto 
da  diventare  ingiusto  verso  di  sé  ».  Cosi 
scrive  nel  Mercure  de  France  (15  aprile) 
Zinovy  Lvovsky  in  uno  studio  intitolato 
«Nel  laboratorio  di -'.Dostoiewski  ». 

4  Stendhal  console  a  Civitavecchia  e  ci¬ 
cerone  a  Roma.  —  Già  a  due  riprese  si  è 
parlato  in  queste  colonne  sulla  scorta  di 
studi  pubblicati  in  una  rivista  .francese, 
il  «  Mercure  de  France  »,  dei  rapporti  che 
Stendhal  ai  tempi  del  consolato  di  Civi¬ 
tavecchia  ebbe  con  Alessandro  Turgueniev 
(alto  funzionario  russo  e  poi,  dopo  esser 
caduto  in  disgrazia,  viaggiatore  ed  erudito 
di  bella  fama  da  non  confondersi  con  l’omo¬ 
nimo  romanziere).  Dàlia  pubblicazione  del 
suo  carteggio  già  è  apparso  come  egli  si 
legasse  di  intima  amicizia  con  Stendhal  in 
compagnia  del  ,  quale,;.,  andò  girando  per  ' 
Roma  e  pei  suoi  dintorni.  Nel  console  fran¬ 
cese  di  Civitavecchia  egli  diceva  di  aver 
trovato  il  migliore  dei  «  ciceroni  ».  Già  ri¬ 
ferimmo  còme  un’altra  lettera  indugiasse 
su  -un’escursione  particolarmente  interes¬ 
sante  fatta  a  Tivoli  in  compagnia^  di 
Stendhal  :  lettera  nella  quale  sembra  di 
avvertire  quasi  l’eco  dèlio  stile  cosi  carat¬ 
teristico  delle  «  Promenades  dans  Rome  » 
Oggi,  nelle  Nouvelles  Littéraìres  (16  aprile) 
Paul  Arbelet  illustra  da  par  suo  alcune  let- 
i  tere  inedite  di  Stendhal  —  una  delle  quali 
pubblicata  in  fac-simile  —  che  mostrano 
il  franco-milanese  in  questo  particolare  at¬ 
teggiamento  di  persona  vaga  d’accompa¬ 
gnare  visitatori  intelligenti  e  colti  attra¬ 
verso  le  bellezze  di  Roma  e  della  sua  cam¬ 
pagna.  Infatti  in  un  primo  biglietto  man¬ 
dato  al  Turgueniev,  appena  aveva  saputo 
del  suo  arrivo,  Beylé  dice  esplicitamente  che 
«sarà  felice  di  servirgli  da  cicerone».  In- 
somma  da  questo  e  dagli: altri  messaggi  di 
Beyle  si  ha  P  impressióne  di  aver  notizia 
degli  stessi  fatti  di  cui  ci  ha  informato  la 
corrispondenza  di  Turguehiev,  ma  visti  dal¬ 
l’altra  parte.  Le  lettere  sono  vecchie  di  cento 
anni,  perché  degli  ultimi  del  1832  o  dei 
primi  mesi  del  1833.  Vediamo  Stendhal 
dare  appuntamento  al  suo  nuovo  amico  «a 
un’ora  non  troppo  mattinale  »  - —  ché  come 
è.  noto,  egli  preferiva  rimanere  fino  a  tardi 
a  letto  —  per  trovarsi  «  alle  undici  al  Caffè 
delle  Convertite  ».  Un  brutto  giorno,  il 
22  gennaio  '33,  il  console  è  pure  obbligato 
a  ritornare  al  suo  posto,  sebbene  a  malin¬ 
cuore,  per  un  paio  di  settimane.  Si  propo¬ 
neva  di  essere  di  ritorno  per  il  6  febbraio  e 
si  augurava  per  quella  data  tempo  bello  e 
mite,  il  più  favorevole  alle  piacevoli  escur- 

-  sioni.  Ma  al  suo  ritorno  a  Roma,  Turgue¬ 
niev  era  sulle  mosse  della  .partenza  per  Na¬ 
poli.  Stendhal  lo  avrebbe  seguito  volentieri 
anche  li,  ma  un  reuma  raccattato  alla  cac¬ 
cia  delle  allodole  lo  trattenne,  e  con  suo 
vivo  rammarico.  «Napoli  deve  e^ser  divina 
in  questo  momento.  —  scriveva  al  Turgue- 
niev  —  Roma  è  un  a  tomba,  Napoli  un  giar¬ 
dino  d’ incanti  ».  Ecf.’eccolo  a  dare  al  suo 
pupillo  di  vagabondaggi  artistici  e  archeo¬ 
logici  qualche  consiglio  per  iscritto  non  po¬ 
tendo  accompagnarlo  di  persona  :  sappia 
che  Pompei  e  il  Museo,  particolarmente  per  • 
i  bronzi  sono  quanto' di  più  bello  si  possa 
vedere  nel  mondo  in  questo  genere.  Seguono 

i  consigli  pratici  :  partire  per  il  Vesuvio 
alle  sei  della  mattina,  portare  con  sé  una 
bottiglia  di  punch,  evitare  il  solo  pericolo  , 
che  è  quello  d’ infreddarsi  :  non  trovandone 
uno  migliore  prendere  alloggio  alla  «  Spe-  , 
ranzella  »  di  fianco  ’à  Toledo.  Già  si  parlò 
in  "queste  colonne  della  riproduzione  in  gesso 
che  Beyìe  fece  fare  del  suo  busto  di  Ti¬ 
berio  per  offrirla  al  russo  il  quale  fu  piutto¬ 
sto  imbarazzato  da;  questo  dono  ingom¬ 
brante.  La  gita  a  Tivoli  fu  compiuta  nel-  - 
l’aprile  del  '33  durante  il  secondo  sog¬ 
giorno  di  Turgueniev  a  Roma  e  il  cicerone 
superò  sé  stesso  come  si  desume  dalla 
nota  lettera  del  russo.  Infine  fra  questi  . 
inediti  ce  n’  è  uno  particolarmente  singolare 
nel  quale  Stendhal  nel  prestare  due  volumi 
della  Storia  Romana  del  Michelet  al  Tur¬ 
gueniev,  li  accompagna  avvertendolo  che 
si  tratta  di  un  francese  che  ha  reso  chiare 
o  quasi  le  fantasticherie  tedesche  (del  Nie-' 
bhur)  su  Roma,  in  modo  da  rivelarne  tutta 
la  vacuità.  Gli  pareva  che  l’amico  dovesse 
trovare  qualche  piacere  a  prender  sonno  Coi 
volumi  del  signor  '  Michelet.  A  detta  del-  , 
l’ Arbelet,  che  è  in  «grado  di  saperlo,  il  - 
nome  di  Michelet  viene  fuori  cosi  per  la 
prima  volta  nella  corrispondenza  di  Stendhal; 

4  La  leggenda  di  S.  Giorgio  e  del  Drago. 

—  Nota  è  la  leggenda  di  cui  dà  un  saggio  . 
di  interpretazione  Giovanni  Antonucci  nel- 

1  ’Emporium.  Gli  abitanti  di  Silene  in  Libia  - 
erano  minacciati  da  un  terribile  dragone, 
che  aveva  la  sua  tana  in  uno  stagno  nei 
,  pressi  della  città  ;  il  popolo  si  armò  inutil¬ 
mente  per  combatterlo  e  il  re  dette  ordine 
che  per  placarlo"  ogni  giorno  gli  si  dessero 
due  pecore.  Esauriti  gli  ovili,  si  dovettero 
sacrificare  vittime  umane,  designate  dalla 
sorte,  che  un  giorno  condannò  l’unica  figlia 
del  re.  Nel  terribile  frangente  sopraggiunse 
un  giovane  cavaliere,  Giorgio,  che  «  chiamò 
la  donzella  e  fecele  sciogliere  la  cintola 
ch’ella  aveva  cinto,  e  fecela  mettere  al  collo 
del  drago,  e  disse  alla  donzèlla  :  Mènalti 
dietro  arditamente  ».  Appena  in  città  il 
cavaliere  uccise  il  terribile  mostro  e  con¬ 
verti  il  popolo  esultante  alla  fede  cristiana. 
Osserva  l’Antonucci,  per  un  esame  com¬ 
parativo  della  leggenda,  che  la  lotta  vit¬ 
toriosa  col  drago  è  annoverata  fra  i  fatti 
miracolosi  di  S.  Giorgio  non  prima  del  se¬ 
colo  XI  :  particolare  interessante,  perché, 
mentre  ci  dice  trattarsi  dell’adattamento  di 
un  vecchio  racconto  alla  vita  del  nostro 
Santo,  ci  spiega  la  ragione  per  la  quale  noi 
vediamo  attribuito  nell’agiografia  cristiana 
e  nelle  leggende  medievali  un  eguale  com¬ 
battimento  ad  altri  santi  e  ad  altri  eroi. 
Altre  leggende  riferisce  l’articolista  per  de¬ 
sumerne  le  note  fondamentali.  E  son  queste  : 
una  città  che  è  vicina  ad  un  fiume,  ad  uno 
stagno,  od  ad  un  braccio  di  mare  ;  un  cru¬ 
dele  sacrificio  di  bambini,  o  di  fanciulle, 
o  di  uomini  voluto  da  un  mostro  che  si 
annida  in  quel  fiume,  o  in  quello  stagno,  o 
in  quel  braccio  di  mare  ;  la  ineluttabilità 
di  quel  sacrificio,  che  grava  su  tutti,  che 


non  risparmia  nessuno,  nemmeno  la  figlia 
del  re  ;  la  liberazione  del  paese  da  quel  cru¬ 
dele  sacrificio  Con  l’uccisione  del  mostro. 
E  proprio  attraverso  queste  note  va  rico¬ 
struito  il  contenuto  originario  della  nostra 
leggenda  ;  non  già  in  piena  indipendenza 
dalle  stesse,  come  è  apparso  comodo  ad  un 
facile  astrattismo,  che  ha  tradotto  quel 
contenuto  originario  nella  lotta  del  bene 
contro  il  male,  senza  specificare  nell’  inter¬ 
pretazione  della  leggenda  la  causa  di  quel 
male.  Qualcuno  credette  di  identificarlo 
nell’eresia  ;  ma  perché  annidata  in  un  fiume  ? 
Meglio  vedere  _  impersonate  nella  figura  e 
nell’attività  del  drago  le  malsane  esala¬ 
zioni  conseguenti  allo  straripamento  dei 
fiumi,  agli  allagamenti  stagnanti,  alle  inon¬ 
dazioni  delle  mareggiate,  e  individuati  i 
danni  relativi  nei  continui  sacrifici  umani. 
Ne  guadagna  in  precisione  T  indagine,  che, 
va  mantenuta  aderente  al  testo  .anche  se 
leggendario,  e  che  va  svolta  con  piena 
fiducia  nell’  insegnamento  del  Vico,  per  il 
quale  «le  tradizioni  volgari  devono  avere 
avuto  motivi  di  vero,  onde  nacquero  e  si 
Conservarono  da  intieri  popoli  per  lunghi 
spazi  di  tempo  ».  E  perciò  con  fondato  mo¬ 
tivo  si  è  visto  da  alcuni  nel  dragone,  che 
forma  il  vero  terrore  dei  popoli  nordici, 
riflesso  il  ricordo  lontano  degli  immensi 
mostri  dell’epoca  preistorica,  mantenutisi 
più  a  lungo  nelle  foreste  e  nelle  pianure 
abbandonate  del  Nord.  Cosi,  se  da  una 
parte  non  è  da  escludere  la  persistenza  nella 
tradizione  .  cristiana  di  quel  simbolo  '  (il 
drago)  che  ci  viene  dall’Apocalisse,’  non 
mancano,  dall’altra,  motivi  per  ritenere  av¬ 
venuto  un  innesto  di  questa  allegoria  bi¬ 
blica  al  contenuto  della  nostra  leggenda. 
Né  mancano  riferimenti  alla  mitologia,  al 
mito  di  Perseo,  se  non  con  un  rapporto  di 
derivazione,  almeno  per  l’uniformità  ori¬ 
ginaria  del  racconto.  Cassiopea,  moglie  del 
re  d’  Etiopia  Cefeo,  si  era  vantata  di  essere 
più  bella  delle  Nereidi  ;  queste,  adirate, 
mossero  Poseidone  a  devastare  le  terre  di 
Cefeo  con  un’  inondazione,  dalla  quale,  se¬ 
condo  l’oracolo  di  Giove  Ammone,  quelle 
terre  non  potevano  essere  liberate  se  non. 
con  l’esporre  la  bella  Andromeda,  figlia 
del  re,  a  un  mostro  marino  ;  ma  questo  fu 
ucciso  da  Perseo,  che  liberò  cosi  Andromeda 
e  il  paese  del  padre. 

4  II  Lucrino  e  il  mito  avernale.  —  La 

conformazione  di  questa  plaga  magnifica 
nella  Campania,  che  dalle  colline  meridio¬ 
nali  dell’ Averno  declina  dolcemente  verso 
il  mare,  era  nei  tempi  antichi  molta  diversa 
dall’attuale.  L'ultima  profonda  trasforma¬ 
zione  rimonta  appena  a  quattro  secoli  or 
sono,  e  fu  prodotta  dall’eruzione  di  Monte¬ 
nuovo,  che  nel  1538  modificò  sostanzial¬ 
mente  la  topografia  di  quella  zona.  La  sua 
conformazione  arcaica  è  ricostruita  nel  Bol¬ 
lettino  Flegreo  da  Raimondo  Annecchino 
attraverso  un  diligente  spoglio  delle  testi¬ 
monianze  classiche.  Cosi  c’informa  che  prima 
la  presente  spiaggia  del  Lucrino  ed  un 
buon  tratto  dell’attuale  via  provinciale  era 
'  mare,  e  cioè  costituiva  un’ampia  insenatura 
marina  in  comunicazione  con  l’ A  verno.  La 
formazione  di  un  cordone  litoraneo  fini  per 
separare  il  Lucrino  dal  resto  del  mare.  Il 
mito  riferito  da  Diodoro  Siculo  e  da  Stra- 
bone,  che  attribuiva  ad  Ercole  il  merito  di 
aver  costruito  la  diga  che  divise  l’ insena¬ 
tura  del  Lucrino  dal  mare,  e  che  da  lui 
si  chiamò  via  Erculanea,  è  l’eco  preistorica 
di  questo  fenomeno  geofisico,  in  quanto  ci 
riporta  ad  un  tempo  in  cui  il  lago  non  esi¬ 
steva.  Il  farne  risalire  la  formazione  all’eroé, 
che  simboleggia  la  colonizzazióne  greca  di 
quelle  coste,  può  fornire  un  elemento  di 
larga  approssimazione  cronològica.  In  quanto 
all’Averno,  è  da  notare  che  la  chiostra  colli¬ 
nosa  che  lo  circonda,  e  che  costituiva  l’antico 
cratere,  è  aperta  verso  sud-est,  cioè  proprio 
in  direzione  del  lago  Lucrino  originario,  da 
cui  era  separato  da  un  breve  tratto  di 
terra.  È  fondata  ipotesi  che  un  tempo 
l’Averno  sia  stato  invaso  dalle  acque  del 
Lucrino,  formando  con  _  esso  urna  profonda 
insenatura  marina  ;  perciò  non  è  geografi¬ 
camente  assurda  la  saga  odissiaca,  che  narra 
dell’entrata  delle  nave  di  Ulisse  nell’ A  verno» 
per  interrogare  il  famoso  oracolo  dei  morti. 
Riguardo  ai  miti  paurosi  che  si  collegano 
all’ Averno  è  da  segnalare  un  passo  fin  qui 
trascurato  .di  Dione  Cassio,  dal  quale  sap¬ 
piamo  che  gli  antichi  chiamavano  Averno 
non  il  lago,  ma  uno  speco  in  quei  pressi,  da 
cui  esalavano  vapori  mortiferi.  È  un  feno¬ 
meno  comune  nella  regione  flegrea,  e  questa 
reminiscenza  arcaica  affiora  nella  stessa  de¬ 
scrizione  virgiliana,  dalla  .quale  appare  che 
T  «  halitus  »  mortifero  emanava  non  dal  lago, 
ma  da  una  caverna  alta  e  sassosa,  difesa  dal 
nero  lago  e  dalle  tenebre -dei  boschi.  Ora  lo 
spettacolo  di  uno  speco  presso  il  quale  sgor¬ 
gavano  acque  bollenti,  e  dal  cui  fondo  esa¬ 
lavano  grevi  e  nauseanti  vapori  apportatori 
di  morte,  doveva  indubbiamente  suscitare 
nei  primitivi  abitatori  locali  un  senso  di 
sgomento  e  di  terrore.  Sorse  cosi,  naturale  e 
spontanea,  T  idea  che  quello  fosse  l’accesso 
al  regno  della  morte.  Ed  il  nome  di  «  Adia- 
bene  »,  dato  alla  località  presso  cui  si  tro¬ 
vava  l’Avemo,  giusta  il  riferimento  di 
Dione  Cassio,  esprimerèbbe  chiaramente 
questo  concetto,  perché  il  vocabolo,  secondo 
il  suo  etimo  greco  («  non  vado  oltre»)  sta¬ 
rebbe  a  significare  appunto  T  insormonta¬ 
bile,  cioè  il  limite  estremo  del  mondo  dei  vi¬ 
venti  verso  le  regioni  della  morte.  Natural¬ 
mente  il  rispettoso  terrore  suscitato  da  que¬ 
gli  antri  misteriosi  fece  credere  che,  con  i 
morti,  vi  abitassero  pure  le  divinità  loro  pre¬ 
poste.  Nacque  in  tal  modo,  come  per.  gene¬ 
razione  spontanea,  presso  l’ Averno,  tra  le 
remote  popolazioni  preelleniche,  il  culto  di 
divinità  catactoniche,  al  quale,  per  il  mag¬ 
gior  potere  che  si  attribuiva  all’uomo  dopo 
la  morte  — come  quello  di  potersi  portare 
dappertutto,  di  apparire  in  sogno  ai  viventi  . 
—  si  innestò  il  rito  della  evocazione  dei  de¬ 
funti,  che,  da  semplici  pratiche  magiche 
miranti  a  comunicare  con  le  ombre  dei  tra¬ 
passati,  assunse,  carattere  divinatorio.  Si 
ebbe  cosi  •  la  necromanzia,  o  l’oracolo  dei 
morti. 

4  Le  vestlgia  di  un  marinaio  romano  in 
Corsica.  —  Nella  rivista  Corsica  antica  e 
moderna,  diretta  da  Francesco  Guerri,  di 
cui  è  uscito  in  questi  giorni  a  Livorno  il  primo 
numero,  G.  Q.  Giglioli  divulga  un  prezioso 
documento,  scoperto  fin  dal  1909  nel  Co¬ 
mune  di  Algaiola  in  Balagna  e  oggi  custo¬ 
dito  nel  Museo  di  Bastia.  È  una  di  quelle 
«  Tabulae  honestae  missionis  »,  o  documenti 
di  congedo  ai  veterani,  che  testimoniano 
in  modo  impressionante  la  mirabile  organiz¬ 
zazione  delTAmministrazione  romana.  Rag¬ 
giunto  il  limite  di  età,  il  soldato  congedato 
aveva  diritto  a  un  documento  che  atte¬ 
stasse  il  servizio  compiuto  e  le  concessioni 
imperiali  —  notevole  fra  tutte  la  cittadi¬ 
nanza  romana  — ,  in  modo  che,  tornato 
in  patria,  o  giunto  nella  terra  dove  voleva 
stabilirsi,  egli  potesse  iniziare  la  sua  vita 


civile.  Del  decreto  imperiale  recante  le 
concessioni,  si  facevano  tante  Copie  quante 
erano  i  militari  interessati;  e  non  su  fra¬ 
gile  papiro  o  pergamena,  ma  nientemeno 
incise  nel  bronzo.  Migliaia  e  migliaia  dovet¬ 
tero  essere  queste  iscrizioni  ;  ma  la  stessa 
loro  natura  metallica  le  ha  fatte  in  gran 
parte  distruggere.  Alcune  però  sono  sfug¬ 
gite  a  questa  sorte  e  giunte  fino  a  noi  : 
sono  più  di  un  centinaio,  perché  altre  ne 
furono  ritrovate  dopo  le  96  pubblicate  nel 
III  volume  del  «  Corpus  Inscriptionum  lati- 
narum  ».  Il  documento  ritrovato  in  Corsica, 
del  quale  il  Giglioli  dà  la  trascrizione,  si 
riferisce  al  congedo  dato  dall’  imperatore 
Vespasiano  a  marinai  della  flotta  romana 
di  Miseno,  che  allora  era  comandata  da 
Sesto  Lucilio  Basso,  un  personaggio  che 
conosciamo  dalle  storie  di  Tacito.  Di  questo 
congedo  riguardante  la  flotta  di  Miseno 
abbiamo  due  copie  ;  T  inscrizione  trovata  in 
Corsica  e  un’altra  che  fu  scoperta  nel  1874 
in  una  casa  di  Pompei.  Da  entrambi  i  docu¬ 
menti  sappiamo  che  i  marinai  della  flotta 
del  Tirreno  furono  concentrati  per  il  con¬ 
gedo  a  Pesto.  Ma  più  preme  di  conoscere  i 
destinatari  dei  due  documenti,  che  dopo 
avere  cosi  lungamente  servito  insieme,  si 
erano  stabiliti  uno  in  Pompei  e  uno  in  Cor¬ 
sica.  Hanno  naturalménte  nomi  barbarici  : 
quello  di  Pompei  si  chiama  Marco,  figlio  di 
Dama,  ed  è  un  Siro  Garaseno,  dunque  della 
città  transgiordanica  di  Gerasa  ;  quello  di 
Algaiola  si  chiama  invece  Basiel,  con  T  indi¬ 
cazione  «  Gallinaria  Sarniensis  »,  che  lascia 
perplessi  sull’  identificazione.  Fra  tante  ipo¬ 
tesi  non  si  può  negare  che  questa  località 
sconosciuta  fosse  proprio  in  Corsica,  di  cui 
sappiamo  ben  poco  per  gli  antichi  tempi. 
Una  particolarita  eccezionale  di  questo  docu¬ 
mento  romano  della  Corsica  la  troviamo 
nella  lista  dei  testimoni,  dove  figura  niente¬ 
meno  che  un  Alessandro  Magno  Macedone. 
E  poiché  è  da  escludere  che  un  qualsiasi 
cittadino  romano  portasse  ai  tempi  di  Ve¬ 
spasiano  un  nome  cosi  strano,  si  crede  di 
trovare  in  questo  documento  un’allusione 
proprio  ad  Alessandro  Magno,  il  cui  nome  e 
la  cui  immagine  eran  diventati  nell’antichità 
romàna  uno  scongiuro  e  un  simbolo  porta- 
fortuna,  tanto  che,  come  sappiamo  da  S,  Gio¬ 
vanni  Crisostomo,  esistevano  amuleti  fatti 
con  monete  sue.  Ma,  a  parte  queste  inter¬ 
pretazioni,  ciò  che  più  interessa,  nel  suo  in¬ 
sieme,  è  questa  vibrante  testimonianza  di 
romanità,  che  è  tornata  in  luce  dalla  spiaggia 
di  Algaiola,  dove,  chiunque  esso  fosse,  que¬ 
sto  veterano  della  marina  da  guerra  di 
Roma  imperiale  dovette  ritirarsi  per  eserci¬ 
tare  il  suo  mestiere  di  marinaio,  di  pescatore 
o  di  commerciante. 

■¥  La  Pieve  di  Santo  Stefano  in  Pane.  — 

È  un’altra  chiesa  del  suburbio  fiorentino  - 
di  cui  G.  Picchi  nell  ‘Illustrazione  toscana 
narra  le  vicende  millenarie,  che  si  perdono 
nella  nebbia  della  leggenda,  e  i  recenti 
restauri  che  alla  chiesa  di  Rifredi  han  reso 
l’antico  suo  splendore.  Sulla  grande  strada 
Cassia  nella  piena  campagna,  tra  i  bei  cipressi 
toscani  e  gli  archi  del  grande  acquedotto 
romano,  fiori  la  Pieve  di  S.  Stefano  ad 
Arcora.  Sorse  larga  e  piatta,  tutta  accovac¬ 
ciata  tra  i  grani  :  grano  miracoloso,  raccon¬ 
tano  le  storie,  come  nessun  altra  terra  in¬ 
torno  a  Firenze  produceva  ;  e  forse  per 
questo  la  chiesa  ebbe  poi  nome  di  S.  Ste¬ 
fano  in  Pane,  recando  nello  stemma,  sotto 
la  corona  palmata  del  primo  martire  cri¬ 
stiano,  un  bel  pane  dorato  con  sopra  il  col- 
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Ripensando  la  guerra  da 
una  distanza  che  gliene  cre¬ 
sce,  con  la  chiarezza,  la  pas¬ 
sione  immortale,  Delcroix  si 
rivela  poeta  nella  misura  più 
rigorosa  della  poesia,  nella  di¬ 
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tello  dorato  pronto  a  spartirlo  per  la  canta. 
Certamente  è  una  delle  più  antiche  chiese 
toscane  :  il  Lami  ritiene  che  risalga  niente¬ 
meno  al  secolo  VI,  e  il  Repetti  cita  come 
primo  ricordo  storico  un  documento  del  915. 
Più  tardi  si  parla  della  Pieve  in  una  bolla  . 
di  papa  Celestino  III,  con  la  quale  son  con¬ 
fermati  al  capitolo  di  S.  Lorenzo  di  Firenze 
i  diritti  dell’ospedale  di  Cigeretto.  Nel  1272 
un  suo  pievano,  Lottieri  della  Tosa,  sale 
all’onore  del  vescovado,  e  nel  1361  Bartolo 
di  Cino  Benvenuti  lascia  morendo,  con  bel 
gesto  di  carità,  quattrocento  canne  di  panno 
romagnolo  per  vestire  i  fanciulli  poveri  di 
Rifredi.  La  famiglia  Tornabuoni  dette  alla 
chiesa  quattro  pievani,  ed  anche  oggi  sulla 
facciata  un  vecchio  stemma  robbiano  ram¬ 
menta  il  patronato  di  -quella  famiglia,  che 
durò  fino  al  1642.  La  storia  narra  anche 
i  danni  sofferti  dalla  chiesa  per  le  alluvioni 
del  vicino  torrente  Terzolle  e  per  le  battaglie 
che  intorno  vi  divamparono  :  nel  1326  è 
Castruccio  Castracani  che  schianta  e  tra¬ 
volge  ;  poi  il  Visconti,  e  nel  1363  è  la  volta 
dei  pisani.  Una  memorabile  piena,  nel  i395> 
fece  tali  danni  da  rendere  necessario  l’acce¬ 
camento  della  cripta  sotterranea.  Più  tardi 
scomparvero  anche  gli  archi  romanici,  che 
in  duplice  fila  spartivano  la  chiesa  ;  archi 
maggiori,  disuguali,  sproporzionati  spalan¬ 
carono  irrazionalmente  le  navate,  e  pilastri 
lievemente  smussati  ne  sorressero  la  disu¬ 
guale  spinta,  formando  un  tutto  squallido 
e  disarmonico.  Verso  il  _  1500  fu  addossato 
alla  chiesa  il  bel  portico  a  colonne  con 
l’umile  tettoia  di  legname,  e  dentro  la 
chiesa,  nella  navata  di  sinistra,  sorse  il -bel¬ 
lissimo  tabernacolo  di  Giovanni  della  Rob¬ 
bia,  che  circonda  e  custodisce  la  piccola 
Madonna  giottesca.  Ai  nostri  giorni  la  chiesa 
è  risorta'  all’antico  splendóre  per  il  concorso 
di  tutta  una  popolazione  operaia.  Sotto  la 
parola  e  la  propaganda  suscitatrice  del  par¬ 
roco  Giulio  Eacibeni,  il  popolo  ha  fornito  i 
mezzi  con  grande  generosità.  L’architetto 
Giacomo  Piccardi  ha  compiuto  i  lavori  di 
restauro  senza  grettezze  economiche  e  senza 
incertezze  tecniche.  Rimosso  il  vecchio  im¬ 
piantito,  è  venuta  alla  luce  la  cripta  mille¬ 
naria,  rimasta  per  secoli  nel  fondo,  interrata. 
Decisa  la  sua  ricostruzione,  si  presentò  il 
problema  di  renderla  accessibile  e  libera 
dalle  acque  ;  cosi  la  vecchia  cripta  fu  de¬ 
molita,  e  poi  è  stata  ricostruita  fedelmente  . 
cpl  medesimo  materiale,  ma  con  duplice 
muro,  separato  da  una  spessa  soletta  di  ce¬ 
mento  armato.  La  chiesa  interiormente  non 
ha  riavuto  il  suo  filaretto,  ché  tale  era  lo 
stato  di  deterioramento  da  impedirne  il 
restauro,  ma  l’ intonaco  nuovo  la  riveste 
di  un  abito  di  umiltà  e  semplicità.  E  un 
angolo  di  pace,  nascosto  tra  case  e  officine, 
sperduto  nel  fragore  del  nuovo  mondo 
industriale. 

ip  Una  gentildonna  bergamasca  :  Clara 
Maffei.  —  Dopo  il  fortunato  libro  di  Raf¬ 
faello  Barbiera,  «  Il  salotto  della  contessa 
Maffei  »,  queste  pagine  di  Tullia  Franzi 
nella  Rivista  di  Bergamo  non  aggiungono  ine¬ 
diti  particolari  alla  biografia  della  gentil¬ 
donna,  ma  si  leggono  volentieri  per  la  niti¬ 
dezza  del  profilo,  mentre  si  giustificano  come 
tributo  bergamasco  alla  memoria  di  lei, 
che  appunto  in  Bergamo  ebbe  i  natali,  nel 
1814,  dai  conti  Giambattista  Carrara-Spi¬ 
nelli  e  Ottavia  Gàmbara.  Ai  suoi  diciotto  anni 
romantici,  dopo  compiuta  l’educazione  nel¬ 
l’aristocratico  collegio  degli  Angeli  a  Ve¬ 
rona,  apparve  un  giovane  poeta  e  traduttore 
■di  poeti  stranieri,  Andrea  Maffei.  Sposatasi 
a  lui,  ne  ebbe  una  bambina,  Ottavia,  la  cui 
perdita  la  gettò  d’ improvviso  in  una  tri¬ 
stezza  desolata.  Né  fu  felice  la  sua  unione 
col  Maffei,  dal  quale  si  separava  nel  1846. 
Erano  testimoni  a  quell’atto  Giuseppe  Verdi 
e  Giulio  Carcano.  Con  Andrea  Maffei  il  sa¬ 
lotto  milanese,  dove  erano  passati  Balzac  e  - 
Liszt,,  sarebbe  continuato  nel  suo  carattere 
letterario,  artistico,  elegante  ;  non  sarebbe 
mai  divenuto  un  salotto  politico  e  patriot¬ 
tico,  fino  al  punto  al  quale  lo  condusse  Carlo 
Tenca,  che  vi  primefgiò  ottenendo  l’affe¬ 
zione  più  delicata  e  costante  dell’amica 
elettissima.  Per  lui,  giornalista  e  letterato 
di  grande  valore,  uomo  di  carattere  e  di  alti 
pensieri,  la  Maffei  si  accese  di  amicizia  pro¬ 
fonda,  nobilmente  ricambiata,  e  con  quella 
visse  e  mori.  Alla  vigilia  delle  Cinque  gior¬ 
nate  coloro  che  si  raccolgono  intorno  a 
lei  hanno  sentimenti  mazziniani  ;  ma  dopo 
1  ’  insurrezione  gloriosa  si  parla  di  fusione 
della  Lombardia  col  Piemonte.  E  con 
fede  ardente  il  salotto  diventa  monarchico 
con  Camillo  Cavour  inspiratore.  Tra  il 
salotto  della  gentildonna  a  Milano  e  il 
gabinetto  del-  Ministro  a  Torino  si  stabi¬ 
lisce  un  filo  conduttore  di  informazioni,  di 
aspirazioni  concrete,  di  parole  d’ordine.  Il 
«  Crepuscolo  »,  il  periodico  diretto  dal  Tenca, 
nacque  in  quel  salotto.  Vi  collaboravano 
Emilio  Visconti-Venosta,  Tulio  Massarani, 
Eugenio  Camerini,  Carlo  Cattaneo.  Per 
l’ insurrezione  del  febbraio  1853  furono  ar¬ 
restati  alcuni  frequentatori  di  quel  sa¬ 
lotto,  dove  si  vissero  giornate  d’angoscia, 
mentre  la  città, era  in  stato  di  assedio  e  si 
facevano  perquisizioni  dappertutto  ;  ma  di 
tanto  rispetto  era  circondata  la  contessa, 
che  la  polizia  non  entrò  mai  nella  sua  casa. 
In  quella  sale  si  visse  intensamente  la  vi¬ 
gilia  del  '59,  e  v’ebbe  un’eco  di  gioia  il  «  gri¬ 
do  di  dolore  »  lanciato  da  Vittorio  Emanuele 
al  Parlamento  Subalpino:  «  I  miei  esuli  amici 
sono  tutti  a  Torino  sani  e  fidenti  »  scrive 
questa  donna  generosa  che  li  aveva  aiutati 
ad  arruolarsi  in  Piemonte.  E  dopo  la  libera¬ 
zione  di  Milano  quale  atteggiamento  assunse 
il  salotto  ?  Patriottico  sempre,  ma  nello 
stesso  tempo  ritornò  artistico,  letterario  ed 
elegante  :  lo  frequentarono  Ippolito  Nievo, 
reduce  dalle  vittorie  comasche,  e  Aleardo 
Aleardi,  reduce  dalla  fortezza  austriaca  di 
Josephstadt.  Franco  Faccio,  Emilio  Praga 
e  Arrigo  Boito  formarono  in  quel  salotto 
una  triade  fraterna.  Fu  la  Maffei  a  presentare- 
il  Boito  al  Verdi  ;  fu  lei  a  fare  incontrare  il 
Verdi  col  Manzoni.  E  il  Verdi,  dalla  sua  villa 
di  Sant’Àgata,  nel  luglio  del  1886,  accorse 
al  letto  della  contessa  morente.  Per  il  suo 
sepolcro,  nel  Cimitero  Monumentale  di  Mi- 
■  lano,  dettò  l’epigrafe  Ruggero  Bonghi.  A 
Milano,  una  bella  via  tranquilla  nei  nuovi 
quartieri  signorili,  è  dedicata  a  Clara  Maf¬ 
fei.  E  a  Bergamo  ?  A  questa  domanda  di 
Raffaello  Barbiera  Tullia  Franzi  non  può 
dare  altra  risposta  che  il  suo  articolo. 

if -  La  prigionia  di  una  brigata  di  stu¬ 
denti  nel  1831.  —  A  cento  anni  di  distanza, 
commemorandosi  i  moti  del  1831,  è  inte¬ 
ressante  conoscere  le  avventurose  vicende 
di  una  schiera  di  giovani,  di  civile  condir 
zione,  che  nel  cuore  dell’  inverno  valicarono 
l’Appennino  per  essere  deportati  e  chiusi 
nel  Castello  di. Compiano,  prigione  distato, 
in  nome  delle  reazione  impersonata  nel  mi¬ 
nistro  di  Maria  Luigia  di  Parma.  L’episo¬ 
dio,  narrato  da  Adelvaldo  Credali  in  Aurea 
Parma,  ha  un  importanza  non  trascurabile 


nel  quadro  dei  moti  insurrezionali  parmensi 
del  1831,  e  se  da  una  parte,  sta  a  dimostrare 

11  fervore  animoso  dei  giovani  studenti,  dal¬ 
l’altra  offre  la  riprova  del  «  paternalismo  » 
del  Governo  Ducale,  che  invero  non  aveva 
néssun  •  desiderio  di  gravare  la  mano  e  di 
palesarsi  «  tra  i  più  malvagi  della  Penisola  ». 
La  dimostrazione  studentesca  è  un’avvi¬ 
saglia  dei  moti,  perché  li  precede  di  qualche 
giorno,  provocata  dal  discorso  inaugurale 
all’  Università,  che  il  15  novembre  1830 
tenne  il  professore  di  fisica  Macedonio  Mel¬ 
loni.  Reduce  da  Parigi  dopo  la  rivoluzione 
di  Luglio,  inneggiò  nella  sua  prolusione  al 
valore  degli  studenti  parigini,-  che  avevano 
combattuto  per  la  libertà,  e  concluse  di¬ 
cendo  «  che  per  breve  tempo  rimarrà  questo 
regno  della  forza,  e  che'  vicino  si  è  il  mo¬ 
mento  in  cui  dovrà  soccombere  e  cosi  trion¬ 
fare  il  patriottismo  vero  ».  Quel  discorso  fu 
per  gli  studenti  una  scintilla  alla  rivolta,  e 
poiché  non  si  acquietavano  dopo  la  destitu¬ 
zione  del  professore,  apponendo  fogli  sedi¬ 
ziosi  sul  portone  dell’  Università,  con  mo¬ 
tuproprio  sovrano  dell’  8  gennaio  1831  venne 
ordinata  la  chiusura  della  scuola  di  fisica 
fino  a  nuovo  ordine,  nonché  la  traduzione 
nel  Castello  di  Compiano  per  due  mesi  dei 
giovani  più  turbolenti,  designati  in  una 
nota  annessa.  È  capolista  Antonio  Gallenga 
con  sette  compagni  :  Emilio  Rondato,  Ago- 
stino  Gasparotti;  Antonio  Ricci,  Giovanni 
Sidoli,  Alessandro  Mori,  Pietro  Campanini, 
Giacomo  Dazzo.  L’articolista,  sulla  scorta 
delle  Memorie  del;  Gallenga,  segue  la 'caro¬ 
vana  in  viaggio  verso  la  prigionia.  Arriva, 
come  prima  tappa,  a  Fornovo,  dóve  sosta 
nella  prigione  del  paese,  «  una  stanzuccia 
umida  e  tetra  al  pianterreno-».  Dopo  un  cat¬ 
tivo  pernottamento  sono  fomite  le  caval¬ 
cature.  Inforcati  gli  arcioni  «  dei  pelosi  ca¬ 
valletti  di  montagna  »,  i  prigionieri  giungono 
nel  pomeriggio  a  Berceto,  dove  assaggiano 
l’orrore  di  una  notte  trascorsa  «  in  una  grande 
stanzaccia,  a  grandi  finestrato,  che  non 
avevan  più  né  vetri,  né  carta,  né  imposta  ». 
Da  Berceto  a  Borgotaro,  e  qui  un  altro 
pernottamento.  Il  giorno  dopo,  montati  in 
sella  «  per  l’ultima  cavalcata  »,  pervengono 
in  breve  «  sotto  alle  mura  del  Castello  di 
Compiano  ».  Secondo  le  istruzioni  al  coman¬ 
dante  della  fortezza,  la  detenzione  doveva 
essere  rigida  e  stretta,  ma  il  trattamento 
«  umano  e  rispettoso  ».  Ad  ingannar  la  noia 
i  prigionieri  passavano  il  tempo  a  decifrare 
le  iscrizioni  di  cui  i  loro  predecessori,  i  car¬ 
bonari  del  1821,  avevano  ricoperto  le  pareti, 
e  a  tirare  alle  passere  con  archi  e  frecce.  Si 
recava  frequentemente  a  confortarli,  come 
medico  e  come  carbonaro,  il  dottor  Paolo 
C.alonga,  in  condotta  a  Compiano.  Costui, 
buon  patriotta,  informava  quei  giovani  dei  . 
progressi  dell’  insurrezione  a  Modena  e  nelle 
Romagne.  Scoppiata  anche  a  Parma  il 

12  febbraio,  cinque  giorni  dopo  giungeva 
per  i  nostri  prigionieri  l’ordine  di  libera¬ 
zione  da  parte  del  Governo-  Provvisorio. 
Cosi  giunsero  in  tempo  a  Parma  per  prendere 
parte'  attivissima  ai  moti  :  specialmente  il 
Gallenga,  insieme  col  medico  che  lo  aveva 
confortato  nella  prigionia.  Allorché  Maria 
Luigia,  ripristinato  il  suo  Governo,  volle 
temperare  con  la  dolcezza  il  rigore  della 
giustizia,  «  usando  largamente  della  sua  so¬ 
vrana  clemenza  »,  nel  decreto  di  amnistia 
ritroviamo  il  nome  del  Gallenga  tra  «  gl’  in¬ 
dividui  che  non  potranno  né  rientrare,  né . 
rimanere  nel  Ducato  senza  espresso  e  spe¬ 
ciale  permesso,  e  sotto  discipline  all’uopo 
opportune  ». 

4-  Il  titolo  «  Benoni  »  al  romanzo  del  Ruf- 
fini.  —  A  quanti  trattarono  fin  qui  del 
«  Lorenzo  Benoni  »,  ricercando  talora  anche 
il  significato  del  titolo  e  l'origine  di  esso,  è 
sfuggita  una  lettera  di  Giuseppe  Mazzini, 
che  dà  del  «Benoni»  una  ragione  diversa 
da  quelle  addotte  fin  qui.  E  merito  di  Eve- 
lina  Rinaldi  aver  richiamato  l’attenzione, 
con  una  nota  nel  Giornale  storico  e  lette¬ 
rario  della  Liguria,  sulla  lettera  del  Mazzini 
—  inserita  a  pag.  186  del  voi.  XLIX  del- 
1’  Edizione  Nazionale  — ,  in  data  11  mag¬ 
gio  1853.  Riguardo  all’etimologia  del  nome 
rimane  esatto  quanto  già  asserì  Arturo  Co¬ 
dinola,  in  una  nota  all’  Epistolario  dei  Ruf- 
fini,  in  cui  egli  ricorda  giustamente  come  il 
«  nome  Benoni  (che  in  ebraico  vuol  dire 
«  figlio  dell'amarezza  »)  fu  dato  da  Rachele 
spirante  al  suo  secondo  figlio,  ma  Giacobbe 

10  chiamò  Beniamino  ».  Fu  altresi  rilevato 
che,  già  prima  della  composizione  del  ro¬ 
manzo,  il  nome  si  riscontra  in  alcune  let¬ 
tere  dei  Rufifini  alla  madre,  e  si  ritenne  come 
un  epiteto  dato  quasi  scherzosamente  da  lei 
ai  figli  ;  ma  è  fuor  di  dubbio,  secondo  l’ar¬ 
ticolista,  che  essi  pure  _lo  usarono  invece 
nel  triste  significato  etimologico.  È  significa¬ 
tivo  questo  passo  in  una  lettera  di  Ago¬ 
stino  ad  Eleonora,  per  la  morte  del  fratello 
Ottavio  :  «  Cosi  cotesta  casa,  una  ,  volta 
piena  di  chiasso,  non  è  più,  per,  cosi  dire, 
che  una  tomba,  dove  vi  trascinate  tu  e  il 
tuo  consorte,  schiacciati  sotto  il  peso  dei 
dolori  ed  anche  degli  errori  dèi  vostri  figli, 
di  cui  ciascuno  è  Benoni  ».  Per  la  conoscenza 
assai  profonda  della  Bibbia  da  parte  di 
Agostino  il  Codignola  pose  innanzi  l’ ipo¬ 
tesi  che  questi  abbia  suggerito  al  fratello 

11  titolo  del  suo  primo  romanzo,  traendolo 
appunto  dalla  Genesi,  mentre  altri  ne  attri¬ 
buisce  l’ idea  creatrice  a  Donna  Eleonora. 
Ma  ecco  che  il  Mazzini,  nella  citata  lettera, 
rivendica  a  'sé  la  paternità  di  quel  titolo  del 
romanzo.  Scriveva  all’amica  inglese  Caro¬ 
lina  Stansfeld,  impaziente  di  leggere  il  ro¬ 
manzo,  allora  uscito  :  «  Quel  che  mi  dite 
circa  il  romanzo  di  Edimburgo  è  assai  inte¬ 
ressante,  potrei  dire  importante  per  me.... 
Il  nome  Benoni  è,  strano  a  dirsi,  di  mia 
creazione.  In  ebraico  vuol  dire  :  il  figlio  del 
mio  dolore  ;  e  ne  parlai  loro  una  quindicina 
d’anni  fa,  come  titolo  di  un  ipotetico  ro¬ 
manzo  che  mi  proponevo  di  scrivere.  L’ar¬ 
gomento  non  mi  piace  di  vederlo  trattato 
in  un  romanzo  ;  là  memoria  dei  martiri  è 

-troppo  solenne,  troppo  sacra  per  me, 
pereto  io  possa  immaginar  fantasie  e  inven¬ 
zioni  da  porvi  come  contorno....  ».  Questa 
segnalazione  della  Rinaldi  induce  il  Codi¬ 
gnola,  in  una  postilla  all’articolo,  a  met¬ 
tere  innanzi  l’ ipotesi  che  il  Mazzini,  a  sua 
volta,  abbia  tratto  da  un  altro  libro,  che 
non  sia  la  Genesi  (benché  questa  rimanga 
la  prima  fonte),  la  prima  idea  del  Benoni. 
L’ ipotesi  è  suggerita  da  una  lettera  del 
Guerrazzi  al  Mazzini,  del  25  dicembre  1847, 
dove  quegli,  accennando  al  suo  «  Assedio 
di  Firenze  »,  dichiara  «  quanto  aumento  di 
affanno  accompagnò  la  nascita  di  codesto 
libro  »  ;  e  soggiunge  :  «  Certo  egli  (il  fibra) 
fu  il  Benoni  della  mia  vita  se  questo  nome 
in  idioma  ebraico  suona  -figlio  dell’ amarezza  ». 

Intorno  a  G.  Ruflìni  e  al  suo  Lorenzo  Be¬ 
noni. —  Si  è  ora  pubblicata  una  miscellanea 
di  studii  Giovanni  Ruffini  e  i  stioi  tempi  (Ge¬ 
nova,  1931).  Vi  si  leggono,  tra  il  resto, 
buone  pagine  del  prof.  Camillo  Guerrieri 
Crocetti  Per  la  storia  e  la  fortuna  del .«  Lo¬ 


renzo  Benoni  ».  Annunziamo  che  è  in  corso 
di  stampa  un  libro  su  Giovanni  Ruffini, 
del  dott.  Alberto  Giseldi  ;  giudicato  molto 
favorevolmente,  come  tesi  di  laurea,  dalla  - 
Facoltà  di  Lettere  nella  Università  di  Fi¬ 
renze.  Il  libro  stesso,  sottraendosi  alle  idee 
correnti,  quasi  per  pregiudizio  patriottico, 
in  favore  del  Ruffini  uomo  e  letterato,  cerca 
rimetterli  nelle  debite  proporzioni  e  ciò  fa 
valendosi -di  tutto  il  materiale  edito  e  di 
non  poche  carte  inedite.  Può  darsi  che 
siano  per  ciò  da  rivedere  novamente  le  sen-  . 
tenze  invalse  sopra  Lorenzo  Benoni  ;  di  cui 
il  Guerrini  Crocetti  stesso  ammette  che  sia 
opera. di  collaborazione,  pur  ridùcendo  que¬ 
sta  a  termini  ristretti. 

BIBLIOGRAFIE 

c  L’Ur-Meister  »  di  Goethe 
e  la  traduzione  di  Silvio  Beneo. 

Per  nostra  buona  ventura  la  traduzióne  ~ 
in  italianodella  Missione  teatrale  di  Guglielmo 
Meister  ci  arriva  in  ritardo,  e  cioè  più  che 
vent’anni  dopo  stampato,  su  una  copia 
del  manoscritto  originale,  presso  la  Casa 
Cotta  di  Berlino  è  Stoccarda.  Per  la  nostra 
buona  ventura,  dióp,  poiché,  se  sopra  l’ardua 
tessitura  originale  di  questo  romanzo  si 
fosse  prima  scervellato  qualcuno  dei  non 
pochi  traduttori  'perplessi  o  troppo  corrivi,  . 
il  lettore  italiano  fiori  avrebbe  potuto  co¬ 
gliere  la  freschezza  di  questo  trapianto 
in  tutta  la  sua  Opulenza,  come  ora  gli  è 
concesso  in  questa  versione  ove  la  purezza 
della  lingua,  il  nerbo  dello  stile  e  le  fles¬ 
suose  movenze  della  frase  attestano  una 
volta  di  più  quale  scrittore  in  Silvio  Benco 
possano  vantare  le  nostre  lettere. 

Non  crediamo  che  altri  postumi  capola¬ 
vori  letterari  abbiano  .subite  tante  vicende 
quanto  1’  Ur-Meister,  se  non  si  risalga  a. 
scoperte  di  antiche  scritture  e  incunaboli. 

Venuto  a  Weimar,  fra  le  occupazioni  di 
quella  Corte  ed  altre  d’ indole  letteraria, 
a  rilento,  fra  il  e  il  1785,  Goethe  la¬ 

vorò  intorno  a  questo  suo  primo  Meister, 
rimettendone  i  sei  libri  uno  dopo  l’altro 
a  sua  madre  in  Francoforte  perché  li  leg¬ 
gesse.  Di  là,  per  espresso  desiderio  del 
figlio,  ella  spedi  il  manoscritto  alla  signora 
Barbara  Schulthess  di  Zurigo,  amica  del 
poeta.  Riavuto  il  manoscritto,  l’autore  vi 
apportò  tali  modificazioni  da  farne,  più 
che  un’altra  stesura,  un  costrutto  presso¬ 
ché  nuovo.  Il  romanzo,  infatti,  pubblicato 
nel  1797-98  sotto  il  titolo  :  Anni  di  appren- 
disaggio  di  Guglielmo  Meister  a  cui  fa  seguito 
l’altro  :  Gli  anni  dì  viaggi,  svolge  ben  altri¬ 
menti,  sullo  stesso  soggetto,  narrazioni  e 
avventure  nelle  quali  pur  agiscono  alcuni 
degli  stessi  personaggi,  protagonista  Gu¬ 
glielmo,  del  Meister  primordialmente  ideato. 

Va  debitore  il  mondo  del  beneficio  di  pos¬ 
sedere  il  primo  Meister,  poiché  l’autore  ne 
bruciò  l’autografo,  alla  sollecita  cura  della 
signora  Schulthess  che  ne  trasse  copia. 
Centoventiquattro  anni  dopo,  dunque,  cioè 
nel  1909,  tale  copia  fu  rinvenuta  da  Gustavo 
Billeter,  professore  d’un  liceo  a  Zurigo  ; 
rinvenuta  per  un  caso  circostanziato  dal 
Benco  in  una  efficace  nota  illustrativa  al 
volume  edito  or  .ora,  in  ottima  forma, 
dalla  Casa  Mondadori. 

Giovane,  inebbriato  del  successo  non 
tanto  del  Goetz,  U  poema  cavalleresco  ri¬ 
velatore  del  suo  genio,  quanto  di  quello  . 
mondiale  del  Werther,  dalla  passione  tra¬ 
volgente,  può  darsi  che  il  Goethe  trovasse 
il  suo  Ur-Meister  poco  romanzato,  troppo 
appesantito  di  un  elemento  didascalico  e 
che  perciò  si  risolvesse  a  ridarcelo,  come 
fece,  radicalmente  rifuso  in  azioni  più  ra¬ 
pide  e  commoventi.  Ma,  dopo  tante  lagrime 
sparse  sulle  sorti  di  tante  eroine  ed  eroi  da 
romanzo  più  o  meno  delicatamente  ■  ab¬ 
bandonati  a  una  tragica  fine,  il  gusto  raffi¬ 
nato,  e,  sia  pure,, anche  scettico  dei  tempi, 
riservò  al  primitivo  Meister,  che  ora,  mercé 
la  sapiente  interpretazione  del  Benco,  pos¬ 
siamo  leggere  in  ottimo  italiano,  un  giudì¬ 
zio  di  preferenza  sui  successivi  rifacimenti 
.dall'autore  prodotti  sullo  stesso  tema. 

E  il  gusto,  in  questo  caso,  non  ha  torto 
e  segna  sazietà  per  un  romanticismo  a  fondo 
lagrimevole,  se  non  un  progresso'  d’  intel¬ 
lettualità  collettiva.  È  vero  che  ad-  occhi 
asciutti  e  senza  palpito  oggi  noi  sfogliamo 
un’  infinità  di  romanzi  e  novelle  attuali  de- 
stinati  per  la  loro  freddezza  a  perire  più 
presto  che  spesso  non  si'  creda,  nonostante  ■ 
le  loro  finezze  stilistiche  e  le  loro  affettate 
disinvolture,  ma:|<|nesto  Ur-Meister,  Mis¬ 
sione  teatrale,  che  si  potrebbe  dire  perfino 
rifiutato  daH’autore,  abbonda  pure  di  con¬ 
citazioni  appassionate  e  di  toccanti  episodi. 
Direi  che  Mignon^,  Filina  staccano  più  rile¬ 
vate  ed  interessànti  nell’.  Ur-Meister  :  la 
prima  per  la/  .  sua  singolare  _  affettuosità, 
l’altra  per  una  mobilità  capricciosa;  senza 
contare  altri  tipi  muliebri  :  Marianna,  Me¬ 
lina,  de  Retti,  tagliate  fuori  con  rilievi 
nuovi  e  meravigliosi. 

Vorrei  insistere  "su  questa  Mignon  per 
quel  suo  non  so  che;  di  grazia  infantile  che 
non  è  àncora  adolescenza,  cosi  amabile 
nelle  sue  riverenze'/)  a  mani  incrociate  sul 
petto  :  soave  creatura,  che  tanto  più  tardi 
troverà  qualche  riscontro  con  quella  Sissy 
del  Dickens  nei  Duri  tempi  ;  Sissy  pure, 
orfana  di  un  saltimbanco,  sperduta  nel 
mondo,  ma  dalla  castigatezza  morale  del 
romanziere  inglese  condotta  a  un  ben  altro 
destino  nella  vita  che  non  ..sia  quello  della 
Mignon,  la  quale  antecipa  i  presagi  delle 
prossime  sue  amorose  avventure. 

Guglielmo  stesso,  l’eroe  comune  ai  di¬ 
versi  Meister,  qui,  nella  prima  concezione, 
con  le  sue  dottrinali  digressioni  sul  teatro, 
direi  che  si  awantaggià,  poiché,  sgorgate 
quali  sono  dalla  foga,  narrativa,  non  si  ir¬ 
rigidiscono,  ma  ci  trascinano  nel  calore 
della  propria  veemenza  raziocinante.  Con¬ 
vincenti,  spesso  aforistici,  i  dettami  ai  quali 
dovrebbe  attenersi  chi  scrive  per  le  scene, 
nell’eloquenza  di  Guglielmo,  in  cui  l’autore 
si  personifica  più  spiccatamente,  forse,  che 
in  altri  suoi  eroi  di  romanzi,  drammi  o  li¬ 
riche  ;  poiché  in  tutte  le  sue  opere  domina 
la  soggettività,  come  centro  luminoso 
donde  s’ irradia  quanto- di  più  complesso 


e  universale  vive  e  si  agita  nella  materia 
e  nello  spirito. 

Convincenti,  ma  in  realtà  quei  dettami 
non  gli  si  attagliano  in  pratica. Vuole  razione, 
l’azione  sola  nei  lavori  da  rappresentarsi 
sul  teatro  ;  pressoché  aboliti  i  lirismi,  i 
caratteri  quali  sono,  non  quali  dovrebbero 
essere,  incarnazioni  non  ombrò,  ma,  vice¬ 
versa,  sia  che  egli  rievochi  leggende,  come 
nel  Goetz,  sia  che  •  rianimi  il  mito  storiciz¬ 
zato,  come  nell’  Ifigenia,  o,  in  uh  ambiente 
:  di  corte  cinquecentesca,  un  grande  e  in¬ 
felice  poeta,  come  il  Tasso,  sempre  la  sua 
prepotente  personalità  e  il  lirismo  rendono 
poco  o  punto  teatrali  quelli  e  altri  suoi 
làvori  drammatici,  falliti  cosi  al  raggiun¬ 
gimento  del  propostosi  obbiettivo.  Né 
credo  abbia  il  Goethe  accarezzata  l’ illu¬ 
sione  di  vedere  sulle  ribàite  il  primo  Faust 
e  tanto  meno  il  secondo  .  Tale  creazione 
gigantesca  lo  portava  al  di  là  di  una  siffatta 
possibilità,  nonostante  che  i  miracoli  com¬ 
piuti  dallo  Shakespeare  lo  tentassero.  _ 

Vi  fu  un  tempo.,  infatti,  nel  quale  cre¬ 
dette  ricevere  dallo  Shakespeare  l’afflato  per 
un  suo  teatro  di  azione,  ma  non  fu  che  un 
incitamento  m  risoluzioni  artistiche  del  tutto 
sue,  sebbene,  come;  interpretazione  critica, 
lo  stesso  Taine  non  abbia  sviscerato,  forse, 
cosi  addéntro  il  teatro  shakespeariano  quanto 
egli  con  magistrali  tratti  nell’  Ur-Meister, 
specie  nei  riguardi  dell’  Amleto. 

Deviazioni,  in  questo  suo  romanzo,  non 
mancano,  ma  sono  come  sentieri  che  a  brevi 
svolte  ci  rimettono  sulla  via  maestra.  Ai 
sei  primi  libri,  che  costituiscono  1’  Ur- 
~~Meister,  il  Goethe,  prima  che  ne  rimugi¬ 
nasse  la  soppressione,  si  riprometteva  di 
far  seguire  altri  sei.  Si  spiega,  quindi,  ciò 
che  rimane  di  enigmatico  e  di  sospeso  nella 
narrazione  ;  ma  questa  presenta  tuttavia 
un  sostanziale  organismo  e  il  filo  condut¬ 
tore  ci  guida  a  una  meta  spiritualmente 
sicura,  da  un  capo  all’altro  del  libro,  senza 
spezzarcisi  in  mano  e  lasciarci  in  un  labi¬ 
rinto  senza  uscita. 

Quanto  la  chiara  penetrazione  del  difficile 
testo  originale  da  parte  dell’  illustre  scrit¬ 
tore  triestino  abbia  a  ciò  contribuito  ; 
quanto  la  sua  profonda  conoscenza  delle 
molteplici  manifestazioni  del  genio  goethiano 
abbia  giovato  a  far  che  egli,  il  traduttore, 
sentisse  di  doverci  dare  questa  versione 
in  toni  schietti  e  familiari,  ma  pur  sempre 
con  signorile  e  perspicua  dizione,  potrà 
persuadersi  il  lettore  che  voglia  misurare 
dall’  Ur-Meister,  come  da  un  punto  di  par¬ 
tenza,  il  fatidico  viaggio  percorso  dal  pen¬ 
siero  di  un  genio  universale,  dalla  olimpica 
fronte  senza  rughe  fino  alla  vecchiezza, 
fino  a  quell’estremo  suo  getto  rigoglioso. 
Affinità  elettive,  che,  giovanilmente  dettato,, 
fa  pensare  al  conflitto  fra  le  leggi  sociali  e 
naturali  e  può  farci  fremere  e  piangere 
ancora. 

Emilio  Girardini. 

Nella  Spagna,  fra  storia  e  leggenda. 

I  nostri  lettori  ricordano  alcune  pagine 
smaglianti  di  colore  e  animate  talvolta  dal 
soffio  della  poesia  che  Ezio  Levi  è  venuto 
pubblicando  in  queste  colonne  negli  ultimi 
anni  su  motivi  spagnoli  di  leggenda,  di  storia, 
di  costume  :  dalla  rievocazione  di  quella 
fucina  di  .civiltà  avyerse  e  poi  stranamente 
amalgamate  nel  corso  della  storia -che  è 
stata  la  città  di  Toledo,  alla  parabola  se¬ 
gnata  nel-  corso  dei  secoli  dagli  uomini 
del  deserto  che  sboccano  in  occidente,  per 
determinare  nel  mondo  cristiano  tanta  forza 
d’  influssi  coi  contraccolpi  più  remoti-  nel 
1q  spazio  e  nel  tempo  ;  dalle'  vicende  roman¬ 
zesche  di  quel  Conte  di  Villamediana  sin¬ 
golarissimo  nella  vita  e  nell’arte  e,  secondò' 
un’acuta  definizione  dell’autore,  foggiato' 
nella  sua  vita  dalla  tradizione,  letteraria  e 
dal  programma  poetico  piuttosto  che  ri- 
specchiato  coi  casi  della  vita  e  coi  conno¬ 
tati  della  persona  nella  sua  poesia,  alla  let¬ 
teratura  memorialistica  di  quella  Madame 
d’Aulnoy  che  ci  apparisce  autentica  anti¬ 
cipatrice  del  «  romanzo  »  nella  storia  .ed 
esempio  memorabile  di  rapine  letterarie  :: 
dalle  leggende  fiorite  intorno  ad  Alessandro 
Magno  trasformatosi  in  "quel.  Dulcàrnain 


che  a  sua  volta  si  sdoppia  in  due  tipi,  il 
personaggio  ultraterreno  e  l’uomo  mortale,  » 
alla  figura  di  Rodrigo  Diaz  el  Campeador  ' 
ricomposta  nei  lineamenti  e  begli  eventi 
storici  fuori  dalle  contaminazioni  della  poesia; 
e.  dell’arte. 

Quésti  saggi,  con  qualche  altro  che  vide , 
la  luce  altrove,  come  il  capitolo  sugli  Almó- 
gà'vari  d’Italia,  cosi  piacevole  di  echi  tre*;; 
centeschi  e  fiorentini,  sono  stati  riuniti  in 
un.  recente  volume  (1)  decorato  da  quat¬ 
tordici  disegni  non  privi  certo  di  carattere 
che  quasi  tutti  riproducono  castelli  spa- 
gnuoli  nei  quali  par  che  sopravviva,  meglio  - 
ette  nelle  vecchie  pergamene  o  iq  qualuh- 
-  que  altro  documento,  l’anima  e  la  passione/ 
secolare  di  questa  terra  tragica. 

L’autore  si  è  valso,  cosi,  della  sua  pro¬ 
fonda-- conoscenza  del  paese  non  per  darci 
un  ennesimo  viaggio  in  Spagna,  per  correre 
cioè  sulle  tracce  di  Gautier  o  De  Amicis 
.stilizzati  secondo  il  gusto  dei  tempi,  come 
hanno  fatto  nel  dopo  guerra  tanti  scrittori 
anche  italiani,  ma  per  penetrare  il  signifi¬ 
cato  e  il  carattere  di  fatti  e  persone  col 
resultato  prezioso  di  mantenere  il  contatto 
tra  In  storia' e  la  vita,  fra  leggenda,  forze  ; 
etniche,  caratteri. naturali  e,  vorremmo  dire,., 
atmosfera  dei  luoghi  dove  èssa  è  sboc- 

L’occasione  dei  vari  scritti  è  trovata.; 
sottilmente  -  in  ricerche  fortunate  di  eru¬ 
diti  spagnoli  e  non  spagnoli  dei  tempi  più 
recenti,  ma  la  prosa  di  Eziò  Levi  si  disim¬ 
piglia  sempre  agilmente  dai  rigidi  schemi 
dei.  dotti  accertamenti  per  giungere  all’  in¬ 
terpretazione  viva  che  non  diventa  mai  la 
bella  favola,  perché  di  fronte  a  certi  misteri 
.  della  storia  egli  ben  sa  soffermarsi,  dopo  avere 
investigato  acutamente  tutti  gli  aspetti 
del  problema,  confessando  l’ impossibilità  di 
squarciarne  il  velo  impenetrabile.  Cosi  gli 
avviene  per  Don  Carlos  in  unp  studio  «  La 
tragedia  di  un  Principe  »  che  è  un  modello; 
del  genere  e'  che,  anche  in  un  cenno  fu-/ 
gace,  doveva  pure  essere  ricordato. 

X. 


(1) 


i  Spagna.  Fratelli  Treve: 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

11  significato  metaforico  di  n  fiasco  " 

Bianca  Maria,  pubblicando  nel  n.  14  del 
Marzocco  un  articolo  sul  Chianti,  non  sa 
spiegarsi  perché  fiasco  sia  divenuto  sino¬ 
nimo  di  smacco.  Ora  la  tradizione  è  semplice 
e  si  trova  in  una  novella,  crédo  del  Sac- 
chetti. 

«Una  tale  chiede  del  vino  ad  un  signore: 
e  questi  promette  di  darlo,  se  l’altro  invia 
un  recipiente.  Quel  tale  manda  un  grosso 
fiasco  e  il  proprietario  del  vino  dice  al 
messo  che  non  era  diretto  a  lui.  Il  signore,- 
ohe  aveva  mandato  il  grosso  fiasco,  capisce 
il  latino  e  manda  il  recipiente  più  modesto,/ 
che  gli  viene  riempito  di  vino  ». 

Da  quel  tempo  far  fiasco  ha  significato 
non  essere  riuscito  nei  desideri,  quasi  a 
voler  dire  che  chi  troppo  vuole,  spesso  non 
vede  appagati  i  suoi  desideri. 

Grazie  ed  ossequi. 

Dev.mo 

Prof.  Salvatore  Monterosi. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi» 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

NOCERA-UMBRA 

(sorgente  angelica) 

LEGGERA  -  GASSOSA  -  PURISSIMA 

Fehce  Bisleei  s,  C  ~  Mi  là  no  ® 


IL  MARZOCCO 


SI  sibilla  la  fluealu.  -  Un  iuta  udì.  40  -  Sitami)  del  I  di  ugni  use. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  14,00  per  1’ Estero  L.  35,00 
„  mensile  „  „  „  1,75  „  „  ,  3,50 

Vaglia  e  iscrizioni  all' Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  1 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVII.  —  N.  18.  SOMMARIO  1  Maggio  1932. 

Il  viaggio  in  balia  del  padie  di  Goethe,  Arturo  Pompeati.  —  G.  B.  Zannoni,  cento  anni  doro  morto,  Guido  Mazzoni.  —  Acque- 
for  i  iialiane  dal  Cinquecento  al  Se  teeento,  Art.  Jahn  Rusconi.  —  Un  romanzo  e  tre  novelle.  B.  Cicognini  -  B.  Tecchi,  Luigi  Tonelli. 

—  Fondi  e  figure  dell’  Ottocen'o  romano.  Maschere  e  mascherate?  Diego  Angeli.  —  Marginalia  :  Lettere  inedite  del  Tcmmaseo  a  D etile¬ 
ni  co  Berti.  —  Giudizi  estetici  di  Pietro  Giordani.  —  La  Puglia  e  i  pugliesi  nelle  «  Confessioni  »  del  Nievo.  —  Un  pittore  letterato  del 
Settecento.  ' —  Callimaco  di  Cirene  decano  dei  bibliografi-.  —  /  probabili  antenati  di  Antonio  Stradivari.  —  Watteau  pittare  mus'crh.  — 
La  mostra  dell'Ottocento  romano  nella  rivista  «  Capitolium  ».  —  Commenti  e  frammenti  :  Federico  Borromeo  e  Michelangelo,  Tullia  Franzi. 

—  Legge  fiorentina...,  Giovanni  Antonucci.  —  Mombello  e  Montebello,  Mari)  Labò. 


il  nnio  in  UÈ 

Iti  mire  il  Ut 

BP  Come  Johann  Caspar  Goethe  è  soprat¬ 
tutto,  per  noi,  il  padre  del  grande  Vol- 
tfango,  cosi  a  questo  suo  inaspettato 
Viaggio  in  Italia,  che  in  occasione  del  cen¬ 
tenario  è  stato  tratto  dall’  inedito  e  pub¬ 
blicato  a  cura  di  Arturo  Farinelli  per  ini¬ 
ziativa  dell’Accademia  d’ Italia  (1),  tocca 
fatalmente  e  toccherà  la  sorte  di  far  sim¬ 
metria  a  un  altro  Viaggio  in  Italia,  cele¬ 
berrimo,  quello  appunto  del  figlio, 
il  È  nota  però  l’ insidia  di  tali  simmetrie  : 
la 'tentazione  di  forzare  l’antitesi,  piti  o 
•meno  evidente,  fra  due  figure  di  scrittori 
1  e  di  uomini,  con  pieno  vantaggio,  natural¬ 
mente,  del  maggiore  sul  minore,  ma  non 
•senza  qualche  pericolo  d’ ingiustizia. 

-  Ora  Arturo  Farinelli  nella  bella'  e  co¬ 
piosa  prefazione  mandata  avanti  al  vo¬ 
lume  poderoso  ha  avuto  il  buon  gusto  di 
pensare  e  di  dire  che  la  grandezza  di  Vol- 
fango  non  ha  bisogno  di  poggiare  sulle 
vere  0  presunte  debolezze  del  padre  :  tanto 
più  che  di  codeste  debolezze  una  parte 
•doveva  passare  nel  figlio,  dimentico'  ormai, 
man  mano  che  invecchiava,  di  averle- 
■avvertite  e  perfino  censurate  nel  padre. 

Ma  è  certo  che  per  una  ragione  almeno 
il  Viaggio  del  genitore  si  contrappone  a 
-quello  del  figlio  :  per  essere  stato  scritto  da 
Johann  Caspar,  interamente,  in  italiano  : 

:  e  in  un  italiano,  sia  pure  alquanto  legato 
8|£-Ì8gnoso,  ma  in  ogni  modo  mirabile,  an- 
■che  ammesso  che  alla  revisione  del  libro. 

-  abbia ;  contribuito  un  maestro  di  lingua 
italiana,  il  Giovinazzi.  i 

E  in  fondo  questo  sforzo  di  scrivere  in 
una  lingua'esotica  e  difficile  conferma  l’ im- 
l  magine  che  Volfnngo  diede  del  padre  in 
•  Poesia  e  V erità  (ebbi  a  scriverne  qui  molti 
mesi  or  sono),  l’ immagine  cioè'  di  Lin 
■commovente,  pedante,  inteso  a  coltivare 
la  sua  cultura  vastissima  con  lo  scrupolo 
•di  non  lasciarvi  lacune  ne  mancamenti,  di 
•giungere  per  ogni  disciplina  affrontata  al 
possesso  pieno  e,  direi,  professionale.  Si 
intende  che  l’ italiano  sicuro  e  nutrito  di 
-Johann  Caspar,  sussidio  prezioso  '  é,  sé- 
:  -condo  lui,  necessario  a  ben  viaggiare  in 
Italia,  ha  l’aria  qua  e  là  di  esaurire  in  se 
stesso  gli  sforzi'  rappresentativi  dell’au¬ 
tore.  Si  affaccia  insomma,  ogni  tanto,  il 
compito  di  scuola,  con  tutta  la  scolastica 
sordità  che  può  portare  con  sé.  Ma  più 
spesso  Johann  Caspar  appare,  -  munito 
1  com’  è  di  uno  strumento  assai  meno  grezzo 
che  non  ci  s’aspetterebbe,  capace  di  inte¬ 
ressanti  notazioni  del  mondo .  nostro,  che  ■ 
gli  si  ri  véla  per  la  prima  volta.  . 

- .  Veramente  il  trascrittore  si  sfoga  nelle 
epigrafi’  latine,  che  copia  religiosamente, 
in  numero  grandissimo,  e  critica  con  dot¬ 
trina,  più  volonterosa  che  piofonda,  retti- 
„  ficando  anche  le  trascrizioni  di  altri  te¬ 
deschi  che  lo  hanno  preceduto.  Per  questa 
specialità  il  padre  di  Goethe  dimostra 
una  preparazione  stupefacente  :  ma  ha 
■  fatto  bene  il  Farinelli  a  scartare  codesto 
bagaglio  assai  greve  di  epigrafi  di  cui  il 
”|‘testo  è  imbottito,  rinviandolo  a  un  se-  ’ 
'  condo  volume.  Nel  quale  avranno  collo¬ 
camento  opportuno  anche  le  molte  note 
e  raffronti  che  il  Farinelli  dovrà  aggiun- 
'  gere  a  chiarimento  del  testo  :  e  chi  cono-  ■ 
sce  il  modo  di  lavorare  dell’  insigne  acca¬ 
demico  prevede  già  quale  miniera  di  no¬ 
tizie  curiose  egli  saprà  offrire  ai  dotti  di 
tutto  il  mondo. 

Del  resto  una  cura  cosi  minuziosa  era 
dovuta  a  questo  Viaggio,  oltre  che  per 
•l’occasione  centenaria  (il  libro  dedicato 
.  alla  città  di  Francoforte  è  come  il  tributo 
dell’Accademia  d’ Italia  alle  attuali  ono¬ 
ranze  goethiane),  per  compensare  l’ombra 
dell’autore  del  lungo  oblio  caduto  sull’o¬ 
pera  sua. 

g,  Si  pensi  infatti  che  questa  grossa  rac- 

rico  della  Reale  Accademia  d’Italia  :  voi.  I  :  testo  -  Roma, 
Reale  Accademia  d’  Italia,  i93=  X. 


colta  di  lettere  (finte  lettere,  secondo  lo 
stile  di  allora),  nate  dagli  appunti  presi 
quando  nel  1740  Johann  Caspar  era  di¬ 
sceso  in  Italia,  rappresentò  per  lui,  il  con¬ 
sigliere  Goethe,  la  fatica  di  un  quarto 
di  secolo,  fino  a  raggiungere,  nel  quaderno 
originale,  il  numero  di  1096  pagine.  Ora, 
che  ùn  lavoro  cosi  enorme  e  curioso,  pas¬ 
sato  nelle  mani  della  moglie  e  poi  del 
figlio,  e  finito  nel  National  Museum  di 
Weimar,  rimanesse  finora  inedito,  si  spiega 
abbastanza  facilmente. 

Coloro  che  frugavano  in  quello  scarta¬ 
tacelo  erano'  di  solito  studiosi  tedeschi, 
pronti  ai  trarne  materia  per  i  loro  studi 
(il  Glasqr,  biografo  di  Johann  Caspar,  ne 
cavò  materia  preziosa),  ma'  non  attratti 
dall’esotismo  di  una  lingua  cosi  voluta. 
Occorreva,  si  vede,  lo  slancio  di  un  ita¬ 
liano  per  mettersi  all’  impresa  dell’edi¬ 
zione  ;  e  nessuno  meglio  del  Farinelli  era 
designato  a  tentarla. 

E  il  primo  effetto  della  pubblicazione  è 
quello  di  dissipare  l’ immagine  dell’autore 
come  quella  di  un  vecchio  maniaco,  intéso 
a  spremere  per  anni  e  anni  da  un  suo 
torchio  stridulo  e  rugginoso  le  languide, 
•cascanti  immagini  di  quello  che  era  stato 
in  gioventù  il  suo  viaggio  nelle  incantate 
terre  del  sole.  No  :  questo  viaggio  ha  un 
valore  suo  onesto  e  preciso,  ;  anche  per 
quello  che  ci  rivela  dello  spirito  del  suo 
autore.  Il  quale,  escluso  'ancor  giovane 
dagli  impieghi  e  costretto  a  chiudersi 
nella  famiglia,  quasi  rassegnato  a  vivere 
precocemente  da  vecchio,  fu  uomo  che  si 
impose  doveri  di  ogni  genere  per  eserci¬ 
tare  la.  sua  attività  intellettuale  ;  gioviale 
e  faceto  del  .resto,  e  nient’affatto  irrigi¬ 
dito  in  un’asprezza  puritana  quale  ama¬ 
rono  foggiarselo  coloro  che.  concepivano 
il  padre  esclusivamente  in  antitesi  al  figlio. 

Indubbiamente  il  bisogno-  di  miglio¬ 
rarsi  e  di  perfezionarsi  segui  nel  padre 
una  linea  più  programmatica  e  pi  i  meto¬ 
dica,  come  per  un  dovere  impostogli  da 
Dio.  Nel  figlio  :  l’ intuizione  stessa  della 
realtà  creava  gli  impulsi  a  sempre  nuove 
conquiste,  tentate  con  mirabile  elasticità 
spirituale  e  dominate  da  una  disciplina 
spontanea. 

Ma  insomma  un  po’  della  passione  pe¬ 
dagogica- paterna  s’attaccò  anche  al  figlio, 
e  —  osserva  il  Farinelli  —  Dio  ordinò 
a  che  di  tutti  i  poèti  dell’  universo  -colui 
«  ciré  con  più  tenace  costanza  e  assorbi- 
«  mento  di  forze  tendesse  all’educazione 
«  progressiva  dello  spirito  fosse  appunto 
<c  questo  ribelle».  Sicché  il  poeta,  invec¬ 
chiando,  riproduce,  naturalmente  in  una 
sfera  più  alta,  le  tendenze  e  il  carattere 
del  padre,  schematizzando  via  via  il'pro- 
prio  mondo  spirituale  e  riducendolo  a  un 
sistema  pedagogico  -da  imporre  a  sua 
volta  al  figlio  suo,  anche  per  attuare  in 
lui  quella  parte  del  programma  di  vita 
■che  s’era  prefisso  per  sé  senza  riuscire  a 
esaurirlo. 

Frenare  se  stesso  e  superarsi  è  la  gran 
forza  di  Vplfango  Goethe  :  ma  non  si  può 
dire  che  fòsse  estranea  all’anima  del  padre, 
spirito  indipendente  (anche  dove  invece  il 
poeta,  obbediente  al  senso  pratico,  si  pie¬ 
gava  volentieri)  e  fiero  della  sua  probità. 

Nulla  di  strano  che  il  viaggio  in  Italia 
acquistasse  dinanzi  a  uno  spirito  cosi 
atteggiato  un  valore  morale,  oltre  che  psi7  : 
cologico  :  il  valore  di  una  rivelazione  sere- 
natrice  capace  di  placare  infallibilmente  le 
tempeste  della  passione.  * 

Nell’attuazione  poi,  si  sa,  questo'  valore 
è  dimenticato.  Questo  giurista  ed  epigra  ¬ 
fista,  ed.  esperto  altresì  di  altre  scienze, 
non  è  nato  per  le  sintesi  artistiche,  e  anzi 
per  le  sintesi  di  nessun  genere  :  donde  un 
che  di  frammentario  nelle  sue  lettere,  che 
riflettono  il  concreto  con  la  fedeltà  di  una 
cronaca,  e  anche,  se  vogliamo,  con  scarso 
rilievo  e  con  monotonia  di  stile.  Per  for¬ 
tuna  la  serenità  giovanile  dell’anima  gli 
suggerisce  di  quando  in  quando  osserva¬ 
zioni  maliziose,  arguzie  frizzanti,  che  va¬ 
riano  la  trama  un  po’  greve  del  racconto. 

Soltanto  ili  materia  di  fede  il  consigliere 
Goethe  —  diverso  in  questo  dal  figlio  — 
non  ammette  discussioni  né  transigenze. 


F,  d’altra  parte  il  suo  luteranesimo,  gli 
serve  per  tenersi  al  reale 'e  sfuggire  il  mi¬ 
sticismo  e  l’ astrazione  —  e  qui  padre  e 
figlio  s’ incontrano  -||'come  gli  serve  per 
alzar  cattedra  di  moralista  e,  se  occorre, 
di  predicatore. 

Sensibilità  ?  Non  cèffo  una  sensibilità 
come  quella  a  cui  noi,  raffinati  e  moderni, 
accordiamo  l’onore  di  tal  nome.  Ma  il 
buon  pedante  è  pur  capace  di  dolci  abban¬ 
doni  —  sobriamente  espressi  —  quando  la 
natura  aperta,  ilare,  fresca  sembra  venir¬ 
gli  incontro  con  la  purézza  dei  suoi  inviti 
e  delle  sue  ispirazioni  :  non' però  quando 
essa  gli  serra  intorno  cipigli  di  scabre 
montagne/  ché  queste  bellezze  non  son 
fatte  per  lui. 

L’  itinerario  del  consigliere  Goethe  non 
ci  -offre,  e  si  capisce,-  nulla  d’ inedito. 
Quel  momento  della  sua- formazione  spi¬ 
rituale,  preparato  con  tanta  cura  e  vis¬ 
suto  con  cosi  minuziosa  diligenza,  doveva' 
svolgersi  secondo  un  tipo  tradizionale,  nel 
quale  era  già  la  garanzia  di  una  feconda 
esperienza  personale.  Nulla  quindi  del- 
1’  impazienza  del  figlio,  che  dedicherà  solo 
poche  ore  a  Firenze  sospinto  dalla  sete 
di  Roma  ;  ma  l’adesione /metodica  al  pa¬ 
ziente  sgranarsi  delle  tappe  obbligate  : 
Venezia,  Padova,  Bologna,  Ancona,  Fo¬ 
ligno,  Terni,  Velletri,  Gaeta,  Napoli, 
Roma,  Viterbo,  Siena,  Livorno,  Pisa,  Fi¬ 
renze,  àncora  Veneziane' ••  pòi  Vicenza, 
Verona,  Mantova,  Milano,  Torino,  Ales¬ 
sandria,  Genova.  Naturalmente  a  queste 
città  ne  vanno- intercalate  tante  altre  in¬ 
termedie,  sempre  interessanti  per  il  viag¬ 
giatore,  che  del  resto  assai  più  del  figlio 
si  giova  di  altri  viaggiatori  e  descrittori 
che  lo  hanno- preceduto,  citando,  correg¬ 
gendo  (specie  il  testo  delle  epigrafi  già 
citate  da  loro),  integrando.  Dei  ciceroni 
locali  diffida^  mentre  è  curioso  dei  libri 
e  trattati  e  guide  e  descrizioni  che  trova" 
via  via  nelle  varie  città  e  che  lo  informano 
delle  memorie  locali,  dei  costumi,  delle 
istituzioni. . 

Perciò  nelle  sue  lettere  c’  è  più  ordine 
che  misura  e  proporzione.  Anche  astraendo 
dal  peso  delie  epigrafi  —  e  da  questo  vo¬ 
lume,  come  s’  è  detto.,  è  stato  felicemente 
sgombrato  —,  le.  notizie  particolari  ri¬ 
spondono  a  interessi  informativi  troppo 
eterogenei  perché  ne  possiamo  trarre  una 
impressione  di  armonia  costruttiva.  Ma 
in  questi  libri,  è  evidente,  l’armonia  che 
si  cerca  non  - è  quella  prodotta  da  una 
certa  proporzione  e  dosatura  di  elementi, 
che  è  fatto  puramente  esteriore,  ma  quella 
che  nasce  da  un  atteggiamento  fonda- 
mentale  della  personalità,  dal  reagire  co¬ 
stante  di  essa,  in  unìcerto  suo  modo,  alle 
impressioni  mobili  e  varie. 

•  Si  ritorna  irisomma  a  quel  problema 
della  sensibilità,  che  è  dominante  di 
fronte  a  un  libro  di  viaggi.  E  della  sensti 
bilità  di  Johann.  Caspar  Goethe  abbiamo 
veduto  la  modesta  .  misura.  Capace,  si, 
qua  e  là  di  accendersi  liricamente  per  le 
bellezze  d’ Italia  ma  son  voli  legati 
e  affannosi,  ritardati  dalla  durezza  lin¬ 
guistica,  — -  ib  consigliere  è  povero  di 
quel  senso'  pittorico  che  appare  pur  ne¬ 
cessario  a  godere  e  a  sentire  la  bellezza 
d’  Italia.  L’esame  delle  opere  d’arte  gli 
si  tramuta  facilmente  ili  un  Catalogo  arido 
e  stento  :  e  la  sua  ammirazione  è  limitata 
da  molte  riserve  e  prevenzioni.  Ama  il 
Palladio,  ma  non  si  entusiasma  per  i 
monumenti  antichi  di  Roma  :  condanna 
tutta  l’arte  medioevale  ;  preferisce  Guido 
Reni  ai  grandi  pittori  veneziani. 

Gli  manca  in  questo  campo  l’eclet¬ 
tismo  sereno  che  pure  sembra  la  legge 
del  suo  viaggiare  :  un  eclettismo  che  gli 
faceva  frequentare  i  ritrovi  e  le  feste  ele¬ 
ganti,  dove  gli  poteva  capitare  di  ballare 
bravamente  il  minuetto,  benché  prefe¬ 
risse  esplorare  biblioteche  e  musei  o  assi¬ 
stere  a  dotte  riunioni  accademiche  :  che 
gli  faceva  ricercare  il  costume,  e  il  colore 
popolare,  benché  nulla  potesse  egua¬ 
gliare  il  suo  interesse  per  le  preziose 
iscrizioni  latine,  e  accanto  a  questa  pas¬ 
sione  un’altra  lo  dominasse  assiduamente, 
quella  per  le  scienze  naturali,  di  cui  la 


terra  d’  Italia  gli  offriva  a  ogni-  passo 
lezioni  profondamente  istruttive. 

E  questa  è  un’altra  affinità  che  lega  - 
il  padre  al  figlio  :  come  può  èssere  una 
spia  aperta  dal  chiuso  e  regolato  mondo 
paterno  verso  quello  più  avventuroso  del 
figlio  la  strana  corrispondenza  amorosa 
fra  un  tedesco  e  una.  milanese  che  chiude 
il  libro.  Finzione  interamente  fantastica, 
e  saggio  di  bello  stilè  anìoroso  ?  Il  bello 
stile  --  intenzionale  e  d’accatto  — ■  c’  è, 
in  queste  pagine  ambiziose  eppure  cosi 
opache  e  scolastiche  :  ma  al  punto  in  cui 
si  è  nella  conoscenza  delle  vicende  del¬ 
l’autore  non  si  può  '  esclùdere  che  sotto  la 
storia  d’amore,  immaginata  si  nasconda 
una  storia  vera.  E  anche  qui,  ripeto,  può 
venire  in  mente  la  consuetudine  del  grande 
Volfango,  di  salire  dalla  realtà  alla  poesia, 
soprattutto  in  materia  amorosa. 

Soltanto,  nel  caso  del  padre,  la  realtà 
per  ora  ci  sfugge  :  e  quanto  a  poesia,  non 
è  proprio  il  caso  di  parlarne. 

Arturo  Pompeati. 

G.  B.  Zannoni 
cento  anni 
dopo  morto 

Ludovico  Antonio  Muratori,  dopo  le  tante 
ore  che  aveva  dato  allo  studio  delle"  guerre 
e  delle  paci  di  uomini  in  carne  éd  ossa  nel 
teatro  della-  storia,  si  divertiva  a  mirare 
le  botte  e  gli  abbracciamenti  nel  casòtto  dei 
burattini.  Del  pari  l’abate  Giovan  Battista 
Zannoni,  dai  tanti  lavori  archeologici  e  let¬ 
terarii.  usava  riposarsi  in  casa  sua  col  reg¬ 
gere  i  fili  delle  marionette  e  farle  agire  a  suo 
modo. 

Sono  oramai  pochi  i  superstiti  che  possono 
attestare  che  cosa  fossero  davvero  e  quanto 
davvero  valessero  le  marionette.  Con  desi¬ 
derio  nostalgica  io  le  riveggo  ora,  me  le  - 
ripenso,  nel  collegio  di  Volterra,  quelle  figu¬ 
rine  ingegnosamente  foggiate  e  vestite  se¬ 
condo  i  generici  aspetti  delle  professioni  e 
delle  passioni  che  durante  l’esercizio  quoti¬ 
diano  della  vita  ci  offrono  si  le  maschere  ma¬ 
nifestamente,  ostentatamente,  maschere,  e 
si  i  personaggi  che  si  mascherano  per  non 
apparire,  quali  sono,  maschere.  Lo  Zannoni, 
dottissimo  come'  era,  sapeva  qu  J  nobile 
origine  avessero  le  marionette  moderne,  a 
partire'dalla  Marion,  Marietta,  vezzeggiativo 
di  Maria,  portata  in  giro  nelle  semidramma¬ 
tiche  processioni  del  Rinascimento  ;  perché 
il  nome  si  estese  presto  dalla  statua  o  fan¬ 
toccio  raffigurante  la  Vergine  alle  altre  sta¬ 
tue  o  fantocci  concomitanti.  L’uso  di  codeste 
processioni  dura  tuttavia  in  molte  terre  di 
Italia;  in  Ispagna , anche  più,  e  là  si  son 
fatte,  di  quelle  opere  d’arte,  quali  sono,  pre¬ 
ziose  e  curiose  collezioni.  Che  poi  il  nome 
francese  non  debba  stimarsi  un  segno  sicuro 
che  la  moda  delle  marionette  ci  venne  tutta 
di  Francia,  lo  arguisco  pèr  lo  meno  da  una 
frase  del  Picard,  il  buon  commediografo  vis¬ 
suto  dal  1769  al  1828  :  il  quale  nella  comme- 
diola  Les  Marionvettes  scrisse  di  un  tale,  es¬ 
sere  egli  <•  directeur  des  fantoccini  vulgaì- 
rement  appelés  marionnettes.  » 

Saltò  in-  testa  allo  Zannoni  di  farsi  fare 
delle  marionette  con  fattezze  e  vestiti  da 
mettere  qn  po’  in  caricatura,  ma  realistica¬ 
mente,  i  beceri  e  le  ciane  dei  Camaldoli  fio¬ 
rentini,  di  San  Lorenzo  e  di  San  Frediano  ; 
e  di  rappresentare  con  quelli  le  Scenétte  a  dia¬ 
logo  cui  giornalmente  assisteva  nel  passare 
e  nel  sostare  apposta  tra  la  povera  gente. 

Luigi  Del  Buono  aveva  negli  ultimi  del 
Settecento,  inventato  Stenterello.  La  vec¬ 
chia  maschera  di  Ciapo  contadino  era  stata 
cosi  sostituita  dalla  caricatura  del  cittadino 
plebeo,  ridotto  agli  stenti  estremi,  e  questi 
aveva  naturalmente  tratti  con  sé  alla  ribalta 
parecchi  compagni  suoi  della  bassa  fioren¬ 
tinità.  L’esempio  di  Stenterello  potè  agire 
sullo  Zannoni  :  ma  credo  che  meglio  si  abbia 
a  riflettere  sopra  la  voga  che  intanto  s’erano 
acquistata  le  commedie  veneziane  del  Gol- 
doni,  rappresentate  da  per  tutto,  e,  come 
"  vedo  nei  repertorii,  non  meno  in  Firenze  che 
altrove.  D’altra  parte  la  poesia  rappresen¬ 
tativa  in  vernacolo,  satirica  e  burlesca,  con¬ 
fluiva  nella  semidrammatica  del  Mimo,  se¬ 
condo  che  ora  vedremo  pel  Belli  ;  del  Mimo 
di  cui,  se  per  le  origini  nell’arte  nostra  ha 
ben  provveduto  il  De  Bartholomaeis,  resta 
a  svolgere  la  divertente  e  non  ingloriosa  storia 
ch’ebbe  tra  noi  dai  Contrasti  medievali  alle 


Farse  cavaiuole  e  da  queste  ad  alcune  ope¬ 
rette  del  Goldoni  e  a  molti  sonetti  del  Belli. 

Da  che  siamo  capitati  davanti  a  lui,  os¬ 
servo  che,  se  le  date  non  ostassero,  si  po¬ 
trebbero  credere  derivate  dai  sonetti  del  gran 
romanesco  parecchie  scenette  del  fioren¬ 
tino,  tanto -si  assomigliano  nell’andamento,  e 
tanto  spesso  ritornano  qua  e  là  accenni  con¬ 
simili  a  superstizioni,  usanze,  giudizi  e  pre¬ 
giudizi.  Ma,  insomma,  per  differenze  che  cor¬ 
rano,  e  peggio  correvano  allora,  tra  i  Ca¬ 
maldoli  e  il  Transtevere,  il  popolo  era  pur 
lo  stesso  sostanzialmente.  E,  per  esempio,  il 
sonetto  V amiche  d'uria  vorta  è  del  1837,  men¬ 
tre  il  dialogo  tra  la  Caterina  e  la  Lisabetta 
che  apre  La  ragazza  vana  e  civetta  e  gusto¬ 
samente  ne  occupa  tutto  quanto  il  primo 
atto  era  alle  stampe  fino  dal  1819.  Dunque, 
né  conta  per  la  deduzione  della  dipendenza 
la  materia  che  è  comune,  né  v’  ha  il  riscontro 
•delle  date. 

Ma  neppure  invertirei  le  parti.  Il  Belli, 
per  l’opera  sua,  non  ebbe  davvero  bisogno 
di  un  impulso  che  gli  venisse  dallo  Zannoni. 

Ha  raccontato  questi  medesimo  come  le 
spe  marionette  richiamarono  l’attenzione  di¬ 
presso  che  tutta  Firenze,  diventandone  su¬ 
bito  popolari,  motti,  modi  proverbiali  e  per¬ 
fino  le  intere  scene  ;  .e  come,  crescendogli  il 
pubblico,  egli  finalmente  pensò  ad  esporre 
due  di  tali  sue  commedie  alla  recita  di  per¬ 
sonaggi  veri.  Il  favore  è  durato  a  La  Crezia 
rincivilita  per  la  creduta  vincita  di  una  qua¬ 
derna  (che  risale  al  1810),  in  modo  che 
piace  tuttora  rappresentata.  De!  successo 
felice  è  venuta  a  mancare  una  forte  ragione, 
che  ora  vedremo  ;  e  ciò  è  segno  del  pregio 
che  la  commedia  ha  dunque  in  sé,  indipen¬ 
dentemente  dalle  occasioni  esterne  donde 
ebbe  l’argomento. 

La  caricatura  della,  gente  nuova  e  de’  su¬ 
biti  -guadagni  era  nel  1810  graditissima 
da  qualche  anno,  per  gli  effetti  dell’enorme 
rivolgimento  francese  e  quindi  italiano  che 
aveva  travolte  le  classi  sociali,  deprimendo 
le  une,  sollevando  le  altre.  Sulle  scene  pari¬ 
gine  la  satira  delle  signore  nuove  s’era  im¬ 
personata  in  madama  Angot.  Tutti  sanno  le 
avventure  della  figliuola  di  lei,  musicate 
briosamente  da  Alessandro  -Carlo  Lecocq 
nel  1873  ;  e,  leggendomi,  canticchiano  forse 
la  canzonetta  : 

E  di  madama  A  ngot  io,  son  la  figlia 

Né  modi  aver  poss’  io  che  di  famiglia  ! 

Madama  Angot,  la  madre,  apparve  per 
la  prima  volta  sul  palcoscenico  a  Parigi  nel 
1706  nell’opéra-comique  del  cittadino  An-  * 
ton  Francesco  Ève,  detto  Maillot,  intito¬ 
lata  Madame  Angot  ou  la  Poissarde  par- 
venue.  La  brava  donna,  arricchitasi  nel  mer¬ 
cato  a  forza  di  vender  pesce,  si  vuol  ritirar 
daU’umido  banco  e  far  la  signora  nel  tiepido 
salotto.  Un  intrigante,  falso  ex-nobile,  s’ap¬ 
profitta  dei  fumi  di  costei,  e  se  ne  fa  pro¬ 
mettere  in  moglie  la  figliuola,  Nanon.  Ma 
questa  ama  un  bel  giovanotto  plebeo,  e  ri¬ 
fiuta  le  nozze  cocciutamente  .finché  non  è 
smascherato  il  brutto  figuro,  e  si  viene  alle 
nozze  di  Nanon  col  suo  Francesco.  Occorre 
aggiungere  che  buona  parte  della  comicità 
consiste  nei  modi  di  gestire  e  di  parlare  della 
pescivendola  arricchita  e  nobilitantesi  ?  Si 
ride  specialmente  quando  essa  pretende  in¬ 
segnare  le  buone  creanze  al  suo  servitore, 
Niccola,  al  punto  da  mostrargli  cerne  si  han 
da  fare  le  riverenze  ;  e  si  ride  ogni  volta 
che  stizzita  ricasca  nelle  sue  maniere  e  frasi 
di  mercatina,  al  segno  di  non  volere,  dopo 
uno  svenimento,  un'acqua  di  fior  d’arancio, 
bensì  una  goccettina  di  zozza  ! 

Tanto  piacque  quel  tipo  che  ebbe  subito 
continuazioni  e  varianti.  Da  una  di  queste 
Madame  Angot  au  Sérail  de  Constantinople 
di  Giuseppe  Aude,  la  quale  è  del  1810,  pro¬ 
venne  particolarmente  La-  file  de  Madame 
Angot  che  ho  rammentata  sopra. 

Mi  sembra  che,  detto  ciò,  io  abbia  insieme 
detto  che  la  Crezia  è  madama  Angot  ;  la 
figliuola  di'  lei,  Caterina,  è  Nanon;  il  falso 
Conte  de!  Crepuscolo,  Roberto,  è  il  falso 
nobile  La  Girardière  ;  e  i  due  servitori  si  so¬ 
migliano  molto  anch’essi,  in  sé,  e  davanti 
la  padrona. 

Siamo  arrivati  a  unaTdelle  cosi  dette 
fonti  ? 

Mi  affretto  a  rispondere  che,  se  l’affinità 
ed  anche  una  certa  derivazione  tra  Luna  o 
l’altra  commedia  ci  si  offrono  palesi;  lo  Zan¬ 
noni  non  parafrasò,  e,  in  un^certo  senso, 
neppure  imitò  il  Maillot.  N’ebbe,  mi  par 
sicuro,  l’ idea.  Seppe,  per  altro,  svolgerla 
personalmente,  facendone  una  rappresenta- 
zipne  tutta  quanta  fiorentinesca  con  una 
macchina  ben  congegnata  e  anche  con  una 
determinatezza  di  caratteri  schietta  e  non 
senza  vigoria.  Certo,  il  vernacolo,  adoperato 
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bravamente,  ha  molta  parte  nell’effetto  co¬ 
mico.  £’  è  da  stupire  a  trovar  nell’elogio 
che  dello  Zannoni  fece  nel  1833  Fruttuoso 
Becchi  un  sospiro  profondo  sul  non  essersi 
egli  valso  della  lingua  letteraria  comune  ! 

Il  vernacolo  è  organicamente  connesso  con 
quei -caratteri  e  con  quella  azione  ;  tanto  che, 
se  la  Crezia  non  parlasse  a  quel  modo,  la 
non  sarebbe  pili  lei. 

Ciò  deve  dirsi  per  le  altre  commedie  sue. 
Alle  quali  non  mancarono  censure  acerbe  ; 
ma  il  bravo  e  buon  Zannoni  non  se  la  pi¬ 
gliava  calda.  Scrisse  nel  1829  a  un  amico  : 

«  Sono  state  in  dieci  anni  ristampate,  e  non 
passa  carnevale  che  non- siano  rappresentate 
quattro,  cinque,  e  pivi  volte  per  ciascheduna. 
Anzi  ancor  quelli  che  ne  sparlavano  qui  in 
Firenze,  e  sono  non  pochi  e  letteratissimi, 
hall  finito  anch’essi  cull’andare  a  sentirle,  e 
ripetutamente,  e  congratulandosene  meco, 
fingendo  di  averle  sempre  applaudite.  Io  o 
sto  zitto,  o  ringrazio  a  fior  di  labbro,  e 
poi  rido  tra  me».  Ne  aveva  ragione.  Sin 
dall’anno  innanzi,  il  Tommaseo,  che  gli  por¬ 
tava  stima  e  fiducia  cosi  da  sottoporre 
alla  revisione  di  lui  qualche  sua  scrittura, 
aveva  riferito  a  un  amico  che  il  Manzoni 
studiava  allora  a  fondo  (s’ intende,  per  la 
lingua)  quelle  commedie  ;  e  che  egli  stesso, 
il  Tommaseo,  vi  ammirava  attraverso  il  ver¬ 
nacolo  l’eleganza  e  Tevidcnza  della  lingua  : 
pregi,  diceva,  che  «  portati  nello  stile  lo 
adornerebbero  di  nuova  vita,  e  leverebbero 
di  dosso  alla  letteratura  quella  cappa,  di  cui, 
come  di  quella  degl’  ipocriti  di  Dante,  può 
dirsi:  —  Di  fuor  dorate  son  si  ch’egli  ab¬ 
baglia,  • —  ma  dentro  tutte  piombo  ».  Sia 
pure  che  òggi  non  riusciamo  a  capire  come 
un  critico  del  valore  del  Tommaseo  potesse 
in  tal  modo  distinguere  i  pregi  generici  dal¬ 
l’applicazione  artistica  ;  è  nondimeno  un 
giudizio  notevole  ;  cui.  dà  conferma  e  valore 
ciò  che  nel  1872  il  Tommaseo  stesso  scrisse 
dello  Zannoni  morto  oramai  da  anni  qua¬ 
ranta  :  essere  egli  nelle  sue  commediole  vivo  • 
ancora.  La  qual  vitalità  è,  senza  dubbio, 
inerente  piuttosto  al  loro  linguaggio  che  alla 
loro  comicità  d 'azioni  e  tji  caratteri  ;  ma  . 
né  «  piuttosto  »  equivale  a  «  soltanto  »,  né 
è. piccolo  merito  per  un  autore  l’aver  com¬ 
penetrato  un  vernacolo  in  azioni  e  in  carat¬ 
teri.  cosi  che  scindere  non  sia  lecito  gli  ele¬ 
menti  dell’opera  senza  uccidere  questa. 

Le  gelosie  della  Crezia,  La  Crezia  rincivi¬ 
lita,  La  ragazza  vana  e  civetta,  Il  ritrova¬ 
mento  del  figlio ,  non  sono,  del  resto,  tutta 
l’opera  dello  Zannoni  ;  e  se  la  seconda  di 
quelle  commedie  prevale  assai  alle  altre, 
non  però  sarebbe  giusto  negare  vivezza  alle, 
altre,  o  almeno  a  qualche  scena  ;  vivezza  co¬ 
mica  superiore  a  quanta  ve  n’  ha  negl’  imi¬ 
tatori  del  Goldoni  in  quel  tempo,  salvo 
F.  Augusto  Bon  nella  trilogia  di  Ludro. 
.Oltre  gli  Scherzi  comici,  egli  pubblicò  bene 
testi  antichi,  scrisse  per  l’Accademia  della 
Crusca  prose  assennate  e  forbite,  e,  siagli 
un  titolo  d’onore,  fu  maestro  di  lettere  clas-, 
siche  a  Gino  Cappóni,  e  mantenne  con  lui 
una  corrispondenza,  epistolare  che  onora 
entrambi-. 

Da  Londra,  nel  1819,  il  Capponi  gli  scri¬ 
veva  che  perfino  «  l’ardente  ed  intollerante 
Foscolo  »  parlava  bene  di  lui  e  delle  sue  prose, 
-e  che  gli  era  grato  della  maniera  nobile  e  ono¬ 
revole  con  cui  n’era  statò  pubblicamente 
trattato  nel  questionare  sulla  lingua.  «  Io 
la  conosco  troppo  naturale  (quella  maniera) 
al  di  Lei  carattere,  perché  Ella  possa  mai 
usarne  altra  cjie  quella  »  ;  cosi  il  Capponi. 
E  lo  Zannoni,  in  risposta,  sospirando  che  la 
Crusca,  la  Galleria  cui  era  a)  capo,  e  i  sec¬ 
catori.  infiniti,  gl’ impedissero  di  far  tutto 
ciò  che  avrebbe  voluto  «  per  giovare  anche 
egli  alla  gloria  della  patria  »,  ribatteva, 
quanto  al  Foscolo  :  «  Mi  è  grato  che  Fpscolo' 
abbia  avuta  indulgenza  per  le  cose  mie  che 
sono  negli  Atti  (della  Crusca),  le  quali  mi  co-, 
stano  pena  grande,  e  molta  fatica  materiale 
ancora.  Mi  piace  però  pili,  che  non  siano  -di¬ 
spiaciute  a  Lei  ».  . 

Della  Reale  Galleria  di  Firenze  illustrata, 
della  Storia  dell’ Accademia  della  Crusca,  de’ 
suoi  studii  archeologici  etruschi  e  classici, 
della  sua  perizia  nell'ebraico  '•  oltre  che  nel 
latino  e  nel  greco,  della  sua  prosa  elegante, 
sia  pure  di  stile  poco  personale,  non  ho  qui 
da  parlare.  Da  per  tutto  egli  fu  un  valen¬ 
tuomo  e  si  mostrò  dotto  e  di  buon  gusto. 
Invecchiò  tra  la  stima  universale  ;  sofferse 
molto,  perché  era  di  cuore  sensibile,  dalla 
vita  :  furon  tolte  a  lui  vecchio  persone  care. 
Nato  il  29  marzo  1774,  mori  il  13  agosto  1832. 

Un’ultima  lode  gli  spetta,  ma  non  è  delle 
ultime.  Conferì  molto  a Vl  Antologia  del  Vieus- 
seux,  da  «  uomo  avveduto  del  par  ché  buono, 
che  non  vi;  volle  mai  né  seppe  diseernere 
quella  congiura  tanto  evidentemente  scel¬ 
lerata  »  che  vi  si  volle  subdolamente  trovare. 
Son  parole  del  Tommaseo,  nel  difendere, 
contro  la  clericale  Voce  della  Verità,  il  pe¬ 
riodico  sopprèsso.  Lo  Zannoni,  si  noti,  lasciò 
nome  anche  di  sacerdote  esemplare. 

Guido  Mazzoni. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati. 
Rimesse  dell’Importo  anche  In  francoboll’. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


ACQUEFORTI  ITALIANE 
DAL  CINQUECENTO 
AL  SETTECENTO 

Il  Gabinetto  dei  disegni  e  delle  stampe 
agli  Uffizi  ha  inaugurato  domenica  scorsa 
una  nuova  mostra  di’  una  parte  dei  suoi 
tesori  innumerevoli.  All’esposizione  di  di¬ 
segni  di  ritratti  segue  cosi  una  mostra  di 
acqueforti  italiane  dei  secoli  XVI,  XVII  e 
XVIII  interessante,  varia  e  preziosa  per 
quanto  sommaria  e  ristretta  ad  un  numero 
limitato  di  pezzi. 

Quando  si  parla  di  acquafòrte  il  pensiero 
ricorre  naturalmente  al  Rembrandt  al  Tie- 
polo  e  al  Tiranesi,  i  tre  giganti  i  quali  hanno 
portato  l’arte  dell’acquafòrte  al  punto  al¬ 
tissimo  in  cui  essa  gareggia  con  la  pittura, 
in  cui  il  chiaroscuro  e  il  giuoco  delle  forme 
fanno  dimenticare  e  vincono  anche  il  colore. 

Ma  quelle  cime  eccelse-  non  furono  rag¬ 
giunte  di  un  balzo  e  improvvisamente  ; 
una  lunga  preparazione  rese  possibili  quelle 
conquiste,  una  preparazione  in  gran  parte 
anonima,  mà  continua  e  variata.  Seguirne 
il  corso  in  Italia  dalla  metà  del  Cinquecento, 
dopo  cioè  la  grande , affermazione  di  Mar¬ 
cantonio  .  Raimondi,  è  lo  scopo  di  questa 
mostra  che  ci  presenta  in  poco  spazio,  con 
pochi  pezzi  saviamente  scelti,  le  manife  - 
stazioni  pili  precise  e  piu  significative  del¬ 
l’acquafòrte  italiana. 

La  serie  si  inizia  con  alcune  stampe  di 
Giulio  Bonasone,  bolognese,  ancor  tutto  . 
ligio  agli  esempi  di  Marcantonio  Raimondi, 
il  quale  porta  nell’acquafòrte  la  freddezza 
e  1’  insensibilità  del  suo  grande  maestro. 

1  pezzi  esposti;  specialmente  il  Crocifisso 
riprodotto  da  un  quadro  di  Tiziano,  sono 
tutti  nell’orbita  raimondiana,  con  quel  senso 
di  compassato  e  di  analitico,  starei  per  dire 
di  anatomico,  che  è  nel  fondo  dell’opera 
del  Raimondi. 

’  Più  interessanti  in  quanto  accennano  ad 
una  qpalche  possibilità  di  originalità,  ad 
una  qualche  -ribellione  ai  canoni  raimon- 
diani  sono  le  pagine  che  riproducono  due 
paesi  fantastici  per  quanto  il  segno  durò;  ’ 
preciso,  profoiido,  sempre  uguale  dia  un'  im¬ 
pressione-di  rigidità  e  di  indifferenza  che 
annulla  ogni  effetto  di  simpatia  e  di  piacere. 
Questa  freddezza  analitica  appare  domina- 
nante  anche  nell’  intonazione  generale  delle 
stampe  che  hanno  un  chiaroscuro  monotono, 
di  una  tonalità  generale  grigia  ben  più  po¬ 
vera  dei  chiaroscuri  di  Marcantonio  che 
raggiungono  spesso  un  incanto  veramente 
magico-. 

Ma  te  questi  sono  i  primi  saggi  delTacqua- 
'  forte  italiana  con  quel  tanto  di  ingenuo  di 
primitivo,  di  incèrto  che  deve  accompagnare 
le  prime  esperienze  non  si  può  essere  troppo 
severi  col  Boriasene  e  domandare  a  lui  più 
di  quanto  la  nuova  arte  non  poteva  dare 
nel  suo  primo  nascere.  Ma  già  appare  su¬ 
bito  un  mirabile  progresso  nell’opera  del¬ 
l’anonimo  e  misterioso  incisore  chè  segna 
le  sue  stampe  col  monogramma  I..  D.  e  che 
deve  aver  lavorato  fra  il  154O  e  il  1-565.  ' 
Una  prima  conquista  di  chiaroscuro  appare 
nella  sua  stampa  che  rappresenta  alcuni 
uomini  in  atto  di  caricare --un,  cammello,  e 
più  ancora  in  quella  che  raffigura  una  donna 
che  dà  da  bere  ad  un  uomo  chino  ;  nell’ima  e 
nell’altra  vi  è  un  senso 'di  luce  ed  un’armo¬ 
nia  di  linee,  che  si  staccano  subito  dalle 
gèlide  analisi  del  Bonasone. 

Ma  questi  primi  tentativi  appaiono  su¬ 
bito  d’un  valore  puramente  storico  .norì 
appena  Si  giungo  alle  acqueforti  dei  Parmi- 
gianino. 

Questi  fu  veramente  il  padre  e  il  profeta 
dell’acquafòrte  italiana,  e  per  quanto  l’opera 
sua  sia  assai  scarsa,  e  si  conoscano  di  lui 
solp  una  quindicina  di  stampe,  bastano'  le 
poche  esposte  in  questa  móstra,  a  comin¬ 
ciare  dalla  famosa  santa  Taide,  a  dar  la 
misura  del  suo -gusto,  e 'della  sua  sensibi¬ 
lità,,  con  quei  giuochi  di  chiaroscuro  che 
appaiono  qua  e  là,  con  quei  tocchi  di  una 
leggerezza  che  si  ritroverà  poi  soltanto  in 
Rembrandt  e  in  Tiepoló,  con  quel  senso  di 
arioso  che  anima  e  circonda  le  sue  figure 
é  le  sue  composizioni,  sorrisi  di  grazia  in¬ 
dimenticabili  cd  inimitabili. 

Gli  è  che  il  Parmigìàìiino  aveva  intuito 
le  migliori  possibilità  dell’acquafòrte,  la 
.  facoltà  che’  essa  aveva  di  esprimere  la  vi¬ 
sione  dell’artista,  i  suoi  pensieri  più  rapidi 
.  e  più  improvvisi,  i  suoi  gùsti,  le  sue  fantasie , 
più  geniali  e  più  vaghe.  Alla  stampa  di 
Marcantonio,  fredda  esecuzione  di  un  pen¬ 
siero  altrui,  pura  e  quasi  meccanica  ripro¬ 
duzione  di  pitture,  il  Parmigianino  oppo¬ 
neva  la  libertà  dell’artista  che  parla  con  le 
sue  parole,  canta,  con  la  suà  voce  è  segue 
le  sue  visioni,  non  d’altro  preoccupato  che 
della  sua  ispirazione  e  della  sua  emozione. 

Le  poche  stampe  del  Parmigianino  fis¬ 
sano  dei  punti  capitali  della  evoluzione  del¬ 
l’acquafòrte  in  Italia  é  presentano  uno  dei 
due  aspetti  nei  quali  l’acquafòrte  conti¬ 
nuerà  il  suo  cammino. 

.,  Cosi  da  una  parte  si  avrà  ancora- a  lungo, 
—  fino  a  che  la  fotografia  non  la  soppian¬ 
terà  del  tutto  —  la  riproduzione  di  pitture 
“  che  con  tal  mezzo  potevano  facilmente 
farsi  conoscere  ov.unque,  e  dall’altra  la  stam¬ 
pa  d’arte,  òpera  diretta  dell’artista,  fine  a 
sé  stessa,  più  rapida,  immediata  e’  pronta 
della  pittura  e  in  molti  casi  rivale  della 


stessa  pittura,  cosi  piena  di  risorse  di  luce 
e  di  ombre;  cosi  espressiva  di  forme  da  so¬ 
stituire  il  colore  e  giungere  a  farlo  dimen- 

Tra  questi  due  poli  ugualmente  affasci¬ 
nanti  oscilla  l’arte  dell’acquafòrte  per  tutto 
il  Cinquecento,  il  Seicento  e  il  Settecento. 
Cosi  che  da  una  parte  abbiamo  il  variare 
quasi  infinito  .delle  risorse  tecniche,  degii 
intendimenti  e  dell’abilità  dei  singoli  artisti 
che  cercano  di  raggiungere  una  evidenza  di 
rappresentazione  sempre  più  fedele  èd  ef¬ 
ficace,  più  aderente  al  modello  che  vogliono 
riprodurre,  dall’altra  il  libero  canto  dell’ar¬ 
tista  che  di  null’alrio  si  preoccupa  che  di 
esprimere  la  sua  emozione  con  la  rapidità 
e  1’  immediatezza  che  permette  l’acquafòrte, 
canto  vivo  d’ogni  spontaneità,  che  insegue 
imagini  e  sentimenti  e  può  esprimerli  su¬ 
bito  con  le  migliori  parole,  ora  tutto  fan¬ 
tasia  e  tutto  libertà,  ora  più  attento  al 
vero,  ma  anche)-nel  vero,  intento  a  guar¬ 
dare  più  con  gii’  òcchi  dell’anima. 


F,  facile  e  piacevole  seguire  nella  bella 
mostra  degli  Uffizi  questo  continuo  variare 
degli  aspetti  dell’arte  •  dell’acquafòrte  in 
.Italia,  nei  vari,  artisti  e.  nelle  .varie’  scuole. 

I  più  interessanti  -aspètti  di  quest’arte  vi 
sono  bene  rappresentati.  Ecco  (Federico  Ba¬ 
rocci,  del  quale  la  mostra  espone  tra  Tal-  . 
tro  il  mirabile  San  Francesco,  tutto  vivo 
di  bianchi  e  di  neri  nella  figura  del  santo, 
col  fondo  d’una  leggerezza  veramente  aerea 
dove  i  monti,  gli  alberi,)  una ,  chiesa  lon¬ 
tana  e  un  frate  che  cammina  sono  resi  con 
una'  chiarità  tutta  luce,  'piena  di  incanto, 
mentre  nell’Annunciazione  l’artista  si  com¬ 
piace  di  rappresentare  cén’ quanta  più  fe¬ 
deltà  gli  è  possibile,  il  palazzo  ducale  d’  Ur¬ 
bino,  attraverso  .una  finèstra,  della  stanza 
dóve  -  avviene  il  prodigio. 

E  di  contro  a.  lui.  Annibaie  Caracci  del 
quale  si  rivedono  due  dejle  stampe  più  fa¬ 
mose,  il  Riposo  in  Egitto  e  la  Maddalena,  a 
gran  contrasti  di  bianchi  e  dì  neri,  con  se¬ 
gni  decisi  e  profondi  chmqua  è  là  si  com¬ 
piacciono  di  leggerezze  e  di  delicatezze 
tutte  piene  di  serenità, g)specialmente  nel 
Riposo  in  Egitto,  con  T  indimenticabile  fi¬ 
gura  di  San  Giuseppe  che  legge  appoggiato 
ad  una  colonna.  Accanto  a  loro  una  folla 
di  nomi  e  .di  operò  cosi  varie  e’ diverse  da 
•  costituire  una  perfetta  antologia  dell'acqua¬ 
fòrte  :  il  San  Cristoforo  di  G.  B.  ,  Cavalieri,  - 
del  1572,  duro  e  squadrato  come  una  silo- 
grafia,  e  il  San  Cristoforo  di  G.  P.  Cimer- 
1-ini  da  Verona)  del  *56.8  dove  la  figura-  del 
■  santo  campeggia  in  .un  ampio  e  variato 
paesaggio  :  con,  i città,': làcque,  navi,..; rocce, 
alberi,  -  uccelli  che  volano,  tutto  rappre¬ 
sentato.  con  ’  un’  !  disegno  :  minuto,  freddo, 
uguale,  preoccupalo  di  nulla  dimenticare,  e 
insieme  di  nulla  far  prevalere,  e  poi  il  Pro¬ 
caccini  e  Giulio  (Carpioni  e  G.  B.  Fontana  e 
il  Farinato,  e  G.  B.  Franco,  e  Lorenzo  Pa- 
sinelli  e 'il  notevole  gruppo  dei  toscani  con 
Alfonso  Parigi,  Remigio  Càntagallina,  Er¬ 
cole  Bazigaluva.  che  preannunziano  ed  ac¬ 
compagnano  Tonerà  prodigiósa  per  quan¬ 
tità  e  per  varietà,  di  Stefano  della  Bella. 

Di  questo  gli  accorti  ordinatori  della  mo¬ 
stra  hanno  esposto  due  delle  stampe  più 
ammirate,  quella’  del  tempio  della  Concor¬ 
dia  e  quella  dell’  Arco  di  Costantino,  che 
nella  ricchezza  e  nella  forza  del  chiaroscuro 
paiono  già,  annunziare  il  grandissimo  Ti¬ 
ranesi.  E  insieme):  con  queste,-  sei  piccole 
stampe  di  animali  e  paesi  piene  di  grazia 
attenta  al  veto,  nelle'qùali  tuttavia  il  véro 
è  pretesto  a -.suggerire  figurazioni  decora¬ 
tive  mosse- e- vivaci.  D’un  genere  tutto  op¬ 
posto  sono  itìf|  stampe  di  Guido  Reni  che 
qui  appare  incutànte  delle  tradizioni  più 
gloriose  della  .'stuoia  incisoria  emiliana  dal 
Parmigianino  ai  Caracci  con  un  gusto  tutto 
suo,  con  una.  serenità  di  cui  bisogna  tener 
conto  se  si  vuol -conoscere  un.  po’  più-.inti- 
mamente  la  sua  arte  che  non'  è  sempre  pura 
ricerca  di  commozione  sentimentale. 

Sono'  esposte  di  lui  una  Madonna,  dise¬ 
gnata  appena  a  contorno  con  quattro  se¬ 
gni  rapidi  e  sommari,  un  San  Girolamo  più 
compiuto,  col  riatto  -nervoso,  ràpido,  pieno 
di  immediatezza,  ed  una  Madonna  col  bam¬ 
bino  più  calma,:- più  attenta  e  misurata 
che  si  accosta, 'meli’ intenzione,  ad  una  pit¬ 
tura  compiuta. 

Ed  ecco  d’altra  parte  il  gruppo  napole¬ 
tano  còri  Salvator.  Rosa  e  il.Ribera,  questo’ 
col  gran  -Bacco  sdraiato  ai  piedi  d’  una 
botte,  riproduzionÓP  d’una  pittura  inter¬ 
pretata  con  una  fantasia  che  crea  di.  nuòvo 
il  soggetto;  ,  queUtorbòP  famoso  e  non  mai 
abbastanza  ammirato  Democrito,  tutto  pie¬ 
no  di  attenzione  al  vero,  innamorato  della 
natura  della  quale  si  compiace  con  una 
emozione  sempre.  Vìva  e  pronta  —  guar¬ 
date  gli  alberi  e  il  gufo  !  —  e  insieme  tutto 
teso  ad  esprimere  il  pensiero  del  filosofo 


-  che  ride  tra  i  teschi  e  le  rovine. 

Da  queste  premesse  piene  di  lucè  e  di 
fantasia  non  poteva  non  venire  la  conclu¬ 
sione  dell’arte  veneziana  del  *700  che  ve¬ 
ramente  chiude  un  periodo  della  storia  del- 
l’acquàfotoe,  coi  due  Tiepolò,  Marco' Ricci, 
il  Canaletto  e  finalmente  il  Piranesi  ;  questi 
e  quelli  con  le  stampe  più  famose  che  tutti 
conoscono;  e,  che  nessuno,  può  dimenticare, 
prodigi  misti  di  realtà  e  di  fantasia,  inter¬ 
pretazioni  del  -vero  ’  animate  da  un’emo¬ 
zione  sèmpre  pronta  e  profonda,  che  con 
aspetti  tanto  diversi  hanno  raggiunto  in¬ 
sieme  le  più  alte  possibilità  dell’arte  del- 
T  acquafòrte. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


Un  romanzo 
e  tre  novelle 

B.  Cicognani  *—  B.  Tecchi 

Credo  che  il  nuovo  romanzo  di  Bruno 
Cicognani,  Villa  Beatrice  (Ed.  Treves),  vada  ’ 
a  mettersi  degnamente  accanto  a  La  Velia, 
che  giustamente  fu  definito  uno  de’  più  bei 
romanzi  degli  ultimi  decenni.  E  certo,  gli 
somiglia  un  po’,  girando  aneli’  esso  tutto 
intorno  alla  figura  d’una  donna,  e  gli  altri 
personaggi  (pochi  e  della  stessa  cerchia) 
essendoci  soprattutto  per  illuminare  la 
protagonista.-  S’ intende  che  l’azione,,  an¬ 
che  qui,  si  svolge  in  Toscana,  anzi  a  Fi¬ 
renze,  o  poco  lontano. 

-Ciò  che  piace  soprattutto,  in  questo  scrit¬ 
tore,  è  lo  stile  ;  e  nel  nuovo  romanzo,  piace 
in  modo  singolare,  giacché  non  ha  più  alcuna 
crudezza,  né  alcuna  traccia  di  vernacolo  e 
ribobolismo,  ma  quella  vivezza  che,  mentre 
è  perfettamente  e  classicamente  italiana, 
non  può  essere  che  di  un  fiorentino.  Sem-  , 
pre  limpido,  preciso,  acuto,  Cicognani  sa 
dialogare,  con  un  senso  evidente  della 
realtà  ;  dipingere  interni,  con  esattezza  sta¬ 
gliante  ;  ritrarre  paesaggi,  panorami,  cieli 
e  stagioni,  con  un  senso  davvero  .poetico 
della  natura.  Tutto  quel  che  vuol  dire,  egli 
lo  dice  con  perfetta  aderenza  :  lo  scrittóre 
è  irreprensibile. 

Ma-  il  romanziere... 

Anzitutto,  bisognerebbe  domandarsi  se, 
dato  un  romanzo,  sia  lecito  distinguere,  in 
, esso,  lo  scrittore  dal  romanziere  :  come  se 
l’uno  e  l’altro  non  fossero  la  medesimamente 
creatrice,  la  medesima  fantasia  ;  come  se,  in 
ogni  caso,  l’uno  non  dipendesse  strettamente 
dalTalrio.  Pure,  con  buona  pace  dell’este¬ 
tica,  credo  che  si  possa  esprimere  perfetta¬ 
mente  tutto  quello  che  si  voglia,  e,  ciò  nono¬ 
stante,  costruire  meno  bene  un  edificio  nar¬ 
rativo,  specie  se  di  vasta  mole,  e  persino- 
ideare  male  i  personaggi,  o  i  fatti  che  do¬ 
vrebbero  illuminarli. 

In  realtà,  Cicognani  è  un  bell’esempio 
della  validità  di  tale  distinzione.  Non  che 
costruisca  male,  o  non  sappia  ideare  bene  i 
sùoi  personaggi,  e  altrettanto  bene  inven¬ 
tare  gli  episodi  ;  ma  è  certo  che  in  ciò-  non 
si  riscontra  l’eccellenza,  che  si  rileva  nello 
stile. 

''Intanto,  quella-varietà  di  motivi,  che  si 
ebbe  occasione  di  notare,  a  proposito'  di 
Strada  facendo,  varietà  ch’era  à  danno  del¬ 
l’unità  tonale  delubro,  è  comprèndeva  (che 
era  il  peggio)  toni  assai  meno  piacevoli, 
si  ritrova  anche  in  Villa  Beatrice.  Si  comin¬ 
cia,  infatti,  con  una  prima  parte,  di  sapore 
romantico  :  con  qualfcosa,  che  ci  fa  ricor¬ 
dare  nientemeno  •  che  II  padróne  delle  fer¬ 
riere  t  (ché,  anche  qui,  è.  un  industriale,  di 
aspetto  volgare,  e  per  di  più,  brutto,  inna¬ 
morato  fortemente  e  .  delicatamente  della 
bellissima  moglie,  e  disposto  a  tutto  soppor¬ 
tare,  e  concedere,  nella  speranza  di  po¬ 
terla  finalmente  vincere,  e  farsi  amare,  o 
almeno  voler  bene).  Si  continua  con  una, 
seconda  parte,  in  cui  ogni  eco  romantica  si 
perde,  per  far  posto  a.1  realismo,  -con  crudi 
accenni  fisiologici  (ché  la  ripugnanza. di  Bea¬ 
trice  per  Romualdo,  fisica  e  non  morale.  — 
moralmente,  anzi,  ella  non  può  avere  che 
ammirazione  pel  maritò  - — •  si  svela  esser 
dovuta  à  un’imperfezione  fisiologica  intima  ; 

’  è  da  sua  freddezza  esteriore,  o  incapacità  a 
dimostrare  esternamente  la  sua  sensibilità, 
si  rivela  Cóme  determinata  dalla  stessa  na¬ 
tura,  che  àyendola  fatta  debole  di  cuore,  la 
vuol  difendere,  preservandola  dai  tumulti 
.  della  vita  passionale) .  Si  termina  con  una 
terza  parte,  dove  il  realismo  è  superato, 
a  sua  volta,  dal  misticismo  (ché  Beatrice, 
avuta,  con  estremo  pericolò  di  vita,  una 
bambina,  e  uscita  da  tale  esperienza, 

;  quasi  disfatta  ;  quindi,  durante  un  at¬ 
tacco  difterico,  salvata  la  bimba  stessa;  ’còn 
un  atto  sublime  di  sacrificio  ;  si  sente 
attratta,  terribilmente  dal  desiderio,  della 
morte,  e  tuttavia  si  libera,  da  tale  tentazione, 
dopo  un  drammatico  colloquio  con  un  sacer¬ 
dote,  che  la  rimprovera  di  non  aver  com 
preso  e  sentito  che  Dio  è  carità,  e  non- essersi 
sforzata  ad  amare.  Dopo  di  che,  ella  vin¬ 
cerà  la  sua -stessa  natura,  è  amerà-  tutti  e 
tutto  ‘  appassionatamente  ;  ma ’  rimarrà  .  vit¬ 
tima  del  suo.  stesso,  amore  :  ben  presto,-  il 
debole  cuore  cesserà  di  battere). 

’ì're  tonalità,  tre  concezioni  diverse,  che 
lasciano  uri  po’  perplessi,  in  quanto  non  si 
sa  sirio  a  qual  punto,  nello  spirito  dello 
stesso  scrittore,  il  misticisriio,  o,  se  prefe¬ 
rite,  lo  spiritualismo,  della  parte  conclu- 
,  siva,  abbia  superato  il  realisriro,  o  natura¬ 
lismo,  della  parte  che,  precede.  In  effetti,  se 
Cicognani  crede  davvero  che  la  natura  fisio¬ 
logica  influisca  sul  carattere,  sino  a  paraliz¬ 
zare  l’espressione  dèi  sentimenti  ;  come  può 
supporre  che  l’ammonimento  del  sacerdote, 
di  per  sé  solo,  basti  in  un  certo  momento 
a  Beatrice,  per  vincete  la  natura  ?  Se  egli 
concepisce  la  natura  stéssa  come  provviden¬ 
ziale,  in  che  modo  può  sovrapporle,  in  un 
secóndo  momento,  lo  spirito  di  carità,  e 
•farlo  vincere  ;  per  poi,  in  un  terzo  momento, 
dare -la  palma  di  nuovo- alla  natura,  che  in¬ 
fatti  si  vendica,  uccidendola  giovane  don¬ 
na  ?  —  A  parlar  schietto,  à  me  sembra  che 
lo,  scrittore  ondeggi  ancóra  ria  la  scienza 
■  e  la  fede,  o  piuttosto,  tra  la  concezione  ma- 
’  -  terialistica  e  quella  spiritualistica  deliavita. 

Tale  incertezza  nuoce  alla  stessa  vita¬ 
lità,  o  coerenza  psicologica,  del  personaggio 


centrale.  Beatrice,  infatti,  ci  è  rappresen® 
tata,  in  un  primo  tempo,  troppo  schiava. 
d’  impressioni  e  sensazioni  fisiche.  Capisco)® 
benissimo  quanta  importanza  possano  a 
un  occhio  strabico,  un  paio  di  baffi  spio- J 
venti,  qualche  altro  difetto  fisico,  sulla  seri 
bilità  e  sul  sentimento  d’una  donna  (e  a 
che  d’un  uomo)  ;  ma,  quando  si  ha  un’ai 
ma  delicata,  pudica,  tenera,  e  senz’alcun|i 
passato  d’amore,  come  Beatrice,  appare  strabi 
no  che  non  si  dia  maggiore  impotenza  allò,  | 
qualità  morali  d’  un  uomo,  e  non  si  finiscaci 
col  dimenticare,  o  almeno  sopportare,  quei-’J 
difetti  fisici.  D’altra  parte)  ammessa  quella’  | 
ripugnanza,  come  credere  all’ostilità  matenaH 
per  là  propria  creatura  ?  Se  anche,  qui,  bi-y 
sogna  vedere  una  causa  fisiologica,  secondò» 
che  vorrebbe  lo  scrittore  ;  non  si  sa  più  che  jj 
cosa  pensare  d’una  natura,  che,  presentataci:  ! 
come  provvida,  si  mostra  poi.  cosi  improvjj 
vida. 

A  ogni  modo,  fino  a  questo  punto  il  per-M| 
sonaggio,  antipatico  e  disumano  quanto  s 
voglia,  è  coerente.  L’ incoerenza  cominciai’ j 
quando  Beatrice,  improvvisamente  subhme.qT 
sugge  il  bubbone  difterico  della  bambina  ; 
nè  si  sa  se  sia  lo  spirito,  q  la  natura,  che?  | 
trionfi.  E  T  incoerenza  si  aggrava  quando,^ 
sùbito  dopo,  -invece  di  sentirsi  esaltata, 
póme  rinnovata  e-  redenta,  dal'  suo  stessòèj 
atto  eroico,  ella  è  Ossessionata  dall’  idea  delia 
suicidio;  e  poi,  pel  semplice  discorso  d’un 
sacerdote,  si  propone  d’amare,  ed  effettiva!* 
mente  ci  riesce,  Quest’ultimo  tra  volgimento.# 
non  si  spiega,  date  le  premesse,  se  nc 
diante  T  intervento  della  Grazia,  ossi 
diante  un  miracolo  ;  ma,  nel  romanzo  dì® 
Cicognani,  tale  intervento  non  si  sente,  ed  § 
effettivamente  non  c’  è  ;  e  allora  ?  ■ 
stessa  morte,  con  cui  il  romanzo  si  chiudici 
non  aggiunge  nessuna  bellezza  alla  figura  d 
Beatrice  ;  se  mai,  direi  che  gliene  tolga® 
Giacché,  per  essa,  l’amore  appare  come  po-'j 
tenza  distruggìtrice,  non  creatrice  né  risana-| 
trice  (pròprio  il  rovescio  della  conclusione  il" 
del  senso  di  tutto  il  romanzo  del  Graf,  Il  ; 
riscatto ) . 

Riconosciuta  T  eccellenza  dello  scrittore,# 
fatta  qualche  obiezione  al  romanziere,  debbo  \ 
a  questo  punto  ritornare  alla  lode,  anche  peli 
non  lasciare  al  lettore  T  impressione  che  s 
riatti  d’un’opera  mancata,  Terminerò,  dun-J 
que,  dicendo  chè  Villa  Beatrice  è  il  lavorai 
d’un  autentico  artista,  la  cui  rara  potenza  é9 
particolarmente  apprezzabile  negli  episodi® 
Episodi  d’un  realismo  formidabile,  comff 
quello  della  maternità  di  Beatrice  e  del  ten* 
tato  suicidio  di  Pierino  (un  Cherubino  tra-  ■ 
gicù  !)  ;  d’una  "drammaticità  commovente® 
come-  quello  della  fanciulla/in  procinto  di  ; 
soffocare  per  difterite  ;  d’una  soavità  squii^T 
sita,  come, quelli  che  si  riferiscono  s 
berina  risanata.  —  Quante  pagine  si  pos-  | 
sono  citare  come  esemplari  ?  Quanti  perso- J 
naggi  minóri  si,  debbono  chiamare  vivent®- 
Le  pagine,  quasi  tutte.  I  personaggi  1 
nori,  tutti. 

Di  fronte  all’arte  d’un  Cicognani,  quellà'f 
di  Bonaventura  Tecchi  appare  ancóra  crepu-  a 
scolare  (senza-  allusioni  al  famoso  «  crepu-J 
scolarismo  »  letterario) . 

Spirito  sottile  e  delicato,  piuttosto  offi-l 
broso,  il  Tecchi  ha  dato,  oltre  a  due  volu-1 
metti  critici  non  trascurabili,  due  libri  dja 
prose,  di  cui  a  suo  tempo  parlai  con  :  lode  f 
sincera,  e  qualche  riserva  non  meno  £ 
cera.  Ora  ritorna  con.  Tre  storie  d’amoret 
'  (Ed.  Treves)  :  tre  novelle,  più  o  meno  lun-  : 
ghe,  in  cui  si  ritrova  la  solita'  meticolosa); 

.  scrupolosità  d’esecuzione,  eòi  tentativo  de-  j 
liberato  d’uscire  da  quel  narcisismo,  che  fòr-J 
mava  l’attrattiva,  e  insieme  la  debolezza^ 
dei  precedenti  racconti. 

Nonostante  il  titolo  del  libro;  l’amore,  : 
queste  tre  storie,  o  almeno  in  due  di  esse,|j 
entra,  poco.  Né*  «  I  gatti  »,  non  c 
un  accennò  a  un  dramma  sanguinoso,^ 

'  probabilmente  provocato  .  dall'amore  : 
realtà,  i  protagonisti-  sono  appunto  i  gatti  ’ 
(è  vero  però,  che  - questi  ci  appaiono  )  tutti J 
miagolanti  d’amore.  !),  in  una  villa  abban-ij 
nata,  finalmente  abitata  da  uria  strana.^ 
é  generosa  creatura.  Ne  «  I  grassi  »,  1 
che  di  ‘straforo,  l’  episodio  dell’  innamojl 
ramengo  d’uno  studente  povero  per  1 
ricca  signorina  :  i- protagonisti  sono'  appunto! 
i  grassi  signori,  padroni  d’un  castellacelo,! 
opprimenti  -  la  sana  giovanezza  delle  due  ) 
fanciulle,  una  delle  quali  riesce  e 
ingrassare,  e  a  sposare  il  giovinotto,  stupe-, 
fatto  di  tanto  miracolo.  In  ogni,  caso, 
vero  che  questi  due  racconti,  sfocati  e  lenti, 
valgono  soltanto  per  le  descrizioni  della 
villa  e  del  castello  :  descrizioni  queste  stesséj 
che  risentono,  non  so  come,  di  certi  mo¬ 
delli  nordici,  di  certi  toni  hoffmanniani. 

L’afiiore  s’accampa,  invece,  per  tutto  il 
racconto  di  «  Amalia  »,  eh’  è  senza  confronti,; 
il  migliore  dei  tre.  Ma  si  tratta  d’un  amore 
piuttosto  cerebrale,  senza  veri  abbandoni,; 
o  vere  esaltazioni  :  né  da  parte  del  gio-, 
vine,  che  in  realtà  è  un  carattere  falso,  freddo! 
cattivo,  supremamente  calcolatore,  né  da 
parte  della  donna,  che  sulle  prime  si  mostra 
riluttante,  essendo  stata  amaramente  delusa.? 
da  un  precedente  amore,  poi  simpatizzante,.; 
propensa,  e,  ripresa  ancóra  dall’  incanto  illu¬ 
sorio,  lo  è  tuttavia  soltanto  per  un  brevisste* 
mo  periodo  ;  che,  subito  dopo,  è  il  disingan¬ 
no,  l’antipatia,  l’odio,  la  schiavitù  dei  sensi,  ; 
’  e  finalmente  la  rivelazione  della  sua  vera  in¬ 
tima  natura.  «  con  quella  furia  di  isolarsi,| 
di  vedere  solo  sé  stessa,  di  fremere  solo 
entro  i  suoi  pensieri,-  senza  chiedere  nulla  a 
nessuno  ;  è  ne  nascevano  proporzioni  d  or¬ 
goglio  anche  per  piccole'  cose,  ’  e  ;i  pensieri 
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solitari  diventavano  incubi,  le  passioni  ingi¬ 
gantivano,  prendevano  veli  di  mistero.  Oh 
poter  essere  semplici,  poter  confidarsi  agli 
altri,  e  arrivare  a  quell’umiltà,  in  cui  tutte 
le  cose  diventano  chiare  e  semplici  ».  Dove 
si  risente,  improvvisamente,  il  tono  di  certe 
confessioni  del  Nome  sulla  sàbbia...  Un  ri¬ 
torno  inatteso  di  narcisismo  ? 

1  A  ogni  modo,  Tecchi  non  mostra  di  sen¬ 
tire,  artisticamente,  il  vero  amore.  Sa 
analizzarlo  astrattamente,  non  viverlo  e  rap¬ 
presentarlo  concretamente.  —  «  Questa  • — 
aggiunge  egli  all’  analisi  precedente  — 
era  la  salvézza,  lo  sentiva,  lo  capiva.  Se 
avesse  potuto,  se  avesse  potuto- !  E  invece 
c’era  quell’orgoglio  di  riconoscere  si,  segre¬ 
tamente,  entro  di  sé  il  peccato,  di  analiz¬ 
zarne  tutte  le  sfumature  ;  ma  la  forza  di 
^vincerlo,  di  espellerlo,  non  l’aveva  trovata 
/ancóra  »,  — -  Trasferite  questo  discorso  al¬ 
l’arte  di  Tecchi  ;  e  ivi  troverete  la  spiega- 
zione  della  freddezza,  che  lasciano  le  «  tré 
storie  d’amore  »,  nonostante  i  meriti  innega¬ 
bili -della  forma. 

Luigi  Tonelli . 

Fondi  e  figure 
dell’Ottocento 
romano 

Maschere  e  Mascherate. 

^  C’  è  una  sezione  --  nella  bella  mostra 
dell’Ottocento  romano  • —  che  non  è  fra  le 
più  visitate  dalla  folla  che  ogni  'giorno  si 
addensa  e  si  rinnova  nella  sale  del  Museo 
Svili  Roma  :  quella  che  si  riferisce  a  Cervara, 
■•■-al  Carnevale  e  in  genere  a  tutte  le  molte  e 
Numerose  mascherate  che  nelli  ultimi  anni 
del  secolò  scorso  erano  più  che  una  eccezione, 
■>su'na  consuetudine  della  vita  cittadina.  A 
parte  qualche'  vecchio  brontolone  che  nel 
’  passato  trova  tutto  b, elio  senza  accorgersi 
che  la  sola  cosa  veramente  beliate  nostal¬ 
gica  è  la  sua  giovinezza  perduta,  nessuno 
rimpiange  veramente-  /quei  ,  cortei  di  ma¬ 
schere  di  dubbia,  eleganza-  e  di  più  .dubbia 

>  pulizia,  che  durante  l’ultima  settimana  di 
^Carnevale  scendevano  e,  risali  vano  il  Corso, 
giptto  il  continuo  getto  di.  confetti  e  di  fiori. 

Confetti  e  fiori  per  modo  di  dire  ché  i  primi 
.  si  chiamavano  «  confettatici  »  ed  erano  una 
micidialè  mistura  di  gesso  e  di  creta.,  che 
dopo  le  prime  ore’ si  sfarinava  tutta  trasfor¬ 
mandosi  in  un  polverone  soffocante  o  in 
uria  poltiglia  nauseabonda  ‘  a  seconda  dèi 
tempo  ;  e  i  secondi  —  che  si  chiamavano 
«  mazzèttacci  »  ■ —  erano  un  composito  strano 
di  tutte  le  erbacce  della  campagna  romana 
'■ —  non  esclusa  l’ortica  —  le  quali  legate, 
insieme  a  più  riprese  da  uno  spago  ben  so¬ 
lido  affinché  non  si  disfacessero  nel  tiro,  di- 
1  Venivano  proiettili  pericolosi.  Intorno  al 
?1 893-94,  allorquando  il  Carnevale  agoniz¬ 
zava  e  la  teppa  aveva  già  cominciato  a  si- 
grgnoreggiare'  le  popolazioni  cittadine,  si  era 
:?  trovato  un  grazioso  modo  di  divertimento  : 

•  i  n'mazzettacci  »  rafforzati  da  un  robusto 
fi]  di  ferro  venivano  legati  a  un  cordoncino 

gè  lanciati  cosi  con  la  forza  di  una  catapulta 
'sul  volto  dei  viandanti.  Ci  furono  ferite,  ci 
'furono  proteste,  ci  fu  una  campagna  di 
^'giornali  e  finalmente  venne  il  divieto  della 
^questura  :  non  più  «  mazzèttacci  »  ma  sem¬ 
plici  fiori  sciolti.  Il  che  voleva  significare 
la  morte  del  cosi  detto  «  Corso  di  gala  ». 

Rimanevano  i  moc.colctti  e  la  corsa  dei 
barberi,  che  tutti  gli  scrittori  romantici, 

.  avevano,  descritto  ed  esaltato.  Ma  anche 
questi  a  poco  a  poco  cadevano  in  disusò.  I 
barberi,  anzi,  caddero  in  disuso  tragica¬ 
mente.  Si  sa  in  che  cosa  consistesse  quella 
corsa.  Al  toccò. dell’ Ave  Maria,  quando  più 
la  strada  era  affollata  di  popolo,  una  can¬ 
nonata  annunciava  che  i  barberi  stavano 
per  partire  dalla  piazza,  del  popolo  e  avver- 

-  riva  i  viandanti  a  lasciare  la  via  libera  riti¬ 
randosi  sui,  marciapiedi. 

BpAUora  su  questa  via  liberà,  si  lanciavano 
fifa  gran.carriera,  sette  q  . otto  stalloni,  bardati 
|‘é';  impennacchiati,  senza,  fantino,  e  solo 
i  eccitati  da  cèrte  strisce  di  pece  che  si  met¬ 
tevano  a  caldo  sulla  loro  pelle  si  che  raf- 
!,  freddandosi  infastidivano  la  bestia  e  la  ren¬ 
devano  furiosa,  mentre  una  quantità  di 
palle  irte  di  chiodi  erano  attaccate  con  delle  • 
-catenelle  alla  bardatura  e  rimbalzando  nella 
' corsa  la  incitava,  come  centinaia,  di  sproni. 

..  Cosi  imbizzarriti  gli  stalloni  si  precipitava¬ 
no  a  testa  bassa  tra  le  due  ali  di  spettatori, 

•  che  a  loro  volta  gridavano  e  incitavano 
cori  ogni  rumore  i  concorrenti.  Né  bastava 

■  questo,  perché  i  più  curiosi  • —  ed  erano 
pnolti  —  per  godere  più  da  vicino  la  corsa  si 
piantavano  in  mezzo  alla  strada  ritirandosi 
i  .all'ultimo  momento  quando  i  cavalli  erano 
ormai  a.  pochissima  distanza. 
ggU-Qvicste  imprudenze  di  «  tifosi  »  equini,  pro- 

>  ducevano  sempre  qualche  sventura.  Ma  l’ul 
tima  fu  veramente  tragica..  Perché  proprio 
sull’angolo  di  Piazza  San  Lorenzo  in  Lucina 
sotto  le  finestre  del  Palazzo  Piano  dove  assi- 

,  stevano  alla'  corsa  i  Reali  d’ Italia, ,  sia  per¬ 
ché  la  folla  non  si  ritirasse  in  tempo,  sia 
perché  i  cavalli  spaventati  lasciassero  la  via 
retta  e  obliquassero  verso  il  marciapiede, 
finirono  con  l’aprirsi  una  strada  sanguinosa, 
fra  gli  spettatori,  calpestando  i  caduti  e 
ferendoli  in  malo  modo.  Vi  furono  quattro 
-morti  é  quattordici  feriti.  Il  Re  Umberto, 
scese  immediatamente  da!  Palazzo  Fiano  e 
si  recò  a  piedi  nel  vicino  ospedale  di  S.  Gia- 

-  tomo  a  visitare  e  confortare  i  feriti.  La- 


Regina  Margherita  per  poco  non  svenne, 
già  che  la  strage  era  avvenuta  proprio  sotto 
i  suoi  occhi.  Ma.  il  fatto  di  crònaca  destò 
una  cosi  grande  impressione  che  da  quel 
giorno  la  còrsa  dei  barberi  venne  proibita. 

L’anno  successivo  si  pensò  di  sostituirla 
con  una  specie  di  «  palio  »  fra  i  vari  rioni 
di  Roma  alla  maniera  di  quello  di  Siena. 
Ma  non  incontrò  nessun  favore  e  oggi  di 
quel  tentativo  non  rimane  più  se  non  una 
di  quelle  ingenue  stampe -colorate  che  l’edi¬ 
tore  Perirlo  metteva  in  vendita  ad  ogni 
fatto  di  cronaca  cittadina  :  si  trattasse  delle 
pistolettate  sparate  contro  il  deputato  Coc- 
capiellero  del  corteo  per  Giuseppe  .  Gari¬ 
baldi  ;  di  un  delitto  passionale  o  di  una  fiera 
gastronomica  —  giornalismo  rudimentale, 
bibita  pauper-um  per  gli  analfabeti,  che 
in  quelli  anni  di  scarsissima  lettura  dei  poco 
diffusi  quotidiani,  aveva  la  sua  importanza 
ed  era  una  non  cattiva  speculazione  edito- 


Del  resto  il  ;  secolo  decimonono,  iu  vera¬ 
mente  il  periodò  aureo  delle  maschere  e 
delle  mascherate.  La,  serie  la  iniziavano  gli 
artisti  con  le  riunioni  di  Cervara,  tenuta 
dell’Agro  romano  dove  si  recavano  coi  più 
bizzarri  costumi,  non  escluso  il  corpo  di 
gendarmeria  • —  che  fu  tenuto  prima  dai  fran¬ 
cesi  e  più- tardi  dagli  spagnuoli  ■ —  e  quello 
degli  artiglieri,  per  tradizione  riservato  ai 
tedéschi.  —  Era  un  modo  allegro  di  solen¬ 
nizzare  il  Natale  di  Roma  e  siccome  allora 
ogni  beffa  acquistava  un  singolare  aspetto 
di  serietà,  principi  come  l’erede  al  tròno 
di  Baviera  o  artisti  sommi  come  Thorwaldsen 
non  disdegnavano  di  parteciparvi  im  pompa 
magna.  Quest'ultimo  anzi  prendeva  tanto  sul 
serio  la  sua  qualità  di  presidente,  che.  essendo 
stato  decorato  dalla  burlesca  decorazione 
del  «  baiocco  »  volle  fregiarsene  la  prima 
volta  che  tornato  in  patria,  fu  ufficialmente 
ricevuto'  a  porte.  F.  fu  la  sola  insegna  caval¬ 
leresca  che  risplendesse  sullo  sparato  della 
sua  camicia  di  cerimonia. 

Dopo  Cervara,  c’erano  le  Ottobrate,  che 
se  proprio  non  facevano  mascherare  i  popo¬ 
lani  che  vi  prendevano  parte,  pure  impo¬ 
nevano  loro  una  spècie  di  costume.  Ogni  car¬ 
rettella  infatti,  dove  si  affollavano  le  belle 
«  minenti  »  cosi  prosperose  nei  disegni  del 
•Pinelli  o  nelle  litografie  colorate  del  Thomas, 
doveva  avere  gli  stessi  colori.  Tutte  le  donne 
cioè  indossavano  camicette  o  rosa,  o  viola, 
o  verdi,  o  bianche  o  gialle,  ma  uniformi  per 
ogni  equipaggio,  E  poi  sui  bizzarri  cappelli 
a  staio  allora  di  moda  per  gli  uomini  e  per 
le  donne  che  per  essere  fatti  coirle  pelli  del 
rat  musqué  erano  chiamati  dai  romani  i 
ramosché,  grandi,  ghirlande  di  fiori,  'e,  lu¬ 
strini  d’argento  e  pennacchietti  d’ogni  sorta. 
Gli  uomini  poi' indossavano  il  costume  detto 
«  alla  trasteverina  »  coi  pantaloni  corti  e  la 
giacca  di  velluto, Te  calze  a  righe  .orizzontali 
bianche  e  rosse,  la  grande  «  sciarpa  de  seta 
su  la  panza»  e  il  ramosché  inclinato  sul-, 
l’orecchio  «  alla  bulla  ». 


E  finalmente  veniva  il  Carnevale,  Nei 
tempi  eroici  di  questo,  allorquando  Ales¬ 
sandro  Dumas  faceva  complottare  il  caval¬ 
leresco  brigante  Svampa,  sotto  il  balcone 
di  una  principessa  romana  o  Natamele 
Hawthorne  introduceva  nella  fantasmagoria 
dei  mòccoletti  la  lugubre  figura  di  quel  suo  . 
misterioso -  monaco  del  Marble  Faun,  ma¬ 
scherarsi  durante  la-  settimana  grassa  era 
qUasi  fin  dovere  di  buon  cittadino.  Per  fino 
Massimo  d’Azeglio  nòn  sdegnava  di  mettersi 
in  domino  per.  andare  a  ritrovare  la  sua 
bella  e  ben  sorvegliata  amica,  su  quel  lungo 
marciapiede  del  Palazzo  Ruspoli  dove  tante 
ferite  sono  state  fatte  nei  contratti  matri¬ 
moniali''  di  quelli  anni  !  Ma  allora  nessuno 
credeva-  Che  mascherandosi  perdeva  un  po’ 
della  propria  dignità.  Le  raccolte  preziose 
di  Villa  Medici,  posseggono  una  curiosa  cari¬ 
catura  dei  1853,  in  cui  si  veggono,  i  pen-_ 
sionati  di  quell’anno  vestiti  nei  più  strava¬ 
ganti  costumi  e  ritratti  nelle  pose,  più  sin¬ 
golari.  C’  è  fra  gli  altri  il  grande  Cabanél 
inginocchiato  a.,  plot  ventre  d’ innanzi  a  uh. 
oscuro  artista  suo  compagno  di  corso.  Mi 
immagino  che  tornato  in  patria,  divenuto 
membro  dell’  Istituto,  e  uno  dei  pontefici 
massimi  della  École  dès  Bequx  Arts,  non  do¬ 
veva  èssere  molto  lusingato  da  quella  cari¬ 
catura  e  da  quèll’atteggiamento.  Ma  allora, 
come  ho  detto,  la  mascherata  era  un’espres¬ 
sione  di  vita.  In  un  bozzetto  dello  spagnuolo  ' 
Tusquetz  che  il  principe  Odescalchi  ha  pre¬ 
stato  alla  mostra,  si  vede  un  cafro  che  nel 
Carnevale  del  1884  ebbe  gli  onori  del  trionfo. 
Su  questo  carro  una  diecina  di  gióvani  pa¬ 
trizi  appartenenti  a  uno  dei  club  più  ele¬ 
ganti  di  allora,  avevano  innalzato  un  grande 
albero  su  cui  si'  erano  appollaiati  mascherati 
da  scimmioni  ! 

Pér  quattro  Ore  consecutive  quei  giova¬ 
notti  —  -  alcuni  dei  quali  sono  poi  stati  se¬ 
natori,  generali  e  diplomatici  illustri  • —  deli¬ 
ziarono  il  pubblico  di  Roma  coi  loro  lazzi 
e  le  loro  contorsioni  fecero  ridere  le  signore, 
riscossero  gli  applausi  della  plebe  ed  eb¬ 
bero  il  primo  premio.  Oggi  non  si  concepi¬ 
rebbe  né  meno  lontanamente,  che  individui 
di  quella  categoria  e  di  quella  posizione  so¬ 
ciale,  anche  se  giovanissimi,  si  potessero  tra¬ 
vestire  da  scimmie  e  fare  i  buffoni  per  tutto 
un  pomeriggio  d’ innanzi  a  una  folla  di  cit¬ 
tadini  in  delirio  ! 

Ma  dove  questa  mania  del  travestimento 
acquista  un’altezza  che  vorrei  dire  simbo¬ 


lica,  è  nei  congressi  delle  maschere,  che  du¬ 
rante  gli  ultimi  carnevali  si  tenevano  regolar¬ 
mente  ogni  anno.  In  questi  congressi  tutte 
le  regioni  erano  rappresentate.  Il  Piemonte 
mandava  Gianduia,  Meneghino  la  Lom¬ 
bardia,  Pantalone  il  Veneto  e  Arlecchino 
il  Bergamasco,  Bologna  aveva  il  dottor  Ba- 
lanzon  come  suo  rappresentante  e  Firenze 
Stenterello  ;  Roma,  Rugantino  e  Napoli, 
Pulcinella.  Non  ricòrdo  più  quali  fossero 
in  quel  nuovissimo  parlamento  fin  de  siè¬ 
ste]  i  deputati  delle  Puglie,  degli  Abruzzi  e 
della  Sicilia;  che  pure  avevano  mandato  il 
loro  rappresentante.  Questi  congressi  perio¬ 
dici  si  tenevano  di  anno  in  anno  in  una 
città  diversa  e  quando,  toccò  l’ insigne  onore 
di  ospitarli  a  Roma,  fu  una  apoteosi.  Ram¬ 
mento  barrivo  delle  varie  maschere  alla  Sta¬ 
zione  di  Termini  e  i  discorsi  che  furono  fatti 
e  gli  applausi  deliranti  della  folla  accorsa  a 
riceverle.  Ma  la  cosa  più  buffa  era  questa  : 
tutti  quei  Pulcinelli,  quei  Meneghini,  quei 
Pantaloni  erano  personaggi  serissimi,  fun¬ 
zionari  dello  Stato,  grandi  industriali,  com¬ 
mendatori  e  cavalieri.  Pare  incredibile,  ma 
è  cosi.  Il  Rugantino  romano,  per  esempio, 
era  Giggi  Zanazzò,  poeta  vernacolare  si, 
ma  anche,  cavaliere  della  Corona  d’  Italia  e 
bibliotecario  non  so  più  se  alla  Casanatèiise 
o  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  :  co¬ 
munque  funzionario  pubblico  e  '  statale,  la 
cui  fotografia  nell’elegante  costume  roma¬ 
nesco  è  esposta  fra  le  altre  alla  Mostra  del¬ 
l’Ottocènto.  Ora  tutti  quei  gravi  perso¬ 
naggi,  dopo  aver  capriòleggiato  — .  parlo 
nel  senso  figurato,  che  molti  non  erano  in 
età  da  farlo  veramente  ■ —  lungo  il  Corso  • 
durante  la  sfilata  dei  carri,  si  riunivano  a 
congresso  e.  sempre  in  maschera,  discute¬ 
vano  seriamente  di  filologia  dialettale,  di 
folklore,,  di  storia,  di  poesia  e  dei  metodi 
più  adatti  a  mantenere  in  vita  il  moribondo 
Carnevale. 


.  Gente  che  si  divertiva  più  .di  noi  ?  Non 
credo  :  gente  che  era  più  buffa,  si,  e  anche 
gente  cui  mancava  quel  senso  del  ridicolo 
che  è  tanto  più  sviluppato  quanto  più  gli 
individui  sono  civilizzati.  Una  sola  volta 
una  maschera  ebbe  una  funzione  seria  e 
salvò  col  ridicolo  —  dal.  ridicolo  —  un’  in¬ 
tiera  nazione.  E  fu  quando  il  signor  Thom- 
megueux,  grande  schermidore  di  Francia 
in  seguito  a  non  so  più  quale  polemica  di 
pedana,  lanciò  una  sfida-  generica,  a  tutti  gli, 
italiani  che  avessero  voluta  accettarla.  La 
sera  stessa,  telegraficamente,  la  sfida  era 
accettata,  alle  condizioni  che  egli  -avesse 
voluto  fissare:  firmatario'  :  del  telegramma, 
il  generale  Mannaggia  '.la  Rocca.  Questo 
Mannaggia  la  Rocca,  personaggio  della  tra¬ 
dizione  popolaresca  era  un  povero  spazzino 
che  ogni  anno  si.  mascherava  da  gendarme 
d’Offembach  e  sópra- Un  ciuco  pieno  di  gui¬ 
daleschi  risaliva  il  Cprso  destando  la  gioia 
della  plebe  romana  che  rideva,  un  po’  di 
quella  sua  divisa;  un  po’  della  sbòrnia  fissa 
che  non  lo  lasciava  mai.  Ma  il  Thommegueux, 
confondendo  quel  nome  burlesco  con  quello 
del  generale  della  Rocca,  antico  aiutante 
di  Campo  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele 
si  dichiarò  onoratissimo  di  un  tale  avver¬ 
sario  e -parti  per  Roma  per  battersi.  Se  non 
che  a  Roma,  si  svelò  la  burla  :  era  stato  il 
Rubichi,  arguto  .redattore  della  Tribuna,  che 
sotto  lo  pseudonimo ,  di  Richel  si  divertiva 
a.  prendere  in  giro  tutti  i  giorni  le  cose  e  gli 
uomini  di"  questo  mondo.  Che  fare  ?  II  Thom- 
megueux,  dimostrò  di  avere  p>iù  spirito  che 
non  lasciasse  supporre  la  sua  sfida  inoppor¬ 
tuna  e  un  po’  fanfaronesca,  si  che  fu  il,  primo 
a  ridere  della  sua  topica  e  l’avventura  che 
poteva  finire  più  o  meno  tragicamente  ma 
che  in  ogni  Caso  'avrebbe  lasciato  dietro  di 
sé  una  lunga  serie  di  Strascichi,  fini  allegra-, 
mente  in  un  banchetto. 

Il  buon  senso,  di  un  giornalista  d’altri 
tempi  e  1’  ignara  complicità  di  una  mac¬ 
chietta  popolare  avevano  salvato  una  situa¬ 
zione  che  poteva,  finire  spiacevolmente. 

Fu  questo  l’ultimo 'fasto  del  Carnevale  e 
delle  mascherate  romane.  Bisogna  ricono¬ 
scere  che  moriva  degnamente,  avvolto  nella 
porpora  di  un  umorismo  superiore  e  siiti-, 
bolico. 

Diego  Angeli. 

MARGINÀLIA 

ìf  Lettere  inedite  del  Tommaseo  a  Do¬ 
menico  Berti.  —  Benemerito  della  pubbli¬ 
cazione  di  parecchie  lettere  inedite  del 
Tommaseo  ò  Eugenio  Di  Carlo,  il  quale  a 
questa  divulgazione  porta  oggi  un  nuovo 
contributo  nell  "Archivio  storico  per  la  Dal¬ 
mazia,  trascrivendo  le  lettere  indirizzate  a 
*  Domenico  Berti,  che  appartengono  agli 
anni  tra  il  1866  e  il  '73.  Sono  del  tempo 
della  cecità,  e  perciò  in  questi  documenti 
epistolari,  posseduti  dallo  stesso  Di  Carlo, 
è  di  pugno  del  Tommaseo  soltanto  la  firma, 
Se  -  non  tutte  egualmente  importanti,  que¬ 
ste  otto  lettere  giovano  a  darci  precise  in¬ 
formazioni  sulla  vita  del  Dalmata  e  sui  suoi 
rapporti  di  amicizia.  Alcune  sono  commen¬ 
datizie  al  Berti,  che  era  allora  ministro  della 
Pubblica  Istruzione  con  il  La  Marmora. 
Cosi  una  volta  raccomanda  Clotilde  Ferrari- 
Bravo,  direttrice  del  collegio  femminile 
di  Palermo,  e  un’altra  il  prof.  Giulio  Solitro 
«  che  dal  1848  in  poi  con  la  calda  parola  e 
il  pronto  ingegno  diffuse  in  Trieste  l’amore 
delle  lettere  e  delle  cose  italiane  ».  Ma  in 
altra  lettera,  del  13  dicembre,  1872,  il  Tom¬ 
maseo  •  parla  anche  _  per  sé,  facendo  un 
quadro  delle  sue  ristrettezze.  Comincia  : 

«  Nel  doverla  pregare  per  altri,  sento  più 
urgente  che  mai  la  necessità  di  pregare 
Lei  per  me'  stesso,  è  per  la  comune  no¬ 
stra  dignità  ».  E  continua  per  sollecitare 
un’edizione,  sulla  quale  aveva  già,  avute 
promesse  dal  Berti:  «  Prego  eh’ Ella  ri¬ 
prenda  la  promessa  dei  quattro  volumi. 


la  quale,  rimanendo  in  aria,  obbliga  me, 
non  altri,  e  m’ impedisce  procedere  ad  altri 
spedienti,  dar  mano  a  altri  lavori.  Nel 
sentire  del 'pio  desiderio  di  Lei,  qualche 
amorevole  novn  si  è  prestato  a  •  una  soscri- 
zione  che  io  iniziavo  per  la  ristampa  de’ 
Vangeli,  avendo  gip  quando  potevo,  ceduto 
gratuitamente  il  diritto  in  sino  al  luglio 
dell’anno  che  s’entra.  Né  altre  sòscrizio- 
ni  a’  lavori  miei  oso  proporre,  per  non 
imbrogliare  l’una  cosa  con  1’  altra,  e  non 
parere,  per  sopramercato,  imbroglione  e 
cupido  chieditorc.  Ma  io  debbo  intanto 
provvedere  ai  bisogni  quotidiani.  L’editore 
de’.  Sinonimi  niente  mi  dà  :  il  S.  Pagnoni, 
che  vende  ristampato  il  C omento  di  Dante, 
oltre  ai  termini  del  contratto  prefissi,  dopo 
avermi,  scrivendo  a  mons.  Bernardi  e  ad 
altri,  promesse  cinquecento  annue  lire,  ,  mia 
vita  durante,  mancò  ;  ripromette  con  let¬ 
tera  allo  stesso  mons.  Bernardi  tremila 
lire  in  rate,  e,  invitato  a  stendere  il  con¬ 
tratto,  non  si  fa  vivo  da  più  settimane  :  il 
S.  Politi,  editore  di  altro  mio  libro,  invéce - 
del  denaro  promesso  e  ripromesso  più  volte, 
si  fa  innanzi  offrendomi  un  pagherò  :  tre 
Direttori  di  giornali,  che  spontaneamente 
m’  invitarono  (senza  contare  quelli  a  chi 
io  do  gratuito  qualcosa  di  mio)  non  si  ri¬ 
cordano  delle  profferte  loro  :  altri  indugia, 
che  non  ha  triste  intenzioni,  ma  ignora 
l’angustia  che  mi  stringe.  Il  Dizionario  del 
S.  Pomba  non  mi  rende  trecento  lire  al 
mese,  e  a  me  ne  fa  di  bisogno  altrettante 
per  il  campamento  quotidiano  ;  e  poi  resta 
la  dozzina  di  Girolamo  (il  figlio  nato  nel  1853) 
a  Pisa,  la  pigione  della  casa  ove  sto,  il  ve¬ 
stire  —  per  quanto  modesto  si  voglia  — ,  le 
malattie,  i  due  scrittori  e  lettori,  il  flagello 
delle  lettere,  i  sussidi  che  qualche  povero 
chiede,  meschini,  ma  a  me  meschino  gravosi, 
le  mance.  Non  può  a  tutto  questo  bastare 
la  rendita  del  mio  avere  paterno  ridotta  a 
poco  più  di  duemila  lire....  Le  imposte  gra¬ 
vano  per  questa  rendita  ;  crescono  le  mposte 
della  ricchezza  mobile  e  della  pigione  sulla 
casa  nuova,  la  quale  mi  renderebbe  4480 
lire,  ma  più  migliaia  di  lire  mi  costano  gli 
acconcimi  appena  finita,  e  c’  è  il  frutto 
de’  .debiti  contratti  per  essa.  Ond’  iò  d’assai 
tempo  mi  trovo  costretto  di  lottare  co’ 
centesimi  al  termine  d’ogni  mese  ;  mi  ci 
trovo  dall’età  di  settant’anni,  e  dopo  cin¬ 
quantanni  di  non  inonesto  lavoro  ».  In 
confronto  a  questo  sfogo  è  tenue  il  valore 
delle  altre  lettere  che.  ci  siamo  limitati  a 
segnalare. 

*  Giudizi  estetici  di  Pietro  Giordani.  — 

Sono  giudizi  inediti,  sotto  forma  di  postille 
alla  «  Storia  della  Scultura  »  del  Cicognara, 

'  che  Alberto  Brizio  deriva  dal  prospetto 
.  generale  e  dal  primo  manoscritto  di  quel 
lavoro,  conservati  nella  Biblioteca  Comu¬ 
nale  di  Ferrara.  E  non.  soltanto  dell’aiuto 
e  del  consiglio  del  Giordani  si  valse  Leopoldo 
Cicognara,  ma  anche  di  quelli  di  altri,  ad 
esempio,  del  Canova.  E  come  il  giudizio 
inedito  di  Antonio  Canova  sulla  critica  del 
Cicognara  alle  sue  opere  il  Brizio  divulgò 
ne  La  Rassegna  italiana,  cosi  nella  stessa 
rivista  oggi  vedono  la  luce  le  più  significa-' 
rive  postille  del  Giordani.  Non  tutte  hanno 
s  pore  di  perfetta  originalità,  ma  l’ interesse 
della  maggior  parte  di  esse  ò  dato  dallo  stile 
libero,  spontaneo,  talvolta  irruento  usato  dal 
Giordani,  che  sapeva  di  scrivere  a  persona  più 
che  intima.  A  volte  sono  lunghe  disquisizioni, 
tal’altra  '  brevi  osservazioni,  arguti  e  acuti 
commenti  ;  alcune  hanno  la  pesantezza 
della  critica,  altre  la  semplicità  del  consi¬ 
glio  amichevole.  Anche  lo  stile  è  variato  : 
o  quello  solenne,  del  filosofo,  o  quello  scher¬ 
zevole  dell’  ironista.  Ecco  qualche  esempio 
dei  più  importanti  :  «  A  me  pare  legge  di 
natura  che  i  forti  dominino  i  deboli  •  dove 
son  deboli  molti  e  forti  uno  o  pochi,  esso 
o  essi'  hanno  principato,  ma  dove  son  molti 
i  forti  ivi  non  vi  può  essere  imperio  di  uno 
o  di  pochi,  ma  sorgerà  aristocrazia  dei  mi¬ 
gliori,  cioè  ciascuno  dei  forti  sarà  indipen¬ 
dente  da  ogni  altro  forte  e  avrà  dominio 
sui  deboli  intorno  a  lui  ».  E  qui  un  confronto 
tra  Michelangelo  e  il  Canova  in  questi  ter¬ 
mini  :  «  Se  Michelangelo  dominò  nel  suo 
secolo  fu  perché  gli  altri  avevano  molto 
meno  ingegno  di  lui  ;  né  però  tanto  poco  _ 
che  non  sentissero  vigore  e  ardire  di  an¬ 
dargli  dietro.  Nel  nostro  secolo  Canova  non 
ha  un  imperio  uguale  a  quello  che  ebbe  Mi¬ 
chelangelo  perché  la  superiorità  sua  è  tanta 
che  agli  altri  non  basta  pur  l’animo  di  se¬ 
guirlo  ».  Molto  interessanti  appaiono  anche 
quelle  postille  ove  il  Giordani  si  dilunga  a 
trattare  delle  singole  arti,  e  quelle  che  trat¬ 
tano  dei  rapporti  e  delle  differenze  delle 
arti  tra  loro.  La  massima  diffusione  è  data 
alla  scultura,  rispetto  alla  quale  si  os- 
-  serva  «  che  nessuna  scultura  del  600  espri¬ 
me  affetto,  laddove  sono  tanto  affettuose 
quelle  del  300  è  del  400.  Poiché  avendo  i 
seicentisti  cercato  una  esageratissima  espres¬ 
sione  e  niente  naturale,  lo  spettatore  non 
-vede  in  esse  niente  di  somigliante  a  se 
stesso,  di  partecipabile  ».  Per  la  differenza 
tra  la  poesia  e  le  altre  arti  ecco  questo  pre¬ 
ciso  giudizio  :  «  La  gran  ragione  di  questa 
essenzialissima  differenza  è  che  il  poeta 
eseguisce  Con  lo  stesso  strumento  col  quale 
concepisce  e  inventa  (e  senza  il  quale  nulla 
si  potrebbe  concepire  e  inventare,  come 
bene  è  dimostrato  in  metafisica) ,  e  questo 
strumento  è  la  lingua.  Il  pittore  e  lo  scultore 
eseguiscono  con  istrumenti  diversi  da  quelli 
dell’  invenzióne,  quindi  può  spasso  in  loro 
essere  ottima  1’  invenzione,  rarissima  l’ese¬ 
cuzione  ;  o  finissima  questa  e  quella  langui¬ 
dissima  ».  E  questo  osservava  per  il  Tre¬ 
cento  ':  che  in  quel  secolo  «  furono  di  molto 
maggiore  ingegno  gli  artisti  che  i  poeti.  Tolto 
Dante,  che  mori  nel  ’2i,  nessun  altro  let¬ 
terato  ebbe  tanto  impeto  d’ invenzione  come 
gli  artisti  ». 

*  La  Puglia  e  i  pugliesi  nelle  «  Confes¬ 
sioni  »  del  Nievo.  —  Storia  d’amore  questo, 
libro,  ma  anche  storia  dell’anima  italiana 
nel  periodo  in  cui  si  Venne  formando  la 
coscienza  nazionale,  donde  la  necessità  sen¬ 
tita  dall’autore  di  trasportare  l’azióne  del 
romanzo  dal  Veneto  al  resto  d’  Italia,  fino 
al  Mezzogiorno  e  all’estrema  Puglia,  nei. 
periodi  di  più  vivo  fermento  patriottico. 
Interessante  ricerca  sarebbe  quella  delle 
fonti  di  cui  il  Nievo  si  valse,  e  poiché,  per 
quanto  riguarda  il  Friuli,  alcune  furono 
a  suo  tempo  additate  dal  Mantovani,  di 
qualche  altra  fonte  dà  oggi  notizia  Giu¬ 
seppe  Petraglione  in  J apigia,  illustrando 
le  scene  del  romanzo  che  si  svolgono  in 
Puglia  nei  primi  mesi  del  1799,  quando  uno 
dei  protagonisti  dè  «  Le  confessioni  »,  Car¬ 
lino  Aitovi  ti,  vi  si  reca  e  vi  combatte  con  la 
legione  di  Ettore  Carafa,  l’avventuroso  e 
rode  conte  di  Ruvo.  Con  sicure  pennellate 
ritratta  la  figura  del  Carafa,  che  a  giudizio 
dell’articolista  è  forse  più  aderente  alla 
realtà  storica  di  quante  ne  siano  state 
tracciate  da  storici  di  professione.  Alcune 
linee  di  questo  ritratto  si  riscontrano  già 
nel  Botta,  la  cui  «  Storia  d’  Italia  »  è  la 


fonte  a  cui  il  Nievo  continuamente  attinse 
per  buona  parte  del  periodo  che  quella  ab¬ 
braccia.  Del  Mezzogiorno  il  Nievo  conóbbe 
direttamente  soltanto  Napoli  e  quel  lembo 
della  Sicilia  occidentale  che  fu  percorsa 
dalla  spedizione  dei  Mille  da  Marsala  a 
Palermo  :  ma  della  regione  pugliese,  per 

10  svolgimento  di  questa  parte  del  romanzo, 
si  procacciò  una  sufficiente  conoscenza  geo¬ 
grafica,  come  dimostrano  gli  accenni  alla 
posizione  e  alla  fisionomia  di  certi  paesi, 
alle  distanze  intercedenti  tra  essi,  aH’aspetto 
della  costa,  all’  indole  degli  abitanti,  e  ad 
altri  particolari  minori.  Cosi  il  quadro  del 
Barese  alla  fine  "del  secolo  XVIII,  tracciato 
dal  Nievo  a  grandi  linee,  corrisponde  nel 
suo  complesso,  se  non  in  tutti  i  particolari, 
alla  realtà  storica  conosciuta.  Con  una  me¬ 
dia  del  novanta  per  cento  di  analfabeti,  la 
grande  maggioranza  della  popolazione,  in 
Terra  di  Bari  come  in  tutto  il  Mezzogiorno, 
viveva  effettivamente  in  condizioni  so¬ 
ciali  miserevoli.  Proterva,  procacciante,  igno¬ 
bile  era  diventata  la  vecchia  baronia.  Solo 
nelle  classi  più  elevate,  e  specialmente  nel¬ 
l’alto  clero,  cominciava  a  manifestarsi  un 
certo  risveglio  nei  vari  campi  dell’attività 
intellettuale,  che  ebbe  un  centro  di  apprez¬ 
zabile  importanza  nell’Università  di  Alta- 
mura,  presso  la  quale  insegnarono  parecchi 
di  quei  «  canonici  liberali  »  di  cui  «  si  affor¬ 
zava  il  partito  repubblicano  ».  Senonché, 
disforme  dalla  verità  storica,  e  alle  volte 
in  assoluto  contrasto  con-  essa,  è  1’  inquadra¬ 
mento  di  alcune  scene  che  hanno  per  teatro 
la  Puglia.  Cosi,  risulta  contrario  al  vero  — 
salvo  l’accenno  all’odio  tradizionale  che  nu¬ 
trivano  i  pugliesi  per  i  turchi  —  quanto,  si 
narra  intorno  ad  uno  sbarco  di  turchi  e 
albanesi  a  Moffetta.  Ma  in  quest’episodio  con 
fine  delicatezza  è  abbozzata  dal  Nievo  la 
figura  del  curato  molfettese.  Vecchio,  curvo, 
quasi  cencioso,  come  la  povertà  del  basso 
clero  riduceva  allora  molti  suoi  pari,  ha  il 
tratto  di  persona  timida,  sempre  pronta  a 
compiere  umilmente  e  disinteressatamente 
i  suoi  pietosi  doveri.  Alle  incredule  e  aspre 
parole  di  Carlino  non  si  scompone  per  nulla, 
e  gli  comunica,  con  raccolta  amorevolezza, 
che  il  padre  è  in  fin  di  vita.  È  stato  lui  che, 
avendolo  visto  cader  vittima  della  brutale 
violenza  dei  turchi,  è  corso  sulla  via  e  lo  ha 
sottratto  alla  furia  della  folla-  E  ora  assiste 

11  morente,  e  lo  aiuta  a  trarsi  di  dosso  una 
borsa  contenente  tutta  la  sua  sostanza, 
destinata  a  Carlino,  il  quale  poi  dovrà  durar 
fatica  per  fare  accettare  al  buon  curato  al¬ 
cune  doble  per  i  funerali  e  per  suffragare 
l’anima  del  defunto. 

Un  pittore  letterato  del  Settecento.  — 

È  Pier  Antonio  Novelli,  di  cui  rinverdisce 
.la  memoria  Maria  Voltolina  ne  La  Nuova- 
Italia.  I  cronisti  del  settecento,  nel  citare 
quel  nome,  immancabilmente  aggiungono 
«  pittore  e  poeta».  Pittore  egli  fu  realmente. 
Ma  la  Voltolina  nega  a  lui  la  qualifica  di 
poeta.  Se  lo  considera  come  letterato,  dopo  . 
averlo  elogiato  come  pittore  e  incisore,  è 
perché  crede  non  inutile  cercare  di  illumi¬ 
nare  i  vari  aspetti,  anche  quelli  secondari, 
di  una  personalità  artistica.  Nella  sua  pro¬ 
duzione,  fra  tante  reminiscenze  dantesche 
e  petrarchesche,  invano  si  cerca  un  verso 
solo,  che  s’ innalzi  sugli  altri,  scaturito  da 
un’  intima  ispirazione.  Frequentatore  as¬ 
siduo  delle  accademie,  in  special  modo  di 
quella  di  Roma,  alla  quale  appartenne  col  ' 
nome  di  Aristeno  Parrasideo,  il  Novelli  im¬ 
prontò  al  rettorico  accento  arcadico  gran 
parte  della-  sua  opera  letteraria.  Ma  le  sue 
poesie  non  vennero  mai  raccolte,  nemmeno 
ai  suoi  tempi  ;  canzoni  laudative  per  mona¬ 
cazioni  e  matrimoni  si  trovano  nelle  anto¬ 
logie  contemporanee,  ma  nessuna  è  meri¬ 
tevole  di  riesumazione.  Invano  si  va  cer¬ 
cando  nella  sua  prosa  letteraria  la  trasfu¬ 
sione  del  colore  che  sorride  nelle  sue  tele, 
l’eleganza  che  è  nei  suoi  disegni  ;  anche  la 
prosa,  tutta  complicata  e  accademica,  è  priva 
di  armonia.  Le  «  Memorie  autobiografiche  » 
e  le  «  Lettere  pittoriche  »  al  Calvi  hanno 
importanza  unicamente  perché  contribui- 
,  scono  a  dare  una  visione  completa  della 
opera  del  pittore.  Pregevoli  dal  punto  di 
vista  letterario  non  sono  nemmeno  certi, 
scritti  inediti  conservati  al  Seminario  di  : 
Venezia.  Dopo  questa  demolizione,  si  po¬ 
trebbe  domandare  se  il  Novelli  meritasse 
l’attenzione  che  gli  ha  rivolto  l’articolista; 
ma  questa  giustifica  il  suo  scritto  conside¬ 
rando  nel  suo  personàggio  un  aspetto  finora 
sconosciuto  :  quello  del  critico.  E  come  cri¬ 
tico  egli  si  dimostra,  se  non  proprio  originale, 
per  lo  meno  sincero,  spontaneo  e,  caso  raro, 
imparziale.  I  più  importanti  fra  questi  ap¬ 
punti  critici  vanno  sotto  il  titolo  di  «  Notizie 
dei  principali  pittori  »  ;  non  si  tratta  di 
studi  completi,  ma  semplicemente  di  os¬ 
servazioni  generali  sull’arte  dei  maggiori 
maestri  delle  principali  scuole,  con  partico¬ 
lare  riguardo  all’arte  veneta  e  bolognese 
che  il  pittore  prediligeva,  e  con  qualche  ac¬ 
cenno  all’antica  arte  greca  e  alla  moderna 
straniera.  Alcune  considerazioni  sul  liri¬ 
smo  di  Giorgione,  sulla  grazia  del  Cor¬ 
reggio  e  del  Parmigianino,  sull’arte  di  Rem- 
bradt  (che  egli  definisce  l’ intagliatore  più 
pittore  e  il  pittore  più  colorista)  mostrano 
un  vivo  spirito  di  osservazione  e  più  che 
tutto  l’animo  commosso  di  un  artista  che 
si  accosta  all’opera  di  un  altro  artista. 
Merito  particolare  del 'Novelli  è  l’essere 
stato  il  primo  a  portare  l’attenzione  e:  Io 
■  studio  su  Marco  Boschini,  poeta,  critico  e 
pittore  veneziano  del  Seicento,  autore  della 
«  Carta  del  Navegar  pittoresco  »  :  uno  dei 
documenti  più  originali  per  lo  studio  della 
storia  dell’arte,  e  opera  poetica  caratteri¬ 
stica  della  letteratura  veneziana  del  tempo. 
Sul  Novelli  come  critico  di  Marco  Boschini 
si  diffonde  particolarmente  l’autrice  del¬ 
l’articolo,  derivando  le  sue  osservazioni  da 
-  appunti  frammentari,  a  cui  il  Novelli  non 
giunse  a  dare  unità. 

Callimaco  di  Cirene  decano  dei  biblio¬ 
grafi.  — ■  Lo  squisito  poeta  ellenistico  è  ge¬ 
neralmente  considerato  il  padre  della  bi¬ 
bliografia  per  avere  radunato  sistemati¬ 
camente  per  la  prima  volta  nei  suoi  «Qua¬ 
dri  »  tutto  il  sapere  del  tempo,  servendosi 
della  grandiosa  raccolta  di  libri  che  l’oro  dei 
Tolomei  ayeva  concentrata  da  tutto  il  mondo 
greco  in  Alessandria.  Senonché  sicure  testi¬ 
monianze,  addotte  da  Laura  Olivieri-San- 
giacomo  ne  La  Bibliofilia,  provano  con  sicu¬ 
rezza  che  Callimaco  di  Cirene  non  fu  mai 
bibliotecario,  come  per  secoli  si  è  creduto. 
Ad  Ossirinco,  meravigliosa  miniera  di  sco¬ 
perte  e....  divertente  «botte  à  surprise  » 
per  la  critica  filologica  moderna,  fu  trovato 
un  papiro  contenente  la  serie  dei  biblio¬ 
tecari  di  Alessandria  ;  e  il  Rostagni,  dopo 
aver  superate  gravi  difficoltà  per  la  data¬ 
zione  del  documento,  potè  sicuramente  af¬ 
fermare  che  nella  famosa  lista  Callimaco 
non  entrò  mai.  Altro  è  il  valore  dei  «  Qua¬ 
dri  »  nel  giudizio  che  ne  dà  l’articolista. 
Quando  Callimaco  fu  risospinto  lontano 
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dalla  scuola  peripatetica  e  parve  che  la  sua 
-travagliata  giovinezza  di  poeta  dovesse  nau¬ 
fragare  nella  modestia  di  una  scuola  di  vil¬ 
laggio  in  Eieusi,  il  sovrano  di  Alessandria, 
che  aveva  l’occhio  acuto  e  la  mano  felice 
nel  radunare  intorno  a  sé  gli  uomini  mi¬ 
gliori  del  suo  tempo,  lo  attirò  nel  suo  cena¬ 
colo  di  letterati,  aprendoli  finalmente,  con 
le  porte  del  Museo,  il  tesoro  della  sua  Bi¬ 
blioteca.  Tenuto  conto  della  preparazione 
spirituale  del  nostro  poeta  e  del  preciso 
programma  .più  volte  da  lui  polemicamente 
espresso  di  una  documentazione  rigorosa 
delle  sue  fonti  d’arte,  comprendiamo  subito 
come  Callimaco,  senza  essere  bibliotecario, 
fra  quei  libri  che  gli  erano  noti  e  cari,  po¬ 
tesse  accingersi  al  lavoro  colossale  dei  suoi 
«  Quadri  »,  nei  quali  il  sapere  della  Grecia 
fu  rigorosamente  organizzato,  e  opere  e 
uomini  del  passato  furono  proiettati  in  uno 
■sfondo  di  perfetta  prospettiva.  Ma  ciò  non 
autorizza  a  considerare  i  «  Quadri  »  come  il 
■catalogo  della  biblioteca  di  Alessandria.  Ben 
poco  ce  ne  resta,  è  vero,  ma  non  tanto  poco 
•che  non  possiamo  renderci  conto  che  l’opera 
non  doveva  e  non  poteva  rispecchiare  un 
■ordinamento  materiale  di  libri,  né  pertanto 
servire  ai  fini  pratici  di  una  consultazione. 
La  grandissima  risonanza  che  essa  ebbe  fra 
i  posteri  dimostra  che  la  sua  portata  era 
anche  critica,  oltre  che  strettamente  biblio¬ 
grafica  :  la  personalità  di  Callimaco  non 
•poteva  sparire  dietro  un’arida  rassegna  di 
nomi  e  di  opere.  I  «  Quadri  »  di  Callimaco, 
che  sistemavano  cronologicamente  quanti  si 
erano  illustrati  in  tutti  i  campi  della  cui-  : 
tura,  dividendoli  e  classificandoli  per  la 
forma  della  loro  attività,  dando  il  nome  di 
ogni  autore,  corretto  dalle  eventuali  defor¬ 
mazioni,  e  il  titolo  o  i  titoli  dell’opera,  costi¬ 
tuivano,  oltre  che  una  bibliografia,  una 
schematica  storia  letteraria  :  non  l’opera 
anonima  di  un  bibliotecario,  ma  quella 
personale  di  un  fiancheggiatore  di  esso, 
autorizzato  dalla  benevolenza  del  signore, 
al  di  sopra  e  al  di  fuori  dei  gravi  doveri  e 
delle  preoccupazioni  che  tarpano  le  ali  ai  . 
sogni  di  ogni  onesto  bibliotecario. 

Jf  .1  probabili  antenati  di  Antonio  Stra¬ 
divari.  —  Appassionato  fervore  di  studio 
intorno  al  celebre  liutaio  cremonese,  Anto¬ 
nio  Stradivari,  ha  indotto  Carlo  Bonetti 
a  pazienti  ricerche  di  archivio  per  la  rico¬ 
struzione  dell’albero  genealogico,  di  cui 
pubblica  uno  schema  nella  rivista  Cremona. 
Mentre  soltanto  con  un  documento  del 
2  agosto  1618  si  comincia  a  trovare  il  co¬ 
gnome  Stradivari  nella  forma  moderna, 
l’articolista  ha  portato  la  sua  attenzione  sul 
cognome  «  Stradivertis  »,  certamente  equiva¬ 
lente,  aprendosi  la  via  a  rintracciare  una 
folla  di  personaggi  come  antenati  del  cele¬ 
bre  liutaio.  È  giuntò  nientemeno  che  al 
secolo  IX,  con  la  citazione  di  una  carta, 
del  2  gennaio  '892,  che  segnala  il  primo 
c  Stradiverte  ».  Purtroppo  di  parecchi  Stra¬ 
divertis  si  ignora  la  paternità,  perché  ta¬ 
ciuta  nei  documenti  che  li  menzionano  ; 
sicché  il  Bonetti  ha  dovuto  rinunziare  a 
servirsene  per  l’albero  genealogico.  Ma  pur, 
rimanendo  codesti  nomi  al  margine  di  una 
sicura  genealogia,  egli  li  ha  tutti  registrati 
e  ne  ha  compilato  un  fittissimo  elenco,  che 
dalla  citata  carta  dell’892  giunge  fino  al  1471 . 
Quanto  all’albero  genealogico  e  cronologico, 
sicuramente  documentato,  esso  ha  inizio  con 
l’anno  1397.  È  un  bell’esempio  di  ricostru¬ 
zione,  che  ricompone  in  un  quadro  preciso 
tutti  i  risultati  della  ricerca  erudita,  deli¬ 
neando  i  diversi  rami  che  discendono  da 
un  capostipite,  Guglielmo  Stradivertis,  ap¬ 
punto  del  1397.  Senonché  all’ardua  fatica 
e  mancato  il  legittimo  coronamento,  per¬ 
ché  del  celebre  Antonio  noi  conosciamo  il 
padre  Alessandro  ma  non  l’avo.  Cosi  non 
sono  meno  di  tredici  i  nominativi  dell’al¬ 
bero  a  cui  quell’Alessandro  potrebbe  ri¬ 
congiungersi.  Le  più  diligenti  ricerche  non 
hanno  diradato  le  tenebre  che  circondano  la 
nascita  di  Antonio  e  dell’avo  paterno.  Per 
questo  il  Bonetti  ha  intitolato  le  sue  ri¬ 
cerche  «  Gli  antenati  di  Antonio  Stradi¬ 
vari  »  con  tanto  di  punto  interrogativo. 
Come  spiegare  questo  ostinato  silenzio 
degli  atti  notarili  ?  La  catastrofe  finanziaria, 
determinata  dalla  crisi  economica  del  1630, 
l’anno  della  famosa  pestilenza,  aveva  col¬ 
pito  in  pieno  la  città.  Che  cosa  dovevano 
rogare  gli  Stradivari,  se  non  avev-an  più 
nulla  da  vendere,  nulla  da  comprare,  nulla 
da  dare  e  nulla  da  prendere  in  affitto  ?  Ma 
perché  il  silenzio  degli  atti  delle  parrocchie  ? 
Forse  non  è  da  escludere  che  l’accennata 
catastrofe  disperdesse  nell’agro  cremonese 
alcuni  membri  della  famiglia  Stradivari. 
È  noto  che  la  peste,  il  fiscalismo,  l’annienta¬ 
mento  delle  rendite  avevano  ridotto  le 
famiglie  benestanti  a  soggiornare  nelle  case 
di  campagna.  E  infatti  uno  di  questi  Stra¬ 
divari  lo  troviamo  a  Spinadesco  nel  166.5. 
Bisognerebbe  che  i  parroci  di  campagna 
ispezionassero  i  loro  archivi  :  potrebbe  darsi 
che  si  trovasse  qualche  cosa,  e  forse  la  pa¬ 
ternità.  tanto  desiderata  del  padre  di  Antonio 
e  la  data  di  nascita  di  lui  medesimo.  Ad 
ogni  modo,  benché  mancato  al  suo  vero 
scopo,  non  è  inutile  l’albero  ricostruito  dal 
Bonetti,  perché  esso  offre  sicuri  elementi 
per  il  giorno  in  cui  verrà  alla  luce  il  docu¬ 
mento  desiderato,  con  la  paternità  di  Ales¬ 
sandro  padre  di  Antonio. 

Jf  Watteau  pittore  musicale.  —  Nel  met¬ 
tere  in  evidenza  questo  aspetto  deil’arte  di 
Watteau,  Luigi  Parigi  ne  La  Rassegna  mu¬ 
sicale  elimina  anzitutto  un  facile  equivoco 
nei  lettori,  distinguendo,  dalla  musicalità 
astratta,  che  si  potrebbe  Ugualmente  chia¬ 
mare  poeticità,  la  concreta  visione  e  rappre¬ 
sentazione  musicale,  che  si  rinviene  fre¬ 
quente  ed  abbondante  nei  quadri  di  questo 
pittore,  pervasi  ed  animati  da  quella  squi¬ 
sita  vibrazione  unificatrice  che  fa  invocare 

10  spirito  della  musica  e  che  ormai  si  ha 

11  vezzo  di  chiamare  musicalità.  Come  pun¬ 
to  di  partenza  nella  classificazione  delle 
■opere  secondo  questo  criterio,  il  Parigi 
sceglie  il  <>  Savoiardo  con  la  Marmotta  », 
■che  è  un  quadro  delle  esperienze  giovanili,  e 
quindi  non  proprio  tutto  Watteau.  Ma  non 
è  il  caso  di  pretendere  un  ordine  cronologico 
preciso  in  cui  allineare  accanto  a  quello 
i  successivi  quadri  di  carattere  musicale.  1 
soggetti  elencati  sono  ventotto,  e  ci  limi¬ 
tiamo  a  citare  i  più  significativi.  Tale  è 
«  L’accordo  perfetto  »  :  scena  di  cinque 
figure,  in  variate  pose,  nel  folto  di  un  parco, 
fra  le  'cui  piante  emerge  un’erma  faunesca. 
Mentre  una  coppia  si  avvia  verso  l’attraente 
solitudine,  un’altra,  in  primo  piano,  è  ri¬ 
masta  seduta  e  tutta  immersa  nella  blan¬ 
dizia  della  melodia  che  il  cavaliere  trae  dal 
flauto,  leggendola,  attento,  sul  fascicolo  che 
la  damma  gli  sorregge  aperto.  E  ai  piedi 
dei  due,  volgendo  le  spalle  al  riguardante,  un 
giovane  con  il  liuto  (o  la  chitarra  ?)  che 
porge  attenzione  non  si  può  dire  se  più 
all’  incanto  delle  grazie  femminili  o  a  quelle 
melodiche/  non  scorgendosegli  il  volto. 


Altro  quadro  notevole  sotto  questo  rispetto 
è  «  La  lezione  di  musica  »  della  Collezione 
Wallace  a  Londra.  Una  giovane  donna, 
seduta,  sta  sfogliando  con  attenzione  un  fa¬ 
scicolo,  certo  di  musica,  sul  quale  (di  dietro 
ad  essa)  fissa  gli  occhi  pure  un  uomo,  men¬ 
tre  un  altro  musicista,  in  faccia  alla  donna 
sta  accordando  lo  strumento  (angelica),  che 
appoggia  sulla  gamba  sollevata,  stringen¬ 
done  con  ‘  la  mano  sinistra  le  chiavette. 

Lre ilo  spazio  intermedio,  due  testine  di 
bimbi  rivolti,  curiosando,  l’uno  verso  il  mu¬ 
sicista,  l’altro  verso  la  donna.  Sembra  uno 
sviluppo  di  questo  soggetto  «  Il  concerto  »  del¬ 
la  stessa  Collezione.  All’estreniità  di  un  log¬ 
giato  aperto  sopra  una  veduta  di  campagna 
una  comitiva  di  giovani  donne  si  appresta 
ad  ascoltar  la  musica  dell’elegante  suona¬ 
tore  di  tiorba,  il  quale,  col  piede  destro 
sul  basso  panchetto,  sta  in  attitudine  di 
accordare  lo  strumento.  Alcuni  fanciulli 
giuocano  per  terra,  e  dall’opposto  lato  un 
moretto  attende  ai  rinfreschi  immersi^  nella 
vaschetta  del  ghiaccio.  AU’estremità  del 
prato  si  scorge,  in  lontananza,  una  nume¬ 
rosa  comitiva  elegante.  Questi  quadri  son 
tutti  nell’aria  aperta  e  nella  luce,  perché 
Watteau  ama  la  musica-,  ma  non  gli  basta 
di  per  se  stessa.  Poiché  prendeva  le  mosse 
dal  vero,  qualche  volta  egli  trasporta  la 
scena  fra  costruzioni  architettoniche  ;  ma 
è  un  loggiato  bene  aperto  e  spazioso, 
che  dà  sul  giardino,  o  sul  parco,  o  sulla 
campagna.  Il  «segno»  musicale- ha  valore 
di  centro  irradiatoro,  e  cioè  costituisce  il 
centro  ideale  della  composizione.  Non  è  ■ 
tutta  «  musica  »  quella  che  si  rappresenta, 
ma  i  personaggi  hanno  bisogno  di  muovere 
dalla  musica.  Insomma,  data  la  «  composi¬ 
zione  »  dei  quadri,  fra  le  diverse  parti  o 
gruppi  sussiste  una  borrente,  quasi  un  le¬ 
game  magnetico,  che,  partendo  dal  nucleo 
musicale,  corre  dagli  uni  altri  altri  e,  nella 
divisione,-  li  collega. 

La  mostra  dell’  800  romano  nella  ri¬ 
vista  «  Capitolium  ».  —  In  questi  giorni  si 
è  chiusa  a  Roma  quella  Mostra  dell’otto-  . 
cento  che  ha  ottenuto  un  cosi  straordina¬ 
rio  successo  ideale  e  materiale,  ed  è  apparsa 
la  più  compiuta  ed  armonica  rievocazione  - 
tentata  sin  qui  dsl  secolo  mal  conosciuto 
e  mal  giudicato  da  posteri  troppo  vicini 
per  vederci  chiaro.  Nella  bella  rassegna  del 
Governatorato  —  Capitolium  • —  e  precisa- 
mente  nel  fascicolo  doppio  gennaio-febbraio 
—  la  Mostra  lascia  una  notevole  traccia 
di  sé,  a  cui  gli  studiosi  torneranno  certo 
con  maggior  profitto  e  soddisfazione  che 
non  alle  pagine  di  un  catalogo  non  pro¬ 
porzionato  forse  all’  importanza  e  alla  ric¬ 
chezza  storico-artistica  di  una  raccolta  tem¬ 
poranea  si,  ma  cosi  ingegnosamente  e  feli¬ 
cemente  disposta  da  potere  trasformarsi, 
con  pochi  ritocchi,  nel  più  istruttivo  e  di¬ 
vertente  dei  musei.  Gli  studi  della  rivista 
riflettono  taluni  degli  aspetti  più  caratteri¬ 
stici  della  mostra  e  offrono,  riprodotti  in 
illustrazioni  eccellenti,  documenti  vari  di 
costume,  d’arte,  di  storia  e  di  cronaca  che 
dal  commento  del  testo  sono  messi  nella 
luce  migliore.  Mentre  nel  primo  articolo 
Carlo  Galassi-Paluzzi,  il  presidente  degli 
Studi  Romani,  alla  cui  iniziativa  fu  dovuta 
la  Mostra,  tenta  una  definizione  del  secolo  e 
più  propriamente  dell’ottocento  romano  e 
mira  a  risolvere  l’ ardu  »  duplice  quesito 
«  che  cosa  Roma  è  stata  nell’ottocento  ?»  «  che 
cosa  l’ottocento  è  stato  per  Roma  ?  »;  Diego 
Angeli  nello  studio  seguente  disegna  rapi-  _ 
damente  e  vivacemente  una  delle  fasi  più 
singolari  attraversata  dalla  città  eterna  agli 
inizi  del  secolo  :  la  «Roma  napoleonica». 
Se  1’  «  uom  fatale  »  non  si"  indusse  mai  a 
venirci,  e  se  di  fatto  esercitò-  su  Roma  la 
più  effimera  e  fugace  delle  dominazioni, 
pure  in  quei  cinque  anni  lasciò  tale  un’im¬ 
pronta  della  sua  epoca  quale  forse  «  nes¬ 
sun.  Pontefice  dopo  Sisto  V  e  Urbano  VITI  ». 
Eppure  se  si  ripensa  afle  opere  eseguite, 
di  cui  tanta  parte  è  dovuta  al  Valadier,  e 
se  si  confrontano  con  quanto  rimase  allo 
stato  di  preparazione  o  soltanto  di  pro¬ 
getto,  non  è  difficile  constatare  che  quelle 
a  paragone  di  questo  sono-  ben  piccola 
cosa.  Si  pensi  soltanto  al  disegno  dell’ar¬ 
chitetto  Perosini  secóndo  il  quàle  sarebbe 
sorto  un  edificio  mostruosamente  gigantesco 
le  cui  estreme  costruzioni  da  una  parte 
avrebbero  raggiunto  Palazzo  Venezia  dal¬ 
l’altra  il  Colosseo  !  Gli  anni  della  «  restau¬ 
razione  »  con  le  diverse  tendenze  e  con  le 
l'oro  figure  maggiori  fra  le  quali  emerge  per 
le  qualità  di  uomo  di  Stato  lungimirante 
il  Cardinale  Consalvi,  di  cui  il  fervore  spL 
rituale  e  la  fresca  vigoria-  intellettuale  si 
rispecchiano  cosi  felicemente  nel  ritratto 
di  Th.  Lawrence,  hanno'  trovato  l’oppor¬ 
tuno  rilievo  in  alcune  pagine  di  Alberto 
M.  Ghisalberti,  cosi  come  la  «Roma  ai 
tempi  di  G.  G.  Belli  »  baiza  fuori  assai 
viva  da  quelle  che  seguono  dovute  a  Cecc'a- 
rius,  lo  studioso  di  cronache,  costume  e 
folklore  romanesco  che  dalle  sue  ricchissime 
raccolte  • —  di  cui  tanti  documenti  preziosi 
hanno  figurato  nelli  Mostra  —  continua  a 
ricavare  si  gran  copia  di  pittoresca  informa¬ 
zione.  I  primi  anni  del  Pontificato  e  poi  la 
figura  di  Pio  IX  sono  rievocati  rispettiva¬ 
mente  da  Mario  Menghini  e  da  Luigi  Huet- 
ter,  Roma  capitale  da  Pio  Mola’oni,  mentre 
gli  ultimi  studi  affrontano  argomenti  di 
carattere  generarle.  Il  primo  riguarda  l’arte 
ottocentesca  romana  —  e  la  sezione  corri¬ 
spondente  della  Mostra  ha  offerto  un  inte¬ 
resse  ’  eccezionale  perché,  a  differenza  delle 
altre  consimili  che  la  precedettero,  ha 
avuto  in  vista,  particolarmente,  valori  ico¬ 
nografici  e  documentali  ;  ciò  che  non  ha 
impedito  che  ancora  una  volta  venissero  in 
luce  valori  artistici  eccellenti  —  :  il  secondo 
studio  tratta  della  vita  letteraria  a  Roma 
nell’ottocento,  ed  entrambi  gli  articoli  sono 
dovuti  a  Renato  Pacini  :  nel  terzo  Alberto 
Cametti  traccia  un  rapido  quadro  secolare 
del  teatro  e  della  musica  a  Roma  :  infine 
l’ultimo  scritto  si  occupa  della  moda  del¬ 
l'ottocento  nella  vita  e  nei  'costumi  di 
Roma  ;  autore  Giulio  Cesare  R  candì. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Federico  Borromeo  e  Michelangelo. 

L’atto  di  donazione  del  cardinale  Federico 
Borromeo  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  28  a- 
prile  1618,  s’apre  con  «  una  testa  d’un  vec¬ 
chio  fatta  da  Michelangelo,  di  cui  forse 
egli  si  servi  nelle  sue  opere  in  Roma».  Al 
donatore  pareva  assai  bella  ;  la  critica  ia 
trascurò  come  un’attribuzione.  Copie  del 
l’«  Aurora  »  e  del  «  Crepuscolo  »  si  trova¬ 
vano  nella  galleria  delle  statue,  accanto  alle 
sculture  più  famose  dell’antichità.  Anda¬ 
rono  disperse. 

Ma  per  conoscere  il  pensiero  del  Borromeo 
su  Michelangelo  restano  alcuni  commenti 
e  giudizi  nella  sua  opera  «.De  pictura  sacra,  • 
libri  duo  »  (Roma  .  1754)  e  nella  descrizione 
ch’egli  lasciò  del  suo  Musetti»  (Milano  1909).  .  - 
Per  essere  stati  formulati  o  raccòlti  in  Roma 
quando  vivissima  era  la  memoria  dell’arti¬ 
sta,  sono  commenti  e  giudizi  che  hanno 
qualche-  sapore  di  curiosità. 

Al  pittore  è  .necessaria  anzitutto  la  pietà, 
afferma  il  cardinale.  Per  dimostrarlo,  ri¬ 
ferisce  questo  episodio  narratogli  da  uno 
che  diceva  d’essere  stato  presente. .  Imbat¬ 
tutosi  una  volta  Michelangelo  in  un  men¬ 
dicar  e  nulla  avendo  alla  mano  per  soccor¬ 
rerlo,  lo  condusse  in  una  bottega  e,  chiesto 
penna  calamaio  e  .carta,  schizzò  una  testa 
e  la  consegnò' af  poverello  dicendo:  «Mo¬ 
strerai  ciò  ai  pittori  ;  non  si  rifiuteranno  di 
acquistarlo,  e  ne  riceverai  il  prezzo»  (li¬ 
bro  1,  cap.  n).  Schizzo  da  aggiungere  alle 
molte  sue  cose  donate,  che  se  avesse  vo¬ 
luto  venderle,  scrisse  il  Condivi,  n’avrebbe 
tratta  pecunia  infinita. 

Meno  generoso  parve  Michelangelo  al 
Borromeo  come  maestro-:  «  Codesto  artista 
non  voleva  avere  scolari  ;  ed  essendo  per¬ 
ciò  accusato  d’  invidia,  diceva  che,  avendo 
provato  V  ingratitudine  di  molti,  non  vo¬ 
leva  avere  altri  dispiaceri  »  {Museum).  Di¬ 
spiaceri  siffatti  non  gli  mancarono  ;  ma  non 
è  vero,  protesta  lo  scolaro  Condivi,  che 
Michelangelo  non  abbia  voluto  insegnare. 
Certo  ch’egli  aveva  bisogno  di  solitudine, 
innamorato  com’era  dell’arte  sua  che  vuole 
l’uomo  tutto  per  sé.  Si  pensa  a  Leonardo  : 

«  Se  tu  sarai  solo,  sarai  tutto  tuo  ». 

Il  Cardinal  Federico  avrebbe  voluto,  a 
ragione,  che  l’arte  possedesse  tutti  i  disegni 
di  Michelangelo  ;  per  cui  deplora  che  l’ar¬ 
tista  ne  abbia  gettati  molti  al  fuoco  ad 
istigazione  d’un  tagliapietre  che  lo  serviva 
come  aiuto  e  come  domestico  {Museum). 
Meglio  avrebbe  potuto  dire)  come  disse 
il  Vasari,  che  l’artista  "li  gettò  al  fuoco 
affinché  nessuno  vedesse  le  fatiche  durate 
da  lui  per  non  apparire  se  non  perfetto. 

Michelangelo  intendeva  scultura  quella 
che  si  fa  per  forza  pi  levare,  e  direttamente 
dal  marmo  cavava  le  sue  figure  a  furia  di 
scalpello  come  se  vi  fossero  state  impri¬ 
gionate  dentro.  A  questo  proposito  si  legge 
nel  Museum  :  «  Sebbene  sia  fama  che  Mi¬ 
chelangelo  non  solo  nella  pittura  ma  anche  C 
nella  statuaria  abbia  fatto  uso  di  disegni, 
pure,  se  non  ne'  avesse  fatto  uso,  non 
avrebbe  potuto  darsi  quel  vanto  che  pur 
si  diede  :  cioè  di  non  aver  mai,  in  tante 
opere  che  fece,  tagliato  più  sasso  di  quanto 
avesse  fissato  fin  dal  principio  ».  È  il  ragio-  ■ 
namento  d’un  loico.  Michelangelo  ragio¬ 
nava  cosi  :  iri 

Non  ha  l’ottimo  ■  artista  alcun  concetto 
eh’ un  marmo  solo  in  sé  non  circoscriva 
col  suo  soverchio,  e  solo  a  quello  ' arriva  ■  . 
la  man  che  ubbidisce  all'- intelletto., 

E,  per  ubbidire  all’  intelletto,  con  tale 
impeto  s’avventava  al-  marmo  da  far  cre¬ 
dere  che  tutta  I’  opera  dovesse  andare  in 
pezzi,  testimonia  il  Vigenère  che  lo  vide 
lavorare.  Ma  non  era  mai  -  contento  ;  gli 
pareva  che  la.  mano  non  arrivasse  mai  a 
quell’  idea  ch’egli'  s’era  formato  dentro.  Il 
tormento  di  Dante,  la  materia  sorda  al- 
1’  intenzione  dell’arte. 

Curiosa  la  diceria  della  quale  il  Borromeo 
si  fa  portavoce  :  che  Michelangelo  gareg¬ 
giasse  con  gli  antichi  nel  ritrarre  i  piedi.... 
Per  fortuna  il  cardinale  penserà  che  Mi¬ 
chelangelo  fu  degno  in  tutto  degli  antichi. 

Non  basta  -all’artista  la  perizia  tecnica  ; 
ma  studiare  gli  conviene,  leggere,  istruirsi 
sempre  di  più,  «come- fece  Michelangelo 
che  molto  leggeva  e  scriveva  e  ci  lasciò  un 
volume  di  versi  ad  Dantis  poétae  similitu- 
dinem  »  (libro  II,  cap.  1). 

Questo  scriveva  il  Borromeo  mentre 
uscivano  per  la  prima  volta  le  rime  di 
Michelangelo  in  Firenzè  nel  1623.  Op¬ 
portuna  o  meno  tomi  la  comparazione  di 
poesia,  l’accostamento  dei  due  nomi  non 
è  casuale,  perché  Dante  fu  il  poeta  di  Mi¬ 
chelangelo.  Come  mai  Federico  non  ricono¬ 
scerà  poi  subito,  ih  talune  ispirazioni  miche¬ 
langiolesche,  la  diretta  derivazione  dantesca'? 

Nel  settimo  capitolo  del  De  pictura  sacra 
l’autore  considera  di  tanto  rilievo  la  ri¬ 
spondenza  dell’età  nelle  figure  rappresen¬ 
tate  che  persino  a  Michelangelo,  dice,  fu 
apposto  a  colpa  l’avere  scolpito  il  Salva¬ 
tore  morto  nelle;.'  braccia  giovanili  della 
madre  ;  ma  non  dice  se  egli  gliel’  apponeva 
a  colpa,  o  se  non  vedeva  piuttosto  nella 
giovanissima  madre  della  Pietà  la  freschezza 
verginale  mantenutasi  in  lei  per  divino 
privilegio,  che  Michelangelo  volle  far  ri¬ 
fulgere  nel  marmo:  come  Dante  l’aveva  ce¬ 
lebrata  nel  verso 

.  Vergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio. 
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Aspra  di  sacrifici  e  di  rinunce  fu  la  vita 
dei  Santi.  Non  si  deve,  perciò,  rappresen¬ 
tarli  fiorenti  e  corpulenti.  Di  questo  vizio 
non  va  immune  Michelangelo  negli  affreschi 
della  Sistina,  sentenzia  il  cardinale.  Di 
troppo  rosso  asperse  le  guancie  di  san 
Pietro.  E  racconta  che  i  contemporanei 
tramandarono  come  l’artista  cercasse  sot¬ 
trarsi  alle  quotidiane  censure  dicendo  che 
l’ Apostolo  arrossiva  per  la  tristizia  di  quei 
tempi.  Proprio  come  nel  cielo  dantesco. 
Ma  non  può  esserne  contento  Federico  : 
Debuit  autem  summus  ille  Magister  corri- 
gere  suae  artis  vitia,  non  Aulae  romanae 
statum.  (libro  I,  cap.  12). 

Quello  poi  che  il  Borromeo  non  potrà 
accettare  a  nessun  costo,  neppure  da  Mi¬ 
chelangelo,  è  la  mescolanza  del  sacro  col 
profano  che,  secondo  i  precetti  del  Con¬ 
cilio  di  Trento,  offende  le  leggi  della  reli¬ 
gione  e  della  ragione.  Nescio  quo  spiritu 
cvmbam  Charontis  inseruit  ;  e  inventum, 
una  trovata  del  pittore  chiama  quel  Ca¬ 
ronte  che  alza  il  remo  sulle  anime  pigre, 
tal  quale  lo  descrive  Dante.  Brutta  trovata, 
rincalza,  e  cosi  indecorosa  che  per  divina 
disposizione  il  caso  stesso  venne  quasi  a 
sopprimerla  nascondendola  dietro  la  mole 
dell’altare  (libro,  I,  cap.  5). 

E  doveri’ ingenuità  di  Federico  fa  sorri¬ 
dere  è  nella  delicata  questione  del  nudo 
nell’arte  :  «  Da  parte  mia  non  ho  potuto 
capacitarmi  dell’artificio  pittòrico  di  rap¬ 
presentare  uomini  ed  anche  donne  nude, 
dal  momento  che  né  le  ime  né  gli  altri 
vediamo  andare  per  le  vie  e  per  le  piazze 
in  tal  guisa  ».  Nudi  andarono  bensì  Adamo 
ed  Èva  nel  Paradiso  terrestre  al  tempo  del- 
l’ innocenza  ;  «  ma  quelli  che  osservano  quei 
corpi  nudi  non  si  trovano  in  tale  stato 
d’ innocenza,  e  possono  arrossirne  e  pro¬ 
varne  tentazione  ».  Neppure  -nel  Paradiso 
celeste,  dove  non  c’  è  posto  a  rossore,  s’  ha 
da  essere  nudi  ;  «  Michelangelo,  che  commise 
questo  errore,  fu  castigato,  poiché  si  dovette 
col  pennello  d’altri  velare  quelle  nudità  » 
(libro  II,  cap.  io).  , 

O  non  rimase  più  castigato  Daniele  di 
Volterra  nel  ridicolissimo  nomignolo  che, 
per  avere  velate  quelle  nudità,  gli  affibbia- 

Con  occhi  invidiosi  Pietro  Aretino  aveva 
guardato  al  Giudizio  di  Michelangelo  di¬ 
chiarando,  come  battezzato,  di.  vergognar¬ 
sene.  Con  "occhi  fatti  vigili  dalla  Controri¬ 
forma  vi  guardò  il  Cardinal  Federico,  e 
li  ritrasse  offeso.  Per  vie  opposte  la .  stessa 
condanna. 

Tullia  Franzi. 

Legge  fiorentina.... 

....fatta  la  sera  e  guasta  la  mattina. 

Cosi  a  Firenze,  mentre,  a  Verona: 

Legge  di  Verona, 
dura  da  terza  a  nona  ; 
e  a  Lucca  : 

Le  leggi  di  Toscana 
durano  una  settimana, 
e  a  Siena  : 

Bando  senese, 
non  dura  un  mese, 
e  a  Vicenza  : 

Legge  vicentina, 

-  dura  dalla  sera  alla  mattina. 
cosi  come  a  Genova  : 

Le  lezzi  de  Turin 
dùan  'dà  seja  -d  matin. 

Originariamente  gli  statuti  municipali  non 
furono  altro  che  il  Breve  di  giuramento  che 
i  Consoli  prestavano  nell’ assumere  if  go¬ 
verno.  Come  tali,  essi  da  principio  non  po¬ 
tevano  aver  valore  che  per  un  anno,  durata 
della  carica  ;  e  rinnovandosi  i  Consoli  si 


rinnovavano  anch’essi  con  quelle  modifica-)! 
zioni  e  con  quella  aggiunte  suggerite  dalla;» 
esperienza.  La  qual  pratica,  di  rivedere^ 
cioè  e  rimaneggiare  ogni  anno  gli  statuti,  il 
rimasa  anche  dopo  che,  staccatisi  falla  i 
forma  del  giuramento,  essi  assunsero  i' 
rattere  di  leggi  a  sé  stanti.  E  vi  contribuL^ 
rono  i  cambiamenti  di  signoria,  ma  sopra** 
tutto  le  fazioni,  lè  quali,  succedendosi  le  | 
une  alle  altre  nel  reggimento  della  < 
pubblica,  non  conobbero  limiti  e  ne  ab 
rono  in  tutti  i  modi:  si  mutava  la  leggèj 
non  per  suggerimento  dell’esperienza-, 
per  raggiungere  uno  scopo  partigiano,  otte-à 
nuto  il  quale,  si  ripristinava  l’antica  n 
Il  bizzarro  Buoncompàgni  ( Biblioth .  Jurid., 

II,  pag.  253)  chiamava  le  leggi  municipali-! 
umbra  lunatica,  perché  mutavano  come  là»i 

L’adunata  del  popolo,  cui  spettava  defi-lj 
berare  ogni  mutazione  delle  norme  statu¬ 
tarie,  era  chiamata  arringo  oppùir.  concionici 
in  Toscana  era  denominata  parlamenttìWÈ 
donde  l’adagio  che  trae  spiegazione  dal  I 
levato  abuso  : 

Chi  dice  parlamento, 

■  dice  guastamente. 

Firenze,  dal  1213  al  1307,  mutò  le  si 
leggi-  per  oltre  venti  vòlte  ;  donde  lo  scherno! 
di  Dante  ( Purg .,  VI,  142-144)  : 

Fai  tanto  .  sottili  Am 
provvedimenti,  eh.’  a  mezzo  novembre 
non  giunge  quel  che -  tu  d’ottobre  fili  : 
donde  ancora  il  proverbiò  su  riferito,  c  ' 
come-  si  è  visto,  ha  varianti  in  altre  città  | 
d’ Italia. 

Giovanni  Antonucci. 

Mombello  e  Montebello. 

Signor  Direttore, 

sono  grato  a  Luigi  Rusca  dell’ attenzione! 
con  cui  ha  letto  la  mia  nota.  Egli  mi  porge1’ 
l’òccasione  di  chiarire  una  ambiguità  dia 
toponomastica  storica  che  non  è  priva  di) I 
stranezza.  La  convenzione  5  e  6  giugno  1797  -f 
fra  la  repubblica  francese  e  la  genovese,  ? 
effettivamente  stipulata  a  Mombello,  è  q 
munemente  registrata  come  Trattato  __ 
Montebello,  dagli  -scrittori  genovési,  dal  Cai* 
bone  e  dal  Paggero,  contemporanei,  al  Bara 
gellini,  al  Donaver,  per  citarne  solo  qual-  ì 
cuno.  Ed  il  Serra  da  me  recensito,  cioè,  si? 
badi  bene,  uno  dei  negoziatori  e  firmatari^ 
di  quella  convenzione,  nomina  Montebello^ 
undici  volte  nella  sua  relazione, .  data  da  | 
Montebello  la  lettera  di  Napoleone  del 
25  maggio  1797  ;  e  nel  riferire  il  testo  con? 
cordato  lo  intitola  Convenzione  stipulata  c 
Montebello.  Di  Mombello  sembra  ignorarsi 
anche  il  nome.  Io  non  so  che  pensarne,  )se 
non  che  a  quell’epoca  Mombello  fosse  anche® 
detto  Montebello,  che  del  resto  è  etimolo-;P 
gicamente  la  stessa  cosa. 

Certo  è,  che  per  evitare  malintesi  bisogni 
rebbe  dire  :  o  convenzione  detta  di  Monte-J 
bello  ma  firmata,  a  Mombello,  0 'convenzione! 
di  Mombello  che  però  va  sotto  il  nomò  di  | 
Montebello. 

Con  cordiale  ossequio 

Mario  Labò.  | 

.■Genova,  19  aprile  1932. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabite. 

birenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallee  chi® 
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Il  LIBRO 
DI  MESSER 
MARCO  POLO 

[  Qr  sono  cinque  anni,  sedendo  a  Milano 
Hi  il  decimo  Congresso  Geografico  Italiano,  il 
Hgkjrofessore  Luigi  Foscolo  Benedetto  psesen- 
HL  tava  ai  radunati  una  nuova  edizione,  da  lui 
jSpVcurata,  del'  libro  di  Marco  Polo  :  solenne 
H»emaggio-  profferte  a  un’accolta  di  studiosi 
5pfre  di  esploratori,  non  già  perché  da  questi  si 
reo] amasse  una  qualunque  edizione  nuova 
'  C-'-d’un 'opera  già  stampata  infinite  volte  (tre- 
V  dici,  volte  in  meno  d’un  secolo  s’era  ripub- 
C  "  blieata  fra  noi  la  versione  toscana  antica!, 
ma  perché  il  frutto  della  nuova  fatica  del 
f^H®nedetto  s’annunciava  come  la  pili  véra  e 
Aperta  imagine  che  si  potesse  riavere  del  libro 
v-  famoso,  confrontati  fra  loro  i  numerosissimi 
jaMBBMffrinsr; ritti,  corretti  gli  errori  introdotti  dai 
'^“•Scopisti,  rigettate  le  versioni  spurie,  monche, 
A,  inquinate.  Non  ricostrutto  tale  quale  —  che 
•sarebbe,  oggi  umanamente  impossibile  —  il 
'.'■lesto  originario  francese,  che  la  fortuna  ci 
ha  tolto;  ma  dalle  tante  derivazioni  di 
‘  '-quello,  restaurato  un  testo  vicino  quanto 
i  ti- possibile’  all’originale,  e  integrato,  dove  le 
sue  lacune'  potevano  esser  colmate,  coi  nu- 
-V/  merosi  brani  che  da  altre  versioni,  con  rninu- 
"  ziosà  critica  saggiate,  si  potevano  dedurre, 

'  per...  aggiungerli  complemento  sicuro  o  al- 
meno  molto  probabile  al  corpo  genuino  del 
|||raàccoiito.  Onde  il  libro  del  «  Milione  »  tor- 
4  ‘-nava  a  noi  non  soltanto  in  forma  di  gran 
lunga  migliore  di  quella  dataci  dalla  già 
de||a  versione  toscana  (che  la  purezza  della 
lingua,  non  salva  dalle  molte  gravi  mende), 

.  ..  ma  anche  migliorato  di  molto  da  quel  che 
•  appare  nel  manoscritto  francese  di  Parigi,  ac¬ 
creditato  fra  tutti  ma  generoso  come  altri  di 
x  errori  e  di  lacune  ;  tornava  a  noi,  diciamo, 
-  cosi  ricomposto  da  potersi  vantare  come  un 
'Attesto  approssimatamente  definitivo,  anche 
se  in  qualche  tratto  la  ricostruzione  abbia 
ad  essere  ancora,  più  o  meno,  discussa. 
§p^i-NÌa  non  era  da  pensare,  né  lo  pensava  il 
lljPlfen emerito  ricostruttore,  che  il  nuovo  testo 
yj||$ritico  del  «  Milione  »  —  rimesso  insieme  per 
J|||pBécessità,  a  somiglianza  d'un  mosaico,  pre- 
^Rwa.lentemen te.  francese  ma  con  inseriti  i 
'•*S#£t>rani  latini,  italiani  e  veneziani  che  la  cri- 
fi  tica  ritiene  derivati  pur  essi  dall’originale 
IH  primo  —  non  era  da  pensare,  diciamo,  che  un 
testo  cosi  rifatto  potesse  presentarsi  a  tutto 
il  pubblico,  in  una  edizione  critica  documen¬ 
tata,  fatta  per  servire  ai  soli  studiosi.  Al 
pubblico  occorreva  dare  un  Marco  Polo  non 
soltanto  ricomposto  e  'divulgato  nella  mi¬ 
gliore  integrità  possibile,  ma  meglio  leggi¬ 
bile,  meglio  accessibile  a  tutti,  meglio  godi¬ 
bile,  diciamo,  e  in  buona  lingua  italiana,  non 
in  quell’  ibrida  veste  francese  che  gli  diè 
|ft  Rùstichello  e  che  oggi  non  possiamo  neppur 
A  dire  precisamente  qual  fu  ;  occorreva  inol¬ 
tre  presentate,  al  posto  di  un  mosaico  dove 
.  ,  le  crepe  e  le  commessure  e  le  diverse  lingue 
’8B  <  intralciano  la  visione  d’ insieme,  un  complesso 
IpKorganico  quale  presumibilmente  il  Vene- 
li  .ziano,  pur  nella  fatica  del  rievocare  eventi 
Ifi  trascorsi  e  luoghi  lontani,  curò-  che  uscisse 
dalla  penna  del  suo  narratore. 

P fi' fi  Ora.  fortuna  ha  voluto  che  a  qiiestò  as¬ 
sunto,  di  rifare  correttamente  e  fedelmente 
..italiano  per  il  gran  pubblico  il  rinnovato 
Milione  »,  si  sobbarcasse  ancora  colui  che  ap- 
:  '  punto  aveva  già  assolto  l’arduo  compito  del 
rimettere  insieme  a  lor  posto  tutte  le  pietre 
dell’edifìcio,  —  colui  che  per  di  più,  roma- 
;  .  Dista  esperto  e  fatto  ormai  come  niun  altro 
a  ai  modi  e  allo  st'le  dell’autore,  poteva  me¬ 
glio  di  tutti  metter  mano  a  una  tale  opera 
di -traduttore  dotto  ed  accorto.  Cosi  dob- 
;  '  biamo  'oggi  alla  rinnovata  fatica  del  Bene¬ 
detto  questo  nuovo  Libro  di  messer  Marco 
fi.  Polo,  nelle  cui  pagine  si  snoda  facile  e  piana 
la fif lofiosa  narrazione,  rifatta  limpida  ed 
pgatfaccessibile  a  tutti,  scevra  delle  oscurità  e 
!'■ ■■■■""  purgata  degli  errori  e  delle  incongnienze  che, 
;!  '  grazie  al  tanti  amanuensi,  riduttori  e  tradut- 
'  tori,  avevano  finite  col  mutar  faccia  in  troppi 
'  luoghi  al  testo  genuino.  Né  certo  dimi¬ 
nuirà  fi  merito  dell’aver  ridato  al  pubblico 
italiano  rinverdita  di  qpova  fronda,  que¬ 
st’opera  tra  le  più  illustri  della  sua  lettera- 
-tura,  l’appunto  che  al  Benedetto  si  potrà 
muovere  per  aver  .egli  tralasciato  la  distin- 
j  fi  zione,  che  in  qualche  punto  conveniva  con- 
J  _  servare,  tra  i  brani  ricollocati  al  loro  posto 
con  sicurezza  piena  e  quegli  altri  —  assai 
pochi  —  di  cui  le  discussioni  recenti  hanno 
revocato  in  dubbio  la  genuinità. 


Comunque,  oggi- possiamo  sì,  veramente 
leggere  Marco  Polo  e  rivedere  dinanzi  a  noi 
nel  genuino  racconto  la  figura  dell’autore, 
cosi  gloriosamente  vivo  nella .  narrazione 
di  quel  mondo,  che  egli  primo  fra  gli  Occi¬ 
dentali  vide  e  narrò,  poiché,  veramente 
come  Rùstichello  dichiara  — •  «da  quando 
Iddio  Signor  Nostro  plasmò  con  le  sue 
mani  il  nostro  primo  padre  Adamo,  non  ci 
fu  mai  nessuno,  né  cristiano  né  pagano  né 
tartaro. né  indiano  né  d’altra  razza  che  si 

•  voglia,  che  abbia  conosciuto  ed  esplorato 
delle  diverse  parti  del  mondo  e  delle  sue 

figrandi  meraviglie  quanto  ne  esplorò  e  ne 
conobbe  questo  messer  Marco  »., 

E  dunque  apriamo  e  leggiamo,  e  ancora 
una  volta  ammiriamo  quale  immensa  diver- 

•  sita,  rappresenti  quest’Asia  orientale,  dipinta 
e  in  cosi  minuti  particolari  fotografata,  per 
dir  cosi,  dal  Veneziano,  in  confronto  di  ciò 
che  di  codeste  terre  sapevasi  avanti  a  lui. 
Converrebbe  aver  sott’occhio  durante  la  let¬ 
tura,  mentre  nel  prezioso  racconto  ci  passano 
dinanzi  le  città  splendenti  d’010  e  di  sete  da 
Cambaluc-  a  Zaitun  e  i  traffici  innumerevoli 
e  gl’  immensi  fiumi  gremiti  di  navi  e  le  strade 
e  i  canali  e  le  finanze  e  Te  leggi,  del  Celeste 
Impero,  converrebbe  aver  sott’occhio  la  gran 
mappa  del  mondo'  dipinta  in  Inghilterra  per 
la  chiesa  di  Hereford,  negli  anni  stessi  quando 
il  Polo  si  volgeva  ignorato  per  i  lunghi 
cammini  dell’estremo.  Est,  Vedrebbesi  nella 
mappa,  in  fronte  a  un  orlo  estremo  d’Asia 
segnato  secondo  il  capriccio  della  fantasia, 
l’ isola  tónda  nel  cui  mezzo  frondeggia  l’al¬ 
bero  del  bene  e  del  male  e  alla  sua  ombra 
Adamo  ed  Èva  e'i  quattro  fiumi  partiti, 
—  là  dove  Marco  Polo 'descrive  sf,  a  levante 
della  sua  Asia  estrema,  un’altra  isola,  ma 
è -il  Giappone  sorgente  luminoso  di  tra  il 
mare  con  tutte  le  sue  ricchezze  di  perle  e 
d’oro.  F.  ancora  nella  vecchia  mappa,  sul 
lido  continentale  di  fronte  all’  isola  tonda, 
fiorisce  l’albero  del  balsamo  é  qui  si  ricove¬ 
rano  espulsi  Èva  ed- Adamo,  e  dattorno  sono 
i  giganti  cpn  testa  canina,  l’elefante  «  i  cui 

.  denti  si  credono  essere  d’avorio  »,  le  are 
d’Alessandro  e  la  «  Bucefala  civitas  »,  e 
ancora  i  «  montes  aureos  a  draconibus  cu¬ 
stoditi  »  e  gli  omiciattoli  («pigmei  cubita- 
les  .  homines  »)  graziosamente  passeggianti 
sui  «  montes.  Yndie  »  e,  per  non  dir  altro, 

•  ritornando  verso  T  isola  del  Paradiso  terre¬ 
stre,  il  monte  Caucaso  attraversante  l’ isola 
Tile  «  oinibus  bonis  fecunda  »  :  e  di  tutte 
queste  vanità  fonte  sempre  citata  l’antico 
Solino  che  dettava  ai  descrittori  medievali 
la  sua  fantastica  scienza....  Di  contro  a  tutto 
questo  come  splendono  di  viva,  salda,  lu¬ 
minosa  realtà,  attraverso  il  libro  di  Marco, 
il  paese,  il  terreno,  gli  animali,  gli  uomini, 
i  civilissimi  imperi,  rivelati  in  centinaia 
di  pagine  '  vive  e  sicure  al  mondo  atto¬ 
nito  ed  esaltato  !  Qual  vastità  e  varietà  di 
paesi,  quale  fiorire  di  vite  e  realtà  di  leggi, 
di  città,  di  traffici  senza  numero,  dove  non 
apparivano  prima  che  favole  e  fantasmi  e 
neppure  più  una  terra  dimora  d'uomini  ma 
solo  quella  inaccessibile  che  Iddio  vietava 
a  tutti  i  figli  del  primo  peccato  ! 

Ma  non  basterebbero  le  pagine  al  confron¬ 
to,  chi  volesse  mostrare  quale  rivelazione 
geogràfica  fu  il  libro  di  Marco  Polo,  quale  im¬ 
mensa  novità  di  terre  e  di  mari  esso  aggiunse 
alle  conoscenze  del  piccolo  mondo  occi¬ 
dentale.  Non  meno  del  viaggiatore,  del  resto, 
non  meno  dello  scopritore,  a  leggere  il  libro 
quale  oggi  riappare,  balza  vivo  dinanzi  (su 
questo  insiste  sopratutto  nella  sua  efficace 
introduzione  il  Benedetto)  il  narratore  d’ im¬ 
peri,  il  rivelatore  d’una  civiltà  che,  quasi 
per  una  missione  assunta,  il  Veneziano  si 
propone  di  far  conoscere,  apprezzare,  am¬ 
mirare  nel  suo  lontano  mondo  europeo.  Non 
soltanto,  quest'uomo  aveva  viaggiato  e  ve¬ 
duto  ;  egli  era  stato  parte  viva  di  quella 
vita,  e  ancora  durava  in  lui  «l’orgoglio  di 
avere  appartenuto  ad  una  potente  realtà  e 
di  poterla  rivelare  ad  altri  »  ;  aveva  goduto 
di  onori  e  di  ricchezze,  fiducia  di  sovrani  e 
amicizia  di  grandi,  e  la  sua  descrizione  del 
fortunato  impero,  ove  aveva  dimorato  per 
tanti  anni,  si  colora  pur  oggi  d’una  innega¬ 
bile  nostalgia.  Per  questo  non  ci  meravi¬ 
gliamo  della  gran  parte  che  nel  libro  occu¬ 
pano  lé  cattivanti  pagine  dedicate  al  ful¬ 
gido  Impero,  ch’egli  aveva  potuto  conoscere 
e  penetrare  ed  amare  tanto  meglio  d’ogni 
altra  contrada  ;  ma  non  che  per  questo  di¬ 
minuisca  l’ interesse  dei  capitoli  dedicati  ai 
rimanenti  paesi,  ché  accada  cosi  spesso  di 
dover  ammirare  la  chiarezza  e  la  vivacità 
della  visione,  la  concretezza  e  la  perspicuità 
delle  osservazioni  raccolte  nelle  altre  in¬ 
numerevoli  terre  attraversate.  Ove  Marco 
soltanto  brevemente  sostò  e  non  ebbe  il 


tempo  per  approfondire  ^cerche  o  per  rac¬ 
cogliere  dati  e  meno  che  (  mai  per  penetrare 
a  fondo  cose  e  costumi  bd  uomini.  Docu¬ 
mento  senza  pari,  — jDtta  ragione  dei 
tempi,  —  di  quella ' ;«Hè ’  tìobtsiamo -vera¬ 
mente  dire  la  passione  insaziabile  di  vedere, 
d’ indagare,  di  notare,  ond’  è  fatta  l’altezza 
spirituale  di  tutti  i  grandi  esploratori. 

Mercante  si.  anche  sempre  il  grande  Ve¬ 
neziano,  —  pur  questo  rileva  insistendo 
la  vivace  introduzione,  —  osservatore  e  ap¬ 
prezzatine  attento  te  infaticabile  d’ogni  dato 
e  d’ogni  condizione  dei  prodotti  e  dei  traf¬ 
fici.  Ma  questo  mercante  — -  vorrei  aggiun¬ 
gere  —  ha  portato'  in  quelle  contrade  estre¬ 
me  la  signorilità  della  sua  (  Venezia  nativa, 
e  laggiù  è  vissuto  signori:  fra  signori  di 
grande  lignaggio,  ed  è  divenuto,  egli  pronto 
anche  e  assueto  a  qualunque  ;  disagio,  un 
raffinato,  qìlasi  lirico  apprezzatine  d’ogni 
ricchezza  delicata  ed  ornata  ;  non  soltanto, 
diciamo,  d’ogni  ricchezza  traducibile  in  mo¬ 
neta,  ma  sf  anche  di  tutto  ciò  che  moral¬ 
mente  è  raffinato  e  gentile.  Il  narratore  tran¬ 
quillo  e  preciso,  che  registra  con  appena 
una  sottilissima  arguzia  velata  i  più  invere¬ 
condi  costumi  dove  siano  'note  caratteri- 


La  mostra  garibaldina  di  Roma  si  ricol¬ 
lega  in  parte  a  quella  dell’Ottobento,  chiusa 
due  settimane  fa.  Non  solo  1©  somiglia  nel 
modo  con  cui  è  stata  organizzata  e  ordinata, 
ma  anche  per  molti  quadri  e  cimeli  che  già 
si  videro  ài  Museo  di  Roma  in  Via  dei  Cer¬ 
chi  e  che  óra  si  rivedono  al  Palazzo  dell'  E- 
sposizione-  in  Via  Nazionale  :  le  tele  dei- 
fi  Induno  dipinte'  a  memoria  o  dal  vero,  le 
varie  immagini  della  difesa  del  Vascello,  gli 
assalti’  a  villa  ‘Corsini  détfS.  Ti  «  Casino  'dei 
Quattro  Venti  »,  i  documenti  e  i  proclami 
della  Repubblica  romana,  uniformi,  scia¬ 
bole,  vessilli  di  volontari  portati  a  San  Pan¬ 
crazio  e  a  Mentana  . 

Mentre  però  la  Mostra  dell’Ottocento  era 
limitata  alla  vita  di  Roma  nel  secolo  .scorso 
ed  aveva  principalmente  un  carattere  di 
curiosità  folkloristica,  questa  garibaldina  è 
tutta  una  rievocazione  biografica  dell’eroe 
ed  una  patriottica,  docùmentazione  delle 
gesta  di  lui  e  dei  suoi  compagni  d’arme. 
Ricchissima  è  fi  iconografia  di  Garibaldi 
dalla  sua  prima  giovinezza  alla  morte.  Ri¬ 
tratti  celebri  come  quelli  del  De  Albertis, 
del  Douvier,  del  Russo,  dell’Ademollo,  del 
Morelli,  del  Cremona  e  del  Palizzi  ;  scene  di 
battaglie  come  quelle  ;  dL  Gerolamo  Induno, 
del  Modorati,  del  Trezzini,  del  Curioni,  dello 
Zuccoli,  del  Fattori  e  .  dell’olandese  Tetar 
van  Elven, autore  d’una  suggestiva  «Par¬ 
tenza  dei  Mille  »  ;  miniature  rare  (fra  le 
quali  preziosa  l’unica  immagine  autentica 
d’ Anita)  ed  opere  d’arte  inspirate  dai  prin¬ 
cipali  avvenimenti  garibaldini  costituiscono 
un  complesso  di  rappresentazioni  pittoriche 
che  non  potremo,  veder  mai  più  adunate 
in  uno  stesso  luogo,  ad  illustrazione  dirètta 
dei  manoscritti  e  delle  reliquie  raccolte  nelle 
medesime  sale. 


La  novità  più  interessànte  è  offèrta  dalla 
raccolta  dei  cimeli  popolari,  taluni  di  sa¬ 
pore  umoristico  come  lé  sàtire  illustrate  e 
le  stampe  a  colori,  e  dalla  nìóstra  degli  auto¬ 
grafi  di  Garibaldi  p'- dèi  principali  perso¬ 
naggi  che  a  lui  scrisséfo  'fiéi  momenti  sa¬ 
lienti  4élla  storia  del  Risorgffnentò.'  Tali  do¬ 
cumenti  erano  finora  celàtr  negli  archivi 
pubblici  e  privati.  Dal  complèsso-  di  questi 
sorge  un’  impressionò  che,  più  energica  delle 
altre,  colpisce  l’animo  nostro  :  quella  d’ iro¬ 
nia  bonaria  e  di  schiettezza  popolana  che 
accompagna  le  decisioni  supreme  dei  prota¬ 
gonisti  perfino  nei  periodi  più  drammatici 
dell’azione  garibaldina.  Niente  nervosismo  ; 
né  spavalderie  né  pose  eròiche.  C’  è  tanta 
freschezza  di  semplicità,  quasi  sorridente, 
anche  nei  documenti  che  recano  date  por¬ 
tentose,  che  la  meraviglia  ch’essa  suscita 
nel  visitatore  dell’anno  1932  gli  giunge 
grata  ed  inattesa  come  una  scoperta.  Anita, 
in  una  lettera  da  Roma  (giugno  1849)  al¬ 
l’amica  Nina  Castellini,  comenta  con  tran¬ 
quillo  buonumóre  i  bombardamenti  francesi 
contio  il  GianicolO.  L’originale  è  in  una 
teca  della  mostra. 

Una  lettera  di  Garibaldi  al  barone  TreGchi 
• —  che  fu  per  un  certo  tempo  il  trait-A' union 
fra  la'  Corona  e  il  capo  dei  volontari  — ,  in 
data  4  maggio’ 1860,  è  un  piccolo  capola¬ 
voro  di  ingenua  diplomazia  e  di  virile  ri¬ 
solutezza  : 

«  Direte  a  S.  M.  che  con  me  non  s’adiri 


stiche  dei  popoli  ch’egli  incontra  sulla  sua 
via,  come  apprezza  la  lindura  della  per¬ 
sona  e  del  costume  e  l’onestà  delle  maniere  ! 
con  che  garbato  colore  tratteggia  quei  ma¬ 
gnatici  Catai  «  che  nulla  fanno  di  propria 
mano  e  la  lor  vita  è  delicata  e  pulita  come 
quella  d’un  re,  e  le  loro  donne  sono  pur 
èsse  una  cosa  molto  delicata  ed  angelica  »  ! 
e  quali  soavi,  liriche  note  dedica  alla  pura  e 
raccolta  vita  dèlie  fanciulle  di  quel  Catai, 
che  di  tra  le  mura  della  prigione  genovese 
gli  appare  ancora  presente  coi  più  cari  e 
sorridenti  ricordi  ! 

Alto  e  glorioso  libro  dunque,  opera  d’arte 
spontanea  e  sincera,  vivo  di  realtà  vissuta, 
con  semplici  e  nude  parole  colorito  e  palpi¬ 
tante,  serio  e  signorile  e  sottilmente  ridente, 
maestro  di  virilmente  affrontare  sofferenze 
e  perigli  per  più  vedere  e  conoscere  e  per 
giungere  a  mete  più  alte.  «  Imperatori  e  re, 
duchi  e  marchesi,  conti,  cavalieri  e  borghesi, 
o  voi,  chiunque  siate,  che  volete  conoscere 
le  varie  razze  degli  uomini  ,  e  le  singolarità 
delle  diverse  regioni  del  mondo,  prendete 
questo  libro  e  leggetelo  ». 

Carlo  Errerà. 
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perché  io  sarò  amico  suo  per  tutta  la  vita. 
Se  io  le  avessi  partecipato  il  mio  progetto 
egli  non  mi  avrebbe  permesso  di  eseguirlo, 
quindi,  con  mio  rincrescimento,  ho  creduto 
meglio  tacere.  Io  fui  contrario  al  movi¬ 
mento  della  Sicilia,  ma  trovandosi  alle  mani 
quei  bravi  Italiani,  ho  pensato  bene  di  coa¬ 
diuvarli.  Ad  ogni  modo  assicurate  a  S.  M. 
che  l’onore  Italiano  rimarrà  illeso.  Voi  poi 
comparirete  quando  stufilo  (sic)  di  custodire 
tutte  quelle  belle  del  Centro.  V.ro  sempre 
G.  Garibaldi  ». 

Questo  documento,  cosi  disinvolto  nello 
stile  e  faceto  nella  chiusa,  non  sembrerebbe 
davvero  scritto  il  giorno  innanzi  la  par¬ 
tenza  dei  Mille  da  Quarto  !  Pare  una  let¬ 
tera  confidenziale  inviata  ad  un  amico  prima 
d’intraprendere  una  passeggiata.  Il  suo 
autore,  invece,  doveva  in  quéllo  stesso 
momento  provvedere  agli  ultimi  preparativi 
della  spedizione  ;  doveva  compilare  e  dira¬ 
mare  le  istruzioni  segrete  d’  imbarco,  gli 
ordini  di  marcia  alle  varie  squadre  di  volon¬ 
tari  perché  raggiungessero  nella  notte  alla 
spicciolata,  senza  dar  nell’occhio,  lo  scoglio 
dinanzi  al  quale  i  due  vapori  attendevano 
con  le  macchine  sotto  pressione....  Colui  che 
s’era  assunto  una  tale  responsabilità  da  far 
tremare  le  vene  anche  al  genio  più  audace, 
possedeva  uno  spirito  cosi  bonariamente 
seréno  da  non  perdere,  neppure  in  quel 
giorno  fatidico,  il  gusto  dello  scherzo  epi¬ 
stolare. 

Un  altro  documento  insigne  —  il  mano¬ 
scritto  dell’  inno  «'  Si  scopron  le  tombe  »  'che 
Luigi  Mercantini  inviava  all’editore  per  la 
stampa  • —  reca  in  un  lembo  esterno  dello 
stesso  foglio  un  allegro  e  salace  biglietto 
personale  :  il  Mercantini  celia  col  padrone 
della  stamperia  e  gli  parla  con  burlesca  am¬ 
mirazione  di  certi  «  tortelli  »  gustati  in  casa 
dell'eccellentissimo  correttore  che  facevano 
invidia  a  sua  moglie.  L’autore  si  firma  umo¬ 
risticamente  :  «  il  poeta  dei  barabba  ».  In 
tale  semplicità  di  stato  d’animo  nacque 
fi  inno  di  Garibaldi,  il  canto  che  doveva 
trascinare  all’assalto,  alla  gloria,  alla  morte 
il  fiore  d’una  generazione. 

E  anche  il  dolore  acerbo  per  la  repentina 
scomparsa,  in  pochi  anni,  di  quelli  che  fu¬ 
rono  gli  artefici  massimi  della  pàtria,  in¬ 
spirò  all’arte  popolare  quella  che  un  greco 
chiamarebbe  la  catarsi  rasserenatrice  della 
tragedia.  Una  stampa  disegnata  dal  pit¬ 
tore  Gennaro  subito  dopo  la  morte  di  Ga¬ 
ribaldi  • —  stampa  ch’ebbe  allora  una  diffu¬ 
sione  enorme  —  rappresenta  «  Una  partita 
a  tre  sette  in  Paradiso  ».  Attorno  ad  un  ta¬ 
volo  giuocanò  a  carte,  nell’Empireo,  Vittorio 
Emanuele  II,  Cavour,  Mazzini  e  Garibaldi. 
Alla  sinistra,  in  piedi,  Carlo  Alberto  fuma 
un  sigaro,  appoggia  una  mano  sulla  spalla 
del  figlio  e  guarda  con  compiacenza  lo  svol¬ 
gimento  della  partita.  Ogni  carta  reca  la 
data  d’un  successo)  militare  italiano.  Si  ca- 
piscé  che  la  combinazione  fortunata  di  quelle 
carte,  dopo  che  il  Re  ha  gettato  sul  tavolo 
il  «  1870  »,  assicurerà  per  sempre  fi  indipen¬ 
denza  della  patria.  Alla  destra,  in  piedi 
anche  lui,  Pio  IX.  sembra  consolarsi  con  un 
bicchier  di  vino  che  s’  è  mesciuto  da  una 
bottiglia  che  sta  accanto  ai  giuocatori. 
(Tutto  ciò  ricorda  ;  il  finale  del  Canto  del¬ 
l’amore  del  Carducci  :  «  Cittadino  Mastai, 
bevi  un  bicchier»). 


Ma  se  la  mostra  rivela  in  modo  evidente 
la  semplicità  d’animo  e  di  vita  dalla  quale 
nacque  l’ardimento  garibaldino,  essa  ci  offre 
anche  la  rappresentazione  visiva  della  vo¬ 
lontà  guerriera  che  trascinò,  come  una  forza 
della  natura,  un  popolo  senza  tradizioni 
militari  a  schiantare  barriere  politiché  ed 
ostacoli  diplomatici,  a  superare  col  canto 
nella  gola  e  il  sorriso  sulle  labbra  nemici  più 
numerosi  e  meglio  armati,  a  patire  senz’av¬ 
vilimento  la  fame,  il  freddo,  la  povertà, 
fi  insufficienza  dei  mezzi  bellici,  purché 
trionfasse  fi  idea  dell’  Italia  unita  riaffer¬ 
mante  a  Roma  il  diritto  storico  alla  propria 
civiltà.  Garibaldi  fu  il  genio  di  quest’  idea 
e  seppe  mantenervi  fedeli,  anche  quando 
tutto  pareva  perduto  o  compromesso,  mi¬ 
gliaia  di  giovani  poveri  come  lui.  E  non  solo 
vi  riuscì  a  malgrado  che  ragioni  politiche 
contingenti  inducessero  governo,  governanti 
e  maggioranza  di  cittadini  a  soprassedere, 
sospendere,  rimandare,  rinunziare  ;  ma  vi 
riusef  anche  contro  gli  uomini  maggiori 
della  sua  stessa  fede.  Se  i  loro  sistemi  gli 
parevano  incerti  o  deleterii,  allora  Garibaldi 
sapeva  dire  il.  fatto  suo.  Egli  che  non  era 
mai  altero  s’adergeva  con  sdegnosa  fierezza 
nel  momento  della  suprema  necessità  per 
imporre  il  proprio  volere  a  chi  gli  sembrava 
servir  male  fi  idea. 

C’  è  sotto  vetro  una  sua  lettera  a  Maz¬ 
zini,  cittadino  triumviro  di  Roma  (i°  giu¬ 
gno  1849)  che  presenta  incertezze  e  scorre¬ 
zioni  d’ortografia  —  siamo  nel  pieno  del¬ 
l’azione  e  non  c’  è  tempo  di  curare  lo  stile, 
—  ma  dà  al  triumvirato  una  lezione  magi¬ 
strale  sulla  necessità  in  tempo  •  di  guerra 
d’un  comando  supremo  unico. 

«Ecco  l’opinione  mia:  Io  comando  la 
«prima  divisione  destinata  contro  i  Tede- 
«  schi,  e  agiungetemi  facoltà  illimitate  per 
«  riunire  tutti  i  corpi  armati  che  si  trovano 
«  a  settentrione  di  Roma,  sieno  essi  civili, 

«  volontari  o  di  linea,  ordinarli  tutti  sullo 
«  stesso  piede  e  disporne  a  giudizio  mio 
«a  maggior  danno  del  nemico»....  Qui  si 
trattava  d’uscire  con  onore  da  una  situa¬ 
zione  disperata,  e  non  c’era  tempo  da  per¬ 
dere.  Con  'quale  forza  il  generale  della  gio¬ 
vane  ed  inesperta  repubblica  chiede  al  trium¬ 
viro  d’assicurargli  l’unità  del  comando  ! 
Non  gliene  spiega  neppure  le  ragioni  ;  dice 
anzi  che  si  dovrà  aver  fede  in  lui,  e  non  sulla 
dimostrazione  che  potrebbe  dame.  Gari¬ 
baldi  si  assume  in  pieno  la  responsabilità 
della  difesa  ;  ma,  nell’  interesse  della  causa 
che  gli  è  affidata,  esige  che  tutte  le  milizie, 
regolari  o  no,  dipendano  da  lui  solo  ed  obbe¬ 
discano  esclusivamente  ai  suoi  ordini.  Le  pa¬ 
role  «  io  »  e  «  mio  »,  assai  rare  nell’epistolario 
garibaldino,  squillano  qui  con  una  fiera  insi¬ 
stenza  eh’  è  fi  indice  del  pericolo  al  quale 
la  situazione  difficile  e  la  confusione  delle 
attribuzioni  metterebbero  Roma  e  tante 
vite  generose,  se  i  triumviri  persistessero  nel 
democratico  sistema  della  molteplicità  irre¬ 
sponsabile  dei  poteri  militari. 

Un  altro  documento  singolare  è  il  testa¬ 
mento  morale  e  politico  dell’eroe.  Noto  nei 
punti  essenziali,  caustico  laddove  scongiura 
gli  Italiani  di  non  affidarsi  nei  momenti  cri¬ 
tici  «  a  cinquecento  dottori  »  che  non  risol¬ 
verebbero  mai  «  con  le  loro  ciarle  »  le  grandi 
questioni  nazionali,  esorta  pubblici  poteri 
e  cittadini  «  a  non  spendere  vènti  se  hanno 
dieci  »,  ma  nove  :  saggio  consiglio  che  può 
far  sorridere  oggi  qualche  grande  finanziere 
internazionale,  ma  che  rimane  pur  sempre 
nella  sua  contadinesca  semplicità  il  canone 
fondamentale  d’ogni  buona  amministrazione. 

Direi  che  il  pregio  maggiore  di  questa  mo¬ 
stra  garibaldina  è  quello  di  offrirci,  vivo  e 
parlante,  l’uomo  che  non  chiese  mai  nulla 
per  sé,'  che  tutto  offri  di  sé  all’  Italia  e  al- 
l’ idea,  pronto  a  scomparire  dalla  scena  nel¬ 
l’ora  delle  ricompense,  degli  onori  e  delle 
celebrazioni  solenni,  ma  inflessibile  senza  su¬ 
perbia  e  inesorabile  con  umiltà  quand’eràno 
in  giuoco  la  causa  unitaria  e  l’onore  delle 
armi  italiane.  Percorrendo  attentamente  le 
sale  romane,  si  comprende,  pur  senz’aveme 
mai  udita  la  voce,  il  fascino  che  le  parole 
brevi  di  quèst’uomo  leggendario  dovettero 
esercitare  su  coloro  ché  un  suo  cenno,  un 
suo  sguardo,  un  suo  ordine  scagliavano  nel 
vortice  rosso  della  battaglia.  C’è  una 
stampa  colorata  —  •  autore  :  un  garibaldino 
che  prese  parte  ai  fatti  d’armi  di  San  Pan¬ 
crazio,  il  Paladini  — -  d’ ingenuo’  disegno, 
ma  fedele,  sgargiante  di  quelle  tinte  che 
fan  ricordare  gli  ex-voto  che  i  marinai  ap¬ 
pendono  nei  santuari  :  un  quadretto  che  rico¬ 
struisce  con  precisione  anche  topografica 
l’assalto  a  villa  Corsini  nel  momento  culmi¬ 
nante  della  lotta.  La  villa  è  perduta  :  l’occu- 
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pano  i  francesi  che,  dal  terrazzo,  dai  bal¬ 
coni,  dalle  finestre  fulminano  i  garibaldini 
che  tengono  ancora,  col  Medici,  lo  smantel¬ 
lato  Vascello.  Garibaldi  appare  a  cavallo 
sulla  via  Aurelia,  dinanzi  al  cancello  della 
villa.  Dà  ordine  ai  suoi  lancieri  di  rioccu¬ 
parla,  d’assalto.  Ed  i  giovani  a  cavallo  irrom¬ 
pono  nel  giardino,  osano  lanciarsi  alla  carica 
su  per  le  scalee  esterne  che  in  doppia  rampa 
salgono  dai  viali  fioriti  al  peristilio  alto 
della  villa.  Mellara  cade  di  sella  e  vien  por¬ 
tato  a  braccia  ferito  fuor  del  cancello.  Gof¬ 
fredo  Mameli  subisce  la  stessa  sorte.  Il 
cavallo  del  Mellara,  scosso,  fugge  a  briglia 
sciolta  spaventato.  Garibaldi  rimanda  an¬ 
cora  i  lancieri  di  Masina  all’attacco  fron¬ 
tale  della  villa,  mentre  un  battaglione  del 
reggimento  Unione,  comandato  da  Nino 
Bixio,  tenta  a  passo  di  corsa  l’aggiramento 
della  posizione.  Si  vedono  gl’  intrepidi  spa¬ 
rire  fra  i  muri  alti  della  via  Tiradiavoli,  che 
separa  il  giardino  Corsini  da  quello  del  Va¬ 
scello.  Masina  muore  alla  testa  del  suo  squa¬ 
drone  sul  terrazzo  elevato  della  villa  occu¬ 
pata  dai  francesi,  mentre  le  artiglierie  del- 
l’Oudinot  battono  il  Vascello  in  fiamme. 

Questo  quadretto  privo  d'ogni  seduzione 
artistica  rivela  in  modo  inesprimibile,  per 
chi  abbia  letto  pochi  istanti  prima  gli  auto¬ 
grafi  di  Garibaldi  ed  i  suoi  proclami  di  quei 
giorni,  la  potenza  animatrice  del  biondo  e  ca¬ 
pelluto  condottiero.  Commoventi  senza  dub¬ 
bio  i  cimeli,  gli  oggetti  che  gli  appartennero, 
certe  gloriose  reliquie  come  la  rozza  barella 
d’ Aspromonte,  il  proiettile  che  lo  feri  al  piede, 
il  braccialetto  dei  suoi  capelli  che  Anita  portò 
alla  morte  ;  ma  nulla  eguaglia  per  noi  il 
fàscino  delle  sue  parole,  i  segni  ancor  vivi 
del  suo  spirito.  I  cimeli  —  polverosi,  sbia¬ 
diti,  stinti  — ,  dànno  il  senso  della  lonta¬ 
nanza  nel  tempo  ;  le  sue  parole  anche  se 
appena  decifrabili  sulle  carte  ingiallite, 
sono  eternamente  giovani. 

Maffio  MafAi. 

Un  letterato  inglese 
del  Settecento; 
Sir  Uorace  Walpole 

Vi  sono  degli  uomini  che  senza  essere  ve¬ 
ramente  grandi  sono  universalmente  noti 
perché  rappresentano  gli  aspetti  più  carat¬ 
teristici  e  salienti  dell’età  in  cui  sono  vis¬ 
suti.  Tra  questi  uomini  che  possiamo  chia¬ 
mare  rappresentativi  non,  nel  senso  emer- 
soniano,  delle  più  alte  virtù  della  razza,  ma, 
in  tono  minore,  dei  gusti,  delle  tendenze, 
-dei  vizi  e  delle  virtù  del  loro  secolo,  Horace 
Walpole  occupa  un  posto  notevolissimo. 
Si  può  dire,  senza  tema  di  esagerare,  che  il 
settecento  inglese  trova  in  lui  la  sua  più 
tipica  espressione,  ed  è  fedelmente  rispec¬ 
chiato  nei  suoi  scritti,  soprattutto  nella 
sua  mirabile  corrispondenza.  Tutti  sanno 
che  Walpole  è  stato  uno  dei  più  voluminosi 
scrittori  di  lettere  del  secolo  XVIII,  e  che 
il  suo  epistolario  ci  è  pervenuto  quasi  per 
intero,  perché  ha  pensato  lui  stesso  a  con¬ 
servarlo  e  -a  prepararlo  per  la  stampa 
Con  Sir  Horace  Mann,  che  fu  ministro  ple¬ 
nipotenziario  britannico  alla  corte  Toscana 
dal  1740  al  1786,  egli  mantenne  per  qua¬ 
rantaquattro  anni  una  corrispondenza  inin¬ 
terrotta  che  noi  possediamo  per  intero, 
perché  egli  stesso  aveva  cura  di  farsi  riman¬ 
dare  ogni  anno  da  Firenze  le  lettere  che 
aveva  spedito  all’amico,  e  che  ev'dente- 
mente  aveva  scritto  coll’  idea  che  fossero 
un  giorno  pubblicate. 

Si  tratta  di  circa  tremila  lettere  in  cui 
troviamo  narrati  in  una  forma  piacevole 
e  vivace  i  piccoli  e  grandi  fatti  di  cronaca 
della  vita  inglese,  e  descritti  i  più  impor¬ 
tanti  avvenimenti  politici  del  giorno.  Questo 
prezioso  e  ricco  epistolario  che  per  la  sua 
continuità,  per  l’acutezza  delle  osserva¬ 
zioni,  per  l’abbondanza  e  precisione  delle 
notizie  ha  un  enorme  valore  storico,  non  è 
il  solo  che  possediamo  del  Walpole  ;  abbiamo 
di  lui  centinaia  di  altre  lettere  dirette  ai 
suoi  numerosi  amici,  tutte  piene  di  brio 
e  sempre  interessanti,  anche  quando  con¬ 
tengono  solo  pettegolezzi,  perché  gettano 
una  luce  nuova  su  alcuni  aspetti  della  vita 
sociale  inglese.  Questa  vasta  corrispondenza, 
a  cui  dobbiamo  aggiungere  le  innumeri 
lettere  scritte  al  Walpole  da  letterati,  arti¬ 
sti,  uomini  politici,  signore  del  gran  mondo, 
e  via  dicendo,  - —  e  molte  di  queste  lettere, 
come  per  esempio  quelle  di  Madame  Du 
Deffand,  sono  di  un  singolare  interesse 
storico  e  psicologico,  —  ci  offre  un  quadro 
veramente  straordinario  del  settecento,  e 
costituisce  una  miniera  quasi  inesauribile 
di  informazioni,  di  curiosità,  di  pettego¬ 
lezzi  su  quel  secolo  cosi  interessante,  anche 
se  in  apparenza  cosi  frivolo.  Ma  oltreché 
nelle  sue  lettere,  Walpole  rappresenta  bene, 
il  suo  tempo  nella  sua  stessa  vita  privata, 
nei  suoi  gusti,  nelle  sue  abitudini,  nella  sua 
tendenza  a  quel  cosmopolitismo  intellet¬ 
tuale  che  era  un  po'  la  mania  del  secolo. 
Possedeva  tutte  le  qualità  necessarie  per 
essere  il  tipico  esponente  dell’età  sua  : 
una  mente  acuta,  osservatrice,  curiosa  di 
sapere,  aperta  ad  ogni  nuova  idea  ;  un 
animo  amabilmente  scèttico,  amante  del 
bello,  un  po’  effeminato,  piuttosto  egoista, 
ma  anche  generoso,  e  capace  a  volte  di  no¬ 
bili  sacrifici  ;  una  natura  tutt’altro  che  pas¬ 


sionale,  il  che  gli  permetteva  di  esercitare 
un  dominio  quasi  completo  su  se  stesso  ; 
maniere  aristocratiche  ed  affabili,  che  lo 
rendevano  simpatico  ;  aggiungasi  a  tutto 
questo  il  prestigio  del  nome  paterno,  il 
largo  censo,  la  posizione  sociale,  che  gli 
consentivano  di  viaggiare,  di  stringere  ami¬ 
cizia  con  le  persone  più  notevoli  del  suo 
tempo  di  atteggiarsi  ad  arbitro  del  gusto  e 
della  moda  dell’epoca  .e  di  essere  il  mece¬ 
nate  e  il  protettore  di  artisti  e  letterati. 

Walpole  può  dirsi  veramente  uri  predi¬ 
letto  della  fortuna  :  la  sua  lunga  esistenza, 
che  si  stende  per  quasi  tutto  il  settecento, 
si  svolse  tranquilla,  serena,  senza  scosse  : 
non  fu  turbata  da  grandi  dolori  o  da  forti 
passioni,  come  non  fu  illuminata  da  pro¬ 
fonde  gioie,  e  fu  in  complesso  molto  felice, 
anche  se  a  noi  oggi  può  apparire  piuttosto 
frivola,  perché  fu  varia  e  piena  di  attività. 
È  vero,  egli  non  prese  parte  diretta  ai  grandi 
avvenimenti  del  suo  tempo,  ma  preferì 
rimanere  semplice  spettatore  e  commen¬ 
tatore,  giudicando  con  benevola  indulgenza 
gli  errori,  le  debolezze  e  gli  eccessi  degli 
uomini  a  cui  erano  affidate  le  sorti  della 
nazione.  Sarebbe  un  errore  però  credere 
che  egli  fosse  indifferente  a  quanto  acca¬ 
deva  intorno  a  lui,  solo  perché  non  permise 
che  i  tragici  eventi  da  cui  era  sconvolta 
T  Europa,  turbassero  il  ritmo  della  sua 
placida  esistenza  quotidiana.  No,  la  perso¬ 
nalità  del  Walpole  è  più  ricca  e  coriiplessa 
di  quanto  generalmente  si  crede,  e  il  torto 
di  molti  suoi  biografi  è  stato  quello  di  non 
aver  voluto  o  saputo  capire  il  vero  uomo 
che  si  nascondeva  dietro  la  maschera  di 
amabile  scetticismo  ed  umorismo  delle  sue 
lettere,  di  aver  visto  in  lui  solo  il  virtuoso 
.  e  il  dilettante  e  non  il  critico  e  l’artista 
sincero. 

Uno  studio  completo,  convincente  ed 
illuminato  di  questa  singolarissima  figura  di 
uomo  e  di  scrittore  non  è  ancora  stato  fatto, 
nonostante  la  ricca  bibliografia  su  Wal- 
polé  e  sul  suo  epistolario  ;  e  anche  il  recen¬ 
tissimo'  libro  di  Stephen  Gwynn  apparso 
proprio  in  questi  giorni,  ci  lascia  insoddi¬ 
sfatti.  Il  Gwynn,  che  è  uno  studioso  serio 
e  un  conoscitore  profondo  dell’epistolario 
walpoliano,  ha  scritto  una  biografia  pia¬ 
cevole  a  leggersi,  precisa,  sebbene  un  po’ 
slegata,  e  che  indubbiamente  serve  a  dare 
un’  idea  abbastanza  esatta  del  Walpole  ; 
ma  la  figura  di  lui  non  balza  fuori  da  queste 
pagine,  viva  e  ben  delineata  come  noi 
avremmo  desiderato.  Il  torto  di  questo 
nuovo  biografo  è  stato  quello  di  aver  insi¬ 
stito  troppo  sugli  aspetti  frivoli  ed  esteriori 
del  Walpole  e  di  non  aver  sfruttato  bene 
alcune  lettere,  che  pure  egli  cita,  e  che  ci 
rivelano  il  lato  più  profondo  dell’animo  dello 
scrittore.  Non  era  del  resto  impresa  facile 
quella  di  ricostruire  nelle  sue  giuste  linee 
la  personalità  di  questo  strano  letterato, 
artista,  e  uomo  di  mondo,  di  cui  sappiamo 
tante  cose,  troppe  cose,  ma  la  cui  anima  ci 
sfugge,  si  nasconde  dietro  una  maschera 
impenetrabile  conte  quella  del  volto  di  lui 
nel  celebre  ritratto  che  ce  ne  ha  lasciato 
Nathaniel  Hone.  Il  Gwynn  riconosce  egli 
stesso  la  difficoltà  del  compito  che  si  è  as¬ 
sunto  e  modestamente  chiama  il  suo  libro 
un  tentativo  di  studiare  la  vita  del  Wal¬ 
pole,  basandosi  soprattutto  sulle  sue  lettere  ; 
e  il  tentativo,  per  quel  che  riguarda  la  rico¬ 
struzione  e  la  narrazione  dei  fatti,  è  certa¬ 
mente  ben  riuscito. 

Un  problema  si  poneva  subito  dinanzi  al 
nuovo  biografo  :  quello  della  paternità  del 
Walpole.  Nei  suoi  Short  Notes  of  my  Life 
(Brevi  cenni  sulla  mia  vita)  scritto  nel  1779, 
il  Walpole  dice  queste  parole  :  «  Nacqui  in 
Arlington  Street  presso  St.  James  a  Londra 
il  24  settembre  1717.  Miei  padrini  furono 
il  Buca  di  Grafton  e  mio  zio  Horatio  Wal¬ 
pole,  e  madrina  mia  zia  la  viscontessa  Doro- 
tea  Townshend  ».  Il  nome  dei  genitori  non 
sono  ricordati,  il  che  appare  un  po’  strano, 
perché  se  gli  era  permesso  supporre  che  tutti 
ricordassero  il  nome  famosissimo  del  padre, 
quello  della  madre  era  ignoto  ai  più.  Ora  que¬ 
sto  silenzio,  secondo  alcuni,  trova  la  sua  spie¬ 
gazione  nella  diceria  messa  in  giro  da  Lady 
Stuart  nel  1830,  che  Horace  Walpole  non  fos¬ 
se  figlio  del  grande  Sir  Robert,  ma  di  Lord 
Hervey  e  di  Lady  ■  Walpole.  Questa  voce 
che  era  stata  considerata  come  calunniosa 
trova  credito  presso  Gwynn,  il  quale  è  con¬ 
vinto  che  essa  sia  attendibile,  prima  per  la 
fonte  da  cui  proviene,  e  poi  perché  essa 
spiega  la  profonda  differenza  sia  fisica  che  mo¬ 
rale,  che  si  riscontra  tra  Horace  e  gli  altri 
membri  della  famiglia  W’alpole,  e  giustifica 
l’atteggiamento  rispettoso,  ma  non  troppo 
affettuoso  verso,  Sir  Robert  del  giovane 
Horace,  che  aveva  invece  un  attaccamento 
vivissimo  per  la  madre.  Che  Sir  Robert 
fosse  pronto  a  legittimare  un  figlio  non  suo, 
non  deve  meravigliarci  ;  era  un  uomo  poli¬ 
tico  che  aveva  ogni  interesse  ad  evitare  un 
altro  scandalo  familiare  (ce  n’era  stato  uno 
e  grave,  a  proposito  di  sua  sorella,  poi  an¬ 
data  sposa  al  Townshend)  che  avrebbe  po¬ 
tuto  rovinare  la  sua  carriera  ;  e  inoltre  egli 
aveva  i  suoi  torti  da  farsi  perdonare,  perché 
già  prima  della  nascita  di  Horace,  di  undici 
anni  più  giovane  dell’unico  fratello  Edoardo, 
egli  aveva  abbandonato  la  moglie  e  mante¬ 
neva  una  relazione  quasi  pubblica  con  Mrs. 
Skerrit,  che  sposò  appena  rimasto  vedovo. 

È  probabile  dunque  che  Horace  non  fosse 
figlio  del  grande  statista  ;  ma  ad  ogni  modo, 
egli  non  ebbe  a  soffrire  per  questa  sua  na¬ 
scita  irregolare,  perché  Sir  Robert  ebbe  sem¬ 
pre  per  lui  sollecitudini  paterne,  gli  dette 
la  miglior  educazione  possibile,  e  non  volle 


che  ricadesse  su  di  lui  la  colpa,  se  colpa  ci 
fu,  della  madre.  Horace  nel  1727,  all’età  di 
dieci  anni,  fu  mandato  ad  Eton,  dove 
strinse  amicizia,  tra  gli  altri;  con  Thomas 
Gray,  il  futuro  autore  dell’  immortale  F.le- 
gia  scritta  in  un  Camposanto  di  campagna  ; 
e  col  Cray  studiò  anche  a  Cambridge, 
dove  apprese  T  italiano  dal  signor  Piazza, 
che  egli  ricorda  più  tardi  con  gratitudine. 
Divenuto  maggiorenne,  entrò  in  possesso 
dei  benefici  e  delle  sinecure  che  il  padre,  da 
quindici  anni  primo  ministro  e  quasi  pa¬ 
drone  dell’  Inghilterra,  gli  aveva  riserbato 
e  che  gli  davano  un  reddito  j>iù  che  suffi¬ 
ciente  per  soddisfare  ogni  suo  capriccio. 
Decise  allora,  tanto  più  che  la  madre  era 
morta  l’anno  -  avanti,  e  che:  non  si  sentiva 
attratto  alla  vita  politica,  di  intraprendere 
un  lungo  viaggio  nel  continente  ;  e  non  vo¬ 
lendo  andar  solo,  invitò  il  Gray  ad  accom¬ 
pagnarlo.  I  due  giovani  amici  partirono  da 
Londra  il  io  marzo  1739,  e  dopo  essersi 
fermati  un  paio  di  mesi  a  Parigi,  andarono 
a  Reims,  dove  si  trattennero  vario  tempo 
in  compagnia  del  cugino  di  Walpole,  Henry 
Conway,  il  futufo  maresciallo  ;  poi  scesero 
a  Torino  e  di  li  Si  recarono  a  Genova,  Parma 
Piacenza,  Modena,  Bologna  e  Firenze.  Nella 
capitale  della  Toscana  si  trattennero  tre 
mesi,  soprattutto  per  goder  la  compagnia  di 
Horace  Mann,  il  Ministrò  Inglese,  col  quale 
Walpole  aveva  stretto  subito  un’amicizia 
che  durò  fino  alla  morte.  Essendo  morto 
nel  frattempo  il  papa  Clemente  XII,  deci¬ 
sero  di  andare  a  Roma  per  esser  presenti 
all’elezione  del  nuovo  Pontefice  ;  ma  poiché 
il  Conclave  si  protraeva  troppo  e  il  caldo 
era  sopraggiunto,  dopo  una  rapida  gita  a  Na¬ 
poli,  pensarono  bene  di  tornarsene  a  Firenze. 
Qui  si  fermarono  un  anno  intero,  Walpole 
lasciandosi  sempre  più  attrarre  nel  giro 
della  vita  elegante  della  società  fiorentina, 
mentre  Gray  era  tutto  assorto  nei  suoi 
studi  classici. 

Era  fatale  che  dovesse  sorgere  una  diver¬ 
genza  tra  i  due  amici,  perché  Gray,  che 
sentiva  la  propria  superiorità  intellettuale, 
pretendeva  di  esercitare  una  certa  tutela 
sul  Walpole  da  cui  dipendeva  finanziaria- 
mente,  e  il  ricco  patrizio  si  seccava  di  que¬ 
st’attitudine  dell’amico  ;  cosi  appena  par¬ 
titi  da  Firenze,  sorse  tra  loro  un  diverbio 
piuttosto  vivace,  di  cui  più  tardi  Walpole 
prese  su  di  sé  tutta  la  colpa,  e  avvenne  la 
rottura.  Si  separarono  a  Reggio  Emilia  e 
per  vari  anni  i  loro  rapporti  furono  inter¬ 
rotti,  fino  a  che  Walpole,  che  aveva  una  sin¬ 
cera  ammirazione  per  il  suo  grande  amico, 
non  gli  stese  per  primo  la  mano  invitandolo  a 
dimenticare  lo  spiacevole  incidente.  Tornato 
in  Inghilterra  per  portare  il  suo  appoggio 
al  pericolante  governo  del  padre  che  nel 
frattempo  lo  aveva  fatto  eleggere  deputato, 
egli  prese  parte  alle  sedute  della  Camera 
limitandosi  solo  a  votare,  e  iniziò  la  sua  cor¬ 
rispondenza  con  Mann,  che,  come  ho  già 
detto,  costituisce  .una  vera  cronaca  della 
vita  inglese  del  tempo.  Sir  Robert  mori 
nel  1745,  lasciandolo  provvisto  di  una  di¬ 
screta  fortunale  Walpole  poco  tempo  dopo, 
prese  in  affitto  una  piccola  casa  a  Twicken- 
ham,  vicino  alla  villa  dove  Pope  aveva 
trascorso  gli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Il  posto  gli  piacque  ed  egli  comprò  la  casa 
che  sorgeva  su  una  collinetta  chiamata 
Strawberry  Hill, -«'.cominciò  ad  ampliarla 
e  ad  abbellirla.  Tanto  fu  l’ interesse  che 
prese  a  questi  lavori,  che  a  poco  a  poco  fini 
col  ricostruirla  completamente  e  poi  a 
forza  di  aggiunte,  la  trasformò  in  una 
specie  di  castello  di  stile  gotico.  Non  imma¬ 
ginava  certo  il  buon  Walpole  nel  costruire 
la  sua  villa,  che  essa  sarebbe  divenuta  la 
più  famosa  di  tutta  T  Inghilterra  e  che 
avrebbe  esercitato  un’  influenza  enorme 
sul  gusto  inglese,  richiamando  in  onore 
quell’architettura  gotica  che  da  secoli  era 
stata  abbandonata.  Cosi  in  un  altro  campo, 
quando  nel  1764  pubblicò  il  suo  romanzo 
«  gotico  »  Il  Castello  di  Otranto,  non  suppo¬ 
neva  neppure  di  aver  iniziato  una  nuòva 
forma  di  letteratura  romantica  sopranna¬ 
turale  che  doveva  in  seguito  acquistar 
tanta  popolarità  per  opera  di  Clara  Reeve, 
di  Mrs.  Radcliffe,  di  Maturin,  e  doveva 
esercitare  una -notevole  influenza  su  molti 
scrittori  anche  fuori  dell’  Inghilterra. 

Costruitasi' una  bella  casa,  Walpole  pensò 
ad  arricchirla  di  .oggetti  d’arte,  e  si  risvegliò 
in  lui  più  forte  la.  mania  del  collezionista 
che  aveva  avuto  fin  da  giovane  ;  in  breve 
tempo  la  villa  di  Strawberry  Hill  divenne 
qualcosa  tra  un  Museo  e  una  bottega, 
d’antiquario  ;  vi  si  trovavano  raccolti,  ac¬ 
canto  ad  opere  d’arte  d’ indubbio  valore, 
oggetti  di  ogni  genere,  più  o  meno  artistici, 
di  scarso  pregio  e  di  gusto  discutibile.  Ma 
anche  qui  l’esempio  del  Walpole  fu  salutare 
perché  indusse  molti  altri  nobili  e  ricchi 
signori  a  raccoglier,  opere  d’ arte,  contri¬ 
buendo  sempre  più  ad  aumentare  il  patri¬ 
monio  artistico  dell’  Inghilterra.  Mentre 
stava  ancora  costruendo  la  sua  villa,  Wal¬ 
pole  pensò  d’ impiantare  una  piccola  stam¬ 
peria  di  cui  intendeva  servirsi  per  pubblicare 
in  eleganti  edizioni  i  suoi  scritti  e  i  libri 
che  gli  erano  più  cari  ;  e  da  questa  sua  tipo¬ 
grafia  uscirono  le  prime  copie  delle  Odi 
del  Gray,  la  Vita  di  Lord  Herbert  of  Cher- 
bury  una  magnifica  edizione  di  Lucano  con 
il  commento  del  Bentley,  oltre  alle  opere 
del  Walpole  stesso  :  Il  catalogo  di  scrittori 
regali  e  nobili,  Aneddoti  sulla  Pittura  in 
Inghilterra,  Le  memorie  degli  ultimi  dieci 
anni  del  regno  di  Giorgio  II,  Il  Castello  di 
Otranto,  e  la  terribile  tragedia  :  La  madre 
misteriosd  ;  opere  oggi  consacrate  all’oblio, 


se  si  eccettua  Gli  aneddoti  sulla  pittura, 
e  in  parte  il  suo  romanzo  che  si  legge  an¬ 
cora  per  curiosità.  Intanto  Walpole  andava 
sempre  allargando  il  cerchio  delle  sue  cono¬ 
scenze,  ed  era  in  rapporto  personale  o  episto¬ 
lare  con  le  maggiori  personalità  del  suo 
tempo  :  Voltaire,  Rousseau,  Hume,  Ro¬ 
bertson,  Garrick,  Mrs.  Siddons,  Reynold, 
Pitt,  Madame  de  Pompadour,  e  altri  e  altri 
ancora.  Nel  1765  si  recò  a  Parigi,  e  ivi 
strinse  amicizia  con  Madame  Du  Deffand 
allora  quasi  settantenne,  e  cieca,  ma 
-sempre  piena  di  brio  e  di  vita,  si  che  il  suo 
salotto  era  uno  dei  più  frequentati  della  ca¬ 
pitale  francese.  La  storia  di  questa  amicizia 
sentimentale  è  molto  ben  raccontata  dal 
Gwynn  e  costituisce  la  parte  più  interessante 
e  più  nuova  del  suo  libro.  La  vecchia  dama 
francese  che  aveva  avuto  una  gioventù 
molto  burrascosa  e  aveva  conservato  una 
natura  ardente  e  passionale,  fu  presa  da  un 
vero  amore  per  relegante  e  raffinato  lord 
inglese  che  avrebbe  potuto  esserle  figlio,  e 
basta  leggere  le  sue  numerosissime  lettere 
per  convincersene  ;  e  Walpole  le  corrispose 
con  viva  tenerezza,  ma  siccome  non  aveva 
mai  avuto  avventure  sentimentali,  aveva 
paura  che  il  silo  affetto  potesse  esser  mal 
compreso  ed  esporlo  cosi  al  ridicolo  ;  e  que¬ 
sto  spiega  perché  egli  sia  stato  a  volte 
brusco  e  quasi  crudele  con  la  povera  signora  ; 
aveva  paura  di  suscitare  il  riso,  mostrandosi 
troppo  tenero. 

Ma  il  destino  volle  punirlo,  facendolo  in¬ 
namorare  a  settant’anni  di  due  giovani  e 
bellissime  fanciulle,  le  sorelle  Agnese  e 
Maria  Berry,  la  seconda  delle  quali  doveva 
acquistarsi  un  certo  nome  come  scrittrice. 
Veramente  la  passione  di  Walpole  era  Mary  ; 
ma  egli  capi  che  correva  rischio  di  rendersi 
ridicolo.sia  che  avesse  dichiarato  il  suo  amore 
o  che  avesse  cercato  di  nasconderlo,  e  seppe 
trarsi  d’ impiccio  dichiarando  pubblica¬ 
mente  il  suo  affetto  per  tutte  e  due  le  sorelle, 
in  una  letterina  che  è  un  capolavoro  di  ar¬ 
guzia  e  di  grazia.  «  Io  ho  paura  di  dichia¬ 
rare  »,  egli  scrive  loro,  «  quanto  mi  diletto 
della  vostra  compagnia,  per  tema  di  apparire 
come  uno  che  voglia  fare  il  galante  fuori 
stagione  ;  ma  se  due  negative  fanno  un’  af¬ 
fermativa,  perché  due  ridicoli  non  possono 
formare  un  insieme  di  buon  senso  ?  Quindi, 
poiché  io  sono  innamorato  di  tutte  e  due 
voi,  confido  che  questa  sia  una  prova  del 
buon  senso  del  vostro  affezionatissimo 
H.  W.  ».  Anche  in  questo  attaccamento 
senile,  l’unico  veramente  sincero  e  pro¬ 
fondo  della  sua  vita,  il  Walpole  fu  fortunato  ; 
le  due  fanciulle  furono  per  lui  amiche  devote 
ed  affezionate,  le  sue  due  mogliettine,  come 
egli  le  chiamava  scherzosamente,  e  ralle¬ 
grarono  e  consolarono  gli  ultimi  dieci  anni 
della  sua  lunga  esistenza  che  si  chiuse  sere¬ 
namente,  illuminata  dal  sorriso  della  grazia 
e  della  giovinezza.  Guido  Ferrando. 

dra  TSBuUNr  òwvnn!,  7  he  J-ife  of  Horace  Walpole.  Lori- 

EIX  LIBRIS 

Avventure  e  disavventure  di  un  Vicario  di 
Provvisione. 

C*  è  bisogno  di  ricordare  ai  lettori  del 
Marzocco  quel  capitolo  XIII  dei  Promessi 
Sposi  nel  quale  si  rievoca  il  tumulto 
popolare  milanese  che,  originato  '  dall’au- 
mento  del  prezzo  del  pane,  si  sferrò  contro 
i  fornai,  di  alcuno  dei  quali  furono  plessi  a 
sacco  i  negozi,  per  volgersi  poi  coii  minacce 
e  propositi  di  strage  e  di  morte  alle  'case 
del  Vicario  di  Provvisione,  vittima  preco¬ 
nizzata  ed  innocente  del  malgoverno  altrui  ? 

È  una  descrizione  mirabile  nella  quale 
l’anima  della  folla  è  studiata  e  resa  non 
meno  di  quella  dei  protagonisti  ;  il  Vicario 
asseragliato  nella  sua  casa  contro  la  quale 
batte  il  furore  popolare  e  il  Gran  Cancel¬ 
liere,  l’astuto  Ferrer,  principale  respon¬ 
sabile  dell’  inaudito  disordine,  ma  grato 
alla  plebe  perché  notoriamente  '  favorevole 
a  mantenere  basso  il  prezzo  del  pane.  Si¬ 
stema  insensato  e  rovinoso  dato  il  prezzo 
del  grano,  altissimo  per  più  motivi  :  scar¬ 
sità  delle  raccolte,  sperpero  di  consumi, 
provvedimenti  rovinosi  imposti  dal  mal¬ 
governo  spagnuolo  a  vantaggio  delle  sue 
soldatesche  che  meglio  sarebbe  chiamare 
soldataglie.  Dal  testo  del  romanzo,  che 
segue  anche  qui  il  Ripamonti,  risulta  che 
il  tumulto  del  novembre  1628  fu  provocato 
dal  rincaro  del  pane  ordinato  da  una  giunta 
straordinaria  a  cui  il  governatore  Fernando 
Gonzales  de  Cordova,  assente  per  la  guerra 
del  Monferrato,  aveva  conferito  l’autorità  di 
stabilire  il  nuovo  prezzo. 

Questo  tumulto,  detto  di  San  Martino 
dalla  data  in  cui  avvenne  e  immortalato 
nelle  pagine  pittoresche  di  Alessandro  Man¬ 
zoni,  ha  richiamato  l’attenzione  degli  sto¬ 
rici  e  degli  eruditi  vaghi  di  indagare  le  cause 
prossime  e  remote  della  sommossa  popolare, 
di  accertarne,  oltre  le  indicazioni  del  ro¬ 
manziere  e  della  sua  nota  fonte  storica,  i 
precisi  episodi  e  le  singole  responsabilità, 
di  definirne  il  carattere  peculiare,  ricercato 
al  di  là  delle  apparenze  più  clamorose  e 
vistose. 

E’austo  Nicolini  or  sono  dieci  .  anni  nelle 
colonne  di  questo  periodico,  in  una  serie  di 
articoli  intitolata  «  Fra  le  quinte  dei  Pro¬ 
méssi  Sposi»,  dedicava  al  tumulto  di  San 
Martino  due  acuti  acritti  che  si  trovano 
citati  nella  edizione  dei  Promessi  Sposi 
annotati  da  Ermenegildo  Pistelli.  Il  Ni¬ 
colini  per  qualche  notevole  rettifica  di  cro¬ 
naca  ed  anche  per  l’ interpretazione  dei 
moventi  oscuri  di  queste  giornate  di  sommos¬ 
sa  si  è  valso  della  corrispondenza  diplomatica 
di  due  residenti  :  il  veneziano  Pietro  Antonio 
Marioni  e  il  fiorentino  Domenico  Pandol- 
tìni,  mettendo  a  contribuzione  particolar¬ 


mente  il  primo,  assai  più  ricco  di  notizie  & 
di  commenti. 

La  conclusione  di  questi  studi  minuti  & 
sottili,  detta  in  due  parole,  può  essere  rias¬ 
sunta  nel  dubbio  espresso  dallo  storico  che  ì 
nel  breve  tumulto  milanese  esplodesse  .3 
l’odio  feroce  del  popolo  contro  la  nobiltà,  j 
che  teneva  in  monopolio  l’amministrazione- ^ 
cittadina.  Né  pareva  al  Nicolini  affatto  da 
escludersi  che  gli  Spagnuoli  e/ nel  caso  spe-  1 
cifico,  il  Governatore  assente  e  il  gran  | 
Cancelliere  Ferrer,  «  soffiassero  nel  fuo¬ 
co  e  aizzassero  sotto  -mano  la  plebaglia,. , 
salvo  poi  ad  appoggiarsi  sui  nobili  per  re¬ 
primerla  subito  che  cominciò  a  divenire-)" 
troppo  pericolosa  per  la  stessa  autorità  po¬ 
litica  ».  E  poiché  dai  dispacci  dei  residenti 
risulta  del  tutto  diversa  la  cronologia  dei  j 
provvedimenti  annonari,  lo  stesso  Nico-  : 
lini  dando  la  preferenza  alle  immediate- j 
informazioni  del  Marioni  sulle  notizie  del  ) 
Ripamonti,  che  si  accinse  a  narrar  la  storia  1 
di  quei  fatti  dopo  dodici  anni  che  erano- 
accaduti,  formulava  l’ ipotesi  che  la  causa 
occasionale  del  tumulto  fosse  l’assoluta 
mancanza  del  pane  derivata  dall’ostruzioni-) 
smo,  se  non  addirittura  da  una  serrata  dei  1 
fornai,  i  quali  a  loro  volta  erano  sostenuti 
dalla  nobiltà,'  e  cioè  dall’amministrazione-'J 
cittadina  che  avrebbe  dovuto  fornir  loro» 
il  grano,  il  cui  altissimo  prezzo  —  e  in  ci 
sono  tutti  concordi  —  non  era  davvero  i 
relazione  con  quello  cosi  modesto  del.  pane. 
Onde  poi  questa  stessa  nobiltà  nei  suoi  ri-  _ 
corsi  al  governo  di  Spagna  volle  mettere:) 
in  evidenza  il  carattere  sedizioso  della  som-- 
mossa  non  peritandosi  di  accusare  lo  stesso®! 
Gran  Cancelliere  di  «  lesa  maestà  »  per  esserti 
connivente  con  la  plebaglia  che  andava  gn-f 
dando  per  le  strade  «  se  non  ci  daran  del^ 
pan,  Chiamerem  francesi  e  venezian  »  ! 

Sul  tumulto  di  San  Martino  e  special-,); 
mente  sopra  uno  dei  due  protagonisti,  il 
Vicario  di  Provvisione,  quel  «  figlio  del  | 
Senatore  Meltz  ( Melzi )  »,  di  cui  fa  il  nome! 
nella  sua  relazione  il  residente  Marioni,  1 
ha  pubblicato  di  questi  giorni  un  breve! 
libro,  folto  di  documenti  e  di  notizie  inedite,;^ 
Salvator  Marche.  Egli  in  tre  capitoli  trac-): 
eia  il  quadro  della  nefasta  dominazione  s 
gnòla  a  Milano  e  della  carestia  del  1628 
fornisce  i  dati  biografici  più  completi  sul 
Lodovico  Melzi  (il  Vicario  di  Provvisione)! 
illustrandone  le  origini  familiari  e  la  bril-| 
lante  carriera  nei  pubblici  uffici  che  conti-! 
nuò  anche  dopo  il  fatale  1628  :  ritesse  la  1 
storia  dei  precedenti  e  del  tumulto  di  Sani 
Martino,  accompagnando  il  Vicario  nella) 
sua  attività  amministrativa  durante  quel! 
l’anno  sciagurato,  e  infine  correda  l’esposto! 
con  un’appendice  di  documenti  inediti 
relativi  ai  tumulti  e  alle  pratiche  ammini¬ 
strative  che  li  seguirono. 

Nella  ricca  bibliografia,  sotto  il  titolo 
«  Marzocco  25  ottobre  e  5  novembre  1922;»! 
sono  citati  anche  gli  studi  del  Nicolini,  seb-l 
bene  non  risulti  che  nel  rifare  la  cronaca! 
delle  calamità  annonarie  milanesi,  che  hanno| 
pure  tanta  parte  nel  libro,  Fautóre  ne  abbiaJi 
tenuto  speciale  conto.  Ciò  che  si  può  fornai 
spiegare  dati  i  particolari  intendimenti  dS 
questo  volumetto  che  si  propone  cornei 
esplicito  fine  di  render  giustizia  a  Lodo-ì 
vico  Melzi  immortalato  si  nelle  pagine  del  3 
romanzo,  ma  sotto  un  aspetto  che  al  Marche  \ 
sembra  contrario  alla  verità  della  storia.  ! 

Insomma,  secondo  il  Marche,  nella  pagine) 
del  romanzo  «  il  Vicario  di  Provvigione! 
non  è  che  un  miseràbile  essere,  cui  la  paura  § 
ha  fatto  perdere  il  lume  degli  occhi  e  che 

10  spinge  ad  atti  strani,  inconsulti  e  ridicoli»,  ; 
E  altrove  :  «  II,  Manzoni  non  poteva  essere* 
più  vivo  ,  ed  efficace  nella  rappresentazione! 
di  un  uomo  inetto  e  pauroso,  esposto  al  fu-" 
ror  popolare  che  non  conosce  ragioni.... 
Non  che  il  romanziere  gli  attribuisca  la  r 
sponsabilità  di  tanti  guai,  ma  «  lascia  cr 
dere  che  non  aveva  fatto  tutto  per  sco: 
giurarli  per  mancanza  di  energia  e  di  at¬ 
titudini  »,  e  in  sostanza  rappresenta  nel 
Vicario  il  prototipo  «  del  patrizio  arrivatoci 
alle  prime  cariche  per  la  forza  della  £ 
famiglia  e  del  suo  blasone,  non  per  ingegnò  | 
e  attitudini  personali  »,  un  uomo  inerte  e  - 
imprevidente  come  amministratore,  senza) 
fermezza  nei  momenti  di  '  pericolo  "  quasi  | 

-  fosse  «  una  vii  femminuccia  ».  Ciò  che  al- 
l’autore 'che’ ha  potuto  documentare  la  so- J 
lerzia  con  la  quale  il  Vicario  aveva  contra¬ 
stato  la  tracotanza  ingorda  del  Governo! 
Spagnuolo  sembra  .un  sacrificare  alle  «  ei 
genze  dell’arte  »  la  forte  personalità  delj 
Melzi  :  o  piuttosto  un’arrischiata  licenza  lì 
artistica  fondata  sull’  illusione  che  la 
~rità  dovesse  rimanere  nell’ombra  pèr  se 
pre  !  Ora  in  tutto  ciò  non  è  difficile  avvertire  i 
non  poca  esagerazione,  se  non  addirittura  j| 
un  grosso  equivoco. 

Torniamo  alla  mirabile  pittura  manzo-! 
niana  e  troveremo  che  non  è  affatto  neces-Jj 
sario  prestar  al  Vicario  làmina  di  «  ur 
femminuccia  »  per  immaginarlo  colto  dal 
terrore  quando  la  folla  imbestialita  dà  f 
l’assalto  alla  sua  casa  :  «  chi  con  ciottoli  | 
picchiava  su’  chiodi  della  serratura  per  iscori-  ’ 
ficcarla  ;  altri,  con  pali  e  scarpelli  e  martelli  ) 
cercavano  di  lavorar  più  in  regola  :  altri  | 
poi,  con  pietre,  con  coltelli  spuntati,  con) 
chiodi,  con  bastoni,  con  l’ unghie,  non  • 
avendo  altro  Scalcinavano  è  sgretolavano) 

11  muro  e  s’ ingegnavano  di  levare  i  mat¬ 
toni  e  fare  una  breccia......  «....  Spiccava, 

tra  questi,  ed  era  lui  stesso  spettacolo,  un, 
vecchio  mal  vissuto,  che,  spalancando  due' 
occhi  affossati  e  infocati,  contraendo  le 
grinze  a  un  sogghigno  di  compiacenza  dia-) 
bolica,  con  le  mani  alzate  sopra  una  canizie 
vituperosa,  agitava  in  aria  un  martello,  una 
corda,  quattro  gran  chiodi,  con  che  diceva 
di  voler  attaccare  il  Vicario  a  un  battente 
della  sua  porta,  ammazzato  che  fosse...... 

Poi  si  vede  portare  una  lunga  scala  a  mano.  ' 
(La  macchina  fata®  s’avanza  balzelloni  e 
serpeggiando....). 

Che  altro  poteva  fare  il  «  meschino  »,  desti¬ 
nato  a  diventar  preda  della  gran  belva,  se 
non  aggirarsi  senza  fiato  per  le  stanze  della 
casa,  salire  in  soffitta,  studiare  una  v 
scampo  divenuta  impossibile,  poi  rannic¬ 
chiarsi,  battere  i  denti,  abbandonarsi  in¬ 
somma  ai  gesti  e  alle  parole  che.  sole  erano 
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compatibili  con  la  sua  situazione  disperata  ? 
Si  tratta  di  uno  stato  di  necessità  di  fronte 
al  quale  tutti  gli  uomini  diventano  eguali. 
Proprio  il  Manzoni  con  una  sua  avvertenza 
sottile  ce  ne  avverte  :  «  Del  resto,  quel  che 
.'  facesse  precisamente  hon  si  può  sapere, 
giacché  era  solo  e  la  storia  è  costretta  ad 
indovinare.  Fortuna  che  c’  è  avvezza  ». 
;  D’altra  parte  per  i  dati  storici  del  romanzo, 
che  segue  il  Ripamonti,  non  è  lecito  addossare 
al  Vicario  una  responsabilità  negli  eventi 
'  sciagurati  di  cui  il  «  meschino  »  è  dipin¬ 
to  come  la  più  compassionevole  vittima. 

Gli  si  attribuisce  si  il  proposito  di  riparare 
dopo  tante  traversie  in  una-  grotta  «  lontano 
da  costoro  »  e  si  conclude  :  «  che  avvenisse 
poi  di  questo  suo  proponimento  non  lo  dice 
il  nostro  autore,  il  quale  dopo  aver  accom¬ 
pagnato  il  poveruomo  in  Castello  non  fa 
più  menzione  dei  fatti  suoi  ».  Conclusione 
imposta  al  romanzo  da  ragioni  d’ arte 
per  la  quale  non  si  può  addebitare  al  Man¬ 
zoni  di  avere  un’altra  volta  fatto  strazio 
del  Melzi  ;  anche  se  costui,  come  riferisce 
il,  diligente  biografo,  ricopri  alte  cariche 
dopo  i  tumulti.  Nel  1631  egli  fu  infatti 
delegato  speciale  sopra  la  milizia  di  Cre¬ 
mona,  poi  Avvocato  fiscale.  Vicario  Generale 
dello  Stato,  Capitano  di  Giustizia,  ecc.  ecc.  : 
se  la  morte  non  l’avesse  colto  il  6  dicem¬ 
bre  1649,  sarebbe  statò  ancora  una  volta 
^'Vicario  di  Provvisione  nell’anno  seguente. 
|f  Tirando  le  somme,  sembra  arrischiato  af- 
fermare  che  l’arte  di  Alessandro  Manzoni 
si  sia  esercitata  ai  danni  di  Lodovico 
f  Melzi  Vicario  di  Provvisione  a  Milano 
t;  nell’anno  1628,  facendolo  apparire  diverso 
da  quello  che  in  realtà  egli  fu.  Ma,  in  ogni 
)  caso,  il  buon  Vicario  ha  un  inestinguibile 
debito  di  gratitudine  con  l’autore  dei 
■V  l^oìness /  Sposi,  a  cui  deve  e  a  cui  dovrà 
nei  secoli  se  il  suo  nome  non  sarà  travolto 
nell’oblio  insieme  con  quello  di  tanti  altri 
valentuomini  di  statura  morale  e  intellet¬ 
tuale  certo  non  inferiore  alla  sua. 

Lector . 

dei  .  Promessi  Sposi  »  (Lodovico  Melzi)  con  sei  tavole 
fuori  testo. Serico  Hoepli.  Ed.  Milano. 

La  quarta  Fiera 
internazionale 
del  Libro 

La  quarta  Fiera  intemazionale  del  Libro, 
inaugurata  solennemente  sabato  scorso  alla 
presenza  del  Sovrano,  appare,  anche  ad 
un  primo  sguardo,  il  più  nobile  sforzo  che 
sia  stato  tentato  in  Italia  per  accogliere 
da  quante  parti  sia  possibile  le  testimonianze 
maggiori  dell’arte  libraria  ■  e  dei  suoi  pro¬ 
gressi,  per  avvicinarle,  le  altre  arti  più  pro¬ 
piziatorie  ;ò  comunque  complementari,  per 
onorare  e  diffondere  il  suo  culto.  Lo  sforzo, 
per  la  quarta  volta,  ripetuto  dagli  stessi  va¬ 
lenti  organizzatori,  tra  i  quali  primeggiano 
sempre  Enrico  Bemporad  e  Giuseppe  Fu¬ 
magalli,  ad  cui  nomi  si  deve  doverosamente  • 
aggiungere  quello  di  Landò  Ferretti,  pre¬ 
sidente, dell’  Istituto  italiano  del  Libro  cui 
.  è  affidata  ora  per  legge  la  realizzazione 
della  Quadriennale  libraria,  come  la  Fiera 
è  stata  chiamata,  è  prova  d’un  intento  per¬ 
seguito  con  ardore  indefesso  e- con  una 'co¬ 
stanza  che  sfida  ogni  ostacolo.  Esso  va  elo¬ 
giato  ancora  una  volta  fervidamente,  quali 
che  siano  le  velleità  personali  o  i  diversi 
desideri  dei  visitatori  più  o  meno  esperti 
o  più  o  meno  esigenti. 

Un  primo  sguardo  alla  Fiera  permette 
di-constatare,  prima  d’ogni  altra  cosa,  la 
festevole  .ed  insieme  pacata'  ordinanza  in 
cui  sono  stati  suddivisi  ;e  apparecchiati  i 
padiglioni  e  le  sale.  Una  luminosa  armonia 
'  di  ambienti  e  di  decorazioni  è  stata  otte¬ 
nuta,  che  permette  in  ogni  angolo  dell’  edi- 
:  fipio  una  comoda  visione  e  un  sereno  racco¬ 
glimento.  Tutte  le  case  editrici  italiane,  te 
maggiori  e  le  minori,  hanno  fornito  la  loro 
.più  abbondante  ed  eletta  produzione,  sempre 
ognuna  per  proprio  conto,  mentre  la  distri- 
finzione  della  suppellettile  libraria  per  ma¬ 
terie,  invece  che  per  case  editoriali,  è  stata 
felicemente  tentata  da  alcune  nazioni  stra¬ 
niere,  come  l’Inghilterra.  Il  contributo 
,  straniero  alla  Fiera  non  è  quest’anno  molto 
'..notevole,  ma  —  oltre  all’Inghilterra,  — 
la  Francia,  la  Svizzera,  la  Rumenia,  1’  Un- 
.gìieria,  il  Brasile  e  —  incuneata  tra  le 
mostre  italiane  —  la  Città  del  Vaticano, 
hanno  :  voluto  partecipare  alla  Quadrien¬ 
nale,  sia  pur  colle  limitazioni  imposte,  è 
stato  detto,  dalla  imperversante  crisi  eco¬ 
nomica  universale,  quella  che  ha  impedito 
ad  altre  nazioni  di  esser  presenti. 

Tra  le  mostre  complementari  ci  pare  che. 
di  primaria  importanza  risulti  quella  nazio¬ 
nale  del  Libro  per  il  Fanciullo,  situata  in 
fin  bel  padiglione  che,  colla  sua  completa 
esposizione,  del  libro  per  l’infanzia,  correi,; 
data  di  un  teatrino  è  d’un  cinema,  promette 
.  di  essere  uno  dei  luoghi  più  gradevoli  e  più 
frequentati  - della  Fiera.  L’iniziativa  di 
questa  -sezione,  dovuta  al  Partito  fascista, 
è  ottima  sotto  tutti  gli  aspetti  e  precipua¬ 
mente  sotto  l’aspetto,  primario  ai  fini  che 
la  Fiera  si  prospetta,  della  diffusione  del 
libro.  Apparirà  di 'giorno  in  giorno  sempre 
più  elùdente  a  quanti  hanno  a  cuore  questa 
diffusione  che  l’amore  del  libro  deve  essere 
inculcato  nei  fanciulli.  La  gioventù  abituata 
^.considerare  il  libro  non  come  un  peso  ed 
nn  penso,  ma  come  svago,  ristoro,  stru¬ 
mento  di  conoscenza,  darà  anche  all’  Italia 
quelle  folte  generazioni  di  lettori  e  di  ama¬ 
tori  del  libro  che  essa  attende.  La  propa¬ 
ganda  del  libro  fatta  tra  i  fanciulli  può  esser 
la  piti  feconda  e  la  più  preziosa,  anche  se 
non  meno  difficile  degli  altri  generi  di  pro¬ 


paganda.  Nazioni  che  sono  in  fama  di  leg¬ 
gere  più  che  la  nostra  vantano  una  lette¬ 
ratura  infantile  ricchissima  per  varietà  e 
per  decoro  estetico,  semplicemente  perché 
hanno  sempre  compreso  che  l’ infanzia  è 
il  fondamento  e  la  sicura  promessa  del  pub¬ 
blico  che  legge  e  che  dare  il  libro  al  fanciullo 
è  dare  il  libro  a  tutta  la  nazione.  Noi  lo 
stiamo  comprendendo  e  tutto  quel  che 
faremo  in  questo  campo  gioverà  alle  for¬ 
tune  del  libro  italiano  e  della  cultura  ita¬ 
liana  in  genere.  Per  ciò  è  da  augurare  che 
questa  sezione  della  Fiera  sia  non  solo  delle 
più  frequentate  e  additate,  ma  anche  delle 
più.favorite  ih  ogni  senso,  perché  essa..abbia 
ulteriori  sviluppi. 

Un’altra,  sezione  nuova  è  quella  della 
mostra  internazionale  dell’arte  cinemato¬ 
grafica,  la  prima  del  genere.  Essa  ci  mostrerà 
anche  in  atto,  fornendoci  in  visione  le  più 
rare  films,  gli  sviluppi  che  ha  preso  que¬ 
st’arte  e  ci  disporrà  ad  intendere  meglio 
la  portata  dei  problemi  che  cinema  e  libro, 
uniti  e  gareggianti,  ci  propongono.  Tra  ci¬ 
nema  e  libro  si  sono  stabiliti  e  interrotti 
rapporti  che  vanno  valutati  ormai  seria¬ 
mente  e  il  solo  stùdio  delle  influenze  reci¬ 
proche  che  esercitano,  e  forse  anche  più 
eserciteranno  in  sèguito,  merita  di  attrarre 
l’attenzione  di  tutti  coloro  i  quali  non  con¬ 
siderano  la  vita  del  libro  per  sé  stante  e  la 
sanno  sensibile  ad  ogni  sorta  di  azioni  e 
reazioni. 

Appena  allo  stato  di  tentativo  ci  appaiono 
due  mostre  che  tendono  ad  illustrare  al 
pubblico  la  presenza  delle  persone  e  delle 
fortune  degli  autori  oltre  che  dei  libri  :  le 
dùè  mostre  organizzate  dagli  scrittori  del 
Lazio  e  della  Toscana.  Esse  meriterebbero 
più  largo  sviluppo,  perché  le  loro  inten¬ 
zioni  avvalorate  da  curiosi  ed  importanti 
cimeli  e  documenti  grafici  ed' iconografici 
sono  ottime.  Quale  che  sia  il  giudizio  che 
si  possa  fare  del  regionalismo  letterario  e 
culturale  italiano,  essa  ha  avuto  la  sua  im¬ 
portanza  e  vederlo  anche  cosi  esemplificato 
e  in  qualche  modo  in  atto  fa  desiderare  che 
nella  Fiera  futura  tutte  le  regioni  italiane,, 
per  opera  dei  vari  Sindacati  di  scrittori, 
siano  rappresentate.  Quando  il  tentativo 
sarà  in  tal  modo  completato,  esso  potrà 
dar  luogo  ad  interessanti  raffronti  e  permet¬ 
terà  di  seguire  certe  comuni  o  discordi  linee 
di  sviluppo  prese  dagli  istinti  e  dai  gusti 
letterari  nelle  varie  regioni  italiane  sotto 
uno  stesso  impegno  d’attuazione,  in  uno 
stesso  clima  storico. 

Tra  le  altre  mostre  della  Fiera  è  doveroso 


almeno  citare  quella  della  incisione  magni¬ 
ficamente  organizzata  da  Giovanni  Poggi, 
ma  quel  che  par  convenga  subito,  prima 
di  elencare  altre  attrattive  della  Quadrien¬ 
nale  libraria,  è  il  ridiscorrere  dell’  indole 
che  essa  è  supposta  avere.  La' vecchia  do¬ 
manda  :  «  la  Fiera  deve  essere  una  vera 
e  propria  Fiera  o  deve  essere  una  Esposi¬ 
zione  ?»  si  è  riaffacciata  inevitabilmente, 
in  questi  giorni  inaugurali,  come  per  il 
passato  e  continua  e  continuerà  a  ripresen¬ 
tarsi  con  ostinazione. 

Ci  dovremmo  ormai  esser  convinti  a  tal 
-  proposito  di  una  verità  assai  semplice  :  che 
la  Fiera  deve  essere  insieme  Fiera  ed  Espo¬ 
sizione,  cioè  attrezzato  e  attraente  orga¬ 
nismo  per  la  vendita  dei  prodotti  editoriali 
ed  insieme  efficace  ed  eloquente  dimostra¬ 
zione  e  proposizione  dei  problemi  che  su¬ 
scita  la  vita, del  libro  in  tutti  i  suoi  aspetti. 
Il  mercato  non  esclude  lo  spettacolo  e  ma¬ 
gari  la  meditazione.  Te  due  finalità  possono 
servirsi  a  vicenda  e  si  servono  infatti  a  vi¬ 
cenda,  Per  questo,  non  sarà  possibile  va- 
.  ..lutare  l’ importanza  anche  di  questa  quarta 
Fiera  dal  suo' successo  economico  per  quanto 
i~no'n  lo  si  debba  perdere  di  vista  e  lo  si  debba 
anzi  realizzare  nel  itìiglior  modo  attraendo 
nell’ambito  della  Fiera  il  maggior  pubblico, 
anche  con  quelle  facilitazioni  sui  prezzi  che 
lo. spiritò  di  sacrificio  dei  nostri  editori  con¬ 
sente.  Proprio  di  questi  giorni,  la  Spagna 
.  sta  tenendo  una  sua  «settimana  del  libro» 
-con  fiere  librarie  la  qui  maggiore  attrattiva 
«consiste  in  una  occasionale  decurtàzione  dei 
prezzi  e-  noti  é  véktiìmile  che  l’editoria  spa¬ 
gnola  —  che  .  òi  duple  di  non  veder  neppur 
quest’anno  rappresentata  a  Firenze  —  si 
trovi  in  condizióni  .migliori  di  quella  ita¬ 
liana.  Una  delle  più  proficue  propagande 
n  favore-dei  libro  sarà  sempre  e  dovunque 
costituita  dalla  sua  facile  accessibilità  eco¬ 
nomica,  motivo  per  il  quale  non  ci  sembra 
intonata  alla  realtà  la  recente  proposta 
di  un  tecnico  insigne  della  pubblicità,  il 
Caimi,  di-  aumentare  di  un  dieci  per 
cento.  :  il  costojdel  libro  italiano  per  riu¬ 
scire  ;à  formare  coi  proventi  di  questo 
sovrapfèzzo  un  fondo  editoriale  comune  da 
adoperarsi  per  una  pubblicità  libraria  su 
.  vasta  ..scala. 

Quanto  agli  altri  problemi  degni  di  me¬ 
ditazione  e  di  approfondimento  suscitati 
dalla  Fiera  intorno  alla  vita  editoriale,  essi 
sono:  stati  discussi  ampiamente  e  valida¬ 
mente  dal  convegno  degli  scrittori  apparte¬ 
nenti  al  Sindacato  toscano,  convegno  in¬ 
teso  ad  illustrare .  le  svariate  attività  degli 
scrittori  stessi,  le  peculiarità  d’ interesse 
nazionale:  della  funzione  letteraria  del  tosca¬ 
nesimo  e  i  diritti  degh  scrittori  di  fronte 
agli  editori  di  libri  e  di  giornali.  Il  convegno 
è  riuscito  animato  ed  interessante  e  gli  or¬ 
dini  del  giorno  che  vi  sono  stati  discussi 
e  votati  meritano  di  esser  presi  in  consi¬ 
derazione  da  quanti  prendono  a  cuore  sul  s 
rio  le  sorti  interdipendenti  degh  autori,  de¬ 
gli  editori  e  del  libro. 

Infine  li 


:  di  conferenze  di  illustri 


scrittori  italiani  e  stranieri  promossa  dal- 
1’  Ente  di  Alta  Cultura  per  inquadrare  la 
Fiera  in  una  manifestazione  intellettuale  di 
carattere  altamente  internazionale  va  se¬ 
gnalata  come  uria  delle  imprese  più  belle 
e  come  il  proseguimento  di  una  tradizione 
che  mira  a  rinnovare  il  primato  di  Firenze 
di  fronte  al  mondo  nel  modo  più  degno. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

«  Villafranca  »  di  Forzano,  li  «  Gari¬ 
baldi  »  di  Tumiati,  un  bozzetto  storico  di 
Augusto  Novelli  e  il  «  Carro  di  Tespi  ».  —  Un 

comunicato  ufficiale  dell’Opera  Nazionale 
Dopolavoro  annunzia  che  anche  quest’anno 
avremo  i  «  Carri  di  Tespi  »,  la  forma  tea¬ 
trale  tutta  novecentesca,  che  rinnova  le 
più  vecchie  tradizioni  e  che,  in  tanto  lan¬ 
guore  di  teatro  regolare,  ha  ottenuto  il  più 
incontrastato  e  largo  successo.  Per  quanto 
riguarda  i  «  Carri  d!  prosa  »,  si  è  pensato 
di  tener  conto  anche  delle  ragioni  di  attualità 
e  cioè  del  particolare  interesse  che  possono 
suscitare  certi  argomenti  nell’anno  del  cin¬ 
quantenario  garibaldino.  Cosi  sono  stati 
prescelti  come  perni  del  repertorio,  dei 
«  Carri  »  insieme  col  «  Villafranca  »  di  Gioac¬ 
chino  Forzano,  il  «  Garibaldi  »  di  Domenico 
Tumiati  e  un  bozzetto  storico  oggi  dimenti¬ 
cato  «Si  scopron  le  tombe....»,  di  Augusto 
Novelli,  autore  popolare  come  pochi  e  vera¬ 
mente  indicato  a  parlare  al  pubblico  nuovo 
delle  adunate  all’aperto.  Ma  non  meno  indica¬ 
ti,  pur  nelle  loro  espressioni  d’artè  cosi  diverse 
par  non  dire  antitetiche,  sembrano  Forzano 
col  suo  «  Villafranca  »  e  Domenico  Tumiati  col 
«  Garibaldi  ».  Non  dubitiamo  che  la  cura 
con  la  quale  si  provvede  alla  recitazione  e 
all’allestimento  scenico  dei  «  Carri  »  conser¬ 
veranno  al  lavoro  di  Forzano  quel  suo  aspetto 
di  sorprendente  rievocazione  realistica  che 
ne  costituisce  il  pregio  essenziale.  Non  è  una 
vana  affermazione  programmatica  dire,  co¬ 
me  è  detto  in  quel  comunicato,  che  «  Vil¬ 
lafranca  »  potrà  servire  a  far  conoscere  alle 
folle  ingenue  e  male  informate  del  Mezzo¬ 
giorno  «  uno  dei  più  interessanti  aspetti  della 
storia  del  Risorgimento».  Trasportata  nel 
teatro  del  Carro  dalle  sale  del  teatro,  la 
«  novità  »  di  Forzano  acquisterà  un  valore 
didattico  —  inteso  l’attributo  nel  senso 
meno  pedantesco  e  cioè  più  umano  della 
parola  che  altrove  non  si  poteva  attri¬ 
buirle.  Non  sappiamo  se  sarà  possibile  che 
i  maggiori  interpreti  impareggiabili  del  primo 
giro  di  rappresentazioni  rimangano  al  loro 
posto  ;  se  cioè  il  bravo  Corrado  Racca  conti¬ 
nuerà  a  dare  alla  figura. di  Cavour  la  ricchez¬ 
za  e  giovanilità  di  energie  —  logorate  ma 
non  sopraffatte  dalla  passione  indomabile 
e  dagli  eccessi  di  un  lavoro  senza  pause  — 
che  a  Cavour  personaggio  teatrale  per  una 
costante  tradizione  sembravano  negate,  o 
se  il  Betrone  sarà  ancora  quella  vivente 
immagine  di  Vittorio  Emanuele  nella  quale 
aspetto,  voce,  atteggiamenti,  gesto  danno 
tutta  l’ illusione  di  una  stupefacente  resur¬ 
rezione.  Meno  indispensabile  forse  potreb¬ 
be  apparire  il  Sabbadini-Napoleone  III, 
anche  perché  l’ intonazione  straordinaria¬ 
mente  dolce,  fino  a -riuscire  melliflua,  non 
sembra  a  noi  posteri,  per  le  impressioni 
confuse  lasciateci  dalle  cronache,  un  tratto 
caratteristico  dell’ultimo  Imperatore  dei 
Francesi.  Ma  se  il  «Villafranca»  di  For¬ 
zano  è  fatto  per  sorprendere  con  l’aned¬ 
doto  pittorésco  e  il  colorito  della  sceno¬ 
grafìa  il  nuovo  pubblico,  è  facile  prevedere 
che  il  forte  e  sobrio  dramma  di  Domenico 
Tumiati,  nel  quale,  senza  nessuna  divaga¬ 
zione  di  lirismi  letterari  o  di  apostrofi  reto¬ 
riche,  sono  fermate  le  vicende  culminanti 
della  gesta  dei  Mijle,  dall’arrolamento  dei 
volontari  all’incontro  di  Catenello  e  all’ad¬ 
dio  dato  da  Garibaldi  ai  suoi  fedeli,  susci¬ 
terà  l’appassionato  interesse  degh  ascol¬ 
tatori  avvinti  dal  fascino  :di  una  leggenda 
che  è  pure  l’espressione  più  genuina  della 
storia.  In  verità  una  critica,  che  si  potrebbe 
chiamare  retrospettiva,  visto  che  giunge  a 
quindici  anni  di  distanza  dalla  prima  rap¬ 
presentazione,  consente  di  affermare  —  oggi, 
nel  1932,  meglio  che  nel  1917  —  che  la  fi¬ 
gura  di  Garibaldi,  cosi  come  è  stata  rappre¬ 
sentata  nel  dramma  del  Tumiati,  risolve  feli¬ 
cemente  il  più  arduo  problema  sempre  sot¬ 
tinteso  in  un  teatro  di  questo  genere.  Forza 
e  segreto  della  vera  poesia  questo,  di  poter 
conferire  all’eroe  una  grandezza  lirica  che 
s’ inquadri  perfettamente  nel  realismo  della 
vicenda  drammatica,  non  vi  si  sovrapponga 
come  un  elemento  decorativo.  E  quando  si 
dice  poesia,  si  intende  qualche  cosa  che  va 
oltre  la.  forma  del  dramma  :  quegh  endeca¬ 
sillabi  sciolti  che  si  piegario  docili  a  tutte  le 
esigenze  del  dialogo.  —  Il  breve  bozzetto 
storico  di  Augusto  Novelli  fu  scritto  per  le 
-feste  de!  primo  centenario  dèlia  nascita  di 
Garibaldi  (1907)  e  nella  stampa  è  presen¬ 
tato  da  una  modesta  prefazione  dell’autore 
fiorentino  che  dichiara  di  essersi  proposto 
soltanto  «  di  rappresentare  il  quadro  fedele 
nei  particolari  più  minuti  di  Ciò  che  accadde 
in  casa  Comgzzi  a  Genova  la  sera  dell’ultimo 
dell’anno  1858  e  di  far  conoscere  agli  Ita¬ 
liani  quando  e  come  si  udirono  per  la  prima 
volta  i  versi  "di  una  canzone  che  anche  oggi 
sintetizza  l’epopea  garibaldina  ».  Sono  brevi 
scene  nelle  quali  hanno  parte,  fra  gli  altri,  i 
fratelli  Bronzetti  e  il  Mcrcantiniche  legge  l’In¬ 
no  da  lui  composto,  inno  che  poco  dopo  viene 
cantato  dagh  intervenuti  alla  riunione  di  casa 
Comozzi,  con  l’accompagnamento  musicale 
dovuto  ad  Alessio  Olivieri  capo  banda  della 
Brigata  Savoia.  Agiti  scene  intese  all’effetto 
finale  che  è  l’accordo  raggiunto  fra  gli  im¬ 
provvisati  coristi  nell’esecuzione  dell’  inno 
al  cui  suoho  riescono  a  marciare  in  tempo, 
dopo  qualche  prova  meno  felice.  E  la  marcia 
riesce  tanto  più  cadenzata  e  scandita  per¬ 
ché  i  convenuti  sanno  che  «  al  piano  sotto- 
.  stante  abita  un  austriacante  da  sette 
cotte  »  !  Deh’  autore  fiorentino,  che  ha 
dato  il  meglio  delle  sue  forze  alla  creazione 
del  nuovo  nostro  teatro  vernacolo,  e  che 
per  tante  ragioni  merita  di  essere  ricordato' 
con  la  sua  opera  ai  giovani,  il  «  Carro  d£ 
Tespi  »  rappresenterà  quest’  anno  anche 


«  L’amore  sui  tetti  »,  commediola  fra  le 
migliori  sue  del  repertorio  italiano,  anche 
se  non  paragonabile  alle  eccellenti  del  suo 
teatro  vernacolo. 

-¥■  L’ultima  scuola  del  Settembrini.  —  Ne 

scrive  (in  un  opuscolo  oggi  pubblicato  dal 
Comitato  Napoletano  della  Società  per  la 
storia  del  Risorgimento)  Michelangelo  Schipa, 
attingendo  ai  suoi  ricordi  di  gioventù, 
perché  appunto  egli  fu  uno  degli  ultimi 
che  appartennero  a  quel  cenacolo.  Il  quale, 
più  che  dall’  Università,  era  costituito  dalla 
cosiddetta  Scuola  Normale  Superiore,  an¬ 
nessa  alla  Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere. 
Invecchiato  prima  del  tempo,  accasciato 
dai  martiri  sofferti,  si  trascinava  dalla  sua 
abitazione  in  via  Orticello  (ribattezzata 
poi  col  suo  nome)  all’  Università.  Lf,  nel¬ 
l’aula  pubblica,  dalla  cattedra,  la  sua  lezione 
accademica  non  era  un  gran  che  ;  ma,  come 
normalisti,  gli  studenti  si  raccoglievano 
altrove  intorno  a  lui  :  in  una  stanza  del 
mezzanino  a  cui  si  scendeva  dal  primo  piano 
della  vecchia  Università  per  una  scaletta 
accanto  alla  Biblioteca,  di  fronte  alla  gra¬ 
dinata  principale.  Qui  veramente  il  Set¬ 
tembrini  era  maestro  efficace,  insuperato, 
indimenticabile.  Se  non  andava  alla  Scuola 
doveva  essere  malato,  e  allora  gli  studenti 
si  recavano  a  trovarlo.  Lo  Schipa  lo  sorprese 
un  giorno  occupato  ad  uno  strano  lavoro  : 
sfilacciava  pezzette  di  pannolino  per  batuf¬ 
foli  occorrenti  alle  stimmate  lasciategli  im¬ 
presse  dall’ergastolo.  Un’altra  volta  fu¬ 
rono  in  due  a  visitarlo,  in  una  bella  giornata 
di  febbraio,  nell’  imminenza  delle  vacanze 
carnevalesche.  Venne  incontro  ai  visitatori 
curvo,  a  passo  stentato  ;  e  alla  richiesta  di 
notizie  sulla  sua  salute  rispose,  senza  par¬ 
lare,  con  quel  moto  di  spalla,  di  labbra, 
di  occhi,  che  vuol  dire  :  «  Che  speranza  c’  è 
più  ?  È  finita  ».  Verso  la  fine  di  giugno 
del  1876  non  più  di  sedici  scolari  si  trova¬ 
rono  alla  sua  ultima  lezione  dell’anno  ; 
con  quelli  era  lo  Schipa,  che  di  codesta 
ultima  lezione  ha  serbato  un  ricordo  vi¬ 
vissimo,  fino  a  tracciarci  i  profili  dei  singoli 
condiscepoli.  I  quali,  terminata  la  lezione, 
pregarono  il  Maestro  di  lasciarsi  fotogra¬ 
fare  e,  avutone  il  consenso,  lo  condussero 
dal  fotografo  Lauro  a  Toledo.  Quella  foto¬ 
grafia  adorna  l’opuscolo  e  costituisce  la  più 
fedele  ricordanza  dell’ultima  Scuola  del 
Settembrini,  insieme  con  le  parole  che  su 
quell’episodio  scrissero  il  Ruggiero  e  l’Ar¬ 
pone  e  che  lo  Schipa  oggi  rievoca.  Scrisse 
il  Ruggiero  :  «  Noi  eravamo  orgogliosi,  certo, 
per  il  pensiero  che  un  raggio  di  luce  avrebbe 
fissato  su  ha  lamina  sensibile  della  macchina 
fotografica  l’amicizia  affettuosa  e  paterna, 
di  cui  il  Grande  onorava  la  nostra  giovi¬ 
nezza.  Sentivamo  in  quel  fatto  quasi  un 
lieto  presagio  per  il  nostro  avvenire  ».  E 
l’Arnone  :  «  Schipa  ed  io,  incaricati  dai  com¬ 
pagni,  andammo  a  casa  del  Professore.  Ri¬ 
cordo  l’accoglienza  lieta  che  egli  ci  fece. 
Si  mostrò  contento  quando  lesse  l'affettuosa 
dedica  e  le  nostre  firme  apposte  al  gruppo 
chiuso  in  bella  cornice,  e  ci  trattenne  più 
di  un’ora  a  darci  preziosi  consigli.  Ci  disse 
che  noi,  dopo  un  altro  anno,  saremmo  di¬ 
ventati  professori  e  che  egli  sentiva  il  bi¬ 
sogno  di  ricordarci  che  il  professore  non 
deve  pensare  soltanto  a  spezzare  ai  giovani 
il  pane  della  scienza......  Purtroppo,  «di¬ 
ventati  professori  »  il  Settembrini  non  vide 
quei  suoi  diletti  discepoli.  Di  lf  a  poco  più 
di  quattro  mesi  (il  3  novembre  1876)  egli 
chiudeva  la  sua  vita  gloriosamente  marti¬ 
rizzata. 

¥■  Una  lettera  inedita  del  Mazzini  al  Soulé. 

—  Tema  interessante  sarebbe  quello  dei 
rapporti  tra  il  Mazzini  e  gli  Stati  Uniti, 
perché  fin  là  giunse  la  sua  propaganda.  In 
attesa  che  siano  rese  di  pubbhca  ragione 
certe  lettere  del  Lincoln  al  Melloni,  che 
potranno  rivelarci  se  e  fino  a  qual  punto 
l’apostolo  americano  sia  stato  illuminato 
ed  ispirato  dallo  scienziato  italiano,  Adolfo 


Colombo,  come  contributo  all’interessante 
argomento,  pubblica  nella  Rassegna  storica 
del  Risorgimento  una  lettera  inedita  del  Maz¬ 
zini  al  Soulé,  ambasciatore  americano  a 
Madrid  ;  lettera  di  cui  prese  una  riprodu¬ 
zione  fotografica  quando  l’autografo  mazzi¬ 
niano,  proveniente  dalla  Collezione  Gale- 
zowski-Tamberlick,  fu  esposto  all’  Esposi¬ 
zione  torinese  del  1911.  Sulla  persona  del 
Soule  l’editore  è  in  grado  di  aggiungere 
nuove  notizie,  desumendole  dalle  corrispon¬ 
denze  diplomatiche  sarde,  a  quelle  che  ci 
formsce  il  commento  all’edizione  nazionale 
del.  epistolario  mazziniano.  Il  diplomatico 
americano  arrivò  a  Madrid  il  23  agosto  1833 
.  passando  prima  per  Londra,  dove  ebbe  prima 
un  abboccamento  col  Mazzini,  al  quale  fece 
mirabolanti  promesse.  Infatti  il  26  agosto 
il  Mazzini  scriveva  al  Ronchi  :  «  L’ambascia¬ 
tore  degli  Stati  Uniti  in  Madrid,  intimissimo 
del  Presidente  e  che  venne  a  trovarmi  df 
-  sono,  mi  ha  assicurato  che  per  parte  del¬ 
l’America  dovunque  un  governo  d’insurre¬ 
zione  repubblicana  si  costituirà  in  Italia 
verrà  immediatamente  riconosciuto  »  Il 
soggiorno  del  Soulé  a  Madrid  fu  assai  bur¬ 
rascoso,  provocando  un  subbuglio  in  tutto 
il  corpo  diplomatico,  perché  egli  era  in  so¬ 
spetto  di  ordire  intrighi  in  Spagna  e  di  farvi 
propaganda  repubblicana  nella  speranza 
che  un  nuovo  regime  potesse  agevolare  i 
piani  degh  Stati  Uniti.  Anche  il  Mazzini 
era  ossessionato  dall’  idea  di  un’  insurre¬ 
zione  generale  per  poter  raggiungere  i  suoi 
fini.  Aveva  perciò,  a  quanto  pare,  inviato 
i  suoi  emissari  perfino  nella  Spagna  in  fer¬ 
mento.  Stanco  di  cospirare,  sognava  l’azione, 
e  cosi  scriveva  a  un  suo  corrispondente  : 

«  che  dicono  i  tuoi  americani  ?  Ah  !  se  in¬ 
vece  di  promesse  gigantesche  pel  dopo,  in¬ 
tendessero  che  un  po’  di  aiuto  nrima  can- 
gerebbe  faccia  alle  cose  !  Se  una  società, 
se  un  uomo  sentisse  come  la  somma,  com¬ 
parativamente  meschina,  di  cinquanta,  di 
trenta,  di  ventimila  dollari  in  mano  mia 
aprirebbe  un  vasto  campo  di  simpatie,  di 
influenza,  di  progresso  e  di  gloria  in  Ame¬ 
rica  !  ».  L’uomo  credette  di  averlo  trovato 
nel  Soulé,  perché  si  sapeva  che  era  «  depo¬ 
sitario  di  una  somma  destinata  a  faccende 
europee  ».  E  il  Mazzini  gli  scrisse  in  fran¬ 
cese  la  lettera  da  cui  togliamo  i  brani  più 
significativi  :  «  perché  il  movimento  si  pro¬ 
nunci  in  modo  decisivo  e  sia  la  scintilla 
che  metta  fuoco  alle  polveri,  mi  occorrono 
mezzi.  Questi  mezzi  io  li  ho  in  parte,  ma 
sono  insufficienti.  Completateli.  Io  potrei 
ben  rivolgermi  altrove,  ma  dovrei  palesare 
il  mio  secreto.  I  vostri  compatriotti  e  L.  Kos- 
suth  mi  assicurano  che  sono  in  vostra  mano 
dei  mezzi  per  sostenere  la  causa  delle  nazio¬ 
nalità  ed  estendere  l’ influenza  degh  Stati 
Uniti  ».  In  caso  affermativo,  il  Mazzini 
dava  le  più  ampie  garanzie  sulla  riconoscenza 
italiana  :  «  la  nazione  italiana  non  avrà  bi¬ 
sogno  che  di  una  parola  per  tendere  il 
braccio  al  popolo  che  gli  avrà  fornito  aiuto 
e  soccorso,  per  favorirne  l’influenza  in 
Europa  con  tutte  le  forze  ».  Ma  il  Mazzini, 
con  questa  lettera  del  17  gennaio  1855, 
arrivò  troppo  tardi,  perché  il  Soulé,  scon¬ 
fessato  dal  suo  governo,  stava  per  lasciare 
Madrid.  Forse  la  lettera  non  giunse  nem¬ 
meno  al  suo  destinatario,  a  giudicare  dal 
fatto  che  l’autografo  rimase  in  Francia. 
Del  resto,  non  era  facile  che  i  due  s’ inten- 
-  dessero,  perché,  pur  vagheggiando  insurre¬ 
zioni  popolari,  ognuno  lavorava  sotto  un 
punto  di  vista  particolare  :  il  Soulé  perché 
un  movimento  insurrezionale  in  Europa  ed 
un  regime  repubblicano  in  Spagna  avrebbero 
favorito  là.  politica  espansionistica  degli 
Stati  Uniti  ;  il  Mazzini  perché  il  denaro  e 
l’appoggio  morale  dell'America  avrebbe 
giovato  ai  fini  dell’  indipendenza  e  del¬ 
l'unità  italiana. 

*  Lettere  inedite  di  G.  B.  Niccolini  ad 
Antonio  Ranieri.  —  La  pubblicazione  di 
queste  lettere,  che  sommano  a  quaranta, 
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invano  desiderata,  fin  dal  1865,  dal  Van- 
nucci  e  dal  Gargiolli,  perché  il  geloso  de¬ 
stinatario  fu  sordo  ad  ogni  insistenza,  e 
merito  di  Francesco  Moroncmi,  il  quale 
nella  Nazionale  di  Napoli,  attendendo  a 
preparare  l’edizione  critica  delle  Opere  leo¬ 
pardiane  e  una  nuova  edizione  dell’  Epi¬ 
stolario,  ha  -  trovato-  questi  autografi  del 
Niccolini.  Opportunamente  le  divulga  nella 
Nuova  Antologia  perché,  a  prescindere  da 
altre  considerazioni,  esse  potranno  fornire 
un  nuovo  e  cospicuo  contributo  all'  Episto¬ 
lario  niccoliniano.  E  si  tratta  di  lettere  im¬ 
portanti,  perché  l’editore  le  ha  scelte  tra 
circa  una  ottantina,  omettendone  una  buona 
metà.  Quelle  pubblicate  abbracciano  un  pe¬ 
riodo,  che  dal  1833  giunge  fino- al  1847.  E 
ovvio  che  l’ interesse  leopardiano  è  soprat¬ 
tutto  nelle  prime  :  da  esse  si  possono  ri¬ 
cavare  utili  notizie  sull’edizione  dell’  «  Ope¬ 
rette  morali  »,  eseguita  nel  1834  dal  tipo¬ 
grafo  fiorentino  G.  Piatti,  e  sul  magro  com¬ 
penso  pecuniario.  che,  con  la  mediazione 
del  Niccolini,  dopo  lungo  picchiare,  1  due 
sodali  riuscirono  a  strappare  all’avaro  li- 
braio.  Ma  anche  le  lettere  dal  1840  al  43. 
riescono  interessanti  per  vari  rispetti  :  anzi¬ 
tutto  perché  in  esse  si  cominciano  a  mtrav- 
vedere  le  gelosie  e  le  beghe  che  il  Ranieri 
ebbe  col  Giordani  circa  la  pubblicazione 
delle  opere  leopardiane.  TI  carteggio  ab¬ 
bonda  di  lodi  per  il  Ranieri  ma  buona  parte 
di  queste  lodi  prodigate  dal  Niccolini  erano 
provocate,  e  diremmo  quasi  sforzate  dagli 
encomi  a  tutta  oltranza  e  dagli  sdilin¬ 
quimenti  in  cui  lo  stesso  Ranieri  cadeva 
davanti  all’erudizione  classica,  alla  sapienza 
storica  e  all’  incomparabile  vena  poetica 
dell’onnipotente  genio  niccoliniano.  Senon-  . 
ché  pare  che  il  Ranieri  non  sapesse  dare 
maggior  forza  alle  lodi  altrimenti  che  col 
biasimo  altrui.  E  i  due  a  tale  scopo  presi 
di  mira  furono,  in  questo  tempo,  appunto 
il  Trova  e  l’ Amari,  le  cui  opinioni  politiche 
e  storiche,  contraddicendo  apertamente  a 
quelle  del  jNiccolini,  dovevano  dispiacere 
di  conseguenza  ed  essere  aspramente  com- 
battute  dal  Ranieri.  Nelle  lettere  degli 
ultimi  quattro  anni  le  questioni  e  le  brighe 
sia  con  la  Censura  sia  col  Le  Monnier  e  col 
Giordani,  per  l’edizione  delle  opere  del 
Leopardi,  dopo  il  naufragio  dell’edizione 
all’estero,  s’intrecciano  con  quelle  che 
accompagnarono  le  laboriosissime  quanto 
infruttuose  pratiche  del  Ranieri  per  otte¬ 
nere  la  cattedra  di  storia  nell’  Università 
di  Pisa.  Tra  gli  altri  documenti  relativi  a 
questo  affare,  abbiamo  la  bozza  di  una  let¬ 
tera  del  Ranieri  al  Niccolini,  dove  si  fa  la 
storia  della  benevolenza  dimostrata  al 
primo  dal  granduca  di  Toscana,  e  della 
buona  disposizione  di  lui,  anzi  volontà  de¬ 
cisa  di  .«  rapirlo  ».  Scrive  che  il  granduca, 
per  assicurarsi  di  non  far  dispiacere  al  re  di 
Napoli,  aveva  accennata  a  quest’ultimo  la 
sua  idea,  e  che  il  re  aveva  parlato  di  lui, 
Ranieri,  con  non  comune  stima  ;  senonché 
l’ innata  modestia  e  timidezza  (!)  avrebbero 
impedito,  al  Ranieri  di  cogliere  una  delle 
tante  occasioni  di  farsi  rapire.  Quella  ti¬ 
midezza  tuttavia  non  impediva  questa 
volta  al  Ranieri  di  sollecitare  il  Niccolini 
e  il  Capponi,  come  le  due  più  grandi.  auto: 
rità  nelle  scienze  storiche,  affinché,  se  mai 
il  granduca  li  interpellasse  sul  suo  valore 
di  storico,  rispondessero  coscenziosamehte 
«  della  buona  e  sincera  volontà  che  gli  co¬ 
noscevano  agli  studi  ».  Nelle  ultime  lettere, 
che  pure  riescono  interessanti,  specie  per 
"  le  vicende  toccante  alla  pili  notevole  e  di¬ 
scussa  tragedia  del  Niccolini,  1’  «  Arnaldo  », 
s’ incominciano  a  sentire,  i  prodromi  del- 
l’ ipocondria  e  delle  fobie  che  afflissero  gli 
ultimi  anni  del  Ranieri. 

*  Monti,  Pellico,  Manzoni,  Foscolo  ve¬ 
duti  da  viaggiatori  americani.  —  Fra  le 
parecchie  centinaia  di  volumi  che  Giuseppe 
Prezzolini  ha  consultato  per  quest’articolo 
in  Pègaso  egli  ha  trovato  poche  pagine  di 
ricordi  di  visite  e  di  conoscenze  dirette  di 
nostri  scrittori  fatte  da  americani.  Ed  un 
elenco  numerico  di  esse  ci  dimostra,  .con 
durezza  statistica,  quale  ingiusta  distribu¬ 
trice  di  fama  fosse  anche  allora  la  fortuna 
letteraria  dei  nostri  autori.  Questo  il  risul¬ 
tato  dell’  indagine  :  una  visita  al  Monti, 
un  incontro,  ma  a  Londra,  col  Foscolo, 
tre  visite  al  Manzoni  e  tre  al  Pellico,  che 
l’acerbità  della  pena  e  la  traduzione  delle 
«  Mie  prigioni  »  in  America  -per  cura  del 
Maroncelli,  avevano  reso  compianto  e  ce¬ 
lebre.  Gino  Capponi  e  l’Acerbi  figurano 
pure  nella  lista  del  Prezzolini,  alla  pari  del 
letterato.  Gigli  e  del  Rosini.  Ma,  nonostante 
la  loro  scarsa  importanza  e  i  differenti  punti 
di  vista,  questi  ricordi  colpiscono  perché 
conservati  da  un  mondo  cosi  lontano  dal 
nostro,  spiritualmente  e  materialmente.  Ci 
fa  impressione,  sebbene'  non  sia  nuovo,  sentir 
riecheggiare  il  pensiero  del  Manzoni  sulla 
questione  cosi  americana  della  schiavitù, 
o  la  vanità  invidiosa  del  Rosini  ripercuo¬ 
tersi,  ancora  una  volta,  nel  commento  sor¬ 
ridente  di  un  osservatore  del  nuovo  mondo. 
Ecco  Vincenzo  Monti,  per  esempio,  veduto 
da  un  professore  di  chimica  di  New  York, 
il  Griscom,  che  per  ragioni  di  salute  e  di 
studio  si  recò  nel  1818  in  Italia.  Egli  ha 
sentito  parlare  del  Monti  «  come  di  persona 
che  è  ritenuta  occupare  un  posto  di  prima 
fila  tra  i  poeti  italiani  viventi».  Ma  i  più 
acuti  ritratti  sono  quelli  di  Giorgio  Ticknor, 
il  primo  studioso  americano  dì  carattere 
cosmopolita,  il  primo  ché  andasse  in  Ger¬ 
mania  a  studiarvi  il  metodo  storico  univer¬ 
sitario.  Incontrò  il  Pellico  a  un  pranzo  in 
casa  Balbo,  e  di  lui  scrisse  :  «  è  ■  un  ometto 
di  apparenza  comune,  di  circa  cinquantanni, 
gentile,  modesto  e  tranquillo  nei  suoi  gesti  ; 
la  sua  salute  non  è  ancora  buona,  a  causa 
della  lunga  prigionia  ;  ha  un’aria  sottomessa, 
che  dimostra  che  lo  spirito  in  lui  è  stato 
schiacciato  e  compresso,  e  probabilmente 
anche  il  suo  ingegno  e  la  sua  mente  sono 
state  abbassate  di  tono».  Gli  americani 
che  si  recarono  a  vedere  il  Pellico  furono 
vari,  ma  in  tutti,  dal  più  al  merio,  risuona 
la  stessa  nota  che  abbiamo  intesa  nel  Ticknor: 
la  visione  di  un  uomo  che  è  stato  spezzato 
dalle  sofferenze  del  carcere.  Sono  del  Ticknor 
anche  alcune  pennellate  felici  nel  ritratto 
del  Manzoni  :  le  sue  osservazioni  ce  lo  pre¬ 
sentano  sotto  un  aspetto  meno  tradizional¬ 
mente  timoroso,  come  si  rileva  dal  brano 
seguente  :  «  è  uno  spirito  sensibile,  ritroso, 
schivo,  e  mi  dicono  che  i  suoi  successi  non 
lo  compensano  affatto  di  qualche  mormorio 
critico  occasionale....  Nella  conversazione 
mostrò  appunto  questo  carattere.  Per  cosi 
dire,  sembrò  coraggioso  attraverso  i  suoi 
timori  ;  e  parlò  con  la  massima  energia 
quando  si  sentiva  più  impressionato  ».  Dalla 
•  relazione  di  una  seconda  visita  scopriamo 
che  il  Manzoni  conosceva  le  questioni  in¬ 
terne  degli  Stati  Uniti  più  di  quanto  sa¬ 
rebbe  ragionevole  supporre.  Scrive  il  Ticknor: 
«  Manzoni  parlò  bene,  e  su  argomenti  sui 
quali  sarebbe  stato  scusato  di  non  parlare. 


perché  nessuno  glie  ne  avrebbe  rimprove¬ 
rato  l’ ignoranza  ».  Quanto  al  Foscolo,  nella 
primavera  e  nell’estate  del  1818  Edward 
Everett,  pubblicista  e  di  poi  uomo,  politico 
americano,  conobbe  e  si  fece  amico  del 
poeta  italiano  a  Londra  ;  lo  chiama  il  «  più 
originale  tipo  e  il  più  eminente  scrittore  -ita¬ 
liano  dell’  Italia  moderna  »  nè  traccia  una 
breve  biografia  e  poi  ci  narra  «  di  averlo 
conosciuto  in  condizioni  di  ristrettezza 
in  Inghilterra  ».  Ricorda  fra  le  sue  opere 
lo  «  J  acopo  Ortis  »,  di  cui,  dice,  «  grande¬ 
mente  apprezzo  una  copia  che  egli  mi  dette, 
come  pure  una  copia  di  una  curiosa  satira 
sui  letterati  suoi  contemporanei  ». 

BIBLIOGRAFIE 

Biblioteca  d’arte  con  propositi  divulgativi. 

A  più  riprese  abbiamo  avuto  occasione 
in  questi  ultimi  tempi  di  ricordare  inizia¬ 
tive  editoriali  animate  dall’  intento  di  dif¬ 
fondere  nelle  classi  meno  preparatela  cono¬ 
scenza  e  la  valutazione  delle  opere  d’arte 
in  genere  e  in  specie  del  patrimonio  arti¬ 
stico  nazionale.  Questo  proposito  di  divul¬ 
gazione  nel  quale  T  immagine  doveva  avere 
una  parte  prevalente- —  a  somiglianza  di 
quello  che  è  avvenuto  anche  nel  più  lussuoso 
libro  d’arte  dell’ultimo  decennio  nel  quale 
poche  diecine  di  pagine  introduttive  servono 
per  molte  tavole  fuori  testo  e  per  innume¬ 
revoli  illustrazioni  - —  ha  avuto  affermazioni 
notevoli  in  collezioni  recenti  di  cui  i  nostri 
lettori  già.  furono  informati. 

È  quasi  superfluo  accenhare  .alla  Rac¬ 
colta  dovuta  all’Istituto  «Luce.»  e  all’altra 
curata  dal  Ministero  dell’  Educazione  Nazio¬ 
nale.  Già  si  osservò  come  il  formato  ridotto, 
specie  nella' prima  raccolta  fa  si  che  le  illu¬ 
strazioni  abbiano  un- sesto  talmente  esiguo 
da  non  consentire  per  non  pochi  soggetti 
una  valutazione  adeguata  delle  opere  d’arte 
riprodotte,  specialmente  quando  si  tratti  di 
vaste  composizioni.  Negli  «  Itinerari  »  o 
«  Guide  »  del  Ministero  dell’  Educazione  Na¬ 
zionale  1’  inconveniente  si  accentua  per  il 
fatto  che  in  una  stessa  tavola  sono  comprese 
spesso  più  opere. 

Il  problema  di  una  giusta  proporzione  fra 
l’opera  riprodotta  e  le  dimensioni  dell’  illlu- 
strazione  ci  sembra  risoluto  felicemente  in 
una  serie  di  profili  d’artisti  di  cui  ha  co¬ 
minciato  la  pubblicazione  la  Casa  Editrice 
Bietti  di  Milano.  Anche  questi  fascicoli 
danno  una ,  grande  parte  alle  illustrazioni, 
ma  per  il  formato  più  ampio  riescono  a 
mantenerle  nelle  dimensioni  più  opportune. 
Secondo  il  programma  ogni  volumetto  do¬ 
vrebbe  contenere  l’autoritratto  dell’artista, 

,  da  venti  a  trentadue  pagine  di  'testo  e  qua- 
rantasette  tavole. 

La  caratteristica  più  singolare  della  rac¬ 
colta  è  che  le  riproduzioni  sono  accompa¬ 
gnate  da  brevi  didascalie  nelle  quali,  pur 
senza  la  pretesa  di  fornire  gli  ultimi  resultati 
a  cui  è  pervenuta  la  critica  d’arte,  si  danno 
suggerimenti  e  .consigli  di  interpretazione 
che  possono  riuscire  molto  utili  ai  meno 
preparati.  Di  questa  collezione  sono  annun¬ 
ziati  una  ventina  di  volumetti  e  i  tre  finora 
usciti,  dovuti  all’architetto  Arrigo  Cantoni, 
sembrano  dare  un  buon  affidamento,  per  il 
futuro.  Il  prezzo  relativamente  minimo, 
data  l’abbondanza  delle  ottime  illustrazioni, 
avverte  che  l’ edizione  aspira  a  diventare 
popolare,  risponde  dunque  a  criteri  e  pro¬ 
positi:  essenzialmente  divulgativi. 

Due  volumetti’  sono  dedicati  a  Michelan- 
giolo.  Come  un  modesto  operaio  o  un  ragazzo 
che  frequenti  una  biblioteca  popolare,  co¬ 
minciamo  a  sfogliarne  uno.  La  nitidezza  della 
riproduzioni  e  il  gusto  col  quale  sono  scelte 
ci  interessano  subito.  Il  piccolo  libro  è 
come  una  guida  artistico-psicologica  della 
vita  e  delle  opere  dell’artista-  preso  a  trat¬ 
tare  ;  e  dopo  avere  guardato  e  ammirato  le 
buone  riproduzioni,  vi  viene  voglia  di  leg¬ 
gere  yna  delle  didascalie,  brevissime  e 
quindi  invitanti,  che  le  accompagnano.  La 
dolorosa  figura  dell’Aurora  di  Michelangiolo 
ha  più  delie  altre  fermato  la  nostra  atten¬ 
zione  :  un’aurora  l’avevamo  mai  immagi¬ 
nata  cosi  triste  ?  E"  leggiamo  dunque  che 
cosa  c’  è  scritto  sotto,  per  capire  qualche 
cosa....  Ecco  la  didascalia.  «  Invece  di  sor¬ 
ridere  al  giorno  che  sta  per  sorgere  ne  è 
sgomenta.  Non  potendo  fermarlo  getta  un 
grido  lamentevole  e  lo  maledice.  Si  torce 
con  amaritudine  nella  sua  inalterata  bel¬ 
lezza  :  —  Perché,  o  mio  Dio,  non  rendi  le 
notti  eterne  ?  Perché  non  mi  lasci  avvolta 
in  eterno  nell’ombra  ?  Perché,  o  Dio  im¬ 
placabile,  m’ imponi,  oggi  e  domani  ancora, 
di  rischiarare  i  trionfi  e  le, gioie  dei  mal¬ 
vagi  ?,  »  Questa  breve  ed  efficacissima  di¬ 
dascalia  ci  induce,  da  buon  operaio  igno-  - 
rante  si  ma  desideroso  di  sapere,  a  leggere 
le  altre,  quelle  che  illustrano  il  Crepuscolo, 
il  Giorno,  la  Notte.  Sono  tutte  e  tre  si¬ 
gnificative,  Ima  più  di  tutte  quella  della 
Notte,,  che  termina  colla  nota  quartina. 

«  Intensa  è  la  sua  disperazione,  di  cui  il 
sonno  non  ha  potuto  trionfare.  Le  membra, 
affaticate,  hanno  ceduto,  ma  l’anima  è  ri¬ 
masta  attiva  ;  le  contrazioni  dèi  viso  te¬ 
stimoniano  le  angosce  represse  e  senza 
requie». 

Ma  chi  è,  (pensa  il  modesto  operaio  che 
legge  le  didascalie),  chi  è  quest’uomo  che 
crea  figure  cosi  dolorose  ?  E  dalle  dida¬ 
scalie  passa  a  leggere  la  vita  dell’artista  ; 
vita,  an  eh 'essa,  scritta  brevemente,  in  po¬ 
che  pagine,  ma  dalle  quali  balza  vibrante  la 
sdegnosa  e  forte  figura,  scolpita  anche  dalle 
frequenti  citazioni  di  contemporanei  e  di 
detti  dell’artista  stesso.  Sicché  il  modesto 
operaio  toma  a  guardare  disegni  e  ri- 
produzioni,  con  più  capacità  di  capire, 
questa  volta,  dopo  avere  conosciuto  le  vi¬ 
cende  dolorose  dell’uomo  e  dei  suoi  tempi. 
Ecco  la  riproduzione  del  «  Vincitore  »  {Bar¬ 
gello,  Firenze)  :  ed,  ecco  la  didascalia. 

«  Il  giovane,  dal  bel  corpo  eretto/  poggia 
un  ginocchio  sul  dorso  del  prigioniero,  che 
piega  e  tende  in  avanti  la  testa  come  se 
fosse  sotto  un  giogo.  Nel  momento  di  colpire, 
il  vincitore  si  ferma  :  ha  vinto  e  gli  basta. 
Quest’  immagine  del  dubbio  eroico  è  Mi¬ 
chelangiolo  stesso,  è  il  simbolo  di  tutta  la 

Non  andrà,  il  modesto  operaio,  al  Bar- 


fello,  dopo  avere  letto  queste  parole  ? 

:  probabile.  E  non  passerà  gradata- 
mente  a  gustare  anche  quelle  altre  di¬ 
dascalie,  più  prettamente  artistiche,  che  lo 
condurranno,  a  grado  a  grado,  a  compren¬ 
dere  l’opera  d’arte  ?  Ecco  qui  una  di  tali 
didascalie  artistiche,  che  ci  sembra  fra  le 
meglio  delle  molte  riuscite. 

Profilo  con  diadema,  sanguigna  (1510). 
Ashmolean  Mupeum,  Oxford.  «  Tipo  di  aspra 
bellezza  ;  l’acconciatura  del  capo  le  scende 
sulle  spalle.  Essa  guarda,  si  arresta,  ed  è 
sul  punto  ,  di  retrocedere.  I  grossi  contorni, 
nettamente  tagliati,  contrastano  colla  mo¬ 
dellazione  interna,  dai  toni  pittoreschi. 
Nell’acconciatura  ricorda  la  Sibilla  Eri¬ 
trea,  nel  profilo  la  Libica.  Questa  tecnica, 
della  massima  efficacia,  s’ incontra  spesso 
nella  Sistina  ». 

E  sotto  al  disegno  di  un  torso  a  penna 
che  si  trova  ’ a  Casa  Buonarroti  : 

«Nella  foga  terribile  del  lavoro  studiava 
i  dettagli,  cojri  sicurezza  e  grandiosità  di 
tratto,  e  se  '  ne  serviva  per  sviluppare  i 
motivi  nella. fórina  definitiva.  Il  suo  tem¬ 
peramento  si  rivela  nelle  opere  che,  ap¬ 
punto  per  ciò;1 '  esercitano  un  fascino  irre¬ 
sistibile.  Questo  studio,  eseguito  con  per¬ 
fetta  comprensibile'  dèlia  forma,  è  del  pe¬ 
riodo,  degli  affréschi  della  Cappella  Sistina  ». 

Dei  due-  volumetti  .dedicati  a.  Michelan¬ 
giolo,,  il  primo  tratta  della  vita  e  delle 
opere  —  e  ne  abbiamo  dato  ;  un  rapido 
cenno  - —  il  secondo  -  delle  lettere  e  dei  di¬ 
segni.  Anche  la  scelta. dei  passi  di  lettere 
di  Michelangiolo  e  dei  suoi  contemporanei 
che  parlano  di  luirò  fatta  con  giudizio.  E 
cosi  il  primo  di  essi  è  un  frammento  di 
lettera  del  padre,  il.  quale  racconta  come 
cedendo  alle  insistenze  del  figliolo  allora 
tredicenne,  lp  mette  a  lavorare  nélla  bot¬ 
tega  del  Ghirlandaio,  e  nei  secondo  il  Tor- 
rigiani,  invidioso '-e  ..  .collerico,  racconta  a 
,  Benvenuto  Cellini  Daffare  del  pugno.  Se¬ 
guono  passi  che  illustrano  i  momenti  più 
significativi  della  vita  dèi  Buonarroti,  fino 
alla  più  tarda  vecchiezza. 

I  due  volumetti  su  Michelangiolo  ci  sem¬ 
brano  più  riusciti  di  quello  unico  su  Leonar¬ 
do,  anche  perché  e’ è  stata  più  materiale 
possibilità  di  presentare  l'artista.  Il  proce¬ 
dimento  è  il  medesimo,  ma  le  didascalie, 
che  ci  portano  in  un  ambiente  psicologico 
del  tutto  diverso,  hanno  naturalmente  una 
diversa  intonazione.  Quello  sottostante  agli 
schizzi  per  la  Madonna  del  Gatto,  dice-cusi  : 

«Ecco  il  bimbo  in  alto,  solo,  felice  col 
suo  gattino  e  con  la  madre  che  lo  guarda 
con  compiacenza.  Più  sotto  la  madre  gli 
porge  una  coppa  di  latte  ;  beve  il  pìccolo 
ma  senza  abbandonare  la  bestiola  a  lui 
cara.’ Più  a  destra.,  eccolo  che,  stringendo 
il  gatto,  fa  cenno- alla  .madie  acciò- veda 
e  si  compiaccia  del  suo  coraggio.  Infine 
il  bimbo  {ugge  avvinghiato  al  suo  bene  che 
non  vuole  assolutamente  lasciare,  malgrado 
le  amorevoli  esortazioni  ». 

Il  contrasto  fra  i  -due  grandi  nella  loro 
arte  e  nel  loro  carattere,  resulta  chiaro 
_.  nelle  didascalie  e  nel  testo  :  che  cosi  ricco 
com’  è  di  documenti,  riesce  sempre  vivo  e 
può  interessare  anche  persone,  di  men  che 
mediocre  cultura.  Ciò  la  collezione  vorrebbe 
ottenere  ;  e  se  i  volumi  che  seguiranno, 
saranno  simili  a.  .questi  due  per  vivezza  di 
informazioni  e  nitidezza -di  riproduzioni, 
crediamo  che  riuscirà  nel  suo  intento. 

* 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  regina  di  maggio. 

È  lo  stesso  giuoco  popolare  che  Nino 
Tamassia  studiò  con  acuta  e  nascosta  dot¬ 
trina  nel  rarissimo  opuscolo.  Là  contessa  di 
Maggio,  Revere,  30  settembre  1893,  per 
Nozze  Marcello-Salvadori  di  Wiesenhof. 

Ecco  corno  lo  si  faceva  in  pieno  duecento,  , 
e  come  lo  si  fa  tuttora  in  qualche  località. 
Scelta  dalle  compagne,  la  regina  o  contessa 
di  maggio  era  portata  sopra  un  trono,  per 
le  vie  della  città  ;  ed  era  circondata  da  fan¬ 
ciulle,  le  quali(  tenendo  tesa  una  cordicella 
da  una  parte  all’altra  della  via,  obbliga¬ 
vano  elfi  passava  a  pagare  un  tenue  tributo 
alla  bella  regina.  Le  modalità  potevano  va¬ 
riare,  e  variano  di  fatti  da  luogo  e  luogo  ; 
ma  i  lineamenti  generali  del  giuoco  rima¬ 
nevano  e  rimangono  inalterati. 

Un  esempio.  Il  buon.  Odofredo,  morto 
nel  1265,  ci  dice  (C.  Just.,  XI.  46)  che  non 
solo  a  Bologna,  ma  anche  a  Roma  vi  era 
l’usanza  della  regina  di  maggio  :  la  quale 
regina  veniva  collocata  su  un  carro  ornato 
di  fronde  e  fiori,  mentre  altre  fanciulle 
pensavano  a  ^raccogliere  i  premi  offerti 
dai  passanti..  Costoro  —  aggiunge  l’allegto 
glossatore  -  -  dant  magna  premia  alle  ra¬ 
gazze  e  si  divertono  un  mondo,  quia  ha- 
bent  colloquium  cum  eis,  quia  tangunt  eas  : 
allora  corno  óra,  copie  sempre. 

Ed  ancora  un,,  esempio.  Vincenzo  Giac- 
chiroli,  in  un  suo  scritto  riportato  in  parte 
da  A.  D’Ancona  ( Origini  del  teatro  italiano, 
1891,  II,  pag.  246,  n.  2),  ci  descrive  la  gra¬ 
ziosa  usanza  come  era  praticata  agli  inizi 
del  seicento  :  «  Il  primo  di  maggio  le  fan¬ 
ciulle  per  le  strade  pubbliche  accomodano 
una  di  loro  sopra  ‘un’alta  sedia,  quasi  in 
trono  regio  et  in  maestà,  come  una  regina 
da  vero,  tutta  addobbata,  adomata  ed 
accomodata  di  novelle  frondi  e  varie  sorte 
di  fiori....  Et  a  questa  cosi  assestata  et  ab¬ 
bellita  fanciulla....  qualunque  persona  che 
passa  per  la  strada,  attaccandosele  alle 
vesti,  talvolta  ancora  attraversando  la 
strada  con  una  corda  dall’uno  all’altro  muro, 
sforzano  a  donar  qualche  cosa,  dicendo  : 
alla  Contessa,  alla  Contessa.  Onde  quei  che 
vanno  innanzi  e  indietro,  passando  per  di  ' 
là  offrono  dentro  dei  bacini,  che -a  tal  ef¬ 
fetto  elle  tengono  quivi  apparecchiati,  o 
siano  danari  o  fiori  o  altra  cosa,  come  per 
ragion  di  tributo  '  da  rendersi  alla  nuova 
nuova  Contessa  ».  - 

Il  diarista  bolognese  M.  De  Grifonibus 
(Muratori,  RR.  It.  SS.,  XVIII)  ci  informa 
di  un  episodio  avvenuto  nell’anno  1268  : 
la  Contessa  aveva  alla  cintola  unam  pul- 
crafn  bursam,  che  venne  fatta  sparire  —  si 
disse  —  da  un  gruppo  di  giovani  transeun- 


tes  perinde  ;  il  padre  della  Contessa,  certo 
Pietro  de  Massimilla,  non  si  accontentò 
di  accompagnare  l’accusa  con  parole  in¬ 
giuriose,  ma  passò  subito  alle  vie  di  fatto  : 
insullavit  dictos  juvenes  et  vulner.avit  unum 
ex  eis.  Trattasi  d’un  fattaccio  di  cronaca, 
ma  esso  ci  spiega  il  perché  gli  statutari 
di  Bologna  decisero  nel  1252  di  vietare  il 
famoso  giuoco  (Frati,  Stat.  di  Bologna,  II, 
pag.  283)  ;  divieto  che  lasciò  il  tempo  tro¬ 
vato,  tanto  vero  che.  le  fonti  posteriori 
segnalate  continuano  a  mostrarci  in  vigore 
la  vecchia  usanza. 

Ma  tutto  ciò  importa  poco  ;  importa 
molto  invece  il  rilevare  che  nella  cerimonia 
quel  che  campeggia  e  domina  è  l’ idea  del 
riconoscimento  della  contessa  o  regina,  al 
primo  di  maggio,  con  la  prestazione  di 
un  tributo. 

E  attraverso  v  quest’ idea  va  affermata 
l’origine  medievale  e  feudale  della  nostra 
usanza,  che  va  riferita  alle  assemblee  an¬ 
nuali  germaniche  che  si  tenevano  in  un 
primo  tempo  a  calendimarzo,  e  poscia  a 
calendimaggio;  In  tali  assemblee,  stando 
a  Tacito  {Germania,  7  .  e  15),  non  solo  si 
eleggeva  il  re  dalla  famiglia  regnante,  ma' 
gli  si  offrivano  doni  come  volontario  tri¬ 
buto.  La  notizia  di  Tacito  non  è  isolata, 
ma  è  ripetuta  in  alcune  fonti  annalistiche 
raccolte  dal  Grimm  {Deustche  Rechtsalter.,  . 
I,  pàg.  341  seg.).  In  fina  di  queste,  sotto 
l’anno  753  è  detto:  «In  die  autem  martìs 
campo  secundum  àntiquam  consuetudihem 
dona  illis  regibus  a  populo  offerebàntur,  et 
ipse  rex  sedèbat  in  sella  regia,  circumstante 
exercitu  et  major  domus  coram  eo  »  ;  e 
in  un’altra,  sotto  l’anno  837,  è  riferito: 

«  Imperator  mense  majo  ad,  Theodonis 
villani  ’veniens  et  annualia  dona  recipiens...». 

Il  testo  è  chiarissimo  e  fa  ricordare,  quanto 
è  annotato  nel  Dizionario  del  Laroùsse  sotto 
la  voce  Mai  :  «  Beaucoup  de  redevances 
se  payaient  à  la  "ménte  époque  et  on  les  - 
appellait  dans  la  basse  lati-nite  majagium. 
Le  i.er  mài  le  maitre  dés  forèts  recevait 
sur  la  table  du  roi  au  bord  de  la  forét  de 
Fontainebleau  les  redevances,  qui  consi- 
staient  en  gàteaux,  jambons,  vins  etc.  ». 

Niun  dubbio  pertanto  sul  carattere  ger¬ 
manico  della  nostra  usanza,  la  quale  di¬ 
solito,  ma  infondatamente,  viene  riportata 
alle  feste  romane  di  primavera  e  alla  festa 
orientale  della  majuma.  Infondatamente, 
perché  si  trascura  il  contenuto  precipuo 
del  giuoco  e  'consistente,  còme  si  è  rilevato, 
in  un  omaggio  prettamente  feudale  ;  per- 
•  ché  si  dimentica  chq  in  Alta  Italia,  come 
osservò  il  Gaudenzi  {Bull.  Soc.  Filol.  Ro¬ 
mana,  1911,  pag.  20),  il  primo  maggio 
non  coincide  cól  principio  della  primavera 
né  del  lunario  né  della  campagna  ;  perché 
si,  sbaglia  ritenendo  col  D’Ancona,  e  lo 
si  dimostrò  nel  Marzòcco  del  12  aprile  .1931, 
che  le  maiumae  venivano  -.celebrate  nel 
mese  di  maggio,  e  don  nel  mese  d’agosto. 

Giovanni  Antonucci. 

Zannoni  e  Manzoni. 

Signor  Direttore, 

nell’articolo  «  G.  B.  Zannoni,  cento  anni 
dopo  morto»  Guido  Mazzoni  scrive  che  il 
Tommaseo  —  il  quale  portava  stima  e  fi¬ 
ducia  all’autore  degli  Scherzi  comici,  cosi  da 
sottoporre  alla  revisione  di  lui  qualche  sua 
scrittura  —  aveva  riferito  nel  182.8,  ad  un 
amico  che  il  Manzoni  studiava  allora,  a  fondo 
(s’ intende,  per  la  lingua)  quelle  commedie. 

A  Conferma,  ecco  nélla  sala  manzoniana 
della  Braidense,  al  n.  399  del  lascito  Stampa 
proveniente  dal  pio  T  stituto  per  i  figli  della 
Provvidenza,  la  seconda  edizione  degù 
Scherzi  comici- tutta  segnata  nel  testo  e  nei 
margini,  e.dove  le  espressioni. sonò  di  schietto 
-  gergo  camaldolese  e  dove  suonano  più  affini 
a  quelle  lombarde.  Anzi,  nella  prima  scena 
de  La  ragazza  vana  e  civetta,  accanto  alla  ri¬ 
sposta  più  che  significativa  di  Liberata  : 
«  Lasciachemi  sta  di  grazia  »  a  Lisabetta 
.che  le  aveva  domandato  se  Caterina  si  fosse 


mantenuta  sempre  bonina,  sta  scritto  < 
mano  del  Manzoni  :  «  Tirée  nanca  a  marni, 
eh’  è  la  risposta -corrispondente  per  toni 
sottinteso  nel  dialetto  milanese. 

Al  n.  XXX.  36  dello  stesso  fondo,  c 
un  autografo  manzoniano-  che  riporta  que-|| 
sto  giudizio  in  inglese  sugli  Scherzi  comici '.  M 
«  The  Dialogues  in  Camaldoli  ’s  dialect  froma 
Zannoni  ha  ve  often  thè  brightness,  truth  'l 
and  beauties  that  is  to  be  found  in  Porta’sàa 
Poesies  —  said  thè  Author  of  S.  P.  C.  > 

-Non  so, -chi  sia  codesto  autore;  m: 
trovarne  qui  trascritto  il  pensiero  dal  Man-jM 
zonì  vuol  dire  ch’egli  lo-  aveva  trovato  inte-Ar 
ressafite,  e  che  inoltre  un  po’  d’ inglese  lów 
sapeva  più  ’dt  quanto  non  volesse  lasciarli 
credere  al.  suo  primo  traduttore  Charles, 
Swan. 

C’  è  poi  bisogno  eh’  io  ricordi  la  lettera 3j 
17  gennaio  1828,  nella  quale  il  Manzoni  r 
grazia  l’abate  Zannoni  segretario  della  Cru-« 
sca  per  l’onore  compartitogli  dall’Accademia 
coll’ascriverló  fra  gli  Accademici  corrispon-a 
denti ?  «  A  un  tanto  onore  mi  si  aggiunge?! 
quello  di  riceverne  da  lei  l’annunzio  ;.e 
ciò  mi  si  porge  una  ben  gioconda  occasione  >3 
di  ricordarle  la  servitù  che  ebbi  la  venturàij 
di!  contrarre  con  Lei,  nel  mio  troppo  breve 
soggiorno  costi  ». 

Cara  servitù  a  chi  nutriva  per  la  lingua  J 
affetto  -vivissimo  e  zelo  sincero. 

Milano ,  2  maggio  1932. 

Tullia  Franzl. 

Ancora  Mombello  e  Montebello. 

Ricorrono  ambedue  i  nomi  quindi  ha  A 
ragione  tanto  Mario  Labò  che  Luigi  Rusca jf 
Però  si  deve  osservare  che  nelle  storie  scritte» 
da  milanesi' predomina  la  prima  forma,  la  a 
quale  doveva  -essere  la  più  popolare.  In-| 
fatti  nella  carta  topografica  della  Lombardia, 1 
alla  quale  ha  cooperato  Barnaba  Oriani* 
carta  che  doveva  essere  terminata  e  pubbli-1 
cata  sul  principio  dell’estate  del  1796,  - 
anche  nei  nuovi  lavori  topografici  che  glì9 
astronomi  ,  di  Brera  compirono  durante  la 
dominazione  francese,  la  località 
Bonaparte  stabili  il  suo  quartier  generale^ 
nel  1797,  è  sempre  denominata  Mombello* 
Cosi  nella  carta  topografica  dei  contorni» 
di  Milano,  Archirio  Storico  Civico  di  MMJ 
lano,  Sez.  Cart.  -  7  -  N.  7538,  come  pure| 
nel  N.  4170.  Mombello  scrive  sempre  il  Cu-J 
sani,  il  Cantù  ed  altri,  però  nel  Dìzionaridf 
Gorografico-universalé  dell’  Italia,  sistem 
Reamente  suddiviso  secondo  la  ripartizione 
d’ogni  singolo  stato  italiano,  (Voi.  I,  P. 
Lombardia,  Milano,  Stabilimento  di  Civelli( 

.  Giuseppe  e  Comp.  1854,  p.  600),  leggessi 
’  Mombello  cioè  Montebello,  è  si  descrive  la  J 
villa  come  posta  sopra  un  amenissimo  colle 
da  cui  sì  gode  una  estesa  vista.  Anche  .(p 
Foscolo  .scrive  sempre  Mombello  e  quest 
è’  il  nome  con  cui  la  villa  Crivelli  è  passata 
alla  storia. 

Angelo  Ottoimi. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accampi g 
gnnte  da  Lire  UNA. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  ne! 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallee rb 
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La  storia 
illuminata 
dalla  vita 

11. 

L'Economia  di  Homo  antico 

MBfema,  col  progredire  della  sua  potenza 
fjisiitica,  soffri  in  modo  grave  le  conseguenze 
d|ì  deficit  nella  bilancia,  commerciale.  La 
Ipputìblica  non .  seppe  dare  unità  econo- 
Tnica  f  all’  intero  organismo  statale.  ;■  Dal 
piànto  di  vista  della  produzione  e  -degli 
Jllmbi,  l’  Urbe  era  ancora  strettamente  ' 
Rilegata  ad  un  territorio  cbe  a  nord  non 

f  lassava,  l’ Appennino.  _  L’ Italia  -  setten¬ 
nale  (la  Cisalpina)  era  Gallia,  non  sol- 
gànto  di  nome  e  per  diversa  giurisdizione, 
P'aiiche  per  distanza'  economica.  Era  in- 
|tti  più  fàcile  e  meno  costoso  trasportare 
|bàstimento.  di  grano  dalla  Sicilia  o  dal- 
,  agli -scali  del  Tevere  che  far  venire 
>0  di  mulo  due  sacelli  di’ frumento 
1  pianura  padana  alla  'capitale, 
la  nell’ultimo  secolo  della  Repubblica, 
dunque  uria  bilancia  economica  for¬ 
nite  passiva.  L’ Italia  importava  quasi 
on  esportava  che' poco  Finché 
risse  eoi.  prodótti  dell’agricoltura 
rie  e  con  quelli  fabbricati  dalle  piccole 
lustrie  cittadine  o  dei  paesi  vicini  tutto 
[dò  bene.  Il  suo  territorio v  peninsulare  e 
Risorse  bastavano  ai  limitati  bisógni 
&'  quiriti.  Anche  le  famiglie  più  ragguar- 
contentavano  delle  stoffe  tessute 
ìe  di  casa  e  consumavano  soltanto 
he  i  loro  campi  producevano.  Ma  dopo 
inquista  della  Grecia  e  della  Macedonia, 
classi  ^agiate  ebbero  ben  altri  bisogni. 

_ (Orescénte  urbanesimo  fece  si  che  le  masse 

a  febee  stabilitesi  in  città  richiedessero  dal 
m  |uori  un  tale  afflusso  di  vettovaglie  e 
I  |terie  prime  che  né  il  Lazio  né  le  regioni 
■  Scostanti  erano  più  sufficienti  a  fornire. 

9  ll’aumento  della  popolazione  cittadina  ; 

,|  Limitate  condizioni  dell’esistenza  ;  le  spese 

«fantesche  richieste  da  continue  guerre' 

È  paesi  sempre  più  lontani  ;  l’abbandonó; 

;  file  ■  campagne  da  parte  della  gioventù 
!  folata  sotto  le  armi  ;  la  durata  del  ser- 
-  Jào  ^militare  che  non  fu  più  di  mesi,  ma 
m  ^decenni  ;  il  crescere  di  latifondi  coltivati 
1  |ii  più  da  cittadini  liberi,  ma  da  schiavi, 
U  fogliati  e  poco  redditizi;  la  facilità  per 
ij  cittadini  liberi  d’arricchire  per  altre  vie 
'<j|e  non  quelle  modeste  e  lente  dell’agri- 
ÌMptura  ;  il  sorgere  d’un’  economia  -  a  tipo 
«tìlisticd  in  luogo  di  quella  terriera  e 
■Jlji?iliare  dei  vecchi  laziali  ;  tutto  ciò  pro¬ 
dusse  una  tale  rivoluzione  nella  vita  dei 
«Romani  da  metterli  di  fronte  a  problemi 
■d’un<V;  complessità  imprevista. 

•^•tor Stato,  non  preparato  al  nuovo  ordine 
.  rp  cose,  affidò  ramministrazionc  delle  sue 
■Ptrate  in  provincia  agli  uomini.,  d’affari, 
società  dei  .pubi troni.  L’unica  classe  di 
MSfttadini  che  fosse  tecnicamente  esperta  di 
■©Lieo  in  grande  stile  era  quella  dei  ca- 
■felieri.  (Questo  nome  in  origine  significava 
«Bfoloro  che  potevano  mantenere  un  cavallo 
il  guerra  »  ;  ma  ora  l’antico  ordine  equestre 
JB>n  aveva  più  mansioni  militari,  esercitava 
:ce  le  funzioni  tipiche  dell’alta  borghesia 
terna  :  costituiva  il  ceto  .  dirigente  il 
famercio,  il  credito,  il  maneggio  del  de-  • 
1).  Perciò  i  cavalieri  ebbero  in  mano 
le  per  conto  dello  Stato  le  fila  prin- 
lali  dell’econoinia  e  della  finanza  gravi- 
Róma.  Questo  ceto, .  non  meno  dei 
Oblici  poteri,  fu  assillato  dal  problema  . 

deficit  commerciale.  Il  mondo  antico 
plorava  che  le  merci  si  pagano  con  le  merci, 
rin  parte,  coi  servizi.  Perciò  il  problema 
fevèhne  mai  risolto  con  soluzioni  tecniche 
ifeguate.  Si  preferì  adottare  di  volta  in 
iltai;  espedienti  di  ripiego  che,  negli  anni 
Beili,  anziché  eliminare,  aggravavano  coi 
empirismi  le  difficoltà  generali.  • 

*Rom  a  éd  il  suo  territorio  economico  im- 
|ì;tavano  grano  dalla  Sicilia  e  dall’  Egitto  ; 
K  lana  greggia  e  metalli  dalla  Gallia  e  dal- 
[Spagna  ;  oggetti  d’arte  dalla  Grecia  ; 
offe,  tappeti,  vetrerie,  droghe,  profumi 
"'Asia  minore  e  dalla  Siria.  Esportavano 
unto  un  po’  di  vino,  un  po’  d’olio  c  me- 
làvorati  in  Etruria,  a  Capua,  a  Poz- 
i.[  Troppo  poco  per  colmare  il  divario 
ìivo.  Poi  l’aumento  del  consumo  in 
na  di  vino  e  d’olio  fu  tale  che  la  pro¬ 
ione  italica  non  bastò  neppure  al  fabbi- 
10  interno  ;  la  concorrenza  dei  vini  e 


degli  oli  di  Grecia  o  di  Spagna  che,  traspor¬ 
tati  dentro  le  mura  dell’Urbe,  venivano  a 
costar  meno  di  quelli  italiani,  dette  un  fiero 
colpo  alla  .coltivazione  italica  dell’ulivo  e 
della  vite.  Il  Senato  dovette  ricorrere  ad 
un  decreto  (vedi  :  il  De  Republica  di  Cice¬ 
rone)  cori  cui  alle  popolazioni  transalpine  - 
soggette  a  Roma  si  proibiva’  di  piantare 
vigne  ed  .  uliveti.  Nonostante  tali  leggi 
protettive,  la  produzione  interna  decadde  ; 
quindi -anche  l’espo'rtazipne  di  questi  pro¬ 
dotti  agricoli  della  penisola  cessò.  La  diffe¬ 
renza  passiva  della  bilancia  divenne  enorme. 
Come  compensarla  ? 

Colmare  economicamente  un  simile  '  de¬ 
ficit  era  impossibile.  Bisognava,  dunque ~ 
esportale,  capitale  :  oror ed  argento.  Ma  dove 
si  attingeva  una  tal  massa  di  denaro,  neces¬ 
saria  al  traffico  con  l’estero;  da  compensare  ■ 
una  massa,  sèmpre  maggiore  di  merci  im¬ 
portate  ?  .Dai  paesi-  conquistati  con-Te, armi. 
La  guerra .  era  divenuta  indispensabile  al¬ 
l’economia  di  Roma: 

-Le  spedizioni  militari  assoggettavano  di 
preferenza  -popoli  ricchi.  Purché,  ricono-, 
scessero  la  sovranità  di  Roma,  si  lasciava 
.  loro  una  grande  autonomia  ;  ma  dovevano 
pagare  alia  ;  città/  -sovrana  tributi  di  vario 
genere.  Gli  agenti  delle  ■  società  che  gesti¬ 
vano  le  riscossioni  fiscali  '  raccoglievano 
sui  luoghi  questi  tributi'  è  versavano  al¬ 
l’erario  romano  le;  somme  :che  le, Toro  com¬ 
pagnie  s’erano  impegriàte,  'per  .contratto 
d’appalto,  a  corrispondere  ogni  anno  .allò,  ; 
Stato.  Se  i  contribuenti  non  facevano  il 
Toro  dovere,  i  governatori  militari  delle 
provincia,  intervenivano  a  prestare  man 
forte  agli  esattori.  Spesso  accadeva  che  i 
governatori  imponessero  per  conto  proprio 
altre  tasse ;ai  loro  amministrati. 

Quando  i  paesi ,  annessi  erano  prosperi, 
le  riscossioni  erariali  e  governatoriali  prò-', 
cedevano  con  relativa  puntualità  ;  ma  spesso 
o  per  carestie,  o  per  i  danni  di  lunghe . 
guerre,  avveniva  che  le  regioni  tributarie, 
-per  quanto  Spremute,  non  riuscissero  à 
pagare  quello  che  i  -p'ublicani  esigevano. 
Allora  le  società  che  gestivano  in  appalto 
le  esattorie  ci  rimettevamo  ;  perché  dovevano 
versare  ugualmente  nelle  casse  statali  le 
..somme'  per  cui  s’erano  impegnate.  O  fal¬ 
lire  o  agitarsi.  E  siccome  i  principali  azio¬ 
nisti  di  quelle  compagnie  erano  per  lo  più 
influenti  personaggi  dell’  Urbe,  è  facile 
immaginare  con  quanto  peso  di  aderenze 
politiche  cercassero  di  premere  sul  Governo 
invocando  i  «  casi  di  forza  maggiore  »  per 
ottenere  la  revisione  dei  contratti  d’ap¬ 
palto  o  una  riduzione  notevole  dèi  versa¬ 
menti  al  Tesoro;  . 

.Se.  al  potere  c’  erario  consoli  della  rigida 
aristocrazia  conservatrice,  il  Governo  non 
ammetteva  né  riduzioni  né  revisioni.  Al¬ 
lora  la  classe  dei  cavalieri  passava  quasi 
sempre  all’opposizione.  Questi,,  distacchi 
fra  il  partito  di  'governo  "  e  la  borghesia 
degli  affari  divennero  molto  pericolosi 
quando  l’ordine  ■  equestre  ebbe  raggiunto 
notevole  importanza  politica.  D’altra  parte 
il  cavalierato  fece  di  tutto  per  conquistarsi 
il  diritto  di  partecipare  alle  cariche  pub¬ 
bliche'  maggiori.  Nel  70  av.  C..,  ottenne 
una  larga  rappresentanza  nei  collegi  giu¬ 
dicanti,  nei  tribunali..  Pqco  dopo  i  cavalieri 
ebbero  il  diritto  di  sedere  a  teatro  nelle 
prime  file  riserbate  ai  nobili  e  ai  patrizii  : 
privilegio  che  ci  fa  sorridere,  ma  che  allora 
parve  unà  grande  conquista  sociale.  Intanto 
crebbero  in  Senato  i  seggi  occupati  dai 
cavalieri  ;  quand’ebbero  vóce  in ,  capìtolo, 
nelle  assemblee  politiche,  l’adesione  o  l’op¬ 
posizione  dell’ordine  equestre  divennero  fatti 
decisivi  per  la  storia  di  Roma. 

Là  congiura  di  Catilina,  per  esempio,  potè 
essere  stroncata  perché  1’  ordine  equestre  , 
fece  causa  comune  col  potere  esecutivo  in 
modo. cosi  zelante  da: offrirò  perfino  squadre 
di  volontari  armati  per  la  tutela  dell'ordine 
pubblico.  Invece  due  anni  dopo,  nel  ór 
av.  Cr.,  i  cavalieri  diventano  oppositori 
feroci,  avendo  il  Governo  rifiutato  di  rive¬ 
ndere  i  contratti,  d’appalto,  per  l’Asia.  Sic-: 
come  l’Asia  era  stata  sconvolta. e  dissan¬ 
guata  dalla  guerra  contro  Mitridate,  le  com¬ 
pagnie  che  avevano  affari  in  Oriente  ri¬ 
tennero  ingiusto  il  diniego  ;  e  dettero  il  loro 
appoggio  alla  democrazia..  Appena  Cesare 
-fu  console  (59  av.  Cr.),  uno  dei  primi  prov¬ 
vedimenti  che  prese  fu  quello  della  ridu¬ 
zione  dei  cànoni  d'affitto  —  per  cause  di 
forza  maggiore  —  alle  società  asiatiche. 

Quando  i  capitalisti  dell’Urbe  avevano 
disponibilità  di  denaro  che  non  riuscivano 
ad  impiegare  in  patria  _al  frutto  desiderato, 
investivano  nelle  provinole.  Cosi  aiutavano 
essi-  stessi,  indirettamente,  i  contribuenti 


provinciali  ad  uscirò -  dalie  difficoltà  nelle 
quali  questi  si  dibattevano.  I  capitalisti— 
quiriti  concedevano  di  preferenza  prestiti® 
ad  enti  pubblici,  rpa  ,a  tassi  annui  enormi, 
oscillanti  fra  il  trenta  ed  il  quaranta  per 
cento.  Talvolta  l’ interesse  era,  anche  su¬ 
periore,  sólo  in  parte  giustificàto  dal  rischio 
al  quale  i  prestatori  si  esponevano.  li 
grande  Pompeo  non  disdegnò  \d’  impiegare 
in  Oriente  una  parte  della  sua  fortuna.- Uno  : 
dei  suoi'maggióri  debitori  era  il  re  di  (W>- 
padocia  ;  ma  arrivò  un  giorno  in  cui  il  Co¬ 
vrano  asiatico  non  potè  :  più  pagargli  i 
frutti  né  restituirgli  il  capitale.  Perfino 
Bruto  il  moralista  non  esitò  a  prestare  una-  I 
grossa  somma  ad  una  città  marittima  del- 
1'  isola  di  Cipro  ;  ma  pretese  l’ interesse 
del  48  per  cento.  E  Cicerone-- —  governatore 
della  Cilieia,  da  cui  Cipro!  -dipèndeva  — 

.  rionostantè.la  stia  amicizia,  -per  il  nipote -di  _ 
Catone,  intervenne  d’autorità  per  impedire 
che  gli  agenti  di  Bruto  sottoponessero  i 
poveri  -  ciprioti  ad  un  odióso  salasso. 

Questi  dati  di  fatto  spiegano  abbastanza; 
bene  il  meccanismo  deU’ecpqómià  romana.  T 
La  provincia  dava  all'  Urbe,  '  sotto  forma 
di  bottino  di  guerra  o.  di  versamenti  tribu¬ 
tai  ii,  l’oro  col  quale.  Roma  compensava 
,  '  à  sua  volta  il  proprio  sbilancio  .  commer¬ 
ciale.  Tutto  andava  senza!  grandi  scosse 
quando  il  circolo-  non  subiva  interruzioni  ; 
ma  s.e;  per  cause  militari  ó  politiche,  per 
catastrofi  o  carestie,  Roma  non  riceveva  re¬ 
golarmente  dal  di  fuori  le  entrate  previste, 
era  il  disastro  generale..  Alla" crisi  economica 
s’accompagna.va,  aggravandola,  quella  fi¬ 
nanziaria.  Il  denaro  mancava;  a  tutti  :  allò 
Stato,  alle  Società,'  ai  privati.  Gl’  investi- 

LAZZARO  SPALLANZANI  E  LA 

Le  onoranze  ai  grandi/rlei  ■  tempi  passati 
nannó  talora  dei  postumi,  che  non  saprei 
se  possan  dipendere  da  una  mancanza  di 
preveggeriza  tempestiva,  oppure  di  quel  più 
•generale  favore  chè\ spesso,  nella  fólla  deh 
tepidi  o  dei  dimentichi  o  magari  anche  degli 
incompetenti,  è  suscitato;  sólo  tardivamente, 
quando  cioè  chi  sa  ha  esaltato,  nella  giusta 
dovuta  misura,  la  gloria  '(paesana  che  ai  pii! 
era  rimasta  sconosciuta  o  soltanto  troppo 
vagamente  nota.  Cosi  è  che,  se  la  ricorrenza 
del  secondo  Centenario  della  nascita  di  Laz¬ 
zaro  Spallanzani  fu,  pur  solennemente,  cele¬ 
brata  tre  anpi  or  sono,  nel  1929,  soltanto 
oggi  compare  il  più  degno  monumento  alla 
suà  opera  di  scienziato  sommo,  con  la  pub¬ 
blicazione  integrale  dei  suoi,  studi,  —  che 
potrebbero  dirsi  divinatori,  se  non  fossero 
fondati  scrupolosamente  sulla  sperimen¬ 
tazione,  —  dai  quali  ha  avuto  fondamento 
la  fisiologia  moderna.  Qualche  volta,  an¬ 
che,  aiutano- circostanze  nuove  :  come  nel  ' 
-presente’  caso,  giacché,  l’ansia  degli  Emiliani 
nel  voler  degnamente  celebrare  il  grande  di 
'  Scandiano,  anche  se  confortata  dalla  volontà 
dei  nostri  scienziati,  si.,  sarebbe  limitata 
forse  a  ben  torniti  discorsi  ed-  agli  articoli 
ed  agli  opuscoli  puramente  di  occasione,  se. 
Filippo  Bottazzi  non  avesse  invitato  la 
.Reale  Accademia  d’  Italia,  —  della  quale 
egli  è  membro  altamente  degno  e  autorevole, 

—  a  farsi  promotrice  della  ristampa  com-  . 
piòta  delle  opere  dello  Spallanzani.  E  la 
pronta  adesione  dell’ Accademia,  —  che  nei 
suoi  pochi  anni  di  vita  ha- già  dimostrato  di 
essere  ugualmente  conscia  degli  aiuti  da  darsi 
al  progresso  della  scienza  -moderna  e  .delle 
rivendicazioni  e  delle  celebrazioni  da  farsi 
delle  glorie  scientifiche  passate,  genuina¬ 
mente  italiane,  — -  ha  permesso  che  già  oggi 
uscisse,  in  decorosa  veste  esteriore,  il  primo 
volume,  dedicato  alle  massime  ricerche  e 
scoperte  dello  Spallanzani  MI  vasto  campo 
della  Fisiologia. 

Quando  l’opera  sarà  completa  con  gli  altri 
due  annunciati  volumi,  —  dei  quali  l’ulti¬ 
mo  dovrà  contenere  le  narrazioni  dei  viaggi, 

—  certamente  la  gloria  dello  Spallanzani  . 
emergerà,  quasi,  più  solida  e  più  completa, 
perché  tutta  raccolta  in  un  unico  corpo, 
dal  quale  il  procedimento  ed  il.  progresso 
delle  sue  scoperte,  e  la  vastità  dei  suoi  campi 

di  ricerche,  e  la  sua  curiosità  quasi  in  ogni 
argomento  delle  scienze  naturali,  balzerà 
fuori  evidente  anche  a  chi  non  voglia  troppo 
soffermarsi,  perché  non  specialmente  com-  x 
petente,  sulle  singole  indagini  e  sulle  varie 
scoperte  fatte  dallo  scienziato.  Ma,  forse, 
se  una  più  approfondita  esposizione  della 
vita  dello  Spallanzani  fosse  stata  introdótta 
in  luogo  - dei  dotti  ma  troppo  sobrii  cenni 
premessi  a  questo  primo  volume,  ne  sa¬ 
rebbe  balzata  piu  viva  e  più  completa  e  più 


ménti  collocati  in  provincia  non  rientra¬ 
vano.  L’ Urbe  non  poteva  più  acquistare 
sui  consueti  mercati  d’  oltremare  viveri  e 
materie  prime  in  quantità  .sufficiente  ai 
bisogni  interni.  Molte  sommosse  politiche, 
molti  disordini  urbani  ebbero  la  loro  orgine 
in  cÓteste  difficoltà  dì  circGlàzione  monetaria 
e  di  scambi.  Per  mitigarne  le  conseguenze, 
l’unico  rimedio. era  ridare  ah’  Italia  — -  natu¬ 
rale  alimentatrice  dell’  Urbe  — •  la  sua-  fe¬ 
condità  produttiva,  di  tanto  accréscendola 
di  quanto  era  ai? meritata  a;  Roma  la  popo¬ 
lazióne.  Ma  un  simile  tentativo  .  non  fu 
messo  in  pratica  ohe  sotto  1’ Impero.  • 

I  primi  imperatori  cercarono  in  mille 
modi  di  ridestare  h  incremento  produttivo 
della  penisola  (lavori  di  bonifica,  sostitu  ■ 
zione  della  piccola  proprietà  al  latifondo, 
distribuzione  di  terre  ai  veterani,  prosciuga¬ 
ménto  del  Fucino  e.  delle  paludi  costiere, 
propaganda  a  favore  dell’agricoltura  — 
della  quale -sono  un  esempio  le' Georgiche  di 
Virgilio),  come  vollero  intraprendete  con 
.  .eriterii  adeguati  l’assestamento  dello  Stato 
ingigantito  :  riforma  tributaria,  creazione 
d’un 'amministrazione  statale)  abolizione  de^ 
gli  appalti  fiscali,  a  _  compagnie  private, 
apertura  di  grandi  strade,  disciplina  delle 
. ‘co’municazioni  e  dei  trasporti,  sistemazione 
del  Crediti),  costruzione  di  porti,  di  magaz¬ 
zini  generali,  di  depositi  frumentarii.  Tut- 
;  tavia  questi'  saggi  e  vasti  provvedimenti 
non  sempre  risultarono  sufficienti  : -Augusto, 
'  Tiberio,  Claudio  e  i  successori  dovettero 
anch’essi  affrontare,  profondi  cataclismi  eco¬ 
nomici  dei  quali  ci  parlano  con  accorato 
linguaggio  Tacito,  Svetonio,  Plutarco. 

Maffio  Maffii. 

RISTAMPA  DELLE  SUE  OPERE 

significativa  la  figura  intellettuale  e  spiri¬ 
tuale  e  morale  dell’uomo  :  giacché  nella  mol¬ 
teplicità  della  scienza  -  moderna,  a  pochi  è 
dato,  forse,  di  apprezzare  pienamente  il 
valore,  che  alcuno  ha  raggiunto  in  uno  o  in 
altro  ramo  di  ricerche,  ma  in  molti  è  la  cu¬ 
riosità  di  .sapere,  di  conóscere,  di  penetrare 
la  intima  umanità  di  uno-  studioso  che  pure 
si  sa  grande  anche  se  non  si  è  in  grado  di 
apprezzarlo  complètamente  come  tale. 

Possiamo  intravedére  la  ragione  per  la 
quale  le  «piccole  patrie»  dànno,  sovente, 
tutta  una  fioritura  di  studiosi  appassionati  ; 
lo  spirito  regionale,  che  si  tramuta  in  un 
amore  quasi  geloso,  spinge  a  guardare  le 
bellezze  naturali  della  propria  terra  e  le  sue 
glorie  passate  ;  nessuno,  —  si  può  dire,  — 
è  ignaro  delle  une  e  delle  altre,  e  molti  sono 
indotti  a  studiarle  e' a  celebrarle;  e  tra  i 
molti,  —  che,  pur  se  mediocri,  sono  suffi- 
-  cienti  a  costituire  e  tramandare  la  tradi¬ 
zione  dei  pìccoli  ma  fortunati  e  utilissimi 
centri  di  studi  locali,  —  tra  i  molti  si  mani¬ 
festano,  di  tanto  in  tanto,  uomini  superiori, 
studiosi  di  eccezione,  che  forse  non  avreb¬ 
bero  avuto  la  spinta  sollecitatrice  per  sce¬ 
gliere  la  loro  via  di  :  gloria,  se  l’ambiente 
non  ve  li  avesse,  quasi  naturalmente,-  indiriz¬ 
zati.  Sono,  —  queste  -«  piccole  patrie»,  — 

,  géneralmente  paesi  di  montagna,  che  le 
chiostre  alte  dei  'monti' chiudono  verso  l’ester¬ 
no,  o  paesi,  comunque,  che  abbiàno,  dalle 
Condizioni  naturali,  unità  e  particolarità  di 
caratteristiche-  tutte  loro.  Ma  Scandiano, 
sulle  basse  falde  di  quell’ Appennino  emi¬ 
liano  che  pare  Un  seguito  sempre  uguale  di 
creste  e  contrafforti  calanti  giù  daha  cresta 
.  maggiore,  —  Scandiano,  sul  margine  deha 
grande  pianura  livellata,  che  sembra  non 
aver  confini,  —  Scandiano  non  ha  caratteri 
di  una  «  pìccola  patria  ».  Eppure,  la  genia¬ 
lità  della  suà  gente  1’  ha  fatta  cantare  «  terra 
di  sapienti  e  di  poeti  ».  Se  l’antica  ròcca  non 
è  forse  monumento  sufficiente  a  darle  gloria 
speciale  in  un  paese,  —  1  Italia,  che  è 
tutto  quanto  un  museo,  pure  ì  suoi  figli  hanno 
saputo  darle  una  rinomanza  invidiata  :  dal 
Boiardo,  cantore  deh’Orlando  innamorato, 
al  grande  Vallisnèri,  dal  Magati  precursore 
dell’antisepsi  al  Corti  scopritore  della  circo¬ 
lazione  del  plasma  nelle  cellule  vegetali,  e  a 
queha  I.aura  Bassi,  la  cui  dottrina  nelle 
fisiche  discipline  le  meritò  una  cattedra 
nell’Archiginnasiò  bolognese  e  la  poesia  esal¬ 
tatrice  dell' Algarotti.  Anche  lo  Spallanzani 
era  cittadino  di  Scandiano. 

Pare  quasi  superfluo  ricordare  le  ragioni 
per  ie  quali  il  suo  nome  rimarrà,  grande 
veramente,  nella  storia  della  scienza. 

Per  la  conoscenza  della  circolazione  del 
sangue  due  gtanitiche  pietre  miliari,  —  come 
è  detto  nei  cenni  introduttivi  al  recente  vo¬ 


lume,  —  erano  segnate  dall’opera  del- 
l’ Harvey  (1628),  che  raccolse  e  confermò 
e  diffuse  osservazioni  e  teorie  dei  medici  ita¬ 
liani  a  cominciare  da  Cesalpino,  e  dall’opera 
del  Malpighi,  il  quale  seppe,  vedere  il  movi¬ 
mento  del  sangue  nei  vasi  capillari  del  pol- 
:  móne  della- rana.  Ma  lo  Spallanzani,  dàlia 
osservazione  del  cuore  pulsante  nell’orga¬ 
nismo  ancóra  in  formazione,  che  un  uovo 
rotto  gli  aveva  mostrato,  seppe  costruire, 
con  ripetuti  esperimenti  e  lunghe  medita¬ 
zioni,  queha  sua  teoria  «  dell’azione  del  cuore 
nei  vasi  sanguigni  »,  per  la  quale  le  contra¬ 
zioni  ed  i  rallentamenti  alternati  del  Cuore 
erano  stabiliti,  e  la  loro  influenza  sulla  circo  ¬ 
lazione  dèi  sangue,  e  l’ampiezza  delle  pulsa¬ 
zioni  nei  vasi  arteriosi. 

Appariva  una  specie  di  enigma  il  feno¬ 
meno  della  digestione  :  che  alcuni  volevano 
dovuto  ad  un  principio  di  putrescenza,  ed 
altri  ad  un  processo  fermentativo,  ed  altri 
ancora  ad  una  triturazione  meccanica  dei 
corpi  ingeriti.  Ma  lo  Spallanzani,  sperimen¬ 
tando  su  ogni  genere  di  animali  e  in  ogni 
modo,  — •  anche  sopra  se  stesso,  vincendo  la 
repugnanza  che  molti  degli  esperimenti  muo¬ 
vevano  istintivamente, .» —  stabili  che  la  dige¬ 
stione  è  una  trasformazione  chimica,  dovuta 
a  queho  ch’egli  chiamò  il  «  succo  gastrico  », 
prodotto  dalle. pareti  stesse  dello  stomacoj 
non  causa,  anzi,  per-  una  vera  e  propria 
azione  antisettica,  ostacolo  attivo  di  ogni 
putrescenza,  e  capace  di  compiere  l’opera 
propria  anche  fuori  deha  sua  sede  naturale. 
Qui  è  il  fondamento  della  chimica  fisiologica 
moderna. 

Il  grande  Lavoisier  aveva,  allora,  dato  for¬ 
ma  alla  sua  teoria  che  voleva  spiegare  il 
fenomeno  respiratorio  :  con  una  combu¬ 
stione  diretta  *  che  avvenisse  nei  polmoni, 
daha  combinazione  del  carbonio  del  sangixe 
e  dell’ossigeno  inspirato.  Ma  lo  Spallanzani, 
incitato  dallo  stesso  Lavoisier  ad  occupar¬ 
sene,  dimostrò  che  il  fenomeno  avviene  an¬ 
che  in  esseri  organizzati  privi  di  polmoni, 
od  ai  quali  i  polmoni  sieno  stati  tolti  :  per¬ 
ché  avviene  per  i  muscoli,  per  la  pelle,  per 
il  sangue  stesso,  per  ogni  tessuto.  E  dimo¬ 
strò  anche  un  altro  fatto  ;  che  l’acido  car¬ 
bonico  prodotto  dal  processo  respiratorio 
non  è  l’effetto  immediato  dell’ossigeno  che 
l’organismo  inspira  in  quel  momento,  ma 
di  quello  che  ha  inspirato  in  momenti  pre¬ 
cedenti  e  che  già  ha  raggiunto  la  più  nascosta 
intimità  dei  tessuti. 

“Pare  quasi  non  vi  sia  grande  problema 
di  fisiologia,.,  che  lo  Spallanzani  non  abbia 
intravisto  o  spiegato.  Si  affermava,  allora, 
il  fenomeno  della  generazione;  spontanea,  per 
la  molteplice  vita  che  veniva  formandosi 
in  una  qualsiasi  infusione.  Ma  lo  Scandia- 
nese  provò,  —  fu  queha  ch’egli  chiamò  la 
«  prova  del  fuoco  »,  —  che  vi  è  un  grado  di 
calore  sufficiènte  per  distruggere  ogni  es¬ 
sere  vivente  ed  anche  ogni  suo  germe,  — 
e  che  infusioni,  nelle  quali  si  fosse  cosi  rag¬ 
giunta  la  morte  completa  ed  assoluta,  non 
davano  più  manifestazioni  di  vita,  se  erme- 
ticanìente  chiuse  verso  l’aria  dalla  quale 
minimi  organismi  avrebbero  potuto  migrare. 
È  una  verità,  oggi,  assiomatica  ;  ma  fu  sco¬ 
perta  dallo  Spallanzani.  Né  minori  furono 
quelle  sulle  «  riproduzioni  animali  »,  per  le 
quali  organismi  sono  capaci  di  rigenerare 
organi  asportati,  —  e  sulla  fecondazione,  e , 
sulla  vita  latente. 

E  tutto  ciò  spiega  la  gloria  che  a  lui,  vi¬ 
vente,  venne  tributata  da  ogni  centro,  con¬ 
temporaneo,  di  studi,  e  queha  ancor  oggi 
meritata,  anzi  tanto  più  meritata  dopo  il 
controllo  rigoroso  della  scienza  più  moderna. 


Ma  ciò  che  lo  differenzia  e  lo  distanzia 
dagli  studiosi  moderni  è  quella  specie  di 
universalità,  di  mólteplicità  del  suo  spirito, 
per  la  quale  viene  fatto  di  pensare  ch’egli, 
come  fu  grande  fisiologo,  grande  sarebbe 
stato  in  qualsiasi  altro  ordine  di  studi.  Aveva 
cominciato  con  lo  studiare  Grammatica  ; 
poi,  a  Reggio,  Retorica  e  Filosofia  ;  poi,  a 
Bologna,  Giurisprudenza  ;  quindi  Matema¬ 
tica  e  Fisica.  Né  trascurò  lo  studio  delle 
Lettere,  scrivendo,  in  versi  ed  in  prosa,  in 
greco  ed  in  latino,  e  padroneggiando  con  ele¬ 
ganza  il  francese.  Ed  insegnò,  infatti. 
Greco  e  Metafisica  e  Logica  nel  Collegio  di 
Reggio;  poi  Fisica  e  Matematica  in  quella 
Università,  finché,  passato  a  Modena,  ini¬ 
ziò  la  sua  vera  via,  che,  specialmente  dal¬ 
l'Ateneo  pavese,  doveva  dargli  la  gloria 
imperitura  :  per  la  quale  daha  Spagna  alla 
Russia  il  suo  insegnamento  era  invocato  con 
inviti,  che  lo  Spallanzani  non  accolse  mai, 
per  non  togliersi  al  bel  Gielo  d’ Italia  e  ah  af¬ 
fetto  degli  amici  e  dei  molti  scolari. 
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Per  questo,  certamente,  e  non  per  altra 
ragione  :  ché  la  sua  mente,  aperta  ad  ogni 
bellezza  e  ad  ogni  novità  del  sapere,  non 
poteva  non  cónoscere.il  desiderio  di  vedere 
e  percorrere  paesi  che  non  fossero  il  suo. 
Nel  1778  incominciò,  infatti,  la  sene  dei 
suoi  viaggi,  che  lo  portò  al  Vesuvio,  all’  Etna, 
alle  isole  Eolie;  successivamente,  la  Sviz-. 
zera  fu  la  sua  meta  ;  poi  le  coste  mediter¬ 
ranee,  da  Livorno  a  Marsiglia,  il  Veneto, 
le  coste  adriatiche  ;  poi  pili  lontano  :  la  Gre¬ 
cia  ed  il  suo  .arcipelago,  Costantinopoli  e 
la  Rumelia,  e,  nella  via  del  ritorno,  le  re¬ 
gioni  danubiane.  Non  semplice  viandante, 
naturalmente,  ma  attento  osservatore  :  co- . 
me  ne  fanno  fede  il  volume  del  «  Viàggio  in 
Oriente  »  ed  "i  sei  volumi  dei  «  Viaggi  alle 
due  Sicilie  e  in  alcune-  parti  dell’Appen-' 
nino»,  nei  quali  non  si  sa.se  ammirare  di. 
più  il  narratore  e  l’espoéitpre  forbito,  o  l’os¬ 
servatore  che  non  pone  limiti  alla  propria 
curiosità,  a  volte  zoologo  come  quando  trat¬ 
ta  delle  rondini'  o  della  vita  marina,  a  volte 
antropogeografo,  —  si  direbbe  oggi,  come 
quando  riferisce  le  cònsuetudini  della  pesca, 
o  geografo  fìsico  come  quando .  descrive  le 
trombe  marine,  o  geologo  come-quando  di¬ 
scute  dei  fenomeni  vulcanici  osservati  dal- 
1’  Eolie  all’  Etna,  dal  Vesuvio  ai  Flegrei,  o 
delle  lave  degli  Euganei,  o  dei  «  fuochi  » 
di  Barigazzo,  o  delle  «  salse  »  delle  colline 
modenesi  e  reggiane.  .  •—  __ 

Viene  fatto  allora,  quasi,  un  po’  d’invidiare 
•'questi  studiosi  dei  tempi  passati,  che  ave¬ 
vano,  —  si,  —  da  lottare  contro  credenze  e 
persuasioni  errate,-  ma  per  i  quali  ogni 
scienza  èra  contemporaneamente  accessibile, 
in  una  visione  filosofica  della  natura  e  delle 
leggi  onde  essa  è  regolata  in  una  armonia 
perfetta:  mentre  a  noi, — preceduti  oramai 
da  una  lunga  e  progredita  esperienza,  che 
bisogna  far  nostra  tutta  quanta  "prima  di 
procedere  per  la  nostra  via,  pare  quasi 
che  la  grande  ricchezza  accumulata  faccia 
noi  più  poveri,  e  ci  costringa  a  contentarci 
del  ppco  che  cól  nostro  lavoro  appassionato , 
possiamo  apportare  al  patrimonio  comune 
della  scienza.  Giotto  Dainelli. 
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Il  granfie  sa  reessa 
ile l  giorno 

CARLO  DELCBOIX 

I  MIEI 

CANTI 

SECONDA  EDIZIONE 

Un  volume  di  oltre  100  pagine 
stampato  su  carta  speciale, 
con  iniziali  a  colori  Lire  IO. 

II  pubblico  italiano  ha  fatto  a 
quest’opera  di  vera  poesia  un’acco¬ 
glienza  ,  trionfale  ;  commovente  per 
chiunque  ami  la  Patria,  la  poesia, 
il  libro.  La  prima  edizione  di  dieci¬ 
mila  esemplari,  è  stata  esaurita  in 
dieci  giorni- 
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ANTONIO  BALDINI 

AMICI 

ALLO  SPIEDO 

Un  volume  di  oltre  200  pagine 
Copertina  di  Amerigo  Bartoli 
Lire  8. 

Un  libro  di  ritratti  è  .  saggi  critici 
che  vale,  in  quanto  a  suggestione  * 
rappresentativa,  più  di  un  romanzo. 
Le  figure  dei  più  cari  artisti  e  scrit¬ 
tóri  nostri  vi  circolano  al  vivo  come 
un  piccolo  popolo  ideale. 

BIANCA  MARIA 

MARI  E  TERRE 
DI  RETANTE 

Un  volume  di  oltre  200  pagine, 
Lire  IO. 

Libro  di  straordinaria  attualità. 
Chi  non  vorrà  godersi  le  immagini 
dell’  India,  del  Giappone,  della  Cina 
di  cui,  anche  >  per  -meglio  compren¬ 
dere  la  nuova  anima  di  questi  paesi, 
sovvertita  dall’appassionato  male  del¬ 
le  rivoluzioni  e  delle  guerre  ? 


Il  Rosso 
e  il  Primaticcio 
a  Fontainebieau 

Alla  Esposizione  dell’Arte  Francese  a. 
Londra  la  Scuola  di  Fontainebleau  era  rap-  - 
presentata  soltanto  da  una  Morte  di  Adone 
del  Museo  di  Algeri  ;  mentre  qualche  riflesso 
più  o  meno  evidente  Se  ng  poteva  scorgere 
non  solo  in  un  Bagno  di  Diana  del  Museo 
di  Rouen,  con  ninfe  dai  corpi  leziosamente 
allungati  alla  Primaticcio,  e  nella  Èva  prima 
Pandora  di  Jean  Con  sin  il  vecchio,  italianis¬ 
sima,  ma  forse  anche  nella  Dama  al .  bagno 
di  Francesco,  Clouet  ;  perché  se  in  quest’o¬ 
pera  preponderano  gli  imprestiti  generica¬ 
mente  fiamminghi,  l’esile  femmina  nuda, 
dalla  faccia  un  po’  insipida,  ben  ricorda-  il 
tipo  muliebre  di  moda  tra  i  pittori  operanti 
nel  castello  di  Francesco  I. 

Mèglio  certo  avrebbero  rappresentato  la 
scuola,  e  nel  suo  massimo  fiorire,  gli  arazzi 
tessuti  in  Fontainebleau  a  mezzo  il  secolo' 
decimosesto,  e  riprodùcenti,  fino  nei  mimmi 
'  particolari  decorativi,  gli .  affreschi  e  gli 
stucchi  della  celebre  galleria  del  Rosso 
Fiorentino. 

Forse  gli  organizzatori  dèlia  Esposizione, 
aiutando  anche  la  scarsità  delle  opere  di 
cavalletto,  han  creduto  bastasse  un  sem¬ 
plice  saggio  ;  sì  che  la  critica  e  stata  por¬ 
tata  naturalmente  ad  ignorare  o  quasi  questa 
scuòla.,  riprendendo  cosi  una  ben  lunga  tra¬ 
dizione  di  disconoscimento,  cui  da  un  quarto 
di  secolo,  quasi  solo  tra  tutti,  si  è  opposto  - 
coraggiosamente  Louis  Dimier.'  E  contro  la 
tradizione,  che 'diremo  officiale,  ha  spezzato 
ancora  una  lancia  in  un  suo  recente  volume 
sul  Primaticcio  (i),  lealmente  affermando, 
cpme  la  prima  scuola  di  pittura  che  la 
Francia  possa  vantare  è  proprio  quella  che 
si  andò  formando  nel  Castello'  di  Fontai- 
-nebleau  per  opera  del  Rosso,  del  Prima¬ 
ticcio,  di  Niccolò  dell’Abate  e  dei  loro  colla¬ 
boratori  :  più  italiani  che  francesi  ó  fiam¬ 
minghi. 

E  la  tesi  è  novantente  e  validamente  so¬ 
stenuta  anche  da  Kurt  Kusenberg,  nel  re¬ 
centissimo  volume  sul  Rosso  (2),  che  fa 
pur  parte,  della  bella  collezione  diretta  da 
Edouard  Schneider,  amico  fedelissimo  dei- 
fi  Italia. 

-  Ottime  monografie,  l’una  e  l’altra  ; .  e  che 
colmano  una  lacuna  grandissima  nella  co¬ 
noscenza  • — -  purtroppo  finora  inadeguata  — • 
dell’opera  dei  nostri  artisti  all’estero. 

-  t  Per  il  K.  il  vero .  creatore  della  scuola  è 
il  Rosso  ;  ed  il  Dimier  già  aveva  ammesso 
una  certa  dipendenza  del  Primaticcio  da 
lui.  E  fi  ipotesi  sembra  pacifica,  pensando 
che  il  fiorentinoaveva  trentasei  anni  quando, 
sullo  scorcio- del  1530,  'arrivò  a  Eontàine- 
bleau;  ove  subito  ebbe  mansioni  ed  assegni 
e  compensi  di  capo  ;  mentre  il  Primaticcio, 
giuntovi  appena  ventiseienne  al  principio 
del  1532;  rimase  almeno  nei  primi  tempi  in 
sottordine  e  godè  di  minori  retribuzioni. 

Ma  se  si  pensa  che’  il  Rosso,  quando  si 
faccia  eccezione  pei  disegni  degli  Dei  incisi 
dal  Caraglio,  non  aveva  prima  d’allora  rr- 
velato  speciali  qualità  di  decoratore  ;  men¬ 
tre  il  Primaticcio,  pur  tanto  più  giovane, 
era  già  stato  forse  sei  anni  a  lavorare  con 
Giulio  Romano  alle  decorazioni  del  manto- 
•  vano  Palazzo  d.eì  Te  ;  se' si  ,  ricorda  la  frase 
del  Vasari  «i  primi  stucchi  che  si  facessero 
in  Francia,  e  i  primi  lavori  a  fresco  di  qual¬ 
che  conto  ebbero,  si  dice,  principio  dal 
Primaticcio  »,  pur  ammettendo  che  questi  , 
incontrandosi  con  messer  Giorgio  a  Bolo¬ 
gna  nel  156.3,  quando,  cioè  il  Rósso,  s’era 
soppresso  da  più,  di  vent’anni  ed  egli  era, 
Capò  'riconosciutissimo  di'  quanto  si  faceva  1 
in  fatto  d’arte  in  Fontainebleau  ed  in  altre 
fabbriche  reali,  pur  ammettendo,  dico,  che  . 
fi  Primaticcio  si  vantasse  più  del  giusto,, 

10  crédo  si  possa  concludere,  che  almeno  la 
prima  idea  di  quella  .che  più  tardi,  nel 
1625,  Cassiàno  dal  Pozzo  chiamerà  «  moda' 
francese»,  spettimi  bolognese  piuttosto  che. 
al  fiorentino. 

«Moda  francese».  F.  veramente  la  deco-, 
razione  della  Galleria  di  Francesco  .1,  di 
'  quella  che  fu  là  camera  della  d’Étampes,  e 
del  camino  che  ..solo  .  rimane  degli,  orna¬ 
menti  della  camera  della  Regina^  —  af¬ 
freschi  che  sonò  quasi-sopraffatti  dàlie  in- 
"{coTniciature  a  stucchi  con -figure  a  tutto 
rilievo,  e  che  s’allargano  e  aggettano  più 
che  a  semplice  cornice  si  addica  1 —  è  cosg, 

■  che  non  ha  precedenti  in  Itala.  A  Roma, 
a  Mantova,  a  Genova,  si  era  fatto  e  si  faceva 
,  ben'  diversamente.  Qualcosa  di  simile  ten¬ 
terà  soltanto  Giulio  Mazzoni  nella  decora¬ 
zione  del  Palazzo  Spada  a  Roma  ;  ma  tra 

11  -1556  e  il  1560  :  quando  cioè  poteva  al¬ 
meno  aver  avuto  notizia  di  quanto  s’era 
fatto  a  Fontainebleau. 

Ma  tornando,  alla  idea,  dei  due  —  il  Rosso 
e  il  Primaticcio  • —  piuttosto  quest’ultimo 
aveva  visto  adoperare  nel  Palazzo  del  Te, 
ed  adoperato  egli  stésso,  lo  stucco  come 
elemento  preponderante  nella  'decorazione  ; 
méntre  è  sicuro  che  fi  Rosso  nel  1530-31 
aveva  -  atteso  solamente  a  dipingere  la  ta¬ 
vola  -  della  Leda  ;  che  soltanto  negli  anni 

.  (1)  L.  Dimiss,  LejrimaiUt.  Paris, ’MioW  bgaS): 

(2)  K.  Kusenberg  le  Rosso,  Paris, .  Michel  (1931)  : 

e  specialmente  dei -disegni;  con  nuove  attribuzioni,  forse 


1532-35  tutti  è  due  lavorarono  alla  decora¬ 
zione  in  affresco  —  una  parete  per  uno  — - 
dèi  Padiglione  di  Pomona,  mentre  anche 
il  K.  deve  ammettere  che  le  incorniciature 
in  istucco  dovette  eseguirle  il  Primaticcio  ; 
che  dal  1533  al  1537  questi  attendeva  alle 
camere  del  re  e  della  regina,  mentre  dal 
1534  al  1540  fi  Rosso  dirigeva  i  lavori  della 
galleria. 

Concludendo  :  anche  se  il  fiorentino,  per 
la  maggióre' età  e  più  nota  perizia  ebbe 
posizione  preminente  pur  sul  bolognese, 
non  è  improbabile  che  la  novità  della 
«  moda  francese  »'  si  debba. à  quest’ultimo  ; 
ò  sia  almeno  frutto  di  collaborazione.  . 

Se  mai,  sorprende  un  po’  il  fatto  che  il 
Primaticcio;  morto  poi  il  Rosso,  rinunziassé^ 
all’  impiego  •  di  Stucchi,  usando,  esclusiva¬ 
mente  dell’afirèsco  nelle  vaste-  decorazioni 
della  Galleria,  di  Ulisse  e  del  Salone  da 
Ballo  ;  e  che  anzi  nella  prima  tornasse  alle  , 
trite  e  minute:  grottesche,  alla  romana.  Ma 
il  gusto  andava  .mutando  anche  nei  reali 
committenti  ; .  e  del  gusto  ■  di  Francesco  I 
—  che  vide  almeno  iniziare  la  Galleria  di 
Ulisse  —  nénsè?  formazione  della  Scuola  di 
Fontaineblèaufi  Insogna  tenere  il  debito 
,  conto. 

-Comunque  siàp per.  dieci  anni  predomina, 
il  Rosso  ;  poi- per  altri  trenta,  sotto  qnat- 
tre  re,  il  Primatìccio  ;  con  una  bella-schièra 
di  aiuti  itahani,  :  tra  i  quali  basterà  ricor¬ 
dare  Luca  Penni  é  Giovan  Battista'  Bagna- 
cavallo,  Francese© .  ■  Pellegrino  e  Domenico 
del  Barbiere,  '  Pròspero  Fontana  e  Niccolò 
,  dell’ Abate  ;  mentre"  dal  1541  alla  morte 
•viveva  a  Fontainebleau  Sebastiano  .Serbo, 
cui  si,  deve  il  manomesso  portico;  della 
Corte  Ovale  ;  vi  [lavorava  come  fonditore 
fi  Vignóla  ;  vi  capitava;  irato  e'  prepotente, 
il  Celimi  ;  e  v’ora-  jbhiamato  anche  Girolamo";'  : 
.della  Robbia. 

In  quaranta  anni  i  due  italiani  diressero 
la  decorazione  di  «i  ventìcinque  tra.  salé  'è; 
gallerie,  camere  e  [gabinetti,  cori  un  com- . 
plesso  di  quattrocènto -pitture  e  di  stucchi 
innumerevoli  r  complesso  .oggi  più  che  per 
metà  distrutto-;  ed,'  fi  resto  irriconoscibile 
per  brutali  manomissioni  e  bestiali  restauri. 

Né  basta.  A  Fontainebleau  quei  due  di¬ 
rigevano  anche  la  fonderia,  e  l’ar.azzeria  ; 

■  soprintendevano  gli  incisori  italiani  (Del 
-Barbiere  e  Fantuzzi)  e  francesi'  (Boyvin 
poi  Ducer csau)  che  in  centinaia  di  stampe 
diffondevano  lé  invenzioni  .  della  Scuola  ; 
davano,  disegni  per,  'oreficerie  ;  ideavano, 
con  genialità  tutta  italiana,  mascherate  e 
trionfi.  Si  aggiunga  clic  il  Priniaticcio  fu 
anche  -a  capo,  per  un'  Ventennio,  dell’atti¬ 
vissimo  laboratorio  '  di  scultura  di  Nesle,  e 

..con  Caterina  successe  ,à|  Delorme"  cpme  di¬ 
rettore,  delle  Regie  Fabbriche;  ..  ", 

■  •'  E  quésto,  mentre  un  Ercole  di  Miehe- 
langiolo'  'Sormontava,  una  delle  fon  tane  ; 
mentre  la  Cappella  inferiore  di  .Sari  Satur¬ 
nino  aveva  sull’altare  là  Madonna  di  Fran¬ 
cesco  I  di  Raffaello  ;  mentre  àltre  opere. 

.■•■■.dell’  Urbinate,  .  cóme  il  San  Michele  e  la  .. 
Santa  Margherita,  si  trovavano  nel  quartiere 
dei  bagni  reali;  insieme  con  quelle  di  Leo¬ 
nardo;  a.  cominciare  dalla  Gioconda. 

Giustamente  Giorgio  Vasari  poteva  chia¬ 
mare  Fontainebleau  «la  Nuov^Roma  » 

E  come  -tale,  il  Castello  ebbe  influsso  no¬ 
tevole,-  non  solo  ì:sulfi arte  francese  della,  se¬ 
conda  metà  del  incoio  XVI  (anche  il  Ssrlio 
influì  sù  Gotìjpn  .  e  Delorme  ;  e  dal  labora¬ 
torio  di  Nesle  ùsci  fi  meglio  della  scultura 
JVanc.ese  -di  questo  periodo)  ;  ma  anche  sni¬ 
fi  arte  fiamminga  e  tedesca,  sia  per  le  visite 
che. -numerosi,  artisti  stranieri  fecero,  a  Fon¬ 
tainebleau,  sia  per  gli  arazzi,  sia  per  le 
stampe  dovunque  diffuse. 

Specialmente  il  K.  è  andato  -acutamente 
■  rintracciando  gli  influssi  dell’arte  del  Rosso  ; 
ma  piuttosto"  che  farne  qui  una  superficiale 
enumerazione, -.preferisco  accennare  alla  evi¬ 
dentissima  derivazione  della;  celebre  Fama, 
che  Jean  Gouj ah  modellò  pel  camino  del 
Castello  di  Éeoùén,  dalla  Gloria  ideata  dal 
Rosso,  e  di  curimi  rimane  fi  invenzione  in 
una  spiritosi  stampa  di  Domenico  del  Bar- 
"  biere.  Il  K.  ha  .raffrontato,  in  una  tavola, 
bassorilievo-;;  ed  «incisione  :  ed  ogni  com¬ 
mento  è  superfluo. 

Non  posso  invece  convenire  col  I<,  am-, 
mettendo  che  là  celebre  .Ninfa  di  Fontài- 
nebleau  del  .  Cellini  derivi'  senz’altro  dalla 

inaile  composizióne  :  del  Rosso,  nota  Oggi 
.  soltanto-  per  fina  stampa  -.del  Boyvin. 
Rassomiglianza, ...  data  1’ identità  del  ,  sog¬ 
gettò,  v’  è  certamente  ;  e  poiché  l’opera  c'elli- 
niana  è  posteriore  fidi  almeno  tre.  anni  alla 
morte  .del  Rosso,  l’ispirazione  generica  ne  può 
risalire  a  lui,.  Ma  è  per  lo  meno  eccessivo 
affermare,  come  fa  fi  K  ,  che  «  le  ciseleur 
-  Cellini,'  qui  fut  innovati  ur-dans.  l’art  de' 
conici"  les  bronzes  de  grande»  dimensions, 
était  incapablè  de  lészcqncevoir  sans  l’aide 
d’un  maitre  eipérimenté  ».  .Se  lo  potesse 
.  Sentire  Benvenuto,  - ohe  bufera  ! 

Ma  lo  stesso  JC  ammétte,  che  anche  mag¬ 
gior  diffusionè  alla  maniera  di  Fontaine- 
bleau  la ‘dette  il  Primaticcio; '.col  suo  aiuto 
e  divulgatore- Niccolò  .dell’Abate,  non  solo 
v  per  il  più  lungo  dominio  -.che  ebbe  sulla 
Scuola  il  bolognese;  ma  anche  per  lo  stesso 
carattere  dell’arte  sua,  più  piacévole  e  ag¬ 
graziata,  fino  a  cader  nel  .  manierato  ;  ed 
-  ove  è  .evidente  fi  influsso  — ;  non  avvertito 
né  dal  D.  né  dal  K.  • —  del  Parmigianino, 
che  nel  1-53 1,  l’anno  prima  che  fi  Primatic¬ 
cio  abbandonasse  fi  Italia,  (e  vi  tornò  poi 
sùbito  nel  1540),  aveva  già  eseguito  le  gu¬ 
stosissime  decorazioni  di  Fontanellato 

La  Galleria  di  Ulisse,  terminata  dal  Pri¬ 


maticcio  e  da  Niccolò  dell’Abate  nel  1570, 
fu  -  mèta  di  pellegrinaggio  specialmente' a 
pittori  fiamminghi  ;  mentre  più  tardi  il 
Poussin  la  diceva  adattissima  alla  formar 
zìoné  di  un  artista. 

Morti  il  Primaticcio  (estate  1570.)  e  Niccolò 
,  {1571),  cui  successero  fino  alla  fine  del  se¬ 
colo  Camillo  dell’Abate  e  Ruggiero  Rug- 
geri,  la  Scuola  di  Fontainebleau  andò  de¬ 
clinando,  anche  se  ebbe  una  effimera  ripresa 
.  per  opera  di  artisti  .  francesi  :  la  seconda 
scuola  di  ' Fontainebleau,  secondo  il  Dimier. 

Ormai  si  preferiva  andare  a  Roma,  piut¬ 
tòsto  che  al  Castello  di  Francesco  I.  Ma  an¬ 
che  al  tempo  di  Enrico  IV  non  mancarono 
nel  castello  gli  artisti  italiani,  da  Francesco 
Bordoni,  che  nel  pavimento  della  Cappella  • 
della  Trinità  dette  un  magnifico  cd  ammi- 
ratissi’mp  saggio  di  commesso  fiorentino,  a 
Tommaso  Francmi,  che  Enrico  .fece  venir 
■  di  Firenze  a  creargli,  col  fratello  Alessan¬ 
dro,  cinque  vasche  o  fontane,  celebri  per 
le  forme  capricciose  e  per  i  prodigiosi,  giuo¬ 
chi  -d’acqua.  Mentre,  come  bene  osserva  il 
K.,  nel  pieno  fiorire  della  , -pittura  Vseicen- 
.  tesca- francese,  se  la  fama  e  fi  influsso  del 
Rosso  erano  .ormài  dileguati,  si  continua- 
:  vano  ad  incidere  numerose  stampe  dalle 
invenzioni  del  Primaticcio;  e  l’arte  sua, 
almeno,  per.  certi,  elementi  di  grazia  e  di 
«  sciccheria.»,  contribuiva  alla  formazione  ■ 
del  Settecento  francese. 

Nello  Tarchiani. 

Spigolando  neirarchivio 
di  Gio.  Batta  Bisrgini 

Matilde  Schifi  Giorgini  che  mi  .onora- della 
sua  benevolenza,'  forse  in- ripòrdo' dell 'ami¬ 
cizia  che  legò  i  nostri  )  babbi,  ^sapendomi 
studioso  delle  memorie  del  Risorgimento  mi 
-ha  concesso  ùna  prima  ricerca  in  quel  mate¬ 
riale  sceltissimo  .che  ancora  conserva  non 
pubblicato  e  le  proviene  dalla  madre  Vitto- 
rina  .  Manzoni,  dal  padre  Giovan  Battista,  ; 
dal  grande  avo  Alessandro  Manzoni  e  dalla' 
schiera  dei  personaggi,  tutti  di  prim’ordine, 
che  ebbero  amicizia  e  consuetudine  con 
gfi  illustri  suoi  parenti. 

Profitto  del  pèririesso  avuto  e.d  intrattengo, 
il  lettore  su  fiue  lettere  le' quali,  per  quanto 
siati  trascorri  tanti  lustri,  han  sempre  la'" . 
freschezza  é  fi  interèsse  che  invano  desi¬ 
dererebbero  molte  d'eUé  moderne  ;  ed  inco-, 
mincio  con  ri113-  del  .  1846  indirizzata  al  Gior¬ 
gini  da 'LuiSa  D’ Azeglio  Maumary,  la  seconda 
moglie '  di'  Massimo. 

Nel  gennàio  1846  la  D’ Azeglio  aveva  ac¬ 
compagnato  a  Pisa  la  figlia  di  Alessandro 
Manzoni,  Vittorina,  che  -era  venuta  a  cercare 
nel  mitissimo  clima  la-  convalescenza  . d’uria 
lunga  malattia,  e  in  Pisa  avevano  affittato  , 
un  quartiere.  «  Noi  cercavamo  tutti  - —  scrive 
Giuseppe  Giusti  ne  le  Memorie  ■ — -  d’aiutare 
i  benefizi  'dell’aria,  che  doveva  giovare  mi¬ 
rabilmente  alfiuna  e  all'altra,  col  tenerle 
allegre  è  divertite.  Eravamo  in  tre  a  tenere 
allegre  quelle  signore  :  Bistri  Giorgini,;  gio¬ 
vane.  zéppo  d’  ingegno  ;  il  Giacomelli,  unico  , 
per  rallegrare  la  brigata,  e  al  quale  tutti 
davano -la  diritta  quando  si  trattava  . di  farsi 
avanti  a  raccontare,  a  imitare,  a  mettere 
in  burla  ;  e  finalmente  io,  che.  stavo  là  a 
metter  su  .  gli  altri  due,  .acciò  che  le  legna 
non  mancassero.  Pareva  che  le  signore  non, 
se. ne  trovassero  male,  e  anco  noi" uscivamo 
di  li  con  la  testa  in  cembali,  come  se  fossimo, 
tornati  indietro  dieci  anni,  al  tempo  ,  che 
quelle  lastre  pisane  :  ci  ;  sentivano  '  saltare 
colle  gambe,  colla  testa,  con  :ogni  cosa  ». 

Nacque  cosi  quell’amore  che  doveva  le-  ' 
gare  per  fi  intiera  vita  la figlia  del  Man- . 
zoni  al  Giorgini,  e  sbócciò,  pochi  mesi  dopo,  , 
-  il  fidanzamento. 

Al  futuro  nipote  indirizza  la  D’Azeglio, 
da  Firenze  la  lettera. seguente  che  ha  il  pre¬ 
gio,  di  farci  .conoscere  il  suo  giudizio  sul- 
'  Giusti  uomo,  e-  potrebbe  anche  mostrar 
lontane  dal  vero  le  voci  che  corsero  in  quel 
,  tempo  (di  una  sua  relazione  col  poèta  di 
Monsu-mmano.  Anzi  la  sigla  Schiff'Giorgini  in 
conferma  di  quanto  la  madie, stra  ha  scritto 
ne  le  Memorie  per  smentire  completamente 
la  diceria,  ebbe  a  narrarmi  questo  giudi¬ 
zio  che  il  Giusti  avrebbe  proferito  sulla 
Luisa,  intorno  al  carattere  della  quale  m’ in¬ 
tratterrò  in  appresso,  e  che  servirebbe  pure 
a  mostrare  esser  fola  il  raccontò) 

«  La  Luisa  D’f  Azeglio  - —  affermava ,  — 

'  potrebbe  dividersi  in  due,  parti  :  la  parte 
superiore  del  suo  corpo  può  esser  degna 
del  purgatorio  0  dell’  inferno,  quella  infe^,. 
riore  invece  ha  diritto  alla ■  gloria  .del  pa¬ 
radiso  ». 

Ed  ecco  ora  la  lettera,  che  reca  il  timbro 
postale  ;  Firenze  20;  maggio  1846.  e  su  la 
busta:  «A’  Monsiem  le  Profésseur .  G .  B. 
Giorgini,  Lucques  ». 

Mòn  Cher  Bista, 

Je  sais  bien  que  vous  n’attendez  point  de 
,  réponse  à  votre  lettre,  et  que ^du  reste  vous 
n’en  avez  aucun  besoin,  puisque  vous  sàvpz. 
de  nos  nouvelles  par  Victorine; et  que  vous 
savez  aussi' bien  que  m,oi  le  plaisir  que  votre 
lettre  m’a  procure  et  oelui  que  me  fera  tou- 
jours  l'expréssìon  dè  votre  bonne  àmitié. 

Malgré  cela  je  -veux  'venir  vous  dire  un 
petit  bonjour,  et  vous  ripèter  que  je  vous 
aime  vraiment  comme  si  vòu$: étiez  mon  fils.... 
Vous  devez  comprendre  poUrtant  que  cela  rne 
donne  un  peu  le  droit  de  vous  gronder....  et 
•'  jé  veux  user  de  tous  mes  droits.  Comment 
dono,  méchant  !  v-òus  avez  assez  peu  de  gé- 
nérosité  pour  vous  servir  pour  mebatfre  des 
armes  que  je  VÒUs:  ai  donne  moi-mème  contre 
moi  ?  !  Mais .  puisque  je  dois  absolument . 
'  pqsser .  pour  visionnaire,  je  veux  du  moìns 
aviser  de  ce  qui  me  donne  deS  visions.- Si 
V  fai  crù  que  vous  <ne  m'aimiez  guère  c’ est 
que  je-vous  attribuais  un  peu  un  certain  chan- 
gement  de  viòtre  phére  Victorine  _à  mon  égard. 
Je  connais  si  bien  Vascendant  que  toutes  Vosi 
paroles  orli  sur'  elle  ;  je  crois  que,  si  vous 


m  a 


le  vouliez.-vous  arriveriez  très  facilement  àt  W 
la  persuader  que  mes  noirs  cheveux .  sonfiM 
blónds  cendrés.  Eh  !,_  mon  ami,  quel  tresorjm 
pour  un  mari  qu'une  femme  à  qui  il  pourraifm 
faire  voir  qu’il  fait  jour  eri  pieine  nuit  tm 
Pour  vous  qui,  j'e.n  suis  stir  e,  serez  un  mar^k 
exceptionnel ,  comme  vous  Stes  un  hommem 
exceptìonnel  en  tant  de  choses,  cela  ne  voufwt 
sera  pas  d’une  grande  utilità;  mais  j e  con^m 
nais  des  marie  qui  donneraient  volontier  nioifem 
tié  de  la  dot  pour  acquérir  à  leur  femme  c.ettém 

■  crédulité  aveugle. 

De  Turin  l’ón  m’écrit  ime  semaine  foutfm 
à  f aitile  rebours  de  ce  que  fon  m’écrit  la  se~m 
maine  suivante,  et  j’en  suis  réduite  à  croirèl 
aux  no,uvelles  qu’on  me  donne  encore  un  peuM 
moìns  qu’on  ne  croit  à  celles  des  mauvaìs  .1 
jóurnaux. 

J’ai  fait  vps-  amitiés  à  .  Giusti  ;  il  vousM 
les  rends  très  affectueusement  ;  il  est  toujourfm 
àiScandicci,  chez  les  F  arinola,  et  ne: ivi  enti 
;  que  très  rarèment  à  Florence.  ■  Il  , 
voùloir  ìaisser  croire  qu’il  est  retenu  là  pà$k 
quelque  affaire  de  'caiur....  mais,  quant  à  mòj§ 
je  suis  fori  portée  A  croire  qu’il  est  retenu  pam 
l’estomac  plutót  que  pour  le  coeur  et  qu'ilg 
cède  aux  séductions  du  cuisinier  des  'FarigM 
noia  qui  est  méiìleur  que  celuì  de  Gino.  Celii^M 
ci  est  toujours  à  Florence,  et  Giusti  ne  parU:\ 
plus  de  lui  lenir  compagnie,  et  le  Adisse,  dinèitm 
tout  'setti....  Du  reste  il  a  fait  de' mime  civèciM 
sa  mère,  qui  a  passe  Kùit  jours  ini. 

Le  retour  de  votre  cher  pére  notis  a  fait  un  1 
grand  plaisir,  car  il  nousr  manquait  tìeacoup.,M 
Chi  s’accoutume  si.  vite  et  si  bien  à  irne  sq  J 
cieté  comme  la  stenne  !  Nous  l’aimons  beau-^k 
coup,  éf  je  suis  sure  que .  vous  trouvez  cela-% 
nature! 

Adieu,  mon  cher  Bista.  Victorine  se  portèà 
à  merveille  et  elle  parie  de  vous  chaque  cinq  ' 
mìnutes.  Vos  lettres  la  rend'ent  folle  de  joie : 
Adieu  encore,-  mon  cher  ami,  je-  yqus  remercìpfM 
de' la,  seconde  place  que -vous  me  donne z  :  j$M 
n’avais  pas  osé  aspirer  à  autant,  et  je  m'étais-.M 
modestement  rangée  après  la  vietile  marquis^È 
Bernardini  j  e  ri  aime  .pas.  les  usurpa^M 

;  ombrasse  bien  affectueusement.  I 
Votrè  Fante  Luise.  ;  9 

-  E  l’altra  lettera  che  riporto  è  di  Massimo» 
d’ Azeglio  e  costituisce  (uno  sfogo  fatto  nel-  j 

■  seno  dell’amicizia  contro  là  propria  rio» 
glie.  Cheti  due  còriiug'i  non  andassero  d’ac-|" 
'cordo  è  notòrio,  come  è  notorio  che  Mas|| 
simo.  cercava  ogni  mezzo  ,  per  star  lontanò; 
da  lei  :  fìrio  a  rifiutare  sul  principio  del  1 86' 
la  nomina  a  Governatore  di  Milano  .che 
Cavour  gli  aveva  profferita,  per  paura  d’ 
contrarsi  con  la  non  diletta  metà  !  Final- 
"  niente  è  rimasto  storico,  se  non  altro  ; 
-mostrare  il  suoi  spirito,  quanto  ebbe  a  dii 
allorché  per  fiultima  volta  .  ella  si  -  recò 
.  Torino  al  letto  di  lui  moribondo  :  «  Vedi), 
Luisa,. come  .al  solilo....  quando  ty  ,  afri 

10  pqrto  !  ». 

'  Anche  sulle  cause  del  dissidio  troppo 
stato  scritto;  ed  io  hpn  faccio,  altro  ch^ 
riportare -quello  che  Vittorina  Manzoni  GioiM 
,  gini  ebbe  a  segnare  in  proposito  nel  libre 
di  Memorie  di  famiglia  (pag.  li  dell’edi¬ 
zione  Hoepli,  di  Manzoni  Ibtimo,  voi.  I( 

«  Buona  di  fondo,  caritatevole,  genérpéji. 
cotaggiosa,  piena  d’  ingegno-  di  spirito  -riH 
di  cuore,  bella,  elegante,  di  rara  distinzionelH 
f  era  di  piacevolissima  compagnia  qjÌando|B 
voleva;  ma  non  sempre  si  trovava, ad 
sere  di  buòn  umore  :  aveva’ una  certa  vne$m 
quietezza,  era  ombrosa, ,  gelosa,  e  nelle  suq|j 
cattivò  ‘giornate  potèvà-  anche  riuscire  assai 
disaggradevole....  Del  resto,  meritava  com- 
.  passione:  sempre  .innamoratissima- di  Mas-: 
simo  •  eri  sempre  gelosa  di  lui,  non  poteva, 
trovar  pace.  Aveva  il  torto  di  non  averlo.; 
mai  saputo  comprendere,  facendogli  con- 

■  tinue  scene  di  ‘gelosia,  ed  esercitando  anche 
una  specie  di  spionaggio,  che  lui  chiamava 
inquisizione  di  /Spagna,  sicché  era  impos¬ 
sibile  che  potessero .  vivere  insieme,  e  'Mass 

- .  simo  metteva  ogni  cura  nello  scansarla^». 

Veramente  Con  ben  altri  colori  la  dipinge* 

11  marito,  scrivendone  al  erignato 
'  rosa  nel  Marzo  1849.  Probabilmente  anche^ 

questa  volta  la  verità  starà  nel  mezzo,  trai 
la  difesa  molto .  accentuata  dell’affezionata' 
nipote,  e  la  requisitoria,'  dirò  cosi,  tnjppoj 

-  fiscale) dell'altro.  Ad  ogni,  modo  questa  let- 
.  téla,  merita  d’esser  conosciuta  se  non  al¬ 
tro  per  lo  stile  ;  il  lettore  poi  si  formerà! 

“  'in.  pì.  nl.Jn 


l  propria,  audita  et.  aW. 


,  convinzione  e 
,  ter  a  pars. 

-  Spezia  1 8  marzo .  i  849.  ‘ 

-  ,  Caro  Bista, 

Vi' Èbbi  ieri  la  tua  lettera  e  vi  rispósi  lunga¬ 
mente  circa  le  cose  mie,  delle  quali  còsi  amo¬ 
revolmente  tu  ti  offrivi  di  occuparti.  Ti  di¬ 
ceva  che  Luisa  non  vuole.  V  intervento,  t 
che  quindi  tu  non  avresti .  avuta  questa  seccar 
tura:  inoltre ■  ■ — •  che.  avevo  scritto  a  Luisa 5 
dicendole  quali  condizioni  erano  :  necéssarieii 
onde  fosse  possibile  la  ^.convivenza  e  chef, 
{sembrandomi  doverosa  una  piena  lealtà  al-^ 
l’atto  della  riconciliazione )  le  aveva  detto .  ehm 
durante  '  gli  otto]  anni,  della  nostra  fhqffuwenmi 
.io  ero  stato  irreprochablec  dopo  no  ■  -  e  piu 
H  -  dicevo  che  avevo-  ricevuta  una  risposta  ve-  \ 
-rumente  monumentale  d’ insulti  :  veibigra -:| 
zia  che  avevo;  traditi  i  miei  doveri.  v,erso  iM 
mio  paese,  vèrso  mia  figlia,  -  forfait  alVoncm 
.  re  etc....  per  i  miei  capricci  femminini  —  che' 
lei  quindi  non  poteva  -promettere  di  sorri¬ 
dermi  quando  le  mépris  le  serrava  il  cuore.  ,.  cj 

Tutto  ciò  con  molti  «mori  cher  Maxime»' 

«  mon  pauvre  Maxime  »  e  con  la  preghiera, 
di  non  impazientarmi....  Ti  dicevo  che  io-, 

■  le  avevo  risposto  che  non  erano  cose  che  aves¬ 
sero  il  potere  d’  impazientarmi,  e  che  non  ere-, 
devo  necessario  il  dirle-  quale  sentimento  de-; 
stassero  in  me  ■ —  che  io  le  aveva  parlato  da., 
galantuomo,  lei  mi  aveva  risposto  con  insulti, 
fosse  dunque  chiusa  tra  noi  ogni  discussione  i 
personale  —  che  se  voleva  condurmi  Rina  (1) 
io  V avrei  ricevuta  ( Lei  Luisa)  coi  riguardi 
che  non  dimentica  mai  un  gentiluomo  : 

■’  no,  avrei  trovato  modo  dì  farmi  condurre  Rina:' 
da  altri. 

Tutto  ciò- e  più  diffusamente  di  cosi,  io  tè. 
l' avevo'  scritto  ieri,  col  divisamento  di  man¬ 
darti  la  lettera  a  mano  per  una  occasione,  si- 
cura.  Ma  siccome  né  mio  padre,  né  nessuna -i 
al  mondo,  mi  ha  trattato  mai  come  si  è  per -  ' 

(i)  I.a  figlia. 
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Mici  di  /rullarmi  Luisa,  avevo  l'animo  al» 
^ffàShltu,  e  per  sbaglio  ho  impostala  la 
Investi  di  mandartela  come  avevo  . 

Miniti" 

^MÉH  piilìlim  non  i  '  è  neppure  una  parola, 
Wkhr  non  saprei  neppure  turni  dirtene,  ma 
nwilo  h  prego  da  /anni  saperi ;  se  ti  è 
empitala  hi  mia  lettera  d'  ieri. 

IWjuro  Ulula,  e  dannerò  terribile,  in  mezzo  a 
H  dolori  pumi t i,  il  non  aver  nessun  con¬ 
fa  domestico  !  Tu  T  hai ,  e  grande  davvero, 
il  e, amerai  la  tua  cara  e  Inuma  Vittoria. 
Wilhtmela,  e  ■.alala  Matilde  e  i  tuoi  e  vo¬ 
mir  bene  al  vostra 

Massimo  ». 

K  Bui  /uncino  (  lir  le  donne  Belle  e  intelligenti 
som|ii’<*  cseri'llitto  sul  nesso  forte,  die  vi- 
tsit  si  inoiilot  pinti, osto  deboli',  io  non  mi 
lo  jiioniitidiiri'  nei  rapporti  di  Luisa  Mau- 
Hj’y  ll'A/egllo,  Mi  sovviene  di  una  lettera 
itj  giugno  'lei  da  Cu I valore,  quartier 
Mirale  di  Minio,  Vincenzo  Malenchini  le 
‘  fava  e  elle  io  ho  riportato  a  pag.  247 
del  litio  libro  1 1  ) 
ira  Liti  sa, 

benissimo,  Voi  non  dovete  impazien¬ 
ti  tra  qu»»ti  elrmlanee  la  Posta  '{un- 
nuli  ss  imo,  a  se  spesso  la  non  ho  tempo 
do  (li  scriventi,  Sono  questi  i  nostri  . 
^flil  c Mari,  e  hi  /ennemi  dellp  «ora  Luisa 
Wùprt  1  rertamenlt)  manleiierer  tranquilla , 
^Malvuro,  il  rotubaUitnenh:  del  24  poteva  an- 
Màiir  meglio,  ina,  non  bisogna  per  questo  scon¬ 
fortar-  '  ai  mankngf)  intiera  la  mia  /ede  ' 

tK  alla  /ìiw  del  salmo  T  Italia  vincerà,  e 
mite  1  In  larà  rtoiilra,  non  imi  due  in  gondola 
^^Rjk  croio  chini; clilerine.  E  per  non  far  far 
fan'  "  alla  Mora  l.ulsa  bisognerà  subito  {arie 
mvc  ,  Ino  eh  le n 

^TgLe  <|iiall  allo)  non  sono  die  una  viva,. 

desi  il/joilc  Tirila  battaglia  di  Cu¬ 


llo  inesorabile  rifiuto, 
itici  luto  dalla  rappre- 
Coiìgtum  del  Pazzi» 
'  ‘  Mem  dei  37  gen¬ 


iti  1 
ll'àlhvl 
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io  ir,  ha  ben  all  m  -.ignilii  alo 
era,  mi  Imitino  canzonatoria 
lodimi  il  Preside! 
idi 'apri  li-'  de'  top, 

. . dii»  «  Virginia»  a  Li- 

assi,  a.  produzione  »,  dalla  quale 
della,  Compagnia  doP  teatro  li- 


fili 


iva  il  Mai 


Hi!  e  ere, di  lui  nel  suo  eerv 
Hme  di  duemila  mml  iddu  I 
Sfm  1  è  i  rugar,  i  da  ragadi 
Hi  lineilo;  e  leee  bene,  M, 
sii  (fustigo  e  duralo  ormai  d 
Sii,'  si  sono  (inquinati  ;  i 


nini.  Le¬ 
ni  padre  ; 

«  gioi'he-' 
ano  gran» 


dm  la  clreolnre  ilei  Riminoli,  di- 
1  Moo,  al  eensurl  teatrali  sì  chiude 
le  rassegna  del  De  Huhertìs,  che 
Hdn.ro  riferlsee  come  tesflmonianz; 


Aitine  fiorentino  e  incelo. 


1  Boi» 
•  Alighieri) 


Bai.- a  ■ 
Krn  1. 

i<iiu  , 


rismo,  che  trova  il  suo  sfogo  pili  schietto  nel¬ 
le  epistole,  buttate  giù  di  getto  senza  minute 
e  senza  cancellature,  al  caro  cognato  Fran¬ 
cois  de  Montherot.  Qiova  avvertire  che  in¬ 
torno  a  questo  stesso  triennio  che  coincide 
con  la  dimora  fiorentina  del  poeta,  allora 
segretario  della  Legazione  di  Francia  presso 
il  Granduca,  si  trovano  notizie  interessanti 
e  informazioni  di  prima  mano  in  ima  breve 
pubblicazione  -  dovuta  ad  Libato  Mungiti 
—  nella  quale  una  parte  considerevole  del¬ 
l’esposizione  ó  consacrata  al  famoso  duello 
col  colonnello  Pepe.  Nell’articolo  citato  si 
danno  saggi  di  queste  divertenti  epistole  in 
.vèrsi.  Certo,  questo  modo  di  verseggiare  con 
andatura  disinvolta-  e  motteggia, trine  che 
non  ha  paura  delle  parole  più  prosastiche  e 
delle  rime  più  balzane,  prende  un  suo  sa¬ 
pore  tutto  speciale  quando  si  pensi  che  viene 
adoperato  dal  poeta  delle  «  Armonie  »  e  cioè 
dal  pai  romantico  dei  romantici  che  vediamo 
intento  a  vantare  l’eccellenza  'lei  pasto  am¬ 
mannite  da  un  *  frérc  cuisinier  »,  pasto  nel 
..quale  primeggia  il  meraviglioso  olio  di  Luc¬ 
ca)  condimento  sublime  fra  tutti.  Pili  sin¬ 
golare  ancora  che  in  questo  carteggio  si  di¬ 
scuta  anche  di. poesia,  intesa  la  parola  nel 
suo  preciso  e  più  alto  significato.  Infatti  il  co¬ 
gnato  non  si  peritava,  infarinato  com’era  di 
letteratura,  di  comunicare  a  Lamantino  le 
.  sue. impressioni  su'  taluna  delle  «  Armonie  » 
mandategli  da  Firenze,  che,  magari,  non  gli 
piacevate  per  suggerirgli  in  lal'altra  i  cam¬ 
biaménti  che  gli  sembrassero  più  opportuni. 
Consigli  che  un  confronto  tra  la  prima  ste¬ 
sura  e  le  edizione  definitiva  delle  »  Armonie  » 
fa  apparire  più  di  uria  volta  accettati  dal 
poeta.  Nelle  epistole  grottesche  in  versi  si 
avvicendano  i  più  diversi  argomenti  :  ora 
vi  si  parla  dell’eredità  di  uno  zio  per  la  quale 
il  Lamartine  spera  di  poter  largheggiare,  nelle 
spese,  sognando  anche  'speculazioni  linan- 
‘  ziarie,  alla  Balzac  :  ora  si  allude  agli  acquisti 
di  immobili  a  Firenze  e  dintorni.  Ma  questo 
punto  merita  di  essere  chiarito  tornando  al¬ 
l’opuscolo,  del  Mengin.  Il  Lanini  li . . 

stato  in  trattative  per  comprare  ima  villa 
sulla  collina  di  Fiesole,  ma  poi  ci  aveva  rinun¬ 
ziato  per  acquistare  una  proprietà  del  mar¬ 
chese  Viviani  posta  tra  la  via.  Vall'onda  e  la 
via  Faenza  di  fronte  alla  Fortezza  da  Masso, 
Li  si  era  ancora  in  piena  campagna,  a  quel 
tempo,  ma  Vappezzamento  di  podere  stava 
trasformandosi  in  giardino  all  inglese,  Un 
architetto.  Silvestri  —  che  il  Lamartine  tra¬ 
duce  in  Svlvestris,  —  era  incaricato  di  1  i 
durgli  l’ abitazione.  Altrove  il  poeta  si  entu¬ 
siasma  della  promessa  fattagli  dal  cognato 
di  venirlo  a  trovare  a  Firenze  e  il  toni)  dal 
giocoso  si  eleva  quasi  al  lirico  per  dipin¬ 
gere  al  futuro  ospite  le  bellezze  della,  natura 
che  allietano  le  città  del  giglio.  K  per  il  co¬ 
gnato  si  dispone  ad  allestire  uri  piccolo  allog 
gio  nel  suo  palazzo  dove,  pur  essendo  a  i|nat 
irò  passi  dal  «'Cocomero  »  e  dalla  -  Pergola  -, 
par  d’essere  in  capo  al  mondo  e  si  ripro¬ 
mette  deliziose  passeggiate  in  sua  compa¬ 
gnia  alle  Cascine,  sua  meta  preferita  di  va 
gabondagg-i  a  cavallo,  di  cui  tiene  a  esal¬ 
targli  la  bellezza.  L’invito  fu  accettalo  e 
il  cognato  venne  a  passare  nel  villino  di  Via 
Faenza  quattro  settimane.  Ma  ormai  il  sog¬ 
giorno  fiorentino  •  «li  Lamartine  era  prossimo 
al  suo,  termine. 

¥  II  Medioevo  e  i  progressi  materiali  0 
sociali  dell’umanità.  -  In  un  curioso  studio 
del  conte  Lefebvre  des  NVOftes,  pubblicato 
nel  M creare  de  Frante  (fascicolo  del  t°,  mag¬ 
gio)  si  dà  una  specie  d’elenco  dei  progressi 
che  il  Medioevo  ha  potuto  realizzare  in 
confronto!  della  civiltà  antica,  in  rapporto 
specialmente  alla  vita  economica  e  sociale, 
'contro  il  pregiudizio  corrente  che.  quella 
«notte»  della  civiltà  europea  abbia  rappre¬ 
sentato  piuttosto,  a  questi  effetti,  una  in¬ 
voluzione  e  un  regresso.  Spigoliamo  indi’  in¬ 
teressante  elenco.  Sono  un’  innovazione  me 
dioevale  alcune  forme  ili  finimenti  applicati 
al  cavallo  da  sella  eri  agli  animali  da  tiro, 
le  quali  ultime  soprattutto  consentendo  di 
sfruttare  assai  meglio  la  forza  dei  buoi  e 
dei  "cavalli,  vennero  ad  eliminare  gradual¬ 
mente  1’  impiego  degli  lu  mini  nei  lavori 
da  schiavi  nei  quali  erano  stati  occupati 
fino  a  quei  tempi.  Anche  il  mulino  mosso 
dalla  forza  dell’acqua  e  il  mulino  .1.  vento, 
se  non  del  tutto  sconosciuti  all'antichità, 
specialmente  il  primo,  non  trovarono  am¬ 
pia  applicazione  che  nei  tempi  medievali. 
Lo  stesso  si  deve  dire  della  sega  mossa  dal¬ 
l’acqua  di  cui  l’articolista  indica  una  Ira 
le. prime  figurazioni  in  un  documento  del 
secolo  XI  li  che  rappresenta  un  ingegnoso 
meccanismo  per  mezzo  del  (piale  un  tronco 
d’albero  è  spinto  automaticamente  contro 
una  sega  che  si  muove  in  senso  verticale. 
Ad  ima  data  presso  a  poco  eguale  si  devono 
far  risalire  le  fucine  idrauliche  costituite 
allóra  nei  loro,  elementi  essenziali  da  un 
canale  cV arrivo  destinato  a  sfruttare  la 
•forza’  motrice  dell’acqua  che  col  riempire 
una  cassa  funzionante  da  contrappeso  al 
-maglio  serviva  a  portarlo  in  alto,  mentre  poi 

10  lasciava  ricadere  sulla  massa  metallica 
da  fucinare  quando  una  valvola  messa  in 
azióne- faceva  si  che  si  vuotasse  dell'ncqutt. 
Si  ritrovano  nel  curioso  elenco,  il  soffietto 
e  il  camino  domestico,  i  benefizi  dovuti  al¬ 
l’architettura  gotica  elle  per  mezzo  delle 
ogive  consenti,  fra  l’altro,  di  lasciti, re  larghe 
aperture  nei  muri  à  citi  dovevano  per  la 
prima  volta. essere  applicati  quelle  vetrate 
e  quei  vetri  che  ebbero  cosi  rudimentale 
impiego  nell’architettura  degli  antichi,  Qual- 

.  che  occhio  di  ■  -vetro,  di  piccolo  spessore 
ma  non  trasparente,  si  è  trovato  si  nelle 
antiche  ville  romane  ina  dovè  rappresentare 
un’eccezione,  perché  è  noto  che  ì  grandi 
edilizi  dell’antichità  prendevano  Iure  sol¬ 
fano  dalle  aperture  praticate  nelle  muraglie 
e  che  la  casa  premedievale  riceveva  aria,  e 
luce  soltanto  dalle  porte  che  sì  aprivano 
sull’atrio.  Anche  I’  illuminazione  artificiale 
fino  a  tutto  il  mille  conobhe  soltanto  la. 
torcia  a  base  di  resina  e  la.  lucerna  a  olii.» 
e  fu  il  Medioèvo  che  cominciò  ad  adoperare 

11  sego  e  la  cera  con  tanto- vantaggio  della 
vita  sociale.  Seguono  nel  curioso  elenco  la 
carriola,  gli  occhiali  -  di  cui  l'articolista 
crede  di  potere  affermare  che  il  primo 
che  li  portasse  fu  Ruggero  Bacone  nel 
secolo  XIII,  mentre  Alessandro  della  Spina 
a  Pisa  e  Savino  degli  Armati  a  Firenze  ne 
avrebbero  perfezionato  la  fabbricazione  ilei 
secolo  successivo  —  ;  l’aratro  a  ruota  con 
la  forma  speciale  del  suo  ferro  e  I'  impiego 
degii  animali  da  tiro  ;  il  timone  delle  navi 
attaccato  alla  chiglia  dèlie  imbarcazioni  e 
immerso  nell’àcqua,  che  venne  a  sostituire 
i  remi  destinati  a  regolare  la  direzione 
delle  navi;  le  chiuse  a  due  porte,  ì  primi  oro¬ 
logi  meccanici  che  presero  il  posto  della 
clessidra,  la  pialla.  Senza  parlari-  di  scoperte 
e  di  applicazioni  nel  campo  ideale  che  por¬ 
tano  assai  lontani -dall’elenco  che  siamo  ve¬ 
nuti  riassumendo.  Qui  primeggiano  la  poli¬ 
fonia  vocale  e  il  contrappunto  di  cui  uno 
storico-  della-  musica  ha  potuto  scrìvere  : 


"  la  maggiore  e  più  originaie  creazióne  del 
Medioevo  in  materia  mu'sicale';è  il  contrap¬ 
punto,  e.ulla  di  ll’armonia  e  principio  da  cui 
discende  tutta  l'arte  moderna...»  «  Fare  la 
storia  dei  tentativi  e  delle  prime  scoperte 
ili  questo  campo  equivale  a  risalire  all’ori¬ 
gine  degli  elementi  essenziali -della  musica, 
'incili  di’ cui  si  alimentano  tuttavia  i  compo¬ 
sitori  (l'oggi,  nonostante  tanta  lontananza' 
dalle  origini  ». 


¥  Un  abate  cassinese  del  Dugentò.  — 

bulla  scorta  di  un.  recente  volume  di  Ago¬ 
stino  Saba,  già  benemerito  -per  la  pubbli¬ 
cazione  del  «Codice  diplomatico  sardo  c-as- 
i-jne-e  »,  Darjliano  Filia  nelle  pagine  del 
(Untvmum  rievoca  la  grande  figura  del¬ 
l’abate  Bernardo  I  Ayglerio,  al  .  quale  il 
Salai  ha  appunto  dedicato  la  sua  .monto*' 
grafia.  Malo  a  Lione,  Bernardo  fu  prestò, 
iniziato  alla  disciplina  monastioa,  nel  mona¬ 
stero  di  S.  Martino  di  Savigmq-e  nella  scuola 
del  servizio  divino  'fece  rifulgere  tali  doti 
ila  meritare,  nel  1256,  la  nomina  di  cappel¬ 
lano  del  pontefice  Alessandro  IV  e  di  abate, 
m  i  monastero  di  S.  Onorato  di  Lerino.  Qui 
In  sua  preparazione  a  quella  riconquista 
cassinosi;  dei  feudi  alienati  che  lo  renderà, 
celebre  nel  governo. di  Montecassino,  a  cuì 

10  chiamò  il  29  marzo  1203  papa  Urbano  iy, 
in  un  momento  delicatissimo.  Urgeva  libe¬ 
rare  Monti  cassino  da  intrighi  di  monaci, 
che,  cedendo  alle  imposizioni  di.  re  Man¬ 
fredi.  avevano  qualche  anno  avanti  deposto 
l’abate  Riccardo  ed  eletto,  contro  la  vo¬ 
lontà  esplicita  (lolla  Santa  Sede,  Teodino 
•  li  ('epos trullo.  L’elezione  straordinaria  di 
Bernardo,  oltre  al  fine  di  far  rifioririre  nel 
bene  Monteeassirio,  rispondeva  alla  politica 
papale  orientata  verso  gli  Angioini  per  libe¬ 
rare  L  Italia  dagli  ùltimi  avanzi  del  ghibel¬ 
linismo  avevo.  Pe/  entrare  nell’effettivo  posi. 
sesso  della  Baditi,,. Bernardo  dpvette  valersi 
dell’aiuto  di  Carlo  di  Angiò,  cui  alla  sua 
vi  Ita  fu  largo  di  soccorsi  materiali,  accom-  ' 
pugnando  il  re  nel  suo  ingresso  a  Napoli. 
Cosi  l'abate  potè  dedicarsi  alla  sua  missione 
restauratrice,  rappresentando,  nel  disgre¬ 
gamento  della  vasta  proprietà  cassinese.  il 
rigido  difensore  delle  ragioni  feudali.  Non 

è  possibile  seguire  nel  libro  del  Saba,  a  cui 
Latticelo  attingivi",  minuta  e  diligente  ras¬ 
segna  degli  atti  dell’abate  Befnardo  per 
rivendicalo  diritti  e  giurisdizioni,  per  fre¬ 
nare  città  turbolènte  e  rapine  di  vassalli 
c  tutta  la  mult.'foimc  opera  di  lui  per  la 
riorganizzazione  della  terra  cassinese  mo¬ 
nacai'.  e  feudale.  Ma  Bernardo  non  tra¬ 
scurò,  nella  sua  lotta  per  la  riconquista 
della  terra,  l’opera  (li  restaurazione  spiri- 
fu:  I  •  nella  disciplina  monastica  e  ilei  co¬ 
stumi  dei  suoi  sudditi:  l’attività  spiritual^ 
di  quest  'al  nife  è  confermata  dal  suo  «  Spe¬ 
culimi  monachorum  »,  scritto  tra  il  1272  e 

11  1  273,  e  dai  «  Commentarla  super  Regulam 
S,  Men  eri  ioti  ».  scritti  inforno  al  127  3.  Queste 
due  opere  gli  furono  richieste  dai  suoi  mo¬ 
naci.  i  quali  mostrarono  cori  di  seguire  le 
linee  direttive  del  loro  aliate,  e  di  apprez¬ 
zare  la  profonda  coltira  monastica  e  la  sin-  . 
cerila  della  sua  vita  mis'ira.  Nel  1274  fu 
hi  corrispondenza  ili  affettuosa  amicizia 
con,  S.  Tommaso  d'Aquino,  il  quale  veniva" 
chiamato  a  Montecassino  per  chiarire  certe 
questioni  sórte  tra  i  monaci  su  l’ interpre¬ 
tazione  di  quali  he  passo  di  Gregorio  Magno. 

Il  sommo  dottore  non  ptoté'Niocettafe  l’in¬ 
vito.  ma  rispose  con  una  lettera  conser¬ 
vala  in  un  codice  cassinese.  Nessuna  me- 
ravigh'a  che  Cario  I  di  Angiò  e  il  papa  Gre¬ 
gorio  X  affidassero  a  Bernardo  delicate 
mis  ioni  :  il  primo,  inviandolo  in  Ungheria  . 
per  chiedere  la  mano  delia  figlia  del  defunto 
l'e  Stefano  IV  per  il  svio  primogenito  ;  il 
secondo,  per  l’auspicata  unione  dei  greci  . 
nel  (orinilo  di  Lione.  Poi  gli  si  volse  contro 
l'animo  di  re  Carlo,  che  col  favore  deLpapà 
francese  .Martino  I V  si  diede  a  demolire 
l 'autorità  feudale  dell’abate,  invadendone 
i  beni.  Questi  seppe  resistere  senza  paura  ; 
ma.,  amareggiato  dalle  ingiustizie  degli  An¬ 
gioini.  poco  dopo  i  Vespri  siciliani,  il 
4  aprile  1  ,ì»S  scese  nel  sepolcro,  «lasciando 
l'aratro  nel  solco  senza  voltarsi  indietro, 
(isso  lo  sguardo  -  pio  e  intrepido  verso  la 


¥  L’arte  della  seta  a  Mess’na  nel  Cinque¬ 
cento.  Messina  precede  le  altre  città  della 
Sicilia  nella  regolamentazione  dell'’ industria 
serica,  i  cui  capitoli  furono  approvati  dal- 
F  imperatore  Carlo?  V  ilei  1530.  Natural¬ 
mente  il  documento  imperiale  non  costi¬ 
tuisce  l'atto  dì  nascita  di  quest’importante 
industria  che  ebbe  a  Messina  il  suo  pe-, 
riddo  d'oro  ilei  secolo  XIII  ;  ma  prima  fonte 
sicura  per  lo  studio  driquest’attività. econò¬ 
mico,  che  per  lunghi  secolo  fu- fiorentissima 
u  Messina,  è  il  regolamento  giuridico,  la 
cui  o  impila  zinne  tardò  appunto  fino  al  1530. 
Né  erano  ignorati  questi  Capitoli  del  Conso¬ 
lalo  delFurte  della  Seta,  perché  fino  dal  1905. 
ne  curò  la  pubblicazione  Fedele  Marletta. 
Sem  niellò  egli  si  valse  di  una  copia,  mentre 
oggi  Alberto  Maucefi  è  in  grado  di  presen¬ 
tare  wW Archivio  storico  siciliano  l’origina¬ 
rio  documento.  cinquecentesco  nella  sua  in¬ 
tegrici.  tosi  i  Capitoli  che  l’imperatore 
Carlo  V  riconobbe  al  Consolato  di'  que¬ 
st 'arie  messinese  vengono  a  risultare  in 
minierò  di  ventuno, «aggiungendosi,  come 
sconosciuti  finora,  il  secondo,  il  tredicesimo 
e  il  diciannovesimo.  È  anche  differente  la 
lezione  perché  i  Capitoli  nel  privilegio  im¬ 
periale  sono  trascritti  in  un  più  autentico 
dialetto.  L’interesse  del  documento  risulta 
evidente  anche  da  un  riassunto  delle  prin¬ 
cipali  norme.  Anzitutto  si  dà  alla  corpora¬ 
zione  la  sua  impronta  religiosa,  ordinando 
che  nella  festa  di  mezzo  agosto  si  eleggano 
officiali  mercanti,  sitalori,  tintori,  perché 
accompagnino  il  cero  che  anche  le  altre 
maestranze  offrivano  alla  Vergine.  Dopo 
questo  ossequio  alla  religione',  si  stabilisce 
elle  l’elezione  dei'  .quattro  consoli  abbia 
luogo  nel  convento  di  Sant’ Agostino,  ove 
si  venerava  1'  immagine  del  Volto  Santo  di 
Lucca.  Si  garantisce  sempre  più  la  bontà 
del  giudizio  dei  consoli  su  ogni  controversia 
inerente  all'esercizio  dell'industria  serica, 
dando  facoltà  ai  medesimi  ili  chiamare  tre 
mercanti  dì  seta  e  tre  maestri  «  sitalori  »  per 
avere  il  loro  parere  (piando  sorga  «  diffe- 
tvncia  »  su  qualche  drappo.  È  anche  sta¬ 
bilita  una  penalità  di  due  oncie,  che  i  con¬ 
soli  applicheranno  /  a  favore  della  Cappella 
e  della  cassa  dell’arte  in  caso  di  violazione 
di  norme,  tanto  per  la  perfezione .d(p  drappi, 
(piatito  per  la  .colorazione  divelluti,  dama¬ 
schi.  ccc.  Si  dà  diritto  ai  mercanti,  che  sono 
regolarmeli  le  inscritti  nella  matricola  obbli¬ 
gatoria,  dì  poter  tenere  telai  in  casa,  mentre 
ai  maestri  «  sitalori  »,  che  si  trovino  nelle 
identiche  condizioni  dei  mercanti,  è  concesso 
dì  far  commercio  di  drappi  di  seta.'  Ad  as¬ 
sicurare  la  competenza  tecnica  è  notevole 
anche  la  disposizione  che  chiunque  ambi¬ 
sca  al  grado  di  maestro  deve  essere  esami¬ 
nato  dai  quattro  consoli.  In  conclusione, 
questa  pergamena  porta,  piena  lutfe  sopra 


un’importante  pagina  della  storia  giuri¬ 
dica  e  corporativa  di  Messina.  L’editore, 
nel  presentarla  nella  sua  compiutezza  (tranne 
alcune  lacune  incolmabili  per  le  abrasioni 
che  il  documento  ha  sofferto),  nutre  fiducia 
che  si  possa  un  giorno,  in  base  ad  accurate 
ricerche,  ricostruire  tutta  la  storia  di  questa 
celebre  industria,  istituendo  opportuni  raf¬ 
fronti*  con  le  similari  corporazioni  d’arte 
nelle  varie  città  italiane. 

¥  Dalla  «  Guardia  del  fuoco  »  al  Corpo 
dei  Pompieri.  —  Le  antiche  origini  delle 
odierne  istituzioni  dati  motivo  a  curiose 
pagine  di  storia  del  costume  nella  nuova  ri¬ 
vista  Firenze,  rassegna  mensile  dei  Comune. 
Per  i  vigi.i  del  fuoco,  secondo  le  notizie 
raccolte  da  Francesco  Pilacci,  si  risale  a 
uno  statuto  del  141A,  dettagliato  e  preciso. 
La  Guardia  era  composta  di  quattro  bri¬ 
gate,  una  per  ciascun  quartiere  della  città, 
di  dieci  uomini  ciascuna.  Il  capo  di  ciascuna 
brigata  era  dettò .  «  capodieci  »  ed  aveva 
alle  sue  dipendenze  quattro  maestri  e  cinque 
manovali.  Alia  Guardia  erano  aggregate 
.  due  «  rassegne  »  o  lanternari  e  venti  portatori, 
oltre  un  notaio,  il  quale  aveva  lo  speciale 
incarico  di  recarsi  sul  luogo’  dell’  incendio  a 
prendere  nota  delle  guardie  che  vi  erano  ac¬ 
corse,  ricevendo  peri  tal  servizio  il  compenso 
di  venti  soldi  per  ogni  chiamata.  Tutti  gli 
incendi  celebri  di  Firenze,  desunti  .dai  cro¬ 
nisti,  son  passati  in  rassegna  dall’articoli¬ 
sta,  che  fa  la  storia  di  quel  corpo  di  vigili 

•  fino  alla  radicale  riforma.,  ordinata  da  Pietro 
Leopoldo  nel  1760.  Egli  ai  ruolo  organico 

.  degli  stipendiati  come  estintori  di  profes¬ 
sione  aggiunse  squadre  di  volontari  che  fu¬ 
rono  chiamati  «  Bohevoglie  ».  Anche  il  corpo 
degli  artiglieri  serviva  come  ausiliario  della 
Guardia  del  fuoco;  .ed  un  reparto  di  quel- 
l’Arma  rimaneva  sempre  pronto  in  Fortezza 
da  Basso,  per  ogni  evenienza  di  incendi, 
giorno  e  /notte,  e  si  chiamava  «  Picchetto 
del  fuoco  ».  Fu  nel  periodo  napoleonico 
che  il  sindaco  del  tempo,  Emilio  Pucci,  • 
presentò  alla  Prefettura  del  Dipartimento 
dell’Arno  un  progetto  di  rifórma  completo 
della  vecchia  Guardia,  del  fuoco-,  proponendo 
la  nuova  denominazione  di  «  Compagnia  dei 
Pompieri  di  Firenze.;»»  e.  il  figurino  della  nuovà- 
uniforme.  La  Compagnia  era  Completamente 
armata,  e  ciò  perché,  mentre  gli  incendi 
.  erano  la  sua  occupazione  '  eventuale,  1’  in¬ 
carico  giornaliero  era  quell®  di  mantenere 
l’ordine  nella  città,  specialmente  durante 
la  notte,  dato  che  allora  non  esisteva  al¬ 
cun  corpo  di  polizia  municipale.  Inoltre  la;.; 
Compagnia  dei  Pompieri-  sorvegliava  i  ba¬ 
gni  pubblici  in  Arno,  faceva  scorta  d’onore 
al  carro,  del  Sabato  Santo,  accompagnava 
le  autorità  (municipali  alla  processione  del 
«Corpus  Domini»  e'  prestava  servizio  di 
vigilanza  durante  le  piené  .d’Arno.  Accor¬ 
data  ai  Comuni  la  autorizzazione  di  istituire 
un '-corpo- di  Guardie  municipali,  il  Consiglio 
Comunale  di  Firenze,  con  deliberazione 
del  io  settembre  t  35-’,  organizzò  il  suddetto 
Corpo,  e  conseguentemente  ad  esso  resta¬ 
rono  affidate  molte  delle  mansioni  fino  allora 
attribuite  ai  pompieri,  i  quali  si  limitarono  • 
a  prestare  l'opera  .propria  per  gli  incendi, 
"le  inondazioni  e  le  altre  pubbliche  calamità. 
La  città  di  Firenze,  fino  dal  1865,  provvide 
ad  un  servizio  autonomo  di  treno,  che  per¬ 
metteva  di  avere  immediatamente  a.  dispo¬ 
sizione,  per  ogni  occorrenza,  di  incendi,  i 
cavalli  necessari,  senza  bisogno  di  andarli 
a  prendere  fra  quelli  addetti  ad  altri  ser¬ 
vizi.  L’articolista,  conforme  'all’  indole  della v 
rivista,  noli  si  limita  alle  rievocazioni  stò¬ 
riche,  ma  segue  negli  ultimi  tèmpi  i  progressi 
(  tecnici  realizzati  in  questo  servizio  e  consa¬ 
cra  urna  nòbile  tradizione  di  valore’elencando 
e  illustrando  gli  esèrppi  di  sacrificio  che  via- 
via  ha  registrato  la  cronaca,  a  cominciare 
da  un  mortale  infortunio  del  17  ottobre  1858. 

ri  I  trasporti  nello  Stato  pontificio  un 
secolo  fa.  —  Sono  note  sulla  storia  del  co¬ 
stume  che  S.  Maltése  ha  messe  insieme  pel¬ 
le  Vie  d'  Italia  dopo  una  visita  alla  sezione 
Trasporti  nella  recente  Mostra  di ,  «  Roma 
nell’ Ottocento  ».  La  parte  più  appariscente 
era  costituita  nella  Mostra  da  tutta  una 
serie  di  carrozze  di  gala  ;  poi,  come  segno 
del  progredire ,  del  secolo  in  fatto  di  tra¬ 
sporti,  faceva  pómpa  di  sé  un  superbo  treno 
papale,  composto  di  tre  vetture:  quella - 
costruita  nell’anno'  1858  dalla  Ditta  De- 
lettrez  di  Parigi  per  la  strada  ferrata  Pio1 
Centrale  (Roma-Civitavecchia),  la  carrozza 
per  la  benedizione  ;  la  carrozza  salone,  co¬ 
struita  nel  1858  dalla  Compagnia  Generale 
‘di  Materiali  della  ferrovia  di  Parigi  a  Clichy 
per  la  strada  ferrata  Pio  Latina  (Rprna- 
.  Frascati).  Ma -a  parte  il  treno  papale  e  le 
lussuose  berline  padronali,  che  fino  a  un 

•  cèrto  punto ‘potevano  rispondere  alle  esi¬ 
genze  di  comodità  e  di  estetica  dei  prelati 
e  degli  altri  dignitari  dello  Stato,  cóme  viag¬ 
giava  in  quel  tempo  la  massa  del  pubblico.? 
Qualche  risposta  poteva  darla  la  Mostra, 
dove  si  osservava  innanzi  tutto  la  vèduta 
dell’  Ufficio  'Postale  di  Roma,  situato  nel 
cortile,  del  Palazzo  Madama,  e  che  al¬ 
l’aspetto  si  presenta  come  una  vera  e  propria 
stazione  ferroviaria,  se  si  mettono  le  dili¬ 
genze  al  posto  dei  treni.  Il  servizio  delle 
diligenze  fieli©  Stato  -  Pontificio  era  "  appai-  1 
tato,  verso  là  metà  dell’ Ottocento,  alla 
Ditta  Marignoli,  come  risulta  da- una  serie 
di  cimeli,  le  cui  date  vanno  dal  185!  al  1864. 

I  manifesti  murali  pubblicavano  soltanto 
gli  orari  di  partenza  delle  carrozze,  perché 
quelli  di  arrivo  erano  affidati  affa  Provvi- 
denza.  Posto  che  la  media  delle  partenze 
cadeva  intorno’1  alle  sèi  del  mattino,  vien 
naturale  di  compiangere  i  nostri  nonni,  i 
'  quali 1  non  .dispondevano  di  mezzi  che  li  tra¬ 
sportassero  sollecitamenté  alla  stazione.  ‘  Le 
comunicazioni  tra  i  maggiori  centri  non  erano 
assicurate  tutti  i  giorni  :  ma  due  Volte,  tre, 

'  ò  , al  (massimo  sei  volte  per  settimana.  L’ im¬ 
presa  .Marignoli  si  dava  premura  di  avver¬ 
tire  che  «le  sue  corse  sono  in  coincidenza  con 
quelle  degli  Stati  Austriaci  (era  tanto  vi¬ 
cina  l’Austria  a  .‘quei  tempi  !),  Piemonte, 
Francia  -e  Inghilterra  ».  Avvisava  inoltre, 
nel  medesimo  prospetto,  ■  che  «  in  tutti  'gli 
stradali  essa  fornisce  carrettelle  e  carrozze 
straordinarie,  con  cavalli  in  posta  »  :  sarebbe 
cóme  dire  treni  straordinari  per  eccezionali 
occorrenze.  La  Ditta  Marignoli  curava 
anche  il  trasporto  delle  merci  e  dei  ba¬ 
gagli  :  si  riproduce  come  una  rarità  quella 
che  oggi  si  direbbe  .  «  lettera  di  vettura  », 
dalla  quale  traspira  un’aria  patriarcale  e 
confidenziale  :  non  era  una  stonatura  se 
il  mittente  aggiungeva  all’ indirizzo  del 
-  destinatario  ‘  qualche  frase  cqme  questa: 

«  a  casa  tutti  bene  »,  oppure  «  tanti  saluti 
a  vostra  moglie  ».  Si  può  desumere  da  queste 
testimonianze  che  i  trasporti  romani  del-  • 

1’  Ottocento  si  svolgevano  in  un’atrrtosfera 
di  fiduciosa  cordialità,  anche  se  parecchio 
scomodi,  e  anche  più  costosi  in  confronto 
ai  nostri  tempi.  L’articolista,  ragguagliando 
la  valuta'  delle  monete,  ha  confrontato  le 
tariffe  '  praticate  dalle  diligenze  romane 


cori  quelle  attuali  per  la.  terza  classe,  con¬ 
cludendo  che  un  viaggiò  da  'Roma  a  Fer¬ 
rara  costava  allora,  circa,  quattro  volte  più 
del  prezzo  attuale. 


♦  Ciampolilon  e  II  contributo  degli  ita¬ 
liani  nello  studio  dell’ Egitto.  Un  col¬ 
laboratore  dell  'Oltremare,  Aldo  Bai  baro, 
prende  occasione  dal  centenario  della  na¬ 
scita  di  Cham  poli  imi,  celebratosi  nei  primi 
dell’anno  correlile,  por  rievocare'  nel  licci- 


colo  di  aprile  della,  1 
con  l’opera  del  frane 
mente  prestata  dagli 
ed  approfondire  la  e< 
Infatti  dopo  aver  ri; 
liminari  e  successivi 
Champollion,  che  culi 
-zione  della  famosa  s 


per  la  lettura  dei  geroglifici,  l'articolista 
ricorda,  che  un  vero  esercito  di  nostri  con¬ 
nazionali  ha.  portato  uri  contributo  di  valore 
eccezionale  nei  canipi  deli 'archeologia,  della 
storia,  della  geografia  e  della  idrologia  cori 
riferimento  all’  Egitto  e  alle  terre  limitrofe.. 
Uri  rapidissimo  elenco  si  inizia  con  Romolo 
Gessi,  Gaetano  Casati,  Giovanni  Battista 
Belzoni  e  Ippolito  Rossellini,  pionieri  questi 
ai  quali  seguono  Drovati,  Acerbi,  Caviglia, 
Frediani,  Segato,  Vassalli.  Botti,  Foriini, 
Fórni  che  nei  primi  anni  dill’otlocento 
indagarono  ogni  angolo  dell’  Egitto.  )Pol 
.esploratori  scienziati  come  Finali  <•  Muni¬ 
toli ,  il  grande  geologo  Brocchi,  il  Padre 
Vinco,  Andrea  De  Bono,  Angelo  Castel  bo¬ 
lognesi,  Don  Giovanni  Beltrame,  Giovanni 
Miani,  Carlo  .Piaggia,  il  missionario  Daniele 
Comboni  e  moltissimi  altri’.  Italiani  furono 
i  primi  studiosi  e'  ideatori  del  taglio  del 
Canale  di  Suez  :  si  arriva  da'  Filippo  Pipa¬ 
teti  a  a  quell’autenica  gloria  .nostra,  che  fu 
Luigi  Ncgrelli,  i  cui  studi  preziosi  dovevano 
essere  sfruttati  vent'anni  dopo  da  Ferdi¬ 
nando  Lcsseps,  senza  clic  di  lui  e  degli  altri 
italiani  fosse  rammentato  neppure  il  nome. 
A  tempi  molti  pili  recenti  appartiene  l'opera 
compiuta  dalia  Missione  Archeologica  Ita¬ 
liana.  diretta  dal  grande  Ernesto  Sehiapa- 
relli,  che  fra  altro  effettuando  ricerche  dai 
più  importanti  resultati  nei  luoghi  dove 
sorgeva  l’antica  Eliopoli,  fra  le  molte  tombe 
di  principi  e  di  principesse  mise  in  luce  an¬ 
che  quella  di  Kli.i  il  geniale  architetto 
ideatore  e  costruttore  della  metropoli  di 
Tebe.  Accanto  alle  spoglio  di  lui  erano  quelle 
della  moglie  JVfirit,  e  un  piccolo  archivio 
famigliare  scoperto  nella  sepoltura,  e  compo¬ 
sto  di  una  cinquantina  di  papiri  ci  ha  portato 
la  testimonianza  della  dolce  intimità  e  del¬ 
l’amore  quasi  idilliaco  che  legava  gli  sposi 
felici.  A  Eliopoli  il  maestoso  obelisco  del 


re  Sefurstisen  1  mostra  ancora  il  fasto  del 
.Medio  Impero  succeduto  all’Antico  trenta 
secoli  avanti  Cristo. 


¥  Nel  centenario  dell’  Elisir  d’ Amore  ». 

• — •  Ricorreva  questa  data  il  f.;  elei  mese' 
corrente  e  due  collaboratori  della  Rivista 
di  Bergamo  la  celebrano  nel  fascicolò  di 
maggio  :  Elda  Apelius  col  rievocare  la  prima 
rappresentazione,  e  G.  B.  Pinetti  con  una 
succinta  notizia  delle  alterne  vicende  del¬ 
l’opera  nella  cronistoria  dei  teatri  di  Ber¬ 
gamo.  L’opera  rappresentata  per  la  prima 
volta  all’  I.  R.  'teatro  della  Canobbiana  ebbe 
il  battesimo  di  un  successo  entusiastico 
e  tenne  per  ben  tren.tadue  sere  consecutive 
il  cartellone,  li  Maestro,  a  cui  l’editore  Ri¬ 
cordi  aveva  lasciato  la  scelta  della  dedica, 
volle  che  l’«  FF'sir  'l'amore»  fosse  offerto 
«al  bel  sesso  di  Milano»  e  dalla  letterina 
che  dà  questa  indicazione  traspare  la  com- 
p.iaceriz.a  del  musicista  per  il  trionfo  con¬ 
seguito  dall’opera.  Questa  era  stata,  com¬ 
posta  in  quattordici  giorni  sopra  il  libretto 
che  Felice  Romani  aveva  ricavato  dal 
«Filtro»  di  Scribi-.  Si  racconta  che  il  poeta 
e  il  compositore,  lavorassero  ili  pieno  ac¬ 
cordo  con  slancio  e  serenità  e  che  soltanto 
a  proposito  del  secondo  atto  nascesse  qual¬ 
che  dissenso.  Il  poeta  si  rifiutava  di  scri¬ 
vere  !e  parole  di  una  romanza,  che  al  Do- 
nizzetti  pareva  indispensabile.  Finalmente 
dovette  cedere  e  nacquero  cosi  i  dolcissimi 
accenti  di  una  melodia  elio  a  disianza  di 
un  secolo  mette  in  visibilio  il  pubblico  : 

«Una furtiva  lacrima . .  I .’«  Elisir  d'amore  » 

passò  all’estero  nel  1835  con  la.  rappresen¬ 
tazione  di  Vienna.  In  Francia  fu  dato  sol¬ 
tanto  nel  1839  con  la  celebre  Fanny  Tachi- 
nardi  Persiani,  magnifica:  interprete  di  attre 
opere  donizzettiane.  A  proposito  di  questa 
artista  si  osserva  che  quando  l’opera  fu 
rappresentata  a  Napoli  dalla  stessa  Tachi- 
nardi,  il  Donizzetti  -  .  come  riferisce  la  stam¬ 
pa  periodica  del  tempo  •  -  scrisse  per  lei 
un’«  aria  »  della  quale  fu  detto  fra  altro 
che  «  mal  potrebbosi.  con  parole  spiegare 
quanto  brio  e  novità  sin  in  questa  ».  Ma  di 
tale  «aria»  si  è  perduta  ogni  traccia,  come 
di  tante  altre  del  resto  croate  iti  simili  cir¬ 
costanze.  A  proposito  dell’#  Elisir  »,  si  rife- 

un  circolo  di  «  dotti  e  scienziati  della  mu¬ 
sica  »  la  gioconda  opera  dèi  Donizzetti  nel 
corso  di  una  discussione  musicalo  veniva 
trattata  con  un  certo  disprezzo.  Il  solo  che 
non  partecipasse  alla  discussione  ora  Men- 
delsshon  chiuso,  in  un  impenetrabile  si¬ 
lenzio.  Invitato  finalmente  a  manifestare 
il  suo  parere  con  molta  sorpresa  e  imba¬ 
razzo  dei  presenti  si  limitò  ad  esprimerlo 
cosi  :  «  Se  io  avessi  composto  l’ Elisir 

d'amore  sarei  felice.».  Un  altro-  aneddoto 
grazioso  ma  relativo  alla  «  Maria  Stuarda.  », 
invece  che  all’  «  Elisir  »,  mostra  corno  la 
trovata  maliziosa  di  un  impresario  non 
corrispondesse  all’esito  dio  costui  si  era 
proposto,  scritturando  due  cantanti  fra 
cui  esistevano  attriti  di'  rivalità  perché 
tanto  più  vivo  e  impressionante  risultasse 
l’odio  fra  Maria  Stuarda  0  la  Regina  d’ In¬ 
ghilterra,  cosi  da  accentuare  le  passioni 
espresse  dalla  musica.  Si  dice  però  die  alle 
prove  la  rivalità  delle  due  donne,  invece 
di  farsi  sentire  nell’  impeto  delle  vicende 
drammatiche,  si  risolvesse  in  vie  di  fatto 
molto  energiche  e  poco  artistiche.  E  il 
risultato  fu  questo  :  la.  povera  regina  di 
Scozia  sempre  disgraziata,  cadde  sventata 
e  dovette  rimanere  a  letto  quindici  giorni. 

¥  L’ «  Iphigénie  »  rii  Radino.  Edici 
osservazioni  critiche  su  questo  Urna  svol¬ 
ge  Ferdinando  Neri  ne  /  ’  Erma,  comin¬ 
ciando  dall’ovvia  constatazione  che  Jean 
Bacine  era  gin  il  signore  del  teatro  tragico 
francese  quando,  nell'estate  ilei  1674,  la 
compagnia  dellTHòtel  ile  Bourgogne  »  rap¬ 
presentò  la  sua  «Iphigénie»  dinanzi  alla 
corte  di  Luigi  XIV.  il  poeta  vagheggiava 
una  figura  ideale,  virginia,  die  nella  sua 
fantasia  si  determinava  con  i  lineamenti 
e  nella  favola  di  Ifigenia,  oscillando  tra  una 
«  Ifigenia  in  Aulide  »  è  un'»  Ifigenia  in  'Lu¬ 
ride  ».  Provò  ad  atteggiare  la  sua  figura 
nell’uno  e  nell’altro  episodio  che  gli  era 
offerto  dalla  tragedia  greca,  e  preferì  quello 
del  primo  sacrificio,  alla  vigilia  della  guerra 
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di  Troia,  fra  il  tumulto  dell’  esercito  e  il 
contrasto  di  affetti  fra  i  genitori  e  la  fanciulla. 

F  mentre  pensava  ad  'Ifigenia,  veniva  leg¬ 
gendo  un’altra  tragedia  di  Euripide,  che  gli 
offriva  un’  immagine  femminile  non  troppo 
dissimile  dalla  prima,  un’  immagine  di  no¬ 
biltà  di  salda,  eroica  gentilezza,  di  sponta¬ 
neo  sacrificio  :  quella  d'Alceste,  della  sposa, 
che  nella  sua  fiorente  giovinezza,  affrontava 
la  morte  per  salvare  il  suo  Admeto.  Ma 
ouando  il  Racine  ebbe  fermata  la  sua  scelta 
sulla  prima  Ifigenia,  di  poeta  ritorno  uomo 
di  teatro  ■  riconobbe  le  difficoltà  di  presen¬ 
tare-  ad  un  pubblico  del  suo  tempo  e  del 
suo  paese  quella  favola,  eh  era  connessa, 
dal  principio  alla  fine,  ad  una  mitologia, 
ad  una  civiltà,  ad  un  mondo  antichissimi  ; 
diversi  in  tutto  dalla  fede  e  dai. sentimenti 
delle  età  nuove.  E  allora  Racine  pensò  di 
serbare  il  dramma  spostandolo  :  tutta  la 
ansia  del  pericolo  circonda  ancora  Ifigenia, 
ma  il  sacrificio  ricadrà,  non  su  di  lei,  ma 
su  Erifile,  la  creatura  di  passione,  gelosa, 
avida,  viperina,  che,  per  una  certa  rabbia 
nativa,  rammenta  un’altra  grande  figura  del 
teatro  raciniano  :  T  Ermione  dell  «  Andro 
maque  ».  Il  poeta  ei  dichiara  esplicitamente 
che  se  non  avesse  scoperto  Erifile,  non 
avrebbe  mai  osato  por  mano  alla  tragedia. 
Per  tal  modo,  cercando  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  scenico,  il  Racine1  non  era  giunto  sol¬ 
tanto  ad  un  nuovo  congegno,  piu  o  meno 
éoerente,  piu  o  meno  felice,  della  favola 
antica;  ma  l’aveva  tratta  nella .  zona  del 
suo  teatro,  della  sua  poesia.  Si  avverta 
-  che  la  semplice  sostituzione  di  una  fanciulla 
ad  un'altra  non  avrebbe  se  non  deviato, 
senza  sopprimerla,  la  crudeltà  del  tema  pri¬ 
mitivo  ;  ma  T  interesse  del  dramma  si  esten¬ 
deva  ad  un  contrasto  passionale  ;  1  odio  e 
l’amore  impegnavano  ancora  il  loro  giuoco 
serrato,  pili  pauroso,  più  nocivo  che  la  sen¬ 
tenza  degli  oracoli  ;  quel  pugno  di  eroi,  figli 
e  nipoti  degli  dèi  olimpici,  si  animava,  di 
pensieri  e  di  sentimenti  comuni  agli  uomini 
di  ogni  tempo.  Il  Neri,  dopo  altre  osser¬ 
vazioni.  si  diffonde  sui  particolari  scenici 
della  prima  rappresentazione  nel  parco  di 
Versailles,  dove  la  scena  figurava  un  lungo 
viale,  fiancheggiato  di  vasche,  e  di  fontane, 
e  terminante  ad  un  portico  marmoreo,  dalle 
colonne  di  laoislazuli.  Quale  fasto,  e  quanto 
discorde  dalle  condizioni  di  un  esercito 
accampato  su  di  una  spiaggia,  impaziente 
di  far  vela  contro  il  nemico  !  Si  aggiunga  che 
non  v’era  la  traccia  più  lontana  di  un 
costume  classico:  gli  eroi  e  le  donne  della 
fìre„ia  vestivano  come  1 -cavalieri  e  le  dame 
della  corte  del  Re  Sole)  al  modo  stesso  che 
il  lord  linguaggio  ne  imitava  le  maniere  pre¬ 
ziose  e  cerimoniose.  Oggi  un  «  Ifigenia  in 
Aulide»  ridotta  ai  figurini  del  Seicento  ci 
sembra  un  anacronismo  non  privo  di  ame¬ 
nità  ■  eppure  ci  conviene  immaginare  l«Iphi- 

géniè  »  del  Rac.ine  nel  costume  del  tempo  suo 

e  vederla  rappresentar  cosi,  anche  sulle  scene, 
per  meglio  persuaderci  che  1  Atri  de  e  1  A- 
chille  che  recitano  quei  versi  alessandrini 
sono  creature  di  quel  secolo,  e  non  dell  an¬ 
tichità  omerica.. 

m  La  casa  dei  Goncourt.  —  Un  prossimo  . 
cambiamento  di  proprietario  ha  dato  occa¬ 
sione  ah  Descaves  (nelle  NouvellesLittéraires) 
di  tornare  a  quella  casa  dei  Goncourt  che  non 
porta  nessun  segno  di  ricordo,  neppure  la 
pili  modesta  lapide,  sebbene  nella  vita  dei 
due  illustri  scrittori  abbia  avu.o  tanta 
importanza.  È  noto'  che  essa  formo  1  argo¬ 
mento  di  un  libro  di  uno  di  loro  «  La  casa 
di  un  artista  »  e  che  nel  famoso  «  Grenier  » 
si  ebbero  i  ricevimenti  ai.  quali  Edmondo  di 
Goncourt  convocò  per  una  diecina  di  anni 
un’eletta  di  amici.  È  interessante  ricordare 
con  la  scorta  dèi  «Giornale»  che  la  casa  di 
Auteuil  fu  comprata  dai  due  fratelli  nel 
1868  e  che  vi  erano  entrati  appena  quando 
sopraggiunse  a  trovarli  la  Principessa  Ma- 
tilde.  Diventar  proprietari  fu  per  loro  una 
gioia  infantile,  pure  annotata  .  scrupolosa- 
mente  nelle  pagine  del  «  Giornale  »,  dove  si 
leggono  anche  particolari  umoristici  sulle 
prime  delusioni  provate,  specialmente  a 
proposito  della  pace  e  del  silenzio  che 
essi  credevano  di  essersi  assicurati  :  ecco 
il  rumore  di  un  cavallo  che  viene  da  una 
scuderia  invisibile,  le  grida  e  i  pianti  di 
ragazzi  e  il  fragore  dei  treni  che  passano 
davanti  alla  casa  fischiando  e  facendola  tre¬ 
mare.  L’articolista,  che  appartiene  corne  e 
noto  all’Accademia  Goncourt,  deplora  che 
l’istituzione  non  sìa  rimasta  proprietaria 
dell’  immobile  alla  morte  del  fondatore,  men¬ 
tre  non  ha  e  non  ha  mai  avuto  una  sede.  E 
si  compiace  di  rievocare  i  ricordi  di  visite 
lontane  quando  il  superstite  dei  Goncourt 
troneggiava  nella  casa  fra  le  sue  collezioni 
giapponesi  e  i  disegni  e  le  porcellane.  Il 
secondo  piano  e  cioè  il  «  granaio  »,  fino  al 
1884  era  ingombro  di  una  quantità  enorme 
di  libri,  ammassati  nella  maggiore  confu¬ 
sione,  dove  primeggiava  la  letteratura  moder¬ 
na.  Ma  quando  quel  piano  fu  destinato  al  ri¬ 
cevimento,  le  collezioni  dei.  romantici  nelle 
loro  prime  edizioni  e  i  disegni  originali  di 
Gavarni  vi  furono' esposti  in  bell’ordine.  E 
interessante  rilevare  che  l’articolista  non 
solo  deplora  che  l’Accademia  dei  Goncourt 
si  sia  disinteressata  di  questa  casa  storica, 
ma  confessa  che  troppo  poco  ha  fatto  anche 
per  una  parte  dell’opera  dei  due  fratelli  che 
non  è  certo  la  meno  interessante.  E  véro, 
egli  scrive,  che  serie  difficoltà  si  oppongono 
alla  pubblicazione  del  «  Giornale  inedito  »,  e 
cioè  di  quelle  innumerevoli  pagine  non  divul¬ 
gate  per  la  stampa  che  hanno  dato  luogo, . 

.  tante  volte,  alle  più  vivaci  discussioni  pole¬ 
miche  con  la  sola  conclusione  di  rimettere 
ad  un  vago  avvenire  —  quando  siano  spariti 
tutti  quelli  che  potrebbero  dolersene  —  la 
soluzione  attesa. .  Ma,  si  domanda  lo  stesso 
Descaves,  per  qual  ragione  non  si  ristam¬ 
pano  i  nove  volumi  dell’edizione  corrente, 
«esauritissimi»  ed  arrivati  ormai  a  prezzi 
proibitivi,  si  che  tanti  che  vorrebbero  pos¬ 
sederli  e  leggerli  non  possono  soddisfare  il 
loro  desiderio  ?  Ciò  che  induce  a  sperare  che 
almeno  questa  ristampa  non  si  farà  atten¬ 
dere  molto  tempo  ancora. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 

Pagin.  interne 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  canzone  popolare  siciliana  in  una 
commedia  di  Lope  De  Vega. 

Ricordate  la  canzone  siciliana  che  Lope 
de  Vega  mette  in  bocca  al  gràcioso  ne  El  , 
Aramelo  de  Fenisa,  la  bella  commedia  che 
ci  desta  interesse,  non  solo  per  la  sua  ben 
nota  derivazione  dalla  decima  novella  della 
nona  giornata  del  Decameyone,  ma  anche 
per  alcune  scene  vivacissime  che  ritraggono 
al  vivo  la  boria  e^l’  insolenza  degli  spagnuoli 
in  Italia  ?:  Se  non  ricordaste  la  canzone, 
eccola,,  cosi  come,  la  recita  Fabio  in  una 
scena  del  secondo  atto,  meritevole  di  at¬ 
tenzione  per  essere  tutta  scritta  in  versi 
italiani  (Obras,  ediz.  Menéndez  y  Pelavo, 
voi  XIV,  pag.  502)  : 

Aspetta  di  grazia  un  poco 
là  canzone  siciliana  : 

Se  tutta  la  Sicilia 
fosse  maccarone, 
il  faro  di  Messina 
vino  moscatello,  , 
il  monte  Mongibello 
formaggio .  grattato, 
e  lutto  lo  spagnuolo 
tossivo  ammazzati, 
come  trionfarla 
lo  siciliano  ! 

Or  questa  canzone  che  Lope'de  Vega  si 
compiacque  incastonare  nella  sua  commedia, 
presenta  alcune  immagini  e  alcuni  versi 
che  si  trovano  in  una  canzone  di  Fioridia, 
della  quale  conosciamo  soltanto  '  i  primi 
quattro  versi  citati  senz’alcuna  indicazione 
precisa  -in  una  nota  di  un  saggio  sui  canti 
popolavi  siciliani  (in  Rivista  delle  tradi¬ 
zioni  popol.  Hai.,  a.  IT,  1895,  fascicolo  II, 
pag.  119I  : 

Si  iuttu'u  munnu  fussi  maccavoni 
ì  e.  Cavaranni  furmaggi  rattatu, 
e  .Muncibeddu  fussi  lu  ciascuni, 
e  tuttu’u  mari  vinu  timpisatu.... 

Altro  di  questa  canzone  non  sappiano 
né  siamo  in  grado  di  dire,  per  quante  in-  ; 
dagini  abbiamo  fatte  ;  ma  forse  non  andiamo  ' 
lungi  dal  vero,  se  riteniamo  presumibile, 
dall’  identità  d'  immagini  eh 'essa  presenta 
con  quella  riferita  da  Lope  de  Vega,  una 
comune  relazione  di  dipendenza  delle’  due 
canzoni  da  un’altra  più  antica,  probabil¬ 
mente  àncora  popolare  in  Sicilia  nella 
prima  metà  del  Seicento.  Ma  quale  sarà 
questa  canzone  ?  Forse  qualche  esperto 
conoscitore,  della  poesia  popolare  antica 
siciliana  potrà  presto  e  bene  rispondere 
alla,  domanda  che  invano  ci  .siamo  rivolti. 

Eugenio  Mele. 

Un  manoscritto,  del  “  Nabucco  ,,  già  in 
possesso  della  famiglia  Verità  in  Mo- 
digliana. 

Di  G.  B.  Niccolini,  nato  a  Bagni  di  San 
Giuliano  il  31  ottobre  1782,  morto  a  Firenze 
il  20  settembre  1861,  scrive,  perda  parte 
che  ci  interessa,  una  nostra  nota  e  vecchia  . 
Enciclopedia  :  «  Là  morte  di  Napoleone  sug¬ 
gerì  al  Niccolini.  una  delle  sue  più  beile  tra¬ 
gedie,  il  Nabucco.  Sebbene  ristretta  entro  il 
confine  della  unità  e  svolta  in  un’azione 
semplice  oltremodo,  per  la  vastità  del4  con¬ 
cetto  essa  ha  l’ampiezza  d’un  poema  è  pochi 
seppero  ritrarre  al  pari  del  nostro  l’orgoglio, 
l’ambizione  e  l’animo  battagliante  fra  la 
libertà  ed  il  dispotismo  di  Napoleone.  I 
tre  personaggi  di  Nabucco  (Napoleone), 
Mitrane  (Pio  VII)  e  Arsace  (Carnot)  sono, 
come  dire,  tre  simboli  nei  quali  si  contiene 
T  istoria  del  mondo;  e  in  questa  tragedia 
vi  ha  due  scene  fondamentali,  che  si  ripre¬ 
senteranno  più  tardi  soltanto  nell'Arnaldo 
da  Brescia  ;  intendiamo  la  scena  fra  Nabucco 
e  Mitrane  (atto  II)  e  quella  fra  Nabucco  e 
Arsace  (atto  III).  Nella  prima  le  figure  del 
pontefice  e  del  re  guerriero  esprimono  il 
grande  conflitto  fra  la  teocrazia  e  il  laicato, 
conflitto  ond’  è  piena  la  storia,  anche  risa¬ 
lendo  a  tempi  più  remoti.  L’altra  scena  sim¬ 
boleggia  la  lotta  fra  il  dispotismo  e  la  li¬ 
bertà,  lotta  che  dura  da  tanti  secoli  con  al¬ 
terna  vicenda  sopra  la  terra.  Il  Nabucco  fu 
stampato  a  Londra  nel  1819  e  -Ugo  Foscolo 
fu  il  primo  a  congratularsene  con  l'amico 
lontano....»  la  trama  non  poteva  quindi 
esser  ispirata  dalla  morte  di  Napoleone,  av¬ 
venuta  due  anni  dopo.  Ma,  su  tutto  ciò,  ’* 
valga  l’epistolario  del  Niccolini  già  conser¬ 
vato  dal  Capponi,  e,  per  T  influenza  delle 
sue  tragedie  sulla  preparazione  degli  spiriti 
al  nostro  Risorgimento,  la  commemorazione 
letta  all’Accademia  della  Crusca  nella  seduta 
solenne  del  22  settembre  1861. 

Scrive  Corrado  Gargiolli  nella  premessa 
alle  Opere  edite  e  inedite  di  G.  B.  Niccolini  : 
«Non  sarà  inopportuno  l’avvertire  che  il 
Nabucco  .comparve  dapprima  in  Londra, 
portatovi  dal  marchese  Gino  Capponi  e 
assistito  da  Ugo  Foscolo  :  e  che,  mentre  più 
volte  ristampollo  nascostamente  e  con  finta 
data  Guglielmo  Piatti  in  Firenze,  non  avria 
potuto  il  medesimo  -  dargli  luogo  nella  sua 
raccolta  ».  Molte  tragedie  del  Niccolini  fu¬ 
rono  stampate  nella  famosa,  patriottica  ti¬ 
pografia  di  Capolago  :  «  il  Nabucco  »  continua 
il  Gargiolli,  «  era  stato  voltato  in  alemanno 
con  una  bella  prefazioncina....  Dobbiamo 
alla  somma  gentilezza  della  principessa  Ca-, 

*  rolina  Bonaparte  l’aver  letto  il  Nabucco 
(Napoleone  I)  del  Niccolini,  recato  in  versi 
francesi  dal  principe  Pietro  Napoleone  Buo- 
naparte  e  stampato  a  Parigi  con  rara  magni¬ 
ficenza.  Della  prefazione  del  principe  sono 
notevolissime  queste  linee  :  —  Chose  sin-  ’ 
gulière  et  intéressante,  on  lit  quelques  unes 
des  paroles  prètées  par  le  poéte  italien  à 
son  Nabucco,  dans  une  inscription  en  ca- 
ractères  c.uneiformes,  trouvée  a  Khorsabad. 
Suivant  l’usage  des  rois,  d’Assyrie,  Nabu- 
chodonosor  y  parie  à  la  première  personne. 
C-ette  table  est  aujourd’  hui  au  Musée  Bri- 
tannique,  et  Niccolini  ne  pouvait  la  con- 
naitre,  puisqu’elle  a  été  decouverte  posté- 
rieurement  à  la  pubblication  de  sa  tra¬ 
gèdie  ». 

Di  questo  Nabucco  ho  trovato  una  copia 
completa,  manoscritta.  Sul  frontespizio  porta 


scritto  «  Giuseppe  Verità,  proprietario  »,  e 
«  Domenica  Verità,  ereditaria  ».  Più  in  basso 
inoltre  «  Di  Modigliana,  1848  »  e  alcune  let¬ 
tere  e  numeri  indecifrabili.  —  Dati  i  tempi 
ed  il  carattere  del  manoscritto,  mi  è  sorto 
il  dubbio  che.  la  copia  fosse  opera  di  don 
Giovanni  Verità,  il  patriottico  prete  modi-" 
glianese  affiliato  alla  Giovane  Italia  dal 
1833,  agitatore  liberale  ed  indefesso,  in  Ro¬ 
magna,  salvatóre  di  Garibaldi  nel  1849  :  un 
confronto  calligrafico  con  autografi  del  Ve¬ 
rità  avrebbe  confermato  questa  supposi¬ 
zione  :  è  stato  però  impossibile  trovar  altri 
elementi  sia  per  una  maggior  certezza  sia 
per  qualche  notizia  sul  manoscritto  :  potrà 
forse  procurarli  chi  leggerà  questi  appunti. 

Il  manoscritto,  subito  dopo  il  titolo,"  porta 
la  seguente  terzina  e  la  data  : 

O  voi  che  udite  i  miei  non  viti  accenti, 
mirate  il  véro  che  la  Musa  ascónde  ■ 
sotto  il  velame  degli  antichi  eventi. 

Londra  1820. 

«Questa  tragedia»  -  avverte  il  manoscritto 
—  «  è  attribuita  ài  signor  Niccolini  Toscano, 
autore  di  varie  altre.  Perseguitata  .dai  so-  .: 
vrani,  scontraffatta  dai  copisti,  arrivò  per 
si  breve  tempo  nelle  mani  del' sottoscritto, 
che  non  potè,  per  trascriverla,  riflettere 
quanto  sarebbe  stato  necessario  per  emen¬ 
dare  gli  errori'  ebe  si  incontreranno,  e  in¬ 
durre  chiarézza  sfii  molti  passi  nei  quali 
manca  sintassi,  e  sentimento  »  ;  e  qui  seguono, 
due’ iniziali  :  P.  R. 

La  copia  ò  ovunque  identica  al  testo 
_  dato  dal  Gargiolli  :  bevi  varianti  di  nes¬ 
suna  importanza  qua  e  là.  Noto,  ad  esem¬ 
pio  come'  il  '-Qargicilli  dia  il  Caulainc-ourt 
sotto  le  spoglie!  di  Aspene,  mentre  il  mano¬ 
scritto  rimandi!  in  questo,  caso  al  generale. 
Bertrand,  e,  p«pr  Arsace,  'scriva  :  «  Si  crede  ~ 
Carnot  »,  mentré  il  Gargiolli  non  abbia  dubbi 
al  riguardo.  ) 

Nel  secondo  atto,  scena  I,  al ..  posto  di 
Gloria  :  dalla  morte  cerchi, 
ma  non  l’ avrai  :  piu  mite,  oggi  mi  vedi, 
il  manoscritto  scrivi  : 

p  .  .Guerra  dalla  morte  cerchi, 
ma  non  l'avrai  ecc.fr 

Manca,  nel  irranòsjcritto,  il  parallelo  fra 
le  scene  del  quelle  -allusive  ad  ana¬ 

loghe  vicende  napoleoniche  ;  esiste  però, 
qualche  altra  nota,  non  riportata  dal  G  ar¬ 
ginili:  Ad  esempio  .là  dove  (Atto  I,  scena  I) 
il  Niccolini  scrive  :  ;’ì-  ' 

;  fi  or  che  fortuna 

Pende  fra  Dario  4)  fra  Nabucco  incerta, 
il  manoscritto,  per  Dario  rimanda  all’  impe-  • 
littore  d’Austria;  altrove,  quando  si  parla  ■ 
dell’  infido  Egizio  ohe  già  trionfa,  accénna 
agli  spagnoli  ;•  nella  II  scena,  richiama  il 
ricordo  dei  40  mila  sàssoni  che  rivolsero 
le  armi 'contro  Bonaparte  a  Lipsia  il  19  otto¬ 
bre  1.813  quando  il  Niccolini  scrive: 

Ma  tosto  l’  Idumeo,  dell’ armi  nostre 
Parte  non' pòca,  contro  nói  rivolge  . 

Ferro .  e  '  sdegni  improvvisi  ; 
e  quello  dell’  impérator  della^  Russia  alla 
battaglia  di  Austerlitz  nella  III  scena  :  - 

e  questo  Scita, - 

Che  or-  eoi  miei  mali  illustro,  in  don  mi  chiese' 
La  fuga...  ; 

e  nell’atto  III  scena  II  la  spedizione  di  Rus¬ 
sia  e  la  battaglia  di  Lipsia  : 

.  Già  diede  a  mólti  ìprodi  ignobil  morte  f. 
Scitico  gelo,  e  il  sanguinoso  Arasse  .'Di'. 

Vide  la  fug'à  della  tua  fortuna. 

Nella  scena  IV,  invece,  quando  parla  Ar¬ 
sace,  la  nota  ricorda  la  battàglia  di  Ma¬ 
rengo  :  4 

Io  che  pugnai  fi 

fra  le  tue  schiere,  fé  te  guerriero  e,  Pièce 
vidi,  e  nel  di  della  battaglia  un  Dio.... 
Nell’atto  IV,  scena  I  con  le  due  vittime  che 
giacciono  negli  avelli,  si  allude  a  Luigi  XVI 
e  al  duca  di  Enghien,  come  del.  resto  ac¬ 
cenna  anche  il  Gargiolli.  F.  con  l’edizione 
curata  da  “questi  concorda  come  j?o  già 
detto,  tutto  il  manoscritto. 

C.  Coppellotti. 

Intorno  alla  n  Villa  di  Mombello  ". 

fri  Milano,  ,7  maggio  1932. 
Signor  ; Direttore , 

ho  -visto  quanto  fu  pubblicato  in  queste 
colónne  da  M.  Labò  a  proposito  della  Villa 
di  Mombello,.  nella  quale  il  generale  Bona¬ 
parte  nel  1797  Ricevette  i  delegati  della 
Repubblica  ■  Genovese,.  e  la  discussione  fatta 
se  si  doveva; 'ritenere  '«  Villa.  Montebello  » 

6  «  Villa  Moinbello  ». 

Ora  mi  permetta  ché  dà  .questi  luoghi, 
vicini,  dirò  cori,  ài  corpo  del  reato,  aggiunga 
qualche  notizia  intorno -a  questa  villa  sto¬ 
rica,  che  però’  oggi  è  diventata  la  malinco¬ 
nica  sede  del'  ^Manicomio  Provinciale. 

A  conferma»;  che  non  può  avere’ del  tutto 
torto  il  Laliò  nel  parlate  di  MontebeÙo, 
sebbene  none  sla,  dijbbip^'che  ^si  tratti  di 
Mombello  è  non  di  Montebello  che -è  .in  tut- 
t’ altra  località  dell’Italia  .Settentrionale, 
(per  quanto  anche  in  quésta  Bonaparte 
sia  apparso  tre  anni  dopo  come'  Primo  Con- 
'  sole  con’  una  vittoria  sugli  Austriaci)  ag- 

■  giungo  che  età  cosl.invalso  negli  storiografi 
francesi  di  Bonaparte  l’uso  di  parlare  di 
una  «  Villa^  Montebello  »  iche  perfino  ~  cosi 

■  la  denominò  nelle  sue  Memorie  iPBourrienne 
(Parigi,  Savine  editi) ,  che,  dome.- segretario 
particolare  di  Bonaparte,  Io  accompagnò 
in  quell’epoca  in  Italia  e.  gli  stette  sempre 
vicino  dal  maggio  alla  metà  di  novembre 
1797  fino  alla  pace  di  Campofornio. 

Ed  anche  L.  Scìou-t  nel  suo  classino  stu¬ 
dio  Le  Directoire  (Parigi,  De-Firmin  editore), 

,  dopo- aver  qualificato  «  Convenzione  di  Mon- 
tebellos'la  convenzione,  coi  Genovesi,  a 
pag.  415  scrive  :  «  Il  n’  était  plus  seulement 
«  en  fait  la  maitre  d’  Italie  ;  il  trònait  et 
utenait  au  chateau  de  Montebello  fine  cour 
«  veritable  compie  un  puissant  monàrque 

■  «de  vieillé  race.  Sa  fèmme  et.ses  proches 
«  étaient  àutuur  de  lui». 

Ma  ciò  che  credo  anche  non  privo  d’  in¬ 
teresse  aggiungere  intorno  alla  storica  villa 
è  ohe  essa  nel  1340  era  una  sontuosa  villa 
del  famoso’  Franciscolo  Pusterla,  marito 


■della  disgraziata  Margherita,  fatta  decapi¬ 
tare  per  la  nota  congiura  da  Luchino  Vi¬ 
sconti,  che  era  successo  nella  S’gnòria  di 
Milano. 

Infatti  Cesare  Cantù,  ehe  nell’  ultima 
sua  letterina  T  Ottolini  cita  solo  per  la 
«  Carta  topografica  dei  contorni  'di  Milano  »,  ■ 
nel  suo  notissimo  romanzo  su  Margherita 
Pusterla  — -  romanzo  che  è  discretamente 
infantile  nella  parte  fantastica  per  l’evidente 
tentativo  di  imitazióne  dei  Promessi  Sposi 
del  suo  antagonista  Manzoni,  ma  che  nella 
parte  storica  rispondo  sicuramente  àd  esat¬ 
tezza,  come  importava,  la  vasta  cultura 
storica  dello  scrittore  —  cosi  scrive  (ag¬ 
giungendo  anche  con  forma  elegante  sa» 
poriti  e  poco  noti  commenti  sul  Bonaparte) 
della  Villa  di  Mombello  all’epoca-  dei  Pu- 
sterla. 

«  A  chi  esce  di  porta  Comasina  verso  Como,  - 
dopo  corso  un  dieci  miglia,  fra  Boìsiò  é 
Limbiatè,  "si  affaccia  sulla  mancina  un  -vago.. 

.  palazzotto,  a  cui  la  lièta  situazione J  fece  ; 
dare  il-  nome  di  Mombello. 

«  Sta  .  sul  colmo  di  un  poggetto,;  ultimo 
ondeggiamento  -  del  terreno  che,  via  via 
digradando  dopo  le  .  altissime  vette  delle- 
Alpi,  qui  viene  a  perdersi  nel!  in  termina-, 
bile  pianura  lombarda.  Di  lassù  spazia  lo 
sguardo  .sopra  le  feconde  campagne  d'el' Mi¬ 
lanese,  da  cui  sorgono' tratto  trattò  casali, 
gròsse  terre,  borgate,  e  più  in  là  la.  metro¬ 
poli  dell’  Insubria,  colla  meravigliosa  mole 
del  Duomo,  monumento  dell’originalità  e 
della  potenza  dèi  tempi  robusti  e  credenti 
dall’altra  parte  vagheggia  un  cerchio  di 
ubertose  colline,  poi  di  superbe  montagne)' 
che  à  mattina  e  a  tramontana  limitano 
T  orizzonte,  varie  di  forma,  di  altezza,  -  di 
tinta  :.  alcune  verdeggianti  e  coltivate  a4, 
grano-  e  a  vigne  :  altre  non  vestite  che 
di  boscaglie  ;  altre  in  fine  brulle  e  squàl¬ 
lide,  siccome  la.  vecchiaia  dell'uomo  che 
mal£  trascorse  là  sua  gioventù. 

«  Quel' palazzo,  come  ora  è,  fu  rifabbri¬ 
cato  dai  signori  Crivelli  nel  'secolo  scoino  ; 
negli  ultimi  anni  del  quale,  venne  in -cele¬ 
brità,  allorquando  il  giovane  Buonaparte, 
sceso  a  nomò,  della  Repubblica  Francese 
a  rendere  serva  la  Lombardia'  Gol  isolo 
titolo  di  liberarla,  cola  si .  piacque  di  pofré 
alcun  tempo  il  suo  quartiere  generale. 

«  Ivi,  attorno  al  giovane  eroe,  figlio  della 
libertà  e  che  credevano  intento  a  dispensarla, 
mentre  non  mirava  che.  a  farsene  erede, 

.  accórrevano  a  portare  servilissimi  omaggi 
i  deputati  delle  improvvisate  repubbliche 
d'  -Italia  alle  quali  la  prepotenza,  militare 
aveva  diminuito  il  numero  delle  azioni  libere, 
cresciuto  quello  delle  obbligatorie  ;  concesso 
licenza  di  .pagare  -assai  più,  e  di  piantare 
-  sulle  piazze  un  grande  albero,  intorno  a  cui 

■  far  gazzarre  e  risa  e  balli  e  canti,  finché 
a  qualche  burbanzoso  ufficiale  piacesse  in¬ 
timare  il  silenzio.  Di  tali  dimostrazioni 

■  rideva  il  Buonaparte  in  quella  villa  ;  ri¬ 
deva  della  sincerità  dei  pochi,  e  si  giovava 

'dell’astuzia  dei  più;  e  intanto  preparavasi 
a  mercatare  Venezia,  ed- a  spianare  a-  sé 
rnedesimo  la  via  di  salire .  a  un  trono,  in¬ 
nalzatogli  da  -  colorò  òhe  dianzi,  coll’ ab¬ 
batterne  un  altro,  aveano  -proclamato  al: 
mondo  lo  sterminio  dei  regnanti  e  l’èra 
.  della  libertà  e  dell’éguagliànza,  non  ,però 
■.della  giustizia. 

«  Poco  prima  dei  .  tempi  da  noi  descritti, 
era  stato  con  isplendidezza  pari  alle  loro 
dovizie,  fabbricata  dai  signori  Posteria  per 
villa  suburbana  ;  abbellita  di  tutti  gli  • arti - 
ffjffii,  onde- allora  si. sapesse  far  lièta  una  casa, 
campestre  ;  giardini  con ’  ogni  maniera  di 
belle  piante  e  rare,  bei  poggi  di  vigne,  ‘grette, 
zampilli  e  ruscellétti  da  lunghi  condotti, 
davano  amenità  e ,  frescura,  mentre  gli  ap¬ 
partamenti  offrivano  tutte  le  agiatezze,  non 

■  disgiunte  da  esteriore  apparenza  di  forza. 

«  Poiché  ai  quattro  angoli  della  fìtta  mu¬ 
raglia  che  la  girava,  sorgeano  tórri  di  pietra, 
capaci  ad  ogni  occasione  di  tener  fronte 
a  qualche  improvviso  attacco,  che  in  tempi 
di  tante  agitazioni  fra  i  privati  e  di  si  poca 
forza  nel  Govèrno,  potea  venire  o  dal  po¬ 
polo  ammutinato,  o  da  bande  di  masna¬ 
dieri,  o  da  .  emuli  baroni. 

«  Quivi  appunto  evasi  ridotta  la  signora 
Margherita  allorquando  il  suo  Franciscolo, 
.lusingato  dalla  confidenza  mostratagli  da 
Luchino  Visconti,  si  era,  mal  per  lui,  assunta 
la  esibita  ambasceria  a  Martino  della  Scala  ». 

Villa  di  Margherita  Pusterla  !  Villa  che 


ospitò  il  Generale  Buonaparte!  Villa  ora® 
divenuta  iin  tetro  Manicomio  ! 

Quanta  storia  e  quanti  sbalorditis  i  con-® 
trasti  della  storia  ! 

Credetemi  con  stima 

Dv.mo 

Avv.  Enrico  Vaidata. 

Intorno  al  carteggio  Tommaseo-Berti  | 

Signor  Direttore, 

'leggo  in  Marginalia  del  i°  maggio  la  no-® 
tizia  relativa  a  lettere  inedite  del  TommasedM 
al  Berti,  pubblicate.,  da  Eugenio  Di  Carlo® 
nell’Archivio  Storico  per  la  Dalmazia.  Mila 
manca  qui  l’opportunità  di  vedere  l’Archivio 
posso  però  assicurarla  che  le  lettere  riferite® 
dal  Suo  giornale  non  sono  inedite,  ma  puh|H 
blicate,  insieme  con  altre,  nel  mio  studio?® 
su  Gli  scritti  inediti  del .  Tommaseo  su  Ve--]M 
nezia  nel  1848-49  ( Archiviò  Veneto,  vo-,3 
lume  Vili,  1930,  pagg.  20-59),  lavoro  nel  .® 
quale  non  scarseggiano  le  notizie  sui  rap-® 
porti  fra  il  Tommaseo  ed  il  Berti  e  sugli® 
ultimi  anni  del  Dalmata.  Non  avrei  rilevata.® 
la  svista,  se  non  mi  si  offrisse  in  .tal  moda® 
l’occasione  di  aggiungere  ché  nelle-  Carte® 
Tommaseiane  della  Nazionale  esiste  uà® 
copioso  carteggio  fra  i  due  eminenti  uomini  :® 
fra  l’altro  una  dozzina  di  lettere  del  Tom-® 
maseo  che  costituiscono  una  dotta  e  curiosa® 
trattazione  linguistica  di  oltre  un1  '  conti-® 
naio  di  pagine  sulla,  parola  persona,  trat-® 
tazione  non  indegna,  a  parer  mio,  d’essere® 
resa  nota. 

Grazie,  signor  Direttore,  della  cortesa® 
ospitalità.  Dev.mo 

Giovanni  Gambarin.  m 
Cairo,  4  maggio  Ì932.  . 

Sul  n  fiasco  "  metaforico.  -M 

Signor  Direttore, 

Nel  n.  17  del  Marzocco  sotto  la  rubrica® 
«  Commenti  e  Frammenti  »  il  prof.  Montai® 
rosi  spiega  a-  Maria  Bianca  perché  .fiasco  èm 
divenuto  sinonimo  di  «smacco»  risalendo  ad® 
una  novella  che  crede  del  Sacchetti.  E  sia® 
pure.  Ma  io  delle  spiegazioni  ne  so  un’altra]® 
e  se  Ella  mi  concedesse  ospitalità,  vorrei® 
dirla. 

In  un  paese  che  non  so  dóve  fòsse,  in  un  a 
tempo,  che  non  so  .precisàre,  in  un  teatro  d|® 
cui  non  so  il  nome,  un  artista  che  non  sò® 
"  comq  si  chiamasse,  si  presentava  ài  pubblicò® 
recando  in  mano  un  oggetto  e  su  quello .9 
improvvisàyà  un  discorso  e  riusciva  quasi® 
sempre,  con  la  sua  genialità,'  a  strappar® 
l’applauso. 

Una  volta  si  presentò  ;òón  un  fiasco  :  co-  ■ 
minrio  col  dire  del  vigoroso  operaio,  che  lo® 
aveva  soffiato  :  poi  delle  mani  delicate  dellà» 
bella  fanciulla  ..che  l’aveva  rivéstito,  Che  vi® 
ceversa  potevano  anche  esser  quelle  callose® 
di  una  .vecchia  ;  del  nettare' che  era  destinata® 
a  contenere,  ché  poteva  anche  esser  aceto® 
e  saper  di  muffa  ;  della  dolce  ebbrezza  che® 
il  vino,  ci  procura,  ma  che  qualche  volta  3 
invece  può  essere  una  maledettissima  short® 
ma  Insonrma  tante  ne  disse,  quante  più® 
seppe  ‘e  potè.  Ma  il  pubblico  non  rimase® 
contento, -cominciò  col  dar  ségni  di  start?® 
chezza  e  a  mormorare,  eppoi  giu  fischi;  a. ^ 
cascare  e.  grida  :  —  basta  !  basta  !  fini  scili® 
col  tuo  fiasco  !  ma  vattene  !  —  Alle  corte  :  il  a 
povero  attore  fischiato  e  schernito  dovette  41 
ritirarsi  portandosi  via  quel  maledetto  fiasco® 
causa  innocente  del  suo....  come  potrei  dire  ?..|| 
del  suo....  fiasco  !  Da  quel  giorno  daterebbe® 
l’usó  . dei  modi  far  fiasco,  ha  fatto  fiasco,  è  ì 
stato  un  fiasco: sé  va'  dicendo.  Ma.  ora,  dirà® 
Bianca  Maria,  qual  è  il  vero  Pandolfo  ?  ® 

Grazie,  sig.  Direttore,  dell’ospitalità. 

Dev.mo 

Eugenio  Belluomini.  M 

Firenze,  9  maggio  .1932. _  ® 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne) 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono, 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabUe  : 
Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi® 
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■|Ehe  uomo  era'  e  da  qual  famiglia  prove¬ 
niva  Filippo  Baldinucci,  l’autore  delle  No- 
Tmizie.  dei  Professori  del  disegno  da  Cimabue 
Wm  qua  ?  Ce  lo  fa  sapere  il  figlio  di  lui,  avvo- 
Scato  Francesco,  in  quella  sua  opera,  che  sta 
Mnedita  alla  Biblioteca  Nazionale  Centrale 
Firenze,  e  della  quale  ho  già  parlato  pili 
Blte  attingendovi  interessanti  aneddoti  su 
■  del  Seicento  e  massime  su.  Luca 
Riardano. 

K  Secondo  l’avv.  Francesco,  nella  civilissima 
|il famiglia  Baldinucci,  che  fino  dall’anno  1378 
jì  trova  aver  goduto  li  Priorato  e  altri  onori 
Bella  Repubblica  fiorentina,  nacque  il  19  giu- 
|  1577,  un  Giovanni,  uomo"  piissimo,  che 
una  Caterina  da  Valle,  «donna 
quanto  spiritosa  e  bizzarra,  altrettanto  pia 
|pi|èvota  »  ebbe  da  lei  il  3  giugno  1625  un 
i  pose  nome  Filippo. 
jpuesto  Filippo,  che  è,  appunto,  il  padre 
di|Franc<  sto,  «  giunio  alla  ragionevole  età 
fu  Kal  Padre  e  dalla  Madre  con  ogni  gelo- 
jlria  custodito  e  cristianamente  educato  :  c 
^Mldendolo  essi  molto  disposto  allo  stu- 
«dio  delle  lettere  e  altrettanto  all’acquisto 
Sfi’una.  cristiana'  pietà,  lo  mandarono  alle 
®6cuolc  dei  Padri  della  Congregazione  di 
Mfeesé,;-  dove  fatto  il  corso  ne  usci  con 
^fciolto  profitto  ».  Ma  poiché  Giovanni  Bal¬ 
dinucci  era  ormai  avanzato  nell’età,  il 
Hp  dovette,  per  aiutarlo,  applicarsi  an-  . 
^egli  alla  mercatura,  pur  senza  ab.bando- 
;  del  tutto  «  gli  studi  incominciati,  ai 
Ibuali  dava  parte  del  tempo  avanzato  al  suo 
Tppiego,  con  legger  libri  da  cui  potesse  ap¬ 
pender  cristiani  documenti  per  l’anima,  o 
insegnamenti  per  la  letteratura.  E 
Rivolta  impiegavalo,  non  in  giuochi  o  balli 
Esimili  altri  perniciosi  esercizi  che  somma¬ 
mente  aborriva,  ma  bensì  in  divertimenti 
Risicali,  sonando  flauti  d’ogni  sorte,  e  stru¬ 
ttati  secondo  il  suo  genio  ».  Ma  a  tutti  gli 
Etri  svaghi  preferiva  il  disegno  «  e  a  tale  ef- 
i  tratteneva  bene  spesso,  e  per  puro 
.  spasso,  nella  scuola  di  Jacopo  Maria 
Jjj&ggini  intagliatore  df  figure  in  legno  eccel¬ 
li  lentissimo,  e  in  .quella,  talvolta  di  Matteo 
f  Ebsselli,  buon  pittore  e  miglior  disegnatore, 
|donde  apprese  il  modellare  e ,  una  franca 
paniera  nel  disegnò  e  nella  pittura.  Ma  es¬ 
pàndo  poi  cfesciute  l’occupazioni  di  sua 
professione,  stante  l’età  più  grave  del  pa¬ 
li  dre,  per  scarsezza  di  tempo,  lasciò  del  tutto 
ì  pittura  e  1’  intaglio,  e  si  riservò  ‘sempre 
Binai  il  disegno,  e  il  modellar  in  terra,  il  che 
llpoco  e  assai  fino  all’ultima  sua  età'  mai 
i  abbandonò'».  Eccede  dùnque  nella  mo¬ 
destia  Filippo  Baldinucci  quando,  nella  pre-- 
|.  fazione  alle  Notizie  dei  Professóri  del  disegno, 
^dichiara  non  soltanto  di  non  essere  un  vero 
improprio  artista,  ma  di  non  potersi  consi- 
lerare  neppure  un  dilettante,  benché  abbia 
«  fin  dalla  puerizia  atteso,  per  sua  mera  ri- 
peazione  e  passatempo,  non  tanto  al  dise¬ 
gno  ed  alla  pittura,  quanto  al  pigliar  cógni- 
è.  di  pitture  e  disegni  de’  maestri,  e  par¬ 
ticolarmente  degli  antichi,  che  furon  da  Ci- 
nabue  in  poi,  in  questa  nostra  patria  e 
i.  Esagera  nella  modestia,  e  basterebbe 
I  dimostrarlo  il  fatto,  narrato  dal  figlio,  che 
1  Filippo  Baldinucci  fu  dato  incarico  di 
oppiare  una  Madonna  desiderata  dall’  Im¬ 
peratore  Leopoldo  ;  e  che  tal  copia,  prima 
d’essere  spedita  all’  Imperatore,  fu  appro¬ 
data  «dagli  eccellenti  pittori  ,,  Baldassarre 
;  Volterrano  e  Qarlin  Dólci  » 

Ma  non  era  soltanto  abile  copista,  faceva 
panche  di  suo  ;  e  i  suoi  ritratti  éran  ricercati 
ef pregiati  da  quella  brigata  d’amici  che  si 
riuniva  presso  Alessandro  Valori"  «  signore 
phe  alla  gran  nobiltà  de’  suoi  natali  accom¬ 
pagnava  mirabilmente  un  serio  e  vivacis¬ 
simo  spirito,  e  una  rara  gentilezza  nel  conver¬ 
sare  ».  In  città  e  più  nella  sua  villa  chiamata 
d’  Empoli  Vecchio,  il  Valori  faceva  «  due  o 
tre  volte  l’anno  una  radunata  d’altri  signori 
per  lo  più  virtuosi  è  faceti,  fra  i  quali  si  pro- 
ùiovevano  discorsi  seri  e  talvolta  ridicolosi, 
interrotti  bene  spesso  da  celie. e  burle  scam¬ 
bievoli,  che  quanto  erano  innocenti  e  di  niun 
pregiudizio  del  prossimo,  altrettanto  appa¬ 
rivano  vaghe  e  spiritose.  Di  questo  Cavaliere 
a  grand’amico  e  confidente  molto  il  nostro 
Filippo  ;  onde  spesse  vòlte  trovavansi  in¬ 
sieme  in  dette  villeggiature,  in  cui  al  pari 
d’ogni  altro  era  gradito  ;  atteso  che  oltre 


ài  reggere  nella  celia  e  nelle  poesie,  che  bene 
spesso  componeva  a  concorso  d’ altri,  dava 
anche  alla  comitiva  un  grafi  piacere  colle 
sue  barzellette,  e  curiose  .  storiette  che  ad 
ogni  proposito,  mercé  il  vivace  suo  spirito . 
e  la  rara  e  mirabile  memoria,  andava  testé 
raccontando.  A,  tatto  questo  accompagnava 
il  disegno  e  la  scultura  ;  a.  cagione  di  che 
era  condannato  a  far  quasi  ogni  giorno  il 
ritrattò  al  naturale  d’uno  de’  Signori  suoi 
compagni,  in  matita  rossa  e  nera,  e  talvolta 
di  tutto  rilievo  in  terra  da  cuocere....  tiran¬ 
dosi  a-  sorte  quello  che  doveva  di  giorno  in 
giorno  ritrarsi.  Questi  ritratti  e  busti  in 
gran  nùmero  sono  e  sono  sempre  stati  fi.no 
dal  tempo  di-loro  fattura  in  un  gabinetto 
della  sopra  nominata  villa  d’  Empoli  Vec¬ 
chio,  con  molto  pregio,  e  custoditi  con  orna¬ 
menti  e  cristalli  molto  nobilmente  dalla  ge¬ 
nerosità  della  marchesa  Rinuccina,  figliuola 
dèi  quondam  Gio,  Gualberto  Guicciardini 
erede  mediato  del  nominato  Cavaliere  Ales¬ 
sandro  Valori,  e  moglie  del  marchese  Ri- 
nuccini  ».  E  certo  il  Baldinucci  era  consi¬ 
derato  più  che  dilettante,  se  le  sue  opere  si 
conservavano  con  tanta  cura,  e  se,  come 
narra  sempre  Francesco,  vennero  «  a  noti- 
zia  del  Serenissimo  Principe  Leopoldo  allora 
degnissimo  Cardinale,  questi  disegni  e  ri¬ 
tratti  con  altri  simili  fatti  dallo  stesso  Fi¬ 
lippo  di  tutti  i  figliuoli,  e  d’altri  Signori  amici 
suoi,  che  presentemente  sono  appresso  il 
gentilissimo  Cavaher  Francesco  Maria  Gab- 
buri  (sic)  ;  onde  avendoli  voluti  vedere  sua 
Altezza  lodò  molto  i  disegni  e  molta  stima 
fece  del  disegnatore  ». 

Non  si  creda  tuttavia  che  l’attenzione  dei 
Medici  fosse  richiamata  primieramente  su 
Filippo  dalle  sue  qualità  d’artista.  Da  prin¬ 
cipio  lo  ricercarono  '  quale  _  uomo  d’affari, 
pratico  d’amministrazione,  che  godeva  fama 
di  singolare  probità.  Lo  .  cercò  il  granduca 
Ferdinando  secondo,  per  rènder  servigio  alla 
sorella  Arciduchessa  Anna  d’Austria  che 
possedeva  «  nel  territorio  di  Mantova  molti 
effetti  suoi  dotali  in  luogo  detto  la  Virgi¬ 
liana  ».  Pare  ci  fossero  dei  pasticci  nell’ammi¬ 
nistrazione  di  quei  beni  e  che  la  principessa 
volesse'  vederci  chiaro.  Sicché,  per  essere 
«  informata  con  pienezza  e  sincerità  fece 
l’anno  1664  premurosa  istanza  appressò  il 
Serenissimo  fratello  che  volesse  mandare 
persona  saggia-  e  perita  a  Mantova,  acciò 
rivedendo  pgni  amministrazione,  e  ripa¬ 
rando  a  quanto  vi  abbisognasse  colla  sua 
perizia,  il  tutto  fermasse  per  giustizie  e  a 
buon  fine  conducesse  »  Filippo  Baldinucci, 
scelto  dal  Granduca  per  il  delicato  ufficio, 
andò  dunque  a  Mantova  con  «  lettere  di  pre¬ 
murosa  raccomandazione  per  il  Serenissi¬ 
mo  Carlo  II  Gonzaga  duca  di  Mantova  al¬ 
lora  regnante»  che  lo  ricevette  «con  som¬ 
mo  gradimento  e  non  meno  nobile  tratta¬ 
mento  ».  Ma  a  Mantova  Che  cosa  accadde  ? 
Accadde  che  la  Duchessa  Isabella  Clara 
consorte  di  Carlo  II,  accortasi  del  «  gran  ge¬ 
nio  che  aveva  Filippo  alle  bell’ arti  del  di¬ 
segno  »..  non  soltanto  s' intratteneva  volen¬ 
tieri  con  lui,  ma  altrettanto  volentieri  per¬ 
misi-  che  «esso  di  matita  rossa  e  nera  facesse 
i  ritratti  di  lei  e"  del  Principe  Carlo  III  suo 
figliùolo,  i  quali  sortirono  tanto  gradimento 
che  arricchiti  di  nobili  ornamenti  fossero 
riposti  nelle  proprie  loro  stanze  ».  E  quando 
Filippo  Baldinucci,  che  era  ammesso  a  visi¬ 
tare  tutte  le  gallerie  della  città,  si  recò  al 
palazzo  del  Tè,  la  duchessa  accompagnata 
dal  figlio  e  da  altri  si'eompiacque  di  raggiun¬ 
gerlo  e  domandare  il  suo  parere  «  de’  bellis¬ 
simi  quadri  che  iyi  erano  ».  E  poiché  in  Man¬ 
tova  «  vi  erano  molte  pitture  in  alcuni  mo¬ 
nasteri  di  Monache,  ad  ogni  genere  di  seco¬ 
lari,  come  è  solito,  invisibili  ;  volle  il  Duca 
che  Filippo  le  vedesse,  e  per  ciò  condusselo 
èsso  medesimo  in  détti  monasteri,  non  solo 
perché  sodisfacesse  alla  propria  curiosità 
ma  eziandio  gli  giudicasse  e  ne  desse  il  suo 
giudizio  come  segui  con  somma  sodisfa- 
zione'  dell’uno  e  dell’altro  ». 

Questo  viaggio  cominciato  da  uomo  d’af¬ 
fari  e  terminato  da  artista  e  da  conoscitore, 
dovette  essere  di  grande  sodisfazione  e  sti¬ 
molo  -  a  Filippo,  che  prima  di  tornare  in 
patria'  fece  anche  «  un  giro  per  gran  parte 
della  Lombardia  per  meglio  impadronirsi 
delle  maniere  e  gusto  del  dipingere  de’  gran¬ 
di  maestri  di  quel  paese,  e  per  ubbidire  ai 
comandi  del  Serenissimo  Principe  Leopoldo 
di  Toscana,  che  col  fine  di  valersi  di  lui  gli 
lo  comandò.».  La  quali  ultime  parole  ci 
fanno  supporre  /che  Leopoldo-  de  Medici 
pensasse  a  usufruire  la  competenza  artistica 
del  Baldinucci  dopo  le  informazioni  ricevute 
dalla  Corte  di  Mantova,  la  quale  nel  perito 
amministrativo  aveva  scoperto  un  peritis¬ 


simo  di  cose  d’arte  fnassime  di  pittura. 
Dopo  questo  viaggio  il  Baldinucci,  che  aveva  ■ 
sempre  maggior  credili®  come  intenditore  di  - 
arte.  Continuò  con  ardore  a  raccogliere  di¬ 
segni  d’ insigni  maestri,  e  fattane  una  gran 
radunata  «  credendo. ,7  Si  far  cosa  grata  al 
Serenissimo  Cardinale  gliè  l 'offerse  in  re¬ 
galo,  acciocché  quando  gli  fosse  parutò 
avesse  con  essa  accresciuto-quella  bellissima, 
che  trovavasi  confusa  e  con  poco  di  ordine 
nel  Regio  Palazzo.  Accettolla  benigna¬ 
mente  il  virtuoso  Principe....  »  Ma  qui  fer¬ 
miamoci  un  momentino  a  osservare  che  dun¬ 
que  il  Baldinucci  i  ebbe  anche  il  merito  di 
arricchire  col  suo  dono  la  grande  raccolta 
di  cui  fu  più  tardi  l’ordinatore,  e  che  di 
questo  suo  merito  tacque  per  delicatezza 
quando  nella  introduzione  alla  sua  opera 
narrava  che  il  Cardinale  Leopoldo  si  degnò 
di  ammetterlo  «  alle  consulte  che  faceva  sui 
disegni,  e  pitture  .e  simili  altre  cose  ».  Si  de¬ 
gnò  di  ammetterlo  alle  consulte,  si  degnò 
di  accettare  il  dono,  e  lo  gradi  tanto  «  che 
vennegli  poi  il  pensiero  di  riordinare  è  di¬ 
sporre  in  varii  libri  la  sua  [raccolta]  con  ap¬ 
porre  a  ciascuno  de’  disegni-  i  nomi  de’  loro 
autori,  e  volle  che  ne  fosse  Filippo  r.esécu- 
tore  Ma  pare  che  Leopoldo  fosse  .  uomo 
prudente  e  diffidente  ;  perché  nonostante 
tutte  le  prove  avute  della  competenza  del 
Baldinucci,  non  stimò  superfluo  di  sotto¬ 
porlo  ad  un  "cimento,  arduo  invero,  ma  dal 
qùale  egli  usci  vittorioso  appieno.  Che  cosa 
si  pensò  Leopoldo  ?  Fece  «  fare  una  scelta 
di  dugento  disegni  di  mano  indubitata  di 
quei  maestri,  che  dietro'  a  ciascheduno  di 
essi  col  lapis  erano  notati  ;  e  messigli  tutti, 
l’uno  sopra  l’altro,  in  una  bene  accomodata 
cassetta,  gli  mandò  per  Loreùzo  Gualtieri 
suo  Bottigliere,  anch’esso  curioso  di  quest’ar¬ 
te,  a  casa  di  Filippo,  ordinandogli .  che 

ad  uno  ad  uno  glieli  facesse  giudicare, 
e  di  poi,  senza  mostrargli  il  nònie  dell’autore 
retroscritto,  osservasse  se  il  giudizio  di  Fi¬ 
lippo  era  uniforme  con  quello  ».  Cosi  appunto 
fu  fatto  ;  e  il  Baldinucci  non  ne  sbagliò  nep- 
pur  uno.  «  Di  che  tanto  maravigliossi  Sua 
Altezza  che  chiamato  Filippo  gli  domandò 
come  facesse  a  distinguere  cosi  bene  una 
'  maniera  dall’altra.  Al  che  prontamente  ri¬ 
spose  esso  :  —  Io  fo  come  fanno  tutti  a 
conoscere  il  carattere  d’uno  da  quello  d’un 
altro  • — .  A  tale  improvvisa  e  si  adeguata  ri¬ 
sposta  voltatasi  Sua  Altezza  a’  suoi  Corti¬ 
giani  sorridendo  replicò  : 

—  Questo'  è  uomo t da  Principi.  Egli  è  al¬ 
l’ordine  in  tutto  —  ». 

Quanto  ài  disegni,  dunque,  la  competenza 
di  Filippo  era,  cosi,  più  che  dimostrata.  Ma 
sarà  egli  altrettanto  esperto  della  pittura  ? 
Sembra  che  «  la  gloriosa  memoria  della  Gran- 
duchessa  Vittoria,  Principessa  a  tutti  nota 
per  la  sua  somma  pietà  e  maravigliosa  pru¬ 
denza  »,  ne  dubitasse  alquanto.  Perché  volle 
saggiarlo,  e  chiamatolo  a  sé  gli  mostrò  un 
bel  quadro  che  le  era  stato  venduto  come 
opera  di  un  eccellente  pittore  lombardo. 

La  duchessa  ne  dice  il  nome  a  Filippo. 
Filippo  guarda  il  quadro,  lo  riguarda,  ma 
non  è  persuaso  ;  anzi  lo  giudica  subito  di 
tutt’altra  mano.  Ma  deve  parlare  ?  Esita, 
«  per  non  far  torto  a  chi  l’aveva  giudicato, 
o  per  non  contraddire  alla  Serenissima  che 

10  credeva  ».  Ma  poiché  la  Granduchessa, 
accortasi  del  suo  imbarazzo,  lo  incoraggia  : 

. — :  Dite,  dite  pure  liberamente  il  vostro  pa¬ 
rere,  perché  lo  vogliamo  sapere  —  Filippo 

'  dice  che  il  quadro  non  è  assolutamente  «  del 
creduto  Pittóre,  ma  d’altro  ch’esso  nominò  ». 
La  Serenissima  «  che'' non  gli  credette  »  li¬ 
cenzia  Filippo  e  ordina  «  che  il  quadro  da 
chi  occorreva  fosse  accomodato  ».  Il  famoso 
-  conoscitore  aveva  dunque  sbagliato  ?  Nem¬ 
meno  per  idea  ;  e  il  quadro  stesso  s’  incarica 
di  dimostrarlo.  Perché  occorrendo  «  a  chi 
raccomodava  lo  staccare  la  tela  dal  telaio 
per  ritirarla,  fu  trovato  scritto  in  quello 

11  nome  del  Pittore  che  l’aveva  fatto  colla 
cifra  e  anno  di  sua  fattura,  ed  era  quello 
appunto  di  cui  mano  l’aveva  Filippo  giudi¬ 
cato.  Fu  di  tutto  ciò  avvisata  la  Serenissima 
Duchessa,  la  quale  subito  chiamato  Filippo 
a  sé,  mostrògli  lo- scritto  nome,  dicendogli  : 

. _  Filippo,  voi  siete  piccolo  di  statura,  ma 

molto  grande  nel  sapere  ■ — ■  e  di  indi  in  poi 
volle  valersi  in  ogni  congiuntura  della  sua 
sperimentata  abilità  ». 

Àngiolo  Orvieto. 

Numeri  arretrati  del  "  Marzocco  „ 

si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ógni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


alla  liioGialia 
shaiespeaMana 

La  vita  di  Shakespeare  è  per  noi  come  un 
libro  sulle  cui  pagine  il  tempo  abbia  eser¬ 
citato  la  sua  opera  deleteria,  tutto  cancel¬ 
lando,  eccetto  pochi  nomi,  poche  date,  al¬ 
cuni  vaghi  accenni  e.  riferimenti  che  non 
ci  permettono  di  ricostruire  la  biografia  del 
poeta  e  solo  servono  ad  esasperare  la  nostra 
curiosità.  Ma  se  è  vero  òhe  poco  o  nulla  sap¬ 
piamo  della  vita  dei  sommo  drammaturgo 
è  pur  vero  che  un  esame  accurato  delle  innu¬ 
merevoli  carte  ancora  inedite  contenute  negli 
archivi  di  Stato  e  privati,  può  riservarci  delle 
sorprese  e  farci  scoprire  qualche  documento 
che  diradi  un  po’  le  dense  tenebre  da  cui  è 
avvolta  la  figura  di  Shakespeare.  Uno  dei 
più  geniali  biografi  shakespeariani  Halli- 
well-Philippis,  a  cui  si  debbono  molte  inte¬ 
ressanti  scoperte  di  materiale  biografico,  mo¬ 
rendo  raccomandò  a  tutti  gli  studiosi  del  pe¬ 
riodo  elisabettiano,  d’  intensificare  le  ricer¬ 
che  neh  Public  Record  Office  dove  si  trovano 
migliaia  e  migliaia  di  rotoli  di  pergamene 
non  ancora  studiate  e  tra  le  quali  non  è  am¬ 
missibile  che  non  ve  ne  sia  qualcuna  conte¬ 
nente  notizie  che  si  riferiscano  direttamente 
o  indirettamente  a  Shakespeare.  Seguendo 
il  consiglio  del  Halliwell-Philipps  un  giovane 
studioso  americano,  il  dott.  Hotson,  che  già 
alcuni  anni  or  sono  aveva  avuto  la  buona 
ventura  di  scovare  un  importante  documento 
sull'assassinio  di  Marlowe,  .  ha  intrapreso 
un  lungo  e  paziente  lavoro  di  ricerche  di  ar¬ 
chivio)  cominciando  dallo  spoglio  delle  Carte 
.delQueen’s  Bench  (Tribunale  civile  e  penale). 
Egli  aveva  pensato,  e  non  a  torto,  che  Shake¬ 
speare,  per  quanto  la  tradizione  ce  lo  rap¬ 
presenti  di  animo  mite  è  bonario,  per  il  fatto 
stesso  di  èsser  vissuto  in  un  epoca  turbo¬ 
lenta  e  di  aver  fatto  parte  di  uffa  compa¬ 
gnia  drammatica,  doveva  certo  aver  avuto 
a  che  fare  con  la  giustizia,  come  tutti  i  suoi 
compagqp,  d’arte  del  tempo.  Nel  corso  della 
sua  ingrata  fatica,  il  dott.  Hotson  s’ imbattè 
in  una  serie  di  carte  descritte  come  «  peti¬ 
zioni  per  la  sicurezza  della  pace  ».  Secondo 
la  legge  inglese,  un  cittadino  poteva  dichia¬ 
rando  sotto  giuramento  di  esser 1  stato  mi¬ 
nacciato  di  morte  b  di  violènza, da  uno  o  più 
individui,  chiedere  la  sicurezza  della  pace  ; 
e  allora  il  giudice  del  tribunale,  ordinava 
allo  sceriffo  di  arrestare  e  citare  in  giu¬ 
dizio  il  denunciato  e  di  costringerlo  ad  im¬ 
pegnarsi  con  la  garanzia  di  due  mallevadori, 
a  non  recare  alcuna  molestia  al  denun- 
ziante,  per  un  periodo  determinato  di  tempo, 
generalmente  un  anno.  La  violazione  di 
questo  impegno  portava  con  sé  severe  san¬ 
zioni  penali.  Ora  tra  le  petizioni  di  pace, 
Hotson  trovò  la  seguente,  che  qui  trascri¬ 
viamo  : 

«Anglia  scire  scilicet  Willelmus  Wayte 
-  petit  securitates  pacis  versus  Willelmum 
Shakspere  Franciscum  Langley,  Dorotheam 
Soer  uxorem  Johannis  Soer  et  Annam  Lee 
,  ob  metum  mortis,  etc. 

«  Attachiamentum  Vicecomiti  Surreie  re- 
tomabile  XVIII  Martini  (1596)  ». 

(Inghilterra.  Si  sappia  che  Guglielmo  Way¬ 
te  chiede  l’assicurazione  della  pace  contro 
Guglielmo  Shakspere,  Francesco  Lahgley, 
Dorotea  Soer,  moglie  di  Giovanni  Soer  e 
Anna  Lee,  per  tema  di  morte  etc.  Ordine  di 
arresto  trasmesso  allo  Sceriffo  di  Surrey  per 
il  XVIII  giorno  da  S.  Martino  (cioè  il  29  no¬ 
vembre  1596). 

Questo  documento  è  molto  interessante, 
prima  perché  contiene  menzione  di  Shake¬ 
speare  e  poi  perché  ci  fa  sapere  che  il  poeta 
nel  novembre  del  159Ù  si  era  trasferito  dalla 
parrocchia  di  S.  Elena,  Bishopsgate  dove  nel¬ 
l’ottobre  era  stato  citato  a  pagare  una  tassa 
di  cinque  scellini,  nella  contea  di  Surrey  sul¬ 
l’altra  sponda  del  Tamigi;  confermando 
cosi  la  notizia  data  dal  Malone  nel  1796  che 
Shakespeare  alla  fine  del  1596  era  andato 
ad  abitare  a  Southwark,  vicino  al  Bear  Gar¬ 
den.  Ma  v’  ha  di  più  :  Francesco  Langley 
è  una  figura  ben  nota  nella  storia  del  teatro 
elisabettiano  ;  fu  lui  che  nel  1594-95  fece 
costruire  sul  terreno  che  aveva  comprato 
lungo  il  Tamigi  nel  Surrey,  il  famoso  teatro 
«  Il  Cigno  ».  Come  mai  Io  Shakespeare  e  il 
Langley  si  trovavano  sotto  l’accusa  di  aver 
minacciato  di  morte  fi  signor  Wayte  ?  e  chi 
era  questo  Wayte  ? 


Il  dott.  Hotson  continuò  con  ansia  feb¬ 
brile  le  sue  ricerche  e  non  tardò  a  trovare 
un’altra  petizione  di  pace,  in  data  3  novem¬ 
bre  dello  1  stesso  anno,  ma  questa  volta 
promossa  dal  Langley  contro  Guglielmo 
Wayte  e  Guglielmo  Gardiner.  Il  nome  del 
Gardiner  aperse  nuovi  orizzonti  alle  ricerche 
del  Hotson  ;  fu  come  fi  filo  conduttóre  che  lo 
guidò  alla  soluzione  dell’imbrogliata  faccenda. 
Ricercando  tra  le  Carte  di  Stato,  gli  fu  facile 
scoprire  che  il  Gardiner  era  fi  giudice  di  pace 
per  fi  Surrey,  e  che  nel  luglio  del  1597  gli 
venne  affidato  fi  compito,  insieme  con  altri 
due  giudici,  di  abbattere  tutti  i  palcoscenici 
e  le  sale  di  rappresentazione  che  si  trova¬ 
vano  nella  sua  contea,  e  quindi  anche  il 
Cigno.  Ma  questo  non  spiega  il  motivo  del 
litigio  col  Lahgley  che  rimonta  all’  anno 
avanti.  Allargando  le  sue  ricerche  Hotson 
mise  in  luce  nuovi  documenti  da  cui  appare 
che  il  Gardiner  era  un  disonèsto  giudice  e 
che  il  Langley  nel  maggio  e  nel  giugno  del 
1596  a  più  riprese  lo  aveva  pubblicamente 
proclamato  «  un  farabutto  e  una  canaglia  ; 
un  traditore  spergiuro  degno  di  galera  ». 
Per  queste  offese  il  Gardiner  aveva  chiesto 
un  indennizzo  di  2200  sterline,  .  ma  non 
aveva  poi  osato  portare  la  questione  dinanzi 
al  tribunale,  sapendo  che  il  suo  avversario 
era  pronto  a  dimostrare  la  verità  dèlie  sue 
accuse.  Il  Gardiner  era  difatff  una  birba  ma¬ 
tricolata,  come  i  risulta  da  numerose  cita¬ 
zioni  e  querele  che  il  dott.  Hotson  ha  debi¬ 
tamente  elencate  ;  più  di  duecento  pagine 
del  suo  grosso  volume  illustrano  i  sorprusi 
e  le  porcherie  di  questo  malvagio  uomo, 
che  derubò  vedove  e  orfani,  imbrogliò  la 
suà  famiglia,  frodò  lo  Stato,  tradì  il  suo 
ùfficio  di  giudice,  e  fini  ricco  e  potente,  odiato 
e  temuto.  Il  Wayte,  che,  come  risulta  da  vari 
documenti  era  suo  figliastro  e  ci  viene  de¬ 
scritto  per  un  uomo  da  nulla,  un  debole, 
docile  strumento  nelle  mani  del  patrigno 
fu  evidentemente  usato  come  pedina  dal  Gar¬ 
diner  nella  causa  contro  Shakespeare,  Lan¬ 
gley  e  compagni.  A  noi  fa  piacere  rappren¬ 
dere  che  il  grande  poeta  era  nemico  di  cosi 
ignobile  farabutto,  per  quanto  non  ci  sia 
dato  sapere,  nonostante  le  ricerche  minu¬ 
tissime  e  laboriosissime  del  Hotson,  quale 
sia  stata  la  causa  della  sùa  lite  col  Wayte 
e  quindi  indirettamente  col  Gardiner.  Hotson 
suppone,  e  la  supposizione  ci  sembra  molto 
plausibile,  che  Shakespeare  con  la  sua 
compagnia  alle  dipendenze  del  Lord  Ciam¬ 
bellano,  recitasse  nel  teatro  fi  Cigno,  durante 
l’inverno  del  1596  fino  al  febbraio  del  1597 
quando  vi  si  trasferì  la  compagnia  di  Lord 
Pembroke,  e  che  quindi  la  lite  con  fi  Gardi¬ 
ner  fosse  dovuta  a  motivi  teatrali  ;  inoltre, 
egli  avanza  l’ ipotesi  suggestiva,  anche  sé 
non  basata  su  dati  certi,  che  il  poeta  vi¬ 
vesse  col  Langley  e  che  le  due  donne,  nomi¬ 
nate  nel  documento  e  di  cui  non  abbiamo 
alcuna  altra  notizia,  fossero  l’una,  Dorotea 
Soer,  la  padrona  di  casa  e  l’altra,  Anna  Lee, 
la  persona  di  servizio  ;  e  questo  spieghe¬ 
rebbe  perché  esse  pure  vennero  coinvolte 
nell’accusa. 

La  tesi  principale  che  il  dott.  Hotson  so¬ 
stiene  nel  suo  interessantissimo  libro,  è  che  se 
il  documento  da  lui  scoperto  poco  o  nulla 
aggiunge  alla  nostra  conoscenza  della  vita 
dello  Shakespeare,  serve  a  gettar  nuova  luce 
su  due,  suoi  drammi  e  a  rivelarci  meglio  la 
sua  personalità,  e  mostrarci  come  egli  sa¬ 
pesse  utilizzare  drammaticamente  persone 
che  aveva  conosciuto.  Secondo  un’antica 
tradizione  comunemente  accettata,  il  giovane 
Shakespeare  sarebbe  stato  costretto  a  fug¬ 
gire  da  Stratford  perché  sorpreso  a  cacciar 
di  contrabbando  nel  parco  di  Sir  Thomas 
Lucy,  che  aveva  minacciato  per  questo  di 
farlo  arrestare.  Più  tardi  fi  poeta  si  sarebbe 
vendicato  contro  il  prepotente  signorotto 
mettendolo  in  caricatura  nel  personaggio 
del  giudice  Shallow  che  compare  tanto  nella 
Seconda  Parte  del!  Enrico  IV,  quanto  nella 
commedia  farsesca  ;  Le  allegre  Comari  di 
Windsor.  L’ identificazione  di  Sir  Thomas 
Lucy  col  comicissimo  Shallow  è  basata  su 
due  fatti  :  che  nel  blasone  del  ridicolo  giù¬ 
dice  vi  sono,  come  in  quello  del  Lucy,  dei 
vhite  luces,  lucci  bianchi,  e  che  Shallow  si 
vanta  di  possedere  un  bel  parco  dove  Sir 
John  Falstaff  si  era  introdotto  a  forza  malme¬ 
nando  fi  guardacaccia.  Contro  questa  teoria, 
accettata  da  molti  critici,  che  Lucy  sia  l’ori¬ 
ginale  di  Shallow,  perché  altrimenti  l’allu¬ 
sione  ai  lucci  nello  stemma  araldico  non 
àvrebbe  senso,  combatte  il  dott.  Hotson,  che 
si  propone  di  dimostrare  come  Shakespeare 
nel  creare  il  suo  immortale  personaggio,  si 
sia  ispirato  al  giudice  Gardiner.  Pazienti  ri- 
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cerche  lo  portarono  a  questa  interessante 
constatazione,  che  la  prima  moglie  del  Gardi- 
ner,  Frances  vedova  di  Edmund  Wayte,  era 
figlia  di  Robert  Lucy  il  quale  nel  suo, blasone 
aveva  anch’egli  dei  lucci  bianchi.  Lo  stemma 
del  Gardiner  portava  invece  un  grifone  pas¬ 
sante  su  campo  azzurro  ;  ma  era  possibile 
che  il  giudice,  dopo  il  suo  matrimonio,  avesse 
unito  insieme  i  'due  blasoni,  quello  suo  e 
quello  della  famiglia  della  moglie.  Hotson 
non  si  sbagliava  nella  sua  supposizione  ; 
-■ulteriori  ricerche  lo  condussero  a  scoprire 
'che  il  Gardiner  aveva  realmente  impalato  il 
suo  stemma  con  quello  dei  Lucy,  come  ri¬ 
sulta  da  alcuni  manoscritti  del  British  Mu- 
seum  sui  quali  è  inciso  lo  stemma  completo, 
e  da  un  bellissimo  calice  di  argento  offerto 
dal  Gardiner  alla  sua  chiesa  parrocchiale  e 
che  porta  anch’esso  inciso  lo  stemma  con  il 
grifone  passante  e  i  bianchi  lucci.  Risolta 
cosi  la  difficoltà  rappresentata  dall’ allusione 
ai  lucci  nel  blasone  del  buon  giudice  Shallow, 
Hotson  procede  senz’altro  all’identifica¬ 
zione  col  Gardiner  :  ambedue  erano  giudici, 
possedevano  un  parco,  avevano  lo  stesso 
stemma,  e  quel  che  più  importa,  il  personag¬ 
gio  reale  era  noto,  arcinoto  a  tutti  gli  abi¬ 
tanti  del  Surrey  per  le  sue  famigerate  gesta, 
e  quindi  il  pubblico  che  affollava  il  teatro 
per  ridere  alle  spese  di  Shallow,  e  del  suo 
cugino  Slender,  era  in  grado  di  capire  subito 
la  satira  personale  del  poeta,  di  riconoscere 
sotto  le  vesti  del  comico  giudice  di  pace 
della  contea  di  Gloucester,  l’odiato  giudice 
di  pace  della  propria  contea. 

La  tesi  è  seducente,  ed  è  presentata  con  mol¬ 
ta  abilità.  Le  rassomiglianze  tra  Shallow  e 
Gardiner  sono  innegabili,  ma  esistono  pure 
delle  differenze  e  sono  anch’esse  notevoli.  An¬ 
zitutto  lo  Shallow  che  ci  viene  descritto  nel- 
1’  Enrico  IV  è,  non  solo  un- povero  di  spirito, 
ma  un  tipo  di  rustico  campagnolo  che  cor¬ 
risponde  molto  più  a  un  gentiluomo  di  cam¬ 
pagna  come  Sir  Thomas  Lucy,  che  non 
a  un  cittadino  di  Londra  come  il  Gardiner, 
mercante,  uomo  d’affari,  membro  di  varie 
Compagnie,  sceriffo,  amministratore  comu¬ 
nale'  e  via  dicendo.  Inoltre,  e  questa  è  l’ob- 
biezione  più  grave,  Jo  Shallow  è  uno  scioc¬ 
cone,  che  si 'dà  un  gran  da  fare  e  si  lascia 
prendere  in  giro  da  tutti,  mentre  Gardiner 
era  una  birba  matricolata,  un  usuraio,  un 
prepotente,  odioso,  non  comico.  Hotson  gira 
la  difficoltà  affermando  '  che  Shakespeare 
sapeva  come  Gardiner  non  si  preoccupasse 
afiatto  di  esser,  odiato  ;  il  coro'  di  maledi¬ 
zioni  che  saliva  a  lui  da,  ogni  parte  era  il 
riconoscimento  della  sua  abilità  di  truffa¬ 
tore.  Presentarlo  come  una  canaglia  sarebbe 
stato  fargli  un  complimento  ;  mentre  farlo 
apparire  sulla  sceha  in  veste  di  un  imbecille 
che  suscita,  un  riso  inestinguibile,  signifi¬ 
cava  colpirlo  nel  suo' prestigio,  esporlo  al  ridi¬ 
colo.  E  per  il  poeta  rappresentava  una  ven¬ 
detta  scevra  di  pericoli,  perché  chiamare  un 
individuo  uno  sciocco,  non  costituisce  una 
calunnia,  dato  che  il  termine  non  importa 
un’offesa  morale.  Il  dott.  Hotson  anche  qui 
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Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


è  molto  abile,  ma  non  ci  convince  del  tutto  ; 
possibile  che  Shakespeare,  il  quale  doveva 
avere  giusti  motivi  di  odio  e  di  disprezzo  per 
il  Gardiner,  non  sentisse  il  bisogno  e  non 
trovasse  il  modo  di  accennare,  sia  pure  in 
forma  larvata,  alle  disonestà'  del  giudice  ? 
Hotson  sostiene  che  lo  ha|fatto  e  che  ci  pre¬ 
senta  in  Shallow  un  giudice  piuttosto  cor¬ 
rotto  nell’esercizio  delle  sub  funzioni  ;  ma  .qui 
ha  torto,  perché  Shallow  è  un  cretine»,  si, 
ma  onesto.  Resta  poi  il  fatto  che  se  la  com¬ 
media  fu  recitata  mentre  il  Gardiner  era  an- 
cora  vivo,  il 'pubblico  che  Io  conosceva  non 
avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  notare  le 
differenze  tra  l’originale  e  la  copia,  -diffe¬ 
renze  che  avrebbero  molto  diminuito  l’effi¬ 
cacia  .  comica  del  personaggio  shakespea¬ 
riano. 

Un  altro  interessante  problema  che  Hot¬ 
son  pone  e  risolve  con  un  serrato  ragio¬ 
namento  e  con  abbondanza  di  documenta¬ 
zioni,  è  quello  della  data  dell’  Enrico  IV  e 
delle  Allegre  'Comari  di  Windsor.  Se  si  ac-, 
cetta'  la  tesi  che  Shakespeare  abbia  messo 
in  caricatura  in  questi  due  drammi  il  Gar¬ 
diner,  bisogna  ammettere  che  '  ciò  avvenne 
durante  la  vita  del  giudice  ;  lo  scherzo 
avrebbe  perduto  molto  del  suo  valore,  una 
volta  scomparso  il  bersaglio  contro  cui  il 
poeta  aveva  diretto  i  suoi  pungenti  strali. 
Ora  il  Gardiner  mori  il  26  novembre  1597  ; 
quindi  V  Enrico  IV  parte  2a  e  Le  Allegre 
Comari  dì  Windsor  devono  esser  stati  scritti 
e  rappresentati  prima  di  quella  data.  Il 
'  periodo  della  composizione  . dei  due  drammi 
deve  esser  compreso  tra  il  novembre  1596, 
data  del  documento  che  ci  informa  della  _ 
lite  tra  Shakespeare  e  Wayte  (alias  Gàrdi- 
ner)  e  il  28  luglio  .1597  quando  avvenne  la 
temporanea  chiusura  dei  teatri.  La  maggior 
parte  dei  critici  finora  aveva  assegnato  come . 
data  d  composizione  dell’  Enrico  IV  il 
1 596-97  Per  la  Prima  Parie,  e  il  i597"9®  per  - 
la  Seconda  ;  ma  non  ci  sono  obbiezioni  insu¬ 
perabili  ad  anticipare  alquanto  queste  date. 
Le  Allegre  Comari  di  Windsor  invece' ven¬ 
gono  assegnate  da  una  critica  concorde  a  un 
periodo  più  tardo  ;  la  maggioranza  degli  stu¬ 
diosi  le  considerano  posteriori  all’  Enrico  V, 
la  cui  data  può  dirsi  sicura,  1599  ;  nessuno, 
a  quanto  “io  sappia,  ha  mai  proposto  una 
data  anteriore  al  1598,  per  tante  ragioni, 
tra  l’altro  perché  non  sono  ricordate  dal' 
M'eres  nella  sua  Palladis  Thamia  che  è  di 
quell’anno.  Hotson  invece  sostiene  là  data 
del  159^-97  con  argomenti  che  a  me  paiono 
convincenti.  Egli  prende  le  mosse  da  due 
molto  discusse  parole  ohe  si  trovano  nel¬ 
l’atto  IV,  scena  V  del  Quarto  :  «  cosen  gar- 
mombles  »  cambiate  nel  Folio,  in  «  cozen- 
germans  »>.  «  Garmombles  »  è  un’evidente 

deformazione  di  Mòmpelgart,  che  era  il 
nome  di  un  nobile  tedésco,  il  Duca  di  Wur- 
temberg,  che  visitò  1’  Inghilterra  nel  1592, 
fu  ospite  della  Regina  Elisabetta  e  le  estorse 
la  promessa  di  esser  insignito  dell’Ordine 
della  Giarrettiera.  La  regina,  che  era  sec¬ 
cata  della  stupida  vanità  del  duca  lo 
fece  sospirare  fino  al  1597,  quando  si  de¬ 
cise  a  nominarlo,  senza  però  avvertirlo 
in  tempo,  in  modo  che  egli  non  potè  esser 
presente  alla  grande  cerimonia  che  ebbe 
luogo  il  2-4  maggio  a  Windsor  peri  i’  investi¬ 
tura  di  altri  quattro  nuovi  Cavalieri.  Ser¬ 
vendosi  del  testo,  sia  del  Folio  che  del 
Quarto,  Hotson  rievoca  un  vecchio  scandalo 
dovuto  al  mal  uso  che  il  nobile  duca  aveva 
fatto  di.  certe  :  facilitazioni  per  ottenere 
cavalli  di  posta,  e  spiega  il  significato  comi¬ 
cissimo  che  dovevano  avere  per  il  pubblico 
le  paróle-  del  dott.  Caiùs  al  proprietario 
dell’albergo  della  Giarrettiera  :  «  Mi  dicono  . 
che  fate,  grandi  preparativi  per  l’arrivo  di 
’un  duca  dalla  Germania  ;  in  verità  a  Corte 
non  si  sa  dell’arrivo  di  nessun  duca  ».  A  Corte 
si  sapeva  che  il  Duca  non  sarebbe  venuto 
e -si  rideva  del  tiro  che  la  -  Regina  aveva 
giocato'  al  vanitoso  Mòmpelgart.  Ma  tra  i 
quattro  insigniti . del  supremo  ordine' caval¬ 
leresco  vi  era  Lord  Hnndson  il  nuovo  Lord 
Ciambellano  e  quindi  il  padrone  di  Shake¬ 
speare  e  della  .sua  compagnia  drammatica. 
Egli  partecipò  all’  investitura  con  inusitato 
splendere  ;  mentre  gli  altri  tre  cavalieri 
avevano  un  seguito  di  cinquanta  uomini,' 
Lord  Hundson  era  seguitò  da  ben  trecento 
suoi  dipendenti  in  sgargiante  livrea  è  tra 
essi  probabilmente  vi  era  lo -stesso  Shake¬ 
speare.  Niente  di  più  naturale 'che  il  Lord 
Ciambellano  per  -celebrare  la .  sua  investi¬ 
tura,  pensasse  di  far  recitare- dalla  sua  com¬ 
pagnia  un  dramma  in  cui  vi  fosse  un  ac¬ 
cenno'-'  alla  cerimonia.  Shakespeare  aveva 
ricevuto  l’ordine  dalla  Regina  di  presentare 
"sulla  scena,  Falstaff  innamorato  ;  l’occasione 
era  propizia,  ed  egli  in  gran  fretta  buttò  giù 
la  sua  allegra  commedia  che  ha  per  sfondo 
Windsor  dove  aveva  luogo- 1’ investitura  dei 
nuovi  Cavalieri,  e  che  contiene  numerose  allu¬ 
sioni  e  giochi  di  parole  sulla  Giarrettiera. 

Questa,  per  sommi  capi,  la  teoria  del 
dottor  Hotson,  che'  ha  suscitato,  come  era 
da  prevedersi,  vivacissime  discussioni  tra 
gli  studiosi  shakespeariani  ;  ma  qualunque 
sia  il  responso  della  critica  ufficiale,  noi  dob¬ 
biamo-  esser  grati  al  dotto,  àbile  e  paziente 
ricercatore  americano,  il  cui  bel  libro  reca  _ 
alcune  interessanti  aggiunte  a  quel  poco  che 
sappiamo  della  vita  di  Shakespeare,  e  indub¬ 
biamente  pone  in  nuova  luce  vari  problemi 
che'  riguardano  la  data  di  composizione 
e  l’ interpretazione  di -due  dei  .suoi  lavori 
drammatici. 

Guido  Ferrando. 

(1)  Leslie  Hotson  :  Shakespeare  versus  Shallow. 
London,  thè  Nonesuch  Press,  1931. 


11  libro 
1’  arte 
e  la  Fiera 

La  crisi  del  libro  dura  da  anni,-  come 
quella  del  teatro,'  e  dell’una  e  dell’altra  si 
discorre  e  si  discute  da  tanto  tempo  senza 
riuscire  non  dico  ;a  trovare  il  modo  di  com¬ 
batterle  e  di  vincerle  ma  neanche  di  Scoprir¬ 
ne  le  vere  cause.  Glie  vi  sia  molti  lo  dicono, 
ma  a  girare  un  po’  per  le  belle  sale  della 
Fiera  del  Libro  al;  Parterre  di  San  Gallo, 
qualche  dubbio-  può  intaccare  queU’amara 
certezza.  Già  le*  belle  mostre  dei  librai, 
cosi  piacevolmente  disposte  quest’anno,  con 
un  gusto  moderno  e  signorile,  con  un’aria 
di  intimità  -gradevole,  dànno  un’  impres- 
zione  di  sicurezza  di  fiducia  e  di  fortuna 
che  non  fa  suppórre  le  difficoltà  è  le  pene 
che  la  maggior*  parte  deglji.  editori  accusano 
spesso  .  ad  aitai  voce.  Cdmunque  il  segno 
più  gradito  .di  ,  questa  nuova  Fiera  fioren¬ 
tina  è  quel  senso  di  fiducia  che  sembra  dare 
il  tonò  a  tutta. \l|  mostra.  A  quattro  anni 
di  distanza  dall’  tfitima  Fiera  è  consolante  , 
vedere  come  le  nobili  imprese  dell’editoria 
italiana  si  corifermino  in  quésta  nuova. ras¬ 
segna,  come  le  iniziative  migliori  riappaiano 
confortate  dal  buoni-successo,  è  come  a 
quelle  audacie  altre,  se  ne  Siano  aggiunte 
non  meno  meritevoli  di  esito  fortunato. 

•  Collezioni  d’ogni  genere,  dJarte,  di  lette¬ 
ratura  amena,  cosi  italiana  come  straniera, 
e  di  scienze-  hanno  mantenuto  con  fiducia 
le  posizioni  conquistate  in  questi  anni  dif¬ 
ficili,  e  continuane»  ..è  si  accrescono  senza 
abbandoni  e  senzaHSconfìtte. 

Le  maggiori  di  queste  imprese,  l’edizione 
dell’Opera  Omnia  di  D’Annunzio  e  1’  En- 

.ciclopedia  Treccani  ..sono  altamente  elo¬ 
quenti,  e  accanto  a  loro  le  tante  e -tante  . 
collezioni  antiche  (  eri  nuove  attestano  la 
serietà  e  la  dignità^con  le  quali  la  mag¬ 
gior  parte  degli  editori  italiani  assolve  la 
propria  missione.  Basta  un -esempio  fra  i 
tanti,  quello  della  Spóllezidne  dell’  «  Italia 
Artistica  »  dell’  Istituto  di  Bergamo,  che  mal¬ 
grado  le  difficoltà  e  la  crisi,  continua  ala¬ 
cremente  la  .sua  via,-:  ed -ha  già  raggiunto 
il  centodecimo  volume. 

Il  panorama  dellleditoria  italiana  quale 
ci  si  presenta  in  quésta  nuova  Fiera  non 

-  ci  rivela,  e  non  poteva  essere  altrimenti, 
grandi,  novità,  ma.  ài  appare  con  l’aspetto 
d’una  attesa  fiduciosa,'  e  d’una  energia  con¬ 
tenuta  ma  non  stanca,  pronta  a  distendersi 
e  ad  espandersi  al"  primo  segno  di  una 
auspicata  primavera.  Momento  d’attesa  e . 
di  raccoglimento,  .questo,  nel  quale  le.  va¬ 
rie  possibilità  si  stanno  ancora  misurando 

e  saggiando  comé  in  una  paziente  analisi,  ev . ., 
raccogliménto  nói  -senso  più  vasto  della 
parola,  perché,,  dome  già  si  avvertiva  nella 
Fiera  precedente,  qui  appare  sempre  più 
chiara  e  decisa  l’ intenzione  degli  editori 
non  tanto  Ai  stampare  dei  libri  quanto.;  di 
stampare  delle-,  .collezioni.  t 

Vi  è  comefflEibore  che  l’opera  isolata 
si  smarrisca,  senza  appoggi  e  senza  fami¬ 
glia,  e  che  .occorra  l’unione  ,  più  stretta 
per  superare  :  questi  anni  difficili,  cosi  per  i 
libri,  come  per  gli  individui.  Ed  ecco.perciò 
collezioni,  collezioni,  collezioni,-  dei  generi 
più  disparati,  una  serie  quasi  innumere¬ 
vole  di  famiglie,  |n  cui  tutti  sono  fratelli, 
e  in  cui  ognuno 'spera  un  po’  d’aiuto  dal 
fratello  migliore. ,  È  questo  un  segno  che 
l’editoria  italiana  sta  procedendo  ad .  un 
salutare .  esame  -di  coscienza  e.  ad  una  spe¬ 
cializzazione  (se  la. parola  è- brutta,  la  cosa 
tuttavia  può  esser  eccellente)  o  dipende 
dai.  gusti  del  pubblico  che  si  è  fatto  più 
difficile  e  diffidente  e  che  ha  bisogno  di 
essere  convinto  con  qualche  patente  di  no¬ 
biltà,  in  questo  caso  l’appartenenza  ad  una 
data  famiglia  conosciuta  e  stimata  ? 

Questo  fenomeno  di  'collezionismo,  ■■■  gè- ; 
nerale  in  tutti  i  campi -dell’editoria,  appare 
più  evidente,  che  mai  nelle  edizióni  d’arte, 
o  meglio  nelle,  edizioni  illustrate.  Da  vari 
decenni  il  libro  lillustrato,  è  il  -libro  più 
appetito  dal  pubblico  ;  è  naturale  'quindi 
che  la  maggior; parte  degli. editori  lo  abbia 

-  incluso  nei  suoi'  programmi.  E-  ciò  si  in¬ 
tende  agevolmente,  con  la  .facilità  e  il  com- 
tinuo  miglioramento  delle  riproduzioni  fo¬ 
tomeccaniche  . che  danno  bella  vèste  a  qua¬ 
lunque  scritto  le 'accompagni,  e  dànno  un 
qualche  valore  ad  un  libro  anche  se  il.  te¬ 
sto  non  ha  Valore  alchno  Ma'  quésta,  mania, 
delle  collezioni  in  fatto  di  libri  d’arte  ha 
un  fondo  assai  pericolóso  alla  serietà  delle 
imprese,  in  quantc^|che  costringe  in  limiti 
fissi  di  testo  e  di  illustrazioni  argomenti 

.  -  .necessariamente  assai  vari,  cosi  che  in  un 
caso  la  trattazione1  jè  strozzata  in  un  rias¬ 
sùnto  d’una  sommarietà  assurda,  mentre 
in  altri  si  diluisce  in  un’abbondanza  pan¬ 
tanosa.  Comunque  il  libro  illustrato  man¬ 
tiene  anche  quesfàiinp.-lé  posizioni  già  con¬ 
quistate,  e  tende  anzi  àd  estenderle,  ma 
qui  occórre  fare  un.  rilievo  ^essenziale.  Libro 
illustrato,  ma  come  illustrato  ?  Vengono  alla 
memoria  folle  e  folle  di  libri;  antichi,  nostri 
e  stranieri,  nelle  pagine  dei  quali  accanto 
alla  parola  dello  scrittore  appariva  quella 
dell’artista  che  interpretava  commentava- . 
e  illustrava.  Edizioni  veneziane  o  francesi 
del  settecento,  che  non,  avevano  .pili  nulla 
delle  grandi  e  solenni  edizioni  quattrocen¬ 
tesche,  che  avevano  dimenticato  il  modello 
insuperabile  del  Sogno  di  Politilo,  ma  che 
hanno  saputo  creare  un  genere  vivo  -  e  vi¬ 


vace  che  ha  durato  fino  ai  primi  anni  del 
novecento,  edizioni  del  secolo  scornò  cosi 
aderenti  alla  vita  di  quell’epoca  che  sono- 
ancora  oggi  un  documento  prezioso  per 
rievocarla  e  riviverla,  edizioni  fantasiose, 
alla  Dorè,  che  aprivano  mondi  sconosciuti, 
e  davano  ali  all’,  immaginazione,  butto  ciò  è 
ormai  tramontato,  sorpassato,  dimenticato. 
La  riproduzione  meccanica  ha  limitato  l’o¬ 
pera  dell’artista,  la  fotografia,  documenta- . 
ria,  la  ha  fatta  sparire  del  tutto.  Cosi  oggi 
pur  nella  grande  abbondanza  di  pubbli¬ 
cazioni  illustrate, -di  libri  d’arte  rari  e  pre¬ 
ziosi,  cercheresti  invano  il  segno  d’una 
fantasia  artistica  creatrice. ,  La  fotografia 
-domina  iiìcontrastata,  e  purtroppo  la  fo¬ 
tografia  più  comune,  più  dozzinale,  più 
standard  (anche  qui  la  parola  è  brutta,  ma 
la- cosa  se  la  merita). 

La  riproduzione  meccanica  intanto  ha 
raggiunto  un  grado'  di  perfezione  che  non 
sembra  superabile  :  le  edizioni  in  facsimile  ; 
di  alcuni  codici  famosi,  come.  il  Virgilio 
mediceo,  e  l’Orazio  della  Laurenziana,  ese¬ 
guite  dalla  Libreria  dello  Stato,  sono  cosi 
perfette  in  ogni  ^particolare  da  poter  essere 
additate  copie  esempi  insuperabili,  modelli 
dei-genere,  che  qualunque  paese  può  giusta¬ 
mente  invidiarci.  In  un  campo  affine)  ma  as¬ 
sai  più  infido,  quello  delle  riproduzioni  a 
colori,  .che  fino  a  pochi  anni  fa,  ha  atte¬ 
stato  più  le  buone  intenzioni  che  il  buon 
gusto'  degli,  editori,  appare  ora  finalmente 
un  progresso  che  è  più  che  una  speranza. 

I  saggi  che  dà  anche  qui  la  Libreria  dello 
Stato,  con  l’edizione  mirabile,  degli  affre¬ 
schi  della  villa  dei  Misteri  di  Pompei,  come, 
alcuni  saggi  dell’  Istituto  di  Bergamo,  sono, 
di  una  bellezza  e  d’una  fedeltà  che  non 
ci  sembrano  superabili. 

Vi  è  dunque  un,  allontanamento  dell’arte 
dalla  letteratura,  un  disinteresse  degli  ar¬ 
tisti,  pei;  l’opera  letteraria  che  qpi  appare' 
improvvisò  e  assoluto.,!;  dirci  pure  strano 
■ed inspiegabile. 

Inspiegabile  anche  perché  ricordiamo,  l’ac- 
.  cóglienza  calorosa  "che  pochi  anni  fa  fu 
fatta  ad  un  artista  di  grande  fantasia,  di 
grande  cultura  e  di  grande  audacia,  Amos 
Nattini,  quando  annunziò  il  -suo  proposito 
di  illustrare  con  cento  grandi  tavole  a  co¬ 
lorì,  i  cento  canti  della  Divina  Commedia, 
e  insieme  con  l’annuncio  del  suo  proposito 
;  espose  i  primi  saggi  della  sua  interpretazione 
e  del  suo  commento  .pittorico.  L’  intenzione 
non  è  andata  perduta  per .  via,  e  l’opera 
.  procède,  sia  pure  lentamente^,  vèrso  il  suo 
compimento,  ma  nella  mostra  fiorentina 
non  abbiamo  veduto  nessun  segno  di  quest 
impresa  nobile  e  degna,  e  chè  fors,e  è  unica. 
Ciò  che  più  sorprende  a  proposito- di  questo, 
dissidio  fra  l’arte  e  la  letteratura  che  ci  pare 
di  notare  nell’éditoria  moderna,  è  che  il  feno¬ 
meno  appare  in  sordina  nelle  edizioni  fran¬ 
cesi  òhe  pure  per  tanto  tempo  hanno  tenuto 
i  primi  posti  nel  campo  delle  edizioni  d’arté. 
La  Francia,  nazione  di  rivoluzione  e  d’avan- 
■  guardia,  è  oggi  nel  campo  editoriale,  tra 
le  più  conservatrici  e  tradizionaliste.  Pos¬ 
siamo  anche  aggiungere  timida  é  di  cattivo- 
gusto.  L’edizione  dei  Fratelli  Kamynazof}, . 
illustrata  da  acqueforti  e  litografie  di  A.  Ale- 
xeieff,  quella  della  Manon  Lescaut  con  le 
litografie  del  Guerin,  e  soprattutto  il  Trionfo 
della  Morte  -  di  D’Annunzio  -  con  le  gonfie 
e  torbide  composizioni  di  A.  Masses,  sono 
quanto  di  più  banale  e  comune  si  poteva 
vedere  quaranta  anni  fa. 

Se  il  libro  illustrato  tramonta.,  non  tra¬ 
monta  tuttavia  il  libro  bello,  ben.  compo¬ 
sto,  ben  stampato;  .che  se  non  è,  e  non 
sarà  -mai  comune,  - diventa  almeno  men 
raro.  Libri  la  cui  bellezza  è  fatta,  da, ll’equi-" 

,  librio  tipografico  della  pagina,  dalla  forma 
dei.  caratteri,  dalle.' spaziature,  dai  margini, 
dalla  carta,,  dalle  mille  raffinatezze  che  un 
tipògrafo  di  gusto  sa  -trovare  ed  usare  con 
accortezza  efficace,  diventano  di  anno  in 
anno  più  numerosi.  La  fiera  ne  mostra,  ora 
parecchi  ‘che  possono  essere  additati  ad 
esempio  e  possono  essere  presi  a  modello,  - 
come  ■  le  belle  e  signorili  edizioni  della 
Halcyon  Press  di  Maestricht  che  sta  stam¬ 
pando  opere  di  Gide.  e  di  Rimbaud,  con  un 
gusto  che  molti'  editori  nostri  dovrebbero 
studiare  in  tutti  f  suoi  intimi  segreti,  per 
trarne  fuori  preziosi  insegnamenti.  Conte  in¬ 
segnamenti  preziosi  dà  a 'stampatori  e  bi¬ 
bliofili  un  appassionato  artista  dèi  libro, 
che  opera  isilenziosameute  qui  a  Firenze  ,e 
che  quantunque  non  fiorentino,  né  toscano, - 
;  né  italiano,  —  S.  F.  Tyszkiewicz  è  polacco 
si  è  imbevuto  a  Firenze  di  spiriti  italiani 
e  fiorentini,  e  crea,  coi  vecchi  sistemi  del 
torchio  a.  mano,  edizioni  prodigiose,  d’una 
bellezza  rara.  Purtroppo  la  maggior  parte 
della  sua  produzione  è  stampata  in  polacco, 
in  unà  lingua  cioè  che  non  mólti  conoscono  ' 
fuori  della  Polonia,  per  cui  la  sua  opera 'è 
condannata  ad  una  diffusione  assai  limitata. 

Ma  oltre  l’edizione  dei  poeti  nazionali  il 
Tyszkiewicz  ha  presentato  alla  Fiera  un  ■ 
volume  in  inglese  sul  monumento  del  Ver¬ 
mocchio  '  al  Cardinal  .Forteguerri,  illustrato 
con  una  serie  di  bellissime  ed  originalis¬ 
sime  fotografie  (fotografie,  non  riprodu¬ 
zioni  fotografiche)  di  A.  Kennedy  ed  ha 
compósto  cosi  un’edizione  d’una  signori¬ 
lità  e  d’un  gusto,  tanto  rari  che  vorremmo 
che- molti  editori  italiani  la  meditassero.  ' 

Accanto  alla  mostra  del  Libro,  in  un  lungo 
padiglione  annesso  è-  stata  disposta  que-" 
st’ arino  una  .ricca  mostra  di  incisioni  e 
stampe  italiane,  moderne  e  modernissime. 

Credo  che  in  origine,  T  intenzione  degli 


organizzatori  della  Fiera  era  di  raccoglierla 
ed  esporre  stampe  e  disegni  che  avesserjsH 
rapporto  coi  libri,  ossia  opere  di  illustra-^ 
zione  e  di  commento,' 

Chi  visitasse  oggi  con  questo  preconcètti^ 
la  mostra  fiorentina  dell’incisione  proverebbe!! 
una  profonda  -delusione.  Fortunatamente! 
questa  delusióne  è  tutta  nel  preconcetto,! 
perché  la  mostra  è  veramente  ricca,  varii! 
e  interessante  e  costituisce  un’eccellent-3 
panorama  _  dell’arte  dell’  incisiome  italiana» 
d’oggi,  con  tutti  i  suoi  pregi  e  i  suoi  di! 
fetti  ;  la  fedeltà  alla  tradizione,  i  tentativi,! 
di  modernità-  e  di  novità,  e  l’ansia  frequente* 
e  pericolosa  di.  creare  un’arte  nuova  coti™ 
mezzi  tròppo  semplici,  facili  e  più-  d’appàJB 
renza  che  di  sostanza. 

Art.  Jahn  Rusconi.  ! 


Romanzi  a  tosi 

Annia  Vivanti  —  Lucio  d’Ambra 

Può  sembrare  abbastanza  fuori  modrilB 
parlare  di  tèsi,  a  proposito  di  romanzi^! 
nell’anno  di  grazia  1932...  Ma  Anni  e  Vivanti! 
e  Lucio  'd’Ambra  sono  bravi  ottocentistimk 
non  solo  per  l’età,  ma  altresì  per  i  gustila 
-e  le  preferenze,  che  dimostrano  nelle  operelM 
sicché  nessuno  si  dorrà,  tanto  meno  sigjn 
dorranno  gli  autori,  se  ho  messi  iloro  nuovi! 
romanzi  sotto  uria  simile  insegna. 

Si,  anche  Annie  Vivanti  ha  la  sua  tèsrlfM 
e,  questa  volta,  una  tèsi  ottimistica,  conia 
una  spruzzatina  di  misticismo.  È  bènsfflj 
vero  che  il  -titolo  del  suo  libro.  Salvate  iMk 
nostre  anime  (Ed.  Mondadori),  traduzióni»» 
letterale  di  «  Sàve  our  sbulss»,  ossia  del  fa» 
moso  e  tremendo  messaggio  (S.O.'Sj,  chél8 
lancia  la  radio  della  navé  che  sta  per  es|!l 
sere  inghiottita'  dall’Oceano,  fa  pensare  pii 
naufragi  e  altre  terribili,  còse  ;  ma  rassict 
ratevi  ,  prima  o  poi,  tutto  si  accomodati 
Voglio  dire  che  il  cucire  di  Annie,  oggi  spe¬ 
cialmente  che  non  è  cosi  giovine  comq- 
volta,  è  buono  ;  e,  dopo^  avervi  fatto  stari 
in  pena  per  cento,  duecento,  trecento  pi 
gine,  all’ultimo  vi  rallegrerà  co 
spettacolosa  notizia.  I  naufraghi  són 
salvati,  i  pericolanti  sono  in  porto...  ’  M 

La  tèsi  mistico -ottimistica  di  Annie'  Via| 
vanti  è  questa  :  la  Provvidenza  esiste,  esM 
stono  gli  uomini  provvidenziali,"  1’  innocenti* 
può  passare  attraverso  il  fuoco  ■  senza  brujfi 
ciarsi.  Difatti,  continuando  il  raccontici 
appena  iniziato  (e  noi  credevamo  fosse  aH 
nito)  in  Naja  tripudiane,  la  scrittrice 
narra  tutti  gli  sforzi  fatti  da  Myosotis,  -fugM 
gita  dal  luogo  d’ infamia,  '  in  -cui  era ;  cali 
duta,  con  la  sorellina  ■  sedicenne .  Lesi;®! 
per  salvare  -appunto  costei;  .e/  se,  .nòn  i! 
proprio  Myosotis  (poco  più  di  vent’anniìjl 
a  salvarla,  andando _  in  .traccia  di  lei,  a;| 
Londra,  Parigi,  Nizza  ;  se,  anzi,  'Myosotìffl 
'stessa,  nella  sua  disperata  ricerca,  corrffi| 
cento  volte  il  pericolo  :  di  perdersi  a  sufi!  ; 
volta,  -infine,  ci  sarà  róttimo  baronetti 
Ware,  che  salverà  .tanto  Leslie  quanto! 
Myosotis. 

C’  è  un  po’  d’ inverosimile,  un  pò-’  di  •' 
romanzesco,  nel  racconto  della  Vivanti  ?  — 
Ahimè,  si  :  devo  pur  ammettere  che  quel;-! 
babbo  cosi  ingenuo,-  che’  lascia-  andari» 
due-  figliole  giovinette  sole,  a  Londra)! 
presso  una  strana  signora  che  non;  co! 
nosee,  e  poi,  appena  avuto  sentóre  ila 
qualche,  grosso  guaio,,  capitato  alla  fan! 
dulia,  muore  ,  di .  'colpo,  non  mi  persuadil» 
.troppo.  E  neppure  mi  persuade  quella  My^jj 
sotis,  che,  dopo  aver  fattói  vane  ricerchi 
per  tutta  Londra'  (E  l’integerrima  polii 
zia  londinese  .  che 1  fa  ?  L’autrice 
raffigura  in  combutta  con  le  case  malfai 
mate  :  c’  è  infatti  in  commissario,  che  rial 
ad  avvisare  in  tempo  la  maitresse,  perch|ji 
si  metta  in  salvo,  con  ’-la  sua  predai 
non  esita  ad  andare,  per  una  semplice 
dicazione,  nientemeno  che  sola,  a  Pari; 

E  qui,  invece  di  confidar  tutto  alla  direi 
trice  delTonesto  pensionato,  da  cui 
coltaA  va  "a  mettersi  in. 'bócca'  al  lupo,  e;  .cioè; 
entra  in  un’altra  caga  infame,  per  domandi 
informazioni  della  sorellina  ;  - e  si  salva  pei 
miracolo  (ossia,  per.  l’ improvviso  pentii! 
mento  d’una  vecchia  megera).  - Non  bastai» 
parte  per  Nizza,  secondo  .  un’altra  indicà|j 
zióne  avuta  ;  e  qui,  si  confida  con  un  avven- | 
.turiero,  mezzo  gentiluomo  e  mezzo  deliri! 
quente  ;  .  consuma  il  suo  peculio  ;  e,  sem! 
pre  per  salvare  la  sorellina,  che  non  si  s|» 
poi  dove  sia  andata  a  finire,  frequenta  le’« 
-donne  ^perdute,  e  sta  per  perdersi  ella  , 
stessa.  —  Non  mi  persuade,  dico, .tanta  ini'™ 
genuità,  degna'  veramente  d’un’òca,  noi 
d’ùn’  innocente,  perché  la-  passi  liscia,  oc 
corrono  infatti  l’aiuto  d’un  giovinotto,  ch©|| 
s’ innamora  fulmineamente,  di  lei,"  il  peni’31 
timento,  e  infine  l’intervento  del  baro¬ 
netto  Ware... 

Ma  che  dire  di  questo  baronetto  ?  • — -  In 
viaggio,  adocchia  Leslie;  intuisce  '  che  .  la  i 
donna  e  l’uomo  che  l’accompagna,  non ì 
'  sono  i  genitori  ;  '  indovina  la  tragedia  che 
c’è  sotto;  approfitta  della  lontananza  <llS 
due,  per  far  cambiare  treno  alla  fanciulla! 
intontita  sotto  l’effetto  della  cocaina,  è 
farla  arrivare  a  Basilea,  anziché  a  Parigifj 
infine,  salva  Leslie,  ricoverandola  in  un  ir¬ 
reprensibile  t  pensionato  svizzero  e,  messo) 
al  córrente; di  tutto,  riuscirà  a  rintracciare' 
la  sorella  di  Leslie  a  Nizza,  e,  dopo  strane 
esitazioni,  salverà  anche  questa.  ■ — -  Adéèi 
rabile  baronetto,  come  vorremmo  sapere  ) 
uri-  póchino  più  di  lui!  Certo,  è  un; 

«  idealista  »  :  s’ innamora  di  Leslie,  ma 
vuole  assicurarsi  che'  sia  rimasta  intatta,  | 
prima  di  prendere  -  una  decisione  seria 
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f  Myosotis,  ma  soltanto  quando,  guar¬ 
endo  negli  occhi  della  fanciulla  (o  • 
prancillon  !),  ha  là  rivelazione  della  sua 
lócenza  :  «E  in  quel  volto  —  sono  ap- 
Bfeto  le  ultime  parole  del  romanzo  .  - — 
i  vede  folgorare  la-  bianca  fiamma  del- 
Htmocenza,  la  vergine  purità  che  non  in- 
fena  »... 

La  tèsi  di  Annie  Vivanti  era  bella  -(non 
|va  ;  ché,  in  fonde,  è  la  stessa  niente- 
che  dei  Promessi'  Sposi...)  ;  rtia  il 
Smilzo,  diciamolo  pure,  è  tutt’altro  che 
o.  È. un  libnv  che .sta  tra  il  romanzo 
pendice  e-  quello  poliziesco  ;  che.  col 
ètesto  della  tèsi  morale,  ha  lo  scopo  di 
Icnvere  ambienti  infami  e  centri  di  vizio 
fcernazionali,  per  interessare  .  l’ ingenua 
ariosità  dei  lettori  provinciali  ;  che  non 
Smerdi  "mescolare  il  rosolio  del  Sentimeli - 
jsiho  romantico  col  wisky  dell’efiettaccio, 
pndo  la  nuova  moda  del  coktail  ;  che 
gorre  persino  a  Dio  e  ai  Santi,  con  lagri- 
|lose  consultazioni  e  invocazioni,  per  com¬ 
muovere.'  Ma,  noi  abbiamo  il  'errore  duro  ; 
Kion  riusciamo  a  vedere  in  Salvate  le  no- 
•fre  -ànime,  ■  se  non-  un  documento  del- 
lesaùsta  fantasia  di  ;Annie' Vivantì. 

«Duali  sono  le  «  idee  direttrici  »  del  novis- 
imo  romanzo  di  Lucio  d’Ambrà)  Il  Guscio 
Mondo  ?  (Ed.  Mondadori). 

L'autore  stesso,  in  un’  intèressante  a 
^passionata  dedica  a  S.  E.  Giunta,  ce'  lo.; , 
pica,  definendo  il  suo  libro,  come  «il  ro- 

■^^jtnzo  del  patriarcato,  del  ritorno  alla  vita 
ra|e,  dell  ai  futura  aristocrazia  della  grande 
rinnovata  terra  italiana».  E,  in  verità, 
lente  di  pili  nobile,  niènte  di  pili  attuale. 
pèòstruire  la  famiglia  sotto  la  ristabilita 
lutorità  paterna  ;  ritornare  alla  terra  con 
innovato  senso-  religioso,  abbandonando, 
juegli  enormi  conglomerati  umani,  che  sono 
jjjitià  moderne,  ricostituire  un’  aristo - 
ir  terriera  :  bellissimi  ideali,  che  var¬ 
iò  realizzati  in  Italia,  al.  più  presto.  Io 
anche  approvare  loto  corde  lo  scrit- 
gjuando  sostiene  che.  «  noi  abbiamo,  in 
alia,  1’  immenso  bisogno  di  una  lettera- 
fiancheggi%riice  della  vita'  politica, 
Ila  riforma  sociale,  della  risurrezione  idea-  . 

la  quale  ésca  dal  caso  individuale, 
L'da  dal  chiuso  delle  psicologie  raffinate 
(pedali,  per  allargarsi  e  spaziare  in  sen¬ 
ilità  e  passioni  collettive  ».  Posso  plau- 
sinceramente  commosso,  quando  egli 
i,  colpito  da  una  tremenda  sciagura, 
Biette  .di ''scrivete,  d’ora  in  poi,  «  a  ser- 
n  fervore,  cristiano,-  d’un  ardore 
donale  e  d’un  operoso'  sentimento  ti¬ 
fa,:  con  ciò,  abbiarào  anche  detto 
le  II  guscio  e  il  mondo  è  un  bellissimo 

gfcjn  buon  romanzo,  lo-  è.  senza-  dubbio  : 
pF soltanto  per  le  intenzioni  che  l’hanno' 
girato,  ma  inoltre’  per  quel  sentimento  di 
d’umanità,  che  vibra  realmente, 
failarprima  all’ultima  pagina.  Quanto  siamo 
fintati  dal.  Lucio  d’ Ambra  d’un  -tempo,  , 
Etto  mondanità,  spirito  e  leggerezza,  non 
jéeoccupato  d’altro  "  che  di  far  divertire  ! 
'progresso  di  serietà,  nella  sua  conce¬ 
pì  e  nel  suo' sentimento  della  vita  e  del 
londo  !  In  verità,  la  lunga  confessione,  in 
di  lettera-testamento,  che  il  principe 
Berolamo  Buohconvento  fa  al  figlio  Ludo- 
|co,  o  prima  di  uccidersi,  ribocca  di 
Savi  ammaestramenti  ;  e  cosi  quella  di  Lu- 
lòvico  a’  suoi  sette.figli.  Gerolamo  ha  molto 
Brato  :  ha  abbandonata  la  sua  terra,  è 
iissutu  nelle  grandi  metropoli,  ha  rubata 
H  donna  d’Un  altro,  ha  consumato  tanto 
pupo  in  viaggi  oziosi,  ha  giocato  follemente, 
perdendo  sómme  favolose.  '  Ma  la  confes- 
Rone  de’  suoi  errori  è  salutare  per  il  fi¬ 
glio  ;  il  quale,  costretto  dopo  la  rovina 
e  là  morte  di  Gerolamo,  a  lavorare,  e,  ri- 
gjSstruitasi-  una  fortuna  in  vent’anni  e  più 
Bi  lotte  e  sacrifici,  può  infine  insegnare  ai 
agli,  per  propria  esperienza,  la  meravigliosa 

■Sterna  del  sentimento  paterno,  del  lavoro, 
el  culto  della  tradizione  familiare. 

|Due  confessioni,  in  cui  si  sente  l’accento 
tale  dell'autore  :  doloroso,  per  Certe 
esperienze,'  nella  prima  ;  sereno  e 
anquilló,  per  certe  altre,  nella  seconda, 
^ccento  d’uomo,  che  ha  potuto  errare  e 
laccare,  non  ha  mai,  in  fondo  al  cuore, 
pinnegati  quei  sentimenti  e  ideali,  per  cui 
isomma  la  vita  acquista  un  valore  é  un 
lignificata’.';  e  che  ora,  giunto  al  colmo  della 
giornata,  provato  tremendamente  dal 
|olore,  convinto  della  vanità  di  molte  efi- 
:  cose,  può  insegnare- agli  altrrciò  ch’egli, 
|da  se  stesso,  ha-  imparato. 

'  Che  se  poi  vogliamo  (e  come  potremmo 
Eversamente  ?)  giudicare  II  guscio  e  il 
come  opera  d’arte;  avremmo  da 
(  fare  qualche  riserva.  E,  anzitutto,  osservo 
cl'.e,  per  essere  un  vero  romanzo,  questo 
le  piuttosto  povero  di  fatti  :  ossia,  allude 
molti  fatti,  ma  questi  non  sono  raccon- 
|tati  direttamente.  Capisco  che,  adottato  il 
sistema  delle  lettere-confessioni,  non  si  po- 
fare  altrimenti  ;  ma  c’era  bisogno  di 
lottare  codesto-  sistema  ?  Non  bastava  ih 
stamento  di  Gerolamo  ;  non  bastava  il 
Eetterone  di  Ludovico  ;  all’ultimo,  c’ è -an- 
iche  il  testamento  di-Donodidio...  Non  è  un 
Ipo’  troppo  ?' 

I  fatti  stessi  sono  abbastanza  vieti,  o 
convincenti  :  la  solita  donna  fatale, 
Contesa  a  colpi  di.  milioni  ;  i  soliti  viaggi  ; 
solito  giuoco,  in  cui,  si  pèrdono  le  centi- 
di  migliaia;  il  solito  suicidio...  Come 
e’ il  figlio  del  suicida,  costretto  ad  ab¬ 
bandonare  l’avito  castello,  e  ormai  quasi 
|ul  lastrico,  a  ricostruirsi  una  fortuna  di 


milioni  ?  Non  ne  sappiamo  nulla  ;  in  com¬ 
penso,  nella  lettera  di  Ludòvicq'  ai  figli,' 
veniamo  a  conoscere  -  un  suo  onestissimo 
amore,  sbocciato  dopò  una  lunga,  triste  ve¬ 
dovanza,  e  la  sua-  rinunzia  .definitiva,  per 
rispettare  la  gelosa  volontà  dei  figli  ;  c 
persino  il  salvataggio  di  tutt’  e  sette  i  fi¬ 
gli,  da  lui  stesso  operato,  durante  l’ incen¬ 
dio"  della  sua  casa.  Ma  codesta  rinunzia 
non  era  propriamente  necessaria  ;  tanto 
meno,  quell’  incendio,  con  relativo  salvatag¬ 
gio.  Che  poi  quel  rapace'  e  vendicativo 
Donodidio,  morendo,  laser  .erede  di  ;  tutto 
il  suo  lo  stesso  Ludovico» ch’egli  -ha 
prima  spogliato,  è  un  po’  sorprendente, 
Eppure,  non  ci  voleva  meno,  perché  la  di- 
‘  nastia  dei  Buonoonvento  ritornasse  nel  suo 
feudo... 

.  La  narrazione  si  accelera  e  sveltisce  nella 
terza  parte,  quando  i  figli  di  .Ludovico,  che 
sono  .anche  figli  del  loro  tempo,  -sr  mo¬ 
strano  tanto  lontani  dagl’  ideali  del  padre, 
e,  nonostante  gli  ammonimenti  di  questo, 
tornano  via,  seguendo  ciascuno  il  proprio 
destino  (tranne  uno,  che;  continuerà  la  tra¬ 
dizione  :  «Papà,  io  rimango...»).  Qui,  ve¬ 
ramente,  il  romanzo  prende  quota. 

In  conclusione,  una  nobile  opera,"  che, 
se  pure  non  raggiunge  tutti  gli  scopi,  .fa 
onóre  „alla  maturità  morale  ed  artistica  di 
Lucio  d’Ambra. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

ìp  xi  teatro  antico  di  Napoli.  —  Pochi  edi¬ 
titi  come  questo,  che  era  uno  dei  piu  insigni  e  ■ 
rappresentativi  nella  Nàpoli  greco  romana, 
hanno  subito  1’  ingiuria  del  tempo  e  degli 
uomini.  Scarsi  e  miserabili  sono  i  ruderi, 
che  bisogna  andare  a  cercare,  col  lumicino 
nei  sotterranei  dove  essi  affiorano, .  e  affatto 
insufficienti  a  dare  un’  idea  dell’antico  edi- 
-  ficio.  Perciò  la  ricostruzione  di  Emilio  Ma- 
galdi  in  Dioniso ,  (Boltett-inò  '■  dell’  Istituto 
Nazionale  del  Dramma  antico),  pivi  che  sui 
resti  archeologici,  è  basata  sulla  lettera¬ 
tura,  tanto  più  pregevole  quanto  piu  anti¬ 
quata,  dalla  quale  vengono  a  galla,  come 
resti  di  un  naufragio,  i  «  disiecta  membra  » 
dell’antico  splendido  monumento.  Il  teatro 
sorgeva  sopra  un  fondo  piano,  a  differenza 
della  quasi  totalità  dei  teatri  greci  e  della 
maggioranza  dei_  romani,  trovando  riscontro 
in  quello  di  Ercòlano.  Esternamente  si  pre¬ 
sentava  a  tre  ordini  di  arcate  sovrapposte  e 
divise  da  pilastri,  come  è  attestato  da  un 
rilievo  quattrocentesco  esistente  nella  -Gran 
Sala  dei  Baroni  in  Castelnuovo,  di  grande 
valore  documentario  .  per  la  .  topografia  di 
Napoli  antica.  La  «cavea»  per  gli  spetta¬ 
tori  era  costituita  da  un  emiciclo  perfetto, 
secondo  il  criterio  osservato  nella,  costru¬ 
zione  dei  teatri  romani.  Essa  poggiava  so¬ 
pra  robuste  volte  impostate  sui  muri  di  so¬ 
stegno  che  andavano  a  mo’  di  raggiera  dal 
centro  alla  periferia.  Il  diametro  era  circa 
di  cento  metri,  superiore  quindi  di  trenta 
metri  a  quello  del  teatro  grande  di  Pom¬ 
pei,  e  uguale,  presso  a  poco,  a  quello  del 
teatro  di  Taormina.  L’  «  orchestra  »  era 
costituita,  come  in  tutti  i  teatri  romani,  da 
un  semicerchio  perfetto  e  doveva  essere  de¬ 
stinata,  giusta  la  norma  di  Vitruvio,  a  con¬ 
tenere  i  posti  per  le  autorità.  Ad;  essa  si  acce- 
deva  da  due  passaggi  laterali,  i  quali'  dove¬ 
vano  essere  coperti  e  sostenere  i  palchetti 
o  «  tribunali  »  destinati  agli  ospiti  di  maggior 
riguardo.  Invece,  abbiamo  insufficienti  in¬ 
formazioni  sull’edificio  della  scena.  Se  dob¬ 
biamo  prestar  fede  ad  un  disegno  conte¬ 
nuto  in  una  celebre  opera  erudita  su  Napoli 
(Celano,  «Delle  notìzie  del  bello,  dell’an¬ 
tico  e  del  curióso  della  città  di  Napoli», 
edita  nel  1702),  la  «  scenae  frons  »  constava 
di  tre  nicchie  semicircolari,  in  fondo  alle1 
quali  dobbiamo  immaginare,  anche  se  il  di¬ 
segno  non  le  ritrae,  le  tre  porte  solite,  e 

-  cioè  le  «  yalvae  regiae  »  in  fondo  alla  nic¬ 
chia  centrale,  più  grande,  e  le  «  valvae  ho- 
spitales  »  in  fondo  alle  nicchie  laterali,  più 
piccole.  Quanto  al  tempo  della  costruzione, 
è  da  notare  che  il  più  antico  ricordo  del  tea¬ 
tro  napoletano  in  un  testo  classico  risale  al 
’48  dopo  Cristo.  Oltre  le  testimonianze  di 
Seneca  e  di  Stazio,  -l’esistenza  a  Napoli  di 
un  teatro  coperto  è  comprovata  anche  da . 
un  luogo  delle  «  Epistulae  »  di  Marco  Aure¬ 
lio,  dove  l’ imperatore  filosofo  ricorda,  non 
senza  una  parola  di  ironia,  le  «  recitationes  », 
venute  di  moda  nell’età  imperiale,  che  gli 
toccava  di  ascoltare.  Il  Magaldi  esaurisce 
l’argomento  presentando  due  documenti  epi¬ 
grafici.  Il  primo,  dell’età  degli  Antonini  e 
ritrovato  a  pie’  del  muro  esterno  della 
cavea,  ricorda,  in  lingua  greca,  un  P.  Elio 
Antigenide,  cittadino  di  Napoli  e  Nino-me¬ 
dia, -«il  primo  ed  il  solo  che,  a  memoria 
di  uomini,  abbia  vinto  in  continuazione' 
tutti  i  certami,  ai  quali  concorse,  sempre 
insuperato,  in  Roma  due  volte,  in  -  Napoli 
tre  volte  ».  L'altra  epigrafe,  di  ben  altra 
natura  ed  entità,-  che  ci  trasporta  non  più 
fra  gli  attori  ma  in  mezzo  al  pubblico,  e 
che  dalla  sua-  stessa  indeterminatezza  at¬ 
tinge  maggior  suggestione,  è  il  graffito  in 
lingua  'greca  che  un  ignoto  tracciò  sull’  in¬ 
tonaco  rosso  di  uno  dei  vomitorii  :  «  Ricor¬ 
dati,  o  Peculiare». 

L’Aula  del  Foscolo  nell’Università  di 
Pavia.  —  Alla  vigilia  della  commemora¬ 
zione  centenaria  della  morte  del  -  Foscolo 
D.  Spadoni  si  propose  di  identificare  l’an¬ 
tica  Grande  Aula-  dove  furono  tenute  le 
celebrate  lezioni  di  eloquenza.  Su  quali 
elementi  di  prova  sia  basata  1’  identifica¬ 
zione,  in  seguitò  alla  quale  la  vecchia  Aula 
fu  riportata  all’antico  splendore,  lo  Spa¬ 
doni  dà  oggi  precise  informazioni  nella  ri¬ 
vista  Ticinwn,  nella  rubrica  «  Vita  univer¬ 
sitaria  ».  È.  da  premettere  che  la  Grand’Aula 
esistente  ai  tempi  del  Foscolo  dovette  es¬ 
sere  la  sala  in  cui  egli  prosegui  le  sue  lezioni 
dono  la  famosa  «  Prolusione  ».  Difatti,  come 

-  informò  egli  stesso,  in  una  lettera  del  7  di¬ 
cembre  1808,  l’amico  Brunetti,  le  lezioni 
di  eloquenza  avevano  luògo  «  esattamente 
tutti  i  giovedì  e  le  domeniche,  giorni  di  va¬ 
canza  nelle  altre  cattedre,  onde  tutti  potes¬ 
sero  venire  ad  ascoltarle  ».  Per  contenere, 
pertanto,  gli  studenti  di  tutte  le  Facoltà  era 
necessaria  un’Aula  capace,  che  allora  nel 
Palazzo  universitario  non  poteva  essere  che 
la  Grand’Aula.  Dove  identificarla,  dal  mo¬ 
mento  che  he  era  venuto  meno  il  ricordo, 
dopo  che  nel  1850  fu  inaugurata  l’attuale 
Aula  Magna  ?  L’articolista  nelle  sue  ricer¬ 
che  fu  colpito  da  caratteristici  affreschi  de¬ 
corativi  trovati  entro  il  Gabinetto  di  geo¬ 
desia.  I  simboli  degl’  insegnamenti  delle 


varie  Facoltà,  rappresentati  nei  pannelli 
di  quegli  affreschi,  e  ia  figurazione  decora-;  ' 
tiva  centrale  sulla  volta,  giustificarono  l’ ipo¬ 
tesi  che  quella  decorazione  avesse  apparte¬ 
nuto  ad  una  sala  grande  e  d’ importanza, 

■  che  in  seguito  era  stata  divisa  con  un 
tramezzo  per  formap  -al  di  là  del  ri¬ 
cordato  Gabinetto  un  altro  vano,  costi¬ 
tuito.  dalla  cosiddetta'  Aula  Stoppati.  Si¬ 
cure  indicazioni  topografiche  in  un’antica, 
pubblicazione  dettero  allo  Spadoni  assoluta 
certezza  di  trovarsi  di  fronte  alle  reliquie 
decorative  di  quella  che  fino  alla  metà  del 
secolo  scorso,  nel  periodo  aureo  dell’  Uni-'  . 
versità  di  Pavia,  era  stata  la  Grand’Aula 
per  le  cerimònie  solenni  e  per  il  conferimento 
dei  gradi  accademici.  Il  rettore  dell’  Univer¬ 
sità  subito -comprese  che  uno  dei  più  oppor¬ 
tuni  modi  per  celebrare  l’allora  imminente 
centenario  foscoliano  era  la  ripristinazione.v 
di  quell’ Aula  storica,  dove  qualche  mese 
dopo  le  onoranze  àljì-Foscolo  fu  possibile 
commemorare  il  primo  centenario  dalla 
morte  del  suo  grande  predecessore  :  Vin¬ 
cenzo  Monti.  Nell’Aula  foscoliana,  cosi  ri¬ 
pristinata,  fu  collocata  una  cattedra,  di  cui 
larivista  dà  una  riproduzione,  con  fondata 
supposizione  che  quella  fosse  la  cattedra  da 
cui  il  Foscolo  insegnò,  perché  la  «  più  an¬ 
tica,  la  più'  ricca  e.  la.  più  artistica  fra  Te  1 
esistenti  nell’Università  ».  Se  questa  consi- 
deraziòhe  offrirebbe>da  sola  un  debole  eie-  _ 
mento  probatorio,  T  identificazione  della 
cattedra  è  divenuta  sicura  dopo  il  ritrova¬ 
mento  di  un  docuifieiito  di  archivio,  che  è 
'costituito  dall’  inventàrio  dei  mobili  posse¬ 
duti  dall’  Università  é  compilato  nel  mese  di 
giugno  del  1842.  Non  importa  se  il  docu¬ 
mento  è  un  po’  lontano  dai  tempi  d.el  Fo¬ 
scolo,  -perché  non  c’  è  motivò  di  credere- 
che  la  suppellettile  della..  Grand’ Aula  fosse 
rinnovata  prima,  dell’  inaugurazione  della 
nuova  Aula,  che  abbiamo  detto  essere  del 
1850.  Cosi  da  cotesto  inventario,  nonché; 
desumere  sicura  prova  per  1'  identificazione 
della  cattedra  foscoliana,  abbiamo  sicuri 
elementi  per  rivedere  quell’Aula,  rispetto  " 
all’arredamento,  quale  si  trovò  ad  essere  in 
quel  tempo. 

»  Il  mito  di  Lilith.  —  Lilith  la  strana  com¬ 
pagna  che  Adamo  avrebbe  avuto  insieme  con 
Èva  e  forse  prima  di  lei,  chi  era  dunque  ?  Se 

10  domanda  A.  M.  Killen  nella  Revue  de  Lit- 
téra'ure  Comparéè.  Ma  siccome  l’origine  del 
mito  di  Lilith  si  perde  nella  notte  dei  tempi, 
cosi  le  risposte  sono  infinite.  Certo  Lilith 
era  uno  spirito  della  notte,  uno  spirito 
d’ombra  e  di  tenebre.  Bellissima  qualche 
volta  .per  esercitare  con-  più,  fòrza  la  sua 
influenza  nefasta,  ma  piu  spesso  orribile  e 
maligna,  l’essere  demoniaco  che  i  greci 
chiamarono  Lamia  e  al  quale  i  semiti  det¬ 
tero  il  nome  di  Lilith  era  certamente  im¬ 
puro,  uno  di  quei  numerosi  spiriti  male¬ 
fici  che  avvelenavano  i  sonni  e  tortura¬ 
vano  le  immaginazioni  dei 'nostri  antichi 
padri,  i  quali  lo  tenevano  lontano  c.oi  loro 
esorcismi.  Probabilmente  personificava  una 
delle  grandi  forze  perturbatrici  dell’atmo¬ 
sfera  ;  il  ventò,  la  tempesta,  forze  distrut¬ 
trici,  elementi  di  terrore,  il  pericolo  del  quale 
era  temuto  soprattutto  nelle  ore  oscure 
della  notte  :  un  uragano,  una  bufera  ur¬ 
lante  che  porta  disastro  e  rovina.  La  Bibbia 
fa  allusione  una  sola  volta  a  questo  dèmone 
notturno,-  e  non  nei  libri  più:,  antichi,  ma 
in  quello  del  profeta  Isaia  :  solo  anzi  du¬ 
rante  la  cattività  di .  Babilonia  gli  ebrei 
avrebbero  fatto"  conoscenz  a  '  col  maligno 
spirito,  e  pare  che  prima  di  essa  le  credenze 
ebraiche  abbiano  accordato  pochissima  at¬ 
tenzione  agli  esseri  demoniaci.  L’evoluzione 
della  leggenda  di  Lilith  dev’essere  stata 
lenta  e  complessa,  e  .deve  aver 'preso  forma 
-e  sostanza  in  quella  credenze  occulte  che 
si  svilupparono  col  mondo  ebraico  ;al  di 
fuori  del  culto  ufficiale  e  spesso  ih  opposi¬ 
zione  a  questo,  e  che  sboccarono  nella  Gab¬ 
bala.  Leggenda  complessa  e  contraddit¬ 
toria:.  Lilith .  è  fellissima,  Lilith  è ,  spaven- 
tevolmente  brutta  ;.  Lilith  è  sterile,  Lilith 
ha  innumerevoli  figli '  demoniaci  come  lei, 

.  Lilith  fu  moglie  di  Adamo  prima  che  Èva 
fosse  creata,  LilithtipWsuase  Adamo  ad 
abbandonare  Èva  per  conviver  con  lei. 
Lilith  si  uni  poi  in  Seconde  nozze  con  Sa¬ 
tana  stesso,  e  formò  cosi  l’unione  del  ser- 
'  pente  insinuante  Leviathan .  e  del- serpente 
tortuoso  Lilith.  'Il  solo  punto  sul  quale  tutte 
le  leggende  su  Lilith  convergono  è  la  de- 
monicità  della  sua  datura.  Ella  s’ insinua  1 
dappertutto,  accompagnata  da  un  segtito 
di- diciotto  miriadi  di  dèmoni  che  conducono 
una  guerra  costante,' contro  la  discendenza 

-  di  Adamo,  e  esercita  i  suoi  malefici  special-  . 
mente  sui  piccini  che  le  madri  devono  con¬ 
tinuamente  sorvegliare.  Nella  stagione  nella 
quale  il  camino  è  senza  fuoco  è  bene  met¬ 
tervi  un  lume,  per -  impedire  una  entrata, 
del  maligno  spirito’  attraverso  la  cappa 
nera  ;  e  se  il  bambino  ride,  nel  sonno,  nella 
notte  del  sabato'  o  nella  prima  notte  del 
nuovo  mese,  bisogna  colpirlo  sul  naso,  perché 

11  riso  è  il  segno  della-  presenza  del  nemico, 
e  il  colpo  è  il  modo  di  .scacciarlo.  Dèmone 
fatto  di  ombra,  -  che  vive  nell’ombra,  a  di- 

-  ferenza  della  Lamia,  colla  quale  spesso  è  ' 
identificatà,-  la  quale  ha  un’origine,  ben  vi¬ 
sibile  e  umana.  Secondo  la  leggenda,  Làmia 
era  una  regina  di  Frigia,  amata  da  Giove. 

-  Giunone,  per  gelosìa,  aveva  fatto  .sparire 
i  suoi  figli.  Lamia,  disperata,  uccideva  tutti 
i  bambini  dei-  quali  riusciva  a  impadronirsi. 
Il  suo  viso  aveva  acquistatp  una  terribile 
espressione:  Giove  le  aveva  dato  il  potere 
di  fare  uscire  gli  occhi  fuori  della  sua  testa. 

-  Per  quanto  spaventosa,  Lamia  è  pur  sempre 
un  essere  umano,  come  tutti  gli  dei  greci. 
Lilith  è  più  misteriosa  :  demone  o  divinità  ? 
A  lei  cqme  infanticida-'  e  come  spirito  ma¬ 
ligno  si  ‘  oppone  la  sua  identificazione;  col- 
1’  TJr-Mutter,  la  grande  madre  creatrice  e 
ermafrodita  :  colei  che  diede  a  Èva  il  più 
grande  di  tutti  i  doni,  la  curiosità.... 

9.  Eugenio  Checchi.  —  Prototipo  di  un 
giornalista  d’altri  tempi,  definisce  giusta¬ 
mente  Diego  Angeli  nel  • Messaggero  Eugenio .. 
Checchi,  morto  in  questi  giorni  in  avanza¬ 
tissima  età  • —  era  novantaquattrenne  - —  ma 
ancora  nel  pieno  esercizio  della,  professione. 
Scrittore  facile,  corretto  —  la  sua  prosa 
fu  apprezzata  da  Alessandro  Manzoni  il 
quale  ebbe  a  dire  che  se  tutti  i  giornalisti 
avessero  scritto  come  il  Checchi  la  questione 
della  lingua  sarebbe-  stata  risolta  —  gar-  . 
bato  e  vivo  biografo  di  Rossini,  conoscitore 
come  pochi  dei  fatti  e  degli  uomini  dell’ot¬ 
tocento  ;  il  Checchi  fu  uno  spirito  bizzarro 
che  si  compiaceva  delle  trovate  più  amene. 
Per  mòlli  anni  fiorentino  d’elezione,  della 
nostra  cronaca  cittadina  aveva  il  più  vivo 
ricordo,  e  poteva  rifarsi  dal  ’4S.  Aveva  sen¬ 
tito  il  Morditi  arringare  la  folla  dallà  Log¬ 
gia  de’  Lanzi  nel  giorno  in  cui  era  giunta 
Ja  notizia  di  Novara,  aveva  conosciuto  la 
Firenze  pacificamente  rivoluzionaria  del  '59, 
impaziente  di  sbrigare'  la  faccenda  del 
Granduca  prima  di  mezzogiorno  per  non 


ritardare  l’ora  del  pranzo,  e  l’altra  Firenze 
spensierata  e  festante  dei  tempi  della  Capi- 
tale  quando  Ubaldino  Per  uzzi,' tion  immagi¬ 
nandone  cosi  prossima  la  fine  indebitava  il 
Comune  per  creare  una  nuova  grande  città 
degna  in  tutto  della  nuova  e  grande  nazione. 
L’articolista  ricorda  che  una  singolare  spe¬ 
cialità  del  Checchi  furono  i  «  pesci  d’  aprile  » 
che  per  suo  mezzo  diventarono  colossali 
mistificazioni  di  cui  l’ intera  città  fu  vit¬ 
tima  senza  danno,  ma  anzi  con  generale 
allegria.  Memorabile  fu  il  «pesce  d’aprile» 
organizzato  con  la1  complicità  della  «  Gaz¬ 
zetta  d’ Italia  »  e  preparato  di  lunga  mano, 
forse  non  meno  di  sei  mesi  prima  della  sca-  . 
denza.  Il  Checehi  inventò  un  secondo 
principe  indiano  che  per  curarsi  delle  ferite 
riportate  in  una  caccia  alla  tigre  veniva 
a  passare  1’  invernò'  a  Firenze.  Gli  fece 
prender  dimora  ■  in  una  villa  medicea  di 
cui  non  si  diceva  il  nome  perché  la  curio¬ 
sità'  pubblica  non  turbasse  il  riposo  .e  la 
calma  di  cui  l’ospite  illustre  .aveva  asso¬ 
luto  bisogno.  Poi  con  un  costume  presta¬ 
togli  da  Tommaso  Salviti  tutto  scintil¬ 
lante  di  gemme  e  scintillante  di  Sete  figurò 
come  il  principe  in  persona  alla,  passeggiata 
delle  Cascine,  accolto  dalla  rispettosa  ammi¬ 
razione,  dei  cittadini.  Infine  con  la  «  Gaz¬ 
zetta  »  accompagnò  il  principe  dalla  ma¬ 
lattia  alla  morte’  e  coronò,  la  sua  opera  di 
mistificatore  annunziando  che  i  funerali 
del  Marajah  avrebbero  avuto  luogo  alla 
mezzanotte  del  31  marzo  nello  stesso  posto 
dove  già  fu  il  rogo  ed  è  tuttavia  il  monu¬ 
mento  dell’altro  principe,  che  sarebbe  stato 
lontano  parente  di  questo.  Il  Checchi  aveva 
pensato  anche  ai  mezzi  di  trasporto  mobi¬ 
litando  tutte  le  diligenze  e  tutti  i  barroc¬ 
cini  di  Firenze.  Una  fólla  enorme  venne -cosi 
addensandosi  nella  notte  del  3  r  marzo  al 
confluente  fra  l’Arno  e  il  Mu'gnone  nono-  ' 
stante  una  .pioggia  abbondantissima  che 
pàrve  d’ intesa  col  Checchi  per  rendere  piu 
mortificante  la.  beffa.  Per  fortuna  ci  fu  chi 
pensò  ohe  dalla  mezzanotte  del  31  marzo 
incominciava  il  primo  d’aprile.... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Federico  Borromeo  e  Leonardo. 

Aggirandosi  non  senza,  compiacimento  nel 
suo  Museo,  il  cardinale  Federico  sostava 
volentieri  davanti  al  «  ritratto  d’una  du¬ 
chessa  di  Milano  daj  mezzo  in  su,  di  mano 
di  Leonardo  ».  A  distanza  d’un  secolo  dalla 
morte  del  sommo,  egli  aveva  registrato 
questo  nome  ;  quattro  secoli  dopo  la  morte 
di  Leonardo,  la  paternità  leonardiana  ver¬ 
rebbe,  fcom’  è  noto,  esclusa  dal  ritratto  per 
attribuirlo  al  de  Predis,  attribuzione  a  sua 
;  volta  oggi. esclusa  per  lasciarlo  indeterminato 
di  scuola  leonardesca. 

Ma  chi  è  la  giovane  donna  emergente 
dal  fondo  d’ombra  in  una  carezza  di  velluti , 
col  profilo  incantatore  e  le  carni  ambrate 
su  cui  le  perle  gioiscono  ?  Beatrice  d’  Este, 
la  sposa  del  Moro  ?  Bianca  Maria,  la  nipote 
-  del  Moro  ?  Cecilia  Gallerani,  la  favorita  del 
Moro  ?  Federico  Borromeo  non  si  preoc¬ 
cupa  di  cercarle  un  nome.  È  simbolo  e  sor¬ 
riso  di  femminilità. 

Tanto  amore  egli  portava  a  Leonardo 
che,  trovandosi  un  giorno  al  Cenacolo  e 
osservandone  il  rovinio,  fu  preso  da  un’ar¬ 
dente  brama  di  salvare  quel  capolavoro 
per  quanto  era  umanamente  possibile.  A 
tale  fine  chiamò  un  pittore  di  sua  fiducia, 
il  Vespàio,  e  gli  ordinò  di  copiarlo  ad  ogni 
costo.  Teneva  questa  copia  tra  le  còse  più 
preziose  del  '  museo.  Più  preziose  sono  per 
noi  le  pagine  che  il  Cardinal  Federico  scrisse 
nel  Museum  intorno  al  Cenacolo,  notando 
quello  che  gli- pareva  fosse  sfuggito  agli  al¬ 
tri  :  che  cioè  l’artista  non  espresse  soltanto 
gli -affetti  sive.  motus  animi,  ma  i  moti  del¬ 
l’animo  ritrasse  con  quelli  del  corpo. 

Che  proprio  fosse  sfuggito  agli  altri,  jion 
direi.  Già  nel  1498  Luca  Paciolo  notava 
in  Divina  proportione  che  gli  apostoli  «  con 
àcti  e  gesti  l’uno  a  l’altro  e  l’altro  all’uno 
con  viva  e  afflitta'  admiratione  par  che 
parlino  »  ;  e  il .  Lomazzo  diceva  che  Leo¬ 
nardo  espresse  di  maniera  i  moti  degli 
animi,  nei  volti  e  in  tutto  il  corpo,  che 
il  vero  non  sarebbe  punto  diverso  da  quella 
rappresentazione  ;  e  Paolo  Rubens  ammi¬ 
rava  il  contrasto  tra  l’attitudine  grave  del 
Cristo  e  l’agitarsi  degli  apostoli  ondeg¬ 
gianti  da  un  lato  all’altro  per  la  veemenza 
della  loro  inquietudine.  Pure,  non  ha  torto 
il  pittore  Giuseppe  Bossi  di  affermare  che 
chiunque  confronti  i  commenti  vari  si  an¬ 
tichi  come  moderni,  da  lui  raccolti  nell’o¬ 
pera  Il  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci, 
potrà  facilmente  scorgere  quanto  il  Borro¬ 
meo  sentisse  squisitamente  e  giudicasse  le 
opere  pittoriche  più  in  là  d'ogti  altro  an¬ 
che  pittore. 

Ma  eccone  la  descrizione  nella  traduzione 
di  Luigi  Grasselli  : 

—  A  chi'  riguarda  attentamente  questo 
quadro,  par  di  sentire  le  parole  che  si  scam¬ 
biarono  fra  loro  gli  Apostoli,  quando  il 
Salvatore  ebbe  detto  quel  tremendo  :  «  Chi 
stende  meco  la  mano  sul  piatto,  questi 
mi  tradirà  ».  Il  venerabile  aspetto  del  Sal¬ 
vatore  mostra  un’afflizione  profonda,  oc¬ 
cultata  però  e/  repressa  da  un’assoluta  pa¬ 
dronanza  di  sé.  Gli  atteggiamenti  degli  Apo¬ 
stoli  sono  tali  che  ci  fanno  indovinare  e  quasi 
udire  le  parole  che  l’enormità  della  cosa 
loro  suggerisce.  Quale  minaccia  il  traditore, 
quale  promette  al  Maestro  aiuto  e  difesa. 
Qualcuno  se  ne  sta  silenzióso  e  attonito 
meditando  borrendo  delitto  ;  parecchi  in 
preda  all’angoscia  si  offrono  a  Cristo  per 
compagni  nel  dolore.  Vi  è  chi  si  sforza  di 
allontanare  da  sé  il  sospetto  di  si  grande 
scelleraggine  e  chi  con  interrogazioni  e  in¬ 
chieste  ne  vorrebbe  conoscere  la  riama. 
Uno  è  preso  da  stupore,  un  altro  dà  sde¬ 
gno,  un  altro  tacito  cerca  di  raccogliere 
i  discorsi  dei  condiscepoli.  Ma  fra  tutti 
spicca  l’apostolo  Pietro,  nel  cui  volto  si 
legge  l’ ira  e  la  brama  di  vendicare  senza 
ritardo  il  caro  Maestro.  Ogni  suo  atto  di¬ 
mostra  una  singolare  fortezza  di  carattere. 
Lo  vedi  rodersi  enrio'di  sé  di  rabbia  e  pre¬ 
parare  a  danno  del  traditore  qualcosa  di 
terribile,  che  però  non  vuol  lasciar  in¬ 
tendere.  Con  tali  disposizioni  si  volta  verso 
S.  Giovanni  e  lo  prega  che  gli  riveli  il  se¬ 
greto  del  tradimento  e  spieghi  il  senso  delle 
parole  pronunciate  dall’  Uomo-Dio.  Accanto 


al  Principe  degli  Apostoli  ha  collocato 
Giuda  il  traditore,  per  la  grande  ragione 
che  il  contrasto  fa  meglio  risaltare  i  senti¬ 
menti.  Né  meno  diversi  sono  gli  aspetti 
e  le  fattezze.  La  faccia  del  traditore  è  brut¬ 
ta,  torva,  ignobile  ;  quella  dell’Apostolo  è 
piena  di  vita  e  di  dignità.  Giuda  poi/agi¬ 
tato  dall’odio  e  insieme  dalla  paura  che  non 
trapeli  il  segreto,  tende  l’orecchio  per  co¬ 
gliere  le  parole  di  Pietro  e  di  Giovanni  con 
l’aria  di  chi  è  fuori  di  sé  per  la  scellerag¬ 
gine  che  cova  nel  cuore.  Inoltre  Leonardo 
nella  faccia  di  Giuda  ha  posto  in  opera  i 
grandi  misteri  della  fisiognomia  e  ha  mo¬ 
strato  quanto  in  essa  fosse  profondo.  Poi¬ 
ché  lo  ha  fatto  nero,  irsuto,  cogli  occhi 
infossati,  coi  capelli  ritti  sul  capo,  col  naso 
rincagnato  e  di  una  macilenza  estrema  ; 
segni  di  pessimi  costumi,  secondo  coloro 
che  dal  viso  degli  uomini  sanno  indovinare 
l’animo.  Alle  medesime  leggi  dalla  meto- 
poscopia  ottimamente  si  conforma  dall’al¬ 
tra  parte  il  viso  infiammato  dell’Apostolo, 
fatto  Gon  bell’arte  spiccare  dal  pallore  delle 
labbra  e  dalle  narici-  rigonfie.  Il  naso  piut- 
‘  tosto  lungo  e  aquilino,  gli  Occhi  dal  maschio 
sguardo  rivelano  un  cuor  generoso. 

Ho  toccato  di  questi  Efegni  di  natura  per 
avvertire  i  nostri  pittori  che  il  conoscerli 
-può  giovare  assai  all’arte  loro,  e  certo  non 
faranno  male  se  li  vorranno  studiare  accu¬ 
ratamente.  — ■ 

Non  pare  tutto,  questo  im  commento  al 
pensiero  di  Leonardo  :  «  Quella  figura  è 
più  laudabile,  la  quale  nel  viso  e  negli  atti 
manifesta  le  interne  passioni  dell’animo  »  ? 

LTTINI 

Quadro  principale  del  museo  era,  per  il 

-  cardinale,  la  Sacra  Famiglia  di-  Bernardino 
Lumi,  che  allo  squisitissimo  disegno  di 
Leonardo  aggiunse,  egli  dice,  quanto  di  me- 
,  glio  poteva  dare  :  una  certa  delicatezza,  le 

movenze  e  l’aria  dei  volti  affettuosa  e  se- 

■  Al  cartone  di  Leonardo  il  Lumi  aggiunse 
un'  armonioso  impasto  cromatico,  che  il 
tempo  era  venuto  spegnendo  in  una  piatta 
sordità,  ma  che  da  un  provvido  restauro 
risorse  miracolosamente. 

Viva  è  ancora  la  sorpresa  di  questa  re¬ 
surrezione  nelle  parole  di  Achille  Ratti, 
allora  prefetto  dell’Ambrosiana  :  «  Io  non 
dimenticherò  mai  la  profonda  e  deliziosa 
impressione  provata,  quando,  co’  miei  stessi 
occhi,  vidi  sollevarsi  qua  e  là  per  saggio 
i  lembi  del  velo  che  copriva  la  tavola  e  bal¬ 
zarne  fuori  come  per  incanto  tutta  una 
festa  di  colori  e  di  forme,  di  palpiti  e  di 
vita  :  la  mano  del  Cavenaghi  mi  pareva 
quella  di  una  fata  benefica  che  andasse 
amorosamente  accarezzando  il  dipinto  ri¬ 
suscitando  vita  e  bellezza  dovunque)  pas¬ 
sava.  Mai  come  allora  ho  capito  e  sentito 
l’ ingenuo  trasporto  e  l’entusiasmo  del  Car¬ 
dinal  Federico  »  ( Rassegna  d’Arte,  marzo 
1912). 

Entusiasmo  che  si  comunica  a  noi  da¬ 
vanti  a  questa  célebrazione  della  mater¬ 
nità.  La  nonna,  la  mamma,  la  creaturina  : 
una  carne  sola,  una  gioia  sola. 

Attratti  dal  sorriso  di  Anna 

tanto  felice  di  mirar  sua  figlia, 

'  dal  sorriso  di  Maria  felice  di  contemplare 
il  suo  Bambino,  dal  sorriso  del  Giovannino 
felice  di  sentirsi  carezzare  sotto  il  mento 
dà.l  suo  piccolo  amico  ;  avvinti  in  questa 
dolce  catena  di  sguardi  e  d’affetti,  quasi 
,  ci  sfugge  il  vecchio  Giuseppe  che  solo,  in 
disparte,  se  ne  sta  pensoso.  Ve  l’aggiunse 
di  suo  arbitrio  il  Luini  ;  ma  esso  rimane 

-  tagliato  fuori  dalla  tipica  costruzione  leo- 
■  nardesca,  come  -  è .  escluso  ,  dall’albero  ge¬ 
nealogico  di  Gesù  presentato,  non  nella 
astrazione  ieratica  dei  Quattrocentisti,  ma 
in  un  gruppo  d’ intensa  umanità. 

|  ~  Pare  che  neppure  il  Cardinal  Federico 
vi  badasse.  Ché,  se  avesse  trovata  attraente 
codesta  figura  del  suo  Luini,  ben  volen¬ 
tieri  l’avrebbe  lodata  insieme  con  la  vec¬ 
chiezza  vigorosa  di  Anna-,  con  la  casta  av¬ 
venenza  della  Vergine,  con  lo  stupore  del 
Battista  e,  più  bello  di  tutti,  con  quell’amore 
di  Gesù  «di  cui  gli  artisti  lodano  il  corni¬ 
cino  maneggevole  e  il  ventre  morbido  ». 

Gli  artisti  lodano....  Era  consuetudine  del 
Borromeo  ricórrere  all’autorità  degli  arti¬ 
sti,  dei  quali  amava ,  circondarsi,  per  con¬ 
validare  il  proprio  giudizio.  Tuttavia  agli 
artisti  del  suo  tempo,  si  chiamassero  Pro¬ 
caccini  Morazzone  Crespi  Cerano,  non  tra¬ 
lasciava  di  muovere  talune  osservazioni. 
Davanti  alla  decorosa  bellezza  splendente 
nelle  figure  femminili  luinesche  confesserà, 
ad  esempio,  ch’essa  non  induce  per  nulla 
a  lascivia,  «  effetto  di  un’arte  eh’  io  du¬ 
bito  sia  nota  ai  nostri  pittori,  i  quali  igno¬ 
rano  com’  è  diversa  la  bellezza  divina  dal¬ 
l’umana  ». 

Infatti  i  pittori  del  Seicento  cercavano 
di  assurgere  al  divino  attraverso  la  sensua¬ 
lità  dominante. 

L’aperta  predilezione  dèi  Borromeo  per 
il  Luini  si  può  spiegare  con  la  comune  ori¬ 
gine  lombarda  e  quasi  pàesana  ;  ma,  in 
sostanza,  essa  non  è  che  un  riflesso  del 
grande  suo  amore  per  Leonardo.  Quanto 
gli  piaceva  quel  san  Giovannino  che  abbrac¬ 
cia  un  agnellino  !  Opera  più  morbida  gli 
pareva  che  il  Luini  non  avesse  mai  fatta  ;  e 
dire  morbidezza  in  questo  pittore  lom¬ 
bardo  non  esente  dalle  durezze  tradizionali, 
significa  riconoscervi  l’ influsso  dello  sfu¬ 
mato  leonardesco. 

Non  meno  gli  piaceva  del  Luini  la  «  Mad¬ 
dalena  dal  mezzo  in  su  con  un  vaso  d’ala¬ 
bastro'  in  mano  »,  cosi  bella  a  suo  vedere 
che  Leonardi  penicillum  praefert. 

Bella  doveva  essere  davvero,  perché  nel 
1796  i  Francesi  se  la  portarono  via,  e,  per 
quanto  la  Guida  dell'Ambrosiana  la  regi¬ 
stri  tra  le  opere  restituite  nel  1813,  dentro 
la  pinacoteca  non  c’  è  più.  Dov’  è  andata  ? 
Dov’  è  la  bellissima  della  quale  il  Borromeo 
era  cosi  invaghito,  che  la  bionda  Maddalena 
di  Tiziano  postale  di  fronte  gli  pareva,  al 
confronto,  non  donna  ma  ombra  di  donna  ? 
Et  Magdalefiae  quidem  ita  inter  se  pugnane, 
sorride  il  cardinale  li  tra  le  due  belle. 

Tullia  FranzL 


IL  MARZOCCO 


Majo. 

È  l’albero  o  il  ramo  d’albero  che  a  calen¬ 
dimaggio  i  giovani  solevano  un  tempo,  e 
lo  sogliono  ancora,  rizzare  sulla  piazza  del 
paese  o  vicino  all’uscio  della  donna  amata. 

A  qual  fine  ?  Il  Salvini,  in  una  nota  ri¬ 
cordata  dal  D’Ancona  ( Origini  del  teatro 
italiano,  II,  pag.  247,  n.  2),  disse  :  per  segno 
d’augurio  felice,  di  lieta  ventura  e  di  felice 
e  ricca  abbondanza.  E  perciò  gli  amanti 
creavano  il  majo' con  orpelli  e  nastri,  con 
peze  de  drapo  de  seta  de  ogni  colori.  Cerne 
a  Perugia  ed  a  Ferrara  nel  sec.  XV,  cosi 
nelle  campagne  di  Tortora  in  pieno  sei¬ 
cento  i  giovani  si  provvedevano  a  calendi¬ 
maggio  di  grossi  rami  d’albero  che  poi 
piantavano  sulle  piazze  dei  paesi.  Ricavo 
quest’ultima  notizia  dal  Sincdo  Diocesano 
dell’aprile  1C52,  e  in  particolare  dal  decreto 
decimo,  col  quale  veniva  appunto  condan¬ 
nato  sub  poena  sautorum  decem,  (sotto  la 
sanzione  di  dicci  scudi)  eum  pravum  usum.... 
ut  incisae  atbores  frcmdescentes  per  oppida, 
vicos  et  pagos,  in  plateis  erigantur,  et  saepius 
in  locis  sacris  (la  cattiva  usanza  di  pian¬ 
tare  a  calendimaggio,  non  solo  sulle  piazze, 
ma  anche  presso  le  chiese,  dei  grossi  e  Iron- 
zuti  rami  d’albero.) 

Ma  non  di  questo  rna'jo,  informato  a 
sentimenti  di  sana  e  generale  letizia,  di  gioia 
primaverile  e  di  giovanile  amore,  io  intendo 
occuparmi  ;  bensì  ,  del  majo  o  maggio  che 
veniva  e  viene  piantato  sulle  piazze  o  presso 
gli  usci  delle  ragazze  a  deiisicre  di  esse. 

Anni  fa  ebbi  occasione  di  occuparmi, 
per  ragione  professionale,  di  alcuni  gio¬ 
vani  di  Zanica  (Bergamo),  imputati  di  furto, 
perché  la  vigilia  della  chiamata  alle  armi, 
seguendo  un’usanza  locale,  avevano  spian¬ 
tato  un  albero  in  un  bosco  privato  e  lo  ave¬ 
vano  rizzato  sulla  piazza  comunale....  a 
disprezzo,  diceva  il  verbale  dei  carabinieri, 
delle  ragazze  del  paese.  L’ inciso  finale  non 
mi  giunse  nuovo  e  mi  fece  ricordare  una 
notizia  riferita  dal  Ducange  nel  suo  Glos¬ 
sario  sotto  la  voce  maium  :  e  cioè  il  lamento 
mosso  nel  1367  da  una  certa  Johannette 
contro  un  certo  Caronchel  che  «  l’avoit 
esmayée  et  mis  sur  sa  maison  une  branche 
de  seur»,  che  le  aveva  cioè  giuocato  una 
brutta  maggiolata  collocando  pressò  l’uscio 
di  casa  un  ramo  di  sambuco.  E  talè  la¬ 
mento  era  cosi  motivato  dalla  Johannette  : 

«  qu’elle  n  estoit  mie  femme  à  qui  l’en 
deust  faire  telz  esmayemens  ne  telz  deri- 
sions,  et  que  elle  n’estoit  mie  puante, 
ainsin  que  ledit  seur  le  signifioit  »  :  (essa 
non  era  una  ragazza  da  meritare  -un  simile 
maggio  derisorio,  e  tanto 'meno  era  una  ra¬ 
gazza  sfacciata  come  il  ramo  di.  sambuco 
faceva  supporre.)  Alla  quale  notizia  va  ag¬ 
giunta  l’altra  riferita  dallo  stesso  Ducange  e 
ricavata  da  un  doc.  del  1303:  «  Lesquelx 
compaignons  trouverent  que  devant  1’  ho- 
stel  d’une  jeunc  fille  du  Pont  i’évesque 
l’on  avoit  mis  du  may,  qui  estoit  de  bois 
de  coudre  et  leur  sembloit  qu’il  n’estoit 
pas  bien  honneste  pour  le  mettie  devant 
T  hostel  d’une  bonne  fille  :  lequel  may  ilz 
osterent».  (Siamo  a  Ponte  Vescovo  e  al¬ 
cuni  amici  trovano  rizzato  presso  la  casa 
d’una  ragazza  un  maggio  che  è .  costituito 
d’un  albero  di  nocciolo  :  la  cosa  non  ap¬ 
pare  ben  fatta  trattandosi  di  una,  brava 
ragazza,  e  perciò  si  pensa  subito  a  rimuo¬ 
vere  il  ramo  oliensivo.) 

L’usanza  di  Zanica  è,  a  mio’  giudizio, 
particolarmente  importante,  perché  ci  de¬ 
linea  il  carattere  militare  del  giuoco,  che 
fu  intravisto  dal  Gaudènzi  (Bull.  Soc. 
Filol.  Romana,  1911,  pag.  19)  ma  non  dal 
Bédier  ( Revue  des  Deux  Mondes,  8  mag¬ 
gio  1896,  pag.  152),  e  ci  ripòrta  alle  adu¬ 
nanze  militari  di  calendimaggio.  Di  queste 
parlai  nel  Marzocco  del  15  novembre  1931, 
ed  ai  dati  ivi  raccolti  aggiungo  quanto  ci 
riferisce  Raevino  (M.G.H.,  SS,,  XX,  pa¬ 
gina  445)  :  insieme  colla  multitudo  fabro- 
rum  et  opificum,  che  accompagnava  l’eser¬ 
cito  cum  suìs  papilionibus  ac  ergasteriis 
per  elevare  tende  e  capanne,  si  trovava 
una  copia  mercatorum,  che  dovevano  prov¬ 
vedere  a  giusto  prezzo  l’esercito  del  vitto 
e  delle  cose  necessarie  alla  vita.  Si  svol¬ 
geva  dunque  nei  campi  di  maggio  an¬ 
che  una  grande  fiera,  e  quindi  avevano 
luogo  nell’occasione  i  soliti  spettacoli,  i 
soliti  giuochi  di  giostra,  fra  i  quali  non 
poteva  mancare  l’albero  della  cuccagna, 
che  il  Casti  ci  descrive  nella  nov.  47,  speci¬ 
ficando  : 

E  un  uso  tal  nella  comune  favella 

Piantare  il  maggio  da  ciascun  s’appella. 
Alla  detta  descrizione  il  Casti  fa  seguire 
una  strofa,  nella  quale  accenna  allo  sconcio 
significato  che  pur  nell’uso  comune  aveva 
la  frase  piantar  maggio  ;  sconcio  significato 
che  ci  chiarisce  l’ ingiuria  riflessa  dalle 
fonti  segnalate  dal  Ducange,  e  ricorrente 
nella  usanza  di  Zanica  a  carattere  militare. 
Analogo  significato  è  sottinteso,  ma  aper¬ 
tamente, .  nella  canzone  Addìo,  mia  bella, 
addio  : 

Ma. non  ti  lascio  sola; 
ti  lascio  un  figlio  ancor  ; 
è  quel  che  ii  consola, 
è  il  figlio  dell’amor. 

Il  figlio  dell'amore  è  il  frutto  dell  'albero 
piantato  a  maggio  :  metafora  questa  analoga 
a  quella  adoperata  dai  dettatori  bolognesi 
e  tramandataci  dal  gustoso  Buoncompagno 
( Biblioth .,  iurid.  M.  aevi,  II,  pag.  282)  :  . 
c  dicitur  de  scholari  studente,  qui  .  domi 
reliquit  uxorem,  quod  fundum  Comelia- 
num  incepit  noviter  possidere  et  quod 
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in  horto  suo  piantata,  sii  cucurbita  hortulctna  »  : 
(non  si  aveva  troppa  fiducia  nella  condotta 
delia  moglie  lasciata  sola  nella  lontana  pa¬ 
tria  dallo  studente,  e  si  diceva  che  costui,, 
cosi  operando,  permetteva  che  da  altri  ve¬ 
nisse  piantata  nel  giardino  della  sua  bella..  . 
una  cucurbita,  che  gli  arricchiva  l’orto....  e 
la  fronte  !)  Giovanni  Antonucci. 

11  Vicario  di  Provvisione 
dei  "Promessi  Sposi". 

L’articolo  «  Avventure  e  disavventure  di 
un  Vicario  di  Provvisione  »,  firmato  da 
Lector,  apparso  su  queste  colonne  1’  8  mag¬ 
gio  n.  s.,  dono  aver  accennato  ai  tumulti 
popolari  di  S?  Martino  1628,  mirabilmente 
descritti  dal  Manzoni,  e  agli  studi  di  Fausto 
Nicolini,  critica  alcune  parti  del  mio  libro  : 

«  11  Vicario  di  Provvisione  dei  Promessi 
Sposi».  Lector  non  nasconde  gli  intendi¬ 
menti  della  mia  opera,  «  che  si  propone 
come  esplicito  fine  di  render  giustizia  a  Lo¬ 
dovico  Mei  zi  immortalato  si  nelle  pagine 
del  remanzo,  ma  sotto  un  aspetto  che  al 
Marche  sembra  contrario  alla  realtà  ».  L’Au¬ 
tore  deh’articoio  osa  asserire  che  vi  è  stata 
esagerazione  da  parte  mia,  se  non  un  grosso  • 
equivoco,  nella  raffigurazione  del  Vicario 
del,  1628,  per  aver  scritto  che  la  sua  forte 
personalità  è  stata  sacrificata  alle  esigenze 
deil’arte.  «  Torniamo  —  prosegue  Lector  — 
alla  mirabile  pittura  manzoniana  e  trove¬ 
remo  che  non  è  afiatto  necessario  prestar 
al  Vicario  l’anima  di  «una  vii  feminuccia 
per  immaginarlo  còlto  dal  terrore  quando  la 
folla  imbestialita  dà  l’assalto  alla  sua  casa  ». 

Sono  poi  citati  alcuni  brani  manzoniani, 
che  descrivono  l’assalto  della  folla,  ma  non 
l’atteggiaménto  del  Vicario.  ,  .  -  . 

«Il  Manzoni. rappresenta,  come  scrissi  a 
pag.  104,  con  ironia  sottile  lo  sventurato 
Vicario,  intento  a  fare,  nel  momento  in  cui 
la  folla  assale  le  sue  case  in  Via  S.  Maria 
Segreta  un  chilo  agro  e  stentato  d’un  desi¬ 
nare  biascicato  senza  appettito,  e  senza  pan 
fresco  »,  mentre  risulta  dai  documenti  sto-  _ 
rici  che  il  Conte  Lodovico  Melzi  era  stato 
tutto  il  giorno  in  giro  per  la  città  da  un  , 
forno  all’altro,  e  che  -  quando  ritornò  sul 
tardi  alle  sue  case  il  popolo  si  rivoltò  con¬ 
tro  di  lui. 

Eim.enegildo  Listelli  annotando  gli  ag-  - 
gettivi  «agro  e  stentato»,  scrive:  «  l’affa- 
matore  »  ha  desinato  -senza  appetito,  e 
senza  pan  'fresco  :  il  pan  fresco  l’aveva  finito 
la  folla  che  ora  lo  vuol  morto».  Riporto 
per  intero  la  descrizione  che  il  Manzoni 
fa  del  Vicario  : 

«  Il  meschino  girava  di  stanza  in  stanza, 
pallido,  senza  fiato,  battendo  palma  a  palma, 
raccomandandosi  a  Dio,  e  a’  suoi  servitori, 
che  tenessero  fermo,  che  trovassero  la  ma¬ 
niera  di  farlo  scappare.  Ma  come,  e.  di 
dove  ?  Sali  in  soffitta  da  un  pertugio, 
guardò  ansiosamente  nella  strada,  e  la  vide 
piena  zeppa  di  furibondi  ;  sc-ntf  le  voci  che 
chiedevan  la  sua  morte  ;  e  più  smarrito 
che  mai,  si  ritirò,  e  andò  a  cercare -il  più 
sicuro  e  riposto  nascondiglio.  Li  rannic¬ 
chiato,  stava  attento,  attento,  .se  mai  il 
funesto  rumore  s’affievolisse,  se  il  tumulto 
s’acquietasse  un  poco  ;  ma  sentendo  in¬ 
vece  il  muggito  alzarsi  più  feroce  e  più 
rumoroso,  e  raddoppiare  i  picchi,  preso  da 
un  nuovo  soprassalto  al  cuore,  si  turava 
gli  orecchi  in  fretta.  Ppi,  come  fuori  di  sé, 
stringendo  i  denti,  e  raggrinzando,  il  viso, 
stendeva,  le  braccia  e  puntava  1  pugni,  come 
se  volesse  tener  ferma  la  porta....  Del  resto, 
quel  che  facesse  precisamente:  non  si  può 
sapere,  giacché  era  solo  ». 

Non  è  questa  la  raffigurazione' di  un  mi¬ 
seràbile  essere,  cui  la  paura  ha  fatto  per¬ 
dere  il  lume  degli  ocelli  e  che  lo  spinge  ad 
atti  strani  inconsulti  ridicoli  ?  Non  è  una 
geniale  descrizione  d’un  pómo-  impaurito 
come  «  una  vii  femminuccia  »  ?  A  Lector 
non  pare  :  egli  crede  che  tutti  gli  uomini 
in  situazioni  simili  si  abbandonino  alle  stesse 
manifestazioni  di  terrore.  Io  sono  convinto 
che  solo  i  pusillanimi,  i  deboli,  i  Don  Ab¬ 
bondio  della  vita  —  e  non  sono  pochi  — ~ 
si  lascino  dominare  dalla  paura  tanto  da 
perdere  il  lume  degli  occhi.  Non  voglie- 
dire  còri  questo  che  gli  uomini  di  tempra, 
come  si  suol  dire,  non  siano  colti  da  paura 
quando  la  loro  vita  è  in  pericolo,  ma  sanno 
dominarsi  è  anziché  lasciarsi  vincere  dal¬ 
l’abbattimento,  che  li  rende  impotenti -di 
leazione,  cercano  freddamente  ima  via  di 
scampo.  Chi  nei  momenti  di  pericolo  si  la¬ 
scia  vincere  dallo  -smarrimento  ;  provvede 
a  sé  nel  peggiore  dei  modi.  Il  Vicario,  anzi¬ 
ché  perdersi  completamente  d’animo,  e  di¬ 
ventare  un  essere  inutile  dominato  dall’as¬ 
sillo  tormentoso  della  paura,  per  cui  non  è 
capace  che  di  atti  e  gesti  di  forsennato, 
avrebbe  dovuto  non  rifugiarsi  tutto  tra¬ 
mortito  in  soffitta  e  in  più  sicuro  e  riposto 
nascondiglio,  ma  cercare  una  via  di  sal¬ 
vezza,  e,  ove  questa  fosse  stata  impossi¬ 
bile,  aiutare  i  servitori  nell'opera  di  difesa. 
Quando  Ferrer  giunse,  davanti  alle  case  del 
Vicario  questi  —  scrive  il  Manzoni  — 

« scendeva  le  scale,  mezzo  strascicato  ve. .mezzo 
portato  da  altri  suoi  servitori,  bianco  come 1 
un  cencio  lavato.  Quando  vide  il  suo  .aiuto, 
mise  un  gran  respiro  ;  gli  tornò  il  polso, 
gli  scorse  un  po’  di  vita  nelle  gartibe,  un  po’  di 
colore  sulle  gote  ;  e  corse,  come  potè,  verso 
Ferrer,  dicendo:  «  sono  nelle  mani  di  Dio 
e  di  vostra  eccellenza..  Ma  come  uscir  di  qui  ? 
per  tuttoc’  è  gente  che  mi  vuol  morto  ». 

«  Venga  usted  con  migo,  c  si  faccia  co¬ 
raggio;  qui  fuori  c’è  la  mia  carrozza; 
presto  presto  ».  Lo  prése  per  mano,  e-  lo 
condusse  verso,  la  porta,  facendogli  corag¬ 
gio  tuttavia  ;  ma  diceva  intanto  tra  sé  : 

«  aqui  -està  el  busilis  ;  Dios  nòs  valga  !  ». 

La  porta  s’apre;  Ferrer  esce  il  primo; 

|  l'altro  dietro,  rannicchiato,  attaccato,  incollato 
alla  toga  salvatrice,  come  un  bambino  alla 
sottana  della  mamma  ». 

Il  Vicario  non  è  altro  che  un  cencio  la¬ 
vato,  incapace  di  provvedere  alla  sua  sal¬ 
vezza,  anzi  di  muoversi  e  si  lascia  stra¬ 
scinare  da  Ferrer  tutto  «  rannicchiato,  at¬ 
ti  toccato,  incollato  alla  toga  salvatrice,  come 
«  un  bambino  alla  sottana  della  mamma  ». 

Il  Pistelli  annotando  queste^ultime^pa¬ 
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role  scrive  ;  «  Non  si  poteva  far  vedere 
meglio  di  cosi,  a  che  era  ridotto  quel  po- 
ver  uomo  ». 

Dnranté  il  breve  tragitto  dalle  case  del 
Vicario  al  Castello,  «Ferrer,  appena  seduto, 
s’era  chinato  per  avvertire  il  Vicario  che 
stessè  ben  Tincantucciató' nel  fondo,  e  non 
si  facesse  vedere,  per  l’amore  del  cielo  ;  ma 
l’avvertimento  era  superfluo  »  (Manzoni). 

All’arrivo  al  Castello,  il  Vicario  «  si  svol¬ 
se  »,  si  sgruppò,  si  alzò,  e  non  lasciò  di 
render  grazie  al  suo  benefattore  ».  «  Il  Man¬ 
zoni,  come  scrivo  a  pag.  ili,  non  abban¬ 
dona  ancora  la  sua  vittima,  che  si  è  salvata 
da  un  tumulto  cosi  feroce,  e  prima  di  la¬ 
sciarla  definitivamente  per  proseguire  la  sua 
storia  e  i  vari  personaggi  la  bersaglia  ancora,  - 
le  scàglia  addosso  l'ultimo  strale.  Il  Vicario 
non  vuole  più  appicciarsi  della  sua  carica 
ed  è  prcnto  a  rassegnar  le  sue  dimissioni,  per 
andar  a  vivere  in  una  grotta,  sur  una  monta-  ■ 
gna  a  far  l'eremita,  lontano  da  quella  gente 
bestiale.  Sembra  impazzito  :  1’  unica  preoc- 
’cupazione  è  quella  del  vile  egoismo,  della 
propria  pelle,  senza  ricordarsi,  come  don 
Abbondio,  che  il  nostro  dovere  va  compiuto 
sino  all’ultimo,  senza  inutili  tremori,  con 
mano  salda,  incurante  dei  pericoli,  che  il 
pubblico  bene  ci- impone,  di  affrontare. 

Lector  scrivés'che  questa  «  conclusione  fu 
imposta  al  romanzo  da  ragioni  d’arte,  per  la 
quale  non  si  può- addebitare  al  Manzoni  di 
aver  uri  altra  volta  latto  strazio  del  Melzi  ». 
Secondo  me  è  il '  colpo  di  grazia  che  an¬ 
nienta  il  tramortito  Vicario,  che  non  sa 
più  in  che  mondo  Sia.  Se  la  «conclusione 
fu  imposta  al  romanzò  da  ragioni  d’arte», 
non  si  deve  dire  lo  stesso  di  tutta  la  descri¬ 
zione  del  Vicario,  su ‘-cui  il  panzoni  P°.nj 
ha  esitato  a  spargere  à  piene  mani  il  ridi¬ 
colo  ?  Lector  insomtna  deve  ammettere  che 
il  genio  immortale  di  Alessandro  ha  saputo 
creare  il  tipo  ideale  di  un  Uomo  inetto  e 
pauroso,  né  io  ho  inteso  attribuirgli  alcuna 
colpa  per  questo,  ma,  la  personalità  storica 
del  Conte  Melzi  ne  ha  certamente  risentito. 

È  vero  che  il  Conte  Melzi  deve  al  Man¬ 
zoni  se  il  suo  noinè.  non  sarà  travolto  nel¬ 
l’oblio,  ma  senza  la  mia  rivendicazione 
storica  sarebbe  passato  ai  posteri  sotto  una 
luce  diversa,  dalla  rèaltà. 

Neppure  Lector  può  negare  che  il  Man¬ 
zoni  abbia  dato  «  libero  campo  alla  sua 
■  geniale  e  sbrigliata  fantasia  »  in  tutto  il. 
capitolo  XIII  del.  romanzo,  senza  seguir 
l’anonimo.  «  Il  Ripamonti  • —  come  scrivo 
a  pag.  113  —  che  ben.  conosceva  il  Vicario 
di  Provvisione  e  le  ène  eccellenti  qualità,  , 
pur  __  omettendo  il  nome, ,  dice  solamente 
ch’egli  era  «  nobilissimo  èd  ottimo  »■  Il  me¬ 
raviglioso  tipo  del-.  .Magistrato  inetto  e 
pauros'o  è  .  tutta  creazione  del  genio  .  di 
Alessandro,  che.  voleva  coprire  di  scherno 
la  dominazione,  spagnola,  e  non  possiamo' 
negare  che  vi  sia  egregiamente  riuscito.  Anche 
Ferrer  infatti  non  '  è'  risparmiato,  ma  una 
.  sàtira  fine  lo  punge  continuamente  :  anzi 
anche  le  figure  secondarie  del  capitolo  X1TI 
sono  avvolte  da  un  manto  di  ridicolo.  Si 
direbbe  che  il  Manzoni,  pur  raccontando  av¬ 
venimenti  tragici,  si  sia  voluto  sbizzarrire 
dal  principio  a  la  fine  ». 

Non  mi  sembra  dunque  «  arrischiato,  come 
scrive  Lector,  affermare  che  l'arte  di  A.  Man¬ 
zoni  si  sia  esercitata  ai  danni  di  Lodovico 
Melzi  Vicario  di  Provvisione  a  .Milano .  nel- 
,  l’anno  1628,  facendolo  apparire  diverso  da 
quello  che  in  realtà  egli-  fu  ». 

Ho  ampiamente  dimostrato  che  il  Man¬ 
zoni  raffigura  fi  Vicariò  còffie’  il  tipo  del 
pauroso  ed  inetta  è  . che  nei  moinenti  di  pe¬ 
ricolo  si  smarrisce  del  tutto  per  abbando¬ 
narsi  alle  espansioni  del  parossismo  della 
paura,  e  io  che  ho  potuto  documentare,  come 
Lector  non  nega,  la  solerzia  colla .  quale  il 
Vicario  aveva  .•Contrastato  la  tracotanza  in- 
'■■gorda  del'  goventò.  spagnolo,  posso  bene  af¬ 
fermare  che  il  Manzoni  ha  dato  alla  sud  fi¬ 
gura  artistica  und configurazione  diversa  dalla 
realtà.  I 

L’on.  Meda  in  un  articolo  pubblicato  sulla 
«Scuola  Italiana  Moderna»,  dopo  aver  ac¬ 
cennato  alla'  descrizione  manzoniana  .del 
Vicario,  scrive  il  7  maggio,  c.  a.  : 

«  Eppure  il  Manzoni,  inimitabile  qui,  come 
«  in  tutte  le  pagine  del  romanzò,  nel  ri- 
«  trarre  i  tipi  quali  li  ha  veduti  o  concepiti, 

«  tanto  che  non  avviene  mai  chp.il  lettore 
«  avverta  Una  tentazione  qualunque  di  dis- 
-  «  sentire  o  di  dubitare,  il  Manzoni  dico,  è 
«  stato  col  Vicario  di  FroVvisione  del  1628  ' 
«  ingiusto,  molto  ingiusto.  Intendiamoci  ; 

«  non  in  quanto  non  possa  essere  vero,  per- 
«'ché  naturale  ed  umano,  che  in  quelle  ore 
«  di  tremendo  pericolo  sia  proprio  apparso 
«  a  chi  lo  circondava  tale  e  quale  il  Manzoni 
«.  lei  ideò  realisticamente  (passi  il  bisticcio)  ; 

«  di  fronte  alla  minaccia  di  cadere  nelle  mani 
«  di  una  plebe  inferocita  che  vi  vuol  morti 
«  a  strazio,  anche  il  più  forte  probabilmente, 
«s’accascia,  trema,  si  nasconde,  si  racco- 
«  manda  ;  bensì  nel  senso  che  questo  ab- 
«  battimento  sia  stato  T  effetto,  come  in- 
«  dubbiamente  dal  racconto  manzoniano  si 
«  intende  che  l’autore  ha  voluto,  d’un  animo 
«vile  per  natura,  d’una  inferiorità  intellet- 
«  tuale  e  morale  ;  ciascuno  di  noi  fa  retro- 
«  agire  il  poveruomo,  e  si  imagina  che  po-  , 
«  ver’ uomo  fosse  anche  prima  ,  dell’ 1 1  no- 
«  vembre  e  siamo  indotti  à  pensarlo  come 
«l’esponente  d’una  miseria  congenita,  ri- 
«  velatricé  dèlia  inettitudine  organica  del- 
«  ]’  individuo,  e  forse  dj  tutto  il  ceto  da  cui 
«  usciva;  a  governare  una  città,  almeno  in 
«  tempi  difficili. 

«  Invece,  ripeto,  il  Manzoni  è  stato  in- 
«  giusto  ;  ce  lo  dimostra  uno  studioso  serio. 


«  Salvatore  Marche,  con  un  volume  docu- 
«  mentato  edito  testé  a  Milano  e  che  si  legge 
«rapidamente  con.  vera  soddisfazione...... 

Salvatore  Marche. 

Con  molto  minor  numero  di  parole  di 
quelle  adoperate  da  Salvatore  Marche  per 
ribattere  quanto  io  «  osai  »  di  asserire  e 
facendo  l’uso  più  parco  del  testo  cosi  di 
Alessandro  Manzoni  come  di  quello  di  Sal- 
.  vatore  Marche,  risponderò  al  mio  contrad¬ 
ditore  che  un  altro  equivoco  piccolino  ma 
gustoso,  lo  •trovo  alle  prime  righe  della  sua 
replica.  Profondamente  convinto  che  il 
Manzoni  e  i  suoi  chiosatori  si  sieno  dati 
T  intesa  per  denigrate  quel  dabben’uomo 
•  che  certamente  fu  il  conte  Lodovico  Melzi, 
che  lo  non  ho  nessuna  difficoltà  di  riconoscere 
col  Ripamonti  «  nobilissimo  ed  ottimo  », 
il  biografo  del  Vicario  non  pago  di  denun¬ 
ziare  la  sottile  ironia  esercitata  dal  Manzoni 
ai  danni  dello  'sventurato  con  quel  «  chilo 
agro  e  stentato  di  un  desinare  biascicato 
senza  appetito  e  senza  pan  fresco  »  ■ —  e 
l’ironia  c.’è  e  sottilissima,  ma  non  si  ap¬ 
punta  contro  il  Vicario,  si  bene  contro 
il  destino  che  consente  tanto  distacco  fra 
le  cose;  come  sono  in  realtà;  e  come  si  im-  ’ 
magmano  —  rafforza  l’argomentazione ,  eòi 
commento  di  Ermenegildo  Pistelli.  E  non 
si  accorge  che  quella  parola  «  affamatore  »  ■ — 
tra  virgolette  nel  testo  della  nota  • —  op¬ 
posto  all’osservazione  «  il  pan  fresco  l’avea 
finito  la  folla  che  ora  lo  vuol  morto  »,  mette 
sempre  più  in  evidenza  la  bestiale  ingiustizia 
di  cui  è  vittima  il  Vicario  già  nell’opinióne, 
prima  che.negli  atti  di  questa  folla  delin¬ 
quente  che  ha  ormai  scelto  il  suo  capro 
espiatorio,  il  cui  destino  è  segnato. 

Quanto  al  rimprovero  che  il  contraddittore 
ha  l’aria  di  rivolgere  al  Vicario  che  ebbe,  se- 
cpndo  lui,  il  torto  di  perdersi  completamente 
d’animo  «  invèCedi  cercare  freddamente  una 
via  di  scampo  »,  il  monito  non  può  toccare 
il  Manzoni,  il  quale  si  direbbe  che  abbia 
voluto  premunirsi  argutamente  anche  con¬ 
tro  certi  critici  avvertendo  :  «  quel  che  fa¬ 
cesse  precisamente  non  si  può  sapere,  perché 
era  solo  e  la  storia  è  costretta  a  indovinare  ». 

E  non  può  riguardare,  quel  monito,  chi 
nelle  pagine  del  romanzo- non  scopre  la  per¬ 
fida  denigrazióne  che  ridurrebbe  il  Vicario 
pari  a  vii  femminuccia. 

Una  logica  elementare  dovrebbe  piutto¬ 
sto  far  ragionare  cosi  :  gli  uomini,  salvo 
possibili  eccezioni  di  martiri  o  di  eroi,  —  è 
resta  da  dimostrare  Che ,  nel  Melzi  fosse- 
stoffa  di  martire  0  d’eroe  • —  in  simili  cir¬ 
costanze  sono  tutti  eguali  e  tutti  debbono 
trovarsi  in  preda  al  terrore. 

Grave  torto  avrebbe  fatto  il  Manzoni  al 
Melzi  - —  e  il  libro  sarebbe,  pienamente  giu¬ 
stificato'  - —  se'  constasse,  per  documenti 
inoppugnabili  o  per  sicùra  tradizione  che 
l’assediato  delle  giornate  di.  San  Martino 
avesse  reagito  con  gesti  o  atti  d’eccezione. 

Sfoglio  «  La  folla  delinquente  »  di  Scipiò 
Sighele  e  ci  leggo  che  un  ingegnere  Watrin 
fatto  segno  alle  ire  di  una  furibonda  masnada  , 
in  una  sommossa  di  operai,  ripara  in  una 
casa  che  vien  presa  d’assalto  dagli  ener¬ 
gumeni  :  «  una  scala  è  applicata  al  muro....  » 
e  la  folla  si  precipita  nell’abitazione  «  come 
un  fiume  impetuoso  che  abbia  rotto  gli  - 
argini  »  :  «  Watrin  ode  la  folffi  salire  e'  co¬ 
raggiosamente  con  quel  sangue  freddo  am¬ 
mirabile  che  non  lo  abbandonò  '  mai  in 
quella  giornata  suprema,  apre  la  porta  del¬ 
la  stanza  e  si  presenta  solo  agli  assalitori  ». 
Ecco,  uu  atto  memorabile  di  calma  e  di 
energia,  ma  che  non  ebbe  pur  troppo  il 
premio  meritato  perché  «  la  folla  non  era 
di  quelle  che  si  pentono  a  si  ritirano  ».  Mal¬ 
menato  bestialmente  perché  dia  le  dimis¬ 
sioni,  «  quasi  svenuto'  e  accecato  dal  sangue  ■■■ 
si  lascia  trascinare  a  un  tavolo'  e  si  prepara 
a'  scrivere  »,  mà  le  dimissioni  non  bastano 
e  Watrin  è  preso  da  tre  miserabili  che  lo 
buttano  nella  strada  dove  «  1’  infame  folla  »  ' 
continua  a  fare  strazio  del  moribondo. 

Ma  il  Marche  accenna  anche  alla  possibi¬ 
lità  che  il  Vicario  avrebbe  avuto  di  «  aiutare 
i  servitori  nell’opera  di  difesa  »  :  monito 
non  meno  .singolare  per  il  «  meschino  »  ;.e 
imprevedibile  censura  al  Manzoni  che  non 
ha  prestato  al  suo  «personaggio»  di  ro¬ 
manzo  i  mezzi  morali  - —  e  perché  non -anche 
i  materiali  ?  —  per  allestire  le  più  strenue 
difese. 

'  Concludiamo.  Non  è  dimostrato  che  il  Melzi 
avesse  l’animo  di  un  Watrin.  Nessuno  ci  ha 
mai  detto  che  egli  fosse  dotato  di  tale  presen¬ 
za  di  spirito’  dà  potere  con  un  motto  felice 
cambiare  di  punto  in  bianco  la  situazione, 
come  la  cambiò  quell’abate  che  inseguito^ 
in  una  giornata  della  Rivoluzione  .  dalla 
folla  che  voleva  impiccarlo,  a  un  «  lampione  » 
vinse  i  suoi  efferati  persecutori  proponendo 
loro  questo  delizioso  quesito  :  «  Quando  mi 
avrete  impiccato  forse  che  ci  vedrete  meglio?-  »  ; 

Pur  troppo  nella  ricca  raccolta  di  docu¬ 
menti  inediti  messi  insieme  dal  Marche 
manca  quello  che  più  sarebbe  stato  necessa¬ 
rio  per  la  sua  tesi.  E  finché  non  l’abbia  pro- 
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Durante  il  mese  ai  aprile  1932  sono  stati  denunziati) 
presso  tutti  i  Comuni  della  Provincia  i  seguenti  dati 
del  movimento  naturale  della  popolazione  : 

Nati  :  n.  1110  dei  (piali  351  in  Firenze  e  759  negli 
altri  Comuni;  morti-  n.  112S  dei  quali  464  in  Fi: 
renze  e  664  negli  altri  Comuni;  .matrimoni:  n.  741  ; 
dei  quali  17S  in  Firenze  e  563  negli  altri  Comuni;: 
con  prevalenza  di  16  morti  sui  nati. 

«se  di  marzo  1932; 
morti  116  in  meno 


quelli  dèlio  stesso  mese,  dell’; 
le  seguenti  risultanze. 

Nati  ;  anno  1932,  1110  ; 


dotto,  rimarrà  da  dimostrare  che  il  Manzoii#* 
abbia  fatto  strazio  con  la  sua  descrizioni” 
della  .verità  o  della  verosimiglianza  storie^ 
nei  rapporti  del  Melzi. 

Tutto  il  resto  è  affatto  secondario  e  quindi^ 
trascurabile  ;  .  anche  le  «  impressioni  »  al  Ai 
trai  che,  come  i  gusti,  non  si  discutono— 

L.  I 
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Un  saggio  sul  parlar  fiorentino. 

-  Ciò  che  il  Volpi  osserva  del  parlar,  fìoren-s® 
'tino,  aver  perduto  «  di  vivacità  e  di  spigliàfw 
tezza,  di  luccichio  d’ immagini  e  di 
piettio  di  frizzi  »,  può  dirsi  del  linguaggi^j 
d’ogni,  regione,  anzi  d’ogni  più  piccolo  centrai 
abitato.  Soprattutto  per  il  continuo  aument|i 
delle  comunicazioni  e  per  la  crescente  diffu|J 
sione  della  cultura,  va  sempre  più  dileJl 
guandosi  ciò  che  è  caratteristico  dei  diala 
letti,  per  far  posto,  a  un  modello  uniforme^ 
e  quasi  convenzionale  ;  molte  voci 
niere  cadono  e  molte,  derivanti  da  istituti^ 
o  persone  o  luoghi  scomparsi,  finiscono  i 
diventare  inesplicabili,  se  non  ne  vengati® 
tramandati  ai  posteri  il  significato  e  l'al-j» 
lusione.  Fermarle  quindi  è:  raccoglie: 
prima  che  svaniscano  del  tutto,  documenta 
non  solo  di  lingua  ma  anche  di  storia  civile»! 
e  specialmente  di  storia  delle  tradizioni® 
popolari.  Lavoro  tanto  più  prezioso  qua'nt^P 
metto  vi  attendono  gli  stessi  eruditi  di  prò-» 
fessione,  attratti  da  'argomenti  menò  :  " 
grati  e  di  maggior  soddisfazione. 

Da  ciò  si  comprende  quanto  il  Volpi  s 
-sia  reso  benemerito  pòn , -la  compilazione  db! 
questo  importantissimo  Saggio.  Come  ac|® 
cademico  della  Crusca,  egli  era  nella  miglipfiW 
disposizione  e  aveva  la  maggior  competenza)-! 
ad  andar  spigolando,  quasi  pér  passa-S® 
tempo,  ora  una  voce,  ora  una  maniera  d£® 
pretto  conio  fiorentino.  Non  '  che  altri 
prima  di  lui  non  vi  si  fosse  accinto  ; 
nessuno  ancora  vi  si  era  dedicato  di  prò-;, 
p.osito,  né  con  eguale  amore,  acume  e  dotr|j 
trina. 

'  Alcune  voci  e  .maniere  sono  tuttora  i 
uso,  molte  più  quelle  ora  in  disuso  ;  e 
verle  registrate  è,  utile  particolarmente  perijj 
1’  interpretazione  degli  scrittori  più  popo-  '.f 
lari.  Si  pensi  -che  esse  non  sono  state  ac-  ■ 
colte  nei  dizionari  comuni,  o.  vi  si  trovancKp 
ma  con  forme  o  spiegazioni  talvolta  incont-;^ 
piute  o  inesatte.  Dì  tutte  il  Volpi  dà  una  "j 
breve,  esauriente  illustrazióne.  Qualche  volta  .-1 
però  questa  diventa  una  vera  e  abbastanifgU 
ampia  trattazione  linguistica  o  storica  : 
es.,  alle  voci  che,  figliolo  ri  figlio,  paga.  Solijfl 
rarissimamente  non  è  appagata  la  curiosità.! 
del  lettore.  E  sfido  :  chi  saprebbe  dire  qual’ 
l’etimologia  di  cqsimisdèo  ?  Nelle  maniere.jS 
V amico  Ciliegia,  .  ‘il  bucato  di  Lica,  perché-.' 
Ciliegia,  chi  erano  e  Ciliegia  e  Lica  ?  Il  soz| 
Checchino,  un  personàggio  di  commedia;,» 
dice  il  Fanfani  :  di  quale  ?  Né  manca  qual-  F 
che  lacuna-  Chiama  chianna  trova  riscon»® 
tro  in  cliiano^chiano  di  vari  altri  dialetti  ;  S 
tirabusciò,  ventolazione  non  sono  soltanto*® 
fiorentinismi  e  lucchesismi.  Capi  rotti,  spiega,® 
il  Volpi,  chiamano  i  fruttaioli  le  frutte  anDT 
maccate,  schiacciate,  ecc.,  '  che  non  possono- . 
vendere  o  vendono  sotto  prezzo.  Cosi,  ag-| 
giungo  io,  si  denominavano  a.  Firenze,  nel., 
Vecchio  linguaggio  archivistico,  le  pratichel 
che  non  avevano  avuto  seguito  o  che  cq-1 
munque  erano  rimaste  fuori  delle  serie* 
ordinate.  Si  dissero  poi  'miscellanee.  Comdf 
si  vede  in  questo  campo  a  tutti  è  lecito  met® 
ter  bocca  :  si  tratta  di  lingua  !  Ma  il  Volpi® 
ci  ha  dato  per  ora  un  saggio,  da  ampliarsi* 
-sino  a'costituire  una  raccolta  compie^3.  del-T 
l’uso  linguistico  di  Firenze  negli  ultimi  s 
sant’anni. 

,  Chiude  il  volumetto  un’appendice  su  G 
seppe  Rigutini  e  il  Vocabolario  delle  linguai 
parlala.  È  la  storia  di  quel  vocabolario^! 
non  estranea  alla  materia .  qui  trattata,;!! 
giacché  il  Rigutini  intendeva  raccogliere  la,  :| 
lingua  usata  oggi  in  Toscana  e  segnatamente- * 
a  Firenze  dalla  universalità  dei  ben  parlanti 
e  il  Volpi  vuol  dimostrare  che,  non  essen-  a 
dosi  egli  poi  strettamente  attenuto  a  tal® 
criterio,  che  è,  quello  sostenuto  dal  Man-  | 
zoni,  ha  reso  necessario  un  rifacimento  t<>«# 
tale  del  spo  'vocabolario  :  impresa  appunto* 
a  chi  si  è  accinto  'il  Volpi  e  che  sarà  u 
tra  insigne  benemerenza. 

A.  De  Rutiertis.  1 
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Filippo  Ballici 


H|\Per  diffidente  e  cauto  clic  fosse,  il  Car- 
Wwaàinale  Leopoldo  dei  Medici  doveva  ormai 
|Wj|lssersi:’'ben  persuaso  della  competenza  sin- 
^MBÉblarissima  di  Filippo  Baldinucci  e  della 
>•;,  sua-  capacità  a  metter  ordine  nella  grande 
^HB||ÌLezione  dei  disegni  accolta  nel  palazzo 
'■^mediceo. 

HL  Ma'  benché  se  ne  belasse,  non  mancò  di 
^^Psorvegliàrlo  ;  durante  quel  laborioso  riordi- 
'Kmento  Filippo  operava  «  quasi  sempre 
'-A'  'nelle  stanze,  e  per  lo  più  alla  presenza  di 
I-SASua  Altezza  ».  E  poiché  quel  riordinamento 
Jl§||i>ntmuò  per  anni,  il  Cardinale  si  abituò 
òflLtanto  alla  compagnia  piacevole  del  Baldi- 
■ffii.'. bucci,  «  che  ben  tre  volte  la  settimana,  fin- 
Sflòsché  visse,  volle  cosi  in  Firenze  come  nel 
'  :  le  Villeggiature  dell’  Tmbrogiana  si  portasse 
I^KjFilippo]  alle  sue  stanze  per  ivi  discorrere 
3|§|!'SOpra  queste  ed  altre  curiose  materie  .. 

||§  .  Frattanto  dai  disegni  Leopoldo  era  pas- 
.ivsatd/alle  pitture  e  aveva  pensato  <■  d’ac- 
^Mfeescere  e  in  nuovo  ordine  porre  la  sua  no- 
bilissima  galleria  rie'  quadri  con  arricchirla 
di  tutte  quelle  pitture  che  di  grand’uomini 
Ifc  ùssero  mancate  ».  Nel  che  Filippo  gli  riusci 
Bl||'di*prèzioso  aiuto  «  ciancio  anch’esso  il  suo 
|MpÈiudizio  si  intorno  alla  perfezione  de’  quadri, 
ipLche  intorno  agli  autori  di  quelli  che  a  mano 
^Ht'pano  all’Altezza  Sua  venivano  proposti  ». 

Hpiollezionista  nato,  il  Cardinale  Leopoldo 
fiBjÈbtc  anche  un’altra  idea  genialissima.  I’os- 
ISSsedendo  nella  sua  galleria  «  alcuni  ritratti 
d’insigni  pittori  fatti  della  propria  mano  di 
loilfcmedesimi,  pensò  di  far  cosa  che,  fat¬ 
tala,  «ìessun  altro  anche  potentissimo  si¬ 
gnore  pon  la  potenza  e  col  denaro  potesse 
sortire  nuovamente  di  farla.  11  perché,  sepa- 
r^piquesti  ritratti,  e  dato  loro  luogo  in  una 
-.grande  e  nobilissima  camera,  incominciò 
con  gran  premura  a  cercare  in  ogni  luogo, 
■per  còsi  dire,  d’Europa,  da  ogni  rinomato 
.cafe-fatttore  vivente  altri  simili  ritratti  ;  de’  quali 
|  mjjjpolto  tempo,  e  con  ispesa  e  diligenza 
linguale -alla  generosità  e  prudenza,  gli  sorti 
‘4'1  talrti  procacciarne  in  sua  vita,  che  fu  causa 
f.K-'che  la  gloriosa  memoria  del  Gran  Duca 
IgjpEòsiino  terzo,  dopo  la  morte  di  lui,  conti- 
[[[  '  novando  con  gran  fervore  le  stesse  diligenze 
e  premure,  talmente  l’ ingrandisse  e  nobili- 
-  tasse,  che  per  la  sua  rarità  e  vaghezza  è 
.  fatta  nota  per  tutta  l’Europa.  In  questa 
ipl,' eziandio  insieme  con  molti  degni  professori 
.  -.  V  faticò  Filippo  nel  verfficaré  i  ritratti,  che 
testé  si  procacciavano,  tanto  colla  compa- 
■  Inazione  d’altri  indubitati  e  fatti  da  altri 
BKjpfòfessori,  quanto  coll’osservare  la  vera  ma- 
Ssji'niera  e  la  perfezione  di  quelli....  ». 

IL  Ecco  dunque  altri  meriti  del  Baldinucci 
Spiòpadre  che  il  figlio  ha  fatto  bene  a  mettere 
in’ luce;  tanto  più  che  proprio  da  questa 
^K&ttiva  collaborazione  di  lui  con  l’ardente 

Rglitore  Mediceo  ha  origine  la  vasta 
storica  di  Filippo.  Perché  «  con  tali 
ioni  più  volte  veniva  disputato  di  chi 
stato  scolare  or  questo,  e  or  quel 
re,  .di  cui  promosso  era  il  discorso  » 

.  Altezza  voleva  allora  che  Filippo  «  fa¬ 
ll  dovuto  studio  per  ritrovarlo  ».  Fi- 
studiava,  e  studiando  dava  risposte  ade- 
:  ai  quesiti  del  Principe.  Ed  anzi  «  per 
■™g£  uuoidire  pienamente  agli  stimatissimi  coman- 
HB|flàmenti  di  lui,  fece  più  volte  un  alberetto 
con  ordine  cronologico,  nel  quale  pren- 
■Bag.dendo  per  stipite  un  professore  più  lontano 
HRÌfeeniva  poi  di  scolare  in  scolare  a  quello  di 
■p’cui  se  ne  ricercava  il  maestro».  Trovata, 
Hnìcjuesta,  clic  fece  grand’effetto  sul  Cardinale 
K;  e  Sulla  Corte,  invogliandoli  a  saperne  sem- 
||^  pre  di  più.  Sicché  Filippo  fu  consigliato  «ad 
Bj,:  aggiunger  dentro  a’  casellini  di  ciascun  pit- 
tore  la  patria  sua,  e  gli  anni  della  nascita 
e  morte  dei  medesimi  ;  e  indi  a  poco  tempo 
Hpingranditi  i  detti  casellini,  ad  apporvi  qual- 
che  opera  delle  più  insigni,  che  fossero  note 
gg|»  degli  stessi  maestri.  Tanto  che  aggiungendo 
Ipìi notizia  a  notizia,  e  cosa  a  cosa,  risolvette 
SEI  Filippo  di  fare  un  albero  universale,  che  co- 
s  minciando  da  Cimabue  dimostrasse  di  di- 
BiLscepolo  in  discepolo  fino  a’  suoi  tempi  esser 
1|:  |  rinate  e  stabilite  le  tre  bell’arti  del  disegno 

Ìin  Firenze  coll’opera  c  col  raro  ingegno  de’ 
suoi  cittadini  ». 

Ci  pensate  che  po’  po’  d’albero?  — 
tv  Quando,  dopo  anni  e  anni  di  lavoro,  fu  ter- 
G  minato  «in  carta  imperiale  unita  insieme» 


misurava  tre  braccia  fiorentine  d’altezza  e 
nove  braccia  di  lunghezza.  Ma  in  compenso 
faceva  vedere  «  senza  alcun  interrompimen- 
to....  da  Cimabue,  primo  stipite,  la  discen- 
denza-  di  scolare  in  scolare  di  qualche  migliaio 
de’  principali  pittori  che,  fiorirono  dall’an¬ 
no  1300  litio  a’  suoi  tempi,  tutti  a  guisa 
d’albero  cronologico  ristretti  ne’  suoi  casel¬ 
lini  e  legati  con  linee  provenienti  da’  loro 
maestri  ».  Sia  finito  sul  fuoco,  come  legna 
da  ardere,  codesto  albero  gigantesco,  che 
costò  all’autore  tanta  fatica  e  tante  spese  ? 
Il  figlio  ci  racconta  che  l’opera  giaceva  an¬ 
cora  presso  di  lui  inedita,  a  malgrado  de¬ 
gli  sforzi  da  lui  fatti  per  pubblicarla,  con 
l’aiuto  generosamente  promessogli  da  Paolo 
Falconieri  di  Roma  «  cavaliere  a  tutti  noto 
per  la  sua  virtù  e  gentilezza,  molto  affe¬ 
zionato  all’autore  ».  Questo  Falconieri,  dopo 
la,  morte  di  Filippo,  volle  dal  figlio  una 
copia  esatta  dell'albero  per  darla  alle' stam¬ 
pe  «  in  -quella  forma  più  facile  che  fosse 
stato  possibile  ;  ma  fatta  con  gran  tempo 
e  con  fatica  e  spesa  straordinaria,  e  man¬ 
data  a  Roma,  quando  appunto  era  pòco 
meno  che  stabilito  il  difficile  modo  di  stam¬ 
parla  a  spese  dello-,  stesso  Paolo  Falconieri  » 
questi  mori  «  e  l’albero  non  solo  non  restò 
Stampato,  ma  smarritasi  la  detta  copia  ri¬ 
mase  con  tutta  la  fatica  é  spesa  fattavi 
assolutamente  perduta  ;  rimanendo  però  l’o¬ 
riginale  in  Firenze  appresso  al  medesimo  che 
queste  cose  scrive  ». 

Ma  come  mai  l’albero  non  era  stato  pub¬ 
blicato  prima,  a  spese  del  Cardinale  Leo¬ 
poldo,  che  lo  pregiava  tanto  e  che  lo  aveva 
in  certo  modo  ispirato  ?  Perché  Leopoldo 
era  morto  nel  1675,  prima  cheli  lavoro  fosse 
compiuto,  lasciando  in  gravf  angustie  e  dif¬ 
ficoltà  il  Baldinucci  ancor  tutto  immerso  in 
questa  faticosa  opera,  per  attendere  alla  quale 
«  non  curò  l’abbandono  poco  meno  che  to¬ 
tale  della  sua  professione  colla  speranza  del 
poderoso  aiuto  proméssogli  da  Sua  Altezza  ». 
Povero  Filippo  !  Eppure  nemmeno  que¬ 
sta  gran  perdita  fu  bastante  a  deviarlo  dal 
suo  proposito  «  avvenga  che  guidato  esso 
dal  suo  buon  genio  e  desiderio  d’operare, 
condusse  primieramente  a  destinato  fine  il 
sopradetto  albero  in  carta  imperiale  »,  e 
poi  diede  fuori  il  libro  delle  «  Notizie  »  che  è 
quasi  un  ampio  commento  dell’albero  stesso, 
nonché  il  Vocabolario  del  Disegno.  «Le  quali 
due  pubblicazioni  »  • —  avverte  il  figlio  • — 

«  avendo  incontrato  una  piena  approvazione 
fu  la  cagione  che  Filippo  fosse  ammesso  a 
pieni  voti  nella  Accademia  della  Crusca». 

-  La  prefazione  alle  Notizie  porta  la  data  , 
del  1681  ;  e  questa  è  data  memorabile  nella 
vita  del  Baldinucci  anche  per  il  suo  viaggio  e 
soggiorno  a  Roma  e  per  l’ incontro  con  Maria 
Cristina  di  Svezia,  dalla  quale  ebbe  I*  inca¬ 
rico  di  scrivere  la  vita  del  Bernini,  che  era 
paorto  l’anno  innanzi.  Già  dalla  dedica, 
che  il  Baldinucci  ne  fece  alla  Regina,  tra¬ 
spare  questa  volontà  di  lei,  cui  piacque 
. —  egli  dice  ■ —  «  approvare  soggetto  di  sf 
scarsi  talenti,  quale  io  sono,  per  lo  scrivere 
le  azioni  del  cav.  Gio.  Lorenzo  Bernino  ». 

Ma  Francesco  è  più  chiaro  e  molto  più 
particolareggiato.  Ci  racconta  che  Filippo,  - 
recatosi  a  Roma  nel  1681  per  accompagnare 
il  figlio  Antonio,  che 'entrava  nella  Compa¬ 
gnia  di  Gesù,  era  stato  chiamato  presso  Cri¬ 
stina  di  Svezia  e  ricévuto  da  lei  «con  inau¬ 
dita  gentilezza  e  affabilità  ».  La  Regina 
«  passeggiando  insieme  ebbe  con  esso  lui 
vari  ed  eruditi  discorsi  intorno  a  quanto  di 
bello  e  di  nobile  si  vedeva  in  Firenze  e  in 
Roma  ;  e  di  poi  condottolo  per  la  sua  fa¬ 
mosa  Galleria,  mostrandogli  le  statue  e 
pitture  più  rare  piacquele  che  ne  dicesse 
il  suo  parere.  E  come  che  Sua  Maestà  era  al 
sommo  amante  d’ogni  virtù,  molto  discorsé 
sopra  i  letterati  fiorentini  antichi  e  moderni, 
esaltando  sommamente  fra  gli  altri  l’erudi¬ 
tissimo  Anton  Maria  Salvini  e  il  famoso 
Antonio  Magliabechi,  primo  bibliotecario 
dell’Altezza  Reale  del  Gran  Duca  di  Toscana. 
Dopo  di  che  ordinando  a  Filippo  che  di 
nuovo  ritornasse  alla  sua  presenza  lo  licen¬ 
ziò  ».  La  prima  volta,  dunque,  la  Regina, 
accorta  e  garbata,  non  svelò  affatto  il  vero 
motivo  del  suo  invito  ;  ma  la  seconda,  si. 

«  Tornato  dunque  un  di  dalla  Regina  que¬ 
sta  lo  ricevette  al  solito  volentieri,  condu¬ 
cendolo  subito  a  vedere  una  statua  d’ufi 
Salvatore,  bellissima  ultima  opera  del  Ber¬ 
nino,  e  fatto  sopra  essa  e  sopra  il  suo  arte¬ 
fice  lungo  discorso,  finalmente  si  dichiarò 
che  voleva  che  di  questo  degno  professore 
se  ne  scrivesse  la  vita  a  parte.  E  giacché 
sapeva  che  tante  ne  aveva  distese  d’altri 
professori,  voleva  che  il  medesimo  [Filippo] 
facesse  altresì  questa  per  sua  sodisfazione. 


e  che  sarebbe  stato  Suo  pensiero  il  procac¬ 
ciargli  con  ogni  abbondanza  e  sicurezza  le 
notizie  ».  E  alle  parole  tennero  dietro  i  fatti. 
Cristina  di  Svezia  cfliainò  a  sé  «  i  virtuosi 
figli  del  Bernino  »  Espresse  il  desiderio 
«  che  assistendo  a  F  j<  i-  ,  ffi  ogni'  occorrenza 
lo  provvedessero  di  tutto  ciò  che  al  distesò 
della  vita  di  loro  padre  gli  fosse  abbisognato  » 

Né  si  limitò-  a  questo  T  intraprendente  so¬ 
vrana,  che  da  leale  amica  intendeva  difen¬ 
dere  la  meffioria  del  Bernini  da  certe  vec¬ 
chie  accuse  degli  avversari,  dando  modo  al 
Baldinucci  di  sfatarle  al  cospetto  dei  posteri. 
A  tal  uopo  i  figli  non  bastavano;  bisognava 
che  il  biografo,  oltre  ad  esaminar  documenti, 
avvicinasse  pure  alcuni  architetti,  che  cono¬ 
scevano  bene  quelle  accuse  è  ne  avevano  già 
dimostrata  o  cercato  di  dimostrarne  l’ in¬ 
consistenza,  opponendosi  «alla  volgare  e 
falsa  diceria,  con  cui  per  pura  invidia  veniva 
attaccato  questo  virtuoso,  d’essere  stato  la 
causa,  coi  lavori  fatti  da  lui  d’ordine  della 
Santità  di  Papa  Urbano  Vili,  che  la  Cupola 
di  S;c  Pietro  avesse  notabilmente  patito  ». 
Con  questi  architetti  dunque  volle  la  Re¬ 
gina  che  Filippo  s’abboccaése  più  volte  «per 
conoscere  il  resultato  delle  loro  osservazioni, 
le  quali  non  erano  generalmente  note  per  non 
essere  state  colla  pubblica,  stampa  fatte  pa¬ 
lesi  a  tutti  ».  E  volle  altresi  che  si  portasse 
«in  persona  sopra  a  questa  gran  fabbrica 
per  visitare  minutamente  ogni  luogo  »  e  met¬ 
tersi  in  grado  di  «  far  nota  al  pubblico  nel 
disteso  della  vita  di  lui,  insieme  col  valore 
suo,  la  sua  calunniata  innocenza  ». 

E  Filippo  Baldinucci  non  venne  meno  alla 
fiducia  di  Cristina,  perché  impiegando  «  in 
quest’affare  per  molti  giorni  tutto  se  stesso  » 
non  soltanto  fece  tesoro  delle  osservazioni  e 
dimostrazióni  altrui,  ma  ne  aggiunse  di  nuove 
«  le  quali  o  non  vollero  o  non  ebbero  tempo 
di  fare  gli  stessi  per  altro  famosi  architetti. 
Donde  ne  ricavò  - — conclude  il  figlio  — -  non 
solo  una  stàbilissima  V’’ì>  Xt  della  gran  fama 
del  Bernino,  ma  eziandio  dimostrò  la  causa 
precisa  dell’antico  patimento  di  quella  [gran 
fabbrica]  ».  Compiuta,  si  direbbe  oggi,  l’in¬ 
chiesta,  Filippo  si 'licenziò  «dalla  Maestà 
della  Regina,  e  d’altri  signori  molto  a  lui 
affezionati  »  fra  i  quali  Monsignor  Bernino 
«  con  cui  molte  ore  consumava  di  tempo,  e 
dalli  eccellenti  pittori  Carlo  Maratta  e  Fi¬ 
lippo  Lauri  fatti  fra  loro  familiarissimi  ;  e 
munito,  di  quanto  gli  occorreva  «  per  l’esten¬ 
sione  della  detta  vita  fece  ritorno  alla  Patria, 
dove  con  sommo  suo  studio  e  in  pochi  mesi 
la  terminò,  e  dedicatala  alla  stessa  Regina 
di  Svezia,  diedelà  l’anno  1682  alla  pubblica 
luce  ».  Ma  questo  del  Bernini  fu  una  specie 
d’ intermezzo  ;  libero  dal  quale  il  Baldinucci 
«  andò  poi  a  buoni  passi  seguitando  l’ intra¬ 
presa  opera  [delle  Notizie]  e  indi  a  poco  diede 
alle  stampe  più  tomi,  lasciando  indietro  quelli 
che  poi,  dopo  la  sua  morte,  sono  stati  colla 
stampa  pubblicati  ». 

Il  Negri  nella  sua  Istoria  degli  scrittori  fio¬ 
rentini  ci  dà  un  elenco  delle  opere  di  Filippo 
Baldinucci,  che  corrisponde  appieno  con  quan¬ 
to  scrive  il  figlio  Francesco.  Il  quale  ci  avverte 
che  i  gravi  studi  «  niente  impedirono  a  Filippo 
l’attendere  ad  altri  vaghi  componimenti,  fra 
i  quali  si  vedono  alla  stampa  una  Lettera 
scritta  al  Marchese  Vincenzio  Capponi,  un 
dialogo  intitolato  La  Veglia  di  Sincero  Veri, 
nome  . anagrammatico  [di  chi?];  una  le-' 
zione  recitata  da  esso  all’Accademia  della 
Crusca  :  tutti  concernènti  varii  copiosi  dubbi 
intórno  all’arte  del  disegno  ;  i  quali  ve¬ 
nendo  accompagnati  col  restante  dell’opera 
servono  di  non  poco  lustro  alla  medesima  ». 
Di  tutto  questo  anche  il  Negri  c’  informa  nel 
suo  libro.  Ma  Francesco  Baldinucci  soggiunge 
che  il  padre  suo  compose  altresì  «  per  suo 
divertimento  altri  molti  dialoghi  con  quattro 
o  cinque  interlocutori  chiamati  da  esso  Lazzi 
Contadineschi,  co’  quali  va  rapppresentando 
alcuni  di  quelli  avvenimenti,  che  sono  so¬ 
liti  intervenire  fra  i  Lavoratori  Contadini 
[le  maiuscole  sono  del  Baldinucci  e  danno 
all’espressione  modernissima  un  sapore  ancor 
più  gustoso],  e  i  loro  Padroni,  come  anche  fra 
le  semplici  e  rustiche  persone  di  campagna 
con  i  Notai  e  Jusdicenti  della  medesima. 
Questi  furono  composti  ad  istanza  de’  Re¬ 
verendi  Padri  Filippini  di  S.  Firenze,  per 
valersene  come  per  più  anni  fecero,  nelle 
loro  innocenti  ricreazioni,  fatte  ogn’anno 
co’  secolari,  che  frequentavano  i  santi  eser¬ 
cizi  del  loro  oratorio  alla  presenza  di  più  pie 
e  dotte  persone,  che  per  loro  divertimento 
godevamo  molto  d’ intervenirvi.  E  questi 
[Lazi  Contadineschi ]  si  conservano  mano¬ 
scritti  appresso  molti  dilettanti  di  simili 
componimenti  ». 

Ce  ne  sarà  ancora  qualche  copia  superstite? 
Forse.  Ma  il  ritrovarla  non  importerebbe 


molto.  Assai  di  più  importerebbe  • —  ma  non 
sarà  facile  ■ —  di  rintracciare  una  raccolta  di 
’  disegni  messa  insieme  e  illustrata  da  Filippo, 
e  della  quale  il  figlio  ci  parla  in  termini  tali 
da  invogliarci  a  conoscerla.  È,  pare,  l’ultimo 
lavoro  di  lui  ;  e  Francesco  vi  accenna  con 
queste  parole  :  «  Giunto  pòi  all’anno  1690 
in  circa  e  trovandosi  alquanto  sgravato  dalle 
sue  fatiche,  vennegli  in  mente  il  fare  una 
nuova  raccolta  di  disegni,  con  intenzione 
di  mostrare  con  essa  che,  siccome  colle  Vite 
di  pittori  mostrò  la  serie  delle  persone  di 
maestro  in  maestro,  così  mostrasse  con 
questi  disegni  le  diverse  manière  dei  mede¬ 
simi,  di  pittore  in  pittore.  Questa  fu  opera 
di  qualche  anno,  e  benché  non  avesse  avuto 
la  fortuna  di  terminarla,  gli  sorti  però  il 
farla  tale  che  riempi,  quattro  grandi  libri 
in  carta  imperiale,  incominciando  da  Cima- 
bue,  e  seguitando  fino  ai  viventi,  di  scuola 
in  scuola,  notando  in  capo  di  ciascuna  di 
queste  l’origine  e  il  progresso  e  la  maggiore 
o  minore  perfezione  di  esse.  Questi  libri  poi 
passarono  nel  già  Senatore  Pandolfo  del  Se¬ 
natore  Ruberto  Pandolfini,  il  quale  con 
tanta  cautela  e  gelosia  tene-vagli  che  a  nes¬ 
suno  finché  visse  volle  mostrargli  ».  Dove 
saranno  andati  a  finire  ? 

Àngiolo  Orvieto 


Per  illuminare  in  tutta  la  sua  estensione 
la  nostra  vita  spirituale,  la  luce  solare  della 
nostra  millenaria  cultura  classica  non  basta. 
Non  basta  quella  luce  solare.  Vi  sono  angoli 
e  labirinti  della  nostra  vita  dove  quel  sole 
non  penetra  ;  e  sono  illuminati  soltanto 
dalla  luce  lunare- della  Mezzaluna.  Da  questi 
scintillìi  della  mezzaluna  sopra  gli  spigoli 
dell’ anima  dell’uomo  moderno  vengon  fuori 
quegli  sprazzi  e  quelli  strani  bagliori, 
che  riempiono  alcuni  libri  del  nostro  tempo. 
Bisognerebbe,  che  un  nuovo  Astolfo,  in¬ 
forcato  nn  nuovo  Ippogrifo,  si  recasse  nel 
mondo  della  Luna,  dove  si  trovano  tutte 
le  cose  che  si  perdono  quaggiù  : 

(ciò  che  si  perde  qui  là  si  raguna ), 
e  facesse  un  inventario  compiuto  delle  pie¬ 
tre  orientali,  che  incastonano  le  collane 
spirituali,  sulle  quali  batte  ancora  la  luce 
della  antica  sapienza  dell’  Islam.  Il  nuovo 
Astolfo,  che  ci  promette  una  cosi  vertigi¬ 
nosa  cavalcata  nel  mondo  delle  verità  orien¬ 
tali,  sperdute  nei  misteri  della  nostra  lu¬ 
nare.  coscienza,  è  un  valoroso  e  sapiente  ara¬ 
bista  spagnuolo  :  Angelo  Gonzàlez  Palencia. 
Il  libro  nel  quale  egli  ci  promette  di  passare 
in  rassegna  le  ricchezze  della  sapienza  orien¬ 
tale,  che  giacciono  dimenticate  e  ignorate 
nel  fondo  del  cuore  degli  uomini  del  secolo 
ventesimo,  avrà  questo  titolo  :  L’eredità 
dell’Islam.  L’ ippogrifo  è  pronto,  e  scal¬ 
pita  alla  nostra  porta.  Angelo  Gonzàlez 
Palencia  lo  tiene  per  la  criniera  fin  che  noi 
siamo  balzati  in  arcioni.  Vogliamo  compiere 
una  cavalcata  nel  mondo  illuminato  dalla 
pallida  luce  della  Mezzaluna  ? 

Il  libro  V eredità  dell’  Islam  non  è  uscito 
ancora,  ma  intanto  che  gli  operai  si  affa¬ 
ticano  a  far  passare  entro  il  piombo  tutta 
la  saggezza  che  dovrà  riempire  quel  libro, 
l’autore  ne  ha  voluto  anticipare  alcune 
verità.  Per  dame  l’annuncio  egli  ha  scelto 
una  giornata  solenne  :  la  giornata  in  cui 
egli  faceva  il  suo  ingresso'  nell’Accademia 
di  Spagna,  e  quell’annuncio,  che  è  il  prean¬ 
nuncio  del  libro,  è  il  discorso  inaugurale 
della  sua  vita  accademica  (i).  Lascio  da 
parte  alcune  gravi  e  aggrovigliate  questioni 
—  l’origine  orientale  della  mistica  spagnuola, 
l’origine  della  lirica  e  della  musica  medievale, 
i  riflessi  orientali  della,  filosofia  medievale  • — - 
e  vorrei  Oggi  aggirarmi,  con  la  guida  di  un 
cosi  amabile  cicerone,  entro  i  fatti  più  sem¬ 
plici  della  nostra  vita  quotidiana.  Dall’alba 
al  tramonto,  dal  tramonto  all’alba,  noi  com¬ 
piamo  atti  infiniti,  dei  quali  nessuno  si  rende 
conto  compiutamente  ;  e  ci  gioviamo  di  cose 
infinite,  delle  quali  nessuno  vi  saprebbe  dire 
. —  preso  all’  improvviso  —  l’origine  e  la  sto¬ 
ria.  Entriamo,  mentre  facciamo  queste  quat¬ 
tro  chiacchiere,  in.  un  caffè.  Una  tazzina  di 
caffè  :  ufi  sorso  di  bevanda,  che  ci  ristori  nella 
fatica,  ci  ritempri  nelle  preoccupazioni,  ci  ras¬ 
sereni  nelle  quotidiane  tristezze.  Il  caffè  segna 
le  pause  del  nostro  lavoro  e  il  ritmo  della 
nostra  vita  ;  le  articolazioni  dialettiche  dei 
nostri  sillogismi  e  i  segni  di  interpunzione 
dei  nostri  discorsi.  Che  cosa  sarebbe  mai 

(1)  Àngel  Gonzàlez  Palencia,  El  Islam  y  Occidente, 
Madrid,  1931. 


la  vita  moderna,  priva  dell’aroma  asprigno 
del  caffè  !  Quale  aspetto  avrebbero  mai 
le  nostre  città  se  una  mano  apocalittica  vi 
cancellasse  le  luci  e  i  colori  dei  bars  e  dei 
caffè,  travolgendo  i  piccoli  filtri  sottili 
entro  i  quali  i  buongustai  fanno  gocciare 
il  caffè,  o  le  gigantesche  macchine  dei- 
re  espresso  »,  sbuffanti  come  locomotive! 
Quelle  nostre  macchine  lucenti  di  nichela¬ 
ture,  davanti  alle  quali  un  mio  amico  ameri¬ 
cano  s’arrestava  ammirando,  tenendo  tra 
le  mani  la  piccola  tazzina  del  caffè,  ed  escla- 

- —  Dio,  che  grande  macchina  per  un 
cosi  piccolo  caffè  ! 

Ebbene  :  mentre  attendiamo  che  da  quel 
gigantesco  e  lucente  alambicco  si  distilli 
anche  per  noi  la  tazza  di  caffè,  rivolgiamo 
un  pensiero  agli  asceti  dell’oriente,  che  in 
quella  nera  bevanda  cercavano  le  forze 
per  i  loro  rapimenti  mistici  e  per  le  loro 
membra  estenuate  dall’ astinenza  e  dalla 
mortificazione.  Anche  il  caffè  ha  origini 
religiose  e  mistiche.  S’ incominciò  a  diffon¬ 
dere  tra  i  suftes  arabi  soltanto  nel  se¬ 
colo  XV  ;  penetrò  a  Costantinopoli  nel  cin¬ 
quecento,  chi  sa  con  quali  difficoltà,  e  da 
Costantinopoli  passò  nell’occidente.  Ma  qui 
dovette  vincere  una  nuova  battaglia  :  dopo 
le  prevenzioni  dei  religiosi,  dovette  superare 
anche  quelle  dei  medici,  che  lo  dicevano 
dannoso.  Soltanto  alla  fine  del  Seicento 
il  caffè  celebra  la  sua  piena  vittoria,  ed 
emigra  in  America,  recatovi  dagli  Olan¬ 
desi.  Insieme  col  caffè,  vada  qui  anche  ,una 
zollettina  di  zucchero.  La  canna  di  zucchero- 
è  stata  trapiantata  dall’  India  alla  Persia 
soltanto  nel  secolo  VII  e  diffusa  per,  il 
mondo  soltanto  dòpo  che  gli  arabi  ebbero 
conquistato  la  Persia. 

Di  quelle  secolari  migrazioni  è  fruttò  la 
miscela  di  nero  e  di  bianco,  di  dolce  e  di 
amaro  che  ora  ci  sta  innanzi  raccolta  nella 
fumante  tazzina  ;  ed  è  simbolo  dei  contrasti 
che  compongono  l’unità  della  vita.  Arabo 
è  il  caffè,  arabi  sono  gli  sciroppi  e  i  liquori 
che  scintillano  all’  intorno  nelle  bottiglie 
e  nelle  ampolle,  come  dichiara  lo  squil¬ 
lante  arabismo,  che  tutti  li  comprende  : 
alcool,  e  l’araba  denominazione'  del  liquore 
casalingo,  che  era  il  sorriso  delle  famigliar  i 
raffinatezze,  l’alchermes.  L’ alcliermes  non 
prende  il  nome  dal  sapore,  ma  dal  colore 
rosso.  Quermes  è  il  rosso  estratto  dalla  eoe-  ' 
ciniglia,  col  quale  i  nostri  antichi  fioren¬ 
tini  tingevano,  prima  ancora  dei  loro  li¬ 
quori,  i  loro  tessuti  di  lana.  Una  tavolozza 
di  colori,  una  gamma  di  voci  che  si  sgrana 
in  cremisi,  carmesino,  carminio,  rievocando 
mille  aspetti  bizzarri  della  storia  antica 
e  recente.  Arabi  gli  sciroppi,  ed  arabi 
com’  è  naturale  —  anche  i  frutti  canditi, 
cioè  zuccherati  ;  ed  arabe,  o  almeno  orien¬ 
tali,'  le  stesse  frutta,  che  popolano  i  nostri 
fiorentini  pomai  e  le  nostre  più  ricche  frut¬ 
tiere.  La  pesca,  come  dice  il  nome,  viene  dalla 
Persia  (persica),  l’albicocca  dall’ Armenia, 
come  dichiara  il  nome  stesso  dell’albicocca 
in  molti  nostri  dialetti,  la  mugnaga  (arme- 
niàca),  nome  in  cui  è  facile  avvertire  una 
strana  fratellanza  col  nome  dell’animale  d’Ar¬ 
menia,  che  reca  la  candida  pelliccia,  l’ermel¬ 
lino,  cioè  l’armenino.  Dalla  Persia  insieme 
con  la  pèsca  è  venuto  il  pistacchio.  I  datteri 
sono  pure  orientali,  orientali  i  cedri.  Neanche 
il  fico  • —  nonostante  il  verso  famoso  di  Lo¬ 
renzo  Stecchetti  (non  pretenderete  mica'' 
eh’  io  ve  lo  reciti)  —  è  indigeno.  Ci  viene 
da  Smirne.  Arabo  è  il  carciofo,  araba  la 
melanzana  o  petonciana  che  dire  vogliamo. 
Il  povero  Apicio  doveva  fare  sforzi  sovrumani 
di  fantasia  per  trarre  nuove  ispirazioni  cu¬ 
linarie  entro  il  campo  straordinariamente 
misero  e  ristretto  della  cucina  romana.  Po¬ 
vera  la  gamma  dei  frutti,  povera  quella  delle 
carni.  Il  pavone,  ad  esempio,  era  un  tempo 
cosi' raro,  che  non  veniva  imbandito  altro 
che  alla  tavola  dei  sovrani  o  nelle  occasioni 
solenni.  E  non  c’erano  i  tacchini,  né  le  gal¬ 
line  faraone,  né  i  capretti  d'Angora.  Basta  : 
se  continuo  di  questo  passo,  voi  finirete 
per  credere  eh’  io  sia  il  più  formidabile 
dei  ghiottoni. 

Scendiamo  in  giardino.  Ho  innanzi  agli  oc¬ 
chi  1’  immagine  dei  giardini  pompeiani,  che 
racchiudono  in  cosi  limitati  spazi  tanta  grazia 
è  tanta  gioia  festosa,  con  le  acque  che  can¬ 
tano  una  sottile  cantilena  nel  silenzio  atto¬ 
nito  delle  cose  morte.  Giardini  di  Pompei, 
giardini  di  Ercolano  che  digradano  al  mare, 

solenni  giardini  di  Tivoli .  Sì  :  ma  i  nostri 

giardini  di  Fiesole  spiegano  tutto  un  trionfo 
di  nuove  forme  e  di  nuovi  colori,  che  nes¬ 
suna  fantasia,  allora,  avrebbe  saputo  nep¬ 
pure  vagheggiare  :  perché  i  gelsomini  ci 
sono  venuti  dall’Arabia,  i  lilla  dàlia  Persia, 
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i  giacinti  dall’Asia  minorè  e  i  tulipani  da 
Costantinopoli.  Del  delicato  e  raffinato  tu¬ 
lipano  conosciamo  persino  la  data  del¬ 
l’emigrazione  tra  di  noi.  Il  suo  passaporto 
reca  la  data  recente  del  1590. 

Continuiamo  nell’evocazione  dei  nostri 
vizi  :  caffè,  alcool,  zucchero.  Manca  ancora 
il  maggiore  :  il  vizio  del  leggere  e  scrivere. 

Chi  ha  inventato  la  carta  ?  Con  1’  inven¬ 
zione  della  carta  è  connessa  quella  della 
Stampa  ;  da  quella  della  stampa  deriva 
alla  sua  volta  la  forma  stessa  che  ha  as¬ 
sunto  il  mondo  morale  moderno.  La  culr 
tura,  che  era  un  fatto  di  interiore  concen¬ 
trazione,  diventa  all’  improvviso  dinamica 
ed  esplosiva-.  Il  ritrovamento  della  carta 
avviene  occasionalmente,  nel  mese  di  giu¬ 
gno  deU’anno  751.  Era  un’  industria  fio¬ 
rente  nella  Cina,  ma  tra  di  noi  non  se  ne 
aveva  notizia  .  alcuna.  In  quel  giorno  si 
combattè  una  battaglia  tra  i  Cinesi  coman¬ 
dati  dal  maresciallo  coreano  Kao-Hsieu-fa, 
e  gli  Arabi  sotto  il  comando  del  governatore 
di  Samarcanda  Zeyad  ben  Salili,  sulle  rive 
del  fiume  Tharaz.  In  questa  battaglia  fu- 
ron  fatti  prigionieri  moltissimi  cinesi,  i 
quali  furono  inviati  in  schiavitù  nelle  diverse 
città  del  Califfato.  Tra  le  altre  notizie  che 
quei  poveretti  recarono  da.l  loro  lontano 
paese,  era  anche  quella  dell’  industria  della 
carta.  Il  fatto  si  è  che  pochi  anni  dopo 
la  vittoria  del  governatore  di  Samarcanda 
noi  assistiamo  ad  un  improvviso  diffondersi 
delle  fabbriche  di  carta.  Uno  dei  maggiori 
promotori  dell’  industria  cartaria  era  Al- 
fadl,  ministro  di  Harun-Arraxid,  che  ha 
dato  il  nome  a  una  speciale  qualità  di  carta 
perpetuato  fino  ai  giorni  nostri.  Anche  l’ori¬ 
gine  della  carta,  è  religiosa,  come  quella 
del  caffè.  I  califfi  favorivano  il  diffondersi 
,  della  carta  perché  il  .Corano  copiato  sopra 
la  carta  non  poteva  dar  luogo  a  cancella¬ 
ture  o  correzioni,  mentre  la  pergamena 
ha  una  tale  consistenza  da  permettere  ogni 
sorta  di  raschiature  e  di  cincischiamenti. 
La  prima  fabbrica  di  carta  che  si  conosca 
in  Europa  è  quella  di  Jàtiva,  che  riesce  a 
diffondere  i  suoi  prodotti  non  solo  nell’Oc¬ 
cidente,  ma  anche  nello  stesso  Oriente. 
Jàtiva:  la, città  della  carta.  E  non  è  forse 
casuale  che  da  Jàtiva,  città  della  carta, 
siano  venuti  fuori  gli  uomini  più  dinamici 
ed  esplosi  vi  del  mondo  moderno,  i  Borgia  : 
i  due  Papi,  Cesare  Borgia,  Lucrezia  Borgia... 
A  Toledo  si  hanno  documenti  scritti  sopra 
carta  nel  secolo  XII,  e  a  quel  secolo  risale 
il  più  antico  libro  di  carta,  il  messale  mo- 
zarabico  di  Silos. 

La  carta  è  di  stracci,  e  gli  stracci  s.on  di 
cotone.  Anche  il  cotone,  originario  dell’  Egit¬ 
to,  è  stato  diffuso  in  Europa  dagli  arabi  ed 
arabo  è  il  nome  stesso  del  cotone.  I  nostri 
cenci  noi  li  laviamo  in  Arno,  come  il  Man¬ 
zoni,  con  acqua  di  fiume  e  con  sapone. 
Ahimè.  Anche  il  sapone  è  cosa  araba,  per¬ 
ché  il  latino  sapo  era  invece,,  al  dir  di  Plinio, 
una  tintura  per  i  capelli  ( rutilandis  capittis), 
e  i  greci  lavavano  la  loro  biancheria  con 
la  cenere-.  Il  nostro  sapone  duro,  fatto  di 
soda  e  di  potassa,  entra  nella  storia  del¬ 
l’umanità  soltanto  nell’anno  933. 

Gli  arabi  credevano  che  il  metallo  fosse 
un  essere  vivente,  che  si  sviluppa  nel  seno 
della  terra,  passando  da  uno  stato  di  vita 
inferiore,  come  è- il  piombo,  allo  stato  della 
maggior  perfezione,  come  è  1’  oro.  E  perciò 
andavano  cercando  il  segreto  di  quella  tra¬ 
sfigurazione  e  il  modo  di  accelerarla  ;  essi 
credevano  che  si  potesse  conseguire  mesco¬ 
lando  alla  materia  una  sostanza  vitale 
chiamata  elisir :  Gli  alchimisti  non  hanno 
mai  rinvenuto  né  /  codesto  elisir  né  altro 
modo  di  trasformare  il  piombo  nell’oro, 
sicché  noi  ci  troviamo  ancor  alle  prese  con 
quella  stessa,  difficoltà,-  che  è  oltremodo 
spinosa  in  questo  benedetto  tempo  di  crisi. 
Ma  se  non  hanno  ritrovato  né  l’oro  né 
l’elisir  della  vita,  gli  arabi  ci  hanno  traman¬ 
dato  un  numero  cospicuo  d’altre  cono¬ 
scenze  fondamentali.  Due  sono  i  chimici 
del  Medio  Evo  :  Chabir  (Geber),-  scopritore 
dell’acido  acètico,  del  carbonato  di  piombo, 
delle  vernici  per  le  stoffe  impermeabili, 
e  del  diossido  di  manganese  per  la  prepara-  . 
zione  del  vetro  ;  e  Rasis.  La  fama  di  Rasis 
si  irraggia  fino  ai  tempi  a  noi  assai  pros¬ 
simi.  Egli  è  celebrato  sopra  tutto  per  aver 
applicato  le  sue  conoscenze  chimiche  alla 
medicina.  Le  sue  opere  tradotte  in  latino, 
in  parte  per  opera  del  nostro  Gherardo  da 
Cremona,  costituirono  firio  al  secolo  XVIII 
uno  dei  testi  scientifici  più  letti  e  più  di¬ 
scussi  r 

* 

Uno  scrittore  del  secolo  XII  per  darci 
un’  idea  del  contrasto  che  ci  presentava 
la  scienza  della  Mezzaluna  di  fronte  alla 
scienza  del  mondo  occidentale,  ci  racconta 
l’aneddoto  seguente.  IJn  medico  arabo,  nu¬ 
trito  di  quella  scienza,  della  quale  stiamo 
facendo  l’ inventario,  un  giorno  fu .  chia¬ 
mato  in  una  famiglia  dove  erano  due  am-  • 
malati  :  un  uomo  che  soffriva  per  un  tu¬ 
more  ad  un  piede,  ed  una  donna,  che 
soffriva  d’anemia.  Diagnosi  facile,  chiara 
la  cura.  Egli  prescrisse  un  semplice  cata¬ 
plasma  sul  tumore  dell’uomo  e  —  quanto 
alla  donna  • —  nessun  medicamento,  ma  Sol¬ 
tanto  uno  speciale,  regime  nei  cibi. 

Era  una  cura  cosi  semplice,  erano  parole 
cosi  limpide,  che  non  soddisfecero  né  la 
famiglia  né  i  due  ammalati.  Si  mandò  a 
chiamare  un  medico  [francese,  e  questi 
subito  chiese  al  malato  se  preferiva  vivere 
con  una  sola  gamba  o  morire  con  tutt’  e 
due. 


—  Con  una  sola,  ma  vivere  !  —  rispose 
il  malato,  e  allora  il  chirurgo,  impugnato  un 
rasoio,  diede  un  colpo  sul  piede  per  stron¬ 
carlo.  Ma  alla  seconda  rasoiata,  le  midolla 
uscirono  fuori  dall’osso  e  l’anima  usci  dal 
corpo  per  cercare  la  vita  migliore.  Quanto 
alla  donna,  il  medico  diagnosticò  che  essa 
era  invasa  dal  diavolo.  Il  diavolo  si  annida 
con  speciale  compiacenza  nella  testa  delle 
donne  e  ivi  trova  un  rifugio  tranquillo  perché 
è  coperto  dai  lunghi  capelli.  Per  togliere  al 
diavolo  quella  tranquillità,  il  medico  fece 
radere'  alla  povera  donna  tutti,  quanti  i 
capelli.  Ma  tolti  di  mezzo  i  capelli,  il  dia¬ 
volo  • —  per  ragioni  ignote,  ma  ugualmente 
certe  ■ —  non  si  decideva  ancora  ad  abban¬ 
donare  il  suo  rifugio.  Per  facilitargli  l’uscita, 
il  medico  apri  entro  il  cranio  una  incisione 
in  croce,  e  perché  la  via  rimanesse  sgombra 
e  la  ferita  non  si  rimarginasse,  la  cospargeva 
di  sale.  La  povera  possessa  dal  diavolo 
non  tardò  a  far  la  fine  del  marito,  quello 
che  voleva  rimanere  a  questo  mondo  con 
una  gamba  sola. 

Ezio  Levi. 

Biblioteca 
di  cultura 

Memorialisti  d’anticamera  : 

Di  Margutti,  Combarieu 

Anticamera  in  senso  nobile,  per  inten¬ 
derci  ;  ché  non  si  tratta  di  servitori  gallo¬ 
nati  o  di  cerimonieri  messi  a  far  da  palo 
dietro  le  porte  o  ad  annunziare  i  visitatori, 
ma  di  uomini  vissuti  nell’  intimità  d’una 
Corte  o  a  latere  d’un  Capo  di  Stato,  e  perciò 
partecipi  di  segreti  politici,  dei  quali  è  vano 
cercar -la  prova  nei  documenti.  Natural¬ 
mente  bisogna  aver  fede  in 1  essi  ;  ma  c’  è 
di  buono  che  questi  memorialisti,  pur  senza- 
volerlo,  confessano  spontaneamente  i  loro 
difetti  :  simpatie  o  antipatie  personali,  vi¬ 
sione  unilaterale  o  deformata  degli  avveni¬ 
menti,  giudizi  più  o  meno  sereni  ;  insomma 
tante  piccole  cose  e  sfumature  talvolta, 
dalle  quali  il  lettore  intelligente  può  misu¬ 
rare  il  valore  di  incontrollabili  rivelazioni. 

Il  barone  Alberto  di  Margutti,  generale 
dell’esercito  austriaco,  prestò  servizio  dal 
1900  al  1916  presso  il  conte  Paar,  aiu¬ 
tante  generale  di  campo  dell’  imperatore 
Francesco  Giuseppe.  «  Perciò  —  egli  scrive 
. —  io  ho  davanti  agli  occhi  l’ imperatore 
soltanto  come  uomo  vecchio  ».  E  sembra 
voglia  sottintendere  :  non  potrei  dir  molto. 
Che  cosa' sono  infatti  sedici  anni  per  una 
vita  che  è  durata  ottantasei  e  per  un  so¬ 
vrano  "che  ne- ha  regnati  sessantotto?  Ma 
sono  anni  gravi,  veramente  storici,  che  se¬ 
gnano  il  tramonto' d’un  Impero,  oltre  che 
d’un  imperatore  ottuagenario  ;  e  chi  ha 
assistito  a  quel  tramonto  dovrebbe  poter 
dire  tante  cose.  Il  Margutti  ha  però  sentito 
il  bisogno  di  rifarsi  indietro,  di  presentare 
il  Francesco  Giuseppe  della  giovinezza  e 
della  maturità,  perché'  ne  possa  essere  giu¬ 
dicata  obiettivamente  l’ indole  e  l'attività 
del  periodo  senile.  Non  basta  aricora.  Come 
staccare  l’uomo  dall’ambiente  familiare  e  : 
di  Corte  ?  Donde  la  necessità  di  parlare 
dell’  imperatrice  Elisabetta,  del  principe 
Rodolfo,  di  Francesco  Ferdinando. 

A  guardarlo  nella  sua  esterna  struttura, 
il  libro  del  Margutti  non  ha  il  carattere  di 
un  libro  di  «  Memorie  »,  come  -noi  lò  inten¬ 
diamo  comunemente  ;  e  del  resto  questa 
parola  non  ricorre  neppure  nel  titolo.  Si 
potrebbe  chiamare  una  biografia  sfaccet¬ 
tata  dell’  imperatore  secondo  diversi  punti 
di  vista  (la  personalità  del  vecchio  impera¬ 
tore,  Francesco  Giuseppe  e  i  suoi  popoli, 
il  comandante  supremo  dell’esercito,  i  rap¬ 
porti  di  Francesco  Giuseppe  con  l’estero, 
il  vecchio  monarca  nella  guerra  mondiale  : 
cosi  si  intitolano  i  vari  capitoli  del  volume)  ; 
come  contorno  e  illustrazione,  le  biografie 
delle  persone  di  famiglia  dianzi  ricordate 
e,  infine,  anche  quella  dell’ultimo  impera¬ 
tore,  Carlo.  Ma  le  «  Memorie  »  ci  sono  anche, 
in  quanto  l’autore  non  ha  altra  fonte  che 
i  ricordi  personali  o  la  tradizione  orale  for¬ 
matasi  nell’ambiente  della  Corte. 

Contrariamente  a  quello  che  ci  aspette¬ 
remmo  dal  Margutti,  questo  Francesco  Giu¬ 
seppe  è  una  figura  con  poco  nerbo.  Affabile 
e  semplice  pur  senza  mai  tradire  la  dignità 
del  posto  che  occupa,  lavoratore  infaticabile 
(dalle  quattro  della  mattina  alle  otto  della 
sera,  con  brevi  interruzioni  per  i  pasti)  ; 
ma  quasi  mai  capace  di  imprimere  una  - 
direttiva  propria  alla  politica  dell’  Impero.  . 
Al  di  sopra  della  sua  volontà  sta  la  vo¬ 
lontà  dei  ministri.  Per  soprappiù,  un  fato 
avverso  lo  perseguita  e  gli  rende  amara  e 
tormentata  la  vita  domestica.  Si  getta  in 
braccio  all’assolutismo,  appena  assunto  al 
trono,  per  consiglio  di  colorò  che  lo  circon¬ 
dano.  Rinsavisce  dopo  la  sconfitta  del  1859  ; 
ma  il  costituzionalismo  non  giova  oramai 
più  a  salvare  V  Impero.  Col  1866  il  predo¬ 
minio  austriaco  è  finito  in  Germania  e  in 
Italia.  Politica  di  pace  :  niente  altro  che 
questo  resta  a  fare  per  impedire  che  tutto 
rovini.  Dopo  il  Congresso  di  Berlino,  al 
mutilato  Impero  sembra  aprirsi  una  pro¬ 
spettiva  nuova  :  acquistare  nell’  Oriente 
balcanico  un  predominio  che  compensi 
delle  perdite  subite  altrove.  Ma  la  lotta 
delle  nazionalità,  il  corrosivo  che  logora 
lentamente  l’Austria,  lo  impedisce. 

Che  politica  ebbe  Francesco  Giuseppe  per 
rinsaldare  l’unità  dell’  Impero  minacciato 


dai  dissidi  nazionali  ?  «  Gli  sforzi  del  vecchio 
monarca  mirarono  sempre  indubbiamente 
a  valorizzare  in  modo  uguale  tutti  i  citta-  . 
dini  della-  Monarchia  e  le  loro  nazionalità  ». 
Se  non  che,  alla  sua  buona  volontà  si  oppo¬ 
sero  «  T.  insufficienza  dei  mezzi  di  attua¬ 
zione  »  e  «  la  natura  umana  ».  Il  dualismo 
dell’  Impero  che,  in  un  primo  tempo,  parve 
salutare,  si  dimostrò  poi  fatale.  Contro  la 
politica  invadente  dell’elemento  magiaro 
stavano  la  debolezza  dell’elemento  tedesco 
che  formava  in  Austria  una  minoranza  e' il 
rapido  crescere  ed  affermarsi  dell’elemento 
slavo  premente  a  nord  e  a  sud.  Sarebbe 
stato  necessario  soddisfare  in  qualche  modo 
le  aspirazioni  slave.  «  L’  Imperatore  intuiva 
queste  cose,  ma  con  una  cocciutaggine  :  do¬ 
vuta  forse  all’età  sua,  si  opponeva  ad  ogni 
innovazione  che  potesse  spezzare  il  dualismo 
o  anche  solo  intaccarlo  ». 

Cocciutaggine  è  parola  troppo  forte  e 
inadeguata  a  spiegare  l’ irremovibilità  dèi 
vecchio -imperatore,  soprattutto  se  egli  si 
era  reso'  contò,:  |come  vuole  il  Margutti, 
delle  mutate  Condizioni  dell’  Impero.  La 
verità"  è.  che  Francesco  Giuseppe  era  un 
uomo  rimasto  fermo  al  passato,  incapace  a 
capire  la  realtà  dei"  tempi  in  cui  viveva. 
Continuava  insomma  V  incomprensione,  che, 
nella  gioventù,  l’aveva  fatto  sordo  e  ostile  " 
ai  moviménti  nazionali  dell’  Italia  e  della 
Germania.  Quanto  mai  significativa  a  tal 
proposito  la  conversazione  che  egli  ebbe 
nell’autunno  nel  1904  col  dott.  G.  Koerber, 
presidente  dei  ministri  austriaco,  che  ci 
vien  riferita  dal  Margutti.  Il  Koerber,  si 
doleva  delle  gravi  difficoltà  che  -,  compor¬ 
tava  il  governare  in  Austria,  difficoltà  che 
egli  attribuiva  al  fatto  che  l’ Impero  era  - 
•  costituito  di  un  mosaico  .  di  pòpoli  tenuti 
insieme  soltanto  da-  circostanze  storiche. 

L’ Imperatore  reagi.  Mette  conto  di  ripor¬ 
tare  testualmente  le  sue  parole.  «  In  questo 
la  mia  opinione  è  diversa.  Non  furono  avve¬ 
nimenti  storici  quelli  che  hanfio  unito  i 
nostri  popoli,  ma  bensì  le  necessità  assolute 
della  loro  presente  è  futura  esistenza.  Perciò 
la  Moriarchia  è  un  insieme  non  artificioso, 
ma  organico  e,  come,  tale,  qualcosa  di  in¬ 
dubbiamente  necessario.  Essa  rappresenta 
l’asilo,  il  rifugio  di  'tutti  i  frammenti  di 
nazioni  gettati  verso  T  Europa,  centrale. 
Abbandonati  a  se  stessi,  avrebbero  un’esi¬ 
stenza  miserabile,  diverrebbero  balocco  di 
ogni  loro  più  potente  vicino-.  ' Invece,  uniti, 
rappresentano  non  solo  una  potenza  degna 
nel  suo  complesso  di  rispetto,  ma  possono 
col  reciproco  aiuto  sociale  ed  economico 
raggiungere  condizioni  più  sicure  e  più  fa¬ 
vorevoli  alla  loro  esistenza  e  al  loro  sviluppo  ». 

Si  potrebbe  suppórre  che,  parlando  di 
«  frammenti'  di  nazioni  »,  Francesco  Giu¬ 
seppe  venisse  a  riconoscere  come  legittima 
la  .formazione  di  Stati  nazionali,  allorché 
la  nazione  còsti^i-vai  un  nucleo  compatto, 
geograficamente’^  determinabile.  Ma  no. 
Quanto  era  avvenuto  in  Europa  durante 
i  suoi  non  fortunati  anni  d’  Impero  gli  ap¬ 
pariva  detestabile,  E  la  sua  palese  antipatia 
per  la  Francia-  rie  era  la  naturale  conse¬ 
guenza.  Dice  il  /Margutti  che  Francesco 
Giuseppe  identificava  troppo  «  in  modo  d’al¬ 
tronde  incompr  ensibile  »  (ma  -  sótto  certi, 
aspetti  comprensibilissimo)  la  repubblica 
francese  con  la  persona  delT  imperatore  Na¬ 
poleone  III,  «  una  figura  mostruosa,  se  non 
addirittura  uno  spauracchio  »,  perché  il  Bo-  . 
naparte,  proclamando  il  principio  di  na¬ 
zionalità,"  aveva  ferito  a  morte  la  Monarchia 
danubiana. 

Si  sarebbe  potuto  salvare  1’  Impero  au¬ 
striaco  ?  e  come  ?  Storicamente  la  questione 
non  ha  valore  ;  ma  il  Margutti  indiretta¬ 
mente  se  la  pone,  trattando  dei  propositi 
del  principe  Rodolfo  scomparso  innanzi 
tempo  nella  "'misteriosa  tragedia  di  Mayer- 
ling  e  di  Francesco  Ferdinando  destinato  a 
succedere  al  trono  dopò  la  motte  di  quello. 
Ambedue  pensavano  di  dare  all’  Impero  la 
struttura  di  uno.  Stato  federatiyo  ;  nel  primo 
il  progetto  rimase  allo  stato  embrionale, 
nel  secondo  acquistò  una  certa  concretezza. 
Una  confederazione  che  arieggiava  quella 
degli  Stati  Uniti  d’America,  autonomia  delle 
singole  parti  con  un  governo  centrale  di 
polso  fermissimo  qé  unico  esercito.  Il  pro¬ 
gramma  era  anche  in  relazione  a  una  spic¬ 
cata  ostilità  di  Francesco  Ferdinando  con¬ 
tro  l’egemonia  prussiana,  che  aveva  bensì 
avuto  benefica  influenza  nella  grandezza 
germanica,  ma  aveva  anche  resa  questa 
.  fattore  inquietante  per  i  vicini.  Si  sarebbero 
cosi  avute  due  federazioni,  l’una  gravi¬ 
tante  sulla  Prussia,  ì’altra  sull’Austria.  Ma 
non  pare  che  Francesco  Ferdinando  sia  poi 
rimasto  fedele  a  questp  suo. progetto.  Si  con¬ 
verti  successivamente  al  «  trialismo  »,  fini 
poi  coll 'adattarsi  al  «  dualismo  ».  Ad  ogni 
modo)  per  questo  e  per  il  matrimonio  con 
la  Chotek,  tra  lui  e  Francesco  Giuseppe  non 
ci  fu  mai  buon  sangue  ;  e  si  leggono  non 
senza  stupore  le  parole  pronunziate  dal  vec¬ 
chio  Monarca,  quando  il  conte  Paar  gli 
recò  la  notizia  dell’assassinio  del  nipote  : 

«  L’Onnipotente  non  si  lascia  sfidare  !  Una 
potenza  più  alta  della  mia  ha  messo  l’ordine 
là  dove  io  non  avevo  più  la  forza  di  farlo  ». 
Ma  quale  ordine  ?  Forse  lo  spaventoso  caos 
della  guerra  ? 

Certamente  Francesco  Giuseppe  '  questa 
'  non  previde  come  conseguenza  di  quell’as¬ 
sassinio  ;  e  possiamo  anche  credere  al  Mar¬ 
gutti,  quando  vuol  dimostrare,  sulla  trama 
dei  ricordi,  che  neppure  la  volle.  Se  un  me¬ 
rito  s’ ha  da  riconoscere  all’ottuagenario 
imperatore,  è  proprio  quello  di  aver  sempre 
voluta,  almeno  nell’ultimo  periodo  di  vita. 


una  politica  di  pace,  anche  contro  i  desideri 
e  la  pressante  volontà  dell’elemento  mili¬ 
tare.  La  caduta  di  Conrad  da  capo  dello 
Statò  maggiore  per  il  suo  piano  di  «  guerra 
preventiva  »  contro  T  Italia  nel  1911  è  uno 
dei  fatti  di  -maggior  significato. 

Anche  nel  1914  l'ultimatum  àlla  Serbia, 
che  equivaleva  ad  ima  dichiarazione  di 
guerra,  non  ebbe  che  due  soli  oppositori  :  il 
conte  Tisza,  presidente  dei  ministri  unghe¬ 
rese,  e.  l’ imperatore.  E  si  vollero  precipitare 
le  cose  proprio  perché  si  temeva  che  1’  Im¬ 
peratore  avrebbe  cercato  tutti  i  mezzi  e 
tutte  le  vie  per  giungere  ad  accomodamenti 
ed  evitare  il  conflitto.  Ma  i  dirigenti  au¬ 
striaci  avevano  buone  ragióni  per  fare  cosi. 

Il  generale  Conrad,  dichiarava  il  Paar,  pre¬ 
vedeva  che  la  situazione  militare  sarebbe, 
di  anno  in  anno,  peggiorata.  In  quel  mo¬ 
mento,  per  T  indignazione  suscitata  dal  de¬ 
litto  di  Serajevo  si  poteva  ancora  fare 
assegnamento  sulle  truppe  slave,  mentre 
cosi  non  sarebbe  stato  tra  qualche  anno, 
aggravandosi  gli  effetti  della  propaganda 
panslayistica.  Tuttavia  l’ Imperatore  conti¬ 
nuò  ad  illudersi  che  la  guerra  non  ci  sarebbe 
stata  e,  quando  il  Margutti  gli  recò  la  prima 
notizia  della  risposta  serba,  gli  tremarono  le 
mani,  fece  un  gesto  come  per  stornare  un 
pericolo  e  disse  quasi  parlando  a  se  stesso  : 

«  Ebbene,  la  rottura  dei  rapporti  diploma¬ 
tici  non  significa  ancora  il  conflitto  ». 

'  r  Fallita  la  speranza  ,di  localizzare  la  guerra, 
Francesco  Giuseppe  vide  tutto  nero.  Ma 
questo  non  gli  impedì,  pur  prevedendo  nel 
Natale  del  1914  il  nostro  intervento,  di 
dimostrarsi  inesorabilmente  contrario  a  tutte 
le  rivendicazioni  italiane,  non  ostante  le 
pressioni  della  Germania,  la  tardiva  conver¬ 
sione  del-  ministro  Burian  e  l’affermazione 
dei  Capi  di  Stato  maggióre  delle  Potenze 
centrali,  i  quali  avevano  nettamente  dichia¬ 
rate  che  l’entrata  in  guerra  dell’  Italia  a 
.fianco  dèi  nemici  significava  per  l’Austria 
e  per  la  Germania  la  perdita  della  guerra. 

Per  l’ Italia  fu  un  bene.  Ma  con  questa 
strana  politica  di  sentimento  e  di  risenti¬ 
mento  personale,  chi  si  sente  di  sottoscri¬ 
vere  l’opinione  del  Margutti  che,  se  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  «  fosse  vissuto  soltanto  pochi 
mesi  di  più,  avrebbe  certo  tratto  la  Mo¬ 
narchia  a  parziale  salvamento,  per  lo  menò 
come  era  possibile  trarla  dà  quella  tremenda 
guerra»?-. 

Di  tutt’altra  natura  è.  il  volume  di  Abel  , 
Combarieu,  -  anche  perché  ci  porta  in  un 
diverso  clima  storico.  Il  Combarieu  fu  se¬ 
gretario  generale  della  presidenza  della  re¬ 
pubblica  francese  durante  il-  settennato  di 
Emilio  Lpubet,  vale  a  dire  dal  1899  al  1906. 

E  più  che  storico,  ha  voluto  .essere  cronista. 
«Notes  prises  d’après  nature»,  egli  le  chia¬ 
ma.  «  Nous  les-  avons  écrites  au  jour,  sans 
réticences  ni  repentir,  reproduisànt  les  pro- 
pos,  saisissant  sur  le  vif  les'attitudes,  fixant 
nos  impressions  toutes  chaudes,  ne  cher- 
chant  d'ailleurs  ni  le  pittoresque  ni  les 
pointes,  mais  seulement  l’exactitude  ». 

È  un  diario  che  riflette  nella  minuzia  dei 
fatti  particolari,  degli  aneddoti,  di  quella 
che  si  potrebbe  chiamare  crònaca  spicciola 
raccolta  da  uno  che  è  stato  accostò  al  Capo 
della  repubblica,  la  politica  interna  ed  estera 
•della  Francia,  già  nota  nelle  linee  generali, 
agli  inizi  di  questo  secolo.  -A  leggervi  tra  le 
righe  noi  vi  troviamo  l’órdito  di  quella  si¬ 
tuazione  politica  che,  otto  anni  dopò  il  pre¬ 
sidentato  del  Loubet,  scatenava  sull’  Europa 
il  flagello  della  guerra,  il  consolidamento 
dell’alleanza  francorussa  con  la  visita  del- 
1’  imperatore  e  dell’  imperatrice,  1’  intesa  con 
ì’  Inghilterra  cementata  dalla  visita  di 
Edoardo  VII  a  Parigi  e  di  Loubet  a  Lon¬ 
dra,  l’accordo  con  l' Italia  che  ebbe  le  più 
significative  manifestazioni  nel  viaggio  dei 
nostri  sovrani  a  Parigi.  Cominciava  1'  isola¬ 
mento  austrogermanico.  E  tanfo  ci  sarebbe 
da  spigolare  sull’argomento  in  questo  Diario 
del  Combarieu.  Piccoli  fatti  che  potevano 
apparire  allora  quisquilie  e  presentano  oggi 
un  valore  grandissimo. 

Si  camminava  sul  fuoco,  ma  nessuno  im¬ 
maginava  neppur  lontanamente  ciò  che  sa¬ 
rebbe"  accaduto,  fuorché  per  le  sorti  del¬ 
l’Austria.  Era  impressione  condivisa  da  . 
molti  allora  che  P  Imperò  austriaco  dovesse 
finire  e  il  momento  della  liquidazione  sa¬ 
rebbe  arrivato  alla  morte  di  Francesco  Giu¬ 
seppe.  Sembra  che  di  quésto  parere  fosse 
anche  Loubet.  Il  quale,  non -ostante  la  po¬ 
litica  di  accerchiamento,  non  amava  eviden- 
tamente  1  ’extrema  ratio  d’una  guerra  e,  nel 
giugno  1904,  avendo  Guglielmo  II  espresso 
il  desiderio  di  fare  un  viaggio  a  Parigi,  di¬ 
ceva  al  Combarieu  che  bisognava  usare  ri¬ 
guardi  alla  Germania.  «  Chi  sa  ?  Quando  si 
aprirà  la  successione  austriaca,  la  Francia 
sarà  forse  chiamata,  per  difendere  i  suoi 
interessi,  a  trattare  con  la  Germania  e  po¬ 
trebbe  ottenere,  in  compenso  degli  ingrandi¬ 
menti  tedeschi,  una  neutralizzazione  dell’ Al¬ 
sazia  e  la  restituzione  della  Lorena.  Infine, 
tra  una  quindicina  o  una  ventina  d’anni, 
un  riavvicinamento  mi  parrebbe  possibile. 
Io  non  posso  né  prepararlo,  né  impedirlo. 
Ma  il  tempo  mitiga  molte  piaghe’  ». 

Dove  si  vede  che  non  sempre  gli  uomini 
di  Stato  hanno  potere  di  leggere  nel  futuro. 

Z. 

Barone  Alberto  di  Margotti,  V  Imperatore  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  Milano,  Agnelli.  —  Abel  Combarieu,  Sept 
ans  d  V Elisie  avec  le  Président  Umile  Loubet,  Paris,  Hachette. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Traduzioni  1 
da  Goethe 

Il  centenario  di  Goethe  ha  dato  all’  Italia® 
l’occasione  di  riabilitarsi  di  fronte  al  grande* 
poeta  più  che  con  P  interesse  per  l’ operai* 
sua  —  non  certo  mai  espresso  in  abbondanza^* 
di  studi,  ma  in  ogni  modo  vivo  sempre  e  1 
diffuso  —,  con  la  dignità  nuova  delle  tra-  ® 
duzioni  di  alcuni  suoi  scritti. 

Traduzioni  italiane  dal  Goethe  non  man--* 
cavano  ;  ma  fatta  eccezione  per  il  ViagAM 
gio  in  Italia  ottimamente  tradotto  dal* 
compianto  Zaniboni,  per  i  Colloqui  co»-* 
V  Eckermann  datici  pur  essi  in  una  versi  ond^B 
eccellente  da  un  altro  nobile  ingegno  rapitój* 
precocemente  alla  vita  e  agli  studi,  il  Do-® 
nadoni,  e  per  qualche  buon  saggio  fra  i  Jl 
tanfi  con  cui  fu  tentato  il  mondo  vario, 
inquieto  e  diffìcile  delle  liriche  goethianej® 
non  si  poteva  dire  che  fra  noi  il  -poeta  di  j! 
Faust  fosse  stato  molto  fortunato  nei  suoi* 
interpreti. 

E  proprio  il  Faust  fu  più  sfortunato  di'® 
altre  opere,  perché  dei  non  pochi  scrittori* 
che  si  cimentarono  con  esso  non  uno  riuscì* 
pari  all’  impresa  :  meno  che  mai  quell' An-j* 
drea  Maffei  che  usurpò  per  tanto  tempo  * 
la  fama  di  traduttore  geniale,  e  che  appunto!* 
nel  tradurre  il  Faust  palesò  più  evidenti* 
la  superficialità  della  sua  eleganza,  che  ma-® 
strava  la  corda  appena  s’ impegnava  con* 
la  maschia  potenza  di  un  pensiero  insolita!® 
ménte  profondo  ;  e  il  risultato  era  1’  adul-|® 
terazione  del  pensiero  stesso,  e  anche  la* 
rinuncia  all’abituale  compostezza,  sia  purè* 
illusoria,  delle  movenze  letterarie. 

E  neppure  la.  versione  dello  Scalvini,  che* 
ebbe,  è  vero,  il  merito  di  essere  la  primJM 
integrale  (pér  la  prima  parte  :  più  tardi  la* 
seconda  fu  aggiunta,  ahimè,  dal  Gazzino)J® 
si  può  salvare  da  una  condanna  severa)* 
Delle  altre  Guido  Manacorda,  il  quale  ora* 
ci  offre  una  magnifica  traduzione  ed  esegesi|® 
del  Faust,  .che onora  gli  studi  germanisticij^B 
non  solo  italiani  (i),  loda  quella  del  Biagij^B 
«non  di  grande  ala,  e  meno  che  mai  nelle* 
«parti  liriche,  ma  di  tale  probità,  preci(® 

«  sione  e  purezza  »•  che  egli  sente  di  do-|® 
verla  segnalare  «  contro  la  disattenzione  coni» 
«la  quale  è  .stata  accolta  e  l’oblio  in  cure* 
rapidamente  e  ingiustamente  caduta».  ìf 

Né  forse  l’elogio  del  Manacorda. varrà  a  JB 
mutarne  la  fortuna,  ché  ormai  la  versioni* 
sua,  tanto  superiore  a-  tutte  le  precedenti^® 
terrà  il  campo  per  lungo  tempo  ;  e  non  sarà* 
facile  che  venga  chi  sappia  far  meglio.))® 

Ho  detto  che  l’opera  del  Manacorda  è.® 
traduzione  ed  esegesi  :  potrei  aggiungerei® 
che  è  un’enciclopedia  goethianà.  Il  prim||® 
volume  infatti  contiene  la  tradùzione  «fan 
tutto  il  Faust  condotta  sull’edizione  critici* 
di  Weimar  e  preceduta  da  un’ampia  intra)* 
duzione,  in  cui  del  capolavoro  è  esposti* 
la.  storia  esterna  e  interna  e  sono  chiariti  e  J 
definiti  la  ragione  filosofica  e  il  valore  este-® 
tico  :  il  secondo  invece  contiene  un  vastis® 
simo  commento,  il  primo  -che  appaia  in* 
Italia  e  dove  non  solo  è  interpretata  iqj® 
modo  originale  l’opera  commentata,  ma  è* 
illuminato  di  luci  vive  e  attente  lo  spiritò* 
di  Goethe,  ne  'sono  posti  e  risolti  gli  in®* 
niti  problemi,  ne  sono"  indagate  le  oscuriti* 
col  proposito  di  diradarle,  e  richiamate  lei® 
corrispondenze  prossime  o  lontane  fra  le® 
varie  opere,  e  citate  le  opinioni  dei  vari® 
interpreti.  -  Il  tutto  naturalmente  ■ — -  chi.® 
conosce  il  Manacorda  lo  può  immaginare® 
senza  sforzo  - —  è  subordinato  alla  critica* 
estetica  e  filosofica  del  dramma  goethiano,® 
in  cui,  il  commentatore  ha  versato  tanta® 
parte  del  suo  temperamento,  dei  suoi  gu-'jB 
sti,  dei  suoi  studi,  delle  "sue  tendenze  lette-® 
rarie  e  spirituali. 

Frutto  di  una  fatica  quasi  Ventennale  —  | 
il  Manacorda  si  portò  il -suo  Faust,  per  stu-* 
diario,-  anche  in  trincea  • — ,  questo  lavorai* 
poderoso  porta  il  segno .  più  ancora  chelj® 
della  lunga  tenacia  con  cui  fu  intrapreso* 
e  compiuto  della  ricchezza  spirituale  che  in-  '-® 
tanto  l’autore  andava  via  via  conquistando®! 
attraverso  erborazioni  interiori  e  antenna-* 
lisi  di  coscienza  :  sicché  il  suo  commento;?!* 
è  un  esempio  di  quanto  giovi  una  nostra')* 
intensa  vita  intima  ad  accostarci  a  un'opera® 
come  il  Faust,  densa,  di  valore  concettuale  ® 
non  jneno  che  di  virtù  fantastica. 

E  già  nell’  introduzione  si  manifesta  la 
personalità  critica  del  Manacorda,  perso-  ® 
nalità  che  il  suo  scrupolo  e  la  sua  probità* 
preservano  assai  bene  dal  pericolo  di  di-  * 
ventare  tendenziosità. 

Alludo  specialmente  al  punto  in  cui  è  i 
discusso  il  presunto  (da  alcuni  critici)  eie-  M 
mento  cristiano  del  Faust.  Secondo  il  Ma-T" 
nàcorda,  tolto  il  finale  che  è,  del  resto,  un  L 
puro  omàggio  reso  alla  tradizione,  tutta  la  * 
dottrina  del  Faust,  in  quanto  naturismo,* 
energetismo,  si  trova  necessariamente  fuori  'm 
del  cristianesimo  :  o  al  più  il  cristianesimo  ® 
c’entra  si,  ma,  come  hanno  veduto  il  Witkow-® 
ski  e  il  Gundolf,  puramente  e  semplice-® 
mente  come  mitologia.  E  il  Manacorda  ag-|™ 
giunge  che  in  tutto  il  poema  non  riluce  '[9 
una  scintilla  di  fede  né  spunta  un  fiore  di  -J 
speranza.  E  Cristo  vi  è  misconosciuto  < 
ignorato,  e  manca  un  senso  cristiano  della  M 
colpa  e  del  pentimento.  Lo  stesso  para.  -I 
diso,  dove  balena  la  cattolica  Mater  gloriosa,  1 
è  passaggio  indefinito  da  uno  stadio  infe- 

(i)  J.  W.  Goethe,  /(  Faust,  \ 


IL  MARZOCCO 


3 


Tiore  a  un  superiore  :  sempre,  msomma,  uno 
rr  streben  inappagato. 

Blg-Siniilmente  il  Manacorda  nega  al  Goethe 
quell’ottimismo  olimpico  che  cosi  facilmente 
1M  gli  viene  attribuito.  Come  il  suo  cristia- 
fg^Besimo  d’accatto  si  è  rapidamente  intorbi- 
dato  o  eliminato,  cosi  il  suo  ottimismo, 
ap%ongiunto  più  che  altro  a  disposizioni  fi- 
«Byiblogiche  e  all’empirismo  ottocentesco,  ò 
H’i-stato  a  sua  volta  agevolmente  sopraffatto 
M  dalla  sua  disciplina,  filosofica. 
^Bgirègazione  forse  eccessiva,  eom’  è  naturale 
jjpSn  ógni  reazione  polemica  :  ma  in  ogni  caso 
piùÉfiucina  allo  spirito  di  ricerca  e  di  cu- 
«|iosità  intellettuale  che  anima  l’opera  va- 
■pàssima  del  Goethe,  di  quello  che  sia  l’abu- 
;  sata  e  ingannevole  qualifica  di  olimpico, 
jigeon  cui  troppe  cose  e  troppo  frettolosamente 
■B  vorrebbero  spiegare  della  sua.  complessa 
EBgrsonalità . 

Quanto  al  criterio  con  cui  il  Manacorda 
óondotto  la  traduzione,  è  il  criterio  della 
flpdéltà,'  ma  senza  ch’egli  si  sia  adattato 
'.all’idea  comune  clic  traduzione  fedele  si- 
■gjìiini  hi'inrhr  brutta.  E  a  smentire  codesta 
^Hpatificazionc  basterebbe  scorrere  il  libro, 
Mdove  sono  continui  i  segni  di  una  medita- 
Séiione  assidua  del  testo,  di  un’elaborazione 
'^spentissima,  di  una  scelta  lessicale  e  me- 
'iptric$.  determinata  non  da  espedienti  empi- 
f.jici1  ma  da  necessità  concettuali  e  da  ana- 
Iplògie  ritmiche. 

Xf.Ma  il  traduttore  ci  svela  anche  le  sue 
murecisc  intenzioni,  quasi  direi  il  suo  sistema. 

cioè  a  ognuno  dei  personaggi  ha  voluto 
jgBàsegnare  una  parlata  conforme  al  carat- 
ipftere,  all’età,  ai  criteri,  agli  stati  d’animo 
aBaraturi  o  f  ugge  voli  che  gli  appartengono  • 
"^'per (esempio  a  Margherita  lingua  popolare  to- 
;®Óana,  ma  senza,  affettazioni  e  riboboli  : 
«toscana  anche  a  Melìstofele,  ma  piuttosto 
di  pifildicente  ingegnoso  :  lingua  di  otto- 
-rjeenfo  romantico  al  Faust  seduttore  o  mc- 
"jjpódrarnniatico,  e  invece  lingua  più  soste- 

Sjmtii,  dell’ottocento  critico,  al  Faust  me- 
Ipànte  .i  problemi  eterni  :  lingua  di  tempra 
-  fra  omerica  e  tragica,  a  Elena. 
si  vede,  ci  troviamo  dinanzi  a  una 
||i|ovità  forse  sconcertante,  in  materia  di 
'•afiaduzioni  :  ma  se  pensiamo  al  variopinto 
al  composito  di  questo  poema,  anche 
(bella  veste  verbale,  e  se  ci  rendiamo  conto 
»:chegt  rendere  codesta  varietà  non  è  saffi - 
(«lente  al  capriccio  estemporaneo,  non  ci 
fresta  che  giudicare  il  criterio  seguito  dai 
-finsultati,  i  quali  appaiono  quasi  sempre 
lassai  persuasivi. 

K|ì'PÌ.ù  perplesso  rimase  a  lungo  il  Manacorda 
sul  -(problema  della  prosa  e  del  verso  :  ma 
fini  .col  preferire'  una  prosa  armoniosa  per 
gKfemetri  di  maggior  respiro,  o  più  natural¬ 
mente  parlati,  e  per  le  situazioni  più  posate 
^realistiche  :  mentre  riservò  il  verso  ai 
ai  couplets  del  Sógno  della  Notte  di 
ì  in  genere  -ài  momenti  più  lirici 
*  scene  tipicamente  melodrammatiche, 
a  analizzare  la  scelta  dei  metri,  anche 
^^fagionata  con  una  cura  sottile  di  avvi¬ 
gnarsi  agli  effetti  ritmici  dell’originale,  pos- 
gjaamo  tranquillamente  affermare  che  il  Ma- 
lÉpcorda  ha-saputo  assicurare  alla  sua  espres- 
;; sione  poetica  una  spontaneità  c  insieme 
IMpitìerenza  all’originale  tali  da  superare 
|Kli  molto  tutte  le  esperienze  dei  suoi  prede- 
.ippssori. 


K-;-Fra  le  altre  recentissime  traduzioni 
jlpoethiane  (è  di  ieri  l’ottimo  Werther  de! 
jBpbrgesc,  e  di  pochi  anni  sono  la  bella 
tjigenìa  in  Tauride  dell’  Errante),  oltre  alla 
Jflp fissione  teatrale  di  Guglielmo  Meister,  vi- 
l^B^prosainentc  tradotta  dal  Benco,  — •  di.  cui 
ri  giàfù  data  notizia  in  queste  colonne  —  vanno 
■-^Segnalate  le  Confessioni  poetiche  tradotte  da 
IswQreste  Ferrari  (i).  Si  tratta  di  una  ricca 
••/JÉj.tologia  di  liriche  del  Goethe  :  anch’essc 
fra  'noi  scarsamente  fortunate,  tanto  piti 
che  -la  frammentarietà  degli  scritti  qui  in- 
i*0j|braggiava  gli  sporadici  tentativi  dilettan- 
a® teschi  ;  e  die  cosa  nc  rimaneva  ?  un  pol- 
bljpVerio  di  buone  intenzioni,  o  poco  più. 

WEb  Ora,  il  Ferrari  non  solo  ha  voluto  impe¬ 
gnarsi  in  ‘  una  raccolta  vasta  ed  eclettica 
■fMdelle  liriche  goethianc,  in  modo  da  trarne 
.V;;yima|$erta  parvenza  di  opera  organica,  ma 
saputo  altresi  affermarsi  cone  traduttore 
S'Iicuro,  limpido,  spesso  elegante  :  capace  so- 
Ufflfcattntto  di  rendere  quel  che  di  ermetico 
«Pi.  Bffriya  spesso  la  poesia  originale  con 
’jilfl’efietto  preciso  di  non  farci  scambiare  l’er- 
||SÉfietismo  del  testo  per  insufficienza  di  tra-' 
finzione.  Si  sente  cioè  che  il  limite  espres¬ 
si;  sivo  non  è.  nato  dalla  riluttanza  dell’  inter¬ 
ré-prete  ma  dalla  stessa  oscurità  dell’originale. 
L’antologia,  sapientemente  ordinata,  se- 
•  gue  .il  poeta  cronologicamente  dai  primi 
I  agli  ultimi  anni,  e  ogni  poesia  è  illustrata 
da  una  nota  sobria  ma  essenziale,  con  ri¬ 
schiami,  di  solito,  a  passi  delle  lettere  o  delle 
altre  opere  del  Goethe.  Poiché  il  Ferrari  non 
(£,{’ dimentica  che  tutti  i  quaranta  volumi  delle 
'  opere  di  Goethe  sono  una  grande  confes¬ 
si’;  sione.  «La  mia  esistenza  »,  scriveva  il  poeta 
stesso,  «  è  stata  il  continuo  rotolare  di  un 
g  1  «masso,  che  doveva  incessantemente  essere  ri- 
«sospinto  in  alto....  Dalla  mia  attività  fu  ri- 
«(Criiesto  troppo,  cosi  da  quella  esteriore  come 
«  da  quella  interiore.  Unica  felicità,  e  ben  mia, 
.  «  è  stato  il  sentimento  poetico  e  il  creare  » . 

IW1  ®ra-  fo-  questa  creazione,  che  scala  vette 
-  „  altissime  e  lancia  appelli  luminosi  agli  uomi- 
fe  ili,  sfolgorano  si  le  opere  maggiori,  ma  ac- 
canto  ad  esse  si  svolge  tutta  una  produzione 
lirica  vasta,  varia,  significativa,  che  esprime 
M  Confessioni  poetiche  di  V.  Goethe  :  liriche  tra¬ 
dotte,  concili troduzione  e  commento,  da  Oreste 
Ferrari  ;  Milano-Roma,  Treves-Treccani-Tumminelli, 
i933  *  con  parecchi  ritratti. 


assai  spesso  momenti  creativi  rapidamente 
sintetici  ma  non  inferiori  alle  costruzioni 
più  organiche  e  più  meditate.  Sono  tutte 
esperienze  di  uno  spirito  insonne,  che  vive 
nello  slancio  e  nello  sforzo  :  che  allinea 
motivi  di  vita  e  motivi  di  poesia  con  uno 
stesso  spirito,  con  una  stessa  partecipazione 
di  tutto  l’essere  proprio  agli  uni  e  agli  altri. 

A  buon  conto,  il  Ferrari  come  introdu¬ 
zione  alle  liriche  góethiane  ci  dà,  e  fa  be¬ 
nissimo,  una  breve  biografia  spirituale  del 
poeta.  Sicché  passando  dall'introduzione 
alla  serie  dei  canti  - —  ove  sono  le  liriche  del 
periodo  titanico,  e  le  canzoni  d’amore  e  di 
società,  e  i  grandi  canti  appassionati  e  gli 
inni,  e  poi  elegie,  epigrammi,  poesie  dida¬ 
scaliche  o  gnomiche  • — -  ci  si  trova  prepa¬ 
rati  nel  modo  migliore  a  comprendere  quel 
.gran  poeta  «  d’occasione  »  (da  intendersi 
anche  questo  al  modo  goethiano)  che  fu 
il  grande  Yolfango. 

Il  Ferrari  ha  '  adottato'  per  le  sue  tradu¬ 
zioni  il  verso  libero,  non  per  abbandonarsi 
a  una  licenza  arbitraria,  ma  anzi  per  cer¬ 
care  nella  varietà  consentita;  da  codesta 
forma  poetica  tutte  le  possibilità  richieste 
dalla  mutevole  e  multiforme  espressione  del¬ 
l’originale.  È  a  leggere  queste  liriche  tra¬ 
dotte  si  ha  veramente  l’ impressione  che  il 
Goethe  parli  un  poco  a  noi  stessile  ci  riveli 
fantasie  ‘  e  idealità,  affetti  e  passioni/tutto; 
un  mondo  ché  custodiva  déntro  di'  sé  e- che 
acquistava  il  pieno  suo  valore  solo,  quando 
ne  faceva  un  dotto;  solare  .agli  uomini  del 
suo  tempo  e  a  quelli  di  tutti  i  tempi  av¬ 
venire.  Arturo  Pompeati. 

M\RGINALIA 

Una  predica  inedita  di  San  Bernardino 
sullo  stato  velovile.  —  Come  nel  1427  a 
Siena  nella  Piazza  del  Campo,  cosi  in  S.  Croce 
di  Firenze,  nella  Quaresima  del  1425, 
S.  Bernardino  dedicava  un’  intiera  predica 
alle  vedove,  insistendo  con 'ragionamenti  di 
utilità  pratica  e  di  religione  sullo  svantaggio 
che  alla  donna  deriva  dal  prendere  un  se¬ 
condo  -marito.  «  Chesselle  intendessono  • — - 
diceva  il  Santo,  —  non  è  gente .  al  mondo 
che  abiano  più  ■  bel  tempo  che  le  vedove. 
Non  intriga-  di  mondo,  non  marito,  libera 
sola  et  tutta  spedita,  libera  a  far  bene  ». 
Un  vero  senso  di  liberazione,  secondo  il 
nostro  predicatore,  dovrèbbe  dunque  pro¬ 
vare  la  donna  cui  sia  toccata  la  disgrazia 
-di  perdere  il'  compagno.  Ma  dal  seguito 
della  predica  vediamo  che  la  libertà  si  ri¬ 
duce  a  ben  poco  e  la  solitudine  a  molto  : 
doveri  in  quantità,  sacrifici  morali,  e  mate¬ 
riali,  vita  claustrale  tra  le  pareti  dome¬ 
stiche,  responsabilità  in  attesa  della  vera 
liberazione  finale.  Tutto  questo  è  già  noto 
attraverso  la  predica  senese  del  1427  ;  ma 
L.  Màrri  Martini,  attingendo  a  un  codice 
inedito  dell’  Osservanza,  che  ritiene  auto¬ 
grafo  o  per  lo  meno  con  molte  parti  auto¬ 
grafe,  nota  nel  Buttettino  senese  di  storia 
patria  le  varianti  della  predica  detta  in 
S.  Croce,  due  anni  prima,  sul  medesimo 
tema.  Intanto  nel  Quaresimale  fiorentino, 
per  questa  predica  integralmente  riferito, 
l’Abizzesebi  non  muove  nessun  rimprovero 
specificato  alle  vesti  non  acconcé  delle  ve¬ 
dovelle,  mentre  nella  predica  senese  le  rim¬ 
provera  assai  burberamente,  indignato  e  in¬ 
fastidito  per  il  «  mantello  lungo  »,  le  «  pia¬ 
nelle  alte»,  per  la  «pelle  studiata -e  lichi- 
sata»,  per  i  loro  portamenti  insommà  che 
«  gridano  lussuria  ».  Forse  la  maggior  con¬ 
fidenza  e  conoscenza  delle  donne  senesi  in 
confronto  alle  fiorentine  lo  portò  a  questo. 
Infatti,  se  è  vero  Che  in  Siena  più  che  altróve 
si  hanno  divieti  per  i  lutti  e,  i  funerali,  nes¬ 
suna  legge  accenna  a  regolare  il  lusso  delle 
vedove  ;  bensì  la  legislazione  si  limita  a 
moderare  l’acquisto  di  panni  da  lutto,  che 
per  lo  più  venivano  di  fuori  e  facevano 
quindi  uscire  denari  e  aumentare  miserie. 
Questa  predica  inedita  dell’  Osservanza  'è 
costruita  sullo  schema  di  quella  conosciuta, 
sullo  stesso  argomento,  detta  nel  1427  ; 
anzi,  senza  dubbio,  quest’ ultima  è  un  am¬ 
pliamento,  una  copia  riveduta  e  fiorita  di 
quella  del  1425.  Mattcano  al  Quaresimale 
di  S.  Croce  le  due  graziose  favolette  di  Ghi- 
nasso  e  del  servo  di  Dio  che  vo.lle  salvare 
la  vedova  da  «  meretricio  »  ;  ma  vi  troviamo 
rappresentate,  con  maggiore  evidenza  di 
particolari,  le  scenette  dei  venditori  e  delle 
venditrici  di  «  paternostri  »  e  di  coralli  : 

«  vecchiarelli  che  vanno  vendendo  le  fra¬ 
sche  ;  vecchie  rincangnate  e  giorgétte  che 
cercano  di  mettere  il  dimonio  in  corpo  alla 
vedova  di  Cristo  »,  ef  per  i  quali  S.  Bernar¬ 
dino  non  ha  pietà,  tanto  da  consigliare  di 
dar  loro  senz’altro  una  «  pinta  »  perché  ruz¬ 
zolino  appena  giunti  in  «  capo  di  scala  ». 
Il  predicatore  vorrebbe  che  la  vedova  fosse 
circondata  di  universale  rispetto,  e  ai  ma¬ 
gistrati  dà  queste  istruzioni  :  «  quando  ven¬ 
gono  .alle  corti  o  in  palagio  per  alcuna  cosa, 
chelle  siano  le  prime  spacciate  et  non  velie 
facciate'  ritornare  più  volte  ».  Alle  vedove 
poi  traccia  queste  regole  di  vita:  «usare» 
solo  con  donne  mature  ;  parlare  soltanto 
con  confessori  anziani  e  «  sodi  »  e  andare 
fuori  «  a  tempo  sotterrare  «  colluy  »  (cioè 
col  marito  morto)  i  panni,  le  vanità  e  per¬ 
fino  gli  occhi  ;  dire  l‘«  óre  canoniche,  l’uf¬ 
ficio  della  Donna  »  ;  se  gagliarda,  digiunare 
tre  giorni  della  settimana  e  non  mangiare 
carne,  né  cibi  troppo  nutrienti  mai  ;  lavo¬ 
rare  molto  e  non  «  dormire  in  pepna  »,  ma 
colla  «camisia»  d’estate  e  «vestita  d’ in¬ 
vernò  ». 

jf  Chrétien  de  Troyes  e  il  romanzo  cor¬ 
tese.  —  Tutta  la  letteratura  critica  su  que¬ 
sto  tema  è  riesaminata  ne  La  Rassegna  da 
Italo  Siciliano,  che  particolarmente  si  sof¬ 
ferma  sui  risultati  di  un  recente  volume  di 
G.  Cohen.  Certo,  l’argomento 'è  quanto  mai 
seducente  :  Chrétien  de  Troyes  significa  il 
secolo  XII,  il  secolo  che  Gaston  Paris  vo¬ 
leva  classico  e  che  certamente  più  degli 
altri  ha  tendenze  ed  una  certa  coscienza 
letteraria  ;  Chrétien  significa  l’amore  cor¬ 
tese,  lo  spirito  d’avventura,  l’ambiente  raf¬ 
finato  di  Maria  d:  Champagne;  Chrétien 
significa  in  afte  la  materia  della  Tavola 
Rotonda  con  re  Artus,  con  i  suoi  cavalieri 
in  continua  ricerca  di  avventure,  con  quella 
pessima  e  divertente  lingua  ch’era  Ké,  le 
seneschal  «  costumier....  de  dire  mal»,  con 
gli  amori  fatali  e  colpevoli  di  Tristano  e 
Isotta,  di  Lancillotto  e  Ginevra,  con  l’er¬ 
rore  dì  Perceval  il  Gallese  dietro  il  Santo 
Gral.  Con  l’esempio  di  questo  grande  roman¬ 
ziere  ii  Cohen  vuol  dimostrare  praticamente 
come  i  francesi  possano  reclamare  altri 
quattro  secoli  di  letteratura,  e  sul  valore  di 


questi  quattro  secoli  come  preumanesimo 
egli  si  pronunzia  chiaramente  nell’  Intro¬ 
duzione.  Pertanto  egli  aderisce  alla  teoria 
che  mette  la  triade  classica  («  Thèbes  », 

,  «  Eneas  »,  «  Troie  »)  alle  origini  del  ro¬ 
manzo  cortése,  chiudendo  il  capitolo  che 
sostiene  questa  tesi  con  una  -lucida  sintesi 
degli  elementi  portati  dai  tre  romanzi  nel 
periodo  che  va  dal  1150  al  1160  circa.  Ma 
il  Siciliano,  pur  riconoscendo  1’esistenza  di 
tali  elementi,  crede  che  la  «  triade  classica  » 
non  li  abbia  portati  ;  bensì  li  abbia  sempli¬ 
cemente  subiti.  Il  rapporto  di  causa  si  tra¬ 
sforma  quindi,  per  lui,  in  un  rapporto  di' 
effetto  :  i  romanzi  detti  antichi,  anche  se 
anteriori,  non  sono  le  radici,  ma  i  rami,  sia 
pure  più  bassi,  di  una  stessa  pianta  quanto 
mai  ricca  e  varia.  Il  Siciliano  preferisce  rico¬ 
nóscere  nel  romanzo  cortese  una  prevalente 
influenza  provenzale.  Amore  di  terra  lon¬ 
tana,  amore  contrastato  o  colpevole  sono  i 
due  eterni  motivi  della  poesia  provenzale. 
Marie  de  Champagne  (  penserà  e  sentirà  come 
i  poeti  della  sua  patria,  come  avranno  pen¬ 
sato  e  sentito  la  sorella  Alice  e  la  madre  Eleo¬ 
nora.  I  motivi  provenzali  saranno  i  motivi 
dell’amore  cortese  :  è  l’adulterio  di  Atenaide 
e  Paride,  di  Guigemar,  di  Gligès  è  Fenice, 
di  Lancillotto  e  Ginevra.  La  cosa  è  vecchia 
come  il  mondo,  ma  il  «'sen  »,  lo  spirito  -A- 
che  è  poi  quello  che  c’  interessa  f- —  è  nuovo. 
Non  è  lo  spirito  ■ —  si  badi  —  degli  amori 
di  Tristano  e  Isotta,  dpve  è  la  fatalità  (il 
filtro  magico)  che  porte,  all 'adulterio  (onde 
la  colpa  è  còme  abolita)  ;  bensì  lo  spirito 
provenzale,  che  non  solo  ammette  e  giu¬ 
stifica’  l’adulterio,  ma  lo  confessa,  lo  esalta, 

10  considera  come  unica  fonte  e-  ragione  di 
amòre.  Dalla’  fusione  della  ^materia  fanta¬ 
stica  con  l’ ispirazione  lirica,  dello  spirito 
d'avventura  con  la  raffinata  teoria  amo¬ 
rosa  • —  dalla  fusione,  cioè  dell’elemento,  cel¬ 
tico  con  l’elemento  provenzale  sopra  un 
fondo  francese  • —  nasce  il  romanzo  cor¬ 
tese,  nel  ' quale  le  prodezze  cavalleresche  e 

11  sentimento  dell’onore;  si  polarizzano  non 
più  intorno  alla'  religione  >0  alla  patria,  ma 
intorno  alla  donna  e  possibilmente  intorno 
alla  donna  altrui.  Più  tardi  il  centrq  di  gra¬ 
vità  si  sposterà  ;  più  tardi  accanto  al  fe¬ 
ticcio  donna  avremo  il  feticcio  Gral  :  dalla 
mistica  della  donna  si  passerà  alla  mistica 
del  Vaso,  con  palese  diminuzione  dell’  in¬ 
fluenza  provenzale.  Cosi  l'articolista,  se  può 
concedere  al  Cohen  che  la  secónda  metà  del 
secolo  XII  rappresenti  «  il  periodo  d’oro , 
della  letteratura  francese  medievale  »,  non 
è  disposto  ad  accogliere  la  sua  teoria,  che 
la  seconda  metà  di  quel  secolo  rappresenti 
la  «  Seconde  Renaissance  »,  quando  non 
s’ intenda  «  Renaissance  »  nel  significato  let¬ 
terale  di  «  rinascita  »,  ma  si  pretenda  di  dare 
a  questo  termine  là  precisa  accezione  storica 
e  ideale  del  movimento  che  s’  inizia  in  Ita¬ 
lia  alla  fine  del  sec.  XIV  e  compare  in  Fran¬ 
cia  nel  sec.  XVI. 

*  L’attività  commerciale  di  Cagliari  e 
Sassari  nel  medioevo.  • —  Cagliari  soprat¬ 
tutto,  durante  la  dominazione  pisana,  s’ in¬ 
nalzò  alla  condizione  di  un  mercato  d’  impor¬ 
tanza  capitale  per  la  Sardegna,  concentran¬ 
dosi  in  quella  piazza  gran  parte  del  traf¬ 
fico.  Le  testimonianze  storiche  di  questa 
attività  economica  sono  scarse  e  frammen¬ 
tarie,  ma  è  merito  di  Nino  Deliperi  di  averle 
raccolte  e  ordinate  nella  rivista  Mediterra¬ 
nea.  Egli  ci  fa  sapere  che  subito  dopo  la 
costruzione  di  Castel  Castro  la  colonia  mer¬ 
cantile  pisana  di  Cagliari  si  era  trasferita 
nei  nuovi  quartieri  edifici- ti  fra  quelle  si-  ' 
cure  mura.  Siamo  ai  primi  del  Dugento  : 
appunto  nel  1217  Ubaldo  Visconti,  a  nome 
del  Comune  pisano,  affittava  ad  un  privato 
una  casa  comunale  in  Castelnuovo  di  Sar¬ 
degna.  Pochi  anni,  do»' sono  già  distribuiti 
nelle  diverse  vie  mercanti,  artigiani,  ban¬ 
chieri  - —  «  ruga  mèrcatorum  »,  «  ruga  fabro- 
rum  »,  «  ruga  maxinafiorum  »  • —  ;  e  docu¬ 
menti  posteriori  ci  fanno  sapere  che  queste 
case  avevano,  al  piatto  terreno  vastissime 
«  apothecae  »  che.  servivano  da  magazzino 
per  le  merci  e  dove  si  mettevano  in  mostra 
i  prodotti  industriali.  In  questi  locali  si  riu¬ 
nivano  anche  i  componenti  della  società 
per  discutere  gli  iflteressi  comuni.  Sulla 
piazza  comunale,  dal  lato  di  .mezzogiorno, 
erano  due  case  con  ricche  botteghe,  apparte¬ 
nenti  all’Opera  di  S.  Maria  in  Pisa,  dove 
un  operaio  rappresentante  1’amministrazione 
maggiore  teneva  il  governo  delle  ricche  pro¬ 
prietà  che  l’Opera  aveva  per  tutta  la  Sar¬ 
degna.  Rispetto  alla  grande  attività  mercan¬ 
tile  dei  pisani  in  Cagliari,  i  genovesi  rimane¬ 
vano  assai  indietro.  Tuttavia  abbiamo  una  te¬ 
stimonianza  notevole  dèi  traffico  che  i  com¬ 
mercianti  di  Genova  continuavano  ad  eser-  . 
citare  in  quel  territorio.  Il  4  luglio  un  Bonus 
Vassallus  dichiarava  di  avere  ricevuto  con 
il  fratello  Guglielmo  dal  console  genovese 
Anseimo  Fontanq  la  somma  di  33  lire  ge¬ 
novesi  per  la  soluzione  di  un’accomandita 
fatta  in  Cagliari  con  Guglielmo  de  Cocolio. 
In  confronto  all’  inferiorità  dei  commerci 
genovesi  in  Cagliari,  troviamo  che  nel  capo 
settentrionale  dell’  Isola-  Genova  aveva  ac¬ 
quistato  la  prevalenza  in  seguito  al  trattato . 
del  1211-16.  Anche  i  possedimenti  della 
famiglia  Doria,  in  seguito  ad  un  cospicuo 
parentado,  contribuirono  a  mantenere  più 
-strette  le  relazioni  commerciali  con  Tor¬ 
res.  I  manufatti  dell’  industria  pisana  e 
genovese  trovavano  un  sicuro  esito  nei 
mercati  dell’Isola.  Un  articolo  d’importa¬ 
zione  di  notevole  importanza  era  costituito 
dai  fili  d’oro  («  anrum  filatum  »),  che  da 
tempo  antico  si  sapeva  lavorare  special- 
mente  in  Italia.  Venivano  ricercate  nei  mer¬ 
cati  isolani  anche  le  stoffe  di  fustagno,  fab¬ 
bricate  nell’Alta  Italia  e  in  Toscana,  non¬ 
ché  le  stoffe  di  lino  e  i  tessuti  di  canapa. 
Circa  le  merci  estratte  dall’  Isola,  è  ovvio 
che  la  parte  più  importante  nel  commercio 
di  esportazione  fosse  rappresentata  dai  pro¬ 
dotti  naturali,  quali  il  frumento,  la  carne, 
il  formaggio.  Accanto  a  questi  commestibili 
aveva  un’  importanza  straordinaria  la  lana  : 
essa  era  richiesta  in  grande  quantità  dalle 
sviluppatissime  industrie  pisane  e  genovesi 
dei  panni  e  tessuti  destinati  all’esportazione. 
Da  una  notizia  del  1216  possiamo  rilevare 
che  i  giudici  esportavano  quantità  cottside- 
revoli  della  lana  ricavata  dalle  loro  pro¬ 
prietà.  Essa  veniva  posta  in  vendita  sui 
mercati  italiani  da  speciali  agenti  («  maio- 
res  »),  che  con  tutta  probabilità  venivano 
inviati  sul  luogo  per  la  recezione  ed  il  collo¬ 
camento  della  merce.  È  notevole  anche  il 
commercio  degli  schiavi  ;  dopo  la  caduta 
del  giudicato  di  Cagliari  i  pisani  fecero  un 
indegno  mercato  degli  sventurati  abitanti 
della  distrutta  capitale  (S.  Igia).  Né  va  di¬ 
menticato  il  frequente  ricorso  che  le  più 
cospicue  famiglie  dell’  Isola  facevano  al 
credito  dei  banchieri  genovesi  e  pisani. 

¥■  La  vita  e  l’opera  di  Francesco  d’Ovidio 
hanno  avuto  una  calda  rievocazione  in  un 
discorso  commemorativo  che  Emanuele  Cia- 
fardini  ha  recentemente  pronunziato  all’Ac¬ 


cademia  Pontaniana  di  Napoli  (estr.  dal 
voi.  LXI  degli  Atti) .  Particolarmente  inte¬ 
ressanti  riescono  le  notizie  sulla  giovinezza. 
Conseguita,  la  licenza  liceale  nel  luglio  del 
1866,  nel  novembre  dello  stesso  anno  il 
d’  Ovidio  si  recò  alla  Scuola  Normale  di 
Pisa,  dove  fu  raggiunto  l’anno  dopo  dal 
Vitelli  e  dove  conobbe  subito,  iscritto  al 
terzo  anno.  Pio  Rajna.  Dalla  Scuola  di  Pisa 
usci  nel  luglio  del  1870  e  passò  alcuni  mesi 
a  Firenze,  dove  potè  finalmente  conoscere, 
di  persona  «  l’uomo  che  aveva  tanto  ammi¬ 
rato  nei  suoi  scritti  »  :  Francesco  De  Sanc- 
tis.  Nel  dicembre  fu  nominato  professore  reg¬ 
gente  di  greco  e  latino  ah  Galvani  di  Bolo¬ 
gna,  dove  ebbe  scolari,  fra  gli  altri,  Seve¬ 
rino  Ferrari,  il  Cavazza  e  Luigi  Lodi.  Di  quel 
suo  primo  insegnamento  il  d’Ovidio  serbò 
grato  ricordo,  ma  altre  ragioni  sentimeli - 
tali  dovevano  legare  alla  sua  memoria  il 
soggiorno  bolognese.  A  Bologna  il  d’Ovidio 
conobbe  quella  soave  e  colta  giovinetta. 
Maria  Bartolini,  che  gli  fu  devota  e  amorosa 
compagna  per  tutta  la  vita.  Nel  febbraio 
del  £4  fu  promosso  titolare  al  Parini  di  Mi¬ 
lano,  proprio  alla  cattedra  che  fino  allora 
aveva  tenuto  Pio  Rajna  ;  e  li  un  giorno 
la  sua_  classe;  ebbe  una  visita  inaspettata  : 
vi  entrò  Ruggiero  Bonghi,  ministro,  ed  assi¬ 
stette  alla  lezione.  E  nel  Bonghi  non  si 
cancellò  la  bella  impressione  di  quella  vi¬ 
sita  se,  dovendosi  provvedere  alle  cattedre 
di  filologia  romanza  di  nuova  istituzione  a 
Pisa,  a  Roma  e  a  Napoli,  egli  destinava 
prima  a  Roma  e  poi  a  Napoli  il  giovane 
professore  del  Liceo  Parini.  Dall’  Univer¬ 
sità  di  Napoli,  e  dalla  cattedra  che  prima 
aveva  salito,  il  d’Ovidio  non  volle  mai  più 
distaccarsi.  Difficile  è  ripercorrere  in  breve, 
con  il  Ciaiardini,  tutta  la  strada  dove  il 
sommo  maestro  lasciò  tracce  imperiture. 
Largo  e'  solido  il  fondamento  classico,  per 
cui  ben  si  comprende  come  il  d’Ovidio  abbia 
tanto  emerso  nel  campo  della  filologia  ro¬ 
manza.  Numerosi  i  lavori  e  sicuri  i  risultati. 
Gli  studi  dovidiani  sul  Contrasto  di  Cielo 
e  sul  Ritmo  Cassinese  sono  tra  le  cose  mi¬ 
gliori  che  noi  abbiamo  avuto  intorno  alla 
lingua  e  alla  poesia  del  Dugento  e  sono  le 
più  ampie  e  più  piene  illustrazioni  di  quei 
due  antichi  monumenti  della -nostra  lette¬ 
ratura  ;  le  ricerchè  sui  pronomi  personali  e 
ossessivi  neolatini  costituiscono,  un  magni- 
co  capitolò  di  grammatica  storica,  dove . 
si  guarda  con  padronanza  assoluta  all’ampio 
territorio  romanzo  ;  un  bel  saggio  di  dialet¬ 
tologia  è  lo  studio  sulla  fonetica  del  dialetto 
di  Campobasso,  e  di  un  grande  interesse- sono 
le  «Spigolature  romanze  di- un  latinista», 
che  confermano  la  grande  conoscenza  clas¬ 
sica  del  d’Ovidio,  messa  a  servigio  della  filo¬ 
logia  romanza.  Ma  il  d’Ovidio  non  è  tutto 
in  queste  ricerche  :  maestro  nella  filologia, 
egli  ebbe  anche  ingegno  potentemente  cri¬ 
tico,  ed  alla  critica  letteraria  dedicò  molta 
parte  della  sua  attività.  Non  tutti  i  campi 
della  nostra  letteratura  egli  percorse  ;  ma 
non  v’  ha  dubbio  che  degli  autori  sui  quali 
concentrò  il  suo  pensiero  egli  ci  ha  rivelato, 
atteggiamenti  ed  aspetti  ignoti.  Ben  disse 
il  Torraca  nell’  indirizzo  scritto  per  il  col¬ 
lega  insigne  :  «  La  mirabile  attività  vostra 
non  si  restrinse  alla  scienza  da  Vói  pro¬ 
fessata,  si .  esplicò  anche  nel  campo  della 
critica  letteraria,  onde  i  nostri  grandi,  Man¬ 
zoni,  Petrarca,  Dante,  apparvero  come  ri¬ 
schiarati  di  nuova  luce  dal  vostro  acume 
penetrante  e  dal  vostro  gusto  finissimo  ». 
Grande  il  d’Ovidio  nella  critica  rnanzoniana, 
fu  s'ommo  nella  critica  dantesca.  Dante  lo 
attrasse  presto,  e  negli  ultimi  trent’anni  si 
può  dire  che  sia  stato  il  suo  poeta  predi¬ 
letto.  E  lo  senti  in  tutta  la  sua  pienezza  e 
profondità,  preparato  compera,  per  gusto  e 
dottrina,  a  riviverne  l’alta  poesia.  . 

★  Merimée  e  le  giornate  del  giugno  1848. 

• —  Si  pubblica  un  manipolo  di  lettere  indi¬ 
rizzate  da  Prospero  Merimée  alla  contessa 
De  Boigne  autrice  delle  famose  «  Mernorie  » 
(nella  Revue  des  Deux  Mondes,  fascicolo  del 
15  Maggio).  Nella  maggior  parte  di  queste 
lettere  si  avverte  T  eco  degli  avvenimenti 
estremamente  gravi  del  '48,  non  escluse  le 
sanguinose  giornate  parigine  del  giugno. 
L’  ironia  tagliente  e  pacata  dello  scrittore 
sembra  dare  nuovo  rilievo  alla  cronaca  do¬ 
lorosa.  Particolari  di  ferocia  raccontati  con 
tono  dimesso  quasi  in  sordina  :  funeste 
esperienze  di  politici  passate  al  vaglio  di 
una  critica  apparentemente  bonaria  ma  in 
sostanza  delle  più  corrosive  :  «  Il  Signor 
di  Lamartine  afferma  a  chi  lo  vuol  stare 
a  sentire  che  ha  salvato  la  patria,  perché, 
sapendo  inevitabile  la  battaglia,  è  riuscito 
a  ritardarla  fino  a  quando  il  partito  dell’or¬ 
dine  fosse  abbastanza  forte  per  trionfare. 
Altri  invecè  gli  attribuiscono  parole  assai 
diverse  :  e  cioè  il  proposito  di  far  un  altro 
salto  in  avanti  fra  due  mesi  al  più  tardi 
assicurando  cosi  il  trionfo  dèlia  repubblica 
sociale.  Si  può  scegliere  fra  lè  due  versioni. 
Ma  T  importante  è  di  non  consentire  al- 
l’uomo  di  effettuare  nuove  esperienze  ».  In 
piena  rivoluzione  si  pensa  anche  alla  guerra, 
quella  contro  l’Austria,  ma  non  ci  si  crede 
«  sebbene,  a  forza  di  scherzare  col  fuoco,  - 
si  finisca  col  suscitare  gli  incendi  ».  Notizie 
dall’Italia:  «i  Piemontesi  non  si  preoccu¬ 
pano  affatto  del  nostro  aiutò  e  noi  impe¬ 
diamo  gli  [altri]  Italiani  di  aiutarli  col  pro¬ 
mettere  il  rinforzo  del  nostro  invincibile 
esercito  :  un  viaggiatore  che  viene  di  Lom¬ 
bardia  racconta  che  il  paese,  come  in  pieno 
Medio  Evo,  è  diviso  in  tante  piccole  repub¬ 
bliche  quanti  sono  i  borghi  e  i  villaggi, 
ostili  l'uno  all’altro  nell’attesa  di  prender 
le  armi  ».  Ma  il  corrispondente  di  Antonio 
Panizzi  non  può  non  essere  favorevole  alla 
guerra  di  redenzione  italiana.  In  una  let¬ 
tera  successiva  —  e  sempre  del  maggio  1848 
• —  si  denunzia  la  duplicità  del  governo 
francese  che  mentre  si  dà  l’aria  di  appro¬ 
vare  e  favorire  l' intesa  della  Lombardia 
col  Piemonte,  invita  un  suo  alto  funzionario 
degli  Affari  Esteri —  il  Mignet  —  a  smentire 
di  avere  scritto  a  un  amico  milanese  una 
lettera  dove  si  consigliava  questo  partito. 
Queste  sono  notizie  della  fine  di  maggio  : 
più  tardi,  nell’agosto  Merimée  informa  la  sua 
corrispondente  che  «  i  grandi  uomini  del¬ 
l’Assemblea  dichiarano  impossibile  1'  inter¬ 
vento  in  Italia  perché  mancano  il  denaro  e 
il  coraggio  che  sarebbero  necessari.  Ci  si 
limiterà  a  raccogliere  cinquantamila  uomini 
ai  piedi  delle  Alpi  che  produrranno  sugli 
Austriaci  Teffetto  già  prodotto  da  Achille 
senz'armi,  sui  Troiani  che  inseguivano  i 
Greci  ».  Le  condizioni  della  Francia  sem¬ 
brano  al  Merimée  delle  più  pietose  :  gli 
pare  che  non  si  dovesse  star  peggio  trentatré 
anni  prima,  l’ indomani  di  Waterloo.  Non 
c’  è  da  sperar  nulla  dal  «  popolo  sovrano  ». 

I  contadini  votano  per  Luigi  Napoleone, 
persuasi  di  votare  non  per  il  nipote,  ma  per 
lo  zio  !  Inutilmente  si  cerca  di  spiegar  loro 
che  il  corpo  del-  grande  Napoleone  riposa 
agli  Invalidi....  In  tanta  miseria  pubblica 
meglio  cercare  un  diversivo  nell’archeo¬ 


logia,  in  uno  di  quei  lavori  che  si  fanno 
«  senza  pensare  »  come  quelli  dell’ago.  Tanto 
per  non  accorgersi  che  i  più  selvaggi  costumi 
di  Corsica  sembrano  essersi  trasportati  a 
Parigi,  con  l’aggravante  —  scrive  il  Merimée 
—  che  «  ai  miei  tempi  quando  a  Sartena 
si  voleva  prendere  qualcuno  a  fucilate  gli 
si  usava  la  cortesia  di  dargliene  una  specie 
di  avviso  preventivo  attaccando,  un  paio 
di  giorni  prima,  uno  straccio  davanti  alla 
sua  porta....  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 
«  Nicolino  »  e  l’ Algarotti. 

Il  bell’articolo.  Il  Rosso  e  il  Primaticcio 
a  Fontainebleau,  in  cui  Nello  Tarchiani 
ha  parlato  magistralmente  dei  due  son¬ 
tuosi.  volumi  del  Dimier  e  del  Kusenberg 
sul  Primaticcio  e  sul  Rosso,  mi  ha  ricondotto 
a  rileggere  le  pagine  incisive  e  accorate,  eoa 
le-  quali  nel'  Settecento  un  nostro  scrittore, 
che  fu  conoscitore  espertissimo  dell’arte 
italiana  e  straniera,  descrisse  l’angoscia 
dà  lui  provata  allorché  nel  grande  castello 
francese  furono  compiute  alcune  delle  «  bru¬ 
tali  manomissioni  »,  per  le  quali  andò  di¬ 
strutta,  gran  parte  della  Galleria  d’ Ulisse. 

Parve  allora  all’ Algarotti  che  fosse  di¬ 
minuita  la  bellezza  nel  mondo,  che  fosse 
stato  spento  un  raggio  di  quella  luce  che 
l’arte  diffonde  sulla  vita  grigia  degli  uomini. 

A  rigor  di  termini,  l’Algarotti  non  fu 
un  vero  e  proprio  critico,  sebbene  nel 
Settecento  egli  sia  stato  considerato  come 
uno  dei  maggiori  «  filosofi  dell’arte  »,  spe- 
cialmettte.  per  il  Saggio  sulla  pittura,  che  i 
contemporanei  ed  egli  stesso  ritenevano 
l’opera  più  importante  da  lui  composta 
per  insegnar  la  dottrina  di  quell’arte.  Oggi, 
sotto  l’aspetto  critico,  vediamo  tutte  le 
incongruenze  accademiche  e  meccaniche 
dell’eclettismo  teorico  ».  e  pratico,  da  lui 
esposto  in  quel  saggio  e  in  altri  scritti. 
Ma,  se  egli,  come  teorico,  appare __  oggi  em¬ 
pirico  e  accademico,  al  contrario  come 
anima  che  andava  al  bello  e  lo  sentiva  na¬ 
tivamente  e  se  ne  inebriava  come  della 
forma-  più  delicata  che  abbia  la  vita,  è 
tuttora  uno  dei  più  sagaci  intenditori  d’arte 
che  possa  offrirci  il  Settecento. 

L’assaporatore,  vivo,  ardente,  appas¬ 
sionato,  appare  non  solo  nei  disegni  e  negli 
intagli,  per  cui  fu  un  tempo  celebre  la  for¬ 
mula  «  Algarotti  inventò,  Maurino  incise  », 
ma  anche  nellè  Lettere  sulla  pittura,  rac¬ 
colte  in  volume  dall’ Aglietti,  le  quali,  seb¬ 
bene  non  si  diffondano  in  ampie  analisi 
e  siano  più  tessute  di  annotazioni  che  di 
valutazioni  sistematiche,  nondimeno  fanno 
sentire  quale  sia  stato  il  gusto  di  quel- 
T  infaticabile  ricercatore  di  opere  belle.  Non 
poche  pagine  lo  delineano  con  tutta  na¬ 
turalezza  nell’atto  di  accarezzare  con  lo 
sguardo  e  di  bersi  con  l’anima  le  pitture 
dei  maggiori  maestri  come  «  una  visibile 
poesia  ». 

Impedisce  tuttora  nell’animo  di  molti 
un’equa  valutazione  degli  scritti  d’ arte 
dell’ Algarotti  la  considerazione  che  egli 
fu  il  consigliere  e  il  provveditore  di  Augu¬ 
sto  III  di  Sassonia  negli  acquisti  per  la  gal¬ 
leria  di  Dresda,  onde  si  rimprovera  a  lui 
di  avere  impoverito  T  Italia  a  beneficio 
di  corti  straniere.  Ma  giustamente  è  stato 
detto  dal  Panzacchi  e  da  altri  studiosi 
che  nel  cosmopolitismo  settecentesco  quel¬ 
l’opera  di  diffusione  dell’arte  italiana,  come 
di  bellezza  appartenente  a  tutta  Europa, 
ha  un  aspetto  meno  odioso  di  quello  che 
con  tutta  facilità  può  esserle  oggi  attri¬ 
buito  ;  inoltre  è  chiaro  di  per  sé  che  la  va- 
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La  vita  di  Boni  narrata  attra¬ 
verso  la  sua  corrispondenza  e  le 
confessioni  di  amici  e  di  discepoli. 

Tutte  le  più  importanti  que¬ 
stioni  riguardanti  la  conservar 
zione  dai  monumenti  italiani,  gli 
scavi  al  Foro  Romano  e  al  Pa¬ 
latino. 
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lutazione  critica  dello  scrittore  d  arte  non 
dev’essere  fondata  sull’azione  pratica  da 
lui  svolta  per  gallerie  o  musei,  ma  sul  modo 
nel  quale  giudicò  le  opere  e  gli  artisti. 

A  questo  riguardo  gli  si  rimprovera  di 
avere  ignorato  i  primitivi,  di  avere  avuto 
predilezioni  e  antipatie,  di  essere  stato  sen¬ 
sibilissimo  ai  veneti  e  ai  fiamminghi,  di 
aver  mostrato  gusto  specialmente  per 
l’arte  del  Seicento  e  del  Settecento;  ma 
proprio  in  questi  amori  e  disdegni  si  rive¬ 
lano  i  modi  e  le  forme,  anzi,  potremmo 
dire,  il  colore  e  il  sapore  del  suo  «  senti¬ 
mento  artistico»,  che  poneva  il  sommo  del 
godimento  nel  contemplare  Raffaello  e  il 
Correggio,  il Tintoretto  e  «il  gran  Tiziano», 
Annibaie  Carracci  e  Guido  Reni,  Rubens  e 
Van  Dyck,  il  Poussin  e  il  Tiepolo.... 

Con  quei  pittori  passava  ore  intere  m 
contemplazione.  Ma  due  altri  artisti  nostri 
predilesse  :  il  Primaticcio  e,  Niccolò  del¬ 
l’Abate,  che  nel  cinquecento  avevano  fatto 
di  Fontainebleau,  come  vigorosamente  disse 
il  Vasari,  una  «  nuova  Roma  ». 

Nel  giudicare  di  Niccolò  dell’Abate  egli 
riconosceva  meritata  la  lode  che  chiude 
l’arguto  sonetto  d’Agostino  Carracci,  «  Un 
farsi  un  buon  pittor  cerca  e  desia  »,  riferito 
dal  Malvasia  nella  Felsina  Pittrice,  ove  con 
sottile  iperbole  Nicolino  è  indicato  come 
maestro  dell’eclettismo.  Scriveva  egli  da 
Bologna  a  Gaspero  Patriarchi  il  7  aPrl- 
le  1761  :  «  Di  Nicolino  Abati  tanto  favorito 
dello  stesso  Agostino,,  che  in  quel  suo  celebre 
sonetto  lo  corona  e  mitra  sopra  ogm  altro 
pittore,  veggasi  sotto  il  portico  della  casa 
Leoni  a  S.  Martino  un  Presepio,  m  cui  le 
principali  figure  hanno  veramente  la  sim¬ 
metria  di  Raffaello,  il  bel  naturale  di  Ti¬ 
ziano  e  un  po’  di  grazia  del  Parmigianino  ». 

In  questa  pagina  troviamo  confermata 
da  un  intenditore  settecentesco,  quale  è 
l’ Algarotti,  una  acuta,  intuizione  che  Nello 
Tarchiani  ha  avuto  nell’articolo  pubblicato 
dal  Marzocco  ove  è  detto  che  «  nelle  ope¬ 
re  del  Primaticcio  e  del  suo  aiuto  e  di¬ 
vulgatore  Niccolò  dell’Abate  a  Fontame- 
bleau  è  evidente  l’ influsso  —  non  avvertito 
né  dal  Dimier  né  dal  Kusenberg  -  del 
Parmigianino,  il  quale  nel  1531.  1,£Umo 
prima  che  il  Primaticcio  abbandonasse  l’Ita¬ 
lia  (e  vi  tornò  poi  subito  nel  I54°)q  aveva 
già  eseguito  le  gustosissime  decorazioni  di 
Fontanellato  ».  ■  : 

La  schietta  ammirazione,  che  lAlga- 
rotti  aveva  per  Nicolino,  appare  anemie  dalla 
lettera,  in  cui  parla  al  Tiepolo  di  alcuni 
quadri  del  fido  Maurino,  cioè  di  Mauro 
Tesi,  «pittore  - — dice  • —  che  non  gli  è  noto 
e  di  cui  ella  sarà  innamorato  al  pari  di  me  »  : 

«  Con  le  forme  romane  ci  vedrà  un  sapere 
e  una  bravura  di  tingere  al  tutto  veneziano. 
Nato  nel  paese  di  Nicolino  ne  ha  tutta  la 
grazia  e  la  leggiadrìa  benché  in  genere 
diverso  ».  .... 

Le  medesime  lodi  fa  egli  di  Nicolmo  nel 
Saggio  sopra  V Accademia  di  Francia  in 
Roma  :  «  In  Nicolino  solo  raccolte  si  tro¬ 
vano,  secondo  un  gran  maestro,  le  parti 
tutte,  che  formano  il  perfetto  pittore  ». 

Caustica  e  ardente  è  inoltre  la  lettera,  che 
l’Algarotti  scrisse  da  Venezia  il  16  mag¬ 
gio  1744  al  celebre  medico  Jacopo  Barto¬ 
lomeo  Beccari  di  Bologna,  rallegrandosi 
che  avesse  fatto  ritrarre  in*  disegni  un  di¬ 
pinto  di  Nicolino,  prima  che  fosse  distrutto. 
Preservare  le  cose  belle,  a  suo  giudizio, 
valeva  quanto  il  «  preservar  le  nostre  vite  »  : 

«  Io  non  posso  fare  che  io  non  mi  rallegri 
pur  assai,  che'  non  solo  la  filosofia  ha  in 
esso  lei  un  professor  valentissimo,  ma 
ancora  le  buone  arti  vi  riconoscono  un  vero 
amatore.  Quanto  hanno  scritto  sopra  le 
medaglie  lo  Spon,  il  Vaillant  e  il  Patino, 
quanto  han  scritto  in  poesia  il  Fracastoro 
e  il  Redi,  quanto  ha  architettato  Claudio 
Perrault,  quanto  fa  ella  medesima,  ben 
mostra  che  i  medici  sono,  come  Esculapio, 
figliuoli  di  Apollo. 

«Adunque  la  finezza  del  gusto  moderno 
ha  gittate  ancor  novellamente  a  terra,  e 
distrutto  un  bel  dipinto  di  mano  di  Nico¬ 
lino  :  ed  ella  dopo  aver  tentato,  ma  invano 
di  conservarlo,  lo  ha  fatto  ricopiare  in 
disegni  dal  valentissimo  Fratta,  acciocché 
restasse  una  fedele  immagine  dell’opera  di 
un  artefice,'  che  meritò  lodi  e  corona  da  un 
Agostino, 

O  alma  'in  cni  rilnce  il  casto  saggio 
contaminata  del  moderno  oltraggio  : 


Dinanzi  allo  scempio,  che  solevasi  fare 
delle  opere  antiche  e  moderne,  l’Algarotti, 
che  pur  era  tutto  pieno  di  spiriti  settecen¬ 
teschi,  sentiva  di  odiare  il  suo  secolo  e  spre¬ 
giava  i  contemporanei  come  gente  «  inu¬ 
mana  »,  che,  cioè  dinanzi  all’arte  aveva  per¬ 
duto  ogni  sentor  di  umanità.  Per  tale  ver¬ 
gogna  i  francesi  e  gli  italiani  gli  parevano 
degni  gli  uni  degli  altri  e  quindi  nelle  sue 
pagine  pittoresche,  sotto  questo  aspetto, 
sono  spesso  accomunati  in  un  solo  disdegno  : 

«  In  Francia,  ripulendosi,  starei  per  dire  _ 
con  poca  pulitezza,  le  statue  di  Puget  e 
di  Girardon,  che  sono  ne’  giardini  di  Ver- 
saglia,  ne  viene  raschiato  via  l’epidermo, 
e  quel  fior  di  carne,  onde  pare  si  rammoli- 
sca  il  marmo.  E  che  non  si  fa  qui  da  noi, 
dove  per  ravvivar  le  antiche  pitture,  scor¬ 
ticano  alla  giornata  tavole  del  Tintoretto 
e  di  Tiziano,  ne  levan  via  le  unioni  e  i  vela- 
menti,  e  quella  patina  tanto  preziosa,  che 
lega  insensibilmente  le  tinte,  le  rende  pili 
soavi  e  più  morbide,  e  che  solamente  può 
dare  alle  pitture  quel  venerabile  vecchio 
del  tempo,  che  vi  lavora  su  con  pennelli, 
finissimi,  e  con  una  incredibile  lentezza 
sicccome  egli  apparve  allo  ,  Spettatore  in 
quella  sua  visione  pittoresca  ?  La  famosa 
passione  del  Tintoretto,  quale  è  presente- 
mente  ridotta,  è.  proprio  una  compassione. 
Non  è  gran  tempo  che  tra  certi  frati  si  è- 
tenuto  capitolo  in  Padova  per  dar  di  gesso 
a  un  portico  dipinto  dallo  Squarcioni,  che 
è  il  fondatore  della  scuola,  che  sorse  antica¬ 
mente  in  quel  paese  ;  e  se  piace  a  Dio, 
sarà  presto  cancellata  anche  quell’epoca 
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Leonori  che  giganteggia  in  S.  Petronio,  a 
ricontro  delle  piccioline  figure  dipinte  da 
Buffalmaco  ;  e  forse  anche  la  Cappella  della 
Pace  pitturata  dal  Bagnacavallo  a  con¬ 
correnza  d’ Innocenzo  da  Imola,  del  Coti- 
gnola  e  d’altri  scolari  del  Francia  ;  io  le 
veggo,  il  mio  caro  signor  Dottore,  per  un 
bel  di  di  festa  messe  a  bianco  da  qualche 
bravo  maestro  di  Como.  Non  ci  è  che  lei 
che  ne  preservi  in  qualche  maniera  le  cose 
antiche,  trasportandole  ricopiate  nel  suo 
museo.  A  buon  conto  non  sono  del  tutto 
perite,  la  mercé  sua,  le  più  belle  operazioni 
di  Nicolino  ;  e  mi  hanno  assicurato,  che 
novellamente  il  Fratta  abbia  per  ordine 
suo  disegnato  anche  il  chiostro  di  S.  Mi¬ 
chele  in  bosco,  dov’ebbero  cosi  corta  vita 
i  tanto  studiati  lavori  del  gran  Lodovico, 
e  della  sua  scuola  ». 

Efficacissima  è  in  particolar  modo  la 
chiusa  di  questa  prima  lettera  -al  Beccari, 
dove,  l’ Algarotti,  dopo  essersi  augurato 
che  risorga  «l’amore  verso  le  cose  de’ 
buoni  tempi  »,  esclama  :  «  Piacesse  al  cielo 
che  si  rendesse  comune  un  tal  sentimento  ; 
e  i  nostri  posteri  non  avessero  un  giorno 
a  ridere  di  questo  .  secolo  frullo  e  bagatel- 
liere,  come  dicono  i  francesi». 

Ma  la  pagina  più  potente,  in  cui  si  sente 
che  cosa  sia  stato  Nicolino  per  l’Algarotti, 
è  la  lettera  che  egli  diresse  da  Venezia  al 
Beccari  il  2  giugno  1744,  rievocando  lo 
scempio  che"  di  Nicolino  era  stato  fatto 
poco  prima  a  Fontainèbleau.  In  ogni  pa¬ 
rola  vibra  lo  spasimo  dell’uomo,  che  ha 
fatto  dell’arte  una  ragione  di  vita:  «Al 
mio  secondo  viaggio  in  Francia  -pochi  anni 
fa  io  potei  ancora  vedere  a  Fontanablò 
i  dipinti  di  Nicolino,  cosi  freschi,  di  quel 
rilievo  e  di  quella  forza  che  gli  descrive  il 
Vasari,  e  degni  che  fossero  ricoperti  con 
ricchissimi  cortinaggi,  come  vuole  il  Ve- 
driani,  che  lo  fossero  nel  passato  secolo.. 
Quanto  sopra  gli  errori  di  Ulisse  avea  già 
preteso  il  re  degli  scrittori,  ed  era  stato 
dipoi  posto  in  disegno  dal  Primaticcio, 
avealo  mirabilmente  colorito  il  bravo  Ni¬ 
colino.  Non  le  so  dire,  con  qual  diletto, 

10  mirai  quella  visibile  poesia.  Ma  se  io 
tardava  poche  ore,  era  fatto,  e  avea  da 
piagner  sempre.  Erano  già  in  sul  tetto 
della  galleria  di  Ulisse  i  muratori  che  di¬ 
sfacevano  e  disertavano  ogni  cosa  :  pio¬ 
vevano  in  giù  de’  pezzi  di  fabbrica,  quasi 
ciottoloni,  ed  era  forza  pregare  di  tanto 
in  tanto  i  muratori'  a  sospender  per  un  poco, 
onde  aver  agio  di  vedere  il  cane,  che  fiuta 
l’antico  suo  padrone  Ulisse,  e  lo  riconosce  ;  1 
di  vedere  il  medesimo  Ulisse,  che  caricato. 

11  forte  suo  arco  disfida  gli  effeminati  proci  : 
e  quegli  altri  speciosi  miracoli 

Antiphaten,  Scyllamqué,  et  cum  Cycjlope  Charybdin. 

«  Si  fosse  almeno  commesso  a  un  qualche 
valente  artefice  di  mettere  in  disegno  e  in 
istampa  quelle  pitture  prima  di  mandarle  a 
male,  acciocché  di  mie  bellissima  opera  se  ne 
avesse  una  più  fedele  immagine  di  quella  che 
ne  fu  fatta  altre  volte  in  rame.  Ella  può  aver¬ 
la  veduta  ;  ed  io,  visti  gli  originali,  ne  la 
posso  assicurare  che  non  ad  altro  può  servire 
che  a  mostrare  cosi  all’  ingrosso  la  compo-, 
sizione  e  lo  insieme.  Quando  i  monaci  neri 
di  Parma  presero  a  sgrandire  il  coro  della 
chiesa  di  S.  Giovanni,  presero  altresi-  il 
partito,  prima  di  mettere  mano  alla  demo¬ 
lizione-dei  .vecchio,  di  far  ricopiare,  dai  Ca- 
racci  le  pitture  del  Correggio,  di  cui  era 
ornato  :  e  da  'quelle  copie  ricavò  dipoi 
l’Aretusi  ciò  che  nella  scudella  del  nuovo 
vedesi  ora  dipinto.  Ma  in  Francia  non  ci 
fu  né  Varoli,  né  Boucher,  né  altri  che  ri¬ 
copiassero  il  Primaticcio  e  Nicolino.  Un 
giorno  solo  distrusse  il  gi'an  lavoro  di  quei 
grandi  uòmini,  che  avevano  in  quei  dipinti 
emulato  Omero  e  che  Francesco  I,  per  ab¬ 
bellire  il  suo  regno,  avea'  chiamati  d’  Italia  ». 

In  qùell’anelito,  con  cui  quel  «  cavaliere 
'  dell’umanesimo  »  (la  frase  è  del  Panzacchi), 
tra  il  polverone  dei  Calcinacci,  supplica  i 
distruttori  di  lasciargli  vedere  ancor  una 
volta  Ulisse  e  il  suo  cane  e  non  sa  dai  si 
pace  che  quelle  immagini  di  bellezza  non 
saranno  mai  più  vedute,  rivelasi  appieno 
l’animo  assetato,  con  cui  egli  si  poneva  di¬ 
nanzi  all’arte. 

Per  quella  distruzione  parve  allora  a  lui 
che  gli  si  oscurasse  il  giorno.  Ma  la  me¬ 
desima  ansia  si  rinnovava  nel  suo  cuore 
Ogni  volta  che  gli  era  annunciato  che  in 
Italia  o  altrove  un’opera  antica  o  moderna 
appariva  «  in  grandissimo  pericolo  »  o  era 
andata  per  sempre  perduta  per  la  bestia¬ 
lità  degli  uomini.  Perciò  la  lettera  al  Bec¬ 
cari  si  chiude  con  1’  invocazione  :  «  Nella 
notte  che  minaccia  di  oscurar  totalmente' lè 
buòne  arti  inltalia,  Phosphore,  redde  diem  ». 

Carlo  Calcaterra. 


Intorno  ad  una  canzone  popolare  siciliana. 

-  Signor  Direttore, 

La  canzone  siciliana  riportata  dal  Mele 
nel  n.  20  del  Marzocco  menziona  Cavar  anni 
e  Muncibeddu.  Mongibello  si  incontra  ad 
ogni  passo  nella  poesia  popolare  di  Sicilia, 
e  da  solo  non  basterebbe  ad  orientarci  sulla 
provenienza  della  canzone  ;  ma  associato  a 
Cavaranni  (Cava  grande)  farebbe  supporre 
che  la  canzone  provenga  da  luoghi  del  ter¬ 
ritòrio  etneo  :  esiste  infatti  una  località 
Cava  grande  sul  versante,  orientale  del- 
1  Etna,  sopra  Giarre. 

Un  canto  somigliante  ai  due  riportati  dal 
Mele,  e  proveniente  da  Alimena  (N.  O.  di 
Enna)  si  trova  nel  voi  XXIV  della  Biblio¬ 
teca  delle  tradizioni  popolari  siciliane  del 
Pitrè  ( Cartelli ,  Pasquinate  e  Canti  del  popolo 
siciliano )  a  pag.  toi,  e  comincia  cosi  : 
Tutlu  Catania  lussi  maccarruni, 
e  Mungibeddu  iumazzu  grattatu  (1) 
lu  Portu  di  Missina  quallaruni,  (2) 
tutlu  Palermu  'essiri  stufatu, 

Pulizzi  e  Cammarata  dui  ciascuni 
chini  dì  muscateddu  assai  ammilatu ,_ 
e  dopo  questa  pantagruelica  allegoria  viene 
la  chiusa,  scatologica,  che  era  probabilmente 
lo  scopo  della  canzone  : 

pri  càntaru  eri  vd  Cartagiruni  (3) 
ca  sempri  ’rita  la  ni ....  eni  fccatu. 

Il  Pitrè  si  è  limitato  alle  note  che  riporto. 

Eduardo  Dannino. 


Capirotti. 

Siamo  in  un  campo  in  cui  «  a  tutti  è  le¬ 
cito  metter  bocca  :  si  tratta  di  lingua  !  » 
Cosi  si  esprime  A.  De  Rubertis  che,  discor¬ 
rendo  in  Un  saggio  del .  parlar  fiorentino 
(Marzocco  del  22  Maggio)  del  significato  di 
Capi  rotti,  ne  aggiunge  a  quello  citato  da 
Guglielmo  Volpi,  uno  per  conto  suo  :  ed 
io  un  altro  ne  aggiungo  a  quelli  del  Volpi 
e_del  De  Rubertis.  Capirotti  si  denominò 
in  Firenze  «  il  peggior  dormentorio  dello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  ».  Lo  ricavo  da 
una  nota  delle  vecchie  edizioni  de  La  Presa 
di  Saminiato  d1  Ippolito  Neri  (C.  XI,  St.  1, 
v.  8)  : 

Duran  per  poco  in  questo  mondo  i  gusti 
e  sopra  tutti  quei  della  lussuria, 
dove  si  paga  il  boia  che  ci  frusti 
e  sempre  se  ne  cava  oltraggio  e  ingiuria  : 
son  più  d’un  legno  secco  arsi  ed  adusti 
anco  i  moderni  Adoni,  ed  han  penuria, 
dopo  scialato  il  frutto  e  il  capitale, 
d’un  letto  in  Capirotti  allo  spedale. 

E  perchè  chiamavano  Qdpirotti  quel  dor¬ 
mentorio  ?  In  quale  altra  opera  se  ne  parla  ? 
Sarei  grato  al  De  Rubertis  o  ad  altri  se  vo¬ 
lessero  illuminarmi  in  proposito. 

Raul  Lenzi. 

Firenze,  .’àsjr maggio .  .. 

BIBLIOGRAFIE 

Istruttorie  e  conclusioni  storiche. 

È  uscita  di  questi  giorni  l’ottava  serie 
dei  Grandi  Processi  ideila  Storia  di  Henri 
Robert,  l’ illustre  avvocato  e  a'ccadernico  di 
Francia  (r  ).  Ancora  ima  volta  la  parola  «pro¬ 
cesso  »  va  intesa1  nel  senso  più'  largo  :  non 
bisogna  confondere  i-'#  Grandi  processi  della 
Storia  »  con  le  procedure  giudiziarie,  siano 
pure  delle  più  clamorose  e  famose  registrate 
negli  annali  di  Temi. 

Per  esempio,  in  questo  volumetto  un  po’  di 
procedura  giudiziaria  si  trova  soltanto  a 
proposito,  dell’  Imperatrice  Giuseppina  • — 
ma  è  una  procedura  affatto  sui  generis  • — 
in  rapporto  alla  spinosa  questione  del  di¬ 
vorzio  a  cui  Napoleóne,  dopo  tante  esita¬ 
zioni  fini  pér  indursi.  - 

Perché  i  due  primi  e  più  ampi  capitoli 
del  volumetto  riguardano,  rispettivamente, 
Giuseppina  e  Maria  Luisa,  e  istruiscono  una 
specie  di  processo  q.  carico  dell’una  e  del-- 
l’ altra  per  arrivare  a  questa  malinconica 
conclusione  :  è  diffìcile  dire  quale  delle  due 
donne  imperiali  apparisca  preferibile  '  o  { 
meno  condannabile,  se  la  creola  o  fiaustriaca. 
Una  sola,  assai  generica  constatazione  sem¬ 
bra  consentita  :  che  Napoleone  non  ha  mai 
avuto  fortuna  con'  le  donne. 

Insomma  il  patrocinatore  illustre  si  muta 
nel  giudice  istruttore  che  fa  sfoggio'  di  quella 
dote  che  non  è  mai  sottintesa  nell’avvocato  : 
i’  imparzialità. 

L’esordio  nell’uno  '  e  nell’altro  studio 
muove  da  premesse  opposte  :  per  l’ Impera¬ 
trice  Giuseppina  si  parte  dalla  premessa 
che  ella  ha  avuto  ed:  ha  una  «  buona  stampa»  : 
per  T  Imperatrice  Maria  Luisa' dall’afferma¬ 
zione  che  1’ ha  avuta,  e  l’ha  cattiva. 

Ma  a  proposito  di  quésta  indulgènza  degli 
storici  che  rivolgerebbero  sorrisi  alla  ripudiata 
e  mostrerebbero  di  intenerirsi  sulle  sue  di¬ 
sgrazie  coniugali,  è  lecito  formulare  qualche 
riserva.  Intanto  il  più  accreditato  di  questi 
storici,  lo  stésso  Federico  Masson,  dal  quale 
l’autore  ricava  gli  elementi  per  riepilogare 
peccati  veniali  e  non  veniali  della  creola', 
ignora  sorrisi  e  indulgenze.  E  dopo  il  Masson 
nei  primi  decenni  del  novecento  si  sono  mol¬ 
tiplicate  le  biografie  • —  basti  fra  tutte  ri¬ 
cordare  quella,  in  due  volumi,  del  Turquan 

• - nelle  quali  i ,  torti  imperdonabili  della 

donna  e,  sopra  ogni  altro,  la  deplorevole 
incoscienza  di  cui  dette  prova  col  suo  con¬ 
tegno  prima  di  cingere  la  corona  imperiale, 
sono  messi  in  cruda  .luce,  i™ 

Diciamo  piuttosto  che  l’ottocento  anti¬ 
napoleonico,  anti-imperiale,  pronto  a  va¬ 
lersi  di  ogni  mezzo  per  aggravare  l’antitesi 
fra  il  tiranno -senza  cuore  e  la  tenerissima 
democrazia,  ha  coltivato  nel  divorzio  im¬ 
periale  un  argomento  d’effetto  trasformando 
su  fallaci  apparenze  la  buona  creola  nella 
vittima  più  innocente1  e  compassionevole 
del  despota  crudele.  Tutto  di  lei  era  vo¬ 
lutamente  dimenticato  per  ricordare  sol¬ 
tanto  lo  svenimento  che  precedette  il  con¬ 
senso  al  divorzio  :  • —  e  fu,  a  quanto  pare, 
uno  svenimento  simulato  —  dai  trascorsi 
dei  tempi  'direttoriali  alle  senili  civetterie 
con  Alessandro  di  Russia  (in  collabora¬ 
zione  di  quelle  giovanili  e  certo  più  efficaci 
della  figlia  Ortensia)  che  accentuano,  senza 
l’ombra  del  pudore,  l’abbandono'  del  vinto 
per  assicurarsi  la  protezione  del  vincitore. 
Eppure  per  volontà  di  Napoleone,  Giusep¬ 
pina  aveva-  conservato  il  grado  di  Impera¬ 
trice  e  Regina  con  tutti  gli  onori  e  le  pre¬ 
rogative  dipendenti,  con  una  lista  civile 
spettacolosa  e  dotazioni  di  immobili  da 
sovrana.  Ma  gli  storici  dell’ottocento  fanno 
le  viste  che  la  vittima  del  regime  napoleo¬ 
nico  fosse  precipitata  dal  soglio  imperiale 
nell’umiltà  della  vita  privata.  E  però  poteva 
considerarsi  sciolta  da  ogni  obbligo,  anche 
di  convenienze.  : 

Nei  riguardi  di  Maria  Luisa  si  insiste 
opportunamènte  sulle  eccellenti  ragioni  che 
la  figlia  dell’  imperatore  Francesco  aveva  di 
giudicare  e  risentire  come  il  più  ingrato  e  me¬ 
no  sopportabile  dei  sacrifizi  le  nozze  con 
Napoleone.  L’ambiente  nel  quale  ella  era 
nata  e  cresciuta,  le  tradizioni  di  famiglia,  l’o¬ 
pinione  pubblica,  di  cui  gli  echi  dovevano 
pervenire  al  suo  orecchio  con  le  invenzioni 
antinapoleoniche  più  atroci  e  ripugnanti, 
tutto  doveva  portarla  a  considerarsi  come 
una  vittima  espiatoria  offerta  dall’  Europa 
dinastica  e  ben  pensante  al  Nemico  —  di  Dio 
e  degli  uomini  —  non  mai  saziò"  di  guerra 
e  di  stragi. 

Tutto  ciò  bisogna  tener  presente  quando 

(f)  Henri  Robert,  Les  grand*  proeès  de  VUstoìrr. 
L*  Impératrice  Joséphine.  L’affaire  du  divorce  impérial. 
L’Imperatrice  Marie-Louise.  La  mort  de  l’aigle.  Le  mar- 
tyre.  L’apothéose.  Louis  XVIII.  Charles  X.  La  fine  d’une 
monarchie.  (Payot,  Paris,  1932). 
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Abbonamento  straordinario  al  “ Marzocco,, 

dal  1  °  Giugno  al  3 1  Dicembre  1932 
Lire  7  (Estero  IT) 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  MMttVZOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  14.  Ma 
gli  abbonati  che  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effettuato 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L.  f  <U. 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  pgli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1932,  dovrà  però 
rimettere  L.  14  (Estero  L.  35). 

L’ invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  14  senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  dei  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Durante  Vanno  1932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi  :  dal 
15  luglio  al  15  settembre. 

CI  SI  PUÒ  ABBONARE  AL  MWARZOCCO  IN  TUTTE 
LE  LIBRERIE  DEL  REGNO. 


si  rimprovera,  a  Maria  Luisa  l’abbandono 
del  consorte  caduto,  la  tresca  col  generale 
austriaco  e  i  due  matrimoni  con  Neipperg 
e  Bombelles.  Tramonto  meschino,  deca¬ 
denza  provinciale  • —  di  cui  la  donna  non 
sembra  avvertire  l’umiliazione  • — -  che  si 
prestano  alle  antitesi  artificiose  con  la  gloria 
del  quadriennio  1810-1814.  Pura  retorica, 
come  quella  che  oppone  a  Giuseppina,  porta 
fortuna.  Maria  Luisa  che  porta  disgrazia. 

E'  non  si  avverte  che  già  attribuendo  alla 
seconda  moglie  questa  ingrata  prerogativa 
si  ammette  che  ella  entrò  nella  vita  di  Na¬ 
poleone  quando  ormai  la  stella  di  lui  si 
oscurava,  e,  sotto  un  certo  aspetto,  lo  stesso 
suo  fascino  doveva  risultarne  diminuito. 

'  Selle  altre  istruttorie  -chè  hanno  per  pro¬ 
tagonista  l’una  Luigi  XVIII,  l’altra  Carlo  X, 
valgono  a  definire  con  vivacità  stilistica  le  ■ 
figure  dei  due  ultimi  sovrani  «  legittimi  »  di 
Francia,  il  capitolò  dedicato  all’agonia  di 
Sant’  Elena  e  alla  morte  di  Napoleone  con¬ 
sente  all’autore  di  dettare  pagine  di  sobria 
eloquenza  che  inchiodano  alla  gogna  i  suoi 
aguzzini  ed  esaltano  il  martirio  dell’eroe.  ' 
Lector. 

La  storia  delle  Missioni  dei  Cappuccini 

Il  p.  Clemente  da  Terzorio  è  un .  Cap¬ 
puccino  tra  i  più  simpaticamente  benemeriti 
del  .suo  sodalizio.  Interdettogli  dalla  salute 
malferma  l’apostolato  missionario  '  a  cui 
pur  si  era,  col  cuore,  fervidamente  1 votato,  - 
diventò  per  l’Ordine  cappuccinesco  Io  sto¬ 
rico  delle  Missioni,  instancabile  nell’  inda¬ 
garne  con  amorósa  pazienza  e  con  diligenza 
esemplarissima  le  vicende  tanto,  più  gloriose 
quanto  più  dolorose.  E  da  quasi  un  precìso 
ventennio ,  egli  vien  pubblicando  volumi  e 
volumi  (1)  relativi  all’opera  di  quei  conr 
fratelli  suoi,  nobilissimi  pionieri  di  cristia¬ 
nesimo  e  di  civiltà,  che  in  terre  lontane  su  le 
orme  del  Patriarca  assisiate  si  prodigarono 
a  redimere  interi  popoli  dalle  -tenebre  dei- 
fi  ignoranza  e  della  barbarie. 

Preziosi  molto  spesso  I  dati  e  storici  e 
geografici  e  folkloristici  di  cui  son'  densi  i 
volumi  del  p.  Clemente.  Parecchio  il  mate¬ 
riale  inedito  attinto  specialmente  dall’Ar¬ 
chivio  della  Sacra  Congregazione  de  Propa¬ 
ganda  fidé  e  dai  Vari  Archivi  cappuccineschi. 
Ci  piace  ricordare  tra  l’altro,  nel  volume  più 
recente,  la  interessantissima  Relazione  sul 
Tibet  scritta  nel  1713  dal  p.  Domenico  da 
Fano  — -  che  fu  .il  terzo  Prefetto  Apostolico 
del  Tibet  appunto  - — ■  e  rimasta  sepolta  per 
oltre  due  secoli  sotto  la* polvere  degli  archivi.' 

Un’opera  di  giustizia  quella  del  p.  Cle¬ 
mente  da  Terzorio  perché  ad  anime  davvero 
eccelse ,  nella  loro  umiltà  e  oscurità  squisita- 

(1)  P.  Clemente  da  Tehaorio,  Le  Missióni  dei  Mineri 
Cappuccini,  Voli.  I»  II :  Europa;  Voli.  Ili,  IV,  V,  VI, 
VII  :  Turchia  Asiatica  ;  Voi  Vili  :  In  Inaia  e  nel  Tthet  ; 
Roma,  Società  Tipografica  Manuzio,  1913-1932» 


mente  francescane,  rende  il  debito  < 
rilevandone  la  virtù  grande  dell'  igr orato  3 
sacrificio  e  l’efficacia  dell’assidua  propaij 
ganda  evangelica.  «  Egli  rivendica  i  perseci 
guitati  • —  scriveva  di  lui  Paolo  Boselli  che4 
lo  volle  poi  confortatore  al  suo  capezzali 
di  morente  • —  sublima  i  trionfatori  per  I 
Cristo,  per  S.  Francesco,  per  la  civiltàaj 
Sotto  la  serenità  del  p.  Clemente,  quanti 
fiamma  I  Sotto  la  sua  semplicità,  quantà|j 
energia  di  idee,  di  stile,  quanta  venustà* 
quanta  ala  !  Taccio  la  parte  dei  fatti  che  q 
storia  concisa  e  compiuta,  bene  ordinata* 
santamente  animata.  L’autore  lascia  baia 
zare  V  impeto  dell’  inno.  Alle  opere  mirabile 
dà  espressione  vivente  con  la  parola  fui* 
gida  ». 

E  opera  anche  di  schietta  italianità,  pers^ 
ché  moltissimi  degli  apostoli,  implicitamentq 
esaltati  attraverso  le  pagine  del  p.  Clementi 
da  Terzorio,  furon  connazionali  nostri  nel 
cui  spirito  non  si  spense  mai  la  fiamma  pesi 
questa  divina  Italia,  della  quale  sepperój 
con  devozione  di  figli,  diffondere  il  nome .4 
l’amore.  Lo.  notammo  già  nei  volumi  prec 
denti  su  le  Missioni  in  Europa  e  nella  Turi! 
tìbia  Asiatica  e  torniamo  tanto  volentieri  a  ; 
notarlo  nel  volume  uscito  proprio  in  questjp 
giorni  su  le  Missioni  In  India  e  nel  Tibe% | 
e  sottintitolato  molto  opportunamente  MisT 
sionari  Italiani  nel  paese  dei  Lama.  Misi 
sioni  d’ ingrato,  e  martoriante  lavoro  per  a 
Cappuccini  fi  indiana  e  la  tibetana, 
tra  gli  altri  rifulse  e  rifulge  per  passione  da 
fede  e  per  multipla  operosità  feconda  quef 
p.  Francesco  Orazio  da  Pennabilli  il  c 
• — -  del  quale  ben  giustamente  si  onora  lidi 
toponomastica  stradale  di  parecchie  cittàH 
italiane  —  andrebbe  registrato  a  caratte:  " 
d’oro  nella  storia  della  civiltà,  e  la  cui  fili 
gura  italianissima,  per  la  bella  rivendicali 
zione  che  ne  fa  il  p.  Clemente  da'Terzoriqjl 
va  sempre-  più.  degnamente  ,' a  schierarsi  zMm 
canto  a  quelle,  pur  tanto  radiose,  di  Giu-J 
seppe  da  Leonessa  e  di  Guglielmo  MassaCTT 
Pasquale  Vannucci® 
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^BiÉi’onda  di  popolo  che  per  le  vie  di 
Trento  scortò  giorni  sono,  sino  all’estrema 
dimora,  la  salma  di  Guglielmo  Ranzi,  fu 
■^Spontanea  e  commovente  testimonianza 
AvìMiconoscenza  verso  il  cittadino  che,  nel- 
lfultima  fase  dell’oppressione  straniera, 
5|||èppe  essere  tenace  assertore  della  italia¬ 
nità  del  Trentino,  col  monumento  innal¬ 
zato  fa  Dante  quale  genio  tutelare,  per 
rintuzzare  sui  confini  della  Patria  la  pre¬ 
potenza  ohremontana  insidiarne  il  piu 
•geloso  patrimonio,  quello  della  lingua  : 

||||prdposito  che,  nelle  torbide  condizioni 
dèi  decennio  1880-90,  poteva  essere  atto 
di  stèrile  audacia.  Non  ci  sembra  però 
■che,  a  quella  manifestazione  di  ricono- 
'  scenza  del  Trentino,  abbia  adeguatamente 
■partecipato  il  resto  della  nazione,  e  troppo 
^inosservata  passò  la  scomparsa  del  pa~ 
■piota  perché  non  mi  sia  doveroso  recare 
—  in  nome  di  una  colleganza  di  propositi 
Hpli  attività  durata  trent’anni  —  il  de- 
'  vèto  jómaggio  alla  memoria  di  Guglielmo 
wpUnzi,  degna  di  rimanere  viva  negli  an¬ 
sili  dell’ ultima  fase  del  nostro  Risorgi- 
■Igato. 

/  •  Non  dimenticherò  mai  la  emozione  pro¬ 
vata  nel  1891,  quando  dalla  designazione 
dei  miei  ‘  concittadini  a  loro  fàppresen- 
tjÉte  in  Parlamento,  derivò  quella  di  far 
ijjrtc  della  Giuria  chiamata  a  giudicare 
JHH|pcorso  che,  il  Comitato  costituitosi 
ifpTrento  aveva  bandito  per  il  monu- 
Z-inento  da  erigere  a  Dante  colle  sottoscri- 
•Aìdom Raccolte  in  tutta  la  regione  triden¬ 
tina.  L’ardore  che.  animava  tale  propo¬ 
sito  si  impersonava  nella  figura  del  presi¬ 
edente  .del  Comitato,  il  vecchio  e  cieco  av- 
lAocato  Dordi,  il  cui  volto  si  infiammava, 
ogni  qualvolta  il  nome  di  Dante  risuonava 
-  nelle  sedute  del  Comitato,  mentre  le  sue 
f  inani  -.si  protendevano  brancicanti,  quasi 
■dessero  accarezzare  l’ immagine  del  Poe¬ 
ti,  che  a  lui  doveva  essere  contesa.  Nel 
Comitato,  Guglielmo  Ranzi  era  qualcosa 
.  piu  del  segretario  :  aitante  nella  persona, 
dal  viso  aperto,  dalla  parola  affascinante, 

: sfagli  era  il  predestinato  a  condurre  a  ter- 
Isltihe  lllftza  esitanze  il  compito  assunto: 
IjyHché  difendere  l’ italianità  del  Trentino 
dalle  .insidie  politiche,  era  compito  che 
'  doveva  essere  condotto,  non  dirò  con  . 
sSÉpìidenza  • —  ché  questa  avrebbe  potuto 
sèmbrare  timidezza  - —  ma  con  vigili  accor- 
gimenti  per  sfuggire  alle  manovre  ed  osta- 
s’póli  che  avrebbero  perseguitato  l’opera 
del  Comitato. 

■p  Fra-  i  vari  bozzetti  presentati  al  con- 
iféorso  per  il  monumento  a  Dante,  due  si 
llléntendevano  il  voto  della  Giuria  :  quello 
dello  Scultore  Grandi,  clic  si  distingueva 
.  per  lq  geniale  interpretazione  della  figura 
•  .  del  Poeta,  e  quello  dello  scultore  Cesare 
Rocchi  :  questo,  malgrado  qualche  defi- 
.cienza,  si  imponeva  facilmente  al  pubblico 
■  che  afferrava  il  significato  della  composi¬ 
zione  involta  quale  serena  risposta  alla 
sfida  altezzosa,  lanciata  pochi  anni  prima 
Vffdal  Tirolo,  col  raccogliere  l’obolo  germa¬ 
nico  per  erigere  la  statua  di  quel  Gual- 
" fiero,  che  si  voleva  «  scolta  fedele  della 
Marca  di  mezzodì,  opposta  al  secolare  ne¬ 
mico  della  possanza  tedesca  ».  La  desi¬ 
gnazione  popolare  in  favore  del  bozzetto 
Zocchi,  vinse  ogni  indecisione  del  ver¬ 
detto  ;  il  che  fu  provvidenziale,  poiché 
iL.inonumento  a  Dante  domandava  di 
•'  essere  portato  a  compimento  senza  soste 
è  pericolose  esitanze,  e  lo  fu  nel  termine 
di  tre  anni  :  mentre  il  Grandi,  assorbito 
fcancora  nel'lavoro  del  monumento  delle  5 
Giornate  di  Milano,  non  avrebbe  potuto 
P^orrispondere  a  quella  sollecitudine,  e  la 
immatura  sua  morte,  avvenuta  due  anni 
dopo  il  verdetto  avrebbe,  se  questo  gli 
i  fosse  riuscito  favorevole,  compromesso 


irrimediabilmente  l’opera  del  Comitato. 
Quei  tre  anni  di  lavoro  per  arrivare  alla 
inaugurazione' del  monumento,  furono  per 
il  Ranzi  tre  anni  di  appassionata  ed  ener¬ 
gica  attività.  Egli  non  volle  che,  col’ ver-, 
detto,  io  ritenessi  esaurito  il  mio  còmpito, 
e  la  devota  amicizia  ci  uni  in  fraterna  col¬ 
laborazione  per  tutto  quanto  occorreva 
ad  assicurare  ed  accentuare  il  significato 
morale  dell’opera  d’arte.  Come  potrei  qui 
riassumere  le  minuziose  cure  nel  redigere' 
le  iscrizioni  da  incidere  sul  monumento  e 
nella  medaglia  dommemorativa  ?  Propo¬ 
neva  il  Ranzi  per  la  epigrafe  dedicatoria 
«  A  Dante,  al  Padre ,  i  Tridentini  »  e  mi 
spiegava  la  ragione  di  dare  minóre  im¬ 
portanza  a  quest’ultima  parola  :  «  il  mo- 
«  numento,  più  che  al  poeta,  è  per  Dante 
«  —  Padre  della  Patria  —  a  colui  che  è  gran 
«parte  della  storia  e  della  civiltà  d’.Ita- 
«  lia  :  ed.  è  naturale  che  il  nostro  nóme'  si 
«  tenga  di  più  umili  proporzióni,  quale  si 
«  addice  a  figliuoli  rispetto  .al  padre  »  :  ed 
aggiungeva  :  «  veramente'  la  scritta  do7. 
veva  esser  _  questa  :  A  Dante  la  Nazione 
ma  si  è:  capito  che  l’autorità  non  l’avrebbe 
permessa  ». 

Il  discorso  pronunciato  da  Guglielmo 
Ranzi  al  cader  delle  tele  che  ravvolgevano 
il  monumento,  non  si  rilegge,  a  più  di 
trent’anni  dalla  solenne  cerimonia,  senza 
rinnovata  emozione.  Si  sapevi, che  l’au¬ 
torità  governativa  aveva,  in  quel  giorno, 
raccomandato  di  evitare  per  quanto  fosse 
stato  possibile,  di  contrastare  ai  sentimen¬ 
ti  della  popolazione,  e  il  Ranzi  seppe,  non 
dirò  approfittare  —  che  la  parola  sarebbe 
impropria  alla  situazione  —  ma  valersi  di 
quella  fugace  tregua,  per  dare  libero  sfogo 
alle  aspirazione  del  Trentino,  formulando 
giudizi  e  mòniti  pronunciati  in  tono  as¬ 
siomatico,  che  non  dovette  certo  riuscire 
gradito  al  Commissario  di  polizia,  impassi¬ 
bile  al  fianco  deli-oratóre.  «  In  nome  del 
«  Trentino  —  proclamava  questi  - —  ti 
«  saluto  o  Dante,  ó  Padre,  sommo  eterno 
«  pregio  d’  Italia,  che  memore  della  tua 
«  missione,  riappari  a  pié  delle  Alpi  a 
,  «  consolare  e  proteggere  i  figli  che  lottano 
«  per  il  tuo  retaggio  sacro.  Dio  ci  ha  creati 
«  italiani,  in  terra  italiana,  e  questo  fatto 
«  ci  dà  diritti  che  forza  d’uomo  non.  can- 
«  cella  :  fra  i  quali  sovrasta  il  diritto  di 
«  mantenere  e  coltivare  il  carattere  na- 
«  zionale,  e  insieme  la  lingua,  che  non  è 
«  una  tal  qual  moltitudine  di  parole,  è  il 
«pensiero,  il" sentimento  che  dà  vita  e 
«  forma  al  segno  della  parola.  Nella  Scuola 
«.  e  fuori  noi  '  abbiamo  diritto  di  tener 
«  dietro  ài  progresso  della  grande  anima 
«  d’  Italia  :  e  chiunque  impedisca  il  carat- 
«  tere  nazionale,  peggio  ancora  tenti  di 
«cancellarlo  con  la  violenza  e  con  l’ in- 
«  sidia,  lede  la  giustizia  ». 

Riconoscendo  lealmente  nella  allora  re¬ 
cente  istituzione  dello  Schulverein  «  un 
«  nobil  frutto  dello  spirito  nazionale  di 
«  disciplina  e  di  concordia  della  Germa- 
«  nia  »•  soggiungeva  amaramente  :  «  Pec- 
«  cato  che  talvolta  abbia  passato  il  segno, 

«  e  ponendo  in  non  cale  gli  stessi  principii 
«  ònd’  è  sorta,  da  strumento  di  difesa  e  di 
«libertà,  si  sia  fatta  stromento  di  offesa 
«  e  di  tirannide  :  e  la  sua  azione  nel  Tren- 
«  tino  fu  ingiusta  e  provocatrice.  In  que- 
«  ste  condizioni,  minacciati  nella  lingua  e 
«  nel  pensiero,  che  per  prodigio  serbam- 
«  mo  puri  da  barbarie  per  secoli,  qual  me- 
«  raviglia  se  noi  pochi  e  miseri  provammo 
«  scoramento  ?  Ma  la  virtù  che  vuole 
«  vinse  l’ambascia,  e  troncate  le  gare,  ci 
«  stringemmo  in  uno  nella  Pro-Patria  che 
«  doveva  poi  stendere  le  grandi  ali  su  tutti 
«  gli  italiani  dell’  impero  :  cosi  sentim- 
«  mo  acuto  il  bisogno  di  dichiarar  forte  al 
«cospetto  del  mondo  la  nostra  fede  ita- 
«  Rana,  con  un  segno  aperto  e  solenne  : 

«  cercammo  il  segno,  e  staccato  lo  sguardo 
«  dall’  inutile  presente,  e  voltolo  nelle  ma- 
«  morie  del  passato  immortale,  ecco  Dante 
«  Alighieri  !  E  quando  il  nostro  pensiero 
«  fu  proposto  al  pubblico,  l’accettazione 
«  non  fu  di  cosa  nuova  e  inaspettata,  bensì 
«  —  dirò  col  Manzoni  —  «  il  rammentarsi 
«comune  di  un  concerto  preso  ».  Ed  ora  o 
«  fratelli,  spregiamo  ad  un  tempo  le  lu- 


«  singhe  e  le  minacele  !  Sia  morta  ogni 
t  «  viltà,  e  non  ci  spaventi  la  lotta  !» 

La  pioggia  flagellava  la  folla  addensata 
intorno  al'  glorioso  sfinitolo  della  patria 
comune  :  ma  'non  p^  pioggiq  quella  che, 
a  vecchi  e  giovani,  rigava  in  queT  mo-" 
mento  la  guance. 

Il  Comitato  provvide  a  ricordare  l’opera 
compiuta  colla  pubblicazione  dei  discorsi 
del  Ranzi  e  del  podestà  Antonio  Taihbosi  : 

•  questi  ricevendo  in  consegna  il  monumento, 
raccomandava  l’unióne!  di  tutti  «  per  com- 
'battere  le  battaglie  alle  quali  fossimo  ■ 
.  provocati  dagli  avversari,  per  tenere  alto 
e  rispettato  il  nostro  nome  di  Italiani  ». 
Rimaneva  da .  risolvere  il;  dubbio  se  una 
cancellata  dovesse  o  no  Recingere  il  mo¬ 
numento  ;  e  il  Ranzi  si  affidava  ancora  a 
me  per  concertare  una  soluzióne,  che  se¬ 
gnasse  semplicemente  una  .zòna  di  rispet¬ 
to,  senza  avere  Carattere  di  difesa,  di  cui 
il  monumento,  affidato  ai  cittadini,  non 
doveva  mostrare  di  avere  alcuna  necessità. 

Non  erano  però  trascorsi  nove  mesi 
„  dalla  cerimonia  dell’  il  ottobre  1896,  e' 
già  il  dott.  Ranzi  mi  confidava  l’amarez¬ 
za  dell’animo  suo  :  poiché,  quel  rinnovato, 
soffio  di  italianità  'aveva  ammutolito  gli 
avversari' «a  cominciare  dal  Governo,  "il 
«  quale  restò  come  sbalordito,  e  con  grande 
«  meraviglia  di  ognuno;,  lasciò  dire  quel  che 
«  si  volle  »  —  ‘così  mi  scriveva  il  Ranzi  — 
ma  non  sembrava  a  questi  che  lo  sforzo 
materiale  e  morale  compiuto  da  tutta  la 
regione  per  affermare  nel  nome  di  Dante 
i  suoi  diritti,  fosse  stato  compreso  e  valu¬ 
tato  come  si  doveva  in  tutta  .  Italia,  e  spe¬ 
cialmente  dabgQyerno,  troppo,  remissivo  di 
fronte  all’opera  tenace  del  germanesimo 
sempre  più  invadènte.  —  «  Se  noi  abbiamo 
«  messo  a  dura  prova  la  tua  pazienza,  non 
«  fu  per  noi,  ma  per  una  causa  che  è  molto 
«  al  disopra  di  noi,  e. tale  che  ogni  onesto 
«  italiano  deve  considerarla  come  sua  pro- 
«  pria  e  carissima  :  quanto  ella  valga  ne 
«  son  prova  le  ire  che,  a  malgrado  della 
«  discrezione  ’  nostra,  destò  e  desta  nei 
«  troppi  che  ci  usano  ingiustizia.  Se  molti 
«  fra  gli  italiani  sentissero  il  dovere  della 
«  solidarietà,  come  tu  lo  senti,  noi  non 
«  ci  troveremmo  soli;  à  questa  lagrimevole 
«  estremità  di  vederci  Strappare  a  brano; 

«  a  brano  ciò  che  abbiamo  di  più  sacro  è 
«  di  più  caro  al  mondo,  senza  difesa  contro 
«la  violenza  di  questo,  governo,  il  quale 
«  ora  si  è  proposto  di  disfarci,  non  più 
«  il  corpo  — ■  come  altre  volte  usava  con  i 
.  «  sudditi  recalcitranti  —  ma  l’anima.  Non 
«  fu  solo  per  dar  sfogo  a  una  passione 
«  dell’anima  che  abbiamo  eretto  con  sa- 
«  grifici  gravissimi  questo  monumento, 

«  ma  per  far  sentire  ai  connazionali  i  nostri 
«  diritti  di  essere  difesi  e  soccorsi  per 
«  conservare  F  italianità.  Rettamente  tu 
«  dicesti' quel  giorno  (alludeva  alla  chiusa 
«  del. mio  discorso  ai.  tridentini  accorsi  per 
«  la  inaugurazione  del  monumento-  :)  «  Dio 
«  ne  1’  ha  dato  :  guai  a  chi  lo  tocca  »  ! 

«  Ma  se  tu  intendevi  parlare  a  nome  di 
«  Italia,  dove  sono  le;  sue  opere  ?  Noi  siamo 
«  diserti  come  prima,  .e  mentre  i  tédeschi 
«spendono  milioni  .ogni  anno  per  tener 
«  desto,  con  l’istruzione  e  con  cent’ altri 
«  mezzi,  V ideale  tedesco  nell’Austria,  l’Ita- 
«  lia  per  noi  non  fa  nulla  ». 

Una  nuova  ed  energica  recluta,  ad  ogni 
modo,  doveva  aggiungersi  al  manipolo  dei 
difensori  dell’  italianità  del  Trentino.  Ce¬ 
sare  Battisti  che  all’epoca  della  erezione 
del  monumento  a  Dante  pubblicava  in 
Firenze  il  settimanale  socialista  L’Avve¬ 
nire  del  lavoratore,  comprese  come  le  ri¬ 
vendicazioni  sociali  non  possano  effet¬ 
tuarsi  nel  popolo  in  schiavitù  politica, 
e  persuaso  della  necessità  che  la  difesa 
della  nazionalità  debba  avere  la  prece¬ 
denza  sugli  altri  problemi,  non  rima¬ 
nendo  agli  irredenti  che  da  provvedere 
alla  propria  salvezza,  si  gettava  anima  e 
corpo  nella  lotta  per  l’autonomia  dal  Ti¬ 
rolo,  dal  quale  il  Trentino  era  oppresso  mo¬ 
ralmente  e  materialmente  :  fondato  nel 
1900,  in  Trento,  il  quotidiano  II  Popolo, 
nel  1901  egli  si  batte  cogli  studenti  a 
Innsbruck,  dove  ritorna  nel  1903  per 
l’ inaugurazione  della  università  libera. 


che  ben  presto  venne  soppressa.  Antonio 
Tambosi  era  .con  lui  in  quella  azione  di 
difesa  degli  studenti  italiani.  È  di  quei 
giorni  un’altra  lettera  del  Ranzi,  piena  di 
sconforto:  «la  tua  cara  apparizione  ha 
«fugato  molte  tristezze  e  in  questo  mo¬ 
li  mento  mi  sembra  perfino  di  sperare  ! 
«Quanto  danno,  e  quanta  vergogna  si 
«  vanno  accumulando  sul  mio  "  povero 
«paese  !  Quante  divine  cose  il  nostro  mo- 
■  «  numento,  che  tu  amasti,  diceva  alto  a 
«  tutti  italiani  e  stranieri,  ed  ora  non 
«  sono  più  !  ».  Ma  il  conflitto  mondiale 
incombe  ;  il  12  agósto  1914  Cesare.  Bat¬ 
tisti  passa  il  confine,  e  da  quel  momento  il 
problema  della  nazione,  che  le- armi  sol¬ 
tanto  potranno  risolvere,  lo  assorbe  nella 
fervida  infaticata  propaganda  per  l’ in¬ 
tervento  dell’  Italia  :  nel  maggio  dèi  1915 
si  arruola  nel  50  reggimento  Alpini  :  l’anno 
seguente,  dopo  di  avere  preso  parte  a  varie 
azioni  alTAdamello,  a  Monte  Baldo,  a 
Monte  Corno,  cade  prigioniero  e  il  glo¬ 
rioso  suo  martirio  si  compie.  Guglielmo 
Ranzi,  dapprima  internato,  viene  tradotto 
'  nelle  carceri  di  Vienna  sotto  l’accusa  di  alto 
tradimento  :  dalla  sua  casa  di  campagna 
a  Civezzano  gli  atti  relativi  al  monumento 
a  Dante  erano  stati  asportati  per  formu¬ 
lare  quell’accusa.  Dopo  gli  insidiosi  co¬ 
stituti  delle  Corti,  le  rigorose  e  spietate 
privazioni,  T  ignobile  comunanza  di  .vita 
con  delinquenti  recidivi,  egli  viene  tra¬ 
sferito  alle  carceri  di  Linz,  per  comparire 
davanti  al  Tribunale  di  guerra,  dove  fu 
visto  salire  le  scale  con  atteggiamento 
fiero,  tanto-  che  i  quattro  soldati  colla 
baionetta  innastata  sembrarono  una  scor¬ 
ta  d’onore  :  dopo  nove  mesi  si  syólse  il 
procèsso  basato  sopra  i  documenti  che 
da  venti  anni  la  polizia  èra  andata  racco¬ 
gliendo.  Alla  domanda  che  intendesse  per 
patria,  egli-  rispondeva  che  «  per  patria 
«  intendeva  1’.  Italiane  come  il  tedesco  con- 
«  sidera  sua  patria  la  Germania  ovunque 
«  egli  sia  nato,  così  noi  italiani  conside- 
«  riamo  patria  nostra  T  Italia,  senza  di- 
«  stinzione  tra  chi,  è  nato  di  qua  o  al  dilà 
«del  confine  politico  ».  Il  giudice  dovette 
limitarsi  a  definire  strana  quella  risposta, 
data  in  tòno  di  energica  convinzione  :  e 
nemmeno  potè  ribattere  l’altra  risposta  del 
Ranzi  alla  obbiezione  fattagli  di  avere 
voluto,  nella  figura  di  Minosse  alla  base 
del  monuménto  a  Dante  .  simboleggiare 
la  polizia  austriaca.  —  Ciò  non  è  possi¬ 
bile  —  ribattè  il  Ranzi  —  poiché  nell’  In¬ 
ferno  di  Dante,  Minosse  rappresenta  la 
giustizia. 

All’annuncio  che  il  tricolore  sventola 
sulle  mura  di  Trento,  il  primo  pensiero  vola 
all’amico  di  cui  non  avevo  da  tanto  tempo 
notizie,  -  e  mi  affretto  ad  inviare  il  mio 
saluto,-  nella  fiducia  che  lo  trovi  già  rien¬ 
trato  nella  sua  città  ;  due  settimane  tra¬ 
scorrono  prima  che  giunga  l’atteso  ricam¬ 
bio  :  «  Nobile  amico,  tornato  oggi,  dopo 
«  tre  anni  di  esiglio  e  peggio,  nella  nostra 
«  città  che  i  prodi  figli  d’ Italia  han  libe- 
«  rata  finalmente  dalla  più  vii  forma  di 
«  barbarie,  trovo  il  caro  tuo  saluto  che  ti 
«  piacque  inviarmi  dalla  nostra  gran  ma¬ 
li  dre,  Roma.  Ti  ringrazio  dal  profondo  del 
«  cuore  della  consolazione,  del  conforto  che 
«  mi  viene  dal  vedermi  ricordato  da  te 
«  in  questi  giorni  sacri.  Non  abbiamo  so- 
«  spirato' invano  !  E  so  di  esprimere  ciò 
«  che  senti  in  cuore,  augurando  che  allo 
«  sfacelo  della  tirannide  eretta  a  sistema, 

«  segua  presto  il  degno  trionfo  della  «  giu- 
«  stizia  pia  del  lavoro  ». 

Durante  i  lunghi  mesi  di  guerra,  più 
volte  si  potè  temere. che  il  monumento  a 
Dante  avesse  a  fornire  argomento  e  mate¬ 
ria  per  sfogare  la  rabbia  della  vacillante 
potenza  tedesca  :  ma  quell’atmosfera  di 
rispetto  di  cui  la  popolazione  di  Trento 
aveva  sempre  circondato  il  simbolo  della 
sua  italianità,  impedì  il  vandalismo,  scon¬ 
giurato  colle  parole  :  «  Dio  ne  1’  ha  dato, 
guai  a  chi  lo' tocca!».  La  rabbia  teuto¬ 
nica  dovette  limitarsi  a  distruggere  colle 
mazze  e  gli  scalpelli  l’ iscrizione  dedica¬ 
toria  ricorrente  sulla  fascia  del  basamento. 
Guglielmo  Ranzi  volle  che  la  iscrizione 
fosse  ripristinata  scrupolosamente,  con¬ 


forme  alle  parole  ed  ai  caratteri  che  più 
di  ventidue  anni  prima  avevo  tracciato, 
inspirandomi  ad  una  iscrizione  del  tempo 
di  Dante  posta  sul  fianco  del  Duomo  di 
Pisa,  nella  quale  i  caratteri  lapidari  romani 
si  alternano  con  quelli  del  medioevo.  Can¬ 
cellata  l’estrema  testimonianza  di  una 
barbarie  che  non  aveva  rispettato  il  nome 
di  Dante,  'né  la  stessa  invocazione  alla 
fratellanza  nel  nome  della  giustizia,  Gu- 
gliemo  Ranzi  considerò  compiuta  quella 
missione  che  trent’anni  prima  aveva  as- 
'  sunto  come  dovere  di  cittadino.  Egli,  che. 
già  prima  della  guerra  aveva  saputo  al¬ 
ternare  e  ripartire  la  prodigiosa' sua  atti¬ 
vità  fra  gli  ideali  più  alti  della  patria  e 
le  mansioni  del  cittadino  devoto  alle  isti¬ 
tuzioni  di  beneficenza,  di  cui  era  stato 
provvido  amministratore,  riprese  modesta¬ 
mente  il  disinteressato  suo  còmpito.  Come 
disse  un  comune  amico  dinanzi  al  feretro  : 
il  suo  carattere  adamantino  che  tutto 
diede  e  nulla  chiese,  fu  modello  di  ogni 
virtù  civile  e  famigliare.  Egli  ha  bene  me¬ 
ritato  della  Patria. 

Luca  Beltrami. 

Letteratura  inglese 
e  inflessi  italiani 

Tra  le  varie  iniziative  culturali  intese  a 
far  di  Firenze  la  «  città  degli  studi  »  e  a  re¬ 
stituirle  l’antico  e  indiscusso  primato  nel’ 
campo  delle  arti  e  delle  lettere,  le  «  Settimane 
Internazionali  di  cultura  »  meritano  la  no¬ 
stra  attenta  considerazione.  Queste  confe¬ 
renze  tenute  da  noti  scrittori  di  diversi 
paesi,  per  lo  schietto  successo  che  hanno 
incontrato,  per  la  folla  di  ascoltatori  che 
hanno  attratto  e  in  cui  si  notavano,  acco¬ 
munati  da  un  medesimo  interesse  intellet¬ 
tuale,  cittadini  di  varie  nazioni,  hanno  di¬ 
mostrato  di  essere  strumento  efficacissimo 
•  per  preparare  la  via  verso  quell’unità  spi¬ 
rituale  dei  pòpoli  che  è  la  meta  ultima  della 
vera  cultura.  Firenze,,  per  la  sua  gloriosa 
tradizione,  per  il  fascino  che  esercita  sni¬ 
ffammo  e  sulla"  mente  dei  più  grandi  artisti 
e  pensatori,  per  i  suoi  numerosi  istituti  ita¬ 
liani  e  stranieri  di  alta  cultura,  si  presta 
magnificamente  a  divenire  il  centro  di 
un  vasto  movimento  intellettuale. 

Nel  meraviglioso  salone  dei  Dugento  in 
Palazzo  Vecchio,  la  voce  dei  migliori  rap¬ 
presentanti  dell’arte  e  del  pensiero,  può 
avere  una  risonanza  più  ampia  che  in 
qualsiasi  altra  città  italiana,  suscitare  nuo¬ 
ve  energie  e  chiarire  aspetti  e  problemi 
della  complessa  vita  contemporanea.  Sa¬ 
rebbe  quindi  opportuno  che  queste  set¬ 
timane  di  cultura  venissero  organizzate 
ogni  primavera  con  un  programma  più 
precisò  ed  organico  si  che  le  varie  confe¬ 
renze  si  completassero  e.  si  integrassero  a 
vicenda  trattando  possibilmente  uno  stesso- 
problema  presentato  sotto  punti  di  vista 
diversi  da  oratori  di  nazioni  diverse. 

Quest’anno  il  comitato  organizzatore  si 
è  forse  lasciato  influenzare  troppo,  nella 
scelta  dei  conferenzieri,  dalla  notorietà 
piuttosto  discutibile  di  alcuni  di  essi,  senza 
accertarsi  prima  della  loro  capacità  ora¬ 
toria,  e  d’altra  parte,  non  si  è  preoccupato 
di  fissare  i  limiti  di  questa  manifestazione 
intellettuale,  dandole  una  certa  organicità 
che  ne  avrebbe  indubbiamente  accresciuto 
il  valore  e  il  significato.  Ma  chi  scrive  queste 
brevi  note  non  è  mosso  dal  desiderio  di  fax 
delle  facili  critiche  a  una  iniziativa  nobi¬ 
lissima  che,  come  era  inevitabile  per  la 
prima  volta,  ha  rivelato  qualche  lieve  di¬ 
fetto  nel  modo  in  cui  è  stata  attuata.  Il 
suo  scopo  è  ben  altro  :  quello  di  esporre 
cosi  alla  buona  alcune  impressioni  riportate 
ascoltando  la  conferenza  che,  per  l’argo¬ 
mento  trattato,  corrispondeva  più  di  ogni 
altra,  a  parer  suo,  a  quell'alto  fine  cultu¬ 
rale  a  cui  ha  accennato  sopra  e  che  consiste 
in  una  migliore  intesa  fra  persone  di  paesi 
diversi  :  la  conferenza  di  John  Masefield  il 
poeta  laureato  d’  Inghilterra. 

Il  Masefield  aveva  scelto  come  tema 
1’  influenza  dell’  Italia  e  specialmente  di  Fi¬ 
renze,  su  Chaucer  e  sull’  Inghilterra  del 
Trecento,  ma  poi  nel  calore  dell’  improvvisa¬ 
zione,  ha  ampliato  il  suo  argomento  e  ha 
ricordato  rapidamente  tutti  i  grandissimi 
poeti  inglesi  che  vennero  tra  noi  e  che  dal 
nostro  paese  trassero  ispirazione  e  materia 
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tJn  grande  nucce&so 
dei  giorno  ! 


GIUSEPPE  CAVACI  OCCHI 

Mussolini 

(Sintesi  critiche) 


Un  volume  di  circa  150  pagine 
Lire  5. 

In  trenta  paragrafi  essenziali,  tor¬ 
niti  e  scattanti  come  strofi.  Mussolini 
è  qui  considerato  in  tutti  i  propri 
aspetti.  Il  libro,  che  non  è  legato  a 
contingenze  di  cronaca  osserva  ed 
esalta  1’ immensità  dello  spirito  con¬ 
siderato  in  una  delle  sue  incanta¬ 
zioni  più  mirabili. 


LORENZO  VIANI 

IL  BAVA 

ROMANZO 

Un  volume  di  300  pagine 
Lire  IO. 

Romanzo  di  argomento  marina¬ 
resco,  svolto  con  genialità  e  potenza. 
Esso  rappresenta  l’esaltazione  di  un 
dramma  in  cui  il  mare,  che  Viani  ci 
fa  potentemente  amare  nelle  figure 
degli  uomini  che  ad  esso  dedicano 
1’esistenza  e  sacrificano  la  vita,  di¬ 
viene  il  protagonista.  È  un’  opera  di 
viva  e  impressionante  modernità. 


Avv.  MARIO  PUCCIONI 

L’unità  d’Italia 
nel  pensiero 
e  nell’azione 
del  Barone 
BETTINO  B1CAS0LI 

Storia  documentata  della 
Rivoluzione  Liberale  in 
Toscana,  con  CXLVI  let¬ 
tere  e  documenti  inediti 
e  6  illustrazioni. 

Un  volume  di  584  pagine 
Lire  85. 

Questo  volume  chiude  magistral¬ 
mente  la  serie  degli  studi  che  l’autore 
ha  dedicati  alla  storia  della  Rivolu- 
'  zione  liberale  in  Toscana,  che  ora 
si  può  dire  tracciata  in  tutta  la  sua 
completezza,  dopo  gli  altri  due  la¬ 
vori  su  Vincenzo  Malenchini  nel  Ri¬ 
sorgimento  Italiano  (Vallecchi  1930), 
e  su  L’opera,  gli  scritti,  la  corrispon¬ 
dènza  di  P.  Puccioni  («  Rassegna  sto¬ 
rica  del  Risorgimento  »,  1930,  1931). 
L’ importanza  grandissima  di  quésto 
volume  deriva  dal  fatto  che  l’autore 
ha  potuto  far  tesoro  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  documenti  inediti  custoditi 
nell’Archivio  della  propria  famiglia 
e  nell’Archivio  di  Brolio,  posto  a  sua 
disposizione,  con  signorile  generosità, 
dalla  Baronessa  Giuliana  Ricasoli  Fi- 
ridolfi  de’  Principi  Corsini  e  dal  figlio 
Barone  Luigi . 


per  i  loro  canti.  La  conferenza,  guadagnando 
in  estensione,  ha  perduto  in  profondità,  e 
probabilmente  sarà  apparsa  superficiale  a 
molti  cultori  di  studi  letterari  che  dal  Ma- 
sefield,  critico  originale  oltreché  poeta  vero, 
si  attendevano,  se  non  proprio  qualcosa  di 
nuovo,  almeno  una  visione  più  organica  e  per¬ 
sonale  del  complesso  problema.  Ma  il  Mase- 
field  sapeva  di  parlare  a  un  pubblico  eclet¬ 
tico  che,  per.  quanto  colto,  non  si  poteva 
presumere  possedesse  una  conoscenza  di¬ 
retta  dell’opera  chauceriana,  e  volle  evi-, 
tare  ogni  sfoggio  di  erudizione,  anche  a 
costo  di  esser  banale.  Però  sotto  l’apparente 
banalità  delle  sue  parole,  s’ intravedeva  uno 
spirito  acuto  di  osservazione,  un’anima  vi¬ 
brante  di  poesia  ;  non  è  stato  tanto  quello 
che  ha  detto,  quanto  il  tono  in  cui  lo  ha 
detto,  quello  che  ha  interessato  i  più  in¬ 
telligenti  fra  i  suoi  ascoltatori.  E  poi  la  sua 
conferenza  ha  avuto  il  merito  di  richiamare 
l’attenzione  del  gran  pubblico  su  un  fatto 
di  grandissima  importanza,  e  cioè  che -tutti 
i  grandi  poeti’  inglesi,  da  Chaucer  ai  nostri 
giorni,  quasi  senza  eccezione,  siano  essi  ve¬ 
nuti  in  Italia  o  no,  hanno  subito  l’ influsso 
dell’arte  e  del  pensiero  italiano.  La  paren¬ 
tela  intellettuale  tra  l’ Italia  e  1’  Inghil¬ 
terra  è  stata  solennemente  riaffermata  dal 
poeta  laureato,  il  quale  ha'riconosciuto  1’  im¬ 
menso  debito  che  la  letteratura  del-  suo 
paese  ha  verso  quella  italiana.  Ma  in  che 
consiste  esattamente  questo  debito  ?  ed  è 
possibile  determinarne  la  natura  ? 

È  questo  il  problema  che  più  c’  interessa 
e  che  il  Masefield  nella  sua  conferenza  non  si  è 
proposto  esplicitamente,  sebbene  vi  abbia 
varie  volte  accennato  con  osservazioni  f elicis-  '  ; 
sime  che  aiutano  a  porlo  in  giusta  luce  e  a 
darne  una  soluzione  adeguata.  I  grandi  poeti 
non  sono  mai  semplici  imitatori  :  quello 
che  assimilano  dagli  altri,  lo  trasformano, 
dandogli  l’ impronta  personale  del  loro  ge- . 
nio.  In  questo  senso  tutti  i  grandi  artisti 
hanno  un'  debito  verso  quelli  che  li  hanno  - 
preceduti  e  nello  studio  delle  cui  opere  si 
sono  venuti  formando  ;  ed  è  naturale  quindi 
che  la  letteratura  italiana  avendo  preceduto 
in  ordine  di  tempo  quella  degli  altri  paesi  ■ 
europei,  sia  servita  di  modello  agli  scrit¬ 
tori  stranieri,  i  quali  si  sono  ispirati  ai  nostri 
grandi,  come  essi  alla  loro  volta,  avevano 
tratto  ispirazione  dai  classici  latini.  Ab¬ 
biamo  cosi  una  prima  forma  d’ influenza 
italiana  che  si  è  esercitata  su  tutti  i  prin¬ 
cipali  paesi  d’  Europa  e  che  può  esser  ab¬ 
bastanza  ben  determinata  da  un  attento 
studio  comparativo.  Ma  accanto  a  questo 
influsso  cui  turale,  ve  ne  è  un  altro  più  sot-  - 
tile  e  profondo,  di  '  cui  troviamo  traccia 
specialmente  nei  poeti  inglesi  e  che  è  assai 
più  difficile  ad  esser  valutato  e  definito. 

Come  tutti  sanno,  la  maggior  parte  dei  . 
poeti  inglesi-  hanno  soggiornato  tra  noi  o 
hanno  visitato  il  nostrò  paese  ;  ed  è  questo 
contatto  diretto  cpn  la  natura,  con  l’arte  e 
con  la  vita  italiana,  che  ha  accrésciuto  in 
loro  la  facoltà  creatrice,  ha  ampliato  il  loro 
orizzonte  intellettuale,  ha  rafforzato  in  loro 
il  senso  di  simpatia  umana.  Ma  come  questo 
sia  avvenuto  e  in  qual  misura,  non  è  possi¬ 
bile  determinare  in  modo  (sicuro.  Per  uno 
strano  contrasto,  i  poeti  più  tipicamente 
anglosassoni  come  Chaucer  e  Browning  . 
hanno  subito  moltissimo  questa  sottile  in¬ 
fluenza  spirituale  che  pervade  ed  anima 
tutte  le  .  loro  grandi  creazioni  ;  mentre  il 
poeta  più  classico  ed  umanista -che  abbia 
avuto  1’  Inghilterra,  il  Milton,  pur  essendo 
vissuto  tra  noi  un  anno  e  mezzo,  ed  essendo  , 
venuto  in  contatto  con  i  migliori  letterati 
del  tempo,  ne  è  rimasto  quasi  del  tutto  im¬ 
mune.  Forse  ciò  dipende  dal  fatto  che  ,  il 
grande  poeta  puritano,  quando  scese  in  Ita¬ 
lia,  aveva  già  formato  il  suo  mondo  inte- . 
riore  ed  era  assorto  nella  visione  di  -  quél  . . 
compito  che  Dio  «thè  Great  Task  Master» 

,  gli  aveva  assegnato  sin  dai  primi  anni  della 
sua  pensosa  giovinezza  ;  mentre  il  Chaucer 
e  il  Browning  quando  vennero  nel  nostro 
paese  avevano  ancora  l’ animo  aperto 
a  tutte  le  visioni  di  bellezza  e  àlle  mille 
impressioni  fresche)  nuove,,  vive  che  la 
nostra  terra,  piena  di  luce  e  di  sole,  doveva 
necessariamente  produrre  su  loro.  .Sta  qui, 
a  parer  mio,  il  segreto  del  ,  fascino  strano 
che  l’Italia  ha  esercitato  su  quei  grandi 
poeti  inglesi  che  erano  dotati  di  un  sano 
senso  realistico.  Il  Masefield,  nella  sua  bella 
conferenza,  ha  affermato  che  la  caratteri¬ 
stica  fondamentale  della  letteratura,  come 
dell’arte,  italiana,  è  la  luminosità,  la  bel¬ 
lezza  fatta  di  luce,  e  che  quindi  la  sua  in¬ 
fluenza  sui  poeti  inglesi  'può  paragonarsi  a 
quella,  della  luce  solare  sulle  tinte  grigie 
■  dei  cieli  nordici.  C’  è.  molto  . di  vero  in  -.que¬ 
st’osservazione,  come  ce  lo  dimostra  un 
esame  anche  rapido  dell’opera  di  Chaucer. 

Questo  grande  poeta,  che  fu  due  volte  in 
Italia  dove  ebbe  la  ventura  d’  incontrarsi  - 
col  Petrarca  nell’  inverno  del  1373  a  Padova, 
e  che  conobbe  -bene  la  nostra  lingua,  si 
servi  liberaméntè  degli  scritti  dei  nostri 
trecentisti,  specialmente  del  Boccaccio,  li 
tradusse,  li  parafrasò,  li  imitò’,  adattandoli 
alla  natura  e  al  genio  -della  sua  razza  ;  e 
tornando  in  patria,  pòrto  con  sé  Io  spirito 
del  nostro  primo  Rinascimento.'  Il  suo  de¬ 
bito  immenso  verso  la  letteratura  del  no¬ 
stro  paese,  è  noto  a  tutti,  ed  egli  lo  ha  fran¬ 
camente  riconosciuto  ;  ma  all’  Italia  egli 
deve  qualcosa  di  più  che  la  materia  dei 
suoi  poemi,  e  il  perfezionamento  della  sua 
arte.  Fu  soltanto  quando  egli  venne  tra  noi 
che  ebbe  la  rivelazione  del  proprio  genio, 
poetico  ;  qui  si  senti  per  la  prima  volta 
cittadino  del  mondo,  di  quel  mondo  ideale 


IL  MARZOCCO 

della  cultura,  dell’arte,  della  fede  in  cui  la 
vita  Umana  si  eterna  e  in  cui  tutti  gli  uo¬ 
mini  si  sèntono  fratelli  ;  qui,  sotto  il  nostro 
cieldi;  luminoso,  in  cospetto  di  una  natura 
meravigliosa  e  di  un’arte  che  gareggiava 
con  essa  in  bellezza,  egli  ebbe  per  la  prima 
volta  1’  intuizione  del  legame  ineffabile  che 
unisce  l'uomo  a  tutto  il  creato,"  e  provò  la 
gioia  intensa  di  vivere,  di  manifestarsi, 
di  trasformare  in  realtà  il  sogno  della  sua- 
anima  di  artista.  E  cosi1,  fu  poeta,  e  poeta 
originale,  nonostante  che  avesse  tanto 
preso  dai  suoi  -  maestri  italiani  e  latini, 
perché  la  materia  che  assimilava,  toglien¬ 
dola  dalle  opere  dei  suoi  predecessori,  gli 
serviva  solo  come  mezzo  per  esprimere 
le  caratteristiche  della  Sua  natura  poetica,^ 
il  suo  profondo  spirito  di  osservazione  e 
quel  senso  di  simpatia  umana  che  lo  fa 
tanto  benevolo)  verso  le  colpe  e  ì  difetti, 
degli  altri  e  lo  induce  ad  accettare  la  vita 
cosi  come  è,  senza  atteggiarsi  a  giudice  o 
a  moralista.  Il  Masefield.  per  dare  ai  suoi 
ascoltatori  un’  idea  dell’arte  personalissima 
del  Chaucer,  lèsse  con  magnifico  accento 
poetico,  la  versione  che  troviamo  nelle 
Novelle  di  Canterbury,  dèli’ episodio  dantesco 
del  Conte  Ugolino,  mettendo  bene  in  rilievo 
come  il  racconto,  che  nelle  terzine  di  Dante 
raggiunge  le  più  .  alte  vette  del  sublime  tra¬ 
gico  e  ci  riempie  l’animo  di  orrore,  nelle 
ottave  del  poeta  inglese  jsi  attenua,  perde 
quella-  nota  di  ferocia  che  deriva  dall’odio  - 
bestiale  di  Ugolino  per  l’arcivescovo  Rug-, 
gerì,  e  acquista  invece  . unà  nota  più  doloro¬ 
samente  umana  nella-figura  del  più  piccolo 
dei  figli  che  piange  e  si  lamenta  perché  ha 
fame  e  non  capisce  perché  non.  gli  portino 
da  mangiare.  Al  senso  di  orrore,  si  sosti¬ 
tuisce  nella  versione  inglese,  un  senso  di 
pietà  infinita. 

Un  esempio  ancora- più  tipico  della  grande 
arte  di  Chaucer  e  della|  sua  straordinaria 
abilità  nel  trasformàxef  là  materia  che 
prende  dai  poeti  italiani,  ce  lo  offre  il  Trotto 
e  Criseide  basato  su  Rilassato  del  Boccaccio.  U 
Qui  il  poeta  inglese  riesce  a  -superare  l’ori¬ 
ginale,  cosà  che  sarebbe  stata  impossibile 
con' Dante,  e  a  renderlo  di  gran  lunga  più 
poetico  non  solo,  ma'  anche  -  più  dramma¬ 
tico  e  più  umano,  dando  vita  e  consistenza 
ai  personaggi  che  nel  poema  del  Boccac¬ 
cio’  sono  semplici  fantocci.  È  quello  che  fara 
più  tardi  lo  Shakespeare,  che  colla  magica) 
potenza  del  suo  genio  creatore  riesce -sem¬ 
pre  a  trasformare  in  opera  d’arte  tutto 
quello  che  tocca  e  ad  infondere  nuova  vita 
nei  personaggi  goffi  esenz’anima  dei  drammi 
che  egli  riadatta  per  la  scèna  e  che  nelle 
sue  mani  divengono  .quei  meravigliosi  ca¬ 
polavori  che  tutto  il  mondò  conosce  ed 
ammira.  Shakespeare  molto  probabilmente 
non  è  mai  venuto  in  Italia  ;  ma  il  Masè- 
field  ama  supporre  che»  egli  ci  sia  stato, 
perché  cosi  si  spiegherebbero  più  facil¬ 
mente  le  stupende  qualità  di  luce  e  di  co¬ 
lore  che  ci  appaiono  in  tanti  dei  suoi  drammi. 
Comunquè,  anche  se  non  fu  mai  tra  noi, 
egli  fu  ugualmente  influenzato1  dall’  Italia 
e  ne  assimilò  lo. -spirito  in  modo  misterioso, 
e  certamente  ebbe  una  conoscènza  diretta 
dell’arte  italiana^  attraverso , -le  pitture  e 
gli  arazzi  che  erano  raccolti  nel  palazzo  del 
suo  patrono  il  conte  di  Southampton.  Per 
questo  .il -.  Masefield  nella  sua  conferenza, 
che  doveva  limitarsi  a  trattare  dei  poeti 
che  furono  in  Italia  è  specialmente  a  Fi¬ 
renze,  ne  ha  parlato,  mettendo  in  rilievo 
il  debito  che  egli  ha  verso  il  nostro  paese. 
Anche  qui  non  si  tratta  soltanto  di  un  debito 
letterario,  ma  di  qualcosa  di  più  profondo, 
di  una  specie  di  illuminàzione  spirituale  che 
il  sommò  drammaturgo  ricevette  diretta- 
ménte  o  indirèttamente  dall’  Italia  e  dalla 
cultura  italiana. 

Peccato  che  il'  Masefield  abbia  dovuto 
limitarsi  semplicemente  ad  '  accennare,  nella 
sua  conferenza,  ai  nomi  dei  grandi  poeti  del 
XIX  secolo,  dal  Byron  allo  Swinbume,  che 
vissero  tra  noi  o) visitarono  il  nostro  paese- 
e  furono  influenzati  dalla  sua  natura,  dalla 
sua  arte  e  dal  suo  pensiero.  Sarebbe  stato 
interessante  per  noi  se;  egli  avesse  potuto 
analizzare  queste  diverse  influenze  e  mo¬ 
strare  in  che  modo  esse  si  esercitarono  sul¬ 
l’animo  di -quei  poeti  che  più  a-  lungo  dimo¬ 
rarono  in  Italia  (è.  meglio  amarono  e  com¬ 
presero  la  nostra  patria  :  Byron,  Shelley,  e 
i  due  Browining.  Problema  non  nuovo, 
ma-  sempre  àfiascinànte.i^A&he  si  presta  a 
soluzioni  nuove  a  seconda,  del  modo  in  cui 
s’ interpreta  la  natura  poetica  di  questi 
grandissimi  artisti  ;  e  nessuno  certo  più 
di  John  Masefield  era  in  grado  di  offrirci 
un’  interpretazione  personale  e  suggestiva 
dell’opera  loro.  Quelli  che  hanno  avuto  li 
piacere  e  la  fortuna  di  avvicinare  il  poeta 
laureato  durante  il  suo  breve  soggiorno 
tra  noi,  che  lo.. hanno  sentito  recitare  al¬ 
cune  poesie  a  dei  giovani  studenti  ai 'quali 
aveva  narrato  con  voce  commossa  vàri 
episodi  della  suà  vita  avventurosa,  e  che 
lo  hanno  visto  commuòversi  fino  alle  la¬ 
grime  dinanzi  allo  spettacolo  stupendo  che 
si  offriva  al  suo  sguardo  dal  piazzale  Mi- 
chelangiolo  in  una  luminosa  serata  di  luna, 
sanno  quale  anima  vibrante  .si  celi  dietro 
■quella  sua  "apparenza  bonaria,  e  possono 
apprezzare  al  suo  giusto  valore  il  tributo 
che  égli  ha  reso  a -Firenze,  annoverandosi 
tra  la  schiera  dei  poeti  ed  artisti  che  qui, 
in  questa  città  incomparabile,  .  che  tanto 
splendore  di  arte  e  di  poesia  ha  dato  al 
mondo,  hanno  trovato  la  luce,  hanno  visto  " 
attuato  il  sogno  della  loro  vita. 

Guido  Ferrando. 


RITORNO  ALLA  NORMALITÀ 

Bianca  de  Maj  —  Daisy  di  Carpenetto. 

Il  nuovo  romanzo  di  Bianca  de  Maj ,  Mad¬ 
dalena  (Ed.  Treves),  non’  si  distacca  dal 
tipo,  a  cui  ella  ci  ha  ormai  abituati  :  romanzo 
d’osservazione  realistica,  di  studio  di  ca¬ 
ratteri,  di  verità  dolorosamente  umana, 
scritto  in  stile  semplice,  disadorno,  quasi 
grigio,  quale  appunto  occorre  pel  suo  mondo. 
Ma  esso  supera,  se  non  erro,  tutt’ i  prece¬ 
denti  lavori  di  questa  singolare,  modesta 
•e  schiva  scrittrice  ;  èhé  le  qualità  vi  ap¬ 
paiono  intensificate,  i  difetti  alleggeriti,  e 
il  tutto  insieme  fa  1',  impressione  d’un  la¬ 
voro  quasi  perfetto,  tra  gli  ottimi  della  let¬ 
teratura  contemporanea.  Certo,  conferma 
definitivamente  un  ingegno  narrativo  di 
prim’ordine,  e  - direi  maschio,  se  non  pochi 
romanzieri  non  dimostrassero  una  morbi¬ 
dezza,  una  sdolcinatura,  una  prolissità,  che 
sarebbero  piuttosto  di  pertinenza  femminile. 

La  figura  centrale  è  una  fanciulla  po¬ 
polana,  figlia  illegittima  d’una  donna  di 
facili  costumi,  vissuta  in  un  ambiente  vol- 
_gare  e.  malsano  ;  e  ..-tuttavia,  educata  senza 
eccessive  indulgenze  dalla  madre,  che, 
ormài  attempata  ’ e  messo  giudizio,  vuol 
fame  una  donna  onesta  e,  possibilmente,- 
una  signora.  Questa  fanciulla  ama  un  uomo, 
che,  pur  amandola,  rinunzia  a  lei,  per 
un’altra  ;  non  ama  un  altro,  che  tuttavia 
finisce  con  ló  sposare,  essendo  egli  di  fa¬ 
miglia.  nobile  e  danarosa...  Solite  storie  I 
• —  direte.  Ma  il  romanzò  non  è  precisamente 
qui  ;  bensì,  negli  sfòrzi  di  Maddalena,  per 
dimenticare  il  bigattière  Piero,  farsi  amare 
e  sposare  dal  nobile  _Sandro,  e  soppor¬ 
tare  e  benvolere^  dalla  famiglia  del  marito, 
sprezzante  ed  ostile  ;  nella  persecuzione  di 
Piero,  Che,  rinunziato  alla  fidanzata,  vuole 
a  tutt’  i  costi  riprendersi  Maddalena,  e 
non  dubita  di  corteggiare  là  cognata  di 
costei,  pur  di  avvicinarsi  al  suo  scòpo  ; 
nelle  accuse  della  cognàta,  amaramente-  de¬ 
lusa,  che  inducono  .  Sandro  a  scacciare  Mad¬ 
dalena  ;  nel  fallo  di  costei,  in  un’ora  d’umi¬ 
liazione  e  di  strazio  ;  nel  suo  ritorno  sotto 
il  tetto  familiare,  qùando  il  suo  bimbo  cade 
gravemente  ammalato  ;  nella  riconciliazione 
finale...  E  che  cosa  c’ è  di  nuovo,  in  tutto 
ciò  ?  - —  domanderete. 

Certo,  la  riama,  di  per  se  stessa,  non 
mostra  gran  che  di  nuovo  ;  ma  ciò  che  conta 
non  è  tanto  la  trama,  quanto  la  verità 
umana,  che,  attraverso  quella,  si  rivela  ■ 
ed  afferma..  E  Maddalena  è  quasi  sempre 
viva  e  vera.  «  Quasi  sempre  »,  dico  ;  giàcché 
non  sono  sicuro  che  quella  confessione 
d’amore  per  Piero,  fatta  al  marito,  nel 
momento  più  inopportuno,  non  mostri  un 
po’  troppo  la  volontà  dell’autrice  di  far 
precipitate  gli  eventi  ;  né  che  queU’altra 
confessione,  fatta  dalla’ stessa  al  padre  di 
Sandro,  del  peccato  commesso  dopo  la  se¬ 
parazione,  non  sia  una  prova  di  nobiltà 
d’animo,  troppo'  superiore  ài  carattere  di 
Maddalena.  A  parte  ciò,  tutto  il  rèsto  è) coe¬ 
rente  e  persuasivo  :  le  ambizioni  della  ra¬ 
gazza  e  le  ripugnanze  della  sposa,  le  umi¬ 
liazioni  dell’orgoglio  e  le .  tentazioni  dei 
sensi,  l’amor  materno  e  le  conseguenti 
trepidazioni. 

Cosi,  vive  e  yere  sono  le  altre  figure  :  lo 
scialbo  Sandro  e  il  violento  Piero. (sebbene' 
qualche  atto  del  primo  sia  troppo  energico 
per  lui,  e  la  rinunzia  finale  del  secondo  ri¬ 
manga  oscura)  ;  il  vecchio  nobiluomo  Alvise 
e  -la-  matura  Mariettina,  entrambi  cosi 
umani  nelle  loro  simpatie  e  antipatie,  e," 
con  tutte  le  differente  d’educazione,  di 
grado  è  d’abitùdini,  entrambi  capaci  di 
superare  la  scorza  dei  pregiudizi  e  delle 
menzognè  sociali,  per  penetrare  nella  so-- 
stanza  della  vita.  Direi,  anzi,  che  la  de  Maj 
sia  particolarmente  :  felice,  quando  appunto  - 
fa  agire  e  parlare  uomini  e  donne  d’età  e 
d’esperienza  ;  ché,  allora,  tutto  diventa  più 
complesso  e  .pittoresco,  più  profondo,  con 
venature  e  marezzature  di  schietto  umo-,J 
rismo. 

Il  dramma,  scoppiato  pel  contrasto  vio¬ 
lento  tra  la  passione  e  il  dovere  coniugale, 
senza  bisogno  del  tradimento  materiale,, 
trova  il  suo  scioglimento,  dopo  il  peccato, 

I  nell’accettazione  del  dovere  materno.  Si  trat¬ 
ta,  dunque,  d’un  ritorno  alla  normalità,  in 
nome  e  per  amore  del  figlio  ;  e  insomma, 

-  d’una  conclusione  moralistica.  - —  Ricono¬ 
sciamone  pure  la.  nobiltà  ;  ma,  per  essere  ; 
del  tutto  sinceri,  facciamo  le  nostre  ri¬ 
serve,  dal  punto  di  vista  della  verosimi¬ 
glianza  psicolqgico-estetica.  Ché  Maddalena 
è  troppo  istintiva,  Piero  troppo  ap'passio- 
nato,  perché  rinuncino,  proprio  all’  indo¬ 
mani  dell’amore,  goduto  dopo  tante  lotte 
e  tanti  tormenti  ;  donde,  V  impressione 
che  lò  scioglimento  del  dramma  sia  prov¬ 
visorio,  e,  comunque,  imposto  da  una  vo¬ 
lontà,  estranea  all’umanità  stessa  dei  per¬ 
sonaggi. 

Ciò  nonostante,  il  romanzo  riesce  tutto 
simpatico  e  interessante  :  specialmente  pel 

-  giusto  equilibrio  ria  fatti  e  commento,  tra 
azione  ed  analisi,  per  la  vivacità  dei  dia¬ 
loghi,  e;  per  la  Tendenza  a  indirizzare  le 
varie  scene  alla  grande  scena  culminante, 
con,  una  tecnica. che  somiglia  assai  a  quella, 
drammatica.  Non  per  nulla,  Maddalena  si 
divide  in  rie  «  parti  »,  ciascuna  delle  quali 
potrebbe  organizzarsi  in  un  atto  di  com¬ 
media,  con  ‘tutte  le  scene  sufficienti  e  -  ne¬ 
cessarie,  e  la  scena  madre,  e  un  finale  fe¬ 
licissimo. 

Che,  sotto  il  romanziere,,  non  covi,  in 

-  Bianca  de  Maj,  un  commediografo  ? 


Più  giovine,  ma  non  meno  feconda  della 
de  Maj,  Daisy  di  .Carpenetto  torna  a  noi 
col  novissimo  romanzo.  L’amore 
(Ed.  Mondadori).  E,  anche  lei  rimane  i 
dele  a  se  stessa  e  alle  sua  arte  :  studiare 
delle  anime  nei  contrasti  della  vita  < 
temporanea,-  e  particolarmente  della  vita  J 
mondana,  ch’ella  conosce  in  ■  tutte  le  s 
grandezze  e.  miserie  ;  cogliere  di  quelle  f 
anime  le  crisi  profonde  e  risolutive,  per  a 
l’ illuminazione  di  qualche  problema  1 
rale,  più  o  meno  importante  ;  confessar<||| 
attraverso  favole,  apparentemente  obiettive 
ed’  estranee  alla  sua  esperienza,  qualche  ; 
suo  intimo,  doloroso  segreto  ;  seguire  una-Aj 
tecnica,  ria  bourgettiana,  dannunziana,  1 
gari  franciana,  e  insomma  di  romanzo  psi-  ^ 
cologico  d’amore,  ambientato  in  città  1 
paesaggi,  intonati  con  gli  stati  d’animo  fori- 3 
damentali  dei  protagonisti. 

In  questo  romanzo,  infatti,  si  narra  l’amorqIl 
di  Fosca  Silenti,  giovane  e  bellissima,  r 
dova,  cantatrice  celèbre  e  acclamata,  e  di  ’l 
Edoardo  Serra,  abbandonato  dalla  moglie,  il 
scettico  e  amaro  ;  amore,  che,  in  un  primo 
tempo  d’ebbrezza  gaudiosa,  ha  per  teatro  si 
1’  isola  luminosa  di  Capri,  e  in  un  secondi 
di  delusione  e  tormento,  ha  per  cornici 
la  bizantina  e  autunnale  Ravenna.  E,  altra-  I 
verso  questo  amore,  si  studiano  le  psicò'-lj 
logie  dei  due  protagonisti  :  Fosca,  «  creà-| 
tura  avida  di  spazio  e  di  emozioni,  sincera» 
e  fervente,  ardente  -ed  entusiasta  »,  anima  )| 
d’artista  ;  Edoardo,  «  un  uomo  intelligentè|j 
fedele,  sincero,  migliore'  di  molti  altri  i, 
ma  insomma  un  uomo  comune,  che  nella  Jj 
donna  non  vuol  vedere -se  non  lo  strumento 
del  proprio  piacere,  la  schiaya  dèi  propriql 
orgoglio  e  dei  propri  pregiudizi.  Due 
oologie,  che,  dopo  un  periodo  di  follià|B 
sensuale  e  di  certezza-  e  fiducia  illusorie, l 
vèngono  inevitabilmente  à  contrastò, 
lento,  sino  a-  una  conclusione...  inattesa)^ 
giacché  veramente  s’aspetterebbe  'che,  dopai 
la  sottomissione  di  Fosca  ai  voleri,  ai  gusti,  1 
ai  pregiudizi  borghesi  di  Edoardo,  -ella  fi 
si  distaccasse  più  da  lui,  o,  se  mai,  facesse 
un  atto  di  violenta  ribellione,  per  riaifeml 
mare  i  suoi  diritti  di  donna  libera  e  1 
rista  ;  mentre,  nel  racconto  della  CarpeSl 
netto,  essa  fug'ge  da  Edoardo)  pèr  sposarla 
un  suo  fedele,  discreto  e  platonico  adorator|| 
di  vecchissima  data. 

Risoluzione  sorprendente,  sulla  quale  turi; 
tavia  è  evidente  che  l’autrice  abbia  puntato,  1 
come  sull’originalità  vera  del  libro.  Né  s 
può  negare  che  la  motivazione  sia  capziosa 
mente  persuasiva  :  «  Prima  —  scrive  FoscajJ 
nella  sua,  lettera  d’addio  ■ —  io  non  i 
deravo  né  giudicavo  colpevole  poiché  ubbi¬ 
divo  all’  istinto.  Adesso  io  mi  ritengo  diso-|| 
nesta.  Prima  io  non  mi  ero  mai  soffermata! 
ad  imaginare  la  serenità,  a  cercare  la  pace,! 
a  desiderare  la  maternità  :  adesso 
ansiosa  di  sposarmi  ed  incamminarmi  sulfàv 
strada  di  tutte  le  mie  compagne,  di  s 
dermi  nella  collettività  anonima  che  ubbi|| 

*  disee  alle  leggi,  alle  tradizioni  secolari)! 
Edoardo  ha  vinto,  convincendo  l’amante  d 
tutte  le  sue  idee  morali  e  borghesi  ;  mà  i 
una  ben  amara  vittoria,  se  porta  per  con-"Ì 
seguenza  l’abbandono  di  lui,  è-  l’unione  còn  i 
un  altro  uomo,  legalmente  libero, 

Ritorno  alla  normalità,  dùnque,  anche  iì 
questo  romanzo  ;  ma  non  meno  che  1 
romanzo  della  de  Maj,  imposto  da  una  ■ 
lontà  estranea  alle,  premesse  psicologiche.! 
Posso  errare;  ma  mi  sembra  che  quando;! 
nella  ’  sua  lèttera,  Fosca  conclude:  «Tu  1 
hai  additato  la  strada  giusta,  l’unica  ca-1 
pace  di  condurre  alla  felicità  :  ti  ubbidisco,! 
seguendola  »  ;  o  non  sia  sincera,  0 
credibilmente  mutata.  È  verosimile  . —  mi  \ 
domando  • — -  che,  per  qualche  mese,  o  anno;! 
trascorso  a  Ravenna,  accanto  a  un  uomo! 
innamorato  è  geloso,  ma  insomma  mediocre, j 
.una  donna  come  Fosca,  presentataci  c 
potentemente  e  liberamente  artista,  entri  | 
nella  comune  mediocrità  di  sentimento  1 
pensiero  ?  Ma  se,  invece,,  la  Carpenetti 
crede  "  sul  serio  che  '  solo  nell’ordine  tradi-j 
zionale.  sia  possibile  la  felicità,  o  almeno  da] 
pace,  e  che  non  ci  sieno  due  moralità 
• —  l’una  buona  per  gli  artisti,  è  l’altra  per) 
i  borghesi  ; — ,  mà  una  sola  per  tutti  ; 
da  domandarsi  perché  abbia  dipinta  la  pnmam 
Fosca  cori  cosi  simpatici  colori,  e  Edoardo; 
con  cosi  antipatici,  e  perché  ci  ra-ppresenti| 
Fosca,  alla  fine,  imbruttita,  invecchiata,  tra-I 
scurata,  decaduta  in  tutt’  i  sensi.  Certo  A 
l’ impressione  del  lettore  è  che  questa  dona 
na,  -  accettando  la  moralità  Comune, 
■ascenda,  ma  discenda  malinconicamente  ;  (5 
ciò,  conveniamone,  è  riitt’alrio  che  inco-J 
raggiante. 

Abbiamo  viste)  in  questi  ultimi  decenni,, 

'  celebri  attrici  sposare  nobiluomini  c 
ghesi,  abbandonando  definitivamente  l’arte  r 
può  dàrsi,  anzi,  che -ciò  abbia  dato  il  primo 
spunto,  la  prima  idea,  all’autrice  de  L’a- 
■  more  nemico.  Ma  la  parte  più  sincera  dei- 
romanzo  non  è  qui  ;  bensì  in  quel  conria-; 
sto  ria  le-'  esigenze  dell’amore  e  le  necessita 
dell’arte'  che  Daisy  di  Carpenetto,  piò  che 
intuito,  ha  forse  veramente  vissuto. 

Comunque,  il  romanzo  è  vivo,  ricco  di  - 
figure  'curiose  e  interessanti,  di  dialoghi* 
concitati,  d’osservazioni  scintillanti  : 
catb,  soltanto,  che  una  scrittrice,  capace 
di  darci  pagine  assai  belle,  come  quelle  sulla 
1  Grotta  azzurra  di  Capri  e  su  Ravenna  pro¬ 
vinciale,  non  si  sorvegli  sempre,  evitando; 
certi  astrattismi,  idiotismi  e  strane  ripeti¬ 
zioni  di  parole  caratteristiche,  davvero  0 
sessionanti... 

Luigi  Tonelli. 
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EX  LIBRIS 

filile  e  la  «  Contessa  ». 

Sp?  -La  «  Contessa  »  che  nel  titolo  del  recente  li¬ 
tro  di  L.  J.  Arrigon  (i)  si  accompagna  col  no¬ 
me  di  Balzac  in  caratteri  neri  fortissimi  — 
tanto  pili  vistosi-  sulla  carta  giallognola 
J|y<ÌéUa  copertina  —  non  è,  come  qualche 
i3|||besperto  potrebbe  supporre,  la  dama  che 
••f;4op°  il  lungo  idillio  diventò  legittima 
■gtònsorte  del  romanziere  :  non  è  quella  con¬ 
fò  tessa  Evelina  detta  Èva  Rzervuska  che  si 
IHpshiamò,  per  il  primo  matrimonio  Madame 
Hanska  e  che  nell’epistolario  di  Balzac  ha 
..  'una  parte  cosi  cospicua  (si  ricordi  che  nella 
IjreTjrinta  edizione,  suscettibile  di  aggiunte, 
y;  le  «Lettres  à  l’étrangère  »  occupano  due 
-SShassicci  volumi  in  ottavo). 

■HkGggatessa  »  • —  e  cioè  in  italiano  anche 
fijel  testo  francese  —  a  indicare  se  non  il 
''flnteese  di  nascita,  la  nazionalità  acquistata 
è;  attraverso  il  matrimonio,  perché  Sarah 
«prances  Lovell,  di  origine  inglese,  aveva 
Miposato  il  conte  Emilio  Guidoboni  Visconti 
,®B5Btiluomo  milanese,  appartenente  ad  una 
delle’-  pili  illustri  e  antiche  famiglie  della 
jBMmbardia,  melomane  impenitente  di  mo¬ 
rdeste  aspirazioni  se  gli  bastava  di  suonare 
in  ojirchestra  e  appassionato,  per  quello 
-che  èe  ne  dice  il  suo  biografo,  rii  pratiche 
^Mfemaceutiche. 

IR.  Il  f •  nome  della  nobile  coppia  stabilita 
Parigi  ricorre  frequente  nella  cospicua 
è;  biblioteca  che  si  è  venuta  componendo 
.|l;tomo  alla  vita  di  Balzac,  ma  con  fugge- 
SEteli,  gfeCenni  in  occasione  specialmente  dei 
.'^^iaggi  in  Italia  compiuti  dal  romanziere 
iycon  lo  scopo  di  sistemare  una  lite  eredita - 
cria  alla  quale  i  Guidoboni  Visconti  erano  di- 
IMPettamente  interessati. 

jfflj*|tandato  singolare,  per  il  quale  l’uomo 
(gÈSppèlagato  nelle  vicende  più  imbrogliate 
ihcurabile  disordine  di  bilanci  domestici 
^^Hpbfessionn li  abbia  mai  potuto  suscitare, 
lira  dosi  assunto  al  delicato  ufficio  di  procu- 
qjvfatore  in  pausa  altrui.  Né  la  scelta  a  giudi¬ 
car  (fsiresito,  potè  dirsi  infelice.  La  pratica 
;|degli  accorgimenti  legali  e  delle  procedure 
cpiu  complicate  non  mancava  .ili’  illustre 
Jffiwàndatario.  Ma.  in  questo  incarico  si  deve 
federe  uno  degli  espedienti  sottili  e  deli- 
cfpti mediante  i  quali  la  (Contessa»  più  volte 
JSgìÒinpiacquc  di  offrire  un  aiuto  materiale 
^HgEalzac  nei  momenti  più  tormentati  di 
una  vita  che  fu  sempre  o  quasi  sempre  sul- 
IKbrlo  del  disastro. 

Hre^Sarah,  fra  le  donne  di  Balzac,  resta  an- 

SMÀ  piuttosto  enigmatica  :  una  figura  di 
|pdo  piano,  della  quale,  anche  in  questo 
Ko  che  si  potrebbe  supporle  dedicato  al¬ 
ièno  per  metà,  si  parla  ben  poco.  Il  pitto- 
Spi»  biografo,  il  quale  per  la  prima  volta 
|è  proposto  di  trattare  a  fondo  l’argomento 
ei  rapporti  fra  Balzac  e  la  Guidoboni  Vi- 
ygPsponti,  si  limita,  ad  accennare  che  la  seducen- 
■gLSarah  non  godeva  certo  la  fama  di  moglie 

Ì^^jpia  della  Scrittura  ed  aggiunge  —  indica¬ 
rne  delle  più  vaghe  —  che  «teneva  come 
odelli  dèlia  propria  condotta  la  contessa 
jtebany  e  la  Guiccioli,  amica  di  Byron,  cò- 
peiute  da  lei  prima  del  matrimonio  a  Pi¬ 
nze  ».  II  contributo  che  sarebbe  pili  prezio-  - 
per  una  penetrante  interpretazione  della 
Scarsa  cronaca  qui  manca.  Qui  ad  illumi- 
jHpj&fcl  non  ci  sono,  nonché  due  volumi  di 
^epistolario,  nemmeno  due  righe  di  Balzac, 
Bhccprre  rincacciare  i  connotati  fisici  e 
L  .épirituali  della  «  Contessa  »  col  mezzo,  sem- 
pre  fallace.,  dell’analisi  chimica  applicata 
alle  ebhtaminazioni  da  cui  hanno  preso  vita 
aBaflcnne  figure  femminili  della  «  Commedia 
.(Sumana  ». 

aBlLLa  «Contessa»  rimane  cosi  a  troppa 
«■Istanza  dalle  ispiratrici,  come  una  piccola 
figura  senza  espressione  propria,  riavvi- 
'Ipeinata  che  sia  ad  una  Madame  Hanska 
JgjHfi.l tanto  più  a  una  Madame  ile  Berne,  la 
JsgpPilecta  »  per  antonomasia. 

A  ^proposito  di  questa,  il  nostro  autore 
JQcita  Malia  collezione  Lovenjonl  una  lettera 
.  del  (marzo  1S3O  -  l’anno  appartiene  al 
.JBlètiodo  in  cui  la  «  Contessa  »  ebbe  una  parte 
non  Eétrascurabile  nella  vita  di  Balzac 
^^(1835-1840)  —  lettera  che  è  un  inno  indi- 
^Rpnticabile  a  colei  per  cui  ha  voluto  «  in- 
■Èfessere,  foglia  a  foglia,  una  corona  che  sarà 
,  .Soltanto  sua»,  per  cui  soltanto  vagheggiò 
fè -gloria  e  fu  «  avido  di  onori  ».  «  Ella  è  - 
Mpriró  ad  Augusto  Borget  confidente  delle 
èfygùe  pene  e  del  suo  doloro  nel  vederla  ormai 
^Hppdannata  -  -  la  mia.  coscienza  e  la  mia 
3§j|forza  ;  ella  è  al'  di  sopra  di  tutto,  come  il 
SBiBfefov  come  il  genio  della  fede  e  della  speranza  > . 
mpNella  «Dilécta»,  che  fu  mescolata  alla  sua  vita 
pi  «alla  sua  arte  come  nessun’altra  creatura  mai 
■Sppéra  dell’artista  trovava  le  risonanze  più 
jp|;fpronte  e  più  profonde  e  però  ella  dovette 
«iS.pparire  dono  supremo  della  sorte  a  chi, 
Q^-come  Balzac,  non  avvertiva  confini  tra  la 
J|||finzione  letteraria  e  la  realtà  quotidiana. 

^  jLa  stessa  lettera  non  finisce  infatti  con  l’ac¬ 
cenno  alla  «  crisi  pericolosa  »  determinata 
lineila  cara  ammalata  dalla  lettura  dell’ago- 
r  nia  del  Pére  Goriot  ?  - 

Protagonista  invadente  di  questo  libro 
ÌJj-v  limane  .Balzac  con  la  vita  tumultuosa  di 
aPIfiuel  quinquennio  che  lo  vide  travolto 
p...  nelle  imprese  più  disperate  fra  i.  tentativi 
^Bgkomalistici  della  Chronique  de  Paris  e  i  vani 
y  conati  per  assicurarsi  le  risorse  redditizie 
Hg.  del  teatro,  in  lotta  diuturna  con  gli  impln- 
|||jj-cabìli  creditori  condotta  a  traverso  gli 
.«avariati  domicili  :  ora  intento  a  sfuggire 
agli --uscieri,  ora  a  mandare  avanti  le  mol- 
:i„‘*-eplici  vite  di  creatore  e  dissipatore  inesau- 
lUlgibile  secondo  il  ritmo  frenetico  che  solo 
giu  suo. 

Per  ricevere  degnamente  la  «  Contessa  », 
Balzac,  che  ha  conservato  il  domicilio  della 
,  via  Cassini,  adorna  di  lussuose  suppellet¬ 
tili  il  nido  della  via  delle  Battaglie  ;  poi. 

|  ■  per  sfuggire  alla  muta  degli  ufficiali  giudi- 
zieri  .adotta  un  terzo  recapiio.  A  un  certo 
■pnomento,  trova  un  rifugio  nella  stessa  casa 
•  ,  dei  Guidoboni  Visconti  ai  Campi  Elisi  :  un 
■gip-sicuro  rifugio  »  come  egli  scrive  a  un’altra 
Ife;amica. 


Infine  il  nome  della  contessa  e  del  marito 
ricorre  nelle  prove  sfortunate  di  Balzac 
proprietario,  quando  egli  fece  acquisto  dei 
terreni  nella  valle  di  Vilie-d’Avray  dove 
dovevano  sorgere  i  padiglioni  destinati 
a  lui  e  alla  coppia  che  aveva  anticipato 
i  fondi  probabilmente  prendendo  ipoteca’ 
sui  terreni  e  sulle  costruzioni. 

Ma  il  tema  Balzac-Contessa  è  stato  anche 
un  ottimo  pretesto  per  ritornare  sui  viaggi 
in  Italia  dello  scrittore  ormai  celebre  e 
sulle  sue  «  avventure  italiane  »  intorno  alle 
quali  già  dette  un  contributo  non  trascu¬ 
rabile  Giuseppe  Gigli. 

Così  rivediamo  Balzac  che  piglia  la  via 
di  Torino  in  compagnia  di  quella  signora 
Marbouty,  aspirante  all’ intellettualità  che', 
almeno  nelh abbigliamento  maschile  e  nella 
pettinatura  vuole  '  assomigliare  a  Giorgio 
Sand. 

Per  cogliere  quasi  in  sintesi  le  compli¬ 
cazioni  della  vita  del  romanziere  si  abbia 
presente  che  alla  «Straniera»  lontana  Balzac 
annunziava  quel  suo  viaggio  d’affari  come 
compiuto  per  incarico  «  di  un  certo  signor  Vi¬ 
sconti  »  col  quale  si  era  «  trovato  in  un  palco, 
del  Teatro  degli  Italiani  »  :  ben  guardandosi 
dal  ricordare,  insieme  col  marito,  quella 
«  certa  signora  »  ,a  cui  molto  probabilmente 
si  doveva  l’ iniziativa:  dell’  incarico  ■  legale.- 
Si  pénsi  pure  che  la  «  compagna  di  viàggio  » - 
indicata  nella  stessa  missiva  come  amica 
di  -Madame  Carraud  e  di  Jules  Sandeau 
era  la.  letterata  inedita  che  dovette  raccon¬ 
tare  più  tardi  di  aver  passato  in  compagnia 
del  romanziere  «  tre  notti  senza  dormire  ». 
Ammissione,  divertente,  a  interpretare  la 
quale  senza  l’ombra  della  malizia  occorre 
il  candore’  del  più  recente  biografo  della 
dama  segretaria.  (Si  veda  in  proposito  lo- 
studio  sopra  un’  «  Amica  di  Balzac  »  • —  Ma¬ 
dame  Marbouty  —  di  M.  Servai). 

Di  tanta  ingenuità  non  è  colpevole  l’au¬ 
tore  del  libro  di  cui  parliamo,  che  rifà  cori 
brio  la  cronaca  delle  giornate  torinesi  di  Bal¬ 
zac,  bene  accolto  —  nonostante  l’equivoca 
compagnia  del  paggio  femmineo  —  ,  nel  mon¬ 
do  mondano  e  diplomati do  per  il  quale  aveva 
ottime  presentazioni  e  raccomandazioni. 
Viaggio  questo  ignorato  dal  - Gigli  nel  suo 
libro  che  tratta  invece  diffusamente  del  suc^ 
cessivó,  indugiando  sui  fasti  e  le  beghe 
letterarie  alle,  quali  va  congiunto. 

Sono  le  «  avventure  italiane  »  di  cui  pure 
ci  intrattiene  l’ Arrigon  il  quale  fa  suo  prò  del 
libro  italiano,  citato  del  resto  più  volte. 
E-' si  riparla  della  visita  al  Manzoni  che  ha 
fatto  versar  tanto  inchiostro  ;  a  quel  Man¬ 
zoni  che,  attravèrso  un  famoso  articolo 
di  Tullio  Dandolo,  doveva  compromettere 
irreparabilmente,  dopo  la  sosta  veneziana, 
le  simpatie  per  Balzac  di  cui  si  era  accesa 
—  anche  per  l’uomo  —  la  più  eletta  società 
italiana. 

rij:,vMà  a  proposito,  dei  rapporti  fra  ,  i  due 
'grandi,  ci’  sembra  assai  verosimile  l’ipo¬ 
tesi  formulata  dall’Arrigon  che  Balzac  non 
avesse  mai  letto  i  «  Promessi  Sposi  »  :  ciò 
che  lo  obbligò  nella  visita  memoranda 
a  tenersi  sulle  generali  quanto  al  capola¬ 
voro  dell’  interlocutore. 

E.  si  parla  nel  libro  di  un’altra  avventura 
italiana  che  non  ha,  questa,  alcun  legame 
neppure;  'indiretto  con  laf-Qfi  Contessa  »  ; 
l’escursione  di  Balzac  in  Sardegna  per  sfrut¬ 
tare  le  miniere  che'  al  suo  arrivo  sui  luoghi 
con  amara  delusione  egli  doveva  trovare 
già  concesse  ad  altri  per  decreto  reale. 

Il  libro  si  chiude  con  le  peripezie  delle 
«Jardies»  a  cui  già  abbiamo  accennato,  e  qui, 
se  non  personalmente  la  «  Contessa  »,  hanno 
larga  parte  i  Guidaboni  Visconti,  i  vicini 
o  inquilini  che  provvidenzialmente  si  pre¬ 
stano  ad  accogliere  nella  loro  casa  mobilia, 
(Oggetti  d’arte,  suppellettile  di  lusso,  insommu 
tutto  il  sequestrabile  ogrii  volta  che  si  prean¬ 
nunzi  l’arrivo  dell’usciere,  il  quale  al  .so-; 
praggiungere  nella  dimora  del  romanziere 
si  trova  invariabilmente  alle  prese  con  un 
lettino  in  ferro  e  con  qualche  seggiola. 

Amabile  generosità  che  costò  al  conte  il 
•processo  intentatogli  da  un  usuraio  che 
l’accusava  di  avere  cooperato  con  manovre 
colpevoli  a  sottrarre  ai  creditori  di  Balzac 
quanto  era.  loro  dovuto.  Ciò  che  contribuì, 
scrive  il  biografo,  al  tramonto  degli  amori 
di  Balzac  e  della  «  Contessa  ».  Tramonto 
malinconico  cosi  come  né  era  stata  radiosa 
l’alba  cinque  anni  prima  nelle  sale  dell’am¬ 
basciata  austriaca  a  Parigi. 

Avevamo  ragione  di  dire-che,  non  soltanto 
nella  vita  di  Onorato  Balzac  ma  anche  in 
questo  libro,  Sarah  Lovell  Frances  maritata 
Guidoboni  Visconti  rimane-  una  figura  af¬ 
fatto  secondaria,  nell’ombra  del  gigante. 

Lector. 
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4  Iconografia  imperiale  romana.  —  Fra 

i  più  recenti  volumi  pubblicati  nella  Colle¬ 
zionò  «  L’arte  per  tutti»  dell’  Istituto  Na¬ 
zionale  «  Luce  »,  —  ed  è  l’ultimo  per  nu¬ 
mero  d’ordine  —  ci  sembra  degno  di  parti¬ 
colare  rilievo  quello  che  inizia  una  serie  di 
Iconografia  Imperiale  Romana  cosi  per  l’ idea 
da  cui  è  nato  come  per  il  modo  col  quale 
l’ idea  stessa  fu  tradotta  in  realtà.  Ecco  un 
argomento  di  grande  interesse  per  il  pub¬ 
blico.  più  vasto  che  si  adatta  perfettamente 
alla  forma  — -  e’  ci  si  passi  il  bisticcio  — 
al  formato  di  queste  pubblicazioni  divul¬ 
gative.  L’autore,  Goffredo  Bendinelli,  ha 
procurato  un  testo  che  pur  essendo  conte¬ 
nuto  anche  in  questo  caso  nei  limiti  con¬ 
sueti  assai  angusti  esaurisce  senza  visibile 
sforzo  il  tema  con  un  commento  preciso  e 
diligente  delle  ventiquattro  immagini  im¬ 
periali,  da  Cesare  —  giustamente  conside¬ 
rato"  come  il  '  primo  che  rivestì  la  dignità' 
imperiale  «  anche  se  non  sia  mai  stato  im¬ 
peratore  riconosciuto  e  coronato  »  — ■  a 
Geta.  Cosi  'abbiamo  una  specie  di  vade 
mecum  di  cui  il  più  vario  pubblico  potrà 
fare  tesoro  per  conoscere  o  riconoscere  i 
lineamenti  di  ventiquattro  imperatóri  ro¬ 
mani  :  i  tratti  crudi,  la  fronte  bassa,-  lo 
sguardo  infossato  e  torvo  di  Caligola,  o  la 
venustà  quasi  apollinea  di  Tiberio,  le  flac¬ 
cide  rotondità  di  Vitellio,  o  l’espressione 
di  bonomia  sorridente  che  illumina  la  cau¬ 
stica  e  intelligente  serenità  di  Vespasiano. 


Ecco  Traiano  «  sicuro  di  sé  lo  sguardo  di¬ 
ritto  e  tagliente  come  una  spada  severo, 
inflessibile,  giusto,  risoluto,  leale  »  ma  nel 
suo  successore  non  si  può  dire  che  le  grandi 
virtù  di  cui  fu  pur  ricco  si  mostrino  nel 
volto  sicché  questo  ,  sia  ancora  una  volta 
specchio  dell’anima.  Le  ventiquattro  ta¬ 
vole  illustrative,  di’ cui  anche  le  proporzioni 
risultano  adeguate  ai  .soggetti,  dànno  la  se¬ 
rie  delle  immàgini  imperiali  nella  forma 
migliore.  Ecco  un  volumetto  che  potrà  sug¬ 
gerire  qualche  soggetto  analogo  e  parti¬ 
colarmente  indicato:  pér  la  raccolta.  Nella 
quale  notiamo,  '  col  inumerò  35,  «  Teli  el 
amarna  »  (L’arte  di  un  Faraone  riforma¬ 
tore)  di  Roberto  Paribeni  ;  col  numero  36, 
un  Piranesi  di  Renato  Bacini,  dove  non 
può  sorprendere  che  ile  piccole  riproduzioni 
non  riescano  a  dare  un’  idea  adeguata,  delle 
vedute  o  delle  invenzioni  del  grande  incisore 
settecentista  ;  Col  numero  37,  I  Carrocci 
di  Paola .  Della  Pergola,  un  volumetto  an¬ 
che  questo  per  le  -  cui-  riproduzioni,  se  si 
eccettuino  i  ritratti,  valgono  le  stesse  con¬ 
siderazioni  accennate '  per  il  Piranesi.  I  nu¬ 
meri  38.  e  39  sono  rispettivamente  dedicati 
ai  Pittori  romantici  lombardi  e  a  Vincenzo 
Gemito.  '  Nel  primo  Darlo  Carrà  prende  in 
esame  particolarmente  Federico  Faruffini, 
Cherubino  Cornienti,  .Giovanni»  Carnevali 
detto  il  Piccio,  che  - egli  chiama  «i  tre 
grandi  sacrificati  »  associando  ad  essi  il. 
nome  di  Daniele  Ranzoni.  Di  Vincenzo  Ger 
mito  il  volumetto,  dovuto  a  Alberto  Consi¬ 
glio  ricorda  ,Ie  vicende  della  vita  artistica 
e  commenta  l’opera  di  cui  la  parte  essenziale 
è  qui  tutta  riprodotta. 

»  Le  prime  esperienze  areostatiche  a  Ve¬ 
nezia.  ■ —  La  Fiera  del  Libro  ha  suggerito  alla 
Casa  Editrice  Zanetti  una  specie  di  numero 
unico  dal  titolo-  .Rassegna  veneziana  di 
Lettere  ed  A  rti  con  larghi  contributi  di  poesia 
e.  con  due  note  storiche  assai  interessanti. 
Una  di  queste  è  dedicata  alla  singolare 
figura  di  un  «  implacabile  ammiraglio  della 
Serenissima  »  e  cioè  il  Capitano  Generale 
Da  Mar  Benedetto  :  Pesaro  di  cui  tutti  ri¬ 
cordano  il  monumento  funebre  ai  Frari. 
Costui  di  cui  anche  gli  annalisti  più  minuti 
non  riferiscono  azioni  particolarmente  .segna¬ 
late  di  guerra  fu  dotato  eerto  di  energia 
eccezionale  che  egli  uso  non  soltanto  contro 
i  nemici  ma  anche  di  fronte  ai  pàvidi  o  ai 
deboli  difensori  della  Repùbblica  in  quel¬ 
l’oriente  dove  sulla  fine  del  Quattrocento 
anzi  ai  primissimi  inizi  del  secolo  XVI, 
il  Pesaro  ristabili  l’autorità,  se  jion  addi¬ 
rittura  il  terrore  del  nome  veneto  prima 
che  la  morte  lo  cogliesse  nella  sua  galea 
a  Corfù  il  22  agosto  1503.  Mario  Brunetti 
indica  le  audaci  scorrerie  del  Pesaro  nei 
mari  di  (Levante  e  narra,  con  la  scorta  del 
Sanudò  o  di  una  cronaca  più  compendiosa 
di  Messer  Marco  Zorzi  le  gesta  dell’impla¬ 
cabile  ammiraglio  ..che,  fra  altro,  non  si  pe¬ 
ritò  di  far  tagliare  la  testa  a  un  castellano 
Carlo:  Contarmi  e  di  fare  impiccare  negli 
stessi  giorni  ventisette  persone.  Là  stessa 
pena  doveva  'infliggere  poco  dopo  ad  un 
Marco  Loredan  non  badando  > —  dice  il 
cronista  —  che  «fosse  parente  del  Doge 
né.  figlio  del  fu  ser  Alvise  Loredan  già  degno 
capitano  Generale  e  Procuratore  di  S.  Marco». 
Un  altro  studio  dovuto  a  Ricciotti  Bratti 
ricorda,  col  sussidio  di  lettere  che  si  con-, 
servano  presso  il  Museo  Correr,  le  prime 
ascensioni  areostatiche  a  Venezia.  Una  è 
del  15  gennaio  1784»  Si  sa  che  il  globo 
aveva  un  diametro  di  tre  piedi  veneti, 
una  circonferenza  di  piove  piedi  e  cinque 
pollici,  una  superficie  di  ventotto  e  tre. 
Riempito  d’aria  infiammabile  prodotta  da 
«limaglie  di  ferro  miste  con  l’acido  vi- 
triolico  e  acqua  »,  e  ’  (lanciato  in  balia  del , 
vento  cosi  rapidamente  òhe  le  funi .  sfug¬ 
girono  di  mano  ai  tre  uomini  che.  "  avreb¬ 
bero  dovuto  trattenerlo,  l’areostato,  di¬ 
leguò  presto  nelle,  lontananze  del  cielo. 
Promotore  dell’esperienza  fu  Francesco  So- 
ranzo  e  costruttori  del  pallone  Domenico 
Zanchi  e  il  fratello,  ben  noti  agli  studiosi 
della  storia  areonautica.  Questa  esperiènza 
areostatica  del  gennaio  1784  ha  una  certa 
importanza  perché  sarebbe  stata  la  prima 
in  Italia  dopo_  quella  dei  fratèlli  Montgol-  * 
fier  e  ayrebbe  preceduto  di  due  mesi  l'espe¬ 
rimento  compiuto  a  Milano  pia.  Paolo  An- 
dreani  (13  marzo  1784).  Non  pare  che  fin 
qui  se  ne  avesse  notizia,  mentre  è  invece 
ben  conosciuta  l’esperienza  che  si  effettuò 
il  15  acrile,  dello  stesso  anno  1784,  dàlia 
«  macchina  areostatica  dell’  Ecc.mo  Sig.-r 
Procurator  Pesaro  ».  pia  quale  macchina 
tenne  l’aria  }?er  poco  meno  di  quarantotto 
minuti  e.  compì  un  viaggio  di  circa  tredici 
miglia.  È  l’esperienza  celebrata  dai  poeti 
ed  anche,  come  riferisce  il  Boffito  nel  suo 
«  Volo  in  Italia  »,  da  uno  scrittore  anonimo 
ehe  la  descrisse  lungamente  in  prosa  :  tra¬ 
mandata  al  ricordo  dèi  posteri  con  una  tela 
del  Guardi  che  raffigura  1’  inalzamento  del 
pallone,  fra  lo  stupore  popolare,  di  contro 
alla  piazzetta  di  San  Marco  e  perfino  dalla 
coniazione  di  una'  medaglia  che  recava  da 
una  parte  1’  impresa  della-  casa  Pesaro  e 
dall’altra  l’ impronta  del  pallone. 

4  La  bastia  del  secolo  X  e  il  ponte  so¬ 
speso  sul  Garigliano.  —  Già  riferimmo  in 
queste  colonne  le  impressioni  di  viaggiatori 
che  percorsero  nei  passati  secoli  quella 
magnifica  strada  che  per  Gaeta  congiunge 
Roma  a  'Napoli  :  tratto  specialmente  sug¬ 
gestivo  di  visioni  panoramiche  è  quello  che 
da  Scauri,  industre  borgo  ed  eccellente  sta¬ 
zione  balneare  ai  piedi  della  turrita-  Min- 
turno,  si  stende  sino  al  Garigliano.  Sul 
fiume  è  un  ponte,  costruito  negli  anni  1828- 
32,  in  sostituzione  della  scafa  che  congiun¬ 
geva  le  rive  della  pianura  minturnese  e 
sessana.  Per  edificarne  la  testata  di  destra 
fu  demolita  una  torre  innalzata  nel  se¬ 
colo  X  a  difesa  contro  i  Saraceni  e  in  me¬ 
moria  deli 'epica  ,  battaglia  vinta  su  di  essi 
nel  915.  Della  torre  e  del  ponte,  col  sussidio 
di  antiche  illustrazioni,  discorre  ora  Angelo 
De  Santis  nella  rivista  I.a  Stirpe.  Infatti, 
se  quella  torre  insigne  oggi  non  è  più  che  un 
glorioso  ricordo,  ci  restano  tuttavia  alcuni 
documenti  iconografici,  (  che  vanno  dalla 
metà  del  Cinquecento  ai  primi  anni  del¬ 
l’Ottocento,  e  una  particolareggiata  descri¬ 
zione  del  1690.  iìjpiù  antico  disegno  è  di  F.  de 
Hollanda,  l’amico  di  Michelangelo,  che  dalla 
corte  di  re  Giovanni  III  del  Portogallo  ve¬ 
nuto  in  Italia  per  studiare  le  vestigia  del¬ 
l’antichità,  e  fermatosi  ira  noi  nove  anni, 
ritrasse  tutti  i  monumenti  che  avevano 
destato  la  sua  curiosità.  Un  secolo  e  mezzo 
dopo,  la  rappresentazione  della  bastia  ap¬ 
pare  nell’opera  dell’abate  G.  B.  Pacichelli, 

«  Il  Regno  di  Napoli  in  prospettiva  ».  Questa 
incisione  in  rame  riproduce  anche  Traetto, 
dominata  dall’altissima  torre  del  suo  castello: 
Più  particolareggiate  notizie  sul  monumento 


scomparso,  che  era  stato  edificato  col  ma¬ 
teriale  tolto  alle  rovine  di  «  Minturnae  », 
l’articolista  desume  dall'accennata  descri- . 
rione  del  1.690,  che'  e  l’estimo  fatto  in  quel 
tempo ^  dello  Stato  di  Traetto.  «  Al  Gari¬ 
gliano  ■ —  dice  il  documento  dell' Archivio 
di  Stato  di  Napoli  vi  è  la  scafa  con  la 
taverna,  quale  consiste  -in  una  porta  tonda 
con  un  poco  di  coperto  a  lamia,  a  mano  de¬ 
stra  del  quale  in  uno  marmo  iti  faccia  al 
muro  sta  notato  quello  che  si  ha  da  esi¬ 
gere  per  il  passo  della  scafa....  Et  uscendo 
al  cortile  scoperto,  a  mano  destra  vi  è  la 
cappella  a  lamia  con  il  quadro  di  S..  Nicola 
et  accosto  è  una  portella  dalla  quale  si  sa¬ 
ghe  ad  uno  poco  d’orticello,  e  da  esso-  con 
scala  a  mano  si  saghe  aha  torre,  dove  sono" 
due  stanze  l’una  sopra  l’altra,  che  vi  si 
conserva  il  fieno  per  l’uso  della  taverna, 
et  accosto  detta  torre  dalla  parte  del  fiume 
vi  è  un  altro  edificio,  in  forma  similmente 
di  torre,  mezzo  diruto,  e  da  quello  si  legge 
da  una  inscrittione  in  faccia  di  esso  mostra 
essere  stato  sepolcro  antico  ».  Quanto  al 
ponte,  esso  è  il  primo  che  si  costruisse  in 
Italia  senza  sostegno  di  pilastri,  e  parve  ai 
suoi  tempi  un  miracolo  d' ingegneria  .  Anche 
per  questo  il  De  Santis  riesuma  un’antica 
descrizione  :  antica  perché  quasi  .  coeva 
alla  costruzione,  ed  inserita  negli  «  Annali 
civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie  ».  Questo  - 
ponte,  che  sta  per  cedere  il  posto  ad  una 
nuova,  costruzione  in  cemento  armato,  fu 
inaugurato  e,  possiam  dire,  collaudato  da 
Ferdinando  II  il  io  maggio  T832.  Raccon¬ 
tano  gli  «Annali»  citati  che  il  «re  volle  il 
primo  cimentar  la  saldezza  del  ponte  ;  e 
postosi  nel  mezzo  di  esso,  fece  innanzi  a 
sé  passare  di  trotto  due  squadre  di  lancieri 
e  sedici  traini  di  artiglieria,  senza  por  mente 
al  risco  a  cui  si  esponeva,  anzi  resistendo 
alle  reiterate  e  rispettose  istanze  del  suo 
seguito  perché  di  là  si  rimovesse  ». 

4-  L’erigendo  Museo  dei  Teatro  dell’Opera. 

• —  Un  Museo  del  genere  di  quello  istituito 
a  fianco  della  «  Scala  »  di  Milano  mancava 
finora  alla  Capitale.  Colmate  questa  lacuna 
fu  preoccupazione  costante  di  Alberto  de 
Angelis,  che  nel  1925,  quando  Emma  Ca¬ 
relli  cedette,  al  Governatorato  di  Roma  il 
Costanzi  e  questo  chiuse  i  battenti  per  i 
necessari  restàuri,  maturò  la  sua  idea,  pro¬ 
ponendo  ai  nuovi  dirigenti  del  ribattez¬ 
zato  teatro  Reale  dell’  Opera  di  istituire 
presso  di  esso  un  Museo,  il  cui  nucleo  prin¬ 
cipale  doveva  riguardare  il  vecchio  Co¬ 
stanzi  ed  aggiornarsi  con  tutto  quanto 
concerneva  il  Teatro  Reale  dell’Opera  che 
a  quello  era  succeduto. ‘Accolta  la  sua  pro¬ 
posta  e  inviato  a  Milano  a  studiarvi  l’or¬ 
ganizzazione  del  Museo  della  Scala,  il  de 
Angelis  ne  tornò  con  idee  concrete  che 
espresse  in  una  Relazione,  dove,  pur  mani¬ 
festando  la  più  incondizionata  ammira¬ 
zione  per  il  Museo  milanese,  sostenne  la 
convenienza  che  l’erigendo  Museo  di  Roma 
non  dovesse  essere  ricalcato  su  quel  tipo. 
Creare  in  Roma  un  generico  Museo  teatrale 
avrebbe  equivalso  ad  una  inutile  ripeti¬ 
zione,  mentre  più  conveniva  che  1’  Istituto 
romano  si  specializzasse  come  Museo  del 
teatro  lirico  e  in  genere  come  Museo  della 
musica  in  Roma.  Come  codesta  idea,  che 
ebbe  la  migliore  accoglienza,  si  venga  ora 
attuando  è  narrato  dal  de  Angelis  mede¬ 
simo  nella  Musica  d’oggi.  Affermato  il 
carattere  «  romano  »  del  Museo,  egli  pro¬ 
poneva  che  al  nucleo  principale  del  Costanzi 
-  Teatro  Reale  -  altri  ne  venissero  affian¬ 
cati  riguardanti  i  teatri  romani  ■ —  lirici  o  uti¬ 
lizzati  temporaneamente  come  lirici  — ■  del 
passato  e  del  presente..  Suggeriva  inoltre 
di  aggiungere  la  documentazione  di  tutte 
le  altre  istituzioni  musicali  romane  dalla 
fine  del  Settecento  ad  oggi,  dato-che  il  risve¬ 
glio  della  musica,  a  Roma,  si  verifica  dal- 
l’ inizio  del  secolo  scorso,  e  che  d’altronde 
le  possibilità  di  ritrovare  cimeli  di  un  pe¬ 
riodo  anteriore  sarebbe  assai  più  difficile. 
Designato  l’articolista  da  un’apposita  Com¬ 
missione  come  ordinatore  e  conservatore 
del  Museo,  egli  entrò  subito  in  azione  per 
la  raccolta  dei  cimeli  ;  cosi  l’ istituendo 
Museo  dispone  già  di  un  primo  nucleo 
di  cose  interessanti,  per  la  quasi  totalità 
generosamente  offerte  da  privati  e  solo  in 
minima  parte  acquistati.  E  se  di  Museo,  ' 
organicamente  costituito  e  ordinato,  non 
è  ancora  il  caso  di  parlare,  non  può  negarsi 
che  esso  già  esista  di  fatto,  come  risultò 
dalla  esposizione  di  alcuni  dei  suoi  cimeli 
nella  sezione  musicale  della  Mostra  romana 
dell’.Ottocento.  Segue  nell’articolo  del  de 
Angelis  una  sommaria  notizia  dei  doni  più 
cospicui.  Primo  in  ordine  di  tempo  e  d’ im¬ 
portanza  è  quello  del  pittore  scenografo' 
Augusto  Carelli,  fratello  della  celebre  so¬ 
prano  e  impresaria  del  Costanzi,  Emma 
Carelli.  Egli  ha  offerto  parecchi  oggetti 
già  appartenuti  alla  compianta  sorella  :  i  - 
costumi  da  lei  indossati  per  le  opere  «  Zazà  » 
di  Leoncavallo  e  «  Adriana  Lecouyreur  »  di 
Cilea  ;  autografi  di  musicisti,  librettisti  e 
poeti,  fra  i  quali  ultimi  è  Gabriele  d’An- 
nunzio  rappresentato  da  un  interessante 
carteggio  relativo  all’esecuzione  (poi  man¬ 
cata)  di  «  Fedra  »,  Lo  stesso  Carelli  ha  poi 
ceduto,  per  quella  Mostra  permanente  di 
scenografia  che  Antonio  Munoz  vuole  annessa 
al  Museo,  sette  studi  e  tre-  cartoni  da  lui 
dipinti  per  le  opere  «  Gioconda  »  di  Pon- 
chielli,  «  Quattro  Riisteghi  »  di  Wolf  Ferrari 
e  «  Petronio  »  di  Giovannetti.  Inoltre  il 
dott.  Ulderico  Rolandi  ha  inviati  circa 
ottanta  libretti  musicali,  il  cui  interesse 
consiste  nel  riferirsi  ad  opere  chè  vennero 
eseguite  a  Roma  per  la  prima  volta.  Il 
valore  di  quest’offerta  è  pòi  superato  dal 
proposito  del  donatore  di  assicurare  al 
Museo,  qualora  prenda  il  desiderato  svi-  • 
luppo,  la  sua  grande  collezione  di  hbretti, 
che  a  tutt’oggi  è  costituita  da  17.000  pezzi. 

4  Un  doge  fortunato  in  arte.  —  Cosi 
s’  intitola  un  breve  studio  di  Rodolfo  Protti 
pubblicato  nel-  fascicolo  di  aprile  della  Ri¬ 
vista  di  Venezia,  la  bella  pubblicazione 
mensile  edita  a  cura  del  Comune.  Il  Doge 
fortunato  in  arte  è  Niccolò  Marcello  che  oc¬ 
cupò  l’alto  soglio  per  poco  più  di  un  anno 
essendo  stato  chiamato  a  succedere  a  Nic¬ 
colò  Tron  il  13  agosto  1473.  L’effigie  di  lui 
ci  è  stata  tramandata  da  artisti  insigni  nelle  - 
forme  e  materie  più  diverse.  La  bellissima 
medaglia  che  porta  la  scritta  :  Nicolaus 
Marcellus  Dux  e  in  basso  le  lettere  G.T.F. 
sigla  abituale  di  un  grande  ignorato  meda¬ 
glista  Che  lavorava  a  Venezia  sulla  fine' 
del  quattrocento  si  ritiene  coniata  intorno 
alla  fine  del  1474  ed  ha  .  un  valore  eccezio¬ 
nale  perché  è  un  dato  iconografico  indub¬ 
bio  che  già  servi  al  Cavalcasene  a  identi¬ 
ficare,  mediante  una  riproduzióne  xilo¬ 
grafica  la  persona  ritratta  dal  Tiziano,  nel 
celebre  dipinto  che  oggi  si  ammira  nella 
Pinacoteca  Vaticana.  Evidentemente-  per 
il  Doge  Niccolò  MarceEo  il  Tiziano  si  è  valso 
della  medaglia  per  ricavare  il  ritratto  di 
chi  era  ormai  trapassato  da  una  settantina 
d’anni.  Ma  è  interessànte  ricordare  che  lo 


stesso  pittore  aveva  ricavato  da  una  me. 
daglia  il  ritratto  di  Francesco  I  quantunque 
il  sovrano  fosse  vivente  :  ma  per  una  strana 
.  combinazione;  il  Re  francese  non  potè  mai, 
come  il  suo  potente  rivale  Carlo  V  e  come 
vivamente  avrebbe  desiderato,  posare  al 
cospetto  del  pittore  celeberrimo.  Altro  ri¬ 
tratto  bellissimo  dello  stesso  Doge  Marcello 
si  può  ammirare  nel  Mausoleo  di  San  Gio¬ 
vanni  e  Paolo  per  opera  di  Pietro  Lon- 
bardo  :  ivi  la  figura  del  vecchio  Doge  riposa 
sul  sarcofago  secondo  gli  atteggiamenti  tra¬ 
dizionali  della  statua  tombale.  Da  poco 
tempo  infine  è  comparso  in  Italia  prove¬ 
niente  da  Londra  un  ritratto  di  Niccolò  Mar¬ 
cello  vestito  in  pompa  dogale  seduto  sopra 
una  scranna  con  le  mani  appoggiate  ai  brac¬ 
cioli.  Per  1  attribuzione  si  è  inclini  a  darlo 
a  qualche  valente  discepolo  di  Tiziano, 
forse  a  Damiano  Mazza  pittore  padovano 
che  operava  nella  seconda  metà  del  Gin- 
quecento.  Se  infine  si  pensi  che  quando 
viveva  Niccolò  Marcello  erano  entrambi 
nel  fiore  dell’età  e  dell’  ingegno  Gentile 
e  Giovanni  Bellini,  non  è  da  escludere  che 
anch’essi  abbiano  ritratto  le  sembianze  di 
quel  Doge  o  per  privato  incarico,  o  come 
allora  si  soleva,  per  commissione  pubblica. 
Ma  queste  sono  ipotesi.  Come  lo  stesso  arti¬ 
colista  avverte,  ciò  che  più  importa  e  che 
sia  manifesto  a  tutti  che  il  ritratto  tizia¬ 
nesco  del  Vaticano  rappresenta  effettiva¬ 
mente  il  Doge  Niccolò  Marcello.  Ancora 
fino  a  poco  tempo  fa,  si  trovavano  in  com¬ 
mercio  fotografie  di.  quel  dipinto  e  che  non 
ne  precisavano  il  soggetto  o,  peggio,  che 

10  facevano  passare  per  l’effigie  del  Doge 
Andrea  Gritti,  confondendolo  cosi  con  l’al-i 
tro  tizianesco  che  è  fulgida  gemma  della 
Galleria  Czemin  a  Vienna. 

4  L’opera  pittorica  di  Marcantonio  Fran- 
ceschini.  - —  È  un  bolognese  della  seconda 
metà  del  Seicento  e  dei  primi  del  Settecento, 
che  ebbe  grande  rinomanza  ai  suoi  tèmpi,  pro¬ 
curando  nuovi  allori  a  una  scuola  gloriosa 
che  aveva  le  sue  scaturigini  in  Guido  Reni. 
A  cosi  riconosciuta  celebrità  non  corrispose 

11  giudizio  dei  posteri  e  certamenti  nocque 
alla  fama  dell’artista  l’altisonante  biografia 
che  ne  scrisse  Alberto  Bacchi  della  Lega. 

A  codesta  opera  anche  Enrico  Mauceri,  nella 
rivista  II  Comune  di  Bologna,  contesta  ogni 
valore,  ma  il  nuovo  critico  rinverdisce  la 
memoria  del  Franceschini,  riconoscendo  che 
fu  un  pittore  vero  ed  esperto,  notevole  per 
la  sua  operosità  e  la  sua  valentia,  special- 
mente  nelle  arti  decorative  a  fresco,  nelle 
quali,  seguendo  le  grandi  tradizioni  della 
scuola  bolognese,  seppe  essere  signore  fra 
i  contemporanei.  Il  Mauceri  distingue  vari 
momenti  nella  produzione  del  Franceschini, 
e  a  differenza  delle  opere  della  maturità, 
quando  il  maestro  era  affollato  di  lavoro  e 
assediato  di  commissioni,  riconósce  l’attività 
giovanile  del  pittore  come  la  più  notevole 
per  tutto  ciò  che  .riguarda  -  quel  carattere  di 
genuina  freschezza  e  di  genialità,  che  egli 
attinse  alla  scuola  del  Cignani.  Un  gruppo 
importantissimo  di  opere  basta  a  delineare 
ia  fisonomia  dell’artista  ed  a  perpetuaxne 
la  gloria,  come  le  decorazioni  del  palazzo 
Ranuzzi  (oggi  Palazzo  di  Giustizia),  eseguite 
attorno  al  1680  ;  il  quadro  rappresentante 
S.  Elisabetta,  regina  d’  Ungheria  dipinto 
per  la  chiesa  della  Carità  nel  1685  :  quello 
di  S.  Giovanni  dei  Celestini  nel  1687  ;  ed  i 
grandi  lavori  decorativi  della  chiesa  del 
Corpus  Domini,  e  di  S.  Bartolomeo,  com¬ 
piuti  negli  ultimi  anni  del  Seicento.  Que¬ 
ste  opere  il  Mauceri  analizza  singolarmente 
per  desumerne  le  qualità  stilistiche  del  pit¬ 
tore.  La  cui  celebrità  è  soprattutto  racco¬ 
mandata  alla  colossale  decorazione  della 
chiqsa  del  Corpus  Domini,  dove,  attorno. aMi 
ultimi  anni  dei  Seicento,  egli  svolse  un 'atti-  • 
vita  prodigiosa,  aiutato  dai  suo  inseparabile 
cognato  .  Luigi  Quaini,  che  ebbe  però  una 
parte  secondaria,  e„  dall’ornatista  Enrico 
Hafner.  Gli  affreschi  che  vediamo  scarsi  - 
attorno  alla  grande  cupola  e  sulle  pareti 
della  chiesa  cantano  la  gloria  di  S.  Caterina 
Vigri,  alla  quale  i  bolognesi,  per  secoli,  hanno- 
consacrato  il  loro  culto  ;  ed  esprimono  tutta 
la  maestria  del  pittore  nel  comporre  i  vari 
gruppi,  fra  cui,  nella  cupola,  la  figura  della  . 
Vigri,  che  vola  in  cielo  in  mezzo  ai  quattro 
santi  protettori  di  Bologna.  Particolare  ri¬ 
lievo  meritano  anche  i  tre  grandi  quadri  a 
fresco  della  cappella  maggiore  di  Si  Barto¬ 
lomeo  dei  Padri  Teatini  :  nel  centro  il  mar¬ 
tirio  del  santo,  e  ai  lati  la  scena  in  cui  at¬ 
terra  gli  idoli  e  la  liberazione  dell’ossessa. 
Altre  opere  esistenti  in  Bologna  non  aggiun-  • 
gonq  nulla  al  nome  del  Franceschini;  anzi 

1  articolista'  asserisce  che  alcune  ne  dimi¬ 
nuiscono  la  reputazione.  Nella  Pinacoteca 
egli  non  è  ben  rappresentato  con  una  An¬ 
nunciazione  del  1726,  quando  il  pittore' con¬ 
tava  il  suo  settantottesimo  anno.  I  suoi 
quadri  si  trovano  anche  nelle  Gallerie  di 
Vienna  e  di  Dresda;  ma  volendo  ampliar 
.la  sfera  delle  conoscenze  soltanto  nella  sua 
regione,  basterebbe  vagare  un  po’  per  la 
Romagna  e  1’  Emilia  per  trovare  esempi 
delia  sua  buona' maniera. 


4-  Libri  di  cucina.  —  Anche  i  libri  di  cucina 
vanno  acquistando  una  loro  importanza  e  si 
direbbe  quasi  una  loro  personalità.  Quanti  e 
come  variati  sono  quelli  che  si  pubblicano 
oggi  !  Ed  esiste  perfino  un  giornale,  «  La  Cuci¬ 
na  Italiana»,  che  oltre  all’ insegnare  variatis¬ 
sime  ricette  di  variatissimi  cibi,  istruisce  pure 
la.  massaia  sui  migliori  e  più  efficaci  sistemi 
di  saggiamente  economizzare  pur  conten¬ 
tando  le  persone  di  famiglia  nei  loro  vari 
gusti  e  desideri.  Non  solo  da  oggi,  del  resto, 
si  riconosce  opportuno  di  raccogliere  le 
varie  esperienze  che  Te  massaie  necessaria¬ 
mente  fanno  nell’esercizio  delle  loro  funzioni 
perché  possano  servire  ad  altre  di  guida; 
il  libro  di -Catone  il  Censore  sull’agricoltura 
raccoglie  già  le  ricette  che  le  fattoresse 
d’allora  preparavano,  torte  e  .  altri  man¬ 
giari  per  le  varie  occasioni,  con  abbondanza 
di  miele  e  formaggio  mescolati  insieme.  Nei 
tempi  moderni  si  può  dire  che  il  libro  di 
cucina  cominci  da  noi  col  classico  Artusi. 
L’ Artusi,  cóme  tutti  sanno,  oltre  che  autore 
del  libro  di  cucina,  fu  studioso  e-  scrittore 
di  saggi  assai  più  letterari,  ma  possiamo 
affermare  senza  tema  di  sbagliare  che  nes¬ 
suno  degli  altri  suoi  libri  gli  diede  la  noto¬ 
rietà,  ed  ebbe  tanti  lettori,  quanto  questo, 
che  fu  anche  padre  di  numerosa  'prole. 
L ’ Artusi  è  fórse  il  libro  più  diffuso  che  ci  sia 
in  Italia,  e  fino  a  pochi  anni  fa  aveva  anèhe 
pochi  competitori  ed  era  indiscusso  :  adesso 
qualche  massaia  più  moderna  comincia  a 
trovarlo  un  po’  antiquato  e  troppo  lette¬ 
rario,  a  fare  cioè  le  stesse  osservazioni  dei 
critici  d’oggi  riguardo  ad  altri  generi  di  let¬ 
teratura.  E  ciò  perché  ci  sono  i  libri  piti 
moderni  ;  più  moderni  se  non.  sempre  mi¬ 
gliori.  Ecco  il  «  Quattròva  Illustrato  »,  ricco 
di  illustrazioni  molto  spiritose  di  Gio.  Ponti 
e  Paolo  Buzzi,  emanazione  di  Domus,  con 
ricette  novecentesche  ;  ecco  Paul  Reboux 
che  con  «  Regimes  Nouveaux  »  fa  alleanza 
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coi  medici,  e  contribuisce  al  buon  andamento 
della  famiglia  indicando  ricette  adatte  alle 
varie  costituzioni  e  alle  persone  che  hanno 
bisogno  di  diete  speciali  ;  ecco  «  Poesia 
Nascosta  »,  un  elegante  volume  che  con¬ 
tiene  600  ricette  di  cucina  ebraica  in  Italia, 
nelle  quali  acuii  o  dolci  profumi  orientali 
si  mescolano .  ad  armonie  latine  ;  ecco  un 
ricettario  di  cucina  toscana  pubblicato  dal- 
1’  Ente  per  le  Attività  Toscane,  dove  impa¬ 
riamo  a  cucinare  le  chiocciole  alla  marem¬ 
mana,  la  trippa  alla  fiorentina,  il  cacciucco 
e  le  triglie  alla  livornese,  il  panforte  di 
Siena,  la  mostarda  d’uva  all'uso  di  Toscana. 
Né  si  deve  dimenticare  l'eccellente  raccolta, 
pubblicata  dal  Cogliati,  di  una  gentildonna 
fiorentina  moglie  di  un  illustre  scrittore 
il  quale  amava  sf  le  dotte  ricerche  storico¬ 
letterarie  per  le  quali  fu  famoso,  ma  anche 
e  t  forse  altrettanto  gli  piaceva  là  variata 
ed  elegante  e  prelibata  cucina,  per  cui  la 
fedele  moglie  gli  ammanniva  piatti  e  piat¬ 
tini  che  erano  spesso  vere  delizie.  Un  altro 
libro  di  cucina  è  stato  pubblicato  proprio 
in  |  questi  giorni  (ed.  Hoepli),  Questo  divide 
la  materia  in  mesi,  e  come  una  guida  pratica 
e  autorizzata  conduce  la  massaia  o  la  cuoca 
attraverso  il  labirinto  dei  pesci,  delle  carni, 
dei  legumi,  delle  frutta,  della  pasticceria 
adatta  alle  varie  stagioni  secondo  i  mate¬ 
riali  che  si  possono  trovare  sul  mercato. 
Ne  sono  autrici  due  signorine,  Ines  e  Mimy 
Bergamo,  èmule  della  famosa  Quattrova  il  cui 
nome  non  è  rivelato  se  non  dàlia  caricatura, 
assai  graziosa,  che  la  presenta  néll’abito  di 
rimestare  in  un  recipiente  che  tiene  sulle 
ginocchia  gli  ingredianti  i  quali  poi,  debita¬ 
mente  manipolati  e  cotti,  serviranno  a  for¬ 
mare,  possiamo  immaginarci,  un  deliziosis¬ 
simo  mangiarino,  che  rallegrerà  i  convitati 
raccolti  intorno  al  desco  famigliale. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Federico  Borromeo  e  Tiziano. 

Federico  Borromeo  lo  ammirava.  In 
luogo  d’onore  aveva  fatto  porre  nel  museo" 
l'Adorazione  dei  Magi,  eseguita  per  il  car¬ 
dinale  Ippolito  d’  Este  e  venuta,  dopo  la 
morte  dell’  Estense,  alle  mani  di  san  Carlo. 
Considerava  questo  quadro  una  vera  scuola, 
data  la  moltitudine  di  cose  ch’esso  con¬ 
tiene  anche  se  non  tutte  belle.  E  osserva 
che  a  rappresentare  il  confondersi  degli 
oggetti  lontani,  come  le  falde  dei  monti 
e  le  estremità  dei  piani,  Tiziano  lasciò  a 
bella  posta  la  tela  quale  è  preparata,; 

«  non  come  i  pittori  di  adesso  che  vi  lavo¬ 
rano  attorno  affannosamente  »  ;  osserva  che 
il  piccolo  negro  al  seguito  dei  Magi,  la  cui 
negrezza  è  assorbita  dall’oscurità  circo¬ 
stante,  ora  si  sottrae  alla  vista  e  ora  riap¬ 
pare  con  illusione  ottica  sorprendente. 

Il  Sant’  Uffizio  venezianp  chiamò  Paolo 
Veronese  a  giustificarsi,  perchè  aveva  po¬ 
polato  di  cani  pappagalli  e  scimmie  il  suo 
Cernito  in  casa  di  Levi ■  Più  austero 'di  quel 
tribunale,  un  familiare  dell’  Estense  can¬ 
cellò  da  questa  tela  tizianesca,  in  cui  sono 
cammelli  e  cavalli,  un  cagnolino  dipinto 
con  somma  naturalezza.  Pur  cosi  ossequiente 
al  decoro -dell’arte  .sacra,  il  Cardinal  Fede¬ 
rico  chiama  fanatico  l’uomo  di  Corte  che 
aveva  distrutto  quel  piccolo  prodigio  d’arte 
e  racconta  che  Tiziano,  -  quando  seppe  la 
cosa,  con  le  lagrime  agli  occhi  esclamò 
sospirando  che  non  faceva  meraviglia  come 
gente  ignorante  d’ogni  arte  avesse  potuto 
commettere  simile  sfregio  (De  pie-tura  sacra, 
libro  I,  cap.  pl.  Nella  replica  dell’Adorazione 
alla  galleria  del  Prado  il  cagnolino  c’  è 
ancora. 

Al  Prado  s’ammira  una  Deposizione  di 
Tiziano  simile  ad  altra  dell’Ambrosiana  nella 
quale  Federico  vedeva  un'arte  cosi  consu¬ 
mata,  che  il  petto  di  Cristo  con  la  sua  morta 
carne  gli  pareva  sfidare  la  natura  stessa. 

E  la  Maddalena  si  strugge  d’angoscia  e  San 
Giovanni  gareggia  d’angoscia  con  la  Mad¬ 
dalena.  Avendo  esaurito  l’espressione  del 
dolore  in  queste  due  figure,  come  potrà 
l’artista  esprimere  convenientemente  quello 
della  Madre  ?  Lasciandola  intravedere  ap¬ 
pena,  avvolta  neH’oscurità.  «  In  questo  modo 
espresse  più  che  non  dipinse  e  mostrò  an¬ 
che  quello  che  tenne  nascosto  ».  Come  quel¬ 
l’antico  che,  non  sperando  di  poter  rendere 
i  sentimenti  del  padre  ,  nell’atto  di  sacrificare 
la  figlia,  ricoperse  il  capo  di  Agamennone. 

Monito  al  Seicento  enfatico  e  teatrale. 

Alla  natura  Tiziano  va  debitore  de’  suoi 
trionfi  ;  per  questa  dote  Michelangelo  lo 
ammirava,  e  per  essa  specialmente  lo  an¬ 
teponeva  a  tutti  gli  altri  e  fors’anche  a  se 
stesso.  Se  però  nel  colore  Tiziano  è  maestro 
insuperabile,  nel  disegno  non  sempre  si  - 
rivela  perfetto,  dichiara  il  cardinale  facen¬ 
dosi  forte  del  giudizio  di  Michelangelo.  Noi 
possiamo  cercarne  la  ragione  nel  modo  suo 
di  lavorare,,  descrittoci  da  Palma  il  Giovine  ; 
in  quel  suo  abbozzare  con  pennellate  mas¬ 
sicce  di  colore,  in  quel  far  comparire  con 
quattro  colpi  risoluti  la  promessa  d’una 
figura,  che  poi  in  molte  riprese  copriva  di 
carne  viva.  Ma  chi,  si  domanda  il  nostro 
critico  illustre,  può  riescile  eccellente  in 
tutto/  anche  dentro  i  confini  di  un’arte 
sola  ?  Non  perdonava  per  questo  a  Tiziano 
le  troppe  repliche,  nelle  quali  il  pennello 
trattando  il  medesimo  argomento  si  fiacca. 

Rozzo  pittar  di  pecore  e  cavalle 
fu  battezzato  Bassano  il  Vecchio  da  Sal¬ 
vator  Rosa  nella  satira  della  pittura.  Si 
diceva  che  non  sapesse  dipingere  che  ani¬ 
mali.  Il  Borromeo  non  rie  resta  convinto. 
Rozzo  il  pittore  del  Riposo  in  Egitto,  con 
quelle  figure  tutte  vita  e  rilievo  ;  intorno 
al  Bambino  che  tende  le  manine  al  velo 
fluttuante  della  Vergine  intanto  che  il  vec¬ 
chio  Giuseppe,  seduto  e  stanchissimo,  lo 
contempla  con  tenerezza  infinita  ?  Senza 
preconcetti  registrò  quest’opera  tra  gli  ori¬ 
ginali  degli  artefici,  maggiori.  Tre  secoli 
dopo  Adolfo  Venturi,  giudicandola  con  as¬ 
soluta  indipendenza,  gli  diede  ragione  (Arte 
italiana,  voi.  IX,  parte  IV). 

E  un  esempio  di  prudenza  nel  procedere 
all’attribuzione  di  un  quadro  offre  il  Bor¬ 
romeo.  Nell’atto  di  donazione  aveva  elen¬ 
cata  sotto  il  nome  di  Giorgione  quella 
Sacra  Famiglia  della  sua  pinacoteca,  resa 
caratteristica  dall’angelo  che  tiene  per  mano 
il  piccolo  Tobia  il  quale  correndo  si  sforza  di 
tenergli  dietro.  Qualche  anno  dopo,  scrisse 
di  quest’opera  nel  Museum  :  «  Se  sijguarda 


all’eccellenza  del  disegno,  si  direbbe  di 
Giorgione,  non  di  Tiziano  ;  se  alla  potenza 
del  colorire,  di  Tiziano,  non  di  Giorgione  ; 
nel  dubbio  la  gloria  si  comunica  all’uno  e 
all’altro  ». 

La  gloria  ora  converge  su  Bonifacio  Ve¬ 
ronese  che  dell’uno  e  dell’altro  era  coeta¬ 
neo,  e  fu  squisito  disegnatore  e  coloritore 
sinfoniale.  Nella  sua  induzione  il  Borro¬ 
meo  non  era  andato  molto  lontano. 

RAFFAELLO 

Si  trovava  un  giorno  il  Cardinal  Federico 
in  Santa  Maria  della  Pace  a  Roma  e  osser¬ 
vava  inquieto  le  Sibille  che  già  comincia¬ 
vano  a  svanire  col  cader  dell’  intonaco, 
quando  gli  parve  udir  la  voce -di  Raffaello 
che  lo  scongiurava  di  salvarle.  Ne  fu  tanto 
commosso  che  ordinò  si  copiassero.  Singo¬ 
lare  è  il  giudizio  ch’egli  pronuncia  intorno 
a  quelle  figure  piene  di  vigoria  e  di  grazia, 
di  ispirazione  e  di  femminilità  :  «  Diresti 
proprio  che  stanno  sul  limite  estremo  del 
sesso,  là  dove  termina  il  più  debole  e  co¬ 
mincia  il  più  forte  ». 

Di  Raffaello  sentiva  l’euritmia,  e  vero 
gli  pareva  ch'egli  gareggiasse  con  gli  antichi 
nella  serena  nobiltà  dei  volti,  vincendoli 
nel  ritrarre  l’occhio  e  la  vivacità  dello 
sguardo.  Aveva  fatto  ricavare  numerose 
copie  dagli  affreschi,  quale  il  profeta  Isaia 
d’  imponenza  michelangiolesca,  il  gruppo 
d’  Enea  col  padre  Anchise  mirabile  nel  con¬ 
trasto  tra  le  membra  esauste  dèi  vecchio  e 
gli  spiriti  generosi  del  figlio  :  ma  alle  copie 
il  Borromeo  ebbe  ia  fortuna  di  unire  alcuni 
studi  e  disegni  originali,  primo  il  cartone 
della  Scuola  d’ Atene  che  è  l’unico  delle 
Stanze  sfuggito  al  disperdimento.  Era  pro¬ 
prietà  del  conte  Fabio  Borromeo  Visconti 
di  Brebbia,  il  quale  nel  1610,  istituita  la. 
Biblioteca  Ambrosiana,  acconsenti  a  farne 
il  deposito  nelle  sale  di  questa,  come  in¬ 
forma  Luca  Beltrami  (Emporìum,  luglio, 
1918).  Venuto  a  morte  il  conte  Fabio,  il 
cardinale  potè  assicurarsi  definitivamente  il 
cimelio  dietro  acquisto.  Veramente  in  Mu¬ 
seum  si  trova  menzione  di  due  cartoni  «  che 
gli  studiosi  devono  tenere  tanto  più  cari 
quanto  meno  si  può  dubitare  dell’autore  »  ; 
perché  il  disegno  era  allora  diviso  in  due 
parti,  e,  in  luogo  di  Aristotile  e  di  Platone, 
s’era  creduto  vedervi  San  Pietro  e  San 
Paolo.  Col  titolo  di  San  Paolo  che  predica 
nell’areopago  d‘ Atene  esso  arricchì,  dal  1796  - 
al  1815,  il  museo  napoleonico. 

Manca  a  questo  cartone  la  grandiosa  ar¬ 
chitettura  di  fondo  disegnata  dal  Bramante 
con  orgoglio  romano  ;  vi  manca  la  figura 
meditabonda  in  primo  piano  ;  vi  manca  lui, 
Raffaello,  qui  tutto  ancora  inteso  alla  crea¬ 
zione  dell’opera,  mentre  al  Vaticano  entrerà 
lieto  nel  suo  capolavoro. 
’”T"contemforanei  del  cabdinale 

Quando  cominciò  la  gloria  del  Caravag¬ 
gio  ?  Scriveva  Federico  nel  1625,  a  propo¬ 
sito  di  quel  rorido  canestro  di  frutta  eh’  è 
la  più  fresca  ghiottoneria  del  suo  museo  : 

«  Lo  fece  Michelangelo  da  Caravaggio  Romae 
nactus  auctoritate  che  s’acquistò  gran  fama 
in  Roma  ».  E  avrebbe  voluto  porgli  accanto 
un  altro  canestro  simile  ;  ma  non  avendone 
trovato  di  pari  bellezza,  preferì  lasciarlo 
solo.  .  _ 

Sarebbe  interessante  conoscere  il  giudi¬ 
zio  del  Borromeo  sui  pittori  che  lavoravano 
intorno  a  lui  e  per  lui.  Ad  esempio,  il  tor¬ 
mentato  Morazzone  che  godeva  le  sue  sim¬ 
patie,  e  il  grandioso  Cerano  che  ne  diri¬ 
geva  la  scuola,  si  trovano  .classificati  tra 
i  pittori  men  celebri. 

Non  meno  che  dei  grandi  nomi  e  dei 
grandi  quadri,  questo  geniale  collezionista-; 
s’appassionava  delle  molte  cose  belle  che, 
sotto  il  nome  di  pittura  di  geriere  e  di  na¬ 
tura  morta,  ci  ha  prodigate  il  Seicento. 
Paesi,  marine,  rovine,  foreste,  tempeste, 
battaglie  ;  e  cieli  opalini,  prati  gemmati, 
grappoli  succosi,  farfalle  a  volo,  pesci, 
frutti,  uccelli,  fiori  :  fiori  inarcati  a  gloria, 
raccolti  in  mazzi,  intrecciati  in  ghirlande. 

Chino  sugli  avorii  e  sulle  miniature,  Fe¬ 
derico  provava  incanti  da  fanciullo  •  noie 
e  stanchezze  dimenticava  davanti  alle  pit¬ 
ture  fiamminghe,  davanti  ai  deliziosi  qua¬ 
dretti  di  Giovanni  Brueghel  da  lui  cono¬ 
sciuto  a  Roma,  condotto  a  Milano  e  amato 
sempre,  sempre  sollecitandolo  ad  avanzare 

Al  suo  gusto  d’ intenditore  i  quattro 
famosi  Elementi  del  Brueghel  parevano  bel¬ 
lissimi  tutti,  e  ciascuno  distinto  per  qualche 
pregio  singolare.  La  rapina  napoleonica 
li  lasciò  smembrati  tra  il  Louvre  e  l’Ambro-  - 
siana,  che  ora  custodisce  il  Fuoco  e  Y Acqua. 
Non  la  fiamma  vorace,  ma  il  fuoco  che  arde 
nella  fucina  e  sprizza  sull’ incudine  e  brilla 
sul  tripode  e  forgia  strumenti  e  tempera 
metalli.  Non  l’onda  travolgente  ;  ma  la' 
fresca  vena  che  zampilla  dalla  conchiglia 
d’una  divinità  fluviale,  e  poi  calma  si  di¬ 
stende  tra  rive  ombrose  su  cui  corrono  amo¬ 
rini  e  volano  aironi,  mentre  i  pesci  guiz¬ 
zano,  le  ninfèe  affiorano,  i  cigni  remeg¬ 
giano. 

UN  ESEMPIO 

Forza  di  volere,  le  proprie  ricchezze,  un 
amore  immenso  all’arte  animarono  questo 
esteta  porporato  nella'  sua  missione.  Dila¬ 
gava  il  malgusto,  ed  eccolo  contrapporvi 
opere  classiche  ;  era  avviato  l’esodo  dei  qua¬ 
dri  dall’  Italia,  ed  eccolo-  assicurarne  quanti 
più  possibile  all’ Ambrosiana  ;  il  tempo 
fatalmente  logorava  tavole  e  affreschi,  ed 


eccolo  cercar  di  porvi  rimedio  col  farli 
copiare.  Gli  stavano  a  cuore  i  giovani,  ai 
quali  sentiva  affidato  l’avvenire  ;  e  ai  gio¬ 
vani  volle  offrire  nella  sua  Accademia,  di¬ 
retta  dai  migliori  pittori  e  statuari  della  città, 
capolavori  originali  e  copie  eccellenti  d’arte 
.sacra  e  .d’arte  profana,  affinché  imparas¬ 
sero  a  valutare  i  pregi  dell’  una  e  dell’altra 
e  a  cohvenientemente  applicarli. 

E  dire  che,  dopo  questi  provvidi  slanci, 
preso  da  uno  strano  fervore  di  adattare  opere 
profane  ad  uso  pio,  egli  farà  trasformare  una 
dea  di  Raffaello  in  Maddalena,  un  Ercole 
in  San  Matteo...,  Ma  chi  non  indulge  allo 
^spirito  del  suo  tempo  ?  E  non  è  un’altiso¬ 
nante  iperbole  del  più  ampolloso  Seicento 
quel  colosso  in  metallo  battuto  che  Fede¬ 
rico  Borromeo  innalzò  in  Afona  alla  gloria 
di  San  Carlo  ?  Gli  pareva  tanto  grande  suo 
cugino,  che  sentiva  di  dover  ricorrere  alle 
forme  più  colossali  per  esprimerne  la  gran¬ 
dezza,  E  gli  vénne  in  mente  il  colosso  di 
Rodi. 

Ma  ai  giovani  della  sua  Accademia  egli 
additava  a  studio  l’Antinoo  morbidissimo 
e  il  luminoso  Apollo  del  Belvedere  ;  a  quei 
giovani  ansiosi  di  novità  e  allettati  di  stra¬ 
vaganze,  paternamente  ripeteva  :  «  Fecon¬ 
date  l’anima  nella  contemplazione  degli 
antichi  ». 

Tullia  Franzi. 

L’  Italia  del  1845,  una  lirica  tedesca  e  una 
versi<  ne  siciliana  di  Tommaso  Cannizzaro. 

Tristi  tempi  per  1’  Italia  gli  anni  che 
precedettero  immediatamente  la  rivoluzione 
del  '48.  Anni  di  sfiducia  e  di  abbattimento 
di  cui  si  ritrovano  gli  echi  nella  letteratura 
e  nella  poesia  non -  soltanto  nostre.  Alcuni 
assai  noti.  Da.  mettere  fra  i  meno  conosciuti 
è.  certo  una  lirica  tedesca  che  partecipa  del¬ 
l’elegia  e  dell’  invettiva  dovuta  a  Johannes 
Minckwitz  che  la  cdmpqse  nel  1845  e  la 
pubblicò  nel  poema  intitolato  «  Aus  Deu- 
tschland’s  gròsster  Zeit  ». 

Immaginava  il  poeta  che ,  un  «  nobile 
figlio  d’Italia»  mentre  gli  amici  concordi 
«  ne  ascoltano  il  voto  nella  divina  quiete 
della  mezzanotte  silenziosa  »  animato  da 
fervida  fede  si  proponesse  di  consacrare 
l’ultima  goccia  del  suo  sangue  alla  patria 
madre,  per  la  sua  .salvézza.  E‘  già  costui 
vedeva  i  segni  di  una  :  meravigliosa  imman¬ 
cabile  resurrezione  :  «  fremito  di  navigli 
sul  mare»  capaci  di  suscitare  «l’invidia 
persino  della  regina  Inghilterra  orgogliosa  ' 
dei  suoi  vessilli  »  :  festa  di  popolo  sulle 
vette  d’ Italia  :  le  sue  verdi  valli  irrorate 
dal  saqto  fiume  della  libertà. 

Ed  ecco  si  leva  l’alba  del  nuovo  giorno 
nel  quale  il  figlio  adempirà  l’alto  suo  giu¬ 
ramento.  Ahimè,  tanta  altezza  di  propositi 
cade  nella  miseria  della  vita  effeminata  e  . 
il  poeta  a  sua  volta  parla  all’  Italia,  ma  con 
profonda  amarezza  e  invincibile  sconforto  : 

«  Guai  a  te  Italia  !  Abbassa  il  tuo  occhio 
triste,  molle  di  lacrime,  abbassalo  senza 
speranza  ».  ,. 

Ancor  più  singolare;  che  questa  lirica  com¬ 
parisse  cinquant’anni  or  sono  in  un  gior¬ 
nale  di  Messina  —  in  data  9  Gennaio  1882 
—  in  una  versione  di  Tommaso  Cannizzaro 
•che  intese  cosi  di  rendere  omàggio  al  poeta 
tedesco  che  .  compiva  ;  allora  settant’anni  e 
.  che  fu  sempre  animato  da  grande  amore 
per  T  Italia  alla  quale  aveva  dedicato  non 
pochi  dei  suoi  versi. 

La  versione  del  Cannizzaro  fedele  in  so¬ 
stanza  riesce  alquanto  più  diffusa  del  testo 
originale  anche  per  fi  metro  adottato. 

A  darne.  Un’ idea); basterà  riportare  l’ul¬ 
tima  stròfa,  particolarmente  febee  per  il 
senso  di  tenerezza  familiare  che  anima  la 
personificazione  dell’  Italia.  Qui  l’espres¬ 
sione  corrisponde  perfettamente  àgli  spi¬ 
riti  della  poesia  dialettale  :  si  che  l’ invet¬ 
tiva  sembra  addolcirsi  nella  complainte,  e 
•acquistar  di  colore  e  di  commozione; 


0  bedda, 

L’occbiuzzi  toi  divini  —  tutti  di  chianti  chini 
U:  Senza  na  spiranzedda. 

Un  Lettore. 

Intorno  ad  inediti  del  Tommaseo. 

Roma,  31-V-932. 

Signor  Direttore, 

Nel  numero  del  15  Maggio  del  giornale 
da  Lei  diretto  il.  Signor  Giovanni  Gambarin 
_  assicura  essere  state  già  da  lui  pubblicate 
nel  suo  studio  ;  Gli  scritti  inediti  di  Tom¬ 
maseo  su  Venezia  sul  1848-9  (Archivio  Ve¬ 
neto,  1930,  paggi  20-59)  le  lettere  del  Tom¬ 
maseo  al  Berti  da  me  edito  nel  fascicolo 
di  Marzo  dell’Archivio  storico  per  la  Dalmazia. 
Ora  questa  affermazione  non  risponde  per¬ 
fettamente  alla  Verità  ;  giacché  delle  otto 
lettere  del  Tommaseo  da  me  riportate  trovo 
che  solo  una,  e  senza  note  illustrative,  è 
stata  pubblicata  dal  signor  Gambarin.  La 
svista  del  quale  pertanto  in  questo  caso  è 
maggiore  della  mia.  . 

Questo  ho  voluto 'rilevare  non  per  amore 
di  polemica,  ma  perché  quando  si  è  tanto 
corrivi  a  muovere  un  appunto,  bisogna 
esser  esatti  e  non  ingrandire  le  cose. 

Non  posso  tralasciare  poi  di  notare  come 
nel  genere  di  studii,  nel  quale  rientrano  le 
mie  ricérche,  le  sviste  sono  quasi  inevitabili. 

Gradisca,  Illustre  Direttore,  i  miei  rin¬ 
graziamenti  per-  la  cortese  ospitalità 
dev.mo 

Eugenio  Di  Carlo. 


Abbonamento  straordinario  al  “Marzocco „ 

dal  1°  Giugno  al  31  Dicembre  1932 

Lire  7  (Estero  17) 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  AMurzOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  fl  -1,.  Ma.  ) 
gli  abbonati  che  desiderino  che  l’invio  del  Periodico  venga  effettuato  f 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L.  1©. 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  19S2,  dovrà  però 
rimettere  L.  14  (Estero  L.  35). 

L’ invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  14  senza  aumento  di  spesa . 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  dei  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Durante  Vanno  1932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi  :  dal 
15  luglio  al  15  settembre. 

CI  SI  PUÒ  ABBONARE  AL  3MAHZOCCO  IN  TUTTE 
LE  LIBRERIE  DEL  REGNO. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Fnrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni  , 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18.  _ 

il  creatore  ;  anzi  del  -trapasso  dalTardoreùl] 
propulsivo  di  S.  Francesco  al  fervore  espan-  ì® 
sivo  del  Suo  Ordine  per  vie  naturali  il  «  Li-si» 
bellus  »  offre  la  più  sicura  testimonianza.uM 
Se  è  accettabile  il  giudizio  del  Boehmer,'  |l 
«  che  dopo  gli  opuscoli  di  S.  Francesco,  'j® 
dopo  le  opere  di  fra  Tommaso  da  Celano  é'-® 
di  fra  Leone,  il  Libettus'  Jordanì  è  la  fonte-|® 
più  importante  che  sr  possieda  per  la  storia  |® 
di  S-  Francesco  e  del  suo  Ordine  »,  opporr f  JM 
tuffo  risalto  in  questa  Introduzione  acqui-  fi 
sta  il  confrpnto  tra  i  Fioretti  e.  ToueràuM 
oggi  tradotta.  Queste  due  operette,  ■ —  nota..)  » 
il  Pompilj  • — ,  tanto  diverse,  si  richiamaffogM 
spesso  a  vicenda,  perché  fondate  ambedue-® 
su  un  piano  di  schiettezza.  Come  ogni;  » 
grande  movimento,  quello  francescano  fu  ji 
complesso  e  multanime,  ispirato  e  percorso?  jfl 
da  un  bisogno  mistico  e  da  urta  volontà/» 
eroica  che  trovarono  ’  poi  nell’autore  dei  .» 
fioretti  il  loro  interprete;  ma  fu  anche'» 
un  movimento  materiato  di  necessità  et  9 
di  risorse  puramente  umane  e  pratiche,  che)  » 
in  questa  Cronaca  hanno  il  miglior  docu-1® 
mento.  In  conclusione  i  Fioretti  mirano  al  » 
Santo',  la  Cronaca  all’Ordine.  E  di  queste.» 
minor  tono  narrativo,  tutto  buon  senso1  1 
e  concretezza  informativa,  anche  l’autore  jH 
ebbe  talvolta  consapevolezza,  e  diremmo ■  » 
quasi  rammarico,  come  di  un  nflicvolimento'-® 
del  primo  spirito  eroico.  Un  aneddoto,  rica-§M 
vato  dalla  Cronaca  come  il  più  significativo;)® 
vale,  a  un  tempo,  a  dimostrare  l’asserto  <=r  ‘M 
a  fornire  un  esempio  di  quella  prosa.  Tor-(® 
nando  frate  Giordano  in  Germania  dal  primo!» 
viaggio  in  patria,  con  indosso  le  reliquie  dii  Js 
S.  Francesco,  donategli  in  Assisi,  si  meravi-  ’JB 
gliò  degli  inconsueti  onori  dei  suoi  confra-f® 
telli,  che  lo  riceverono  in  chiesa,  in  doppia  )ji 
fila,  salmodianti.  Il  suo  pensiero  corse  alle1;® 
reliquie  che  portava  in  seno,  delle  quali  /» 
era  quasi  dimentico,  mentre  proprio  quelle -M 
i  frati  inconsapevoli,  ma  miracolosamente-.® 
ispirati,  venivano  onorando.  E  còsi  conclude-.® 
quell’aneddoto  frate,  Giordano,  che,.  ,subitqi|® 
sovvenendosi  del  tesoro  che  aveva  con  sé,;:,' 
esclamò  ;  «  Rallegratevi,  o  fratelli,  ché  , 
so  che  non  per  me,  ma  in  me  il  padre  nostro?» 
San  Francesco  ,  avete  glorificato,  che  mentre  al 
io  tacevo  ha  esaltato  il  vostro  spirito  eoa,  ..il 
la  sua  presenza,  e  di  .  cui  ho  indosso  fe  1 
reliquie».  «Da  quel  giorno  —  cosi  egli  rac- ® 
conta  di  sé  • —  fra  Giordano  che  per  aver  i 
;  visto  e  conosciuto  S .  Francesco  ancor  vivente/® 
(e  uomo  infermo  ed  essere  stato  da  lui  stessouB 
ricevuto  nèll’Ordine),  aveva  per  questo  ce-’j® 
àuto  alla  propria  natura  d’uomo  (o  non  lo  •  1 
aveva:  tenuto  in  tutta  la  riverenza'  che® 
avrebbe  dovuto),  cominciò  ad  averlo  in  assalii 
maggiore  venerazione  ed  amore,  vedendo  che-® 
Dio,  infiammando  di  Spirito  Santo  i  cuori  ® 
dei  frati,  non  gli  aveva  consentito  di  tenére-  | 
più  oltre  celate  le  reliquie  del.  Santo  ».  u 


BIBLIOGRAFIE 

La  "  Cronaca  "  di  Fra  Giordano. 

Notevole  monumento  della  primissima 
letteratura  francescana  è  questa  Cronaca, 
che  col  suo  più  autentico  titolo  di  «  Libel¬ 
lus  Jordani»  gli  studiosi  già  conoscono  at¬ 
traverso  l’edizione  critica  che  ne  dette  il  ' 
Boehmer.  Primo  editore  era  stato  il  Voigt  ; 
e  si  giustifica  l’ interesse  della  storiografia 
tedesca  per  questo  scritto,  in  quanto  esso  è 
primissima  fonte  per  là  diffusione  dell'Or¬ 
dine  in  Germania  fin  dai  tempi  di  S.  Fran¬ 
cesco.  Infatti  frate  Giordano,  da  Giano  nella 
diocesi  spoletina,  che  fu  dei  primi  seguaci 
dell’Assisiate,  lasciò  1’  Italia  dopo  il  famoso 
Capitolo  delle  Stuoie,  e  nel  settembre  del 
i22i  prese  la  via  del  Brennero  per  recare 
la  parola  del  rinnovato  Vangelo  nelle  pro- 
vincie  di  Germania.  Si  fermò  prima  a  Sa- 
lisbuigo,  poi  gli  furono  assegnati,  come 
campo  di  attività  apostolica,  i  territori  di 
Spira,  di  Worms  e  di  Magonza.  In  seguito, 
avendo  fra  Alberto  da  Pisa  stabilito  di 
estendere  la  missione  in  ..Turingia, ;  decise 
di  mandarvi  fra  Giordano,  che  il  27  otto¬ 
bre  1224  parti  da  Magonza  con  sette  frati 
tedeschi.  Bene  accolto  a  Erfurt,  allogatosi 
alla  meglio,  si  mise  senz’altro  all’opera  e 
già  al  principio  del  1225  le  principali  città 
della  Turingia  erano  conquistate  dal  pic¬ 
colo  esercitò  francescano  guidato  dal  no¬ 
stro  frate,  che  in  qualità  di  Custode  ne 
seguitò  a-  tenere  la  direzione.  Dalla  Germa¬ 
nia  non  si  allontanò  che  per  brevi  viaggi 
in  Italia  :  vi  tornò  forse  tre  volte  ;  sicura¬ 
mente  due.  Nel  1230  il  Capitolo  di  Worms 
lo  spedi  al  Ministro  Generale  dell’Ordine  a 
chiedergli  un  nuovo  Provinciale' per  la  Sas¬ 
sonia  ;  nel  1238  ebbe  l’arduo  incarico  di 
recare  al  Papa  l’appello  dell’Ordine  contro 
frate  Elia,  che  con  i  suoi  arbitri  aveva  pro¬ 
vocato  un  malcontento  per  più  anni  tratte¬ 
nuto  e  poi  alla  fine  formulato  in  modo  espli¬ 
cito  dal  Capitolo  di  Praga.  Mancano  notizie 
biografiche  fino  al  1242,  quando  ritroviamo 
fra  Giordano  al  Capitolo  di  Altenburg,  che 
lo  nominò  Vicario  di  Sassonia.  Altri  venti 
anni  di  silenzio  fino  al  Capitolo  di  Halber- 
stadt,  dopo  il  quale,  quasi  ottantenne,  si 
pose  a  dettare  la  sua  Cronaca  alla  penna 
obbediente  di  un  frate  tedesco,  Baldovino 
-da  Brandeburgo.  È  dunque  una  narrazione 
che  appartiene  alla  storia  del  movimento 
francescano  in  Germania  ;  ma  Luigi  Pom¬ 
pilj,  traducendo  qupl  latino  medievale  in 
una  veste  volgare  che  ben  ne  rispecchia 
la  nativa  vigoria,  non  soltanto  ha  divulgato 
l’aureo  libretto  in  un  più  largo  pubblico  di 
francescanisti,  ma  ha  altresi  rivendicato  a 
quest’opera  un  sapore  di  schietta  italianità. 
Infatti  questa  Cronaca  non  serba,  se  non 
talora  nella  grafia,  influenza  di  parlate  te¬ 
desche.  Anche  il  Boehmer  aveva  messo  in 
evidenza  certi  volgarismi  di  sapore  tutto 
italiano  ;  ma  non  aveva  notato,  come  fa 
ora  il  Pompilj,  quanto  sia  tipico  questo 
conservarsi  ostinatamente  italiano  del  lin¬ 
guàggio  di  un  frate,  che  aveva  passato  in 
Germania,  tra  pochi  compatriotti  sempre 
più  rari,  cinquant’anni  della  sua  vita. 

Ma  il  pregio  letterario  dèll’operetta  è 
cosa  di  secondaria  importanza  in  confronto 
alla  singolarità  del  contenuto,  che  il  Pom¬ 
pilj  sa'  bene,  prospettare  nelle  pagine  intro¬ 
duttive,  desumendo  dai  vari  episodi  della 
Cronaca  quelle  note  peculiari  che  permet¬ 
tono  di  assegnarle  un  posto  preciso  tra  le 
prime  fonti  francescane.  Sottile  osserva¬ 
zione  è  questa  :  che  il  racconto  segue  piut¬ 
tosto  le  naturali  vicende  dell’espansione 
dell’Ordine  che  il  miracoloso  della  prima 
predicazione  serafica.  Fra  Giordano  ha  di¬ 
nanzi  agli  occhi  piuttosto  la  creatura  che 


:)  Fra  Giordano 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  osmi  Inserzione 

Pa*in.  intern. 

.  L.  *4« 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscano. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabili .  -4 
hirenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallerei)''  / 
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Ili  ED  ULTIMO 

fella  venendo  alle  qualità  personali  del 
fióstro  Filippo,  era  egli  di  statura  piccola 
pa  ben  formato  di  vita;  di  faccia  ro¬ 
tonda,  di  capello  rado"  e  ricciuto,  e  nella 
sua  virilità  nero.  Era  di  faccia  assai 
(«fsodesta/è  seria,  ma  d’occhio  sempre  spi¬ 
ritoso  e  .  vivace.  Fu  pronto  ed  eloquente 
jLsjio  parlare,  è  nell’occasioni  assai  faceto 
Jp8>:  sgraditissimo  in  ogni  conversazione 
fèt-  lutto  che  godesse  molto  di  starsene  so- 
T  èe  ritirato.  Era  '  argutissimo  nelle  ri- 
SSè  ed  efficace  nel  riprendere.  Ne’  suoi 
|cònti  £fti  ordinatissimo  né  mai*  non  fram- 
.parola.  Aveva  una  memoria  ma- 
ravigliosa  tanto  di  cose  che  di  parole.  Fu 
sincero  e  giusto  nel  contrattare  e 
GÉ|Tfsigere  gli  onorari  di  sue  fatiche. 
Hpé.'éssendosi  trovato  più  vplte  a  rice- 
I? quelli  troppo  abbondanti,  prendendo 
Bfefecaò  che  gli  paresse  di  meritare,  ri- 
Bfe  l’avanzo  al  suo  debitore.  Spiccava 
in  esso  à  maraviglia  bene  la  pietà  e  carità 
>v  il.  prossimo,  sentendo  malissimo  vo- 
BRéri  ehi  avesse  per  burla  o  per  davvero 
j^KSmente  sparlato  di  chi  che  fosse  e 
Iri  tal  caso  divertiva  si  destramente  il  di- 
i«lèorso  che,  senza  avvedersene  il  moimora- 
Ktasciava  il  suo  per  attendere  all’altro, 
pelle  conversazioni  era  gradito  ugualmente 
Ipt-fecchi  e  da  giovani,  accomodandosi  a’ 
i  loro  purché  fossero  onesti  e  inno- 
|nti  ».  Ma  guai  se  non  erano  onesti  e  in¬ 
centi  ;  guai  soprattutto  se  gli  capitava  di 
e  qualche  parola  scorretta.  Una  volta, 
p  venuto  a  sapere  che  un  servitore  di 
Beveva  insegnate  «  ad  uno  dei  suoi  fi- 
qltliuoli  alcune  parole  immodeste,  solite  pro¬ 
fferirsi  da  molti,  dopo  aver  fatta  una  solenne 
«fidata  al  servitore,  lo  mandò  senza  altro 
.  ,dire|fuori  di  casa  con  proibizione  di  non  vi 
«getter  più  piede;  e  il  figliuolo  dopo  una 
ipevera  correzione  fecelo  stare  due  giornate 
'Sferrato  in  pane  e  acqua  :  gastigo  che  era 
solito  dare  a’  propri  figliuoli  in  cambio 
jM&percosse  in  ogni  loro  grave  mancamento, 
ffjljc'endo  spesse  volte  doversi  usare  queste 
con  pgiumenti,  e  con  gli  schiavi,  non  già 
,to?on  É -figliuoli,  se  la  perfidia  e  ostinazione 
loro  non  lo  richiegga  ». 

Mai  cinque  figliuoli  di  Filippo  non  par 
•\«wero  che  fossero  perfidi  né  ostinati. 
Bè  aveva  avuti,  uno  dietro  l’altro,  in 
lètte  anni  di  matrimonio  «colla  nobil  fan¬ 
ciulla  Caterina  di  Virginio  di  Raffaello 
degli  Scolari,  cospicua  e  antica  famiglia 
bllqrentina  ».  ■  A  questo  matrimonio  egli  si 
era  Reciso  dopo  lunghe  titubanze,  che 
erano  del  suo  carattere.  Perché  da  una 
parte  gli  pareva  di  non  esser  adatto  allo 
stati  coniugale  ;  dall’altra  desiderava  di 
fi  Riformarsi  al  desiderio  del  padre  suo, 
che  .prima  di  morire,  gli  aveva  raccoman¬ 
dato  di  «  tirare  avanti  la  sua  famiglia  con 
.  accasarsi  ».  Il  povero  Filippo  rimase  per- 
,  plesso  per  qualche  tempo,  ma  finalmente, 
jlpgri  risolvè  di  fare  gli  esercizi  di  S.  Ignazio, 
.nel  .fine  de’  quali  parvegli  esser  chiamato  al 
sècolo,  e  dileguato  ogni  dubbio  dover  eleg¬ 
gere'  Io  stato  matrimoniale,  come  indi  a 
poco  fece  ».  E  fu,  come  s’  è  detto,  matri¬ 
monio  fècondo  :  cinque  figli,  e  tutti  maschi, 
fi  cìm  .sorprese  alquanto  l’ottimo  Filippo, 
die  :fli  maschi  ne  aspettava  bensì  quattro 
ma  non  cinque. 

i,  P?'Bis°gna  infatti  sapere  che  nell’anno  1628 
grano  stati  «  dalla  Santità  di  Gregorio  deci¬ 
mo  quarto  canonizzati  in  una  sola  funzione 
S.  Ignazio  Lo j ola,  S.  Francesco  Saverio, 
lip?)  Filippo  Neri,  S.  Isidoro  Agricola  e  S.  Te¬ 
resa*  e  che  Filippo  Baldinueci,  pio  com’era, 
;aveva  voluto  raccomandare  alla  protezione 
dei  nuovi  santi  «  i  primi  quattro  figliuoli 
che  ebbe,  con  porre  al  primo  [il  nome  di] 
Rio.  Filippo,  al  secondo  Ignazio,  al  terzo 
quello  di  Francesco  Saverio,  al  quarto 
quello  d’ Isidoro  ».  E  Teresa  ?  Ci  voleva 
una  Teresa  per  compier  la  serie  ;  «  ma  quando 
-  aspettava  che  il  quinto  parto  fosse  di  fem- 
hùna  per  porgli  il  nome  di  Teresa,  non  fu 
altrimenti  tale  essendo  stato  maschio  an- 
:  ch'esso,  e  posegli  quello  di  Antonio,  per 
'  '  S.  Antonio  da  Padova,  da  cui  diceva  aver 
ricevute  molte  grazie  ». 

In  complesso  i  cinque  figliuoli  non  fecero 
torto  ai  lor  nomi.  Il  primo,  Gio.  Filippo,  fat¬ 
tosi  ^Domenicano  nel  Convento  di  S.  Dome¬ 


nico  di  Fiesole,  passò  poi  nel  Convento  di 
S.  Marco  ed  esercitò  uffizio  di  curato.  Il 
secondo,  Ignazio,  fu  mercante  in  Firenze  e 
poi  in  Madrid  e  «  dopo  aver  fatti  per  suo 
divertimento  moltissimi  -  disastrosi  viaggi' 
per  la  maggior  parte  dell’  Europa,  fermatosi 
impiegato  in,  Leon  [Lione]  di  Francia,  e 
colpito  da  lunga  infermità  cagionatagli  da 
replicati  assassinamenti  sofferti,  passò  final¬ 
mente  con  una  esemplarissima  morte  da 
questa:  nell’altra  vita.  Il  terzo  Francesco 
Saverio,  che  è  quello  che  scrive  le  presenti 
notizie,  attende  all’ impiego  dell’Avvocato. 
Il  quarto  Isidoro,  essendo  ..sacerdote  seco¬ 
lare,  ha  ^sempre  atteso  agli  studi  sacri  e 
alla  direzione  di  molte  anime....  Il  quinto 
poi,  che  fu  Antonio,  vesti  T  abito  di  S.  Igna¬ 
zio  nella  Compagnia  di  Gesù,  ed  è  quello 
che  per  le  sue  austere  penitenze,  e  per  le 
indefesse’  fatiche  sofferte  nelle  sue  missioni, 
mori  nella  città  di  Pofi  con  quella  fama 
di  santità  che  feeegli  meritare  il  titolo  di 
Venerabile  »  e  il  cui  processo,  aggiungiamo 
noi,  apertosi  nel  1753  fu  chiuso  .col  decreto 
di  beatificazione  soltanto  il  23  aprile  1893. 

I  figli  in  sostanza  riuscirono  quali  il  padre 
li  aveva  voluti  e  plasmati  con  una  educa¬ 
zione  rigidissima.  Perché  «  oltre  alla  vigi¬ 
lanza  e  custodia  con  cui  tenevagli  in  ogni 
tempo,  e  in  ogni  luogo,-  e  le  continove  esor¬ 
tazioni  al  bene,  e  le  rigorose  riprensioni, 
che  occorrendo  faceva  loro  per  rimuovergli 
da  ogni  occasione  di  male,  fu  anche  sua 
cura  il  provvedére,  loro  maestri,  sacerdoti 
e  secolari,  ed  altre  persone  sommamente 
timorate  d’ Iddio,  con  rigorosa  proibizione 
di  praticare  con  altri  che  con  loro  me¬ 
desimi.  Non  permesse  altresi  che  alcuna 
ora  del  giorno  stessero  in  puro  ozio  ; 
ma  bensì  che  dopo  questi  esercizi  spi¬ 
rituali  e  temporali,  che  aveva  ad  ognL 
un  di  loro  con  rigore  prescritti,  restas¬ 
sero  impiegati  in  alcuno  di  quelli  diverti¬ 
menti  che  aveva  esso  in  sua  gioventù 
praticati,  cioè  a  dire,  chi  in  .disegnare,  e.  chi 
in  modellare,  chi  in  sonare  alcuni  strumenti  ; 
tenendogli  sempre  mai  lontani  dal  ballo, 
dalla  scherma,  e  principalmente  da  ogni 
sorte  di  giuoco  di  carte,  e  da  altri  simili 
trattenimenti  ;  i  quali,  diceva  egli,  con 
’  tutto  che  leciti  ed  onesti  possano  esser 
per  se  stèssi,  sogliono  però  per  lo  più  de¬ 
viare  la  gioventù  dalla  buona  educazione, 
avvenga  che  ad  altro  non  servano,  a  cagione 
massime  delle  pratiche  che  seco  portano, 
che  a  farla  divenire  insolente  e  bruttamente 
viziosa  ».  Ma  per  quanto  seria  e  savia  fosse 
la  gente  che  frequentava  in  casa  del  Baldi- 
nucci,  tutti  santi  non  erari  di  certo.  E  allora  ? 
Figuravano  di  essere  ;  e  «  quando  mai  si  fos¬ 
sero  o  amici  o  familiari  trovati  insieme  con 
discórsi  allegri,  e  meno  che  esemplari,  in 
casa  di  lui,  dicevano  sempre  :  —  Guardiamo 
che  il  signor  Filippo  non  ci  .senta  • — -  ;  e 
se  per  avventura  l’avessero  sentito  venire 
alla  volta  loro,  ognuno  di  essi  avvisava  l’al¬ 
tro  con  dire  :  —  Cheti,  eccp  il  signor  Fi¬ 
lippo  !  —  »: 

Perché  il  signor  Filippo,  in  cef  té  cose,  non 
transigeva  e  neppure  ammetteva  mezze  mi¬ 
sure  ;  e  se  «  andando -con  i  suoi  figliuoli  o  altri 
per  la  città  o  fuori  di  essa  »  gli  accadeva  di 
«  veder  disegnata  col  carbone  ó  con  altra 
materia  nella  muraglia  qualche  oscenità  » 
non  si  limitava  a  protestare]  ma  si  metteva 
«  con  la  pezzola  e  talvolta  col  suo  ferraiolo 
a  cancellarla  ». 

È  molto  ;  ma  non  è  tutto.  Arrivò  perfino 
a  dare  tal  «  contrassegno....  di  sua  onestà  »  che 
il  più  ^ecanito  seguace  del  Savonarola  non 
avrebbe  potuto  certamente  pretendere  di 
più.  Avvenne,  cioè,  che  «  nell’andare  una 
mattina  per  la  città  per  sue  faccende,  vide 
in  una  bottega  di  rigattiere  un  bellissimo 
quadro  a  chiaro  scuro,  in  cui  era  figurata  al 
naturale  una  Venere  tutta’ nuda  con  un  sa¬ 
tiro  '  e  alcuni  amorini  in  attitudini  poco 
modeste,  bellissima  pèrò  per  la  pittura  di 
mano  infallibile  de’  Caracci,  dell’opera  di 
cui  era  [Filippo]  per  cosi  dire  innamorato  ». 
F  Filippo,  che  il  figlio  ci  dice  uomo  pieno 
di  scrupoli  e  di  titubanze,  quella  volta  scru¬ 
poli  non  rie  ebbe  e  titubanze  neppure. 
Entrò  nella  bottega  del  rigattiere  e  «accor¬ 
datosi  del  prezzo  col  padrone  lo  comperò 
[il  quadro],  e  fattolo  portare  in  un’altra 
bottega  con  un  suo  temperino  tutto,  da 
capo  a  piedi  lo  trinciò  in  minutissimi  pezzi 
e  lasciato  in  bottega  e  telaio  e  ornamento  si 
parti  ».  E  quando  gli  fu  domandato  «  perché 
non  avesse  portato  a  casa  il  quadro  e  tenu¬ 
tolo  coperto  acciò  non  fosse  veduto  da 
tutti  »  Filippo  rispose  con  la  sua  solita 
franchezza  «  che  i  Tabernacoli  si  tengon 
coperti  per  venerazione  e  per  promuovere 
la  devozione  ;  ma  i  quadri  osceni  levar  si 


debbono  dal  mondo  perché  non  diano  scan¬ 
dalo  a  nessuno  e  perché  chi  gli  ha  fatti, 
se  fosse  in  Purgatorio]  possa  con  questo 
fatto  ricevere  un  qualche  sollievo  nelle  sue 
pene  ».  Fede  inconcussa,;-  dunque,  convin¬ 
zioni  profonde.  Eppuqfe  non  bastavano  a 
dargli  calma:  e  serenità'.,  .Era  anzi  «pusilla¬ 
nime  è  timoroso  molto  ;  é  «  in  ogni  sua  tri¬ 
bolazióne  si  spirituale  che  temporale  aveva 
somma  necessità  dell’altrui  aiuto  e.  Con¬ 
forto  »  pur  essendo  .«  nell’ aiutare  e  confor¬ 
tare  altri  in  qualunque  grave  bisogno,  cosi 
efficace  di  parole  e  si  prudente  ne’  consigli 
che  molti  solevano  dire,  che  per  sé  non  po¬ 
teva  éscire  da  un  bicchiere  d’acqua,  e  che 
parlando  cavato  averebbe  chi  che  sia  da 
ógni  gran  fondo.  Quindi  è  che  fu  sempre 
tribolatissimo  dagli,  scrupoli  ;  con  tutto 
che  niente  mostrasse  scandolezzarsi  de’  di¬ 
fetti  altrui  ;  i  quali  bene  spesso  anche  bur¬ 
lando  con  gentilezza/  e  carità  compativa  e 
scusava  ». 

Sicché  molti  si  rivolgevano  a  lui  per.  con¬ 
forto  ed  aiuto  e  «  mólti  servi  d’ Iddio  man¬ 
davano  da  esso  alcuni^  de’  loto  penitenti 
a  consigliarsi  in  cose1  di  spirito,  e  ne  ritrae¬ 
vano  non  poco  profitto,  essendo  esso  sem¬ 
pre  stato  un  ottimo  consiglière  in  queste 
materie  ».  E  tale  era  non  soltanto  per 
innata  disposizione,  ma  anche  per  lo  stu¬ 
dio  e  lo  zelo  che  sempre  avea  posto 
nella  religione  Era-  infatti  «  molto  dedito 
all’orazione  mentale,  in  cui  ogni  giorno 
infallibilmente  consumava  una  ora  la 
mattina  e  una  la  sera,  scrivendo  sempre 
quel  frutto  -  che  desiderava  riportarne. 
Aveva  sempre  davanti  agli  occhi  la  Bibbia 
Sacra  leggendone  ogni  giorno  qualche  capi¬ 
tolo,  particolarmente  degli  Evangeli  e  delle 
Epistole  di  S.  Paolo.  Si  tratteneva  an¬ 
cora  sovente,  e  per  spasso,  nella  lettura 
d’altri  libri  spirituali,  -scrivendo  di  essi 
quegli  spirituali  ricordi  che  stimava  oppor¬ 
tuni  per  la  sua  salute»  Non  fa  meraviglia 
pertanto  che  la  sua  fine  riuscisse  proprio 
quella  che  si  dice  uàa'Ane  edificante.  ‘ 

Il  figliuolo  FrancescQiéi  racconta  che  «  negli 
ultimi  anni  di  sua  vitàf  mancata  gran  parte 
de’  suoi  più  fedeli  amici,  e  insieme  scemati 
gli  assegnamenti  di  ..sua  casa,  e  via  più 
cresciute  le  disgrazie,  e  le  tribolazioni,  e 
smarrita  ogni  speranza  di  ricevere  alcun 
conforto  e  aiuto  da  quelle  persone  massime, 
che  furono  Tunica  causa  delle  fatiche  e  de’ 
dispendi  soffèrti  fino  allora  [allusione  traspa¬ 
rente  ai  Mediói],  cadde  in  una  non  ordinaria 
malinconia,  la  quale  nel  mese  di  marzo  del¬ 
l’anno  1696  lo  condusse  ad  una  pertinace 
idropisia,  che  tenutolo  infermo  ed  inabile 
a  ogni  applicazione,  fino  al  di  primo  di  gen¬ 
naio  dello  stesso  anno  [sic]  con  dolori  di 
retenzione  d’orina  e  tormentato  da  un  cru¬ 
dele  affanno,  alle  dodici  ore  lo  fece  passare 
all’altra  vita  ».  Il  qual  passaggio  «  fu  vera¬ 
mente  agli  occhi  di  chi  lo  vide  penosissimo 
si,  ma  felicissimo  àncora,  a  cagione  non 
tanto  delle  virtù  che  in  esso  esercitò,  quanto 
di  quel  molto  che  manifèstamente  parve 
che  operasse  il  Signore  Iddio  per  lui  ». 

•  E  prima  di  chiuder  gli  occhi  ebbe  la  con¬ 
solazione  di  riveder^  due  dei  figliuoli  che  vi¬ 
vevano  lontani  da'lui  ;  il  frate  domenicano, 
venuto  dalla  città  di  San  Miniato  dov’era 
priore,  per  ordine  di  Cosimo  terzo  «  che  dar 
gli  voleva  alcune  importanti  incumbenze  »  e 
Antonio,  il  padre  gesuita,  giunto  a  piedi  da 
Roma  per  eseguire-  un  incarico  avuto  dal 
suo  Generale.  j 

I  due  buoni  sacerdoti  «  trovatolo  in 
stato  poco  meno  che  d’agonia  fecero  quelle 
parti  che  poteva*:  fare  due  Religiosi  figliuoli 
avvezzi  ad  assistere  ad  ogni  sorta  di  mori¬ 
bondi,  confortandolo  e  dandogli  quelli  sa¬ 
lutiferi  avvertimenti  che  gli  potevano  in 
quello  stato  convenire.  Ma  tali  furono  i 
devoti  e  efficaci  discorsi,  che  fece  egli  in 
questa  occasione  con  loro,  che  ammirati 
della  sua  rassegnazione  in  Dio,  e  dello  spi¬ 
rito  ed  efficacia  con  cui  parlò,  concorde¬ 
mente  ebbero  a  dire,  che  avevano  essi  bi¬ 
sogno  d’essere  confortati  da  lui.  Mentre 
poi  che  s’andava  aggravando,  giunto  al  pe¬ 
nultimo  giorno  di  dicembre  chiese  l’estrema 
unzione  ;  e  dopo,  alla  presenza  di  molti 
sacerdoti  e  signori  che  del  continovo  vol¬ 
lero  a-  forza  visitarlo,  chiamati  tutti  i  suoi 
figliuoli  al  letto,  con  franchezza  impropria 
totalmente  allo  stato  in  cui  si  trovava, 
disse  a  chiara  voce,  che  se  bene  erano  fra 
loro  tre  sacerdoti,  non  aveva  però  perduto 
Tesser  di  Padre,  né  essi  il  nome  di  figliuoli  ; 
onde  parevagli  conveniente  che  esercitasse 
per  l’ultima  volta  la  pietà  e  autorità  sua, 
con  dar  loro  l’ultima  sua  benedizione.  Onde 
dopo  aver  chieduto  perdono  di  quanto 
poteva  aver  mancato  nell’educazione  e  nel¬ 


l’esempio,  .e  promettendo  di  pregare  il  Si¬ 
gnore  Iddio  e  la  Santissima  Vergine  a  voler 
supplire  colle  lor'  grazie  alle  sue  mancanze, 
e  dopo  molti  pii  avvertimenti,  diede  lóro 
la  sua  benedizione  con  parole  si  tenere  e 
cosi  efficaci  che  commossero  in  tutti  i  cir¬ 
costanti  tali  lagrime  di  tenerezza  che  al¬ 
cuni,  non  potendo  resistere,  piangendo  se 
ne  partirono  e  con  profondo  silenzio  se 
n’andarono  alle  proprie  case».  Sa  quasi 
di  Trecento,  non  è  vero  ? 

Angiolo  Orvieto. 

llpiiìiioiGoieìoinziiio.. 

Ecco-  un’altra  bella  versione  goethiana 
suggerita  dal  centenario  :  versione  non  di 
un’opera  di  Goethe  ma  di  una  delle  più  cu¬ 
riose  e  famose  scritture  ispirate  da  lui  e 
nate  nel  cerchio  immediato  della  sua  luce  : 
il  Carteggio  di  Goethe  con  una  bimba  di  Bet¬ 
tina  Brentano  von  Arnim  (1).  Il  traduttore, 
veramente  esemplare,  è  Giovanni  Necco, 
che  ha  mandato  avanti  alla  versione  una 
densa  prefazione,  sufficiente  a  dare  un’  idea 
della  straordinaria  autrice. 

La  quale,  nata  nel  1785  a  Francoforte 
(Goethe  viveva  già  da  dieci  anni,  a  Wei¬ 
mar,  ma  in  patria  si  respirava  più  che  mai 
la  sua  presenza  ideale),  visse  dunque  in 
pieno  romanticismo,  esèmpio  essa  stessa  di 
un  romanticismo  non  teorizzato  ma  creato 
a  se  medesima  come  una'  forma  di  esistenza 
immaginativa  eppure  pienamente  reale.  So¬ 
stituì  insomma  alla  realtà  obbiettiva  una 
realtà  sognata,  una  realtà,  si  direbbe  ora, 
romanzata,  ma  credette  e  visse  in  questa 
con  una  fede  imperterrita  :  e  in  codesta 
-  realtà  romanzata  trascinò  le  figure  che  pas¬ 
sarono  nella  sua  vita,  prima  e  più  augusta 
quella  del  grande  Volfango. 

Figlia  di  madre  germanica  e  di  padre 
italiano  —  ma  che  dalla  natia  Tremezzina 
aveva  portato  a  Francoforte  una  intrapren¬ 
dente  natura  di  negoziante  in  generi  colo¬ 
niali,  priva  di  qualsiasi  curiosità  o  raffina¬ 
tezza  spirituale  — ,  Bettina,  bruna  e  in¬ 
diavolata,  ebbe  anche  lei  dalla  mistione 
delle  due  razze  e  delle  due  religioni  il  proprio 
retàggio  di  vocazione  avventurosa,  come 
l’ebbero  i  tanti  fratelli  suoi,  tutti  indipen¬ 
denti,  vivacissimi,  ribelli  alle  convenzioni 
e  alle  regole  della  società  comune.  Più  ce¬ 
lebre  fra  di,  essi  Clemente,  che  dal  culto 
della  poesia  popolare  passò  a  poco  a  poco 
a  un  ascetismo  solitario  e  morboso  :  più 
soave  Sofia,  creatura  elettissima,  morta 
nel  1800  appena  ventiquattrenne. 

Ma  la  genialità  in  tutti  costoro  era  di¬ 
scesa  senza  dubbio  non  dal  padre,  si  dalla 
madre,  Massimiliana  La  Roche,  che  era 
stata  cara  al  Goethe  giovane  ed  era  entrata, 
più  che  la  pacifica  Carlotta  Bufi,  nell’  ispi¬ 
rare  al  poeta  l’eroina  del  Werther.  Nei  figli 
passò  quella  sua  aristocrazia  spirituale,  che 
del  resto  lei  stessa  aveva  ereditata  dalla 
madre  Sofia  La  Roche,  scrittrice  di  grido. 

Atavismo  letterario,  dunque,  e  ricordi 
goethiani .  su  questi  fondamenti  Bettina 
senti  nascere  il  suo  culto  devoto  per  Goethe, 
molto  prima  di  conoscerlo  di  persona.  Si 
aggiunga  che  fra  le  sue  confidenti  era  Frau 
Aja,  la  madre  di  Goethe,  che  un  po’  le  so- , 
migliava  nell’amore  del  raccontare  fanta¬ 
sioso,  nella  tendenza  a  tramutare  in  favola 
la  realtà.  Ma  tra  le  fantasie  e  le  favole  essa 
riserbava  volentieri  alla  giovanissima  amica 
la  storia  delTuomo  prodigioso  che  era  nato 
da  lei  e  che  riempiva  ormai  il  mondo  della 
sua  grandezza  :  e  la  giovanissima  amica 
beveva  quella  storia,  quegli  episodi,  li  fis¬ 
sava  nella  memoria  o  addirittura  li  trascri¬ 
veva  nei  suoi  quaderni,  sicché  più  tardi 
molti  aneddoti  poterono  passare  di  là  nelle 
pagine  autobiografiche  del  Goethe,  cioè  in 
Verità  e  poesia  o  in  Aristeia  der  Mutter. 
Altri,  o  gli  stessi,  passarono  in  questo  Car¬ 
teggio,  ideato  da  Bettina. 

A  carteggiare  veramente  bisogna  essere 
in  due  :  ed  esiste  un  autentico  carteggio  bi¬ 
laterale  del  Goethe  con  Bettina,  pubbli¬ 
cato  la  prima  volta  nel  1922  :  in  tutto  ses¬ 
santotto  lettere,  più  altre  cinque  dubbie  o 
senza  data.  Se  poi  si  risale  ai  rapporti  per¬ 
sonali  del  poeta  con  la  fanciulla  intrapren¬ 
dente  e,  si  può  dirlo,  petulante  e  indiscreta, 
si  trova  che  si  riducono  a  pochi  incontri  e 
a  poche  ore  di  colloquio.  Giunta  a  lui  nel  1807 
con  un  biglietto  di  Wieland  —  aveva  dunque 
ventidue  anni  e  Goethe  quasi  cinquantotto, 
—  lo  colpi  con  la  sua  foga  aggressiva,  col 
suo  spirito  scintillante.  Non  lo  scosse  certo 

Goethe  con  ma  bimba  ;  traduz.  e  prefaz.  di  G,  Necco  : 
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nel  suo  pieno  dominio  di  sé,  ma  neppure 
lo  lasciò  indifferente.  Dalla  prima  visita 
portò  via  il  dono  di  un  anello,  dalla  seconda 
quello,  anche  più  prezioso  e  insolito,  del  tu 
confidenziale,  dei  vezzeggiativi  carezzevoli, 
delle  .confessioni  espansive. 

Sicché  il  carteggio  fra  i  due  si  alimentò 
di  una  cordialità  certo  molto  più  libera  da 
parte  di  lei,,  ma  non  poco  accondiscendente 
da  parte  di  lui.  E  del  resto  per  Bettina  il 
poeta  scrisse  sei  dei  suoi  diciassette  sonetti, 
travestendo  in  forme  ritmiche  espressioni 
della  sua  giovane  amica,  per'  la  quale  trovò 
l’epiteto  di  «  bimba,  gentile  »  («  artiges 

Kind  »),  destinato  a  essere  perpetuato  e 
ostentato  da  lei  come  un  blasone. 

Dal  secondo  al  terzo  incontro  passano 
anni  di  esistenza,  per  Bettina,  vivacissima. 
Com’essa ,  muta  sovente  dimora  e  accosta 
un  gran  numero  di  uomini  insigni  o  altolo¬ 
cati  (a  Vienna  Beethoven  solca  un  momen¬ 
to  la  sua  vita  quale  rivelazione  divina 
ed  essa  ne  consola  con  un  sorriso  fugace 
la  triste  giornata),  cosi  passa  attraverso 
esperienze  intellettuali  disparatissime,  con 
una  rumorosa  facilità  dilettantesca  che  non 
sciupa  la  freschezza  del  suo  spirito  e  anzi 
ne  acuisce  la  prodigiosa  capacità  d’osser¬ 
vazione.  Finalmente  a  Teplitz  ecco  il  terzo 
incontro  con  Goethe,  nel  1810,  pochi  mesi 
prima  -  del  suo  romantico  matrimonio  col 
poeta  von  Arnim.  Ma  proprio  nel  primo 
anno  di  matrimonio  segue  la  rottura  con 
Goethe,  il  quale,  fedele  alla  moglie  Cri¬ 
stiana  irritata  dall’ improntitudine  spregiu¬ 
dicata  della  incorreggibile  signora  e  anche 
gelosa  di  lei,  si  schierò  contro  Bettina  ;  né 
più  mai,  malgrado  i  tentativi  delTamica, 
ritornò  fra  loro  l’armonia  di  prima.  Ci  fu 
un  giorno  in  cui  Goethe  ebbe  a  sfogarsi 
col  cancelliere  von  Muller  a  proposito  della 
«  ciarlataneria  »  della  Brentano  :  e  ci  fu  un 
altro  giorno  in  cui  notò  nel  suo  diario  :  «  re¬ 
spinta  la  seccante  signora  von  Arnim  ». 

Sta  bene  :  ma,  ripeto,  un  carteggio  fra 
i  due  ci  fu,  e  del  resto  al  Goethe,  preoccu¬ 
pato  di  quando  in  quando  della ,  fantasia 
barocca  di  Bettina,  al  Goethe  non  disposto 
a  lasciarsi  travolgére  nel  gioco  immagina¬ 
tivo  della  piccola  strega  insolente,  non  po¬ 
teva  spiacere  in  fondo  quello  che  di  vera¬ 
mente  artistico,  di  ingenuamente  inventivo 
tradiva  il  fervido  ingegno  della  bimba  sua 
àrnica.  Quanto  a  lei,  si  abbandonava  con 
uno  slancio  entusiastico  all’ebbrezza  di  vi¬ 
vere  nel  mondo  superiore  che  Goethe  apriva 
al  suo  spirito,  e  donava  a  questo  mondo  più 
che  un  calore  di  passione.,  che  non  conobbe 
mai,  un’accensione  fantastica,  uno  svariare 
di  luci  romanzesche,  una  ricchezza  di  vibra¬ 
zioni,  che  nascevano  dalla  sua  consuetudine 
di  guardare  la  realtà  attraverso  un  prisma 
di  sogno. 

C’era  insomma  in  quél  carteggio  da 
parte  di  lei  un’  idealizzazione  continua  di 
Goethe,  non  tanto  secondò  il  proprio  sen¬ 
timento  quanto  secondo  la  propria  incoer¬ 
cibile  e  inesauribile  fantasia.  E  quando  essa, 
rièlaborando  il  carteggio  effettivo,  compose 
il  Carteggio  romanzato  (altre  rielaborazioni 
del  genere  furono  i  suoi  due  romanzi  epi¬ 
stolari  Fruhlingskranz  e  Gunderode),  non 
fece  àltro  che  spingere  T  idealizzazione  di 
Goethe  a  un  grado  più  alto.  Ma  il  tono  ardito, 
birichino,  qua  e  là  pressoché  sconveniente, 
c’era  già  nel  carteggio  reale  :  soltanto  nella, 
trasformazione  romanzesca  Bettina  potò 
accentuare  quella  stilizzazione  del  poeta 
secondo  il  suo  genio,  che  prima  era  stata 
frenata  — •  ma  non  tanto  — ■  dalla  presenza 
del  grand’uomo. 

Il  Carteggio  romanzato  è  poi  preceduto 
da  un  Carteggio  con  la  madrp  di  Goethe  in 
gran  parte  immaginario  ma  ispirato  da 
una  trasfigurazione  non  troppo  arbitraria 
della  realtà,  e  seguito  da  un  Diario. 

Ora  il  Necco,  volendo  definire  codest’arte 
di  Bettina,  la  giudica  un  miracolo  di  virtuo¬ 
sismo  :  elogio  e  limite  a  un  tempo  di  un 
ingegno  indubbiamente  straordinario  ma 
incantato  dalla  sua  stessa  ricchezza  im¬ 
maginativa. 

Si  ha  veramente  T  impressione,  leggendo 
queste  pagine,  che  la  Brentano  si  compiaccia 
ogni  tanto  di  ascoltare  se  stessa,  come  una 
cantante  di  cartello  o  un  oratore  di  grido. 
Dice  bene  il  Necco  :  Bettina  mancava  di 
umanità  e  di  passione.  Poteva  apparire 
meravigliosa  anche  a  uomini  di  alta  leva¬ 
tura,  ma  c’era  molto  cerebralismo  nelle  sue 
stupefacenti  esibizioni  e  invenzioni,  e  l’amore 
stesso,  motivo  frequente  nella  sua  vita, 
assumeva  in  lei  una  forma  cerebrale,  co¬ 
m’ebbe  già  a  notare  un  suo  amante,  i 
principe  Puckler.  Un  amore  astratto  ed 
egocentrico,  il  suo,  che  le  serviva  a  spec- 


chiare  in  altri  se  stessa.  E  tutto  sommato 
che  cosa  rimaneva  dell’eterno  femminino 
in  questo  gioco  pur  tanto  femminile,  ma 
frigidamente  estraneo  alle  profonde  effu¬ 
sioni  del  cuore  ? 

Si  direbbe  che  tutta  la  sua  formazione 
spirituale  si  fosse  svolta  come  un  grande 
spettacolo  che  offriva  a  se  stessa  più  ancora 
che  agli  altri  :  e  che  le  figure,  anzi,  degli 
altri  e  le  esperienze  della  sua  acutissima 
curiosità  osservatrice  non  entrassero  nella 
sua  vita  se  non  per  venire  istantaneamente 
trasformate,  iperbolizzate  dalla  sua  energia 
inventiva,  e  poi  offerte  di  nuovo  alla  per¬ 
cezione  e  al  godimento  altrui.  Un  godi¬ 
mento  immancabile,  anche  per  la  tendenza 
maliziosa  e  umoristica  che  prevaleva  spesso 
in  questa  stilizzazione  pittoresca  del  suo 
mondo,  in  questo  scapricciamento  balzano 
che  aveva  già  in  sé  le  condizioni  della  crea¬ 
zione  artistica. 

Potè,  quindi,  aver  l’aria  di  uba  donna 
che  fosse  riuscita  a  vivere  il  suo  sogno  : 
senonché  il  suo  era  poi  un  sogno  mutilato 
delle  forze  più  profonde,  vuotato  delle 
ispirazioni  più  rivelatrici,  limitato  dall’ar¬ 
bitrio  invadente  dell’  immaginazione.  Si 
capisce  come  Goethe  sentisse  nei  momenti 
di  malumore  il  bisogno  di  liberarsi  di 
questo  «  moscone  noioso  »,  che  «  parlava  di 
usignoli  e  pigolava  come  un  lucherino  »  : 
si  capisce  la  insofferenza  sua  di  assumere 
nella  consuetudine  amichevole  di  Bettina 
la  parte  che  essa  voleva  imporgli  é  che 
quadrava  con  le  velleità  spiritose  della  sua 
mobilissima  fantasia  più  che  con  le  auten¬ 
tiche  caratteristiche  dell’anima  di  lui.  A 
voler  subire  codesta  sua  sopraffazione  im¬ 
petuosa  e  chiassosa  si  finiva  col  diventar 
complici  di  una'  falsificazione  spirituale,  e 


Goethe  non  era  uomo  da  ciò.  Di  più  non 
gli  poteva  sfuggire  quanto  quell’analisi 
brillante  e  insinuante  che  Bettina  eserci¬ 
tava  su  ogni  cosa  fosse  scarsamente  costrut¬ 
tiva  per  f  fini  che  egli  -assegna va. all’opera 
d’arte.  Sentiva  insomma  in  lei,  senza 
dubbio,  la  grande  dilettante,  e  firn  per 
provarne  fastidio. 

Bettina  invece  serbò  fedeltà  a  Goethe  an¬ 
che  nel  secondo  periodo  della  sua-  vita,  in  cui 
non  è  ormai  facile  ritrovare  l’anima  sua  gio-  - 
vanile.  La  tenacia  della  volontà  fini,  col 
prevalere  in  lèi  sulle  seduzioni  delle  espe¬ 
rienze  amorose  o  immaginative  :  sicché  a 
Berlino  giunse  a  esercitare  un  notevole 
dominio  spirituale  e  anche. politico.  Rimasta 
vedova,  andava  pubblicando  i  suoi'  libri  : 
e,  cioè,  oltre  ai  tre  romanzi  epistolari  ricor¬ 
dati,  altri  scritti  che  trattavano  questioni 
sociali,  politiche  e  religiose,  ‘con  'spirito 
umanitario,  con  audacia  generosa,  superiore 
al  mediocre  convenzionalismo. 

Insomma  anche  nel  mondo  delle  idee 
Bettina  tendeva  a  far  prevalere  1'  indipen¬ 
denza  del  suo  temperamento.  Ma  va  da  sé 
che  in  queste  affermazioni  e,  tentativi  riu¬ 
sciva  meglio  qualche  ingegno  virile,  ferrato 
di  forti  studi  e  capace  di  assimilare  i  dati 
precisi  della  realtà  e  della  dottrina. 

Sicché  la  vera,  la  originalissima  Bettina 
rimane  sempre  quella  che  si  compiacque 
di  imprimere  il  sub  sigillo  su  cose  e  persone . 
reali,  per  includerle  nel  suo  gioco  irruente 
e  prestigioso  :  ma  che  un  giorno  trovò  un 
antagonista  più-  forte  di  lei,  e- ne  ricevè 
essa  medesima  un  sigillo  imperioso,  in  quel¬ 
l’epiteto  che  la  consacrò  per  sempre  come 
una  bimba.  Una  bimba  strana  e -prodigiosa, 
che  seppe  romanzare  per  prima  la  grande 
realtà  di  Goethe.  Arturo  Pompeati. 


ROSE  DEL  QUATTROCENTO  FIORENTINO 


Nella  poesia  fiorentina  del  sec.  XV  la 
rosa'  non  "ha  ispirato  gran- che  di  notevole  : 
pare  che  essa  non  fosse  oggetto  di,  molto 
attenta  osservazione.  Gli  argomenti  che  si 
svolgono  sulla  regina  dei  fiori  sono  comuni 
ad  altre  letterature  e  ad  altri  tempi  e  fanno 
parte  di  una  tradizione.  Però  nella  rin¬ 
novata  cultura  e  nel  fervore  per  gli  studi  , 
classici  proprio  ~  dell’umanesimo,  trovarono 
le  condizioni  adatte  per  essere  trattati  ele¬ 
gantemente,  come  infatti  furono. 

Gli  scrittori  che  dominano  anche  in  questo 
campo  sono  il  Magnifico  e  il  Poliziano. 
Nell’egloga  Corinto  del  primo  l’ innamorato 
pastore  dice,  che  andava  una  mattina  per 
un  suo  piccolo  orto,  dove  son  piantati  al- 

’■  Eranvi. rose. candide  e  vermiglie  : 

alcuna  a  foglia  a  foglia  al  sol  si  spiega: 

'  stretta  prima,  poi  par  s’apra  e  scompigli  : 
altra  più  giovinetta  si  dislega 
a  pena  dalla  boccia  :  era  vi  ancora 
chi  le  sue  chiuse  foglia  .all’ aer  niega  : 
altra,  cadendo,  a  piè  il  terreno  infiora. 

e  passai  lor  vaghezza  in  men  d’un’ora. 

È  questo  il  quadretto  caratteristico  del 
rosaio,  che  presenta  contemporaneamente 
i  diversi  momenti  della  fioritura  fino  all’  ul¬ 
tima  trasformazione  del  fiore  che  rende  alla 
terra  le  sue  spoglie,  trasformazione  che. 
l’esagerazione  réttorica  riduce  anche  in  limiti 
di  tempo  più  angusti  del  vero. 

A  questo  passo  del  Medici  fan  riscontro 
due  luoghi  del  Poliziano.  Uno  è  quello 
cosi  noto  della  Giostra  : 

Ma- vie  più  lieta,  .piu  ridente  e  bella 
ardisce  aprire  il  seno  al  sol  la  rosa  :  . 

.cappella  : 


ii  mostra  aliò 


l’altra) 


o  ardea 


languida  cade  e  il  bel  pratello  infiora. 

L’altro  è  la  ballata  :  T  mi  trovai,  fan¬ 
ciulle,  un  bel  mattino,  dove  si  ha  la  mede¬ 
sima  scena  del'  Corinto,  se  non  che  invece 
d’un  pastore,  è  una  fanciulla  che  si  trova 
«  di  mezzo  maggio  in  un  verde  giardino  » 
e  vede  rose  nelle  diverse  gradazioni  di  ma¬ 
turità.  La  descrizióne  di  questa  fioritura 
è  più  rapida,  ma  invece  'è  più  svolta  la 
conclusione.  La  vita  della  rosa  conduce  chi 
l’osserva  'a  ricavarne  una  morale,  che  ih 
questo  caso  è  una  massima  epicurea.  Ecco 
come  la  espone  la  fanciulla  del  cliente 
mediceo  : 

Quando  la  rosa  ogni  suo  foglia  spande, 

.  allora  è  btìona  a  mettere'  in  ghirlande, 

;  .prima  ebe  sua  bellezza  sia  fuggita  : 
sicché,  fanciulle,  mentre  è  .piti  fiorita, 
cogliàn  la  bella  rosa  del  giardino; 

Anche  il  pastore  del  Corinto  aveva  con¬ 
cluso  : 

Cogli  la  rosa,  o  ninfa,  or  eh’  è  il  bel  tempo,  , 

E  questo  è.  il  grido  che  echeggia  in  tutta 
la  poesia  amorosa  volgare  del  quattrocento. 

Prendi  bel  tempo,  innanzi  che  trapassi, 

,  gentil  fanciulla,  el  fior  degli  anni  tuoi.  -  - 


èli’ ha  perduto 

Questi  son  versi  dei  Rispetti  dello 
Poliziano  ed  è  facile  in  lui  e  -nei  rimatori 
del  suo  tempo  cogliere  altre  simili  allusioni. 

Non  si  può  fare  a  meno  di  notare  la  grande 
somiglianza  dei  due  scrittori  e  di  pensare 
a  un’  imitazione,  salvo  poi  che  non  si  sa¬ 
prebbe  decidere  chi  sia  1’  imitatore  e  chi 
l' imitato. 

Il  Carducci  rileva  nel  suo  commento 
alle  poesie  volgari  del  Poliziano  la  corri¬ 
spondenza  dei  passi  citati  di  esso  Poliziano 
con  l’egloga  del  Medici,,  e  aggiunge  :  «Ma 
il  concetto  e  la  forma  di  questi  versi  è  ben 
più  antica».  È  un  fatto  che  nella  poesia7 la¬ 
tina  della  decadenza  l’argomèntó  della  rosa, 


che  colla  sua  bellezza  e  insieme  colle  sue 
rapide  trasformazioni  attira  l’attenzione  e 
invita  a  meditare,  piacque  molto,  e  nel 
caso  -  nostro  è  probabile  che  non  si  tratti 
di  dipendenza  dell’un  poeta  dall’altro,  ma 
d’una  specie  di  gara  e  che  tutt’e  due  ab¬ 
biano  attinto  alla  medesima  fonte.  Il  Car¬ 
ducci  cita  alcuni  epigrammi  dell’ Antolo¬ 
gia  latina  ;  ma  forse  anche  più  opportuna¬ 
mente  si  può  ricordare  un  componimento 
elegante,  sebbene  troppo  ingegnoso,  di  Auso¬ 
nio,  intitolato  Rosae  ( Edyllia ,  XIV  :  Ver 
erat,  et  blando  mordentia  f rigor a  sensu ),  dove 
il  poeta  immagina  d’essere  in  -un  giardino 
una  mattina  di  primavera  e  osserva  le  rose, 
qual  più  qual  meno  aperta  e  quale  disfatta  ; 
onde  esce  in  questo  grido  :  «  Noi  ci  lamen-  - 
riamo,  o  natura,  che  breve  è  la  grazia  dei 
fiori  :  appena  messili  davanti  agli  pòchi,  tu 
ci  rapisci  i  tuoi  doni  ».  Si  potrebbero  notare 
i  vari  punti  di  somiglianza  tra  il  poeta,  an¬ 
tico  e  i  due  quattrocentisti  :  basti  citare 
l’esametro  dell’ultimo  distico  :  Collide,  virgo, 
rosas,  dum  flosnovus  et  nova  pubes,  di  cui 
sembra  traduzione  il  citato  verso  finale  del 
'.  Corinto  :  «Cogli  la  rosa,-  o  ninfa,  or  eh’ è 
il  bel  tempo  ». 

Gli  epigrammi  dell’ A  nthologia  e-i  distici 
d’Ausonio  doverono  esser  noti  ai  due  più 
celebri  letterati  fiorentini  del  sec.  XV  e 
forse  essere  per  essi  l’oggetto  di  dótte  con¬ 
versazioni  ;  ma  in  ogni  modo,  non  è  inu¬ 
tile  osservare  che  il  Magnifico  segue  più 
da'  vicino  l’andamento  di  Ausonio,. 

Un  argomento  per  il  quale  dobbiamo  ri¬ 
salire  alle  più  antiche  leggende  greche  ;è 
l’origine  della  rosa  rpésa.  Come  avvenisse 
che  la  rosa  bianca  mutò  colore,  fu  raccon¬ 
tato  da  diversi  e  in  diverso  modo.  Il  Medici 
rie  fece  di  questo  piccolo  episodio  argomento 
per  un  sonetto,  nel  quale  parlano  certe  rose,  ' 
mandate  in  doho,  a  quanto  pare,  alla  donna  ■ 
amata.  Sono  .fiori  venuti  da  Vallombrosa 
:  (còsi  intendo  il  verso:  «In  aspre  selve  è 
valli  ombrose  colti»),  e  in  questi  luoghi  il 
poeta  non  -esita  a  immaginare  avvenuta  la 
trasformazione  del  colore,  quando.  Venere, 
correndo  in  aiuto  a  Adone,  che  Vulcano  ge¬ 
loso  cercava  di  uccidere,  incespicò  in  [un . 
rosaio  e  rimase  ferita  in  un  piede.  «  Noi  » 
dicon  le  rose  «  summettemmo  allora  il 
bianco  fiore,  Tanto  che  ’l  divin  sangue  non 
aggiunge  A  terra  ;  onde  il  color  purpureo 
nacque  ». 

Nei  suoi  Miscellanei  (c.  XI)  il  Poliziano 
ricorda  questa  favola  citando  Aftonio  (re¬ 
tore  e  sofista  greco,  .vissuto  tra  la  fine  del 
terzo  e  il  principio  del  quarto  secolo  d.  C.), 
che-  cosi  si  deve  considerare  la  fonte  del 
sonetto  mediceo  ;  e  ricorda  pure  con  parole 
di  lode  la  nuova  veste  data  da  Lorenzo 
all  ’  antico  racconto . 

Cosi  la  poesia  della  rosa  di  questi  umani¬ 
sti  fiorentini  è  tutta  germogliata  dall’erudi¬ 
zione  classica,  e  rispecchia  un  atteggiamento 
spirituale  -  che  conveniva  con  quelle  tradi¬ 
zioni,  cioè  di  un  elegante  epicureismo. 

Sé  però  dà  una  parte  la  rosa  era  il  sim¬ 
bolo  della  bellezza,  della  gioventù  e  del 
piacere,  servi  anche  a  rappresentare  altre 
idee  ed  altri  sentimenti.  Lasciando  da  parte 
l’ importanza  che  la  rosa  ebbe  negli  usi  fu¬ 
nebri  del  mondo  pagano  e  tutte  quelle  sen¬ 
tenze  dove  domina  1’  idea  pessimistica  della 
fragilità  "ri  Ad  élla  poca  durata  delle  cose: 
umane,  la  regina  dei  fiori  presso  i  Cristiani 
fu  fatta  degna  prima  di  tutto  di  raffìgu-  , 
rare  la  Regina  del  Cielo  ( Rosa  mystica)  e . 
poi  servi  ad  èssere  immagine  e  simbolo  di 
alcune  virtù  o  stati  di  perfezione.  'Un  sag¬ 
gio  di  questo  simbolismo  religioso  si  ha  nèl 
fiorentino  beato  Giovanni  Dominici  (m. 
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nel  1419),  che  in  un  suo  trattato  sulla  ca- 
.  rità  dice  :  «  Quant’  e’  sono  belle  le  rose  nate 
delle  spine  !  Oh  quanto  sono  dilettevoli  le 
virtù  poste  e  fondate  in  sulla  pazienzia, 
nate  in  sulla  penitenzia,  cresciute  e  alle¬ 
vate  in  sulle  persecuzioni  !  Oh  quanto  piace 
a  Diò  la  rosa  bianca  nata  di  virginità  ;  la 
'  rosa  rossa,  nata  del  martirio  ;  la  rosa  in¬ 
carnata,  delio,  studio  e  vera  -dottrina  !  ». 

Ma  l’applicazione  che  della  rosa  si  fece 
all’  idea  religiosa:  più  che'  altro  ebbe  Juogo 
nella  pittura,  'nelle  rappresentazioni  della 
Vergine  è  in  quelle  della  natività  di  Gesù. 

E  le  rose  piovono  dalle  mani  degli  angioli 
o  sonò  intrecciate  a  formar  festoni,  o  re¬ 
cise  stanno  in  un. -vaso,  spesso  con  altri  fiori, 
o  si  vedono  sul  nativo  cespuglio,  accomo¬ 
dato  con  un_.  certo  artifizio,  nel  fondo  del 
quadro.  Si  hanno  esempi  del  Beato  Ange¬ 
lico,  di  Benozzo  Gozzoli,  di  Domenico  del 
Ghirlandàio,’  di  Francesco  Botticini,  di  Fi¬ 
lippino  Lippi,  di  Sandro  Botticelli  e  di  al¬ 
tri.  Ma  nessuno-  arrivò,  nella  rappresenta¬ 
zione  della  rosa,  a  quella  perfezione,  che 
raggiunsero  alcuni  pittori  dell’Alta  Italia, 
come  Carlo  CriVelffi,  Bernardino  Luini, 
Paolo  Cavazzola. 

È  interessante  osservare  come  si  valse 
di  questo  motivo  ornamentale  il  Botticelli, 
che  spiò  credo  si  trovi  nella  condizione  di 
avere  impiegato  largamente  le  rose  cosi 
nelle,  pitture  di  argomento  profano,  come 
in  qnelle  di  argomento/ religioso,  ed ‘è  quello 
a  cui  è  stato  attribuito  il  merito  d’essersi 
attenuto  più  d’ogm  altro,  fra  i  suoi  com¬ 
pagni  d’arte,  a  un  c^terio-  scientifico  nella 
riproduzione  dei  Vegetali. 

È  bene  strano-  chef  nelle  due  opere  di  ar¬ 
gomento  profano  -k  che  'per  l' ispirazione  e 
la  composizione,  sono  lk  più  apprezzate, 
L’Allegoria  della  Primavera  e  la  Nascita 
di  Venere,  la  rosa  11  rappresentata  in  un 
modo  da  escludere  ch’egli  .avesse  davanti 
dei  modelli  offerti  ,  dalla  natura.  Nella  ta¬ 
vola  della  Primavera  le  ròse  sono  di  tre  co¬ 
lori  :  bianche,  incarnate  e  rosse  scure  ;  in 
quella  di  Venere  -sono  tutte  incarnate  e  la 
forma  è  in  tutte  eguale,  forma  schiacciata, 
dove  i  petali  sono  distesi,  quasi  orizzon-  : 
tali.  Nella  Primavera,  dovè  le  rose  sono 
messe  più  in  evidènza,  hanno  un  colóre 
carnicino  senza  sfumature  ;  vengono  con  un  - 
.  certo  ordine  dall’alto,  e  rammentano  il  fio¬ 
rame  d’una  tappezzeria.  I  gambi  sono  alcuni 
senza  foglie  ed  altri  con  una  sola  foglia 
semplice  o  .  due  ;  il  che  è  contro  la  verità 
scientifica,  perché  le  rose  hanno  le  foglie 
imparipennate,  di  Cinque  o  di  sette  foglio¬ 
line  e  raramente  di  tre  ;  e  non  vi  mancano 
infine  delle  volgari  forature. 

Il  Poliziano,  che  si  dice  sia  stato  coi  suoi 
versi  l’ ispiratore  dei  due  dipinti,  aveva 
descritto,  come  s’  è  visto,  i  diversi  aspetti 
delle  rose  nel  loro  fiorire  ;  ma  il.  Botticelli 
non  ne  approfittò  e  lo  rappresentò  con  una 
grande  monotonia  di  forme. 

Molta  più  verità  ri  ; vede  in  quel  tondo 
grande,  eh’ è  agli  Ùffizi  (n.  1607),  nel  quale 
si  rappresenta  la  Vergine  "col  Bambino, 
che  posa  la  manina  su  una  melagrana  sor¬ 
retta  daHa  Madre.  Un  gruppo  di  angioli 
è  intorno,  e  i  due  che  sono  più  visibili 
portano  alla  vita  come  una  fascia  di  rosé, 
rosse  scure  ’p.  incarnate,  assai  ben  fatte, 
coi  numerosi  petali  eretti,  forse  esagerata- 
mente  grandi.  Pure  nella  medésima  galleria 
(n.  1601)  è  la  Madonna  del  roseto,  rin  cui  è 
notevole,  più  per  l’ esecuzione  del  fogliame 
Che  dd  fiore,  il  fondo  occupato  da  ufi.  rosaio.  - 

Saremmo  cùriosi  di  sapere  quali  specie  . 
di  rose  avranno  avuto  sottocchio  questi 
poeti  e  artisti  e  in  genere  i  Fiorentini  del 
quattrocento  ;  ma  dalla  letteratura  non  ci 
viene  nessuna  risposta  tanto  o .  quanto  pre¬ 
cisa,  e  la  pittura  non  ci  lascia  molto  sod¬ 
disfatti. 

Si, crede  che  la  rosa  comunemente  ripro¬ 
dotta  dai  pittori  del  rinascimento  deva  es- 
.  sere 'quella  specie,  molto  conosciuta  nell’an¬ 
tichità,  che  dal  numero  dei  petali,  non  ve-' 
ramente .  cento,  ma  circa  sessanta,  si  chiamò 
con  espressione  iperbolica  centifolìa.  Però 
della  rosa  eentifoglia  si  ebbero  più  varietà 
dovute  alla  Cultura,  e  credo  che  si  deva 
rimanere  esitanti,  per  la  difficoltà  di  distin¬ 
guere  tra  queste  varietà  non  molto  note, 
e  fórse  qualcunàg afiche  perduta,  della  cui 
fedele  riproduzione  nelle  forme  e  nei  colori 
possiamo)  per  di  più  dubitare. 

Notizie  speciali  .sopra  determinate  qua¬ 
lità  di  rose  non  ci  dà  nessuno;  scrittore  del 
quattrocento  :  solò  Giovanni  Rucellai,  ricco 
mercante  di  quel  tempo,  nel  suo  libro  di 
;  memòrie  domestiche,  descrivendo  il  bel 
giardino  della  sua  famosa  villa  di  Qua- 
racchi,  ha  qualche; /particolare  notevole, 
che  si  riferisce  al  nostro  argomento.  Egli 
dice  che  nel  detto  giardino  aveva  «  uno  andi¬ 
rivieni  a  botte  fasciato  di  rosai  doinaschini 
e  gelsomini  »  ;  che  s’ ha  a  intendere  un 
laberinto  ( andirivieni )  le  cui  giravolte  erano1 
fiancheggiate  e  coperte  in  forma  d’arco  (a 
botte)  oltre  che  da  gelsomini,  anche  da  rosai 
domaschini,  cioè  damaschini  o  di  Damasco, 
Questi  rosai,  che-  sono  ricordati  con  un 
loro  proprio  nome',  non  sono  da  mettere 
insieme  con  altri  rosai,  che  pure  abbelli¬ 
vano  quel  luogo,  cioè  Con  quelli  che  lungo 
una  via  scopèrta  vi  erano  a’  piedi  di  certi 
anguiilari,  (filari  di  viti),  «rosai  di  rose 
bianche  e  rosse  e  incarnate,  composti  e 
ordinati  a  modo  di  spalliere,  che  al  tempo 
delle  rose  mostra  tanto  bene,  che  colla 
penna  non  si  può  dare  quella  consolazione  ' 
la  quale  l’occhio  piglia  in  vederle».  Il  me¬ 
dico  e  botanico  senese  del  cinquecento 


P.  A.  Mattioli,  nei  -Discorsi  su  Dioscoride 
dice  che  damaschine  si  chiamarono  in  To¬ 
scana  quelle  rose  bianche  -  molto  odorifere, 
che  in  altri  luoghi  eran  conosciute  col  nome 
di  Moschette,  specie  che  non  si  trova  che 
fosse  nota  agli  antichi.  E  Gian  Vettorio 
Soderini  (m.  1597),  ragionando  di  questi 
rosai  damaschini,  aggiunge:  «Fanno  an¬ 
cora  il  pedale  grosso  con  diversi  rami  sopra, 
in  'foggia  d’arbore,  che  da  per  sé  si  so¬ 
stiene  ;  ed  ancora  con  la  guida  sotto  se 
gli  dà  che  forma  altrui  si  vogli  »  {Opere, 

2,  321).  Il  che  toma  assai  bene  coll’ufficio 
che  il  Rucellai  aveva  assegnato  a  tali  rosai, 
tirandoli  su  per  la  copertura  del  suo  andi¬ 
rivieni. 

Tenendo  conto  anche  di  altri  dati  che  ci 
offre  il  Soderini,  si  può  riconoscere  in  questa 
pianta  la  Rosa  moschata  dei  botanici,  che  , 
si  trova  in  certe  regioni  dell’Asia  e  in  Abis-  - 
sinia,  e  in  tempi  remoti  fu  portata  qua  e  là 
lungo  le  coste 'del  Mediterraneo.  È  un  ar¬ 
busto  che  cresce*  molto  in  altezza  :  ha  foglie 
piccole  e  fiori  parimente  piccoli,  a  maz¬ 
zetti,  bianchi  e  molto  odorosi,  coi  quali  si 
faceva  un  tempo  l’olio  rosato  (1). 

Si  ha  notizia  che  circa  la  metà  del  quat-  - 
trecento  la  detta  specie  era  con  altre  novità 
entrata  nei  giardini  della  .Francia  meridio¬ 
nale,’  e  di'  qui  verisimilmente  passò  in  Italia, 
come  farebbe  credere  quel  nome  di  Rosa 
moschetta,  registrato  dal  Mattioli  ;  mentre  - 
da  noi  ci  si  sarebbe  aspettato  Rosa  mo¬ 
scata  -0.  mascada,  come  il  Soderini  avrebbe 
giustamente  voluto  '  che  si  chiamasse  la  rosa 
damaschina.  Il  Rucellai  dovè  esser  dei  primi 
à  coltivare  in  Toscana  questa  specie. 

Parrebbe-  che  su  questo  argomento  si 
potesse  ricavare  qualche  cosa  di  utile'  da 
un  passo  del  secondo  dei  discorsi  sulle  bel¬ 
lezze  delle  donne  di  A.  Firenzuola.  «L’in¬ 
carnato,  altrimenti  imbalconato,  è  un  color 
biànco.  ombreggiato  di  rosso,  o  un  fosso 
ombreggiato  di  bianco,  simile  alle  róse  che 
incarnate  o  ’ìnbalconate  si  chiamano  :  le. 

-  quali  rose,  perciocché  quando  verniero  in 
questi  paesi,  che  non  ha  gran  tempo,  erano . 
tenute  in  pregio,  tanto  che  chi  ne  aveva 
pure  una,  in  bel  vasello  d’acqua  ripieno, 
perché  verde  e,  fresca  si  mantenesse,  met¬ 
tendola,  per  mostrarla  a’  vicini,  la  poneva 
in  sul  balcone,  come  cosa  nuova  e  rara; 
dalla  qual  cosa  ella  si  acquistò  il  nome  di 
imbalconata  ». 

.  Dunque,  secondo  il  Firenzuola,  la  rosa 
incarnata,  ■■  cioè  d’fin  colore  chiaro  simile  1 
a  quello  della  carnagione  dell’uomo,  sa¬ 
rebbe  stata  introdotta  poco  prima  di  quando 
egli  scriveva,  il -che  fu  intorno  al  1540,  e 
dovremmo  .  cosi  risalire  ai  primi  anni  del 
cinquecento. 

.Rose  di  questo  colore,,  è  vero,  non  pare 
che  fossero  conosciute  qui  nel  trecento: 
anche  il  Petrarca  e-il  Boccaccio  rammentano 
solo  rose  bianche  e  vermiglie  ;  ma  negli 
scritti  e  nelle  pitture  del  quattrocento  cofn- 
pariscono  rose  del  più  caratteristico  dei 
colori  di  questo  fiore.  Abbiamo  visto  che 
vi  accennano  il  Dominici,  morto  nel  1419, 
e.  posteriormente  il  Rucellai,  del  quale  è 
contemporàneo  Luigi  Pulci,  che,  nel  suo 
Morgante,  ricorda  còsi  ufia  fanciulla  :  «  Chia- 
riella....  Ch’era  più  fresca  che  incarnata 
rosa»  (XII,  73). 

.  Rosa  'imbalconata  poi  vuol  dire  Rosa 
posta  per  ornamentò  sul  balcone,  e  quindi 
appariscente,  quale  è  naturale  che  sia  un 
fiore  che  si  sceglie  per  mettere  in  vista 
a  tutti.  E,  come  Rosa  'di  verziere  e  anche 
di  giardino,  che  pur  si  trovano  assai  di  fre¬ 
quente  néffe'  scritture  più  che  altro  popo¬ 
lari  o  popolareggianti,  fu  un  tempo  una  lo¬ 
cuzione  fissa,  equivalente  .a  Rosa  bella,  e 
si  usò.  come  espressione  di'  cortesia  riferita 
/'a  donna,  Se  rie  hanno  degli  esempi  molto 
antichi  :  uno  della  Tavola  Rotonda  (I,  15)  : 
«Ò  rosa  imbalconàta,  '  come  ’  t’ ò  io  per¬ 
duta  ?»  ;  un  altro  del  Febusso  e  Breussò 
(I,  478)  :  «  Rosa  imbalconatà,  dimmi  ciò 
eh’  ài  trovato  arditamente  »  ;  e  due  del  can¬ 
tare  della  Pulzella  Gaia  (I,  16  e  43)  di  cui 
-basti  il  primo:  «E  cosi  stetton  fin  nona 
•  passata  Galvano  con  la  rosa  imbalconata  ». 
Queste  scritture  hanno  tutte-  a  comune 
d'esseri  derivate  dalla  materia  leggendaria 
francese  e  T’espressione  '  notata  rientra  nel 
linguaggio  immaginoso  dei'  romanzi  d'av¬ 
ventura.  Che  poi  nel  primo  cinquecento  si 
ricorrèsse  a  questa  galanteria  vecchia  di' 
due  secoli;  volendo  trovare  un  nome  per  una 
'  nùov a  varietà  di  rosa,  che  fosse  di  colore  più 
o  meno  incarnato,  è  cosa  probabile, '.rna  che 
/  qui  non  è1  il  - caso,  di  discutere. 

In  conclusione  dal  passo  del  Frienzuola 
,  non  pare  che  per  ora  si  possa  ricavare  un 
gran  costrutto.  Resta  corno  cosa  certa  che 
nel  quattrocento  si  conobbero  rose  bian- 
1  che,  incarnate  e:rósse  scure  ;  se  non  che  il 
ri  solo  colore  del  fiore  non  basta  a  distin¬ 
guere  le  specie -  e  le  varietà,  perché  può 
essere-  comuhe  a  due  o  più  di  esse. 

Guglielmo  Volpi. 
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«  La  storia  di  San  Michele  »  e  la  fantasia 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’ Importo  anche  in  francobolli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


autobioqrafica. 

In  una  delle  avvertenze  premesse  al  grossi® 
volume,  l’autore  della  Storia  di  San  Michel. 
suggerisce,  senza  parere,  la  definizione;:  dea* 
suo  libro  che  sembra  ribelle  alle  categoriijB 
o  alle  classi  della  ordinaria  bibliografia;  |  1 
Che  si  chiamino  «  memorie  di  un  me^S 
dico  »,  questo,  no,  non  l’ammette  :  ma  «  me-f| 
morie  della  morte»,  questo  si,  non 1  glfitì 
dispiace.  La  morte  come  episodio  quot^H 
diano,  come  preoccupazione  massima  nellìaS 
quale  siano  comprese  o  sottintese  tutte  leiy 
preoccupazioni  della  vita,  la  mòrte  chiavéTS 
di  ogni  mistero,  ed  anche  la  morte  concepilSj 
-come  avversario  o  come  antagonista  specS 
fico  dell’autobiografo  ha,  certo,  una  pari* 
prevalente  in  queste  pagine  di  ricordi,)  d|| 
rievocazioni,  di  meditazioni  sulla  vita  pròjre 
pria  ed  altrui.  Non  ha  infatti  il  memoria® 
lista  speso  il  meglio  delle  sue  energie  noi® 
soltanto  per  combatterla  —  (secondo  il  córn3j 
pito  ordinario  della  professione  che  ha  seinfl 
pre  esercitato  —  ma  anche  per  toglierla  I 
le  armi  più  insidiose  e  spietate,  quando  a| 
riconobbe  una  missione'  tutta  personale  a 
straordinariamente  benefica,  per  una  certa  I 
misteriosa  facoltà  produttrice  di  «  anestèa  I 
sia  »  fisica  e  spirituale  di  cui  erano  dò* 
tate  le  sue  mani  ? 

L’antagonista  gli  ha  suggerito  i  pensieri! 
più  originali,  .come  se  acuisse  in  lui  il  poterà 
di  spaziare  oltre  i  limiti  ai  quali  si  rassegai 
chi  non  pretenda  di  volare  qon  le  ali  de® 
mistica  o  della  speculazione  "  filosofica.  | 
gli  ha  suggerito’ anche  brani  stilistici  notevoli 
pome  quésto  :  «  Ma  come  poteva,  essere  c 
crudele;  lei  che  poteva. anche  essere  cosa 
dolce  ?  Come  poteva  con  una  mano  toglieaT 
tanta .  giovinezza  e  vita  mentre;  con  1 
poteva  dare  tanta,  pace  e  felicità  ?  Pere® 
la  stretta  della  sua  mano  intorno  alla  sola® 
di  una  delle  sue  vittime  era  Cosi  lenta  e 
colpo  per  un’altra  cosi  rapido  ?  Perché  corqj 
batteva  tanto  con  la  vita  di  un  bambinò)j 
mentre  permetteva’  che  la  vita  dei  vecs 

si  spengesse  in  un  placido  sonno  ?  La  s  _ 

missione  era  di  punire  come  di  uccidèrg^H 
Era  lei  il  giudice  e  d'esecutore.?  Cosa  facevi™ 
di  quelli  che  aveva  .ucciso  ?  Avevano,  c 
sato  di  esistere  o  dormivano  soltanto  1 
Dove,  li  portava  ?  Era  il  reggitore  suprem® 
del  regno  della  morte;  o  soltanto  r 
saffo,  un  sernplicp  strumento  nelle  mani  qfl 
un  sovrano  assai  ;  più  potente,  il  : 
vita  ?  Oggi  aveva  vinto,  ma  la  sua  vittori® 
era  definitiva  ?  Chi  sarebbe 'vittorioso  i 
fine,  lei  o  la  vita?...».  Dubbi  di  carattere 
ideale,  che  si  riflettevano  nella  pratica  del 
sanitario  il-  quale  si  domandava  se  doves|| 
«èssere  un  passivo  spettatore  deff’ultim 
ineguale  battaglia  e  rimanere  impassibn® 
insensibile  mentre  lei  compiva  la  s 
di  distruzione......  Non  avrebbe  dovutì|j 

piuttosto  «  aiutare  a  morire  quelli  che  r 
poteva-  aiutare  a  vivere  »  ?  Antagonisti  | 
dunque  perfino  nella  morte,  quest’avversarjS 
indomabile,  di  cui  il  dottor  Munthe  dichiaf® 
di  avere  sempre  provato  un  terrore  in  vincili 
bile,  quasi  a  prevenire  le  facili  illusióni... 
'lettori  a  cui  si  racconta  una  vita  che 
tutta  sui  margini  di  pericoli  mortali,  fra  l$  j 
avventure-  delle  epidémie  e  delle  catastrój| 
dal  colora  di  Napoli  al  terremoto  di  Messin| 
Questo  libro,  che  ha  visto  testé  la  luce  il; 
un  ottimo  tqsto  italiano  procurato  da  Pai 
tricia  Volterra,  a  qualche  anno  di  distato® 
dal  formidabile  successo  ottenuto  nell'edij 
zióne  originale  —  1‘  inglese  —  ha 
ed  una  copertina  che  paiono  fatti  apposi» 
per  mettere  il  lettore  fuori  di  strada  ;  special 
mente  la  copertina  con  quell’ arcangelo  r 
signo  su  fondo- azzurrognolo  con  doppia  e 
figie,  nel  recto  e.  nel  verso,  che  ribadisce  Ila 
quivoco  del  saggio ^agiogratìco.  San  Michel 
come  santo  non  ha  nulla  a  che  fare  col  libri 
del  dottor  Munthe,  È  una  semplice  in  segii 
perché  dall’arcangelo  prende  nome  quell 
località  di  Anacapri  della  quale  il  dottól 
■  svedese  aveva  fatto  mèta  ad  un  suo  sogli 
.  '  felicemente  tradotto  in  realtà  con  là  costo* 
zione  di  una  dimora  tutta  terrazze  e  giardiffi 
a  picco  sul  mare  là  dove  già  fu  una  villa  d 
Tiberio. 

.  Spunto  o  pretesto  la  «  Stòria  di  San  Mf 
chele  »  ai  ricordi  di  un  memorialista  chi 
non  è  di  quelli  i  quali  si  rifanno  dall’  iì 
fanzia  e  seguono  un  ordine  cronologico  trafi 
tando  la  propria  vita  come  un  periodo  st® 

’  rico.  Qui  impera  il  disordine  più  pittores^ 
che  non  esclude  la  sapiente  distribuzioà 
delle  luci  .a  dar  risalto  a  una  scenografi! 
di  buon  gusto,  sempre  suggestiva  e  che  d| 
simula-  ogni  artifizio  d’appatato. 

Si  sa  che  i  libri  di  memorie  oscillano,  pél 
forza,  tra  due  poli  che  sono  egualmenl 
vitandi  :  la  precisione  archivistica,  foto 
grafica,  documentale  e  la  inte quotazioni 
fantastica  che  quando  sia  esasperata  olt| 
ogni  segno  finisce  col  diventare  mistificj 
zione  bell’e  buona.  Esempi  illustri  del! uri 
e  dell’altra  maniera  verranno  in  mènteqa.i 
tutti,  senza  che  ci  sia  bisogno  di  indicai® 
col  nome  dell’autore  e  il  titolo  dell 'operai 
La  «Storia  di  San  Michele»  si  orienta  ili 
due  maniere  distinte  verso  il  polo  fantlj 
stico,  ma  non  arriveremo  a  dire  che  lo  tocchi 
In  omaggio  alle  propensioni  mitiche  cht 
costituiscono  un  carattere  comune  di  que: 
nord-europei  a  cui  appartiene  il  dottò! 
Munthe,  l’autobiografo  mescola  volentieri 
alla  cronaca  realistica  elementi  soprannaijj 
turali,  ma  li  adotta  come  mezzi  d’espressioOB 
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|x>r  io  t w  più  efficace  di  uno 

IllfeF'i  À'fHÙHIft  pH ipriti,  lutti  per  decorare  con 
.  am\wUi  rii  pi  miri  i,  di  leggenda  la  sua 
«  Spirili  »  tei  IV  tW  deo'ftd  della  narrazione 
questi  ploHli-llti  hopriililltlitii-nli  sono  inqua¬ 
drali  ÌJl  nVIllO  lJllU  l'ilttilh  stilistica  del  libro 
iwn  rimili#  p"  nulla  lurimta.  Esempio  ti- 
pirol.i  fidi  le  ilulp  inculiti,  In  Lftpponia,  col 
rugtiiuìpi  effe  pftFtaMprt  al  della  fiaba  perché 
.ttéptisazàiiij  ii  i  u  unii  al  a  ma lerlall/zano  »  nelle 

I  fmvu  imi  e  . . .  .  ,  ini;. ili  i  valori 

Vftgpibi"/"  iln  l  p'  iiiiL  al  f  raverso  pagine  gu- 
giwsi;  rii  fulkluu-,  perviene  a  rievocare  con 
||yJr|£JI'Ui  fiilUft/luiimllim  tutta  un’infanzia 
ribolle  fai  nani  fieno 

^  Ma  in  aitili  ninnimi  II  dottor  Muntile  sem¬ 
bra  indilli'' o  lilla  fantasia  0  piuttosto  alla 
fpprgfns  difille  ,  rpiando  dà  ftl  lettore  la  si- 
'assidile  elle  la  cronaca  sia  «  perfe- 
Btonnbi '»  ili  qiielle  fidine  esemplari  elio  la 
pfndmi",  "Ilo-  <  II'-  pil.lorase.rt,  dimostrativa  al 
'  ssimo  grado,  coinè  se  obbedisse  ad  un 
Adisce uo  '#pieule|fiei||e  [ireordinato  da  un 
iTWiziere  e/jiialHienle  liceo  di  coloro  e  di 
peregrina  mondila  Allora  questa  cronaca, 
t#e  pur  C'inliima  a  svolgersi  sulla  traina  delle 
annoi  «ridoni  aulol/logialirlie,  ci  dà  pagine 
.-■ella,  .innondo  il  pn 1 1  leolilte  ambiente  o  la 
parli'  piare  fdinosteia,  possono  riportarci 
ora  a  pn  fintata  itti  Malipassant  ora  a  un 
autentico  novelliere  russo,  anche  questo  di 
più"  ordino 

li  §i  [lensi  ir  quella  miltittubula,  misera  Iro- 
qucni'ilFfcc  di  marciapiedi  parigini  che 
tienili  e  la  pietà  del  dottore 
^Sformano  nella  suora  Infermiera  perché 

femt  mi  II'  "  1 . . lini.'  ■  l  *  ■  1 1 . 1 

pjprl"  f  ai  punsi  all'  «  accorti pagftàtofe  di 
iftlnio  «  o  ìli  (  iiao  si  ràordiuario  di  quei  due 
orti  elio  si  swinilftftlio  le  parti  il  gone- 
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li  avvolti  UIC  cosi  hlilzarre  e  pur 
gonv'  i m,«  1 1 1 1  ni  niigl jote  del  resultati. 

nummo  ila  quesil  prò  Imbili  «  pcr- 
rnl  i  «  la  sclllette/.isa  tlell’autobio- 
||ìa  può  dirsi  irreparahlluieiite  intorbi- 
“  '  s' intenda  della  aiitobiugrafla  intro- 
'Un  intimai  esseitnialei  perché  fatta  di 
intintomi  o  rii  idea,  1/  importante  a  che  in 

■  quelli  esempi  Murila  «  perfetìonati  ir  noi  rl- 
l 'all  li  il  litighi  to  col  suoi  tratti  e 

IVniTollllO..  . . .  . I;.li  I  .ili  I  MI-.;,  noi  li . 

■  Non  è  egli  l 'nonio  clic  si  distingue  per  la 
promana  ami  In  qunle  hi  ogni  occasione  fu 

Plpstn  ad  assumersi  le  piti  gravi  respon- 
sahililfp  a-nclie  ili  (lispregia  ili  convenzioni 
Bi  magio h  ili  leggi  o  ili  scrupoli  a  cui  tanta 
sparto  dell'mnaiiili,i  diifmstta  e  tiene  a  di- 
lanosi  rara  il  rtovillu  ossequio  ?  In  contln- 
■  (garzo  di  quel  genete,  siano  o  non  stello  an- 
Jntfi  lo  ormo  pi  ni  usai  ilei  ite  cosi,  noi  sappiamo 
pipilo  smeltlic  siala  la  norma  che  l’autobio- 
fn  avrei ilm  snguflo  lui  vetosimighanza, 
queste  we»-  vale  la  verità.  Insemina  si 
dille  elle  Asei  Mimi  II",  per  riuscire  vom¬ 
ica  cnnipletn  ni  il  ila  voluto  illustrarci 
i  fatti,  anche  le  possibilità  di  una 
e  Iti  sua,  I  mil  le  el  ha  guadagnato  ; 
ia  k  storica  «  non  ci  ha  perduto, 
■timoni tri, ilisl.ii  che  nel  corso  della  sua 
lunga  uà  lui  nviilii  nccasione  di  incontrarsi 
^pòfreqiieiibne  |ietsonalÌtà  eminenti  di 
àgi  aia,  teste  coronate  o  Insignito 
dèlie  giurie  pii1!  diverse,  non  c‘  è  pericolo  che 
ppiii:  sfoggili  delle  sue  conoscenze  o  ami- 
Illusili  appella quàlt’he  accenno  fu- 
fppr  |ì|;;  irgli  è  il  veto  Plutarco  degli 
1  e  degli  umili:  Per  questi,  ulano  og- 
del  silo  amore  0  dell'odio,  diventa  un 
magielivn  lina  trista;  Madamigella  Agata 
Étó  A if augelli  lòisiió  sono  tra  le  gemme  di 
nina  pileria  rirhissima  a  cui  i  soggetti 
essere  siati  Hiterti  indifierente- 
ìneul'i  dalla  geli  lina,  di  Luptb  dalle  monda- 
'  degan  se  parigine,  dalle  suore  c  dui 
ìediii  ili  lutti  1  paesi. 

■$ìwi«mm  pei  gli  animali,  siano  necci- 
1  le  ausi  delle  belve  feroci,  dotato  an- 
Bf|<  qui  di  misteriose  facoltà  che  gli  con- 
hmn  ili  penetl'arue  ogni  segreto  vivendo 
■■  essi  m  una  epimmionc  di  spiriti  che 

v'Snltaipo  pei  cremine  gli  è  stala  concessa 

perni  1  mini  simili,  \vcl  Muntile  non  è  in- 
PulHeille.  1  ,  1  .  I  Clllleghl,  lecco  ciò  elle 
di  quelli  eoniiBciutì  nei  lunghi  sog- 
fjiiaiu  parigini  »  Itati  mandavano  i  loro 
Pùnti  prime  lungo  I  sarti  e  atterravano 
!ft  [Uh  grande  fiUjìlità  I  luigi  d’oro  Che 
gli  ammalali  mettevano  loro  m  mano. 
Il  limili  sali-  di  consultazione  era  perfino 

■  dì  regola  elle  II  malato  dovesse  mettere  il 
dtamm  culla  tavola  prima  di  aprir  bocca 
per  Iftwqglare  I"  sue  disgrazie.  Per  te  opc- 

ara  regola  stabilita  che  In  metà 
;  dall,,  somma  dovesse  essere  pagata  in  antì- 
pfipo  Pappi  d>  mi  vaso  in  cut  un  malato 
glìftfu  (tal  cloroformio  e  l’operazione 
laitv  per  wnuvnre  la  validità  di  un 

su  atteggiamento  pm  particolare  me- 
nelle  maggiore  aitelizlone.  1. ‘autore 
..  che  iu  scuola  di  Pliareut,  di  cui  non 
tace  11  gffmde  valore,  anche  se  ne  passi  le 
teorie  1  la  piatila  sanitaria  al  vaglio  di 
ferma  evitila  delle  pili  corrosive,  si  dimostra 
iwonda mente  scettico  in  confronto  di 
certa  scienza  avvogaule  che  Sembra  Ignorare 
IpÀifilw'i  dello  spìnto  e  l  mezzi  infallibili  della 
|  suggestione  torniti  dàlie  facoltà  subiettive 
.  che  non  hanno  bisogno  dì  alcun  diplòma, 
p  81  ricordi  una  rispositi  elle  egli  dette  a  un 
iennunissaiui  parigina  ciré  slava  per  prcn- 
d'-o  gravi  pvo\  ledimeuli  contro  un  certo 
meglio  straniero  sprovvisto  di  diploma: 
S  u  Osservai  che  non  l  'era  ncssnua  ragione 
KChe  un  elavtaiano  non  potesse  essere  un 
|  buon  dottore  ;  un  diploma  significava  poco 


per  i  suoi  malati  se  '-gli  potasse  aiutarli  ». 
Si  capisce  che  il  dotte  MtWltìfe  pensa  che 
si  potrebbe  procedere  ad  i/ii'iipp'ntwna  re¬ 
visione  di  Valori  tìfiche  Ilei  figimrril  rii  («iti 
illustri  ciarlatani  del  se'  olo  Avi  fi  si  chia¬ 
massero  Mesmet,  retata  lu  i  iihiin  "  perfino 
Cagliostro  :  nel  senso,  s' il/tauide,  non  di 
mutare  il  giudizio  Mtl-Hlu  '  Ite  già  si  è  dato 
su  quei  signori  ma  di  ealfifata  ewu  perfetta 
obiettività  i  resultati  a  ili!  potarono  per¬ 
venire  coti  i  loto  espedienti  iwuiivi, 

Le  vie  per  ottenete  lo  seop"  ''Ite  soltanto 
preme  —  il  fnigliotrt.fitehlo  o  la  guarigione 
dell'ammalato  —  possono  essere  le-  pili  tor¬ 
tuose  e  Impensate.  A  finite  II  memorialista 
per  esperienza  pt'òp liti  pilli  meconfarecne 
delle  belle.  Si  rimanda  il  '|",;l  divellente  ca¬ 
pitolo  sulle  malattie  di  moda  a  l 'erigi  nella 
seconda  metà  del  secolo  K-IA,  e  ni  vantaggi 
stupefacenti  che  si  possono  1  /Ita  Ite  re  colti¬ 
vando  qualche  opportuna  malattia  immagi¬ 
narla/  per  esemplo  la  nuli  le,  nei  soggetti  pili 
refrattari  ad  ogfli  trattamento  terapeutico. 

Anche  11  dottor  MiutHin  polrel'be  far  suo 
il  motto  di  un  modernissimo  medico  tedesco 
«  Mai  paura  I  »  ;  e  nuli  soltanto  Itell'eaercifdo 
della  professione.  Le  se  e  Un  tatti  lÌPftB  ti  rimagli 
oi  descrive  nel  SUO  libro,  dai  magi  Ir  idro¬ 
fobi  dell' «Hotel  Aitali  «  al  (attarosi  di  Na¬ 
poli,  ai  sepolti  vivi  di  Messina,  ci  dicono, 
senza  che  gli  sfugga  miti  sola  parola  di  iat¬ 
tanza,  quale  In  ogni  eonlingeitta  sia  statala 
sua  forza  d’animo  o,  su  pili  vi  piaccia,  la  sua 
temerarietà,  a  cui  nessuna  prova  è  manca-, 
ta;  nemmeno  l'esser  travolto  da  UHB  valanga 
autunnale  per  i  fìaitelti  del  Monta  Bianco  e 
finir  con  le  guide  nei  titillili  ili  llll  crepaccio. 
Avventura  che  Vive  111  llli  Soltanto  Itel  ri¬ 
cordo  di  avere  Intravisto  per  un  attimo 
l’opportunità  di  saziare  la  sua  «  incurabile 
curiosità  di  sapere  tulio  quello  l  Ite  Lesa  da 
sapere  sulla  morte  ».  Luriosiia  naturalmente 
non  soddisfatta,  perché  il  mmiiorialisCa  lui 
potuto  raccontate  l'avventura,  ina  straordi- 
nariumcnte  b.nell.  n  iteli  llé,  a  suo  giudizi" 
valse  a  salvargli  la.  vita. 

Bastino  questi  alienili  a  data  un'idea 
dell’ interesse  che  puf)  SllSfiitftta  Ufi  libro 
come  questo,  espressione  genuina  di  una  tem 
personalità  dotata  del  requisiti  essenziali 
per  la  piti  viva  (Ielle  M  i  era  lui  e- 

Ni, n  è  dilli,  il,.  . . lidi  eli  la  "  '  iti 

San  Michele  coitusbetà  figlia  vesta  italiana 
fortuna  noli  minore  di  qnelta  che  già  ha 
avuto  nelle  edizioni  inglesi.  tJlIPSto  libro  di 
cinquecento  pagine  che  non  appartiene  alla 
letteratura  poliziesca,  avrà  aia  ha  in  Italia 
lettori  iiuiuiiieivvoll. 

Ma,  forse  per  spiegate  II  siici  esso  imman¬ 
cabile  cl  sarà  taluno  elle  viitt/i  vedere  nella 
Storia  di  San  Miclle.lt>  UH  lieilissium  saggio 
di  autobiografia  «  tiuiliinzala  «  ;  sottospecie 
nuova  di  un  genere  i  Ile  -  di  tari  e  già.  par 
vecchio.  LfiPtor. 

Ol  A  .'.ri.  Mi.sf.lk,  U  si .  >11  me  Vìi-m 

TréeofthtehaiilnitiBlli,  Mllìtlltc  fiUHirt 

Nicolò  Barabino 
a  Firenze 

Nicolò  Bahibiii"  di  cui  t innova  comme¬ 
mora  solennemente  il  ceiileiuirio  della  na- 
■  scita-  -  14  giugno  mv  :  venite  a  ldrenze 
nel  1858,  pensionati)  dell'Aceaitambi  Ligu¬ 
stica  di  Belle  Arili  c  salve  le  assenze  per 
ragioni  di  studio  e  di  lavorìi,  e  le  vacanze 
che  si  prendeva  in  famiglia  a  Pampierdu- 
rena,.  noti  se  ile  fiìtìsse  si  può  dive  puh  A 
Firenze  mori  itttprovvlstilltelde,  di  notte,  da. 
solo,  il  io  ottobre  tàlli;  Ha!  suo  studi"  in 
Piazza  Donatello  Uscirono  le  grandi  tele  che 
gli  diedero  rinomanza  e  fortuna,'  od  anche 
i  cartoni  del  suoi  grandi  il  bruschi-  Oliasi 
tutta  la  produzione  del  genovese  Murabino 
nacque  dunque  a  hlieuze 

A  Firenze,  egli  noti  veline  Sfilo,  Al  con¬ 
corso  pel-  la  pensione  Durazzo,  vincitore  fu 
dichiarato  lui.  Ma  amicissimo  com'era,  di  un 
altro  concorrente,  Francesco  Pemino,  con 
spìrito  di  colleganza.  Inusitato  chiuse  ed 
ottenne  che  il  premio  fosse  diviso  fra  loro 
due.  F  eosi  il  semino  e  il  limabino  furono 
pensionati  insieme;  ed  a  hir-enze  presero 
studio  insieme. 

L’ambiente 'artistico  fiotaUtìno  di  quegli 
anni  ò  oramai  ben  noto  ed  appressato  nelle 
sue  fervide  coratterlsl ielle-.  Attivila  batta¬ 
gliera  e  rumorosa  dei  »  mat  chiahioi1  »,  con 
contro  al  Calte  Michelangelo  desistenza,  del 
resto  prevedibile,  e  puf  lo  più  onestamente 
esercitata,  del  professori  dell'Accademia  0 
dei  pittori  di  storia.  Il  Bambino,,  genovesi, 
accorto,  che  in  tutta  la  vita  si  regolò  sempre 
con  molto  giudizio,  non  si  impugnò  con  nes¬ 
suna  delle  due  fazioni,  e  cor  tal  l  issimn  come 
era,  equilibrato,  cortese  Musei  a  farsi  ben 
volere  da  tutti. 

Fra  venuto  a  Firenze  per  la.  maro  a  con¬ 
tatto  con  la  grande  pituita  classica,  e  non 
si  lasciò  distrarre'.  8i  teline  stretto  ai  suoi 
genovesi  :  il  Semino,  I"  scultore  divalla, 
o  il  Castagnola,  e  con  essi  tace  vita  in  co¬ 
mune.  Abitavano  Insieme  In  via  San  Gallo 
presso  la  vedova  di  11110  SCldhU'e,  vite  per 
poca  moneta  li  teneva  a  pensione,  U  Bara¬ 
bino.  di  carattere  mollo  semplice,  affabi¬ 
lissimo  ma  poco  espansivo,  si  abbandonava 
alla  voglia  di  scherzalo  degli  ionici,  che  sor¬ 
viva  anche  a  distrarli,  dive  no  biografo,  da 
qualche  richiamo  dello  stomaco  a  volte  non 
sazio.  Verso  il  1880  lo  venne  a  raggiungere 
il  fido  Gaittotti,  che  da  mgazzetfo  undicenne 
sì  era  messo  con  lui  i  lo  aiutava  special- 
mente  per  gli  aff raschi  ;  ed  ingrandire  i  boz¬ 
zetti.  a  preparare  gli  spolveri,  e  poi  sul 


muro  a  preparare  la  egire  <-*  i  nuli  tri  ;  e  pian 
piano  anche  ad.  eseguirti  quaf'  l/c-  M'-ecssório, 
Nel  1886  venire  un  altro  alitavo,  i)  Vettiazza, 
clic  gli  tenne  compagnia  fi  tu  Ita  visse. 

Ma  però  nemmeno  >un  q  itesi  >1,  piccola 
brigata  genovese  egli  si  ...  nppiiHntu, 
Frequentava  le  riunioni  'tal  I  ufi.  Miche¬ 
langelo;  ed  il  Signorini  lo  ri' ut  ria,  turi  suo 
libro,  Sempra  un  po'  rU'ioilu,  „ scottava 
pifi  di  quanto  non  parlai-  «  quando  In¬ 
terveniva  era  di  solita  ()•  1  j, "ilare  nnn  pa* 
rohi  di  conciliazione,  aitar'  Ita  «li  pareva  che 
la  discussióne  lo  arante l  f>  ■  »  l'"-quanb-»  va  gli 
ambienti  intellettuali  ;  u'-lla  "dnbte  cari¬ 
catura  del  salotto  di  Pop  oi,  di.-1-gnata  dal 
Formuli;  fra  Carducci,  Signorini  »■  tante 
altre  autorità  letterarie  .1  .,/ii.  |i' |(«,  nuche 
il  Bambino  compare.  |/>l  appunto  in  atteg¬ 
giamento  un  po’  assorto  di  nonio  disposto 
ad  ascoltare  con  vasssgiteFf  xllei/tane. 

Venuta  con  la  mumui/u  anulle  l'agia¬ 
tezza,  egli  prese  un  grand'  -Indio  in  ('(azza 
Donatello;  e  .contiguo  ni  mi o  lo  prese  il 
Semino.  Morto.  quest|ffial  |.IWj  egli  rilevò 
ta  studio  dell'aBitao  e  poro  ,i.  .reni  vi  anche 
una  cameretta  da  dormi"  '  Itala,  abbando¬ 
nata  la  pensione  di  Via  ‘me  Hallo,  andò  a 
mangiare  all’albergo  Ttaiteiuni;  Il  proprie¬ 
tario  teneva  molto  ad  essere  In  riduzione 
con  artisti,  e  pregava  quelli  di  casa,  a  turno, 
di  invitare  comitive  di  amici,  facendoli  an¬ 
che  venire  dalla  propria  regione,  ed  anzi  scio 
gliendoli  con  particolare  riguardo  inlhluri- 
atko.  Quando  fu  la  volta  del  Bambino,  que¬ 
sti  si  fece  un  po’  pregare  ,  e  poi  conili  111 ò 
all’albergatore  un  tiro  >  lie  rìlll-Ute  Hteltlora- 
bile,  e  che  fu  recententefite  ricviiuM.lo  dà  un 
fedele  sampierdareiiese,  U  Itafti/iottì.  Il 
Bambino  scelse  i  suoi  invitati  fra  gli  aiutai 
pili  umili,  facchini  da  carbone,  mmwm 
dei  Pnrtoframo,  stomachi  di  prilli 'ordine, 
ed  ugole  a  tutta  prova.  Arrivali  uH'apptin- 
tamentp,  costoro  si  misero  a  tavola  sen- 
z'aspiìttarlo,  divorarono  un  ili  nule  ili  roba, 
tracannarono  quattro  fiaschi  di  vino  a  te¬ 
sta;  e  poi  «a  colletti  slacciati,  cinghie  sfib¬ 
biate,  e  giacche  buttate  sulla  spalliera  delle 
seggiole»  intonarono  i  loro  cauli 
lìambon  bnn  hnn  * 

1  Ayansève  dm  (mkòh 

E  Margherita  ero 
li  Margherita  suo- 

Proprietario  e  camerieri  si  as| lattavano  di 
vederli  finire  sotto  la  tavola,  ubriachi  fra¬ 
dici,  H  invece  tutto  andò  benissimo:  Quando 
furono  sazi!  anche  di  cantare,  grillato  tiri 
ultimo  evviva  al  .S>fii  ,V»cu//«  clu>  stava  in 
capo  tavola  ridendo  snt(é  1  ha  Iti ,  se  la,  svi¬ 
gnarono,  educatissimi,  in  perfetto  equilibrio, 
tra  l'ammirazioiHì  dei  conoscitori: 

In  seguito  il  Bambino  lasciò  ani  ino  il  Buri- 
ciani,  o  per  quattordici  anni  frequentò  la 
trattoria  di  Gabriele  Spinelli  in  via  Pa¬ 
rlane,  Là  si  trovava  con  Lega,  Bigimriiii, 
Muzzioli,  Cannicci,  Supino,  u  là  continua¬ 
vano  le  discussioni  interrotte  ili  Calte  Mi¬ 
chelangelo.  Ogni  tanto,  nel  calore  ,n  una 
disputa,  schizzavano  sul  muro  qualche  se¬ 
gno  per  documentare  un'uitarm  izimm  0  una 
protesta..  11  proprietari"  am  li'cgll  amico 

degli  artisti,  vi  . .  gi . 0  im  i  bulla 

tela  bianca.  II.  Muzzioli  vi  li.eviò  in  pro¬ 
spettiva  la  tavola  che  occupavano,  e  tutti 
vi  si  disegnarono  a  vicenda  m  co  r  attira..  Ora 
quella  trattoria  non  osisi  e  pili.  Al  silo  po¬ 
sto  v'ò  una  latteria:  e  quella  ( (ritti  chissà 
dove  sarà  andata  a  finire  t 

Fusi,  specialmente  con  i  rivoluzionari  si 
era  affiatata  Barabino,  lìgi!  non  era  uomo 
da  aderire  in  tutto  al  loro  assolutismo,  né 
da  condividere  il  loro  fhsprozm  pur  il  pub» 
Plico  :  né  dava  tanto  pe»>  'Ittmisslòttl 
verbali  <•  neppure  ai  principi!  mortai  da 
acconsentire  a  guastarsi  con  gli  a  ri  Isti  che 
professavano  altre  tendenze  Mg  sta  però 
di  fatto  che  l'amicizia  con  loro  durò  e  fu 
scambievole,  e.  presuppone  in  stima  reci¬ 
proca.  Quando  la  nyiilc  d  . . lama  Hit, 

esposta  a  Firenze  nel  itavi,  e  subito  acqui¬ 
stata  dal  console  Schmid!  d'  Livorno,  fu 
posta  In  vendita  dagli  eredi,  l' istanza,  ri¬ 
masta  inascoltate,  perché  il  quadro  finse 
comperato  per  la  Galleria  d'Arlc  Moderna 
di  'Roma  sognò  quasi  un  plebiscito,.  Fu  fir¬ 
mata,  fra  gli  altri  da  Rivalla,  >  lo.  Signo¬ 
rini,  Bruzzi,  Muzzioli,  Vinca  Laidi,  Gordi- 
giftni,  K  d’altra,  parte  quando  uni  stai;  Giu¬ 
seppe  Chiarini  aperse  una  «n  1  o,  rizlonu  per 
allogare  ni  Certami  lWc-U»Ì0fi,'  dui  Suicida, 
la  firma,  del  U arabina  fu  la  ronda,  dopo 
quella  di  Domenico  Morelli-, 

Solidarietà  artistica  intima  tam  !  pittori 
d’avanguardia,  non  poteva  esservi  Crlterii 
estetici  e  critici  li  dividevano  piò  che  non 
li  unissero,  il  più  bel  putore  dztau  v.  u.Po  /ma¬ 
rne  egli  dichiarava  nel  itala  il  M.-h^onuier  : 
e  andava  in  pieno  contro  le  tendenze  dei  mac¬ 
chiatoli.  Il  Signorini  riconobbe  che  quando 
nel  1855  L'Alabardiere  del  Meissofifiier  era 
definito  una  carta  da  giwfiéfi,  e  il  suo  autore 
un  pittore  da  donne  di  Cimi  e  da  fanti  di 
picche,  al  Caffè  di  Michelaugiolo  si  era.  in 
vena  di  esagerare.  Ma  però  nel  18-4.  dopo 
quasi  vont’anni,  egli  lo  giudicava  il  piti 
sterile  dì  tutti  gli  ardisti  :  e  il  t'eeioni,  rinca¬ 
randola  dose,  battezzava  li  MeÌssonui\'i  ,  ?/?.> 
banda  della  celebrità,  ingegno  wtefette,  pro¬ 
duttore  nauseante  ed  artista  roti  *>??•'•■  e .  Si 
trattava  dunque  di  no  dissero»,,  coma  si 
vede,  piuttosto  reciso  :  e  di  tendenza  e  non 
di  particolari.  Dei  vesto,  per  vendersi  conto 
di  come  il  Barattano  potesse  «UVoVdnrai  col 
macchiaiuoli,  basta  leggere,  nelle  altra  sin; 
note  dell ‘80,  com’egli  gindivasse  fa  pittura 
francese  piò  moderna  Màfie t,  capo  desìi 
impressionisti,  si  presenta  wMtù  iirxoi  di 
tìnte,  ma  scorretto  nell'ansima  delie  figgane  e 


sommamente  trascuralo.  Qui  sì  sciita  il  pro¬ 
fessore  che  vuoto  la  pittura  corrette  e  Iteli 
finita.  E  piti  oltre  :  Il  ritieuo  è  la  preoccu¬ 
pazione  principale  dei  pitturi  frantesi,,,:  H 
loro  rilievo  è  ottenuto  generatmenle  in  /urea 
di  violenti  contrasti  amichi  di  fine*, se  di,  chiù - 
roscuro.  E  siccome  l'appunto  lift  aperto 
carattere  di  biasimo,  e  benché  si  porli  rii 
francesi,  è  una  discreta  sconfessione  della 
pittura  macchiatola.  Anche  la  cremili issioite 
dei  cartoni  per  i  mosaici  dèlia  tacciata,  41 
S.  Maria  del  Fiore,  venuta  nel  ftaQ,  do 
veva  contribuire  ad  alienargli  coloro  ulte 
stentavano  appunto  parchi  ititi  visti  è  peg¬ 
gio  compresi  dalle  sfere  ufficiali.  Ma,  i  rap¬ 
porti  personali,  rimasero  linoni,  All' ora  itel 
1885  il  Gordiglanr  chiedeva  appoggio  al 
Bambino  per  una  raccomandazione  a  fa¬ 
vore  del  Lega.  E  pressói,  poco  a  1  pipila  data 
devo  risalire  il  bel  ritratto  del  IH  rallino  di¬ 
pinto  dal  Lega,  oggi,  nella  coi  lezione  Ro¬ 
ma  irone. 

Non  fu  piccolo  onore,  per  lui  »  foi'esl  taro  », 
essere  ciotto,  nel  i88z  Presidente  dèi  Cir¬ 
colo  degli  Artisti.  Esercitò  l'ullF.  io  con  la 
diligenza  scrupolosa  che  metteva  in  tutta 
le  sue  faccende.  «Al  Circolo  sì  recava  ogni 
sera  con  la  puntualità  di  liti  impiegalo  ;  os¬ 
servava  con  rara  pazienza,  ogni  doriimnilto, 
s'addentrava  in  ogni  questione  riguardante 
anche  lontanamente  gli  Interessi  rhd  sodali¬ 
zio,  sempre  premuroso  di  contenersi  ìli  modo 
da  non  urtare  la  suscettibilità  di  ah  Ulto  » 

Chi  gli  succedette,  dopo  la  sua  morta, 
nell’ufficio,  fu  il  figlio  del  Ttieea,  il  famoso 
caricaturista  del  Caffè  MlehelaugMo  ,  "  fu 
egli  a  rappresentare  gli  artisti  fiorentini  ni 
funerali. 

Se  il  soggiorno  di  Firenze,  e  l'iite  il  con¬ 
tatto  coll’arte  fiorentina,  abbia  e  ni  filmilo 
allo  svolgimento  della  pittura,  del  Bambino, 
non  è  il  caso  di  indagare  qui,  dove  si  è  vo¬ 
luto  fermare  soltanto  qualche  nota  di  cro¬ 
naca.  Corto,  quel  soggiorno  a,  Firenze  non 
fu  causato  :  fu  deliberatameli  le  dei  iso  dal 
Bambino,  il  quale  no  riconosceva  l'utilità, 
0  dovette  sempre  più  riconoscerla:  rima bendo 
a  Firenze  per  più  rii  trettt'anni,  F,  il  SHO  al¬ 
lievo  Vernazza  che  lo  comiaSHliorèi’h  nel 
giorno  centenario  della  sua  nascita,  rtnorda 
la  sua  devozione  por  gli  antichi  maestri. 
Quando  usciti  dallo  studio  per  nudale  a 
desinare  in  Via  Barione  passavano  vicino 
all’Annunziata,  sovente  il  Bambino  gli  di¬ 
ceva:  —  Vieni,  andiamo  a  premiarci  Ulte 
lezione  — .  Entravano  nel  chiostro,  e  spasso 
rimanevano  tanto  a  ragionare  divani i  agli 
affreschi  di  Andrea  Dal  Sarto  che  quando 
arrivavano  alla  trattoria,  la,  comitiva  si  era 
già  dispersa.  E  che  il  Bambino  nudasse  a 
cercare  insegnamenti  da  Andrea  DM  Barbi 
ò  significativo,  senza  bisogno  di  commenti, 

Ber  l’affetto  che  egli  le  portò,  è  giusto  che 
anche  Firenze  oggi  lo  ricordi  :  e  ella  Ilei  ri¬ 
cordo  si  esprima  anche  la  riconoscenza  di 
Genova.  Mario  babà, 

W\RGIM\UA 

)f  La  fottute,  del  Tommaseo  In  Stallia,, 

Alla,  trattazione  di  questo  tema  Ifugauio 
Di  Carlo  ha  portato  via  via  notevoli  con¬ 
tributi  di  documenti  inediti,  ed  altri  ne 
aggiunge  oggi  nell  'Archivio  storici)  dello  rial- 
maria,  premettendo  un  conno  riassuntivo 
stille  relazioni  del  Tommaseo  con  1  lette¬ 
rati  siciliani.  Costoro  vedovano  nel  pai  ilota 
dalmata  lo  scrittore  e  crìtico  Insigne,  l'uomo 
austero  banditore  O1  veri  morali,  l'educa¬ 
tore  ad  alti  sensi  della  gioventù,  A  codesta 
schiera  appartennero  i  tre  m  tgglòli  ('nitori 
di  studi  foltaloristici  che  alitila  avuto  la 
Sicilia  :  Lionardo  Vigo,  Salvatoli'  Baioni  aro 
Marino,  Giuseppe  Bitrè,  i  quali  considera 
rono  sempre  il  Tommaseo  collie  altissima 
autorità  in  questi  studi  c  spesso  a  lui  In¬ 
cero  capo,  ricevendone  suggerimenti,  con¬ 
sigli  e  anche  critiche  del  più  gran  peso  fra 
i  letterati  e  storici,  le  cui  lettere  contribui¬ 
scono  all’epistolario  del  Dalmata,  che  l’ar¬ 
ticolista  vorrebbe  presto  riunito  ili  un'unica 
pubblicazione,  sono  da  menzionare  i  nomi 
di  Agostino  Gallo,  Isidoro  La  Limila.,  \  Bu¬ 
se  lino  Campo,  G.  Seminata  Seulliea,  S  Ma¬ 
caiuso  Storaci,  Vincenzo  Di  Giovami)  Muoio 
Sansone,  motte.  Gioacchino  DI  Marzo,  Fra 
i  poeti  ebbero  stima  superlativa  pei  il  Ioni 
(nasco:  Felice  Bisazza,  Coinettlna  Ramon 
detta  Filati,  Mariannina  ('olla  Caruso-.  Tutti 
questi  scrittori  rappresentano  II  momento 
immediatamente  precedente  al  diffondersi 
e  prevalere  in  Sicilia  delle  nuove  , orienti 
di  pensiero,  ispirate  al  positivismo  e  al  ma¬ 
terialismo.  Pertanto  essi  furono  in  filosofia 
spiritualisti,  in  religione  cattolici  Politica^ 
mente  la  maggior  parte  di  essi,  professava' 
idee  medie,  temperate.  Ce  n  era  abbastanza 
perché  presso  di  essi  il  Tommaseo  potesse 
Incontrare  tanto  successo  e  suscitare  tanta 
ammirazione.  Soprattutto  fu  abbondante 
la  corrispondenza  col  Bitrè.  elle  purtroppo 
giace  ancora  inedita  presso  gli  eredi,  ad 
eccezione  di  una  lettera  clic  lo  stesso  Pittò 
fece  conoscere  nella  «  Nuove  FUcnieridi  si¬ 
ciliane  ».  Qpportfmanicttte  il  Di  Carlo  la 
ristampa,  per  sottrarla  al  t’obliò  e  portarla 
a  conoscenza  dì  una  più  larga  cerehia  di 
studiosi.  Lo  stesso  Di  Carlo  è  benemerito 
della  pubblicazione  delle  lettere  al  Vigo  e 
al  Salomone-Marino,  nonché  di  quelle  in¬ 
dirizzate  al  Gallo.  Nuove  ricerche  lo  hanno 
condotto  alla  scoperta  di  altre  due  lettere, 
la  prima  delie  quali  è  particolarmente  inte¬ 
ressante  per  i  giudizi  del  Tommaseo  sull'an¬ 
tica  poesia  di  Sicilia.  Scriveva  il  Tommaseo, 
in  data  Gioverìf  Santo  del  180;  :  »  Chi  loda 
la  Sicilia  fa  come  se  lodasse  me  che  Ito  spe¬ 
rato  sempre  di  lei,  e  mi  conforta  de’  bia¬ 
simi  contr’essa  avventati  da  tanti,  (  per 
augurio  di  gloriosa  unità.  Le  glorie  dell’arte 
c  della  scienza  in  codesF  isola  vnggonsl, 
se  non  più,  noti  meno  cospicuamente  ''(Mi¬ 
serie  che  in  Grecia  ».  E  scendendo  a  par¬ 
lare  della  poesìa,  cosi  specificava;  «La  li¬ 
rica  epica  di  Stesicelo  era  forse  (0!  genere 
più  originale  e  più  schietto  che  quello  di 
Pindaro,  e  il  suo  apologo  fatto  proverbi" 
è  un  insegnamento  politico  memorando, 
Teocrito  è  più  creatore  di  Euripide,  «lei 
quale  i  canti  ai  greci  prigionieri  acquista¬ 
vano  in  Italia  quasi  trionfale  accoglienza  ; 
Teocrito,  in  genere  più  angusto  in  tempi 


già  guasti  da  quelle  ineguaglianze  della 
civiltà  cortigiana  che  compone  fittizio  ugua¬ 
glianze,  è  più  variato  di  Sofocle  ed  Esultalo. 
Nella  terra  sicula  vengono  a  confonderei, 
se  non  sempre  a  contemperarsi  armonica¬ 
mente,  gli  spiriti  dell’  Italia  media  e  dello 
diverge  parti  di  Grecia,  e,  dopo  i  libici  i 
saraceni  e  gl’  iberici  ». 

*  La  musica  in  Siena.  — -  Si  annunziava 
len  V  istituzione  in  Siena  di  una  Scuola  di 
alta  cultura  musicale  per  gli  stranieri.  Una 
giustificazione,  per  quanto  inconsapevole, 

,  '  codesta  designazione  è  nell’articolo  di 
Duilio  Berti,  che  in  una  comunicazione 
all  Accademia  del  R.  Conservatorio  di  Mu¬ 
sica  «Luigi  Cherubini»  di  Firenze  (anno 
LVII  degli  Atti)  illustra  fin  dalle  origini  le 
tradizioni  musicali  di  Siena.  Sono  incerte 
le  notizie  fino  a  tutto  il  secolo  XII,  ma 
proprio  all’  inizio  del  successivo  si  cita  come 
una  manifestazione  musicato  la  rappresen¬ 
tazione  della  Passione  nella  pubblica  piazza 
il  giorno  del  venerdì  santo.  Più  esplicite 
testimonianze  si  incontrano  nella  seconda 
metà  del  Dugento  :  racconta  il  Tomtna.it 
che  dopo  la  vittoria  di  Montaporti  il  popolo 
sentiva  il  bisogno  di  dare  sfogo  alla  sua 
gioia  cantando  e  ballando  all’aria  aperta  ; 
in  quell'occasione  le  fanciulle  senesi,  in  seguo 
di  allegrezza,  «  menavano  piacevolissimi  balli 
per  le  vie  cantando  canzonette  ».  Fiorisce 
contemporaneamente  il  canto  sacro  :  noi 
j  188,  dopo  la  morte  del  beato  Ambrogio  San- 
sedoni,  s’ incominciarono  a  cantare  laudi 
in  suo  onore,  da  fanciulli  e  da  uomini  in 
coro,  e  specialmente  nella  chiesa  di  S.  Do¬ 
menico,  ove  già  esistevano  compagnie  lai¬ 
cali.  Di  musici  senesi  del  Trecento  si  cita 
soltanto  un  tal  Matteo  degli  Organi,  chia¬ 
mato  da  Lucca  a' suonar  l'organo  nella  chiesa 
di  S.  Martino.  Ma  è  da  rammentare  anche  il 
beato  Giovanni  Colombini,  morto  nel  1:367, 
del  quale  Feo  Beicari  scrisse  la  vita  ;  òglfi 
insieme  con.  i  suoi  compagni,  fra  cui  il  poeta 
Bianco  da  Siena  detto  il  fra'  Jacopone  dui 
Trecento,  cantava  laudi,  dèlie  quali  parò 
non  è  giunto  a  noi  che  qualche  esempio. 
Comincia  poi  l’attività  delle  Accademia  : 
prima  quella  degli  Intronati,  nel  1460  ;  poi 
la  Congrega  dei  Rozzi,  che  preso  leggi,  im¬ 
presa  e  denominazione  nel  1531.  Nelle  anti¬ 
che  costituzioni  di  essa  si  accenna  alto  qua¬ 
lità  ohe  si  richiedevano  per  esservi  am¬ 
messi  ;  gli  ammittendi  «  devono  essere  di 
qualche  piacevole  e  galante  virtù  dotati, 
o  di  comporre,  o  recitare,  o  schermire,  o 
suonare,  o  cantare,  o  ballare,  o  altre  genti¬ 
lezze  ».  Dopo  la  citazione  dei  musicisti  se¬ 
nesi  del  Cinquecento,  l’articolista  esalta 
l'opera  di  un  maestro  insigne  che  Siena  ebbe 
finalmente  nel  secolo  XVII  :  Agostino  Agaz¬ 
zini ,  che  tenne  a  lungo  il  posto  di  maestro 
di  Cappella  alla  Cattedrale.  Fu  un  composi¬ 
tore.  fecondissimo,  che  lasciò  anche  un 
dramma  pastorale,  «  Eu  urtato  »,  nello  stilo 
recitativo  usato  dalla  Camerata  fiorentina. 
Pubblicò  inoltre  un  opuscolo  intitolato  «  La 
musica  ecclesiastica  »,  dove  «  si  contiene  la 
vera  definizione  della  musica  come  scienza 
non  più  veduta  ».  Nel  dare  le  regole  per  l’uso 
degli  strumenti,  dice  che  quelli  devono  «  ri¬ 
fiorire  e  rendere  vaga  l'armonia  »  e  che  i 
suonatori  devono  possedere  regole  di  con¬ 
trappunto,  Occupa  il  primo  posto  fra  i  mu¬ 
sicisti  senesi  del  Settecènto  Azzolino  Bernar¬ 
dino  della  Ciaia,  che  fu  eccellente  organista 
o  anche  costruttore  di  organi  :  quello  che 
egli,  costruì  nella  chiesa  dei  Cavalieri  di  Pisa 
fu  il  più  celebre  della  Toscana.  Coma  distinti 
maestri  senesi  dcll’Ofctooento  si  citano  i.  nomi- 
di  Luigi  Alessandrini,  Luigi  Borsini,  Giovai» 
Federigo  Angiolini,  Francesco  Ceracchini, 
Deifebo  Romagnoli,  È  forse  superfluo  ricor¬ 
dare  le  odierne  istituzioni,  come  un  quin¬ 
tetto  ed  un  trio,  per  cui  Siena  può  spesso 
offrire  buone  esecuzioni  di  musica  da  ca¬ 
mera.  Esiste  poi  la  Società  «  Micat  in  Ver¬ 
tice  »,  della  quale  è  animatore  il  conto 
Guido  Chigi-Saracini,  la  quale  ha  per  scopo 
la  diffusione  della  cultura  musicale  per  mezzo 
di  esecuzioni  di  musica  da  camera  o  di  mu¬ 
sica  sinfonica,  fatte  dai  più  rinomati  artisti 
italiani  e  stranieri  e  dalle  migliori  orchestro. 

Jf  La  «Sala  del  Bibieia  >.  —  Non  c’  ò 
olii  non  sappia  che  codesta  Sala  non  ò  altra 
cosa  che  il  Teatro  Comunale  di  Bologna  : 
il  Dggiadro  settecentesco  teatro  bolognese» 
clic  il  recentissimo  incendio  mutilava,  (lei 
suo  palcoscenico  alla  distanza  di  pochi  mesi 
dacché  con  una  spesa  di  parecchi  milioni 
era  stato  attrezzato  e  adattato  alle  esigenze 
dei  grandi  spettacoli  moderni.  Documento 
quanto  mai  significativo  dei  costumi  sette¬ 
centeschi  è  codesta  Saia  del  Bibiena,  tutù» 
scintillante  di  fregi,  di  stucchi  e  dorature 
coi  suoi  quattro  ordini  di  palchetti  festosi 
e  leggeri  come  bomboniere.  Della  sua  costru¬ 
zione  a  metà  del  Settecento,  che  non  pa  i  -uà 
bacia  senza  polemiche,  scrive  oggi  Patrizio 
Patrizi  in  una  «  Cronaca  »  dell’  Émporiu  n. 
La  distruzione,  anche  questa  per  un  incen¬ 
dio,  nel  1745,  del  teatro  Malvezzi,  aveva  la¬ 
sciato  un  vuoto  profondo  nella  vita  bolo¬ 
gnese  ;  sicché  si  comprende  come  il  propo¬ 
sito  di  innalzare  un  nuovò  grande  e  son¬ 
tuoso  teatro,  che  offuscasse  i-  più  celebrati 
d’  Italia,  appassionasse  ogni  ordine  di  cit¬ 
tadini,  provocando  da  ogni  parte  suggeri¬ 
menti  e  progetti.  Il  Papa  fece  buon  viso  allo 
suppliche  dei  bolognesi  e  dette  incarico  al 
Cardinal  Legato  di  scegliere  il  progetto  elio 
ravìsasse  più  idoneo.  Questi,  piuttosto  cho 
avventurarsi  nelle  incognite  di  un  concorsi», 
proferì  affidarsi  a  un  artista  di  fami  incon¬ 
trastata,  a  un  maestro  che  già  coi  teatri  di 
Siena,  di  Colle,  di  Pistoia  aveva  suscitato 
l'universale  ammirazione  :  Antonio  Bibiena. 
Celebrata,  gloriosa  famiglia,  questa  elei  Bi¬ 
biena,  la  quale  conta  non  meno  di  dieci 
pittori  più  o  meno  famosi,  di  cui  otto  furono 
architetti  teatrali  ricercatissimi  da  tutto 
le  Corti  d’  Europa.  Ma  so  Antonio  Bibiena 
poteva  vantare  una  nobile  tradizione  di 
famiglia  e  grandi  successi  personali  fuori  di 
patria,  non  fu  altrettanto  fortunato  coi 
suoi  concittadini.  Infatti,  se  il  modello  per 
il  Teatro  che  egli  presentò  ebbe  subito 
l'approvazione  del  Senato,  rimaneva  da  vin¬ 
cete  la  guerra  dei  colleglli,  capeggiati  da  Al¬ 
fonso  Torreggiate  Ottimo  architetto  anche 
lui,  ma  pieno  di  ambizione  e  fegatoso  assai, 
che,  ritenutosi  ingiustamente  offeso  por  In 
preferenza  data  al  Bibiena,  raccolse  intorno 
a  sé  una  vera  coalizione  di  scontenti  :  disce¬ 
poli,  artisti,  poeti,  critici,  umoristi.  Diso¬ 
rientato  da  queste  manifestazioni,  e  perfino 
da  un  voto  dell’Accademia  Clementina,  il 
Senato  indisse  un  «  referendum  »  ;  o  questo 
provocò  una  grandinata  di  versi  bislacchi 
o  di  prose  sconclusionate  che  riempirono  le 
civiche  cassette  ed  oggi  ingombrano  gli  ar¬ 
chivi  bolognesi:  una  valanga  di  stupidag¬ 
gini  e  di  critiche  inconsistenti  e  incoerenti, 
che  la  Congregazione  senatoria  si  decise  n 
soffocare,  il  13  settembre  1756,  rendendo  giu¬ 
stizia  al  Bibiena,  a  cui  era  commessa  l'oso- 
cuaione  del  progetto,  salvo  qualche  legger.» 
modificazione.  La  sera  del  14  maggio  1765 
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il  nuovo  Teatro  Comunale,  fra  la  più  viva 
curiosità  e  uno  straordinario  concorso  di 
spettatori  accorsi  dalle  città  vicine,  veniva 
inaugurato  col  «  Trionfo  di  Clelia  »  •  li¬ 
bretto  di  Pietro  Metastasio,  musica  di  Cri¬ 
stoforo  Giu  ci  • —  che  ebbe  un  grande  suc¬ 
cesso  e  tenne  il  cartellone  per  ben  ventotto 
sere.  Seguire  le  ulteriori  vicende  di  questo 
Teatro  equivarrebbe  a  ricostruire  la  storia 
musicale  di  due  secoli.  Giova  dire  piuttosto 
che  la  furia  devastatrice  delle  fiamme,  che 
ha  fatto  strage  del  palcoscenico,  ha  rispet¬ 
tata  la  Sala  del  Bibiena.  Quasi  si  direbbe 
che  le  fiamme  abbiano  voluto  specialmente 
accanirsi  su  quegli  impianti  e  mezzi  tecnici 
moderni  che  erano  una  incrostatura  anacro¬ 
nistica  sulle  grazie  incipriate  della  bella  sala 
settecentesca.  La  quale  miracolosamente  è 
uscita  incolume  dal  rogo,  còl  suo  volto  leg¬ 
giadro  appena  velato  da  qualche  ombra. 

Jf  La  satira  guerrazziana  nell’  «  Àsino  ».  — 
Francesco  Domenico' Guerrazzi,  nel  suo  ro¬ 
manzo  «  l'Asino  »,  descrivendo  una  diabolica 
tregenda  in  Piazza  della  Signoria,  dice  che 
«  a  venti  miglia  d’ intorno  gl’  ipocriti  tirati 
dalla  virtù  del  frastuono  infernale  accorre¬ 
vano  in  frotta  gli  uni  dopo  gli  altri,  e  l’uno 
l’altro  per  la  gran  pressa  ammaccava.  Che 
strani  ceffi  comparvero  !  »  Fra  i  tanti  di  co¬ 
desti  ceffi  l’autore  ne  ricorda  alcuni  sotto  il 
velo,  più  o  meno  denso,  di  bizzarra  perifrasi. 

«  Empoli  - —  egli  dice  menzionando  le  ma¬ 
schere  accorse  • —  mandò  tre  avvocati,  uno 
vestito  da  Giulio  II,  che  dietro  a  'tutti  i 
canti  gridava  :  inori  i  barbari  !  il  secondo  da 
Quinto  Pompeo,  il  terzo  da  Lucio  Setti- 
muleio,  quegli  patrizio,  questi  plebeo,  per¬ 
fidi  entrambi  ».  Evidentemente  il  Guerrazzi 
allude  a  reali,  non  a  fantastici  personaggi, 
che  Emilio  Mancini  in  una  «  Noterella  »  per 
l'Annuario  del  R.  Istituto  Magistrale  di  Li¬ 
vorno  si  è  preso  la  cura  &’  identificare.  Il 
primo  di  quei  tre  avvocati  è  facilmente  rico¬ 
noscibile  :  si  tratta  dell’ illustre  giureconsulto 
empolese  Vincenzo  Salvagnoli,  che  col  Ri- 
casoli  e  col  Lambrusc.hini  fondò  nel  1847 
il  giornale  «La  Patria».  Il  Guerrazzi  lo  bi¬ 
strattò  spesso  e  volentieri,  benché  gli  fosse 
stato  amico  nei  primi  anni,  condividendo 
con  lui  la  prigionia  nella  Fortezza  "Vecchia 
di  Livorno.  Senonché  anche  questo  episodio 
divenne  più  tardi  motivo  di  satira  :  vediamo 
infatti  il  Salvagnoli,  in  uno  scritto  guerraz- 
ziano,  mentre  tiene  all’  inferriata  della  pri¬ 
gione  «  la  sua  faccia  di  plenilunio  malato  di 
febbre  maremmana....  e  con  le  manacce  co¬ 
perte  di  guanti  gialli  reggendo  1  ccchialetto 
sbircia  le  donne  recantesi  a  passeggiare  al 
Molo  di  Livorno».  Quanto  alla  caricatura 
con  Giulio  II,  l’ idea  era  derivata  dal  Fo¬ 
resi,  che  aveva  già  deriso  il  Salvagnoli  nel 
1848,  quando  questi,  allo  scoppiare  del  a 
guerra,  stereotipò  in  testa  alle  colonne  de' 
«La  Patria  »  il  fiero  grido  di  Giuliano  Della 
Rovere.  Meno  sicura  è  l’ identificazione  delle 
altre  due  «  maschere  »  :  la  seconda  vestita 
da  Ouinto  Pompeo  e  la  terza  da  Lucio  Set- 
timuleio  ;  ma  il  Mancini  crede  di  potervi 
riconoscere,  respettivamente  Cesare  Capo¬ 
quadri  e  Niccolò  Lami.  Nel  1848  il  Capo¬ 
quadri  fu  chiamato  dal  Ridolfi  agli  Affari 
Ecclesiastici;  poi  fece  parte,  nel  1849,  della 
Commissione  governativa  dopo  la  restaura: 
zione  granducale;  in  seguito,  costituitosi 
il  Ministero  Baldasseroni,  Leopoldo  11  lo 
nominava  a  Napoli  ministro  di  grazia  e  giu¬ 
stizia.  Ma  va  detto  a  suo  onore  che  chiese 
e  ottenne  licenza  quando,  1  anno  dopo,  il 
granduca  propose  ai  suoi  ministri  di  sospen- 
•  dere  in  diritto  quello  Statuto  che  era  già  so¬ 
speso  di  fatto  ;  quindi  assai  meno  lievi  le 
colpe  sue  in  confronto  di  Quinto  Pompeo. 
Successe  al  Capoquadri  proprio  1  avvocato 
Niccolò  Lami  ;  né  si  può  fax  colpa  a  questo 
ministro  leopoldino  di  aver  compiuto  ven¬ 
dette  su  qualche  Gracco,  come  Settimuleio  ; 
ma  la  sua  figura,  di  fedele  granduchista,  non 
poteva  apparire  simpatica  al  bollente  de¬ 
mocratico  livornese.  Né  fu  simpatico  al  Mar¬ 
tini  ;  il  quale  in  «  Confessioni  e  ricordi  »  rac¬ 
conta  che  fu  il  Lami  quell’ Auditore  di  Go¬ 
verno  a  Pisa,  il  quale  nel  1833,  «  m  riga  di 
paterna  cura  »,  copri  di  contumelie  uno  stu¬ 
dente  alquanto  scapestrato,  dando  cosi  le 
mosse  alla  poesia  civile  di  Giuseppe  Giusti. 

»  Una  Signoria  malatestiana  in  Bergamo. 
—  Nella  Rivista  di  Bergamo  Cesare  Selvelli 
dà  notizia  di  quei  codici  malatestiani  che 
sono  conservati  nell’Archivio  municipale  di 
.  Fano,  ma  che  riflettono  la  storia  bergama¬ 
sca  Questa  dislocazione  di  carte  dipende 
dal  fatto  che  Pandolfo  III,  abbandonando 
nel  1420,  dopo  la  capitolazione  di  Brescia, 
i  suoi  domini  lombardi,  portò  seco  i-  propri 
registri  di  amministrazione  nell’avita  signo¬ 
ria 'di  Fano.  Questo  Pandolfo  III,  figlio  di 
Gaelotto  I  signore  di  Fano,  fu  nipote  di 
Pandolfo  I,  fratello  minore  della  tragica 
triade  Gianciotto,  Paolo  e  Malatestmo.  Quale 
vicario  del  pontefice  governò  Fano  dal  1385 
al  1427  ;  Brescia  l’ebbe  dal  1405  al  1420  ; 
Bergamo  dal  1408  al  1420.  .Questo  duro  si¬ 
gnore  apparisce1  la  figura  migliore  e  piu 
complessa  di  tutta  la  genealogia  malate¬ 
stiana  ;  forse  ha  più  elevata  statura  dello 
stesso  figlio  suo  naturale  Sigismondo  Pan¬ 
dolfo,  nato  a  Brescia,  che  si  valse  di  Leon 
Battista  Alberti  per  il  Duomo  rmunese.  Pan¬ 
dolfo  III  riposa  in  una  bell’arca  su  di  un  ba- 

samento  quattrocentesco,  murata  nel  porti- 
co  d’entrata  di  S.  Francesco  di  Fano,  presso 
l’urna  gotica  di  Paola  Bianca,  sua  cugina 
e  sua  prima  moglie,  che  lo  precedette  nella 
tomba  di  circa  trent’anni.  Sigismondo  fece 
fare  l’arca  di  suo  padre  à  Leon  Battista  Al¬ 
berti  nel  1460,  mentre  per  l’urna  di  Paola 
Bianca  il  marito  si  era  rivolto  alla  bottega 
veneziana  dei  Dalle  Masegne.  Venendo  ai 
codici  come  documenti  di  storia. bergama¬ 
sca,  l’articolista  ne  sottolinea  1’  importanza 
per  le  annotazioni  relative  alle  condanne 
pronunciate  contro  i  trasgressori  della  legi¬ 
slazione  sulle  acque  vigente  in  quella  regione; 
annotazioni  da  cui  deduconsi  notizie  sui  prin¬ 
cipi  giuridici  e  sulla  procedura  per  le  con¬ 
cessioni.  Né  va  dimenticato  che  nelle  note 
di  dare  e  avere  passano  nomi  famosi  di 
uomini  d’arme  e  di  governo.  S’ incontrano 
spesso  anche  nomi  noti  d’artisti  e  d  «  inzi- 
gneri».  Gentile  da  Fabriano  primeggia;  lo 
seguono  maestro  Bartolino  detto  il  «  Testo- 
rino  »,  maestro  Nicolò  da  Fabriano,  gli  orafi 
Antonio  da  Meda,  Apollonio  da  Calino,  Si- 
mone  di  Francia.  Di  notevole  importanza 
per  la  storia  di  Bergamo  è  il  conto  di  un  mu¬ 
tuo  imposto  ai  bresciani  «  causa  adeptionis' 
Bergami  ».  Pandolfo,  già  signore  di  Brescia, 
desideroso  di  possedere  anche  Bergamo,  e 
persuaso,  d’altra  parte,  di  non  potere  avere 
questa  città  né  per  insidia  né  per  forza, 
aspettò  che  le  condizioni  interne  rendes¬ 
sero  insostenibile  la  posizione  di  chi  la  go¬ 
vernava  e  al  momento  opportuno  trattò 
l’acquisto  col  danaro  imposto  ai  bresciani. 
Anche  Brescia  era  stata  comprata,  perché 
fu  ceduta  a  Pandolfo  da  Caterina  Visconti 
per  un  debito  insoluto  e  come  compenso  di 
servizi  prestati.  Il  mercato,  che  era  abi¬ 
tuale  nelle  città  tormentate  dalle  fazioni, 


si  ripete,  in  senso  inverso,  nel  1420,  allorché, 
dopo  la  sconfitta  di  Montechiaro,  Pandolfo 
abbandonò  Bergamo  e  Brescia,  ricavandone 
34  mila  fiorini  d’oro.  In  nessuna  delle  due 
città  il  signore  malatestiano,  benché  uomo  di 
cultura  e  mecenate,  lasciò  opere  durature. 
Forse  fino  dai  primi  tempi  di  quegli  acqui¬ 
sti,  senti  che  quei  nuovi  domini  non  si  sa¬ 
rebbero  consolidati.  Cosi,  dopo  il  1410,  pensò 
piuttosto  a  preparare  la  sua  piccola  reggia 
di  Fano. 

Un  giornale  unitario  genovese  del  1799. 

• —  Sorse  tra  la  prima  e  la  seconda  campagna 
napoleonica  d’  Italia,  in  quel  continuo  rina¬ 
scere  di  speranze  e  in  quell’  incessante  pul¬ 
lular  di  progetti  per  la  redenzione  d’ Italia. 
Ma  quelle  che'  erano  state  vaghe  aspirazioni 
e  occasionali  .  affermazioni  di  uomini  e  di 
giornali  divengono  concreto  programma  e 
quasi  ragione  di  vita  per  il  «  Redattore  ita¬ 
liano  »,  un  giornale  affatto  sconosciuto  an¬ 
che  alle  più  diligenti  e  specializzate  biblio¬ 
grafie.  L’  ha  esaminato,  nell’unica  copia  già 
appartenuta  ad  Achille  Neri  ed  oggi  conser¬ 
vata  al  Museo  genovese  del  Risorgimento, 
Vito  Vitale,  che  nell’Annuario  del  R.  Liceo- 
Ginnasio  «  Colombo  »  in  Genova  riassume 
gli  articoli  più  significativi,  desumendone  il 
programma  politico  dei  compilatori.  Nel- 
l’articolo  iniziale  si  indica  come  errore  delle 
molte  gazzette  italiane  l’ incapacità  di  guar¬ 
dare  le  cose  da  un  più  largo  orizzonte,  limi¬ 
tandosi  alla  chiusa  cerchia  delle  propria  re¬ 
gione  :  per  comprendere  l’ importanza  dei 
giornali  s’ invita  a  osservate  «  le  altre  Na¬ 
zioni,  che  tanto  servilmente  Cerchiamo  d’  imi¬ 
tare  nelle  cose  di  lusso -e  di  niun  valóre». 
Perciò  il  «  Redattore  »  non  si  esaurisce  nelle 
questioni  municipali,  ma  segue  con  interes¬ 
santi  corrispondenze  anche  le  sorti  di  Napoli 
e  il  costituirsi  della  Repubblica  Partenopea, 
accompagnandola  con  tutta  l’ammirazione  e 
la  simpatia.  Inoltre,  l’entusiasmo  è  assai 
più  per  la  «rigenerazione»  del  paese  e  per 
l’opera  dei  patrioti  che  per  l’azione  dei  fran¬ 
cesi.  Dalla  visione  delle  condizioni  presenti, 
e  dalla  minaccia  degli  austro-russi  già  vit¬ 
toriosi,  scaturisce,  ed  è  altamenfe  procla¬ 
mata,  la  necessità  dell’unione  tra  gli  Stati 
democratici  dell’  Italia.  È,  in  fondo,  la  con-  _ 
cezione  di  Melchiorre  Gioia  e  di  Matteo  Galdi 
nei  lavori  presentati  al  noto  concorso  del  • 
1796,  ma  qui  è  corroborata  dall’esperienza  e 
dal  grave- pericolo  incombente.  A  misura  che 
la  situazione  si  aggrava  e  i  francesi  cedono 
terreno  dinnanzi  all'avanzata  austro-russa, 
il  linguaggio  si  fa  più  aperto  e  preciso,  e  la 
connessione  tra  i  due  concetti  • — -  condanna 
della  politica  della  Francia  e  necessità  del¬ 
l’unità  repubblicana  d' Italia  —  si  fa  più 
insistente  e  recisa.  Ecco  un  periodo  molto 
significativo  :  «  gli  attuali  avvenimenti  che 
agitano  e  sconvolgono  la  misèra  Italia,  di¬ 
venuta  teatro;  di  una  guerra  quant’altra  mai 
sanguinosa  e  ostinata,  sono  una  prova  evi¬ 
dente  degli  inconvenienti  delle  piccole  repub¬ 
bliche  e  dimostrano  la  necessità  di  fondare 
in  Italia  una  Repubblica  democratica  una 
e  indivisibile  ».  Per  tutt’altro  motivo  è  carat¬ 
teristico  un  articolo  del  18  maggio  :  per  una 
singolare  coincidenza  con  i  «  Sepolcri  »  del 
Foscolo  quanto  alla  celebrazione  delle  tombe 
dei  grandi.  Se  si  pensa  che  nella  prima  re¬ 
dazione  delle  «  Lettere  di  Jacopo  Ortis  », 
del  1798,  non  vi  è  il  più  .  piccolo  accenno 
al  pellegrinaggio  esaltatore  in  Santa  Croce,  - 
e  che  il  brano  celebre  della  seconda  stesura 
ad  esso  relativo  riprende,  con  altra  forza  e 
con  altro  tòno,  quel  che  in  forma  molto  di¬ 
luita  aveva  già  detto  l’articolo  del  «Redat¬ 
tore  »,  non  sembra  del  tutto  arbitraria  la 
supposizione  del  Vitale,  che  da  quelle  pa¬ 
role,  lette  poi  nella  sua  dimora  genovese,  il 
Foscolo  abbia  derivato  lo  spunto  di  quel  ce¬ 
lebre  passo,  e  del  brano  anche  più  famoso 
dei  «  Sepolcri  ».  E  sempre  a  proposito  del 
Foscolo,  rarticolista  avànza  un’altra  con¬ 
gettura,  sulla  quale  ha  richiamato  l’attenzione 
anche  nel  titolo  del  suo  scritto,  che  intende 
riferirsi  non  soltanto  al  «  Giornale  unitario 
del  1799  »,  ma  anche  a  «  un  probabile  arti¬ 
colo  del  Foscolo  ».  È  un  articolo  su  «  I  Par¬ 
titi  »,  inserito,  in  due  puntate,  nei  numeri'  58 
e  60  del  18  e’ 25  gennaio  1800.  Mentre  dopo 
il  18  brumaio  gli  articoli  editoriali  sembrano 
aver  cambiato  intonazione,  né  più  si  insiste  >. 
nel  programma  accarezzato  l’anno  innanzi, 
a  questo  ancora  si  accenna  nell’articolo  che  1; 
si  sospetta  uscito  dalla  penna  del  Foscolo, 
per  la  forza  dello  stile  e  per  notevoli  coinci-  . 
denze  di  pensiero  con  altri  scritti,  di  lui. 

+  Lettere  inedite  Sei  De  Sanetis  al  Car¬ 
ducci  —  Del  carteggio  che  pervenne  al  Car¬ 
ducci  tutto  ormai  ordinato  e  descritto  da 
Albano  Sorbelli  • —  e  costituito  da  oltre 
trentamila  lettere  provenienti  da  ben  no- 
vernila  corrispondenti  ■ —  ha  subito  profit¬ 
tato  S.  Pescatori,  che  nella  rivista  Irpinia 
pubblica  cinque  lettere  e  biglietti  di  Fran¬ 
cesco  De  Sanetis  :  brevi,  in  verità,  mà  più 
o  meno  interessanti  per  accenni  a  "persone 
note  nel  campo  letterario,  specie  la  prima, 
che  ha  un  buon  sapore  di  curiosità  per  gli 
apprezzamenti  sul  carattere  del  noto  critico 
Francesco  Montefredini,  definito,  dal  Maz¬ 
zoni  nel  suo  «  Ottocento  »  come  «  «  uomo  di 
mente  squilibrata,  ma  talvolta  acuto  ed 
eloquente  ».  La  lettera,  che  fornisce  al  Car¬ 
ducci  le  notizie  chieste  sul  conto  del  Mon¬ 
tefredini,  è  senza  data  ;  ma  l’editore  argo¬ 
menta  che  sia  stata  scritta  tra  il  1865  e  il 
1870,  quando  cioè  il  poeta -maremmano  era 
sulla  trentina  ed  aveva  già  dato  conto  di 
sé  :  e  quindi  alla  modesta  e  rispettosa  sua 
presentazione  il  De  Sanetis  risponde  con 


espressioni  di  stima  e  di  cortesia  :  «  un 
uomo  come  Lei  non  è  mai  ignoto,  ed  io  sono 
lieto  che  Ella  mi  abbia  porta  occasione  di 
mandarle  un  saluto.  Il  signor  Montefredini, 
di  cui  mi  scrive,  è  stato  mio  discepolo,  è 
uomo  di  non  mediocre  cultura  e  ingegno. 
Ha  il  carattere  un  po’  inacerbito  per  le  dif- 
coltà  della  sua  vita,  es’è  disgustato  molti  . 
amici  che  prima  lo  pregiavano,  ed  anche 
di  quelli  che  gii  hanno  fatto  del  bene.1  Se  a 
Lei  riesce  di  addomesticarlo,  sarà  un  gran 
fatto.  La  poesia  dicono  che  purghi  le  passioni  ; 
Lei  sarà  un  poeta  sommo,  se  potrà  pur¬ 
garmi  quel  carattere.  Quanto  a  me  non  ci 
sono  riuscito,  e  me  ne  lavo  le  mani.  È  pos¬ 
sibile  che  ora  abbia  il  cervello  a  posto  e  la 
fantasia  in  regola  ;  dovrebbe  almeno,  per¬ 
ché  ha  già  la  sua  bella  età,  e  una  posizione 
sociale  che  richiede  calma  di  spirito.  Fac¬ 
cia  Lei  la  cura  se  crede  mettercisi  a  suo 
rischio  e  pericolo  e  le  auguro  buon  successo  ». 
Traspare  da  questa  lettera  la  bontà  d’ani¬ 
mo  e  la  serenità .  del  De  Sanetis;  il  quale 
avrebbe  potuto  presentare  il  Montefredini 
anche  diversamente,  se  si  fosse  lasciato  do¬ 
minare  dal  risentimento  per  le  parole  tal- 
volte  aspre  e  punto  riguardose  del  vecchio 
discepolo  al  suo  indirizzo.  Meno,  interessante 
il  secondo  biglietto --e.  brevissimo;  anche 
questo  è  senza  .fiata,  ma  siamo  evidente¬ 
mente  al  1874,  poiché  il  De  Sanetis  risponde 
alla  lettera  d’ inetto  del  Carducci  e  del  Co¬ 
mitato  per  le  onoranze  al  «  grande  poeta 
della  Rinascenza  Francesco  Petrarca.  Tut¬ 
te  di  risposta  a 'commendatizie  sono  le  let¬ 
tere  .  seguenti,  con  precisa  datazione  :  per 
Domenico  Milelli,  Giuseppe  Cesare  Abba, 
Augusto  Barbanti,  per  ciascuno  dei  quali  il 
Pescatori  fornisce  sòbrie  notizie  biografiche. 
Queste  ultime  lettere,  del  .1878-  e  del  1880, 
si  riferiscono  a  un  periòdó"in  cui  il  De  Sanetis 
era  ministro,  ma  hanno  tono  di  cordiale  fa¬ 
miliarità  :  al  burocratico  «  voi  »  del  segre¬ 
tario,  il  De  Sanetis  sostituisce  nella  chiusa 
il  «  tu  »  confidenziale.  Non  fu  possibile  sod¬ 
disfare  il  desiderio  del  Milelli,  letterato  e 
poeta  della  eletta  schiera  dei  discepoli  car¬ 
ducciani,  perché  nessun  posto  vacava  in 
quel  momento  ;  né  fu  più  fortunato  l’Abba, 
che  col  patrocinio  del  Carducci  chiedeva 
di  concorrere  per  l’ufficio  di  Vice  Direttore 
della  Laurenziana  di  Firenze,  perché  il  con¬ 
corso  era  già  chiusoti  il  ministro  non  potè 
consentire  a  una  deroga  che  si  sarebbe  . 
risolta  a  danno  dei.  tempestivi  candidati.  È 
notevole,  dopo  la  firma  «  De  Sanetis  »  alla 
lettera  del  16  dicembre  1878  per  il  Milelli, 
questa  postilla  :  «  che  ti  ringrazia  dell’ode 
sedicente  barbara  che  hai  avùto  la  cortesia  - 
di  inviargli  »  :  ragioni  di  cronologia  vogliono 
che  qui  si  alluda  all’«  Ode  alla  Regina  di 
Italia  ». 

4  Leone  Palatini  e  la  Transahariana.  — 

Corrado  Masi,  che  già  ne  L  Oltremare  ebbe 
a  pubblicare  una  lettera  inedita  di  Leone 
Paladini  al  suo  giovane  amico  Guido  Rava- 
sini  in  data  15  dicembre  1879,  nella  quale  si 
accennava  alla  proposta  di  una  colonia  ita¬ 
liana  e  di  una  ferrovia  nel  Sahara,  ha  oggi 
rintracciato  un  dimenticato  opuscolo  dello 
stesso  Paladini,  dove  quel  progetto  è  ampia¬ 
mente  illustrato.  Si  tratta  di  un  breve  opu¬ 
scolo,  pubblicato  dalla  tipografia  del  Li¬ 
bero  pensiero  a  Milano,  senza  data  e  sotto- 
scritto  da  «  L’Autore  della  Proposta  :  Pa¬ 
ladini  Leone  -  Recapito  :  via  Moscova,  n.  64». 
Scrive  il  Paladini,  nell’opuscolo  che  il  Masi 
riassume  per  i  lettori  dèlia  citata  rivista, 
che  tale  pensiero  egli  ha  studiato  à  fonder  e 
che  i  necessari  documenti  con  le  opportune 
osservazioni  ha  raccolto  in  un  voluminoso 
manoscritto,  destinato  alla  pubblicazione 
in  momento  più  opportuno.  Per  lui  non  v’  ha 
dubbio  che  il  Sahara  sia  suscettibile  di  una 
fruttuosa  messa  in  valore:  tutto  sta  nello 
sfrùttare  razionalmente  le  sue,.. risorse  idri¬ 
che,  che  non  sono  cosi  scarse  o  addirittura 
nulle,  come  pretende  l’opinione  dei  più.  Il 
sórgere  e  il  prosperare  delle  oasi  prova  che 
dove  c’  è  acqua  il  Sahara  si  copre  di  lussu¬ 
reggiante  vegetazione,  e  l’acqua  si  trova  fa¬ 
cilmente,  a  poca  distanza  dalla  superficie,  e 
si  può,  con  pozzi  semplici  o  artesiani,  con¬ 
durla  a  fior  di  terra  per  scopi  d’ irrigazione. 
Secondo  i  suoi  calcoli  con  questi  pozzi  si 
potranno  irrigare  42  milioni  di  palme  e 
potrà  essere  coltivato  a  cereali  un  milione 
di  ettari  di  terreno.  Dopo  di  che  il  Paladini 
affronta  la  questione  della  Transahariana. 
Egli  prospetta  i  possibili  vantaggi  nel  mo¬ 
vimento  commerciale  di  quell’ immensa  re¬ 
gione  strappata  al  deserto  quando  al  cam¬ 
mello  si- sostituisse  la  locomotiva,  sul  per¬ 
corso,  per  esempio,  da  Gabes  a  Kascena, 
che  è  di  circa  2600  chilometri  in  linea  retta. 
Né  accetta  obbiezioni  sul  costo  e  sui  rischi 
di  una  ferrovia  attraverso  il  deserto,  perché, 
secondo  i  Suoi  calcoli,  verrebbe  a  costar 
meno  di  quasi  tutte  le  ferrovie  europee,  e 
quella  linea  potrebbe  costruirsi  «  in  condi¬ 
zioni  fisiche  e  topografiche  ben  più  facili 
che  la  strada  ferrata  del  Pacifico  che  ora 
si  avanza  per  una  lunghezza,  di  3500.  chilo¬ 
metri  nelle  steppe  e  nei  deserti  dell’Hlinois  ». . 
Il  Paladini  raccomanda  questa  iniziativa 
all’  Italia,  «  che  dalla  ferrovia  del  deserto 
potrebbe  essere  messa  in  comunicazione  colla 
colonia  agricola  e  colla  Nigrizia  ».  Quanto  al 
'  finanziamento,  'pensa  che  l’ Italia  dovrebbe 
rivolgersi  alla  Prussia  per  un  prestito  di 
cinque  o  seicento  milioni  di  franchi:  L’opu- 
„  scolo  è  senza  data,  ma,  basandosi  su  alcuni 
accenni,  il  Masi  crede  di  poterlo  fondata- 
mente  assegnare  al  1868  o  al  1869.  Indubbia¬ 
mente  questa  memoria  ridonda  d’  ingenuità 
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e  risente  della  fede  schietta,  ma  anche  sem¬ 
plicistica  ed  inesperta,  dei  primi  propagan¬ 
disti  della  Transahariana.  Il  progetto  di 
una  creazione,  a  quei  tempi,  di  una  colonia 
italiana  nel  Sahara  non  reggeva  alla  critica 
più  elementare.  Quanto  all’  idea  di  ricorrerò 
alla  Prussia  per  un  .  appoggio  all’  impresa, 
evidentemente  era  suggerita  dall’altissima 
considerazione  in  cui,  dopo  Sadowa,  era 
tenuto  in  Europa  il  maggiore  Stato  ger¬ 
manico. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Teramo  e  Fedele  Romani. 

Accogliamo  ben  volentieri  la  seguente  co-, 
municazione  che  dà  particolareggiata  notizia 
delle  onoranze .  rese  a  Fedele  Romani  nella 
regione'  nativa. 

E’  giusto,  è  bello  che  lo  scrittore  arguto  e 
profondo,  legato  da  vincoli  indissolubili  al 
paese  da  cui  trasse  larga  e  felice  ispirazione 
alle  sue  prose  più  vive,  sia  stato  ricordato 
con  qualche  solennità  in  quell'Abruzzo  che 
egli  amava  con  tenerezza  di  figlio.  Bisogna 
che  i  giovani  sappiano  ciò  che  gli  uomini 
delle  vecchie  generazioni  non  potranno  mai 
dimenticare  :  che  in-  Fedele  Romàni,  per¬ 
sona,  si  rispecchiavano  con  rarissima  equiva- 
.  lenza  di  fascini .  i  caratteri  -  più  singolari 
della  ■ sua  arte. 

Impresa  delle  più  ardue!  la  rievocazione 
adeguata  di  uno  spirito  come  il  suo  che  parve 
sottrarsi  ad  ogni  più  laboriosa  ed  elaborata 
definizione.  Ma  in  ogni  caso  molto  di  lui, 

>  vorremmo  dire  del  migliore  e  '  più  vero.  Ro¬ 
mani,  si  ritrova  nelle-  pagine  di  Colle- 
.  darà  0  degli  scritti  che  seguirono  nei  quali 
egli  venne  notando,  con,  incomparabile  ori¬ 
ginalità  di  stile,  le  soste  di  quel' suo  viaggio 
«  Da  Colledara  a  Firenze  »  che  ben  può  dirsi 
«  sentimentale  »  col  sottinteso  di  ravvicinarlo 
a  modelli  giustamente  famosi,  ma  anche 
con  V esplicita  avvertenza,  che  l’umorista  nulla . 
deve  a  quei  modelli. 

Personalissimo  in  ogni  sua  manifestazione 
d’arte  e  di  vita,  e  cioè  non  meno  che.  ■  nella 
scritta  in  quella  sua  parola  parlata  sempre 
ricca-  di  sintesi  pittoresche  e  di  immagini 
vive,  sempre  animata  da  un’  intuizione  che 
pareva  fatta  apposta  per  sconcertare  i  forma¬ 
lismi  e  le  pedanterie  della-  retorica  e  della 
«  logica .»  • —  le  due  grandi  nemiche  —  il  Ro¬ 
mani  -fu  un  artista,  un  grande  artista  della 
polemica  verbale.  Ma  di  animo  mite  e  gene¬ 
roso,  indótto  da  una  sensibilità  squisita  che 

10  faceva  soffrire  per  un  nonnulla,  a  misu¬ 
rare  alla  stregua  della  sua,  la  sensibilità  _al- 
trui,  qui  si  fermò,  quasi  sempre,  alle  parole 
parlate.  Invéce,  '  in  altri  campi,  il  narratore 
incomparabile,  l’osservatore  penetrante,  il  ' sa¬ 
gace  e  saporito  commentatore --delle  cronache 
quotidiane  potè -  passare  dalla  conversazione 
alla  pagina  di  prosa  quando,  dopo  molte  ri¬ 
luttanze,  riusci  a  vincere  la  ritrosia  e  quasi-  la 
timidezza  che  per  lungo  corso  di  anni  gli  ■ 
aveva  vietato  di  cimentarsi  nella  stampa  pe¬ 
riodica.  E  fu  precisamente  in  queste  colonne 
che  comparvero  certi  suoi  deliziosi  saggi  det¬ 
tati  dalle .  esperienze  ora  dell’  insegnante,  ora 
dello  studioso:  meditati  e  quasi  accarezzati 
con  un  fervore,  con  una  compiacenza,  con 
uno  scrupolo  che  a  definirli  commoventi  non 
si  esagera,  perché  davano  la  misura  [ della 
sua  passione  di  stilista,  e  di  scrittóre, 

Quanti,  hanno  conosciuto  Fedele  ■  Romàni, 
non  potranno  mai  dimenticarlo  e  tanto  meno 
potrà  dimenticarlo  chi  ebbe  il  privilegio  ■  di 
vedere  operante  —  da  vicino  —  questa- che 
.  fu  la  grande  passione  della  sua  vita. 

"  Signor-  Dirèttore,  ■-  . 

Neppure  nell’ultimo  numero  -del  M arzoccó 
ho  trovato  un  cenno  della  commemorazione, 
che  di  Fedele  Romani  si  fece  a  Teramo  il  15 
-  maggio,  e  dell’onore  reso,  in  maniera  degna., 
alla,  sua  memoria.  E  parò  mi  sembra  con¬ 
veniente  notarlo,  anche  perché  il  ricordo 
di  colui,  che.  fu  geniale  collaboratore  del  suo 
periodico,  sia  rinnovato  nell’  animo  degli 
amici. 

Le  onoranze  furono  promosse,  almeno 
nella  forma  definitiva  che  esse  ebbero,  dal 
Comitato-  teramano  della  «  Dante  Alighieri  », 
che  ben  sa  quale  cultore  e  maestro  della 
lingua  nostra  e  quale  critico  dantésco  sia 
stato  il  Romani. 

Il  «  programma  »  comprese  due  parti  :  la 
prima  fu  svolta  nel  mattino,  nella  sala  mag¬ 
giore  del  palazzo  comunale,  innanzi  a  un 
pubblico  eletto  per  uffici  e  coltura,  e  anche 
per  affetti  domestici  e  civili.  V’  erano  le 
autorità  di  Teramo  e  di  Colledara  (il  «  vil¬ 
laggio  »  nativo  del  Romani),  i  parenti,  il 
Consiglio  della  «  Dante  »,  il  Provveditore 
agli  studi  degli  Abruzzi  e  altri.  Rievocò  l’ope- 
ra  del  Romani  l’avv.  Archimede  Carusi,  Pre¬ 
sidente  della  «  Dante  »  :  e  lo  fece  con  .  lu¬ 
cida  sintesi.  A  lui  seguirono  il  prof.  Colombo, 

11  prof.  Giacomo  Franchi,  Preside  del  Li¬ 
ceo,  il  prof.  Luigi  Savorini  e  gli  avv.  Ga- 

'  sbarri  e  Candelori  :  ciascuno  dei  quali  mise 
in  evidenza  un  particolàre  aspetto  dell’opera 
del  Romani  o  riprodusse  nella  parola  viva 
personali  .  ricordi  dell’uomò  e  dell’  inse¬ 
gnante. 

La  seconda  patte  del  «  programma  »  fu 
svolta  nella  sera.  Luogo  di  convegno  di 
una  gran  parte  della  cittadinanza  :  il  tea¬ 
tro  comunale.  Qui  l’aw.  Carusi  lesse  le 
adesioni  pervenute  al  Comitato  :  dell’on.  Ce¬ 
lesta,  Presidente  della  «  Dantè  »,  dei  pro¬ 


fessori  Vitelli  e  Mazzoni  di  Firenze,  del 
prof.  Rossi  di  Torino,  dell’on.  Bodrero  «gl 
di  altri  ;  e  l’on.  dottor  Domenico  Tinozzi„;Jj 
rumanista  abruzzese  tanto  apprezzato,  esal-  | 
tando  l’opera  del  Romani,  fece  riviverne 
la  figura  nobilissima. 

Quindi  sull’edificio  del  Liceo-Convitto  {g|9 
scoverta  una  lapide  con  questa  bella  epi--  f 
graie  di  Guido  Mazzoni  :  «  Ammirazione  ed  (3 
amore  —  di  concittadini  —  e  di  studiosi  J 
di  ogni  regione  d’ Italia  —  vollero  1 
dato  • —  Fedele  Romani  —  nato  in  Colle:?  1] 
dara  il  21  settembre  1855  — morto  il  0 
renze  il  16  maggio  1910  —  scrittore  feli¬ 
cissimo  —  nel  dialetto  nativo  e  nella  lingua  £, 
patria  - — •  critico  sagace  d’arte  e  poesia  • — 1 
insegnante  esemplare  • —  in  questo  e  in  altri  | 
Licei  d’ Italia  ». 

Era  tempo  chela  città  di  Teramo,  dova  '1 
il  Romani  fece  il  primo  corso  liceale  e  il  ; 
terzo  (il  secondo  lo  fece  in  parte  in  Aquila)  J 
e  dove  tornò  per  insegnare  nel  Ginnasio;» 
superiore,  era  tempo,  dico,  che  gli  rendesse  j 
il  dovuto  onore.  Ma,  curioso,  gliel’  ha  reso  d 
proprio  la  «Dante  Alighieri»,  di  cui  aveva)! 
stima  grande  certo";  ma,  per  talune  sue  a 
idee  sulle  «  dimostrazioni  »  di  patriotti-  f 
smo  e  i  «  patrioti  »,  veniva  a  pungere  gar-  3 
Ratamente  le  alfe  gerarchie  di  quel  So-  3 
dalizio,  accoppiato,  umoristicamente,  al  Tiro-  3 
a  segno  nazionale.  Giova  ricordare  ciò  che  ? 
scriveva  fin  dal  1907,  nella  prima  edizione  4 
di  «  Colledara  »,  «  Sarà  un  gran  giorno  quello  yj 
in  cui  verrà  generalmente  riconosciuto  che  '  f 
possono  meritare  il  nome  di  patrioti  anche  | 
coloro  che  lavorano  nell’oscurità,  mal  pa¬ 
gati,  dispregiati,  rimproverati  e  tenuti  a  ' 
priori  quasi  in  conto  di  mascalzoni,  lavo-  j 
rano  dico  a  gloria  d’ Italia  e  del  suo  ; 
nire  ;  che  non  prendono  mai  una  parte  .  | 
sfolgorante  nelle  feste  bombardiere  al  suonò;! 
di  marce  e  di  inni;  che  non  sono  mai  no-  f 
minati  presidenti  del  tiro  a  segno  nazionale! 
o  della  Dante  Alighieri  ». 

Andana  cosi  il  «  mondo-»,  come  lo  vedeva^ 
il  Romani,  nel  1907,  Dopo  la  Guerra,  le(|| 
cose 'quanto  sono  mutate! 

Fuor  d’ogni  arguzia,  il  15  maggio  fu  uria 
•giorno  di  «  bella  lode  »  e  insieme  di  rim-; 
pianto.  Nulla  mancò  perché  il  pubblico  ! 
partecipasse  con  una  certa  intimità  spiri-  a 
tuàle  alla  festa,  e  apprezzasse  di  più  lo  scrit-jj 
tore  e  il  maestro.  Il  Comitato  con  queste  | 
onoranze  e  con  la  pubblicazione  di  una  carti|| 
tolina-ricordo,  che  richiama  alla  memòria:! 
l'austera  figura  di  Fedele  Romani,  lo  ha  ri-|B 


-  condotto  in  mezzo  a 


dirci  che  3 


.  può  dimenticarlo  e  per  insegnare  a _ 

giovani,  che  ne  ignorano  la  vita  e  le  opereJJ 
quanto  meriti  di  essere  conosciuto. 

E  in  questo  converranno  Lei,  signor  Di- 1 
rettore,  e  gli  amici  fiorentini  e  non  fiorerai 
tini,  del  Romani. 

Penne,  i°  Giugno  1932. 

Suo  dev.mo 

-  Giovanni  De  Caesaris.  ’ 

Un  «  altrui  »  Petrarchesco 

Carlo  Calcaterta,  studioso  e  interprete  del 
Petrarca  tra  i  primissimi,  mi  manda,  assai’! 
gentilmente,  un  saporoso  opuscolo,  «  IllantM 
absentem  àbsens  audies  et  videbis  »,  estratta! 
degli  «  Annali  della  Cattedra  Petrarchesca^ 
(voi.  Ili,  1931-X),  dove  cerca  dimostrare! 
che  nella  Rima  XVI-  .{z.Movesi  il  vebchierdm 
canuto  e  bianco  »)  le  due  parolette  «  ih  altrui  »•  j 
della  terzina  conclusiva. 

••*•  (.«  Cosi,  lasso,  talor  vo  cercand’ io-. 

Donna,  quanto  è  possibile,  in  altrui  i 
la  disiata  vostra  forma  vera  »), 
significhino  «tra  gli  altri»,  «  tra  la  gente  »,  | 

Riconosco  la  diligenza  erudita  e  l’acume! 
del  Calcaterra,  anche  in  tele  studio  ;  e  apà 
miro  la  sua  pazienza  filologica,  nel  dimostrar  ^ 
tutti  i  vari  significati,  con  cui  il  Petrarca^*! 
ha  adoperato  1’  in  e  l’altrui.  Ma  confesso  di 
rimanere  assai  perplesso*  dinanzi  all’  intera 
prefazione  del  valentissimo  critico  ;  giàcché|| 
se  essa  fosse  giusta,  cadrebbe  uno  dei  ter-» 
mini  essenziali  del  paragone  petrarchescòJB 

Infatti,  il  vecchierello  viene  a  Roma,  «  per  -| 
mirar  la  sembianza  »,  ossia  l’ immagine,  «  di  j 
•  colui  ch’ancor  lassù  nel  ciel  vedere  spera  »  )  ' 
e  analogamente,  il  Poeta  va  :  cercando  »* 
la  «  forma  vera»...  in  che  cosa  ?  Quel  «tra;J 
la-  gente  »  del  Calcaterra  non  risponde,  certo,  j 
a  questa  domanda  necessaria. 

Il  Carducci  interpreta  «in  altre  donne 
lo  Zingarelli  «  in  altro  ;  certamente  il 
magme  sacra  »  ;  il  Vaccalluzzo,  «  nel  voltò! 
di  altre  donne  »...  Cito  dai  primi  commenti;! 
che  mi  vengono  sotto  mano  :  nor 
cherebbe  altro  che  li  citassi  tutti.  ! 
stupisco  di  non  trovare  l’ interpretazioni 
più  semplice  e  naturale,  "  la  più  ovvia  :  «  in 
altrui  forma  »  (come,  altrove,  «  altrui  colpa'  »à 
«in  forza  altrui  »,  «in  altrui  pena»,  ecc.)  ;! 
essendo  facilmente  sottintesa  «  forma  »,  per  : 
essere  questa  espressa  nel  verso  appena  ) 
seguente. 

Intendendo  in  questa  maniera,  tutti  i  ter-  ; 
mini  di  paragone  sono  a  posto  •(<<  sembianzaif  ; 
e  «  vedere  »,  ossia  immagine  e  vera  visione-! 
di  Cristo,  in  corrispondenza  con  «  forma  al-  ? 
trui  »  e  «  forma  vera.  »,  cioè  bellezza  d’ altre 
donne  ,e  bellezza  di  Laura)  ;  e  si  conferma,  | 
ancora  una  volta,  la  sovrana  concinnitas  \ 
petrarchesca,  che  è  di  concezione  e  insieme^ 
d’espressipne.  Luigi  Tonelli. 
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III  ED  ultimo. 

noma  antica  a  il  capitale. 

.  Ufia  lettera  di  Cicerone  al  fratello  Quinto, 
^scritta  nell’estate  dpi  5  |.  av.  Ci.,  informa 
•che  :nel 'giugno  di  queU’auno  1’  interesso  del 
litènifo  Raddoppiò'  :  Foenus  fui'  bessibus  ex 
mkènte.  Èrano  vicine  le  elezioni  consolari. 
Wpdidati.  pompeiani  e  cesa  riani.  lotta¬ 
vano  ini  loro  a  colpi  rii  milioni.  TAaccapar- 
.U^iento  dei  voti  non  era  stato  mai  tanto' 
•^Mfeanito.  Sembra  che  duo  competitori 
(Memnho  e  Domizio  Calvino)  avessero 
'Stretto  eòi  consoli  in  carica  un  patto  segreto  : 
un  piegalo  personale  di  400  mila  sesterzi 
yjjrché  Hpudessero  gli  occhi.  Lo  scandalo 
trapelò  j|, venne  denunciato  in  Senato.  Dii 
:Cànte  il  ^processo,  Meni  in  io  ammise  il  fatto 
Jj  fijL escluso  dalle  liste;  ma  Domizio  fu 
pìétto  ed,  insieme  con  Valerio  Messa  Ha, 
lillesignatD: 'console  per  l’anno  successivo. 

ricerca  di  denaro  per  corruzione  elei  - 
litorale  era  stata  dunque  cosi  forte  che  il 
tfasso  di  sconto  era  salito  alle  stelle.  Cice¬ 
rone  calcolava  che  solo  i  quattro  candidati 
falle  fatiche  consolari  avessero  speso  glo- 
imàlmente  più  di  dieci  milioni.  A  questa  ci¬ 
fra  bisognava  aggiungere  il  costo  dei  voti 
per  He  cariche  minori.  Naturalmente  nes¬ 
suno  dei  concorrenti  aveva  disponibile  tanta 
valuta  sonante  :  la  presero  a  prestito  senza 
;  alla  gravezza  delle  condizioni.  I.e 
asseforti  delle  banche  urbane,  già  indebo- 
1  grandi  lavori  edilizi  intrapresi 
fc tempo  prima  da  illustri  privati,  erano 
' .  Emilio  Paolo  aveva  allora  termi¬ 
nila:  ricostruzione  della  magnifica  basi- 
HaèlaÈPoro  che  portò  il  nome  della'  sua 
un  anno  Pompeo  aveva  inaugu- 
9  famoso  teatro  in  Campo  Marzio  » 
è  stava  Ultimando  l’annesso  portico  monu¬ 
mentale  • — .  che  s’estendeva  fra  l’attuale 
t§Làrgo  Argentina  e  Sant' Andrea  della  Valle, 
spesare,  (benché  si  trovasse  in  Gallia,  non 
Jlfoleva  esser  da  meno  del  suo  rivale  :  s’ora 
i|'iàtt|;  anticipare  dal  banchiere  Oppio  una 
/l§Ìoslsa  somma  per  acquistare  nei  Foro 
'jjwùtte  le'Lcase  «fino  all’atrio  della  Libertà», 
■Hkfàell’area,  pagata  a  caro  prezzo,  sarebbe 
SfSbrta  la  basilica  Giulia.  E.  per  crearsi  mag- 
'giori  popolarità,  aveva  già  ordinato  che  a 
.sue spese  si  ricostruissero  in  pietra  ed  in 
at-m-int  i  elettorali  (saepta)  lungo  il 
Intimò  tratto  della  via  Flaminia  ( aia  Lata). 

)  Poijffiòleva  fabbricare  una  «villa  pubblica» 

-  per|dònarla  al  popolo. 

^Pì'Tutto  ciò  era  costato  c  costava  somme 
■'f^pormi.J. Perciò  il  denaro  sera  rarefatto. 
:rDChi^'.. ivóleva,  doveva  pagarlo  caro.  Acuta 
A  fu  jft  crisi  monetaria  di  quegli  anni.  K  sic- 
>|p;óme  -||Ìo  abbiamo  già  spiegato  negli  ar- 
precedenti  —  quando  !’  Urbe  non 
fflfexjrta^  '  oro  ed  argento  in  quantità  di- 
|f' ventavano  difficili  gli  approvvigionamenti, 
«pia  crisi  finanziaria  segui  quella  dei  viveri. 
.jBPjimmo  fra  il  53  e  il  32  fu  terribile.  Il 
.  ^Scontento  popolare,  esasperato  dalla  ca- 
c^restia  e  dal  caro-vita  ( invidia  annonae,  dice 
'^pEicerone  :  ad  Fam.  V,  17)  fu  la  causa  prin- 
QiScipale  dei  torbidi  cittadini  che  aecompagna- 
,/rono  e '.seguirono  l’uccisione  di  ('Iodio. 

HjpDesta  meraviglia  clic  lo  sperpero  d’ima 
^^feindicina  di  milioni  per  spese  elettorali 
e  l’assorbimento  improvviso  <l 'altrettanto 
'«Pjpdenaro  in  lavori  edilizi  potessero  produrre 
§k;ìpso  facto  a  Roma  i  fenomeni  angosciosi 
.  d’uita  crisi  della  moneta  e  del  credito.  Ma 
b  "  noq 'bisogna  dimenticare  che  il  mondo  an- 
gg  fico  —  oltre  ad  avere  scarsa  quantità  di 
4|vmoneta  in  confronto  con  quella  dei  tempi 
HAvàostri  —  non  conosceva  là  velocità  di 
SBjjKpìrcola zinne  del  mondo  moderno.  La  mag¬ 
gior  parte  dei  cittadini  facoltosi,  specie 
■  nei*  momenti  difficili,  tesoreggiava  :  o  per 
paura  ò  in  attesa  d’investire  il  proprio 
"ri- capitale  ad  alti  frutti.  Molti  preferivano 
'-esportare  in.  Oriente  il  loro  denaro  perché 
in  quelle  provincie,  mercé  l’opera  di  abili 
jjlftffltermediari,  si  poteva  collocarlo  ad  inte¬ 
ressi  fantastici:  del  30,  del  40  e  perfino 
del  48  per  Cento.  Infine  la  massa  dei  capi- 
.gb  tali,  mobili -romani  era  in  poche  mani. 

Bfer  Cicerone  rivela  che  al  tempo  suo  non  esi- 
V  stevano  in  Roma  duemila  cittadini  che 
Wf  Mvessero  una  vera  e  propria  sostanza.  Non 
JMjggljifriqsciamo  ,in  -modo  esatto  che  cosa  s’in¬ 


tendeva  allora  per  «una.  sostanza»;  ma 
da  molte  testimonianze  indirette  possiamo 
ritenere  con.  una  certa  approssimazione  che 
l’uomo  !  facoltoso  doveva  possedere  almeno 
una  bella  casa  in  città,  una  villa  con  poderi, 
in  campagna,  un  villino.' al  mare  ed  un 
capitale  liquido  —  libero,  dalle  spese  ,dome- 
’  siiche  usuali  —  destinabile  a  quelle  che 
oggi  chiameremmo  «  operazioni  di  credito  ». 
Pei  >  sostanza  »  s’ intendeva  •  dunque  una 
fortuna  '  complessiva  d’almeno  fin  milione 
di  sesterzi  (circa ^trecento  mila  lire).  Essa 
:  era,  costituita  in  massima  parte  da  beni 
fondiari,"  in  parte  assai  -minore  da  capitale 
mobile. 

La  base  di  questo  calcolo  ci  è  fornita 
dall’ indennità  reclamata  da  Cicerone,  dopo 
l’esilio,  per  la  distruzione  di  tutti  i  suoi 
beni.  Lo  Stato  lo  indennizzò,  solo  per- gli 
immobih,  nella  somma  di  -due  milioni  e 
750  mila  sesterzi.  A  Cicerone  tale  cifra  parve 
inferiore  alla  perdita  realmente  subita.  Fu 
infatti  inadeguata  a  rimetterlo  nella,  .posi¬ 
zione  sociale  'goduta  prima,  dell’esilio.  F, 
dovette,  per  tirare  avanti,  contrarre  parecchi 
prestiti  con  amici  intimi  é  con  ami.ci  poli¬ 
tici.  Ma  Cicerone  apparteneva  al  ceto  dei 
senatori  di  censo  superiore  al  minimo  ; 
perciò  abbiamo,  considerato  una  .  fortuna 
di  circa  trec intornila  lire  come  una  media 
«  sostanza  ». 

,  Anche  ammesso  che  esistessero  allora  in 
Roma  una  trentina  di  plutocrati  della 
forza  finanziaria  di  Grasso,  Lucullo,  Pompeo, 
Emilio  Pàolo,  Oppio,  Egnazio,  Pomponio 
Àttico  ed  altri  noti  nababbi,  il  totale  dei 
beni'  posseduti  da  quei  2000  privilegiati,  dei 
quali  ci  parla  Cicerone,  difficilmente  poteva 
superare  i  due  miliardi  di  sesterzi  (poco  più 
■  di  mezzo  miliardo  di  lire).  Il  complesso  dei 
lóro  capitali  mobili  dev’essere  stata  "la 
quinta  o  la  sesta  parte  di  questa  cifra  :  forse, 
all’  incirca,  cento  milioni  di  lire.  Se  pen¬ 
siamo -che  tale  massa  di  capitali  circolanti 
doveva  servire  ad'  un  territorio  vastissimo 
e  ad  un  trafficò,  esteso  a  quasi  tutto  il  .bacino 
del  Mediterraneo,  comprenderemo  subito 
come  a  Roma  la  ricerca  affannosa  di  qual¬ 
che  decina  di  milioni  liquidi,  in  contanti, 
dovesse  produrre  sul  mercato  monetario 
un'estrema  rarefazione  di  sesterzi,  un  rin- 
òaro  vertiginoso  di  quello  che  oggi  chia¬ 
miamo  il  tasso  di  sconto. 

-  L’economia  dell’  Urbe  era  quindi  alla 
mercè  di  due  elementi  perturbatori  :  l’ in¬ 
sufficienza  della  circolaziòùé  —  a  paragone 
dei  -bisogni  d’un  impero  • —  e  l'accentra¬ 
ménto  della  ricchezza  del  paese  in  pochis- ' 
sime  mani.  Quindi  :  uno  squilibrio  continuo 
del  credito  pubblicò’  e,  privato,  un  disagio 
diffuso  in  tutte  le  classi. 

;  ./Consoli,  Senato,  dittatori,  intuirono  spesso 
ch’era,  necessario  un  intervento  statale  per 
rimediare  ad  un  disagio  .òhe.  provocava 
inquietitudini,  rivolte  e  sommòsse  aggetto 
continuo  ;  ma  s’ illusero  di  provvedervi 
con  soluzioni  troppo  facili  perché  potessero 
.'veramente  risanare  l’economia  dissestata. 

I  rimedi  più  usati  furono  l’annullamento 
parziale  dei-  debiti  e  1'  inflazione  :  i  debitori 
potevano  restituire  ai  creditori,  in  deter¬ 
minate  unità  di  bronzo,  quanto  avevano 
ricevuto  in  oro  ed  in  argento.  (Per  esempio  : 
un  sesterzio  poteva  '  valere  un  denaro  di 
quattro  sesterzi).  Li  per  li  simili  provvedi¬ 
menti  davano  respiro  ài  più  disagiati  - e  ve¬ 
nivano  salutati  dalla  maggioranza  della 
popolazione  come  «  toccasana  »  miracolosi. 
Chi  promuoveva  tali  rimedi  era  sicuro  di 
farsi  una  popolarità  a  buon  mercato.  Ma, 
dopo  pòco,  ricominciavano  i  guai,  peggiori 
di  prima. 

Neppure  i  cavalieri  più  esperti  di  com¬ 
mercio  e  di  banca  si  accorsero  che  il  feno¬ 
meno  corroditore  dell’economia .  e  della 
finanza  romana  era  la  dispersione  della  ric¬ 
chezza.  I  capitali,  s’ è  visto,  '  affluivano  a 
Roma  ;  ma  non  venivano  investiti  in  atti¬ 
vità  utili,  in  impieghi  veramente  redditizi. 
Non  costituendo  essi  fonti  di  nuove  ricchezze, 
di  maggiore  produzione,  di  nuovo  capitale, 
dileguavano.  L’oro  che  le  conquiste,  le 
prede  di  guerra,  i  confiscati  tesori,  le  requi¬ 
sizioni,  i  tributi  provinciali  riversavano 

-  a  Roma  se  ne  tornava  ai  luoghi  d’origine 
sotto  forma  di  prestiti  privati  e  di  paga¬ 
menti  a  saldo  della  sbilancia  commerciale; 

-  o  si  disperdeva  in  mille  rivoli.  I  capitali 
che  restavano  in  città  s’inaridivano,  as¬ 
sottigliandosi  nei  donativi  politici,  nella 
corruzione  elettorale,-  nelle  ..somministra¬ 
zioni  gratuite  di  viveri,  nelle  -  regalie  ai 
clienti,  ai  parassiti,  ai  disoccupati  plebei. 

Basta  ricordare  che  alla  fine  della  Repub¬ 
blica  ben  150  mila  cittadini  ricevevano  gratis 


ogni  mese  cinque  maggia  di  grano  a  testa 
(quasi  mezzo  quintale) .  Gratuiti  erano  gli 
spettàcoli,  i  bagni,  -  lifeanchetti  offerti  al 
pòpolo  in  occasione,  di  pubbliche  feste  e  di 
trionfi.  L’erario  noìji  yveva  mezzi  sufficienti 
per  fronteggiare  Té  Spesò  militari,  in  continuo 
arménto.,  ed  i  la(;-ifii:>nfeblici  indispensa¬ 
bili'  (porti  e  strade).  Quando  i  territori 
demaniali  —  che  \  lo  .  Stato  affli  f  ava  rica 
vandone  buon  reddito  • —  tennero  divisi 
fra  gli'  ex-combattenti,  anche  questo  capi¬ 
tolo  di  entrate  cessò.-'.  L’ ingrandimento  ter¬ 
ritoriale -.dello  Stato  tornano,.' anziché  por¬ 
tare  al  tesoro  un  accrescimento  d’introiti, 
fu  spesso  causa  di  spese  superiori  al  previsto. 
Perciò,  gli  abbellimenti  dell’ Urbe  'furono 
quasi  sempre  intraprèsi  da  privati,  per  lo 
più  uomini  politici  òhe  s’ industriavano  a 
qtfel  modo  d’ ingraziarsi  il  popolo.  A  queste 
iniziative  fastóse  dobbiamo  ]  molti  monu¬ 
menti  òhe. 'fecero  di.  Roma.  V  ammirazione" 
del  mondo  ;  ma  dal  punto  dy  vista  econo¬ 
mico  tali  opere  non  giovarono  né  a  dimi¬ 
nuire  la  disoccupazione  urbana  (perché 
vi  s’ impiegarono  -schiavi  e  ma.no  d’opera 
forestiera)  né  àd.  accrescerò  le '.risorse  in¬ 
terne"  perché  i  ma’teriali  provenivano  ge- 

Huove  luci 

Molto  è  stato  scritto  sii  Charles  Dickens 
nei  sessantanni  o  poco  più  ch’er  soUo  tra¬ 
scorsi  dalla  sua  morte,  e '  non  si  può  dire 
davvéro  che  la  figura  dèli’ uomo  e  dello 
scrittore  ci  sia  stata  sempre  presentata  in 
una  luce  molto  favorevole.  La  maggior 
parte  dei  biografi  e  dei  critici  si  è  mostrata 
piuttosto  severa-  col  grandissimo  romanziere, 
e  mentre  i  primi  hanno  insistito  su  certe 
qualità  negative  del  suo  carattere  e,  inter- 
pretàndo  poco  benevolmente  alcuni  fatti 
ed  episodi  della  sua  vita,  ce  lo  hanno  de¬ 
scritto  come  un  -uomo  mediocre,  vano  éd 
egoista,  li  secondi  hanno  cercato  di  dimo¬ 
strare  con  sottili  argomentazioni  che  egli 
non  è  un  vero  artista,  e  hanno  affermato 
che  la  sua  grandezza  come  scrittore  non 
Beve  in  alcun  modo  esser  misurata  dalla 
sua  popolarità. 

Oggi  si  nota  una  tendenza  verso  una  ri¬ 
valutazione  di  Dickens;  il  suo  più.  recente 
biografo,  il  Quiller-Couch  ci  fa  vedere  come 
non  vi  sia  contraddizione  tra  l’uomo  e  lo 
scrittore,  come  i  sentimenti  umani  e  gene-  ; 
rosi  che  illuminano  ! tante  delle  sue  pagine 
siano  un’espressioné  diretta  dell’animo'  suo  ; 
e  la  critica  letteraria  è --disposta  ad  asse¬ 
gnargli  un  pósto  assai  più  alto  di  quello  che  " 
aveva  occupato  finora.  Certo  egli  era  sempre 
rimasto  immensamente  popolare  e  aveva 
una  cerchia  vastissima  di  lettori  fedeli  i 
.  quali  non  si  preoccupavano  affatto  di  di- 
;  statere  i  meriti  artistici  dei  suoi  romanzi  : 
si  contentavano  di  amarli.  Però  questa 
fedeltà  ed  ammirazione  del  suo  gran  pub¬ 
blico,  come  osserva  .acutamente  i!  Sitwell 
nel  suo '  delizioso  sàggio  su  Dickens  apparso, 
poche  settimane  or  sono,  anziché  giovargli 
lo  aveva  danneggiato  nell’estimazione  di 
:  quelli  che  sogliono  chiamarsi  «  i  compe¬ 
tenti  ».  E  inverò  fino  a  non  molti  anni  fa, 
quelli  che  si  vantavano  di  possedere  un 
gusto  letterario  educato  e  raffinato»  stima¬ 
vano  Dickens  di  gran  lunga  inferiore  a 
Thaekeray'  e  lo  consideravano  più .  o  meno 
come  un  demagogo,,  un  commediante  che 
possedeva  il  dono  di 'saper  eccitare  la  sen¬ 
timentalità  delle  maòse.  Aggiungevano  poi 
che  egli,  non  potendb'  capire  le  classi  sociali 
più  èlevate  e  quindi  raffigurare  un  tipo  di 
signora  o  di  gentiluomo,  aveva  dovuto  ras¬ 
segnarsi  a  descrivere  la  vita  dei  poveri  e 
Megli  umili,  l’ambiente  malsano  e  ripugnante 
dei  bassi  fondi  delle  grandi  città  industriali. 
Non  passava  loro  per  la  mente  che  egli  lo 
avesse  fatto  di',  sua  libera  scelta;  troppo 
era  chiaro  a  parer  lóro,  che  egli  non  sarebbe 
stato  mai  capace  di  ricostruire,  attraverso 
sottili  analisi,  psicologiche,  la  complicata 
vita  delle  classi  aristocratiche,  come  aveva 
fatto  George  Meredith,  o  di  rappresentare  col 
realismo  di  un  Thomas  Hardy  le  miserie 
e  le  tragedie  dell’anima  semplice  ed  invo¬ 
luta  dei  contadini.  Le  qualità  caratteri¬ 
stiche  dei  suoi  libri  apparivano  comuni  o 
.  insincere,  e  se  era  vero  che  una  volta  co¬ 
minciato  a  leggere  un  suo  romanzo,  era 
quasi  impossibile  posarlo  o  metterlo  da 
parte  (cosa  che  succedeva  molto  spesso 
cogli  altri  romanzieri)  questo  stava  a  dimo¬ 
strare  come  non  si  potesse  dare  di  lui  un 
giudizio  sereno  e  spassionato.  E  perfino  il 
numero  grandissimo  di  caratteri  che  egli 
aveva  creato,  tutto  quel  mondo  di  figure 
un-  po’  grottesche  e  caricaturali  ma  vere 


neralmente  da  fuori  e  le  navi  che  li  traspor¬ 
tavano  d’oltre  mare  ritornavano  vuote  ai 
porti  d’  imbarco. 

La  ricchezza,  com’era  venuta  a  Roma 
per  vie  e  con  mezzi  anti-economici,  spariva 
senz’ averne  avvantaggiato  l’economia.  O 
giaceva,  inerte  neUe  borse  degli  usurai  .0  si 
pietrificava  m  edifici  '  speRacolósi  o  riusciva 
dall’  Italia  senz’averne  ravvivata  la  pro¬ 
duttività.  Somigliava  quei  fiumi  africani 
che  si  perdono  nelle  sabbie.  Il  mondo  an¬ 
tico  non  conosceva  la  forza  del  risparmio 
consacrata  in  attività  rigeneratrici.  Il  ca¬ 
pitale  era  considèrato  un  mezzo  per  sfog¬ 
giare  lusso  ed  appagare  ambizioni,  uno  stru¬ 
mento  indispensabile  per  la- conquista  del 
potere.  Conservarlo  ed  aumentarlo  con  la 
fatica,  còl  sacrificio,  col  lavoro,  con  la  pro¬ 
duzione  artigiana  tir  terriera  nell’  intento  di 
promuovere,  col  proprio,  il  benessere  di 
tutti,  era  fuori  della  mentalità  del  tempo. 

Roma  conobbe  il  credito,  ma  non  l’uso 
fecondo  del  credito  ;  il  capitale,  ma'  non  la 
forza  sociale  del  capitalismo  ;  la  banca, 
ma  non  il  finanziamento  dell’agricoltura, 
dell’  industria,  del  .traffico, 
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ed  indimenticabili,  à  cui  aveva  infuso  vita, 
anziché  un  merito,  diveniva  una  prova  della 
sua  insufficienza  artistica,  perché  questa 
prolificità  voleva  dire  che  per  lui  la  crea¬ 
zione  era  facile,  mentre  era  risaputo  che 
«  il  genio  consiste  in  una  infinita  capacità 
di  sforzi  pazienti  ». 

Contro  questa  critica  miope  e  piccina  i 
migliori  avevano  sempre  reagito,  ed  oggi 
la  reazione  si  fa  più  intènsa  e  più  vivace  ; 
i  difensori  di  Dickens  non  mirano  soltanto 
a  stabilire  su  più  salde  basi  la  sua  grandezza 
come  scrittore  ma  anche  à  illuminare  meglio 
i  vari  aspetti  del  suo.  carattere.  Si  discute 
ancora;  ,e  forse  si  discuterà  sempre,  se  egli 
sia  o  no  realmente  un  artista;  ma  la -di¬ 
scussione  é  oziosa  :  tutto'  dipende  dal  va¬ 
lore  che  diamo  alla  parola.  Se  per  un  roman¬ 
ziere  l’arte  consiste  nel  riuscire  ad  incatè- 
nare  l’attenzione .  del  lettore,  nel  sapere 
creare  dei  tipi  vivi  e  reali,  nel  possedere 
una  fantasia  inesauribile  nel  concepirò  e 
svolgere  la  trama  del  racconto  chi  più  ar¬ 
tista  di  Dickens  ? 

Ma  occorre  anche  la  tecnica,  e  qui  è  il 
punto  débole  di  Dickens,  affermano  molti 
-critici  ;  egli  non  sa  costruire  bene  i  suoi  ro¬ 
manzi  e  in  questo  ricorderebbe  incerto  mòdo 

10  Shakespeare,  che  si  pretende  trascurato 
nella  costruzione  dei  suoi  drammi.  Il  Sitwell 
invece,  nel  suo  recente  studio,  si  propone 
di  dimostràrè  che  il  Dickens  possiede  proprio 
quelle  qualità  che  certi  critici  gli  negano,  e 
cioè,  oltre  all’  immaginazione  e  al  mirabile 
potere  espressivo  e  descrittivo,  che  nessuno 
gli  contesta,  anche  l’ intuito  e  la  tecnica . 

Attraversò  un’analisi  fine  e  suggestiva  del¬ 
l’opera  del  grande  romanziere,  che  egli  raf¬ 
fronta  opportunamente  'col  Dostoiewsky, 

11  Sitwell  giunge  alla  conclusione  che  il 
Dickens  è  un  artista,  nel  senso ,  migliore 
della  parola,  e  che  la  grandezza  della  sua  ‘ 
arte  consiste  soprattutto  nella  sua^sincerità. 
Il  Sitwell  intende  parlare  della  sincerità 
umana,  della  corrispondenza  tra  il  mondo 
interiore  del  romanziere  è  quello  creato 
dalla  sua  fantasia.  Égli  non  è  un  critico 
moralista  ed  è  pronto  ad  ammettere  che 

.  anche  una  persona  egoista  e  malvagia  può 
scrivere  delle  cose  belle,  che  anche  a  un 
pazzo,  secondo  le  parole  di  Maometto,  può 
esser  concesso  di  dire  verità,  sacre.  Ma  nel 
caso  di  Dickens  le  cose  stanno  diversamente  ; 
il  punto  cruciale,  quando  si  parla  della  sua 
arte,  sta  nel  determinare  se  egli  era  sincero 
o  no.  Come  Carlyle  ha  detto  di  Dante  che 
la  sua  suprema  grandezza  sta  nell’ esser 
egli  il  più  sincero  dei  poeti,  cosi  la  gran¬ 
dezza  di  Dickens  sta  nella  sua  sincerità. 
In  altre  parole  i  suoi  romanzi  non  si  pos¬ 
sono  scindere  dalle  idee  e  dalle  teorie  che 
egli  vi  esprime  attraverso  le  azioni  dei  suoi 
personaggi  e  spesso  mediante  il  suo  inat¬ 
teso  e  diretto  intervento.  Il  segreto  del  fa¬ 
scino  dei  suoi  romanzi,  si  nasconde,"  secondo 
il  Sitwell,  nel  fatto  che  il  loro  tono  caldo 
e  generoso,  talvolta  tanto  accentuato  da 
costituire  un  difetto,  non  è  artificiale  o  sfor¬ 
zato,  ma  deriva  direttamente  dalla  sua 
natura  interiore.  La  sua  opera  perderebbe 
molto  del  suo  valore  se  egli  non  fosse, real¬ 
mente  l’uomo  coraggioso,  affabile,  altruista 
che  ci  appare  dai  suoi  scritti;  e  se  i  fatti 
della  sua  vita,  quali  li  conosciamo,  contrad¬ 
dicono  l’impressione  che  riceviamo  di  lui 


attraverso  la  lettura  dei  suoi  romanzi,  vuol 
dire  che  i  fatti  sono  errati,  o  sono  stati  mal 
.  compresi. 

Questa  la  tesi  che  il  Sitwell  sostiene  con 
molto  calore,  e  che  a  me  sembra  giusta  è 
che  trova  conferma  in  due  serie  di  lettere 
che  gettano  nuove  luce  sul  carattere  del 
grande  romanziere.  Si  tratta  di  due  gruppi 
di  lettere  finora  inedite  scritte  dà  Dickens 
al  suo  amico  Thomas  Beard  e  alla  Baro 
nessa  Burdett-Coutts  e  pubblicate  in  due 
volumi  separati.  Le  lettere  all’amico,  che  si 
estendono  per  un  periodo  di  circa  quaran¬ 
tanni,  non  hanno  nessun  valore  letterario, 
poco  ci  dicono  del  Dickens,  niente  del  Beard. 
Sono  quàsi  sempre  rapidi  biglietti  di  saluto, 
d’invito  a  pranzo,  di  notizie  insignificanti, 
o  risposte  a  domande  e  comunicazioni  del- 
l’amicò,  che  purtroppo  rimane  per  noi  nel¬ 
l’ombra.  Di  lui  sappiamo  soltanto  che  era 
un  giornalista  mediocre,  un  uomo  timido  e 
modesto,  scàpolo»  è  devotissimo  al  grande 
romanziere  che  aveva  conosciuto  quando 
era  ancora  ragazzo;  era  stato  suo  testi¬ 
mone  alle  nozze  e  padrino  dei  suoi  figli,  e 
non  c’era  festa  di  famiglia  in  casa  Dickens 
a  cui  non  fosse  presente.  Pare,  a  quanto 
assicura  il  Dexter  che  ha  curato  la  pubbli¬ 
cazione  di  questo  voluminoso  epistolario, 
che  il  Beard  avesse  aiutato  finanziariamente 
Charles  Dickens  in  momenti  difficili  ;  più 
tardi  noi  troviamo  il  romanziere,  oramai 
famoso,  che  fa  di  tutto  per  aiutare'  l'amico, 
quando  questi  perde  il  suo  posto  per  il  fal¬ 
limento  del  giornale  a  cui  collaborava,  il 
Morning  Herald.  Cerca  di  trovargli  un  altro 
impiego,  lo .  sgrida  per  la  sua  apatia,  e  lo 
raccomanda  tra  l’altro  al  Bulwer  Lytton 
allora  ministro  delle  Colonie  ;  ma  con  esito 
negativo.  Queste  lettere  che  ci  lasciano  piut¬ 
tosto  delusi,  hanno  però  il  merito  di  presen¬ 
tarci  il  Dickens  in  una  luce  simpatica*  come 
amico  sincero  e  affezionato,  la  cui  devozione 
si  manifesta  ^.soprattutto  nei  momenti  del 
bisogno. 

Di  gran  lunga  più  interessante  è  il  secondo 
volume  che -contiene  una  parte  delle  lettere 
scritte  alla  baronessa  Burdett-Coutts  ;  pec¬ 
cato  che  si  tratti  solo  di  una  piccola  parte 
di  un  ampio  epistolario,  comprendente  più  di 
seicento  lettere,  venduto  dieci  anni  or  sono 
al  signor  Barrett,  un  americano  che  non 
si  è  ancora  curato  di  pubblicarlo.  Queste  che 
oggi  vedono  la  luce,  sono  quasi  sempre 
frammentarie,  estratti  fatti  dal  signor  Osbor- 
ne  durante  gli  anni  dal  1887  al  1898  in  cui 
egli  fu  segretario  privato  di  Lady  Burdett- 
Coutts.  L’Osborne  si  rammarica ,  di  non 
averlé  copiate  tutte,  e  nói  condividamo  i 
suo  rammarico,  perché  l’epistolario  complèto, 
a  giudicare  dà  questo  primo  saggio,  deve 
essere  di  grandissima  importanza  per  tutti 
gli  ammiratori  e  studiosi  del  Dickens.  Sono 
lettere  che  portano  impresso  il  marchio  del¬ 
l'autore  :  non  è  possibile  sbagliare  ;  pos¬ 
seggono  le  qualità  e  i  difetti  caratteristici 
del  grande  romanziere.  In  esse  Dickens  ci 
appare  in  una  luce,  simpaticissima;  la  sua. 
attitudine  verso  l’aristocratica  dama,  ci 
ricorda  quella  di  un  primo  ministro  verso 
la  sua  giovane  e  benevola  sovrana  ;  e  la 
Burdett-Coutts  fu  anch’essa  regina,  non  di 
uno  Stato,  ma  della  carità,  ed  ebbe  comò 
sudditi  fedeli  i  cuori  di  un  numero  stra¬ 
grande  di  persone  che  aveva  aiutato  e  be¬ 
neficato.  La  generazione  di  oggi  ha  forse 
dimenticato  questa  magnifica  figura  di  don¬ 
na  che  ebbe  .una  fama  e  una  popolarità 
seconda  solo  a  quella  della  Regina  Vittoria  ; 
e  ben  ha  fatto  l’Qsborne  a  tracciarne  breve¬ 
mente  la  vita  e  a  richiamare  alla  nostra 
memoria  la  sua  meravigliosa  attività  filan¬ 
tropica  che  si  espresse  in  una  serie  impo¬ 
nente  di  opere  benefiche  nel  campo  educativo 
religioso  e  sociale.  C’era  qualcosa  di  vera¬ 
mente  regale  nel  modo  in  cui  esercitava  la 
beneficenza  questa  donna  straordinaria  che 
dedicò  tutta  la  sua  lunga  vita,  (mori  a  no- 
vantàdue  anni  nel  1906),  e  le  sue  immense 
ricchezze,  ad  elevare  moralmente  ed  econo¬ 
micamente  il  livello  sociale  della  sua  na¬ 
zione,  ad  alleviare  le  sofferenze  dei  poveri  e 
degli  infelici,  a  favorire  il  progresso  della 
scienza  ;  che  fondò  ospedali,  chiese,  scuole, 
case  popolari,  trasportò  interi  villaggi  di 
mendicanti  irlandesi  in  America,  ebbe  fede 
nella  redenzione  delle  donne  cadute  e  in¬ 
segnò  con  l’esempio  quali  miracoli  possa 
compiere  la  ’  carità  illuminata  dall’amore 
cristiano.  Dickens,  che  la  conobbe  nel  1835 
in  casa  del  signor  Mar joribanks,  uno  dei  soci 
della  Banca  Coutts,  fu  suo  amico  fino  alla 
morte  e  per  un  periodo  di  oltre  vent'anni 
la  consigliò  ed  aiutò  nelle  sue  opere  carita¬ 
tevoli.  Queste  due  nature  eccezionali  s’  in¬ 
tesero  •  benissimo  nel  campo  della  benefi- 
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cenza  ;  la  nobile  dama  dette  prova  di  un 
felice  intuito  nel  servirsi  di  lui  per  fare  il 
bene,  e  il  grande  romanziere  approfittò  vo¬ 
lentieri  dell’occasione  che  gli  si  offriva  per 
alleviare  una  parte  di  quelle  miserie  che 
conosceva  per  esperienza.  È  straordinario 
rilevare  dalle  lettere  ora  pubblicate,  come  il 
Dickens,  in  questo  periodo  di  intensa  attività 
letteraria,  trovasse  il  tempo  di.  disimpegnare 
presso  la  sua  nobile  amica  le  funzioni  più 
delicate  e  confidenziali  di  segretario  privato, 
rispondendo  per  lei  alle  innumerevoli  solle¬ 
citazioni  dei  poveri,  indagando  sulla  veridi¬ 
cità  dei  casi  che  venivano  loro  esposti, 

•  richiamando  1’  attenzione  della  Burdett- 
Coutts  su  tante  dolorose  miserie,  preparando 
il  piano  per  la  casa  di  redenzione  per  le 
donne  perdute,  e  facendo  da  suo  elemosi¬ 
niere.  Tutto  questo  immenso  lavoro  Dickens 

10  faceva  senza  compenso,  e  non  per  desi¬ 
derio  di  gloria  o  per  vana  ambizione,  ma 
per  bontà  di  cuore  ;  e  quanto  fosse  generoso 
e  nobile  il  suo  animo,  quanto  profondo  in 
lui  il  senso  di  solidarietà  umana,  ce  lo  di¬ 
mostra  la  lettera  che  egli  dirige  alle  infelici 
creature  travolte  dalla  vita,  alle  donne  ca¬ 
dute  che  soffrono  e  si  vergognano  del  loro 
stato  e  che  hanno  quindi  la  possibilità  di 
redimersi  perché  la  luce  dell’anima  in  loro 
non  è  ancor  spenta.  È  un  appello  che  parte 
dal  cuòre  e  va  direttamente  al  cuore  ;  pa¬ 
role  semplici  e  commoventi  che  un  fratello 
dice  ad  un’  ignota,  sorella  che  vive  nelle 
tenebre,  esortandola  a  non  disperare,  ad 
aver  fede  in  Dio,  e'  tendendole  una  mano 
a  cui  essa  possa  appoggiarsi  per  ritrovare 
la  sua  via:  Basterebbe  questo  appello,  che 
pòchi,  credo,  potranno  leggere  senza  sen¬ 
tirsi  le  ciglia  inumidite,  per  rivelarci  il  vero 
Dickens,  che  anche  nei  suoi  romanzi  ha 

FRAGONARD 

Un  centenario  è  passato  in  sordina,  quello 
di  Fragonard.  Vi  si  accennò  discretamente 
in  Francia  ;  ma  vale  la  pena  lo  si  rammenti 
anche  in  Italia  perché  il  pittore  della  grazia 
è  per  molti  punti  legato  all’arte  italiana.  E 
prima  di  tutto  vi  è  legato  per  le  origini. 

Pierre  de  Nolhac  ha  potuto  risalire  nella 
genealogia  della  famiglia  Fragonard  e  ha 
trovato  che' un  antenato,  e  precisamente  il 
trisavolo  del  pittore,  era  giunto  in  Pro¬ 
venza  dalla  Lombardia  sulla  fine  del  se¬ 
colo  XVI  e  si  chiamava  Giampietro  Frago- 
nardo.  Aveva  preso  dimora  a  Grasse,  dove 
i  Fragonard  esercitarono  il  .commercio  dei 
guanti.  Qui  il  5  aprile  1732  nacque  Giovanni 
Onorato..  Egli  contava  quindici  anni  quando 
i  Fragonard,  rovinati  da  incaute  specula¬ 
zioni,  andarono  a  cercare  fortuna  a  Parigi. 

L’esposizione  della  quadreria  reale  al  Lus¬ 
semburgo,  nell’ottobre  1750.  decise  della 
vocazione  del  giovane  Fragonard.  Egli  volle 
dedicarsi  alla  pittura,  e,  ottenuto  il  consenso 
paterno,  non  potendo  entraré  nella  scuola 
di  Francesco  Boucher  perché  questi  rifiu¬ 
tava  gli  allievi  affatto  digiuni  degli  elementi 
del  disegno,  frequentò  per  sei  mesi  lo  studio 
di  Chardin.  Finalmente  ammesso  fra  gli 
■scolari  del  Boucher,  dagli  insegnamenti  del 
maestro  egli  ricavò  molto  profitto  e  nell’am¬ 
biente,  che  modelle,  danzatrici  e  donne  di 
teatro  frequentavano  volentieri,  egli  potè 
acquistare  quella  galante  spregiudicatezza 
morale  che  ispirerà  per  tanto  tempo  i  suoi 
quadri,  e  che  gli  sarà  spesso  rimproverata - 
dalle  anime  pudibonde.  Bisogna' però  ricono¬ 
scere  che  la  personalità  nascente  del  pittore 
non  si  attenne  all'  imitazione  del  maestro  : 
furono  due  anni  di  lavoro  continuo  e  utilis¬ 
simo,  di  cui  resta  la  testimonianza  in  ele¬ 
gantissimi  disegni,  in  studi  saporosi  di  fi¬ 
gura.  Il  Boucher  apprezzò  subito  le  qualità 
dell’allievo  e  lo  spinse  a  presentarsi  al  con¬ 
corso  per  il  pensionato  di  Roma.  Il  regola¬ 
mento  del  premio  imponeva  come  condizione 
preliminare  che  i  concorrenti  avessero  se¬ 
guito  le  lezioni  dell’Accademia  di  Belle  arti. 

Ma  Boucher  promise  all’allievo  di  ottenere 
in  di  lui  favore  una  concessione  eccezionale  : 
egli  era  cosi  sicuro  del  giovane  che  usò  tutta 
la  sua  influenza  per  ottenere  quanto  voleva. 

E  infatti  Fragonard  fu  ammesso.  Non  andò 
subito  a  Roma,  perché  da  qualche  tempo  si 
faceva  seguire  ai  pittori  prescelti  un  bien¬ 
nio  in  una  Scuola  privilegiata  di  Belle 
Arti,  ospitata  dal  re  in  un  appartamento 
contiguo  al  Louvre.  Ne  era  «governatore» 
il  pittore  Vanloo  e  direttrice  amministra¬ 
tiva  era  la  simpaticissima  moglie  del  pittore, 
figlia  di  un  violinista  torinése,  Cristiana  So- 
mis,  che  aveva  sedotto  con  la  sua  voce  me¬ 
lodiosa  i  parigini,  una  ventina  d’anni  in¬ 
nanzi,  diffondendo  la  conoscenza  della  mu¬ 
sica  italiana. 

*** 

A  ventidue  anni  Fragonard  presentava  ad 
un’esposizione  di  lavori  degli  allièvi  un 
quadro.  Psiche,  che  attirò  l’attenzione  di 
Luigi  XV.  Ma,  da  allievo  onesto,  egli  rico¬ 
nosceva  nei  propri  progressi  il  merito  del 
maestro,  dell’onestissimo  e  modesto  Vanloo. 

E  finalmente  quando  il  posto  del  pensionato 
romano  si  rese  vacante,  égli  parti  con  la. 
certezza  di  vedersi  aprire  un  nuovo  oriz¬ 
zonte,  ma  anche  col  rimpianto  di  lasciare 
il  suo  impareggiabile  maestro. 

11  22  dicembre  1756  Fragonard  e  altri 
suoi  compagni  della  Scuola  Reale  erano 
giunti  a  Roma.  E  subito  cominciò  la  sua 
avida  esplorazione.  Non  era  mai  sazio  di 
ammirare  quanto  pittori,  scultori  e  archi¬ 
tetti  avevano  accumulato  durante  i  secoli 
nella  città  eterna  :  egli  apriva  gli  occhi  e 


combattuto  tante  nobili  battaglie  per  la 
redenzione  degli  infelici  è  degli  oppressi. 

Queste  lettere  che  riguardano  in  genere 
le  opere  benefiche  fatte  da  Dickens  in  col¬ 
laborazione  con  la  Burdett-Coutts,  ci  danno 
anche  molte  notizie  curiose  e  interessanti 
della  vita  di  lui  e  "gettano  degli  sprazzi  im¬ 
provvisi  di  luce  su  alcuni  aspetti  della  sua 
attività  letteraria.  Una  di  esse  per  esempio, 
ci  fa  assistere  all’agonia  della.»  creazione  della 
trama  del  Martin  Chuzzlewit  »  ;  un’altra  ci 
descrive  la  morte  del  suo  corvo,  che  aveva 
servito  di  modello  al  corvo  nel  Barnaby 
Rudge,  e  che  pare  morisse  avvelenato  per 
vendetta  da  qualcuno  che  voleva  punirlo 
per  i  suoi  innumerevoli  furti.  Una  terza  let¬ 
tera  ci  spiega  l’origine  prima  della  «  Storia 
d’  Inghilterra  per  bambini  »  ;  e  una.  quarta 
ci  rivela  tutta  la  passione  che  egli  aveva 
per  il  teatro  e  la  sua  ambizione  di  divenire 
un  autore  drammatico.  Altre  poi  ci  narrano 
le  sue  impressioni  dell’  Italia  e  della  Fran¬ 
cia  e  ci  danno  la  sua  Opinione  su  alcuni 
uomini  notevoli  del  suo  tempo  come  Thomas 
Hood  e  il  Duca  di  Wellington.  Tutte  poi  ci 
presentano  un  Dickens  che  corrisponde  a 
quello  che  ci  eravamo  immaginato,  leggendo 
i  suoi  libri  ;  non  privo  di  difetti,  piuttosto 
vano,  un  po’  volgaruccio  nei  modi,  insen¬ 
sibile  a  certe  forme  di  arte  ;  ma  buono,  sin¬ 
cero,  onesto,  coraggioso,  degno  di  esser 
amato  per  se  stesso,  comg  lo  amiamo  per  i 
suoi  romanzi  immortali. 

Guido  Ferrando. 

(1)  Osbert  Sitwell,  Dicùns,  London,  Chatto  & 
Windus,  1932.  —  Arthur  Quiller-CoucH  ,  -Dickens, 
Cambridge  Press,  1932.  — ;  Dichsns  io  his  Oldest  Friend, 
Lettera , edited  by  W.  Dexter.  Putnam,  1932.  —  Lettere  of 

London,  Murray,  1931- 

E  L’ITALIA 

la  mente  a  quella  fantasmagorica  festa  d’arte 
dove  paganismo  e  cristianesimo  si  alterna¬ 
vano  in  un  fastoso  trionfo  di  forme  gran¬ 
diose,  dove  tutto  diceva  come  l’arte  debba 
essere  armonia  di  proporzioni.  Ma  quei  gio¬ 
vani  artisti  non  si  accontentavano  di  cono¬ 
scere  le  rovine  degli  antichi  edifici,  gli  af¬ 
freschi  delle  chiese,  le  tele  delle  gallerie  rac¬ 
colte  nei  palazzi  privati  ;  scendevano  a.  con¬ 
tatto  della  vita  del  popolo,  assistevano  ai 
divertimenti  pittoreschi  del  Carnevale.  Cosi 
si  completavano  le  impressioni  di  colore  del 
giovane  Fragonard. 

Dopo  qualche  tempo  il  pittore  mette 
giudizio  e  si  pone  seriamente  al  lavoro.  Fu¬ 
rono  allora  suoi  maestri  non  soltanto  i 
grandi  pittori  del  secolo  di  Leone  X,  ma 
quelli  delle  scuole  parmigiana  e  bolognese, 
e  specialmente  quei  Carracci  che  nel  palazzo 
Farnese  si  erano  dimostrati  impareggiabili 
nella  composizione  mitologica.  I  suggeri¬ 
menti  del  mediocre  Natoire,  allora  direttore 
dell’Accademia  di  Francia  a  Roma,  non  po¬ 
tevano  far  progredire  l’opera  del  giovane 
pittore  che  a  Parigi  aveva  già  dato  cosi 
brillanti  prove  del  suo  pennello.  Ciò  parve 
evidente  anche  al  maestro,  il  quale  però 
ebbe  il  torto  di  prendersela  con  l’allievo  e 
non  col  proprio  metodo  di  lavoro.  Per  for¬ 
tuna  però  l’ irrequietudine  di  Fragonard 
salvò  l’artista.  Come  si  poteva  condannarlo  a 
un  lavoro  di  copia  in  una  galleria  del  palazzo 
Farnese  quando'  dalle  finestre  egli  scorgeva 
il  cielo  infiammarsi  in  quei  pomeriggi  romani 
pieni  di  luci  dorate,  e  vedeva  scorrere  il 
Tevere  e  stagliarsi  nel  chiarore  i  declivi  del 
Gianicolo  coronati  di  pini  e  di  lecci  ?  E  poi 
Roma  offriva  troppe  belle  cose,  degne,  di 
essere  viste  e  studiate.  Fragonard  lascia  il 
palazzo  Farnese  per  la  Farnesina,  passa  dalle 
stanze  vaticane  alla  cappella  Sistina,  cerca 
Guido  Reni  al  palazzo  Rospigliosi,  il  Guer- 
cino  al  casino  Ludovisi,  il  Domenichino  a 
Sant’Andrea  della  Valle.  E  a  San  Pietro,  e 
alla  Trinità  dei  Monti  e  a  Santa  Cecilia  di 
Trastevere  e  a  San  Pietro  in  Montorio,  e 
nelle  gallerie  dei  palazzi  Chigi,  Panfili,  Co¬ 
lonna,  Borghese,  Giustiniani,  e  nel  museo 
capitolino  trova  nuovi  motivi  di  ammira¬ 
zione,  di  stupore,  ne  ricava  nuove  sensazioni, 
ne  trae  schizzi  e  studi. 

Ma  c’era  in  lui  il  genio,  e  la  sua  perso¬ 
nalità  si  affermerà  malgrado  il  prolungarsi 
di  uno  studio  paziente.  È  bene  affermarlo 
specialmente  oggi  :  lo  studio  accademico  è 
un  substrato  prezioso,  indispensabile  per  for¬ 
mare  l’artista  completo,  il  quale,  se  ha  una 
genialità  propria,  saprà  poi  affermarsi  indi¬ 
pendentemente  dagli  studi  accademici.  Co¬ 
si  fu  di  Fragonard  :  sotto  la  freddezza 
delle  copie  dei  grandi  maestri  italiani  egli 
covava  il  gusto  del  colore  e  l’ intuizione  di 
quel  gioco  delle  luci  che  formeranno  la 
magia  della  visione  tutta  sua  delle. persone, 
delle  cose,  del  paesaggio.  Se  ciò  poteva 
sfuggire  ad  un  pittore  mediocre  come  il 
Natoire,  non  sfuggi  allo  sguardo  acuto  di 
un  mecenate  delle  arti,  giunto  nel  novem¬ 
bre  del  1759  nella  città  eterna.  Cosi  quando 
Fragonard  ebbe  finito  il  suo  pensionato 
all’Accademia  romana  di  Francia,  questo 
mecenate  intelligente,  l’abate  di  Saint- 
Non,  -  tenne  come  suo  ospite  il  pittore  a 
Tivoli,  nella  villa  d’  Este,  che  egli  aveva  ot¬ 
tenuto  in  affitto.  La  villa,  il  giardino  e  i 
dintorni  di  Tivoli  prestano  molti  elementi 
ai  quadri  di  Fragonard  :  ne  ritroveremo 
un’eco  lontana  anche  in  tele  eseguite  assai 
più  tardi. 

La  liberalità  dell’abate  di  Saint-Non  gli 
offrirà  poi  un  soggiorno  nel  golfo  parteno¬ 
peo,  e  Napoli,  Posillipo,  Baia  con  gli  incanti 
del  paesaggio  daranno  nuove  impressioni 


di  colore  all’ artista.  Né  egli  trascurerà  di 
studiare  nelle  chiese  è  nei  palazzi  napole¬ 
tani  quanto  vi  si  trova  :  ammira  ancora  i 
maestri  maggiori  e  minori  della  pittura  no¬ 
stra,  e  anche  i  Poussin  del  duca  Della  Torre. 
A  Napoli  Fragonard  ritornerà  dodici  anni 
dopo,  ma  questo  primo  soggiorno  è  quello 
che  maggiormente  contribuirà  •  alla  defini¬ 
tiva  sua  visione  d’arte. 

Poi  con  l’abate  di  Saint-Non  Fragonard 
rientrerà  in  Francia  deviando  per  1’  Italia 
centrale  e  settentrionale  in  un  giro  che  com¬ 
pleterà  la  sua  istruzione  di  artista  :  una  breve 
sosta  a  Firenze,  una  più  lunga  a  Bologna, 
dove  ha  modo  di  studiare  piu  completamente 
la  scuola  dei  Carracci,  e  un  soggiorno  a  Ve¬ 
nezia,  dove  l'arte  dei  colori  è  stata  sempre 
sovrana.  Di  questo  soggiorno  veneziano  di 
Fragonard  non  ci  restano  notizie  complete 
né  gli  studi  di  lui  che  rimangono  o  ci  sonò 
conosciuti,  hanno  traccia  di  impressioni  ve¬ 
neziane,  ma  è  evidente  che  nello  slancio 
geniale,  tutto  movimento  e  trionfo  di  luce, 
di  Giambattista  Tiepolo  l’artista  francese 
trovò  quanto  poteva  ammaliare  il  suo  occhio; 
poiché  anche  l’arte  di  Fragonard  nel  pe¬ 
riodo  di  maggior  splendóre,  fu  tutta  movi¬ 
mento  e  pennellate  di  alice. 


Al  ritorno/ in  Francia  Onorato  affermò  la 
sua  maestria.  Ma  nell’arditezza  di  proiet¬ 
tare  talora,  delle  ómbre  'sulle  figure  princi¬ 
pali  illuminando  con  un  raggio  di  luce  un 
particolare,  un  oggetto,  un  libro,  un  cagno¬ 
lino,  con  pennellate  leggere  ma  sicure  nel 
raggiungere  l’effetto,  ritroviamo  ancora  una 
delle  maestrie  del  grande  veneziano.  Ed  è  un 
ricordo  tiepolesco  l’arditezza  tutta  moderna 
di  trattare  soggetti  mitologici  con  lo  spi¬ 
rito  del  suo  tempo. 

Non  si  può.  raffrontare  cèrtamente  la 
grandiosità  inventiva  ■  del  Tiepolo  fresca- 
tore  con  l’abilità  di  questo  artefice  di  piccoli 
quadri,  dove  spesso  la  pittura  «di  genere», 
richiesta  dai  committenti,  lo  svia  dall’arte 
più  sincera  fatta  ./li  figurine  vaganti  nei 
parchi  o  di  ritratti  originali,  ma  certo  si 
scorge  nella  sua  pennellata  un  ricordo  di 
quei  maestri  veneziani  che  gli  insegnarono 
il  colore  e  la  leggerezza'  del  tocco,  come  ai 
bolognesi  egli  aveva  chiesto  . —  e  lo  aveva 
detto  • —  la  sapienza  della  composizione. 

In  piena  fama,'  mentre  tutti  andavano  a 
-gara  nell’ordinargli  dei  quadri,  nel  1773  gli 
fu  offerta  l’occasione  di  un  secondò  viaggio" 
in  Italia  accanto  ad  un  altro  mecenate  ge¬ 
neroso,  Onestino/  Bergeret  de'  Grancourt, 
ricchissimo  finanziere,  che  voleva  comple¬ 
tare  le  Sue- nozioni  nel  paese  delle  arti  «òtto 
la  guida  del  pittore  che  già  conosceva  T  Ita¬ 
lia.  Il  viaggio  fu "iniziato  con  promettente 
serenità  in  una  carovana  pittoresca  formata 
da  un’ampia  berlina  .che  recava  il  Bergeret 
e,  i  coniugi  Fragonard,  da  un  «  cabriolet  » 
dove  il  figlio  del  ricco  signore  aveva  per 
compagno  il  cuoco,  e  da  una  scorta  fastosa 
di  servi  e  di  postiglioni.  Nelle  vetture  era 
una  curiosa 'miscela  di  libri,  di  cibarie,  e  di 
materiale  per  disegnare  è  dipingere. -Geno va, 
Pisa,  Firenze.'-Siena  furono  rapide  tappe  per 
raggiungere  Roma,  dove  Fragonard  si  ri- 
.  trovò  ancora  con  grande  gioia.  I  viaggiatori 
si  recarono  ‘pòi  a  Napoli,  di  nuovo  a  Roma, 
indi  a  Bologna  e  a  Venezia,  Il  ritornò  per 
la  Germania,  il  Belgio  e  l’Olanda  fu  meno 
lieto  :  Fragonard  ne  aveva  abbastanza  delle 
chiacchiere  ’  di  Onesimo,  il  quale  intendeva 
tenere  per  -sé  tutti  i  disegni  che  il  pittore 
aveva  eseguiti  durante  il  viaggio.  Del  quale, 
durato  undici  mesi,  il  Bergeret  tenne  un 
giorAale,  interessante  specialmente  :  per  le  ' 
impressioni’  sulla  -società  romana  del  tèmpo  ; 
impressioni  argute  e  assai  vivaci;  per  quanto 
stese  in  uno  stile  mediocre,  perché  spesso 
dettate  a  un  cameriere  che  faceva  parte 
della  carovana.  E  fu  buona  ventura  di  M. 
A.  Tornézy  di  aver  rinvenuto  e  pubblicato 
tale  prezioso  diario  ( Bergeret  et  Fragonard 
-  Journal  inédit  d’un  voyage  en  Italie,  Paris,  - 
May  et  Motteroz,  1805)  ■ 

Dopo  il  periodo  glorioso  venne  T  inevita¬ 
bile  declino  :  era  declinata  anche  la  società 
che  egli  aveva  raffigurato.  Si  mutavano  i 
tempi  :  era  tramontata  l’èra  delle  pastorel¬ 
lerie  arcadiche  e  delle  grazie  galanti.  Cosi 
la  sua  scomparsa,  il  22  agosto  1806,  passò 
quasi  inavvertita.  E  sa  d’ ironia  che  il  figlio 
di  Onorato,  Alessandro  Evaristo  Fragonard, 
sorridesse  dei  quadretti  di  suo  padre,  men¬ 
tre  egli  esponeva  dèlie  vaste  tele  di  argo¬ 
mento  storico.  Egli  si  credeva  ben  supe¬ 
riore  al  padre  e  lo  credevano  con  lui  i  suoi 
contemporanei.  Ma  i  posteri  hanno  fatto 
giustizia  di  questa  illusione  romantica  : 
hanno  riabilitato  l’arte  di  Onorato  Frago¬ 
nard,  dimenticando  completamente  il  nome 
del  signor  Evaristo. 

Bruno  Brunelli. 
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si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  lutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  In  francobolli. 


1  tredici  numeri  unici  del  “  Mar¬ 
zocco,,  non  esauriti  Vengono  spediti  franco 
di  porto  raccomandati  a  chi  faccia  rimessa 
ai  L.  20  all’ Amministrazione  del  “  Mar¬ 
zocco ,,  Casella  postale  439  -  Firenze. 


VOLTI  DI  ROMA 

LE  TORRI 

Se  è  vero;  come  pare  verissimo,  che  una 
sera  nel  salotto  della  contessa  Lovatelli 
Teodoro  Mommsen  allora  all’apogeo  della 
gloria  e  della  boria  dopo  la 'pubblicazione 
della  sua  storia  di  Roma  antica  salutasse' 
Ferdinando  Gregorovius,  suo  collega  e  com¬ 
patriota,  che  aveva  da  poco  pubblicato  la 
sua  Storia  ‘di  Roma  nel  Medio  Evo,  dicen¬ 
dogli  :  «  che  bel  libro  si  potrebbe  Scrivere 
intorno  alla  storia  di  Roma  nel  Medio  Evo  »  !, 
il  Mommsen  voleva  essere  maligno  contro  il 
collega,  ma  diceva  anche  una  verità  che 
andava  oltre  1’  ironia  e  il  sarcasmo. 

Effettivamente  il  Medio  Evo  romano  non 
solo  non  ha  avuto  ancora  il  suo  storico,  ma  i 
cento  e  cento  differenti  aspetti  di  quel  lungo 
periodo  cosi  pieno  di  vicende  e  di  avveni¬ 
menti  e  di  uomini  rappresentativi,  sono  an- 
cora  avvolti  in  una  bruma  di  incertezze  e. di 
"  indeterminatezze . 

Ciò,,  del  resto,  si  comprende  facilmente  se 
si  pensa  al  fascino  assoluto  e  dominante  che 
esercitano  da  una  parte  la  storia  antica, 
dall’altra  quella  del  Rinascimento  e  dei  tempi 
moderni  che  hanno  attratto  la  massima  parte 
dell’attività  degli  storici  e  degli  studiosi.  Se 
dunque  si  attende  ancora  l’avvento  d’una 
storia  veramente  moderna  e  completa,  ana¬ 
litica  e  sintetica  nello  stesso  tempo,  di  quel¬ 
l’età  fortunosa,  non  si  può  non  salutare  con 
compiacimento  l’opera  che  da  qualche  anno 
appare  sempre  più  attiva  e  promettente  di¬ 
vari  studiosi  che  illuminano  singoli  mo¬ 
menti  o  singoli  aspetti  di  quell’età,,  e,  che 
recano  modestamente,  ma  con  fervore  di 
fede,  il  loro  contributo  alla  miglior  cono¬ 
scenza  dell  '  cosò  e  degli  uomini  di  quel¬ 
l’epoca. 


Di  questo  lavoro  paziente  e  modesto,  (mo¬ 
desto  nelle  apparenze  forsé  e  nelle  inten¬ 
zioni)  ci  è  ora  un  nuòvo  saggio  quanto  mai 
interessante  e  degno  di  lode,  col  volume  che 
Emma  Àmadei  dedica  alle  Torri  di  Roma  (i), 

Ci  si  può  domandare  come  mai  un  argo¬ 
mento  cosi  pieno  di  interesse,  cosi  vario  nei 
.  suoi  tanti  aspetti  Storici,  politici,  artistici 
e  sociali  non  avesse  già  attirato  l’attenzione 
e  l’attività  di  altri  studiosi,  poiché,  a  quanto 
ricordo,  nessuno  storico  moderno  ha  fatto 
oggetto  di  uno  studio  generale  questi  mime- 
rosi  e  cosi  eloquenti  testimoni  di  un’età 
tanto  viva  e  variata,  è  solo  tré  o  quattro 
torri  maggiori  sono  state  studiate  nella  loro 
storia  e  nelle  loro  vicende,  come,  la  Torre, 
Argentina  che  suggerì  a.  Domenico  Gnoli 
uno  studio  prezioso  e  gustoso.  ' 

Ad  ogni  modo  l’Amadei  si  è  accinta  al 
suo  lavoro  con  grande  serietà  e  con  grande  " 
coraggio,  non  avendo  nessuna  guida  prece¬ 
dente  cui  appoggiarsi,  ed  ha  raccolto  con 
molta  pazienza  e  molto  discernimento  tutto/ 
ciò  che  di  essenziale  poteva  raccogliere  in¬ 
torno  alla  storia  dei  singoli  monumenti  che 
si  era  proposta  di  illustrare.  ■ 

Le  Torri  di  Roma  !  Chi  pensa  oggi  alle 
torri  d’una  Città,  va  col  pensiero  istanta¬ 
neamente  a  San  Gimignano  che  nella  breve 
cerchia  della  sue  mura  accoglie  la  più  fitta 
e  pittoresca  fioritura  di  torri  che  siano  oggi 
al  mondo.  Ma  le  torri  di  Roma,  se  sono  più 
sparse; nel  territorio  tanto  più  vasto  della 
città,  e  non  si  presentano  con  l’aspetto  cosi 
pittoresco  di  quelle  di  San  Gimignano,  hanno 
una  storia  ed  hanno  avuto  una  importanza 
ed  un  valore  che  non  si  riscontrano  in  nes- 

La  loro  storia  è  la  storia  del  Medio  Evo 
-romano:;  esse  Ci  dicono  come  la  città  soprav¬ 
visse  alla  caduta  dell’  Impero  e  qual  vita 
vivesse  Roma  in  quei  secoli  torbidi  e  sangui¬ 
nosi,  quando  il  Papato  non  era  ancora  riu¬ 
scito  ad  affermare  la  sua  sovranità  e.  ad  im¬ 
porre  la  sua  autorità  materiale,  ma  doveva 
subire  la  prepotenza  e  la'  cupidigia  di  ba¬ 
roni  avidi  e  feroci.  Le  '  torri  erano  intanto  .il 
primo  ed  indispensabile  attributo  delle  case 
di  questi  signori.  Per  poco  che  essi  volessero 
vivere  se  non  dominanti  almeno  non  domi¬ 
nati,  occorreva  fortificare  la  loro  dimoia  e 
renderla  sicura  dalle  offese -altrui.  Possedere 
una  torre  era  diritto  della  nobiltà,  solo  i  no¬ 
bili  potevano  possederne,  e  probabilmente 
nessun  nobile  aveva  rinunciato  a  questo 
diritto. 

Quante  èsse  fossero,  è  diffìcile  calcolare  : 
il  Gregorovius  ricorda  che  secondo  un’antica 
tradizione  se  ne  contavano,  comprese  quelle 
lungo  le  mura,  fino  a  novecento.  Né  questo 
numero  può  parere  troppo  alto  se  nel  solò 
tratto  delle  mura  fra  la  Porta  Metronia  e 
la  porta  Latina  ne  esistevano  venti  e  fra  la 
porta  Appia  e  l’Ostiense,  ben  quarantanove, 
è  al  tempo  di  Martino  V  (1420)  in  ufi  solo 
borgo  di  Roma  ve  ne  erano  quarantaquattro. 

Quale  fosse  l’aspetto  della  città  tra  il 
decimo  primo  e  il  decimo  quarto  secolo, 
con  questa  selva  di  torri  che  si  ergevano 
su  le  rovine;  dei  monumenti  antichi  e  sulle 
case  dei  nuovi  signori,  possiamo  appena 
imaginare  Con  la  fantasia,  ma  l’Amadei 
aiuta  un  po’  questo  sforzo  fantastico  ripro¬ 
ducendo  varie  vedute  antiche  o  almeno 
parti  di.  vedute  antiche  nelle  quali  le  torri 
appaiono  in  modo  predominante,  come  in 
un  particolare  d’un  affresco,  di  Masolino  da 
Panigaie,  a  Castiglion  di  Olona,  come  in  una 

(1)  Emma  Amàdei,  Le  torri  di  Roma.  Roma,  Ugo  Sofia- 
Moretti  editore,  1932. 


veduta  dì  Roma  di  un  allievo  c 
landaio,  come  in  alcuni  disegni  di  Martine 
van  Hemskerck  e  di  Giovanni  BreughC 
come  in  un  affresco  nella  chiesa  superiori 
d’Assisi,  attribuito  a  Cimabue,  o  piuttosti 
d’un  suo  scolaro,  e  vedute  particolari  di  que 
sta  o  quella  torre,  dalle  stampe  del  Du  PeraCÌ 
del  van  Nieuiandt,  di  G.-  Cock,  fino  a 
del  Piranesi  e  agli  acquerelli  nei  quali  Jg 
Roesler  Franz  pochi  decenni  or  sono  s 
cinse  a  riprodurre  col  suo  facile  pen 
cose  e  monumenti  che  stavano  per  spai 
almeno  per  cambiare,  aspetto. 


Ma  anche  la  vita  di  queste  torri  fu  assàj 
varia  ed  ineguale  ;  se  molte  sono  giunte  fino 
a  noi,  più  o  meno  modificate  ed  alterati! 
moltissime  furono  rase  al  suolo  c 
smantellate.  Solo  nel  1257  il  senatore  BraiÉ 
caleone  degli  Andalò,  fiero  repubblicano! 
nemico  accerrimo  dei  baroni,  ne  fece  abbati 
tere  a  furore  di  popolo,  più  di  centoqua¬ 
ranta.  Ma  per  quanto  abbóndante-fosse  que¬ 
sta  distruzione,  mólte  torri,  specialmente  d 
famiglie  ghibelline,  erano  rimaste,  ed  e 
mezzo  secolo 'dopo,  nel  1313,.  Giacomo  A 
lotto  degli  Stefaneschi  riprendere  l’opera  d 
distruzione  ed  atterrare  ancora  buon  1 
mero  di  torri  minacciose,  fra  le  quali,  i 
Mangone  o  Monzone,  una  tórre  formidabili 
che  si  inalzava  all’  ingresso  del  ponte  Santi 
Maria,  e  che  dominava  pertanto  un  p? 
saggio  -del  Tevere. 

Che  questa  torre  fosse  uno  strumento  p 
tento  di  difesa  e  d’offesa  e  che  la  sua  distri! 
zione  dovesse  veramente  segnare  una  grandi 
vittoria  dello  spirito  di  libertà  e  di  indiperrl 
denza,  ce  lo  dicono  chiaramente  i  grandioF 
avanzi  chè  sono  giunti  fino  a  noi  e  che  so 
'  quelli  addossati  alla  casa  di  Crescenzio,  c 
fu  creduta  a  lungo  casa  di  Cola  di  Riens| 
ed  è  anche,  detta  Casa  di  Pilato. 

Queste  continue  distruzioni  et  diconl 
quanto  numerose  dovettero  essere  le.  tori 
a  Roma  durante  il  Medio  Evo,  e  con  qu.ai 
facilità  si  costruissero  e  ricostruissero.  Eranè 
èsse  effettivamente  una  necessità  nella  v 
cosi  agitata  di  quel. .tempo,  e  nessuna  £ 
glia  di  Una  qualche  importanza  poteva  fare 
a  meno  della  sua  torre  dove  era  organizza 
la  difesa  estrema  contro  gli  assalti  e-  le  li 
nacce  dei  nemici  vicini  ed  è  implacabili 
Tanto  necessaria  ed  indispensabile  anzé 
che  perfino  i  cardinali  nel  secolo  deci  tuoi 
quinto;  dovettero  averne  accanto  ai  loto  p 
lazzi,  e  il  diritto  di  averne  era  Cosi  diffusi 
e  riconosciuto,  che  le  torri  come  le  chiesel 
i  conventi  avevano  il ,  singolare  'privilegio 
'  dell’  immunità.  - 

Queste  torri  romane  erano  poi  di  1 
rietà  grandissima.  Accanto  alla  torre  alt* 
e  sottile,  più  osservatorio  che  strumentò  è 
offesa,  era  quella  massiccia  e  grandiosà«||l 
eleo  centrale  d’un  vero  castello  fortificato, 
come,  appare  anche  oggi  nei  resti  pervenuti 
fino  a  noi,  la  Torre  dei  Conti,  groviglio  di 
costruzioni  cominciate  nell’869  sulle  rovine 
d’un  tempio  romano,  è  continuate  per  piùì 
secoli,  con  piani  cosi  vasti  che  il  Petrarc;  ' 
potè  chiamarla  unica  in  tutto  il,  mondo. 

Ma  non  solo  ricordi  di  battaglie  e  di  lotte 
èv.ocafio  ora  queste  vecchie  torri.  L’antico 
umorismo  romano  riaffiora  anche  intornoJS 
questi  cupi  strumenti  di  guerre.  Cosila 
torre  Mesa  o,  se  come  altri  vuole, 3 
torre  Frangipane  sótto  al  Palatino,  si  c 
lega  una  strana  leggenda  virgiliana  che’ do¬ 
veva  essere  assai  diffusa  se  è  ricordata;  dal 
Berni  e  da  Enea  Silvio  Piccolomini,  ed*  è! 
minutamente  raccontata  nella  cronàcà  1 
Bonamente  Alipranti  mantovano)  dei  prirn 
del  quattrocento. 

Narra  quésta  leggenda  che  Virgilio 
-  innamorò  della  figlia  di  un  cavalicrc'j 
mano  che  abitava  alla  torre  Mesa,  e  per  poter 
/giungere  fino  a  lei  si  adattò’  una  nottèf" 
prender  posto  in  un  canestro  di  vimini  ,  è 
la  fanciulla  avrebbe  tirato  su  a  mezzo  «è 
funi.  Ma  la  fanciulla  voleva  divertirsi|allé 
spalle  del  poeta,  cosi  che  lo  fece  tirare  s 
fino  a  mezzo  della  torre  e  là  lo  fece  fèrma«| 
appèso  nel  corbello: 

Si  rimase  Virgilio  svergogtMto. 

La  mattina  i  Roman  se  ne  andava 

a  veder  Virgilio  com'  e'  stasia 
.  nella  corba.  E  ciascun  lo  beffava. 


.  Chi  guardi  oggi  dall’alto  del  Pmciò*$ÉdaI 
Gianicolo  il  panorama  della  città,  stenta  a| 
riconoscere  la  folla  delle  torri,  quasi  tutti 
scapitozzate  e  nascoste  accanto  a  tranquilli 
e  signorili  palazzi  o  a  case  umili  e  modesti 
Solo  la  torte  delle  Milizie  si  staglia  a 
alta  e  solenne  ed  isolata  sulla  distesa  infinita 
dei  tetti,  delle  cupole  e  dei.  campanili.  ’ 

La  Roma  del  medioevo  con  le  sue'  lottél 
le  sue  battaglie,  i  suoi  furori  è  scomparsa 
anche  dalla  visione  più  sommaria,  e  per  r  ’ 
vocàrla  occorre  aggirarsi  per  le  vecchie  \ 
tortuose  ed  oscure  dei  quartieri  più  antichi, 
e  scoprirle  tra  le  mura  delle  case.  1/ 

Vista  dall’alto,  nella  luminosità  del  .s 
cielo,  Roma  ha  un  aspetto  d’una  serenità 
infinita  e  inconfondibile. 

Cosi  al  posto  delle  Torri,  evocatrici  < 
lotte,  di  guerre  e  di  sangue,  la  città  inalza 
una  fioritura  ininterrotta  di  cupole  e  di  cam¬ 
panili.  La  fede  ha  portato  la  pace  sulla  città; 
dilaniata  dalle  invidie  e  dalle  cupidigie,  e 
afferma  la  sua  vittoria  nascondendo  i  segni 
del  tumultuoso  e  torbido  passato  e  solle¬ 
vando  sempre  più  solenni  ed  eterni  quelli 
dell’amore  e  della  carità  umana. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


IL  MARZOCCO 


MARGINALIA 

"  Fuorimoda  ". 

Kg.  Si  continuano  a  stampare  commedie  in 
-f|j| piena;,  crisi  di  teatro.  Ciò  che  può  lasciar 
Bl;<..supporre  -  -  date  le  cautele  parsimoniose 
Mi;  dei  nòstri  editori  che  ci  sia  qualche  pos- 
jfc  sibilità  di  trovare  un  pubblico  di  lettori 
?Ìi.  là  dove  mancano  di  regola  gli  spettatori. 

.1  JKÌibro-commerlia  per  ragioni  di  compo- 
sizione  tipografica,  è  assai  invitante:  co- 
fi  nosce,  come  nessun  altro,  i  respiri  dei  ca- 
■glrversi  e  le  pause  confortataci  degli  spazi 
.bianchi  :  'dà  sempre  un’  illusione  di  legge¬ 
rezza,  ventilata.  Sfogliarlo  è  una  delizia  e 
|  qualche  volta  anche  leggerlo. 

J  Immune  dalle  opprimenti  formalità  che 
continuano  ad  affliggere  la  scena  di  prosa 
ligia  ’M  vecchio  cerimoniale,  il  libro-coni- 
Spnedia  ignora  la  tortura  degli  intermezzi 
-che  i  nostri  capocomici  fanno  sempre  più 
lunghi  ed  opprimenti,  cosi  come  ignora 
f  l’indugio  preliminare  che  aneh’esso  non 
ha  più  limiti.  Il  ritardo  di  prammatica  in 
ir,  attesa  del  pubblico  -  chi-  è  spesso  la  più 
livana  pelle  attese  • —  dai  cinque  o  dicci  mi- 
jlfnuti  dell’ «  epoca  teatrale»  oggi,  in -tempi 
dì' radio,  è  passato  a  un  minimo  di  mez¬ 
z’ora  :  gli  intermezzi,  che  una  volta  dove- 
o  servire  per  mutar  la  scena,  ora  non  si 
sa  bene  a  che  cosa  servano.  Molti  spettacoli 
Ib'-dèfi  teatro  contemporaneo  si  potrebbero  de¬ 
finire  fin  intermezzo  con  tre  o  più  atti, 
fe-ftomiamo  al  libro-commedia.  Piccone  uno 
che  porta  un  titolo  pieno  di  promesse  nel 
;g,  quale  è  lecito  immaginare  le  allusioni  più 
'  % diverse  :  Fuorimoda  (i).  Fuorimoda  che 
Il  teatro  di  prosa  con  la  commedia 
Stigliata  sui  modelli  classici  senza  nemmeno 
-  una  canzonetta,  un  ballonzolo,  un  po'  rii 
jazz 'tt- Fuorimoda  per  la  bella  lingua  del 
dialogo  ?  Fuorimoda  per  il  mondo  nel  quale 
Mipjmmediografi  vogliono  introdurci  ?  Nulla 
.  di  tutto  questo  in  sostanza. 

«Fuorimoda»,  il  protagonista  della  com- 
aMpriedia,  è  l’operoso  e  fortunato  proprietario 
di  un'azienda  agricola  signor  Gervasio  Si- 

*roni,  un  uomo  che  si  è  fatto  da  sé,  di  quelli 
Che  là  pedagogia  spicciola  incline  a  pro- 
IMKpòrre  esempi  e  modelli,  suole  definire  «  all’an- 
Sb'-tica»:  'un’antichità  relativa,  naturalmente,  che 
®muta  col  mutare  dei  tempi.  In  una  com¬ 
media. del  1932,  l’uomo  «all'antica» /leve  por- 
j'tare  i  .connotati  e  apparire  animato  dagli 
«aspiriti  di  quell’ottocento  che  ormai  appar¬ 
ii -tiene  alla  storia. 

ha  buona  metà  della  commedia  in¬ 
fi  tessuta  di  scene  spigliate  e  scorrevoli  che 
'  valgono  a  presentarci  il  dabbenuomo  nella 
f;-  piena  soddisfazione  degli  affari  e  degli  al 
-jfefetti  -.domestici  che  gli  vanno,  gli  uni  e  gli 
Ito altri  egualmente  bene,  fra  una  moglie  piena 
di  premure,  una  figlia  graziosamente  disin - 
Rivolta  é  un  aspirante  alla  mano  della  figlia, 
;  anche  un  giovane  operoso  e  un  prò- 
lèttentc  collaboratore  ;  per  questa  metà 
[fèlla  quale  i  ritmi  quotidiani  di  casa  Si- 
-n  soffrono  scosse  violente,  l’uomo 
B  all’antica  non  ha  occasione  di  manifestare 
jLquesta  sua  .condizione  anacronistici!. 
TÉNonè  più  fuor  della  moda  eli  quanto  lo  siano 
'fdi^ei  tortonesi  suburbani  che  lo  circondano 
■.-"'nell’àrnbiente  schiettamente  provinciale.  K 
l||ijeppure  si  può  dire  che  le  prime  esplosioni 
jgUgfovocatc  dal  contatto  col  personaggio 
'clòscoi  .(Luisetti)  facciano  apparire  nel  pro- 
B®onista  l’uomo  di  altri  tempi. 

Il  personaggio  losco,  giocatore  e  frecciatore 
.'  ^professione,  venuto  con  1’  intenzione  di  ri- 
.fornirsi  di  fondi  ed  esasperato  da  un  rifiuto  e 
;  più  ancora  forse  dall’offerta  di  un  biglietto 
■  da  cento  -lire,  non  potendo  dare  la  stoccata 
\  chi  fu  già  suo  rassegnato  provveditore. 
Bacile  almeno  dargli  dei  dispiaceri  e  non 
pago- -di  «ricordargli  che  la  premurosa  con¬ 
sorte  non  ha  portato  alle  nozze  il  deside¬ 
rabile  candore  verginale,  lo  informa  chela 
■figliola  è  nelle  stesse  condizioni  della  mamma 
perché,  come  tulli  sanno,  ha  già  avuto  un 
•"  amante.  L’uomo  all'antica  applica  al  per¬ 
fetto  mascalzone  un  trattamento  che  si 
^HS&corda  col  modo  di  sentire  e  di  operare  di 
HwFtutti.i  tempi,  perché  dopo  di  averlo  ingiù- 
HEjjriàto'- .  e  malmenato  lo  butta  fuori  della 
^Kf|>orta,  forse  non  soltanto  con  le  mani  : 
H&ipa  qui  le  indicazioni  della  didascalia  non 
^■gprecisano'. 

I  1  Ed  eccolo  ora  in  preda  alla  più  angosciosa 

tiertezza,  perché,  se  sa  troppo  bene  come 
darono  le  cose  per  quanto  riguarda  le 
aprie  nozze,  nulla  ha  mai  sospettato  a 
aposito  della  figlia.  La  sua  donna  egli 
l”è  sposata  dopo  che  ella  stessa  lo  ebbe 
ormato  dell’  infortunio  prenuzialé.  Non 
K'-ci  fu.  dunque  reticenza  o  inganno  da  una 
parte,  né  bassa  acquiescenza  o  basso  cal¬ 
colo  dall’altra  :  le  fondazioni  «  di  moda  » 
aflplUe  quali  sorgerà  il  nuovo  edificio  matrimo- 
Hytiale  di  famiglia  come  il  capo  fuorimoda  può 
BSpàficertare  interrogando  separatamente  il  fu- 
«fù'turo  genero  e  la  figliola.  11  giovanotto  sa, 
!  per  averne  avuta  notizia  da  estranei,  che 
la  sposa,  come  la  madre,  va  alle  nozze  sprov- 
^pv'vista  del  desiderabile  candore  verginale  e 
■  pur  si  adatta  volenteroso  alla  spiacevole 
condizione  ;  la  ragazza  che  porta  con  molta 
disihvoltura  fiori  d’arancio,  veste  immaco¬ 
lata  e  candidi  veli  si  sente  leggera  e  ben 
MÈi-disposta,  come  se  un  certo  momento  di 
BKjtpazzia»  non  fosse  mai  esistito,  e  niente 
preoccupata  della  condiscendenza 
■elfi  :discreta  con  la  quale  il  futuro  sposo  af- 
S  fronta  la  situazione.  Ciò  che  provoca 
S;  l’estrema  esasperazione  dell’uomo  all’an- 
HpioBCa  il  quale  per  poco  non  scaglia  contro  i 
;  -  due  la -maledizione  di  rito.  Ma  minaccia  di 
«api1  mandare  a  monte  »  ogni  cosa,  di  abban- 
§  donarsi  ad  atti  irreparabili  e  soltanto  per 
SS^iguardo  alla  consorte  si  contenta  di  co- 
gfe>1  rprire  di  scherni  sanguinosi  i  due  che  si  av- 
|||||'VÌano  all’altare  :  ben  deciso  a  non  prender 
ì.tib  parte  alla  «farsa  »  e  a  restarsene  a  casa,  solo, 
mentre  si  compie  il  rito  nuziale  della  figliola. 
A  questo  punto  e  cioè  giunto  alla  fine,  il 
fi  -  lettore  su  cui  non  opera  la  suggestione  del 
ML:  Paterno  strazio  espresso  con  tremito  mimico 
tV  e  con  intonazioni  lacrimogene  di  pathos 
Kff  -dall’attore  a  cui  è  difficile  resistere,  non 


può  a  meno  di  sentirsi  ribollire  nell'  intimo 
molti  e  svariati  dubbi  che  culminano  nella 
domanda  unica  :  ma  a  quale  moda,  e  di 
quali  tempi,  obbedisce  questo  tenerissimo 
padre  ignaro  di  ogni  più  doveroso  riserbo, 
cosi  indulgente  àgli  impulsi  della  propria 
incoscienza,  questo  Catone  da  strapazzo  per 
uso  o  abuso  domestico  Che  applica  la  sua 
pazzesca  censura  nella  cerchia  familiare  col 
rischio  di  rovinare  la  figliola,  é  di  travol¬ 
gere  tutti  i  suoi  nello  scàndalo? 

Avevamo  sempre  pensato  -  che  il  padre 
di  famiglia  «  all’antica  »  di  una  cosa  segnata- 
mente  si  preoccupasse  :  di  salvaguardare  in 
faccia  al  mondo,  a  costo  di  ogni  più  penoso 
sacrifizio  di  opinioni,  di  sentimenti,  di 
istinti,  il  nome  e  il  decoro  delle  sue  creature. 

Non  è  possibile  accettare  il  signor  Ger- 
vasió  Sironi  come  l’esponente  di  una  moda 
passata  e  che  dovrebbe  essere  anche  bella: 
non  si  riesce  a  scorgere  nel  suo  contegno  e 
nelle  sue  paròle  un  atteggiamento  che  sia 
in  contrasto  con  la  moda  d'oggi.  In  un  solo  ' 
senso  si  può  ammettere  che  egli  sia  anti¬ 
quato-  o  all’antica  :  riconoscendo  in  lui  il 
genuino  prototipo  del  personaggio  da,  me¬ 
lodramma. 

Più  «  fuorimoda  ».  di  cosi ... . 

G. 

¥  Garibaldi  nell’arte.  —  Al  fascicolo  dallo 
Emporium  dedicato  al  cinquantenario  ga¬ 
ribaldino  hanno  egregiamente  collaborato 
C.  Caversazzi,  L.  Alpino,  C.  Cesari,  L.  Ga- 
sperini,  G.  E.  Curatolo,  R.  Pacini,  P.  No- 
mellini,  G.  Nicddemi.  Quest’ultimo  tratta 
il  tema  «  Giuseppe  Garibaldi  nell’arte  »,  di¬ 
scorrendo  di  poesia  e  di  arti  figurative. 
Particolarmente  interessanti  sonò  le  notizie 
su  queste  ultime,  che  possono  essere  con¬ 
siderate  come  un  buon  contributo  all’  ico-  ■ 
nografia  garibaldina  :  tema  quanto  mai  vasto, 
perché  quando  ancor  1’  Eroe  viveva  le  sue 
immagini  si  diffusero  copiosissime.  La  do¬ 
cumentazione  delle  sue  fattezze  da  quel 
ritratto,  dipinto  a  Montevideo  nel  1843, 
che  si  conserva  nel  Museo  Civico  di  Pavia, 
dove  il  viso  è  duro  e  tagliente,  si  svolge 
tanto  ricca  quanto  eguale  non  si  riscontra 
per  altri  personaggi.  La  sua  effige  si  ritrova 
in  stampe,  in  dipinti  e  in  miniature  ;  e  tutte 
concordanti  con  le  descrizióni  di  quanti  eb¬ 
bero  ad  osservarlo.  Quando,  nel  1859,  in¬ 
dossò  la  divisa  di  maggior  generale  piemon¬ 
tese,  Garibaldi,  per  avvicinarsi  quanto  più 
èra  possibile  alle  prescrizioni  del  regolamento 
dovette  ridurre  la  lunghezza  dei  suoi  capelli, 
tagliare  èd  accorciare  la  barba,  cosi,  che, 
come  si  narra,  più  d’uno  dei  suoi  vecchi 
commilitoni  stentò  a  riconoscerlo.  Ma  non 
durò  a  lungo  il  nuovo  viso  che  mutava 
la  sua  tradizionale  fisionomia,  già  carissima 
al  popolo  ;  Garibaldi  si  lasciò  ricrescere  la 
barba,  e  si  vuole  che  quando  il  9  giugno  1859 
fu  a  Milano  per  incontrarsi  col  Re,  gli  chie- 
•  desse  e  ottenesse  di  portare  la  barba  che  gli 
piaceva.  Cosi,  negli  stessi  ritratti  di  quel¬ 
l’anno,  sia  coinè  comandante  dei  «  Cac¬ 
ciatori  »,  sia  come  generale  di  divisione, 
egli  appare  con  la  barba  arrotondata  che 
gli  copre  le  mascelle,  con  i  capelli  lunghi 
sulla  fronte  che  si  faceva  sempre  più  spa¬ 
ziosa.  Lo'  vediamo  in  queste  sembianze  in  • 
un  ritratto  di  Eleuterio  Pagliano,  ora  acqui¬ 
stato  per  le  raccolte  di  Milano,  e  in  quello 
di  Carlo  Silvestri  posseduto  dal  figlio 
Oreste,  ambedue  eseguiti  a  Milano  in  quel¬ 
l'anno.  Nel  1860,  l’anno  della  gloria  pifi 
pura,  égli  apparve  ai  suoi  volontari  dotato 
della  bellezza  di  -  un  nume  pagano.  Nelle 
stesse  fotografie  si  ritrovava  la  squisita 
nuova  forza  espressiva  della  sua  figura, 
che  le  stampe  popolari  riproducevano, 
mentre  cavalca  un  destriero  bianco  sulle 
rive  del  mare  azzurro  di  Sicilia.  Qjiella 
cura  chè  i  contemporanei  misero  a  traman¬ 
dare  la  figura  dell’eroe  la  ritroviamo  anche 
nella  rappresentazione  di  alcuni  fatti  che 
si  riferiscono  a  lui  ó  ai  suoi  compagni.  In  un 
tempo  in  cui  l’episodio  contemporaneo  non 
era  seihpre  inteso  come  soggetto  possibile 
dagli  artisti,  le  opere  pittoriche  che  danno 
i  fatti  garibaldini  rappresentano  una  rara 
fortuna.  La  rappresentazione  degli  avveni¬ 
menti  può  .  essere  osservata  e  scoperta  at¬ 
traverso  la  ricercatissima  serie  di  incisioni, 
cosi  di  carattere  popolare,  come  di  carattere 
più  strettamente  documentario,  che  diffuse 
allori  visibilmente  le  imprese  dell’Eroe, 
nelle  stampe  volanti,  nelle  illustrazioni  di 
albi,  di  giornali.  I  mezzi  di  riproduzione, 
arricchiti,  fin  dai  primi  decenni  del  secolo  , 
scorso,  dei  ritrovati  della  litografia,  dei- 
fi  incisione  in  legno  di  grande  finezza,  pote¬ 
rono  dare  un’  iconografia  garibaldina  di  una 
infinita  ricchezza  di  soggetti.  Fiorirono 
anche  le  caricature,  tra  le  quali  alcune  sono 
profondamente  incisive,  di  glorificazioni 
nettamente  popolari,  in  cui  è  possibile 
scorgere  tutte  quelle  semplificazioni  e  quelle 
sommarie  evidenze  rappresentative  che  for¬ 
mano  il  segno  distintivo  di  tutto  ciò  che  è 
più  amato  dal  popolo.  Alcune  di'  queste 
prove,  come  fi  Album  storico  artistico, 
«Garibaldi  nelle  Due  Sicilie  »,  che  fu  edito  . 
dal  Terzaghi  a  Milano  tra  il  1860  e  il  1862, 
ornato  da  un  seguito .  di  belle  litografie, 
possono  esser  prese  come  gli  esempi  più 
alti  di  quanto  allora  produssero  le  arti 
grafiche  in  Italia. 

*■  Garibaldi  «  padron  vero  della  situazione 
nelle  Romagne  ».  —  È  noto  in  quale  occa- 
sione  Garibaldi  fu  prospettato  come  tale. . 
Nella  fase  preparatoria  dell’annessione  dei- 
fi  Italia  Centrale,  quando  il  generale  Fanti 
aveva  il  comando  dell’esercito  della  Lega, 
questi  aveva  dato  segrete  istruzioni  al  co¬ 
mandante  in  seconda,  generale  Garibaldi, 
e  cioè,  nel  caso  che  fosse  avvenuto  qualche 
movimento  nelle  Marche,  di  tenersi  «  in  di¬ 
fesa  sulla  frontiera  ;  di  resistere  al  nemico 
attaccante  ;  respintolo,  inseguirlo'  oltre  il 
confine  fin  dove  la  prudenza  consigli  ;  spe¬ 
dire  armi  e  armati  alle  città  e  provincie 
delle  Marche  che  si  sollevassero  e  difenderle 
dal  nemico».  Questa  iniziativa  suscitò  un 
grave  allarme  nel  governatore  delle  Romagne, 
Leonetto  Cipriani,  e  nel  Presidente  del  Con¬ 
siglio  dei  Ministri  di  Toscana,  barone  Rica- 
soli.  I  quali  il  28  ottobre  1859  tennero  un 
convegno  nella  Villa  Medicea  di  Pratolino  - 
per  discutere  di  togliere  a  Garibaldi  il  co¬ 
mando.  A  codesto  convegno  partecipò  an¬ 
che  il  giovane  avvocato  di  Cesena,  Gaspare 
Finali,  che  poi  diresse  al  Ricasoli  una  im¬ 
portantissima  lettera,  in  cui  è  ritratta  a 
meraviglia  la  situazione  delle  Romagne  ed 
elogiata  l’opera  di  Garibaldi.  Scriveva  il 
Finali  :  «  Nelle  Romagne  il  padron  vero 
della  situazione  è  Garibaldi  ;  il  governo 
che  urtasse  contro  quella  potenza  cadrebbe 
in  meno  di  ventiquattro  ore  ».  L'articolo  che 
Giovanni  Maioli  pubblica  nella  Romagna 
garibaldina  (Numero  unico  del  Cinquante¬ 
nario,  Ravenna,  1032)  è  appunto  un  com¬ 
mento  a  codesta  lettera,  con  precisa  docu¬ 


mentazione  dell’entusiasmo  suscitato  in 
tutta  la  Romagna  dal  popolarissimo  Eroe. 
Fra  tante  testimonianze  una  delle  più 
dirette  e  sincere  .è  costituita  dalla  lettera 
che  scrisse,  il  23  settembre  1859,  il  volon¬ 
tario  G.  Berretta  ad  un  suo  amico  di  Bo¬ 
logna  :  «  Arrivò  in  Rimini  sabato  sera  • — 
scriveva  dell’ arrivo  :  ;  di  Garibaldi  — ,  e  : 
sol  poche  ore  prima  si  seppe  della  sua 
venuta.  Furono  ,  ad  incontrarlo  moltissimi 
soldati,  molti  cittadini  con  torcie  accese, 
e  la  banda  nazionale.  Entrò  in  città  tirato 
da  soldati  e  fu  '  accornpagnato  al  palazzo 
destinatogli.  Le  acclamazioni  ne-1  suo  pas¬ 
saggio  furono  immense,,  e  siccome  seguita¬ 
vano  dopo1  che  fu  entrato,  lo  si  vide  compa¬ 
rire  in  una  ringhierà  aceompagnato  da  due 
Sèrvi  tenenti  due  tòrci  e.  Alla  suà  vista 
fu  pn  urlo  generale,  ma  egli  fece  segno  che 
voleva  parlare,  e  fatto  tosto  silenzio,  in¬ 
cominciò  :  —  A  quel  che  io  vedo,  voi  avete 
poca  voglia  di  stare  sotto  la  dominazione 
dei  preti.  Questa  dominazione  veramente 
era  vergognosa,  Fortunatamente  ci  siamo 
sottratti  al  giogo  dì;"  questa,  ed  abbiamo 
acquistata  la  libertà  e  fi  indipendenza  na¬ 
zionale,  talché  la  nostra  patria  può  -stare  al 
confronto  di.qualunque  nazione  europea...»  — 
Il  17  ottobre  Rimini,  nuova  .sede  di  Gari¬ 
baldi,  sull’esempio  di  altre  città,  prima  Ra¬ 
venna,  aveva  aggregato  il  Generale  e  la  sua 
discendenza  al  patriziato.  Il  giorno  18, 
con  il  colonnello  Cosenz  e  con  il  generale 
Cadorna,  si  era  recato  ad  assistere  a  manovre 
dell’artiglieria  presso  il  Tavullo.  E  da  Ri¬ 
mini,  con  quella  medesima  data,  aveva  ri¬ 
volto' un  appello  «ai  nostri  fratelli  di  Napoli», 
perché  sì  fossero  uniti  ai  fratelli  del  centro  e 
del  settentrione  d’ Italia, fi« con  la  volontà 
e  col  braccio  ».  È  noto  come  1’  intrigo  della 
diplomazia  internazionale  allontanasse  Ga¬ 
ribaldi  dalle  Romagne.  Grande  fu  il  suo 
dispetto.  Se  la  prese  con  «la  miserabile, 
volpina  politica  »;  imprecò;  maledisse  mi- 
■  nacciò.  Poi,  placato  il  magnanimo  sdegno j 
rivolgendosi  ai  compagni  d’arme  •  dell’ Ita¬ 
lia  Centrale,  li  invitò,  proprio  lui,  a  rimanére 
nei  ranghi,  e  disse  loro  di  attenderlo  a  non 
lontana  migliore  battaglia^ 

*  La  casa  di  Caorera.  —  Anche  Mediter¬ 
ranea,  la  rivista  di  cultura  e  di  problemi 
isolani  che  si  pubblica  a  Cagliari,  dedica 
il  suo  numero  del  giugno  à  Garibaldi,  che, 
come  è  noto  mise  piede  per  la  prima  volta 
in  Sardegna  nel  1849  quando  gli  fu  impedito 
di  sbarcare  a  Tunisi.  Ricorda  Antonio 
Putzolu  che  fi  intendente’  generale  dei- 
fi  isola  con  le  sue  tergiversazioni  fu  quello 
che  indusse  il  generale  ad  atterrare  alla 
Maddalena.  E  cosi  gli  eventi  concessero  alla 
Sardegna,  che  già  aveva  accolto  e  salvato 
in  un’altra  ora  tragica  la  gloriosa  dinastia  di 
Savoia,  di  salvare  all’  Italia  anche  fi  Eroe 
dei  due  Mondi.  Il  quale  con  l’acquisto  di 
Caprera  che  risale  al  '29  dicembre  1855 
fu  poi  come  un  nume  tutelare  dell’  isola. 
Su  questa  prima  visita  di  Garibaldi  alla 
Maddalena  e  sull’acquisto  di  terreni  a  Ca¬ 
prera  ritorna  un  altro  collaboratore  della  ri¬ 
vista,  Martino  Branca.  Alla  Maddalena  Gari¬ 
baldi  fu  ospite  del  cav.  Francesco  Susini  a 
cui  doveva  poco  più  tardi  dire  la  Sua  ricono¬ 
scenza  per  le  cortesie  ricevute  scrivendo  che 
quell’asilo  era  stato  il  piu  confacente  al- 
fi afflitta  sua  situazione  perché;  À  vi  .  aveva 
ritrovato  la  quiete  dell’anima  sconvolta 
dalle  peripezie  di  una  vita  di  tempesta....  ». 
Infatti  gli  era  morta  Anita  e  si  era  dovuto 
separare  affrettatamente  dalla  vecchia  ma¬ 
dre  e  dai  tre  piccoli  figli.  Ma  non'vi  è  certezza 
che  il  pensiero  di  fissare  la  sua  dimora  nel- 
.  fi  isola  vicina  sorgesse  ■  proprio  in  quei 
giorni.  Quando  nel  1854  non  più  molestato 
dal  governo  sardo  potè  navigare  nei  nostri 
mari  ài  comando  di  navi  di  piccolo  cabotag¬ 
gio,  gli  occorse,  una  yolta  che  era  diretto  a 
Porto  Torres,  di  doversi  rifugiare  nel  porto 
maddalenino  e  forse  fu  allora  che  egli 
espresse  agli  amici  il  desiderio  di  avere 
un  terreno  che  gli  servisse  da  tranquillo 
rifugio.  Dopo  un  primo  acquisto  nella  costa 
sarda  gli  stessi  amici  gli  assicurarono  un 
appezzamento  in  Caprera  nel  quale  Gari¬ 
baldi  provvide  subito  all’abitazione.  E 
presumibile  che  la  prima  casa  si  componesse 
di  un  quadrato  di  nove  vani  poi  diventati 
otto  quando  di  due  stanze  se  ne  fece  una 
sola.  Più  tardi  sul  primo  nucleo  furono  so-, 
praelevati  altri  vani.  Durante  la  prima  co¬ 
struzione  fu  messa  a  posto  la  casa  di  legno 
che  era  stata  mandata  da  Nizza,  ed  è  da 
ritenersi  che  a  quel  tempo  risalga  il  dono 
degli  americani  e  cioè  la  cosi  detta  «  casa  di 
ferro  »  che  fu  collocata  dove  si  trova  tut¬ 
tora.  Poiché  Garibaldi  provvide  subito  a 
mettere  in  valore  la  proprietà,  dovettero 
sorgere  ben  prestò  due  fabbricati  isolati, 
che  chiudono  la  piazza  uno  a  tramontana 
e  l’altro  dalla  parte  opposta  ed  erano  desti¬ 
nati  il  primo  a  scuderia  con  fienile,  il  se¬ 
condo  a  cantina  e  magazzino.  Lo  stanzone 
dove  è  il  letto  di  morte  fu  costruito  non  si 
sa  bene  se  nell’ottanta  o  nell’ottantùno. 
-Molto  semplice  fu  sempre  l’arredamento  ri¬ 
dotto  allo  stretto  necessario  oltre  il  quale 
si  può  dire  non  ci  fosse  che  il  clavicembalo. 
Il  comodino  fu  costruito  dallo  stesso  Gene¬ 
rale  che  non  aveva  certo  pretese  di  stile 
nell’arredamento  della  casa,  cosi  come  non 
teneva  ad  una  ricca  guardaroba.  Ma  aveva 
sempre  una  buona  provvista  di  attrezzi  ru¬ 
rali  e  non  gli  mancava  un  largo  corredo  di 
biancheria  e  di  maglieria  che  gli  era  indi¬ 
spensabile  per  l’abitudine  sempre  osservata 
di  cambiarsi  dopo  le  fatiche  campestri  e 
con  la  cura  dei  bagni  di  sudore  che  faceva 
per  combattere  gli  acciacchi  reumatici  co¬ 
minciati  fino  dal  ”49--  Modestissimo  nel¬ 
l’abito,  parco  nel  mangiare  e  quasi  astemio, 
assai  moderato  nel  fumare,  Garibaldi  — 
scrive  il  Branca  —  si  curava  della  pulizia 
della  persona  con  la  meticolosa  diligenza  di 
una  signorina  che  però  rifugga  da  ciprie 
e  da  profumi. 

I  medici  in  Omero.  —  Non  è  un  argo¬ 
mento  peregrino  ;  anzi  Antonio  Giusti, 
introducendo  la  trattazione  di  questo  téma 
.nell  'Annuario  del  R.  Liceo-Ginnasio  «C. 
Colombo  »  di  Genova,  riconosce  che  le  cogni¬ 
zioni  mediche  nei  poemi  omerici  non  hanno 
mancato  in  tutti  i  tempi  di  suscitare  la  ma¬ 
raviglia  dei  profani  e  l’attenzione  degli 
scenziati;  dando  luogo  ad  incomposti  entu¬ 
siasmi  e  a  facile  critica.  Non  è  suo  propo¬ 
sito  ristabilire  le  cose  nel  loro  giusto  valore, 
riducendo  le  esagerazioni  encomistiche  é  ri¬ 
battendo  le  non  giustificate  censure,  tanto 
più  che  egli  appoggia  le  sue  osservazioni 
sulla  recente  pubblicazione  di  un  dotto  te¬ 
desco  che  ha  ben  precisato  i  limiti  di  quelle 
conoscenze.  Il  Giusti  si  limita  a  osservare 
che  in  relazione  al  tempo  in  cui  i  poemi 
omerici  furono  composti  e  alla  natura  del¬ 
l’epos  eroico,  che  non  ha  certo  la  pretesa  di 
essere  un  trattato  scientifico,  le  conoscenze 
mediche  dai  poemi  testimoniate  sonò  di 
una  importanza  notevolissima.  Si  dice  ge¬ 
neralmente  che  la  medicina  medica  del  V  se¬ 
colo  esce  dai  templi  e  che  Ippocrate,  seco¬ 


larizzando  l’arte  del  guarire,  merita  di  es¬ 
sere  chiamato  il  padre  della  medicina  scien¬ 
tifica  ;  ma  Io  studio  dei  testi  storici  non  con¬ 
ferma  questa  tesi.  In  Omero  non  soltanto  la 
medicina  è  tenuta  nèl  più  alto  onore,  ma 
anche  chi  la  professa  ;  né  mai  si  fa  menzione 
del  medico  se  non  con  parole  di  rispetto  e  de¬ 
ferenza.  L'uomo  che  sa  di  medicina  «  vale 
molti  altri  uomini  »,  è  detto  nell’  «  Iliade  »  ; 
e  nell’  «  Odissea  »  il  medico  è  annoverato 
tra  gli  «  uomini  utili  alla  comunità  »,  come 
il  poeta,  il  profeta,  il  costruttore  di  navi  ; 
egli  gira,  come  quelli  da  città  a  città,  o 
chiamato  o  di  sua  propria  volontà,  ed  è 
dappertutto  il  benvenuto  :  notizia,  questa, 
della  massima  importanza,  perché  ci  testi¬ 
monia  in  quella  lontana  età  l'esistenza  di 
medici  civili.  I  medici  del  campo  acheo,  di 
cui  fi  «Iliade  »  ci  fa  il  nome,  sono  Macaone 
e  Podalirio,  figli  del  principe  tessalo  Ascle¬ 
pio.  Ma  Codesti  due  non  sono  i  soli  medici 
che  avesse  l'armata  greca.  Macaone  sol¬ 
tanto  una  volta  é  chiamato  a  curare  Me¬ 
nelao  di  una  ferita  superficiale  che  lo  stesso 
ferito  ha  riconosciuto  non  pericolosa  ;  e  Po- 
dàjirio,  sebbene  citato  come  medico,  non 
agisce  mai  in  questa  funzione.  Inóltre  che 
il  poeta  attribuisca  relativamente  poca  im¬ 
portanza  a  codesti  due  è  provato  dal  fatto 
che  la  sola  difficile  operazione  chirurgica,  di 
cui  distesamente  si  parla,  è  eseguita  da  Pa¬ 
troclo.  Dato  questo,  non  può  far  meraviglia 
che  esistessero  altri  medici  nell’esercito, 
cioè,  che  tutta  una  classe  medica  sia  com¬ 
provata,  oltre  la  specifica  citazione  di  quei 
due  nomi.  Oltre  i  mèdici  dell’esercito,  an¬ 
che  gli  eroi  si  intendevano  più  o  meno  di 
arte  medica,  non  cèrto  quanto  i  due  divini 
figli  di  Esculapiò,  ma  sufficientemente  per 
fare  una  medicatura  sul  campo  o  sotto 
la.  tenda.  Se  non  manca  il  soprannaturale, 
più  spesso  la  guarigione  avviene  secondo 
le  regole  della  medicina.  Achille  ha  appreso 
da  Chirone  l'arte  di  curare  le  ferite  ;  Patro- 
.  do  in  quest’arte  è  stato  istruito  da  Achille, 
e  sembra  che  abbia  raggiunto  una  sufficiente 
abilità  se  -al  ferito  Euripilo  «  sbrigliò  col 
coltello  dalla  Coscia  l’acuto  dardo  pungen¬ 
tissimo  e  deterse  con  tepida  acqua  il  sangue 
aggrumato.  Triturò  poi  con  le  mani  èd  ap¬ 
plicò  sopra  la  ferita  un’amara  radice  se¬ 
dativa,  che  fece  -cessare  tutti  i  dolori.  Si 
seccò  la  ferita  e  si  stagnò  il  sangue  ».  La 
cura  di  Patroclo  è  una  preziosa  testimo¬ 
nianza,  che  dal  punto  di  vista  medico  fu 
già  interpretata  dallo  Schmiedeberg. 

*  Influssi  gioachlmltlci  su  Dante.  —  In 
un  articolo  del  Giornale  dantesco  Alfonso 
.  Ricolfi  ha  considerato,  i.  rapporti  interce¬ 
denti  tra  il  gioachimismo  —  anima  e  ragion 
polemica  della  lotta  dei  francescani  «  spiri¬ 
tuali  »  contro  alcuni  papi  ■ —  da  una  parte, 
Dante  e  la  dottrina  dei  «fedeli  d'Amore» 
italiani  dall’altra.  Se  il  poeta  agli  occhi  dei 
moderni  apparisce  più ,  ortodosso  di  molti 
frati  spirituali  del  suo  tempo,  erà  però  un 
eretico  agli  occhi  degli  inquisitori  e  della. 
Chiesa  romana.  Tra  l’altro,  è  da  notarsi  che, 
pur  avendo  egli  dannato  all’  inferno  gli  ere¬ 
tici,  e  di  conseguenza  ayendo  posto  "in  pa¬ 
radiso  colui  che  «  negli  sterpi  eretici  percos¬ 
se  »,  collocò  tuttavia  nello  stesso  cielo  di 
S.  Tommaso  quel  Gioachino,  le  cui  dottrine 
aveva  la  Chiesa  romana,  lui  morto,  condan¬ 
nate.  Perché  anche  questa  volta  il  poeta 
glorifica  un  uomo  contro  la  sentenza  della 
Chiesa  ?  Prima  di  tutto  per  le  eccezionali 
virtù  morali  di  Gioachino  :  infatti  tutta  la 
sua  vita  fu  un  sogho  di  purificazione  della 
Chiesa  e  un  esempio  di  edificazione.  Rive- 
lateglisi  da  giovane,  quando  visse  alla  cu¬ 
ria  cosentina,  le  vere  radici  dei  mali  della 
Chiesa,  eccolo,  allora,  pèllegrino  in  Terra 
Santa,  lasciar  le  ricche  vesti  pei-  il  saio,  e 
alcvfni  anni  dopo  rinunziare  al  grado  di 
abate  per  tornar  semplice  frate.  Tutta  la 
sua  opera  esalta  la  vita  contemplativa.  C’  è 
anche  la  virtù  profetica  die  serve  a  confe¬ 
rire  splendore  all’aureola  del  mistico  :  la 
profezia  dei  centoquarantamila  «  segnati  » 
dal  sacro  sigillo  non  si  attuò  forse  nella  pro¬ 
digiosa  propagazione  dei  francescani  ?  Que¬ 
ste  virtù  in  cui  si  specchiavano  gli  «  spiri¬ 
tuali  »  non  potevano  non  spingere  Dante 
a  glorificarlo.  Il  Ricolfi  ammette,  sulla  te¬ 
stimonianza  di  fra.  Mariano  da  Firenze,  che 
Dante  fosse  terziario,  ma  terziario  secolare, 
di  spirito  moderatamente  gioachimita.  Im¬ 
bevute  di  tale  spirito  sono  le  opere  di  due 
fervidi  minoriti  :  il  provenzale  Pier  Gio¬ 
vanni  Ulivi  e  il  suo  discepolo  Ubertino  da 
Casale,  che  esercitarono  un  notevole  >  in  ■ 
flusso  su  Dante,  e  che,  essendo  venuti  a 
insegnare  e  predicare  quali  lettori  di  teo¬ 
logia  in  Santa  Croce  a  Firenze  negli  anni  1277 
e  1278,  poterono  avere  avuto  tra  i  loro  al¬ 
lievi  anche  l’Alighieri.  Se  cosi  è,  se  egli 
giovinetto  «e  senti  la  calda  predicazione,  si 
spiegherebbe  come  filtrasse  poi  in  lui  parec¬ 
chio  della  dottrina  profetica  e  del  culto  dei 
numeri  inerenti  alla  dottrina  gioachimita. 
Gioachino  aveva  distinta  la  storia  dell'uma¬ 
nità  in  tre  periodi  o  regni:- uno,  carnale, 
prima  dell  nascita  di  Cristo,  con  i  laici  ; 
uno,  carnale-spirituale,  di  Cristo  all’età  di 
Gioachino,  con  i  preti  ;  un  terzo  puramente 
spirituale,  ormai  prossimo,  con  i  monaci. 
Questa  precisa  dottrina  ritorna  nel  «  Com¬ 
mento  all’Apocalisse  »  dell’  Ulivi,  che  ap¬ 
punto  distingue  in  tre  regni  il  corso  dell’uma¬ 
nità,  assegnati  rispettivamente  al  Padie,  al 
Figliuolo  e  allo  Spirito  Santo  ;  e  il  terzo  pe¬ 
riodo  comincerebbe  da  quando  la  regola  di 
S.  Francesco  fu  impugnata  e  condannata 
dalla  Chiesa  carnale.  Colla  terza  età  trionfe¬ 
rebbe  fi  Evangelo  nuovo,  ossia  al  clero  seco¬ 
lare  degenere  sottentrerebbe  il  monacato, 
alla  Chiesa  carnale  (la  donna  impura  del¬ 
l’Apocalisse)  la  Chiesa  spirituale.  E  questo 
dramma  della  Chiesa  non  è  forse  vivo  e 
presente  nell’opera  dell 'Alighieri  ?  L’ultimo 
atto  della  rappresentazione  sacra  nel  Para¬ 
diso  Terrestre  sta  a  provarlo  ,  forse,  come 
osservò  il  Tocco,  appunto  dal  «Commento 
all'  Apocalisse  »  dell’Ulivi  derivano  a  Dante 
la  visioni  apocalittiche  in  quella  scena.  Gli 
influssi  del  pensiero  gioachimita  sono  evi¬ 
denti  anche  nel  «  Convivio  »,-  dove  Dante 
mostra  esplicitamente  di  aver  derivato  da 
Gioachino  l’opinione  che  noi  viviamo  nella 
terza  ed  ultima  età  del  mondo.  Altre  con¬ 
gruenze  nota  il  Ricolfi  tra  il  pensiero  di 
Dante  e  le  dottrine  espóste  nell’  «  Arbor 
vitae  crucifixae  Jesu  »  del  citato  Ubertino 
da  Casale,  per  poi  rilevare  le  divergenze 
tra  il  frate  e  il  poeta. 

-4  La  Puglia  In  alcuni  scrittori  stranieri.  — 
La  Puglia,  fra  le  varie  regioni  d’  Italia, 
è  forse  quella  che  meno  ha  formato  oggetto 
di  studi  da  parte  di  stranieri  ;  perciò  riesce 
particolarmente  nuova  la  rassegna  che,  a 
onesto  riguardo,  ha  fatto  della  letteratura 
straniera  Giacomo  Tauro  nella  rivista  J api¬ 
gra.  Egli  non  ha  inteso  con  questo  scritto 
di  esaurire  l’argomento  ed  ha  preferito  circo¬ 
scrivere  l’ indagine  ad  alcuni  stranieri  sol¬ 
tanto,  ma  scelti  non  a  caso, e  cioè  fra  quelli 
che  hanno  percorso  la  regione  pugliese  nel¬ 
l’ultimo  cinquantennio  :  sono  tre  francesi 


Francesco  Lenormant,  Paul  Baurget 
Andrea  Maurel  —,  un  tedesco,  Ferdinando 
Gregorovius,  e  un’inglese,  la  Ross.  Que¬ 
st  ultima  s’ introduce  a  parlare  della  Puglia 
in  un  giornale  di  viaggio  che  volle  intitolare 
‘ ,  a  Terra  di  Manfredi  ».  In  questo  volume 
1  erudizione  storica,  spesso  minuta  e  parti¬ 
colareggiata,  si  disposa  ad  una  visione  en¬ 
tusiastica  del  paesaggio.  Qui  fiattenta  «  tou- 
riste  »  ha  raccolto  tutte  le  impressioni  del 
suo  giro  accurato,  muovendosi  dai  luoghi’ 

«  furono  cari  agli  ultimi  Svevi  (Trani, 
Andna,  Barletta),  per  discendere  a  Bari 
e  poi  nella  Terra  d’Otranto.  Il  libro  del- 
1  inglese  Ross  si  riconnette  a  quelli  di 
due  altri  scrittori,  che,  a  più  riprese,  nel 
decennio  tra  il  1780  e  il  1880,  visitarono 
la  regione  pugliese  :  lo  storico  tedesco  Gre¬ 
gorovius  e  l’archeologo  francese  Francesco 
Lenormant.  Nell’opera  del  primo  con  la 
nostalgia  dei  ricordi  svevi  aleggia  l’anima 
del  cittadino  dell’  Impero  germanico,  da 
pochi  anni  fra  tante  speranze  costituito, 
e  del  protestante,  che  vede  la  Puglia  con 
particolare  occhio,  fra  politico  e  religioso. 
Pieno  d’ interesse  per  quella  regione,  si  sente  ' 
sempre  nella  sua  prosa  il  tedesco  e  il 
luterano.  La,  «  Grande-Grèce  »  del  Le  ior- 
mant  s’  inizia  invece  con  un  ampio  stu¬ 
dio  su  Taranto  sotto  l’aspetto  topogra¬ 
fico,  archeologico,  folkloristico,  storico,  dalle 
origini  più  remote  alla  rivolta  del  1647, 
capitanata  da  un  soldato  del  luogo,  Giovanni 
Donato  Altamura,  imitatore  e  emulo  di  Ma¬ 
saniello,  che  tenne  la  città  in  suo  potere 
per  parecchi  mesi  e  che  'fini  impiccato  dagli 
spagnuoli.  Da  essi  procede  Andrea  Maurel, 
il  fantasioso  «  touriste  »  francese  innamorato 
dell’  Italia,  che  in  una  serie  svariata  di  la¬ 
vori,  dall’andamento  spigliato  e  concettoso 
del  giornalista  di  razza,  ha  illustrato  grandi 
e  piccoli  luoghi  d’  Italia.  Prevale  in  questi 
scrittori  la  rievocazione  storica,  prodotta 
dagli  avanzi  delle  opere  dell’uomo,  che, 
in  quella  regione  parlano  eloquentemente 
del  suo  passato  :  dall’arco  del  palazzo  di 
Federico  II  di  Svev-ia  in  Foggia,  alle  chiese 
disseminate  nelle  città  e  nelle  campagne 
di  Puglia,  sino  alla  colonna  che  in  Brindisi 
ricorda  la  finé  della  via  Appia,  e  ai  monu¬ 
menti  della  Taranto  greca.  È  però  quasi 
sempre  una  Puglia  vista  dall’esterno,  dal 
lato^  dei  suoi  temporanei  dominatori,  e  non  ' 
dall’  interno,  come  vita  paziente  e  labo¬ 
riosa  di  un  popolo  che  progredisce.  Più 
vicine  all’anima  del  paese  sono  le  pagine 
che  alla  Puglia  dedica  Paul  Bourget  nel 
suo  suggestivo  libro  «  Sensations  d’  Italie  ».  • 
Parecchi  punti  nel  libro  son  notati  dall’ar¬ 
ticolista  :  1’  impressione  che  nel  Bourget 
produsse  Bari,  allora  agli  inizi  del  suo  verti¬ 
ginoso  sviluppo  ;  il  carattere  sensibile, 


religioso,  col  «bisogno  esasperato  dell’ i 
magine,  del  mito  reso  palpabile  e  concreto  ; 
e  soprattutto  il  profondo  ammaestramento 
che  viene  allo  scrittore  francese  dalla  visita 
al  superstite  delle  lotte  del  nostro  Risor¬ 
gimento,  a  Sigismondo  Castromediano,  duca 
di  Caballino.  Di  questo  solitario  patriota 
pugliese  il  Bourget  ricórda  le  «Memorie», 
il  cui  valore  precipuo  consiste  nella  luce 
schiusa  sulla  sensibilità  dei  patrioti  italiani 
del  nostro  Risorgimento. 


4-  Una  scherzevole  polemica  rimata  di 
Arnaldo  Fusìnato.  —  Un  periodico  milanese, 
intitolato  la  «  Ricamatrice  »,  «  Giornale  di 
cose  utili  ed  istruttive  per  le  Famiglia  »,  nel 
numero  del  i°  aprile  1853  annunziava  la 
celebre  edizione  veneziana  delle  «  Poesie  di 
Arnaldo  Fusinato  ».  Strano  l’annunzio  in  un 
giornale  di  quel  titolo  ;  ma  il  periodico, 
se  trattava  di  argomenti  donneschi,  si  pic¬ 
cava  di  essere  storico,  letterario,  poetico. 
Di  più,  in  tempi  di  censura,  anche  quello 
poteva  essere  un  sistema  per  spacciare  la 
mercanzia  di  contrabbando.  E  il  Fusinato 
era  ormai  un  autore  famoso  per  i  suoi 
versi  patriottici  sull’Assedio  di  Venezia. 
Dunque,  secondo  quell’annunzio,  i  parti 
poetici  del  Fusinato  dovevano  essere  rac¬ 
colti  finalmente  in  due  volumi,  pro¬ 
fittando,  editore  e  autore,  della  popola¬ 
rità  di  cui  godevano  ormai  .  gran  parte 
di  essi  e  la  Musa  che  li  aveva  ispirati. 
Su  questa  iniziativa  editoriale  il  giornale 
milanese  ritornava  nel  numero  del  ig  lu¬ 
glio,  stampando  in  corsivo,  a  piè  dell’ul¬ 
tima  pagina  :  «  Il  poeta  Arnaldo  Fusinato, 
al  quale  non  sappiamo  dar  torto  di  avere 
abbandonato  i  giornali,  sta  raccògliendo 
le  sue  poesie  per  pubblicarle  in  un  bel  vo¬ 
lume  illustrato.  Appena  l’edizione  sarà  in 
commercio  le  nostre  associate  ne  saranno, 
asservite  ».  Gli  annunzi  seguitarono  a  pio¬ 
vere,  e  il  i°  settembre  si  aggiungeva  che  il 
bel  volume  si  era  ormai  sdoppiato  in  due, 
«  distribuiti  in  dodici  puntate  »,  una  al 
mese,  «  e  costerà  lire  tre  in  moneta  sonante  » 

I  poeti  non  facevano  credito  allora.  L’edi¬ 
zione  di  Giovanni  Cecchini  sarebbe  stata 
«  tutto  lusso,  in  carta  sopraffina  »,  con  ri¬ 
tratto  dell’autore  inciso  in  rame  .gratis. 

II  Chi  bramasse  associarsi  • —  si  concludeva 
nella  battuta  finale  • —  non  ha  che  da  ri¬ 
mandare  per  la  posta  la  scheda  stampata 
e  firmata  sotto  fascia  e  non  come  lettera, 
quindi  munita  di  un  solo  bollo  da  cente¬ 
simi  cinque  e  diretta  ad  Arnaldo  Fusinato, 
Provincia  di  Treviso,  Castelfranco».  Perché 
questa  riesumazione  di  Giuseppe  Dalla 
Torre  nella  rivista  Vita  e  Pensiero  ?  Per  la 
singolarità  di  un  componimento  poetico, 
dà  parte  di  un’anonima  associata,  nel  nu¬ 
mero  del  6  settembre.  Cosi  l’esordio  della 
curiosa  poesia  :  «  A  sconosciuta  Musa  romita 
• —  Giunse  la  scheda  che  a  firma  invita,  • — 
Sentissi  un  brivido  dal  capo  al  piè  —  Ché 
di  rispondervi  tentata  elfi  è....  Voi  non  sa¬ 
pete  quante  offendeste  —  Ragazze  belle, 
buone  e  modeste  ■ —  Che  le  tre  povere 
lirette  al  mese  —  non  possono  estorcere 
dall’altre  spese,  • —  Per  quanto  econome 
di  qua  e  di  là,  —  Per  quanto  amate  dai 
cher  papà....  —  Sento  ripetere  da  ciascun 
lato  I —  Fa  pagar  troppo  quel  Fusinato  !  — • 
La  voce  unanime  ascolterete  —  E  i  vostri 
conti  meglio  farete  ....  —  Signor  poeta  ec¬ 
covi  il  quia  —  Dell’  importuna  visita  mia  : 

—  Se  ridurrete  alla  metà,  — -  La  carta  è 
pronta,  la  penna  è  qua  ».  A  questa  corri¬ 
spondenza  il  Fusinato  rispose,  nel  mede¬ 
simo  periodico,  con  un  altro  componimento 
scherzoso,  di  ventitré  quartine  ;  l’ultima 
delle  quali  suona  cosi  :  «  Indirizzatemi,  sa¬ 
pete  come,  —  In  una  lettera  il  vostro  nome, 

—  E  avrete  gratis  di  mese  in  mese  • —  Tutti 
i  fascicoli  franchi  di  spese  ».  Il  Fusinato,  che 
«  in  quanto  a  chiacchierare  »  non  era  secondo 
a  nessuno,  non  rivelò  mai  il  nome  della 
«  Musa  romita  »,  che  avrebbe  dovuto  ac¬ 
cettare  la  praticissima  proposta  ;  sicché  il 
Dalla  Torre  è  portato  a  sospettare  che  questa 
«  polemica  poetica  »  preceda  i  sistemi  pub¬ 
blicitari  di  oggidì,  e  cioè  che  protesta  e  re¬ 
plica  siano  di  una  stessa  mano  e  cioè  entrambe 
della  mano  del  poeta. 


IL  MARZOCCO 


BIBLIOGRAFIE 

n  Mari  e  terre  di  Levante 

Oggi  che  il  mondo  sconosciuto  è  un  mito, 
gli  scrittori  che  si  accingono  a  dar  notizia 
dei  loro  viaggi  dovrebbero  trovare  difficoltà 
sempre  piu  ardue  a  raccontarci  cose  nuove 
descrivendo  aspetti  a  costumi  di  genti,  che 
i  mezzi  di  comunicazioni  materiali  e  ideali 
di  cui  dispone  la  civiltà  del  secolo  XX  hanno 
trasformato  quasi  in  nostri  vicini  di  casa, 
anche  sé  siano  abitanti  degli  antipodi. 

La  verità  è  che  l’esotico  non  ha  un  valore 
in  sé,  ma  vive  nella  osservazione  individuale  e 
nella  relativa  penetrazione  :  i  temi  pili  triti 
si  rinnovano  per  virtù  di  stile,  intendendosi 
la  parola  «stile»  nel  senso  più  ampio,  quello 
che  insieme  con  i  mezzi  d’espressione  com¬ 
prende  le  facoltà  o  attitudini  personali  ed 
anche  le  preferenze  e  il  gusto  particolare 
di  chi  osserva  e  trascrive  in  parole  le 
proprie  Osservazioni. 

L’ .Oriente,  l'Estremo  Oriente!  Dai  ro¬ 
mantici,  con'  Lamaxtine  alla  testa,  a  Loti 
e  compagni,  quanta  e  svariata  letteratura, 
quanti  colorati  esotismi  da  scoraggiare  chi 
si  metta  al  tavolino  col  proposito  di  fare 
la  concorrenza  anche  ai  soli  colleghi  del¬ 
l’ultimo  secolo.  Fortunatamente  per  lei  e 
per  i  lettori,  Bianca  Maria  nel  raccogliere 
queste  .sue  impressioni  di  viaggio,  schiette 
e  schiettamente  personali,  come  non  ha 
inteso  di  scoprire  né  mari  né  terre  di  le¬ 
vante,  cosi  non  si  è  preoccupata  di  fornirci 
notizie  preziose  ed  inedite  e  nemmeno  si 
è  lasciata  tentare  da  quei  toni  lirici  molto 
adoperati  come  vernici  per  dare  apparenze 
di  fresco  e  di  nuovo  alle  più  vecchie  com¬ 
posizioni. 

I  nostri  lettori  che  conoscono  qualche 
saggio  di  queste  prose,  il  primo  approdo 
a  Caracci  in  India  col  forte  contrasto  fra 
la  «  fantasmagoria  indiana  che  fa  pensare 
sempre  al  teatro»  (tinte  accozzate  in  modo 
da  trarne  il  maggiore  effetto,  stoffe  drappeg¬ 
giate,  ori  e.  argenti  anche  sui  mendicanti, 
gesti  da  corso  di  mimica,  bistro  che  om¬ 
breggia  persino  gli  occhi  dei  bambini,  bot¬ 
teghine  senza  porta  che  sembrano  piccoli 
palcoscenici,  folla  multicolore  che  gesticola 
come  fosser  comparse),  e,  subito,  dopo,  la 
città  dei  sepolcri  coi  morti  di  Tutta  «  igno¬ 
rati  dai  vivi,  da  tutti,  persino  dagli  abitanti 
della  vicina  Caracci  »  ;  i  nostri  lettori  che 
non  possono  aver  dimenticato  «  Brussa 
capitale  del  sogno  »  e  le  «  case  turche  di 
Stambul  »,  hanno  già  un’  idea  della,  sensi¬ 
bilità  pronta  di  questa  viaggiatrice  che 
viene  annotando  non  per  esercitazione  let¬ 
teraria  ma  quasi  per  un  bisogno  spirituale 
di  fermare  la  propria  visione,  di  tradurre 
in  forme  concrete  la  compiacenza  o  la  gioia 
che  le  procurano  queste  sensazioni  esoti- 
stiche  dei  più  vari  ordini. 

II  «  diverso  »  non  la  lascia  mai  indifferente, 
perché  ella  fortunatamente  ignora  gii  esclu¬ 
sivismi  sdegnosi  di  chi,  chiuso  in  qualche 
sua  specialità,  non  ha  occhi  che  per  quella. 

Ma,  certo,  anche  Bianca  Malia  ha  le  sue 
predilezioni. 

Piante,  fiori,  certi  spettacoli  naturali,  ora 
per  ragioni  di  vaghe .  affinità,  ora  in  forza 
di  violenti  distacchi  da  aspetti  e  apparenze 
proprie  dell’ambiente  «  nostro  »  —  e  quando 
si  dice  nostro  si  sottintende  toscano  — 
l’attraggono  in  '  modo  affatto  particolare. 
Non  lontani  dalle  palme  magnifiche,  dalle 
-felci  gigantesche,  dai  cespugli  di  ibiscus  in 
fiore,  gloria  dell’esuberante  flora  tropicale, 

«  che  effetto  janno  i  poveri  fiori  nostri  col¬ 
tivati  in  vaso....  »  davanti  all’albergo  dei  turi¬ 
sti  I  E  le  foreste  di  palmizi  che  liberamente  si 
levano  da  ogni  parte  «  simili  a  mastodontici 
ventagli  per  popoli  di  giganti  »  come  non 
susciterebbero  il  ricordo  di  quelle  stesse 
piante  sradicate  dalle  loro  terre  negli  esili 
del  nostro  clima  ;  per  esempio,  di  una  palma 
. —  familiare,  alla  viaggiatrice  — -  che  «  sa¬ 
liva  altissima  da  un  giardinetto  circondato 
da  mura  all’ombra  della  cupola  del  Brunel •• 
lesco  »  ?  E.  le  lucciole  di  Ceylon,  che  sem¬ 
brano  «grandi  stelle  lucentissime  volteg¬ 
gianti  nell’aria  intorno  ai  più  alti  palmizi  »  ? 
Sono  le  «  sorelle  maggiori  delle  nostre  pic- 
'  coline  che  Vengono  in  giugno  a  far  lume  al 
grano,  come  dicono  i  contadini  ».  Ii  a  Cobo, 
battendo  al  crepuscolo  una  stradetta  soli¬ 
taria  in  salita,  non  si  può  aver  l’ illusione 
per  un  momento  di  percorrere  «  una  di  quelle 
scorciatoie  che  da  Firenze  conducono  a 
Fiesole  »  ? 

Questo  senso  di  dolce  nostalgia  che  ri¬ 
sponde  a  schiette  impressioni  senza  nulla 
di  programmatico,  vale  a  ravvivare  la  rap¬ 
presentazione  accentuandone  il  carattere 
personale.  È  un  motivo  costante,  se  pure 
in  sordina,  non  mai  forzato  a  toni  lirici 
di  intenzioni  decorative  e  che  una  volta 
sola  alla  fine  del  libro  lascia  gli  accenni 
indiretti  e  si  conclude  logicamente  nella 
soave  visione  che  è  «  quasi  il  suggello  del 
lungo  peregrinare»  quando  la  viaggiatrice 
sbarcando  a  Venezia,,  al  ritorno,  si  trova 
dinanzi  a  «quell’alto  arbusto  di  bianco¬ 
spino,  tutto  in  fiore,  un  miracolo  di  legge¬ 
rezza  e  di  candore,  che  si  ergeva  in  mozzo 
al  cortiletto  marmoreo  della  Ca'  d’oro». 

Infine,  un’altra  predilezione  di  Bianca 
Maria  è  il  mescolarsi  alla  vita  quotidiana 
delle  genti  «diverse»,  lasciando  gli  itine¬ 
rari  obbligatori  dei  sudditi  di  Cook  per 
entrare  in  qualche  edilizio  «  dove  non  c’  è 
nulla  da  vedere  »,  magari  in  qualche  umile 
casa  dove  si  cela  un  costume  meno  appari¬ 
scente  e  più  ignoto.  Giappone  e  Turchia 
le  hanno  dato  il  modo  di  soddisfare  questa 
intelligente  curiosità  con  molta  soddisfa¬ 
zione  sua  e  dei  lettori.  ' 

Costantinopoli,  Giappone  :  non  si  aveva 
-  ragione  di  dire  che  l’esotico  '  non  ha  un 
valore  in  sé,  ma  vive  nell’osservazione 
e  nell’  espressione  individuale,  si,  che  i 
temi  più  triti  possono  gradevolmente  rinno¬ 
varsi  fino  a  procurarci  impensate  sorprese, 
per  le  sole  virtù  dello  stile  ? 

Leotor. 

Si)  Bianca  Maria.  Mari  e  Terre  di  Levatile.  Vai- 
lecchi  editore  -  Firenze.' 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Laura  nel  sonelto  del  romeo. 

Sono  grato  a  Luigi  Tonelii  della  gentilis¬ 
sima  nota  pubblicata  nell’ultimo  numero 
del  .l/di loft u,  perché  egli  «li  offre  l’occa¬ 
sione  ili  esaminare  la  questione  del  romeo 
e  di  Laura  sotto  un  aspetto  diverso  da  quello 
sotto  cui  è  presentata  nel  saggio  lllam 
absentem  absens  audies  et  videbis.  Le  obie¬ 
zioni  che  il  Tonelii  mi  muove  (e  altre  an¬ 
cora),  mi  rivolsi  io  stesso  riandando  la 
storia  delle  interpretazioni  del  sonetto  Mo¬ 
ve  si  il  vecchietti  canuto  e  bianco  ;  ma  nello 
scritto  lllam  absentem  deliberatamente  non 
mi  fermai  a  riesaminarle  e  a  rispondere 
ad  esse,  perché  era  mio  desiderio  che  fosse 
estraneo  all'  indagine  qualsiasi  intendimento 
polemico  e  che  essa  apparisse  del  tutto  og¬ 
gettiva.  Ora  accolgo  l’invito  del  Tonelii  a 
esaminar  quelle  obiezioni,  perché,  per  la 
nota,  stessa  pubblicata  dal  Marzocco,  è 
chiaro  che  nella  nostra  discussione  ci  pro¬ 
poniamo  una  ricerca  serena  e  non  una 
polemica.  Il  Tonelii  ha  conoscenza  viva  e 
diretta  di  tutte  le  opere  del  Petrarca  e  ha 
studiato  in  un  libro  organico,  con  ampiezza 
di  visione  e  con  penetrazione,  la  vita  e  le 
opere  di  quello  scrittore:  giova  dunque 
discutere  con  lui. 

Analizzando  la  terzina  : 


egli  propone  che  la  frase  in  altrui  sia  in¬ 
terpretata,  in  altrui  forma,  perché  nel  verso 
seguente  troviamo  subito  la  parola  forma, 
e  spiega  linguisticamente  la  frase  in  altrui 
forma  come  locuzione  simile  a  quelle  ado¬ 
perato  *  altrove  dal  Petrarca  :  altrui  colpa, 
in  forca  altrui,  in  altrui  pena ». 

Ma  linguisticamente  si  oppone  a  questa 
interpretazione  un  fatto  :  che  le  frasi  in 
altrui,  e  in  altrui  forma  sono  due  locuzioni 
del  tutto  diverse.  Altrui,  quando  è  adope¬ 
rato  da  solo,  è  sempre  pronome  personale, 
cioè  l>a,  valore  di  per  sé  e  in  sé,  e  non- può 
essere  grammaticalmente  paragonato  al- 
V altrui,  adoperato  in  funzione  di  aggettivo 
pronominale,  come  nelle  frasi  altrui  colpa, 
altrui  biasmo,  altrui  loda,  in  altrui  pena  eco., 
ove  il  sostantivo  (colpa,  biasmo,  loda, 
pena,  ire.)  è  e  deve  sempre  essere  espresso, 
perché  in  questi  casi  altrui,  pur  risolven¬ 
dosi  in  un  vero  e  proprio  pronome,  equi¬ 
vale  al  complemento  di  specificazione  di 
altri,  defili  altri,  e  il  complemento  di  spe¬ 
cificazione  esige  sempre  il  nome  che  lo  regga. 

\  provare  che  altrui,  usato  da  solo,  vale 
sempre  di  per  sé  come  pronome,  si  possono 
addurre  innumerevoli  esempi  del  Petrarca 
e  di  altri  :  con  altrui  (Dante)  ;  da  altrui 
(Boccaccio)  ;  occupato  sotto  altrui  (Tito 
Strozzi)  ;  per  altrui  (Petrarca),  ecc. 

A  mostrare  poi  che,  quando  altrui  si¬ 
gnifica  di  altri,  è  sempre  unito  al  nome  che 

10  regge,  basta  il  Petrarca,  che  ha  stermi¬ 
nata  ricchezza,  di  esempi  :  Ne  l'altrui  in¬ 
giurie  :  Ne  l’altrui  sangue  ;  Gli  altrui  mar¬ 
tìri  ;  l'altrui  torto  ;  altrui  forza  ;  altrui 
ben  ;  ecc. 

Ora  nella,  terzina  indicata  il  pronome 
altrui  non  è  unito  a  nessun  nome,  cioè  sta 
da,  solo,  come  pronome  che  ha  valore  per 
sé  stesso,  e  pertanto  la  frase  in  altrui,  in¬ 
terpretata,  alla  lettera,  non  può  avere  che 
due  significati  :  in  altre  persone  (cioè  in  altre 
donne)  o  in  mezzo  ad  altre  persone. 

Esaminiamo  ora  por  il  significato  l’ in¬ 
terpretazione  proposta  dal  Tonelii  :  In  altrui 
forma,  cioè  «nella  forma  di  altre  donnei. 
Essa  è  simile  ad  altre  interpretazioni  già 
dato  più  volte  :  in  altrui  sembianza,  in  altrui 
immagine,  e  si  risolve  in  ultima  analisi 
nell’  interpretazione  consueta,  in  altre  donne, 
perché,  in  quel  luogo,  «in  altre  donne» 
non  può  significare  clic  nel  volto  di  altre 
donne,  nell’  immagine  di  altre  donne.  Ma, 
come  è  noto,  quest’  interpretazione  ha  la¬ 
sciato  sempre  incerti  e  insodisfatti  gli  stu¬ 
diosi,  perché  tra  il  volto  unico  di  Cristo  e 
il,  volto  plurimo  delle  altre  donne  non  vi 
è  nessuna  rispondenza.  Molti  di  coloro 
stessi,  i  quali  accolsero  l’ interpretazione 
«  vo  cercando  in  altre  donne  »,  «  nel  volto 
di  altre  donne»,  dissero  apertamente  che 
accoglievano  dubitosi  quell’interpretazione, 
perché  «  il  paragone  tra  i  volti  delle  altre 
donne  e  il  volto  di  Cristo  a  vero  dire  non 
calza  »,  <i  non  quadra  ».  Il  De  Sanctis  disse 
la  terzina  addirittura  «  posticcia  e  stirac¬ 
chiata  ».  Altri  si  limitò  a  dire  «improprio» 

11  paragone.  Ma  meglio  di  tutti  espresse 
l’ insodisfazione  comune  il  Cesareo,  allorché 
nel  1898  nel  suo  bel  libro  Su  le  Poesie  vol¬ 
gari  del  Petrarca  scrisse  :  «  Singoiar  modo 
di  dimostrar  la  propria  tenerezza  a  una 
donna  lontana,  quello  di  ricercare  le  grazie 
dello  donne  vicine  che  le  somigliano  !  »  E 
in  realtà  è  inammissibile  che  il  Petrarca, 
nel  Canzoniere,  dove  dice  più  volte  che 
fugge  tutti  e  sempre  col  pensiero  cerca 
Laura,  solo  Laura  (anzi  ne  è  questo  uno 
degli  atteggiamenti  fondamentali),  asserisca 
nel  sonetto  del  romeo  :  «  Cerco  l’ immagine 
di  Laura  in  altre  donne,  nella  forma  altrui  ». 
È  inammissibile  che  la  vera  icona,  la  quale 
offre  al  romeo  la  sembianza  di  Cristo 
«ch’ancor  lassù  nel  ciel  vedere  spera», 
nel  paragone  petrarchesco  corrisponda  alle 
sembianze  di  altre  donne,  che  il  Petrarca 
mille  volto  dice  non  essere  nemmeno  lon¬ 
tanamente  paragonabili  a  Laura.  Sarebbe 
come  far  dire  al  Petrarca  che  egli  cerca  la 
forma  vera  nella  non  vera. 


è  dovuta  al  senso  tutto  piu 
è  voluto  dare  alla  frase  m 
avvertire  che  la  locuzione  i 
in  altre  persone,  ha  sìgnllicut 
e  risponde  alle  frasi  Ialine  :  " 
alienos  sive  extrancos  :  irti  gh 

11  Petrarca  fu  un  mlroM 
della  propria  lingua  volgare 
modi  più  svariati  tutte  lo  prepostivi 
particolar  modo  la  preposizione  in 
fino  a  piegarla  al  significati  P'ù  <IL 
originali  (verso  di,  tea,  in  meno  a,  i 
a,  entro  a,  contro  a.  ec<\>. 

Cosi  dicasi  della  voce  altrui.  che  ; 
sola,  sia  in  funzione  aggettivale,  è  y 
a  indicare  i  rapporti  più  diversi, 
caratteristico  la.  potenti» 


miope 


egftta 
an  pio 
brachilogia  : 


Questa  duttilità  di  linguaggio  c  segno 
della  sua  originalità  espressiva  e  della  sua 

Ora,  per  il  senso,  la  frase  in  alleai  nel 
caso  indicato  .richiama  direttamente  le 
espressioni  iu  cui  il  l ‘et '  .uva  dice  che  cerca 
con  ansia  1’  immagine  di  colei  clic  lo  strugge, 
e  «per  sé  fuggir  tlttl'nltie  persone»  (tutte 
le  altre  persone):  va  «fuggendo  altrui», 
perché  «  l'aninih  altrove  non  Ita  posa  », 

Anche  tra  gli  a, Uri,  tra  la  gente,  tra,  gli 
estranei,  egli  è  colui  che  cerca  Laura  ; 
comò  il  romeo,  seguendo  il  suo  pensiero, 
cerca  là!  vera  icona,  cosi  egli,  seguendo  il 
suo  pensiero,  anche  nei  casi  (tutor),  nei 
quali  si  trovi  tra  persone  estranee,  cerca 
la  véra  immagine  di  Laura. 

Non  è  vero  che  interpretando  ni  filtrili-, 
tra  gli  altri,  tra  la  gente,  venga  meno  I  unità 


del  i 


letto,  i 


miti  i 


questa  semplice 


di  paragor 
interpretazione, 
turalezza  trova  l'unità,  che  gli  era,  stata 
tolta  per  lo  sviamento  indicalo;  e  trova 
unità  proprio  nell' immagine  di  Laura, 
perché  la  vera  immagine  di  Laura  non  può 

essere  ,  errala  . . .  I  aura,  e  non  in  altre 

donne,  conte  1’  immagine  di  Cristo  non  può 
essere  cercata  cito  nella  sua  vera  icona. 
Come  questa  mostra  il  vero  volto  di  t  risto, 
cosi  l’immagine  terrena  di  Laura,  che  il 
Petrarca  cerca  col  desiderio,  risponde  al- 
l’ immagine  di  Laura,,  creatura  di  ciclo, 
dono  di  Dio,  la  quale  è  idealizzata  come 
la  donna  del  Guinlzelll  e  in  genere  come 
la  donna  di  tutti  i  poeti  cittì  dal  (‘.uinizelli 
in  poi  tentarono  di  giustificare  innanzi  a 
Dio  l’amore  terreno,  e  la  poesia  d'amore, 


Questo  concetto  permane  nel  Petrarca,  anzi 
giunge  con  lui  al  più  ampio  suo  sviluppo 
poetico,  con  nuova  Idealizzazione  o  con 
nuove  figurazioni.  11  sonetto  del  romeo  e 
il  XVI  dei  Renim  valgili  inni  fi  ngmenta  ; 
ma  già  nel  TV  il  Petrarca,  paragonando  la 
Giudea  e  la  Provetti 


dello  di  Dio: 


•  nel  XIII  t 


spiegato  : 


,  st  eh*  t’  vo  già.  Un  I»  «priaiiZM  nitore. 

Il  sonetto  del  torneo  deve  dunque  essere 
interpretato  non,  solo  In  rispondenza  siilo, 

spirito  e  alle  forti . rigliiull  (lei  linguaggio 

petrarchesco,  ma  in  coiiucshìob#  con  tutte 
le  figurazioni  con  cui  il  poeta  vuol  ideali*- 


:  La 


pur  : 


o  amore 

tutti  gli  istinti  e  tormenti  terreni,  che  quel 
sentimento  suscita  in  lui  uomo  e  non  può 
non  destare. 

Di  più,  L’ interpretazione  della  frase  «in 
altrui»,  che  ho  dato  nei  saggio  Uhm 
absentem,  è  confermali'  dagli  scritti  latini 
del  Petrarca  stesso,  i  quali,  nome  e  noto, 
molte  volte  con  le  loro  forme  linguistiche 
richiamano  i  modi  di  dire  1 1"'  erano  propri! 
del  Petrarca  anche  nel  linguaggio  volgare  : 
«  Ubìcumque  fueris,  quoeumjm  le  verterìs, 
relietete  vultum  et  verbo  <  milempl liberi. »  ; 
«  in  ipsìs  urbium  hmultibu e  imagimriam 
mi  hi  solitudincm, ('quali  tnm  afneir,  confido  », 
Vale  a  dire  :  in  quanta!  ihet  hominim  fre¬ 
quentici,  in  turba,  in  turbiti,  ìnlrr  turbai,  in 
populo,  ih  populis,  in  mollili  ut  ine  ecc.,  cioè 
tra  gli  altri,  egli  è  colui  clic  vacui  corpo, 
«col  suo  mortai»,  ma  con  l'animo  «torna 
volando  al  suo  doli  <■  soggiorno  i,  dove  è 
la  vera  immagine  di  Latini, 

Se  non  che  con  quest!  richiami  latini 
entro  in  una  parte  dcirargomonto  non  toc¬ 
cata  dalla  nota  del  Tonelii  ;  perciò  qui  la 
tralascio.  Essa  è  esposta  Delle  linee  sue 
principali  nel  saggio  Uhm  absentem  absens 
audies  et  videbìs  (Arezzo,  Annali  della  <  at¬ 
tedia  Petrarchesca,  1031),  da  etti  il  'Tonelii 
ha  preso  le  mosse  per  la  sua  nota. 

In  conclusione  nel  sonetto  del  vecchie¬ 
rello,  come  ho  detto  in  quel  saggio,  la  ri¬ 
spondenza  del  paragone  ''  tra  desio  e  di¬ 


siata,  tra  sembianza  e  forma,  tra  il  viaggiare 
del  vecchio,  romeo  e  l’andare  del  poeta  in¬ 
altra  gente,  tra  la  tensione  che  è  propria 
dell’animo  del  pellegrino  e  la  tensione  che 
è  nell’animo  del  poeta. 

Carlo  Calcaterra. 

Per  un  epigramma  di  un  umanista 
spagnuolo. 

Dell’arcivescovo  di  Tarragona  D.  Antonio 
Agustin  (1317-1786)  —  famoso  giurecon- 
,  sulto  canonista  archeologo  umanista  e  filo¬ 
logo,  che  visse  a  lungo  in  Italia  in  rapporti 
letterari  e  di  amicizia  con  insigni  personaggi 
poeti  e  umanisti  nostri  • —  si  conservano 
pochi  versi  in  castigliano  di  scarso  valore, 
ma  quelli  che  compose  in  latino  sono  di 
singolare  bellezza  e  serenità  classica.  Il 
Menéndez  y'  Pelayo  lo  ricordò  nel  suo 
Horacio  en  Espana,  (2a  ediz.,  II,  42  sg.), 
come  colui  ch’ebbe  il  merito  di  acclimatare 
per  il  primo  (1540)  l’ode  saffica  nella  lirica 
eastigliana  ;  e,  in  una  nota,  riferì  il  se- 
guente  epigramma,  «7;  una  fuente,  cìigno 
de  figurar  al  lado  de  los  mejores  de  la  An¬ 
tologia  enea  a,  por  la  impresión  de  frescura 
y  de  religioso  misterio  »  : 


Nel  suo  Dialogo  dei  colori  (1565).  Lodo- 
vico  Dolce  si  compiacque  trascrivere  il 
detto  epigramma,  senza  peraltro  ricor¬ 
dare  il  nome  dell’umanista  spagnuolo  ;  e 
lo  fece  seguire  dalla  seguente  sua  tradu¬ 
zione  (ediz. .  Càrabba,  Lanciano,  1913. 
pag.  101)  : 

Io  vaga  ninfa  di  st  bel  paese 


Ma  molti  anni  prima  del  Dolce,  Luigi 
Alamanni,  per  merito  del  quale  l’epigramma 
volgare  sorse  e  si  allargò  ■  tra  noi,  aveva 
già  reso  felicemente  l’epigramma  latino, 
inserendolo  tra  quelli  che,  nel,  gennaio  1546, 
dedicava  alla  figlia  di  Francesco  I,  la  se¬ 
renissima  Margherita,  per  consiglio'  ed  esor¬ 
tazione  della  quale,  com’egli  stesso  confes¬ 
sava,  li  aveva  composti  (H.  Hauvette,  Un 
exilé  florentin  à  '  la  Cour  de  Francò  au 
XVI  siècle  :  L.  A.,  sa  vie  et  son  oeuvre, 
Paris,  1903,  pag-  257  sgg.)  : 

La  Ninfa  del  Fronte. 

Ninfa,  guardia  del  fonte  e  delle  fronde, 

Mi  poso  all’ombra,  e  al  mormorar  dell’on'de  : 

A  chi  vien  quinci  il  mio  dormir  non  spiaccia, 

(ediz.  Raffaeli»,  Il,  136)’ 

L’ Alamanni  non  fece  il  nome  dell’Agustin, 
come  del  resto  non  indicò  i  nomi  degli  altri 
poeti  antichi  e  umanisti  dai  quali  in  gran 
parte  tradusse  gli  epigrammi  da  lui  scritti. 
Ma  i  suoi  contemporanei  erano  cosi  imbe¬ 
vuti  di  cultura  classica  e  umanistica  che 
quando,  a  mo’  d’esempio,  leggevano  i  suoi 
duo  distici  intitolati  Odio  e  amore  (ediz.  cit., 
voi.  cit.,  137)  : 


compiacenti  ripetevano  a  mente  i  noti  versi 
di  Catullo  (c.  85)  :  Odi  et.  amo.  Ouare  id 
faciam  ccc.  ;  e,  alla  lettura  dell’epigramma 
Endimione  (II,  138)  : 


lo  comparavano  à  quello  famoso  del  Po¬ 
liziano,  dal  quale  deriva  : 


Tarn  si  nfl  sopor  est  gejidae  nisi  mortis  imago, 

Omnia  mors  superat  gaudia  :  Vita,  vale! 

il  quale  epigramma,  com’è  noto,  aveva 
già  felicemente  parafrasato  l’ Ariosto  in  tre 
bellissime  ottave  dell’  Ori.  Fur.  (XXXIII, 
62-64),  delle  quali  ci  limitiamo  a  "trascri¬ 
vere  qui  la  seconda  : 


La  percossa  nuziale. 

Nel  libro  di  Giuseppe' Cocchiara  su  li- 
linguaggio  del  gesto »  edito  in  questi  giorni 
dai  Fratelli  Bocca,  leggo  ,  a  pag.  59  questa 
premessa,:  «  Sposarsi  significa  allontanarsi, 
distaccarsi  dal  gruppo  nel  quale  si  è  vis¬ 
suti  ;  e  da  questo  concetto  sono  derivati 
gli  altri  gesti,  cosi  comuni  nei  liti  matri¬ 
moniali,  quali  sono,  ad  esempio,  lo  schiaffo 
e  la  percossa  ».  Tale  premessa,  cosi  come 
formulata,  è  a  mio'  giudizio  .inesatta, 
perché  confonde,  neH’esamé  dei  riti  della 
celebrazione  nuziale,  la  rottura  del  vincolo 


eli?  teneva  legato  ogni  membro  al  proprio! 
gruppo  parentale  colla  rottura  de)  vìncolo, 'fi 
che  teneva  soggetto  ” 
alla  patria  polesine. 

11  primo  dei  due  vincoli  ci  è  lumeggiatoli 
bastevolmenta  dalla  partecipazione  di  tutti 
i  membri  dei  gruppi  interessati  alla  fcaèaM 
tuzióne  dell’accordo  nuziale  : 
mile  convegno  gentilizio  accenna  Tacito.! 
quando  ci  dice  a  proposito  dei  popoli  ger-f 
manici,  intersunt  parehtes  et  propinqui  oc 
mimerà  probanl. 

Il  secondo  vincolo  ci  è  esemplificato  dal  I 
dispotico  potere  che  durante  il  medioevo 
i  genitori  esercitavano  nella  conclusioaiM 
delle  nozze:  il  figliuolo,  pur  dibattendosi J 
fra  la  tentazione  di  disobbedire  e  il 
di  farlo,  rispondeva  confessando  : 
tocca  a  me  ad  eleggermi  moglie,». 

E  mentre  alla  rottura  del  primo  \ 
va  riferita  la  tradizionale  scappata  della  [j 
sposa  tuttora  in  uso  nell’  Italia  meridionale 
e  in  Sicilia,  alla  rottura  del  secondo  -a^m 
va  rapportata  la  percossa  nuziale  praticata >< 
sino  a  poco  tèmpo  fa,  e  non  so  se  ancor  < 
oggi,  in  Abruzzo. 

In  una  nota  inserita  nell’  Emporium  d 
febbraio  1924  io  cercai  (li  riparare  ad  1 
erróre  commesso  a  proposito  dello  .S/josa-Ua 
tizio  delta  Vergine  di  Giotto  (Il  Marzo* 

20  agosto  1922),  e  distinsi  nettamente 
percosse  date  a  coloro  che  facevano  pai 
della  radunata  »  nuziale  dallo  porco! 
date  allo  sposo  o  alla  sposa  :  vidi  nelle  primft* 
una  applicazione  di  quel  comunissime® 
mezzo  mnemonico  che  la  storia  giuridica 
ci  descrive  come  praticato  negli  atti  rela¬ 
tivi  alla  testimonianza,  e  indicai  la,  ragione- 
delle  seconde  nel  vincolo  eli  soggezione  che  § 
le  imptiac.  la  mancìpatio,  la  manunnsSiì 
infrangevano  in  un  modo  che  no” 
essere  se  non  violento,  ospitisi 
energica,  dati  i  forti  legami  cito  nella  sociei^^ 
antica  tenevano  soggetti  i  figli  al  padreì^ 
servo  al  padrone. 

Questa  conclusione  venne  ripetuta  n 
R.”"  Corso  nelle  sue  Reviviscenze  edite  ; 
Catania  nel  1927'  (cfr.  pag.  83)  ;  ma 
dimostrazione  da  me  datane  è  rimasta  ignota  | 
al  Cocchiara,  donde  for 
inficiano  gli  esempi  c  . 

conforto  della  riportata  premessa.  'Di  lattip 
egli  ha  completamente  trascurato  il  parti¬ 
colare  della  moneta  che  i  genitori  ab>i 
zesi  davano  alla  figlia  sposa  dopo  av 
colpita  con  uno  schiaffo  :  particolare 
riafferma  il  collegamento  del  nostro 
colla  manomissione  donariale,  stata  studiata 
dal  TamaSsia  nella  Riv,  Hai.  di  social,  delj 
1902.  Inoltre  egli  ha  falsato  l’uso  documen¬ 
tatoci  dalle  varie  figurazioni  dello  Sposa¬ 
lizio  della  Vergine  :  in  queste  non  è  la  sposa, A 
ma  è  lo  sposo  che  viene  battuto  sulle  spalle,  1 
proprio  corno  ad  Arezzo,  secondo  il  Sinodo  | 
del  r.397.  Nec  ulto  paolo  a  Parochis  feren- , 
dum  est,  ut  sponsus,  intere*  dum  contrahifM 
idei  causa  ab  ulto  percutiatur. 

Tale  alterazione  compiuta  dal  ('occhiatimi 
la  si  spiega  tenendo  presente  l’ ipotesi  da  1 
lui  avanzata  :  che  cioè  neirusanza  in  esame-  ; 
è  da  vedere  una  realizzazione  del  rito  ila-  « 
gellatico,  che,  secondo  la  concezione  primi-  : 
ti  va,  predisponeva  la  donna  alla  fecondi®’.  .^ 
Ma  ricondotte  le  varie  documentazioni  nei.  ; 
precisi  e  reali  confini,  chiara  e  lampante^ 
si  dimostra  l’origine  giuridica,  esclusiva- 
mente  giuridica,  della  percossa  nuziale. 

Giovanni  Antonucci. 

I  Gennaio  1 696  o  1697  ? 

Angiolo  Orvieto  riporta  in  Filippo  Ral-'M 
dinucci  nei  ricordi  del  figlio  (Il  Marzoc.com 
del  12  Giugno)  queste  preciso  parole  (lolla  it 
biografia  stesa  da  Francesco,' relative  agli  .1 
ultimi  anni  del  padre  suo:  «  ....  una  non  4 
ordinaria  malinconia  nel  mese  di  Marzo  j 
del  1696  lo  condusse  ad  una  pertinace  idn 
pista  ,  che  tenutolo  infermo  ed  inàbile  4 
ogni  applicazione  fino  al -di,  primo  eli  gè 
naio  dello  stesso  anno  [sic]  con  dolori- 
ritenzione  d’orina  e  tormentato  da  un  ci 
dolo  affanno,  alle  dodici  ore  lo  fece  passi, 
all’altra  vita  ». 

Quel  sic  tra  parentesi  quadre  6,  natural¬ 
mente,  dell1  Orvieto.  Ma  è  proprio  il  casdT 
di  quel  sic  ?  o  non  sarebbe  preferibile  il  so-a 
stituirlo  con  un  s.  /.,  che  è  quanto  dire  stile 
fiorentino?  (per  il  quale  l’anno  aveva  iniziò 
ab  Incarnatione  Domini  o  A  nnuntiulione 
Marine  Virginis,  il  25  d»  Marzo). 

L’atto  di  morte,  ove  fosse  possibile  rih-.f 
tracciarlo  nell'Archivio  della  parrocchia  fio¬ 
rentina-  (quale  ?)  del  Baldinucci  ci  illumi¬ 
nerebbe  in  proposito. 

Lauro  Gigli. 

Firenze,  12  Giugno  '32  (AT). 

È  riservata  la  proprietà  artistica  0  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  | 

Adolfo  Orvieto  Dtretlore-respo» 


l'uri, /e,  St  n  I  >1 1 1 1  nell  >  1  (.1, ilici  A.  V  il  Ilei-chi. 
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GOETHE  NATURALISTA 


y;  è  stato,  tra  gli  stessi  commemoratoti 
-appiani  di  Goethe,  chi  ha  affermato,  — 
«t!  fepest’anno  centenario,  —  che  1’  Eu- 
Ì||Ét-pp.a,  |opo  Leonardo,  non  aveva  più  ve- 
Msduio -sorgere  una  mente  «  altrettanto  ricca 
iJ^Hjiche  armonizzasse  in  sé  attitudini  rntel- 
sfifettuali  ed  elementi  di  cultura  tanto  di¬ 
versi  ».  Vicn  i alto  di  pensare  al  giudizio 
IBàficora  più  sintetico,  anche  se  piti  completo, 
H  di  pun  contemporaneo,  1’  Hufeland, 
■Pudico  celebre  c  professore,  e  di  Goethe 
•dKImico,  —  clic  cioè  «  non  s’era  ancora 
tlpieduta  una  tale  perfezione  tìsica  e  spi¬ 
rituale,  unita  alla,  bellezza  >■,  ch’egli  af- 
.'^pèrma  .apollinea.  Ma  questa  era  una  per- 
LÙezione  fuggevole  con  gli  anni,  fuggevole 
«durante  la  sita  stessa  del  grande:  quella 
|Hpiitualc,  invece,  resiste  al  giudizio  ed 
•■C'allàxritica  dei  secoli,  anche  se  forse  ignota 
ÀVodffincQm  presa  ai  più. 

jBpJon  dei  e  sembrare  esagerata  né  troppo 
.IBfeassoluta  questa  affermazione,  che  la  per- 
UHÉfeione  spirituale  di  Goethe  sia  ignota  od 
^HpÉtmpresa  alla  generalità  di  quegli  stessi 
Umoinini  di  -buona  cultura,  ai  quali  d’al- 
|Hpondc,  —  come  si  è  visto  lamentare  in 
Hgquesto  periodo  di  rinnovata  esaltazione, 
genio  germanico  è  noto  soltanto,  di 
.j^Hfelito,  -non  più  clic  per  una  minima  parte 
Snella  sua  stessa  opera  poetica.  Ma  a  dire 
jB®erfezionc  spirituale,  come  si  espresse 
«T  Hufeland,  s’  ha  da  intendere  la  capa- 
IRtiàtà  naturale  ugualmente  pronta  verso 

t|hi  forma  ed  ordine  di- .«  attività  »  e  ma- 
ifestazioni  intellettuali,  non  soltanto 
rerta  ad  Accogliere  i  frutti  delle  attività 
Btilettuali  altrui.  Non  bisogna  confon¬ 
de,  -cioè,  l’uomo  di  intelligenza,  —  si,  — 
ojnunque  viva,  di  curiosità  non  circo- 
Acritta  da  limitazioni  spontanee  o  volute, 
flipS'pra  tutto  di  salda  memoria,  l’uomo  cioè 
-Tp'che  può  magari  assorbire  una  somma  insù- 
■  perabile  di  conoscenze,  senza  però  dare 
nélun- attimo  del  suo  tempo  né  il  minimo 
JHpavoro  del  suo  cervello  a!  progresso  di 
ìSpqueste  conoscenze,  —  non  bisogna  con- 
laonde  re  questo  tipo  di  uomo  con  quel- 
l’altro,  veramente  di  eccezione,  al  quale 
l||poltanto  compete  l’attributo  di  genio,  la 
-:;:Sc;cii|h  niente,  è  attiva  in  ogni  ordine  di 
I^Mgmsamenti  c  di  speculazioni.  Strano  a 
...  dirsi  :  il  primo  raccoglie  facilmente  l’am- 
.  mirazione  della  folla,  perche  la  folla  è  col- 
pita.  da  quella  specie  di  universalità,  di 
^MÉ|tèttismo  di  cultura  ;  il  secondo  rimane 
ÉBpì>e3S0  incompreso  nella  superiorità  del 
suo  genio  multiforme,  perche  ognuno,  del 
■gL; pubblico,  tende  a  ricercarne  e  ad  apprez- 
IgtLParne  soltanto  l’opera  che  più  è  consona 
Italia  propria  mentalità  ed  alla  propria 
JSsfisperienz.a. 

*  * 

hd  Si  è  pubblicato  in  Germania,  in  que- 
st’anno  centenario,  un  interessante  vo- 
’Jplume  poco  più  che  popolare,  di  carat- 
^jttere  quasi  esclusivamente  iconografico  : 
■Bpàyole  innumerevoli,  e  soltanto  un  sobrio 
^Hptamento  a  ciascuna.  Ed  io  credo  che  il 
/'  pubblico  di  lettori,  —  se  di  lettori,  vera¬ 
cemente,  si  può  parlare  nel  caso  speciale,  — 
sBjp-sia  stato  messo  in  grado  di  apprezzare  me- 
glio  la-poliedrica  disposizione  e  attività  in- 
Mffiiellettuale  di  Goethe  da  questo  modesto 
ifflpvoìumeg  che  non  da  molti  dotti  articoli 
Hl^òmm emorati v i ,  quasi  sempre  rivolti  sol- 
.'^KLanto  ;ad' esaltare  l’opera  dello  scrittore  e 
’7‘  del  poeta.  Tutta  la  vita  ci  passa  dinanzi, 
per  mézzo’  delle  [magmi  :  dalla  nascita 
Rèsila  morte.  La  vita  famigliare,  gli  affetti 
Spjfe  gli  amori,  la  dimestichezza  con  i  potenti 
del  tempo,  le  cariche  e  gli  uffici,  le  dimore 
ed  i  viaggi,  gli  onori  ricevuti;  l’opera  di 
^^EÉammaturgo  e  di  poeta,  poi,  ma  anche 
le  :|endenze  e  le  manifestazioni  personali 
d’arte,  c  fino  le  tendenze  e  le  mani  l'est  a- 
Mf  Zioni  di  scienza,  per  le  quali  il  nome  di 
||||;Gòethè  merita,  decisamente,  un  posto 
«gC- d’onore  tra  quelli  dei  precursori.  Questa 
;  -  è  forse  la  faccia  meno  nota  dell’uomo 
|@|!  Veramente  di  genio,  per  la  quale  il  para- 
fflèi  80ne  a  Leonardo  non  è  improprio,  anche 
ti  se  la  grandezza  di  questo  rimane  insu- 
||"  P«ata  e  nemmeno  forse  raggiunta.  La 


quale  tendenza  e  attività  scientifica  -del 
Goethe-  resulta  .  manifesta,  nel  recente 
volume  iconografico,  anche  se  si  va  a  ri¬ 
cercare  cosa  abbiano  rappresentato,  nel 
mondo  intellettuale  dei  loro  tempi,  i  molti 
dei  quali  sono  riprodotti  i  ritratti  da 
quadri  o  vecchie  stampe,  come  di  amici 
del  poeta.  Una  gran  parte  sono  infatti 
scienziati  :  fisici  e  chimici,  geologi  e  mi¬ 
neralogisti,  zoologi  e  botanici.  Non.  cono¬ 
sco  esempio  di  poeta  moderno,  che  abbia 
avuto  od  abbia  dimestichezza  e  consue¬ 
tudine  -cón  tanti  uomini  di  scienza.  Gli  è 
chè  Goethe-  era,  anche,  vercr  scienziato',  i. 

Lo  era,  ed  anche  si  sentiva  fiero  di  es¬ 
serlo.  La  vecchiaia  lo'  aveva  già  raggiunto, 
era  ancora  nella  pienezza  del  suo  travaglio 
.poetico,  quando  al  fedele  Eckermann 
volle  dichiarare  e  quasi  confessare  :  «  Io 
i  non .  tengo  eccessivamente  a  quanto  ho 
dato "come  poeta.  Poeti  di  gran  valore 
sono  ,  stati  miei  contemporanei  ;  altri,  di 
valore  ben  più  grande,  hanno  vissuto  pri¬ 
ma  di  me,  ed  altri  ancora  ne -verranno  nel 
futuro.  Ma  che  nel  mio  secolo  io  sia 
stato  il  solo  che  abbia  veduto  la  verità 
nella  scienza,  ecco  ciò  di  cui  - sono  fiqro 
e  che  mi  dà  la  sensazione  di  superiorità 
sopra  la  folla  degli  uomini  ».  Lo  strano 
però  si  è,  che  questa  sensazione  veniva 
al  Goethe  da  quella  sua  «  teoria  dei  co¬ 
lori  »,  costruita  in  opposizione  alla  teoria 
del  Newton,  ma  che  poi  si  è  dimostrata 
fallace.  I  meriti  di  scienziato  del  Goethe 
non  sono  nel  campo  della  fisica,  ma  in 
quello  della  biologia. 

Però,  anche  in  quel  suo  denso  volume 
dedicato  alla- teoria  dei  colori  noi  dob¬ 
biamo  ben  respingere  i  resultati  conclusivi 
ai  quali  l’autore  .giunge  ;  ma  dobbiamo 
sbalordire  per  la -vastità  di  cultura  che 
vi  è  sicuramente  profusa  a  larghe  mani, 
e  dimostrata-  'dalla,  paziente,  minuta  ri¬ 
cerca  ed  esposizione  di  quanto,  dall’an¬ 
tichità  greca  e  romana  sino. a  un  secolo  fa, 
era  stato  imagmato  e  scritto  su  la  luce 
e  i  colori.  È,  —  si,  —  un  senso  di  sbaìor- 
diinento  quello  che  ci  invade,  nel  consta¬ 
tare  che  uno  dei  maggiori  poeti  dei  tempi 
moderni,  dalla  mente  che  ognuno  direbbe 
naturalmente  disposta  soltanto  a  forme 
di  poesia  e  d’arte  ed  a  visioni  ampiamente 
sintetiche,  sapeva  adattarsi  ad  una  dili¬ 
genza-,  e  pazienza  e  quasi  minuzia  di  ri¬ 
cerca;  che  deve  essere  attributo  dello 
scienziato  d’oggi  giorno.  ' 

Un  attributo  però,  una  qualità,  che 
serve,  —  e  deve  servire,  se  la  scienza 
non  ha  da'  essere  rimpicciolita  dentro  li-' 
’miti  ristretti,  —  solo  come  strumento 
per  raggiungere  il  fine,  che  deve  essere  a 
'  sua  volta  .  nel  progresso  'deU’umanq  sa¬ 
pere.  E  solo  quando  il  fine  è  raggiunto  e 
se  ne  può  avere  la  consapevolezza,  —  la. 
consapevolezza,  cioè,  di  avere  rivelato, 
una  verità  nel  grande  infinito  molteplice 
mistero  della  natura,  —  allora  è  il  godi- 
-  mento  pieno,  grande,  veramente  e  inten¬ 
samente-  intellettuale,  che  non  può  com¬ 
prendere  chi  si  contenti  della  bellezza 
formale,  —  sia .  pur  grande  essa  stessa, 
—  della  parola  o  delle  manifestazioni  di 
arte.  Sentite  Goethe  :  «  Sé  gli  studi  naturali 
non  mi  avessero  servito  come  sicura  guida 
nei  tempi  difficili,  sarei  rimasto  a  stento 
nella  retta  via  ;  ma  in  essi  ho  trovato  il 
soccorso,  dal  quale  ho  avuto  protezione  ». 
Nelle  difficoltà  della  vita  interiore,  all’ilo- . 
-mo.  poliedrico,  al  genio,  non  era  dunque  la 
poesia,  era  la  scienza,  che  costituiva  il 
rifugio  sicuro. 

*  # 

Non  era,  evidentemente,  solo  il  poeta 
che  dettava,  era  anche  l’appassionato  os¬ 
servatore  di  ogni  fatto  e  fenomeno  della 
natura,  quando  Goethe,  —  nei  suoi  diari 
di  viaggi,  in  Svizzera .  sopra  tutto,  ma 
anche  in  Italia,- ; —  scriveva  quelle  sue 
pagine  che  costituiscono  talune  tra  le 
più  semplici  ma  insieme  grandiose  pagine 
descrittive  del  paesaggio  naturale.  Per¬ 
ché  egli,  —  che  aveva  v  rivolto  la  sua  at¬ 
tenzione  di  osservatore  e  di  studioso,  seri-  - 


vendone  ampi  saggi  geniali,  così  ai  feno¬ 
meni  dell’ atmosf’eralSpSri e  ai  minerali  ed 
alle  rocce  che  ne  soli  costituite,  ed  ai  fatti 
che  indiziano  l’origine  ideile  montagne  e 
delle  terre  emerse,  ed  alle  forze  esterne 
che  le  modellano,  ed:  alle  piante  che  le 
ammantano,  ed  agli  .Sminali  che.  danno 
ad  esse  movimento  di  vita,  —  sapeva 
bene  che  il  paesaggio  naturale,  nella  sua 
-infinita  varietà  e- bellezza”,  non  è  un  sem¬ 
plice  resultalo'  del  caso,  ma  è  la  sintesi 
delle  più  varie  condizioni  climatiche,  geo¬ 
logiche,  fidi  manto  vegetale,  di  popola¬ 
mento  di  viventi.  E  vi  è  tutto  un  altro 
volume  delle  sue  opere,  ,  dedicato  alle 
.  scienze  naturali. 

La  Geologia  vi  ha  la  sua  parte  ;  sono 
brani  polemici,  sono  profili  di  studiosi, 
sono  ricerche  personali,  specialmente  sulle- 
condizioni  geologiche  della  regione  boema. 
Minerali  e  rocce  interessavano  Goethe  non 
tanto,  forse,  in  sé  stessi,  ma  in  quanto  egli, 

—  sempre  anelante  verso  problemi  d’or¬ 
dine  superiore,  —  «  sperava  di  trovarvi, 
— I  secondo  sue  parole,  —  dòcumenti|sq- 
pra  la  formazione  del  mondo  primitivo  ». 
La  Geologia,  era,  a  quei  tempi,  una  scienza 
ancora  infante  ;  bastava  che  un  qualche 
Velo  fosse  sollevato  sulle  tenebre  sin  allora 
imperanti,  ché  subito  la  piccola  folla  degli 
studiosi,  dei  seguaci  della  filosofia  natu¬ 
rale  credesse  di  veder  la  luce,  ia  luce  sfol¬ 
tì  gorante  della  verità  assoluta,  nel  breve 

chiarore  comparso  in  mezzo  al  buio.  I  vul¬ 
cani,  con  il  loro  dinamismo  distruttore, 
dicevano  la  potenza  delle  forze  interne  del¬ 
la  Terra  ;  la  scoperta  della  natura  dei  fos¬ 
sili,  organismi  vissuti  in  antichi  mari,  dice-, 
va  la  potenza  delle  acque.  Ed  ecco  il  campo 
diviso  tra  chi  faceva  risalire  alle  acque  ogni 
causa  determinante  le  fattezze  attuali  del 
pianeta,  e  citi  la  faceva  risalire  invece  al 
cosi  detto 'fuoco  interno  della -Terra  ;  net- 
tunisti  da  '  un  lato,  plutonisti  dall’altro  ; 
seguaci  di  Werner  e  seguaci  di  Humboldt. 
Il  quale,  —  per  la  immediata  e  diretta 
percezione  che  chiunque  poteva  avere  dei 
vulcani  e  della,  loro  potenza,  e  per  la  dif¬ 
ficoltà  di  concepire  che  tante  rocce  salde 
e  compatte  si  fossero  in  antichi  tempi 
deposte  in  fóndo  ai  mari,  —  aveva  sempre 
più  numerosi  seguaci.  Ma  Goethe  non 
abbandonò  mai  le  proprie  «  convinzioni  », 
per  le  quali  i  sedimenti  marini  costitui¬ 
scono  la  generalità  .dei  fenomeni  geologici, 
il  vulcanismo  l’eccezione. 

Ma  era  il  mondo.'organico  che  più  l’at¬ 
tirava,  perché  «  la  sua  estrema  complessità 
costituisce  la  sua  estrema  bellezza  ».  L’at¬ 
tirava,  però,  —  anche  in  questo  campo 

—  non  la  -semplice-  ricerca  morfologica 
degli  organismi,  —  piante  od  animali, 
viventi  o  fossili,  —  nia  la  ricerca  e  la  riso- 

'  luzione  di  problemi  più  vasti,  pei  quali 
lo  studio  descrittivo-,  delle  singole  forme 
fosse  il  mezzo,  anzi  che  essere  fine  a  sé 
stesso.  L’  Eckermann,  —  forse  il  più  com¬ 
prensivo  e  il  più  fedele  di  quanti  hanno 
riferito  le  conversazioni  avute  con  Goethe, 

—  ha  ben  definito  £1  carattere  di  questo 
in  quanto  naturalista,  ed  in  contrapposi¬ 
zione  al  carattere  di  quanti,  in  genere, 
professavano  allora,  come  esclusiva  forma 
di  attività,  le  scienze  naturali  :  Goethe 
ha  sempre  e  soltanto  cercato  di  abbrac¬ 
ciare  problemi  sintetici,  della  natura  ; 
gli  altri,  invéce,  cercavano  soltanto  di 
arricchirsi  di  una  quantità,  la  maggiore 
possibile,  di  nozioni  di  .dettaglio.  Per  ciò 
quegli  desiderava  la  conversazione  di  que¬ 
sti,  onde  trarre,  dalla  loro  minuta  espe¬ 
rienza,  i  documenti,  gli  strumenti,  le-prove 
per  le  sue  visioni  d’ insieme.  Non  aveva, 
però,  una  soverchia  stima  degli  studiosi 
dei  suoi  tempi  :  in  Germania  —  egli  disse, 

—  «le  sciènze  o  soncr  coltivate  grossola¬ 
namente  come  un  mezzo  per  guadagnarsi 
la  vita,  o  dall’alto  delle  cattedre  sono  sot¬ 
toposte  ad  una  forma  pedante  di  analisi  ; 
e  così  noi  abbiamo  soltanto  la  scelta  o  di 
una  scienza  popolare  .del  tutto  superfi¬ 
ciale,  o  di  incompreusiBili  'discorsi,  pieni 
di  frasi  trascendentali  senza  conclusione  ». 

*  * 

Il  giudizio,  certamente,  era  severo  ;  ma 
aveva  un  fondo  di  verità,  anche  se  quello 


fu  un  periodo  che  vide  tutta  una  fiori¬ 
tura  di  naturalisti-  insigni.  Ed  era  anche 
giustificato  dàlia  coscienza  che  il  Goethe 
doveva  avere  della  ben  maggiore  ampiezza 
delle  proprie  visioni  rispetto  alla  generalità 
degli  altri  studiosi.  Dalla  stessa  passione 
"ch’-egii  aveva  per  il  proprio  giardino,  doveva 
esser  stato  tratto  ad  osservare  le  piante, 
nel  mistero  del  loro  germogliare  e  del  loro 
svilupparsi  ';  e  ne  vennero  tutti  quei  pen¬ 
sarli  enti  che  servirono  alla-  SQlida.  cos tra¬ 
zione  di  una  vera  dottrina  sopra  la  «Me¬ 
tamorfosi  delle  piante  ».  Solida,  natural¬ 
mente,  non  in  tutte  le  concezioni  del  suó 
autore,  ma  in  quella  linea  direttrice  che 
la  anima,  e  che  pone  il  Goethe  come  uno 
dei  fondatori  delle  moderne  teorie  sul 
trasformismo  e  sulle  trasformazioni  del 
mondo  organico.  Se  apparve,  infatti,  ca¬ 
duca  la  concezióne  di  una  unica  pianta- 
tipo,  dalla  quale,  —  come  da  un  ideale 
tipo  platonico;,. —  tutte:  le  altre  fossero 
derivate  come  deviazioni  ggL mutamenti 
di  quella  prima,  però  egli  vide  chiaro 
quando  sostenne  che  elementi  del  calice, 
elementi  della -corolla,  stami,  pistilli,  fos¬ 
sero  soltanto  trasformazioni  speciali  delle 
foglie.  Con  queste  sue  teorie,  egli  non  po¬ 
teva  essere  un  entusiasta  seguace  di  Lin- 
,  neo  :  la  distinzione  delle  diverse  piante 
in  base  a  minute  differenze  morfolo¬ 
giche  contrastava  troppo  con  quella  sua 
visioiie  di  un  regno  vegetale  costituente 
una  unità,  assai  complessa,  ma  comunque 
una  unità  ;  a  Goethe,  decisamente  più  di 
ciò  che  le  piante  hanno  di  diverso  fra  loro, 
interessava  dò  che  esse  hanno  di  comune. 
Si  torna'- sempre  allo  stésso  punto  :  all’ana¬ 
lisi  preferiva  la  sintesi,  perché  l’analisi 
troppo  minuta,  —  che  anatomizza,  distin¬ 
gue,  separa,  —  spesso  allontana,  —  anche 
se  ciò  sembri  un  paradosso,  —  quella  sin¬ 
tesi  per  la  quale  essa  è  pur  necessaria. 
Ma  l’analisi  è  compito  dei  molti,  operai 
della  scienza  ;  la  sintesi  è  riserbata  a 
poche,  menti  superiori  :  così  nella  volontà 
come  nella  possibilità  di  raggiungerla. 

Come  per  le  piante,  anche  per  gli  ani¬ 
mali.  Dalla  fisiognomia,  —  nella  quale  era 
stato  .iniziato  dallo  svizzero  Lavater,”che 
ebbe  ai  suoi  tempi  una  notorietà  non  me¬ 
diocre,  —  Goethe  passò  alla  anatomia  e, 
in  questa,  specialmente  a  quella  che  oggi 
si  chiamerebbe  anatomia  comparata,  com¬ 
parando  cioè  lo  i  scheletro  dell’uomo  e 
quello  degli  animali.  E  se  in  questo  campo 
giunse  alla  vera  scoperta  che  un  certo  pic¬ 
colo  osso  degli  animali  inferiori  si  ritrova 
allo  stato  rudimentale  anche 'nell’ uomo 
giovanile,  affermò  d’altra  parte  che  il 
cranio  rappresenta  soltanto  il  resultato 
della  trasformazione  di  un  elemento  della 
colonna  vertebrale.  Era  dunque,  anche 
nel-  campo  animale,  la  stessa  visione  dei 
mutamenti  morfologici  delle  singole  parti 
di  uno  stesso  organismo,  e  tra  un  organismo 
e  l’altro  :  per  la  quale  Saint-Hilaire  non 
esitò  a  considerare  e  dichiarare  il  Goethe 
come  il  fondatore  di  una  zoologia  -piu 
moderna.  Giudizio,  questo,  non  troppo 
affrettato  né  caduco,  se  il  moderno  De- 
péret,  —  come,  del  resto,  ogni  altro  stu¬ 
dioso  dei  nostri  giorni,  —  pone  decisa¬ 
mente  Goethe  a  lato  di  Oken,  di  Buffon, 
dello  stesso  Saint-Hilaire,  come  il  primo 
precursore,  —  forse,  —  delle  teorie  sulle 
trasformazioni  del  mondo  organico. 

Vero  scienziato,  dunque.  Se  égli  si  di¬ 
chiarava  fiero  delle  sue  ricerche  e  delle 
sue  scoperte  nel  campo  della  scienza,  più 
che  della  sua  opera  di  poeta,  è  d’altronde 
stato  riferito  che,  per  acquistarsene  rico¬ 
noscenza  ed  amicizia,  occorreva  sopra  tutto 
portargli  oggetti  di  scienze  naturali  :  mi¬ 
nerali  o  pietre,  fiori  e  piante  od  ossa  di 
animali.  E  in  tutte  le  sue  conversazioni 
ricorre  sovente  come  un  inno  alla  natura  : 
alla  natura  che  dà  le  piu  dolci,  intime,  in¬ 
nocenti  sensazioni  ai  suoi  osservatori,  — 
alla  natura,  che  è  come  una  donna  incan¬ 
tatrice,  la  quale  attrae  con  le  sue  grazie  in¬ 
finite,  —  alla  natura,  prodiga  di  insegna- 
menti,  suscitatrice  anche  di  una  ammira¬ 
zione  senza  parole,  ché  le  parole  sem¬ 
brano  inadeguate  di  fronte  alla  sua 
bellezza. 

Può  sembrare  strano  che  nelle  conver¬ 


sazioni  riferite  dal  Miiller  non  vi  sia,  in¬ 
vece,  quasi  accenno  alla  multiforme  e 
geniale  scienza  del  Goethe.  Vien  fatto  di 
pensare  che  il  Goethe  si  astenesse  di  par¬ 
larne  con  chi  non  era,  forse,  in  grado  di 
comprenderne  la  filosofia  alta  e  profonda . 
Ma  vi  è  una  semplice  -frase;  riferita  dal 
Mùller,  che  è  piena  di  significato  :  «  Quan¬ 
do  àpro  bene  i  miei  occhi,  vedo  tutto- 
quanto  vi  è'  da  vedere  ».  Qui  parlava,  cer¬ 
tamente,  lo  scienziato,  non  il  poeta  :  ché; 
è  soltanto  dello  studioso  della  natura 
l’avere  una  curiosità  senza  fine,  è  l’osser¬ 
vare  tutto  ugualmente,  e  di  ogni  impres¬ 
sione  visiva  fare  tesoro. 

Fare  tesoro,  fofse,  più  per  sé  stesso  che 
per  la  umanità  avvenire,  piu  per  il  sodi- 
sfacimento  della  propria  mente  che  per  il 
bene  futuro  della  umanità.  Questa  «  di¬ 
venterà'  piu  sapiente,  —  disse  una  sera 
Goethe,  —  ma  non  migliore,  non  più 
forte,  non  piti  felice,  o  lo  diventerà  sol¬ 
tanto  fuggevolménte  ». 

Anche  in  questo  il  Goethe  era  osserva¬ 
tore,  era  divinatore. 

Giotto  Dainelli. 

la  Mostra  ile  ani  a  Roi 

PRODOTTI  ARCHEOLOGICI 

Sebbene  dopo  la  guerra  e  dopo  gli  anni 
de  disordine  il  Regime  fascista  abbia  do¬ 
vuto  dedicare  tutte  le  sue  forze  alla  rico¬ 
struzione  morale  e  materiale  d’ Italia  assor¬ 
bendo  per  ciò  tutte  le  proprie  risorse  finan¬ 
ziarie,  pure  esso  non  ha  mai  trascurato  di 
dare .  tutto  l’ impulso  possibile  alla  cultura 
e  all’arte  non  solo  moderna  ma  anche  an¬ 
tica.  La  misura  di  quanto  il  Governo  ha 
potuto  fare  in  questo  ultimo  tempo  si  può 
arguire  dalla  Mostra  d’Arte  antica  aper¬ 
tasi  a  Roma  nel  mese  di  Aprile  e.  che  sta 
per  chiudersi.  Quanto  degli  oggetti  rinve¬ 
nuti  negli  scavi  e  delle  opere  d’arte  acqui¬ 
site  allo  Stato  nel  decennio  del  Regime 
fosse  facilmente  trasportabile  venne  dopo 
accurata  scelta  raccolto  in  alcuni  locali  del 
palazzo  della  Galleria  Nazionale  Moderna 
a  Valle  Giulia  ed  esposto  con  ordine  e  austera 
modestia, 

Certamente  per  motivi  politici  il  regime 
ha  dato  specialmente  impulso  agli  scavi, 
e  missioni  archeologiche  si  sono 'sparse  non 
solo  per  le  varie  regioni  italiane,  non  solo 
per  la  Libia,  per  la  Cirenaica,  per  il  Dode- 
canneso  ossia  in  casa  '  propria,  ma  anche 
in  Egitto,  nella  Transgiordania,  in  Albania, 
in  Grecia,  in  Creta,  in  Asia  Minore  ripren¬ 
dendo  con  alacrità  campagne  di  scavo  inter¬ 
rotte  o  iniziandone  di  nuove  non  meno 
importanti  e  fruttifere. 

Naturalmente  una  Mostra  come  quella 
di  Valle  Giulia  non  può  esprimere  tutta  la 
vastità  e  l’ importanza  di  tale  opera  ;  un 
corredo  di  fotografie  per  quanto  grandi  e 
chiare  rende  molto  limitatamente  la  gran¬ 
diosità  dei  lavori  condotti  con  immense  e 
varie  difficoltà  in  località  .palustri  o  roc¬ 
ciose,  abitate  o  deserte  quando  non  mal 
sicure.  Oggi  per  tale  impulso  di  sotto  le 
zolle  coltivate  emergono  le  strade  e  i  pavi¬ 
menti  di  Aquileia,  di  sotto  le  paludi  i  se¬ 
polcreti  di  Spina,  di  -sotto  ad  interi  quar¬ 
tieri  i  Fori  imperiali  di  Roma  ;  di  sotto  le 
sabbie  rivedono  la  luce  città  intere  come 
Ostia,  Sabrata,  Leptis  Magna,  di  sotto  le 
frane  dei  monti  Cirene,  di  sotto  la  lava  Er- 
colano,  mentre  si  continuano  gli  scavi  ra¬ 
zionali  di  Pompei  e  si  acquista  la  Villa 
dei  Misteri  dai  preziosi  dipinti  murali.  Si 
liberano  inoltre  di  sotto  le  scorie  ferree  i 
tumuli  di  Populonia  e  si  rimettono  in  evi¬ 
denza  altri  monumenti  antichissimi  della 
civiltà  Etnisca  ;  tornano  in  luce  a  Min- 
turno  a  Cuma  e  altrove  ville  romane  corre¬ 
date  di  grandiose  sculture  ;  in  Umbria,  in 
Sicilia,  in  Sardegna,  nella  Magna  Grecia, 
a  Rodi  eco.  si  rinvengono  tombe  adorne  di 
ricche  suppellettili  dai  tempi  più  -  primitivi 
a  quelli  in  cui  l’arte  raggiunse  la  perfezione. 

E  gli  inesauribili  suoli  di  Roma  e  dintorni 
e  di  Pompei  continuano  a  restituire  mira¬ 
bili  oggetti  in  marmo,  in  bronzo,  in  cotto, 
in  argento,  ché  tutti  i  giorni  vengono  ad 
arricchire  le  collezioni  dello  Stato. 

Frattanto  si  traggono  dal  fondo  del  lago 
di  Nemi  dopo  secoli  di  vani  tentativi  le 
grandi  navi  di  Caligola,  si  raddrizzano  gli 
immensi  colonnati  di  Selinunte  precipitati 
da  millenni. 

Da  tutti  questi  luoghi  sono  stati  mandati 
all’  Esposizione  gruppi  di  opere  d’arte  dj 
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somma  importanza,  poche  statue  e  non 
grandi  s’ intende,  ina  busti  greci  e  romani 
di  primo  ordine,  sarcofagi,  stele,  e  special- 
mente  suppellettili  funerarie  disposte  in 
molteplici  vetrine. 

La  sezione  piti  antica  è  composta  natural¬ 
mente  dagli  oggetti  preistorici  del  periodo 
paleolitico  (armi,  strumenti  fossili  scheg¬ 
giati  in  ambedue  le  facce,  amigdaloidi  tro¬ 
vati  a  Capri,  a  Terranova  di  Venosa  ecc.) 
di  quello  paleolitico  (oggetti  lavorati  già  a 
regola  d’arte  anche  in  osso,  trovati  nelle 
grotte  in  svariatissime  località)  di  quello 
eneolitico  (ceramiche  dipinte  provenienti 
da  villaggi  trincerati  a,  Serra  d’Alto  presso 
Matera).  L’oggetto  più  impressionante  di 
questo  mondo  preistorico  è  una  statuetta 
di  donna  dalla  testa  cuneiforme  e  senza  piedi 
trovata  nel  letto  del  Panaro  a  Savignano 
(Modena)  unica  nella  preistoria  italiana. 
Questi  cimelii  sono  in  gran  parte  frutti  di 
esplorazioni  condotte  dall’  Istituto  di  Pa¬ 
leontologia  umana  di  Firenze  e  dall’ap¬ 
passionata  e  generosa  iniziativa  privata 
del  Barone  A.  Blanc,  del  Conte  David  Co¬ 
stantini  e  di  altri'. 

Dietro  richiesta  del  medesimo  benemerito 
Conte  Costantini  Presidente  dell’Associazione 
Intemazionale  per  gli  Studi  Mediterranei  l’U¬ 
niversità  di  Pensilvania  ha  cortesemente  con¬ 
cesso  di  esporre  quivi  taluni  dei  più  pre¬ 
ziosi  cimelii  trovati  in  Caldea  ad  Ur,  la 
patria  di  Abramo,  e  specialmente  gli  orna¬ 
menti  aurei  trovati  nella  tomba.„della  re¬ 
gina  Schub-Ad  vissuta  circa  3000  anni  a.  C. 
i  quali  per  finezza  di  lavoro  si  avvicinano 
all’oreficeria  egiziana.  Speriamo  che  la 
nostra  missione  archeologica  nella  attigua 
Transgiordania  possa  darci  un  giorno  pure 
qualcosa  di  non  meno  prezioso. 

Ma  intanto  quella  della  Tripolitania  ha 
trovato  nel  Veddan  (oasi  di  Cufra)  un 
gruppo  di  ornamenti  d’oro  finissimi,  i  quali 
a  causa  di  certi  idoletti  non  corrispondenti 
a  quanto  si  è  trovato  finora  in  altre  regioni 
africane  si  suppongono  appartenere  alla 
civiltà  mediterranea  di  1000  anni  a.  C. 

Per  antichità  e  primitività  di  arte  sono 
quindi  notevoli  gli  oggetti  votivi  in  bronzo 
di  santuari  protosardi  dell’epoca  dei  nu- 
ragi  ;  quelli  di  Abini,  di  Serri,  di  Perfugas, 
la  grotta  di  Ùrzilei  hanno  dato  gran  numero 
di  figurine  bronzee  di  guerrieri,  di  sacer¬ 
doti,  di  offerenti,  di  animali,  che  in  forma 
sommaria  mostrano  espressività  e''  vigore 
vitale. 

Ancona  -  manda  una  scelta  di  oggetti 
della  civiltà  Picena  dell’età  del  ferro  elmi, 
patere,  appliques,  pendagli  di  bronzo,  coppe 
fittili,  collane  di  ambra  e  di  pasta  vitrea. 
Bologna  espone  oggetti  trovati  nella  ne¬ 
cropoli  etrusca-greca  di  Valle  Trebba,  che 
si  suppone  appartenesse  alla  città  di  Spina 
allora  emporio  commerciale  greco  alle  foci 
del  Po  :  magnifici  esemplari  di  vasi  fit¬ 
tili  greci  tra  il  VI  e  il  III  secolo  a.  C.. 
Firenze  manda  oggetti  rari  trovati  a  Fie¬ 
sole  (bronzetto  della  fine  del  VI  secolo  a.  C.) 
a  Populonia  (tumulo  della  Porcareccia  a 
S.  Gerbone:  bella  oreficeria  ecc.).  Siracusa 
presenta  due  vetrine  di  oggetti  di  rara 
bellezza  rinvenuti  negli  scavi  del  proprio 
suolo,  di  Agrigento,  di  Locri,  di  Camarina, 
di  Gela  e  in  particolare  di  Centuripe  le  cui 
ceramiche  del  III  secolo  a.  C.  rivaleggiano 
per  eleganza  e  per  finezza  con  quanto  di 
meglio  l’ influenza  greca  abbia  generato. 
La  regione  che  ci  ha  lasciato  tante  magni¬ 
ficenze  architettoniche,  l’Auriga  di  Delfo, 
le  più  belle  monete  che  esistono  mostra 
che  anche  nei  rami  minori  dell’arte  non  era 
.  seconda  a  nessuno. 

Ma  ia  maggiore  rivelazione  del  genere  ci 
offre  qui  Taranto  con  ben  quattro  grandi 
vetrine  colme  di  oggetti  rinvenuti  nell’esplo¬ 
razione  della  sua  antica  necropoli  e  di  altre 
presso  Bari  (Valenzano)  e  presso  Lecce 
(Rudiae)  che  vanno  dal  VI  secolo  a.  C. 
al  I  d.  Cr.  ;  sono  oggetti  di  fabbriche  locali 
e  d’ importazione  greca,  tipi  eccellenti  e 
rari  di  vasi  Corontii,  di  crateri,  di  anfore, 
di  kylix,  di  unguentarii  di  tutte  le  forme, 
anche  eccezionali  e  decorati  con  la,  maggior 
perfezione,  figurine  e  gruppi  di  stile  elle¬ 
nistico  degni  di  stare  accanto  alle  più  gra¬ 
ziose  creazioni  della  Grecia  asiatica. 

In  un’altra  sala  una  vetrina  contiene 
una  quantità  di  vasi  di  vetro  colorato  di 
svariate  forme  e  di  delicatissime  tonalità 
e  decorazioni  provenienti  dalla  necropoli 
romana  di  Iadera  (Zara). 

Una  delle  attrazioni  principali  della  mo¬ 


stra  per  coloro  che  in  questi  ultimi  due 
anni  non  sono  stati  a  Nàpoli  è  la  vetrina 
contenente  una  scelta  del  tesoro  trovato  a 
Pompei  nella  casa  di  Menandro,  un  servizio 
da  mensa  in  argento,  il  più  completo  e  va¬ 
riato  per  forme  e  motivi  decorativi  finora 
rivenuto  ;  piatti,  coppe,  coppette  sempli¬ 
cissime  e  conservate  come  nuove  da  sem¬ 
brare  appartenenti  all’epoca  Napoleonica, 
vasi  e  tazze  meravigliosamente  ornati  a 
sbalzo  e  cesello  con  figure  e  motivi  vege¬ 
tali  da  rivaleggiare  con  ì  più  ricchi  di  Bo¬ 
scoreale  (Louvre)  e  di  Hidelsheim  (Berlino). 

Tra  le  cose  più  rare  si  può  considerare 
il  grande  carro  di  parata  rivestito  in  bronzo 
della  prima  età  del  ferro  (VI-V  secolo  a.  C.) 
ritrovato  in  una  tomba  alla  Ca’  Morta  presso 
Lazzàgo  in  Provincia  di  Como. 

Di  recente  rinvenimento  sono  le  elegan¬ 
tissime  erme  di  bronzo,  che  sostenevano 
una  balaustrata  della  seconda  nave  di  Nemi, 
la  quale  più  grande  e  meglio  conservata 
della  prima  oggi  si  trova  già  all’asciutto  e 
pronta  per  essere  sollevata  e  trasportata 
presso  l’altra. 

Gli  scavi  che  da  tre  anni  dirige  C.  Anti 
a  Tebutnis  città  greco-romana  dell’  Egitto 
hanno  rimesso  in  luce  il  santuario  di  Sakneb- 
tuni  il  dio  Coccodrillo,  cui  conduce  un’ampia 
via  processionale  fiancheggiata  da  leoni,  da 
sfingi  e  da  edifici  sacri,  ripetendo  nel  III  se¬ 
colo  a.  C.  ciò  che  si  faceva  già  millenni 
avanti  a  Tebe,  e  Menfi.  Da  Tebutnis  sono 
stati  inviati  a  questa  mostra  due  statuette 
d’un  Faraone  e  d’un  sacerdote  nonché  due 
più  tardi  capitelli  copti  a  forma  di  cesta, 
come  quelli  bizantini. 


A  Cirene  co’  suoi  templi,  co’  suoi  teatri, 
con  le  sue  terme  sono  venute  in  luce  infinite 
belle  e  grandi  sculture,  che  non  era  possi¬ 
bile  trasportare  a  Roma  in  tale  occasione. 
Ne  abbiamo  un  saggio  oramai  famoso  nella 
Venere  del  museo  delle  Terme,  che  ci  dà 
la  misura  della  civiltà  artistica  greca  in 
quella  regione.  Ha  mandato  pertanto  una 
delle  cose  più  commoventi  per  chi  venera 
le  glorie  dell’antica  Roma:  la  stele  di  To¬ 
lomeo  Neóteros  ove  è  inciso  il  suo  testa¬ 
mento  col  quale  egli  legava  il  regno  di  Ci¬ 
rene  alla  repubblica  Romana,  principio 
della  dominazione  e  civilizzazione  romana 
nell’Africa  settentrionale.  Provengono'  da 
quegli  scavi  tra  altre  cose  un  busto  arcaico 
greco  del  principio  del  V  secolo,  un  ritratto 
di  Berenice  e  specialmente  una  testa  di 
giovane  principe  di  epoca  ellenistica  d’una 
tale  bellezza  da  far  sognare  mólte  donne  del 
genere  di  quelle  che  perdevano  la  tramon¬ 
tana  per  Rodolfo  Valentino.  Come  compenso 
per  gli  uomini  gli  fa  degno  riscontro  la  di¬ 
vina  testa  della  Venere  di  Butrinto,  la  più 
perfetta  immagine  che  esista  della  Dea  della 
bellezza. 

Non -possiamo  ora  passare  in  rivista  tutti 
i  busti,  le  statue,  i  rilievi,  le  stele  qui  esposte 
e  che  appartengono  all’età  romana.  Quanto 
a  busti  ne  provengono  di  bellissimi  da  Sa- 
brata,  da  Leptis  Magna,  da  Ostia  (Traiano, 
Marciana,  un  ritratto  col  nome  di  C.  Vol- 
caius  Myropnous  della  necropoli  di  Portus 
Romae,  Ostia,  Isola  sacra),  da  Minturno,  da 
Sarsina.  Con  questi  ritratti  ricordo  inoltre 
quello  di  un  fanciullo  in  bronzo  con  occhi 
di  smalto  di  recente  acquisto,  il,  rilievo  se¬ 
polcrale  con  due  coniugi  del  I  secolo  a.  C. 
da  Roma  via  Statilia,  l’altro  proveniente 
dal  mercato  di  Traiano  a  forma  di  fregio 
con  quattro  busti  di  età  Augustea  di  fat¬ 
tura  rude  ma  pieni  di  carattere  psicologico, 
e  finalmente  il  coperchio  di  sarcofago  del 
II  secolo  d.  Cr.,  proveniente  da  Portus 
Romae,  con  la  figura  giacente  d’un  sacer¬ 
dote  della  Dea  Cibele  (l’archigallus)  di  grande 
potenza  espressiva.  Tra  i  sarcofagi  ricordo 
quello  pure  proveniente  da  Portus  Romae 
con  figura  giacente  mutila,  assai  fine  e  con 
scolpita  tomo  tomo  alla  cassa  una  ghir¬ 
landa  di  bambini  seguaci  di  Dionisos,  che 
danzano  e  giuocano  degni  di  aver  ispirato 
Donatello  per  i  suoi  pergami.  Rammento 
anche  tra  i -rilievi  uno  di  Aquileia  che  rap¬ 
presenta  la  fondazione  di  quella  colonia  la¬ 
tina,  un  altro  arcaistico  di  Leptis  Magna 
con  figure  dionisiache,  delicato  come  un 
cesello.  Tra  le  statue  sono  notevoli  la  re¬ 
plica  imperiale  del  Diomede  di  Cresilas  di 
Cidonia  proveniente  da  Cuma  e  special- 
mente  la  pensosa  Polymnia  del  Museo  Mus¬ 
solini,  che  si  immaginerebbe  volentieri 
sulla  tomba  di  Eleonora,  Duse. 

Carlo  Gamba. 


Abbonamento  straordinario  al  “Marzocco,, 

dal  1°  Luglio  al  31  Dicembre  1932 

Lire  <>  (Listerò  13) 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  HurzOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  14.  Ma 
gli  abbonati  che  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effettuato 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L.  16. 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1932,  dovrà  però 
rimettere  L.  14  (Estero  L.  35). 

L’ invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  14  se  nza  aumento  di  spesa 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Durante  Vanno  1 932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di 
due  mesi:  dal  l-ì  luglio  al  15  settembre. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


EIX  LIBRIS 

La  scienza  e  la  pratica  legale  di  Carlo 
Goldoni. 

L’esercizio  forense  nella  vita  del  maggiore 
commediografo  italiano  ha  un  suo  valore, 
perché  rappresenta  un’eccezione  alla  regola 
del  contrasto  irriducibile  tra  le  vocazioni 
artistiche,  letterarie,  poetiche,  ideali  di  ogni 
specie  di  idealità  e  l’obbligo  della  profes¬ 
sione  utilitaria  ;  contrasto  che  si  ritrova  nelle 
biografìe  di  tanti  uomini  celebri. 

Per  il  Goldoni,  fosse  coadiutore  del1  Can¬ 
celliere  di  Chioggia  o  avvocato  a  Pisa  o 
altrove,  non  è  impossibile  di  scoprire  quasi 
una  vocazione  accessoria  accanto  alla  prin¬ 
cipale.  Nessuna  meraviglia  che  la  pratica 
professionale,  piuttosto  che  lo  studio  del 
giure,  abbia  potuto  attrarlo  in  modo  affatto 
speciale.  Per  quel  suo  teatro,  nato  dalle 
diretta  osservazione  della  vita,  la  penetra¬ 
zione  di  questa  =a  traverso  la  pratica  le¬ 
gale,  poteva  anche  essere  un  gradevole  mez¬ 
zo  di  preparazione,  come  non  sarebbe  riu¬ 
scito  l’esercizio  della  medicina  da  cui  mo¬ 
strò  di  ripugnare  sempre.  Agli  effetti  del 
teatro,  e  non  soltanto  a  questi  effetti,  l’av¬ 
vocato  dispone  di  posti  e  di  mezzi  d’osser¬ 
vazione  sui  panorami  della  vita  pubblica 
e  privata  che  al  mèdico,  di  regola,  sono  ne¬ 
gati. 

Se  anche  non  ci  fosse  una  commedia  che 
già  nel  titolo  rivela  la  specifica  ispirazione 
—  l’ Avvocato  veneziano  —  il  teatro  di  Gol- 
doni  per  vari  segni  farebbe  'sentire  questo 
influsso/di  esperienze  professionali.  Ma  non 
bisogna  esagerare.  Ed  esagerare  si  può  in 
due  modi  :  ò  con  l’attribuire  soverchia  im¬ 
portanza  a  questo  influsso  affatto  occa¬ 
sionale  o  con  l’esaltare  le  attitudini  e  il 
valore  dell’  «  avvocato  veneziano  »  nel  campo 
professionale. 

Al  libro,  nutrito  di  ricca  informazione 
che  Mario  Cevolotto  ha  dedicato  a  Carlo 
Goldoni  avvocato  veneto  (Editore  L.  Cappelli, 
Bologna),  "forse  si  potrebbe  rivolgere  il  rim¬ 
provero  di  non  avere  sempre  schivato  né 
l’una  né  l’altra  esageffazione.  Conseguenza 
del  fervido  interesse  che  l’argomento  su¬ 
scitava  nell’autore  ed  anche  della  simpatia 
manifesta  che  il  Cevolotto  mostra  di  nu¬ 
trire  per  l’ordine  dei  legali. 

Non  pago  di  render  giustizia  nel  proe¬ 
mio  all’ordine  suddetto  ribattendo  le  face¬ 
zie  denigratrici  ben  note  e  celebrando  la 
nobile  missione  che  gli  avvocati  —  quando 
siano  degni  del  nome  ■ — ■  possono  esercitare, 
con  trapasso  ardito,  li  vuole  specialmente 
predestinati  al  governo  della  cosa  pubblica 
perché  società  e  Stati  sono  «per  forza  retti 
e  ordinati  da  leggi  »  >  Ciò  che  non  saremmo 
disposti  a  consentire,  mentre  ammetteremmo 
volentieri  —  e  la  coaafè  ben  diversa  —  che  la 
figura  dell’avvocato  sia  stata  specialmente 
indicata  a  fornire  gli  esemplari  dell’  «  uomo 
parlamentare  »  ottocentesco  nei  paesi  latini. 

Notevole  la  conoscenza  che  il  Cevolotto 
ha  della  letteratura  sull’argomento  Che,  è, 
per  buona  parte,  letteratura  giuridica,  e  no¬ 
tevole  anche  lo  studio  approfondito  dei  te¬ 
sti  goldoniani  di  cui  nulla  forse  gli  è  sfug¬ 
gito.  Il  saggio  èdcompleto. 

Accompagnamo  Carle tto  dalle  primissime 
pratiche  presso  lo  zio  Paolo  Indrich  agli 
studi  di  Pavia  nel  'Collegio  e  fuor  del  colle¬ 
gio  Ghislieri,  poi  a  Udine,  a  Modena  ;  lo 
seguiamo  coadiutore  del  Cancelliere  del  Cri¬ 
minale  a  Chioggia,  poi  a  Feltre  ;  negli  esami 
di  laurea  a  Padova  con  relative  avventure, 
e,  ancora,  nel  primo  esercizio  della  profes¬ 
sione  a  Venezia  che  ebbe  per  lui  breve  du¬ 
rata,  volume  d’affari  quasi  nullo  e  lustro 
in  proporzione.  Infine  un  intero  capitolo  è 
dedicato  al  soggiorno  pisano  per  il  quale  - 
soltanto  si  può  parlare  — -  a  proposito  del 
Goldoni  —  di  un  esercizio  continuato  della 
professione  con  varietà  di  cause  e  di  clienti 
remunerativi. 

Parentesi  breve  anche  questa,  della  quale 
il  Goldoni  ebbe  sempre  l’aria  di  compiacersi 
e  di  cui  ci  rimangono  documenti  non  tra¬ 
scurabili,  come  la  difesa  scritta  dei  fratelli 
Cini  accusati  di  complicità  in  diserzione, 
che  offri  l’occasione  di  argute  pagine  a 
Giovanni  Rosadi,  il  quale  proprio  in  queste 
colonne  dette  il  facsimile  della  chiusa  con 
firma,  e  fu  oggetto  di  saporiti  commenti 
in  punta  di  penna  da  parte  di  Ferdinando 
Martini. 

L’autore  ci  offre  in  appendice  il  testo 
completo  di  questa  difesa  —  una  trentina  di 
facciate  nella  stampa  —  che  si  potrà  anche 
mettere  fra  le  prose  divertenti  del  Goldoni, 
purché  sia  sottintèso  che  qui  si  tratta  di 
umorismo  assolutamente  involontario.  Il 
Cevolotto  trova  in  questa  disquisizione  dalle 
immagini  apocalittiche,  tutte  infarcita  di 
gravi  testi  latini  che  fafino  strano  contrasto 
col  tono  parlato  della  'difesa,  pregi  se  non 
addirittura  superiori,  tali  da  rivelare  il  va¬ 
lore  non  comune  7dell’awocato.  Questa 
memoria  defensionale  ;è,  per  lui  una  crea¬ 
zione  «  non  certo  da  principiante  o  da  me- 
dioqre,  ma  degna  di  un  professionista  con¬ 
sumato....  Che  sa  costruire  logicamente  una 
difesa,  che  ne  proporziona  gli  effetti  con  ef¬ 
ficacia  e  con  bell’  impeto  oratoria  e  dialet¬ 
tico  ». 

Chi  avrà  la  forza  di  arrivare  alla  fine  di 
quelle  trenta,  pagine  di’  stampa,  anche  ri¬ 
portandosi.  ai  tempi,  non  si  sentirà  dispo¬ 
sto  a  sottoscrivere  il  giudizio  dell’autore. 
Piuttosto  penserà  che  questa  prosa  curia¬ 
lesca  '  zoppicante  e  tronfia  sia  un’  infelice 
surrogato  della  poderosa  arringa  che  l’av¬ 
vocato  veneto,  portato  dalle  tradizioni  e 
dalle  consuetudini  del  suo  fòro  piuttosto 
a  parlare  che  non  a  scrivere,  avrebbe  po¬ 
tuto  pronunziare  se  invece  di  scrivere  avesse 
parlato.  È  arrischiato  dedurre  da  questo 
documento  il  valore  della  scienza  giuridica 
di  Cariò  Goldoni  :  ma  per  questo  e  per  al¬ 
tri  indizi  è  lecito  supporre  in  lui  una  dispo¬ 
sizione  particolare  all’eloquenza  forense  che 
è  cosa  ben  diversa  dalla  dottrina  e  dalle  sot¬ 
tigliezze  che  ne  derivano.  Insomma  si  può 
pensare  che  anche  qui  egli  sarebbe  riuscito 


un  buon  «  artista  »  tanto  picche  1’  «  animo  » 
dell’avvocato  egli  l’ebbe  di  certo.  È  strano 
che  il  nostro  autore  che  cosi  numerosi  testi 
goldoniani  ha  compulsato,  dalle  Memorie 
alle  prefazioni,  alle  battute  di  commedia  — 
segnatamente  di  quell  'Avvocato  veneziano  che 
può  essere  considerato  come  un  saggio  auto- 
biografico  —  non  abbia  fra  le  tante  messo  in 
luce  particolare  la  frase  più  probante,  quella 
che  commenta  il  caso'  stesso  della  commedia. 
L’  «  avvocato  veneziano  »  pur  vinto  dai 
vezzi  della  giovane  che  rappresenta  la  parte 
avversaria  si  dichiara  fermissimo  nel  pro¬ 
posito  e  si  sente  perfettamente  capace  di 
esercitare  il  proprio  ministero  ai  danni  di 
lei  :  «  Se  mi  no  fosse  avocato ,  no  saveria  e 
no  poderia  parlar  contro  una  persona  che 
amo  ;  ma  facendolo  per  profession,  parlo  per 
uso  e  per  costume  e  monto  in  renga  per  fare 
il  mio  debito  senza  rifletter  a  le  mie  passioni  ». 
Principio  —  soggiunge  il  protagonista  —  al 
quale  tutti  gli  avvocati  che  siano  uomini 
d’onore  obbediscono. 

La  professione  di  fede  è  illustrata  dall’os¬ 
servazione  che  segue  :  «  Quando  vedé  un 
avocato  in  renga,  dixé  pur  francamente 
quell’orator  xe  tanto  trasformà  nella  per¬ 
sona  del  so  cliente  che  1’  è  incapace  di  una 
minima  distrazion  ». 

Nonostante  queste  riserve,  il  '  libro  deve 
esser  giudicato  utile,  perché  le  notizie  in¬ 
torno  al  Goldoni  avvocato  sono  completate 
da  una  larga  informazione  sulla  pratica 
giudiziaria  e  forense  del  settecento,  special- 
mente  veneziano,  e  riesce  anche  di  piace¬ 
vole  lettura. 

Peccato  che  la  eccellènte  regola  della  ci¬ 
tazione  bibliografica  moltiplichi  le  note  al 
punto  da  produrre  qualche  ingombro  nella 
narrazione  per  chi  vorrebbe  seguirla  senza 
inciampi.  Lector. 

LIBRI  DI  NOVELLE 

F.  Chiesa  -  0.  Vergani  -  C.  Pastorino 

Francesco  Chiesa,  già  poeta  schivo  e  parco, 
dopo  il  buon  successo,  ottenuto  per  alcuni 
racconti  «  puerili  »,  e  un  romanzo  del  «  tempo 
di  marzo  »,  è  divenuto  un  prosatore  abbon- 

Frutto  di  collaborazioni  giornalistiche 
mi  sembra  il  nuovo  volume.  Compagni  di 
viaggio  (Ed.  Mondadori),  che  raccoglie  ven¬ 
titré  componimenti,  assai  vari  di  tono,  di  si¬ 
gnificato,  di  valore.  Certamente,  essi  non  co¬ 
stituiscono  quello  '  Che  si  dice  un  libro  ;  e 
invano  il  titolo,  per  quanto  ben  trovato, 
vorrebbe  persuaderci  d’una  sua  intrinseca 
unità.  D’altra  parte,  più  d’una  di  queste 
novelle  appaiono  non  sufficientemente  ma¬ 
turate,  e,  sebbene  scritte  con  decoro  e  con¬ 
sumata  esperienza,  rivelano  la  fretta  della 
composizione,  e  talvolta  la'' preoccupazione 
di  riuscire  interessante  e  gradito  al  pubblico  : 
dico  a  quello  dei  grandi  giornali,  che  scorre 
l'elzeviro  di  terza  pagina,  al  momento  della 
siesta,  o  pòco  prima  d’addormentarsi. 

Lasciamo  dunque  quel  che  di  più  vieto, 
e  di  meno  riuscito,  è  in  Compagni  dì 
viaggio  ;  trascuriamo  gli  strani  accidenti,  i 
tradimenti  e  gli  accomodamenti,  le  'tenta¬ 
zioni  e  le7  confessioni,  e  simili,  che  invano 
qualche  pizzico  di  pirandellismo  cerca,  qua 
è  là,  rinnovare,  o  galvanizzare.  Qualche 
figura,  particolarmente  studiata  e  curata, 
si  staglia  tra  le  molte  anonime  e  confuse  : 
p.  es.,  quella  Claudia,  tradita  dall’amore, 
dai  parenti,  dalla  vita,  che  tuttavia  riesce, 
con  la  forza  d’animo  e  la  tenacità,  quasi  a 
vincere  il  destino,  e,  mentre  i  «  fortunati  », 
finiscono  male,  conquista  una  pace,  che  so¬ 
miglia  alla  felicità.  O  quel  prete,  che,  in¬ 
giustamente  punito,  sa  trasformare  in  un 
paradiso,  l’ inferno  in  cui  è  stato  confinato  ; 
o  quell’altro  prete,  che,  quasi  in  estasi  mi¬ 
stica,  compie  un  capolavoro  d’arte,  e,  per 
strane  circostanze,  provoca  una  mistica  leg¬ 
genda  ;  o  quel  padre,  che,  sotto  l’ im¬ 
pressione  d’ un  suicidio,  corre,  nella  notte 
di  Natale,  a  perdonare  alla  figlia,  fuggita 
di  casa  per  amore. 

Eppure,  se  in  tali  figure  riconosciamo 
l’anima  segreta  dello  scrittore,  simpatiz¬ 
zante,  per  quel  che  hanno  di  delicato  e  pro¬ 
fondo,  di  tormentoso  e  nobilmente  altero  ;  ci 
pare  di  ritrovare  il  più  vero  Chiesa,  e  certa¬ 
mente  il  narratore  più  delizioso,  nelle  prose 
del  terzo  gruppo  :  quelle  cioè,  che  rievocano 
ricordi  d’adolescenza.  • —  Piccole  esplorazioni 
di  fanciullo,  che  assumevano  nella  fantasia 
il  valore  d’una  «  scoperta  del  mondo  »  ; 
smarrimenti,  nella  grande  calura  estiva,  nel 
bosco, -alla  vista  d’una  prodigiosa  nudità 
femminile  ;  incontri  con  donne,  nelle  solitu¬ 
dini  alpestri,  con  improvvisi  e  sproporzio¬ 
nati  innamoramenti  ;  una  stupenda  «  prima 
ascensione  »,  in  cui  il  ragazzo  timoroso  è. 
tratto  su  per  un’alta  vetta,  più  che  dal  pro¬ 
prio  coraggio,  dal  desiderio  di  non  sfigurare, 
dinanzi  alla  bella  e  audace  cugina,  più  an¬ 
ziana  e  tanto  più  esperta  di  lui... 

Sono  veri  e  propri  ricordi,  o  piuttosto 
invenzioni  ?  • —  Il  racconto  è  cosi  pieno, 
dènso,  coerente,  e  insieme  cosi  umano  e 
naturale,  che,  per  conto  mio,  non  dubito 
si  tratti  d’autentici  ricordi.  Comunque,  è  - 
certo  che  Chiesa  si  rivela  particolarmente 
poeta,  quando  ha  da  ritrarre  la  meravigliosa 
bellezza  delle  acque,  delle  campagne  e  dei 
cieli,  'e  da  esprimere  lo  stupore  e  il  tremore 
dinanzi  alla  grazia  femminile.  Allora,  la  sua 
pagina  non  è  soltanto  tersa,  ma  altresi 
calda,  mossa,  colorita,  avvincente  ;  non  e 
semplicemente  irreprensibile,  ma  veramente 
creativa  ed  artistica. 

*** 

L’unità  d’argomento,  nelle  novelle  di 
Orio  Vergani, 'comprese  nel  recente' volume. 


Domenica  al  mare  (Ed.  Treves),  può  essec^jH 
costituita  dal  tèma  dell’  infedeltà  coniuiì^H 
gale.  Vecchio  tèma,  pur  nei  rammoderna-I^M 
menti  apportativi  dalla  letteratura  verista,  JH 
che  sorprende  non  poco  dì  ritrovare,  con:4H 
tanta  insistenza,  nel  libro  d’un  «  novecènti!^® 
sta  ».  salito  alla  notorietà  con  opere  d’umo-|}M 
rismo  fantastico,  o  di  lirismo  bizzarro 
grottesco,  alla  maniera  di  Ramòn. 

In  verità,  qui  l’umorismo  e  il  lirismo  sono  WM 
scomparsi,  quasi  del  tutto  ;  e,  al  loro  posto,;J^B 
si  sono  messi  un  senso  acuto  e  preciso  dellaè^H 
realtà,  e  un  sentimento  doloroso  e  quasi 
cupo  della  vita.  Nel  che,  appunto,  si  può 
riconoscere  l’unità,  davvero  importante. 
sostanziale,  del  libro  :  quella  del  coloret;3^B 
del  tono. 

Il  tradimento  della  mamma,  visto  attrai',® 
verso  gli  occhi  d’una  bambina  ;  il  tradimentij^H 
della  moglie,  scoperto  dopo  eh’  è  mortai  :4 
per  una  fortuita  coincidenza  ;  il  tradimento,  ■ 
che  provoca  la  catastrofe,  molti  anni  dopo 
il  tradimento  di  molti  anni  prima,  scoperto^ 
per  un  pacco  di  lettere,  non  distrutte  in  1 
tempo.  E  si  potrebbe  continuare  :  con  1|H 
novella  di  quei  due  amici,  di  cui  l’uno 
l’amante  della  moglie,  più  geloso  e  tormen-Ì^M 
tato  dell’altro  ;  con  quella  dell’uomo,  che;:  JH 
abbandonato  dall’amante,  tenta  uccidersi, 
e,  salvato,  attenderà  invano  la  donna,  vit-  ,'7f| 
tima  d’uno  scontro  ferroviario... 

Il  Vergani  non  è  molto  originale  negli  ! 
spunti  ;  e  manca  d’equilibrio  nel  disporre  le  .‘|K 
masse  narrative  ;  e  pecca,  non  di  rado,  djj^® 
monotonia  e  prolissità.  Ma  si  vede  che  l^H 
sua  cura  principale  non  sta  nel  creare  situ$a^fl 
rioni  originali,  bensì  nel  ritrarre  stati  d’àÌ  'la 
nirno,  atmosfere  spirituali  ;  e  che  appunlÉ^H 
nella  descrizione  d’  innumerevoli  impressi!® 
sioni  e  sensazioni  mette  il  suo  punto  d’or|  M 
goglio,  convinto  com’  è.  che  solo  in  tal  | 
modo  quei  vecchi  argomenti,  quelle  veci*  J 
chie  situazioni,  possano  essere  ringiovaniti 


e  messi  d’accordo  col  proustìsmo,  joycismo]  ì 
e  freudismo,  e  gli  altri  ismi,  ormai  sostici 
tuffisi  a  quelli  d’ottocentesca  memoria.  V 
Ora  non  dirò  che  tale  rammodernamento 
non  riesca  ;  ma  mi  sembra  che  il  Verga^H 
si  perda,  troppo  spesso,  nel  labirinto  di  an|« 
notazioni  psicologiche,  disorganiche  e  framlM 
mentarie;  e  che  insomma  egli  non 'ci  diìf^B 
cose  pienamente  sodisfacenti,  se  non  quand^H 
contiene  in  giusti  limiti  codeste  annotazioni® 
dando  risalto  all’azione  (come,  p.  es.,  ne  11 
«  Le  lettere  »),  oppure  quando,  mancanditjM 
una  vera  e  propria  trama  narrativa,  e  il  è» 
tèma  consistendo  esclusivamente  nella  pit-lM 
tura  d’una  atmosfera  morale,  quelle  anno,-»  M 
fazioni  vengono  a  prendere,  nell’  interesse:  9 
del  lettore,  un’  importanza  prevalente,  anzi'  ,M 
unica.  Cosi,  se  «Chiaro. di  luna»  va  per  leil^B 
lunghe,  e  appare  poco  conclusiva  ;  se  «  Il  9 
mare  »  per  converso,  è  troppo  breve  ;  «  Do»  "\ 
menica  al  mare»,  è  davvero  una  cosa  peri  * 
fetta:  dié,  qui,  il  disagio  del  marito,  ve-  j 
nuto  a  passare  la  domenica  al  mare,  pressoi  9 
la  moglie  e  il  bambino,  e  il  disagio  della:  M 
moglie,  costretta  a  simulare  una  gioia  che 
non  ha,  e  una  serietà  di  contegno,  che  du-  AM 
rante  la  settimana  non  s’  è  sognata  di  avere,  m 
sono  ritratti  mirabilmente  ;  e,  con  quelli;:  |B 
1’  infedeltà  dell’ima,  il  sospetto  e  la  gelosia  1 
dell’altro,  e  l’astio  del  fanciullo,  che  tuttoh  ® 
vede  e  comprende,  e  sì  mette  malignamentlj  iB 
dalla  parte  della  mamma,  appaiono  con  bel-:  I 
lissima,  se  pure  crudele  evidenza. 


Carlo  Pastorino  ha  già  dati  alle  stampe® 
parecchi  libri  ;  ma,  sebbene  La  prova.,  del  dà 
fuoco  ■ —  una  specie  di  diario  di  guerra  49 
abbia,  avuta,  meritamente,  una  seconda, edi9 
zione,  non  mi  pare  che  la  critica -si  sia  ancori* 
troppo  accorta  di  lui. 

Eppure,  egli  è  degno  della  più  simpal* 
tica  attenzione  :  non  solo  perché,  pastori® 
e  contadino  sin  quasi  a  vent’anni,  è  riu-fl 
scito,  con  straordinaria  tenacità,  a  farsi» 
tutt’una  solida  cultura  ;  né,  solo  perché,  sol® 
dato  e  ufficiale  durante  la  guerra,  ha  dimo-fl 
strato  d’essere  un  valoroso  combàttente  |B 
ma  soprattutto  perché  è  uno  scrittore  sul  l 
serio,  pur  nella  sua  tranquilla  modestia, 
cioè  un  pomo,  che  mostra  nella  vita  e  neLqg 
l’arte,  un  proprio  inconfondibile  stile.  -  3 

Nato  in  montagna,  povero  e  umile,  ama  i 
la  vita  all'aria  aperta,  e  pregia  la  povertà. 
e  l'umiltà,  sopra  tutte  le  vane  pompe  e|g 
tutti  gli  orgogli  mondani.  Credente,  senza  '§ 
falsi  misticismi  e  odiose  smancerie,  esaltali 
la  vita  semplice  e  pura  :  l’amore  per  la  fa-  ; 
miglia,  la  carità  verso  il  prossimo,  la  dignità  il 
del  lavoro,  il  gusto  per  la  poesia  e  ogni  cosai 
bella.  Scrittore  senza  ambizioni,  pubblicà® 
di  quando  in  quando,  volumetti  disadorni^ 
ma  nitidi,  facendosene  magari  egli  stessd» 
editore,  dove  si  può  sentire,  qua  e  là,  quastjl 
un'eco  del  fare  del  Panzini  o  del  Chiesa  (pili 
es.  in  Bacche  d’agrifoglio),  ma  dove  ama  ri-  'i 
versare,  sinceramente,  tutto  se  stesso,.  I  1 

Il  recente  libro,  Orme  sull'erba  (Artigia-|| 
nelli,  Pavia),  non  si  stacca  dagli  altri  ri 
contiene  una  «  lettera  ad  un  amico  »,  nella J 
quale  il  Pastorino  espone  le  ragioni,  per  J 
cui  non  vorrebbe  lasciare  la  sua  cara  Acquili 
(ragioni  ideali  e  sentimentali,  che  gli  fanno  % 
onore  :  altro  che  strapaesanismo ,  retorico  sj 
e  decorativo!)  ;  e  due  «racconti»,  che  tali  | 
propriamente  non  sono,  o  per  lo  meno  difet-J 
tano  di  tecnica  narrativa,  ma  che  sanno  dirci  f; 
.tante  cose  buone  e  interessanti,  intorno  allo  ,q 
scrittore. 

In  realtà,  le  pagine  più  belle  del  l’.rito?’| 
rino  sono  quelle  confidenziali. e  intime:  <  on’-l 
'quel  '  sentimento  profondo,'  ma  singolari 
mente  casto,  della  bellezza  femminile  ;  coni! 
quel  senso  Sacro  della  fanciullezza  innocente® 
con  quella  capacità,  sèmpre  pronta,  di  co-Jj 
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gliere  la  poesia  in  ogni  creatura.  Pagine 
ip&tide,  semplici,  delicate.  Si  sente  che  il  Pa- 
•  storino  si  è  tenuto  lontano  dai  rumorosi 
éMclans  letterari  contemporanei,  e  ama 
Soprattutto,  1’  incomparabile  prosa  manzo 
appiana,  e'  quella,  divina,  del  Vangelo. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

4  il  capitan  Barbarossa  condottiero  li¬ 
gure.  ■ — •  Piu  che  in  altre  epoche  storiche  il 
«^valore  e  la  tenacia  elei  genovesi  nella  di- 
®fesataccanita  della  loro  libertà  rifulsero  in 
SKquel  periodo  guerresco  che  va  dal  sasso 
ì^Bècrgendario  di  Balilla,  il  5  dicembre  1 746, 
lltaUa  pace  che  fu  sottoscritta  in  Aquisgrana 
febbraio  1748,  in  forza  della  quale 
«Genova  ritornò  in  pieno  e  libero  possesso 
«Klei  suoi  territori .  Appunto  in  codesto  periodo 
Spi  distinsero,  per  ardire  e  capacità  di  co- 
ÌSfarando,  degli  avventurieri  ed  eccellenti  ca- 
..ffipitani,  i  quali,  con  le  loro  gesta,  segna- 
®rono  vaste  orme  nella  storia  gloriosa  della 
^Repubblica.  Di  costoro  fu  il  capifan  Bar- 
-Rbarossa,  il  quale  dagli  storici  contempora- 
l§nei  è  spesso  ricordato  nella  narrazione  suc- 
Ifc-inta  di  varie  azioni  belliche,  dove  meravi- 
^fciano  la  prontezza  delle  sue  decisioni,  la  fui  - 
■Eiineità.  dei  suoi  atti  e  specialmente  il  suo  in¬ 
domito  coraggio  nell’attaccare  il  nemico. 
igConf. precise  notizie  biografiche  ne  rievoca 
ffìL  gesta  Giuseppe  Punicei,  nel  Giornale  sto- 
fmrùoM  letterario  dell ",  Liguria,  dove  sono 
‘«radunati  e  coordinati  tutti  gli  avvenimenti 
Éfche  risultano  dalle  piti  disparate  fonti  sto- 
Mriche  del  periodo.  Fallito  al  Botta-Adorno 
f|un  tentativo  di  aggredire  Genova  dalla 
■Val  Kfbsvera,  le  prime  avvisaglie  di  un 
«nuovo  attacco  si  ebbero  dalla  parte  di  Ovada. 

;  .Qui  i-i-  genovesi  opposero  resistenza,  e  la 
«battaglia  che  ne  segui  fu  aspra  da  ambo  le 
'«parti.'’  È  questo  il  primo  episodio  guerresco 
Jfaoveappare  il  capitan  Barbarossa.  Il  Mecatti 
«racconta  che  questi,  «sentito  il  fragore 
«Ièlla  pugna  e  il  rombo  della  campana, 
^■Istaccò  da  Voltri  con  la  sua  compagnia 
I^HEaicciatosi  dietro  agli  austriaci,  li  insegni 
RgLcoIpi  di  continue  fucilate  fino  al  loro 
|P>ampo  ;  onde  cominciò  da  questa  azione  ^ 
«ad  acquistarsi  il  nome  di  valoroso  guerriero, 
«quale  poi  a  misura  del  suo  coraggio  ed  ar- 
si  andò  sempre  aumentando  ».  h  questa 
maggiore  fama  egli  consegui  nelle  battaglie 
.di  Voltri.  Gli  austriaci  si  orano  dati  al  sao- 
7 peggio  di  questa  città,  spargendo  dapper- 
.#.tutto  il  terrore  e  la  morte;  mn  cattiva 
«Sorte  toccò  ;i  costoro,  i  quali,  assaliti  e  sgo¬ 
minati  dal  furore  iracondo  degli  uomini 
«del  iBarbarossa,  si  diedero  a  fuga  preeipi- 
fltosa.  A  colpi  di  fucilate  e  di  baionette  gli 
«animosi  furono  addosso  allo  straniero,  in  - 
Eseguendolo  fino  al  deserto  di  Sant  Antonio 
«Kresso  Begli.  I. a  g'oriosa  azione  costò  poche 
llperdite  alla  Compagnia  Franca  del  Barba 
«rossa,  del  quale  è ‘difficile  dire  quale  incoin- 
’Hlparabile  coraggio  abbia  spiegato,  poiché, 
timore  che  agonizzasse  il  combatti- 
lf  mento,  andava  arditamente  incontro  ai 
Jpannoni,  superando  ogni  ostacolo  c  ogni 
«pericolo.  Altra  pagina  eroica,  benché  sfor- 
■tunata,  è  la  resa  del  castello  di  Musone. 
MÉDemone  inafferrabile,  anche  nella  penosa 
Ridetta  di  codesta  resa,  il  Barbarossa 
Sgusci  a  sfuggire  agli  artigli  del  nemico.  Con 
selvaggia  gli  austriaci  lo  andavano  cac- 
'^feando  da  monte  a  monte  :  ma  ad  ogni 
riscontro  con. la  sua  Compagnia  Franca  ne 
^^Bbmvano  sentiri-  il  morso  acuto  e  subire 
dure!  conseguenze.  Cosi  tra  una  guerriglia 
•Ijflprtinua,  alternata  da  fortunose  vicende,  si 
al  6  luglio  1747-  E  qui  l’articolista 
céhde  la  parola  agli  storici  :  «  Sul  dopo  desi¬ 
nar®!-  capitan  Barbarossa,  che  era  a  Cor- 
4MKgliano,  dove  stava  ad  un  balcone  ad 
■^servare  i  movimenti  dei  nemici  con  un 
j^Bjaocchiale,  fu  da  un  colpo  di  fucile  ferito 
«l  ima  coscia  che  gli  tagliò  per  mezzo  l’ar- 
ilteria.  Questa  ferita  non  diede  tempo  che  un 
«Cerusico  venisse  ad  arrestargli  il  sangue, 
||che  hgli  andava  perdendo  in  abbondanza, 
«sicché  in  questa  guisa  se  n<-  mori,  senza  po- 
a»ér  ricevere  soccorso  veruno  >.  F  conclude 
'ìRtt  Mecatti  :  «Quest’uomo,  che  non  aveva 
«jjrediiiàto  la  sua  gloria  e  il  suo  nome  dal 
flpangue  dei 'suoi  antenati,  fu  il  primo,  <  può 
JBanche  essere,  che  sarà  l’unico  eroe  della  sua 
«Simiglia.  Ancorché  avesse  sortito  oscuri 
"spiatali,  si  distinse  col  suo  valore  e  col  suo 
’Kvze'o  in  ogni  occasione  che  avesse  avuto 
gSfiguardo  alla  difesa  e  alla  libertà  della  stia 
y))  Patria.  Egli  fu  che -ispirò  col  suo  esempio 
sMpSvalore  e  la  fedeltà  ai  suoi  concittadini  ». 

4  Glorie  marinare  di  Venezia:  Lodovico 
Flangini.  ■ —  Fu  capitano  straordinario  del- 
ll&i'Armata  a  vela  quando  Venezia,  perduto 
;*^uttò  quello  che  aveva  guadagnato  con  la 
dJ^Bace  di  Carlowitz,  volle  tentare  la  riscossa 
«gGontro  le  forze  ottomane.  Lasciato  nella 
•apéaiica  di  capitano  generale  Andrea  Pisani, 
’jRpt  flotta  a  vela  venne  affidata  al  Flangini 
^Rpie  (aveva  già'  date  prove  di  grande  espe- 
«pienza  e  di  ardire.  Quanto  egli  operò  al 
diservizio  della  Serenissima  è.  oggi  rievocato 
ipda.  Mario  Nani  Mocenigo  nella  Rivista  di 
-gì  Venezia.  Il  30  maggio  1717.  il  nuovo  ca.pi- 
ffetano  giungeva  a  capo  Matapan,  chiedendo 
Jftdurante  la  navigazione  notizie  sul  nemico 
Igla  tutte  le  navi  mercantili  che  incontrava. 
i^Èbbe  cosi  la  conferma  che  la  flotta  avver- 
itssaria  non  aveva  ancora  lasciato  i  Darda- 
rCnelli,  e  che  vi  era  ancorata  in  attesa  di  uscire 
nell’Arcipelago.  Prosegui  perciò  celermente 
z  il  suo  cammino  fino  ad  Imbro,  dove  giunse 
RÉ.  tramonto  dell’  S  giugno  e  diede  fondo 
alle  Ancore,  sotto  la  costa  sud  dell’  isola.  Il 
^nemico,  comandato  da  Ibrahim,  fu  presto  in 
3®|yista,  e  al  mattino  del  12  giugno  il  contatto 
«P’fniziò  alla  coda  della  formazione  veneziana 
estendersi  in  breve  a  tutta  la  linea.  La 
flfnave  del  Flangini  e  quella  del  capitano  or- 
iSdinario  Diedo  costituirono  .i  due  obbict- 
3_tivi  principali  pel  nemico  ;  ma  anche  al 
.Rcentro  della  formazione  la  lotta  fu  quanto 
Wffiaipfcanita.  Il  combattimento  durò  fino 
■feà  dite  ore’ e  mezza  dopo  il  tramonto  e  cessò 
'■poitanto  perché  i  turchi  si  allontanarono 
||r<ialle  acque  approfittando  del  vento  favore- 
■^fevole.  Quattro  giorni  dopo  le  due  flotte  l'u- 
.^pjrono  nuovamente  in  vista  e  si  riaccese  un 
IRteòmbattime n to  pili  serrato  del  precedente. 

.  i-AncJie  questa  volta  erano  i  turchi  che  si 
Jlljritiravano  ;  ma  purtroppo  durante  il  com- 
(gSjbattimento  il  Flangini  fu  ferito  assai  gra- 
felvemente  da  un  colpo  di  moschetto  al  collo, 
le  mentre  animava  tutti  con  la  sua  eroica 
Ricondotta.  Ferito  cosi  gravemente,  egli  non 
volle  che  fosse  divulgata  la  notizia,  e  diede 
ftjordine  al  capitano  Antonio  Benussi,  che 
«pdisirnpegnava  sull'armata  le  funzioni  di 
feàmnùraglio,  di  continuare  a  comandare 
m  suo  nome  e  di  non  abbandonare  le  acque. 
|fi|P  Flangini  stese  un  rapporto,  per  il  Senato, 

I  e  un  bellissimo  esempio  di  semplicità  e 
i'g^i  nobile  disinteresse.  Dopo  Aver  descritto 
r,  |k  battaglia  egli  dice  :  «  La  mia  nave  era 


ridotta  in  una  figura  compassionevole,  ma  a 
studio  di  brevità  lascio  di  riferirlo  ».  Indica 
quindi  al  Senato  tutti  coloro  che  si  sono  distin¬ 
ti,  segnalando  la  lodevole  condotta  del  nipo¬ 
te  Marco  Flangini,  ferito  due  volte  da  scheg¬ 
ge  a  un,  occhio  e  ad  un  braccio.  Seguono,  nel 
lungo  rapporto,  le  citazioni  di  tutti  quei  ma¬ 
rinai  che  piu  si  distinsero.  Un  secondo  rap¬ 
porto,  in  data  21  giugno,  égli,  non  fu  in 
tempo  di  sottoscrivere,  sopravvenendo  la 
morte.  .E  anche  questa  fu  eroica.  Lo  stesso 
giorno,  21  giugno,  le  corvette  in  esplora¬ 
zione  portarono  la  notizia  che  Ibrahim 
era  nellé  vicinanze.  Il  Diedo  ordinò  .subito 
di  mettere  alla  vela'  ed  il  Flangini,  benché 
quasi  morente,  si  fece  portare  sul  cassero 
sperando  di  poter  assistere,  prima  di  morire, 
ad  una  nuova  battaglia  ;  ma,  «  caduto  in 
una  specie  di  letargo  »,  venne  riportato  nel 
suo  alloggio,  dove  poco  dopo  spirò.  La  salma 
del  valoroso  marinaio  venne  trasportata,  a 
Venezia,  dóve  fu  inumata  nel  Convento 
dei  Carmelitani  Scalzi.  L’elogio  piu  bello 
dell’eroe  fu  scritto  ’dal  Senato  nella  moti¬ 
vazione  delle  onoranze  che  gli  decretò, 
mentre  nominava  il  fratello  Costantino 
cavaliere  di  San  Marco. 

4  I  vigili  dell’Antica  Roma.— Come  Roma 
nel  periodo  repubblicano,  e  specialmente 
durante  l’  impero,  provvedesse  alla ,, pre¬ 
venzione  degl’  incendi  ed  all’attenuazione 
dei  danni  da  essi  prodotti,  Gioacchino 
Mancini  racconta  ai  lettori  della  rivista 
Roma,  divulgando  quanto  si  legge  sul¬ 
l’argomento  in  opere  di  erudizione  :  in¬ 
fatti  l’ istituto  dei  Vigili  interessò  larga¬ 
mente  la  ricerca  degli  studiosi.  Per  un  lungo 
tempo  non  vi  fu  in  Roma  una  pubblica  or¬ 
ganizzazione  contro  il  pericolo  del  fuoco 
in  città  e  nelle  campagne  :  è  ovvio  che  eia-  , 
scuno  provvedeva  da  sé,  con  i  propri  mezzi 
e  con  l’aiuto  dei  vicini  volenterosi  ;  ma  in 
proseguo  di  tempo  lo  Stato  intervenne  di¬ 
rettamente.  I  «  Quatuor  viri  nocturni  »  o 
«  capitales  »,  di  antichissima  istituzione,  ma 
divenuti,  veri  e  propri  magistrati  soltanto 
nell’anno  289  <av.  Cr.,  fra  le  varie  incom¬ 
benze,  ebbero  affidata  anche  la  vigilanza 
sugl'  incendi,  avendo  alle  dipendenze.  a.genti 
di  polizia  e  servi  pubblici,  addestrati  allo 
spegnimento  del  fuoco,  le  cui  caserme  erano 
distribuite  lungo  il  circuito  delle  mura  ur¬ 
bane,  presso  le  porte.  Augusto,  nelle  varie 
fasi  del  riordinamento  dei  pubblici  servizi., 
assegnò  dapprima  agli  «  aediles  curules  »  un 
corpo  di  seicento  servi,  incaricati  dell’estin¬ 
zione  degl’  incendi,  poi  divise  il  corpo  in 
compagnie  e  brigate,  ripartite  nelle  quat¬ 
tordici  regioni  urbane  da  lui  create,  met¬ 
tendole  agli  ordini  dei  «  vicomagistri  »,  a 
lor  volta  alle  dipendenze  degli  «  aediles  ».  - 
Furono,  questi,  tentativi  embrionali  di  or¬ 
ganizzazione  preludenti  alla  creazione  di 
una  speciale  milizia,  alle  dirette  dipendenze 
dello  Stato,  il  ,cui  compito  fosse  la  vigilanza 
e  la  difesa  contro  gli  incendi,  e  la  polizia 
della  città,  cumulando  le  mansioni  di  pom¬ 
pieri  e  di  guardie  di  città.  Questa  riforma 
dei  pubblici  servizi  avvenne  nell’anno  6  dopo 
Cr.  con  l’istituzione  della  milizia  dei  «  vi  - 
giles  »,  con  a  capo  il  «  praefectus  vigilum  ». 

È  interessante  aggiungere  che.  .questa  milizia 
fu  costituita  .con  una  forza  di  sette  mila 
uomini,  divisa  in  sette  coorti.  L’  importanza, 
del  magistrato  preposto  a  questo  servizio, 
oltreché  amministrativa  é  giurisdizionale, 
fu  anche  politica,  e  la  preminenza  del  grado 
rese-  spesso  notevole  1’  influenza  dei  «  prae- 
fecti  vigilum  »  nelle  elezioni  degli  imperatori, 
assecondando  le  mire  dei  prefetti  del  pretorio 
e  dei  pretoriani.  L’ufficio,  benché  di  grave 
responsabilità  e  gravoso,  fu  tuttavia  am¬ 
bito-  perché  costituiva  uno  dei  gradini  più 
alti  per  ^scendere  alle  cariche  supreme. 
Importante'  mansione  dei  vigili  era  anche 
il  provvedere  alla  pubblica  illuminazione 
notturna  di  Roma.  Tardi  cominciò  questo 
servizio,  in  sostituzione  dell’  iniziativa  pri¬ 
vata  :  fu  1  ’  imperatore  Caracalla  a  dare  per 
primo  il  permesso  dell’apertura  delle  Terme 
pubbliche  anche  nelle  ore  notturne  ;  il 
che  importò  1'  istituzione  di  un  vero  e  pro¬ 
prio  servizio  di  pubblica  illuminazione,  se 
non  per  1’  intiera  città,  almeno  per  le  strade  ’ 
principali.  I  ritrovamenti  archeologici  han  - 
portato  a,  identificare  le  caserme  e  i  corpi 
di  guardia,  che  respettivamente  si  chia¬ 
mavano  «  stationes  »  ed  «  excubitoria  ». 
L’«  excubitorium  »  della  settima  coorte  dei 
Vigili  tornò  in  luce  nel  1866.  nel  Trastevere, 
in'  via  Monte  dei  Fiori  ;  il  suo  ingresso  at¬ 
tuale  è  prospiciente  al  Viale  dei  Re,  in  una 
rientranza,  di  fronte  alla  basilica  di  S.  Cri- 
sogono.  L’autore  passa  ad  enumerare  i 
più  famosi  incendi  che  devastarono  Roma 
nel  corso  dei  secoli  ;  ma  non  ha  trovato 
negli  antichi  autori  nessun'accenno  all  at¬ 
tività  svolta  dai  vigili  romani  in  quelle 
occasioni.  Il  celebre  incendio  neroniano  del¬ 
l’anno  64  si  sviluppò  nella  notte  tra  il 
19  e  il  20  luglio;  per  ben  nove  giorni  ne 
durarono  i  terribili  effetti,  rimanendo  preda 
delle  fiamme  dieci  delle  regioni  della  città. 
Quale  fu  l’opera  dei  vigili  nell’ immane  di¬ 
sastro  ?  Ce  la  dobbiamo  immaginare  gran¬ 
dissima,  ma  purtroppo  impotente  :  tutte 
le  forze  del  corpo  mobilitate,  1  ausilio  degli 
altri  corpi  armati  e  dei  cittadini  furono  im¬ 
pari  alla  furia  del  fuoco  devastatore. 

*  Da  Boscomarengo  a  Marengo.  -  Il 
paese  natale  di  Pio  V  c  ricordato  in  uno 
studio  che  Giuseppe  Gallico  pubblica  nel- 
V Annuario  dell’  Istituto  Tecnico  Leonardo 
da  Vinci  di  Alessandria.  Boscomarengo  è  a 
quattordici  chilometri  da  Alessandria  ;  da 
Alessandria  a  Marengo  si  va  a  piedi  in 
mezz’ora.  È  troppo  noto  che  in  questa  pia¬ 
nura  il  14  giugno  1800  fu  combattuta  la 
famosa  battaglia  fra  quarantamila  austriaci 
al  comando  del  vecchio  generale  Melas  e  i 
soldati  francési  di  Napoleone  ;  ed  anche  è 
noto  che  fino  all’arrivo  di  Desaix,  che  il 
Primo  Console  richiamò  da  Novi,  pareva 
sicura  la  vittoria  degli  austriaci.  Desaix 
trovò  sul  campo  di  Marengo  la  morte  che 
valse  ad  amareggiare  il  trionfo  a  Napo¬ 
leone.  A  Marengo  c’  è  ora  una  specie  di  pic¬ 
colo  museo  che  in  una  sola  stanzetta  racco¬ 
glie  caschi,  spade,  sciabole  ;  armi  e  cimeli  dei 
combattenti  ed  anche  oggetti  storici  come 
la  seggiola  su  cui  Bonaparte  sedette  e  il 
calamaio  in  cui  intinse  la  penna  per  firmare 
l’armistizio  e  per  vergare  la  lettera  con  la 
quale  voleva  indurre  alla  pace  T  Impera¬ 
tore.  Cinque  anni  dopo  la  battaglia,  quando 
Napoleone  si  dirigeva  a  Milano,  per  cingervi 
la  corona  ferrea,  fece  una  sosta  a  Marengo 
dove  volle  rievocare  la  storica  giornata  con 
la  manovra  di  numerose  truppe  al  comando 
del  maresciallo  Lannes.  Terminata  la  ma¬ 
novra,  le  truppe  sfilarono  dinanzi  alla  cop¬ 
pia  imperiale  —  Napoleone  era  accompa¬ 
gnato  da  Giuseppina  —  e  furono  distribuite 
le  croci  della  Legiòn  d’onore  fra  i  frenetici 
applausi  di  un’  immensa  folla  di  popola 
accorsa  per  la  circostanza.  Si  conservano 
a  Marengo  la  spada  e  due  pistole  del  Gene¬ 
rale  Desaix,  e  sul  luogo  stesso  dove,  secondo 


la  tradizione  il  prode  sarebbe  caduto,  è  un 
suo  busto  dal  bel  volto  giovanile,  coi  capelli 
spioventi  sulle  spalle,  il  petto  attraversato 
dalla  fascia  di  generale  della  Repubblica- 
francese.  Poco  distante  è  la  Cappella-os¬ 
sario  che  custodisce  i  resti  dei  caduti  — 
francesi  e  austriaci  — -  che  non  furono  cre¬ 
mati  come  Napoleone  avrebbe  voluto.  Il 
cosi  detto  castello  di  Marengo  è  in  realtà 
una  villa  che  un  farmacista  alessandrino 
fece  erigere  nel  1845  attorno  a  una  stan¬ 
zetta  in  cui  -Bonaparte  firmò  l’armistizio. 
In  una  stanzetta  che  precede  il  Museo  si 
conservano  dué  medaglioni  di  marmo  raf¬ 
figuranti  Ludovico  Sforza  detto  il  Moro:  e 
Béatrice  d’  Este  sua  consorte.  Furono  tro¬ 
vati,  nél  1904,  nel  castello  di  cui  la  storia  o 
la  leggenda  -  attribuisce  la  costruzione  a 
Teodorico  e  che  f ù  dei  Visconti  e  da  questi 
passò  àgli  Sforza.  Dell’edilizio  sopravvive 
soltanto  una  torre  quadrangolare  a  pochi 
passi  dalla  villa.  A  Marengo  una  colonna 
sormontata  da  un’aquila  porta  la  seguente 
iscrizione  :  «  Preda  bellica  della  reazione  — 
del  18x4  —  questa  colónna  ■ —  sfasciato 
T  Impero  Austriaco  nel  1918  ■ — ■  tornò  dai 
confini  nuovi  d’  Italia  —  a  reggere  la  se¬ 
colare  aquila  repubblicana  - —  simbolo  di 
Marengo  glorioso  nel.  mondo.  . —  il  14  giu¬ 
gno  .1922».  La  colonjia,  che  era  stata  inal¬ 
zata  un  anno  dopo  la  vittoria  napoleonica 
e  asportata  dagli  Austriaci  nel  18x4,  fu 
rinvenuta  a  Fiume  da  Ferdinando  di  Sam- 
buy  nostro  console  in  quella-  città  e  sol¬ 
tanto  dopo  la  fine  della  guerra,  potè  essere 
restituita  all’  Italia. 

4  Fra  il  signore  e  la  signora  di  Stael.  — 

Il  legittimo  consorte  di  Madame  de  Stael, 
nonostante  l’alto  grado  diplòmatico,  non 
ha  potuto  sottrarsi  al  destino  riservato  ai 
mariti  delle- donne  celebri.  È  rimasto  nella 
penombra,  se  non  'addirittura  nell’ombra 
della  storia.  Nemmeno  il  carteggio  intimo, 
di  cui  la  Contessa  Le  Marois  inizia  la  pub¬ 
blicazione  nella  Revue  des .  Deux  Monàes  ' 
(15  giugno  1932)  • —  biglietti  o  lettere  man¬ 
date  dalla  moglie  al  maritò  nei  frequenti  e 
brevi  periodi  di  separazione  dei  coniugi 
• —  nemmeno  questi  documenti  di  vita  dome¬ 
stica  è  probabile  che  portino  nuova  luce 
sul  «  diplomatico  ambizioso  e  prudente,  preoc¬ 
cupato  soprattutto  della  sua  carica  di  amba¬ 
sciatore  e  delle  difficoltà  finanziarie  »  tra 
le  quali  la.  sua,  prodigalità  lo  costringeva 
spesso  a  dibattersi.  Cèrto  è  che,  a  modo  suo, 
egli  amava  fa  moglie  e  che  questa,  sui 
primi  tempi  gli  dimostrava  un  affetto  assai 
vivo  che  in  amore  per  altro  -  non  riusci 
mai  a  trasformarsi.  La  prima  parte  del 
carteggio  comprende  tempi  nei  quali  an¬ 
cora  persistono  legami  materiali  e  ideali 
fra  i  coniugi  e  i  dissidi  sono  determinati 
dalla  gelosia  dell’uomo  a  cui  presta  ali¬ 
mento  il  successo  che  la  più  alta  mondanità 
e  le  maggiori  intelligenze  sono  pronti  a  de¬ 
cretare  alla  giovane  donna  dai  fascini 
molteplici.  Il  tono  delle  lettere  in  principio 
non  potrebbe  essere  più  grazioso  e  seducente 
e-  tutte  le  sottigliezze  della  psicologia  pre¬ 
romantica  trovano  le  espressioni  più  agili 
sotto  la  penna  di  questa  allieva  spirituale 
di  Rousseau  :  «  Dimmi  ciò  che  fai  durante 
la  mia  assenza.  Dimmi  se  pensi  a  me  e  se 
non  ti  stanchi  d' amarmi  :  ho  preso  talmente 
l’abitudine  di  contare  su  questo  tuo  amore 
che  se  non  ci  fosse  più,  sarei  esposta  a  ben 
dure  sofferenze.  Tutti  i  giorni  vediamo  le¬ 
varsi  il  sole  e  non;  ce  ne  meravigliamo,  ma 
che  dolore  proveremmo  se  sparisse  !...  ».  E. 
ancora:  «Qualunque  sia  là  tua  opinione 
.sul  sentimento  che  io  provo  per  te,  di  questo 
voglio  assicurarti  che  ho  il  bisogno  di  ve¬ 
derti,  di  comunicarti  i  miei  pensieri  e  di 
farmi  dep’ositaria  dei  tuoi,  di  esser  sicura 
della  tua  felicità  ».  È  facile  scorgere,  che 
Madame  de  Stael  srHMproposta,  e  non  è 
riuscita,  di  foggiare  a  suo  gusto  questo 
marito  recalcitrante  che  non  era  disposto  alla 
confidente  arrendevolezza,  anzi  alla  se¬ 
rena  compiacenza  che  ella  avrebbe  preteso  : 

«  Se  mi  ami  da  amante,  evita  gli  atteggia¬ 
menti  del  marito  che  sqffocano  l’amore  e 
rovinano  l'amicizia  ».  Soprattutto  la.  turba 
e  l’offende  l' idea  che  'possa  essere  infelice 
per  causa  sma.  E  . arriva  a  scrivere  :  «  Essere 
infelice  è  lo  stesso  che  esercitare  una  tiran¬ 
nia-;  tremerei  meno  se  il  tuo  furore  divam¬ 
passe  contro  di  me  ».  Contrasti  momentanei  e 
non  troppo  importanti,  forse  fino  ad  un  dis¬ 
sidio  assai  grave  di  cui  l’origine  va  ritrovata 
in  una  circostanza  assai  singolare.  Un  bel 
giorno  Madame  de  Stael,  che  è  afflitta  e 
umiliata  per  l’esilio  a  cui  il  Re  ha  condan¬ 
nato  il  Nec.ker  ormai  caduto  nella  maggiore 
disgrazia,  ha  1’  infelice  idea  di  sfogarsi  con 
un  amico  illustre  • — ■  il  Guibert  amante  di 
M.lle  de  Lespinàsse  arrivando  a  deplo¬ 
rare  di  non  avere  sposato,  invece  che  il 
signor  de  Stael  quel  Guglielmo  Pitt,  che,  se¬ 
condo  lei,  sarebbe  stato  genero  di  tale  impor¬ 
tanza  da  evitare  al  suocero  i  fulmini  regali. 
Peggio  :  questa  lettera  fu  affidata  per  il 
recapito  al  marito  il  quale  - — ■  prima  di 
consegnarla  al  destinatario  —  la  lesse  e, 
naturalmente,  non  ne  fu  contento.  Due 
lettere  della  Stael,  una  delle  quali  lunghis¬ 
sima,  trattano  di  quest’episodio  increscioso 
nel  quale  forse  il  maggior  colpevole  era  il 
caso.  Rare  in  questa  parte  del  carteggio  le- 
allusioni  a  cose  pubbliche  o  a  fatti  politici, 
se  si  escluda  quel  pochissimo  che  riguarda 
il  padre.  Degno  di  rilievo  un  tratto  premu¬ 
roso  di  Maria  Antonietta  —  e  la  Stael  mostra 
di  compiacersene  • —  che  si  era  dimostrata 
preoccupata  del  fasto  soverchio  e  quindi 
delle  spese  a  cui  doveva,  andare  incontro 
la  giovane  coppia  e  per  interposta  persona 
aveva  fatto  consigliare  al  Necker  di  ba¬ 
darci.  La  Regina  è  ricordata  un’altra 
volta  ma  con  animo  ben  diverso,  dopo 
l’esilio  di  Necker,  nell’ultima  lettera ,  di 
questa  parte  del  carteggio.  Madame  de 
Stael  è  stata  informata  che  la  Regina  non 
ha  ricevuto  i  soliti  applausi  all’Opera  :  «  vi 
confesso  • —  ella  scrive  al  marito  —  che  ciò 
m’ ha  fatto  un  gran  piacere.  L’opinione 
pubblica  si  fa  sentire  al 'teatro,  il  solo  asilo 
che  le  rimanga  ». 

4  Una  singolarità  folkloristica  in  Val 
d’Aosta  è  costituita  dal  modo  con  cui  fanno 
la  calza  le  donne  di  quei  villaggi.  Per  es¬ 
sere  piu  esatti,  le  osservazioni  che  Giuseppe 
Cassano  ha  archiviate  nella  rivista  II 
Folklore  italiano  non  riguardano  tutta  la 
valle  d’Aosta,  ma  soltanto  un’esigua  zona 
costituita  dalla  parte  superiore  delle  due 
vallate  di  Ayas  e  di  Gressoney.  Ma  l’ecce¬ 
zione  è  tanto  più  significativa  perché  può 
essere  messa  in  rapporto  con  le  particolari 
vicende  etniche  e  storiche  di  quella  zona. 
Cominciamo  con  la  descrizione  di  quel  la¬ 
voro  manuale  per  chi  desiderasse  conoscere 
in  che  consiste  praticamente  la  differenza 
tra  le  due  maniere  :  questa  differenza  balza 
facilmente  all’occhio  perché  la  donna  di 
Ayas  e  di  Gressoney,  secondo  l’antica  ma¬ 
niera,  tiene  il  filo  attorcigliato  per  due  giri 
su  1’  indice  molto  rialzato  della  mano  sini¬ 


stra  per  prenderlo  nel  laccio  co  fi  rro  della 
destra  ;  rnentre  invece  alla  maniera  nostrana, 
in  questi  ultimi  tempi  divenuta  comune 
anche  in  quelle  vallate,  il  filo  si  tiene  col 
medio  chiuso  e  con  1’  indice  alquanto  pie¬ 
gato  della  destra,  e  lo  si  fa  passare  con  que- 
sto_  sul  ferro  sopra  il  laccio.  Le  dita  e  i  ferri 
cosi  disposti  e  mossi  descrivono  una  figura 
di  calzettaia  naturalmente  diversa  ;  e  quando 
la  manovra  è  condotta  con  una  certa  cele¬ 
rità,  ne  deriva  un  ritmo  tutto  particolare, 
facile  a  distinguersi  anche  dall’osservatore 
profano.  Della  calza,  per  quanto  si  legge 
in  coloro  che  si  occuparono  della  storia  del 
vestiario,  finora  non  si  conosce  l’età  ;  ma  le 
citazioni  storiche  non  ci  conducevano  finora 
oltre  la  metà  del  secolo  XIII.  Ecco  come 
si  retrocede  negli  esempi  da  questa  data, 
a  partire  dalla  metà  del  secolo  XVI;  le 
calze  di  seta  regalate  dà  Arundel  alla  regina 
Elisabetta  Tudor  ;  la  maglia,  pure  serica, 
vestita  da  Enrico  II  alle  feste  del  fidanza¬ 
mento  di  sua  sorella  con  Emanuele  Filiberto  ; 
le  famose  «  Calze  Azzurre  »  della  nota  So¬ 
cietà  letteraria  veneziana  che  piacquero  a 
lady  Montague  ;  poi  gli  esempi  che  offrono 
non  pochi  dipinti  del  secolo  XIV  ;  infine 
i  guanti  di  seta  che  calzavano  le  mani  di 
Innocenzo  IV  quando  fu  composto  nella 
bara,  sono  gli  elementi  più  comuni  addotti 
dai  raccoglitori  di  ‘memorie  su  quest’argo- 
gomento.  Orbene  dalla  tradizione  o  foggia 
tedesca  che  si  riscontra  nelle  zone  accennate 
—  foggia  che  ha  riscontro  in  Svizzera,  in 
Austria,  in  Ungheria  e  altri  paesi  più  orien- 
tali  ; — •  il  Cassano  trae  una  congettura  per 
risalire  più  indietro  nell’antichità  del  tes¬ 
suto  di  maglia.  Egli  ricorda  la  calata  di 
una  colonia  elvetica  dal  Vailese,  che  auto¬ 
revoli  scrittori  assegnano  al  principio  del 
secolo  VII.  E  col  Vailese  furono  le  prime 
relazioni  commerciali  di-  quei  valligiani  ; 
relazioni  difficili,  attraverso  le  nevi  e  i 
ghiacci,  che  durarono  fino  a  quando,  al- 
l’ inizio  del  secolo  XII,  quella  gente  fu 
distolta  dagli  antichi  ordinari  commerci 
col  Vajlese  verso  gli  sbocchi  naturali  e  più 
comodi  col  Canavese.  Accertato  questo  ri- 
volgimento  etnico  nella  valle  di  Ayas, 
sembra  conseguirne  logicamente  che,  se 
un’usanza  caratteristicamente  straniera  sus¬ 
siste  presso  quel  popolo,  tale  usanza  debba 
essere  stata  contratta  in  un  periodo  ante¬ 
riore  a  quel  rivolgimento.  Diversamente, 
se  l’arte  di  far  la.  maglia  vi  fosse  pe¬ 
netrata  più  tardi  —  dopo  il  XII  se¬ 
colo  — ,  quell’arte  vi  sarebbe  stata  appresa 
non  alla  maniera  tedesca,  ma  secondo 
quella  che  usava  nella  Valle  di  Aosta  e  in 
Piemonte.  Ciò  premesso,  sembra  possibile 
assegnare  all’arte  un’età  alquanto  più  an¬ 
tica  di  quella  che  possono  finora  attribuirle 
1  monumenti  e  la  letteratura  esistenti. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  carità  e  i  letterati  in  una  lettura  acca¬ 
demica  del  Parini. 

All’Accademia  de’  Trasformati  si  era 
allor  allora  deciso  che  anche  .  nella  ,  recita 
sacra  e  morale,  come  già  si  usava  nelle 
altre  pubbliche  recite,  non  fosse  più  lasciata 
all’arbitrio  de’  soci  la  scelta  dell’argomento 
delle  loro  composizioni,  ma  tutti  avessero 
a  competere  su  uno  stesso  soggetto  prece¬ 
dentemente  fissato. 

Quella  prima  volta  l’argomento  proposto 
fu  là  «  carità  »,  e  la  prolusione  toccò  al 
Parini(i).  L’accademia  fu  tenuta  l'anno  1762, 
il  4  giugno,  diciasette  giorni  dopo  la  morte 
del  Tanzi.  Gli  avvisi  di  convocazione  erano 
stati  diramati,  mentre  egli  era  ancora  in 
vita  (2). 

La  carità  !  <c  Quella  virtù  che  è  il  fine  di 
tutta  la  morale,  il  compendio  di  tutta  la 
legge  e  il  precipuo  fondamento  della  reli¬ 
gione  »  !  Ma  il  Parini  •  dopo  avere,  presén- 
tandolo  agli  uditori,  esaltato  il  nobile  e 
dolce  soggetto,  prende  con  mossa  inaspet¬ 
tata  la  strada  che  più  conveniva  in  quel 
luogo  destinato  alle  muse,  e  si  fa  a  trattare 
della  carità  per  quel  che  riguarda  i  lette¬ 
rati,  delineando  cosi  quale  doveva  essere, 
secondo  alla  sua  coscienza  si  imponeva, 
l’ufficio  delle  lettere.  Quanti  vi  hanno  in¬ 
gegno  adatto,  devono  essere  stimolati  allo 
studio  non  da  una  leggera  curiosità  o  da 
un  vano  amor  di  gloria,  ma  da  quel  desi¬ 
derio  della  utilità  generale,  che  ogni  uomo 
deve  proporsi  quale  scopo  principale  del 
suo  operare.  E  già  della  poesia  aveva  detto  ; 

Va  per  negletta  via 
Ognor  l'util  cercando 
La  calda  fantasia.... 

Chi  si  dà  alle  ricerche  per  semplice  curio¬ 
sità  è  portato  a  non  far  differenza  tra  le 
cose  importanti  a  sapersi  e  quelle  frivole 
e  da  nulla,  onde  andranno  pèrdute  molte 
fatiche  invano.  «  Avvertite  ancora  »,  -sog¬ 
giunge,  «  che  il  letterato  di  pura  curiosità 
aggiunge  ìf  prezzo  de’  suoi  travagli  e  delle 
sue  fatiche  a  quelle  vane  cognizioni  che  per 
tali  mezzi  acquistò  ;  e  à  poco  a  poco  sé  me¬ 
desimo  persuade  della  verace  solidità  ed 
importanza  di  esse  ».  È  il  peggio  si  è  che 
misurando  il  valore  di  esse  cognizioni  dal 
tempo  e  dal  lavoro  ch’egli  vi  spese,  con¬ 
vinto  di  aver-  trovato  e  di  possedere  un  te¬ 
soro,  pretende  dagli  altri  il  medesimo  apprez¬ 
zamento,  e  vende  «  i  suoi  vetri  e  il  suo  orpello 
a  quel  carissimo  prezzo  a  ch’egli  li  ha  com¬ 
perati  »,  il  che  non  gli  torna  difficile  «  es¬ 
sendo  gli  uomini  più  inclinati  a  ricercar 
le  frivolezze  che  la  loro  verace  utilità».  E 
sulle  orme  di  costoro,  additati  quali  maestri, 
s’ incammina  la  facile  gioventù.  È  una  ven¬ 
tata  contro  la  erudizione  vacua  e  preten¬ 
ziosa,  la  vanità  dottrinale  che  si  pavoneggia 
dietro  alle  futilità,  ed  è  del  clima  del  tempo. 
Ricordo  l'ameno  Cicalamento  del  Baretti(3) 

(1)  Tutte  le  opp.  edite  ed  inedite  di  G.  Parini  raccòlte 
da  G.  Mazzoni,  Firenze,  Barbèra,  1925,  pagg,  693  segg. 

(2)  Cfr.  la  prima  delle  ottave  milanesi  di  D.  Balestrieri, 

Come  và  al  moni  !  Quell  c’  ha  mandaa  i  avis 

Per  st’ Accademia  sii  la  Caritaa, 

Quel  nost  brav  Segretari,  e  brav  amis 

Ver  giojett  di  Accademech  Trasformaa 

Lassanden  piansgiorent  e  magonaa. 

L’emm  perduu  mo'  tropp  prest  dersett  di  fi  ! 

D.  Balestrieri,  Rime  toscane  e  milanesi,  Parte  seconda, 
Milano  per  G.  Mazzuchelli  nella  Stamperia  Malatesta, 
1776,  pag.  67. 

(3)  Primo  cicalamento  di  G.  Baretti  sopra  le  cinque 
Lettere  del  sig.  G.  Bartoli  intorno  al  libro  che  avrà  per  titolo 
la  vera  spiegazione  del  Dittico  Quiriniano,  Sine  notis, 
pagg.  39:  cfr.  L.  Piccioni,  Studi  e  ricerche  intorno  a  G.  Ba¬ 
reni,  Livorno,  Giusti.  1899,  pagg.  182  segg. 


sulle  Lettere  apologetiche ■  di  Giuseppe  Bar¬ 
toli,  proemio  d’ infinite  pagine  alla  vera 
spiegazione  del  Dittico  Quiriniano,  ove  col 
brio  indiavolato  e  l’ardor  battagliero  col 
quale  farà  fischiare  la  Frusta ;  deplora  e 
canzona  T  ingegno  buttato  via  malamente, 
scrivendo  grossi  tomi  intorno  a  una  me¬ 
daglia,  un  idoletto,  un  tripode,  una  lucerna, 
xn  tante  antiche  frivolezze  ;  insegnando  con 

I  esempio  a  «  non  istudiare  neppure  super¬ 
ficialmente  le  leggi  e  gli  usi  della  propria 
patria,  dover  principale  d’ogni  onesto  cit¬ 
tadino,  quando  il  può  fare  ;  non  applicarsi 
punto  a  dare  qualche  nuovo  lume  intorno 
al  commercio,  all’agricoltura,  alle  mecca¬ 
niche  e  ad  altre  simili  cose  ».  (Ma  il  Ba¬ 
retti  se  la  prese  anche  col  Verri  che  pur  si 
era  messo  per  questa  strada).  E  toccava 
il  Bartoli  nel  vivo,  definendolo  campione 
di  letteraria  ciarlataneria,  proprio  in  quel 
Piemonte  che  ha  tanto  «  bisogno  di  atten¬ 
dere  all’acquisto  delle  lingue,  alla  robusta 
e  vera  eloquenza,  alla  medicina,  alle  leggi, 
alle  fortificazioni,  alla  dritta  filosofia  ». 
Si  persuada  finalmente  essere  degne  di 
studio  sol  quelle  cose  onde  può  avvantag¬ 
giarsi  l’umana  società.  Ma  «  l’uomo  è  cosi 
fatto  che  cerca  più  di  soddisfare  alla  propria 
ambizione  che  procacciare  l’utile  altrui  ; 
e  rari  sono  coloro  che  scrivono  con  inten¬ 
zione  veramente  di  cooperare  con  le  loro 
scritture  al  pubblico  bene  ».  Il  Cicalamento 
fu  mandato  a  stampare  di  contrabbaùdo  a 
Milano  dall’AgnelIi  nel  1750,  e  tra  gli  amici 
milanesi  del  Baretti  che  si  raccoglievano 
nel  gruppo  de’  Trasformati,  dovette  certo 
suscitar  echi,  risate  e  consensi.  Né  con  minòr 
convinzione,  dilagando  sempre  lo  stesso 
male,  Pietro  Verri  scriveva  (4)  al  fratello 
Alessandro,  il  17  luglio  1773  : 

«  Non  credo  poi  che  vi  sia  genere  di  studi 
(sia  con  pace  del  mio  Sandrino)  che  esalti 
più  la  disposizione  naturale  dell’uomo  al 
ciarlatanesimo  quanto  l’erudizione  ;  quanto 
più  sono  minute  e  sterili  le  cure  che  occu¬ 
pano,  tanto  più  siamo  irritabili  contro  chi 
non  le  apprezzi.  T’ ho  chiesto  scusa  nella 
parentesi  perché  sebbene  le  idee  d’erudi¬ 
zione  sieno  diversissime,  cioè  l’una  servente 
alla  filosofia  che  cerca  a  conoscere  l'uomo 
in  tempi  diversi,  sotto  leggi,  costumi  e 
governi  variati,  l’altra  eunuca  e  mecca¬ 
nica,  io  non  intendo  di  confonderle  e  onoro 
te  e  i  tuoi  pochi  colleghi  che  sono  nella 
prima  classe». 

E  di  rimando  il  fratello,  da  Roma,  il 
24  luglio  ; 

«  È  verissimo  ;  me  lo  puoi  dire  impune¬ 
mente.  Gli  eruditi  sono  i  primi  ciarlatani 
della  letteratura  ed  io  ho  procurato  di  guar¬ 
darmi  da  questa  malattia  del  mestiere. 
Tutto  quello  che  ho  composto  di  erudito 
spero  che  non  sappia  di  tale  impostura. 
Di’  pur  male  e  dinne  molto  di  costoro, 
che  lo  meritano.  Su  di  una  iscrizione,  su 
d’un  frammento  si  spande  in  buon  latino 
un  volume  di  nulla  ». 

L’ incontrarsi  del  Parini  e  del  Baretti 
col  Verri  è  significativo. 

L’amor  della  gloria,  prosegue  il  cantor 
del  Mattino,  spinge  l’uomo  a  innalzarsi 
sopra  gli  altri,  onde  non  solo  gli  è  neces¬ 
saria  la  mente  superiore,  ma  l’arte  del  met¬ 
terne  in  valore  le  speciali  qualità.  Non  si 
darà  dunque  a  quel  genere  di  studi  che  più 
potrà  essere  vantaggioso,  ma  a  quello  che 
porta  la  moda,  o  nel  quale  avvisa  di  meglio 
riuscire  e  più  distinguersi.  Morso  dall’  in¬ 
vidia  contro  coloro  che  gli  vanno  innanzi, 
sarà  insofferente  verso  gli  uguali,  sprezzante 
degli  inferiori.  Lancerà  strane  e  pericolose 
opinioni  per  amore  di  singolarità  ;  in  esse 
ostinandosi,  le  sosterrà  con  ogni  mezzo  pur 
con  la  prepotenza  ;  onde  gli  odj  inconci¬ 
liabili  tra  le  diverse  scuole,  l’ inasprirsi 
delle  contese  tra  gli  uomini  di  lettere,  senza 
che  il  pubblico  ne  avvantaggi. 

«Quindi  pur  anco  addiviene  che  ^cotanto 
s’innaspriscono  poscia  le  dispute  fra’  privati 
uomini  di  lettere,  che  d’ordinario  il  vinci¬ 
tore  insulta  con  agri,  motteggi  e  con  vil¬ 
lana  soperchieria  il  perdente  ;  e  questi,  in¬ 
vece  di  godere  d’aver  servito  di  mezzo  onde 
si  scoprisse  o  meglio  assicurasse  una  ve¬ 
rità,  armato  di  mala  fede  e  et’  indiretti  argo¬ 
menti  e  d’ imprudentissime  ingiurie,  che 
feriscono  la  persona  o  nelle  qualità  del¬ 
l’animo  o  ne’  difetti  del  corpo,  affronta  il 
suo  rivale  ;  sicché  il  più  delle  volte  va  a 
terminare  la  disputa  non  in  altro  che  in 
vicendevole  scorno  e  in  dispregio  della  pub¬ 
blica  onestà,  degno  di  singoiar  punizione». 

II  Parini  doveva  qui  pensare  alla  pole¬ 
mica  che  imperversò  due  anni  prima  a 
proposito  dei  Dialoghi  della  lingua  Toscana 
del  Padre  Onofrio  Branda  che  insegnava 
retorica  alle  scuole  di  S.  Alessandro.  Anche 
meglio  si  vede  più  innanzi,  quando,  fattosi 
a  dire  del  grave  danno  che  ne  viene,  ove 
del  numero  di  si  fatti  letterati,  mossi  solo 
da  curiosità  e  da  amor  di  gloria,  sieno  co¬ 
loro  cui  è  affidata  la  gioventù,  continua 
affettando  con  ironia  sottile  di  credere  quel 

«  Io  auguro  bene  della  patria  nostra, 
imperocché  m' immagino  che  nessuno  di 
questi  soltanto  curiosi  ed  ambiziosi  maestri 
presieda  a’  nostri  studi  ;  anzi  mi  giova  di 
lusingarmi  che,  siccome  non  sonosi  mossi 
ad  attender  privatamente  alle  lettere  per 
verun  altro  spirito  fuor  che  per  quello  della 
carità,  cosi  il  facciano  vie  più  ogni  qualvolta 
loro  ne  corre  maggior  obbligo,  per  lo  esser 
eglino  posti  a  guidare  ed  ammaestrar  gli 
altri  ». 

La  staffilata  è  sanguinosa. 

Concludendo,  non  intende  egli  togliere 
agli  uomini  gli  stimoli  più  potenti  che  hanno 
alla  ricerca  del  sapere  e  all’amor  delle  let¬ 
tere  ;  vuole  ’  solamente  che  questi  stimoli 
sieno  ordinati  a  buon  fine,  avendo  a  guida 
l’utilità  sociale. 

L’  idea  di  tornar  utile  agli  altri  uomini 
sarà  sprone  a  chi  ricerca,  né  lo  studioso 
invidierà  l’altrui  sforzo,  ma  ne  .  godrà, 
aiuterà  gli  inferiori,  prenderà  coraggio  dagli 
uguali,  compiangerà  quelli  perduti  dietro 
a  studi  vanh 

(4)  Carteggio  di  Pietro  e  Alessandro  Vèrri  a  cura 
di  E.  Greppi  .e  di  A.  Giulini,  Milano,  Cogliati,  VI 
(1928)  pag.  88.  e  pag.  94- 
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L’uomo  di  lèttere  che  non  avrà  tratto 
motivo  all’opera  sua  dal  solo  amor  di  gloria, 
non  difenderà  irragionevolmente  le  sue  opi¬ 
nioni  ;  se  cade  in  errore,  la  carità  gli  inse¬ 
gnerà  a  nobilmente  confessarlo  e  a  ringra¬ 
ziare  chi  1’  ha  illuminato.  L’utile  è  in  ogni 
luogo  apprezzato  e  in  ogni  tempo  e  da  tutti 
desiderato  ;  i  presenti  e  i  posteri  con  sen¬ 
timento  di  gratitudine  esalteranno  lo  scrit¬ 
tore  che  li  ha  beneficati.  «  La  vera  gloria 
è  quella  che  o  presto  o  tardi  segue  i  benefici 
fatti  'dall’uomo  all’altr’uomo  ;  e  questa  è 
quella  che  sola  universalmente  si  spande,  e 
che  sola  è  durevole  e  costante,  perciocché 
ha  le  sue  radici  non  già  nell’opinare,  ma 
nel  sentimento  naturale  degli  uomini,  che 
è  a  tutti  comune  e  non  è  soggetto  a  verun 
cambiamento  ». 

Vero  è  che  lo  spirito  di  ricerca  è  un  atto 
spontaneo  che  non  si  preoccupa  dell'ùtile  : 
esso  nasce  dal  bisogno  che  ha  l’animo  nostro 
di  conoscere,  bisogno  che  crea  nel  suo  sod¬ 
disfarsi  una  delle  gioie  più  pure  e  più  alte 
la  quale  ha  radice  nell’orgogliosa  illusione 
che  balena  alla  mente  dell’uomo  del  suo 
dominio  sulla  realtà.  Si  può  anche  dire  che 
Ogni  verità  ha  un  suo  utile  in  sé  e  un  suo 
ammaestramento,  e  quindi  una  virtù  edu¬ 
catrice.  E  quel  che  il  Parini  dice  dell’amor 
della  gloria  più  calza  alla  piccola  gloria, 
e  alla  vanità  della  lode  che  vive  in  persone 
basse  ed  indegne,  piuttosto  che  alla  vera 
gloria  la  quale  poggia  molto  in  alto  e  guarda 
lontano  e  non  può  sussistere  scompagnata 
da  quel  valore  dell’opera  che  conclamato 
di  generazione  in  generazione  solo,  può  sfidare 
il  tempo.  E  l’opera  d’arte,  anche  sol  come 
tale,  espressione  cioè  di  pura  bellezza,  è 
pur  un  magnifico  beneficio  reso  agli  uomini 
che  ne  avranno  eterna  gioia. 

Ma  le  idee  del  Parini  onde  pur  tralucono 
osservazioni  sensate  che  superano  le  con¬ 
tingenze  del  tempo,  perché  i  vizi  degli 
uomini  sono  sempre  gli  stessi,  e  frasi  pit¬ 
toriche,  come  quella  del  precettore  che  sa¬ 
lirà  la  cattedra  non  «con  intenzione  di 
insegnar  l’utile  e  il  véro,  ma  unicamente 
per  insegnare  sé  stesso»,  hanno  un  loro 
particolare  interesse  non  tanto  in  sé,  nel 
lor  fondamento,  diciamo  pure,  filosofico, 
quanto  come  esponenti  del  tempo  e  sopra¬ 
tutto  perché  in  quella  maschia  personalità 
si  convertono  in  azione,  tutta  la  penetrano 
e  per  dir  cosi  la  rinfrancano  e  la  suggellano. 

Arnaldo  Foresti. 

A  proposito  di  n  Rose  del  Quattrocento 
fiorentino 

Signor  Direttore, 

permette  una  piccola  rettifica  a  una  no¬ 
tizia  contenuta  nell’articolo  di  Guglielmo 
Volpi  «  Rose  del  Quattrocento  Fiorentino  », 
pubblicato  nel  Marzocco  del  12  cor r„  n.  24  ? 

In  tale  articolo,  che  si  legge  con  interesse 
e  che  è  un  utile  contributo  alla  ricerca  della 
sopravvivenza  di  elementi  e  forme  classiche 
nell’età  del  ’  Rinascimento,  il  breve  ed  ele¬ 
gante  carme  Rosae  (veramente  il  titolo  più 
preciso  è  de  rosis  mscentibus)  è  dato  sen¬ 
z’altro  come  di  Ausonio. 

Scrive  infatti  l’A.  :  «  Gii  epigrammi  del- 
I Anthologia  e  i  distici  d’Ausonio  doverono 
esser  noti  ai  due  più  celebri  letterati  fioren¬ 
tini  del  see.  XV  e  forse  essere  per  essi  l’og¬ 
getto  di  dotte  conversazioni;  ma  in  ogni 
■modo,  non  è  inutile  osservare  che  il  Magnifico 
segue  più  da  vicino  l’andamento  di  Ausonio  ». 

Per  chi  noi  sappia,  alcuni  versi  dell’egloga 
Corinto  di  Lorenzo  il  Magnifico,  dove  si 
accenna  alla  varietà  delle  rose  e  alla  loro 
breve  durata,  sarebbero  modellati  sul  carme 
ausoniano  de  rosis  nascentibus. 

Non  so  fino  a  qual  punto  si  possa  sostenere 
che  i  distici  ausoniani  sarebbero  stati  og¬ 
getto  di  conversazione  nelle  dotte  riunioni 
dei  letterati  fiorentini,  per  quanto  la  cosa 
non  sia  improbabile.  Che  Ausonio  fosse  molto 
letto  e  studiato  nel  periodo  dell’  Umane¬ 
simo,  è  provato  dalla  gran  quantità  di  codici 
che  risalgono  a  quell’epoca. 

Non  bisogna  però  asserire  con  piena  sicu¬ 
rezza  che  il  carme  de  rosis  è  ausoniano. 

Sta  di  fatto  che  esso  ci  è  pervenuto  nella 
silloge  degli  Opusc.ula  di  Ausonio  ;  e  il  venir 
subito  dopo  all’  idillio  della  Mosella  e  la 
presenza  di  alcuni  vocaboli  piuttosto  cari  ad 
Ausonio,  indussero  alcuni  a  ritenere  che  la 
breve  elegia  fosse  del  poeta  di  Burdigala.  E 
come  già  altri  aveva  affermato  che  esso  carme 
fosse  di  Virgilio,  cosi  non  si  esitò  a  schierarsi 
per  Ausonio.  Il  vero  c  che  ci  è  giunto  ade¬ 
spoto,  e  non  abbiamo  nessuna  seria  ragione 
per  attribuirlo  all’autore  della  Mosella  :  più 
prudente  sarebbe  perciò  dirlo  d’ incerto 
autore. 

Qui  avrebbe  te  mine  la  noterella  «  eru¬ 
dita  ».  Ma  Ella,  signor  Direttore,  vorrà  con¬ 
cedermi  ancora  un  po’  di  spazio  per  qualche 
osservazione  non  priva  di  valore,  sia  pur 
limitato. 

Bene  ha  fatto  il  Volpi  a  studiare  i  riflessi 
della  rosa  nella  letteratura  del  Rinascimento 
e  nelle  arti  figurative. 

Per  quanto  riguarda  l’antichità  classica, 
potrà  esser  utile  il  sapere  che  l’argomento 
fu  già  trattato  esaurientemente  da  Charles 
Jorét  in  La  rose  dans  iantiquité  et  au  moyen 
tige.  Un  capitolo,  infatti,  dell’opera  è  dedi¬ 
cato  alla  rosa  nella  leggenda  e  nella  poesia 
dei  Greci  e'  dei  Romani.  Come  si  vede, 
l’argomento  è  suggestivo  e  ha  già  tentato 
l’acume  e  la  curiosità  degli  studiosi.  Quanto 
agli  spunti  sulla  rosa  che  ricorrono  in  Lo¬ 
renzo  il  Magnifico  e  nel  Poliziano,  già  il 
Carducci  intuì  assai  acutamente  che  le  coin¬ 
cidenze  tra  l’ègloga  Corinto  e  i  Rispetti  del 
Poliziano  avessero  un’origine  più  remota, 
di  cui  bisognasse  trovare  le  tracco  nella 
poesia  antica.  E  infatti  egli  pensò  ad  al¬ 
cuni  epigrammi  dell’  Anthologia  latina. 

Il  Volpi  ricorda  il  carme  de  rosis  nascen¬ 
tibus  e  non  a  torto  ;  ma  perché  il  verso  del¬ 
l’egloga  Corinto 

Cogli  la  rosa,  0  ninfa,  or  eh’  è  il  -  bel  tempo 
dovrebbe  esser  modellato  su  questo  verso 
•  del  carme  suddetto  : 

Collige,  virgo,  rosas,  dum  flos  novus  et  nova 
[ pubes , 


e  non  piuttosto  su  quello  del  carme  84  del- 
VAnlkt.l.  Lat.  : 

ne  pereant,  lege  mane  rosas  :  cito,  virgo, 
[senescis  ? 

Questo  motivo  della  fragilità  della  rosa  a  cui 
si  suole  ravvicinare  il  rapido  svanir  della 
bellezza  muliebre  è  un  motivo,  del  resto, 
assai  caro  e  frequente  nella  letteratura  epi¬ 
talamica  antica.  Ed  io  penso  che  ivi  sia  stato 
escogitato  per  la  prima  volta.  Nessuna  sede 
più  naturale  e  adatta  di  quella  di  un  epita¬ 
lamio,  quando,  a  vincere  la  ritrosia  di  una 
fanciulla  che  preferiva,  poniamo,  le  occupa¬ 
zioni  dell’ago  e  del  ricamo,  o  gli  studia  lite- 
rarum  e  gl’  ingenui  allettamenti  delle  Muse 
alle  dolci  profferte  d’amore,  i  poeti  immagi¬ 
navano  che  la  dea  pronuba  dell’amore  ricor- 
resse  all’esempio  efficace  e  persuasivo  della 
giovinezza  che  presto  dilegua,  donde  la  ne¬ 
cessità  di  uti  aeiate,  formam  exer cerei  fugien- 
tibus  annis  fruì,  e  qualcosa  di  simile.  Ne  in¬ 
formi  l’epitelamio  staziano  per  le  nozze  di 
Stello  e  di  Violentilla. 

Il  motivo  .dall’epitalamio  dovette  passare 
alla  poesia  epigrammatica,  specialmente  a 
quella  dei  titilli  sepùlchrales. 

Cosi  si  legge  in  un  epitaffio  per  una  dolce 
fanciulla  :  Rosa  simul  florivit  et  stahm  perii. 

E  proverbiale  divenne  l’espressione  «  vivere 
la  rifa  della  rosa,  lo  spazio  di  un  mattino  ». 

Quanto,  poi,  all’origine  della  rosa  rossa, 
anche  nel  Cupido  cruciatnr,  la  bella  finzione, 
di  Ausonio,  che,  non  so  perché,  non  è  ap¬ 
prezzata  dai  critici  quanto  meriterebbe,  è 
narrato  che  essa  nacque  dal  sangue  di 
Amore  : 

eliciat  ienerùm, ,  de  quo  rosa  nata,  cruorem. 
Anche-  qui  si  potrebbe  aggiungere  che  i 
poeti  àcW Anthologia  Latina  scherzano  sul 
colore  rosso  della  rosa,  e  che  vi  è  pure 
un  breve  carme  di  Draconzio,  il  fine  e  deli¬ 
cato  poeta  africano,  dal  titolo  de  origine 
rosarum. 

Da  ultimo  non  sarebbe  forse  errato  il 
supporre  che  il  motivo  -della  breve  durata 
della  giovinezza,  donde  poi  si  passò  al  pa¬ 
ragone  del  rapido  appassire  e  dileguarsi  dello, 
splendore  della  rosa  • —  detta  in  un  epi¬ 
gramma  del  cod.  Salmasiàno  purpurei  terrae 
e  dal  Cavallotti  la  regina-  dei  fiori  e  degli 
amori  ■ —  trova  la  sua  origine  in  un  luogo 
del YArs  am.  di  Ovidio  (III  65  sq.  e  73  sq)  : 
et  perit  in  nitido  qui  fuit  ore  color.... 

Ma  qui  mi  accorgo  che  la  noterella  epi¬ 
stolare,  suggerita  dalle  parole  del  Volpi, 
minaccia,  di  diventare  addirittura  un  arti¬ 
colo....  erudito,  è  faccio  punto. 

RingraziandoLa  della  cortese  ospitalità 
che  Ella,  signor  Direttore,  vorrà  accordare 
a  questo  mio  scritterello,  distintamente  La 
ossequio 

Suo  devimo 

Marco  Galdi. 

Ancóra  per  un  «  altrui  »  Petrarchesco. 

Ringrazio  Carlo  Calcaterrà  dell’onore,  che 
mi  ha  voluto  fare,  discutendo  con  tanta 
gentilezza  una  mia  noterella,  a  proposito 
d’un  suo  saggio,  acuto  ed  eruditissimo,  ri¬ 
guardante.  quel  famoso  «in  altrui»  della 
XVI  Rima.  Anzi,  di  quelle  due  colonne, 
dense  è  dotte,  che  ha  date  al  Marzocco,  gli 
saranno  stati  gratissimi  tutti -i  lettori. 

Ora  sarei  felice  di  confessare  che  l’ insigne  : 
Petrarcologo  m’  ha  persuaso  con  la..sua  bella 
replica  ;  ma,  purtroppo,  non  posso. 

Non  posso  ;  giacché  la  sua  osservazione 
grammaticale,  per  cui  «  altrui,  quando  è 
adoperato  da  solo,  è  sempre  pronome  per¬ 
sonale,  cioè  ha  valore  di  per  sé  e  in  sé»,, 
era  già  stata  da  me,  naturalmente,  prevista  : 
tant’  è  vero  che,  nella  mia  noterella,  av¬ 
vertii  che  «  era  facilmente  sottintesa  .forma, 
per  essere  .questa  espressa  nel  verso  appena 
seguente  ».  E  del  resto,  a  parte  le  licenze 
consentite  allo  stile  poetico,  io  posso  benis¬ 
simo  dire,  anche  oggi:  «io  vo  cercando  la 
vostra  forma  nell'altrui»,  ossia  «in  quella 
altrui».  È  vero  che  nel  petrarchesco  «in 
altrui  »  manca  l’articolo  ;  ma,  pensando 
alle  necessità  del  verso  e  alle  suggestioni 
stilistiche  latine,  non  credo  che  tale  man¬ 
canza  possa  costituire  una  grossa  difficoltà. 

A  ogni  modo,  si  tratta  d’un  a  difficoltà  ' 
infinitamente  minore  di  quella  che  si  pre¬ 
senta,  quando  si  voglia  ammettere  V  in¬ 
terpretazione  del  Calcaterra.  «  In  altrui  », 
nel  senso  di  «  tra  gli  altri  »,  «  tra  la  gente  » 
è  un  vero  &7ra£  Xs yópsvov,  e,  almeno  al  mio 
orecchio  «  petrarchesco  ».  non  suona  troppo 
bene. 

Quanto  al  significato  generale  del  sonetto, 
non  si  tratta  d’un  paragone  «tra  il  volto 
unico  di  Cristo  e  il  volto  plurimo  delle  altre 
donne  »,  bensì  tra  Cristo  e  Laura,  nella  loro 
realtà  ;  e  tra  la  «  sembianza  »,  ®  icona,  di 
Cristo,  e  la  «  forma  altrui  »,  ossia  di  qual¬ 
siasi  altra  creatura,  in  cui  traluca  un  raggio 
di  bellezza,  capace  di  richiamare  nel  poeta 
il  ricordo  della  sovrana  bellezza  di  Laura. 
—  Dov’  è,  in  ciò,  l’ incongruenza  ?  Dove, 
la  mancanza  di  rispetto,  o  di  delicatezza  ? 
A  me,  anzi,  pare  qui  di  vedere  uno  dei 
tratti  -psicologici  più  profondamente  e 
delicatamente  vivi  delle  Rime  ;  ché,  quando 
si  ama,  si  cerca  in  ogni  creatura  e  dapper¬ 
tutto,  qualcosa  che  ricordi  la  persona  amata, 
e  appunto  in  questa  ricerca,  insodisfatta  e 
'  insaziabile,  è  un  delizioso  tormento. 

Il  Calcaterra  sostiene  che,  interpretando 
«  tra  gli  altri,  tra  la  gente  »,  non  viene  a  man¬ 
care  uno  dei  termini  di  paragone,  come  io 
penso  ;  anzi,  il  sonetto  «trova  unità  proprio- 
nell’  immagine  di  Laura,  perché  la  vera 
immagine  di  Laura  non  può  essere  cercata 
■  che  in  Laura,  e  non  in  altre  donne,  come  ■ 
l’ immagine  di  Cristo  non  può  essere  cer¬ 
cata  che  nella  sua  vera  icona:  Come  questa 
mostra  il  vero  volto  di  Cristo,  cosi  l’ imma¬ 
gine  terrena  di  Laura,  che  il  Petrarca  Cerca 
col  desiderio,  risponde  all’  immagine  di 
Laura,  creatura  di  cielo,  dono  di  Dio...  ». 

Dunque,  la  vera  icona  e  Cristo,  F  im- 
onagine  terrena  di  Laura  e  l’ immagine  ce¬ 
leste  della  stessa...  Interpretazione  geniale, 
ma  troppo  sottile:  ché  essa,  per  sussistere, 
ha  bisogno  di  sostituire  a  «  sembianza  » 
eh’  è  nel  sonetto,  l’ ingannevole  «  vera  icona». 


con  l’appoggiatura  sul  «vera»,  mentre  nei 
versi  del  Petrarca  è  chiaro  il  significato  di 
«  sembianza  »,  cioè  immagine,  o  simulacro, 
in  contrapposiz’one  col  «  vedete  »  seguente 
{«.per  mirar  la  sembianza  di  colui 
eh’  ancor  lassù  nel  del  vedere  spera  ») . 
Inoltre,  ha  bisógno  di  supporre,  nel  pen¬ 
siero  del  Poeta,  uno  sdoppiamento  tra  la 
Laura  celeste  e  la  Laura  terrena,  che  in¬ 
vano  l’illustre  critico  cerca  riportare  alla 
concezione  stilnovistica  ;  giacché,  anche  nel 
primo  centinaio  delle  Rime,  dove  1’  influenza 
stilnovistica  è  sensibile.  Laura  appare  con 
tutta  la  sua  concreta  realtà  (e  appunto 
questa  è  la  novità  della  poesia  petrarchesca, 
che  sùbito  s’ impose  e  s’ impone)  ;  e,  del 
resto,  nella  stessa  poesia  del  Guinizelli, 
del  Cavalcanti  e  di  Dante,  tale  sdoppia¬ 
mento  non .  avviene  mai.  Il  Calcaterra  non 
ha  bisogno  che  gli  rammenti  che  i  versi 
guinizelli  ani,  da  lui  citati, 

(• —  «Tenea  d’Angel  sembianza  . 
che  fosse  del  to  regno»). 
significano  che  il  poeta  aveva  scorta  nel¬ 
l’amata  una  «  sembianza  »,  un’  immagine, 
un’apparenza,  di  angelo,  ossia  una  bellezza 
come  d’un-  angelo  ;  non  già  ch’egli  avesse 
davvero  creduta  la  sua  donna,  una  proiezione 
illusoria  è  terrena,  o  un’  ipostasi,  d’uno  spi 
lito  realmente  deleste.  Sarebbe  stata  un’e¬ 
resia  ! 

Quanto  alle  citazioni  latine,  non  ne  toccai 
nella  noterella  -precedènte,  né  ne  tocco  in 
questa,  perché  mi  sembrano  di  secondaria 
importanza,  rispetto  all’  interpretazione 
messa  in  discussione.  Gli  .  stessi  esempi, 
che  il  Calcaterra5  riporta,  tra  i  molti  del 
suo  saggio,  che  cosa  insomma  significano, 
se  non  la  costanza  del  Poeta  nel  pensare 
a  Laura,  anche,  di  lontano,  -anche  tra  i  tu¬ 
multi  del  mondo  ?  E  in  ciò  non  siamo  tutti 
d’accordo  ? 

In  verità,  se  rileggo  le  terzine  del  ma¬ 
gnifico  sonetto,  il  significato  mi  appare 
semplice  e  luminoso  nell’  interpretazione, 
onde  sono  contrapposti  il  Cristo,  che  il 
romeo  vedrà  in  Cielo,  e  la  sembianza  del- 
l’ icona  ;  la  forma  vera  di  Laura  e  la  forma- 
altrui.  Come,  cioè,  il  romeo  deve  contentarsi 
dell’  icona  in  quésta  'vita,  in  attesa  dell’al¬ 
tra  vita,  dove  solò,  sarà  possibile  contemplare 
Cristo  nella  sua  sovrumana  verità  ;  cosi  il 
Petrarca  deve  contentarsi  di  sparsi  e  deboli 
ràggi  di  bellezza1;  emananti  da  altre  crea¬ 
ture,  quando  è  lontano  dalla  perfetta  e  vera 
bellezza  di  Laura,  nella.  «  disiata  »  attesa 
della  contemplazione  di  questa. 

E  ciò  mi  pare  squisitamente  «  petrar¬ 
chesco  ». 

Luigi  Tonelli. 


Ho  letto  con  vivo  interesse  le  sottili  di¬ 
squisizioni  del  Tonelli  e  del  Calcaterra  in¬ 
torno  al  sonetto  petrarchesco 

•  movesi  il  veccfiierel  canuto  e  bianco, 
e  riflettendo  su  quanto  essi  hanno  scritto 
mi  è  venuta  in  ménte  un’  ipotesi  che  vai 
forse  la  pena  di  riferire. 

Per  interpretar  rettamente  l’ultima  ter¬ 
zina,  mi  sembra,  .convenga  tenere  più  stretto 
conto  di  ciò  cji|  precede.  Non  è  un’  imma¬ 
gine  qualsiasi  quella  di  cui  si  parla  prima  ; 
è  la  Santa  Sindòne,  e  cioè  l’ impronta  la¬ 
sciata  da  Cristo  nel  sudario  di  Veronica. 
Come  dunque  il  vecchierello  cerca  nel  su¬ 
dario  la  vera  impronta  di  Cristo,  cosi  il 
poeta  cerca,  quanto  è  possibile,  in  altrui 
la  vera  forma  di  Laura,  e  cioè  quel  tanto 
di  lei  che  convivenza  e  vicinità  spirituale 
sian  valsi  ad  imprimervi.  In  altre  parole 
il  Petrarca  -non  potendo  andare  a  Laura 
o  perché  lontana  ;  o  per  altro  motivo,  ne 
cerca  la  somiglianza  in  altre  persone  amiche. 
Non  potendo  veder  lei,  conversare  con  lei, 
inebbriarsi  di  lei,  -vuole  almeno  ogni  tanto 
vivere  quanto)  A  possibile,  nella  sua  atmo¬ 
sfera,  avvicinando  uomini  o  '  donne  non  im¬ 
porta,  in  cui  l’ immagine  corporea  ,  e  spiri¬ 
tuale  di  Laura  sia  presente  e  viva  come  l’im¬ 
magine  di  Cristo  è  nella f.Santh  Sindone. 

Esperienza  psicologica  tutt’altro  che  rara. 
Quante  volte  un  innamorato  romantico, 
impedito,  jferitjJtìalsiasi  motivo,  di  avvici-, 
nare  la  sua  donna,  non  cerca  o  non  trova 
conforto  nel  rievocarla  con  chi,  conoscendola 
bene  é  avendone  sentito  l’ influsso,  ne  ha 
gli  occhi  incatenati  e  l’anima  commossa  ?. 

E  se  questo  chi  è  una  un’altra  donna,  e 
bella  anch’essa,  tanto  meglio. 

B.  d.  M. 

BIBLIOGRAFI  lì 

Il  Savonarola  a  San  Gimignano  e  a  Bo¬ 
logna. 

Giuseppe  Schnitzer  nel  suo  eccellente  Sa¬ 
vonarola  tradotto -da  Ernesto  Rutili  (Mi¬ 
lano,  Treves,  1931)  a  pag.  88  del  volume 
primo  scrive:  e  Nellanno  1483  dovette 
accompagnare  un  giorno  fra  Tommaso 
Strada,  a  visitare  «  una  sorella  di  questi  nel 
monastero  di  San  Giorgio  (in  Firenze). 
Mentre  egli  nella  chiesa  attendeva  il  ritorno 
del  confratello  dal  colloquio,  pensando  allo 
schema  di  una  prèdica  gli  apparvero  ad 
un  tratto  sette  motivi  per  cui  era  immi¬ 
nente  per  la  Chiesa,  un  grave  castigo  da 
parte  di  Dio,  e  da  quel  momento  non  cessò 
mai  più  di  rifletterei  su  tali  cose  e  di  scru¬ 
tare  in  proposito  la  Sacra  Scrittura».  E 
una  nota  ci  avverte  che  la  notizia  è  dedotta 
da  quanto  il  Savonarola  stesso  aveva  di¬ 
chiarato  al  tribunale  .nel  1498. 

Ma  oggi  un  altro  benemerito  studioso  ci. 
dice  molto  di  piti  ;  e  ce  lo  dice  in  grazia  d’uno 
di,  quei  felici  ritrovaménti  che  compensano 
a  volte  lunghe,  pazienti,  amorose  ricerche 
in  biblioteche  é  in  archivi. 

Col  titolo  TJn  periodo  oscuro  della  vita 
del  Savonarola  «Dalle  predicazioni  di  S.  Gi¬ 
mignano  alla  seconda  venuta  a  Firenze  » 
(Firenze,  Vallecchi)  Roberto  Ridolfi  ci  dà 
ampio  ragguaglio  d’una  scoperta  da  lui 
fatta  fra  le  preziose  carte  savonaroliane 
possedute  dai  Marchesi  Gondi  :  la  scoperta 
d’un  codicetto  miscellaneo  composto  di  più 
manoscritti  contenenti  abbozzi  e  sunti  di 


prediche  del  Savonarola,  e  ridotti  in  vo¬ 
lume  presumibilmente  nei  primi  anni 
del  ’6oo.  Delle  varie  parti  di  questo  co-' 
dice  la  più  importante  è  senza  dubbio  quella 
che  ne  comprende  le  prime  24  carte,  tutte 
scritte  di  mano  del  Frate.  Basta  un’occhiata 
. —  afferma  il  Ridolfi  • —  per  persuaderci  che 
questi  abbozzi  ci  rivelano  un  quaresimale 
affatto  sconosciuto. 

Ma  queste  prediche’  dóve  furon  tenute 
e  quando  ?  Il  Ridolfi,  con  validi  argomenti, 
le  assegna  al  periodo  di  San  Gimignano, 
del  quale  finora  non  si  sapeva  nulla,  o  sol¬ 
tanto  questo  :  che  un  Frater  Nicolaus  de 
Aurifice  aveva  posseduto  appunto  codesti 
Sermones  ad  popuium  in  S.  Gimignano.  No¬ 
tizia  che  il  Villari  aveva  desunta  da  un 
antico  catalogo  di  opere  del  Savonarola. 
Ma  dev’era  andato  a  finire  il  codicettò  del- 
1’  Orefice  ?  —  Ora  il  Ridolfi,  senza  poterlo 
affermare  in  modo  assoluto,  ritiene  assai 
verosimile  che  il  codice  gondiano  da  lui 
ritrovato  sia  proprio  quello  posseduto  da 
Fra  Niccolò,  anche  perché  «nulla  c’impe¬ 
disce  di  credere  che  il  codice  passasse  dalle 
mani  di  Fra  Niccolò  dell’  Orefice  a  quelle 
di  Fra  Marco  Gondi  che  gli  sopravvisse  di 
quasi  dieci  anni  ». 

Ma  siano  o  non  siano,  i  due  codici  un  "co¬ 
dice  solo,  è-certo  che  l’uno  e  l’altro  con¬ 
tenevano  la  stessa  materia,  e  cioè  gli  abbozzi 
o  meglio  le  tracce  delle  prediche  tenute  dal 
Savonarola  in  San  Gimignano  nella  qua¬ 
resima  del  i486.  E  non  meno  certo  è  pure 
che  queste  tracce-  danno  chiarissimi  i  sette 
motivi  di  cui  abbiamo  discorso,  aggiungendo, 
anzi  ad  essi  un  ottavo.  —  La  prima  ragione 
dunque,  per  la  quale  il  Savonarola  riteneva 
imminente  sulla  Chiesa  di  Roma  il  castigo 
divino,  era  l’ imperversare  in  Italia  e  mas¬ 
sima  in  Roma  d’ogni  più  torvo  peccato  : 
stragi,  discordie  '  fratricide,  lussuria,  su¬ 
perbia,  astrologia,  simonia,  usura.  Vizi, 
tutti  questi,  né  dissimili  né  minori  di  quelli 
che,  secondo  le  narrazioni  bibliche,  avevano 
addotto:  in  altri  tempi  i  flagelli  di  Dio  ;  i 
quali  perciò  non  potevano  tardare.  " 

Seconda  ragione  :  Dio  dà  buoni  pastori 
ai  popoli  quando  vuole  esaltarli,  cattivi 
quando  vuole  punirli,  onde  -  essi  colmino 
la  misura.  Dunque  concludeva  il  Frate  — 
dopo  aver  suffragato  anche, questa  proposi-- 
zione  come  la  precedènte  e  come  quelle 
ché  seguiranno  con  testimonianze  bibliche 
- —  poiché  Dio  ci  tolse  i  buoni  pastori,  è 
segno  che  ci  vuole  flagellare. 

Terza  ragione  :  il  flagello  è  prossimo, 
quando  Dio  moltiplica  i  profeti  e  dà  agli 
uomini  qualche  castigo,  che  non  produce 
frutto  alcuno,  di  che  si  hanno  molteplici . 
esempi-  nelle  Scritture.  E  anche  oggi  — 
-diceva  il  Savonarola  ■ —  si  moltiplicano 
profezie  e  mali,  ma  invano.  Frustra  percussi 
filies  :  nessuno  si  corregge,  e  la  misura  si 
colma.  Quarta  ragione  :  Dio .  suol  mesco-  - 
laxé  ai  cattivi  i  buoni  ;  ma  quando  lascia 
soltanto  i  cattivi  è  segno  che  il  flagello  è 
imminente.  Cosi  quando  tolse  da  Sodoma 
I-oth  ;  e  cosi  ora  che  non  soltanto  i  laici, 
ma  i  preti,  i  frati  e  le  monache,  tutti  sono 
usciti  dal  retto  sentiero.  Quinta  ragione  : 
quando  una  grande  oscurità  discende  sui 
cuori  umani,  questo  è  un  altro  segno. 

’  E  l’ incredulità  non  è  ora  apertamente 
professata,  la  fede  non  è  del  tutto  spenta  ? 

. —  Sesta  ragione  :  la  Chiesa  è  ridotta;  a  ter¬ 
mini  tali  che,  o  Dio  V  ha  abbandonata  o 
vuole  purgarla  flagellandola.  Ma  poiché 
Dio  ha  promesso  di  non  abbandonarla  mai 
.  Ecce  ego  vobiscum  smn  et  non  relinquam 
vos,  bisogna  credere  che  voglia  invece  rin¬ 
novarla  flagellandola.  • —  Queste  le  sei  princi¬ 
pali  ragioni  :  alle  quali  il  Savonarola  ne 
aggiungeva  altre  due,  più  o  meno,  del 
resto,  già  incluse  nelle  precedenti,  e  che  nel 
manoscritto  sono  appena  enunciate  in  una 
postilla  ■  marginale,  cosi  :  «  j.&  Expidsio 

sandorum .  Dei.  • —  8. 11  Diminuito  cultus 

Domini  ». 


Un  altro  punto  oscurissimo  della  vita  del 
Frate  il  Ridolfi  è  riuscito  a  schiarirlo  mira¬ 


bilmente  ;  e  cioè  quale  fu  il  vero  motivo, 'Il 
della  sua  improvvisa  partenza  da  Firenze? 
nel  marzo  del  1487.  Dov’era  andato  e  perché?!  $ 

Il  Perrens  e  il  Villari  non  ce  ne  diconfiÉH 
niente  ;  lo  Schnitzer  ha  supposto  che  fosse  ’ft 
andato  a  Ferrara  richiamatovi  dai  supe-  : 
rieri,  non  «  per  proseguire  gli  studi,  ma 
perché  si  perfezionasse  nell’arte  della  pre-" 
dicazione,  per  la  quale  aveva  mostrato-  di¬ 
sposizione  cosi  promettenti  ».  Ma  no  ; .  per; 
tutt’altro  motivo  il  Savonarola  interruppi  M 
cosi  bruscamente  la  predicazione  e  in  S.  Ver-  li- 
diana  a  Firenze,  e  da  Firenze  non  tornò-  (a 
niente  affatto  a  Ferrara.  Dove  andasse  ;«|§ 
perché  ce  lo  dicono  ora  certe  Memorie  del.  ^ 

P.  Ludovico  da  Pralormo,  domenicano,  $K9 
quali  si  conservano  manoscritte  presso  ifal 
Convento  di  San  Domenico  in  Bologna!» 
e  delle  quali  il  Ridolfi  ci  dà  oggi  notizii^B 
In  questo  codice  autografo,  scritto  intombali 
alla  metà  del  secolo  XVI,  si  trova  registratÉgM 
sotto  l’anno  1487,  fra  i  Moderatori  dellc§||| 
Studio  di  S.  Domenico,  appunto  Girolarti0”3 
Savonarola  :  Fuit  magister  siudii,  venerabilissm 
pater  frater  Hieronymus  Savonarola.  Tale  .1 
notizia  • —  osserva  il  Ridolfi  • —  destinata* 
certo  a  sollevare  non  poco  scalpore  nel  campo;  -i 
degli  studi  savonaroliani,  è  assolutamentìgffl 
inoppugnabile,  poiché  il  P.  Ludovico  daJ|| 
Pralormo  compilò  le  sue  preziose  Memoriale 
verso  la  metà  del  secolo  XVI  nello  stessdM 
convento  di  San  Domenico,  servendosi,  pei^B 
queste  notizie  più  antiche  relative  allol® 
Studio,  di  un  registro  originale  cominciatola 
nel  1462-  e^oggi  purtroppo  scomparso,  '  vjj 

A  conferma  poi  dell’  importante  notizia® 
il  Ridolfi  xi  dà  pure  in  fac-simile  un  elencò  )! 
a  stampa  dei  Maestri  degli  Studìi  di  S.  DoSll 
menico  in  Bologna,  stampato  nel  1718,  -JrS 
sfuggito  anch’essa,  finora,  agli  studiosi  del: 
Savonarola. 

In  questo  elenco  il  Savonarola  suceedelH 
nel  1487  al  Padre  Paolo  da  Soncino  (X48®  ,1 
e  precede  il  Padre  Silvestro  da  MantovE^B 
(1488).  Di  un  tal  magistero  del  Savona-ilL, 
rola  in  Bologna  soltanto  il  Pastor  \a  jB 
fatto  un  vago  accenno  nella  sua  Storia  dèi: 
'Papi,  ma  senza  dire  di  dove  avesse  deri|M 
vata  la  notizia  :  sicché  lo  Schnitzer  là  re-  t 
lega  in  una  breve  nota,  cosi:  «  Secondo  «H 
Pastor,  Savonarola  avrebbe  sor veg] iato  fjSfl 
Bologna  alla  istruzione  dei  novizi,  ma  non; 
sL  comprende  quando  ciò  sia  potuto  av-j  m 

Ora  grazie  a  Roberto  Ridolfi  e  al  PadrejM 
Tommaso  Alfonsi  dei  Predicatori,  che  gli  3 
ha  agevolato  in  ogni  maniera  le  ricerchép® 
tutto  resulta  chiaro  e  sicuro  con  non  pie)  J 
colo  vantaggio  per  la  biografia  del  Frate.;- 1| 
«Intorno  al  quale  altre  notizie,  relative  :|1 
appunto  al  periodo  in  cui  s’  inizia  e  si  af<L;l 
ferma  la  sua  nuova  maniera  di  predicar^® 
ci  offre,  discusse  e,  -vagliate  attentamenteaM 
il  Ridolfi  in  questa  importante  memoriàp® 
Che  è  la  prima  di  una  serie  di  monografie!® 
savonaroliane,  destinate,  come  questa,  A 
veder  la  luce  nella  Rivista  storica  degli.  Ar-  | 
chivi'  toscanv  edita  dal  Vallecchi. 
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OPERE  D’ARTE 

ACon  tutti  i  restauri  cui  il  Governo  ha  do¬ 
vuto  provvedere  dopo  la  guerra  e  dopo 
ipecessivi  tremendi  terremoti  è  da  mera¬ 
vigliarsi  come  esso  abbia  potuto  ancora  di¬ 
sporre  di  qualche  mezzo  per  acquisti  di 
qppre  Éèpaxte.  Eppure  questa  esposizione 
ijjimostra  di  quanto  gli  istituti  artistici' 
ijHpfeno-  arricchiti  in  questi  dieci  anni.  Non 
Abbiamo  però  dimenticare  come  vi  sieno  - 
stati  iospicui  doni  privati  ;  come  l’esposi- 
séione  d’arte  italiana  a  Londra  abbia-  pro¬ 
curato  all’  Italia  una  considerevole'  somma 
JLacquisti  d’opere  d’arte  e  come  Milano 
dia  ilj-hobile  esempio  di  un  Gruppo  di  amici 
ÉsBrera  che  mette  a  disposizione  notevoli 
contributi  per  arricchire  quella  mirabile 
galleria. 

.  Tra  i  doni  sono  poi  da  distinguere  quelli 
spontanei,  generose  e  disinteressate  offerte 
ini  vita  o  in  morte,  alla  patria,  da  quelli 
..■.|jgjpordati  con  lo  Stato  in  sostituzione  di 
tasse,  in  compenso  di  permessi  di  esporta¬ 
tone' di  altri  oggetti,  ecc.  Contributi  in 
’o|4  modo  all’aumento  del  patrimonio  ar¬ 
tistico  nazionale. 

«ppono  spontaneo  c  grandioso  è  la  colle- 
’?ionepKranchetti  clic  i  figli  del  Barone 
forgio  regalarono  allo  Stato  realizzando  un 
ptésiderio  del  padre,  che  aveva  restaurata 
Mjjflonata  la  Ca’  d’Oro,  con  idea  di  unirvi 
tesori  d’arte  da  lui  raccòlti.  Difatti  dalla 
Ca’  d’Oro  furono  inviati  a  questa  Mostra 
oltre  a  bei  mobili  e  ad  un  busto  attribuito 
«pjian  Cristoforo  romano  vari  quadri  :  una 
Natività  del  Botticini,  un’altra  di  Filippino, 
IMr  Ercole  tra  il  vizio  e  la  virtù  di  Benve- 
-  "tatto  di  Giovanni,  un  ritratto  di  bambina 
||j|gpntormo,  una  'te  ascritta  a  Giu- 
li^nofeugiardini.  Questa  10  scrivente  l’aveva 
#pbuita  molti  anni  fa  a  Piero  di  Cosimo 
È&  pur  riconoscendo  la  chiara  analogia 
di  essa  con  due  Veneri  del  Bugiardini,  che 
egli  non  conosce,  se  non  da  riproduzioni 
tjbn  crede  di  dover  rinunziare  alla  propria 
•opinione.  Certe  forme,  l’ impasto  del  co¬ 
mpre,  la.  tonalità  del  cielo  e  del  paese  non 
Ipo  le  durezze  metalliche  del  Bugiar- 
.  piuttosto  la  morbidezza  oramai 
5  immiserita  di  Piero  nelle  tarde 
Stòle  di  Andromeda-  degli  Uffizi.  Vi  sono 
_jgf.è  esposti  anche  il  magnifico  ritratto 
gentiluomo  di  Van  Dyck  e  le  due  famose 
_  ìdute  di  Venezia  del  Guardi,  tra  i  capo¬ 
lavori  della  collezione  Franchetti. 
rifarà  simili  doni  va  menzionata  anche 
iR-jfadonna  di  marmo  attribuita  a  Mi- 
<*elozzo,  che  il  Marchese  Migliore  Torri- 
giani  ha  tolto  da  una  sua  casa  a  S.  Mar¬ 
tino  alla  Palma,  per  offrirla  al  Museo  del 
Bargello.  Il  magnifico  bozzetto  del  Bernini 
per  la  non  altrettanto  bella  statua  equestre 
di* Luigi  XIV  a  Versailles,  fu  dal  ('onte 
Alessandro  Contini  regalato  a  S.  E.  Mus- 
jHj£§uii,  e  destinato  da  questi  alla  Galleria 


LjP'  Duce,  che  con  generosità,  unica  tra¬ 
sferisce  allo  Stato  per  pubblica  utilità 
quantfj  gli  viene'  donato,  desinava  alle 
Gallerie  Fiorentine  anche  il  ritratto  di  Nic¬ 
colò  Machiavelli  di  Santi  di  Tito,  che  ve¬ 
ndiamo  in  questa  Mostra  e  che  ha  trovato 
già-  sua  sede  naturale  in  Palazzo  Vecchio 
ribella  sala  ove  risiedevano  i  segretari  della 
^repubblica. 

Ivi  si-  trova  pure  da  varii  anni  il  busto 
dei  «medesimo  Machiavelli  tratto  dalla  sua 
Mpchera  mortuaria,  che  Carlo  Loeser  do¬ 
nava  altra  volta  al  municipio  anticipando 
sip  cospicuo  lascito  che  presto  vedremo 
^sposto  in  Palazzo  Vecchio.  Da  tale  busto 
Conservato  per  secoli  presso  i  discendenti 
del  sommo  storico  Santi  di  Tito  tolse  la 
•nobile  effigie  che  per  volontà  di  Mussolini 
si*' conserverà  a  Firenze. 

MKL’opera  Omnia  di  Platone  del  1548  ap- 
igartenuta  al  Cardinale  Cristoforo  Marduzzo 
principe  Vescovo  di  Trento  fu  donata  dal 
•barone  Silvio  a  Prato  al  Museo  di  Trento, 
II.  quale  qui  lo  espone  insieme  con  un  cam¬ 
panello  in  bronzo  del  cinquecento  dono  del 
dottore  De  Lutti. 

Avremmo  riveduto  volentieri  in  questa 
mostra  fra  i  più  preziosi  doni  ricevuti  dallo 
Stato  dopo  l’avvento  del  Regime,  la  Bibbia 
^estense  che  il  Senatore  Giovanni  Treccani 
-  ricuperò  dai  creditori  dell’  Imperatore  Carlo 
^Austria  per  una  somma  enorme  per  re¬ 
stituirla  alla  Biblioteca  di  Modena  ;  ma  forse 
fti  considerata  cosa  troppo  delicata  per  farla 
viaggiare. 


Doni  degli  Amici  di  Brera  sono  i  ritratti  di 
Francesco  Sforza  e  di  Bianca  Visconti 
sua  consorte  attribuiti  ma  non  concorde¬ 
mente  al  cremonese  Bonifazio  Bembo, 
artista  del  resto  che'  non  si  conosce  se  non 
per  fama  e  per  documenti  ;  cosi  pure  un 
ritratto  di  gentiluomo  con  cane  attribuito 
a  Annibàie  Càracci  ma  riconosciuto  dalla 
maggior  parte  della  critica  come  di  Barto¬ 
lomeo  Passerotti.  Anche  là  grandiosa  Ma¬ 
donna  del  Carmelo  eon  le  anime  del  Pur¬ 
gatorio  del  Tiepolo  già  appartenuta  alla 
famiglia  Chiesa  è  entrata  a  Brera  per  dono. 
Essa  è  forse  -la  più  giovanile  tra  le.  grandi 
tele  di  quel  maestro  quando  ancora  seguiva 
la  maniera  del  Piazzetta  ;  qualche  caratte¬ 
ristica  permanente  del  suo  stile  ci  appare 
di  già  specialmente  nelle  figure  dei  catecu¬ 
meni,  che  nel  fondo  salgono  a  implorare  la 
Vergine  per  i  peccatori.  Di  carattere  de¬ 
ciso  per  quanto  non-  ancora  maturo  è  invece 
la  piccola  Tentazione  di  S.  Antonio  del 
medesimo  G.  B.ta  Tiepolo  donata  allo  Stato 
italiano  dal  sig.  Carlo  Lederer  di  Vienna 
e  destinata  a  Brera.  Dono  poi  particolar¬ 
mente  affettuoso  di  un  antico  direttore  e 
riordinatore  di  Brera,  di  Corrado  Ricci  è 
la  piccola  e  deliziosa  Madonnina  con  Santi 
del  Cerano. 

Non  si  può  negare  che  l’appassionata 
attività  di  Ettore  Modigliani  soprinten¬ 
dente  dell’opere  d’arte  .  per  la  Lombardia 
non  entri  per  molto  in  questi  donativi, 
come- pure  nell’ottenere  fondi  per  .  acquisti 
di  dipinti  che  in  maggior  copia  arricchiscono 
ogni  anno  là  Galleria  milanese.  Difatti  in 
questa  Mostra  troviamo  oltre  le  succitate, 
altre  quindici  opere  d’arte  delle  quali  alcune 
di  grandissima  importanza  entrate  a  Brera 
in  questi  dieci  anni.  I  due  grandi  rilievi 
stiacciati  in  legno  * .  policromo  di  Scuola 
Lombarda  del  XV  secolo  con  reminiscenze 
padovane  e  mantegnesche  ;  la  celebre,  so¬ 
datrice  di  liuto  di  Bartolomeo  Veneto  già 
ih  casa  Del  Maino  ;  un  ritratto  del  Savoldo 
già  in  casa  Sottocasa  ;  la  Presentazione  al 
Tempio  del  Romanino ,  firmata  e  datata 
1529  ;  il  S.  Girolamo  del  Montagna  gioiello 
d’arte  appartenuto  a  Gustavo  Frizzòni  ; 
una  delicata  Madonna  dèi  Boccaecino  ; 
due  stupendi  Canaletto  della,'  migliore  epoca  ; 
un  San  Francesco  ’  del  Greco,  cosi  raro 
in  Italia,  .ecc.  ecc. 

Venezia,  oltre  le  sullodate  còse  della  Ca’ 
d’.Oro  espone  pure  vari  eccellenti  acquisti  ; 
v  ma  i  tre  di  gran  lunga  più  importanti  e; 
tra  le  cose  più  mirabili  della  mostra,  sono 
i  seguenti.  Una  Madonna  e  Santi,  dipinta 
da  Giovanni  Bellini  in  età  avanzata  fu  ce¬ 
duta  dal  Principe  Giovannelli  in  compenso 
di  un  ritratto  assai  rovinato  e  secondario 
di  Tiziano  a  lui  lasciato  esportare  ;  tale 
dipinto  è  d’una  ricchezza  cromatica  singo¬ 
lare  poiché  le  figure  spiccano  in  toni  bril¬ 
lantissimi  contro  un  paesaggio  smagliante 
di  luce  dimostrando  il  continuo  trasformarsi 
e  ascendere'  della  visione  pittorica  in  quel 
vecchio  miracoloso.  Un  ritratto  di  giovane 
pensoso  nel  proprio  scrittoio,  sfogliante 
un  grosso  libro  sopra  una  coperta  rosa, 
sarebbe  certamente  uno  dei  capolavori  di 
Lorenzo  Lotto,  se .  fosse  conservato  come 
i  ritratti  di  Brera  e  quello  di  Andrea  Odoni 
a  Hampton  Court,  che  esso  precede  di 
poco,  poiché  certamente  appartiene  ai  primi 
tempi  del  secondo  periodo  veneziano  ; 
questo  grandissimo  pittore  era  fino  ad  ora 
poco  e  mal  rappresentato  nelle  Gallerie  ve2- 
neziane  e  il  ritratto,  di  casa  Rovero  vi  colma 
'  ottimamente  juna  lacuna.  Il  terzo  e  non  meno 
prezioso  quadro  anche  per  la  sua  impor¬ 
tanza  documentaria  è  uno  dei  più  vivaci  e 
luminosi  bozzetti  del  Tiepolo,  quello  per  la 
glorificazione  della  S.  Casa'  di  Loreto,  il 
non  mai  abbastanza  rimpianto  soffitto  degli 
Scalzi,  vittima  della  guerra.  Questi  due  ulti¬ 
mi  dipinti  furono  acquistati  con  parte  del 
denaro  ricavato  dall’esposizione  di  Londra. 

Compenso  tenué  di  un’altra  vittima  della 
guerra,  cioè  del  Castello  di  S.  Salvatore 
rovinato  dai  bombardamenti  insieme  con  la 
cappella  dipinta  dal  Pordenone  e  da  altri  è 
la  tavola  di  Girolamo  da  Treviso  il  Vecchio 
firmata  e  datata,  la  quale  rappresenta  la 
Madonna  e  quattro  Santi,  molto  importante 
per  la  storia  dell’arte  veneta.  Essa  si  con¬ 
servava  presso  la  famiglia  dei  principi  di 
Cobalto  proprietari  del  Castello  insieme  con 
la  picbola  pala  giovanile  del  Pordenone,  la 
Trasfigurazione  concessa  a-  Brera  e  pure 
esposta  in  questa  mostra. 

Altro  ottimo  acquisto  veneziano  è  il 
grandioso  triplice  fanale  in  metallo  lavorato 
e  ornato  d’  infinite  figurine  della  galea  ca¬ 
pitana  di  Andrea  Pisani  (primi  del  sette¬ 


cento),  il  più  ricco  che  esista,  ora' esposto 
alla  Ca’- d’Oro.  -  «.% 

Per  non  uscire  dà  Venezia,  anche  il  Museo 
Orientale  fondato  in  questi  anni  a  Palazzo 
Pesaro  mediante  acquisto  della  collezione 
giapponese  del  Conte  di  Bardi  e  arricchito 
di  volta  in  volta,  dsjiòiSe  una  bellissima 
immagine  di  Bpdisatwa,  in  pietra,  proba¬ 
bilmente  indocinese,  di  varii  secoli  fa,  e  due 
paraventi  giapponesi  del  settecènto  con 
scene  finissime  e  vivacissime  della  guerra 
di  Qem  Pei  eseguite  con  colori  preziosi  e 
distinte  per  mezzo  di  nnvolè  d’oro. 

Bologna  ha  mandato  tra  altre  cose  quella 
morte  di  Abele  dallo  Scorcio  impressionante 
'  e  dalla  pennellata  grassa  e  luminosa  che 
fu  donata  dal  prof.  Publio  Podio  e  che  co¬ 
noscitori  sicuri  di  -quelle  scuole  ascrivono 
a  Guido  Reni  ;  opera  certamente  d’ecce¬ 
zione  per  lui  e  che  tanto  diversifica  dal  suo 
modo  noto  di  concepire  e  di  eseguire  da  far 
venire  in  mente 'a  taluno  fino  Giovanni  Lys. 
*** 

Firenze  non  ha  potuto  esporre  l’opera  di 
maggiore  importanza  artistica- -  e -storica  e' 
di  maggior  sacrifizio  pecuniario  per  parte 
del  Governo,  tra  quelle  che  in  questi  anni 
hanno  arricchito  i  nostri  Musei  :  La  Re¬ 
surrezione  di  '  Cristo  in  terra  cotta  poli¬ 
croma  del  Verrocchio  .proveniente  da  Ca- 
reggi,  ceduta  dal  prof.  Carlo  Segrè  per  una 
somma  certamente , -cospicua  ma  ben  lon¬ 
tana  dal  suo  valore.  In  un  recènte  articolo 
sul  Dedalo  lo  scrivente  ha  cercato  di  di¬ 
mostrare,  come  questo  capolavoro  della  pla¬ 
stica  fosse  eseguito  quale  voto  per  lo  scam¬ 
pato  pericolo  di  Lorenzo  dei  Medici  dopo 
la  congiura  dei  Pazzi,  e  come  un  guerriero 
dormiente  presenti  T  effigie  del  Magnifico. 
Esso  è  ricomposto  di  pezzi  staccati  e  in 
parte  mutili  e  murato  in  una  sala  del 
Bargello  ;  diventava  quindi  cosa  troppo 
complicata  e  costosa  trasportarlo  a  Roma. 
In  compenso  i  musei  fiorentini,  oltre  la 
Madonna  Torrigiani  espongono  una  Ma¬ 
donna  in  stucco  colorito  di  Iacopo  Sanso- 
vino  proveniente  dalla  Compagnia  dei  Bono- 
mini  di  S.  Martino,  uno  dei  migliori  esem¬ 
plari  di  una  composizione  spesso  ripetuta; 
un  angiolo  di  marmo  dell’antica  facciata  di 
S.  Maria  del  Fiore  attribuito  a  Piero  di  Gio¬ 
vanni  (fine  sec.  XIV)  già  nel  Castello  di  Vin- 
cigliata  e  acquistato  anch’esso  col  ricavato 
dell’esposizione  di  Londra  ;  uno  spiritosis¬ 
simo  quadretto  del  Magnasco  con  zingari  in¬ 
verosimilmente  allungati  e  fantomatici  che 
giuocano  a  carte  ;  la  guarigione  dell’  indemo¬ 
niata  di  Mattia  Preti;,  donato  dall’aw.  Luigi 
Aidrighi.  Era  stato  mandato  anche  un  ri¬ 
tratto  di  prelato  di  Alessandro  Longhi  altro 
dono  dietro  permesso  di  .esportazione,  ma 
non  venne  esposto  per  mancanza  di  spazio  ; 
eppure  vi  avrebbe  rappresentato  meglio  il. 
maestro,  che  non  quella  cantatrice  già  in 
casa  Giovannelli  e  ora  a  Brera,  opera  gra¬ 
ziosa  ma  secondo  noi  di  ben  diversa  mano. 

Da  Aquila  proviene  una  bella  Madonna 
giovanile  di  Cola  della  :  A'matrice,  che  mo¬ 
stra  rapporti  di  origine  con  l’arte  del  Cri¬ 
velli,  interessànti  per  l’evoluzione  di  quel 
variabile  artista.  Da  Urbino  tra  varie  altre 
cose  una  importantissima  serie  di  disegni- 
dei  Barroccio  nonché,  una  Madonna  della  mi¬ 
sericordia  in  legno  policromo  e  dorato  del 
quattrocento,  tipo  di  composizione  e  di  arte 
speciale  delle  Marche  e  degli  Abruzzi,  di  cui 
un  esemplare  molto  più  grande  e  importante, 
ora  in  restauro,  verrà  presto  esposto  al 
Bargello.  Torino  espone  un  trittico  attri¬ 
buito  a  Giovan  Màrtino  Spanzotti  che 
mostra-  affinità  coi  Foppa  Trento,  oltre 
i  surriferiti  doni,  una  Madonna  in  legno 
policromo  del  secolo  XIII  proveniente 
dalla  Val  Pusteria  che  nella  sua  severa 
grandiosità  ricorda  analoghi  prodotti  del¬ 
l’arte  romanica  nella  Germania  meridionale  ; 
Reggio  di  Calabria  un  gruppo  di  tre  an¬ 
gioli  in  marmo  del  sec.  XIV  che  forse  reg¬ 
gevano  nn  acquasantiera  e  elle  mostrano 
piuttosto  rapporti  con  l’arte  romanico- 
pugliese  dominante  nelle  regioni  adriatiche, 
che  non  con  quella  pisano-napoletana  do¬ 
minante  nelle  regioni  tirrene. 

Roma  presenta  varii  acquisti  di  questi 
ultimi  anni  per  l’arredamento  di  palazzo 
Venezia,  smalti  limosini,  vasi  persiani, 
piatti  di  Gubbio,  una  magnifica  croce  a 
stile  abruzzese  in  argento  del  sec.  XIV, 
una  credenza  bresciana  della  fine  del  se¬ 
colo  XIV,  il  busto  in  marmo  del  Doge 
Marino  Grimani  di  Alessandro  Vittoria, 
un  busto  in  terracotta  di  fanciullo  di  Gio¬ 
vanni  Antonio  Houdon,  un  ritratto  di  Fran¬ 
cesco  Colonna  di  Girolamo  Sicciolante  da 
Sermone ta  ecc.  ecc.  La  Galleria  Borghese 
espone  un  concerto  di  Handrik  Terbruggen, 


pittore  della  Scuola  di  Utrecht  che  dimostra 
chiaramente  la  sua  derivazione  da  Orazio 
Gentileschi  e  l’ influenza  di  questo  maestro 
fiorentino  sullo  sviluppo  di  talune  scuole 
Olandesi. 

Il  R.  Gabinetto  di  disegni  e  stampe  mani¬ 
festa  il  proprio  attivo  incremento  mediante 
un  raro  disegno  di  Leonardo  e  un  ritratto 
di  Michelangiolo  con  la  scritta  :  risposta  ai 
critici  della  cupola,  progetto  di  frontespizio 
per  qualche  pubblicazione  polemica  in  rap¬ 
porto  con  la  fabbrica  di  San  Pietro  dopo  la 
morte  del  sommo  fiorentino. 

Il  Governo  avendo  poi  acquistato  insieme 
con  il  palazzo  Spada  anche  la  Galleria 
fideicommissaria  ivi  annessa,  in  questa 
mostra  figura  pure  un  gruppo  di  suoi  di¬ 
pinti  :  la  Visitazione  delia  Vergine  a  S.  Eli¬ 
sabetta  di  Andrea  del  Sarto  studio  a  colori 


La  figura  di  colei  che  Garibaldi  volle 
chiamare  Anita,  preferendo  questo  carezze¬ 
vole  vezzeggiativo  al  nome  di  battesimo 
Anna  Maria,  appare  e  scompare  come  una 
meteora  sull’orizzonte  italiano  a  testimo¬ 
niare  fino  all’eroismo  l’affetto  di  sposa  e 
l’amore  verso  la  patria  dì  elezione,  perché 
patria  dell’uomo  che  l’aveva  fatta  sua.  Dal 
marzo  1848  al  4  agosto  1849  :  dall’arrivo  a 
Genova  con  i  piccoli  figli  Menotti,  Ter  esita 
e  Ricciotti  dopo  due  mesi  di. viaggio  dalla 
lontana  America,'  al  giorno  della,  morte 
presso  la  pineta  di  Ravenna  dopo  la,  tràgica 
fuga  da  Roma. 

Giunta  a  Genova,"  quando  T  Italia  era 
tutta  fervore  di  speranze,  si  era  anch’essa 
scaldata  a  "quel  fuoco  e  aveva  scritto  una 
lettera  infiammata  a  Stefano  Antonini  a 
Montevideo,  pregandolo  di  sollecitare  il 
marito,  se  non  si  fosse  ancora  mosso,  e  di 
dirgli  che  gli  ultimi  avvenimenti  d’ Italia 
dovevano  fargli  accelerare  la  partenza. 
Ella,  senza  saperlo  e  senza  volerlo,  solle¬ 
citava  la  morte  ;  quella  che  venne,  dopo 
diciassette  mesi,  in  mezzo  ai  tormenti  del 
male  reso  più  aspro  e  lancinante  dalla  corsa 
affannosa  per  sfuggire  alle  insidie  austriache. 
Tre  parole  prima  di  morire,  che  erano  tutto 
il  suo  mondo  :  il  nome  del  marito,  i  figli, 
l’ Italia. 

La  sublimità  di  un’ora  conta  in  una  vita 
più  d’una  lunga  serie  di  anni  mediocri,  E 
perciò  quasi  verrebbe  fatto  di  rinunziare 
a  conoscere  l’ Anita  delle  «  pampas  »  bra¬ 
siliane  destinata  certo  a  chiudere  oscura¬ 
mente  i  suoi -giorni  in  una  casetta  di  La¬ 
guna,  se  Garibaldi  non  l’avesse  tratta  con 
sé  a  gustare  l’amore  tra  il  fragore  e  i  peri¬ 
coli  delle  battaglie.  Ma  una  vita  è  tutta  la 
vita  e'  non  una  parte  di  essa.  Ed  è  natu¬ 
rale  che  si  cerchi  di  svelare  anche  il  periodo 
men  noto  dell’esistenza  di  Anita  Garibaldi  : 
quello  degli  anni  trascorsi  nella  patria  di 
origine,  dove  ella  è  financo  diventata  sog¬ 
getto  di  romanzi  e  di  drammi.  Il  recènte 
libro  di  G.  Emilio  Curatolo  tende  appunto 
a  questo  :  «  far  conoscere  la  figlia  della  fo¬ 
resta  americana  al  lume  della  verità  sto¬ 
rica  fin  oggi  offuscata  dai  veli  della  fan¬ 
tasia  e  della,  leggenda  ».  Ma  anch’egli,  il 
Curatolo,  sembra  porsi  un  limite,  un  punto 
di  partenza.  «Che  importanza  possono 
avere  le  ricerche  sulla  vita  di  Anita  prima 
dell’  incontro  con  Garibaldi  ?  Senza  di  lui, 
essa  non  è  che  l’oscura  figlia  della  foresta  ; 
con  lui,  attratta  da  una  forza  misteriosa 
e  invincibile,  l’amore,  essa  entra  nella  storia 
e  nell’epopea».  Pure,  come  non  assolvere 
il  debito  che  ogni  onesto  biografo  ha  con¬ 
tratto  verso  il  pubblico  di  dare  intero  il 
proprio  personaggio  dalla  nascita  alla  morte  ? 
Cosa  difficile  certamente,  quando  questo 
personaggio  è  una  donna  ignota  a  tutti 
fino  al  momento  in  cui  il  destino  e.  la  vo¬ 
lontà  d’un  uomo  l’hanno  portata  inconsa¬ 
pevole  a  brillare  nei  fasti  della  storia.  Ma 
il  debito  bisogna  assolverlo  e  il  Curatolo 
vi  si  è  provato,  anche  perché  nel  passa¬ 
to  che  potremmo  chiamare  pregaribaldino 
di  Anita,  cJ  è  un  fatto  misterioso,  sul  quale 
hanno  acuito  la  curiosità  le  «  Memorie  »  del 
marito. 

Il  racconto  di  Garibaldi  sul  primo  in¬ 
contro  con  Anita  ha  nn  sapore  romanzesco. 
Nelle  prime  imprese  compiute  per  mare  a 
sostegno  della  lotta  per .  la  indipendenza 
del  Rio  Grande  del  Sud  dall’  impero  del 
Brasile,  egli  aveva  avuto  la  disgrazia 
di  perdere  tutti  i  suoi  connazionali.  Si 
sentiva  solo  e  sfiduciato.  A  bordo  di  una 
nave  catturata  al  nemico,  era  un  gior¬ 
no  entrato  nella  Laguna,  donde  si  scor- 


per  raffresco  in  monocromato  dello  Scalzo  ; 
un  paesaggio  di  Pietro  Breughel  (non  certo 
il  vecchio)  ;  un  bozzetto  per  la  volta  del 
Gesù  del  Bacciccia  ;  un  ritratto  del  Car¬ 
dinale  Fabbrizio  Spada  di  Scipione  Pulzone 
detto  Gaetano.  Fortunatamente  la  Galleria 
Spada  presenta  molti  altri  dipinti  di  mag¬ 
gior  valore  e  interesse  per  l’arte  special- 
mente  del  seicento,  i  quali  giustificano 
ampiamente  tutta  l’ importanza  dello  sforzo 
finanziario  fatto  dal  Governo  per  assicu¬ 
rarla  allo  Stato.  Tale  atto  del  Regime  fa¬ 
scista  è  tanto  più  degno  di  essere  somma¬ 
mente  apprezzato  in  quanto  che  esso  prelude 
alla  possibilità  di  trasferire  allo  Stato  col 
tempo  e  in  accordo  con  i  proprietarii  le  altre 
superstiti  e  molto  più  celebri  Gallerie  fidei- 
commissarie  romane. 


gevano  su  una  dominante  collina  alcune 
abitazioni.  Con  l’aiuto  del  cannocchiale, 
avvistò  una  giovane,  si  senti  attratto  verso 
di  lei,  scese  a  terra  col  proposito  di  cercarla. 
Inutilmente  ;  quando,  incontrò  un  uomo 
del  luogo  da  lui  conosciuto  al  momento  del¬ 
l’arrivo,  che  lo  invitò  a  prendere  il  caffè  a 
casa  sua.  «  Entrammo,  e  la  prima  persona 
che  si  affacciò  al  mio.  sguardo  era  quella  il 
di  chi  aspetto  mi  aveva  fatto  sbarcare  ». 
Si  guardarono  come  due  persone  che  non 
si  vedono  la.  prima  volta  ;  egli  finalmente 
la  salutò  e  le  disse:  «Tu  devi  esser  mia». 
Alcune  sere  dopo,  racconta  il  Guerzoni,  il 
cavaliere  innamorato,  non  veduto,  tornò, 
prese  Anita,  sotto  il  braccio  e  la  fece  salire 
a  bordo  della  nave.  Un  ratto  consensuale. 
Ma  a  chi  fu  rapita  Anita  ? 

La  fantasia  dei  biografi  s’ è  sbrigliata 
quanto  ha  potuto  per  chiarire  il  mistero? 
che  lo  stesso  Garibaldi  volle  circondare  di 
un  velo  impenetrabile  con  parole  di  colore 
oscuro.  «  Se  vi  fu  colpa,  fu  tutta  mia.  E  vi 
fu  colpa  ;  rannodandosi  con  amore  immenso 
due  cuori,  s’ infrangeva  1’esistenza  di  un 
innocente.  Essa  è  morta  ed  egli  è  vendi¬ 
cato  ».  Quando  Garibaldi  presso  le  bocche 
dell’  Eridano,  raccolse  l’estremo  respiro  della 
sua  sposa,  allora  conobbe  «  la  grandezza 
della  sua  colpabilità  ».  Il  Curatolo,  seguendo 
le  varie  redazioni  delle  «  Memorie  »,  non 
ha  potuto  identificare  in  modo  certo  la  per¬ 
sona  dell’  «  innocente  »,  ma  è  di  parere  che. 
questi  debba  essere  il  padre  di  Anita,  so¬ 
prattutto  perché  le  frasi  forti,  che  abbiamo . 
riferite,  a  Garibaldi  uscirono  dalla  penna 
quando,  «  divenuto  egli  stesso  padre  amo¬ 
rosissimo,  dal  dolore  che  avrebbe  sofferto¬ 
le  si  fosse- trovato  nella  situazione  del- geni, 
tore  di  Anita,  comprese  lo  strazio  che  questi 
dovette  provare  il  giornò  in  cui  più  non  vide-, 
la  figlia  sotto  il  tetto  paterno». 

Se  non  che,  è  di  questi  giorni  la  pubbli- 
càzione  di  un  documento  rivelatore,  che 
sconvolge  l’ ipotesi  del  Curatolo.  Nell’ar¬ 
chivio  ecclesiastico  della  città  di  Laguna 
si  è  trovato,  sotto  la  data  del  30  agosto  1835 
(quattro  anni  prima  di  quell’  incontro  fa¬ 
tale),  l’atto  di  matrimonio  di  Anita  con 
Manuel  Duarte  de  Aguiar.  La  notizia  di 
questo  primo  matrimonio  non  è  una  no¬ 
vità,  essèndo  stata  data  fin  dal  1907  sulla 
fede,  pare,  di  un  abitante  nonagenario  di 
Laguna  ;  ma  al  Curatolo  è  sembrato  non 
fosse  da  prendersi  sul  serio.  Il  documento 
viene  a  tagliar  corto  su  tutti  i  dubbi.  E 
il  lettore  può  da  sé  trarre  le  conclusioni 
circa  quel  misterioso  «  innocente  »  delle 
«  Memorie  ».  Garibaldi  sposò  poi  Anita  il 
26  marzo  1842  nella  chiesa  di  San  Fran¬ 
cesco  di  Montevideo  e  legalizzò  l’unione, 
dalla  quale  era  nato  un  figlio,  Menotti.  Che 
ne  fosse  intanto  avvenuto  dell’altro  non 
sappiamo. 

Cominciò  per  Anita,  tolta  alla  modesta 
casetta  a  specchio  del  lago  e  portata  in 
mezzo  al  vortice  della  guerra,  una  vita  fan¬ 
tasticamente  avventurosa.  Ma  fosse  na¬ 
turale  disposizione  ò  forza  dell’ amore,  pa¬ 
reva  che  ai  disagi,  ai  pericoli,  alla  visione 
della  morte  sempre  dinanzi  agli  occhi  fosse 
abituata  come  Fammaliante  rapitore.  «  Essa 
si  era  figurate  le  battaglie  come  un  tra¬ 
stullo  e  i  disagi  della  vita  del  campo  come 
un  passatempo  »,  scriverà  più  tardi  il  ma¬ 
rito.  E  in  verità  a  leggere  nelle  pagine  del 
Curatolo  le  mirabili  gesta  di  questa  fragile 
figura  di  donna,  coraggiosa  fino  alla  teme¬ 
rità,  pronta  ai  più  audaci  ardimenti,  sprez¬ 
zante  della  morte,  si  pensa  a  un  personaggio 
da  leggenda.  Nell’ultimo  sanguinoso  com¬ 
battimento  navale,  in  cui  la  piccola  flottiglia 
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repubblicana  si  misurò  con  le  numerose 
navi  imperiali,  Anita  rimase  impassibile 
sotto  il  fuoco  nemico  a  rincorare  i  combat¬ 
tenti  e,  quando  ogni  speranza  fu  perduta,  - 
dato  fuoco  alle  .polveri  della  nave,  si  gettò 
in  mare  col  maritò  e  raggiunse  a  nuoto  la 
costa.  Poi  cominciò  la  lotta  per  terra,  lotta 
impari  d’un  pugno  di  volontari  contro  mi¬ 
lizie  agguerrite.  A  Coritybanos,  dinanzi  al 
nemico  prevalente  per  numero,  «  amazzone 
insuperabile,  spingendo  il  cavallo  al  galoppo, 
avrebbe  potuto  mettersi  in  salvo  »,  ma  pre¬ 
ferì  restare  in  mezzo  ai  suoi.  Invulnerabile 
al  fuoco  (una  palla  le  forò  il  cappello  e  le 
bruciò  i  capelli,  un’altra  le  uccise  il  Cavallo), 
fu  fatta  prigioniera  ;  ma  la  notte  saltò  sul 
tetto  di  una  casa  vicina,  guadagnò  la  cam¬ 
pagna.  Nella  capanna  di  una  povera  donna 
trovò  il  mantello  del  marito  non  si  sa  se 
perduto  o  rubato,  lo  indossò  e  per  otto 
giorni  galoppò  attraverso  la  foresta  come 
una  fantastica  visióne  in  cerca  dello  sposo, 
che  ritrovò  alla  fine  negli  accampamenti  di 
Vaccaria. 

Al  turbinoso  amore  doveva  far  riscontro 
una  triste  maternità.  La  nascita  di  Menotti 
avvenne  in  una  povera  capanna  in  mezzo 
alla  più  grande  miseria,  tanto  che  Garibaldi 
fu  costretto  ad  allontanarsi  per  procurare 
il  necessario  presso  conoscenti  che  abita¬ 
vano  ad  alcune  giornate  di  marcia  da 
San  Simon,  dove  essi  si  trovavano.  La 
donna,  sola,  ebbe  dopo  qualche  giorno  la 
tremenda  sorprésa  di  sentire  i  colpi  di  mo¬ 
schetto  del  colonnello  Moringue,  il  nemico 
truce  e  inesorabile,  che  veniva  a  fare  le 
sue  vendette.  Coperta  della  sola  camicia, 
stretto  al  petto  il  bambino,  montò  a  ca¬ 
vallo  e  al  galoppo  si  internò  nel  bosco.  Era 
una  notte  infernale  di  terfipesta  e,  nella 
corsa  pazza,  ella  sfuggi  miracolosamente 
ad  un  fulmine  abbattutosi  su  una  gigan¬ 
tesca  quercia,  mentre  vi  passava  vicino. 
All’alba,  stremata  di  forze,  si  accovacciò 
in  un  canto  della  selva,  dove  la  ritrovò  il 
marito. 

Poi,  finita  la  guerra  con  la  disfatta  dél- 
l’esército  repubblicano,  ci  fu  la  penosa  ri¬ 
tirata  ;  per  nove  giorni,  sperduti  nel  bosco 
delle  Antas,  errarono  senza  mèta,  avendo 
un  solo  pensiero  :  salvare  la  loro  creatura 
:  ridotta  agli  estremi. 

A  Montevideo,  dove  rimase  cinque  anni, 
Anita  ebbe  un  periodo  di  tranquillità. 
Nacquero  altri  tre  figli  ;  ma  la  miseria  fu 
ospite  costante  della  nuova  casa.  Gari¬ 
baldi  era  sempre  un  incorreggibile  idealista, 
al  punto  '  che,  essendo  stato  nominato  co¬ 
lonnello  e  comandante  dell’  «  Escuadra  orien¬ 
tale  »  dal  governo  uruguayano,  continuava 
a  riscuotere  la  sola  paga  di  soldato.  Ma  ella 
di  tanta  povertà  non  mosse  mai  lamento. 
Se  mai,  senti  qualche  volta  il  morso  della 
gelosia,  sapendo  il  marito  ammirato  e  cor¬ 
teggiato  da  altre  donne.  E  allora  si  risve¬ 
gliava  in  lei  la  natura  selvaggia  della  natia 
foresta.  «  Essa  non  tollerava  rivali,  scrive 
la  White-Mario,  e  quando  sospettava  di 
averne  una,  si  presentava  al  marito  con 
due  pistole  in  mano  :  una  da  scaricarsi 
contro  di  lui  e  l’altra  contro  la  rivale  ». 

Ultima  tappa  :  1’  Italia.  Vi  aveva  prece¬ 
duto  il  marito,  come  s’  è  detto.  Da  Genova 
passò  a  Nizza  e  qui  la  raggiunse  Garibaldi 
nel  giugno  1848.  Avrebbe  potuto  trascor¬ 
rere  in  pace  i  suoi  giorni  lontana  dal  tumulto 
della  _  guerra,  mia  una  forza  irresistibile  la 
costringeva  ad  inseguire  il  marito,  do¬ 
vunque  si  trovasse,  tanto  più  intensamente 
quanto  più  grande  era  il  pericolo.  Nel  feb¬ 
braio  1849,  lasciati  i  figli  alle  cure  della 
nonna  paterna,  da  Nizza  andò  a  Genova  e, 
ottenuto  un  prestito  da  persona  amica,  si 
recò  a  Rieti,  dove  Garibaldi  organizzava 
la  Legione  romana.  Avrebbe  voluto  di  li 
precedere  a  Roma  i  legionari  ;  il  marito 
riuscì  però  a  convincerla  di  tornare  a  Nizza, 
non  essendo  prudente  che  ella  incinta  si 
esponesse  ai  pericoli  e  ai  disagi. 

Ma  non  ostante  le  lettere  affettuose  che 
Garibaldi  le  mandava,  informandola  con¬ 
tinuamente  delle  vicende  della  guerra  per 
la  difesa  di  Roma,  sì  sentiva  fatalmente 
sospinta  ad  aqdare.  E  parti.  Come  fosse 
riuscita  a  sfuggire  alla  vigilanza  degli 
Austriaci  in  Toscana  e  a  passare  le  linee 
francesi  fuori  le  mura  di  Roma  è  un  mi¬ 
stero.  Il  26  giugno,  Garibaldi  se  la  vide 
apparire  dinanzi  come  in  un  sogno  a  Villa 
Spada,  dove  aveva  trasferito  proprio  allora 
il  suo  quartiere  generale.  La  rimproverò, 
ma  con  dolcezza  ;  poi  la  presentò  ai  suoi 
volontari  :  «  Ecco  la  mia  Anita.  Abbiamo 
un  soldato  di  più  ». 

Un  soldato  di  più,  che  non  poteva  mu¬ 
tare,  con  la  fiamma  del  suo  amore,  le  sorti 
d’una  lotta  disegùale.  La  repubblica  ro¬ 
mana  cadde  e  cominciò  la  tragica  ritirata. 

«  Chi  vuole  continuare  la  guerra  contro 

10  straniero  mi  segua.  Offro  fame,  sete,, 
marce  forzate,  morte  ;  per  tenda  il  cielo, 
per  letto  la  terra  ».  Anita  accettò  l’offerta 
e  rifiutò  di  fermarsi  a  mezza  strada.  Il 
viaggio  continuò  e  fu  un  calvario.  La  morte 
l’aveva  tante  volte  risparmiata  in  patria 
in  mezzo  agli  orrori  della  guerra  e  alla  furia 
degli  elementi  per  ghermirla  in  quella  fuga 
disperata,  che  ella  ritardava  non  volendo 
oppressa  dal  male.  E  più  del  dolore  fisico 
doveva  torturarla  il  pensiero  che  ogni  mi¬ 
nuto  di  ritardo  serrava  intorno  al  marito 

11  cerchio  dei  nemici,  che  lo  cercavano  e  lo 
inseguivano  come  in  una  battuta  di  caccia. 

Spirò  a  tempo,  perché  il  marito  potesse 
fuggire  prima  deH’arrivo  degli  austriaci.  E 
sembrò  anche  quello  un  supremo  atto 


d’amore.  Pochi  minuti  erano  trascorsi  dalla 
morte  che  un  contadino  a  voce  bassa  av¬ 
verti  Garibaldi  :  Salvatevi.  Si  avvicinano 
le  pattuglie  austriache. 

Colei  che  era  vissuta  tempestosamente 
non  ebbe  pace  neppure  morta.  Seppellita 
di  nascosto  nella  sabbia,  fu  scoperta  e  adden¬ 
tata  da  cani  randagi  e  tumulata,  -pochi  giorni 
dopo,  nella  chiesa  delle  Mandriole.  Garibaldi 
nel  1859  fece  trasportare  le  ossa  a  Nizza, 
dove  rimasero  custodite  .in  una  nicchia  del 
cimitero  del  castellò.  L’ Italia  le  ha  ora 
ricongiunte  sul  Gianicoìo  alla  gloria  dell’Eroe, 
che  ella  amò  fino  al  sacrificio,  dal  giorno  in 
cui  egli  la  fece  sua  a  quello  in  cui  la  abban¬ 
donò  esanime  presso  la  pineta  di  Ravenna. 

Antonio  Panella. 

l'amore.  Milano,  Treves-Treccani-Tumminelli,  1932. 

BOCCHERINI 
E  SCHUBERT 

Fra  Boccherini  e  Schubert,  che-  hanno 
trovato  ora  in  Arnaldo  Bonaventura  e  in 
Mary  Tibaldi  Chiesa  due  biografi  e  critici 
amorosi  e  competenti  (1),  si  potrebbero 
trovare  alcuni  punti  di  contatto.  L’uno  e 
l’altro  portati  nella  musica  verso  il  canto  ; 
l’uno  e  l’altro  fecondissimi  e  solo  in  piccola 
parte  conosciuti  dal  gran  pubblico  ;  l’uno 
e  l’altro  iniziatori  di  forme  musicali  che 
ebbero  poi  svolgimento  ricchissimo,  che  il 
lied  di  Schubert  sta  coiùe  esempio  a  capo 
di  .tutta  la  storia  di  questo  genere  fino  a 
Brahms,  e  la  forma  del  quartetto’  d’archi 
ebbe  nel  Boccherini,  negli  anni  stessi  dello 
Haydn  e  indipendentemente  da  lui,  un 
inventore  e  autore  genialissimo,  mentre 
tutta  sua  fu  l’invenzione  del  quintetto 
per  due  violini,  viola  e  due  violoncelli,  in¬ 
sieme  di  strumenti  ■  che  fu  poi  imitato  da 
altri.  Talora  sostituirono  il  contrabbasso  al 
secondo  violoncello  che  già  spesso  serviva 
da  basso,  come  fece  proprio  lo  Schubert 
nel  suo  famoso  Forellenquintett. 

Ma  sono  analogie  che  vanno  limitate  e 
chiarite,  a  costo  di  vederle  distrutte  dal¬ 
l’evidenza  di  certi  elementi  antitetici.  Per 
esempio  quella  vocazione  di  canto  che  è  co¬ 
mune  ai  due  musicisti  si  è  espressa  per  vie 
cosi  diverse,  che  un  raffronto  fra  i  due  do¬ 
vrebbe  fermarsi  assai  più  sulle  differenze 
che  sulle  somiglianze.  Non  occorre  dire 
infatti  quanta  parte  nella  produzione  dello 
Schubert  abbiano  i- suoi  lieder  numerosis¬ 
simi,  per  quanto  generalmente  conosciuti 
in  scarsissimo  numero  ;  tanto  che  molte 
volte  nei  tempi  della  sua  musica  strumen¬ 
tale  riconosciamo  la  materia  dei  lieder 
medesimi. 

Del  Boccherini  invece,  óltre  allo  Stabat 
Mater,  pochissima  musica,  vocale  ci  è  nota  ; 
e  ammettiamo  pure  che  le  condizioni  degli 
studiosi,  costretti  ancora  a  ignorare  tanta 
musica  del .  maestro  lucchese;  dispersa  o 
giacente  inedita  presso  discendenti  suoi  in 
Spagna,  sieno  tali  da  non  escludere  da  un 
giorno  all’altro  qualche  sorpresa  :  ma  in¬ 
somma-  la  vocalità  di  Boccherini,  cosi  giu¬ 
stamente  messa  in  luce  dal  Bonaventura, 
è  per  noi  una  vocalità  strumentale,  è .  la 
traduzione  strumentale  del  suo  mondo  ca¬ 
noro,  quasi  che  egli  con  1’  imporre  agli  stru¬ 
menti  tale  vocalità  volesse  implicitamente 
affermare  una  subordinazione,  necessaria 
dei  primi  alla  seconda,  e  di  conseguenza 
consacrare  la  signoria  di  questa.  Schubert 
invece  •  accompagnò  per  tutta  la  vita  le 
.creazioni  strumentali  con  la  produzione  dei 
lieder,  nei  quali  amava  ritornare  ogni  mo¬ 
mento  alla  fonte  più  genuina  dell’arte  sua. 

E  non  basta  :  oltre  alla  parte  differente 
che  il  canto  ebbe  nelle  due  storie  indivi-- 
duali  dei  due  artisti,  bisognerebbe^  mettere 
in  rilievo  l’ accento;  la  natura,  la  struttura 
diversa  che  assume  il  canto  nell’uno  e  nel¬ 
l’altro  ;  analisi  non  facile  né  qui  certo  pos¬ 
sibile,  ma  che  porterebbe  inevitabilmente 
a  contrapporre  la  germanità  schiettissima 
dell’uno  alla  schiettissima  italianità  del¬ 
l’altro. 

Quanto  alla  fecondità,  certo  più  vertigi¬ 
nosa  e  stupefacente  nello  Schubert,  non  si 
tratta  neppur  qui  di  un  fatto  identico  ; 
perché  lo  Schubert  ha  piuttosto  l’aria  di 
un  improvvisatore  torrenziale  per  cui  il 
compor  musica  rappresenti  l’unica  consola¬ 
zione  di  una  vita  altrimenti  povera  e  me¬ 
diocre,  mentre  il  Boccherini  è  più  che  altro 
sospìnto  da  una  necessità  di  impegni  pre¬ 
cisi  connèssi  col  suo  ufficio  di  musicista 
di  corte  e  del  resto  serviti  con  mirabile 
facilità  dall’esuberanza  della  sua  vena. 

E  per  quel  che  riguarda  il  loro  destino 
di  iniziatori,  la  fortuna  storica  che  toccò 
all’uno  e  all’altro  non  fu  la  stessa.  Nes¬ 
suno  contestò  filai  allo  Schubert  la  glo¬ 
riosa  paternità  del  lied  ;  ma  quanti  riconob¬ 
bero  nel  Boccherini  un  iniziatore  del  quar¬ 
tetto,  all’  infuori  di  coloro  che  studiarono 
di  proposito  il  nostro  grande  maèstro  ?  A 
certi  critici  stranieri,  che  non  potevano  ' 
disconoscerne  il  genio,  soccorreva  il  mito 
comodo  di  quella  scuola  di  Mannheim  e 
di  quèllo  Stamitz  che  usurparono  per  tanto 
tempo  la  fama  di  evangelisti  dello  stile 
strumentale,  come  se  fosse  facile  dimo¬ 
strare  che  le  musiche  dello  Stamitz  fossero 
conosciute  in  Italia  e  in  Spagna  al  tempo 
del  Boccherini  ;  e  come  se  l’ariosità  sem- 

strazioni.  —  Mary  Tibaldi  Chiesa,  Schubert,  con  26  illu¬ 
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plice  é  chiara  dell’  italiano  potesse  venire 
ricondotta  alle  forme  del  tedesco  ancora 
impacciate  da  uno  schematismo  scolastico. 

Ora  il  Bonaventura,  che  ci  narra  la  vita 
non  beta  ma  non  vile  del  maestro  lucchese, 
che  ne  analizza  quante  più  opere  gli  è  riu¬ 
scito  di  vedere,  che  aggiunge  notizie  delle 
altre  e  cataloghi  utilissimi  e  una  precisa 
bibliografia,  tiene  a  mostrare  in  piena 
luce  T  italianità  perfetta  della  sua  musica, 
l’originalità  di  essa,  ;  e 'l’umanità  cordiale  -i 
con  la  quale  essa  seppe  e  sa  trovare -la  via 
dei  cuori:  quel  bisogno  insommà  di -com¬ 
muovere,  quell’abitudine  di  dolcezza  e  di 
canto  che  è  una  dèlie  sue  caratteristiche  più 
care  e  uno  dei  segni  della  sua  indiscutibile , 
originalità. 

Il  critico  si  indugia  anche  a  esaminare 
le  ragioni  della  scarsa  fortuna  postuma  del 
Boccherini,  specie  in  Italia.  Morto  nel.  1805, 
a  sessantadue  anni,  fu  fatalmente  sopraf¬ 
fatto  daH’egemonia  della  musica  d’opera. 

E  quando  risorse  fra  noi  il  culto  della  mu¬ 
sica  strumentale,  risorse  con  tale  impronta 
e  indirizzo  tedesco  che  gli  strumentisti 
italiani  del  Settecento,  primo  il  Bocehe- 
rini,  furono  dimenticati.  Meno  importante 
credo  l’altro  moti v©  addotto  dal  Bonaven¬ 
tura,  delle  difficoltà  interpretative  imposte 
dalla  musica  del  Boccherini  :  difficoltà  che 
sarebbero  state  superate  qualora  fossero 
nate  la  curiosità  e  la  passione  dell’opera 
sua.  Occorreva  piuttosto  che  lo  svolgimento 
della  musica  strumentale,  dal  Settecento 
in  poi,  fosse  veduto  storicamente  ;  e  quando  ■ 
si  dice  Storicamente  nòn  si  vuol  dire  con 
feticismo  italiano  o  ^tedesco,  ma  con  piena 
capacità  di  riconoscere  il  valore  e  la  neces- 
"  sità  dei  grandi  tedeschi  e  dei  grandi  ita¬ 
liani,  in  una  prospettiva  ben  chiara  che,  ne 
facesse  spiccare  i  rapporti  e  le. proporzioni. 
In  questa  prospettiva  il  Boccherini  con  la 
sua  anima  di  italiano  canoro,  mosso  da 
un’  ispirazione  nobile  e  larga,  munito  di 
gusto  sicuro,  sapiente  nel  creare  con  poco 
e  nello  sfruttare  piu  la  qualità  e  la  raffina¬ 
tezza  che  la  quantità  dei  mezzi  armonici, 
grandeggia  nella  sua;  figura  inconfondibile, 
che  non  è  ancora  beri  nota  ma  è  da  sperare 
si  avvìi  a  diventarlo,/liberandosi  sempre  più 
dal  cliché  ingiusto  i^ie  lo  consacra  pura¬ 
mente  ed  eternamente  autore  del  famosa 
e  —  perché  no  ?  —  bellissimo  minuetto. 

A  buon  conto,  dòpo  la  sepoltura  in  San 
Francesco  di  Luce#,  dove  cinque  anni  sono 
i  suoi  resti  furono  trasportati  solennemente 
da  Madrid,  il  Boccherini  ha  avuto  ora  dal 
Bonaventura  questo  libro  di  dottrina  e 
d’amore,  non  indegno  veramente  di  lui. 

Quella  sapienza,  che  si  attribuiva  or  ora 
al  Boccherini,  di  sfruttare  i  mezzi  armonici 
più  nella  qualità  'che  nella  quantità,  po¬ 
trebbe,  essa  si,  venire  riconosciuta  anche 
allo  Schubert,  naturalmente  senza  confon¬ 
dere  la  qualità  dei  mezzi  preferiti  dal  tem¬ 
peramento  dell’uno  con  quella  consona  al 
temperamento  dell’altro.  Ma  è  certo  che 
quattr’anni  sono,  quando  il  centenario  di 
Schubert  suscitò  tanto  interesse!  intorno 
al  'suo  nome,  si  ‘insistette'  assai,  e  giusta¬ 
mente,  sull’originalità  e  sulla  modernità 
della  sua  tecnica  di  armonista. 

Né  è  facile  del  resto  dire  adesso  còse 
nuove  sul  maestro  viennese,  dopo  che  l’ar¬ 
gomento  della  sua  vita  e  dell’arte  sua  è 
stato,  spremuto  'fino  all’ultima  goccia  nel- 
T occasione;  centenaria  (anche  il  Marzòcco, 
se  n’occupò  di  proposito). 

Ma  la  Tibaldi  Chiesa  ha  potuta  pèr  questo 
suo  bel  libro  valersi  deb  centenario  nel  modo 
più  positivo,  raccogliendo  cioè  le  impres¬ 
sioni  di  tutta  qfiella  musica  schubertiana 
che,  sconosciuta  ai  soliti  repertori  dei  con¬ 
certi,  fu  esumata  con.  ufficio  commemora¬ 
tivo  a  Vienna,  dove  la  scrittrice  si  trovava. 
Ha  potute  cioè  aggiungere  alla  preparazione 
specifica  sul  soggetto  codesta' diretta  e  ine¬ 
dita  esperienza  musicale,  preziosa  in  ogni 
caso  ma  preziosissima  nel  caso,  dello  Schu¬ 
bert,  vittima  còme  ognun  sa  della  congerie 
infinita  delle  '  sue  musiche,  bellissime,  belle, 
mediocri  e  brutte.  Tra  lo  Schubert  stereoti¬ 
pato  di  pochi  lieder,  di  qualche  trio  e  quar¬ 
tetto  e  quintetto,  di  qualche  pezzo  'piani¬ 
stico,  dell’  Incompiuta  e  poto  più,  e  lo  Schu¬ 
bert  integrale,  che  schiaccerebbe  qualsiasi 
pazientissimo  cultore  della  sua  musica 
e  alla  fine  ùriche  se  -  stesso  sotto  il 
.  'peso  ,  delle  sue  milleduecento  .  composi¬ 
zioni,  il  buon  gusto  e  il  buon  senso 
reclamerebbero  una  scelta  larga  ma  ragio¬ 
nevole,  che  ci  dessé  le  linee  vére  dell’arte 
sua  senza  scarnirle  in  una  traccia  povera  e 
infedele,  senza  gonfiarle  con  la  borra  delle 
ripetizioni  e  delle  esercitazioni.  E  se  qua  e 
là  la  Tibaldi  Chièsa  sembra  tendere  verso 
l’apologià,  trascinata  dalla  simpatia  per  l’ar¬ 
gomento,  piace,  d’altra  parte,  vederla  ri¬ 
vendicare  certe  composizioni  dello  Schubert 
ingiustamente  trascurate,  per  esempio  le 
Sonate  per  pianoforte. 

E  anche  la  vita  del  maestro  viennese  la 
interessa  e  la  commuòve,  col  risultato  di 
commuovere  noi  pure.  E  tuttavia  fu  vita 
grigia  e  mediocre,  voluta  cosi,  si  può  dire, 

'  da  lui  stesso,  per  una  renitenza  incoercibile 
dell’anima  sua  a  uscire  dal  guscio  delle  sue 
abitudini  e  a  mescolarsi  alla  società  che 
avrebbe  potuto  aiutarlo. 

Timido,  primitivo,  non  senza  un. che  di 
goffo  e  di  grossolano  nel  suo  epicureismo 
da  osteria,  ma  avido  di  musica  sino  a  fame 
l’unica  ragione  della  sua  vita  e  a  irradiarne 
la  vita  degli  amici  fedelissimi  e  di  fedelis¬ 
simi  cantanti,  primo  il  celebre  Vogl,  Schu¬ 


bert  recalcitra  di  fronte  alle  convenienze 
del  mondo  elegante  dove  forse  troverebbe 
qualche  mecenate  per  l’arte  sua,  e  rimane  a 
lottare  da  solo  con  gli  editori,  con  gli  im¬ 
presari,  a  credere  da  solo,  o  con  pochi  amici, 
al  proprio  genio.  Goethe  stesso,  a  cui  manda 
ripetutamente  i  lieder  musicati  su  parole 
sue,  non  gli  risponde. 

È  vero  che  egli  finiva  eoi  buttare  dietro 
le  spalle  il  cruccio  di  queste  disfatte,  e  si 
rituffava  nelle  gaie  compagnie  e  nella  mu¬ 
sica.  Ma  sotto  codesta  serenità  di  buon 
fanciullo,  a  cui  fra  l’altro  era  ignota 
l’ invidia,  l’anima  sua  aveva  talora  sussulti 
segreti,  che  ci  sarebbero  rivelati  da  intime  . 
confessioni  conosciute  solo  dopo  la  sua 
morte  se  già  non  ne  avessimo  trovata  la- 
testimonianza  in  certe  tristezze  che  solcano 
di  lirismo  doloroso  le  sue  musiche.  Sicché 
non  ci  fa  meraviglia  che  in  certi  frammenti 
di  diario  del  1824  scrivesse:  «  Quello  che 
«  io  ho  fatto  nel  campo  della  musica  è  nato 
«  dalla-  mia  intelligenza  e  dal  mio  dolore. 

«  Quello  che  è  stato  creato  solo  dal  mio  do¬ 
li  lore  sembra  piacere  al  mondo  piu  di  tutto 
«  il  resto  ». 

E  alla  fine  del  suo  bel  libro  la  Tibaldi 
Chiesa  può  scrivere  :  «  Il  povero  maestrino 
«scrive  II  re  degli  Elfi,  per  evadere  dalle 
«  sofferenze  della  sua  ingrata  sorte  ;  lo  spen- 
«  sierato  frequentatore  delle  osterie  crea 
«  l’ Incompiuta,  per  obliare  in  essa,  più  che 
«  non  nell’ebbrezza  fuggevole  di  un’ora,  il 
«suo  destino  miserevole;  per  cercare  nelle 
«  solitudini  eccelse  della  creazione  l’estasi 
«  spirituale,  ove  sommergere  l’angoscia  della 
«  terribile  solitudine  del  cuore  ». 

Solitudine  :  tragica  paròla  a  proposito  di 
un  uomo  che  visse  quasi  sempre  fra  cari 
amici,  se  pure  generalmente  di  modesta  con¬ 
dizione.  Ma  il  genio,  "si  sa,  è  solitario  per  de- 
■  stino  :  e  a  consolarlo  di  tale  solitudine  vale 
soprattutto  —  qualora  non  soccorra  un 
grande  amore  di  donna,  che  allo  Schubert 
mancò  —  quel  riconoscimento  pubblico  che 
a  lui  fu  negato  sempre.  -  ; 

Lasciamo  stare  che  con  quel  suo  imbozzo- 
lirsi  fra  pochi  amici  più  o  meno  clamorosi 
ed  entusiasti  il  maestro  non  era  forse  inno¬ 
cente  del  tutto  della  distrazione  del  pubblico 
e  dei  grandi  :  ma  è  ceito  che  sotto  la  sua 
maschera  inamèna  di  piccolo  burocrate  oc¬ 
chialuto  'covò  qualche  crisi  spirituale,  per 
cui  Beethoven,  anch’egli  cosi  distratto, 
avrebbe  potuto  riconoscere  in  lui,  a  grande 
.  distanza,  un  fratello  di  dolore  oltre  che  un 
.  fratello  d’arte. 

Senonché  sfilo' Schubert  mancò  anche  que¬ 
sto  riconoscimento,  che  sarebbe  bastato  la 
sostituire  quello  di  tutti  gli  altri  :  e  come  si 
dibattè  per  tutta  la  vita  brevissima  fra  le 
strettezze,  cosi  ebbe  avarissima  la  fama,  die 
'  doveva  venirgli  incontro  postuma  col  dono 
della  gloria  per  lui,  e  con  quello  della  ric¬ 
chezza  per  coloro  che  avrebbero  tiovata  dis¬ 
seminata  d’oro  '  la,  via  dov’egli  era  proce¬ 
duto  La  i  triboli  della  povertà  e'  dell’oscù- 
rità.  Arturo  Pompeati. 

VOLTI  DI  ROMA 

I  PALAZZI 

Dagli  avanzi  della  casa  di  Crescenzio, 
conosciuta  anche  col  nome  di  casa  di  Gola 
di  Rienzo  o  casa  di  Pilato  fino  alle  sedi  mo¬ 
dèrnissime  dell’ Amministrazione  dello  Stato, 
a  qualche  albergo  e  qualche  banca,  i  pa¬ 
lazzi  di  Roma  formano  una  serie  ininter¬ 
rotta  è  straordinariamente  abbondante, 
nella  quale  si  rispecchia 'con  una  evidenza 
eloquente  la  storia  stessa  della  città.  '  .. 

Le  Varie  vicende  di  Roma,  dal  Medio 
Evo  ad  oggi,  coi  primi  tentativi  del  Rinasci¬ 
mento,  coi  trionfi  dei  Cinquecento  e.  dèi 
Seicento  riappaiono  nei  palazzi  costruiti 
in  questi  lunghi  secoli  con  una  continuità 
■ed  una  abbondanza  cosi  uniche,  che  nes- 
sun’altra  città  al  mondo  può  vantarne  di 
uguali. 

Seguire  la  storia  di  queste  costruzioni,  e 
lo  svolgimento  delle  loro  forme,  dai  carat¬ 
teri  romano-classici  delle  più  antiche  fab¬ 
briche,  attraverso  .  le  importazióni  e  le 
:  •  deviazioni  gotiche,  e  le  prime  conquiste 
del  Quattrocènto  toscano  fino  alle  afferma¬ 
zioni  solenni  ed  imponenti  del  Cinquecento 
.  e  del  Seicento,  e  i  tentativi  più  o  meno  for¬ 
tunati  del  Settecento  e  meli’  Ottocento,  è 
insieme  seguire  la  storia  dell’ architettura 
civile  e  la  storia  della  città. 

Quando  venticinque  anni  fa  fu  annunziata 
la  pubblicazione  di  L.  Callari,  intitolata  «  I 
Palazzi  di  Roma  »,  ci  si  potè  attendere  che 
questo  volume  fòsse  veramente  -  una  storia 
dell’architettura  .civile  in  Roma  e  che  ri¬ 
spondesse  al  bisogno  che  molti  sentivano 
di  una  tale  storia  che  è  insieme  artistica, 
sociale  e  civile.  Ma  l’aspettativa,  diciamolo 
pure,  andò  completamente  delusa.  Il  vo¬ 
lumetto  del  Callari,  piccolo  e  mal  stampato 
avrebbe  voluto  fare  il  pendant-  al  volume 
che  Diego  Angeli  aveva  dedicato  alle  chiese 
di  Roma,  ma  era  un  pendant  per  modo  di 
dire,  ridótto  ai  minimi  termini,  cosi  nel¬ 
l’apparenza,  come  nella  sostanza.  Era  so¬ 
prattutto  un  repertorio  che  ad  un  primo 
colpo  d’occhio  appariva  compilato  affret¬ 
tatamente  e  superficialmente,  con  inesat¬ 
tezze  e  lacune,  continue  e  capitali. 

Pure  il  libro  ha  avuto  fortuna  se  se  ne 
ristamparono  due  edizioni,  e  se  oggi  ancora 
ne  viene  fuori  una  quarta,  completamente 
rifatta,  come  annunzia  prudentemente  la 


copertina,  e  stampato  con  gusto  e  lussò  dfl^| 
carta  e  di  illustrazioni  (1). 

In  questo  rifacimento,  all’antico  repertorio^® 
l’autore  ha  aggiunto  alcuni  capitoli  riassun-fj® 
rivi  e  generali  che  vogliono  essere  una  storia'^® 
dell’architettura  in  Roma  e  una  storiai  ® 
delle  vicende  edilizie  della -città, 

In  genere  questi  sguardi  panoramici  Spne|^| 
ciò  che  di  più  facile,  di  più  approssimati  vófH 
e  di  più  inutile  sf  può  leggere,  un  miscugli!^® 
di  frasi  fatte,  di  verità  riconosciute;  e  dii® 
banalità  generali.  Tanto  più  pericolose-  netj® 
caso  speciale,  in  quanto  che  l’autoritl^M 
somma  alla  quale  il  Callari  si  appoggiagli® 
ancora  il  vecchio  Gregorovius,  che  qui  è  cil^H 
tato  largamente  come  un  ipse  dixit  solennra^B 
e  infallibile. 

Scorrendo  queste  pagine  ci  si  domand^^H 
invano  quali  spiriti  abbiano  animato  Tar-ÌH 
chitettura  civile  in  Roma  dal  quattrooetìq^M 
ai  giorni  nostri,  quale -senso  della  romanità  1 
abbia  perdurato  dalla  fine  dell’  imperò 
mano  e  come  questo  senso  sia  stato  ripresó^H 
dal  papato,  quali  forme  d'èU’arte  classica^® 
siano  rivissute  '  nell’ architettura  del  Qna^H 
trecento  e  del  Cinquecento,  e  per  quali  9 
ragioni  il  Rinascimento  fiorentino  sia  ri-baH 
masto  diciamo  cosi  in  sordina  a  Romà^H 
quali  influssi  e  di  quale  natura  abbiano^® 
subito  gli  architetti  che  hanno  lavorato  a 
Roma,  perché  anche  nel  cinquecento  e  nel  |® 
seicento,  che  sono  i  secoli  nei  quali  l'ar-  ® 
chitettura  ha  assunto  a  Roma  caratteri  eJ® 
forme  tutte  sue,  gli  artisti  locali  sonò'  una,,!® 
piccola  minoranza  e  lo  stile  romano  è  opera®® 
di  artisti  forestieri,  soprattutto  d’un  nà-1® 
poletano  come  il  Bernini,  o  d’un  ticinesJ^B 
come  il  Borrominì. 

Cosi  i  grandi  problemi  dell’architettut^M 
a  Roma  non  sono  neanche  accennati,  e  in  ® 
uno  sguardo  generale  più  cronologico  ch^H 
stilistico,  si  riassumono  le  idee  più  comull^M 
e  i  più  pedestri  concetti. 

Queste  ripetizioni  approssimative  e  vaglie^® 
sono  un  malanno  diffuso,  dal  quale  non  di* 
si  riesce  a  liberare,  tanto  più  deplorevoli  ® 
in  quanto  che  un  ente  non  storico,  non^H 
artistico,  ma  semplicemente  turistico  Ira® 
dato  una  lezione  che  avrebbe  dovuto  essefi^® 
almeno  per  molto  tempo,  definitiva. 

I  brevi  capitoli  che  pochi  anni  fa  il  Toil-'iM 
ring  ha  fatto  scrivere  ad  introduzione  delì^B 
sua  guida  di  Roma,  la  Roma  artìstica  del ® 
Medio  Evo  e  dei  tempi  moderni,  e-  le  tra-^H 
sformazioni  edilizie  di  Róma,  sono  quant^H 
di  meglio  si  può-  desiderare  nel  genere.  È  | 
vero  che  l’uno  è  scritto  .da,  Adolfo  Venturi  ;| 
e  l’altro  da  Antonio  Munoz,  ma  in  molti  a 
casi  mi  sembrerebbe  meglio  riprodurre  fe-JB 
delmente  questi  ottimi  riassunti  che  uopi® 
tentarne  di  nuovi,  indecisi  èd  imprecisi!» 
Cosi  non  riesco  a  intendere- ohe  cosa  vogliala® 
dire  l’autore  quando  scrive  : 

«In  tutte  le  costruzioni  pubbliche  e  pri-  ■ 
vate  del  Seicento  s^-impone  un  aspetto  tutto  i 
suo,  costituito  essenzialmente  dall’  innesto'® 
delle-  linee  architettoniche,.-  spesso  felicìs- ® 
simo  con  le  imagini  elàstiche,  e  dalla  preoc-.® 
cupazione  dell’effetto,  della  scena,  non  ini-'® 
porta  si  tratti  d’una  chiesa  ó  di  un  palazzo  »l;® 

Né  l’arte-  del  Seicento  riceve' gran  che  di® 
luce  da  questa  frase  : 

«  Nel  Seicento  lo  Spirito  dell’arte  è  total-® 
mente  cambiato,  perché  l’artista,  '  meno® 
frenato  da  regole  e  canoni  è  spinto  daU’arod® 
biente,  dai  costumi,  dalla  società,  dal  perù® 
siero  generale  a  ricercare  .cose  originali  i^® 
almeno  tali  in  apparenza,  per  soddisfar<|® 
la  sete  del  nuovo,  terribile  in  arte,  terribile® 
e  fecondò  (sic)  a  volta  a  volta». 

E  si  giunge  cosi  al  vero,  rebus  per  tor-® 
montare  il  lettore  e  confondergli  le  idee. .4,® 

«  È  curioso  osservare  che  anche  il  barocca® 
subì  dòpo  un  secolo  di  vita  fulgida  la  stessa® 
sorte  del  classicismo  cinquecentesco,  si  fi-® 
languidi  in  una  moltiplicazione  cifrata  ruga® 
più  suscettibile  degli  scatti  e  dei  voli  che® 
aveva  raggiunto,  col  Borromini  e  col  Ber-® 
nini,  l’apice  del  carattere  ». 

«  Se  il  principio  animatore  è  il  medesimi® 
per  l'arte  dei  due  secoli,  cioè  da  -quando-m® 
cominciata .  là  decadenza  dell’  Italianità,  a 
nell’applicazióne  pratica  le  diversità  sono® 
sensibili  sempre,  talvolta  enormi,  anche,® 
‘  dovè-  serbino  qualche  parvenza  di  delicati® 
sfumature.  Il  barocco  del  Seicento  cer-® 
cando  l’effetto  pittorico  non  rinuncia  alla® 
forza  espressiva!  spesso  violenta  ;  il  'barocco® 
Pdel  Settecento  ha  per  supremo;  intento  h§® 
.-grazia  e  preferisce  esser  leggiadro  -anziché® 
festoso,  preferisce  il  gingillo  al  monumento.® 
II  .  punto  di  partenza  è  sempre  lo  stesse  i® 
le  linee  generiche  del  Rinascimento».  .'1® 

E  qui  siamo  in  pieno  rebus,  anzi  in  piene® 
caos  :  che  cosa  sono  le  linee  generiche  del® 
Rinascimento  ?  - 

Nel  repertorio  dei  palazzi,  l’autore  si® 
trova'  un  po’  più  a  suo  agio  e  spigolando® 
qua  e  là  nelle  tante,  e  tante  pubblicazióni® 
che  si  sono  occupate  dei  palazzi  romani,  seÌ 
-specialmente  nelle  guide  antiche  e  moderne’^® 
riesce  a  raccogliere  una  messe  abbondante® 
se  pur  non  sempre  precisa. 

In  questa  nuova  edizione  intanto  è  scora- 
parso  uno  svarione  che  nella  prima  edi-® 
zione  faceva  colossale  mostra  di  sé,  nella® 
descrizione  'del  Museo  del  Campidoglio,® 
nella  quale  si  poteva  leggere  :  «  Nel  mezzo® 
è.  la  celebre  statua  del  Gladiatore  morenté’m 
originale  greco,  vuoisi  restaurato  da  Mi-® 
chelangelo  ».  Tante  parole,  altrettanti  spro-® 
positi. 

Ma  le  revisioni  e  i  rifacimenti  cui  il  libro® 
è  stato  sottoposto  in  venticinque  anni  non® 

(1)  L.  Callari,  I  Palazzi  di  Roma  e  le  case  d'  impor- \ -1 
tanca  storica  ed  artistica.  Roma,  U.  Sofia-Moretti  edi*  % 
tore  1932. 


|  sono  bastati,  se,  ancor  oggi  si  legge  che  il 
■fefeazo  di  Montecitorio  fu  acquistato 
ne®692  da  Innocenzo  XII,  il  quale  inca¬ 
ricò'  Mattia  de’  Rossi  di  ingrandirlo  per 
Éfl^ìtocarvi  il  Tribunale  Civile,  e  che,  morto 
•  lil  |e’  Rossi  nel  1O75  1’ incarico  fu  passato 
Carlo  Fontana,  cosi  che  il  de’  Rossi,  «vi 
’C,  Sfece  le  scale,  il  portico  e  l’ultimo  piano» 
^diciassette  anni  dopo  la  sua  morte. 

|K;’{Té  molto  pili  chiaro  e  perspicuo  è  quanto 
gmdice  delle  Sale  Borgia  in  Vaticano.  «Ak-s- 
.  fsàndro  VI  fece  fare  un  appartamento,  di- 
•;  pinto  dal  Pinturicchio,  sopra  il  Teatro  pa- 
Él§atino  Vaticano,  distruggendo  quasi  inte- 
■  Mamente  l’antico,,  clic  da  lui  prese  il  nome 
’  ^di  appartamento  Borgia.  Quando  Ini  mori, 
fu  chiuso  dal  figlio  Cesare,  il  quale  si  im- 
V^pidronl  di  tutti  gli  argenti  e  di  io  mila 
S'ipiir.ati . lasciando  il  cadavere  del  padre 
|§!pnza  guardia  ». 

1»  Ma  il  peggio  è  quando  vuole  essere  pre¬ 
cisò,  .  come  quando  ricorda  la  dimora  di 
Dante  nell’Albergo  dell’  Orso,  «  ricordo  che 
RÈMesso  poeta  richiama  più  volte  nella 
Divina  Comedia  ». 

^Mppigolare  per  il  volume  gli  strafalcioni 
:j^ìe  inesattezze  e  gli  equivoci  è  troppo  facile 
Spper  riuscire  divertente,  e  se  tre  edizioni 
,^-non  sono  bastate  a  chiarire  le  acque  torbide 
,5ì$snon  si  può  neanche  formulare  il  solito 
;*®ttgurio  che.  una  nuova  edizione  tolga  i 
fMpEpppo:. numerosi  nei  di  questo  libro. 

Bp'  |I  quale  non  si  limita  a.  parlare  dei  pa- 
. piazzi  eÉélle  case  antiche,  ma  ricorda  anche 
y.gran  parte  delle  nuove  costruzioni  che  sono 
Roma  in  questi-  ultimi  decenni. 
V  Chi  pensi  ai  tanti  - palazzi  monumentali 
gpi-.dopo  il  1870,  molti  dei  quali  non  sono 
degni  delle  migliori  costruzioni  antiche, 
tede  già  delinearsi  le  forme  e  gli  aspetti 
(P<ìel|a  Roma  che  i  nostri  figli  vedranno  nello 
Splendore  d’una  nuova  grandezza.^ 

Ma  'per  queste  costruzioni  moderne 
IRaìtore  si  è  limitato  ad  un  nudo  e  scliele- 
,  elènco  che  ripete  più  o  meno  quanto 

llp -detto  in  una  qualunque  guida  moderna. 

■  ^èccato,  perché  non  ppche  di-  queste  nuove 
Ivcostru  rioni  rappresentano  degni  tentativi 
di  Pfeare  un’architettura  nuova  che  non 
iMfotiega  il  passato,  ma  sa  trovare  nuove 
^gjporme  e  nuove  combinazioni  dalle  quali  può 
3., una  vera  arte  nuova.  Cosi,  scorrendo 
j;  volume  del  Cai  lari,  nella  bella  veste  che 
.  ha  dato  ora  il  nuovo:  editore,  torna  in 
Sfinente -ciò  che  disse  il  Mommsen  al  Grega¬ 
ri  vieti  voglia  di  esclamare  :  Che,  bel 
pibro  si  potrebbe  scrivere  intorno  ai  palazzi 
j  diSRoma  ! 

Art.  Jahn  Rusconi. 

MARGINÀLIA 

jf  Autografi  inediti  di  Listz,  Wagner  e 

Sgambati.  - —  Nella  raccolta  segnalata  da 
Bflberto  De  Angelis  nella  rivista  Scenario  il 
'nucleo  principale  è  costituito  da  20  let- 
e  che  Liszt  scrisse  in  francese,  tra  il  1870 
1885,  da  luoghi •  diversi,  all’indirizzo  di 
«tanni  Sgambatil  e  della  principessa  Ca- 
ina  Sayn  Wittgenstein.  Senza  ripetere 
Mito  è  già  noto  dei  viaggi  di  Liszt  in 
.  limiteremo  a'  ricordare-  che  >  do¬ 
vunque  si  facesse  buona  musica  egli  era 
'resente  ;  e  cosi  frequentò  quelle  «  matti- 
ile  musicali  »  che  il  violinista  Tullio  Ra- 
macciotti  dava  a.  Roma,  in  via  del  Van- 
Tggto.  Fu  qui  che.  il  celebre  compositore 
1'-  Reiding  s’  incontrò  con  'Giovanni  Sgam- 
l  bati,  il  quale  aveva  allora  diciannove  anni 
mànonava  ih  quel  .giorno  uria  musica  di 
Hummcl.  Liszt  rimase  ammirato  della  va¬ 
lentia  del  giovane  pianista,  e  lo  invitò  a 
steasa  sua  come  allievo.  Poi  volle-  fare  ap- 
sSprezzare  anche  all’estero  lo  spiccate  qualità 
Ideilo  Sgambati,  trascorrendo  con  lui  lunghi 
flgjjèriodi  di  tempo  in  Germania.  11  vocativo 
in  ognuna  delle  lettere  di  cui  oggi  si  dà  110- 
aHBfizia,  od  anche  il  commiato,  rispecchiano  la 
jMSbjètta  cordialità  del  vecchio  musicista  per 
:9pf  suo  giovane  allievo  e  protetto.  Né  siamo 
-lifein:'  terreno  (U  semplici;-  cortesia,  perché 
.M;  nel  1884,  scrivendo  da  Bayreuth,  lo  qua- 
a^pifica  come  «eccellente  condiscepolo».  F. 
I^MÉjièsto  è  già  un  apprezzamento  artistico 
ÌM-vchè  poi  meglio  si  concreta  nei  giudizi  eon- 
Zftenuti  nelle  lettere.  Da  Villa  d’ lèste,  a  Ti- 
f’rartìi,  dove  il  cardinale  Hohenlohe  ha  messo 
gr'.-uri-  appartamento  a  disposizione  del  Iliszt. 
kqÈquestr  cosi  scrive  allo  -Sgambati  nella 
mprirna  .lettera  del  5  marzo  1870,  —  invian- 
■pdogli  una  strumentazione  di  Beethoven  : 
..■TKsiifè  vostre  abili  e  sapienti  mani  la  reiule- 
LBfanno  bene».  Si  affida  al  valore  interprcta- 
QÙ'tivo  del  pianista,  o  a  quello  del  musicista 
ilLper  una  revisione?  La  lettera  non  lo  pre- 
'IwCisa  I  ma  nell'un  caso  o  nell’altro  si  tratta 
di  Un’aperta  manifestazione  di  stima.  Anche 
(  da  lontano  i  rapporti  tra  i  due  artisti  si 
^«mantengono  vivi  :  anzi  una  lettera  di  Liszt 
«.Ada  Weimar  —  28  maggio  1876  • — ci  dà  no- 
éi'  tizia  di  uria  loro  collaborazione  artistica. 
V;:  Liszt  prega  infatti  lo  Sgambati  di  affrettarsi 
restituire  a  due  editori  di  Lipsia  le  bozze 
(delia  composizione  lisztiana  «Dio  Ideal». 

.  Si  allude  con  tutta  probabilità  alla  trasc  ri- 
gaionè  per  pianoforte  a  quattro  mani  che  ne 


fece  lo 'Sgambati.  Ma  F  ammirazione  è  so-' 
prattutto  per  l’autore  dei  due  «  Quintetti  ». 

È  noto  che  Riccardo  Wagner,'  dopo  aver 
udito  eseguire  dallo  Sgambati  questi  due 
«Quintetti»,  sorpreso  di,  trovare  in  Roma 
un  compositore  che  coltivasse  musica  istru- 
mentale  con  tanta  perizia,  scrisse  al  dott. 
Strecker  della  Casa  Schott.  di  Magonza, 
richiamando  la  sua  attenzione  «  sopra  questo 
compòsitorè'  e  distintissimo  pianista  »  e  in¬ 
vitandolo  a  pubblicare  i  due  «Quintetti». 
Ignorata  s  era  invece  la  lettera  con  la  quale 
Wagner  informava  Sgambati  della  favore- . 

-  vole  risposta  di  quella  Casa,  Proprio  a 
Bayreuth  Liszt  vide  uno  dèi  'primi  esem¬ 
plari  del  «  Quintetto  »  e  ne  présé  occasione.  - 
per  ripetere  ali’ autore  come  la  sincera  stima 
che  egli  aveva  per  quest’opera  fosse  condivisa 
dal  .«  suo  illustrissimo  amico  Wagner  e  da;  , 
altri  profondi  conoscitori,  dell’arte  musi¬ 
cale  ».  E  non  erano,  complimenti  o  adula¬ 
zioni  perché,  gli  stessi  giudizi  il  Liszt  ripete 
.  ad  altri  corrispondenti,  come  la  princi¬ 
pessa  Sayn-Wittgenstein. 

*  La  vocazione  di  Goldoni  e  il  buon  con¬ 
siglio  di  un  bibliotecario  vicentino.  —  Nella 
rivista  Vicenza,  Antonio  Oraziani  rievoca, 
il  soggiorno  fatto  in  quella,  città  dal'  Gol- 
doni,  circa-  duecento  anni  or  sono,  quando 
vi  passò  diretto  a  Milano,,  dopo  di  aver' 
lasciato  in  fretta  e  furia  Venezia  per  sot¬ 
trarsi  ai  ’  guai  della .  nota  avventura  matri¬ 
moniale.  Allora  tutte  le  sue  speranze  erano 
riposte  in  quella  Amalasunta,  tragedia  per 
musica,  che  ritenne  di  poter  collocare  prq- 
-ficuaménte  presso  qualche' impresario  mi- 
lahe.se.  -A  Vicenza  nella  sosta  che  in  ogni 
caso  fu  assai  breve  —  di  sei  giorni  -secondo 
le  «  Memorie  »,  di.  quattro  si  desumerebbe 
invece  dalle  «  Prefazioni  »  —  il  Goldoni  fu 
ospite  del  còpte  Parmenione  Trissino,  suo 
coetaneo  e  già  a  Venezia  suo  compagno  di 
giuochi  nella  fanciullezza.  Passatempo  fa¬ 
vorito  dei  due  ragazzi  era  stato  quello 
di.  mettere  insieme  commedie  0  scene  da 
far  recitare  ai  loro  burattini  :  e  mentre  il 
giovanissimo  Goldoni  già  rivelava  un  ge- 
nio^còmico  in  embrione,  l’altro  affermava 
la  sua  predilezione  per  il  teatro.  Questa 
.  amichevole  consuetudine  fu  interrotta  una 
prima  volta  —  nel  1719  —  quando  il  Gol- 
doni  fu  chiamato  a  Perugia,  dal  padre  — - 
che  vi  esercitava  la  mediciria  —  per  iniziarvi 
gli  ■  studi  presso  quel  reputato  collegio  di 
Gesuiti  e  poi,  per  il  ritornare  che  fece  il 
Trissino  alla  nativa  Vicenza.  Dei  successivi 
’  rapporti  fra  1  due  non  si  sa  che  quel  poco 
che  ce-, ne  dice  il  Goldoni.  Il  quale  nel  fer¬ 
marsi  a  Vicenza  si  proponeya  il  duplice 
scopo  di  intrattenersi  col  Trissino  sulle 
misere  condizioni  del  teatro  italiano,  spe- 
’cialmente  'comieb,  precipitato  al  piu  basso 
livello,  e  anche  eli  ottenere  dall  ospite  un 
giudizio,  che  confidava  favorevole,  sulla  sua 
tragedia  per  musica.  Gli  amici  di  infanzia  si 
trovarono  d' ancor  d,o  sul  primo  punto  :  de¬ 
plorarono  insieme  le  condizioni  presenti 
e  insieme  auspicarono  una  riforma  che 
.  fosse  anche  una  resurrezione  del  teatro. 
Ma  l’ Amalasunta,  nella  quale  l’autore  fer- 
i  inamente  credeva,  non  trovò  presso  il  1  ris¬ 
sino  il  favore  sperato.  Il  vicentino  ebbe  il 
coraggio  di  dire  schietto  il  suo  pensiero  al 
Goldoni  e  da  vero  amico  affrontò  il  compito 
ingrato  di  demolire  la  sue  aspirazioni  al 
teatro  tragico  consigliandolo  di  -  dedicarsi 
tutto  a  quella  commedia,  per  la  quale  lo 
sapeva  portato  dalla  vocazione  .del  gemo, 
già  da  lui  acutamente  scoperta  nei  primi 
segni  '  dell’  infanzia.  L’ autore  fe\\  Amala¬ 
sunta,  li  per  li,  non  dovette  certo  compia¬ 
cersi  di  tanta,  schiettezza  :  ma  più  tardi 
volle  esprimere  la  sua  riconoscenza  al  cpnsi- 
gliere  illuminato’  dedicando  al  Trissino  --- 
già  dal  1744  diventato' 'bibliotecario  della 
Bertoliana  —  con  affettuosa  e  riverente 
lettera  il  Gnwcatore,  'una  delle  «sedici 
commedie  nuove  »,  ma  non  certo  delle  piu 
fortunate,  se  cadde  alla  prova  della  scena. 
Più  tardi  la  critica  doveva  in  qualche  modo 
riabilitarla  mettendola  fra,  le  buone  comme¬ 
die  di  carattere  del  Goldoni.  Quanto  all  Ama¬ 
lasunta  è  noto  che  Fautore  -non  avendo  tro¬ 
vato  a  Milano  le  sperate  accoglienze  fini 
col  dannarla  egli  stesso  al  Togo  :  diroostran- 
dò  cosi  di  accedere -  senza  riserve  al  parere 
agro  e  pur  cosi  profittevole  del  chiaroveg¬ 
gente  amico  vicentino. 

Le  errate  biografie  di  Lorenzo  Pignotti. 

; _ La  serie  degli  errori  comincia  con  questa 

■  notizia  nella  «Biografia  d’ Anonimo»  di 
Lorenzo  Pignoriti,  pubblicata  nella  «Storia- 
della  Toscana»  del  18x3:  «Nel  Seminano 
di  Arezzo  non  era  (il  Pignotti)  ancora  escito 
dalla  classe  degli  studenti,  che  fu  reputato 
degno  di  esser  maestro —  Là  celebrità  che 
distingueva  il  Pignotti  ancor  giovane  im¬ 
pegnò  rooris.-  Filippo  Incontri,  che  allora 
copriva  la  Sede  vescovile  dì  Arezzo,  a  pro¬ 
porgli  di  occupare  il  postò  del  Landi,  al¬ 
lorché  questi  in  chiamato,  dalla  cattedra 
(di  rettorica)  alla  cura  delle  anime  ».  La 
stessa  notizia  ripete  Aldobrando  Paolim 
in  uri  suo  «Elogio»  del  1816,  rettificando 
che  1’  invito  venne  dal  vescovo  Inghirami, 
e  precisando  due  particolari  ;  che  il  Pi¬ 
gnotti  aveva  1  allora  diciótto  anni  e  che  il 
Landi  era  stato  promosso' alla  sua  Pieve  di 
Capolona.  Viene  poi  Oreste  Brizi,  che  m  una 
commemorazione  all’Accademia  aretina,  del, 
31  maggio  1841,  dice  su  per  giu  le  stesse  cose'.  ;  g 
Queste  notizie  dei  tre  biografi  contengono  er¬ 
rori  e  inesattezze,  che  Ugo  Viviani  ha  avuto  - 
la  cura  di  rettificare,  con  diligenti  ricerche 
d’archivio,  i  cui  risultati  espone  in  una 
breve  comunicazione  alla  R.  Accademia 
Petrarca  di  Arezzo  (estratto  dagli  Atti,  1932). 

È  vero  che  fu  il  véscovo  Incontri  a  promuo¬ 
vere  il  Landi  ad  una  pievania,  ma  questo 
avvenne  del  1740;  quando  il  Pignotti  non 


Abbonamento  straordinario  al  “Marzocco,, 

dal  1°  Luglio  al  31  Dicembre  1932 

Lire  O  (Estero  13) 

Il  prezzo  dell’abb onamento  annuale  al  MMaVZOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  1 Ma 
gli  abbonati  che  desiderino  che  F  invio  del  Periodico  venga  effettuato 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L.  IO. 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1932,  dovrà  però 
dimettere  L.  14  (Estero  L.  35). 

L’invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  14  senza  aumento  di  spesa 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  dei  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Durante  Vanno  1932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 

il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di 
due  mesi:  dal  là  luglio  al  là  settembre. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 
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aveva  che  dodici  mesi.  È  in  regola  con  la 
cronologia  il  Paolini,/Che  attribuisce  al  ve¬ 
scovo  Inghirami,  successore  dell’  Incontri, 
la  nomina  del  diciottenne  Pignotti  alla  cat¬ 
tedra.  Ma  il  Viviani  respinge  la  notizia  an¬ 
che  cosi  rettificata.  Egli  intraprese  ricer¬ 
che  nell’Archivio  del  Seminario,  senza  trovar  é 
mai  notizie  del  Laudi  negli  elenchi,  dei  mae¬ 
stri  dal  1740,  al  1757.  Apprese  anzi  che  nel  ■ 
1757,- quando  il  Pignotti  era- diciottenne/; 
insegnava  al  Seminario  vescovile,  come 
maestro  di  rettorica,  certo  don  Emilio  Ve¬ 
scovi.  «  con  lo  stipendio  di  60  scudi,  Messa 
ad  un  paoloi-  tavola  e  letto  finito  ».  È  solo 
nell’anno  1759  che  sijjtrova  la  notizia  di  un 
temporaneo  incarico,  per  tre  mesi  (maggio, 
giugno,  luglio),  .  al  ricordato  Landi,  che 
era  già  titolare  della  pieve  di.  Capolona. 
Rimane  ora  da  accertare  un  secondo  dato  : 
se  veramente  il  Pignotti  tu  scolaro  del  poeta 
Landi  nel  Seminario  aretino.  Dagli  spogli 
di  archivio -  nei  riguardi  del  Pignotti  risulta 
questo  :  che?  egli  entrò  nel  Seminario  di 
Arezzo  il  15  giugno'  if.50  ;  che  usci  dal  Con¬ 
vitto  tre  anni  dopo  ;  che  frequentò  come 
esternò  le  scuole  del  Seminario  dal  3  no¬ 
vembre -1753  a  tutto  il  3  aprile  1756;  che 
rientrò  come  convittore  nel  seminario  in 
quello  stesso  anno  1756  rimanendovi  fino 
al  luglio  o  alFagosto  del  1759.  Per  la  coin¬ 
cidenza  eoa  le  date  sopra  accertate,  rispetto 
al  breve  incarico  del  Landi,  il  Pignotti  po¬ 
trebbe  averne  frequentato  le  lezioni  soltanto 
il  quel  periodo  estremo.,  e  cioè  troppo  pòco 
per  potérlo  dire  scolmo  di-  quel  maestro 
nel  senso  proprio  della  parola.  Continuando 
nell’ esumazione  di  notizie,  accertate,  il  Vi¬ 
viani  c’  informa  che  appunto  nel  luglio 
del  1759  il  Pignotti  inviò  un’istanza  ai 
Rettori  di  Fraternità  perché  volessefp  am¬ 
metterlo  «  al  prossimo  futuro  esame  per 
ottenere  uno  dei  luoghi  del  Collegio  Fer¬ 
dinando  dikPisà»  da  conferirsi  da  loro. 

E  fece  l’esame  di  concorso,  ma  non  ebbe  il 
;  posto.  Fu  uno  zio  che  lo  mantenne  agli  studi 
a  Pisa,  dove  si  laureò  in  medicina  nel  1763. 
Altro  errore  di  cronologia  :  il  secondo  e  il  ' 
terzo  biografo  scrissero  che  il  Pignotti  ebbe 
quel  supposto  insegnamento  in  Seminario 
per  i  saggi  che  aveva  già  dati  di  sé;  nell’Ac¬ 
cademia  degli  Arcadi  Forzati  «  a  cui  era  già 
,  aggregato»;  ma  risulta  che  questa  nomina 
accademica  ebbe  luogo  il  12  settembre  1763. 
Non  può  dirsi  superflua  questa  erudizione 
del  Viviani,  perché  le  biografie  criticate 
fecero  testo  e  l’errore  dell’  insegnamento 
nel  Seminario  si  trova  ripetuto  anche  nella 
«  Storia  letteraria  d’Italia  »  edita  dal  Vallardi. 

♦  Santa  Maria  degli  Angeli  a  Murano.  — 
A  proposito  dei  restauri  che  .si  desiderano 
per  la  chièsa zmnranesefdi  Santa  Maria  degli  . 
Angeli,  Willy  Ferrerò,  nella  Rivista  di  Ve¬ 
nezia  dà  un  elenco  diligenti'  delle  opere 
d’arte  che  essa  conteneva  nel  1806,  desu¬ 
mendolo' da  un  opuscolo-  ;di  Giannantoniq 
Meschini,  e  riassume  (pure  le  principali 
vicende  del  monastero  -cui  la  chiesa  appar¬ 
teneva.  La  erezione. del  Monastero  di  S.  Ma¬ 
ria  degli  Angeli  risale  al  1187,  e  fri  dovuta 
ad  un  atto  munifico  di  Ginevra,  unica  figlia 
di  Marino  Gradenigo,  la  quale  donava  ad . 
una  monaca  il  terreno  necessario  per  la 
edificazione  d!  una  chiesa  e  di  .uri 'monastero 
in  onore,  della  Vergine.  Convento  e'  chiesa 
sorsero  in  un  -periodo  assai  breve,  aumen¬ 
tando  di  importanza  anche  per  1’  interes¬ 
samento  dei  Pontefici  Eugenio  IV  ed  Euge¬ 
nio  V.  Se  non  che,  dop.cf  tre  Secoli,  l’uno  e 
l’altra  minacciarono  rovina  a  tal  .punto 
che  il  Veneto  Senato,  valendosi,  di  elargizioni 
di  alcuni  nobili  che  nel  convènto  avevano 
le  figliuole,  e  trasferendovi  le  rendite  di 
soppresse  Congregazioni,  ■  pròvvide,  nei  pri¬ 
mi  anni  del  XVI  secolo,  alla  ricostruzione 
di  entrambi,  cosi  che  la  Chiesa  venne  ri¬ 
consacrata  e  riaperta  al  culto  nel  maggio 
1529.  Verso  il  1590  -quella  comunità  ospi¬ 
tava  oltre  sessanta  monache,  appartenenti 
al  più  potente  e  illustre  patriziato  di  V eriezia  ; 
ed  è  quindi  agévole  il  pensare  come  su  quel 
Convento  convergesse  la  affettuosa  atten¬ 
zione  della  nobiltà  e  del  governo  ed  affluis¬ 
sero  i  mezzi  per  dotarlo  di  quelle  como¬ 
dità  che  ne  rendessero  più  gradito  il  sog¬ 
giorno.  gareggiando  nello  splendore  con  le 
case  donde  le  monaphe  erano  uscite.  At¬ 
tratti  da  tanto  fasto,  convennero  nell’  isola 
i  Vivarini,  il  Giara-bellino,  il  Pennacchi  ed 
altri  sommi;  tanto  che  la  Chiesa' divenne 
in  breve  Cosi 'ricca  d’arte  e  di  memorie  da 
non  essere  seconda  ad  alcuna.  Era  natu¬ 
rale  che  '.'appartenenza  delle  suore  a  fami¬ 
glie  che  gode  vano;  cosi  gran  eredito  presso  il 
Governo,  rendesse  quella  Comunità  parte¬ 
cipe  delle  alterne  vicende  della  Repubblica, 
cosi  che,  al  declinare  della  potenza  e  del  . 
prestigio  della  Dominante,  anche  il  Con¬ 
vento  di  S.  M.  degli  Angeli,  risentendo  delle 
mutate  condizioni  del  tempo,  si  trovò  verso 
la  fine  del  settecento,  in  quello  stato  di 
crisi,  da  cui  definitivamente  lo  tolse  il  de¬ 
creto  27  settembre  1810'  del  Dipartimento 
deU’Adriatico’  cheQ'sèppresse  il  Convento, 
oidi  nò  il  trasferiménto  in  altre  sedi  delle 
monache  rimaste,  e. i  beni  furono  dichiarati 
demaniali  assieme  alla  chièsa,  che  continuò 
ad.  officiare  quale-  succursale  della  Par¬ 
rocchia  di  Santo  Stefano,  ora  San  Pietro* 
Martire.  "Q 

If.  L’arte  di  costruire  nell’antica  Roma. 
—  Nel  proseguire  certi  suoi  studi  sulla  «  casa 
nell’antica  Roma'».- Gino  Massano  intrat-  , 
tiene  i  lettori  della  rivista  mensile, La  prò-  ^ 
prietà  edilizia  italiana  (giugno)  sull’arte  del  ': 
costruire  presso  i  Romani,  ricordando  che 
alcuni  limiti  come  rattezza  e  lo  spessore 
dei  muri,  erano  stabiliti  pe.E  legge.  Lo  scavo 
delle  fondazioni  affiato  ai  «  iossari  »  por-  - 
tava,  nei  terreni  umidi  e,  poco  solidi,  agli 
opportuni  rafforzamenti  con  piloni. di  legno - 
e  strati  di  carbone.  Cosi  partendo  dabbasso 
si  aveva  questa  stratificazione  ;  strato 
impermeabile,  sostruzioni,  basamenti,  muri. 

I  Romani  hanno  dimostrata  una  spiccata 
predilezione  per  le  opere  cementizie ,  che 
conciliavano  la  solidità  con  la  rapidità  e  l’eco-  . 
noniia  della  costruzione.  Il  calcestruzzo, 
con  la  calce  che  ne  è  uno  dei  due  elementi 
costitutivi,  ebbe  cosi  una  grande  impor¬ 
tanza  nelle  costruzioni  romane.  È  da  av¬ 
vertire  per  altro  che  i  muri  delle  case  non 
sono  certo  paragonabili  alle  muraglie  pode¬ 
rose  dei  grandi  edifici  pubblici.  Fatti  di 
pietre  irregolari  unite  da  cemento  di  terra 
e  sabbia,  senza  calce,  uno  strato  di  questa 
varrà  invece  a  renderne  uniforme  la  super¬ 
ficie  :  e  a  questa  talvolta  si  applicheranno 
rivestimenti  in  marmo  o  imitazioni  di  marmi 
in  stucco.  Sappiamo  che  fino  ai  tempi  di 
Cesare  i  materiali  più  in  uso  furono  il  tufo 
e  il  peperino  :  nell’  impero  prevalse  il  tra¬ 
vertino.  I  muri  che  hanno  funzione  statica 
presentano  tipi  diversi  secondo  la  diversa 
struttura  e  assumono  particolari  denomina¬ 
zioni.  I  muri  divisori,  quelli  che  costitui¬ 
scono  le  pareti  della  casa  senza  esercizio 
di  funzioni  statiche,  sono  per  lo  più  di 
legno  rivestiti  d’ intonaco.  Se  ne  conser¬ 
vano  esemplari  importanti  a  Ercolano.  Nelle 


case  private  la  volta,  che  domina  negli 
edifici  più  solenni,  non  era  invece  molto 
usata.  Del  restò  il  legno  ebbe  molta  parte 
nelle  primitive  costruzioni  anzi  nelle  abi¬ 
tazioni  primitive  succedute  alle  capanne  di 
fango  e  di  frasche.  Se  piu  tardi  pietre  e 
mattoni  sostituiscono  il  legno,  questo  con¬ 
tinua  ad  essere  largamente  adoperato  per 
funzioni  sostanziali  oltreché  per  accessori 
come  gli  infissi  e  le  scale.  All’ impiego  già 
accennato  per  i  muri  divisori,,  si  devono 
aggiungere  le  impalcature  ed  i  tetti.  Ciò 
spiega  come  1’  industria  del  legno  fosse 
presso  i  Romani  una  delle  più  importanti 
e  redditizie.  Si  distinguevano  fra  le  varie 
qualità  di  legname  quelle  più  indicate  per 
usi  determinati  ;  destinando  alle  fondazioni 
o  ai  rafforzamenti  in  contatto  con  terreni 
acquitrinosi  o  posti  addirittura  nell’acqua,  ’ 
carpino,  castagno,  rovere  è  quercia  :  usando 
per  costruzioni  all’aperto,  di  lusso,  il  ci¬ 
presso  ;  per  la  caprate  del  tetto  l’acacia 
bianca  ;  per  le  travi  orizzontali  sottopóste 
'a  grave  peso  il  larice.  Ma  anche  del  noce, 
assg^  pregiato,  sebbene  soggetto  a  spacca¬ 
ture,  si  facevano  grosse  travi  per  i  tetti  e 
per  opere  sotteriranee  :  come  era  usato  vo¬ 
lentieri  il  pino,  particolarmente  resistente 
alla  carie  e  agli  insetti.  L’ulivo  selvaggio 
e  coltivato  dava  ottimi  pali  di  lunga  du¬ 
rata  se  posti  verticalmente,  mentre  il  legno 
dell’olmo  si  preferiva  per  il  sostegno  dei 
tetti. 

Jf  Le  vicende  di  un  edifizio  storico  che 
muta  di  sede  a  Parigi.  —  Si  tratta  del  cosid¬ 
detto  «padiglione  di  Anno  ver»  che.  da  un 
angolo  del  boulevard  è  andato  a  finire  nel 
parco  di  Sceaux.  Si  sa  come'  si  effettuano 
tali  traslochi  ;  una  riguardosa  demolizione 
consente  di  dare  un  numero  ad  ogni  pietra 
e  la  numerazione  serve  a  ricostruire  1’  iden¬ 
tico  edifizio  nella  nuova  sede  che  gli  è  stata 
assegnata.  Le  pietre  del  padiglione  di  An- 
nover  hanno,  una  storia,  o  piuttosto  furono 
testimoni  delle  vicende  storiche  più'  biz¬ 
zarre.  Sorto  coinè  appendice  del  palazzo  del 
duca  d’Antin,  quando  questo  fu  acquistato 
dal  duca  di  Richelieu,  si  vuole  che  il  nome 
gli  yenisse  dato  dalla  malignità  popolare 
che  pretendeva  di  ritrovare  l’origine  dei 
mezzi  occorsi  al  proprietario  per  mettere 
in  atto  il  suo  fastoso  disegno  nelle  rapine 
perpetrate  in  certa  sua  spedizione  di  Ger¬ 
mania.  È  notò  che  il  lontano  pronipote  del 
Cardinale  omonimo  fu  il  prototipo  degli  av¬ 
venturosi  libertini  del  settecento  francese. 
Per  fui  si  videro  perfino  scendere  a  singolare 
tenzone  due'  nobilissime  dame.  Meravigliosa 
dimora  per  il  galante  maresciallo  che  - — 
come  narra  egli  stesso  nelle  sue  Memorie  — • 
ebbe  '  ospite-  e  commensale  in  casa  sua,  in¬ 
trodottavi  da  quella  buona  lana  del  suo  amico 
Du  Barry,  una  certa  signorina  Lange  desti¬ 
nata  a  percorrere  una  carriera  eccezionale 
che  fini  male-  soltanto  perché  il  settecento 
.sboccò  nella  rivoluzione.  Il  duca  di  Richelieu 
aveva  ottantaquattr’anni,  quando  conti¬ 
nuava  a  dare  delle  festicciole  intime,  ma 
assai  allegre,  secondo  si  affermava  dalle  male 
lingue,  in  questo  suo  padiglione  frequentato, 
fra  altri,  dal  conte  d’Artois  il  minore  fratello 
dì  Luigi  XVI.  Durante  la  Rivoluzione  il  pa¬ 
lazzo  del  dùca  di  Richelieu  fu  destinato 
ad  altre  feste,  meno  intime,  ma  non  meno 
allegre.  Li  si  dettero  i  primi  balli  chiamati 
delle  «  vittime  »  che  comportavano  la  nota 
acconciatura  caratteristica  delle  dame  in¬ 
tervenute,  Li  fu  celebrato  l’anmyersario 
della  Federazione,  il  14  luglio  1798,  e  vi  fi¬ 
gurarono  degnamente  due  ottime  amiche, 
Madame  Tallien^ — altrimenti  detta  «  Nostra 
-  Signora  di  Termidoro  »  e  Giuseppina  Bona- 
parte  che  per  merito  dei  trionfi  militari 
del  consorte  aveva  il  nomignolo  di-  «  Nostra 
Signora  delle  Vittorie  ».  Qui  più  tardi  ebbe 
.  sede  un  restaurant  famoso  che  un.  primo 
proprietario  riuscì  a  mettere  alla  moda  con 
tende  turche  e  chioschi  cinesi  piantati  sulle 
terrazze  del  secondo  piano.  E  il  favore  di  cui 
f  godeva  il  ritrovo  continuò  sotto  altra  di¬ 
rezione,  finché,  • —  come  scrivono  i  Gon- 
court  . —  «  i  parigini  tracurando  le  pagode  e 
il  resto  si  precipitarono  ad  affollare  in  massa 
il  nuovo  caff  è  Frascati .  La  China  improv¬ 

visata  del  padiglione  di  Annover  fu  allora 
lasciata  in  completo  abbandono,..  ».  Cosi 
un  collaboratore  del  Figaro. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  lettera  inedita  di  Antonio  Augustin 
a  Pier  Vettori. 

In  una  nostra  precedente  postilla,  pub¬ 
blicata  in  questo  Marzocco  il  19  giugno  di 
quest’anno,  parlammo  della  fortuna  ch’ebbe 
in  Italia,  nel  Cinquecento  un  famoso  epi¬ 
gramma  dell’ Augustin,  Ci  sia  consentito 
ora  di  riferire  di  lui  una  breve  lettera  che 
si  conserva  in  quel  Carteggio  di  Pier  Vet¬ 
tori.  nel  Bvitìsh  Muséum,  di  cui  C.  E.  Pollale 
;  dette  un  ampio  ragguaglio  nella  Rass.  Ubi. 
d.  lett.  Hai.  (II,  78-85),  che  può  dirsi  ancora 
-una  ricca  miniera  inesplorata  per  la  storia  de¬ 
gli  studi  classici  nel  Cinquecento,  giacché  sol¬ 
tanto  Pierre  de  Nolhac  ne  trasse  trentasei 
lettere,  di  Fulvio  Orsini  al  Vettori,  dicias¬ 
sette  del  Sigonio  all’  Orsini  e  nove  del 
Vettori  (P.  d.  N,  P.  Vettori  et  C.  Sigonio. 
Correspondance  avec  F.  Orsini,  Rome,  1889)  ; 
ed  il  Pollak,  alcune  lettere  del  Vasari,  di 
Andrea  Gesalpino,  Gio.  Pietro  Maffei  e 
F.  Sassetti  {Rass.  bibl.  cit.,  III,  I45-J49)- 
"La  letterina  dell’ Augustin  è  una  semplice 
letterina  di  presentazione  di  scarso  inte¬ 
resse,  ma  che  può,  se  non  altro,  farci  pre¬ 
cisare  che  fu  appunto  lui,  l’umanista  spa- 
gnuolo,  a  mettere  in  rapporti  di  amicizia 
col  Vettori  .Giovan  Michele  Bruto,  quando 
questi,  -nel  1557,  fu  di  passaggio  a  Firenze. 
Dillo  scrittore  veneziano  Bruto  (1515  c. 
1594  c.),  la  cui  vita  fu  un  continuo  vagare 
dall’una  all’altra  città  d’Italia,  dall’una 
all’altra  regione  d’  Europa,  e  che,  verso 
il  1558,  «  corse  anche  la.  Spagna  con  molte 
-inistre  avventure  »,  come  scrisse  il  Mazzu- 
chelli  (v.  A.  Farinelli,  Viajes  por  Espana 
V  Porkigal....,  Madrid,  1930,  p.  86),  ci  li¬ 
miteremo  a  ricordare  che,  nel  1562,  pub¬ 
blicò  una  storia  di  Firenze  in  latino  {Flo- 
rentinae  historiae  libri  odo  priores  ;  priores 
e  ultimi;  e,  nella  narrazione  degli  avveni¬ 
menti,  non  vanno  oltre  il  1492),  merita¬ 
mente  assai  apprezzata  e  che  gli  dette  tanta 
rinomanza  e  lo  fece  salire  in  tanta  estima¬ 
zione  da  farlo  nominare  storiografo  a  Vienna 
dell’  imperatore  Rodolfo  II  (Flamini,  Il 
Cinquecento,  pp.  329-330).  Ecco  senz’altro 
la  letterina  [Add.  Mss.  10,263,  fol.  12]  : 

Al  molto  mag.co  signor  mio 
Mr.  Pietro  Vittorio 

Fiorenza. 

Molto  mag.co  M.  Pietro;  Questo  gen- 
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tilhuomo  'si  dice  M.  Giovan  Michel  Bruto 
è  mólto  mio  amico,  et  è  molto  degno  di 
esser  cognosciuto  da  V.  S.  per  le  sue  belle 
virtù  et  litteratura,  come  dalle  composi¬ 
zioni  V.  S.  potrà  giudicare.  Prego  quella 
quanto  posso  li  dimostri  ogni  segno  di  amo- 
revo.leza,  et  li  dia  aiuto  nelle  cose  che  sarà 
da  lui  ricercato,  et  si  degni  di  comandarmi 
se  li  posso  far  piacer  in  questa  corte.  Dio 
la  conservi  sana. 

In  Roma  alli  XIII  di  Novembre  1557. 

Tutto  di  V.  S. 

Ant.°  Agostino.- 

Questa  letterina  viene  a  prender  -  posto 
accanto  a  quelle  scritte  in  italiano  dall’Au- 
gustin,  pubblicate  a  Parma  nel  1804  dall’An- 
drós  (Antonie  Augustini  Archiepiscopi  Tar- 
raconensic  Epìstolae  latinae  et  italicae  nume 
primum  editae  a  Joanne  Andresio,  Parmae, 
M.DCCC.IV,  pp.  251-384],  le  quali,  fra  gii 
altri  pregi,  hanno  quello  di  far  aggiungere  il 
nome  deU’umanista  spagnuolo  nella  lista, 
che  ci  dette  B.  Croce  {La  lìngua  spagnuola 
in  Italia.  Appunti  con  un’ appendice  dì 
A.  Farinelli,  Roma,  1895,  p.  41],  degli 
spagnuoli  che  scrissero  in  italiano. 

Eugenio  Mele. 

Ancora  n  i  medici  in  Omero  n. 

Signor  Direttore, 

Conosco  il  saggio  di  Antonio  Giusti  «  I 
medici  in  Omero  »  dall’annunzio  che  ne  dà 
il  Marzocco  neH’ultimo  numero.  Ignoro 
quindi  se  l’autore  faccia  menzione,  nelle 
annotazioni  del  suo  lavoro  o  nella  parte 
bibliografica,  di  uno  studio  di  un  medico 
italiano,  abruzzese,  sul  tema  da.  lui  svolto. 
Credo  di  no,  e  l’argomento  da  questo  :  che 
appoggia  le  sue  «  considerazioni»  sull’opera 
di  un  tedesco,  lo  Sclimìedeberg,  citato  dal 
Marzocco  in  fondo,  alla  nota.  Le  quali  consi¬ 
derazioni,  a  quanto  pare,  non  differiscono  da 
ciò  che  scrive  Quirino  Celli  nel  volume  La 
medicina'  greca  nelle  tradizioni  mitologiche  e 
omeriche  (Roma,  Leonardo  da  Vinci,  1923). 
Un  buono  e  bel  lavoro,  che,  sebbene  dovuto 
a  un  giovine,  «  non  è  libro  di  pura  è  semplice 
erudizione,  né  di  pura  indagine  letteraria, 
ma  piuttosto  un  saggio  di  ricostruzione  dei 
medici  concetti,  teorici  e  pratici,  che  dómi- 
narono  nella  primordiale  civiltà  ellenica  ». 

Questo  giudizio  è  di  Silvestro  Baglioni, 
prof,  di  Fisiologia  sperimentale  nell’  Univer¬ 
sità  di  Roma,  die  forse  coi  suoi .  consigli 
giovò  all’autore,  come  gli  giovarono  il  pro¬ 
fessor  Aldo  Mieli,  fondatore  e  direttore  de 
L’archìvio  di  Storia  delle  Scienze  (1919);  e 
il  prof.  Roberto  Paribeni,  coll’essergli  di 
guida  nella  ricerca  di  alcune  notizie  biblio¬ 
grafiche  e  delle  illustrazioni.  C’  è,  tra  queste, 
«  Nestore  offre  un  liquido  riconfortante  a 
Macaone  ferito»  e  «Macaone  medica  Mene¬ 
lao  »  (dalla  «  Galleria  omerica  »  dell’  Inghi- 
rami),  «Achille  fascia  il  braccio  sinistro  di. 
Patroclo»  (danna  tazza  a  figure  rosse  del 
pittore  Sosia  —  V  sec.,  a.  C.  —  esistente  nel 
Museo  di  Berlino). 

Il  dottor  Celli,  dunque,  attese  ài  suo  la¬ 
voro  con  animò  preparato  a  compierlo,  con 
la  visione  delle  varie  difficoltà,  che  doveva 
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riproduzione  di  70  disegni  di  Leo¬ 
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Lire  3. 

Nel  più  puro  linguaggio  to¬ 
scano  Fautore  racconta  in  queste 
pagine  la  vita  del  grande  fioren¬ 
tino.  Una  squisita  opera  d’arte 
che  tien  conto  e  illumina  per 
tutti  anche  i  più  sottili  accerta¬ 
menti  della  critica  e  della  storia 
sulla  figura  dell’uomo  il  cui  nome 
è  simbolo  di  universalità.  Un 
libro  necessario. 
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Un  volume  di  250  pagine.  Tradu¬ 
zione,  prefazione,  nota  poetica, 
biografea  e  appendice  storica  di 
Piero  Bargellini. 

Lire  3. 

Nè  il  nome  di  Prospero  Merini ée 
nè  quello  del  suo  capolavoro  han¬ 
no  bisogno  di  presentazioni.  Ma 
l’odierna  edizione  assume  un  sa¬ 
póre  e  un  valore  del  tutto  nuovi 
in  quanto  si  sa  che  Piero  Bargel- 
lini  è  uno  dei  più  appassionati  e 
profondi  studiosi  di  cose  còrse. 
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superare.  Nel  suo  libro  trovo  citati  il  Mal- 
gaigne  pel  saggio  «  Sur  1!  anatomie  et  la  ph  v- 
siologie  d’  Homère  »  (Paris,  1842)  e  per  un 
altro  d’argomento  affine  (1846),  il  Fròlich 
per  «Die  Militar-Medizin  Homers  »  (1870),  e 
altri.  Degli  antichi  Aulo  Cornelio  Celso,  il 
quale,  nel  trattato  «  De  Medicina  libri  peto  », 
nel  primo  libro,  giustamente  scrive  :  Poda- 
lirius  et  Machaon,  bello  Troiano  ducern  Aga- 
memnonem  sequuti,  non  mediocrem  opem  com- 
-militonibus  suis  attulerunt  :  quos  tamen  Ho¬ 
merus,  non  in  pestilenza  ne-que  in  vaviis  ge- 
nerihus  morborum  aliquid  attulisse  auviiii, 
sed  vulneribus  tantum  modo  ferro  et  medica- 
mentis  mederi  solitos  esse,  proposuit.... 

Varia  il  giudizio  degli  studiosi  recenti  su 
Omero  come  ....scienziato.  Il  dottor  Celli 
compendia  le  sue  idee  in  questo  modo: 

«  ....Il  Daremberg  esagera  quando  paragona 
Omero  anatomico  al  grande  Ippocrate  ;  esa¬ 
gera  anche  il  Coakley  Lettson  che  lo  vorrebbe 
sacerdote  e  sacrificatore  ;  ma,  d’altra  parte, 
non  è  retta  cosa  negargli  un  corredo  di  ana¬ 
tomiche  conoscenze  notevole  per  i  tempi 
suoi  e  che  certo  nessun  poeta  contemporaneo 
avrà  posseduto  ». 

Or  bene,  a  me  è  parso  opportuno  far  noto, 
più  che  non  sia,  agli  studiosi  questo  libro, 
di  un  italiano,  non  perché  a  imbandire  il 
convito  della  scienza  non  possano  attendere 
tutti,  di  ogni  nazione,  ma  perché,  essendo 
di  un  italiano,  conveniva  tornarvi  su  o  ri¬ 
chiamarvi  l’altrui  attenzione.  Che  ci  abbia 
dato  più  di  lui  lo'Schmiedeberg  non  si  può 
argomentare  dalla  nota,  necessariamente 
breve,  del  Marzocco,  né  si  potrebbe  dedurre 
dal  saggio  di  Antonio  Giusti,  che,  come  sem¬ 
bra,  ha  un  carattere  informativo. 

Con  la  consueta  devozione,  mi  riaffermo, 
signor  Direttore, 

Penne,  20  giugno  1032. 

Suo ,  obbl.mo 
Giovanni  De  Caesaris. 

Il  Romeo  d’amore. 

Ho  accolto  con  vivo  piacere  la  nuova  nota 
del  valente  Tonelli,  perché  l’argomento  ha 
tanti  aspetti  che  una  revisione  di  esso  da 
tutti  i  lati  non  può  non  essere  utile  a  de¬ 
finire  1’  interpretazione  mal  certa  del  so¬ 
netto  di  Laura  e  del  romeo,  che  ha  sollevato 
vivissime  discussioni  dal  Cinquecento  ad 

oggi-  .  . 

L’amico  Tonelli  incomincia  la  nuova  nota 
ripetendo  che  non  può  accogliere  la  mia  in¬ 
terpretazione  (in  altrui  :  in  altri,  negli  altri 
tra  gli  altri),  perché  in  altrui  a  suo  giudizio 
significa  nell'altrui.-  Egli  sa  che  a  questa 
interpretazione  potrebbe  opporsi  una  dif¬ 
ficoltà  grammaticale,  ma  la  dice  facilmente 
superabile,  perché  «  non  grossa  ».  Ma  per 
me  la  difficoltà  è  insormontabile,  perché 
nessuna  «  necessità  del  verso  »,  nessuna 
«  concinnitas  »  e  tanto  meno  «le  licenze 
consentite  allo  stile  poetico  »  potrebbero 
giustificare  che  la  frase  in  altrui  sia  adope¬ 
rata  nel  senso  di  un  nell’altrui  (in  questo 
caso  retto  da  un  nome  sottinteso,  forma). 
La  locuzione  in  altrui,  interpretata  gram¬ 
maticalmente  e  nel  suo  senso  proprio,  non 
può  significare  se  non  in  altri  ;  e  perciò, 
sotto  quest'aspetto,  all’  interpretazione  pro¬ 
posta  dal  Tonelli,  è  da  preferirsi  quella 
che  dal  generico  in  altrui  passa  all’  in¬ 
terpretazione  particolare  in  altre  donne,  per¬ 
ché,  se  non  altro,  questa,  grammatical¬ 
mente,  interpreta  bene  il  pronome  altrui, 
che,  in  quel  luogo  è  adoperato  di  per  sé, 
cioè  senza  un  nome  che  lo  regga.  Il  pronome 
altri  è  spesso  adoperato  anche  nei  casi 
obliqui  ( con  altri,  ad  altri,  in  altri,  contra 
altri  ecc.)  ;  ma,  come  avvertono  i  grammatici, 
altrui  ha  un’  intonazione  più  indeterminata 
che  altri.  Pertanto,  sia  che  alla  locuzione 
in  altrui  si  dia  tìn’  interpretazionne  deter¬ 
minata,  in  altre  donne,  sia  che  alla  frase 
in  altrui  si  dia  un’  interpretazione  più  in¬ 
determinata,  in  altri,  negli  altri,  tra  gli 
altri,  essa  non  può  significare  che  in  altri 
e  non  nell’altrui. 

Stabilito  che  le  due  sole  interpretazioni 
possibili  sono  queste,  è  inutile  che,  a  chia¬ 
rimento  della  mia  interpretazione,  io  ripeta 
biò  che  ho  detto  nel  saggio  Illam  absentem 
absens  audies.  et  videbis,  che  cioè  la  prepo¬ 
sizione  in  nel  Petrarca,  come  in  Dante,  nel 
Boccaccio  e  in  altri  scrittori,  significa  spesso 
tra.  Del  resto  già  nel  Quattrocento  il 
Filelfo  aveva  ammesso  che  nel  sonetto  del 
romeo  in  altrui  potesse  significara  fra,  seb.- 
bene  poi  desse  la  prevalenza  all’  interpreta¬ 
zione  in  qualche  altra  donna  :  «  Cosi  cercando 
«lui  se  veder  potesse  la  forma  del  leggiadro 
«  viso  de  l’amata  donna  tra  queste  bellis- 
«  sime  donne  dimostra  niuna  havere  simili- 
«  tudine  alchuna  con  la  beltà  et  excellentia 
■  «di  quello....  In  qualche  altra  donna:  il 
«  che  è  cosi  possibile  come  chel  sudario  se 
«  resimilia  al  viso  di  Jesu  Cristo  :  e  cosi 
«  occultamente  significa  el  viso  di  M.  Laura 
«  non  essere  humano  ma  divino  ». 

Del  resto,  una  prova  collaterale  dell’uso 
di  fra  in  questo  senso  può  essere  veduta 
nel  XIII  dei  Rerum  Vulgarium  fragmenta, 
.che  citai  nella  nota  antecedente  a  sostegno 
della  mia  interpretazione  per  il  significato 
concettuale  della  donna  bella  e  pura  : 
Quando  fra  l' altre  donne  ad  ora  ad  ora 
amor  vien  nel  bel  viso  di  costei, 
quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei, 
tanto  cresce  ’l  desio  che  m’  innamora. 

Vero  è  che  il  XIII  dei  Rerum  vulgarium 
fragmenta  rappresenta  una  situazione  di¬ 
versa,  perché  raffigura  Laura  presente,  lad¬ 
dove  il  XVI,  collegato  spiritualmente  col  XV, 
è  sonetto  di  lontananza.  Ma  nella  ricerca 
linguistica  la  locuzione  «  fra  le  altre  donne  » 
mostra  già  di  per  sé  che  Laura  splende  tra 
le  altre  e  sopra  le  altre  e  non  nelle  altre. 
Perciò  il  poeta  dice  altrove  : 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e  belle 
giunga  costei,  ch’ai  mondo  non  ha  pare, 
col  suo  bel  viso  suol  de  l’ altre  fare 
quel  che  fa  ’l  di  delle  minori  stelle. 

E  in  altri  luoghi  :  Vidi  fra  mille  donne 
una  già  tale....  Cosi  costei  eh'  è  tra  le  donne 
un  sole....  E  anche  per  altri  argomenti 
adopera  in  questo  senso  la  preposizione  fra  : 
Rado  fu  al  mondo  fra  cosi  gran  turba.... 


Perché  tra  gente  altera  ir  ti  convene....  Pro¬ 
verai  tua  ventura  Tra  magnanimi  pochi.... 
Non  fa  per  te  .di  star  fra  gente  allegra. 

Il  Tonelli  dice  che,  accettando  la  naia  in¬ 
terpretazione,  dovrebbe  ammettersi  una 
ipostasi,  cioè  uno  sdoppiamento  fra  la  Laura 
celeste  e  la  Laura  terrena,  una  specie  di 
«  eresia  »,  là  dove  io  ho  accennato  all’azione 
spirituale  che  la  poesia  guinizelliana,  amata 
e  studiata  dal  Petrarca  a  Bologna,  ebbe  su 
di  lui.  Ma  sull’argomentazione  dell’«  ipo¬ 
stasi  eretica»,  che  egli  mi  vorrebbe  attri¬ 
buire,  si  tranquillizzi  l’amico  mio,  perché 
ho  detto  chiaramente  che  la  vera  e  desi¬ 
derata  immagine  di  Laura,  cercata  dal 
poeta  lontano,  è  quella  lasciata  in  Pro¬ 
venza.  Per  riconoscere  l’efficacia  della  poesia 
guinizelliana  sul  Petrarca,  non  è  necessario 
pensare  a  ipostasi,  perché  la  bellezza  ter¬ 
rena,  cioè  come  dono  di  Dio  in  terra,  è  ve¬ 
duta  direttamente  e  concretamente  dai  poeti 
nelle  donne  loro.  La  creatura  di  cielo,  la 
donna  di  bellezza  divina,  che  il  Petrarca 
idealizza  nelle  sue  poetiche  fictiones,  è  quella 
reale  di  Provenza,  che  sola  reca  in  sé  la  vera 
immagine  di  Laura  e  che  egli  cerca  come  un 
pellegrino  d’amore. 

La  poesia  del  romeo  d’amore  non  era . 
nuova  in  Italia.  Una  delle  lacune  della  cri¬ 
tica  petrarchesca  su  questo  argomento  è 
l’aver  dimenticato  che  già  nella  lirica  an¬ 
teriore  era  viva  la  figura,  umanissima,  del 
pellegrino,  che  pensoso  della  sua  donna,  ri¬ 
tornava  a  lei  col  pensiero  e  con  l’ immaginazio¬ 
ne.  Anche  il  romeo,  che  amava  e  cercava  Dio, 
poteva  avere  un  amore  terreno  e  con  tutta 
naturalezza  poteva  ritornare  con  la  mente 
alla  persona  amata,  che  aveva  lasciato. 
La  poesia  d’amore  era  congiunta  senza 
sforzo  alle  ispirazioni  e  alle  immagini  che 
potevano  allora  venire  dalla  figurazione  del 
pellegrino  che  recavasi  a  Roma.  Due  erano 
le  principali  immaginazioni  :  quella  per  cui 
era  raffigurato  l’ innamorato  come  un  vero 
romeo  d’amore,  e  quella  che  dipingeva  il 
pellegrino,  lontano  dalla  sua  donna,  il  quale, 
passando  tra  diverse  genti,  non  vedeva 
nessuna  donna  che  anche  lontanamente 
potesse  essere  paragonata  alla  sua. 

Il  Notaro  Giacomo,  per  esempio,  nella 
soave  Urica  Dal  core  mi  vene  si  volgeva  alla 
sua  donna  come  un  pellegrino  d’amore  : 
Ora  potess’eo 
O  amore  meo, 

Come  ■  romeo, 

Venire  ascoso 

E,  disioso,  —  con  vui  mi  vedisse  ! - 

....ongni  vista  —  mi  par  trista 
c  altra  donna  face. 

Gallo  da  Pisa  poi,  nella  lirica  del  tutto 
diversa:  Credea  m’ essere  lasso,  la  quale  ha 
forse  nella  figurazione  un  richiamo  di  im¬ 
maginazione  popolaresca,  diceya  : 

Non  trovai  vostra  pare, 

Cercat’  ho  infin  a  Ruma  : 
grasie,  merciè  vo  sia. 

Le  vostre  beltà  sole, 

Che  lueen  piò  che  sole, 
m’  anno  d’amore  punto, 
ch’eo  n’era  sordo  é  muto  ; 

-  or  me  ne,  vesto  e  muto 
e  chàntone  ogni  punto. 

Ma  nessuno  di  questi  poeti  aveva  intro¬ 
dotto  nel  raffronto  l’ immagine  di  Cristo, 
formando  una  similitudine  tra  l’ansia  del¬ 
l’amore  terreno  e  l’ansia  divina  del  romeo. 
Il  Petrarca  fece  questo,  cioè  portò  quel 
motivo  poetico  a  nuova  e  più  alta  espres¬ 
sione,  proprio  per  virtù  della  concezione 
guinizelliana  e  stilnovistica  :  che  la  donna 
amata  per  la  sua  bellezza  e  virtù  è  come 
un’  immagine  donata  da  Dio,  la  quale  passa 
in  terra  : 

In  qual  parte  del  del,  in  quale  idea 
Era  l’esempio  onde  natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro  in  ch’ella  volse 
Mostrar  qua  giù  quanto  lassù  potea?.... 
Per  divina  bellezza  indarno  mira, 

Chi  gli -occhi  de  costei  già  mai  non  vide.... 
Questi  ultimi  versi  significano  che,  cer¬ 
cando  divina  bellezza,  cerca  -  indarno  chi 
non  vide  gli  occhi  di  Laura.  Ella  è  colei 
che  sol  se  stessa  e  nuli’ altra  simiglia; 
è  colei  che  sia  per  la  bellezza  fisica,  sia  per 
la  bellezza  interiore,  «  sola  a  me  par  donna  ». 
Perciò  già  nel  Cinquecento  furono  frequenti 
le  discussioni  sulla  locuzione  in  altrui  che 
può  avere  significato  generico  (in  altri)  e 
significato  particolare  (in  altre  donne). 

Come  prova  delle  discussioni  già  vive 
nel  Cinquecento  valga  la  pagina  che  traggo 
dai  Luoghi  difficili  del  Petrarcha ■  nuovamente 
dichiarati  da  M.  Giovambattista  da  Chasti- 
glione,  Gentilhuomo  fiorentino  (Vinegia,  1532): 
«Muovesi  il  vecchierei  - —  Cosi 
«lasso  talhor:  havendo  parlato  in- 
«  sin  qui  del  vecchierello  che  vuol  vedere 
«  il  volto  santo,  cosi  dice  far  esso,  e  può  haver 
«  duoi  sensi,  o,  ch’egli  intenda  per  haver 
«  quello  una  imagine  di  Madonna  Laura  come 
«si  trova  per  il  sonétto,  Per  (mirar  Poli- 
«  Cleto  a  prova ‘  fiso,  col  seguente  per  questo 
«  dica  cosi  lasso  vo’  cercand’  io.  En  questo 
«  caso  la  comparatione  «  del  Vecchierello 
«  a  Madonna  Laura  è,  perfetta.  Puossi  in- 
«  tendere  andasse  cercando  d’una  donna 
«simile  a  Laura:  il  che  par  costringa  la 
«  parola  cercando  ;  ma  invero  còsi  non  è 
«perché  può  cosi  uno  andar  cercando  la 
«vera  havendone  una  finta,  come  non 
«  l’havere,  perché  il  fin  suo  è  della  vera. 

«  Onde  il  primo  senso  molto  più  mi  piace  e 
«  cosi  altrui  s’ intenderà  [cioè  nell’aver  il 
«poeta  un  ritratto  di  Madonna  Laura],  o. 


«  in  altra  donna,  o,  altrui  in  lui  (cioè  s’  in¬ 
fi  tenderà  o  in  altra  donna  vera  o  nell’  ima- 
«  gine  che  il  poeta  stesso  ha  nella  mente  ». 

Per  contro  una  chiosa  che  nel  Cinque¬ 
cento  fu  stampata  più  volte  col  nome  del 
Delminio  e  che  ora  il  Gian  in  alcuni  importanti 
saggi  pubblicati  dal  Giornale  storico  della 
Letteratura  italiana,  riconduce  al  Bembo, 
interpretava  :  II'  poeta,  non  trovando  «  al¬ 
cuna  conformitate  »  tra  il  viso  di  altre  donne 
e  quello  di  Laura,  «  fieramente  si  lamenta 
«  perciò  che  uno  vecchierello  romeo  venendo 
«  da  luntano  paese  a  Roma  per  vedere  il 
«  Volto  Santo  è  più  fortunato  di  lui,  che  egli 
«  vede  sembianza  più  consimile  a  Christo, 

«  che  non  fece  il  Petrarcha  di  Laura  vedendo 
«le  altre  donne».  Basta  quel  «fieramente 
«si  lamenta»  a  mostrare  l’inadeguatezza 
■della  chiosa.  Forse  le  postille  pubblicate  dal 
Cian  risolveranno  a  pieno  la  questione  del 
valore  delle  interpretazioni  petrarchesche 
del  Cinquecento.  Il  giorno  in  cui  si  Pen¬ 
derà  in  esame  con  disciplina  e  con  ordine 
la  critica  petrarchesca  del  Cinquecento,  si 
scriverà  uno  dei:  saggi  più  pittoreschi  e 
nuovi  sulla  letteratura  di  quel  secolo,  nel 
quale  fu  sovvertito  a  piacimento  1  ordina¬ 
mento  delle  rime  ó  furono  resi  leciti  per  al¬ 
cuni  secoli  i  più  inattesi  arbitra.  Quegl  in¬ 
terpreti  ebbero  non  poche  volte  buone  intui¬ 
zioni  ;  ma  cèrto  non  è  tutto  oro  m  quei  com¬ 
menti.  Quante  scorie,  quante  contraddi¬ 
zioni  e  quante  invenzioni  ! 

A  mostrare  la  debolezza  della  chiosa 
Delminio-Bembo  sul  sonetto  del  vecchie¬ 
rello  può  giovare  in  special  modo  un  osser¬ 
vazione  finissima,  a  firma  B.  d.  M.,  in  appen¬ 
dice  alla  seconda  nota  del  Tonelli.  Giustamen- 
te  ivi  si  avverte  che  «  non  è  un’  immagine  qual- 
siasi  quella  di  Cristo,  di  cui  si  parla  nella  pri¬ 
ma  parte  del  sonetto  »,  mentre  la  locuzione 
«  in  altrui  »,  se  contrapposta  alla  vera  icona, 
verrebbe  a  indicare  un’ immagme  qualsiasi 
e  cangiante  di  volto  in  volto,  in  rispondenza 
a  un’  immagme  ben  determinata  e  precisa. 
È  questa  una  delle  più  acute  osservazioni 
che  siano  state  fatte  sulla  similitudine  di 
quel  sonetto,  dove  la  Veronica,  è  detta  la 
vera  immagine  di  Cristo  e  non  può  avere 
pertanto  come  sua  correlazione  se  non  la 
vera  immagine  di  Laura.  In  altre  parole, 
non  basta  il  concetto  della  differenziazione 
di  Laura  dalle  altre  donne  a  spiegare  la 
similitudine  fondamentale  del  sonetto. 

L’interpretazione  pur  della  B.  d.  M.  se¬ 
condo  la  quale  la  locuzione  «  in  altrui  »  po¬ 
trebbe  riferirsi  anche  alle  persone,  che  per 
vicinanza,  convivenza,  affetti,  simiglianza 
e  altri  motivi  richiamano  colei  che  il  poeta 
ama,  può  convincere  meno  che  la  prece¬ 
dente  considerazione,  perché  il  sonetto  rap¬ 
presenta  manifestamente  il  poeta  lontano 
dalla  Provenza  ;  ma  questa  interpretazione 
è  più  delicata  di  alcune  grottesche  spiega¬ 
zioni  che  furono  date  nel  Cinquecento  e  ri¬ 
petute  in  appresso.  Nella  revisione  delle 
molte  interpretazioni  che  furono  date,  essa 
ha  indicato  un  rapporto  non  mai  prima  con¬ 
siderato  ed  è  bene  che  sia  stato  esaminato. 

Per.me  tra  le  spiegazioni  antiche  continua 
sempre  ad  avere  una  sua  speciale  temperanza 
quella  più  sobria  attribuita  ad  Antonio 
Da  Tempo,  sebbene  l’arido  e  sommario 
commento,  che  -  va  con  questo  nome,  sia 
stato  variamente  giudicato  :  «  Fa  una  compa¬ 
ratione  del  desiderio  suo  al  desiderio  de  uno 
che  vada  a  Roma  per  vedere  el  volto  sancto , 
a  Veronica  dato,  con  gran  devotione,  così 
dice  de  luì  verso  la  sua  donna  come  fusse 
cosa  divina  Iti  - 

La,  comparazione,  in  altre  parole,  è  tra 
desiderio  e  desiderio  e  la  vera  e  desiata  im¬ 
magine  di  Laura  non  può  essere  che  Laura 
lontana. .  ' 

Resta  poi  sempre  la  rispondenza  singolare 
che  è  tra  la  frase  «  quanto  è  possibile  »  e 
la  frase  «  quantum  sinor  »,  che  ho  indicato 
nel  saggio  Illam  absentem  audies  et  videbis, 
citando  le  pagine  in  cui  il  Petrarca  dice  che- 
cogitatione,  cioè  col  pensiero,  si  forma -ta¬ 
lora  una  solitudine  tra  gli  altri  e  cerca  e 
fissa  le  immagini  che  reca  nel  cuore.  Il 
Tonelli  dice  «di  secondaria  importanza» 
i  richiami  che  ho  fatto  tra  questo  sonetto 
e  il  Secretum  e  il  De  vita  solitaria.  A  uno 
dei  migliori  conoscitori  del  latino  medie¬ 
vale,  attentissimo  studioso  della  nostra 
poesia,  sono  apparsi  invece  di  primaria  im¬ 
portanza.  Dopo  aver  letto  la  mia  prece¬ 
dente  nota ,' Laura  nel  sonetto  del.  romeo, 
pubblicata  dal  Marzocco,  e  dopo  aver  esa¬ 
minato  oggettivamente  tutte  le  argomenta¬ 
zioni,  mi  scriveva  :  «  Solo  con  1  intertreta- 
«  zione  data  del  saggio  Illam  absentem  quel 
«  sonetto  acquista  un  senso  possibile,  anzi 
«  un  senso  magnifico,  che  esclude  tutte  le 
«  contrarietà  o  ripugnanze  d,à  altri  rilevate. 
«E  si  lega  con  tutto  il  resto  del  pensiero 
«  del  poeta  in  merito  a  quel  concetto.  Quel 
«  sonetto  è,  ora,  una  cosa  stupenda  ». 

La  valutazione  di  quei  richiami  alle  opere 
latine  del  Petrarca  può  dunque  essere  di¬ 
versa  da  quella  del  Tonelli.  Ma  poiché  la 
-  nostra  ricerca,  in  quasto  periodico,  ha  preso 
le  mosse  dalla  interpretazione  grammaticale 
del  pronome  altrui,  adoperato  da  solo,  e 
del  pronome  altrui  adoperato  con  valore 
di  genitivo,  cioè  retto  da  un  nome,  oggi, 
determinate  le  due’  diverse  significazioni 
grammaticali,  per  mio  conto  considero 
chiusa  la  cortesissima  discussione. 

Rimane  stabilito  che  in  altrui  per  il  To¬ 
nelli  equivale  a  nell’altrui,  con  1  articolo, 
retto  da  un  sostantivo  sottinteso  (forma), 


e  che  per  me  equivale  semplicemente  a  un 
indeterminato  :  in  altri,  negli  altri,  tra  gli 
altri. 

Carlo  Calcaterra. 


È  permesso  interporre  tra  due  «  petrarco- 
logi  »  (brutta  parola)  insigni,  quali  il  Calca- 
terra  e  il  Tonelli,  un  «interprete»  (auto¬ 
denominazione)  singolare,  quale  Giacomo 
Leopardi  ?, 

Nella  «  prefazione  dell’  Interprete  »  il  Leo¬ 
pardi  dice  che  il  suo  commento  alle  Rime 
di  Francesco  Petrarca  non  è  per  lo  più  che 
una  traduzione  dei  versi  o  delle  parole  del 
poeta  in  una  prosa  semplice  e  chiara  ;  com¬ 
mento  fatto  per  tutti,  anche  per  le  donne 
e,  occorrendo,  per  i  bambini  e  per  gli  stra¬ 
nieri.  «  Non  è  passata  in  silenzio  nessuna 
-difficoltà  della  quale  io  mi  sia  accorto». 
S’accòrse  di  quell’  in  altrui  nel  sonetto  del 
romeo,  e  annotò  :  in  altri.  Nient’ altro. 

Ora,  un  innamorato,  é  per  giunta  «  lasso  », 
in  chi  può  amjar  cercando  la  desiata  forma 
vera  della  sua  donna  se  non  in  donna  che 
le  somigli  ?  «  Quant’  è  possibile  »,  s’  intende, 
perché  l’amata  supera  tutte  l’altre  agli  oc¬ 
chi  di  chi  ama  ;  e  non  la  cercherà  sempre, 
ma  «  talora  »,  cioè  quando  più  acuto  è  il 
desiderio  e  più  profonda  la  nostalgia  del¬ 
l’assente. 

'  Interpretato  quell’m  altri  con  in  altra 
donna,  o  se  si  vuole,  in  altre  donne,  mi  pare 
tomi  anche  la  comparazione  sulla  quale  s’  im¬ 
posta  tutto  il  sonetto.  Come  il  vecchierello 
all’estremo  di  sua  vita  si  trae  a  Roma  a 
mirar  nel  sudario  il  volto  del  Redentore, 
che  spera  dì  vedere  poi  lassù  in  cielo  ;  cosi 
il  poeta  al  colmo  della  tristezza  cerca  ri-,, 
flesse  in  altra  donna  le  sembianze  della 
sua  donna  lontana,  sempre  pensata  e  sem¬ 
pre  desiderata. 

Né  questa  mi  par  cosa  irriverente,  ma 
naturale  e  umana:.  Dante,  che  delle  cose 
d’amore  se  n’  intendeva,  faceva  proprio  così. 

|  Tulli  a  Franzi. 

Milano,  25  giugno  1932. 
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Poesie  sugli  animali. 

Mosso  da  un  profondo  amore  per -gli  ani¬ 
mali,  (si  dichiara  egli  infatti  appassionatis¬ 
simo  per  i  gatti),-  e  da  un  profondissimo  or¬ 
rore  per  la  vivisezione,  Augusto  De  Bene¬ 
detti  pubblica  per  i  tipi  del  Paravia  una 
antologia  zoofila,  una  raccolta  cioè  di  poesie 
sugli  animali  nella  lirica  di  ogni  letteratura. 

E  infatti,  nel  conflitto  diuturno  fra  l’amore 
e  la  pietà  che  ci  impediscono  di  far  soffrire 
gli  animali,  e  le  esigenze  che  la  scienza  im¬ 
pone  agli  uomini  per  le'  sue  feconde  espe¬ 
rienze,  chi  può  dire  dove  è  umano  fermarsi,  ' 
dove  è  necessario  continuare  ?  Ma  una  cosa 
sicuramente  buona  sarebbe  la  cessazione  del 
tormento  inutile;  e  quanta,  quanta  sofferenza 
potrebbe  venire  nel  mondo  risparmiata  se  ai 
ragazzi,  se  agli  uomini  entrasse  nell’a.nima 
un  senso  di  rispetto,  di  amore  per  gli  esseri 
viventi  !  E  perciò  mi  pare  utile,  mi  pare 
simpatico  e  lodevole  questo  primo  tenta¬ 
tivo  del  De-  Benedetti  di  raccogliere  nel 
suo  volume  le  voci  di  pietà,,  di  amore  che 
i  poeti  hanno  espresso.  Primo  tentativo, 
nel  quale  Omero  poeta  sovrano  grandeggia. 
Eccolo  infatti  in  prima  fila,  nella  prima 
pagina,  coll’ episodio  di  Argo,  il  fedele  cane, 
che  unico  riconosce  il  suo  padrone,  -Ulisse, 
dopo  tanti  anni  d’assenza,  e  la  gioia  che 
agita  il  suo  vecchio  corpo  è  tanto  grande, 
che  ne  muore. 

E,  insieme  con  quello  di  Omero,  ecco  un 
altro  grande  nome  di  poeta,  biblico  questo. 
È  Giobbe,  e  non  ci  parla  qui  delle  sue  tri¬ 
bolazioni,  ma  esaltando  la  grandezza  di 
Dio  lo  celebra  in -uno  degli  esseri  da  lui 
creati,  il  cavallo.  Però  leggendo  il  passo  del¬ 
l’antologia,  restiamo  perplessi.  È  forse  Giobbe 
che  parla  in  questo  modo  ?  Ma  no,  non  è 
possibile!  Dice  il  traduttore:  «Forse  il 
destriero,  • —  per  tua  man  guernito  —  i 
fianchi  e  il  collo  di  virtù  robusta  ■ —  mo¬ 
strerà  col  magnanimo  nitrito  . —  da  generoso 
ardor  l’anima  adusta  ?  • —  Forse  ad  .un 
lieve  minacciar  del  dito  —  fuggirà  come 
celere  locusta  ?  —  Quando  avvien  che  alla 
pugna  ei  si  prepari  —  sbuffa  ferrar  dall'or- 
gogliose  nari  ».  Ah  no,  questo  non  è,  non 
può  essere  Giobbe  !  Cerco  lar  traduzione  lette¬ 
rale  ;  eccola.  .  Dice  l'antichissimo  poeta: 

«  Hai,  dato  tu,  o  uomo,  al  cavallo  la  sua 
forza  ?  Hai  vestito  tu  il  suo  collo  di  forza 
guerresca  ?  Puoi  tu  farlo  pauroso  còme  una 
locusta  ?  La  gloria  delle  sue  narici  è  tre¬ 
menda  ».  E  meglio  era,  certo,  dare  la  tra- 
-,  duzione  letterate.  Proseguendo  avanti  nel 
-  tempo,  ecco  la  deliziosa  odierna  di  Catullo 
per  la  morte  del  passero  di  I.esbia,  in  una 


traduzione  di  Guido  Mazzoni,  é  due  brevi 
passi  di  Virgilio  sull’ardimento  dei  puledri  Jg 
e  sull’amor  proprio  dei'  cavalli  alle  corse. 

Da  Virgilio,  naturalmente,  il  pensiero  corre  3; 
a  Dante. 

È  vero.  Dante  non  ha  un  vero  e  proprio  || 
episodio  dedicato  agli  animali,  ma  quante 
similitudini,  nel  divino  poema,  mostrano  ]§ 
la  sua  attenzione,  il  suo  amore  verso  di  11 
loro,  l’osservazione  dei  loro  costumi  e  della  1 
loro  natura  !  «  Quali  colombe  dal  disio  chia-  .  J 
mate,  —  con  l’ale  aperte  e  ferme,  al  dolce  1 
nido,  vegnon  per  l’aere  dal  voler  por-  [a 
.tate  »,  e  poi  :  «  Come  le  pecorelle  escon  del  J 
chiuso,  • —  a  una,  a  due,  a  tre  e  l’altre  stanno 
—  timidette  atterrando  l’occhio  e  ’l  muso,  ■ — JS 
e  ciò  che  fa  la  prima,  e  l’altre  fanno,  — 19 
addossandosi  a  lei,  s’clla  s’arresta,  ■ —  sem-  J» 
plici  e  quete,  e  lo  ’mperc.hé  non  sanno .»,  e  » 
la  terzina  :  «  Quale  allodetta  chejn  aere  si  |ji 
spazia  —  prima  cantando,  e  poi  tace,  con-  JS 
tenta  —  del’ultima  dolcezza  che  la  sazia».  "i§ 
Colombe,  pecore,  allodole,  studiate  sul  vivo,  \f| 
fermate  nel  volo,  nel  canto  e  nel  timido  -M 
andare. 

Ma  il  De  Benedetti  non  ha  riportato  nulla 
del  poeta  nostro,  e  mi  par  questa  una  J| 
grave  lacuna  del  libro.  Ed  eccoci  d’un  balzo  Jj 
al  -500,  con  un’ode  di  Ronsard  all’ allodola.: a 
Per  l’allodola  c’è  naturalmente  anche  1’  ode  Jjl 
di  Shelley  :  nella  traduzione  dell’ Ascoli  :  hi 
gli  uccelli  accendono  più  degli  altri  ani-  'p 
mali  l’estro  dei  poeti,  -  per  le  ali  e  il- 
canto.  Tutta  una  serie  di  poesie  sono  ala 
loro  dedicate  :  trovo  qui  quella  al  cuculo  di  M 
Wordsworth  e  non  altro  :  (poco  per  questori 
poeta  cosi  profondamente  innamorato  e  prò-' 
fondato  nella  natura  con  sentimento  d’amore  ,p 
panico),  e  quella  all’usignuolo  di  Keats  tra-  G| 
dotta  da  Ettore  Allodoli.  Di  Roberto  Burns  JS 
leggo  sf;  tradotta  in  prosa,  quell’ode  fàmosà:|» 
al  topo,  -scritta  dal  poeta  contadino  chéjJS 
nell’arare  il  campo  ha  distrutto  senza  vo-;j| 
lere  il  nido  del  piccolo  roditore,  e  se  ne  af*9 
fligge,  ma  non  l’altra  odierna  alla  lepre  fè-JS 
rita  da  un  cacciatore,  piena  di  indignazione» 
per  l’uomo  crudele  e  di  pietà  per  il  sangui-  |i 
nante  animaletto,  che  non  potrà  mai  più  go-  JS 
dere  la  gioia  del  libero  salto.  Tornando  in-» 
dietro  nel  tempo,  ecco  un  «  lepre  inseguita!» 
di  Shakespeare  tratto  da  «  Venere  e  Adone  Vii 
colla  nota  che  l’opera  del  grande  poeta  ìn-Si 
glese  è  ricchissima  di  accenni  e  osservazioni» 
sugli  animali. 

Ma  la  maggior  parte  delle  poesie  di  questo  .1 
libro  sono  moderne,  come  moderno  è  fallar 
garsi  del  sentimento  umano  in  pietà  e  'in  M 
amore  verso  gli  animali.  E  in  prima  linea  li 
ecco  il  Pascoli,  del  quale  però  non  trovo;» 
qui  quella  poesia,  non  sua,  ma  cosi  paté-:» 
ideamente  da  lui  tradotta,  «  Il  rospo  »,  che  ^ 
certo  ha  dato  a  molti  cuori  adolescenti  un  .| 
senso  di  pietà,  d’amore  e  di  orrore  per  le  .•J| 
torture  che  questi  disgraziatissimi  fra  gli  :-| 
esseri  viventi  subiscono  inutilmente  per  | 
mano  delfuomo.  E  poi,  i  gatti  di  Bau- 
delaire,  il  cane  di  Coppée  e  quello  morente  ] 
di  Victor  Hugo,  la  pantera  di  Rilke,  il  la-  ; 
mento  dei  kanguri  e  la  ninna  nanna  della  5 
foca  di  Kipling,  il  giovane  asino  di  Cole-  s» 
ridge,  l’orso  danzante  di  Southey.  I  poeti 
italiani  che  si  rivòlgono  con  simpatia  agli 
animali  non  sono  molti,  e  non  si  può  cort®g| 
contare  fra  questi  il  Giusti  per  il  quale  là  . 
chiocciola  è  più  un  tipo  d’uomo  che  un  ani-  : 
male,  sia.  pure  questo  cauto  e  casalingo, 
Ma  c’  è.  Giovanni  Pascoli,  c’  è  l’Alfieri  coi-J 
suoi  cavalli,  il  Prati  coi  grilli,  Giovanni  Cena  || 
colla  chioccia,  il  Carducci  col  pio  bove,  non 
ricordato  in  quest’antologia  e  degno  dt|| 
esserlo.  È  tutta  una  serie  di  poeti  più  mo-3 
derni  ancora,  1’  Orvieto,  f  Orsini,  Guido  Goz-|s 
zano,  Umberto  Saba,  e  il  De  Benedetti  stesso,1 1 
con  parecchie  poesie  e  numerose  buone -Il 

L.  Ò. 

(I)  a.  Augusto  '  De  Benedetti.  Poesie  togli  ani-  J 
tifali.  G.  B.  Paravia  ed. 


TARIFFA  della  rUBBI.lCITA 
por  ogni  inserzione 

Pagine  interne 


Ottavo  „  . .  „ 

Sedicesimo  . . 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne) 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.- 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

NOCERA-UMBRA 


(sorgente  angelica) 


LEGGERA 


GASSOSA-  PURISSIMA 

Felice  8 /sieri  <$  C  -  Milano 


IL  MARZOCCO 


SI  punita  la  tloaitalta.  -  lln  mn  tapi.  40  -  Mommi»  dal  1  li  appi  un. 

Abbonamento  annuale  per  l’ Italia  L.  14,00  per  P  Estero  L.  35,00 

„  mensile  „  „  ,,  1,75  ,,  ,,  ,.  3,50 

He.  Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i  ' 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXVII.  —  N.  28 


SOMMARIO 


io  Luglio  1932. 


La  Mostra 
I  della  romanità 


i  Per  il  secondo  millennio  dalla  nascita 
li  Aègusto  (63  avanti  Cristo),  cioè  nel  set- 
.tembre  del  1937,  Roma  celebrerà  la  ricor- 
pjliiza  con  una  grandiosa  Mostra  della  ro- 
Sgìanità.  :■  Non  sarà  lasciata  passare  in 
.  Itblio  quella  data,  come  avvenne  dieci  anni 
|a  per  il  millenario  di  Cesare.  Si  vuole  che 
|Kt.ìfi.cordan  za  -non  sia  una  celebrazione 
un’arida  rassegna  di  cimelii 
fensibili  solo  dagli  archeologi,  ma  una 
Vdi  vita.  La  Mostra  ha  da  essere  il 
Uggirò  Organico  d’una  civiltà,  oltre  che  una 
"  raccolta  d’arte  e  di  storia  ;  il  popolo  deve 
poterla  intendere  con  prontezza  ed  ispirarvisi. 

IllCapo  del  Governo  ha  approvato  — 
■Edificandolo  di  suo  pugno  • —  il  piano  della 
,:§tostra  che  il  prof.  Giulio  Quirino  Gigi  ioli, 
direttore  generale  di  questa  futura  adunata 
am&mstimonianze  augustee,  gli  ha  presen¬ 
tato  giorni  or  sono.  Da  qui  al  23  settembre 
ÌÈ937  c-i  :'sono,  è  vero,  più  (li  cinque  anni  ; 
ma  pi  vastità  dell’  impresa  è  tale  che  gli 
f'irganizzatori  dovranno  mettersi  subito  al- 
f#bpera.  Si  tratta  di  fare  eseguire  da  un 
Esercito  di  artefici,  in  Italia  ed  all’estero, 
||alchi  di  statue  e  d’  iscrizioni  ;  plastici  di 
ptaglie  ;  modelli  di  città,  di  fortezze,  di 
[.monumenti,  di  architetture  ;  ricostruzioni 
3i  case,  d’-ambienti.  di  mobili. di  utensili,  di 
R|fhine  ;  fotografìe,  piante,  grafici,  ri- 
quanto  d’ importante  o  di  caratte- 
CO^  I’  Impero  ha  lasciato  fino,  ai  nostri 
Epi,  specialmente  alle  sue-  antiche  fron- 
,  Quindi  dalla  Gran  Bretagna  al  Reno, 
Germania  alle  nazioni  danubiane, 
.  minore  alla  Mesopotamia,  dal  Càu- 
làlla  Siria,  dall’  Egitto  al  Marocco, 
poste  del  Mar  Nero  alla  penisola  ibe- 
|tutti  i  paesi  e  popoli  ai  quali  giunsero 
;  il  dominio  di  Roma  dovranno 
ptiessi  a  contributo. 

/primitive  leggende,  fiorite  attorno  alla 
^Quadrata,  quindi  alle  mura  di  Servio, 
;'p:poi  all’ Urbe  repubblicana,  inspirarono 
[fe:  la  loro  suggestiva  poesia  molte  opere 
aon  solo  nel  mondo  antico  ma  nel 
jyo  e  nel  Rinascimento.  Ebbene  :  la 
llttkggior  pàrte  di  queste  opere  ■ —  originali 
•^Bforoduzioni  fedeli  • —  verrà  raccolta  in 
alcune  l sale  dedicate  alle  «  sacre  leggende  di 
.-•Roma  ». 

Hptlna  sezione  importante  della  Mostra 
ll^arà  quella  delle  «  conquiste  dell’  Impero  : 
t^teandi  carte  geografiche  con  plastici  illu- 
A  sfrativi  delle  più  famose  battaglie,  modelli 
/.dei  monumenti  commemoranti  le  vittorie 
SmBitari.  quadri  raffiguranti  la  progressione 
.lèdei le  conquiste  e  la  fondazione  delle  colonie, 
SpLratti  di  condottieri  daranno  ai  visitatori 
Hn’  idea  precisa  dell 'estendersi  e  del  con- 
3®g||lidarsi  dell'  Impero  sulle  terre  di  tre  con- 
A  finenti. 

altra  sezione  sarà  interamente  dedi¬ 
cata  ad  Augusto  ed  ai  monumenti  che  più 
^^^ffipicolarmente  gli  si  riferiscono  :  l’Ara 
Wkpacis,  il  Foro,  gli  archi  di  trionfo  innalzati 
«giungo  le  vie  consolari,  l’ara  di  Cartagine, 
'^■l’èpigrafe  ancyrana  contenente  in  caratteri 
Jfejreci  e  latini  la  sua  autobiografia,  il  suo 
'Spousoleo  in  Campo  Marzio,  il  torrione  della 
jMpurbia,  gli  ordini  da  lui,  inviati  ai  gover¬ 
natori  delle  provinole  eolie,  scolpiti  su  pietra, 
sono  pervenuti  fino  a  noi.  Insieme  coi  suoi 
JHpàlazzi  e;  le  sue  ville,  vedremo  le  statue  più 
«Pelle  che  rappresentano  Augusto  nei  vari 
JEperiodi  della,  sua  esistenza,  dall-  infanzia 
■Ralla,  maturità. 

B;  Tutti  sanno  coinè  imo  dei  problemi  oggi 
ÌEI.più  ^dibattuti  sia  quello  dell'  iconografia 
|».deg& imperatori,  delle  imperatrici,  dei  loro 
•ijpfigli^arenti  e  generali.  Sia  per  esempio, 
J||®*iosciamo  in  modo  sicuro  l’effigie  di  Augu- 
R.stog.non  altrettanto  possiamo  dire  di  molti 
A  iprsonaggi  del  suo  tempo  o  d 'alcuni  dei  suoi 
■accessori.  Perfino  1’ immagine  di  Cesare 
;  fe/ dùbbia.  Alto,  di  corporatura  armoniosa 
R  e  di,  volto  forte  lo  descrive  Svetonio  ;  se- 
f^^óndo  Plutarco,  sarebbe  stato  invece  di 
Ig.media  statura,  magro,  dal  viso  affilato  e 
j^P>allido.  Le  monete  di  Cesare  che  possediamo 
;BHpnbrano  dare  ragione  a  Plutarco  :  ma  la 
a^feiiestione  è  tuttora  dibattuta.  Quindi  le 
affiittribuzioni  di  molte  statue  dei  nostri  mn- 
/:.  sei  sono  tutt’ altro  che  certe  o  probabili. 
Hfc|Ora  il  Giglioli  si  propone  di  darci  una 
^nostra  genuina  di  ritratti  della  famiglia 
’Àùgustea,  di  quasi  tutti  gli  imperatori  ro¬ 
mani  fino  a  Giustiniano,  e  delle  loro  donne  : 
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una  mostra  che  corrisponda  il  più  possibile 
ai  risultati  delle  più  recenti  indagini  icono¬ 
grafiche. 

Ma,  come5  abbiamo  detto  da  principio,  la 
raccolta  dovrà  render  sopratutto  fami¬ 
liare  -al  visitatore  la  vita  di  Roma.  Egli 
dovrà  poter  penetrare  nella  Corte  dei  Ce¬ 
sari,  veder  1’  Imperatore  nei  suoi  abbiglia¬ 
menti  di  parata  o  di  guerra,  in  mezzo  ai 
suoi  generali,  ài  littori  coi  fasci,  alle  truppe 
d’onore  o  di  polizia,  ai  suoi  legionari.  Dio¬ 
rami  e  ricostruzioni  plastiche  desunte  da  sta¬ 
tue  e  bassorilievi  daranno  un’  immagine  ade¬ 
guata  delle  costumanze  del  tempo.  Penetre¬ 
remo  nel  campo  fortificato  romano  :  ne 
vedremo  i  reticolati  e  le  difese,  le  aquile  e 
le  insegne,  legarmi'  e  le  artiglierie.  Conosce¬ 
remo  l’ordinamento  della  Marina,  le  navi 
da  guerra  e  da  trasporto,  l’aspetto  dei  porti 
ed  il  movimento  del  traffico.  Il  Senato  e  ie 
magistrature,  la  legislazione,  l’amministra¬ 
zione  centrale  dello  Stato  e  quella  perife¬ 
rica  delle  provincie  ci  verranno  illustrate  "■ 
nei  loro  particolari  anche  esteriori  ;  avremo 
un  'idea  delle  assemblee,  delle  elezioni,  delle 
burocrazia,  degli  approvvigionamenti  del¬ 
l’Urbe,  del  calendario  che  ne  regolava  la 
vita,  dei  «fasti»  che.  ne  registravano  gli 
avvenimenti  memorabili,  del  sistema  mo¬ 
netario  e  bancario  che  rie  permetteva  i 
■  commerci,  dei  primi  giornali  (aria)  che  dif- 
1  fondevano  fin  ai  limiti  estremi  dell’  Impero 
le  notizie  e  le  novità  politiche  del!  Urbe. 

Non  sarà  né,  semplice  né  facile  ricostruire 
in  modo  altrettanto  evidente  quanto  stori¬ 
camente  esatto  i  particolari  delle  tante  ma¬ 
nifestazioni  della  vita  romana.  Prendiamo 
un  esempio  :  com’era  vestito,  ad  una  data 
epoca,  l’  Imperatore  ?  Il  disegnatore  che 
dovrà  darne  «  il  figurino  »  sarà  costretto  a 
studiare  con  pazienza  e  con  sottile  spirito 
interpretativo  rie  vane  rappresentazioni  figu¬ 
rate  di  quel  monarca  e  completarle  integran¬ 
dole  l’ una  con-  l’altra.  Ciò  sarà  forse  rela¬ 
tivamente  facilè  per  Traiano  in  quanto  la 
Colonna  traiana,  nel  suo  lungo  film  sculto¬ 
reo,  presenta  una  cinquantina  di  volte,  in 
atteggiamenti  ed-  abbigliamenti  diversi,  il 
vincitore  dei  Daci  ;  ma  per  molte  altre 
figure  le  ricerche  di  elementi  sicuri  e  la  loro 
rappresentazione  come  «  dal  vero  »  saranno 
ben  più  ardue  e  complicate. 

La  ricostruzione  delle  cerimonie  religiose, 
dei  culti  di  Roma  e  d’ Augusto  potranno  es¬ 
ser  rese  agevoli,  fino  ad  un  cèrto  punto, 
dalle  ricche  testimonianze  marmoree  che 
sono  pervenute  fino  a  noi  ;  ed  anche  l’ orbarli - 
stica  romana  (ancora  visibile  nei  nuclei 
centrali  di  molte  città  italiane  come  Firenze, 
Torino,  Bologna  o  di  parecchie  città  estere 
come  Parigi,  Londra,  Colonia,  Istambul)  . 
può  essere  dimostrata  con  panorami  plastici, 
vedute  aeree,  piànte  topografiche  ;  ma  più 
difficile  sarà,  la  rappresentazione  Viva  delle 
arti  industriali,  dell’ingegneria,  dell’agri¬ 
coltura,  del  traffico,  dei  mercati,  delle  bot¬ 
teghe.  Per  queste  ultime,  come  per  la  rico¬ 
struzione  della  casa  e  della  vita  privata  .dei 
Romani,  saranno  preziosi  gli  scavi  di  Pom¬ 
pei  e  gli  oggetti  d’uso  comune,  le  suppellet¬ 
tili,  i  «  tesori  »  che  anche  di  recente  sono  tor¬ 
nati  in  luce  ;  ma  per  altre  manifestazioni 
d’attività  pratica  bisogna  ricorrere  ad  in¬ 
terpretazioni  ingegnose,  delle  quali  dò  un 
sólo  esempio  perché  il  lettore  comprenda 
il  metodo  che  gli  organizzatori  della  mostra 


Romani  le  grue  ?  Potevano  sollevare  grossi 
pesi  e  portarli  all’altezza  voluta  come  ve¬ 
diamo  fare  oggidì  ?  Si,  lo  potevano  ;  usavano 
le  grue.  E  com’ erano  fatte?  Ce  ne  offre 
una  nitida  immagine  il  rilievo  che  decorava 
la  tomba  degli  Haterii,  oggi  visibile  al  Museo 
Laterano.  Un  albero  da  nave,  altissimo  e  ro¬ 
busto,  poggiato  in  terra  verticale  ed  incli¬ 
nato  verso  l’ edifìcio  in  costruzione  è  tratte¬ 
nuto  solidamente  da  numerosi  tiranti. 
Lungo  il  suo  fusto,  sono  inseriti  di  lato 
molti  pezzi  di  legno  sporgenti  come  denti: 
servono  di  gradini  agli  operai  per  salire  in 
rima  all’albero.  Alla  sua  vetta  è  assicurato 
un  paranco  a  quattro  funi.  Nella  parte  in¬ 
feriore  del  fusto,  a  qualche  metro  da  terra, 
è  infissa  una  grande  e  robusta  ruota  cilin¬ 
drica  a  doppi  raggi  distanziati  fra  loro,  più 
lunghi  dell’altezza  d’un  uomo.  Al  perno 
della  gran  ruota  si  avvolge  la  gomena  di. 
trazione  che  sale  lungo  l’albero,  infila  il 
paranco  superiore  e  ne  comanda  le  carrucole. 
Dentro  la  ruota  possono  trovar  posto  e 
muoversi  fra  i  doppi  raggi  una  dozzina  di 
operai,  probabilmente  Schiavi.  Col  loro  peso 
facendo  forza  ai  raggi  che  vengono  a  capitar 
loro  successivamente  sotto  le  mani  e  sotto 


i  piedi,  gli  schiavi  imprimono  alla  ruota 
il  movimento.  Il  per®  della  ruota,  che' fa 
da  verricello,  ala  (rotile  dicono  i  marinai) 
cioè  avvolge  la  goqtèhà  che  comanda  il 
paranco.  Un  peso  di  parecchi  quintali 
può  cosi  essere  issato- sriiza  fatica  alla  Som¬ 
mità  dell’àlbero  inclinato  verso  la  fabbrica. 

I  dieci  o  dodici  schiavi . —  prementi  col  loro 
stesso  peso  Sui  raggi  inferiori  della  gran 
ruota  che  gira  • —  bastano  a  vincere  la  gra¬ 
vità  dell’oggetto  da  sollevare.  È  una  per¬ 
fetta  macchina  elevatorià,  'simile  nell’  im- 
l’ impiego  alle  nostre  grue  meccaniche, 
con  la  differenza  che  queste  sono  d’acciaio  e 
vengono  messe  in  azione  da  una  caldaia 
a  vapore  o  da  un  motore  elettrico,  mentre 
l’argano  romano  era  di  legno,  era,  tenuto 
dritto  da  tiranti  come  un  albero  di  nave, 
e  veniva  messo  in  azione  da  una  ruota  a 
motore  umano. 

Di  questa  ingegnosa  grue  verrà  fabbricato 
un  modello  di  proporzioni  ridotte,  ma  ese¬ 
guito  in  modo  . chiesso  riproduca  1’  identico 
movimento  e  lo'  stesso  sforzo  elevatorio 
del  suo  lontano  progenitore.  E  sarà,  come 
di  tanti  altri  strumenti  meccanici  dell’anti¬ 
chità,  una  rivelazione  anche  per  i  nostri 
ingegneri^  i  quali  constateranno  una  volta 
di  più  che  nihil  sub  solfinovi. 

Sezioni  importanti  della  Mostra  saranno 
pure  quelle  degli  «spettacoli  pubblici»  (an- 
fiteatro,  teatro,  circhi,  naumachie  ;  gladia¬ 
tori  e  bestiarii,  attori,  numi,  maschere, 
■giocolieri)  e  delle  «  terme  ».  Le  grandiose 
rovine  che  tuttora  esistono  di  questi  luoghi 
di  ritrovo  dell’antichità  permettono  docu¬ 
mentazioni  quasi  complete.  Ma  il  visitatore 
anche  meno  preparato  proverà  un  godimento 
fantastico  singolare  penetrando  in  una  casa 
romana  deH’epocà  imperiale.  Si  troverà 
egli  stesso  nell’  interno  duna  dimora  pom¬ 
peiana,  ricostruita  afferò  e  dal  vero  ;  cir¬ 
colerà  fra  i  triclini  dove  i  banchettanti  già-  ' 
ceranno  sui -loro  tettucci  attorno  al  desco  ; 
assisterà  al  loro  desinare,  ai  giuochi  dei  loro 
bimbi,  all’ attività-»  domestica  della  cucina 
e  delle  altre  stanze  familiari.  Poi  entrerà 
nella  villa  d’Orazio  W  avrà  per  un  attimo 
T  illusione  d’essere  òspite  del  poeta  cam¬ 
pagnolo,  l’amico'  di  Virgilio,  di  Mecenate  e 
dei  Pisoni.  Vedrà  ìe  suppellettili,  te  lampade, 
le  acconciature,  te  òrificerie,  te  calzature 
usate  dai  lontanissimi  avi  ;  assisteràrille  loro 
cerimonie  domestiche  :  nascite,  matrimonii, 
funerali  ;  farà  acquisti,  se  lo  vorrà,  nelle  - 
loro  botteghe.  Perché  la  Mostra  abbia  un 
caràttere  di  vita,  noh  sarà  mate  che  il  vi¬ 
sitatore  possa  bere  una  tazza  di  falerno  al 
banco  veristico  d’ung.  osteria  del  tempo. 

Una  sezione  anch’èssa  istruttiva  e  curiosa 
sarà  quella  che  potremmo  chiamare  delle 
.<  comunicazioni  ».  Noti  solo  avremo  una  mo¬ 
stra  di  strade,  ponti,  veicoli,  itinerarii  e 
guide  per  il  viaggiatore  ;  ma  ci  potremo 
anche  render  conto  ’  ài  come  funzionassero 
la  posta  e  l’organizzazione  dei  corrieri  . — 
corrieri  privati,  corrieri  di  Stato  . —  ai  quali 
era  affidato  il  compito  di  collegare  mediante 
una  fitta  rete  di  servizi  di  corrispondenza 
te  regioni  più  tentarle  dell’  Impero,  queste 
con  1’  Urbe  e  viceversa. 

Altre  mostre  importanti  saranno  quelle 
delle  cosi  dette  arti  libérali  (pittura,  scultura, 
architettura,  musicaf|lettere,  oratoria).  Ma, 
nel  dominio  ideale-'i|è  culturale,  avranno 
sapore  di  grande  npvità  tre  sezioni  che, 
pure  esulando  da  una  rassegna  di  testimo¬ 
nianze  augustee,  sono  per  le  loro  origini 
strettamente  legate  alla  Roma  imperiale. 
La  prima  di  esse  riguarda  la  Chiesa  cristiana. 
Non  per  nulla  Cristo  nacque  «  sotto  il  buon 
Augusto  ».  È  dunque  importante  per  la  storia 
della  civiltà  seguire,  sui  principali  documenti 
pervenuti  fino  a  noi,  lo  sviluppo  •  iniziate 
della  Chiesa  sotto  1’  Imperò.  La  seconda 
riguarda  il  sopravvivere  dell’  idea  imperiale 
nel  Medio  Evo.  Augusto,  Virgilio/ Dante  : 
esiste  una  continuità  spirituale  di  quell’  idea 
attraverso  i  secoli  ed  è  necessario  che  in 
una  Mostra  di  tale  importanza  se  ne  scor¬ 
gano  i  nessi  e  le  rispondenze. 

Finalmente,  avremo  lina  sezione  ricolle¬ 
gante  l’età  augustea  ai  nostri  giorni  :  Fasci¬ 
smo  e  romanità  ;  il  Fascio. è  la  milizia.  Gli 
scavi  moderni  in  Italia  e  in  Africa  alla  ri¬ 
cerca  delle  vestigie  romane  chiuderanno  la 
vasta  rassegna  alla  quale  s’  interesseranno, 
non  gl’  Italiani  soltanto,  ma  le  persone 
anche  mediocremente  colte  di  tutto  il  mondo. 

Maffio  Maffii. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


La  personalità 
di  Thackeray 

Si  narra  che  un  giorno,  poco  prima  della: 
sua  fine,  il  grande  romanziere,  tamburellando 
nervosamente  con  te  dita  su  un  libro  uscito 
di  fresco  che  conteneva  lodi  esagerate  di  una 
personalità  da  pòco  scomparsa,  abbia  detto 
ai  suoi  :  «  Non  voglio  che  si  scrivano  simili 
sciocchezze  su  di  me  dopo  che  sarò  morto  ». 
La  figlia.  Lady  Ritchie,  interpretò  un  po’ 
troppo  alla  lettera  il  desiderio  del  padre  e 
dissuase  gli  amici  dallo  scrivere  la  vita  di 
lui  rifiutando  di  comunicar  loro,  notizie  e 
documenti  che  essa  sola  possedeva.  E  fu 
un  mate  :  perché  la  mancanza  di  una  bio- 
■  grafia  seria,  completa  e  ben  documentata, 
d'ette  libero  corso  a  una  quantità  enorme 
di  aneddoti,  di  storielle,  di  episodi  spuri 
e  fantastici  che  certo  non  giovarono  alla 
fama,  del  Thackeray,  e  d’altra  parte  giu¬ 
stificò  la  comparsa  di  varie  curiose  e  in¬ 
concludenti  introduzioni  biografiche  pre¬ 
fisse  alle  singole  edizioni  delle  sue  opere, 
che  ci  danno  un’  idea  falsa  dell’uomo  e 
dello  scrittore.  Quando  nel  1891,  ventotto 
anni  dopo  la  sua  morte,  comparve  la  prima 
biografia  del  Thackeray,  scritta  dal  Me- 
rivale  e  completata  dal  Marzials  per  la  serie 
dei  «  Grandi  Scrittori  »  edita  dal  Robertson, 
era  tardi  per  modificare  l’opinione-che  il  gran 
pubblico  si  era  formata  della  personalità  del 
romanziere  ;  e  inoltre  i  due  biografi  si  tro¬ 
varono  dinanzi  a  non  poche  difficoltà  nel 
ricostruire  la  figura  del  Thackeray,  sia 
per  la  mancanza  di  materiali,  sia  per  gli 
strani  contrasti  di  cui  era  formata  la  sua 
vita  interiore.  È  difficile  trovare  nella  storia 
della  letteratura  uno  scrittore  che,  come 
Thackeray,  si  presenti  sotto  due  aspetti 
completamente  diversi  non  solo  nei  suoi 
scritti,  ma  anche  nel  suo  carattere  morate, 
e  che  quindi  sia  stato  giudicato  in  maniera 
del  tutto  opposta  da  molti  che  lo  conob¬ 
bero.  Il  Meri  vate,  che  lo  aveva  conosciuto 
negli  ultimi  anni  della  di  lui  vita  e  aveva 
trovato  in  lui  più  che  un  amico,  un  padre 
e  un  maestro,  è  meravigliato  e  addolorato 
per  i  contrastanti  giudizi  su  un  uomo  che 
egli  aveva  sempre  profondamente  amato  e 
ammirato  ;  e  cerca  di  spiegare  questa  di¬ 
versità  di  apprezzamento  insistendo  sul 
carattere  enigmatico  del  Thackeray.  «  Co¬ 
nosco  Thackeray  da  diciotto  anni,  soleva 
dire  il  Jerrold,  e  non  lo  conosco  affatto  »  ; 
e  la  Bronté  dopo  la  sua  prima  lunga  inter¬ 
vista ,  col  romanziere,  scriveva:  «I  senti¬ 
menti  di  Thackeray  non  possono  essere  mi¬ 
surati  secondo  i  calcoli  comuni  ;  sono  va¬ 
riabili  come  il  tempo».  Il  Carlylfe,  in  una  let¬ 
tera  ad  Emerson  nel  1853  parlando  di 
Thackeray  cosi  si  esprime  :  «  Thackeray  è 
grande  di  anima  e  di  corpo  ;  è  un  uomo  di 
molte  doti  e  qualità,  molto  incerto  e  cao¬ 
tico  sotto  tutti  gli  aspetti;  tranne  quello 
delle  buone  maniere  che'  sono  perfette  ».  , 
È  chiaro  dunque  che  Thackeray  appariva 
un  po’  un  mistero  anche  a  quelli  che  lo 
conoscevano  e  lo  apprezzavano  ;  il  che  di- 
.  mostra  che  egli  era  una  natura  complessa 
e  che  mostrava  vari  aspetti  di  sé  alle  di¬ 
verse  persone.  Cosi,  mentre  per  esempio 

10  Yates  dichiara  che  le  sue  maniere  erano 
fredde  e  sprezzanti,  il  suo  stile  di  conver¬ 
sazione  cinico  o  di  un’affabilità  sforzata,  il 
suo  spirito  mordente  e  il  suo  orgoglio  molto 
suscettibile,  il  Cpoke  sostiene  invece  che  la 
qualità  che  lo.  aveva  più  colpito  in  lui  era  la 
bonhomie  genuina  e  senza  affettazione,  la 
sua  conversazione  semplice  e  affabile,  il 
suo  luminoso  sorriso  ;  e  se  un  anonimo  scrit¬ 
tore  nel  Lippirigton  Magazine  scrive  :  «  Non 
l’ho  mai  udito  ridere  di  cuore  o  parlare, 
con  calore  »,  il  Wallack  ce  lo  descrive  mentre 
ride  tanto  di  gusto  che  te  lagrime  gli  scor¬ 
rono  per  le  gote,  e  il  Fields  ci  ricorda  la 
sua  ilarità  rumorosa,  quasi  fanciullesca  e 

11  suo  fervore  nelle  discussioni.  E  si  potreb¬ 
bero  moltiplicare  gli  esempi  di  quale  diversa 
impressione  egli  abbia  prodotto  su  quelli 
che  ebbero  occasione  di  conoscerlo,  come 
si  potrebbe  con  uguale  facilità  trascrivere 
giudizi  quasi  opposti  che  furono  .dati  di 
lui  come  scrittore  da  critici  considerati 
equanimi  e  rispettabili. 

Una  personalità  cosi  complessa  ed  inte¬ 
ressante  non  poteva  non.  attirare  l’ atten¬ 
zione  di  critici  e  studiosi,  e  molti  tra  essi, 
in  questi  ultimi  quarant’anni  hanno  ten¬ 
tato,  seguendo-l’esempio  del  primo  biografo, 
il  Merivale,  di  spiegare  il  segreto  della  sua 
arte  e  te  cause  dell’  intimo  dissidio  della 
-sua  anima.  Il  Merivale  aveva  detto  che  la 


chiave  del  segreto  della  vita  di  Thackeray 
doveva  ricercarsi  nel  suo  sentimento  reli¬ 
gioso  e  nel  senso  di  profonda  disillusione 
prodotto  in  lui  dall’amara  ironia  del  suo- 
destino.  Scontentezza  di  .-sé,  degli  uomini, 
del  mondo,  e  sincera  fede  cristiana,  ecco  le 
due  forze  che  combattono  nell’animo  del 
grande  romanziere  e  ce  lo  fanno  apparire 
volta  a-  volta  cinico  o  sentimentale,  pessimi¬ 
sta  0  ardente  riformatore  sociale,  orgoglioso 
e  sprezzante  nella  coscienza  della  sua  su» 
periorità  intellettuale,  o  umile  nella  dolo¬ 
rosa  consapevolezza  della  sua  miseria  ter¬ 
rena.  La  sua  religiosità  era  semplice,  spon¬ 
tanea,  limpida,  senza  ombre  di  dubbio, 
senza  penosi  contrasti  :  credeva  nella  prov¬ 
videnza  divina,  nella  missione  di  Cristo, 
nella  vita  futura  :  non  erano  questi  per  lui  . 
problerhi  su  cui  discutere,  ma  luminosa 
certezza,  e  nella  sua  vita  privata,,  come 
nelle  sue  opere,  non  troviamo  traccia  di 
quel  -conflitto  tra  la  fede  e  la  miscredenza,  > 
tra  la  mente  e  il  cuore,  che  costituisce  uno 
degli  aspetti  pii!  caratteristici  dell’epoca  vit¬ 
toriana.  Ma  un  conflitto  c’era  in  lui  e  non 
meno  tragico,  perché  la  sua  religione  non 
gli  dava  quella  pace  interiore  che  viene  dal 
completo  abbandono  all’amore  di  Dio, 
dall’accettazione  della  volontà  divina.  Egli 
era  uno  scontento,  un  disilluso  :  la  vita 
aveva  mantenuto  ben  poche  .  delie  tante 
promesse  che  avevano  arriso  alla  sua  in¬ 
fanzia  gioconda,  alla  sua  spensierata  fan¬ 
ciullezza,  e  il  destino  lo  aveva  duramente 
colpito  nei  suoi  affetti  più  cari,  nelle  sue 
più  liete  speranze.  Nato  a  Calcutta  nel  1811 
.da  una  famiglia  che  per  varie  generazioni 
aveva  vissuto  in  India  e  aveva  prosperato 
al  servizio  dell’East  India  Company,  al¬ 
l’età  di  cinque  anni  era  stato  mandato  in 
Inghilterra  per  la  sua  educazione  ed  af¬ 
fidato  alle  cure  di  una  zia  che  viveva,  a 
Chiswiek-.-  La  morte  del  padre,  avvenuta 
poco  prima  della  sua  partenza,  e  la  sepa¬ 
razione  dalla  madre,  sono  i  due  grandi  do»' 
lori  della  sua  infanzia  che  era  stata  fino 
allora  cosi  felice,  come  fu  felice  e  serena  la 
fanciullezza  trascorsa  in  casa  della  zia  e 
nella  scuola  a  Charterhouse.  A  diciott’anni 
entrò  nell’università  di  Cambridge  dove, 
nonostante  alcune  buone  amicizie  che  du¬ 
rarono  poi  per  tutta  la  suà  vita,  non  si 
trovò  a  suo  agio  ;  fece  debiti  e  dopo  due 
anni  interruppe  gli  studi  e  venne  a  Londra 
coll’  intento  di  prepararsi  per  la  carriera 
di  avvocato.  Interessatosi  alla  vita  politica, 
ebbe  II  infelice  idea  di  dirigere  un  giornate 
che  fece  presto  fallimento  ;  non  contento 
di  questa  prima  esperienza,  fondò  un  se¬ 
condo  giornate  che  ebbe  aneli ’esso  una 
fine  rapida  e  ingloriosa  in  cui  fu  travolto 
tutto  il  suo  patrimonio.  Rimasto  senza 
un  soldo,  va  a  Parigi,  guadagnandosi  da 
vivere  come  giornalista,  e  là  a  venticinque 
anni  si  lancia  imprudentemente  in  un'altra 
avventura  :  quella  del  matrimonio.  Sposa 
all’Ambasciata  britannica,  una  signorina 
irlandese  :  matrimonio  d'amore  che  è  pie¬ 
namente  felice,  nonostante  le  difficoltà 
finanziarie.  Torna  a  Londra  e  collabora 
ad  ogni  sorta  di  giornali  e  riviste,  scri¬ 
vendo  articoli  vari,  critiche  d’arte,  recen¬ 
sioni,  racconti,  ballate  e  via  dicendo  ;  un’at¬ 
tività  proteiforme  che  rivela  la  straordinaria 
versatilità  del  suo  ingegno.  La  vita  matri¬ 
moniale  trascorre  serena  ed  è  allietata  dalla 
nascita  di  tre  bambine,  di  cui  la  seconda 
mori  ancora  in  fasce.  «  Ero  felice  quanto 
si  può  esserlo  su  questa  terra»,  scriverà 
più  tardi  a  un  suo  cugino  ;  ma  fu  felicità 
di  breve  durata.  Subito  dopo  la  nascita 
della  terza  figliola,  la  moglie  fu  colpita  da 
una  strana  ■  malattia  mentale  che  andò 
sempre  più  aggravandosi  e  si  rivelò  incura¬ 
bile,  tanto  che  la  poveretta  dovette  esser 
chiusa  in  un  manicomio.  Fu  un  colpo  ter¬ 
ribile  per  Thackeray  che  aveva  proprio 
allora  cominciato  a  scrivere  il  suo  primo 
romanzo  ;  egli  che  aveva  tanto  bisogno  di 
affetto,  che  non  poteva  vivere  senza  la 
tenerezza  di  una  donna  e  il  conforto  di  una 
famiglia,  si  trovò,  non  ancor  trentenne, 
costretto  a  rinunciare  alla  sua  casa,  a  se¬ 
pararsi  senza  speranza  di  riunione  da  una 
moglie  che  adorava,  e  a  staccarsi  dalle  sue 
creaturine  che  affidò  alle  cure  della  loro 
nonna.  «  La  gente  lo  chiamò  poi  cinico 
perché  egli  vedeva  il  mate  anche  nelle  cose 
buone  ;  ma  è  meraviglia  che  egli  non  sia 
uscito  da  questa  tragica  prova  odiando  la 
vita  e  predicando  al  mondo  il  vangelo  della 
disperazione  e  della  rivolta». 

Questa  interpretazione  del  Merivale  è 
stata  accettata  da  alcuni  biografi  e  critici 
di  Thackeray,  e  aspramente  combattuta 
da  altri.  I  primi  hanno  cercato  di  appro- 
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Condirla  e  completarla  studiando  meglio  la 
natura  morale  e  religiosa  del  grandissimo 
romanziere,  e  scoprendo  nuove  cause  del 
suo  malcontento  che  sarebbe  stato  deter¬ 
minato,  oltreché  dalla  sua  tragedia  fami¬ 
liare  e  dalle  difficoltà  finanziarie,  da  motivi 
di  salute,  dalla  sua  eccessiva  sensibilità 
artistica  che  lo  faceva  adombrare  per  qual¬ 
siasi  critica,  dal  suo  immenso  orgoglio  che 
soffriva  per  la  mancanza  di  riconoscimento 
da  parte  del  pubblico  della  sua  grandezza 
come  artista,  e  specialmente  dalla  sua  in¬ 
vidia  per  la  popolarità  di  Dickens.  È  inu¬ 
tile  rilevare  come  siano  poco  convincenti 
queste  spiegazioni  di  una  presupposta  ca¬ 
ratteristica  del  Thackeray  che  il  suo  primo 
biografo  aveva  affermato  senza  però  di¬ 
mostrarla.  .11  Merivale,  ad  ogni  modo,  par¬ 
lando  della  «  scontentezza  »  di  Th’ackeray 
l’attribuiva  quasi  unicamente  al  dolore  per 
la  malattia  della  moglie,  e  non  a  malanimo, 
a  gelosia,  a  invidia  o  ad  orgoglio  insoddi¬ 
sfatto.  È  vero  che  tra  Dickens  e  Thackeray 
vi  fu  una  certa  rivalità,  ma  non  furono  mai 
invidiosi  l’uno  dell’altro,  e  se  nel  1858,  a 
causa  di  pn  infelice  articolo  dello  Yates,  sorse 
tra  i  due  un  grave  malinteso,  è  pur  vero  che 
fu  Thackeraya  tendere  per  primo  la  mano  a 
Dickens,  cinque  anni  più  tardi,  quando  i  due 
si  incontrarono  per  le  scale  dell’Athenaeum 
Club.  Del  resto  Thackeray  parla  più  volte 
con  profonda  ammirazione  aei  romanzi  del 
Dickens,  di  cui  esalta  la  fantasia  inesauribile 
e  il  largo  senso  di  simpatia  umana. 

Gli  altri  biografi  che  non  accettano  l’ in¬ 
terpretazione  del  Merivale,  non  trovano 
quest'elemento  di  scontentezza  e  di  delu¬ 
sione  nell’animo  di  Thackeray  e,  o  negano 
che  vi  sia  un  contrasto  nella  sua  natura,  o 
cercano  di  spiegarlo  in  modi  diversi,  quasi 
sempre  come  un  conflitto  tra  il  suo  sentimen¬ 
talismo  moralistico  e  il  suo  intellettualismo 
ironico.  Bisogna  però  riconoscere  che  una 
ricostruzione  realmente  compiuta  e  convin¬ 
cente  della  complessa  figura  di  questo 
grande  scrittore,  fino  ad  oggi  non  ci  era 
stata  data  da  nessuno  dei  suoi  numerosi  bio¬ 
grafi,  e  se  ne  sentiva  fortemente  la  mancanza, 
perché,  (e  qui  tutti  i  critici  sono  d’accordo), 
la  sua  opera  è  intensamente  personale. 

■Nessun  altro  romanziere  ha  come  Tha¬ 
ckeray,  espresso  tutto  se  stesso  nei  suoi 
libri,  vi  ha  trasfuso  le  sue  idee,  i  suoi  sen¬ 
timenti,  le  sue  aspirazioni  :  i'  suoi  romanzi 
non  solo  ci  narrano  una  storia,  ma  la  com¬ 
mentano  e  ne  traggono  la  morale,  e  giusti¬ 
ficano  quindi  il  titolo  di  «  predicatore  di 
ogni  giorno  »  che  il  Thackeray  si  era  dato 
da  se  stesso  e  di  cui  era  orgoglioso.  Per  ap¬ 
prezzare  in  modo  adeguato  la  vasta  opera 
del  Thackeray  che  non  ffi  soltanto  un 
sommo  romanziere,  ma  un  critico,  un  umo¬ 
rista,  uno  storico  e  un  non  mediocre  poeta, 
bisogna  penetrare  addentro  nella  sua  anima 
finp  a  raggiungere  quel  punto  in  cui  gli 
aspetti  diversi  e  talvolta  contrastanti  della 
sua  natura  si  fondono  e  si  armonizzano. 
Questo  ha  fatto  il  suo  più  recente  biografo, 
l’Elwin,  che  si  è  proposto  di  ricostruire  la 
personalità  di  Thackeray  attraverso  uno 
studio  preciso  della  sua  vita  familiare,  delle 
sue  amicizie  con  molte  delle  persone  più 
interessanti  del  suo  tempo,  come  Tennyson, 
Fitzgerald,  Carlyle,  Lever,  Charlotte  Brontè  ; 
e  delle  sue  manifestazioni  più  spontanee 
soprattutto  umoristiche  e  satiriche  quale 
collaboratore  del  Punch  e  scrittore  di  libri 
per  bambini  e  di  saggi  critici.  L’Elwin,  nel 
suo  bel  libro,  riesce  a  dimostri  re  come  Tha¬ 
ckeray  non  •  fosse  affatto  cinico,  anche  se 
certi  suoi  atteggiamenti  si  prestano  a  far¬ 
celo  apparir  tale  ;  come  quasi  sempre  la 
sua  diffidenza  e  timidezza  fossero  scambiate 
per  orgoglio,  e  come  la  sua  estrema  sensi¬ 
bilità  lo  facesse  sembrare  talvolta  brusco 
nei  modi  e  di  umore  poco  amabile.  Thackeray 
aveva  certo  i  suoi  difetti  ;  era  talvolta  aspro 
nei  suoi  giudizi  e  non  celava  il  suo  disprezzo, 
del  resto  giustificato,  per  tanti  mediocris- 
simi  romanzieri  del  suo  tempo  ;  e  aveva 
dei  momenti  di  orgoglio  quasi  arrogante; 
ma  era  sempre  pronto  a  riconoscere  il  suo 
torto.  Una  sera,  parlando  con  Tennyson 
di  Catullo,  disse  che  non  lo  stimava  molto 
e  che  si  sentiva  di  poter  far  meglio  di  lui. 
La  notte,  ripensando  a  questo  suo  discorso, 
s  accorse  d’aver  detto  una  sciocchezza  e 
la  mattina  seguente  scrisse  a  Tennyson. 
pregandolo  di  voler  perdonare  la  sua  leg¬ 
gerezza  ;  e  aggiunse,  a  sua  scusa,  che  non 
bisogna  vergognarsi  troppo  se  qualche  volta 
si  è  orgogliosi,  perché  la  forma  più  terribile 
di  orgoglio  è  quella  di  non  voler  sembrare 
orgogliosi.  Thackeray  in  fondo  era  un  sen¬ 
timentale  ;  il  dolore  gli  aveva  insegnato  a 
comprendere  le  sofferenze  degli  altri,  ma 
egli  dominava  il  proprio  sentimento  per 
paura  di  commuoversi  e  di  apparir  debole.  : 
Era  generoso  e  caritatevole,  nofi  solo  nelle 
azioni,  ma  anche  nel  pensiero  ;  teneva  na¬ 
scosti  i  suoi  atti  di  carità,  ma  non  lesinava 
la  sua  lode  a  quelli  degli  altri,  anche  se  non 
erano  suoi  amici.  Avrebbe  voluto  vivere 
in  pace  con  tutti,  amare  ed  essere  amato  : 

«  l’amore  »  —  egli  diceva- — «  è  un’attività  in¬ 
tellettuale  molto  più  nobile  che  non  l’odio  ». 
Ed  è  questo  amore  per  i  suoi  simili,  questo 
desiderio  di  aiutare  gli  altri,  che  fa  di  lui, 
romanziere,  un  «  rigeneratore  sociale  »,  come 
lo  chiama  la  Bronté,  uno  scrittore  che  si 
serve  della  sua  grande  arte  per  diffondere 
una  parola  di  fede,  di  simpatia,  di  fratel¬ 
lanza  tra  gli  uomini,  per  insegnar  loro  a 
comprendere  ed  amare  la  vita. 

Guido  Ferrando. 

Malcoi.m  Élwin.  Thackeray  :  a  penonality.  London, 
J,  Cape,  1932. 


Quella  dei  Tesori  delle  Biblioteche  d’Italia 
sarà  opera  veramente  monumentale,  a  giu¬ 
dicarne  almeno  dal  magnifico  volume  di¬ 
saggio  uscito  in  quest’anno.  Compilato,  a 
cura  di  Domenico  Fava,  da  un  copioso 
gruppo  di  specialisti,  tratta  delle  Biblioteche 
dell’  Emilia  e  della  Romagna  in  settecento 
pagine  in  quarto  grande,  con  una  cinquan¬ 
tina  di  nitidissime  tavole  in  nero  e  a  colori 
e  con  quasi  .  quattrocento  illustrazioni  nel 
testo. 

Tl  volume,  che  è  modello  tipografico  — - 
fortunatamente  tradizionale  —  trae  la  sua 
origine  dalla  celebre  e  celebrata  Mostra 
del  Libro  Emiliano,  fatta  nel  1928  al- 
T  Estense  di  Modena;  e 'sarà  seguito  da 
altri,  come  coraggiosamente  promette  l’edi¬ 
tore  Ulrico  Hoepli,  se  a  questo  primo  non 
mancherà  lieta  accoglienza.  Né  può  man¬ 
cargli  ;  perché  una  simile  opera,  oltreché 
allo  studioso  in  genere  ed  al  bibliofilo  in 
ispecie,  può  offrire  vario  e  molteplice  inte¬ 
resse  anche  ad  un  più  largo  pubblico  di 
cultura  superiore  ;  mentre  è  tale,  anche 
per  la  bella  legatura,  da  figurar  degna¬ 
mente  in  ogni  più  nobile  libreria. 

Purtroppo,  di  quanto  questo  primo  vo¬ 
lume  contiene  non  è  possibile,  in  un  articolo 
di  rassegna,  dar  più  che  un  cenno  inadeguato. 
La  sola  storia  delle  biblioteche  emiliane  e 
romagnole,  esistenti  od  esistite,  richiedereb¬ 
be  ben  lungo  discorso.  Bastano  i  nomi  di 
quelle  delle  abbazie  benedettine  di  Nonan- 
tola  e  di  Pomposa,  oggi  disperse,  come  l’al¬ 
tra  famosissima  di  Bobbio,  da  poco  passata 
dalla  provincia  di  Pavia  a  quella  di  Pia¬ 
cenza,  a  dare  un’  idea  di  quanto  vi  sarebbe 
da  dire.  Ma  —  come  è  noto  —  nel  tesoro 
della  chiesa  abbaziale  nonantolana  riman¬ 
gono  almeno  tre  codici  preziosissimi  :  uno 
miscellaneo,  dei  secoli  XI  e  XII  ;  un  Evan- 
gilario  miniato  del  sec.  XII,  con  una  coperta 
in  lamina  d’argento  ;  ed  un  graduale,  pur 
miniato  nel  XII,  racchiuso  tra  due  tavo¬ 
lette  che  recano  al  centro  due  placche  d’osso 
scolpito. 

La  sorte  delle  biblioteche  monastiche  — 
ed  i  domenicani  ne  ebbero  di  superbe  a 
Bologna  e  a  Ferrara  —  fu  generalmente 
assai  triste  ;  dispersione  ò  assorbimento  in 
altra  od  altre.  Soltanto  la  Classense  di  Ra¬ 
venna  si  salvò,'  perché  affidata  al  Comune 
fino  dalla  soppressione  napoleonica  ;  ma 
almeno  per  tutto  il  secolo  decimonono  non 
godette  di  quelle  cure  e  di  quefl’amore,  che 
le  avevano  dedicato  per  mezzo  millennio 
i  seguaci  di  San  Romualdo.  E  soltanto 
alcuni  archivi  capitolari  conservano  oggi 
cimeli  preziosi  ;  principalissimo  quello  del 
Duomo  di  Modena,  che  possiede  non  sol¬ 
tanto  corali,  ma  numerosi  codici  varii  (di 
contenuto  storico  e  letterario)  dal  sec.  VII 
al  X,  ed  altri  molti  dall’  XI  al  XV. 

Maggior  fortuna  ebbero  alcune  librerie 
signorili  ;  poiché  la  Malatestiana  di  Cesena 
è  intatta,  e  la  Estense  è  passata  quasi  tutta 
da  Ferrara  a  Modena  ;  mentre  altre  minori 
sono  andate  disperse  o  distrutte,  come  quella 
che  Giovanni  Pico  si  era  composto  alla 
Mirandola  e  portato  poi  a  Firenze.  Ma  ca¬ 
rattere  signorile  hanno  anche  le  biblioteche 
di  mecenati,  come  la  Gambalunghi ana  di 
Rimini,  istituita  ai  primi  del  Seicento  da 
Alessandro  Gambalunga  - —  d’una  famiglia 
di  modesti  maestri  di  murare  —  che  le 
destinò  le  stanze  terrene  del  suo  bel  pa¬ 
lazzo,  e  curò  perfino  là  legatura  dei  volumi, 
in  pochi  tipi,  in  pelle  o  in  pergamena  bianca 
o  tinta  di  verde,  con  l’arme  sua  incisa  sui 
piatti. 

Ed  origine  mecenatizia  hanno  le  più  delle 
biblioteche  minori,  emiliane  e  romagnole  ; 
specialmente  lq  minime,  come  la  Manara 
di  Borgotaro  (12.000  volumi)  la  Taroni  di 
Bagnacavallo  (29.000  volumi)  la  Trisi  di 
Lugo  (60.000  volumi) /E  pochi  sanno  che 
a  Langiano,  un  paesino  romagnolo  su  di 
un  colle  di  fronte  a  Savignano,  c’  è  una 
Biblioteca  Comunale  formata  specialmente 
dal  lascito  (1886)  di  Adamo  Brigidi,  e  che 
tra  1  altro  possiede  un  prezioso  Laudario 
del  Quattrocento. 

Purtroppo  non  tutte  le  biblioteche  pri¬ 
vate  han  trovato  asilo  in  questa  o  quella 
delle  pubbliche,  come  avvenne  per  la  li¬ 
breria  dell’orientalista  Gian  Bernardo  dei 
Rossi,  acquistata  per  centomila  franchi  da 
Maria  Luigia  di  Parma  ;  prezzo  esiguo  anche 
in  rapporto  ai  tempi,  quando  si  consideri 
che  il  solo  fondo  dei  codici  biblici  (oltre 
ottocento)  è  il  maggiore  del  mondo  ;  come 
avvenne  per  la  libreria  del  marchese  Fer¬ 
dinando  Landi,  donata  .al  Comune  di  Pia¬ 
cenza  insieme  col  famoso  «  Landiano  »,  il 
codice  più  antico,  datato  (1336)  che  s’abbia 
della  «  Divina  Commedia  »,  cui  più  tardi  si 
aggiunse  il  preziosissimo  Salterio  detto 
della  Regina  Angilberga,  insieme  con  la 
cospicua  raccolta  di  Giuseppe  Poggi  La 
Cecilia  ;  e  come  avvenne  infine  per  quella 
famosa  biblioteca,  ove  Giuseppe  Campori 
aveva  raccolto  quanto  - —  per  numero  e 
preziosità  di  codici  e  di  stampati  — .  sem¬ 
brava  quasi  impossibile  ad  un  privato,  e 
legata  poi  da  lui  alla  Estense  di  Modena. 

Ma  di  contro  a  queste  salvate  ed  alle 
pochissime  ancora  esistenti  (cito  per  tutte 
la  Piancastelli  di  Fusignano,  ricca  special- 
mente  di  autografi,  di  opere  sulla  Romagna 


e  di  scrittori  romagnoli,  con  la  raccolta 
dantesca  e  quella  montiana)  quante  altre 
disperse  :  da  quella  messa  assieme  nei  primi 
anni  dell’  Ottocento  dall’avvocato  modenese 
Giulio  Basini,  che  all’amore  raffinatissimo 
per  i  libri  più  belli  e  più  rari  (manoscritti, 
tra  i  quali  una  «  Farsalia  »  di  Lucano  del  se¬ 
colo  XIII,  e  stampati  da  far  matto  un 
amatore)  univa  'un  vivissimo  ardore  po¬ 
liziesco  in  prò’  di  Francesco  IV  ;  a  quella  di 
Giuseppe  Cavalieri,  raccoglitore  instanca¬ 
bile  specialmente  di  poemi  cavallereschi  e 
di  autografile  bibliofilo  incontentabile, .  che 
mandava  a  legare  a  Parigi  i  libri  più  rari 
e  gli  esemplari  più  belli. 

Fortunatamente  di  dispersioni  avvenute 
in  pieno  Ottocento  in  pubbliche  biblioteche 
non  s’  hanno  da  lamentare  che  i  furti  per¬ 
petrati  da  Francesco  IV  a  danno  della 
Estense  di  Modena  (e  del  mal  tolto  non 
tutto  poi  restìtui),  e  lo  scempio  della  Co¬ 
munale  di  Reggio,  di  cui  nel  1890,,  furono 
venduti  molti  incunaboli,  anche  fra  i  più  rari. 

Ma  quanto  rimane  in  queste  biblioteche 
emiliane  e  romagnole,  di  manoscritti  anche 
miniati,  di  libri  a  ..stampa  pure  illustrati,  e 
di  autografi  e  di  incisioni,  e  cosa  da  sbalor¬ 
dire  chi  non  ne  ;  abbia  diretta  conoscenza  ; 
e  meraviglia  anche  chi  sappia  di  questi 
tesori,  il  vederli  riuniti  e  documentati  qui, 
in  questo  volume. 

L’elenco  potrebbe  esser  lunghissimo  ;  ma 
cercherò  di  raffrenare'  i  miei  entusiasmi  di 
bibliofilo  platonico,  'ricordando  almeno  il 
già  rammentato  «  Salterio  »  della  Comunale 
di  Piacenza,  che  se  non  fu  proprio  della 
regina  Angilberga,  fu  certo  scritto  nel¬ 
l’anno  827  in  lettere  d’oro  e  d’argento  — 
in  una  «  carolina  »  elegantissima  —  su  per¬ 
gamena  purpurea;  l'«  Aristofane  »  della  Clas¬ 
sense  di  Ravenna,  del  sec.  X  (il  più  antico 
pervenutoci)  ;  l’«  Evangilario  greco  »  della 
Malatestiana  di  Cesena  con  miniature  bizan¬ 
tine,  pure  del  secolo'  X,  squisitamente  de¬ 
corative  ;  e  l’altro  «  Evangilario  greco  »  della 
Palatina  di  Parma,  ricco  di  splendide  mi¬ 
niature  a  figure,  coeve  ;  il  «  Salterio  »  della 
Comunale  di  Imola,  scritto  e  illustrato  in  In¬ 
ghilterra  al  principio  del  secolo  XII,  e  che 
si  vuole  fosse  appartenuto  a  Tomaso  Moro. 

Poi,  coi  codici  ferraresi  della  Estense  di 
Modena,  si  passa  di  meraviglia  in  mera¬ 
viglia  ;  bastano  i  titoli,  per  rievocare  splen¬ 
dori  perfino  eccessivi  :  Messale  di  Anna 
Sforza,  Libro  di  preghiere  di  Renata  di 
Francia,  Bibbia  di  Borso.  Ma  anche  altrove 
si  hanno  pezzi  mirabili,  pregevolissimi  ;  dal 
■  codicetto  dei  «  Gesti  è  detti  di  Federigo 
d’Urbino  »  della  Gambalunghiana  di  Ri¬ 
mini,  uscito  certo  dalla  celebratissima  bot¬ 
tega  di  Vespasiano  -  da  j  Bisticci,  autore 
dell’  opera,  al  Libro  d’óre  di  Enrico  II 
della  Palatina  di  Parma,  capolavoro  della 
miniatura  franco-fiamminga,  del  Cinque¬ 
cento. 

E  di  autografi  ?  Dal  manoscritto  del- 
T  «  Orlando  furioso  »  della  Comunale  di  Fer¬ 
rara,  alla  partitura  originale  del  «  Barbiere  » 
del  Liceo  Musicale  di  Bologna. 

Ma  specialmente  gli  incunaboli  possono 
formare  la  delizia  dei  conoscitori  ;  e  sono 
migliaia.  Mi  limito  ad  una  statistica,  anche 
incompleta  :  duemila  alla  Palatina  di  Parma, 
più  di  millecinquecento  alla  Estense  di  Mo¬ 
dena,  pochi  meno  alla  Comunale  di  Ferrara. 
E  poi  ancora,  tra  le  minori  ;  trecentoset- 
tanta  alla  Gambalunghiana  di  Rimini,  e 
più  di  dugentosessanta,  rispettivamente, 
alla  Trisi  di  Lugo  ed  alla  Taroni  di  Bagna- 
cavallo.  E  numerosi  gli  «unici  »,  ed  i  pezzi 
rarissimi  o  preziosissimi. 

AH’ Archiginnasio  di  Bologna  il  «  De  In- 
fantia  Salvatoris  »  di  Bernardo  da  Cara- 
vacha  (Burgos  1495)  è  un  «  unicum  »  che 
è  in  buona  compagnia  :  mentre  al  Liceo 
Musicale  la  «  Musica  practica  »  di  Ramus 
de  Pareja .  (Bologna  1482)  all’unicità  ag¬ 
giunge  la  singolarità  delle  postille  autografe 
del  Gaffurio.  Alla  Palatina  di  Parma,  il 
«  Catholicum  »  del  1460  fa  riscontro  al  «  Com¬ 
mentario  al  Pentateuco  »  di  Iarchi  (Reggio 
Calabria  1475)  che  è  un  «unicum»  ghiottis¬ 
simo  ;  ed  alla  Classense  di  Ravenna  il  «  Liber 
ssxtus  Decretalium»  di  Magonza  (1465),  in 
un  esemplare  in  pergamena,  con  miniature, 
s’accompagna  al  rarissimo  «  Cicerone  »  di  Su- 
biaco,  del  medesimo  anno. 

E  ci  sarebbe  da  continuare  per  un  bel 
pezzo  con  numeri,  clie  a  farli  gridare  da 
un  banditore  di  pubblica  asta,  anche  con 
questa  maledettissimi  crisi,  raggiungereb¬ 
bero  cifre  quasi  astronomiche. 

Ma  voglio  piuttosto  accennare  alle  rac¬ 
colte  di  incisioni  (né  mancano  qua  e  là  anche 
i  disegni)  quasi  ignorate  in  molte  di  queste 
biblioteche  ;  certo  non  studiate  finora  come 
meriterebbero.  Ricordo^;—  ma  non -garan¬ 
tisco  una  enumerazione  completa  —  il  fondo 
di  duemilatrecentocinquanta  della  Comu¬ 
nale  di  Ferrara  ;  la  raccolta  dall’ Aste  (ven¬ 
tisette  volumi  di  stampe  e  disegni)  della 
Civica  di  Forlì  ;  il  nucleo  di  stampe  rare 
della  Comunale  di  Savignano  ;  ma  special- 
mente  le  raccolte  Ortalli  (40.000  pezzi) 
e  Balestra  della .  Palatina  di  Parma,  ed  il 
poco  numeroso  (una  cinquantina)  ma  pre¬ 
ziosissimo  gruppo  di  rare  incisioni  quattro¬ 
centine  della  Classense  di  Ravenna. 

Tesori  spesso  male  valutabili,  custoditi 
per  lo  più  in  sedi,  se  non  sempre  magnifiche, 
degnissime  di  tanta  ricchezza.  Ché  se  la 
Malatestiana  di  Cesena  consèrva  intatto 
l’aspetto  della  libreria  ’  del  Rinascimento, 
più  che  non  lo  mantenga  la  stessa  biblioteca 
del  Convento  di  San  Marco  in  Firenze,  che 


le  fu  di  modello  ■ — -  coi  plutei  ordinati  in 
due  file  nello  spazioso  salone  a  tre  pavate 
- —  quasi  tutte  le  altre  offrono  ancora  quelle 
sistemazioni  sei  e  settecentesche  (con  la 
Palatina  di  Parma  si  arriva  ai  primi  del- 
1’  Ottocento)  ove  la  comodità  si  unisce  al 
buon  gusto,  e  special  piente  ad  un  senso  di 
intimità  e  quasi  direi  di  religiosità,  die  va 
sparendo  dalle  .  sistemazioni  modernissi¬ 
me.  E  va  sparendo  purtroppo  —  per  esu¬ 
beranza  di  materiale,  deficienza  di  spazio  e 
scarsezza  di  mezzi  —  quel  gusto  decora- 
sivo,  che  si  rispettava  fino  nell’ordinare 
negli  scaffali  i  volumi  legati,  anche  nei  lo¬ 
cali  che  non  erano  alla  continua  vista  dei 
lettori  ;  e  si  giungeva  alle  raffinatezze  della 
Gambalunghiana  di  Rimini,  ove  «  i  libri 
furono  disposti  a  file  di  legature  in  perga¬ 
mena  alternate  con  file  di  legature  in  pelle, 
in  guisa  da  raggiungere  un  gustosissimo  ef¬ 
fetto  sul  tono  scuro  della  scaffalatura  ». 
Oggi  le  nostre  sale  di  consultazione  sono 
comodissime  ;  ma  antidecorative  per  ec¬ 
cellenza  ;  e  dei  cosi  detti  magazzini,  non 
parliamo  neppure. 

Ed  in  queste  sedi,  tra  questi  tesori,  il 
volume  rievoca  le  figure  dei  bibliotecari  : 
grandi  nomi,  dal  Muratori  al  Mezzofanti, 
dal  Paciaudi  al  Tiraboschi.  Ma  ci  interes¬ 
sano,  e  forse  più,  i  meno  noti,  come  quel 
Giuseppe  Faustini,  che  promosso  da  «  sco¬ 
patore  »  a  «  scrittore  »  della  Ferrarese,  con¬ 
sacrò  trent’anni  alla  sua  «  Biblioteca  degli 
scrittori  ferraresi  »,  monumento  di  dottrina 
stragrande  quanto  di  assoluta  ignoranza 
della  grammatica,  della  sintassi  e  dell’or¬ 
tografia  ;  e  seppe  anche  abilmente  sottrarre 
alle  brame  del  commissario  francese  i  cimelii 
bibliografici  affidati  alle  sue  cure,  nascon¬ 
dendoli  nel  cielo  di  alcuni  scaffali,  e  lasciando 
fuori  appena  due  incunabuli,  ma  imper¬ 
fetti.  E  piace,  tra  i  tanti,  ricordare  l’abate 
Prospero  Cavalieri,  che  lavorò  undici  anni 
a  compilare,  in  quattordici  volumi,  un  ot¬ 
timo  catalogo  della  medesima  biblioteca 
(anche  oggi  prezioso),  ricevendone  in  com¬ 
penso,  dalla  Municipalità,  una  tabacchiera 
d’oro. 

Dalla  storia  delle  biblioteche,  si  passa  a 
quella  del  libro  manoscritto  emiliano  e  della 
stampa  emiliana  e  romagnola,  che  occu¬ 
pano  più  che  la  seconda  metà  del  volume. 

Mentre  Giulio  Bertoni  accenna,  in  un 
breve  capitolo,  ai  copisti,  specialmente 
quattrocenteschi  (e  furono,  oltre  che  umili 
calligrafi,  anche  umanisti,  segretarii  ed 
ecclesiastici,  che  si  compiacevano  della  loro 
bella  scrittura)  perché  quelli  anteriori  ci 
sono  generalmente  sconosciuti,  Mario  Salmi 
dedica  ai  miniatori  un  trattatello  di  più 
che  cento  pagine,  e  largamente  documen¬ 
tato  da  tavole-e  illustrazióni  :  nucleo  essen¬ 
ziale  di  più  vasta  ed  augurabile  opera. 

Poiché  l’argomsnto  ha  ripreso  per  la 
prima  volta  «  in  extenso  »,  con  indagine 
larghissima  ed  acutissima  osservazione,  il 
Salmi  è  riuscito  a  darci  della  miniatura  emi¬ 
liana  un  quadro  completo,  quale  non  ave¬ 
vano  potuto  ..offrirci  né  gli  scarsi  trattati 
di  indole  generale,  né  — •  e  tanto  meno  — 
gli  studii  parziali  :  ottimi,  ma  con  angolo 
visuale  troppo  limitato. 

Trattando  della  miniatura  romanica,  il 
Salmi  osserva  come  essa,  specialmente  du¬ 
rante  i  secoli  XI  e  XII,  sia  prevalentemente, 
ma  non  essenzialmente  monastica  ;  e  come 
quest’ultima  abbia  in  special  modo  quel 
carattere  decorativo,  e  quel  tipo  imperso¬ 
nale  e  uniforme  che  continueramio  poi  nel¬ 
l’ornamentazione  del  manoscritto,  pur  mo¬ 
dificandosi  ;  mentre  una  certa  vena  popo¬ 
laresca,  e  più  una  evidente  derivazione  dalla 
scultura  di  Wiligelmo  e  seguaci  e  poi  dalla 
pittura  monumentale,  come  "quella  del  Bat¬ 
tistero  di  Parma,  indicherebbero  piuttosto 
una  scuola  o  corrente  di  miniatori  laici. 

Ma  intanto  gli  uni  e  gli  altri  cominciano 
a  subire  influssi  bizantini  di  importazione 
veneziana,  cui  col  secolo  XIII  si  innestano 
—  per  poi  preponderare  • — -  quelli  gotici, 
francesi.  Ma  intanto,  anche,  fino  dalla  metà 
del  Duegento,  si  va  formando  la  celebre 
scuola  bolognese,  che  dominerà  per  tutto 
il  Trecento,  e  non  soltanto  sull’  Emilia  e 
sulla  Romagna.  Ed  è  singolare  merito  del 
Salmi  quello  di  andar  cercando  nelle  più 
antiche  miniature  petroniane  il  germe  dei 
caratteri  stilistici,  che  distingueranno  da 
scuola  nel  periodo  di  maggior  splendore  : 
specialmente  il  cromatismo  vivace,  ma  cupo, 
e  certi  schemi  decorativi,  come  il  tralcio 
annodato. 

Non  è  possibile  neppure  accennare  alle 
interessanti  constatazioni  del  Salmi  sulla 
fecondità  della  scuola  fino  dalla  metà  del 
secolo  XIII  (fecondità  dovuta  specialmente 
allo  Studio,  onde  derivò  le  sue  fortune  una 
vera  e  propria  industria  della  miniatura) 
ed  al  suo  divenire,  tra  influssi  e  novità  e 
ritardi  diversi.  Ma  è  necessario  toccare  aì-  » 
meno  del  tormentatissimo  problema  di 
Oderisi,  cui  egli  dà  una  soluzione  cosi  so¬ 
disfacente,  da  essere,  accettata  Subito  anche 
da  Paolo  d’Ancona  (nella  «  Bibliofilia  »  di 
questo  aprile)  che  ne  aveva  proposta  una 
diversa.  Per  il  Salmi,  l’arte  dell’  Eugubino 
va  ricercata  in  un  gruppo  di  codici,  rap¬ 
presentato  particolarmente  e  tipicamente 
da  una  Bibbia  della  Estense  di  Modena  e 
da  un  Inforziate  della  Nazionale  di  Torino, 
ove  influssi  bizantini  e  francesi  sono  riela¬ 
borati  cori  qualche  vivacità  e  rozzezza  po¬ 
polaresca  e  con  squisito  gusto  decorativo. 

Di  contro  alla  scuola  di  Oderisi,  se  ne  va 
presto  formando  una,  che  rivela  minore  in¬ 


teresse  per  la  decorazione  e  maggiore  per 
la  figurazione,  con  una  certa  ricerca  di  r 
turalismo  plastico  e  di  espressione  psicó 
logica.  E  questa  nuova  tendenza,  che  il 
Salmi  attribuirebbe  • —  non  insistendo  ci 
a  Franco  Bolognese,  prepara  veramente  la 
grande  scuola  del  Trecento,  sulla  quale,  1 
come  più  nota,  non  mi  dilungo,  solo  accen-S 
nando  aJl’altemarsi,  più  che  al  succedersi, 
di  una  corrente  che  direi  genuina,  un  po’  voi-  1 
gare,  di  un  realismo  quasi  esagerato  e 
cromatismo  smagliante,  e  d’una  corrente  ! 
esotica,  raffinatissima,  tutta  ancora  pervasa  d 
di  bizantinismi  nel  colore  e  di  francesismi  | 
negli  schemi  e  temi  ornamentali.  Finché,  ; 
specialmente  con  Niccolò  di  Giacomo,  su-i 
bentrano  gli  influssi  della'  pittura  toscana!;)! 
fiorentina  e  Senese. 

È  la  fine  della  scuola  bolognese  che,  mercé]! 
lo  Studio,  ha  dominato  per  tutto  il  Tre¬ 
cento.  Nel  Quattrocento,  in  grazia  della  1 
corte  estense,  le  succede  la  scuola  ferrarese,  I 
che  si  va  formando  nella  prima  metà  del 
secolo  per  opera  dei  miniatori  e  pittori  «  hia-a 
mari  da  Niccolò  ITI  e -da  Lionello  d’  Este  : 
Belbello  da  Pavia  e  il  Pisanello,  Marco  del- 
l’Avogaro  con  Matteo  de’  Pasti  ;  mentre  la, 
scuola  si  va  scostando  da  una  certa  rozzezza  Jj 
provinciale  ed  orientando  invece  verso  le 
viete  leggiadrie  del  gotico  fiorito,  e  le  fresche  ! 
magnificenze  del  Rinascimento. 

Con  Lionello  la  scuola  ferrarese  è  già  for¬ 
mata  ;  con  Borso  tocca  l’apogeo,  per  opera  % 
dei  miniatori  della  celebratissima  Bibbia,  V 
tra  i  quali  domina  nettamente  Taddeo  Cri¬ 
velli,  che  riesce  --  cosi  acutamente  il  Salmi 
—  a  disciplinare  gli  elementi  fantastici  di  j 
Beibello,  fondendoli  nel  naturalismo  pisa- 
nelliano,  ad  in  inserire  nel  repertorio  del  rin¬ 
novato  classicismo  i  temi  decorativi  della  : 
miniatura  gotica,  ad  assorbire  felicemente 
gli  influssi  della  nuova  pittura  fiorentina 
del  Quattrocento,  con  quelli  della  tendenza  | 
.ritardàtaria,  veneta,  lombarda  e  magari 
senesé;  ma  che  specialmente  trova  un  giusto  -■ 
rapporto  tra  decorazione  e  figurazione. 

L’equilibrio  é  rotto  invece  da  Guglielmo)! 
Giraldi  che,  subendo  influssi  mantegneschi 
e  crivelleschi,  piefeschi  e  fiamminghi,  è  '  i 
quasi  più  pittore  che  miniatore,  e  subordina 
la  figurazione  alla  decorazione,  anche  se 
qualche  infelice  tentativo  di  sostituire  1 
rivi  ornamentali  gotici  con  i  corrispondenti 
del  Rinasciménto  :  per  esempio  in  una  delle  1 
più  belle  pagine  di  una  Bibbia  della  Certosa  | 
di  Ferrara,  frammenti  architettonici  clas- 
sicheggianti  sono  sostituiti  a  quelli  tradi-  ! 
zionali,  goticizzanti,  a  formare  un 
;  ziale  di  pessimo  gusto. 

Intanto  si  fa  sempre  più  vivo  e  profondo)  ! 
nella  stessa  scuola  del  Giraldi,  1’ influsso  : 
della  pittura  ferrarese,  evidentissimo  spe¬ 
cialmente  in  Martino  da  Modena,  che  ili 
Salmi  definisce  il  rappresentante  della  nuova 
generazione  come  il  Giraldi  era  stato  della 
precedente.  Orientato .  verso  il  Tura  ed 
Ercole  da  Ferrara  e  dominato  anche  dal-ì 
Mantegna,  Martino  ebbe  un  equilibrio  che 
difettò  al  suo  maestro  ;  ma  fu  anche  lui  | 
«  colorista  sostanzioso  e  potente  non  sulla  v 
via  segnata  da  Piero,  ma  su  quella,  addita-, | 
tagli  dai  maestri  emiliani  ». 

Ma  la  scuola  tende  a  perdere  la  sua  unità  ; 
e  quando  prepondera  una  certa  tendenza  1 
all’eclettismo  (sono  evidenti  influssi  tanto'; 
lombardo-bramanteschi  che  melozziani,  < 
perfino  franco-fiamminghi)  la  fine  della  mi 
matura  ferrarese  è  vicina.  E  ferrarese  si-  j 
gnifica  emiliana  ;  anche  se  nel  primo  ( 
quecento  il  bolognese  Aspertini  dipinge,  ! 
più  che  non  minii,  il  «  Libro  d’ore  Albani  »,  I 
staccandosi'  dalla  tradizione  della  scuola  ;  I 
e  il  parmense  Marmitta  adorni  classica- 1 
mente  pochi  preziosi  volumi,  però  riattac-l 
candosi,  per  le  figure,  al  Mantegna  ed  a 
Ercole  da  Ferrara. 


E  ci  sarebbe  da  parlare  ora  della  storia' 
della  stampa  emiliana,  cui  un  gruppo  di 
specialisti  dedica  numerosi  e  nutriti  capito- 1 
letti  ;  ma  i  limiti  di  uno  scorcio  finale  mi 
permettono  appena  • —  toccato  della  prece¬ 
denza  di  Bologna  con  Baldassare  Azzo- 
guidi  (-Ovidio  del  1471)  seguita  da  Ferrara 
col  francese  Andrea  Beiforte  _  di  accen-1 
nare  a  qualche  luogo  o  paese,  che  vanta  un 
solo  libro  stampato,  come  Nonantola  («  Bre- 
vario»,  Miscomini,  1480)  e  San  Cesario  sul  ; 
Panaro  («  Meditazioni  di  S.  Bernardo  »,  Rug-1 
gerì  -  un  tipografo  vagante  -  1490), 
seguono,  pel  Cinquecento  ed  il  Seicento, J 
Correggio,  Sassuolo,  Novellara,  Sarsina. 

Ma  ci  sono  anche  le'faise  date  :  forse  quelle  ) 
di  Sorrivoli  (1627)  e  di  Roversano  (1677)  ; 
certo  quelle  di  San  Marino,  sei  e  settecen¬ 
tesche,  per-  evidenti  ragioni  politiche.  E  v’  è 
una  data  immaginaria,  caso  non  raro.  Una 
certa  «  Risposta  di  Ciriaco  Sincero  »  stampata 
a  Modena  per  i  Soliani,  è  datata  «  Conchae 
apud  mersas  Turres,  1747  »  ;  cioè  presso  le 
torri  di  una  favolosa  Conca,  sommersa  nel 
mare  di  Rimini. 

Fra  le  tante  notizie,  addensate  in  questa 
parte,  ci  sarebbe  da  spigolarne  delle  interest! 
santissime  sul  rapido  passaggio  di  calligrafi 
a  compositori,  di  miniatori  a  illustratori  di 
libri  ;  come  nel  breve  capitolo  sulla  legatura, 
occorrerebbe  almeno  soffermarsi  allo  studio- 
di  T.  De  Marinis  su  un  gruppo  di  coperte 
quattrocentine  della  Malatestiana,  che  per¬ 
mettono  di  individuare  una  scuola,  e 
fan  meravigliare  per  l’abilità,  onde  oscuri 
e  modesti  artefici  seppero  comporre,  con 
pochi  piccoli  ferri,  svariati  e  gustosi  motivi 
ornamentali. 
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E-i  ri  volume,  come  ho  detto,  dovrebbe  essere 
H  •  ji  primo  della  serie  :  ma  quelli  a  venire  po- 
■Eirebbero  essere  compilati  piti  agevolmente 
zi-  se  . —  come  preparazione  —  ogni  regione 
filh'd’  Italia  allestisse  nella  sua  massima  biblio- 
•®p.teca.  una  mostra,  come  quella  che  s’ebbe 
lffi|juattro  anni  sono  all’  Estense  di  Modena. 

Nello  Tarchiato. 

Le  disavventure 
del  console  Goldoni 

■HI Vengono  in  luce  finalmente  gli  ottanta- 
«ciuqrie  dispacci  consolari  di  Carlo  Goldoni, 
cui  il  Neri  aveva  annunciato  la  scoperta 
fcfin  dal  1884  ma  che  non  aveva  mai  dati 
wfealle  stampe  :  si  completa  cosi  la  serie  dei 
^Hciassettc  editi  dal  Belgrano  e  dell’unico 
«editò  dal  Neri.  Ne  ha  curato  la  pubblica- 
Wzione  Raffaele  Di  Tacci  in  una  nitida  edi- 
Szione  che  è  una  ghiotta  novità  per  gli  stu- 

Ìbsi  del  grande  commediografo  ■( Corri - 
fajdenza  diplomatica  inedita  di  Carlo  Gol - 
jfa,  Treves-Treccani-Tumminelli,  1932). 
qti  che  questo  carteggio  diplomatico  rechi 
Kjbento  alla  conoscenza  dell’opera  del 
fttmediografo,  ma  molta  ne  reca  alla 
BÌ|cenza  dell’uomo,  che  la  carica  di  con- 
fe aveva  ambito  un  po’  forse  per  ambi¬ 
ane  e  molto  nella  speranza  che  essa  ve- 
ffeissg  a  soccorrere  le  sue  necessità  econo- 
B^iiche.  Speranze  presto  deluse,  ché  l’onore 
■  di  làppresentare  la  repubblica  genovese 
'^presso  la  Serenissima  costò  al  Goldoni 
•Spese  e  amarezze  non  poche. 

’^pTlìà]  carteggio  ricaviamo  prima  di  tutto 
i^Kdpnvincimento  che  T  indole  dell’uomo 
•  era  ’tutt’ altro  che  adatta  per  incarichi  di¬ 
plomatici.  Per  rendersi  utile  al  governo  che 
■■^presentava  e  per  dimostrare  il  suo  zelo 
•  egli Comunicava  tutte  le  notizie  che  riusciva 
■Ipv  raccogliere  e  seguiva  da  Venezia  le  vi- 
•cende  delle  guerre  di  successione  che  tanto 
agitarono  l’Europa  nella  prima  metà  del 
^secolo  XVIII  e  di  cui  gli  Stati  italiani  sen- 
Stivano  il  contraccolpo  e  soffrivano  le  con- 
ffseguenze,  e  cioè  passaggi  di  truppe,  dure  im¬ 
posizioni  di  guerra,  fatti  d’arme,  spodesta¬ 
ti  menti  dì  principi,  he  opinioni  del  Goldoni 
Imbivano  puro  l’influsso  dslle  var.ab'li  for¬ 
atane:  basterebbero  erme  esempio  i  giudizi 
■Scordanti  Maria  Teresa.  Egli  non  era. 
I|  stoffa  d’uomo  politico  e  risentiva  dello  spi- 
rar  del  vento:  giudicava  eventi  militari 
diplomatici  con  quel  grosso  buon  senso 
fiche  era  nella  piccola  borghesia  veneziana, 

'  non  con  ^acutezza  che  è  dote  dei  veri  di- 
^■Jotìiatici  :  e  di  acutissimi  ne  vantava  la  Se- 
«fenissim-i  all’estero,  e  di  altrettanto  acuti 
||ne  aveva  di  esteri  in  casa  propria.  Carlo 

I Adoni  non  aveva  accesso  negli  ambienti 
Italta  diplomazia  ;  evidentemente  rac- 
Sfeva  le  notizie  nei  ritrovi  dove'  gli 
Pieghi  da  strapazzo  fucinavano  le  loro 
Mlbiere.  Esempio  tipico,  come  nota  il 
■tucci,  il  drammatico  rapporto  del 
Ifettembre  1741,  in  cui  il  console  dà  per 
ila  la  fuga  della  famiglia  imperiale  dalla 
gitale  austriaca  devastata,  mentre  nulla 
llkccaduto  a  Vienna,  e  Maria  Teresa 
eia  tranquillamente  ritornata  dopo  avere 
Spito  a  Presburgo  al  giuramento  pre- 

lìa  non  tanto  gli  abbagli  presi  nei  suoi 
Sporti  quanto  i  guai  che  gli  accaddero 
^^tScurare  gli  interessi  privati  di  alcuni 
Additi  genovesi  vennero  a  scoraggiare  da 
un  lato  il  Goldoni  e  a  facilitare  dall’altro  le 
pitiche  contro  di  lui.  Carlo  Goldoni  lascia 
«Stearica  ^mentre  si  è  allontanato  da  Vene- 
fi  zia  iol  pretesto  di  affari  suoi.  Chi  suppone 
àfSèheiciò  fosse  dovuto  al  desiderio  del  Gol- 
igtdbni  di  ritrovarsi  a  Genova  con  la  Bac- 
Rherini,  «  servetta  »  della  Compagnia  del- 
.H&Imsr,  altri,  come  il  Von  Loehner  e  il 
®Fulin,  sospettarono  una  intimazione  degli 
V  Inquisitori  di  Stato,  malcontenti  dei  ma- 
Inneggi  del  console  nell’  interesse  dei  sudditi 
«dello  Stato  genovese.  Il  Di  Tucci  invece 
Jpgtede  che  la  fine  della  carriera  diplomatica 
è:  del!  commediografo  debba  risalire  alla  fac.- 
•cenda  di  Teodoro,  l’avventuriero  che  si  era 
'«Intitolato  re  dei  Corsi,  e  del  quale  egli  aveva 
«fatto  sperare  al  governo  genovese  la  cattura 
flpcon  tali  parole  che  il  Di  Tucci  vi  vede  adom- 
jBàfbrata  una  proposta  di  sopprimere  il  peri- 
apcoloso  avventuriero.  L’  ipotesi  mi  pare 
Stroppo  discordare  dall’  indole  del  Goldom. 
y Certo  è  che  il  Senato  genovese  interpretò 
apfc  tal  senso  le  profferte  servizievoli  del  con- 
'®-S°le,  il  quale  però  quando  vide  a  che  lo 
«gyrebbe  condotto  lo  zelo  per  la  carica,  batté 
«sto  in  ritirata.  Per  buona  sorte  Teodoro 
Spierà  lontano  da  Venezia  e  ricerche  e  spese 
Jpfurono  profuse  invano.  Per  tale  vicenda 
'S.t>on  aumentò  il  prestigio,  già  cosi  scosso, 
IH;' -del  console,  il  quale  pensò  che  l’ambascia- 
tore  di.' Spagna  a  Venezia,  il  genovese  mar- 
®§chese  Stefano  De  Mari,  lo  avesse  tratto  in 
■Rnganno  a  bella  posta  nell’annunciargli  la 
^■Presenza  dell 'avventuriero  nella  Dominante. 
Afifi  E  non  sarebbe  da  stupire  che  cosi  infatti 
jlllfosse  stato  se  rammentiamo  come  l’amba- 
■^Bpsdatore  fosse  fratello  di  quel  Giambattista 
's?'fi..De  Mari  che  fu  uno  dei  più  accaniti  critici 
«p  dell’attività  consolare  del  Goldoni. 

p  ie  lettere  di  G.  B.  De  Mari,  da  me  pub- 
jHfcblicate  nel  1916  (Un  altro  nemico  di  C.  Gol- 
JBr-  doni,  in  «  Nuovo  Archivio  Veneto  »,  vo- 
lume  XXXI),  non  sono  evidentemente  ccl 
|||  nosciute  da  chi  curò  questa  Corrispondenza 
^Etrdip’omatica.  Eppure  esse  determinavano 


come  la  ragione  del  viaggio  del  Goldoni, 
prima  ritardato  poi  effettuato  con  una 
diversione  a  Rimini,  fosse  strettamente  le¬ 
gata  ai  guai  finanziari  che  dalla  carica  gli 
erano  derivati.  Le  lettere  di  G.  B.  De  Mari 
dèi  17  e.  del  25  maggio  17,43  sono  esplicite, 
pur  costringendo  il  lettore  alle  debite  riserve 
sulla  gravità  delle  colpe  che-  il  De  Mari 
addossa  al  Goldoni.  Il  De  Mari  era  mosso 
anche  dal  desiderio  ,  che  ài  Goldoni  fosse 
sostituito  il  commerciante  G.  B.  Persico, 
che  prima  del  Biffi  dovette  essere  il  succes¬ 
sore  del  Goldoni.  Il  De  Mari,  che  voleva 
evidentemente  ad .  ogni  costo  riuscire  a. 
sbalzare  il  commediografo  dal  consolato, 
scriveva. al  marchese  e  senatore  Filippo  Maria 
Fornellini,  e  raccomandava  all’amico  di 
far  «  buon  uso  »  delle  sue  lettere,  cosi  che 
raggiunse  finalmente'lo  scopo,  poiché  fu  in¬ 
caricato  di  «riferire»  sul  conto  del  console 
Goldoni.  Col  buon  sangue  che  correva  fra 
G-  B.  De  Mari  e  il  Goldoni  è  da  immaginare 
di  quale  tenore  sia  stata  la  «riferta.»  del 
patrizio  genovese.  Può  anche  darsi-  che  egli 
abbia  addossato  al  p avaro  veneziano  la 
colpa  di  aver  supposto  la  presenza  di  Teo¬ 
doro  nella  Dominante,  mentre  egli  certa¬ 
mente  era  a  giorno  delle  pretese  informa¬ 
zioni  giunte  al  fratello  ambasciatore,  e  le 
aveva  seguite  con  1’  interesse  che  egli  po¬ 
neva  alle  cose  della  Corsica  dove  era  stato 
commissàrio  della  repubblica  genovese. 

Curiosò  tipo  di  uomo  il  marchese  G.  B.  De 
Mari  :  ardito  a  parole  ma  prudente  di  fatti. 
Già  in  Corsica,  incontrate  delle  difficoltà 
nel  persuadere  il  generale  conte  di  Bois- 
sieux  a  seguirlo  nei  suoi  propositi  di  domare 
con  la  forza  gl’  isolani,  aveva  imprudente¬ 
mente  dichiarato  :  —  Andrò  dunque  da 
solo  ad  attaccar  gl’  inimici  !  • —  Ma  poi  si 
era  attenuto  a  pài  prudente  consiglio.  A 
Venezia  il  marchese  Giambattista  era  stato 
forse  attratto  dalla  cospicua  posizione  del 
fratello  e  forse  dalla  sua  passione  per  il 
gioco,  che  in  passato,  quando  égli  era 
stato  a  .  sua  volta  am  o  asciatola;  a  Torino, 
gli  aveva  fruttato  non  pochi  guadagni, 
essendo  «  avventuratissimo  »  nella  sorte 
delle  carte.  Né  gli  dispiacevano  le  donne  : 
ed  ecco  una  buona  ragione  per  frequentare 
le  conversazioni  dei  salotti  e  dei  casini 
veneziani.... 

A  Venezia  egli  aveva  preso  sùbito  in 
uggia  il  console  genovese.  Aveva  raccolto 
contro  di  Ini  tutte  le  chiacchiere  che  pote¬ 
vano  circolare  a  proposito  dell’arresto  del 
Bologna  e  del  sequestro  dei  beni  di  costui, 
della  sparizione  di  certi  oggetti  preziosi 
che  il  Goldoni  aveva  im  or  udentemente  con¬ 
segnato  ad  un  sensale  e  delle  somme  incas-  - 
sate  in  conto  crediti  del  Bario,  cognato  del 
capocomico  Imer.  In  quest’ ultima  faccenda 
il  De  Mari  aveva  buoni  alleati  quei  com¬ 
mercianti  che  si  erano  ritenuti  offesi  dalla 
rappresentazione  del  Mercante  fallito. 

Le  notizie  che  nei  rapporti  diplomatici  del 
Goldoni  alla  Repubblica  genovese  si  rife¬ 
riscono  a  tali  affari  offrono  l’altro  aspetto 
di  quanto  già  ci  risultava  dal  carteggio 
del  De  Mari  col  Lomfilinì,  e  avvalora  la 
difesa  del  Goldoni  accennata  nei  Mémoires. 
Poiché  le.  lettere  del  De  Mari  rispondono 
stranamente  a  una  supposizione  del  Goldoni 
là  dove  dice  :  «  ....i  discorsi  e  gli  scritti  di 
«  quel  tempo  potrebbero  sussistere  anche 
«dopo  la  mia  morte:  per  questo  appunto 
«  ho  interesse  che  sussista  in  queste  memorie 
«la  mia  difesa  e  la  mia  giustificazione» 
(P.  I,  cap.  XLIII). 

Che  ogni  critica  contro  il  Goldoni  fosse 
fuor  di  luogo  non  si  può  dire  :  certe  ingenuità 
o  la  soverchia  buona  fede,  contro  cui  ave¬ 
vano  buon  giocò  denigratori  e  invidiosi, 
si  spiegano  con  1’  indole  semplice  del  com¬ 
mediografo,  che  ci  attestano  le  sue  opere 
e  la  sua  vita.  Le  accuse  di  disonestà  che  fu¬ 
rono  rivolte  contro  di  lui  dal  De  Mari  e 
dal  Gimbino  si  giustificano,  specialmente 
per  il  primo,  che  affettava  di  considerare  le 
cose  di  State  con  una  serietà  di  diplomatico 
consumato  e  che  non  poteva  tollerare  fos¬ 
sero  trattate  con  semplice  disinvoltura  o 
con  ingenua  buona  fede,  e  ciò  mentre  il 
Persico  soffiava  sotto  per  essere  nominato 
console  a  sua  volta  e  parlava  male  del  Gol- 
doni,  se  non  altro  perché  egli  faceva  parte 
dalla  categoria' di  persone  irritate  dal  Mer¬ 
cante  fallito. 

È  curiosa  poi  una  delle  ragioni  per  cui 
il  Persico  avrebbe  volentieri  accettato  una 
carica  che  trascinava  con  sé  non’ piccoli 
oneri  finanziari.  Una  speciale  ordinanza  del 
governo  veneziano  prescriveva  che  soltanto 
le  gentildonne,  le  cittadine  e  le  mogli  dei 
consoli  potasseso  indossare  l’abito  nero  e 
portare  la  «  veletta-  »  privilegio  ambito.  Per 
contravvenzione  a  tale  ordinanza,  alla  mo¬ 
glie  e  alla  madre  del  Persico  era  stata 
inflitta  una  condanna  pecnniaria,  ma  men¬ 
tre  la  vecchia  aveva  dovuto  sottomettersi 
alla  pena,  la  nuora,  come  cittadina  vene¬ 
ziana  di  nascita  prosciolta  daU’accusa,  po¬ 
teva  indossare  liberamente  l’abito  nero  : 
da  ciò  diatribe  continue  fra  le  due  donne. 
Se  nominato  console,  il  Persico  avrebbe  vi¬ 
sto  ristabilirsi  la  serenità  fra  le  donne  di 
.  casa.  La  buona.  Nicoletta  Goldoni,  c’  è  da 
scommetterlo,  pur  avendone  diritto,  non 
sarà  stata  cosi  desiderosa  di  fare  sfoggio 
dell’abito  privilegiato. 

Ho  voluto  rammentare  la  parte  avuta 
dal  De  Mari  nel  discredito  di  Goldoni  con¬ 
sole,  perché  mi  pare  che  non  possa  essere 
completo  il  disegno  della  disgraziata  espe¬ 
rienza  diplomatica  del  commediografo  se 
non  lumeggiando  quanto  egli  scrive  con  le 


accuse  che  gli  furono  rivolte  dal  patrizio 
genovese  e  con  Panneggio  per  sostituirlo, 
ciò  che  spiega  meglio  che  non  qualsiasi 
altra  ipotesi  come  égli  cedesse  volentieri 
il  campo.  Non  era  animo  di  lottatore  Cario 
Goldoni  :  sta  a.  provarlo  anche  il  suo  doloroso 
abbandono  di  Venezia  nella  speranza  di 
trovare  a  Parigi  più  propizie  e  meno  contese 
fortune. 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

¥  Napoleone  storico  della  Corsica.  —  Nella 
scuola  di  Bri  enne  Napoleone  soffriva  di 
nostalgia  per  la  sua  isola  lontana  e  si  sen¬ 
tiva  crescere  in  cuore  l’odio  per  i  nemici’ 
della  sua  terra.  Per  questo  gli  venne  fi  idea 
di  farsi  storico  della  sua  patria  :  idea  che 
conservò  per  molti  anni  e  che  non  portò 
a  compimento  mai.  In  quella  fiera  giovi¬ 
nezza  egli  si  proponeva  di  riportare  alla 
memoria  del  suo  popolo  tutte  le  glorie  e 
le  umiliazioni  che  il  Regno  di  Corsica  aveva 
visto,  per  incitarlo .  a  ,  scuotersi  di  dosso  il 
dominio  francese.:  questa  storia  della  Cor¬ 
sica  doveva  essere,  nel  suo  intendimento, 
come  il  primo  atto  per  la  liberazione  del- 
1’  isola.  Roberto  Ducei,  che  di  questi  pro¬ 
positi  storiografici  di  Napoleone  scrive 
nella  rivista  Corsica  antica  e  moderna,  ha 
..raccolto  varie  testimqtiianze  sugli  studi  pre¬ 
paratori  per  quest’opera.  Il  13  settem¬ 
bre  1784,  un  mese  e  mezzo  prima  di  lasciare 
Brienne,  Napoleone  scriveva  al  padre,  in 
una  delle  due  sole  sua  lettele  di  questo  pe¬ 
riodo  che  ci  sono  rimaste:  «Vi  prego  di 
farmi  passare  Boswell  (Storia  della  Corsica), 
con  altre  storie  o  memorie  riguardanti  questo 
regno.  Non  abbiate  timore  ;  ne  avrò  cura 
e  le  riporterò  in  Corsica  con  me,  dovessi 
anche  tornare  tra  sei  anni».  Ma  fu  a  Va¬ 
lenza,  sua  prima  sede  di  guarnigione  come 
ufficiale  di  artiglieria,  che  il  progetto  della 
storia  cominciò  a  fissarsi.  Abbonato  al  Ga¬ 
binetto  di  lettura  Aurei,  vi  studia  tutto 
quello  che  può  trovare  sulla  Corsica,  oltre 
alle  òpere  di  Rousseau  e  di  Raynal,  le  sue 
due  grandi  passioni  letterarie.  Altro  tempo 
passò  ;  Napoleone  torno  in  Corsica  per  un 
prolungato  soggiorno,  e  ne  profittò  per  rac¬ 
cogliere  i  libri  degli  antichi  annalisti.  In 
principio  ritenne  opportuno  pubblicare  la 
sua  Storia  in  forma  di  lettere  a  monsignor 
di  Brienne,  primo  ministro  di  re  Luigi  XVI  : 
otteneva  cosi  di.  fare  arrivare  la  sua  parola 
anche  al  governo  centrale,  responsabile  dei 
mali  di  cui  la  Corsica  soffriva.  La  caduta 
dèi  ministro  cambiò  il  nome  del  destina¬ 
tario,  che  divenne  il  Necker.  Queste  let¬ 
tere  sulla  Corsica  al  Necker  non  ci  sono 
rimaste  ;  abbiamo  però:  due  lettere  del 
padre  Dupuy,  che  era  stato  professore  di 
Napoleone  a  Brienne  e  a  cui  il  Bonaparte 
aveva  mandato  una  parte  del  manoscritto 
perché  ne  correggesse  lo  stile.  In  queste 
lettere  ci  è  restato  dell’opera  quel  tanto 
che  basta  per  dare  un’  idea  del  suo  spirito.  . 
S’ immagina  che  lo  scrivente  sia  un  vecchio 
còrso  di  ottant’anni,  che  osa  far  giungere 
al  controllore  generale  i  gridi  e  i  lamenti 
dei  suoi  sventurati  '  comp'atriotti,  «  sotto¬ 
messi  da  vent’anui  all’  Impero  francese,  pri¬ 
vati  della  libertà,  esposti  alla  mercé  di  vili 
impiegati,  la  testa  piegata  sotto  il  giogo 
pesante  del  militare, .  del  magistrato,  dei- 
fi  impiegato  fiscale  ».  Scoppiata  la  grande 
rivoluzione,  cambia  l’atteggiamento  di  Na¬ 
poleone  :  egli  pensa  che  la  Repubblica,  che 
ha  già  richiamato  dall’esilio  il  Paoli,  ren¬ 
derà  alla  Corsica  la  libertà  o  almeno  una 
larghissima  autonomia.  Per  questo  il  suo 
lavoro,  nello  spirito  polemico  che  animava 
le  lettere  al  Necker,  gli  sembrava  divenuto 
inutile.  Cosi  ricominciò  a  pensare  a  una 
vera  storia,  imparziale  e  particolareggiata, 
della  sua  patria  ;  ma  non  sentendosene  in 
quel  momento  le  forze  si  limitò  a  trasfon¬ 
dere  in  lettere  al  Raynal  il  frutto  delle  sue 
più  interessanti  ricerche.  Le  lettere  al  Ravnal 
sono  due  ;  è  rimasto  inoltre  fi  inizio  della 
terza  e  un’altra  copia  della  seconda  con 
mutamenti  e  aggiunte  importanti.  In  queste 
lettere  la  storia  è-  esposta  in  paragrafi, 
ognuno  dei  quali  esamina  un’epoca  o  un 
avvenimento. 

¥  Un  cremonese  poeta  latino.  —  Che 

Marco  Furio-  Bibaculo  fosse  cremonese  at¬ 
testano  gl’  interpreti  e  gli  scoliasti  di  Orazio 
e  di  S.  Gerolamo  ;  né  la  notizia  è  stata  mai 
smentita.  Controverso  è,  invece,  l’anno 
preciso,  della  sua.  nascita  ;  ma  anche  ■  in  ciò 
fa  fonte  più  accreditata ,  è  S.  Gerolamo, 
che  lo  dice  nato  nel  102  avanti  Cristo.  Le 
più  significative  testimonianze  classiche 
su  questo  personaggio  sono  state  raccolte 
da  Roberto  Ferretti  per  un  suo  articolo  di¬ 
vulgativo  nella  rivista  Cremona.  La  certezza 
della  presenza  di  Bibaculo  nella  capitale 
verso  l’anno  725  di  Roma  ci  è  fornita  da 
due  epigrammi,  conservatici  da  Svetonio  e 
riguardanti  il  famoso.,  grammatico  Valerio 
Catone.  Quintiliano  lo  menziona  fra  i  più 
fieri  giambografi  dell’età  aurea;  Tacito, 
nella  nobile  orazione  che  pone  in  bocca 
a  Cremozio  Cordo,  ci  fa  sapere  che,  come 
Catullo  persegui  colipiù  acerbi  epigrammi 
Cesare,  cosi  il  nostro  spoeta  osò  far  segno  ai 
propri  giambi  aggressivi  non  soltanto  Ce¬ 
sare  ma  anche  Augusto.  Il  grammatico 
Diomede,  ricordando  ..gli  scrittori  di  giambi 
che  presso  i  greci  e  ì  romani  maggiormente 
si  segnalarono,  non  Omise  di  citare  fra  i  se¬ 
condi,  accanto  a  Lucilio,  Catullo  ed  Orazio, 
anche  Furio  Bibaculo.  Questi  accenni  alla 
sua  persona,  benché  frammentari  ed  appar¬ 
tenenti  ad  un  periodo  malto  posteriore  a 
lui,  ci  compensano  in  parte  dell’assoluto 
silènzio  degli  scrittorii  contemporanei,  ad 
eccezione  di  Orazio,  e  ci  inducono  alla  per¬ 
suasione  che  egli  conducesse  in  Roma  una 
vita  tutt’ altro  che  oscura.  Ma  uno  dei  par¬ 
ticolari  biografici  più  interessanti  e  più 
noti  è  la  natura  delle  relazioni  che  passa¬ 
rono  tra  lui  e  Orazio  :  relazioni  tutt’ altro 
che  cordiali.  Infatti  nella  satira  V  del 
libro  II,  piena  di  lepida  ironia  contro  i  cac¬ 
ciatori  di  eredità,  Orazio  cita  un  «  Furius  » 
che  gli  scoliasti  identificano  concordemente 
in  Bibaculo.  Varie  sono  le  cause  di  astio 
tra  i  due,  ma  forse  gli  attacchi  di  Orazio 
sono  specialmente  provocati  dall’atteggia¬ 
mento  di  difesa  che  il  cremonese  aveva  as¬ 
sunto  nei  riguardi  di  Lucilio.  Così  la  contro¬ 
versia  intorno  a  quest’ultimo,  che  divideva 
in  due  campi  opposti  i  fautori  dell’antico  e 
quelli  del  nuovo,  appena  sorta  tra  Bibaculo 
e  Orazio  degenerava  in  una  vera  e  propria 
lite  personale,  suscitando  nei  contendenti 
un  odio  implacabile.  Tanto  implacabile,  al¬ 
meno  dalla  parte  di  Orazio,  da  perseguitare 
fiavversario  sino  al  di  là  della  tomba.  In¬ 
fatti  nell’epistola  «  Ad  Pisones  »,  scritta 
certamente  parecchi  anni  dopo  la  morte 
di  Furio,  si  ritrovano  qua  e  là  delle  allu¬ 
sioni  velate,  ma  pur  sempre  mordaci,  a 


certi  difetti  dei  poemi  di  lui.  Di  uno  di 
questi  gli  scoliasti  ci  hanno  lasciato  il  titolo 
«Pragmatia  Belli  Gallici»;  il  che  basta  a 
dimostrare  che  Bibaculo  si  era  cimentato 
in  quel  genere  di  poemi  strettamente  storici 
che  desumevano  i  loro  argomenti  da  un 
passato  poco  remoto  o  anche  dal  presente. 
Di  un  altro  poema  epico,  col  titolo  di  «  An- 
nales  »,  ci  dà  notizia  Macrobio  ;  il  quale  ci 
ha  conservato  anche  un  elenco  di  versi, 
dimostrando  in  modo  evidente  come  essi 
siano  stati  imitati  da  Virgilio  nell’  «  Eneide  ». 
Oltre  essere  stato  poeta  epico  e  epigram¬ 
matico,  da  alcune  tracce  abbastanza  im¬ 
portanti  l’autore  di  cui  ci  occupiamo  vien 
segnalato  anche  per  un  libro  in  prosa,  di 
cui  gli  antichi  ebbero  diretta  conoscenza  li 
fino  alla  metà  del  V  secolo  d.  Cr. 

•¥•  Influenze  provenzali  in  Sicilia  nel  pe¬ 
riodo  normanno-svevo.  — -  Noti  motivi 
della  nostra  storia  letteraria  nel  periodo 
delle  origini  sono  quelli  a  cui  si  richiama 
René  Herval  in  una  corrispondenza  di  Nor¬ 
mandia  a  La  Revue  des  Pays  d’Oc,  dove  è 
discusso  questo  tema  di  grande  interesse 
per  noi  ;  ma  non  manca,  pur  nella  valuta¬ 
zione  sintetica  dei  primordi  della  nostra 
letteratura,  qualche  spunto  di  originalità, 
specialmente  là  dove  l’autore  avanza  una 
fondatissima  ipotesi  sullo  vie  della  pene- 
trazione  provenzale  nel  nuovo  Stato  nor¬ 
manno.  Conviene  riconoscere  che  questo 
mondo  normanno  nel  secolo  XII  era  assai 
più  compatto  di  quel  che  generalmente  non 
si  pensi.  Tra  fi  Inghilterra  e  la  Normandia, 
da  una  patte,  e  fi  Italia  del  Mezzogiorno  e 
la  Sicilia,  dall’altra,  erano  incessanti  gli 
scambi  di  uomini  e  di  cose,  e  veniva  a 
crearsi  una  situazione  quanto  mai  favore¬ 
vole  agli  influssi  culturali.  Ma  per  quale 
via  avvenivano  questi  scambi  ?  È  indiscu¬ 
tibile  che  la  via  delle  Alpi  era  troppo  im- 
raticabile  e  pericolosa  per  gli  uomini  del 
ettentrione  che  si  recavano  nel  Mezzo¬ 
giorno.  Restava  la  via  marittima,  e  questa 
non  poteva  essere  che  la  Provenza.  C’  è 
un  fatto  storico  al  quale  l’Herval  opportu¬ 
namente  si  richiama  per  avvalorare  la  sua 
ipotesi.  Nel  1172  il  re  d’  Inghilterra  e  duca 
di  Normandia  Enrico  II  accordava  al  re  di 
Sicilia  Guglielmo  II  il  Buono  la  mano  della 
minore  delle  sue  figlie,'  la  principessa  Gio¬ 
vanna.  Per  giungere  a  Palermo  il  corteo 
che  accompagnava  la  fidanzata  s’ imbarcò 
a  Saint  Gilles  di  Provenza,  dove  l'attende¬ 
vano  venticinque  navi  di  Sicilia  con  Alfano, 
arcivescovo  di  Capua,  Riccardo  vescovo  di 
Siracusa  e  Roberto  conte  di  Caserta.  Questa 
flotta  costeggiò  la  Provenza  e  la  Liguria, 
soffermandosi  a  Genova  e  più  lungamente 
a  Napoli.  Ecco  dunque  storicamente  accer¬ 
tato  un  itinerario  normanno-siciliano,  che 
toccò  non  soltanto  la  Provenza  ma  anche 
la  Liguria,  dove  tanti  trovatori  ebbero 
buona  accoglienza.  È  qui  il  caso  di  ricor¬ 
dare  una  famosa  personalità  del  mondo 
postico  provenzale  che  ebbe  rapporti  con 
Genova  ;  Raimbaut  de  Vaqueiras.  I  nostri 
critici  avevava  già  notato  che  la  prima  com¬ 
parsa  dei  trovatori  alla  corte  di  Palermo 
è  proprio  dei  tempi  di  Guglielmo  II.  Non 
sarebbe  logico  'supporre  che  in  codesta  pro¬ 
tezione  alla  poesia  provenzale  e  nella  sua 
introduzione  nel  Regno  di  Sicilia  abbia 
avuto  la  sua  parte  la  ricordata  regina  Gio¬ 
vanna  ?  L’articolista  ricorda  che  costei  era 
figlia  di  Eleonora  de  Guyenns,  adulata  dai 
rimatori  di  lingua  d’oc,  e  che  il  nonno  suo 
apre  la  serie  dei  trovatori  :  Guglielmo  di 
Poitiers.  Circondandosi  di 'una  corte  poe¬ 
tica,  la  regina  Giovanna  non  avrebbe  fatto 
altro  che  conformarsi  alle  tradizioni  della 
sua  casa.  Tanto  più  apparisce  ragionevole 
questa  ipotesi  quando  si  ripensi  che  codesta 
regina,  divenuta  vedova  di  Guglielmo  II, 
tornò  sotto  il  cielo  di  Provenza,  sposando 
in  seconde  nozze  Raimondo  VII  Beranger, 
conte  di  Provenza  e  di  Tolosa,  principe 
cortese  e  letterato.  Ma  ciò  è  soltanto  un 
particolare  nel  denso  studio  dell’Herval, 
che  affronta  in  pieno  il  tema  della  scuola 
poetica  siciliana.  Sicché  dagli  inizi  nor¬ 
manni  égli  giunge  ai  tempi  di  Federico  II, 
quando  quella  scuola  fu  nel  suo  massimo 
fiorire.  A  trattare  degli  Svevi  dopo  i  Nor¬ 
manni,  considerando  fi  unitario  sviluppo  di 
quella  civiltà  siciliana,  egli  giunge  dopo 
aver  notata  la  continuità  della  storia  iso¬ 
lana,  dall’una  all’altra  dinastia  ;  continuità 
che  ha  la  sua  più  esplicita  espressione  nelle 
tombe  regali  della  cattedrale  di  Palermo. 
Qui  la  tradizione  ha  consacrato  entrambe 
le  dinastie,  rappresentate,  nei  contigui  se¬ 
polcri  da  splendidi  monumenti  nella  catte¬ 
drale  di  Palermo  :  di  Ruggero  II  d’Alta- 
villa  ;  di  Enrico  VI  con  Costanza  impera¬ 
trice  e  regina  ;  di  Federico  IL  Sono  tre  per¬ 
sonaggi  che  l’articolista  cosi  qualifica  con 
felicissima  sintesi  :  il  fondatore,  il  carne¬ 
fice  e  il  vendicatore  della  Sicilia  normanna.  _ 

Il  «  Lago  »  di  Lam artine  e  una  pensione 
di  Alx  di  Savoia. —  Altra  volta  si  è  discorso 
in  queste  colonne  di  quella  pensione  di 
Aix  nella  quale  trovarono  alloggio  nel¬ 
l’ottobre  del  1816,  Alfonso  di  Lamartine  e 
Julie  Charles  l’eroina  romantica  votata  alla 
celebrità  dalla  lirica  «Il  Lago».  Come  ri¬ 
corda  Henri  Bordeaux  nelle  Nouvelles  Lit- 
téraires,  a  cura  della  Società  degli  Amici 
Savoiardi  di  Lamartine  cinque  anni  or 
sono  fu  inaugurata  una  stele  commemora¬ 
tiva  sulla  collina  di  Tresserve  nel  posto  ove 
il  poeta  aveva  composto  le  strofe  del 
«  Lago  ».  La  località  precisa  era  stata  in¬ 
dicata  dallo  stesso  Lamartine  che  nel  1848 
a  due  suoi  amici  che  desideravano  di  com¬ 
piere  questo  pellegrinaggio  aveva  dato 
un  appunto  topografico  con  le  informazioni 
più  esatte.  Il  posto  si  identificava  facil¬ 
mente  perché  ivi  si  trovavano  tre  piante 
di  castagni,  una  sorgente  e  un  boschetto.  La 
tradizione  che  risale  come  si  e  detto  al  1848 
fu  raccolta  dai  devoti  locali  e,  nonostante 
che  i  tre  castagni  non  ci  sieno  più,  resta  fra 
le  più  sicure  del  genere.  Sul  lago  del  Bourget 
aleggia  veramente  lo  spirito  di  Lamartine. 
Balzac  che  l’aveva  descritto  prima  ancora 
di  averlo  visto  l’aveva  chiamato  il  lago 
del  Ricordo.  Ma  pare  che  agli  eruditi  non 
bastassero  la  stele  della  collina  di  Tresserve 
e  il  vivo  ricordo  del  lago.  Anche  la  pensione 
Perrier  era  diventata  mèta  di  pellegrinaggi. 
Ma  la  sorte"  di  questo  msdiocre  edifizio  da 
tempo  era  segnata.  Alcuni  lavori  di  amplia¬ 
mento  dei  nuovi  stabilimenti  termali  di 
Aix-les-Bains  ne  hanno  imposto  la  demoli¬ 
zione.  Se  non  che  il  fervore  della  Società  degli 
Amici  Savoiardi  di  Lamartine  che  il  16  mag¬ 
gio  scorso  volle  compiere  quasi  un  pellegri¬ 
naggio  d’addio  nella  casa  che  ospitò  «  El¬ 
vira  »  e  «  Raffaello  »  pare  che  abbia  ottenuto 
una  singolare  concessione  da  chi  mette 
in  opera  i  nuovi  lavori  dello  stabilimento. 
Si  salverebbero  dalla  demolizione  le  sole 
due  camere  già  abitate  dal  poeta  e  dalla  sua 
Musa,  e  ne  risulterebbe  un  piccolo  fabbricato 
autonomo  in  mezzo  allo  stabilmente  dei 
bagni.  Si  che,  fra  una  doccia  e  l’altra,  i  ba¬ 


gnanti  potrebbero  andare  a  compiere  il 
poetico  pellegrinaggio.  Soluzione  tanto  più 
bizzarra  in  quanto  la  meta  più  opportuna 
per  siffatte  rievocazioni  è  la  stele  della 
collina  di  Tresserve.  È  interessante  ricor¬ 
dare  che  Madame  Charles  arrivò  ad  Aix 
di  Savoia  il  17  settembre,  che  Lamartine 
vi  sopraggiunse  nei  primi  giorni  dell’otto¬ 
bre  successivo  e  che  già  il  27  di  quel  mese 
essi  lasciarono  Aix.  Alla  fine  di  dicembre,  o 
ai  primissimi  di  gennaio  del  1817  -Lamartine 
raggiunse  a  Parigi  «  Elvira  »  e  là  si  dissero 
addio  il  3  di  maggio.  La  giovane  donna  do¬ 
veva  morire  pochi  mesi  dopo.  La  cronaca 
della  passione  non  poteva  essere  più  verti¬ 
ginosa,  ma  l’altezza  della  poesia  sembra 
averla  fermata  nel  tempo. 

¥  Gli  Spolopl  a  Pistoia.  —  È  alquanto 
strano  il  silenzio  degli  scrittori  locali  sul¬ 
l’opera  che  il  benemerito  Ordine  ha  svolta 
in  Pistoia,  specialmente  se  si  considerano 
i  vincoli  spirituali  e  culturali  che  legano  i 
calasanziani  a  questa  città.  Infatti  fu  un 
Pontefice  pistoiese,  Giulio  Rospigliosi  col 
nome  di  Clemente  IX,  che  il  perseguitato 
istituto  dei  «Chierici  Regolari  Poveri  della 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie  »,  colpito 
nel  1646  dal  Breve  innocenziano  di  soppres¬ 
sione  come  Ordine  religioso,  restituiva  a, 
vita  nuova,  circa  un  ventennio  dopo,  con 
tutti  i  diritti  e  i  privilegi,  decretando  inoltre 
che  venisse  introdotta  la  causa  per  la  beati¬ 
ficazione  del  fondatore  Calasanzio.  Il  quale, 
per  il  successo  finale  della  sua  opera  peda¬ 
gogica,  aveva  avuto  molti  aiuti  dal  cardi¬ 
nale  Michelangelo  Tonti,  riminese  di  na¬ 
scita,  ma  appartenente  ad  un  ramo  dell’an¬ 
tica  e  nobile  famiglia  pistoiese  di  quel  co¬ 
gnome.  Altro  motivo  alla  storia  di  queste 
relazioni  tra  Pistoia  e  gli  Scolopi  è  costi¬ 
tuito  dal  ricordo  di  religiosi  illustri,  ap¬ 
punto  di  origine  pistoiese,  come  Arcangelo 
Bacci,  il  celebrato  maestro  del  futuro  Pio  IX 
nel  Collegio  di  Volterra  ;  Mauro  Bernardini, 
latinista  principe  e  notissimo  ancora  per 
la  carica  di  censore  del  Granducato  ;  Gio¬ 
vanni  Antonelli  e  Filippo  Lecchi,  nomi  di 
fama  più  che  italiana  nel  campo  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche.  Colma  questa 
lacuna,  sia  nella  storia  dell’  Ordine,  sia  in 
quella  di  Pistoia,  Bruno  Bruni  con  uno 
studio  documentato,  che  vede  la  luce  nel 
Ballettino  storico  pistoiese,  come  contributo 
alla  storia  delie  Scuole  Pie  in  Toscana.  Pro¬ 
motore  della  venuta  degli  Scolopi  a  Pistoia 
fu  il  vescovo  Colombino  Bassi,  che  all’uopo 
si  rivolse  al  granduca  Cosimo  III  ;  ma  sembra 
che  non  fosse  suo  intendimento  fondare 
senz’altro  una  residenza  scolopica  in  Pi¬ 
stoia,  perché  quella  chiamata  rientrava  nel 
piano  di  un  riordinamento  didattico  del 
Seminario.  Le  pratiche  svolte  dal  citato 
vescovo  per  avere  due  Scolopi,  l’uno  come 
rettore  e  l’altro  come  maestro  nel  Seminario, 
erano  rimaste  finora  del  tutto  ignorate. 
Fanno  luce  sull’argomento  i  documenti  che 
il  Bruni  ha  rintracciati  nell’Archivio  gene- 
ralizio  romano  dell’  Ordine,  dai  quali  risulta 
che  non  furono  lievi  le  difficoltà  occorse  per 
soddisfare  al  desiderio  del  vescovo  e  del 
granduca,  a  causa  della  deficienza  numerica 
del  personale  di  cui  soffriva  fi  Ordine  in 
quel  tempo.  La  persona  prescelta  a  rettore 
del  Seminario  fu  il  padre  Bonlieti,  che 
giunse  a  Pistoia  sulla  fine  del  1723,  avendo 
come  coadiutore  nell’  insegnamento  il  suo 
confratello  Giovan  Felice  di  S.  Paolo.  Su¬ 
bito  cominciarono  le  pratiche  per  una  fon¬ 
dazione  calasanziana  in  Pistoia,  ma  negli 
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atti  della  Congregazione  generale  dell’  Or¬ 
dine,  sotto  la  data  15  dicembre  1724,  si 
legge  clic  «  essendo  stato  chiesta  licenza 
per  erigere  un  ospizio  o  residenza  in  Pi¬ 
stoia  sub  spe  jundationis,  si  rispose  nega¬ 
tivamente  ».  Anzi  i  documenti  autorizzano 
a  ritenere  che  i  due  nominati  religiosi  ces¬ 
sassero  spontaneamente,  e  con  grande  ram¬ 
marico  del  vescovo,  dal  servizio  che  avevano 
assunto  in  via  del  tutto  provvisoria  nel 
Seminario  diocesano,  nel  quale,  mercé  la 
loro  triennale  fatica  educativa,  venne  inau¬ 
gurata  la  nobile  missione  di  un  insegna¬ 
mento,  che,  forse  appunto  perché  nutrito 
di  sano  spirito  calasanziano,  dette  copiosi 
frutti  ncH’avvenire.  Continuatori  dell'opera 
degli  Scolopi  furono  maestri  sagaci,  quali 
il  Comparini,  il  Focosi,  il  Soldati  e  Giu¬ 
seppe  Silvestri.  Con  tali  educatori,  l’inse¬ 
gnamento  dal  concetto  formativo  della 
coscienza  cristiana  sali  a  quello  di  vera  e 
propria  preparazione  nazionale  e  civile, 
come  sta  a  dimostrare  la  numerosa  schiera 
dei  convittori,  che  vanta  tra  le  sue  file 
Tommaso  e  Niccolò  Puccini,  Filippo  Pa¬ 
nanti,  Sebastiano  Ciampi,  Francesco  Forti, 
Pietro  Odaldi,  Atto  Vannucci,  Giuseppe 
Arcangeli,  Enrico  Bindi,  Giuseppe  Giusti  e , 
Giuseppe  Montanelli. 

»  Una  Guida  d’altri  tempi  :  il  «  Burat¬ 
tino  Veridico  ».  —  Corrieri,  nel  senso  turi¬ 
stico  della  parola,  erano  nei  tempi  passati 
quelle  persone  da  cui  si  facevano  precedere 
i  viaggiatori  facoltosi  per  predisporre  gli 
alloggi,  i  pasti,  i  cavalli  di  ricambio  per  le 
proprie  vetture  al  passaggio  delle  varie 
«  Poste  »,  fissando  per  ogni  prestazione  i 
prezzi,  ed  in  poche  parole  provvedendo  a 
tutto  ciò  che  poteva  rendere  pili  agevole, 
più  divertente  e  meno  aleatorio  il  viaggio. 
Uno  di  questi  corrieri  assai  ricordato  fu 
un  certo  Miselli.  detto,  non  sappiamo 
perché,  ma  forse  per  la  sua  figura,  «  Burat¬ 
tino  ».  Era  nato  a  Castelnuovo  di  Porto, 
un  paesetto  presso  la  .Flaminia,  a  venti 
miglia  da  Roma.  Dopo  aver  fatto  qualche 
studio  e  avere,  a  quanto  sembra,  viaggiato 
come  lacchè  al  seguito  di  signori  ed  alti 
ecclesiastici,  volle  mettere  a  profitto  la 
sua  intelligenza,  il  suo  spirito  di  osserva¬ 
zione  e  quanto  aveva  imparato  nel  viag¬ 
giare,  dandosi  anch’esso  alla  professione 
di  corriere.  Il  Miselli,  in  una  specie  di 
proemio  ad  un  suo  libro  oggi  riesumato, 
dice  di  aver  esercitato  per  trent’anni-  questa 
professione  in  servizio  della  Santa  Sede  e 
di  vari  principi,  e  di  aver  condotti  nunzi 
apostolici  ed  ambasciatori  presso  varie 
Corti  di  Europa,  raggiungendo  grande  no¬ 
torietà  e  traendone  notevoli  profitti.  Ma, 
non  pago  ancora,  volle  che  il  pubblico  ed 
i  viaggiatori,  che  cominciavano  a  moltipli¬ 
carsi  per  il  migliore  assetto  ed  una  maggiore 
sicurezza  delle  strade,  potessero  profittare 
della  competenza  da  lui  acquistata  in  fatto 
di  viaggi,  e  si  trasmutò  in  autore,  scrivendo 
il  libro  di  cui  G-  Garofolini  dà  qualche  saggio 
ai  lettori  della  rivista  L’Albergo  in  Italia. 
Messosi  al  sicuro  dalle  ristampe  abusive  e 
procuratosi  i  privilegi  di  diversi  Stati,  il 
Miselli  diede  in  luce  la  sua  opera  nel  1682, 
cui  fece  seguire  una  nuova  edizione  due 
anni  dopo.  Eccone  il  titolo  pomposo  :  «  Il 
Burattino  Veridico,  ovvero  istruzione  gene¬ 
rale  per  chi  viaggia.  Descrizione  dell’  Europa 
e  distinzione  dei  regni,  provincie  e  città, 
con  un’esatta  cognizione  delle  monete  più 
utili  e  correnti  in  detti  luoghi  ed  in  Italia, 
con  la  notizia  di  alcune  parole  più  neces¬ 
sarie  in  varie  parti  d’  Europa,  espresse  nelle 
varie  lingue  italiana,  francese,  spagnuola, 
tedesca,  polacca  p  turchesca  ».  In  una  prima 
parte,  conforme  al  titolo,  son  descritti 
tutti  gli  Stati  principali,  la  forma  di  governo, 
le  dinastie  regnanti,  aggiungendo  le  non 
molte  notizie  economiche  che  a  quei  tempi 
era  possibile  raccogliere.  Riportandoci  tre 
secoli  e  mezzo  indietro,  questa  prima  parte 
fornisce  notizie  geografiche  e  storiche  in¬ 
teressanti.  La  seconda  parte,  che  è.  forse  la 
più  originale,  tratta  in  un  primo  capitolo 
«  Dell'origine  e  stabilimento  delle  Poste  », 
per  poi  discorrere,  nel  secondo,  «  Degli  Or¬ 
dinari,  Staffétte,  ’  Procacci  ecc.,  che  par¬ 
tono  e  arrivano  a  Roma  e  delle  lettere  che 
ciascuno  di  loro  leva  da  detta  città  ».  Se¬ 
guono  le  descrizioni  geografiche,  storiche  e 
artistiche  di  68  itinerari  attraverso  1  Italia, 
ed  i  percorsi  più  interessanti  della  Germania, 
della  Svizzera,  della  Francia  e  della  Spagna. 
Gli  itinerari  portano  tutti  il  numero  delle 
Poste  da  percorrere  e  recano  1’  indicazione 
delle  bellezze  panoramiche,  non  discoste 
dal  percorso,  delle  città  e  dei  paesi  da  at-  , 
traversare,  dei  monumenti,  delle  chiese, 
delle  opere  d’arte  meritevoli  di  una  visita, 
non  diversamente  da  quanto  praticano  oggi 
le  migliori  guide. 

¥  La  triste  istoria  dei  cani  di  Costanti¬ 
nopoli.  • —  Forse  per  la  prima  volta  neUa  let¬ 
teratura  occidentale  si.  è  dedicato  uno  stu¬ 
dio  a  quei  famosi  cani  della  strada  che  fino 
al  1909,  —  data  della  deportazione  a  scopo 
di  strage  nell’  isolotto  deserto  del  mar  di 
Marinara  ■ —  costituivano  una  delle  carat¬ 
teristiche  indimenticabili  di  quella  che  già 
fu  la  capitale  della  Turchia.  Si  legge  questo 
studio  nel  Mercure  de  Franco  (i°  luglio)  e 
ne  è  autore  il  dott.  Remlinger  che  fu  già 
direttore  dell’  Istituto  Pasteur  a  Costanti¬ 
nopoli.  Pagine  ‘  ispirate,  oltre  che  da  una 
,  conoscenza  singolare,  da  un  senso  di  sim¬ 
patia  per  queste  innocue  bestiole  della  cui 
mitezza  non  c’  è  viaggiatore  ottocentesco 
che  non  serbi  il  ricordo.  Questi  cani  della 
strada,  di  cui  il  numero  era  calcolato  dai 
sessanta  agli  ottantamila,  erano  repartiti 
nei  diversi  quartieri  ;  tanto  più  numerosi  là 
dove  per  essi  riusciva  più  facile  .il  sostenta¬ 
mento,  affidato  tutto  alla  buona  sorte  ed 
anche  al  buon  cuore  della  piccola  gente 
turca  • —  portieri,  facchini,  sguatteri,  —  i 
q'uali  erano  i  naturali  protettori  di  questa 
popolazione  canina.  È  noto  che  la  distri¬ 
buzione  per  quartieri  era  cosi  rigorosamente 
osservata  per  tradizione  dai  cani  della  strada 
che  eventuali  sconfinamenti  determinavano 
.  reazioni  violente  e  cruente  battaglie.  I  co¬ 
stumi  di  queste  bestie  mansuete  erano  assai 
curiosi  e  l’articolista  si  diffonde  ad  illustrarli 
Con  osservazioni  proprie  ed  altrui.  Fra  altro, 
ogni  gruppo  di  cani  possedeva  il  suo  capor 
che  era  il  più  bello  e  il  più -forte  della  tribù 
allogata  nel  quartiere.  La  difesa  sistematica 
e  fiera  del  proprio  territorio  non  soltanto 
si  esercitava  contro  i  cani  della  strada  degli 
altri  quartieri,  ma  si  sferrava  vivacissima 
contro  i  cani  da  caccia  o  di  lusso  ai  quali 
spesso  non  era  sufficiente  la  protezione  dei 
padroni  o  delle  padrone.  Ma  l’ostilità,  cessava 
quando  i  cani  della  strada  avevano  capito 
che  l’ospite  fortunato  e  indesiderabile  non 
era  un  pericoloso  concórrente  nella  ricerca 
affannosa  del  pane  quotidiano.  Notevole 
anche  che  i  cani  della  strada  di  Costanti¬ 
nopoli  fossero  in  ottimi  rapporti  coi  gatti. 
Incredibili  le  finezze  che  un  istinto  infalli¬ 
bile  suggeriva  a  queste  povere  bestie  le  quali 


conoscevano  perfettamente  le  «  buone  case  » 
da  cui  a  una  cert’  ora  sarebbe  venuto  loro 
il  conforto  di-  avanzi  e  rifiuti,  sempre  apprez¬ 
zabili  dalla  tribù  famelica.  Durante  l’estate 
dalle  nove  in  poi  i  cani  si  accucciavano  per 
la  strada  con  quella  immobilità  e  quell’ab¬ 
bandono  che  ne  costituivano  le  caratteri¬ 
stiche  più  tipiche.  E  li,  senza  preoccuparsene, 
rimanevano  esposti  alle  ingiurie  dei  pedoni 
e  dei  veicoli  che  non  erano  certo  riguardosi 
della  loro  incolumità.  Ciò  che  appariva  assai 
strano  anche  con  la  circolazione  ottocen¬ 
tesca  e  non  si  sa  bene  come  avrebbe  potuto 
conciliarsi  con  quella  del  novecento  vero  e 
proprio:  tranvai  elettrici,  automobili  ecc.  ecc. 
Fra  le  loro  qualità  più  belle  l’articolista  in¬ 
dica  questo  senso  di  solidarietà  squisito, 
un’  intelligenza  che  permetteva  loro  di  co¬ 
noscere  e.  riconoscere  gli  amici  e  i  benefat¬ 
tori  del  quartiere.  Un  aneddoto  dà  la  mi¬ 
sura  di  questa  intelligenza  meglio  di  un 
lungo  discorso.  Un  negoziante  di  Pera  che 
aveva  l’ufficio  a  Galata  soleva  portare  con 
sé  un  pezzo  di  pane  che  dava  ogni  mattina 
a  un  grosso  cane  nero  della  strada  da  cui 
era  atteso  con  impazienza.  Una  mattina  di 
domenica  contrariamente  alle  sue  abitudini 
questo  negoziante  dovette  andare  all’ufficio, 
ma  il  cane  non  c’era.  Supponendo  che  fosse 
una  coincidenza  fortuita,  la  domenica  suc¬ 
cessiva  ritornò  all’ufficio  e  nemmeno  questa 
volta  trovò  il  cane.  La  bestiola  aveva,  no¬ 
tato  questo  giorno  che  per  lei  era  di  peni¬ 
tenza  e  il  portiere  turco  confermò  al  nego¬ 
ziante  che  il  cane  non  l’aspettava  mai  la 
domenica  !  Il  senso  di  maternità  e  l’amore 
di  queste  bestiole  per  i  piccoli  nati  era  asso¬ 
lutamente  eccezionale,  come  era  eccezionale 
il  rispetto  che  i  cani  della  strada  avevano 
per  la  proprietà  privata.  Tormentati  dalla 
fame  più  lancinante'  non  c’era  caso  che  si 
permettessero  la  più  modesta  rapina.  Inte¬ 
ressanti  sono  anche  le  osservazióni  fatte  dal¬ 
l’articolista  sulla  rabbia  fra  i  cani  della 
strada.  È  falso  che  ne  fossero  immuni,  ma 
è  verissimo  che  i  casi  di  rabbia  erano  assai 
più  rari  a  Costantinopoli  che  non  in  pro¬ 
vincia.  Ciò  che  si  spiega  non  per  caratteri 
somatici  particolari  di  razza  ma,'  “Secondo 
l’articolista,  per  i  modi  della  ripartizione  dei 
cani  e  per  1’  istinto  sottile  che  consentiva  loro 
di  isolare  l’animale  affetto  dal  terribile  morbo 
ed  anche  di  difendersene.  Come  e  perché  fosse 
compiuta  la  distruzione  del  1909  è  noto.  I  cani 
di  Costantinopoli,  che  già  avevano  dovuto 
soffrire  1’  incomprensibile  ostilità  degli  Arme¬ 
ni,  trovarono  nei  Giovani  Turchi  e  nel  Comi¬ 
tato  Unione  e  Progresso  gli  implacabili 
distruttori  che  avendo  nel  programma  la 
guerra  a  tutte  le  tradizioni  vollero  affer¬ 
mare  il  loro  progresso  con  questo  bestiale 
ferocissimo  sterminio  dei  cani  della  strada. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  del  mito  di  Lilith. 

Signor  Direttore, 

M’avvien  di  leggere  nel  suo  Marzocco 
una  recensione  sopra  uno  studio  di  M.  Killen, 
pubblicato  nella  Revue  de  Litterature  Com- 
parée,  circa  la  prima  moglie  di  Adamo, 
Lilith.  Tema  originale  che  ha  tentato  la 
curiosità  di  varii  eruditi.  Non  ho  sott’ occhio 
lo  studio  di  M.  Killen,  né  so  quanto  egli 
abbia  attinto  a  ciò  che  ampiamente  ne 
scrisse  l’amico  prof.  Zóller,  docente  di  let¬ 
teratura  ebraica  presso  la  R.  Università 
di  Padova.. 

Fra  i  moderni  io  per  primo  (salvo  errore) 
parlai,  della  curiosa  tradizione  su  Lilith 
nella  rivista  romagnola  La  Piè,  marzo 
del  1923,  in  un  mio  studio,  intitolato  Dia¬ 
voli,  diavolesse  e  diavolerie  nella  tradizione 
popolare  romagnòla.  Tradizione  da  me  rac¬ 
colta  in  bocca  di  una  vecchicciola  del  con¬ 
tado  bagnacavallese  (Ravenna).  Di  quél 
mio  articolo  parlarono  allora  (forse  più 
che  tutto  per  la  ghiotta  saporosità  della 
leggenda)  giornali  e  riviste  della  Penisola 
e  dell’Estero,  dal  Corriere  della  Sera  al  Mar¬ 
zocco  (anno  XXVIII.  1923.  N.  19)  alla  Mi¬ 
nerva  alla  Zeiscrift  des  Vereins  fur  Volskunde 
in  Berlin  "ecc.  ecc.. 

Dopo  di  me  • —  colla  competenza  ed  eru¬ 
dizione  che  tutti  gli  riconoscono,  scrisse 
su  Lilith  il  prof.  Zoller,  con  notizie  e 
particolari  assai  gustosi  ( Lilith ,  estratto 
dalla  Rivista  d' Antropologia,  voi.  XXVII, 
Roma,  1926,  ed  in  ebraico  negli  Studi  Filo -, 
gici  di  Vilna,  1929). 

Secondo  lo  Z.  indubbia  è  l’origine  di  Lilith 
dalla  Babilonia.  L’accenno  che  in  Isaia  è 
fatto  di  Lilith  assieme  alla  parola  «  seirim  » 
(diavoli  della  foresta)  e  la  voce  ebraica 
«  cail  »  (notte)  dan  ragione  dell’essere  stata 
dessa  anticamente  ritenuta  come  spirito 
maligno  notturno.  E  poiché  spirito  equivale 
vento,  (che  in  lingua  assira  corrisponde  alla 
voce  Lilitu  o  lilu)  passò  Lilith  a  personi¬ 
ficare  le  grandi  e  misteriose  forze  pertur¬ 
batrici  dell’  Universo. 

Fra.  gli  scavi  che  si  stanno  facendo  in 
Palestina,  furono  trovate  ad  Ur  strane  sta¬ 
tuette  flessuose  di  donna  con  perizoma  lom¬ 
bare  e  testa  di  serpente.  Gli  eruditi  giudi¬ 
carono  che  tali  antichissime  statuette  argil¬ 
lose  rappresentassero  Lilith  e  che  la  testa 
di  serpente  stesse  a  designare  la  sua  natura 
demoniaca.  Poiché  nelle  tradizioni  popolari  il 
serpente  o  drago,  è'  stato  sempre  alla  base 
di  rappresentazioni  delle  potenze  occulte  e 
malefiche.  Ciò  spiega  perché,  in  epoche  po¬ 
steriori,  si  trovi  Lilith  con  testa  di  donna,  e 
corpo  di  serpe,  se  pure,  nel  mito  primitivo, 
le  due  forme rappresentative  non  furono 
coeve,  stanteché  fra  gli  antichissimi  popoli 
assiri  troviamo  divinità  con  testa  umana 
e  corpo  di  serpe. 

Secondo  alcune  tradizioni  ebraiche  sa¬ 
rebbe  stata  Lilith  che  per  acredine  ed  odio 


contro  la  felicità  dei  due  progenitori,  dopo 
aver  assunto  forma  di  serpente,  avrebbe 
indotta  l’ ingenua  Èva  a  mangiare  del 
frutto  proibito. 

Tale  leggenda  doveva  essere  un  tempo 
assai  nota  in  Europa  ed  in  Italia  se  Goethe 
vi  accenna  nel  Faust  (notte  di  Valpurga)  e 
se  Michelangelo  Buonarroti  nella  Cappella 
Sistina  dipinse  Adamo  nell’atto  di  tendere 
la  mano  verso  Lilith  dal  corpo  di  serpente, 
che  lo  alletta  ^.cogliere  il  pomo  proibito. 
Motivo  che  il  Della  Francesca  riprenderà. 

La  tradizione  narra  che  Lilith'  ebbe  re¬ 
lazione  col  diavolo  e  divenne  quindi  la 
prima  strega,  la  grande  nemica  di  tutto  ciò 
che  nella  vita,  splende  sorride,  ama,  prega. 
L’ insidiatrice  eterna  dell’amore  e  della  in¬ 
nocenza,  del  bacio  e  della  culla.  Donde  fra 
tutti  i  popoli  le  innumerevoli  forme,  di  scon¬ 
giuri  rituali  per .  salvaguardare  il  neonato, 
la  puerpera,  la  casa,  e  l’uomo  addormen¬ 
tato  dai  malefici  influssi  della  prima  moglie 
d’Adamo.  Svariatissimi  ne  riporta  lo  Z. 

Gli  ebrei  del  Marocco,  ad  es.  quando 
nasce  un  bimbo  Chiudono  per  otto  giorni 
la  stanza  della  puerpera  dove  si  riuniscono 
per  leggere,  a  scongiuro  vari  capitoli  della 
Bibbia  ;  poi  con  una  spada  segnano  un 
cerchio  magico  (in  cui  vari  autori  vogliono 
vedere  una  rappresentazione  dell’ara  sa-, 
crificaie)  attorno  al:  letto  della  madre. 
Quando  escono,  pongono  la  spada  accanto 
al  neonato.  Si  sa  che  il  ferro  è  un  potentis¬ 
simo  amuleto  contro  lèfmalìe,  cosi  un  tempo 
in  Romagna,  per  difendersi  contro  la 
tempesta,  che  si  riteneva  effetto  di  geni 
malefici,  i  contadini  usavano  portar  sul¬ 
l’aia  l’aratro,  o  gettarvi  la  falce  o  la  paletta 
del  fuoco  o  le  molle  e  gli  alari  del  focolare 
domestico,  e  in  mancanza,  piantavano  sul 
terreno  un  coltello.  ;' 

Gli  ebrei  slavi,  a  differenza  dei  maroc¬ 
chini,  fanno  nella  stanza  del  neonato  vari 
cerchi  col  carbone  (che  ha  potenza  ùnti- 
malefica  come  il  fuoco)  e  per  entro  vi  scri¬ 
vono  le  parole  :  Adamo. ed  Èva,  fuori  Lilith. 

Nell'articolo  da  ms  pubblicato  nella  Piè 
.  io  riportavo,  (rilevandolo  da  quello  stram¬ 
palatissimo  libro  del  Tartarotti  Del  Con¬ 
gresso  delle  Lamie )  quanto  Set  Sira  narra 
nel  Talmud  circa  la  prima,  moglie  di  Adamo. 
E  cioè  come  Lilith  stanca  di  Adamo  e  della 
idillica  pace  del  paradiso  terrestre,  e  inna¬ 
moratasi  follemente  del  demonio  (tutti  i 
gusti  son  gusti',  s’ involò  da  quel  luogo  dii 
delizie  pronunciando  il  sacro  nome  dì 
Jehova. 

Quel  povero  Adamo  essendosi  ritrovato 
solo  soletto  andò  da'  Domenedio  a  pian¬ 
gere  e  miolare.  TI  Padre  Etèrno  mandò 
all  orar  tre  angioli  in  cerca  di  quel  po’  di 
moglie:  Sanoi,  Sansanoi  e  Sammagalaph. 
La  ritrovarono  presso,  le  rive  del  Mar  Rosso  : 
ma  di  tornare  a  casa  elle  furon  novelle  ; 
che  di'  nulla  volle  sapere,  però  promise  che 
non  avrebbe  maleficiate  le  culle  delle  stanze 
qve  avesse  trovato  l’ imagine  dei  tre  angioli 
messaggeri,  o  scritto  il  loro  nome.  Allora 
Iddio  dette  ad  Adamo  una  seconda  moglie, 
ma,  come  si  sa,  anche  con  Èva.,  Adamo  non 
fu  un  marito  troppo  fortunato. 

Un-  tempo  gl'  acqiiasantini  di  Romagna 
(che  si  appendevano  sopra  ogni  letto  per 
scongiurare  coll’acqua  lustrale  i  malefici 
delle  streghe  .e  degli  spiriti  notturni)  ;  por¬ 
tavano  pinti,  od  in  rilievo/tre  angioli: 
forse  a  rappresentare  i  tre  angeli  talmudici  ? 

È  possibile,  i-rf 

Lo  scongiuro  rituale  degli  ebrei  slavi- 
«  Adamo  ed  Èva,  f  uori  Lilith  »  trova  spie¬ 
gazione  in  un’altra  leggenda  rabbinica  che 
vuole  Lilith  contemporanea  di  Èva. 

Adamo  sarebbe  stato  bigamo.  Fra  quella 
vanerella  Idi  Èva  e  quella  buona  lana  di 
Lilith,  povero  Adamo  ! 

In  un  quadro  di  Vienna,  appartenente 
alla  collezione  del  conte  Wilzec  di  Kreu- 
zenstein,  Adamo  è  rappresentato  in  com¬ 
pagnia  di  due  donne  :  una  bionda  (che  di¬ 
vide  con  lui  il  pomo  famoso)  e  l’altra..brnna-, 
nell’atto  di  ricevere  il  pomo  dal  serperìte. 
La  bionda  sarebbe  Èva,  la  bruna  Lilith. 
Curioso  particolai§p|ues.to-dei  capelli  delle 
due  mogli. 

Di  questa  strampalatissima  tradizione 
sulla  bigamia  di  Adamo  è  cenno  nella  Kab- 
bala  —  compilata  coi  sogni  di  oltre  duemila 
rabbini  e  che  è  hn’ esegesi  tormentosa  dei 
versetti  della  Bibbia  - —  dove,  esaminando  il 
Genesi,  si  è  creduto  poter  intuire  che  nel 
paradiso  terrestre  erano  con  padre  Adamo 
due  donne.  Lilith,  creata  contemporanea¬ 
mente  ad  Adamo  col  fango  della  terra,  (Ge¬ 
nesi,  vers.  27,  Capit.  i°)  ed  Èva,  plasmata  il 
settimo  giorno  della  creazione  colla  costa  del 
primo  uomo  ( Genesi ,  vers.  21-22,  capit.  20). 

L’amico  prof... Zoller  nello  studio  su  Lilith, 
pubblicato  nella  Rivista  d’ Antropologia,  ri¬ 
porta  un  curiosissimo  amuleto'  degli  ebrei 
di  Venezia,  in  cui  era  disegnato,  un  cerchio 
magico  portante  nel  centro  le  parole  :  fuori 
Lilith.  v;': 

Gli  slavi  levantini  usano  certi  piatti  di 
metallo,  bronzo  od  ottone,  che  è  ragion 
ritenere  come  veri  e  propri’,  amuleti  scon¬ 
giurali  e  magici  :  in  essi  si  vede  scolpito 
l’albero  della  vita  fiancheggiato  da  due 
geni,  Varie  volte  informa  di  gatti,  donde 
forse  la  fonte  storica  y<p£l  gatto  sacro  alle 
streghe. 

In  Svezia  e  Norvegia,  a  quanto  mi  scrive 
l’amico  prof.  Walter  Anderson,  docente  di 
folklore  all’ Università -di- Dorpat  (Estonia) 
è  assai  comune  la  tradizione  di  Lilith,  che 


in  alcuni  luoghi,  prende  il  nome  di  Lucia.  esteso.  Vero  è  che  il  De  Caesarìs  cerca  di 

Cosa  questa  che  •  non  trova  riscontri,  che  attenuare  le  sue  ahimè  !  troppo  frequt 

io  mi  sappia,  presso  nessun  altro  popolo.  affermazioni  con  prudenti  «  credo  »,  «  cornei 

Con  ossequi,  di  Lei  stimatissimo  Diret-  sembra  »  ecc.,  ma  la  Bibbia  ammonisce  che  | 

tore,  stultum'  est  .dicere  putabam. 

dev.mo  .  Ciò  premesso,  dirò  anzitutto  al  signor'  ’.: 

Nino  Massarou.  De  Caesaris,  -per  la  tranquillità  del  su 

mo,  che  nel  mio  lavoro  non  una  ma  parecchie 

Una  reminiscenza  oraziana  nell’  "Oraculo  volte  cito  Quirino  Celli,  non  solo  ma  anche  1 

manual  "  del  Gracian.  altri  italiani  come  il  grande  Puccinotti,  da  ’ 

,  ■  ,  „  ,  ,  cui  il  Celli  non  poco  ha  preso,  e  il  Botto?! 

In  una  recensione  della  nostra  tradu-  Micca;  rimanete  soltanto  nel  campai 
zione  del \  Oracolo  manuale  di  Baltasar  ^  m£icina  OIJlerica.  Ib  secondo  luogo  lèi 

Gracmn  (Ban,  Laterza  1927)  Vietar  mie  considerazioni,  che  si  appoggiano  sulJ 

Boulher  scriveva  (Bull,  hisp.,  XXIX  (1927),  rop^  di  un  tedesco,  riguardano  soltanto  ri 

n’.  3’  PaS8-,  325-  )  •  «  PJes  exatoen  assez  limiti  delle  conoscenze  mediche  in  Omero 

mmutieux,  je  n  ai  relevé  dans  la  traduction  g  nQn  r  mento  principale  del  mio  studio,  | 

que  deux  passages  sur  lesquels  je  sms  en  che  vertef  essenzialmente  sui  medici  e 

désaccord  avec  M.  Mele....  Max.  no  («No  ,.  ,,,  ,  .  , 

,  ,  \  t  u-ì  quanti  nell  epos  eroico  hanno  'in  qualche- 

aguar  ar  a  ser  so  que  se  pone»)  .  «  J  u  1  a  modo  relazione  con  la  medicina.  Questo  dice-? 
con  riempo  el  advertido  al  corredor  caballo,  ,  .  ,  .,  , .  .  .  .  3 

*  .  ,  ,  ,  ,  chiaramente  il  Marzocco  nei  suoi  «  margi-r? 

V  no  aguarda  a  que  cavendo  levante  la  „  ,  ,  .  ,,  ,  . 

risa».  1  «L’esperto  cavaliere  lascia  a  ^lia Quanto  al  dotto  tedesco  esso 

tempo  libera  la  briglia  al  cavallo....  ».  lei  ,0  Schmiedeberg  (altro  errore  dovuto  : 

M.  Mele  a  pour  lui  Amelot  :  «Le  bon  eh-  '  n°”  conoscerei!  mio  lavoro)  ma  il  Korner.J 
valier.  làche  quelquefois  la  bride  à  son  ^he  da  quaS1  due  decenni  si  occupa  di  r 

chevai  ».  Je  pense,  au  contraire  (avec  dmina  omerica,  dal  Wesen  und  Wert  der I 

Schopenhauer  et  Jacobs),  que  le  sens  est  :  hom '  Mkund*  comparso  nel  1904  all  arri! 

met  à  temps  son  vieux  chevai  à  la  retraite,  col°  L[her  SPuren  5-  » •  ~  Pubblicato! 
lui  donne  ses  invalides.  Ce  qui  est  plus  m  Sud •  Archw  fùr  Geschchie  d.  Medizm  ì 

conforme  au  sens  de  jubila,  à  l’idée  générale  (Bd.  24,  1931).  Ora,  in  questo  campo,  la- 

de  la  maxime,  et  aussi,  je  crois  à  l’expé-  preparazione  del_  Korner,  è  superiore,  al-  § 
rience  hippique  ».  ’  meno  per  ragione  di  tempo,  a  quella,  deli 

Il  Bóuillier  coglie  nel  segno:  il  passo  va  Celli-  Lo  Schmiedeberg  invece  fu  il  primpijj 

reso  cosi:  «L’accorto  cavaliere  a  tempo  a  nettamente  interpretare  la  cura  praticata  1 

mette  a  riposo  il  cavallo  di  corsa,  sen-  da  Patroclo  ad  Euripilo  ;  il  suo  lavoro  suiJ 

z’aspettare  che  cadendo  susciti  il  riso».  Lo  Pharmaka  in  Omero  è  del  1918  e  nel  1923.3 

Schopenhauer  aveva  tradotto  bène:  «Der  11  nielli  non  solo  lo  ignora,  mà  alla  descri-fi 

Kluge  versetzt  seinen  Wettrenner  bei  Zeiten  zione  del  poeta,  che  cita  nella  traduzi 

in  den  Ruhenstand  und  wartet  nicht  ab,  del  Monti,  non  fa  seguire  alcun  commento 

dass  er,  mitten  auf  der  Rennbahn  niederstur-  esplicativo.  Circa  le  altre  informazioni,  che 

zend,  Gelàchter  errege  ».  A  conferma  del-  d  signor  De  Caesaris  liberamente  n 

l’esattezza  dell’  interpretazione  del  Boullier  nisce  attingendo  dal  libro  tanto  caro  al  supJ 

possiamo  aggiungere  ora  che  il  passo  del  cnore'  come  supporre  che  chi  tratta  di  me-J 

Graciàn  è  una  reminiscenza  e,  più  che  una  dlclna  omerica  non  conosca  quelle  illustrà-É 

reminiscenza,  una  riproduzione  dei  seguenti  zioni,  che  si  possono  trovare  su  qualunqufi 
versi  di  Orazio  (epist.,  I,  vv.  8-9)  :  manuale  scolàstico,  e  ignori  il  Malgaigne, 

Solve  senescentem  mature  sanu-  e  uum  n  Frohlich  e  peggio  ancora  Cornelio  Celso  ?|* 

p«cet  ^rTxtamum^ictodust'et’ ii^ ducat"10  La  ringrazio,  signor  Direttore,  della  c 

.  .  ,.  .  ’  .  tese  ospitalità  e  Le  porgo  i  più  distintili 

dei  quali  versi,  a  solo  titolo  di  curiosità,  ossequi  ™ 

ricorderemo  l’ imitazione  che  ne  fece  il  -  M  „  ,  W 

Boileau  (épitre,  X)  :  AntoIuo  Girsn. 

De' pern.6113^ ^to^t  ^on  chevaI  vieiiiissant,  Santa  Margherita  2  luglio  1932.  ~ 

E  'cosi  'la*  conoscenza  ^ella  '  fonte  d’iiTpasso  P™ICITA 

,  ,,  ,  ,  r  .  per  ogni  Inserzione, 

può  giovarci  a  volte  a  darcene  la  vera  ed 

esatta  interpretazione  !  0n>  colonn,  Pagm»  interne 

:  Eugenio  Mele.  Vm  - . ! 

Quarto  .  .  .  ...  .  ,  7f 

A  proposito  dei  medici  in  Omero.  sedice.™»  .  . 

Signor  Direttore,  0na  colonn„  inuma  pagmn 

Le  rubo  un  po’  di  spazio  per  rispondere  -  . «  *• 

brevemente  agli  appunti  mossimi  sull’ultimo  ottavo  " 

numero  del  Marzocco  dal  signor  Giovanni  De  . 

Caesaris.  Il  quale  è  caduto  in  una  serie  di  ’  ”  — —  .  — - - 

errori  e  inesattezze  per  il  semplice  fatto  ®  riservata  la  proprietà  artistica  e  let- 

che,  come  egli  stesso  dichiara,  conosce  il  mio  Per  tutto  0,0  che  sl  pubblica  nel 

saggio  soltanto  «dall’annunzio  che  ne  dà  il  1  1  , 

Marzocco  ».  Ora  se  la  nota  del  giornale  do-  I  manoscritti  non  sl  restituiscono. 

veva  essere  «  necessariamente  breve  »,  hi-  Adolfq  0kvieto  Dwettore.responsabile 

sognava  che  il  critico,  prima  di  discutere _ _ _ 1 

i]  mio  lavoro,  lo  conoscesse  almeno  per  Firenze/  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 

EDIZIONI  LAROUSSE 
A  RATE  MENSILI 

La  LIBRAIRIE  LAROUSSE,  per  facilitare  al  gran  pubblico  l’acquisto  delle  prò-  : 
prie  Edizioni,  ormai  famose  in  tutto  il  mondo,  ha  disposto  anche  per  1’  ITALIA  —  a 
mezzo  della  sua  Succursale  di  Firenze  —  un  servizio  di  vendita  a  RATE  MENSILI. 

Uno  speciale  catalogo  illustrato  sarà  inviato,  gratis  e  franco,  a  chiunque  ne  ; 
faccia  richiesta,  alla 


CASA  EDITRICE  LAROUSSE 


riTi 


L’HOMME  -  RACES  ET  COUTUMES 

La  più  recente  e  la  più  documentata  storia  dell’  umanità,  dalle  lontane  origini  a 
tempi  nostri,  in  tutte  le  sue  razze  e  attraverso  la  sua  evoluzione,  dalle  palafitte  ,1 
al  grattacielo.  11 

Un  volume  in  40  grande,  630  illustrazioni,  38  tavole  in  nero  e  a  colori,  rio 
mente  legato  in  mezza-pelle  :  1.1  re  14©  franco  in  tutta  Italia. 

In  sette  rate  mensili  :  IJre  ICO 

Prof.  Ci.  PADOVANI 

DIZIONARIO  ITALIANO-FRANCESE  E  VICEVERSA  1 

Novissimo,  al  corrente  di  tutta  la  terminologia  attuale,  768  pagine,  tavole  di  prò-  j 
nunzia  e  grammaticali.,  solidamente  rilegato:  4<irc  lt»,  franco  in  tutta  Italia,  e 
presso  le  buone  Librerie.  —  Ordinazioni  e  vaglia  alla 

Casa  Editrice  LAROUSSE  —  Piazza  dMzeglio,  24  —  FIRENZE 


IL  MARZOCCO 


SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

7  Abbonamento  annuale  per  l’ Italia  L.  14,00  per  1’  Estero  L.  3^,00 

mensile  „  „  „  1,75  „  „  3,50 

WÈì-Taglia  e  iscrizioni  all'Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 
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T,.T^ÌttUrem>!!,w^ÌCHa!  ?h!?Sa  ie},  Carmi'le  da  recuperare,  Carlo  Gamba.  ■-  I  «Fioretti»  di  Santa  Giovanna,  Luigi  Foscolo  Bene- 
detto.  Biblioteca  di  cultura.  Donne  di  vecchio  stampo  :  Caterina  Franceschi  Ferrucci/  Cristina  Torrigiani  Malaspina,  Z.  —  Due  tipi 
esotismo.  G.  Milanesi  -  F.  bacchi  Luigi  Tonelli.  — •  Marginalia:  San  Piero  Scheraggio,  S.  Maria  Novella  e  i  Domenicani  di  Fi¬ 
renze  — *  La  fot  tuna  ai  una  damigella  senese  nella  stona  &  nella  novella.  —  Tra  poeti  strampalati  romani  del  sette -ottocento.  —  Postille 
inedite  manzoniane  a  Plauto  e  a  Terenzio.  —  Il  primo  viaggio  italiano  di  Carlo  Piaggia.  —  Un  profilo  di  Luigi  Capucci.  —  Il  soggiorno 
veneziano  di  Giovanni  Gaspare  Gcethe.  —  Tipi  del  Porta  m  una  lettera  di  Tommaso  Grossi.  ~  Commenti  e  frammenti  :  Per  unaS  inter¬ 
pretazione  ancora  Controversa,  Giuseppe  Crecchia.  —  Roba  del  barba,  Giovanni  Antonucci 


Chiesa  del  Carmine 
da  recuperare 

Si 7è  ritenuto  fin  ora  che  la  distruzione 
pelle  pregevoli  opere  d’arte  che  ornavano 
^Hpècentesca  Chiesa  di  S.  Maria  del  Car¬ 
minine  fosse  interamente  dovuta  all’  incendio 
||,Vvenuto  la  notte  tra  il  28  e  il  29  gen¬ 
naio  pi;77i,  e-  che  ogni  sforzo  fosse  allora 
ipncentrato  per  salvare  la  cappella  Bran- 
'  sacci  a  causa  degli  affreschi  di  Masaccio, 
I^Biitificando  invece  altri  illustri  dipinti  di 
.fiotto,  di  Spinello,  dello  Starnimi,  di  Fra 
;;  Filippo  Lippi,  dei  quali  quel  tempio  era 
Jpdórno. 

jtlOra  è  comparso  sulla  Rivista  d’arte  uno 
ftUdio  molto  accurato  e  chiaro  di  Ugo  Pro- 
piàcci  che  distrugge  quésta  leggenda  e  ci  il¬ 
lumina  completamente  sulle  trasformazioni 
^pnsecutive  avvenutevi  secondando  l’evolu- 
ifione  del  gusto  artistico  e  la  vanità  dei  frati 
Hill-  Carmine. 

gjpuesto  tempio  anche  in  origine  era  a 
1  sola  amplissima  navata  ma  a  forma 
^capannone  col  soffitto  a  travatura  come 
intij  simili  eretti  in  quei  tempi  in  To- 
Igpana  da  varii  Ordini  conventuali  :  aveva 
jUique  finestroni  per  parte  alti  più  di  sette 
1  vetrate  istoriate  e  sotto  tante  pic- 
•'  góle  cappelle  leggèrmente  incavate  ornate 
gLaffreschi.  Un  tramezzo  ad  archi  con  cap- 
ìtoivideva  la  navata  dalla  crociera,  la 
piale  all’opposto,  era  assai  riccamente  de- 
,  di  opere  d’arte.  La  cappella  mag¬ 
giore  di  patronato  dei  Soderini  era  dipinta 
fi  Agnolo  Gaddi  con  storie  della  Madonna  ; 

3>  per  ciascun  lato  tre  .strette  cappelle 
^frescate,  due  delle  quali  da  Spinello 
,  (tra  cui  quella  Manetti  con  storie 
S.pS-iovanni  Battista  ritenute  dal  Vasari 
piotto).  Alle  testate  vi  erano  la  celebre  ' 
(sella  Brancacci  e  quella  Serragli,  che 
ì  sa  come  fosse  decorata  ;  adiacent 
jifiavata  e  fronteggianti  le  sei  cappelle 
3  n’erano  due  assai  ampie,  quella 
?  pugliese  frescata  nel  1404  da  Ghe- 
"ogllteffnina  con  storie  di  S.  Girolamo  e 
fila  Merli  frescata  nel  1402  con  storie 
^^ssione'  da  «  un  giovane  chiamato 
»  pittore  a  noi  sconosciuto,  da  non 
fóndersi  con  Fra  Filippo  e  Con  Filippino 
quali  dipinsero  nel  Carmine,  più 

MPProcacci  all’Archivio-  di  Stato  ha  rin- 
.  e  studiato  con  profonda  attenzione 
«(..volumi  manoscritti  che  concernono  le 
Orinazioni  -successive  del  Carmine  :  il 
-ibro  dei  Padronati  del  1689  ;  il  libro  dèlie 
j menienze  di  poco  anteriore  all’  incendio 
^^«71  ;  il  libro  delle  Ricordanze  in  cui 
ppadre  Chiti  descrive  l’ incendio,  i  danni 
widotti,  la  storia  delle  singole  cappelle  e 
.pelle  loro  modificazioni,  lo  stato  nel  quale 
^trovavano  gli  antichi  dipinti  dopo  ij 
la  ricostruzione  della  Chièsa  in 
!■  moderno  per  opera  di  Giuseppe  -Rug- 

Bagquesti  scritti  risulta  come  già  verso 
fi  fine  del  cinquecento  i  frati  del  Carmine 
JKtissero  la  necessità  di  seguire,  come  dap¬ 
pertutto  in  Toscana,  l’esempio  di  S.  Croce 
!}  S.  Maria  Novella  abolendo  i  tramezzi 
^regolarizzando  le  cappelle  della  navata 
_jfauite  con  dodici  grandi  altari  in  pietra 
Kstilè  vasariano.  Le  pareti  furono  fatte 
pcorare  a  fresco  dal  Poccetti  con  archi- 
g|ire  inquadranti  le  figure  dei  dodici  Apo- 
loro  martiri.  Le  cappelle  della 
|ffi>ciera  invece  non  avevano  per  allora  su- 
^bùotevoli  modificazioni. 

:  Ma  nel  bel  mezzo  del  seicento  regnando 
|,’epoca  delle  chiese  luminose  e  gaie,  degli 
echi  accartocciati,  delle  raggiere  d’oro, 

|  glorie  volanti  e  ridenti,  quei  frati  in- 
inciarono  a  non  poter  più  sopportare 
Quegli  archi  acuti,  quei  soffitti  a  travature, 
•quegli  affreschi  trecenteschi  rigidi  e  tristi, 
||fiélle  strette  e  scure  finestre  a  vetri  di  più 
colori  che  «  contribuivano  non  poco  ad  ac¬ 
crescerne  l’orrore  ».  La  Chiesa  del  Carmine 
era  allora  indegnamente  trascurata,  il  pa¬ 
vimento  sconquassato,  le  pareti  bianche 
■'come  le  mura  d’un  fienile»  gli  affreschi 
delle  cappelle  anneriti  dai  ceri  e  dalla  pol¬ 
vere  ;  dalla  tettoia  ci  pioveva  a  catinelle. 
Tutto  ciò  era  forse  lasciato  andare  a  male 
fi  posta  per  render  necessario  un  rifaci- 
Hento  completo  e  ottenere  dai  patroni  delle 
cappelle  i  più  riottosi  e  conservatori  i  mol¬ 
tissimi  denari  occorrenti. 


In  conformità  di  quanto  fu  annunziato  nel 
Programma  degli  ABBONAMENTI  per  il  1932,  e 
più  volte  confermato,  il  MARZOCCO  non  sarà 
pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi,  pro_- 
traendosi  la  pausa  estiva  dal  15  Luglio  al 
15  Set  t  embr e . 

Non  usciranno  quindi  i  numeri  che  avreb¬ 
bero  portato  le  date  rispettive  di  domenica 
24  e  31  Luglio;  7,  14,  21  e  28  Agosto;  4  e  11 
Settembre  1932. 

E  però  a  questo  N.  29  (17  Luglio  1932) 
seguirà  il  N.  30-38  che  porterà  la  data  del 
18  Set  t  embre . 


-Agnolo  Gaddi,  e  poscia  con  le  scuole  ispano- 
borgognone  ;  anzi  lo  scrivente  stesso  nel 


tempo  in  mezzo  corrisponda  col  massimo 
fervore,  con  la  massima  cautela  e  con  la 


In  conseguenza  pur  troppo  tra  il  1675  e 
il  1758  si  pose  mano  a  quei  rifacimenti 
per  i  quali  sparirono  effettivamente  in  gran 
parte  le  antiche  ;opere  d’arte  che.  nobilita¬ 
vano  il  primitivo  tempio.  L’antica  Cappella 
Serragli  venne  demolita  nel  1675  e  i  nuovi 
patroni,  i  Corsini,  vi  eressero  la  sontuosa 
cappella  di  S.  Andrea  arricchita  di  marmi 
e  di  sculture  del  Foggini  e  di  affreschi  di 
Luca  .  Giordano  nella  cupola  ;  si  creò  per 

10  meno  una  bell’opera  d’arte,  né  sappiamo 
cosà  le  venisse,  sacrificato.  Le  altre  cap¬ 
pelle  della’  crociera  compresa  la  maggiore 
furono  a  volta  a  vòlta  manomesse  ;  arroton¬ 
dati  volte  e  archi,  rifatti  gli  altari,  imbian¬ 
cati  gli  affreschi,  allargate  finestre  e  aperte 
porte  adorne  di  stucchi  barocchi  ;  nella 
navata  furono  murati  i  dieci  vècchi  fine¬ 
stroni  e  sostituiti  con  dodici  in  corrispon¬ 
denza  degli  altari  «  coi  sudi  pietrami  e  ve- 
triate  di  vetri  puri’  e  tende». 

Pertanto  malgrado  le  insistenze  dei  Car¬ 
mini  i  Manetti  si  opposero'  a  che  si  distrug¬ 
gessero  gli- affreschi  creduti  di  Giotto  che 
decoravano  la  loro  cappella  :  «  Quante  volte 
stati  sierxo  sovra  ciò  da  noi  supplicati  Dio 

11  sa,  hanno  molte  fiate  promesso  ma  poi 
è  stato  come  lavar  marmo.  Ora  il  P.  M. 
Ferdinando  Ginnetti  considerando  che  quel- 
l’arcaccio  acuto  di  detta  ^cappella  forte 
scompagnava  dagli  altri  già  raggiustati  é: 
per  la  sua  sparutezza  assai  dava  nell’occhio 
il-  fece  ridurre  e  acconciare  alla  foggia  de¬ 
gli  altri  e  come  che  la  dipintura  delle  pà- 

'  reti  è  di  mano  di  Giotto  dipintore;  dei  suoi 
tempi  il  migliore  del  mondo  e  per  cui  la 
pittura  già  spenta  risorse  e  rifiori  nell’  Ita¬ 
lia»  ecc.  «  anche  questa,  cappella  puote 
.  passare».  Più  tardi  però  i  Manetti  ven¬ 
dettero  la  tavola  dell’altare  che  rifecero 
nello  stile  degli  altri  rimodernati,  fecero'  ' 
ridipingere  la  volta  e  rit ondare  con  tele 
Ì  eqstucehi  l’arco. . 

Nella  cappella  Del  Pugliese  raffazzonata 
anch’essà  alla  moderna  e  ristretta  con  so¬ 
pramattoni,  si  lasciò  almeno  in  vista  in 
funzione  di  quadro  d’altare  entro  un  orna¬ 
mento  moderno  la  storia  della  morte  di 
S.  - Girolamo,  ov’era  il  ritratto  di  Gherardo 
Starnina,  dopo  aver  venduto  l’antica  tavola 
di  questo  maestro  stesso  «  una  doppia  I 
All'opposto  la  cappella -  dei  Nerli  con  gli 
affreschi  di  Lippo  non  sub!  in  quei  tempi 
'•alterazioni  moltd  notevoli.  - 

Anche:  quella  dei  Brancacci  corèe  rischio 
di  essere  interamente  sacrificata  alla  nuova 
moda  per  far  riscontro  alla  cappella  Cor¬ 
sini,  non  interessandosene  affatto  i  di¬ 
scendenti  degli  antichi  patròni,  i  marchesi 
di  Brancas,  passati  in  Francia  ;  e  già  altra 
volta  la  Granduchessa  Vittoria  delia  Ro¬ 
vere  dando  ascolto  arredami  degli  artisti 
e  degli  amatori  d'arte  si  era  opposta  alla 
sua  rovina.  Ma  ora  nessuno  più  impedì  ai 
Carmini  dì  modificarne  l’architettura  «  per¬ 
ché  le  figure  antiche  del  terzo  ordine  nulla 
avevano  di  pregio  ».  Erano  nientemeno  che 
le  vele  e  le  lunette  di  Masolino  compresavi 
una  storia  di  Masaccio  !  Si  deve  a  quel 
disgraziato  momento  e  non  all’ incendio  la 
modificazione  della  finestra,  l’arrotonda¬ 
mento  dell’arco  e  della  volta,  dipinta  dal 
Meucci  e.  la  brutta  decorazione  dei  lunet- 
toni.  Ugd  Procacci  suppone  che  l’àntica 
volta  ogivale. possa  tuttavia  non  essere  stata 
distrutta  ma  solo  mascherata,  com’egli  ha 
potuto  riscontrare  ciò  essere  avvenuto  ad 
altre  cappelle  delle  quali  qualche  parte  più 
alta  spezzata  nel  rifacimento  ùltimo  della 
chiesa  sussiste  ancóra  e  con  tràcce  di  af¬ 
freschi.  Anche  il  prospetto  della  cappella 
fu  allora  ornato  «con  grandi  e  belle  co¬ 
lonne,  modiglioni,  formelle,  scartocci  tutto 
di  pietra;  sopra  havvi  un' bel  padiglione 
di  colore  azzurro  e  nèl  mezzo  il  nome  di 
Maria  ;  •  eli’  è  nell’andare  della  facciata  della 
cappella  Corsini,  anzi  forse  più  appari¬ 
scente». 

I  frati  del  Carmine  volevano  adunque 
che  la  loro  chiesa  fosse  sempre  più  appari¬ 
scente  secondo  i  gusti  del  tempo,  quindi 
il  compimento  finale  di  questi  abbelli¬ 
menti  doveva  venirle  col  nascondere  quella 
per  loro'  indegna  tettóia  appaiente,  me¬ 
diante  un  palco  riccamente  intagliato  e 
dorato  e  scompartito  di  dipinti  a  olio  come 
all’Annunziata  e  altrove.  Fu  appunto  quan¬ 
do  si  procedeva  a  terminare  questo  lavoro 
che  la  notte  del  29  gennaio  1771  avvenne 
il  famoso  incendio,  il  quale  appiccatosi  al- 
T  impalcatura  distrusse  quanto  vi  era  spe¬ 
cialmente  di  posticcio,  legnami,  tele,  ta¬ 
bernacoli,  stucchi  ecc.,  massime  della  na¬ 
vata.  Nella  crociera  talune  cappelle  libe¬ 


rate  in  conseguenza  da  qualche  maschera- 
tura.  e  da  qualche  tramezzo  lasciarono  ri¬ 
comparire  alla  vista  'non  troppo  guaste 
parti  cospicue  degli  antichi  affreschi  come 
quelli  dello  Starnina;  nella  Cappella  Del 
*  Pugliese.  Le  pitture5'  mufibùite  a  Giotto 
ebbero  qualche  pezzo  d’intonaco  caduto; 
e  pochi  guasti  qùelli  delle  cappelle  Bran¬ 
cacci,  Nerli  e  Soderini. 

Tuttavia  ai  frati  del  Carmine  non  parve 
vero  di  approfittare  di  questo  disastro  inspe¬ 
rato  per  rifare  la  chiesa  in  stile  moderno  e 
ottenuta  l’approvazione  di  Pietro  Leopoldo, 
un  Lorenese  senza  tradizioni  artistiche  di 
famiglia,  .fu  posto  subito  mano  alla  trasfor¬ 
mazione.  di  essa ,  su  progètto  di  Giuseppe 
Buggeri,  conservando  soltanto  i  muri  pe¬ 
rimetrali  ;  cosi  in  pochi  anni  tra  il  1771 
e  ti  1775  fu  condotto  a  termine  con  le  forme 
e  le  decorazióni  attuali  il  nuovo  edifizio, 
indiscutibilmente  armonico  e  tìobile,  ma 
non  tale  da  far  dimenticate  lè  conseguenti 
distruzioni. 

Nel  libro  delle  «  Ricordanze  »  compulsato 
dal  Procacci  fu  annotato  con  cura  quanto  si 
rinvenne  nella  navata  di  vecchie  pitture 
nascoste  dal  primo  rifacimento,  nello  sfon¬ 
dare  i  muri  allo  scopo  di  incavarvi  i  nuovi 
altari  senza  invadere  la  navata  ;  cosi  pure 
tutto  .'ciò  che  venne  barbaramente  atterrato 
nella  crociera  per  ridurre  le «cappelle  laterali 
alla  maggiore  da  tre  a  una  per  parte  rica- 
vandóne  gli  enormi  pilastròni  a  sorreggere 
la  cupola.  Anche  le  cappelle  già' Del  Pugliese 
e  Nerli  vennero  deformate  Col  modificar 
volte  e  pareti  anche  a  .causa,  dei  .piloni  della 
cùpola,  e  con  l’aprirvi  pófte  e  finestre  vere 
e  finte;  di  modo  che  gli  affreschi  dello 
Stamina  e  di  Lippo  fino  allora  conservati 
furono  fatti  sparire  [non  'sappiamo  .  se  de¬ 
finitivamente. 

Sempre,  in  ossequia  alla  èredenza  che  gli 
affreschi  della  cappella  Mangiti,  votati  fi¬ 
nalmente  al  sacrificio,  anch’essi,  fossero  di 
Giotto  essi  furono  copiati  e  incisi  da  Tom¬ 
maso  Patch,  e  li  troviamo  riprodotti  nell’ar¬ 
ticolo  del  Procacci.  Il  Patch  ottenne  an¬ 
che  di  poterne  staccare  dal  muro  e  cosi 
salvare  varie  belle  teste,  le  quali  col  tempo 
andarono  disperse  per.  varie  collezioni,  ove 
ancora  oggi  in  gran  parte  si  trovano;  il 
nucleo  principale,  sei  frammenti,  si  conserva 
oggi  nella  cappella  Àmmannati  nel  Campo- 
'  santo  di  Pisa.  Da  essi  si  riconosce  oramai 
chiaramente  l’autore  .  non  esserne  stato 
Giotto  ma  bensì  Spinello  Aretino,  che  a 
mezzo  secolo  di  distanza  si  ispirò  alle  sto¬ 
rie  di  S.  Giovanni  Battista  di  Giotto  in 
S.  Croce. 

Ugo  Procacci  si  prova  anche  ad  identifi¬ 
care  i  luoghi  fin’ ora  «'controversi  dove  si 
dovevano  trovare  riè  tanto  lodate  figure  a 
fresco,  il  S.  Pietro  di  Masolino  e  il  S.  Paolo 
di  Masacciò,  sparite  fin  dai  primi  rimaneg¬ 
giamenti  della  crociera  quando  muraglie  e 
pilastri  furono  alterati  e  ricoperti  di  de¬ 
corazioni  posticele  ;  dopo  il  definitivo  tra¬ 
vestimento  della  Chiesa- non  sembra  davvero 
possibile  che  ve  ne  possa  rimaner  traccia. 

Ma  che  cosa  si  potrebbe  ancora  sperare 
di  ricuperarvi  ? 

È:  probabile  che  sotto  le  bianche  e  liscie 
pareti  della  cappella -  Soderini  si  celino  an¬ 
cora  gran  parte  degli'  affreschi  di  Agnolo 
Gaddi  relativi  alla  storia  della  Madonna, 

Il  loro  ritrovamento  sarebbe  però  d’ im¬ 
portanza  relativamente  secondaria,  dati  i 
vasti  cicli  che  si  conservano  del  medesimo 
maestro. 

Non  altrettanto  probabile  è  il  ritrovare 
parti  importanti  di  pitture  sotto  le  tanto 
deformate  cappelle  già  Del  Pugliese  e  Nerli  ; 
tuttavia  talune  pareti  per  [quanto  sfon¬ 
date  con  altari,  porte  e  finestre  sono  ancora 
quelle  d’origine,  e  le  volte  moderne  possono 
celare  quelle  ogivali  ;  dietro  le  tele  sette¬ 
centesche  degli  altari  si  ;  potrebbero'  ancora 
conservare  parti  importanti  di  affreschi,  te¬ 
nendo  presente  che  secondo  il  Libro  delle 
«  Provenienze  »  l’ incendio  non  li  aveva  dan¬ 
neggiati  e  che.  in  precedenza  la  morte  di 
S.  Girolamo  dello  Starnina  ornava  ancora 
Lattare. 

Ritrovare  qualche  avanzo  di  pittura  di 
Gherardo  Starnina  sarebbe  cosa  di  mas¬ 
sima  importanza  per  la  storia  dell’arte 
giacché  queàto  pittore  il  cui  stile  a  noi  oggi 
è  ignoto  godette  fama  à  tempo  suo  e  suc¬ 
cessivamente  del  migliore  a  Firenze  al  tra¬ 
passo  del  trecento  e  di  aver  recato  di  Spa¬ 
gna  ove  dipinse  lungamente  elementi  nuovi 
di  composizione,  di  tipi,  di  foggie.  La  cri¬ 
tica  da  tempo  si  arrovella  a  ricostituirne 
dietro  induzioni  le  più  svariate  la  figura 
artistica,  che  ebbe  in  origine  rapporti  con 


medesimo  numero  della  Rivista  d’ Arte  cerca 
di  dimostrare  attraverso  paragoni  con  opere 
di  scuola  valenzana, .  come  dall’influenza 
ultramontana  d’un  pittore,  quale  lo  Star¬ 
nina,  debbano  derivare  i  caratteri  interna¬ 
zionalizzanti  della  pittura  "fiorentina  al  prin¬ 
cipio  del  quattrocento,  prima  cioè  della  ri¬ 
forma  masaccesca.  Un  frammento  signifi¬ 
cativo  dell’opera  più  celebre  di  questo  mae¬ 
stro  risolverebbe  finalmente  questi  pro¬ 
blemi,  e  lo  scrivente  stesso  per  un  tale  re¬ 
cupero  sacrificherebbe  volentieri  i  propri- 
concetti  se  resultassero  errati. 

Di  Lippo  che  dipinse  le  storie  della  Pas¬ 
sione  nella  cappella  Nerli  non  sappiamo 
nulla  ;  come  contemporaneo  dello  Starnina 
potrebbe  essere  uno  di  quei  pittori  di  tran¬ 
sizione  che,  si  cerca  oggi  di  distinguere 
con  appellativi  di  fantasia,  come  il  «  Mae¬ 
stro  del  bambino  vispo»  cui  si  attribui¬ 
scono  .  cose  -assai  belle  ;  in  ogni  caso  un 
pittore  per  noi  nuovo  il  cui  stile  verrebbe- 
per  tal  modo  a  conoscersi. 

Nella  cappella  Brancacci  furono  fatti  an¬ 
che  recentemente  saggi  infuttuosi  nei  lu- 
nettoni  e  nella  volta,  senza  por  mente 
però  che  potesse  sussistervi  sotto  ancora 
quella  ogivale,  come  nelle  altre  cappelle 
prima  della  trasformazione  ultima  della 
chiesa.  Circa  i  lunettoni  però  è  da  temersi 
che  la  tecnica  in  fresco  del  tutto  diversa 
nel  settecento  abbia  reso  necessaria  la  di¬ 
struzione  del  vècchio  intonaco,  e  quindi 
degli  affreschi  di  Masolino  :  —  la  Navicella 
di  S.  Pietro,  la  vocazione  di  S.  Pietro,  la 
Negazione  di  Cristo  —  e,  peggio  dell’affre¬ 
sco  di  Masacciò,  San  Pietro  che  resuscita 
con  la  propria  ombra  i  morti,  il  primo'' 
forse  del  sommo  maestro  di  quel  meravi- . 
glioso  ciclo  ;  esso  si  trovava  in  alto  presso 
la  finestra  e  chi  sa  che  qualche  resto  non 
se  ne<.  possa  recuperare. 

.Compulsando  poi  a  fondo  tutti  i  docu¬ 
menti  concernenti  l’edificazione  del  chiostro 
attuale  del  Carmine  tra  il  6  marzo  1597  e 
il  1612  Ugo  Procacci  ha  potuto  stabilire 
la  vera  ubicazione  della  porta  che  dal  pri¬ 
mitivo  chiòstro  metteva  in  chiesa  ;  sulla 
quale  Masacciò  aveva  dipinto  di  verde 
terra  la  famosa  Sagra  tanto  ammirata  dai: 
sommi  maestri  successivi  e  tanto  importante 
anche  per  i  ritratti  di  personàggi  contem¬ 
poranei  tra  i  quali  Brunelle.sco,  Donatello, 
e  Masolino  ;  la  quale  «  dalla  indiscretezza 
di-  quei  frati  ne  fu  levata  1  e  mandata  in 
terra  con  dispiacere  grande  di  tutti  gli  amo¬ 
revoli  del  disegno».  (Rosselli,  Sepoltuarìo, 
1657).  Siccome  però  altri  sostenevano  non 
essere  stata  distrutta  ma  solo  nascosta  nel 
costruire  il  porticato,  in  varii  tempi  dietro 
varie  interpretazioni  di  documenti  furono 
fatti  saggi  infruttuosi'nella  speranza  di  ritro¬ 
varne  almeno  qualche  resto.  Ricordiamo  che 
il  compianto  Alessandro  Chiappelli  fino  agli 
ultimi  suoi  giorni  era  assillato  da  tale  con¬ 
vinzione,  che  nessuno  allora  più  divideva. 
Invece  ora  avendo  il  Procacci  potuto  pre¬ 
cisare  dove  effettivamente  stesse  la  Sa¬ 
gra  di  Masaccio  e  nello  stesso  tempo  notato 
come  le  medesima  muraglia  più  oltre  fosse 
stata  ingrossata  per  esattezza  di  riquadra¬ 
tura  del  nuovo  chiostro,  ciò  fa  rinascere 
qualche  nuova  speranza  che  ancora  sotto 
talune  parti  della  parete  attuale  e  partico¬ 
larmente  in  corrispondenza  dei  brutti  e 
rovinati  affreschi  seicenteschi  delle  lunette 
si  pos^a,  celare  il  muro  antico  nonché  qual¬ 
che  frammento  del  tanto  rimpianto  affresco. 

Masacciò  è  tale  artista  che  anche  il  ri¬ 
cupero  d’una  sola  testa  di  sua  mano  giu¬ 
stificherebbe  tale  impresa  ;  non  parliamo 
poi  se  venisse  in  luce  qualche  ritratto  iden¬ 
tificabile.  Per  ciò  va  incoraggiata  l’Ammi¬ 
nistrazione  comunale  affinché  senza  p$>r 


massima  perseverailza  a  tale  iniziativa,  ché 
tutto  il  mondo  intellettuale  gliene  sarà  grato. 

Ai  tentativi  di  ricupero  della  Sagra  di 
Masaccio  seguano  gli  altri  già  indicati  en¬ 
tro  la  chiesa  ;  ossia  :  nella  cappella  Bran¬ 
cacci  esplorazione  più  accurata  della  volta 
e  delle  lunette  ;  nella  cappella  già  Del  Pu¬ 
gliese  rimozione  della  tela  dell’altare  e  saggi 
sulle  pareti  per  ritrovare  parte  degli  af¬ 
freschi  dello  Starnina  ;  idem  nella  cappella 
già  Nerli  per  gli  affreschi  di  Lippo  e  nella 
Cappella  maggiore  per  gli  affreschi  di  Agnolo 
Gaddi. 

Completando  allora  il  ricupero  di  tanti 
nobili  ricordi  dell’antico  Carmine,  chi  sa 
che  non  si  trovi  il  Verso  di  riavere  anche  i 
frammenti  degli  affreschi  di  Spinello  conser¬ 
vati  nella  Cappella  Àmmannati  del  Campo- 
santo  di  Pisa-  ove  non  hanno  niente  che 
vedere.  Mediante  qualche  cambio  Che  in¬ 
teressi  Pisa  non  dovrebbe  essere  diffìcile  di 
riportare  alla  loro  sede  d’origine  quei  pre¬ 
ziosi  cimelii. 

Va  quindi  data  fervida  lode  al  giovane  e 
appassionato  cultore  della  storia  dell’arte 
Ugo  Procacci  per  avere  con  la  sua  perspi¬ 
cacia  saputo  impostare  l’antico  problema 
del  Carmine  in  un  modo  completo  e  preciso 
aprendo  più  larghi  spiragli  alla  speranza  di 
rivedere  qualcosa  di  quei  capilavori  ritenuti 
distrutti.  Carlo  Gamba. 

I  Fioretti 
di  Santa  Giovanna 

Col.  titolo  Xes  Fioretti  de  Jeanne  d’Arc  è 
uscito,  sei  mesi  or  sono,  un  volumetto  che" 
ha  avuto  una  pronta,  lusinghiera  fortuna. 

,  Esso  si  presenta  come  «  fine  guirlande  de 
fleurettes  légepdaires  »,  come  una  raccolta 
di  «  petali  luminosi  »,  sbocciati  spontanea¬ 
mente  intorno  alla  figura  della  Vergine  eroica, 
su  dal.  cuore  candido  ma  penetrante  del  po¬ 
polo.  Vuole  contrapporre  alla  storia  degli 
«  emeriti  »,  degli  «  ipercritici  »,  la  ■  storia 
vera,  quella  che  si  è  purificata  e  sublimata 
nel  crogiolo  ardente  del  «  cuore  unanime  »  ; 
vuole  strappare  alla  polvere  delle  biblio¬ 
teche,  ad  un  oblio  troppo  lungo  ed  ingiusto, 
le  roselline  selvagge  ond’ è  cosparso  il  cal¬ 
vario  della  Santa  e  ridare  cosi  ad  una  vita 
che  è  tutta  una  mirabile  fiaba  il  .poetico 
prestigio  delle  cose  pure,  popolari,  intuitive. 
Nella  sua  introduzione  il  raccoglitore,  Jèan- 
Jacques  Brousson,  è  severissimo  al  razio¬ 
nalismo  che  ha  tentato  di  liberare  Giovanna 
dai  veli  della  leggenda  ;  severo  soprattutto 
col  France,  il  più,  ardito  forse  dei  biografi 
razionalisti  della  JPucelle.  Si  direbbe  che 
col  suo  libretto  il  Brousson  voglia  espiare 
la  «  perspicace  collaborazione  »  (l’elogio  è 
del  France  stesso)  data  un  tempo  alla  Histoire 
de  Jeanne  d’Arc,  quand’ègli  era  segretario 
del  grande  scrittore. 

Nessun  elogio  sarebbe  eccessivo  se  l’opera 
del  Brousson  fosse  realmente  quale  si  an¬ 
nuncia  nell’audace  titolo  e  nel  proemio 
battagliero.  «Qui  ignore  Les  Fioretti  de 
saint  Francois  d’ Assise  ?  Qui  connait  les 
petites  fìeurs  de  Jeanne  d’Arc  ?  »,  leggiamo 
al  liminare  del  libro.  Se  davvero  esistevano, 
sepolti  nella  polvere  delle  biblioteche,  di¬ 
sprezzati  dalla  scienza  rigida  ed  arida,  degli 
umili  ma  fragranti  «  fioretti  »,  tali  da  po¬ 
terne  intessere  alla  santa  francese  una 
radiosa  ghirlanda,  se  già  erano  pronti  tanti 
smalti  favolosi  da  ricavarne  senza  sforzo 
una  meravigliosa  vetrata,  benedette  le  fa¬ 
tiche  del  pio  studioso  che  si  è  chinato  amo¬ 
rosamente  su  quei  frammenti  di  una  storia 
più  commossa  e  più  intima  e  che  ha  ricom¬ 
posto  all’éroina  la  sua  aureola  !  Ma  siamo 
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di  fronte  ad  una  illusione  e  ad  un  equivoco. 
Quelli  che  il  Brousson  considera  come  sbocci 
luminosi,  come  fresche  voci  della  eterna 
giovinezza  del  popolo,  sono  lungi  dal  co¬ 
stituire  la  «  leggenda  »  di  Giovanna  d’Arco, 
se  con  quel  nome  s’  intenda,  come  pare  in¬ 
tenda  il  Brousson,  «  l’histoire  corrigée,  em- 
bellie,  purifiée  »,  il  simbolo,  semplice  e 
grande,  di  una  fede  collettiva,  la  realtà 
storica  sentita  nei  suoi  aneliti  profondi  e 
riflessa  in  occhi  puri.  Erano  tutt’altro  che 
ignorati  e  disprezzati  dagli  storici  e  dai  cri¬ 
tici  quei  gracili  e  rozzi  spunti  di  leggenda, 
semplice  deformazione  inflitta  dalla  fan¬ 
tasia  e  dall’  ignoranza  ad  una  verità,  troppo 
più  alta  e  più  ricca,  • —  non  intuizione  poetica 
di  una  grandezza  che  solo  si  sveli  al  senti¬ 
mento  :  lo  stesso  France  consacra  loro  tutto 
un  capitolo  della  sua  Histoire.  Da  tempo 
essi  servivano  a  documentare  l’atmosfera 
di  credula  superstizione  in  cui  il  miracolo 
di  Giovanna  si  svolse,  il  vasto  fulmineo  dif¬ 
fondersi  della  sua  fama,  il  nimbo  di  santità 
di  cui  subito  la  sua  figura  rifulse  agli  occhi 
degli  umili  ;  ma  anche  il  pietoso,  spesso 
urtante  estenuarsi  della  sua  umanità  pro¬ 
digiosa  entro  gli  schemi  dell’agiografia  tra¬ 
dizionale,  déntro  i  limiti  di  una  mentalità 
più  angusta  e  più  barbara.  Con  ragione  si 
reputavano  inutili  per  chi  volesse  avvici; 
narri  davvero  all’autentica,  alla  grande  Gio¬ 
vanna.  Non  si  serve  né  alla  verità  né  alla 
poesia  ammantando  di  un’artificiosa  iera¬ 
ticità  quelle  panzane  plebèe.  Esse  mostrano, 
come  tutta  la  storia  dell’eroina,  di  quanto 
le  fosse  inferiore  il  suo  secolo.  Non  per  sola 
paura  dell’  inquisizione,  per  effetto  del  rogo 
di  Rouen,  esso  tralasciò  di  scolpirne  pei  se¬ 
coli  futuri  una  immagine  degna.  La  Francia 
contemporanea  • —  tanto  quella  di  Carlo  VII 
che  l’abbandonò  quanto  quella  di  Enrico  VI 
che  l’uccise  —  ne  ignorò  .in  sostanza  la  so¬ 
vrumana  bellezza.  Giovanna  d’Arco  e  una 
riconquista  della  scienza  storica  moderna, 
tutt’altro  che  sorda  a  ciò  che  non  sìa  la  ra¬ 
gione  positiva,  pronta  a  venerare  e  ad  amare, 
a  rivivere  con  tutta  l’animale  grandi  figure 
in  cui  si  sia  incarnato  un  ideale.  Giovanna 
ha  bisogno,  per  essere  compresa  nella  sua 
reale  grandezza,  della  nostra  sensibilità  e 
della  nostra  cultura.  Non  bastano  l’ irra¬ 
zionalità,  la  falsità,  il  tono  puerile  a  fare 
di  ogni  dato  pseudostorico  «  un  témoignage 
ébloui».  Manca  troppo  ai  pretesi  fioretti 
leggendari  àsSertiti  dal  Brousson  la  luce  di 
quegli  ideali  di  cui  Giovanna  fu  l’ incarna¬ 
zione  miracolosa,  per  cui  ella  è  rimasta,  non- 
nei  libri  soltanto,  ma  nella  coscienza  sto¬ 
rica  odierna. 

Del  grave  equivoco  ora  indicato  deve  il 
Brousson  avere  avuto  come  l’oscura  co¬ 
scienza.  E  difatti,  checché  ci  dica,,  è  certo 
ch’egli.  0  noti  seppe  o  non  potè  essere  af¬ 
fatto  il  devoto  agiografo  che  si  appaga 
d’ intessere  la  disprezzata  «  gerbe  popu- . 
laire  ».  Gli  elementi  leggendari  ch’egli  ra¬ 
duna  sono  '  cosi  scarsi,  cosi  insignificanti, 
bastano  cosi  poco  a  se  stessi  come  evoca¬ 
zione  della  gloriosa  Giovanna,  ch’egli  è 
stato  costretto  a  darci,  non  la  leggenda  di 
Giovanna,  non  la  sua  vita  :  una  ennesima 
vita,  sommariamente  romanzata,  tale  da 
permettere,  :  è  vero,  1*  inserzione  di  quei 
pochi-  spunti  extra-storici,  ma  tale  anche 
da  correggerne,  col  prestigio  che  emana 
inevitabilmente  da  qualunque  biografia 
della  Santa,  la  nullità  scolorita.  Al  primo 
disegno  —  raccogliere  piamente  i  fiorellini 
quattrocenteschi  — .  l’A.  sovrappose  ■  una 
più  audace  ambizione  :  di  essere  lui  l’anima 
esaltata  ed  ingenua  che  converte  in  luce  di 
leggenda  il  piombo  dei  fatti.  «  J’ai  fait, 
en  desàges  rigòureux,  ce  que  firent  les  exal- 
tés,  aux  àges  ingénus  ».  Siamo  anche  qui 
dinanzi  a  un  equivoco  è  ad  una  illusione. 

-  Certo  è  più  che  legittimo,  quando  si. tratta 
di  Giovanna  d’Arco,  aspirare  ad  una  fu¬ 
sione  del  reale  e  del  sogno,  ad  un’arte  che 
non  mutili  la  realtà  del  suo  alone  mi¬ 
racoloso.  Poche  figure  ha  la  storia  .per  cui 
sia  cosi  facile  una  trasfigurazione  agiografica  : 
sono  pallide,  in  confronto  al  suo  spontaneo 
fulgore,  le  troppo  vantate  pagine  del  Mi¬ 
chelet.  Ché  essa  é  la  Pietà  che  fa  proprio 
il  dolore  di  un  popolo  ed  è -la  Giustizia  che 
lo  vendica.  Sintesi  prodigiosa  di  dolcezza 
e  di  forza,  Giovanna  impersona  il  candore 
dell’  ideale  di  fronte  alle  fatalità  oscure  che- 
io  negano.  Per  mantenerla  in  una  luce  di 
santità  e  di  miracolo,  per  mostrarcela  per¬ 
meata  di  divino,  basta  credere  alla .  causa 
per  cui  ha  combattuto,  parteggiare  per  lei 
contro  tutto  ciò  che  né  ha  determinato  il 
martirio.  È  involontariamente  agiografico 
Io-stesso  capolavoro  del  France  per  la  schiet¬ 
tezza  vigorosa  con  cui  vi  è  rievocato  losfóndo  1 
ostile  dei  tempi  :  la  fredda  burocfazia  sta¬ 
tale,  il  torbido  livore  dei  venduti,  la  crimi¬ 
nosa  astrattezza  della  falsa  scienza  e  della 
falsa  religione.  Ma  per  il  Brousson  il  pro¬ 
blema  è  solo  un  problema  di  forma.  Nessun 
dramma,  nessuna  riconquista  dall’  intimo. 
È  simulata  la  vita,  la  verità.  Coi  titoli  me- 
dievaleggianti  dei  capitoli,  con  alcune  poche 
ficelies  stilistiche  (inversione  di  soggetto  e 
predicato  - —  di  una  frequenza  irritante  —  ; 
omissione  del  soggetto,  segnatamente  di 
quello  pronominale  ;  sostituzione  del  di¬ 
scorso  diretto  a  quello  indiretto  ;  uso  di. 
termini  arcaici)  il  Brousson  crede  di  darci 
un  racconto  quale  avrebbe  potuto  darcelo 
un  contemporaneo  della  Santa.  E  s’  illude 
che  basti  quella  ingenua  patina  per  ani¬ 
mare  i  fatti  di  una  mistica  luce.  Ma  si  stenta 
nella  lettura,  tanto  è  pesante  e  visibile 
l’artificio.  La  vera  Giovanna,  l'anima  della 


santa,  è  assente.  L’A.  non  ne  ha  rivissuto 
il  dramma,  né  come  uomo  né  come  artista. 

Si  è  indugiato  in  un  esercizio  retorico  invece 
di  darci  un  canto  di  fede.  Si  potrebbero  ci- 
1  tare,  à  conferma,  della  sua  leggerezza,  le 
troppe  prove  di  preparazione  storica  insuf¬ 
ficiente.  Ché  un  devoto  di  Giovanna  d’Arco 
resta  offeso  quasi  a  ogni  pagina  da  qualche 
involontaria  profanazioné.  Chi  giunga  fino 
alla  fine  resta  stupefatto  per  tutto  ciò  che 
l’A.  è  riuscito  a  tacere  :  le  scene  più  signi¬ 
ficanti,  le  parole  più  belle  e  più  tragiche. 

Non  è  mia  intenzione  recensire  il  Brousson. 
Ciò  che  mi  ha  spinto  a  richiamar  l’atten¬ 
zione  sul  suo  tentativo  è  stato  soprattutto 
la  sua  fisima  di  inserirsi,  col  suo  libro,  nella 
tradizione  francescana.  Non  a  caso  egli  in¬ 
titola  la  sua  biografia  di  Giovanna  Les 
Fioretti  de  Jeanne  d’Arc.  Non  solo  crede 
di  compiere  per  Santa  Giovanna  quello 
che  Ugolino  da  Montegiorgio,  o  altri  che 
sia,  ha  compiuto  per  San  Francesco  ;  ma 
insistè  Sulla  francèscanìlà  dèlia  sua  eroina, 
sull’  intima  parentela  delle  due  leggende. 
Un  lungo  squarcio  della  introduzione  in¬ 
daga  le  segreta  ragioni  di  quella  corrispon¬ 
denza  ideale.  Con  un  candore  che  disarma 
qualunque  critico  e  che  gli  fa  perdonare 
le  sue  acerbe  rampogne  per  gli  eruditi  («  à 
force  d’esprit  et  de  Science,  ils  atteignent 
l’incon'science  »  !)  egli  ci  fa  notare  una  cosa 
che  basta  a  spiegare  secondo  lui  quello  che 
v’  è  di  francescano  in  Giovanna  :  essa  è  di 
Domremy,  e  signora  di  Domremy  è  niente¬ 
meno  che  una  Bourlemont  !  Bisogna  natu¬ 
ralmente  ricordarsi,  per  capire  come  un 
tal  fatto  abbia  per  il  Brousson  il  balenio 
di  una  scoperta,  che  è  stata  accolta  dal  più 
copioso,  se  non  dal  più  sicuro  dei  biografi 
di  S.  Francesco,  fra  Niccola  Papini,  come 
una  sacrosanta  verità,  la  pazza  pretesa  di 
una  famiglia  di  Bourlemont,  al  principio' 
del  settecento,  di  possedere  il  contratto  di 
nozze  di  Pietro  Bernardone  con  una  da- 
■  migella  della  sua  ascendenza.  (Siccome  il 
Papini  colloca  i  Bourlemont,  non  si  sa 
perché,  in  Provenza,  il  Brousson  ci  regala 
tutto  un  quadretto  :  l’ industrioso  italiano  , 
"Bernardone  alla  fiera  di  Beaucaire  !).  Certo 
non  si  vede  bene,  anche  quando  Madonna 
Pica,  la  madre  di  S.  Francesco,  fosse  real¬ 
mente  una  Bourlemont,  che  rapporti  ciò 
possa  avere  còlla  francescanità  di  Giovanna. 
Ma  non  vogliamo  essere  • — -  per  parlare  la 
lingua  del  Brousson  —  «  ipercritici  »  1  Ciò 
ehe  interessa  è  la  fissazione,  nel  Brousson, 
di  volersi  ricollegare  in  qualunque  modo 
al  Santo  di  Assisi. 

È  necessario  aggiungere  die,  anche  sotto 
questo  riguardo,  l’A.  è  rimasto  pago  a  qual¬ 
che  frivola  apparenza  formale  ?  Gli  è  parso 
bastassero,  perché  un’opera  avesse  un  ca¬ 
rattere  francescano  e  si  potesse  scrivere  sul 
frontespizio  il  sacro  nome  di  Fioretti,  un 
po’  d’  inv.ecchiatura  stilistica  e  un  po’  di 
finta  ingenuità  popolare.  Ha  certo  creduto 
che  l’autore,  o  gli  autori,  dei  Fioretti  fos-  . 
sero  dei  letterati  come  lui,  degli  elabora¬ 
tori  di  una  materia  preesistente.  Non  ha 
visto  ,  il  segreto  della  loro  vitalità  e  del  loro 
fascino  :  la  loro  sincerità  di  credenti  e  di 
creatori.  Non  c'  è  nulla  di  comuné  tra  i 
Fioretti  di  S.  Francesco  e  quelli  di  S.  Gip-  - 
vanna.  I  veri  Fioretti,  se  mai,  possono  solo 
servire  a  farci  comprendere  perché  il.  loro 
tardo  imitatore  abbia  fallito  totalmente  il 
suo  tentativo. 

Come  le  altre  antiche  biografie  del  «  Po¬ 
verello  »,  i  Fioretti  sono  per  chi  li  scrive, 
non  leggenda,  ma  storia  ( legenda  ha  ancora 
allora  il  suo  significato  medievale  di  vita).. 
Qualunque  ne  sieno  le  diversità  d’  intenzione 
e  di  accento,  l’opera  è  tutta  animata  da 
un  .unico  spirito  ;  chi  scrive  è  un  continua¬ 
tore  di  S.  Francesco  ;  non  ha  la  vasta  vi¬ 
sione  del  maestro  (ignora  le  eroiche  aspi¬ 
razioni  e  le  «regali»  energie  che  Dante  ha 
ammirate),  ma  ne  ha  tutta  la  fede  e  tutta 
la  potenza  d’ intuizione  è  di  arte.  I  Fioretti 
ci  spiegano  perché  la  parola  del  Poverello 
abbia  destato  tanti  echi.  Ci  dicono  che  cosa 
fosse,  spiritualmente,  quel  popolo  che  ha 
salutato  nel  penitente'  di  Assisi  il  suo 
nuovo  Messia.  Commentano  magnificamente 
il  Cantico  delle  [Creature  :  il.  mirabile  carme  ' 
di  cui.,  presto  si  dimenticarono  i  francescani 
dotti,  i  teologi,  i  pratici,  ma  che,  contimi a- 
'rono  a  cantare  sotto  gli  ulivi  di  Greccio, 
anche  dopo  la  morte  del  maestro,  i  disco-  • 
poli  più  devoti.  Quali  oggi  li  leggiamo, 
nella  loro  nuda,  umile,  stupendamente 
candida  prosa  toscana,  i  Fioretti  sono  il 
poema  .della  vita  francescana:  della  vita 
che  i  pii  solitari,  sulle  tracce  del  Santo,  spo¬ 
sandosi  come  lui  alla  povertà,  vogliono  vi¬ 
vere  conformemente  al  Vangelo.  Di  quella 
vita' dicono  a  un  tempo  le  rudi  realtà  este¬ 
riori  e  le  intime  ebbrezze.  Cantano  la  ri¬ 
cerca  mistica  di  Dio  e  S.  Francesco  si  con¬ 
fonde  coll’ ideale  stesso  di  quella  ricerca. 
Non  è  solo  un  esempio,  per  la  via  Che  bi¬ 
sogna  seguire  e  per  le  virtù  di  -eui  bisogna 
essere  armati;  mi  è- una  prova  che  quella 
ricerca  non;  è  vana  e  che  si  può  giungere  , 
alla  suprema  liberazione,  ai  colloquii  di¬ 
retti*  col  Padre  dèi' cieli.  In  certe  pagine  la 
visione  artistica  è  cosi  pura,  cosi  soave¬ 
mente  ingenua  da  non  lasciarci  più  pensare 
alla  personalità  del  protagonista.  Più  che 
S.  Francesco  c’  interessa  il  pio  e  semplice 
narratore,  il  suo  modo  di  idoleggiate  i  glo¬ 
riosi  ricordi  dell’Ordine,  la  sua  potenza  nel 
trasfigurare  con  angeliche  apparizioni,  con 
miracolosi  bagliori,  i  luoghi  della  sua  pe¬ 
nitenza.  Non  differisce  allora  da  quei  frati 


pittori  che  ornavano  delle  loro  più  belle 
visioni  i  muri  della  propria  cella.  Dai  Fio¬ 
retti  è  quasi  assente  il  miracolo  vero  e 
proprio  —  quello  caro  alle  plebi  —  ma  vi 
abbonda  il  sovrumano.  Cristo  è  presente.  . 
Risplende  sui  volti  la  grazia.  Si  sprigiona 
dall’  insieme  come  una  impressione  di  chia¬ 
rità.  Tutte  le  cose  sono  immerse  in  una 
luce  di  miracolo.  Non  solo  perché  l’aria 
sia  popolata  di  angeli,  non  solo  perché  la 
foresta  tenebrosa  sia  piena  di  asceti  oranti 
dal  capo  cinto  di  aureola  ;  ma  perché  è 
sentito,  profondamente,  francescanamente, 
il  miracolo  che  v’  è  in  ogni  più  piccola  cosa. 

Anche  su  Giovanna  d’Arco,  ed  anche 
oggi,  si  può  scrivere  un  libro  che  abbia, 
umanamente  ed  artisticamente,  il  valore 
dei  Fioretti.  Solo  alla  fede  nella  verità  di 
ciò  che  si  scrive,  alla  conquista  religiosa 
del  contenuto  ideale  che  una  vita  come 
quella  di  Giovanna  racchiude,  si  perviene 
oggi  per  altre  vie.  Gi  sono  su  Giovanna 
d’Arco  delle  ponderose  opere  erudite  assai 
più  vicine  ai  Fioretti  francescani  che  non 
il  libro  di  cui  parliamo.  Non  saranno  opere 
cattoliche,  ma  sono  opere  di  fede. 

Il  libro  del  Brousson  ha  un  risultato  be¬ 
nefico.  Si  sente  da'  necessità  di  sottrarsi  a' 
quel  -.mondo  di  frigidi  manichini  e  di  ma¬ 
nierismi  verbali,  per  rituffarsi-  nella  realtà 
vissuta)  luminosa,  possente.  Si  riprende 
con  gioia  il  Proces  de  condamnation  ove 
Giovanna  vive.  Per  mio  conto  sono  andato 
a  rileggermi  una  delle  frasi  ove  maggior¬ 
mente  rifulge,  perirne  almeno,  la  sua  uma¬ 
nità  (frase  di  cui  né  i  preti  di  Rouen  né 
l’agiografo  ultimo  hanno  sentito  l’eroica 
ironia).  I  freddi  teologi  che  il  re  inglese  ha 
convocati  per  disonorarla  e  per  ucciderla 
e  che  vogliono  convincerla  di  stregoneria 
le  domandano  se  abbia  mai  incantato  i 
pennoncelli  dei  suoi  soldati.  La  Santa  ri¬ 
sponde  (per  tradurre  in  lingua  moderna)  : 

«  Si.  Dicevo  ai  miei  uomini  :  Avanti,  con  co¬ 
raggio,  dentro  le  file  inglesi.  E  davo  loro 
l’esempio».  Et  elle  mesmes  y  entroit. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 
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Donne  di  vecchio  stampo  : 
Caterina  Franceschi  Fer¬ 
rucci,  Cristina  Torrigiani 
Malaspina. 

I.a  figura  della  Gaterina  Franceschi  Fer¬ 
rucci,  in  mezzo  allo  stuolo  delle  donne  che 
emersero  dalla  comune  durante  il  Risorgi¬ 
mento  italiano,  ha,  un  non  so  che  di  freddo, 

'  che  non  le  concilia  simpatie.  Il  suo  nome 

—  osserva  là  Gilda  Allegretti,  autrice  del 
più  recente  e  miglior  libro  che  su  di  lei 
si  sia  scritto  *—  «.non  suggerisce  per  Io  più 
altra  idea  che  quella  di  un’austera  accade¬ 
mica,  rappresentante  di  teorie  letterarie  ed  - 
estetiche  superate,  di  principii  educativi  in 
disuso,  di  idee  politiche  morte  ;  figura  fredda 
ormai  e  lontana  dalla  nostra  anima  -contem¬ 
poranea».  Ma.  ò  dosi? 

Certo  quel-  suo  tenace  attaccamento  alla 
Scuola  classica,  per  cui  il  Giordani  assumeva 
aspetto  di  «  nume  »  ;  quel  suo  compiacersi 
d’una  forma  ornata,  che  talora  trasmo¬ 
dava  in  affettazione  e  toglieva  agli  scritti 
il  pregio  della  spontaneità  e  del  calore; 
quell’ andamento -accademico  della  sua  prosa 
che  faceva  quasi  dimenticare  la  donna,  co¬ 
sicché  non  sembrò  neppure  strano  che  la 
sua  gonnella  ottenesse  l’ambito  onore  del¬ 
l’ospitalità  nelle  severe  aule  dell’Accademia 
della  Crùsca  :  tutto  questo  nocque  -  alla 
fama  della  Ferrucci.  Pure  non  è  giusto  che 
per  siffatte  preoccupazioni  si  danni  aU’oblio 
anche  ciò'  che  ella  fece  di  buono  è  di  utile, 
specialmente  nel  campo  educativo.  Un  ten¬ 
tativo  di  rivendicazione,  -dunque' '  questo 
della  Chiari  Allegretti,  ma  non  esagerato 
né  tendente  ad  assumere  forme  apologe¬ 
tiche. 

Nell  giudicare  della  Ferrucci  è  doveroso 
innanzi  tutto  tener  conto  del  suo  elevato 
sentimento  patriottico,  che  le  fece  speri¬ 
mentare  insieme  -col  marito  ie  amarezze 
dell’esilio  in  terra  straniera,  perché  ambe¬ 
due  compromessi  nei  movimenti  politici. bo-  . 
ldgnesi  del  1831.  Anche  fuori  d’Italia  ella 
fu  propagandista  di  italianità.  A  Ginevra, 
dove  tenne  corsi  lìberi  universitari  in  lin¬ 
gua  francese  sulla --jqpstra  letteratura,  su 
Dante  e  ' la  «  Divina -'Commedia  »,  rivendi¬ 
cava  all’  Italia  il  diritto  di  riacquistare  la 
sua  libertà  di  nazione  ey  proprio  allora,  lon¬ 
tana  dalle  f  aziose  polemiche  letterarie,  tem¬ 
perava  i  suoi  eccessi  di  classicista  per  avvici¬ 
narsi  al  romanticismoifriel  Manzoni,  ravvi¬ 
sando  in  questo  «  ;1  capò  di  una  letteratura 
novella»  non  anticlassico  né  romantico,  ma 
eminentemente  italiano.  Non  era  un  com- 

-  pleto  rinnegamento  del  suo  passato,  per¬ 
ché  la  parola  stessa  «  romanticismo  »  con¬ 
tinuò  ad  esserle  ostica  ;  riconobbe  però  ad 

alcuni  scrittori  di  quella  scuola  una  gran¬ 
dezza,  che  si  ingegnò  di  imitare  e,  £er  non 
essere  in  contraddizione  con  -se  medesima, 
sostenne  che,  non  ostante .  le  apparenze, 
militavano  anch’essi  sótto  le  bandiere  del 
classicismo.  Una  questione  di  scuola  lette¬ 
raria  ridotta  a  questione  di  parole.  Siamo 
tuttavia  molto  lontani  dalla  Ferrucci  che, 
qualche  anno  prima  dell’esilio,  indirizzava 
una  lettera  aperta  al  giovane  seguace  del 
classicismo,  Ferdinando  Ranalli,  per  racco¬ 
mandargli  la  fiaccola  che  doveva  tenere 
accesa  la  lotta. 


Ella  tornava  in  Italia  apparentemente 
ferma  ai  principii  letterari  del  suo  vecchio 
maestro  don  Fuina,  ma  sostanzialmente 
convertita.  E  soprattutto  convertita  ad  una 
missione  più  elevata  che  non  quella  della 
purè.  letteratura  :  una  missione  educativa, 
la  cui  prima  ispirazione  le  era  stata  data 
dal  Leopardi  e  la  dottrina  le  veniva  ora 
dal  Gioberti. 

Il  Leopardi  aveva  avuto  stima  della 
.giovane  Ferrucci  e,  ammirandone  1’  ingegno 
promettente,  aveva  cercato  di  allontanarla 
dal  fascino  della  poesia  perché  si  dedicasse  . 
piuttosto  a  studi  severi.  La  donna  -  stru¬ 
mento  di  redenzione  della  patria  con  la 
forza  dèli’  ingegno  e  la  solidità  della  cul¬ 
tura  :  questo  era  il  monito  del  Leopardi 
espresso  anche  nella  canzone  «  Per  le  nozze 
della  sorella  Paolina»,  monito  che  la  Fran¬ 
ceschi  aveva  accolto  e,  dopo  la  morte  . del 
poeta,  aveva  fatto  fruttificare,  indirizzando 
l’opera  sua  di  scrittrice  all’educazione  della 
donna  italiana.  Mancava  alla  Ferrucci  per 
l’adempimento  di  questa  missione  il  punto 
d’appoggio  d’un  pensiero  filosofico  e  lo  trovò 
nelle  dottrine  nel  Gioberti.  I.a  Chiari  Alle¬ 
gretti,  dimostrando  solida  preparazione  e 
grande  penetrazione,  sviscera  compiuta¬ 
mente  in  diversi  capitoli  del  libro  le  deri¬ 
vazioni  giobertiane  della  pedagogia  della 
Ferrucci,  la  quale,  nel  suo  vasto  disegno  (in 
tutto  cinque  opere)  di  un  organico  sistema 
di  educazione  femminile,  morale,  intellet¬ 
tuale,  estetica,  civile,  veniva  a  liberare  que¬ 
sta  parte  del  problema  educativo  «  dall’  in¬ 
fluenza  straniera  del  Pestalozzi  e  del  Rous¬ 
seau  »  e  a  trarlo  «  dalla  fase  essenzialmente 
sociale  e  umanitaria  per  portarlo  in  quella 
decisamente  politica  e  nazionale....,  guar¬ 
dandolo  dal  punto  di  vista  di  una  compiuta 
filosofia  dello  spirito  ». 

Giobertiaria  nelle  dottrine  pedagogiche,  la . 
Ferrucci  non  poteva  non  essere  giobertiana 
anche  in  politica.  Segui  gli  avvenimenti 
del  1848-49  con  passione  di  vera  italiana 
oltre  che  con  passione  di  sposa  e  di  madre, 
avendo  il  marito  e  il  figlio  partecipato  alla 
campagna  di  Lombardia,  dove  si  distin¬ 
sero  nella  battaglia  di  Cantatone  e  Monta¬ 
nara.  Cadute  le  speranze  nutrite  in  quegli 
anni  fortunosi,  ella  ebbe  forse  l’ impres¬ 
sione  ché  anche  tutta  l’opera  sua  di  edu¬ 
catrice  fosse  destinata  a  finire  nel  gorgo 
che  aveva  inghiottito  il  programma  poli¬ 
tico  del  Gioberti.  Invece,  nel  1830  un  Co¬ 
mitato  di  donne  genovesi  presieduto  da 
Bianca  Rebizzo  le  offriva  la  direzione  di 
un  Istituto  femminile  di  educazione.  Cosi 
avrebbe  avuto  modo  di  tradurre  in  pratica 
le  teorie  manifestate  nei  libri.  Se  non  che, 
incominciò  contro  di  lei  una  lotta  su  due 
fronti,  proprio  per  quel  legame  non  dissi¬ 
mulato  tra  il  pensiero  giobertiano  e  i  suoi 
metodi  educativi  :  i  retrivi  da  una  parte 
e  i  democratici  dall’altra.  E  non  trascorse 
un  anno  che  le  stesse  fondatrici,  col  pre¬ 
testo  della  sua  presenza  saltuaria  nell’  Isti¬ 
tuto,  la  costringevano  a  dimettersi.  La  li¬ 
quidazione  della  Ferrucci  segnò  peraltro 
anche  la  morte  dell’  Istituto,  chiusosi  qual¬ 
che  anno  dopo. 

Intanto,  contro  il  suo  giobertismo  edu¬ 
cativo,  sul  quale,  se  anche  non  fosse  stato 
di  per  sé  evidente  alla  semplice  lettura 
delle  opere  di  lei,  aveva  richiamato  l’atten¬ 
zione  lo  stesso  Gioberti  nell’  «  Apologia  », 
scrivendo  a  pochi  mesi  di  distanza  dall’uscita 
del  suo  primo  volume  che  quella, era  «  l’opera 
dottrinale  più  perfetta  che  da  penna  femmi¬ 
nile  sia.- stata  Scritta,  in  questi  ultimi  tempi  », 
si  sferrava  l’attacco  di  avversari  tanto -più 
potenti  quanto  più  agguerriti  nella  pole¬ 
mica.  La  Civiltà  cattolica,  facendo  fin’ ecce- -;. 
zione  al  programma  che  si  era  imposto,,  di 
non  parlare  di  libri  usciti  prima  che  essa 
iniziasse  le  pubblicazioni,  impegnava  «  una 
ponderata  censura  »  sulle  òpere  educative 
della  Ferrucci,  dovè  si  poteva  trovare  «  il 
nudo,  e  schietto  riaturàhsmo.',ò «paganesimo 
redivivo  insegnato  dal  Gioberti  ecl  accen¬ 
nato  dal  Mamiani,  i  quali  due  -la  Ferrucci 
si  toglie  a  dùci  ed  a  maestri,  interzandoci 
un  terzo  il  cui  nome  per  l’onore  di  lui  tac¬ 
ciamo,  ma  che  :  non  dovrebb’ essere  guari 
contento  di.  vedersi  numerato  in  quel  terna¬ 
rio»,  vale  a  diré  il  Rosmini.  Censore  fu  un 
«Filaleteri  dalla  Chiari  Allegretti  identifi¬ 
cato  nel  P.  Luigi  Preyiri  di  Torino,  il  quale 
era  mosso  principalmente  dal  proposito  di 
screditare  l’ Istituto  femminile  dì  educa¬ 
zione,  dove  si  temeva  che  4è  idee  della  Fer¬ 
rucci  potessero  trovare  la’  via  per  diffon¬ 
dersi.  Ma  la  cosa  più  sorprendente  è  che 
da  quell’istituto  la. Ferrucci  fu  costretta 
a  dimettersi  perché  —  come  scrisse  al  ma¬ 
rito  —  il  suo  secóndo  volume  «  Della  edu- 
eaziohe  intellettuale  »  aveva  offeso  i  rossi 
ed  ella  era  avuta  in  conto  di  «  codina,  codi- 
nissima  ». 

Si  può  dire  Che  la  Ferrucci  fece  e'spe- . 
rienza  dei  suoi  ideali  educativi  sulla  figliuola 
Rosa,  e  i  frutti  si  dimostrarono  buoni.  Ma 
a  ventun  anni  la  giovinetta  mori,  lasciando 
nella  madre  uno  strazio  profondo -ed  un 
vuoto  incolmabile.  «  La  morte  di  Rosa  mi 
tolse  più  che  la  vita  :  poiché  mi  ha  tolto 
le  forze  dell’  intelletto,  e  quasi  mi  ha  fatto 
ancora  viva  con  lei  discendere  nel  sepol¬ 
cro  ».  Si  riprese  alquanto  dopo  due  anni, 
allo  scoppio  della  guerra  :  ma  la  sua  mis¬ 
sione  poteva  considerarsi  conchiusa  anche 
perché  il  mondo  procedeva  per  tutt’ altra 
strada.  Il  Romani  ricòrda  che,  dopo  il  '70, 
la  gioventù  universitaria  di  Pisa  guardava 
con  ironia  alla  Ferrucci,  al  marito  e  al  loro 
amico  Ranalli,  che  tutti  consideravano  come 
sorpassati  nella  letteratura  e  nella  politica. 


Ma  vi  sono  principii;  che  non  tramontanc3^B 
con  gli  uomini  che  li  professarono.  Ed  oggi1  y  l 
possiamo  rileggere  non  senza  un  commossa 
pensiero  verso  questa  italiana  di  ec<  <  'ione  1 
gli  «  Ammaestranenti  religiosi  e  morali"  aK^H 
giovani  italiani»,  che,  scritti  sul  declino)  jfi 
della  vita,  ella  chiamò  il  «  testamento  iho-t^B 
rale  ».  Lasciamo  la  parola  alla  Chiari  Allei 
gretti,  che  li  riassume  nel  suo  libro.:  «  Cogrillll 
quella  virile  virtù  che  è  il  coraggio  dell  in- 
telletto  denunziava  ancora  una  volta  e  per^H 
l’ultima  volta  quelli  che  considerava  i  ne-  f'1 
mici,  i  nuovi  nemici  della  sua  Italia:  il;JH 
positivismo  in  filosofia,  il  verismo  in  lette|  ,4B 
radura,  il  socialismo  in  politica.  Vi  soste|'lM 
neva,  intrepida,  i  principi  ricostruttori  della|  '•<! 
grandezza,  anzi  del  primato  italiano  ;  il  -|® 
valore  storico  e  morale  del  cattolice  imo 
1’  immutale  grandezza  della  romanità....  Di  ci 
tutto  discute  con  la  placida  serenità  di  chi  ;.fjl 
si  sente  in  possesso  di  argomenti  invincis^M 
bili,  e  chiude  con  un  commovente  addio  alM  ,|B 
vita  e  un’  invocazione  all’Altissimo  per  la;  -  B 
gloria  d’  Italia.  Nello  scrivere  le  quali  pa-  M 
role  ritrovava  l’antica  eloquenza.  Nata  in^H 
Italia  divisa  e  serva,  era  lieta  di  morire  if^JH 
Italia,  tornata  nazione  e  signora  di  sé,  ma  * 
avrebbe  desiderato  di  lasciarla  rifatta  mo^  fB 
Talmente  e  intellettualmente,  quale  con  gli.  )» 
occhi  inebbriati  d’ideale  la  contemplava!.* 
fin  dai  suoi  primi  anni,  insieme  con  gli  nomi-  jB 
ni  generosi  effe  per  la  Patria  avevano  af-_J^B 
frontato  le  carceri,  gli  esigli,  la.  morte  sui^H 
patìboli,  e  in  guerra  ». 

È  l’ora  di  fortuna  della  Caterina  FerruccijcU 
All’ottima  biografia  della  Chiari  AUegretWflH 
fa  opportuno  riscontro  la  pubblicazione  de-ì^B 
gli  «  Scritti  letterari  educativi  e  patriot-,]* 
tici  inediti  o  sparsi  »  di  lei,  che  sono  uscituf^B 
anche  essi  in  questi  giorni  per  cura  di  .Giu-j^H 
seppe  Guidetti.  Al  Guidetti  si  deve  anch^H 
la  pubblicazione  dell’  Epistolario  della  Fer|j* 
rucci  edito  alcuni  anni  or  sono.  Qui  sono  rac#^H 
colti  gli  scritti  minori  più  significativi  ffi 
specialmente  quelli  che  la  Ferrucci  comfijBI 
pose  dopo  il  1873  e  perciò  non  furono  pub|;^H 
blicati  da  lei  stessa  nel  volume  «  Prose 
versi  »  uscito  in  quell’anno.  Il  benemerito,  fly 
editore  si  augura  un’edizione  completa  dellé^H 
opere  della  scrittrice.  Forse  è  un  deside^^B 
rio,  che  per  troppo  volere,  non  sarà  mai  |B 
adempiuto.  Ma  per  lo  meno  si  potrebbe,  in  ;B 
mezzo  a  cosi  sovrabbondante  produzione^  1 
scegliere  il  meglio  e  quanto  basti  a  far  co-  ]9 
noscere  ciò  che  è  ancor  vivo  di  colei  che,  * 
con  un  po’  dì  amplificazione,  il  Guidettij^B 
chiama  «  La  sovrana  scrittrice  educatrice  * 
d’ Italia  ». 

In  una  nota  dèi  suo  volume,  la  Chiari  AL  -7* 
legretti  scrive  che  la  marchesa  Cristina'^B 
Torrigiani  Malaspina  «conobbe  la  Ferrucci):* 
ne  ebbe  un  prezioso  indirizzo  educativo  e 
le  fu  e  rimane  riconoscente  e  devotissima.  »;;^B 
Stanno  bene  perciò  i  due  volumi  di  Memorie  A 
della  Torrigiani  accosto  ad  un  libro  dedi-  ,qB 
cato  a  colei,  qhe  avrebbe  contribuito  a  for-,^B 
mare  della  gentildonna  fiorentina  l’anima.  Ijfl 
Diciamo  avrebbe  contribuito,  perché  ef-  J| 
fettivamente  la  Torrigiani,  per  sua  confes7  * 
sione,  non  fu  scolara  della  Ferrucci.  Conobbe)* 
l’ illustre  letterata  a  Pisa,  «  donna  di  alte|* 
virtù  morali  e  civili  idealizzate  da  ùn  umiltà  ; 
evangelica  »  ;  andava  spesso  a  trovarla  e  la  |fl 
sua  parola  ammonitrice  aveva  per  lei  un  || 
fascino  materno.  «  Era  davanti  a  una  gran-j^B 
dezza». 

Ma  se  vera  scolara  non  fu,  la  Torrigiani* 
può  a  ragione  vantarsi  di  aver  moltc^H 
appreso  dalla  Ferrucci,  tanto  nelle  sue  pa-]* 
gine  sembra  spirare  .1’  influsso  educativo  di 
costei.  Un  sentimento  elevatissimo  dei  suop^B 
doveri  di  sposa  e  di  madre,  una  religiosità^B 
profonda  ma  senza  bacchettoneria  né  su-* 
perstiziosa  devozione,  un  caldo  amor  di  * 
patria  manifestato  più  con  i  fatti  che  con  le^B 
parole.  La  Ferrucci  non  le  ha  certo  dato,* 
né  poteva  darle,  il  pregio  dello  stile  forT* 
bito  e  elegante,  che  spesso  è  dote  naturale^B 
e  intrasmissibile.  Però,  in  compenso  la  1 
Torrigiani  ha  qualche  cosa  che  la  rende|* 
più  accetta  e  simpatica  :  la  bonarietà-  'yF-j* 
una  certa  giovialità,  che  invano  si  cercfM 
negli"  scritti  della  Ferrucci,  troppo  preoccù-* 
pata  dell’altezza,  della  sua  missione  e.  perci$* 
non  disposta  a  scendere'  dalla  cattedra.  1 

Del  resto,  per  intenderci,  queste  Memori é* 
non  vogliono  essere,  come  i  libri  della  Fer-* 
rucci,  un  trattato  educativo  e  neppure  pà-  fl 
gine  di  ammaestrameiito  morale  scritte  per  9 
la  gioventù,  sebbene  molto  la  gioventù,  spe:  M 
cialmente  femminile,  ci  guadagnerebbe  a  leg-'  JB 
gerla.  Sono  fogli  di  un  diario  che  una  donna,  |B 
vissuta  sopratutto  nell’  intimità  della  casa, 
tra  l’affetto  dei  suoi  cari,  raramente  e  quasi* 
contro  voglia  portata  a  brillare  nelle  feste-, jB 
e  cerimonie  pubbliche,  ha  scritto  per  sé;|B 
e  per  i  suoi  (la  dedica  dice  tutto  :  «  al-  J 
Indorata  memoria  di  mio  marito,  ai  mieiJB 
cari  figliuoli  e  nipotini»)  e  ha  pubblicatoci* 
pensando  certamente  di  fare  più  onore  a  Jfl 
costoro'  che  a  se  medesima. 

E  infatti  non  tanto  la  Torrigiani  qui 'ri* 
salta,  quanto  il  suo  piccolo  mondo  dome*  JB 
stico,  dove  tutti  sono  buoni  e  perfetti;  |B 
e  sentono  la  religione  del  dovere  :  famiglia]* 
ideale,  che  l’indulgenza  materna  vede 
sempre  con  occhio  benigno  ed  esalta  un  J 
po’  comeN  opera  sua.  Tutti  :  dal  marito  al-  J| 
l’umile  cameriera,  che  l’aveva  seguita  sposa* 
nella  nuova  casa-,  «rinunziando  per  amor* 
mio  alla  dolcezza  di  una  famiglia  propria». :[M 
Eppure,  colei  che  pare  voglia  nascondersìjB 
è  sempre  presente.  L’ ha  rilevato  bene  * 
*  Henry  Aubert  in  una  lettera  inviata  alla  gl 
Torrigiani  dopo  la  lettura  del  primo  volumé-B 
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,  dele  Memorie  :  «Ce  qui  m’intéresse  dans 
•<  votre  publication,  ce1  sont  moins  les  choses 
;  que  vous  .racontez,  moins  les  gens  dont 
.  vòus  nous  parlez  que  votre  àme,  qui  tran- 
ì:;  nàtali  à  toutes  le  pages  ». 

R-  Anima  sensibile  alle  voci  semplici  della 
••^■'natura  (si  veda,  per  esempio,  la  pagina 
|Ì dove  ella  parla  della  partenza  dal  castello 
di  Ifosdinovo  nell’autunno  del  1912),  sente 
'  ancora  e  soprattutto  il  fascino  della  musica, 
l  come  il  pane 
^quotidiano  ».  Del  qual  fatto  più  che  il  «  com¬ 
mosso  panegirico  di  riconoscenza  e  di  de¬ 
vozione  »  per  Beethoven  e  le  innocenti  in¬ 
frazioni  alla  rigida  disciplina  con  gl’  im¬ 
mancabili  interventi  ai  concerti,  è  testi¬ 
monianza  l’  impressione  da  lei  provata  la 
1 1  prima  volta  che  una  sera  in  gondola  passò 
.  ■feinanzi  al  palazzo  Foscari  a  Venezia.  Ella 
col  pènsiero  alla  musica  dell’opera 
srdiana.  «  La  reminiscenza  delle  note  ver¬ 
gane  dinanzi  a  quel  Palazzo,  in  quell’ am¬ 
bente  e  a  quell’ora,  mi  commosse  fino  alle 
jfime,  che  l’oscurità  benigna  e  quasi' con- 
ìpevole,  pietosamente  nascose  ». 

Grandi  affetti  e  piccole  cose  ;  ma  son  pa¬ 
gine  che  si  leggono  con  piacere  per  la  loro 
JÈìmplicità.  «  È  un  libro  di  ricordi  ingenua- 
ipnente  familiari  scritto  per  tener  vivo  nella, 
llpente  dei  figli  il  ricordo  del  Padre  »,  lo 
felice  lei  stessa.  Vanagloria  personale  non 
e,  O  meglio,  si  :  eccola,  e  merita  che  sia 
Ricordata  come  conclusione  :  «  Spero  che 
I  non  mi  si  farà  una  colpa  di  cogliere  ogni 
'Opportuna  occasione  per  esaltare  l’opera 
e  iì  carattere  dell’uomo  buono  e  degno  che 
mi  p  compagno.  Se  colpa  c’  è,  non  è  certo 
(«pÉinagloria,  perché  il  merito  è  personale, 
ed  io,  'per  conto  mio,  non  posso  gloriarmi 
|bhe  di  aver  portato  decorosamente  il  suo 
storne  e  di  essergli  stata  devota  e  fedele 
finò  alla  morte  e  al  ai  là  ».  Z. 

'-  gretti,  V  educazione:  nazionale 

di  Caterina  Franceschi  Ferrucci, 
Srenze,  Le  Mounier.  —  Caterina 
Scritti  letterari  educativi  e  patnot- 
iue.HH  0  sparsi  e  memorie  su  la  vita  e  le  opere  dt  lei, 

■  '•  iroemio  ai  Giuseppe.  Guidetti,  Reggio  Emilia, 
JuiSetti.  —  Cristina  Tòkrigiani  MaIaspina,  ' 
_ _ _  job  prefazione  di  Pioto 

■u.  -,  io  dico, 

:  Val  ■  mio  diàrio  'di  mero  secolo,  Firenze,  Lo  Monnier, 

|  volumi 

Due  tipi 

d’ esotismo 

G.  Milanesi  —  F.  Sacrhi. 

Ufficiale  di  marina,  come  Pierre  Loti, 
Guido  Milanesi  ama,'  come  lo  scrittore  fran¬ 
ai  esaltato  e  popolarissimo,  oggi  piut- 
Isto  dimenticato,  i  paesaggi  esotici,  le 
venture  esotiche,  i  personaggi  esotici., 
p  non  che,  facendogli  difetto  quella  po- 
i_  pittorica  e  sinfoniale,  che  -nel  Loti 
jLinvece  qualità  predominante  e  davvero  . 
girabile,  egli  e  piuttosto  portato  ad  av- 
1  Pierre, Benoit,  ossia  all’esotismo 
pò  pesi  cui  l’avventura  passa  al 
à  piano  e  il  colore  esotico  e’  è  .soprat- 
Rper  rendere  passabilmente  verosimile 
1  Medesima  avventura. 

e  esamino  il  recentissimo  romanzo 
Afilla  figlia  del,  Sóli  (Ed.  Mondadori),  sono 
fftdotto  a  richiamare  alla  memoria,  piuttosto 
lfi.A.tlantide  benoitiana,  che  una  Madame 
“jtysanthèms,  o  un  Pèlevn  d’Angkor;  lotiani. 
perché  no  ?  —  persino  II  tesoro  degli 
r  del,  buon  Salgari. 

?  citazione'  salgariana  è  Inevitabile, 

>  particolare;  giacché  l’argomento 
«romanzo  del  Milanesi  ci  riporta  precisa- 
agi’  Incas,  agli  aborigeni  americani, 
llato  Grosso  ;  e,  se  l’avventura  si  svolge 
■giostri  giorni,  con  la  cooperazione  di 
:  aeroplani,  la  città  misteriosa,  ri¬ 
gati  uita  e  conservata,  come  un’ideale 
g||t  del  Sole,  dagli  ultimi  discendenti  dè¬ 
li;  indigeni,  è  rappresentata  esattamente 
I  gli  storici  contemporanei  del  Pizarro; 
lì  poco  posteriori,  hanno  descritta  l’antica 
ìpitale  degl’  Incas  ;  e  cosi  dicasi  dei  per- 
faggi,  degli  usi.  e  costumi-,  ecc. 

Ma  il  richiamo,  e  giusto  arrestarlo,  qui  ; 
è  la  .traina  rlel  romanzo  è  amorosa,  corn¬ 
ificata  da  alienazioni  mentali,  simulate  o 
e  da  supposte  vendette  ;  e,  insomma,  il 
làhesi  può  rivendicare  -la  sua  originalità.  . 
■Originalità,  '  abbastanza  ingegnosa  .  L’au- 
,  infatti,  suppone  che  gli  ultimi  di¬ 
ffidenti  degl’  Incus,  minacciati  dagli  ae- 
spiani,  .ch’essi  considerano  come  i  leggen- 
dragoni  volanti,  destinati  a  distruggere 
pjbro  superstite  civiltà,  tentino  scongiurare 
jpgericolo,  catturando  e  preiidendo  come 
Staggi-  i  discendenti  degli  antichi  conquista* 
WÉlórés.  Tra  questi,  è  designato  anche  un  .Co¬ 
lombo;  un  dottor  Colombo,  genovese  avven¬ 
turoso  e' studioso,  approdato  in  un  manicomio 
brasiliano  ;  ed  ecco  Quilla,  la  vergine  figlia  del 
jpsole,  fingersi  pazza,  per  essere  internata  nel 
('manicomio,  innamorare  il  dottore,  c,  con  i’in- 
l&ervento  tempestivo  del  fratello,  catturarlo  e 
|  trasportarlo  nella  misteriosa  città,  nascosta 
(tra  le  sconosciute' foreste  del  Mató  Grosso. 

pì-1  male  si  è  che  Quilla,  creatura  primigenia, 
Rfopare,  invece,  piuttosto  complicata,  e  parla 
^  pensa,  come  se  sapesse  a  mémoria  i  ro- 
manzi!  .del  dopoguerra  italiano,  e  avesse 
;  -  frequentati  i  salotti  del  nostro  bel  Nove¬ 
ri-cento  ;  il  peggio,  eh’  ella  s’ innamora  della 
.  sua  stessa  vittima,  eccitando  la  gelosia  di 
•  ^  una  conterranea,  salvata,  qualche  anno 
-»|N>r*raa’  ^al  mefleslrno  dottore,  mediante  una 
■Bifeasfusìone  di  sangue  ;  e  il  colmo,  che.  dopo 
■gettila  serie  di  drammatiche  vicende,  cul- 
■Ripinate  nell’  incendio  d’  una  foresta,  e  il 
IHpiSniracolo,  fatto  da  un  missionario,  onde  il 


vento  ha  cambiata  direzione  e  la  città  minac¬ 
ciata  dal  fuoco  è  rimasta  diesarla  stessa 
Quilla,  vergine  destinata  al  Re;  è  concèssa 
all’àmore  •  delTaliefiista,  che,  se  ho  ben  ca¬ 
pito,  la  sposerà  secondo  tutte  le  regole,  umane 
è  divine. 

Come  si  vede,  il  Milanesi  ama  l’esotico 
e  il  romanzesco,  ma,  in  fondo  in  fóndo, 
aborre  qualsiasi  perversione  ;  e  anzi,  si  ral¬ 
legra,  quando,  può;  far  trionfare  l’amore 
nei  modi  tradizionali  e  legittimi,  nono¬ 
stante  i  più  straordinàri  ostacoli  di  nazionali¬ 
tà,  di-  lingua,  di  óóftumi.  Quasi'  quasi,!  egli 
mi  rammenta  certi  librettisti  secenteschi,  i 
quali,  com’-  è  noto,  si  servivano  deH’esùtiéo 
e  romanzesco,  per  dare  tutte  le  necessarie 
possibilità  di  sbizzarrirsi,  in  fatto  di  sceno¬ 
grafia  e  coreografia-,  agli  apparatori  dei  loro 
melodrammi  ;  ma  finivano  sempre  nel 
migliore  dei  modi,  é  preferibilmente  .con 
lietissime;  nozze.  Del  quale  ricordo  non 
deve  offendersi  ;  giacché  —  a  parte  le  nozze 
-— .anche  di  Salammbd  potrebbe  .dirsi,  prés« 
s’àpòco,  lo  stesso.  Difatti,  il  famoso  roman¬ 
zo  flaubcrtianò  è  stato  fàcilmente, ridotto  a 
film  ;  e  òhe  cos’  è  un  film,  se.  non  un  cor¬ 
rispondente  modernissimo  della  scenografia 
e  coreografia  melodrammatica  secentesca  ? 

Sé  non  che,  Salammbó  resta  un  capolavoro, 
per  la  potenza  dello  stile  eia  ricchezza  degli 
'  ornammti  episòdici;  se  non  per  la  profonda 
umanità  dei  personaggi,  oltre  che  per  la 
miracolosa  ricostruzione,  erudita  e  poetica 
insieme,  diU’anirichissimo  inondo  cartagi- 
.  nese  ;  mentre,  un  romanzo,  come  Quilla ,  è 
lungi  dal  pretendere  a  una  qualsiasi  iaffina- 
tézzà  stilistica,  o  ricchezza  descrittiva;  o 
straordinaria  esattezza  e  .  abbondanza  di 
rievocazioni  ;  né,  d -altra  parte,  riesce  punto 
a  scavare  .nell’anima  dei  .personaggi. 

-Siamo,  sìnceri  :  di  Quilla,  ossia "  del  suo 
vero  mondo  ideale  e  sentimentale,  sappiamo 
alla  fine,  press’a  poco,  quanto  ne  sapevamo 
in  principio  ;  e,  certo,  la  sua  femminilità 
non' assume  cara t’t eristiche,  singolari,  tanto 
meno,  rivelatrici.  La  sua  ambiguità  non  è 
tanto  Voluta,  quanto  causata  dall’  insuffi¬ 
ciente  forza  creativa  e  organizzatrice  dell’au¬ 
tóre.  Per  ciò  che  riguarda  il  dottor  Colombo 
égli  rimane  nel  bmbo  delle- figure,  mosse  più 
dai  fili  d’un  troppp  ..visibile  burattinaio,  che 
dà  intimi  motivi.  Nèll'uao  e.  nell’altro, 
caso,  (dei  personaggi  di  contorno  non  mette 
conto  parlare),  si  tratta  d’una  .psicologia 
tutta  superficie,  come  quella  di  cui  dispone 
e -si  serve,  tipicamente,  il  cosidetto  .«roman¬ 
zogiallo  »  q  «  poliziesco 

E,  del  resto,  con  là  simulata  pazzia  di 
Quilla  nella  prima  parte,  con- il  rapimento 
dell’altenistà7  e  le  conseguenti  ricerche, 
nella  seconda  e  terza;  non  si  è  anche  qui, 
in  una  atmosfera  p' uttosto  «gialla»  ? 

Tra  le  varie  specie  d’esostismo, .  che,  chi 
amasse'  le  .  classificazioni,  potrebbe  distin¬ 
guere,  ..due  mi  sembrane 'particolarmente 
importanti,  e  direi  quasLessenziali  :  Tesoti- , 
sino  a  scopo  estetico,  e  l’esotismo  a  scopo 
infofnitivo  ;  l’uno  piuttosto  decorativo  e 
fantasioso,  l’altro,  piuttosto  realistico  .  e 
studiosamente  preciso.  . 

Ora,  se  il  romanzq.del  Milanesi  appartiene,- . 
senza  dubbio,  al  primo  ;  tipo  d’esotismo;  il 
romanzo,  testé  uscito,  di  Filippo  Succhi,  La 
.casa  in  Oceania  (Ed.  Mondadori),  è  da 
ascriversi  con  altrettanta  sicurezza  (al  se¬ 
condo. 

TI  Sacelli  ha  viaggiato  molto,,  come  cor¬ 
rispondente  d’un  grande  giornale  ;  conosce 
benissimo  l’Australia,  e  in  particolare,  quella 
-parte  del.  Quaensland  lungò  la  costa,  che, 
in  questi  ultimi  anni,  per  merito  soprattutto 
degli  emigranti  italiani,  ò  diventata  una 
ricca  zona  di  coltivazione.  Si  direbbe,  anzi, 
che  vi  sia  Vissuto  a  lungo  :  tanta  è  la  co¬ 
noscenza,  che  d’uomini  e  cose  di  quel  paese, 
egli  dimostra.  F,  cèrto,.chi  legga  attentamente 
il  suo  romanzo,  ha  mille,  còse  da  imparare  : 
in  spicie,  finirà  cól  comprendere  tutta  la 
bellezza  perigliosa,  angosciosa  e  inebriante, 
della  vita  dei.,  pionieri  in  colonia  Sieno 
essi  -italiani,  o  inglesi,  o  di  qualsiasi  altra 
nazione,  fuggiti  dalla  lóro,  patria  e  appro¬ 
dati  nel  lontanissimo  .  continente  ;  gli  emi¬ 
granti  vi  portano  un  cumulo  enorme  di 
:  folli  speranze,  una  .volontà  spasimante  di 
piegare  la  riluttante .  e  nemica  fortuna, 
un’ immensa*  energia  e  capacità  .di  lavoro, 
un’audàcia  senza  limiti.  Ed  ecco,  in  breve, 
atroci  disillusioni,  o  meravigliose  conquiste .; 
..ecco  il  cencioso  diventare  un  dominatore,- 
e,  a  volte,  il.  trionfatore-,  che  si'  riteneva 
sicuro,  precipitare  nel  baratro,  senza  pos¬ 
sibilità-di  salvezza.  -  . 

Naturalmente,  il,  Sacchi  preferisce  met¬ 
tere  iri  primo  pianò  gl’ Italiani  ;  e,  certo,  .il. 
"giovine  Giorgio,  emigrante  è  pioniere,  prima 
sconfitto  e  poi,  a  furia  di  pazienza  e  tena¬ 
cità  quasi  eroica,  vittorioso  e  padrone,  è 
descritto  con  .cura  particolare;  e  cosi 
anche  Romana,  giovane  donna,  mal  mari¬ 
tata  in  Australia,  che,  nella-nuova  atmosfera, 
sa  tuttavia  -conservare  il  suo  fondo  spiri¬ 
tuale,  ineliminabilmente  italiano.  Anzi,  l'a¬ 
more  che,  a  poco' a  poco,  li  unisce  e  condurrà 
a  un  matrimonio  degno  e  febee,  dopo 
che  l’uno  ha  sperimentata  l'impossibilità 
di  amare-  piènamente  una  simpaticissima 
Australiana,  è  •  l’altra  di  continuare  una  ' 
convivenza  con  un  Australiano  ;  tale  amore, 
dico,  cosi  schivo  e  de  beato,  cosi  poco  ro¬ 
manzesco  e  cosi  profondamente  vero,  è 
seguito  dallo  scrittole  con  vigile  attenzione, 
onde,  alla  fine,  ci  resta  neba  memoria  come 
.  l’episodio  centrale,  o  addirittura  il  filo  con¬ 
duttore,  dèi  romanzo. 

Debbo  tuttavia  ammettere  che  il  roman¬ 
zo,  eccellente  per  tante;  particolari  qualità. 


manca  di  tecnica.  Voglio  dire  che,  se  Fautore 
ha  creduto  di  sostituire  alla  tecnica  tradi¬ 
zionale,  un’altra  assai  più  sciolta,  per  cui 
si  succidono  tanti  quadri,  non  legati  tra 
loro,  che  •  dal  generico  intento  di  rappre-  ' 
..  sentarè  la  vita  aolóniàle  ne'  suoi  molteplici 
aspetti,  insomma  un  pò’  alla  guisa  cinema¬ 
tografica  ;  ha  raggiunto  1’  intento  oltre  il 
.conveniente.  Giacché,  in  verità,  il  lettore. 
rischia  continuamente  di  smarrirsi  tra  gl’  in¬ 
numerevoli  particolàri;  ed'  episodi,  sfilanti 
tutti  sotto  la  medesima  luce  e  secondo  la 
medesima  prospettiva;  e,  senza  ..dùbbio, 
spesso  T  interesse,  scema  e  si  perde. 

Comunque,  bisogna  avvertire  che  La 
casa  in  Oceania  è  il  primo  romanzo  di  Fi¬ 
lippo  Sacchi  ;  e,  conHgtale,  una  promessa 
sicura  di  romanziere.  Luigi  Tonelli. 

w  argina.ua 

*  San  Piero  Soher aggio,  S.  Maria  Novella 
e  i  Domenicani  di  Firenze  —  Un 'documento 
rimasto -ignoto  a  tutti  i  cronisti  di  Santa 
Maria  Novella,  e  pubblicato  testé  da  Guido  ■ 
Levi,  dà  occasione  a  un  collaboratore  di 
Memorie  Domenicane  di  chiarire  certa  vi¬ 
cenda  relativa  alle  chiese  domenicane  di 
Firenze  di  cui  non  fu  fatta  parola  sin  qui 
dagli  storici.  Questi  infatti  sono  tutti  con¬ 
cordi  nell’ affermare  che  i  compagni  mandati 
da  San  Domenico  nel  rzR)  per  la  fondazióne, 
del  Convento,  fiorentino  prima  di  prender 
possesso  di  Santa  Maria  Novella  • —  nel  no¬ 
vembre  del  ,i22i  • — •  abitarono  nel  Pian  di 
Ripoli  e  quindi  negli  Ospizi  di  Sani  Pan¬ 
crazio  e  di  San  Paolo.  Nessun  accenno  è 
fatto  di  un’assegnazione  ai  domenicani 
della  chiesa  di  San  Piero,  Scheraggio  che  nel 
documento  ricordato  il  Cardinale  Ugobno 
con  atto  della  sua  Leg'azionè,  emanato 
da  Venezia  il  14  luglio  1221,  concedeva  a 
quei  frati  por  autorità  apostolica,  addu  ■ 
cendo  come  motivo  le  tristi  condizioni 
in  cui  era  ridotta  la  chiesa  e  la  necessità 
di  rialzarne  le  sorti  affidandola  ài  compagni 
di  San  Domenico,  di  cui  si  tesse  un  alto 
elogio.  Fra  coloro  che  dovettero  suggerire  il 
provvedimento  al  Cardinale  Ugolino  l’autore 
della  nota  suppone  potesse  essere  lo  stesso 
San  Domenico  a  cui  non  era  ignota  la  diffi¬ 
cile  posizione  dei  frati  in  San  Paolo  per  la 
coesistenza  di  due  cleri  in  luogo  cosi  ri¬ 
stretto,  mentre  evidentemente  doveva  te¬ 
nere  che  i  suoi  frati  a  Firenze  avessero  uno  . 
stabile  domicilio.  La  chiesa  di  San  Piero 
Scheraggio  «  faceva  parte  delle  dodici  leg¬ 
gendarie  Priorie  ed  era  una  delle  chiese  più 
belle  e  più  grandi  della  città  e  per  ampiezza 
pòco  inferiore  a  Santa  .  Reparata  ».  Comi 
spiegarsi  che  .1  frati  non  si  valessero  della 
concessione  del-  Cardinal  Legato  e  non  en¬ 
trassero  in  possesso  dì  quella- chiesa  ?  E 
probabile  che  fossero  trattenuti  dal  timore 
di  incorrere  nello  sdegno  di  quei  canonici 
se  non  pure  in  quello  dei  secolari,  e  di  tro¬ 
varsi  esposti  cosi  nella  città,  faziosa  sempre, 
ad  avversioni  ed  ostilità  per  parte  anche  del 
popolo.  Del  resto  l’attesa  di  una  chiesa  af¬ 
fidata  esclusi  vammte  all’Ordine  non  fu 
lunga  che  in  forza' di  un  decreto  dello  stesso  \ 
cardinale  Ugolino,  il  -2Ò 'novembre  1221. 
i  frati  si  trasferivano  processionàbnente  in 
Santa  Maria  Novella  con  1’  intervento  del 
Cardinale  suddetto  e  di  alte  autorità  re¬ 
ligiose  e  civili.  Piccolo  tempio  _e  certo  non 
comparabile  a  auello  nel  quale  si  tramutò  più 
tardi  la  chiesuola  di  cui  i Domenicani  prgsero 
allora  possesso.  Ed  è  lecito  concludere  che  ot¬ 
tima  fu  l’ ispirazione  dei  frati  di  rinunziare 
a  quel  San  Piero  Scheraggio  che  per  diritto 
loro  spettava,  poiché  questa  chiesa  nel  1410, 
quando  fu  allargata  la  strada  dal  lato  de¬ 
stro  del  Palazzo  della  Signoria  ebbe  demolita 
una  navata  e  l’altra  venne  abbattuta  nel 
1561  per  la  fabbrica  degli  Uffizi,  finché,  nel 
volgere  del  secolo  XVIII,  l'edilìzio  fu  total- 
minte  demolito.  Quasi  superfluo  ricordare 
che  pochi  anni  or  sono  furono  ritrovate  neba 
muraglia  degli  Uffizi  dalla  parte  di  via  della 
Ninna  le  colonne  di  destra  della  navata 
centrale  con  gli  archi  sovrapposti  della 
chiesa  e,  lasciate  allo? scoperò),  vennero  il¬ 
lustrate  da  un’  iscrizione  dove  è  detto  che 
quelli  erano  «  avanzi  d-vestigia  della  chiesa 
di  San  Piero  Scheraggio  che  dava  nomi  ad 
uno  dei  sesti  della  città...... 

¥-  La  fortuna  di  una  damigella  senese 
nella  storia  e  nella  novella.  —  La  maggiore; 
singolarità  del  caso  di- Angelica  Montanini 
presunta  damigella  senese,  la  cui  avventura 
sarebbe  occorsa  sulla'  fine  del  trecento,  è 
che  la  storia  non  menò  che  la  leggenda  o 
la  novella  hanno  fatto  prò’  dei  casi  suoi, 
mettendosi  in  gara  nell’  inventare  coi  no¬ 
vellieri  gravi  storici  come  Ludovico  Antonio 
Muratori.  Alla  damigella -senese  e  alla  sua 
supposta  avventura  roonsacra  uno  studio 
interessante  e  ricco  di  dottrina  storico 
letteraria  Lilia  Marri  Martini  in  La  Diana, 
rassegna  d’arte  e  vita  senese,  nel  fasci¬ 
colo  del  II  trimestre  di  quest’anno. ,  I.a 
fonte  prima  son  gli  Annali  senesi,  un  Codice 
di  Anonimo  della  Biblioteca  Comunale  di 
Sieda  che  notando  i  fatti  più  importanti 
avvenuti  dal  1385  aL'1422  dopo  aver  rife¬ 
rito  per  l’anno  1394  di  una  disputa  di  càc¬ 
cia  accesasi 1  fra  Montanini  e  Salimbeni  che 
avrebbe  portato  ad  ;ùn  omicidio  e  quindi 
ad  una  fiera  inimicizia  fra  le  due  casate, 
reca  per  l’anno  successivo  il  raccónto  dei 
lacrimevoli  casi  avvenuti  a  un  fratello  e 
sorella  Montanini  nòtìohé  ad  Anseimo  Sa¬ 
limbeni.  Complicata  storia  che  prende  le 
mosse  dalle  fiere  persecuzioni  di  cui  è  vit¬ 
tima  compassioneyole  Carlo  Montanini  — 
dissesto  finanziario  e  perfino  minaccia  di 
morte  se  non  pagherà  -certa  multa  —  e 
dal  generosissimo  intervento  di  Anseimo 
Salimoeni  il  quale  ottiene  la  liberazione 
di  Carlo  vessando  per  lui  l’amm  untare  della 
multa.  Donde  una  gara  di  abnegazioni 
che  toccano  e  superano  i  limiti  dell’assurdo  : 
Carlo  che  vuol  far  dono  di  sé  e  perfino  della 
sorella  ad  Anseimo  ;  Angelica  pur  riluttante 
che  finisce  col  convincersi  e  coli  l’offrirsi  in 
olocausto  :  Anseimo  che  vinto  dalla  tri¬ 
stezza  della  fanciulla  la  riconduce  al  fra¬ 
tello  e,  per  finire,  le  giuste  nozze  celebrate 
fra  1’  universale  tripudio.  Racconto  che  vor¬ 
rebbe  essere  una  annotazione  cronistica  e 
che,  come  osserva  l’articóìista,  ha  l’ingenuità 
di  una  fiaba  popolare  ;  anzi  aggiungiamo 
noi,  costituisce  un  saggio  del  romanticismo 
più  stucchevole  con  anticipazione  di  ben 
quattro  secoli  su  quello  ottocentino.  La  sto¬ 
riella  dà  occasione  all’autrice  dello  studio 
di  ricordare  nelle  origini  e  neh  e  successive 
fortune  la  potentissima  famiglia  dei  Salim- 
beni  e  quella  anche  di  più  antica  data,  ma 
assai  meno  avventurata,  dei  Montanini.  La 
novelletta  passò  dall' Anonimo  neba  Cro¬ 
naca  del  Bisdomini  e,  con  varianti  e  notevoli 
fiorettature  e  con  giunte  addirittura  fan¬ 
tastiche  neha  conclusione,  la  riportò  il  Mu- 


'  ratori.  Nello  studio  si  passano  in  rassegna 
e  si  mettono  a  confronto  con  grande  dili¬ 
genza  le  novelle  in  cui  troviamo  la  bella 
avventura  :  quella  di  Gentile  Sennini,  l’al¬ 
tra  di  Bernardo  Illicini  e  infine  la  novella  di 
Matteo  Bandello.  Dall’esame  e  dalla  com- 
parazione  di  questi  testi  pare  all’ articolista 
di  poter  concludere  che  della  storiella  si 
formarono  due  versioni  :  quella  per  cosi 
dire  ufficiosa  e  l’altra  libera  e  capricciósa  che 
fa  capo  al  Sennini  ;  il  quale  mentre  precipita 
dal  piedistallo  dell’  idealità  il  fratello,  raf¬ 
figura  Angelica  come  scaltra  e  intrapren¬ 
dente  al  punto  di  offrirsi  ben  lieta  nel  ricor¬ 
dato  olocausto.  Impudenza  che,  per  la  te¬ 
nace  rinunzia  opposta  da  Anseimo,  men¬ 
tre  conferisce  a  quest’ultimo  quasi  un’au¬ 
reola  di  santità  lo  espone  al  pericolo  di  appa¬ 
rire  artificioso  per  non  dire  addirittura 
grottesco. 

4-  Tra  poeti  strampalati  romani  del  sette- 
ottocento.  —  Ne  inizia  lo  studio  Ceccarius 
in  Roma  osservando  che  tipi  strani  ed  ori¬ 
ginali  macchiette  che  nell’odierno  ritmo 
di  vita  passerebbero  inosservati  o  sarebbero 
'  oggetto  di  cura  psichiatrica,  in  altri  tempi 
formarono  la  delizia  dei  romani  perché  coi 
loro  versi  buffi  allietarono  la  cronaca  spic¬ 
ciola  per  delizia  dei  bontemponi.  Dopo  .di 
avere  ricordato  l’abate  Veccei  vissuto  a 
Roma  ai  tempi  di  Papa  Corsini  fra  il 
1730  il  1740  e  il  sacerdote  Pier  Vincenzo 
Giannini,  tipo  stravagante  se  altri  mai  ; 
l’articolista  si  sofferma  su  quel  (Pellegrino 
Sperandio  Diacòni  di  eui  già  ha  dato  un 
profilo  divertente  Diego  Angeli  nella  sua 
«  Storia  romana  di  trent’anni  ».  Specialità 
di  costui  fu  quella  di  essere  cliente  di  casa 
Chigi  e  di  aver  composto  versi  in  onore  dei 
suoi  patroni,,  nonché  di  Corilla  Olimpica, 
dell’ Alfieri,  del  Metastasio  e  del  Goldoni. 

A  quest’ultimo  «  virtuoso  di  comica  arte  » 
recitò  una  canzonetta  quando  il  comme¬ 
diografo  fu  a  Roma  fra  il  1758  e  il  1739. 

l. a  canzonetta  cominciava  cosi  : 

Formiam  di  lauri  —  serto  a  Goldone 
svelti  dal  culmine  -  di  Citerone. 

Poiché  la  fulgida  —  età  dell’oro 
il  fe’  partecipe  —  di  suo  tesoro, 
sull’Adriatico  —  seno  pacato 

lito  '  diffondasi  —  dell’Oceàno. 

È  un  saggio  che  dà  un’  idea  di  questa  poesia 
a  base  di  spropositi  pretensiosi  ma  anche 
tanto  ingenua  da  ispirare  qualche  simpatia 
per  la  persona  .del  poeta.  Del  quale  si  sa 
che  il  capolavoro  fu  quel  «  Mar  grande  », 
poema  sublime  delle  sue  avventure  che  è 
un  autentico  mare  magnum  di  _  aneddoti 
strani  e  di  episodi  insignificanti.  Poema  • 
autobiografico  questo  «  Mar  grande  »  nel 
quale  il  Diacòni  narrò  tutti  i  fatti  della  sua 
vita  rifacendosi  dalla  nàscita  —  Io  già 
nacqui  a  Borgognoni  —  presso  il  gran 
romuleo  Corso,  ecc.  ecc.  —  ed  esaltando  la 
sua  precoce  passione  per  là  poesia  nella 
quale  volle  coltivare  lo  stile  giocoso  ed 
anche  farsi  autore  di  una  riforma  let¬ 
teraria  originalissima-  Per  questa  egli  si 
proponeva  di  adoperare  i  pensieri  più 
brillanti  nei  soggetti  più  tetri' e  di  rivestire 
di  immagini  malinconiche  gli  argomenti  più 
festosi.  Volle  anche  ammonire  i  lettori  : 

«  Quei  che  non  sanno,  non  accada  che  leg¬ 
gano  le  mie  rime,  perché  gli  sembreranno 
dure  e  stentate  ».  E  si  concesse  la  facoltà 
di  creare  vocaboli  a  suo  piacimento.  Infine 
la  sua  arte  poetica  condensò  in  un  sonetto 
che  cinquantanni  dopo  la  morte  del  poeta 
ebbe  gli  onori  di  una  lettura  nell’Accademia 
Tiberina,  per  parte  di  Jacopo  Ferretti  che 
vi  compose  sopranna  memoria.  Di  questo  so¬ 
netto  basterà  ricordare  i  primi  due  versi  : 

«  Chi  vuol  far  versi  abbia  per  primo  oggetto 
—  Scandir  frequente  ;  e  in  ciò  divenga  esat¬ 
to  »  e  farli  seguire  dall’  impagabile  chiusa  : 
Produca  nuove  idee,  belli  capricci, 

come  una  sposa  che  si  adatta  i  ricci. 

4-  Postille  Inedite  manzoniane  a  Plauto 
e  a  Terenzio.  —  Le  annotazioni  del  Manzoni 
ai  due  commediografi  latini,  che  Domenico 
Bassi,  bibliotecario  capo  della  Braidense, 
presenta  in  copiosissimo  elenco  ai  lettori  della 
rivista  Aevum,  son  postille,  nel  senso  pro¬ 
prio  del  vocabolo,  soltanto  in  piccolo  nu- 
miro.  Per  la  massima  parte  sono  traduzioni 
ora  di  singole  parole. ora  di  frasi,  quando 
di  emistichi  e  quando  di  versi  interi,  ra¬ 
ramente  di  due  versi  consecutivi.  Che  il 
•  Manzoni  avesse  quest’uso  di  postillare  lo 
sappiamo  da  lui  stesso,  e  precisamente  dal 
suo  testamento,  dove  dice  :  «  ....quei  miei 
libri....  che  portano  postille  ,0  annotazioni 
di  mia,  mano».  Di  Plauto  sono  postillate 
tutte  le  commedie  ;  come  è  noto,  venti, 
nell’edizione  di  Zweibriick,  1788,  una  delle 
migliori  prima  degli  studi  intórno  al  testo 
plautino  del  Ritschl.  Fra  queste  commedie 
la  più  postillata  è  il  «Miles  gloriosus  ». 
Delle  sei  commedie  di  Terenzio  sono  po¬ 
stillate  cinque  (nessuna  postilla  all’«  Hecyra») 
sull’edizione  di  Verona  del  1S16.  Da  questi 
dati  che  còsa  si  può  dedurre  ?  Che  il  Man¬ 
zoni  abbia  letto  con  predilezione  le  comme¬ 
die  più  postillate  ?  o  che  gli  sia  sembrato 
opportuno  postillarne  alcune  più,  altre 
meno  ?  Comunque,  è  certo  che  Plauto  lo 
lesse  tutto  e  lo  conosceva  bene,  e.  deve 
aver  letto  tutto  anche  Terenzio,  pur  aven¬ 
dolo  postillato  assai  meno,  e  nient’ affatto  , 
l'«  Hecyra»;  ma.  che  abbia  letto  anche 
questa'  risulta  in  modo  indubbio  da  una 
sua  lettera  al  Grossi,  non  posteriore  al  1836 
o  '37.  Al  Bassi  sembra  non  improbabile 
Tipotesi  che  alla  naturale  buona  arguzia 
ambrosiana  -del  .Manzoni,  da  lui  sparsa 
a  piene  mani  nei  «  Promessi  Sposi  »,  e  so¬ 
prattutto  nelle,  lettere  familiari,  e  sempre 
viva  nelle  sue  .labbra,  si  sia  sposata  quella 
dei  due  comici,  e  specialmente  di  Plauto. 
Di  arguzie  Plauto  è  addirittura  maestro  : 
malte  sono  .davvero  salaci,  mólte  triviali  ; 
mi  ve  ne  ha  pure  di'  non  indegne  di  persone 
bene  educate".  Appunto  alcune,  di  queste  . 
ultime  arguzie  tradusse  il  Manzoni  come 
meglio  non  sarebbe  possibile  :  giova  ripor¬ 
tarne  una  per  saggio.  Plauto  nella  «Mostel- 
laria  scrive  :  «  non  vestem  amatores  àmant 

m. dieris,  sed  vesti s  fàrtum  -,  dove  il  Manzoni 
traduce  «  fartum  »  come  «  ripieno  »,  «  em¬ 
pitura».  Le  postille  a  Plauto  sono  tutte 
al  testo  ;  invece,  delle  postille  a  Terenzio, 
mentre  la  maggior  parte  sono  medesima¬ 
mente  al  testo,  alcune  si  riferiscono  alla  tra¬ 
duzione,  altre  alle  annotazioni  del  Cesari. 
Di  più,  in  qualche  luogo  dell’«Andria» 
i'  Manzoni  confronta  la  traduzione  di  lui 
con  quella  del  Machiavelli.  Il  lavoro  non 
fu  fatto  tutto  dì  seguito,  come  si  deduce 
dalla  diversa  tinta  dell’  inchiostro.  Terenzio 
probabilmente  fu  postillato  prima  ;  e,  quanto 
a  Plauto,  son  da  rilevare  gli  accenni  alle 
locuzioni  toscane  in  alcune  postille  alla 
«  Mostellaria  »  e  alla  «  Persa  »,  perché  sem¬ 
brano  autorizzarci  a  credere  che  il  lavoro 
fosse  eseguito  dopo  il  primo  maggio,  del 


1827,  del  Manzoni  in  Toscana.  Nel  lavoro 
materiale  della  postillatura  il  Manzoni, 
per  ciò  che  riguarda  il  testo,  non  ha  proce¬ 
duto  in  modo  uniforme  :  ora  sottolineò  la 
parola  e  per  intero  la  frase,  Temìstichio, 
il  verso  o  i  versi  postillati  ;  ora  di  una  frase, 
di  un  emistichio,  di  un  verso  o  di  più  versi 
sottolineò  alcune  parole  ;  ora  sottolineò 
tutta  una  frase,  ma  ne  postillò,  cioè  tradusse, 
una  sola  o  due  parole  ;  talvolta,  invece  di 
sottolineare,  punteggiò  alcune  lettere  ;  tal’ al¬ 
tra  punteggiò  e  in  parte  sottolineò  ;  non  di 
rado  né  sottolineatura  né  punti  affatto. 
Seguire  i  copiosissimi  prospetti  del  Bassi, 
che  mettono  a  riscontro  il  testo  classico  e 
la  postilla  manzoniana,  sarebbe  quanto 
mai  interessante.  A  leggere  codeste  postille 
viene  spontanea  la  deplorazione  che  il  Man¬ 
zoni  non  abbia  tradotto  integralmente  una 
qualunque  .  delle  ventisei  '  commedie  :  la 
letteratura  italiana  possederebbe  un’auten¬ 
tica  opera  d’arte  in  più. 

*  Il  primo  viaggio  italiano  di  Carlo  Piag¬ 
gia.  —  A  questo  intrepido  viaggiatore  luc¬ 
chese,  morto  or  sono  cinqùant’anni  in  un 
angolo  remòto  dell’Africa,  senza  la  buona 
fortuna  che  a  molti  altri  esploratori  con¬ 
temporanei,  meno  di  lui  meritevoli,  pro¬ 
curò  situazioni  onorifiche  e  vantaggiose, 
senza,  che  il  suo  nome  avesse  risonanza 
presso  i  posteri,  Roberto  Almagià  riven¬ 
dica  il  posto  che  gli  ’  spetta  nella  storia 
delle  esplorazioni  africane  del  secolo  pas¬ 
sato.  Tanto  più  è  interessante  questa  rie¬ 
vocazione,  in  quanto  trae  dall’oblio  le  me¬ 
morie  inedite  dell’esploratore  e  su  di  esse 
è  imbastito  l’articolo  che  segnaliamo  nel 
Bollettino  storico  lucchese.  Si  tratta,  infatti, 
di  un  lucchese,  la  cui  opera  si  conosceva 
finora  in  modo  assai  incompleto.  Del  secondo 
e  del  terzo  viaggio  africano  del  Piaggia  si 
hanno  notizie  dalle  relazioni  dell’ Antenori 
e  da  poche  altre  note  sparse  ;  del  primo 
si  sapeva  quel  poco'  che  l’Antinori  premise 
alla  narrazione  del  secondo,  viaggio,  non 
senza  cadere  in  qualche  inesattezza,  ripe¬ 
tuta  poi  dai  biografi  del  nostro  viaggiatore. 
Ora,  chi  si  voglia  accingere  ad  una  completa 
ricostruzione  e  valutazione  dell’opera  esplo¬ 
ratrice  del  Piaggia  il  che  ha  fatto  appunto 
l’Almagià,  sebbene  si  limiti  al  primo  viag¬ 
gio  —  molto  può  giovarsi  dei  manoscritti 
rimasti  di  lui,  ed  in  primo  luogo  dei  docu¬ 
menti  che  una  cugina  dell’esploratore  luc¬ 
chese,  la  signora  Amalia  Martini,  vedova 
Cicerone,  ha  voluto  recentemente  lasciare 
in  deposito  alla  Biblioteca  Governativa  di 
Lucca.  Partito  da  Livorno  il  i°  maggio 
1851  per.  Tunisi  e  passato  di  qui  ad  Ales¬ 
sandria,  per  poi  trasferirsi  al  Cairo  e  suc¬ 
cessivamente  a  Chartum,  il  Piaggia  non 
solo  risali  il .  Nilo  Bianco  fino  al  limite  del- 
T  ignoto  suo  corso  superiore,  ma  si.  spinse 
anche  nelle  inesplorate  regioni  che  ne  fian¬ 
cheggiano  il  corso,  sia  ad  oriente,  sia  ad 
occidente  nel  territorio  dei  Ruòr  fino  al 
corso  d’àcqua  dello  stesso  nome,  affluente 
del  fiume  delle  Gazzelle.  Dal  punto  di  vista 
scientifico  questo  suo  soggiorno  ffa  i  Ruòr 
è  soprattutto  notevole  per  le  numerose  os¬ 
servazioni  fatte  e  delle  quali  ci  ha  lasciato 
memoria.  Tutte  le  peripezie  del  viaggio,  al¬ 
cune  delia  quali  veramente  drammatiche, 
sono  riferite  dall’ Almagià,  che  c’  informa 
essere  il  nostro  viaggiatore  ritornato  a 
Chartum  con  1  xoo  libbre  d’avorio  come 
frutto  dei  lunghi  mesi  di  faticose  cacce.  Da 
Chartum  discese  in  barca  a  Berbera,  indi 
.  ad  -Abu  Hamed,  donde  intraprese  la  tra¬ 
versata  del  deserto  nubiano  a  dorso  di  dro¬ 
medario.  Anche  questa  non  fu  priva  d’ in¬ 
cidenti,  poiché  una  grossa  carovana  che 
recava  in  Abissinia  un  carico  d’armi,  es¬ 
sendo  rimasta  a  corto  di  cammelli,  tentò 
con  ogni  mezzo  d’ impadronirsi  di  quelli 
del  Piaggia,  il  quale  a  stento  potè  ottenerne 
la  restituzione.  Ma  questo  è  niente  in  con¬ 
fronto  alle  precedenti  avventure.  È  da  ri¬ 
cordare  che  a  Gaba  Sciambil  la  prima  notte, 
trascorsa  in  un  recinto  improvvisato  presse 
il  fiume,  fu  turbata  dall’  irruzione  di  un 
leone,  che  uccise' una  sentinella  ed  al  Piag¬ 
gia  stesso  strappò  una  parte  della  veste. 
Ripresa  la  via  del  ritorno,  il  18  ottobre  1858 
il  nostro  lucchese  sostava  in  mezzo  al  de¬ 
serto,  circa  allo  stesso  punto  dove  si  era 
fermato  nell’andata,  e  nel  medesimo  giorno 
di  ottobre.  Recava  con  sé  una  buona  colle¬ 
zione  di  armi  é  di  utensili  di  varie  popola¬ 
zioni  africane,  della  quale  fece  dono  al 
Museo  di  Firenze. 

4  Un  profilo  di  Luigi  Gapucci,  precursore 
dell'  Italia  coloniale  in  Abissinia,  è  tracciato 
da  C.  Zaghi  ' nella  rivista  L’Oltremare,  Il  Ca- 
pucci,  laureatosi  ingegnere  nella  Scuola  di  ap¬ 
plicazione  di  Roma,  nel  momento  in  cui  fer¬ 
vevano  più  che  mai  violente  le  polemiche 
prò  e  contro  Assab,  entrò  in  relazione  con 
Nicola  Lazzaro,  vicepresidente  della  Società 
africana  d’ Italia,  e  con  l’aiuto  e  il  patro¬ 
cinio  di  questo  si  recò,  nel  novembre 
del  1884,  ad  Assab,  dove  lo  raggiunse  i 
compatriotta  Luigi  Cicognani,  per  portarsi 
nell’  interno  dello  Scioa,  seguendo  la  strada 
che  il  conte  Pietro  Antonelli  aveva  da  poco 
aperta  attraverso  l’Aussa.  In  quell’am¬ 
biente  pieno  d’ intrighi  che  si  tramano 
a  nostro  danno,  con  la  regina  che  a  mala 
pena  reprime  l’odio  contro  V  Italia  per 

10  sbarcò  improvviso  e  inaspettato  delle 
nostre  truppe  a  Massaua,  col  re  che  sempre 
promette  di  mandare  carovane  per  là  strada 
di  Assab  e  un’ambasciata  in  Italia  per  la 
ratificazione  del  trattato  concluso  fin  dal  21 
maggio  1883  ;  in  un  ambiente  saturo  di  pas¬ 
sioni,  il  nostro  lughese  trascorre  lunghi  anni, 
dedicandosi  ai  commerci  e  a  costruzioni 
di  fabbriche,,  per  ordine  del  re,  come  una 
polveriera,  una  segheria  e  un  mulino,  e 
prendendo  parte  attiva  alla  vita  politica 
di  quel  periodo  tormentoso,  ch’égli  osserva 
e  giudica  con  una  chiarezza  e  sincerità  che 
gli  fanno  onore  e  che  dimostrano  con  quanto 
interesse  egli  seguisse  gli  sviluppi  della 
nostra  espansione  coloniale,  che  desiderava 
meno  pavida  e  meno  incerta.  «  Nessun 
abissino  crede  che  gl’italiani  possano  vin¬ 
cere  scrive  con  amarezza  subito  dopo 

11  disastro  di  Dogali  —  ;  hanno  sentito 
parlare  di  noi  con  troppo  disprezzo,  e  tanti 
àssassinii  d’ italiani,  rimasti  invendicati, 
hanno  provato  la  veridicità  di  quella  calun¬ 
nia  ».  Entrato  nella  confidenza  di  Meneliek, 
che  dopo  lo  scoppio  di  .  una  polveriera 

10  aveva  incaricato  di  costruirne  un’altra, 

11  Capucci  nell’agosto  del  1889  accompagnò 
con  TAntonelli  la  missione  scioana  in  Ita¬ 
lia  per  la  ratifica  del  trattato  di  Uccidili, 
e  in  tale  occasione  ebbe  da  Re  Umberto  e 
dai  ministri  le  più  lusinghiere  accoglienze, 
e  fu  festeggiato  nella  città  natale  come  uno 
dei  suoi  figli  più  illustri,  «  che  visse  gli  anni 
più  belli' nelle  lontane  regioni,  e  fra  i  disagi 
e  le  privazioni  seppe  tener  alto  il  nome 
italiano  ».  Ritornato  nello  Scioa  con  la  mis¬ 
sione  Maconnen,  aU’aniico  Lazzaro,  che 
insisteva  perché  rimanesse,  cosi  rispondeva 
col  sorriso  dell’uomo  abituato  alle  più 


dure  contrarietà  della  vita  :  «  Che  !  L’Africa 
mi  attira,  non  saprei  pili  vivere  in  Italia  1 
di  più  ho  colà  tutti  i  miei  interessi,  il  Negus 
mi  vede  benissimo,  la  popolazione  mi  ama 
e  nulla  mi  manca  »■  Ma  un  triste  giorno, 
avendo  il  suo  servo  lebbroso,  nel  delirio 
di  una  forte  febbre,  rivelata  la  missione 
affidatagli  dal  Capucci  di  racapitare  .  al 
comando  italiano  sue  lettere  scritte  con  un 
cifrario  opportunamente  predisposto,  l’ar¬ 
dimentoso  italiano  per  ordine  imperiale  fu 
arrestato  e  sottoposto,  a  giudizio  sotto  l’ac¬ 
cusa  di  tradimento.  Condannato  alla  relega¬ 
zione  perpetua  e  tormentato  con  più  dura 
prigionia  dopo  un  tentativo  di  evasione, 
riacquistò  più  tardi  la  libertà,  non  per  ef¬ 
fetto  di  una  vittoria,  cerne  il  suo  spirito 
di  italiano  anelava,  ma  per  un  triste  mer¬ 
cato.  In  Italia,  dopo  la  battaglia  di  Adua 
e  la  rinuncia  di  Cassala,  il  Capucci  fu  un 
dimenticato.  Tornato,  povero  e'  solo,  sulla 
sponda  africana,  mori  a  Gibuti  il  12  gen¬ 
naio  1920. 

4-  Il  soggiorno  veneziano  di  Giovanni 
Gaspare  Goethe.  —  Altri  —  e  anche  il  Ar¬ 
turo  Pompeati  in  queste  colonne  —  hanno 
parlato  dell’edizione  Farinelli  del  «  Viaggio  », 
e  cioè  del  diario,  compilato  sotto  forma  di 
lettere,  del  soggiorno  .italiano  dal  padre  di 
\\  olfango,  il  consigliere  di  Francoforte 
Giovanni  Gaspare  Goethe.  Senza  entrare 
nella  questione  quanto  di  soggettivo  possa, 
essere  in  questo  diario  e  quanto  rientri 
nella  semplice  assimilazione  di  notizie  cor¬ 
renti,  o  addirittura  nel  pedissequo  sfrutta¬ 
mento  di  guide  più  o  meno  attendibili, 
Mario  Brunetti,  nella  Rivista  di  Venezia, 
si  limita  a  rilevare  quali  impressioni  il 
viaggiatore  tedesco  raccoglieva  a  Venezia, 
quali  aspetti  della  città,  dei  suoi  costumi, 
delle  sue  feste  rimaste  tanto  vive  nel  suo 
ricordo  da  fissarlo  dopo  diversi  anni.  Il 
padre  del  poeta  giunse  a  Venezia  la  sera 
del  12  febbraio  1790,  da  Falmanuova,  dopo 
averci  passato  una  noiosa  contumacia  di 
quattro  settimane.  Anch'egli,  al  suo  primo 
contatto  notturno  con  Venezia,  partecipa 
della  comune  credenza  che  per  i  veneziani 
le  sole  vie  siano  quelle  acquee,  e  la  citta 
misteriosa  gli  dà  un’  impressione  d’ incubo  ; 
ma  il  sorger  del  giorno  dissipa  tutti  i  tanta- 
smi  notturni.  Il  primo  itinerario  veneziano 
è  quello  solito  di  tutti  i  turisti  :  Piazza  S.  Mar¬ 
co,  allora  in  pieno  tripudio  carnevalesco; 
la  sommità  del  Campanile,'  «alta,  e  bellis¬ 
sima  macchina  »,  per  ammirare  il  panorama 
della  città  ;  quindi  San  Giorgio  Maggiore. 

«  Colà  ■ —  egli  scrive  - —  sogliono  ritirarsi  1 
dogi  dal  peso  della  loro  carica  mossi  ;  si¬ 
milmente  serve  d’esilio  se  la  Repubblica 
vuole  esiliare  un  suo  Pantalone  ».  Eviden¬ 
temente  il  buon  Giovanni  Gaspare  accoglie¬ 
va  senza  rifiuto  quanto  .gli  narravano  gli 
improvvisati.  «Ciceroni».  Il  carnevale,  con 
le  maschere,  porta  seco  anche  i  teatri,  di 
prosa  e  di  musica.  Di  questi  teatri  il  Goethe 
riporta  un’  impressione  complessiva  di  sfar¬ 
zo  e  di  complessità  di  «  macchine  »,  specie 
nei  balli.  «Osservazione,  curiosa  :  la  platea 
era  poco  frequentata  "  perché  dai  palchi 
l’oligarchia  sputava  allegramente,  «  costume 
detestabile  e  solo- in  Venezia  usitato,  1  di 
cui  abitanti  la  maggior  parte  viveva  però 
dentro  della  sporcheria  si  come  la  salaman¬ 
dra  iq  fuoco  ».  Da  questa  nota  di  biasimo 
tornando  alle  meraviglie  di  Venezia,  diremo 
che  il  viaggiatore  ebbe  la  fortuna  di  vederne 
parecchie  perché  il  suo  soggiorno  coincise 
con  quello  dell’  Elettore  di  Sassonia,  Federico 
Cristiano,  figlio  del  re  di  Polonia,  che  Ve¬ 
nezia  aveva  accolto  col  suo  consueto  sfarzo 
di  feste.  E  a  questo  proposito  cosi  annota  il 
Goethe  :  «  Egli  è  verissimo,  quando  la  Signo¬ 
ria  veneziana  vuol  fare  onore  ad  un  prin¬ 
cipe  forestiero  e  divertirlo,  dà  negli  eccessi 
della  grandezza,  ed  è  quasi  ad  ogni  altra 
nazione  impossibile  d’ imitarla,  e  farlo  con 
lo  stesso  sfarzo  e  splendore».  Intanto  con¬ 
tinuava  le  sue  peregrinazioni,  che  per  altro 
seguivano  .un  bizzarro  itinerario  :  sembra 
vagare  senza  meta.,  più  sulla  traccia  dei  di¬ 
vertimenti  chiassosi,  che  delle  bellezze  arti¬ 
stiche  ;  più  in  cerca  di  curiosità  che  di  capo¬ 
lavori..  Possiamo  cosi  seguirlo  all’«  arsenale 
grande.  »,  di  cui  ammira  la  sonante  attività 
ed  il  dorato  Boncintoro.  La  visita  alle  chiede 
è  saltuaria,  né  sappiamo  da  quale  criterio 
guidata  :  dalla  Madonna  della  Salute,  nella 
cui  sacrestia  lo  attraggono  le  Nozze  di  Cana 
del  Tintoretto,  si  passa  ai  Gesuàti,  dove  am¬ 
mira  «la  pittura  in  fresco....  più  bella  da 
me  fin  adesso  veduta,  di  cui  l’autcre  si 
nomina  Giambattista  Tièpolo  ».  Anche  i 
dintorni  egli  visitò.  Murano  lo  attrasse  per 
le  sue  fornaci  vetrarie  ;  S.  Cristoforo  e  San 
Michele  specialmente  per  le  origini  leggen¬ 
darie  :  «  alcuni  dicono  che  vi  fosse  sepolta 
una  regina,  da  cui  la  cappella  sia  stai  a  fon¬ 
data.  Altri  avanzano,  all’  incontro,  (che  sia 
stata)  fabbricata  da  una  cortigiana,  con  i 
denari  guadagnati  a  spese  delle  sue  carni  »  ; 
su  di  che  si  abbandona  a  considerazioni  di 
filosofia  spicciola.  È  la  stessa  filosofia  spic¬ 
ciola  che  gli  suggerisce  le  non  originali 
considerazioni  sul  vizio  del  giudeo  che  im¬ 
perversava  al  Ridotto,  di  fama  europea,  ■ 
dove  assiste  alla  forsennata,  disperazione 
d’un  giuocatóre  mascherato,  perseguitato 
dalla  mala  sorte.  Puritanamente,  Gccthe 
padre  dichiara  che  non  ha- toccato,  in  questi 
luoghi  di  perdizione,  le  carte  malefiche. 

*  Tipi  del  Porta  in  una  lettera  di  Tom¬ 
maso  Grossi.  —  È  noto  come  Carlo  Sal- 
vioni  sia  benemerito  editore  del  carteggio 
del  Porta  :  le  lettere  che  egli  potè  raccogliere 
di  Tommaso  Grossi  e  di  altri  amici  al  Porta 
egli  pubblicò,  nel  1891,  nel  «  Giornale  sto¬ 
rico  della  letteratura  italiana  »  ;  quelle  poi 
che  il  Porta  scrisse  àgli  amici  pubblicò 
nel  190.8  nell’«  Archivio  storico  lombardo  ». 
Ma  per  quanto  diligenti  fossero  le  sue  ri¬ 
cerche,  c’  è  una  lettera  del  Porta,  la  tredi¬ 
cesima  della  raccolta,  che'  è  staccata  com¬ 
pletamente  dalle  altre  ;  anzi  dice  il  Sal- 
vioni  che  è  «  senza  addentellato  con  le  pre¬ 
cedenti  e  successive  lettere  del  Grossi  ». 
Scriveva  il  Porta  ;  «  mi  spiace  Che  Rossari 
(comune  amico)  non  abbia  trovata  la  tua 
lettera  che  mi  procurava  un  nuovo  mate¬ 
riale  per  la  mia  fabbrica»  e  ti  prego  perciò 
di  non  lasciarti  rincrescere  una  secónda 
edizione  de’  particolari  Che  fanno'  in¬ 
teressante  il  tuo  originale,  onde  possa 
dargli  il  suo. posto».  Inoltre  parlava  di 
un  «  Poetìià  ».  che  egli  stava  componen¬ 
do  _  e  che  non .  poteva  essere  che  «  La 
guerra  di  pret  ».  Perduta  la  lettera  inviata 
al  Rossari,  o  per  mezzo  del  Rossari,  per 
dichiarazione  dello  stesso  Porta,  sarebbe 
stato  quanto  mai  interessante  conoscere 
la  «  seconda  edizione  »  della  missiva  del 
Gròssi,  che  apparisce  come  fornitore  di 
«  materiali  »  al  grande  poeta  dialettale! 
Ha  avuto  la  fortuna  di  rintracciare  questo 
documento  epistolare  Giovanni  Ticozzi,  che 
nella  Rivista  italiana  di  letteratura  dialettale 
colma  questa  lacuna  del  carteggio,  in  grazia 
della  cortesia  con  cui  l’ ing.  Giuseppe  Grossi, 
dèceduto  nel  1926,  gli  mise  a  disposizione 


le  carte  del  padre.  La  lettera  inedita  richiama 
a  quella  perduta  e  ne  duplica  l’originale, 
descrivendo  con  grande  ricchezza  di  parti¬ 
colari  il  tipo  di  «  un  ex  frate  »  somasco  con 
tutti  i  sette  vizi  capitali.  Dopo  un  gustoso 
ritratto,  il  Grossi  cosi  continuava:  «  Io  te  l’ho 
descritto  giù  in  furia  e  confusamente:  da  que¬ 
sta  bozza  però  tu  potresti  cavarne  un  qual¬ 
che  bel  disegnetto  piccante  da  mettere  in¬ 
sieme  ai  tuoi  preti  che  stai  descrivendo. 
Inspmma  bisogna  risolversi  e  vincerlo  que¬ 
sto  intoppo  e  progredire  :  d’altra  parte  però 
non  mi  dispiace  il  vederti  questo  lavoro 
nelle  mani  già  da  qualche  tempo,  perché 
ho  rimarcato  che  anche  tn,  che  sei  il  più 
pronto  poeta  che  m’abbia  veduto,  quando 
pensi  qualche  tempo  sopra  un  soggetto  lo 
maturi  sempre  più,  e  ti  riesce  poi  più  ragio¬ 
nato,  meglio  condotto,  e  migliore  insomma  : 
perché  dunque  ti  sia  fissa  la  risoluzione  di 
continuare  e  il  desiderio  di  farlo  più  presto 
che  potrai,  ti  perdono,  qualunque  ritardo, 
ancorché  mi  cagioni  la  perdita  d’un  diverti¬ 
mento  sfarzosissimo  che  mi  sarei  goduto 
se  mi  mandavi  qui  la  prima  parte,  leggendola 
a  questi  miei  preti  che  vanno  tutti  in  succo 
al  sentire  le  tue  cose  ».  Dopo  questa  lettera 
è  doveroso  riconoscere  al  Grossi,  oltre  il 
merito  di  aver  sempre  spinto  l’amico  poeta 
a  non  lasciare  inoperosi  i  talenti  straordi¬ 
nariamente  sortiti  dalla  natura,  anche  la 
paternità  prima  di  alcuni  tipi  che  ammi¬ 
riamo  nelle  poesie  migliori  del  Porta. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  una  interpretazione  ancora  controversa. 

Signor  Direttore, 

Come  antico  lettore  del  Marzocco  e  come 
studioso  di  cose  petrarchesche  mi  permetto 
di  chiederle  un  po’  di  ospitalità  perché  mo¬ 
destamente  esponga  aneli’  io  qualche  os¬ 
servazione  intorno  alla  vexata  quaestio'; 
dibattutasi  con  tanta  bravura  e  tanta  dot¬ 
trina  fra  due  illustri  interpreti  dèi  Pe¬ 
trarca. 

Il  minuto  esame  che  in  due  larghe  note 
ha  fatto  il’  Calc.aterra  di  tutto  il  sonetto 
del  romeo  e  in  particolare  della  chiusa,  è  . 
certo  acuta,  sottile  e,  erme  ben  dice  il  To- 
nelli.  geniale,  ed  apre  la  via  ad  ulteriori 
-  studi  e  ricerche  intorno  al  Canzoniere.  Di¬ 
ligenti  e  assennati  i  raffronti,  penetranti  le 
osservazioni,  interessanti  i  richiami  dei 
conienti  discordi  del  Cinquecento  ;  e  tutto 
questo  dimostra  quanto  sia  addentro  il 
Calcaterra  nei  .  segreti  dell’anima  e  della 
poesia  del  Petrarca.  Ala  d  nodo  della  que- , 
Stione,  com’egli  stesso  dichiara  e  ripete 
nella  chiusa  ' del  suo  .  secondo,  articolo,  è 
nella  interpretazione  grammaticale  della 
frase  in  altrui.  Non-si  esce  di  11.  Il  Calcaterra 
ribatte  vigorosamente  e  vittoriósamente 
l’errata  interpretazione  del  Tonellj,  il  quale 
sostiene  a  torto  che  per  necessità  di  rima 
nella  detta  frase  fu  adoperata  la  preposi¬ 
zione  semplice  invece  dell’ articolata,  af¬ 
fermando  che  in  altrui  vale  nell'altrui, 
cioè  nella  foima  altrui  :  ma  d’altro  canto 
non  mi  pare  che  1’  intero  passo  possa  venire 
interpretato  nel  senso  voluto  dal  Calca- 
terra.  Egli  ha  citato,  nella  ’  sua  ■  seconda' 
nota,  più  luoghi  del  Canzoniere  doV,è 
usata  regolarmente  la  particella  ira,  ma  sa¬ 
rebbe  stato  opportuno  citarne  filtri  in  cui  la 
particella  in  si  trovi  nel  luogo  b  nel  senso 
della  particella  tra.  Certo  in,  in  determinati 
casi,  può  essere  adoperato  invece  di  fra, 
ma  dubito  che'  nei  classici  e  nello  stesso 
Petrarca  cì  siano  esempi  chiari  e  frequenti 
in  cui  la  particella  in  davanti  al.  pronome 
altrui,  disccmpagnato  dal  sostantivo,  valga 
jra  altri  o  in  mezzo  ad  altri. 

Pertanto  io  hò  ragione  di  ritenere  che  nel 
luogo  controverso  la  frase  in  altrui  vuol  dire, 
al  singolare,  in  altra  persona,  cioè  in  altra 
donna,  e  non  fra  altri,  fra  estranei,  e  tanto 
meno  in  mezzo  ad  altri.  Non  par  verosimile  . 
che  il  Petrarca  andasse  cercando  T  immagine 
eli  Laura  in  più  donne,  o,  come  si  lasciò  dire 
il  Cesareo,  nelle  grazie  di  donne  vicine  che 
le  scmigliassero.  Il  che  vorrebbe  dire  in  fondo 
che  il  poeta  andasse .  cercando  in  ogni 
bella  e  graziosa  donna  che  gli  fosse  vicina, 
una  linea,  un  profilo,  un  raggio  della  vera 
immagine  di  lei.  E  questo  è  senz’altro  un 
assurdo,  com’ è  la  cosa  più  innaturale -di  . 
questo  mondo,  perché -in  tal  caso  la  rasso-  ) 
miglianza  non  potrebbe  mai  essere  perfetta. 

Fra  le  .  diverse  interpretazioni  del  Cinque¬ 
cento  riportate  dal  Calcaterra.  ma  da  lui 
non  accolte,  quella  del  Delminio  o:  dèi  Bembo 
che  sia,  a  me  pax  la  vera  almeno  nella  sua  ~ 
parte  essenziale.  Dando  al  costrutto  gram 
maticale  in  altrùi  il  senso  da  me  indicato,  .. 
io  credo  che  quel  luogo  possa  essere  inter¬ 
pretato  cosi.  Il  poeta,  turbato  dal  pensiero 
della  lontananza,  dice  che  anche  lui,  a.sq/T;! 
migliaùza  del  romeo;  andava  cercando,  ma 
purtroppo  invano  (lasso  !),  in  altra  donna 
la  forma  vera  di  Laura  che  sol  .  se  stessa  e 
nuli’ altra  simiglia.  In  ciò  non  vien  meno 
la  corrispondenza  di  quel  luogc^  a  tanti 
altri  del  Canzoniere,  dove  il  poeta  magnifica 
ed  esalta  la  divina  e  incomparabile  bellezza  *, 
della  sua  donna.  Il  paragone  va  considerato 
nel  suo  contrappostò,  cioè  tra  la  ventura 
del  romeo  che  pòtea  mirare  in;  Rema  la  : 
effigiata-  sembianza  di  Cristo  e  il  tormentp 
del  poeta  che  era  lontano  da  Laura  e  non 
poteva  •  rimirarla  nel  sembiante'  conforme 
di  un’altra  donna,  per  quante  ricerche  gli 
fosse  possibile  di  fare.  Insamma  il  terzetto 
può  intendersi  cosi  :  - —  Aneli’  io,  o  Donna, 
talora  fo  tutto  il  possibile  per  cercare  in 
altra  donna  la  desiata  vostra  forma ■  vera, 
ma  ahimè  ( lasso  ! ■)  non  mi  è  dato  di  trovarla, 
perché  essa  è  tutta  in  te  sóla.  Lasso  • — , 
com’  è  chiaro  • —  è  interiezione  di  dolore; 
e  di  scoramento.  È  lo  strazio  della  lonta¬ 
nanza  che  tanto  -  accora  il  poeta,  per  non 
poter  vedere,  a  somiglianza  del-  romeo, 
nemmeno  in  effige,  cioè  nell’aspetto  di  ' 
un’altra  donna,  la  vera  forma  di  lei.  È  il 
.desiderio  vano  e  stanco  di  un  fervente  ado-. 
ratore  che  non  sa  rassegnarsi  e  che  cerca 
la  forma  o  T  irnagine  desiderata,  pur  sa-  •r’- 
pendo  di  non  poterla  trovare. 

Sotto  un  certo  aspetto  qui  abbiamo  una 
situazione  od  uno  stato  psicologico»  che 
fa  pensare  a  quello  eh’  è  esprèsso  in  questi 
due  vèrsi  dell’ Ariosto,  nei  quali  però  lassò  '  ;.r 
è  adoperato  cerne  aggettivo  : 

ma  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassai  ' 
Fuorché  del  mio  desire  irrazionale  ? 

(Furioso,  32^  21) 

Il  Calcaterra,  dopo  aver  citato  da  sonetti 
posteriori  questi  passi  del  Petrarca  «  fug¬ 
gendo  altrui  »,  «  per  sé  fugge  tutt'altre  per¬ 
sone  »,  «  l’anima  altrove  non  ha  _  posa  », 
cónchiude  col  dire  che  il  poeta  anche  tra  gli 
altri,  tra  gli  estranei,  tra  la  gente,  non  cerca 
altra  donna  che  la  sua  Laura..  E  aggiunge 
che  non  vien  punto  meno,  la  unità  del  so¬ 
netto  in  tutti  i  suoi  termini  di  paragone, 
perché  la  vera  immagine  di  Laura  non  può 
essere  .  cercata  che  in  .Laura,  :  come  l’ ini- 
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magine  di  Cristo  non  può  essere  cercata 
che  nella  sua  vera  icona. 

Ora  a  parte  la  differenza  profonda  tra 
la  sembianza  terrena  e  la  divina  e  la  man¬ 
cata  rispondenza,  da  altri  notata,  tra  la 
vera  icona  di  Cristo  impressa  nel  sudario  e  la 
vera  forma  di  Laura  riflessa  nel  volto  di  un’al¬ 
tra  donna,  a  si  può  dire  che  soltanto  in  que¬ 
sto  luogo  regga  sostanzialmente  il  paragone 
e  non  punto  in  tutti  gli  altri  particolari, 
come,  ad  esempio,  quelli  del  vecchio  canuto, 
rotto  da  gli  anni  e  stanco  dal  cammino, 
dell’antiquo  fianco  e  delle  estreme  giornate 
dì  sua  vita,  della  famiglinola  sbigottita  eco.  ecc. 
Che  rispondenza  hanno  questi  e  altri  par¬ 
ticolari  con  la  persona,  la  vita  e  lo  spirito 
del  poeta  ?  Non  a  torto  il  De  Sanctis  rico¬ 
nobbe  nel  secondo  terzetto  un’ applicazione 
stiracchiata  e  posticcia,  considerando  tutta 
la  bellezza  del  sonetto  e  tutta  la  sua  unità 
nelle  due  quartine  e  nel  primo  terzetto. 
D’altra  parte  bisogna  'anche  osservare  che 
se  la  vera  immagine  di  Laura  non  può  es¬ 
sere  cercata  che  in  Laura,  la  vera  immagine 
di  Cristo  non  può  essere  cercata  che  in 
Cristo  e  non  nella  sua  icona  —  immagine 
che  il  vecchierello  spera  appunto  di  vedere 
nel  cielo.  Particolare  quest’ultimo  che  non 
ha  alcun  richiamo  nella  chiusa  del  sonetto. 
Insomma  il  paragone  è  tra  effigie  ed  effigie, 
e  non  in  altro.  Checché  si  voglia  dure  in 
contrario,  l’icòna  di  Cristo  non  è  che 
l’effigie  di  Cristo  e  non  la  sua  reale  e  divina 
persona.  Ora  se  la  Veronica  è  la  vera  im¬ 
magine  di  Cristo,  ciò  non  vuol  dire  che  non 
,  possa  esserci  una  sembianza  terrena  la 
quale  sia  la  vera  immagine  ^  di  un’altra. 
La  vera  comparazione  non  è  tra  Laura 
-e  Cristo,  ma,  come  dice  il  Calcaterra,  fra 
desiderio  e  desiderio.  E  sta  bene.  Ma  qual’  è 
mai  questo  desiderio  ?  Certo  quello  di  cer¬ 
care  e  vedere  in  effigie;  non  potendo  cer¬ 
carla  né  vederla  in  persona»  un’ adorata 
sembianza,  non  importi  se  sia  terrena  o 
divina.  Ma  v’  ha  di  più.  Se  il  poeta,  com’egli 
stesso  si  espresse  in  posteriori  sonetti, 
fugge  tutt'altre  persone  e  non  ha  posa  se  non 
nella  diretta  visione-  di  Laura,  perché  mai 
va  cercando  la  vera  forma  di  lei  fra  estranei 
e  in  mezzo  ad  altre  persone  ?  E  qqi  anche 
occorre  ricordare  che  nei  precedenti  sonetti 
fra  i  quali  è  anche  una  ballata,  il  poeta  - 
non  aveva  detto  ancora  di  fuggire  altrui 
e  tutt'altre  persone.  E  in  verità  l’amore 
nulla  perdendo  della  sua  essenza  passionale, 
può  avere  contrasti,  passaggi,  mutamenti 
e  atteggiamenti  diversi,  secondo  le  circo¬ 
stanze  e  i  momenti  psicologici  che  non  sono 
sempre  gli  stessi.  Voler  nella  passione  d’amo¬ 
re  cercare  unità  perfetta  di  affetti  e  di 
desiderii,  è  voler  cosa-contro  natura.  Con 
l' amore  non  si  ragiona.  Ora  quanti  .  non 
sono  questi  trapassi  é  questi  contrasti  nel 
Canzoniere,  che,  come  tutti  sanno,  rappre¬ 
senta  il  pathos  d’amore  sótto  1  più  vari  . 
e  i  più  diversi  aspetti?' 

Né  può  riferirsi  al  terzetto  il  passo  a  cui 
tanto  si  appiglia  il  Calcaterra  Illam  absen- 
tem  dbsens  audies  et  videbis,  il  quale  invece 
va  applicato  in  ben  altri  luoghi  del  Can¬ 
zoniere.  Cosi  pure  il  quantum  sinor  non  credo 
che  sia  tutt’uno  col,  quanto  è  possìbile  del 
passo  controverso.  Avrebbe  avuto  mai 
bisogno  il  Petrarca  di  andar  cercando  in 
mezzo  ad  estranei,  la  vera  forma  di  colei  che 
egli  assente  vedeva -e  di  cui  risentiva  la 
voce  ?  '  '  '  ;  . 

Mà  a  leggerlo  senz’ alcuna  preoccupazione  ' 
erudital  e  dottrinale,  il  passo  è  quanto  mai 
chiaro  nella  forma  grammaticale  e  nel 
senso  logico.  V  .  ri v 

E  invero  che  vuol  dire  m  buona  gramma¬ 
tica  e  in  buona  lingua,  nella  stèssa  gram¬ 
matica  e  nella  stessa  lingua  del  Petrarca  e  . 
di  tutto  il  Trecento,  andar  cercando  in  altrui  -  s 
la  vera  f  orma  di  (persona  .  lontana,  se  non 
la  perfetta  immagine  di  lei  nelle  sembianze 
di  un’altra  ?  E  quel  lasso  !  collegato  al- 
T  inciso  per  quanto  è  possibile,  non  indica 
in  quel  luogo  appunto  lo  sforzo  e  l 'affannoso 
desiderio  di  chi  feerca  ? 

Rendo  sincèri)  :  omaggio  alla  dottrina 
del  Calcaterra  e  del  Tonelli,  e  .chiedo  loro 
perdono  se,  attratto  dall’ argomento  e  mosso 
dalla  loro  acuta  f®  utilissima  discussione, 
mi  sono  permesso  di  esporre  anch’  io.  le  .. 
modestissime  mie  osservazioni  sul  passo., 
ancora  controverso. 

Mi  perdoni,  anche  Lei,  illustre  Signor.Di- 
rettore,  la  mia  libertà,  e  in  fine  mi  creda 
con  particolare  ossequio 

Suo  iev.nio 

v. .:  Giuseppe  Ohecchia. 

Roba  del  barba. 

Il  barba  è  lo  -  zio  paterno,  il  frater  patris  : 
tal  nome  deriva:  dàlia  voce  barbanus,  rite¬ 
nuta  troppo  frettélòsamente  d’origine  ger-  - 
manica  e  che' ritroviamo  persino  in  un  ti¬ 
tolo  latino-ebraico,  del  VI  secolo,  di  Ta¬ 
ranto  (C.I.L.,  X,  n.  4602).  >§|| 

ÀI  proverbio  trentino. 

La  roba  del  barba, 
chi  non  lei  pipi  Io  garda, 
pel  quale  è  lecito  fare  man  bassa  sui  beni 
dello  zio  paterno,  .-corrisponde  il  detto  che 
il  popolino  del  Monferrato  inette  in  bocca 
ad  ogni  nipote  : 

La  robà  del  barba  '  .-.ys 
tutta  i’.  me  la 

ed  a- questo  reietto  è  perfettamente  identico 
il  siciliano  : 

Ròba  di  lu  zi  ,  Maddi, 

.  socchi  ci  ha  vi  iddu  ci  Itavi  i  ; 
v  l’uno  e  l’altro  adagio,  hanno  una  storia 
lunga  e  particolare,  che  nessuno  <Ièi  racco-. 
glitori  iè  riuscito  ad  avvertire. 

È  fondamentale  in  -proposito  lo  studio 
di  A.  Del  Vecchio-  su  Lo  zio  materno,  Fi¬ 
renze,  1891. 

Che  nello  svolgimehtò:  storico  dell’umana 
famiglia  si  debba  amme'ttere  uno  stadio  nel 
quale,  prevalendo  soprà  ogni  altro  il  nexus 
sànguinis,  la  parentela  per  via  di  madre 
sia  stata  runico  legame  della  famiglia,  non 
è  più  lecito  porre  in  dubbio.  Si  potrà,  discu¬ 
tere  Se  questa  famigliar  materna  sia  pro¬ 
prio  uri  istituzione  universale  e  rappresenti 
una  fase  necessaria  di  ógni  civiltà  inci¬ 
piente  ;  si  potrà  dubitare,  se  risalga  davvero 
all’età  arcaica  del  genere  umano  e,  come 
prima  legge  organica  deb  moqdo  primitivo, 
abbia  da  per  tutto  preceduto  la  famiglia 
patriarcale  e  il  sistema  agnatizio  ;  si  potrà 
negare  che  il  periodo  del  cosi  detto  diritto 
materno  significhi  preminenza  e  supremazia 
della  donna  ;.  ma  non  si  può  negare  il  fatto 
rilevato,  già  messo  in  chiaro  dalla,  giuri¬ 
sprudenza  etnologica.  W 

Ora  il  tratto1  più  caratteristico  di  siffatta 
famiglia  è  il  posto  importante  che  vi  oc¬ 


cupa  il  fratello  della  madre,  lo  zio  materno, 
l’ avunculus  :  donde  deriva  un  intimo  rap¬ 
porto»  tutto  speciale,  di  affetti  e  di  inte¬ 
ressi  tra  lui  e  i  figli'  della  sorella.  È  ap¬ 
punto  ciò  che  Tacito  ci  riferisce  nella  sua 
Germania,  e  quando  ci  illumina  nei  riguardi 
dell’  honor  che  i  figli  della  sorella  godevano 
presso  lo  zio  materno,  e  quando,  parlando 
della  successione,  ci  fa  notare  che  in  man¬ 
canza  di  figli,  vi  erano  chiamati  i  fratelli, 
gli  zii  paterni  e  gli  avunculi  ;  e  il  racconto 
di  Tacito,  anziché  un  costume  isolato,  in¬ 
dica  un  costume,  a  fondo  giuridico,  comune 
a  molti  popoli,  indipendente  da  ogni  diffe¬ 
renza  di  razza,  di  clima  e  di  civiltà.  Dove 
domina  il  sistema  materno,  il  vincolo  del 
sangue  prevale  sulla  parentela  sorta  in  virtù 
del  vincolo  matrimoniale  ;  la  famiglia  non 
si  fonda  punto  sul  principio  della  potestà 
paterna,  ma  su  quello  della  consanguineità 
uterina.  La  fisiologia  popolare  pone  al  di¬ 
sopra  di  ogni  altra  la  parentela  che  riposa 
sulla  identità  del  sangue  :  veri  parenti  sono  ■ 
soltanto  i  consanguinei.  Sicché  il  parente 
maschio  più  prossimo  alla  donna  sarà  il 
fratèllo  della  madre  e  rispetto  ai  figli  lo 
zio  materno.  L ’avunculus  è  pertanto  il  capo 
della  famiglia,  e  nulla  può  paragonarsi  al¬ 
l’affettuosa  e  sacra  intimità  che  a  lui  lega 
i  nipoti,  c  che  si  manifesta  in  più  guise,  in 
vita  e  dopo  morte.  Cosi  lo  zio  materno  dà 
al  figlio  della  sorella  il  proprio  nome  :  ne 
diviene  il  maestro,  l’educatore,  il  protet¬ 
tore  ;  lo  fa  erede  di  tutte  le  sue  sostanze. 
Ma  di  che  non  si  abusa  fra  gli  uomini  ? 
Questo  figlio  di  sorella,  dal  sentimento  e 
dal  costume  popolare  collocato  in  cosi  in¬ 
timi  rapporti  con  lo  zio  materno,  dalla  be¬ 
nevolenza  e  talvolta'  dalla  soverchia  indul¬ 
genza  del  troppo  bonus  avunculus  favorito 
oltre  misura,  ne  approfittò  e  ne  abusò.  Va¬ 
lendosi  della  sua  privilegiata  condizione, 
della  fiducia  posta  in  lui,  delia  intimità 
domestica,  e  sopratutto  della  qualità  :  di 
■  futuro  erede,  egli  si  ritenne  spesse  volte  auto¬ 
rizzato  ad  appropriarsi  arbitrariamente  e 
senza  verun  riguardo  i  beni  dello  zio,  a 
dissipare  le  sostanze  che  un  giorno  gli  sa¬ 
rebbero  spettate,  a  valersi  d’ogni  arte  per 
strappar  denaro  :  cosicché  nepos  ex  sorore  ■ 
e  nepos  luxuriosus  divennero  sinonimi,  e 
il  nome  del  nipote  materno  significò,  da 
ultimo,  dissipatore,  parassita  e  anche  ma¬ 
riolo.  Tale  è  l’ idea  espressa  nel  motto  rife- 
rito  da' Feste  :  «  Nepos  luxuriosus  a  Tuscis 
dioitur  ». 

Ciò  premesso,  facile  riesce  comprendere 
lo  spirito  del  proverbio  trentino.  Quando 


la  famiglia  si 'foggiò  definitivamente  sul  si-: 
sterna  agnatizio,  tutto  quanto  era  parti-  L 
colare  ai  parenti  materni  venne  attribuito- 
ai  parenti  paterni,  e  il  bonus  avunculus  fui  a 
sostituirò  dal  barba  ugualmente  buono 
condiscendente.  E  come  nella  famiglia 
terna  era  V  avunculus  che  conduceva  la  fan-  - 
ciulla  fuori  della  casa  per  consegnarla  allo- 
sposo,  cosi  nella  famiglia  paterna  la  c  ’ 
monia  vien  fatta  dal  barba.  Ad  Azzano,  per  ; 
esempio,  va  avanti  il  barba  a  domandarci 
ai  genitori  deilo  sposo  «  se  i  xe  contenti  de  | 
ricever  in  casa  la  novizza  ».  I  nipoti  < 
parte  loro  continuarono  ad  abusare,  dissi» 
pando  senza  ritegno  le  sostanze  dello  2’ 
cosi  come  fossero  i  beni  di  nessuno  :  erano  « 
roba  del  barba  ! 

Giovanni  Antonucci. 


BOLLETTINO  DEMOGRAFICO 
Durante  il  mese  di  Giugno  1932  sono  stati  denun- 
zati  presso  tutti  i  Comuni  della  Provncia  i  seguenti 
dati  del  movimento  naturale  della  popolazione  pre¬ 
sente  :  ' 

Nati  :  n.  1084  dei  quali  377  in  Firenze  e  n.  704 
negli  altri  Comuni;  Morti:  n.  751  dei  quali  317  in: 
Firenze  e  n.  436  negli  altri  Comuni  ;  Matrimoni  : 
n.  463  dei  quaii  215  in  Firenze  e  n.  24S  negli  alti! 
Comuni,  con  prevalenza  di  333  nati  sui  morti.  c 
Confronti  col  precedente  mese  di  maggio  1932: 
In  Firenze  :  Nati  18  in  più  :  morti  55  in  meno  ;  Ma¬ 
trimoni  54  in  più  —  Negli  altri  Comuni:  Nati  47  in 
meno:  Morti:  63  in  meno;  Matrimoni;  144  in  più. 

Messi  a  confronto  i  dati  del  mese  di  Giugno  1932 
con  quelli  dello  stesso  mese  dell’anno  1931  si  otten¬ 
gono  le  seguenti  risultanze  :  Nati  ;  Anno  1932  :  1084 
Anno  1931 : 1175  (91  in  meno)  —  Morti  :  Anno  1932 
751;  Anno  1931:  708  (43  in  più)  —  Matrimoni  : 
Anno  1932:1463;  Anno  1931  :  473  (10  in  meno). 

Il  movimento  migratorio  del  mese  di  Giugno  1932 
è  stato  il  seguente  :  Immigrati  n.  1491  —  Emi¬ 


grati 


i.  1324. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  net 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Dtrettore-responsabitc 
Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Valleccb’. 


EDIZIONI  LA  KOI  SS  E 

A  RATE  MENSILI 

La  LIBRAIRIE  LAROUSSE,  per  facilitare  al  gran  pubblico  l’acquisto  delle  pro¬ 
prie  Edizioni,  ormai  famose  in  tutto  il  mondo,  ha  disposto  anche  per  1’  ITALIA  --a 
mezzo  della  sua  Succursale  di  Firenze  —  un  servizio  di  vendita  a  RATE  MENSILI. 

Uno  speciale  catalogo  illustrato  sarà  inviato,  gratis  e  franco,  a  chiunque  ne 
faccia  richiesta,  alla 

CASA  EDITRICE  LAROUSSE 
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LTIOMME  -  RACES  ET  COUTUMES 

La  più  recente  e  la  più  documentata  storia^  dell’  umanità,  dalle  lontane  origini  ai 
tempi  nostri,  in  tutte  le  sue  razze  e  attraverso  la  sua  evoluzione,  dalle  palafitte 


al  grattacielo. 

Un  volume 
mente  legato  in 


n  4°  grande,  630  illustrazioni,  38  tavole  in  nero  e  a  colori,  ricca- 
mezza- pelle  :  Lire  140  franco  in  tutta  Italia. 

In  selle  rate  mensili  :  Lire  ICO 


Prof.  (•  PillOV  I\l 


DIZIONARIO  ITALIANO-FRANCESE  E  VICEVERSA 

Novissimo,  al  corrente  di  tutta  la  ,tc  mimologia  attuale,  768  pagine,  tavole  di  pro¬ 
nunzia  e  grammaticali,  solidamente  rilegato:  Lire  IO,  franco  in  tutta  Italia,  e 
presso  le  buone  Librerie.  —  Ordinazioni  e  vaglia  alla 

Ca<a  Editrice  LAROUSSE  —  Piazza  u^zeglio,  24  —  FIRENZE 


LIQUORE 


g  RICOSTITUENTE.^ 
DEL  SANGUE 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

N0CERA-UMBRA 

( SORGENTE.  ANGELICA) 

LEGGERA  -  GA  SSOS  A  -  PURISSIMA 

Felice  Bu/eri  $  C  ~  Milano  ® 


Fer  buongustai 

Non  aromatizzato 
Finissimo 

to® 


Croce-Stella  ORO 


Anno  XXXVII.  —  N.  30-38 


SOM  MARIO 


18  Settembre  1932. 


Si  pulita  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  IMoomlo  dal  1  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  14,00  per  l’Estero  L.  35,00 
pr  i»  mensile  „  „  „  1,75  „  „  ,.  3,50 

P -  Vaglia  e  iscrizióni  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  ,439  -  Firenze. 


Donne  romane  prima  dell’  Impero,  Maffio  Maffii.  —  L’America  e  l’unità  d’  Italia,  Antonio  Panella.  —  Ciro  Ferri  e  la  cupola 
di  S.  Agnese  in  Roma,  Angiolo  Orvieto.  - —  Ritorno  di  Michetti?,  Art.  Jahn  Rusconi.  • —  Marginalia:  Le  poesie  del  Carducci  e  la 
musica.  —  Il  (jwitenario  della  .«.Giovane  Italia».  —  Lettere  inedite  del  Tommaseo  ed  Alberto  Buscaino  Campo.  — Orazio  Antinori  esplo¬ 
ratore  dell’Africa.  —  La  colonia  greca  di  Cargese.  —  San  Leo,  la  sua  rupe,  la  sua  storia.  —  Poeta  strampalato  romano  della  prima  metà 
dell’ Ottocento*  —  Ctyia  figura-ritratto  di  archigallo.  —  Artisti  italiani  in  Portogallo.  —  Commenti  e  frammenti:  Il  «  barbaro  che  non  era 
privo  d’ ingegno  »,  «Tullia  Franzi. 


|  tempi  della  gioventù  di  Césare  le 
.è  romane  dell'alta  società  rassomi- 
ano  ben  poco  alle  austere  matrone 
Blsecolo  precedente.  Le  custodi  del  foco¬ 
ni  le  attive  ed  oscure  massàie  che  l’an- 
Sptradizione  aveva  elogiato  col  motto  : 
in  casa,  lavorò  la  lana»,  diventa- 
fuori  moda.  Le  giovani  del  gran 
Ko  godevano  d’un’  indipendenza  che  le 
:  antenate  avrebbero  considerato  in¬ 
nate.  S’erano  emancipate  dalla  sogge- 
maritale  ed  amministravano  quasi 
•da  sé  il  loro  peculio,  talvolta  con 
d  d’un  ragioniere  greco,  schiavo  o 
Kto.  Le  dame  avvenenti  volevano  pia¬ 
li  perciò  curavano  l’eleganza  della  per¬ 
la,  delle  vesti,  dell’  intelletto  con  una  raf- 
^Èpzza  che  cinquant’anni  addietro  avrebbe 
.  fattb  scàndalo.  Sapevano  la  musica,  la 
po’  di  letteratura  importata  da 
1  le  ultime  novità  :  specialmente 
quella  teatrale  e  dei  poeti  d’amore.  S'erano 
f  ornai'  assuefatte  a  spender  denaro  senza 
loverne  rendere  conto  in  casa  ed  avevano 
Blfàrato  l’arte  di  ricevere,  di  conversare, 
Éi  sedurre  gli  uomini  più  in  vista. 

!  Le  ambiziose  s’  interessavano  di  politica 
|‘é  non  rifuggivano  dall’  intrigare  a  favore 
dei  sièro  protetti  ed  amici.  Era  un  modo 
^d'acquistare  ,  benemerenze,  prestigio,  cor-  • 
pèggiatori  ;  era  sopra  tutto  un  mezzo  di 
Tartare  qualcosa  in  una  società  organiz¬ 
sata  esclusivamente  dal  sesso  maschile  per 
>  privilegio  e  monopolio.  Spiriti  irrequieti, 

^  insoddisfatti  da  una  raffinata  cultura 
guzzava.  i  desideri  e  le  vanità,  le  belle 
:  volevano,  non  soltanto  piacere,  ma 
e  «  influenti  »  nel  giro  delle  loro 
ii.  Questa  manìa  le  spinse  talvolta 
ursi  nelle  lotte  dei  partiti,  ad' insi  - 
nei  torbidi  dietróscena  delle  fazioni. 

||8ji  iia  donna  non  appare  ancora  in  primo 
ripiano  nella  storia  repubblicana;  eppure  il 
«ho ■Stare,  benché  costretto  dietro  le  quinte, 
flfcnincia  in  questo  periodo  a  divenire  im- 
Kprtànte.  La  sua  azione  resta  nascosta, 
Ba  resiste  e  fa  sentire  il  suo  peso.  Il  torto 
gii  molti  storici  fu  quello  di  non  tenerne 
llpnto  per  l’antiquata  illusione  che  le  donne 
['teonlpàfticipassero  affatto  alla  vita  pubblica. 
JK  ferità,  ufficialmente,  n’erano  estranee  ; 
l'ina |n  penombra  fomentavano  o  denuncia- 
fi  congiure,  patteggiavano  voti,  manipo¬ 
larne  elezioni,  brigavano  per  assicurare 
:■  K&fiche  governative,  magistrature,  inve- 
^gfeire  a  chi  stava  loro  più  a  cuore.  Per  il 
[usto  di  vendicarsi  d’un  nemicp  o-  d’una 
Privale,  per  favorire  il  successo  d’un  parente 
'  amico,  s’ interessavano  perfino  ai  : 
■Bjocessi  ;  e  con  le  loro  piccole  arti  cercavano 
Ufi’  influire  su  assoluzioni  e  condanne. 

j’Nbl  giro  di,  pochi  decenni,  insomma,  la 
adonna  romana  era  uscita  dall’ombra  ri- 
Blltrvata  della  sua  vita  familiare  per  affac- 
^fersi,  tutt’altro  che  timida,  non  più  pas- 
l’ftiva,  alla  vita  tumultuante  per  le  vie,  per 
piazze,  nelle  assemblee,  nei  tribunali. 


BHmest’ improvviso  mutamento  di  costumi 
Kdi  idee  fu  determinato  da  molte  cause. 
^Spumeremo  qui  le  principali  :  Anzi  tutto 
le  Righe  lontananze  (non  più  di  settimane 
0  li  mesi,  ma  di  anni)  dei  padri  e  dei  mariti 
chié  avevano  cariche  militari  o  governi  di 
Provincie.  Le  guerre  non  erano  più  stagio 
nali  ni  vicine,  come  nei  primi  secoli  della 
f'itepubblica  ;  ma  implicavano  interminabili 
campagne  in  Africa,  in  Asia,  nella  penisola 
E||É>anica,  nell’Occidente  transalpino.  An¬ 
che  in  tempo  di  pace  l’amministrazione  o 
■  l’organizzazione  dei  paesi  conquistati,  di¬ 
stanti'  dall’  Italia  mesi  di  navigazione  e  di 
marce  a  cavallo,  assorbivano  gli  uomini  più 
gpajgguardevoli  dell’Urbe.  Quindi  le  loro 
mogli, .{[sorelle  e  figlie,  durante  assenze  cosi 
^prolungate,  dovettero  assuefarsi  a  provve¬ 
dere  di  loro  iniziativa,  non  solo  all’anda¬ 
mento  della  vita  domestica,  ma  anche 
alla  sorveglianza  dei  beni  familiari,  ai  rap¬ 
porti  con  le  altre  famiglie,  all’educazione 
dei  ragazzi,  alla  difesa  del  rango.  Da  prima 
le  donne  si  emanciparono  involontariamente, 
per  necessità  di  circostanze  ;  poi,  una  volta 
avvezze  ai  vantaggi  d’una  relativa  autono¬ 
mia,  era  naturale  che  non  potessero  né 
volessero  tornare  al  fuso,  al  telaio,  alla 
dispensa. 

:  ;  Un’altra  causa  di  profonda  trasforma- 


■M 


zione  fu  l’ influsso  della  cultura  greca  e  delle 
eleganze  greche  rapidamente  penetrate,  con 
la  conquista  dell’  Oriente,  nel  mondo  ro¬ 
mano  eh’  erà  rimasto  fin’allora  piuttosto 
semplice  e  primitivo';  ma  più  ancora'  vi 
contribuì  l’aumento  della  ricchezza' privata 
che'  dette  muove  possibilità  alle  famiglie 
patrizie,  i  cui  redditi  non  furono  più  soltanto 
quelli  modesti  del  patrimonio  terriero.  Vi¬ 
stosi  erano  gl’  introiti  delle  prede  di  guerra, 
dei  tributi  riscossi  -in  provincia,  delle  pre¬ 
bende  consolari.  Era  ancora  l’epoca  nella 
quale  il  Sanato  affidava  di  preferenza  ai 
propri  membri,  vale  a  dire  ai  personaggi  del¬ 
l’aristocrazia  vecchia  e  nuova,  il  governo 
dei  paesi  conquistati. 

.  Un’azione  emancipatrice  sulla  femmini¬ 
lità  del  gran  mondo  l’ebbero  pure  gli  schiavi 
e  i  liberti.  Le  famiglie  ragguardevoli  non 
si  contentarono  più  dei  servi  della  gleba 
adibiti  alla  coltivazione  dei  campi  né  della 
gente  di  fatica  cui  erano  affidati  i  servizi 
domestici  pesanti  ;  ma  vollero  un  personale 
più  raffinato,  di  levatura  maggiore,  capace 
d’accrescere  col  suo  stile,  con  le  "sue  trovate, 
con  la  sua  industriosità  il  decoro  della  casa. 
A  gran  prezzo  salirono  in  Roma  gli  schiavi 
greci.  Ve  n’erano  di  quelli  che,  più  colti 
dei  loro  padroni,  esperti  com’erano  di  arte, 
di  lingue,  di  lettere,  di  banca,  di  ragioneria, 
potevano  far  fare  un’ottima  figura  a  chi 
aveva  la  possibilità  d’assumerli  come  segre¬ 
tari,  come  maestri  di  casa,  pedagòghi,  am¬ 
ministratori,  bibliotecarii,  amanuensi. 

Intelligenti  e  spregiudicati,  costoro  di¬ 
ventarono  gli  educatori  preferiti  delle  figliuo- 
lanze  signorili,  i  consiglieri  segreti  del  «  si¬ 
gnore  »  e  della  «  signora  ».  Alcuni  seppero 
rendersi  cosi  necessari  che  finirono  col 
prendere  addirittura  nelle  loro  mani  le  re¬ 
dini  della  famiglia  presso  la  quale  servivano, 
spesso  i  loro  padroni,  ammirati,  li  affran¬ 
cavano  e  i  liberti  continuavano  pqn  effica¬ 
cia  anche  maggiore  a  dirigere  la  vita  dome¬ 
stica  dei  loro  antichi  proprietari.  Per  capire. 
1’  influenza  che  cotesta  servitù  di  qualità 
doveva  esercitare  nel  gran  mondo  quirite, 
occorre  a  noi  moderni  un  certo  -  sforzo  di 
fantasia.  Dobbiamo  immaginare,  per  ipo¬ 
tesi  assurda,  che  le  famiglie  cospicue  d’un 
popolo,  rozzo  ma  forfè  dei  nostri  tempi  as¬ 
sumessero  come  ripetitori,  maestri,  istitu¬ 
trici,  camerieri,  maggiordomi,  od  intendenti 
tutto  un  personale  scelto  fatto  venire  ap¬ 
posta  da  Parigi.  Che  avverrebbe  ?  Acca¬ 
drebbe  che  i  ragazzi  e  le  fanciulle  di  tali  ca¬ 
sate,  dopo  pochi  anni,  assorbirebbero  sen- 
z’accorgersene  i  gusti,  le  tendenze,  le  idèe 
innovatrici  dei  loro  affascinanti  educatori  ; 
ma  accadrebbe  probabilihente  che  anche  i 
padroni  di  casa,  specie  le,  giovani  padrone, 
subirebbero  essi  stessi  l’ascendente  dei  propri 
impiegati,  se  questi  sapeèsero  organizzare 
cene  e  concerti  da  far  restare  a  bocca  aperta 
i  commensali  o  decorare  una  villa  con 
gusto  non  mai  veduto  o  consigliare  un 
abbigliamento  più  elegante  dei  soliti  o  com¬ 
pilare  una  lettera  di  squisita  fattura  o 
condurre  in  porto  un  magnifico  affare,  in¬ 
dovinato  e  lucroso. 

Qualche  cosa  di  simile  avvenne  nelle 
grandi  case  romane  dell’ultima  età  repub¬ 
blicana.  Le  donne  delle  nuove  generazioni 
furono  pronte  ad  assorbire  •  una  più  agile 
e  spigliata  civiltà  che  le  antiche  matrone 
non  avevano  conosciuta  se  non  per  sentito 
dire,  ma  che  le  loro  discendenti  trovarono 
diffusa,  anzi  installata  fra  le  stesse  pareti 
domestiche. 

Come  accade  nelle  epoche  di  profondi 
mutamenti  sociali,  alcune  dame  esagera¬ 
rono  per  troppa  libertà  ed  eccessiva  disin¬ 
voltura.  Fra  le  più  ardite  il  mondo  antico 
ricorda  le  tre  sorelle  di  Clodio  il  tribuno,  il 
persecutore  di  Cicerone. 

Nobili,  belle,  istruite,  queste  sorelle  fe¬ 
cero  molto  parlare  di  sé.  Tutte  e  tre  sposa¬ 
rono  uomini  della  più  a,lta  aristocrazia.  I 
loro  mariti  furono  comandanti  d’esercito, 
consoli,  governatori.  La  maggiore  fu  mo¬ 
glie  di  Quinto  Marcio  Re  ;  la  seconda  di 
Metello  Celere;  la  terza  di  Lucio  Lucullo. 
Della  prima  poco  s’ interessa  la  storia  : 
probabilmente  era  la  più  tranquilla  o  la 
meno  avvenente.  Ma  delle  altre  due  le 
cronache  del  tempo  registrano  avventure 
d’ogni  genere.  La  moglie  del  Celere,  tut- 
t’accesa  d’ammirazione  per  il  fratello  Clodio, 
posava  a  donna  d’avanguardia  ;  non  badò 
affatto  a  compromettere  il  marito  neppure 
quando  questi  comandava  un  corpo  di  mi¬ 
lizie  a  difesa  dello  Stato  contro  i  cospiratori 
catilinarii.  Ella  arrivò  a  tal  punto  d’opposi¬ 
zione  politica  di  fronte  al  marito  da  muovergli 
guerra  in  famiglia  —  sorda  e  velenosa  guerra 


femminile  —  perché  Metello  sosteneva  quelli 
ch’erano  allora  1  al  governo  :  Cicerone  fra 
gli  altri.  Quando  nèl-  59  rimase  vedova,  le 
male  lingue  dell’  Urbe  sussurrarono  che  la 
bella  Clodia  aveva»  affrettato  la  fine  del 
consorte.  Era  pro'-Mjbihnente  ima  malignità 
'  ma  il  fatto"  Che  iosti:  riferita  e  creduta  di¬ 
mostra  quale  notoria  armonia  dovesse  esi¬ 
stere  fra  i  due  coniugi. 

L’altra  Clodia,  la  moglie  di  Lucullo,  non 
suscitò  comenti  migliori.  .  Anch’essa  aveva 
un  debole  per  quel  ragazzaccio  di  Clodio. 
Quando  il  marito  fu  in  Asia  comandante  in 
capo  delle  forze  romano  contro  Mitridate, 
ella  gli  spedi  il  fratello  al  campo,  raccoman¬ 
dandoglielo.  Lucullo  gli  dette  un  impiego  in 
sottordine,  ma  ‘dovette  [presto  pentirsene. 
Clodio  stava"  allenandosi  per.  la  sua  futura 
carriera  di  démagògo  e  poco  mancò  non 
gli  ammutinasse  metà  flell’esercito.  Il  ge¬ 
nerale  dovette  espellerlo  senz’altro  dalla 
zona  di  guerra.  Clodio  a$dò  allora  in  Cilicia 
a  déliziare  il  suo, terzo  cognato.  Marcio  Re. 
Quando  Lucullo  ritornò  a  Roma  dopo  la 
lunga  campagna,  anch’egli  venne  ai  ferri 
corti  con  la  propria  moglie  ;  ma,  meno  pa¬ 
ziente  di  Metello,  fini  còl  ripudiarla.  Il  loro 
divorzio  fu  pronunciato  ufficialmente  nel  61 . 

Una  delle  due  elodie  —  probabilmente 
la  vedova  - —  fu  l’amica  del  poeta  Catullo 
•  che  la  cantò  sotto  il  nome  di  Lesbia.  Poi 
costei  piantò  Catullo  per  un  giovanotto  alla 
moda,  elegante  oratore  di  molto  ingegno  e 
di  pochi  scrupoli  ch’ebbe  fina  certa  fortuna 
nel  Foro  ed  fin  rapido  suepesso  nelle  magistra¬ 
ture  cittadine  :  Celio  Rufo.  Clodia-Lesbia 
suscitò  in  Catullo  quell’ardente  passione  che 
i  conoscitori  dei  suoi  Carmina  ben  sanno  : 
passione  cieca,  torbida,  disgraziatissima  per 
il  poeta-,  ma  fortunata  !  per  la  poesia  per¬ 
ché  ne  scaturì  una  profonda  sincerità  d’ac¬ 
cento,  insolita  nella  lirica  latina.  L’amore 
del  poeta  dovette  essere  da  prima  ricambiato 
con  uguale  abbandono  ;  '  poi  Lesbia  sé  ne' 
stancò  o  ne  fu  distratta  dal  vortice  della 
brillante  mondanità,  in  cui  le  piacque  tuf¬ 
farsi.  La  felicità  di  [Catullo  si  trasformò 
in  un  acre  tormento. 

Clodia  era  troppo  !  smaniosa  di  dominio 
sugli  uomini  per  rassegnarsi  ad  essere  a  lungo 
l’Aspasia  d’un  uomo  solo.  Non  voleva  se¬ 
gregarsi,  ma  rifulgere  al  centro  d’una  corte 
di  fedeli.  Non  era  però  una  pedante  ;  era 
una  donna  di  mondo.  -  Amava  la  .vita  libera 
e  spigliata,  i  ritrovi  gai,  le  cene  festose.  A 
primavera,  quando  d-  gaudenti  dell’  Urbe 
si  trasferivano  a  Baia  —  la  «  costa  azzurra  » 
del 'tempo  —  Clodia  èra  ricercatissima  dai 
vitaiuoli  in  villeggiatura  :  con  lei  non  si 
annoiavano  e  d’ intorno  a  lei  trovavano  sem¬ 
pre  gente  nota,  interessante,  abbastanza 
spregiudicata -per  i  loro  gusti. 

Tutto  ciò  urtava  fatalmente  la  vecchia 
società  romana  abituata  a  considerare  pre¬ 
rogativa  delle  canzonettiste  una  tale  fa¬ 
miliarità  con  gli  uomini.  Ma  Clodia  non  si 
preoccupava  dei  giudizi  altrui  :  pareva  anzi 
compiacersi  di  sfidare  l’opinione  corrente. 
Come  il  tribuno  suo  fratello  voleva  abbat¬ 
tere  la  classe  dominatrice  con  l’ insurre¬ 
zione  plebea  per  rifare.su  nuove  basi  demo¬ 
cratiche-  la  Repubblica  e  la  società,  cosi  a 
questa  Saffo  latina,  ma  più  scaltra  della 
greca,  arrideva  la  gloriola  di  farsi  pioniera 
di  più  libere  costumanze  femminili. 

L’appassionato  Catullo  non  chiedeva  di 
meglio  che  ripetere  con  la  donna  amata  : 
«Amiamo  e,  viviamo.  Ineschiamoci  dei 
rimproveri  dei  vecchi  barbogi....  ».  Ma'  quan¬ 
do  la  sua  Lesbia  mostrò  di  non  ritenersi 
affatto 'legata  a  lui  in  perpetuo,  il  deluso 
poeta'  veronese  maledisse  quell’esaltata  indi¬ 
pendenza  di  vita.  Il  fascino  ch’ella  eser¬ 
citava  sulla  comitiva  che  si  riuniva  attorno 
a  lei  fece  sentire  a  Catullo  gl’  inconvenienti 
della  mondanità.  Lo  morsero  le  punture 
d’una  dispettosa  ed  agra  gelosia.  Égli  era 
troppo  esclusivista  per  non  adombrarsi 
delle  abitudini  di  colei  che  abbracciava  gli 
amici  anche  per  via,  appariva  beta  dei  loro 
desiderii  e  sembrava  studiare  ógni  grazia- 
per  incatenarli  alla  sua  persona. 

L’ ira  di  Catullo  rappresenta  ai-  nostri 
occhi  T  istintiva  reazione  con  cui  il  senti¬ 
mento  tradizionale  romano  insorgeva  di 
.  quando  in  quando  contro  quella  novità  di 
idee,  di  costumi,  di  abitudini  che  mutava 
totalmente  la  posizione  della  donna  quirite 
di  fronte  alla  famiglia  ed  alla  società.  Anche 
i  giovani  che  volentieri  n’approfittavano 
per  amare  le  loro  bèlle  con  una  libertà  che 
in  addietro  non  era  permessa  che  alle  corti¬ 
giane,  finivano  col  subire  essi  stessi  le  spia¬ 
cevoli  conseguenze  di  ciò  che  dapprima 
era  parso  incantevole.  Allora  si  ribellavano 


agl’  inconvenienti  del! emancipazione  con 
un  furore  spesso  ingiusto  e  quasi  sempre  vil¬ 
lano  perché,  dopo  averne  goduto  i  favori, 
assalivano  con  le  più  veementi  ingiurie  le 
loro  amiche  incostanti.  In  questi  sfoghi  anti¬ 
femminili  si  comportavano  né  più  né  meno 
come  i  vecchi  barbogi  dei  'tempi  andati. 
Lodavano  insomma  la  modernità  quando  fa¬ 
ceva  loro  comodò  ;  appena  ne  soffrivano  le 
conseguenze,  peste  e  vituperi  contro  le 
donne  libere  ed  aggiornate. 

L’emancipazione  femminile  aveva  forse 
progredito  troppo  in  fretta,  a  confronto  coti 
le  altre  costumanze  sociali  e  civili.  In  molte 
famiglie  cospicue  la  convivenza  fra  i  coniugi 
divenne  intollerabile  ;  e  i  divorzi,  un  tempo 
rari,  umilianti,  eccezionali,  furono  talmente 
frequenti  che  d’ora  in  poi  la  biografia  d’ogni 
ragguardevole  personaggio  dell’  Urbe  sarà 
piena  di  cause,  per  separazione  e  di  mogli 
ripudiate. 

Maffio  Maffii. 

L’America 
e  l’unità 

d’Italia 

Una  opinione  pubblica  americana  nei 
riguardi  del  nostro  Risorgimento  non  sa¬ 
premmo  immaginarla  che  mossa  da  purè 
ragioni  sentimentali.  L’ interesse  politico 
del  problema  italiano  non  valicava  i  confini 
della  vecchia  Europa,  fuorché  per  la  que¬ 
stione  del  potere  temporale  della  Chiesa  : 
motivo  sentimentale. anche  questo,  del  resto. 
Il  diligente  volume  edito  -dalla  «  Itahan 
Historical  Society»  di-  New  York,  che 
Howard  R  Marraro  dedica  all’argomento 
viene  a  confermare,  illustrandone  con  dovi¬ 
ria  d’  informazioni  1  '  particolàri,  ciò  che 
ipoteticamente  e  senza  pericolo  di  sbagliarsi 
ciascuno  di  noi  poteva  pensare. 

Un  istintivo  senso  di  umanità  faceva 
guardare  con  simpatia  gli  sforzi  di  libera¬ 
zione  di  questo  popolo  stretto  nelle  catene 
della  tirannide  absburgica  e  borbonica,  che 
viaggiatori  di  ritorno  dall’  Italia,  corrispon¬ 
denti  di  giornali  e  soprattutto  rifugiati  po¬ 
litici  ospitalmente  ricevuti  in  America  de¬ 
scrivevano  con  foschi  colori  o  testimoniavano 
con  i  segni  della  loro  miseria.  E  vi  aveva 
là  sua  parte  anche  il  ricordo  delle  lotte  soste¬ 
nute  dagli  Stati  Uniti  per  T  indipendenza 
nazionale  e  la  libertà  politica.  Doveva  un 
popolo  che  tanta  luce  di  pensiero  e  tanto 
splendore  d’arte  aveva  diffuso  nel  mondo 
vivere  perpetuamente  schiavo  ?  Non  aveva 
dato  e  non  dava  esso  forse  prove  continue 
d’una  maturità  politica,  che  lo  faceva  degno 
di  governarsi  .da  sé  ?  In  un  quarantennio 
circa  quattordicimila  italiani  appartenenti 
a  tutte  .le  classi  sociali  erano  immigrati 
negli  Stati  Uniti  e-  vi  tenevano  il  loro  posto 
con  onore.  Come  giustificare  dunque  per 
T  Italia  un  regime  appena  degno  d’un  popolo 
inferiore  ? 

Questi  approssimativamente  sono  i  motivi 
principali  del  favore"  con  cui  T  America 
(meglio  sarebbe  dire  addirittura  gli  Stati 
Uniti)  ;  accompagnò  e  secondò  talvolta  le 
travagliate  vicende  della  rinascita  politica 
dell’  Italia.  In  senso  inverso,  agiva  la  pas¬ 
sione  religiosa,  e  forse  anche  più  accanita- 
mente  che  non  sia  allora  accaduto  in  Italia, 
per  l’ irriducibile  conflitto  tra  protestanti 
e  cattolici.  Ma  in  conclusione,  a  prescindere 
da  certe  zone  grigie,  sulle  quali  molto  poteva 
anche  la  finzione  tradizionale  di  un  popolo 
italiano  imbelle -e  incostante,  più  disposto 
a  godersi  la  vita  che  ad  arrischiarla  combat¬ 
tendo,  l’opinione  pubblica  d’oltreoceano  fu 
benevola,  e  dinanzi  alle  grandi  figure  degli 
artefici  principali  del  Risorgimento  Curvò 
la  fronte  con  ammirazione. 

Le  fonti -dello  studio  del  ' Marraro  sono, 
e  non  potevano  non  essere,  prevalentemente 
i  giornali  e  le  riviste  ;  ma  anche  opere, 
carteggi  e  diari  di  contemporanei,  documenti 
ufficiali.  Non  ha  tenuto  conto,  per  esigenzé 
di  spazio,  di  quella  che  potremmo  chiamare 
letteratura  politica,  la  quale  ha  pure  la  sua 
importanza  Gome  strumento  formatore  del¬ 
l’opinione  pubblica  ;  e  perciò  sarebbe  desi¬ 
derabile  che  egli,  oramai  preparato  all’ar¬ 
gomento,  completasse  l’opera  cosi  bene 
iniziata. 

Il  Marraro  prende  le  mosse  dalle  riformo 
di  Pio  IX,  le  quali  suscitarono  in  America 
un’ondata  di  consensi  senza  distinzione 
di  tendenze  politiche  e  di  confessioni  reli¬ 
giose.  Grandi  convegni,  dove  cattolici  e 


protestanti  fecero  a  gara  nel  prodigare  lodi 
al  Pontefice.  Messaggi  di  approvazione  a 
Pio  IX  da  ogni  parte  del  paese.  Non  occorre 
dire  che  queste  manifestazioni,  più  che  per 
il  Capo  della  Chiesa,  erano  per  il  principe 
temporale,  che  migliorava  le  condizioni  po¬ 
litiche  dèi  suoi  popoli  e  sembrava  disposto 
ad  avviare  il  paese  verso  un  regime  liberale. 
Il  governo,  dinanzi  a  tanta  concordia  di 
opinioni,  senti  il  dovere  di  dare  un  segno 
ufficiale  delle  simpatie  degli  Stati  Uniti  per 
il  Pontefice  riformatore  e  il  7  dicembre  1847 
il  Presidente  Polk  nell’  indirizzo  al  Con¬ 
gresso  accennava  all’opportunità  di  stabilire 
relazioni  diplomatiche  con  gli  Stati  pontifici. 
Non  ostante  l’aperta  opposizione  parlamen¬ 
tare  di  elementi  anticattolici,  la  proposta  fu 
accolta,  e  il  dott.  Jacob  L.  Martin  ebbe 
il  mandato  di  recarsi  a  Roma  come  incari¬ 
cato  di  affari  presso  la  Santa  Sede.  Nelle 
istruzioni  dategli  dal  segretario  di  Stato 
James  Buchanam  gli  fu  consigliato  però 
di  limitare  la  sua  azione  agli  affari  civili 
e  allo  sviluppo  dei  rapporti  commerciali, 
evitando  qualsiasi  atto  che  potesse  far  sospet¬ 
tare  una  ingerenza  negli  affari  ecclesiastici. 
Il  Martin  moriva  appena  giunto  a  destina¬ 
zione  e,  prima  che  il  successore  si  mettesse 
in  viaggio,  a  Roma  le  forze  rivoluzionarie 
avevano  avuto  il  sopravvento,  costringendo 
il  Papa  a  lasciare  la  città.  Sorse  la  questione 
se  fosse  più  il  caso  di  mandare  un  rappre¬ 
sentante,  mentre  gli  entusiasmi  per  Pio  IX 
erano  sbolliti.  Tuttavia  un  nuovo  inviato 
andò,  ma  con  l’ordine  di  non  presentare  le 
credenziali  né  alle  autorità  pontificie,  né 
al  governo  rivoluzionario  senza  ulteriori 
ordini. 

Gli  avvenimenti  italiani  si  svolgevano 
con  tale  impensata  precipitazione  e  confuso 
procedere  da  disorientare  gli  americani. 
Alle  concordi  manifestazioni  della  prima 
ora  era  subentrato  il  contrasto  delle  opinioni, 
specialmente  per  motivi  religiosi  e  anche 
un  po’  per  una  certa  sensibilità  politica, 
e  meglio  sarebbe  dire  puritanismo  politico, 
che  impediva  di  veder  chiaro  negli  atteg¬ 
giamenti  di  qualche  principe  italiano. 

Tutti  i  movimenti  che  avevano  sapore 
democratico  e  sfociavano  in  un  regime  re- 
pubblicano  piacevano  ed  eccitavano  entu¬ 
siasmi  anche  se  non  avevano  alcuna  pro¬ 
babilità  di  successo  duraturo.  L’ insurre¬ 
zione  della  Sicilia  ebbe  calorose  approva¬ 
zioni  negli  Stati  Uniti  e  il  console  americano 
a  Palermo,  senza  aspettare  istruzioni  uffi¬ 
ciali,  si  affrettò  a  riconoscere  il  nuovo  go¬ 
verno.  Ne  fu  bensì  rimproverato  dal  Bucha¬ 
nam,  che  tuttavia  non  mancò  di  dichiarare 
essere  desiderio  del  Presidente  di  riconoscere 
il  governo  siciliano  quando  questo  dimostras¬ 
se  di  sapèr  mantenere  la  sua  indipendenza. 
Congratulazioni  del  console  americano  a 
Venezia  a  nome  degli  Stati  Uniti  per  la 
proclamazione  della  repubblica.  Dimostra¬ 
zioni  di  simpatia  per  la  guerra  contro  l’Au¬ 
stria  ;  ma,  nella  stampa  specialmente,  non 
si  ebbe  soverchia  grazia  per  Carlo  Alberto, 
del  quale  si  misero  in  dubbio  la  sincerità 
e  il  disinteresse.. 


La  fuga  del  Papa  a  Gaeta  e  V  instaura¬ 
zione  della  repubblica  romana  dovevano 
costituire  il  pomo  della  discordia.  Qui  la 
tenerezza  per  un  regime  politico  a  struttura 
democratica  era  in  conflitto  con  la  coscienza 
,  religiosa  dei  cattolici,  mentre  i  protestanti 
trovavano  un  terreno  fecondo  per  assalire 
•la  Chiesa  di  Roma.  Il  protestantismo  diventò 
paladino  della  repubblica,  che  aveva  annien¬ 
tato  il  potere  temporale  dei  Pontefici.  Qual¬ 
che  esaltato  non  esitò  ad  attaccare  la  Chiesa 
cattolica  anche  còme  istituzione.  Una  im¬ 
perfetta  conoscenza  del  vero  stato  delle  cose 
e  una  strana  confusione  tra  le  contingenze 
politiche  che  avevano  provocato  il  collasso 
del  governo  pontificio  e  il  sentimento  reli¬ 
gioso  del  popolo  italiano  fecero  perfino  pre¬ 
conizzare  la  fine  del  Papato. 

Ma,  in  contrapposto,  i  cattolici  ne  trassero 
motivi  di  indignazione.  A  New  York  molti 
zelanti  proposero  di  indire  un’assemblea  per 
invitare  Pio  IX  a  trasferire  la  sua  sede  in 
America.  Ma  T  idea  sembrò  siffattamente 
assurda  che  proprio  il  più  autorevole  giornale 
cattolico,  il  Freeman’s  Journal,  si  oppose, 
definendo  quella  curiosa  proposta  «  ipotesi 
poetica»  da  medioevo.  Altro  argomento  di 
accalorata  discussione  fu  un  appello  del 
vescovo  Hughes  ai  suoi  fedeli  per  contri¬ 
buire  all’obolo  di  San  Pietro.  Horace  Greeley, 
direttore  della  Daily  Tribune,  appoggiato 
da  altri  pubblicisti  americani,  protestò 
sostenendo  che  T  invio  di  denaro  alla  Chiesa 
cattolica  avrebbe  avuto  il  significato  di  una 
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opposizione  dei  repubblicani  d’America  con¬ 
tro  la  giovane  repubblica  romana.  E  pur¬ 
troppo,  non  ostante  il  vescovo  Hughes 
si  ingegnasse  di  dimostrare  che  scopo  del¬ 
l’aiuto  era  soltanto  quello  di  sovvenire  ai 
bisogni  del  Papa  e  dei  cardinali,  sembrava 
che  i  fatti  dessero  ragione  agli  avversari, 
poiché  Pio  IX  con  una  sua  allocuzione  espri¬ 
meva  la  speranza  che  tutte  le  nazioni  cat¬ 
toliche  del  mondo  si  muovessero  a  rivendi¬ 
care  la  sovranità  temporale  della  Santa  Sede. 

Alla  politica  sentimentale  della  stampa 
e  dei  partiti  non  dette  però  il  suo  consenso 
il  governo.  Le  pressioni  fatte  per  il  riconosci¬ 
mento  ufficiale  della  repubblica  romana 
caddero  nel  vuòto.  L’ incaricato  d’affari 
a  Roma  e  il  Ministro  degli  Esteri  si  dichia¬ 
rarono  contrari,  presentendo  la  precarietà 
di  quella  repubblica,  alla  quale  niente  avreb¬ 
be  giovato,  contrariamente  alle  illusioni  dei 
fautori  del  riconoscimento,  l’appoggio  morale 
degli  Stati  Uniti.  L’  intervento  francese,  la; 
caduta  della  repubblica,  il  ritorno  del  Papa 
a  Roma  occasionarono  proteste  da  un  lato, 
manifestazioni  di  giubilo  dall’altro. 

Insomma  a  guardare  un  po’  sottilmente 
questo  contrasto  di  opinioni  sugli  avveni¬ 
menti  italiani  non  era  difficile  scoprire  che 
una  questione  essenzialmente  politica  con¬ 
cernente  l’ indipendenza  e  la  libertà  di  una 
nazione  era  considerata  sotto  l’aspetto  di 
eventuali  riflessi  religiosi,  quando  non  era 
addirittura  pretesto  per  risuscitare  e  rin¬ 
focolare  le  vecchie  brighe  tra  protestanti 
e  cattolici.  Anche  la  reazione  seguita  dopo 
il  1849  non  interessò  se  non  nei  riguardi  dello 
Stato  pontificio.  Le  condizioni  di  Napoli 
erano  oggetto  di  discussione  solo  in  quanto 
Francia  e  Inghilterra  minacciavano  inter¬ 
venti.  Non  cosi  per  gli  Stati  del  Papa.  Al 
vescovo  Hughes  si  rimproverava  di  far 
causa  comune  coi  tiranni  e  invano  i  cattolici 
americani  ne  assumevano  la  difesa.  L’ inter¬ 
vento  pontificio  contro  l’opera  dei  prote¬ 
stanti  in  Europa,  il  timore  che  il  Papa  mi¬ 
rasse  ad  esercitare  un’  influenza  sugli  affari 
interni  d’America,  il  carattere  reazionario 
del  suo  governo  provocarono  perfino  la 
formazione  di  un  partito  politico  anticat¬ 
tolico,  i  «  Know-Nothings  ».  Si  giunse-  a 
discutere  nel  Congresso  degli  Stati  Uniti 
se  per  il  fatto  che  il  Papa  esercitava  una 
sovranità  -  temporale  avesse  il,  diritto  di 
intervenire  negli  affari  civili  e  politici  dei 
paesi  del  mondo  e  di  consigliare  i  cittadini 
a  sottrarsi  all’obbedienza  dei  rispettivi  go¬ 
verni 

L’eccitazione  assunse  forme  gravi  quando, 
nel  1853,  giunse  in  America  il  nunzio  aposto¬ 
lico  mons.  Bedini,  che  il  padre  Gavazzi  colà 
esule  designò  come  responsabile  della  tor¬ 
tura  e  della  condanna  di  Ugo  Bassi.  Dimo¬ 
strazioni  violente  un  po’  dapertùtto  e  po¬ 
lemiche  vivaci  nella  stampa.  Tutti  fatti 
che  provavano  non  tanto,  l’interesse  e  la 
simpatia  del  popolo  americano  per  il  risor¬ 
gimento  politico  della  nazione  italiana 
quanto  il  danno  segnalato  derivante  al  pa¬ 
pato  dalla  potestà  temporale  che  nelle 
malignità  “avversarie  era  non  già  salva- 
guardia  della  libertà  spirituale  della  Chiesa, 
ma  strumento  di  oppressione  dei  popoli. 

Àd  illuminare  l’opinione  pubblica  ameri¬ 
cana  e  a  distoglierla  alquanto  dalla  fissa¬ 
zione  che  tutta  la  questione  italiana  si  ridu¬ 
cesse  alla  futura  sistemazione  del  Pontefice 
contribuì  dopo  il  1850  l’emigrazione  politica. 
Garibaldi  recatosi  negli  Stati  Uniti  vi  ebbe 
accoglienze  calorose,  ma  non  ufficiali  per 
l’opposizione  dei  cattolici.  Ho  già  accennato 
al  padre  Gavazzi  ed  alle  sue  sobillazioni 
contro  mons.  Bedini.  Un  gruppo  di  tre¬ 
dici  romani,  condannati  dal  governo  pon¬ 
tificio  e  graziati  con  obbligo  di  sottostare 
.  all’esilio,  furono  trasportati  in  America  a 
spese  di  Lewis  Cass  Junior,  rappresentante 
degli  Stati  Uniti  a  Roma. 

L’afflusso  di  questi  esuli  crebbe  tanto 
da  destare  anche  qualche  preoccupazione, 
ignorandosi  i  loro  precedenti  e  non  avendo 
molti  di  essi  mezzi  di  sussistenza.  Ad  ogni 
modo  come  vittime  di  persecuzioni  poli¬ 
tiche  destarono  commiserazione  e  simpatia. 

Gli  agenti  mazziniani,  che  si  erano  dapprima 
guadagnato  il  favore  di  molti,  venivano  per¬ 
dendo  terreno  dopo  la  caduta  delia  repub¬ 
blica  romana,  che  aveva  rappresentato  la 
prova  del  fuoco  del  partito  di  Mazzini. 
L’attentato  Orsini  aumentò  il  numero  degli 
oppositori.  I  repubblicani  non  avevano  un 
programma  concreto  ’e  non  disponevano 
d’un  esercito  per  muovere  guerra  agli  austria¬ 
ci  ;  e  allora  come  avrebbero  potuto  compie¬ 
re  1’  unificazione  dell’  Italia  ?  La  pregiudi¬ 
ziale  democratica  e  repubblicana  cedeva 
nell’opinione  d’America  dinanzi  ai  richiami 
della  realtà.  Gli  sguardi  cominciavano  a 
volgersi  verso  il  Piemonte. 

L’alleanza  franco-sarda,  la  guerra  contro 
l’Austria,  Villafranca  furono  variamente 
giudicati  ed  in  generale  sempre  sotto  l’aspetto 
dei  benefici  che  avrebbe  potuto  ritrarne 
l’Italia.  Un  risveglio  di  risentimento  cat¬ 
tolico  si  ebbe  alla  notizia  dell’occupazione 
della  Romagna  e  della  scomunica  papale 
contro  gli  usurpatori.  Ma  ormai  gli  eventi 
si  seguivano  con  processo  cosi  rapido  e  sicuro 
che  la  visione  unilaterale  di  un  risorgi¬ 
ménto  italiano  in  contrasto  con  T  interesse 
religioso  del  cattolicismo  tramontava. 

La  spedizione  garibaldina  in  Sicilia  destò 
entusiasmi  straordinari.  Speciali  comitati 
raccolsero  fondi  per  le  leggendaria  impresa, 
i  propretari  di  navi  mercantili  misero  queste 
a  disposizione  del  Generale  per  il  trasporto 


della  truppa.  Si  calcola  che  gli  aiuti  inviati  da 
New  York  in  Italia  nel  biennio  1859-1860, 
in  provvigioni  e  denàri,  assommarono  a 
circa,  .centomila  dollari.  Nel  giugno  1860  il 
Congresso  votava  una  legge  che  elevava 
alla  prima  classe  la  missione  americana  in 
Italia. 

E  questa  non  era  più  politica  sentimentale. 
Gli  è  che  il -popolo  italiano  aveva  dimostrato 
‘  .con  i  fatti  di  avere  meritato  quell’  indipen¬ 
denza  e  quella  libertà,  che  erano  stati  la 
sua  passione  e  il  suo  tormento  dal  riformi¬ 
smo  di  Pio  IX  alla  proclamazione  del  Regno. 

Antonio  Panella. 

(1)  Howardd  E.  Marraeo,  American  opinion  on  thè 
Vnifimtion  of  Itala  (1846-1861),  New  York,  Columbia 
University  Press. 

Ciro  Ferri  e  la  cu¬ 
pola  di  S.  Agnese 
in  Roma. 

«  Le  notizie  della  vita  del  celebre  pittore 
Ciro  Ferri  voleva  la  buona  memoria  di 
Filippo  Baldinucci,  nostro  padre,  in  ogni 
maniera  che  avessero  il  loro  luogo  fra  i 
suoi  scritti  concernenti  le  notizie  di  tan- 
t’altri  insigni  e  famosi  professori  del  di¬ 
segno'  ;  non  solo  per  far  note  al  ,  mondo 
tutte  le ,  di  lui  virtù,  ma  .  eziandio  per  sod¬ 
disfare,  giusta- sua  possa,  à  quella  amicizia 
che  aveva  con  esso  contratta  nel  tempo  che 
anch’egli  trovavasi  a  Roma  coll’occa¬ 
sione  di  consacrare  al  Signóre  Iddio,  per 
mezzo  della  religione,  nella  Compagnia  di 
Gesù,  Antonio  suo  figliuolo,  della  di  cui 
bontà  e  virtù  è  ripiena  T  Italia  tutta  :  e  a 
questo  effetto  fece  ogni  sforzo  di  ricavarle 
[le  notizie]  dalla  viva  fonte  della  sua  bocca, 
come  con  altri  professori  di  quei  tempi 
ebbe  la  sorte  di  fare.  Ma  perché,  o  fosse  la 
cagione  l’umiltà  di  lùi,  che  non  permet¬ 
teva  che  fosse  egli  stesso  l’autore  delle  sue 
lodi,  o  pure  perché  gli  rincrescesse  il  pren¬ 
dersi  questa  piccola  fatica  ;  mai  non  gli 
sorti  d’ottenerle,  né  di  appagare  con  esse 
questo  suo  grandissimo  desiderio.  Laonde 
essendo  noi  consapevoli  di  tutto  ciò,  e  con¬ 
siderando  che  la  virtù  di  questo  famoso 
professore  non  merita  di  stare,  come  quel¬ 
la  d’ogni  grand’  uomo,  nascosa,  abbiamo 
voluto  impiegare  tutté  le  nostre  forze  per 
ritrovare  alcune  poche  notizie  di  lui  e 
queste  dare  a  suo  tempo  alla  luce,  essendo 
noi  sicuri  che  tanto  basterà  per  fare  che 
ne’  futuri  tempi  sempre  viva  rimanga  la 
di  lui  memoria.  » 

Cosi  Francesco  di  Filippo  Baldinucci 
•  in  quelle  sue  Vite  di  Pittori,  che  stanno 
inedite  nella  Biblioteca  Nazionale  di  ‘Fi¬ 
renze  e  delle  quali  abbiamo  più  vòlte 
parlato. 

Quanto  finora  si  sapeva  di  Cirro  Ferri, 
discepolo  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona, 
ce  l’avevano  détto  alcune  sue  lettere  e 
l’unica  biografia  d’una  certa  importanza: 
quella  contenuta  nelle  Vite  di  pittori,  scultori 
ed  architetti  moderni  di  Leoiie  Pascoli' (Roma, 
De’ Rossi,  1730-36)-  Si  aggiunge  ora  questa 
del  Baldinucci  junior,  che  vai  la  pena  di 
far  conoscere,  sia  '  perché  racconta  qual¬ 
che  aneddoto  che  il  Pascoli  tace,  sia  perché 
non  in  tutto  va  d’accordo  con  lui. 

Comincia  anzi  a  non  andar  d’accordo 
sull’anno  di  nascita.  Secondo  il  Pascoli 
Ciro  Ferri  sarebbbe  nato  nel  1634,  mentre 
Francesco  Baldinucci  lo  fa  di  sei  anni  più 
vecchio  :  «  Nacque  dunque  l’anno  i'628 
il  nostro  Ciro  in  Roma  da  Gio.  Stefano 
Ferri  suo  padre,  genovese  »  E  anche  que¬ 
sta  è  notizia  che  non  credo  si  avesse  da 
altre  parti  :  che  il  padre  era  genovese  e  che 
si  chiamava  Gio.  Stefano.  E.  fu  proprio  il 
padre  che  «  vedendo  il  figliuolo  nella  tenera 
sua  età....  inclinato  molto  all’arte  del  dise- 
segno,  messelo'  nella  scuola  di  Pietro  da 
Cortona  ».  Naturalmente  il  ragazzo  comin¬ 
ciò  con  l’ imitare  la  maniera  del  suo  mae¬ 
stro' della  quale  sommamente  si  compiaceva, 
e  passò  poi  a  copiare  e  disegnare  «  le  pitture 
più  pregevoli  che  testé  vedeva  per  Roma  ;  e 
nei  tempi  più  dolci  della  primavera  e  di  ripo¬ 
so  portavasi  in  Campidoglio,  ed  ivi  impie¬ 
gava  gran  parte  del  tempo  nell’ osservare 
e  disegnare  statue  ' e  altri  marmi  che  ivi 
si  ritrovano.  Fece  cosi  tanto  cammino  che 
essendo  .appena  d’anni  sedici  di  sua  età, 
superò  molti  suoi  condiscepoli,  ed  altri 
d’altre  scuole  più  provetti  d’età  e  di 
studio  ».  Ma  non  si  .era  ancora  fatto 
conoscere,  perché  «  aveva  atteso  allo  stu¬ 
dio  privatamente  e  solingo  ».  E  nel¬ 
l’oscurità  sarebbe  forse  rimasto  per  molto 
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giovani  pittori  francesi  non  avesse 
richiamata  l’attenziome  sopra  di  lui.  Un 
giorno  che,  secondo  il  solito,  girellava  per 
il  Campidoglio,  s’  imbattè,  dunque,  in  que¬ 
sti  studenti  «  francesi  che  disegnavano  certi 
marmi  »  e  invece  di  mettersi  anche  lui  a 
dipingere,  gli  venne  il  ghiribizzo  di  fare 
sulla  muraglia  «  alcuni  disegni  o  scara¬ 
bocchi  informi,  all’usanza  di  quei  ragazzi 
che  non  hanno  veduto  disegno  o  sentito 
maestro  ».  Ma  fingeva  di  lavorare  molto 
sul  serio  e  contemplava  ogni  tanto  quei 
suoi  scarabocchi  con  l’aria  di  chi  si  com¬ 
piace  vivamente  del  proprio  lavoro. 

Figuratevi  i  francesi  !  Ridevano,  parla¬ 
vano  piano,  lo  canzonavano.  E  Ciro,  di¬ 
menticandosi  che  era  stato  lui  il  primo 
a  voler  prendersi  giuoco  di  loro,  s’ in¬ 


IL  MARZOCCO 

quietò  davvero  .  «  dicendo  che  non  vo¬ 
leva  esser  burlato  ;  perché  ne  sapeva 
più  di  loro,  e  che  aveva  tant’  animo 
da  rassettare  e  corrreggere  i  disegni  che 
avevano  fra  le  mani.  A  questo  vanto,  ri¬ 
dendo  sempre  più,  coloro  replicarono  : 
- —  Se  ne  sapete  più  di  noi  correggete  que¬ 
sti,  e  allora  ci  crederemo.  Ciro  che  altro 
non  aspettava,  presi  gli  offerti  disegni, 
con  somma  bravura  e  sapere  gli  ritoccò 
e  corresse  in  più  luoghi,;  tanto  che  restando 
attoniti  e  burlati -i  Francesi,  s’accorsero  ben 
presto  dell’  inganno,  e  civilmente  scusan¬ 
dosi  con  esso,  contrassero  con  lui  sf  stretta 
amicizia,  che  da  indi  in  poi  non  fecero 
disegno  che  sotto  la  correzione  di  lui  non  lo 


Quando  il  suo  maestro  Pietro  da  Cortona 
verme  a  sapere  di  questa  celia,  e  dello 
stupore  suscitato  da  Ciro  nei  giovani  pit¬ 
tori  francesi,  pensò  che  il  suo  allievo  fosse 
ormai  maturo  per  maggiori  cimenti  e  «  lo 
mandò  a  disegnare  le  pitture  del  Vaticano» 
Era  proprio  il  tempo  che  anche  Luca 
Giordano  lavorava  a  Roma  sotto  la  di¬ 
sciplina  e  l’assillo  del  padre  suo,  che  gli 
diceva  ogni  momento  :  Luca  fa  presto  ! 
E  un  giorno  che  Cirp  Ferri  copiava  la 
famosa  battaglia  di  Giulio  Romano,  ec¬ 
coti  Luca  «anch’egli  giovanòtto,  a  disegnare 
la  medesima.  Ma  mentre  ciò  faceva,  sen-  . 
tendosi  dire  ad  ogni  tratto  Luca  fa  presto 
da  suo  padre  ivi  presente,  molto  s’ im¬ 
brogliò.  E  cosi  male,  a  cagione  della 
fretta  ,  gli  vennero  'prese  le  misure,  che  . 
uscito  dalla  dirittura  e  piano  della  carta 
trovossi  pòco  meno  che  attraverso  di  essa 
senza  che  potesse  dar  fine  al  suo  disegno. 
Né  fini  qui  la  storia  ;  perché  vedendo  il 
padre  il  disegno  di  Ciro,  che  molto  corretto 
e  giusto  lo  trovò,  ritornato  dal  figliuolo  e 
vedendo  gli  errori  di  lui,  dopo  avergli 
fatta  una  solenne  e  rigorosa  correzione, 
malamente  e  alla  presenza  di  Ciro  lo 
percosse  »  Tanto  è  vero  ■ —  notiamo  noi  • — - 
che  l’uomo  si  arrabbia  di  più  quanto  più 
ha  torto,  e  picchia  volentieri  gli  altri 
quando  dovrebbe  piuttosto  picchiare  se 
stesso. 

Il  padre  di  Ciro  invece  non  si  sa  che  gli 
dicesse  mai  Ciro  fa  '  prèsto  :  e  tuttavia 
Ciro  faceva  presto,  e  il  Baldinucci  racconta 
che  esercitandosi  egli  anche  di  notte  «per 
quattro  ore  continove  in  casa,  disegnando 
in  acquerello  e  in  matita  più  pensieri  a  ca¬ 
priccio,  arrivò  tanto  oltre  ché,  leggendogli 
suo  padre  alcune  vòlte  storie  sacre  e  pro¬ 
fane  e  altre  d’ogni  sorte,  le  disegnava  nello 
stesso  tempo  col  suo  matitatoio,  con  tal 
componimento  e  disposizione  che,  veden¬ 
dole  Pietro  suo  maestro, 'erano  da  esso  non 
solo  approvate  ma  sommamente  ammirate, 
prendendo  motivo  da  esse  di  dir  più  volte 
che  Ciro  sarebbe  stato  il  maggior  pittore  de’ 
suoi  tempi».  E  non  erano  queste  parole 
soltanto;  ché  là;  stima  e  la  benevolenza  di 
Pietro  Berrettini  non  tardarono  a  dimo¬ 
strarsi  coi  fatti.  Non  passarono  due  anni 
—  racconta  il  Baldinucci  • —  «  che  essendo 
stato  richiesto  Pietro  da  un  suo  gran- 
d’amico  d'una  tavolina  per  un  altare  della 
Chiesa  di  S.  Marco  in  Roma,  non  [sdegnò 
di  farla  fare  dal  suo  discepolo,  e  di  con¬ 
segnarla  all’amico,  il  quale  ricevertela  coti 
somma  sodisfazione  per  fatta  da  Pietro 
e-  non  da  Ciro  >T  Ma  la  cosa'  poi  venne 
risaputa,  e  fu. .  cagione  che  Ciro  «  acqui¬ 
stasse  tal  credito  in  Roma  che  pochi  fu¬ 
rono  coloro  che  da  indi  in  poi  non  aves¬ 
sero  voluto  adomare  le  loro  case  e  gallerie 
coil’opere  sue.  Onde  preso  animo  e  lasciato 
Pietro  con'  tutta  soddisfazione  di  lùi, 
aperta  nuova  scuola,  diedesi  a  lavorare 
sopra  di  sé  colla  compagnia  di  più  giovani 
studenti  che  lo  seguitarono  ».. 

Ma  pur  dopo  che  Ciro  ebbe  aperta  scuola 
per  conto  suo,  Pietro  Berrettini  gli  conti¬ 
nuò  tale  e  quale  l’amicizia  e  ì’ appoggio,  e 
giunse  fino  a '  procurargli  un  cliente  ambi¬ 
to  e  veramente  di  prim’ordine  :  il  Gran¬ 
duca  di  Toscana  Ferdinando  II.  Chi  co¬ 
nosce  la  -vita  di  Pietro  da  Cortona'  sa  in¬ 
fatti  che  questo  pittore  'era  stato  «chia¬ 
mato  dal  Serénissimo  G.  D.  di  Toscana 
Ferdinando  a  Firenze,  acciò  dipingesse  le 
regie  camere  del  palazzo  reale  di  Pitti  » 

'  e  sa  pure  che  il  Qòijtonese  .«  dopo  aver  ter¬ 
minate  le  prime  quattro  e  messo  mano 
all’altra  Chiamata  di'  Mercurio,  per  cagione, 
di  qualche  disgusto'  ricevuto,  da  alcuni 
cortigiani,  nòn  volle  terminarla  ».  Ma  d’al¬ 
tra  parte  voleva  che  il  lavoro  fosse  com¬ 
piuto  e  compiuto  bene  ;  sicché  «  doman¬ 
datane  la  permissione;,  da  S.  A.  si  restituì 
a  Roma,  e  spedi  il  nostro  Ciro  a  Firenze 
per  terminarla,  come,  in  breve  tempo  con- 
dussela  a  ottimo  fine  cosi  bravamente  e 
con  tale  sodisfazione  del  Serenissimo  Pa¬ 
drone  e  della  città  tutta,  che  fu  ed  è  cagione 
che  dagl’  intendenti  sia  stimata  al  pari 
di  tutte  l’ altre  ». 

Ma  se  Ciro  condusse  a  termine  tanto  bene 
il  lavoro  interrotto  dal  suo  maestro,  un’o¬ 
pera  invece  lasciata  incompiuta  dal  Ferri, 
la  cupola  della  Chiesa  di  S.  Agnese  in 
Piazza  Navona,  non  ebbe  a  suo  tempo 
la  stessa  ventura.  Quando  come  e  perché 
Ciro  Ferri  prendesse  a  dipingere  la  cupola 
di  S.  Agnese  e  poi  non  la  finisse,  è  argo¬ 
mento  che  trattano  cosi  il  Pascoli  come  il 
Baldinucci,  ma  con  differenze  tanto  im¬ 
portanti  che  vale  certo  la  pena  di  rilevarle. 
Sulla  fine  della  biografia  il  Pascoli  scrive  : 
«Cominciò  frattanto  a  dipingere,  ma  non 
potè  finire  la  cupola  di  S.  Agnese  in  Piazza 
Navona  ;  perché  nell’anno  1 1689,  già  da 


altre  indisposizioni  aggravato,  gli  soprag¬ 
giunse  una  fiera  idropisia  di  petto,  per  cui 
terminò  a  di  13  di  settembre  il  corso  di 
sua  vita  ».  Parrebbe  dunque  che  il  lavoro 
fosse  stato  intrapreso  dal  Ferri  negli  ultimi 
tempi  e  non  potuto  compiere  a  causa  della 
malattia  e  della  morte.  Ma  ecco  ora  il  Baldi¬ 
nucci  venire  innanzi  con  tutt’altra  versione. 

«  Ritornato  poi  in  Róma  [da  Firenzej 
circa ,  l’anno  1675,  d’ordine  de’  Principi 
Panfili  prese  a  dipingere  la  cupola  della 
Chiesa  di  S.  Agnese  in  Piazza  Navona,  già 
fatta  fabbricare  dalla  Santità  di  Innocenzio 
decimo  coll’architettura  del  Borromino  ; 
e  perché  potesse  operare  con  tutto  suo 
comodo  e  libertà  furongli  da  detti  Principi 
concesse  alcune  stanze  per  sua  scuola  nel¬ 
l’abitazione  posta  a  mano  sinistra  di  detta 
Chiesa.  Diede  principio  a  questa  bell’o¬ 
pera  con  gran  fervore,  e  condottala  con  mira- 
bil  maestria  nello  spazio  di  tre  anni  in  circa 
a  buon  termine,  l’abbandonò,  né  fu  mai 
possibile  che  con  tutte  le  preghiere,  e  con 
tutti  gli  stimoli  datigli  dai  detti  Principi  e  , 
da  altri  gran  Signori  per  loro,  volesse  venire 
al  desiderato  fine  e  darvi  1’  ultima  mano  ; 
con  tutto  che  circa  all’anno  1686  alquanto 
in  tempo  di  state  vi  lavorasse.  »  Indica¬ 
zioni  tanto  precise,  ché  noi  sappiamo  frutto 
di  amorose  ricerche,  ci  affidano-  della  lor 
verità  :  sicché  possiamo  tranquillamente  ac¬ 
cettare  la  versione  del  Baldinucci  e  ritenere 
che  Leone  Pascoli,  meno  bene  informato, 
scambiasse  per  l’ inizio  dell’opera  in  S.  Agne- 
se  quella  che  era  stata  invece  fina  momen¬ 
tanea  ripresa  di  essa  nel  1686,  e  cioè 
dopo  undici  anni  dal  vero  inizio  e  otto  dalla 
prima  interruzione.  Ma  perché  Ciro  Ferri 
lasciò  a  mezzo  il  lavoro  ?  Perché,  dopo 
averlo  *  ricominciato,  lo  abbbandonò  di 
nuovo  ?  Il  fatto  è  veramente  strano  e  non 
si  accorda  affatto  con  quanto  il  Pascoli 
ci  dice  del  dolore  provato  dal  Ferri  per 
dover  lasciare  incompiuta  la  cupola  : 

«  Ciocché  più  d’ogni  altra  cosa  prima  di 
morir  l’affliggeva,  si  fu  il  rammarico  di 
lasciar  imperfetta  quest’opera,  sul  dubbio 
che  non  si  compisse  da  professor  poco  pra¬ 
tico,  che  gliela  guastasse.  Non  se  ne  afflisse 
senza  ragione,  ed  ebbe  certamente  giusto 
motivo  di  dubitare.  E  quantunque  egli 
ne.  avesse  distantemente  pregato  il  Maratti 
■  e  che  questi  gli  promettesse  di  finirla,  fu 
presago  veridico  di  ciò  che  accaddde  ;  per¬ 
ché,  per  particolari  suoi  fini,  sé  ne  astenne  poi 
il  Maratti,  troppo  ne  pretendeva  il  Gaulli  (sic) 
[G.  B.  Gauli  detto  Bacicelo],  che  ne  fu  dopo 
la  sua  morte  ricercato,  e  si  fini  dal  Corbelli¬ 
ni,  suo  scolaro,  non  mezzanamente,  mst  male. 
Se  egli  ,  invece  di  pregarne  il'  Maratti,  pre¬ 
gato  ne  avesse  il  Gaulli,  certo  questi,  per 
quel  che  egli  stesso  agd  amici  diceva,  ne 
avrebbe  preso  l’ impegno  ;  e  l’avrebbe  egre¬ 
giamente  compiuta  ;  perché  era  in  questo 
genere  eccedente  ed  esperto  1  maestro, .  e 
che  dipinto  v’aveva  [cioè  nella  stessa  cu¬ 
pola.  di  S.  Agnese]  già  molto  prima  con  , 
singoiar  maestria,  é  con  armonioso- colore 
diverse  Virtù  ridenti  ne’,  peducci.  Vogliono 
alcuni  che  non  lo  pregasse  per  emulazione 
e  per  gelosia  ;  e  dicono  che,  mentre  egli 
stava  dipingendo  la  cupola,  e  che  volgeva 
gd  occhi  a’  peducci, '  se  he  affliggeva  e  di¬ 
diceva  :  —  Se  non  si  darà  d’  intonaco  a  que’ 
peducci  e  non  si  ridipignerànno  da  me,  le 
pitture  della  cupola  non  potranno  accor¬ 
dar  mai  con  quelle.  —  E  Lazzaro ,  Baldi  suo 
condiscepolo  raccontava  a”  suoi  amici  che 
incontratosi  con  lui  un  giorno,  e  doman¬ 
datogli  come  andava  il  lavoro  della  cupola, 
gli  disse  che  quando  lo  guardava  dal  ponte 
gli  pareva  che  andasse  benissimo,  ma  che 
diverso  effetto  gli  faceva  nel  guardarlo  di 
sotto,  allorché  .era  sceso.  Quindi  diceva  che  le 
seguènti  precise  parole  soggiunse  :  —  «  Quelle 
pettegolette,  che  ha  dipinto  ne’  peducci  Ba- 
ciccio  mi  dan  fastidio  - — .  E  pretendendo 
con  tal  nome  d’avvilirle,  le  innalzava  ». 

'  Dunque  secondo  Leone  Pascoli,  il  Ferri 
non  avrebbe  lasciato  al  Baciccio  l’ incarico  di 
finir  la  cupola  per  motivi  di  gelosia,  e  que¬ 
sta  gelosia  si  sarebbe  manifestata  in  qual¬ 
che  accenno  malevolo  ai  peducci  che  il 
Baciccio  aveva  dipinto  in  S.  Agnese  prima 
ancora  che  il  Ferri  intraprendesse  il  lavoro 
della  volta.  Il  Baldinucci  va  più  in  là  ; 
tenta  di  risolvere  con  tal  gelosia  l’enigma 
del  lavoro  interrotto  e  non  compiuto,  anzi 
• —  dice  lui  ■ —  non  mai  voluto  compiere. 
Per  il  Pascoli  l’enigma  non  esisteva  :  egli 
doveva  semplicemente .  spiegare  perché  il 
Ferri  impedito  dalla  malattia  mortale  di 
finir  la  cupola,  non  avesse  incaricato  il 
Baciccio  di  terminarla,  e  lo  spiega  con  la 
gelosia.  Il  Baldinucci  doveva,  affrontare 
un  problema  più  arduo  :  perché  Ciro  Ferri, 
ancor  valido,  avesse  abbandonato  per  due 
volte  il  lavoro  e  si  fosse  poi  rifiutato  dì  ter¬ 
minarlo.  Perché?  «La  cagione  di  tale 
indugio  e  ostinazione  di  non  voler  ter¬ 
minare  la  suddetta  opera  non  è  intera¬ 
mente  nota,  perché  varie  furono  le  opinioni 
che  in  quei  tempi  corsero  per  Roma  ; 
avvenga  che  alcuni  dissero  che  avendo 
Ciro  domandato  il  resto  del  prezzo  conve¬ 
nuto,  gli  fu  risposto  che  sarebbe  stato  pa¬ 
gato  ad  opera  finita  ;  onde  irritato,  cre¬ 
dendo  di  essere  offeso,  non  la  volle  mai 
terminare.  Altri  dissero  che  essendosi  avve¬ 
duto  che  le  figure  ivi  espresse  erano  riescite 
piccole,  temeva  che  scoperta  al  pubblico  [la 
cupola]  ne  fosse  per  riportarne  biasimo  anzi 
che  lode  da’  dilettanti  e  professori  suoi  emuli. 
Altri  dissero  che  ciò  fosse  derivato  dal- 
T  indisposizione  di  salute  da  cui  trovavasi 
aggravato,  la  quale  non  gli  permetteva  di 
soffrire  gli  umidi,  e  il  cattivo  odore  delle 


calcine,  e  quegli  incomodi  che  portan  seco  il 
necessariamente  simili  lavori.  L’opinione-» 
però  più  certa  e  più  probabile  fu  ed  è  che  m 
avendo  molto  prima  Baciccio  dipinti  i  pe-  % 
ducei  della  medesima  cupola,  ed  espressovi  i 
alcune  femminette,  rappresentanti  diverse  .!» 
Virtù,  che  veramente,  eran  bellissime  in 
tutte  le  loro  parti,  dubitava  egli  che  fossero '  J| 
per  fare  grand’ombra  al  restante  della  11 
cupola.  In  prova  di  che  alcune  volte  fu  ij 
sentito  dire  queste  precise  parole  ;  «  Se  non  3 
■si  darà  d’ intonaco  a  quei  peducci,  e  non  Si  .1 
ridipignerànno  da  me,  le  pitture  della  cupola  m 
non  potranno  accordar'  mai  con  queUeJgjH 
Interrogato  da  un  amico  perché  non  finisse 
quell’opera  rispose  :  - —  Quelle  pettegolettò.fflB 
che  ha  dipinto  nei  peducci  Baciccio  mi  dan  M 
fastidio  —  Ma  qualunque  fosse  stata  la  ca-  m 
gione  di  tal  disordine,  sarebbe  stato  sempre |H 
meno  male  che  fusse  rimasta  imperfetta 
tale  opera,  di  quello  che  sia  stato  il  voleri&ilB 
render  perfetta  per  mano  di  altro 
tore  meno  pratico  ;  giacché  anche  cosi  M 
imperfetta  fu  sempre  stimata  un  'opera  fi# 
degna  del  pennello  di  Ciro,  e  forse  ancora.:]* 
la  più  bella  di  questo  artefice  ;  la  quale  » 
meritò,  anche  in  vita  del  medesimo  Ciro,  dì  Jj 
essere  disegnatala  molti .  professori  e 
tagliata  in  rame  da  Monsù  Dorigny,  e  da  esso  9 
mandata  alla  pubblica  luce.  Cosi  invece  -Jfl 
il  Corbellini  la  sciupò.  Il  che  nòn  sarebbe  1 
avvenuto  • —  dice  il  Baldinucci  —  se  fosse  11 
stata  ritoccata  da  un  Carlo  Mafatta,  che  per  |j 
suoi  fini  non  volle  farlo,  o  pure  da  un  Ba-:]M 
ciccio,  che  richiesto  di  ciò  con  poca  conve.»  M 
nienza  rispose  che  l’avrebbe  ritoccata  colla  sa 
martellina».  Angiolo  Orvieto. 

Ritorno  di  Miclietti  ?| 

Questo  stupido  Ottocento  non  si  rassegna; 
a  nascondersi  e  a  sparire,  ma  anzi  continuajM 
a  mostrarsi  vivo  e  pieno  di  vita,  deciso  a  . 
difendere  le  sue  ragioni  e  a  non  far  dimenai 
ticare  i  suoi  meriti.  Se  aveva  cominciato  c 
qualche  gloria  degna  di  onore,  non  si  è  r; 
segnato  a  considerare  soltanto  i  suoi  titol|,|M 
di  nobiltà  aviti,  ma  ha.  voluto  fare  qualché  U 
cosa  di  suo  per  non  essere  indegno  del  pas-^  I 
sato.  ; 

Oggi  ancora  la  Biennale  di  Venezia  rimettj  "il 
in  vista  Boldini  e  Michetti  che  per  molti.lB 
giovani  o  quasi  giovani,  devono  apparire  :|H 
cóme  una  rivelazione. 

Ma  accanto  alla  mostra  veneziana,  càducgf^H 
cqme  tutte  le  mostre,,  ecco  un  volume  che  ]1S 
non  vuol  essere  caduco,  nel  quale  Tornasti  jl 
Sillani  (1)  traccia  la  storia  della  vita  artn^H 
stica  di' Francesco  Paolo  Michetti.  Era  ora  l|H 
che  del  grande  dimenticato  si  riprendessjj^H 
il  discorso  interrotto  dalla-  sua  morte,  anzipJH 
molti  anni  prima  della  sua  morte,  dal  suo  iSJ 
ostinato  ed  inspiegabile'  silènzio;  e  che  1^1  ta*  «J 
lia  ;  si  ricordasse  di  questo .  grande  pitroi$e  * 
che  se  ha  avuto  la  gloria  facile  e  piena  inJyH 
vita,  ha  poi  conosciuto  uno  scòraggiamentòaH 
senza  fine,  ha  vissuto  un  dramma  di  dubbi  || 
e  di  tormenti  che.  la  gloria  conquistata  ha-^B 
acuito  fino  alla  rinunzia  completa,  e  che  le  IH 
mille  curiosità  pratiche,  di  meccanica  e  di  H 
chimica,  nelle  quali  cercava  di  sfogare  là  suà  ';| 
attività  non  riuscivano  a  pacificare. 

Questo  dramma  che  è  stato  peno-.n  pèfHH 
l’artista  come  per  l’arte  italiana,  è  comifi^^H 
ciato  nel  1900,  dopo  resecuzione.  delle  du^jj^H 
grandi  tempere  Le  Serpi  e  Gli  storpi,  chi^H 
furono  esposte  alla  grande  mostra  pariginìj^M 
di  quell’anno.  Né  la  fugace  apparizione 
Venezia  nel  1910,  dove  espose’  ì  Quindìcvf^^k 
paesaggi  d’Abruzzo  può  essere  consideratl^B 
più  che  una  dimostrazione  di  questa  suà||fi 
rinunzia  all’arte,  una  confessione  pubblicati* 
di  uno  scontento  contro  il  quale  -  nessun#«B 
reazione  era  possibile. 

La  sua  vita,  spiega  questo  dramma  e  le:  H 
date  Io  giustificano  chiaramente. 

Diciassettenne  appena,  nel  1868,  aveva 
avuto  dalla  provincia  di  Chieti  una  perra^H 
sione  di  trenta  lire  mensili  per  recarsi  a.|H 
Napoli  a  studiare  pittura.  Men  di  tre  annjj^H 
dopo,  nel  1871,  un  intelligente  mercantò]* 
d’arte  parigino  comincia  ad  acquistare  la  9 
sua  produzione  e  lo  invita  a  Parigi. 

Erano  la  gloria  e  l’agiatezza,  ma  era  so-  M 
pratutto  la  tranquillità  dello  spirito  che  po-  'J 
teva  lavorare  con  serenità  e  con  fiducia 
maturare  le  sue  formidabili  conquiste.  Sei  lui 
anni  dopo,  nel  1877,  alla  mostra  di  Napoli  :Jfl| 
Michetti  poteva  esporre  il  Corpus  DominijMM 
il  primo  canto  di  quel  suo  poema  d’Abruzzo  | 
che  doveva  continuare  nel  1883  col  Voto 
concludersi  poi,  nel  1895,  con  la  Figlia  <f|^H 
Jorio. 

Còsi  a  quarantaquattro  anni  Franceso^^B 
Paolo  Michetti  aveva  detto  le  più  alte  parolé'JH 
della  sua  arte,  ma  aveva  anche  chiuso  ili 
ciclo  della  produzione.  Il  successo  rapida-J^B 
mente  e  largamente  conquistato  lo  avevaaW 
messo  davanti  ad  un  problema  insolubile,  ìf^B 
rinnovarsi  o  morire.  Lo  vedeva  chiaro  da  :| 
sé,  quando,  nel  1899,  vendute  ad  un  nego^taH 
ziante  d’arte  tedesco,  tutte  la  sue  opere  mag-fjjfl 
giori  e  minori  che  aveva  conservato  nello.:JM 
studio,  e  spogliato  questo  di  ogni  ricordo 
del  suo  lavoro  di  venti  anni,  annunciò  ché-fiM 
. ricominciava  da  capo.  ■ 

Non  ricominciò  invece,  né  riprese  il  di-  éjwB 
scorso  interrotto.  I  pochi  lavori  ai  quali  il 
si  dedicò  dopo  quel  tempo,  le  tempere  r8B 
d’Abruzzo  esposte  a  Venezia  nel  1910  e  i  * 
disegni  per  l’illustrazione  della  Bibbia  di i^B 
Amsterdam,  sembrano  fatti  con  la  sola  preoc-  -5Ì| 
cupazione  di  far  dimenticare  il  MichettiTj|l 

(1)  T.  Sillani,  Francesco  Paolo  Michetti,  Treves-  >•$* 
Treccani-Tumminelli,  1932. 
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-Conosciuto  e  popolare.  Da  questo  oblio,  da 
questo  rinnegamento  del  passato  avrebbe 
dovuto  nascere  un  nuovo  Michetti,  creatore 
d’un’arte  nuova,  diversa  se  non  opposta  a 
quella  che  era  oramai  superata. 

D’impresa  era  troppo  formidabile  per 
Jlléssere  non  che  conclusa,  neanche  tentata, 

■e  i|  Michetti  dovette  sentire  subito  che  le. 
>sue  forze  non  erano  da  tanto,  e  si  chiuse  in 
un  silenzio  d’una  drammaticità  commovente. 

•  Questo  dramma  che  molti  oggi'  ignorano 
tlìi?  hanno  dimenticato,  ha  pesato  come  un 
incubo  sulla  pittura  italiana  dei  primi  anni 
•'  1  -del  novecento.  Il  Sillani  cerca  ,  di  spiegarlo 
pggi  con  quella  serenità  che  possono  dare 
pk  tempo  trascorso  e  le  passioni  sedate,  rico- 
"jjpioscendo  che  la  crisi  michettiana  era  latente 
dell’artista  fin  da  qualche  anno  prima  il  1900 
S- stata  originata  in  lui  da  un  turba- 
,.  '  mento  intellettualistico  sopraggiunto  a  con- 
c  Sminare  ed  a  sviare  le  sue  qualità  creative 
-■e  non  soltanto  quelle  di  Carattere  meditativo, 
■la  scélta  dei  temi,  la  composizione,  la 
r  Ripesi,  —  ma  anche  quelle  di  carattere  par¬ 
zialmente  istintivo,  l’esecuzione,  il  taglio,  il 
■féeriicismo. 

H  «La  solitudine  in  cui  il  maestro  si  era 
.tlchiusohe  costituiva  per  un  verso  la  sua  sai-  ’ 
èra  scevra  di  pericoli  gravi.  Èssa 
a  senza  tregua  di  fronte  a  sé  stesso, 
Jrtava  il  suo  -  spirito  agli  interni  colloqui, 
portava  alle  sue  labbra  le  domande  a  cui 
^doveva  essere  data  una  risposta  ». 

|  Tutto  ciò  è  possibile  ed  anche  probabile, 
spiega  l’inoperosità  del  maestro 
furata  tanti  e  tanti  anni,  che  sono  stati 

_ e  caratterizzati  da  ricerche  pratiche  di 

Ktneòeanica  e  di  chimica,  ben  lontane  da  quei 
problemi  trascendentali  che  secondo  il  Sil- 
^”l|avrebbero  occupato  la  sua  mente  e 
listratto  la  sua, mano  dal  dipingere. 

I  La  verità  è  piuttosto  un’altra  ed  è  che  ' 
nel.  Michetti  la  facihtà  stessa  della  sua  pit- 
r  l’abilità  tecnica,  preparava  il  dramma 

_ creazione.  Vi  era  un  contrasto  formi- 

pBabile  fra  il  suo  cervello  e  la  sua  mano,  fra  la 
^Hmeezione  c  l'esecuzione.  Questo  pittore  die 
j^B&pingcva  con  una  rapidità  prodigiosa,  con 
una •  sicurezza  stupefacente,  doveva  sentire 
lllphella  sua  stessa,  abilità  il  pericolo  del  facile, 
^  dell’approssimativo,  del  superficiale.  E  con- 
tro  questi  pericoli  reagiva  con  tutte  le  sue 
sferze.  Si  pensi  che  la  Figlia  rii  Jorio  è  il 
■Slutto  di  un  quindicennio  di  lavoro,  di  ana- 
hsi,  di  ricerche,  e  che  degli  Storpi,  eseguiti 
feà'neLiqoo,  si  Ila  già  un  accenno  in  un  disegno 
•del  1 88.1. 

Ma  la  sua  straordinaria  facilità  di  dipin- 
1  poteva  contentarlo.  Sentiva  il  bi- 
||;Sogno  di  una  disciplina  che  lo  constringesse 
|  risolvere  problemi  nuovi,  ad  uscire  dal 
mpo  nel  quale  ..gli  era  tanto  fàcile  cogliere 
frutti1  magnifici.  E  a  questo,  bisogno  di  rin- 
povàmento  che  fu  sempre  latente  in  lui,  si 
^devono  probabilmente  alcuni  dei  ritratti  che 
^dipinse  dopo  il  1887  da  quelli  del  Re 
jrto  e  della  Regina  Margherita,  a  quelli 
^lispi  e  della  principessa  Odescalchi.  Ma 
HBpàtativo  non  fu  felice,  e  dovette  generare  . 
Kartista  un  dubbio  sulle  sue  possibilità, 
^^■Hneno  sull’estensione  delle  sue  possibilità. 
^^HP'fera  dunque  nella  pittura  qualche  zona 
.IffiKfella  quale  l'abilità  e  la  sicurezza  tecnica 
W>noii  potevano  bastare  ?  Amara  sorpresa, 
y  tan|o  più  amara  in  quanto  che  la  maggior 
|jpparte  dell’opera  sua  sembrava  negarla. 

figure  del  Corpus  Domini,  del  Voto, 
■Sella  Figlia  di  Jorio  e  di  tanti  alili  quadri 
.Ipion-  sono  tutte  precisamente  dei  ritratti  ? 
•^Ephe  cosa  mancava  all’artista  quando  si  ac- 
^■ngeva  a  rappresentare  volti  e  figure  estrane 
Italia  sua  terra  ? 

^■Puesta  domanda  ci  avvicina  al  problema 
«|entrale  dell’arte  del  Michetti,  al  problema 
|||tìel  suo  abruzzesismo,  a  quel  tanto  di  folclore 
.Mche^è  nell’essenza  della  sua  pittura,  e  Che  è 
grandezza  e  la  pena  della  sua  arte.  Figlio 
'^d'Abruzzo,  innamorato  della  sua  terra  d’un 
'^■taore  assoluto  e  costante  egli  non  vedeva 
M.'chefila  sua  terra,  non  vedeva  con  altri  occhi 
»hevquelli  della  sua  terra.  Il  suo  stesso  di- 
«Ksagio  fisico  quando  si  trovava  fuori  di 
j^B&bruzzo,  come  ricorda  l’ Ojetti  nei  suoi 
WKRbtoatti  d’artisti  italiani,  ci  fa  sentire  il 
Mwtfamrna  di  questo  abruzzese  che  non  poteva 
ifiscife  dalla  sua  regione,  che  ne  era  schiavo 
'^■ptomesso  e  rassegnato,  e  che  non  riusci 
•ì^&nai  a  liberarsene. 

9p  Tanto  potente  era  anzi  questa  dornina- 
rione  della  terra  sull’uomo  e  sull’artista  che 
a^^piiehetti  fu  forse  il  solo  artista  moderno 
,  efie  pur  avendo  dimorato  qualche  tempo  a  Pa- 
.'  tigiin  un’epoca  artisticamente  interessante, 
|HÉf  ritornò  con  lo  spirito  libero  come  vi  era 
SP^vato-  La  sua  coscienza  artistica  era  già 
.  una  pietra  compatta  sulla  quale  né  il  sole 
;  né  le  piogge  né  i  riflessi  di  luci  artificiali 
Mploteva.no  agire. 

■t'.lTale  essendo  il  carattere  dell’artista,  non 
»uò  troppo  far  meraviglia  che  l’opera  sua  si 
^■concludesse  tanto  rapidamente  e  che  a  poco 
Più  di  cinquant  anni  egli  abbandonasse  del 
fgfferiitto  i  pennelli.  In  trentanni  di  lavoro  d’un 
SlpiArdore  «  d’una  abbondanza  non  comuni, 

;;g  «gli;;  aveva  gettato  tutta  l’anima  sua  con 
e.,  una  generosità  ed  una  freschezza  mirabili. 
■P  iu  questo  lavoro  egli  aveva  creato  alcune 
WÈ.  pitture  che  rimangono  ad  attestare  la  vitalità 
e  l’originalità  dell’arte  italiana  alla  fine 
dell’  Ottocento. 

||  Il  Sillani  traccia  con  pazienza  e  con  ac- 
-  .  corta  dialettica  questo  suo  volume  che  vuole 
essere  biografico  e  critico  e  non  trascura, 
unzi  vi  insiste  forse  un  po’  troppo,  di  lumeg¬ 
giare  e  di  spiegare  i  rapporti  corsi  fra  Mi¬ 
chetti  e  d’Annunzio,  quasi  che  essi  avessero 


avuto  una  qualche  importanza  nello  svol¬ 
gersi  della  sua  pittura.  Piuttosto  egli  tra- 
scura  così  i  ricordi  dei  suoi  soggiorni  a 
Parigi  che  per  quanto  negativi,  anzi  appunto 
per  quello,  meritavano  di  essere  un  po’  più 
messi  in  luce,  come  i  suoi  rapporti  con  l’arte 
dei  suoi  contemporanei,  e  non  solo  Fortuny 
Dalbono  e  Morelli.  Perché  Mietetti  fu  un 
grande  solitario,  che  rimase  chiuso  nel  suo 
sognò  e  nel  suo  Abruzzo,  cosi  che  l’uno  si 
identificava  nell’altro,  non  sarebbe  stato 
male  che  questa  sua  solitudine  fosse  stata 
meglio  lumeggiata,  con  un  panorama  della 
pittura  italiana  dal  1880  al  1900,  nel  periodo 
cioè  nel  quale  Michetti  ha  lavorato,  ha  pro¬ 
dotto,  ha  esposto  alle  varie  mostre  d’ Italia 
;  é  fuori.  Quale  fosse  la  sua  posizione  fra  gli 
artisti  di  quegli  anni,  a  confronto  di  quali 
cose  egli  aveva  esposto  il  Corpus  ' Domini,  il 
Voto  e  la  Figlia  di  Jorio,  il  Sillani  non  ri¬ 
corda  e  pure  sarebbe  stato  assai  utile  per 
chi  vuol  misurare  la  grandezza  d’un  artista 
non-  solo  in  senso  assoluto,  ma  anche  in  senso; 
relativo. 

Cosi,  sarebbe  stato  utile  ricordare  quanto 
il  Michetti  doveva  all’arte  napoletana  del 
seicento  è  del  settecento  a  cominciare  dal 
Caravaggio,  e  Come  egli  discenda  diretta- 
mente  dai  naturalisti  esasperati  di  sensibi¬ 
lità  cromatiche. 

Rimane  ad  ógni  modo  in  questo  volume 
un  ricòrdo  vivo  e  abbastanza  preciso  del¬ 
l’arte  di-G.  P.  Michetti,  grazie  anche  all’ab¬ 
bondante  e  felicemente  scelto  materiale  illu¬ 
stra  tivoi  che  riproduce  in  centosessanfacin- 
que  tavole,  il  meglio  della  sua  opera.  Se 
si  pensa  quanta  parte  di  questa  è  all’estero  o  - 
in  collezioni  private  difficilmente  accessi¬ 
bili,  non  ci  si  può  stupire  che  l’opera  sua 
sia  ancora  poco  o  mal  conosciuta  in  Italia. 

Un  libro  come  questo  del  Sillani  è  som¬ 
mamente  giovevole  a  combattere  sia  l’oblio, 
sia  i  giudizi  sommari  coi  quali  l’arte  del  Mi¬ 
chetti  è  stata  definita,  .  cosi  dai  denigratori 
come  dai  troppo  accesi  esaltatoti. 

Oggi  dopo  trent’anpi  dalla  conclusione 
si  può  guardare  l’arte  di  Michetti  con  se¬ 
renità  e  senza  passione.  Quelli  che  verranno 
dopo  di  noi  e  Che  vedranno  la  nuova  arte 
che  stianto  aspettando,  -potranno"  dire  se 
essa  era  viva  d’una  sua  vita  interiore  ed 
eterna,  o.  se  era  solo  l’ultima  eco  d’una 
pittura,  che  si  collega  alla  grande  produzione 
della  pittura  napoletana,  ma  che  rimane 
lontana  dalla  nostra  anima,  e  dalla  nostra 
sensibilità.  Art.  Jahn  Rusconi. 

MARGINALIA 

Le  poesie  del  Carducci  e  la  musica.  — 

Giuseppe  Righi  e  Lina  Righi,  nella  Bibìio » 
teca  dell’ «  Archiginnasio  »,  non  hanno  fatto 
soltanto  opera  erudita,  elencando  i  cento- 
cinquantasei  compositóri  che  musicarono  i 
versi  del  poeta,  ma  si  sono  posti  un  quesito 
pregiudiziale  :  quello,  cioè,  di  stabilire  se  la 
lirica  carducciana,  nel  suo  complesso,  ebbe 
tale  genialità  e  spontaneità  e  freschezza, 
d’ ispirazione,  da  suscitare  e  da. risvegliare 
a  sua'  volta  in  altra  manifestazione  artistica; 
la  musica,  gli  stessi  sentimenti,  le  stessè  im¬ 
pressioni,  che  il  poeta  aveva  cercato  di  otte¬ 
nére  e  di  trasmettere  con  le  rime.  Còsi,  'con 
una  serrata  argomentazione- e  con  una  pre¬ 
cisa  documentazione,  gli  autori  concorrono 
àd  abbatter  la  leggenda  esser  la  lirica  del 
nostro  poeta, una  specie  di  mosaico  di  frasi 
e  di  parole,  messe  insieme  con  garbo,  con 
grazia,  con  arte,  ma  priva  di  spontaneità 
e  di  originalità.  È  un  fatto  che. cadenze  me¬ 
lodiche  si  rilevano  abbondantemente  nella 
lirica  carducciana  ;  frutto  evidente  della 
sensibilità  musicale  del  poeta,  che  si  mani¬ 
festava  nel  verso,  mancando  a  lui  il  modo 
di  esprimerla  attraverso  le  note.  E  che  grande 
fosse  la  sensibilità  musicale  del  Carducci 
è  reso  ormai  chiaro  da  quel  che  molti  ne 
scrissero,  specialmente  da  coloro  che  pili 
ebbero  la  fortuna  di  avvicinarlo  e  di  godere 
della  sua  amicizia,  à  cominciare  dal  Messeri. 
Le  poesie  carducciane  furono  musicate  in 
numero  rilevante,  che  uguale  non  si  riscontra 
per  nessun’ altra  produzione  poetica  moderna 
e  gli  autori  di  questa  nota  credono  di  poter 
concludere  che  ciò  sia  avvenuto  '  non  per 
uno  di  quei  fenomeni  di  suggestione  collet¬ 
tiva,  come,  quando  si  segue  una  moda,  ma 
che  invece  sia  derivato  da  impressione  spon¬ 
tanea  e  naturale  provata  dal  musicista  per 
la  orditura  espressiva  delle  parole  e  per  la 
sonorità  dei  versi.  È  noto  quel  che  il  Car¬ 
ducci  scrisse  nella  prefazione  ai  «  Giambi  ed 
.  Epodi  »  :  «  Quanto  alla  musica  io  lascio  so¬ 
nare  ;  non  me  ne  intendo  ;  e  più  suonan 
forte,  piu  mi  piace  :  son  tedesco  »  ;  ma 
queste  parole  furono  piuttosto  una  tal  quale 
ostentazione  di  ruvidezza  esteriore  che  non 
l’espressione  esatta  della  sua  attitudine  ad 
intendere  l’arte  divina  dei  suoni. .  Forse  il 
Carducci,  a  questo  proposito,  dovette  par¬ 
lare  di  sé  senza  conoscersi  ;  perché  alla 
musicalità  delle  sue  liriche  forse  mai  pose 
mente,  quando;  nel  loro  svòlgersi  e  manife¬ 
starsi  gli  sgorgavano  limpide  e  sonore,  come 
voci  carezzevoli  della  natura,.  che  il  musici¬ 
sta  avrebbe  poi  fissato,  con  note,  in  altri 
suoni  e  in  altre  armonie,  quale  simbolo  del 
pensiero  che  le  produsse.  E  cosi  il  composi¬ 
tore  trasse  a  piene  mani  da  quelle  liriche  e 
da  tutti  i  campi  della  sua  produzione  poe¬ 
tica  :  patriottica,  sociale,  sentimentale,  re¬ 
ligiosa.  Inoltre,  scorrendo  la  parte  biblio¬ 
grafica,  troviamo  che  alcuni  compositori 
tentarono  la  trascrizione  musicale  con  poemi 
sinfonici,  o  trassero  ispirazione  per  musica 
scenica  da  «Faida  di  Comune»,  da  «La 
Chiesa  di  Polenta  »,  «  La  Città  di  Ferrara  », 
«A  le  fonti  del  Clitunno  ». 

Il  centenario  della  «Giovane  Italia». 
—  Nel  1832  fu  definitivamente  costituita  la 
nuova  associazione,  ma  fin  dal  ”30  il  Maz¬ 
zini  ne  meditò  il  primo  progetto.  Si  trovava 
rinchiuso  in  una  segreta  della  fortezza  di 
Savona,  e  là,  con  l’occhio  vagante  fra  cielo 
e  mare,  intuì  chiaramente  come  la  Carboneria 
fosse  un  nucleo  troppo  ristretto  di  vita 
patriottica,  come  fossero  vieti  i  metodi 
della  propaganda,  vecchi  i  dirigenti  dell’as¬ 
sociazione,  inefficaci  e  senza  risonanza  nel¬ 
l’anima  popolare  i  principi  racchiusi  nel 
suo  programma  umanitario  e  cosmopoli¬ 
tico.  Commemorando  nell’  F.mporium  la 
ricorrenza  centenaria,  Cesare  Spellanzon 
non  dice  cose  nuove  ;  ma  con  sobrie  parole 
mette  in  evidenza  quello  che  fu  il  contri¬ 


buto  della  «  Giovine  Italia  »  alla  causa  del 
Risorgimento.  Libero  dalla  prigionia  ai 
primi  di  febbraio  del  1831,  ma  non  libero 
di  tornare  nel  seno  della  famiglia  paterna, 
il  Mazzini  preferì  l’esilio  al  confino,  e  si 
fermò  a  Marsiglia  per  dar  vita  al  progetto 
concepito  in  carcere.  In  mezzo  a  quel  pic¬ 
colo  mondo  di  uomini  sbandati  e  miseri, 
che  per  lo  più  ignoravano  quando  e  come 
avrebbero  potuto  riveder  la  patria  o  rifarsi 
uno  stato,  la  parola  calda  e  persuasiva  del¬ 
l’apostolo  non  tardò  a  creargli  d’ intorno  un 
seguito  di  fedeli  discepoli.  Alcuni  degli 
uomini  che  gli  furono  devoti  fino  all’ultimo 
già  s’ incontrarono  in  questa  prima  cellula 
della  nuovissima  associazione.  È  ormai  ri¬ 
conosciuto  che  essa  fu  in  gran  parte  costretta 
ad  adottare  i  metodi  delle  sètte  precedenti  : 
riunioni  tenebrose,  iniziazioni  fatte  nel  mi¬ 
stero,  giuramenti  formulati  con  la  destra 
stesa  sul  pugnale.  Ma  ciò  che  costituiva 
•  la  novità  della  «  Giovine  Italia  »  era  l’ im¬ 
peto  appassionato  della  fede  mazziniana 
nel  divenire  della  patria,  la  certezza  nella 
vittoria  inevitabile,  *|à .  precisione  del  pro¬ 
gramma  unitario  e  repubblicano  :  la  novità 
era,  insomma,  l'apparizione  di  Giuseppe 
Mazzini  nel  cielo  tempestoso  della  patria. 
Senza  rifare  la  storia  di  tutti  gl’  infelici 
tentativi  promossi  dall’associazione,  ricor¬ 
deremo  che  al  tempestoso  soggiorno  sviz¬ 
zero  del  Mazzini  tien  dietro,  dal  principio 
del.  1837,  il  grigio  periodo  londinese  ;  ma 
allorché,  in  qualche.' modo  egli  si  è  acclima¬ 
tato  all’atmosfera  britannica,  non  tarda 
ad  annunciare  ai  suoi  amici  e  discepoli  il 
proposito  di  ridar  vita  alla  «  Giovine  Ita¬ 
lia  »  ;  e  .dal  1840  riprende  la  lotta  con  quel 
ferVore  e  con  quella  passione  che  il  «Pro¬ 
tocollo  »  dell’associazione,  tenuto  con  gran 
cura  fino  al  1848  da  Giuseppe  Lamberti, 
attesta  a'  sufficienza,  come  singolare  docu¬ 
mento  amministrativo'  di  fratellanza  pa¬ 
triottica. 

«e  Lettere  inedite  del  Tommaseo  ed  Al¬ 
berto  Buseaino  Campo.  • —  Eugenio  di  Carlo 
continuando  nell’  Archivio  storico  per  la, 
Dalmazia  la  pubblicazione  di  inediti  car¬ 
teggi  del  Tommaseo, ,  dà  alle  stampe  tré 
lettere,  del  dalmata  al  dotto  'filosofo  trapa¬ 
nese  Alberto  Buscaino  Campo,  che  ebbe 
fine  gusto  e,  senso  sicuro  della  toscani¬ 
tà,  anche  a  giudizio  di  Alessandro  D’An¬ 
cona.  L’eseguità:;  del  carteggio,  conservato 
esso  la  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani, 
compensata  dal!  interesse  della  seconda 
e_  della  terza  lettera,  mentre  la  prima, 
nella  sua  brevità,  illustra  il  motivo  per 
cui  cominciò  la  corrispondenza  fra  i  due  stu¬ 
diosi.  Il  Buscaino  Campo  aveva  pubblicato 
nel .  1861  uno  scritto  dal  titolo  ;  «  Sopra  un 
verso  della  Divina  Commedia  di  Dante 
non  inteso  dalla  comune  degli  interpreti  » 

• —  e  cioè  il  famoso  verso  «  Si  che  il  piè  fermo 
sempre  era  il  più  basso  »  — ,  contrastando 
all’  interpretazione  che  ne  aveva  data  il 
Tommaseo  nel  suo  Commento.-  Ne  nacque 
una  polemica  sul  «  Borghini  »  di  Firenze 
e  sulla  «  Rivista  contemporanea  »  di  Torino 
con  lettere  del  Tommaseo  e  del  Buscaino. 
Alla  lettera  di  quest’ultimo  il  Tommaseo 
replicava  con  il  seguente  biglietto,  che  è  il 
primo  del  carteggio  :  «  Il  suo  libro  mi  di- 
.  mostra  l’ ingegno,  la  lettera  il  cortese  animo, 
Signore,  di  Lei.  Lo  scritto-  del  quale  Ella 
lesse  nel  «  Borghini  »  una  piccola  parte,  ha 
in  una  nota  le  ragioni  per  le  quali  io  non 
posso  all’opinione  di  Lei  consentire.  Non 
già  eh’  io  tenga  per  infallibile  la  mia,  anzi 
di  qui  deduco  ragione  3  a  dirmele  con  più 
rispetto  suo  devotissimo  Tommaseo  ».  La 
seconda  lettera  allude  a  una  pubblicazione 
del  Buscaino  • —  non  meglio  precisata  • — - 
rendendosi  omaggio  alla  perizia  di  lui  negli 
studi' filologici.  E  il  llòmmaseo  alle  lodi  ag¬ 
giunge  importanti  •  [Suggerimenti  per  raf¬ 
fronti  da  istituire  tra  i  dialetti  siciliani 
tra  loro,  e  tra  il  siciliano  e  la  lingua  italiana, 
nonché  per  la  ricerca  dell’origine  dei  voca¬ 
boli  siciliani  dal  greco,  dal  tedesco,  dall’arabo. 
Ma  più  importante  è  la  terza  lettera,  che  è 
.quasi  una  piccola  dissertazione  sulla  que¬ 
stione  della  lingua,  con  pccenni  interessanti 
al  Rosmini  e  al  Manzoni.  Questa  lettera  fu 
occasionata  da  una  pubblicazione  del  Bu¬ 
scamo  Campo  nel  1868,  dal  titolo  «  Sulla 
lingua  d’  Italia  ».  In!  essa  lo  scrittóre  tra¬ 
panese,  prendendo  parte  alla  discussione 
suscitata  allora  dal  Manzoni  con  la  sua  nota 
«  Relazione  al  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  »,  che  lo  aveva  richiesto  del  suo  parere 
sulla  questione  della  lingua,  apertamente 
si  era  mosso  a  difendere  il  Manzoni,  soste¬ 
nendo  che  «  nella  follia  del  grande  Lombardo 
stia  tutta  di  casa  la  salute  della  nostra 
povera  lingua  ».  Il  Di  Carlo  si  diffonde 
sulle  idee  del  Buscaino  a  sostegno  della 
«  toscanità  »  ;  ma  più  giova  spigolare  qualche 
pensiero  del  Tommaseo  nella  sua  lettera 
inedita,  dove  dice  d’  interloquire  piuttosto 
come  «  semplice  .testimone  »  che  cóme  «  giu¬ 
dice  competente  ».  E  scrive  :  «  Uno  dei  più 
bei  concetti  della  sua  lettera  a  me  pare 
questo,  che  i  libri  vecchi  sono  buoni  non 
tanto  per  farci  parlare  come  parlavasi 
già,  quanto  per  accertare  se  quel  che  già 
si  parlava  parlisi  tuttavia,  per  confermare 
e  illustrare  l’usò  vivente  della  consuetudine 
de’  maggiori  ».  Ma  il'  Tommaseo  riprovava 
l’esagerata  affettazione  del  «  parlar  fioren¬ 
tino  »  :  «  quel  efi’  io  vorrei  specialmente 

raccomandato  gli  è  che  la  familiarità  non 
sia,  come  la  gravità  era  dianzi,  affettata  ; 
che  i  gentiluomini  ;  non  '  si  mascherino  da 
plebei,  che  la  fiorentinità  sia,  nello  spirito 
non  nei  suoni....  Siccoine. ,  a  certi  contraf¬ 
fattori  del  vecchio  mancava  lo  spirito  an¬ 
tico,  a  certi  mendicanti  di  popolarità  manca 
la  sincerità,  la  vivezza,  la  continuata  scor¬ 
revole  copia  del  linguaggio  popolare.  Il 
fiorentino  in  bocca  a  costoro  diventa  come 
il  latino  raccattato  da’  libri». 

Orazio  Antinori  esploratore  dell’A¬ 
frica.  —  A  cinquantanni  dalla  morte,  av¬ 
venuta  nella  piccola  stazione  di  Let  Marefià 
nello  Scioa,  ne  ricorda  il  nome  ejfe  opere  Carlo 
Zaghi  nella  rivista  l’Oltremare.  Se,  anche  nel 
momento  del  suo  trapasso,  lontano  dalla 
patria,  il  marchese  Orazio  Antinori  potè 
sembrare  un  dimenticato  o  fin  sopravvissuto 
alla  maggioranza  degli  italiani,  non  era  cosi 
per  la  schiera  dei  nostri  «  sognatori  »,  come 
allora  i  più  chiamavano  uomini  tipo  Cam¬ 
perà),  Vigoni,  Correnti',  Baratieri,  Bru¬ 
nialti  ed  altri,  per  i  quali  la  morte  del  ve¬ 
nerando"  esploratore  fu  un  vero  lutto  nazio¬ 
nale  scomparendo  con  lui  un  maestro  di 
scienza  e  di  vita.  Di  nobile  e  antica  famiglia 
perugina,  l’Antinori  aveva  compiuto  la  sua 
prima  educazione,  ma  con  scarso  risultato, 
nel  Collegio  dei  Benedettini  nell’Abbazia 
di  S.  Pietro.  Uscitone  nel  1828,  si  dedicò 
con  passione  agli  studi  di  storia  naturale, 
cominciando  a  formare  delle  raccolte.  Quindi 
si  recò  a  Roma,  in  qualità  di  primo  natura¬ 
lista  preparatore  del  princippe  Conti  e 
poi  di  collaboratore  di  Carlo  Bonaparte, 
principe  di  Canino,  col  quale  rimase  parec¬ 


chi  anni.  In  quel  clima  d’ idee  nuove  e  li¬ 
berali  s-  infiammò  agl’  ideali  patriottici, 
partecipando  attivamente  alle  vicende  dei 
tempi.  Caduta  la  Repubblica  romana,  l’ Anti¬ 
nori  esulò,  cercando  nuovi  campi  alla  sua 
attività  scientifica  e  commerciale  ad  Atene, 
a  Costantinopoli,  a  Smirne.  In  società  col 
console  svizzero  Guido  Gonzembach  si  dette 
particolarmente  alla  ricerca  di  materiale 
tassidermico  da  smerciare  in  Europa,  fa¬ 
cendo  apprezzare  il  suo  nome  negli  ambienti 
scientifici.  Nel  1858  abbandonò  le  città 
asiatiche  e  fece  vela  per  il  Delta  del  Nilo, 

.  spingendosi  fino  a  Cargoggi  ed  esplorando  il 
■  Sennaar  e  i  confluenti  Dender  e  Rabat, 
fino  allora  sconosciuti.  In  mezzo  alle  angu¬ 
stie  di  quella  vita  randagia  gli  giunse  la 
notizia  della  redenzione  della  patria,  ed 
egli  giunse  a  Torino  dove  dal  Governo  ita¬ 
liano  ebbe  appena  20.000  lire  per  le  sue 
ingenti  collezioni  naturalistiche.  Nel  ’66 
è  in  Tunisia  e  l’anno  dopo  in  Firenze,  dove 
col  Correnti,  il  Negri,  1’  Uzielli,  il  Targioni- 
Tozzetti  ed  altri,  è  tra  i  fondatori  delle  So¬ 
cietà  Geografica  Italiana,  come  consi¬ 
gliere  e  segretario.  Tornato  al  Cairo  ai  primi 
del  '71,  più  lungo  discorso  richiederebbe  la 
spedizione  alla  quale  è  particolarmente 
legato  il  nome  del  nostro  esploratore  : 
quella  ai  Laghi  Equatoriali,  che  purtroppo 
non  détte  tutti  i  risultati  .sperati.  Ma  è 
storia  nota,  sulla  quale  l’articolista  sobria¬ 
mente  si  diffonde,  soprattutto  per  ribattere 
le  accuse  del  Martini  all’ Antinori  in  tutta 
la  faccenda,  della  prigionia  e  della  libera¬ 
zione  del  capitano  Cecchi.  Il  marchese  Anti¬ 
nori  fu  sempre  in  buona  fede,  e  se  un  torto 
ebbe,  fu  quello  di  confidare  troppo  cieca¬ 
mente  in  Menelich  ;  sicché  il  nostro  esplo¬ 
ratore  potrebbe  in  certo  qual  modo  consi¬ 
derarsi  come  il  precursore  di  quella  politica 
filoscioana,  perseguita,  poi  dal  suo  discepolo 
Antonelli. 

4-  La  colonia  greca  di  Cargese.  —  È  una 

curiosità  della  Corsica,  ben  nota  a  tutti 
coloro  che  visitano  l’ isola  con  un  cèrto 
agio.  Narra  O.  F.  Tencajoli  nella  rivista 
.Corsica,  che  questa  colonia  risale  al  1675, 
quando  i  cittadini  di  Vitylo  nella  Morea, 
detti  Mainoti,  costretti  a  lasciare  il  loro 
paese  per  sfuggire  al  giogo .  turco,  chiesero 
asilo  alla  Repubblica  di  Genova,  la  quale 
fu  lieta  di  accordarlo  impegnandosi  di  ri¬ 
spettare  le  loro  costumanze.  I  nuovi  venuti 
erano,  in  numero  di  700,  compresi  dieci 
preti  e  venti  monaci  del! ordine  di  S.  Basi¬ 
lio.  Ad  essi,  che  abiurarono  l’ortodossia 
facendosi  cattolici,  furono  assegnati  in  piena 
proprietà  dei  terreni  incolti,  intorno  a 
Paomia.  Provetti  agricoltori,  in  pochi  anni 
quei  greci  trasformarono,  le  terre  assegnate 
in  campi  fertilissimi.  Ma  cominciarono  per 
essi  tempi  assai  difficili  quando  scoppiò 
la  grande  rivolta  degli  isolani  contro  Genova, 
perché  i  greci,  devoti  alla  Repubblica  che 
li  aveva  génerosamente  ospitati,  si  rifiu¬ 
tarono  di  partecipare  all’  insurrezione.  At¬ 
taccati  dagli  abitanti  di  Vico  e  del  Niolo, 
che  distrussero  le  loro  case  e  i  loro  campi, 
dovettero  cercare  rifugio  in  AjaCcio,  •  dove 
Genova  fi  sovvenzionò  largamente,  conce¬ 
dendo  loro  la  cappella  dedicata  alla  Madonna 
del  Carmine,  la  quale  esiste  ancóra  e  si 
chiama  Cappella  dei  Greci.  Passata  la  Cor¬ 
sica  sotto  il  dominio  francese,  il  Governa¬ 
tore  dell’Isola  li  invitò  a  ritornare  a  Paomia  ; 
ma  essi  si  rifiutarono  poiché  il  loro  villag¬ 
gio  era  quasi  distrutto.  Allora  ebbero  in 
coricessione  un  territorio  a  nord  di  Sagona, 
dove  venne  fondato  esclusivamente  per 
essi  il  villaggio  di  Cargese.  Si  rinnovarono 
gli  assalti  da  parte  degli  abitanti  di  Vico 
e  soltanto  dal  1814  cominciarono,  quei 
greci,  a  godere  una  certa  tranquillità,  veri¬ 
ficandosi  la  progressiva  fusione  fra  le  due 
razze.  Nel  1874-75  una  settantina  di  fami¬ 
glie  emigrò  in  Algeria,  dove  fondarono  il 
villaggio  di  Sidi-Merouan,  per  cui  l’elemento 
greco  decadde  a  Cargese,  con  grave  pre¬ 
giudizio  di  quell’  idioma,  il  quale  va  ormai 
lentamente  scomparendo.  Né  valse  a  rav¬ 
vivarlo  l’ iniziativa  di  due  autorevoli  greci 
di  Marsiglia,  i  quali  nel  1885  inviarono  a 
Cargese  un  giovane  studente  di  medicina, 
tale  Pardhis,  con  1’  incarico  d’ insegnare 
gratuitamente  il  greco  agli  abitanti  :  il  ri¬ 
sultato  fu  nullo,  per  cui  l’anno  dopo  il 
Pardhis  se  ne  tornò  in  Francia.  I  greci  di 
Cargese  sono  oggi  circa  450  e  professano 
il  rito  greco-cattolico,  come  lo  si  pratica 
a  Atene  e  a  Costantinopoli,  poiché  la  colonia, 
pur  essendosi  convertita  in  massa  al  catta- 
licismó  fin  dal  suo  insediamento  nell’  isola, 
ha  conservato  le  tradizioni  religiose  del 
paese  d’orìgine.  Essi  posseggono  una  bella 
chiesa,  dedicata  a  Maria  Santissima,  la  cui 
costruzione  venne  iniziata  nel  1852.  L’arti¬ 
colista  ne  descrive  minutamente  i  parti¬ 
colari  architettonici  e  decorativi. 

♦  San  Leo,  la  sua  rupe,  la  sua  storia.  — 
Storia  antica  è  quella  che  Giuseppe  Pecci 
narra  in  Valdilamone.  Senza  seguirlo  nel- 
l’ itinerario  che  conduce  il  visitatore  a 
uest’  insigne  monumento  della  regione 
el  Montefeltro  giova  accennare  alla  fon¬ 
datezza  della  leggenda  che,  sull’alto  della 
rupe  quasi  inaccessibile,  nel  dorico  e  se¬ 
vero  tempio  a  Giove  Feretrio,  «Marcello 
Console  sacrasse  le  spoglie  del  re  dei  Galli 
Virodomaro  ».  Colonne  e  capitelli  del  tempio 
pagano  ancora  adomano  le  due  chiese  cri- 
.  stiane  :  la  Pieve  antichissima,  risalente  al 
secolo  nono,  ed  il  Duomo,  «  una  delle  più 
notevoli  chiese  romaniche  che  siano  nella 
vasta  regione  di  Romagna  e  delle  Marche, 
tanto  per  la  sua  vastità,  per  l’architettura 
e  1’originalità  di  certi  particolari,  che  per 
la  cripta  e  per  avanzi  di  sculture  e  d’ iscri¬ 
zioni  ».  Col  prevalere  della  nuova  fede, 
in  memoria  del  fondatore  della  prima  co¬ 
munità  cristiana  —  nata  parallelamente  a 
quella  di  SanMarino  sul  contrastante  monte 
Titano  — ,  all’antico  nome  di  Monte  Fe¬ 
retro  fu  sostituita  la  nuova  denominazione 
di  San  Leo,  estendendosi  più  tardi  quel¬ 
la  di  Montefeltro  alle  varie  e  frastagliate 
serie  di  montagne,  che  dall’Alpe  della  Lima 
digradano  al  mare  sui  due  lati  del  Marec- 
chia.  Con  la  donazione  di  Pipino,  Leopoli  ó 
Sari  Leo  divenne  possesso  della  Chiesa,  e 
fu  Capoluogo  della  diocesi  feltresca  sotto 
l’alta  giurisdizione  della  Chiesa  ravennate. 

A  governatori  ebbe  tosto  i  suoi  duchi,  e 
vide  poi  l’epilogo  della  lotta  fra  l’ impera¬ 
tore  Ottone  I  e  Berengario  II  re  d’  Italia, 
che,  preso  per  fame  dopo  un  assedio  di 
più  di  due  anni,  sostenuto  appunto  nell’an¬ 
tica  rocca  di  San-  Leo,  fu  mandató  prigio¬ 
niero  in  Germania.  La  città  vide  poi  San 
Francesco,  peregrinante  con  frate  Leone, 
soffermarsi  a  predicare  nella  sua  piazza 
all’ombra  dell’olmo  secolare  ;  quivi  il  Po¬ 
verello  ebbe  in  dono  dal  conte  Orlando  di 
Chiusi  il  monte  della  Verna.  Seguono  le 
lotte  fra  i  feudatari  della  regione  che  si 
contrastavano  la  giurisdizione  su  quella 
terra;  e  sono  alterne  fortune  dèi  Malatesta  di 
Rimini  e  dei  Montefeltro,  già  signori  di 


Urbino.  La  vittoria  rimase  a  quest’ultimi, 
1  quali  consolidarono  sulla  regione  il  loro 
dominio,  che  doveva  durare  incontrastato 
fino  al  1502.  Allora  San  Leo  fu  teatro  alle 
gesta  del  Valentino  ;  il  quale  se  riuscì,  forse 
per  tradimento,  ad  occupare  la  rocca,  ben 
presto  la  perdette  per  uno  strattagemma 
degli  amici  di  Guidubaldo  I.  Questi,  solle¬ 
vato  da  Giulio  II  al  gonfalonierato  della 
Chiesa  adottò  per  suo  erede  Francesco  Maria 
Della  Rovere,  suo  nipote,  donde  la  signoria 
dei  Rovereschi  in  San  Leo,  che,  a  lor  volta 
lurono  spogliati  da  Leone  X,  che  investi 
dei  ducato  il  nipote  Lorenzo.  Un  grande 
affresco  vasariano  in  Palazzo  Vecchio  a 
Firenze  ricorda  l’assedio  attorno  a  San  Leo 
nel  maggio  del  1517.  Restituita  quella  terra 
a  Francesco  Maria  dalla  Repubblica  fioren¬ 
tina  nel  1527,  godette  un  periodo  di  assesta¬ 
mento  sotto  l’antica  e  prediletta  signoria  dei 
Della  Rovere  fino  al  1631,  per  passare  poi 
al  diretto  dominio  della  Chiesa.  Sotto  questo 
governò  la  fortezza  di  San  Leo  fu  ridotta 
a  prigione  di  Stato,  e  nelle  mura  del  suo 
Mastio  furono  rinchiusi,  fra  gli  altri,  Giuseppe 
Balsamo,  più  noto  col  nome  di  conte  di 
Cagliostro,  Andrea  e  Felice  Orsini  ed  altri 
patriotti  del  nostro  Risorgimento.  È  anche 
da  ricordare  che  nel  1831  la  fortezza  rimase 
per  più  di  un  mese  in  potere  degl’  insorti. 

Poeta  strampalato  romano  della  prima 
metà  dell’Ottocento.  —  È  Lorenzo  Mar¬ 
chetti,  il  cui  curioso  profilo  vien  delineato 
da  Ceccarius  nella'  rivista  Roma,  in  conti¬ 
nuazione  allo  studio  già  iniziato  su  queste 
originali  macchiette,  taluna  delle  quali  fu. 
già  presentata  ai  nostri  lettori  dal  primo 
articolo,  su  questo  tema.  Il  Marchetti,  nato 
a  Roma  ne]  1808,  fu  autore  di  terribili  tra¬ 
gedie  e  delizia  dei  teatri  romani  nei  primi 
anni  del  secolo  scorso.  Grande  ammiratore 
dell’Alfieri,  a  lui  s’ ispirò,  e  ne  vennero 
fuori,  dei  lavori  nei  quali  lo  stile  del¬ 
l’Astigiano  era  inconsciamente  dal  trageda 
romano  posto  rielle  più  ridicola  caricatura 
per  l’enfasi  retorica  dei  personaggi,  per  gli 
anacronismi  storici,  per  le  invettive  furi¬ 
bonde,  per  gli  endecasillabi  altisonanti  e 
sconclusionati.  Una,  delle  tragedie  più  in 
voga  fu  lo  «  Stiliconè  »,  recitato  nel  1833. 
Sul  cartellone  non  appariva  nome  di  autore, 
ma  vi  si  diceva  che  la  tragedia  era  scritta 
da  «  penna  romana  ».  Perciò  gli  spettatori, 
acclamando,  gridarono  più  volte  ;  «  fuori 
la  penna  »  !  Gl’  impresari,  quando  la  sta¬ 
gione  di  presa  non  dava  profitto,  con  una 
tragedia  del  Marchetti  riempivano  il  teatro, 
ed  allora  la  tragedia  si  svolgeva  tra  il  pub¬ 
blico  :  le  interruzioni  agli  attori  fioccavano 
e  l’arte  balistica  era  esercitata  con  il  lancio 
dei  più  svariati  prodotti  degli  orti  romani. 
L’articolista  colorisce  la  sua  narrazione  con 
i  suoi  ricordi  lasciatici  da  Paolo  Campello 
della  Spina,  che  al  Valle  assistè  alla  rap¬ 
presentazione  dello  «  Stiliconè  ».  Al  levar 
della  tela  Stiliconè,  seduto  sopra  una  sedia 
dorata  stile  gotico,  aveva  dinanzi  a  sé  un 
guerriero  armato  d’una  lunga  lancia  e  ripa¬ 
rato  da  un  enorme  scudo.  Questi  con  fiero  . 
accento  diceva  al  console  :  «  Superbo  Sti- 
licon,  scendi  dal  tron.  —  Chiedi  perdon  ». 
Stiliconetimaneva  impassibile,  ma  la  platea 
con  grida  e  battimani  volle  fuori  l’autore. 
Al  quarto  atto,  poi,  quando  il  primo  attore 
chiedeva  alla  prima  donna  :  «  Sailo  ?  »,  ed 
ella  rispondeva  ;  «  Sollo  »  — -'al  che  seguiva 
il  console  dicendo  :  «  Sassi,  sf  sassi,  ancor 
per  tutta  Atene  »  —  «  Sassate  all’autore  », 
gridò  il  pubblico,  cominciando  11  lancio 
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delle  arance  e  delle  patate.  Seconché,  Cec- 
carius  ha  confrontato  queste  citazioni  nelle 
diverse  edizioni  dello  «  Stilicone  »,  senza 
trovare  alcuno  dei  versi  surriferiti.  Il  che 
conforta  la  sua  opinione  che  i  comici  cal¬ 
cassero  la  mano  sui  versi  del  Marchetti,  il 
quale,  rivolto  agli  attori  della  drammatica 
compagnia  Pateras,  che  declamavano  lo 
«  Stilicone  »  al  Capranica  il  io  giugno  1854, 
cosi  lamentava  :  «  A  voi  pensando  il  mio 
furor  sì  deste  :  —  Privi  d’onor,  di  fè  la  de¬ 
clamaste.  —  Folli  strioni,  in  Roma  pur  ve¬ 
deste  —  Qual  mai  jflremio  dai  giusti  ne 
mertaste  ».  Oltre  alle  terribili  tragedie,  il 
Marchetti  compose  anche  delle  commediole 
per  famiglia;  nonché  sonetti  e  canzoni  per 
esaltare  l’amnistia  del  1846,  preso  anche 
lui  dagli  entusiasmi  per  il  nuovo  Papa.  Non 
fu  nelle  grazie  del  Belli  che  lo  definì  «  sciocco» 
e  gli  dedicò  nel  giugno  1859  un  sonetto  in 
italiano,  del  quale  riferiamo  la  prima  quar¬ 
tina  :  «  Nel  teatro  racconcio  di  Capranica 
—  si  declama  stasera  una  tragedia  —  madre 
del  sonno  e  figlia  dell’  inedia,  —  eretica 
di  fede,  anzi  paganica  ». 

Una  figura-ritratto  di  arehigallo.  — 
Perché  possa  essere  degnamente  apprezzata 
1’  importanza  di  questo  recentissimo  ritro¬ 
vamento  archeologico  Guido  Calza  riassume 
brevemente  nella  rivista  Historia,  i  termini 
della  questione  sulla  figura  e  sulla  impor¬ 
tanza  dell’ arehigallo.  Nei  testi  letterari  ed 
epigrafici  riferentesi  al  culto  della  Magna 
Mater,  a  cui  questo  sacerdozio  è  dedicato, 
si  è  colpiti  dalla  differenza  che  passa  tra 
galli  e  archigalli.  I  primi  sono  degli  eunuchi 
col  viso  glabro  e  dipinto,  i  capelli  abbon¬ 
danti  e  ricciuti  con  orecchini  alle  orecchie, 
medaglie  e  collane  sul  petto,  con  vestiti 
colorati  che  ricordano  per  la  loro  forma  la 
stola  femminile  ;  e  del  resto  essi  sembrano 
reclutarsi  tra  la  povera  gente  e  gli  schiavi. 
L’archigallo  invece,  come  ha  potuto  sta¬ 
bilire  il  Cumont  e  come  ha  ribadito  con 
ampia  documentazione  il  Carcopino,  pos¬ 
siede  obbligatoriamente  la  cittadinanza  ro¬ 
mana,  e  per  questo  stesso  fatto  non  può 
essere  un  «  semivir  »  ;  caratteristica  che, 
del  resto,  viene  infirmata  anche  dalla  men¬ 
zione  epigrafica  di  qualche  arehigallo  am¬ 
mogliato.  Perfino  nel  ritratto  che  un  cri¬ 
stiano  come  Prudenzio  ce  ne  ha  lasciato, 
l’archigaUo  ha  un’aria  solenne  e  maestosa, 
ed  è  il  capo  autentico  della  religione  me- 
troaca,  il  grande  sacerdote  di  Cybele  e 
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Attis,  con  una  dignità  che  nella  pratica 
del  culto  è  uguagliata  a  quella  del  ponte¬ 
fice.  Al  tempo  di  Claudio  il  culto  della  Magna 
Mater  sarebbe  stato  riformato  ;  e  la  riforma 
sarebbe  consistita  nel  radiare  dai  quadri 
della  religione  ufficiale  i  galli,  concentrando 
in  un  solo  e  nuovo  sacerdote  • —  l’archigallo 
. —  i  poteri  del  culto  e  dandogli  il  comando 
sull’  intero  sacerdozio  e  la  comunità  dei 
fedeli.  L’archigallo,  sia  come  nome,  sia 
come  funzione,  sarebbe  insomma  un’  isti¬ 
tuzione  nuova,  prettamente  romana,  da 
attribuirsi  all’  imperatore  Claudio.  Queste 
le  conclusioni  principali  dello  studio  del 
citato  Carcopino,  riassunte  dal  Calza  nel¬ 
l’odierno  articolo,  dove  i  dati  archeologici 
ultimamente  affiorati  sono  assunti  a  testi¬ 
monianza  di  quelle.  Si  tratta  deUa>  scoperta, 
avvenuta  qualche  mese  fa  nella  necropoli 
dell’  Isola  Sacra,  di  un  grande  coperchio 
di  sarcofago  con  figura  giacente  e  di  due  ri¬ 
lievi  rappresentanti  l’una  e  gli  altri  un  sa¬ 
cerdote  che  per  i  suoi  attributi  deve  ricon¬ 
dursi  al  culto  di  Cibele.  Ma  più  dei  rilievi  è 
importante  il  sarcofago.  Sul  coperchio  di 
questo  la  figura  del  sacerdote  è  rappre¬ 
sentata  sdraiata  :  veste  una  tunica  chiusa 
fino  al  collo  con  maniche  lunghe  serrate  ai 
polsi,  scendente  fin  sotto  ai  ginocchi.  L  im¬ 
portanza  di  questo  travamento^  sta  nella 
precisa  e  sicura  immagine  dell’ arehigallo, 
che  noi  possiamo  finalmente  identificpre 
nel  suo  costume  e  nei  suoi  attributi.  Si 
avevano  finora  altre  figurazioni,  come  un 
rilievo  capitolino,  ma  non  ne  era  sicura 
1’  interpretazione.  Invece  di  fronte  alla  ri¬ 
trovata  scultura  portuense  cessa  ogni  dubbio 
anche  per  il  rilievo  capitolino  ed  abbiamo 
motivo  sufficiente  per  rifiutare  altre  figura¬ 
zioni  come  ritratti  di  archigalli.  La  necro¬ 
poli  di  Porto  ce  ne  ha  restituita  una  auten¬ 
tica,  degli  ultimi  anni  del  secondo  secolo  o 
dei  primi  tei  terzo.  In  questa  figura  e  reso 
con  mirabile  potenza  il  volto  del  sacerdote  ; 
ed  è  ritratto  di  straordinaria  efficacia  nella 
cupa  e  dolorosa  espressione,  quasi  a  riassu¬ 
mere  in  esso  il  carattere  ascetico  del  sacer¬ 
dozio  e  il  profondo  mistero  delia  morte. 

*  Artisti  italiani  in  PortogaUo.  —  Arti¬ 
colo  non.  soltanto  divulgativo,  questo  di 
Guido  Vitaletti  ne  Le  vie  d’ Itaha,  perche 
finora  non  sono  stati  troppo  approfonditi 
i  rapporti  artistici  tra  1’  Italia  e  il  Porto¬ 
gallo.  La  corrente  fu  duplice  :  se  artisti 
italiani  giunsero  fino  in  Portogallo,  altri, 
come,  ad  esempio,  Alvaro  di  Pedro  Pires 
di  Evora,  lasciò  la  sua  patria  per  recarsi 
in  Italia.  Fermandosi  piuttosto  al  primo 
che  al  secondo  punto,  Y  articolista  ricorda 
Antonio  Fiorentino,  come  uno  dei  primi 
artisti  italiani  in  Lusitania.  Invitato  da  Gio¬ 
vanni  I,  trascorse  parecchi  anni  in  quel  paese 
trescando  o  dipingendo  su  tavola.  José  de 
Figueredo  ha  riconosciuto  la  sua  mano  in 
un  delicato  affresco  policromo  rappresen¬ 
tante  la  «  Madonna  della  Rosa  »  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Oporto.  Orme  più  pro¬ 
fonde  impresse,  sulla  fine  del  Quattrocento, 

.  fin  altro  artista  :  Andrea,  Contucci,  detto  il 
Sansovino,  che  Giovanni  II  richiese  a  Lo¬ 
renzo  de’Medici.  Lo  attesta  il  Vasari,  il  quale 
assicura  che  esegui  molte  opere  di  scultura 
e  architettura,  e  particolarmente  un  bel¬ 
lissimo  palazzo  con  quattro  torri,  e  disegnò 
cartoni,  e  scolpi  altari  di  legno  e  statue 
marmoree.  Dal  Sansovino  in  poi  gli  scambi 
si  fanno  sempre  più  vivaci  e  frequenti. 
Sopra  gli  altri  eccelle  un  bolognese,  o  al¬ 
meno  presunto  tale  :  Filippo  Terzi.  Sono 
parecchie  le  sue  opere  ;  ma  le  orme  più 
durature  dell’artista  vanno  ricercate  nel 
palladiano  chiostro  «  dei  Filippi  »  a  Thomar, 
cui  egli  attese  con  particolare  cura  durante 
lunghi  anni.  Insignito  dell’Ordine  di  Avis, 
possessore  di  una  notevole  fortuna,  il  buon 
«  Caballeiro  Tercio  »,  come  lo  chiamavano, 
decise  di  restare  per  sempre  in  Portogallo, 
dove  i  suoi  insegnamenti  fruttificarono  :  ba¬ 
sterebbe  uno  sguardo  anche  frettoloso  a 
chiese  locali  del  Seicento  per  scoprirvi  la 
sua  influenza.  L’arte  italiana  dominò  so¬ 
vrana  in  Portogallo  soprattutto  nel  Sette¬ 
cento,  che  gli  stessi  studiosi  portoghesi 
hanno  definito  come  periodo  di  «  italiani¬ 
smo  ».  Infatti  l’arte  paesana,  che  nel  Rina¬ 
scimento  aveva  resistito  alle  influenze  ita¬ 
liane  per  una  più  intima  affinità  col  «  natu¬ 
ralismo  »  dei  fiamminghi,  si^  lasciò  cadere 
nelle  braccia  dei  continuatori  di  Carlo  Ma¬ 
ratta  e  di  Pompeo  Batoni.  L’ultima  maniera 
del  Bernini,  che  per  il  conte  di  Erifeira 
aveva  scolpita  una  meravigliosa,  fontana, 
ricostruita  pezzo  per  pezzo  a  Lisbona,  vi 
faceva  scuola.  I  palazzi,  dovuti  spesso  ad 
architetti  italiani,  si  ornavano  degli  stucchi 
di  Sarti,  Grossi,  Toscanelli  ;  i  teatri,  delle 
prospettive  e  degli  scenari  del  Bibbiena  e  del- 
l’Azzolini  ;  italiana  era  l’«  opera»,  italiana 
la  danza,  italiane  le  carrozze  di  Corte., 
Perfino  i  parchi  erano  -tracciati  all’  italiana. 
E  qui  è  opportuno  ricordare  il  Giardino 
Botanico  di  Coimbra,  a  cui  dedicò  amorose 
cure  Domenico  Vandelli,  1’  insigne  natura¬ 
lista  invitato  in  Portogallo  dal  marchese 
di  Pombal.  Pittori  e  scultori,  orafi  e  mosaici¬ 
sti,  arazzieri  e  incisori  italiani  passano  in 
questa  rapida  rassegna,  che  non  trascura 
le  cosiddette  arti  minori  per  poi  soffermarsi 
su  altri  ricordi  relativi  alla  musica.  La  storia 
del  teatro  nel  Portogallo  è  in  gran  parte 
storia  del  teatro  italiano.  E  quanto  mai 
significativo  il  fatto  che  il  San  Carlos  di  Li¬ 
sbona  è  costruito  sui  piani  del  San  Carlo  di 
Napoli.  Fu  inaugurato  nel  1793  con  un’o« 
nera  del  Cimarosa,  la  «  Ballerina  Amante  ».. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  n  barbaro  che  non  era  privo  d’ ingegno  n. 

«  II  Manzoni  trionfò  in  Toscana  ;  il  suo 
romanzo  è  tradotto  in  francese,  si  rende  an¬ 
che  in  tedesco,  e  parlasi  fino  d’una  tradu¬ 
zione  inglese»,  scriveva  Antonio  Rosmini 
1’  8  novembre  1827  ad  un  amico  di  Rovereto. 

Veniva  tradotto  in  francese  da  Augusto 
Trognon  che  lavorava  a  Parigi  sui  fogli  di 
stampa  ;  sui  fogli  di  stampa  lo  traduceva 
a  Lipsia  Edoardo  di  Biilow,  quando  il  pa¬ 
store  anglicano  Carlo  Swan,  che  soggiornava 
a  Pisa,  attratto  dal  gran  parlare  che  si 
faceva  del  Manzoni  e  del  suo  romanzo,  gli 
domandò  il  consenso  di  tradurre  i  Promessi 
sposi  in  inglese. 

Nell’accondiscendere,  l’autore  confessò 
candidamente  al  suo  traduttore  di  non  cono¬ 
scere  una  parola  d’ inglese.  : 

Fu  osservato  che  qualche  cosa  doveva 
saperne  se,  ■  lèggendo  una  traduzione  dal 
Locke,  trascriveva  in  margine  alcuni  passi 
originali  ;  se  copiava  giudizi  inglesi  su  opere 
nostre.  Ma  da  questo  al  leggere  in  una  lingua 
straniera  ci  corre. 

L’  ir  gennaio  1828,  un  mese  dopo  del  con¬ 
senso,  ecco  lo  Swan  ritorna-  al  Manzoni 
scusandosi  di  dovergli  proprio  scrivere  in 
inglese;  lettera,  conservata  con  le  altre 
di  questo  carteggio  inedito  nella  Sala  man¬ 
zoniana  della  ,Br  aidense. 

Cos’era  dunque  avvenuto,  ch’egli  sentisse 
la"  necessità  di  esprimersi  nella  sua  lingua 
-  nativa  ?  .  |g 

Messosi  al  lavoro,  verso  la  fine  del  capi¬ 
tolo  settimo  s’era  imbattuto  in  una  pa¬ 
rentesi  che  lo  aveva  fatto  trasalire  ;  «  Tra 
il  primo  concetto  d’una  impresa  terribile 
e  l’esecuzione  di  essa  (ha  detto  un  barbaro 
che  non  era  privo  d’ ingegno)  1’  intervallo 
è  un  sogno  pieno  di  fantasmi  e  di  paure  ». 

Ma  queste  sono  le  parole  di  Bruto  nel  se¬ 
condo  atto  del  Giulio  Cesare  : 

Betwen  thè  acting  of  a  dreadful  thing 

and  thè  tirsi  motion,  all  thè  interim  is 

like  a  phantasma  or  a  hideous  dream. 

E  allora  ?  L’ idolo  d’ogni  inglese,  il  bardo 
della  natura,  il  figlio  della  fantasia,  il  poeta 
d’appassionato  sentire,  Shakespeare  in¬ 
somma,  trattato  come  uno  scrittore  appena 
non  privo  d’ ingegno  ?  Il  poveruomo  non 
aveva  capito  l’ ironia  manzoniana  con  la 
botta  al  Voltaire,  e  interpretando  «  barbaro  » 
nel  significato  classico  di  «  straniero  »,  tra¬ 
dusse  letteralmente  il  testo  ;  ma,  ferito  nel 
suo  orgoglio  nazionale,  non  potè  a  meno  di 
dichiarare  al  l’ autore  :  «Un  barbaro  che  non 
era  privo  d’ ingegno  is  a  phrase,  calculated 
to  draw  upon  you.  thè  anathema  of  every 
admirer  of  our  .hard  ». 

Non  ignorava  lo  Swan  le  incomprensioni 
che  s’erano  create  intorno  al  sovrano  dram¬ 
maturgo,  le  deformazioni  ch’egli  aveva 
subite  attraverso  ammiratori  e  imitatori, 
le  restrizioni  di  cui  certa  critica  lo  degnava, 
le  ingiurie  di  cui- era  stato  fatto  bersaglio. 
Che  Voltaire  lo  avesse  definito  un  sauvage  e, 
per  di  più,  ime  ;  che  i  seguaci  di  Voltaire 
avessero  ripetuto  questo  e  peggio,  pazienza  : 
i  Francesi,  protesta  questo  Inglese  sdegnato, 
disprezzano  what  they .  cannot  understand. 
Ma  che  un  uomo  di  genio  come  il  Manzoni, 
che  un  Italiano  non  poco  dotato  del  poetico 
fervore  che  rese  Shakespeare  immortale.... 

Doveroso  mostrare  al  colpevole  la  sua 
colpa,  ma  è  umano  cercarne  le  attenuanti. 
Agli  occhi  dello.  Swan  l’attenuante  per  il 
Manzoni  si  presentò  subito:  di  non  aver 
letto  Shakespeare  nell’originale  ;  e  tanto 
dice,  che  alla  fine  osa  sperare  gli  sia  con¬ 
cesso  di  eliminare  addirittura  la  parentesi 
incriminata. 

Col  sentimento  d’un  uomo  che,  strapaz¬ 
zato  e  battuto  dalla  sua  sposa  per  sospetto 
geloso,  si  rallegra  tutto  di  quegli  sdegni 
e  benedice  quelle  percosse  che  gli  sono 
testimonianza  d’amore,  il  Manzoni  ac¬ 
colse  questa  lettera. 

Da  buon  inglese  lo  Swan  aveva  difeso 
il  sud  più  grande  poeta  non  immaginando 
di  difendere  nello  stesso  tempo  il  poeta 
del  suo  avversario,  quello  che  il  Manzoni 
prediligeva  con  Virgilio  e  che  ripetutamente 
aveva  proclamato  sommo,  divino,  grande 
e  forse  unico  poeta;  il  «mio»  Shakespeare. 

E  ben  poteva  dir  «  suo  »  lo  Shakespeare 
per  il  quale  aveva  patito  tanto  amore  e 
tanta  rabbia.  Iniziato  presto  a  questo  culto 
e  sempre  più  àppassionandovisi  quanto 
più  s’accendeva  la  lotta  intorno  al  sommo 
tragico,  ne  aveva  letti  e  riletti  nelle  tradu¬ 
zioni  i  drammi,  avvinto  da  quel  che  d’umano 
e  d’eterno  vive  ih  essi.  Che  in  Inghilterra 
si  trovassero  più  o  meno  simpatici  i  suoi 
Promessi  sposi,  sia;  ma  che  in  Inghilterra 
si  potesse  dire  ch’egli  non  aveva  capito 
Shakespeare,  ch’egli]  aveva  [offeso  Shake¬ 
speare,  non  ci  si  poteva  rassegnare.  Un  atto 
codardo  sarebbe  stato  l’accondiscendere 
che  il  traduttore  omettesse  la  parentesi 


sospetta  ;  un  atto  d’onesta  franchezza  fu 
il  dargliene  spiegazione,  anche  per  prevenire 
da  un’erronea  interpretazione  i  lettori  in¬ 
glesi.  Se  non  l’avesse  reputato  suo  preciso 
dovere,  avrebbe  alzate  le  spalle  alla  incom¬ 
prensione  del  signor  Swan. 

Il  quale  gli  aveva  tirato  in  campo  Voltaire 
e  seguaci.  Ma  se  è  proprio  contro  Voltaire 
che  «  io  me  la  son  voluta  prendere  con  quella 
mia  frase  ironica  »,  gli  ribatte  il  Manzoni. 

E  ripensando  a-  quelle  sfacciate,  sentenze 
viene  ripreso  dal  fuoco  d’un  tempo,  si  che 
la  sua  prosa,  per  solito  cosi  pacata,  è  in¬ 
vestita  da  un’onda  di  passione  che  incalza 
nella  triplice  ripresa:  come  se....  come  se.... 
come  se....  troncata  da  un  etc.  etc.  quasi  a 
comprimere  il  cuore  che  ha  troppo  palpi¬ 
tato.  «E  forse  più  ancor  delle  ingiurie  mi 
spiaceva  quel  modo  di  lodarlo  dicendo  che, 
in  mezzo  a  una  serie,  di  stravaganze,  egli 
.esce  di  tempo  in  tempo  in  mirabili  scap¬ 
pate  di  genio  ;  come  se  la  voce  del  genio  che 
in  quei  luoghi  leva,  per  dir  cosi,  un  grido,  non 
fosse  quella  stessa  che  parla  altrove  ;  come 
se  la  stessa  potenza,  che  ivi  fa  di  sé  una 
mostra  straordinaria,  non  si  mostrasse  con 
meno  scoppio  ma  con  maravighosa  conti¬ 
nuità  della  pittura  di  tante  e  tanto  varie 
passioni,  nel  linguaggio  di  tanti  caratteri 
e  di  tante  situazioni,  cosi  umano  e  cosi 
poetico,  cosi  inaspettato  e  cosi  naturale, 
linguaggio  cui  non  trova  se  non  là  natura 
nei  casi  reali,  e  la  poesia  nelle  sue  più  alte 
e  profonde  ispirazioni  ;  come  se  la  stessa 
potenza  non  apparisse  nella  scelta,  nella 
condotta,  nella  progressione  degli  avveni¬ 
menti  e  degli  affetti,  nell’ordine  cosi  ne¬ 
gletto  in  apparenza  e  cosi  seguito  in  effetto, 
che  uno  non  sa  se  debba  attribuirlo  a  un 
mirabile  istinto  o  ad  un  mirabile  artificio  : 
o  piuttosto  v’  è  straordinariamente  del- 
l’uno  e  dell’altro,  etc.  etc.  » 

La  parola  d’amore  è  detta  ;  ora  ci  vo¬ 
gliono  le  prove. 

La  prima  il  Manzoni  la  trova  nelle  sue 
stessè-  parole  incriminate,  le  quali  «  son 
tanto  strane  a  pigliarle  sul  serio,  che  m’  è 
sembrato  che  avvisassero  per  sé  di  doverle 
pigliare  pel  verso  opposto  ».  Erà  stato  questo 
uno  dei  passi  più  tormentati  del  suo  romanzo, 
come  si  vede  nelle  varie  stesure.  Di  primo 
impeto  gli  era  venuto  giù  :  «  ha  detto  uno 
scrittore  privo  di  buon  gusto  »,  ma  avverti 
subito  l’assenza  di  garbo  e  di  ironia.  Cor¬ 
resse  allora  parafrasando  il  sauvage  avec  des 
étìncelles  de  genie  di  V oltaire  :  «  ha  detto 
un  barbaro  che  di  tanto  in  tanto  esce  in 
qualche  bella  scappata  d’ ingegno,  ma  che 
in  complesso  non  può  accontentar  noi  gente 
di  gusto  raffinato,  avvezza  a  composizioni 
cosi  continuamente  ragionevoli,  cosi  rigo¬ 
rosamente  serrate  »  ;  ma  senti  che  era  una 
tiritera  né  chiara,  né  bella.  Si  decise  final¬ 
mente,  sempre  avendo  di  mira  Voltaire  : 

«  ha  detto  un  barbaro  che  non  era  privo 
d’ ingegno  »  ;  e  soddisfatto,  affinché  nessun 
dubbio  potesse  rimanere  intorno  a  questo 
barbaro,  lo  isolò  nel  testo  con  una  parentesi. 

La  seconda  prova  il  Manzoni  l’attinge 
dalla  sua  stessa  ammirazione  per  Shake¬ 
speare.  Avrebbe  voluto  vendicarsi  dello 
Swan  coll’  infliggergli  la  lettura  di  tutta 
la  sua  lunghissima  lettera  allo  Chauvet; 
ma  premendogli  di  precisare  il  proprio 
pensiero,  lo  guida  egli  stesso  ai  luoghi 
della  lettera  nei  quali  si  parla  di  Shakespeare. 
Veda  dunque  il  suo  traduttore  inglese  come 
vi  è  confrontato  il  naturale  svolgersi  della 
gelosia  d’Otello,  che  -  attraverso  inquietu¬ 
dini  pentimenti  collere  e  sospetti  giunge  al 
delitto,  con  la  gelosia  d’Orosmane  che, 
fidente  al  mattino,  alla  sera  dello  stesso 
giorno  pugnala  la  sua  Zaira  in  omaggio  al¬ 
l’unità  di  tempo.  Veda  in  compagnia  di  chi 
nomina  Shakespeare  contro  i  sostenitori 
delle  regole  fisse  e  dèlie  troppo  famose  unità, 
venuteci  da  un’ autorità  non  bene  intesa  e 
da  princ.ipii  arbitrari:  in  compagnia  di 
Goethe  ! 

Mirabile  parve  allo  Swan  la  lettera  del 
Manzoni  e,  felice  di  un  cosi  prezioso  docu¬ 
mento,  la  pubblicò  nella  prefazione  della 
sua  traduzione  (1). 

Essere  battuti  da  un  nobile  avversario 
non  è  umiliante  ;  ma  se  la  difesa  offre  anche 
solo  un  punto  debole,  non  è  offesa  rintuz¬ 
zarla.  E  lo  Swan  azzardò,  nella  risposta 

del  18  febbraio,  una  puntatina. 

Per  riuscire  efficace,  egli  osserva,  1’  ironia 
deve  pungere  il  lettore  ;  ma  se  si  presenta 
nella  veste  comune  delle  altre  parole,  se 
in  nessun  modo  si  fa  avvertire.... 

Sul  serio  avevano  detto  cose  stranissime 
contro  Shakespeare,  e  sul  serio  le  avevano 
sostenute  molti  e  molti,  da  Voltaire  in  poi  ; 
le  aveva  dette  sul  serio  anche  il  traduttore 
veneziano  dell’  A  mieto  di  Ducis,  Francesco 
Gritti,  condannando  in  Shakespeare  as¬ 
surdi,  vile  frasario,  mostruosi  difetti,  ri¬ 
buttanti  stravaganze,  e  cosi  via.  «  Non  sono 
queste  e  simili  frasi  strane  come  la  vostra, 
se  la  vostra  fosse-  pigliata  sul  serio  ?  E 
perché  sono  strane,  dovrebbero  essere  prese 
in  senso  ironicó  ?  In  questo  caso  Voltaire' s  ' 
censure  must  he  considered  in  thè  same  ligt  !  !  » 

Il  dilemma  è  stringente  ;  ma  il  Manzoni 
non  si  lasciò  prendere  nella  morsa,  né  sgo¬ 
mentare  da  quei  due  tronfii  esclamativi 
finali.  Era  troppo  sicuro  di  sé  e  dei  suoi 
«  venticinque  »  lettori. 

(1)  The  helrothed.  Lovers,  Pisa,  Capurro,  1828.  La  lettera 
venne  ristampata  nel  Nuovo  giornale  dei  letterati  di  Pisa, 
tom.  XVII  :  nella  Rassegna  nazionale  del  x  luglio  1896 


I  quali,  bisogna  pur  ammetterlo,  si  dito; 
vertono  a  veder  comparire  nella  memoria^ 
del  padre  di  Lodovico,  che  tutto  faceva»! 
per  dimenticare  d’essere  stato  mercante,  . 
il  fondaco,  le  balle,  il  libro,  il  braccio  anche 
tra  la  pompa  delle  mense  e  il  sorriso  dei  pa-  - 
rassiti,  «come  l’ombra  di  Banco  a  Macbeth»;  « 
ma  non  tutti  sono  altrettanto  pronti  a  ricono-  -j 
scere  nel  «  barbaro  che  non  era  privo  d’  in- 
geno»  il  poeta  di  Banco.  Anzi,  a  ventili 
quattro  sui  venticinque  lettori  fa  comodo! 
di  trovare  a  questo  punto  una  noterella  Z 
in  calce,  con  gli  immancabili  riferimenti 
alle  insolenze  del  Voltaire  e  alla  famosa  .: 
lettera  del  Manzoni  allo  Chauvet. 

,  —  Anch’  io,  se  avessi  conosciuto  quella 
lettera  avrei  indovinato  !  • —  salta  su  a  di-  - 
fendersi  il  nostro  traduttorè.  Ma  si  consola 
pensando  che  non  fu  certamente  il  solo-  ; 
a  fraintendere. 

Caddero  in  questo  errore  i  traduttori  in¬ 
glesi  che  vennero  dopo  lo  Swan  ? 

Nella  riduzione  più  che  traduzione  pub¬ 
blicata  dal  Bentley  a  Londra  nel  1834  e 
ristampata  nel  1924  a  New  Jork,  la  peri¬ 
frasi  manzoniana  è  sostituita  senz’altro  dai 
versi  dello  Shakespeare.  Nella  nuova  tra¬ 
duzione  pubblicata  dal  Burns  a  Londra 
nel  1844  e  da  ultimo  ristampata  dallo 
Stanley  nel  1925,  l’ ironia  va  perduta  nel 
says  a  foreign  wriier  intercalato  ai  VerìsiIS 
Barharian  è  detto,  il  «  barbaro  »  del  Manzoni 
nella  versione  del  '45,  con  un  asterisco  che 
rimanda  al  nome  del  poeta,  ma  senza  com¬ 
menti.  L’ ironia  evidentemente  non  fu  in- 


È  naturale  mi  sia,  venuta,  curiosità  di 
vedere  quale  accoglienza  abbia  avuto  in 
Francia  il  barbaro  non  privo  d’ ingegno.  ;^ 
Rimase  manzonianamente  barbaro,  o  ri¬ 
diventò  volterianamente  selvaggio  ? 

M.  Gosselin  assolve  il  suo  compito  di  tra- 
duttore  senza  preoccuparsi  d’altro.  Rey 
Dusseuil  dubita  che  il  lettore  stia  in  forse, 
e  gli  pone  in  calce  il  nome  del  poeta.  Sbriga-  j 
tivo  il  Tillemont  che,  per  togliere  d’ imba-  .j 
razzo  sé  e  i  lettori,  riduce  in  un  a  dit-  Sha-  1 
hespeare  la  perifrasi  manzoniana:  la  quale  | 
è  mantenuta  intatta  dal  Montgrand,  l’amico  i 
nella  cui  traduzione  il  Manzoni  si  specchiava;'! 
ma  il  Montgrand,  che  di  note  e  noticine  ar-  | 
ricchisce  la  sua  versione,  qui  passa  via 
liscio  come  se  fosse  la  cosa  più  chiara  del  ;; 
mondo.  E  si  che  doveva  aver  sentito  il  ve-  | 
len  dell’argomento  1 

Nessun  sospetto  ,  di  veleno  avverti  E 
Biilow  traducendo  vagamente  ein  fremder  • 
Nordldnder,  un  nordico  straniero  ;  e  neppure 
lo  Schròder  trasformando  il  barbaro  in 
ein  Unglucklicher,  un  disgraziato  ;  e  tanto 
meno  il  Kaden  riducendolo  a  un  Irgendwer 
hot  gesagt,  un  tale  ha  detto.  Che  dire  poi 
del  Lessmann,  il  quale  rimprovera  il  Man¬ 
zoni  d’aver  chiamato  barbaro  lo  Shake-' 
speare  allo  stesso  modo  che  si  può  chiamare 
barbaro  Ezzelino  ? 

Bappapoq  è  voce  nata  per  onomatopeia 
di  chi  balbetta,  o  ha  comunque  una  pronun¬ 
cia  ingrata  ;  e  poiché  i  Greci  notavano  molti 
difetti  nelle  parlate  straniere,  barbari  essi/ 
chiamavano  coloro  che  non  parlavano 
greco  reputandoli,  anche  per  questo,  gènte 
rozza,  ignorante,  non  meritevole  di  libertà.. 

«  È  giusto  che  il  Greco  comandi  ai  Barbari,Jj 
perché  il  Barbaro  è  servo,  il  Greco  solo  è  ” 
libero»  proclama  Euripide  nell’  Ifigenia  in 
Àulide.  Ma  di  fronte  al  barbaro  dèi  Man¬ 
zoni,  i  tre  collaboratori  della  versione  in 
greep  moderno  dei  Promessi  sposi,  pubbli¬ 
cata  in  Atene  nel  1846,  devono  aver  pensato  ; 
che  troppo  ingegno  egli  aveva  e  còse  troppo 
belle,  diceva  per  restare  barbaro,  e  lo  ri¬ 
scattarono  alla  condizione  di  ^evo?  ti?,  àXXà 
(iEY0'-Xosu7]c; .  àvì)p,  d’ospite  ben  nato,  Nel 
rendergli  questo  onore  avranno  pensato  -a 
Shakespeare  fMjìffi  . 

Non  vi  pènsarono  i  traduttori  spagnoli. 
Nei  «  Los  Novios  »  la  bella  parentesi  ironie: 
è  ridotta  a  un  inciso  :  dice  un  autor.  Nei 
«  Los  Prometidos  Esposos  »  il  barbaro  è 
convertito  in  un  sabio,  mentre  nella  versione 
castigliana  di  Gavino  Tejado  esso  è  rinchiuso 
in  parentesi  e  battezzato  allegramente  così 
{Ila  dicho  un  bàrbaro  que  no  era  tonto).  ; 

E  continui  chi  può  la  scorribanda  nelle 
versioni  russe,  norvegesi,  svedesi,  polacchejj 
armene.  Povero  Manzoni  se  avesse  dovuto 
dare  spiegazioni  a  tutti  i  suoi  traduttori 
Ma  nessuno,  eh’  io  sappia,  gliene  domand£pj 
intorno  al  «  barbaro  »  all’  infuori  dello  Swan, 
che,  di  tutti  gli  stranieri  .che  hanno  capito 
male  o  non  hanno  capito  affatto  l’ ironia., 
è  E  meno  colpevole  e  certamente  E  più  , 
scusabile.  ■■  ÀtoT 

Scusandolo  molto  volentieri,  il  Manzoni 
si  mostrò  grato  a  questo  suo  primo  tradut-j 
tore  inglese,  e  lo  invitò  a  Brusuglio. 

Tullia  Franzi. 
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vanni.  — ■  Gente  di  Corsica  a  Tunisi  sulla  fine  del  Settecento.  —  Gli  esuli  irpini  dopo  il  moto  napoletano  del  1820.  — ■  Carte  da  gioco 
italiane-  —  Commenti  e  frammenti:  Un  vivo  ritratto  di  Pio  Rajna,  Bdm.  —  I  «Promessi  Sposi»  giudicati  dal  primo  traduttore 
inglese,  Tullia  Franzi. 


La  poesia 
spaglinola 


Ruben  Darlo  poeta  dell’  universalità. 

BpAssurdi  del  destinò.  La  letteratura  spa- 
I  gnuola,  che  non  ha  tradizoni  liriche,  che  non 
ha  alcuna  grande  personalità  lirica  (Gón- 
gora,  ma  Góùgora  non  è  Leopardi),  che 
non  ha  creato  alcuna  forma  originale  di 
lirica  (il  romanzerò,  ma  il  romanzerò  è  li¬ 
rica  ?),  ritrova  improvvisamente  una  va¬ 
sta  e  rigogliosa  lirica  proprio  adesso  — 
or  che  sale  l’arco  del  secolo  XX  —  quando 
nelle  altre  letterature,  che  pur  hanno  una 
storia  secolare  di  esperienze  liriche,  la  voce 
della  poesia  lirica  si  spegne  o  si  rompe  in 
uh  senile  balbettio.  La  lirica  spagnuola 
. .  s’apre  sopra  il  paesaggio  spagnuolo  come 
un  gran  fiore  spampanato.-  Ogni  soffio  di 
,,  vento,  che  venga  di  li,  ce  ne  porta  delle 
folate  di  acre  profumo  o  delle  manciate 
di  polline.  È  un  fiore  di  cosi  intensa  vita¬ 
lità,  da  sovrastare  coi  suoi  colori  e  con 
la  sua  linea  tutta  la  circostante  aiuola  let¬ 
teraria.  Non  so  se,  da  lontano,  il  pubblico 
se  ne  sia  reso  conto,  il  pubblico  che  accetta 
■sospende  la  moneta  d’altri  valori  letterari 
piu  alla  mano  —  il  romanzo,  il  teatro,  la 
lletteratura  politica  —  ma  non  ama  insan- 
iguinarsi  le  dita  entro  le  spine  di  quella  rosa, 

•  quanto  carnosa  e  penetrata  d’aromi. 
Pnomi  dei  romanzieri  e  dei  commediografi 
5  sulla  bocca  di  tutti.  I  nomi  dei  poeti 
incile  dei  poeti  pili  significativi  —  chi  li  . 
?  Quanti  conoscono  sia  pure  a  un  di- 
fc  la  misura  dei  valori  lirici  contempora- 
Bfkppure  la  giovane  Spagna  è  li,  racchiusa 
j&'questa  orbita  e  non  è  altrove.  Non  si 
;  perché  i  descrittori  della  Spagna, 
jplfarfalleggiano  intorno  ai  fuochi  e  ai 
jjpfeherelli  della  penisola,  non  abbiano 
àncora  provata  l’attrazione  per  la  fiamma 
della|cpoesia  lirica. 

*;®1  èpntrasto  tra  la  disattenzione  del  gran 
Kbblico  e  l’ intima  realtà  di  quei  valori, 
ascosi  grande,  che  due  critici  spagnuoli, 
Sffhiamati  a  parlare  della  letteratura  spagnuola 
in  due  punti  opposti  del  mondo,  hanno  tutti 
3  l’.uno  all’insaputa  dell'altro  — 
jjKUto  la  stessa  idea  :  hanno  scelto  come 
§:  argomento  la  lirica  spagnuola  contem- 
ggranea.  Nella  lirica  d’oggi  si  riassume 
jputto  quanto  lo  spirito  spagnuolo  éontempo- 
;  le  altre  forme  d’arte  —  il  teatro 
I  il  romanzo  —  e  anche  quelle  delle  arti 
(plastiche  -  la  scultura  e  la  pittura  —  non 
Kfanno  altro  che  riflettere  i  procedimenti 
ié:,le  (tendenze  della  lirica.  «  HI  movimento 
literario  de  hoy  es  esencialmente  poètico  ». 
T- due  criti*ci  spagnuoli  chiamati  alle  due 
estremità  della  rosa  dei  venti  a  disegnare 
§l’ immagine  della  Spagna  , contemporanea, 
bjakngel  Valbuena  Prat  e  José  F.  Mon- 
f|§&inos.  Il  primo  è  professore  nell’  Univer¬ 
sità  di  Barcellona  ed  è  stato  chiamato  ad 
Mostrare  la  letteratura  spagnuola  in  quella 
gàPortorico.  L’altro  è  professore  nel  Centro 
Js  Estudios  Históricos  di  Madrid  ed  è  stato 
Biamato  a  parlare  nella  Università  di  Am- 
Trovandosi  di  fronte  allo  stesso 
pipito,  l’uno  in  America',  l’altrò  in  Ger- 
hanno  avuto  la  stessa  idea  e  si 
|fio  proposti  lo  stèsso  tema  :  la  lirica 
ignuda  d’oggi.  In  tale  tema  tutti  è  due 
'  vedono  il  centro  di  irradiazione  di  tutta 
quanta  la  vita  spirituale.  Dalle  lezioni  di 
Amburgo  e  dalle  lezioni  di  Puerto  Rico. 
sono  'nati  i  due  volumi,  che  mi  stanno  in¬ 
nanzi,  Die  Moderne  Spanische  Dichtung  di 
Montesinos,  e  La  Poesia  Espaiìola  Contem¬ 
porànea  di  Valbuena  Prat.  Coincidono  nei 
due  libri  non'  soltanto  i  temi,  ma  anche  la 
scelta  dei  fatti.e  la  misura  dei  valori.  Ségno 
e  ormai  non  è.  più  questione  di  apprez¬ 
zamenti  soggettivi,  ma  già  si  è  fatto  intorno 
'  À  questo  complesso  di  problemi  un  accordo 
di  opinioni,  al  quale  nessuno  può  sottrarsi, 
qualunque  sia  il  suo  punto  di  vista  indivi¬ 
duale.  11  giudizio  è  diventato  già  un  fatte. 
La  cronaca  è  diventata  storia,  e  storia  che 
può  entrare  con  sicurezza,  cioè  senza  timore 
di  ritorni  o  di  revisioni,  entro  la  cultura 
contemporanea.  Siamo  di  fronte  ad  un  altro 
singolare  fenomeno,  che  distingue  netta¬ 
mente  la  lirica  spagnuola  da  tutte  quante 
le  altre  del  nostro  tempo.  Mentre  altrove 


il  campo  è  pieno  di  risse  e  di  clamori  e  i 
partiti  si  accapigliano  intorno  ai  proclami 
e  ai  programmi,  in  Ispagna  si  è  già  fatto 
un  accordo  generale,  nel  quale  risoluta- 
mente  convengono  la  letteratura  militante 
e  la  critica  ;  in  tale  accordo  non  meno  ri¬ 
solutamente  consente  l’opinione  pubblica. 
Altrove  siamo  ancora  entro  i  brancolanienti 
tentacolari  della  preistoria  :  nella  lirica  spa¬ 
gnuola  si  è  raggiunta  già  la  linea  classica. 
La  classicità  spagnuola  si  raggruppa  intorno 
a  tre  nomi,  che  per  universale  riconosci¬ 
mento  sono  anche  i  nomi  rappresentativi 
della  Spagna  d’oggi  :  Ruben  Dario,  Antonio 
Machado,  Juan  Ramón  Jiménez.  Riconosci¬ 
mento  universale  di  valori  universali.  Con 
l’avvento  di  Rubén  Dario  si  spalancano  al- 
T  improvviso  tutte  quante  le  finestre  della 
cultura  spagnuola.  Rubén  Dario  non  era 
spagnuolo.  Era  un  americano  (nato  nel  Ni¬ 
caragua,  e  vissuto  un  po’  dappertutto  nelle 
due  Americhe,  nel  Cile,  in  Argentina,  negli 
Stati  Uniti),  nutrito  di  esperienze  umane  e 
stilistiche  del  tutto  diverse  da  quelle  con¬ 
suete  e  tradizionali.  Gli  schemi  abitudi¬ 
nari  della  lirica,  entro  i  quali  s’erano  rin¬ 
chiusi  i  poeti  castigliani  come  il  filugello  nel 
bózzolo,  egli  li  ignorava  0  - — conosciuti 
li  rifiutava.  Se  ad  una  scuola  pur  doveva 
farsi  appello,  egli  allor  ricorreva  ai  maestri 
della  lirica  Parnassiana  francese,  e,  più 
ancor  che  a  questi,  a  Verlaine  : 

Padre  y  maestro  màgico,  liróforo  celeste 

Gli  artefici  della  poesia  francese  gli  pare- 
vano  i  più  diretti  discendenti  degli  artefici 
della  poesia  pagana,  che  si  erano  abbeverati 
alle  prime  e  più  fresche  scaturigini  dell’arte  : 
Amo  mas  que  la  Grecia  de  los  Griegos 
'la  Grecia  de  la  Francia.  ;  ■  ? 

Demuestran  •  mas  encantos  y  perfidias 
•  coronadas  de  flores  ,y  desnudas 
las  diosas  de  Clodlon  que  las  de  Fidia  : 


Dopo  l’esplosionefideU’avventura  cosmica 
di  Rubén  Dario  bisognava  ricomporre  i 
frantumi  della  tradizione  infranta.  Il  pen¬ 
dolo  dei  destini  umani,  dopo  essere  stato 
condotto  all’estremo  di  quelle  novità,  ri¬ 
precipitava  al  basti,*  o  ritrovava  l’impeto 
per  risalire  dall’altra  parte  verso  l’altezza 
delle  tradiziofii  antiche.  Il  poeta  che  ritrova 
dopo  l’avventura  di  Dario,  il  suono  profondo 
della  poesia  antica  di  Castiglia,  è  Antonio 
Machado.  Machado  non  '  è  neppur  lui  un 
castigliano  ;  è  andaluso  (nato  a  Siviglia  nel 
1875).  Non  è  un  castigliano,  ma  soltanto 
nella  vecchia  Castiglia  egli  ha  potuto  ri¬ 
conoscere  e  ritrovare  sè  stesso.  «  Cinco  anos 
en  la  tierra  de  -Soria  orientaron  mis  ojos  y 
mi  corazón  haCia  lo  esBncial ■  castellano  ». 
Il  senso  di  dolore,  che  Dario  .aveva  sparpa¬ 
gliato  nell’uùiverso,  nel  fondo  d’ogni  av¬ 
ventura  dello  spirito  umano,  Machado  con¬ 
densa  nell’orbita  del  paesaggio  castigliano. 
Iìe  città  decrepite,  le  campagne  gialle  e 
steppose,  la  terra  riarsa.  Il  sole  acciecahte  e 
bruciante.  La  terra  di  Spagna  è  cosi  povera, 
ed  è  còsi  triste  che  par  quasi  che  abbia  una 
anima  : 


pobres  campos  de  mi  patria  ! 


La  voce  dell'uomo  non  può  —  in  questo 
paesaggio  —  avere  altro  suono  che  questo  : 
la  tragica  cantilena  dello  spaccapietra  sopra 
la  sua  fatica.  Perché  ricercare  tante  raffinate 
combinazioni  di  suoni  e  di  ritmi  ?  Lasciate 
risonare  alcune  note  cl’una  canzone  popolare 
e  queste  basteranno  per  ridestare  nell’anima 
la  emozione,  che  nessun’ultra  combinazione 
artificiosa  di  suoni  potrebbe  uguagliare.  Lo 
scopo  della  poesia  non  è  il  suono,  còme  nella 
mùsica,  ma  la  emozione  del  suono.  Chi  può 
numerare  o  definire  le  vie,  che  sono  infinite. 


per  mezzo  delle  quali  si  penetra  nei  cuori 
umani  ?  Basta  talora  una  nota  sola,  basta 
talora  il  silenzio  stesso  delle  note  inespresse. 
Machado  raffrena  la  vena  poetica,  la  con¬ 
densa  in  poche  ^tille,  e  lascia  cadere  le  gocce, 
di  poesia  attraverso  il  suo  k  Egli  accetta 
con  indifferenza  tutte  qi  ..è  le  movenze 
della  lirica  spagnuola,  ma  preferisce  quelle 
della  poesia  popolare,  come  sarebbero  i  no¬ 
stri  stornelli  toscani.  Il  rullo  d'un  tamburo, 
il  ritmo  d’una  danza  campestre,  le  note 
d’una  canzone  che  si  sgrana  nell’aria  :  é  il 
poeta  accoglie  nel  suo  ritmo  1’  impeto  della 
danza,  il  lamento  del  flauto,  il  rullo  del 
tamburo. 


A  la  orlila  del  Duero 


bailad  colodaritas 
corno  amaootes 
i  Ay,  garabi  ! 

Bailad,  suene  la  fiaùta 
y  el  tamboril  !  , 

A  y,  gambi  è  una  giaculatoria  di  bambini, 
forse  d’origine  araba.  Il  tono  di  quésta  poesia 
è  volutamente  dimesso.  Parole  brevi  slegate, 
come  tocchi  di  pennello  sopra  una  tela  ab¬ 
bozzata.  Ma  come  il  canto  popolare,  tra 
mezzo  alle  note  festose,  sprigiona  all’  im¬ 
provviso  un  volo  di  note  dolorose;  cosi 
anche  la'  poesia  di  Machado  riserba  sempre 
al  fine  d’una  musica  squillante  un  suono 
improvvisamente  grave.  Allora  sentite  come 
il  freddo  d’una  coltellata  che  scenda  a  ri¬ 
cercare  e  rifrugare  il  cuore.  Caratteristico 
di  Machado  è  questo  ritrovamento  improv¬ 
viso  di  notò  gravi,  dove  risuona  la  tragica 
tristezza  dell’umano  destino.  Il  canto,  che 
era  balzato  fuori  con  ritmi  festosi  di  danza  o 
di  voci  infantili,  si  spegne  in  una  voce,  fatta 
subitamente  grave  e  profonda  e  si  perde 
nel  silenzio.  Ezio  Levi. 


Altre  opere  e  aneddoti  di  Ciro  Ferri 


Parigi,  una  nuova  Atene  aperta  à  tutte 
le  esperienze  dell’arte,  formicolante  di  uo¬ 
mini  nuovi  ;  un  immenso  alveare  dove 
distillare  il  miele  dèlie  nuove  liriche.  In 
Parigi  Rubén  Dario  ritrovava  l’aria  friz¬ 
zante,  che  punge  lo  spirito,  e  la  vita  piena 
e  carnale,  dove  i  sensi  si  distendono  come 
c vrde'd’un’arpa  cosmica.  Poeta  senza  patria 
e  senza  tempo,  Rubén  Dario  trovava  il 
suo  tempo  e  la  sua  patria  in  questo  terreno 
dell’arte,  dove  Li  modernità  dei  tentativi 
più  audaci  rinvia  all’antichità  degli  accenti 
della  poesia  pagana,  greca  e  latina.  Rubén 
Dario  sdegnava  la  routine  della  poesia  tra¬ 
dizionale.  La  poesia  era  per  lui  una  tortu¬ 
rante  ricerca  del  nuovo.  Ma,  come  Colombo 
cercando  il  levante  aveva  trovato  il  ponente, 
cosi' questo  uomo  discendente  dallo ,  spirito 
colombiano  —  gettate  a.  terra  le  Colonne 
d’ Ercole  —  ritrovava  dentro  alle  più 
frenetiche  audacie  della  vita-  moderna  il 
suono  antico  di  tradizioni  millenarie.  Nuovo 
Anacreonte,  egli  canta  il  vino  che  .spumeggia 
hei  càlici,  il  sole  che  riempie  gli  occhi  degli 
uomini  per  cosi  breve  vigilia  (domani  noi 
saremo  ciechi  nelle  tenebre),  il  sale  del 
mare,  la  terra,  la  carne. 


Il  panteismo  di  Rubén  Dario,  che  celebra 
l’ebbrezza  della  vita,  trova  il  suo  limite 
soltanto  nel  senso  di  mistero  che  domina 
e  racchiude  la  vita.  Questo  senso  del  mi¬ 
stero  strappa  alla  poesia  di  Dario  delle  note 
profonde  che  paiono  leopardiane.  Non  so 
se  l’ Infinito  leopardiano  abbia  mai' ritrovato 
nella  poesia  contemporanea  delle  consonanze 
simili  a  queste  dei  Cantos  de  vida  y  esperanza 
(editi  nel.  1905)  : 

Ser  y  no  saber  nada.... 

•  y  sufrir  por  la  vida  y  por  la  sombra  y  por 
lo  que  no  coùocemos  ’y  apenas  sospechamos 


Rubén  Dario  mori  nel  1916.  Là  lingua 
spagnuola  non  aveva  mai  trovati  accenti 
e  musiche  pari  a  quelle  che  le  strappò  la 
poesia  di  Dario:  In  questi  versi  gli  spa¬ 
gnuoli  videro  riflettere  un’  immagine  nuova 
e  da  nessuno  mai  sospettata  dell’anima  spa¬ 
gnuola.  Rubén  Dario,  impugnata  la  tromba 
di  una  secolare  tradizione,  vi  soffiò  dentro 
il  soffio  della  sua  possente  anima  moderna 
come  un  nuove  ed  erculeo  ■  Orlando  entro 
l’olifante  di  Roncisvalie.  Per  questo  Rubén 
Dario  va  considerato  come  il  Lutero  della 
nuova  Spagna.  «  Rubén  —  dice  Montesinos 
—  ist  einer  dér  grossten  Reformatoren  der 
spanischer  Sprache  gewesen  ». 


Leone  Pascoli  nelle  sua  Vita  di  Ciro 
Ferri  dice  che  il  Granduca  di  Toscana  «  lo 
dichiarò  con  grossa  pensione  maestro  della 
scuola  fiorentina,  per  comodo  di  quei  gio¬ 
vani;  che  dalla  Toscana  venivano  in  Roma 
per  istudiare  »  e  il  Becker  e  Thieme,  ripe¬ 
tendo  la  notizia,  osserv  a  che  questa  Scuola 
Fiorentina  del  Ferri  in  Roma  era  eviden¬ 
temente  quella  stessa  ’jAccademia  dell’  ignudo 
in  piazza  >  Navona,  di  cui  fa  menzione  il 
pittore  Atanasio  Bimba  cci  nella  sua  auto- 
biografia.  E  che  sia  proprio  cosi  possiamo 
esserne  ancor  più  sicuri  noi,  dopo  aver 
saputo  dal  Baldinucci  figlio  che  i  Principi 
Panfili  avevano  concesse  al  Ferri  «  alcune 
stanze  per  sua  scuola l  nell’ abitazione’  posta 
a  mano  sinistra  di  detta  Chiesa  »  [di  S.  Agne¬ 
se]  ossia  precisamente  in  piazza  Navona, 
dov’era  Faccademia.ràmmentata  dal  Bim- 
bacci.  Il  quale  Bimbacci  sappiamo  anche 
dalla  Vite  di  Pittori  .di  Camillo  Sagrestani 
Che  fu  uno  dei  giovani  toscani  inviati  a 
Roma  da  Cosimo  nìv  insieme  col  Foggini, 
col  Gabbiani  e  col  Marcellini. 

Ma  il  Baldinucci  entra  anche  in  più  mi¬ 
nuti  particolari.  Dopo  aver  detto  «che 
lasciato  dunque  [da  Ciro]  il  lavoro  di  questa 
Cupola  [di  S.  Agnese]  Venne  in  desfo  alla  ge¬ 
nerosità  dell’  A.  R.  del  Ser.mo  G.  D.  Cosimo 
terzo  di  mandare  alcuni  giovani  a  Roma 
per  studiare  l’arte  Idei  disegno  sotto  la 
scuola  del  nostro  Ciro  »,  continua  cosi  : 
«e  perché  fra  questi  [giovani]  vi  erano 
quattro  che  attender  dovevano  alla  scul¬ 
tura,  ordinò  S.  A.  R.  al  medesimo  [Ciro] 
che  facesse  fare  a’  medesimi  [giovani] 
sotto  la  sua  direzione quattordici  gran¬ 
di  medaglie  di  terra  lotta  inverniciate, 
per  collocarsi,  come  fu  fatto,  nella''' Via 
Crucis  del  Convento  de’  P.P.  di  S.  Pier 
dal  Cantara  (cioè  d’Alcantara)  contiguo 
alla  regia  villa  dell’  Imbrogiana  (Ambro- 
giana)  »  ;  e  cioè  quel  convento  di  Padri 
spagnoli,  che .  il  Targioni  Tozzetti  dice 
fondato  appunto  nel  1679  (T.  I.,  pag.  52 
delle  Relazioni  d’ alcuni .  viaggi  fatti  in  di¬ 
verse  parti  della  Toscana.  Firenze  1768). 
Codeste  quattordici  grandi  medaglie  «  fu¬ 
rono  di,  tutta  soddisfazione:  di  S.  A.  R.  e 
d’ogni  altro,  attesa  particolarmente  la  bella 
invenzione,  che  fu  tutta  del  nostro  arte¬ 
fice  ». 

Ma  le  relazioni  di  Ciro  Fèrri  con  Firenze 
non  si  limitarono  a  questo.  Cosimo  terzo,  *- 
che  ne  aveva  concepita  '  grande  stima 
dopo  il  successo  di  Palazzo  Pitti,  pensò  di 
affidare  a  lui  il  disegno  e  la  costruzione 


totale  della  cappella  in  cui  doveva  riposare 
il  corpo  di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi 
nella  Chiesa  delle  reverende  Monache  degli 
Angioli  »  che  è  poi  la  Chiesa  che  oggi  si 
chiama  appunto  di  S.  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi  in  via  della  Colónna,  angolo  di 
via  Pinti.  A  dar  retta  al  Bedaeker  (1904) 
la  cappella  dell’altar  maggiore  sarebbe  bensì 
Richement  decorée  par  Ciro  Ferri  ma  le 
tableau  de  l’autel  sarebbe  opera  di  Luca 
Giordano.  Invece  anche  il  Richa  dice  chia¬ 
rissimamente  che  la  tavola  dell’altare  è  pur 
essa»  di  Ciro  Ferri,  e  il  Baldinucci  non  solo 
ce  lo  conferma  con  altrettanta  chiarezza,  ma 
dà  pure  alcuni  particolari  concernenti  quel 
quadro  e  la  sua  messa  in  opera.  Dopo  che 
Cirro  Ferri  ebbe  terminata  «  con  somma  lode 
.e  universale  onore  »  l’architettura  della  cap¬ 
pella,  Cosimo  III  —  racconta  il  Baldinucci  — 
volle  dargli  altresì  «  l’ incumbenza  di  farvi  la 
grande  e  bella  tavola  dell’Altare,  dove  rappre¬ 
sentata  si  vede  la  Santa  estatica  nell’atto  di 
ricevere  da  Nostro  Signore  il  vélo  della  Pu¬ 
rità.  Il  tutto  accompagnato  da  uno  stuolo 
d’Angioli,  che  da  ogni  parte  stanno  servendo 
alla  loro  Regina  ».  Il  Ferri  naturalmente 
accettò  :  ma  la  cosa  non  andò  tutta  liscia. 
Anzi  «due  sconcerti,  seguirono  nella  fat¬ 
tura  e  accomodamento  di  questa  tavo¬ 
la».  Il  primo  fu  causato  dalla  ferma  vo¬ 
lontà  delle  monache,  le  quali  avendoos- 
servató  che  il  piti  ore  aveva  bensì  «figu¬ 
rata  la  detta  apparizione  con  una  bella 
gloria  nel  colmo  della  medesima,  faciente 
un  mirabile  accordo  e  armonia,  conforme 
alla  verità  del  fatto  e  al  disegno  già  dato 
e  approvato,  ma  non  aveva  dipinto  in 
aria  anche  la  figura  di  Gesù  Cristo,  vol¬ 
lero  in  tutti  modi  che  vi  si  dipignesse  ». 
E  l’ebbero;  vinta  facilmente.  La  tavola 
fu-  rimandata  a  Ciro  «  acciò  ne  raggiun¬ 
gesse  »  e  il  Ferri  «  con  tutto  che  mala¬ 
gevolmente  vi  s’accomodasse,  volendo  però 
ubbidire  alla  pietà  di  S.A.  che  avrebbe 
voluto  compiacele  a  quelle  buone  Religiose, 
dipinsevi  il  Redento!  e  in  mezzo  alla  gloria 
'  portato  dagli  Angioli  in  bella  attitudine 
e  col  dovuto  accordo  in  atto  d’assistere 
alla  gloriosa  funzione  ».  Ma  i  guai  rico¬ 
minciarono.  Quando  la  tavola  fu  ritornata 
a  Firenze  «per  collocarla  nel  luogo  suo» 
che  cosa  accadde  ?  • —  Si  accorsero  «  esser 
più  stretta  la  pittura  tutta  più  d’un  sesto 
di  braccio,  colla  fortuna  però  che  quanto 
,  mancava  alla  pittura,  altrettanto  e  più  avan¬ 
zava  alla  tela.  E  qui  nacque  gran  disparere 
fra  professori  circa  al  rimedio  di  tale  scon¬ 
certo  ;  dicendo  alcuni  che  si  dovesse  riman¬ 


dare  la  tavola,  acciò  si  finisse  dallo  stesso 
pennello  da  cui  era  dipinto  il  restante,  e 
altri  che  si  facesse  terminare,  per  fuggire 
i  pericoli  del  viaggio,  da  professore  fioren¬ 
tino  che  non  potevi,  mancare  »..  Chi  doveva 
decidere  era  il  Granduca  :  e  Cosimo  III, 
attenendosi  al  parere  dei  prudenti,  «ordinò 
a  Onorio  Marinari,  famoso  e  diligentissimo 
pittore.  Che  la  terminasse  coll’ordinaria 
sua  perizia  e  diligenza».  Onorio  Marinari 
dichiarò  che  avrebbe  ubbidito  volentieri, 
purché  avesse  anche  il  consenso  del  Ferri. 
E  cosi  «  colla  permissione  di  S.  A.  R.  diede 
parte  delia  cosa,  prima  di  mettervi  la 
mano,  allo  stesso  Ciro  :  e  riportatane  rispo¬ 
sta  cortesissima  e  piena  di  stima  di  lui, 
messe  mano  all’opera,  e  con  tanta  perfe¬ 
zione  e  imitazione  della  maniera  e  colorito 
la  terminò  che  da  niuno,  benché  esperto 
professore,  potrà  conoscersi  la  diversità 
della  mano  ». 

Il  «risarcimento»  del  Marinari  piacque 
tanto  al  Granduca  che  dopo  aver  fatta 
accomodare  la  tavola  «  al  luogo  suo  »  volle 
chiamare  il  Ferri  ad  ammirarla.  E  il  Ferri, 
accettando  garbatamente  l’ invito,  venne 
a  Firenze  a  veder  non  soltanto  la  tavola  ma 
altresì  «la  cappella  del  tutto  terminata» 
E  a  Firenze  fu  «ricevuto  con  somma  gen¬ 
tilezza  e  con  generoso  trattamento  trat¬ 
tenuto  più  settimane  ».  Né  sprecò  il  tempo  ; 
anzi  fece  «  alcuni  quadri  bell  ìsì  limi,  che  si 
vedono  nella  Galleria  del  palazzo  di  Pitti 
e  nella  deliziosa  villa  del  Poggio  Imperiale. 
E:  di  poi,  si  come  fu  condotto,  fu  anche 
rimandato  a  Roma,  colTaccompagnatura  di 
mille  piastre  d’argento  effettive,  e  d’una 
collana  d’oro  di  gran  valore,  regalo  fattogli 
dalla  generosità  della  prefata  Serenissima 
Altezza  Reale  ». 


Quali  fossero  precisamente  i  quadri  ese¬ 
guiti  durante  questo  soggiorno  fiorentino, 
il  Baldinucci  non  dice  ;  ma  in  compenso 
ci  fa  sapere  che  il  noto  Coriolano  fu  dipinto 
subito  dopo  il  ritorno  a  Roma  da  Firenze. 
«  Al  suo  arrivo  in  Roma  —  scrive  il  Bal¬ 
dinucci  — ■  ebbe  a  dipingere  per  il  Marchese 
Niccolò  Maria  Pallavicini  un  quadro  in 
cui  figurò  F  istoria  di  Coriolano,  quando 
ricevette  la  madre  e  la  moglie  man¬ 
dategli  da’  Romani  ».  E  soggiunge  che 
tal  quadro  in  cui  «  vedesi  una  composi¬ 
zione  e  una  verità  straordinaria  con  una 
bella  disposizione  di  figure»  era  al  tempo 
suo  «nella  galleria  del  Cavaliere  Gio. 
Domenico  Arnaldi,  erede  del  medesimo 
Pallavicino»  [Nella  quale  galleria  il  Bal¬ 
dinucci  vide,  pure  «  tre  altri  quadri  di 
quest’artefice  :  in  uno  de’  quali  fu  figu¬ 
rato  il  Patriarca  Abramo  nell’atto  di  scac¬ 
ciare  Agar  col  suo  figliuolo  Ismaele  ;  nel¬ 
l’altro  viene  espresso  San  Giovanni,  quando 
mandò  i  suoi  discepoli  a  Gesù  Cristo.  Que¬ 
sto  quadro  insieme  ad  un  altro  rappre¬ 
sentante  la  storia  d’Amon  e  Tamar,  perché 
furono  lasciati  alquanto  imperfetti  da  Ciro, 
dopo  la  di  lui  morte  furono  terminati  da 
Carlo  Maratta».  Provai  questa  dell’intima 
amicizia  che  legava  il  Maratta  al  Ferri  e 
che  il  Baldinucci  attesta  con  le  seguenti 
parole  :  «  Era  molto  amico  e  confidente 
di  Carlo  Maratta  ;  sovente  si  trovavano  in¬ 
sieme  nella  scuola  o  dell’uno  o  dell’altro, 
e  comunicavansi  reciprocamente  i  pensieri 
delle  lore  opere  con  stare  a  solo  a  solo 
serrati  due  o  tre  ore  per  volta». 

Ma  anche  d’un’altra  opera  che  aveva  ve¬ 
duta  in  Firenze,’  il  Baldinucci  ci  fa  la 
storia.  «  I  padri  Agostiniani  di  Lucca  — 
egli  racconta  —  vollero  che  Ciro  gli  facesse 
una  tavolina  rappresentante  il  transito 
di  San  Tommaso  di  Villanuova,  opera  di 
tutto  suo  genio.  Ma  perché  si  trovava 
molto  oppresso  da  varie  altre  opere  com¬ 
messegli  da  Cardinali  e  altri  gran  Signori, 
ridotta  la  tavola  a  buon  segno,  l’abban¬ 
donò.  Onde  tediati  i  Padri  del  soverchio 
indugio,  ricorsero  ad  esso  con  molta  vio¬ 
lenza,  col  motivo  che  già  ,  fosse  terminata 
la  Cappella  dove  doveva  collocarsi,  dicend  o 
più  colle  grida  che  colle  parole  che  in  ogni 
maniera  volevano  che  la  terminasse.  Al¬ 
lora  preso  Ciro  dalla  collera,  con  altret¬ 
tanto  calore  rispóse  loro  che,  se  non  si 
sentivano  d’aspettare,  era  pronto  a  resti¬ 
tuire  loro  la  ricevuta  caparra  di  doble 
dodici.  Accettarono  i  Padri  l’offerta,  e  Ciro, 
tosto  ritiratosi  in  disparte  con  Giovanni 
Del  Chiaro,  gentiluomo  fiorentino,  ivi  pre¬ 
sente,  e  suo  grande  amico  e  scolaro,  lo 
pregò  a  restituire  ad  essi  la  detta  caparra, 
colla  promessa  di  finir  la  tavola  per  lui. 
Il  quale,  coll'aumento  d’altra  somma  di 
danaro,  fece  l’acquisto,  della  medesima  ;  e 
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indi  a  poco  diedela  al  Marchese  Attilio 
Incontri,  nella  quadreria  del  quale  pre¬ 
sentemente  si  vede». 

Dipingeva,  dipingeva,  ma  non  dipin¬ 
geva  soltanto.  Con  la  versalitità  degli  ar¬ 
tisti  antichi,  e  con  la  stessa  loro  semplicità, 
Ciro  Ferri  non  disdegnava  affatto  di  trat¬ 
tare  quella  che  oggi  si  chiamerebbe  arte 
decorativa.  Sicché  quando  fu  «  assunto 
alla  dignità  del  Cardinalato  il  Ser.mo  Prin¬ 
cipe  Francesco  Maria  de’  Medici  »  che  do¬ 
veva  «  con  sontuosità  e  magnificenza  de¬ 
gna  di  lui  portarsi  in  Roma  per  ricevere 
il  Cappello,  ricevette  Ciro  dalla  Casa  Reale 
di  Toscana  l’ordine  e  T  incumbenza  di  fare 
i  disegni  ed  assistere  alla  costruzione  ed 
all’ornato  delle  carrozze;  come  fece  anche 
per  la  stessa  funzione  impiegandosi  in  ser¬ 
vizio  del  Serenissimo  Cardinale  d’ Este. 
E  per  l’uno  e  per  l’altro  fece  bellissimi  di¬ 
segni,  quali  poi  messi  in  opera  furono 
applauditi  ■  e  lodati  non  solo  dagl’  inten¬ 
denti,  ma  eziandio  da  tutta  la  città  di 
Roma  ». 

Arrivato  cosi  verso  la  sessantina,  un  po’ 
mal  ridotto  e  dalle  fatiche  e  «  da  qualche 
disordine  »  firn  col  trascurare  quasi  affatto 
«la  professione  della  pittura»  e  si  diede 
tutto  al  «  puro  disegno,  trattenendosi  .nel 
disegnare  e  nell’ inventare  pensieri  per 
scudi  di  conclusione,  e  in  altri  ideali  com¬ 
ponimenti,  per  intagliarsi  in  rame  ;  i  quali 
bene  spesso  conduceva  egli  a  buon  termine 
e  di  poi  consegnavali  a  Pietro  Lucatelli, 
scolaro  di  Pietro  da  Cortona  e  stato  suo 
condiscepolo,  acciò  desse  loro  '  l’ultima  per¬ 
fezione  per  l’ intaglio.  Oltre  a  ciò,  essendo 
noto  ad  ognuno  quanto  Ciro  era  valente 
è  spiritoso  nell’  inventare,  massime  in  ma¬ 
teria  d’ogni  sorta  d’ornato  di  stucchi  di 
bronzo  e  d’ intagli  di  legname,  era  di  con¬ 
tinuo  richiesto  del  parer  suo  da  tutti  quelli 
professori  che  desideravano  d’ornare  con 
buon  gusto  e  perfezione  qualunque  lavoro  », 
Né  si  limitava  a  disegnare  ed  apprestare 
ornati  d’ogni  sorta  «con  vaghezza  e  no¬ 
biltà»;  soleva  anche  «ritoccare  quadri  de’ 
suoi  scolari  e  d’altri,  dando  loro  col  suo  pen¬ 
nello  tal  finimento  che  sovente  restavano 
questi  venduti  per  di  sua  mano,  e  non 
di  quelli  che  gli  avevano  coloriti.  Il  che 
più  spesse  volte  segui  a  favore  d’un  tale 
Antonio  Angiolo  Bonifazi  d’età  molto  avan¬ 
zata,  suo  grand’amico  e  compagno  in 
tutti  i  suoi  divertimenti,  e  più  copiatore 
che  inventore  ».  Costui  approfittava  accor¬ 
tamente  dell’amicizia  del  Ferri  per  la¬ 
vorare  sotto  i  suoi  occhi,  trattenendosi  a 
lungo  nella  scuola  di  lui  a  copiar  «ritrat¬ 
ti,  e  altre  opere  di  gran  maestri  ».  Aveva 
cosi  la,  «sorte  di  non  fare  copia  alcuna 
che  non  fosse  dal  pennello  di  Ciro  corretta, 
e  tal  volta  cosi  variata  nell’  invenzione,  che 
assolutamente  vendevasi  per  mano  del  me¬ 
desimo».  Esempio  caratteristico  di  tale 
bizzarra  collaborazione  è  quanto  il  Baldi- 
nucci  racconta  d’un  quadro  del  Lanfranco.  . 
«  Occorse  una  volta  fra  l’altre  che  volendo 
questo  Antonio  Angiolo  copiare  un  quadro 
di  mano  del  Lanfranco  —  in  cui  rappresen- 
tavasi  Sansone  in  atto  di  sbranare  la 
bocca  al  leone  —  due  volte  1’  impastò,  ma 
tanto  infelicemente  che  perdutosi  d’animo 
ricorse  a  Ciro,  porgendogli  la  tavolozza  e 
dicendogli:  Signor  Ciro,  mi  faccia  l'onore 
di  dare  due. colpi  a  questo  quadro.  E  tanto 
bastò  perché,  levatosi  Ciro  dal  suo  leggio,  si 
mettesse  d’avanti  a  quello  d’Antonio  e  ri¬ 
toccasse  il  quadro  con  .tale  spirito  e  bravura 
che  fu  stimato  éguale  a  quello  di  Lanfranco 
e  per  uno  de’  più  belli  di  sua  mano  ;  e  per 
tale  fu  venduto  a  caro  prezzo,  ed  or  ritro¬ 
vasi  nella  quadreria  del  Marchese  Incontri 
di  questa  citttà  ». 

E  cosi  passo  passo  siamo  arrivati  alla  morte 
di  Ciro  Ferri.  Leone  Pascoli  dice  che  mori 
nel  1689,  il  13  di  settembre  ;  il  Baldinucci 
gli  prolunga  la  vita  di  un  anno.  «  Finalmente 
—  egli  scrive  —  trattenendosi  il  nostro  ar¬ 
tefice  in  simili  esercizi  a  prò  degli  amici  e 
professori  del  disegrto,  condottosi  all’età  di 
anni  62  del  viver  suo,  fu  assalito  da  una  per¬ 
tinace  idropisia  di  petto,  la  quale  il  giorno 
13  settembre  del  1690  fecegli  rendere  lo  spi- 
rito  al  suo  Creatore.  E  fu  sepolto  con  no¬ 
bile  e  suntuoso  funerale,  coll’accompagna¬ 
tura  di  tutti  gli  Accademici  di  S.  Luca, 
nella  sepoltura  di  sua  famiglia  posta  nella 
hiesa  di  S.  Maria  in  Trastevere».  Il  Bal¬ 
dinucci  Soggiunge  che  Ciro  Ferri  lasciò  un 
figliuolo  «  chiamato  Pietro,  il  quale  vivendo 
con  somma  moderazione  non  solo  ha  man¬ 
tenuto  lo  stato  e  capitale  di  sua  casa,  ma 
anche  accomodato  onoratamente  sei  sue 
sorelle»  Segno  che  Ciro  aveva  saputo  edu¬ 
carlo  bene  ;  ed  era  stato  con  flui  buon 
padre  come  buon  maestro  coi  discepoli.  Coi 
quali  soleva  essere  «  amorevole,  caritativo, 
e  di  singolare  comunicativa  nell’  insegnare  ». 
E  non  era  musone;  tutt’altro.  Si  diletta¬ 
va  anzi  di  fare  «  delle  burle  curiose  e 
innocenti  a  chi  che  sia,  tanto  che  era  uno 
spasso  il  praticare  la  sua  scuola  per  i 
discorsi  e  lazzi  curiosi  che  ogni  giorno  vi 
si  facevano.  Indole,  che  sembra  gli  si  leg¬ 
gesse  in  viso  se  «fu  di  faccia  non  bella, 
ma  assai  spiritosa  e  allegra».  Né  fa  quindi 
meraviglia  se  il  Ferri  «  uomo  di  gran  ci¬ 
viltà»  riuscisse  «graditissimo  nelle  conver¬ 
sazioni  »  e  fosse  >  ben  voluto  «  da  Principi, 
Cardinale  e  Signori  d’ogni  rango,  essendo 
stato  liberale  cortese  e  di  somma  attrat¬ 
tiva  con  tutti  ».  E  queste  buone  qualità 
«  che  rilucevano  in  lui,  furono  la  cagione 
che  fusse  compianta  la  sua  mancanza  da 


ogni  genere  di  persone,  e  che  restasse  sempre 
viva  la  memoria  di  lui  in  Roma  e  in  ogni 
altro  luogo  dell’  Italia,  e  forse  di  tutta  1’  Eu¬ 
ropa  ».  Il  forse  è  prudente  :  ma  certo  anche 
Ciro  Ferri  meriterebbe  maggiore  attenzione 
'  per  parte  degli  studiosi. 

Àngiolo  Orvieto. 

EIX  LIBRIS 

Tecnica  e  passione  nel  libro  di  uno  scienziato 
esploratore. 

Nel  «  Giornale  di  bordo  »  del  prof.  Piccard 
—  registrazione  rapida  e  nervosa  di  fenomeni 
fisici  e,  insieme,  delle  impressioni  provate  dal¬ 
l’esploratore  nel  suo  straordinario  viaggio  . — ■ 
in  corrispondenza  di  una  data,  che  è  di 
ore  e  di  minuti  -  15,06  -  nel  momento  cioè 
che  lo  scienziato  volante  toccava  la  quota 
di  8890  metri  si  leggono  queste  due  paro¬ 
lette  :  Bongiorno  Everest  ! 

Dove  si  vede  che  per  il  suddetto  scienziato 
il  quale  tre  ore  prima  si  librava  nella  stra¬ 
tosfera  ad  un’altezza  poco  men  che  doppia  di 
quella  del  gigante  himalajano,  doveva  ap¬ 
parire  quasi  un  gioco  -raggiungerne  la  vetta 
inaccessibile  col  suo  apparecchio  destinato 
a  tradurre  in  realtà  le  più  fantastiche  di¬ 
vinazioni  di  Giulio  Verne. 

Ma  l’esplorazione  terrestre  potrà  avvan¬ 
taggiarsi  di  questa  progressiva  conquista 
del  cielo,  di  questo  dominio  sempre  più 
sicuro  dell’aria  che  è  la  nota  più  stupefa¬ 
cente  e  più  nuova  fra  tante  pretese  novità 
del  secolo  ventesimo  ? 

Un  esploratore  di  razza  e  di  scienza  — 
Giotto  Dainelli  —  mostra  di  dubitarne,  nel 
bel  libro  che  è  anche  questo  una  specie  di 
Giornale,  per  settimane  e  per  mesi  e  non  per 
'  ore,  secondo  i  ritmi  lenti  e  pazienti  dell’e¬ 
splorazione  classica,  dove  il  cavalcare  ca¬ 
rovaniero  e  il  podismo  che,  talvolta,  può 
mutarsi  in  alpinismo  vero  e  proprio,  hanno 
la  parte  prevalente. 

Ritmi  lenti  e  pazienti  che  tuttavia,  a  pa¬ 
ragone  di  quelli  conosciuti  da  uomini  di  un 
passato  anche  non  remotissimo,  rappresen¬ 
tano  miracoli  allora  impensabili,  di  rapidità 
e  di  speditezza.  Un  precursore  come  il 
padre  Desideri  impiega  più  •  di  due  anni  a 
«  coprire  »  la  distanza  che  separa  1’  Italia 
dal  Cashmir  ;  a  Giotto  Dainelli  bastano  di¬ 
ciotto  giorni. 

Ma  la  pazienza,  quella  sf,  anche  coi  tempi 
abbreviati,  rimane  un  elemento  essenziale 
nella  pratica  esplorativa,  come  intende  il 
lettore  che  segua  con  attenzione  il  no¬ 
stro  fiorentino  non  soltanto  nelle  sue  ma-/ 
teriali  peregrinazioni,  ma  anche  nella  pre¬ 
parazione  del  viaggio  che  qui  ha  un  signi¬ 
ficato  tutto  proprio,  perché  oltre  gli  allesti¬ 
menti  preliminari  comprende  la  complessa 
logistica  dell’  impresa  che  cessa  soltanto 
quando  l’ impresa  vera  e  propria  è  al  suo 
termine. 

Tutta  una  selva  di  problemi  assillanti,  e 
preoccuj  lauti  di  cui  il  massimo  è  questo  : 
poiché  il  solo  mezzo  possibile  di  trasporto, 
nelle  regioni  disabitate,  glaciali  e  non  glacia- 
'li,  che  si  debbono  percorrere,  è  rappresentato 
dagli  uomini,  far  si  che  i  necessari  consumi 
dei  portatori  non  annullino  il  loro  rendi¬ 
mento  ;  evitare  in  tal  modo  la  condizione 
paradossale  di  un  aumento  graduale  della 
carovana  esploratrice  che  abbia  per  effetto 
di  renderla  sempre  più  grave  e  impacciosa, 
mentre  la  proporzione  delle  scorte  resta 
immutata  se  anche  non  si  renda  più  precaria 
e  più  scarsa.  Pazienza  e  intelligenza  agile 
a  mettere  in  opera  i  più  sottili  accorgimenti 
e  a  correre  -ai  ripari  quando  circostanze 
momentànee  rendano  più  aspre  le  difficoltà, 
tanto  da  farle  apparire  insormontabili  a 
temperamenti  meno  atti  a  superarle.  E  la 
parola  -«  temperamento  »  qui  non  si  adopera  a 

La  passione  che  accenda  l’animo  dell’esplo¬ 
ratore  è  una  forza  di  fronte  alla  quale  ogni 
ostacolo  par  che  finisca  per  cedere.  Della 
passione  che  muove  il  nostro  esploratore 
può  farsi  un’idea  chi  mediti  un  certo  motivo 
che  gli  ricorre  frequente  sotto  la  penna  : 
l’accenno  alla  malinconia  da  cui  si  sente 
dominato  quando  dopo  aver  toccato  la  mèta 
più  ambita  si  trova  ad  iniziare  il  viaggio  di 
ritorno,  sebbene  anche  questo  sia  arduo  di 
difficoltà  e  ricco  di  sorprese  ;  oppure  l’espli¬ 
cita  confessione  che  -la  sua  è  una  nostalgia 
a  rovescio,  che  si  placa  soltanto  nell’esercizio 
dell’attività  esplorativa,  non  coll’avvicinarsi 
alla  sede  abituale  o  col  soggiornarvi,  come 
accade  ai  viaggiatori  ordinari. 

Del  magnifico  viaggio  che .  ebbe  per  og¬ 
getto  l’esplorazione  sistematica  del  maggiore 
ghiacciaio  del  mondo  • —  il  Siàcen  . —  e  che 
culminò,  non  metaforicamente,  nella  sco¬ 
perta  e  nella  traversata  di  quel  colle  battez¬ 
zato  «  Italia  »  dall’esploratoré,  nel  quale  non 
è  arrischiato  l’ammettere  che  il  Dainelli 
abbia  potuto  ritrovare  una  via  di  passagio 
dal  Baltistan  al  Turkestan  "già  conosciuta 
e  battuta  in  altri-  tempi  dagli  indigeni,  i 
nostri  lettori  sanno  abbastanza  perché  non 
sia  necessario  neppure  di  riassumerlo  in 
tratti  sommari  quasi  offrendone  un  trac¬ 
ciato  schematico. 

Qui  occorre  soltanto  avvertire  che  le  belle 
qualità  del  narratore  affermate  dal  Dainelli 
in  una  pubblicazione  precedente.  Paesi  e 
,  genti  del  Caracorùm,  nel  quale  si  era  proposto 
modestamente  di  descrivere  «  la  vita  di  caro¬ 
vana  nel  Tibet  occidentale  »  ritornano  affi¬ 
nate  dall’esperienza  e  perfezionate  in  una 
maturità  di  stile  che  nulla  pertanto  ha  per¬ 


duto  dell’antica  semplicità  e  freschezza. 
Fu  osservato  allora  in  queste  colonne,  e 
si  può  ripetere  oggi,  che  una  peculiare  facoltà 
dello  scrittore  apparisce  legata  da  stretti 
vincoli  con  taluna  delle  sue  doti  schietta¬ 
mente  scientifiche.  Il  geologo  dall’occhio  pe¬ 
netrante  scruta  questa  terra  obbietto  d’  in¬ 
finito  amore  per  lui,  riesce  a  vederla  nelle 
sue  trasformazioni  di  epoca  in  epoca,  co¬ 
glie  le  superstiti  tracce  del  suo  perpetuo  di¬ 
venire  e  ne  ferma  nella  memoria  gli  aspetti 
più  diversi,  si  che  un  «  plastico  »  immateriale 
sempre  sotto  mano  par  che  lo  soccorra  a 
tradurre  in  parole  ciò  che  ha  visto.  Insomma 
le  facoltà  visive  e  mnemoniche  diventano  in 
lui,  senza  sforzo,  facoltà  descrittive. 

Lontanissimo  dagli  atteggiaménti  Urici 
e  da  ogni  infatuazione  retorica,  schivo  di 
ogni  esercitazione  letteraria  questo  scien¬ 
ziato  appassionato  ha  l’animo  aperto-  all’am¬ 
mirazione  e  all’entusiamo  che  possono  vol¬ 
gersi  nelle  direzioni  più  varie  :  ora  a  scio- 
ghere  un  inno  dinanzi  alla  meraviglia  di  una 
fioritura  policroma  che  gli  si  offre  allo  sguardo 
nel  toccare  le  rive  del  lago  in  piena  regione 
glaciale,  ora  a  celebrare  le  virtù  etniche  dei 
suoi  Ladachi,  óra  ad  esaltare  le  meraviglie 
architettoniche  deìgompa  o  il  fascino  delle 
arti  decorative  tibetane. 

Ma,  esemplificare  diporterebbe  per  le  lun¬ 
ghe.  Per  un  capitolo  che  stacca  nel  libro 
con  un  carattere  tutto',  proprio  è  pure  ne¬ 
cessario  un  accenno  speciale.  Si  allude  a 
quella  «  Carovaniera  della  morte  »  Che  la 
spedizione  DainelU  ha  percorso  nella  via 
del  ritorno,  nella  quale  il  terreno  apparve 
all’esploratore  «  punteggiato  da  piccole  mac¬ 
chie  quasi  d’ogni  colore,  alcune  bianche  — 
erano  gli  scheletri  sbiancati  dal  tempo, 
degU.  animali  immolati  da  '  anni  forse  anche 
da  secoU  su  questa  via  della  morte  —  altre 
grigie  o  color  marrone  q  giallastre,,  erano  le 
carcasse  che  il  tempo  non  aveva  ancora 
ischeletrite  e  sbiancate  del  tutto  e  con¬ 
servavano  ancora  la  pelle  e  il  mantello  di 
crini  di  cavalli,  di  yaé,  di  somari,  di  cam¬ 
melli.  Per  nove  giorni  continui  sempre  cosi.... 

«  Tutto  il  terreno  punteggiato  di  scheletri 
sbiancati  e  di  carcasse.  Questa  è  la  caro¬ 
vaniera  della  morte.  Ma  dove  il  terreno 
è  più  aspro  e  la  salita  o  la  discesa  è  più 
erta,  o  il  precipizio  più  immediato  sotto 
la  via,  allora  scheletri  è  carcasse  non  pun¬ 
teggiano  soltanto  i  fondi  pianeggianti  degli 
altipiani  e  delle  valli,  ma  vi  sono  addensati 
spesso  addirittura  accumulati,  come  in  un 
carnaio  »  I  poveri  animali  cadono  uccisi 
dall’altezza,  Fatti  deboli  dal  lungo  cammino 
,  ..già  percorso  incespicano  dove  più  aspra 
jTè.  la  via  e  vengono  abbandonati  dai  caro¬ 
vanieri  che  tengono  pronte  per  la  sostitu¬ 
zione  altre  bestie  da  soma.  Avvoltoi  e  corvi 
sicuri  della  prossima,  preda  «  volano  di  con¬ 
tinuo  al  di  sopra  della  traccia  della  carova¬ 
niera  come  in  un  volò  di  aeroplani  osser¬ 
vatori  :  ispezionano  la  via.  Fiutano  la  preda  : 
allora  si  posano;  sulla  róccie  vicine  finché 
la  vittima  predestinata  sia  alla  fine»,  Spet¬ 
tacolo  orribile,  ma  quelli  uccellacci  funerei 
compiono  un’opera  preziosa  di  igiene. 

Anche  gli  uomini  cadono  talvolta  percor¬ 
rendo  la  carovaniera  della  morte,  la  quale  fa 
vittime  specialmente  nei  piccoli  gruppi  di 
pellegrini  diretti  alla  Mecca  lontana,  nei 
quali  non  sono  soltanto  uomini  saldi  e  in¬ 
duriti  ma  anche  vecchi,  malati,  donne, 
bambini  •  e  perfino  lattanti  in  braccia  alle  _ 
madri.  Cadono  il/;. .letizia.  «  A  chi- muore 
sulla  via  della  Mècca  è  aperto  il  Paradiso  ». 
E  «  ad  ogni  anno  che  viene  i  .pellegrini  ri¬ 
prendono  la  carovaniera  della  morte  sicuri 
non  delle  loro  forze  ma  della  loro  fede  ». 

Parentesi  tràgica,  zona  lugubre/  che  si 
distacca  solitaria  fra  gli  spettacoli  di  sublime 
serenità  da  cui  il  viaggiatore  narratore  ha 
tratto  compiacenza  e  gioia  infinite,  riuscendo 
a  fame  partecipi  i  suoi  lettori.  Perché  nel  Dai¬ 
nelli  • —  già  fu  notato- — è  costante  una  nota 
di  ottimismo  schiettissima  che  lo  tiene  lon¬ 
tano  dal  tono  drammatico,  anche  quando 
debba  informarci  dei  pericoli  a  .cui  si  trovò 
esposto  conia  sua  carovana  per  attuare  l’ar¬ 
dito  programma.  Quei  pericoli  che  gli  to¬ 
glievano  il  sonno  ,  nella  tenda,  acuendo,  il 
senso  .  della  responsabilità  sempre  vigile  in 
lui,  ma  lo  trovavano  sempre  pronto  ed 
energico  ‘a  provvedere  ogni  possibile  ri¬ 
medio. 

Cosi,  se  nel  libro,  non  mancano  le  pagine 
dedicate  a  quella  che  si  potrebbe  definire  la 
tecnica  dell’esplorazione,  si  incontrano  an¬ 
che  accenni  significativi  alle  forze  morali 
sulle  quali  l’esploratore  deve  pur  fare  as¬ 
segnamento  per  il  buòn  esito  dell’  impresa.  ' 
Guidare  un  manipolo,  di  indigeni  fra  i  rischi 
e  le  avventure  di  up  viaggio  come  questo 
richiede  capacità  di  comando,  conoscenza 
acuta  degli  uomini,  sensibilità  pronta  per¬ 
ché  i  modi  benevoli  non  portino  alla  confi- 
,denza  scorretta,  fomite  .di  .indisciplina,  e 
l’autorità  ferma  e,  quando  occorra,  impla¬ 
cabile,  non  traligni  nella  brutalità  disu- 

La  repugnanza  che  il  Dainelli  prova  a 
«  drammatizzare  »  gli  eventi  apparisce  ben 
chiara  a  proposito  di  talune  circostanze  av¬ 
verse  che  gli  resero  più  ardua  la  spedi¬ 
zione,  come  Tessersi  trovato- per  un  mese 
e  mezzo  tagliato  fuori  dal  mondo  per  T  in¬ 
grossamento  eccezionale  del  Nubra  o  l’aver 
dovuto  compiere  le  ultime  tappe  sul  Sià¬ 
cen  in  mezzo  alla  tempesta.  Sarebbe  stato 
cosi  facile  colorire  con  pennellate  di  grande 
effetto  quell’awicinarsi  alla  mèta,  quell’af- 
facciarsi  ad  un  altro  versante  quando  «die¬ 
tro  la  linea  di  ghiaccio  che  .costituiva  il  vi¬ 
cino  orizzonte,  affioravano  à  poco  a  poco 


ed  a  poco  a  poco  ingrandivano  cime  di  altri 
monti  sino  allora  ignoti  »  alla  carovana. 

Ma  quanto  più  è  contenuta  e  sobria  l’e¬ 
spressione,  tanto  più  si  avverte  l’emozione 
che  domina  lo  scrittore  il  quale  rievoca  fedel¬ 
mente  le  impressioni  provate  quando  si  trovò 
sul  colle  a  circa  seimilacento  metri.  I  suoi 
predecessori  si,  avevano  drammatizzato  il 
principio  di  attuazione  di  un  programma 
slmile,  ma  essi  dovevano  giustificare  T  in¬ 
successo  di  un  tentativo  pur  compiuto  con 
la  scioltezza  di  una  carovana  senza  carico 
e  con  l’aiuto  di  celebri  guide  alpine. 

Osservatore  attento  di  uomini  e  di  co-  ' 
stami,  il  Dainelli  manifesta  una  simpatia 
profonda  per  quei  suoi  Ladachi  a  cui  ri¬ 
pensa  con  una  nostalgia  fatta  di  tenerezza 
e  di  comprensione.  E  riesce  a  farceli  amare. 
Anche  alle  ultime  .pagine,  anzi  alle  ultime 
■  righe  del  libro,  quando  la  regione  d’elezione 
è  lontana,  il  pensiero  del  viaggiatore  non 
può  staccarsi  di  li  :  «  Il  Ladak,  il  Ladak  ri¬ 
corre  sempre  alla  mia  memoria  per  qualsiasi 
memoria  per  qualsiasi  paragone.  E  m’appare 
Sempre  insuperabile....  ». 

Questo  senso  di  umanità  cosi  schietta 
e  viva  è  una  delle  più  belle  caratteristiche 
dell’esploratore  fiorentino.  Lo  avverte  .il 
lettore  profano  e  già  lo  aveva  acutamente 
avvertito  chi  va  annoverato  fra  le  mag¬ 
giori  autorità  in  materia  di  esplorazione 
in  genere .  e  di  esplorazioni  asiatiche  in, 
ispecie  :  uno  fra  i  più  illustri  membri  di 
quella  Reale  Società  Geografica  di  Lon¬ 
dra  che  volle  rendere  onore  al  nostro  scien¬ 
ziato  e  celebrarne,  non  senza  q  uniche  solen¬ 
nità,  la  bella  impresa.  Lector  . 
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INTROSPEZIONI 

M.  Puccini  —  E.  Emanuelli 

Al  principio  della  lettura  del  nuovo  ro¬ 
manzo  di  Mario  '  Puccini,  Ritratto  d’adole - 
scente  (Ed.  Treves,  Milano),  si.  ha  come  il- 
sospetto  che  l’autore  abbia  tenuto  presenti, 
ideando  la  sua  opera,  i  primi  capitoli  delle 
Confessioni  del  Nievo  :  non,  v’è,  infatti,  ■ 
anche  qui,  lo  sviluppo  d’ un’adolescenza, 
con  la  descrizione  dì  piccole,  eppure  impor¬ 
tanti  esperienze  e  avventure  sentimentali  e 
spirituali,  con  Tanalisi  d’  intime  lotte  e  con¬ 
tradizioni,  per  la  formazione  d’  un  carattere  ? 

Poi,  .procedendo  nella  - lettura,  si  pensa 
nientemeno  che  alle  Affinità  elettive  del 
Goethe.  La  trama  del  racconto  è  data  in¬ 
fatti  ,  ;  dai  dubbi, .  da  cui  11  protagonista 
(Che  narra  in  prima  persona,,  quasi  . con¬ 
fessandosi)  ì/vè.  tormentato,  sulla  sua  stessa- 
origine;  e  se,  in  un  primo  tempo,  questo 
ragazzo,  pensa  d’essere  ,  figlio  .  dello  zio, 
tanto  il  suo  carattere,  insofferente  di  limiti, 
desideroso  di  novità,  bramoso  di  conoscere 
il  mondo,  gli  Sòfiiiglia'  (del  che  soffre  orri¬ 
bilmente,  sebbene  rii  sembri  di  non  amare 
il  padre,  a  lui  somigliante  fisicamente,  ma 
moralmente  tanto  diverso,  col  suo  senso  pro¬ 
fondo  del  reale,  con  la  sua  elementare  sag¬ 
gezza,  con  la  sua  rudezza  d’uomo  pratico)  ; 
alla  fine,  si  convince,  ed  ha  la  prova,  -chè, 
in  realtà,  la  mamma  e  lo  zio  s’ erano  amati, 
prima  e  dopo  il  matrimonio  di  lei,  ed  erano 
stati  li  li  per  peccare,  ma  insomma  erano 
riusciti  a  vincersi,  non  dandosi  neppure 
un  bacio.  La  somiglianza  fisica  col  padre, 
morale  con  lo  zio,  si  spiegherebbe  dunque 
con  quelle  «  Wahlvevwandschaften  »,  che 
Goethe,  trasportandole  dal  campo  scien¬ 
tifico  a  quello  letterario,  rese  e  sub  tempo 
famose,  col  suo  .  geniale  romanzo. 

Ma,  chiuso  il  libro,  e  ripensando  al  tutto 
insieme,  il  ricordo  del  Nievo  e  del  Goethe 
sfuma  ;  sfuma  anche  l’eventuale  richiamo 
al  Tempo  di  marzo  del  Chiesa  ;  e  ci  si  con¬ 
vince  che  il  libro  del  Puccini  è  profondamente 
sincero,  e  direi  quasi  vissuto,  anche  se  per 
niente  affatto  autobiografico.  : 

Non  si  tratta  di  dare  eccessiva  impor¬ 
tanza  all’elementare  teoria  delie  «  foville  » 
(con  nui  appunto  il  Puccini  intitolò'  quel 
racconto,  pubblicato  nel  '14,  e,  nell’opera 
nuova,  rifuso  e  ampliato).  Essa  non  scopre 
certamente  l’America.  —  ,  «  Ma  sf,  caro  : 
l’aria  dove  ci  affacciamo  è  piena  di  pòlline; 
ed  ogni  granello  di  pòlline  a.  sua  volta  di 
miriadi  di  foville.  Donde  vengono,  come  si 
nutrono  ?  Mistero,  ma  certo  esse  penetrano 
in  noi,  e,  senza  che  ce  ne  accorgiamo,  in 
bene  o  in  male  ci  trasformano,  c:i  modifi¬ 
cano,  alterano  di  continuo  e  sensibilmente 
la  nostra  essenza,  ».  D’accordo  :  la  nascita 
«  non  rappresenta  punto,  come  comunemente 
si  crede,  l’espressione  completa/finita  di  un 
individuo  »;  e  le  molecole  spirituali  pos¬ 
sono  avete  assai  più  importanza  delle 
molecole  fisiche. 

Non  si  tratta  neppure  d’esagerare  la 
portata  simbolica  dei  due  uomini  —  il  padre 
e  lo  zio  —  contrastanti  nella  loro  vita  ante¬ 
riore,  come  nella  vita  intima  del  ragazzo  : 
T  uno,  autorità,  ordine,  aderenza  alla  realtà, 
e  insomma  saggezza  ;  l’altro,  ribellione, 
impulso,  sogno,  spirito  -d’avventara,  e  in¬ 
somma  sentimento  ;  T  uno  se'  volete,  tutto 
classicità,  l’altro/  tutto  romanticismo... 

I  simboli,  in  questo  libro,  certamente  non 
mancano  :  talvolta,  anzi,  per  ì’ eccessiva 
trasparenza,  minacciano  di  dissolvere  la 
concretezza  fantàstica  dei  personaggi.  Non 
il  padre,  né  lo  zio  de)  protagonista  :  ben 
piantati,  solidi,  umani,  realissimi,  sebbene 
le  loro  azioni,  nel  corpo  del  racconto,  siepe 
scarse  né -di  grande  rilievo  ;  e  nemmeno  le 
mamma,-  una  dolce  figura  di  donna,  per 


quanto  vista  appena  di  scórcio .  Ma,  senza  r|§ 
dubbio,  quel  poeta,  quel  filosofo  e  quel-)!® 
l’eremita,  che,  per  singolare  combinazionet^M 
incontra,  durante  la  sua  scappata  in  terri-~|B 
torio  ignoto,  eppur  vicissimo  al  proprio!  8® 
paese  ;  quel  poeta  che  lo  ammonisce  à  ere-  ® 
dere  soprattutto-  nella  realtà  del  sogno  è  fi 
della  fantasia  ;  quel  filosofo,  che  lo  esortai» 
a  fuggire  il  mondo,  tatto  apparenza  e  ipo-  jS 
etisia  ;  quell’eremita  che  gli  consiglia  "  il  j® 
silenzio,  e  nel  silenzio  la  ricerca  di  Dio.  ® 
Tanto  più,  che,  se  non  l’eremita,  almeno  gli 
altri  due  tornano  con  intendimenti  precisi,]® 
alla  fine  del  racconto:  e -il  poeta,  innamo-|® 
rato  e  prossimo  a  sposarsi,  intona  la  pali-  ;  jB 
nodia,  lodando  la  necessità  di  Sancio  ac-q® 
.canto  a  Don  Chisciotte,  ossia  la  giusta  con-  » 
dilazione  con  la  realtà  ;.  e  il  filosofo,  fuggendo  |® 
la  solitudine,  confessa  il  suo  errore  («  la  3 
paura  di  vivere  a  tal  punto  allora  mi  aveva  gS 
convinto,  conquistato,  òhe  io  avevo  rinun-  M 
ciato  a  vivere,  pur  di  non  soffrire»),  e  predica !j|S 
il  ritorno  alla  vita,  lo  slancio  e  la  corsoi® 
incessante  in  ■  avanti. 

È  chiaro  che  questi  personaggi  hanno  uno|® 
scopo  ideale,  e  sono  predisposti  e  sono  indi-' MB 
rizzati  a  una  ben  determinata  conclusione  ì® 
morale.  E  ad  essi  aggiungerei  quell’ Amelia J® 
donna  perduta,,  pentita,  respinta  dal  padre  3 
e  suicida  ;  quel  Bartolan,  padre  di  costei,1® 
«  simbolo  —  lo  stesso  scrittore,  qui,  scopre  9 
le  carte  - —  di  questa  vecchia,  ma  pura,  ma  .M 
sana  razza  italiana  :  che  sopporta  le  fatiche  -3 
più  rudi,  si  sottomette  ,  ai  gioghi  più  pesanti,  ,  3 
che  serve  tutti  i  padroni,  ma  serba  pur 
sempre,  nella  sua  miseria  e  solitudine,  i  suoi 
fermi  caratteri  nativi  »  ;  persino  quella  l| 
donna  da  '  strada,  e',  quella  voluttuosa  FelirìJ® 
cina,  che  hanno  il  cómpito  di  aprire  gli'.® 
occhi  al  sensuale,  eppur  scrupoloso  adb^H 
lescente. 

Il  libro  dèi  Puccini,  onestissimo  e  mora-^B 
lissimo  (fin  troppo,  direi.:  ché,  a  volte,  s’avjj^H 
frette  lo-  sforzo  di  far  apparire  il  raccontò  j® 
assolutamente  educativo,  quasi  per  vincereS^B 
— -  sia  detto  senza  malizia  —  un  premio  .a® 
tipo  «  Fusinato  »)  deriva  il  suo  più  vero 
.  autentico  valore  dall’analisi  assidua,  acuta, if® 
penetrante,  inesausta,  dei  sentimenti,  dei)® 
pensieri,  di  quell’ adolescente. 

È  bensì  vero  che  a  codesta  analisi  si  pòJ® 
trebbe  fare  l’obiezione  d’essere  appunto  trop-  ® 
•po  intelligente  e  profonda,  essendo  stata 
adottata  la  forma  narrativa  della  «  confes/;® 
sione  »,  e  trattandosi  d’  un  «  adolescente  i>(.,'|® 
Ma,  a  parte  una  tale  riserva  di  verosimi-  '"M 
miglianza,  che  ha,  tutto  sommato,  scarsa  ;)® 
importanza  ;  bisogna  ridonoscere  che  rara¬ 
mente  si  è  letto  un  libro  cosi  acutamente  /§ 
introspettivo,  come  questo  Ritratto ■  d’ ado-  1 
lescente.  Non  ci  ha  stupito,  giacché  la  carat-  ;J1 
teristica  più  genuina  dell’arte  pucciniana  t;* 
è  appunto  lo  scavo  dei  caratteri,  la,  potenza/® 
del  «  ritrattò  »  (e  il  Puccini,  consape volerai 
della  sua  fofza,  anche  prima  che  qualche  -a 
critico  l’avesse  messa  in  rilievo,  s’è  indotto,-  9 
‘..come  per  Cola,  a  metterne  il  richiamo  nello  Jt 
stesso  titolo)  ;  ma  qui  abbiamo  una  bellis-^H 
sima  conferma.  Ché  il  protagonista  di  que-  .  M 
sto  romanzo,  o  confessione,  è  scrutato  nelle  ® 
sue  fibre  più  intime  :  nella  sua/  impressiona-  .® 
bilità  e  nel  suo  senso  d’avventura,  nella  sua  ujj 
audacia  e  nella  sua.  timidezza,  ne’  suor 
tormenti  e  nella  sua  ebbrezza,  nella  sua  '  j 
sensualità  .e  nel  suo  idealismo.  E  attraverso;,® 
di  lui,  è  studiata  l’adolescenza  in  generale,  |® 
con  tutto  quello  che  di  strano,  ricco,  contraria® 
dittorio  e  maraviglioso  contiene  in  se  stessi|/® 
Il  particolare  dunque,  per  virtii  d’arte  e  di  ;® 
profondità,  assume  un  significato  universale^® 

Ma,,  nell’evoluzione  letteraria  di  Mario^® 
I  Puccini,  questo  libro  mi  sembra  partico^H 
larmente  notevole  per  un’altra  cosa  :  diedi® 
per  lo  stile,  che,  non  è  ricercato,  artificiato^® 
cincischiato,  come,  più  o  meno,  nei  lifcrrj® 
precedenti  (strana  e  paradossale  coq^e-3® 
guenza,.  si  badi,  d’  una  lo  fievolissima  ricerca^® 
di  naturalezza)  ;  ma  limpido,  snodato/^B 
snello,  italianamente  sintattico,  Qui,  fina|ri® 
mente,  Toriginàlità  dello  stile  non  è  ricer-  a 
cata  intenzionalmente,  ossia  predisposta  T| 
e  voluta  come  un  programma  ;  ma  conqui¬ 
stata  con  spontaneità,  per  la  perfetta  àfi,e-  .  J 
renza  dell’espressione  alle  '  cose  espresse,  fm 
L’originalità  dello  stile,  insomma,  .còme/'q| 
accade  per  qualsiasi  scrittore  sul  serio,  S  :| 
'  s’ identifica  con  l’originalità  dello  stesso  spi-  I 
rito  totale  del  Puccini  :  spirito  d’osservatore 
e  di  contemplatore,  di  poeta  e  di  pensatore,  j 
che  meriterebbe,  insomma,  un  più  largo  e  1 
fervido  riconoscimento  da  parte  dèi  pub-  1 
blico  e  della  critica. 

Anche  il  romanzo  ,  di  Enrico  Emanuelli,  ® 
'Radiografia  di  una  notte  (Ed.  Ceschina  Mi-  ® 
lano),  è  un  libro. introspettivo.  Ma  assai  dif-  3 
ferente  da  quello  del  Puccini  :  ché  non  solo;® 
la  tècnica  narrativa,  seguita  clalTEmanuelli,  Il 
giovane  scrittore  novarese,  già  noto  per  ® 
un  interessante  racconto,  Memolo,  è  quella  iB 
modernissima  dei  romanzi  joyciani  e  «  freu-  |9 
diani  »,  mentre  quella  del  Puccini  è  ancorai® 
quella  ottocentesca  della  confessione  e  del-  :® 
Tanalisi  psicologica  ;  ma  anche  il  sostrato  ® 
morale,  il  contenuto  spirituale  del  primo  v® 
libro  è  scettico  e  pessimista, .  mentre  quello-® 
del  secondo  è  ottimista  e  fervoroso  di  fede.  ® 

L’ Emanuelli'  si  mostra  evidentemente,  ® 
sotto  T  influenza  del  Moravia,  l’autore  de.  ® 
Gli  Indifferenti  :  nel  suo  libro,"  infatti,  oltre® 
ad  esservi -tecnica  e  spirito  analoghi  a  quelli»® 
del  notissimo  romanzo,  non  mancano  nep-'JB 
pure  gli  accenni  all’  «  indifferenza  »,  come  a  rii 
una  parola  di  moda,  e  a  uno' stato  d’animo  ’:1 
diffuso,  che  meriterebbé  una  spiegazione.® 
diversa  dalla,  solita,  magari  sessuale.  Ciò,'® 
nonostante,  l’autore  di  Radiografìa  di  una"M 
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■notte,  ossia  del  racconto  di  quanto  avviene, 
durante  una  sola  notte,  ai  membri  di  una 
-famiglia,  ciascuno  agendo  separatamente 
®,,{n  ambienti  diversi,  pare  ambisca  d’af- 
i  fermare  una  sua  propria,  condizione  e  un 
:suo  proprio  senso  della  vita  sociale.  Tanto 
è  vero  che,  giunto  alla  fine,  quando  appunto 
vuole  stringere  la  fila,  e  preparare  l'animo 
®èi  'lettori-  all’  impreveduta  e  imprevedibile 
■catastrofe,  ha  cura  di  avvertire  :  «  La  cro¬ 
naca  che  abbiamo  narrato  è  fedele,  ed  ogni 
particolare  era  utile  per  arrivare  a  questo 
passo  :  forse  ciò  non  parrà  vero  a  qualcuno 
ed  allora  quel  tale  non  ha  capito  niente  ed 
anche  questa  verità  resterà  per  lui  una  delle 
tante  verità  inutili.  Quello  che  è  fuori  rii 
noi  non  è  nostro,  e  quello  che  è  in  noi  non 
gó  conosciamo  :  solo  le  reazioni  di  ciò  che  è 
gnori ,  con  ciò  che  è  dentro,  formano  la  vita.:» 

Ma  questo  è  già  implicito  nel  subcosciente 
freudiano  ;  e  anche  quella  riduzione  di  tutta 
la  vita  ai  «  quattro  istinti  che  noi  cerchiamo 
•di  ^ascondere  :  amare,  odiare,  rubare,  am- 
ìàzzare  »  ;  e  anche  quella  finale  conclu¬ 
sione  che  «  il  tempo  è  veramente  di  nes¬ 
suno  ».  D’altra  parte,  vogliamo  augurarci 
Kd:  tanto  pessimismo  materialista  e  deter¬ 
minista  (che  cosa  è,  infatti,  lo  stesso  freudi¬ 
smo,  se  non  T  ultima,  esasperata  conseguenza, 
[el .materialismo  scientifico  ?)  sia,  nell’Ema- 
ielli,  piuttosto  l’effetto  d’.  fino  stato  d’animo 
ìggero,  che  una  profonda  convinzione, 
:aturata  coi  suo  spirito, 
ifnunque  sia,  questo  libro  conferma 
r|belle  qualità  artistiche,  che  1  già  s’erano 
sànnunziate  nel  libretto  precedente  ;  e  cioè 
iicuto  senso  del  reale,  una  capacità  non 
ufiune  di-  caratterizzazione, ,  fino  stile  so¬ 
gnasi  secco,  ma  incisivo  e  robusto, 
certamente,  le  poche  pagine,  che  a  ciascun 
maggio  sono  dedicate,  bastano  a  far- 
Conoscere  la  vita  intima  :  la  dispe- 
ìratn  malinconia  della  signora  Lucia,  già  da 
tant’anni  delusa  nell’amore,  nel  suo  matri¬ 
monio,  nella  famiglia,  e  in  tutto  ;  l’angoscia 
’  terribile  della  giovanissima  Fausta,  che  per 
'amore  s’è  data,  e  n’ha  avuto  per  ricompensa 
■lljjbandoiio  ;  la  bassezza  e  la  scapestratag- 
’ginè  di' i Giacomo,  giocatore,  frequentatore  di 
(luoghi  equivoci,  cassiere  infedele,  destinato 
al  jtnaufragio  più  vergognoso  ;  la  volgarità 
dell'anziano  «  cavaliere  ».  che  non  si  decide 
Btneora,  nonostante  gli  anni  e  la  famiglia, 
a  rinunziare  a’  suoi  svaghi  notturni  ;  infine, 
la  debolezza  morale  di  Stefano,  che  vede 
iil  suo  male,  e,  pur  ripugnando,  non  sa  agire 
scontro  di  esso,  non  ribellarsi  ad  esso,  né 
saldarsene. 

S"  Ma,  a  costo  di  farmi  dire  dall’autore  che 
non  ho  capito  niente  »,  come  appunto  egli 
ha  ^minacciato  a  chi  osa'sse  fare  qualche 
ibiezione  alla  catastrofe  del  suo  racconto 
^XiMsatio  non  pelila — )  ;  confesso  modesta- 
lente  che  proprio  questa  catastrofe  non 
persuade.  Non  mi  persuade  che  quel 
cavaliere»,  volgaruccio,  né;  peggiore  né 
degli  altri,  impugni  nientemeno 
rivoltella,  contro  il  figlio,  solò  per- 
Fquesti  s’è  permesso  fare  un’allusione 
suoi  colloqui  notturni  con  una 
f,cetta  ;  e  che  .questa  rivoltella  scatti, 
(Svaria  a  ferire  a  morte  lo  stesso  cavaliere, 
colpo  di  rivoltèlla,  e  adesso  vorranno 


Sapere  come 


fu, 


i  riescrranno  » 


a  ci  rièsciranno  (sia  detto  senza  ecces¬ 
siva 'ironia),  perché  gli  uomini  non  sono  dei 
"litocci,  incoscienti  e  irresponsabili,  e  le 
^Hpreature  d’arte,  in  particolare,  debbono 
«avere  una  loro  logica  interna,  una  loro  inti- 
■■  pifosimiglia n za,  a  cui  corrisponda  1  ; 
Jgfione  esteriore.  Altrimenti,  cadranno  nel 
^«assurdo,  nell’arbitrario,  nel!  inverosimile 
||  tutto  diventerebbe  lecito,  nella  vita  e  nel 


Kàrte. 

::  Ih.  verità,  quel  »  cavaliere  »  non  mi  sembra 
Régno  di  tragedia. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

4^,  Il  Cimone  fra  i  ricordi  di  scienza  e  di 

patria.  —  Al  Cimone  che  pur  superando  di 

-  poco  i  duemila  metri  ha  il  vanto  di  rappre- 
sentare  la  più  alta  cima  della  catena,  torna 
con  ricordi  di  scienza  e  di  patria  t  .  Coppel- 

:  lotti  nella  Ri-asta  Mensile  d  i  Club  Alpino 
'mt italiano  rievocando  quell’  itinerario  di  L. 

F.  Marsili  «  da  Bologna  a  San  Pellegrino 
ffilull’Alpi  di  Modena  ed  indi  alla  sommità 
del  più  alto  monte  della  Lombardia  detto 
fftimone  »  di  cui  abbiamo  fatto  ampio  cenno 
lanche  in  queste  colonne.  Il  Marsili  racconta 
che  contro  il  consiglio  dei  pastori  volle  che 
cavalli  salissero  sino  alla  sommità  del 
dSfaonte  :  ma  nota  che  l’ascesa  era  resa  più 
^■pficile  dalle  erbe  àride.  E  questa  l’erba 
fferviiia  di  cui  paria  Federigo  Carandmi  in 
un  suo  libretto  pubblicato  nel  1770  osser¬ 
vando  «  che  il  camminare  sull’erba  cervina 
'■che  copre  il  più  alto  dosso  del  Cimone  sarà 
un  continuo  pericolo,  specialmente  nel  di- 
•/.fjfcendere,  di  sdrucciolare  e  di  cadere  »  e  con- 
Psiglia  di  adoperare  le  «  grapelle....  piccole 

-  lastrine  di  ferro  puntate  le  quali  si  adattano 
'  con  correggie  di  cuoio  sotto  la  suola  delle 

;  scarpe  e  fermano  cosi  il  piede  di  chi  le  in¬ 
dossa  tanto  sul  ghiaccio  clic  su  altro  piano 
.fVfinicciolevole  ».  Dalla  descrizione  dell’or- 
|§§-  digno  si  intende  come  le  «grapelle»  fossero 
un  tipo  primitivo  eli  quei  ramponi  che  dove- 
.«Tvano  trovare  poi  cosi  largò  impiego  nel  più 
WS?  recente  e  moderno  alpinismo.  Anche  la  sto- 
:  ria  dell’  Osservatorio  del  Cimone  non  manca 
di  interesse,  poiché  la  sua  prima  forma  fu 
ffigpiappresentata  da  una  specie  di  piramide  a 
Ifjiobuste  pareti  capace  di  riparare  nel  suo 
|  interno  tre  persone,  fatta  costruire  nel  1S16 
'  dal  Duca  di  Modena.  Ma  il  Cimone  è  legato 
ai  ricordi  di  Don  Giovanni  Verità  come 
risulta  dalle  sue  «  quasi  ignote  memorie  au- 
Hj?  tobiografiche  ».  Dopo  la  ritirata  da  Roma,  e 
li  la  morte  di  Anita  alla  Mandriola,  Don  Gio- 
:  lavarmi  Verità  che  teneva  nascosto  Garibaldi 
;  nella  sua  ospitale  casa  di  Modigliana  pensò 
*•;  di  portarlo  in  salvo  in  Piemonte  guidandolo 
C  i  lungo  il  dosso  dell’Appennino  ».  La  propo- 
sta  ottenne  dal  Generale  questa  risposta  : 


«  Fate  pure.  Don  Giovanni,  io  sono  nelle  vo¬ 
stre  braccia  ».  Segue  in  quelle  memorie  il 
racconto  dell’avventuroso  viaggio  per  il  quale 
i  due  raggiunsero  il  crinale  dell’Appennino  al 
di- là  delle  Filigare  per  avviarsi  il  giorno  sue-) 
cessivo  verso  il  Cimone  di  Fanano.  Fu  allo¬ 
ra  che  Garibaldi  suscitò  l’ammirazione  dei 
pastori  per  ■  la  disinvoltura  con  la  quale 
superava  a  cavallo  le  più  aspre,  difficoltà  del 
terreno.  Se  non  che  - —  scrive  Don  Verità  — - 
«.  arrivati  al  Cimone  non  era  più  possibile  pro¬ 
seguire,  a  cavallo  e  i  pastori  mi  dissero  ohe 
andando  avanti  era  peggio.  Bisognò  tornare 
indietro  ».  Era  la  solita  difficoltà  già  incon¬ 
trata,  ma  vinta  .dal  Marsili. 

«.  una  lettera  inedita  del  Leopardi.  — 
È  noto  che  il  Leopardi,  intorno  al  1825, 
fece  vive  premure  per  ottenere  una  stabile 
sistemazione  in  qualche  grande  centro,  dove 
potesse  meglio  attendere  ai  suoi  studi.  È 
anché  noto  per  le  ricerche  di  Carlo  Ban¬ 
dini,  come  andassero  deluse  le  sue  speranza 
per  ottenere  il  posto  di  segretario  dell'Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti  di  Bologna.  Di  pre¬ 
cedenti  pratiche  per  ottenere  a  Roma  un 
«  collocamento  »,  mediante  i  buoni  uffici  del- 
1’  Incaricato  d’affari  di  Prussia,  De  Bun¬ 
sen,  col  Segretario  di  Stato  del  Papa  (che 
era  allora  il  Cardinal  Della  Somaglia),  si 
avevano  frammentarie  notizie  nel  carteg¬ 
gio  recentemente  edito  dal  Bresciano,  in. 
quanto  al  Leopardi  aveva  scritto  su  questo 
argomento  lo  zio  Carlo  Antici,  consiglian¬ 
dogli  di  scrivere  una  bella  lettera  al  De 
Bunsen  che  a  sua  volta  l’avrebbe  conse¬ 
gnata  la  Segretario  di  Stato.  È  merito  di 
Gellio  Cassi  aver  fatto  piena  luce  su  que¬ 
sto  particolàre  della  biografia  leopardia¬ 
na,  pubblicando  nel  Convivium  tre  lettere 
inedite,  rintracciate  nell’Archivio  Segreto 
Vaticano  :  la  prima  è  del  Leopardi,  scritta  ; 
il  3  agosto  1825,  secondo  le  norme  dettate 
dallo  zio,  che  l’editore  non  esita  a  chiamare 
«  compunta  »  ;  là  •  seconda,  in  data  8  ago¬ 
sto,  è  la  commendatizia,  di  accompagna¬ 
mento  .alla  precedente,  scritta  dal  De  Bun¬ 
sen  al  Cardinale  ;  la  terza  è  la  risposta  di 
quest’ultimo.  Il  quale,  nell’  impossibilità  di 
sistemare  il  Leopardi  a  Roma,  diceva  di 
avere  scritto  al.  Legato  di  Bologna  perché 
disponesse  quell’ Accademia  a  sceglierlo  a 
suo  Segretario.  Cosi  il  cardinale  giudicava 
del  Leopardi  :  «  Sarò  ben  fortunato  se  po¬ 
trò  cosi  contribuire  a  conservare  fra  noi 
un  uomo  che  ci  onora.  La  lettera  che  V.  S.  I. 
mi  ha  cortesemente  trasmessa,  me  lo  ha  fatto, 
stimare  dippiù  per  la  rettitudine  dei  senti¬ 
menti,  che,  con  amalgama  ben  raro  in  questi 
giorni  di  aberrazipne  mentale,  congiunge  al 
suo  straordinario  sapere.  Io  la  riterrò  ancora 
qualche  tempo  presso  di  me,  se  V.  S.  me  lo 
permette,  onde  valermene  in  di  lui  elogio  ». 
Abbiamo  già  detto  come  la  pratica  non  si 
concludesse  ;  ma,  più  del  fatto,  interessa 
l’atteggiamento  del  Leopardi  in  quell’oc-; 
casione.  La  lettera  ch’egli  aveva  scritto  era 
veramente  tal?  da  meritare  l’elogio  del  Car¬ 
dinale,  il  che  sorprende  non  poco  chi,  so¬ 
prattutto,  si  sia  fatta  un’  idea  chiara  delle 
convinzioni,  religiose  del  recanatese,  anche 
s’egli,  con  studiata  abilità,  cerca  fondare 
i  principi  esposti  nella  lettera  stille  dot¬ 
trine  di  Platone  e  pone  il  grande  filosofo 
dell’antichità  a  fianco  di  Gesù.  Ecco  qual¬ 
che  brano  della  lettera  :  «  ....venendo  su¬ 
bito  all'qggetto  principale  della  sua  genti¬ 
lissima  (del  Bunsen)  le  dirò  che  io  nei  miei 
studi  non  ho,  già  da  gran  tempo,  altra  mira, 
che  quella  di  congiungere  con  la  bella  e 
classica  letteratura  la  vera  e  sana  filosofia, 
senza  la  quale  tutti  gli  altri  studi  mi  paiono 
poco  capaci,  non  solo  di  giovare  agli  uomini, 
ma  anche  di  dilettarli  durevolmente.  Atten¬ 
dendo,  come  ho  fatto,  alle  ricerche  filosofi- 
che,  e  leggendo  i  libri  più  moderni  che  por¬ 
tano  il  nome  di  filosofi,  non  ho  potuto  a 
meno  di  non  compiangere  la  orribile  incer¬ 
tezza  nella  quale  tanti  buoni  ingegni  mo¬ 
derni  sono  stati  gettati  da  una  malintesa 
libertà  di  pensare  ».  Perciò  s’era  proposto  : 

«  di  far  -conoscere  agl’  italiani  il  più  gran 
propugnatore  dei  fondamenti  della  morale 
religiosa  che  abbia  avuto  l’antichità,  voglio 
dire  il  divino  Platone,  principe  dell’elo-' 
quenza  filosofica,  è  tanto  lodato  ed  amato 
dai  primi  cristiani  ».  Per  prepararne  una 
traduzione  «  nel  più  puro  italiano  che„  si  po¬ 
tesse  »,  desiderava  un  posto  a  Roma,  tra¬ 
lasciando  altre  imprese  letterarie  proposte¬ 
gli  da  Firenze  :  «  per  dedicarmi  al  servizio 
del  mio  Principe  naturale,  sono  pronto  a 
lasciare  ogni  più  utile  destinazione  in  paese 
estero  ». 

jf  Pietro  Giordani  e  Cornelia  Rossi  Mar¬ 
tinetti.  —  Le  relazioni  tra  i  due  corrispon¬ 
denti  furono  cosi  ampiamente  discusse  da 
tanti  critici,  che  Antonio  Boselli  non  sa¬ 
rebbe  tornato  sull’argomento,  con  un  arti¬ 
colo  nel  Bollettino  Storico  piacentino  se  non 
avesse  avuto  da  aggiungere  tre  lettere  ine¬ 
dite  a  quel  manipolo  che  è  già  noto  nel- 
1’ «  Epistolario  ».  Basterà  ricordare,  con  le 
parole  di  Ernesto  Masi,  che  la  bellissima 
Cornelia  aveva  acceso  d’amore  anche'  il 
Fosco!  1  ;  «  amore  ■  nato  come  una  scal¬ 
mana,  ma  trasformatosi  poi  neH’adora- 
zione  sottomessa  e  rassegnata,  il  senti¬ 
mento  di  cui  la  Martinetti  maggiormente 
si  compiaceva  ».  Ma,  seguita  il  Masi  :  «  non 
le  riuscì  cosi  bene  col  Giordani,  grande 
ingegno  anch’esso,  ma  brutto  uomo,  e  quindi 
con  l’animo  soggetto  in  amore  a  bufere 
più  torbide  di  quelle  del  Foscolo,  il  quale 
d’una  mezza  sconfitta  poteva  consolarsi  in 
molte  vittorie».  Per  una  passione  susci¬ 
tata  cosi  Veemente  nel  cuore  del  Giordani, 
sembravano  invero  troppo  sparse  le  ven¬ 
tisette  lettere  finora  conosciute,  e  limitate 
al  decennio  1809-1819,  mentre  è  noto  che 
il  Giordani  visse  fin  al  1848  e  che  la  Mar¬ 
tinetti  gli  sopravvisse  per  diciannove  anni. 
Chi  conosce  l’animo  del  Giordani  e  la  sua, 
per  cosi  dire,  «espansività  epistolare»  dif¬ 
ficilmente  può  ammettere  che  oltre  il  1819 
non  si  facesse  più  vivo  con  la  Martinetti. 
Del  resto,  proprio  nell’ultima  delle  edite, 
del  4  agosto  1819,  il  Giordani  insisteva 
nella  preghiera  '  che  le  sue  lettere  venissero 
distrutte  :  «  Fammi  una  volta  la  grazia 
(tante  volte  chiesta)  di  bruciarle  quelle.... 
non  so  come  chiamarle  ;  che  non  vorrei 
credessi  offesa  tu  se  le  chiamo  col  suo  vero 
nome  di  sciocchezze  e  pazzie  ».  Il  Boselli 
è  propenso  a  credere  che  la  Martinetti 
secondasse  il  desiderio  del  Giordani,  e  ri¬ 
tiene  i  tre  inediti,  che  oggi  pubblica,  come 
occasionali  residui  di  quella  distruzione  : 
due  sono  brevi  biglietti  scherzosi,  conser¬ 
vati  in  Laurenziana,  ma  importanti  per  le 
date  (i°  gennaio  e  3  maggio  1844),  le  quali 
provano  essersi  a  lungo  protratta  la  corri¬ 
spondenza  oltre  il  1819.  Più  interessante 
è  una  lettera  —  la  terza  delle,  inedite  —  en¬ 
trata  pochi  anni  or  sono  nella  Biblioteca 
universitaria  di  Bologna.  Nella  data  manca 
1’  indicazione  dell’anno,  ma  è  stato  facile 
all’editore  accertare  che  la  lettera  fu  scritta 
il  25  gennaio  1820  col  confronto  di  un 
brano  di  altra  lettera  dell’epistolario,  di¬ 


retta  all’abate  Giambattista  Canova  Sar¬ 
tori,  il  fratello  di  Antonio  Canova.  A  -co- 
,  j  stui  e  :  a  una  sua  malattia  ha  riferimento 
anche  un  brano  della  lettera  alla  Marti¬ 
netti  ;  ma  più  interessa  offrire  un  saggio 
.  dello,  stile  amoroso  del  Giordani  :  «  Mia  cara 
.  Cornelia,  .del  mio  lungo  e  rispettoso  silenzio 
(che  pur  tante  volte  avrei  avuto  .voglia  di 
rompere)  colgo  ora  assai  buon  frutto  in 
questa  bella  e  lieta  lettera  tua  del  15.  Sia 
ringraziata  mille  volte  la  bontà  di  Corne¬ 
lia,  c  sia  lodata  (per  dir  vero)  la  mia  sa¬ 
via  prudenza....  Cosi  il  mio  savio  aspettar 
.tacéhdo  è  premiato:  di' vaghissima  e  lietis¬ 
sima  lèttera  e  a  me  tanto  piu  cara  perché  , 
spontanea  ».  Ed  ecco  la  chiusa:  «E  per 
tuo  merito  è  per  mio  bene  ti  auguro  non 
interrotto  mai  il  corso  delle  tue  conten¬ 
tezze,  poich’elle  ti  dispongono  a  farmene 
partecipe  e  rivolgono  pur  talora  verso  ine 
i  tuoi  cortesi  pensieri.  Addio,  Cornelia,  ti 
saluta  con  tutto  ilgcùore  il  sepolto  vivo, 
che  dal  suo  sepolcro  alza  gli  occhi  a  te 
come  à  stella  gioiosa».  Lettera' —  com¬ 
menta  il  Boselli  : — rdi  un  innamorato,  che 
si  consola  e  si  entusiasma  a  ricever  lettere 
da.  lei;  ma  l’amore  si  è:  fatto  più  calmo, 
non  ha  più  gl’  impeti  è  le  gelosio  di  un 
tempo,  e  comincia  ad  avvicinarsi  a  quel- 
1’  «  adorazione  sottomessa  e  rassegnata  »,  di 
cui  la  Martinetti  iii  modo  particolare  si 
compiaceva.  , 

I  viaggi  artistici  di  Antonio  Basali.  — 

Già  riferimmo  lé  conclusioni  di  uno  scritto, 
di  Enrico  Mauceri  su  «  Antonio  Basoli  e 
Ulisse  Aldovrandi  ».  (0ggi  sull^  personalità 
del  primo  il  Maucèri  medesimo  aggiunge 
nuove  e  interessanti' notizie) ’per'Ché  venuto, 
a-  '  cognizione  di  una  còspicùà  raccolta  di 
manoscritti,  disegni  eAstampe  del  Basoli, 
esistente  nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
in  Bologna.  L’articolista  si  augura  che  questo; 
materiale  trovi  un  illustratore,  amoroso,  che  ' 
ricostruisca  là  figura  em mente  dell’artista 
bolognese  ;  ma  intanto  egli  ben  ne  delinea 
il  profilo,  nella  rivista  II  Comune  di  Bologna, 
soprattutto  attingendo  ad  una  gustosa  auto¬ 
biografia,  di  cui  riferisce  qualche  brano 
significativo.  Il  Basoli  si  òstinò  a  rimanere' 
scapolo,  perché  considerava  il  matrimonio 
.  come  un  ostacolo  alle  (sue  vocazioni  arti» 
stiche,  ed.  ecco  la  sua  confessione  :  «  Né  io 
né  i  miei  fratelli  Luigi  e  :  Francesco,  non  ci  è 
mai  venuto  questo  pensiero  ;  io  poi  in  parti¬ 
colare' ho  riguardato  il  matrimonio  come  un 
peso  troppo  grande  per  .  un  artista',  il  qual 
peso  deve  smorzare  il  genio  di  chi  professa 
le  belle  arti,  perciò  spero  ,  di  non  prenderla 
mai  ».  Ma  il  diario,  oltreché  per  questa  parte 
intima  che  può  avere  un  interesse  certo 
secondario,  è  di  grande  importanza  per  la 
conoscenza  di  tutte  le  opere  numerosissime 
eseguite  dal  Basoli  in  Bologna  e  fuori, 
opere  decorative  in  palazzi  ed  edifici  pub¬ 
blici,  scenografie,  illustrazioni,  lavori  or¬ 
namentali  di  diverso  genere.  Particolare  in¬ 
teresse  hanno  i  taccuini  de’  suoi  viaggi, 
che  -  conservano  le  sue  impressioni  in  fe¬ 
stosi  disegni,  di  cui  F articolo  citato  dà  una 
larga,  riproduzione.  In  questi  •  taccuini  il 
Basoli  schizzava  tutto .  quanto  lo  colpiva, 
tutto  affidando  alla  matita,  con .  la.  quale 
tracciava  sui  piccoli  fogli  le  vedute  più 
pittoresche.  Predilige  il  paesaggio,  e  difatti, 
più  che  dal  singolo  monumento  in  se  stesso, 
egli  è  attratto  dall’  insieme  prospettico  e 
pittorico,  che 'in  alcuni  punti  forse  completa 
e  colorisce  con  la  fantasia.  Ampiamente 
illustrato  è  il  viaggio  romano  del  1805  e 
■quello  che  fece  a  Milano  nel  1818,  attrattovi 
'dalla  fama  del  Sanquirico,  che -fu  scenografo 
di  valore.  Egli  asserisce che  questa  visita 
gli  fu  di  grande  utilità  perché  cosi  potè  con¬ 
statare  che  l’effetto  degli  scenari  non  stava 
solo  nella  pittura,  ma  particolarmente  nel 
modo  di  illuminarli  dall’alto.  Uno  dei  più  in¬ 
teressanti  disegni  di  questo  viaggiò  rappre¬ 
senta  la  Locanda  dei  Tre  Re,  dove  egli  abi¬ 
tava.  Generalmente  si  compiace  nel  dare  in¬ 
terni  di  osterie  e  di  alberghi  ;  ed  aspetti  vari 
della  vecchia  Milano  appaiono  nei  due  tac¬ 
cuini,  uno  dei  quali  elegantemente  rilegato 
in  pelle  e  impresso  in  oro.  La  franchezza 
del  segno  e- la  vivacità  chiaroscurale  di  ogni 
schizzo  del  celebre  prospettico  sono  talmente 
sentite,  da  farci  vedere  e  toccare  con  mano 
i  luoghi  da  lui  ammirati. 

I  maltesi  nella  marina  dell’ordine  di 
San  Giovanni.  • — •  È  noto  come  quest  Or¬ 
dine  nel  1530  da  Rodi  si  trasferisse  a  Malta, 
intensificandovi  l’organizzazione  marinara 
portata  al  massimo  grado  sul  finire  del 
secolo  XVII.  Per  questo  sviluppo  delle 
sue  forze  marittime  la  gloriosa  Istituzione 
molto  dovette  valersi  degli  elementi  locali  ; 
ma  solo  raramente  gli  storici  dell  Ordine 
fanno  i  nomi  dei  marinai  maltesi  che  si  di¬ 
stinsero  nelle  imprese  marittime  :  di  solito 
essi  scompaiono  nell’anonimo  sotto  la  desi¬ 
gnazione  ‘di  «equipaggi»  e  di  «gente». 
Più  facile  è  trovare  testimonianze  di  que-  , 
sto  eroico  contributo  dei  maltesi  nei  re¬ 
gistri  dell’archivio  di'Malta,  ove  si  fa  cenno 
di  distribuzioni  di  viveri  e  assegni  di  pen¬ 
sione  alle  famiglie  dei  morti  o_  si  ricordano 
i  premi  (gioie)  concessi  ai  più  meritevoli. 
Quest’esplorazione  delle  fonti  di  archivio 
ha  compiuta  Ettore  Rossi  e  ne  è  risultato 
....ir  cionco  di  Malta, 

1  dell’elemento  . 


articolo,  nell  'Archivio  s 
dove  il  contributo  ..generoso  <  , 

locale  è  ampiamente  documentato.  Negli 
annuali  scontri  con  le  navi  turche  e  barba¬ 
resche,  e  talora  con  corsari  cristiani,  molti 
maltesi  arruolati  nelle  galere  o  sui  vascelli 
dell’Ordine  cadevano  uccisi,  o  erano  tatti 
prigionieri,  andando  a  ingrossare.  nei  bagni 
di  Costantinopoli  o  della  Barberia  la  folta 
schiera  dei  loro  compagni  prègi  dalle  navi 
nemiche  sui  bastimenti  mercantili  o  sulle 
barche  da  pesca.  L’Ordine  non  dimenticava 
questi  miseri  schiavi  maltesi  e  si  adoperava 
per  ottenerne  lo  scambio  cori  schiavi  mu¬ 
sulmani  e  per  riscattarli  ;  a  tale  scopo  era 
stato  fondato  a  Malta  un  «Monte»  per  la 
loro  redenzione.  La  riconoscenza  dell  Or¬ 
dine  verso  i  provetti  marinai  maltesi  gumse 
al  punto  che  sotto  il  magistero  di  fra  Gio¬ 
vanni  l’Evèque  de  la  Cassière  un  pilota 
maltese.  Marco  di  Maria,  distintosi  nel  ma¬ 
novrare  una  galera  presso  Malta,  dove  fece 
incagliare  una  galera  di  Biserta  che  lo  in- 
seguiva,  ricevette  in  "feudo  T  isoletta  di 
Salomone  (Selmunet),  attigua  a  Malta.  I 
maltesi  ammessi  nelTOrdine  non  furono 
molto  numerosi,  date  le  severe  restrizioni 
nobiliari  che  regolavano  l’ammissione  ; 
ma  essi  formavano  il  grosso  dell’equipaggio 
armato  e  tenevano  i  posti  delicati  di  ufficiali 
di  rotta,  sanitari  e  amministrativi.  Per 
dare  un’  idea  del  gran  numero  di  maltesi 
che  facevano  parte  della  Marina  dell  Ordine 
il  Rossi  trascrive  da  un  registro  dell'Archivio 
di  Malta  l’elenco  delle  persone  dell’equi¬ 
paggio  del  vascello  San  Giovanni  nella  cam¬ 
pagna  1769-70.  È  un  elenco  di  notevole 
interesse  perché  si  vede  dai  cognomi  che  la 
grande  maggioranza  di  quell’equipaggio  era 
costituita  da  maltesi.  Tracce  commoventi 


della  loro  partecipazione  all’attività  ma¬ 
rittima  dell’Ordine  si  trovano  anche  nei 
numerosi  «  ex-voto  »  conservati  in  diverse 
chiese  dell’  isola,  venerate  dalla  gente  di 
mare.  Una  chiesa  nel  Borgo  della  Vittoriosa 
—  la  chiesa  della  Beata. Vergine  dèi  Carmine, 
ancora  esistente  - —  fu  fabbricata  nel  1611. 
con  le  elemosine  della  gente-  delle  galere,  che 
avevano  la  loro  stazione  lf  vicino,  nel  porto 
detto  appunto  delle  galere.  Altra  fonte 
d’informazione  sono  i  racconti  popolari, 
dove  s’incontra  spesso  la  risonanza  delle 
imprese  marittime  compiute  -  dai  maltesi 
sotto  la  bandiera  dell’ Ordine. 

Gente  di  Corsica  a  Tunisi  sulla  fine  del 
Settecento.  —  Importante  silloge  doc.u- 
cumentaria  è  quella  che  dal  1920  '  vien 
pubblicando  Pierre  Grandchamp,  perché 
dà  in  sunto  e  talora  riproduce  nel  testo 
intégrale  gli  atti  della.  Cancfelleria  dell’an¬ 
tico  Consolato  di  Francia  a  Tunisi  dal  1582 
in  poi.  Nell’ottavo,  volume,  che.  è  l’ultimo 
pubblicato  e  che  abbraccia  il  periodo  1681- 
1700,  ha  spigolato  notizie  importanti  e 
curiose  Corrado  Màsi,  che  il  resultato  dei 
suoi  spogli  comunica  ai  lettori  dell’ Archivio., 
storico  di  Corsica,  in  quanto  egli  ha  tenuto 
presente  le  vicende  dei  còrsi  che  furono 
schiavi  della  Reggenza  tunisina.  Non  c’era 
battuta  di  fuste  barbaresche  nelle  acque 
tinrene .  che,  purtroppo,  non  riportasse  nu¬ 
merose  prede  sarde  e  còrse  :  gli  elenchi  che 
si  possono  stendere  con  i  nomi  forniti  dagli 
atti  della  Cancelleria  ricordata  la  dicon 
lunga  sulle  orrende  razzie.  Dei  còrsi  ram¬ 
mentati  in  'questo  ottavo  volume  del  Grand¬ 
champ  i  più  provenivano  dalla  Corsica  set¬ 
tentrionale,  e  soprattutto  dalla  estrema  peni¬ 
soletta  di  Capo  Còrso.  Gli  atti,  come  si  può 
facilmente  intendere  trattandosi  di  schiavi, 
.concernono  soprattutto  operazioni  attinenti 
al  riscatto  :  •  prestiti  contratti  sul  posto  per 
far  fronte,  alle  dure  esigenze  dei  padroni  ; 
procure  a  parenti  lontani  per  vendere  gli 
immobili  e  preparare  il  gruzzolo  per  il  ri¬ 
scatto  ;  richieste  di  restituzione  di  denari 
dati  in  prestito  a  schiavi  liberati  e.che,  ritor¬ 
nati  ir  Cristianità,  si  son  dimenticati  dei 
loro  debiti.  Vien  fatto  di'  domandare  per¬ 
ché.  questi  atti  si  svolgevano  dinanzi  alla. 
Cancelleria  del  Consolato  di  Francia,  dal 
moménto  che  non  mancava  a  Tunisi  un 
Consolato  di  Genova  ;  ma  la  risposta  viene  : 
ovvia  dai  documenti,  i  quali  mostrano  come 
anche  gl’italiani  di  altre  regioni  preferis¬ 
sero  rivolgersi  al  Consolato  di  Francia  come 
quello  che  si  appoggiava  al  prestigio  e  alla 
forza  del  maggior  monarca'  del  tempo.  Ma 
è  anche  da  rilevare  che  allora  la  lingua  più 
diffusa  a  Tunisi,  dopo  l'arabo,  era  l’italiano, 
sicché  i  Consoli 1  francesi  redigevano  il  più 
grande  numero  dei  loro  atti  nel  nostro 
idioma.  La  maggior  parte  dei  riscatti  dei 
córsi,,  avveniva  per  iniziativa  degli  stessi 
schiavi  ;  ma  non  mancano  i  provvidi  inter¬ 
venti  del  genovese  «  Magistrato  pel  riscatto 
degli  schiavi  ».  Il  che  risulta  dai  documenti 
a-  cui  attinge  l’articolista,  con  particolareg¬ 
giata  narrazione  dei  singoli  casi.  Senza 
seguirlo  in  queste  più  minute  informazioni, 
concludiamo  rilevando  che.questi  documenti 
testimoniano  del.  mirabile  zelo  con  cui  i 
cappuccini  italiani  assistevano  i  poveri 
schiavi . 

Gli  esuli  irpini  dopo  il  moto  napoletano 
del  1820.  —  Dopo  aver  seguito  codesti  pro¬ 
fughi  nello  Stato  Pontificio,  nella  Spagna.  ' 
e  nella  Tunisia,  Vincenzo  Canna viello,  in 
un  nuovo  articolo  della  rivista  Irpinia,  ac¬ 
compagna  nella  triste  odissea  quelli  che  ri¬ 
pararono  in  Inghilterra,  in  Francia,  a  Malta 
e  a  Corfù.  Cercarono  un  primo  asilo  in  In¬ 
ghilterra  :  Lorenzo  de  Concili  e  Camillo  Vil¬ 
lani  di  Avellino,  Orazio  Marrandino  di  Ca- 
stelvetere  e  Severino  de  Cristofaro  di  Sum- 
monte,  che  tolse  in  moglie  una  giovane  bri¬ 
tanna,  Sofia  Collins  di  Blankners,  Ma  nono¬ 
stante  l’ospitalità  pietosa,  molti  lasciarono 
via  via  la  terra  britannica,  chi  per  una  ra¬ 
gione,  chi  per  un’altra,  i  più  perché  quel 
cielo  caliginoso  non  allettava  chi  era  av¬ 
vezzo  alla  magnifica  poesia  del  cielo  meri¬ 
dionale.  Notevole,  per  1  nomi  e  per  le  vi¬ 
cende  dell’esilio  è  l’ emigrazione  irpina  in 
Francia,  dove  si  recarono,  fra  gli  altri, 
Angelo  de  Lauri,  Raffaelle  Anzuoni,  Antonio 
Giordano,  don  Vincenzo  Miroballo,  don 
Rubino  Lanzillo,  don  Prisco  Minichiello, 
tutti  sacerdoti,  questi  ultimi,  che  in  Roma  , 
avevano  cercato  un  primo  rifugio  e  che  da 
Roma  furono  sfrattati  per  esservi  stati 
sorpresi,  irriducibili  settari,  in  una  seduta 
Carbonara.  Più  interessano,  nello  studio  . 
del  Cannaviello,  le  notizie  che  ha  messe 
insieme  sui  profughi  che  ripararono  a  Malta 
o  a  Corfù.  Malta,  sia  perché  cosi  vicina  e 
parte  naturale  d’  Italia,  sia  per  1  ospita¬ 
lità  dello  Stato  che  la  governava,  li  attirò 
maggiormente.  Il  primo  irpino  ad  appro¬ 
darvi  fu  Pietro  De  Luca  di  Montefusco,  che 
trovava  in  Malta,  fra  gli  altri  profughi, 
Gabriele  Rossetti  (che,  come  è  noto,  passò 
poi  in  Inghilterra),  l’ex  colonnello  napole¬ 
tano  Capecelatro  insieme  con  la  moglie 
e  sei  figli,  i  fratelli  Domenico  e  Gabriele 
Abatemarco  di  Montesano.  Era  colà  con¬ 
sole  napoletano  Antonio  Girardi,  una  tipica 
figura  poliziesca,  il  quale  preoccupato  che 
quei  fuorusciti  troppo  vicini  al  Regno  po¬ 
tessero  turbarne  la  tranquillità,  li  vigilava 
con  animo  pieno  di  ansia  di  levarseli  di  tomo. 
Presentatosi  il  De  Luca  al  Girardi,  nel  far¬ 
gli  il  racconto  delle  sue  infelici  circostanze, 
e  cioè  di  aver  dovuto  abbandonare  in  patria 
moglie  e  figli,  lo  pregò  di  permettergli  un 
breve  soggiorno  in  quell’  isola,  adducendo 
il  suo  cordoglio  nel  doversi  recare  a  risiedere 
nella  Barberia,  ove  avrebbe  trovato  dei  ri¬ 
belli  al  re,  nel  qual  numero  non  voleva  es¬ 
sere  compreso.  E  il  console,  scrivendo  1’  in¬ 
domani  a  Napoli  al  Ministero  degli  Esteri, 
notava  :  «  Ho  ammirato  in  verità  il  rispetto 
tenuto  dal  De  Luca  nel  presentarsi  a  me, 
e  la  sua  buona  condotta  nell’ eseguire  gli 
ordini  di  S.  M.  ».  Ma  non  passava  una  setti¬ 
mana  che  lo  stesso  console  modificava  cosi 
il  suo  giudizio  :  «  Con  sommo  mio  rammarico 
debbo  rassegnare  a  V.  E.  che  Pietro  De 
Luca,  del  quale  Te  feci  presente  l’arrivo  in 
quest’  isola  destando  della  compassione  a 
di  lui  favore,  dopo  il  terzo  giorno  della  sua 
permanenza  si  riunì  a  tutti  questi  pro¬ 
scritti,  ed  io  ocularmente  lo  viddi  sotto  il 
braccio  di  Rossetti  facendosi  pompa  di 
essere  col  medesimo  unito  ».  Ad  ogni  modo . 
quel  soggiorno  si  protrasse  venti  mesi, 
fino  al  29  ottobre  1824,  quando  il  De  Luca 
s’  imbarcò  per  il  Levante.  Breve  ospitalità 
offri  Malta  anche  al  più  notevole  degli  esuli 
irpini  :  il  de  Concilj  ricordato  per  la  succes¬ 
siva  dimora  in  Inghilterra,  il  quale  era  ac¬ 
compagnato  dalla  sua  inseparabile  consorte 
Margherita  Beliucci.  Men  breve  notizia  me¬ 
riterebbero  i  nostri  espatriati  in  Un’altra 
terra,  che  relazioni  di  commercio  e  vici¬ 
nanza  còn  1’  Italia,  tradizioni  storiche  co¬ 
muni,  dolcezza  di  clima,  facevano  sede  di 
minor  disagio  :  "  nell’  isola  posta  di  fronte 


a  Terra  d’Otranto,  Corfù  ;  ma  ci  limitiamo 
alla  citazione  dei  nomi  :  Nicola  Imbimbo 
eòi  figli,  Matteo  e  Filippo  de  Concilj,  l’ex  co¬ 
lonnello  dei  militi  Nicola  Pionati  e  Cre¬ 
scenzo  De  Stasio  ex  cancelliere  comunale 
di  Luogosano. 

*  Carte  da  gioco  Italiane. —  Delle  carte 
da  gioco  détte  una  felice  definizione  il  conte 
Leopoldo  Cicognara,  che  le  chiamò  un  «  li¬ 
bro  allegorico  composto  di  pagine  mobili,  il 
cui  significato  si  muta  e  si  alterna  a  guisa 
delle  lettere  di  un  alfabeto,  secondo  le  varie 
loro  disposizioni  ».  Ma  le  carte  hanno  anche 
un  valore  documentario  nella  vita  dei  po¬ 
poli,  ch’esse,  rispecchiano,  con  la  moltepli- 
•  cità  e  la  varietà  delle  raffigurazioni.  Appunto 
sotto  quest’aspetto,  e  soprattutto  come  ma¬ 
nifestazione  artistica,  tratta  delle  carte  da 
gioco  P.  D’Ancona  nell’  Emporium.  Con 
tutta  probabilità  il  gioco  delle  carte  è  di 
origine  europea.  Per  il  D’AUemagne,  il  mag¬ 
giore  storico  dell’argomento,  l’origine  ne 
sarebbe  tedesca,  e  le  prime  carte  numerali 
tedesche  de  )  secolo  XIV  deriverebbero  di¬ 
rettamente  dagli  scacchi.  Si  può  peraltro 
-osservare  che  nel  sec.  XIV  quel  gioco  è 
già  diffuso,  oltre  che  in  Germania,  in  Fran¬ 
cia,  in  Spagna  e  in,  Italia.  Vero  è  che  in 
questa  specie  •  di  gara  per  la  priorità,  il 
documento  messo  innanzi  dalla  Germania 
risulta  il  più  antico.  Consiste  in  una  lettera 
pastorale  del  Vescovo  di  Wurzbourg,  del 
■  1329  con  la  quale  si  vieta  il  gioco  delle 
carte  ai  monaci  di  ambo  i  sessi  della  diocesi. 
Un’  importante  testimonianza,  che  riguarda 
1’  introduzione  delle  carte  a  Viterbo  è  del 
Ì379,  é  poiché  il  cronista  chiama  quel  gioco 
«  naib  »,  il  D’  Ancóna  ‘fa  un’erudita  digres¬ 
sione  su  questo  termine,  citando  la  Cronaca 
fiorentina  di  Giovanni  Morèlli,  dello  scor¬ 
cio  del  sec.'  XIV,  dove  «  naibi  »  significa 
un  gioco  proprio  dei  fanciulli,  e  cioè,  non 
già  le  carte  vere  e  proprie,  bensì  una  serie 
di  particolari  immagini  composte  ad  istru¬ 
zione  della  gioventù.  Una  serie  d’  illustra¬ 
zioni  che  vanno  a  torto  sotto  il  nome  di 
«  tarocchi  del  Mantegna  »,  c’  informa  del 
primitivo  valore  didattico  di  questo  gioco 
fanciullesco.  La  sèrie  consta  di  cinque  parti, 
ciascuna  di  dieci  carte,  e  pei  soggetti  raffi¬ 
gurati  si  richiama  agli  schemi  medievali 
accennanti  ai  vari  poteri  del  cielo  e  •  della 
terra.  Mentre  rimane  assai  incerta  l’oro- 
gine  delle  carte  numerali,  abbiamo  sicure 
notizie  per  il  gioco  dei' tarocchi,  di  schietta 
origine  italiana.  Grazie  ad  antichi  docu¬ 
menti  non  è  difficile  seguire  le  fortuna  che 
trovarono  le  carte  da  gioco  in  alcuni  mag¬ 
giori  centri  di  vita  del  nostro  Rinascimento, 
specialmente  a  Ferrara  e  a  Milano.  Anche 
alla  corte  milanese  di  Ludovico  il  Moro  il 
gioco  delle  carte  era  uno  dei  passatempi 
preferiti.  Fortunatamente,  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  queste  carte  milanesi  del  sec.  XV, 
non  dobbiamo  contentarci  soltanto  di  no¬ 
tizie,  come  avviene  per  altri  centri  :  parec¬ 
chie  ne  furono  trovate  nelle  cisterne  e  nei 
.1  pozzi  del  Castello  Sforzesco,  e  alcune  serie 
magnifiche  ancora  persistono  in  possesso 
di  nobili  famiglie  lombarde  o  in  pubbliche 
raccolte  d’arte.  Queste  carte  erano  in  ge¬ 
nerale  di  cuoio  dorato;  o  di  cartone  rive¬ 
stito  solidamente  di  tela  ingessata  con  colla 
forte  e  dipinta  talora  da  artisti  fra  i  migliori 
del  tempo.  Le  collezioni  più  celebrate,  che 
il  D’Ancona  s’ indugia  a  descrivere,  sono- 
quelle  possedute  dai  Visconti  di  Modrone 
e  dalla  famiglia  Brambilla  di  Milano  ;  una 
terza  serie  resulta  divisa  tra  i  Colleoni  di 
Bergamo  e  l'Accademia  Carrara  della  stessa 
città. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  vivo  ritratto  di  Pio  Rajna 

Ecco  una  di  quelle  commemorazioni  che 
ritraggono  al  vivo  il  commemorato.  Giuseppe 
Vandelli  è  forse,  tra  i  superstiti,  il  più  devo¬ 
to  discepolo  di  Pio  Rajna,  quello  che  più  a 
lungo  ha  vissuto  accanto  a  lui  in  comunione 
ininterrotta  di  studi  e  di  propositi.  Quello, 
senza  forse,  che  meglio  e  più  intimamente  lo 
ha  conosciuto  in  vita,  e  che  ora,  dòpo  la 
morte,  può  liberamente  valersi  —  per  l’ami¬ 
chevole  consenso  della  famiglia-  Rajna  — 

,  di  documenti  e  di  carte  che  ad  altri  ncn  sa-, 
rebbero  concesse.  Per  esempio  di  un  appor¬ 
tante  carteggio  col  D 'Ancona  :  la  lunga  serie  . 
di  lettere  e  cartoline  che  Pio  Rajna  scrisse  ad 
Alessandro  D’AuGona  dal  1868  al  1914,  e  che 
la  famiglia  D’Ancona  donò  al  Rajna  stesso,  . 
dopo  la  morte  del  grande  maestro  dell’Uni¬ 
versità  di  Pisa.  Cosi,  coi  suoi  tanti  rico:  di  per¬ 
sonali,  con  testimonianze  di  amici  comuni, 
col  sussidio  di  queste  e  d’altre  carte  vera¬ 
mente  preziose  il  Vandelli  ha  messo  insieme 
una  vera  e  propria  biografia  del  maestro,  alla 
quale  si  potrà  col  tempo  aggiungere  qualche 
cosa,  ma  alla  quale  non  credo  ci  sarà  niente 
da  tògliere-  né  da  rettificare.  Perché,  oltre 
tutto,  questo  amico  tenerissimo,  questo  di¬ 
scepolo  più  che  devoto,  è  degno  del  maestro 
anche  per  la  scrupolosa  imparzialità  con  cui 
ne  parla.  Lo  ammira,  gli  vuole  un  bene  del¬ 
l’anima,  ne  mette  in  luce  tutte  le  grandi 
virtù  '  dell’  intelletto,  del  carattere,  del  cuore 
ma  non  ne  tace  qualche  bizzarria,  non  omette 
neppure  certe  critiche,  anche  acerbe,  che  gli 
furono  mosse.  Registra  perfino  con  la  stessa 
parola  che  il  Rajna  usò  le  «  scudisciate  »  a 
lui  inferte  per  la  sua  opera  Le  fonti  dell' Or¬ 
lando  furioso  che  qualcuno  non  si  peritò  di 
chiamare  enorme  e  tristo  lavoro,  e  per  il  quale 
da  altri  gli  fu  dato,  nòn  senza  intenzione 
maligna,  il  nome  di  Crenologo.  Eppure  queste 
Fonti,  uscite  nell’estate  del  1876,  e  cioè  sette 
anni  dopo  la  lunga  e  poderosa  memoria  su 
«  La  materia  del  Morgante  in  un  ignoto  poema 
cavalleresco  del,  secolo  XV»  allargarono  la 
nominanza  del  Rajna  anche  fuor  della  cerchia 
degli  studiosi  di  professione,  i  quali  già  lo  co¬ 
noscevano  e  stimavano- altamente  più  che  per 
la  sua  tesi  di  laurea  su  La  Medea  di  Seneca 
raffrontata  con  quella  di  Euripide,  per  l’altra 
sua  tesi  di  perfezionamento  alla  Scuola  Nor¬ 
male  di  Pisa  su  I  poemi-  e  i  romanzi  caval¬ 
lereschi  italiani  dalle  origini  all’  età  del 
Pulci  e  del  Boiardo.  Erano  158  pagine  di 
fine  e  fittissima  scrittura,  con  le  quali  il  gio-  . 
vane  di  non  ancora  ventun  anno  dava  prova 
di  ampia  e  soda  dottrina  e  singoiar  dirittura 
e  chiarezza  di  ragionamento.  Quando  usci¬ 
rono  Le  Fonti  del  Furioso,  il  Rajna  insegnava 
nell’  Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Mi¬ 
lano  (1872-1883)  cui  era  pervenuto  dal  Liceo  . 
di  Modena  (1868-1872),  dopo  aver  studiato 
a  Pisa  (1864-1868)  e  prima  nella  materna 
Sondrio  (1847-1864)  óv’egli  era  nato  appunto 
1’  8  luglio  del  1847,  da  Paolo  Eugenio  Rajna, 
uomo  colto  e  appassionato -per  la  musica,,  e 
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da.  Costanza  Simonetta,  che  all’alta  condi¬ 
zione  civile  della  sua  antica  famiglia  con¬ 
giungeva  ancor  più  alti  l’intelletto  e  l’animo. 

Del  soggiorno  milanese  egli  era  cosi  soddi¬ 
sfatto  che  quando  nel  1876  ebbe  a  temere  un 
trasloco,  ne  scrisse  al  D’Ancona  più  volte,  mo¬ 
strandosene  prima  assai  preoccupato,  e  poi, 
passata  la  minaccia,  altrettanto  felice  :  «  Mi¬ 
lano  —  dicéva  —  non  ostante  le  sue  nebbie, 
è  una  sirena  che  non  si  dimentica  facilmente. . . 
■  E’  inutile,  quando  una  volta  s’è  fatta  l’abitu¬ 
dine  alle  grandi  città,  ci  s’accomcda  difficil¬ 
mente  alle  piccole.  La  vita  chiassosa  con¬ 
suma,  ma  con  tutto  ciò  si  è  felici  di  lasciarsi 
consumare.  Non  creda  per  questo  eh’  io  sia 
diventato  un  dissipato.  No  ;  a  suo  tempo  la¬ 
voro  ;  insieme  per  altro  non  fuggo  i  diverti¬ 
menti  e  traggo  profitto  delle  cordialità  mi¬ 
lanesi.  » 

Ecco  un  aspetto  del  Rajna  che  sorprenderà 
parecchi  :  il  Rajna  frequentatore  di  salotti, 
e  anche  di  salotti  famosi  :  a  Milano  quello 
della  contessa  Maffei,  a  Firenze  l’altro  della 
signora  Emilia  Peruzzi.  E  molti  tuttora  ram¬ 
mentano  —  soggiunge  il  Vandelli  —  ccn  che 
garbo  squisito  e  con  quanta  amabilità  Pio 
Rajna,  eletto  presidente  della  Società  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  di  Firenze,  sapesse  fare  gli 
onori  di  casa  in  occasione  di  ricevimenti,  ne’ 
quali  a  un’elevata  intellettualità  si  accoppia¬ 
va  una  mondanità  fine  ed  elegante.  Un  al¬ 
tro  aspetto  del  suo  vario  interesse  per  la  vita 
era  l’amore  delle  lunghe  escursioni  alpine  e  dei 
viaggi,,  dai  quali  traeva  volentieri  profitto 
anche  per  i  suoi  studi.  Come  accadde  nell’e¬ 
state  del  ,  1880,  quando,  andato  in  Ispagna, 
nel  traversare  la  Francia,  fece  una  sosta  a 
Grenoble,  dove  in  poto  più  di  una  giornata 
di  lavoro  accanito  riusci  a  collazionare,  con' 
■quello  di  una  stampa  portatosi  dietro,  il  testo 
manoscritto  del  De  Vulgari  Eloquentia  con¬ 
servato  appunto  nella  biblioteca  di  Grenoble: 
collazione  che  Pio  Rajna  volle  fare  proprio 
«  in  vista  d’un’edizione  critica,  della  quale 
c’  è  gran  bisogno  »  Cosi  scriveva  al  D’Ancona; 
e:  alla  madre  raccontava  d’esser  rimasto  in¬ 
chiodato  a  tavolino  dalle  nove  della  mattina 
alle  cinque  del  pomeriggio  ;  «  una  delle  mag¬ 
giori  giornate  campali  che  abbia  avute  in 
vita  mia.  Non  intendo  di  fargliene  seguire 
■  altre  consimili  ;  d’ora  innanzi  faccio  il  tou- 
riste  e  non  il  facchino  letterario  ».  La  madre 
fu  il  grande  affetto  di  tutta  la  vita  del  Rajna  ; 
e  quando  nel  1880  gli  fu  aggiudicato  il  premio' 
reale  dei  Lincei  per  il  teizo  suo  grande  lavo¬ 
ro  Le  Origini  dell'  Epopea  francese,  egli  scri¬ 
veva  :  «  una  parte  della  sodisfazione  per  -la 
fortuna  che  adesso  mi  è  toccata  mi  viene.... 
dal  piacere  che  essa  fa  a  mia  madre,  Pove-  * 
retta  ha  beh  diritto  a  qualche  compenso  lei 
che  ha  saputo  '  condurre  felicemente  a  riva 
una  barca  sbattuta  da  una  tempesta  terri¬ 
bile  e  che  per  poco  non  colava  a  fondo  ». 

TI  nuovo  lavoro  del  Rajna  ebbe  larghis¬ 
sima  eco  :  Gaston  Paris  ne  diede  un  giudizio 
di  cui  l’autore  avrebbe  potuto  legittimamen¬ 
te  gloriarsi,  e  la  tesi  in  esso  sostenuta  dell’o- 
ri'gine  germanica  dell’epopea  francese  tenne  il 
campò  per  molti  anni,  finché  soprattutto  il 
Bédier,  con  nuove  indagini  dove  alla  dottrina 
va  unita  un’attraente  genialità  di  vedute  e 
di  esposizione,  non  si  fece  a  sostenere  tut- 
t’altra  concezione.  Ne  segui  una  polemica,  la 
quale  tuttavia  fini  bene  e  nel  modo  più  caval¬ 
leresco,  massime  per  i  buoni  uffici  d’un  amico 
comune,  1’  indimenticabile  Parodi.  Fini  con 
leali  dichiarazioni  da  ambe  le  parti  ed  ebbe 
come  suggello  queste  nobilissime  parole  che, 
tre  anni  dopò  la  polemica,  e  cioè  nell’aprile 
del  1913,  il  Bédier  scriveva  al  Rajna  :  «  No¬ 
rie  dissentiment  sui  la  fafon  d’ interpréter 
leschansons  de  geste  persisterà,' j  e  le'sais, 
et  ne  peut  aller,  je  le  crains,  qu’en  s’aggra- 
vant.  Mais  qu’est  cela  ?  Rien,  s’ il  est  vtai 
(commè  vous  me  l’avez  écrit.il  y  a  quelques . 
mois  en  une  lettre  qui  m’est  précieuse)  que 
nous.'cherchons  tous  deux  du  mème  coeur  la 
véritè.  Rien,  si  vous  sente?  que,  dans  cette 
recherche  de  la  vérité,  j  e  vous  ai  pris,  pre- 
sque  au  mème  titre  que  Gaston  Paris,  sì  non 
toujours  comme  guide  intellectuel,  du  moina 
toujours  comme  modèle  moral  ».  «Le  Origini» 
furono  pubblicate  tre  anni  dopo  il  premio, 
cioè  nel  1883,  e  nel  giugno  dell’anno  seguente 
mentre  il  Rajna  era  già  passato  a  Firenze,  ve¬ 
niva  a  quell’opera  aggiudicato  anche,  il  pre¬ 
mio  della.  Fondazione  Diez,  da  una  Commis¬ 
sione  internazionale;  della  quale  insieme  col 
Tobler  presidente,  facevan  parte  il  Mommsen, 

1;  Ascoli,  il  Mussafia,  il  Paxis,  il  Waitz, 

1’  Ebert. 

A  Firenze  il  Rajna.  doveva  rimanere  per 
ben  trentanove  anni  insegnante  nel  R.  Isti- 
-  tuto,  di  Studi  .Superiori,  ad  attuare  quel  pro¬ 
gramma  che  in  una  grigia  giornata  di  no¬ 
vembre  del  1883'  aveva  esposto  con  tutta 
semplicità  a  còlleghi  éa  discepoli. 

Semplice  di  forma'  la  prolusione,  ma  so¬ 
stanziosa  come  tutte  le  sue  lezioni.,  e  come 
qupile  conferenze  domenicali  straordinarie 
che  egli  soleva  tenere  allora  per  gli  scolari 
più  volenterosi,  allo  scopo  di  mostrar  loro, 
ancor  meglio  che  nelle  lezioni  e  confèrehze . 
ordinai  ie,  quali  avvedimenti  e  industrie  e 
cautele  occorressero  per  condurre  a  buon 
fine  ricerche  filologiche.  In  uno  di  tali  colsi 
domenicali  egli  iniziò  sotto  gli ,  occhi  degli 
scolari  niente  meno  che  la  preparazione  del 
testo  critico ,  del  De  Vulgari  Eloquentia, del 
quale,  prima  di  lasciar  Milane,  aveva. accu¬ 


ratamente  collazionato  anche  il  codice  tri- 
vulziano.  Di  queste  lezioni  si  sapeva  a  che  ora 
principiavano,  ma  non  quando  sarebbero  fi¬ 
nite.  Metteva  in  esse  tutta  la  sua  passione  di 
studioso  e  di  maestro  ;  e  qualche  volta,  dopo 
aver  parlato  pressoché  di  seguito  per  un  paio 
d’ore  smetteva  solo  perché  s’awedeva  che 
l’ora  era  tarda  o  forse  perché  aveva  avver- 
.  tito  nell  uditorio,  pur  attento  e  volenteroso, 
qualche  segno  di  stanchezza  ;  ma  di  questa 
nessuno  potè  mai  scorgere  alcun  segno  in  lui. 
La  bibliografìa  completa  di  quel  che  il  Rajna 
pubblicò  nel  lungo  periodo  fiorentino  mo¬ 
strerà  chiaramente  in  quante  direzioni  segui¬ 
tasse  a  svolgersi  il  pensiero  e  l’attività  pro¬ 
duttiva  del  critico  anche  fuor  della  scuola. 
Ma  vien  fatto  di  osservare,  che  se  si  toglie  la 
stupenda  eccezione  della  Edilio  maior  del 
De  Vulgari  Eloquentia,  da  si  intensa  e -  co¬ 
stante  operosità  si  ebbero,  è  vero,  scritti  nu¬ 
merosi  e  tutti  ricchi  di  fatti  e 'considerazioni 
e  ragionamenti  e  conclusioni  aventi  alcunché 
di  nuovo,  e  tutti  con  l’ impronta  della  singo¬ 
lare  fisonomia  intellettuale  e  morale  di  chi 
li  scrisse  ;  ma  nessuno  di  mole  vasta  o  molto 
considerevole.  Del  che  furon  parecchie  le  ra¬ 
gioni  che  il  Vandelli  enumera  ;  e  tra  l’alrieìa 
sua  meticolosa  ccnscienziosità  e  il  voler  far 
tutto  da  sé,  sempre,  e  da  sé  rifare,  rivedere,  e 
cercare  daccapo,  diffidando  anche  di  sé  ed  eser¬ 
citando  su  di  sé  e  sulle  cose  proprie  un  con¬ 
trollo  assiduo  e  rigoroso,  che  lo  indusse  per¬ 
fino  a  forma-o  accurati  elenchi  di  certi  curiosi 
abbagli  suoi  e  distrazioni  occorsegli  nello 
scri  vere,  e  a  valersene  per  sostenere  che  errori 
nello  scrive,  e  non  sono,  per  sé  soli,  argomenti 
buoni  cóntro  l’autenticità  di  certe  scritture. 
Spesso  poi  quando  da  tempo  attendeva  a  un 
dato  lavoro,  gli  avvenne  che  altre  urgenti  cure 
ne  lo  stornasséro  d’ improvviso  e  cosi  restas¬ 
sero  sospese  nobili  fatiche,  che  non  gli  fu  più 
dato  di  riprendere.  E  specie  da  un  certo  mo¬ 
mento  della  sua  vita  considerò  dovere  e  quin¬ 
di  necessità,  — come  prova  la  sua  corrispon¬ 
denza  col  D 'Ancona  —  di  collaborare  al  gior¬ 
nalismo  letteràrio  non  specializzato,  e  in  par¬ 
ticolare  al  Marzocco,  cosi  come  in  gioventù 
aveva  mandato  articoli  a  giornali  politici 
quali  la  Perseveranza  e  il  Corriere  di  Milano. 

E  quanto  tempo  soleva  dare  alla  corrispon¬ 
denza  epistolare  !  «  Non  credo  che  esista  stu¬ 
dioso  —  affermava  un  altro  suo  discepolo, 
il  Parodi  —  per  umile  e  oscuro  che  sia,  il 
quale  rivolgendosi  a  lui  per  uri  informazione, . 
non  sia  rimasto  commosse  e  stupito  vedendo 
con  quale  prodiga  signorilità  un  dotto,  av¬ 
vezzo  a  trovar  troppo  breve  il  proprio  tempo, 
metteva  a  sua  disposizione  due,  tre,  dieci 
volte  piu  tempo  di  quanto  la  richiesta  mede¬ 
sima,  tenuta  nei  suoi  naturali  e  modesti  con¬ 
fini,  non  esigesse  ».  Era  la  verità  ;  e  il  Parodi 
avrebbe  potuto  aggiungere  che  Pio  Rajna 
non  lasciò  mai  senza  meditata  risposta  i  tanti 
e  tanti  che  gli  mandavano  in  omaggiò  opu¬ 
scoli  o  volumi.  A  tutte  queste  ragioni,  e  ad 
altre  ancora,  che  gl’  impedirono  d’ atten¬ 
dere  a  lavori  di  lunga  Ièna,  si  aggiunsero 
presto,  in  Firenze  occupazioni  che,  estranee 
a’  suoi  compiti  di  scienziato  e  d’ insegnante, 
egli  non  volle  tuttavia  ricusare  vedendoci  oc-  ' 
casioni  di  far  del  bene,  a  lui  caro  non  meno 
del  vero,  e  anche  per  l’altissimo  sentimento 
civico  che  sempre  fu  in  lui. 

Ad  ogni  modo,  se  pure  il  periodo  fioren¬ 
tino  non  ci  dette  altre  opere  vaste  quanto  Le 
fomiti  del  Furioso  'èl  le  Origini  'dell  epopea 
francese,  la  storia  dell’  epopea  e  del  ro¬ 
manzo  medievale  continuò  ad  occuparlo 
assiduamente  e  gli  studi  danteschi  ebbero 
da  lui  contributi  di  straordinario  valore. 
Singolarissimo  su  tutti,  oltre  la  edizione 
critica  del  De  Vulgari  Eloquentia,  lo  studio 
che  ha  per  titolo  Per  la  data  della  Vita  Nuova 
e  non  per  essa  soltanto.  ,  ■  .  ; 

Ma  troppo  ci  vorrebbe  a  riassumere  pur 
brevemente  tutto' cip  .  elle  il  Vandelli  scrive  - 
del  Rajna  in  questa  sua  Commemorazione 
tenuta  nella  sede  dell’ Accademia  degli 
Arcadi  in  Rema  per  iniziativa  dell’Accade-  - 
mia  stessa  e  della  Società  Filologica  Romana, 
(Roma  Tipografia  Poliglotta  Vaticana  - 1932). 
Basti  qui,  prima  di  chiudere,  rammentare 
che  di  questo  «  savio  dei  savii  »  resta  pure 
una  ricca  raccolta  di  sentenze  e  osservazioni, 
della  quale  solo  dopo1  la  morte  si  è  saputa  ’ 
l’esistenza.  -Sono  molte  centinaia,,  tutte  mti-  \ 
damente  scritte  via,  via  su  schede  sotto'- 
il  titolo  generale  di  Faville.  Una  di  codéste 7 
Faville  afferma  :  «  Là  morte,  come  è  l’ultima, 
è  la  maggiore  esperienza  della  vita  »  ;  e 
un’altra  :  «  Da  giovani  si  deve  rivolgere  ogni  • 
studio  a  imparare  a  vivere  ;  fattici  vecchi, 
usiamo  ogni  cura  per  imparare  a  morire». 
Ed  egli  l’aveva  imparato,  e  alla  morte 
si  preparava  senz’ombra  di  turbamento  9 
anzi  con  speranza  e  fiducia.  «Mi  pare  — 
diceva  ■ —  di  non  aver  speso  del  tutto  male  il 
tempo  della  mia  lunga  -vita,  e  di  poter  an¬ 
dare  senza  paura  incontro,  al  giudizio  di 
Dlo  ’  '  Bdm. 

TAKIFFA  della  PUBBLI  CITA 
per  ogni  Inserzione 


Abbonamento  straordinario  al  “ Marzocco,, 

dal  1°  Ottobre  al  31  Dicembre  1932 

Lire  5  (Estero  13) 

Il  prezzo  delFabbona  mento  annuale  al  MWtIVZOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  |  -f .  Ma 
gli  abbonati  che  desiderino  che  F  invio  del  Periodico  venga  effettuato 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L. 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1932,  dovrà  però 
rimettere  L.  14  (Estero  L.  35). 

L’ invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  14  senza  aumento  di  spesa 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 


Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


«  I  Promessi  Sposi  »  giudicati  dal  primo 

traduttore  inglese. 

«  I  have  found  myself  obliged,  io  mi  sono 
sentito  in  obbligo...»  Di  far  che  ?  Di  omettere 
nella  traduzione  1’  Introduzione  al  Ro¬ 
manzo,  parendogli  una  còsa  strana  ;  di  abbre¬ 
viare  la  descrizione  della  carestia,  trovandola 
prolissa  ;  di  sopprimere  quella  della  peste, 
non  necessaria  all’  intreccio  ;  di  levar  via 
le  notizie  sulla  vita  del  Cardinal  Federigo, 
perché  già  sufficientemente  illustrata  dai 
fatti  stessi.  Anche  la  vita  di  Gertrude,  la 
quale  gli  pareva  non  occupar- nel  romanzo 
quel  posto  che  la  lunghezza  della  sua  storia 
richiederebbe,  egli  volentieri  avrebbe  ri¬ 
dotta,  se  ne  avesse  trcVato  il  modo. 

Ma  che  dirà  il  Manzoni  ? - si  domanda 

Charles  8waU,  primo  traduttore  in  inglese 
dei  Promessi  Sposi  —  ariose  farie  e  stampate. 
Sapeva  che  con  la  sensibilità  degli  autori 
non  si  scherza,.  Lord  Byron.  avendo  visto 
per  caso  il  quarto  camo  del  suo  Aroldo 
tradotto  in  'versi  :  sciolti  da  Michele  Leoni1, 
senza  alcun  rispetto  alle  divisioni  delle  strofe 
é  al  senso,  flagellò  questo  traduttore  nella 
prefazione  alla  Profezia  di  Dante,  da  toglier¬ 
gli  per  sempre  ogni  velleità  letteraria.  Se 
ramabilità  del  signor  Manzoni  - —  scrive  lo 
'Swan  al  Manzoni  • —  non  superasse  sotto 
ogni  rispetto  quella  del  Byron,  un  simile 
castigo  potrebbe  toccare  anche  a  me. 

Chi  vuol  fèdere  come  questo  Inglese  maneg¬ 
giava  la  nostra  lingua,  legga  la  sua  letterina 
del  28  aprile  1828  nel  Carteggio  manzoniano. 
Chi  vuole  un  saggio  del  suo  modo  d’  inten¬ 
dere  e  di  tradurre,  degga  quanto  lo  riguarda 
nelle  pagine  di  Paolo.  Bellezza  :  Intorno  alla 
versione  dei' Promessi  Sposi.  Qui  io  mi  limito 
a  scorrere  la  prefazione  ai.  The  betrothed 
Lovers,  che,  sotto  alcuni  aspetti,  mette  contò 
di  rileggere. 

Ecco  Lucia,  dolce  creatura,  thè  sweet  and 
lovely  child'  of  creative  gehius.  Cosi  delicata, 
cosi  schiva,  cosi-  religiosa,  còsi  piena  di 
paure  femminili  e  di  femminili  attenzioni, 
cosi  ricca  di  bei  doni  di  natura  e  inconsa¬ 
pevole  di  averli.  -Fugge  il  male  con  l’ istinto 
dell’  innocenza,  ama  con  tutto  lo  slancio 
del  primo  amore,  e  nella  prontezza  del  sacri¬ 
ficio  e  nella  costanza  del  suo'  segreto  spiega 
una  forza  di  carattere  veramente  eroica. 

Magnifico  il  temperamento  del  padre 
Cristoforo,  al  quale  lo  Swan  riconosce  una 
freschezza  e  una  vigoria  ;  che  hanno  l’ im¬ 
pronta  della  originalità.  Tuttavia  egli  pensa, 
che  fra  Lorenzo  nel  Romeo  e  Giulietta  Ai 
Shakespeare,  o  .  fra  Bonaventura  in  T is 
Pity  She’s  a  Whore  di  Ford,  possa  esserne 
stato  il  prototipo.  7| 

Prototipo  ad  ogni  modo  italiano,  .perché 
tanto  1’ uno- che  Tallirò  provengono  dalla 
novellistica  nostra. 

Che  il  Manzoni  abbia  avuto  presente  la 
bella  ma  terribile  tragedia  di  Ford  va  escluso, 
per  il  fatto  ch’egli  non  conosceva  l’ in¬ 
glese  e  ch’essa  non  èra  tradotta.  Che  poi . 
abbia  guardato  a  fra  Lorenzo  per  il  suo  '  ‘ 
padre  Cristoforo,  come  parve  anche  ad  al¬ 
cuni  critici  nostri,  vorrei  dubitare  ;  a  meno 
che  non  si  riducano  le  somiglianze  a  talune 
coincidenze,  cornei  la  confessione  di  Giu¬ 
lietta  e  di  Lucia  pqr  avere  consigli,  la  lettera 
a  Romeo  e  a  Rènio  per  trovare  aiuto,  l’ad¬ 
dio  in  chiesa,  la  fuga.  Ma  tanto  diversi  sono 
i  due  amanti  vefconèsi  dai  promessi- lombardi, 
tanto  diversi  T  ambiente  e  il  tempo  nel  quale  ; 
essi  vivono,  che  ai.ehe  i  due, (protettori  non  . 
possono  avere  tra  loro  profonde  somiglianze. 

Dell’ordine  .minóre  fra  Lorenzo,  calmo  e 
filosofo,  conosci tote;  di  molte  cose  naturali 
e  di  magia  ;  càppficcino  padre  Cristoforo, 
infaticabile  edmrdente,  con  ia  sòia  filosofia 
della  bontà,  cón  là  sola  magia  della  carità. 
Nell’  intento  di  pacificare  due  famiglie  po¬ 
tenti  accresceàido  il  proprio  prestigio,  s’ado¬ 
pera  fra  Lorenzo  in  favore  dei  due  innamo¬ 
rati  ;  per  compiere  fin  atto  di  giustizia  a  tutto 
suo  rischio,  fra:  Crìstoforò  mette  in  òpera  le 
sue  energie.  In  presenza .  di  fra  Lorenzo 
mondano  e  indulgente,  .'Giulietta  e  Romeo  si 
dicono,. le  paròle  più  dólci  e  si  baciano  ;  in 
presenza  del  padre  Cristoforo,  austero  e  pa¬ 
terno,  Renzo'  e  Lucia  chinano:  gli  occhi  e 
stanno  in  silenzio.  Il  primo,  volendo  salvare 
i-  due  amanti  da  lui  sècretamente  favoriti, 
é  causa,  involontaria  della  loro  rovina;  l’al¬ 
tro,  ritrovati  i  due  promessi  da  lui  penosa- 
.  merito  disgiunti,  li  riunisce  benedicendoli. 

Il  filtro’  magico  è  dono  di  morte,  il  pane  del 
perdono  è  via'tico  di  vita.  Con  , le  sue  arti 
occulte  fra  Lorenzo' ci  pòrta -nel  regno  della 
leggenda,  mentre  fra  Cristofòto  coli  là.  sua 
carità  sollecita  ci  tiene  nella  realtà  dolorosa. 

Nel  creare  il  suo  padre  Cristoforo,  o  non 
avrà  il  Manzoni  pensato  al  fondatore  del¬ 
l’ordine,  al  sàntq  d’ Assisi  ?  Figli  1*  fino  e  .- 
l’altro  di  mercanti  làrricchiti,  animosi  l’uno 
e  l’altro  e  orgogliósi.  Cóme  Francesco,  Lodo- 
vico  passa  da  una  giovinezza  gaudente  a 
un  apostolato  d 'km  ore  :  come  frate  France¬ 
sco,  fra'  Crìstófòro  è_  -umile  con  gli  umili 
e  altero  coi  prepotenti. 

Alla  ricerca,  com’egli  è  di  fonti  inglesi,  lo 
Swan  non  'accenna  neppure  a  Walter  Scott,  ' 
.che  sarà  poi  tanto  frugato  dai  critici  rabdo¬ 
manti.  Piuttosto  gli  pare  phe;  dòri -Ferrante 
sia  molto  storile  per  tendenze  astronomiche 
a  Sidropbel  nell’  Hudibras  del  Butler,  e  a 
Foresight  nel  Love  fàf  Love  del  Congreve. 

Incerto  sul  come  -vtocere  la  sua-  donna, 
Hudibras  va-ad  interrogare  il  vecchio  indo-, 
vino  Sidròphel  che  aveva  studiato  matema¬ 
tica, -ottica,  magia,  oroscopia,!!  diceva  di  sa¬ 
pere  tutto  quello  che,  si  può’  sapere.  Quando 
poi  la  scienza  non  gli  bastava,  ricorreva  ai 
sotterfugi  '  e  agli  scongiuri.  Un  abile  mestie¬ 
rante,  ingomma,  senza, -dignità  e  senza  scru¬ 
poli.  Nessun  mestiere  al  contrario  professava 
don  Ferrante,  letterato  che  studiava  e  stu¬ 
diava  per  amor  dello  studio  passando  di  gran- 
d-’ore  nel  suo  studio,  e  che  nel! 'astrologia 
era  tenuto  con  ragione  più  che  un  dilet¬ 
tante. 

Vecchio  presuntuoso  Fbresight.  A  creder-  - 
gli,.-  aveva  viaggiato  intornò  alle  sfere  celesti 
.  c  conosceva  i  segni,  i  punti,  le  case  del  cielo. 
Sapeva  di  movimenti  diretti  le  di  deiezione, 
di  quadranti  e  di  sestanti,  di  congiunzioni 
e  di  opposizioni,  di  gradi  ignei  e  di  gradi ,' 


tenebrosi  ;  sapeva  inoltre  se  la  vita  sarà 
lunga  o  breve,  se  curabili  o  incurabili  le 
malattie,  se  buoni  i  viaggi  o  no,  se  reperibili 
le  cose  rubate  o  no.  Tuttavia,  con  questo 
po’  po’  di  sapienza,  Foresight  nell’attesa  di 
un  eclisse  aVeva  fatto  comperare  legna  e 
candele  come  se  avesse  dovuto  restare  al 
buio  cent'anni  ;  con  questo  po’  po’  di  pro¬ 
gnostici,  mentre  egli  dalla  torre  conversava 
con  gli  spiriti  e  consultava  i  segni  dello  zo¬ 
diaco,  nelle  sue  stanze  la  moglie  lo  tradiva 
allegramente.  Eh,  Tesser  nato  sotto  una  con¬ 
giunzione  maligna  nella  terza  casa  del  cielo... 

«  these  thè  curse  of  kindred  was  fore  told  »  là 
è  predetto  il  tormento  dei  familiari  !  E  con¬ 
vinto  che  cosi  doveva  essere,  si  rassegnò  a 
vivere  tradito-  secondo  la  volontà  delle 
stelle. 

Chissà  da  quale  casa  del  cielo  è  piovuto 
sopra  don  Ferrante  il  quotidiano  tormento 
della  sua  donna  Prassede.  Ma  dopo  che  la 
peste  gliel’ebbe  portata  via,  pensando  che 
la  vera  cagione  della  peste  era  nella  fatale 
congiunzione  di  Saturno  con  Giove,  pensando 
che  le  influenze  degli  astri  non  si  propagano, 
pensando  che  lo  schivare  il  contatto  mate¬ 
riale  dei  corpi  terreni  non  poteva  impedire 
l'effetto  virtuale  dei  corpi  celesti,  non  prese 
nessuna  precauzione  contro  la  peste  che 
gli  s’attaccò,  e  «  andò  a  letto  a  morire,  come 
un  eroe  di  Metastasio,  prendendosela  con 
le  stelle  ». 

Ma  ecco  don  Abbondio  giudicato  da  un 
protestante. 

Don  Abbondio  è  uno  di  quegli  esseri  che, 
per  indulgenza,  si  dicono  buoni.  Egli  si  piega 
ad  ogni  cosa  per  iscansare  i  fastidi,  e  il  suo 
egoismo  è  tale  che  viola  il  dovere  e  la  giu¬ 
stizia  senza  pentimenti.  Forse,  nemmeno  la 
cattiveria  fa  tanto  male  al  pròssimo,  quanto 
questa  larvata  bontà .  Derivante  com’essa 
è  da  inerzia  spirituale  e  degenerando  neces¬ 
sariamente  in  credulità  e  in  insensatezze, 
diviene  vittima  dei  malvagi  e  bersaglio  del 
ridicolo,  stende  la  sua  dannosa  influenza 
su  tutti,  e,  quel  eh ’è  peggio,  pare  proprio 
in  opposizione  al  vizio. 

La  conversione  dell’  Innominato,  mira¬ 
bilmente  analizzata  e  descritta,  commuove 
meno  lo  Swan  del  colloquio  tra  il  Cardinale 
e  don  Abbondio  :  drammatico  contrasto  tra 
chi  spinge  il  coraggio  del  dovere  ,  fino  al 
sacrificio,  e  il  povero  prete  che  trova  come  - 
il  primo  nostro  dovere,  sia  di  salvare  ad 
ogni  costo  la  pelle. 

La  religione  è  uno  dei  principali  meriti 
del  capolavoro  manzoniano,  afferma  questo 
pastore  inglese  ;  la  religione  senza  ;  bigot¬ 
teria  che  lo  pervade,  la  morale  senza  predi¬ 
che  che  lo  sorregge,  la  fede  serena  ma  ope¬ 
rosa  nella  Provvidenza.  Una  cosa„però,  dal 
sitò  punto  di  vista,  egli  non  avrebbe  voluta: 
lo  scioglimento  del  voto  di  Lucia  fondato, 
sull’autorità  della  Chiesa.  Quel  voto  era 
l’effetto  del  terrore,  non  un  dono  fatto  in 
letizia  ;  poteva  tornare  accetto  al  Dio  di 
misericordia  ?  I  voti  irragionevoli  s’annul¬ 
lano  da  sé,  quelli  ragionevoli  e  giusti  stanno 
direttamente  tra  l’uomo  è  il  Creatore.  Una 
cosa  egli  avrebbe  voluta  :  il  nome  di  Cristo 
■  sostituito  a  quello  della  Vergine.  Ma  si  rav¬ 
vede  subito  ricordando  che  gli  attori  del 
romanzo  sono  cattolici. 

Cattolici  ò  no,  noi  sentiamo  che  nel-  cuore 
di  Lucia  —  campagnola  d’  un  secolo  in  cui 
la  fede  aveva  ardori  di  dedizione  e  terrori 
di  superstizione  ■ —  poteva  forse  agitarsi 
T  inquietudine  del  sacrificio  compiuto,  ma 
non  mai  balenarvi  la  possibilità  di  tornare 
indietro  e  di  sciogliersi  dall’ obbligazione 
contratta. 

Sentiamo  tanto  più  spontaneo  che  da 
un  cuore  desolato  di  donna,  salga,  non  il 
nome  di  Cristo,  ma  quello  della  Madonna.. 

«  Madre  del .  Signore  »,  prega  Lucia  -nel 
terrore  di  quella  notte  orrenda. 

«  Madre  del  dolore  »,  invoca  Margherita  dal 
fondò  della-  colpa,,  singhiozzando. 

Come  ffi  accòlta  la  traduzione  dello  Swan 
in  Inghilterra,  e  fino  a  quando  i  Promessi 
Sposi  vi  rimasero  mutilati  ? 

Trovo  la  risposta  nell’avvertenza  pre¬ 
messa  alla'  nuova  traduzione  Condotta  sulla 
nostra  edizione  illustrata  -  del.  1840,  è  pub- 
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%  novella  di  madame  de  Genlis.  - 


La  Galleria 
di  Siena 

rinnovata 

|)uanti  rivedranno  ora  la  Galleria  di  Siena 
nuova  sede  al  Palazzo  Buonsi- 
Sidovranno  stropicciarsi  gli  occhi  e  do- 
jjndarsi  se  veramente  questa  è  la  galleria 
^Conoscevano  o  non  è  piuttosto  una 
ì  nuova,  tanto  il  riordinamento  e 
apuova  sede  hanno  trasformato  l’antica 
^Igfplta. 

faSfeiò  che '  prima  era  affastellato  nelle  pc- 
|||ère fendici  sale  dell’Accademia  delle  Belle 
Arti  £è  èra  comodamente  disposto,  in  una- 
|f<|ùarantina  di  sale  vaste  e  luminose  d’un 
jpàirabile  palazzo  trecentesco,  convenien- 
pémente  restaurato,  e  tutto  lindo  di  belle 
stoffe  alle  pareti,  di  bei  soffitti  chiari,  cosi 
ob.e  fe  opere  d’arte  si  ritrovano  in  un  am¬ 
biente.  ideale,  ordinate  logicamente  e  chia¬ 
ramente,  disposte,  con  gusto  e  nelle  mi¬ 
gliori  condizioni  di  visibilità. 

|Héncora  una  volta  si  conferma,  nelle  sale 
<K questa  mirabile  galleria,  1’  importanza  elio 
ha  l’Imbiente  per  le  opere  d’arte,  tanto  più 
evidente  in  questa  collezione  che  comprende 
quadri  per  la  massima  parte,  se  non  addi¬ 
rittura  nella  sua  totalità,  di  argomento  sacro 
JBfcàv.énienti  da  chiese  ed  oratori  o  sfinili 
«è- che  trasferiti  in  una  fredda  e  nuda  serie 
di  ambienti  come  quelli  dell’antica  Acca¬ 
demia;  parevano  intristire  e  perdere  gran 
.  parte  della  loro  bellezza  e  del  loro  spirito, 
Scoine  tanti  malati  nelle  corsie  di  un  ospedale, 
Mtome  fossili  in  un  museo  -di  storia  na¬ 
turale. 

jifPiù  degna  sede  di  questa  che  ora  si  inau- 
,gura,  e  più  'adatta,  è  difficile  trovare  non 
n  Siena,  ma  in  qualunque  città  d’  Italia.: 

1  insieme  vario  e  mosso  che  apparisce 
1  palazzo  ancora  vivo  ed  abitato 
lale  un  fortunato  proprietario  abbia 
1  raccogliere  gran  quantità  di  belle 
er  la  sua  gioia  e  per  quella  dei'  suci 

zo  Buonsignori .  che  è  uno  dei  più 
i  trecenteschi  di  Siena,  in  quella  ■ 
ia.  S.  Pietro,  a  pochi  passi  dalla 
Udeì  Duomo,  è  stato  convenientemente 
■Stentemente  restaurato  o  meglio  ripu- 
,  .ed  è  apparso  cosi  la  sede  ideale  di 
Bai.  preziosa  collezione.  I  nemici  dei 
,  quelli  che  dicono  che  i  musei  sono 
jrigioni  dell'arte,  dovrebbero  venire  a 
"  :  ora  questa  galleria  senese,  e  non 
Irebbero  non  ricredersi  e  non  invidiare 
|f$iena  questa 'mirabile  creazione. 

$Chi  ripensi  a  certe  Gallerie  straniere  nelle 
.quali  le  opere  d’arte  sembrano  confina¬ 
te  in  punizione  ed  esposte  al  pubblico 
quasi  a  mortificazione  del  genio,  non  può 
Ai  essere  grato  a  chi  ha  donato  a  Siena 
eia  tutto  il  vasto,  mondo  dell’umanità  sen¬ 
sibile  all’  incanto  dell’arte,  questa  nuova 
girabile  gemma,  in  questa  sua  incantevole 
■pirrice.  Ho  detto  donato,  e  la  parola  non 
8H|tior  di  luogo,  perché  effettivamente  la 
galleria  di  Siena  è  stata  or  ora  donata. 

.  in  origine  di  proprietà  del  Comune 
JpKaveva  annessa  alla  scuola  d’arte,  poi 
ì  Comune  era  passata  recentemente  alla 
Provincia  insieme  con  1’  Istituto  d’arte,  e 
Ir.  solo  in  questi  ultimi  anni  la  Provincia  venne 
rfellai-deliberazione  di  cederla  allo  Stato, 
comed’ente  più  adatto  a  custodire  e  mante- 
Ijaere  iin’  istituzione'  di  questo  genere. 

iFulosi  deliberato  di  trasportare  la  gal¬ 
leria  nelle  sale  del- palazzo  Buonsignori  rior¬ 
dinandola  secondo  un  piano  logico  ma  an- 
P|ie  estetico,  mostrando  naturalmente  lo 

E  mento  della  pittura  in  Siena  dalle 
1  fino  al  cinquecento,  ma  senza  tra- 
e  le  ragioni  intrinseche  della  bellezza 
on  potevano  essere  diminuite  da  fredde 
fi  storiche. 

incarico  di  questo  ordinamento  fu  date 
IpPeleo  Bacci,  soprintendente  alle  belle  arti 
a  Siena,  il  quale  ha  assolto  il  suo  compito  . 
nel  migliore  dei  modi,  dimostrando  come 
la  rara  perizia  associata  al  buon  gustò  possa 
|||b'lvere  ì.  più  vari  problemi  che  sogliono 
ptesentarsi  quando  si  debba  adattare  un 
palazzo  trecentesco  a-  sedè  di'  museo, 
plp'ì'palazzo  Buonsignori  ha  anche  la  fortuna 
di  essere  uno  dei  più  vasti  di  Siena  e  di 
avere  nell’  interno  un  ampio  cortile  a  co¬ 
lonne,  ricco  d’aria  e  di  luce,  cosi  -che  ha 
sale  grandi  e  mezzane,  tutte  favorevolmente 
jfiminose,  cosi  quelle  della  facciata  come 
quelle  della  parte  posteriore  che  si  aprono 
dinanzi  ad  un  amplissimo  panorama,  una 
delle  più  incantevoli  vedute  della  città  e  della 
campagna  senese,  fino  alle  linee  dei  colli  e 
dei  monti  che  az.- nereggiano  lontano. 


H|;La  Galleria  è  disposta  in  un  felice  ordi- 
fiiamentc  cronologico  dalla  prima  sala  del 
fecondo  piano  che  è  destinata  ai  primitivi 
ie- nella  quale  sono  quattro  capisaldi  della 
pittura  senese  :  il  paliotto  del  1215  con 
Gesù  in  una  mandorla  e  sei  storie  ai  lati, 


un  dugentesco  San  Francesco  con  storie 
della  sua  vita,,  un  grande  Crocifisso  del  XIII 
secolo,,  da.  poco  entrato  bella  Galleria,  e 
tré  storie  della  vita  di  Cristo,-  l'Entrata  a 
Gerusalemme,  la  Resurrezione  di  Lazzaro  e 
la  Trasfigurazione,  della  fine  del  XIII  secolo. 

Da  questo  primo  balbettio.  delTarte  senese 
si  passa  nella  seconda  sala,  all’opera  ampia 
e  .  già.  sicura  di  -Guido  da  Siena  e>  dei  suor 
affini  che  occupa  tutta  la  sala.  Il  miste¬ 
rioso  e  quasi  mitico-  Guido  è  diventato  in 
questi  -ultimi  .  anni  fino  dei  pittori  più  cono¬ 
sciuti  del  trecento,  tante  sono  le  opere  che 
ora  gli  vengono  assegnate  dalla  critica  più 
moderna. 

Alla  grande  Madonna  còl  bambino  in 
braccio  e  le  due  mezze  figure  di  angeli  in 
alto  che  nei  Vècchi  cataloghi  era  attribuita 
dubitativamente  a  Guido,  fanno  ora  corona 
una  dozzina  dì  opere  che  fino  a  poco  tempo 
fa  erano  semplicemente  assegnate  alla  scuola 
senese  o  più  modestamente  dichiarate  opere 
ù  di  ignoti,  e,  che  il  Berenson  ed  altri  assegnano 
ora  decisamente  a  Guido,  costruendo -cosi, 
una  figura:  Completa  e  complessa  di  questo 
'misterioso  pittore. 

Ai  quadri  già  da,  tempo  in  galleria  si  sono 
aggiunte  recentemente  due  tavole  importanti, 
una  Madonna  col  bambino  che  proviene  dalla, 
chiesa  del  Carmine  ed  un’altra  Madonna 
col'  bambino  già  nella  collezione  Galli  Dunn  ; 
itìoltre  la 'più  famosa .  Madonna  (n.  16)  che 
era  stata  anticamente  tagliata  in  alto  nella 
cuspide  e  che  appariva  schiacciata,  ha  ritro¬ 
vato  felicemente  la  sua  fórma:  originaria  e 
riappare  nella  sua  maestà  solenne  quale  la 
ideò  e  la  dipinse  .il  pittore. 

Oggi,  raccolte  insieme  in  una' stessa  sala, 
l'una  vicina  aU’altra,  queste  varie  pitture 
mostrano  chiaramente  la  loro  affinità  e  ren¬ 
deranno  assai  più  agevoli  quei  confronti 
diretti  dai  quali  soli  potrà  venir  fuori  la 
sentenza  definitiva  della  loro  attribuzione 
a  Guido. 

Tutta  la  Galleria  di  Siena  del  resto,  in 
questo  .suo  nuovo  ordinamento,  mette  in 
primo  piano  la  questione  delle  attribuzioni. 
Come  era  da  aspettarsi  e  da  augurarsi  la 
direzione  della  Galleria  ha  renuto  conto  dpgli 
studi  più  moderni  e  ha  ravvicinato  le'  opere 
dei  singoli  autori  distribuendole  sala  per  sala 
senza  mescolanze  e  senza  intromissioni. 

A  questo  proposito  possiamo  notare,  tra 
parentesi  per  un  senso  di  pudore,  che  l’arte 
senese  è  stata  finora  quasi  un  monopolio  di 
studiosi  stranieri,  il  Wickoff,  il  Rothes,  il 
Mason  Perkins,  il  Langton  Douglas,  il  Gielly, 
il  Jacobsen,  il  Weigelt,  il  Van  Marie,  e  il  Be¬ 
renson,  ai  quali  tutti  ben  poco  si  può  con¬ 
trapporre  da  parte  di  studiosi -italiani,  dopc 
la  morte  di  Giacomo  De  Nicola  e  di  Luigi 
Dami  che  avevano  dedicato  gran  parte  della 
-loro  sagacia  e  del  loro  acume  a  molti  problemi 
■dèli’ arte  senese,  ma  che  sono  immaturamen¬ 
te  scomparsi,  e  là  cui  opera  è  stata  troncata 
quando  avrebbe  potuto-  dare  grandi  e  note¬ 
voli  risultati. 

Ci  sia  consentito  perciò  di  formulare  l’au¬ 
gurio  che  questa  rinascita  della  Galleria  di 
Siena  segni  una  ripresa  di  studi  italiani  in¬ 
torno  all’arte  senese,  còsi  da  rivendicare 
l’oblio  nel  quale  essa  è  stata  finora  condan- 


I  frutti  di  questi  moderni  studi  stranieri 
si  vedono  chiaramente  in  tutte  Je  prime 
sale  della  galleria,  che  raccolgono  le  òpere 
del  Trecento  e  dei  primi  del  Quattrocento. 
Anzitutto  ’le  sale  di  Duccio  e  dei  suoi  se¬ 
guaci,  nelle  quali  accanto  all’  incantevole 
piccola  Madonna  in  trono  coi  quattro  angeli 
in  alto  e  i  tre  frati  francescani  in  basso, 
che  una  volta  era  indicata  conie  opera  -  di 
scuola,  e  al  grande  dossale  d’altare  in  cinque 
scomparti  con  la  Madonna  e  il  bambino, 
quattro  santi,  patriarchi  e  profeti,  già  da 
tempo  assegnato  a  Duccio,  sono  la  Madonna 
col  bambino. e, quattro  santi  (n.  28)  che  ora 
è  attribuita  a  Segna-  di  Bonaventura,  l’altra 
Madonna  col  bambino  e  quattro  santi  (n.  39) 
che  ora.  è  indicata  come  opera  di  Ugolino 
da  Siena,  i  due- Crocifissi  (  n  21  e  46)  asse-' 
gnati  l’uno .  e  l’altro  a  .  Niccolò  di  Segna, 
mentre  l’aìtro  Crocifisso  (n.  36.)  già  asse¬ 
gnato  a  Massarello 'di  Gilio  porta  anch’essò 
il  nome  di  Ugolino  da  Siena. 

■  Cosi  i  vari  pittori  che  hanno  lavorato 
nell’orbita  di  Duccio  si  ritrovano  accanto 
al  maestro,  con  le  loro  personalità  più  o 
meno  beh  definite  e:  sarà  più  agevole  ora 
studiarle  tra  loro  e  rispetto  al  maestro,  in 
modo  da  riuscire  a  definirle  in  maniera  più 
precisa  e  più  sicura. 

■Un  esempio  evidente  ci  è  dato  dalle  sei 
tavoie,  la  Madonna  in  trono  col  bambino 
(n  18),  il  San  Pietro,  il  Sant’Antonio,  il 
Sant’Agostino  e  il  San  Paolo  (n.  29,  30,-31 
e  32)  e  la  Madonna  con  santi  (n.  33)  che 
erano  attribuite,  la -prima  a  un  ignoto,  poi 
a  Gilio,  le  seconde  alla  maniera  di  Duccio 
e  ia  terza  ad  un  ignoto,  e-  che  sono  state 
ora  assegnate  a  quel  misterioso  Maestro  di 
Città  di  Castello,  che  ha  lasciato  appunto  a’ 
Città  di  Castello,  in  una  Madonna  in  trono 
.con  sei  angeli  e  il  donatore,  la  sua  opera 
più  caratteristica.  Questo  misterioso  pittore 
sarebbe  anche  autore  della  Madonna  nel¬ 
l’Opera  del  Duomo  di  Siena  proveniente 


dalla  Pieve  di  Santa.Cecilin  a  Crevole,  che 
è  appunto  la  parte  centrale  del  dossale  d’al¬ 
tare  cui  appartengono  i  quattro  santi  n. 29-32 
,v 'della. galleria  senese*.  A  . 

Alle  sale  di  Duccio  jgPei  suoi  segue  la  sala 
dei  Lorenzetti.  Anche..:  qui  le  attribuzioni 
antiche  erano  assai  #aghe  e  confuse  è',  sono 
state  completamene?  rinnovate  :  la .  Ma¬ 
donna  Assunta  già  assegnata  a  Pietro  Lo¬ 
renzetti,  è  ora -attribuita  a  Ugolino  Loren¬ 
zetti,  come  la  Madonna  in  trono  ;  (n.  80), 
come  il  Sant’Ansano  e  il.  San  Galgano,  come 
il  trittico  con  la  Crocéfissione  e  ai  lati 
Santa  Maria  Maddaiena’  ed  un’altra  Santa. 

Questo  Ugolino  Lorenzetti,  creato  dal 
Berenson  e  cosi  battezzato  perché  partecipa 
un  po’  dell’arte  di  Ugolino  da  Siena,  un  po’ 
di  quella  dei  Lorenzetti,  è  diventato  un 
artista  dei  più  definiti  è  dei  più  precisi,  le 
cui  opere  si  ritrovano  in  gran  parte  in  To¬ 
scana,  a  Siena  in  S.  Pietro  Ovile  e  ai  Servi, 
a  Firenze  al  Museo  1  Ionie,  e  poi  a  Pisa, 
a  Grosseto,  a  Fogliano  e  a  Lucca,  e  in 
parte  anche  all’estero,  specialmente  in  In¬ 
ghilterra  e  in  America. 

Cosi  ad.  Ambrogio  Lorenzetti  sono -  asse¬ 
gnate  alcune  cose  che  andavano  col  nome 
di  ^buola,  come  i  due  incantevoli  frammenti 
,  di  paesaggio,  la  Madonna  in  trono  con  an¬ 
geli  e  sei  santi  (.n.  65),  la  figura  di  San 
Pietro  (n.  90)  e  una  bella  Madonna  col  bam¬ 
bino  entrata  recentemente  nella  galleria,  e 
che  proviene  dalle  Sèrre  di  Rapolanò,  è  a 
Pietro  varie  pitture  assegnate;  prima  vaga¬ 
mente  alla  scuola  dei  Lorenzetti,  come  là 
Santa  Cecilia,  il  San  Bartolomeo,  -la  Ma¬ 
donna  col  bambino  e  due  angeli  volanti, 
mentre  ad  una  collaborazione  di  Ambrogio 
e  Pietro  è  assegnata  ora  quella  strana  Alle¬ 
goria  religiosa  con.  la  storia  del  peccato'  e  le 
-  sue  conseguenze  fino  alla  fine  dell’umanità, 
che  è  una  cosi  interessante  pagina  della  pit¬ 
tura  senese.  A 

Alla  sala  dei  Lorenzetti  segue  una  grande 
sala  con  le  opere  di  Bartolo  di  Fredi,  di 
Luca  di  Tommé,  poi  una  con  quelle  della 
scuola  di  Simone  Martini.  Purtroppo  la  gal¬ 
leria  di  Siena  non  .possiede  nessuna  opera 
di  Simone  Martini,  lacuna  veramente  do-  ' 
lorosa  e  grave  in  quanto  che  Simone  Mar¬ 
tini  è  insieme  con  Duccio  il  più  alto  e  carat¬ 
teristico  rappresentante  della  pittura  senese. 

In  mancanza  delle  òpere  del  maestro  vi 
sono  i  suoi  continuatori  Lippo  Memmi,  Naddo 
Ceccarelli  con  la  numerosa  serie  di  quadri 
già  conosciuti  che  riflettono  l’arte  del  gran¬ 
dissimo  pittore,  e  ai  quali  è  stata  aggiunta 
ora  una  bella  Madonna'  col  bambino,  di 
Lippo  Mommi  (n.  595)  gda  poco  entrata 
nella  galleria  e  proveniente  dal  conserva- 
torio  dj  Montepulciano. 


Avanzando,  nel  corsp  dei  tempi  e  allon¬ 
tanandoci  dal  Trecento  che  è  ancora  in 
gran  parte  l’epoca,  mitica  della  pittura  se¬ 
nese,  le  attribuzioni  non  subiscono  varia¬ 
zioni  notevoli  e  si  può  girare  la  galleria 
senza  preoccupazipni  storiche,  critiche  e  sti¬ 
listiche,  lasciandoci  andare  all’  incanto  delle 
visioni  che  continuamente  si  rinnovano. 

Ecco  da  una  parte  Spinello  Aretino  e 
.  Andrea  di  Bartolo, ,  ecco  la  gran  sala  di 
Taddeo  di  Bartolo,  con  la  bella  serie  dei 
suoi  quadri  maggiori,  l’annunciazione  del 
1409,  il  grande  Crocifisso,  la  Madonna  con- 
San  Francesco  e  santa  Caterina,  e  il  Presepio; 
poi  Giovanni  di  Paolo  con  quella  Madonna 
fra  le  rose  che  sembra  preannunziare  gli 
incanti  del -Paradiso'  nel  giudizio  Finale, 
(n.  172)  e  tutto  intorno  la  bella  serie  di 
Madonne  già  conosciute  :  alle  quali  pure  è 
stata  recentemente  aggiunta  una  bella  Ma¬ 
donna  con  angeli  e  quattro'  santi  prove¬ 
niente  da  Staggia. 

Nella  grande  sala  che  segue  sono  raccolte 
le  opere  maggiori  di  Matteo  di  Giovanni, 
di  Neroccio,  di  Guidoccio  Cozzarelli  e  di 
Francesco  di  Giorgio  ;  seguono  poi  Pietro 
di  Domenico,  il  Vecchietta,  Giròlamo  di 
Benvenuto,  e  la  piccola  serie  -  di  opere  di 
pittori  fiorentini  Bernardo  Baddi,  Lorenzo 
Monaco,  Martino  di  Bartolomeo,  Mariotto 
di  Nardo  alle  quali  recentemente  si  sono 
aggiunte  una  Madonna  còl  bambino  e  in 
alto  la.  Crocifissione,  di  Giovanni  del  Biondo, 
firmata  e  datata  1377,  e  una  Incoronazione 
della  Vergine  di  Rossello  di  Jacopo  Franchi 
del  1439,  donata  quest’ultima,  pochi  anni 
fa,  da  C.  S.  Murray. 

Tre  grandi  sale  sulla  facciata  deh  pàlazzo 
raccolgono  l’opera  abbondante  di  Sano  di  Pie¬ 
tro.  Non  vi  è  nulla  di  nuovo  se  non  alcune 
poche  co$e  già  attribuite  a  Pellegrino  di  Ma¬ 
riano  o  alla  maniera  del  Sassetta,  ma  in 
queste  belle  sale,  spaziose,  luminose  e  signo¬ 
rili  tutto  Sembra  più  fresco  e  più  vivo. 

Nel  piano  inferiore  sono  disposte  le  pit¬ 
ture  più  recenti  del  Pacchia,  del  Pacchia- 
rotti,  del  Fungai,  del  Pinturicchio  e  del 
Genga,  poi  quelle  del  Sodoma .  che  sono 
sparse  in  tre  sale,  in  una  delle  quali  è  il 
famoso  e  veramente  bellissimo  Cristo  alla 
Colonna,  che  cosi,  isolato  in  un  ambiente 
che  pare  fatto  apposta  per  lui,  ha  una  forza 
di  suggestione  di  una  potènza  rara. 

Con  le  grandi  e  conosciute  pitture  del 
Beccatimi  si  chiude  il  ciclo  della  pittura 


senese  e  la  galleria  termina  l’esposizione 
■  delle  sue  glorie  maggiori,  ma  una  sala  an¬ 
cora  raccoglie  le  varie  pitture  di  scuole  stra¬ 
niere,  tedesche  e.  fiamminghe,  mentre  un’al¬ 
tra  ospita  alcuni  veneziani,  non  dei  minori. 

Ifi  basso  poi,  in  una  'grande  sàia  aperta 
sul  cortile  è  stata  con  molto  gusto  e  molta 
.;  abilità  adattata  la  grande  Cena  del  P0R7-. 
cettifi'gìa  nella 'Certosa 'di' 'Rmmgnario^  che'' 
sembra  aver  ritrovato  qui  la  sua  sede  ideale, 
tanto  bène  si  adatta  al  vasto  e  severo  am¬ 
biente,  che  ha  per  sola  decorazione  una 
balza  di  legno  alla  quale  sono  stati  ■  assai 
felicemente  adattati  alcuni  bellissimi  pi¬ 
lastri  con  candeliere  scolpite  in  legno  del 
Barili. 

Un’altra  vasta  sala  al  pianoterreno  è  desti¬ 
nataci  disegni  che  saranno  in  parte  esposti 
permanentemente,  in  parte  in  mostre  tem¬ 
poranee,  mentre  nelle  pareti  del  cortile  sono 
state  felicemente;1  disposte  alcune  sculture 
romane  e  trecentesche,  già  della  collezione 
dell'Accademia.  ' 

Cosi  in  questo  antico  e  bellissimo  palazzo 
la  galleria  senese  ha  trovato  una  sistema¬ 
zione  che  può  dirsi  non  solo  la  migliore  di 
quante  si  potessero  sperare,  ma  veramente 
tale  da  fare  invidia  a  molte  gallerie  e  da 
essere  additata  a  lode  di  quanti  hanno  com¬ 
piuto  questa  nobilissima  impresa. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


II. 


Clodia  e  Servilia 

L’oratore  Celio  Rufo  spodestò  il  poeta 
Catullo  nell’animo  e  .  nei  .favori  di  Clodia 
la  bella  ardita.  Celio  era  un  giovane  scio¬ 
perato,  squattrinato,  ma  pieno  d’  ingegno 
e  simpatico  :  l’elegante  canaglia  che  piace 
a  molte  donne  di  mondo.  Figlio  d’un  cam¬ 
biavalute  di  Pozzuoli,  aveva  dato  fondo  al 
patrimonio  paterno  e  voleva  a  tutti  i  costi 
ria-cciufiareTa  fortuna  attraverso  la  politica.^ 
Spirito  sottile  che  la  naturale  facondia  ren¬ 
deva  attraente,  égli  era  stato  discepolo  di 
Cicerone  nell’eloquenza  suscitando  nel  suo 
maestro  ed,  amico  molte  speranze. 

A  giudicare  dalle  lettere  di  Celio  perve¬ 
nute  fino  a  noi  ■ — ■  e  che  egli  indirizzò  a  Cice¬ 
rone  proconsole  in  Asia  minore  —  quel 
geniale  arrivista  ,si  rivela  come  uno' degli 
scrittori  più  arguti  del  suo  tempo.  Dà  conto 
al  vecchio  amico  lontano  delle  novità  e  dei 
pettegolezzi  della  capitale  con  un  brio  da 
giornalista  scaltrito  nell’arte  di  fender  pia¬ 
cevole  ogni  particolare.  È  gaio,  spiritoso, 
bene  informato.  Attraverso  la  sua  prosa 
scintillantè  d'umorismo  sembra  di  scorgere 
viva  la  faccia  tosta  del  giovane  senza  scru¬ 
poli,  fortunato  e' con  le  dònne  e  con  le  urne. 
Riuscirà  a  farsi  elèggere  edile,  a  farsi  un 
nome  nella  politica  cittadina,  a  conquistare 
la  fidùcia  di  Cesare  di  cui  sarà  col  tempo 
un  servizievole,  ma  non  fedelissimo  par¬ 
tigiano. 

Questi  il  rivale  fortunato  di  Catullo,  che 
si  vendicò  di  lui  e  deU’amica  infedele  con 
versi  iracondi  ;  ma  confessando  che  sarebbe 
stato  il  più  felice  degli  uomini  se  «  Lesbia  » 
gli  fosse,  ritornata,  comùnqùe  amorevole. 
Ma  Lesbia  non  ritornò.  Celio  fu  e  rimase  il 
preferito.  Però  la  sua  relazione  con  Clofiia 
doveva  costargli  cara.  Arrivò  il  giorno  in  cui 
i  loro  rapporti,  violentemente,  si  ruppero  ; 
e  la  rottura  .assunse  le  proporzioni  d’un 
dramma  politico. 

Probabilmente  Celio  fu  il  primo  a  stan¬ 
carsi  d’una  donna  ancor  bella,  ma  non  più 
giovane,'  :  anzi  maggiore  a  lui  di  parecchi 
anni.  Per  di  più,  ell’era  divenuta  un’  infa¬ 
tuata  propagandista  del  fratello  Clodio, 
ormai  giudicato  un  pericoloso  sovversivo, 
sinistro  sobillatore  d’ insurrezioni  popola¬ 
résche.  A  Celio  Rufo  premeva  troppo  far 
carriera  per  non  comprendere  che  quel  le¬ 
game  rappresentava,  per  lui  un  impaccio 
compromettente.  E  si  staccò  da  Clodia  con 
una  disinvoltura  che  offese  la  sorella  del 
torbido  ex-tribuno.  Ella  s’  intese  coi  nemici 
rii  Rufo  e,  assistita  dal  fratello,  lo  fece  ac¬ 
cusare  di  parecchi  delitti  :  d’averle  carpito 
i  gioielli,  d’avere  con  questi  comprato  certi 
sicàri  per  sopprimere  un  ambasciatore  stra¬ 
niero  contrario  ai  suoi  interessi,  poi  d’aver 
cercato  d’avvelenarla  per  disfarsi  d’un’e- 
ventuale  denunciatricé.  L’antica  ■  passione 
finiva  cosi  con  un  processo  dei  più  volgari  : 
estorsione,  omicidio  premeditato,  tentato 

avvelenamento. 

Il  processo,  naturalmente,  fece  scalpore. 


Tutta  Roma  se  ne  commosse.  Una  gran 
folla  si  riversò  nel  Foro.  Celio  comparve 
alla  sbarra  accompagnato  da  una  turba 
d’amici  e  dai  suoi  avvocati  :  Crasso  e  Cice¬ 
rone.  Anche  Clodia  si  presentò  col  temuto 
fratello  per  sostenere  l’accusa.  Cicerone, 
c°m.’; è. noto,.., aveva, .-.subito -..anni  ...addietro 
l’esilio  per  le  persecuzioni  di  Clodio  e  della 
demagogia  clodiana  ;  per  di  più,  vecchi  ran¬ 
cori  non  sopiti  lo  predisponevano  all’acre¬ 
dine  contro  la  bella  donna  d’un  tempo, 

«  dai  grandi  occhi  di  bue  ». 

Figurarsi  se  l’eloquente  consolare  si  lasciò 
sfuggire  l’occasione  — -  nel  difendere  l’amico 
e  discepolo  —  di  bollare  a  sangue  l’accusa- 
trice  di  Celio  e  1,’odiato  tribuno  che  l’accom¬ 
pagnava!  Frugò  con  indagine  spietata  tutta 
la  loro  vita,  pubblica,  ed  intima.  Mise  in 
piazza  le  audacie,  le  stravaganze,  gli  amori 
colpevoli  di  colei  «  che  era  stata  amica  di 
tutti  gli  uomipi  ».  Ebbe  ironie  taglienti, 
allusioni  feroci.  Fece  ridere  folla  e  giudici 
alle  spalle  di  Clodia,  esagerandone  la  cor¬ 
ruzione,  denunciandone  i  vizi  e  descriven¬ 
dola  come  uno  strumento  compiacente  dei 
malvagi  disegni  del  sinistrò  fratello. 

L’accusa  fu  smontata.  Celio  Rufo  venne, 
assolto.  . 

* 

L’assoluzione  fu  il  principio  della  fortuna 
politica  di  Celio  ed  anche  il  principio  della 
decadenza  di  Clodio  che  usci  moralmente 
stroncato  dal  processo  (56  av.  Cr.)  Quanto 
alla  sua  vendicativa  sorella,  ella  apparve 
un  mostro  di  cattiveria,  una  viziosa  decisa 
a  giuocate  una  carta  ignobile  per  rovinare 
l’avvenire  politico  d’un  giovane  di  belle 
speranze  che  aveva  avuto  la  disgrazia  di 
cascar  nelle  sue  reti.  Il  trionfo  di  Celiò  la¬ 
sciò  i  benpensanti  persuasi  che  Clodia  era 
stata  una  calunniatrice.  A  noi  moderni  ri¬ 
pugna  tuttavia  il  modo  brutale  con  cui 
imputato  e  difensori  s’accanirono  in  pieno 
Foro  a  colorire,  ingigantendole,  le  -turpitu  ¬ 
dini  della  «  quadrantaria  »,  com’ebbe  a  chia¬ 
marla  con  nomignolo  da  Suburra  il  suo 
amico  di  pochi  mesi  addietro. 

Se  Catullo  avesse  avuto  l’animo  e  la  di¬ 
sinvoltura  del  rivale,  avrebbe  .potuto  sen¬ 
tirsi  vendicato. 

L’episodio  giudiziario  dimostra  come  an¬ 
che  la  migliore  società  aVessè  molta  strada 
da  percorrere  per  liberarsi  d’una  certa  scor 
ria  di  grossolana  ruvidezza  che  risaliva  a 
galla  appena  le  acque  della  vita  pubblica, 
s’agitavano.  Se  l’odio  di  fazione  penetrava  • 
nei  rapporti  fra  individui,  fossero 1  pure  i 
più  intimi,  nemmeno  le  donne  venivano 
risparmiate  ;  ànzi,  quelle  che  avevan  cer¬ 
cato  di  raggiungere  maggiore  notorietà  nel 
bel  mondo  erano  le  più  bersagliate,  quasi 
l’opinione  cittadina  volesse' punirle  d’essere 
uscite  dall’ombra.  Vero  è  òhe  le  giovani 
dame  d’avanguardia  —  tipo  Clodia  —  ave¬ 
vano  oltrepassato  con  audacia  eccessiva  ed 
eccessiva  noncuranza  i  limiti  consentiti  dalla 
morale  pubblica,  rimasta  -alquanto  indietro 
ai  loro  passi.  E  ne  scontarono  l’ impru¬ 
denza.  Però,  fra  le  austere  matrone  all’an¬ 
tica  e  codeste  ardite  rivoluzionarie  che  sfi- 
davan  la  folla  dei  processi,  c’era  la  categoria 
intermedia  delle  gentildonne  alla  moda  che' 
davano  il  tono  alla  buona  società. 

Queste  signorè  non  più  retrògrade  e  non 
ancora  sce|-veilate  costituivano  il  gruppo  più 
interessànte  dell 'aitò  cefo  ferfiminile  :  pia- 
.  cevoli  'ed  accorte,  raffinate  e  prudenti,  non 
disdegnavano  la  galanteria,  non  disprez¬ 
zavano  T  intrigo,  non  ignoravano  i  dietro- 
scena  della  politica,  mà  sapevano  tuttavia  ' 
conservare  il  prestigio  del  rango  e  del  stesso.  ; 
Una  dellé  più  rimarcate  era  sènza  dubbio 
Servilia,  l’avvenente  .  sorella  dell’austero 
M.  Porzio  Catone. 

Servilia  era  rimasta  vedova  giovanis¬ 
sima.  Suo  marito,  tènace  assertore,  delle 
idee  dei  Gracchi  in  tempi. di  reazione  sillana, 
fu  soppresso  la  Pompeo  quando  questi  era 
fra  gli  esecutori  delle  liste  di  proscrizione. 
Lasciava  un  bimbo  di  pochi  anni  — ’  Bruto 

—  e  due  bambine.  La  vedova  non  po¬ 
teva  trovar  grande  appoggio  in,  Catone, 
ancor  troppo  giovane  per  costituire  una 
risorsa  od  una  difesa  alla  sorella  maggiore. 
Essa  fu  invece  protetta  da  un  fratello  più 
grande  —  Servilio  —  e  da  Giulio  Cesare. 

Servilia  era  stata  da  ragazza  un’ardente 
passione  di  Cesare  giovinetto.  Molti  storici 
antichi  e  moderni  sono  convinti  che  Bruto 

—  anche  se  ebbe  il  nome  del  primo  marito 
di  lei  — -  fosse  invece  figlio  di  Cesare.  Questa  . 
diceria  si  presenta  a  prima  vista  degna  d’un 
cèrto  credito  perché  risale  a  quel  tempo  ; 
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ma  è  tuttavia  una  leggenda,  anche  se  le  Idi 
di  marzo  sembrarono  confermarla  veritiera 
per  quelle  famose  parole  che  il  dittatore, 
scoprendo  Bruto  fra  i  suoi  aggressori, 
avrebbe  pronunciate  :  «  Tu  quoque,  fili  mi?» 
'  A  noi  basterà  ricordare  che  Servilia  fu  il 
primo  serio  amore  di  Cesare  ;  e  che  que¬ 
st’amore  d’adolescenza  ebbe  tale  impor¬ 
tanza  nella  vita  d'entrambi  che  i  loro  rap¬ 
porti,  attraverso  gli  anni  e  le  vicende,  si 
mantennero  sempre  cordiali  ed  amichevoli. 
Nessuna  meraviglia  dunque  che,  avendo 
perduto  in  modo  tragico,  e  cosi  all’im¬ 
provviso,  il  marito,  s’occupasse  di  Servilia 
anche  Cesare  benché  già  ammogliato  e 
spesso  assente  da  Roma  perché  non  rite¬ 
neva  igienico,  egli  nipote  di  Mario,  rima¬ 
nere  a  lungo  a  Roma  sotto  il  dominio  di 


Quando  Cesare  tornò  in  Italia  dopo  la 
dittatura  sillana  per  intraprendere  la  car¬ 
riera  delle  magistrature  cittadine,  frequentò 
assiduamente  la  casa  di  Servilia.  Incomin¬ 
ciò  forse  allora  ad  affezionarsi  al  ragazzo 
di  lei,  al  piccolo  Bruto  :  affetto  che  sempre 
gli  '  dimostrò  finché  visse,  anche  se  il  gio¬ 
vane  non  parve  contraccambiarlo  con 
uguale  disinteresse  e  continuità.  Questa 
consuetudine  di  simpatia  verso  il  figlio  di 
Servilia  fu  l’origine  di  quel  sentimento 
quasi  paterno  di  Cesare  verso  Bruto  ch’ebbe 
un  ultimo  grido  sotto  il  ferro  dei  congiurati. 
Anche  se  il  grido  è  storicamente  vero,  non 
autorizza  perciò  in  modo  assoluto  ad  affer¬ 
mare  Cesare  padre  di  Bruto. 

Certo  è  che  la  bella  Servilia  conservò 
per  anni  una  palese  influenza  sull’animo 
di  Cesare.  Può  stupire  che  i  due  antichi  in¬ 
namorati  non  si  sposassero.  Né  le  occasioni 
mancarono.  La  prima  moglie  di  Cesare  mori, 
è  vero,  quando  Servilia  non  era  ancora 
libera  ;  ma  la  seconda  moglie,  Giulia,  si 
spense  quando  Servilia  era  già  vedova. 
Eppure  :  nessun  '  accenno  di  legame  fra  i 
due.  Cesare  seppellì  Giulia  con  funerali  su¬ 
perbi,  rimasti  famosi  per  il  loro  sfarzo,  e 
subito  dopo  parti  alla  volta  della  Spagna 
con  la  modesta  carica  di  questore,  il  suo 
primo  grado  militare.  Forse  a  Servilia  non 
piacque  legarsi  con  un  uomo  notoriamente 
pieno  di  debiti,  già  padre  di  una  fanciulla 
avuta  da  Cornelia,  famoso  per  scarsa  fe¬ 
deltà  alle  donne,  privo  di  rendite  sicure. 
Anche  l’avvenire  di  lui  non  appariva  allora 
troppo  promettente  :  era,  si,  un  giovane 
elegante,  ambizioso,  vivacissimo,  pieno  di 
spirito,  caro  al  popolo,  come  oratore  senza 
peli  sulla  lingua  ;  ma  faceva  una  vita  troppo 
superiore  ai  suoi  mezzi  e  non  godeva  affatto 
la  stima  della  classe  dirigente.  Meglio  era 
averlo  premuroso  amico  che  marito  imba¬ 
razzante.  Cesare  dal  canto  suo  non  pensò 
forse  mai  a  sposare  una  vedova  di  qualche 
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Il  posto  di  prim’ ordine  che  l’ in¬ 
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con  prefaz.  e  note  di  LUIGI  RUSSO 
Volume  di  pp.  296 
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Questa  raccolta  manzoniana  vuole 
giustificarsi  di  fronte  alle  altre  per¬ 
ché  non  fa  solo  parte  agli  Inni  sacri 
e  alle  Poesìe  civili  e  ai  celebri  Cori 
delle  tragedie,  ma  perché  accoglie 
anche  l’ Adelchi  per  intero  e  parecchie 
scene  del  Carmagnola,  e  alcuni  com¬ 
ponimenti,  come  il  carme  In  morte 
di  Cwrlo  Imbonati,  Urania,  aprile 
1914,  il  Proclama  di  Rimini,  che,  se 
non  hanno  uno  spiccato  valore  arti¬ 
stico,  ne  serbano  uno  assai  importante 
dal  punto  di  vista  dello  svolgimento 
estetico  etico  e  politico  dello  scrittore. 
Il  commento  di  Luigi  Russo  dimostra 
una  salutare  reazione  al  pedago¬ 
gismo  estetico,  e  a  quel  raffinato  e 
dispersivo  umanismo  che  induce  a 
tradurre  la  parola  o  l’ immagine  del 
poeta,  in  una  parola  e  in  un’imma¬ 
gine  corrispondente.  Il  mondo  poe¬ 
tico  e  religioso  del  Manzoni  è  pene¬ 
trato  e  indagato  con  aderenza  sen¬ 
timentale  spontanea  che  ha  elimi¬ 
nato  qualunque  residuo  di  preoccu¬ 
pazioni  giacobine  alla  Carducci  e  d’al¬ 
tra  parte  si  è  mantenuta  immune  da 
certo  retorico  e  troppo  sublime  reli- 
giosismo. 


anno  maggiore  a  lui  per  età,  già  carica  di 
figliolanza,  sorella  d’un  presuntuoso  iper¬ 
critico  a  lui  antipaticissimo  qual  era  Ca¬ 
tone  :  meglio  eia  dunque  anche  per  lui 
averia  tenera  amica  piuttosto  che  incomoda 
moglie. 

Cesare  sposò  invece  in  terze  nozze  Pom- 
peia,  la  graziosa  sorella  di  Q.  Pompeo  Rufo 
(amicissimo  di  Clodio  ed  aspirante  come 
lui  a  farsi  una  popolarità  tribunizia).  La 
ragazza  era  bella,  ma  il  matrimonio  fu  di¬ 
sgraziato.  Divenuto  nel  frattempo  ponte¬ 
fice  massimo  e  pretore,  Cesare  avrebbe 
avuto  bisogno  d’una  compagna  d’alto  rango 
e  di  gran  tatto  ;  scoppiò  invece  in  casa  sua 
uno  scandalo  di  cui  dovettero  occuparsi  le 
autorità  dello  stato,  il  collegio  dei  ponte¬ 
fici  e  le  cronache  giudiziarie.  In  un  pros- 
prossimo  articolo  esamineremo  le  conse¬ 
guenze  imprevedibili,  per  complicatissimi 
strascichi  politici,  di  quest’  infortunio  co¬ 
niugale  di. Cesare. 

Mafflo  Maffii. 

Biblioteca 
di  cultura 

Due  figure  del  Risorgimento  : 
Luigi  Minichini  ;  Maria  Spe¬ 
ranza  Schwartz. 

Come  mai  proprio  da  Nola,  un  piccolo 
centro  della  Terra  di  Lavoro,  sia  partita 
la  scintilla  che  dette  origine  alla  rivoluzione 
napoletana  del  1820,  era  un  argomento  £egno 
di  studio.  Vi  si  è  dedicato  con  diligente 
cura  Michele  Manfredi,  dandoci  un  libro 
denso  di  notizie  raccolte  da  archivi  del  Mez¬ 
zogiorno  e  largamente  documentato,  che 
vede  la  luce  nella  bene  avviata  collezione 
di  «  Studi  e  Documenti  di  Storia  del  Risor¬ 
gimento  »  diretta  dal  Gentile  e  dal  Men- 

Posizione  geografica  e  condizioni  di  spi¬ 
rito,  che  si  collegavano  ai  turbinosi  avve¬ 
nimenti  seguiti  nel  Regno  dal  1799  in  poi, 
facevano  di  Nola  e  dei  paesi  limitrofi  il 
terreno  più  adatto  alla  cospirazione  poli¬ 
tica.  La  Carboneria  vi  aveva  fatto  proseliti 
numerosi  e,  repressa  in  un  luogo,  rigermo¬ 
gliava  in  un  altro.  Una  specie  di  tregua  che, 
tra  il  1818  e  il  1819,  la  polizia  dette  alla 
attività  carbonaresca  alimentò  il  movimento, 
che  doveva  trovare  lo  spirito  animatore  in 
Luigi  Minichini,  «  un  vero  uomo:  d’azione, 
carbonaro  esaltato,  organizzatore'  infatica¬ 
bile,  à  cui  conferiva  prestigio  l’abito  talare, 
autorità  la  parola  calda,  l’aspetto  risoluto, 
il  carattere  impronto  ».  *  • 

Il  Minichini  è  la  figura  centrale  nello, 
studio  del  Manfredi  e,  sebbene  più  che  ri¬ 
costruita  dallo  storico,  sia  presentata  nella 
grama  schiettezza  della  documentazione,  de¬ 
sta  un  grande  interesse.  Natura  irrequieta 
e  torbida  d’ avventuriero  e  di  cospiratore, 
il  Minichini,  dopo  avere  avuto  gli  ordini 
sacri  nel  Seminario  di  Nola,  aveva  abban¬ 
donato  nel  1809  l’abito  ecclesiastico  e  se 
ne  era  andato  in  Inghilterra.  Dopo  due 
anni,  era  tornato  in  patria  per  ritirarsi  in 
un  convento,  dove  fu  ordinato  sacerdote. 
Nel  1816,  mentre  dirigeva  il  Collegio  degli 
Ignorantelli  in  S.  Giovanni  in  Galdo,  con 
la  complicità  di  altri,  concorse  all’avvelena¬ 
mento  di  un  laico  e  riusci  a  sottrarsi  alla 
giustizia  con  l’aiuto  della,  Carboneria,  alla 
quale  era  ascritto.  Libero  dal  carcere,  si 
gettò  a  capofitto  nella  propaganda  settaria 
specialmente  a  Nola,  dove  aveva  fatto  ri¬ 
torno.  Trovò  proseliti  tra  i  borghesi,  ma  an¬ 
che  tra  i  militari  e  specialmente  nel  reggi¬ 
mento  Borbone. 

Disegni  e  tentativi  insurrezionali  si  eb¬ 
bero  nel  primo  semestre  del  1820  ;  si  ignora 
però  se  e  fino  a  qual  punto  vi  partecipasse 
il  Minichini.  Ma  a  lui,  cosi  opina  il  Manfredi, 
sarebbe  da  attribuire  1’  iniziativa  del  moto 
nolano  del  20  luglio.  «  Stanco  di  rinvii  e 
ardente  di  entusiasmo  »,  il  Minichini  si  sareb¬ 
be  deciso  a  rompere  gli  indugi,  come  è  at¬ 
testato  anche  da  persorfe  che  insieme  con 
lui  prepararono  il  movimento.  Nessun’  altra 
'Sufficiente  ragione  si  è  finora  trovata  per 
spiegare  come  ,l’ insurrezione  scoppiò  a  Nola 
anticipatamente.  Certo  è  che  del  movimen¬ 
to  il  Minichini  parve  farsi  un  merito  col 
contegno  spavaldo  assunto  dopo  la  vittoria. 
Si  credeva  più  che  re,  lasciò  scritto  Gu- 
gliemo  Pepe  nelle  sue  Memorie.  Giunse,  a 
sottoscriversi  «  capo  di  Terra  di  Lavoro  », 
«  comandante  le  truppe  nazionali  ».  Quando 
i  Carbonari  e  le  truppe  insorte  si  misero 
in  marcia  verso  Napoli,  per  prima  sfilò  la 
vendita  Muzio  Scevola  di  Nola  e  «  alla  te¬ 
sta  di  essa  incedeva  il  Minichini,  a  cavallo, 
in  abito  talare,  armato  e  profusamente 
guernito  dei,  fregi  dèlia  setta  ».  Molti  lo  cre¬ 
dettero  il  capo  della  Carboneria.  Natural¬ 
mente  non  gli  dovevan  mancare  gli  inni 
dei  poeti  e  uno  di  questi,  Giustino  Decer¬ 
chio,  conchiuse  un  suo  infelice  parto'  con 
due  versi  degni  di  memoria  :  «  In  altra  età 
saria  creduto  un  Nume;  Tanta  filosofia 
porta  nel  volto  ». 

Il  Minichini  non  tardò  ad  assumere  il 
posto  d’esponente  rappresentativo  della 
Carboneria  demagogica,  che  fu  causa  prin¬ 
cipale  della  rovina  della  monarchia  costitu¬ 
zionale.  Si  recò  a  far  propaganda  nello 
Stato  pontificio,  poi  in  Sicilia,  dove,  in  veste 
di  patrono  della  rivoluzione,  avrebbe  voluto 
condurre  sotto  i  suoi  ordini  (ma  non  gli  fu 
concesso)  dieci  o  dodicimila  uomini.  Andò 
invece  con  pochi  compagni.  Fu  accolto 
trionfalmente;  ma  il  Colletta  dovette  pro¬ 


porne  al  governo  di  Napoli,  che  lo  aveva 
allontanato  come  elemento  pericoloso  per 
l’ordine  pubblico,  il  richiamo,  perché  la 
sua  azione  in  Sicilia  giovava  soltanto  a  fo¬ 
mentare  dissidi  e  à  provocare  un  movimento 
d’ indipendenza  per  la  separazione  della 
isola  dal  Regno. 

Tornò  a  Napoli  nel  gennaio  1821  e,  ap¬ 
pena  corse  la  notizia  che  gli  austriaci  sa¬ 
rebbero  venuti  a  restaurare  la  monarchia 
assoluta,  eccitò  il  popolo  ad  armarsi  e  a 
insorgere.  Voleva  promuovere  una  guerra 
contro  l’Austria  fe  ci  furono  un  centinaio 
di  cittadini  che’ lo  presero  sul  serio  e  man¬ 
darono  una  petizione  al  Parlamento,  affin¬ 
ché  il  Minichini,  venerato  (cosi  scrive¬ 
vano  i  petenti)  non  solo  nel  Regno,  ma  in 
Italia  e  nell’  Europa  come  «  uno  dei  più 
grandi  apostoli  del!  indipendenza  della  Na¬ 
zione»  e  del  cui  pome  si  era  impadronita 
la  storia,  fosse  autorizzato  a  porsi  alla  testa 
di  un  corpo  franco  di  volontari  per  recarsi 
alle  frontiere.  Non  sembra  che  quésto  corpo 
francò  si  sia  costituito.  Il  Minichini,  dopo 
un  ràpido  viaggio  nell'  Italia  settentrionale 
per  “incarico  dei  capi  della  Carboneria,  che 
si  proponevano  ||lstnngef e  '.accordi  coi  li¬ 
berali  piemontesi  lombardi,  tornò  nel 
Regno  in  tempo  per  assistere  allo  sfacelo 
del  regime  costituzionale.  La  sua  accésa 
fantasia  gli  suggerì,  un  piano  di  riscossa, 
prendendo  come  base  di  operazioni  la  Si¬ 
cilia,  Con  stupefacente  semplicismo  egli  im¬ 
maginava  di  poter  convertire  gli  austriaci 
con  la  propaganda  e  iscrivendoli  nella  Car¬ 
boneria  e  di  corrompere  i  generali  eòi  denaro. 
Poi,  «  il  primo  passo  che  dovrà  farsi  sarà 
d’  impossessarsi  della  famiglia  reale  e  mas¬ 
sacrare  tutti  quelli  che  sono  ad  essa  attac¬ 
cati,  mentre,  se  questo  fosse  stato  fatto  da 
principio,  non  avremmo  avuto  a  temere  il 
disordine  che  ora  ci  è  accaduto  ;  indi  ci  ren¬ 
deremo  padroni  di  tutti  i  forti  e  piazze  del 
Régno,  mediante  l’aiuto  che  ci  verrà  pre¬ 
stato  da  quelli  che  vi  si  troveranno  im¬ 
piegati  ». 

In  Sicilia  dovette  però  convincersi  della 
inattuabilità  del  suo  fantastico  piano  e  a 
Palermo  si  imbarcò  per  Barcellona,  prefe¬ 
rendo  di  salvare  la  vita  con  l’esiliò.  Sfuggì 
in  questo,  modo  alle  ricerche  della  polizia, 
al  processo  e  alla  condanna  a  morte  inflit¬ 
tagli  dalla  Gran  Corte  Speciale.  Uomo  nato 
per  vivere  sempre  pericolosamente,  caduto 
in  Spagna  il  Regime  costituzionale,-  riusci 
a  passare  in  Inghilterra.  Durante  la  rivolu¬ 
zione  del  1831  andò:  due  vòlte  in  Francia 
col  proposito  di  rientrare  in  Italia,  ma  le 
autorità  francesi  gl’ impedirono  di  partire. 
Tornò  in  Inghilterra,  menandovi  una  vita 
di  miseria,  tanto  da  .essere  indotto  a  cer¬ 
care  migliore  fortuna  altrove  ;  ma  non 
glielo  permisero.  Sperò  di  procurarsi  qual¬ 
che  risorsa  economica  con  la  pubblicazione 
dèlia  sua  Storia  dèlia  risoluzione  del  1820  ; 
non  trovò  le  cento  lire  necessarie  per  la 
stampa.  Intanto  il  governo  di  Napoli,  es-  . 
sendo  venuto  a:  Jconoscenza  dei  propositi 
del  Minichini  e. temendo  scandali  se  quella 
«  Storia  »  fosse  venuta  alla  luce,  trovò  modo 
di  impossessarsi  '  del  manoscritto,  ricom¬ 
prandolo  a  Bruxelles  per  150  sterline  da 
persona  che  l’aveva  acquistato  per  pub¬ 
blicarlo.  Cosi  la  |  Storia  »  rimase  inedita, 
né  si  sa  dove  sia  andata  a  finire.  Al  Manfredi 
è  riuscito  soltanto’di  trovare  uno  schematico 
riassunto  nelle  carte  di  polizia  dell’Archivio 
di  Napoli. 

Il  prezzo  di  quél  suo  libro,  che  egli  non 
sapeva  di  aver  vénduto  al  ministro  di  po¬ 
lizia  del  Regno  di  Napoli,  gli  concesse 
finalmente  di  lasciare  l’ Inghilterra.  Nel 
gennaio  1841  si  trovava  a  Filadelfia,  dove 
pare  si  fosse  dato  all’  insegnaménto.  A  Fi¬ 
ladelfia  mori  venti  anni  dopo,  contento  di 
aver  vissuto  abbastanza  per  assistere  alla 
fine  della  monarchia  borbonica  nel  Regno 
di  Napoli. 

Il  Manfredi  si  occupa  anche  della  reazione 
seguita  a  Nola  e  delle  vicende  della  famiglia 
Minichini  •  e  dei  principali  settari  nolani  ; 
ma  noi  ci  sentiremmo  più  spinti  a  conoscere 
quella  Storia  deUà^rivolmione  del  .1820,  anzi 
Storia  dei  fatti  che  produssero,  il  cambiamento 
politico  del  Regnò  delle  Due',Sicilie  nell’anno 
1820  comprata  e  soppressa  dalla  Polizia 
napoletana.  A  giudicare  dal  riassunto  ri¬ 
mastoci  sarebbero,  da  aspettare  da  essa  non 
già  rivelazioni  sugli  avvenimenti,  ma  piut¬ 
tosto  elementi  utili  a  meglio  conoscere  la 
figura  del  Minìchini?  È  uno  strano  miscuglio 
di  elucubrazioni  politiche,  sociali;  filosofiche 
ed  anche  scientifiche,  per  dedurne  la  neces¬ 
sità  della  soppressione  dei  governi  assoluti 
nonché  del  Vaticano,  per  esaltare  la  Carbo¬ 
neria  e  la  rivoluzione.  Quanto  alla  vera  e 
propria  storia  della  rivoluzione  del  1820, 
'ecco  il  giudizio  che  dà  l’ ignoto  compendiato- 
re  :  «  non  è  che  un’abbietta  narrazione  senza 
ordine,  senza  stile,  millantando  sempre  i 
suoi  talenti  militari,  e  vantando  i  suoi  piani, 
che  non  si  conosce  quali  fossero,  che  anzi 
chiaramente  si  vede  ch’egli  agiva  all’azzardo, 
ed  ogni  picciolo  contrattempo  lo  disanimava». 
Ma  non  è  prudente  prendere  per  oro  colato 
l’opinione  di  un  agente  di  polizia  sugli 
scritti  di  un  cospiratóre  condannato  a  morte. 

Uno  degli  amori  meno  passionali  di  Ga¬ 
ribaldi  fu  certamente  quello  per  Maria  Spe¬ 
ranza  Schwartz.  Non  già  perché  egli,  a 
prescindere  dall’età  ormai  matura,  si  sen¬ 
tisse  meno  spinto  agli  affetti  ardenti  (è  di 
parecchi  anni  posteriore  1’  improvviso  amore 
e  l’inconsiderato  matrimonio  con  la  Rai¬ 
mondi),  ma  perché  la  Schwartz,  non  ostante 
il  suo  temperamento  strano  e  avventuroso, 


aveva  un  non  so  di  freddo  e  di  riflessivo, 
che  smorzava  a  tempo  e  luogo  i  bollori  del 
non  più  giovane  innamorato. 

Inglese  di  nascita,  ma  oriunda  tedesca, 
aveva  compiuta  la  sua  educazione  in  Ger¬ 
mania,  in  Svizzera  ed  in  Inghilterra.  Sposa 
del  banchiere  Brandt  a  quindici  anni,  il 
marito  suicida  la  lasciò  vedova  giovanissima. 
Ella  si  trasferì  allora  a  Roma  e  vi  conobbe 
e  sposò  un  altro  banchiere,  Ferdinando 
Schwartz,  che,  dopo  averla  abbandonata, 
otteneva  il  divorzio.  Rimasta  sola,  cercò  di¬ 
strazione  nei  viaggi.  Nel  1857  ne  intraprese 
uno  a  cavallo  attraverso  1’  Italia,  di  cui  ella- 
stessa  narrò  le  vicende  in  un  libro  dal  biz¬ 
zarro  titolo  Centun  giorni  sul  mio  cavallo 
e  un’escursione  all'  isola  della  Maddalena. 
Giunta  in  Svizzera,  avrebbe  voluto  conti¬ 
nuare  e,  passando  per  la  Francia  meridio¬ 
nale,  attraversare  i  Pirenei  ed  entrare  in 
Spagna;  ma  le,  mori  il  cavallo  ed  allora 
decise  di  fare  un’escursione  all’Isola  di 
Caprera.  Forse'  non  diceva  tutta  la  verità, 
perché  quella  gita  a  Caprera  per  conoscere 
Garibaldi  era  un  suo  vecchio  disegno,  es¬ 
sendole  balenata  l’idea  . di  scrivere  una  biogra¬ 
fia  dell’eroe  fin  dall’autunno  del  1853,  quan¬ 
do  a  Sorrento  sentì  raccontare  dal  capitano 
Dodero  le  gesta  gloriose  di  Garibaldi.  La 
sua  visita  aveva  ora  un  altro  scopo.  Era 
riuscita  ad  avere  il  manoscritto  delle  Memo¬ 
rie  di  Garibaldi  ed  aveva  rinunziato  alla 
biografia,  proponendosi  di  .pubblicare  i  ri- 
'  cordi  stessi  dell’eroe,  dal  quale  sperava  di 
avere  il  seguito.  Non  l’ebbé,  ma  il  colloquio' 
dischiuse  le  porte  d’amore.  La  prima  lettera 
che  Garibaldi  le  scrisse  dopo  che  fu  partita 
è  tutta  fiamma  di  passione  per  .«Speranza 
mia  ».  Egli  l’aveva  amata  prima  ancora 
di  conoscerla  ;  però  la  realtà  l’aveva  beato. 

«  Nell’avvenire  io  sono  felice  di  apparte¬ 
nervi,  ed  illimitatamente  ;  dunque  io  più 
felice  sarò  quanto  più  voi  di  me  disporrete  ». 

Cosi,  ebbe  inizio  un  carteggio  amoroso: 
Che  oggi  Luisa  Gasparini  raccoglie  e  pub¬ 
blica,  premettendovi  una  .  biografi?,  della 
Schwartz  e  toccando  qua;  e  là  anche  degli 
altri  amori  di  Garibaldi,  specialmente  per 
la  connessione  che  hanno  con  quello  di  Spe¬ 
ranza.  ,Più  d’una  volta  Garibaldi  cercò  di 
persuadere,  costei  a 'sposarlo,  ma  ne  ebbe 
sempre  rifiuti.  Il  morivo  sarebbe  stato,  a 
sentir  lei,  di  indole  morale.  Ella  si  era  ac¬ 
corta  fin  dalla  prima  visita  a  Caprera .  che 
Garibaldi  era  legato  da  rapporti  molto,  in¬ 
timi  con  la  Battistina  Ravello,  dalla  quale 
nacque  poi  Anita,  e  alla  sua  coscienza  ripu¬ 
gnava  di  sacrificare  la  povera  donna.  La 
Gasparini  trova  '  un  altro  motivo  suggeri¬ 
tole  dalla  sua  sensibilità  femminile.  La 
Schwartz  sarebbe  riinasta  offesa  del  «  con¬ 
fronto  che  Garibaldi  sembrava  fare  tra  una 
popolana  analfabeta,  senza  grazia  e  senza 
attrattive  e  lei,  donna  elegante  e  intellet¬ 
tuale  ». 

Sarà,  non  sarà.  Certo  è  che  la  Gasparini 
tende  a  dare  alla  Schwartz  una  psicologia 
tanto  complessa  da  non  farla  esitare  per 
gelosia  a  compiere  un’azione  tutt’alt-ró  che 
corretta  dopo  il  matrimonio  di  Garibaldi 
con  la  contessina  Raimondi.  La-  Schwartz 
si  rifiutava  di  sposarlo  e  non  voleva  che  altri 
lo  sposasse;  e  perciò  sarebbe  stata  proprio 
lei  a  provocare  il  dramma  di  Fino.  La  de¬ 
nunzia  al  generale  degli  amori  colpevoli 
della  Raimondi  col  Caroli,  dalla  Schwartz 
attribuita  al  fratello  della  sposa,  sarebbe 
stata  invece  opera  sua.  Azione  veramente 
diabolica,  che  la  Gasparini  spiega  doman¬ 
dandosi  :  «  questa  dohna  strana  e  singolare, 
vedova  di  un  marito  suicida  e  divorziata 
da  un  secondo  marito,  vagante  per  il  mondo 
in  cerca  di  sensazioni,  non  poteva  essersi 
affezionata  tanto  a  Garibaldi  con  la  matu¬ 
rità  dei  suoi  quarantatre  anni,  che  potevano 
1  benissimo  combaciarsi  ai  cinquantadue  anni 
di  Garibaldi,  da  tentare  in  ogni  modo  di 
staccarlo  dalla"  diciottenne  lombarda,  an¬ 
che  ricorrendo  alla  denuncia  anonima  ? 
Ricca,  libera,  intraprendente,  potrebbe  aver 
organizzato,  alle  prime  voci  del  matrimonio 
del  biondo  Eroe  un  sistema  di  spionaggio 
,  e.  di  informazioni,  raccogliendo  le  voci  e  i 
pettegolezzi,  dando  corso  alle  calunnie  e  ai 
sospetti.  È  un'ipotesi  come  un’altra  ».  La¬ 
sciamola  li  come  ipotési. 

Da  allora  l’amore  si  trasformò  in  una 
:  serena  e  nobile  amicizia  La  Schwartz 
non  mancò  mai  al  fianco  di  Garibaldi  nei 
momenti  critici  :  dopo  Apromonte  come 
dopo  Mentana.  E  rimase  a  lui  tanto  devota¬ 
mente  .affezionata  da  adottare  la  figlia  della 
Battistina  Ravello  e  da  interessarsi  per  l’an¬ 
nullamento  del  matrimonio  di  Garibaldi 
con  la  Raimondi  perché  egli  potesse  sposare 
la  Francesca  Armosino  e  legittimare  i  due 
figli  nati  da  lei  :  Manlio  e  Clelia.  Fu  per  un 
certo  tempo  a  Creta,  prendendo  parte  all’a¬ 
gitazione  contro  i  turchi  è  corse  ogni  sorta  di 
pericoli.  Tornò  per  convincere  Gladstone  ad 
aiutare  i  cretesi,  ma  la  sua  missióne  falli 
e  si  recò  di  nuovo  nell’isola  per  cercare  di 
salvare  i  pochi  garibaldini  sopravvissuti  ai 
cinquecento,  che,  in  seguito  ai  suoi  reiterati 
inviti,  Garibaldi  aveva  mandato  a  Creta. 
E  qui  ella  rimase,  compiendo  opere  benefiche, 
fino  al  1896.  Mori  nel  1899  in  Svizzera. 

La  Schwartz  grecizzò  il  suo  nome,  chia¬ 
mandosi  Elpis  Melena  e  con  questo  nome 
uscirono  le  sue  opere.  Pubblicò  la  prima  parte 
delle  Memorie  di  Garibaldi  fino  al  1848 
e  le  completò  con  un  volume  suo.  Ma  anche 
altro  deve  a  lei  la  letteratura  garibaldina, 
specialmente  i  Ricordi  della  vita  pubblica 
e  privata  di  Garibaldi  con  più  di  cento  let¬ 
tere  a  lei  dirette  dal  generale.  Ricordi  che 
furono  pubblicati  in  tre  lingue,  ma  non  eb¬ 


bero  mai  una  traduzione  italiana,  sebben 
grandi  fossero  il  clamore  e  lo  scandalo  c 
suscitarono  al  loro  apparire. 

Il  giudizio  complessivo  che  la  Gasparini) 
dà  della  Schwartz  pecca  forse  un  po’  per  e 
cesso  di  severità,  ma  contiene  anche  molto 
di  vero.  «La  baronessa  di  Schwartz  volle 
dimostrare  di  aver  amato  Garibaldi  dell’amo¬ 
re  che  tutto  offre  senza  nulla  chiedere  e  gli  fu 
veramente  devota  per  diciotto  anni 
donna  ambiziosa,  qualche  volta  intrigante, 
egoista  anche  nelle  sue  generosità,  con  tutte 
le  caratteristiche  del  temperamento  nordico^ 
con  tutti  i  difetti  delle  donne  intellettuali.  : 
Amando  Garibaldi  pretendeva  di  studiarlo 
e  quindi,  per  logica  conseguenza,  da  amante 
diventò  amica  e  fu  una  fortuna  per  Gari¬ 
baldi  di  non  avér  legato  la  sua  esistenza 
a  quella  di  lei,  anche  se  sul  declinare  ebbe  a 
rimpiangere  quel  suo  sogno  d’amore». 


(1)  Mics 
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sull’ Alfieri 

Ottima  l’ idea  di  dedicare  uno  studio  ) 
speciale  all’ Abele  di  Vittorio  Alfieri,  (Luigi 
Neretti,  La  Tramelogedia  Abele  di  Vittorio;- 
Alfieri,  Firenze,  «Novissima»),  Non  perché 
sia  un  capolavoro  ;  tùtt’altro,  e  l’Alfieri  lo 
sapeva  quanto  noi  ;  ma  perché  è  un  tenta¬ 
tivo  curioso,  e  quel  che  più  conta,  rivelatori 
di  vigili  intenzioni  educative  del  poeta.  Sic-;ì 
",  ché,  quando  il  Neretti  alla  fine  della  se 
gentissima’ analisi,  e  dopo  aver  riconosciuto 
tutti  i  difetti  dell’  opera  e  riaffermato  che  ad 
-  essa  non  arrise  il  successo,  si  domanda  : 
per  qùesto  dovremmo  dire  che  la  tramelo¬ 
gedia  alfieriana  non  ha  alcuna  importanza  ?.J 
pensò  che  la  risposta  avrebbe  dovuto  e 
anche  più  decisa  e  recisa.  L’ Abele  non  h; 
portanza  soltanto  perché  è  una  delle  operi 
di  Vittorio  Alfieri,  perché  ha,  cioè,  un  posto) 
nel  complesso  della  sua  gloriosa  fatica,  n 
proprio  una  speciale  importanza  se  non  corh# 
resultato  artistico  certo  come  intenzione  pe¬ 
dagogica. 

Perché  l’ Affi  eri  scrisse  V  Abele,  e  perché 
aveva  ideato  di  scrivere  anche  altre  1  rameldS 
gedie,  di  due  delle  quali  il  Neretti  riesuma  le 
tracce  pubblicandole  di  sui  manoscritti  lau- 
renziani  ?  Il  perché  ce  lo  dice  ben  chiaro  egli 
stesso,  e  con  altrettanta  chiarezza  ce  lo  ripeti 
il  valente  studioso,  ma  senza  insistervi  forsèl 
abbastanza. 

L’Alfieri,  quando  si  mise  a  lavorare  s 
mente  all’ A  bele,  che  col  titolo  di  Caino  aveva 
pensato  fin  dal  .1 782,  aveva  già  composto  u 
bel  numero  di  tragedie  e  sperimentato  quanto 
fosse  difficile  farle  recitar  bene  e  interessare! 
ad  esse  il  pubblicò  italiano.  Questo  pubblicai 
—  egli  scriveva  —  è  avvezzo  «  a  marcir  n 
teatri  senza  pure  aver  teatro  »  e  con  l’opera 
in  musica  ha  ritrovato  «  uno  stucchevole! 
trastullo  all’orecchio  »  che  educandolo  alla 
rovescia,  ossia  diseducandolo,  lo  ha  rt 
cqpace  di  esercitare  a  teatro  «nessuna  di 
quelle  facoltà  intellettuali  necessarie  per  sen¬ 
tire,  gustare,  giudicare,  od  intender  almeno; 
una  vera  tragedia  ».  Cosi  tutta  orecchi  e  niente)! 
'  mentale  trovandosi  essere  la  platea  italiana,: 
da  questi  orecchiuti  giudici  ne  scaturiscono! 
dei  vieppiù  orecchiuti  scrittori  ed  attori:  onde 
per  questa  parte  altresì,  come  per  non  poche 
altre,  noi  siamo  giustamente  il  ludibrio  del) 
rimanente  d’ Europa  ».  Un  altre  si  sarebbe) 
scoraggiato  e  forse  rassegnato  a  stampare  le 
tragedie,  e  basta  :  teatro  di  léttura,)  po'tneffi 
dice  oggi,  o  si  diceva  ieri,  éon  la  più  contra-j 
dittoria  delle  espressioni.  Un  altro  :  non  l’Al-l 
fieri,  tempra  di  quelle  cui  le  forze  crescono! 
con  le  difficoltà.  E  dunque  l’Alfieri,  invece  di 
darsi  per  vinto,  cominciò  subito  a  riflettere 
sui  possibili  rimedi  ;  si  mise,  fino  dai  s 
primi  anni  letterari,  a  cercare  la  via  di  educar 
questo  pubblico  Corrotto  e  rifargli  a  poco  a 
poco  un  gusto  più  sano  ed  elevato.  Gli  siano  ! 
forse  tornati  in  mente  i  versi  del  Tasso? 
Certo  pensò  anch’egli  ad  un  inganno  salutare  ; 
e,  non  avendo  sottomano  né  il  vaso  né  il  soavi: 
-licor,  si  apprestò  animosamente  a  fabbri¬ 
care  l’uno  e  l’altro,  o  anzi  a  far  dei  due  una 
cosa  sola  :  la  tramelogedia.  La  quale,  coinè 
il  suo  nome,  doveva  essere  tragedia  e  melos 
incorporati  insieme,  ossia  tragedia  e  musica 
unite,  onde  quel  tanto  di  musica  valesse  a  far 
inghiottire  quel  tanto  di  tragedia.  Il  pubblico, 
era  quello  che  era  ;  ma  1’Alfieri  voleva  «  pre¬ 
sentare  a  si  fatta  gente  un  misto  spettacolo, 
in  cui  per  mezzo  degli  orecchi  usando  una 
util  fraude  ai  loro  intelletti,  si  venisse  ad 
infondere  in  essi  il  gusto  della  tragedia».  Il 
tentativo  non  riuscì,  ma  è  degno  di  essere  ri¬ 
cordato  per  quello  che  l’Alfieri  voleva  che 
fosse  :  strumento  pedagogico,  non  arte  pura: 

«  Nel  tempo  ch’io  scriveva  (o  credevo  scri¬ 
vere)  delle  vere  tragedie,  non  volli  ad  esse 
frammischiare  questo  genere  spurio  per  non 
nuocere  a  quelle:  onde  di  questo  Abele  feci 
l’ossatura  soltanto  :  e  cinque  altre  tramelo- 
gedie  ideali,  riserbandomi  poi,  a  tragedie  fi¬ 
nite,  di  eseguirle.  Varie  circostanze  mi  di¬ 
sturbarono  questo  mio  disegno  si  che  questa 
sola,  che  io  mi  trovava  già  abbozzata,  im¬ 
presi  a  finire.  Dell’altre  cinque  [fra  le  quali 
Il  Conte  Ugolino  e  la  Scotta,  di  cui  ci  parla 
il  Neretti]  abbandonai  totalmente  il  pen¬ 
siero  :  perché  se  il  genere  sarà  tale  da  poter 
riuscire,  un  altro  scrittore  potrà  miglioran¬ 
dolo,  comporne  molte  altre  sul  modello  di 
questa  ;  se  poi  il  genere  non  fosse  eseguibile. 
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sarà  molto  meno  male  l'averne  io  latta  una 
sola  che  sei  ». 

K-  Ma  che  cos’è  questo  Abele,  o  meglio  che 
iosa  avrebbe  dovuto  essere  se  qualcuno  si 
fosse  assunta  la  fatica  di  musicarlo  ?  Que¬ 
sto  Abele  non  è  né  tragedia  né  opera;  ma 
lì’una  e  l’altra  cosa  insieme,  non  fuse  una 
.coll’altra  al  modo  wagneriano,  ma  sovrap¬ 
poste  l’una  all'altra,  o  meglio  messe  l’una 
accanto  all’altra:  un  atto  melodramma,  un 
§fc;.attó  tragedia  ;  un  pezzo  tragedia,  un  pezzo 
^H&etodramma.  Sicché  vero  valore  artistico 
*lhon'  avrebbe  mai  potuto  averne,  a  malgrado 
«ài alcuni  pregi  particolari.  Tuttavia  ci  dimo- 
jfcstra,  anche  cosi  come,  che  l’ Alfieri  non  man- 
®kva  di  Qualità  librettistiche.  Tutto  il  primo 
!atto,  che  è  una  specie  di  prologo  nell’  In¬ 
forno,  ha  impronta  melodrammatica  e  qua 
irsi-  e  strofe  da  vero  libretto, 
mi  sembra  esageri  il  Neretti  quando 
a  che  qualche  strofa  della  scena  V  del¬ 
l’atto  quarto  ha  tale  sapore  di  modernità  da 
I&icordare  certi  andamenti  delle  strofe  boi- 
i  «  La  Notte  del  Sabba  »  del  Mefi- 
B§ tofele  ».  A  me  ricorda  piuttosto  il  Metastasio. 
Bp;  proposito  del  Metastasio,  non  sono  in 
[-tutto  d’accordo  col  Neretti  su  quanto  dice 
r  Là  Morte  d’Afcle.  Verissimo,  che 
jfifferenze  tra  questa  e  l’Abete  son  tali  da 
■lidere  qualsiasi  imitazione  per  parte  del- 
Kfieri  :  ma  non  credo  che  la  differenza  so- 
tnziale  tra  le  due  composizioni  si  trovi 
e  del  loro  reciproco  concepimento  ». 
juéllo  del  Metastasio  sarebbe  sacro  piu.  che 
■Pio, -il  concetto  dell’ Alfièri  invece  «  perva- 
o  tutto  di  profonda  umanità  »  Piano.  È  vero 
3  l’abate  Metastasio  nella  morte  d ’ Abele 
i  la  Chiesa  la  figura  della  morte  di 
■Cristo,  mentre  l’ Alfieri  di  ciò  non  si  occupa 
fatto.  Ma  bisogna  altresi  riconoscere  che 
Bli'inléfpretazione  religiosa  della  morte  d 'Abele 
JKfcnnn  ha  esercitato  alcuna  influenza  artistica 
Mpùll’Oratorio  del  Metastasio. 

^Bjguest’ora torio  fu  composto  in  Vienna  per 
ri^^H||.ettimana  Santa  del  1732,  c  il  poeta  pub- 
Jgiblicandolo  ricordava  Al  lettore  che  nella 
■KÉmortc  A’ Abele  «soggetto  del  presente  sacro 
^Hpmponimento.  riconoscono  i  S.S.  Padri  deli- 
.^■gieata  più  chiaramente  che  altrove  quella 
^4delf, Salvatore  ». 

|-  Ma  si  direbbe  che  dopo  avere. scritte  queste 
!  jfearole,  il  Metastasio  se  le  sia  subito  dimen¬ 
ìi' ticate.  Ovvero  —  che  è  più  probabile  —  le 
abbia  scritte  a  lavoro  compiuto,  per  dare 
f  «  Morte  d’ Abele  »  un’  impronta  più 
lanetta  di  attualità  religiosa,  e  meglio  metterne 
liluce  la  connessione  con  la  Settimana  Santa. 
[■'  -Nel  componiihentò  nessuna  traccia  di  signi - 
■mfeazione  anagogica.  Là  morte  di  Abele  è  la' 
morte  d 'Abele,  e  niente  altro.  Anzi  il  testò 
K-del  Metastasio,  più  semplice,  è  meno  lontano 
■dalla  narrazione  biblica  che  non  il  testò 
■ìell’ Alfieri  ;  il  quale  ha  profondatiteli  te  al¬ 
l’umanità  .di  Caino  facendone  ..una 
^^Bna  delle'  potenze  infernali,  che  lo  trn- 
-«no  nolente  al  fratricidio.  Invece  il  Meta- 
'j-jplio  ci  presenta  un  Caino  umanamente  inu- 
■®^ffiano,  che  odia  per  invidia  e  uccide  perché 
..  [odia,  e  non  perché  una  congiura  diabolica 
vyeib  costringa.  Fra  i  due  il  più  umano  è 
.■-«  dunque  il  Metastasio,  ed  altresì  quello 
h  che  ha  versi  più  fnùsicali,  e,  come  al  solito 
ligi  dicline  deliziose  strofette  :  —  Conosco  ad 
Spana  ad  una  —  Le  mie  dilette  ,  agnelle  ; 
!Ìf  È  Sconoscon  quelle  —  Il  tenero  pastor . 
IT  £’  argomento  inviterebbe  a  proseguire  ; 
■rima  lo  spazio -[.ce  lo  vieta.  Limitiamoci  a 
jBpodare  l’ eccellente  riassunto  di  storia  del 
^^Ejielodramma,  che  il  Neretti  riesce  ad  in- 
aRiserire  molto  bene  nel  suo  studio,  dando  cosi 
al  [tentativo  alfieriano  il  luogo  che  propria- 

K piente  gli  compete,  e.  illuminandolo  nei 
precedenti,  come  teoria  e,  come  ap- 
^_Jplicazione. 

■[Più  vasto,  armonioso,  e  più  esclusivà- 
P|mente  alfierano,  il'  lavoro  che  ci  presenta 
■Maria  Cappuccio,  con  alcune  parole  di  giusta 
llfode  tributatele  da  Benedetto  Croce  :  ( Le 
H mime  di  Vittorio.  Alfieri,  Capua,  Fratelli 
■polari  1932). 

Ma  è  un  libro  di  cui  non  è  facile  parlare 
|  senza  entrare  in  particolari  minuti.  O  bisogna 
gòfitentarsi  di  accennare  appena.  È  diviso 
§[  in  Jre  parti.  La  prima  discorre  del  tempera- 
.  mento  dell’  Alfieri,  che  condiziona  l’opera 
a  di  poeta  e  si  riflette  in  essa.  La  seconda, 
fendendo  a  più  sottile  analisi,  mette  in 
;  distingue  i  motivi  principali  delle 
■Rime  alfierane  ;  la  terza  ne  rileva  le  ca- 
■fatteristiche  e  ne  esamina  i  difetti.  No- 
épèvole  che  questo  libro,  pur  trattando  delle 
i$.‘Rune,  ne  discorre  sempre  in  modo  da 
Bglhminare  l’arte  dell’Alfieri  tutta  quanta, 

[  e  la  sua  singolarissima  personalità  d’  uomo 


e  di  poeta.  La  Cappuccio  è  .  molto  bene 
informata  ;  conosce  a  fondo  il  suo  autore 
e  tutta  la  letteratura  dell’argomento  :  anche 
libri  men  noti,  come  gli  Studi  A  Iferiani  di 
quel  G.  A.  Fabris  (1895)  che  mòrte  imma¬ 
tura  ha  sottratto  al1 'esercizio  d’una  critica 
che,  quasi  una  quarantina  di  anni  fa,  an¬ 
ticipava  atteggiamenti  e  finezze  della  cri¬ 
cca  più  recente.  Mi  ha  fatto  piacere  vedexlo 
ricordato  da  questa  giovane  Studiosa,  che 
ha  per.  Vittorio  Alfieri  la  stessa  passione 
ardente  che  aveva  per  lui  il  mio  amico 
Fabris.  E  per  questo  appunto  il  libro  della' 
Cappuccio  è  vivace,  com’era  vivace  quello 
[del  Fabris.  A  leggere  questo  bel  saggio 
si  penetra  veramente  nel  mondo  e  nello 
spirito,  alfieriano,  con  l’aiuto  di  una  guida 
che  non  si  lascia  mai  trasportare  dalla 
retorica,  benché  spesso  si  esprima  con  vero 
calore. 

Guardata  nel  suo  complessò  l’opera  del- 
l’ Alfieri  appare  a  Maria  Cappuccio  con¬ 
fessione  autobiografica  ed  appassionata 
esaltazione  dell’ ideale  che  1’  Alfieri  si  era 
formato  di  se  stesso  .  e  dell’  Uomo,  di  cui 
credeva  e  "voleva- essere  il  più  perfetto  mo¬ 
dello  in  quanto  Vate,  La  natura  lo  aveva 
disposto  alla  poesia  in  genere  ed  alla  lirica 
in  ,-ispecie.  Passionato,  ma  d’ umor  vario' 
-.[e-- mutevole  ;  spinto  agli  eccessi,  più  contrari 
.  dalla  fantasia  -fervida  e  dalla  passione 
accecante  ;  esagerato  e  ostinato  sempre 
nel  bene  e  nel  male  ;  feroce  e  generoso  ; 
agitato  fra  speranze  eccessive'  ed  eccessivi  - 
timori  ;  stimandosi  ora  Achille  e  ora  Tersite  ; 
impaziente  di  dominio  ma  dominatore  ; 
odiatore  di  tiranni  ma  idoleggiàtore  della 
forza  e  della  grandezza  ;  irato  e  mesto  ; 
perseguitato  da  una  fibra  malinconica 
:  che  ora  lo  precipita  in  torbida  accidia, 
ora,  fattasi  dolcissima .  compagna,  lo  tra¬ 
scina  nei  luoghi  remoti  e  gl’  insegna  la  dcl- 
;cezza  delle  lagrime;  l’ Alfieri,  è  un’anima - 
complessa  che  ha  del  Saul  e  del  Capaneo. 

E  come  quest’anima  complessa  si  esprima 
nella  lirica,  foggiando  instancabile  sonetti, 
.■[sonetti  e  sonetti,  Maria  Cappuccio,  instan¬ 
cabile,  anch’essa,  esamina  ed  analizza  con 
ardore  e  finezza,  rilevando  ad  uno  ad  uno 
i  motivi  principali  della  poesia  àlfieriana 
e.-su  ciascun  d’essi  indugiando,  con  minuta 
attenzione.  Il  motivo  fondamentale  è  uno  : 
l’amore.  Ma  questo,  amore  è  amore  per  una 
dònna,  anzi  per  più  d’una  donna,  ed  è  amore 
[^altrettanto  vivo  della  libertà,  dell’  Italia, 
della  lingua  italiana,  dei  grandi  italiani.  Inte¬ 
ressanti  sono  pure  le  osservazioni  che  la. Cap¬ 
ri  puccio  fa  sulla  malinconia  dell’ Alfieri,  sulla 
sua-  estetica,  ed  altre.  Chiude  il  saggio  Un 
rapido  accenno  alla  fortuna  delle  Rime  nella 
letteratura  e  nella  critica  italiana. 

Per  lunghissimo  tempo  le  Rime  dell’ Alfieri 
passarono  inosservate.  B  se  il  Leopardi,  il 
Foscolo  è  più  tardi  anche'  il  Giusti  le  les¬ 
serete'  le  ammirarono  tanto  che  riminiscenze 
alfieri  ane  sonò  state  scoperte  nelle  loro 
poesie  liriche,  la  critica  le  sfiorava  appena, 

:  e  quasi  mai  per  lodatle,  e  soltanto  qualche 
sonetto  "trovava  pósto  nelle  antologie.  La 
gloria  delle  tragedie,-  anzi  quella  dell’uomo, 
aveva  Oscurato  del  tutto  le  Rime.  Ma 
verso  la  fine  dell’ottocento  i  critici  comin¬ 
ciarono  ad  occuparsene  più  seriamente  ; 
il  Massarani,  lo  Zanella,  il  Carducci  ne  par¬ 
larono  in  termini  che  si  accordano  cpn  quanto 
prima .  di  loro  avevan  dettò  il  Foscolo  e 
il  Tommaseo.  Ma  chi  più  attentamente 
si  fermò-  sulle  Rime,  fu  appunto  G.  A. 
Fabris,  cui  si  deve  la,  prima  ampia  analisi 
del  contenuto  di  esse  e  l’ osservazione 
che  il  petrarchismo  dell’  Alfieri  non  era 
fredda  imitazione,,  ma  anzi  proveniva  da 
simpatia  di  due  anime  a  distanza  di  secoli  ; 
onde  in  certi  momenti  di  tristezza  l’Asti¬ 
giano  si  avvicinava  al  Petrarca  per  il  bisogno 
di  analizzare  e*  di  esacerbare  con  amara 
voluttà  il  proprio  dolore. 

Nel  fervore  di  studi  e  di  polemiche 
che  si.  accesero  nell’occasione  del  centena¬ 
rio,  dell’Alfieri,  ci  fu  posto  anche  per  le  liriche 
alle  quali  si  volsero  parecchi  studiosi,  sinché 
finalmente  il  Croce  «  additando  la  parte  vera¬ 
mente  poetica  dell’opera  àlfieriana  ha  dato 
un  [nuovo  indirizzo  alla  valutazione  dell’arte 
tragica  dell’Astigiano  e  riconfermato  il 
valore  delle  Rime  » 

Angiolo  Orvieto. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  ai  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’ importo  anche  In  francobolli. 


Abbonamento  straordinario  al  “ Marzocco,, 

dal  1°  Ottobre  al  31  Dicembre  1932 

Lire  5  (Estero  13) 

Il  prezzo  delPabbonamento  annuale  al  MtttVZOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  li  4L.  Ma 
gli  abbonati  che  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effettuato 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L.  1©. 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1932,  dovrà  però 
a  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  14  senza  aumento  di  spesa 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MAHZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 


EIX  LIBRIS 

Intorno  al  teatro  del  Machiavelli. 

Non  è  -  facile  scrivere,  còse  nuove  presen¬ 
tando  al  pubblico  le  Commedie  del  Machia-  - 
velli,  specialmente  oggi,  a  pochi  anni  di  di¬ 
stanza,  cioè,  dalla  celebrazione  del  centena¬ 
rio  che  parve  suscitare  tìuove  esplorazioni 
e  valutazioni  nuove  «'  determinò  studi  in¬ 
finiti  di  vario  calibro  Sulla  persona  e-  sul¬ 
l’opera,  sul  politico  e  sul  letterato,  sul  per¬ 
sonaggio  drappeggiato  nei  suoi  panni  più 
fastosi  e  sull’allégro  camerata  di  sguaiati, 
villani. 

E  poi,  la  Mandragola  con.  le  sue  qualità 
di  esemplare  unico  della  perfetta  commedia 
di  cui  si  gloria  il  teatro  italiano  baste¬ 
rebbe  da  sola,  anche' immaginandola  distac¬ 
cata  idealmente  ;dal  suo  autore,  a  fornire 
argomentò  ad  un’  intera  biblioteca  critica.  ■ 

Un  punto  sul  quale  insiste  il  commenta¬ 
tore  d’oggi  e  sul  quale  forse  non  si  è  insistito 
abbastanza  sin .  qui,  è  il  carattere  schietto 
di  fiorentinità  della  vita  e  dell’ ingegno  di 
ser  Nicolò,  che  tanto  più  prorompe  e  sghi¬ 
gnazza  nella .  commedia  di  ser  Nicia,  Ligu- 
rio  e  compagni.  In.  taluno,  deli', ritratti  del 
segretario,  fiorentino  èT’sge'cialmente  in  quello 
che  da  poco  è  venuto  ad"  arricchire  le  nostre  - 
collezioni,  e‘  ché  è  statoriamunirato  a  Valle 
Giulia  nella  recente  Móstra!  degli  incrementi 
decennali  delle  pubbliche  raccolte,  il  tipo 
dell’  implacabile'  burlettène  'che  in  tanta 
bonarietà  d’aspetto  non  riesce  a  nascondere 
furbizia  volpina  capace  .dello  più  affilate  e 
pungenti  canzonature,  si  rivela  meglio  forse 
che  in  qualunque  commento  o  chiosa  di 
psicologia  letteraria.  < 

È  esatto  dire  che  il  nòcciolo  della  Man¬ 
dragola  è  una  burla  secondo  i  ritmi  spassosi 
di  quella  che  il  Guerri  definisce  tradizione 
ridanciana1  realistica  di  Firénze.  Se  è  vero 
che  «il  faceto  e  il  burlesco  (ed  anche  il  lu¬ 
brico)....  non  son  cose  tanto  specifiche  che 
non  si  ritrovino,  un  po’  dappertutto  in  tutti 
i  tempi....  »  è  anche  vero  che  «nella  Firenze 
quattrocentesca  pigliano...  un  aspetto  pro¬ 
prio,  distinto,  eminente,  considerevolissimo  », 
nella  vita  e  nell’arte.  /( 

E  non.  è  men  vero  che  dalla  fine  del  tre¬ 
cento  «e  in- :  particolare- da  quelli  sfrenati 
tripudi  cittadineschi  coi  quali  si  celebrò  il 
grande  acquisto  di  Pisa,  il  gusto  della  baia, 
della  natta,  della  giarda,  della  beffa,  della 
burla,  della  berta  diventa  una  passione  po¬ 
polare  e  i  fiorentini  soltanto  le  seppero,  dare 
sfogo  come  ad  opera  d’arte».  La  schidio¬ 
nata  di  sostantivi  che  tutti  valgono  a  desi¬ 
gnare  lo  stesso  giòco,  già  ci  fa  intendere  quan¬ 
to  il  giòco  piacesse.  Si,  fu  una  passione  po¬ 
polare  nella  quale  —  ci  permetteremo  d’ag¬ 
giungere  - —  trovava  sfogo,  col  resto,  quel  ci¬ 
nismo  indigete  che  l’acume  dell’  ingegno 
e  il  pittorésco:  della  trovata  riescono  a  sal¬ 
vare  da  goffe  condanne  sommarie. 

Gli  elementi  di  tutt’altra  specie  hanno 
minore  importanza,  siano  riflessi  politici  o 
satira  di  costumi  che,  nel  caso,  della  Man¬ 
dragola,  è  satira -religiosa.  Fra  Timoteo  è 
presentato  come  un  vivo',  campione  rias¬ 
suntivo  di  tutte'le  pècche  fratesche,  ma  dato 
«  lo  stile,  assegnatogli,!  fatale,  necessario,  non 
ripugna....  sia  che  resti  burlato  egli  stesso, 
sia  che  contribuisca  focacemente  alla  riu¬ 
scita  della  maggior  burla  ».  È  giusto  osser¬ 
vare  che  ci  apparisce  dal  pùnto  di  vista  del¬ 
l’arte  «  personaggio  carezzatissimo  da  l’au¬ 
tore»  il  quale  non  ebbe  certo  il  proposito 
di  fame  quasi  il  precursore  di  un  Tartufo 
di  molieresca  memoria,  si ,  che  risultasse 
odioso, «alla  platea  s.y.’Personaggio  schietta¬ 
mente  comico,  esso  ha  il  compito  «di  farla 
ridere  più  di  tutti  [questa  platea]  anche,  a 
-  spese  proprie». 

E  minore  importanza  ancora,  se  è  possi¬ 
bile,  hanno  le  considerazioni  sul  .  comico, 
che  il  Machiavelli  ci-  ha  lasciato  proemiando 
alla  «  Clizia  »,  che  con  tutto  il  rispetto  per 
l’autore  della  Mandragola  non  escono  dai 
.  luoghi  comuni,  sia  che  l’autore  parafrasi 
il  castig'at  ridendo  mores,  sia  che  pretenda 
di  chiudere  nelle  strette  di  tre  categorie 
«le  parole  che  fanno  ridere  »,  sia  infine 
che  prevenendo  facili  accuse  si  difenda 
dalla  taccia  di  scostumato  :  «  ....lo  autore  di 
questa  commedia  è  molto  costumato  e  sa- 
prebbegli  male,  se  vj  paresse,  nel  vederla 
recitare,  che,  vi  fussi  qualche  disonestà  ». 

Si  può  sorridere  di  questa  professione  di 
candore  quando  si  pensi  all’espressione  che 
avrebbe  occompagnató  le  parole  sulle  lab¬ 
bra  sottili  del  segretario  fiorentino  ;  ma 
dove  l’autore  avverte  che  «  se  fia  cosa  al¬ 
cuna  non  onesta,  sarà  in  modo  detta  che 
queste  donne  potranno  senza  arrossire  ascol¬ 
tarla  »  parrà  invitarci  a  distinguere  fra  osce¬ 
nità  e  libertà,  anche  estrema,  della  comme¬ 
dia.  Quella  estrema  libertà  che,  come  bene 
osserva  il  nostro  commentatore,  può  esse¬ 
re  giustificata  «in  parte  per  quella  sua 
facilità  di  giudizio  che  era  quella  del  tempo, 
in  parte....  per  l'abilità  di  metaforeggiare  e 
simboleggiare  [dell’autorè]  «  per  cui  le  cose 
meno  dicibili  e  che  darebbero  nausea  dette 
nei  termini  propri  si  coprono  (e  si  scoprono, 
che  è  esatto  l’uno  e  l’altro)  coi  giuochi  più 
bizzarri  della  fantasia  individuale  ed  etnica  ». 

Pur  troppo  tali  finezze  di  prodigioso  stile 
comico  si  trovano  esposté  a  quelle  alterazioni 
di  bassa  lega  procurate  dagli  attori,  di  cui 
il  Machiavelli  non  mostra  di  preoccuparsi 
nel  Prologo  della  Clizia.  Intorno  alla  quale 
il  Guerri  non  indugia  troppo,  sebbene  vi  rav¬ 
visi  molti  pregi.  Egli  ritiene  che  «  il  poco 
credito  che  gode  è  dovuto  a  quel  primo 
atto  insignificante,  che  poteva  esser  rac¬ 
colto  in  una  o  due  battute,  e  s’  è  svi¬ 
luppato  con  artificio  tecnico,  per  rag¬ 
giungere  il  numero  prescritto  quando  già 
la  commedia  era  intera  nella  mente  dell’ar¬ 
tista  ».  Ragione  a  cui  si  dovrebbe  aggiun¬ 
gere  anche  l’altra  che  la  commedia  è  in 
parte  originale  e  in  parte  imitazione  dal 
teatro  di  Plauto.  Ma  la  verità  è  che  la  Clizia 
è  soffocata  e  quasi  schiacciata  dal  confronto 
con  la  Mandragola,  confronto  al  quale,  per 
forza  di  cose,  non  potè  e  non  potrà  mai  sot¬ 
trarsi. 


Rare  e  sobrie  note  accompagnano  la 
prosa  comica  del  Machiavelli  cosi  perspicua 
del  resto  da  non  avere  bisogno  di  sover¬ 
chi  chiarimenti. 

Almeno  in  due  casi  è  richiamata  la  le¬ 
zione  del  testo  data  da  Jarro  nel  suo  Tea¬ 
tro  italiano  antico  e  il  Guerri  mostra  di  ap¬ 
provarla  sebbene  non  la'  adotti.  Una  va¬ 
riante  sostituisce  Spano  a  «  spade  »  nella 
battuta  di  messer  Nicia  che  dice  aver  più 
fede  nei  compari  dell’  intrigo  «  che  gli  Un- 
gheri  nelle  spade».  Dove  una  fede  specifica 
degli  Ungheri  nelle  spade  non  dà  senso,  men¬ 
tre  lo  dà  la  fede  nel  condottiero  venuto  a 
loro  da  Firenze. 

Un’altra  volta,  ancora  in  una  battuta 
di  messer  Nicola,  Jarro  '  sostituisce  «che 
giacchera  !  »  alle  parole  «  che  chiàcchie¬ 
ra  !  »  del  testo  comune.  Ed  anche  qui 
l’espressione  sembra  molto  più  opportu¬ 
na  ed  appropriata,  come  quella  che  si  ri¬ 
ferisce  alla  prima  proposta  che  Ligurio 
fa  a  frate  Timoteo  raccontandogli  la  pan¬ 
zana  della  fanciulla  «  da  sconciare  »,  che  un 
momento  dopo  smentirà  per  assicurarsi  la 
collaborazione  del  frate  in  un’  impresa  «  di 
minore  carico,  di  minore  scandolo  ».  Tanto 
più  appropriata  perché  con  quelle  due  pa¬ 
rolette  dette  fra  sé  —  «  che  burla  »  !  — ■  Mes¬ 
ser  Nicia  dà  una  magnifica,  prova  di  inco- 

-  scienza  mostrando  di  compiacersi  delle  spiri¬ 
tose  invenzioni  con  le  quali  Ligurio  mette  in 
trappola  il  frate,  strumento  di  prim’ordine 
per  la  beffa  massiifia  ordita  ai  danni  dello 
stesso  canzqnatissimo  messere. 

Lector. 

^^Niocoi^Machiaveiu,  Le  Commedie  (.La  Man- 

MARGINALIA 

*  La  tomba  e  le  presunte  ossa  di  Giovanni 
Boccaccio.  —  Sulla  vessata  questione  dice 
l’ultima  parola,  con  gran  copia  di  solidi 
argomenti,  un  appassionato  cultore  di  studi 
boccacceschi,.  Domenico  Tordi  ;  il  quale  con 
le  sua  recentissima  «Relazione»  al  Mini¬ 
stro  per  1’  Educazione  nazionale  (Castelfio- 
rentino,  Tipografia  Giovaunelli  e  Carpi- 

-  telli,  1932)  adempie  all’  incarico  affidato  fin 

dal  1921  ad  una  apposita  commissione,  della 
quale  egli  fece  parte.  Questa,  infatti,  doveva 
«  accertare  con  esattezza  sé  fossero  da  iden¬ 
tificare  le  ossa  recentemente  scoperte  nella 
casa  di  Giovanni  Boccaccio  .a  Certaldo  e 
nelle  vicine  chiese  dei  Santi  Michele  e  Jacopo 
con  quelle  del  Boccaccio  stesso  ».  Si  trattava 
in  sostanza  di  tre  ritrovamenti,  da  discutere 
singolarmente,  in  rapporto  alla  tradizione  e 
ai  dati  antropometrici  delle  ossa  recuperate. 
Particolare  rumore  destò  nel.  £9x3  la  dichia¬ 
razione  resa  dal  proposto  di  Certaldo,  Ales¬ 
sandro  Pieratti,  che  ’  allora  soltanto  divul¬ 
gava  la  notizia  di  un  ritrovamento  da  lui 
compiuto  tredici  anni  prima  nella  chiesa  ca¬ 
nonica  di  Certaldo.  Anche  il  Marzòcco,  si 
occupò  allora  della  cosa  ;  an?i  pubblicò  il 
verbale  di  quelle  dichiarazioni  del  proposto, 
chiosandole  con  autorevoli  dubbi  e  invi¬ 
tando  la  Società  storica  della  Valdelsa  a 
studiare  e  definire  1’  intricata  questione.  Ma 
quel  sodalizio,  pur  tanto  benemerito  degli 
studi  storici  valdelsani,  contribuì  piuttosto 
alla  confusione  delle  idee,  accogliendo  nella 
propria  «  Miscellanea  »  non  soltanto  reite¬ 
rate  proteste  del  proposto  Pieratti,  ma  an-  ' 
che  uno  scritto  del  Pogni,  «  Le  sepolture  di 
casa  Boccacci  nelle  demolite  chiese  di  Cer¬ 
taldo  »,  che  proprio  in  questi  ultimi  tempi 
(1929),  veniva  a  intorbidare  le  acque  con 
tanta  fatica  chiarificate  dalle  indagini  del 
Tordi.  Questi  ha  investito  in  pieno  la  que¬ 
stione,  rifacendosi  alle  prime  notizie  sulla 
morte  e  sepoltura  del  grande  Certaldese. 
Mentre  nell'accertamento  delle  testimonian¬ 
ze,  si  trattava  quasi  sempre  di  asserzioni 
senza  sicure  prove  documentarie,  toccò  pro¬ 
prio  al  Tordi  la  fortuna  di  scoprire  nel  1923, 
gli  «Inventari  dell’eredità  di  Jacopo  Boc¬ 
caccia  fratello  di  messer  Giovanni»  _ _  dei 

quali  a  suo  tempo  qui  discorremmo  —  donde 
venne  a  noi  la  notizia  che  il  priore  della 
Chiesa  canonica  dei  SS.  Michele  e  Jacopo 
di  Certaldo,  «  Donno  Agnolo  Giandonati  » 
per  incarico  di  Jacopo  Boccaccio  provvide 
alle  esequie  ed  al  seppellimento  del  fra¬ 
tello,  spendendovi  venticinque  fiorini  d’oro. 
Cosi  sappiamo  che  il  cadavere  fu  deposto 
in  una  «  tomba  .  terragna  »,  collocata  nel 
mezzo  della  chiesa,  al  tutto  distinta  dal 
cenotafio  o  mausoleo  eretto  nel  1503  dal 
devoto  ammiratore  del  Boccaccio,  messer 

•  Lattanzio  Tebaldi,  allora  vicariò  a  Certaldo 
per  la  Repubblica  Fiorentina.  In  ciò  il 
Tordi  se  ne  sta  alle  testimonianze  che  sui 
primi  del  Seicento  ci  lasciarono  due  onesti 
scrittori  agostiniani  :  i  padri  Ricciolini  e 
Arrighi.  A  quei  tempi  la  «  tomba- terragna  » 
aveva  certamente  subito  delle  devastazioni. 
Il  Tordi  offre  a  questo  riguardo  sicuri  do¬ 
cumenti,  esumando  dall’Archivio  di  Stato  di 
Firenze  una  regolare  querela,  avanzata  il 
25  ottobre  1418  all’  Università  dei  mer¬ 
canti.  Né  va  dimenticato  il  saccheggio  che 
ebbero  a  soffrire  il  Castello  e  la  Chiesa  ca¬ 
nonica  di  Certaldo  1’  11  settembre  1479. 
Ultima  manomissione  della  «tomba  terra¬ 
gna»,  con  definitiva  dispersione  delle  ossa, 
fu  quella  del  1783,  in  conseguenza  alle  legge 
di  Pietro  Leopoldo,  che  vietava  i  seppelli¬ 
menti  nelle  chiese.  Pertanto  il  Tordi  ritiene 
che  in  quella  malaugurata  occasione  della: 
definitiva  manomissione  della  tomba  le  ossa 
del  Boccaccio  andassero  miseramente  per¬ 
dute,  confuse  come  furono  fra  quelle  ano¬ 
nime  del  cimitero,  ad  eccezione,  per  allora, 
del  cranio  che  era  rimasto  - — •  a  quanto  sem¬ 
bra  da  un  atto  notarile  del  21  ottobre  1825  — 
in  possesso  del  rettore  della  chiesa  e  che  ve¬ 
niva  mostrato  alla  curiosità  dei  visitatori. 
Dove  andasse  a  finire  anche  quell’ultima 
reliquia  non  fu  dato  di  sapere  nemmeno 
a  chi  fece  ricerche  nei  primi  dell’Ottocento. 
Dunque  non  è  il  caso  di  parlare,  storicamen¬ 
te,  di  ossa  del  Boccaccio  :  dopo  l’esame  an¬ 
tropologico  è  da  escludere  anche  quella  ca¬ 
lotta  cranica  che  nel  1921  fu  scoperta  fra 
le  sue  mura  domestiche.  Tutto  ciò  che  ri¬ 
mane,  dopo  tanto  discutere,  è  la  semplice 


possibilità  che  la  famosa  «  tomba  terragna  » 
corrisponda  a  quella  che  nel  1921  esaminò 
1’  ingegner.  Antonio  Marzi,  nel  centro  della 
chiesa  ricordata  ;  tomba  che  ha  tutta  l’ap¬ 
parenza  di  portare  i  segni  di  quella  furiosa 
devastazione  che  il  tempio  subi  al  principio 
del  secolo  XV. 

■¥■  Discontinuità  dottrinali  nella  «  Divina 
Commedia».  - —  Le  segnala  nell’Archivio 
di  Storia  della  Filosofia  Francesco  Orestano  ’ 
il  quale  con  sottile  e  originale  interpreta¬ 
zione  presenta,  quei  passi  della  «  Divina  Com¬ 
media  »  tra  i  quali  sono  più  evidenti  le 
contradizioni.  Ma,  più  che  di  contradi- 
ziom,  si  tratta  veramente  di  quelle  che 
1  Orestano  definisce  «  discontinuità  dottri¬ 
nali  «vere  e  proprie  soluzioni  di  continuità 
•teoretiche,  le  quali  hanno  non  soltanto  un 
interesse  logico,  psicologico  ed  estetico  ma 
possono  altresì  gettare  qualche  luce  sul 
processo  di  formazione  del  Poema,  sui  vari 
tempi  a  cui  parti  di  esso  siano  da  attri¬ 
buirsi,  e  quindi  perfino  per  vicende  perso¬ 
nali  della  vita  di  Dante  ancora  ignorate  e 
imprecisate.  Veramente  1’  indagine  non  è 
del  tutto  nuova  perché  l’articolista  rico¬ 
nosce  aver  la  critica  già  da  tempo  segnalato 
alcune  incongruenze  fra  parti  e  parti  del 
Poema.  E  noto,  ad  esempio,  che  i  primi 
sette  canti  dell’  «  Inferno  »  vennero  con¬ 
cepiti  secondo  un  disegno  più  ristretto  di 
quello  attuato  poi.  Salta  agli  occhi,  a  prima 
vista,  che  nella  visione  iniziale,  il  Purga¬ 
torio  non  si  distingueva  punto  dalla  no¬ 
zione  comune  e  dall’  insegnaménto  teolo¬ 
gico  tradizionale  intorno  alle  anime  pur¬ 
ganti  nelle  fiamme.  L’ idea  del  «  monte  che 
salendo  altrui  dismala  »  venne  dopo.  Lo  stesso 
dicasi  della  tradizionale  «  porta  di  S.  Pie¬ 
tro  »,  della  quale  poi  non  si  parla  più.  Ma 
assai  più  interessanti,  sono  quelle  «  discon¬ 
tinuità  »  che  l’Orestano  per  primo  ha  messo 
in  luce,  chiamandole  «  dottrinali  »,  perché 
riguardano  concezioni  d'ordine  teoretico, 
dottrine  filosofiche  e  teologiche  fra  loro  di¬ 
verse  e  alcune  perfino  contrastanti;  dot¬ 
trine  che  Dante  non  poteva  professare  simul¬ 
taneamente  e  che  quindi  denunciano  fasi 
successive,  mutamenti  profondi  e  radicali 
compiutisi  nel  suo  mondo  intellettuale.  Il 
«problema  delle  ombre  »  è  per  l’Orestano 
uno  dei  principali  argomenti  per  la  dimo¬ 
strazione  del  suo  asserto,  avendo  potuto 
dimostrare  in  tutto  il  Poema  ben  quattro 
diverse  impostazioni  dottrinali  su  questo 
tema.  Ad  ogni  modo,  tutto  ciò  non  è  che 
una  preparazione  a  comprendere  la  più  sa¬ 
liente  delle  discontinuità  dottrinali.  Infatti 
nello  spazio  di  soli  due  giorni  e  mezzo  del 
viaggio  su  per  il  monte  della  redenzione  il 
pensiero  di  Dante  è  radicalmente  cambiato 
non  soltanto  rispetto  al  problema  centrale 
delle  ombre.  Nel  XXV  canto  del  Purga¬ 
torio  troviamo  un  Dante  profondamente 
erudito  in  questioni  teologiche  • —  come  crea¬ 
zionismo,  dottrina  ilemorfica  e  dottrina  spi¬ 
ritualistica  dell’anima,  intelletto  agente  e 
intelletto  possibile  —,  di  cui  nei  precedenti 
canti  non  aveva  mai  dimostrato  di  avere 
il  benché  minimo  sentore.  Ma  il  criticò  os¬ 
serva  che  tutte  queste  dottrine  si  ricolle¬ 
gano  con  la  «Metafisica»,  di  Aristotile  ed 
asserisce  con  assoluta  certezza  che  di  questa 
opera  non  vi  è  la  più  tenue  traccia  in  tutto 
1’  Inferno  e  nei  primi  sedici  canti  del  Pur¬ 
gatorio.  Sino  a  quel  punto  Dante  dà  sag¬ 
gio  di  conoscere  solo  1'  «  Etica  »,  e  la  «  Lo¬ 
gica  »  di  Aristotile.  Cosi  si  avverte  un  iato 
manifesto  fra  i  primi  cinquanta  canti  della 
«Commedia»  e  gli  altri  cinquanta.  E,  se  il 
profondo  rivolgimento  spirituale,  che  l’ac¬ 
cennata  discontinuità  dottrinale  denuncia, 
è,  come  pare,  un  fatto  scientificamente  di¬ 
mostrato,  esso  dovrebbe  essere  anche  un 
dato,  biografico  incontestabilmente  vero.  Non 
solo  è  lecito,  ma  è  dòvèroso  chiederci  quan¬ 
do,  dove,  da  chi  Dante  apprese  la  «  Meta¬ 
fisica  »  di  Aristotile,  si  familiarizzò  con  gli 
insegnamenti  di  S.  Tomaso,  si  rese  esperto 
di  tutte  le  polemiche  teologiche  che  agi¬ 
tavano  la  Scolastica.  Fu  Dante  veramente 
a  Parigi  ?  La  risposta  affermativa  a  questo 
quesito  spiegherebbe  senza  dubbio  anche 
queste  «  discontinuità  dottrinali  ». 

II  decimo  libro  dell’  «  Eneide  ».  —  Ne 
ha  scritto  un  sottile  commento  Vincenzo 
Ussani,  facendone  argomento  di  una  confe¬ 
renza,  che  vede  la  luce  nel  II  voi.  di  Studi 
Virgiliani.  Più  che  riassumere  la  lettura, 
giova  vedere  come  l'Ussani  abbia  saputo 
cogliere  in  quel  libro  i  tratti  più  caratte¬ 
ristici  [dell'arte  virgiliana.  Il  fren  dell’arte 
ammonisce  Virgilio  di  tenersi  lontano  da 
lunghezze  soverchie  nella  rassegna  degli 
alleati,  prima  della  grande  battaglia  che  ’ 
Turno  si  appresta  a  dare  contro  il  campo 
troiano  assediato  e  contro  Enea  che  si  ap¬ 
pressa  dal  mare.  Qui,  dunque,  non  un  so¬ 
verchio  catalogo  degli  eroi  italici,  ma  ba¬ 
stano  una  cinquantina  di  versi  a  ritrarre 
i  costumi  caratteristici  della  gente  e  della 
terra  etrusca  :  le  mura  di  Chiusi  ;  i  belli 
arnesi  della  gente  di  -Populonia  e  l’Apollo 
dorato  a  poppa  della  nave  di  Abante  ;  le 
miniere  inesauribili  dell’  Elba  ;  gl’  indovini 
di  Pisa  che  intendono  i  moti  degli  astri,  il 
parlar  degli  uccelli,  il  guizzar  del  fulmine 
presago.  La  battaglia  deve  comporsi  di  tre 
azioni  dei  Rutuli  su  un  .ampio  teatro,  con 
tre  obbiettivi  :  impedire  l’approdo  delle 
forze  di  Enea,  tagliar  la  via  alla  cavalleria 
etrusca  ed  arcade  giunta  per  via  di  terra, 
impedire  una  sortita  degli  assediati.  Nel 
fatto  queste  tre  azioni  si  possono  seguire 
abbastanza  bene  nel  libro  .X,  pur  non 
senza  distrazioni  ed  oblii  del  poeta.  Qui  è 
l’esaltazione  della  missione  di  Roma.  Os¬ 
serva  giustamente  1’  Ussani  che  di  questa' 
missione  romana  nel  mondo  tre  sonò  i  poeti  - 
e  profeti.  Virgilio,  Dante,  Mazzini  ;  e  il 
'  sogno  di  questa  predestinazione  è  motivo 
fondamentale  dell’  «  Eneide  »,  dove  per  Ro¬ 
ma  ancora  non  nata  si  combattè,  si  uccide 
e  si  muore.  Eppure  il  poeta  si  commuove  alla 
visione  dei  guerrieri  che  cadono  per  la  santa 
impresa  :  soprattutto  lo  commuove  la  ca¬ 
duta  dei  giovani,  alla  quale  questo  libro 
divino  deve  un  suo  romantico  fascino.  Vir¬ 
gilio  era  una  tenera  anima  e  amava  i  giovani- 
di  un  tenero  amore  ;  specialmente  amava 
quei  giovani  che  fossero  ancora  sulla  soglia 
acerba  della  giovinezza.  E  s’ indugia  amoro¬ 
samente  a  descriverli,  qual’  è  la  descrizione, 
in  questo  libro  stesso,  di  Ascanio.  Ma  ap¬ 
punto  perché  Virgilio  gioisce  all’aspetto  di 
questa  giovinezza,  il  turbine  che  la  schianta 
lo  commuove.  Tale  è  il  caso  della  strage  di 
Eurialò  e  Niso  nel  libro  IX  ;  tale  è  il  senti¬ 
mento  per  Lauso  e  Pallante,  la  coppia  di 
efebi  che  al  principio  della  battaglia  vediamo 
alla  testa  dei  due  eserciti  in  lotta.  Nelle  bat¬ 
taglie  leggendarie  che  portarono  alla  fonda¬ 
zione  del  regno  degli  Eneadi,  dopo  la  morte 
di  Turno  e  di  Enea/altra  è  la  storia  d'i  Lauso 
e  di  Pallante  da  quella  glorificata  nell’  «  Enei¬ 
de  ».  Infatti  T  imaginifica  passione  di  Vir¬ 
gilio  s’ impadronisce  dei  due  :  fa  cadere 


4 


IL  MARZOCCO 


Lauso,  campione  di  pietà  filiale,  e  conce¬ 
pisce  l’altra  morte,  quella  di'-  Fallante  per 
mano  "di  Turno,  in  opposizione  al  fato  di 
Lauso,  quasi  a  mettere  in  evidenza  nella 
eguaglianza  del  gesto  guerresco  la  superio¬ 
rità  morale  di  Enea  su  Turno. 

4  La  «  Tempesta  «  di  Giorgione  nella  Gal¬ 
leria  di  Venezia.  —  In  occasione  del  solenne 
ingresso  deH'ormai  celebre  quadro  nelle  Re¬ 
gie  Gallerie  di  .Venezia,  il  Bollettino  ufficiale 
di  .quel  Comune  —  Rivista  di  Venezia  — 
celebra  con  acconce  parole  l’avvenimento, 
esaltando  a  un  tempo  l’opera  d'arte  e  il 
provvedimento  governativo  che  he  ha  im¬ 
pedito  l’emigrazione.  Anzi,  è  significativo 
il  confronto  fra  quanto  oggi  il  Governo  ita¬ 
liano  ha  operato  e  la  nostra  impotenza  nel 
1875,  quando  il  Governo  per  impedire  l’emi¬ 
grazione  della  tela,  confessando  la  sua  mi¬ 
seria,  dovette  umiliarsi  a  pregare  il  prin¬ 
cipe  Giuseppe  Giovanelli,  allora  presidente 
dell’Accademia  di  Belle  Arti,  di  farne  l’acqui¬ 
sto  conservativo  per  27.000  lire.  Questo  con¬ 
trasto  tra  due  momenti  dimostrativi  della 
v ita  nazionale  ha  posto  in  rilievo  il  soprain- 
tendente  per  l’arte  medievale  e  moderna  in 
Venezia,  Gino  Fogolari,  quando,  presen¬ 
tando,  la  «Tempesta»  a' una  ristretta  folla 
d’  invitati  nella  nuova  residenza,  ricordò 
che  di  contro  «  alle  difficoltà  di  formulare 
un  equo  prezzo  italiano  per  trattenere  a  go¬ 
dimento  pubblico  nelle  Gallerie  il  capola- 
-  voro  fino  all’ultimo  vigeva  la  contro  pro¬ 
posta  di  lasciarlo  partire  dall’ Italia  alla 
valutazione  di  trentacinque  milioni,  col  cor¬ 
rispondente  pagamento  di  cinque  milioni  e 
iù  di  tassa  chè  ne  sarebbe  venuta  allo 
tato  »  ;  cosicché  conviene  valutare  il  costo 
dell’opera  noni  «alia  spesa  effettiva  che  si 
è  per  sostenere,  ma  per  il  mancato  profitto, 
a  dieci  milioni».  Se  si  pensa  che,  dopo  il 
restauro  compiuto  dal  Cavenaghi,  l’Acca¬ 
demia  di  Brera,  dietro  invito  del  Ministero, 
in  data  9  maggio  1876,  stimava  il  prezzo  del 
quadro  valutandolo  fra  le  30  e  le  35.000  lire, 
si  vede  quanto  sia  smisuratamente  cresciuto 
di  anno  in  anno  quel  prezzo  virtuale.  Il  òhe 
facilmente  si  spiega  riflettendo  che,  mentre 
in  cinquantanni  è  immensamente  aumen- 
.  tata  la  ricchezza  materiale  del  mondo,  ri¬ 
mangono  sempre  pochi  i  capolavori  di  gran 
fama,  vittoriosi  del  tempo  e  di  ogni  moda. 

E  quest’opera  del  Giorgione  fin  dal  tempo  sub 
fu  giudicata  un  autentico  capolavoro.  Una 
ventina  d’anni  dopo  la  morte  del  pittore 
‘  la  «  Tempesta  »  fu  vista  da  un  patrizio  vene¬ 
ziano,  Marcantonio  Michiél  in  casa  di  un 
altro  patrizio,  messer  Ghabriel  Vendramin, 
e  da  lui  la  prima  volta  descritta  e  autenti¬ 
cata  in  un  fascio  di  «  Notizie  di  opere  del 
disegno  »,  venuta  in  luce  per  cura  di  Jacopo 
Morelli  nel  1800.  Recenti  studi  hanno  iden¬ 
tificato  il  Vendramin  in  un  giovane  uma¬ 
nista  appassionato  dell’arte,  il  quale  si  era 
circondato  di  libri  e  di  opere  elette.  Fra  que¬ 
ste  la  tela  del  Giorgione  stava  come  una  di 
quelle  rare  perle  che  Isabella  d’  Este  ambi 
inutilmente  per  sé.  La  «  Tempesta  »  rimase 
sempre  in  casa  Vendramin,  fin  quando, 
crollata  ai  tempi  napoleonici  la  potenza  di 
quella,  casa,  entrò  nella  famosa  raccolta  ve¬ 
neziana  dei  Manfrin,  ai  cui  eredi  subentrò 
come  si  è  detto  il  principe  Giovannelli, 
Questa  «  Tempesta»  è  l'espressione  ,  tipica 
del  Giorgionismo,  «  stato  d’animo  romantico 
degli  albori  del  sec.  XVI,  aperto,  oltre  il 
verismo  e  il  convenzionalismo  insieme  della 
pittura  religiosa  fino  allora  in  aùge,  al  pal¬ 
pito  della  natura,  alla  poesia  del  fantastico, 
al  fluttuare  indefinibile  delle  più  sottili  emo¬ 
zioni  soggettive». 

V  Garibaldi  e  la  lettera  gratulatoria  a 
sir  Enrico  Richard.  —  È  noto  come  Gari¬ 
baldi,  appena  terminata  la  battaglia  del 
Volturno,  manifestasse  in  un  «  memoran¬ 
dum»  alle  Potenze  la  sua  generosa  illusione 
che  mediante  il  disarmo  e  l’arbitrato  inter¬ 
nazionale  potesse  essere  assicurato  all’  Eu¬ 
ropa  un  lungo  periodo  di  pace  e  di  prospe¬ 
rità.  Fedele  a  queste  idee,  Garibaldi  accettò 
nel  1867  d’ intervenire  al  Congresso  di  Gi¬ 
nevra  per  la  pace,  portandovi  per  altro 
una  nota  discordante,  perché  cercò  consensi 
e  appoggi,  almeno  morali,  alla  guerra  che 
si  apprestava  ad  iniziare  per  la  liberazione 
di  Roma,  Ma  dopo  il  1870,  liberata  Roma, 
il  condottiero  .dei  Mille  poteva,  tornare  alle 
sue  idee  di  pace  e  di  giustizia  sociale,  senza 
ombra  di  contraddizione.  Perciò  egli  plaudf 
con  tutto  l’entusiasmo  alla  costituzione 
del  Consiglio  degli  Arbitri  in  Ginevra,  pre¬ 
sieduto  da  Federico  Sclopis,  ed  alla  proposta 
fatta  da  duecentomila  operai  inglesi,  in  un 
grande  comizio  popolare  tenuto'  a  Man¬ 
chester,  d’  invitare  il  Parlamento  Britan¬ 
nico  a  farsi  promotore  di  .un’Alta  Corte 
Intemazionale  :  la  proposta  sarebbe  stata 
presentata  al  Parlamento  da  sir  Enrico 
Richard,  segretario  della  Società  per  la 
Pace,  e  membro  della  Camera  dei  Comuni. 
Allora  Garibaldi,  che  dalla  sua  Caprera, 
seguiva  con  occhio  vigile  tutti-  i  problemi 
di  ordine  interno  ed  internazionale,  prese 
subito  1’  iniziativa  per  1’  invio  al  Parlamento 
Britannico  delle  adesioni  di  tutte  le  Società 
italiane  ;  adesioni  che  si  sarebbero  raccolte 
•  mediante  un  appello  scritto  da  F.  G.  Guer¬ 
razzi,  che  Garibaldi  chiamava  il  «  Patriarca, 
della  nostra  lingua  »,  e  firmato  dai  più  noti 
e  stimati  patrio tti.  La  storia  di  questo  indi¬ 
rizzo,  che  venne  pubblicato  dall’  «  Eco  del 
Tirreno  »,  di  Livorno,  e  da  altri  giornali, 
il  23  settembre  1873,  e  non  altrimenti  scritto 
dal  Guerrazzi,  ma  da  Pietro  Sbarbaro,  dietro 
iniziativa  di  Giuseppe  Mazzoni,  l’ex  triun- 
viro  toscano  del  1849,  è  distesamente  illu¬ 
strata,  nella  Rassegna  storica  del  Risorgimen¬ 
to,  da  Giuseppe  Fonterossi,  che  narra  l’elabo¬ 
razione  di  questo  documento  attraverso 
inedite  corrispondenze  di  Garibaldi,  Guer¬ 
razzi  e  Pallavicino.  I!  Guerrazzi  non  si  era 
deciso,  anzi  la  sua  perplessità  aveva  mani¬ 
festata  al  Pallayicino  con  queste  parole  : 

.«  se  devo  dettare  il  manifesto  desidero  aver 
informazioni  precise 'intorno  al  da  farsi, 
altrimenti  a  vanvera  iiOn  sbalestro  a  parole; 
e  queste  informazioni  mi  mancano.  Se  po- 
■  .,tete,  fornitemele  voi,  che  allora,  secondò  il 
mio  costume,  ci  mediterò  sopra  con  quanta 
.  più  diligenza  mi  sarà  data,  e  farò  men  peggio, 
che  mi  sarà  possibile  » .  Intanto  la  proposta 
del  Richard  era  già  stata  presentata  alla  Ca¬ 
mera  dpi  Comuni,  dove  trionfò  nonostante 
l’opposizione  di  Gladstone  ;  sicché,  tornan¬ 
dosi  a  parlare  dell’  indirizzo,  non  si  trattava 
più  di  un  appello  alla  Società  democratiche 
per  rinvi'-  di  adesioni,  alla  proposta  Richard,  , 
ma  di  una  lettera  gratulatoria  aPdeputato 
inglese,  sottoscritta  dai  patriotti  è  dagli 
intellettuali  italiani  piu  in  vista,  sétt&p ;  di¬ 
stinzione  di  partito.  Si  ' e  già  detto  ‘còrbe, 
questa  volta,  dèlia  cosa  S'r -occupasse  il  Maz¬ 
zoni  e  T  indirizzo  venisse  dettato  dallo  Sbar¬ 
bare.  Garibaldi  lò  firmò,  cosi  scrivendo  al 
Pallavicino  :  «  ho  già'* firmato  1’  indirizzò  a 
sir  Richard,  inviatomi  da  Mazzoni,  gran 
maestro  della  Massoneria,  e  spero  non  se  ne 
-  sia  offéso -tì  nostro  Guer/azzi.  Mi  propongo 


poi  di  firmare  quello  di  Guerrazzi,  quando 
egli  si  proporrà  di  inviarlo  ».  Ma  il  Guerrazzi 
non  scrisse  altrimenti  il  suo  e  pose  la  propria 
firma  a  quello  dello  Sbarbaro,  scrivendo 
al  Pallavicino  queste  significative  parole  : 

«  Lo  indirizzo  (che  io  chiamo  lettera  gratu¬ 
latoria  perché  indirizzo  non  è  parola  -italiana) 
non  poteva  essere  scritto  meglio  di  quelle, 
che  fu.  Per  non  inalberare  la  gente  ci  vuole 
cotesto  stile  fra  il  ti  vedo  e  il  non  ti  vedo 
giulebbato,  di  omelia,  e  di  ministro  evan¬ 
gelico,  leggermente  purgativo,  sedativo  e 
deprimente.  Non  mi-  è  parso  vero  :  se  lo 
scrivevo  io  gli  uccelli  pigliavano  il  volo.... 
Invece,  invitato  dal  Mazzoni  con  amichevole 
.  istanza  a  scrivere  lettera  di  adesione  ovvero 
di  assenso,  ió  1’  ho- dettata  con  tale  una  foga, 
che  mi  pareva  di  volare  ».  Queste  parole 
furono  scritte  da  Cecina  il  22  settembre  1873  ; 

1’  indomani  — come  è  stato  detto  —  l’ in¬ 
dirizzo  veniva  pubblicato  nei  giornali,  e 
quella  stessa  sera,  del  22  settembre,  il  Guer¬ 
razzi  cadeva  come  quercia  colpita  dalla 
folgore.  Pertanto,  la  lettera  di  adesione 
diretta  al  Mazzoni,  e  opportunamente  ristam¬ 
pata  dall’articolista  —  la  prima  volta  dopo 
la  sua  pubblicazione  nella  «  Gazzetta  d’  I- 
talia  »  del  26  settembre  1873  —  può  bene 
Considerarsi  come  il  testamento  politico  e 
religioso  dello  .scrittore  livornese. 

4  Lettere  di  Giuseppe  Mazzini  a  Virgilio 
Estivai.  —  Alla  pubblicazione  di  queste 
lettere  da  parte  di  Carlo  Zaghi,  in  Pègaso, 
s’aggiunge  la  diligente  ricostruzione  della 
biografia  dell’  Estivai,  francese  di  nascita, 
ma  spagnolo  di  padre  e  di  madre  belga, 
.-mazziniano  appassionato,  che  lottò  e  soffri 
per  una  patria  non  sua  :  1'  Italia.  Lo  tro¬ 
viamo  nel  1859  in  Italia  tra  i  soldati  di 
Napoleone  III,  quando  contrasse  per  il 
nostro  paese  una  cosi  viva  Simpatia  da 
decidersi  a  non  seguire  le  truppe  francesi 
nel  rimpatrio  e  ad  arruolarsi  nell’esercito 
italiano.  Il  gesto  è  iniportante  e  significativo 
.se  si  pensa  che  da  quel  rhomento  Virgilio 
Estivai  non  abbandonò  più  il  suolo  italiano 
e  che  partecipò  con  la  spada  e  con  la  penna 
a  tutti  gli  avvenimenti  della  nostra  vita 
politica.  Nel  ’6o  partecipava  con  le  truppe 
regolari  alla  campagna  dell’  Italia  centrale 
•  e  all’assedio  di  Gaeta  ;  nel  '62  e  '63  era 
nelle  Calabrie  e  nella  Sicilia  per  reprimere 
il  brigantaggio.  In  quel  medesimo  anno 
abbandonava  l’esercito  e  contraeva  matri- 
m  onio  con  un’  italiana,  stabilendosi  a  Fer¬ 
rara.  Si  concludeva  per  1’ Estivai  un  periodo 
di  elaborazione  e  ne  cominciava  "  un  altro 
di  attività  più  intensa  ;  si  può  anzi  dire 
che  Con  la  rinuncia  al  servizio  militare 
egli  rompeva  i  ponti  che  lo  legavano  alla" 
monarchia  e  si  schierava  definitivamente 
dalla  parte  repubblicana.  In  attiva  corri¬ 
spondenza  coi  maggiori  esponenti  della  de¬ 
mocrazia-  italiana,  l’Estival  veniva  allora 
elaborando  il  suo  pensiero  politico  e  iniziava 
la  sua  collaborazione'  ai  giornali  scrivendo 
nel  «  Dovere  »  di  Genova.  Quindi,  consi¬ 
gliato  dagli  amici,  cercò  un  ambiente  più 
adatto  a  Napoli,,  dove  lo  sorprese  la  notizia 
della  guerra  imminente.  A  quésta  campagna 
del  .'66  partecipò  come  volontario  e  scrisse 
poi  un  libro  sulla  campagna  del  Trentine, 
rendendo  chiara  testimonianza  delle  diffi¬ 
coltà  di  quel  momento.  Amara  ed  umiliante 
era  stata  la  soluzione  di  quella  guerra  con 
la  Venezia  ceduta  alla  Francia  e  il  Trentino 
perduto  dopo  tanto  combattere.  Da  allora 
cominciano  i  rapporti  epistolari  tra  1’  Esti¬ 
vai  e  il  Mazzini.  La  prima  lettera  del  Maz¬ 
zini  è  indubbiamente  del  4  luglio  1867  ;  le 
altre  si  susseguono  a  larghi  intervalli  .di 
tempo  fino  al  marzo  1870,  dandoci  nella 
loro  brevità  e  nell’esiguità  del  numero 
un’  idea  abbastanza  precisa  dei  rapporti  e 
della  considerazione  che  l'apostolo  .genovese 
nutriva  pel  giovane  straniero,,  del  quale 
ammirava  l’ ingegno,  la  tenacia,  l'ardimento 
e  la  fede  intemerata.  Tutta  l’attività  del 
Mazzini  tendeva  in  quel,  tempo  alla  libera¬ 
zione  di  Roma  ;  e  averla  repubblicana  era 
.  per  lui  questione  indispensabile.  A  ciò  indi¬ 
rizzava  le  fòrze  degli  amici,  costituenti  i 
150  comitati  italiani,  e  1’  Estivai  era  fra 
questi.  Per  la  partecipazione  alla'  battaglia 
di  Mentana  con  Garibaldi  fu .  espulso  dal- 
1’ Italia,  come  straniero  :  e  nell’esilio,  in 
condizioni  criticissime,  ebbe  il  conforto 
epistolare  del  Mazzini.  Il  quale  con  nobili 
parole,  in  una  lettera  alla  vedova,  ne  pianse 
la  morte,  avvenuta  il  18  settembre  1870, 
quando  Napoleone,  già  vinto,  era  prigio-  \ 
niero,  1’  Impero  abbattuto  e  la  Repubblica 
che  era  stato  il  suo  sogno,  .in  pieno  trionfo,  - 
4  II  Castello  di  Fratta  nelle  «  Confessioni  » 
del  Nievo.  - —  A  questo  Castello  si  riferi¬ 
scono  di  continuo  le  «  Confessioni  »,  special- 
mente  nei  primi  capitoli,  dove  il  Nievo  ce  » 
lo  rappresenta  quale  doveva  essere  intorno 
al  1780.  In  questa  descrizione  il  fortilizio 
appare  nella  sua  piena  efficienza  con  fossati 
d’acqua,  ponte  levatoio,  saracinesca,  catene 
stridenti.  Più  tardi,  circa  il  1806,  il  prota¬ 
gonista  del  racconto  ritorna  a  Fratta  e 
trova  cosi  diroccato  l’antico  Castello,  che,  .  , 
solo  al  vederlo  da  lontano  gli  si  stringe  il 
Cuore  di  compassione.  Qualche  anno  dopo,' 
nel  1847,  il  conte  Rinaldo,  ultimo  discen¬ 
dente  dei  castellani  di  Fratta,  essendo  im¬ 
pegnato  nella  pubblicazione  della  sua  opera 
sul  commercio  dei  Veneziani  e  trovandosi  • 
a  corto  di  denari,  mandò  un  ordine  urgente 
al  suo  castaido  di  Fratta  che  gli  spedisse 
qualche  soldo  ;  e  questi  si  tolse  d’  impaccio 
vendendo  gli  ultimi  materiali  che  restavano 
del  castello.  Cosi  nel  cap.  XXII  delle  «  Con¬ 
fessioni».  Infatti  è  risaputo  che  al  tempo 
in  cui  il  Nievo  si  accinse  al  suo  lavoro,  e 
cioè  nel  1858,  non  rimaneva  del  Castello 
che  un  mucchio  di  rovine,  donde  i  contadini  ' 
traevano  a  lor  piacimento  sassi  e  rottami 
per  le  fonde  dei  gelsi.  Ma  questo  Castello 
aveva  un  fondo  di  verità  storica  ?  Alla  ri¬ 
soluzione  di  questo  quesito  già  contribui¬ 
rono  le  ricerche  di  Monsignor  Degani  e  di 
Dino  Mantovani,  le  cui  conclusioni  Mario 
Bellavitis  riferisce  nell’Ateneo  Veneto.  Ri¬ 
sulta  da  queste  indagini  che  il  Castello 
era  di  proporzioni  assai  più  modeste  di 
uelle  che  risultano  nel  quadro  del  Nievo. 
ome  modesto  era  il  castello,  al  quale  non 
fu  mai  annesso  il  titolo  comitale,  cosi  era 
modesta  la  famiglia  di  Fratta,  di  cui  pochi 
documenti  ci  restano,  e  quei  pochi  tutti 
si  riferiscono  a  vicende  di  ordinaria  ammi¬ 
nistrazione.  Anzi,  secondo  le  diligenti  ri¬ 
cerche.  dell’articolista,  risulta  che,  nel  Go¬ 
verno  di  quel  feudo  si  succedettero  tre  - 
famiglie  di  Fratta,  Squarra  e  Cuccagna  di 
Valyasone.  Il  Bellavitis  si  pone  un  nuovo 
qùesito  :  perché  il  Nievo  scegliesse  un  ca¬ 
stello  di  cosi  mediocre  importanza,  per 
porlo  a  sfondo  di  quello  che  fu  chiamato 
l’ultimo  atto,  del  dramma  feudale.  Egli  ri¬ 
sponde  che  il  Nievo  non  descrisse,  come  da 
molti  ancora  erroneamente  si  afferma,  la 
società  friulana  dell’ultimo  Settecento,  ma 
volle,  rappresentare  una  particolare  società 
di  confine  tra.  il  Friuli  e  il ,  territorio  più 


ciecamente  devoto  alla  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia.  E  c’  è  una  particolarissima  circo¬ 
stanza  che,  secondo  i  rilievi  dell'articolista, 
giustifica  quel  Castello  di  Fratta  nel  fondo 
storico  delle  «  Confessioni  ».  Su  questo  Ca¬ 
stello  ebbe  una  giurisdizione  consorziale 
la  contessa  Ippolita  di  Colloredo,  ava  ma¬ 
terna  del  Nievo  ;  il  quale  da  giovinetto 
soggiornò  a  lungo  nel  Castello  di  Colloredo, 
dove  certamente  senti  narrare  le  vicende 
dell’ormai  cadente  Castello  di  Fratta. 

4  Apprezzamenti  e  vedute  di  Stendhal 
sulla  stampa  periodica.  —  Un  collabora¬ 
tore  del^  Mercure  de  France  (15  settembre) 
Jean  Mélia,  (die  non  è  certo  al  primo  sag¬ 
gio  sul  franco-milanese,  è  andato  ricer¬ 
cando  nei  testi  di  Stendhal  gli  elementi 
per  ricavare  l’opinione  che  costui  aveva 
del  giornalismi  e  dei  giornalisti.  Ma,  co¬ 
me  avviene  sempre  con  quest’autore  pron¬ 
to  ad  obbedire  •  ad  impulsi  momentanei 
e  vago  di  paradossi  fatti  per  sgomentare  la 
mediocrità  del  prossimo,  si  è  trovato  a  met¬ 
tere  insieme  unpmosaico  di  giudizi  e  di  im¬ 
pressioni  che  portano  ai  resultati  più  con- 
tradittorì.  Quellà  stesso  Standhal  che  deplora 
l’ influsso  malefico  del  giornalismo  il  quale 
dispone  dell'opinione  pubblica,  determina 
le  mode  e  con  valutazioni  dettate  dalla 
,  compiacenza  e.  dal  cameratismo  mette  fuor 
di  strada  i  più  che  credono  cecamente  nel 
mentore;  altrove,  a  proposito  in  specie  del 
giornale  politico,.', inneggia  all’  istituzione  da 
cui  derivano  i  maggiori  benefizi  alla  collet¬ 
tività.  Ma  per  il  ^giornalismo  letterario  o  cri¬ 
tico  Stendhal  essenza  pietà,  come  quello 
che  crea  fame  qsurpatissime  e  che  è  stru¬ 
mento  dì  ciarlataneria  senza  pudori.  Curiosa 
e  degna  di  essere  riferita  è  la  riflessione 

suggerita  a'  Stendhal  —  nel  1816 - dalla 

poesia  -italiana  la  quale.  Secondo  lui,  avrebbe 
goduto  di  un'indiscutibile' previlegio  di  supe¬ 
riorità  per  l’inestimabile  vantaggio  di  non  es¬ 
sere  alle  prese  col  giornalismo  letterario.  An¬ 
che  interessante  è  il  programma  di  un  ideale 
giornale  letterario  che  Stendhal  vagheggiava 
e  che  avrebbe  voluto  vedere  fondato  a  Gine¬ 
vra  e  diretto  dà  una  persona  seria  ma  non  ' 
professionista,  nel  senso  che  non  dovesse  con¬ 
tribuire  alla  redazione  del  suo  periodico.  Se¬ 
condo  Stendhal,  questo  direttore  avrebbe  do- 
vuto  procurarsi  i  suoi  articoli  a  Parigi  e  am¬ 
mettere  soltanto'  gli  scritti  veritieri  e  non 
noiosi  :  scritti  rigorosamente  anonimi.  Egli 
avrebbe  dovuto  esercitare  un’autorità  infles¬ 
sibile,  possedere  una  vasta  cultura,  saper  far 
bene  i  propri  affari,  pagar  bene  i  propri  colla¬ 
boratori.  Il  solo  guaio' che  Stendhal  vedeva  in 
questo  giornale  letterario  tipo,  da  pubblicarsi 
a  Ginevra,  era  rappresentato  dagli  influssi 
che  lo  spirito  protestante-  di  quella  città 
avrebbe  esercitato,  nonostante  tutto,  sul  suo 
indirizzo)  inducendòlo  a  misurar  le  lodi,  per 
esempio,  a  un  George  Sand  o  a  un  Balzac. 

Il  sentimento  che  Stendhal  provava  per  il 
giornale  in  genere  è  riassunto  in  certe  parole 
che  gli  sfuggono  in  una  lettera  del  4  settem¬ 
bre  1838  :  «  Come  odio  il  giornale  !  ».  Vice¬ 
versa  alcuni  anni  prima  aveva  dichiarato 
di  nutrir  la  massima  stima  per  i  giornalisti 
e  riconosciuta  nella  stampa  .periodica  la 
«  tribuna  del  suo  tempo  ».  Cosi  come  un  anno 
avanti  la  citata  professione  di  odio,  deplo¬ 
rava  le  superstizioni  di'.certi-  contadini  di 
Francia  che  hanno  il  torto  di  non  leggere  i 
giornali.  Singolare  anche  un  tipo  di  giornale 
politico  che  Stendhal  vagheggiava  e  che  in 
certo  modo  fa  la  pariglia  con  quello  lette¬ 
rario.  Questo  periodico  di  informazione  com¬ 
pilato  a  cura  del  governo  avrebbe  dovuto 
.avere  come  base  i  rapporti  dei  suoi  funzio¬ 
nari,  della  Francia,  è  dell’estero,  da'rimettersi 
il  primo,  il  dieci  e ‘il  venti  di  ogni  mese.  Que¬ 
sti  rapporti  Stendhal  li  immaginava  divisi 
in  tre  sezioni  nella  prima  delle  quali  sareb¬ 
bero  stati  raggruppati  i  fatti  certi,  mentre 
nella  seconda  e  nella  terza  avrebbero  tro- 
v  ato  posto,  rispettivamete,  gli  eventi  pro¬ 
babili  e  le  semplici  voci.  «In  questo  modo 
osserva  il  progettista  —  con  centomila  fran¬ 
chi  di  posta  si  raccòglierebbe  tale  una  quan¬ 
tità  di  fatti  sicuri  e  svariati  che  riuscirebbe 
facile  di  riempire  -piacevolmente  le  prime 
tre  pagine  di  un  giornale  ».  La  quarta  pagina 
sarebbe  stata  consacrata  affé  ordinanze  del 
Re,  al  resoconto  (  imparziale  delle  Camere, 
alle  notizie  «  che  'bisognerebbe  sempre  dare 
senza  il  più  piccolo  aggettivo  di  lode  o  di 
biasimo  ».' 

*  Madame  de  Stael  e  la  società  di  Coppet 
in  una  novella  di  madame  de  Genlis.  —  An¬ 
che  la  letteratura  di  fantasia  può  servire  di 
documento  prezioso  per  la  conoscenza  di  per¬ 
sone  e  fatti  del  passato  non  meno  della  me¬ 
morialistica.  Da  uffa  novella  dimenticata  — 
sebbene  stampata  due  volte  —  di  Madame 
de  Genlis,  Maria  Ortiz,  scrivendone  nella  Cul¬ 
tura  (fascicolo  del  luglio-settembre),  estrae 
notizie  e  profili  non  privi  d’ interesse,  se 
anche  l’ intonazione  ufficiosa  della  composi¬ 
zione  ne  attenui  it- valore  storico.  Occorre  ri¬ 
cordare  che  il  racconto  '  intitolato  «  Athénais 
ou  le  Chàteau  de  Coppet  en  1807  »  fu  scritto 
dall’ex  governante  di  Casa  Orléans  se  non 
a  richiesta  di  Madame  Récamier,  certo  con 
b  intenzione  di  far  cosa  gradita  all’amica 
di  Madame1  de  Stael  celebrandone  1’  idillio 
col  Principe  Federico  Augusto  di  Prussia, 
idillio  che  ebbe  per  Scenario  il  Castello  di 
Coppet  nel  1807.  '  Madame  de  Genlis  non 
ebbe  per  la  Stael  tenerezze  di  sorte,  anzi 
in  più  occasioni  ìjé'.si  dimostra  avversa  ed 
ostile.  Ma  nella  fibvella  la  castellana  di 
Coppet  è  ritratta  Coi  colori  più  lusinghieri, 
tanto  da  non  sfigurare  accanto  alla  vera 
protagonista  che', •:  è"  Madame  Récamier.  È  - 
interessante  notare  che  l’autrice  dello  stu¬ 
dio,  la  quale  possiedo|uiia  particolare  com-  . 
petenza  in  questa  materia  che  ha  stretti 
rapporti'  con  la  vita  sentimentale  di  Madame 
de  Stael  —  come  è  dimostrate  dal  notevolis¬ 
simo  saggio  col  quale  accompagnò  la  tradu¬ 
zione  italiana  dell’  «Adolphe  »  di  Benjamin 
Constant —  ha  incontrato  non  lievi  difficoltà 
per  potere  esaminare  il  testo  di  questa  no-  ' 
velia  che  le  fu  possibile  di  rintracciare  sol¬ 
tanto  nella  Biblioteca  della  Fondazione  Pri¬ 
moli  la  ricchissima  raccolta  testé  riordinata 
da  Diego  Angeli.  La  novella  fù  pubblicata 
postuma  da  Georgette  Ducrest  nipote  della 
Genlis  una  prima  volta  nel  1831  ;  ed  ebbe 
gli  onori  della,  ristampa  nel  1856.  Ma  è  diffi¬ 
cile  precisare  la  data  della  sua  composizione 
che  può  essere  assegnata  allo  .stesso  anno 
1807  od  anche  a  qualche  anno  successivo. 
Abbiamo  accennato  che  il  centro  della  nar¬ 
razione  è  costituito  dall’ avventura  amorosa 
della  Récamier  col  principe  prussiano,  ma 
è  necessario  aggiungere  che  nella  novella  è 
passata  in  rassegna  tutta  la  società  di  Cop¬ 
pet,  mentre  vi  si  riproducono  le  correnti 
di  idee  che  la  dominavano  e  gli  'stessi  per¬ 
sonaggi,  cominciando  dalla  padrona  di  casa, 
sono  rappresentati  nell’aspètto  che  ad  essi 
più  piaceva  di  assumere.  Vediamo  cosi 
raffigurati,  fra  i  pjù  notevoli  e  noti,  Si-  '  : 
smondi,  Eleazaro  di  -Saliran  Mathieu  de 
Mon  tmorency,  la  simoralìi  Kriidener,  oltre,  - 
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s’ intende,  Benjamin  Constant  e  quell’Au- 
gusto  Guglielmo  Schlegel  verso  il  quale  la 
narratrice  non  pUò  nascondere  un’antipatia 
che  del  resto  era  nutrita  da  molti'  dei  fre¬ 
quentatori  di  Coppet.  L’eloquenza  e  la 
vivacità  paradossale  della  conversazione  di 
Madame  de  Stael  sono  celebrate  con  un 
brio  che  par  dettato  dalla-  maggiore  since¬ 
rità  e  che  in  sostanza  era  su  misura  per  com¬ 
piacere  all’affettuosa  ammirazione  di  Ma¬ 
dame  Récamier.  Interessante  notare  anche 
che  l’editrice  ha  accompagnato  con  una 
serie  di  note  la  novella,  ora  con  l’ intenzione 
di  vegliare  con  sollecita  cura  alla  gloria 
letteraria  della  zia,  ora  per  '  non  compro¬ 
mettersi  politicamente,  talvolta  infine  pér 
dimostrare  il  dovuto  ossequio  a  fame  con¬ 
solidatesi  col  tempo  .  come  quella  dello 
Schlegel  o  per  ribadire  gli  elogi  tributati 
alla  Récamier  dall’autrice  della  novella. 
La  quale  si  conclude  con  una  specie  di  apo¬ 
teosi  di  Madame  de  Stael  e  di  Juliette,  di 
sapore  alquanto  teatrale.  La  partenza  del 
Principe  è  accompagnata  da  una  allocuzione, 
che  Madame  de  Stael  gli  rivolge,  nella  quale 
Corinna  fa  l’elogio  lirico  di  questa  passione 
ideale  che  deve  rimanergli  nel  cuore  per 
sempre,  nonostante  qualunque  vicenda  e 
avventura  amorosa  del  futuro.  Il  Castello' 
di  Coppet  sede  di  una  società  eletta  e  ri¬ 
stretta  dove  nessun  giuoco  era  ammesso, 
ma  soltanto  i  diletti  dello  spirito  nelle  forme 
più  varie,  anché  nelja  novella  della  Genlis 
è  oggetto  di  un’apostrofe  nostàlgica  —  «  gli 
stranieri  vanno  a  visitarlo  come  un  luogo 
:  di  .antichi  ricordi  perché  ha  preso  posto 
fra  le  rovine  illustri  »  —  che  vien  fatto  di 
mettere  accanto  ad  analoghe  espressioni 
.  di  schiettissimo  rimpianto,  come  quelle  di 
Benjamin  Constant  e  'del  Sismondi. 

*  Lo  schedario  centrale  di  bibliografia  ro¬ 
mana.  —  Carlo  Calassi  Paluzzi,  che  lo  pro¬ 
pose  nella  seduta  finale  del  II  Congresso 
Nazionale  di  Studi  Romani,  adunatosi  in 
Roma  nell’aprile  del  1930,  dà  Oggi  parti¬ 
colareggiata  notizia  • —  in  un  opuscolo  e-  , 
dito  dall’  Istituto  di  Studi  Romani  —  sul- 
l’organizzaziòne  e  l’esecuzione  di  quel  la- 
■  vòro.  Si  trattava  d'impiantare,  con  cri-, 
teri  di  rigore  scientifico  e  di  pratica  utilità, 
un  colossale  schedario,  destinato  a  segna¬ 
lare  tutte  le  opere  esistenti  nelle  pubbliche 
biblioteche  d’  Italia  e  del  mondo  e  che  ri¬ 
guardano  Roma  a  qualsiasi  titolo.  Né  dove¬ 
va'  riuscire  una  mera  bibliografia,  perché  gli 
elementi  di  questo  schedario  debbono  non 
.  solo  recare  le  indicazioni  bibliografiche 
esatte  e  complete  di  ciascuna  opera,  ma  al- 
altresi  il  nome  delle  biblioteca  o  delle  bi¬ 
blioteche  posseditrici  dell’opera  in  que¬ 
stione.  In  tal  modo  l’ indicazione  biblio-  . 
grafica  diventa  praticamente  utile  ,  per  lo 
studioso,  che  sa  subito  dove  rivolgersi.  Al 
tempo  stesso,  in  tal  modo,  ci  si  può  render 
conto  di  dove  e  per  quanto  il  nome  di  Roma 
è  presente  fra  gli  studiosi,  nelle  varie  parti 
del  mondo.  Questo  schedario  è  costituito 
di  tre  cataloghi  (per  autore,  per  soggetto,  , 
per  materia)  e  vuole  investire  senza  riserve 
tutto  V  immenso  materiale  bibliografico  con¬ 
cernente  la  storia  di  Roma  dalbantichità . 
ai  nostri  giorni.  I  criteri  sono  ampi  e  to¬ 
talitari,  nel  senso  che  nessuna  zona  biblio¬ 
grafica  dovrà  restare  esclusa  :  dallà  lette-, 
ratura  all’arte,  dalla  giurisprudenza  alla 
filosofia,  dalla  cronaca  alla  storia,  dall’  eco¬ 
nomia  alle  scienze.  Dopo  le  Opere  a  stampa  . 
saranno  schedate  le  pubblicazioni  periodi¬ 
che  e  i  manoscritti.  È  stata  altresì  divisata 
la  creazione  di  sezioni  complementari,  de¬ 
stinate  una  alla  toponomastica  e  all’onoma- 
stica  romana  e  l’altra  alle  illustrazioni  e 
alle  stampe  di  soggetto  romano.  A  meno 
di  un  anno  di  distanza  dalla  enunciazione 
teorica  del  lavoro,  il  Galazzi  Paluzzi  c’  in- 
forma  dei  risultati  finora  conseguiti.  La 
prima  fase  del  lavoro  è  stata  limitata  alle 
biblioteche  romane,  per  alcune  delle  quali 
il  lavoro  è  stato  esaurito.  Inoltre  è  stata 
iniziata  la  schedatura  a  Napoli  e  alla-  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Firenze,  per  la  quale 
si  è  già  schedato  tutto  il  materiale  datato 
dal  1886  in  poi.  Uno  specchio  riassuntivo 
registra,  per  ciascuna  biblioteca  il  numero  • 
delle  ,  schède  compilaté,  con  un  totale,  alla 
fine  di  giugno  dell’anno  corrente,  di  oltre 
150.000  schede.  Quest’  importante  mate¬ 
riale  bibliografico  è  stato  già  distribuito 
per  l’opportuna  formazione  del  catalogo  per 
autori,  e  la  Commissione  ordinatrice  va  sta¬ 
bilendo  i  criteri  opportuni  per  la  forma¬ 
zione  degli  altri  due  cataloghi,  a  soggetto  . 
e  per  materia.  Le  schede  finora  raccolte 
potrebbero  già  considerarsi  a  disposizione 
degli  studiosi  ;  ma  è  evidente  che  dovrà 


trascorrere  almeno  un  anno  ancora  per 
poter  rendere  senz’altro  libero  agli  stu¬ 
diosi  l’uso  dello  schedario. 

*  I  «  fanoni  »  nell’arte  aretina.  —  Che  • 
cosa  deve  intendersi  per  «  fanoni  »  ?.  La: 

.  consultazione  dei  più  svariati  Dizionari  e 
delle  maggiori  Enciclopedie  mediche  non  1 
ha  dato  à  Ugo.  Viviani  risultati  soddisfati 
centi,  sicché  egli  finisce  per  deplorare,  nei  S 
Progressi  di  terapia,  le  lacune  di  quei  Di-  ; 
zionarì  e  di  quelle  Enciclopedie.  In  generelB 
il  termine  «  fanone  »  è  usato  per  lo  più  a 
significare  un  pezzo  di  stoffa  che  pende  ;  in 
zoologia,  nel  caso  dei  balenidi,  significa  lala 
mine  cornee  che  pendono  dal  palato,  e,  i 
nel  caso  dei  bovi,  plichè  di  pelle  del  collo.  3 
che  pendono.  Ma  sono  definizioni  insuffli 
cienti  rispetto  ai  «  fanoni  umani  della,  vec-'ij 
chiezza  »,  che  sono  appunto  quelli  dei  quali  | 
il  Viviani  intende  parlare.  Ecco  la  sua  de-  ’J 
finizione  :  I  fanoni  umani  sono  due  pie-  p 
ghe  verticali  della  pelle,  situate  al  davanti 
del  collo  da  una  parte  e  dall’altra  della.  Mg 
linea  mediana  :  essi  si  distaccano,  al  di-  .'S 
sotto  del  mascellare  inferiore  di  ciascun  lato-  W 
del  mento,  discendendo  parallelamente  sulla  il 
regione  ioidea,  costeggiando  al  disotto  la  . 
laringe,  per  terminare,  divergendo  leggerai 
mente,  al  di  fuori  del  cavo  soprastemale.lf 
Constatare  la  presenza  di  questi  fanoni  ha. 
grande  importanza  per  la  determinazioni! 
dell’età  ;  e  lacuna  ancor  più  deplorevole  di', 
quella  già  constatata  nei  Dizionari  e  nelle» 
Enciclopedie  è  quella  che  si  riscontra  nei  ' 
trattati  di  medicina  legale,  là  dove  si  trattai 
dell’  «  Identità  ».  Infatti  i  medici  legali,^ 

, quando  ;si  tratta  di  determinare  l’età  di  un  ' 
vecchio,  piuttosto  che  appoggiarsi  a  questa  . 
nota  caratteristica,  si  fondano  suU’appa-.| 

'  renza  esteriore  di  dati,  che  in  gran  parte  | 
sono  solamente  approssimativi,  come  là 
calvizie,  la  canizie,  le  rughe,  la  perdita  » 
l’aspetto  dei  denti.  .Ma  questa  nota  dell 
Viviani  vuole  interessare  piuttosto  l’arte  % 
che  la  medicina.  Infatti  è  quanto  mai  si ~|| 
gnificativo  qhe  i  nostri  artisti  abbiano  sa¬ 
puto  ben  vedere,  e  ben  riprodurre  nelle 
loro  opere,  come  uno  degli  attributi  carat-f 
teristici  della  vecchiezza,  una  singolaritàJj 
di  forma,  di  cui  i  lessicografi  e  ì  medici  i 
legali  non  hanno  fatto  menzione.  La  prima:  i 
osservazione  in  questo  senso  fu  fatta  da 
un  anatomico  :  il  dottor  Enrico  Meige,  prola 
fessore  d’ Anatomia  alla  Scuola  Superiori 
di  Belle  Arti  di  Parigi-/  Egli  sostiene  che  fa 
fanoni  meritano  una  particolare  menzionai 
per  la  loro  costanza  nei  vecchi  ;  costanza® 
della  quale  la  prova  migliore  vi  è  che  gli® 
artisti  hanno  scrupolosamente  indicati  i  | 
fanoni  nella  loro  figurazione  della  vecchiezza® 

E  dopo  avere  accennato  al  busto  di  Siila® 
conservato  in  Vaticano,  e  a  quello  di  Giu- 3 
lio  Cesare  in  Campidoglio,  ricorda  il  S.  Giu--  )? 
stimano  del  Bellini,  il  S.  Gerolamo  di  Leo--'-| 
nardo  ed  altre  celebri  opere  d’-arte.  Unatlj 
di  quelle  su  cui  il  Meige  s’ intrattiene  mag-'J| 
giormente,  è  un  dipinto  di  un  autore  corto-® 
nese,  cioè  il  «  S.  Gerolamo  in  estasi  »  di  Luca  - 
Signorelli,  conservato  al  Louvre.  Da  parte' 'j| 
sua  il  Viviani  segnala  altre  opere  d’arte,  con 
quel  carattere  della  vecchiezza,  nella  prò- 
vincia  aretina  :  un  affresco  di  Bartolom-  ;] 
meo  della  Gatta,  nella  sagrestia  del  Duomo- 
di  Arezzo,  e  due  figure  d’apostoli  nel  qua¬ 
dro  dello  stesso  autore  «  L’Assunzione  della 
Vergine  »,  conservato  nella  chiesa  di  S.  Dor  .l 
menico  a  Cortona. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa 
gnate  da  Lire  UNA. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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ISO  pipimi 

dalla  iscbeia  di  ferro 

Oli! 


■n  vòlume  elle  sul  frontispizio  recasse, 

?  questo  titolo  ,  l’annuncio  dellà  fine  di 
Keggenda  durata  due  secoli,  rischierebbe 
Sfatare  piò  facilmente  la  'diffidenza,  che 
^'curiosità,'  tanto  numerose  -  e  ■  fra  di  loro 
astanti  furono  le  pubblicazioni  che  si 
Sposerò  di  identificare  il  prigioniero  vis- 
p  trentacinque  anni  sotto  la  minaccia  della 
pòrte  se  avesse  tentato  di  farsi  riconoscere, 
slppure,  chi  legge  il  volume  di  recente  pub¬ 
blicato  da  Maurizio  Duvivier  (1)  col  sero- 
^tìtolo  «  Le  masque’, de  fer  »,  giunto  alla 
^^K&idelle  trecento  e  più,  pagine  dense  di 
Mpfetizie  sul  misterioso  personaggio,  è  quasi 
làflotto  a  chiedere  per  quale  ragione  fautore 
.abbia  accompagnato  a  questo  titolo  il 
lisultato:' definitivo  delle  sue  fatiche,  con 
un  nome  rimasto  a  lungo  igno¬ 
rò,  ed  ora  messo  in  piena  luce  da  pazienti 
icerehe,  vagliate  e  coordinate  da  una  rigo--,'; 
i  rosa  ^critica.  La  ragione  sta  nella  scrupolosa 
bosciènza  dell’autore,  che  per  quanto  si- 
)  del  complesso  di  dati  e  documenti, 
§Òvuti  in  parte  alla  tenacia  delle  sue  inda- 
1  volle  influire  sul  lettore  perché 
,d  accògliere  senz’altro  la  sua  tesi, 
riserbandogli  la  soddisfazione  di  considerarsi 
un  collaboratore  nel  concludere,  di  sua  ini- 
Mviativa,  doversi  ormai  ravvisare,  sotto  la 
maschera  di  ferro,  la  persona  di  Eustachio 
KÈIauger  de  Cavoye.  Non  è  possibile,  seguire 
:i  limiti  di  un  articolo,  il  .procedimento  di 
.  Duvivier  nel  ricavare  dalle  varie  tesi 
Accampate,  da  Voltaire  venendo  ai  nostri 
gli  elementi-  essenzislL-per  questa  .. 
liti  va  identificazione.  Ad  ogni  modo, 
re  un  rapido  accenno  a  quei  dati 
Burnenti  che  hanno  concèsso  all’autore 
"Comporre  la  tragica  esistenza  di  Eusta- 
HDauger  de  Cavoye,  dall’atto  di  nascita 
|ì§®37>  da  lui  pazientemente  rintraccia- 
)  di  morte  alla  Bastiglia,  del  1703. 

|®P«  Eustache  de  Cavoye  »  era  il  terzogenito 
di  Ffàncesco,  capitano  dei  moschettieri  del 
^Cardinale  Richelieu,  acquartierati  a  Parigi 
,  in  un’ala  del  Palazzo-  Reale  :  questi  aveva 
■  '^sposato  nel  1625  Maria  de  Serignan,  yicor- 
ifidata  nelle  memorie  del  tempo  come  modello 
-Sp  sposa  e  di  madre,  doti  piuttosto  rare 
per  l’ambiente  di  Corte,  nel  quale  viveva  la 
famiglia  Cavoye. 

^^Egdlorquando  nel  1641  la  guardia  del  Car- 
D.dinale  venne  aggregata  all’esercito  combat- 
j^Kente  alle  frontiere  della  Fiandra,  Francesco 
|g;T>e  Cavoye  ebbe  a  prender  parte  all’assedio 
M»-  Bapaume,  riportando  una  ferita  della 
quale  in  pochi  giorni  inori. 

Bl'ì  grave  compito  toccò  alla  vedova,  ri- 
Bpasta  con  sei  tìgli  maschi,  il  maggiore  dei 
quali' di  dodici  anni:  fortunatamente,  ella 
.;  si. era  meritata  la  fiducia  della  Regina  Anna, 
^^Hjauando  venne  istituito  il  corpo  dei  paggi 
Mphe  ^dovevano  partecipare  alla  educazione 
-W^lilitare  di  T.uigi  XIV,  di  cinque  .inni,  i 
lòfigli  de  Cavoye,  dopo  di  avere  appartenuto 
B|uno  dopo  l’altro  a  quel  corpo  che  li  fami- 
gggliarizzava  con  la  persona  del  Re,  seguirono 
8  éàrriera  militare:  il  primogenito  Pietro, 
agli  ordini  del  ('onde,  cadde  nel  1648  alla' 
«attaglia  di  Lens  ;  il  suo  grado  di  portaban- 
'iapàera  passò  al  secondogenito  Carlo,  lui  pure 
fàduto  nel  1667,  all’assedio'  di  Pilla,  durante 
Equale  Luigi,  il  quintogenito,  rimase  ferito. 
■Pd  terzogenito  Eustachio  risulta  che  aveva 
Jp^aggiunto  il  grado,  di  luogotenente  della 
P  .guardia  reale  ;  ma  la  sua- carriera  si  arresta 
,®cnel  1664,  quando  egli  non  ha  che  ventisette 
IR^hnip  Occorre  indagare  la  causa  di  queste 
allontanamento  dall’esercito,  hel  quale  tutti 
§£  j  fratelli  suoi  si  erano  tanto  segnalati. 
;fp.  Le  memorie  del  tempo  sono  concordi  nel 
UPgj-lescrivere  Eustachio  aitante  nella  persona, 
||F  elegante,  distinto  nei  modi,  seducente  nel  , 
Costume  di  moschettiere  dal  largo  cappello 
piumato  ;  tutto  ciò,  nell’ambiente  di  facile 
Corruzione  della  Corte,  dovette  contribuire 
ad  attirarlo  ben  presto  in  una  vita  di  dissi¬ 
pazione  ;  e  la  testimonianza  positiva  possia¬ 
mo  ravvisarla  nello  stesso  testamento  della 
madre  Maria  de  Serignan,  che  valendosi  di 
una  clausola  del  contratto  matrimoniale, 
B  fispose  della  sostanza  de  Cavoye,  cogli  an¬ 


nessi  titoli  e  privilegi,  a  favore  del  quarto¬ 
genito  Luigi,  anziché  a  favore  di  Eustachio, 
al  quale  dopo  la  morte  in  guerra  dei -fratelli 
Pietro  e  Carlo,  avrebbe  dovuto  spettare  : 
per  gli  altri  due  figli  màschi  disponeva  che 
Armando  ereditasse  la  somma  di  lire  ven- 
mila,  mentre  ad  Eustachio  assegnava  solo 
lire  mille  '  annue  «  pour  sa  nourriture  et 
entretien  ».  La  madre  che  -  diseredava 
Eustachio,  tanto  diffidava  di  lui,  da  tra¬ 
sformare  in  pensione  annua  «sa  vie  du- 
rant  »  la  stessa  somma  che  assegnava  ad 
Armando..  La  disposizione  riguardante  Eu¬ 
stachio  è  accompagnata  da  una  frase  sin¬ 
tomatica,  dicendosi  fatta  dalla  madre  «  pour 
bonnes  .  èauSes  et.  considérations  à  elle 
connues  ». .  - 

Eustachio  dovette  rassegnarsi  al  rigore 
materno,  ma  le  indagini  di  archivio  hanno 
mésso  . a  nudo  ciò  che  la  madre:  voleva  ri¬ 
manesse  nel  segretoidei  suo  dolore. 

Un  grave  incidente  non  aveva  tardato  ad 
attirare  l’attenzione  -di  Luigi  XIV  sul  suo 
coetaneo  Eustachio.  Aveva  questi,  nel¬ 
l’aprile  del  1658,  fatto  parte  di  una  comi¬ 
tiva  di  gentiluomini,  che  sotto  la  guida  del 
giovane  duca  di  Vivonne,  primo  gentiluòmo 
di  camera  ,  del  Re,-  si  era  portata  al  castello 
di  Roissy  col  proposito  di  chiudere  allégra¬ 
mente  la  quaresima.  Imbandire  il  venerdì 
santo  un  maj  aletto,  dopo  la  parodia  di  un 
battesimo  per  imporgli  il  nome  di  un  pesce, 
passeggiare  nei  giardini- cantando  strofette 
allegre  intercalate  cq’11  ’alleluja  !  assistere  la 
notte  di  Pasqua  alla  sacrilega  cerimonia  di 
una  messa  nera,  per  evocare  la  figura  del 
diavolo,  tutto  ciò  aveva  potuto  sembrare 
un  passatempo  senza  conseguenze  :  ma  la 
cosa  fu  risaputa  dal  Re  e  dal  Mazarino,  e 
gli  attori  di  quello  scandalo  ebbero  la  puni¬ 
zione  di-  venire  temporaneamente  relegati 
nelle  loro  terre.  Di  Eustachio  de  Cavoye 
non  risulta  quale  fosse  la  punizione  :  si 
può  pensare  che  le  lagrime  della  madre 
presso  la  Regina  Anna  abbiano,  influita  su 
Luigi  XIV,  perché  fosse  risparmiato  il  ven¬ 
tunenne-  scapestrato.  Un  incidente  ben  più 
grave  si  ebbe  nel  1664.  Il  conte  di  Guisa 
uscendo  dal  Castello  reale  di  Saint-Germfiin 
aveva  impegnato  una  colluttazione  con  un 
paggio  del  Re,  ed  Eustachio  de  Cavoye, 
prendendo  le  parti  del  suo-  capitano,  lo 
aveva  ucciso  d’un  colpo  di  spada  :  l’ inci¬ 
dente,  quando  fosse1  stato  rimesso  ai  giudici 
ordinari,  avrebbe  mandato  il  Cavoye  alle 
galere  :  ma  il  conte  di  Guisa  èra  pari  di 
Francia,  intimo  amico  del  Re,  e  troppo  fa¬ 
cile  era  il  far  passare  il  morto  come  ubriaco 
ed  aggressore.  Ad  ogni  modo,  Eustachio, 
quale  autóre  di.  un  delitto  considerato-  sa¬ 
crilego  perché  commesso  in  una  residenza 
reale,  venne  dichiarato  indegno  di  prender 
parte  alla  custodia  della  persona  del  Re  ; 
solo  per  riguardo  alla  memoria  dei  tre  fra¬ 
telli  morti  in  guerra,  gli  venne  risparmiata 
l’onta  di  vedersi  radiato  dall’esercito,  con¬ 
cedendogli  di  vendere  la  sua  carica  di  luo¬ 
gotenente.  A  pochi  giorni  di  distanza  la 
madre  moriva,  e  ben  si  può  immaginare,  di 
crepacuore. 

I  due  incidenti  del  1658  e  del  1664  indu¬ 
cono  a  ritenere  che,  preso  sempre  più  nella 
corruzione  'dell’ambiente,  Eustachio  siasi 
compromesso  sino  a  prender  parte  a  quelle 
riunioni  —  tenute  anche  in  qualche  ambiente 
del  Palazzo  reale — nelle  quali, si  celebravano 
le  messe  nere,  non  solo  per  .evocare  la  fi¬ 
gura  del  diavolo,  ma  per  famigliarizzare  gli 
intervenuti  all’uso  dei  veleni.  Luigi  XIV  si 
era  impegnato  a  fondo  per  estirpare  quella 
piaga  infettante  lo  stesso  ambiente  di  Corte, 
istituendola  «Camera  ardente»,  tribunale, 
speciale  che  avviò  i  rigóri  ricordati  nella 
storia  coi  «  Processi  dei  veleni  »  dispen¬ 
sando  condanne  della  maggiore  gravità  : 
molti  indizi,  raccolti  e  'coordinati  dal  Du¬ 
vivier,  lasciano  intrawedere  Eustachio  de 
■Cavoye  quale  attore,  più  ancora  che  fre¬ 
quentatore,  di  quei  colpevoli  ritrovi,  tanto 
da  richiamare  ancora  su  di  lui  l’attenzione, 
anzi  la  collera,  di  Luigi  XIV  :  trovatosi  da¬ 
vanti  questo  recidivo  della  dissolutezza,  che 
ormai  doveva  èssere  colpito,  e  ricordando 
•le  benemerenze  della  famiglia  Cavoye,  il 
Re  aveva  preso  una  via  di  mezzo,  cól  to¬ 
gliergli  qualsiasi  possibilità  di  nuocere  alla 
società  e  di  disonorare  la  famiglia.  Non 
sentendosi  sicuro,  Eustachio  si  era  rifugiato 
in  Inghilterra  :  poi,  fidàndo  su  qualéhe  pro¬ 
tezione,  o  sull’oblio,  si  dispose  a  rimpa¬ 
triare,  probabilmente  indotto  da  un  emis¬ 
sario  messogli  al  fianco  per  facilitargli  il 
ritorno,  e  prepararne  al  tempo  stesso  la  cat¬ 
tura. 

II  19  luglio  1668,  il  ministro  Louvois  or¬ 
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dinava  a  Saint-Mars  di  preparare  —  nella 
fortezza  di  Pinerolo,;;  'occupata  allora  dalle 
truppe  francesi  — -  la  cella  per  un  prigioniero 
che  gli  verrà  consegnato  :  al  tempo  stesso 
affidava  al  capitano  Vauroy-  un  incarico 
che  lo  distoglieva  dalife  sue  mansioni  ordi¬ 
narie,  dovendo  arrestare  quei  soldati  spa¬ 
gnoli  che  dalle  Fiacre  sconfinavano  in 
Francia.  ETzS'  luglk^bàint-Mars  viene  av-  : 
vertito  che  il  prigioniero  gli  sarà  consegnato 
dal  Vauroy  :  la  cattura  età  avvenuta  nella 
regione  di  Dunkerque,  é  gli  ordini  impar¬ 
titi  dal  Re  erano  che  il  prigioniero  non 
potesse  parlare,  pena  la  morte  immediata 
se  avesse  tentato  di  farsi  conoscere  :  la 
lettera  del  Louvois  aggiunge,  che  il  prigio¬ 
niero  «  n’est  pas  un  valet  »  e  cosi  si  crede 
di  poter  stornare  le  indagini  sulla  persona. 
Una  lettiga  chiusa  da  tende  in  cuojo,  nella 
quale  possono  prendere .  posto  due  persone 
sedute  l’una  di  faccia  all’altra;  accoglie  il 
prigioniero  e  il  Saifit-Mars,  ■  che  allora  non 
sospettava  certo  che  avrebbe  dovuto,  sino 
alla  morte,  essere  il  carceriere  di  quel  per¬ 
sonaggio  misterioso.  A  Pinerolo,  il  Vauroy 
ne  fa  la  consegna  regolare  a!  Saint-Mars 
che  tosto  annuncia  al  Louvois  di  avere  ri¬ 
cevuto  dal  Vauroy  «  le  nommé  Eustache 
Dauger  »  e  di  averlo  minacciato  di  morte 
se  avesse  pronunciato  una  parola  fuor 
delle  sue  necessità.  A  partire  da  questo  mo¬ 
mento,  il  nome  di-iEustachio  Dauger  scom¬ 
pare  nella  corrispondenza  fra  il  Louvois  e 
Saint-Mars,  sostituito-  dalle  anonime  desi¬ 
gnazioni  «il  prigioniero  di  Dunkerque»  od 
anche  «il  prigioniero  consegnato  da  Vau¬ 
roy  »  e  più  tardi  «  l’antico  prigioniero  ». 

A  questo  punto,  il  lettore  che  vede  que¬ 
sto  scritto  procedere  verso  la  fine,  senza 
che  sia  fatta  -  menzione  della  maschera  di 
ferro,  può  chiedersi  la  ragione  del  silenzio 
-su  questo  oggetto  materiale,  che  dovrebbe 
costituire  il- clou  del-  nostro  tema:  e  la  ra¬ 
gione  è  semplice,  essendo  la  maschera  di 
ferro,  ormai  destinata,  ’  di'  frónte  alla  lò¬ 
gica  disamina  delle|;im,emorie  .che  1’  hanno 
messa  in  voga,  a;  rimanere  confinata  nel 
campo  di  una  semplice  leggenda.  Voltaire, 
negli  accenni  fatti  al  -misterióso  personag¬ 
gio  nel  suo  volume  Le  Siècle  de  Louis  XIV, 
scritto  quarant’anni  dopo  la  morte  del  pri¬ 
gioniero,  dice  che  questi  «  portait  dans  la 
route  un  masque,  dont  '  la  mentonnière 
avait  des  ressorts  d’acier,  qui  lui  laissaient 
la  liberté  de  manger  'avec  le  masque  sur 
son  visage  ».  •  Già  si  nòta  in  queste  poche 
parole  una  incertezza  fra  il  portare  la  ma¬ 
schera  solamente  camminando,  e  il  conser¬ 
varla  sul  viso  anche  mangiando,  quanto  a 
dire  di  continuo  :  il  che  affaccia  il  dubbio 
se  umanamente  si  pòssa  vivere  nella  con¬ 
dizione  di  avere  il  capo  in  permanenza  im¬ 
prigionato  nell’  ordigno  di  ferro.  Si  disse 
come,  nell’occasione  del  primo  trasferimento 
del  prigioniero,  si  accennasse  all’ordine  del 
Re  di  impedirgli  ad  ogni  costo  di  parlare, 
ma  non  è  fatto  -cènno  ad  una  maschera  :  la 
lettiga  a  duù;  posti,  dopò  una  sosta  a  Pa¬ 
rigi,  durante  la  quale  il  Louvois  può  avere 
effettuato  1’  interrogatorio  del  prigioniero, 
riprese  il  cammino  e  Raggiunse  la,  destina¬ 
zione  di  Pinerolo,  dopo  quasi  un  mese  di 
viaggio.  Il  misteriosò  :  personaggio,  giunto 
in  cattive  condizioni  -  di  salute,  iniziava 
nella  torre  della  cittadella  una  dimora  che 
doveva  durare  tredici  anni,  dandovi  prova 
nei  primi  tempi,'  di  una  rassegnazione  al 
suo  destino,  di  cui  il  Saint  Mars  volle  -com¬ 
piacersi,  nelle  lettere  al  Louvois.  Si  ebbe  in 
quel  -periodò  di  tempo  un  avvenimento  che 
esorbita  dai  limiti':  di  questa  narrazione, 
ma  vuole  essere  accennato  di  passaggio  ;  ed 
è  quello  della  morte  dei:  famoso  intendente 
di  Finanza  Fouquet ,  pure  detenuto  a  Pi¬ 
nerolo  per  le  note  sue  malversazioni  :  morte 
giudicata  naturale,  ma,  per  vari  indizi  messi 
in  luce  dal  Duvivier,  dovuta  a  veleno,  non 
senza  sospetto  dell’  intervento  del  miste¬ 
rioso  personaggio,  lusingato  forse  da  una 
promessa  di  liberazione.  Da  Pineroiò  ve¬ 
niva  questi  trasferito  a  Exiles  nel  168],  e 
durante  quel  viaggio  si  era-  verificato  un 
guasto  della  lettiga,  con  pericolo  che  il  pri¬ 
gioniero  fosse  veduto  ;  in  conseguenza  di 
ciò,  nel  successivo  trasferimento  da  Exiles 
all’  Isola  S.ta  Margherita,  nel  1687,  si  adottò 
una  portantina  ad  un  solo  posto,  compieta- 
mente  avviluppata  di  tela,  tanto  che  il  prigio¬ 
nièro  corse  il  rischio  di  rimanere  soffocato. 
Si  ebbe  allora  1-  idea  bastasse  coprire  il  viso 
del  prigioniero,  anziché  tutta  la  persona  :  oc¬ 
correva  forse  per  questo  scopo  ricorrere  ad 
una  maschera  di  ferro,;1  complicata  dalla 
«  mentonnière  »  fantasticata  da  Voltaire  ?  Ad 
Exiles,  Saint-Mars  aveva  avuto  in  custo¬ 


dia,  un  prigioniero,  di  nome  Mattioli,  col 
quale  per  lungo  tempo  si  volle  identifi¬ 
care  erroneamente  la  maschera  di  ferro. 
Questi  aveva  intrigato  ed  *  anche  imbro¬ 
gliato,  occupandosi  della  cessione  di  Ca¬ 
sale  alla  Francia,  e  talvolta  nei  suoi  intri¬ 
ghi,  che  ebbero,  anche  Venezia  per  am¬ 
bientò,  usò  una  maschera  di  velluto  nero  : 
niente  di  strano  che  il  Saint-Mars,  incor¬ 
dando  questo  particolare,  fors’anche  utiliz¬ 
zandolo  —  giacché  il  Mattioli  mori  all’  Isola 
S.ta  Margherita,  e  i  di  lui  indumenti  per¬ 
vennero  in  sua  proprietà  —  abbia  adottato 
nell'ultimo  trasferimento  del  prigioniero  alla 
Bastiglia,  quel  partito  cosi  semplice,  che 
non  aveva  nemmeno  il  merito  di*  novità, 
poiché  nel  1695  un  prigioniero  era  stato 
tradotto  da  Lione  a  Parigi,  col  viso  coperto 
dà  una  maschera,  sollevando  al  suo  passag- 
.  gio  dei  commenti,  di  cui  rimase  traccia 
nelle  gazzette  del  tempo.  Nel  viaggio  dal- 
1’  Isola  S.ta  Margherita  alla  Bastiglia,  il 
Saint-Mars  volle  sostare  a  Villaneuve,  che 
èra  una  sua  proprietà,'  e  gli  abitanti  ebbero 
agio ,  di  vedere  il  prigioniero  seduto  a  ta¬ 
vola  di  fronte  a  Saint-Mars,  che  teneva  due 
pistole  posate  a  fianco  dèi  suo  piatto  :  e 
quando  il  prigioniero  dovette  attraversare 
la  corte,  i  presenti  ne  poterono  rilevare  i 
denti,  le  labbra,  i  capelli  bianchi  e  l’alta 
statura  :  nessun  accenno  ad  un .  ordigno  di 
ferro,  che  avrebbe  certamente  accentuato 
il  loro  stupore. 

Il  prigioniero  entrò  nella  Bastiglia  nel  1698, 
e  vi  mori  il  19  novembre  1703,  ritornando 
dall’aver  sentito  la  messa,  nella  sua  cella. 
Trentaquattro  anni  e  mesi  quattro  di  ri¬ 
gorosa  prigionia,  non  avevano  bastato  a 
far  ritenere  interamente  dimenticata  la  sua 
memoria,  poiché  l’atto  di  morte  vi  registrava 
il  nome  del  prigioniero  Marchioly,  e  l’età 
non  meno  errata,  d’anni  quarantacinque  : 
sepolto  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo,  i 
resti  andarono  sconvolti,  quando  pochi  anni 
dopo  la  fossa  comune  venne  vuotata  per 
trasportarne  le  òssa  alle  catacombe.  E  l’au¬ 
torità  di  Voltaire,  imprigionato  quattordici 
anni  dopo  la  morte  di  Eustachio  Dauger 
de  Cavoye  nella  Bastiglia,  dove  avrebbe 
potuto  raccogliere  delle  notizie  ?  Egli  do¬ 
vette  basarsi  sopra  informazioni  orafi,  ben 
presto  •  inquinate  dalla  fantasia,  come  lo 
sono  quelle  da  lui  riferite,  che  il  prigioniero 
aveva  una  passione  per  i  merletti,  suonava 
la  chitarra,  otteneva  tutto  quanto  chiedeva 
dal  governatore  della  Bastiglia,  che  di  rado 
sedeva  dinnanzi  a  lui  :  fantasticherie  deri¬ 
vate  dal  sovrapporsi  di  circostanze  non 
vagliate,  influenzate .  dai  preconcetti  che 
miravano  a  far  passare  il  prigioniero  come 
persona  d’alto  lignaggio  anzi,  secondo  Vol¬ 
taire,  un  figlio  avuto  clandestinamente  dalla 
Regina  Anna,  prima  di  Luigi  XIV. 

Fra  gli  eventi  che  condussero  alla  presa 
della  Bastiglia  si  volle  ravvisare  la  rivolta 
del  popolo  contro  gli  arbitri  della  autorità 
regia  :  uno  spettro  mascherato  aleggiava 
sulla  vecchia  fortezza,  invocandone  la  de¬ 
molizione  :  la  Bastiglia  non  si  difese,  nes¬ 
suna  vittima  si  trovò,  cosicché  il  massacro 
della  guarnigione  fu  una  vera  ignominia. 

Chiudiamo,  condividendo  queste  rifles¬ 
sióni  del  Duvivier  :  «  La  storia  deve  una 
«riparazione  a  Luigi  XIV.  Nel  corso  di  un 
«  secolo  ìa  persona  di  cui,  la  -leggenda  aveva 
«  fatto  l’homme  au  masque  de  fer  venne  addi- 
«  tata  come  la  vittima-tipo  dell’arbitrio  del 
«  Re  :  ma  questi  non  ha  forse  fatto  cosa 
«  utile  alla  società,  mettendo  Eustachio  de 
«  Cavoye  nella  impossibilità  di  potere  nuo- 
«  cére  a  chicchessia  ?  Non  ha  egli  fatto  se 
«  non  applicare  quella  «  misura  definitiva  di 
«  sicurezza  »  che  la  nostra  scienza  penale 
«  la  più  perfezionata  preconizza  contro  i  re- 
«  cidivi'  incorreggibili,  i  criminali  di  profes- 
«  sione,  pericolosi  a  loro  stessi  e  alla  so- 
«  cietà  ?  ». 

Luca  Beltrami. 

Abbonamento 
straordinario 
al  MIarzocco 

dal  1°  Ottobre  al  31  Dicembre  1932 
Lire  5  (Estero  L.  13) 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1932  : 

Lire  14  (Estero  35) 

Vaglia  e  iscrizioni  ai! Amministrazione  del 
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J.  J.  Jusserand 
e  la  sua  opera 

«  Quello  che  scriverò  allora,  o  cercherò  di 
scrivere  non  sarà  - —  per  parlar  propriamente 
■  una  Storia  della  letteratura  inglese  ma  con 
più  esattezza  una  Storia  letteraria  del  popolo 
■inglese.  La  parte  della  nazione  vi  terrà  nece- 
sariamente  un  più  largo  spazio  ;  varie  mani¬ 
festazioni  del  pensiero  insulare  che  altri 
hanno  trascurato,  vi  saranno  invece  descritte; 
le  epoche  in  cui.  questo  pensiero  si  espresse 
in  altre  lingue  che  non  siano  la  lingua  inglese, 
non  verranno  omesse  quasi  che  ogni  lavoro 
intellettuale  fosse  in  quel  momento  scom¬ 
parso  nell’  isola.'  Si  vedrà  più  da  vicino  for¬ 
marsi  il  genio  della  razza  e  costituirsi  a  poco 
a  poco  il  popolo  inglese  quale  lo  conosciamo. 
Bisognerà  penetrare  nella  Chapter  House  di 
Westminster  per  vedere  come  la  nazione  pen-  ’ 
sa  e  parla  dal  tempo  dei  Plantageneti  in  poi 
e  come  acquistala  coscienza  di  se  stessa.  Biso¬ 
gnerà  dimandare  conto  ai  filosofi  e  ai  riforma¬ 
tori  delle  teorie  che  hanno  diffuso  nel  mondo. 
Bacon,  Hobbes  e  Locke  sono  i  padri  di  nume¬ 
rosi  poeti  che  non  hanno  mai  letto  le  loro 
opere,  ma  che  hanno  respirato  un’atmosfera 
satura  del  loro  pensiero.  Bisognerà  seguire  i 
sognatori,  i  narratori,  i  predicatori  e  i  can¬ 
tori  dovunque  piacerà  loro  di  andare,  al 
Walhalla  di  Odino,  nelle  verdi  pianure  di 
Irlanda,  nella  chiesa  sassone  di  Bradford 
sull’  Avon,  al  Tabarro  alla  Sirena,  al -Teatro 
del  Globo»  da  Will  ;  nei  castelli,  nelle  rovine, 
nelle  cattedrali  e  lungo  l'umile  solco  dove 
Piers  Plowman  spinge  il  suo  aratro....  ». 

Cosi  nell’aprile  del  1894,  scriveva  da 
Parigi,  in  fronte  alla  sua  monumentale  Storia, 
letteraria  del  popolo  inglese,  quel  J.  J.  Jus¬ 
serand  di  cui  i  giornali  ci  hanno  annunciato 
la  morte  in  questi  giorni.  Nessuno  straniero 
forse  —  né  Ippolito  Taine  chè  pure  aveva 
dedicato  cosi  grande  parte  della  sua  vita  ad 
un  eguale  lavoro  e  né  meno  il  Ten  Brink 
nei  pur  notevoli  tre  volumi  della  sua  Geschich- 
te  d.  Eglisch.  Literatur  —  nessuno  straniero 
dico,  aveva  prima  di  lui  e  come  lui  offerto- 
ai  lettori  una  più  ampia  e  più  profonda  sin¬ 
tesi  del  pensiero  britannico  a  traverso  i  se-: 
coli.  Dirò  meglio.  Non  credo  vi  sia  in  tutta; 1 
quanta  la  ricca  produzione  inglese,  un’opera- 
che  si  possa  paragonare  a  quella  del  Jusse-. 
rand,  tanto  che  non  a  torto  i  due  editori  della 
magnifica  Cambrige  history  of  English  lite - 
rature,  potevano  affermare  fin  da  principio 
di  «  aver  avuto  costantemente  fra  mano, 

V  Hisloire  littéraire  del  Jusserand».  Elogio 
che  acquista  particolare  importanza  quan¬ 
do  si  pensi  che  era  stato  fatto  a  uno 
straniero,  dal  Ward  e  dal  Waller,  i  due  dotti 
proiessori  del  collegio  di  Peterhouse  nel¬ 
l’università  di  Cambridge,  Elogio  meritatis- 
simo,  aggiungerò  io,  poiché  nessuno  studiosa 
del  pensiero  britannico  può  fare  a  meno  di 
quel  lavoro  che  è  rivelazione  e  guida  al 
tempo  stesso  e  che  sa  compendiare  in  modo 
cosi  perfètto  la  vita  e  la  mentalità  del  popolo 
anglo-sassone  a  traverso  diciannove  secoli 
della  sua  storia. 

A  ottenere  questo  risultato,  giovò  cer¬ 
tamente  al  Jusserand  1’  essere  un  diplo¬ 
matico  al  servizio  della  repubblica  francese. 
Perché  l’ aver  dovuto  trascorrere  la  più 
gran  parte  della  'sua  esistenza  nei  paesi  di 
lingua  inglese,  gii  aveva  permesso  -di  pe¬ 
netrare  come  nessuno  altro  straniero  l’essenza 
stessa  del  loro  spirito  e  il  dover  trattare  di 
affari  politici  con  gli  uomini  rappresentativi 
di  essi,  gli  aveva  consentito  di  approfon¬ 
dire  la  ragione  stessa  del  loro  sviluppo  na¬ 
zionale.  Del  resto  —  sia  detto  di  passaggio 
—  tradizioni  di  letterati  diplomatici  sono 
frequenti  in  Francia  nel  vecchio  e  nel  nuovo 

Da  Gioacchino  du  Bellay,  che  fu  segre¬ 
tario  del  Cardinale  suo  zio,  al  dilettóso  de 
Remis  che  riempi  la  fine  del  secolo  XVIII 
cc-n  la  sua  personalità  politica,  letteraria  e 
mondana  ;  dal  grande  Chateaubriand  al  ro¬ 
mantico  Lamartine  ;  da  Stendhal  al  conte 
Marcellus,  dal  signor  Paleologue.  al  poeta 
Claudel,  la  lista  è  lunga  e  gloriosa.  Il  Jusse¬ 
rand  apparteneva  a  quella  schiera  di  eletti, 
con  questo  di  piu  :  che  egli  non  era  un  dilet¬ 
tante,  ma  un  professionista,  dottore  in  lettere 
e  allievo  di  Gaston  Paris,  organizzatore  di 
raccolte  critiche  e  fondatore  d’istituti  di  studi 
sociali.  Per  lui  le  ricerche  letterarie  avevan 
forse  importanza  su  tutte  le  altre  e  se  era 
cosi  a  lungo  rimasto  nelle  ambasciate  di 
Londra  e  di  Washington;  lo  aveva  certo 
voluto  per  poter  fare  quelle  ricerche  ne¬ 
cessarie  al  compimento  dell’opera  sua.  E 
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bisogna  dire  elle  per  ottenere  il  proprio 
scopo  quel  letterato  di  grande  stile  seppie 
essere  un  diplomatico  di  primissimo  ordine, 
e  cosi  aveva  corriposto  alle  speranze  del 
governo  della  repubblica,  che  —  esempio 
forse  unico  nella  storia  della  «  carriera  — 
era  rimasto  per  ben  ventiquattro  anni  di 
seguito  come  ambasciatore  di  Francia  negli 
Stati  -  Uniti. 

Era  nato  nel  1855  :  in  un’  epoca  cioè  che 
gli  permetteva  di  uscire  dall’  avventura  im¬ 
periale  senza  compromessi.  Nel  1870,  al 
momento'  della  catastrofe,  aveva  15  anni  : 
quanto  bastava  per  ricordarsi  senza  però 
portare  nel  cuore  e  sulle  carni  le  cicatrici 
insanabili  di  coloro  che  avevano  preso  parte 
alla  guerra.  Perciò  potè  essere  intieramente 
divotq  a  quel  grande  creatore  di  nuove 
energie  che  fu  il  Gambetta,  il  quale  a  pena 
giunto  al  potere  volle  ricordarsi  di  quel 
suo  giovine  e  ardente  seguace,  lo  chiamò 
a  sé  e,  poco  più  che  ventenne,  lo  nominò  in  un 
posto  non  dei  minori  nell’ amministrazione 
■dello  Stato. 

La  sua  via  era  dunque  tracciata  ;  anche 
lui  cresceva:  all’ombra  di  quella  compagine 
che  la  storia  francese  doveva  chiamare  le 
grand  ministère  e  che  tanti  uomini  politici  di 
prima  grandezza,  tanti  diplomatici  illustri 
e  tanti  grandi  giornalisti  doveva  dare  al  suo 
paese.  Ma  se,  politicamente,  il  Jusserand 
derivava  dal  tribuno  di  Cahors,  intellettual¬ 
mente  aveva  avuto  due  ben  pili  grandi  mae¬ 
stri  :  Ippolito  Taine  e  Gaston  Paris.  Questi 
due  intelletti  superiori  esercitarono  certa¬ 
mente  una  influenza  decisiva  sulla  formazio¬ 
ne  del  suo  spirito.  Dall’uno  doveva  derivare 
quel  senso  geniale  di  generalizzazione,  per 
il  quale  un’opera  d’arte  sorge  naturalmente 
da  un  insieme  di  elementi  esteriori  —  la 
linea  del  paesaggio  e  le  tradizioni  della 
stirpe  ;  lo  svolgersi  dell’azione  politica  e  i 
costumi  e  le  maniere  della  vita  quotidiana. 
Anche  lui  cerchérà  nella  durezza  del  clima 
settentrionale  e  nello  squallore  delle  rocce 
bagnate  dai  flutti  di  un  mare  implacabile  o 
dal  livido  riflesso  degli  stagni  circondati 
dalla  cupa  ombra  degli  abeti,  la  sconsolata 
tristezza  del  Seafarer  o  le  paurose  visioni  del 
Beowulf.  Anche  lui  deriverà  dalle  cronache 
di  Corte  della  Regina  Elisabetta  o  dai  libelli 
anonimi  che  Correvano  per  le  vie  di  Londra 
alla  fine  del  secolo  decimosesto,  le  galan¬ 
terie  delle  Love's  labours  lost-  e  del  Mudi 
Ado  about  noihing  o  le  grossolane  facezie  dei 
molti  tlowns  shakesperiani,  e  le  gioconde 
ribotte  dei  compagni  di  sir  John  Falstaff. 
Come  Ippolito  Taine,  nei  suoi 'saggi  sulla 
pittura  4’  Italia  e  dei  Paesi  Bassi,  o  nelle 
pagine  migliori  della  sua  letteratura  in¬ 
glese,  è  in  questa  visione  della  natura  è 
della  vita  isolana  che  cercherà  la  spiegazione 
di  come  è  nata  e  come  si' è  svolta  l’essenza 
del  pensiero  nazionale.  Ma  nel  tempo  stesso, 
Gaston  Paris  lo  ammonirà  di  non  lasciarsi 
trasportare  troppo  da  questa  analisi  pura¬ 
mente  estetica  ed  esteriore  e  lo  consiglierà 
di  confortare  le  sue  conclusioni  con  molte 
ricerche  d’archivio  e  con  un  costante  esa¬ 
me  delle  fonti  e  dei  testi.  Di  qui  la  pro¬ 
digiosa  documentazione  dell’opera  sua,  e  la 
minuziosa  ricerca  bibliografica  che  si  rivela 
ad  ogni  passo  con  rapporti  precisi  e  defi¬ 
nitivi.  Ma  l’una  e  l’altra  non  intralciano 
mai  la  bella  chiarezza  latina  e  la  dilettosa 
piacevolezza  francese  della  sua  esposizione. 
I  due  grossi  volumi  in  ottavo  grande,  nei 
quali  è  racchiusa  la  storia  letteraria  del  po¬ 
polo  inglese,  dalle  origini  fino  al  trionfo 
della  prima  guerra  civile  formano  un  in¬ 
sieme  di  oltre  mille  e  cinquecento  pagine  :  e 
pure  non  un  minuto  di  stanchezza  ne  fa 
Sospendere  la  lettura.  Cominciato  il  primo 
capitolo,  si  sente  il  bisogno  di  giungere  fino 
alla  fine,  per  realizzare  con  intensità  di 
vita  —  la  meravigliosa  fantasmagoria  di 
quei  sedici  secoli  di  storia. 

Del  resto,  la  più  gran  parte  dell’opera  di 
questo  nobile  scrittore' è  come  una  prepara¬ 
zione  e  una  derivazione  del  suo  lavoro  prin¬ 
cipale.  Sia  che  egli  ci  faccia  rivivere  la  vita 
nomade  e  i  pellegrinaggi  médioevali  del  po¬ 
polo  inglese  durante  il  secolo  XIII,  nei  suoi 
Anglais  au  Mpyen  Age,  o  sia  che  analizzi 
lo  svolgersi  Du  Roman  au  temps  de  Sha¬ 
kespeare  ;  sia  che  svolga  VHistoire  du  Thedtre 
en  Angleterre'  depuis  la  conquéte  jusqu’aux 
predecesseurs  immédìats  de  Shakespeare  ;  o 
Che  ci  narri  L’ epopèe  mystìque  de  William 
Langland  o  Le  ropian  d'un  roi  d’Ecosse,  ognu¬ 
na  di  queste  sue  opere  è  il  risultato  delle 
ricerche  e  degli  studi  fatti  per  la  sua  Storia. 

Qualche  volta,  si  permette  di  dare  al 
pubblico  numeroso  dei  suoi  lettori,  un  più 
leggero  scampolo  di  quelle  ricerche  e  di 
quelli  studi.  E  allora  abbiamo  gli  English 
Essays  of  a  frenrh  pen  o  i  deliziosi  vaga¬ 
bondaggi  del  suo  Pélérinage  littéraire  en 
Franpe  et  en  Italie. 

Una  sola  volta,  io  credo,  si  diparte  un 
pòco  • —  e  ancora  !  —  da  questa  sua  linea 
di  condotta,  ed  è  quando  dà  alla  collezione 
dei  Grands  Ecrivains  Frangale  —  quella 
collezione  che  egli  aveva  immaginata  in¬ 
sieme  con  Gaston  Paris  nelle  ore  uggiose  di 
un  viaggio  notturno  sopra  una  ferrovia  di 
provincia  « —  il  suo  saggio  preziosissimo  su 
Ronsard,  dove  si  ritrovano  tutte  le  doti 
di  analista  profondo  e  di  piacevole  narratore. 

E  con  tutto  questo  J.  J.  Jusserand,  non 
era  entrato  all’Academia  di  Francia  !  Quel¬ 
l’assemblea  che  si  è  chiamata  da  sé  degli 
immortali  —  «  si  :  immortali  durante  le  loro 
vita»,  dice  maliziosamente  un  personaggio 
de  T  Habit  vert  —  ha  preferito  di  chiamare 
fra  i  suoi  membri  un  abbondante  poligrafo 
come  Abel  Hermant,  o  un  critico  medio¬ 


cre  come  René  Doumic,  senza  contare  quello 
stupefacente  romanziere  di  second’ordine 
che  è  Pierre  Benoit  e  ha  lasciato  fuori  un 
cosi  nobile  scrittore  che  come  letterato,  come 
.  diplomatico  e  come  uomo  ha  servito  con 
tanto  amore  e  con  tanti  magnifici  risultati 
il  suo  paese  e  il  suo  governo.  È  una  dimenti¬ 
canza  degl’  immortali  che  seggono  sotto  la 
cupola  di  Mazzarino  ?  O  è  una  ritrosia 
del  Jusserand?  Io  '  non  saprei  dirlo. 

Quello  che  vorrei  poter  dire,  è  che  la  morte 
non  ha  interrotto  l’opera  sua  ammirevole  e 
che  il  terzo  volume  della  Histoire  littéraire  du 
Peuple  Anglais,  il  volume  conclusivo,  era 
già  pronto  per  le  stampe.  Nessuno,  dei  miei 
amici  di  Francia,  me  ne  ha  saputo  dare  no¬ 
tizie  precise.  E  d'altra  parte  lo  stesso  Jus¬ 
serand  temeva  che  la  sorte  dovesse  impedir¬ 
gliene  il  compimento.  «  L’opera  di  cui  la 
prima  parte  sta  per  essere  pubblicata  »  egli 
scriveva  trentotto  anni  fa  «  sarà  divisa  in 
tre  volumi.  Ma  perché  bisogna  presentare 
il  meno  spazio  possibile  ai  colpi  della  fortuna, 
ogni  volume  è  destinato  a  formare  un  tutto 
indipendente  ».  Ora  sarebbe  troppo  penoso, 
per  tutti  coloro  che  amano  e  studiano  la 
grandissima  letteratura  inglese,  il  doversi 
arrestare  all’avvento  del  Pòpe,  e  bisogna 
sperare  che  mia  voce  autorevole  venga  ad 
annunciarci  che  il  terzo  volume  era  compiuto 
e  che  il  Jusserand  aveva  posto  fino  all’  ul¬ 
tima  pietra  di  quel  magnifico  monumento 
che  ha  innalzato  alla  gloria  del  popolo  in¬ 
glese  e  alla  sua. 

Diego  Angeli. 


Dall  Aretino 
al  Villon 

Veramente  l’ordine  cronologico  vorrebbe 

che  si  dicesse  Dal  Villon  all’Aretino  :  ma 
L’ avventura  di  Villon  (Milano,  ed.  Atlante) 
di  Antonino  Foschini,  vincitore  del  premio 
Viareggio,  usci  dopo  L’Aretino  (Milano 
1’  Editoriale  Moderna)  del  Foschini  stesso. 
E  per  conto  mio  aggiungerei  che  il  Villon 
non  vale  l’  Aretino,  pur  essendo  l’uno  e 
l’altro  libro  espressione  di  un  temperamento 
vivacissimo  di  scrittore.  ■ 

E  scrittore,  inoltre,,  originale.  Ma  la  sua 
originalità  lo  porta  piuttosto  verso  forme 
solari,  verso  ostentazioni  carnali,  verso  un 
senso  dionisiaco  della  vita  :  ecco  perché 
quello  che  c’  è  di  torbido,  di  tragico,  di 
sofferto  nell'esistenza  di  Villon  rimane  un 
po’  in  ombra.  L’avventura,  appunto,  è  quella 
che  interessa  il  Foschini,  nell’uno  e  nell’altro 
dei  soggetti  da  lui  trattati  ;  ma  il  Villon  non 
è  tutto  avventura,  pure  avendo  vissuta 
un’esistenza  quanto  mai  inquieta  e  turbi¬ 
nosa.  Il  Villon  è  anche  un’anima  che  con¬ 
segna  alla  poesia  alcune  fantasie  fra  le  più 
appassionate  che  cuore  di  poeta  abbia  tratte 
dal  proprio  dramma  ;  e  il  Foschini,  che 
pure  appare,  nel  cimentarsi  con  la  poesia 
di  lui,  traduttore  di  vena  e  di  gusto,  non  sem¬ 
bra  poi  profondo  interprete  dell’ansia  oscura 
da  cui  codesta  poesia  sale  fino  a  noi. 

Effetto  dei  limiti  biografici  assegnati  ai 
suoi  saggi  ?  Non  credo  :  egli  varca  quei 
limiti  volentieri,  anche  nel  libro  sull’Aretino, 
dove  le  Lettere,  le  Commedie  e  qualche  altro 
scritto  gli  porgono  occasione  a  osservazioni 
felicissime. 

.  Anche  qui,  intendiamoci,  le  osservazioni 
letterarie  hanno' valore  ineguale,  ma  per 
un’altra  ragione.  La  simpatia  del  Foschini 
per  l’Aretino  —  una  simpatia  che  vorrei 
chiamare  al  cento  per  cento  —  lo  fa  indul¬ 
gere  con  benevolenza  eccessiva  verso  quella 
slombata  tragedia  che  è  1’  Orazia  e  perfino 
verso  le  opere  ascetiche. 

Ma  quando  il  Foschini  si  trova  a  tu  per 
tu  con  materia  veramente  di  vita,  sanguigna, 
dinamica,  magari  grassa  e  brutale,  allora 

10  si  sente  affiatato  col  tema,  e  si  gusta  il 
suo  stile,  tutto  colore  e  tutto  scatti,  con  qual¬ 
che  spruzzo  di  preziosità  linguistica  o  di 
licenza  popolaresca.  Quel  che  il  Villon  e 
l’Aretino  portavano  con  sé  di  popolo,  di 
natura,  fa  buon  gioco  al  Foschini  per  inscri¬ 
verli  in  scene  da  strada  o  in  rudi  interni' 
dove  la  "sua  pagina  s’ incanta  come  in  una 
sapiente  evocazione  magica.  Si  veda  la  scena 
dell’arrivo  dell’Aretino,  di  notte,  alla  sua 
città,  reduce  da  Roma  dove  si  è  già  acqui¬ 
stata  nomea  di  poeta  :  o  certe  scene  di  ta¬ 
verna  e  peggio  nel  Villon  :  o  l’Aretino  rifu¬ 
giato  a  Gambarare  mentre  a  Venezia  si 
tratta  il  processo  a  suo  carico  per  bestemmia 
e  sodomia,  processo  che  finisce  in  nulla  (ma 
Gambarare  non  è  sul  mare,  come  crede  il 
Foschini,  e  neppure  sulla  laguna). 

Certo  nel  Villon  l’ambiente  ha  maggiore 
importanza  che  nell’Aretino,  in  ragione,  natu¬ 
ralmente,  della  personalità  più  povera  del  pro¬ 
tagonista,  e  anche  storicamente  meno  nota. 
L’Aretino,  il  divino  dominatore  —  eroe  e 
testimonio  e  giudice  di  un  famoso  periodo 
storico  —  si  fa  largo  intorno  òon  le  sue  spalle 
potenti,  il  viso  grifagno,  la  :  magnificenza 
delle  vesti,  l’autorità  che  gli  viène  dal  favore 
dei  principi  e  dalla  temerità  della  penna  : 

11  Villon  invece  s’ insinua,  turbolento  ma 
non  certo  trionfatore)  in  unà  storia  che  gli 
vive  attorno  ma  di  cui  egli  frequenta  i  mar¬ 
gini,  dove  pullulano  gli  irregolari  è  i  malvi¬ 
venti. 

L’Aretino,  irregolare  anche  lui,  ma  col¬ 
locato  dalla  sorte,  dall’  ingegno,  dall’auda¬ 
cia,  dai  tempi  in  Un  posto  da  cui  può  gover¬ 
nare  gli  eventi  a  sua  posta,  appare  al  vertice 
di  una  vita  eh’  égli  esprime  in  modo  tipico 
e  inconfondibile  :  il  Villon  invece  è  sempre 


i  n  atto  di  stringersi  a  qualcuno  più  forte  di 
lui,  nel  grande  esercito  degli  avventurieri, 
dei  paltonieri,  dei  soldati  a  spasso,  dei  bandi¬ 
ti,  dei  ladri. 

Di  qui  T  interesse  che  prendono,  nel  Vil¬ 
lon,  le  tante  figure  raccolte  intorno  al  pro¬ 
tagonista  :  uomini  e  donne,  qualcuno  e  qual¬ 
cuna  indimenticabili  come  il  soldato  Egitto, 
la  Margaritona,  Madama  Ughetta. 

Intorno  all’Aretino,  invece,  gli  altri  per¬ 
sonaggi  appaiono  tutti  minori,  anche  se 
storicamente  non  furono  tali.  Gli  è  che  alla 
prospettiva  storica  il  Foschini  ha  sostituito 
una  prospettiva  di  simpatia  :  e  la  simpatia 
sua  per  l’Aretino  s’  è  visto  a  qual  punto 
arrivi.  Al  punto,  per  esempio,  di  attribuirgli, 
sia  come  soldato  presso  Giovanni  dalle 
Bande  Nere  sia  come  ambasciatore  occasio¬ 
nale  in  corte  di  Roma,  un’  importanza  spro¬ 
porzionata  ai  suoi  meriti  effettivi.  È  vero 
che  papa  Clemente  VII  in  piene  assedio  di 
Roma  ebbe  a  lamentare  la  lontananza  del¬ 
l’Aretino,  che  con  la  sua  presenza  avrebbe 
evitato  Tassedio  medesimo  :  ma,  oltre  che  la 
frase  esprimeva  il  rimpianto  di  un  disperato, 
basta  pensare  agli  intrighi  e  alle  insipienze 
che  produssero  l’assedio  per  concludere  che- 
all’Aretino  non  si  sarebbe  poi  chiesto  molto 
chiedendogli  di  sventare  una  cabala  còsi 
grossolana. 

Anche  moralmente  il  Foschini  concede  al 
suo  eroe  tutte  le  attenuanti.  Il  suo  parlar 
franco,  il  suo  ribellarsi  ai  cortigiani  di  Roma 
(fino  a  toccarne  uria  ferita)  e  ai  pontefici 
medesimi,  lo  stessol-Icandòre  (o  cinismo  ?) 
con  cui  confessava  là  propria  venalità  sem¬ 
brano  creargli  intorno  Un’aureola  se  non 
proprio  di  assertore,  di  virtù,  almeno  di 
testimonio  sincero  e,)) intelligente  rispetto  a 
un’età  che  non  valeva  più  di  lui. 

Il  segreto  della :  sua  potenza,  osserva  il 
Foschini,  sta  nell’aver  fatto  per  re,  impe¬ 
ratori,  papi,  principi'  molto  più  di  quello 
che  le  sue  lettere  non  dicano.  E  molte  volile 
è  vero,  e  quindi  i  suoi  servigi  in  certo  mòdo  -' 
pareggiavano  i  lauti  premi.  Ma  nella  con¬ 
dotta  della  vita  quale  fu  ,la  sua  forza  mo¬ 
rale  ?  Io  direi  nessuna,  (giacché  anche  il 
suo  biografo  è  costretto  a  parlare  di'  una 
«  etica  sconvolta  »  che  inspira  le  sue  rifles-  r 
sioni  e  le  sue  lodi  e  censure.  E  sta  bene  che 
l’etica  sconvolta  era  nei  tempi  e  nella  ISpriJ 
cietà  che  lo  circondava  :  ma  pensiamo  quanta 
parte  assuma  l’Aretino  nella  vita  dei  térripi 
suoi  e  concluderemo  che  la  sua  passività 
morale  lo  colloca  almeno  nella  zona  nega¬ 
tiva  — -  o  diciamo  pur  neutra  —  della  vita 
stessa. 

L’Aretino  rifiutò  ogni  pessimismo,  è  vere, 
ma  il  suo  ottimismo  p  troppo  viziato  dal  dè¬ 
mone  sensuale  ed  epicureo  perché  gli  si  . 
possa  riconoscere  un  valoie  di  vera  e  pro¬ 
pria  energia  morale. 

Non  per  nulla  le.  pagine  della  vita  sen¬ 
suale  dell’Aretino  riescono  al  Foschini  cosi 
vive  e  mordenti,  è  corse  da  molli  carezze  e 
ventilate  da  immagini  pronte  ed  accese.  Ed 
ecco  la  Sandella,  e  la  Serena,  e  la  Perina 
Riccia,  e  le  altre  Aretine,  in  quello  scenario 
veneziano  che,  in  tale  argomento,  è  diven¬ 
tato  perfino  convenzionale.  Riconosciamo 
che  il  Foschini  ha  saputo  rinnovare  il  sog¬ 
getto  con  l’agilità  e  T  impreveduto  dèi  suo 
stile.  «  Nella  penombra  calda  e  striata  di 
«raggi  di  sole,  che  i  riflessi ' delle  onde  del 
«canale  muovevano  con  Capricci  di  volute 
«  e  di  nodi  sul  soffitto,  Pietro  vide  Caterina 
«  Sandella  sorridergli  dalle  labbra  pallide,  e 
«senti  un  gridetto  d’agnellino,  e  pòi  vide 
«  ancora  la  mammana  Erminia  e  la  massara 
«  Lucietta  affaccendate  intorno  al  batuffolo  • 
«  di  carne  che  sgambettava  e  che  era  la  sua 
«  creatura  ».  È  nata  Adria,  la  figlia  di  Pietro. 

Qua  è  "là -la  pagina  si  fa'  più  frondosa  e 
sonora,  e  a  leggere  tutto  Villon  dopo  tutto 
l 'Aretino  si  avverte  già  l’ insidia  della  ma¬ 
niera,  da  cui  il  Foschini  dovrà  guardarsi 
attentamente.  Lo  tenta  in  ispecie  un  po’ 
di  frequente  la  proya  di  descrivere  cose 
astratte,  e  allora  spunta  T  impènnacchia- 
tura  barocca.  Si  veda  come  nel  Villon  de¬ 
scrive  il  gergo  della  mala  vita  :  «  La.  parola 
«  che  chiude  in  sé  un  discorso,  la  rapidità 
«  d’un  motto  che&ccita  T  imaginazione  a 
«  vedere  e  :,a  capire  più  in  là  della  lettera,  la 
«precisione  del  vocabolo  che  suscita  varii 
«avvisi  e  illumina 'per  infiniti  raggi  aspetti, 

«  sensazioni  e  rilievi  d’un  successo  o  d’un 
«  pericolo,  l’essenza'  dell’avvertimento  e  del 
«  comando,  la  presenza  del  consiglio,  e  del 
«  giudizio  rapjiresenfEino  là  perfetta  -coordi- 
«  nazione,  il  virtuosi,  compendio,  il  neées- 
«  satin  principio  di  un’arma  potente  ed  er- 
«  metica  contro  la  società  dell’ordine  e  della 
«morale».  È  un’  ingrata,' pesante  e  confusa 
sfilata  di  astratti,  che  echeggia  in  ritardo 
certe  elucubrazioni  victor hughiane  e  rompe 
il  brio  e  la  baldanza  dello  stile  del  Foschini. 
Sono  1  pericoli  dello  strafare. 

Quànto  alla  questione  — •  che  alcuni  let¬ 
tori  si  saranno  posta  —  se  si  tratti  di  bio¬ 
grafie  romanzate,  rispondo  di  si  :  ma  che 
l’autore  prima  di  scriverle  si  è  documen¬ 
tato  a  dovere.  Se  ■  alcuni  dati  di  fatto 
sono  inesatti  o  fuori  tempo,  sono  pochi  e. 
non  rilevanti.  La  prospettiva  e  la  scelta, 
invece,  sono  quanto  di  più  soggettivo  si 
possa  immaginare,  in  entrambi  i  saggi.  I 
tagli  dei  capitoli,  squadrati:  alla  brava,  i 
dialoghi  pittoreschi  e  incisivi,  la  psicologia 
dell’ambiente  sono  trattati  da  romanziere, 
mentre  quasi  da  storico  sono  trattate  alcune 
esposizioni  rievocatrici  :  per  esempio,  nel 
Villon,  il  capitolo  su'  La  confraternita  della 
conchiglia. 

Ma  codeste  biografie  romanzate  hanno  il 
gran  pregio  — -  che  se  fosse  comune  salve¬ 


rebbe  il  genere  —  di  rivelare  subito  a  un 
lettore  un  po’  sagace  i  limiti  dello  storico 
e  del  fantastico,  pur  fondendo  insieme  in 
salda  unità  i  due  elementi.  Il  Foschini  in- 
somma  sente,  si  direbbe,  con  responsabilità 
diversa  i  vari  momenti,  reali  e  romanzeschi, 
delle  sue  ricostruzioni  biografiche,  pure  uni¬ 
ficandoli  con  T  impisto  fluido  e  lucente  della 
scrittura. 

Risultato  avvertibile  a  un  occhio  e  a  un 
orecchio  esperto,  e  in  cui  si  esprimono 
l’elaborazione  intelligente  del  contenuto  e  \ 
insieme  il  suo  superamento  in  virtù  di  una  . 
piena  armonia  verbale. 

Arturo  Pompeati. 

Con  filosofia 

e  senza  filosofia 

E.  Rivalla  —  A.  Fraleili  , 

La  nuova  opera  di  Ercole  Rivalta,  La 
comedia  eterna  (Ed.  Campiteli!  Foligno- 
Roma),  non  porta  alcuna  definizione  sulla 
copertina.  —  Romanzo  ?  Poema  in  prosa  ? 
Leggenda?...  .Là  stessa  incertezza,  che 
prende  il  lettore  nel  voler  battezzare  l’opera, 
dev’essere  stata  .dell’autore  ;  giacché  non 
posso  pensare  che  questi  abbia  inteso  allu¬ 
dere,  con  quel  titolo,  nientemeno  che  alla 
Divina  Commedia...  In  fondo,  si  tratta  d’un 
romanzo  bell’e  buono  ;  ma,  poiché  la  suà 
azione  si  svolge  nel  mondo,  ■  tra  mitico,  ca  - 
valleresco  e  medievale,  del  i  mago  Merlino, 
della  fata  Viviana  e  dèi  cavaliere  Percivalle  ; 
ed  è  tutto  popolato  di  simboli,  e  tutto  in¬ 
tessuto  su  una  trama  filosofica  ■ — ■  e  meglio 
si  direbbe,  ispirato'  ad  una  concezione  uni¬ 
versale  della  vita  ;  s’ intende -  come  si  tratti 
d’un  romanzo,  con  colorazioni  e  intona¬ 
zioni  epiche  e  filosofiche  :  qualcosa,  insom¬ 
ma,  che  fa  pensare  a  ciò  che,  nel  campo 
drammatico,  è  un  Faust,  e,  nel  campo  li¬ 
rico,  qualche  poemetto  del  Byron. 

Alta,  ambizione;  tradizione  magnifica.; 
e...  difficoltà,  grandissime"  e  innumerevoli, - 
da  superarsi.  Ercole  Rivalta  non  le  ha  su¬ 
perate,  forse,  tutte  ;  ma  certamente  ne  ha 
superate  molte,  con  il  suo,  già  provato, 
senso  poetico  delle  cose,  e  la  sua  nobile  fan¬ 
tasia  (si  ricordino,  almeno,  i  due  précédenti 
romanzi,  Silvestro  Bonduri  e  II  Messia),  e  | 
anche  col  suo  espertissimo  e  sempre  vigi¬ 
lante  spirito  critico.  In  ogni  caso,  le  sue. 
trecentosessaritasette  pagine  sono  scritte, 
una  per  una,  con  cura  estrema  della  forma  ; 
e  se,  qua  e  là,  non  mancano  stonature  (specie, 
quando  lo  scrittore  ha  scarti  troppo  reali¬ 
sti:!,  e  note  umoristiche  piuttosto  stridule), 
in  generale,  si  deve  riconoscere  un  magi¬ 
stero,  che  può  sfidare  anche  i  pericoli, 
sempre  imminenti,  della  retorica.  E,  del 
resto,  si  tratta  della  buona  retorica  tradi¬ 
zionale,  da  quella  boccaccesca  a  quella 
carducciana  e  dannunziana. 

Vogliamo  parlare  di  «  fonti  »  ?  . —  Al  Ri¬ 
valta,  uscito  dalla  scuola  del  Flamini,  di¬ 
scepolo  e  successore  del  D’Ancona  sulla 
cattedra  pisana,  non  dovrebbe  poi  tanto 
dispiacere.  Anche  perché  ci  sarebbero  da 
fare  nomi  gloriosi,  come  quelli  del  Lenau 
(per  la  figurazione  di  Merlino),  del  Tasso 
(per  certe  descrizioni  pastorali),  del  Poli¬ 
ziano  (per  la  figura  di  Viviana,  phe  appare 
a  Merlino,  come  Simonetta  a  Giuliano)  ;  e 
magari  del  Panzini,  col  suo  Gelsomino  buf¬ 
fone  del  Re.  Ma,  anche  se  l’elènco  dovesse 
continuare,  approderemmo  a  ben  pòco  di 
conclusivo  ;  ché  tutto  è  rifuso  e  ricreato, 
e  soltanto  un  pedante  potrebbe  fargliene 
colpa,  o,  comunque,  diminuirgliene  il  me¬ 
rito. 

Diciamo,  dunque,  qual  è  il  significato  di 
questa  historia ;  ossia,  qual  è  Ì’  insegnamento, 
che  lo  scrittore  ha  voluto  far  scaturire  pa¬ 
lesemente  dalla  sua  favola. 

Di  chi  è  figlio  il  protagonista  Merlino  ? 

■ — •  Dicono  di  Satana  e  d’una'  contadina  ; 
in  realtà,  d’una  povera  ragazza,  che  non 
ha  avuto  né  marito  né  amante.  A  ogni 
modo,  poiché  antivede  Tavvenire,  Sebbene 
non  possa  costringerlo  e  crearlo,  egli  passa 
per  mago  ;  e,  come  tale,  ottiene  dal  Re  il 
governo  del  regno,  in  un  momento  di  pe¬ 
ricolò  e  dissesto.  Egli  è  senza  ambizioni, 
o  soltanto  con  quella  di  giovare  alla  co¬ 
munità.  E,  naturalmente,  ne  ha  le  più  do¬ 
lorose  disillusioni  :  ché  la  moglie  amata, 
Griendalina,  si  annoia  di  lui,  e  cèrea  nel¬ 
l’azzimato  cavaliere  Percivalle  nuove  sen¬ 
sazioni  e  illusioni;  i  cortigiani,  invidiosi  e 
vili,  congiurano  grottescamentè  contro  di  lui  ; 
la  cognatina  Ganieda,  di  cui  egli  sperava 
fare  la  sua  creatura  spirituale,  si  rivela  im¬ 
provvisamente  sveritata  e'  corrotta  (vuole 
conquistare  il  Re  :  farsi  amare  e  sposare  !)  ; 
e  quando,  finalmente,  nauseato  di  tutti  e 
di  tutto,  si  risolve  a  cercare  la  solitudine, 
la  natura,  Dio,  soprattutto  per  sapere  chi 
è,  non  lo  segue  che  un  solo  amico  :  un 
poeta  ariziano  e  deluso. 

Ora,  nella  solitudine,  sempre  più  con¬ 
quistando  se  stesso.  Merlino  si  convince  che 
soltanto  «in  grembo  alla  divinità  infinita 
della  terra  »,  l’uomo  può  sentirsi  «  nella  sua 
duplice  verità,  del  bene  e  del  male  »  ;  e 
poi  che  conosce  la  giovanissima  e  bellissima 
Viviana,  nata  e  cresciuta  misteriosamente 
nella  profonda  e  primigenia  freschezza  dei 
boschi,  ha  la  rivelazione  dell’amore  più 
vero  :  «  ansia  di  sacrificio,  desiderio  di  per¬ 
fezione,  tormento  di  sentirsi  minore  al  dono 
che  si  vorrebbe  fare,  bisogno  disperato  di 
non  essere  più  perché  ella  più  sia  ».  E  an¬ 
córa  :  «  essere  sempre  la  gioia  dell’altro.  E 


l’altro  allora  gli  restituirà  raddoppiata  I;$j9 
sua  gioia  ».  Infine,  dopò  che,  ritornato 
potere,  ha  salvato  il  regno  da  un’  incur-H 
sione  nemica  ;  e  s’è  presa  vendetta  de’  suoi  j 
nemici  personali,  facendo-  un  «  incanto  »  véla 
ramante  diabolico  (facendo,  cioè,  apparir®» 
in  una  pubblica  solenne  assemblea  ciascun» 
potente  e  dignitario  della  Corte  e  dello  Statoci 
nella  sua  realtà  bestiale,  denudata  da  ogni» 
dissimulazione  o  simulazione)  ;  ritiratosi» 
nuovamente  in  solitudine,  si  persuade  che  1 
il  bene  incatena,  il  male  libera  ;  anzi,  » 
«  giunto  alla  più  cristallina  sicurezza  di  sé, il 
si  domanda,  smarrito,  se  fosse  bene  quel  .  j 
tanto  sapere,  o  se  non  fosse  migliore  felicità  | 
nascondersi  al  vero  entro  i  veli-  dell’  istin-9 
tiva  necessità  di  imaginare,  temendo  di  dover  j 
persuadersi  che  dalla  sua  stessa  sapienza  .3 
era  venuto  il  suo  tormento»... 

Fatto  sta,  che,  con  un  senso  amaro  di» 
questa  «  comedia  eterna  »  eh’  è  la  vita,  Mer- 'M 
lino  vi  rinunzia  deliberatamente,  facendosi  | 
seppellir  vivo,  entro  fina  tomba,  dalla  stessa» 
Viviana  :  «  Al  mattino,  i  pastori,  che  averi* 
vano  udito  quell’ululo  lontano,  scesero  a 
cercare  e  .  trovarono  Viviana  svenuta  fra  | 
l’erba  accanto  alla  grande  tomba'  chiusa  1 
che  ora  appariva  improvvisamente  incisa'^ 
tutta  e  fitta  di -parole  nuove,  in  cui  erano  j 
gli  annunzi  di  ogni  tempo  futuro.  Grida¬ 
rono  atterriti  al  miracolo.  - —  Dall’uomo  se-  : 
polto  si  perpetuava  magicamente  il  suo  | 
pensiero  ». 

-  Conclusione  tristissima,  eppure  non  de-» 
primente  :.  ché  essa  c’insegna  a  cercar  noi  :% 
stessi,  di  là  dal  bene  e  dal  male  ;  c’  inco-» 
raggia  ad  amare,  pel  nostro  arricchimento» 
spirituale  ;  ci  persuade,  infine,  a  rinunziare.» 
alla  stessa  vita,  se  dalla  rinunzia  possa  sca-l» 
turire  un  dono  profetico,  un  vantaggio  mo-  1 
rale  per  tutti.  • —  A  ogni  modo,  nient’af-|l 
fatto  deprimente  è  il  racconto,  considerato» 
jpér  se  stesso  ;  che,  anzi,  è  tutto  animato  da  * 
episodi  interessanti,  e  da  personaggi,  che* 
invano  nascondono,  sotto  i  panni  mitici,  » 
le  fattezze  di  nostri  contemporanei  :  quella* 
Guendalina,  civetta,  maliziosa,  sempre  illusa* 
e  sempre  delusa  ;  quel  Percivalle,  ganimede,* 
e  .don  Giovanni  incorreggibile,  vittima  del» 
suo  stesso  giuoco  amoroso  ;  quella  Ganieda» 
giovinetta  ambiziosa,  ingenua  .e  'corrotta,;» 
disperata  d’amore  ;  quell’  ironico  poeta  Tal-.:* 
sieno,  che  finisce  con  lo  sposare  Ganieda...» 
Ma  s’ intende  che  il  personaggio  princi-  | 
pale,  eh’ è  anche  quello  più  curato,  più  ?'| 
approfondito,  più  studiato,  appare  Merlino  ; 
e  Merlino  resta  insistente  nella  nostra  memò-  u* 
ria  (personaggio  nella  luce  crepuscolare,  tra 
la  realtà  e  la  leggenda)  come  l’ultimo  figlicfcjB 
o  nipote,  di  Faust. 


'...Se  Ercole  Rivalta  .ha  inteso  darci  una  ,9 
storia  di  valore  universale  e, ,  in  un  certo  ■ 
'  senso,  .filosòfico  ;  Arnaldo  Fratelli,  nel-  sub  ^» 
primo  romanzo,  Capogiro,  (Ed.  Bompiani, 
Milano)  non  ha  voluto,  evidentemente,  sej^H 
non  studiare  un  carattere,  un  tipo,  e  rac-  I 
contarne  l’avventura  d’amore,  .che,  a  un  IH 
tratto,  si  rivela  come  fatale  e  definitiva  J|H 
tra  le  tante  altre,  superficiali  e  passeggere.  ÌH 
Vero  è  che,  pur  qui,  come  del  resto  in  JH 
ogni  seria  opera  d’arte,  è  implicito  un  senso  ìfl 
della  vita  («Solo  un  sentimento  puro,  alto, 
..disinteressato,  può  dare  una  luce  a  quest’at-  1 
tim'o  che  si  vive  »)  ;  una  concezione  del-  H 
l’amore  (L’amore  vero  è  «  quello  in  cui  lo  JH 
spirito  e  il  senso  trovano  l’equilibrio  »):  e  » 
di  ogni  altro'sentimento  essenziale  («  L’amore  (flH 
il  dolore,.  J  là  gelosia,  il  rimorso,  erano1  an-  » 
tichi  da  quanto  l’umanità,  stessa.  Si  sentiva  )H 
come  Adamo  e  come  l’ultimo  uomo  che 
vivrà  sulla  terra  ») .  Ed  è  anche  vero  (a  ba-  I 
dare,  più  che  alle  sentenze  e  agli  aforismi,  H 
disseminati  nel"  libro,  alla  storia  .  sentimen-  >H 
tale  di  Benedetto,  che  l’occupa  quasi  tutto)  H 
che  il  romanzo  contiene,  fin  troppo  chiara,  IH 
una  morale  (.,..  immorale):  l’affermazione,'  » 
cioè,  che  chi  ama,  sia  pure  cpntrò  ogni,  legge  .  H 
divina  ed  umana,  ha  diritto  d'amare  ;  e  I 
chi  non  ama,  o  non  sa  amare,  o  non  riesce  j  I 
ria  farsi  comprèndere  ed  amare,  ha  il  dovere  jl 
di  lasciare  il  passò  libero,  e'  magàfi  scoia-  I 
patire..  («  Sapevo  • —  dice  la  moglie  tradita  )  I 
a .  Benedetto  • —  che  un  giorno  tu  avresti  :  I 
amato.  Ma  quell’amore  che  si  pròva  una  I 
volta  sola  nella  vita,  per  cui  vale  la  péna  I 
di  vivere,  tu  T  hai  dato  invece  a  un’altra  I 
donna.  Avrei  voluto  essere). io  quella  donna,  I 
avrei  potuto  esserlo,  credimi.  Adesso  è  pas.-  1 1 
sata.  E  finita,  non  si  torna  indietro,  tu  non  * 
la  potrai  dimenticare.  Forse  io  non  ero .  .1 
:  degna...  Non  ho  nessun  rimprovero  da  farti,  I 
.Benedetto,  sta’  tranquillo.  La  colpa  è  stata  ■] 
tutta  mia,  che  non  ho  saputo  farmi  amare.  . 
Ero  povera,  se  non  mi  son  fatta  capire  »... 

1  Innocenza,  profondamente  onesta,  sin- 
'ceramente  innamorata  e  fedele,  si  sacri¬ 
fica,  perché  il  marito  sia  felice  con  un’altra  ; 
anzi,  fuggendo  dal  convegno,  che  le  aveva 
dato  il  marito  stesso  per  una  riconciliazione 
e  un  ritorno,  muore  quasi  volontariamente) . 

Ma  tutto  ciò  non  toglie  che  T  intenzione 
dello  scrittore  non  è  stata  punto.,  quella  di 
dare  lezioni  di  morale  (...  immorale),  o,  co¬ 
munque,  di  fare  della -filosofia  ;  belisi  quella 
di  raccontare,  semplicemente,'  una  storia 
d’amore. 

L’amore  dell’  intellettuale  Benedetto,  già 
quarantenne,  per  la  ventenne  Alina  :  amore, 
che  in  costei  è  covato  per  tanto  tempo,  in 
silenzio,,  "e  nell’altro  scoppia  improvviso, 
in  séguito  a  una  casuale  carezza,  fatta  nel 
buio  'd’un  cinematografo  (questo'  episodio, 
a  dire  il  vero,  come  fondamento  di  tutto  il 
romanzo,  non  é  molto  felice).  Amore,  che, 
passa  per  varie  fasi  :  di  felicità  ed  ebbrezza  ; 
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iii  dubbio  e  tormento  ;  di  distacco,  delu¬ 
sione,  gelosia  ;  di  rinnovato  fervore  e  com- 
piutKptà  ;  di  terrore,  e  volontà-  di  sui¬ 
cidio;  per  la  presunta  maternità  di  Aliìia  ; 
ai  rinnovata  e  definitiva  felicità...  Amore, 
delie  mon  impedisce  a  Benedetto  di  avere 
Contemporaneamente,  altee  piccole  avven¬ 
ture,  dato  il  suo  temperamento  di  sensuale, 
e  la  sua  indole  d’  intellettuale  curioso 
{«Quello  che  aveva  tentato  quasi  inconscia¬ 
mente  era  stato  un  altro  esperimento,  ere. 
Sempre  quella  sua  curiosità  inesausta  di 
gfiólàre  1’  intimità  delle,  donna  »)  ;  e  che 
non  ha.  eclissi,  neppure  quando  muore, 
improvvisamente,  il  bambino  di  Benedetto 
ni  pare  si  rasenti  il  disumano). 
Ora,  se  i  fatti  raccontati,  in  se  stessi, 
j.sono  fra  i  piu  triti  della  letteratura  roman¬ 
zesca  contemporanea  ;  se,  tecnicamente,  pa¬ 
recchi  passaggi  appaiono  precipitati,  e  certi 
•episodi  non  sufficientemente  sviluppati  (il 
Che  e  accade,  specialmente,  nella  seconda 
metà  del  romanzo,  e  soprattutto  dal  «  d|>no  » 
;poi)  ;  è  giusto  convenire  che  la  materia 
•ppare  rinnovata  da  una  certa,  indefinibile', 
luce  di  poesia,  che  1’  investe  tutta,  non 
dallfferno,  ma  dàlia  sua  stessa  intimità  ; 
ed  è,  senza  dubbio,  approfondita  da  un’ana- 
di  stati  d’animo,  attentissima,  e 'acuta. 
Meramente,  leggere  Capogiro  è  un  di¬ 
to  quasi  continuo,  per  la  freschezza  della 
(ma  certi  solecismi  —  «  Non  hai  mai 
|uk  venire  »  ;  «  Credo  che  tu  'siti  benis- 
»  ;  «  Senti,  che  lei  gli  appoggiò'  la  testa 
na  spalla  »  ;  «  Dopo  l’operazione  s’era 
'a  e  appariva  più  giovane  »  —  sono  er- 
>ri  di  stampa,  o  di  penna  ?)  ;  e  per  le  verità 
(mane  che  vi  affiorano  cosi  spesso.  Né  è 
_ gran  male  se  tale  'diletto  non  sarà  con- 

rsso  alla  maggioranza  dei  lettori. 

W$"  happy  fieli). 

Luigi  Tonelli. 


A  LONDRA 
DESTATE 

Alla  finestra  all’ora  del  tramonto  -  un 
tramonto  che  s’ intuisce  ma  non  si  vede  — 
lapucè  si  abbassa  uniformemente  e  nessun 
punto  del  cielo  è  più  specialmente  illumi- 
JBggi:.:  'Nella  strada  ’  tranquilla  si  ode  un 
Ipsuono  di-  organetto,  il  vecchio  organetto 
Kjebrato  dallo  Stecchetti  nelle  strofe  che 
«  ebbero  tanta  voga,  l’ immutabile  orga  - 
A  netto  con.  i  Vecchi  motivi  che  commuovono 
ì  po’  tutti,  chissà  perché.  Il  suono  si  al-' 
^  lontana  ed  un  altro  rumore  si.  ode,  un  ru- 
5  dei  tempi  passati  come  i  motivi  del- 
P organetto.  Un  rumore  che  ci  fu  famigliare 
ati  il  secolo  scorso  —  e  che  ora 
Abbiamo  dimenticato.  Un  passo  cadenzato, 

.  sordina,  sulla  liscia  strada  asfal- 
una  pariglia  che  passa.  Il  cocchiere 
o,  in  tuba,  accanto  il  domestico. 
Bella  victoria  una  vecchia  signora  con  la 
Bta  appuntata  al  cappello.  Par  di  so¬ 
si  pensa  che  siamo  a  Londra  ai  can- 
•’3®|jelli  di  Hyde  Park  nell’anno  di  grazia  - 
.panino  di  aeroplani  e  di.  radio  —  1932. 
^Webevo  dire  che  pariglie  da  mostre  retro- 
jH|èpettive  come  quella  die  mi  apparve  a  Lan- 
■Raster  Gate,  non  ne  ho  vedute  altre  durante 

Ì,f  il  ‘mio  soggiorno  nella  metropoli  :  ma  tutte 
f.  le{strade  della  capitale  britannica  mi  par¬ 
sero  fatte  per  carrozze  è  per  gli  alti  omni¬ 
bus  a  cavalli  (del  resto  i  moderni  Bus  ne 
'imitano  la  forma  e  alcuni  di  .essi,  che  per- 
'^■feórrono  i  sobborghi,  conservano  il  nome  di 
^KSpach)  più  che  per  le  automobili. 

basse,  le  facciate  annerite,  quel- 
^Ra'ssenza  di  Kolossal  e  di  nuovo  danno  a 
||ndra  un  sottile  fascino  ottocentesco  che 
|la:fa  diversa  dalle  altre  grandi  città  oggi 
■putte  fremiti  e  impazienza.  La  folla  inglese 
è  .pacata  e  composta  come  usava  quando 
l&’era  il  tempo  di  essere  educati.  Nessuno 
(  vii-tata  o  vuol  passare  il  primo  o  levare  il 
Eposto  all’altro  nelle  «  carrozze  di  tutti  ». 
I  Se  quaìduno  appena  vi  sfiora  <>  pensa  aver 
(j?:  fatto  cosa  poco  men  che  educata  vi  sussurra 
| {ksorry  »  cosi  sincero  e  contrito  che  ci 
|  sentiamo  noi  mortificati  di  essere  stati 
il’  involontaria  cagione  di  quel  rimorso.  «  En 
■Trance  les  bonnes  manières  sont  cles  cou- 
tuines  en  Angleterre  ce  sont  des  sacrements  » 
|3ice  Felix  de  Grand’Combe  in  un  volume 
pséito  da  poco,  con  l’ invitante  titolo  «  Tu 
n  Angleterre ».  Èquesto  libro  una  specie 
Bdi;  galateo,  a  forma  di  dialogo,  affinché  uno 
^Hpraniero  —  anzi  un  francese  recandosi  per 
soggiorno  in  Inghilterra  non  faccia  troppe 
cattive  figure.  L’autore,  che  da  più  di  venti 
stoni  vive  fra  gli  anglo-sassoni  e  li  ammira 
P  desidera  che  gli  altri  pure  ne  amino  le  idee 
e  1  gusti  e  gli  usi,  spiega  quale  debba  essere 
S  U  modo  di  comportarsi  nei  salotti,  a  tavola, 
'MI  per  la  strada.,  in  un  campo  di  corse,  al  club, 
■Sull’albergo  e  nelle  ville  ospitali.  A  differenza 
dai  vecchi  galatei  dovè  il  tono  era  cattedra- 
,  fico  e  pedante,  qui  invece  è  br’oso  e  assai 
^■piivertente,  disseminato  di  quei  tratti  di 
^Kppirito,  speciali  ai  francesi  i  quali  trovano 
per  questo  nella  loro  lingua  tutte  le  risorse, 
r  Che.  l’autore  abbia  sperato  divertire  non 
® ;  c’lè  dubbio  poiché  nell’ultima  pagina  del 
^RvjVolume  c’  è  il  bando  di  un  curioso  concorso  : 
»£  -si  prega  il  lettore  di  scrivere  la  cifra  di  quante 
■|.  volte  egli  ha  sorriso  leggendo  le  360  pagine. 
l|t  'Se  questa  moda  attecchisce  avremo  anche 
■pagare....  di  pianto  ?  Ma  quali  sono  i  libri 
^B|qhoderni  che  strappano  quelle  lacrime  che 
BEÒ  versavano  copiose  i  nostri  genitori  e  i  nostri 
flp  nonni  sulle  opere  preferite  del  loro  tempo  ? 


Librerie  e  lettori  d’oggi  non  mi  pare  che  si 
prestino.... 

Il  Grand’Combe  pària  degli  Inglesi  da 
persona  che  per  esser  vissuta  a  lungo  con 
loro  li  conosce  intimamente;  ma  chi  va 
solo  da  turista  a  Londra  non  può  che  giu¬ 
dicare  dalle  esteriorità,  come  sarebbe  a  dire 
una  casa  della  facciata.  E  la  facciata  in¬ 
glese  appare  delle  più  piacevoli,  special- 
mente  per  la  signorilità  che  si  rivela  in  ogni 
dettaglio  —  perfino  nel  modo  col  quale  i 
mendicanti  accettano  l'obplp  che  vi  hanno 
mostrato  di  desiderare,  ma  che  non  vi 
hanno  chiesto  —  e  per  ,i  due  noti  e  fonda- 
mentali  sentimenti  inglesi.:  il  rispetto  alla 
tradizione  e'.T  amore  per  la  natura.- 

«  En  Angleterre  les  arbres  et  les  fìeurs 
s’  épanouissent  commé  s’ ils  -se  savaient 
tendrement  aimés  »  dice  giustamente  il 
Grand’Combe.  Basta  visitare  il  famoso  giar¬ 
dino  di  Kew  per  convincersene.  Dai  prati 
lucenti,  rasati,  morbidissimi  — :  simili  a  «  vel¬ 
luto  chiffon  »  —  ai  tepidi  palazzi  di  vetro 

—  innumerevoli  !  —  dove  sbocciano  fiori 
di  tutti  i  paesi  del  mondo  —  ho  ritrovato 
con  gioia  le  corolle  viste  in  Birmania  e  a 
Ceylon  e  alla  fine -ho  potuto  saperne  i  nomi 
precisi  poiché  ogni  pianta  a  Kew  porta  bene 
in  vista  la  sua  carta  d’ identità  ;  fino  al  re¬ 
cinto  delle  rose  dove  in  vaste  aiuole  si  ergono 
rosai  tutti  della  stessa'  altezza,  tutti  della 
medesima  tinta,  senza  una  foglia  appassita 
o  una  corolla  sfogliata  !  E  per  ore  e  ore  si 
può  camminare  cosi  in  mezzo  a  quésto  paese 
d;  incanti.  Ecco,  fra  rocce,  i  vividi  fiori 
alpini  che  finora  avevo  avuto’  ragione  di 
credere  che  sbocciassero  solo  oltre  i  mille 
metri;  e  poco  più  là  vedo  le  fioriture  dei 
deserti  africani  e  nella  grandi  vasche  gli 
azzurri  loti  indiani  e  le  verdi  isolette  — 
su  ciascuna  può  starci  un  bimbo  seduto 

—  della  Victoria  Regia  il  cui  enorme  boc¬ 
cio.  si  aprirà  nella  notte.  Ma  .  con  quali 
cure  meticolose  e  con  quali  colossali  spese 
1’  Inghilterra  riesce  a-  possedere  questo  che 
è  certo  il  più  bello  e  vasto  e  perfetto  giardi¬ 
no  del  mondo  ?  —  ci  si  domanda  sbalorditi, 
uscendone  con  infinito  rimpianto. 

Ed  ogni  inglése,  sia  pure  il  più  modesto, 
appena  ha  un  palmo  di  terra,  stanzia  nel 
suo  bilancio  una  sommetta  per  il  giardino. 
Ciascuna  di  quelle  casine  che  si  vedono 
allineate  a  centinaia  nei'  sobborghi  di'  Lon¬ 
dra,  tutte  linde  e  uguali,  come  -monacelle 
che  se  ne  vadano  in  processione)  hanno  da¬ 
vanti  alla  facciata  il  quadratino  di  aiuole 
ben  tenute,  tutte  con  i  medesimi  fiori,  senza 
sforzi  di  fantasia,  perché  in  Inghilterra  c’  è 
il  senso  dell’  uniformità  in  tutto.  Eerfino  i 
giardinini  da  bambole  hanno  quelle  specie 
di  abitazioni  zingaresche,  —  ma  cosi  gra¬ 
ziose  !  —  accomodate  ingegnosamente  su 
vecchi  barconi  tirati  a  terra  sulle  sponde 
del  Tamigi.  Villaggi  di  gente  felice  —  almeno 
a  giudicarne  passando  in  battello  —  e  senza 
pensieri,  che  vive  tutto  il  giorno  tuffata 
nell’acqua  o  vogando  in  leggere  imbarca¬ 
zioni,  o  prendendo  il  tè,  mentre  naviga, 
su  tavolinetti  con  tovaglie  fiorite  come  le 
stoviglie,  o  annaffiando  i  microscopici  giar¬ 
dini  al  crepuscolo.  Si  vedono  allora  giovani 
dorme  e  vecchie  signore,  atletici  giovanotti 
e  uomini  dalla  testa  canuta  intenti  a  curare 
le  loro  pianticelle,  tutti  in  costume  da 
bagno,  quei  costumi  diventati  assai  som¬ 
mari  anche  in  questo  paese  che  gode  fama 
di  essere  il  più  putibondo  del  mondo.  «  Nous- 
ne  sommes  plus  aux  heureux  jours.  de  la 
Reine  Victoria  où  l’on  mettait  des  petis 
pantalons  aux  pièds  des  tables  (il  fata 
dire  qu’en  anglais  on  les  appelle  jambes) 
pota  qu’elles  paraissent-  moins  nues  »  com¬ 
menta  il  Grand’Combe. 

Chi  vede  Londra  d’estate,  e  in  una  vera 
éstate  cóme  quella  di  quest’anno,  non  co¬ 
nosce  forse  la  sua  reale  fisionomia  —  quel 
volto  grìgio-nerastro,  velato  dal  fitto  velo 
della  nebbia  che  *  è  il  suo  abituale.  Il 
cocente  e  schietto  sole  d  agósto  pareva 
fare  alla  capitale  inglése  T  effetto,  che  pro¬ 
duce  fina  bibita  alcolica  a  un  astemio.... 
Tutti  erano  in  festa  e  volévano  goderselo  fino 
all’ultima  stilla  quel  caldo,  prezioso  liquore. 
Una  folla  di  gente  se  ne  andava  di  prima 
mattina  in....  villeggiatura  nei  vastissimi 
parchi  che  si  stendono  in  ogni  parte  di  Lon-  ' 
dra.  Non  somigliano  affatto  ai  soliti  giar¬ 
dini  pubblici  dt>v’ è  vietato  calpestare  i 
prati.  Questi  sono  pezzi  di  campagna  vera 
e  propria  —  quella  placida  campagna  in¬ 
glese  dagli  alberi  solenni  come  monumenti 

—  portata  miracolosamente  in  mezzo  al 
traffico  cittadino.  Che  impressione  strana 
si  prova  uscendo  dal  movimento  di  Charing 
Cross  e  di  Oxford  Street  nel  trovarsi  in  pochi 
momenti  di  «  undergrown  »  —  giù,  su,  ascen- 

-  sori  e  scale  automatiche  vi  trasportano 
senza  fatica  e  quasi  senza  movimenti  — 
nei  tranquilli,  prati  di  Hyde  .  Park  dove  pa¬ 
scolano  greggi  di  pecore....  E  la  gente  che 
passa  li  ore  e  ore  ci  sta  proprio  come,  in 
campagna  in  piena  libertà,  sdraiata  in  terra 
e  semisdraiata  nelle  poltrone  di  tela  come 
quelle  delle  spiagge.  A  osservarla  tutta  quella 
.folla  inoperosa  viene  fatto  di  pensare  che 
«il  dolce  far  niente  »  —  che  tanto  ci  è  stato 
rinfacciato  !  —  sia  stato  inventato  per  gli 
anglo-sassoni,  e  invece  loro,  hanno  il  con¬ 
trapposto  «The  timeis  money».  Se  cosi  è, 
gli  inglesi  mi  sono  parsi  di  ima  prodigalità 
pazza  !  Solo  per  farsi  servire  quel  po’  di  cibo 
necessario  al  sostentamento  —  non  di  più 
poiché  è  giustissima  la  definizione  del  Gran¬ 
d’Combe  :  «  La  cuisine  auglaise  estbiblique  et 
sans  subtilité,  les  produits  sont  excellents  et 
au  fond  elle  est  très  saine  parce  que  elle  n’  in- 
cite  point  au  péché  de  la  gourmandise  »  — 


Disogna  fare  '  lunghissime  e  pazienti  soste 
al  ristorante,  ogni  atto  d’ impazienza  es,- 
sendo’  assolutamente  vano  in  Inghilterra. 

È  vero  che  11  gli  Inglesi,  non  stanno  in  ozio 
come  '  nei  parchi,  ma  quasi  tutti  durante 
le  lunghe  parentesi  fra  una  portata  e  l’al¬ 
tra,  leggono  accanitamente.  I  pochi  che  non 
leggono  stanno  zitti,  anche  se  sono  in  com¬ 
pagnia.  Noi  loquaci  latini  rimaniamo  stu¬ 
piti  del  silenzio  da  refettorio  monastico 
che  regna  in  una- affollata  sala  di  ristorante. 
Sarà,  come  dice  il  Grànd’Cqmbe,  che  l’uomo 
del  continente  si  dà  dell’  importanza  par¬ 
lando  e  T  inglese  tacendo. 

Un  giorno  fui  condotta  a  colazione  in  un 
caratteristico  ristorante  nel  cuore  della  vec¬ 
chia  City  e  mi  parve  di  ritrovare  certe  sale 
di  alberghi  svizzeri!',  (della  mia  infanzia, 
nel  vedere  la  lunga  «  table  d’ hóte  »  in-, 
torno  alla  quale  sedevano  commensali  di 
tutti  i  paesi.  A  capo,  tavola  si  mise  uno  dei 
proprietari  del  ristorante,  il  vecchio  Mr,  Tur- 
cker  —  85  anni,  e  per  le  sue  nozze  di  dia¬ 
mante  il  Re  gli  ha  scritto  una  lettera, 
mi-  viene  narrato  — -Hi  quale  prima,  che  si 
cominci  a  mangiare  ((.'recita  ad  alta  voce  il 
benedicite  (pare  che  in  Inghilterra  questo 
pio- uso  sia  sempre'm^sso.  in  pratica  nèi 
banchetti,  anche  (se’’ dì, (-àtei).  La  specialità 
dell’antico  ristorante,  che  risale  al  ’7óo,  ;s 
è  il  pesce,  e  per  provarceli  ce  ne  servono 
tre  piatti  consecutivi.  I  pesci  sonò,  squisiti 
in  Inghilterra  e  non  è  cèrto  colpa  del  mare 
-che  li  ospita,  e  che  ne  dispone  di  infinite 
varietà  —  come,  dimostra,  Il  meraviglioso  - 
acquario  del  giardino  zoologico  —  se  queste' 
tre  pietanze  ci  sembrano  tutte-  tre  uguali;  ( 
il  responsabile.  :  è  senza  dubbio  il  cuoco 
privo  d’ immaginazione.  Ma  Mr.  Tucker 
vuol  distrarci  -.-  -  è  •  fa  bene  !  —  e  a  ogni 
portata  si  alza  e  racconta  ad  alta  voce  una 
storiella.  Pone  si  fa  con  i  bambini  che  non 
vogliono  mangiare....  Pare  che  da  dodici 
anni  tutti  i  giorni,  questo  signore  raccónti 
storielle  nuove.  Ma  poi,  pur  ammirando  la 
sua  fervida  fantasia,  preferiamo,  campani¬ 
lismo  a  parte,  certe  trattorie-  italiane  di 
Londra  dove  l’oste  invece  di  variare  quoti¬ 
dianamente  gli  aneddoti,  varia  e  fa  sapo¬ 
rite  le  pietanze.... 

Uscendo  andiamo  a  fare  un  giro  per  la 
City  :  ecco  la.  Borsa,  lo.  Stock  Exchange 
la  potente  Banca  d’ Inghilterra  con  le  porte 
guardate  da  quei  curiosi  uscieri  un  po’ 
carnavaleschi  :  frack  rosa,  gilet'  rosso  e 
lucida  tuba  !  Ma  più  in  là,  al  margine  della 
City,  c’,  è  il  Quartiere  del  Tempie  —  della 
Giustizia  —  ben  più  interessante  e  nobile 
é  severo.  Non  è  -più  la  Londra  Victomna 
questa  — -  còsi  viva  in  tutte  le  altre  parti  che 
si  stenta  a  credere,  che  la  vecchia  regina  non 
regni  ancora  su  quel  popolq  che  la  venera  — ■ 
ma  le  memorie  sono  assai  più  antiche  :  ecco  - 
la  chiesa  dove,  riposano.^  Templari  -sotto  i 
mausolei  di  cupo  marmo,  e  più  in  là  i  me¬ 
dioevali  palazzi  dovè, hahno  sede  le.  Univer¬ 
sità  di  légge.  Quali  più  ideali  dimore  per 
giovata  che  vogliano  raccogliersi  nello 
stùdio  fra; un  sereno  silenzio  ?  Questi  v.  Inns 
of  Court  »  fanno  pensare  per  un  non  so  che 
di  mistico  ai  Beguinages,  Begui'nages  più 
sontuosi  e  aristocratici.  È  veramente  questo 
il  punto  più  suggestivo  di  Londra,  quello 
che  una  volta  visto  non  si  pdtrà  dimenticare. 
Vecchie  mura  tappezzate  da  verdura,  cor¬ 
tili  ombreggiati  da  Tfbndosi  platani  che  si 
riflettono  nelle  larghe  vasche,  giardinetti 
tutti  fiori  e  cinguettìo  di  uccelli,  e  a  traverso 
un  arco  si  scorge  inaspettatamente,  laggiù 
in  basso,  il  Tamigi.... QiQuale  rimpianto  di 
non  poter  aggirarsi  a  lungo,  a  lungo  in  que¬ 
sti  luoghi  di  pace,  ma  non  è  /, possibile  ! 
Ci  sono,  dei  terribili  è  magnifici  tiranni  che 
si  chiamano....  i  Musei  !  Croce  e  delizia  del 
turista  a  Londra,  specialmente  s’egli  ha  la.... 
disgrazia  di  amare  l’arte  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  i  paesi  ! 

.  Le  impressioni'  sui  dieci  Musei  visitati  ? 
Ah,  no  !  Sarebbe  come  se  ci  venissero  chie¬ 
ste  le  impressióni  sulla  Divina  Commedia.  . 
Bisognerebbe  rispondere  :  «  Lasciateci  tutta 
la  vita  per  pensarci;». 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

ìf.  Una  lettera  inedita  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  IX.  —  Ogni,  documento  che  si  rin¬ 
tracci  del  Re  Galantuomo  contribuisce  a 
scolpirne  la  figura  sempre  più  nettamente  ; 
vale  a  mostrare  quanto  egli  •  abbia  saputo 
operare  e  cospirare  per  la  redenzione  della 
patria..  Può  interessare  quanto  scrive  Mario 
Puccioni  ne  La  Lettura  sulle  vicende  che 
hanno  condotto  nelle  sue  mani  questo  auto¬ 
grafo  :  la  lettera  con  la  data  28  marzo  1863, 
è  diretta  a  Ubaldino  Peruzzi,  allora  ministro 
dell’  Interno,  il  quale  la  regalò  ad  un  suo 
fedele  amico,  il  dottor  Nemesio  Fatichi, 
uno  dei  migliori  notari  fiorentini,  che,  a  sua 
volta,  la  regalò  morendo  al  cav.  uff.  Giu¬ 
seppe  Funaioli,  cui  il  Puccioni  esprime  la 
sua  gratitudine  per  avergli  permesso  di 
pubblicare;  il  prezioso  documento.  Ma  più 
giova  conoscere  il  testo  della  lettera  nei 
suoi  passi  significativi.  «  Caro  Peruzzi  — 
scriveva.il  Re  —  ho  [bisogno  di  notificarlé 
che  il  discorso  di  Arese  (il  .  noto  confidente 
di  Napoleone  III),  che  pareva  dovere  es¬ 
sere  indifferente,  fu  di  ben  diversa  natura. 
Era  incaricato  dall’  imperatore  di  commis¬ 
sione  per  me....  i°  mi  disse  che  il  nostro 
amico  al  di  là  dei  monti  mi  notificava  le 
sue  buone  relazioni  con  l’Austria,  che  sta¬ 
vano  per  venire  sempre  più  salde  ;  e  mi 
faceva  dire  di  badare  bene  di  non  offendere 
in  modo  alcuno  i  cari  amici,  perché  ciò  ci 
condurrebbe  tosto  o  tardi  a  ottenere  per 
ricompensa  la  Venezia.  2°  Di  impedire  la 
rivoluzione  ungherese  e  non  far  niente  in 
questo  senso,  e  niente  altro,  poiché  imbro¬ 
glierebbe  i  suoi  progetti.  30  Essere  l’impe¬ 
ratore  conscio,  per  mezzo  di  informazioni 
ottenute  dal  Governo  inglese,  che  io  mi 
ero  messo  d’accordo  con  Mazzini  e  che  con 


tale  amico  stavo  per  iniziare  un’ invasione 
armata  nel  Tirolo.  Ora,  caro  amico,  le  lascio 
capire  come  tuttociò  mi  diverti  :  avevo 
voglia  di  prendere  a  pugni  l’ambasciatore  ; 
e  vedo  che  si  cova  il  tradimento;  io  non 
-  faccio  a  quest’ora  nessun  conto  di  promesse 
lontane,  ci  vogliono  fatti.  Se  l'Austria  ci 
■  dà  subito  la  Venezia  potremo  fare  alleanza  ; 
e  forse  non  ci  converrebbe  nemmeno  di 
farlo.  Se  ce  la  promette  per  l’avvenire  e 
faccia  intanto  lega  con  la  Francia,  credo 
che  sia  per  isolarci  del  tutto,  fare  quel  che 
vogliono  ed  aggredirci  poi  nel  seguito,  ar¬ 
mati.  Impedire  la  rivoluzione  ungherese  è 
a  quest'ora  cosa  '  impossibile  :  l’abbiamo 
impedita  per  due.  anni  consecutivi  ed  ora 
non  s’ impedisce  ;  anderà  bene  o  anderà 
male,  ecco  tutto.  Non  fare  niente  da  noi 
per  non  imbrogliarlo  (cioè  impacciarlo),  nqn 
è  all  Italia  del  '63  che  si  può  fare  una  tale 
proposizione,  né  al  suo  Ri.  Credo  finalmente 
che  il  punto  sia,  che  ci  teme,  e  cerca  di  farci 
vegetare,  come  vegeta  lui  stesso  ;  e  che 
ci  vuol  tradire  ».  Dopo  altri  rilievi  Vittorio, 
Emanuele  conclude  :  «  Si  ricordi  del  Thiir 
e  del  Sonnaz  ;  e  raccomandi  a  Mingbetti 
sui  fondi  necessari  questi  paladini  ».  Non 
c’  è  chi  non  veda  il  valore  storico  di  questa 
lettera,  che  prova  una  volta  di  più  la  po¬ 
litica  personale  del  Gran  Re  e  i  rapporti 
segreti  che  teneva  con  tutti  i  rivoluzionari 
italiani  e  stranieri,  in  quanto  come  lui  co¬ 
spiravano  a  debellare  l’Austria.  Inoltre, 
questa  lettera  denunzia  i  sospetti  del  Re 
sulla  politica  napoleonica.,  ';  alla  quale  non 
vuol  legarsi,  e  palesa  la  sua  volontà  di  non 
astenersi  dall’aiutaré  per  mezze  del  Thiir  e 
del  De  Sonnaz  l’azione  insurrezionale  in 
Ungheria. 

*  L’agricoltura  nella  Tripolitania  Ro¬ 
mana.  —  Ne  scrive  Domenico  Meccoli  nella 
Rassegna  Nazionale  (agosto-settembre)  ri¬ 
cordando  come  Sallustio  dicesse  che  l’Africa 
era  ricca  di  frumento  ma  povera  d’olio  e 
di  vino,  Ciò  che-era  vero  per  il  suo  tempo, 
mentre  durante  1’  impero  degli  Antonini 
la  quantità  dell’olio  d’ Africa  è  tanta  che 
una  leggenda  locale  può  favoleggiare  di 
un  acquedotto  destinato  a  portare  al  mare 
1  enorme  produzione  d’olio  fornita  dal  ter¬ 
ritorio  della  città  di  Zitha.  Fra  i  vari  tipi 
di  contratto  agrario  .'usati  dai  Romani  in 
Africa  era  quello  conosciuto  tuttavia  in 
Tripolitania  col  nome  di  «  mugliarla  »,  dalla 
radice  «  gharsa  »  èfie  significa  piantare.  Chi 
aveva  un  pezzo  di  terra  incolta'  poteva  affi¬ 
darla  ad  un  agricoltore  che  s’ incaricava  di 
piantarvi  alberi  fruttiferi  permanenti,  come 
olivi,  albicocchi,  viti,  fichi,  palme,,  ecc.  ecc. 

;  Quando  l’agricoltore  avesse  fatto  onore  ai 
suoi  impegni,  alla  scadenza  del  contratto 
il  territorio  dato  in  cultura  veniva  diviso 
tra  proprietario  ed'  agricoltore.  Nel  caso 
contrario,  lo  stesso  agricoltore  doveva  con¬ 
tentarsi  dei  prodotti  ricavati  nel  còrso  del 
contratto  thè  di  solito  erano  stati  divisi  col . 
proprietario.  Naturalmente,  scadenze  ed 
obblighi  di  contratti  variavano  da  luogo  a 
luogo,  secondo,  la  qualità  dei  terreni  che  ne 
formavano  l’oggetto.  Il  latifondo  infestava 
l’Africa  :  Plinio  il  Vecchio  ci  dice  che  ai 
tempi  di  Nerone  metà  dell’Africa  romana 
era  posseduta  da  sei  soli  proprietari  che  non 
abitavano  nella  regione  e  vi  si  facevano 
rappresentare  dai  fattori.  Il  principale  pro¬ 
dotto  della  Tripolitania  fu  il  grano,  sicché 
nei  secoli  quella  regione  fu  detta  il  granaio 
d  Italia.  Ottima  ne.  era  la  qualità,  inferiore 
soltanto  a  quella  d’ Italia.  Del  trasporto 
in  Italia  prima  si  incaricarono  i  pubblicani, 
ma  nel  II  secolo  se  ne  occupò  lo  Stato  stesso. 
Appunto  nel  II  secolo  cominciano  a  venire 
esportati  dalla  Tripolitania  anche  l’olio  e 
il  vino.  Enorme  era  l’estensione  degli  oliveti: 
una  tradizione  degli  indigeni  di  Taurga  ci 
dice  che  al,  tempo  dei  Romani  si  poteva  cam-  1 
minare  all’ombra  degli  olivi  da  Misurata  fino 
al  Fezzan.  Certe  pietre  diritte,  che,  secondo 
l’opinione  ormai  accolta  da  tutti,  servivano 
di  sostegno  al  fulcro  sul  quale  poggiava  la 
leva  del  torchio  — —  gli  asnàm  ■ —  rivelano 
tuttavia  1’esistenza  dei  numerosissimi  tovu- 
laria  romani.  L'olio  tripolituno  veniva  in 
massima  parte  distribuito  alla  plebe  e  ne 
troviamo  il  ricordo  in  alcuni  resti  di  anfore 
del  Testaccio.  Molto  rinomato  era  invece  il 
vino  della  regione  sirtica  prodotto  da  vigne 
coltivate  coi  metodi  fenici  che  ben  si  adat¬ 
tavano  ai  luoghi,  tenute,  cioè  basse  e  lasciate 
crescere  «  come  le  erbe  ».  La  vendemmia  si 
faceva  di  primavera  e  parte  dell’uva  era 
trasportata  in  Italia  come  primizia.  Il  lavoro 
agricolo  è  rappresentato  in  una  scultura, 
trovata  in,  un  mausoleo  della  regione  di 
E1  Ausaf,  con  le  forme  d’oggi.  Un  cammello 
è  aggiogato  all’aratro  perfettamente  uguale 
a  quello  in  uso  fra  gli  indigeni,  cosi  come  sono 
eguali  i  finimenti  ed  anche  l’abbigliamento 
dell  agricoltore.  Le  abitazioni  erano  distinte 
nella  villa  rustica  :  alloggio  dei  servi,  depòsito 
dei  prodotti  e  degli  arnesi,  ricovero  del  be¬ 
stiame,  e  nella  villa  urbana,  la  casa  padro¬ 
nale,  di  cui  è  esempio  superbo  la  villa  di 
Zliten  ricca  dei  bei  mosaici  recentemente 
illustrati  dall’Aurigemma. 

¥■  Mezzi  di  comunicazione  antichi  e  mo 
derni  in  Sardegna.  — •  L’articolo  di  Mar¬ 
cello  Vinelli  nella  rivista  Mediterranea  non 
si  limita  a  rievocare  quelli  che  furono  anti¬ 
camente  i  mezzi  di  comunicazione  nel- 
T  isola,  ma  vuole  altresì  sfatare  una  leg¬ 
genda,  che  tuttora  ha  credito  prèsso  i  più, 
e  cioè  che  la  Sardegna  sia  una  regione  a 
visitar  la  quale  occórra  anche  oggi  una  co-  : 
spicua  dose  -di  eroismo,  sia  per  la  durata 
del  viaggio,  sia  per  i  malagevoli  mezzi  di 
comunicazione  nell’  interno.  Certo,  sembra 
che  la  natura,  mettendo  l’ isola  a  grande 
distanza  dal  continente,  abbia  voluto  farle 
un’esistenza  geografica  indipendente.  Per 
effetto  della  grande  distanza,  maggiore  di 
quella  che  separa  qualsiasi  altra  isola  dal 
continente  europeo,  viene  a  mancare  quella 
contiguità  di  territorio  che  è  elemento  es-  : 
senzialissimo  per  fondere  in  uno  solo  tutti 
gl’  interessi  delle  diverse  parti  che  compon¬ 
gono  una  nazione.  Ma  fino  al  secolo  XVIII 
la  condizione  della  Sardegna  in  fatto -di  co¬ 
municazioni  era  infinitamente  più  triste. 
Per  le  poste  il  Governo  spagnuolo  si  era 
servito  di  staffette,  ma  soltanto  per  gli 
usi  dello  Stato.  Fu  Carlo  Emanuele  di  Sa¬ 
voia  che  nel,  1739  istituì  corrieri  settimanali 
con  uffici  a  Cagliari,  Sassari,  Alghero  e  Bosa 
e  nel  febbraio  1767  regolari  corrieri  per  il 
continente  con  partenza  dal  porto  di  Ca¬ 
gliari  tre  volte  al  mese.  Ma  il  riordinamento 
del  servizio  postale  nell’  isola  fu  soprattutto 
un  merito  del  regno  di  Carlo  Alberto.  Una 
singolare  curiosità  è  la  seguente.  Quando  i 
piroscafi  arrivavano  posteriormente  alla 
partenza  della  «  diligenza  »  entrava  in  azione 
la  Compagnia  del  Trentuno.  Questa  com¬ 
pagnia  di  cavalieri  aveva  l’ incarico  di  tra¬ 
sportare  i  corrieri  ritardatari.  Ciascuno  dei 
suoi  componenti  aveva  un  nùmero  che  cor¬ 
rispondeva  a  un  giorno  del  mese  e  aveva 
l’obbligo  di  partire  immediatamente  non 


appena  la  data  dell’arrivo  del  plico  postale 
coincideva  col  suo  numero.  Questi  corrieri 
montati  su  cavalli,  sviluppavano  una  velo¬ 
cità  straordinaria  compiendo,  di  solito  in 
due  giorni  il  tragitto  di  153  leghe,  che’  se¬ 
para  Porto  Torres  da  Cagliari,  senza  cambiar 
cavallo,  sebbene  l’animale  portasse  ordina¬ 
riamente  una  soma  di  84  chilogrammi,  oltre 
il  peso  del  cavallerizzo,  e  questi  stava  in 
sella  per  tre  quarti  della  giornata,  non  met¬ 
tendo  piede  a  terra  che  nelle  salite  più  ri¬ 
pide.  I  cavalli,  considerati  come  un  acces¬ 
sorio  di  ogni  abitante  dell’  interno  dell’  isola, 
rendevano  preziosi  servigi,  prima  che  si 
dotasse,  anche  la  Sardegna,  di  una  rete  fer¬ 
roviaria .:  è  una  particolarità  dell'  isola  il 
piccolo,  resistente,  prezioso  cavallino,  sul 
cui  dorso  è  gettata  la  caratteristica  «  ber- 
tula  »,  ormai  curiosità  folkleristica,  consi¬ 
stente  in  una  bisaccia  di  lana  intessuta  a 
vari  colori,  in  modo  che  le  due  grandi 
tasche  pendano  ciascuna  sul  fianco  del  ca¬ 
vallo.  Le  prime  costruzioni  ferroviarie  ri¬ 
salgono  a  una  legge  del  1863,  quando  una 
società  costruttrice  ebbe  l’appalto  dei  tre 
tronchi  principali,  per  un  totale  di  400  chi¬ 
lometri.  Da  allora  molto  si  è  fatto  per  sot¬ 
trarre  la  grande  isola  tirrenica  all'  isola¬ 
mento,  per  rendere  più  facili  e  spedite  le 
comunicazioni  interne.  Oggi  il  viaggiatore, 
chiudendo  gli  occhi  al  paesaggio,  può  avere 
l’ illusione  di  percorrere  una  qualsiasi  re¬ 
gione  dell’Alta  o  Media  Italia.  Viaggiando 
da  Terranova  a  Cagliari,  cioè  su  un  tratto 
di  circa.  300  chilometri,  egli  non  impiegherà 
molto  di  più  che  su  un  tratto  pressoché  della 
stessa  lunghezza  su  un. diretto  del  conti¬ 
nente,  ad  esempio  sul  percorso  Firenze- 
R°ma,  e  ciò-  quantunque  in  certi  punti  si 
debbano  superare  fino  a  700  metri  di  di¬ 
slivello.  Tutt’al  più  il  turista  potrà  consta¬ 
tare  che  tardigrada  si  è  mantenuta  in  Sar¬ 
degna  T  industria  alberghiera. 

*  Poeti  strampxlati  romani  dell’Otto¬ 
cento.  —  Agli  ultimi  decenni  del  secolo  passa¬ 
to,  quando  ormai  Roma  era  capitale  d’  Italia,- 
appartengono  i  due  poeti  Placidi  e  Lollo- 
brigida,  che  Ceccarius  presenta  in  un'altra 
puntata  della  rivista  Roma.  IL  commenda¬ 
tore  Biagio  Placidi  ebbe  il  suo  quarto  d’ora 
di  notorietà  per  una  cantata,  «  Il  Plebi- 
•  serto  »,  che  egli  compose  per  una  solenne 
cerimonia  del  2  ottobre  1871,  quando  sul 
Campidoglio  furono  premiati  i  bambini 
delle .  scuole  elementari,  di  recente  istituite 
I  giornali  clericali,  tra  cui  specialmente  «  La 
Frusta  »  e  «  La  Lima  »,  che  non  si  lascia¬ 
vano  -sfuggire  nessun-  avvenimento  per 
trarne  motivo  alla  loro  astiosa  propaganda 
di  parte,  coprirono  di  scherno  il  buon  Pla¬ 
cidi.  E  francamente  più  ridicola  non  po¬ 
teva  riuscire  la  lirica  del  poeta,  che  era 
anche  assessore  della  pubblica  istruzione. 
E  come  non  ridere  a  strofe  di  questo  ge¬ 
nere  :  «  Viva  !  viva  !  il  Plebiscito  —  i  Mi¬ 
nistri,  Italia,  il  Re  —  che  nell’  italo  con¬ 
vito  —  Roma  in  alto  assider  fè  »  ;  oppure 
alla  domanda  di  un  fanciullo  (la  cantata 
era  dialogata),  a  chi  doversi  riconoscenza 
per  l’unità  della  patria  :  «  Ma  di  sf  certo  e 
splendido  avvenire  —  Chi  ne  può  dir 
l’ autor  ?  ».  Rispondeva  una  fanciulla  :  «  Io 
ve  lo  appellò  »  ;  e  un  fanciullo  :  «  Chi  ?  chi  ? 
su  dillo  ».  E  un’altra  fanciulla  :  «  È  il  nostro 
Sire,  —  è  il  nostro  Re  :  Vittorio  Emanuello, 
—  è  il  governo,  è  l’esercito  che  ardia  — 
di  rompere  le  mura  a  Porta  Pia».  Tutta 
Roma  ne  rise,  e  la  cantata  ed  il  suo  autore 
furono  argomento  di  scherzi  di  vario  ge¬ 
nere.  Oltre  le  edizioni  più  strampalate  messe 
m  giro  dai  clericali  per  render  ancor  più 
ridicolo  l’ inno,  oltre  le  pubblicazioni  della 
«  Frusta  »,  Raffaele  Merolli  dette  alle  stampe, 
in  dialetto  romanesco,  «La  Difesa  del  So¬ 
maro»,  inserendovi  la  cantata  del  Placidi 
ed  una  vivace  parodia.  Più  copiose  cita¬ 
zioni  produce  Ceccarius  per  l’altro  «  stram¬ 
palato  ».  Pietro  Lollobrigida  era  medico  e 
poeta,  venuto  da  Subiaco  a  Roma,  dove 
nel  penultimo  decennio  dello  scorso  secolo 
fu  la  gioia  delle  liete  brigate  di  buontem¬ 
poni,  sempre  invitato  a  pranzi  e  a  cene  ■ 
che  terminavano  con  il  rito  dell’ .incorona¬ 
zione,  esaltato  umoristicamente  dai  più 
brillanti  giornalisti  del  tempo.  Numerose 
erano  le  riunioni  che  si  formavano  intorno 
al  Vate,  le  gite  in  campagna,  organizzate 
dai  «  Tufi  del  Colosseo  »,  simpatico  sodalizio, 
di  mattacchioni.  Ma  senza  fermarci  alla 
estemporanea  poesia  d’occasione,  sembra 
più  interessante  accennare  al  suo  capola-  •- 
voro,  la  «  Nuova  Divina  Commedia  »,  poema 
poco  noto,  perchè  i  tre  volumi  in  cui  è  rac¬ 
colto  raramente  si  trovano  completi.  Egli 
stesso  nella  sua  autobiografia  racconta  la 
genesi  del  lavoro:  aver  voluto  aggiornare 
il  divino  poema,  torturandosi  assiduamente 
il  cervello.  Si  provò  a  vergare  il  primo  canto, 
che. compose  in  tre  o  quattro  ore,  poi  pose 
mano  al  secondo  ed  al  terzo,  e  si  avvide 
■  che  richiedeva  più  tempo  cercare  e  studiare  ■ 
tipi  e  personaggi  che  non  inventare  e  creare 
o  andar  pitoccando  la  rima,  che  era  per  lui,  . 
la  cosa  piu  facile  del  mondo.  Nell’  Inferno, 
-nel  Purgatorio,  nel  Paradiso  egli  distribuì 
le  persone  più  in  vista  posteriori  a  Dante, 
e  molti  -  suoi  contemporanei,  aggiornando 
anche  le  pene,  per  cui  i  diavoli  adoprànò 
contro  i  dannati  moschetti  e  cannoni.  Ecco 
qualche  esempio  di  stile  dantesco.  Il  Min- 
ghetti:  « ....  È  Marco  • — -  il .  bolognese  :  in¬ 
gegno  che  Ministro  - — .  sotto  il  Mastai  tenne 
il  grave  incarco  »  ;  Quintino  Sella  :  «  Pensò 
di  far  baratto  il  gioco  a  lotto,  —  Sali  e  ta¬ 
bacchi  e  ferrovie  ancora  —  giacché  il  di¬ 
sastro  covava  di  sotto»;  Agostino'  De- 
pretis  :  «  Fu  capo  di  governo  venerato  — 

E  presidente  al  libero  consesso,  ;■ —  Ministrò, 
Gran  collare  e  deputato  ». 

«  Pagine  inedite  di  Stendhal.  —  Da 
quella  miniera  non  mai  finita  di  esplorare 
che  è  la  raccolta  delle  carte  di  Stendhal 
conservata  nella  Bibliotèca  municipale  di 
Grenoble,  un  collaboratore  del  Mercure  de 
France  (i°  ottobre)  ha  estratto  per  questa 
rivista  alcune  pagine  inedite  che  Beyle 
aveva  preparato  per  una  seconda  esemplare 
edizione  di  «  Rome,  Naple  et  Florence  », 
ma  di  cui  in  realtà  non  si  servi  quando 
questa  seconda  edizione  fu  pubblicata.  Non 
è  escluso  che  qualche  brano  abbia  veduto 
la  luce  a  cura  di  Rómain  Colomb  ;  ad  ogni 
modo  il  Complesso  può  essere  Considerato 
come  un’appendice  al  libro  famoso.  Si  tratta 
di  considerazióni  generali  sulla  letteratura 
italiana,  sulle  condizioni  -  politiche  del- 
T  Italia,  sul  carattere  degli  Italiani  col  con¬ 
tinuo  sottinteso  cd  esplicito  raffronto  con 
uomini  e  cose' di  Francia.  Prosa  scintillante 
di  paradossi  che  ogni  fenomeno  letterario 
e  politico  pretende  di  spiegare  con  motivi 
originali.  Beyle  denunzia  nei  primi  decenni 
dell’ottocento  la  presenza  in  ciascun  capo¬ 
luogo  d’ Italia  —  ed  erano  allora  capitali 
vere,  e  proprie  —  di  «  due  o  tre  pedanti  di 
sessantanni  che  fanno  tremare  »  chiunque 
si  occupi  di  diffondere  la  verità  fra  i  gio¬ 
vani.  Costoro  dispongono  di  tutti  i  posti 
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nella  camera  dell’ insegnamento  e  delle 
biblioteche  :  i  posti  dai  quali  tre  quarti 
degli  uomini  di  lettere-  debbono  trarre  il 
loro  sostentamento.  Questo  «  dispotismo 
dei  pedanti»  non  riesce  certo  a  compri¬ 
mere  l’uomo  di  genio,  ma  ostacola  il  dif¬ 
fondersi  della  luce  intellettuale.  La  conse¬ 
guenza  tratta  dalla  premessa  apparisce  sin¬ 
golare.  Stendhal  non  si  perita  di  affermare 
che  se  l’ Alfieri  e  il  Monti  «  fossero  nati  a 
venti  passi  dal  Collegio  di  Francia....  fa¬ 
rebbero  sfoggio  di  ben  diverse  doti  nei  loro 
capolavori  ».  «  Avrebbero  dieci  secoli  di 

vita  di  piu  !  ».  Seguono  malinconiche  conside¬ 
razioni  sul  commercio  libràrio  in  Italia. 
Stendhal  afferma  che  un  libraio  di  spirito 
gli  ha  confidato  che  a  Milano,  città  di  cento¬ 
ventimila  anime,  non  si  può  vendere  più  di 
cento  copie  della  novità  che  abbia  ottenuto 
il  maggior  successo.  Viceversa  a  Venezia 
se  ne  vendono  mille  copie.  Una  specie  di 
capitoletto  è  dedicato  a  riflessioni  sulla  lingua 
italiana  e  sui  fautori  del  toscano  nonché 
sull’autorità  dei  testi  di  lingua.  Si  cita  per 
metterla  in  burletta  una  sentenza  del  Per¬ 
ticar!  :  «  Chi  non  studierà  giorno  e  notte  i 
trecentisti  non  farà  mai' nulla  di  buono  ». 
Altri  pensieri  riguardano  il  teatro,  la  stampa 
e  il  suo  reginTe,  Venezia  è  Roma.  Alcuni 
sono  suggeriti  dalla  lettura  delle  «  Memorie 
inutili  »  di  Carlo  Gozzi.  Il  governo  della 
Serenissima  è  salutato  senza,  rimpianti 
perché  seconde  Ster.dhal  se  fosse,  soprav¬ 
vissuto  sarebbe  diventato  «  insopportabile, 
peggio  di  quello  che  non  sia  oggi  il  governo 
di  Berna  ».  Un  po’  prima,  aveva  celebrato 
la  nobiltà  di  Venezia,  che  ha  saputo  conser¬ 
vare  per  tredici  secoli  l’indipendenza  e  il 
più  puro  sangue  italiano,  e  di  cui  può  anche 
essere  considerata  una  gloria  Tesser  caduta 
per  «  le  armi  di  quel  Napoleone  che  sarà 
Celebre  nella  storia  per  avere  distrutto  tutte 
le  antiche  fnoriarchie  di  Europa  ed  averle 
mutate  in  governi  costituzionali».  Ecco 
una  curiosa  osservazione  sui  napoletani  a 
teatro  :  «  I  napoletani  cosi  rumorosi  sempre 
da  per  tutto,  in  teatro  osservano  il  più  ri¬ 
goroso  silenzio.  BelTesempio  per  i  Milanesi 
che  alla  Scala  chiacchierano  più  forte  che 
per  la  strada  ».  E  infine  questa  sentenza  sugli 
scrittori  italiani  :  «  Sonc.  troppo  dominati 
dalla  paura  di  commettere  errori  per  poter 
pervenire  alle  più  grandi  bellezze  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Luigi  Del  Bui  no  :  «  Stenterello  :>. 
La  disavventura  di  Milano. 

(i Con  documenti  inediti  à’  Archivio). 


Jarro,  fa  andare  —  quasi  per  eccezione 
—  Luigi  Del  Buono  a  Milano  :  e  dice  che 
si  trovò  a  uno  dei  saccheggi.  Stava  in  una 
locanda.  «  —  Volete  salvarvi  ?  —  suggerì 
ai  proprietari,  disfate  i  letti,  buttate  all’aria 
tutte  le  suppellettili.  —  Il  provvido  consi¬ 
glio  fu  posto  in  atto  :  arrivarono  più  volte 
i  francesi,  a  squadre,  ma  alla  vista  dello 
scompiglio  partivano,  dicendo  :  —  Ci  sono 
,  già  stati  i  nostri  amici  ».  L’aneddoto  può 
essere  verosimile,  per  quanto  i  milanesi 
conoscessero  cosi  bene  i  procedimenti  dei 
francesi  che  lo  stesso  Buonaparte  diffidava 
■ —  e  a  ragione  —  della  loro..,,  riconoscenza. 
Cèrto  è  vera  la  presenza  —  e  fu  assai  più.... 
mossa  —  del  Del  Buono  a  Milano,  dove  ca¬ 
pitava  og!  i  tanto.  Vi  si  recò  anche  ai  primi 
di  giugno  del  1796  —  avendo  preso  in  af¬ 
fitto  dall’appaltatore  degli  ex-i.  r.  Teatri 
Gaetano  Maldonati,  il  teatro  alla  Scala  — 
con  la  compagnia  della  quale  era  capo  e  cosi 
composta  ': 


Donne. 

Prima,  donna.  —  Faustina  Zandonati 
Seconde  donne 

Marianna,  Cenerini  -  Anna  Lampredi 
Serva  :  Anna.  Roffi 
(per  le  piccole  parti) 
Francesca.  Carlini  Girolamà  Carlini 
Teresa  Casini  Maria  Lelli 
Da  ragazza  :  Anna  Lelli 
Uomini 

Primo  Amoroso  Simone  Carlini 
Secondo  Amoroso  Giuseppe  Vidari 
Altro  Amoroso  Giuseppe  Cenerini 
Arlecchino  Pietro  Marroncini 

Tiranno  '  Lorenzo  Pani 

Caratt.  Buffo  Luigi  del  Buono 

Padri  Serj  Tommaso  Marini 

Dottore  Domenico  Lelli 

Servitori  di  Raggiro 
Gio.  Ceccherini  Emiliano  Baroni 
Gio.  dèi  Buono  Vincenzo  Crescini 
Per  le  piccole  parti 
Gaetano  Tardini  Giovanni  Roffi 
Da  ragazzo  Lorenzo  Carlini. 

Suggeritore  :  Giuseppe,  Perini. 


Di  questi  comici,  oltre  il  Del  Buono,  due 
soli  hanno  lasciato  un  certo  nome  :  Fau¬ 
stina  Zandonati  e  Lorenzo  Pani.  La.  prima 
era  una  attrice  valente  e  nna  bella  creatura 
della  quale  Del  Buono  era  follemente  in¬ 
namorato  ;  recitava  con  egual  successo  la 
tragedia,  il  dramma  lacrimoso,  la  com¬ 
media  e  la  farsa  suonando  la  chitarra  e 
cantando  con  garbo  e  con  gusto.  Il  Mor- 
rocchesi  è  molto  ingiusto  —  per....  suscet¬ 
tibilità  d’arte  —  con  questa  attrice;  Lorenzo 
Pani  era  buon  generico  primario  e  fu  capo¬ 
comico  di  un  certo  nome. 

Il  toscano  Abate  Becattini,,  nella  sua 
Storia  del  Memorabile  triennale  Governo  Ci¬ 
salpino  la  dice  «  una  mediocre  compagnia 
di  meschini  istrioni  ».  Si  sa  che  il  Becattini 
è  un  po’  una  lingua  maledica.  Ad  ogni  modo 
non  deve  sorprendere  la  scrittura  di  questa 
Compagnia  alla  Scala,  p-.rché  a  quel  tea¬ 
tro  trovavano  posto  (e  Io  trovarono  per 
molti  anni)  in  alcune  stagioni  le  compagnie 
di  prosa  ;  e  qualche  volta  anche  durante 
le  stagioni  di  musica  vi  passavano  dalla 
Canobbiana  per  completare  gli  spettacoli, 
magari  per  recitare  una  farsa  in  sostituzione 
di  un  atto,  disapprovato  dal  pubblico,  di 
un’opera. 

In  questa  compagnia  del  Del  Buono  ri¬ 
mangono  —  come  si  vede  —  due  sole  delle 
Maschere  classiche  della  Commedia  dell’Ar¬ 
te  :  ma  anch’esse  hanno,  in  generale,  la  parte 
scritta  e  non  si  sbizzarriscono  troppo  nep¬ 
pure  nei  «  soggetti  ».  1  «  servitori  di  Raggiro 
sostituiscono  Brighella  e  Tartaglio ,  adattan¬ 
dosi  all’ambiente  nuovo,  e  cioè  la  tragedia 
urbana  e  la  Commedia  sentimentale  —  le 
quali  hanno,  però,  i  toro  rappresentanti  ti¬ 
pici  neL  «tiranno»,  e  nelle  parti  «da  ra¬ 


gazzi  ».  Il  «  caratterista  buffo  »,  ruolo  che  ii 
Del  Buono  si  riserva,  appartiene  pure  alla 
nuova  Commedia  gaia  e  sentimentale  insie¬ 
me,  permette  di  spaziare  dal  «  servo  »  al 
«  popolano  »  e  di  assumere  parti  comiche  in 
ogni  classe  sociale. 

Il  Del  Buono,  che  aveva  iniziato  Tanno 
comico  a  Modena  ed  era  poi  tornato  al 
Cocofnèro  di  Firenze,  non-  poteva  capitare 
a  Milano  in  un  momento  peggiore.  Le  ful¬ 
minee  e  grandi  vittorie  avevano  esaltato  «  i 
quatter  strascion  senza,  camisa  »  del  Porta, 
e  avevano  dato  ad  essi  la  sensazione  di 
essere  .«  padroni  »"  è  «  invincibili  »,  Impor¬ 
tando  tra  noi  la  consuetudine  dei  rivo¬ 
luzionari  di  Francia,  avevano  trasformato 
i  teatri  in  luoghi  di  convegno  coi  neo-repub¬ 
blicani  italiani,  in  cattedra  di  propaganda 
politica  a  base  di  inni  patriottici  (francesi),  di 
imprecazioni  ai  nobili  e  ai  preti....  che  fram¬ 
mezzavano  e  interrompevano  —  spesso  — 
le  rappresentazioni.  I  convenuti  pagavano  in 
coccarde,  strilli  di  «  a  morte  »,  applausi  fre¬ 
netici,  che  lasciavano  vuota  la  «Cassetta». 
Il  povero  Del  Buono  doveva  constatarlo, 
seralmente,  con  una  certa  desolazione. 

I  francesi,  padroni  di  Milano,  non  lo 
erano  del  Castello  Sforzesco,  dove  resiste¬ 
vano  ancora  gli  Austriaci.  Finalmente  an¬ 
che  questo  cedette,  e  il  29  giugno  (11  mie¬ 
titore  o  messidoro  che  si  voglia  dire)  la 
resa  «  che  si  formerà  un’epoca  gloriosa  negli 
Annali  della  Lombardia'»,  come  scriveva  II 
Corriere  Milanese  »,  fu  deciso  di  celebrarla 
alla  Scala.  Ma  la  commedia  non  si  prestava 
alla  celebrazione  :  orchestra  e  cantanti  ri¬ 
spondevano  meglio  alla  esecuzione  degli  inni 
patriottici  francesi,  e  a  qualcuno  improvvisa¬ 
to  in  italiano,  alla  quale  si  univa  tutto  il  pub¬ 
blico.  E  il  povero  Del  Buono  dovette  cedere 
il  teatro  a  una  compagnia  di  opera  comica 
che  era  alla  Canobbiana  (specie  di  «  di¬ 
pendenza  »  della  Scala) ,  e  accontentarsi  di 
recitare  in  questo  teatro  non  certo  una  com¬ 
media  rivoluzionaria, —  che  le  nostre  com¬ 
pagnie  ne  ebbero  poche'  e  assai  più  tardi 
—  dinanzi  a  un  centinaio  di  soldati  e  ai 

.comici  di  una  compagnia  francese  in  attesa 
di  uri  teatro.  Sala  squallida  è  squallido 
esito. 

II  Del  Buono  fu  poi  invitato  a  parteci¬ 
pare  alla  solenne  festa  Civica  data  ai  Giar¬ 
dini  Pubblici  il  5  luglio  (17  mietitore)  «in 
applauso  al  valore  dell’armata  francese  e 
in  tripudio  alla  contentezza  di  ogni  Citta¬ 
dino  per  la  resa  del  Castello  »,  Per  parte 
sua  doveva  recitare  due  farse  sopra  un  tea¬ 
tro  «  costrutto  in  legno  nello  spazio  ove 
soglionsi  incendiare  .le  macelline  [di'  fuo¬ 
chi]  artificiali  »  :  e  ricevere  in  compenso  dal 
Balconi  —  incaricato  di  organizzare  la  gran¬ 
de  festa  — -.  300  .lire. 

Senza  dubbiò  ' accorse  ai  Giardini  Èub- 
.  blici  gran  quantità  di  gente,  ed  è  facile 
supporre  che  anche  il  teatro  nel  quale  re¬ 
citava  il  Del  Buono  foste  affollato.  Tanto  più 
che'  T  ingresso  era  libero.  Fu  un  successo  [ 
per  i  nostri  comici  ?  Certo  il  Del  Buono, - 
rimase  soddisfatto,  e  vide  in  quel  teatro 
all’aperto,  una  risorsa  che  poteva  compen¬ 
sarlo  del  disastro  finanziario  della  Scala 
Due  giorni  dopo,  il  19  mietitore,  chièdeva' 
al  generale  Despinoy,  comandante  la  piazza, 
di  darvi  alcune  rappresentazioni  diurne  con 
la  supplica  che  testualmente  riproduco  : 

Liberté  Egalité 

Le  19  Messidor  An.  IV. 
de  la  R.  F.  U.  &  I. 

General  Commandant  de  la  Place. 

Le  petit  théàtre  dressé  à  la  hàt'e  aux  jardins  publiques 
pour  fèter  avec  jote  patriotique  le  soir  du  17' Messidor, . 
pourroit  bien  servir  à  la  continuatoli  d’un  divertissement 

Cette  idée  anime  la  Citoyen  Louis  Del  Bono,  qui  èn 
telle  occasion  y  joua  la  Commèdie,  de  s’adresser  à  vous, 

protection  à  la  Municipali  à  l’objet  qu’Elle  lui  accorde 
la  permission  de  pouvoir  donner  des  spectacles,  qui  ser- 
viroient  à  réjouir  le  Public  a  péli  dè  frais,  car  le  billet 

et  en  mème  tems  à  dédommager  en  partie  ,le  petitionnaire- 

Scala,  à  cause  du  peu  de  monde  cmi  'le  frequente. 

Cet  divertissement  ne  peut  étre  soupqonné  d’imposi- 

fois  pour  le  jeu  du  Ballon,  pour  les  feux  d’artifice,  et  pour 
des  objets  plus  frivoles  et  moirsutiles  à  la  Société  :  d’ail- 

d’obtenir  moyennant  lé  dit  Projet'  il  pourra  donner  au 
Théàtre  de  la  Scala,  ou  -il.  est  actuellement  engagé  des 
répresentations  plus  brillante»  et  plus  décorées,  qu’à  pre- 
sent  il  est  hòrs  d’etat  de  pouvoir  jouer. 

Aidez  le  'doned, General  Commandant:  En  attendant 
de  quoi.  ’  :  ■ 

Salut  et  respect 
.  Luis  .Del  Bono.  ■ 

Despinoy  inviava  T  istanza  alla  Munici¬ 
palità,  alla  quale  si  rivolgeva,  in  pari  tempo, 
il  Del  Buono,  a' nome  di  tutta  la  Compa¬ 
gnia,  con  una  istanza  molto  semplice,  sfron¬ 
data  di  «ogni  gioia  patriottica  ».  Chiedeva  . 
di  dare  in  qualche  giorno  della  settimana, 
dopo  pranzo,  un  divertimento  alle  truppe 
per  rifarsi  delle  perdite  che  subiva  alla  Scala 
dove  «non  rileva  la  spèsa  serale,  che  abbi¬ 
sogna  al  puro  teatro  ».  E  deve  provvedere 
(la  Compagnia)  «  al  mantenimento  di  sé 
stessa,  il  quale  è  gravoso,  perché  assai  nu¬ 
merosa  ». 

La  Municipalità,  accoglie  la  domanda,  a 
condizione  che  il  biglietto  d’ ingresso  non 
costi  più  di  cinque  soldi  per  persona,  che 
le  recite  terminino  prima  dell’Ave  Maria 
e  sotto  la  «  sua  responsabilità  personale  per 
qualunque  inconveniente,  o  disordine  possa 
nascere  ». 

Sul  teatro  improvvisato  dei  Giardini  Pub¬ 
blici,  il  Del  Buono,  con  la  sua  compagnia 
diede  varie  recite  ;  ma  dubito  assai  che. 
abbiano  reso  tanto  da  far  mangiare  abba¬ 
stanza  i  comici.  Non  parliamo  di  miglio¬ 
rare  gli  spettacoli  alla  Scala  !  I  militari  da 
tempo  avevano  perduta  l’abitudine  di  pa¬ 
gare....  E  molto  meno  i  divertimenti.  Non 
erano  abituati  a  chiedere.  Quei  «  prepoten- 
toni  de  Frances  »  la  facevano  da  padroni 
assoluti  in  casa  nostra.  Prendevano.  Gode¬ 
vano.  Ci  avevano  data  una  «  libertà  »  che 
nessuno  aveva  lor  chiesta.  Era  la  libertà, 
per  loro,  di  pretendere  tutto.  Tanto  che  nel 
famoso  trinomio  repubblicano,  da  noi  si 
erano  dimenticati  la  «  fraternité  ». 

Il  Del  Buono  tirava  innanzi  alla  meglio, 
alla  peggio.  Certo  sperava  sempre  in  qual 


che  Santo  (per  quanto  soppressi  dai  nuovi 
padroni)  benevolo.  Si  presentò  un’occa¬ 
sione  che  poteva  essergli  favorevole  :  la  ce¬ 
lebrazione  della  festa  del  XIV  luglio,  che, 
improvvisamente,  assumeva  una  solennità 
speciale  per  Taravo  di  Madama  Buona¬ 
parte,  la  quale  «  giunse  opportunissima  per 
essere  spettatrice  delle  più  grandi  delle  im¬ 
prese  del  suo  sposo,  s’ella  dia  una  semplice 
Occhiata  a  questa  fortunata  metropoli  ».  Giu¬ 
seppina  era  arrivata  il  giorno  prima,  accom¬ 
pagnata  dal  marchese  Ser  bel  Ioni;  ed  era  stata 
«  fatta  segno  di  tutti  quegli  atti  di  stima  e  di 
rispetto  che  si  convengono  al  di  lei  grado  e  su¬ 
blimi  qualità  eh’  Essa  possiede  »  cosi  da  parte 
della  Municipalità  che  della  Congregazione  di 
.  Stato  e  che  desiderò  poi  si  rinnovassero  do¬ 
vunque  si  recava  (1).  La  festa  del  XIV 
luglio,  si  trasformò  in  un  ossequio  per 
Madama  Buonaparte.  La  compagnia  Del 
Buono  non  fu  ritenuta  '  degna  dell'avveni¬ 
mento  e  dovette  .  cedere  il  teatro  ancora 
una  volta  alla  Compagnia  di  opera  buffa 
che  si  trovava  .alla  Canobbiana,  e  che  era 
—  secondo  il  Becattini  «  una  anche  peggio  » 
compagnia  [di  quella  del  Del  Buono].  Essa 
esegui  Una  cosa  rara.  Allo  spettacolo  Giu¬ 
seppina  assistette  con  un  numeroso  seguito. 

La  compagnia  Del  Buono  forse  era  in 
teatro  :  questa  volta  —  e  forse  ne  fu  con¬ 
tentissima  —  nofi,  passò  alia  Canobbiana. 
Attendeva  un’altra  «  coss^rara  »:  i  compensi 
promessi  dalla  Municipalità.  Poiché  tarda¬ 
vano  troppo,  il  Del  ..Bjipno - stretto  dal 

bisognò  — scrisse' la.  seguente  lettera  : 


Magnanimi  cifiàdini.  della  Municipalità. 

Il  Capo  Comico  Luigi  Del  Bviiono,  che  .  mediante  ,  ut) 
contratto  stipulato  tiene  in  affit^ht  Teatro  della  Scala 
per  la  presente  stagione,  ciò  Mon  ostante  aderì  al  vostro’ 
'comando  di  dover  egli  per  duèJsere  evacuare  il  detto  Tea- 


o  appunto 
quell’  Intere 


L’ istanza  fu  passata  al  Balconi  :  l’orga¬ 
nizzatore  degli  spettacoli  e  più.  tardi  Diret¬ 
tore  della  Scala,  -ed  egli  rispondeva  in  data 
1 1  termidoro  che  per  la  recita  fatta  alla 
Festa  Civica  ai  Giardini  Pubblici  aveva  pa¬ 
gato  al  Del  Buone}  300  lire  il  5  termidoro, 
ayendo  avuto  dalla  Municipalità  i  danari 
per  liquidare  le  spèse  ;  e  che  per  le  «  par¬ 
tite  »  dell’  11  e  26  Messidoro  attendeva  gli 
fesselo  soddisfatti  i  .confi  c.cmplessivi  ri¬ 
messi.  Il  21  Termidoro  (9  agosto)  viene 
emesso  il  mandato....  Ma  i  quattrini  tar¬ 
dano  :  e  ii  Del  Buopo  ne  ha  un  gran  bi¬ 
sogno.  E  torna  à  .scrivere  :  V:]» 


de^LmgT pfllimon.0  ’cauo^MfflHjB^ 

ai  teatro  della  Scalfì ["trovandosi  presso  al  momento 

voler  dare  effetto  all'altra  supplica  già  umiliatavi  fin  da  un 
mese  addietro,  a  non  voler  permettere  di  dover  restai-  qua 

che  dalla  Grazia  ecc. 

Luigi  Del  Buono.  ,  . 

Il  2  fruttidore  (79  agosto)  si  annota  sul- 
T  istanza  che  è  stato  provveduto  e  si  sono 
dati  gli  ordini  per  il  pagamento. 

E  cosi  si  liquida  la  situazione  :  | 

•Per  l’ ingresso  accordato,  [pure  gratis]  alìi  detti' 

Individui  [i  comici  della  Compagnia  francese]  . 
nel  Teatro- della  Cajlobiara  la  stessa  séra 

Per  il  promessole  regalo  atteso  il'  trasporto 


pagnia  di  Luigi  Del  Buono  riusciva  a  in¬ 
cassare  la  somma  dovutale  e  a  riprendere 
la  sua  libertà  d’azione.  Nell’autunno  an¬ 
dava  in  scena  a  Firenze  al  teatro  del  Coco¬ 
mero  con  Ulivd^e  Pasquale,  0  sia  I  due 
fratelli  disi^gnali  nel  pensare  di  Anton  Si- 
mone  Sografi,  e  riscuoteva»  T  universale  ap- 
plauso  ». 

L’avventura  di  Milano,  non  in  sé  stessa, 
perché  le  stagioni  sfortunate  —  specie  in 
quel  tempo  —  erano  frequenti  ;  ma  per  gli 
avvenimenti  politici  -  'che  la  provocarono  e 
pér  l’ambiente  nel  quale  si  svolse,  ritengo 
abbia  avuto  una  certa  influenza  sull’  «  at- 
tqré  SI  Luigi  Del  Buono,  se  non  sull’autore. 
Fino  allora  nelle  sue  commedie  non  c’  è  il 
«  carattere  »  di  Stenterello  :  c’  è  Bruscolo, 
c’  è  Bisticcio  e  varii  altri  «  tipi  »  di  servitori 
e  di  popolani  allegri,  vivaci,  alle  volte  in¬ 
genui  e  tonti,  che  fanno  osservazioni  sarca¬ 
stiche  e  ironie  su  uomini  e  su  cose,  ma  non 
sgranano  la  politica.  Non  hanno  un  costume 
unico  per  i  varii  «  tjpi  »  e  per  le  varie  parti. 
A  Milano  il  Del  Buono,  anima  mite,  ma 
uomo  intelligente,  è  certo  urtato  e  disgu¬ 
stato  dal  disordine  e  dalle  sopraffazioni  »  : 


senza  dubbio  è  colpito  dalla  satira,  spesso 
vivace,  quando  non  atroce,  di,  Meneghino 
che, si  diffonde  celermente,  manoscritta  o 
stampata  in  foglietti  volanti,  sotto  cappot¬ 
to  :  forse  è  colpito  da  Beltr amino,  servitore 
chiacchierone  e  maldicente  ;  certo  intrav- 
vede  un  «  tipo  »  per  la  «  sua  commedia  » 
che  impersona,  con  garbo,  il  «  suo  »  tempo 
e  il  «  suo  ambiente  »  in  contrasto  con  le 
novità  portate  dai  francesi.  Stenterello  com¬ 
pare  sulla  scena  quando  Firenze  ha  sentito . 
gli  strilli  del  «  Qa  ira  ».  E  indossa  il  costume- 
(sia  pure  un  po’  fantastico)  del  «  suo  » 
tempo  ;  si  copre  la  testa  con  una  parrucca 
terminante  col  «  codino  »  rosso,  che  si  dirà 
«  alla  prussiana  »,  abolita  dalla  Rivoluzione, 
per  la  pettinatura  alla  Tito.  I  «  caratteri  » 
che  sgusciano  al  pubblico  in  quegli  anni 
hanno,  presso  à  poco,  lo  stesso  «  costume  »  : 
Meneghino,  doppino,  Gironi  più  tardi  detto 
Gianduia  :  sono  più  o  meno  impertinenti 
nel  colpire  e  ferire  uomini,  nel  criticare  gli 
.avvenimenti  del  giorno  e  si  rivolgono  al 
«  nuovo  padrone  »,  lo  «  straniero  ».  Fran¬ 
cese  prima  :  austriaco  dopo.  Di  questo  grup¬ 
po  di  «  caratteri  »  regionali  per  modo  di  dire, 
poiché  colpiscono  tutti  lo  straniero  in  un 
desiderio  unico  di  libertà  e  di  indipendenza. 
Stenterello  è  il  primo  a  comparire  «  in  per¬ 
sona  »  sulla  sc:na.  Ed  è  l’ultimo  a  scom¬ 
parire. 

Alberto  Manzi. 

Ancora  de  «  La  morte  di  Abele  » 
del  Metastasio. 

Ho  letto  l’acuta  e  garbata  disamina  di 
Angiolo  Orvieto  intorno  al  recente  volume 
di  Luigi  Neretti:  La  Tramelogédia  Abele 
di  Vittorio  Alfieri  (Firenze,  «Novissima)). 
Che  «  la  interpretazione  religiosa  della  morte 
d 'Abele  non  abbia  esercitato  alcuna  influenza 
sull’Oratorio  'del  Metastasio  so- —  per  es¬ 
sere  più  espliciti  - —  che  preoccupazioni  di 
carattere  mistico  non  abbiano  gravato  come, 
cappa  di  piombo  sulla  Creazione  dell’opera 
d'arte,  tutto  ciò  è  [pacifico  ed  io  piena¬ 
mente  concordo.  Se  non  che  -da  questo 
all’asserire  che  il  Metastasio,  dopo  aver  dettò 
Al  lettore  riconoscersi  dai  SS.  Padri  ne  La 
Morte  di  Abele,  soggetto  del  sacro  compo¬ 
nimento,  «  più  chiaramente,  che  altrove,  la 
morte  'del  Salvatore  »,  di  queste  parole, 

'  scritte  fors’ anche  «  a  lavoro  compiuto  »,  per 
dare  aU’Oratorio  «  un’  impronta  più  netta  di 
attualità  religiosa  e  meglio  metterne  in  luce 
la  connessione  con  la  Settimana  Santa  », 
si  sia. subito  dimenticato  a  segno  che  nel  c’om- 
ponimento  non  c’  è  «  nessuna  traccia  di  si¬ 
gnificazione  anagogica»,  ci  corre —  a  mio 
’  modesto  parere  - —  e  non  poco. 

Le  deliziose  strofette  : 

■  Quel  buon  pastor  son  io 
che  tanto  il  gregge  apprezza, 
che  per  la  sua  salvezza 
■offre  se-  stesso  ancor. 

Conosco  ad  una  ad  una  ; 
le  mie.  dilette  agnelle  ; 
e  ric-onoscon  quelle  . 
il  tenero  pastor, 

sono  la  limpida  eco  di  parole  evangeliche, 
né  meglio  potrebbero  rappresentarci  l’antico 
Abele  come  prefigurazione  dell’  Uomo  nuo¬ 
vo,  dell’ Aspettato  dalle  genti  :  Ego  sum 
Pastor  bonus.  Bonus  pastor  animam  suam 
dat  prò  ovibus  suis....  et  cognospo  meas,  et 
cognospunt  me  meae  (Joan.,  X,  11-14). 

Cosi,  in  altra  scena,  il  comandamento  di 
Cristo  :  Ambulate  dum  lucem  habetis,  ut  non 
vos  tenebrae  comprehendant  :  et  qui  ambuìat 
in  tenebris  nescit  quo  vadat  (Joan.  XII,  35) 
informa  della  sua  divina  saggezza  quello,- 
per  cosi  dire,  anticipato  di  Adamo  a  Caino  : 

Con  miglior  duce 
nel  gran  viaggio, 
finché  di  luce . 
ti' resta  un  raggio 
:  torna  al  perduto 

-  primo  sentier. 

Che  se  t’  ingombra 
l’ombra  più  nera  . 
indarno,  0  misero, 
la  via’ primiera 
fra  'quelle  tenebre 
vorrai  veder. 

Ma  c’  è  di  più  :  c’  è,  nell’Oratorio  meta¬ 


stasiano,  un  punto  in  cui  il  binomio  astratto 
Giustizia  —  Iniquità  0,  se  più  vi  piace,:; 
Innocenza  —  Colpa,  concretato  e  imper¬ 
sonato  nel  Vecchio  Testamento  da  Abele  e 
Caino,  in  forza  di  una  breve  espressione 
tolta  anch’essa  dal  testo  giovanneo,  ci  ri¬ 
chiama  d’ un  tratto  alTaìtro  concretato  qS 
impersonato  nel  Nuovo  da  Cristo  e  Giuda 
Iscariote.  ^ 

Con  ambage  satanica  (mefistofelica,  sarei 
tentato  di  scrivere,  che  è  come  dire  cinica-; 
mente  beffarda  :  ove  la  voce,  in  quanto  ri¬ 
ferita  a  un  personaggio  del  Generi,  non. 
avesse  per  i  pedanti  aspro  savore  d’anacro¬ 
nismo)  Caino,  nell’ultimo  dialogo  col  fra¬ 
tello  accenna-  ad  -un  sacrificio  che  è  pronto 
ad  offrire  a  Dio  e  che,  a  differenza  dègli  al¬ 
tri  fino  a  quel  di  non  accetti,  sarà,  questa 
volta,  sacrificio  d’una  vittima  oh  !  a  Lui 
molto  cara  (la  vittima  è  Abele  :  s’ intende)  : 
Ab.  Soffri,  0  germano  ' 

eh’  io  sia  présente  al  sacrifizio  eletto.  y 
C.a.  Si,  vi  sarai  presente,  io  tei  prometto. 

E  Abele,  premuroso  e  buono  : 

Ciò  che  compir  pretendi, 
sollecito  compisci. 

A*Giuda,  che  sta  per  tradire  il  Figliolo- 
dell’  Uomo,  Gesù  dice:  Ouod  facis,  facis 
ciiius  (Joan.,  XIII,  27). 

Per  questo  e  per  altri  riferimenti,  non  è 
da  credersi  a  quella  dimenticanza,  né  a  quella, 
posteriore  stesura  delTav.vértenzà  Ai  leU 
tori,  di  che  fu  detto  in  (principiò:  non  ci 
fosse  altro  che  Adamo  a  confermarci  in  buon 
punto  nella  nostra  opinione,  quando,  a  fra¬ 
tricidio  ormai  compiuto,  sulla  fine  dell’Ora¬ 
torio  (giusta  il  procedimento  seguito,  ad  es., 
dal  protagonista  del  Giuseppe  e  da  Abramo- 
nell’  Isacco,  figura  del  Redentore  :  e,  come, 
Isacco,  è  pure  Giuseppe  prefigurazione  del: 
Nazareno),  all’accorata  esclamazione  d’  E  vari 
Ah,  perché  mai. 

Signor,  tolleri  oppressa 
l’innocenza  posi? 
risponde,  ispirato  : 

Senza  mistero 
non  è  si  grande  evento.  Io  ne  traveggo 
fra  l’ombre  del  futuro  , 

,  come  Sòl  fra  le  nubi,  il  senso  oscuro. 
Oh  vero  Abele  a  ricomprare  eletto 
col  sangue  prezioso  .  .„ 
la  serva  umanitade  !  Io  ti  ravvisò 
nell’  immagine  tua.  Felici  voi  ..  i; 
ne  ’  sècoli  rimoti, . 

tardi  nipoti,  a  cui  saranno  aperte, 
senza  il  vel  che  le  asconde, 
del  consiglio  di  Dio  le  vie  profonde  ! 

La  morte  di  Abele  è  —  si  —  la  morte- 
d’Abéle  »  :  ma,  quanto  al  «  nient’altro  »,  fo¬ 
le  mie  riserve. 

Vittorio  Fabiani. 

-  Le  riserve  son  giuste.  Ma  noto  che  quanto- 
a  me  importava  soprattutto  di  stabilire 
è  proprio  quello  che  il  mio  cortese  contra- 
dittore  concorda  fin  da .  principio  ;  e  cioè; 
che  le  preoccupazioni  mistiche  non  gravarono- 
affatto  sulla  creazione  poetica  del  Meta-i 
stasio,  né  le  tolsero  o  scemarono  quel  carat-' 
tere  di  schietta  umanità  che  il  Neretti’ 
sembra  invece  le  neghi  in  confronto  a IV Abele 
delTAlfieri.  A.  O. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa 
enntP  do  Lire  UNA 
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La  Chiesa 
di  S.  Vitale 


j^^H  mieì  primi  ricordi  di  Ravenna  rimon- 
Stàno ’à  piu  di  mezzo  secolo  fa.  Avevo  nove 
i'àglni  quando  fui  condotto  a.  visitare  la  città 
dp'miei  maggiori,  ma  talune  prime  impres¬ 
sioni  rimangono  talvolta  più  chiare  e  dure- 
pvbli  di  altre  successive.  Erano  ancora  pros¬ 
simi  i  tempi  rievocati  con  molta  arguzia 
.  (©Corrado  Ricci  all’  inaugurazione  del  re- 
f  cente*.  Congresso  archeologico  cristiano  di 
Ravenna  quando  in  Consiglio  comunale 
si  rifiutavano  le  piti  misere  somme  per  ripa¬ 
rare  il  tetto  di  S.  Vitale  auspicando  la  di- 
lllsjanudone  di  quei  templi  della  superstizione, 
di  quei  ricordi  della  tirannia  della  barbarie  : 
era  il  (frasario  anticlericale  dell’epoca  non 
«scusabile  nemmeno  in  chi  aveva  tanto  sef- 
ì  ferto  sotto  il  dominio  papale.  S.  Vitale  era 
agallerà  una  chiesa  trascurata  e  scrostata, 
^Btasudante  l’umido  del  sottosuolo  acqui- 
fptrinoso  con  le  colonne  e  le  lastre  marmoree 
macchiate  di  licheni  verdi,  e  i  ranocchi 
Hpeordati  pure  dal  Ricci  che  saltavano  in 
qua  e  in  là.  La  cappella  maggiore  con  i  mo- 
sgsaici  cadenti  era  chiusa  da  una  cancellata 
®'afrugginita  e  gli  altari  e  i  banchi  di  epoche 
e  di  materiali  disparati  e  con  ornamenti 
llpovefi  davano  impressione  di  miseria  e  di 
MÉfdifferenza.  Indiscutibilmente  piti  che  non 
ih  edifizi  scen  tificamente  ripristinati  vi 
«■litava  un  soffio  di  poesia  nostalgica,  un 
senso  indeterminato  di  antichità  augusta, 
■^ffiHB.dizioni  remote  ed  esotiche,  una  im- 
'Ifjipioue  di  vita  stenta  ma  continuata,  che 
.waucevano  commozione  e  inducevano  a 
jlgplitare  e  a  fantasticare. 
iMpTutti  i  monumenti  di  Ravenna  erano 
àllora  tenuti  cosi,  come  rimasero  ancora 
laHp?  decenni  prima  che  la  nuova  Italia  se 
mi.  interessasse  decisamente  ;  né  piti  né 
meno  del  resto  che  degli  altri  monumenti 
^Blopere  d’arte  del  Regno. 

K'  In  S.  Vitale  a  dire  il  vero  qualche  re- 
IjBstauro  era  stato  arrecato  negli  ultimi  anni 
qél  Governo  pontificio  quando  venne  com¬ 
pletato  il  rivestimento  marmoreo  dei  pi¬ 
loni  'mediante  criterii  archeologici  non 
tìfoppo  ben  rispettati.  Ma  solo  nel  1899 
^^■mcominciò  un  vero  e  proprio  ripristino 
razionale  del  meraviglioso  tempio  che  con 
ÌMfe.rie  interruzioni  si  è  protratto  per  trentatré 
Mi’anni  fino  ai  giorni  passati  quando  il  29  Set- 
JÈ't-embre  con  un  solenne  pontificale  venne 
^Bkpcrto  al  culto. 

■p  II  grande  animatore  in  questo  lungo  pe- 
jwpiodo  dei  restauri  di  Ravenna  è  stato  Cor- 
rado  Ricci  e  grazie  a  lui  specialmente  tutto 
%  mondo  intellettuale  è  tornato  ad  interes- 
dglsarsi  a  Ravenna  non  solo  per  la  tomba  di 
IMK)ante,  non  solo  per  il  soggiorno  di  Byron, 
Mpoh  solo  per  l’epopea  di  Garibaldi,  ma 
Brache  per  la  bellezza  ed  eccezionalità  dei 
'«tuoi  monumenti  che  da  soli,  si  può  dire, 
rappresentano  e  ambientano  uno  dei  piti 
interessanti  periodi  della  storia  e  dell’arte, 
uello  della  decadenza  della  civiltà  romana 
;  della  sua  fusione  con  l’orientale  in  lotta 
Contro  forze  innovatrici  barbariche,  il  pe- 
ppodo  insomma  in  cui  cade  il  mondo  antico 
Clsorge  quello  moderno.  Mentre  ancora 
trenta  anni  fa  quando  D’Annunzio  la' can¬ 
tava  tra  le  città  morte  Ravenna  era  co¬ 
nosciuta  da  pochi  ricercatori  di  emozioni 
intellettuali,  oggi  non  v’  è  italiano  che  voglia 
I"  conoscere  il  proprio  paese  che  non  la  vi¬ 
siti  ;  non  v’  è  forestiero  che  s’  interessi  sul 
,  serio  al  viaggiare  che  non  faccia  una  punta 
a  Ravenna  nel  recarsi  da  Roma  e  da  Fi- 
:  renze  a  Venezia. 

ipéCome  per  la  resurrezione  dei  Fori  Impe¬ 
riali,:  Corrado  Ricci  sotto  il  regime  fascista 
ha  avuto  la  fortuna  di  vedere  realizzato 
anche  questo  suo  sogno,  di  veder  cioè  com- 
:  pletata  l’opera  di  S.  Vitale  e  riconsacrata 
te  chièsa  alla  presenza  dei  cultori  dell’ar- 
|i  cheologia  e  dell’arte  di  tutto  il  mondo,  me- 
t  diante  una  funzione  stupenda  celebrata  da 
ha  Cardinale  con  assistenza  di  sacerdoti  di 
rito  romano  e:  orientale. 

Sfe  I  lavori  di  isolamento  e  di  restauro  esterni 
erano  già  compiuti  da  varii  anni  ;  ma  ciò 


che  rendeva  difficile,  costoso  e  lento  il  ri¬ 
pristino  dell’  interno  di  S.  Vitale  era  la 
costante  invasione  delle  acque,  in  conse¬ 
guenza  di  che  nella  prima  metà  del  cinque¬ 
cento  il  pavimento  era  stato  alzato  di 
circa  0.80  centimetri  e  rifatto  nella  tra¬ 
dizione  cosmatesca  con  frammenti  di  marmi 
decorativi,  di  iscrizioni  e  di  mosaici. 

Scavato  il  pavimento  della  navata  .anu¬ 
lare  per  hingo  tempo  vi  rimase  l’acqua 
dalla  quale  sembravano  sorgere  le  colonne 
e  nella  quale  si  specchiavano  le  volte 
con  incomparabile  effetto  pittorico.  Ma  una 
volta  ottenuto  il  definitivo  prosciugamen¬ 
to,  la  necessità  di  abbassare  all’antico  li¬ 
vello  tutto  il  pavimento  si  rendeva  sempre 
piti  urgente  e  ciò  fu  l’ultimo  lavoro  com¬ 
piuto  in  quest’anno  sotto  la  direzione  di 
Renato  Bertoccini  che  oggi  sovraintende 
ai  monumenti  di  Ravenna.  Due  -soli  spicchi 
dei  primitivo  pavimento  a  mosaico  furono 
rinvenuti  proprio  in  corrispondenza  di  quelli 
rifatti  nel  secolo  decimottavo  e  quindi  re¬ 
staurati  e  lasciati  sul  posto  ;  il  resto  fu 
abbassato  cosi  come  stava  al  livellò  antico. 

Il  prosciugamento  del  suòlo  aveva  frat¬ 
tanto  reso  possibile  anche  il  restauro  e  il 
ripristino  di  gran  parte  del  nartece  e  della 
facciata  di  S.  Vitale  dietro  e  sotto  un’ala 
del  bel  chiostro  cinquecentesco  dei  Bene¬ 
dettini  intorno  al  quale  si  svolge  il  Museo. 
Per  tal  modo  ora  si  può  accedere  al  tem¬ 
pio  dal  suo  ingresso  originario  mediante 
due  grandi  fornici  chiusi  da  cancelli  cor¬ 
rispóndenti  alle  grandi  triforè  che  fronteg¬ 
giano  l’una  la  cappella  maggiore,  l’altra 
l’altare  del  primitivo  sacello  di  S.  Vitale. 
Di  11  entrando  si  ha  finalmente  l’ impres¬ 
sione  completa  della  perfezione  architet¬ 
tonica  del  tempio  oggi  che  le  colonne  hanno 
riacquistata  tutta  la  loro  snellezza,  le  ar¬ 
cate  il  loro  slancio,  l’ardimentosa  cupola  la 
sua  giusta  prospettiva  verticale  ;  oggi  che 
il  piano  uniforme  stendendosi  di  tra  le  ar¬ 
cate  fino  ai  muri  .perimetrali  illuminato  dalle 
frequenti  finestre  tornate  a  giusta  altezza 
permette  di  abbracciare  d’un  sol  colpo 
d’occhio  tutta  la  spaziosità  dell’ambiente  ; 
oggi  che  il  presbiterio  abbassato  anch’esso 
al  suo  livello  originario  colla  tribuna  so¬ 
praelevata  ha  riacquistato  la  sua  vera  forma 
costruttiva,  la  sua  maestà  primitiva  e  i 
celebri  mosaici  il  loro  giusto  punto  di  vista. 

Quando  le  antiche  porte  perimetrali  testé 
riattivate  rimangono  chiuse,  è  la  luce  pe¬ 
netra  nel  tempio  solo  attraverso  le  vetrate 
imitanti  l’alabastro,  tutto  l’ambiente  ap¬ 
pare  fuso  in  un  tono  caldo  e  dolce  come  df 
ambra  e  la  stessa  decorazione  settecentesca 
tanto  deprecata  della  cupola  ne  risulta  at¬ 
tenuata  nella  propria  prospettiva  defor¬ 
mante. 

Difatti  mentre  finora  prevaleva  l’opinione 
che  almeno  le  decorazioni  inferiori  venissero 
cancellato,  in  conseguenza  dell’effetto  to¬ 
nale  ottenuto  con  tali  mezzi  le  persone  più 
autorevoli  sostengono  che  si  debba  rispet¬ 
tare  l’ intiera  unità  decorativa  voluta  da 
un  artista  considerevole  quale  fu  Serafino 
Barozzi.  Nel  complesso  hanno  ragione  :  una 
tinta  fredda,  uniforme  impoverirebbe  il 
tempio  e  produrrebbe  un  contrasto  troppo 
rigido  con  la  sontuosità  musiva  dell’abside. 
La  decorazione  attuale  quando  la  luce  di¬ 
screta  non  obbliga  l’occhio  a  dettagliare, 
ha  il  merito  indiscutibile  d’ un’  armonia 
cromatica .  calda  e  mossa  che  conferisce  a 
tutto  l’ambiente  una  tonalità  dominante 
confusa  ;  la  quale  meglio  che  non  aridi  muri 
induce  la  mente  a  fantasticare  e  a  rievocare 
con  1’  immaginazione  i  rivestimenti  in 
marmo  e  in  stucco  della  navata  anulare, 
gli  affreschi  del  secolo  XI,  che  altre  volte 
popolavano  di  .figure  più  intonate  ai  mo¬ 
saici  la  cupola,  gli  effetti  cromatici  che  do¬ 
vevano  produrre  le  delicatissime  vetrate' 
multicolori  .delle  quali  si  ammirano  al  museo 
alcuni  frammenti. 

Tuttavia  mi  sia.  permesso  di  esprimere  a 
questo  proposito  un  mio  parere  :  l’unità 
decorativa  non  verrebbe  di  molto  alterata  se 
si  cancellassero  le  decorazioni  prospettiche 
delle  esèdre,  le  quali  deformano  sgarbata¬ 
mente  quelle  volticciole  cosi  leggermente 
sostenute  dai  due  ordini  di  colonne  coi  loro 
delicati  capitelli  trinati,  e  sono  eseguite  da 
rozzi  aiuti  con  tanta  maggior  goffaggine,  e 
sproporzione  che  non  le  pitture  della  cu¬ 
pola.  Il  lóro  collegamento  decorativo  con 
la  parte  alta  era  già  stato  alterato  quando 
si  abolì  la  balaustrata  barocca  del  matroneo, 
la  quale  ripeteva  quella  dipinta  sotto  i  fine- 
stroni  del  tamburo.  Lasciando  intatta  la 
ornamentazione  dei  piloni  e  degli  archi  la 
decorazione  della  cupola  rimarrebbe  egual¬ 
mente  sostenuta  e  forse  piti  leggera,  con  le 


esedre  ridipinte  in  colore  unito  ;  la  que¬ 
stione  è  di  trovare!  il  tono  giusto. 

Poco  altro  rimane  oramai  da  fare  in 
S.  Vitale  :  il  completamento  del  pavimento 
a  mosaico  e  il  riadattamento  di  quella  tra 
le  due  torri  scalarie,’..;che  non  funziona  da 
campanile,  di  modo  che  mediante  una  scala 
a  chiocciola  (posticcia  s’ intende)  si  possa 
per  il  servizio  St!  >  '-delia  chiesa  dal  piano 
inferiore  accedere  al  matroneo  senza  pas¬ 
sare  dal  Museo.  • 

Frattanto  questo  •  tempio  che  per  eleganza 
di  proporzioni,''  per  ampiezza  di  respiro,  per 
diffusione  di  ,],nce,  per  ricchezza  decorativa 
risulta  un  capolavoro  dell’architettura  bi¬ 
zantina  da  non  invidiar  niente  ai  contem¬ 
poranei  templi  di  Costantinopoli,  ha  fìnal- 
inente  ripreso  la  sua  funzione,  è  ritornato' 
alla  vita.  Non  .  alla  vita  grama  dei  tempi 
gretti,  ma  alla  vita  nobile  d’un 'epoca  nella 
quale  la  religione  di  Cristo  e  quella  della 
■  Patria,  vengono  esaltate  insieme  da  un  po¬ 
polo  educato  al  rispettose  all’amore  di 
quante  eleva  l’anima. 


La  grandiosa  funzione  con  la  quale  la 
basilica  di  S.  Vitale:  è  stata  riaperta  ài  culto 
è  stata  una  delle  piti  belle  che  si  possano 
vedere.  Il  semplice  e  basso  altare  di  ala¬ 
bastro,  sorretto  da  cinque  colonnine  di  verde 
antico  era  ornato  solo  da  una  preziosa 
croce  argentea  del  trecento  e  da  quattro 
candelieri  di  ottone  :  non  fiori,  non  festoni, 
non  sfarzo  di  candele  ;  solo  qualche  cuscino 
snl  trono  episcopale  e  sui  banchi  marmorei 
della  tribuna  e  qualche  drappeggio  di  da¬ 
masco  rosso  per  nascondere  i  pulpiti  po¬ 
sticci  in  cornu  epistolae  e  in  cornu  evangeli. 
Ma  quando  il  Cardinal  Lega  in  paramenti 
d’argento  sulla  veste  scarlatta  sali  sul  suo 
seggio  marmoreo,  quando  l’arcivescovo  di 
Ravenna  e  altri  vescovi  e  abati  mitrati, 
i  canonici,  i  monaci  basiliani  e  tutto  il  clero 
si  disposero  ip  ordine  rituale  attorno  al  pre¬ 
sbiterio  l’effetto  fu  d’una  solennità  emo¬ 
zionante. 

Tutti  i  paramenti  sacerdotali  erano  di 
seta  bianca  ornati  di  ricami  in  stile  bizan¬ 
tino  le  pianete  a  forma  triangolare  ripete¬ 
vano  le  foggie  primitive  cosi  come  le  dal¬ 
matiche  dei  monaci  basiliani  dagli  alti  ber¬ 
retti  neri.  Contro  la  spalliera  a  tarsie  di 
marmi  preziosi  e  diémadreperla  sotto  lo 
splendore  dei  mosaicitìquei  sacerdoti  a  im¬ 
pressione  di  molti,  ..parevano  discesi  dalle 
pareti  a  officiare  sotto  la  protezione  del 
giovane  Cristo  troneggiante  che  ammantato 
di  azzurro  e  d’argento  porge  la  corona  del 
martirio  a  S.  Vitale  è  riceve  il  modellò  del 
tempio  dal  VescovOsÉcclesio.  La  luce  tem¬ 
perata  e  morbida  diffusa  dagli  alabastri 
ravvivava  alla  masacciesca  i  profili  dei 
preti  e  dei  monaci  in  penombra  seduti  sotto 
i  simulacri  del  trono.. di  Nettuno  e  rilevava 
il  carattere  di  quei'  volti  assorti  nella  pro¬ 
fondità  del  rito  religioso,  commossi  dalla 
sublimità  dei  cori  del .  Palestrina  che  dal¬ 
l’alto  del  matroneo  si  spandevano  per  quelle 
volte.  Dai  due  pulpiti  vennero,  letti  prima 
in  latino  poi  in  greco  1’  Epistola  e  il  Van¬ 
gelo.  Vi  furono- soste  dì  grave  silenzio  a  capo 
chino  quando  venne,  steso  sull’altare  il  pa¬ 
storale  episcopale,  quando  venne  rinnovato 
il  miracolo  dell'  Eucaristia.  Poi.  dal  gruppo 
dei  giovani  monaci,  del  Collegio  di  Grotta¬ 
ferrata  si  spiegò,  un.  canto  divino  - —  una  di 
quelle  melopee  antiche  quanto  le  religioni 
orientali  cantata  da  juna  voce  ispirata  e 
melodiosa  - —  mentre,,  le  altre  gli  tenevano 
bordone  mediante  up  mormorio  basso  e 
unito,  indefinitamente  avvincènte.  La  com¬ 
mozione  allora  giunse  all’apice.  Nuvole  d’ in¬ 
cènso  avvolgevano  l’abside  in  un’atmosfera 
di  sogno  confondendo  officianti  ed  effigi, 
riti  pagani  e  cristiani,  religione  e  arte  ;  il 
senso  del  tempo  scomparve  e  si  potè  cre¬ 
dere  un  momento  che  realmente  Giustiniano, 
e  Teodora  con  le  loro  Corti  avanzassero  su 
balconi  per  assistere  alla  riconsacrazione  del 
tempio  da  loro  eretto  or  sono  quattordici 
secoli,  col  medesimo  rito,  coi  medesimi  pa¬ 
ramenti,  coi  medesimi  canti  di  quando  la 
stessa  cerimonia  aveva  avuto  luogo  nel  547 
per  opera  dell’arcivescovo  Massimiano. 

Carlo  Gamba. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  ai  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’ importo  anche  In  francobolli. 


G.  A.  SARTORIO 

È  morto  a  settantadue  anni,  dopo  una 
vita  cosi  piena  di  lavoro  e  d’energia,  di  una 
attività  cosi  continua  e  cosi  equilibrata  che 
sembrava  non  dovesse  averi  inai  riposo, 
quasi  per  un  dono  d’ immortalità  che  gli  dei 
gli  avessero  concesso  a  complemento  delle 
sue  virtù  artistiche.  Quanti  lo  hanno  visto 
al  lavoro  nel  tempo  lontano  della  sua  piena 
maturità,  non  stupivano  della  sua  prodigiosa 
attività  e  della  sua  resistenza  alla  fatica, 
tanto  egli  lavorava  con  serenità  e  con  'gioia, 
e  la  fatica  sembrava  in  lui  un  allenamento 
indispensabile  e  fin  piacere. 

L’energia  e  l’attività  dei  suoi  anni  migliori 
non  si  erano  affievolite  col  passare  del  tempo, 
ma  anzi  il  lavóro  era  una  necessità  della  sua 
vita  cui  egli  obbediva  con  gioia  e  sempre 
con  l’antico  entusiasmo. 

Aveva  conosciuto  il  successo  e  sapeva  di 
meritarlo,  cosi  la  suà  vita  d’arte  era  serena 
come  era  serena  la  sua  arte,  che  rispecchiava 
il  suo  ànimo,  lieto,  entusiasta,  ottimista. 

La  sua  vita  non  era  stata  facile,  né  priva 
di  pene  e  di  dolori  acerbi,  ma  egli  aveva 
una  mirabile  forza  di  resistenza  ed  una  vo¬ 
lontà  indomabile  di  non  cedere  al  male  cui 
sembrava  quasi  di  non  voler  credere,  e  al 
quale  opponeva  il  suo  lavoro,  la  sua  energia 
che  non  era  mai  stanca,  il  suo  bisogno  di 
fare  sempre  di  più,  sempre  meglio.  . 

Era  nato  da  una  famiglia  d’artisti,  ché 
suo  padre  e  suo  nonno  erano  scultori,  di 
quel  gruppo  di  scultori  romani  che  nei  primi 
dell’Ottocento  continuavano  tranquillamente 
e  serenamente  la  tradizione  e  le  forme  cano- 
viane.  Ebbe  dai  suoi  i  primi  rudimenti 
dell’arte,  e  i  suoi  primi  modelli  furono  natu¬ 
ralmente  le  sculture  del  Canova,  i  marmi 
del- Vaticano,  e  le  stanze  di  Raffaello,  ma 
—  come  egli  stesso  raccontò  —  «  a  dicias-, 
sette  anni  guadagnavo  la  vita  disegnando 
la  prospettiva  ed  acquerellando  per  gli  ar¬ 
chitetti,  facendo  i  fondi  agli  acquerelli 
altrui,  e,  ,  ai  diciannove  un  piccolo  studio  in 
via  Borgognona  portava  il  mio  nome  :  là 
perpetravo  all’olio  e  all’acquerello,  moschet¬ 
tieri,  donnine  alla  Watteau,  attratto  com’ero 
nell'orbita  fortuniana  ».  L’esperienza  per'sua 
fortuna  non  durò  a  lungo,  perché  già  nel 
1880,  ventenne  appena,  aveva  dipinto  un 
gran  quadro,  la  Malaria,  che  è  quanto  di 
più  opposto  si  può  imaginare  alla  pittura 
leziosa  del  Fortuny,  due  tragiche  figure 
l’una  stesa  per  terra,  morta,  l’altra  seduta 
accanto,  col  volto  stretto  tra  le  mani  in 
un  atteggiamento  d’una  tragicità  forse  reto¬ 
rica,  ma  impressionante,  e  il  tutto  dipinto 
con  una  trùculenza  di  colore  e  giuochi  di 
luce  e  d'ombra  tra.  il  Caravaggio  e  lo  Spagno¬ 
letta,  che,  chi  ripensi  alle  pitture  del  Sar¬ 
torio  di  pochi  anni  dopo,  deve  sembrare 
cosa  d’un  altro  secolo. 

Un  altro  quadro  del  genere  I  figli  di  Caino, 
dipinto  nel  1885  ed  esposto  a  Parigi  nell’89 
vi  ebbe  la  medaglia  d’oro  e  le  lodi  dei  mas¬ 
simi  rappresentanti  della  pittura  francese 
d’allora,  il  Meissonier  e  il  Géróme,  ma  in 
quel  tempo  il  Sartorio  era  entrato  a  Roma 
nel  cenacolo  della  Cronaca  bizantina,  dove 
strinse  amicizia  con  F.  P.  Michetti,  D’An¬ 
nunzio  e  lo  Scarfoglio.  In  questo  ambiente 
fu.  iniziato  alle  grazie  e  agli  incantesimi  del 
Preraffaellismo  inglese,  che  alla,  sua  natura 
elegante  e  signorile,  alla  sua  educazione  arti¬ 
stica  polarizzata  da  una  parte  tra  Raffaello 
e  Canova,  dall’altra  tra  lo  Spagnoletta  e  il 
Caravaggio,  doveva  sembrare  ideale  per  affi¬ 
nità  e  per  reazione. 

A  questo  periodo  appartengono  alcune 
caratteristiche  illustrazioni  della  famosa  edi¬ 
zione  dell’  Isaotta  Guttadauro  di  D’Annunzio 
che  fu  pubblicata  dalla  Tribuna  nel  1886, 
e  quel  trittico  delle'  Vergini  savie  e  delle 
vergini  folli  che  gli  fu  ordinato  nel  1891 
dal  conte  Primoli,  e  per  il  quale  posarono 
alcune  delle  più  belle  signore  del  gran 
mondo  romano  d’ allora,  come  donna  Maria 
d’Annunzio  Gallese,  la  marchesa  Theodoli, . 
la  marchesa  Sanfelice,  la  principessa  Ode- 
scalchi,  la  principessa  di  Venosa  e  la  signo¬ 
rina  Stillmann,  figlia  del  corrispondente  del 
Times  da  Roma,  pittrice  anch’essa  è  tutta 
imbevuta  di  preraffaelismo,  che  fu  in  non 
piccola  parte  ispiratrice  e  guida  del  Sar¬ 
torio  in  questo  suo  periodo  preraff adita¬ 
li  quale  periodo  non  fu  tanto  breve,  e 
ad  esso  appartiene  una  notevole  quantità 
di  pitture,  come  La  Madonna  con  gli  Angeli, 
la  Santa  Cecilia,  le  Tre  Parche,  e  in  piti  un 
lungo  scritto  apologetico  sul  Rossetti,  che 


pubblicò  nel  Convito  del  De  Bosis,  ma  il 
Sartorio  si  accorse  ben  presto  che  era  in 
una  via  senza  uscita,  e  che  tutto  quel  -  pre¬ 
raffaelismo  derivato  dagli  inglesi  era  una 
creazione  puramente  teorica,  deliziosamente 
letteraria,  ma  senza  un  àlito  di  vita. 

Un  che  di  letterario  riappare  spesso  nel¬ 
l’epoca  sua  dell’età  piti  matura,  ma  egli 
aveva  troppo  .  buòn  sènso’  e  buon  gusto, 
per  insistere,  in  quel  tentativo  cosi  palese¬ 
mente  artificioso. 

•  Chi  lo  aiutò  a  liberarsene  fu  F.  P.  Mi¬ 
chetti  che  lo  portò  seco  in  Abruzzo,  allonta¬ 
nandolo  dall’ambiente  romano  tutto  ele¬ 
ganze  formali  e  letterarie,  e  mettendolo, 
nudo  e  puro,  davanti  alla  natura.  Il  consiglio 
fu  prezioso  e  ad  esso  dobbiamo  il  Sartorio 
che  più  amiamo,  il  Sartorio  paesista  che 
ha  lasciato  nei  piccoli  pastelli  e  nelle  piccole 
tempere  il  meglio  di  sé. 

«  Feci  a  Francavilla  i  primi  studi  di  pae¬ 
saggio  —  ricorda  il  pittore  —  e  li  feci  con  la 
scatola  stessa  di  Michetti,  e  quella  con  cui  pur 
oggi  studio  dal  vero,  è  fatta  ad  imitazione 
di  quella  del  pittore  abruzzese.  Ma  farei 
torto  al  Michetti  se  dicessi  che  l’ iniziazione 
dell’arte  fu  da  parte  sua  una  iniziazione 
esteriore.  L’ intelligenza  del  maestro  è  una 
intelligenza  animatrice,  la  visione  del  mondo 
vivo  e  vero,  assume  per  luì  i  caratteri  della 
rivelazione,  e  nessuno  ha  mai  fatto  amare 
ai  discepoli  ’  il  carattere  della  patria  terra 
con  affetto  più  profondo  e  piti  sacro». 

Dal  suo  soggiorno  in  Abruzzo  il  Sartorio 
tornò  completamente  rinnovato,  e  lo  .dimo¬ 
strò  con  sorpresa  di  tutti  quando  espose, 
nel  1899,  il  grande  dittico  della  Gorgona 
e  gli  Eroi,  e  la  Diana  d'  Efeso  e" gli  ''schiavi. 
Se  nel  concetto  il  quadro  è  di  pura  ispira¬ 
zione  letteraria,  nella  sua  esecuzione  ogni 
letterarietà  è  finita,  tutta  intesa  a  rappre¬ 
sentare  il  vero  con  un  gusto  raffinato  e  mi¬ 
surato,  ma  d’una  sincerità  piena  di  com¬ 
mozione. 

Da  allora  la  pittura  di  Sartorio  si  svolge 
con  una  logica  continua  e  con  un  ritmo 
incessante  che  non  furono  interrotti  neanche 
dalla  non  breve  assenza  dall’  Italia,  quan¬ 
do  fu  chiamato  dal  principe  di  Sasso¬ 
nia]  Weimaf  ad  insegnare  alla  scuola  di 
Weimar  dalla  cattedra  dove  avevano  inse¬ 
gnato  il  Lenbaph,  il  Begas  e  il  Boecklin. 
Là  rimase  tre  o  quattro  anni,  sempre  sospi¬ 
rando  il  ritorno  al  sole  e  alla  campagna 
romana  clie  non  poteva  piti  dimenticare,  e 
quando  finalmente  potè  abbandonare  la 
sterile  fatica  dell’  insegnamento,  tornò  con 
gioia,  coi  suoi  pastelli  e  le  sue  tempere,  alle 
visioni  della  campagna  romana.  Tutta  egli 
la  percorse  e  tutta  la  ritrasse,  nella  sua 
grandiosità  e  nella  sua  solitudine,  con  una 
abilità  ed  un  sentimento  che  conquistavano 
di  colpo.  La  campagna  romana  ha  avuto 
fra  la-  fine  dell’ottocento  e  i  primi  del  nove¬ 
cento  una  ricca  schiera  di  illustratori  di 
prim’ordine  —  ricordiamo  per  tutti  il  Co- 
lèman  e  il  Carlandi  —  ma  in  quel  gruppo 
Aristide  Sartorio  si  accaparrò  subito  un  posto 
di  comando  per  la  sicurezza  della  sua  pit¬ 
tura,  l’evidenza  delle  cose  ritratte,  l’abilità 
nel  taglio  delle  scene,  con  poche  cose  essen¬ 
ziali,  sotto  cieli  vasti,  luminosi  di  sole  e  di 
nuvole.  Altri  forse  ne  espresse  più  profon¬ 
damente  la  bellezza  magica  e  variata,  ne 
senti  e  ne  fece  sentire  l’ immensità  eterna  : 
nessuno  piti  del  Sartorio  la  fece  amare  di 
colpo,  perché  egli  la  ritraeva  e  la  presen¬ 
tava  con  una  simpatia  di  innamorato  orgo¬ 
glioso  della  sua  bella.  Il  Sartorio  rifuggiva 
anche  dagli  aspetti  di  desolazione,  di  mi¬ 
seria,  di  incubo  che  aveva  tanta  parte  di 
quella  campagna,  e  che  era  invece  uno  dei 
motivi  dominanti  di  molti  altri  paesisti  : 
si  potrebbe  dire  che  il  suo  ottimismo,  la 
sua  salute,  la  sua  forza,  il  suo  equilibrio 
sano  e  profondo,  si  rispecchiavano  anche 
nelle  sue  vedute  di  paese,  e  che  in  ogni  spet¬ 
tacolo  che  appariva  ai  suoi  occhi  brillava 
un  sorriso  di  grazia  serena,  un  po’  di  gioia 
della  vita. 

Quella  gioia  della  vita  che  è  il  ritmo  ai- 
quale  egli  ha  animato  le  sue  cose  mag¬ 
giori,  le  sue  più  alte  fatiche,  le  grandi  deco¬ 
razioni  pittoriche  alle  quali  ha  dedicato 
molti  anni  della  sua  piti  ricca  maturità,  da 
quella  del  gran  Salone  di  Venezia  dove  di¬ 
pinse  le  allegorie  della  Luce,  delle  Tenebre, 
dell’Amore  e  della  Morte,  a  quella  dell’Aula 
del  Parlamento,  nella  quale  ha  rappresen¬ 
tato  in  allegorie  la  storia  d’ Italia  e  le  virtù 
etniche  della  nostra  razza  «  un  canto  d’  ita¬ 
lianità  »,  con  un  impeto  lirico  che  non  si 
stanca  mai,  con  un  ardore  in  continuo 
movimento  e  che  nulla  riesce  a  fiaccare.  Si 
potrà  discutere  sulla  efficacia  rappresen- 
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tativa  d’una  siffatta  visione  puramente  pit¬ 
torica,  ma  non  si  potrà  negare  che  la  bravura 
del  pittore  ha  raggiunto  qui  altezze  non  fa¬ 
cilmente  superabili  e  ricche  di  particolari 
di  grande  bellezza.  Se  si  pensa  che  il  frégio 
comprende  quasi  trecento  figure  d’uomini 
e  d’animali  e  che  lo  dipinse  in  meno  di 
tre  anni,  si  può  avere  un’  idea  delle  sue  qua¬ 
lità  di  lavoratore,  della  sua  sicurezza  e  della 
sua  prontezza.  E  viene  in  mente  il  nome 
del  Ghirlandaio  che,  come  ricorda  il  Vasari, 
avrebbe  voluto  avere  l' incarico  di  dipingere 
tutto  il  circuito  delle  mura  di  Firenze. 


In  questi  ultimi  anni  il  Sartorio  stava 
eseguendo  un’altra  impresa  ugualmente  co¬ 
lossale,  i  cartoni  per  i  mosaici  della  Catte¬ 
drale  di  Messina,  nei  quali  voleva  rappre¬ 
sentare,  con  centinaia  e  centinaia  di  figure, 
la  storia  del  Cristianesimo  a  Messina.  Aveva 
già  settanta  anni,  ma  l’ardore  e  la  passione 
per  il  lavoro  non  risentivano  dell’età.  A  ve¬ 
derlo  del  resto,  fino  a  pochi  anni  fa,  nessuno 
avrebbe  potuto  dargli  l’età  che  aveva, 
tanto  giovanile  appariva  sempre,  alto,  ma¬ 
gro,  con  un  bell’ aspetto  di  forza  e  di  salute. 

E  che  egli' fosse  veramente  giovane  di 
corpo  e  di  spirito,  lo  dimostrò  nel  1914  par¬ 
tendo  volontario  per  la  guerra,  a  cinquan- 
tacinque  anni.  Né  le  ferite,  né  la  lunga  pri¬ 
gionia  che  furono  il  risultato  di  quel  suo 
bell’entusiasmo,  valsero  a  fiaccare  il  suo 
spirito  e  a  diminuire  la  sua  fede.  Quando 
dopo  un  lungo  periodo  di  internamento  in 
Austria  potè,  per  l’ interessamento  del  Pon¬ 
tefice,  essere  restituito  all’  Italia,  non  po¬ 
tendo  più  combattere  per  l’obbligo  assunto 
nella  liberazione,  chiese  ed  ottenne  di  tor¬ 
nare  al  fronte  a  dipingere  e  compose  cosi 
una  ricchissima  serie  di  vedute  e  di  ìmpres-  ■ 
sióni  che  se  non  sono  le  cose  sue  migliori, 
perché  la  sua  arte  rifuggiva  dalla  violenza., 
e  dal  dramma,  sono  tuttavia  un  documento 
artistico  di  rara  efficacia.  Pochi  anni  or  sono 


Il  Pistelli,  nella  sua  edizione  dei  Promessi 
Sposi,  osserva  giustamente  che  per  colpa 
di  Don  Abbondio  un  nome  cosi  illustre 
come  quello  di  Cameade  è  venuto  nell’uso 
comune  a  significare  uno  sconosciuto  qua¬ 
lunque.  Poiché  Cameade  fu  veramente  un 
uomo  illustre  ai  suoi  tempi,  e  la  sua  fama 
si  propagò  anche  all’età  future.  Nato  a  Ci¬ 
rene,  e  vissuto  dal  214  av.  C.  al  129,  egli 
fu  a  capo  dell’ Accademia,  la  scuola  di  Pla¬ 
tone,  quella  chè  fu  allora  detta  la  Nuova 
Accademia  ;  in»  cui,  secondo  alcuni,  avrebbe 
anzi  creato,  colla  sua  famosa  teoria  della 
probabilità,  un  .nuovo  indirizzo.  Ma  egli 
non  fu  celebrato  soltanto  per  le  sue  dottrine 
filosofiche,  sibbene  anche  per  l’eloquenza. 
Cicerone.,  giudice  competente,  lo  chiama 
hominem  omnium  in  dicendo,  ut  ferebant, 
acerrumum  et  copiosissimum,  uomo  fra  tutti 
acerrimo  e  copiosissimo  nel  dire.  E  Gellio  : 
violenta  et  rapida  Cameades  dicebat  :  Car- 
neade  avea  un  modo  di  parlare  rapido,  vio¬ 
lento  e  irresistibile. 

Di  questa  sua  straordinaria  eloquenza 
egli  diede  prova  neU’ambasceria  a  Roma 
del  156.  Atene,  essendo  stata  condannata 
a  pagare  una  multa  di  500  talenti,  inviò  a 
Roma,  per  difendere  'la  sua  causa  ed  esi¬ 
mersi  dalla  grave  pena  pecuniaria,  i  capi 
delle  sue  tre  piu  grandi  scuole  filosofiche  : 
Critolao,  capo  del  Liceo,  la  scuola  aristote¬ 
lica,  Diogene  di  Babilonia,  capo  della  Stoa, 
e  Cameade  capo  dell’Accademia.  Ma  quegli 
che  a  Roma  suscitò  più  gran  clamore  fu 
Cameade  coi  suoi  due  famosi  discorsi,  te¬ 
nuti  in  due  giorni  consecutivi,  l’uno  prò, 
l’altrò  contro  la  giustizia,  e  l’ idea  del  giusto. 

I  Romani  accorsero  in.  gran  folla  a  udirlo  : 
al  punto  che  il  vecchio  Catone,  preoccu¬ 
pato  dell’effetto,  che  l’eloquenza  e  la  dot¬ 
trina  scettica  e  dissolvente  di  Cameade 
avrebbero  potuto  fare  sugli  animi  dei  sfioi 
concittadini,  soprattutto  sui  giovani,  ot¬ 
tenne  che  l’ambasceria  fosse  licenziata  al 
più  presto.  Pur  nondimeno  essa  ebbe  non 
piccolo  effetto,  se  bastò  a  istillare  nell'animo 
ancor  rude  dei  Romani  il  primo  gusto  della  . 
filosofia. 

Il  Pistelli  nota  la  finezza  con  cui  il  Man¬ 
zoni  ha  trovato  il  nome  da  fare  arenare  Don 
Abbondio  :  non  è  di  quelli  che  tutti  cono¬ 
scono,  come  Platone  o  Aristotele,  che  sa¬ 
rebbe  stato  un  far  torto  anche  a  Don  Ab¬ 
bondio  di  non  conoscere,  né  uno  di  quelli 
noti  soltanto  agli  eruditi  di  professione, 
che  sarebbe  stato  ridicolo  pretendere  lo 
conoscesse  Don  Abbondio.  Ma  perché  il 
Manzoni  è  andato,  a  scegliere  per  l'ap¬ 
punto  Cameade  ?  Ecco  la  domanda  che 
può  presentarsi  a,  chi  legga  l’esordio  del 
cap.  Vili  dei  Promessi  Sposi.  Tra  i  filosofi 
greci  ce  ne  sono  tanti,  che  senza  essere 
stelle  di  primissima  grandezza  come  Platone 
ed  Aristotele,  pure  hanno  avuto  tale  impor¬ 
tanza  e  reputazione,  che  non  c'  è  bisogno  di 
essere  eruditi  di  professione  per  conoscerli. 

Nino  Tamassia,  in  una  nota  pubblicata 
nel  XXI  voi.  del  Giornale  storico  della  Lett. 
italiana,  ha  dato  la  risposta  alla  nostra 
domanda.  Nel  dialogo  Contra  Academicos 
I,  HI,  7  di  Sant’Agostino,  a  Licenzio  che 
domanda  se  Cameade  gli  sembri  sapiente, 
Trigezio  risponde  :  Graecus  non  sum  :  nescio 
Carneades  iste  qui  fuerit  ;  Io  non  son  Greco 
e  non  so  chi  sia  questo  Cameade.  Parole 
che  non  può  non  venir  fatto  di  ravvicinare 
a  quelle  di  Don,  Abbondio. 


■fu  anche  ambasciatore  dell'arte  italiana  in 
America,  dove  accompagno  la  crociera  di 
quella  nave  «  Italia  »  che  portava  agli  italiani 
residenti  nel  sud  America  la  voce  e  i  pro¬ 
dotti  della  madre  patria,  e  anche  da  quel 
viaggio  portò  dietro  una  ricca  collezione  di 
paesaggi  e  studi  di  animali  nei  quali  si  ritro¬ 
vano  gli  accenti  migliori  del  paesista  romano. 

Paesi  ed  animali  ;  queste  furono  le  due  ' 
grandi  passioni  della  sua  vita,  ed  aveva  ri¬ 
tratto  gli  animali  e  specialmente  i  cavalli 
innumerevoli  volte.  Era- un  cavallerizzo  ap¬ 
passionato  e  conosceva  i  cavalli  come  un 
allevatore,  li  amava  come  uomo  ,e  come  ar¬ 
tista,  e  li  aveva  rappresentati  in  tutti  gli 
atteggiamenti,  negli  aspetti  più  vari  e  nei 
tipi  più  diversi.  Per  essi  si  era  fatto  anche 
scultore  e  aveva  composto  piccoli  cavalli 
in  movimento  d'una  evidenza  e  d’una  gra¬ 
zia  perfetta,  -  còme  i  quattro  cavalli  a  basso- 
rilievo  che  adornano  il  clipeo  d’argento  che 
fu  offerto  dalla  Marina  italiana  al  Duca  degli 
Abruzzi  dopo  la  spedizione  al  Polo.  Né  la 
sua  attività  fu  soltanto  artistica  ;  giovanis¬ 
simo  aveva  scritto  numerosi  sonetti,  nel 
1905  aveva  pubblicato  un  romanzo  Romae 
Carrus  Navalis,  ricco  d’umorismo  e  di  sa¬ 
tira  gustosa  intorno  all’arte  e  agli  artisti,  e 
pochi  anni  fa  ancora  aveva  pubblicato  un 
poema  Sibilla,  illustrato  da  numerose  silo¬ 
grafie  nelle  quali  riaffiora  un  po’  del  suo 
antico  preraffaellismo. 

A  ripensare  oggi  alla  mole  della  sua 
opera  c’  è  da  rimanere  sbalorditi,  tanto  più 
se  si  raffronta  coi  balbettìi  e  i  vagiti  delle' 
tante  nature  morte  che .  affollano  le  mostre 
artistiche  d’oggi.  Ma  egli  era  della  razza 
dei  grandi  artisti  che  hanno  veramente  un 
mondo  interiore  da  esprimere  e  non  dei 
pittori  che  cercano  faticosamente  le  parole 
e  si  esprimono  a  sillabe. 

La  sua  vita,-  la  sua  fede  nel  lavoro,  la  sua 
attività  continua,  la  sua  sincerità  possono 
ancora  essere  additate  ad,  esempio  a  molti. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


Il  Tamassia  aggiunge  :  Il  Manzoni  aveva 
studiato  il  gran  dottore  affricano,  e  ne  fa 
fede  la  lettera  sua  al  Poujolat,  e  da  questo 
pubblicata  alla  finé  del  primo  volume  della 
sua  Histoire  de  St.  Augustin,  nella  quale 
da  par  suo  cerca  di  determinare  dove  pre¬ 
cisamente  sorgesse  il  celebre  Cassiacum, 
ove  Agostino  si  era  ritirato  con. la  madre,, 
il  figlio  e  gli  altri  amici  per  prepararsi  al 
battesimo.  E  il  dialogo  Contra  Academicos 
è  opera  nata-  appunto  dalla  conversazione 
di  Agostino  e  dei  suoi  compagni  durante  il 
tranquillo  soggiorno  di  Cassiaco. 

Ma  dopo  le  più  recenti  pubblicazioni,  e 
specialmente  quella  recentissima  del  Ruf- 
fini  sulla'  Vita  religiosa  del  Manzoni,  non 
c’  è  bisogno  di  prove  particolari  per  dimo¬ 
strare  la  familiarità  del  grande  scrittore 
nostro  con  S.  Agostino.  Egli,  ebbe  certo 
spesso  fra  mano  e  sott’occhio  i  suoi  libri, 
e  non  soltanto  quelli  teologici,  per  le  qui- 
stioni  connesse  col  Giansenismo  intorno 
alle  dottrine  della  Grazia  e  della  Predesti¬ 
nazione,  ma  anche  quelli  filosofici,  come  il 
Contra  Academicos.  Il  quale'  è  tutto  dedi¬ 
cato  alla  battaglia  tra  la  fede  nella  verità 
e  lo  scetticismo,  che  s’era  infiltrato  anche 
nella  scuola  di  Platone,  cioè  nell’Acca¬ 
demia  ;  e  perciò  dovea  esser  singolarmente 
caro  al  Manzoni,  il  quale  avea,  come  S.  Ago¬ 
stino,  provato  che  gran  fatto  sia  per  un’anima 
la  conversione,  il  passaggio  dal  dubbio,  dalla 
negazione  alla  fede,  o  anche  da  una  verità 
parzialmente  e  imperfettamente  conosciuta 
a  una  verità  piena  ed  intera,  che  illumini 
lo  spirito  con  tutto  il  suo  fulgore. 

Le  parole  di  Trigezio  possono  aver  fatto 
casualmente  impressione  sul  Manzoni  o  es-  . 
sergli  restate  casualmente  neH’animo.  M’  è 
accaduto  più  volte  di  rilevare  quanto  sia 
tenue  e  accidentale  il  motivo  esteriore,  che 
può  svegliare  e  mettere  in  moto  l’ ira- 
.  maginazione  d’un  poeta.  Per  altro,  il  Man¬ 
zoni  era  portato  a  riflettere,  con  un  certo  " 
umorismo  e  una  certa,  ironia,  sulla  fama  e 
la  reputazione  degli  uomini.  Si  legga, .  ad 
esempio,  nel  cap.  XXVII,  fra  quello  che 
è  detto  della  biblioteca  di  Don  Ferrante, 
l’elogio  solenne  ed  ironico  di  don  Valeriano 
Castiglione,  di  quell'uomo  celeberrimo,  di  cui, 
si  può  dire,  che  i  più  gran  letterati  lo  esalta¬ 
vano  a  gara  e  i  più  gran  personaggi  facevano 
a  rubarselo  ;  e  si  citano  fra  questi  i  nomi 
del  papa  Urbano  Vili,  del  cardinale  Bor¬ 
ghese,  del  viceré  di  Napoli,  di  Luigi  XIII 
re  di  Francia,  del  duca  Carlo  Emanuele 
di  Savoia.  Ebbene,  oggi,  all’udire  il  nome 
di  questo  mediocrissimo  retore,  chi  non  si 
moverebbe  la  domanda  di  Don  Abbondio  : 
Valeriano  Castiglione  !  Chi  era  costui'?  • 

Che  nell’esordio  del  cap.  Vili  ci  sia  del¬ 
l’umorismo  e  dell’  ironia,  apparisce,  la¬ 
sciando  anche  da  parte  Cameade,  dal  cenno 
ad  Archimede  ;  il  quale,  dice  il  Manzoni, 
ne  ha  fatte  di  cosi  curiose,  ha  '  fatto  tanto  . 
parlar  di  sé.  Non  è  certo  questo  un  parlar 
sul  serio  di  Archimede,  che  fu  uno  dei  più 
maravigliosi  geni  matemàtici  che  mai  siano 
stati  al  mondo.  Ma  il  Manzoni,  colle  frasi 
che  ho  sottolineate,  dà  chiaramente  a  di¬ 
vedere  ch’egli  scherza,  soffermandosi  su 
questo  grand’uomo  soltanto  per  quello  che 
di  lui  racconta  la  tradizione  o  la  leggenda  : 
forse  l’ invenzione  degli  specchi  ustori,  coi 
quali  avrebbe  bruciato  da  lontano,  nel  mare 
di  Siracusa,  le  navi  nemiche  ;  o  il  suo  giro 
ignudo  per  le  vie  della  città  all’ uscir  d’un 
bagno  e  il  suo  famoso  grido  eureka,  per 


aver  trovato  il  principio  fìsico  che  da  lui 
prende  il  nome. 

Nella  prima  stesura  .  del  romanzo,  negli 
Sposi  promessi,  il  Manzoni  non  ci  presenta 
affatto  Don  Abbondio  immerso  nella  let¬ 
tura  del  panegirico  di  S.  Carlo,  prestatogli 
da  un  curato  suo  vicino,  e  non  ha  quindi 
-luogo  a  citare  né  Cameade,  né  Archimede, 
a  cui  il  Santo  nel  panegirico  era  paragonato. 
Si  limita  soltanto  a  dire  che  il  poveruomo 
era  ben  lontano  dal  pensare  alla  burrasca 
che  s'addensava  sul  suo  capo,  al  tentativo 
cioè  di  sorpresa  che  gli  sposi  .avrebbero 
fatto  tra  poco  su  di  lui,  per  fargli  conchiu¬ 
dere  contro  sua  voglia  il  matrimonio,  se¬ 
condo  l’ammaestramento  di  Agnese. 

A  ragione  perciò  il  Pistelli  trova  mira¬ 
bile  l’esordio  di  quello  che  nei  Promessi 
Sposi  diventò  il  cap.  Vili  del  romanzo, 
per  il  contrasto  con  quello  che  è  narrato 
dopo  ed  avviene  in  quella  notte  tutta  piena 
di  strani  casi  e  di  terrore.  E  ricorda  anche 
il  paragone  fatto  dal  Pascoli,  nell’  Eco  di 
una  notte  mitica,  coll’ultima  notte  di  Troia 
secondo  il  racconto  virgiliano.  Nella  con¬ 
cezione  del  mirabile  esordio  c’entrò  dunque 
un  intento  artistico,  che  appare  sempre 
quando  si  paragonino  gli  Sposi  Promessi 
coi  Promessi  Spòsi.  M#  io  credo  che  c’en¬ 
trasse  anche  un  altro -  intento  da  parte  del 
Manzoni. 

Io  non  son  d’accordo  col  Tamassia  che  il 
Nescio •  Carneades  iste  qui  fuerit  sia  fatto 
dire  al  povero  Don  Abbondio  come  saggio 
della  non  troppo  ampia  cultura  del  clero 
d’allora.  Si  potrebbe  forse  ancfie  oggi  pre¬ 
tendere  da  un  povero  pàrroco  di  campagna 
una  qualche  conoscenza  particolare  di  Cari 
neade  ?  Non  sono  quindi  d’accordo  neanche 
col  Pistelli;  perché  dalle  parole  che  ho  di 
lui  riferito,  appare  che!  la  conoscenza  di 
Cameade  si  potesse 'in  qualche  modo  pre¬ 
tendere  da  Don  Abbohdio,  non  essendo 
quello  un  .nome  noto  soltanto  agli  eruditi 
di  professione.  Scommétto  invece  che  su 
cento  parroci  di  campagna  se  ne  troveranno 
forse  anch'oggi  poco  più  d’un  paio,  che  su 
Cameade  possano  dire  qualche  cosa 'di  più 
di  quello  che  dicé  Dòti  Abbondio  ;  questo 
nome  mi  par  bene  d’aùerlo  Iettò  o  sentito  : 
doveva  essere  un  uomo  ki  studio,  un  lettera- 
tone  del  tempo  antico  :  è  un  nome  di  quelli. 
Vero  è  che  questo  nome  si.  trova,  oltre  che 
in  Cicerone,  anche,  come  s’ è  ben  visto,  in 
Sant’ Agostino  ;  ma  non  già  nei  suoi  libri 
di  carattere  ascetico  o  ‘  teologico,  i  soli  più 
facili  a  andare  tra  le  mani  di  un  sacerdote, 
che  abbia  cura  di  anime  e  non  si  Occupi  di 
filosofia  profana. 

Tuttavia  è  per  me  cèrto,  che  nello  sten¬ 
dere  l’esordio  del  cap.  Vili,  il  Manzoni 
ebbe  oltre  l’  intento  artistico  di  cui  s’ è 
parlato,  anche  un  intento  satirico.  Ci  po¬ 
trebbe  essere  infatti  paragone  più  sballato' 
di  quello  istituito,  nel  panegirico  che  Don 
Abbondio  stava  leggendo,  fra  Cameade  e 
San  Carlo,  fra  San  Carlo  e  Archimede?. 
San  Carlo,  l'uomó  della  fede  più  ardente  e 
viva,  paragonato  a  uno  scettico  della  più 
bell’acqua  come  ^'Cameade,  che  non  cre¬ 
deva  a  nulla,  né  ai  sensi,  né  alla  ragione, 
quantunque  temperasse,  nei  riguardi  pra¬ 
tici,  il  suo  scetticismo  colla  dottrina  della 
probabilità  !  Ma  c’  è  di  più.  Cameade,  nella 
sua  polemica  contro  gli  Stoici,  negava  ogni 
finalità  al  mondò  della  Natura  ;  negava  la 
Provvidenza  e  negava  persino  la  Divinità. 

Cameade  è  certo  un  vir  sapiens  dell’an¬ 
tichità  :  ma  fra  i  sapienti  antichi,  che  ‘  sono 
una  bella  schiera,  se  ne  poteva  forse  sce¬ 
gliere  uno  meno  adatto  ad  esser  paragonato 
con  S.  Carlo  ?  Si  potrebbe  forse  pensare 
che  il  panegirista  paragonasse  il  Santo  a' 
Cameade  per  l’eloquenza  :  ma  io  non  so 
davvero  se  l’eloquenza  di  San  Carlo,  che 
certo  pronunziò  discorsi  ed  omelie  e,  sebben 
mite,  fu  anche,  quando  c’era  bisogno,  ener¬ 
gico,  possa  compararsi  a  quella  di  Cameade, 
quale  c’  è  descritta  dagli  antichi.  E  anche 
in  questo  caso  mancavano  forse  nell’anti¬ 
chità  oratori  a  cui  S.  Carlo  potesse  esser 
meglio  ravvicinato  che  a  Cameade,  il  quale 
mise  la  sua  eloquenza  a  servizio  del  suo 
scetticismo,  sostenendo  collo  stesso  calore 
in  due  .giorni  consecutivi  il  prò  e  il  contro 
d’una  questione  ? 

Che  dire  poi  dell’altro  paragone  con  Ar¬ 
chimede  ?  Un  santo,  un  vescovo  paragonato 
a  un  matematico!  Per  .l'amore  allo  studio, 
dice  il  panegirista.  &.  Carlo  afflò  Infatti 
gli  studi,  li  protesse  é'  li'  incoraggiò,  studiò 
San  Tommaso,  senza  trascurare  gli  antichi, 
Cicerone,  Seneca,  Epitteto.  Si  compiacque 
delle  discussioni  e  delle  dotte  conversa  zioni  ; 
ma  di  meccanica,  di  geometria  o  di  mate¬ 
matica  non  risulta,  almeno  eh’  io  sappia, 
ch’egli  si  occupasse  mai.  Perché  dunque 
andare  a  cercare  Archimede,  quando  tan- 
t’altri  nomi,  intellettualmente  più  affini, 
nell’antichità  si  presentavano,  a  cui  il  Santo 
poteva  esser  meglio  avvicinato,  magari 
Aristotele  stesso,  che  certo  nell’amore  allo 
studio  e  nell’acquisto  delle  cognizioni  non 
restò  indietro  a  nessuno  ? 

Il  Manzoni  ha  voluto  dunque  fare,  nel¬ 
l’esordio  del  cap.  Vili,  una  satira  dei  pre¬ 
dicatori,  degli  oratori  funebri,  dei  panegi¬ 
risti  del  ’6oo.  Si  legga  nel  libro  del  Ruffini, 
parte  secondai  il  capitolo  sui  Moralisti 
italiani  e  francesi  del  ’6oo  ;  e  si  vedrà  che 
il  Manzoni  .preferiva  di  gran  lunga  i  secondi 
ai  primi,  trovando  particolarmente  nei  pre¬ 
dicatori  italiani  e  nei  panegiristi  di  quel¬ 
l’epoca  molte  stranezze  e  stravaganze  così 
nel  concetto  còme  nell’espressione. 

À.  Faggi. 


CARNEADE!  CHI  ERA  COSTUI? 


Le  origini 
della  civiltà 
inglese 

Uno  dei  problemi  più  complessi  ed  affa¬ 
scinanti  che  ci  offra  la  storia  della  cultura, 
è  quello  delle  origini  della  civiltà .  inglese. 
Che  il  popolo  britannico,  quale  noi  oggi 
lo  conosciamo;  sia  il  risultato  della  fusione 
di  vari  elementi  etnici,  è  cosa  nota  a  tutti. 
Ogni  persona,  anche  mediocremente  colta, 
sa  più  o  meno  all’  ingrosso,  che  l’antica 
Britannia,  all’  inizio  della  sua  età  storica, 
fu  invasa  da  popolazioni  che  venivano  dalla 
Gallia  e  che  appartenevano  alla  razza  celtica; 
che  più  tardi  essa  fu  conquistata  dai  Romani 
(fi  55  a.C.,  anno  dello  sbarco  di  Giulio  Cesare 
sulle  coste  del  Kent,  è  una  data  fissa  nella 
mente  di  tutti  gli  studenti  che  abbiano  sèy. 
guito  un  corso  di  storia)  e  diveffnè  una  fio¬ 
rente  colonia  dell’  impero  ;  e  che  verso  la 
metà  del  V  secolo,  quando  1’  impero  romano 
cominciava  a  sfasciarsi  e  i  barbari  invade¬ 
vano  1’  Italia,  anche  essa  fu  invasa  da  orde 
di  pirati  che  calavano  dal  Nord,  Juti,  Angli 
e  Sassoni,  che  la  misero  a  ferro  e  fuoco  e 
dopo  sanguinose  lotte,  prolungatesi  per  circa 
un  secolo  e  mezzo,  finirono  pèr  assoggettarla 
-e  vi  si  stabilirono  definitivamente.  Ma  come 
hanno  reagito  l’una  sull’altra  queste  tre 
diverse  popolazioni,  la  celtica,  la  latina  e 
la  teutonica  ?  fino  a  che  punto  gli  Anglo- 
sassoni  sono  stati  influenzati  dai  Romani 
e  dai  Britanni  1,  di  .che  natura  è  stata  la 
conquista  romana  ?  che  carattere  ha  avuto 
.  l’ invasione  anglosassone  ?  A  queste  do¬ 
mande,  a  cui  altre  potrebbero  aggiungersi 
occorre  dare  una  risposta  precisa,,  se  si  vuole 
determinare  Su  quale  base  poggi  realmente 
il -vasto  edificio  della  cultura  inglese;  Non  ! 
f  é;,  possibile  studiare  l’anima  di  un  grande 
popolo,  se  non  conosciamo  gli  elementi  di 
cui  essa  è  costituita'  e  il  modo  in  cui  essi 
si  sono  fusi  e  coordinati. 

Questi  ardui  problemi  sonò  stati  affrontati 
in  pieno  e  in  gran  parte  mirabilmente  risolti 
dal  compianto  'Aldo  Ricci,  nel  recentissimo 
libro  :  Le  origini  della  civiltà  inglese  pubbli- 
.  cato  postumo  a  cura  dell’ Istituto  Britan¬ 
nico  di  Firenze.  Uno  studio  completo  e  ve¬ 
ramente  serio  di  cosi  vasta  materia,  non 
esisteva  in  Italia,  che  purtroppo  è  rimasta 
assai  indietro,  in  questo  campo  di  ricerche, 
alle  altre  nazioni  :  ma  non  esisteva  neppure 
in  Germania  e  in  Inghilterra  dove  i  valenti 
studiosi  che  si  sono  occupati  di  questo  argò-. 
mento,  10  hanno  trattato  da  un  punto  di 
vista  particolare  o  unilaterale,  archeologico, 
giuridico,  letterario  e  via  dicendo,  oppure  si 
sono  limitati  a  un  solo  periodo,  quello  Còl-, 
tico,  quello  romano  o  quello  anglosassone. 

Il  Ricci  invece,  nel  ricercare  le  origini  di 
questa  grande  civil  à,  che  ha  prodotto  poi 
una  delle  più  ricche  letterature  mondiali 
ne  esamina  tutti  gli  aspetti,  e  si  serve  ugual¬ 
mente' dei  dati  scientifici,  filologici  e  storici, 

-  sf  che  il  suo  libro,  frutto  di  molti  anni 
d’ intenso  lavoro,  costituisce  un  contributo 
-veramente  notevole  alla  storia  della  cultura. 

*  * 

Certo  l’ interesse  principale  dell’autore,  è-;  : 
letterario,  e  il  problema  che  più  gli  sta  a  cuo¬ 
re  risolvere,  è  quello  di  stabilire  se  l’elemen¬ 
to  celtico  o  britannico  ha  avuto  alcuna  in¬ 
fluenza  nella  formazione  e  sviluppo  della 
letteratura  inglese.  Il  Ricci,  che  oltre  ad 
essere  un  valente  cultore  di  studi  medievali, 
possedeva  una  vasta  conoscenza  letteraria, . 
si  era  proposto  di  scrivere  un’ampia  storia 
della  letteratura  inglese  per  gli  italiani,  e 
si  era  accinto  all’opera  componendo  i  primi 
capitoli  fino  a  Chaucer  :  ma  convinto  che  la 
letteratura  di  un  popolo  deve  esser  studiata 
in  rapporto  cùn  la  sua  storia  e  con  tutte  le 
manifestazioni  della  sua  vita  intellettuale, 
familiare  e  '  sociale,  ritenne  necessario  far 
precedere'  il  suo  lavoro  da  un’  introduzione 
storica.  Cosi,  interrompendo  la  sua  storia 
letteraria  che  aveva  già  assunto  proporzioni 
tanto  vaste  da  fargli  dubitare;  della  possi¬ 
bilità  di  condurla  a  termine  da  solo,  co¬ 
minciò  a  scrivere  l’ introduzione  è  si  accorse 
ben  presto  che  la  materia  era  tanto  ampia 
e  i  problemi  da  risolvere  tanto  vari  e  com¬ 
plessi,  che  un’ introduzione  non  sarebbe 
stata  sufficiente,  e  quindi  decise  di  farne 
un’opera  a  sé,  e  di  trasformarla  in  una  storia 
delle  origini  della  civiltà  inglese.  Purtroppo 
la  morte  immatura  lo  colse  prima  che  egli 
avesse  potuto  condurre  completamente  a 
termine  il  suo  lavoro;  solo  una  metà  del  ' 
libro  èra  pronta  per  la  stampa  ;  dell’altra 
metà,  alcuni  capitoli  erano  scritti  per  intero 
e  attendevano  solo  un’ultima  revisione  ; 
altri  erano  incompleti,  ma  vi  era  sufficiente 
materiale  raccolto  perché  l’opera  potesse 
esser  condotta  a  termine  senza  tradire  il 
pensiero  dell’autore.  Il  compito  di  comple¬ 
tare  il  lavoro,  di .  rivederlo  e  di  prepararlo 
per  la  pubblicazione,  fu  affidato  a  una  delle 
migliori  allieve  del  Ricci,  la  professoressa 
Anna  Lazzari,  che  con  molta  diligenza, 
servendosi  del  materiale  chè.  aveva  a  prò-  ' 
pria  disposizione  e  degli  appunti  presi  alle 
lezioni  del  maestro,  ha  saputo  ricostruire  i] 
capitoli  mancanti,  riordinare  quelli  che  do¬ 
vevano  ancora  esser  riveduti  e  dare  una 
forma  definitiva  all’opera.  Certo  il  libro, 
come  ora  ci  è  presentato,  non  possiede  quel¬ 
l’organicità  che  avrebbe  avuto  se  fosse  stato 
completato  ed  edito  dal  suo  autore  ;  vi  si 


notano  alcune  ripetizioni  e  una  certa  man¬ 
canza  di  proporzione  ;  piccoli  difetti  che  ben 
poco  tolgono  al  valore  fondamentale  di 
quest’  importante  studio. 

Esso  è  diviso  in  tre  parti  distinte  :  nella 
prima  il  Ricci,  dopo  un  rapido  cenno  sulle  L 
origini  della  Britannia,  sui  suoi  primi  abi¬ 
tanti,  sulle  invasioni  celtiche  e  la  civiltà  ceifL 
tica  preromana,  esamina  a  fondo  il  problema  | 
della  romanizzazione  della  Britannia,  che  è 
della  massima  importanza,  perché  dalla  rii 
sposta  che  si  dà  alla  domanda  ;  fino  a  qual 
punto  i  Britanni  divennero  Romani  ?  dipende' 
in  gran  parte  la  soluzione  dell’altro  problema 
dell’  influenza  che  i  Celti  esercitarono  sugli 
Anglosassoni.  Si  tratta  infatti  di  stabilire  se 
gli  Anglosassoni  ai  tempi  delle  invasioni  Ij 
vennero  in  contatto  ccn  una  civiltà  celtica I 
soltanto  superficialmente  romanizzata,  op¬ 
pure  con  una  vera  e  propria  civiltà  romàaM 
provinciale  del  tipo  di  quella  che  '  esisteva 
nella  Gallia.  Il  Ricci,  seguendo  gli  studi  del 
Haverfeld,  dimostra  in  modo .  convincente; 
che,  almeno  nella  zona  più  importante  della  1 
Britannia,  e  comprendente  tutto  il  centro,  il  I 
sud  e  1  est  fino  al  Humbèr,  la  romanizza-  : 
zione  fu  completa,  tanto  che,  ai  primi  dell 
II.  secolo,  la  cultura  romana  aveva  non  seni"  1 
pii  cernente  assorbito,  ma  quasi  interamente  : 
distrutto  quella  celtica.  Il  latino  sostituì  il  -j 
celtico,  almeno  nelle  città,  e  i  Britanni  fecero» 
a-  gara  per  assorbire  quanto  più  potevano.» 
una  civiltà  infinitamente  superiore  alla  loro  . 
e  nella  cui  orbita  venivano  fatalmente  at¬ 
tratti. -Poco  più  rardi,  al  principio  del  IV  se-Ì 
colo,  cominciò  a  diffondersi  il  cristianesimo,  || 
e  sebbene  la.  Chiesa  britannica  sia  statali 
estremamente  povera,  e  il  paganesimo  abbia,'  ! 
sopravvissuto  al  suo  fianco  più  a  lungo  che  | 
in  altri  paesi,  pure  è  certo  che  ai  primi  del  i 
V  secolo  essa  era  riuscita  ad  evangelizzare  j§ 
tutta  la  zona  centrale  della  Britannia,  -  * 

i§olidando  quella  civiltà  romana  di  cui 

èssere  l’ultimo,  presidio  contro  1’  ir-Ì 


ruente  barbarie.  Nell’altra  z 


1  invece,  po-j 


sta  al  nord  del  fiume  Humber,  la  situazione* 
sembra  che  sia  stata  assai  diversa  ;  gli  studi-j 
archeologici  portano  alla,  conclusione  che  a 
la  civiltà  romana  vi  si  era  scarsamente  affer-  a 
mata  ;  si  trattava  di  un’occupazione  mili-lffl 
tare,  destinata  in  primo  luogo  a  .proteggere  3 
la  vera  provincia,  la  quale  nel  III.  e  IV.  se-|| 
celo  raggiunse  il  massimo  della  prosperità  ed  ! 
ebbe  l’onore  di  esser  visitata  da  vari  impe-  '1 
ratori. 


È  chiaro  dunque  che  se  nella 
irìiportante  dell’  isola  la  romanizzazione  fu 
cbmpleta  quanto  in  qualsiasi  altra  pro¬ 
vincia  dell’  Impero,  gli  Anglbsàfesoni,  quando'1 
conquistarono  la  Britannia  non. vennero  in 
contatto  con  una  civiltà  o  cultura  celtica. 
Al  problema  molto  complesso  e  sotto  vari 
punti  oscuro,  della  conquista  anglosassone, 
il  Ricci  dedica  la  secónda  parte  del  suo 
studio.  Il  periodo  che  vide  la  fine  della  colo¬ 
nia  romana  è  l’ inizio  della'  dominazione) 
teutonica,  è  uno  dei  più  incerti  nella  storia 
mancano  fonti  e  testimonianze  sicure,  corde L 
è  per  esempio  Tacito  per  il  periodo  della 
conquista  romana,  e  si  è  costretti  a  limitarsi 
a  semplici  congetture  basate  su  scarsi  dati 
archeologici  e  su  allusioni  sparse  nelle  opere 
dei  tardi  storici  dell’  impero.  L’.  unica  fonte 
diretta  è  Gilda,  un.  monaco  gallese,  il  cui 
Liber  Querulus  de  F.xcidio  et  Conquestu  Bri- 
tanniae  più  che  una  storia,  è  una  lunga  gere¬ 
miade  sulla  corruzione  del  mondo  celtico: 
punito  da  Dio  con  il  flagello  teutonico.  È 
al  racconto  di  Gilda  che  si  deve  in  gran  parte 
l’errore  popolare  secondo  cui  i  Roman’ , 
nella  prima  decade  del  V  secolo,  lasciarono 
la  Britannia  ritirando  le  loro  legioni  e  ab¬ 
bandonando  un  popolo  soggetto  ed  effemi-^ 
nato  in  balia  ad  orde  barbariche  ;  come 
alla  fine  del  IV  secolo  i  Britanni  e  i  Romai 
costituissero  due  nazioni  distinte,  in  vesté’ 
di  conquistatori  e  di  conquistati,  e  le  legioni 
romane  della  colonia  rappresentassero  il 
mezzo  di  cui  Roma  si  serviva  per  tenere  in 
soggezione  un  popolo  vinto.  La  realtà  è  ben 
divèrsa  :  alla  fine  del  IV  seco.lo  la  Britannia, 
come  tante  altra  provìncie,  fu  teatro  di  una 
serie  di  ribellioni  contro  l’ imperatore  o 
gli  imperatori  del.  moménto,  rivolte  dovute  * 
non  al  desiderio  d’  indipendenza,  perché 
tutti  si  sentivano  romani,  ma  allo  scontento 
per  il  modo  in  cui  la  provincia  era  trattata 
e  all’ambizione  di  singoli  avventurieri.  Era 
il  principio  della  disgregazione  dell’  impero 
e  delie  truppe  imperiali.  L’ultimo  di  questi 
usurpatori  Costantino  III.,  proclamatosi  ;;; 
imperatore,  passò  in  Gallia  con  tutte  le  trup¬ 
pe  che  erano  nell’  isola  e  riuscì,  in  un  primo 
momento  a  consolidare  la  propria  posizione  ; 
ma  dopo  tre  anni  di  lotte  contro  Onorio, 
venne  sconfìtto,  fatto  prigioniero  e  messo  a 
morte  a  Ravenna  nel  411.  Le  sue  truppe 
non  .tornarono  più  in  Britannia,  e  il  falli¬ 
mento  dell’  impresa  di  Costantino,  coinci-  . 
dendo  con  una  grande  invasione  di  Sassoni 
nell’  isola,  Obbligò  i  Britanni  a  provvedere 
da  sé  alla  propria  difesa  ;  e  giusto  in  quel- 
l’annno,  410,  l’ imperatore  Onorio  emise  il 
suo  famoso  .editto  diretto  ai  Britanni  inci¬ 
tandoli  a  difendersi  da  sé  contro  gli  invasori. 
Non  si  tratta  dunque  di  partenza  dei  Ro¬ 
mani  ;  se  molte  truppe,  in  gran  parte  indi¬ 
gene,  lasciarono  l’ isola,  fu  per  seguire  l’usur- 
patore  Costantino,  britanno  di  nascita.  Il 
fatto  importante  è  che,  dopo  la  sconfitta 
di  Costantino,  i  Romani  non  poterono  più 
ricuperare  la  Britannia,  la  quale  continuò 
ad  essere  governata  da  usurpatori  ;  in  altre 
parole,  con  il  41  o  il  contatto  con  Roma  venne 
quasi  completamente  spezzato.  L’antica 
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vita  municipale  romanizzata  nella  quale 
predominavano  le  principali  famiglie  celtico- 
romane,  continuò  per  qualche  tempo  ;  ben 
afe  presto  però  noi  assistiamo  al  sorgere,  prima 
|ji  dittature  elettive  dovute  alla  necessità 
vj  -della  difesa  comune,  e  poi  di  forme  monar¬ 
chiche  regionali.  Sembra  che  verso  il  440  i 
eI  -  Britanni  fossero  sotto  una  confederazione 
J'  di  re  e  di  municipi,  caduti  poi  tutti,  pochi 
■panni  pili  tardi,  sotto  la  dominazione  di 
HH&brtigerao  che  tanta  parte  ha  nella  storia 
■ideile  invasioni. 


Il  Ricci,  tralasciando  quello  che  può  es¬ 
sere  pura  leggenda,  non  ha  difficoltà  ad 
accettare  la  tradizione  secondo  la  quale 
verso  la  metà  del  V  secolo  i  Britanni,  sotto 
gli  attacchi  concentrici  dei  nemici,  Scotti 
je  Pitti  dal  nord  e  Juti  e  Sassoni  dal  mare, 
_tsi  trovavano  indotti  a  dividerli,  assoldando 
j;  i  Secondi  a  combattere  contro  i  primi  e  of- 
MBpfrendo  loro  in  compenso  delle  terre  sull’isola 
dÌ  Thpanet.  Il  guaio  fu  che  i  mercenari  sas- 
ji‘  soni,  sotto  la  guida,  di  Hengesìt,  dopo  aver 
assolto  il  loro  compito,  si  rivoltarono  contro 

SI  i  lorb  alleati,  i  Britanni,  e  iniziarono  la  loro 
conquista  invadendo  tutto  il  paese.  Non  è 
.Af,  il  caso  qui  di  seguire  nelle  sue  alterne  vicende 
testa  lènta  e  sanguinosa  invasione  che 
:tò  Juti,  Sassoni  e  Angli  dopo  un  secolo 
di  lotte,  al  possesso  della  maggior 
Sarte  dell’  isola  britannica,  escluse  la  Scozia 
la  regione  montuosa  del  Galles,  Cc-n  la 
Attoria  di  Chester  nel  613,  gli  invasori  con- 
.  dessero  a  termine  la  loro  impresa  ;  è  il  primo 
p;  periodo  della  storia  d’ Inghilterra  che  si 
■focfftudo,  insieme  con  l’ultimo  della  Britannici. 
Ì^Bljuesta  tenace  resistenza  smentisce  la  leg- 
j^Bpenda  dell’effeminatezza  dei  Britanni  quan- 
do  essi  furono  lasciati  dai  Romani  dopo 
Mpirari  secoli  di  appartenenza  all’impero,  e 
^Htenostra  anche  come  essi  lottassero  per  la 
sMR|ropria  esistenza,  perché  l’ invasione  anglo- 
Rasassone  non  rappresentava  una  conquista 
||, militare  e  culturale  come  la  romana,  ma 
jjB|,  una  vera  migrazione  di  popolo.  Non  v’  ha 
^Hlfubbio  infatti  ohe  le  orde  degli  invasori 
^Hpstruggevano  tutte*  quello  che  trovavano 
■Kvsul  loro  cammino,  senza  rispettare  né  donne 
fanciulli,  e  una  volta  occupato  un  terri- 
^Mporio,  facevano  venire  le  loro  famiglie  a 
IgHphlomzzarlo .  Cosi,  completata  l’occupazione 
■gl'dpir  isola,  non  vi  rimaneva  alcuna  tracciar 
g'-J  dèlia  civiltà  celtico-romana  e  neppure  del 
^^Kastian  esimo  :  tutto,  era  .stato  .-travolto  e 
|HBistrutto  dai  barbari  teutonici  che  a  dille- 
renza  dei  Germani,  di  cui  parla  Tacito,  non 
^^■pevano  alcuna  conoscenza  né  diretta,  né 
|c  indiretta  della  crinita  latina.  I  Britanni 
scampati  all’eccidio  e  rifugiatisi  ..nelle  re- 
f.  gioni  montuose  dell’  isola,  dimenticarono 
ben  presto  quello;  che  avevano  appreso  dai 
Romani,  cominciando  dalla  lingua  è  caddero 
stato  di  semi-barbarie.  Non  è  quindi 
lissibile,  sostiene  il  Ricci,  che  essi  ab- 
potuto  esercitare  la  più  piccola  in- 
:a  sugli  anglosassoni,  coi  quali  non  eb- 
quasi  nessun  contatto,  come  •  risulta 
solo  dalla  testimonianza  di  Gilda,  ma 
ancora  dal  fatto  che,  e  nella  linguale 
[égli  ordinamenti  giuridici,  sociali  e  reli- 
n  troviamo*  alcuna  traccia  di  ele- 
lenti  celtici.  La  tesi  del  Ricci,  che  tende¬ 
rebbe  ad  eliminare  totalmente  l’ influenza 
péeltica  nella  formazione  della  civiltà  inglese, 
può  esser  qui  discussa  ed  esaminata  a 
fpndo  ;  a  me  pare  che  egli  vada  un  po’  troppo 
oltre  e  dimentichi  che,  se  la  cultura  celtica 
ha  esercitato  alcun  influsso  sugli  anglo- 
[J-sassoni,  il  sangue  celtico  ha  contribuito  forse  ' 
in  misura  più  grande  di  quanto  egli  imagini, 
alla,  formazione  della,  razza  inglese.  Cosi, 
mentre  sono  d’accordo  cori  lui  nel  ritenere 
|icBjb  Matthew  Arnold  e  la  suà  scuola  hanno 
.esagerato-  nel  valutare  l’ importanza  del- 
RSemento  celtico  nella  letteratura  inglese, 
non  posso  consentire  del  tutto  con  l’altra 
Itesi  secondò  cui  il  fondamento  della  vita 
intellettuale,  sociale  e  giuridica  del  pòpolo 
l'inglese  è  esclusivamente  teutonico, 
fé  Alla  dimostrazione  di  questo  assunto,  il 
|  Ricci  dedica  la  parte  maggiore  e  più  origi¬ 
nale  del  suo  studio  che  meriterebbe  una  trat- 
Kcrìone  a  sé.  Soprattutto  importanti  e  ricchi 
di  nuovi  dati  i  due  capitoli  l’uno  sul  Diritto 
mGérmanico  e  l’altro  su  la  Famiglia  e  i  Costumi 
^l*che  contengono  delle  acute  osservazioni 
^Hpiulla  psicologia  degli  -inglesi.  È  indubbio 
ME', che  lo  snobismo  basato  sull’istintiva  vene¬ 
ri  razione  per  la  nobiltà  di  nascita,  è  una  con? 

t|| seguenza  diretta  dell’antica  concezione'  ger- 
*  manica,  per  cui  un  uomo  valeva  più  o  meno 
I  secondo  la  sua  posizione  sociale,  e  la  sua 
/parola  valeva  più  o  meno  nei  giuramenti, 
in  base  allo  stesso  principio  ;  ed  è  evidente 
P®he  l’antico  principio  giuridico  del  wsrgeld 
-  o*  risarcimento  in  denaro  per  offése  minori, 
e;  quello  della  commutabilità  della  pena 
carceraria  o  corporale  in  pena  pecuniaria, 
sopravvivono  ancora  nella  legislazione  at- 
p  tuale,  per  esempio  nel  ben  noto  breach  of 
promise  matrimoniale,  e  nella  scelta  lasciata 
al  condannato  tra  la  prigione  e  la  multa. 
Ma  non  so  fino  a  qual  punto  il  Ricci  abbia 
tagione  quando  sostiene  che  la  disciplina 
sociale  degli  inglesi  su  cui  si  basa  la  gran¬ 
dezza  della  loro  nazione,  sia  «  un  prodotto 
del  diritto  germanico  per  cui  il  wergeld  era 
pagabile  dall’  intera  famiglia  del  colpevole  : 
da  qui  il  sorgere  del  dovere  utilitario  elevato 
poi  a -dovere  civile,  d’ impedire  il  delitto  da 
parte  di  chi  ci  circonda  ».  Cosi  altre  inter¬ 
pretazioni  della  vita  religiosa  e  letteraria 
degli  anglosassoni,  ci  lasciano  un  po’  dubbio- 
ri  si,  come  per  esempio  il  modo  in  cui  l’autore  ' 
.spiega  1’  influenza  esercitata  dal  concetto 


dell’  inesorabilità  del  Destino  sulla  forma¬ 
zione  della  loro  psiche,  e  l’eccessiva  impor¬ 
tanza  che  egli  attribuisce  al  loro  pessimismo 
in  contrapposto  al  trionfante  ottimismo 
cristiano. 

Ma  un  libro  come  questo  del  Ricci,  che 
discute  tanti  problemi  ed  è  cosi  ricco  di  os¬ 
servazioni  e  di  deduzioni,  deve  necessaria¬ 
mente,  accanto  ai  frequenti  consensi,  susci¬ 
tare  qualche  dùbbio  e  dissenso.  Uno  dei 
pregi  principali  dell’opera,  a  parer  mio,  sta 
proprio  in  questo,  che,  anche  dove  non  ci 
convince,  ci  illumina  sempre  è  ci  spinge  ad 
approfondire  un  problema,  appunto  perché 
ce  lo  presenta  in  nuova  luce.  E  dopo  aver 
letto  questo  magnifico  studio  noi  non  pos¬ 
siamo  che  sempre  più  rimpiangere  la  fine' 
crudele  del  suo  autore,  rapito  all’affetto 
degli  amici  e  alla  scienza  proprio  quando  si 
era  in  diritto  di  attendere  più  maturi  frutti 
dal  suo  nobile  ingegno. 

Guido  Ferrando. 

MARGINALIA 

¥  Il  Consiglio  di  Stato  del  Regno  Italico. 

—  Come  ricorda  Renzo  Montini  nelle  Pa¬ 
gine  della.  Dante .  (luglio-agosto)  la  sera 
stessa  del  suo  arrivo  a  Milano  —  1’  8  mag¬ 
gio  1805  —  Napoleone,  dopo  una  riunione  dei 
rappresentanti  delle  soppresse  legislature,  co¬ 
stituiva  il  nuovo  Consiglio  di  Stato  del 
Regno  Italico,  mentre  provvedeva  alla  no¬ 
mina  dei  ministri  e  di  altre  cariche  fra  le  più 
importanti.  Il  Consiglio,  di  Statò  era  diviso 
in  cinque  sezioni  e  ne  facevano  parte  ven- 
tidue  consiglieri  effettivi.  Segretàrio  del 
consesso  fù  quel  Giuseppe  Compagnoni, 
di  cui,  or  non  è  molto,  sono  state  pubblicate  ■ 
le  memorie  da  Angelo  Ottolini  e  che  al¬ 
l’Assemblea  Cispadana  di  Reggio  nel  1797 
aveva  fatto  adottare  il  bianco-ròsso-verde 
come  tricolore  italiano.  Fu  a  lui  che  nella 
secoridà  seduta  del  Consiglio  1’  Imperatore, 

-  ammirato  della  precisione  del  verbale  di 
cùi  il  Compagnoni  aveva  dato  lettura,  ri¬ 
volse  il  singolare  compliménto  :  «  Non  cre¬ 
devo  che  nelle  sue  paludi, nascessero  uomini 
di  cosi  pronto  ingegno  ».  Quando  poi  dele¬ 
gava  come  -suo  Viceré  in  Italia  il  figliastro 
Eugenio  di  Beauhamafs  pel  discorso  tenuto 
alla  seduta  inaugurale  dèi  nuovo'  corpo 
.legislativo  1’  Imperatore  invitava  i  membri 
di  questo  a  rivaleggiare  di  zelo  col  Consiglio 
di  Stato.  Ma  del- Consiglio  di  Stato  del  Regno 
Italico  e  delle  direttive  additategli  dallo , 

■  -stesso  Napoleone- — la  cui  miràbile  e  geniale' 
attività  in  rapporto  alle  istituzioni  civili 
di  Francia  è  stata  me$sa  in  luce  con  ogni 
sorta  di  documenti  e  di  commenti,  e  ba¬ 
sterebbe.  pensare  al  «  Journal  »  di  P.  1  Roe- 
derer  —  ben  poco'  in  realtà  si  sapeva.  H 
.  Compagnoni  si  nelle  sue  Memorie  ci  dice 
che  l’ Imperatore  stesso  aveva  assistito  ad 
alcune  riunioni,  preliminari  del  consesso 
tracciando  anzi  nella  prima  di  eSse  il  quadro 
completo  delle,  neces'sità  dello  Stato.  Ma  i 
documenti  mancavano  o  piuttosto  pareva 
che  mancassero  perché  nessuno  fin  qui 
si  era  data  là  briga  di  cercarli.  Invece  da 
oltre  un  secotò  nel  R.  Archivio  di  Stato 
di  Milano  si  conservavano  i  verbali  redatti 
dal -Compagnoni  di  cui  ha  preso  visione 
testé,  facendone  oggetto  di  una  sua  pub¬ 
blicazione,  il  senatore  Luigi  Ràva,  il  qua’e 
non  solo  ha  divulgato  per  le  stampe  i  dieci 
verbali  del  Compagnoni  narrando  le  loro 
vicende  e  quelle  del  compilatore,  ma  ha 
dedicato  un  denso  capitolo  conclusivo  a 
valutare  la  partecipazione  dell’  Imperatore 
nei  lavori  del  Consigliò  è,  in  genere,  la  sua 
grande  opera  di  legislatore.  Egli  —  scrive 
il  Rava  —  partecipando  alle  dieci  prime 
sedute  del  Consiglio  di  Stato  del  Regr  ó 
Italico  e  presiedendole  per  lunghe  óre 
«  tutto  nota,  .  Osserva,  discute,  corregge, 
modifica  con  rara  competenza,  con  viva 
passióne,  con  sicurezza  di  ordini  già  espe- 
rimentati  e  saggiati  alla  difficile  prova  dei 
fatti  ».  Un  intero  programma  di  governo  e 
di  amministrazione  veniva  $la  lui  proposto  e  . 
avviato  alle  Opportune  realizzazioni.  Appare 
cosi  pienamente  giustificata  l’esaltazione  di 
-Pietro  Giordani  nel  suo  «  Panegirico  .  allo 
Imperatore  Napoleone  per  le  sue  imprese 
civili».  Quel  Panegirico  che  forse  il  Foscolo 
aveva  .presente  quando  nel  salire  ,  alla  cat¬ 
tedra  di  Eloquenza  dell’  Università  di 
Pavia,  già  tenuta  dà  Vincenzo  Monti,,  tuo¬ 
nava  ,  contro  quegli  ’  scrittori  che  «  senza 
celebrità  letterarie,  senza  onore  domestico, 
senza  amore  agli  studi  e  affa  Patria,  stanno 
a  celebrare  le  storie  del  principe  »,  e  li 
chiamava  infami  e  venduti.  Il  Rava  ha  tro¬ 
vato  in  un  giornale  del  tempo  la  risposta 
del  Giordani  rimasta  ignota  fino  ad  oggi 
e  la  riproduce  nelle  ultime  pagine  del  suo 
libro:  «Non  credo  miraste  à  me- — scrive 
il  Giordani  — •  non  avendo  in  me  né  viltà 
da  disprezzare,  né  ambizione  da  temere, 
né  fortuna  da  invidiare  ». 

^  I  «  Decennali  »  e  il  loro  particolare  si¬ 
gnificato  nella  poesia  carducciana.  —  Nota 
Alessandro  Tortoreto  in  un  recente  opuscolo 
(Lodi,  Tipografia  Editrice  C.  Biancardi, 
1932-X)  che  nei  «  Decennali  »  troviamo  il 
saldo  affermarsi  letterario  di  una  missione 
nobilmente  civile,  tanto  ohe  il  decennio 
1860-1870  gli  pare  possa  definirsi  «  il  periodo 
eroico  della  poesia  carducciana».  Come  già 
osservò  lo  stesso  poeta  nella  famosa  prefa¬ 
zione  dell’edizione  Barbèra,  lo  «  svolgersi 
e  maturare  dell’  intelletto,  del  sentimento, 
della  volontà  è  rappresentato  nel  suo  proce¬ 
dimento  interiore  e  dinanzi  agli  studi,  len¬ 
tamente  da  Levia  Gravia....  nella  sua  este¬ 
riore  manifestazione  dirimpetto  alle  que¬ 
stioni  sociali  ed  ai  fatti,  più  rapidamente 
dai  Decennali  ».  Il  suo  canto  illustra  esal¬ 
tandoli  o  deprimendoli  gli  episodi  indivi¬ 
duali  o  collettivi  di  che  oramai,  dopo  l’ iner¬ 
zia'  dolorosa  del  Decennio  precedente,  si 
arricchivano  "  sempre  più  le  crònache  na¬ 
zionali.  Perché  il  periodo  59-70  è  quello  in 
cui  si  svolge  e  si  afferma  saldamente,  per 
volontà  di  popolo,  il  programma  nazionale 
'  e  si  intende  come,  mutati  ormai  i  tempi, 
vengano  a  cadere  nel  Carducci  quelle  crisi 


di  sconforto  che  in  altri  momenti  ne  ave¬ 
vano  assalito  l’anima  di  frequente,  provo¬ 
cando  quella  ribellione  intima  di  tutto  il 
suo  essere  che  il  poeta  espresse  in  versi 
dove  sembra  che  echeggino  gli  accenti 
dolorosi-  di  Giacomo  Leopardi.  Ma  il  Car¬ 
ducci  non  è  mai  pessimista  ;  o  piuttosto 
un  tale  stato  di  animo  non  potè  essere  in 
lui  che  affatto  transitorio.  Se  si  tiene  pre¬ 
sente  questa  funzione  della  poesia  civile 
di  Giosuè  Carducci  propugnatore  delle  più 
alte  aspirazioni  nazionali,  siamo  indotti 
ad  un  confronto  della  sua.  con  la  poesia 
politica  dell’ottocento  italiano,  per  osser¬ 
vare  che  se'  il  Berchet,  il  Rossetti  e  altri 
molti  hanno  saputo  ravvivare  una  benefica 
fiamma  di  fede. negli, animi  sopiti  o  logorati 
dal  dubbio,  evocando  nel  canto  memorie 
gloriose,  è  certo  che  l’opera  loro  ebbe  ca¬ 
rattere  occasionale,  |,  se  pur  rimane  ricca 
di  significato  storico,  al  lettore  moderno 
oggi  appare  spesso  mediocre  nell’espressione 
poetica.  Insemina  q* /accaduto  alla  poesia 
quello  che  si  è  avverato  —  come  notò  il 
Barzellotti  ■ —  per  i  romanzi  storici  e  in 
generale  per  tutte  le  altre  manifestazioni 
della  letteratura  politica  dell’epoca.  Ora  pre¬ 
cisamente  la  poesia  carducciana  ha  il  merito 
di  essere  scampata.,* al  naufragio  presso  che 
ger  erale  della  poè|5Ìa  politica,  Il  critico 
addita  nei  «  Decennali  »  come  quelle  che 
secondo  lui  costituiscono  il  saggiò  più 
bello  della  poesia  carducciana  dedicata 
alle  grandi  individualità,  agli  eroi  del  pe¬ 
riodo  ricordato,  le  tre  liriche  «  Per  Edoardo 
Corazzini  »,  per  «  Giuseppe  Monti  e  Gaetano 
Tognetti  »  e  «  In  morte  di  Giovanni  Cai¬ 
roti  ».  Tre  canzoni  nelle  quali  il  dramma  del¬ 
l’episodio  storico  e  cioè  la  visione  oggettiva 
è  in  certo  modo  commentata  dalla  voce 
stessa  del  poeta  cosi  che  ;  ne  risulta  tanto 
più  viva  la.  suggestione  e  l’efficacia.  Comune 
e  poi  in  quelle  tre  liriche  1-  ideale  che  gli 
eroi  celebrati  pongono  a  fine  ed  a  premio 
della  gesta  gloriosa  :  Italia  e  Roma. 

*  Ts-e  monete  tipiche  della  Repubblica  di 
Venezia  :  la  più  antica,  la  più  ricca  la  più 
piccola.  —  Si.  legge  nella  Rassegna  Numi¬ 
smatica  (Fase,  del  luglio-ag.osto-settembre) 
che  la  piu  antica  moneta  di  vero  conio  vene¬ 
ziano,  di  cui  il  tempo  ha  rispettato  soltanto 
quattro  esemplari,  era  il  «  marcuccio  »  ■  o 
mezzo  denaro  di  Vitale  Michiel  II  Doge 
nel  1156;  moneta  che  mostra  da  un  lato 
la  Croce  accantonata  da  quattro  punti  con 
attorno  il  nome  e  cognome  e  i  titoli  del  prin- 
cipe,  dall’altro  ..il  busto  di  San  Marco.  Il 
«  marcuccio  »  ebbe  corta^ita-  perché  spariva 
dal  mercatq  venézianò  appena  vent’anni 
dopo  esservi  stato  introdotto,  quando  il 
Doge  Sebastiano  Ziani  fece  coniare  il  «  pic¬ 
colo  »  una  monetina  di.lcirca  mezzo  soldo. 
La  più  ricca  moneta  veneta  fu  invece  il  du¬ 
cato  d’oro,  coniato,  la  prima  volta  nel  1284 
essendo  Doge  GiovanniSDandòlo.  Essa  re¬ 
cava  sul  diritto  la  figura  di  San  Marco  col 
capo  nimbate  e  il  Vangelo,  in  una  mano, 
mentre  con  l’altra  porge  un  orifiamma  con 
la  croce  al  Doge  genuflèsso  :  sul  rovescio  il 
Redentore  in  piedi  di  faccia  con  nimbo  cro¬ 
ciato  di  forma  greca,  collocato  in  un'aureola 
elittica  cosparsa  di  stelle  'Re  con  la  sinistra 
tiene  il  Vangelo  e  con.  la  destra  benedice.  I! 
ducato  d’oro  veneziano  ebbe  sempre  corso 
dalle  coste  del  Mediterraneo  fin  nell’  in¬ 
terno  del  vasto  Impèro  di  Cina  e  cambiò 
solo  denominazione  qfiàndo,  nel  1543,  venne 
chiamato  «  zecchino  >\  Allora  il  nome  di 
«  ducato  »  rimase  alle  monete  d’argento  conia¬ 
te  dal  Serenissimo  Girolamo  Priuli,  e  «  zec¬ 
chino  »  e  «  ducato  >»  vissero  la  lunga  vita  della 
gloriosa  Repubblica  sino  alla  sua  caduta. 
La  più  piccola  moneta  veneta  era  chiamata 
«  bagarino  »  e  rappresentava  un  dodicesimo 
di  soldo,  meno  cioè  Iella  quarta  parte  di 
un  centesimo.  Coniata  sotto  il  Doge  Pa¬ 
squale  Malipiero,  tra  B  1457  e  il  1462,  que¬ 
sta  monetina  di  rame;  serviva  per  il  piccolo 
commercio  e  dà  un  idea  di  quello  che  fosse 
in  quei  tempi  felici  il  Valore  d’acquisto  della' 
specie  metallica.  Secondo  l’etimologia  indi¬ 
cata  da  alcuni  cronisti  la  denominazione 
«  bagatino  »  verrebbe,  dalla  parola  araba 

« bagadin »,  che  significa  «infimo,  vile».  Per 
tre  secoli  e  mezzo  lift  bagatin»  rimase  nel 
commercio  veneziano  Jé  passò  col  suo  nome 
negli  adagi  o  proverbi  veneti  ed  anche  dal¬ 
mati  e  delle  isole  dell’arcipelago  Greco.  E  in 
questa  forma  si  può  affermare  che  sopravviva 
ancora,  perché  si  diceva  allora  e  in  qualche 
luogo  si  dice  anche  adesso  :  «  Aver  tre  bezzi 
e  un  bagatin  »  per  alludere  alla  miseria  di 
taluno,  «  No  valer  un  bagatin  »,  «  No  darghe 
un  bagatin  »,  «  Un  cervello  da,  bagatin  »  ; 
tutti  termini  spregiativi  di  ovvio  significete 
Nell’Archivio  di  Stato  di  Venezia  si  conserva 
nn  curiosissimo  libretto  di  spese  dei  primi  • 
del  cinquecento  pél  quale  il  patrizio  Anzolo 
Valier  della  contrada  di  S.  Silvestro,  esempio 
raro  di  parsimonia  mercantesca,  annotava 
giorno  per  giorno  le  spese  fatte  in  bagatini, 
Facendo  il  totale,  per  un  mese,  vediamo 
che  di  questi  bagatini -era  arrivato  a  spen¬ 
derne  duemila  novecento,  equivalenti  a 
circa  dodici  lire  venete  che  in  quel  tempo 
corrispondevano  a  poco  più  di  dodici  lire 
italiane. 

*  Il  Petrarca  nel  Casentino.  —  La  nota 
critica  di  Carlo  Bèni,  òggi  pubblicata  negli 
Atti  della  Società  ,  Colombaria,  investe  in 
tutti  i  suoi  particolari  la  vessata  questione 
di  un  soggiorno  del  Petrarca  in  Casentino. 
La  questione  nasce  dall’  interpretazione  del¬ 
l’egloga  IV  del  «  Bucolicum  Carmen  ».  È 
noto  che  quest’egloga,  intitolata  «  Daeda- 
lus  »,  è  un  dialogo  nel  quale  il  Petrarca  (che 
ama  celarsi  sotto  il  nome  di  «  Tirrenus  ») 
cosi  risponde  a  «  Gallus  »  (musicista  fran¬ 
cese)  che  gli  domanda  in  qual  regione  gli 
fu  da  Dedalo  donata,  la  cetra:  «  Evvi  un 
altissimo  bosco  di  querci,  la  cui  fredda  ombra 
formata  dai  rami,  oscura  la  luce  del  giorno, 
né  vento  e  calore  vi  penetra.  Ivi  non  greggi, 
non  uomini  calpestano  i  fiori  primaverili! 
Da  due  opposte  sorgenti  nascono  due  fiumi 
che  lo  circondano,  uno  attraversa  la  To¬ 
scana,  l’altro  raggiunge  co’  suoi  gorghi  Roma. 
Ivi,  quasi  presago  del  futuro,  volgevo  nella 
mia  mente  mille  tristi  pensieri,  tanto  da 
piangerne,  quando  Dedalo  che,  dall’alto, 
mi  vide  seduto  fra  le  vecchie  piante  di  fag¬ 
gio,  si  appressò  a  me  e,  porgendomi  la  cetra, 
cosi  mi  disse  :  Prendila,  o  fanciullo  ;  e  con 
questa  consola  le  tue  pene,  discaccia,  i  tuoi 
affanni».  I  versi,  che  suonano  cosi  nella 
traduzione,  dettero  argomento  a  conget¬ 
turare  una  dimora  del  Petrarca  nell’Alto 
Casentino,  riferendola  a  tempi  diversi.  Lo¬ 
renzo  Mascetta-Caracci  riportava  quel  sog¬ 
giorno  all’estate  del  13  ix  ;  il  Della  Torre 
agli  anni  tra  il  1323  e  il  1326  ;  Francesco 
Lo  Parco  restringeva  quel  termine  tra  il 


I323  e  il  novembre  del  1325  ;  Francesco 
Maggini  aggiungeva  nuove  osservazioni, 
dubitando  sia  della  conclusione  del  Della 
Torre,  sia  dell’  ipotesi  del  Mascetta-Caracci. 
Venne  per  ultimo  Gian  Francesco  Gamur- 
rini,  il  quale  affermò  in  modo  assoluto  che 
il  Petrarca  non  fu  mai  in  Casentiilo,  fon¬ 
dando  tale  asserzione  segnatamente  sul 
fatto  che  il  poeta  nelle  sue  lettere  scrit¬ 
te  all’amico  Donato  da  Pratovecchio,  al 
Priore  di  Camaldoli  ed  al  conte  Roberto 
Guidi  da  Battifolle  giammai  rammenta  od 
accenna  d’essere  stato  nel  Casentino.  Il 
Beni,  che  ha  riesaminato  queste  testimo¬ 
nianze  epistolari,  aggiungendo  la  prima 
traduzione  in  lingua  italiana  delle  due  lettere 
latine  al  conte  Guidi,  stava  per  avvicinarsi 
all'opinione  del  Gamurrini,  confortandola 
con  nuove  osservazioni,  quando  ebbe  cor¬ 
tese  comunicazione  da  Vittorio  Rossi  di 
una  nuova  lettera  (da  lui  ritenuta  inedita) 
scritta  dal  Petrarca  al  medesimo  conte  Ro¬ 
berto  da  Battifolle,  la  quale  viene  a  risolvere 
finalmente  il  difficile  problema.  Questa  let¬ 
tera  tradotta  dal  testo  latino  nel  nostro 
idioma,  ha  brani  significativi  come  questi  : 
«  Da  quando  io  sono  rimpatriato,  non  so 
qual  giorno  sia  per  me  sorto  più  lieto  di  quello 
in  cui  potei  vederti,  starmene  teco,  e  du¬ 
rante  il  quale,  con  te  parlando,  potei  aprirti 
e,  direi  quasi,  purificare  l’animo  mio.... 
Inoltre  quale  animo  questi  luoghi  amenis¬ 
simi  non  riuscirebbero  di  per  se  stessi  a  sol¬ 
levare,  allettare  e  trasportare  alla  loro  con¬ 
templazione  ?  -Qui  dove  l’aere  è  saluberrimo; 
ove  i  verdi  rugiadosi  colli  e  le  tanto  svariate 
apriche  campagne  sono,  certamente,  atte 
ad  ispirar  poesia  anche  ad  ingegni  infecondi; 
ove,  fra  le  ombrose  foreste,  i  poetici  viottoli 
e  i  ruscelletti  discendenti  s’ incontra  un 
soave  riposo  ed  un  dolce  silenzio  :  né  arre¬ 
cano  minor  diletto  il  Sacro  Eremo  ed  il  tran¬ 
quillo  Cenobio  di  Camaldoli  e  la  spettaco¬ 
losa  visione  del  monte  della  Verna,  e  molti 
altri  luoghi  devoti....  Ora  poi,  per  ritornare 
a  parlare  della  tua  casa  e  corte,  che  mai  po¬ 
trei  dire  e  ricordare  del  tuo  piccolo  figlio  ?  ». 
Questa  preziosa  lettera  manca  della  data, 
ma,  per  ragionevoli  indizi,  dovrebbe  essere 
anteriore  al  1370  ;  anzi  è  logico  ritenere  che 
il  viaggio  del  Petrarca  nel  Casentino  sia- 
avvenuto  nel  1350,  quando  egli,  ritornando 
da  Roma,  si  fermò  alquanto  in  Arezzo. 

Lettere  inedite  di  Nicolò  Tommaseo. 
—  I  corrispondenti  siciliani  del  Tommaseo, 
ai  quali  rivolge  oggi  la  sua  attenzione 
Eugenio  Di  Carlo,  pubblicando  nuove  let¬ 
tere  del  Tommaseo  nell  'Archivio  Storico 
della  Dalmazia,  sono  Vincenzo  Di  Giovanni 
e  Pasquale  Giuseppe  Piazza,  filosofo  l’uno, 
grammatico  l’altro.  Pertanto,  le  due  let¬ 
tere  che  il  Di  Carlo  fa  conoscere  —  la  prima 
al  Di  Giovanni,  la  seconda  al  Piazza  — 
trattano  disparati  argomenti  ;  di  filosofia  e 
di  grammatica.  TI  Di  Giovanni,  filosofo  d’  in¬ 
dirizzo  giobertiano,  conobbe  di  persona 
l’ illustre  dalmata  quando  si  recò  a  Firenze 
per  le  feste,  dantesche  del  1865,  serbando 
di  quell’  incontro  il  più  vivo  ricordo.  Da 
allora  i  due  uomini  si  tennero  in  rapporti 
epistolari.  Una  lettera  di  questo  carteggio 
il  Di  Carlo  aveva  già  pubblicata  ;  questa 
che  oggi  segue,  non  è  propriamente  inedita, 
perché  già  vide  la  luce,  ma  senza  alcuna 
nota  illustrativa,  nel  giornale  fiorentino 
«  La  Gioventù  ».  Si  riferisce  al  libro  che  il 
Di  Giovanni  aveva  pubblicato  in  quello 
’  stesso,  anno  1 870  col.  titolo  :  «  Sofismi  e 
buon  senso.  Serate  campestri».  È.  assai 
importante  per  .gli' spunti  filosofici. e  lette¬ 
rari  che  contiene,  e  soprattutto  perché  ci 
fa  conoscere'  il  pensiero  del  Tommaseo  di 
fronte  alle  nuove  correnti  del  pensiero  scien¬ 
tifico  e.  filosofico,  che  da  qualche .  tempo 
avevano  cominciato  a  trovare  espressione 
in  Italia  nel  darwinismo,  nel  positivismo  e 
fenomenismo.  ' La.  dialettica  del  Tommaseo 
fa  uso  di  armi  affilate  contro  codesti  in¬ 
dirizzi  di  pensiero,  trovandosi  fieramente 
d’accordo  col  Di  Giovanni.  Ecco  un  brano 
significativo  :  «....É  bisogna  in  vero  essere  un 
Creso  dì  povertà  mentale  e  un  Ercole  di  de¬ 
bolezza,  per  dire  sul  serio  :  io  credo  al  non 
credere,  il  dubbio  di  quello  che  altri  crede 
è  il  mio  demma,  il  no  è  il  mio  si,  il  fenomeno 
è  la  mia  realtà,  io  sto  a’  fatti  di  fuori ,  ma 
nego  quelli  di  dentro  ;  nego  a  tutti  gli  uomini 
la  ragione,  e  facendo  uso  della  ragione  mia 
che  non  ho,  impongo  ad  essi  che  si  figurino 
di  non  la  avere  ;  e  se  non  hanno  tanta  im¬ 
maginazione  da  soffocar  la  ragione,  io  li 
scomunico,;  e  (quel  che  è  più  terribile)  mi 
rido  di  loro.  Cotesta  gente  (poca  e  piccola 
in  verità)  interdice  a  se  stessa  non  solamente 
l’uso  della  ragione,  ma  l’uso  di  tutte  le  pa¬ 
role  Che  accennano  direttamente  o  indiret¬ 
tamente  a  ragione  ;  non  possono  né  cercare 
il  perché  delle  cose,  né,  parlando  con  gli 
uomini,  dire  perché  senza  dare  una  smentita 
a  se  stessi,  senza  riconoscere  Dio  ».  Se  il 
Tommaseo  era  d’accordo  col  Di  Giovanni 
filosofo,  polemizzava  invece  col  Piazza 
grammatico,  per  quanto  gar-batamente.  È 
una  critica,  di  cui  il  Piazza  trasse  profitto, 
a  una  suà  opera  intitolata  :  «  Nuovi  elementi 
di  grammatica  italiana,  compilati  sulle 
opere  dei  migliori  filologi  ad  uso  delle  scuole 
del  regno  d’  Italia  ».  Quest’opera  fu  pubbli¬ 
cata  per  la  prima  volta  nel  1868,  e  del  28  ot¬ 
tobre  dello  stesso  anno  è  la  lettera  del  Tom¬ 
maseo.  Il  quale  comincia  col  criticare  sottil¬ 
mente  questa  definizione  della  Grammatica  : 

«  Unione  di  quelle  parole  che  ci  fanno  si¬ 
curi  di  parlare  e  scrivere  correttamente,  se¬ 
condo  i  principii  della  lingua  ».  Poi  criti¬ 
cava  questo  costrutto  ;  «  Mezzo  per  espri¬ 
mere  e  manifestare  ad  altri  i  propri  pen¬ 
sieri  »,  osservando  :  «  Basta  l’un  de’  due 
verbi,  mi  pare,  e  non  solo  ad  altri,  ma 
l’uomo  parla  a  se  stesso,  e  delle  parole 
abbisogna  in  non  poche  delle  sue  operazioni 
la  mente  ».  Inoltre  il  Tommaseo  rilevava 
che  «  un  de’  più  gravi  inconvenienti  si 
delle  grammatiche  e  si  de’  dizionari  e  si 
di  tutti  quasi  gli  stili  e  gli  scritti  è  il  non 
ben  discernere  l’ insolito  dal  comune,  il 
morto 'dal  vivo  e  dal  semivivo  ». 

rp  Cipriano  Franceschi  detto  Cipriani  e  un 
suo  tentativo  per  l’ evasione  di  Napoleone 
da  Sant’  Elena.  —  Figura  singolare  questo 
Cipriano  Franceschi  che  fu  tra  i  pochi  dome¬ 
stici  che  accompagnarono  Napoleone  a 
Sant’  Elena.  Uomo  di  talento  ma  senza 
cultura,  fra  i  molti  difetti  possedeva  inne¬ 
gabili  qualità.  Ardente  nell’amore  e  nel¬ 
l’odio,  come  tutti  i  còrsi,  seppe  manifestare 
il  suo  attaccamento,  a  Napoleone  più  nel 
periodo  delia  svèntura  che  in  quello  della 
gloria.  Cosi  scrive  Vittorio  Adami  nello 
Archivio  di  Corsica  (Luglio-Settembre)  ri¬ 
cordando  come  il  Franceschi  fosse  stato 
uomo  di  fiducia  a  Napoli  del  Ministro  di 
Polizia  di  quello  Stato,  il  noto  Cristoforo 
Saliceti,  altro  còrso  di  cui  taluno  ha  supposto 
che  lo  stesso  Cipriano  Franceschi  fosse 
figlio.  A  Napoli  questi  fu  impiegato,  nel 
biennio  1808-1809  in  un  servizio  delicato 
e  complicato  che  mediante  un  intrigo  ai 


danni  dell'allora  maggiori  Hudson -Lowe, 
rese  possibile  la  rapida  conquista  dell’  isola 
di  Capri.  Le  notizie,  che  seguono  sono  ri¬ 
cavate  da  un  lungo  memoriale  indirizzato 
al  Metternich  dal  toscano  Tito  Manzi  il 
quale,  scrivendo  in  data  1  maggio  1820, 
si  proponeva  di  screditare  presso  il  cancel¬ 
liere  austriaco  il  carceriere  di  Napoleone, 
e  di  provargli  che  Hudson-Lowe,  il  quale 
da  .quattro  anni  esercitava  il  suo  ufficio 
con  sospettosa  vigilanza  e  inflessibile  e 
mutile  severità,  era  il  meno  indicato  a  questo 
compito.  Si  noti  che  a  quella  data  il  Fran¬ 
ceschi  era  morto  da  due  anni  perché  egli 
si  spense  nel  marzo  del  T8  a  Sant’  Eie  a 
vittima  del  clima  micidiale  di  quell’  isola 
maledetta.  Certo  è  che  di  Napoleone  egli  ave¬ 
va  goduto  la  piena  confidenza  e  che  i  suoi 
legami  coi  Bonaparte  erano  di  antica  data. 
Per  meglio  riuscire  nell’  intento  che  si  pro¬ 
poneva  nella  sua  dimora  a  Sant’  Elena,  il 
Franceschi  aveva  in  certo  modo  tenuta 
nell’ombra  la  sua  identità  facendosi  chia- 
mare -Cipriani,  come  per  un  errore  derivato 
dal  nome  di  battesimo  risultava  che  egli 
si  chiamasse  dalla  nota  di  ingaggio.  Egli 
pensava  cosi  di  non  risvegliare  nell’  Hud- 
son-Lowe  le  reminiscenze  deH’arione  svolta 
da  lui  a  Capri.  Per  raggiungere  il  fine  egli 
si  valse  della  profonda  conoscenza  già  acqui¬ 
stata  delle  debolezze  del  Lowe  ottenendo 
di  essere  accettato  da  costui  come  infor¬ 
matore  segreto  presso  Napoleone,  nella 
veste  insomma,  del  classico  traditore.  Certo, 
è  che  il  Franceschi  spesso  abbandonava 
Longwood  per  recarsi  nel  capoluogo  del- 
l’ isola  dove  vedeva  il  Governatore  col  quale 
poteva  intrattenersi  con  una  certa  familia¬ 
rità.  Nel  Memoriale  del  Manzi  questi  di¬ 
chiara  che  i  mezzi  immaginati  a  provveduti 
dal  Franceschi  per  un’eventuale  evasione 
gli  sono  rimasti  del  tutto  ignorati  ;  ma  si 
ritiene  in  grado  di  affermare  che  se  l’eva¬ 
sione-  non  ebbe  luogo,  la  causa  deve  ricer¬ 
carsi  nel  deciso  rifiutò  di  Napoleone,  rifiuto 
che  andrebbe  posi  messo  accanto  agli  altri 
che  successivamente  egli  doveva  opporre 
ad  altri  progetti-  di  evasione,  spinto  da 
un  sentimento  di  nobile  fierezza  ed  anche 
dalla  plausibile  previsione  dell’  insuccesso. 
Sempre  secondo  il  Manzi,  il  Franceschi  ai 
letto  di  morte  avrebbe  confidato  agli  amici 
il  suo  disegno  e  l’accoglienza  negativa  che 
esso  aveva  ottenuto  presso  Napoleone.  Il 
quale  durante  la  malattia  del  conterraneo 
fedele  volle  dimostrargli  ogni  più  affettuosa 
premura.  E  fu  proprio  questa  morte  che 
offri  il  pretesto  all’espulsione  da  Sant’  Elena 
di  quel  dottor  O’Meara  cosi  devoto  all’  Im¬ 
peratore  da  suscitare  le  ire  del  carceriere 
che  ne  prescrisse  il  rimpatrio.  Poiché  man¬ 
cavano  nell’ isola  preti  cattolici,  la  salma 
del  Franceschi  venne  portata  al  cimitero 
da  due  ministri  protestanti  :  atto  pietoso, 
apprezzato  da  Napoleone  che  incaricò 
1  O’Meara  di  rimettere  a  ciascuno  dei  due 
una  tabacchiera  d’argento  •'  per  ricordo. 
Questo  fatto  assunse  agli  occhi  del  gover¬ 
natore  le  proporzioni  di  una  gravissima 
violazione  al  regolamento.  Poco  dopo  il 
dottore  O’Meara  era  ammonito  di  non 
uscire  più  da  Longwoùd  senza,  autorizza¬ 
zione  speciale  e  tre  mesi  più  tardi  avveniva  ' 
il  suo  rimpatrio. 

*  L’eroica  fine  di  Giovanni  Chiarini.  — 

Là  rivista  L’  Oltremare  pubblica  un  articolo 
di  Felice  Arfelli  sulla’  fine  di  Giovanni  Chia¬ 
rini,  portando  un  notevole  contributo  alla 
rievocazione  del  ;  grande  esploratore  ita-  ' 
liano,  morto  lontano  dalla  patria,  in  terra 
d’Africa,  il  5  ottobre  1879.  Era  uno  scien¬ 
ziato  che  nella  spedizione  fortunosa  ai  laghi 
equatoriali,  per  incarico  della  Società  Geo-., 
grafica  Italiana,  si  assunse  la  parte  più 
difficile  e  colma  di  responsabilità,  ch’egli 
assolse  in  modo  mirabile,  senza  lasciarsi 
distogliere  da  impedimenti  di 'alcun  genere. 
Questo'  pioniere  dell’esplorazione  africana 
aveva  esordito  nell’arringo  fin  dai  suoi  gio- 
vanni  anni,  compiendo  con  una  tenacia 
ammirevole  interessantissime  escursioni  nel- 
l 'Appennino  abruzzese.  La  storia  del  Chia¬ 
rini  è  a,nchè  quella  del  Cecchi,  che  gli  fu 
compagno  in  quella  larvata  prigionia  in  cui 
li  tenne-  la  famigerata  Ghennè,  regiria  di 
Ghera,  la  quale  sfruttò  ogni  occasione  e 
manipolò  i  più  bassi  intrighi,  affinché  i  due 
italiani,-  giunti  nel  .suo  territorio  per  esplo¬ 
rare  le  regioni  del  Caffa  con  intènti  scienti¬ 
fici,  non  potessero  proseguire  né  retroce¬ 
dere,  adducendo  a  pretesto  che  ciò  era  fatto 
al  precipuo  scopo  di  non  esporli  a  gravi  pe¬ 
ricoli.  Ma  i  due  esploratori  non  tardarono 
à  conoscere  la  realtà  della  loro  situazione. 
Unica  possibilità  che  loro  si  offri  per  rigua¬ 
dagnare  la  libertà  fu  quello  di  separarsi, 
affinché  uno  raggiungesse  lo  Scioa  e  l’altro 
restasse  in  ostaggio.  Fu  il  Chiarini  che  af¬ 
frontò  la  sorte,  partendo  camuffato  da  mer¬ 
cante  indigeno,  accompagnato  da  due  servi 
e  da  un  ragazzo  e  con  pochissime  provviste. 
Ma  cominciava  il  suo  Calvario.  La  troppa 
condiscendenza  del  tiranno  dell’  Ennarea  lo 
mise  in  sospetto  e  non  tardò  a  sentirsi  cir¬ 
condato  d’ insidie,  sicché  dovette  prendere 
la  via  del  ritorno.  Il  dolore  dell’  impresa 
fallita,  degli  strazi  sopportati,  delle  umilia¬ 
zioni  subite,  dei  pericoli  incontrati,  è  com¬ 
pensato  dalla  gioia  di  ritrovare  vivo  il  com¬ 
pagno  di  sventura.  Quasi  presago  della  fine 
che  gli  è  riservata,  esce  con  lui  in  questo 
sfogo  :  «  Cecchi,  sono  tornato  nel  Ghéra 
perché  ti  voglio  bene  e  perché  è  mio  dovere 
di  dividere  con  te  rischi  e  pericoli,  ma  sappi 
Che  ho  il  presentimento  di  finire  qui  la  mia 
vita  ».  Infatti  alcuni  sintomi  del  male  che 

10  condurrà  a  fine  immatura  già  si  mani¬ 
festano  nel  Chiarini,  non  senza  sospetto  di 
veleno.  Vedendo  il  Cecchi  prostrato  dal  do¬ 
lore,  si  sforza  di  apparire  calmo  e  indiffe¬ 
rente,  soggiungendo  :  «  Cecchi,  amico  mio, 
non  accorarti  ;  il  mio  male  non  è  tanto 
sèrio  come  pensi  ».  Ma  poiché  il  male  fa 
progressi,  l’esploratore  sfoga  all’amico  il 
suo  dolore,  che  non  è  tanto  per  la  giovi¬ 
nezza  sacrificata  alla  conoscenza  dell’Africa, 
quanto  per  dovere  abbandonare  1’  incarico 
affidatogli  :  «  Dirai  alla  Società  Geografica 
—  mormora  al  suo  compagno  —  che  io 
muoio  sulla  breccia  del  dovere  ;  che  non 
mi  dispiace  di  morire,  ma  di  non  poter 
compiere  il  mandato 'affidatomi  fino  ai  laghi 
equatoriali.  Saluta  tutti  i  signori  della  So¬ 
cietà  e  non  dimenticare  un  bacio  per  me 
all’  infelice  mia  madre  ».  La  commozione 
del  Cecchi  è  troppo  forte  e  per  non  aggra¬ 
vare  lo  stato  del  morente  i  preti  lo  condu¬ 
cono  fuori  della  capanna.  Il  giorno  dopo 

11  Chiarini,  che  non  è  più  che  l’ombra  di 
se  stesso,  vuol  rivedere  il  sole.  Condotto 
sulla  porta  dell’abituro,  sussurra  singhioz¬ 
zando  ;  «  Non  piangere  ;  andremo  a  Zan¬ 
zibar,  dove  ci  aspettano  le  nostre  mamme». 

E  ricade  con  la  testa  sul  fascio  di  paglia 
che  gli  serve  da  guanciale.  È  la  fine.  «  La 
memoria  di  lui  —  scriverà  più  tardi  il  com¬ 
pagno  in  quell’opera  monumentale  che  con- 
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sacrerà  alla  scienza  l’alto  sapere  del  giovane 
esploratore  • —  vivrà  nell’animo  di  tutti 
gl'  italiani  finché  avranno  culto  nel  mondo 
1’  ingegno  e  la  virtù  ». 

sf  Afrodite  ellenica  e  Afrodite  etrusca.  — 
.  Nella  mitologia  e  nell’arte  greca  Afrodite 
ha  una  doppia  personalità  :  può  riguardarsi 
sotto  l’aspetto  di  dea  della  bellezza  e  della 
grazia  muliebre  e  sotto  l'altro  di  dea  del¬ 
l’amore.  Anche  la  sua  genealogia  giustifica 
questa  distinzione,  Infatti,  come  divinità 

■  celebre  è  figlia  di  Zeus  e  di  Dione,  mentre, 
come  dea  dell’amore  e  della  fecondazione, 
essa  nasce  nelle  acque  del  mare  di  Citerà, 
dalle  spume  delle  onde  ed  a  Cipro  ha  le  prin¬ 
cipali  forme  di  culto.  Questo  secondo  aspetto 
che  la  dea  assume  è  forse  il  primitivo  e  pre¬ 
senta  molti  punti  di  contatto  con  le  divinità 
di  altri  popoli  :  ad  esempio,  l’ Istar  dei  Ba¬ 
bilonesi  e  l’Astarte  dei  Fenici.  La  dea,  nella 
sua  doppia  personalità,  ha  simboli  e  attri¬ 
buti  ;  ma  alcuni  si  riferiscono  all’amore, 

■  altri  alla  bellezza.  Si  va  dalla  lepre  e  dal  capro 
alla  colomba  che  è  particolarmente  diffusa 
come  attributo  di  Afrodite.  Premesso  questo, 
Augusto  Gargana  si  pone  il  quesito,  nella 
rivista  Historia,  se  anche- presso,  gli  Etru¬ 
schi  ebbe  luogo  questa  distinzione  nelle 
rappresentazioni  grafiche,  variando  il  nome 
a  seconda  della  personalità  che  Ir,  dea  assu¬ 
meva.  Il  punto  di  partenza  per  la  ricerca 
è  dato  dallo  specchio  di  Viterbo,  che  fa 

.parte  della  collezione  Rossi-Danielli-An- 
selmi,  aggregata  al  Museo  Civico  di  Viterbo. 
Giova  riferire  i  particolari  della  figurazione 
in  questo  specchio  bronzeo  del  III  secolo 
av.  C.,  che  fin  qui  non  risulta  né  studiato, 
né  pubblicato.  Al  centro  della  scena,  chiusa 
all’  intorno  da  un  rigoglioso  ramo  d’edera 
con  bacche,  si  osserva  una  figura  muliebre, 
seduta  sopra  uno  sgabello,  che  indossa  il 
chitone  ed  un  ampio  «  himation  »  che  lascia 
scoperte  le  gambe.  La  donna  ha  il  diadema 
e  gli  orecchini  e  sorregge  con  la  mano  si¬ 
nistra  uno  specchio,  mentre  sul  ginocchio 
destro  è  posata  una  colomba.  Di  fronte  ad 
essa  un’altra  figura  .femminile  è  inchinata 
verso  lei,  cui  sta  aggiustando  il  diadema  con 
la  mano  sinistra,  mentre  con  la  destra  le 
solleva  il  viso,  premendo  sul  mento.  Dietro 
la  figura  seduta  e  di  fronte  a  quella  ora  des¬ 
critta,  si  osserva  Minerva  —  come  è  espli¬ 
citamente  chiamata  da  una  leggenda  — 
avvolta  nel  chitone  e  nell’  «  himation  »  e 
con  l’elmo  in  testa.  Con  la  sinistra  si  ap¬ 
poggia  alla  lancia  ed  a  destra,  per  terra, 
ha  posato  lo  scudo.  In  corrispondenza  della 
figura  centrale,  in  basso,  si  legge  «  Mala- 
.  visch  »  e  dietro  la  figura  della  zona  sinistra, 

«  Munoch  ».  Alla  precisa  identificazione  della 
figura  centrale  ci  conduce  l’attributo  che 
essa  reca  sul  ginocchio  destro  :  la  colomba, 
che  abbiamo  detto  usata  nel  significato 
simbolico  dell’amore  e  della  fecondità.  Ed 
è  quanto  mai  interessante  che  questa  figura 
si  chiami  «  Malavisch  »,  nome  che,  almeno 
sinora,  non  è  stato  riscontrato  in  altre  figu¬ 
razioni  etrusche  del  genere.  Infatti  Afrodite 
ricorre  in  altri  specchi  e  in  altre  opere  fi¬ 
gurate  etnische  con  l’etrusco  nome  di  «  Tu¬ 
ran  ».  Con  questo  nome,  in  altro  specchio 
etrusco,  compare  Afrodite,  che  dolcemente 
sta  abbracciando  Adone.  Ciò  prova  che  gli 
etruschi  designarono  col  nome  di  «  Turan  » 
la  dea  quale  simbolo  ed  espressione  dell’a¬ 
more,  .considerato  in  rapporto  alla  vita 
umana.  Dopo  questo  rilievo  •  l’articolista 
torna  a  «  Malavisoli  »,  dello  spècchio  viter¬ 
bese,  considerandola  come  la  dea  della  bel¬ 
lezza,  propriamente  detta,  in  contrapposto 
a  «  Turan  »,  la  dea  dell’amore.  Quanto  al¬ 
l’altra  figura,  chiamata  «Munoch»,  essa 
viene  interpretata  come  un  demone  mu¬ 
liebre  afrodisiaco,  appartenente  al  seguito 
di  Afrodite  nella  sua  doppia  personalità. 

Sf-  Nuovi  epistolari  wagneriani.  —  Son 
note  le  vicende  della  storiografia  wagne¬ 
riana  dopo  la  morte  del  maestro  :  esse  si 
compendiano  in  una  lotta  sorda  fra. quelli 
che,  pur  ammirando  il  genio  di  lui,  non 
temono  di  rilevare  gli  aspetti  meno  edi¬ 
ficanti  del  suo  carattere,  e  coloro  che,  sug¬ 
gestionati  da  Cosima  e  da  un  malinteso 
spirito  di  venerazione,  nettamente  respin¬ 
gono 'tutto.  ciò  che  possa  contraddire  al 
loro  proposito  di  essere  piuttosto  agiografi 
che  storici.  Cosima,  che  non  aveva  potuto 
avere  influenza  sulla  creazione  artistica 
(ché  tutta  l’opera  di  Wagner  è  stata  conce- . 
pita  e  maturata,  se  non  propriamente 
scritta,  prima  del  1863),  volle  non  solo  im¬ 
porre  la  sua  personalità  negli  ultimi  ven¬ 
tanni  di  vita  di  lui,  ma  ricostruire  una  vita 
anteriore  conforme  a  questi,  coerente  e 
quasi  di  preparazione.  Un  esempio  della 
cura  gelosa  con  cui  s’ impediva  la  divulga¬ 
zione  di  notizie  non  gradite  è  dato  dalle 
vicende  del  carteggio.  La  signora  Burrell, 
l’appassionata  ammiratrice  dell’opera  wagne¬ 
riana  e  infaticata  raccoglitrice  di  documenti 
di  ogni  genere,  venne  a  sapere  che  di  quat¬ 
trocento  lettere,  provenienti  dall'eredità  di 
Minna  Planer,  la  prima  moglie  di  Wagner, 
solò  cento  ne  rimanevano  :  le  altre  erano 
state  vendute  a  Cosima,  che  le  pubblicò 
nel  1908  dopo  averle  «  censurate  ».  Sei  anni 
prima  erano  state  pubblicate  nei  «  Ba\  - 
reuther  Blàtter  »  diverse  lettere  di  Wagner 
al  dottor  Antonio  Pusinelli  di  Dresda  : 
erano  trentotto  sulle  ottantaquattro  che 
ora  vengono  opportunamente  messe  in  luce 
e  annotate  a  cura  di  Elbert  Lenrow.  Ma 
delle  trentotto  conosciute  fin  dal  1902,  ven¬ 
tuno  erano  «  espurgate  »  more'  solito  :  interi 
capoversi  omessi,  opinioni  e  giudizi  sop¬ 
pressi,  parole  sostituite  con  altre  meno  com¬ 
promettenti.  Di  modo  che  si  può  affermare 
che  il  materiale  contenuto  nel  presente  vo¬ 
lume,  di  cui  discorre  ampiamente  Guido 
M.  Gatti  in  Pegaso,  ■ —  e  anche  su  altre  pub¬ 
blicazioni  si  diffonde  • —  sia  quasi  comple¬ 
tamente  inedito.  Il  dottor  Antonio  Pusi¬ 
nelli  esercitò  ,con  onore  la  sua  professione 
di  medico,  e  in  tale  ufficio  fu  anche  alla 
Corte  di  Sassonia.  Figlio  di  un  mercante 
di  Nesso  sul  lago  di  Como,  il  buon  senso 
tradizionale  della  razza  lombarda  è  a  lui 
guida  sicura  nel  giudicare  e  nell’operare  : 
ama  ed  apprezza  la  musica,  ma  vuol  sempre 
tenersi  sul  concreto  e  preferisce  il  ragionare 
al  sognare.  Per  queste  sue  doti  Wagner, 
che  lo  conobbe  nel  1843,  ebbe  sempre  per 
lui  una  sincera  amicizia,  la  quale  terminò 
soltanto  con  la  morte  del  Pusinelli  ;  vale 
a  dire  che  durò  per  trentacinque  anni, 
quasi  senza  interruzioni.  Il  problema  eco¬ 
nomico  costituisce  il  motivo  dominante 
della  maggior  parte  di  questo  epistolario  ; 
il  tema  «  danaro  »  ricorre  quasi  in  ogni  let¬ 
tera.  Nel  momento  più  penoso  della  sua 
vita,  nel  1864,  quando  Wagner  è  sul  punto 
di  essere  arrestato  dai  creditori,  egli  scrive 
tre  lettere  al  Pusinelli,  l’ultima  delle  quali 
costituisce  un  documento  di  altissima  im¬ 
portanza,  perché  chiarisce  alcuni  punti 
sinora  piuttosto  oscuri  dei  rapporti  tra  il 
maestro  e  la  sua»  prima  moglie  Minna. 


Scrive  che  «  l’unica  via  d’uscita  sarebbe 
nel  giudizio  di  tutti  un  nuovo  matrimonio 
con  una  donna  adatta-  e  di  sufficiente  ric¬ 
chezza  »  ;  ma  aggiunge  :  «  Cercare  d’ indurre 
mia  moglie,  nello  stato  precario  di  salute 
in  cui  si  trova,  a  consentire  al  divorzio,  sa¬ 
rebbe  un’  impresa  crudele  ».  Ciò  non  toglie 
che  in  una  lettera  da  Monaco,  del  1865, 
invitando  il  Pusinelli  ad  assistere  alla  rap¬ 
presentazione  del  «  Tristano  »  lo  preghi  di 
non  dir  nulla  a  Minna  ;  ed  aggiunge  : 
«Ormai  sono  giunto  in  uno  stato  in  cui 
ogni  contatto  con  lei  mi  ferisce  e  mi  ama¬ 
reggia  :  essa  è  e  sarà  sempre  la  sola  per¬ 
sona  che  non  riuscirà  .  mai  a  compren¬ 
dermi  ». 

¥•  I  fiori  e  i  «  mai  »  nei  proverbi  calabresi 
di  Bocchigliero.  —  Una  copiosa  raccolta 
di  proverbi  presenta  Giuseppe  Scafoglio  nella 
rivista  II  folklore  italiano,  aggiungendo 
all’articolo  una  precisa  descrizione  di  quella 
curiosa  costumanza  locale,  che  è  costituita 
dai  «  mai  »,  tipici  ex- voto  della  regione. 
Il  contadino,  nel  suo  egoismo,  non  ha  troppa 
simpatia  per  i  fiori,  e,  strappandone  a  le  pian¬ 
te  dal’  terreno  usurpato  a  più  proficue  colti¬ 
vazioni,  cosi  Suole  ■  ammonire  la  figlia  :  «  Si, 
si  mo  campamu’  e  orduru’.  Pu’  ni  manciamu 
i!  juri  »  (SI,  sf  lasciamo  campare  i  profumi 
Poi  noi  mangeremo  i  fiori).  Tuttavia,  gli 
alberi  fruttiferi  nelle  più  belle  giornate  della 
fioritura,  quando  più  lusinghiera  è  la  pro¬ 
messa  dei  frutti,  toccano  il  suo  cuòre  e  lo 
dispongono  a  ben  appropriati  proverbi. 
Il  catalogo  dèi  fiori  graditi  mi  popolo  cala¬ 
brese  è  quello  medesimo  dei  romani,  ai  quali 
bastavano  le  piante  floreali  della  penisola, 
viole  e  specialmente  rose,  per  inghirlandar¬ 
sene  nei  conviti.  Il  Bocchiglierese  esprime 
palpiti  di  gentilezza,  di  affetto,  di  augurio, 
prendendo  i  concetti  dalle  viole,  '  dai  gigli, 
dai  garofani  e  più  volentieri  dalle  rose.  Spe¬ 
cialmente  per  i  bambini  si  ricorre  al  para¬ 
gone  dei  fiori,  come  in  Roma  antica  dove 
pel  natalizio  di  un  bambino,  Giovenale  can¬ 
tava  :  «  Da  quelle  -  mani  nasceranno  rose  !  » 
Gli  occhi  delle  mamme  nei  figliuoli  e  degli 
innamorati  nelle  loro  belle  non  vedono  altro 
che  «  jacuni  »,  e  «  rose  »  damascate,  come 
in  questo  lembo  di  canzone  :  «  ’A  niva  ti 
dunan  la  sua  janchizza,  —  ’a  rosa  domma- 
schina  lu  culure  ;  —  ’u  cocc’  ’e  pipu  tutti 
’a  fortarizza,  t-  e  la  cannella  lu  bìellu  sapure, 
—  quannu  nascisti  tu  ranne  bellizza  ». 
Quanto  agli  ex-voto,  i  «  mai  »  di  Bocchi¬ 
gliero  e  dintorni  'sono  costituiti  da  ciam- 
belline  di  fior  di  farina  con  anice  silvestre  o 
da  ninnoli  di  pasta  di  caciocavallo,  che  ven¬ 
gono  appesi  ad  alberelli  di  pino  scortecciati, 
o  meglio  ai  rami  sapientemente  riuniti  in 
modo  da  formare  dei  globi.  Sono  madornali 
trofei  della  devozione  del  popolino,  tutti 
costellati  di  leccornie,  che  gli  stessi  offerenti 
consumano  allegramente,  dopo  averle  por¬ 
tate  in  processione  in  onore  di  qualche  santo. 
Per  ogni  «  maio  »  non  -occorrono  meno  di 
60  chilogrammi  di  grano.  Il -pio  agricoltore 
inizia  il  suo  voto  tagliando  nella  foresta 
un  pino  giovinetto  dell’altezza  di  quattro 
metri  circa,  che  egli  monda  della  corteccia, 
piegandone  a  cerchio  - i  rami  con  inverse 
direzioni.  Poi  subentrano  le  donne,  che, 
girando  i  fili  attorno  a  quei  cerchi,  rinchiusi 
come  in  una  rete,  danno  loro  la  forma  di 
globi,  -a  cui  vengono  poi  appesi  in  gran  nu¬ 
mero  dei  biscotti  in  forma  di  ciambelline. 
Durante  la  messa  cantata  questi  trofei  fa¬ 
rinacei  stanno  raccolti  «  in  cornu  Evangelii», 
ed  hanno  l’apparenza  di  lanternoni  da  pro¬ 
cessione.  Poi  vengono  portati  per  le  vie, 
dietro  la  statua  del  santo,  sotto  lo  sfolgorio 
del  sole.  Finita  la  cerimonia  religiosa,  chi 
ha  allestito  i  «  mai  »,  li  spoglia  dei  biscotti  che 
distribuisce  ai  parenti  e  anche  al  vicinato. 
Quest’ultimo,  per  una  gentile  usanza,  è 
considerato  come  un’appendice  della  fami¬ 
glia  ;  èd  è  «  stimato  »  nelle  fauste  ricorrenze 
perché  la  contrada  si  sdebiterà  dei  giorni 
di  lutto,  venendo,  come  meglio  può,  in  soc¬ 
corso  del  vicino,  mettendosi  ognuno  la  cra¬ 
vatta  e  la  pezzuola  del  dolore  per  un  certo 
numero  di  giorni. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accomp ,  - 
gnate  da  Lire  UNA. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  congiura  ordita  e  sventata  a  Milano 
nel  1635. 

È  noto  come  nel  1632  Vittorio  Amedeo  I, 
duca  di  Savoia,  abbia  dovuto  cedere  Pine- 
rolo  al  re  di  Francia.  Al  duca  sabaudo  veni¬ 
vano  poi  offerti  patti  vantaggiosi  con  pro¬ 
messa  d’ampliazione  di  territorio  e  di  even¬ 
tuale  assunzione-ódel  titolo  regio.  E  T  11 
luglio  1635  Vittorio  Amedeo  firmava  in 
Rivoli  il  trattato  di  léga  colla  Francia,  su 
cui  regnava  allora  il  cognato  suo  Luigi  XIII. 

È  di  '  quell’anno' un  interessante  mano¬ 
scritto  da  noi  rivenuto  nell’archìvio  Tri- 
vulzio  (1)  dal  titolo  :  «  Alcune  memorie  rela¬ 
tive  ad  una  congiura  ordita  in  Milano  dagli 
emissari  del  governatore  di  Pinerolo  per 
dare  nelle  mani  delTèSercito  del  re  di  Fran¬ 
cia  quello  Stato)  ò“. nella  quale  dallo  stesso 
dovevasi  fare  pur  concorrere  il  principe 
cardinale  Trivulzi,  dal  quale  venne  denun- , 
data  al  governatore  è  gran  cancelliere  dello 
Stato».  Le  détte 'memorie  sono  autografe 
di  Gian  Giacomo  Teodoro  Trivulzio,  che, 
rimasto  vedovo  nel  1:620  di  Giovanna  Gri¬ 
maldi  dei  principi  di  Monaco,  era  entrato 
in  prelatura  e  nel  .1629  era  stato  decorato 
della  porpora  cardinalizia)  Ristabilito  in 
Lombardia,  era  ^ppo-al  servizio  del  re  di 
Spagna  nella  guèrra^contro  la  .  Francia  e 
nel-  1656  doveva;poi  coprire  l’ufficio  di  go¬ 
vernatore’  di  Milano, .  ubico  dei  milanesi, 
nota  Pompeo  Letta,  «  cui  Va  stàtw  concesso  - 
da’  Spagnoli  il  supremo  governo  della  prò¬ 
pria  patria  »  (2).  '■  $ 

Fu  sulla  fine  del  mése  di  febbraio-dei  1635 
che  si  presentava  al  Trivulzio,  intermediario  - 
il  barbiere  di  quest’ultimo,  certo  frate  Er¬ 
nesto,  che  gli  tenne  questo  discorso  :  «  In 
Milano  vi  è  una  congiura.  Il  governatore 
di  Pinerolo  me  1’  ha  dette  et  mi  manda.  : 
non  pretende  che  cònccrriate,  ma  che  te¬ 
nete  acqua’  et  chiamate. -ciò  che  volete . 

Il  duca  di  Savoia  non  sa- niente.  Vedete, 
voi  potete  farvi  un  intorno,-',  non  m’assas- 1 
sii-ate  ».  Il  cardinale,  al  quale,  memori  forse 
delle  tradizioni  francesi  della  sua  famiglia, 
si  chiedeva  scio  la  neutralità  nella  faccenda, 
domandava  al  frate  come  egli  potesse  in- 
'teressarsi  di  tale  argomento,  al  che  questi 
rispondeva  :  «  Mi  ha  chiamato  il  governatore 
di  Pinerolo  et  ma  ha  discorso  in  occasione 
d’un  festino....  È  un  cavaliere  grassotto,' 
bello,  grande  come  V.  E.,  spiritoso  et  di. 
gran  voglia....  Li  congiurati  sono  pronti 
come  ariche  l 'esèrcito»  per ) conseguirne  l'in¬ 
tento  ed  il  re  stesse  vi  sarà  ».  Il  Trivulzio, 
congedando  l’ informatore,  gli  diceva  di 
tornare  più  tardi  ed  intanto  si  recava  dal 
governatore,  che  era  il  cardinale  d’Albornoz, 
e  lo  metteva  al  corrente  di  tutto. 


Frate  Ernesto,  presentatosi  nuovamente 
al  card.  Trivulzio,  cosi  completava  le  sue 
informazioni:  «  Trovandomi  ‘  io  a  Torino 
venne  da  me  un  tale  Chiapussone  mercante 
fallito  milanese  quale  mi  disse  che  esso 
haveva  bisogno  della  mia  persona  per  un 
negotio  et  era  che  dovendosi  fare  in  Milano 
congiura  che  esso  trattava  et  che  all’occa¬ 
sione  si  sarebbero  aperti  sacchi  di  danaro 
et  aperti  prestini  al  popolo,  che  solo  li  man¬ 
cava  per  l’effettuazione  di  questo  persona 
del  suo  talento,  se  •  però  voleva  abboccarmi 
col  governatore  di  Pinerolo  haverei  sentito 
tutto  lo  negotio.  Io  dissi  di  sf  con  che  mi 
corsegnò  ad  un  certo  Jona  bebreo  ricco, 
che  mi  presé -una  domenica  mattina  et  mi 
condusse  seco  a  pinerolo  all’hosteria  del 
Leone  d'oro  in  tempo  che  colà  si  faceva  un 
festino.  Entrato  venne  da  me  il  marchese, 

(1)  Araldica,  busta  n.  67. 

(2)  Cfr.  Fan:,  cel.  t lai.,  Trivulzio,  tav.  IV. 
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che  è  governatore  et  mi  disse  per  mezzo 
dell’hebreo,  mentre  esso  non  sa  parlare 
troppo  italiano,  se  volevo  venire  a  Milano 
per  vedere  se  il  principe  Trivultio  voleva 
in  questo  negotio  esser  neutrale,  che  già  il 
tutto  era  aggiustato  et  che  erano  in  pronto 
oltre  li  consaputi  trentamila  huomini  et 
che  il  Trivultio  dicesse  tutto  ciò  voleva  che 
il  re  l’havrebbe  fatto  et  havendoli  io  ri¬ 
sposto  che  S.  E.  era  un  signore  picco  mi 
rispose  :  Se  è  signore,  più  ricco  l’havrebbe 
fatto  il  re  ;  che  però  se  Trivultio  havesse 
voluto  fame  acqua  che  esso  si  sarebbe  fuori 
di  Stato  nostro  abboccato  con  Trivultio, 
che  per  il  rimanente  Chiapussone  lo  teneva 
in  buonissimo  stato  et  che  bastava  che  so¬ 
pra  uh  biglietto  Trivultio  ponesse  :  la  ta- 
pezzeria  di  Sanfora  la  venderò  se  ci  aggiu¬ 
steremo,  sapendo  come  habia  avuto  V.  E . 
questa  tapezzeria  ;  che  però  io  tornerò  su¬ 
bito  da  S.  E.  se  risolve  et  porterò  lettere 
del  governatore  com’anche  memorie  di 
.  quello  possi  bavere  operato  Chiapussone 
acciò  V.  E.  riconoscili  come  va  instradato 
il  negotio  ». 

Il  Trivulzio  licenziava  remissarie  dicendo’ 
«  che  era  negotio  da  pensarci  »  e  si  portava 
nuovamente  dal  governatore  e  dal  gran 
cancelliere,  che  furono  d’accordo  che  egli 
continuasse  nelle  trattative  e  cercasse  d’a¬ 
vere  in  mano  uno  scritto  del  governatore 
di  Pinerolo  che  accreditasse  il  frate.  Si  re¬ 
cava  quindi  di  nottetenflpò  a  S.  Ambrogio 
presso  il  convento,  che  lo  ospitava  e  faceva 
chiamare  ira  Ernesto,  col  quale  si  ritirava 
«  sotto  certe  piante  un  poco  distanti  »  e  gli 
■  diceva  come  si  meravigliava  che  «  in  negotio 
come, questo  non  si  havesse  d’esser  qual¬ 
che  maggior  sicurezza  delle  di  lui  parole  ». 
Al  che,  pronto,  fra  Ernesto  rispondeva  : 

«  Quando  voi  non  mi  darete  credito  anderò 
subito  a  Pinerolo  et  porterò  lettere  creden¬ 
ziali  del  governatore,  medesimo.».  Il  cardi¬ 
nale  assentiva  e  l’emissario  francese  si’  por¬ 
tava  in  Piemonte  da  dove  scriveva  varie 
lettere  sotto  il  finto  nome  di  Gherardo 
Cantone.  Ritornato  a  Milano,  s’abboccava 
nuovamente  col  Trivulzio  a  mezzo  det 
barbiere  Birago  «che  baveva  bottega  dietro 
S.  Lorenzo  »  e  gli  consegnava  lettera  del 
governatore  di  Pinerolo  assicurando  «  che 
il  re  sarebbe  venuto  in  persona  et  che. già 
presso  Pinerolo  v’era  un  Corpo  d’Armata  ». 
Il  cardinale  Trivulzio  consegnava  subito  il 
prezioso  documento  al  governatore  D’Al- 
barnoz  :  la  lettera,  suggellata  e  diretta  a 
Gherardo  Cantone,  era  scritta  in  francese 
«  con  copia  in  italiano  di  mano  del  frate  ». 
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Durante  il  mese  di  settembre  1932  sono  stati  de¬ 
nunziati  presso  tutti  i  Comuni  della  Provincia  i  se¬ 
guenti  dati  del  movimento  naturale  della  popolazione 
presente  : 

Nati  E.  1024  dei  .  quali  343  in  Firenze  e  681  negli 
altri  Comuni  ;  Morti  N.  735  dei  quali  259  in  Firenze 
e  476  negli  altri  Comuni;  Matrimoni  N.  442  dei 
quali  177  in  Firenze  e  265  negli  altri  Comuni.  — 
Con  prevalenza  di  289  nati  sui  morti. 

Confronto  col  precedente  mese  di  agosto  1932  : 
-  In  Firenze  ;  Sfati  56  in  meno  :  Morti  42  in  meno  ; 
Matrimoni  20  in  più. 

Negli  altri  Comuni  :  Nati  15  in  più  ;  Morti  32  in 
meno  ;  Matrimoni  141  in  più. 

Messi  a  confronto  i  dati  del  mese  di  Settembre  1932 
con  quelli  dello  stesso  mese  dell'anno  1931  si  otten¬ 
gono  le  seguenti  risultanze  ; 

Nati:  Anno  1932:  1024;  Anno  1931:  1154;  130 
in  meno.  —  Morti  :  Anno  1932 :  735  ;  Anno  1931  : 
661;  74  in  più.  —  Matrimoni:  Anno  1932:  442; 
Anno  1931 :  564  ;  122  in  meno. 

li  movimento  migratorio  del  mese  di.  Settem¬ 
bre  1932  è  stato  il  seguente: 

Immigrati  N.  1574  ;  Emigrati  N.  1234. 


Altri  convegni  avevano  luogo  senza  però 
che  si  ottenessero  ulteriori  notizie.  Il  frate 
insisteva  vivamente;  ma  invàno,  per  un 
colloquio  del  Trivulzio  col  governatore  di 
Pinerolo  in  Villafranca. 

Le  cose  erano  giunte  al  punto  che  l’Al- 
bornoz  decideva  di  «prender  senza  strepito 
il  frate,  che  lu  condotto  in  Castello  »  e  faceva, 
jfcrre  il  Sequestro- sui  documenti,  di  cui  fu 
trovato  in  possesso,  pregarido  il  ,  Trivulzio 
di  fargli  tenere  una  relazione  sul  fatto,  che 
è  quella,  la  cui  minuta  ci  ha  fornito  le  no¬ 
tizie  intorno  a  questa  congiura  sventata 
per  la  lealtà  e  l’abilità  del  futuro  governa¬ 
tore  di  Milano. 

Alessandro  Giulini. 
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Con  Sartorio 


'anni  fa 


pel  1893  Aristide  Sartorio  abitava  in  ufi 
3  studio  sulla  Via  Flaminia.  La  Via 
aia  d’allora  formava  come  un  sob- 
orgo  artistico.  Non  ancora  modificata  da- 
i  regolatori,  si  apriva  fra  gli  orti  e-  i 
Sfdini  dalle  cui  mura  piovevano  ciuffi 
^oleandri  e  di  rose.  Era  pur  sempre  il 
>  sobborgo  romano,  i  cui  casamenti 
|  servivano  di  stallatico,  e  le  cui  vigne 
■jlrasformavano  in  osterie.  Talune  di  que¬ 
ste  toterie  erano  antiche  v  illette  del  periodo 
HgSclassico,  dove  qualche  abate  letterato 
Igveva  esaltato  gli  avvenimenti  quotidiani 
della  sua  esistenza,  in  élegi  latini  o  in 
creontiche  frugoniane.  Quella  della«  Bri¬ 
ccola  »  fra  le  altre  era  famosa  per  le  sue 
palatine  di  «  misticanza  »  e  per  una  bella 
■esiaigche  sotto  il  regno  reazionario  di 
3  XII  il  proprietario  primitivo  aveva 
ìdicato  a  una  giovinetta  scomparsa  in 
laiche  malinconica  sera  di  primavera  : 
c  ubi  spes  iuvenum  jacuit  formosa  puella 
*  'funere  deleto  ftdelis  urna  viret. 

J hpiolas  cinèrei  demigr avere  sepulti.... 
Nessun  contrasto  era  piu. grande,  nelle  belle 
sere  d’estate,  di  quell'  inno  funebre  vec¬ 
chio  di  un  secolo  e  tutto  nascosto  dalle  piànte 
Rampicanti,  mentre  intorno  s’ innalzavano 
legéanzoni  bacchiche  dei  frequentatori  del¬ 
l’osteria  . 

Lo  studio  di  Aristide  Sartorio  era  in  un; 
Bande  casamento,  sull’angolo  della  Via  Fau- 
l  casamento  dove  erano  solamente 
ludi  di  artisti  e  che  formava  cóme  un  fa- 
m storio  di  pittori  e  di  scultori,  fra  le  verdi 
;  tiberine  dell’Albero  Bello  e  la  via 
ìia  non  ancora  fragorosa  d’automobili 
Jhotociclette.  Era  un  angolo  provinciale 
mpestre,  vicino  alle  porte  della  città  e 
tempo  stesso  a  lei  lontanissimo.  Contra- 
Bente  alla  moda  di  allora  egli  aveva  ab-, 
ìdonato  il  ciarpame  polveroso  dellè  fo- 
p  di  palma  e  dei  tessuti  di  seta  di  dubbia 
Identicità  che  furono  cari  ad  Hans  Mak- 
:  il  bric-a-brac  pseudo  moresco,  le 
tazze  pili  o  meno  autentiche  e  le  spade 
di,  Toledo,  che  il  Fortuny  aveva  messo  di 
moda  fra  i  suoi  seguaci.  Qualche  bel  mobile 
^antico,  qualche  vaso  di  Murano,  con  dentro 
.  'molti  fiori  odorosi,  una  grande  semph'cità 
©  una  grande  eleganza,  quell’eleganza  che 
era  un  po’  come  il  riflesso  della  vita  del 
fi  Sartorio. 

_ IsEgli  stava  allora  iniziando  la  seconda  ma¬ 
rniera  •  della  sua  arte,  quella  che  doveva 
lldargli  fama  e  ricchezza.  Uscito  a  pena  dalle 
B  faci  li  virtuosità  spaglinole,  aveva  abbando¬ 
nato  i  merletti  delle  damine  settecentesche,  e 
è;  porpore  cardinalizie  per  darsi  ad  uh  pili 
diretto  e  profondo  studio  della  natura.  Il 
•  piccolo  gruppo  di  artisti  • — -  quasi  tutti  suoi 
compagni  di  giovinezza  e  di  studi  —  che 
^jfterano  riuniti  intorno  a  Nino  Costa  e 
^avevano  fondato  quella  società  In  .  arte 
ertas  che  fu  l’antenata  delle  Biennali 
ineziane  —  lo  avevano  attirato  spiri-, 
àlmente  nella  loro  cerchia  dal  giorno  in 
si  era  unito  a  loró  per  illustrare  T  Isaotta 
ttiadauro  di  Gabriele  d 'Annunzio.  Que¬ 
sti  artisti  si  chiamavano  Enrico  Coleman  e 
Mario  de  Maria,  Alfredo  Ricci,  e  Giuseppe 
Celimi  ;  Alessandro  Morani  e  Vincenzo  Ca¬ 
blar  ca.  Ognuno  di  costoro  aveva  dato  una 
o  -due  illustrazioni  per  quella  poesia  che 
più  aderiva  alla  propria  personalità.  Fu  da 
quei  contatti  e  da  quelle  amicizie  che  nacque 
-il  nuovo  Sartorio. 

I'  Fino  allora  egli  aveva  attenuto  facili  suc¬ 
cessi  con  facili  quadri.  Nella  prima  esposi¬ 
zione  Italiana  del  1883,  si  era  fatto  notare 
per  un  quadro  intitolato  Bum  Romae  con- 
sulitur  morbus  imperat  :  ed.  era  una  di 
quelle  pitture  socializzanti  —  come  di  moda 
in  quei  giorni  • —  dove  una  povera  madre 
piangeva  sul  cadavere  del  proprio  figlio 
morto  di  malattia  nello  squallore  di  una  cam¬ 
pagna  romana  di  maniera.  Poi,  sei  anni 
dopo,  nell’  Esposizione  Universale  del  Cen¬ 
tenario,  a  Parigi,  aveva  vinto  la  grande 
medaglia  d’oro  decretatagli  con  molte  pa¬ 
role  di  elogio  da  quella  giuria  francese,  per 
la  sua  vasta  tela  dei  Figli  di  Caino  :  una 
grotta  bituminosa  dove  un  groviglio  di  corpi 
ignudi  formava  lo  sfondo  a  due  o  tre  grosse 
tigri  acquattate  da  un  lato,  il  quadro  non 
mancava  di  pregi  pittorici,  e  di  lenocinì  di 
colore,  come  voleva  il  fortunismo  di  moda, 
-ila  quando  Sartorio  se  lo  rivide  nello 
studio,  potè  considerarlo  con  altri  occhi. 


Il  nuovo  concetto  che  egli  aveva  dell’arte 
non  gli  consentiva  di  ritornare  sul  pas¬ 
sato  :  senza  ur,  rimpianto  distrusse  la  tela, 
insieme  con  tutti  gli  acquarelli  eleganti 
e  leziosi  che  gli  avevano,  procurato  una 
rapida  rinomanza  fra  gli  amatori  di  cat¬ 
tivo  gusto  e  gli  arricchiti  di  quelli  anni  di 
prospere  imprese  edilizie.  Oggi  dei  Figli  di 
Caino,  rimane  un  solo  franmento  nello  stu¬ 
dio  di  Onorato  Carlandi  che  se  lo  era  fatto 
dare  come  ricordo.  È  curioso  e  interessante, 
anche  perché  a  traverso  le  piacevoli  dora¬ 
ture  del  bitume  s’ intravedono  forme  e  con¬ 
cetti  che  troveremo  più  tardi  sviluppati 
nella  Gorgone  e  gli  Eroi  e  nel  fregio  decora¬ 
tivo  per  l’aula  di  Montecitorio. 

Fu  dunque  intorno  al  1893  che  incomin¬ 
ciò  la  nuova  vita  e  la  nuova  arte  del  Sar¬ 
torio.  Fu  anche  verso  quell’epoca  che  egli 
iniziò  lo  studio  più  diretto  della  campagna 
romana,  studio  di  cui  si  hannp  mitabili 
testimonianze  nti  molti  pastelli  dipinti  al¬ 
lora.  Ogni  giorno  partiva  col  suo  scolaro 
Giuseppe  Giusti  —  un  giovane  pittore  um¬ 
bro.  di  molto  ingegno  che  poi  si  stabili  a 
Londra,  dove,  credo,  viva  tuttora  ■ —  con 
me  e  col  suo  garzone  di  studio  che  portava 
gli  attrezzi  e  nelle  ore  perdute  s’ ingegnava 
a  dipingere  anche  lui.  Generalmente  faceva 
quattro  o  cinque  studi,  a  pastello,  di  pic¬ 
colissime  dimensioni  che  erano  per  lui  come 
note  di  colore,  e  ci  diceva  di  fare  altrettanto. 
Poi  prendeva  alcune  fotografie  «di  detta¬ 
glio  »  e  ritornato  allo  studio  eseguiva  il  quadro 
definitivo,  valendosi  dei  suoi  e  dei  nostri 
studi  per  il  colorito. 

Sono  quelli  gli  anni  in  cui  lavorò  non 
direi  con  maggior  foga  e  con  maggiore  en¬ 
tusiasmo  —  perché  durante  tutta  la  sua 
vita  fu  sempre  confortato  da  un  eguale 
ardore  giovanile  di  lavoro  —  ma  certo  còn 
un  impeto  di  gioia  che- pareva  quasi  una 
liberazione . 

Intanto  si  era  dato  a  studiare  con  pas¬ 
sione  la  storia  dell’arte  e  fu  tra  i  primis¬ 
simi  abbonati  di  quell’  «  Archivio  Storico 
dell’Arte  »  che  fondato  da  Domenico  Gnoli 
fu  poi  assunto  da  Adolfo  Venturi  e  col  nome 
più  semplice  di  Arte  continua  a  vivere  util¬ 
mente  ancora.  Fu  anche  amico  del  Catta¬ 
neo,  da  cui  imparò  ad  amare  la  scoltura  di 
prima  del  mille  —  e  del  Baldoria,  uno  sto¬ 
rico  di  grandi  speranze  e  che  disgraziata¬ 
mente  mori  giovanissimo  dòpo  aver  illu¬ 
strato  con  molto  acume  e  grande  dottrina¬ 
la  Cappella  di  S.  Zenone  a  Santa  Prassede  — 
il  quale  Baldoria  lo  indirizzò  a  quello  studio 
dei  marmorari  romani  che  non  fu  senza 
lasciare  qualche  duratura  influenza  sul  suo 
spirito. 

Contemporaneamente  a  questo  studio  del¬ 
l’arte,  lesse  molto  di  letteratura  e  imparò 
a  fondò  1’  inglese,  ammirando  sopra  tutto 
il  Coleridge  —  del  cui  A  ncient  Mariner  aveva 
la  bella  edizione  illustrata  da  Gustavo  Dorè 
— -  e  più  compiutamente  i  poeti  del  pe¬ 
riodo  Vittoriano.  Fra  questi  Dante  Gabriele 
Rossetti  esercitò  su  lui  una  grande  sugge¬ 
stione,  specie  la  raccolta  di  Sonetti  della 
House  of  Life-  L’impressione  riportata  da 
quella  lettura  fu  profonda,  ed  è  ripensando 
a  taluna  di-  quelle  liriche  —  San  Luca  pit¬ 
tore  fra  le  altre  —  ch’egli  scrisse  questo 
sonetto  che  ritróvo  fra  le  mie  carte  : 

Quando  la  notte  vince  oscuramente 
.l’artificio  dei  segni  e  dei  colori 
e  vaniscono  agli  ultimi  bagliori 
l'  immagini  dipinte  lestamente  ; 

io  sogno  in  quelle  luci  altri  lavori 
ed  un  quadro  solenne  fissamente 
la  tragedia  che  rende  umanamente 
serrano  i  cinque  sensi  nei  dolori. 

Vedo  vanire  la  tragedia  umana 
nel  mistero  dell’ora  indefinita 
e  poi  da  notte  l'opera  distrutta  : 

«  Addio  lavoro  7  la  fatica  è  vana  ; 
dormiamo,  illusione  ecco  è  finita 
■il  senso  è  morto  e  l'opera  distrutta  ». 

Questo1  sonetto  è  importante  per  la  sua 
derivazione  rossettiana,  anche  •  perché  è 
quello  il  primo  contatto  —  unicamente  ce¬ 
rebrale,  come  si  yecje,  con  l’arte  preraffae- 
lita.  Si  è  ripetuto  infatti,  anche  in  questi 
giorni,  del  preraffaellismo  di  Aristide  Sar¬ 
torio,  ma  —  come  accade  ogni  volta  che 
in  Italia  si  parla  della  Fratellanza,  poco 
nota  e  ancor  meno  studiata  —  si  è  detto 
erroneamente.  Il  preraffaellismo  del  Sarto¬ 
rio  fu  —  in  quel  breve  periodo  —  unica¬ 
mente  ideale  ma  assai  lontano  dai  canoni 
tecnici  ed  estetici  della  Preraphaelite  brethrren 
e  non  brotherhood  come  si  continua  a  ripe¬ 
tere  erroneamente.  Egli  era  attirato  Verso 
quel  gruppo,  che  non  conosceva  se  non  a 
traverso  qualche  mediocre  riproduzione  dei 
quadri  del  Bume  Jones  che,  come  sì  sa. 


appartiene  alla  fine  del  movimento  unica¬ 
mente  per  il  suo  concetto  letterario.  Dove¬ 
vamo  infatti,  in  quelli  anni,  scrivere  un 
volume  unitamente  di  cui  io  avrei  composto 
le  liriche,  lui  le  illustrazioni  :  e  si  sarebbe 
chiamato  Gli  uomini  e§  sogni.  Questo  disegno 
fu  più  che  un  disegnò^$ebl?e  anzi  un'  prin¬ 
cipio  di  esecuzione.  —  Nacque  cosi  La  Cate- 
cumena  —  il  cui  quadro  fu  poi  acquistato 
dalla  principessa  Matilde  è  la  cui  poesia 
venne  pubblicata  in  questo  -stesso  Marzocco 
—  e  La  Sirena,  L’ Impassibile'  e  Mentre  suo¬ 
nava  un  violino  comparse  —  liriche  e  illu¬ 
strazioni  —  nella  «  Nuova  Rassegna  »  di 
Luigi  Lodi..  Altre  poesie  rimasero  inedite  e 
i  quadri  che  le  illustrarono;  ó  distrutti  o  di¬ 
spersi  da  vendite  successive.  Una  sola  di 
.  quelle  pitture, A  oggi  alla  Galleria  Nazionale 
di  Valle  Giulia  ed  è  appunto  là  Gorgone  e  gli 
eroi  che  in  origine  si  doveva  chiamare  gli 
'  Uomini  e.  i  sogni  e  dare  il  titolo  al  volume. 
Anche  intorno  a  questo' -quadro  si  sono 
scritte,  in  occasione  della  morte  di  G.  A.  Sar¬ 
torio,  non  poche  inesattezze.  Fra  le  altre 
questo  :  che  il  grande  nudo  centrale  sarebbe 
stato  quello  di  una  avventuriera  interna¬ 
zionale  che  avrebbe  più  tardi,  esercitato  una 
cosi  triste  influenza  sulla  vita  dell’artista. 
Ora  questa  affermazione ,.  porrebbe  l’inizio 
del  quadro  ad  .un’epoca  assai  posteriore, 
il  che  non  è.  La  Gorgone  e. gli  eroi  fu  iniziata 
a  punto  in  quell’  anno  1893  e  la  modella,  che 
servi  alla  .  figura  centrale  era  una  certa 
Elena,  modella  bionda  e  -pieghevole,  assai 
nota  negli  studi  d’allora.  Cosi  per  l’efebo 
africano,  che  è  fra  gli  eroi  giacenti,  posò 
una  negra  degli  Stati  Uniti  che  si  chiamava 
Dorothy.  Il  qual  nome--  esaltava  il  nostro 
spirito  baudeleriano  quasi  fosse  la  personi¬ 
ficazione  viva  della  donna  di  Bien  loin  dici  : 
c’est  la  chambre  de  Borothée... 

Bu  haut  en  bas  avec  grand  soia 
sa  peau  delicate  est  frottée 
d’ huile  odorante  et  de  benjoin. 

—  Des  fìeurs  se  pdrnent  dans  un  coin.... 

Ma  questo  serve  a  dimostrare  l’essenza 
puramente  letteraria  di  quel  suo  rinnova¬ 
mento.  Si  aggiunga  poi,  che  a  traverso" 
l’amicizia  del  Con  tè  Giuseppe  Primóli  ebbe 
a  modello  di  quelle  sue  visioni  pittoriche  le 
piti  belle  donne  di  Roma.  Per  suggerimento 
dèlio  stesso  Primoli,  anzi,  aveva  incomin¬ 
ciato  un  trittico  • —  ipjjuale-non  fu  mai  po¬ 
tuto  finire  —  illustrante  la  parabola  delle 
Vergini  sagge  e  delle  Vergini  folli,  ognuna 
delle  quali  rappresentava  una  delle  bellissime 
signore  che  formavano  il  piccolo  Olimpo 
del  Palazzetto  di  Via  dell’Orto,  dove  il 
Primoli  si  era  creato  ina  mondo  ideale  d’arte 
e  di  bellezza. 

Fu  appunto  in  quel  periodo  che  egli  intra¬ 
prese  il  suo  primo  grande  viaggio  in  Europa . 
La  teoria  non  gli  bastava  oramai  più  :  vo¬ 
leva  rendersi  conto  non  solo  del  movimento 
artistico  contemporaneo,  ma  anche  di  quan¬ 
to  gli  artisti  inglesi,  francesi,  fiamminghi  e 
olandesi  —  cosi  poco  rappresentati  nelle 
nostre  raccolte  pubbliche  —  avevano  fatto 
nel  passato.  E  l’ impressione  che  ne  riportò 
fu  grandissima. 

Londra,  che  era  stata  la  prima  tappa  del 
viaggio,  esercitò  su  lui  un  fascino  indescri¬ 
vibile.  «  Pensa  »  —  mi-  scriveva  nel  luglio  del 
1893,  subito  dopo  l’arrivo  —  «  la  stazione  in 
cui  sono  disceso,  si  chiama  Charing  Cross  ; 
non  ti  pare  che  anche  quello  sia  un  buon 

augurio  di  purificazione  e  di  rinnovamento  ?  » 

E  subito  con  l’ansietà  che  gli  era  propria", 
incominciava  le  sue  visite  nelle  gallerie  e 
negli  studi.  Andato  in  Inghilterra  per'  ren¬ 
dersi  conto  sopra  tutto  di  quel  movimento 
preraffaellita  col  quale  ei  sentiva  cosi  grandi 
affinità  intellettuali  si  mise  subito  in  contatto 
con  gli  ultimi  preraffaelliti  ancora  in  vista  :  il 
Hugues — che  avevamo  conosciuto  a  Roma — 
il  Morris  e  il  Burne  Jones  che  più  d’ogni  altro 
gli  era  vicino  spiritualmente.  Ed  è  bene  nota¬ 
re  questo  fatto,  perché  il  Bume  Jones  fu  dei 
secondi  preraffaelliti,  quelli  che  scostandosi 
dalla  rigidità  delle  formule  primitive,  si 
avvicinava  più  al  movipiento  intellettuale 
inglese  e  traduceva  nei  suoi  quadri  le  vi¬ 
sioni  dell’antica  poesia  anglo-normanna,  con 
quello  stesso  spirito  onde  il  Tennyson  aveva 
composto  i  suoi  Idyls  of  thè  King. 

Metodicamente  il  Sartorio  cominciò  a 
studiare  i  pittori  del  principio  del  secolo  : 
il  Turner  e  il  Constable,  che  furono  anche 
quelli  una  rivelazione  e  che  egli  illustrò  in 
due  singolari  articoli  che  furono  pubblicati 
nella  Nuova  Rassegna  di  quell’anno.  Intanto 
preparava  altri  due  articoli,  sul  Rossetti  e 
sul  Burne  Jones,  e  mi  avvertiva  che  intorno 
a  questi  avrebbe  indugiato  un  poco  di  più. 

«  Siccome  credo  che  gli  articoli  di  già  spedi¬ 
ti  »  — -la  lettera  è  del  6 luglio  —  «  prenderan¬ 
no  del  tempo,  io  non  affretto  i  due  che  ho  in 


corso.  Rossetti  è  Bume  Jones,  perché  avendo 
tempo  potrò  ben  maturarli  e  lo  faccio  con 
vero  interesse  perché  i  dùe  esseri  (il  morto  e 
il  vivo)  sono  le  più  penetranti  sensazioni 
artistiche  che  ricevo  dal  viaggio  ».  E  qualche 
giorno  dopo,  ritornando  a  parlarmi  della 
pittura  di  Dante  Gabriele  e  dei  suoi  primi 
«  fratelli  »  soggiungeva  :  «  Diego,  lo  crede¬ 
resti  ?  Quei  pittori  lavoravano  pezzo  per 
pezzo,  senza  preoccuparsi  di  preparazioni  e 
di-  velature,  d’ impasti  e  di  smechi  »  (era 
questa  una  parola  inventata  da  De  Maria 
per  indicare  a  punto  le  sue  laboriose  vela¬ 
ture  e  di  cui  allora  molto  si  parlava  nelle 
piccole  riunioni  dell’  In  Arte  libertas). 

«  Disegnavano  molto  minuziosamente  il 
loro  soggetto  e  poi  lo  dipingevano  come  po¬ 
trebbe  fare  un  ragazzino  o  come  fa  X  [e  qui 
il  nome  di  un  acquerellista  romano  allora 
molto  di  moda]  coi  suoi  quadri  di  ciociare 
e  di  moschettieri  ». 

Con  tutto  ciò  l’entusiasmo  per  il  «  poeta- 
pittore  »  non  diminuiva  :  e  continuava  a 
rintracciarne  le  opere  sia  nella  casa  ospitale 
di  W.  M.  Rossetti,  sia  dal  Morris,  sia  nella 
città  manifatturiera  di  Manchester  dove  egli 
e  i  suoi  avevano  dipinto  la  sala  delle  corpo- 
razioni.  E  non  cessava  di  leggere  le  poesie 
di  Dante  Gabriele,  e  ad  assimilarle  in  tal 
modo,  che  il  23  agosto  mi  mandava  questo 
sonetto,  scritto  sotto  l’ impressione  della 
notizia  avuta  da  Roma  di  una  dolorosa 
operazione  chirurgica  dovuta  subire  da  una 
persona  a  lui  cara  : 

Come  se  fosse  morta  immobilmente 
ella  giace  sul  letto  abbandonata 
e  per  il  fato  inesorabilmente 
pare  la  donna  morta,  sconsolata. 

La  sofferenza  dolorosamente 
rese  la  faccia  fine  e  delicata 
ed  il  sogno  mancato  ha  tristemente 
corretta  V  espressione  rassegnata. 

Per  il  nuovo  dolor  di  questa  morte 
le  scendono  dagli  occhi  lentamente 
lacrime  silenziose  sulle  gote. 

Non  asciugato  dalle  mani  immote 
il  pianto  scende  giti  liberamente 
al  viaggio  breve  delle  labbra  smorte. 

Ma  l’ammirazione  e  lo  studio  delle  opere 
d’arte,  non  interrompeva  la  sua  mirabile  te¬ 
nacia  di  lavoro.  «  Studio,  studio  e  cam¬ 
mino.  Caro  Diego,  sono  spedato  »  —  mi  scri¬ 
veva  in  quei  giorni  di  esaltazione  artistica 
e  soggiungeva  poco  dopo  —  :  «  Che  meravi¬ 
gliosa  città,  amico  mio  !  E  contrariamente 
alla  fama  che  brava  gente  e  gentile  con  quel 
niente  d’ inglese  che  non  so  oapire  come 
vada  in  giro  per  il  mondo  !  »  Mi  scriveva 
anche  :  «Io  lavoro  e  la  sera  faccio ,  adesso 
uno  stud.io  sul  ponte  di  Hammersmith  e  sai 
come  ?  Seduto  in  alto  sulle  catene  di  ferro 
mentre  la  gente  passa  sotto  che  è  una  bel¬ 
lezza.  Ma  qui  ognuno  fa  il  comodaccio  suo. 
Io  ho  passato  qualche  giorno  triste  ed  ecco 
perché.  A  Londra  c’  è  T  influenza  ed  io  T  ho 
avuta.  Mi  sentivo  dei  grandi  dolori  alle 
gambe  che  credevo  stanchezza,  dei  dolori 
alla  spina  dorsale  ed  al  petto  che  m’ impen¬ 
sierivano  e  poi  delle  emissioni  di  sangue  che 
mi  hanno  veramente  spaventato.  Non  che 
temessi  di  morire  per  me,  ma  io  non  son 
solo  in  questo  mondo  »  —  alludeva  al 
padre  e  alla  madre  che  vivevano  con  lui  e 
per  i  quali  aveva  grandissimo  affetto.  — 
«  Ora  che  ho  saputo  dell’epidemia  mi  spiego 
tutto  e  mi  rammento  degli  eguali  sintomi 
quando  fui  influenzato  a  Roma  ». 

Quale  sia  stato  lo  sforzo  di  volontà,  nel 
continuare  le  sue  visite  alle  gallerie  ed  agli 
artisti  viventi,  i  suoi  pastelli  nelle  vie  più 
caratteristiche  di  Londra  e  i  suoi  lunghi  e 
appassionati  studi  al  giardino  zoologico; 
vero  sogno  realizzato  per  lui  convinto  ani¬ 
malista,  si  può  dedurre  da  questo  schema, 
che  egli  mi  mandò  alla  fine  di  Luglio. 

«  Eccoti  il  mio  programma  per  il  lavoro 
del  prossimo  mese  ; 

Lunedi  i°  agosto.  — Lavare  i  pennelli  — 
al  mattino  Zoological  Garden  fino  alle  12, 
poi  a  colazione  —  appunti  sul  Tamigi. 
Riposo.  Ore  4  Hammersmith.  Ritorno.  Cena. 
A  letto. 

Martedì  2.  —  Alle  9  appunti  sul  Tamigi. 
Ore  io  Giardino  Zoologico.  Colazione.  Visita 
in  casa  Benson.  Riposo.  Cercare  le  lastre  che 
mi  ha  chiesto  il  dottor  Munthe.  Ore  7  lavoro 
sul  ponte  di  Harmmersmith. 

Mercoledì  3.  —  Portare  i  pastelli  alla 
contessa  Gleichen..  (Questa  era  unà  nipote 
della  Regina  Vittoria,  che  il  Sartorio  aveva 
conosciuto  a  Roma  dove  era  vissuta  a 
lungo  in  un  appartamento  della  Via  Quattro 
Fontane).  Cercare  il  libro  dello  Scott  allo 
Strand  e  le  lastre  per  Munthe.  Andare  dal 
Robinson  e  dal  Benson.  Ore  11  Biblioteca 
della  Royal  Academy.  Colazione.  Appunti 
a  Westminster  Abbey.  Ore  5  Hammersmith. 
Cena.  Lettura  e  buona  nottata. 


Giovedì  4.  —  Mattina,  ore  io  Zoological 
Garden  —  per  finire  lo  studio  della  cerva; 
Colazione.  Riunire  gli  appunti  a  West¬ 
minster  abbey.  Ore  4  a  Putney  lavorare  nel 
luogo  umido.  Cena  e  a  dormire. 

Venerdì  5.  —  Mattina  ore  io  Zoological  - 
Garden.  Finire  cerva.  Ore  12,  Colazione. 
Poi  Westminster. 

Sabato  6.  Al  Giardino  Zoologico  studio 
dell’Aquila.  Visita  al  Kensington.  Visita  a 
Watts.  Visita  a  Hugues.  Visita  a  Gilbert 

Bomenica  7.  —  Sistemare  le  carte.  Cor! 
rispondenza.  Visita  a  Greenwich  e  vacanza. 

O  pure  tornare  al  Giardino  Zologico  a  finire 
la  testa  grande  della  Cerva. 

È  con  questo  lavoro  intenso  che  egli 
compi  il  suo  soggiorno  di  Londra. 

Vi  ritornò  l’anno  dopo  e  visitò  in  quel¬ 
l’occasione  Anversa,  Basilea  e  Parigi.  Ma 
oramai  era  stanco  e  il  suo  umoré  cambiato. 
Al  ritorno  a  Roma  cominciò  ad  allontanarsi 
da  tutti  noi,  suoi  amici  di  un  tempo.  «  Se 
vuoi  —  mi  scriveva  dal  suo  studio  di  Via 
Fausta  —  vieni  domani  a  vedermi.  Ma  poi 
mi  ritiro  e  chiudo  la  porta  a  tutti  ».  A  poco 
a  poco  cessò  di  frequentare  le  conoscenze 
antiche  e  un  giorno  ricevetti  anche  io  que¬ 
sto  inaspettato  e  inesplicabile  biglietto: 
«Caro  Diego,  credo  che  sarà  bene  di  finire 
la  nostra  amicizia  :  d’ora  in  poi  noi  non 
ci  conosciamo  più....  » 

Principio  di  un  esaurimento  dovuto  ad 
un  troppo  intenso  lavoro  ?  O  inizio  dei 
sintomi  di  quel  male  che  un  giorno  —  assai 
lontano  da  allora  —  lo  avrebbe  condotto  alla 
tomba  ? 

Per  tutti  coloro  che  hanno  conosciuto 
Aristide  Sartorio  la  risposta  anche  oggi  non 
è  facile.  Più  tardi  egli  stesso  ritornò  ai  suoi 
amici  di  un  tempo  con  quel  buon  sorriso 
che  aveva  in  lui  qualcosa  d’ infantile.  Ma 
questo  appartiene  ad  un  altro  periodo,  per-  ' 
ché  col  suo  viaggio  di  Londra  si  chiuse  ve¬ 
ramente  un’epoca  della  sua  vita:  quella 
prima  giovinezza,  quando  l’arte  gli  appariva 
come  una  figura .  luminosa  che  lo  avrebbe 
guidato  alle  cime  più  alte. 

Diego  Angeli. 


III. 


Pompeia.  Poma  e  le  figlie  di  Mila 

Godio  si  fece  sorprendere  travestito  da 
fanciulla  nelle  stanze  di  Cesare  mentre  le 
donne  della  famiglia  Giulia,  insieme  ,  con  le 
Vestali,  celebravano  la  sagra  notturna  in 
onore  della  Bona  Dea.  Nessun  uomo,  pena 
il  sacrilegio,  poteva  passar  la  notte  nella 
casa  dove  si  svolgesse  un  rito  cosi  gelosa¬ 
mente  riservato  al  culto  femminile.  Tutti 
gli  uomini  della  famiglia  —  incominciando 
dal  capo  —  eran  costretti  a  sloggiare  e 
cercare  altrove  ospitalità,  finché  durava  la 
-  cerimonia. 

Immaginarsi  la  sorpresa  di  Aurelia,  madre 
di  Cesare,  quando  tra  le  officianti,  mezzo 
nascosto  dai  veli,  ebbe  a  scoprire  il  giovi¬ 
netto  più  noto  di  Roma  per  le  sue  folli  avven¬ 
ture  !  Godio  era  da  tempo  preso  d’amore 
per  Pompeia,  la  giovane  sposa  di  Cesare  ; 
ma  gli  era  stato  difficile  avvicinarla.  Aveva 
allora  pensato  che  nessuna  migliore  occasione 
gli  si  sarebbe  presentata  cosi  favorevole  come 
durante  la  veglia  religiosa  per  la  Bona  Dea. 
S’era  perciò  messo  d’accordo  con  Abra,  una 
delle  schiave  di  Pompeia  :  e,  con  l’aiuto  di 
costei,  era  riuscito  ad  introdursi  nella  casa 
in  festa,  travestito  da  suonatrice  d’arpa. 
Ma  aveva  fatto  i  conti  senza  la  suocera  della 
donna  amata.  Aurelia  lo  riconobbe,  lo  sma¬ 
scherò,  lo  scacciò.  La  profanata  dimora  do¬ 
vette  essere  ribenedetta  con  tutte  le  purifi¬ 
cazioni  di  rito  e  la  cerimonia  ripetuta  da 
cima  a  fondo. 

Lo  scandalo  fu  enorme.  L’atto  d’empietà 
era  troppo  grave  perché  la  sfrontatezza  di 
Godio  potesse  passar  sotto  silenzio.  Non 
risultò  chiaro  se  Pompeia  fosse  o  no  consa¬ 
pevole  dell’astuzia  del  suo  adoratore.  A  ogni 
modo  il  marito  la  ripudiò  dicendo  che  «la 
moglie  di  Cesare  non  doveva  esser  neppure 
sfiorata  dal  sospetto  ».  Appena  il  divorzio 
fu  pronunciato,  egli  parti  per  la  Spagna, 
comandante  in  capo  d’  un  corpo  di  spedi¬ 
zione  per  l’assoggettamento  dei  popoli  ibe¬ 
rici  ribelli.  Fu  questo  il  primo  incarico  che 
Cesare  ebbe  come  generale  d’esercito  ;  e  fu 
la  rivelazione  del  suo  genio  militare. 
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Intanto  a  Roma  si  svolgeva  il  processo 
per  sacrilegio  contro  Clodio.  Fu  uno  dei 
dibattimenti  giudiziari  più  clamorosi  del- 
l’ epoca.  L’ imputato,  grazie  ad  amici  compia¬ 
centi,  produsse  un  alibi  che  fece  una  certa 
impressione  :  la  sera  della  festa  della  Bona 
Dea,  egli  non  era  a  Roma,  ma  a  Terni;  per¬ 
ciò  1’  uomo  sorpreso  in  casa  di  Cesare  non 
poteva  esser  lui.  Altri  testimoni  invece,  fra 
i  quali  Cicerone,  affermavano  d’averlo  ve¬ 
duto  a  Roma  proprio  quella  sera. 

Benché'  T  alibi  apparisse  poco  sostenibile, 
il  futuro  tribuno  seppe  muovere  con  tale 
scaltrezza  aderenze  politiche,  influenze  di 
senato  e  persino  belle  donne  che  i  giudici, 
con  grande  sorpresa  di  molti,  lo  mandarono 
assolto  per  pochi  voti  di  maggioranza.  Fra 
la  gente  cosidetta  perbene  l’assoluzione  fece 
più  scandalo  del  crimine  ;  ma  •  intanto  Clo¬ 
dio  potè  presentarsi  ai  comizi  popolari  ed  es¬ 
sere  eletto  tribuno.  Quando  si  senti  pro¬ 
tetto  dall’  immunità  parlamentare,  volle 
vendicarsi  di  tutti  coloro  che  avevan  ten¬ 
tato  di  perderlo;  contro  Cicerone  scagliò 
un’accusa  cosi  perfida  (abuso  di  potere 
nelle  repressioni  catilinarie)  che  T  ex-con¬ 
sole,  per  timore  di  peggio,  preferì  sottrarsi 
con  l’esilio  all’ inevitabile  rappresaglia.  Ciò 
spiega  l’odio  che  l’Arpinate  ebbe  sempre 
vivo  contro  «  1’  empio  demagógo  »  meritevole 
secondo  lui,  non  di  magistrature  popolari, 
si  bene  d’  una  tale  esemplare  condanna  da 
precludergli  ogni  pubblico  ufficio. 

Servilia  avrebbe  approfittato  in  questo 
tempo  della  disgrazia  coniugale  di  Cesare 
per  riawicinarsi  al  suo  antico  adoratore, 
che  le  dignità  rivestite,  la  vittoriosa  cam¬ 
pagna  iberica,  il  titolo  di  imperator  ed  una 
rapida  fortuna  finanziaria  mettevano  ora 
in  primo  piano  nella  vita  dell’  Urbe  ; 
ma  tale  ipotesi,  quantunque  abbia  inspi¬ 
rato  di  recente  una  vita  romanzata  di  Ce¬ 
sare,  (quella  di  Mirko  Jelusic)  non  e  sor¬ 
retta  da  alcuna  sicura  testimonianza.  Ce¬ 
sare  sposò  in  quarte  nozze  Calpumia,  figlia 
di  Pisone  Cesonino,  il  console  dell’anno  58  ; 
mentre  Servilia  s’era  già  da  tempo  rimari¬ 
tata  con  D.  Giunio  Silano  eh’  era  stato 
console  nel  62,  cioè  nell’anno  medesimo 
della  prètura  di  Cesare. 

Giunio  Silano  apparteneva  al  patriziato- 
di  nobile  famiglia,  colto,  studioso,  s’era  te¬ 
nuto  in  disparte  dalle  lotte  politiche,  quando, 
conosciuta  Servilia,  vi  si  cacciò  con  impeto. 
Fri  competitore  fortunato  di  Catilina  nelle 
elezioni  consolari  e,  durante  il  processo  per 
il  complotto  sostenne  che  i  congiurati  doves¬ 
sero  subire  «  1’  ultima  pena  ».  La  frase 
suscitò  un  putiferio,  perché  parve  appro¬ 
vare  tanto  quelli  che  —  come  Catone  — 
chiedevano  la  pena  di  morte  quanto  coloro  — 
e  fra  questi  era  Cesare  • —  che  insistevano 
nel  dimostrare  come,  secondo  le  leggi,  mas¬ 
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Il  posto  di  prim’ordine  che  T  in¬ 
signe  storico  occupa  nel  campo  della 
storiografìa  moderna  giustifica  pie¬ 
namente  l’opportunità  di  questa  tra¬ 
duzione  che  non  mancherà  d’ interes¬ 
sare  il  ceto  colto  del  popolo  italiano. 


Classici  Italiani  Commentati 

Afovitn  : 


A.  MANZONI 

l![ÌÈ  8  IlliE 

con  prefaz.  e  note  di  LUIGI  RUSSO 
Volume  di  pp.  296 
Lire  13 

■  Questa  raccolta  manzoniana  vuole 
giustificarsi  di  fronte  alle  altre  per¬ 
ché  non  fa  solo  parte  agli  Irmi  sacri 
e  alle  Poesie  cwili  e  ai  celebri  Cori 
delle  tragedie,  ma  perché  accoglie 
anche  V Adelchi  per  intero  e  parecchie 
scene  del  Carmagnola,  e  alcuni  com¬ 
ponimenti,  come  il  carme  In  morte 
di  Carlo  Imbonati,  Urania,  aprile 
1914,  il  Proclama  di  Rinvimi,  che,  se 
non  hanno  uno  spiccato  valore  arti¬ 
stico,  ne  serbano  imo  assai  importante 
dal  punto  di  vista  dello  svolgimento 
estetico  etico  e  politico  dello  scrittore. 
Il  commento  di  Luigi  Russo  dimostra 
una  salutare  reazione  al  pedago¬ 
gismo  estetico,  e  a  quél  raffinato  e 
dispersivo  umanismo  che  induce  a 
tradurre  la  parola  o,  l’ immagine  del 
poeta,  in  una  parola  e  in  un’imma¬ 
gine  corrispondente.  Il  mondo  poe¬ 
tico  e  religioso  del  Manzoni  è  pene¬ 
trato  e  indagato  con  aderenza  sen¬ 
timentale  spontanea  che  ha  elimi¬ 
nato  qualunque  residuo  di  preoccu¬ 
pazioni  giacobine  alla  Carducci  e  d’al¬ 
tra  parte  si  è  mantenuta  immune  da 
certo  retorico  e  troppo  sublime  reli- 
giosismo. 


sima  pena  per  i  cittadini  Romani  fosse  solo 
l’esilio  .  Silano  fini  con  lo  spiegarsi,  e  fece  sua 
l’ interpretazione  di  Cesare  :  il  che  lasciò 
supporre  a  qualche  maligno  che  l’amico  di 
Servilia  avesse  influenza  anche  sopra  il 
marito  di  lei.  Il  pettegolezzo  rivela  che  Si¬ 
lano  era  noto  per  debolezza  di  carattere, 
mentre  Servilia  godeva  fama  di  matrona 
energica  e  volitiva.  Ma,  politicamente,  Silano 
e  Cesare  erano  agli  antipodi.  Il  padrigno  di 
Bruto  rappresentò  sempre  in  senato  ad  a] 
governo  la  rigida  oligarchia  conservatrice, 
mentre  Cesare,  com’è,  noto,  apertamente 
la  combatteva. 

Servilia  riuscì  à  combinare  per  la  sua  pròle 
ottimi  matrimoni.  Al  figlio  di  Bruto  dette  in 
moglie  una  delle  ragazze  d’ Appio  Claudio  - — 
console  e  governatore  di  pròvincie  consolari 
—  che  con  metodi  -sbrigativi  aveva  messo 
insieme  una  fortuna.  Appio  era  il  fratello 
maggiore  di  Clodio  ;  ma,  a  differenza  del 
demagogo  che  aveva  abiurato  dalla  casta 
nobiliare  per  poter  essere  il  campione  della 
plebe,  s’era  sempre  tenuto  ligio  all’aristo¬ 
crazia  ed  al  senato.  Una  figlia  di  Appio  aveva 
già  sposato  il  primogenito  di  Pompeo  (1’  uomo 
più  potente  di  Roma);  ora  un’altra  figlia  an¬ 
dava  a  marito  con  Bruto  nipote  di  Catone 
(1’  uomo  più  temuto  della  Curia)  :  non  erano 
tali  matrimoni  un  capolavoro  di  diplomazia ? 

Servilia  non  volle  essere  meno  abile  di 
Appio.  Una  delle  sue  figliuole  sposò  Lepido, 
l’altra  C.  Cassio  Longino.  Queste  nozze  eb¬ 
bero  in  seguito  gravi  conseguenze  che  l’amica 
di  Cesare  non  poteva  allora  prevedere  :  Cassio 
e  Bruto,  divenuti  cognati,  accomunarono  le 
loro  vedute  e  tale  intimità  sarà  un  giorno 
fatale  per  Cesare. 

Le  fighe  di  Servilia  non  ebbero  fama  di 
mogli  esemplari.  Sulla  sposa  di  Cassio  cor¬ 
sero  voci  piuttosto  arditè  che  perfino  uno 
storico  prudente  e  timorato  come  il  Bois- 
sier  credette  doveroso  raccogliere.  Servilia, 
invecchiando,  sentiva  che  il  suo  proverbiale 
imperio  su  Cesare  le  sfuggiva;  per  . continuarlo 
avrebbe  favorito  gli  amori  del  proconsole 
delle  Gallie  con  la  più' graziosa  delle  proprie 
figliuole,  la  moglie  di  Cassio.  La  lunga  per¬ 
manenza  di  Cassio  in  Siria  avrebbe  facili¬ 
tato  questa  clandestina  relazione.  Pette¬ 
golezzi  di  avversari  politici  o  diceria  a  fondo 
di  verità  ?  Difficile  oggi  rispondere.  Certo  è 
che,  dopo  Farsaglia,  Servilia  ottenne  dà  Ce¬ 
sare  agevolazioni  nel  farsi  aggiudicare  lotti 
importanti  dei  beni  de’  vinti.  Ma,  per  spie¬ 
gar  questo  favore  —  e  l’altro  più  notevole 
del  perdono  di  Cesare  a  Bruto  che  aveva 
militato  nel  campo  pompeiano  —  non  c’è 
bisogno  di  considerarli  premi  immorali  delle 
grazie  della  bella  donna.  Quanto  abbiamo 
ricordato  deU’affetto  che  Cesare  ebbe  sem¬ 
pre  verso  Bruto  e  della  speciale  sua  con¬ 
siderazione  per  Servilia  è  più  che  sufficiente 
a  spiegare  la  generosità  del  vincitore.  Il 
resto  dovette  essere  fantasia  d’avversari 
che  avevano  bisogno  di  colorire  con  tinte 
odiose  «  i  vizi  del  monarca  »  e  giustificare 
in  qualche  modo  la  condotta  di  Cassio  e 
Bruto  nelle  Idi  di  marzo. 

Non  fu  invece  calunnia,  ma  realtà  docu¬ 
mentata,  l’ infortunio  di  Lepido,  marito 
dell'altra  figlia  di  Servilia.  Cicerone,  quan- 
d’era  governatore  di  Cilicia,  narrò  a  Celio 
per  lettera  questa  piccante  storiella  :  «  Sai 
la  novità  ?  È  arrivato  qui  in  gran  pompa 
e  con  numerosi  equipaggi  quel  vanesio  di 
Vedio  (uno  dei  giovani  più  eleganti  di  Roma). 
Dovendo  attraversare  la  Cilicia,  ha  ritenuto 
più  comodo  rilasciare  una  parte  del  bagaglio 
a  Laodicea,  in  casa  d’  un  amico  ;  poi  ha 
continuato  il  viaggio.  Immagina  che  cosa 
va  a  capitargli  :  1’  amico  muore  improvvi¬ 
samente,  tutti  i  suoi  beni  vengono  inven¬ 
tariati  e  suggellati.  Hanno  messo  i  suggelli 
anche  suhe  casse  di  Vedio....  E  sai  che  ci 
hanno  trovato  ?  Cinque  ritratti  di  grandi 
dame  romane.  Una  l’hanno  subito  ricono¬ 
sciuta  tutti  :  è  la  moglie  di  Lepido,  la  so¬ 
rella  di  Bruto  !  Bisogna  convenire,  che  tanto 
il  marito  quanto  il  fratello  meritano  pro¬ 
prio  i  loro  nomi  !  [Lepidus  in  latino  signi¬ 
fica  anche  «  compiacente  »  e  brutus  «  stu¬ 
pido»). 

Bruto  però  sciolse  presto  ogni  legame  con 
la  figlia  di  Appio.  Volle  fare  un  secondo  matri¬ 
monio,  questa  volta  di  sua  testa  :  e  sposò  la 
cugina  Porzia,  rimasta  vedova  di  Bibulo, 
uno  dei  campioni  del  partito  conservatore. 
A  Servilia  queste  nozze  di  Bruto  con  la 
figlia  di  Catone  non  piacquero.  Ne  rimase 
afflitta  come  d’ una  sventura  domestica. 
Oscuro  presentimento  ?  Si  direbbe. 

A  prima  vista,  una  nuora  come  Porzia 
doveva  riuscirle  gradita  più  d’ogni  altra, 
perché  Porzia  apparteneva  alla  sua  stessa 
famiglia  :  era  infatti  sua  nipote.  Ma  l’ap¬ 
prensiva  matrona,  che  da  tanti  anni  si  sfor¬ 
zava  di  avvicinare  Bruto  a  Cesare,  non 
ignorava  i  sentimenti  anti-cesariani  di  Porzia . 
La  figlia  di  Catone  condivideva  le  idee  dèi 
padre  in  fatto  d’austerità  politica  e  di  orto¬ 
dossia  repubblicana  :  e  la  sua  convivenza 
con  Bibulo  aveva,  se  mai,  accentuato  una 
tale  intransigenza.  Bibulo  era  stato  messo 
dail’oligarchia  nel  60  a  fianco  di  Cesare  con¬ 
sole  perché  sorvegliasse  il  collega,  sospetto 
di  mire  anticostituzionali.  Accortosi  della  ma¬ 
novra  Cesare  non  sopportò  il  controllo  :  esau¬ 
torò  Bibulo,  lo  intimori,  lo  costrinse  a  chiu¬ 
dersi  in  casa,  gli  rese  impossibile  l’esercizio 
deha  sua  parte  di  consolato.  Un  gregario 
cesariano  fu  l’ inventore  di  quel  terribile 
motto  satirico  che  bollò  Bibulo  di  ridicolo. 
Lo  scherzo  ebbe  fortuna  e  divenne  popolare. 
L’anno  di  Cesare  e  di  Bibulo  (il  59  av.  Cr.) 
fu  d’ allora  in  poi  umoristicamente  chiamato 
«l’anno  del  consolato  di  Giulio  e  di  Cesare  » 


per  far  capire  che  Bibulo  console,  accanto 
al  collega  di  parte  democratica,  non  aveva 
mai  contato  nulla. 

Porzia,  che  aveva  nelle  vene  R  più  fiero 
•sangue  di  Catone,  non  potè  mai  perdonare 
a  Cesare  né  al  suo  partito  codesta  beffa 
demolitrice.  Ella  portò  dunque  in  casa  di 
Bruto,  oltre  all’acredine  del  padre  contro 
Cesare,  anche  il  rancore  del  primo  marito 
defunto.  Era  fatale  che  i  rapporti  fra  lei  e 
Servilia  diventassero  tesi  e  che  il  loro  con¬ 
trasto  superasse  per  gravità  di  motivi  il 
solito  dissenso  fra  nuora  e  suocera.  Bruto, 
fra  là  Suggestióne  della  madre  e  quella  della 
moglie,  cedette,  a  quest’  ultima  ch’era  anche 
la  più  vicina  alla  sua- mentalità,  ai  suoi 
studi  filosofici,  all’  intimo  convincimento 
d’essere  egli  predestinato  dagli  dèi  a  conti¬ 
nuare  l’opera  del  suo  grande  omonimo,  il 
fondatore  della  repubblica.  Perciò  ammirava 
lo  zio  Catone  come  un  esempio  di  vita,  come 
un  maestro  di  coerenza  e  di  virtù  ;  mentre 
l’animo  della  madre  gli  riusciva  incompren¬ 
sibile  per  quell’ eterna  smania  di  conciliare 
1’  interesse  di  Cesare  con  ,  gl’  interessi  della 
famiglia  e  dello  Stato. 

Se  veramente  Rruto  era  figlio  di  Cesare, 

10  strazio  di  Servilia?  dev’essere  stato  d’  una 
intensa,  segreta  drammaticità  ;  e  la  parteci¬ 
pazione  di  lui  al  complotto  dev’esserle  ap¬ 
parsa,  più  Che  orrende,,  mostruosa. 

Maffio  Muffii. 

Racconti 
di  ieri 
e  di  oggi 

T.  Gallarati  Scotti  —  A.  Amante. 

Tommaso  Gallarati  Scotti  è  un  aristo¬ 
cratico  ;  non  soltanto  di  casato,  bensì  an¬ 
che  (e  ciò  interessa  infinitamente  di  più) 
di  temperamento,  d’  ingegno,  di  spirito. 

È  impossibile  trovare  nelle  sue  prose 
qualche  frase  fuori  tono,  qualche  accento 
troppo  vivo,  o  improvviso,  qualche  scatto, 
o  sprezzatura,  o,  meno  che  mai,  qualche 
scorrettezza  di  qualsiasi  genere.  Gallarati 
Scotti  scrive  accurato,  lindo,  levigato:  os¬ 
serva  tutte  le  buone  norme  della  gramma¬ 
tica,  della  sintassi,  della  retorica;  procura 
che  il  lettore  non  1»  colga  mai  in  fallo,  né 
per  toscanesimi,  né;':per  lombardismi.  E,  se 
qualche  patina  particolare,  qualche  riso¬ 
nanza  speciale,  si  volesse  scoprire  in  lui,  si 
dovrebbe  rievocare^  l’ombra  del  Fogazzaro 

In  verità,  Fogazzaro  è  l’autore  di  questo 
nobile  scrittore  ;  l’amicizia  personale,  lo 
studio  assiduo  della  vita  e  delle  opere  del 
Vicentino  (donde  nacque,-  come  tutti  sanno, 
una  bellissima  Vita),  la  comunanza  d’ ideali 
etici,  estetici,  religioni,  T  identità  dell’atmo¬ 
sfera  in  cui,  'nonostante  la  notevole  diffe-, 
renza  del!  anno  dynascita,  s’  è  trpvato  a  re- 
•  spirare  nel  periodo  di  formazione  e  matu¬ 
razione,  hanno  fatto  si  ch’egli,  ancóra  nel 
1932,  possa  pubblicare  racconti,  di  tipo  fo- 
gazzariano  :  Storie  di  noi  mortali  (Ed.  T.T.T.) 

Fogazzariano  è.  il  piccolo  mondo  nobi¬ 
lesco  veneto  (né  .  mancano  diàloghetti  ap¬ 
punto  in  veneto);  descritto  in  «  Funerali  di 
un  impero  »,  sebbene  si  tratti  di  scene  dei 
tempo  di  Caporetto,  e  le  macchiette  sieno 
colte  con  garbato  umorismo,  e  quel  «  carro 
funebre  »,  su  cui vengono  sgomberati  quadri, 
stampe,  oggetti  «  imperiali  »  (ossia  del  tra¬ 
montante  impero  di  Francesco  Giuseppe), 
abbia  un  risalto  vivissimo,  e  solenne  e  alta 
mente  significativa  appaia  la  conclusione  : 

«  Anche  qualche  foglia  morta  cadeva  sopra 

11  carro  funebre.  E  di  lontano  si  udiva  un 
brusio  di  uomini,  di  cavalli',  di  carri  :  un  ru¬ 
more  grave  che  ^pareva  a  volte  ,  di  fiume 
ed  era  di  genti  umane,  di  folle  vive  :  la  Sto¬ 
ria  in  cammino  verso  l’ irraggiungibile  mèta, 
sopra  le  strade  piene  di  fango,  sotto  là  piog¬ 
gerella  uguale,  tra  le  due  file  di  platani 
che  si  immergevano  nella  nebbia  ». 

Fogazzariani,  i  tre  altri  racconti  più  im¬ 
portanti  della  breve  raccolta  :  «  Dianòra 
tra  le  nuvole  »;  «  La  fuggitiva  »,  «  Don  Gre¬ 
gorio  »  ;  ché  si  tratta,  in  tutt’e  tre,  di  crisi 
d’anime.  Crisi  di,  coscienza,  quella  di  Flora, 
che,  dopo  aver  voluto  fuggire  deliberata- 
mente  l’amore,  e  ogni  grande  parola,  «  come 
una  bambina  sgomenta  che  creda  di  essere 
inseguita  da  un’ombra  »  ed  essersi  sposata 
proprio  perché  il  su®  matrimonio  era  senza 
amore  («  una  còsa  .piqfià,  senza  misteri, ‘senza 
smarrimenti  esenza  promesse  immortali...  »)  ; 
ritrova  l’uomo,  ch&.  un  giorno  aveva  offerto 
amore  ed  ebbrezze ‘d’altitudine  spirituale,  e 
ne  sente  una  profonda,  amara,  appassio¬ 
nante  nostalgia.  Ma,  ahimè,  troppo  tardi  : 
proprio  mentre  ella  va  in  cerca  di  lui,  in 
una  notte  che  dovrebb’essere  d’amore,  egli 
muore  :  «  Anche  questa  volta  avrebbe  vo¬ 
luto  fuggire.  Ma  non  poteva.  L’ombra, 
fredda  1’awolgeva  da  ógni  parte  e  nel  suo 
corpo  sentiva  l’ immobilità  funebre  dei  ci¬ 
pressi  neri,  come  se  i  suoi  piedi  fossero  di¬ 
ventate  radici  che  la  legassero  alla  terra 
nera,  per  sempre».  v\ 

Crisi,  più  propriamente  spirituale,  quella 
di  Dianòra,  creatura  attaccata  tenacemente 
alla  terra,  di  cui  vuol  godere  tutte  le  dol¬ 
cezze  e  voluttà,  donna  apparentemente 
tutta  senno  e  cervello,  e  niente  cuore  ;  la 
quale,  un  giorno,  si  smarrisce  in  alta  mon¬ 
tagna,  e  ha  la  rivelazione  di  quelle  cose, 
terribili  e  ignote,  che  sono  il  silenzio  e  1’  in¬ 
finito.  Più  ancóra  :  apparsogli,  come,  per  in¬ 
canto,  tra  le  nubi,  un  solitario,  un  mistico. 


che  le  narra  la  sua  storia  («  Ma  poi  mi 
accadde  qualcosa  di  grande,  qualcosa  che 
non  saprei  descrivere...  Vi  sono  delle  spez¬ 
zature  di  vita  in  cui  nessuno  può  pene¬ 
trare....  Tutto  il  mio  passato  l’ ho  con¬ 
sumato  in  un’ora,  anzi  in  un  attimo,  come 
in  un  incendio...  Allora  ho  abbandonato 
tutto,  anche  il  mio  nome...  E  sono  fuggito 
in  cerca  di  questa  divina  cosa  che  è  il  si¬ 
lenzio.  Ho  tentato  una  vita  nuova  in  un 
mondo  titanico,  in  compagnia  delle  Sir 
bilie  »)  ;  si  sente  trasportata  in  un  altro 
mondo,  misterioso  e  meraviglioso.  Confessa 
una  sua  grave  colpa,  di  cui  fin  allora  aveva- 
tenuto  sepolto  persino  il  ricordo  ;  si  pente 
amaramente  ;  aspira  improvvisamente  a  un 
mutamento  di  vita.  Invano,  più  tardi,  tor¬ 
nata  alla  vita  ordinaria,  cercherà  dimentica¬ 
re  di  nuovo,  come  se  nulla  fosse  accaduto  : 

«  E  nella  nebbia  udiva  da  lontano  un  passo  : 
il  passo  lento  e  grave  di  uno  che  si  avvi¬ 
cinava  ». 

Crisi,  infine,  veramente  religiosa,  quella 
di  don  Gregorio.  Anzi,  duplice  crisi  ;  dalla 
fede  francescanamente  pura,  alla  filosofia 
più  razionalistica  ;  dalla  trascendenza,  al- 
l’ immanenza  ;  dal  cristianesimo  ortodosso, 
all’  idealismo  di  marca  italo-tédesca.  E  poi, 
trovandosi  egli,  parecchi  anni  dopo,  quando 
ormài  non  è  più  prete,  e  quasi  non  ricorda 
la  sua  conversione  a  rovescio,  nella  neces¬ 
sità  morale  di  assistere  un  delinquente  pen¬ 
tito,  ferito  mortalmente  ;  nuova  conversione, 
per  influenza  dello  stesso  carisma,  che  ammi¬ 
nistra  :  «  Allora,  come  in  un  baleno  di  luci¬ 
dità  interiore,  don  Gregorio  vide  nell’ombra 
della  stalla,  dietro  al  giaciglio  dell’agoniz- 
zante,  alzarsi  tre  croci.  E  sopra  ?  una  delle 
tre  croci  un  uomo  che  rassomigliava  a  .quel¬ 
l’infelice  che  gli  stava  innanzi,  si  volgeva  con 
lo  stesso  sguardo,  con  lo  stesso  accento  di 
•invocante  perdono,  al  giustiziato  che  era 
sulla  croce  di  mezzo,  grondante  sangue,  co¬ 
ronato  di  spine  e 'con  le  braccia  tragicamente  - 
aperte».  O  meglio:  egli  riconquisterà  per 
sempre  la.  fede  perduta,  quando  si  metterà 
«  nella  polvere,  coi  lebbrosi,  sulla  strada 
di  Gerico  ». 

Orbene,  se  da  una  parte  devo  confes¬ 
sare  che,  in  codesti  racconti,  aleggia  una 
certa  aria  di  letteratura  e  mondanità,  e  la 
stessa  «  nobiltà  »,  che  dà  il  tono  generale, 
appare  troppo  assestata  e  compassata,  per¬ 
ché  possa  dirsi  propriamente  evangelica, 
devo,  d’altra  parte,  ammettere  che  in  essi 
è  un  senso  acuto  e  preciso  di  ciò  che  sia 
una  crisi  spirituale  e  religiosa,  quasi  di 
cosa  veramente  esperimentata  e  sofferta. 
Che  se,  sotto  il  riguardo  puramente  narra¬ 
tivo  ed  artistico,  c’è  da  osservare- come 
certi  passaggi  non  sieno  molto  approfon¬ 
diti,  o  almeno,  non  ottimamente'  preparati, 
e  come  certe  vicende  si  svolgano  su  rotaie 
un  po’  trite  ;  tutto  sommato,  bisogna  rico¬ 
noscere  nell’autore  l’assoluta  incapacità  di 
cadere  nel  volgare. 

Neh  volgare  cade,  invece,  qualche  volta, 
Antonio  Amante  nei  racconti  di  Terremoto 
(Ed.  T.T.T.)  ;  e  anche  nello  scorretto,  nello 
sgraziato,,  nell’ approssimativo  sintattico.  Ma 
—  come  negarlo  ?  —  l’autore  dimostra  tali 
e  tante  virtù  sostanziali,  che  alla  fine  gli  per¬ 
doniamo  tutto,  e  siamo  lieti  di  riconoscere 
quel  vigoroso,  pittoresco,  istintivo  scrit¬ 
tore,  che  avevamo  già  apprezzato  nel  ro¬ 
manzo,  Ultime  notti  di  Taormina. 

Aniante  ha  voluto  distinguere  la  raccolta 
in  due  parti,  tenendo  conto  dell’anno  di¬ 
verso  (1930-e /31),  e  del  luogo  diverso,  in 
cui  compose  (Roma  e  Parigi).  Malo  scrit¬ 
tore  (c’è  bisogno  di  dirlo ì)  è  pur  sempre 
lo  stesso  :  cambiano  soltanto  i  tipi  descritti, 
le  vicende  raccontate,  1’  atmosfera  ritratta. 
Se  non  che,  nei  racconti  (o  novelle,  o  boz¬ 
zetti,  o  schizzi)  della  prima  parte,  Roma 
non  entra  per  nulla  ;  entra,  invece,  ed 
esclusivamente,  la  Sicilia,  anzi  una  borgata 
siciliana,  di  cui  Aniante  conosce  vita  e  mi¬ 
racoli  a  menadito.  Ed  ecco  il  suo  ritorno 
dalla  metropoli  al  paese,  con  la  gustosis¬ 
sima  narrazione  d’ un  dramma  popolare¬ 
sco  (sul  genere  della  sacra  rappresentazio¬ 
ne)  ;  ecco  la  scena  potente  d’ un  terremoto, 
e  l’altra,  non  meno  efficace,  d’un  assalto 
tentato  da  carbonai  avvinazzati  e  in  foia  ; 
ecco  la  storia  del  fattore  Bellomo,  che 
muore  di  disperazione,  sotto  l’accusa  d’aver 
rubato  i  giòielli  della  padrona  (e  non  sa 
quanto  l’accusa,  ingiusta  ne’  suoi  riguardi, 
sia  giusta  nei  riguardi  della  moglie  e  delle 
figliole). 

Nei  racconti  della  seconda  parte,  Parigi 
c’entra,  si,  certamente.  Essa  fa  da  sfondo 
e  da  cornice,  anzi  è  la  luce,  che  piove  su 
tutti  i  personaggi  e  le  cose  ;  luce  grigia  e 
quasi  tetra.  ■ —  Ma  i  personaggi  non  sono 
quasi  mai  Parigini  :  sono  Portoghesi,  quali 
quei  commercianti  avventurieri,  che  sbarcano 
a  Parigi,  con  la  loro  «  supercarbonina  »,  come 
a  terra  di  conquista,  e,  nel  giro  di  poche  set¬ 
timane,  perdono  tutto,  e  sono  rimpatriati 
con  mezzi  consolari  ;  Russi,  come  quella 
strana  emigrata,  soprannominata  Filo  di 
fumo,  che,  pur  nell’estrema  miseria,  rimane 
fedele  al  suo  adorato  Dimitri  («  Le  russe 
sono  le  uniche  donne  al  mondo  capaci  di 
vivere  anche  dieci  anni  senza  amore,  in 
attesa  di  una  grandiosa  mezz’ora  da  trascor¬ 
rere  nelle  braccia  di  un  cosacco  »)  ;  Tedeschi, 
come  quel  Sigfrido  che,  per  un’ora  di  poesia 
e  d’amore,  rinunzia  a  buttare  la  bomba, 
con  cui  aveva  progettato  vendicarsi  del¬ 
l’enorme,.  crudele  Città  ;  zingari  d’  ignota 
provenienza,  coinè  quel  Kid  Sandok,  che 
impegna'  una  grottesca  ed  epica  lotta  con 


Le  rime  piene  e  rotonde,  il  giuoco  delle 
rime  che  riproduce  un  tema  melodico  che 
si  int  ravvede  tra  la  tempestosa  onda  dei 
suoni,  la  lunghezza  dei  versi  che  preparano 
l’esplosione  della  nota  finale,  la  quale  deve 
racchiudere  e  sigillare  il  pensiero: 
saludan  con  voces  de  bronce  las  trompas  de  guerra  qùe 
(tocan  la  marcha 

triunlal!,  . 

rime,  suoni,  versi,  strofe,  tutto  si  piega 
all’  impeto  creatore  di  questa  orchestra¬ 
zione  poetica. 

Dopo  il  tumulto  eroico  di  queste  polifo¬ 
nie,  Antonio  Machado  riconduce  intorno 
alla  parola  poetica  un’isola  di  silenzio. 
Si  rifà  intorno  alla  poesia  la  solenne  tran¬ 
quillità  dei  corridoi  claustrali,  dipinti  di 
bianco,  spogli  d’ogni  arredo. -In  quel  silen¬ 
zio  intento,  basta  il  più  piccolo  sussurro 
per  farci  sussultare. 

Rubén  Dario  aveva  pure  tentato  di  rac¬ 
chiudere  nei  suoni  poetici  la  filosofia  della 
vita.  Se  non  lo  avesse  fatto,  non  sarebbe 
stato  poeta,  né  sarebbe  stato  quel .  grande 
poeta  ohe  egli  fu.  Ma  egli  ricercava, la  filo¬ 
sofia  della  vita  per  mezzo  di  simboli  e  di 
allegorie. 

Per  Machado  non  v’  è  ragione  alcuna  di 
raccogliere  in  simboli  il  senso  della  vita, 
perché  la  dolorosa  filosofia  del  vivere  umano 
vi  viene  incontro  da  sé  stessa,  e  vi  sor¬ 
prende  quando  meno  siete  preparati  all’in¬ 
contro,  ad  ogni  angolo  della  strada.  Sedia¬ 
moci  qui,  all’orlo  del  sentiero.  Ella  passerà 
per  di  qui.  Al  borde  del  sendero  un  dia  nos  ' 
sentamos....  Ella  no  faltard  a  la  cita.  Non 
ricercate  con  artifici  il  senso  della  vita, 
perché  questa  viene  a  ricercare  da  sé  stessa 
meno  .  voi  lo  vorrete  e 
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quando  meno  voi  lo  desidererete.  Non  fate 
l’appello  delle  cose  eterne,  voi  che  siete 
caduchi 

'A  mano  a  mano  che  si  abbassa  il  tonò 
delle  musiche  trionfali  intonate  da  Rubén 
Dario,  sempre  più  si  eleva  la  voce  della 
dolorosa  poesia  di  Castiglia.  La  filosofia 
della  vita  vi  si  disegna,  spoglia  di  ogni  ri¬ 
cerca  di  allegorie,  nuda  e  desolata.  I  due 
poeti  che  accentuano  la  curva  delle  due 
parabole  —  ascendente  -del  pensiero  filoso¬ 
fico  e  discendente  dei  suoni  —  la  curva 
delle  due  parabole  già  iniziate  dal  compasso 
di  Antonio  Machado,  sono  Pérez  de  Ayala 
e  TJnamuno.  Sono,  l’uno  e  l’altro,  uomini 
del  Nord  :  Perez  de  Ayala  asturiano  e 
Unamuno,  basco,  di  Bilbao.  Negli  uomini 
del  Nord  la  parola  non  è  fluida  e  canterina 
come  nei  meridionali,-  anzi  è  dura,  faticosa. 
Se  altri  può  abbandonarsi  spensieratamente 
alla  corrente  del  canto,  i  montanari  devono 
aprirsi  il  varco  attraverso  le  rocce  della 
parola  con  una  fatica  e  con  uno  sforzo.  Non 
c’è  altezza  che- non  significhi  ascensione, 
i  non  c’  è  conquista  che  non  presupponga  una 
lotta.  La  poesia  degli  uomini  del  Nord  è 
dura  lotta  contro  la  parola  recalcitrante,  è 
tortura  di  ferri  contro  le  viscere  del  pie- 
r.  scavare  la  forma.  E  con  la  forma, 
ilzano  su  le  scintille. 

la  poesia  castigliana,  cosi  la  poesia 
l.  Oh,  pietra  dei  nostri  monti  ita- 
iani,  quando  verrà  un  Michelangelo  che, 
lettati  a  terra  i  bulini  delle  cesellature  mo- 
(èrne,  impugni  un  rozzo  scalpello  per  scal¬ 
ciare  a  gran  colpi  il  solco  d’una  immagine 
iterna  ?  Al  rimbombo  di  quella  scalpellata 
lente  ogni  altra  voce  ammutolirà,  paurosa 
suono  stesso. 


;  i  Unamuno  e  Pérez  de  Ayala,  poeti  del 
|Tord,  rappresentano  nella  poesia  spagnuola, 
l’ansia  di  questo  sforzo.  La  loro  parola  è' 

-  dura,  d’un  suono  spesso  aspro  e  stridente. 

1  dallo  stridore  dei  suoni  combattuti 
s’--innalza  l’ immagine  poetica.  E  poiché 
^l’artefice  ci  chiama  a  dividere  il  suo  sforzo, 
i  vediamo  in  ogni  nodo  del  legname  il 
progressivo  elevarsi  dell’architettura  del- 
i’  insieme.  «  Los  vates  .del  Norte  —  osserva 
eón  acutezza  Yalbuena  Prat  —  tienen  un 
I: -sentido  perfecto  de  la  unitad  arquitectónica 
Ktcònceptual  del  poema.».  Ramón  Pérez  de 
Ayala  (n.  in  Oviedo  nel  1880)  ha  un’atti¬ 
vità  letteraria  che  sconfina  assai  più  in  là 
,  dei  confini  della  sua  poesia.  Romanziere, 
^drammaturgo,  uomo  politicò,  ora  è  amba- 
Jfeciatore  della  repubblica  a  Londra.  I  suoi  - 
§§ì  libri  di  poesia,  gli  essenziali,  .sono  tre  :  La 
|\  face  del  sentiero  (1914);  Il  sentiero  innume¬ 
rabile  .  (1916),  Il  sentiero  che  va,  (1921).  Il 
pensiero,  che  a  poco  a  poc'o  ivi  si  va  dèsi- 
Pgnando  e  prende  sempre  maggiore  consi- 
I  stenza  poetica,  è  quello  che  affiora  nel  ti- 
:  p-  stesso  delle,  tre  raccolte.  È  il  filo  con- 
;  entro  il  labirinto  di  queste  liriche. 
d  è  come  l’acqua  destinata  a  scorrere 
|  dalle  sue  montagne  fino,  a  ritrovare 
llmpeto  del  fiume  (il  sentiero  che  va).  Nel 
i  riflettono  le  tenebre  e  le  luci,  le 
lopere  del  giorno  e  i  silenzi  della  notte.  Ma 
l'acqua  non  può  sostare  nello  spettacolo  di 
(quella  vicenda  perché  l’onda  che  soprav¬ 
viene,  la  sospinge  é  la  incalza.  Anche  se  lo 
spettacolo  è  -idillico,  l’acqua  non  si  sofferma 
érché  la  sua  anima  inquieta  la  fa  scorrere 
;  fino  al  tumulto  cosmico  dell’onda  marina. 

1  mare  'è  "il  sendero  innumerable. 
ih  ...De  pronto  me  ha  aeordato  que ■  Esquilo 
.  al  mar  llamaba  la  i n n  u me r  a b  1 0  s  0 n r i-s  a. , 

,  Antes  bien  se  dijera  sendero  innumerable, 
infinitos  send. eros  de  peregrinación. 

Nel  mare  si  rinnovano  ogni  giorno  il  mi¬ 
racolo  di  Gesù  che  passa  sulle  onde  e  il  mi¬ 
gnolo  di  Venere,  che  nasce  dalle  spume  ; 
simbolo  dei  due  amori,  che  dividono  la 
L  vita  :  l’amor  sacro  e  l’amor  profano.  Ogni 
vibrazione  della  vita  riecheggia  nel  vento  del 
;,  e  sopra  l’abisso  nero  spunta  la  bianca 
kpuma  L’acqua  del  fiume  e  l’acqua  del 
Ornare  sono  una  lezione  di  vita,  un  perpetuo 
invito  all’azione.  «  Guarda  il  mare,  copia  il 

_ ,  .  a  il  mare,  o  poeta  »,  e  sopra  ogni 

Inquietudine  poni  un  orlo  di  spuma.  Non 
ti  lasciar  prendere  dalla  quiete  della  casa 
e  della  tua.  terra.  La  vita  è  irrequietudine, 
la  vita  è  avventura,  la  vita  è  la  mutevolezza 
(  delle  acque  che  scorrono.  Cammina,  cam¬ 
mina,  esperimenta  ogni  albergo,  assaggia 
rògni  vino  (e  la  virtuosa  acqua  fresca).  La 
vita  è  azione.  Il  senso  della  vita  è  l’ irrequie- 
1  dell’acqua  dei  fiumi  e  dei  mari, 
al  mar,  copia  el  mar,  ama  el  mar,  0  poeta, 
e  viario  tu  alma  e  infinita  y  sin  bruma 
ir  y  armoniosa  y  ofgullosa  e  inquieta 
cada  inquietud  pon  un  jirón  de  espuma. 


ilo,  Unamuno.  Il  suo  profilo  di  scrittore  vi  è 
:  già  noto.  Non  può  non  esservi  .noto,  almeno 
attraverso  le  pagine  del  Sentimento  tragico 
I  deila  vita  e  della  Vita  di  don  Chisciotte  e  di 
fìSancio.  Un  disegno  del  pittore  Marco  lo 
^raffigura  sull’alto  d’un  campanile,  dove  fa 
il  nido  la  cicogna,  intento  ad  ascoltare  la 
|voce  della  campana.  La  campana  è  silen- 
i:  ziosa.  Unamuno  è  lassù,  in  ascolto  e  in 
.attesa.  Quando  la  dittatura  ha  mandato 
(  Unamuno  in  esilio,  Unamuno  da  Hendaya 
'Sveniva  tutte  le  sere  sulle  rive  del  fiume 
-  Bidassoa  ad  ascoltare  le  campane  del  suo 
paese.  Tutte  le  voci  .della  vita  gli  parevano 
’  raccolte  in  quell’onda  di  suoni  lontani.  Io 
(  non  posso  immaginare  Unamuno  in  altro 
gatteggiamento  che  questo  :  intento  ad  ascol¬ 
tare  le  voci  profonde  che  vengono  da  lon¬ 
tano  o-  dall’alto.  Adesso  egli  è  ritornato 


nella  sua  Salamanca  ed  ha  ripreso  ,a  sua 
carica  di  Rettore  dell’  Università.  Rettore 
di  Salamanca,  dell’  università  dove  il  Dot¬ 
tor  Vidriera  di  Cervantes  ha  preso  la  lau¬ 
rea  e  poi  gli  è  dato  di  volta  il  cervello,  l’uni¬ 
versità  dove  frate  Luigi  di  León  ha  pro¬ 
nunciato  le  sue  lezioni  dopo  cinque  anni  di 
carcere,  come  se  quei  cinque  anni  fossero 
un  giorno.  Cinque  anni  : 

eh’  è  più  corto 

spazio  all’eterno,  che  mi  muover  di  ciglia 
ai  cerchio  che  più  tardi  è  in  cielo  torto. 
Salamanca,  la  città  dei  ficovros  e  degli 
straccioni  (Salmantino  è  il  primo  strac¬ 
cione  delle  letterature  moderne,  Lazzarino 
di  Tormes)  ;  la  città  dei  mistici,  la  città 
dei  claustri  dei  filosofi  e  dei  conventi  dei 
frati.  Unamuno  abita  li,  sotto  le  torri  di 
pietra  gialla,  in  una  stradicciuola  contorta 
e  in  una  vecchia  casa  ,  che  ha  sul  balcone 
uno  stemma.  Nel  silenzio  della  claustrale 
Salamanca  Unamuno  è  in  ascolto  per  rac¬ 
cogliere  le  voci  che  vengono  su  dal  profondo 
dei  secoli.  Egli  si  è  fatto  interprete  e  con¬ 
tinuatore  dei  grandi  mistici  del  Cinque¬ 
cento  ;  Santa  Teresa  e  Fray  Luis  de  León. 
Fray  Luis,  nel  suo  eremo  della  Flecha, 
nelle  notti  stellate  cercava  il  segreto  poetico 
dei-  Nomi  di  Cristo.  Il  rettore  di  Salamanca 
ha  cercato  di  fare  altrettanto  nel  libro  suo 
di  poesia  più  originale  e  più  personale  ;  El 
Cristo  de  Veldzquez  (1920).  Al  pari  del  frate 
agostiniano  che  «  glossava  »  i  margini  dei 
testi  sacri,  anche  Unamuno  raccoglie  da  ogni 
parte  le  immagini  bibliche  per  trarne  una 
nuova  interpretazione  poetica.  — -  Cristo.... 
La  dolente  figura  nella  quale  si  racchiude 
ciò  che  è  essenziale  dell’ homo  :  la(caducità 
della  vita  e  l’eternità  della  morte.  Noi  che 
viviamo  la  nostra  breve  giornata  umana, 
siamo  riarsi  da  questa  sete  di  immortalità 
é  di  eternità.  Sete  di  eternità  è  l’amore,  sete 
di  eternità  è  la  poesia,  sete  di  eternità  è 
il  dolore.  —  Povero  l’uomo  che  è  pago  di  sé 
stesso,  e  non  ha  d’altro  né  fame,  né  sete. 
Ecco  il  solenne  cantico  della  nuova 
Eucarestia 

Amor  de  TI  nos  quema,  bianco  cuerpo. 

Amor  que  es  h ambre,  amor  de  las  entranas, 
hambre  de  la  Palabra  creadora 
que  se  hizo  carne,  fiero  amor  de  vida 
que  no  se  sacia  con  abrazos,  besos  ' 
ni  con  enlace  conyugal  alguno. 

Solo  comerte  nos  apaga  el  ansia, 
pan  de  inmortalidad,  carne  divina. 

.\ u estro  amor  entranado,  amor  hecho  hambre. 

I  oh.  Corderò  de  Dios  !  Manjar  Te  quiere, 
q  edere  saber  sabor  de  tus  redanos, 
corner  tu  corazzi....  ,y; 

Y  tus  brazos  abriendo,  ' corno  en  muestra 
f .  de  entregarte  amoroso,  nos  repite  : 

I  Venid,  comed,  tomad  !  Este  es  mi  cuerpo. 

Carne  de  Dios  —  verbo  encarnado  — -.encarna 
nuestra  divina  ha  m  b  r  e  carnai  de  Ti. 

:  «Amor  di  Te  ci  brucia,  o  bianco  corpo,  — 
Amor  che  è  fame,  amore'delle  -viscere  — 
Fame  della  parola  creatrice  —  che  s’  è 
fatta  carne,  fiero  amor  di  vita  —  che  non 
si  sazia  con  abbracci  o  baci  —  o  con  unione 
coniugale  alcuna  ». 

«  Sol  di  mangiarti  noi  appaga  l’ansia  — 
Pan  d’immortalità,  carne  divina 

—  Nostro  amor  del  profondo,  amor  che  è 
Fame  —  o  Agnello  di  Dio,  mangiar  ti 
vuole  —  saper  -  vuole  il  saper  dei  tuoi 
omenti  ». 

«Mangiare  il  cuore  tuo.... 

«  E  tu,  aprendo  le  braccia  come  in  atto 

—  di  offrirtici  amoroso,  ci  ripeti  : 

—  Ecco  prendete,  questo  è  il  mio  corpo  ! 

—  Carne  di  Dio,  verbo  incarnato,  incarna  , — 
nostra  divina  fame  carnai  di  Te  ». 


Par  di  riudire  santa  Caterina  (<c  questo 
occhio  vede  in' quella  bianchezza  tutto  Dio 
e  tutto  Uomo  »)  o  Santa  Teresa.  Da  Santa 
Teresq  s’  intitola  l’ultimo  libro  di  vèrsi  di 
Unamuno  :  Teresa  (1925). 

Ezio  Levi. 

MARGINALIA 

4-  I  libri  e  le  letture  di  Napoleone.  — 

Una  mostra  di  questi  giorni  alla  Malmaison 
dà  occasione  a  un  collaboratore  del  Mer¬ 
lare  de  France  (15  ottobre,)  di  ritornare 
su  di  un  tema  dei  più  suggestivi  ed  attraen¬ 
ti  :  Napoleone  e  i  libri.  Fra  le  molte  biblio¬ 
teche  di  Napoleone,  prima  in  ordine  di 
tempo,  viene  quella  della  Malmaison,  il  ca¬ 
stello  nel  quale  è  stata  disposta  l’esposi¬ 
zione  odierna.  Come  è  noto,  la  Malmaison 
fu  acquistata  da  Giuseppina  tre  anni  dòpo 
il  matrimonio  col  generale  Bonaparte  ed 
ella  vi  trasportò  i  libri  che  già  possedeva 
in  quell’alloggio  delle  Rue  Chantereine  ove 
trascorse  la  luna  di  miele  dei  due  coniugi. 
Di  questo  primo  nucleo  rimangono  alcuni 
esemplari  rilegati  in  pelle  che  portano  sul 
rovescio  del  piatto  le  iniziali  P.  B.  :  il  P,  de¬ 
signa  il  cognome  di  Giuseppina  da  ragazza 
(La  Pagerie)  il-B.  si  adatta  egualmente  bene 
al  cognome  del  primo  -  (Beauhamais)  come 
del  secondo  marito  (Bonaparte).  Ma  per  in¬ 
duzioni  ragionevoli,  che  si  appoggiano  sulle 
date  delle  edizioni,  si  può  ritenere  che  la 
sigla  si  riferisca  al  secondo  matrimonio  di 
Giuseppina.  La  biblioteca  della  Malrpaison 
arricchitasi  successivamente  di  una  parte 
dei  libri  appartenenti  al  Direttorio,  che  i 
Consoli  si  divisero  fra  loro  nel  i799,possedeva 
già  seimila  volumi  nel  1800.  Altri  molti  se 
ne  aggiunsero  dopo  :  ché  Napoleone  fu  un 
forte  acquirente  e  grande  consumatore  di 
libri  di  cui  amava  riempire  anche  le  sue 
berline  da  viaggio.  Talvolta  dopo  averli 
sfogliati  gli  accadeva  di  buttarli  fuori  dal 
finestrino,  ma  a  quelli  che  non  avessero 
questa  sorte  ingloriosa  veniva  apposta  1’  i- 
scrizione  «  Bibliotèque  de  Malmaison  »  e 
portavano  sempre  sul  rovescio  del  piatto  le 
iniziali  P.  B.  Sono  i  libri  che  si  conservano 
in  un  mobile  sotto  vetro  nel  castello  della 
Malmaison  ma  in  numero  straordinaria¬ 
mente  esiguo.  I  libri  di  Napoleone  hanno 


avuto  i  più  diversi  destini  e  per  una  parte 
ragguardevolissima  si  ,  possono  considerare 
dispersi.  Per  esempio  i  13-1  volumi  che  il 
generale  Bonaparte  portò  in  Egitto  —  e  pro¬ 
venivano  dal  primo  nucleo  della  Rue  Chan- 
teréine  — -  al  suo  ritorno  rimasero,  non  si 
sa  come  né  perché,  a  Marsiglia  nella  biblio¬ 
teca  di  quella  città,  chiusi  in  casse  fino  ai 
primi  dell’ottocento.  Soltanto  una  trentina, 
chiesti  in  prestito  dal  Prefètto  delle  Bocche 
del  Rodano,  Thibaudeau,  furono  poi  ritro¬ 
vati  e  di  questi,  neluqoy,  la  Biblioteca  di 
Marsiglia  ne  conservava  ancora  soltanto 
diciannove,  fra  i  quali  figurano  il  libro  di 
Madame.de  Staél  «  Dell’  influenza  delle  pas¬ 
sioni  sulla  felicità  degli  individui  e  dei  po¬ 
poli  »  e  i  «  Saggi  di  morale  e  di  politica  »  di 
Bacone.  Alcuni  dei  libri  della  biblioteca  della 
Malmaison  furono  portati  da  Napoleone  a 
Sant’  Elena  ;  é  il  rimanente  della  grande  rac¬ 
colta  fu  custodito  da  Giuseppina  fino  alla 
morte  e  dopo  di  lei,  non  meno  pietosamente, 
dal  figlio  Eugenio.  Dopo  la  morte  del  quale 
vennero  venduti  all’asta  e  dispersi  ai  quat¬ 
tro  venti.  La  maggior  parte  dei  libri  messi 
in  mostra  all’esposizione  proviene  dalla  Bi¬ 
blioteca  Imperiale  delle  Tuileries  :  rilegati 
in  marocchino  rossd  portano  sul  piatto  in¬ 
cise  in  oro  le  armi  di  Napoleóne.  Un  singo¬ 
lare  destino  li  ha  salvati  dall’  incendio  che, 
come  è  noto  distrusse  de  Tuileries  nel  1871 
per  opera  della  Comune.  -Sono  i  libri  che 
Maria  Luisa  aveva  portato  a  Vienna  nel 
1814  e  che  essa  lasciò  in  legato  ai  figli  di 
Neipperg  e  che  rimasti  in  proprietà  della 
Casa  d’Austria  appartengono  all’Arciduca 
Franz  Salvador,  il  quale  li  mandò  a  Ber¬ 
lino  da  dove  ora  sono  tornati  alla  Malmai¬ 
son  per  la  ricordata  mostra.  Nella  quale 
fra  cimelii  di  interesse  eccezionale  si  osserva 
una  delle  biblioteche  da  viaggio  di  Napo¬ 
leone  disposta  entro  due  grossi  volumi  in 
quarto  sovrapposti  e  vuotati  del  loro  con¬ 
tenuto  per  farn’e  "  una  scatola,  secondo  la 
moda  che  oggi  imperversa  in  taluni  lussuosi 
negòzi  di  dolci  o  liquori.  E  in  questa  sca¬ 
tola  sono  disposti  su  due  file  ben  cinquanta- 
sei  volumetti.  È  noto  come  Napoleone 
tanto  più  sentisse  viva  la  passione  der  libri 
e  della  lettura  nell’esilio  di  Sant’  Elena  e 
come  trovasse  disumani  ostàcoli  a  soddi¬ 
sfarla.  Malato  e  quasi  morente  àncora  pen¬ 
sava  ai  suoi  libri  :  ché  il  24  aprile  del  1821 
aggiungeva  un  codicillo  al  suo  testamento 
col  quale  lasciava  al  Re  di  Roma  quattro- 
cento  volumi  scelti  nella  biblioteca  di  San- 
t’ Elena.  Dei  libri  di  Sant’ Elena  uba  pic¬ 
cola  parte  fu  portata  in  Europa  dal  fe¬ 
dele  Marchand  :  e  si  fatta  provenienza  ha  il 
gruppo  considerevole  che  si  ammira  nella 
piccola  vetrina  del  Museo  Napoleonico  di 
Roma. 

La  fontana  del  Verroechio  nel  cortile 
di  Palazzo  Vecchio.  —  Ricorda  Luigi  Grassi 
nella  rassegna  mensile  Firenze  che  al  posto 
della  fontana,  che  oggi  si  ammira  nel  cor¬ 
tile  di  Palazzo  Vecchio,  stava  il  David  di 
Donatello.  Il  putto  del  Verroechio  nacque 
per  il  giardino  della  Villa  di  Careggi  desti¬ 
nato  alla  fonte  alla,  quale  Michelozzo  aveva 
■  condotto  l’acqua.  Cosimo  I  meno  dedito 
agli  svaghi  intellettuali  .e  campagnoli  di 
quello  che  non  ne  fossègvagp  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico,  lo  volle  in  Palazzo  Vecchio  e  inca¬ 
ricò  il  Tadda  specializzatosi  nel  lavoro  del 
porfido  di  dargli  un  piédistallo  ed  una  fonte 
adeguata.  Il  problema  che  l'articolista  si 
propone  ,  è  quello  di -.accertare  quale  sia  -la 
parte  della  fontana  che  fu  effettivamente 
eseguita  dal  Tadda.  In  un  elenco  di  opere 
del  Verroechio  redatto  dal  fratello  e  pub¬ 
blicato  dal  Fabriczyjp  legge  quest’annota¬ 
zione  :  «  Per  el  banbino  dj  bronzo  chon  3 
teste  di  bronzo  e  4  bocche  di  lione  dj  marmo 
per  a  Charegj  »  Donde  si  desume  che  la 
fonte  di  Careggi  consisteva  oltre  che  del 
puttino  alato  anche  delle  tre  teste  di  bronzo 
e  di  quattro  «bocche  »  di  leone  in  marmo 
che  facevano  parte. della  decorazione  della 
fontana.  Lo  stesso  storico  dell’arte  avanza 
con  molta  cautela  l' ipotesi  che  le  tre  teste 
di  leone,  che  oggi  si  vedono  siano  le  stesse 
nominate  nell’elenco  :  la  quarta  sarebbe  an¬ 
data  perduta.  In  ogni  caso,  se  non  proprio 
le  stessè  di  Careggi,  quelle  che  oggi  si  vedono 
nella  fontana  sarebbero  state  applicate  qui 
dal  Tadda  dopo  di  averle  tolte  a  qualche 
altre  fonte.  Secondo  l’articolista  l’ipotesi 
è  da  escludere  perché  il  colore  del  marmo 
ci  persuade  che  esse  furono  scolpite  insieme 
con  la  pila  da.  un  solò1  blocco  marmoreo.  Né 
che  la  pila  appartenesse  ad  altra  fontana 
si  può  ammettere  quando  si  sia  osservato 
con  quale  perfezione  la  calotta  di  bronzo 
convessa  su  cui  riposa  il  piede  del  bambino 
ne  coroni,  a  misura,  la  sommità.  Ma  chi 
paragoni  la  parte  superiore  della  fonte  con 
la  porzione  sottostante  il  porfido,  si  accorge 
che  ne  risulta  un  difetto  di  unità  nel  trac¬ 
ciato  architettonico,  onde  la  conclusione  che 
la  parte  marmorea  della  fontana,  compresa 
la  base  quadrangolare  Che  sorge  dall  ac¬ 
qua  eia  gradinata  circolare  che  vi  conduce, 
sia  del  Quattrocento,  mentre  la  sola  parte 
■  scolpita  in  porfido  sarebbe  da-  ritenersi  del 
Tadda.  Ed  ecco  affacciarsi  una  nuova  ipotesi 
secondo  la  quale  la  fontana,  quale  la  vedia¬ 
mo  attualmente,  mancherebbe  di  una  parte 
centrale  sulla  quale  dovevano  essere  appli¬ 
cate  le  tre  teste  di  brónzo  —  ricordate 
nell’  inventario  del  fratello  del  Verroechio 

—  insieme  forse  ad  una,  quarta  bocca  di 
leone,  quella  che  manca  ;  a  meno  che  il 
numero  4  non  sia  dovuto  ad  un  errore  di 
trescrizione  dell’amanuense.  E’  da  supporre 
pertanto,  secondo  l’articolista,  che  la  parte 
centrale  della  fontana  avrebbe  sofferto  dei 
danni  durante  la  rimozione  e  il  trasporto 
da  Careggi  a  Firenze  e  il  Tadda  sarebbe 
stato  incaricato  da  Cosimo  I  di  sostituirla 
con  la  coppa  in  porfido.  Resta  sempre  la 
speranza,  se  non  la  probabilità,  di  ritrovare 
le  tre  teste  in  bronzo  ricordate  nell’  inven¬ 
tario. 

4-  Il  cardinale  Federico  Borromeo  a  Siena. 

—  Lo  spirito  della  Controriforma,  come 
rinnovamento  di  vita  religiosa,  ebbe  a  Siena 
un  apostolo  infaticato  in  Matteo  Guerra, 
che  il  popolo  amava  chiamare  «  Padre  Teo  ». 
Questi,  venuto  da  un’onesta  famiglia  di 
contadini,  fu  successivamente  garzone  presso 
il  Monastero  di  Santa  Marta,  servitore  presso 
Teodoro  TantuCci,  infermiere  nelle  bianche 
corsie  dello  Spedale  Grande  della  Scala.  Qui 
incominciò  il  suo  apostolato,  stabilendo  una 
specie  di  congrega  tra  gli  infermieri  e  i  mi¬ 
nistri  dello  Spedale,  per  la  quale  stese  appo¬ 
siti  capitoli.  Tanto  andò  prosperando  la 
Congregazione,  che  dalla  chiesa  dello  Spe¬ 


dale,  superate  non  poche  difficoltà,  grazie' 
anche  all’  interessamento  di  S.  Filippo  Neri 
—  che  conobbe  a  Roma  Padre  Teo  e  fu 
con  lui  in  corrispondenza  — ,  nel  1582  pas¬ 
sava  nella  chiesa  di  S.  Giorgio.  Inoltre  il 
pio  uemo  volse  il  pensiero  alla  fondazione 
di  un  Seminario,  e  lo  fece  nella  Badia  di 
S.  Donato,  Commenda  dei  Cavalieri  di 
'  S.  Stefano.  Tutto  ciò  spiega  i  motivi  che 
poterono  indurre  il  famoso  cardinale  mila¬ 
nese  ad  inscriversi  alla  Congregazione  fon¬ 
data  da  Padre  Teo  e,  venendo  a  Siena,  a 
visitare  la  chiesa  di  S.  Giorgio.  Le  testi¬ 
monianze  di  questi  soggiorni  senesi  del  car¬ 
dinale,  che  il  Manzoni  ha  immortalato,  sono 
state  raccolte  da  C.  Barbieri,  che  ne  di¬ 
scorre  nel  Ballettino  senese  di  storia  patria. 
Cosi  nelle  «  Passate  dei  Personaggi  »,  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Siena  :  «  Al  27  mag¬ 
gio  1605,  tornando  da  Roma  ove  andò  per 
il  Conclave  di  Paolo  V,  il  cardinale  Fede¬ 
rigo  passò  .per  Siena  e  scavalcò  a  S.  Giorgio, 
dove  disse  messa  e  poi  si  riposò  ».  Di  questa 
visita  rimane  ricordo  anche  in  un  dono  che 
gelosamente  custodisce  il  Museo  del  Semi¬ 
nario  senese  :  un  paliotto  d’altare,  cinque¬ 
centesco  e  di  squisita  fattura,  in  verde  e 
rosso,  con  l’arme  «  Humilitas  »,  offerto  dal 
cardinale  alla  detta  chiesa.  Ma  a  Siena  egli 
aveva  incontrato  anche  un’anima  eletta, 

.  nella  monaca  penitente  del  Monastero  delle 
Convertite,  Caterina  Vannini.  Negli  atti 
del  Processo  di  Beatificazione  di  questa 
serva  di.  Dio,  conservati  presso  la  Curia 
arcivescovile,  in  una  deposizione  del  pit¬ 
tore  Francesco  Vanni  trovasi  narrato  come 
«  essendo  malato  ai  Bagni  di  San  Casciano 
il  cardinale  Borromei,  dove  stette,  e  in 
quel  luogo  e  a  Montepulciano,  malato  di 
mài  pericoloso  della  vita,  fu  portato  in 
Siena,  mentre  anche  era  malato  grave  ;  mi 
mandò,  a  chiamare  e  dopo  alcuni  nostri 
discorsi,  gli  dissi  che  volevo  far  fare  ora¬ 
zione  per  Sua  Signoria  illustrissima  da  una 
buona  Serva  di  Dio,  che  havevamo  in  Siena, 
e  da  Sua  Signoria  mi  fu  domandato  molto 
il  particolare  della  qualità  di  questa  Serva 
di  Dio,  ed  avendo  inteso  cose  eli  molta  sua 
sotisfazione....  li  pose  grandissimo  affette  ». 
Altre  volte  il  cardinale  ebbe  a  far  ritorno 
a  Siena  e  l’articolista  è  in  grado  di  docu¬ 
mentare  che  sempre  l’ospite  illustre  si  recò 
al  Convento  delle  Convertite,  «  dove  stette 
a  ragionare  con  suor  Caterina  ».  .Non  si  può 
fare  a  meno  di  ricordare  che  toccò  al 
cardinale,  per  dovere  del  sue  alto  mini¬ 
stero,  pronunziare  un  severo  giudizio  su 
Marianr.a  di  Leyva,  più  nota  col  nome  di 
Monaca  di  Monza.  Alla  grave  punizione 
canonica  aveva  fatto  seguire  la  paterna 
sua  assistenza,  condùcendola,  attraverso 
l’espiazione,  alle  più  belle  elevazioni  spi¬ 
rituali.  In  codesta  occasione  il  pensiero  del 
cardinale  dovette  certamente  tornare  alla 
penitente  senese,  alla  Caterina  Vannini, 
venuta  ella"  pure  dalla  colpa  alla  grazia . 
Della  Monaca  di  Monza  egli  divisò,  a  glo¬ 
rificazione  di  Dio,  di  scrivere  la  vita,  e  non 
ne  tracciò  che  un  sommario  ;  di  Caterina 
Vannini  non  solo  ideò,  ma  stese-  tutt’  in¬ 
tera  la  biografìa  nel  1618. 

¥  Una  terra  senese  dopo  la  caduta  della 
Repubblica.  —  È  Torrita,  la  cui  resistenza 
all’esercito  imperiale  e  mediceo,  e  le  cui 
vicende  dopo  quella  sottomissione,  son 
narrate  sulla  scorta  di  una  precisa  docu¬ 
mentazione  da  Giovanni  Maria  Guasparri 
nella  rivista  La  Diana.  Il  cronista  Roffia 
esalta  l’amor  patrio  di  una  vecchia  di  set- 
'  tantacinque  anni,  trovata  dagli  invasori 
nel  castello  ;  la  quale,  «  venuta  in  le  mani 
de’  tedeschi,  in  cambio  di  raccomandarsi, 
malediceva,  sprofondava  ed  imprecava  ogni 
mal  evento  al  Duca  di  Fiorenza  ».  I  tedeschi 
allora  le  imposero  di  gridare  :  «  Duca  ! 
Duca  !  ».  E  siccome  rispondeva  sempre 
«Lupa!  Lupa!»,  la  denudarono,  la  con¬ 
dussero  alla  Porta  Gavina  e  la  crocifissero 
sui  battenti  deU’antiporto.  Questa  martire 
della  libertà  di  Siena  fu  l’eroica  interprete 
dei  sentimenti  di  Torrita,  che  da  più  secoli 
combatteva  per  la  prosperità  e  la  gloria 
della  Repubblica.  Da  allora  la  signoria  me¬ 
dicea  si  affermò  con  vigorosa  rapidità,  e 
anche  Torrita  lasciò  i  suoi  costumi  bellicosi 
e  la  sua  bardatura  guerresca.  Con  l’avvento 
della  pace  medicea  quel  fastello  perdé 
ben  presto  i  suoi  connotati,  e  cioè  le  più 
caratteristiche  bellezze  del  suo  aspetto  pri¬ 
mitivo.  .Per  far  posto  a  tutte  le  famiglie,- 
datesi  al  lavoro  dei  campi  divenuti  tran¬ 
quilli  e  che  chiedevano  di  abitare  nel  castello, 
si  costruirono  parecchie  case  nel  suo  in¬ 
terno,  appoggiandole  anche  sulle  mura,  da 
cui  si  tolsero  via  tutti  i  merli,  si  chiusero 
le  aperture  dei  cammini  di  ronda  e  si  ta¬ 
gliarono  non  pochi  tratti  degli  archetti 
esterni.  Cominciavano  le  opere  della  pace. 
Per  i  paesi  della  Val  di  Chiana  furono  di 
capitale  importanza  i  lavori  di  bonifica  che, 
iniziati  dai  Medici  dopo  il  1525  e  poi  sospesi 
per  le  «  civili  turbolenze  »,  furono  vigorosa¬ 
mente  ripresi  nella  seconda  metà  del  Cin¬ 
quecento.  Anche  la  pianura  di  Torrita,  dove 
poco  prima  era  palude  stagnante  con  un 
porto  largo  un  miglio  e  mezzo  e  profondo 
tre  braccia,  al  principio  del  Seicento  era 
per  buona  parte  resa  fertile  e  salubre.  L’audi¬ 
tóre  Gherardini  ci  attesta  che  il  raccolto 
dell’agro  torritese  «  non  solo  è  a  sufficienza 
per  il  consumo  della  Terra  e  corte,  ma  avanza 
del  grano  e  del  vino  bavendo  esito  e  spaccio, 
il  primo,  parte  verso  Siena  e  parte  nello 
Stato  vecchio,  poiché  il  grano  di  Torrita 
è  stimato  della  miglior  qualità  di  quanto 
*  se  ne  ricolga  in  tutto  10  Stato  di  Siena  ». 
In  tali  condizioni  i  torritesi  provvidero  a 
migliorare  e  abbellire  la  loro  Terra,  aprendo 
una  nuova  porta  dal  lato  di  mezzogiorno, 
che  chiamarono  Porta  a  Sole,  e  restaurando, 
nel  1622,  la  vecchia  Porta  Gavina,  che  ai 
tempi  dell’assalto  mediceo  ebbe  a  soffrire 
danni  gravissimi.  In  pari  tempo  volsero  le 
loro  cure  a  sopperire  alle  esigenze  del  culto, 
che  era,  a  quei  tempi,  il  primo  dei  servizi 
pubblici.  Cosi  negli  ultimi  del  secolo'  XVI 
o  nei  primi  del  successivo  si  costruì  una 
nuova  chiesa,  dove  fu  racchiuso  un  taber¬ 
nacolo  fino  allora  esistente  fuori  Porta 
Gavina.  Inoltre  il  popolo  volle  che  entro 
il  paese  fosse  trasferita  la  sua  Pieve,  che, 
fino  a  quel  tempo,  all’uso  antico,  si  trovava 
«extra  moenia  »,  e  nel  1631  fu  costruita 
una  nuova  e  ampia  chiesa  poi  eretta  in 
Collegiata.  L’articolista  si  sofferma  su 
un’altra  chiesa  di  recente  costruzione,  la 
S.  Annunziata,  per  parlare  diffusamente  di 
un’opera  d’arte  che  vi  è  conservata  :  opera 
veramente  notevole,  eppure  quasi  scoùo- 
sciuta  e  dimenticata.  L’  ha  trascurata  re¬ 
centemente  anche  Elena  Mirolli  in  ima 
pur  diligente  rassegna  dell’attività  di  Fran¬ 
cesco  Vanni.  Si  tratta  appunto  di  un’opera 
del  Vanni,  che  dipinse  a  Torrita  questa 
«  Annunciazione  »  nell’anno  1600,  quando, 
tornando  da  Castiglion  Fiorentino,  dove 
aveva  dipinto  molti  quadri,  si  fermò  in 


casa  Ercclani.  Oui  l’artista  fu  colto  da  grave 
malattia  e,  guarite,  dipinse  questa  «  Annun¬ 
ciazione  »  m  segno  di  gratitudine  all’ospite 
che  lo  aveva  tanto  amorosamente  assistito. 

¥  Le  origini  del  ferragosto  lueerino.  — 
Il  volumetto  che  con  questo  titolo  oggi  pub-, 
blica  (Lucerà,  T.  Pesce  Editore,  1932) 
G.  B.  Gifuni  contiene  la  diffusa  narrazione 
delle  origini  e  delle  vicende  del  -ferragosto 
in  quella  teina,  con  largo  riferimento  ad 
episodi  e  istituzioni  molto  interessanti  di 
vita  locale.  Naturalmente  lo  storico  si  ri¬ 
porta  all’  impresa  angioina  dell’agosto  1300, 
che  segnò  lo  sterminio  della  colonia  sara¬ 
cena  di  Lucerà.  Non  son.  pochi  ad  ignorare 
che  nell  agosto  dell’anno  giubilare  la  pas¬ 
sione  religiosa  determinò  una  «molteplice 
strage  »,  pnde  fu  accompagnata  la  definitiva 
conquista  della  città  per  opera  di  Giovanni 
Pipino  da  Barletta,  maestro  razionale  della 
Gran  Curia  e  tra  i  piu  ascoltati  consiglieri 
di  Carlo  II  d’Angiò.  Dopo  la  battaglia  di 
Benevento  nel  1266,  che  portò  allo  stanzia¬ 
mento  -angioino  nel  Mezzogiorno,  «  Lucerà 
dei  Saraceni  »  non  resistette  affatto  al  primo 
dominatore  di  quella  Casa  :  la  fine  della  si¬ 
gnoria  aveva  determinato  la  resa  a  discre¬ 
zione  della  città.  Ciò.  nonostante  i  Saraceni 
rimasero  tollerati  durante  il  regr.  3  di  Carlo  I, 
nel  senso  che  la  massa  della  popolazione  potè 
vivere  tranquilla  con  le  sue  leggi,  i  suoi 
costumi  e  la  sua  fede  religiosa.  Infatti  il 
primo  Angioino  riconosceva  l’ importanza 
di  questa  colonia  di  prodi  guerrieri,  cosi 
da  volerne  fare,  seguendo  l’esempio  ’  degli 
Svevi,  un  vigoroso  sostegno  per  il  suo 
•  Regno.  Questa  tradizione  di  tolleranza  fu 
violentemente  rotta  da  Carlo  II  lo  Zoppo, 
che  decise  le  scioglimento  della  colonia  sa¬ 
racena..  L’autore  discute  la  tesi  dell’  Egidi, 
che  nella  trattazione  dell’argomento  aveva 
dato  soverchio  peso  a  ragioni  di  indole  eco¬ 
nomica  e  finanziaria,  citando  esplicite  testi¬ 
monianze  del  fanatismo  religioso  del  re. 

Il  quale,  come  c’informa  con  un  diploma 
del  14  gennaio  1302,  con  assidua  cura  stava 
meditando  da  gran  tempo  l’opportunità 
di  purgare  dai  Saraceni  Lucerà,  «  lurida 
conca  di  fiere,  divenuta  agli-  occhi  di  tutti 
pantano  d’ infette  contagio,  anzi  dura  peste 
di  tutta  la  Puglia  ».  Le  operazioni  militari 
angioine  dell’agosto  1300  hanno  qualcosa 
di  romanzesco  non  soltanto  ,  nei  diplomi  di 
Carlo  II,  ma  anche,  nelle  narrazioni  di  alcuni 
storici  locali.  La  distruzione’  di  «  Luceria 
Saracenorum  »  s’ iniziò  con  una  processione 
e  terminò  con  un  voto  :  due  episodi  di  na¬ 
tura  schiettamente  religiosa,  che  testimo¬ 
niano  di  quella  «  pietas  »  che  informò  l’ im¬ 
presa  ideata  da  Carlo  li  e  attuata  da  Gio¬ 
vanni  Pipino  di  Barletta.  Si  ricollega  al 
voto  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  che  il  con¬ 
dottiero  angioino  eresse  dopo  l’impresa,  in 
adempimento  alla  promessa  fatta  a  quel 
santo,  nel  luogo  medesimo  in  cui,  combat¬ 
tendo,  scampò  da  morte,  per  miracolo. 
Quanto  alla  processione,  essa  ebbe  origine 
la  sera  del  15  agosto  di  quell’anno  memo¬ 
rando,  con  l’ intervento  del  vescovo  luee¬ 
rino  Aimando,  il  quale  volle  solennizzare 
la  vittoria  che  gli  Angioini,  avevano  quel 
giorno  riportato  sui  Saraceni  sotto  gli  auspici 
della  Vergine.  Vuole  la  tradizione  che  i  sol¬ 
dati  di  Giovanni  Pipino  portassero  trion¬ 
falmente  per  le  vie  della  città  la  statua 
prodigiosa  di  S.  Maria  che  i  cristiani  custo¬ 
divano,  per  sottrarla  alla  rabbia  dei  Sara¬ 
ceni,  in  un  tempietto  di  legno,  in  luogo 
detto  «  Tribuna  »  o  «  Tributa  »,  fuori  "  del-, 
l’abitato,  ov’era  l'antica  cattedrale.  Da 
allora,  vale  a  dire  da  oltre  sei  secoli,  quella  ' 
.  processione  si  rinnuova  ogni  anno,  la  sera 
del  14  agosto,  anticipando  di  un  giorno  la 
commemorazione  dello  storico  avvenimento. 
Oltre  alla  processione,  cui  conferiva  maggior 
solennità  la  presenza  delle  autorità"  civili 
e  militari,  facevasi  dai  lucerini  nel  Sette¬ 
cento,  in  memoria  di  quegli  epici  avveni¬ 
menti,  «  una  rappresentanza  di  battaglia  ». 
Queste  le  origini  del  ferragosto  di  Lucerà  ; 
ma  l’autore  aggiunge  altre  interessanti 
notizie  sulla  statua  antichissima  della  Ver¬ 
gine,  che  dopo  lo  sterminio  dei  Saraceni  fu 
chiamata  della  Vittoria  ;  sui  prodigi  che 
la  tradizione  attribuisce  a  quel  simulacro  ; 
sul  Duomo  angioino  e  sulla  statua  del  suo 
fondatore,  trattando  quest’ultimo  argo¬ 
mento  in  un’appendice: 


.  *  L’arte  di  Giovan  Gioseffo  Dal  Sole.  — 

È  il  profilo  di  un  altro  artista  bolognese, 
che  Enrico  Mauceri,  nella  rivista  II  Comune 
di  Bologna,  aggiunge  agli  altri  di  cui  ab¬ 
biamo  dato  notizia  ai  nostri  lettori.  Questa; 
del  Dal  Sole,  è  una  figura  sensibilissima 
d’artista,  cresciuta  tra  gli  esempi  di  Lo¬ 
renzo  Pasinelli  e  di  Domenico  Maria  Canuti. 
Egli  lavorò  con  amore  e  con  fede,  compiendo 
molte  opere  nel  corso  della  sua  non  lunga 
esistenza,  che  va  dal  1654  al  1719.  Ebbe 
presto  larga  fama,  che  varcò  i  confini  della 
patria,  desiderato  e  chiesto  da  varie  città 
d’Italia.  A  Roma  dipinse  una  S.  Caterina 
Vigri  per  la  Chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Pe¬ 
tronio  dei  Bolognesi  ;  a  Pavia  rimane  di 
lui  nei  collegio  Ghislieri,  una  battaglia  di 
Lepanto.  Ma  Bologna  disgraziatamente 
molto  ha  perduto  di  questo  artista  ;  e  forse 
pochissime  opere  decorative  lo  ricordano, 
come  il  soffitto  di  una  sala  del  palazzo  Bian- 
concini.  Quadri  di  cavalletto  genuinamente 
suoi  sono  rari  e  può  ben  dirsi  fortunata  la. 
Pinacoteca  di  Bologna  nel  possederne  alcuni 
fra  i  più  significativi,  che  palesano  due  ma¬ 
niere  :  cioè  la  prima,  che  si  orienta-  versò 
il  Pasinelli,  e  la  seconda  con  sentimento- 
settecentesco,  ma  con  colorito  reniano.  Il 
Mauceri  cita  come  esempio  notevole  del¬ 
l’arte  del  maestro  nella  Pinacoteca  Bolo¬ 
gnese  la  bella,  commossa  Maddalena,  am¬ 
piamente  modellata,  dal.  nudo  seno,  su  cui 
scendono  le  bionde  trecce.  Qui  la  sua  con¬ 
cezione  è  in  armonia  a  quella  del  Pasinelli, 
che  si  allontana  dal  prototipo  seicentesco, 
come  ad  esempio  quello  del  Guercino.  È 
tutto  un  realismo  ed  un  virtuosismo  di  co¬ 
lore,  che  cosi  spesso  s’ incontra  in  questi 
artisti  della  fine  del  Seicento,  tendenti  d’al¬ 
tra  parte,  per  natura  o  per  educazione,  verso 
il  decorativismo.  Egli  ha  preso  lo  spunto 
dal  Pasinelli,  ma  ha  rielaborato  il  modello, 
dando’  al  simpatico  soggetto  seicentesco 
una  sua  impronta  personale  con.  carattere 
di  finitezza  e  di  nobiltà.  Una  seconda  sua 
bella  Maddalena  è  nella  Galleria  di  Modena  ; 
altre  se  ne  additano  in  varie  Pinacoteche 
italiane,  cosicché  egli  può  chiamarsi  il  pit¬ 
tore  delle  Maddalene.  Altri  lavori,  fra  i  più 
significativi  ricorda  il  Mauceri,  come  il  San 
Francesco  —  anche  questo  della  Pinacoteca 
di  Bologna  — ,  dove  si  ammirano  le  qualità 
spiritùali  e  coloristiche  del  pittore,  che  sa 
dare  vibrazioni  potenti  all’estasi  ascetica. 
Il  Dal  Sole  fu  non  solo  un  valente  artista, 
ma  anche  un  uomo  di  forti  affetti  :  ebbe 
una  dolce  tenerezza  per  il  padre  morto  in 
miseria,  e  divenne  conforto  e  gioia  della 
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povrfa  famiglia.  Era  un  nobile  cuore,  e 
questa  eccelsa  qualità  manifesta  nei  suoi 
dipinti,  nei  quali  palpita  un  temperamento 
fra  mistico  e  sensuale,  fuso  in  una  bella  in¬ 
tonazione  cromatica.  Fu  anche  un  maestro 
animatore,  che  si  esaltava  dell’opera  degli 
allievi.  Un  esempio  di  disinteresse  e  di  fra¬ 
ternità  artistica  si  trova  nei  dipinti  di  Te¬ 
resa  Muratori  che  adomano  varie  chiese 
bolognesi.  A  questi  non  è  estranea  la  mano 
del  maestro,  come  nel  «  S.  Benedetto  che 
guarisce  un  ammalato  »  nella  Chiesa  di 
S.  Stefano.  Nella  stessa  guisa  possiamo 
riconoscere  il  suo  intervento  nel  S.  Tom¬ 
maso  che  tocca  il  costato  di  Cristo,  nella 
Chiesa  della  Madonna  di  Galliera  :  opera 
forte  le  ben  composta,  che  fa  onore  al  Dal 
Sole  ed  alla  Muratori. 

Biografie  d’artisti  per  ragazzi  e  popolo. 
—  Alle  indovinate  pubblicazioni  destinate 
ai  ragazzi  e  al  popolo,  illustranti  la  vita  e 
le  opera  di  Leonardo  e  di  Michelangelo,  la 
casa  editrice  Bietti  aggiunge  ora  due  vo¬ 
lumetti  nei  quali  sono  tratteggiate  la  vita 
e  le  opere  di  Raffaello,  e  come  per  gli  altri, 
anche  qui  l’architetto  Cantoni  ha  scritto 
il  testo  e  scelto  le'  illustrazioni.  11  Cantoni 
si  dimostra  ancora  una  volta  appassionato 
del  suo  soggetto,  esperto  nel  rendere  in 
brevi  didascalie  i  caratteri  pili  essenziali 
delle  varie  opere  d’arte  delle  quali  dà  le 
riproduzioni,  e  di  fine  gusto  nello  scegliere 
«  curare  le  riproduzioni  stesse.  Raffaello, 
si  sa,  è  facilmente  compreso  dal  pubblico 
anche. non  colto,  ma  le  didascalie  e  il  sem¬ 
plice  e  vivo  racconto  della  sua  vita  po¬ 
tranno  renderlo  anche  più  popolare,  vorrem¬ 
mo  dire  anche  meglio,  perché  non  solo  le  sue' 
esteriori  di  bellezza  e  di  grazia,  ma  anche 
le  altre'  di  espressione  e  di  vitalità  più  pro¬ 
fonda  sono  dal  Cantoni  brevemente  ma  ef¬ 
ficacemente  sentite  ed  espresse.  Notiamo 
in  questa  pubblicazione,  quasi  un  passo 
avanti  sulle  precedenti.  Nel  primo  volume 
intitolato  La  Vita  e  le  Opere,  in  poco  più  di 
venti  paginette  sono  riassunte  sinteticamen¬ 
te  la  vita  del  pittore,  insième  con  le  diverse 
opere  da  lui  compiute  ;  nel  secondo,  intito¬ 
lato  Profili  di  personaggi,  "lettere  e  disegni, 
il  Cantoni  ci  presenta  i  perspnaggi  che  nella 
vita  di  Raffaello  ebbero  maggiore  impor¬ 
tanza  :  cosi  si  dànno  brevi  profili  dei  Monte- 
feltro,  Federigo  e  Guidobaldo,  di  Giulio  II, 
di  Leone  X,  di  Agostino  Chigi,  di  Giovanni 
e  Maria  dragona,  di  Baldassarre  Casti¬ 
glione.  Una  piccola,  ma  ben  tratteggiata  e 
viva  'galleria  di  figure  che  tutte  insieme  ci 
rappresentano  i  tempi  nei  quali  Raffaello 
visse  e  le  persone  che  frequentò  ;  e  poiché  ' 
di  queste  persone  alcune  ne  abbiamo  incon¬ 
trate  nei  libretti  precedenti,  cosi,  anche  se 
siamo  ignoranti  di  storia  dell’arte,  questo 
periodo  possiamo  dire  di  conoscerlo  abba¬ 
stanza,  da  trovarci  fra  gente  che  non .  ci  è 
affatto  ignota.  Le  didascalie,  come  nelle 
pubblicazioni  precedenti,  sono  assai  indo-, 
vinate.  Citiamo  quella  sull’opera  più  po¬ 
polare  di  Raffaello,  Lo  sposalizio  :  «  Ampia 
sensazione  di  spazio,  vivo  sentimento  di 
poesia.  S.  Giuseppe,  dinanzi  'al  Sommo  Sa-  . 
cerdòte,  porge  alla  Vergine  l’anello  nuziale  ; 
mentre  due  dei  pretendenti  alla  mano  di 
Maria  spezzano  il  ramo  che  non  volle  fio¬ 
rire,  gli  altri  l’ alzano  in  segno  di  osanna. 

In  armonia  con  quelle  dei  gruppi,  le  linee 
del  pavimento  convergono  sulla  scalinata 
dell’ elegante  tempio  quattrocentesco,  ergen¬ 
dosi  contro  la  trasparenza  infinita  del  cielo  ». 

In  un’altra  didascalia  si  parla  della  bellezza 
di  Giovanna  d’Axagona.  «  Era  la  principessa 
più  bella  e  intellettualé  del  XVI  secolo  ; 
aveva  lunghi  capelli  d’oro,  occhi  azzurri, 
sopracciglia  finemente  arcuate,  mento  a  fos-  • 
setta.  A  sedici  anni  sposò»  Ascanio  Colonna  ; 
esercitò  un  fascino  prodigioso  fino  all’età 
più  avanzata  ;  tutti  i  poeti  ne  lodarono  la 
perfezione  ».  E  in  una  terza  tratteggia  la 
figura  di  Baldassarre  Castiglione.  «  L’autore 
del  Cortegiano,  sapiente  diplomatico  e  let¬ 
terato,  era  amico  devoto  di  Raffaello.  La 
sua  vasta  fronte  rivela  uno  spirito  svilup¬ 
patosi  nello  studiò; ‘il  carattere  maschio 
che  la  folta  barba  e  le  spesse  sopracciglia 
danno  alla  sua  fisonomia  viene  temperato, 
dalla  dolce  espressione  degli  occhi  azzurri. 

I-a  scala  cromatica  del  dipinto  che  s’ intona 
su  una  gamma  di  grigi  argentei,  precorre  le 
moderne  tendenze  alle  variazioni  coloristiche 
su  una  nota  primaria».  Completa  il  libretto 
una,  cronologia  nella  quale  i  fatti  più  im¬ 
portanti  della  vita  del  pittore  sono  elen¬ 
cati  in  ordine  cronologico,  accanto  alle  date 
relative.  In  complesso,  una  pubblicazione 
piacevolissima  a  guardarsi  e  a  leggersi,  che 
ci  fa  desiderare  la  continuazione  della  serie. 

if-  Il  Fucini  a  Dianella.  —  Tutti  sanno  che 
è  la  villa  tanto  cara  al  compianto  scrittore 
e.  che  li  fu  sepolto.  Sorge  a  circa  tre  chilo¬ 
metri  da  Empoli,  in  mezzo  a  un  terreno 
che  da  lungo  tempo  appartiene  alla  famiglia 
Fucini,  e  vi  si  arriva,  per  una  strada  in  sa¬ 
lita,  fiancheggiata  da  cipressi.  L’ampio 
porticato  e  le,  sue  finestre,  munite  di  forti 
inferriate,  fanno  subito  pensare  ad  una  di 
quelle  antiche  ville  che  nel  Cinquecento 
i  facoltosi  possidenti,  amanti  dell’agricol¬ 
tura  e  della  campagna,  fabbricavano  in  lon¬ 
tananza  dai  centri,  per  godervi  i  benefizi 
dell’aria  salubre  e  del  riposo.  Rievoca 
questa  villa,  congiungendola  ai  più  intimi 
ricordi  dello  scrittore,  Ermengarda  Cara- 
.  melli  nell’  Illustrazione  toscana.  Appena  li¬ 
bero  dai  doveri  dell’ufficio,  il  Fucini  correva 
alla  sua  pianella,  come  ad  un  luogo  di  de¬ 
lizie  e  di  pace,  dove  ritemprava  lo  spirito 
in  seno  all’amata  famiglia  :  la  moglie,  le 
due  figlie  Rita  e  Ida,  e  il  vecchio  padre. 
Era  quello  il  tempo  delle  liete  brigate,  delle 
conversazioni,  delle  amene  passeggiate. 
Anima  di  queste  è  il  padre  di  Renato,  il 
dottor  David,  che,  sebbene  innanzi  con  gli 
anni,  dimostra  di  essere  un  esperto  e  ap¬ 
passionato  cacciatore,  ed  ha  ancora  sul 
labbro  il  verso  improvvisato  del  poeta 
arguto  e  del  feroce  epigrammista.  Anche 
dopo  là  morte  del  padre,  il  Fucini  seguita 
a  passarvi  il  maggior  tempo  che  può,  e  al¬ 
lorché  abbandona  del  tutto  l’Ispettorato  sco¬ 
lastico,  si  può  dire  che  vi  stabilisce  il  proprio 
domicilio,  dividendo  l’anno  tra  il  soggiorno 
di. pianella  e  quello  di  Empoli.  A  Dianella 
egli  vede  i  primi  soli  di  aprile  e  gli  squallori 
del  novembre.  «  Eccomi  qua  —  scriveva 
nel  gennaio  del  1908  ' — ,  rintanato  nella 
bella  solitudine  della  mia  Dianella,  dove 
sono  ora  11  11  per  finire  gli  ultimi  sgoccioli 
della  luna  di  miele  del  mio  collocamento 
a  riposo  ».  Frequenti  sono  questi  riccrdi  di 
Dianella  nella  corrispondenza  ,  del  Fucini 
con  gli  amici  ;  e  ad  essa  ricorre  l’articolista, 
oltre  che  alla  suggestione  diretta  del  luogo, 
cosi  pieno  di  rimembranze  fuciniane.  Le 
•giornate  che  egli  vi  trascorreva  erano  re¬ 
golate  da  un  programma  :  la  mattina  e  la 
sera  una  breve  passeggiata  nei  poderi  e  nei 
campi,  verso  il  Poggione,  Petròio,  Bosco  a 
Rota,  e  poi  a  leggere  su  di  una  banchina 


dei  suoi  cani  ;  da  Rabagas,  che  fu  uno  dei 
suoi  primi,  agli  ultimi  spariti  per  sempre,  é 
tutti  portanti  un  nome  che  doveva  comin¬ 
ciare  con  B  :  Bosco,  Bracino,  Brenno.  In¬ 
terrompevano  quella  solitudine  le  visite 
degli  amici,  veri  e  fidati,  che  salivano  fin 
lassù  per  andare  a  trovarlo.  Sono  vecchie 
conoscenze  di  Empoli,  quali  il  professor 
Vittorio  Fabiani,  che  tante  vòlte  ha  so¬ 
stato  con  lui  nei  pressi  dell’Amo  per  leg¬ 
gere  le  poesie  del  Batacchi;  sono  persone 
autorevoli  e  colleghi,  venuti  da  Pistoia, 
quali  il  Camici  e  il  Procàcci  ;  artisti  e  scrit¬ 
tori  che  si  chiamano  Vittorio  Corccs,  Te¬ 
lemaco  Signorini,  Lorenzo  Stecchetti.  Non 
manca  in  questo  articolo  la  presentazione 
del  famoso  «  Studionaio  »,  come  il  Fucini^ 
lo  chiamava,  che  può  dirsi  la  stanza  più'1 
,  caratteristica  di  Dianella.  Una  libreria  la 
divide  in  due  parti  ;  li  il  Fucini  si  rifugiava, 
a  dormire  la  notte,  e  il  giorno  a  scrivere 
e  a  fumare.  La  più  strana  varietà  di  oggetti 
si  raccoglie  sulla  tavola,  che  è  nel  mezzo, 
fra  cui  non  sfugge  la  collezione  delle  sue 
pipe.  Alle  pareti  stampe  antiche  e  storielle 
da  un  soldo  ;  arnesi  da  caccia  e  vecchi  ri¬ 
cordi  di  famiglia  :  la  daga  e  l’elmo  che  suo 
padre  usò  ai  tempi  della  Guardia  Nazio¬ 
nale,  la  mazza  della  mamma,  la  vecchia 
chitarra  a  cui  Renato  pizzicava  le  corde  - 
quando  studente  cercava  di  allontanare 
l’appetito. 

Jf-  La  biblioteca  di  Flaubert.  —  La  morte 

avvenuta  a  tarda  età,  or  non  è  molto,  di 
quella  nipote  di  Flaubert  la  signora  Frank¬ 
lin  Grout  per  la  quale  il  grande  scrittore 
francese  nutrì  affetto  quasi  paterno,  ha  ri¬ 
chiamato  l’attenzione  del  pubblico  colto  sui 
ricordi  preziosi  di  cui  ella  si  era  fatta  cu¬ 
stode.  Libri,  manoscritti,  cimelii  diversi  che 
hanno  preso  le  più  diverse  direzioni,  una 
buona  parte  di  questi  essendo  passata  anche 
ad  aste  memorabili.  Louis  Bertrand  a  cui  la 
nipote  di  Flaubert  ha  lasciato  per  disposi¬ 
zione  testamentaria  la  biblioteca  del  suo 
illustre  zio,  ne  discorre  nella  Revue  des  Deux 
Mondes  (15  ottobre)  ricordandoci  che  Flau¬ 
bert  non.  fu  per  nulla  urv  bibliofili?  che  cor¬ 
resse  in  traccia  di  edizioni  rare  o  di  sontuose 
rilegature.  Si  deve  ritenere  che  i  «  bei  » 
libri  fossero  stati  acquistati  dal  padre.  Le. 
annotazioni  d’ogni  genere  e  i  segni  evi¬ 
denti  dell’usa,  tanto  evidenti  che  alcuni 
esemplari  sono  ridotti  in  cattive  condizioni, 
ci  rivelano  la  passione  con  la  quale  Flaubert 
tornava  alle  letture  predilette.  Fra  queste 
va  messa  l’opera  capitale  di  Montesquieu 
nella  quale  lo  scrittore  ansioso  di  perfe¬ 
zioni  e  scoperte  stilistiche  cercava  modelli 
e  giri  di  frase.  Accanto  a  Montesquieu  vanno 
messi  Montaigne  e  Rabelais  e  insieme  Cer¬ 
vantes,  La  Bruyere,  •  Shakespeare  e  Spinoza. 
Ma'  l’autore  al  quale  Flaubert  è  forse  più 
di  frequente  tornato  per  queste  esperienze  e 
ricerche  di  lingua  fu  Bcileau,  del  quale,  an- ." 
che  se  non  facesse  gran  conto  come  poeta, 
ammirava  l’esattezza  della  parola  la  model¬ 
latura  vigorosa  del  verso  nonché  il  rigido  - 
credo  estetico  che  per  più  lati  collimava  ' 
col  suo.  Anche  Corbeille  e  Voltaire  cònob-  . 
bero  lé  sue  assidue  letture  e  il  suo  studio 
intenso.  Fa  meraviglia  l’osservare  che  fra 
questi  libri  d’elezione  tanto  scarse  siano  le 
opere  erudite  o  scentifiche,  quando  si  pensi 
che  l’autore  di  «  Sant’Antonio  »  e  di  «  Bou- 
vard  et  Pécuchet  »  faceva  gran  conto  cosi 
della  scienza  come  dell’erudizione,  e.  teneva 
a  dimostrarsi  ben  ferrato  nell 'una  e  nell’al¬ 
tra.  Ma  bisogna  pensare,  che  per  le  ricerche- 
necessarie  al  suo  lavoro  —  cosi  erudite  come 
scentifiche  —  egli  aveva  a  sua  disposizione 
la  biblioteca  di  Rouen  oltre  che  le  bibliote¬ 
che  di  Parigi.  La  sua  raccolta  era  invece  ric¬ 
chissima  di  volumi  dedicatigli  dai  contem¬ 
poranei,  dai  più  oscuri  e  dimenticati  ai  più 
illustri  e  famosi.  Una  scorsa  data  a  queste  ; 
dediche  ci  fa  vedere  come  le  formule  ai 
tempi  di  Flaubert  ne  fossero  semplici  e  mo¬ 
deste.  Disgraziatamente,  a  questa  biblioteca 
cosi  come  è  giunta  nelle  mani  del  legatario 
mancano  opere  importanti  che  è  ben  certo 
dovessero  appartenervi  :  «La  Storia  di  Fran¬ 
cia  »  di  Michelet  per  esempio  e  una  gramma¬ 
tica  nella  quale  sappiamo  che  agli  inizi  della 
sua  carriera  rii  scrittore  Flaubert  sfera  messe 
a  studiare  tenacemente!,  il.  greco. 

*  Le  pensioni  di  Luigi  XIV  e  la  satira 
letteraria.  —  Intorno  ad  una  ben  nota  pa¬ 
rodia  del  Cid  ( Chapelain  decoiffé)  che  è  tutta 
una  ferocissima  satira  contro  il  vecchio 
poeta  Chapelain  e  di  cui  si  hanno  almeno 
due  edizioni,  come  c’  informa  un  collabora-  ' 
tòre  delle  Nouvelles  Littéraires,  si  è  fermata 
l’attenzione  di  G.  L.  Van  Roosbroek  profes¬ 
sore  dell'  Università  di  Colombia  che  ha 
fatto  luce  sul  misterioso  retroscena  nel 
quale  è  probabile  che  oltre  i  due  Boileau 
abbiano  preso  parte  Racine,  Chapelle  ed 
altri  illustri.  Le  ire  di  costoro  contro  il  me¬ 
diocre  trageda  letterato  e  poeta  derivavano 
soprattutto  dal  fatto  che  egli  aveva  avuto 
da  Colbert  l’ incarico  di  suggerirgli  gli  uomini 
di  lettere  che  il  mecenatismo  regale  avrebbe 
dovuto  favorire.  E’  noto  che  a  questo  prov¬ 
vedimento  il  famoso  ministro  fu  indotto  dal 
caso  di  Fouquet  del  quale  aveva  potuto  con- 
statare  la  straordinara  popolarità  fra  i  più 
eminenti  intellettuali  provocata  dalla  ge¬ 
nerosità  mecenatesca  che  il  soprintendente 
aveva  dimostrato  verso  la  classe.  Ora  a  Cha¬ 
pelain  si  rimproverava  non  solo  di  aver  messo 
il  proprio  nome  comò  capo  lista  di  quelli 
che  avrebbero'  dovuto  profittare  della  cas¬ 
setta  regale,  ma  di  avere  adottato  come, 
criterio  di  scelta  per  gli  altri  non  il  merito 
o  l’ ingegno,  che  in  certi  casi  poteva  essere 
anche  genio,  ma  la  devozione  adulatrice 
dei  propri  accoliti.  Infatti,  la  prima  lista, 
del  1663,  suscitò  malcontento  fra  gli  uomini 
di  lettere  ed  anche  sorpresa  nel  pubblico  e 
la  parodia  di  una  nota  scena  del  «  Cid  » 
traduce  in  forma  aspra  e  mordacissima 
questo  giusto  risentimento  degli  esclusi. 
Chapelain  viene  messo  in  ridicolo  con  la 
sua  famosa  parrucca  spelacchiata  già  oggetto 
di  risa  delle  nuove  generazioni,  gli  si  fa  dire 
che  la  sua  lode  non  può  andare  né  a  Voiture, 
né  a  Scarron,  né  a  Comeille,  né  a  Molière, 
genuini  talenti  che  gli  hanno  fatto  sempre 
orrore  e  di  cui  la  fama  ha  suscitato  le  sue 
ire  ;  intento,  come  si  dichiarava,  a  portare 
alle  stelle  i  suoi  devoti  provocando  con  pic¬ 
coli  favori  le  loro  smaccate  adulazioni.  La 
parodia  si  diffuse  e  piacque,  si  che1  poco 
dopo,  verso  là  fine  dello  stesso  anno  quando 
l’apparizione  di  una  cometa  era  l’argomento 
del  giorno,  gli  stessi  maliziosi  avversari  pen¬ 
sarono  di  comporre  una  satira  di  stile  epico 
intitolata  «  La  metamorfosi  della  parrucca 
di  Chapelain  in  cometa  ».  Ma  si  rinunziò  al 
disegno  quando  argutamente  fu  fatto  osser¬ 
vare  che  il  riavvicinamento  non  reggeva, 
perché  le  comete  avevano  ricche  chiome  e 
la  parrucca  di  Chapelain  era  spelacchia¬ 
tissima.  Una  seconda  lista  dove  erano 


ancora  omessi  i  due  fratelli  Boileau,  ma  molti 
nomi  illustri  figuravano,  dette  origine  ad  una 
nuova  parodia  nella  quale  era  preso  di  mira 
non  più  Chapelain,  ma  lo  stesso  ministro 
Colbert  :  È  il  «  Colbert  enragé  »  violento 
panfletto  in  versi  dove,  fra  altro  il  mini¬ 
stro  sfoga  il  suo  furore  per  non  aver  potuto 
ottenere  la  condanna  capitale  di  Fouquet 
ed  accenna  esplicitamente  al  proposito  di 
ottenerne  la  morte  col  veleno.  Si  può  rite¬ 
nere  che  di  questa  diatriba  fosse  autore 
Gilles  Boileau  detto  il  «  piccolo  Boileau  » 
mentre  invece  Boileau-Despreaux  vi  avreb¬ 
be  avuto  una  parte  secondaria.  Un’altra  pa¬ 
rodia,  sempre  dal  teatro  di  Comeille,  intito¬ 
lata  «  Boileau  ovvero  la  clemenza  di  Colbert  » 
fu  la  rispósta  che  i  fautori  del  ministro  op¬ 
posero  al  «  Colbert  enragé  ».  Ma  Boileau  il 
piccolo  Si  era  dimostrato  tale  davvero  an¬ 
che  moralmente  ;  basta  pensare  che  entrato 
nell’Accademia  prima,  del  fratello  con  l’ap¬ 
poggio  di  Chapelain  aveva  oresentato  al 
ministro  un  sonetto  con  le  più  basse  piag¬ 
gerie.  Eppure  riusci  a  spuntarla  un  anno 
dopo  anche  per  la  pensione  regale.  Ciò  che 
provocò  il  disgusto  dello  stesso  Boileau 
Despréaux  che  nella  prima  delle  sue  satire 
lo  metteva  alla  gogna  in  alcuni  versi  che 
egli  soppresse  soltanto  dopo  la  morte  del 
fratello.  Gli  amici  di  Chapelain  riuscirono  a 
far  si  che  lo  «  Chapelain  decoiffé  »  che  era 
stato  dato  alle  stampe  dopo  rimaneggia¬ 
menti  e  revisioni  del  testo,  non  fosse  por¬ 
tato  sulle  scene,  jyp'. 
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La  leggenda  di  Turandot  e  il  teatro. 

Questo  volumetto  appartiene  a  un  tipo 
di  monografie  che  si  direbbero  immaginate 
e  allestite  per  una  gigantesca  enciclopedia 
di  là  da  venire.  La  voce  che  qui  s’ illustra 
è  «  Turandot  »  —  la  principessa  della  leg¬ 
genda  e  la  leggenda  della  principessa  — 
che  con  le  più  diverse  risonanze  nel  tempo 
e  nello  spazio  ha  echeggiato  nella  più  di¬ 
verse  forme  di  teatro.  Studio  che  movendo 
da  premesse  erudite  percorre  anch;esso  un 
lungo  cammino  —  come  la  leggenda  —  se 
si  Conclude  con  un  esame  critico-polemico 
dell’ultimo  adattamento  che  la  storia  della 
principessa  orientale  ha  avuto  nel  libretto 
da  cui  ha  tratto  ispirazione  la  musica  di 
Giacomo  Puccini. 

Oggetto  precipuo  della  monografia  —  lo 
avverte  chiaramente  l’autore  in  un  capitolo 
introduttivo  sulla  «Leggenda  di  Turandot» 
—  è  stabilire  un  «  parallelo  di  carattere 
estetico  e  fantastico  fra  i  vari  scritti,  so¬ 
prattutto  europei,  che  mostrano  un  chiaro 
legame  con  la  leggenda  di  Turandot  »,  senza 
escludere  per  questo  una  ricerca  intorno 
ad  altre  opere  nelle  quali  pure  si  avverte 
una  «  chiara  somiglianza,  con  la  vicenda 
tradizionale  ». 

Derivazioni  indirette,  se  cosi  è  lecito  de¬ 
finirle,  e  sarebbero  El  Desden  con  el  Desden 
del  Moreto,  la  Princesse  d’  Elide  di  Molière 
e  la  Principessa  filosofa-  di  Carlo  Gozzi,  di 
quello  stesso  Gozzi  che,  è  anche  l’autore 
della  maggiore  e  più  vera  «  Turandot  ». 

Cosi  «Carlo  Gozzi  è  punto  di  arrivo  e  di 
partenza  di  due  gruppi  di  scrittori,  perché 
mentre  da  una  parte,  nel.  suo  teatro  ispano- 
vemeto,  dà  poco  onorevole  sepoltura  all’  in¬ 
treccio  drammatiefl  elevato  ai  massimi  fa¬ 
stigi  dal  Moreto.;  %  dal  Molière,  dall’altra, 
attingendo  alla  fonte  limpida  e  generosa, 
dei  poemi  ciclici  persiani,  porta  per  la  prima 
volta  alla  ribalta,  «con  entusiastico  successo, 
Tur’àndo't,  principessa  della  Cina,  ed  il  prin¬ 
cipe  Calai,  insieme  alle  salaci  spiritosità 
delle  nostre  gloriose  maschere  della  comme¬ 
dia  dell’arte  :  Truffaldino ,  Brighella,  Pan¬ 
talone  e  Tartaglia) 1. 

Nel  primo  dei  due  capitoli  successivi 
alla  ricordata  introduzione,  si  illustrano 
le  vicende  di  Turando!  nella  letteratura 
persiana  con  particolare  riferimento  a  quel 
racconto  dei  «  Mille  e  un  giorni  »  che  è  la 
fonte  diretta  a  chi'  ha  attinto  Carlo  Gozzi. 
In  questa  storia  la  principessa  Turandot  è 
presentata  in  un  aspetto  che  sarebbe  dif¬ 
ficile  immaginare  «più  suggestivo.  Di  lei  si 
dice  infatti  :  «...  .ha  diciannove  anni  ed  è 
tanto  bella  che  i  pittori,  chiamati  a  farle 
il  ritratto,  sebbene  fossero  i  più  abili  del¬ 
l’Oriente,  dichiararono  di  vergognarsi  del¬ 
l’opera  loro,  aggiùngendo  che  nessun  pen¬ 
nello  al  mondo  avrebbe  potuto  esattamente 
riprodurre  il  vaghissimo  aspetto  della  prin¬ 
cipessa  di  Cina  ;  frattanto;  i  ritratti  che  fu¬ 
rono  eseguiti,  perequante)  al  disotto  del  vero, 
non  mancarono  di  produrre  terribili  ef¬ 
fetti  ». 

Nell’altro  capitolo  si  discorre  brevemente 
di  un  racconto  -  delle  «Gesta  romanorum  » 
nel  quale  si  ha  una  contaminazione  della 
storia  di  Turandot  cpn  le  avventure  di  An- 
.  tioco  acceso  di  amore  insano  per  la  figlia. 

Ecco  infine  r&nalogU,  con  Porzia  del  «Mer¬ 
cante  di  Venezia  »  p;  r  l’episodio  dei  tre 
scrigni  e  della  relativa  scelta  che  arieggia 
alla  lontana  la  gara  degli  aspiranti  alla  mano 
.della  principessa  nella  soluzione  degli  eni¬ 
gmi  ;  ecco  le  tre  opere  drammatiche,  citate 
poco  prima  di  Moreto,  Molière  e  Gozzi  ; 
ecco  infine  un  intero  capitolo  dedicato  al¬ 
l’analisi  della  «  Turandot  >>  gozziana.  Poi  si 
passa  ai  traduttori  e  agli  imitatori  di  Carlo 
Gozzi,  fra  i  quali  basterà  ricordare  lo  Schiller 
con  quella  sua  «  Turandot  »  che  fu  tradotta' 
ed  esaltata  da  Andrea  Maffei. 

Ma  se  la  «  Turandot  »  dello  Schiller  è  dei 
primissimi  dell’ottocento,  molto  più  tarda 
è  la  Turanda  del  Gazzoletti,  novità  assoluta 
come  libretto  d’opera  scritto  per  il  primo 
ed  unico  tentativo  teatrale  del  celebre  vio¬ 
linista  Antonio  Bazzini.  Azione  fantastica 
come  fu  definita  dall’autore  di  cui  il  sog¬ 
getto  egli  dichiara  di  aver  desunto  dalla 
fiaba  del  Gozzi,  non  senza  dar  segno  di  avere 
presente  la  riduzione  dèlio  Schiller.  Note¬ 
vole  soprattutto,  nel  Gazzoletti,  l’avere 
avvertito  la  possibilità  di  ricavare  dalla 
vecchia  fola  persiana  motivi  fecondi  di  re¬ 
sultati  nuovi  trasportata  che  fosse  nel  mon¬ 
do  dei  suoni  ;  «  Tentai  una  via  insolita....  »  ■ 
che  «.potrà  forse  condurre  a  risultamenti 
che  appaghino....  la  sete  di  novità  onde  è 
travagliato  il  nostro-  teatro  musicale  ».- 
Un  altro  lavoro  del  teatro  italiano  e  pre¬ 
cisamente  Il  trionfo  d'amore  di  Giuseppe 
Giacosa  può  essere  considerato  come  un 


piccolo  ramo  fiorito  sul  tronco  della  leg¬ 
genda  di  Turandot  ed  anche  «  Il  trionfo 
d’amore»  è.  esaminato  analiticamente  dal 
De  Bernardis,  il  quale  non  manca  di  notare 
che  già  nella  Partita  a  scacchi  «  affiora  l’ele¬ 
mento  teatrale  del  conseguimento  delle 
nozze  per  mezzo  di  giuoco  ».  Nel  Trionfo 
d’amore  si  avvertirebbero  echi  cosi  del  Mo¬ 
reto  come  del  Molière,  cosi  del  ' Gozzi  come 
dello  Schiller,  ed  è  interessante  ricordare 
che  una  riduzione  lirica  del  drammetto 
giacosiano  —  vista  ed  approvata  dall’autore 
—  servi  come  libretto  al  melodramma  del 
maestro  Luigi  Minuto,  melodramma  che  ebbe 
brevissima  ed  oscura  vita  si  che,  come  av¬ 
verte  il  nostro  autore,  il  libretto  è  diventato 
una  rarità  bibliografica. 

L’ultimo  capitolo  del  libro  è  dedicato 
alla  Turandot  di  Adami  e  Simoni  :  al  li¬ 
bretto  che  conobbe  le  tormentose  fatiche  e 
le  estreme  ispirazioni  di  Giacomo  Puccini,  il 
quale,  come  è  noto,  non  potè  portare  l’opera 
a  compimento.  Qui  l’autore  si  è  valso  lar¬ 
gamente  di  quell’«  Epistolario  »  del  Maestro 
che  vide  la  luce  quattro  anni  or  sono  e  che 
per  la  Turandot  è  una  fonte  di  notizie  e  di 
indicazioni  preziose,  come  non  è  certo  per 
le  opere  ,che  la  precedettero  e  segnatamente 
per  le  più  fortunate  fra  .  le  prime,  Manon 
e  Bohème. 

Il  punto  che  il  De  Bernardis  più  si  sof¬ 
ferma  a  discutere  è  quello  che  riguarda'  la 
trasformazione  delle  quattro  maschere  — 
Truffaldino,  Pantalone,  Tartaglia  e  Bri¬ 
ghella  —  che  diventano  nel  libretto  i  tre 
indefinibili  personaggi,  Ping,  Pong  e  Pang. 
Ma  l’esame  complessivo  del  libretto  pucci- 
niano  si  conclude  con  un  giudizio  favorevole 
perché  le  si  riconoscono  le  qualità  di  una  fe¬ 
lice  opera  teatrale. 

La  questione  delle  maschere,  che  può 
essere  seguita  passo  passo  neH’«  Episto¬ 
lario  »,  è  ardua  e  non  ammette  soluzioni 
decise.  È  vero  che  più  volte  nello  scrivere 
ai  suoi  collaboratori  il  Maestro  dimostra  la 
viva  simpatia  che  destavano  in  lui  quei  tipi 
di  commedia  tutta  tradizionale  e  nostra  che 


in  teoria  forse  giudicava  dei  più  indicati 
a  suscitare  la  sua  vena,  anch’essa  schietta¬ 
mente  e  profondamente  italiana.  Ma  è 
anche  vero  che  all’atto  pratico  un  Panta¬ 
lone  e  un  Brighella,  un  Truffaldino  e  un 
Tartaglia  avrebbero  richiesto  un  contri¬ 
buto  di  elementi  musicali  di  schietta  e  im¬ 
mediata  comicità  ai  quali  nessuno  potrebbe 
affermare  che  la  musa  del  nostro  grande 
maestro  lucchese  fosse  specialmente  pro¬ 
pensa.  Gli  indefinibili  Ping,  Pong,  e  Pang 
rappresentano  forse  la  necessaria  transa¬ 
zione  fra  la  maschera  tradizionale  quale  sa¬ 
rebbe  piaciuta  'al  Maestro  e  vaghi  tipi  umo¬ 
ristici,  i  più  adatti  anzi  forse,  i  soli  adatti 
suscitare  il  suo  estro.  Si  ripensi  all’umori¬ 
smo  della  Bohème. 

In  ogni  caso,  la  più  recente  vincenda. 
teatrale  della  leggenda  di  Turandot  avrà 
avuto  il  merito  di  introdurre  sulla  scena  e 
di  offrire  all’ ispirazione  di  Puccini  una  squi¬ 
site  figura  creata  in  armonia  alle  note  più 
delicate  e  avvincenti  della  sua  persona¬ 
lità  d’artista,  quella  di  Liù,  ultimo  vivis¬ 
simo  raggio  di  una  luce  che  stava  ormai 
per  spegnersi.  X. 

Lazzaro  Maria  de  Bernardis,  La  Leggenda  di, 
Turandot.  Note  di  storia  letteraria.  -  Genova.  .Soc- 
An.  Editrice  G.  B.  Marsano,  '932. 
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Suggestivo  panorama  delle  manifestazioni  letterarie  presso  tutti  i 
popoli  dalle  più  lontane  origini  sino  ai  giorni  nostri. 

Pagine  interessanti  e  piacevoli  che  d’  ogni  letteratura  fanno  conoscere 
il  meglio,  delineano  le  correnti  fondamentali  presentando  in  primo  piano 
i  valori  spirituali  duraturi  e  rappresentativi  e  rilevano  P  intima  connes¬ 
sione  del  fenomeno  letterario  con  tutta  la  vita  spirituale  di  un  popolo. 

Accompagnata  da  un  ricco  commento  di  illustrazioni,  questa  storia 
sarà  la  vera  guida  per  un  viaggio  attraverso  i  regni  dello  spirito  umano. 

L’  opera  completa  consterà  di  tre  volumi  in-4°  su  carta  di 
gran  lusso  di  circa  2500  pagine  complessive  con  numerose 
tavole  a  colori  ed  in  nero  ed  oltre  1500  ritratti  e  riproduzioni 
di  ambienti,  manoscritti,  documenti,  edizioni  rare, 
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e  ha  fatto  il  Comune  di  Firenze  qùan- 
Uleliberò  di  onorare  la  memoria  dei  caduti 
1  grande  guerra  non  con  uno  dei  sòliti  : 
Monumenti  allegorici  o  simbolici  nei  quali 
g  sfoga  la  scultura  moderna,  ma  con  un 
■(monumento  di  utilità  pratica,  in  questo 
1  ponte  e  precisamente  quel  ponte 
jjjfehe  da  assai  tempo  era  diventato  nece's- 
'  >  ed  indispensabile  per  mettere  in  co- 
Pnunicazione  i  quartieri  occidentali  della 
J&ittà,  fra  porta  San  Frediano  e  porta  al 
■pPrato  e  quindi  alla  ferrovia,  in  sostituzione 
®del  vecchio  angusto  e  poco  sicuro  ponte 
[«sospeso.  Bene  ha  fatto  anche  perché  se  vi' 

|  sono  monumenti  che  resistono  e  sopravvi- 
'  11(131  sole  ai  secoli,  ma  ài  millenni, 
Bfoesti,  e  par  quasi  un  assurdo,  sono  pro- 
gprio  i  ponti.  Queste  costruzioni  che  paiono 
|:tanto  spesso,  se  non  continuamente,  minac- 
«èiate  nella  loro  esistenza  dalla  furia  delle 
^fecque  che  nei  periodi  di  piena  sembrano 
i^^Hteiosamcntc  volerle  travolgere,  invece  sono 
^Kuelle  che  più  resistono  e  più  durano  e  non 
^Hpuoiono  mai.  Anche  se  le  furie  degli  cle- 
M|ìnenti  o  casi  di  guerre  o  di  rivoluzioni  le 
.■Hanncggiano,  esse  risorgono  dalle  loro  rovine 
'j^Wperché  la  loro  necessità  è  costante  e  continua, 
Aj|'e  1  umanità  può  fare  a  meno  di  una  statua 
giunche  di  un  edificio,  ma  non  può  rinun- 
^.ciare  ai  mezzi  di  comunicazione  essenziali 
S;ed| insostituibili.  I  più  grandi  e  splendidi 
;i  templi  e  palazzi  dell'antichità  sono 
Jggi  rovine  solenni  e  suggestive,  ma  rovine, 
pentre  i  vecchi  ponti,  contemporanei  di 
i  monumenti  che  parlano  solo  alla  no- 
[fantasia,  sono  ancora  vivi,  utili  e  pre¬ 
in  Firenze  la  memoria  della  grande 
e  della  vittoria  è  affidata  ad  un  mo- 
^Spfento  che  veramente  non  conterà  né  se¬ 
coli  né  epoche,  perché  è  creato  per  l’eternità. 
SeFquesta  decisione  del  Comune  di  Firenze 
Hfetata  saggia;  essa  era  anche  di  non  facile 
Attuazione  e  gravida  di  pericoli.  La  costru- 
un.  ponte  a  Firenze,  all’  imbocco 
ideile  Cascine,  a  poca  distanza  dal  ponte 
j,  alla  Carraia  donde  si  vedono  due  dei  ponti 
ppiù  belli  -e  caratteristici  dèi  mondo,  era  un 
■problema  estetico  assai  grave  e  rischioso. 

A  parte  alcune,  difficoltà  tecniche  date  dal- 
^^Kjimpiezza  del  corso  del  fiume  in  quel  punto 
^^Bdall’altezza  delle  spallette  e  delle  strade 
vi  immettono;  la  costruzione  non  impli- 
1  problemi  tecnici  di  difficile  soluzione, 
ne  aveva  uno  gravissimo  e  capitale, 
iRuello  cioè  di  intonarsi  con  la  località  : 

;  da’,  una  parte  i  ponti  vicini,  confronto 
f:  formidabile  e  pauroso,  dall’altro  "  le  Ca- 
1  quell’  incantevole  scenario  di 
Kyerde  mosso  e  variato  che  fanno  di  quel 
spunto  uno  dei  più  delicati  e  deliziosi  pa¬ 
norami  d’  Italia. 

■^Decorre  dir  subito  che  1’  ingegnere  Ferrati 
.■che  ha  costruito  il  nuovo  ponte  ha  misurato 
:  in  [pieno  il  problema  e  Jo  ha  risolto  come 
■figlio  non  si  sarebbe  potuto,  ideando  un 
|nte  a  tre  luci  quasi  uguali,  a  curva  poli- 
Ktrica,  con  una  bella  linea  larga  e  ripo¬ 
ste,  che  se  non  raggiùnge  l’eleganza  del 
i  Santa  Trinità  è  pur  sempre  di  pia¬ 
mole  aspetto  e  d’una  modernità  che  non 
ù  modelli  vicini.  Certo  la  visione  in- 
^^^Bprtevole  delle  Cascine  quale  appariva  pri- 
-y.ma  dal  ponte  alla  Carraia  e  dal  1  ung’Arno 
j|:lera  più  completa  e  più  pura,  poiché  il  vecchio 
sR^pntc  sospeso,  cosi  leggero  com’era  e  quasi 
iWpfasparente.  non  la  interrompeva,  e  il  pro- 
jBrfilo  degli  alberi  tutto  chiaro  e  luminoso  sor- 
«Bgeva  dall’acqua  con  una  grazia  prodigiosa 
■$,.  ed (. incomparabile,  ma  vi  sono  necessità  di 

t®yvita  che  superano  le  ragioni  della  sola  bél- 
.lezza. 

K  Con  questo  nuovo  ponte  della  Vittoria 
ponti  che  attraversano  l’Arno  dentro  la 
^Kbittà  rimangono  sei  come  prima,  perché  il 
Kg  ponte  sospeso  è  stato  demolito  :  sei  ponti 
su  un  percorso  di  circa  tre  chilometri  sono 
dunque  ad  una  distanza  media  l’uno  dal- 
mt.  l’altro  di  cinquecento  metri  e  poiché  la  città 
|fo  non  tanto  si  sviluppa  lungo  le  rive  del  fiume, 
ma  proprio  nelle  zone  opposte,  si  può  pre- 
vedere  che  per  molti  e  molti  anni  non  appa- 
i|V  Tira  l'opportunità  di  costruire  nuovi  ponti 
M'--  ^  Firenze  a  meno  che  non  si  voglia  sosti¬ 
tuire  anche  l’altro  ponte  in  ferro,  quello. 

■  a  San  Niccolò,  con  uno  più  ampio  e  piu  so- 


Firenze  si  è  trovata  per  questo  in  una  si¬ 
tuazione  assai  diversa  da  quella  di  Roma 
per  esempio,,  dove  la  costruzione  di  nuovi 
quartieri  lungo  il  fiume  ed  oltre  il  fiume,  ha 
reso  necessario  di  costruire,  dal  1870  ad1  oggi,- 
beri  dieci  nuovi  ponti  in  aggiunta  ai  soli 
quattro  preesistenti.  Là  conformazione  della 
zona  sulla  quale  è.  sòrta  e  si  è  sviluppata 
Firenze,  con  l’Oltrarno  tutto  collinoso,  spiega 
chiaramente  il  diverso  orientamento  dello 
sviluppo  della  città  ohe  si  estende  tutta  da 
una  parte  verso  le  colline  di  Fiesole,  dal¬ 
l’altra  verso'  la  pianura  di  Rifredi,  per  cui 
l’oltrarno  resterà  sempre  una  parte  minima 
rispetto  ai  quartieri  di  qua  d’Àrno. 

A  differenza  di  Roma  che  si  è  rapidamente 
insediata  di,  qua  e  di  là  del  Tevere,  Firenze 
è  rimasta  a  lungo  raccolta  tutta  di  qua  dal 
‘  fiume,  intorno  al  suo  nucleo  primitivo,  e 
solo  per  le  vie  dei  commerci  valicò  le  acque 
dell’ Arno.  Il  primo  valico  fu  Ponte  Vecchio 
che  fu  costruito  nel  punto  più  stretto  del 
corso  del  fiume  dovè  la  costruzione  appariva 
naturalmente  più  facile.  Forse  già  in  quel 
luogo  vi  era  stato  un  ponte  degli  Etruschi, 
o  almeno  dei  Romani,  già  che  di  là  doveva 
passare  la  via  Cassia;  ad  ogni  modo  se  ne 
ha  memoria  fin  dal  906.  Era  allora  un  ponte 
di  legno  e  tale  rimase  fino  al.  1080  quando 
fu  ricostruito  in  pietra  forse  perché  distrutto 
da  qualche  inondazione:  Ma  anche  il  ponte 
di  pietra  non  durò  a  lungo,  ché  una  nuova 
inondazione  lo  distrusse  nel  1178' é  fu  sosti¬ 
tuito  da  un  ponte  provvisorio  in  legno  ri  poi 
ricostruito  in  pietra  e  nuovamente,  distrutto 
da  una  piena  nel  1333.  Era  allora  largo  la 
metà  del  ponte  attuale,  che  pur  sembra 
tanto  stretto,  cio.è  16  braccia  ossia  nove 
metri  e  mezzo,  e  rimase  a  lungo  T  unico 
ponte  della  città.  .Dopo  l’inondazione  del 
1333.  fu  rifabbricato  più .  solidamente  da 
Taddeo  Gaddi,  come  attesta  il  Vasari,  o 
forse  piuttosto  da  Neri  di  Fiora vante,  e 
fu  cosi  ,  ben  Costruito  \,ehè  resistette  a  tutte 
le  piene  dell’Amo,  anche  a  quella  famosa 
del  1557  urie  rovinò  tutti  gli  altri  ponti. 

Le  botteghe  che  vi  sono  costruite  sopra 
e  che  gli  dànno  un  aspetto  cosi  caratteristico, 
esistevano  già  nel  1371.  Erano  '  ventidue 
per  parte,  ossia  quarantaquattro'  in  tutto, 
e  rendevano  d’affitto  ottocento  fiorini  l’anno, 
mentre  la  costruzione  era  costata  sessanta 
mila  fiorini  d’oro.  In  origine  le  botteghe 
erano  occupate  dai  macellai,  e  solo  alla  fine 
del  ”500  furono’  da,  Cosimo  I  concesse  agli 
orefici,  per  i  quali  furono  pure  costruite  le 
retrobotteghe  sostenute  dalle  alte  mensole 
di  legno. 

Al  di  sopra  delle  botteghe  correva  una 
lunga  loggia  sulla  quale  i  fiorentini  pote¬ 
vano  andare  liberamente  a  frescheggiare  e 
a  godere  la  vista  del  fiume  e  delle  colline 
intorno,  e  che  durò  fino  al  1564  quando  al 
posto  della  loggia  fu  costruito  il  corridoio 
per  unire  gli  Uffizi  con  Palazzo  Pitti. 

All’  inìzio  del  ponte,  a  sinistra,  era  un 
tempo  un  curioso  monumento,  una  piccola 
scultura  in  pietra  arenaria,  che  si  collega 
nella  tradizione  alle  orìgini  della  città  e 
per  la  quale  i  fiorentini,  hanno  avuto  una 
grande  venerazione.  Essa  rappresentava  un 
.  cavaliere  su  un  cavallo  al  galoppo  ed  è  la 
figura  di  Marte  che  Dante  ricorda  in  sul 
Passo  dell'Arno,  la  figura  scema  che  guarda 
il  fiume.  La  scultura  era  stata  a  lungo  a 
capo  del  ponte  cioè  di  là  d’Arno,  a  destra  di 
chi  veniva  a  Firenze  ;  quando  il  ponte  ro- 
viriò  nel  1178,  (anche  la  scultura  fu  tra¬ 
volta  nelle  rovine  e  cadde  in  acqua,  ma 
fu  ripescata  e  ciò  dovette  apparire  cosa 
prodigiosa  e  piena  di  significato,  cosi  che 
la  venerazione  dei  fiorentini  riguardava 
quella  pietra  come  una  reliquia  sacra. 

A  metà  dèi  ponte,  nella  terrazza  aperta 
dalle  due  parti  è  una  fontana  col  busto  di 
Benvenuto  Cellini  eseguito  da  Raffaello 
Romanelli  nel  1900,  in  occasione  del  cente¬ 
nario  del  grande  scultore  ed  orafo. 

Vicino  al  busto  di  Cellini  alla  sua  sinistra 
è  una  piccola  lapide  che  ricorda  la  grande 
inondazione  che  distrusse  il  ponte  primitivo: 

«  Nel  trentatré  dopo  il  milletrecento  il  ponte 
cadde  per  diluvio  d’acque,  poi  dodici  anni, 
come  al  Comune  piacque,  rifatto  fu  con 
questo  adornamento». 

Ai  primi  del  duecento  la  città  cresceva 
di  abitanti  e  di  traffici,  e  il  ponte  Vècchio 
non  bastava  più  alle  esigenze  della  città. 
Còsi  fu  costruito  un  secondo  ponte,  quello 
che  ora  è  detto  alla  Carraia  e  che  in  origine 
si  chiamò  il  ponte  nuovo.  Il  Vasari  dice  che 
fu  costruito  da  quel  Jacopo  o  Lapo  ch’egli 
credeva  padre  di  Arnolfo  e  al  quale  attri¬ 


buisce  tante  grandiose  .costruzioni  in  To¬ 
scana,  come  il  castellò:  di  Poppi,  il  Vescovado 
e  il  palazzo  Vècchi®  (di  Arezzo,  il  palazzo 
del  Bargello  di  Firenze,  confondendo  uo¬ 
mini  e  cose  con  una  Senilità  assai  disinvòlta. 
La  primitiva.  còfVr-r;.^;.^  durò  poco,  ché" la 
piena  del  1269  la  portò  via,  e  fu  ricostruita 
dagli  architetti  fra  Sisto  'e  fra  Ristoro,  ri- 
costruttori  della  chiesa  di  Santa  Maria  No¬ 
vella.  Il  ponte  allora  erafcostituito  solo  da 
grosse  pile  in  materiale,  rSentre  il  restante 
era  tutto  in  legname,  neanche  troppo  solido 
se.  nel  1304,  durante  una  spettacolósa  festa 
in  Arno  organizzata  da  Buffalmacco,  la 
parte  in  legno  crollò  sotto  il  peso  degli  spet- 
,  tatori,  chq  caddero  in  gran  parte  nel  fiume 
ove  molti  trovarono  la  morte.  Lo  spettacolo 
doveva  essere  degno  della  fantasia  di  quel 
cervello  balzano  perché!  voleva  rappresen¬ 
tare  nientemeno  che  l’ Inferno,  con  abbon¬ 
danza  di  demoni,  di  tormentati  e  di  fuochi, 
e  il  bando  che  annunziava  la  festa,  invitava 
chiunque'  avesse  desiderato  di  aver  nuove 
dell’altro  mondo,  a  portarsi  il  di  di  Calen¬ 
dimaggio  sul  jponte  alla  'Carraia  !  La  prò-; 
messa  fu  cosi  mantenuta;  per  molti. 

Dòpo  questa  nuova  rovina  il  poh  te  fu 
ricostruito,  ma  una  nuova-piena,  nel  1333, 
lo  distrusse  ancora  una  vblta.  Né  fu  questa 
l’ultima,,  ché  ricostruito  nel  1335  dall’archi¬ 
tetto  fra  Giovanni  da  Campi  durò  fino  al 
1557,  quando  una  nuoVa  mondazione  ne 
portò  via  due  arcate,  cosi  che  Cosimo  I  lo 
fece  ricostruire  dall’ Ammarinati  (1559),  e 
da  allora  il  ponte  ha  superato  felicemente 
tutte  le  piene.  L’aspetto  originario  del  ponte 
qualé  fu  ricostruito  dall’Ammannati  è  stato 
modificato  nel  1867,  quando,  per  sopperire 
in  qualche  modo  al  traffico  sempre  crescènte, 
vi  furono  ^aggiunti  i  marciapiedi  laterali 
sostenuti  da  mensole  esterne.. 

Pochi  anni  dopo  la  prima  costruzione  di 
questoVponte  ’si  avverti  fàfnecessifa  di  averne 
un  terzo  più  a  monte,  che  fu  cominciato 
durante  la  magistratura  del  podestà  Ruba- 
conte  da  Mandella,  il  quale  di  sua  mano  ne 
pose  la  prima  pietra  nel  T237  e  vi  iegò  ih 
suo  nome,  perché  fu  a  lungo  chiamato'  il 
ponte  di  Rubacontè.  Anche  questo,  a  quanto 
afferma  il  Vasari,  fu  costruito  da  Lapo,  ma 
la  costruzione  fu  piùpfecurata  perché  potè 
resistere  anche  alle  .piene  che  travolsero 
gli  altri  due  ponti.  Ài  primi  del  '300  sulla 
prima  pila  di  destra  .fu  eretta  una  cappella 
dedicata  a  Santa  Maria  delle  Grazie,  e  da 
allora  il  ponte  assunse  il.  nome  di  ponte  alle 
Grazie.  In  seguito,  su  tutte  le  pile  furono 
costruite  alcune  cappelle  o  casette,  nelle 
quali  ebbero  origine  due  monasteri  che  poi, 
portatisi  altrove,  crebbero  e  divennero  assai 
conosciuti,  quello  delle  Murate  e  quello 
dell’arcangelo  Raffaele,  detto  ancora  delle 
Romite  del  Ponte.  Antiche  vedute  della 
città,  come  anche  alcune  piante,  da  quella 
detta  della  Catena  del  T470,  a  quella  di 
Pierre  Mortier  del  '700,  da  quella  di  Stefano 
Buonsignori,  del- 1584,  a  quella  di  Matteo 
Fiorini  del  ’6oo  —  come  persino  una  vecchia 
fotografia  Alinari  —  lasciano  vedere  chia¬ 
ramente  tanto  la  cappella  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  quanto  Te  singole  cappelle  o 
casette  sui  vari  piloni,;  ognuna  di  due  piani 
con  due  finestre  .per  piano. 

'Sulla  testa  poi,  di  questo  ponte  nel  1273 
fu  fatta  solennemente  pei  buoni  uffici  di 
papa  Gregorio  X,  di  passaggio'  per  .Firenze, 
la  pace  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  in  Una  ceri¬ 
monia  solenne  alla  quale  ■  assisterono  in¬ 
sieme  col  pontefice,  re  Carlo  di  Napoli,  Bal¬ 
dovino,  imperatore  di  Costantinopoli,  e 
molti  cardinali,  signori  ;e  baroni  del  loro 
seguito.  In  memoria  di  questo  avvenimento 
la  faldiglia  dei  Mozzi,  proprietaria  di  case 
subito  oltre  il  ponte,  volle  erigere  sulla  piaz¬ 
za  contigua  una  chiesa  da  dedicare  a  san 
Gregorio,  e  il  papa  stesso  rie  mise  la  prima 
pietra  ;  ma  la  pace  fu  di  assai  breve  durata 
e  pochi  giorni  dopo  la  celebrazione  fu  di 
nuovo  rotta,  tanto  chè  jil  pontefice  se  ne 
andò  furioso,  lanciando'  sulla  città  un  in¬ 
terdetto  che  durò  poi  tre  anni. 

Ultimo  dei  bei  ponti  monumentali  di 
Firenze  è  il  ponte  a  santa  Trinità  che  ha 
avuto  anch’esso  .molti  e  vari  rifacimenti 
dal  1252,  quando,  secondo  dice  il  Villani, 
fu  costruito  per  la  prima  volta  per  le  cure 
di  Lamberto  Frescobaldi  le  cui  case  erano 
sulla  piazza  di  là  dell’Agno.  Distrutto  una 
prima  volta  nel  1269  da  una  terribile  piena, 
fu  ricostruito  forse  dai  frati  Sisto  e  Ristòro, 
ma  la  ricostruzione  non  resse  alla  piena 
famosa  del  1333  che  lo  abbatté  tutto  tranne 
un  solo  pilone.  Ricostruito  ancora  nel  1346 
da  Taddeo  Gaddi,  resistette  poco  più  di  due 


secoli,  perché  la  piena  del  1557  lo  distrusse 
di  nuovo  e  nel  1567  l’Ammannati  ebbe  da 
Cosimo  I  dei  Medici  l’ incarico,  di  ricostruir¬ 
lo.  Il  ponte  primitivo  di  fra  Sistó'e  Ristoro 
aveva  nove,  archi,  ne  ebbe  •  poi.  cinque  nel 
rifacimento  '  Sci  Gaddi,  e  iAmniannati  lo 
ricostruì  con  soli  tre,  d’una  linea  cosi  ele¬ 
gante  ed  armonica  che  ha  creato  con  esso 
non  solo  il  Suo  capolavoro,  ma  un  vero  ca¬ 
polavoro,  ed  uno  dei  più  bei  ponti  del  mondo. 
Quattro  statue  lo  adornano,  una  Primavera 
di  Giovanni  Caccini,  ed  un'Estate  del  Fran- 
cavilla,  verso  la  via  Tornabuoni,  un  Autunno 
pure  del  Caccini  e  un  Inverno  di  Taddeo 
T_. and  ini  verso  la  via  Maggio  ;  ma  più  che 
per  le  statue  il  ponte  è  ammirevole  per  le 
sue  linee  architettoniche,  per  la  mirabile 
curva  degli  archi  che  sono  d-i  una  grazia  e 
d’una  eleganza  insuperabili,  JSe  il  ponte  a 
santa  Trinità  non  ha  memorie  storiche 
grandiose  come  la  pace  fra  i  Guelfi  e  i  Ghi¬ 
bellini  che  fu  tentata  su  quello  alle  Grazie; 
ha  memorie  abbondanti  di  feste  e  di  gio¬ 
stre,  come  la  graride  partita  del  giuoco  pisano 
del  ponte,  che  vi  fu  combattuta  nel  1608 
in  occasionò  delle  nozze  di  Cosimo  de’  Me¬ 
dici  con  Maria  Maddalena  d’Austria,  come 
la  rapp -esentazione  della  storia  di  Ero  e 
Leandro  che  vi  fu  data  nel  1610,  e  nume¬ 
rosi  spettacoli  pirotecnici  e,  ih  inverni  ecce¬ 
zionalmente  rigidi,  quando  l’Arno  gelò  nel 


suo  corso  urbano,  giuochi  del  calcio  sul 
ghiaccio  e  corse  di  slitte. . 

Fino  ad  un  sècolo  fa  questi  quattro  ponti 
furori©  i,  soli  che  attraversassero  l’Arno  nel - 
F  interno-delia  città,  nia  alle^èsigérizé  della  ' 
popolazione  tanto  cresciuta  non  potevano 
più  bastare.  Cosi  il  granduca  .Leopoldo  li¬ 
nei  1835  ordinò  la  costruzione  di  due  altri 
ponti  l’uno  a  san  Niccolò,  l’altro  all’  in¬ 
gresso  delle  Cascine,  che  furono  costruiti 
da  una  società  francese,  la  quale  ottenne 
per  cento  anni  il  diritto  di  far  pagare  un 
modesto  pedaggio.  Questa  forma  medioe¬ 
vale  di  tassazione  fu  abolita  da.  tempo,  ma 
dei  due  ponti,  l’uno  fu  demolito  in  questi 
giorni,  dopo  l’apertura  del  nuovo  e  mostrava 
di  essere  ancora  in  grado  di  vivere  e  servire 
per  lunghi  anni,  l’altro  a  san  Niccolò,  ripa¬ 
rato  e  trasformato  per  renderlo  capace  di 
sopportare  pesi  maggiori,  mutò  l’aspetto 
originario  di  ponte  sospeso,  simile  à  quello 
delle  Cascine,  per  assumere  quello  di  Un. 
ponte  ferroviaria  sostenuto,  da  tralicci  la¬ 
terali.  ■ 

Accanto  ai  bei  ponti  monumentali  esso 
fa  ora  una  figura  quanto  mai  meschina  e 
anacronistica,  ma  possiamo  sperare  che 
anche  per  esso  non  sia  lontana  l’ultima  óra 
e  che  anche  esso  pòssa  presto  'cedere  il  po¬ 
sto,  ad  un  ponte  più  degno  dei  suoi  mirabili 
compagni.  Art.  Jahn  Rusconi. 


IL  PITTORE  ONORIO  MARINARI 

(Da  documenti  inediti) 


Il  Lanzi  a  pag.  308  della  sua  Storia  Pit- 
■  torica  scrive:  «  Di  Onorio  Marinari,  cugino 
e  scolar  di  Carlo  Dolci,  non  poche  pitture 
sono  in  Firenze,  in  privato  e  in  pubblico. 
Dopo  la  imitazione  del  maestro,  che  suol 
essere  il  primo  esercizio  de’ novelli  pittori, 
e  spesso  per  la-  diversità  del  naturale  è  il 
primo  lor  danno,  si  formò,  seguendo  il  pro¬ 
prio  talento,-  un  secondo  stile  più  gran¬ 
dioso,  più  ideale  e  di  maggior  macchia,  di 
cui  rimangono  saggi  in  S.  Maria  Maggiore, 
in  S.  Simone,  in  più  quadrerie.  Questo  arte¬ 
fice  mori  innanzi  tempo'  cqn  grave  danno 
della  scuola  ».  Innanzi  tempo  ?  O  se  campò 
la  bellezza  di  ottantanove  anni  e  più  ! 
quanti  ne  corrono  dal  1625  al  1715.  Cu¬ 
rioso  errore,  che  tuttavia  non  è  passato 
negli  altri  biografi  ;  nemmeno  in  quel  Boni, 
che  nella  sua  Biografia  degli  artisti  (1840) 
ribattezza  Onorio  in  Onofrio  e  ripete  a  pap¬ 
pagallo  che  Onofrio  mori  con  grave  danno 
della  scuola  anzi  dell’arte,  ma  non  sog¬ 
giunge  innanzi  tempo,  perché  sa  che  è  morto 
nel  1715. 

Ma  in  qual  mese  e  in  qual  giorno  ?  —  Se¬ 
condo  la  Serie  degli  uomini  i  pili  illustri 
nella  pittura  ecc.  (voi.  XI,  pag.  166  del- 
l’ediz.  fiorentina  del  1775)  sarebbe  morto 
Jl  5  di  gennaio.  Ma  il  Becker  e  Thieme 
scrive  che  è  morto  il  3  ;  e  questa  è  la  data 
giusta.  Basta  ricorrere  alle  preziose  schede 
del  Gàrgani  per  accertarsene.  «  Onorio  di 
Gismondo  Marinari  pittore  sepolto  nella 
Compagnia  di  San  Benedetto  il  4  gennaio 
1715»  si  legge  (secondo  il  Gargani)  nel 
Libro  de’  morti  del  nostro  Archivio  di  Stato  ; 
e  se  fu  seppellito  il  4,  è  molto  probabile 
che  fosse  morto  il  3.  Probabilità  che  di¬ 
venta  sicurezza  per  un’altra  notizia  scovata 
dallo  stésso  Gargani  nel  •  codice  Marucel- 
liano  27.  Questo  codicè,  che  ho  voluto 
riscontrare,  s’ intitola  -.Libro  di  Ricordi  del 
Can.co  Cav.  Folco  Ant.o  del  quondam  Fran¬ 
cesco  Maria  Portinovi,  e  in  data  4  gennaio 
1716  (a  Nativitate )  che  corrisponde  al  4  gen¬ 
naio  1715  dello  stile  fiorentino  (ab  Incarna- 
tione )  usato  nel  Libro  de’  morti,  vi  si  legge  : 
«Ricordo  come  iersera  a  ore  3  passò  al¬ 
l’altra  vita  in  età  sopra  88  anni  il  S.r  Ono- 
,  rio  Marinari,  famosissimo  pittore  de’  nostri 
tempi,  avendo  lavorato  fin  da  ultimo  della 
sua  vita.  Et  aveva  maniera  assai  delicata, 
e  fu  scolare  del  cav.  Domenico  Passignani 
e  di  Carlo  Dolci  detto  Carlino  ;  et  abitava 
di  casa .  passata  la  Compagnia  di  S.  Lo- . 
renzo  in  piano  dietro  alla  SS.  Annunziata, 
nella  Parrocchia  nostra  di  S.  Michele  Visdo- 
mini.  Ha  lasciato  tre  figliuoli,  che  il  secondo 
è  sacerdote  d’ottimi  costumi.  Questa  sera 
è  stato  portato  alla  sepoltura  alla  Compa¬ 
gnia  di  S.  Benedetto  Bianco  con  30  torce 
da’  Minori  Osservanti  di  S.  Salvatore  d’Ogni 
Santi,  e  da’  Fratelli  di  detta  Compagnia  ». 

In  questo  Ricordo  ha  particolare  impor¬ 
tanza  la  menzione  del  Passignano  (Dome¬ 
nico  Cresti)  quale  maestro  del  Marinari.  È 
una  notizia  che  non  credo  si  avesse  da  al¬ 
tra  parte  ;  ma  che  va  intesa  con  una  certa 
discrezione,  perché  il  Cresti  mori  ottan¬ 
tenne  nel  1638,  e  cioè  quando  Onorio  aveva 
appena  tredici  anni. 

Questa  data  della  morte,  che  il  Portinari 
(e  anche  il  Sagrestani)  ci  dànno  con  tanta 
esattezza,  Francesco  Baldinucci  la  conferma 
ccn  la  sola  differenza  d’un’ora  :  «  il  giorno  3 
gennaio  dell'anno  1715  a  ore  4  di  notte 
passò  placidamente  da  questa  all’altra  vita, 
per  godere,  come  può  piamente  credersi, 
con  Dio  l’eterna  gloria,  restando  il  suo 
corpo  sepolto  nella  Compagnia  di  S.  Bene¬ 
detto  Bianco,  di  cui  fu  sempre  molto  de¬ 
voto  ed  affezionato  fratello  ». 

Rimane  cosi  stabilito  che  il  giorno  della 
morte  è  proprio  quello  indicato  nel  Becker 
e  Thieme  (voi.  XXIV  edito  nel  1930),  e 
cioè  il  3  gennaio  1715.  Ma,  si  avverta,  (e  il 


B.  e  T.  non  lo  avverte)  dello  stile  fiorentino, 
e  quindi  1716  dello  stile  moderno  (dalla  Cir¬ 
concisione).  Quanto  alla  nascita,  invece, 
corre  una  piccola  differenzà  fra  il  Becker  e 
Thieme  è  il  Baldinucci,  .il  quale,  non  il  3 
d’ottobre,  ma  dice  che  Onorio  nacque  il 
31  :  «  Correva  l’anno  1625  quando  nella 
città  di  Firenze  da  Sigismondo  Marinari 
di  professione  pittore  e  di  Maddalena  Pan¬ 
ierini  sua  consorte  nacque  il  31  d’otto¬ 
bre  Onorio  Marinari,  di  cui  siamo  per 
ragipnare  ».  Il  Becker  e  Thieme  c’  informa 
pure,  con  tutta  esattezza,  che  il  nonno 
paterno  di  Onorio  si  chiamaya  Pietro  e  il 
bisnonno  Bartolommeo  (pittore  in  Roma 
nel  1613)  ma  non  è  altrettanto  esatto, 
quando  scrive  che  Onorio  era  grossneffe,  e 
cioè  bisnipote  di  Agnese,  madre  di  Carlo 
Dolci.  Non  bisnipote,  ma  nipote  :  perché 
Agnese  era  sorella  di  Gismondo,  come  re¬ 
sulta  dalla  genealogia  della  famiglia  Ma¬ 
rinari  messa  insieme  dal  Gargani,  con  l’abi¬ 
tuale  diligenza.  Il  quale  Gargani  ci  fa  an-' 
che  sapere  che  la  famiglia  paterna  di  Ono¬ 
rio  era  piuttosto  numerosa,  se  il  padre  suo 
Gismondo  nel  1632  (quando  Onorio  aveva 
sett’anni)  abitava  «  in  Via  del  Pino  con 
bocche  sette  :  sei  maschi  e  una  femmina». 

Ma  tutto  ciò  non  importa  molto.  Importa 
di  più  quanto  il  Baldinucci  racconta  poi  e 
che  negli  altri  biografi  non  si  trova.  Dice 
che  Onorio  «  giunto  all'età  di  dodici  anni, 
mostrando  una  non  ordinaria  inclinazione 
alla  bell’arte  del  disegno,  fu  a  questa  dal 
medesimo  padre  destinato,  dando  ad  esso 
i  primi  principi  di  essa,  con  volere  inoltre 
che  allo  stesso  tempo  attendesse  agli  studi 
delle  lettere,  alle  quali  non  poco  disposto 
parevagli  ;  acciocché  non  approfittandosi 
nella  pittura  potesse  almeno  avanzarsi  ne¬ 
gli  studi  di  quelle.  Ma  vedendo  poi  ogni 
j  di  più  esser  maggiore  l’avanzamento  nel 
disegno,  volle  che  in  questo  Con  ogni  appli¬ 
cazione  e  diligenza  si  fermasse.  Onde  es¬ 
sendo  allora  in  Firenze  il  famoso  pittore 
Carlo  Dolci,  tutto  amico  e.  parente  suo, 
quanto  nella  pittura  valoroso  altrettanto 
esemplare  nella  pietà,  dopo  qualche  tempo 
di  studi,  e  volendo  che  nella  Scuola  di  quello 
si  perfezionasse,  a  lui  lo  consegnò  ».  Unendo 
a  queste  notizie  quella  che  ci  dà  il  Porti¬ 
nari,  possiamo  dunque  ritenere  che  i  primi 
principi  dell'arte  il  fanciullo  li  avesse  dal 
padre  e  dal  vecchissimo  Passignani  ;  poi  en¬ 
trasse  nella  scuola  del  Dolci. 

Da  principio,  è  naturale,  imitò  Carlino. 
Lo  avverte  anche  il  Lanzi,  e  il  Baldinucci 

10  conferma:  «....datosi  Onorio  a  copiare 
i  quadri  del  suo  maestro,  tanto  maestre¬ 
volmente  gl’  immitava  nella  diligenza  e  in 
tutt’altro,  che  sovente  dubitavasi  anche 
dagl’  intendenti  quali  fossero  le  copie  e  quali 
gli  originali  ».  Ma  era  un  galantuomo  e  si 
guardava  dagl'  imbrogli.  E  quando  per  vo¬ 
lere  del  Dolci  ebbe  cominciato  «  a  far  d’ in¬ 
venzione  »  ed  ebbe  dipinto  uno  dopo  l’altro 
«molti  quadri  di  mezze  figure,  usando  in 
esse  la  gentile  e  delicata  maniera  »  del  mae¬ 
stro,  sicché  «talvolta  avrebbe  potuto  spac¬ 
ciare  qualcheduno  di  essi  per  di  mano  di 
Carlo  »,  mai  non  «  lo  volle  fare,  per  non  far 
torto  al  medesimo  »  e  molto  più  «  per  il  ti¬ 
more  che  sempre  ebbe  di  òffendére  la  pro¬ 
pria  coscienza».  E  del  resto  non  aveva 
bisogno  di  ricorrere  a  siffatti  espedienti  ; 
una  clientela,  e  ottima,  non  tardò  molto  a 
farsela  per  le  vie  diritte.  «  Avanzatosi  poi 
sempre  più  nell’età  e  nel  sapere  —  scrive 

11  Baldinucci  —  fece  molti  ritratti  somi¬ 
gliantissimi  di  nobili  femmine  e  signori  e 
molt’altri,  de’  quali  alcuni  si  vedono  in 
questa  città».  E  non  ebbe  neanche  più 
bisogno  di  rimanere  presso  il  maestro  : 
anzi  «  a  cagione  delle  frequenti  occasioni 
che  giornalmente  se  gli  presentavano,  la- 
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IL  MARZOCCO 


sciò  la  scuola  del  Dolci,  e  aperta  la  sua 
stanza,  attese  ad  ogni  sorta  di  pittura.  Con 
che  acquistatosi  gran  credito,  si  nell  arte 
sua  che  nella  bontà  della  sua  vita,  appresso 
la  Casa  Serenissima,  fu  da  essa  impiegato 
in  molt 'opere  e  in  ogni  tempo  con  molta 
lode  ».  ' 

*  * 

E  qui  Francesco  Baldinucci  comincia  a 
parlarci  delle  pitture  di  Onorio  Marinari, 
dandocene  un  elenco  non  completo  bensì, 
ma  importante,  perché  comprende  parecchi 
quadri  di  cui  tace  perfino  la  Serie-  dei  pit¬ 
tori  più  illustri,  che  pur  registra,  a  sua 
volta,  alcuni  dipinti  de’  quali  il  Baldinucci 
non  fa  menzione. 

Ecco  i  dipinti  che  mancano  al  Baldi - 
nuoci,  e  non  alla  «  Serie  »  :  i .  Fuga  in  Egitto, 
a  San  Casciano.  —  2.  Tavola  da  altare,  m 
casa  Marchionni.  —  3.  Ritratto  d’una  gio¬ 
vane  di  casa  Borghese  allora  dama  d'onore 
della  Principessa  Eleonora.  —  4.  Bersabea, 
per  la  nobil  casa  Manetti.  —  5.  Due  Qua¬ 
dri  storici,  nel  palazzo  Cerretani.  - —  6.  Ma¬ 
donne,  per  il  marchese  Gerini,  per  l’avvo¬ 
cato  Adimari  e  per  l’Abate  di  Badia.  — 

7.  Cleopatra,  nella  Raccolta  Hugford.  — 

8.  Due  Virtù  in  due  pezzi,  nella  suddetta 
Raccolta. 

Quelli  invece  che  il  Baldinucci  annovera 
e  non  la  «  Serie  »,  son  questi  (salvò  sempre, 
s’ intende,,  possibili  sviste):  1  .  San  Bastionò, 
a  Cappeggi.  —  2.  Ritratto  al  naturale  di 
5.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  nella  sua 
cassa  mortuaria,  per  Napoli.  —  3.  Lo  stesso 
Ritratto  senza  la  cassa,  per  le  Monache  Car¬ 
melitane  di  Firenze.  —  4.  Un  Sant'  Ignazio 
(affresco),  pel  Giardino  deb  noviziato  de’  Pa¬ 
dri  Gesuiti  di  Firenze.  - —  5.  Vergine  che 
appare  a  San  Filippo  Neri,  per  Gio.  Batta 
Gamberucci  di  Roma.  —  6.  Due  Teste 
ideali,  per  il  Cardinale  Francesco  di  To¬ 
scana.  —  7-  Una  Venere,  per  il  mede¬ 
simo.  —  8.  La  Favola  di  Psiche  con  Cu - 
pido,  per  il  marchese  S.  Feroni.  —  9.  Apollo 
con  Dafne,  per  il  medesimo.  —  io.  Una 
Galateo,  per  il  Viceré  di  Napoli.  —  11.  La 
Samaritana,  per  il  barone  Franceschi.  . — 
12:  Maria  Maddalena  penitente  nel  deserto, 
per  Alessandro  Capponi.  —  13.  Sposalizio 
di  Saetta  Caterina  da  Siena,  in  casa  Sam- 
miniati.  • —  14.  Santa  Agnese  con  un  agnel¬ 
lino,  in  casa  degli  stessi.  —  15.  Un  San 
Barbiano  al  naturale,  per  il  Cardinale  Fran¬ 
cesco  de’  Medici,  nella  Villa  di  Lappeggi.  — 
16.  Autoritratto  giovanile,  per  Cosimo  de’  Me¬ 
dici.  —  17.  Quadretti,  per  il  Principe  Fer¬ 
dinando.  —  18.  Assunzione,  per  la  cappella 
privata  di  Cammilla  Serristori. 

E  ormai  che  ci  siamo,  ecco  pure  quegli 
altri  dipinti  che  tanto  il  Baldinucci  quanto 
la  «  Serie  »  registrano  :  1.  Autoritratto  per  la 
Galleria  Medicea.  —  1  bis.  Altro  Autoritratto, 
in  casa  Baldinucci.  • —  2.  Due  Sante  con  ghir¬ 
lande,  per  la  Principessa  Vittoria.  3.  Santa 
Maria  Maddalena  penitente  nel  deserto,  nella 
Galleria  Medicea. — 4,  Un  San  Girolamo,  nella 
Chiesa  di  San  Simone.  —  5.  San  Mauro,  nella 
Chiesa  di  Badia.  —  6.  San  Domenico  e  Santa 
Giustina,  nella  Chiesa  di  Cerreto.  —  7.  Ver¬ 
gine  col  Bambino,  San  Domenico  e  Santa 
Rosa,  nell’altare  del  Rosario,  delle  Monache 
di  Lapo.—  8.  Uno  simile,  in  casa  degli  ere¬ 
di.  —  9.  Apparizione  del  Redentore  a  Santa 
Morìa  Maddalena  de'  Pazzi,  in  Santa  Maria 


San  Francesco,  nella  Confraternita  del-  Suf¬ 
fragio  di  Castelfranco  di  Sopra.  —  11.  Tran¬ 
sito  di  San  Giuseppe,  in  Lucignano.  — 12.  An- 
nunziazione,  pure  in  Lucignano.  —  13.  Bat¬ 
tesimo,  di  Gesù,  per  la  Chiesa  di  S.  Piero 
in,.  Varlungo.  —  14.  Giudizio  di  Paride, 
per  la  famiglia  Ughi.  —  15.  Bagno  di  Diana. 
—  16.  Trionfo  di  Venere,  per  il  conte  di 
Molarth  a  Vienna.  —  17.  Cenacolo,  in  casa 
Arrighi.  —  r8.  Fetonte  e  altri  affreschi, 
nel  palazzo  Capponi.  • —  19.  —  Tavola 
incompiuta,  '  per  l'Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri. 

Ai  dipinti  finora  annoverati  si  possono 
anche  aggiungere  quelli  che  nomina  Ca¬ 
millo  Sagrestani  nelle  sue  Vite  di  .pittori 
inedite.  Dopo  aver  detto  che  Onorio  Ma¬ 
rinari  formò  una  sua  propria  «  bellissima 
maniera  estratta  da  due  grandi  uomini, 
che  uno  fu  il  Volterrano  e  l’altro  Carlino 
Dolci  »  e  che  «  mostrò  il'  suo  gran  talento 
con  fare  molte  opere  di  ottimo  gusto  »,  sog¬ 
giunge  :  «  duoi  bellissimi  quadri  fece  in  casa 
e’  Signori  Ughi  di  Badia,  otto  in  circa 
dentrovi  storie  dèi  Testamento  Vecchio.  Et 
una  Venere  tiene  di  sua  mlano  i  Signori 
Guadagni  dall’opera,  che  invero  è  un  qua¬ 
dro  de’  belli  che  mai  esso  facesse,  come 
infiniti  per  altre  case....  ».  Al  qual  proposito 
si  può  col  Baldinucci  precisare  che  lavorò 
per  il  marchese  Adimari,  per  Carlo  Bocchi¬ 
neri,  per  Bettin  Francesco  Seminati,  per  . 
Girolamo  Diacceti,  per  Giuseppe  Vanni, 
per  Francesco  Castagnoli  e  per  altri,  li 
quali  «  a  reserva  di  alcuni  più  stimabili  che 
ancora  si  vedono  appresso  gli  eredi  loro, 
gli  mandarono  [i  suoi  dipinti]  in  piu  luoghi 
anche  di  là  da’  monti  con  guadagno  e  van¬ 
taggio  considerabile  »: 

Il  Gargani  poi  nelle  sue  schede  preziose 
dà  notizia  di  una  tavola  d’Altare  nel  Mo¬ 
nastero  delle  Trafitte  in  Siena,  di  altra  ta¬ 
vola  in  San  Piero  di  Castelfranco  di  Sotto, 
e  d’uria  Lucrezia  Romana,  che  figurava  al- 
T  Esposizione  per  la  festa  di  San  Luca 
nel  1715  a  Firenze,  non  che  di  Una  Ca- 
pannuccia,  —  cioè  Presepe  —  che  suggerì 
al  Guadagpoli  due  sonetti,  il  secondo  dei 
quali  finiva  cosi  : 

Mansueti  i  giumenti,  a  capo  chino  — 
Davan  quel  che  potean  grato  ristoro  ■ —  A 
quel  piangente  e  tenero  bambino.  —  In  mi¬ 
rargli,  diss’  io,  s’  io  non  onoro  —  Con  lodi 
il  vostro  gran  pennel  divino,  —  Più  asino 
e  più  bue  sarò  di  loro. 

Finalmente  nell’opera  Le  bellezze  della 
Città  di  Firenze  di  Bocchi  e  Cinelli  (Fi¬ 
renze,  1677)  si  legge  a  pagg.  292-93  :  «  In 
faccia  del  salotto  [della  Compagnia  di 
S.  Niccolò]  vi  è  una  Vergine  antica  di 
stucco  col  bambino  Giesù  in  collo,  intesa 
al  naturale,  di  cui  non  è  noto  T  artefice  : 
mettono  in  mezzo  questa  immagine  due 
ovati  con  S.  Francesco  uno,  e  S.  Girolamo 
nell’altro,  amendue  d’Onorio  Marinari  ». 


Di  parecchie  poi  delle  pitture  da  lui  men¬ 
tovate  il  Baldinucci  dà  qualche  notizia 
o  narra  qualche  aneddoto.  Delle  due  Sante 
in  mezza  figura  al  naturale  in  mezzo  a  due 
belle  ghirlande  dì  vari  fiori,  ci  fa  sapere  che 
le  ghirlande  non  le  dipinse  Onorio,  ma 
Andrea  Scacciati  «  valoroso  pittore  in  tal 
genere,  e  che  le  Sante  stesse  furono  ordi¬ 
nate  dalla  Principessa  Vittoria  »  come  il 
principe  Ferdinando  gli  aveva  commessi 
«  alcuni  quadretti  »  che  riuscirono  «  di  vago 
colorito  e  perfettamente  terminati,  fra’  quali 
bellissimo  fu  un  ovato  in  rame,  entravi 
T  imagine  di  S.  Maria  Maddalena  penitente 


nel  deserto,  chè  per  la  sua  bellezza  e  rarità 
fu  riposto  fra  le  famose  pitture  della  Reai 
Galleria  ».  Di  altri  tre  dipinti,  che  gli  pia¬ 
cevano  assai,  dice  :  «  In  casa  Samminiati, 
vi  è  un  quadro  di  ottima  maniera  in  cui 
vi  è  figurato  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina 
da  Siena,  et  uno  di  S.  Agnese  con  un  agnel¬ 
lino  in  collo  molto  bello.  In  Casa  Arrighi, 
nostri  gentiluomini,  si  vede  di  questo  arte¬ 
fice  una  delle  grand  "opere  che  egli  facesse, 
ed  è  un  intero  Cenacolo  di  figure  di  gran¬ 
dezza  al  naturale,  tutte  vagamente  disposte 
e  di  ottimo  gusto  colorite  ». 

A  proposito  del  San  Mauro  scrive  :  «  Per 
la  Cappella  della  famiglia  Cecconi  '  posta 
nella  Chiesa  di  Badia  dipinse  una  tavola 
coll’  immagine  di  San  Mauro  in  atto  di 
dispensare  limosine  e  di  sanare  infermi.  In 
quest’opera,  per  altro  molto  bella,  appena 
vi  si  riconosce  la  maniera  del  nostro  arte¬ 
fice,  essendo  stata  fatta  da  esso  con  un 
forte  colorito,  e  con  un  tocco  molto  franco 
e  ardito,  per  far  vedere  che  sapeva  anche 
partirsi  dalla  sua  gentile  e  delicata  ma¬ 
niera,  e  mettere  in  opera  la  forte  e  ga¬ 
gliarda  di  qualunque  altro  pittore.  Della 
stessa  maniera  forte  e  di  colpi  fece  apposta 
il  proprio  suo  ritratto  in  mezza  figura,  e 
di  poi  fecene  un  regalo  a  Filippo  Baldi¬ 
nucci  nostro  padre  e  suo  carissimo  amico, 
ed  ora  si  trova  presso  di  noi  ». 

Non  meno  interessante  è  ciò  che  Fran¬ 
cesco  Baldinucci  racconta  degli  altri  due  au  ¬ 
toritratti.  «  L’anno  1709  avendo  voluto  il 
serenissimo  Granduca  Cosimo  ridurre  tutte 
le  tele  dei  ritratti  de’  pittori  della  sua  Reai 
Galleria  ad  una  maggiore  ed  uguale  misura 
ed  essendovi  già  fra  quelli  di  minor  misura 
il  ritratto  del  nostro  Onorio  fatto  da  esso 
in  sua  gioventù,  e  però  in  questo  tempo 
poco  somigliante,  attesa  la  maggiore  età 
del  pittore,  volle  che  rie  facesse  un  altro 
della  destinata  grandezza  ;  il  quale  fatto  e 
ricevuto  con  somma  sodisfazione  dello  stesso 
Serenissimo  Granduca,  diedegli  questi  una 
nobil  ricompensa  oltre  al  primo  ritratto  che 
gli  fu  restituito  e  poi  per  buon  prezzo  ven¬ 
duto  a  Carlo  Ughi  dal  medesimo  Onorio  ». 
Della  notissima  tavola  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore  ci  fa  sapere  che  «  incominciata  molti 
anni  prima  fu  data  per  finita  l’anno  1.674  ». 
Del  Trionfo  di  Venere  scrive  :  «  Per  il  conte 
di  Mollart,  Consigliere  e  Cameriere  della  Ce¬ 
sarea  Maestà  dell’  Imperator  Leopoldo,  fece 
a  olio  in  un  grande  ovato  di  braccia  sette 
di  larghezza,  una  storia  rappresentante  il 
Trionfo  di  Venere,  ripieno  di  molte  figure 
al  naturale,  e  fu  collocato  per  sfondo  d’una 
gran  sala  del  di  lui  palazzo  in  Vienna,  con 
approvazione  e  lode  universale  ». 

Né  meno  contento  fu  quel  «  personaggio 
d’alta  condizione  di  Napoli  »  che  desiderando 
«il  ritratto  al  naturale  di  S.  M.  Maddalena 
de’  Pazzi  nello  stato  appunto  che  si  ri¬ 
trova  nella  preziosa  sua  cassa  »  affidò  l’opera 
alla  «  somma  diligenza  »  di  Onorio  il  quale 
«  fecelo  con  intera  somiglianza  e  con  tal  fini¬ 
mento,  che  fu  di  straordinaria  sodisfazione 
di  chi  lo  richiese.  TI  che  fu  la  cagione  che 
ne  avesse  a  fare  un  altro  simile  del  solo 
corpo  senza  la  cassa,  che  tengorio  appresso 
di- sé  le  pie  Monache,  per  valersene  in  ogni 
caso  che  occorresse  fame  altre  copie».  — 
«  Poco  felicemente  »  invece,  secondo  il  Bal¬ 
dinucci,  nel  1690  dipinse  «  a  fresco  in  faccia 
al  giardino  del  noviziato  de’  padri  della 
Compagnia  di  Gesù  in  Firenze  detto  di 
Pinti,  un  S.  Ignazio  in  ginocchioni».  E  di 
poi  (ma  di  questo  non  dice  poco  felicemente) 
un  «  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  figure  al 
naturale  nella  chiesa  di  S.  Piero  a  Varlungo 
poco  distante  dalla  città  ».  Continuando,  in 
ordine  cronologico,  nota  che  nel  1701  «  ebbe 
a  fare  una  piccola  tavola  per  la  cappella 
privata  di  Gio.  Batta  Gamberucci  di  Roma, 
nella  quale  vi  espresse  la  SS.  Vergine  che 
apparisce  a  S.  Filippo  Neri,  presentandogli 
il  divino  suo  Figliuolo  ;  e  fu  di  somma 
sodisfazione,  o  stima  appresso  ogni  inten¬ 
dente  persona.  Per  la  nobil  casa  Ughi  operò 
molto,  ma  più  singolarmente  quando  di¬ 
pinse  per  essa  le  due  grandi  istorie  di  lun 
ghezza  di  braccia  sette  ;  in  una  delle  quali 
rappresentò  in  vaghissimo  paese  il  giudizio 
di  Paride,  con  più  femmine  in  piedi  al  natu¬ 
rale,  e  quasi  del  tutto  nude,  ma  —  si  affretta 
a  soggiungere  il  candido  Baldinucci  —  ccn 
assai  modesta  attitudine  e  positura  :  nel¬ 
l’altra  poi  vi  espresse  il  bagno  di  Diaria  con 
molte  figure  della  stessa  qualità  -  tutte  per¬ 
fettamente  finite  e  affatto  al  naturale  colo¬ 
rite.  Queste  storie  ebbero  tal  credito  che 
vedute  da  alcuni  signori  inghilesi  questi 
le  comprarono  a  gran  prezzo  e  condussero 
in  Inghilterra,  dove  presentemente  si  con¬ 
servano  ».  Dopo  altri  accenni  meno  inte¬ 
ressanti,  il  Baldinucci  tocca  d’un  invito  — 
ilon  molto  bene  determinato  nel  tempo,  ma 
par  certo  dopo  il  1694  —  che  venne  al 
Marinari  da  Venezia,  dove  alcuni  suoi  qua¬ 
dri  erano  piaciuti  tanto  da  far  bramare  la 
sua  presenza  colà,  «  per  fare  altre  opere 
ad  arbitrio  di  molti  signori  che  assai  lo  de¬ 
sideravano  ».  Lo  invitarono  «  con  premurose 
instanze»,  ma  inutilmente.  Ché  «essendo  esso 
sempre  stato  di  genio  molto  ritirato,  sic¬ 
come  mai  non  volle  lasciare  la  propria  casa 
anche  per  poche  ore,  risolutamente  recusò 
T  invito,  dicendo  esser  contento  di  ciò  che 
somministravagli,  di  lavoro  e  di  guadagno,  la 
sua  cara  e  bella  Patria,  Libero  poi'  da 
quest’impegno,  che  molta  agitazione  e  di¬ 
sturbo  portò  alla  sua  quiete,  si  messe  a 
fare. un  quadro  a  richiesta  del  Viceré  di 
Napoli  di  quei  tempi,  in  cui  vi  dipinse  una 
Galatea  al  naturale  portata  da  molti  Tri¬ 
toni  e  seguita  da  altre  femmine  é  varii 
putti  all’  intorno  :  il  tutto  di  vaga  maniera 
e  con  molta  diligenza  eseguito  ».  Troppa, 
forse;  e  gli  dèi  marini  lo  vollero  per  sé. 
Infatti  «  spedito  il  quadro  per  filuga  alla 
volta  di  Napoli,  ebbe  la  disgrazia  di  naufra¬ 
gare  insieme  col  bastimento  e  colla  gente 
che  lo  guidavano  ». 

Ed  ecco  finalmente  ciò  che  Francesco 
Baldinucci  ci  fa  sapore  degli  ultimi  lavori 
d’Onorio. 

«  Giunto  poi  il  Marinari  all’età  d’anni  78 
fu  impiegato  dal  soprannominato  Marchese 
Capponi  per  dipingere  a  buon  fresco  una 
volta  d’una  gran  camera  del  suo  palazzo,  dove 
rappresentò  il  giorno  e  la  notte  con  far  ve¬ 
dere  Feto[nte]  tirato  in  carro  d’oro  da 
quattro  cavalli  in  atto  di  tuffarsi  in  mare, 
mentre  sorge  la  notte  con  diverse  figure 
rappresentanti  Tore,  di  essa  seguite  da  cre¬ 
puscoli  e  dall’aurora.  Quest’opera,  benché 
in  si  grave  età,  è  stimata  di  buona  ar¬ 
monia  e  di  vaga  invenzione,  ma  non  già 
del  tutto  perfetta  nel  colorito  a  cagione  della 
vista  del  pittore,  la  quale  eragli,  come  può 
credersi,  molto  deteriorata.  Ma  non  per 
questo  lo  stesso  Marchese  Capponi  desistè 
dal  farlo  operare,  avvenga  che  volle  che  di- 
pignesse  anche  la  Galleria.  Ma  incominciato 
l’opera  e  fatte  due  belle  mezze  figure,  con 
molto  dispiacere  del  Marchese  abbandonò 


il  Marinari  T  impresa,  la  quale  di  poi  né 
da  lui  né  da  altri  fu  terminata».  Il  che 
tuttavia  non  valse  a  distogliere  i  Padri 
Filippini  dal  rivolgersi  anch’essi  al  Mari¬ 
nari  quando  vollero  «  compire  il  loro  Ora¬ 
torio  con  più  altari  adorni  tutti  col  loro 
quadro  di  mano  di  più  pittori  fiorentini  ». 
Aveva  allora.  86  anni  ;  ma  i  Padri  «  non 
avendo  riguardo  all’età  decrepita  »  di  lui 
«  e  con  tutto  che  egli  ripugnassi  di  farlo, 
diederglielo  in  ogni  modo  a  fare.  Onde 
datogli  principio  e  condottolo  a  buon  punto 
molto  diligentemente  da  mezzo  in  su,  a  ca¬ 
gione  del  ponte  sopra  cui  doveva  stare  a 
dipignere,  attesa  l’altezza  del  medesimo, 
cadde  precipitosamente  a  terra,  e  sarebbe 
senza  fallo  restato  morte,  se  nel  cadere 
non  avesse  dato  colla  testa  in  un  bel  quadro 
appoggiato  all’opposta  muraglia,  il  quale, 
con  tutto  che  restasse  sfondato  e  lacero, 

10  difese  però  dal  colpo  che  doveva  infalli¬ 
bilmente  fare  nella  stessa  parete.  Questa 
improvvisa  disgrazia  fu  la  cagione  che  non 
potendo  terminare  da  per  sé  il  quadro,  lo 
terminassero  di  poi  i  suoi  scolari  e  che  indi 
a  pochi  mesi,  perduto  il  solito  vigore  e  assa¬ 
lito  da  imo  svanimento  straordinario  della 
sua  mente,  che  cavandolo  fuori  di  sé  fo¬ 
rese  affatto  inabile  ad,  ogni  operazione  ra¬ 
gionevole,  si  ponesse  indetto  dove  nel  ter¬ 
mine  di  mesi  sei  in.  circa  per  pura  resolu¬ 
zione  di  spiriti  è  sènza  febbre,  che  mai 
aveva  conosciuta  né  provata  in  vita  sua, 

11  giorno  tre  di,  gennaio  a.  ore  quattro  di 
notte,  passò  placidamente  dà  questa,  all’altra 
vita....  ». 

Nel  parlare  delle  sue  “abitudini  d’artista 
il  Baldinucci  avverte  che  Onorio  ebbe  «  l’uso 
di  fare  spesse  vòlte  due  quadri  col  me¬ 
desimo  suggietto,  e  componimento  ;  il  mi¬ 
gliore  de’  quali  dava  a  colui  che  richie¬ 
sto  gne  ne  avesse,  e  l’altro  serbavalo  per 
ogni  occasione  ‘  che  gli  fosse  venuta  da 
altri.  Costume  -  tenuto  ancora  da  altri  pit¬ 
tori  antichi  e  .di  gran  grido,  il  quale  fa 
conoscere  quanto  temerario  tal  volta  sia 
il  giudizio  di  taluni  giudici  presuntuosi  di 
uadri,  che,  avendo  veduto  un  tal  quadro 
i  maestro  indubitato,  .  vedendone  un  al¬ 
tro  simile  per  T  invenzione  e  per  la  perfe¬ 
zione,  lo  dichiarano  arditamente  una  copia, 
senza  riflettere  che  non  è  impossibile  che  lo 
stesso  maestro  ne  abbia  due  e  più  della 
stessa  sorta  dati  alla  luce  ». 

Ma  se  il  Marinari  ripeteva  volentieri  sé 
stesso,  era  anche  bravissimo  imitatore  de¬ 
gli  altri  :  soprattutto  «  della  delicata  ma¬ 
niera  di  Carlo  Dolci  suo  maestro  »  ;  è  in 
genere  «singolare  nel  ritoccare  e  rassettar 
quadri-  d’ogni  sorta,  adattandosi  mirabil¬ 
mente  in  tutti  ,  alle  maniere  loro  ;  per  il  che 
fu  molto  adoperato  dalla  Sere. ma  Casa,  si 
anche  da  ogni  altro  in  quest’affare.  Dal  che 
rie  segui  che  avendo;  detto  Carlo  Dolci  suo 
maestro,  lasciati  alla  sua  morte  in  diverse 
case  alcuni  quadri  imperfetti,  furono  .questi 
dati  ad  Onorio  per  terminarli  ;  come  sem¬ 
pre  fece  a  perfezionè.  I  più  belli  però  che 
avessero  questa  sorte  furono  una  gran  ta¬ 
vola  in  cui  aveva  Carlo  espresso  un  San 
Casimiro  davanti  ad  un  Altare,  a  cui  man¬ 
cava  gran  parte  dell’abito  e  l’ultimo  fini¬ 
mento  dell’ Altare,  datogli  dal  Sere.mo  Prin¬ 
cipe  Ferdinando"  a  terminare  ;  un  nobil  qua¬ 
dro  similmente  datogli  dal  Sere.mo  Co- 
simo  terzo,  , di  .piano  ;  di  Cristofaro  .Allori, 
figuratovi  dentro  uri.Saii  Giuliano  inatto  d’e- 
scirè  d’ uria'  ria vè  pét’prender  terra  col  suo 
navalestro,  e  con  altre  figure  restate  imper¬ 
fette  ;  il  quale. i(u;  .ottimamente  terminato; 
e  una  Pietà  di  nostro  Signore  colle  tre  Ma¬ 
rie  di  due  braccia  di  larghezza,  lasciato 
pure  imperfetto  i-ri-  più  luoghi  dal  Dolci, 
datogli  da  Giuseppe  Vanni  con  altro  entravi 
T  effige  di  Paolo  primo  eremita  ;  i  quali  ben. 
finiti  si  conservano  appresso  i  loro  eredi  ». 
Dopo  aver  poi  narrata  minutamente  la  sto¬ 
ria  del  come  e  perché  il  Marinari  conducesse 
a  termine  la  tavola  del  Ferri  rappresentante 
Testasi  di  S.  Maria  Maddalena  dè’  Pazzi  — 
storia  che  abbiamo  già  riferita  in  un  prece¬ 
dente  articolo  —  il  Baldinucci  continua  : 
«  Fece  anche  molti'  ritocchi  e  restaurazioni 
di  quadri  per  servizio  della  Regia  Galleria, 
coll’occasione  massime  di  ridursi  alla  stessa 
grandezza  molte  tavole  d’eccellenti  maestri, 
d’ordine  dello  stesso  Principe  Ferdinando, 
con  considerabile  ;  accrescimento  d’alcune, 
alle  quali  ebbe  il  nostro  Onorio  la  fatica 
Raggiungervi  molto  col  suo  pennello,  e 
colla  sua  diligenza  ».  Un  vero  Procuste  del¬ 
l’arte  questo  Ferdinando  de’  Medici  ;  ed  è 
gran  peccato  die  .  il  Baldinucci  non  si  sia 
dato  la  briga  di  nominare  queste  molte  ta¬ 
vole  d’eccellenti  maestri  che  lo  stravagante 
Signore  fece  «  ridurre  alla  stessa  grandezza  » 
dal  buon  Marinari,  che  forse  non  si  rifiutò 
all’opera  per  timore  che  altri  non  la  ese¬ 
guisse  con  minore  abilità  e  coscienza  di  lui. 

Perché  egli  era  veramente  un  gran  bra- 
v’uomo  :  «  sincero  —  scrive  il  Baldinucci  — 
pio  e  religioso  e  di  buon  cuore,  né  recusò 
mai  di  giovare  al  .prossimo  dove  poteva. 
In  materia  di  pitture  d’altri,  richiesto  del 
suo  parere,  era  solito  francamente  dire  il 
suo  sentimento,  e  senz’alcuna  passione. 
Ne’  suoi  domestici,  interessi  come  che  niente 
era  affezionato  àljìanaro,  néri  èra  molto  av¬ 
vertito  né  sollecito  ;e  particolarmente  dove 
fosse  stato  necessario  il  litigare,-  il  che  sem¬ 
pre  aborri  essendo  nimicissimo  ' de’ Tribu¬ 
nali  ;  per  fuggire  i- quali  non. curava  la  per¬ 
dita  anche  considera  bilé“  di  qualche  suo 
vantaggio  o  interesse!  Amava  molto  la  soli¬ 
tudine  e  fuggiva  i  tumulti  ;  onde  mai  non 
andava  a  feste,  e  luòghi  pubblici,  o  in  al¬ 
cuna  'conversazione,  massime  di  persone  di 
condizione  superiore  alla  sua  :  con  tutto 
che  da  esse  spesse  vòlte  fosse  invitato  e  ono¬ 
rato,  di  che  mostrava,  per  il  basso  concetto 
che  sempre  ebbe  di  sé,  di  vergognarsi,  e 
d’aveme  piuttosto  rossore  che  ambizione. 
Fu  amorevole  molto  inverso  i  suoi  scolari  ; 
molti  dei  quali,  senza  alcun  utile  suo,  tenne 
sempre  nella  sua  scuola,  permettendo  ad 
essi  il  copiare  i  propri  suoi  quadri  con  molto 
loro  guadagno,  e  talvolta  ritoccati  da  lui 
notabilmente,  ip  forma  che  per  di  sua  mano 
restavano,  senza  alcuna  sua  saputa,  ven¬ 
duti  ». 

Un  tal  uomo  è  naturale- che, -fosse  «assi¬ 
duo  nei  suoi  lavori  »  e  tenesse  «  fino  alla 
morte  lo  stesso  tenor  di  vita  ».  E  questo 
fu  il  levarsi  ogni-  mattina  avanti  l’alba  ;  e 
di  poi  andare  ad  udire  la  Santa  Messa,  e  a 
fare  qualche  sua  domestica  faccenda  che  gli 
fosse  stata  necessaria,  tìòpo  di  che  tornato¬ 
sene  a  casa,  il  mettersi  a  lavorare  senza 
più  escire,  se  qualche  comando  o  qualche 
improvvisa  necessità  non  l’avesse  richiesto. 
Lavorava  fino  a)  mezzogiorno,  .  dopo  del 
quale  infallibilmente  desinava  e,  preso  breve 
riposo,  tornava  al  suo  lavoro. 

«  Cenava  Testate  a  24  ore,  e  T  inverno  alle 
tre  ore  di  notte  ;  ne!  giorni  festivi  e  nel¬ 


l’ora  avanzate  e  improprie  al  suo  dipignere, 
impiegavasi  nella  lettura  di  libri  spirituali, 
e  di  poi  negli  studi  dell’  Astronomia  e  della 
Gnomica,  nelle  quali  era  molto  erudito, 
avendo  inventato  e  fatti  colle  sue  mani  molti 
strumenti  d’ottone  e  di  legno,  per  metterli 
in  pratica  con  tutta  facilità,  come  faceva 
sovente  in  alcuni  orivuoli  a  sole  per  molti 
suoi  amici  ;  uno  de’  quali  confidentissimo  fu 
nostro  Padre,  nella  di  cui  villa  fecene  quat¬ 
tro  giustissimi  e  di  somma  perfezione. 

«  Compose  e  diede  alle  stampe  fino  dal¬ 
l’anno  1674  un  trattato  intitolato  Annulo 
astronomico,  il  quale  fu  ricevuto  dagl’  in¬ 
tendenti  con  stima  non  ordinaria  ;  e  come 
che  dilettavasi  d’ intagliare  in  rame  e  acqua 
forte,  i  Rami  e  figure  di  questo  libro  fu¬ 
rono  dalle  sue  mani  intagliati.  Si  dilettò 
molto  in  sua  gioventù  della  musica,  e  fu 
gran  sonatore  di  viola.  Venendo  finalmente 
al  suo  personale  è  da  sapersi  che  fu  uomo 
di  grande  statura,  nero  di  capello,  e  di 
f  accia  grande  e  torbida.  Il  suo  corpo  era  di 
membra  ercoline  benissimo  formato,  e  di 
testa  robustissimo  nell’applicazioni.  Fu  sa¬ 
nissimo  nell’universale,  non  essendo  stato 
nello  spazio  di  88  anni  di  sua!  vita  mai  af¬ 
flitto  da  alcuna  altra  infermità  che  da 
quella  che  senza  alcuna  febbre  lo  ridusse. al 
termine  del  suo  vivere.  Privilegio  in  verità 
che  d 'alcun  altro  rade  volte  o  non  mai  si 
potrà  raccontare.  Ebbe  dire  mogli,  dalla  pri¬ 
ma  delle  quali  non  ebbe  alcun  figliuolo.  Eb¬ 
bene  però  dall’altra  chiamata  Isabella  Bai- 
desi  :  -tre  masti  e  tre  femmine.  Il  maggiore 
de’  quali  ancor  Vivente  si  chiama  Sigismon¬ 
do  ;  l’alfrc,  sacerdote  secolare,  Niccolò;  il 
terzo  Giuseppe  :  tutti  bene  impiegati.  Delle 
femmine  due  si  vestirono  Monache,  e  l’al¬ 
tra  vive  maritata.  E  tanto  basta  aver  detto 
di  quel  più  che  potrebbè  dirsi  di  questo 
buono  e  virtuoso  professore  ». 

Angiolo  Orvieto. 

Aristocrazia 

dell’alpinismo 

È  uscito,  in  questi  giorni,  un  denso  vo¬ 
lume,  —  bella  veste  esteriore,  stampa  ni¬ 
tida,  qualche  ricercatezza  nella  impagina¬ 
tura  e  nei  caratteri  scelti,  tavole  numerose 
da  fotografie,  numerose  anche  da  legni  sug¬ 
gestivamente  incisi  per  fissare  i  caratteri, 
quasi  la  fisionomia  più  intima,  degli  oggetti 
rappresentati  :  un  denso  volume  a  copie 
numerate,  che,  — ■  a  quanto  credo.  —  deb¬ 
bono  andare  poco  oltre  il  200  (1).  Dunque,  un 
volume  bello,  ed  anche  un  volume  raro. 
Due  qualità  che  possono  forse  sembrare 
insolite,  —  ma  specialmente  la  seconda,  — - 
quando  si  legga  che  questo  è  l’annuario  di 
una  società  sportiva.  Evidentemente,  deve 
trattarsi  di  uno  sport  aristocratico.  Si 
tratta  infatti  di  alpinismo. 

Gli  alpinisti,  in  Italia,  regolarmente 
iscritti  al  C.A.I.,  superano  assai,  oggi,  i 
quaranta  mila.  È  un  vero  esercito  di  scala¬ 
tori,  o  per  lo  meno  di  appassionati,  della  mon¬ 
tagna.  Erano  una  piccolissima  «  élite  »,  — 
quasi  tutti  studiosi,  — -  quando  il  CAI. 
fu  costituito,  una  sessantina  di  anni  fa, 
intorno  a  Quintino  Sella,  che  ne  fu  il  bandi¬ 
tore,  al  ritorno  della  storicamente  memora¬ 
bile  salit3  al  Monviso.  E  rimasero,  ancora 
per  parecchio  tempo,  una  piccola  «élite», 
a  nche  quando  nuclei  sempre  piu  numerosi 
vennero  Sorgendo  nelle  principali  città  della 
Penisola  :  fino  dei  primi  qui  in  Firenze.  Qui 
in  Firenze,  dove  primo  presidente  fu  il  Coc¬ 
chi,  geologo  di  sicura  fama,  come  fondatore 
del  C.A.I.  era  stato  il  Sella,  la  cui  notorietà 
di  uorrio  politico  e  di  economista  non  deve 
far  dimenticare  ch’egli  aveva  cattedra  uni¬ 
versitaria  di  mineralogia,  e  come  presidenti 
di  molte  altre  sezioni  furono,  allora,  —  agli 
inizi,  uomini  di  studio.  Uomini  di  studio 
però,  di  tale  tempra  e  di  tale  passione,  che 
fra  essi  si  poteva  ben  trovare  un  Giordano, 
geologo,  da  contràpporre  al  Whymper  nella 
ardua  e  nobile  gara  per  la  conquista  del 
Cervino. 

Gli  anni  passavano  :  e  còri  essi  la  passione 
per  le  Alpi  e  l’esercizio  delTalpinismo  anda¬ 
vano  diffondendosi,  le  maggiori  cime  veni¬ 
vano  conquistate  anche  col  concorso  attivo 
degli  Italiani,  grandi  imprese  compiute, 
grandi  specialmente  per  allora;  ma  le  file 
del  C.A.I.  rimanevano  sempre,  relativa¬ 
mente,  poco  numerose.  Relativamente  poco 
numerose  in  specie  per  un  paese  come  la 
nostra  Italia,  alla  quale  spetta  il  dominio 
delle  Alpi,  —  la  montagna  alta  per  eccel¬ 
lènza,  —  per.  una  estensione  ben  maggiore 
che  non  a  qualsiasi  altro  paese. 

Era,  allora,  quasi  un,  luogo  comune  quello 
di  lamentare  che  l’alpinismo,  in  Italia,  non 
fosse  popolare.  E  ricordo  di  avere  io  stesso 
scritto,  —  in  non  so  quale  occasione,  — 
perché  non  fosse  popolare.  Non  poteva  [es¬ 
serlo,  infatti,  perqhé  esso  non  era,  —  e 
non  è,  —  da  compararsi  ad  un  qualsiasi  altro 
esercizio  sportivo,  per  il  quale  è  sufficiente 
avere  salde  membra,  e  sentire,  naturalmente, 
—  appunto,  perché  esse  sono  salde  e  sane, 
equilibrate  ed  elastiche,  come  un  complesso 
perfettamente  congegnato,  —  la  necessità, 
e  quindi  il  desiderio,  e  quindi  ancùe  il  pia¬ 
cere  di  porle  i  .1  movimento,  per  provarne 
quella  sensazione  di  indicibile  fisico  benessere, 
che  viene  dopo  cómpiuto  uno  sforzo  per  il 
quale  le  capacità  naturali  non  sieno  inade- 
guite.  Per  l’alpinismo  occorreva,  sopra  tutto, 
il  soccorso  e  la  presenza  di  altre  forze,  non 
fisiche,  ma  spirituali,  la  comprensione  piena 
del  bello,  che  è  insuperabile  nella  montagna 
alta,  —  la  comprensione  dògli  insegnamenti 
infiniti  e  delle  conoscenze  molteplici  che  la 
montagna  dà  a  chi  voglia  e  sappia  ben  figgervi 
gli  occhi  e  la  ménte,  —  la  comprensione  del 
significato  morale  che  ha  l’ascesa  e  la  con¬ 
tar,  Torino,  1932,  pag,  374,  con  tav.  e  incis. 


quista  della  cima,  dopo  rudi  sforzi  e  volontà 
tenace.  Per  tutto  questo  l’alpinismo  era, 
ed  è,  un  esercizio  sportivo  aristocratico,  e 
non  poteva,  in  tempi  ormai  passati,  dive¬ 
nir  popolare,  cioè  avere  veramente  molti 
seguaci,  anche  se  le  Alpi  aprivano  a  tutti  la 
loro  grande  cerchia,  invitante  anche  sol-  ! 
tanto  per  la  sua  incisiva  bellezza,  superiore 
ad  ogni  possibilità  di  espressione  umana. 

È  una  condizione  di  cose  oramai  decisa¬ 
mente  superata  e  che  oggi  non  si  può  quasi 
neppure  più  comprendere.  Bisogna  essere 
stati  alpinisti  a  quei  tempi,  —  non  poi  troppo 
lontani,  se  li  ho  io  stesso  vissuti,  —  per  ri¬ 
cordarla  nella  sua  vera  essenza. 

La  ricorda,  nel  recente  volume,  Ettore 
Canzio,  —  uno  della  vecchia  guardia  ed 
uno  dei  primi  «  arditi  »  dell’alpinismo,  — 
quando,  commemorando  un  fedele  compa¬ 
gno  di  ascensioni,  scrive  :  «  era  allora  il  pe¬ 
riodo  d’oro  delTalpinismo  :  aristocratico, 
chiuso  in  sé,  lontano  dalla  folla,  viveva  in 
breve  cerchia  T  intensa,  gelosa  passione  di 
quei  pionieri  che  chiamati,  eccitati  dal  nuovo 
verbo,  accorrevano  alla  montagna,  come  ad 
una  pugna  ».  Era  il  tempo,  allora,  nel  quale 
Tartarin  era  uno  degli  eroi,  — -  ma  soltanto 
per  modo  di  dire,  — -  più  simpaticamente  noti 
della  letteratura,  e  i  numerosi  «  Fliegende- 
Blàtter  »  di  tutta  Europa  sapevano  di  sol¬ 
lecitare  facilmente  il  sorriso  con  le  ste¬ 
reotipate  caricature  di  alpinisti.  E  la  mino¬ 
ranza  degli  scalatori  dei  monti  era'  e  si  sen¬ 
tiva,  per  tutto  ciò,  una  minoranza  aristo¬ 
cratica,  e  si  sentiva  anche  gelosa,  — -  come 
scrive  il  Canzio,  —  di  quella  sua  passione 
che  alla  folla  restava  incompresa,  total¬ 
mente. 

Venne  la  grande  guerra,  che  per  noi  fu 
quasi  tutta  guerra  aspramente  combattuta 
sui  monti  :  e  milioni  di  giovani  impararono 
a  conoscere  la  Alpi,  a  soffrire,  a  lottare  per 
la  loro  difesa  e  per  la  loro  conquista,  quindi 
anche  ad  amarle.  E  quando  dopo  il  grigio 
periodo  di  sconforto  e  di  smarrimento,  si 
iniziò  quello  attuale  che,  — -  anche  per  gli 
occhi  di  chi  cerca,  ostinatamente,  di  non 
vedere,  — -  è  tutto  uno  sforzo  per  esaltare  lo 
stato  e  la  nazione  attraverso  il  perfeziona¬ 
mento,  —  fisico,  intellettuale  e  morale,  — 
di  tutti  quanti  i  cittadini,  le  Alpi  comincia¬ 
rono  ad  esercitare  il  loro  possente  richiamo 
non  più  sopra  una  piccola  «  élite  »,  ina  sopra 
folle  intere.  Decisamente  avviati  verso  i 
cinquanta  mila,  i  soci  della  nostra  massima 
istituzione  di  alpinismo,  il  C.A.I.  ;  poi  le 
minori  associazioni  locali,  che  però  contano, 
ciascuna,  gli  iscritti  anche  a  migliaia  ;  poi 
il  «  Dopo  lavoro  »,  gli  studenti  ;  poi  gli  infi¬ 
niti,  non  organizzati  in  società  ,  non  attratti 
dalla  propaganda,  ma  che  si  sanno  trovare, 
riconoscere,  unire  amichevolmente  per  la 
passione  comune,  e  a  frotte,  a  squadre,  a 
schiere  migrano  ad  ogni  fine  di  settimana,  | 
nella  stagione  ès'tivà,  -A  anche'  in  quella  tri-  I 
vernale,  —  dalle  città  verso  qualche  valle  f 
alpina,  spesso  anche  verso  le  cime. 

E  non  è,  soltanto,  —  come  forse  può  appa- 1 
rire,  —  una  espressione  retorica  quella  «  ge¬ 
losia  »  che  il  Canzio  attribuisce  agli  alpinisti 
della  vecchia  guardia,  della  generazione  pas¬ 
sata,  i  quali  però,  —  è  bene  altamente  affer¬ 
marlo,  —  tanto  più  mantengono  vivi  e  fre¬ 
schi  e  direi  ancora  giovanili  gli  entusiasmi 
in  quanto  questi  erano  accesi, .più  che  dal 
godimento  fisico  dell’esercizio,  magari  dello  ’ 
sforzo  compiuto,  dal  sodisfacimento  este¬ 
tico  intellettuale  e  morale.  Erano  pochi,  ai 
loro  tempi,  e  sentivano  di  dividere  in  pochi 
il  possésso  del  Toro  grande  bene.  Ed  ora  sen¬ 
tono,  alle  volte,  quasi  la  gelosia,  che  il  loro 
bene  sia  divenuto  oggetto  di  passione  di 
tanti  :  le  Alpi  quasi  contaminate  dalla 
'folla, .  non  più  aristocratico  l’esercizio  del¬ 
Talpinismo. 

Ma  intendiamoci  :  era  la  gelosia  di  una 
minoranza  intelligente,  che  temeva  la  folla 
non  potesse  penetrare  la  bellezza  divina 
delle  Alpi  ed  essere  tocca  dai  loro  insegna- 
.  menti  :  forse  anche  per  questo,  la  propaganda 
nel  periodo  dei  primi  decenni  di  vita  del 
C.A.I.,  era  stata  continua,  si,  ma  quasi  guar¬ 
dinga  e  prudente.  Ma  accanto  alla  gelosia, 
—  sentimento  più  intimo  e  più  riposto,  — - 
vi  era  anche  la  compiacenza,  —  sentimento 
del  tutto  disinteressato,  che  neutralizzava 
quanto  di  egoistico  quel  primo  potesse  avere, 
— r  vi  era  anche  la  compiacenza  nel  vedere 
che  la  gioventù  seguiva,  finalmente,  i  pio¬ 
nieri,  i  precursori,  gli  iniziati.  E  li  seguiva 
sempre  più  numerosa,  fino  alle  fitte  e  ardi¬ 
mentose  e .  attive  schiere  d’oggi  giorno.  E 
la  compiacenza  è  divenuta  tanto  maggiore, 
più  genuina,  più  completa,  —  non  soltanto 
per  quell’  intimo  sentimento  pel  quale  dob¬ 
biamo  dirci  che  le  Alpi  sono  un  bene  comune, 
al  quale  tutti  hanno  egualmente  diritto, 
al  quale  tutti  egualmente  possono  abbeve¬ 
rarsi  come  ad  una  perenne  fonte  di  godi¬ 
mento  insuperabile,  —  ma  per  il  riconosci¬ 
mento  che  non  tanto  l’alpinismo  è  disceso 
verso  la  folla,  quanto  la  folla  è  ascesa 
verso  la  comprensione  delTalpinismo  e  del 
grande  mondo  della  montagna  alta.  I  meri¬ 
tévoli  di  goderla  non  sono  più,  oggi  una  pic¬ 
cola  minoranza,  fatta  in  gran  parte  di  stu¬ 
diosi  :  sono  masse  di  popolo,  che  la  guerra 
ha  forgiato  in  grandi  cimenti  e  l’attuale  po¬ 
tente  rinascita,  anche  morale,  del  paese  ha 
reso  capaci  e  dégne  di  comprendere,  di  ap¬ 
prezzare  quanto  vi  è,  anche  di  bellezza 
morale,  nell’esercizio  delTalpinismo. 

È,  in  certo  modo,  la  estensione,  T  allar¬ 
gamento,  ai  più,  di  quella  aristocrazia  che 
originariamente  era  solo  di  pochi. 

Ma  quando  i  più  tendono  a  farsi  tanto 
numerosi,  deve  manifestarsi  anche  la  ten- 
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denza  ad  una  qualche  selezione.  Fondamen¬ 
talmente  capaci  e  degni  tutti  quanti  ;  ma 
vi  deve  essere  anche  una  gradazione,  una 
«jgèrarchia  di  queste  qualità  comuni.  Ed  ecco, 
infatti,  differenziarsi  il  manipolo  dei  degnis- 
sini  :  «  gli  accademici  »,  gli  scalatori  di  mon¬ 
tagne  solitari,  quelli  che  non  hanno  necessità 
di.ricorrere  alla  esperienza  delle  guide  alpine, 
quelli  che  sanno  affrontare  in  piena  coscienza 
delle  proprie  forze  le  difficoltà  ed  i  pericoli 
osti  dalla  montagna  alta,  e  superarli 
in  letizia.  Ad  essi,  riserbate  le  impr  se  più 
ardue,  e  le  gioie  più  meritate  e  più  acri. 
Sono  duecento.  La  massa  degli  alpinisti 
•costituisce  la  grande  armata  delle  fanterie, 
bjen  agguerrita,  piena  di  entusiasmo,  ma  nelle 
vi  può  magari  essere,  ineluttabil- 
tente,  qualche  debole'  che  si  stanca  o  si 
'avvilisce  lungo  la  via  o  durante  la  lotta. 
Gli  «accademici»  sono  gli  arditi  di  quelle 
taterie  :  ad  essi  le  imprese  più  rischiose, 
.la  gloria  che  ne  deriva,  ma  il  divieto  di  una 
[ualsiasi  debolezza,  fisica  o  morale,  anche 
un  istante  solo.  Essi  contano,  nelle 
i  ma  salde  file,  due  Principi  di  Savoia,  — 
il  "Duca  degli  Abruzzi  ed  il  Duca  di  Aosta,  — 
ed  anche  un  Re,  —  il  Re  dei  Belgi.  Ed  hanno 
Accolto  qualche  veterano,  di  quando  Palpi- 
nismò  accademico  era  sconosciuto,  ma  che' 
•abbia  comunque  mostrato  la  capacità  poten¬ 
ziale  di  esercitarlo  ed  abbia  comunque  por¬ 
tato  assai  in  alto,  senza  l’aiuto  di  guide  e  . 
se  vie  nuove,  la. gloriosa  bandiera  del  C.A.I. 
Ed  è  proprio  di  questi  duecento  il  recente 
annuario,  bello  e  degno  nella  sua  veste 
iteriore,  come  si  conveniva  all’annuario 
del  gruppo  più  scelto  fra  gli  alpinisti  italiani; 
eiso  contiene  in  una  forma  schematica,  spesso 
Ifjieletrica,  la  cronaca  di  un  quinquennio 
di  alpinismo  accademico,  cioè  del  più  rude 
più  aspro  che  si  possa  fare  :  né  la  cronaca 
abbisognava  di  veneri  letterarie  né  di  volate 
retoriche,  perché  ai  lettori  bastano  i  nomi 
«ideile  cime,  il  semplice  accenno  delle  imprese, 
jjèr  comprendere,  tutta  la  forza  e  la  bellezza 
■:  delle  vittorie  raggiunte.  E  a  dimostrare  che 
•gli  «accademici»  italiani  sanno  portare  la 
•  loro  attività  volitiva  anche  fuor  delle  Alpi, 
mdove  vi  sieno  monti  e  ghiacciai  degni  di  loro, 
apoi  li  potete  seguire,  —  mediante  più  estese 
:;i!  relazioni,  —  nel  periplo  della  terra  di  Nord- 
®Est  nelle  Spitzbergen,  o  nel  Caucaso,  o 
ft  nell’  Himàlaja,  o  nel  Caracorùm.  E  viene 
S  fatto  di  pensare,  —  adesso  che  gli  alpinisti 
L  d’oltre  Manica  si  accingono  al  loro  quarto  as- 
■Esalto  dell’Èverest,  —  che  agli  arditi  del 
«C.A.I.  non  sarebbe  certo  impossibile,  — 
•e  sarebbe  meritoria,  -  -  la  conquista  di  una 
Hpualche  grande  cima  himalajana,  forse  più 
■ploriosa  a  conquistarsi,  anche  se  men  alta 
lidi  quella  massima  vetta  fra  tutti  i  monti 
ìBdella  Terra.  Giotto  Dainelli. 
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Due  biografie  :  Mazzini  e  Ca- 
vour.  —  I  discorsi  parla¬ 
mentari  di  Cavour. 

Ricostruire-  la  vita  di  un  personaggio  col 
•solo  sussidio  dei  suoi  scritti  non  è  sempre 
«(possibile,  "perché  il  piu.  delle  volte  difetta  la 
^materia  prima.  È  raro  che  un  uomo  abbia 
liasciato  cosi  ricca  mèsse  di  memorie,  di 
gin  pressioni ,  personali,  di  lettere  da  offrire 
E|1  biografo  una  compiuta  documentazione. 
Epifa  vi  sono  eccezioni,  e  Allora  si  può  esser 
i: Sentati  a  lasciar  .la  parola  al  personaggio. 
Spessendo  una  biografìa,  che  sostanzial- 
Lmente  ha  il  carattere  e  il  sapore  di  autobio- 
ifiai  II  Mazzini  è  uno  di  questi.  Si  pensi 
a  mole  immensa  dei  suoi  scritti  (l’edizione 
rionale,  che  già  comprende  una  sessantina 
volumi,  è  giunta  forse  alla  metà)  ;  scritti 
e*  riferendosi. tutti  più  o  meno  a  momenti 
Ila  vita  del  loro  autore,  come  espressione 
L  suo  'pensiero  o  documentò  della  sua 
ione,-  si  possono  considerare  Una  fonte 
ssauribile  offerta  al  biografo  di  buona  vo- 
ità.  Naturalmente  sorge  la  questióne  del- 
ttendibilità  della  fonte  ;  ma  il  biografo 
è  di  proposito  ha  circoscritto  il  campo 
ll’esplorazione  documentaria  non  è  te- 
Hpnuto  ad  interessarsene.  E  quando  1!  lettore 
•SE  ne  è  informato  nulla  c’  è  da  obiettare. 

Questa  r  ia  ha  tenuta  Anna  Errerà  nella 
jHgsua/Stf  Vita  di  Mazzini».  Scrive  l’autrice: 
^^SQueste  pagine  ■ —  pur  lasciando  spesso 
pidire  il  vario  e  dissonante  coro  di  voci  che 
^Haècompagnò  Mazzini  lungo  tutta  la  sua  vita 
traggono  le  lor  notizie  specialmente  da 
quella  che  è  certo  fonte  prima  di  ogni  bio- 
Mrgrafia  d’uomo  che  abbia  operato  col  mezzo 
^Sfdella  penna  :  i  suoi  stessi  scritti  ».  Lavoro 
intarsio  dunque,  dove  la  Errerà  ha  messo 
^Hfeuanto  meno  poteva  di  suo  e  di  altri,  col 
Mgssolo  scopo  di  coordinare  i  frammenti  e  dare 
^Hjfrnità  alla  narrazione.  Giudizi  personali  rari, 
IMSuorché  quando  deve  parlare  degli  scritti 
«Rdef  Mazzini  ;  che  non  si  può  chiedere  ad  un 
^Statore,  specialmente  se  giii  morto,  clic  si 
^Mwronunzi  sull’opera  sua.  Pure,  anche  in 
■Kquesto  caso,  1’  Errerà  ha  avuto  lu  scrupolo 
Si  -di  eercare  nella  sterminata  congerie  della 
■Rtproduzione  mazziniana  qualche  periodo,  in 
-cui  l’uomo  giudica  se  stesso  e  —  neppure  a 
IH"  farlo  apposta  —  previene  i  suoi  critici, 
fi  g*  Sono  un  uomo  semplice,  semplicissimo,  ve 

Ì  lo  assicuro,  sebbene  mi  chiamino  qualche 
f .  volta  sognatore.  La  mia  politica  non  ha 
v  ;;®Jente  di  complesso,  di  misterioso,  di  dotto  : 

tre  o  quattro  principii  ne  fan  tutte  le  spese  ». 
H  Cosi  costruita,  la  biografia  è  tutta  per¬ 
vasa  da  calore  mazziniano.  Calore  e  esal¬ 


tazione-quali  potevano  aspettarsi  dalla  prosa 
ardente  di  Mazzini  abilmente  scelta  e  ordi¬ 
nata  dalla  Errerà  ;  la  quale,  per  la  diligenza 
e  il  grande  amore  posto  nello  studio  degli 
scritti  mazziniani,  è  riuscita  a  saldare  i 
brani  di  quella  prosa  senza  che  il  lettore 
senta  fastidio  delie  commessure,  neppure 
quando  non  di  brani  si  tratta,  ma  di  sem¬ 
plici  frasi  e  passaggi.  Con  che  non  si  vuol  dire 
che  questa  «  Vita  »  sia  anche  uno  spicilegio, 
al  quale  si  può  ricorrere  per  conoscere  e 
gustare  il  Mazzini  scrittore.  Non  questo  lo 
scopo  della  Errerà,  che  doveva  tener  dietro 
agli  elementi  biografici,  prescindendo  dal 
maggiore  o  minor  valore  letterario  degli 
scritti.  E  di  ciò  indirettamente  •  l’autrice 
mette  sull’avviso  il  lettore,  confessando  che 
«  l’avere  spesso  còlto,  per  necessaria  brevità, 
da  uno  stile  che  ama  gli  ampi  sviluppi  e  la 
lunga  successione  delle  proposizioni  coordi¬ 
nate,  la  sola  frase  saliente  o  incisiva,  ha  forse 
conferito  a  quello  stile  un'apparenza  di 
rapidità  e  di  nervosità  che  spesso  gli  man- 

Ma  poiché  là  biografia  è  storia,  dobbiamo 
pur  domandarci  quale  valore  Sotto  questo 
aspetto  abbia  la  «  Vita  di  Mazzini  »  della 
Errerà.  Quando  vuole  giustificarsi  della. omis¬ 
sione  dèi  riferimenti  alle  fonti  rla  Errerà 
osserva  che  ciò  poco  importa  «  in  uno  scritto 
che  vuol  essere  studio  di  un’anima,  non  opera 
di  erudizione  ».  Particolarità  di  forma  e  non 
di  sostanza  ;  ma  la  sostanza  è  in  quella  defi¬ 
nizione  «  studio  di  un’anima  »  attribuita  al 
libro.  Studio  di  un’anima,  vale  a  dire  storia 
intima  :  un  Mazzini  che  sta  dinanzi  agli 
avvenimenti  con  i  suoi  entusiasmi  e  i  suoi 
abbattimenti,  con  i  suoi  amori  e  i  suoi  odii  ; 
ma  poco  ci  vive  dentro.  È  però  anche  il 
modo  migliore  per  conoscere  l’uomo,  che 
nel  1870,  mentre  veniva  condotto  per  mare 
prigioniero  a  Gaeta,  lasciava  ad  uno  degli 
ufficiali  di  bordo  come  ricordo  questo  motto  : 
«  Il  reale  è  l’ombra  dell’  ideale  pel  quale 
viviamo  ».  Una  fede  che  cammina,  igno¬ 
rando  gli  ostacoli  e  chiudendo  gli  occhi  per 
non  vederli.  Se  Mazzini  sbaglia,  non  ricono¬ 
scerà  mai  il  suo  errore  e  dirà  che  hanno  sba¬ 
gliato  gli  altri.  Ebbe  ragione  il  suo  gran 
nemico  Mettemich  quando  scrisse  :  «  Egli 
solo  è  logico  e  fa  quél  che  vuole  ». 

Perciò  il  segreto  tormento  e  la  passione 
divorante  dell’uomo  sono  più  vivi  e  palpi¬ 
tanti  delle  opere  compiute.  Questo  Mazzini 
intimo  ci  dà  1’  Errerà.  Chi  vuol  conoscere 
l’altro  Mazzini  ricorra  ad  altre  opere  : 
1’  Errerà  opportunamente  le  indica  in  calce 
ad  ogni  capitolo  del  suo  libro.  Al  quale  non 
sapremmo  negare  quelle  prerogative  che 
erano  nelle  intenzioni  dell’autrice  :  «  in  un 
perenne  presente,  e  secondò  le  stesse  carat¬ 
teristiche  di  lui  —  lo  spirito  dominando 
sulla  materialità  del  fatto,  la  sintesi  sull’ana¬ 
lisi,  il  calore  dèli’  ispirazione  sul  freddo 
ragionare  — -  vita,  pensiero;  attività  di  Maz¬ 
zini  non  si  scindono  mai  in  queste  pagine, 
ma  formano  un  unico  tutto  ». 

Con  uguali  se  non  identici  propositi  Al¬ 
berto  Cappa  ha  scritto  una  biografia  del 
Cavour.  «Lasciando  parlare  Lui  quanto  più 
mi  fu  possibile,  nelle  lettere,  nei  discorsi, 
nei  fatti,  negli  aneddoti,  partendo  dalla  sin¬ 
tesi  storica  e  terminando  alla  sintesi  storica, 
mi  son  proposto  di  rendere  l’anima  della  sua 
opera,  quale  s’impone  come  un  dovere  ad 
un  uomo  della  mia  generazione  ».  Ma  tra  Ca” 
vour  e  Mazzini  corre  un  abisso.  A  rove¬ 
sciare  il  motto  mazziniano  non  si  sbaglia  : 
«  1’  ideale  è  l’ombra-  del  reale  pel  quale 
viviamo  ».  L'anima  dell'uno  sfugge  nella 
mutabilità  delle-  circostanze,  che  ne  gui¬ 
dano  l’opera,  mentre  Paròma  dell’altro  è 
ferma  e  fissa  all’  incantesimo  del  suo  credo 
politico.  Una  storia  intima  del  Cavour  come 
quella  che  1’  Errerà  ha  scritta  per  Mazzini 
non  ci  direbbe  nulla;  anzi  non  potrebbe 
farsi.  E  lo  confessa  lo  stesso  Cappa  in  una 
delle  pagine  del  libro  :  «  Ardua  lotta  di  far 
rivivere  nella  ricostruzione  storica  le  tante 
vite,  che  si  agitano  in  un’esistenza,  i  fili 
'tesi  qua  e  là  con  un  unico  fine,  ma  con 
mille  artifizi  diversi  e  spesso  opposti,  e  che 
la  fortuna,  raccogliendo,  corona  dell’aureola 
del  successo  ». 

Cercare  un  punto  d’appoggio  come  Archi- 
mede.  Il  Cappa  sembra  averlo  trovato  nella 
conciliazione  del  binomio  Ordine  e  Libertà  : 
un  programma  di  politica  interna,  che  di¬ 
ventò  massima  di  governo  del  partito  mode¬ 
rato  e  dette  al  Cavour  la  forza  per  realizzare 
l’unità  d’ Italia.  Contro  la  reazione  da  una 
parte,  'contro  la  rivoluzione  dall’altra.  Ma 
poiché  il  Cavour  fu  politico  realista  per  ecce¬ 
denza.,  guidato  dai  fatti  più  che  dai  prin¬ 
cipii,  bisognerebbe  anche  vedere  quante 
volte  egli  ha  oscillato  come  il  pendolo,  fuori 
della  posizione  statica,  diventando  reazio¬ 
nario  per  impedire  la  rivoluzione  e  rivolu¬ 
zionario  per  non  cadere  nella  reazione.  In- 
somma,  non  è  possibile  fare  del  Cavour  un 
uomo  che  opera  per  massime  politiche  in¬ 
frangibili.  E  perciò  non  sempre  può  gio¬ 
varci  per  giudicarlo  ciò  che  egli  ha  detto  o 
scritto  ;  né  con  le  sue  parole,  che  hanno 
valore  in  quanto  siano  riferite  alle  circo¬ 
stanze  e  qualche  volta  non  è  da  escludere 
siano  state  pronunziate  per  tradire  il  pen¬ 
siero  (non  occorre  essere  proprio  machia¬ 
vellici  per  ammettere  l’ insincerità  dell’uomò 
politico),  sarebbe  prudente  compilare  un 
«vademecum»  per  gii  statisti  di  tutti  i 
tempi. 

Il  Cavour  non  è  un  uomo,  di  principii, 
ma  d’azione  ;  ed  è  grande  proprio  perché 
nomo  d’azione,  che  alFoccorrenza  sa  ripu¬ 
diare  i  principii. 


Vero  è  che  se  nel  libro  del  Cappa  il  libe¬ 
ralismo  del  Cavour  è  motivo  dominante, 
d’altra  parte  il  biografo  è  costretto  andare 
risalto  a  quello  che  giustamente  è  stato  chia¬ 
mato  il  capolavoro  dello  statista  :  l’unità  d’I¬ 
talia.  Il  Cappa,  ammiratore  incondizionato  del 
genio  di  Cavour  (nessuno  potrebbe  osare  di 
dargli  torto),  ha  bellissime  pagine  per  cele¬ 
brare  l’Opera  dèi1  grande  italiano,  che  per 
la  patria  nutrì  una  passione  sconfinata  fino 
al  sacrificio.  Nessuna  esaltazione  maggiore 
di  Cavour  che  ripetere  le  parole  da  lui 
pronunziate  più  d’una  volta  nei  dieci  anni 
di  azione  e  che  il  Capna  pone  a  suggello 
del  suo  libro  :  «  Perisca  il  mio  nome,  perisca 
la  mia  reputazione,- purché  1’  Italia  diventi 
una  nazione  ».  Ed  era? Sincerità  vera,  sentita 
non  ostentata.  Non  si  può  leggere  senza 
commozione  l’epispdio  del  meditato  sui¬ 
cidio  nella  notte  dal  18  al  19  aprile  1859  in 
seguito  all’  invito  francese  di  disarmare.  La 
frase  pronunziata  concitatamente  quando 
gli  fu  portata  la  notizia  («  il  ne  nie  reste 
plus  màintenant  qu’à  me  donner  un  coup 
de  pistole!  et  me  fafffe  sauter  la  tè  te  »)  po¬ 
teva  apparire  ed  esséurci'eduta  uno  di'  quegli 
sfoghi  -  verbali,  .  •  a  op'i  .si  è  incosciàmente 
tratti  nei  momenti  di  ita  a  d  i  intenso  dolore 
senza  alcuna  intenzione 'eli'  tradurre  in  atto 
il  proposito.  Ma  per  Cavour  non  fu  cosi. 
L’ intenzione  suicjda,  fu  decisa  e  ferma  fino 
all’arrivo  di  Castelli,  che  lo  trovò  jntento  a 
distruggere  carte.  Egli  si  era- -preparato  al 
passò  estrèmo  fino  a  disporre  dèlia  succes¬ 
sione  e  della  di  visione  del  patrimonio  in  una 
lettera  al  nipote  Aynardo,  segretario  di  le¬ 
gazione  a  Londra.  Questa  lettera  finora  igno¬ 
ta,  nella  quale  il  Cavour  esprime  il  suo  im¬ 
menso  dolore  di  dover  chiudere  cosi  la  sua 
esistenza,  Costretto  dagli  eyenti,  mentrè 
avrebbe  voluto  lasciare  al  nipote  un  nome 
onorato,  viene  segnalata  ma  non  pubbli¬ 
cata  dal  Cappa.  Soltanto  per  un  filo  egli 
rimase  legato  alla  vita.  Quest’uomo  estre¬ 
mamente  sensibile  di  fronte  alla  responsa¬ 
bilità  della  sua  azione  politica  fu  anche  il 
più  audace  e  il  più  temerario  di  quanti  con¬ 
corsero  in  quel  biennio  all’unificazione  del- 
l’ Italia. 

Ma  detto  ciò  bisogna' pure,  per  dovere  di 
storici,  trattare  tutti  i  personaggi  del  Ri¬ 
sorgimento  col  debito  rispetto  e  con  serena 
equanimità.  Uno  dei  più  comuni  diletti  dei 
biografi  odierni  è  quello  di  ingrandire  la 
figurajdel  proprio  eroe,  riducendo  quanto 
è  possibile  la  statura  di  coloro  che  stanno 
intorno.  Non  è  un  buon  sistema  ;  per  lo 
meno  non  è  un  buon  sistema  per  chi  ha  la 
convinzione  di  scrivere  della  storia.  Il  Ca¬ 
vour  del  Cappa  ha  questo  difetto.  Un  vero 
processo,  nel  quale,  appena  si  salva  il  D 'Aze¬ 
glio.  Tutti  gli  altri, -forze  negative  o  addi¬ 
rittura  contrarie,  dalle  quali  il  Cavour  do¬ 
veva  difendersi  per  nonòmandare  in  rovina 
l’edificio  che  andava  faticosamente  costruen¬ 
do.  Verrebbe  fatto  di'- dire  che,  se  non  ci 
fossero  stati,  sarebbe,'  'stato  meglio. 

Si  incomincia  -  da  Carlo  Alberto,  si  conti¬ 
nua  con  Mazzini,  con  Napoleone  III,  con  Vit- 
toriolEmanueie  j.1,  coni  Garibaldi.  E  lasciamo 
da  parte  qualcuno  dei  .minori.  Tutti,  più  o 
meno,  hanno  il  grave  torto  di  dare  dei  fa¬ 
stidi  a  Cavour  ;  ma  ìa  ragione  vera  della 
antipatia  o  poca  simpatia  del  Cappa  verso 
di  essi  va  ricondotta  ai  benedetti  principii, 
Che  sono  per  il  nostro  autore  la  pietra  di  para¬ 
gone  degli  uomini  politici.  Liberalismo  e  co¬ 
stituzionalismo  sono  l’ago  della  bilancia  :  chi 
sposta  questo  è  fuor  di  strada.  Reazionari 
Carlo  Alberto  e  Napoleone  III,  rivoluzionari 
Mazzini  e  Garibaldi,  non  perfettamente  costi¬ 
tuzionale  Vittorio  Emanuele.-  E  ne.  escono 
pagine  (dispiace  d(rlo),  che  urtano,  special¬ 
mente  se  ne  fanno  le  spese  le  malignità  stiz¬ 
zose  di  contemporarteij  accecati  dallo  spirito 
di  parte  :  per  esempio,  la  «  requisitoria  »  (la 
parola  è  dei  Cappa)  di  quella  mala  lingua  del 
Tommaseo  contro  Carlo  Alberto  e  le  maldi¬ 
cenze  victorughiane  cóntro  Napoleone  III. 

■  E  ci  si  domanda  :  a  qual  prò  ?  Cavour 
resta  ■  sempre  quel  mirabile  uomo  di  Stato 
che  fu,  anche  se  l’opera  sua  sfugge  alla  ca¬ 
talogazione  di  questa  ò.  quella  dottrina  poli¬ 
tica,  anche  se  agli  altri  fattori  del  Risorgi¬ 
mento  non  si  defraudano  i  meriti  che  ebbero. 

Un’ultima  osservazione, fc-he  forse  giova 
più  di  tutte  a  conoscere  lo  spirito  informa¬ 
tore  del  libro  del  Cappa.  Si  trovano  fre¬ 
quentissimi  riferimenti  à  fatti  e  personaggi 
recenti.  Sono' digressióni  che  vorremmo  qua¬ 
lificare  tirate  proprio  per  i  capelli.  Cavour 
e  il  Risorgimento  italiano  non  c’entrano 
affatto;  e  non  c’entra  neppure  la  storia, 
se  è  vero  che  il'  presente  si  svolge  dal  pas¬ 
sato,  ma  il  passato  non  si  ripete. 

Segnaliamo  l’uscita  del  secondo  volume 
dei  Discorsi  parlamentari  di  Cavour,  dei 
quali,  come  fu  già  precedentemente  an¬ 
nunziato,  vanno  curando'  l’edizione  per  «  Là 
Nuova  Italia  »  A.  Omodeo  9  L.  Russo.  Il 
volume  comprende  i  discorsi  dal  20  febbraio 
1850  al  3  febbraio  1851;  vale  a  dire  quelli 
dell’ultimo  periodo  del  Cavour  semplice  de¬ 
putato  e  quelli  del  Cavour  ministro  di  agri¬ 
coltura,  commercio  e  marina.  È  superfluo 
ricordare  che  qui  troviamo  i  famosi  discorsi 
sulle  leggi  ecclesiastiche,  che  costituiscono  il 
primo  grande  successo  parlamentare  del 
Cavour. 

Per  i  criteri  seguiti  nella  pubblicazione 
rimandiamo  a  quanto  fu  da  noi  scritto  nel¬ 
l’annunzio  del  primo  volume.  Z. 

triee  «  E.  S.  T.  ».  —  Alberto  Cappa,  Cavoui,  Bari,  La- 
vol,  II,  1850-1851,  Firenze,  ,.  La  Nuova  Italia  ». 


MARGINALIA 

-¥-  La  Libia  in  venti  anni  di  occupazione 
Italiana.  —  Un  volume  speciale  della  Ras¬ 
segna  italiana,  denso  di  oltre  2  50  pagine,  è 
stato  dedicato  da  Tommaso  Sillani  alla  rie¬ 
vocazione  dei  nostri  fasti  coloniali.  Parecchi 
autori  hanno  collaborato  a  questa  pubblica¬ 
zione,  considerando  i  più  vari  aspetti  di  que¬ 
sta  recentissima  nostra  storia  coloniale.  È 
un  confortante  bilancio  che,  ad  una  ad  una, 
presenta  tutte  le  opere  di  pace  compiute  in 
Libia,  dopo  i  primi  articoli  che  illustrano 
l’azione  militare  e  diplomatica  di  venti  anni 
or  sono.  Bonifiche,  rimboschimenti,  avvalo¬ 
ramenti  agrari  furono  compiuti  ;  ferrovie  e 
strade  costruite  ;  aperte  scuole  ;  istituite 
banche  ;  abbellite  con  risanamenti  e  perfe¬ 
zionamenti  edilizi  le  città  ;  sistemati  ed  al¬ 
largati  porti  ed  approdi  ;  curata  la  sanità 
pubblica  ;  saggiamente  amministrata  la  giu¬ 
stizia  ;  sviluppati  i  commerci  e  le  industrie  ; 
creato  a  Tripoli,  con  la  sua  Fiera,  un  centro  di 
scambi  internazionali  ;  istituite  le  comuni¬ 
cazioni  aeree,  e  grandemente,  migliorate  quel¬ 
le  marittime  ;  ricondotti  alla  luce  i  segni  e 
le  vestigia  delle  antiche  civiltà.  Su  questi 
progressi  archeologici  ci  piace  di  soffermarci, 
dopo  un  sommario  accenno  alla  valorizza¬ 
zione  integrale  della  colonia,  che  il  Sillani 
mette  in  rapporto  con  il  nuovo  ritmo  dell’Ita¬ 
lia  fascista,  trovando  felice  la  coincidenza  che 
insieme  si  commemorino,  il  Decennale  della 
Rivoluzione  e  il  doppiò  decennio  della  Libia 
italiana.  Dei  «  Fasti  di  Roma  e  archi  trionfali 
in  Tripolitania»  discorre  Giacomo  Guidi. 
La  storia  degli  archi  trionfali  assume  un’  im¬ 
portanza  speciale  in  Tripolitania,  dove,  oltre 
quello  famoso  di  Marco  Aurelio  —  già  noto  ai 
primi  viaggiatori  che  visitarono  la  Libia,  ma¬ 
nomesso  negli  ultimi  anni  della  dominazio¬ 
ne  turca  e  sapientemente  restaurato  dopo  la 
nostra  occupazione,  come  primissimo  compito 
degli  archeologi  italiani  — ,  se  ne  sono  rinve¬ 
nuti  altri  tre,  in  questi  dieci  anni  di  Regime, 
auspicio  felicissimo  alle  nuove  fortune  d’Ita¬ 
lia.  Gli  archi  recentemente  scoperti  sono 
quelli  di  Tiberio,  di  Traiano  e  di  Settimio 
Severo  a  Leptis  Magna  :  insieme  con  quelli 
di  Marco  Aurelio,  dell’antica  Oea,  si  dispon¬ 
gono  cronologicamente  in  un  periodo  di  tem¬ 
po  che  va  dal  37  av.  C.  al  210  circa  dell’èra 
volgare  :  sintesi  magnifica  di  circa  due  se¬ 
coli  di  grandezza  romana  in  Africa  e  nel 
mondo.  È  significativa  una  comparazione 
numerica  tra  gli  archi  monumentali  esi¬ 
stenti  in  Africa  e  quelli  di  altri  paesi.  Su 
una  quindicina  che  ancora  rimangono  nelle 
varie  regioni  d’  Italia,  su  sei  ancor  visi¬ 
bili  a  Roma,  su  nove  della  Francia,  su  quat¬ 
tro  della  Spagna  e  su  sette  o  poco  più  del¬ 
l’Asia  romanizzata,  se  ne  contano  più  di 
trenta  nell’Africa  del  nord,  dei  quali  quattro 
nella  sola  Tripolitania,  dove  non  è  escluso 
che  se  ne  rinvengano  altri,  con  il  progredire 
degli  scavi  sistematici,  intrapresi  dall’  Ita¬ 
lia.  Come  si  susseguirono  le  scoperte  archeo¬ 
logiche  dal  1911  al  1931  e  come  vennero 
via  via  migliorati  i  servizi,  è  narrato  distesa- 
mente  da  Gaspero  Oliverio,  che  comincia 
la  sua  rassegna  dalla  Missione  archeologica 
che  nell’estate  del  1910  percorreva,  esploran¬ 
dolo  rapidamente  come  le  condizioni  dei  tem¬ 
pi  permettevano,  l’altipiano  cirenaico.  Co¬ 
stituito  un  Ufficio  archeologico,  questo  ri¬ 
mase  allogato  per  lungo  tempo  in  uno  «  cha¬ 
let  »  di  legno  ;  poi  ebbe  miglior  collocazione, 
finché  nel  1923  si  provvide  a  riordinare  il 
materiale  ed  à  ricostituire  i  vari  «servizi». 
L’articolo  si  sofferma  specialmente  sulla 
esplorazione  di  Cirene,  seguendone  i  risul¬ 
tati  anno  per  anno.  In  questa  regione  la 
questione  archeologica  potè  dirsi  risolta  sol¬ 
tanto  nel  1930,  quando  venne  il  decreto  che 
Ordinava  lo  sgombro  delle  grotte  della  Necro¬ 
poli,  fino  allora  occupate  dagli  indigeni,  e 
dichiarava  Cirene  zona .  archeologica.  E  il 
miracolo  si  verificò  :  le  autorità  militari  si 
trasferirono  a  Faidia,  le  civili  ad  Apollonia, 
mentre  nel  palazzo  della  Delegazione  trovava 
sede  'decorosa,  se.  non  ancora  definitiva,  il 
materiale  già  raccolto.  Risoluta  la  questione 
della  zona  archeologica,  1’  Ufficio  ha  riac¬ 
quistato  ormai  tutta  la  sua  libertà  d’azione: 
Bengasi,  Barce,  Tòcra,  Tolmèta,  Apollonia 
sono  conosciute  ed  hanno  i  loro  piccoli 
musei.  Quello  che  ora  rimane  da  esplorare  è 
1’  interno,  non  potendo  dirsi  definitiva  una 
rapida  escursione  compiuta,  alla  fine  del  1926, 
lungo  le  coste  della  Marmarica. 

4-  Francisco  De  Hollanda  e  un  suo  dise¬ 
gno  delle  rovine  di  Minturno.  —  Francisco 
De  Hollanda  —  si  legge  in  una  memoria 
presentata  all’Accademia  Pontaniana  da 
Emilio  Magaldi  —  appartiene  a  quella  schie¬ 
ra  di  artisti  che  si  recavano  a  Roma  per 
copiare  e  misurare  le  dimensioni  degli  an¬ 
tichi  monumenti  — -  e  potevano  essere  stra¬ 
nieri  e  italiani  —  intenti  a  trarne  i  canoni 
per  la  lóro- arte.  L'album  dei  disegni  di  que¬ 
sto  pittore  portoghese,  che  si  trattenne  in 
Italia  dal  1538  al  1545,  ha  un  valore  docu¬ 
mentario  di  prim 'ordine  ed  è  interessante 
sapere  che  i  disegni  suoi  sono  accompagnati 
da  annotazioni  in  latino,  in  portoghese  o  in 
italiano  le  quali  ne  accentuano  il  carattere 
narrativo  e  didascalico.  Il  Magaldi  si  sof¬ 
ferma  segnatamente  sulla  parte  inferiore 
di  uno  di  questi  disegni  nella  quale  sono 
rappresentate  le  rovine  di  Minturnae  come 
si  legge  nella  scritta  :  «  Hic-Minturna-fuit- 
olim  »  dove  è  da  rilevare  la  forma  «  Mintur- 
na  »  al  posto  delle  altre  :  Minturnae  —  a  cui 
ci  hanno  abituati  la  maggior  parte  dei  testi 
letterari  ed  epigrafici —  ovvero  Menturnae, 
o,  infine,  Minturnum  che  ricorre  per  la  prima 
volta  in  documenti  medievali.  A  proposito 
di  toponomastica  è  da  osservarsi  che  il  nome 
del  Garigliano  prende  nel  disegno  del  De 
Hollanda  due  forme  diverse  :  Garelhano  e 
Gaurianns  :  denominazione  non  cervellot- 
tica  certo,  connessa  com'  è  al  toponimo 
Gauro  che  s’ incontra  nella  regione.  Le 


rovine  di  Minturnae  raffigurate  nel  dise¬ 
gno  consistono  in  tre  edifici  di  diversa 
forma  e  destinazione  :,  a  sinistra  quello  ad 
arcate  non  solo  corrisponde  al  tipo  del  tea¬ 
tro  romano,  ma  sorge  nella  località  stessa 
dove  il  teatro  ancora  si  trova.  Quanto  alla 
fuga  di  interminabili  arcate,  che  si  perdono 
in  lontananza  dopo  il  teatro,  è  facile  identi¬ 
ficarle  con  l’acquedotto  romano  che  dai 
lontani  monti  riforniva  di  acqua  buona  la 
città.  Al  di  qua  dell’acquedotto  è  rappre¬ 
sentata  una  vera  e  propria  piramide  della 
quale  il  disegnatore,  che  era  anche  un  mi¬ 
niaturista,  ha  messo  in  evidenza  perfino  i 
•  blocchi  rettangolari  di  pietra,  e  per  togliere 
ogni  dubbio  all'osservatore  vi  ha  posto  la 
scritta  «  Piramis  ».  Singolarità  di  un  monu¬ 
mento  caratteristico  dell’  Egitto  della  quale 
è  da  scartare  la  spiegazione  che  è  stata  data 
di  «  aggregato  di  case  i  >  forma  di  piramide  » 
e  che  non  deve  meravigliarci  poi  troppo 
purché  si  pensi  alla  piramide  di  Cestio  con¬ 
traria  allo  spirito  e  alla  tradizione  dell’ar¬ 
chitettura  romana  non  meno  di  quanto  po¬ 
tesse  apparirne  in  contrasto  la  piramide  del¬ 
l'antica  Minturno.  Cosi  il  disegno  del  De  Hol¬ 
landa  costituisce  una  delle  più  antiche  testi¬ 
monianze  che  a  noi  restino  della  Minturno  ro¬ 
mana.  Circa  un  secolo  dopo  nella  notizia  del 
geografo  olandese  Filippo  Cluverio  non  si 
parla  più  della  «  piramide  »,  che  è  ragionevole 
supporre  fosse  andata  distrutta  concorrendo 
a  fornire  il  materiale  da  costruzione,  impie¬ 
gato  per  la  nuova  città  Traetto  che  secondo 
un’etimologia  assai  cervellotica,  ma  signi¬ 
ficativa  avrebbe  preso  nome  dal  trasporto 
(a  trajectu)  del  materiale  dell’antica  città; 
mentre  invece  è  da  ritenersi,  come  ritengono  la 
maggior  parte  degli  scrittori,  che  questo  nome 
sia  derivato  dalla  consuetudine  durata  fino 
alla  costruzione  del  ponte  famoso,  di  traet- 
tare  o  tragittare  le  persone  e  le  merci  sul 
fiume  nella  maniera  che  pure  è  raffigurata 
in  questo  disegno  di  Francisco  De  Hollanda. 

*  Il  Kremlino  e  l’opera  degli  artisti  ita¬ 
liani.  —  Centro  dell’  inizio  della  potenza 
moscovita  il  Kremlino  di  Mosca  ha  visto 
gli  assalti  tartari,  le  lotte  con  i  Polacchi, 
l’ invasione  di  Napoleone  ed  è  stato  l'ultimo 
baluardo  della  difesa  di  Mosca  contro  il 
bolscevismo  vittorioso.  Cosi  scrive  Ettore 
Lo  .Gatto  nelle  Vie  d’ Italia  (novembre) 
esaminando  con  particolare  riguardo  ai  con¬ 
tributi  degli  artefici  italiani  cosi  dal  punto  di 
vista  storico  come  dall’artistico  questa  città 
nella  città,  che  ha  conosciuto  nel  corso  di 
sei  o  sette  secoli  le  vicende  più  diverse  e 
le  trasformazioni  più  profonde.  La  Catte¬ 
drale  dell’Assunzione  rappresenta  la  prima 
affermazione  dell’arte  italiana  nei  Kremlino 
e  nel  Principato  Moscovita.  L’ intervento 
degli  architetti  italiani  fu  voluto  da  Ivan  III 
dopo  che  le  costruzioni  in  pietra  affidate  a 
maestri  indigeni  ebbero  dato  deplorevoli  re¬ 
sultati  con  immediate  rovine.  Un  amba¬ 
sciatore  fu  spedito  a  Venezia  e  fu  costui 
che  scelse  Fioravanti  degli  Uberti  detto 
Aristotele,  che  vinta  l’opposizione  del  Doge, 
si  portò  a  Mosca  e  li  fu  accolto  solenne¬ 
mente  nel  1475.  Erano  con  lui  il  figlio  An¬ 
drea  e  un  altro  maestro  tal  Pietro  Antonio. 
Primo  suo  compito  fu  di  demolire  i  muri 
della  precedente  costruzione  rimasti  in  piedi 
dopo  il  crollo.  Nell’edificio  trasse  partito 
dal  modello  delle  cattedrali  di  Vladimir 
dove  si  avverte  1’  influenza  bizantino-roma- 
nica.  I  lavori  durarono  circa  quattro  anni 
essendo  la  nuova  cattedra  dell’Assunzione 
consacrata  solennemente  nel  1479.  Nono¬ 
stante  che  le  linee  generali  abbiano  carattere 
bizantino,  nell’opera  del  Fioravanti  si  ri¬ 
flette  tutta  la  grazia  del  rinascimento  ita¬ 
liano.  Le  innovazioni  portate  dal  Fiora¬ 
vanti  nell’architettura  moscovita  fecero 
sentire  il  loro  influsso  fino  al  settecento. 
D’altra  parte  egli  non  fu  che  il  primo  di 
una  schiera  di  artisti  e  di  architetti  italiani 
che  presero  la  via  di  Mosca.  Il  milanese  Alvise 
o  Alevigo  o  Aloisio  gettò  le  fondamenta 
della  cattedrale  dell’  Arcangelo  Michele 
introducendo  nell’  edilìzio  nuovi  partico¬ 
lari  ed  elementi  della  rinascita  italiana. 
Ma  di  lui  poco  si  sa.  Luca  Beltrami  ha  pub¬ 
blicato  un  documento  che  identifica  l'Alvise 
in  un  Aluisio  Carcano.  La  cattedrale  del¬ 
l’Arcangelo  Michele  che  arieggia  i  prospetti 
dei  palazzi  italiani  ha  servito  come  luogo 
di  sepoltura  degli  zar  fino  a  Pietro  il  Grande. 
Largo  è  stato  il  contributo  di  architetti 
italiani  nella  costruzione  delle  mura  e  delle 
torri  del  Kremlino  :  fra  essi  primeggia  quel 
Pietro  Antonio  Solario  che  e  chiamato  ar¬ 
chitetto  per  la  maestria  dimostrata,  ma 
fu  co'me  gli  altri  un  maestro  muratore  di 
grande  talento.  Fra  le  costruzioni  che  si 
debbono  attribuirgli  va  messa  quella  torre 
Spasskaja  che  oggi  ci  si  presenta  in  un 
aspetto  diverso  daH’originaie.  Sulla  base 
delle  antiche  descrizioni  è  da  ritenersi  che 
ricordasse  i  caratteristici  castelli  italiani. 
Dovuto  invece  alla  collaborazione  di  Pietro 
Antonio  Solaro  e  di  Marco  Rutto  è  il  palazzo 
detto  delle  «  Faccette  »  che  ci  ricorda  il  Pa¬ 
lazzo  dei  Diamanti  di  Ferrara. 

if.  La  scarsa  fortuna  del  Rabelais  in  Italia. 
—  La  nòta  breve  ma  esauriente  di  Ferdinando 
Neri  nella  Revue  de  Littérature  comparée  — 
a  margine  di  quanto  scrissero  il  Boulenger 
e  il  Sainéan  sulla  fortuna  del  Rabelais  in 
Italia  — -  confermano  che  essa  fu  molto 
scarsa  fino  alla  'seconda  metà,  se  non  alla 
fine,  dell’Ottocento  ;  anzi,  delle  esigue  prove 
che  furono  addotte  in  suo  favore,  qualcuna 
non  regge  ad  una  critica  più  sottile.  Viene 
senz’altro  respinta  la  tesi  messa  innanzi  da 
uno  studioso  francese,  nel  1884,  il  quale,  rico¬ 
noscendo  una  certa  affinità  di  stile  tra  Gior¬ 
dano  Bruno  e  il  Rabelais,  sostenne  la  dipen¬ 
denza  del  primo  dal  secondo.  Questa  dipen¬ 
denza  appariva  sicura  per  l’aneddoto  del 
consulto  matrimoniale,  che  ricorre  uniforme 
nel  «  Pantagruel  »  e  nel  «Candelaio»;  ma 
ormai  sono  note  le  fonti  di  questo  partico- 
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lare  che  poterono  esser  comuni  ad  ambedue 
gli  scrittori.  Né  è  più  attendibile  il  nesso 
che,  tra  il  Bruno  e  il  Rabelais,  un  altro  criti¬ 
co,  il  Liebrecht,  credette  di  scorgere  per  altra 
via  :  attraverso  Giambattista  Basile.  Nes¬ 
suna  delle  prove  addotte  per  un’  imitazione 
del  Rabelais  da  parte  del  Basite  nel  «  Cunto 
de  li  cunti  »  valse  a  convincere  il  Croce,  che 
'  quelle  prove  ridusse  ad  una  spontanea 
«  parentela  artistica  ».  Per  venire  al  concreto, 
i  pochi  che  conobbero  il  Rabelais  sono  Ja¬ 
copo  Corbinelli,  il  Castelvetro,  Giammaria 
Barbieri  e  il  Boterò.  Il  primo,  che  visse  alla 
corte  di  Francia,  si  faceva  leggere  da  un  mae¬ 
stro,  verso  il  1568-60,  le  opere  del  Rabelais; 
il  Castelvetro  aveva  fra  i  suoi  libri  un  «  Pan- 
tagruel  picciolo  francesco  »  ;  il  Barbieri  no¬ 
mina  lo  scrittore  francese  nell’  «Arte  del 
rimare  »  ;  il  Boterò,  lo  scrittore  politico  della 
Controriforma,  ne  delinea  un  ritratto  punto 
lusinghiero  nella  terza  parte  delle  «  Rela¬ 
zioni  universali  ».  Si  spiega  perché  il  Rabelais 
non  avesse  fortuna  in  Italia  :  la  taccia  di 
avere  spianato  la  via  agli  eretici  in  Francia 
nocque  certamente  alla  sua  fama  in  un  paese 
cattolico  :  bisogjia  scendere  ad  Apostolo 
Zeno  perché,  presso  noi,  venga  scagionato 
dall’accusa  di  ateismo.  In  seguito'  qualche 
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tradizione  popolare  sarda.  -  20-  Chironi,  la  poesia 
popolare  nel  Nuorese.  -  21.  Coochiara,  Pietro  Bullone 
e  la  poesia  sacra  in  Sicilia.  -  22.  Coochiara,  Arie  e 
canzonette  siciliane.  -  23.  CORSO,  Sviluppo  storico 
del  Folklore  in  Italia.  -  24.  Corso,  la  fanciullezza  di 
S.  Gennaro.  -  25.  CORSO,  Presunti  miti  etruschi  nel 
folklore  della  Romagna  Toscana.  -  26.  D’Amato,  Re¬ 
lìquie  di  sacre  rappresentazioni  nell'  Irpinia,  -  27  D’A¬ 
mato,  Folklore  irpino.  -  28.  Divarino,  San  Costanzo 
Vescovo  patrono  di  Capri.  -  29.  Fantucci,  Canti  alla 
stesa  della  Romagna.  -  30.  GAIII,  L’Askos  Catari- 
nelia  .-  31.  GALLO,  Gaetano  Amalfi  folklorista.  -  32. 
Gaiio.  Una  nuova  variante  delle  dodici  parole  della 
verità.  -  33.  Gaiio,  sopra  un  rito  nuziale  primitivo 
nella  Calabria  «  il  matrimonio  in  cannista  ».  -  34. 
Ghirlanda  Noti,  Come  Giovanbattista  Giandini 
garzone  del  Morescho  guari  dal  maldocchio  Versilia.  - 
35.  Giannini.  Stampe  popolari  antiche  possedute 
dalia  biblioteca  estense  di  Modena.  -  36.  Guerriro, 

I  canti  carnascialeschi  di  Pietro  Trincherà.  -  37 .  Lom¬ 
bardi,  Pezuleda  :  fiaba  calabrese.  -  38.  luizu,  la 
tomba  vuota.  -  39.  Mancareiia,  Dileggi  e  motteggi 
paesani  in  terra  di  Bari.  -  40.  Maroocohia,  leggende 
dalmate  su  Diocleziano.  -  41.  Marconi,  la  cucina 
tradizionale  degli  ebrei  in  Venezia.  -  42.  Maroi,  l’at¬ 
tività  folkloristiea  di  Giacomo  lumbroso.  -  43.  Mas- 
baroli,  Ninne  nanne  romagnole.  -  44.  Merio.  I  nomi 
romanzi  del  carnevale.  -  45.  Naselli.  Il  nocciolo  nel 
territorio  di  Linguaglossà  e  Castiglione,  saggio  di  bo¬ 
tanica  di  economia  popolare  e  demopsicologia.  -  46. 
Natoli,  Le  tradizioni  cavalleresche  in  Sicilia.  -  47. 
Pansa,  Una  leggenda  di  Costantino  il  Grande  tratta 
da  un  tipo  monetario.  -  48.  Pisaneschi,  Maremma 
amara.  -  49.  Scaeoglio,  D  pane  nei  proverbi  calabresi 
di  Bocchigliero.  -  50.  Tedeschi,. I  canti  sacri  popolari 
della  Sicilia,  (3  fascicoli).  -  51.  Vivaidi,  Toponoma¬ 
stica  romana.  -  52.  Wagner,  Sopra  alcune  pratiche 
magiche  in  Sardegna.  -  53.  Zagaria,  Il  pallore  e  la 
barba  durante  il  risorgimento  italiano  (2  fascicoli).  - 
54.  Zoiler,  le  origini  delle  leggende  dalmate  su  Dio¬ 
cleziano.  -  55.  BelioNI.  -  Un  cantare  popolaresco 
veneziano  del  secolo  XVII.  -  56.  Lombardi.  Teatro 
popolare  calabresi.  ;  farsa  di  Pasqua.  -  57.  D’Amato, 
Un’antica  colonia  dalmatina  nell’  Irpinia  ;  Villanova 
del  Battista.  -  58.  ARRIGOni  e  Bertarelli,  le  stampe 
popolari  conservate  nella  civica  raccolta  di  stampe 
è  disegni  di  Milano.  -  59.  Cassano,  Sopra  la  maniera  di 
fare  la  calza  in  Val  d’Aosta,  osservazioni  etnologiche, 

-  60.  Cossar,  Soprannomi  dei  vetturini  di  Gorizia.  - 
61.  Corso,  Sopra  i  motivi  ornamentali  dei  tessuti  po¬ 
polari  italiani.  -  62.  D’Amato,  Nuovo  contributo  al 
Folklore  Irpino  :  oroscopi  fidanzamento  serenati 
sposalizio.  -  63.  Forti,  Incendio  rurale  siccità  incom¬ 
prensione  malanimo  nuove  varianti  veneta  lombarda 
e  deli’appennino  del  parlar  eonzà.  -  64.  Fara,  Saggio 
di  geografia  etnefonica  in  Italia.  -  65.  Filippini,  le 
tradizioni  popolari  nell’opera  poetica  di  Giuseppe 
Parini  (2  fase.).  -  66.  Jaoovaooi,  Eco  Sabina  (2  fase.). 
-'67.  Lanza,  Un  rifacitofè  popolare  di  leggende  ca-' 
vaileresche  :  Adone  Finardi.  -  68.  Lombardi  Satriani, 
Consuetudini  giuridiche  calabresi  (3  fase.).  -  69.  MaN- 
oarella,  Superstizioni  popolari  pugliesi.  -  70.  Pa- 
riset,  Pigorini  Beri  Caterina  folklorista.  -  71.  Rocchi, 
Arte  e  simbolismo  degli  antichi  tessuti  perugini.  - 
72.  Rubino,  le  ultime  sacre  rappresentazioni  in  Si¬ 
cilia,  la  lavanda  dei  piedi  a  S.  Fratello.  -  73.  Soapo- 
GLio,  la  cerealicultura  nei  proverbi  calabresi  di  Boc¬ 
chigliero.  -  74.  Scafoglio,  la  selva  nei  proverbi  ca¬ 
labresi  di  Bocchigliero. .-  75.  Scafoglio,  le  erbe  e  gli 
erbaggi  nei  proverbi  calabresi  di  Bocchigliero.  -  76. 
Tammi,  Indovinelli  piacentini.  -  77.  Vidossich,  Note 
ai  Naspo  Bizaro.  -  78.  Magaidi,  Di  un  particolare 
ignorato  e  strano  del  culto  della  dea  Fortuna.  -  79. 
Scafoglio,  I  Mai  (i  fiori  nei  proverbi  calabresi  di  Boc¬ 
chigliero). 

Libreria  “  Dante  „  di  Oreste  Goz- 
zini  -  Firenze,  Via  Ricasoli, 
ricerca  : 

1  Sohlumberger,  Epopèe  Byzantine  (Voi.  1).  - 
1  Venturi,  Storia  dell’Arte  (Voi.  II.  e  III.).  -  1  II 
pianto  della  Marchesa  di  Pescar»  (tutte  le  edizioni). 


menzione  del  Rabelais  si  può  spigolare  fra 
gli  scritti  di  critica  e  di  varia  letteratura: 
nella  «  Frusta  letteraria  »  del  Baretti,  nelle 
«  Lettere  inglesi  »  del  Bettinelli,  nelle  «  Me¬ 
morie  inutili  »  di  Carlo  Gozzi.  Il  primo  gaz¬ 
zettiere  che  ne  abbia  discorso  un  po’  a  lungo 
è  Bartolomeo  Benincasa,  in  una  triade  di  ar¬ 
ticoli  apparsi  nel  «  Giornale  Italiano  »  di  Mila¬ 
no  del  1805.  E  siamo  già  all’Ottocento  !  Col 
rinnovarsi  degli  studi  filologici  e  storici  una 
nozione  qualsiasi  del  Rabelais,  come  di  ogni 
altro  grande  scrittore  del  Rinascimento,  fece 
parte  della  buona  cultura  letteraria  :  e  il 
De  Sanctis  soleva  addurre  insieme  il  Rabelais 
e  il  Montaigne  per  additare  gli  inizi  dello 
spirito  francese  moderno,  mentre  il  Carducci 
orientava  piuttosto  l’autore,  del  «  Panta- 
gruel  »  verso  il  Cervantes  e  gli  scrittori  co¬ 
mici.  Risale  al  1885  una  pregevole  mono¬ 
grafia  del  Martinozzi  ;  e  via  via,  gli  studi  dello 
Zumbini,  del  Toldo  e  di  molti  altri  attesta¬ 
rono  1’  interesse  sempre  più  vivo  che  l’opera 
rablesiana  suscitava  nel  campo  della  critica. 
Scarse  anche  le  traduzioni  :  ne  iniziò  l'esi¬ 
gua  serie  una  modesta  «  Biblioteca  gaia  » 
nel  1885  ;  ma  il  Neri  non  deplora  questa  infe¬ 
condità  dei  traduttori,  perché  Rabelais  è 
uno  di  quegli  autori  per  i  quali  occorre  la 
diretta  conoscenza  del  testo. 

*  Fiorina  e  la  sua  pazzia.  —  All’orecchio 
dei  Toscani  non  tornano  nuovi  né  certo 
riescono  singolari  mòdi  di  dire  allusivi  alla 
«  pazzia  della  Fioràia  »,  come  questo  per 
esempio:  «sei  più  pazzo  della  Fiorina». 
Ma  pochi  certo  si  son  dati  la  cura  di  ricercare 
chi  fosse  questa  Fibrina  che  in  epoca  inde¬ 
terminata  avrebbe  dato  prove  esemplari 
della  sua  pazzia-,  tanto  da  poter  essere  addi¬ 
tata  a  modellò.  La  ricerca  T  ha  fatta  con  la 
sua  ben  nota  agile  dottrina  Guido  Mazzoni 
che  per  i  lettori  del  Giornale  ■ storico  della  Lette¬ 
ratura  Italiana  dà  informazioni  gustose  sul-  ' 
l’argomento.  La  storiellina  folkloristiea  di 
Fiorina  la  pazza,  còsi  come  anche  oggi  la  chia¬ 
mano-  nelle  campagne  toscane,  si  riassume  in 
poche  parole.  Una  ragazza  di  questo  nome 
vedendo  saltellare  in  un  prato  i  grilli  si  di¬ 
spiacque  di  quei  loro  scatti  improvvisi  e 
disarmonici  e  pretese  di  farli  ballare  in 
bell’ordine  e  con  le  dovute  cadenze 'accompa¬ 
gnandoli  con  la  musica  di  un  cembalo.  Fatica 
sprecatissima  da  scimuniti,  impresa  vana 
e  senza  senso,  alla  quale  ben  s’  intende 
come  si  possano  riavvicinare  gli  ammaestra¬ 
menti  della  vecchia  retorica  o  della  più  mo¬ 
derna  critica  che  pretendano  di  segnare  il 
'  passo  alla  creazione  artistica  o  letteraria. 
Scrive  il  Mazzoni  chela  più  antica  menzione 
della  «  Fiorina  »  T  ha  trovata  in  una  frottola 
di  Franco  Sacchetti.  È  una  menzione  som¬ 
maria  senza  gli  accenni  alia  storiella  che  si 
leggono  invece  in  un  poèma  della  prima  metà 
del  settecento,  dove  si' parla  di  «  ....  una 
vecchia  imbarbogita  — .  Senza  capelli  in 
capo  e  senza  denti  —  Della  Fiorina  assai  più 
scimunita  »  e  si  fornisce,  in  nota,  questo 
chiarimento  al  nome  di  Fiorina  :  «  Che  so¬ 
nava  il  cembalo  a’  grilli  credendo  che  bal¬ 
lassero  ».  L’arguta  noterella  si  conchiude  con  ' 
la  notizia  che  fra  la  gente,  di  campagna  la 
storiella  corre  in  due  forme  diverse  :  «  in 
una,  la  pazzia  di  Fioràia  sta  nel  compiangere 
i  grilli,  che,  poverini  !  ballano  senza  che  nes¬ 
suno  pensi  a  dar  loro  un  po’  di  suono  :  nel¬ 
l’altra  la  pazzia  sta  nel  volere  che  i  grilli 
imparino  a  ballare,  cosi,  come  lei,  Fiorina, 
crede  che  dovrebbero  fare  ».  Anche  è  da  ri¬ 
levare  che  i  repertori  di  proverbi  o  modi 
proverbiali,  nonché  i  vocabolari,  tacciono  di 
Fiorina  e  della  sua  pazzia.  Una  nota  della 
Direzione  del  «Giornale»  rileva  l’affinità 
fra  la  pazzia  di  Fiorina  e  un  distico  di  Pie¬ 
tro  Bembo  «  Sciocco  eh’  insegni  al  delfino 
notare  —  et  voi  mostrare  all’aquila  il  vo¬ 
lare»  tradotto  da  equivalenti  motti  latini. 

Jf  La  nascita  del  «  Conciliatore  ».  —  Son 
notale  origini  di  questo  veterano  fra  i  nostri 
giornali  romantici,  ma  rimaneva  da  narrarne 
la  storia  intima,  e  cioè  la  storia  della  «  conci¬ 
liazione  »  che  si  operò  in  quegli  anni  di  lotta 
fra  i  cenacoli  dei  romantici  milanesi..  Ap¬ 
punto  da  questa  conciliazione  nasce  il  gior¬ 
nale,  ed  è  merito  di  Ettore  Li  Gotti  aver 
chiarito  nella.  Civiltà  Moderna  come  le  va¬ 
rie  correnti  si  avvicinassero,  e  venisse  perciò 
concretandosi  l’ idea  di  un  giornale.  Si  parla 
del  Breme,  come  di  colui  che  diede  non  sol¬ 
tanto  la  vita,  ma  anche  l’ indirizzo  letterario 
al  periodico,  poiché  il  Breme  si  è  rivelato  il 
iù  fervente  propugnatore  delle  idee  della 
tael,  dello  Schlegel,  del  Sismondi  e  degli 
altri  apostoli  stranièri  ài  Italia  ;  ma  cosi 
non  è  spiegata  la  vera  genesi  del  giornale  : 
sfugge,  in  questa  valutazione,  V  intimo  lavo¬ 
rio  mentale  in  seno  ai  crocchi,  soprattutto  in 
quello  manzoniano,  per  rinnovare  la  vecchia 
«  forma  mentis  »,  per  adattare  alla  tradizione 
di  pensiero  italiana  dei  nostri  scrittori  del 
settecento  le  nuove  correnti  idealistiche,  di 
cui  si  cominciava  ad  avere  qualche  sentore 
attraverso  gli  autori  stranieri.  La  vita  di 
codesti  cenacoli  alla  vigilia  della  fondazione 
del  giornate  è  colta  dall’articolista  nei  suoi 
aspetti  più  intimi.  Appena  s’ iniziarono  le 
polemiche,  si  vennero  delineando,  anche  in 
seno  ai  romantici,  gruppi  distmti  :  quello 
del  Breme,  a  cui  partecipavano  il  Borsieri  e 
il  Pellico,  e,  indirettamente,  il  Confalonieri 
e  il  Porro  ;  quello  del  Manzoni,  a  cui  si  erano 
accostati  il  Berchet,  il  Visconti,  Il  Torti  e  il 
De  Cristoforis.  E  mentre  il  Breme,  sempre 
vario  e  mutevole,  correva  da  un  punto  al¬ 
l’altro  di  Milano  per  andare  in  cerca  di  stra¬ 
nieri  da  cui  apprendere,  di  antagonisti  con 
cui  polemizzare,  di  amici  per  discorrere,  il 
Manzoni  invece,  lontano  dall’  irruenza  e  dalla 
foga  delle  idee,  amava  che  esse  fossero  a 
lungo  ponderate  ed. esposte,  prima  d’essere 
accettate,  al  fuoco  di  una  critica  minuziosa, 
ma  arguta  è  profonda.  In  ciò  egli  era  certo 
lontano  dal  carattere  nervoso  del  Berchet, 
ragionatore,  arguto  anch’esso  nell’  ironia,  ma 
impetuoso  e  tenace  cosi  nelle  affezioni  come 
nelle  impressioni  più  vivide.  Senonché,  dopo 
lunghe  discussioni,  il  gruppo  manzoniano 
finiva  con  l’assumere  un  fondo  di  idee  co¬ 
muni,  anonime,  su  cui  tutti  risultavan  con¬ 
cordi.  In  quest’ambiente  si  fucinò  la  conci¬ 
liazione.  L’ idea  prima  del  giornale  sorgeva 
nel  giugno  del  .1817,  ma  non  si  era  tuttavia 
usciti  dalle  fantasie  e  dai  sogni  :  il  «  Conci¬ 
liatore  »  sarebbe  rima-sto  nel  limbo  delle  buone 
intenzioni  ancora  per  chi  sa  quanto  tempo, 
se  il  Porro  non  vi  avesse  messo  mano.  Sol¬ 
tanto  il  15  agosto  1818  si  ebbe  la  prima  riu¬ 
nione  della  società  del  «  Conciliatore  ». 
Mancava  il  Breme  e  dobbiamo  a  questa 
circostanza  l’aver  potuto  avere,  attraverso 
i  carteggi  del  Pellico  e  del  Borsieri,  due  par¬ 
ticolareggiate  relazioni  di  quelle  prime  sedute. 
Quello  che  si  discutesse  in  quelle  adunanze 
è  riferito  con  gran  copia  di  particolari  dal 
Li  Gotti  ;  il  quale  segue  codesti  iniziatori 
anche  nelle  preoccupazioni  per  accaparrarsi 
gli  amici  nelle  pricipali  città  d’Italia  e  anche 
dell’estero,  per  procurare  i  cambi  con  i  gior¬ 


nali  stranieri,  per  organizzare  economica¬ 
mente  la  loro  «  società  ». 

Rettifica.  —  Nel  N.  42  del  Marzocco,  in 
data  del  16  ottobre,  fu  riassunto  nella  ru¬ 
brica  Marginalia  uno  studio  pubblicato  dal- 
T Archivio  di  Corsica  intitolato  «  Una  tentata 
evasione  di  Napoleone  da  Sant’  Elena  or¬ 
ganizzata  dal  corso  ’ Franceschi  »  e  indicato, 
erroneamente  come  autore  dell’articolo  Vit¬ 
torio  Adami,  il  quale  invece  è  Pietro  Pe- 
drotti. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  modella  della  Gorgone  di  G:  A. 

Sartorio. 

Signor  Direttore, 

Nel  bell'articolo  di  Diego  Angeli  «  Con 
Sartorio  quarant’anni  fa  »,  pubblicato  nel¬ 
l’ultimo  numero  del  Marzocco,  il  chiarissimo 
autore  lamenta  a  torto  che  fra  le  molte  ine¬ 
sattezze  scritte  recentemente  a  proposito 
del  quadro  «  là  Gorgone  e  gli  eroi  »  sia  anche 
questa  :  «  che  il  grande  nudo  centrale  sa¬ 
rebbe  stato  quello  di  una  avventuriera  in¬ 
ternazionale  che '.avrebbe  più  tardi  eserci¬ 
tato  una  cosi  triste  influenza  sulla  vita  del¬ 
l’artista  »,  ecc. 

Ora  non  sarà  inutile  rammentare  che  l’af¬ 
fermazione  è  proprio  del  Sartorio,  il  quale, 
nellq  Note  autobiografiche  pubblicate  nella 
rivista  II  secolo  XX,  Tanno  1907,  cosi  scri¬ 
veva  a  proposito  del  dittico  della  «Gor¬ 
gone  e  gli  eroi»  e  «Diana  d’  Efeso  e  gli 
schiavi  »  : 

«Dapprima  l’opera  procedette  incerta  e 
scolastica  ;  le  gite  frequenti  a  Venezia,  a 
Napoli,  a  Parigi,  a  Londra  mi  accrescevano, 
ma  mi  disorientavano  è  Doperà  procedeva 
senza  palpito. 

«  Cominciò  con  l’essere  un  sol  quadro,  una 
grande  linea  obliqua  intorno  alla  Diana 
d’  Efeso  ritta,  e  divenne  un  dittico,  f  quando 
in  modo  inatteso,  l’opera  si  vivificò  per 
T  intervento  di  una  creatura  di  eccezionale 
bellezza.  Era  un’awenturiera  amica  d’un 
signore  francese.  Dai  primi  convegni  noi 
fummo  senza  secreti,  ed  esaltato  dalla  su¬ 
perba  nudità  femminile  dipinsi  la  Gorgone. 
Quando  la  Giunta  Superiore  di  Belle  Arti 
comprò  a  Venezia  insieme  col  quadro  '  lo 
studio  del  torso,  proposi  il  regalo  degli  altri 
frammenti,  la  testa,  cioè,  le  gambe,  i  fian¬ 
chi  (màncavano  i  piedi,  perché  un  bel  giorno, 
Tavventuriera  spari  ed  un  disegno  delle  estre¬ 
mità  è  andato  perduto)  e  '  volli  cosi  che  i 
documenti  del  bel  miracolo  rimanessero  pro¬ 
prietà  d’un  museo  ».  r 

Mi  pare  che  ciò  basti  a  ristabilire  la  verità, 
correggendo  il  curiosa  lapsus  di  Diego 
Angeli. 

Le  sarò  grato.  Signor  Direttore,  se  vorrà 
pubblicare  queste  righe. 

La  ringrazio  ed  ossequio. 

Dev.mo 

Bernardino  Sorichetti.  ' 
Orvieto 1  23.  ottobre  1932-X. 

Due  parole  al  mio  egregio  contradditore 
di  cui  ho  ammirato,  il  beH’articolo  —  cosi 
serrato  e-  documentato  . —  che  egli  dedicò  al 
Sartorio  subito  dopo  la  sua  morte.  Quanto 
egli  dice  della  nota  autobiografia  è,  natural¬ 
mente,  esattissimo  :  nota  che  anch’  io  cono¬ 
scevo.  Ma  conoscevo  anche  per  quarantenne 
amicizia  il  Sartorio  e  sapevo  come  bisognava 
poco  fidarsi  di  quello  che  egli  scriveva  intorno 
a  certe  circostanze'  della  sua  vita.  La  mia 
corrispondenza  con  lui  è  piena  di  lettere 
in  cui  questo  «  adattamento  della  verità  » 
è  palese.  Talune  sono  veri  e  propri  accenni 
di  autobiografia  romanzata  !  Del  resto  nella 
sua  prima  edizione  la  Gorgone  e  gli  Eroi  fu 
fatta  con  la  modella  cui  ho  accennato  nel 
mio  articolo.  L’  ho  veduta  eseguire  coi  miei 
occhi  e  —  dirò  di  più  • —  fu  causa  di  una 
lunga  discussióne  assai  vivace  fra  me  e 
lui.  Perché  un  giórno,  frugando  dietro  un 
suo  sottoscala,  trovai  la  figura  della  Gor¬ 
gone  che  era  la  fotografia  ingrandita  di 
Elena  su  cui  aveva  cominciato  a  dipingere. 
Questa  mia  scoperta  lo  seccò  moltissimo  e 
di  qui  nacque  una  discussione  nella  quale 
egli  sosteneva  che  l’artista  aveva  il  diritto 
di  adoperare  cosi  le  fotografie  dal  vero, 
visto  che  «  non  faceva  altro  ■  se  non  rispar¬ 
miare  il  tempo  ordinariamente,  speso  nel 
disegno  e  che  il  risultato,  per  l’opera  d’arte, 
era  lo  stesso  ».  Del  resto  la  questione  ha 
una  importanza  relativa,,  perché  la  Gorgone 
fu  fatta  in  due  tempi  ed  è  assai  probabile 
che  la  figura  primitiva  il  Sartorio  abbia 
poi  compiuta  con  altri  modelli.  Rimane 
certo  che  la  prima  idea  e  il  primo  abbozzo 
di  quel  quadro  fu  fatto  nell'  inverno  1893-94, 
quando  V avventuriera  internazionale  non  era 
ancora  comparsa  nella  sua  vita.  E  questo 
posso  affermarlo  tanto  più  sicuramente  in 
quanto  che  là  Gorgone  • —  che  allora  si  chia¬ 
mava  Gli  uomini  e  ì  sogni  —  doveva  servire 
come  di  frontespizio  al  volume  che  sta¬ 
vamo  preparando  jnsieme.  ’ 

D.  A. 

La  n  Turandot  11  di  F.  B.  Busoni. 

X,  scrivendo  nel  Marzocco  del  23  ottobre 
de  La  Leggenda  di  Turandot  e  il  teatro,  non 
fa  cenno  della  Turandot  di  Ferruccio  Ben¬ 
venuto  Busoni,  forse  —  immagino  —  per¬ 
ché  non  ne  parla  nemmeno  Lazzaro  Maria 
Dé  Bernardis,  di  cui  recensisce  il  volumétto 
0 La  Leggenda  di  Turandot ). 

Scrisse  anni  sono,  '  proprio  qui  sul  Mar¬ 
zocco,  Carlo  Cordaxa  :  « . Disgraziatamente 

l’autore  delle  opere  teatrali  Turandot,  Ar¬ 
lecchino,  La,  Sposa  sorteggiata.  Il  Dott.  Faust 
non  è  fra  noi  conosciuto  ».  E  disse  bene. 
L’Arlecchino  e  la  Turandot,  furono  più 
propriamente  chiamati  ;  «  poemi  teatrali  »: 
la  Turandot  è  testualmente  la  fiaba  scenica 
di  Carlo  Gozzi  già  tradotta  da  Schiller  e 
posta  in  scena  da  Goethe  al  Teatro  Grandu¬ 
cale  di  Weimar  nel  1802.  Dall’  importante 
partitura,  compiuta  nel  1905,  l’autore  trasse 
di  poi  una  Suite  per  piena  orchestra  e  coro 
di  donne  in  otto  parti  ( Il  supplizio  -  La 
porta  della  città  -  La  partenza  -  Truffaldino  - 
Altoum  -  L’ appartamento  delle  donne  -  Danza 
e  Canzone  -  Turandot  -  Notturno  -  W altzer  • 
In  modo  marcia  funebre  e  finale  alla  Turca). 


«  Ferruccio  Busoni  da  Empoli  »  —  cosi  TARIFFA  della.  PUBBLICITÀ 
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Con  questo  volume  che  contiene  la  prima,  in  ordine  di  tem¬ 
po,  delle  Opere  di  Dante,  s’ inizia  1’  Edizione  .Nazionale 
promossa  e  curata  dalla  Società  Dantesca  Italiana,  -ffi- 
Essa  consterà  di  quindici  volumi:  quattro  per  le  «Rime»,  due 
per  il  trattato  «  Il  Convivio  »,  uno  per  il  trattato  «  De  Vulgari 
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più  ampia  giustificazione  critica,  e  un  perfezionamento,  il  testo 
già  pubblicato  dalla  nostra  Casa  nel  1921,  in  occasione  del  Sesto 
Centenario  della  morte  di  Dante,  in  un  solo  volume  col  titolo  «  Le 
Opere  di  Dante  »,  a  cura  di  M.  Barbi,  E.  G.  Parodi,  F.  Pellegrini, 
E.  Pistelli,  P.  Rajna,  E.  Rostagno,  G.  Vandelli.  —  Il  Prof.  Barbi, 
nel  riprendere'  a  curare  il  testo  della  «  Vita  Nuova  »  per  iniziare, 
secondo  l’ordine  stabilito,  la  nuova  grande  edizione,  è  tornato  a 
considerarne  le  questioni  come  se  gli  giùngessero  nuove,  sì  per  ciò 
che  attiene  ai  fondamenti  del  lavoro  e  sì  per  ciò  che  si  riferisce 
propriamente  alla  lezione.  E  per  quanto  i  fondamenti  siano,  presso 
a  poco,  quei  medesimi  che  ebbe  a  studiare  per  la  sua  edizione 
critica  del  1907,  e  uguali  i  resultati,  le  prove  che  li  convalidano 
sono  ora  divenute  per  nuovi  studi  più  precise  e  più  convincenti.  E 
nuove  sono,,  rispetto  all’edizione  del  1997,  le  note  giustificative 
del  testo  da  lui  fissato,  perchè  egli  ha  dato  ragione  del  suo  dissenso 
dalle  opinioni  altrui  ed  ha  convalidato  di  nuove  argomentazioni 
e  prove  quelle  che  a  lui  paiono  lezioni  legittime.  — Non  ò  dunque 
questa  una  ristampa  della  prima  edizione  critica  pubblicata  dalla 
Società  Dantesca  Italiana,  ma  è  veramente  un’edizione  nuova, 
come  doveva  essere  per  una  pubblicazione  così  solenne  quale  è  la 
presente,  che  per  legge  del  Parlamento  Italiano  del  19  Luglio  1914 
N.  729,  s’ intitola  «  nazionale  ». 

Un  volume  in  40,  su  carta  a  mano  di  pagine  CCLXXII  -  180  con 
6  tavole  in  rotocalco  fuori  testo.  Legato  in  tela  con  impressioni 
in  oro. 
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li  PARTHENICE 


,• -Urbano  Mengin,  nel  suo  bel  libro  su  Fi- 
lippo  e  Filippino  Lippi  (Les  deux  Lippi, 
$&rigi,  Plon,  1932),  che  sarà  letto  con  pia- 
bere  da  tutti  e  sarà  bene  valutato  e  stu- 
jiato  dai  cultori  della  storia  dell’arte,  mi 
ha  fatto  troppo  onore.  Perché  potei  for¬ 
nirgli  la  spiegazione  che  gli  occorreva,  su 
una  figura  di  Filippino,  ha  creduto  dovermi 
citare  con  parole  di  eccedente  gratitudine. 

•i  H  Cosi  mi  ha  chiamato  in  causa.  Se  è  vero  che 
ì  peppure  nelle  parole  degli  «  eccellenti  mae¬ 
stri  »  si  ha  mai  da  giurare,  eccomi  costretto 
||  dimostrare  un  po’  più  largamente,  contro 
|e  altrui  interpretazioni,  la  mia. 

|  Si  tratta  di  un  nome  Parthenice  che  è 
ascritto  sotto  una  figura  di  donna,  negli 
jpreschi  di  Filippino  in.  Santa  Maria  No¬ 
cella.  Costei  è  rappresentata,  giovane  e 
>ella,  sotto  una  palma  :  sta  seduta  sopra 
un  marmoreo  sedile  adorno  di  scolpiti  ani- 
Imali  come  sostegno  laterale  ;  o,  piuttosto 
(che  seduta,  vi  si  appoggia  graziosamente 
sul;  fianco  destro,  sporgendone  la  gamba 
fsinistra  fino  a  poggiare  il  piede  lievemente 
su  un  gradino  più  basso  dello  zoccolo.  Ha 
sonato  una  lira,  alta,  elegantissima,  ch’ella 
Sorregge  appena  col  braccio  destro  ;  e  in¬ 
degna  ora  a  un  puttino  alato,  che  è  li  sotto, 
alla  sua  destra,  l’arte  della  sampogna  di 
sette  canne  digradanti.  Un  altro  puttino 
alato,  a  sinistra,  va  tasteggiando  un  istru- 
.  mento  musicale,  che  è  una  sorta  di  dop¬ 
pio  flauto  di  bizzarra  fattura.  Sullo  zoccolo 
■del  sedile,  quella  enigmatica  designazione, 
SSg  Parthenice. 

I  .Che "soggètto  è?  -  Siamo  certamente  da¬ 
vanti,  all’esecuzione  pittorica  di  un  sugge¬ 
rimento  letterario  offerto  al.  pittore  da  un 
milanista.  Il  Mengin  pone  a  costui,  senz’al¬ 
tro,  il  nome  del  Poliziano.  Gli  muovo  un’obie- 
zione.  Nello  stupendo  poemetto  N ut  rida, 
■K  |  dove  il  Poliziano,  nel  i486,  fece  una  cosi 
■Sericea  e  ingegnosa  rassegna  di  poeti  greci  e 
latini,  è  rammentata  anche  Erinna 


In  quel  medesimo  punto  il  Poliziano  cade 
:  xu  un  glosso  errore,  prendendo  l’epiteto 
Mgaclea  (che  trovava  assegnato  a  Corinna 
esaltazione  di  lei  inclita,  preclara)  come 
il  nome  di  una  poetessa  «  dulcis  Agacles  »  : 
ma,  quanto  a  Erinna  egli,  dunque,  ne  cono¬ 
sceva,  a  quella  data,  il  nome  vero.  Non  è 
per.  ciò  possibile  che  fosse  egli  a  trarre 
fin  errore  Filippino,  il  quale  strinse  con  Fi¬ 
lippo  Strozzi  nel  1487  il  contratto  riguar¬ 
dante  gli  affreschi  della  cappella  in  Santa. 
Maria  Novella  ;  affreschi  terminati  soltanto 
nel  Ir 498,  come  attesta  una  data  appóstavi 
da  lui  stesso.  Soggiungo,  a  conferma,  che 
||aelle  opere  erudite  del  Poliziano  (dove,  per 
1  altro,  è  cosi  difficile  riscontrare  qualcosa) 
ai  è  capitato  il  nome  'di  Parthenice 
quello  di  una  poetessa. 

Sia  o  no  stato  lui  a  fornire  il  soggetto  al 
e  col  soggetto  quel  nome  della  donna, 
fu  senza  dubbio  un  umanista  chi  lo  forni. 

mi  sottraggo  a  una  forte  tenta- 
'  Azione  :  dare  una  serie  di  esempli  sul  modo 
‘  ■col  quale,  tra  letterati  e  artisti,  si  precipi¬ 
tava  spesso  in  confusioni  e  spropositi  : 

liegabilissimi  e  giustificabilissimi  allora. 
(Luca  Signorelli,  a  Orvieto,  dipinse  l’Angelo 
che  nel  Purgatorio  di  Dante  trasporta,  le 
anime  in  un  «  vasello  snelletto  e  leggiero  » 
come  un  Angelo  con  un  calice  in  mano,  e 
dentro,  emergenti  dagli  orli,  le  anime  tra¬ 
sportate  ! 

Dato  che  il  consigliere  di  Filippino  fu  un 
umanista,  convien  riconoscere  che  egli  non 
1  un  grecista  sapiente.  Di  una  musicista 
poetessa  Parthenice  messuna  menzione, 

’  io  sappia,  si  trova  in  opere  o  repertorii 
della  letteratura  e  delle  arti  classiche.  Esclu¬ 
so  risolutamente  Partenio  di  Nicea,  di  cui 
resta  solo  il  trattatello  in  racconti  Delle 
fiSjPassioni  amorose,  non  resta,  come  possibile 
Mi-fonte  di  errore  per  somiglianza  di  nome  che 
BffS  Par  leni  (sic)  di  cui  lo  Schoell  registrò  il 
Bnome,  senza  notizia  alcuna,  tra  i  molti 
^Bpepigrammisti  de'  quali  le  antiche  Antologie 
^Bpfeonservarono  qualcosa,  e  de’  quali,  d’altra 
**  parte,  nulla  si  sa.  Può  anche  darsi  che 
quel  Parteni  (Partenio  o  Paitenide  che  si  sia) 
^conferisse  alla  invenzione  della  Parthenice 
nostra  ;  ma  che  questa  fosse,  pel  Lippi  o 
meglio  pel  suo  umanistico  maestro,  una 
poetessa  in  cui  noi  dobbiam  ravvisare  Erinna, 
mi  sembra  fuori  di  dubbio. 


Dell’amica  di  SafEo,  che  tanto  vorremmo 
ammirare  nel  poemetto  in  trecento  esametri 
La  conocchia,  e  che  certamente  non  è  l’au¬ 
trice  della  bella  ode  A  Roma  dominatrice 
(con  giuoco  di  parola  sulla  Forza  .che  in  greco 
dicesi  Rhome)  ;  di  quella  antica  poetessa 
nulla  si  ha,  se  non  forse  tre  o  quattro  fram- 
menfucci.  Non  dispiacerà,  spero,  agli  odier¬ 
ni  lettori  riascoltare,  se  anche  non  sua,  l’ode 
a  Roma,  molto  liberamente  tradotta  : 

Salve,  o  gran  figlia  del  guerriero  Marte, 
imperatrice  coronata  d’oro, 
che  ti  se’  fatta  .olimpica  una  reggia 


ogni 

fino  alla  morte  :  ma  tu  resti  intatta, 

poi  che  di  prodi  cittadini  il  vanto 
hai  tu  nel  mondo,  sempiterna  Madre, 

Cerere  nuova,  ognor  d’eroi  creando 
fulgide  messi. 

Non  sua  l’ode.  Neppur  credo  suoi  gli  epi¬ 
grammi  che  a  una  Erinna  (detta,  in  uno 
di  essi,  da  Mitilene)  si  leggono  nell  'Anto¬ 
logia  Palatina.  Il  primo  è  pel  ritratto  mi¬ 
rabile  di  una  fanciulla  ;  ritratto  al  quale 
mancava  soltanto  la  voce  perché  costei 
fosse  proprio  l’effigiata.  Il  secondo,  fune¬ 
bre,  lo  tradurrei  cosi  : 

che  dell’Ade  raccogli  questa  favilla  poca, 
fate,  chiunque  passa,  un  —  Salve  !  —  dica  al  sepolcro, 

Dicalo  a  me  fanciulla,  sepolta  qui.  Sappia  ancora  - 

che  mi  diè  nome,  Baucide,  il  padre  mio,? 
ebbi  per  patria  Tènea,  fui  dolce  amica  d’  Erinna. 

Il  terzo  epigramma  fu  tradotto  da  Ettore 
Bignone  cosi  : 

Sono  di  Bauci  la  sposa  :  tu  presso  la  stele  passando, 

«  invidioso  sei,  Ade  !  »  Le  belle  sculture  se  guardi, 

ti  annunciano  di  Bauci  la  dolorosa  sorte. 

Con  quelle  faci  che  ardevano  ai  cantici  delle  sue  nozze, 

e  nuziale  dovesti  mutare  ìj.  inno.  Imenèo, 

del  lugubre  compianto  nei  lamentosi  gemiti. 

Che  questi  epigrammi  siano  d’una  Erinna  ; 
che  si  tsia  voluto,  invece,  da  coloro,  che  li 
composero  attribuirli  all’  Erinna  famosa  in 
quella  specie  di  gare  che  tra  i  tardi  epigram¬ 
misti  si  usavano  ;  poco  tutto  questo  c’  im¬ 
porta.  L’ importante  è  per  noi  che  tali  at¬ 
tribuzioni  vengano  a  confermare  indiretta¬ 
mente  la  molta  fama  di  Erinna,  con  desiderio 
che  dai  papiri  ci  sia  reso  di  lei  molto  più  del 
pochissimo  giunto  a  noi,  tre  o  quattro  fram¬ 
menti  senza  valore. 

Grandissima  ne  fu  la'  fama.  Con  Saffo, 
Corinna,  Prassilla,  Miro,  Anite,  Telesilla, 
Nosside,  Mirtide,  la  celebrarono  una  delle 
nove  Muse  terrestri  ;  eccellente  per  senti¬ 
menti  fini  e  par  grazia  di  stile.  Ed  abbiam 
visto  come,  accennando  ai  trecento  versi 
della  Conocchia,  la  lodasse  il  Poliziano  pel 
«  miele  Castalio  ».  Dovè  a  lui  esser  noto, 
per  lo  meno,  un  epigramma  di  Antipatie 
che  contrappose  ai  verseggiatori  incessanti 
la  scarsa  produzione  di  Erinna  ;  scarsa  ma 
squisita,  da  ape  industre. 

Veniamo  ora  a  Parthenice. 

V’  ha  nell’ Anthologia  Palatina  (VII,  13) 
un  epigramma  attribuito  o  a  Leonida  da 
Taranto  o  a  Meleagro  da  Gadara.  Non  sba¬ 
glieremo  rintracciandovi  una  delle  fonti 
della  menzione  polizianesca.  Eccolo  in  prosa 
fedele  :  «  Vergine  ch’effondeva  canti  nuovi, 
ape  tra  i  poeti,  Erinna,  eleggentesi  i  fiori 
delle  Muse,  l’ Ade  nelle  nozze  rapi.  Oh 
sapiente  davvero  fu  essa  la,  fanciulla  quando 
disse  :  Oh  come  sei  invidioso,  Ade  !  ».  Que¬ 
sto  epigramma  (che  ripete  l’esclamazione  del 
terzo  epigramma  qui  sopra  riferito)  ha  nel 
testo  greco,  come  prima-  parola,  Pathenicàn, 
o,  in  altra  forma,  Parthenichèn.  Sebbene  nel¬ 
l’epigramma  stesso  sia,  subito  dopo,  nomi¬ 
nata  Erinna,  ciò  potè  essere  causa  dell’errore, 
o  di  memoria  o  d’ interpretazione,  per  cui 
fu  suggerito  a  Filippino  di  rappresentare 
Parthenice  come  poetessa  «  eh’  effondeva 
canti  nuovi  ». 

Ma  v’  ha  di  più.  La  Descrizione  delle  sta¬ 
tue  che  sorgevano  in  un  pubblico  ginnasio 
in  Costantinopoli,  fatta  nel  secolo  V-VI 
d.  C.  da  Cristodoro  da  Copto  nell’  Egitto, 
con  un  poemetto  greco,  c’  insegna  che,  tra 
le  altre  statue  di  quel  magnifico  edilìzio 
(lo  Zeusippo,  fatto  costruire  da  Settimio 
Severo)  si  vedeva  anche  una  Erinna  :  «  La 
vergine  Erinna  sedeva,  canora  fanciulla, 
non  già  in  atto  di  fare  ingegnosi  ricami, 
ma  silenziosamente  stillando  le  gócce  del¬ 
l’ape  Pieria  »  ;  cioè  in  atto  di  poetessa  rac¬ 
colta  in  sé  mentre  assaporava  la  soavità 


del  canto.  Or  bene  :  anche  questi  tre  esa¬ 
metri  per  Erinna,  cominciano  nel  testo  con 
la  parola  Parthenichè,  cui  segue  il  nome 
di  Erinna.  Pur  qui  il  poco  esperto  consiglia¬ 
tore  del  Lippi  ebbe  a  prendere  Parthe¬ 
nice  per  un  nome  che  fosse,  a  parità  di 
condizioni  con  l’altro  quello  d’  Erinna. 

Si  osservi  che  i  affresco  del  Lippi  rappre¬ 
senta  proprio  un  gruppo  statuario  dentro  un 
portentoso  edilìzio  dove,  stanno,  simulate, 
altre  sculture.  Parthenice,  come  sopra  ho 
detto,  è  li  in  figura  di  fanciulla  che  si  ri¬ 
posi  dal  suo  .  canto  sulla  lira,  silenziosa  dun¬ 
que,  e  ascolti,  invece,  le  note  che  le  vengono 
dalla  sampogna  e  dal  doppio  flauto  sonati 
dagli  alati  puttini,  l’uno  de’  quali  ella  va, 
ma  soltanto  col  dito,  ammaestrando. 

Guido  Mazzoni. 

La  poesia 
spagnuola 
contemporanea 

III.  ED  ULTIMO 

Il  paesaggio  che  ci  ha  offerto  sin  qui  la 
lirica  spagnuola  è  un  frastaglio  di  perso¬ 
nalità  solitarie.  —  Personalità  che  cercano  di 
definirsi  e  di  racchiudersi  éntro  una  nota  di 
poesia. 

Ma  questo  sforzo  di  concentrare  la  perso¬ 
nalità  in  una  formula  non  si  converte  in 
una_  limitazione  dello  slancio  lirico  ?  Troppe 
preoccupazioni  intellettuali  avevano  pertur¬ 
bata  la  semplicità  della  creazione  lirica  : 
preoccupazioni  filosofiche,  preoccupazioni  re¬ 
ligiose,  preoccupazioni  letterarie.  La  lirica 
s’era  gettata  a  capofitto  nella  vita,  cioè 
nella  storia,  e  non  poteva  più  districarsene. 

Il  gesto'  liberatore  da  quel  groviglio  è 
stato  compiuto  dal  poeta,  che  le  nuove 
generazioni  riconoscono  'come  il  maestro 
delle  liriche  nuove  :  Juan  Ramón  Jiménez. 
Andaluso,  (n.  a  Moguer,;  sul  rio  Tinto,  nel 
1881)  e  dell’ Andalusia  estrema,  dove  la 
•Spagna  sfuma  quasi  nel  Portogallo  e  1’  Eu¬ 
ropa  nell’Africa.  Più  africano  che  europeo, 
più  arabo  che  romano,  Juan  Ramón  ignora 
quell’ansia  di  costruire  architettonicamente 
il  pensiero,  che  aveva»- affaticato  le  genera¬ 
zioni  precedenti.  Per  lui,  che  ha  negli  occhi 
-la  mobilità  dell’arena,  tutto  il  mondo  ha 
l’aspetto  di  cose  sfuggenti,  ribelli  ad  ogni 
sforzo  costruttivo.  Chiudete  la  mano  ;  e 
la  parola  vi  sfuggirà  tra  le  dita  come  sab¬ 
bia.  La  bellezza  è  una  farfalla,  che  non  si 
può  fissare  altro  che  cori  un  mezzo  :  ucci¬ 
dendola.  Se  la  volete  viva,  dovete  volerla 
libera.  Solo  vi  rimarrà 'nella  mano  il  fruscio 
delle  ali  fuggitive  :  «  solo  queda  en  mi 
mano  la  forma  de  su  huida  ».  Anche  l'anima 
stessa  acquista  —  in;j<|uesto  turbine  di  im¬ 
magini  fuggevoli - il  tremito  di  ali  fuggi¬ 

tive  :  e  scorre  pellegrina  nell'universo,  si¬ 
lenziosa  come  una  piuma  e  rassegnata  come 
una  foglia  ingiallita. 


La  continuità  della  vita  è  una  delle  mille 
illusioni  dell’uomo.  Ogni  istante  è  chiuso  in 
sé  stesso  e  non  ha  domani.  —  Il  tempo  è  un 
volo  di  atomi.  Il  pensiero  non  s’ è  ancor 
posato  sopra  la  breve  isola  dell’  istante,  che 
già  l’ isola  è  sommersa  nell’  infinito  ed  altra 
ne  riaffiora,  diversa. 

La  poesia,  òhe  voglia  distendere  la  sua  voce 
in  un  poema  di  architettura  premeditata, 
non  è  poesia  ;  è  solo  una  illusione  di  poesia. 
La  poesia  è  frammento  ;  frammento  che  non 
può  ritrovare  mai  il  tragico  segreto  del- 

II  poeta,  se  vuol  essere  poeta,  deve  fug¬ 
gire  la  vita  e  i  vani  clamori  della  vita  e 
sprofondarsi  nella  contemplazione  di  quella 
morte  e  di  quella  rinascita,  che  son  rac¬ 
chiuse  in  ogni  istante  che  passa.  Unamuno 
è  rettore  di  Salamanca,  Pérez-de  Avala  am¬ 
basciatore  ;  Juan  Ramón  non  è  niente,  e 
non  chiederà  mai  di  essere  niente.  Il  solo 
nome  di  «  Accademia  »  gli  strapperebbe  uno 
scroscio  di  risa.  È  tale  il  fastidio  della  stessa 
vita,  che  il  poeta  a  tratti  si  rifugia  in  un 
sanatorio  cóme  i  frati  del  medio  evo  cerca¬ 
vano  rifugio  negli  eremi.  Persino  lo  scrivere 
e  il  pubblicare  è  impresa  che  gli  sembra 
degradante.  E  preferisce  le  edizioni  non 
destinate  al  commercio,  che  debbono  circo¬ 
lare  soltanto  tra  gli  amici  preparati  ad  ascol¬ 
tare  il  tenue  fruscio  di  quell’ala  palpitante. 
Le  raccolte  dei  versi  di  Juan  Ramón  sono 


—  dicono  i  bibliografi  —  una  trentina,  ed 
alcune  sono  cosi  rare  che  sono  ormai  intro¬ 
vabili.  Due  volte  il  poeta  si  è  lasciato  indurre 
a  riunire  in  volume  le  sue  liriche,  la  prima 
per  invito  della  Hìspanic  Society  of  America, 
la  seconda  per  invito  della  casa  editrice, 
allor  nuovissima,  Calpe.  Dai  due  .inviti  sono 
uscite  le  Poesia s  Escojidas  —  Nuova  York 
1917  —  e  la  Segando  antolojia  poètica  (1922). 
Titoli,  come  si  vede,  d’una  squallida  sem¬ 
plicità  :  insapori  come  l’acqua.  I  fram¬ 
menti  poetici,  passando  dall’edizione  pri¬ 
mitiva  a  quella  definitiva  (ahimè,  defini¬ 
tiva  è  una  parola  dannata  nella  lingua  di 
questa  poesia,  e  io  non  so  come  chiedere 
scusa),  sono  spesso  cosi  cincischiati  e  tortu¬ 
rati  dalla  incontentabilità  dell’artefice,  da 
apparire  del  tutto  nuovi.  Bisogna  studiarli 
come  i  filologi  studiano  i  codici,  cioè  con 
tutto  l’apparato  delle  varianti.  L’emozione 
lirica  non  ritrova  più  sé  stessa  ;  or  che  ri¬ 
torna,  è  già  un’altra. 

Poesia....  Una  spiga  d’oro  dritta  sul  suo 
stelo  ;  ma  un  colpo  di  vento  apre  il  chicco 
e  la  sementa  si  sparge  sul  solco  per  rina¬ 
scere  —  domani  —  in  altro  stelo,  sormon¬ 
tato  da  una  nuova  spiga,  secondo  la  vi¬ 
cenda  delle  ricorrenti  stagioni.  Spiga  e 
grano,  grano  e  spiga  ;  ecco  la  vicenda  al- 
tèma-etema  della  vita  e  dell’arte  : 

Anhelo  inestinguible 

ante  la  norma  ùnica  de  la  espiga  perfecta 
de  una  suprema  forma  que  eie  ve  a  lo  imposi  ble 

La  poesia  non  è  una  mèta  :  è  uno  slancio. 
Il  segno  d’un  limite  è  mortificazione.  La 
poesia  è  tentativo  .  Non  è  un  perpetuo  ten¬ 
tativo  anche  la  vita  ?  Una  mèta  raggiunta  e 
una  vittoria  conquistata  sono  il  passato  e 
l’ inerzia.  Il  segno  della  vita  è  P  irrequietu¬ 
dine  verso  l’ ignoto. 

La  poesia  di  Juan  Ramón  raccoglie  in¬ 
torno  a  questo,  tentativo,  che  ricomincia 
ad  ogni  istante,  le  generazioni  nascenti.  Ed 
è  curioso  il  fatto  che  —  mentre  i  poeti 
di  ben  più  vigorosa  personalità  non  hanno 
fatto  scuola  —  la  sola  scuola,  che  riconosca 
e  professi  la  poesia  moderna,  è  quella  di 
questo  poeta,  che  scarnifica  la  propria  e 
l’altrui  personalità.  Questo  negatore  d’ogni 
forma  di  collaborazione  umana,  s’  è  messo 
persino  a  dirigere  riviste  e  quaderni  di 
poesia  —  l’ Indice,  la  Legge  '(1927)  Si  —  e 
poco  manca  ch'egli  non  si  metta  a  credere 
che  anche  il  tentativo  sia  un  programma. 

Il  seme,  caduto  dalla  spiga,  ha  accestito. 
Intorno  a  Juan  Ramón  sono  raccolti  tutti  i 
giovani  poeti  di  Spagna  (ànche  i  giovani 
che  han  qualche  filo  d’argento  nei  riccioli) 
e  un  d’essi  che  ha  trovato  per  le  oscilla¬ 
zioni  di  tamburello  della  loro  poesia  questa 
immagine  arguta  : 

Salto  da  trampoli» 
de  la  rima  en  la  rama, 
brincar  hasta  el  confin 
de  un  nuevo  panorama. 

Sono  versi  di  Gerardo  Diego  (1922).  Sal¬ 
tando  di  trampolino  in  trampolino,  dalla 
rima  al  ramo,  improvvisamente  questa  poe¬ 
sia  ballerina  ha  trovato  una  nota,  che  da 
gran  tempo  taceva  in  Europa,  e  ben  poche 
volte  —  del  resto  —  vi  aveva  risonato  : 
l’umorismo.  -  Sbocco  inatteso  d’un’awen-' 
tura  senza  sbocco. 

Il  musico  della  nuova-  canzone  è  Ramata 
del  Valle  Inclàn  (n.  1869).  Aveva  cominciato 
con  altro  accento,  aveva  già  militato  per  un 
trentennio  nel  romanzo  e  nel  teatro,  e  si 
credeva  che  il  suo  profilo  fosse  ormai  se¬ 
gnato  definitivamente  in  quelle  formule, 
quand’ecco  —  nel  1919  —  egli  usci  fuori 
con  questi  versi  : 


(un  purista  dirla  grotescos) 

'  con  el  punto  de  '  extra vagancia 

que  Banville  ha  tenido  en  Francia. 

Il  Banville,  cioè,  delle  Odes  Funambules- 
ques.  Queste  liriche  grottesche  avevano  un 
titolò  grottesco  :  La  pipa  de  Kif.  La  rima 
balzana,  rimbalzando  da  destra  a  sinistra 
sul  trampolino  dei  suoni,  va  a  toccare  le 
cose  più  disparate,  ravvicinandole  e  rovi¬ 
standole  alla  rinfusa,  coinè  nella  bottega 
d’uno  stracci vendolo .  Ma  il  mondo  è  cosi. 
Cioè  un’  infilzata  di  stracci  multicolori,  che 
danzano  al  vento. 


Stanno  innalzando  la  forca’.  Le  stelle  pas¬ 
sano  nel  cielo.  Tra  la  folla  che  attende  l’ese¬ 
cuzione,  raspa  una  chitarra,  girano  borse 
di  tabacco  e  bicchierini  di  anice.  Il  mori¬ 
bondo  è  nella  cappella,  dove  il  prete  dice 
messa  ;  e  sta  mangiando  una  frittata.  Ora 


che  il  patibolo  è  pronto,  v’hanno  diste¬ 
so  sopra  un  panno  nero,  un  panno  nero 
che  è  di  lana  catalana  e  scolorirà.  Canta  il 
martello  :  Tan,  tan,  tan  !  Attonita  indiffe¬ 
renza  dell’uomo  e  della  natura  anche  nella 
tragica  imminenza  della  morte.  Il  tan,  tan , 
tan  del  martello  sul  patibolo  si  perde  tra  le 
voci  del  mondo,  travolto  nell’immensità 
del  destino. 

All’ Andalusia,  di  dove  avevamo  prese 
le  mosse  con  Juan  Ramón  Jiménez,  ritor¬ 
niamo  coi  due  più  originali  discepoli:  Fe¬ 
derico  Garda  Lorca,  di  Granata,  e  Raffaele 
Alberti  di  Cadice. 

-  Garda  Lorca  si  rivelò  all’  improvviso, 
a  23  anni,  con  un  volume  intitolato  Libro 
de  poemas  (1921),  che  sorprese  per  la  fre¬ 
schezza  della  sua  ispirazione.  Egli  è  il  più 
ingenuo  dei  poeti  nuovi.  Non  lo  inquietano 
né  preoccupazioni  di  scuola,  né  programmi 
d’arte  e,  quanto  a  libri,  si  può  essere  sicuri 
ch’egli  ne  ha  sciupati  ben  pochi.  I,a  sua 
vena  poetica  vien  su  dai  ricordi  d’  infan¬ 
zia  e  dalle  cantilene  dei  bimbi.  Ritmi  sem¬ 
plici,  che  paiono  da  sillabario  :  —  «  Can¬ 
tano  i  bimbi  —  Nella  notte  quieta  —  Rivo 
chiaro  —  Fonte  serena  »  —  Mentre  i  bimbi 
cantano,  vien  loro  incontro  il  poeta  :  —  «  Che 
cos’hai  in  mano,  poeta?  —  Una  rosa  di 
sangue  ed  un  giglio  —  Bagnati  nell’acqua 
—  della  canzone  antica .  —  Che  -óps’  hai  in 
bocca,  arida  e  rossa?  —  Il  sapore  dell’ ossa  — 
del  mio  gran  teschio  — -  Bevi  l’acqua  tran¬ 
quilla  — -  della  canzone  antica....  ». 

Io  andrò  lontano,  mio  Dio,  purché  tu  mi 
restituisca  la  mia  anima  antica  di  bimbo. 

Al  Libro  de  poemas  han  fatto  seguito  sei 
anni  dopo  :  Canciones  (1927),  e  subito  dopo  il 
Romancero  gitano  (1928),  dove  nel  tumulto 
della  vita  zingaresca  passano  soffi  di  dramma¬ 
tica  poesia  :  antiche  leggende,  esplosioni  di 
passioni  selvagge,  i  gorghi  dei  tumulti  po¬ 
polari. 

La  stessa  freschezza  di  ispirazione  popo¬ 
lare  è  nelle  poesie  dell'altro  andaluso,  Rafael 
Alberti,  che  non  so  se  abbia  nelle  vene 
sangue  italiano,  come  il  nome  fa  credere. 
Sono  poesie  brevissime,  con  un  giuoco  di 
rime  cosi  facile  e  cosi  abbondante  da  ri¬ 
versarsi  fuori  dei  finali,  anche  in  una  catena 
di  consonanze  interne.  La  facilità  della  rima 
e  del  verso  irradia  un  senso  di  gioia  :  la  gioia 
che  è  nelle  risa  dei  bimbi,  nell’allegria  della 
folla,  nei  giuochi  di  prestigio. 

Basta  che  Alberti  apra  la  bocca  —  dice 
un  suo  critico,  Bergamin  —  perché  il  mondo 
si  riempia  di  allegrezza.  L’arte  non  è  per 
Alberti  uno  sforzo  tragico,  come  in  Miche¬ 
langelo,  ma  una  gioia  festosa,  come  nei 
putti  di  Donatello.  Alberti'  canta  sopra  tutto 
il  senso  del  mare.  La  Spagna  è  un  deserto 
di  terre,  dove  anche  i  fiumi  s’aprono  pigra¬ 
mente  il  lor  varco;  alla  gente  delle  terre 
«di  dentro  »  Alberti  reca  il  soffio  del  mare 
e  la  voce  festosa  del  mare  : 


Guardatemi,  che  passa  il  mare  !  Il  poeta 
di  Marinaio  in  terra  (1925),  della  Amante 
(1926)  —  viaggio  con  una  donna  ai  mari 
del  Nord  —  dell’Alba  di  violaciocche  (1928), 
poi  s’  è  avventurato  nei  ghirigori  delle  sot¬ 
tigliezze  gongoline  e,  nel  labirinto  del  trobar 
clus.  L’alito  di  Gongora  ha  attratto  nel 
gorgo  persino  il  poeta  che  scriveva  versi 
come  questi  : 

Si  me  fuera,  amante  mia 


La  stessa  ispirazione,  che  scintilla  fe¬ 
stosa  nelle  poesie  di  Lorca  e  di  Alberti,  è 
nella  poesia  del  loro  commentatore,  Pedro 
Salinas.  La  freschezza  di  canto:  infantile, 
che  Lorca  aveva  per  primo  ritrovato,  si 
colora  qui  d’una  nota  più  grave  e  pensosa. 
Pedro  Salinas  non  canta  da  solo  né  per  sé 
solo.  Egli  canta  la  sua  Ninna-Nanna,  chino 
sulla  culla  di  un  suo  bimbo.  Sentite  questa 
ninna  nanna,  eh’  io  non  so  se  più  delicata 
o  profonda  : 


en  las  mejillas 

y  lo  que  canta  en  los  arboles 
tiene  sonsón  de  nanita. 


2 


IL  MARZOCCO 


hijo  mio  * —  e  hij'o  suyo. 

«  Come  mi  addormenti  il  bimbo  —  enorme 
culla  del  mondo  —  culla  di  rotte  d’agosto  ! 

Il  vento  me  lo  accarezza  —  lungo  la  guan¬ 
cia  • —  ed  ogni  canto  tra  gli  alberi  —  ha  il 
ritmo  della  nanna  —  perché  egli  s’addor¬ 
menti  presto. 

Stelle  soavi,  i  suoi  occhi  —  riparano  dalla 
troppa  luce  e  dalla  troppa  tenebra,  gli  occhi. 

Par  che  si  senta  —  ruotare  la  terra  — 
lenta  lenta  —  senz’altra  scossa  che  quella 
che  occorre  perché  s’addormer.ti  li  bimbo. 

Il  bimbo  —  figlio  mio  e  figlio  suo.  . 

Un  motivo  di  vita  infantile  tufiato  entro 
la  poesia  dell’  infinito. 

La  lirica  spagnuola  contemporanea  offre 

_  a  chi  la  percorre  —  caratteri  diversi, 

ch’io  mi  sono  sforzato  di  racchiudere  qui: 
caratteri  talora  contradditori.  Non  vi  of¬ 
fendete  di  tali  contradizioni,  che  sono  — 
prima  ancor  che  nella  ispirazione  poetica 
_ nella  natura  stessa,  che  ha  collocato  ac¬ 
canto  alla  luce  le  tenebre  e  avvicenda  la 
notte  ed  il  giorno.  La  morte  e  la  vita. 

Operaio,  al  tuo  cantiere  ! 

Il  volto  della  poesia  spagnuola  contempo¬ 
ranea,  non  so  se  lo  troverai  bello  o  brutto. 
Ma  bello  o  brutto  che  sia,  tra  tanti  visi 
dipinti,  che  si  vedono  adesso  in  Europa, 
bada,  questo  è  un  viso  onesto,  perché  è  un 
viso  pulito.  Ezio  Levi. 

Nota.  —  I  due  volumi  ai  quali  accennavo  m:lr arti¬ 
colo  primo  sono  :  Die  Moderne  Spartiscile  Di'chtung  di 
José  Montesinos  (Berilin,  Teubner)  e  La  Poesia  Esper¬ 
itola  Contemporànea  di  A.  Valbuena  Pkat  (Madrid, 
Ciap) ..  —  Su  Dario,  v’ è  una  biblioteca;  ma,  su  poesia 
americana,  basti  qui  richiamare  la  critica  americana  di 
S.  Griswold  Morlev,  A  Cosmopolitan  Poel—R.  D.  ( The 
Diai ,  19??).  Or  che  scorro  queste  pagine,  m’accorgo 
che  molti,  troppi  poeti  d’oggi  vi  mancano.  Amici  miei 
che  non  siete  in  queste  pagine,  ben  mi  siete  nella  me- 
moria.  Ma  le  cose  che  sono  piti  intime,  chi  vorrà  met- 


itoli  e  la  Toscana 

«Se  fossimo  ministri  assieme  —  disse 
un  giorno  Cavour  al  fedele  Massari  par¬ 
lando  del  Rica  soli,  —  in  '  capo  a  mezz’ora 
ci  tireremmo  i  calamai  sul  viso  ».  Non  aveva 
torto  ;  troppo  diversi  erano  i  loro  caratteri 
perché  potessero  andare  d’accordo.  Il  primo, 
geniale,  pronto  a  piegarsi,  se  era  necessario, 
a  mutar  politica  e  .sopratutto  rotto  ai  sottili 
accorgimenti  della  diplomazia  ;  l’altro,  duro, 
inflessibile,  tempra  di  dominatore,  ma  senza 
ambizione  alcuna  e  animato  da  una  fede 
cieca  nei  principi  che  professava  ;  una  bella 
figura  insomma,  ma  non  certo  1’  ideale  dei 
diplomatici.'  Ma  se  a  paragonarlo  al  Cavour, 
il  Ricasoli  come  uomo  di  Stato  ci  scapita, 
ché  tale  a  nostro  parere  non  era,  non  al¬ 
trettanto  si  può  dire  se  volgiamo  lo  sguardo 
alla  Toscana  del  Risorgimento  e  ai  perso¬ 
naggi  che  ivi  primeggiavano.  Qui  la  figura 
del  Barone  di  Brolio  giganteggia  veramente 
sulla  fólla  di  letterati  e  studiosi  che,  pur 
pensando  alla  libertà  e  all’  indipendenza 
d’ Italia,  amavano  il  quieto  vivere  nel  loro 
«  regnuccio  della  Toscanina  »  fra  la  lettura  . 
di  qualche  opuscolo  proibito,  che  la  po¬ 
lizia  fh’geva  d’  ignorare,  e  una  profonda 
scappellata  al  Granduca.  Non  per  nulla  il 
Salvagnoli  aveva  definito  la  Toscana,  ,  il 
paese  dell’  indomani.  Su  per  giù  in  tali 
condizioni  aveva  avuto  luogo  la  rivoluzione 
del  27  aprile,  voluta  esclusivamente  dai  de¬ 
mocràtici  che  avevano  finito  per  trascinare 
il  gruppo  intellettuale  dei  moderati  deside¬ 
rosi  di  salvare  la  dinastia.  Ricasoli  .non 
aveva  partecipato  al  movimento.  Era  que¬ 
st’uomo,  e  ancor  più  si  rivelò  poi,  uno:  strano 
impasto  di  contraddizioni  :  timoroso  di  ogni 
rivoluzione,  dotato  anzi,  come  s’  è  detto, 
dello  spirito  di  un  assolutista,  era  pur  fautore 
della  libertà  e,  salito  al  potere,  se  governò 
con  una  forza  che  talvolta  raggiunse  la  pre¬ 
potenza,  si  accordò  anche  coi  democratici, 
caldeggiò  il  suffragio  universale,  protesse 
Mazzini  e  fini  per  essere  il  più  rivoluzionario 
dei  ministri.  .Ma  in  quel  momento  non  si 
era  ancora  convertito  all’unità.  Non  aveva 
acòèttato  di  far  parte  di  un  nuovo  mini¬ 
stero  granducale  pochi  giorni  prima  che 
scoppiasse  fa  rivoluzione,  ma  aveva  negato 
la  sua  adesione  al  , movimento  democratico. 
Parti  la  notte  del  26  per  Torino  per  accor¬ 
darsi  con  Cavour  e  invano  cercarono  di.  ri¬ 
chiamarlo  a  Firenze,  e  solo  allorché  la  giunta 
provvisoria  presieduta  dal  Peruzzi,  si  di¬ 
mise,  e  il  Boncompagni,  commissario  straor¬ 
dinario,  lo  invitò  a  entrare  nel  ministèro, 
si  decise  ad  'accettare  dando  cosi  principio 
al  suo  capolavoro  politico.  . 

Da  questo  punto  prende  le  mosse  la  re¬ 
cente  pubblicazione  di  Mario  Pucciòni, 
.notevole  per  la  ricca  e  varia  documenta¬ 
zione  che  l’autore  offre  agli  studiosi  di  sto¬ 
ria  toscana.  Certo,  se  il  Pucciòni  avesse  -, 
cercato  di  studiare  soltanto  l’evoluzione 
del  pensiero  del  Ricasoli,  senza  preoccuparsi 
d’altro,  il  volume  avrebbe  guadagnato  ir.  ,. 
sobrietà  è  in  unità.  Non  tutti  i  documenti, 
presentano  lo  stesso  interesse,  né  sono  pub¬ 
blicati  con  ordine,  cosicché  il  lettore  non 
può  sempre  seguire  il  filo  della  narrazione, 
distratto  da  qualche  divagazione  dell’autore 
o  da  un  documento  di  scarsa  importanza. 
Ma  tutto  sommato  l’opera  reca,  come  dices--. 
vamo,  un  buon  contributo  agli  studi  sul. 
Risorgimento  toscano  e  particolarmente 
alla  conoscenza  del  pensiero  e  dell’opera 
del  Ricasoli. 

In  lui,  salito  al  potere,  si  operò  una  prò-  , 
fonda  trasformazione,  giustamente  rile-  ! 


vata  dal  Pucciòni.  Avrebbe  potuto  salvare 
la  dinastia,  come  diceva  il  Tabarrini,  e 
invece  riusci  «  il  distruttore  della  Toscanità 
e  del  principato».  Comprese  cioè  la  neces¬ 
sità  che  a  un’  Italia  frazionata  in  tanfi  sta- 
terelli  succedesse  un  unico  organismo  poli¬ 
tico  governato  dalla  mcnarchia  costituzio¬ 
nale  dei  Savoia.  Abbracciata  questa  idea, 
si  gettò  con  lo  zelo  del  neofita  e  con  una 
fede  mirabile  alla  realizzazione  del  suo  sogno. 
Ma  si  trovò  di  fronte  ai  più  ostinati  avver¬ 
sari,  quei  benedetti  moderati  che  non 
volevano  saperne  di  rinunciare  alla  cara 
autonomia  della  Toscana  ;  il  Galeotti,  per. 
esempio,  che  «  non  poteva  rassegnarsi  al 
pensiero  di  fare  di  Firenze  un  capoluogo  di 
provincia  »,  il  Giorgini,  il  Peruzzi,  il  Lam- 
bruschini,  il  Ridolfi,  il  Cambray-Digny  e 
perfino  il.  Capponi  il  quale  «  furioso  auto¬ 
nomista  »  andava  dicendo  che  la  Toscana 
era  «  una  donnaccia  disputata  dra  due 
soldataccii,  il  Piemorte  cioè  e  la  Francia. 

Contro  tutto  e  contro  tutti  il  Ricasoli, 
divenuto .  in  breve  talmente  fanatico  per 
l'unità  «  da  r.on  tollerare  neppure  che  si 
pronunciasse  il  nome  di  Piemonte  e  To¬ 
scana  :■  e  unico  a  sostenerlo  nell’ardua  im¬ 
presa  il  Salvagnoli  che,  dopo  aver  compiuto 
il  madornale  errore  di  chiedere  a  Napo¬ 
leone  T  invio  di  truppe  francesi  nell’ex- 
grànducatc,  in  seguito  a  un  tempestoso 
colloquio  con  Cavour,  si  era  dovuto  ricre¬ 
dere  e  perciò  aveva  preso  ad  aiutare  il  Ricasol  i 
nella  sua  opera,  a  rafforzarlo  nella  sua  fede. 
Per  buona  sorte  1’  intervento  francese  fini 
per  essere  di  vantaggio  anziché  di  danno 
alla  causa  dell'unità.  Girolamcr  Napoleone, 
appena  giunto,  aveva  riconosciuto  aperta¬ 
mente  la  necessità  dell’annessione  al  Pie¬ 
monte  e  se  n’era  andato  subito  definendo  la 
Toscana  con  quattro  rudi  parole  :  «  Petit 
pays,  petits  hommes  ». 

Ma  il  piccolo  paese  nelle  mani  del  Rica¬ 
soli  si  trasformò  completamente.  Con  quei 
bravi  autonomisti-  non  c’era  niente  da 
fare,  e  il  Barone  si  pose  risolutamente  d’ac¬ 
cordo  coi  democratici,  innestando  cosi  la 
politica  dei  moderati  all’azione  dei  rivolu¬ 
zionari.  Osserva  il  Pucciòni  che  dopo  Vil¬ 
lafranca  l’opera  del  Barone  di  Brclio  si 
fa  più  audace  :  fu  lui  a  volere  Garibaldi 
organizzatore  dell’esercito  toscano,  fu  lui 
a  rifiutare  il  consiglio  del  nuovo  ministero 
Rattazzi-Lamarmora,  di  accettare  cioè  il 
ritorno  dei  Lorena,  fu  lui  infine  ad  opporsi 
sistematicamente  alla  formazione  di  un 
regno  dell’  Italia  centrale.  Ma  bisogna  an¬ 
che  porre  in  rilievo  . la  sua  azione  all’  interno, 
diretta  a  produrre  l'evoluzione  del  partito 
autonomista  che,  composto  di  una  parte 
della  nobiltà  fiorentina  e  della  classe  intel¬ 
lettuale,  fu  condotto  à  poco  a  poco  all’  idea 
annessionista,  cosicché  gli  stessi  personaggi 
che  vedemmo  osteggiare  la  politica  del  Ri¬ 
casoli,  furono  quelli  che  all’Assemblea  dei 
Rappresentanti  della  Toscana,  votarono 
compatti  la  decadenza  della  dinastia  lore- 
nese  e  l’annessione  al  Piemonte. 

Su  questa  via  ormai  il  Ricasc  li  camminava 
spedito  sfidando  la  diplomazia  europea 
e  senza  curarsi  del  gabinetto  piemontese, 
cosi  timoroso  di  accettare  il  voto  dell’as¬ 
semblea  toscana  da  far  assomigliare,  se¬ 
condo  il  D’Àzeglio,  l’ex-granducato  alla 
moglie  di  Putifarre  e  i  ministri  piemontesi 
à  tanti  Giuseppe. 

Col  ritorno  di  Cavour  le  cose  andarono 
diversamente.  Lo  statista  piemontese  volle 
risolvere  con  rapidità  l’ intricata  situazione 
preparando  le  annessioni,  anche  a  costo 
di  far  sacrificio  di  Nizza  e  Savoia.  Qui  si 
manifestò  il  primo  dissidio  fra  Cavour  e 
Ricasoli.  Il  primo  voleva  una  seconda  vota¬ 
zione  dell’Assemblea  toscana,  l’altro  vi  si 
opponeva,  come  ad  uà  atto  poco  dignitoso  ; 
propose  perciò  di  ricorrere  al  suffragio  uni¬ 
versale.  Sarebbe  stato  bene  che  qui  il  Puc- 
cioni  avesse  chiarito  la  differenza  della  con¬ 
cezione  cavouriana  da  quella  del  Ricasoli. 
Questi  vedeva  nella  votazione  plebiscitaria. 
T  affermazione  di  un  principio  dottrinario, 
quegli  invece  un'  mezzo  per  costringere 
Napoleone,  assertore  convinto  del  suffragio 
universale,  a  riconoscere  il  fatto  compiuto. 

Ma  la  parte  più  interessante  del  volume  è 
costituita  dal  capitolo  relativo  alla  spedi¬ 
zione  nel  viterbese.  Il  Pucciòni,  dopo  es¬ 
sersi  soffermato  ad  illustrare  il  prezioso 
aiuto  portato  dal  Barene  alla  Spedizione 
de’  Mille,  ci  offre  una  serie  di  documenti 
sul  tentativo  operato  dal  Ricasoli  per  pro¬ 
vocare  un’  insurrezione  nello  Stato  ponti¬ 
ficio. 

Il  Barone,  conquistato  all!  idea  della 
unità,  non  tollerava  soste  nel  movimento. 
L’idea  di  risolvere  la  questione  romana 
l’aveva  già  manifestata  a  Cavour  nel  mag¬ 
gio  del  ’6o,  scrivendogli  :  «  In  quanto  a 
Roma  bisogna  che  1  finisca  ».  Il  successo 
dell’  impresa  garibaldina  e  la  spedizione 
nelle  Marche  e  nell’  Umbria  avevano  finito 
per  entusiasmare  il  Ricasoli,  che  non  aveva 
mai  cessato  in  questo  frattempo  di  rapco- 
mandare  l’audacia  al  Cavour  fino  a  stancare 
il  ministro  piemontese.  Tutto  invasato  dal- 
1’  idea  di  Roma,  il  Barone  non  pensò  troppo 
alle'  difficoltà  diplomatiche,  che  avrebbe 
creato  una  spedizione  nello  Stato  pontificio. 

Aveva  fede  nel  successo  é  non  discuteva 
più.  Diverso  invece  era  Cavour  che  non  vo¬ 
leva  inimicarsi  Napoleone  e  comprendeva 
che  la  questione  romana  non  poteva  essere 
risolta  subito  e  tanto  meno  con. un  colpo 
d’audacia  Di  qui  un  nuovo  urto  fra  i  due, 
allorché  Ricasoli,  governatore  della  Toscana, 
caldeggiò  e  aiutò  in  ogni  modo  una  spedi¬ 
zione  di  volontari,  guidati  dai  maggiore 
Baldini,  i  quali  il  25  novembre  1860  si  im¬ 
padronirono  di  Acquapendente  facendo  pri¬ 
gionieri  alcuni  gendarmi  pontifici.  I  docu¬ 
menti  pubblicati  dal  ,  Pucciòni  ci  illuminano 
su  questo  episodio  poco  conosciuto  e  ci  mo¬ 
strano  un  Ricasoli  audacissimo  rivoluzio¬ 
nario  che,  mentre  sovviene  i  volontari 
con  armi  e  denari,  risponde  alle  proteste  del 
governo  di  Torino  negando  che  in  ■  Toscana 
si  sia  preparata  e  aiutata  in  qualche  modo 
la  spedizione.  Voleva  egli  ripetere  T  impresa 

dei  Mille  ?  Certo  intendeva  - - lo  scrive 

lui  stesso  —  suscitare  «  una  protesta  perma¬ 
nente  delle  popolazioni  tutte  che  per  óra 


hanno  sembianze  di  dirsi  ancora  soggette  al 
governo  del  Papa  »  ;  sperava  che  Napoleone 
non  facesse  difficoltà  ed  accusava  il  Mini¬ 
stero  di  lentezza,  di  poca  audacia,  di  la¬ 
sciarsi  sfuggire  una  buona  occasione.  Non 
Capiva  che  contro  la  possibilità  di  un 
simile  tentativo  stavano  l’occupazione  fran¬ 
cese  dello  Stato  pontificio  e  la  protezione  che 
!  Imperatore  accordava  al  Papa.  A  Torino 
intanto  Cavour  protestava,  scriveva  che 
bisognava  finirla  «  eoa  quel  potere  anormale 
che  non  ha  freni  e  non  soffre  direzioni  »  e 
Vittorie  Emanuele  aggiungeva  :  «  Se  Rica¬ 
soli  è  più  matto  che  al  solito  bisognerà  met¬ 
terlo  all’ospedale  ».  Fu  solo  alla  fine  del  di¬ 
cembre  del  ’6o  che  i  due  battaglioni  di  vo¬ 
lontari  furono  congedati  e  il  Ricasoli  fu 
costretto  a  frenare  le  sue  impazienze.  Ma 
a  Roma  pensava  sempre  :  «  Parmi,  scri¬ 
veva  il  24  dicembre  ad  Antonio  Ricci;  che 
con  la  caduta  di  Gaeta  entreremo  nella  fase 
della  soluzione  del  nodo  romano.  Il  Papa 
può  lasciar  Roma  ;  può  morire  ;  potrà,  es¬ 
servi  qualche  eventualità  ;  infine  vedremo  >.. 

Fu  l’ostinata  idea  di  risolvere  quel  grave 
problema  prima  d’ogni  altro,  una  delle 
cause  della  sua  caduta,  quando,  morto  il 
Cavour,  fu  chiamato  alla  presidenza  dei 
ministri.  Incurante  dei  consigli  del  Nigra; 
che  da  Parigi  lo  esortava  ad  attendere  un 
momento  pili  propizio  per  non  irritare- 
1’  imperatore,  tentò  di  giungere  ad  una  so¬ 
luzione  e,  tenac’e  net* suo  proposito,  rigido 
nei  suoi  principi,  sriunse  ad  alienarsi  le  sim¬ 
patie  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Napoleone. 
Il  fatto  è  che  se  una  volta  là  ferma  volontà, 
l’audacia,  la  certezza  Dei  destini  della  Patria 
avevano  fatto,  trionfare  il  Barone  su  tutte 
le  difficoltà  frapposte  dalla  diplomazia,  le 
cose  ora  erano  mutate  ;  la  rivoluzione  do¬ 
veva  cedere  il  posto  ad  un’abile  ed  oculata 
politica.  E  il  Ricasoli  non  era  fatto  per  questo. 
Gli  è  che  ha  ragione  quel  nostro  storico 
il  quale  ha  affermato  ■ —  il  Pucciòni  per-  ■ 
metta  che  lo  ricordiamo  —  che  dopo  la 
morte  di  Cavour,  tutti  gli  uomini  politici 
d’  Italia  calarono  di  tono  :  dal  Nigra  al  Fa¬ 
rmi,  al  Minghetti  è  cosi  via.  Non  avevano  più 
una  mano  sicura  che  li  dirigesse  ;  credettero  di 
seguire  la  politica  dei  maestro  ma  non  ne  eb¬ 
bero  l’abilità.  E  cosi  fu  pure  del  barone  Ri¬ 
casoli,  cui  però  rimase  e  rimarrà  il  grande 
merito  di  aver  saputo  dare  un  indirizzo  uni¬ 
tario  al  movimento  toscano  che  a  sua  volta 
esercitò  un  influsso  di  primaria  importanza 
su  tutto  il  movimento  nazionale. 

Sergio  Camerani. 

Mario  Pucciòni.  V  Uniti  A' Italia,  nel  pensiero  e 
nell' astone  del  Barone  Bettinò  Ricasoli.  Storia  documentata 
dell»  Rivoluzione  Liberale  ,  in  Toscana.  Considerazioni  e 
Studi  dal  12  maggio  1859  all’òtf.obre  1862,  Firenze/Val¬ 
lecchi,  1932,  pagg.  585.  A  '  - 

Carlo  Dossi 

Se  c’  è  un  autore  Ma  antologia,  è  Carlo 
Dossi.  L’osservazione  è  di  Piero  Nardi,  che 
ci  offre  Le  più  belle  pagine  del  Dossi  nella 
collezione  Qjétti  (r).  Ed  è  osservazione 
ovvia,  perché  il  Dossi  è  scrittore  frammen¬ 
tario.  Ma  sul  'frammentarismo  dossianc 
bisognerebbe  poi  intendersi.  Io  non  ci  vedo 
nulla,  intanto,  del  frammentarismo  pro¬ 
grammatico  venuto  di  moda  molto  più  tardi 
e  sparito  ormai,  o  quasi,  senza  rimpianti, 
come  un  bamberottolo  petulante  e  melenso 
che  disturbò  per  «qualche  tempo  le  serie 
faccende  dell’arte. 

Già  il  Dossi  non  ostentava  programmi  : 
scriveva,  da  artista,  e  non  pensava  a  teorie. 
E  poi  nel  corpus  delle  sue  opere  — •  o  anche 
in  quel  campionario  organico  di  esse  che  è 
questa  sua.  antologia  —  il  frammentismo 
appare  con .  tutte  le  sue  giustificazioni  di 
temperamento  e  di  necessità,  creativa,  che 
valgono  assai  più  di  qualsiasi  dimostrazione 
teorica.  Ecco-  qua,  infatti,  i  frammenti  in 
cantiere,  elementi  di  una  esperienza  arti¬ 
stica  che  si  compiace  talvolta  di  sé  ma  è 
sempre  arte  :  ecco  pòi  i  frammenti  tolti 
al  cantiere  e  riuniti  in- uria,  costruzione  uni¬ 
taria  che  non  li  mortifica  e  non  li  annulla  ma 
ne  sa  ancora  isolare  il  valore  singolo  :  eccoli 
finalmente  ritolti  alla  costruzione  unitaria  e 
riesposti  nella  loro  autonomia  (è  il  caso  delle 
Gocce  d’  inchiostro", che.  prima  erano  apparse 
nella  Vita  di  A  Iberto  Pisani)  come  tanti 
piccoli  organismi  à  sé.  Cosi  il  ciclo  della 
vita  frammentistieà  ha  il  suo  centro  ’  in  un 
organismo  in  cui  il  frammento  può  giusti¬ 
ficare  se  sfesso  cóme  elemento  d’un  insieme 
creativo.  Fuori  di-li  si  mostra,  cóm’  è  giu¬ 
sto,  allo  stadio-  .preparatorio  ’o  a  quello  di 
liquidazione.  ! 

Del  resto1  nella  lettura'  del  Dossi  la  que¬ 
stione  della,  costruzione  frammentaria  non 
è  se  non  una  fra  le  tante  che  ci  si  affacciano 
alla -mente  ,  e  non  la  più  importante.  Là 
prima  impressione,  inevitabile,  è  una  per¬ 
plessità  del  nostro  guàto  di  fronte  alle  stra¬ 
nezze  formali  della  sua  prosa.  Si  è  pensato 
a  paragonarlo  all’  Imbriani  o  al  Guerrazzi  : 
ma  1’  Imbriani,  pur  con  mezzi  meno  inso¬ 
liti  .  del  Dossi,  ama  Ostentare  la  sua  sfida, 
al  gusto  comune  :  e  iT  Guerrazzi  si  può  met¬ 
tere  tranquillamente,  per  buona  parte  deR 
l’opera  sua,  fra  i  sacerdoti  del  cattivo  gusto. 

Il  Dossi  invece  ha  sf„  come  gli  altri  della 
scapigliatura  lombarda,  una  buona  parte 
di  virtuosismo’  e  di  partìto’pfeso  (è  un’altra 
osservazione  del  Nardi,  che  sulla  Scapiglia¬ 
tura  ha  scritto  un  libro  non  dimenticato), 
ma  insomma  ci  offri  qnche,.  accanto  a  di¬ 
fetti,  di  esagerazione  è  di  maniera,  qualità 
di  controllo  e  di  misura  che  riescono, a  sal¬ 
vare  quasi- sempre  le  ragioni  del  gusto.  Un 
gusto,  si  sa,  aristocratico  all’eccesso  :  di  un’a¬ 
ristocrazia  che  il  DoSsi  manifestava  nel- 

(1)  Le  Vpiù  belle  pagine  di  (f&Kfìó  .  Dossi  scelte  da 
Piero  Nardi:  Milano-Roma.  Lreves-Treccani-Tummi- 
nelli  :  1932-X 


l’amore  di  pochi  amici,  nella  scontrosità 
solitaria,  nel  prediligere  le  edizioni  in  pochi 
esemplari,  finalmente  nel  mirare  scrivendo 
a  un  piccolo  gruppo  d’  iniziati,  fidando  poi. 
con  stendhaliana  ambizione,  nei  riconosci¬ 
menti  più  vasti  delle  generazioni  avvenire  .-Se- 
nonché  Dossi  non  è  Stendhal  :  non  solo  per 
la,  differenza  della  statura  artistica  ma  perché 
realmente  anchp  adesso  la  sua  prosa  si  nega 
ai  più  e  si  offre  come  un  fiore  di  serra  a  pochi 
buongustai  :  molti  di  più,  a  ogni  modo,  che 
non  fossero  i  lettori  suoi  contemporanei. 

Si  avverte  quasi  Delle  Sue  pagine  un  sen¬ 
tore  di  gerge  ;  un  gergo  (vogliamo  rifarci 
al  Croce  ?  ;  che  gli  serve  per  discorrere  ccr. 
se  medesimo,  innamorato  dei  suoi  ricordi 
e,  come  tutti  gli  innamorati,  facile  a  usare 
parole  piene  di  reconditi  significati,  che  gli 
estranei  non  intendono. 

Di  qui  un  pericolo,  per  il  Dossi  e  per  i 
suoi  critici  :  che  l’espressione  divenisse  per 
lui  fine  a  se  stessa,  e  che  i  critici,  interessati 
a  quel  suo  linguaggio  prezioso,  a  quella 
sintassi  involuta,  a  quei  termini  rari  o  addi¬ 
rittura  coniati  da  lui,  dimenticassero  quello’ 
che  c’  era  sotto,  cioè  l’umanità  viva  dello 
scrittore  e  delle  sue  creature.  Ora  il  Dossi 
fu,  per  esempio,  un  ritrattista  potente  : 
e  anche  nel  descrivere  la  vita  in  movimento 
amò  sempre  farla  girare  in  un  carosello  di 
figure  e  figurine,  ciascuna  col  suo  nome  e 
il  suo  segno  indelebile.  Maestro  nel  colorire 
e  nello  sfumare  —  diceva  che  Tranquillo 
Cremona  gli  aveva  insegnato  a  scrivere  — , 
la  sua  visione  aveva  sempre  qualcosa  del 
pittorico,  ma  di  un  pittorico  àgilmente 
tradotte  in  equivalenti  letterari  e  quindi 
libero  da  tritumi  tecnici  e  da  ostentazioni 
plastiche. 

Qui  però  si  è  ancora  in.  una  zona  in  cui 
le  sue  virtù  umane  s’  incontravano  con  certi¬ 
gelosi  atteggiaménti  espressivi  cosi  da  .pren¬ 
derne  1’  impronta  immancabilmente.  Ne 
risultavano  forzati  proprio  gli  effetti  umo¬ 
ristici,  con  un  risultato  vantaggioso  là  dove 
il  ritratto  tendeva  alla  caricatura,  con  un 
risultato  qualche  volta  poco  felice  dove 
dalle,  pieghe  dell’espressione  spuntavano 
screziature  di  un  umorismo  involontario 
che  alterava  le  intenzioni  serie  dello  scrit¬ 
tore. 

E  a  proposito  delle  intenzioni  spunta, 
un  altro  problema.,  quello  che  tocca  il  fondo, 
o  vorrebbe  toccarlo,  dell’anima  dossiar.a. 
Quale  fu  il  suo  vere  mondo  poetico  ?  Do¬ 
manda  forse  un  po’  tronfia  per  uno  scrittore 
cosi  schivo  e  cosi  lontano  dal  sospetto  che 
di  un  mondo  poetico  purchessia  fosse  re¬ 
sponsabile  la  sua  ispirazione,,  tanto  aliena 
dalle  ambizioni  dei  creatori  di  largo  respiro. 

Il  Nardi’ scrive  che  il  Dossi  nella  Vita  di 
Alberto  Pisani  «  si.  voltò  e  rivoltò  nel  palmo 
«  della  mano  la  moneta  della  propria  indivi- 
«  dualità  e  la  lasciò  cadere  per  sentire  che 
«  suono  rendesse.  Certo,  non  fu  soddisfatto 
«  di  sé  ».  E  insomma,  come  Rovani  nei  Cento 
anni  amava  dar  rilievo  ai  lati  superficiali 
e  grotteschi  dei  pr  >pri  simili,  cosi  Dossi 
«  trovava,  incarnandosi  nel  fantasma  di 
«Alberto  Pisani,  artificiale  e,  grottesco  se 
«  medesimo  ». 

■  Sta  bene,  ma  quanto  di  artificiale  e  di  grot¬ 
tesco  il  Dossi  artista  regalò  a  se  stesso  uomo, 
quanto  del  suo  umorismo  riversò  sul  proprio 
ritratto  al  modo  stesso  che  lo  riversava  sulle 
altre  creature  del  suo  mondo  ?  Fu  il  Dossi 
uno  che  aggiunse  al  grottesco  oggettivo  del 
Rovani  il  proprio  grottesco  soggettivo,  o 
semplicemente  oggettivo  se  medesimo  quan¬ 
do  volle  includersi  nel  grottesco  universale  ? 
Problema  nor.  facile,  perché  non  è  agevole 
sceverare  nel  Dossi  l’ autobiografico  dal- 
l’ esterno,  tanto  egli  ci  illude  col,  suo  giòco 
prestigioso  di  compenetrazioni  e  di  conta¬ 
minazioni.- 

Ma  una  chiave  può  darcela  la,  sua -visione 
della  vita  nelle  opere  migliori.  Urna  visione, 
nota  il  Croce,  che  non  ha  come  suo  vero,  ca¬ 
rattere  la  tendenza  satirica  e  pessimistica, 
ma  piuttosto  certi  sentimenti  di  bontà  e 
d’  intimità,  certe  raffinatezze  di  animò  ri¬ 
piegato  su  se. stèsso,  certa  sua  squisita  sen¬ 
sibilità  e  sottigliezza  d’osservatore.  Certo 
in  tal  modo  si  salva  il  lirismo,  del  Dossi, 
quel  lirismo  che  canta,  pur.  fra  il  groviglio 
espressivo,  in  tante  pagine  di  Altrieri,. 
pagine  di  ricordi  infantili  e  fanciulleschi 
delle  più  artisticamente  pure  e.  intensamente 
umane  che  abbia;  1’  Italia 

Se  peraltro  da  questo  suo  libro  primo 
,  e', .più  suo  si  fa-uu  salto  alla  Qólonia  felice, 
‘ecco  ùn  vero  e  proprio  romanzo  a  tesi.  Non' 
che  il  /Dossi  si  faccia  schiavo  del  genere, 
ma  •insomma  il  suo  lirismo  qui  si  frantuma 
nei  brevi .  episodi  in  cui  egli  può  riflettere 
se  stesso,  rimanendo  vivissima  altrimenti 


l’attività  dell’osservatore,  e  se  vogliamo,  an¬ 
che  del  moralista. 

TI  romanzo  tratta  di  pochi  malvagi,  uo¬ 
mini  c  donne,  deportati  in  un’  isola  deserta, .  • 
e  tratti  dall’  istinto  della  conservazione^! 
personale  a  rifare  le  leggi  già  violate-  e  a!| 
rispettarle.  Al  Carducci  parve  là  più  ampia  ! 
e  vigorosa  concezione  di  romanzo  che  - 
da  noi  si  fosse  avuta  :  ma  concepire  non 
è  ancora  attuare,  e  indubbiamente  nel  pas¬ 
sare  dall’  idea  all’opera  il  Dossi  non  fu  prò-;; 
prio  assistito  da  quella,  larghezza  che  gli 
poteva  arridere  nell’  ideazione  ma  che  non 
erà  qualità  notevole  dell’arte  sua  cosi  sot-1 
tilmente  analitica. 

O  forse  intese  il  Carducci  contrapporre-1! 
la  concezione  del  Dossi  a  quella  del  Manzoni  1 
nei  Promessi  ' Sposi  :  ma  in  questo  caso  ili 
paragone,  sia  pur  sottinteso,  era  fallace,  ;ì 
perché  l’unico  persuasivo  sarebbe  quello  , 
istituito  fra  l’arte  dell’uno  e  quello  dell’altro. 
Paragone,  d’altra  parte,  neppure  immagi-  | 
nabile  per  ovvie  ragioni. 

Né  è  ammissibile  il  raffronto  proposto  i 
da  alcuni  fra  lo  spirito  del  Manzoni  e  quello 
del  Dossi.  Siamo,  è  vero,  in  Lombardia 
con  l’uno  e  con  l’altro,  ma  appunto  il  loro 
esempio  ci  ammonisce  che  la  Lombardia  ; 
è  grande.  C’  è  posto  per  il  Manzoni,  eostrut-J 
tore  di  un  vasto  mondo  umano  che  ha  tutte’ 
le  corrispondenze  possibili  nel  suo  mondò  5 
ideale  e  religioso  ;  e  per  il  Dossi  effe,  come 
s’  è  visto,  vede  il  mondo  a  frammenti,  sic-è 
ché  gli  sfugge  l’ordine  ideale  a  cui  esso"- 
obbedisce.  Non  è  vero,  dunque,  che  «  con¬ 
tinuando  Rovani  ha  continuato  Manzo¬ 
ni  »,  come  suona  l’epigrafe  del  fedelissimo 
Lupini.  Non  lo  poteva  continuare  perché 
anche  a  lui,  del  pari  che  a  tutti  gli  scapigliati, 
mancava  ogni  sintesi  ideale,  cosi  che  erano 
costretti  o  all’analisi,  alla  dissoluzione  cri¬ 
tica  dèlia  realtà,  o  al  gioco  delle  antitesi,  ! 
o  alla  negazione  suicida  come  il  Cameraua  el 
il  Tarchetti: 

Il  Dossi  non  è  un  negatore  né  un  antite-| 
fico,  ma  pure  nelle  sue  analisi  ricorre  un 
tema  pessimistico  che,  senza  cancellare  i  suoi  j 
accordi-  delicati  e  i  contrappunti  quasi  este-i 
rizzanti,  denuncia  lo  stato  d’animo  che  in 
lui  prevale. 

Anche  quel  suo  ripiegarsi  sulla  propria 
infanzia  o  adolescenza,  quel  cominciare  a- 
diciott’anni  a  raccontare  se  stesso,  quel, 
bisogno  di  vedersi  e  di  definirsi  pur  con 
tanto,  scarsa  ammirazione  di  sé,  può  signi-  • 
ficare  un  istinto  di  pessimista  che  si  rifugia 
nella  freschezza  degli  anni  innocenti  •  per 
salvare  qualcosa  delle  ragioni  della  propria 

Certo  tutto  questo  mondo  dossiano  è  un 
insieme  di  motivi  e  di  forme  in  parte  attuati 
in  parte  ancora  potenziali.  Si  ha  V  impres¬ 
sione  di  un  artista  che  parli  di  là  da  un  uscio 
—  aperto,  sia  pure  —  e  che  ogni  tanto  ci 
si  affacci  e  anche  qualche'  volta  lo  varchi! 
per  comunicare  apertamente  con  noi.  Il  chql 
non  toglie  che  l’uomo  col  quale  comunica 
più  volentieri  rimanga  sempre  egli  stesso® 
o  quell’ alter  ego  che  egli  ha  creato  per  questi.; 
suoi  colloqui  e  che  rimane  ostinatamente: 
di  là. 

Il  lettore  ideale,  insomma,  di  Carlo  Dossi 
rimane  Alberto  Pisani  :  e  viceversa. 

Arturo  Pompeati. 


RAMIRO  ORTIZ 


VAftfA  ROMANICA 

SOMMARIO  : 

I.  PROVENZA  :  I.  II  «  Reggimento  »  ilei  Barbe¬ 
rino  nei  suoi  rapporti  colla  letteratura  didattied-mo- 
rale  degli  «  ensenhamèn  ».  —  2.  Intorno  a  Jaulre 
Rudel.  —  3.  «  Bos  sos  ab  paubres  moti  ».  —  4.  Da 
•Taufre  Radei  ai  trovatori  armeni.  —  5.  Messag- 
gieri  d’ Amore.  —  6.  Una  «  cantiga  de  amigo  »  prò» 
venzale.  —  7.  Amanieu  dea  Escas  c’orn  apela  Dicu 
.  d’Amors  ».  —  8..  >  De  avinen  parlar  en  domnas 
ensenhadas  ».  —  li.  FRANCIA  :  T.  Un  sapervi- 
vere  del  sec.  XIII.  —  2.  Ricordi  di  letture  proven¬ 
zali  e  francesi  nella .  «  Comedia  »  di  Dante.  —  3.  Per 
la  niedievalizzazione  di  Dante.  —  4.  Conobbe  Dante 
il  «  Roman  de  Renart  »  ?.  —  5.  Radici  francesi  e 
propaggini  francesi,  spaguuole  e  rumene  delia 
«  libertà  »  di  Pietro  Metastasio.  —  <».  Dal  Manzoni 
allo'  Stendhal.  —  ni  SPAGNA  :  1  Don  Quijote 
onamorado  de  oidas».  —  2.  Il  «romance»  di  Mo¬ 
rtai».  —  3.  Per  la  fortuna  in  Ispagna  0  in  Ruinania 
di  un  motivo  madrigalesco  italiano.  —  4.  Madri¬ 
gali  d’Italia  e  di  Spagna.  —  IV.  B.UMANTA  : 

1 .  Eautari  e  giullari.  —  2.  Un’  imitazione  rumena 
dal  Gessner  0  dal  Vigni’.  —  3.  G.  Asu  hi  (>  lbdjjgj 
trarchìsmo  rumeno.  — .4.  L’ influsso  dei  romantici 
francesi  sulla  poesia  rumena.  —  5.  Correnti  lette¬ 
rarie  nella  letteratura  nimena  contemporanea.  — 
<>.  La  prosa  rumena  contemporanea.  —  7.  Poeti  ru¬ 
meni  contemporanei . 

Un  volume  di  522  pp.  Lire  20. 

FIRENZE  -  “  LA  NUOVA  ITALIA  „ 

193  2 


Abbonamento  straordinario  ai  “  Marzocco,, 

dal  1°  Novembre  al  31  Dicembre  1932 

Ure  3  (Estero  IO) 

Il  prezzo  dell’abbonamento  annuale  al  Ifrtl’JOCCO  a  partire  dal  1°  Gen¬ 
naio  1932  è  stato  diminuito  di  L.  2,  ridotto  cioè  da  L.  16  a  L.  14.  Ma 
gli  abbonati  che  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effettuato 
in  apposito  sacchetto,  dovranno  rimettere  egualmente  L.  fl 

Chi  desidera  l’intera  annata,  con  diritto  agli  arretrati  dal  1°  Gennaio  1932,  dovrà  però 
rimettere  L.  14  (Estero  L.  35). 

L’invio  degli  arretrati,  vien  fatto  a  richiesta  contro  assegno  di  L.  14  senza  aumento  di  spesa 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO 
Casella  Postale  439  -  Firenze. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 
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EX  LIBRIS 

Le  pèc’he  e  q'i  autografi  di  Maria  Amalia  di 
Borbone  Duchessa  di  Parma. 

K  La  consorte  di  Don  Ferdinando  Duca  di 
R|parma,  pure  avendo  il  privilegio  di  apparto  - 
■federe  a  quella  triade  di  Marie  che  fra  le  fi- 
llglie  di  Maria  'L'erosa  ebbe  un  rilievo  parti- 
■Bholare,  nel'  terzetto  apparisce,  indubbia - 
Rùnente,  figura  di  second’ ordine.  Già  il  suo 
^■Bestino  fu  mediocre  a  paragone  di  quello 
^Bloccato  alle  due  sorelle,  la  Regina  di  Fruii 
i  eia  e  la  Regina  di  Napoli  Masi  può  affer- 
Ranare,  senza  esitazióni,  che  Maria  Amalia 
«  |i  Borbone  non  ebbe  della  prima  le  irresi- 
Ràtibili  grazie  e  la  trionfante  avvenenza,  né 
Biella  seconda  l’energia  guidata  da  un  forte 
■intelletto  a  cui  è  pur  necessario  rendere 
I  Somaggio,  anche  se  la  figura  storica  riesca 
l 'sgradita  o  peggio. 

I  I  La  Duchessa  di  Parma  che  in  sostanza 
i  lu  mescolala  soltanto  alle  beghe  cittadine 
I  è  provinciali,  anphe  quando  si  agitava  con 
li  vedute  politiche,  sia  che  combattesse  aspra- 
I  'niente,  con  ogni  mezzo,  il  ministro  Du  Tillot, 
o  si  adoperasse  in  minori  scaramucce  a,  con- 
|L  trastare  F  .nflùSSò  francese  e"  spagnolo-  do¬ 
minante  nel  Ducato  per  sostituirlo  con  la 
tutela  aurtriaca.  Anche  se  ella  fosse.stata 
.'liversa  da  quella  che  fu,  è  immaginabile 
quale  strazio  dovesse  farne  nella  seconda 
metà  del  settecento  la  voce  pubblica  citta- 
•dina  e  provinciale,  echeggiata  compiacente- 
ìnente  nelle  note  diplomatiche  di  ambascia- 
tori  ordinari  e  straordinari,  inviati  e  rap¬ 
presentanti  di  quei  sovrani  contro  i  quali 
■ella  coltivava  un  programma  di  emancipa¬ 
zione. 

Come  figura  secondaria.  Maria  Amalia  di 
Borbone  ha  avuto  ‘  scarsità  di  biografi  e 
muria  di  interpretazioni  storiche  dell’an¬ 
tica  o  della  vecchia  maniera.  Non  è  pro¬ 
babile  che  abbia  a  leggersi  una  sua  vita 
romanzata,  ma  non  è  da  escludersi.  I  di- 
donari  biografici  ne  dicono  poco  o  nulla  : 
di  questi,  abbastanza  pregiato,  e  fra 
più  diffusi,  la  Duchessa  è  definita  col 
•semplice  epiteto  «  una  matta  ». 

Nell’attesa  di  una  compiuta  rievocazione 
o  nell’altro  degli  stili  indicati,  il 
Settore  curioso  di  notizie  storiche  di  prima 
scorrerà  con  vivo  interesse  e  diletto 
la  bella  pubblicazione  che  in  occasione  di 
fnozze  Idelfonso  Stanga  ha  dedicato  alla 
Duchessa  di  Parma,  facendo  tesoro  di  ma¬ 
teriale  in  gran  parte  inedito  tratto  per  la 
Jmassima  parte  da  raccolte  private  e  segna- 
Jtamente  dall’archivio  della  famiglia  Cavriani 
I  di  Mantova,  a  cui  appartenne  quel  Guido  Ca- 
^Kvriani  che  fu  legatissimo  alla  Corte  di 
R  Parma  e,  specialmente,  alla  Duchessa.  Si 
R  vuole  che  fra  i  parecchi,  di  ogni  più  diverso 
grado  sociale,  che  avrebbero  goduto  le  gra¬ 
zie  Idi  Maria  Amalia  non  sia  da  mettersi 
questo  gentiluomo  assennato  e  prudente 
iòne  avrebbe  resistito  anzi  alle  seduzioni 
é  .ili®*  suscitandone  lo  sdegno  e  le  rappre- 
K  saglie.  Insomma  Vamitié  amoureuse  fra  i 
tfr  '  due  sarebbe  rimasta  di  qua  dai  limiti  del- 
gl  l’amore.  In  ogni  caso,  i  documenti  di  un 
^^Rprteggio  che  fu  dei  più  fitti  dimostrano 
■gpcon  quale  zelo,  con  che  illuminato  fervore  e, 
^Rpiritempo  opportuno,  con  quale  ferma  ed 
R|;  esplicita  tenacia  il  Cavriani  esercitasse  le 
R;,  -sue  funzioni  di  consigliere  intimo  e  quasi 
diremmo'  di  protettore  di  questa  donna  pe- 
^K|ficolosa  a  sé  stessa  .non  meno  che  agli  altri. 

Pochi  personaggi  della  storia  moderna  ci 
^Khanno  lasciato  cosi  ricca,  mèsse  di  docu- 
^Rpffienti  come  Maria  Amalia  che  fu  dispensa- 
^R&trice  dei  propri  autografi  à  getto  continuo. 

E*  Il  nostro  autore,  che  ha  una  speciale  com- 
K  Ipetenza  in  proposito,  avverte  che  le  lettere 
della  Duchessa  di  cui  egli  ha  sicura  noti- 
pi  zia  —  che  si  trovano  cioè  in  archivi  italiani 
^Rp—  sono  più  di  seicento. 

RriSi  sa  anche  che  ne  è  andato  disperso  un 
^Sfascio  diretto  a  tal  Martini  che  fu  dell’amo- 
^Rérosa  schiera  e  che  per  un  computo  opprossi- 
R;  mativo  del  totale  bisognerebbe  aggiungere 
®%;alle  lettere  d’  Italia  quelle  degli  archìvi  stra¬ 
li» '-meri  e  soprattutto'  di  Spagna.  Di  queste  sei- 
jf'  òcento,  quattrocentocinquanta  furono  indiriz- 
_M..';zate  alla  Marchesa  Carlotta  Laiatta  e  si  con- 
K-  |servano  in  un  archivio  familiare  che  lo  Stanga 
@  ,  non  ha  avuto  il  tempo  di  esaminare  con  agio. 

«Pensa  l’autore,  che  «da  esse  potrà  derivare 
Biinuòva  luce  sulla  storia  di  questa  stranissima 
■feovrana  ».  Nessuno  potrebbe  escluderlo,  seb- 
bene  quando  si  parla  di  lettere  della  Du- 
jgSiShessa  convenga  per  più  versi  avanzare 
plriserve  circa -il  loro,  potere  illuminante.  Le 
pighiolte  di  cui  lo  Stanga  si  è  fatto  editore  ci 
KSconf erman o  in  questa  opinione  un  po’  scet- 

Bfe.  .Occorro  avvertire  che  la  figlia  di  Maria 
KÉTer.esa  scriveva  sf  in  piti  lingue,  ma  come 
^peggio  sarebbe,  difficile  immaginare.  Le  sue 
lettere  sono  Un  guazzabuglio  di  parole  senza 
^'bussola  di  ordine  logico,  senza  conforto  di 
Sintassi,  senza  guida  della  più  elementare 
'grammatica  :  insomma,  un  caos  ortogra¬ 
fico.  Il  saggio  in  fac-simile  che  ne  viene 
offerto  dimostra  quali  ostacoli-  debbano  Op¬ 
pórre  all’  interpretazione  questi  nuovi  ge¬ 
roglifici.  Circa  un  centinaio  di  lettere  che 
trovano  nella  Biblioteca  Palatina  di  Par- 
dono  senz’altro-  dichiarate  «  illeggibili  » 
dallo  Stanga,  che  pure  deve  averci  fatto 
pratica  tutta  speciale. 

Una  trascrizióne  perfetta  deve ,  essere 
•dunque  considerata  impresa  delle  più  ar¬ 
due.  È  quasi  impossibile  in  questo  caso  non 
prendere  abbagli  e  non  incorrere  in  errori 


e-fin  refusi  :  si  sa  che  ai  ricchi  si  presta 
sempre  volentieri.  Il  destino  di  Maria  Ama¬ 
lia  epistolografa  non  può  esser  diverso  da 
quello  di  Maria  Amalia  indagata  nell’  inti¬ 
mità  o  nella  vita  di  piccola  sovrana.  Un 
esempio  fra  molti.  Si  cita  una  sua  lettera 
al  Cavriani  per  dimostrare  che  nelle  produ¬ 
zioni  drammatiche  e  operistiche  che  si  da- 
,  vano  a  Corte  essa  talvolta  introduceva  qual¬ 
che  modificazione  per  non  urtare  i  senti¬ 
menti  del  marito.  E  il  biglietto  finisce  con 
queste  parole  :  «  on  changera  sentem^ent  dans 
la  partie  quelque  chose  pour  la  rendre  meil- 
leure  a  mon  Mari  »,  dove  la  parola  sente- 
•ment  non  dà  senso, -  ma  lo  dà'  •'Chiarissimo 
purché  si  legga  seulement  come  va  letto. 

Dallé  notizie  edite  ed  inedite,  riescono  ben 
documentate  '  nel  libro  le  «  passioni  sfre¬ 
nate  »  di  Mgria  Amalia,  cavalli,  caccia  e 
cani,  —  passioni  che  stavano  in  stretto 
rapporto  con  la  inverosimile  familiarità  o 
peggio,  che  ella  ebbe  sempre  con  gli  uomini 
di  scuderia  e  affini  —  còsi  come  risulta  la 
febbre  di  movimento  onde  era  accesa.  Sem¬ 
pre  in  corsa  fra  le  varie  residenze  del  Ducato 
era  pronta  ad  affrontare  in  una  sola  gior¬ 
nata  il  viaggio  da  Sala  a  Mantova  e  ritorno  : 
complessivamente  circa  più  di  centocin¬ 
quanta  chilometri  :  un  percorso  che  lo 
Stanga  con  evidente  iperbole  giudica  su¬ 
periore  alle  forze  di  una  signora  del  nostro 
tempo,  anche  immaginandola  «  sdraiata  in 
una  comoda  automobile  ». 

Sempre -a  corto  di  quattrini  e  disposta 
a  chieder  prestiti  e  aiuti  senza  badare  alla 
qualità  delle  vittime  - —  potevano  essere 
ministri,  come  potevano  essere  staffieri  — 
bisbetica  fino  alle  più  imprevedibili  violenze, 
implacabile  nelle  avversioni  come  seppe 
quella  disgraziata  Marchesa  Anna  Mala- 
spina  sua  «  cameriera  maggiore  »  ;  bigotta 
e,  quando  si  presentasse  l’occasione,  senza 
rispetti  umani  con  gli  ordini  religiosi,  fos¬ 
sero  frati  o  fossero  monache,  questo  è  l’a¬ 
spetto  repellente  nel  quale  Ci  è  presentata 
Maria  Amalia  fino  all’ultimo  capitolo  del 
libro. 

Ma  proprio  sul  limitare  della  conclusione 
ecco  ricordate  le  poche  ma  non  trascurabili 
virtù  della  Duchessa  :  affetto  e  devozione 
senza  limiti  per  la  madre:  premure  vigili, 
tenere  e  oculatissime  per  le  prole,  coraggio 
a  tutta  prova,  come  quando,  nel  giugno 
del"  t  770,  visitò  le  signorine  Malaspina  ma¬ 
late  di  vainolo  o,  nelle  inondazioni,  accorreva 
per  la  prima  prodigando  la  sua  opera  a 
vantaggio  dei  pericolanti  :  capace  talvolta 
di  azioni  generose  e  di  tratti  gentili  se  anche 
alquanto  impulsivi,  come  quando  volle  farsi 
madrina  in  un  battesimo  che  una  famiglia 
montanara,  con  la  quale  s’ imbattè  per 
istrada,  si  diponeva  a  celebrare.  Infine  qual¬ 
che  mèrito  par  che  le  si  debba  attribuire  per 
il  miglioramento  della  razza  equina  del 
Parmigiano. 

Certo  con  l’invecchiare  diventò  più  mite 
e  più  trattabile.  Né  un’adeguata  valuta¬ 
zione  della-  figlia  di  Maria  Teresa  può 
farsi  senza  tenere  il  dovuto  conto  del 
marito  che  le  aveva  assegnato  la  sorte. 
È  del  nostro  autore  questa  osservazione  : 

«  In  complesso,  se  Don  Ferdinando  fosse 
venuto  un  pochino  verso  le-  tendenze  di 
sua  moglie.  Maria  Amalia  sarebbe  stata 

D’altra  parte  non  è  il  caso  di  prendere 
alla  lettera  le  considerazioni  e  i  giudizi  degli 
storici  ottocenteschi  anche  della  fine  del 
secolo,  come  quella  eletta  donna  che  fu 
Caterina  Pigorini  Beri,  ai  cui  scritti  sul¬ 
l’argomento  —  che  sono  articoli  apparsi  in 
riviste  —  troviamo  nel  libro  Continui  ri¬ 
mandi.  E  almeno  una  volta  ne  conviene 
anche  l’autore  quando  alla  fine  di  un  pa¬ 
rallelo  essenzialmente  retorico  fra  le  «  tre 
Marie  »  austriache  e  i  rispettivi  destini,  do¬ 
vendo  riferire  la  frase  «  le  grazie  della  loro 
persona  »,  annota  :  «  ma  -  se  due  di  esse 
erano  bruttissime  !  ». 

Altrove  l’esagerazione  della  scrittrice  è 
evidente,  se  chiama  un’  «  irrequieta  Mes¬ 
salina  »  la  Duchessa  di  Parma. 

Se  poi  ritorniamo  ai  messaggi  epistolari 
di  Maria  Amalia,  ci  accorgiamo  che  la  loro  , 
brevità  e  il  trattar  che  essi  fanno  il  più  delle 
volte,  di  fatterelli  di  cronaca,  di  orari  di 
viaggi  e  di  simili  bazzecole  riduce  di  molto 
il  loro  valore  come  strumenti  di  penetra¬ 
zione  psicologica.  C’è  si,  riprodotta  nel 
libro  una  lettera  relativamente  lunga-  che 
Maria  Amalia  dirigeva  al  Cavriani  per  di¬ 
fendersi  dalle  accuse  che  le  venivano  mosse 
e  ribattere  le  censure  di  cui  il  gentiluomo 
mantovano  si  faceva  portavoce  nell’ inte¬ 
resse  della  sua  Signora.  Censure'  singolari 
e  delicatissime  se,  fra  altro,-  si  rimprove¬ 
rava  alla .  Duchessa  di  non  adempiere  ai 
suoi  doveri  coniugali. 

Ora  questa  lettera  di  risposta,  nella  quale 
Maria  Amalia  con  molta  libertà  di  linguag¬ 
gio  ma  con  piena,  schiettezza  risponde 
«punto  sopra  punto»  ai  capi  di  accusa  non 
sembra  meritare  l’apprezzamento  estrema¬ 
mente  severo  che  ne  fa  l’autóre  quando  af¬ 
ferma  «  che  una  lettera  -  simile  oggi  non 
potrebbe  scriverla  che  una  donna  da  trivio  ». 

Si  noti  che  questa,  autodifesa  della  Du¬ 
chessa  riguarda  l'accusa  di  soverchia  «  viva¬ 
cità  »  e  quella  di  dar  troppa  confidenza  ai 
famigli  («io  sto  sèmpre  sola  senza  aver 
nessuno  con  me  »)  ;  tocca  l’argomento  dei 
cani,  e  dei  cavalli,  nonché  quello  scottante 
dei  debiti  («Voi  avete  ragione  che  io  po¬ 
trei  star  bene  se  i  debiti  non  me  li  avessero 
fatti  fare,  ma  adesso  bisogna  pensare  a  pa¬ 
garli  e  non  farne-  dei  nuovi  come  anche  io 
faccio  »)  ;  si  riferisce  al  nessun  rispetto  del¬ 


l’etichetta  («  Quello  dei  (sic)  etichette  non  ne 
voglio  e  non  ne  ho  pensato  mai  1’  ho  detto 
subito  al  mio  arrivo  »)  ;  all’  irrequietezza  po¬ 
litica  (  «  dei  torbidi  sono  stata  il  capo  e  lo 
sarei  ancora  se  io  vedessi  che  sarebbe  d’utile 
all’  Infante  ai  sudditi  e  ai  Figli  e  a  me 
pronta  quésta-  notte  di  rincominciare  »). 

Si  è  lasciato  per  ultimo  l’argomento  scabro¬ 
so  che  riguarda  i  doveri  Coniugali  a  proposito 
'dei  quali  fra.oscurità  mal-comprensibili  se  non 
addirittura  incomprensibili  affiorano  par¬ 
ticolari  assai  veristici  ma  non  tali  da  giu¬ 
stificare  dà  definizione  di  cui  sopra.  Messa 
nella  necessità  di  spiegarsi  per  lo  strano 
monito  che  le  veniva  rivolto  e  non  posse¬ 
dendo  l’arte  degli  eufemismi  e  delle  .vela¬ 
ture,  la  Duchessa  risponde  come  può. 

Ammettiamo  efie  sia  una  sincerità  di  cat¬ 
tivo  gusto,  ma  anche  qui  prevale  quella  nota 
di  schiettezza  a  oltranza  che  è  una  delle  ca¬ 
ratteristiche  tipiche  di  Maria  Amalia  e  che 
finisce  Còl  renderci  indulgenti  ai  suoi  ri¬ 
guardi. 

La  pubblicazione  assai  lussuosa  va  adorna 
di  bellissimi  ritratti  dei  personaggi  di  ambo 
i  sessi  di  curisi  discórre  nel  Volume,  comin¬ 
ciando,  s’  intende,  dalla  protagonista. 

Lector. 


MARGINALIA 


La  nuova  Pinacoteca  Vaticana.  La 

sistemazione  della  Pinacoteca  Vaticana  com¬ 
piuta  nel  19.09  aveva  messo  in  evidenza 
non  pochi  inconvenienti,  come  l’essere  le 
sale  disposte  per  modo  che  al  visitatore  non 
era  consentito  di  percorrerle  tutte  senza 
dover  ritornare  sui  propri  passi.  Anche  la 
luce  non  poteva  dirsi  febee  essendo  procu¬ 
rata  mediante  grandi  aperture  di  finestre 
tutte  orientate  verso  levante.  D’altre  parte 
gli  incrementi  dell’Archivio  Segreto  Ponti¬ 
ficio  contiguo  alla  Biblioteca  persuadevano 
dell’opportunità  di  trasportarne  altrove  la 
sede,  la  quale  avrebbe  dovuto  essere  assai 
più  ampia  dell’esistente,  date  le  opere  d’arte 
di  vaste  dimensioni  che  avrebbero  dovuto 
trovarvi  collocamento,  come  il  «  Trittico  »  di 
.Giotto  già  sull’altare  dell’antica  Basilica  di 
San  Pietro,  come  la  serie  degli  Arazzi  tessuti 
su  disegno  di  Raffaello  per  la  Cappella  Sisti¬ 
na.  Premesse  queste  considerazioni,  Luca 
Beltrami  —  Fautore  del  nuovo  edificio  —  in 
un  suo  scritto  riportato  integralmente  dal- 
F  Italia  di  Milano  ricorda  che  nel  1927  un 
provvedimento  del  Pontefice  fissò  non’  soltan¬ 
to  la  ubicazione,  ma  tracciò  lo  schema  per  la 
nuova  Pinacoteca,  la  quale  avrebbe  dovuto 
occupare  meno. della  metà  del  Giardino  qua¬ 
drato  con  un  fabbricato  del  tutto  iso¬ 
lato,  a  due  piani,  circondato  interamente 
da  viali  allo  scopo  di  assicurare  le  migliori 
condizioni  di  luce  e  collegato  mediante  un 
ponte  al  Viale  della  Zitella  dalla  parte  dei 
Musei.  Allestitosi  un  progetto  di  massima 
F  11 -maggio  1929,  Pio  XT  impartiva  le  di¬ 
sposizioni  per  F  immediate  inizio  dellamuova 
costruzione  di  cui  era  preveduto  il  compi¬ 
mento  per  la  fine  del  1931  e  l’apertura  en¬ 
tro  il  1932,  cosi  Come  è  avvenuto.  E  inte¬ 
ressante  notare  che  la  massima  larghezza 
della  costruzione  —  in  metri  io  fu  de¬ 
terminata  dalle  esigenze  'della  distribuzione 
interna  della  Pinacoteca  e  più  particolar¬ 
mente  dal  vasto  ambiente  che  secondo  le 
disposizioni  dello  stèsso  Pontefice,  fu  preor¬ 
dinato  ad  accogliere  i  dipinti  e  gli  arazzi 
di  Raffaello  con  uno  sviluppo  delle  pareti 
di  circa  ottantacinqué  metri.  La  sala  Raf¬ 
faello  potè  felicemente  collocarsi  fra  due 
serie  di  sale  parallele  —  sette  per  paite 
rappresentando  cosi  ?fin  centro  ideale  e  ma¬ 
teriale  :  quasi  il  punto  culminante  della 
evoluzione  della  pittura.  Complessivamente 
le  sale  sono  in  numero  di  quindici  ed  il  giro 
di  esse  è  disposto  in  modo  che  il  visitatore 
può  percorrerle  di  seguito  senza  essere  ob¬ 


liato  a  ritornare  sui  propri  passi.  u«i- 
mdosi  di  un  edilìzio  che  presenta  uno  svi- 
ppo  sulle  due  fronti  di  circa  trecento  me- 
i  parve  opportuno  per  il  suo  effetto  fra 
masse  verdeggianti  che  lo  circondano  di 
lottare  il  partito  di  una  unica  ricorrenza 
i  linee  architettoniche  che  consenti  di  ri¬ 
avere  facilmente  la  disposizione  dei  vari 
ternari  nelle-  sale  dalla  Pinacoteca.  Ormai 
1  opera  compiuta"  risulta  F  infondatezza 
file  obbiezioni  che  furono  mosse  quando, 
aesta  fu  deliberata,  segnatamente  con 
attribuire  al  Giardino  quadrato  un’  impor- 
mza  storica  $$fbtetica  che  in  realtà 
sn  aveva.  La  massa  dell’edifizio  si  adatta 
erfettamente  nella,  vasta  distesa  verdeg- 
nnte  e  lo  stesso 'Giardino  quadrato  di  cui 
1  notevolmente  migliorata  la  sistemazione 
trae  maggior-  risalto  fiaba  fronte  della  Pi- 
icoteca. 

m  11  cardinale  Federico  Borromeo  e  i  primi 
incei.  —  Le  lettere  che  Fabrizio  Cortesi 
ubblica  come  inedite  nella  rivista  Aevum 
-  tutte  scritte  da  un  segretario  del  cardi¬ 
ale  ma  con  la  sua  firma  autografa  —  hanno 
loro  interesse,  perché  mettono  in  luce  uno 
ei  lati  meno  conosciuti  della  nobile  e  com- 
lessa  figura  del  grande  nipote  di  San  Curio, 
uello  cioè  di  amico  degli  scienziati  e  d  in¬ 
alatore  *  dei  fenomeni  naturali.  Queste 
■ttere  sono- dirette  a  Giovan  Battista  Faber, 
etto  Fabro,  da  Bamberga.  ma  stabilito 
a  molti  anni  in  Roma,  ove  fu  medico  dei 
api  semplicista  pontificio  e  lettóre  dei - 
smplicri  alla  Sapienza.  Fu  persona  molto 
ira  a  Federico  Cesi,  il  quale  nel  1611  lo 
olle  inscrivere  all’Accademia  dei  Lincei, 
a  lui  fondata  nel  1603.  Anzi  nel  succes¬ 
so  anno  1612  il  Faber  fu  .nominato  can- 
fihere  ’  e  segretario  dell 'Accademia,  della 
uale  fu  uno  dei  membri  più  attivi,  come 
imostra  il  suo  carteggio,  che  si  conserva 
eb’ archivio  dell’Ospizio  degli  Orfani  in 
Lorna.  I  personaggi  che  vengono  nominati 
al  Cardinale  in  queste  lettere  sono  tutti 
fienziati  ed  appartengono  alla  ,  stona  dei 
rimi  Lincei.  Il  nome  che  ricorre  più  di 
-equente  è  quebo  del  padre  Terenzio,  e 
ìoè  Giovanni  Schreck,  nato  a  Costanza 
el  1576  e  vissuto  per  molti  anm  a  Roma, 
ove  fu  inscritto  all’Accademia  per  le  sue 


profonde  conoscenze  botaniche.  Nel  1611 
•entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  e  perciò 
dovette  uscire  dall’Accademia,  ma  mantenne 
sempre  con  i  Lincei  cordiali  rapporti,  come 
dimostrano  le  lettere  scritte  al  Faber  dal¬ 
l’Asia,  ove  fu  missionario  in  Cina,  anche 
queste  pubblicate  diversi  anni  or  sono  dal 
Cortesi.  Altro  personaggio  menzionato  è  lo 
Scioppo,  opiù  precisamente  Raspar  Schoppe 
di  Neumark  nel  Palatinato,  ove  nacque 
nel  1576  ;  si  stabili  a  Roma  nel  1598  e  come 
cattolico  fu  grandemente  onorato  con  i  . 
titoli  di  patrizio  romano  e  di  conte  di  Clara 
Valle  :  famoso  libellista  e  grande  latinista, 
ebbe  relazioni  di  amicizia,  testimoni  , te 
dall’epistolario,  con.  i  maggiori  uomini  del 
suo  tempo.  Fu  tra  i  primi  accademici  Lincei  : 
anche  Nicolò  Antonio  Stelliola  o  Stigliola,  , 
di  cui  parla  la  prima  lettera  del  Borromeo  : 
nato  a  Nola  nel  1547,  fu  ammesso  nell’Ac¬ 
cademia  nel  1619.  Esercitava  l’architettura 
a  Napoli,  ove  faceva  parte  del  Liceo,  o 
gruppo  di  Lincei  napoletani,  che  aveva 
come  capo  Fabio  Colonna.  Si  occupò  anche 
di  matematica  e  fisica,  scrivendo  un  trat¬ 
tateli  o  sul  telescopio,  che  doveva  far  parte 
dell’  Enciclopedia  pitagorica  da  lui  ideata 
e  di  cui  parla  appunto  il  gran  cardinale 
neba  sua  lettera.  Evidentemente  il  Faber 
doveva  avergli  mandato  un  saggio  o  indice 
dell’opera.  Queste  le  parole  del  Borromeo  : 
«Con  lettera  di  V.  S.  di  28  gennaio  (1617) 
è  capitata  l’operetta  o  indice  dell’  Enciclo¬ 
pedia  del  signor  Nicolò  Stelliola,  la  quale 
io  hp  partecipata  al  signor  Scioppo  ;  né 
potendo  da  questa  far  giudicio  dell’opera 
havrò  caro  di  conoscer  per  mezzo  di  V.  S. 
l’autore,  ch’ella  mi  testifica  sf  eccellente  ». 
Anche  di  Galileo  si  parla  in  queste  lettere  : 

«  Con  la  lettera  di  V.  S.  delli  3  (settem¬ 
bre  1616)  ricevo  l’osservatione  del  sig.  Ga¬ 
lileo  sopra  la  stella  di  Saturno  che  F  è  pia¬ 
ciuto  parteciparmi,  et  insieme  la  lettera 
per  il  signor  Scioppo,  col  quale,  venendo 
come  si  tiene  a  queste  parti  in  breve,  trat¬ 
teremo  di.  questo  e  d’altre  cose  del  mede¬ 
simo  senso  » . 

Lf.  Pionieri  italiani  dell’economia  polìtica. 

—  Il  quesito  del  contributo  italiano  alla 
scienza  economica  non  è  nuovo.  Contro 
oblii  ingiusti  e  totali,  già  nel  periodo  del 
Risorgimento  —  nell’esaltazione  cioè  dei 
«  primati  »  . —  si  rivendicarono  le  origini  ita¬ 
liane  della  sciènza  economica  con  esagera¬ 
zioni  evidenti  contro  le  quali  insorse  autore-  . 
volmente  colui  che  può  essere  considerato 
come'  il  più  grande  dei  nostri  economisti  : 
Francesco  Ferrara.  Il  quale  dopo  avere 
collocato  la  nascita  dell'economia  nel  quadro 
delle  grandi  trasformazioni  materiali  e  spi¬ 
rituali  che  rinnovarono  il  mondo,  osservava 
che  F  Italia  «  pesta  dallo  straniero  e  lace¬ 
rata  in  brani  fu  tratta  presto  fuori  dalla 
scena  ».'  Il  Ferrara  —  cosi  scrive  I,.  R.  Buc- 
cella  in  uno  studio  rapido  e  limpido  sulla 
questione  accennata;  in'  Nuova  Italia  (ot-  . 
tobre)  —  fu  anche  troppo  severo  per  l’eco¬ 
nomia  politica  del  nostro  settecento  che 
chiamò  «  economia  da  abati  ».  In  realtà  i 
migliori  scritti  nostri  di  quel  secolo  rap¬ 
presentano  uno  sforzo  di  risohevaniento  e 
di  inserzione  nel  movimento  e  nel  grado 
di  progresso  altrove,  raggiunto.  Ma  certo 
con  la  loro  maggior  saviezza  e  misura,  col 
loro  equilibrio  i  nostri  studiosi  riuscirono 
assai  meno  efficaci,  perché  non  ebbero  fiamma 
ó  vigore,  onde  la  necessaria  opera  di  distru¬ 
zione  non  potè  compirsi  per  il  loro  influsso 
come  si  compiva  altrove.  Un  diligente  la¬ 
voro  di  scavo,  e  quasi  di  recupeio,  di  tratti 
.  o  accenni  di  dottrine  economiche  nei  libri 
generali  di  morale,  di  storia,  di  diritto  o 
nelle  note  pratiche  di  mercanti  o  di  chi  si 
occupasse  delle  monete,  porta  a  ritrovare 
non  trascurabili  contributi  per  opera  di 
coloro  che  possono  essere  considerati  i  pio¬ 
nieri  italiani  dell’economia  politica.  Cosi 
Giovanni  Boterò  alla  fine  del  cinquecento 
rappresenta  il  grande  sforzò  gesuitico  di 
adattamento  dei  valori  universali  del  Cat- 
tolicismo  alle  nuove  forze  del  mondo,  cosi 
nel  libretto  del  Serra  esaltato  dal  Galiani 
c’  è  lo  slargamento  del  precedente  mercan¬ 
tilismo  e  si  affacciano  considerazioni  nuove 
come  quelle  relative  abe  partite  invisibili 
della  bbanc.ia  commerciale.  F,  il  suo  scritto 
è  dei  primi  del  seicento.  Alla  fine  dello  stesso 
secolo  il  Montanari,  matematico  ed  astro¬ 
nomo,  si  occupa  della  moneta  interpretan¬ 
dola  .come  mezzo  «  di  comunicazione  dei 
popoli  »,  per  la  quale  si  può  dire  «  essere  il 
mondo  tutto  divenuto  una  sola  città,  in 
cui  si  fa  perpetua  fiera  di  ogni  mercanzia  ; 
e  dove  ogni  uomo  di  tutto  ciò  che  la  terra 
gli  animali  e  Fumana  industria  altrove  pro¬ 
ducesse,  può,  mediante  il  denaro,  stando 
in  casa  sua  provvedersi  e  godere  ».  Già  si 
è  detto  degli  economisti  del  settecento,  fra 
i  quali  non  può  essere-  dimenticato  l’arci¬ 
diacono  senese  Bandini,  ricco  proprietario 
di  Maremma  ed  uomo  di  purissimo  cuore 
che  studiando  quelle  terre  e  genti  infelici 
si  convinse  che  «  il  male  non  era  mancanza 
di  norme,  ma  le  troppe  norme,  non  ingiu¬ 
stizia,  ma  la  troppa  giustizia  ».  Occorreva, 
secondo  lui,  lasciare  agire  la  natura.  Ma  il 
suo  liberismo  non  rifiutava,  sebbene  a  ma¬ 
lincuore,  dazi  protettivi  per  i  grani.  Le  sue 
idee  erano  per  quei  tempi  cosi  ardite  che 
passò  per  matto  fra  i  ministri  di  Gian  G-a- 
stone. 

Jf  Una  dimenticata  lettera  di  Mazzini.  — 

Un  importante  frammento  di  questa  lettera, 
oggi  ristampata  da  Aldo  Romano  nell’Archi¬ 
vio  storico  napoletano,  fu  pubblicato  da  Vittor 
rio  Imbriani,  nel  1882,  nel  «  Giornale  Napo¬ 
letano  della  Domenica  »  per  sostenere  una 
tesi  a  lui  cara,  e  cioè  che  il  patriottismo  me¬ 
ridionale  fu  costantemente  antimazziniano 
e  che  all’unità  si  giunse  per  tutt’altre  strade 
che  non  fossero  quelle  additate  dall’agita¬ 
tore  genovese.  È  ormai  pacifico  che  questa 
posizione  di  pregiudiziale  ostilità,  della 
quale  F  Imbriani  fu  l’ultimo  epigone,  era 
effetto  piuttosto  di  polemica  che  non  di  so¬ 
stanziale  divergenza  d’  intenti,  in  quanto 
sia  i  liberali  di  destra  che  i  democratici 
mazziniani  contribuirono  ugualmente  al¬ 
l’unità  italiana.  Perciò  il  Romano  trascura 
di  proposito  il  commento  iroso  dell’  Im¬ 
briani  e  preferisce  pubblicare  la  lettera 
del  Mazzini,  quale  F  Imbriani  la  trascrisse 
dall’autografo,  perché  è  uno  dei  primi  do¬ 
cumenti  dell’attività  politica  del  Mazzini 
nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  ed  è'  sfuggita 
agli  editori  dèll'ottima  edizione  nazionale 
dei  suoi  scritti.  La  lettera,  che  è  indubbia¬ 
mente  del  1853,  di  non:  molto  posteriore 
ai  moti  milanesi  del  6  febbraio,  è  diretta 
ad  un  tal  Nicola,  che  F  Imbriani  non  riesce 
ad  identificare,  ma  che  è  quasi  certamente 
Nicola  Fabrizi,  l’agente  mazziniano  che  si 
occupava  dell’organizzazione  rivoluzionaria 
nell’  Italia  meridionale.  Oltre  a  chiarire 
ancora  una  volta  la  condotta  politica  del 
Mazzini  durante  il  triumvirato  della  Re¬ 
pubblica  Romana  verso'  il  Regno  delle  Due 


Sicilie,  la  lettera  ha  particolare  interesse 
perché  dimostra  qu,anta  importanza  egli 
desse  alla  propaganda  rivoluzionaria  nel 
Mezzogiorno,  alla  quale  fin  da  quel  tempo, 
e  cioè  dopo  il  fallimento  dell’  insurrezione 
milanese,  aveva  affìsso  gli  occhi  come  alla 
sede  della  prossima  rivoluzione.  Questa  re¬ 
gione  gli  appariva  il  luogo  più  adatto  allo 
scoppio  della  rivolta  che  avrebbe  dovuto 
poi  dilagare  in  tutta  Italia,  perché  trova  - 
vasi  fuori  dell’orbita  in  cui  si  addensava 
in  quel  tempo  la  grande  politica  franco- 
austro-piemontese,  e  perché  era  già  stata 
tagliata  fuori  della  vita  politica  europea 
per  la  lotta  decisamente  antiborbonica  che 
conduceva  allora  F  Inghilterra.  Inoltre,  a 
volgere  la  sua  attività  propagandistica 
verso  Napoli  il  Mazzini  si  sentiva  'spinto 
dall’  incubo  del  movimento  murattiàno,  che 
incominciava  a  far  sentire  la  sua  impor¬ 
tanza  e  contro  il  quale  dovevano  protestare 
più  tardi  i  patriotti  di  ogni  tendenza.  Ecco 
qualcuno  dei  brani  più  significativi  della 
lettera  :  «  L’accusa  che  più  mi  pesa,  perché 
più  ingiusta,  è  quella  che  serpeggia  non  so 
perché,  che  viva  in  me  un  non  so  quale 
antagonismo  a  Napoli  e  le  cose  napoletane  ; 
e  che  io  non  abbia  fatto,  per  Napoli,  ciò, 
che  avrei  potuto,  nel  1849  ».  Dopo  avere 
spiegato  la,  difficile  situazione  di  quel  tempo, 
il  Mazzini  continua  :  «  L’  importanza  del 
Regno  la  sento  quanto  te  ;  ma  t’  ho  sempre 
detto.:  bisogna  che  io  cerchi  l’iniziativa 
dove  posso  trovarla.  E  di  Napoli,  lo  dico 
con  dolore,  dispero.  Dispero,  bada,  non  del 
paese  e  della  sua  virtualità  :  dispero,  perché 
trovo  che  ne  disperano,  nel  fatto,  i  mi¬ 
gliori  dell’emigrazione.  Nessuno  di,  loro 
lavera,  nessuno  ha  sentito  il  bisogno  o  la 
necessità  di  riconnettere  il  partito....  Tra 
l’emigrazione  napoletana  e  me  vi  è  stato 
divorzio  assoluto...... 

La  vita  musicale  di  Goethe.  —  Spe¬ 
ciale  contributo  alla  bibliografia  italiana 
nell’anno  goethiano  è  una  pubblicazione 
con  questo  titolo  di  A.  Della  Corte  ( Biblio¬ 
teca  di  Cultura  musicale,  n.  7,  G.  B.  Pa¬ 
ravia) ,  formata  con  gli  appunti  raccolti 
per  due  conferenze,  tenute  dall’autore  nel 
Liceo  musicale  di  Torino  e  nel  R.  Conser¬ 
vatorio  di  musica .  di  Napoli.  Su  questo 
tema  alcuni  scrittori  hanno  troppo  ampliato 
le  deboli  relazioni  di  Goethe  con  alcuni 
musicisti  del  suo  tempo  :  altri  hanno  per¬ 
fino  negato  al  poeta  qualsiasi  sensibilità  e 
capacità  musicale.  È  ovvio  che  la  musica¬ 
lità  contenuta  nelle  sue  liriche  e  nelle  sue 
prose,  parimente  liriche,  non  costituisca 
un  elemento  probativo  della  specifica  sua 
attitudine  e  competenza  nell’arte  musicale  : 
si  sa  di  altri  poeti,  particolarmente  lirici  e 
melici,  che  furono,  ,  ciò  malgrado,  del  tutto 
privi  di  attitudini,  di  cultura,  di  gusto  piu  . 
sicale.  Che  le  cognizioni  tecniche  di  Goethe 
fossero  minime  è  accertato  ;  ma,  anche 
accogliendo  con  cautela  le  testimonianze 
dei  contemporanei  e  i  pensieri  da  lui  espressi, 
resta  sempre  la  precisa  convinzione  che  una 
vita  musicale  ci  fu  in  Goethe,  prima  attiva 
(fino  al  1800  circa),  più  tardi  contempla¬ 
tiva,  e  sempre  oscillante  tra,  il  concetto  della 
potenza  della  musica  fortemente  sentita 
in  astratto  e  quello  dell’arte  musicale,  scar¬ 
samente  conosciuta  nella  concretezza  delle 
opere.  Per  capire  questi  atteggiamenti  del 
poeta  verso  la  musica,  il  Della  Corte  si  in¬ 
dugia  a  considerare  la  personalità  di  quello 
Zelter,  che  in  questo  campo  fu  la  guida  di 
Goethe.  Per  lui,  che  viveva  a  Weimar 
quest’uomo  probo,  saggio,  colto,  osserva¬ 
tore  musicale'  da  una  città  quale  Berlino, 
era  come  un  lume  dalla  luce  non  oscillante, 
non  abbagliante,  ma  sicura,  calma,  co-' 
stante.  Diciamo  pure,  era  il  lume  che  gli 
conveniva.  Per  trenta  e  più  anni  Zelter. 
corrispondente  grafomane,  non  fece  che 
acconciare  il  mondo  musicale  alla  portata 
della  retina  di  Goethe  :  fu  l’associazione  dei 
pensieri  di  un  grande  con  la  pratica  di  un 
piccolo  ;  F  incontro  di  idee  già  salde,  oramai 
storicamente  chiuse,  con  i  preconcetti  d’uno 
che  -non  avrebbe  mai  potuto  o  voluto  supe¬ 
rarli.  Colpa  dunque  di  codesta  guida  cèrte 
incomprensioni  di  Goethe,  ma  colpevole 
anche  lui  di  essersi  affidato  a  un  cicerone, 
che  poteva  informarlo  di  ciò  che  accadeva 
a  Berlino,  mentre,  di  fatto,  la  capitale  mu- 
sicalè  era  Vienna.  C’è  un  dissidio  tra  il: 
poeta  e  gli  ottocentisti,  e  per  F  intimo  suo 
contrasto  con  i  contemporanei  era  condotto 
ad  amare  i  grandi  che  si  erano  spenti  nei 
primi  anni  della  sua  infanzia  :  Bach  ed 
Hàndel.  Di  Beethoven,  che  lo  amava  fin 
dal  tempo  di  Bonn,  conosceva  pochissime 
pagine,  allorché  Bettina  Brentano  gliene 
parlò.  Poi  nel  luglio  del  ’ia,  trovandosi 
insieme  a  Teplitz,  si  conobbero.  Fu  una 
gioia  per  Beethoven,  che  scrisse  nel  tac¬ 
cuino  :  «  Goethe  è  qui  ».  S’  incontrarono,  si 
frequentarono  poche  volte,  quante  basta¬ 
vano  a-  chiarire  la  reciproca  inconciliabilità 
dei  loro  caratteri  e  delle  loro  concezioni 
musicali.  Più  tardi  il  ventunenne  Mendels- 
sohn  leggeva  al  pianoforte  il  primo  tempo 
della  Quinta  di  Beethoven,  e  Goethe 
esclamò:  «Grandissimo......  ma  aggiunse: 

«  Ganz  tóil,  proprio  matto  ».  Altro  episodio  : 
se  Goethe  .  ascoltava  musiche  qrchestrali,- 
scuoteva  là  testa  e  borbottava  :  «  Chi  sa  il 
suo  mestiere  ottiene  da  due  violini,  da  una 
viola  e  da  un  basso  più  che  altri  da  nume¬ 
rose  orchestre  ».  Tornando  alle  già  accen¬ 
nate  conclusioni  del  Della  Corte,  saremmo 
indotti  a  di-tinguere  in  Goethe  due  pen¬ 
sieri,  anzi  due  presentimenti  :  «  uno  della 
musica,  amplissimo,  illimitato,  vigoreggiante 
nell’astrazione  ;  l’altro  dell’arte  musicale, 
angusto,  debole  nell’esiguità  dell’esperienza 
concreta.  Entrambi  restarono  privi  di  pre¬ 
cisione,  .  di  sviluppo,  di  sintesi.  Nella  vita 
musicale  di  Goethe  ne  echeggia  il  dualismo  ». 

y.  L’attività  letteraria  di  Sebastiano  Ciampi 
in  Polonia.  —  È  un  poligrafo'  pistoiese, 
morto  meno  di  un  secolo ,  fa,  che  Maria- 
Luisa  Panicali  opportunamente'  richiama 
dall’oblio  (Fano,  Tipografia  Sonciniana, 
1932),  attingendo  queste  notizie  dai  Mano¬ 
scritti  Ciampi  nella  Biblioteca  Forteguer- 
riana  di  Pistoia,  da  41  lettere  autografe 
del  Ciampi  esistenti  nella  Biblioteca  Estense 
di  Modena  e  dai  Manoscritti  Folklori  nella 
Comunale  Federiciana  di  Fano,  tra  i  qual; 
degne  di  nota  sono  copie  ed  estratti  di  let¬ 
tere  del  Ciampi  àgli  amici  suoi  pni  intimi, 
che  furono  Gianfrancesco  Galèani-Nap'one. 
Cesare  Lucchesini,  Giovan  Battista  Vcrmi- 
•gholi,  Alessandro  Torri,  Filippo  I.uigi  Po- 
lidori.  Aveva  già  dato  magnifici  saggi  di 
erudizione  nella  nativa  Pistoia  —  fra  i  quali 
son  da  citare  le  «  Notizie  inedite  della  Sa¬ 
grestia  pistoiese  de’  belli  arredi  ccc.  »  e  le 
«  Memorie  della  vita  di  messer  (  ino  da  Pi¬ 
stoia  »  —  quando,  il  3  maggio  18 17,  rice¬ 
vette  una  inaspettata  lettera  dell’archeo¬ 
logo  svedese  Davide  Akerblad,  da  lui  co¬ 
nosciuto  fin  dal  1809  durante  un  breve  sog¬ 
giorno  a  Roma,  che  gli  offriva  la  cattedra 
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di  letteratura  greca  e  latina  nell'  Univer¬ 
sità  nuovamente  fondata  in  Varsavia  dallo 
czar  Alessandro  I,  elencandogli  tutti  i  van¬ 
taggi  morali  e  pecuniari  che  gli  sarebbero 
venuti  da  un  tale  ufficio.  Sull’amor  di  patria 
vinsero  la  vanagloria  e  1'  interesse,  le  due 
passioni  predominanti  nel  Ciampi.  Queste 
le  prime  impressioni  sul  nuovo  ambiente, 
che  il  17  luglio  1819  comunicava  al  citato 
Lucchesini  :  «  In  quanto  alla  parte  lette¬ 
raria,  mi  trovo  affatto  fuori  di  teatro, 
giacché  qui  non  regna  molto  l’amor  delle 
lettere,  e  quel  poco  è  tutto  in  aspetto  di¬ 
verso  dall'  Italia.  Il  tedescume  prevale,  e 
perciò  la  pedanteria  e  la  mancanza  del  buon 
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I  canti  carnascialeschi  di  Pietro  Trincherà.  -  37.  Lom¬ 
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da  un  tipo  monetario.  -  48.  Pisanksobi,  Maremma' 
amara.  -  49.  Scafoglio,  Il  pane  nei  proverbi  calabresi 
di  Bocchigliero.  -  50.  Tedeschi,  I  canti  sacri  popolari 
della  Sicilia,  (3  fascicoli).  -  51.  Vivaldi,  Toponoma¬ 
stica  romana.  -  52.  Wagner,  Sopra  alcune  pratiche 
magiche  in  Sardegna.  -  53.  ZAGARIA,  Il  pallore,  o  la 
barba  durante  il  risorgimento  italiano  (2  fascicoli).  - 
54.  Zoller,  le  origini  delle  leggende  dalmate  sa  Dio¬ 
cleziano.  -  55.  Belloni.  -  Un  cantare  popolaresco 
veneziano  del  secolo  XVII.  -  56.  Lombarde  Teatro 
popolare  calabresi  ;  farsa  di  Pasqua.  -  57.  D’Amato, 
Un’antica  colonia  dalmatina  nell’  Irpinia  ;  Villanova 
del  Battista.  -  58.  ARRIOONI  E  BERTARELLI,  le  stampe 
popolari  conservate  nella  civica  raccolta  di  stampe 
e  disegni  di  Milano.  -  59.  CASSANO,  Sopra  la  maniera  di 
fare  la  calza  In  Val  d'Aosta,  osservazioni  etnologiche, 

-  60.  Oossar,  Soprannomi  dei  vetturini  di  Gorizia.  - 
61.  Corso,  Sopra  i  motivi  ornamentali  dei  tessuti  po¬ 
polari  italiani.  -  62.  D’Amato,  Nuovo  contributo  al 
Folklore  Irpino  :  oroscopi  fidanzamento  serenati  - 
sposalizio.  -  63.  Forti,  Incendiò  rurale  siccità  incom¬ 
prensione  malanimo  nuove  varianti  veneta  lombarda 

e  dell’appennino  del  parlar  conzà.  -  64.  Fara,  Saggio 
di  geografia  etnefonica  in  Italia.,  -  65.  Filippini,  le 
tradizioni  popolari  nell’opera  poetica  di  Giuseppe 
Parini  (2  fase.).  -  66.  Jacoyacci,  Eco  Sabina  (2  fase.). 

-  67.  Lanza,  Un  rifacitore  popolare  di  leggende  ca¬ 
valleresche  :  Adone  Finardi.  -  68.  Lombardi  Satriani, 
Consuetudini  giuridiche  calabresi  (3  fase.),  -  69.  MaN- 
oarella,  Superstizioni  popolari  pugliesi.  -  70.  Pa- 
riset,  Pigorini  Beri  Caterina  folklorista.  -  71.  Rocchi, 
Arte  e  simbolismo  degli  antichi  tessuti  perugini.  - 
7L.  Rubino,  le  ultime  sacre  rappresentazioni  in  Si¬ 
cilia,  la  lavanda  dei  piedi  a  S.  Fratello.  -  73.  Scafo- 
olio,  la  cerealicultura  nei  proverbi  calabresi  di  Boc¬ 
chigliero.  -  74.  Scafoglio,  la  selva  nei  proverbi  ca¬ 
labresi  di  Bocchigliero.  -  75.  Soafoqlio,  le  erbe  e  gli 
erbaggi  nei  proverbi  calabresi  di  Bocchigliero.  -  76. 
Tammi,  Indovinelli  piacentim.  -  77.  Vidossioh,  Note 
al  Naspo  Bizaro.  -  78.  Magaldi,  Di  un  particolare 
ignorato  e  strano  del  culto  della  dea  Fortuna.  -  79. 
Scafoglio,'  I  Mai  (i  fiori  nei  proverbi  calabresi  di  Boc¬ 
chigliero). 

W.  Toscanità  e  C.  -  Via 
Cerva  19,  Milano,  ricerca  : 

Girrnale  storico  della  letteratura  italiana  . 
voi.  1-54. 

Convegno,  v.  i.  n.  1.  1920  ;  v.  2  n.°  1-2,  1921. 
Gerarchia,  1922,  n.»  2-4,  6-12;  1923,  n.°  1-2, 

4,  6-7  ;  1924,  n.«  1  ;  1925  n.°  1-4,  6  :  1926, 
n.°  1-3,  6-7,  10-12  ;  1927,  n.»  1-4,  7-8  ;  1928 
h.°  9  ;  1929  n.°  1-3  ;  1930  n.°  12. 

Historia.  1928,  tutto  ;  1929  n.°  4  ;  1930  n.°,  3. , 
Italiano  .  ( Longanesi ),  anni  1-5. 

MARZOCCO.  1896-97,  1899-1901,  1917-1918. 

NUOVA  RIVISTA  STORICA.  1917,  fase.  2,  5-6  ;  1918. 
il.0  2  ;  1919  n.°  2  ;  1922  n.°  1  ;  1924  n.°  1  : 

1925  n.°  6. 

Rassegna.  1922. 

Riforma  sociale,  v.  32  n.°  3. 

Rivista  musicale  italiana,  v.  1,  1894,  n.»  3. 
Selvaggio,  1924-1927. 


gusto  sino  al  non  plus  ultra  ».  Interessante- 
è  poi  il  giudizio  severo  che  égli  ci  dà  del  ca¬ 
rattere  dei  polacchi  —  e  questo  nell’  <  Auto- 
biografia  »  :  «  T  primi  giorni  •'  sono  cosi  fa¬ 
natici  per  tutte  le  novità,  e  cosi  officiósi 
per  li  forestieri,  che  beato  chi  sa  tirarne 
partito  ;  passato  quel  fervore,  vanno  al¬ 
l’altra  estremità  :  né  speranze  date,  né  pro¬ 
messe  fatte  in  quell’entusiasmo  son  piu  ri¬ 
cordate,  come  cose  accadute  in  sogno  o 
nell’ubriachezza  ».  Desideroso  di  tornare  in 
Italia,  ma  senza  perdere  il  postò,  fu  accolta 
dal  Governo  della  Polonia  la  sua  domanda 
di  un  congedo  con  «  commissioni  letterarie  ». 
Venuto  a  Firenze,  il  Ciampi  attese  alacre¬ 
mente  ai  suoi  lavori  letterari,  ai  quali  do¬ 
leva  aggiungersi  lo  studio  intorno  alle  cose 
polacche  e  rutene,  superstiti  nelle  nostre 
biblioteche.  Nella  Magliabechiana  ricercava 
notizie  sullo  storiografo  Martino  Polono, 
quando  gli  accadde  di  fare  una  scoperta 
davvero  preziosa  :  trovò  infatti  un  antico 
manoscritto  latino,  che  egli  asserì  essere 
uno  zibaldone  autografo  di  Giovanni  Boc¬ 
caccio.  Quindi,  per  mostrarsi  meglio  rico¬ 
noscente  verso  quello  che  chiama  «  il  suo 
Governo  »,  il  Ciampi  tornò  per  breve  tempo 
in  Polonia,  portando  alla  Commissione  del- 
1’  Istruzione  Pubblica  molti  libri  e  mano¬ 
scritti  raccolti,  in  aggiunta  degli  altri' già 
mandati.  Poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Fi¬ 
renze,  nell’autunno  del  '30.  scoppiò  in  Po¬ 
lonia  la  rivoluzione,  mostrandosi  egli  infe¬ 
riore  all’altezza  dei  tempi  per  il  suo  non 
commendevole  egoismo.  Tranquillizzato  fi¬ 
nalmente  per  il  suo  avvenire  dalla  repres¬ 
sione  della  rivoluzione  polacca,  il  Ciampi 
continuò  attivamente  ad  applicarsi  ai  suoi 
lavori  russo-polacco-italiani,  e  ad  altri  nu¬ 
merosi  di  filologia  e  di  varia  erudizione. 
Particolare  menzione  meriterebbero  i  suoi 
studi  sulla  storia  della  lingua  italiana  nei 
primi  secoli  della  nostra  letteratura,  alla 
quale  assai  giovò  traendo  in  luce  interes¬ 
santi  monumenti  di  antiche  scritture  volgari. 

4  Una  vita  di  Santa  Elisabetta  di  Un¬ 
gheria.  —  Alla  celebrazione  del  settimo 
centenario  di  questa  Santa  del  Terz 'Ordine 
francescano  Fiorio  Banfi  ha  contribuito  con 
la  pubblicazione  di  un  inedito  volgarizza¬ 
mento  toscano  degli  atti  (Tipografia  Por- 
ziuncola,  S.  Maria  degli  Angioli),  secondo 
due  codici  della  nostra  Biblioteca  Nazio¬ 
nale.  Uno  contiene  tale  volgarizzamento 
diviso  in  quarantanove  capitoli  numerati  ; 
l’altro  lo  contiene  ripartito  in  quarantotto 
capitoli,  in  parte  numerati.  Ambedue  i 
codici  riportano  presso  a  pòco  il  medesimo 
testo  elisabettiano,  salvo  il  Prologo,  che 
nel  primo  codice  viene  a  formare  il  primo 
capitolo,  mentre  nel  secondo  è  omesso, 
donde  la  differenza  circa  il  numero  dei  ca¬ 
pitoli.  Del  resto  le  varianti  tra  le  due  le¬ 
zioni  sono  di  poca  importanza  ;  il  che  di¬ 
mostra  trattarsi  di  due  copie  indipendenti 
tra  loro,  ma  derivate  da  un  medesimo  esem¬ 
plare.  Dando  una  rapida  occhiata  al  testo 
che  abbiamo  sott’occhio  si  rimane  colpiti 
dai  nomi  (Guda,  Isentruda,  Irmengarda, 
Elisabetta)  delle  ancelle  di  questa  Santa, 
ond’  è  palese  che  il  presente  volgarizzamento 
dipende  dalle  deposizioni  di  esse,  o  per  dir 
meglio,  dal  noto  «  Libellus  de  dictis  quatuor 
ancillarum  S.  Elisabeth  »,  che  ebbe  critiche 
edizioni  nelle  pili  reputate  raccolte  di  fonti 
per  la  storia  germanica.  Le  deposizioni  di 
queste  ancelle,  assegnate  alla  figlia  del 
re  Andrea  II  d’Ungheria,  dopo  ■  che  essa 
si  trasferì  in  Turingia  come  langravia,  sono 
testimonianze  dirette,  e  perciò  costitui¬ 
scono  una  delle  pili  preziose  fonti  della  vita 
di  S.  Elisabetta.  Tale  fonte  ci  pervenne  in 
due  forme,  l’una  alquanto  prolissa,  l'altra 
più  concisa,  entrambi  però  differenti  ■  dalla 
redazione  che  si  rispecchia  in  questo  vol¬ 
garizzamento,  abbondante  di  parecchie  ag¬ 
giunte  oltre  le  deposizioni  delle  ancelle. 
Questa  nuovissima  fonte,  finora  ignorata 
alla  letteratura,  appartiene  alla  prima  metà 
del  secolo  XIV  ;  tuttavia  essa  rimane  in¬ 
teressante  come  la  più  ampia  raccolta  delle 
tradizióni  .relative  a  .  Sant’  E-lisabetta.  Sor-  * 
gerebbe  là .  questione  se  il  medesimo  tra¬ 
duttore  avesse  compilato  questa  redazione, 

■  oppure  Tàvesse  ritrovata  già  cosi  fatta; 
ma,  avvertendo  che  qui  già  si  manifesta  la 
fusione  delle  due  forme  del  «  Libellus  », 
pare  accettabile  la  tesi  dell’editore  che  chi 
volgarizzò  si  servisse  di  una  special  reda¬ 
zione  già  formata,  contenente  altro  mate¬ 
riale  oltre  le  deposizioni  delle  ancelle.  È 
singolare  questa  redazione  toscana,  quan¬ 
tunque  non  sia,  dal  punto  di  vista  filolo¬ 
gico,  uno  dei  preziosissimi  monumenti  lin¬ 
guistici  del  buon  secolo.  Del  resto,  al  suo 
tempo  ebbe  buona  fortuna,  come  si  vede 
dai  vestigi  che-  se  ne  rintracciano  in  due 
testi,  uno  dell’Accademia  della  Crusca, 
l’altro  della  Libreria  Panciatichi.  Ma,  meglio 
che-  queste  note  erudite,  a  valorizzare  l’edi¬ 
zione  varrà  un  saggio  del  nuovo  testo.  Ci 
piace  segnalare  il  capitoletto  che  segue  al 
transito  della  Santa  :  «  Et  avvegnaché  il 
suo  corpo  stette  quattro  di  innanzi  che  si 
sotterrasse,  none  procedette  altro  che  uno 
hodore  suavissimo....  E  romore  e  ’1  pianto 
che  facevano  e’  molti  poveri  che  v 'erano 
raunati,  non  si  potrebbe  dire  ;  che  pareva  • 
che  fusse  stata  madre  di  tutti.  E  mentre 
che  ssi  faceva  l’ufficio  per  lei,  la  badessa 
da  Wedere,  che  v’era  presente,  udi  uccelli 
cantare  lietamente,  e  meravigliandosi  pen¬ 
sava  che  cciò  fosse,  ed  esci  dalla  chiesa  e 
vidde  li  in  sull’  imo  che  cantavano,  quasi 
come  dicessino  ufficiò  -pe'  morti  ciascuno 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  ai  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  In  francobolli. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  satira  velenosa 
contro  letterati  lombardi. 

Raffaello  Barbiera  nelle  sue  Passioni  del 
Risorgimento  fi)  fa  un  fugace  accenno  ad 
una  satira  anonima,  contro  i  letterati  lom¬ 
bardi  del  suo  tempo,  che  girava  mano¬ 
scritta  ne’  ritrovi  nella  prima  metà  del  se-  . 
colo  scorso  attribuita  al  comasco  Giuseppe 
Brambilla.. 

Il  Brambilla,  nato  a  Como  nel  1808  e 
morto  nel  t886,  fu  preside  del  liceo  della 
sua  città  natale  e.  bibliotecario  della- Civica 
pure  di  Como  :  imprigionato  dall’Austria 
per  le  sue  idee  liberali,  appena  Ubero,  emi¬ 
grò  in  Piemonte. 

Malgrado  la  satira  sia  satura,  di  volgari 
malignità,  essa  desta  tuttavia  qualche  inte¬ 
resse  pei  giudizi  contenutivi  sopra  uomini 
allora  in  vista,  giudizi  della  cui  scarsa  sere¬ 
nità  occorre  però  tener  conto. 

Il  Barbiera,  come  già  dissi,  non  riporta 
che  qualche  verso,  ma  abbastanza  per  mo¬ 
strarci  che  le  varie  copie  della  satira,  che 
correvano  fra  il  pubblico,  contenevano  va¬ 
rianti,  come  appare  dal  raffronto  con,  quella 
conservata  nella  biblioteca  Trivulziana.  Essa 
porta  il  titolo  :  Descrizione..- del  grande  ser¬ 
raglio  d'animali  f  mostrumjii  in  Milano  »  e 
cosi  incomincia  ; 


Ben  trentadue  sono  gii  scrittori  méssi  alla 
gogna  da  Giuseppe  Brambilla.  De’  princi¬ 
pali  di  essi  conviene  riportare  quanto  dice 
quella  lingua  maledica  del  vate  comasco. 

Carlo  Tenca  è  compreso  nel  «  gran  serra¬ 
glio  »  senza  particolari  designazioni,  mentie 
di  Giuseppe  Torelli,  noto  sotto  lo  pseudo¬ 
nimo  di  «  Ciro  d’Arco'»  e  di  Achille  Mauri, 
scrittore  ed  uomo  politico,  vien  detto  : 

Qui  Giuseppe  Torelli  e  Mauri  Achille 

che  in  far  la  scimmia- non  la  cede  a  mille. 

Il  Predari,  erudito  e  bibliografo,  è  defi¬ 
nito  «  legger  come  farfalla  »  e  Gaetano  Bar¬ 
bieri,  buon  traduttore  de’  romanzi  di  Walter 
Scott  e  commediografo  apprezzato  «  appa¬ 
risce  e  deturpa  ogni  bel  fiore  ».  Defendente 
Sacchi  «  iniquo  adulatore  »  sta  accanto  al¬ 
l’omonimo  suo,  il  pedagogista  Giuseppe,  «  di 
quisquiglie  accozzatòre  »  ed^.il  patriota  e 
poligrafo  Giovan  Battista  Carta  vien  chia¬ 
mato  nientemeno  che  «  testa  ladra  ». 

Ma  chi,  più  d’ogni  altro,  appare  vitupe¬ 
rato,  sono  i  due  Cantù,  Cesare  ed  Ignazio. 
Eccofiè  l’elogio  :  J 

•  Qui  il  beffeggiato'  sapute!'»!  Bi-ivio 

che  tenta  ogni  arte  per  uscir  dal  trivio  ,  A ,, 

.  e  ai  gDÌo  .  di  ■iBrutoif^ppostolando  (sio)  in  muda  ' 
con  quel  di  Boss.ueteffacchinando  or  suda  - 
mentre  Ignazio  Cantù  sto’  (ratei  degno  __ 

"'raglia  verso  di  'lui  :  Venga  il  tuo  regno. 

La  feroce  satira  ha  fine  con  questi  versi  : 


(1)  Milano,  Treves,  1903,  p.  74-75. 

Alessandro  Giulini. 

Un’antica  pratica  alberghiera. 

Oggi,  negli  alberghi  le  singole  camere-  ven¬ 
gono  distinte  mediante  numeri  progressivi  ; 
in  passato  invece  erano  designate  con  un 
nome  speciale,  scritto  o  dipinto  sui  rispet¬ 
tivi  usci. 

A  Torino,  come  ci  informa  Gaudenzio 
Claretta  ( Degli  alberghi  antichi  di  Torino, 
Pinerolo,  1891,  pag.  38),  anche  assai  tardi 
le  camere  degli  alberghi  mostravano  scritto 
sulla  porta  il  nome  di  santi,  ed  in  tal  guisa 
v’erano  le  camere  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo, 
della  Madonna  e  cosi  via.  E  stando  ad  un 
viaggiatore  del  sec.  XVIII  a  Novi  quatre 
mauvaises  c-hambrés  s‘ appellàient  Venis,  Na- 
ples,  Rome,  Paris  ;  mentre  altrove  con  non 
minore  pretensione  quattro  camere  erano 
battezzate  col  nònje  delle  quattro  parti  del 
mondo. 

In  un  atto  del  ió  luglio  1579  e  riguardante 
la  vendita  della ■  ftomus  nuncupata  Hospi- 
tium  Corone  al  comune  di  Bergamo  troviamo 
cosi  descritto  l’albergo  :  cum  una  camera 
magna  habente  communi  nuncupata  Corona, 
et  cum  alia  camera  ibi,  contigua  rmnchpata 
Serena  et  alia  habenti  (sic)  nuncupata  il 
Pavono.  (A.  Mazzi,  in  Boll.  Cvu.  Biblioteca  di 
Bergamo,  XV,  1921,  fase,  4  pag,  40).  L'alber¬ 
go  era  àll’  insegna  della  Corona,  ma  questa 
insegna  serviva  aqche  a  designare  una  delle 
tre  cantere,  mentre  le  altre  ,  due  avevano 
nome  dalla  Sirena  e  del  Paivone. 

L’esempio  di  Bergamo  è  per  me  signifi¬ 
cativo,  perché  sta  a  dimostrare  che  la  pra¬ 
tica  descritta  va  considerata  .come  un  ulte¬ 
riore  svolgimento,  come  un’ulteriore  speci¬ 
ficazione  di  un’antica  pratica  romana.  A 
Pompei  difatti  —  e  debbo  la  notizia  all’ot¬ 
timo  Dott.  Matteo  Della  Corte  —  uno  degli 
alberghi  noti  era  all’  insegna  dell’Elefante 
che  in  realtà  era  dipinto  sull’  ingresso  con 
quest’avviso  :  Hospitium  :  hic  locatur  cum 
tribus  lectis  et  commodis.  ^ 

Giovanni  Antonucci. 


Ancora  «  Turandot  »  nella  novella 
e  nel  teatro. 

.Signor  Direttore,, 

Poiché  all'artL-olo  di  X  su  La  leggotfdù 
di  Turandot  del  De  Bernard is  è  seguita  una 
aggiunta  di  Lauro  Gigli  sull'opera  omonima 
musicata  dal  Busoni,  mi  par  debito  di  giu¬ 
stizia  far  presente  che,  contemporanea¬ 
mente  al  volume  accennato,  ne  è  uscito  un 
altro,  sullo  stesso  argomento  e  con  io  stesso 
titolo,  del  collega'  Letterio  di  Francia,  il 
noto  dottissimo  spécialista  di  novellistica 
docente  all  Università  di  Torino  :  La  leg¬ 
genda  di  Tur  and ot  nella  novellistica  e  nel 
teatro.  Edizioni  C.E.L.V.I.,  Trieste,  aprile 
1032.  Libro  completo,  per  quanto  sia  pos- 
'  sibile,  in  Italia,  anche  per  ciò  che  riguarda 
la  produzione  stranièra,  e  nel  quale  figura, 
fra  molte  altre  opere  del  teatro  lirico  e  del 
teatro  drammatico  tedesco,  pur  quella  del 
Busoni,  che  vi  è  convenientemente  analiz¬ 
zata  nel  librétto  —  libretto  che  rivela  solo' 
un  leggero  influsso  della  riduzione  che.  lo 
Schiller  fece  della  Turandot  gozziana. 

Non  è  mia  intenzione  recensire  qui  il  la¬ 
voro  di  De  Francia,  invadendo  le  funzioni 
dei  redattori  del  Marzocco  ;  aggiungerò  sol¬ 
tanto  che  esso  tocca  la  «  giusta  mole  »  delle 


200;  pp.  con  l’aggiunta  di  un  altro  breve 
studio  di  leggenda  su  La  contessa  di  Tolosà 
di  Luigi  Alamanni  e  la  tradizione  popolare, 
già  pubblicato,  questo,  in  «  Etudes  italien- 
nes  »  di  Parigi  lo  scorso  anno. 

Con  distinti  ossegui 
■  Torino,  30  ottobre  1932. 

Dev.mo 

Bindo  Chiurlo. 
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Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
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sotto  la  direzione 
del 

sen.  prof.  PIETRO  FEDELE 


Condotto  sui  programmi  per  le 
scuole  medie  come  prepara¬ 
zione  alla  vita,  il  G.  D.  E. 
fornisce  una  perfetta  cul¬ 
tura  generale,  inse¬ 
gnando  in  breve  ciò 
che  occorre 
di  sapere. 


Strumento  indispensabile  per  chi 
insegna  e  per  chi  studia.  Il 
G.  D.  E.  rappresenta  per 
tutti  il  modo  di  far 

bella  figura  in 
le  ci  r  co¬ 
stanze  della 
vita. 
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tfU&T"  Sono  ancora  possibili  le  sottoscrizioni,  per  l’associazione 
a  prezzo  di  favore ,  alla  2a  edizione  della  monumentale  opera  di 


MICHELE  AMARI 

Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia 

interamente  riveduta  dall’A.,  curata  dall’Accademico  d’  Italia  il  Prof.  C.  A.  Nallino 
della  R.  Università  di  Roma.  Prezzo  di  associazione  per  l’opera  completa  in  3  volumi 
di  circa  2000  pagg.,  in  8°  grande,  su  carta  cencio  di  Toscolano,  al  prezzo  di  L.  150  per  l’Italia 
e  Colonie  e  lire  17O  per  T  Estero.  In  distribuzione  agli  associati  il  voi.  i°  parte  ia  e  parte 
2a  (pag.  T-384),  in  dicembre  la  completazione. 

Michele  Amari  lasciò,  morendo  nel  1889,  un  esemplare  della  Storia,  preparato  per  la  nuova 
edizione,  ch’egli  non  ebbe  il  tempo  di  stampare.  Innumeri  vi  sono  le  giunte  e  le  correzioni, 
grandi  e  piccole  e  minime,  di  fatti  e  di  giudizi  e  anche  solo  di  espressioni  ;  perchè  alla 
chiarezza  e  proprietà  della  parola  badava  molto  1’  Amari,  che  ben  sapeva  quale  tesoro 
sia  per  un  popolo  la  lingua  nazionale. 

Troppi  anni  sono  passati  senza  che  si  provvedesse  a  dare  agli  studiosi,  che  ne  avevano 
il  diritto  e  il  desiderio,  la  nuova  edizione  apparecchiata  con  immenso  amore  dal  maestro, 
Eppure  non  ha  forse  1’  Italia' un  altrettale  capolavoro  storico,  se  si  guardi  alla  novità 
e  vastità  dell’assunto,  al  rigore  del  metodo,  all’acume  dell’ intuito,  all’altezza  degl’ in¬ 
tendimenti,  all’armonia  della  sintesi,  perchè  l’Amari  sollevò  alla  luce  secoli  quasi  igno¬ 
rati,  e  abbracciò  tutti  gli  esercizi  intellettuali  e  materiali  degli  uomini,  le  condizioni  eco¬ 
nomiche,  i  rapporti  delle  nazioni  tra  loro,  e  tante  particolarità  che  sembrano  oziose  e 
invece  danno  messo  e  colorito,  cioè  verità,  alla  vasta  e  svariata  rappresentazione  ;  e  ricom¬ 
pose  dalla  storia  il  dramma  dell’  incivilimento.  Finalmente  il  capolavoro  dello  storico  sici¬ 
liano  è  ristampato  in  chiari  e  perfetti  caratteri,  bella  carta  e  giusto  formato.  La  prima  pun¬ 
tata  è,  meglio  d’  una  promessa,  già  parte  del  lavoro  fornito.  Di  ciò  si  rallegrano  gli  stu¬ 
diosi  ;  e  anche  il  pubblico  deve  partecipare  come  a  una  festa  di  civiltà,  perchè  il  capo¬ 
lavoro  dell’Amari  tiene,  credo,  il  primo  posto  tra  le  non  molte  opere  di  storia  scientifica 
che  abbia  T  Italia,  e  perchè  nella  nuova  edizione  compare  non  solo  migliorato  dall’autore, 
ma  anche  arricchito  da  opportune  note,  che  segnalano  gli  ultimi  risultati  •degli  studi  su 
vari  punti.  (D.  Bulfevc.tU 
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Impressioni 
di  “Colleges,, 
americani 


•  Un  europeo,  e  specialmente  un  italiano, 
che  non  abbia  vissuto  un  po'  di  tempo  in 
America,  non  può  rendersi  conto  di  quello 
che  sia  un  collegio  universitario  americano. 
In  Italia  non  esiste  nulla  di  simile  ;  le  no¬ 
stre  università  sono  grandi  centri  d’ istru¬ 
zione  dove  gli  studenti  iscrivendosi  a  una 
data  facoltà  e  seguendo  un  certo  numero  di 
accademici,  quasi  sempre  monogra- 
;fici,  apprendono  quelle  discipline  che  sono 
loro  necessarie  per  esercitare  una  profes- 
)  per  concorrere  a  un  determinato 
nell’amministrazione  pubblica  o  in. 
jziende  private.  L’  insegnamento  univer- 
itario,  oltre  a  questo  carattere  professio- 
«ìiale,  ha  anche  ima  funzione  più  elevata  che 
Jjpotrenmo  chiamare  esclusivamente  cultu¬ 
rale  ;  lo  studioso  che  non  sia  mosso  soltanto 
Ha  preoccupazioni  materiali  e  pratiche  e  dal 
desiderio  di  farsi  una  posizione,  può  tro¬ 
vare,  nelle  scuole  di  perfezionamento,  nelle 
Ricerche  di  laboratorio,  nei  corsi  di  natura 
e  filosofica,  quello  che  gli  occorre 
per  acquistare  una  cultura  scientifica,  tec- 
Rpicamente  specializzata.  Si  tratta  però  in 
'".ogni  caso,  di  una  formazione  intellettuale, 
.'elemento  morale  educativo  ha  ben 
poca  parte,  e  in  cui  manca  quasi  del  tutto 
la  nota  «  sociale  »  che  è  rappresentata  dal 
^vivere  in  comune  e  dalle  necessità  che  ne  deri- 
ino,  di  organizzarsi,  di  aiutarsi  a  vicenda, 
adattarsi  all’ambioute.  La  nota  sociale, 
uso  questo  termine  in  mancanza  di  uno 
migliore,  costituisce  la  caratteristica  prin- 
cijpissima  dei  «  Colleges  »  americani  ;  i  quali 
non  hanno  nulla  a  che  fare  coi  nostri  collegi - 
convitti  in  cui  domina  una  rigida  disciplina 
e  i  giovani  e  le  fanciulle  crescono  sotto  la 
diretta  e  continua  sorveglianza  dei  loro  mae¬ 
stri  :  e  non  rassomigliano  neppure  ai  famosi 
Colleges  »  delle  Università  di  Cambridge  e  di 
Oxford,  perché  non  vige  in  essi  il  sistema  del 
itutoring  (i  tutors  ricordano  lontanamente  i 
prefetti  »  dei  nostri  convitti)  e  sopratutto 
*ché  la  fusione  degli  studenti  è  molto  piu 
grande  e  l’organizzazione  collettiva  è  molto 
più  complessa. 

I  grandi  collegi  universitari  americani 
■  sono  dei  nuclei  sociali  abbastanza  ben  deter¬ 
minati  la  cui  attività  fondamentale  che  è 
lò  studiò,  o  meglio  1'  educazione  nel  senso 
più  ampio  della  parola,  assume  aspetti  vari 
talvolta,  per  noi  europei  piuttosto  sor¬ 
prendenti.  Anzitutto  ogni  «College»  im¬ 
portante  è  una  vera  e  propria  cittadina, 
pene  organizzata  e  che  basta  a  se  stessa  ; 
[sorge  quasi  sempre  fuori  dai  grandi  centri 
-.abitati,  sopra  una  vasta  estensione  di  ter¬ 
reno,  il  cosi  detto  campus  che  in  genere 
|  isolato,  ma  non  troppo  distante  da 
gjualche  piccola  città.  Nel  campus  vi 
sono  numerosi  edifici  di  ogni  specie,  dor- 
[mitori,  scuole,  istituti  scientifici,  musei. 
Uffici,  abitazioni  per  i  professori,  e  via  di¬ 
pendo  ;  e  qui  per  nove  mesi  dell’anno  varie 
"fentinaia,  qualche  volta  migliaia  di  giovani 
.^Jjfivono  in  comune  studiando,  lavorando,  di¬ 
vertendosi,  m  una  libertà  cosi  grande  che  da 
'  sarebbe  pericolosa,  perché  degenererebbe 
presto  in  licenza.  Ma  vediamo  come  funzio- 
queste  cittadine  universitarie.  Prendo 
come  esempio  Vassar  College,  prima  di  tutto  - 
perché  lo  conosco  meglio,  poi  perché  per 
stata  la  prima  università  femminile 
ha  servito  di  modello  a  tutte  le  altre  che  sono 

f  Venute  dopo,  e  infine  perché  un  grande  col- 
p  legio  universitario  femminile  è  più  rappre¬ 
sentativo  che  non  uno  maschile,  della  vita 
sociale  o  culturale  americana  in  cui  la  donna 
ha  una  parte  cosi  importante. 

«'Passar  College,  che  ormai  conta  più  di 
Hptant’anni  di  vita,  si  trova  a  circa  un  cen- 
H  tinaio  di  chilometri  da  New  York  nella  val- 
M;  lata  del  Hudson,  uno  dei  più  bei  fiumi  ame¬ 
ricani,  ampio  e  navigabile,  sulle  cui  rive,  dalla 
^.metropoli  fino  ad  Albany,  la  capitale  dello 
||  Stato,  sorgono  numerosi  e.  graziosi  villaggi, 
m  alcuni  dei  quali  racchiudono  la  promessa  di 
I  una  futura  grandezza,  tutti  circondati  da 
^hagnifici  giardini  e  da  parchi  meravigliosi, 
fu  fondato  da  un  ricco  birraio,  da  cui  prende 
U  nome,  che  credeva  non  solo  nell’  ugua¬ 
glianza  dei  diritti  tra  1’  uomo  e  la  donna, 
®a  anche  nella  loro  uguaglianza  intellet¬ 
tuale,  e  voleva  offrire  alle  signorine  che  lo 
assiderassero  e  ne  fossero  degne,  una  edu- 
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cazione  universitaria  veramente  seria  e 
completa.  Oggi  questo  grande  collegio  che 
sorge  a  brevissima  distanza  da  Poughkee- 
psie,  su  un  terreno  ampio  e  collinoso  ricco 
di  stupendi,  alberi  secolari  e  di  verdi  prati 
erbosi  tenuti  in  parte  a  giardino,  consta  di 
una  quindicina  di  imponenti  edifici  che  con¬ 
tengono  le  scuole,  i  dormitori  e  gli  uffici  e 
si  trovano  nel  campus  propriamente  detto, 
cintato  da  muri  e  da  siepi.  Di  fronte  al  campus 
vi  sono  numerose  altre  case  che  servono  di 
abitazione  agli  insegnanti  e  sono  costruite 
su  terreno  appartenente  al  collegio,  il  quale 
possiede  una  vasta  estensione  di  terra  che 
comprende  un  magnifico  campo  agricolo  spe¬ 
rimentale,  un  teatro,  all’aperto,  uh  giardino 
shakespeariano,  due  laghetti,  un  campo  per 
il  golf,'  etc.  Vassar  accoglie  circa  mille  e 
duecento  studentesse,  ha  un  corpo  inse¬ 
gnante  di  centocinquanta  tra  professori  ed 
assistenti  molti  dei  quali  hanno  famiglia,  e 
un  personale  inserviente  assai  numeroso  ; 
in  tutto  un  paio  di  migliaia  di  persone  che 
formano  una  comunità  a  sé,  un  nucleo  so¬ 
ciale  compattò  e  ben  organizzato.  L’edificio 
centrale,  che  ■  dovrebbe  essere  una  copia 
esatta  delle  Tuileries,  contiene",  oltre  a  uno 
dei  dormitori,  tutti  gli  uffici  principali  : 

1’  ufficio  del  Presidente,  della  Dean,  la  de- 
cana  che  ha  poteri  direttivi  molto  impor¬ 
tanti,  della  Warden  che  è  a-  capo  di  tutte  le 
funzioni  sociali  del  Collegio,  della  Segretaria, 
dell’  Economo,  della  Direttrice  dei  dormi¬ 
tori,  e  cosi  via  ;  poi  vi  sono  vari  altri  uffici 
amministrativi,  l’ ufficio  postale,  l’ ufficio 
telegrafico  e  telefonico,  1’  ufficio  librario  per 
la  vendita  dei  libri  di  testo  e  degli  oggetti 
di  cancelleria,  e  l’  ufficio  informazioni;  il 
più  utile  di  tutti  perché  è  come  il  ganglio 
nervoso  centrale  di  questo  complesso  orga¬ 
nismo.  Questi  uffici  regolano  e  facilitano 
la  vita  del  Collegio,  e  rappresentano  in  un 
certo  senso  il  potere  esecutivo ,  e  direttivo 
’  della  comunità.  Però  oltre  ad  essi,  ve  ne  sono 
molti  altri  che  si  trovano  completamente 
nelle  mani  delle  studentesse,  le  quali,  nel¬ 
l’ambito,  diciamo  cosi,  della  legge  comune, 
hanno  il  diritto  e  la  possibilità  di  organiz¬ 
zarsi  a  loro  piacimento.  Ora  è  appunto 
l’attività  delle  studentesse  quella  che  più 
interessa  lo  studioso  straniero,  perché  essa 
rappresenta  la  nota  originale  caratteristica 
dei  collegi  americani.  Non  è  facile  dare  un 
idea  adeguata  della  complessa  vita  di  que¬ 
ste  signorine  quando  sono  al  Collegio  ; 
certo  è  che  dalla  mattina  alle  sette  quando 
si  alzano,  alla  sera  alle  dieci,  o  alle,  undici 
quando  vanno  a'  letto,  sembra  che  non  ab¬ 
biano  mai  un  momento  di  riposo  ;  tutte  le 
ore  della  loro  giornata  sono  prese  dalle  le¬ 
zioni,  dallo  sport,  dalla  musica,  dalle  adu¬ 
nanze,  da  comitati,  e  anche  dallo  studio. 

Quello  che  :  più  colpisce  è  la  straordinaria 
libertà  di  cui  esse  godono  e  di  cui  non  abu¬ 
sano  quasi  mai,  tanto  è  forte  in  loro  il  senso 
della  propria  dignità  e  della’  propria  respon¬ 
sabilità.  Un’altra  cosa  che  impressiona  favo¬ 
revolmente  e  che,  per  chi  viene  dall’  Europa 
dove  si  hanno  idee  còsi  sbagliate  sul  conto  ' 
.  delle  fanciulle  americane,  costituisce  una 
lieta  sorpresa,  è  la  loro  serietà  e  semplicità  : 
sono  ragazze  moralmente  e  fisicamente  sane, 
senza  affettazioni,  senza  ipocrisie,  e  tut- 
t’altro  che  frivole.  Sopra  mille  e  duecento 
signorine  non  ne  ho  vista-  nessuna  col  viso 
imbellettato  ;  -  pochissime  si  tingono  le  lab¬ 
bra  ;  non  hanno  tempo  per  simili  sciocchezze, 
e  non  si  curano  del  loro  abbigliamento  ; 
forse  perché,  sono  pronto  ad  ammetterlo, 
non  vi  sono  giovanotti.  Corrono  via  in  bici¬ 
cletta  tra  un  edificio  e  l’altro  del  vasto  cam¬ 
pus,  allegre  e  spensierate  come  ragazzacci  ; 
e  spesso  vengono  a  lezione  in  costume  spor¬ 
tivo,  il  quale  a  volte  consiste  di  una  cami- 
cietta  scollatissima  e  di  un  paio  di  calzon¬ 
cini  cortissimi.  Un  abbigliamento  cosi  suc¬ 
cinto  scandalizzerebbe  gli  insegnanti  euro¬ 
pei,  e,  sé  uomini,  li  metterebbe  iu  un  certo 
imbarazzo  ;  ma  qui  nessuno  ci  bada,  per¬ 
ché  le  ragazze  fanno  tutto  con  tanta  natura¬ 
lezza  che  non  dà  nell’occhio.  Lo  spirito  di 
vera  democrazia  e  di  perfetta  uguaglianza 
che  regna  fra  tutte  le  allieve,  costituisce  una 
delle  nòte  più  simpatiche  della  vita  di  col-  . 
legio.  Vassar  è  un  ambiente  aristocratico,  le 
alunne  in  grande  maggioranza  appartengono 
a  famiglie  ricche  e  distinte  ;  ma  ve  ne  sono 
varie  che  si  mantengono  col  loro  lavoro  e 
altre  che  hanno  una  borsa  di  studio  ;  pure 
non  esistono  distinzioni,  tutte  si  sentono 
uguali,  e  regna  fra  loro  un  simpatico  camera¬ 
tismo.  Tranne  poche  eccezioni,  ogni  signorina 
condivide  il  suo  appartamento  con  una  com¬ 
pagna  che  la  sorte  le  ha  destinato.  Per 
evitare  gelosie  e  preferenze  le  studen¬ 
tesse  non  hanno  diritto  di.  scelta  ;  è  la  sorte 


che  decide  per  ogni  alunna  in  quale  degli 
otto  grandi  dormitori  sarà  alleggiata  e  chi 
avrà  per  compagna  di  stanza.  Si  entra  nel 
collegio  come  si  nella  vita  :  senza  po¬ 
ter  scegliere  ;  cosi  ogni  signorina  deve  adat¬ 
tarsi  al  proprio  ambiente  e  cercar  di  trasfor¬ 
marlo.  Solo  in  casi  eccezionali,  quando  per 
assoluta  incompatibflità  di  carattere  due 
non  possono  andar  d’accordo,  vengono  se¬ 
parate.  Ma  il  sistema  funziona  bene  e  ha 
il  vantaggio  di  eliminare  ogni  sospetto  di 
privilegio,  d’impedire  che  sorgano  stupide 
rivalità  tra  un  dormitorio  e  l’altro,  perché 
ogni  anno  v’è  rotazione,  e  di  facilitare  ed 
affrettare  la  fusione  dell’elemento  studen¬ 
tesco,  specie  delle  matricoline  e  delle  anziane. 
Da  qui  nasce  uno  spirito  di  collaborazione 
che  permette  alle  alunne  di  svolgere  un’atti¬ 
vità  multiforme  e  proficua,  e  in  parte  di 
governarsi  da  sé.  La  disciplina  per  esempio, 
intesa  nel  senso'  più  lato  della  parola,  è  af¬ 
fidata  alle  studentesse,  le  quali  nominano 
una  specie  di  tribunale,  composto  dalla  chief 
justice  o  presidente  e  dalla  corte  dinanzi  a 
cui  compaiono  le  alunne  che  hanno  commesso 
una  mancanza.  Il  tribunale  giudica  e  se  l’ac¬ 
cusata  viene  ritenuta  colpevole  e  condannata, 
essa  ha  l’ impegno  morale  di  sottomettersi 
spontaneamente  alla  sua  giusta  punizione. 
Nei  casi  più  gravi  il  tribunale  può  chiedere 
l’ intervento  del  Presidente  del  Collegio. 
Le  studentesse  hanno  anche  il  diritto  di  par¬ 
tecipare  entro  certi  limiti,  aH’amministra- 
zione  della  scuola,  e  di  sedere  in  una  commis¬ 
sione  mista  di  professori  e  di  affinne,  per 
preparare  i  programmi  soo1  astici,  discutere 
sull’opportunità  di  istituire  nuovi  corsi,  ed 
esprimere  i  desideri  della  loro  classe.  Oltre  a 
queste  attività,  che  rivestono  un  carattere 
quasi  ufficiale,  le  allieve  ne  svolgono  molte 
altre  in  cui  possono  meglio  manifestare  le 
loro  tendenze  i  loro  gusti,  le  loro  attitudini 
artistiche  e  intellettuali.  Il  Collegio  offre 
loro  non  solo  i  mezzi  materiali,  ma  ogni 
incoraggiamento  e  ogni  facilitazione  perché 
esse  si  esprimano  tanto  individualmente 
nello  studio,  nell’arte,  nello  sport,  quanto 
collettivamente  nell’organizzazione  della  loro 
vita  sociale.  Cosi  sono  sorte  numerose 
associazioni  p'er  studiare  e  discutere  i  più 
importanti  aspetti  e  problemi  politici,  eco¬ 
nomici  e  religiosi  della  società  nostra  ;  sono 
stati  messi  insieme  un  coro,  un  quartetto 
e  un’orchestrina  pei  eseguire  le  migliori 
novità  musicali  e  una  compagnia  drammatica 
per  far  conoscere  le  più  interessanti  tra  le 
nuove  produzioni  teatrali  ;  si  sono  costi¬ 
tuiti  dei  circoli  letterari,  italiano,  francese, 
spagnolo;  tedesco,  che  impongono  alle  loro  so¬ 
cie  l’uso  della  lingua  straniera  e  si  riuniscono 
una  o  due  volte  al  mese  per  promuovere,  di¬ 
scussioni,  organizzare  letture  e  conferenze 
e  talvolta  dare  brevnrappresentazioni,  sem¬ 
pre  nella  lingua  straniera  ;  si  sono  formati 
dei  gruppi  sportivi  che  servono  non  solo  a 
regolare  la  partecipazione  delle  alunne  ai 
vari  sport,  ma  anche  a  selezionare  le  migliori 
giocatrici  e  a  formare  le  squadre  rappresen¬ 
tative  del  Collegio  nelle  competizioni  inte¬ 
runiversitarie  ;  si  è  istituito  un  ufficio  di  col¬ 
locamento  per  trovar  lavóro  alle  studentesse 
che  hanno  bisognò,  di  guadagnarsi  da  vivere; 
si  è  aperta  una  libreria  dove  professori  e 
studenti  possono  acquistare  libri  con  note¬ 
voli  riduzioni;  e  via  dicendo.  Tutte  queste 
attività  sono  in  certo  modo  coordinate  tra 
loro,  e  le  alunne  sono  tenute  al  corrente  di 
quanto  avviene'  nel  campus  settimana  per 
settimana  dal  giornale  del  collegio,  scritto 
e  pubblicato  da  un  gruppo  di  studentesse. 

Il  giornale,  che  è  fatto  molto  bene,  contiene, 
oltre  alle  notizie,  articoli  su  vari  argomenti, 
e  serve  di  palestra  alle  alunne  che  hanno 
disposizione  per  il  giornalismo. 

E  naturale  che  la  vita  e  lo  studio  in  co¬ 
mune,  e  questa  vasta  collaborazione  in  tanti 
campi  di  attività  intellettuale  e  sociale, 
concorrano  a  formare  tra  le  alunre,  e  ancor 
più  tra  il  Collegio  e  le  alunne,  un  legame  di 
affetti  e  d’  interessi,  che  non  si  spezza  facil¬ 
mente  e  dura  a  lungo  anche  dopo  che  esse 
hanno  terminato  gli  studi.  Cosi  si  è  costi¬ 
tuita  tra  le  diplomate  del  Vassar,  un’Asso¬ 
ciazione  che  comprende  migliaia  di  socie  e 
possiede  qui,  di  fronte  al  campus,  un  bellis¬ 
simo  edificio  dove  le  alumnae,  cosi  esse  amano 
chiamarsi,  che  desiderano  tornare  a  visi¬ 
tare  la  loro  alma  mater,  sono  a  casa  loro,  e 
dove- possono  riallacciare  amicizie  e  relazioni 
interrotte,  e  seguire  da  vicino  le  attività  del 
Collegio.  L' interesse  vivo  che  le  alumnae 
prendono  nelle  sorti  della  loro  università,  si 
manifesta  in  vari  modi,  ma  sopratutto  con 
la  pubblicazione  di  una  Rivista  trimestrale 
dedicata  allo  studio  e  alla  discussione  di 
problemi  educativi  e  culturali,  e  con  la  larga 


ospitalità  che  offrono  ai  professori  e  alle 
studentesse.  L’ospitalità  è  una  delle  caratte¬ 
ristiche  più  simpatiche  della  natura  ameri¬ 
cana,  e  a  Vassar  anche  le  studentesse  sanno 
esser  cortesemente  ospitali.  Essa  hanno  di¬ 
ritto  di  ricevere  al  Collegio  parenti,  amiche 
e  amici,  e  d’  invitarli  a  pranzo  e  a  cena  ; 
e  di  questo  diritto  si  servono  largamente. 
C'è  uno  scambio  continuo  d’ inviti  tra  le 
alunne,  specie  quando  qualcuna  tra  esse  ha 
come  ospite  un  rappresentante  del  sesso 
forte  ;  e  il  sabato  e  la  domenica  numerosi 
studenti  accorrono  dalle  università  vicine 
per  far  visita  alle  loro  colleghe  e  tener  loro 
compagnia  durante  il  week-end.  Sono  due 
giorni  di  allegra  spensieratezza,  di  innocui 
divertimenti  ;  poi  la  vita  del  Collegio  ri¬ 
prende  il  suo  ritmo  normale. 

Questa  è  a  grandi  tratti,  la  vita  di  un  col¬ 
legio  universitario  americano  ;  varia,  intensa, 
a  volte  febbrile,  essa  mira  forse  più  ad  edu¬ 
care  che  ad  istruire,  a  formare  uomini  e  donne 
.  ben  preparati  per  la  complessa  esistenza 
sociale  dei  nostri  giorni.  Non  si  può  dire 
tuttavia  che  raggiunga  bene  le  scopo  ;  e 
questo  dipende,  a  parer  mio,  dal  sistema  d’  in¬ 
segnamento  che  manca  di  coordinazione  ed 
è  troppo  analitico.  Ma  qui  tocchiamo  una 
questione  molto  complessa,  c.he  non  può 
esser  discussa  in  questo  articolo  già  troppo 
lungo  ;  se  mai  potrà  servire  di  argomento 
per  un  secondo  articolo  che  studi  la  vita  in¬ 
tellettuale  dei  collegi  americani. 

Guido  Ferrando. 

Tommaso  Redi 
e  i  quattro  russi 
a  Firenze 

(Da  documenti  inediti) 

I. 

Di  Redi  universalmente  noto  ce  n’  è  uno 
solo,  l’archiatro  Francesco,  autore  del  Di¬ 
tirambo.  Eppure  almeno  un  altro  merite¬ 
rebbe  di  non  essere  posto  in  oblio  totale  : 
il  pittore  Tommaso. 

Tuttavia  non  sarei  certo  stato  io  a  tentar 
oggi  di  rinfrescarne  la  memoria,  se  circa 
duecento  anni  or  sono  l’ottimo  Francesco 
Baldinucci  figlio  di  Filippo  non  avesse' nelle 
sue  Vite  di  Pittori  compresa  la  vita  di  que¬ 
sto  Redi,  del  quale  tace  anche  la  Serie 
dei  pittori  i  più  illustri  ecc,  tace  l’Or- 
landi,  altri  dizionari  speciali  se  la  cavano 
con  poche  parole,  e  poche  parole,  benché 
molto  assennate  e  precise,  gli  dedica  pure 
il  Marangoni  nel  suo  opuscolo  su  La  Pittura 
Fiorentina  nel  Settecento.  Dei  contempora¬ 
nei,  oltre  al  Baldinucci  e  al  Gabburri  tut¬ 
tóra  inediti,  il  solo  —  credo  —  che  ne 
parli  con  qualche  particolare  è  Ignazio" 
Enrico  Hugford  nella  sua  Vita  di  Anton 
Domenico  Gabbiani  (Firenze,  1762,  pagine 
64-65).  Enumera  questi  parecchi  lavori  di 
Tommaso  Redi,  ma  della  sua  vita  ci  dice 
poco  o  nulla  esul  principio  soltanto,  «Nel 
medesimo  tempo  del  Luti  fu  valente  disce¬ 
polo  del  Gabbiani  Tommaso  Redi  fioren¬ 
tino,  il  quale  desideroso  di  veder  Roma, 
prevenne  il  Luti  in  portarvisi  ;  ma  non 
essendo  si  ben  provveduto  di  fondamenti 
dell’arte,  fu  dall’  istesso  Gabbiani  racco¬ 
mandato  al  Maratta  per  dirigerlo  in  quegli 
studi,  che  egli  era  per  farvi  :  da  dove  ritor¬ 
nato  alla  Patria,  trovò  presto  da  operare 
tanto  in  pubblico,  che  in  privato,  ancor 
fuori  di  Città,  e  per  lontani  paesi,  e  come 
buon  professore  fu  pur  impiegato  dal  Se¬ 
renissimo  Gran  Duca  Cosimo  in  diversi 
lavori  per  suo  servizio,  come  ancora  per 
donare  pie  Religioni  fuori  di  Città,  tra  le 
quali,  ecc.  ».  E  qui  comincia  a  noverar 
quadri  e  della  vita  non  ne  parla  più. 

Invece  il  nostro  aw.  Francesco  Baldi¬ 
nucci  di  Filippo,  nelle  pagine  tuttora  inedite 
dedicate  al  Redi,  entra  in  particolari  bio¬ 
grafici  minuziosi,  che  hanno  un  certo  inte¬ 
resse  anche  come  storia  del  costume  e  prin¬ 
cipalmente  come  nuovo  documento  delle 
relazioni  che  la  Corte  medicea  e  gli  artisti 
fiorentini  avevano  con  stranieri,  principi  e 
non  principi,  di  regioni  pur  lontanissime. 
Vale,  anche  perciò,  la  pena  di  fare  per  Tom¬ 
maso  Redi  quanto  abbiam  già  fatto  per 
altri  dei  trentaquattro  pittori  dei  quali  si 
occupa  Francesco  Baldinucci;  e  lo  faremo, 
non  senza  profittare  qua  e  là  pur  delle  no¬ 
tizie  che  ci  offre  il  Gabburri  in  quelle  sue 
Vite  di  Pittori,  che  si  conservano,  anche 
esse  manoscritte,  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze. 


Il  Baldinucci  dunque  ci  fa  sapere  che  Tom¬ 
maso  Redi  nacque  il  di  22  dicembre  del¬ 
l’anno  r66«„  primo  de’  molti  figliuoli  che 
ebbero  Francesca  Setti  e  «Lorenzo  Redi 
maestro  del  Tinello  de’  Paggi  dell’A.  R. 
del  G.  D.  Cosimo  III  ».  Da  principio  i  geni¬ 
tori,  dopo  avergli  data  un’ottima  educa¬ 
zione,  pensarono  di  avviarlo  «all’arte  dello 
speziale  ».  Ma  non  sembra  che  i  barattoli 
esercitassero  su  di  lui  il  necessario  fascino. 
I  genitori  se  ne  persuasero  a  tempo  e  gli 
permisero  di  mutar  impiego,  vedendo  che 
quello  dello  speziale  «  poco  o  punto  si  con¬ 
faceva  al  suo  genio  e  inclinazione  ».  Abban¬ 
donò  dunque  Tommaso  le  spezie  per  gli 
orologi,  ma  non  riusci  migliore  orivolaio  che 
speziale,  e  in  capo  a  due  anni  cambiò  di 
nuovo.  Anzi  fu  il  padre  stesso  ad  accor¬ 
gersi  del  nessun  profitto  che  il  ragazzo  ca¬ 
vava  dagli  orivoli  e  a  fargli  «nuovamente 
mutare  mestiere  applicandolo  a  quello  del 
setaiolo  ».  Ma  neppur  le  sete  valsero  a  conqui¬ 
stare  definitivamente  l’ irrequieto  Masino  ; 
che  in  quest’ultimo  mestiere  rimase  bensì  «più 
tempo  che  in  ogn’altro  »,  ma  poi  «  annoiato 
dal  medesimo  perché  non  sodisfaceva  al 
suo  per  altro  spiritoso  talento,  pregò  il  padre 
a  volerlo  applicare  all’arte  del  disegno,  a 
cui  parevagli  che  fino  dalle  fasce  lo  chia¬ 
masse  la  propria  natura.  Dispiacque  molto 
al  padre  questa  instabilità  del  figliuolo, 
massime  per  esser  già  pèrvenuto  all’età  di 
diciotto  anni,  la  quale  parevagli  essere  im¬ 
propria  a  tal  difficile  impiego,  ma  behsf 
molto  convenevole  per  il  servizio  della  Corte, 
in  cui  già  meditava  d 'accomodarlo.  Ma  con¬ 
siderando  che  l’ inclinazione  del  figliuolo  era 
tutta  rivolta  alla  pittura,  seguendo  il  consi¬ 
glio  di  buoni  professori,  secondo  il  genio  di 
lui,  messelo  sotto  la  scuola  d’ Anton  Dome¬ 
nico  Gabbiani,  il  quale  con  fama  di  valoroso 
pittore  tornato  era  da  Roma  poco  avanti. 
Quivi  incominciò  Tommaso  con  molto  vi¬ 
gore  e  assiduità  i  suoi  studi,  e  tanto  profitto 
vi  fece,  che  non  gli  mancarono  occasioni  di 
far  quadri  per  diverse  persone,  con  che  molto 
credito  s’acquistò  appresso  gl’ intendenti  ». 

E  qui  rifa  capolino  la  solita  Accademia 
di  Roma,  quella  di  cui  parlano,  oltre  al  Bal¬ 
dinucci,  anche  il  Sagrestani  e  il  Bimbacci, 
e  di  cui  noi  pure  abbiamo  avuto  occasione 
di  toccare  a  proposito  del  Marcellini,  del 
Ferri  e  d’altri.  Accadde  dunque  che  in  «  que¬ 
sta  nobile  Accademia  di  giovani  studenti 
e  di  buona  aspettativa  nell’arte  del  disegno  » 
la  quale  era  stata  fondata  «  molto  tempo 
avanti  »  dalla  '«  sempre  lodevole  generosità 
del  Ser.mo  G.  Duca  Cosimo  III  »  rimanesse 
un  posto  libero  proprio  nel  tempo  che  il 
Redi  era  pronto  e  maturo  per  occuparlo. 

Il  buon  Gabbiani,  suo  maestro,  perorò  per 
lui  e  persuase  il  Granduca,  -che  mandò  il 
Redi  a  Roma  «  raccomandandolo  alla  squola 
dell’  insigne  pittore  Carlo  Maratta,  col¬ 
l’assegnazione,  oltre  al  quartiere  e  vitto, 
d’una  provvisione  di  scudi  cinque  al  mese  ». 
Voleva  dire  la  tranquillità  e  l’agio  di  stu¬ 
diare  e  lavorare  a  suo  piacimento.  F.  Tom¬ 
maso  Redi,  giovane  ma  relativamente  ma¬ 
turo,  seppe  trame  il  miglior*  profitto,  meglio 
assai  che  da’  barattoli,  dagli  orivoli'  o  dalle 
sete.  Sicché  arrivato  «  in  Roma,  pieno  di 
desiderio  d’onore  inverso  di  sé,  e  di  grati¬ 
tudine  verso  l’A.R.  del  G.  Duca,  si  messe  a 
studiare  l 'opere  di  Raffaello,  di  Carracci  e 
del  Domenichino,  siccome  le  statuè  e  i  bas¬ 
sorilievi  degli  antichi  greci  e  romani;  e  in 
breve  ne  mostrò  gli  effetti  col  mandare  al 
suo  sovrano  gran  quantità  di  quegli  studi 
che  con  maggior  perfezione  andava  facendo  ». 
Ma  non  li  mandava  tutti  al  Granduca  ;  e 
il  Gabburri  racconta  che  «  questi  disegni  » 
specialmente  quelli  di  Raffaello,  o  almeno 
una  gran  parte  di  essi  si  conservano  ap¬ 
presso  dei  suoi  figliuoli,  legati  in  più  libri, 
insieme  con  molti  altri  di  sua  invenzione  ». 

Se  non  che  Cosimo  terzo  tutti  quei  giovani  li 
spediva  a  Roma  perché  poi  tornassero  a  Fi¬ 
renze  maestri  fatti,  e  capaci  d’aggiunger  lu¬ 
stro  alla  sua  Corte  e  alla  città  loro  gloriosa. 

È  anche  Tommaso  Redi,  dopo  cinque  anni 
di  permanenza  nella  città  eterna,  fu  richia¬ 
mato.  Non  che  il  Granduca  gl’  imponesse 
di  rinfirenzarsi  ad  ogni  modo,  ma  gli  fece 
«  intèndere  ch’era  sua  volontà  che  egli  si 
pteparasse  a  rimpatriare,  che  l’avrebbe  . 
provveduto  nel  suo  ritorno  ».  Se  poi  non 
voleva,  restasse  pure,  ma  «  non  gli  avrebbe 
S.  A.  mantenuta  la  provvisione  ». 

E  qui  il  Redi  mostrò  un  certo  coraggio 
decidendo  di  rimanersene  a  Roma  senza  più 
l’appoggio  di  Cosimo.  E  la  fortuna  al  solito 
aiutò  l’audace.  Capitò  a  Roma  «  un  pittore 
dèi  Re  di  Danimarca,  il  quale  veduti  i  suoi 
belli  e  varii  studi  volle  a  tutti  i  patti  com- 
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perame  la  metà  per  un  prezzò  con  cui  potè 
[il  Redi]  per  molto  tempo  mantenersi  in 
Roma  assai  comodamente  ».  Per  molto 
tempo  scrive  il  Baldinucci,  e  cioè  fino  al 
170 o,  quando  la  stella  benigna  e,  sembra, 
niente  affatto  impermalita  di  Cosimo  terzo, 
tornò  a  risplendere  al  bravo  Tommaso. 
Cosimo  terzo,  come  devoto,  era  andato  a 
Roma  per  Panno  santo  :  e  Tommaso  Redi, 
che  gli  doveva  tanto,  corse  subito  ad  osse¬ 
quiarlo.  Il  Granduca  lo  ricevette  «  colla  so¬ 
lita  affabilità,  discorse  molto  con  lui  e  poi 
gli  ordinò  che  si  restituisse  alla  patria  in 
ogni  maniera  ». 

1J  Redi  che  non  «sarebbe  infallibilmente 
di  là  partito,  se  non  l’avesse  necessitato 
l’autorità  e  comando  di  S.  A.  R.  »  non  potè 
questa  volta  se  non  ubbidire,  tanto  più  che 
il  granduca  —  narra  il  Gabburri  —  «nel 
suo  ritorno  di  Roma»  lo  fece  addirittura 
«  imbarcare  nelle  sue  proprie  galere  ».  Ub¬ 
bidì,  dunque  Tommaso,  ma  non  per  questo 
smise  di  lavorare  per  il  suo  protettore  da¬ 
nese,  dal  quale  anzi,  appena  arrivato  a  Fi¬ 
renze  «ebbe  ordine....  di  fare  un  quadro  in 
cui  fosse  espresso  Gesù  Cristo  colla  moneta 
presentatagli  da’  Farisei,  e  compitolo  d’ot¬ 
timo  gusto  glielo  inviò  con  riportarne  un 
copioso  onorario  ». 

E  qui  il  Baldinucci  principia  a  noverar 
quadri  ;  e  ne  annovera'  una  trentina,  otto 
dei  quali  sono  anche  fra  i  dieci  che  nomina 
P  Hugford,  il  quale  due  soltanto  ne  ram¬ 
menta  che  il  Baldinucci  tace.  Questi  due 

1.  Miracolo  del  Patriarca  San  Benedetto, 
al  primo  Altare  a  man  destra  per  le  Mona¬ 
che  dello  Spirito  Santo  sulla  Costa. 

■  2.  Nostro  Signore  con  gli  Apostoli  mentre 
dice  a  San  Pietro  :  «  Pasce  oves  meas  »,  «  che  si 
trova  in  mano  de’  suoi  eredi,  alto  circa  tre 
braccia». 

Gli  otto  comuni  al  Baldinucci  e  all’  Hug¬ 
ford  sono  : 

1.  La  Trinità  per  la  Chiesa  dei  PP.  di 
S.  Pietro  d’Alcantara  «  edificata  ■ —  scrive 
il  Baldinucci  —  dalla  pietà  dello  stesso 
Granduca  tutta  a  spese  proprie  presso  alla 
regia  Villa  dell’Ambrogiana  ». 

2.  Il  Beato  Salvatore  da  Orta  che  libera 
un’  indemoniata,  nella  Chiesa  dei  Padri  del 
Ritiro  di  S.  Francesco  al  Monte. 

3.  S.  Giovanni  da  Capestrano  colla  bandiera 
spiegata  in  una  battaglia  contro  i  Turchi  • — 
scrive  1’  Hugford  • —  nella  suddetta  Chiesa. 

4.  Il  Transito  di  San  Giuseppe,  per  la 
Chiesa  delle  Monache  di  Candeli. 

5.  Tavola  della  Santa  Famiglia  nel  ritorno 
d’Egitto,  probabilmente  la  stessa  che  il  Baldi¬ 
nucci  chiama  Santa  Conversazione  e  di  cui  scri¬ 
ve  cosi  :  «Coll’occasione  che  l’anno  1718  fu  gua¬ 
stata  o  vogliam  dire  alterata  la  bella  archi¬ 
tettura  dell’  Oratorio  de.’  P.  P.  di  S.  Filippo 
Neri,  fabbricato  col  disegno  del  già  nostro 
valoroso  architetto  Pier  Francesco  Silvani, 
furono  altresi  mutate  le  Cappelle  e  di  nuova 
stravagante  maniera  adomate  e  fatte  le  loro 
tavole  da  moderni  pittori  ;  fra  queste  una 
delle  migliori  è  quella  della  «  Santa  Con¬ 
versazione  »  di  mano  del  nostro  Redi. 

6.  San  Biagio  che  cura  prodigiosamente 
un  fanciullo,  nella  Chiesa  di  San  Biagio  al¬ 
l’Altare  -maggiore,  di  cui  il  Baldinucci  parla 
pure  diffusamente  :  «L’anno  1706  avendo 
l’università  de’  Setaioli  di  questa  città  fatto 
un  ricchissimo  e  vaghissimo  apparato  per 
la  sacra  funzione  delle  Quarantore  nella 
chiesa  di  S.  Biagio  posta  allato  all’  Uffizio 
de’  Capitani  di  Parte  Guelfa,  per  la  quantità 
de’  lumi  e  de’  nobili  drappi  e  rasi  di  seta  che 
l’adomavano,  caduta  dall’alto,  il  df  22  agosto 
in  domenica,  una  sola  candela  causò  un  irre¬ 
parabile  incendio  in  tutta  la  chiesa,  e  sua 
soffitta,  e  se  lo  zelo  d’un  poveruomo,  in  pas¬ 
sando  poco  meno  che  per  il  fuoco,  non  avesse 
messo-  in  salvo  il  Santissimo,  anche  esso 
sarebbe  caduto  nélle  fiamme,  le  quali  strus¬ 
sero  e  divororno  tutta  l’ argenteria,  che 
molta  era,  con  tutto  ciò  che  si  trovava  in 
detta  Chiesa.  E  fra  l’altre  la  bellissima  Tavola 
dell’ Aitar  Maggiore  di  mano 'dell’  eccellente 
pittore  Domenico  Passignano,  invece  di 
cui,  restaurata  che  fu  la  Chiesa,  ve  ne  di¬ 
pinse  il  nostro  artefice  una  nuòva  coll’  im¬ 
magine  di  S.  Biagio  con  varie  figure  accom¬ 
pagnata  e  con  una  bella  gloria  arricchita  ». 

7.  Annunziazione  nella  Chiesa  dell’  Im- 
pruneta  (sfondo  di  soffitta)  «  di  figure  gi¬ 
gantesche  »  dice  il  Baldinuci,  «  che  non  fu 
de’  più  perfetti  suoi  lavori  »  nota  1’  Hugford. 

8.  La  cena  del  Fariseo  con  la  Maddalena 
a’  piedi  di  Cristo  per  il  cav.  Francesco  Maria 
Gabburri  «che  per  verità  riuscì  una  delle 
migliori  opere,  che  uscissero  dal  suo  pennello». 
Questo  quadro,  soggiunge  il  pittore  Hug¬ 
ford  «  dopo  la  morte  del  Gabburri  fu  com¬ 
prato  dal  già  cavalier  Cammillo  Lenzoni, 
e  ritrovasi  nella  sùa  casa  sulla  Piazza  di 
Santa  Croce  ». 

I  dipinti  poi  che  solo  il  Baldinucci  regi¬ 
stra  sono  : 

1.  I  cinque  quadri  in  tondo  a  olio  all’An- 


2.  San  Valentino  protettore  di  Bientina, 
per  la  Chiesa  di  Bientina. 

3  Due  ovati  «  con  l’ immagine  di  San  Giu¬ 
seppe  e  dell’Angiol  Gabriello»  nella  Chiesa 
dei  PP.  di  S.  Pietro  di  Alcantara. 

4.  San  Pietro  d' Alcantara,  nel  Convento 
di  S.  Francesco.  A  proposito  del  quale  e 
del  '  «  S.  Giovanni  da  Capestrano  »  e  del 
«  Beato  Salvatore  da  Orta  »  già  rammentati, 
il  Baldinucci  scrive  :  «  Coll’occasione  poi  che 
il  Ser.mo  G.  Duca  volle  mettere,  nel  Convento 
di  S.  Francesco  al  Monte  alle  Croci,  i  Padri 


della  strettissima  Regola  di  S.  Francesco 
chiamati  i  Verdoni,  vollero  questi  levare 
l’antiche  e  buone  tavole  che  erano  in  quella 
Chiesa,  per  metterne  altre  moderne  ;  onde 
ebbe  il  Redi  la  commissione  di  farne  tre  in 
onore  di  S.  Pietro  di  Alcantara,  di  S.  Giov.  da 
Capestrano  e  del  B.  Salvatore  da  Orta  ». 

5.  Cupoletta  della  Cappella  delle  Reliquie 
in  Palazzo  Pitti,  ridipinta  dal  Redi  dopo 
che  furon  buttate  giù  le  pitture  che  v’eran 

-  6.  Cupoletta  della  Chiesa  di  S.  Quirico 


7.  5.  Benedetto  ascendente  alla  gloria 
«  che  è  bellissimo  »  »  per  Gastiglion  Fioren¬ 
tino. 

8.  San  Giovanni  per  la  Badia  di  Buonsol- 
lazzo  «  in  oggi  monastero  de’  Padri  della 
Trappa,  modernamente  condotti  in  Toscana 
da  S.  A.  R.  ». 

9.  Annunziazione,  per  l’Altezza  Eletto¬ 
rale  della  principessa  Anna. 

10.  Lo  stesso  «  in  maggior  quadro  »  ordina¬ 
togli  dal  Granduca  e  da  lui  mandato  in  re¬ 
galo  alla  Corte  di  Vienna. 

11.  Sfondino  per  il  cav.  Gabburri  «in  uh 
passare  del  suo  palazzo  ». 

12.  Tavola  e.  Sfondo  per  la  Monache  di 
Rosano  fuori  città. 

13.  Galleria  a  fresco,  nella  casa  di  Raffaello 
è  fratelli  Nardi. 

14.  S.  Antonio  ed  altre  figure,  tavola 
donata  dal  Granduca  «  a  nobil  personaggio 
in  Spagna  »  e  che,  secondo  il  Gabburri, 
fu  collocata  «  in  una  Chiesa  della  città 

,  di  Madrid  ». 

15.  Natività,  per  Giovanni  Sinibert  in 
Scozia. 

16.  San  Francesco  Saverio  «  in  atto  di 
camminare  per  lé  deserte  campagne  delle 
sante  sue  missioni,"  spirante  dal  volto  un 
vivo  zelo  dell’ónor  di  Iddio  e  della  salute 
del  prossimo,  che  è  in  verità  un  bellissimo 
quadro  »,  nella  Cappella  del  detto  Santo 
che  si  trova  nella  Chiesa  dei  PP.  Gesuiti  di 
S.  Giovannino. 

17  .  Bruto  collo  spettro  di  Cesare,  per  1’  in¬ 
viato  speciale  del  Re  d’ Inghilterra. 

18.  Cincinnato,  per  lo  stesso. 

19.  La  Vergine  addolorata  con  un  Angiqlò 
che- la  sostiene,  donato  dal  Pittore  «alla 
Ser.ma  Elettrice,  la  quale  tanto  lo  gradi 
che  fecegli  essa  altro  regalo  d’un  gran  ba¬ 
cino  e  mesciroba  d’argento  con  due  péccheri 
simili,  il  tutto  vagamente  intagliato  e  messo 

20.  Concezione,  piccolo  quadro  .  donato 
«  al  gentilissimo  Giuseppe  Gabburri  figliuolo 
del  Cavaliere  sopra  .nominato  »  quadro  che 
il  Gaburri  portò  a  Cadis. 

21.  Moltissimi  ' ritratti  al- naturale  di  no¬ 
bili  persone,  tanto  di  donne  che  d’uomini. 

Poi  «  quattro  grossi  quadri  istoriati  »  or¬ 
dinatigli  da  Milord  Inglese,  «  due  presi  dalla 
Storia  Romana  e  due  dalla  Greca  ».  E  cioè 

22.  Cincinnato  «  quando  all’arrivo  del 
messaggio  romano  lasciò  l’aratro  e  vestite 
l’armi  si  portò  ad  assumere  la  Dittatura  ». 

23.  Scipione  Africano  che  affida  a  Lucio 
suo  sposo  «  la  bella  donna  consegnatagli 
prigioniera  da’  suoi  soldati  »  ed  oltre  a  re¬ 
stituire  il  prezzo  del  riscatto  aggiunge  i  suoi 
ricchi  donativi.  «  Lo  che  fu  dal  pittore  rap¬ 
presentato  non  solo  con  molta  grazia  e  verità, 
ma  con  molta  semplicità  ancora  di  figure  ». 

24.  Semiramide  «  che  mentre  stava  ada¬ 
giata  allo  specchio  per  acconciarsi  la  testa, 
udite  le  trombe  guerriere  che  indicavano 
tumulto  in  Babbiionia,  fecesi  legare  i  capelli 
in  mazzo  pendente  sul  dorso,  e  comandato 
se  le  portassero  l’armi  delle  quali  era  solita 
vestirsi  in  tempo  di  guerra,  andò  frettolosa 
ad  estinguere  e  sedare  la  temuta  sollevazione. 
Vedesi  in  questo  quadro  il  brio  della  Regina 
unito  alla  maestà  in  attitudine  fra  il  sedere' . 
e  balzarsi,  con'  più  figure  all’  intorno,  quale 
applicata  a  legarle  i  capelli,  quale  a  por¬ 
gerle  la  spada,  quale  a  presentarle  il  cimiero, 
e  quale  ad  offerirle  la  corazza.  Il  tutto  molto 
bene  inventato  e  meglio  ancora  dipinto  ». 

25.  Olimpiade,  «che  sognatasi  di  giacere 
con  Giove  Ammone  in  figura  di  smisurato 
serpente,  con  esso  gènero  Alessandro  Magno. 
La  figura  dell’Olimpiade  addormentata, 
come  che  il  Redi  era  gran  disegnatore,  riuscì 
ottimamente  disposta  e  decorosamente  co¬ 
perta,  e  in  "qualche  parte  ove  scoprivasi 
il  nudo  ere,,  sommamemnte  morbido  e-  pro¬ 
prio  di  bella  donna.  Tre  damigelle  che  as¬ 
sistono  al  letto  esprimono  a  maraviglia  il 
carattere  di  donne  paurose  :  una  col  fuggire 
a  bella  posta,  l’altra  con  dimostrare  spavento 
indicibile  e  la  terza,  risvegliatasi  pure  al¬ 
lora,  mostra  terrore  e  confusione  per  non 
sapere  che  farsi.  —  Dei  quattro  quadri  questo 
fu  stimato  il  migliore  e  in  Inghilterra  dove 
furono  mandati  fecero  tutti  grand’onore  al 
nostro  pittore  ». 

A  tutto  ciò  si  devono  aggiungere,  seguendo 
•il  Gabburri,  due  «  gran  quadroni  a  olic, 
nella  Chiesa  dell’  Eremo  di  Monte  Senario 
dei  fatti  di  S.  Filippo  Benizi  »,  altre  opere  a 
fresco  nella  Certosa  di  Firenze  e  «  due  bel¬ 
lissime  teste  di  Profeti»  in  due  quadri 
«  sopra  alle  porte  »  «  nella  Compagnia  della 
S.  S.  Trinità  della  città  d’ Arezzo».  Final¬ 
mente  la  «  Guida  di  Firenze  »  del  1790  dice 
che  nella  Chiesa  di  Santa  Verdiana  «  sotto 
il  coro  delle  monache  Tommaso  Redi  di¬ 
pinse  in  sei  lunette  alcuni  fatti  principali 
di  Santa  Verdiana  »  ;  e  il  Gargàni  nomina 
una  «Natività»  esposta  a  Firenze  nel  171.5 
per  la  festa  di  San  Luca. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  di  Tommaso 
Redi.  E  «  i  quattro  Russi  »?  —  Ne  parle¬ 
remo  un’  altra  volta. 

Angiolo  Orvieto. 


Postumia,  Tullia,  Cecilia 

Anche  escludendo,  come  sembra  probabile, 
la  diceria  che  Cesare  fosse  padre  di  Bruto, 
Servilia  fu  ben  duramente  colpita  dalle  con¬ 
seguenze  delle  Idi  di  marzo.  Perdeva  un  vec 
chio  amico  fedele,  divenuto  1’  uomo  più  po¬ 
tente  del  mondo  ;  e  i  principali  autori  dél- 
l’assassinio  le  erano  uno  figlio  e  l’altro  genero! 
Tuttavia,  neppure  in  mezzo  a  tante  sciagure, 
la  più  che  sessantenne  matrona  perse  la  testa,  . 
Dominando  con  un’energia  da  leonessa  ferita 
lo  strazio  dell’animo,  si  propose’di  salvare  il 
salvabile  :  la  vita  del  figlio. 

È  noto  che  dopo  i  funerali  di  Cesare 
Bruto  si  rifugiò,  'incerto  sul  da  tarsi,  nella 
villa'  di  famiglia,  ad  Anzio.  Qui  fu  tenuto 
consiglio.  Accorsero  d*à  Roma  Servilia, 
Porzia,  Cassio,  pochi  amici  intimi,  fra  quali 
Cicerone.  '  :V 

Servilia  appariva  preoccupatissima  .per 
la  sicurezza  personale  di'  Bruto:  Con  lui, 
sperava  salvare  anche  il  genero.  Voleva  per¬ 
ciò  che  entrambi  s’àllontanassèrò  subito 
dall’  Italia,  ma  in  mòdo  da  evitare  anche  per 

'  l’avvenire  le  vendette  dei  cesariani.  Ella 
aveva  ottenuto  a  questo  scopo  da  Antonio  • — - 
proclamatosi  il  continuatore  di  Cesare  — 
una  missione  per  Bruto- e  per  Cassio.  En¬ 
trambi  sarebbero  stati  nominati  alti  commis¬ 
sari  per  l’ incetta  di  grano  in  Sicilia.  Eraim 
ottimo  pretesto  per  indurre  i  due  giovani  a 
lasciar  la  penisola  ;  il  tpmaconto  di  Antonio 
e  le  apprensioni  della  madre  s’alleavano  in 
modo  sorprendente  al  medesimo  fine. 

La  legazione  frumentaria  apparve  però  agli 
adunati  di  Anzio  meschina,  umiliante,  diso-  - 
nòrevole.  Cassio  là  :  rifiutò  dicendo  ch’era 
una  vergogna  accettare  un  salvacondotto 
firmato  da  Antonio  e.  l’esilio,  anche  se  camuf¬ 
fato,  come  un  beneficio.  Porzia,  la  figlia  di 
colui  che  s’era  ucciso  ad  Utica  «  cercando 
libertà»,  non  disse  verbo  ;  ma  il  suo  silen¬ 
zio  dovette  pesare  più  delle  parole  della 
suocera.  Bruto,  anziché  aderire  ai  suggeri¬ 
menti  materni,  si  dichiarò  pronto  a  tornare 
a  Roma  per  riprendere  la  lotta  :  non  gl’  im¬ 
portava  rischiare  la.  vita,  ma  risolvere  la 
crisi  in  modo  utile  allg  Repubblica.  Porzia 
guardò  allora  il  marito:  con  ammirato  con¬ 
senso  ;  la  madre  guardò  ■  il  figlio  con  dispe¬ 
rata  ansietà.  Bruto  ad  Ogni  modo,  prima  di 
decidere,  volle  udire  il  parere  degli  amici. 
Questi  lo  sconsigliarono  dal  rientrare  a  Roma, 
dove  Antonio  'avevaùòr&fai  preso  il  soprav¬ 
vento.  Bruto  e  Cassio  risolvettero  di  recarsi 
in  Oriente  dove  assufisero  1’  uno  il  comando 
delle  legioni  repubblicane  di  Macedonia, 
l’altro  quello  dèlie  siriache. 

D’ora  in  poi  la  figura  di  Servilia  scompare 
dalla  scena.  Il  suò  nome  riappare  nella  storia 
un’altra  volta  sola,  per  dirci  ch’ella'  soprav¬ 
visse  alla  morte  del  figlio,  vinto  a  Filippi  nel 
novembre  del  42.  Il  vincitore,  Antonio,  fece 
ardere  sul  rogo  da  campo  il  cadavere  di  Bruto 
ene  mandò  le  ceneri  a  Servilia:  estremo  dono, 
lugubre  omaggio  che  il  luogotenente  di  Ce¬ 
sare  offriva  a  colei  che  più  di  quarantanni 
addietro  era  stata  il  grande,  amore  del  suo 
generale. 

Un’altra  che  lavorò  d’astuzia  nel  gran 
mondo  quirite  a  favore  di  Cesare  fu  Postumia, 
un’amica  di  Servilia. 

Postumia  ebbe  fama  di  donna  di  molte  av¬ 
venture.  Svetonio.xegistra  il  suo  nome  fra  le 
amanti  di  Cesare.  In  Una  lettera  ciceroniana' 
c’è  un’allusione  (^Scherzosa  •  all’  impazienza 
d’  un  comandante  di  truppe  romane  in  Asia, 
Pontino,  che  non  vede  l’ora  di  ritornare  alla 
capitale  «  dove  lo  richiamavano  Postumo, 
ma  più,  forse,  Postumia  ». 

Questa  sirena  d’alti:  ufficiali  aveva  il  genio 
dell’  intrigo:  Era  la.  moglie  del  più  dottò" 
giureconsulto  dell’epoca  :  Servio  Sulpicio, 
salito  al  consolalo  insieme  con  M.  Claudio 
Marcello  dopo  i  tumulti  anarchici  del  52  (in 
seguito  all’  uccisione.’di  Clodio)  .  Fu  durante 
codesto  consolato  di  restaurazione  che  Po¬ 
stumia  fece  valere  ìa  sua  scaltrezza  e  la  sua 
diplomazia.  Già' si  delineavano  all’orizzonte 
i  primi  segni  di  quel  (conflitto  fra  il  Senato  è. 
Cesare/fra  Cesare  e  Pompeo,  che  doveva  sca¬ 
tenar  due  anni  dopo  la  guerra  civile.  Cesare 
era  allora  in  Gallia  è  ne  stava  consolidando 

•  la  conquista  fra  gravi  difficoltà  non  intera¬ 
mente  superate.  Pompeo  a  Roma  era  il  pa¬ 
drone  della  Repubblica.  Secondo  la  legge, 
occórreva  provvedere  alia  nomina  d’  un  suc- 

.  cessore  di  Cesare  perché  i  termini  del  suo 
comando  in  Gallia  stavano  per  scadere. 

--D’altra  parte,  dovendosi  Ordinare  tutto  il 
movimento  dei  governatori  delle  varie  prò- 
vincie,  Pompeo  aspettava  che  i  Consoli  e. 
il  Senato  decidessero  in  blocco  le  nuove  no¬ 
mine.  Ma  ira  i  senatori  molti  erano  i  titu¬ 
banti  :  si  temeva  'che  la  deliberazione  po¬ 
tesse  urtare  la  suscettibilità  di  Cesare.  TI 
Console  patrizio  (Marcello)  ruppe  gl’  indugi 
e  dichiarò  che  l’affare  dei  governi  provin¬ 
ciali  doveva  èssere  fina  buona  volta  mésso 
all’ordine  del  giorno.  , 

Cesare  intanto  tempestava  di  lettere  i 
propri  amici  per  scongiurarli  che  a  Roma  gli 
si  evitasse  l’offesa  d’  una  sostituzione .  prema- 

•  matura,  senza  contropartita  d’ una  carica 
almeno  equivalente.  Spiegava  che  la  .con¬ 
quista  effettiva  di  tutte  le  Gallie  non  era  an¬ 


cora  terminata  e  ricordava  i  suoi  precedenti 
accordi  con  Pompeo  —  ratificati  da  plebi¬ 
sciti  —  che  gli  davano  diritto  di  rimanere  al¬ 
tri  due  anni  a  capo  della  provincia  e  del¬ 
l’esercito  ;  quindi  non  si  sarebbe  mosso  di  là 
che  a  condizione  d’esser  Console  a  Roma. 

Il  condottiero,  com’è  noto,  temeva -che  — 
restando  privo  del  grado  e  delle  legioni  - — 
Pompeo  e  il  patriziato  gli  potessero  giocare 
un  brutto  tiro. 

La  questione  minacciava  di  farsi  gra¬ 
vissima  ed  era  giuridicamente  imbrogliata 
perché  in  realtà  precèdenti  decreti  sembra-  ■ 
vano  sospendere,  riguardo  alle  Gallie,  la 
legislazione  ordinaria.  La  maggioranza  del 
Senato  e  Marcello,  istigati  anche  da  Pompeo, 
non  volevano  riconoscere  eccezioni  di  sorta  ; 
è  parevano  risoluti  ad  applicare,  anche  nel 
.  caso  di  Cesare,  le  norme  consuete.  Era  perciò 
di  gran  peso  il  parere  del  secondo  Console, 
marito  di  Postumia.  La  sua  autorità  di  giu¬ 
rista  sarebbe  riuscita  decisiva. 

Sulpicio,  buon  repubblicano  e  rigido  in¬ 
terprete  delia  legge,  non  sarebbe  forse  stato 
alieno  dal  riconoscer  fondata  la  tesi  del  col¬ 
lega  Marcello  :  ma  Postumia,  che  esercitava 
sul  marito  un’influenza  non  minore  di 
quella  che  dicono  avesse.  su  Giunto  Silano 
la  sua  amica  Servilia,  corse  ai  ripari .  Ella 
dovette  infondere  tale  energia  di  persua¬ 
sione  sull’austero  consorte  che  questi,  in 
pieno  Senato,  non  seppe  nascondere  il  valore 
giuridico  delle  precedenti  deliberazioni  a 
favore  di  Cesare.  Il  Senato,  per  non  precipi¬ 
tare  le  cose,  rimandò  all’anno  seguènte  tutto  < 
il  problema  delle  nuove  nomine  provinciali. 

E  Postumia  n’approfittò  per  mobilitare 
attorno  alla  causa  di  Cesare  le  sue  molte  ra- 
lazioni  mondane. 

Il  rinvio,  anche  se  caldeggiato  da  Postumia, 
era  stato  del  restò  suggerito  dal  console 
Servio  Sulpicio  in  perfetta  buona  fede.  la  ca- 
:  sistica  sulla  questione  di  diritto  permetteva 
diverse  interpretazioni  ;  e  Sulpicio  scelse 
quella  che,  facendo  guadagnare  del.  tempo, 

.  rendeva  possibile  un  accordo.. Celio,  in  una 
.. 'lettera  a  Cicerone,  lo  chiama,  con  una  punta 
di  disprezzo  :  «  il  temporeggiatore  »  ;  ma  l’iro¬ 
nia  di  Celio  non  può  far  testo  perché  questo 
magnifico  opportunista,  di  11  a  pochi  mesi, 
diventerà  il  più  smaccato  sostenitore  del 
punto  di  vista  cesariano. 

La  piccola  pedina  mossa  da  Postumia 
fu  dunque  decisiva  nel  grande  giuoco  di  Ce¬ 
sare.  Il  rinvio  permise  nel  frattempo  al 
vincitore  delle  Gallie  'di  fronteggiare  a  pro¬ 
prio  vantaggio  la  situazione  :  potè  compiere 
l’ordinamento  dei  paesi  conquistati,  consò-  - 
lidare  le  vittorie  sui  Celti,  spostare  legioni 
d’oltralpe  nella  valle  del  Po  e  prepararsi 
agli  eventi  accampando  diritti  che  neppure 
un  console  della  Repubblica  aveva  potuto 
disconoscere.  , 

Postumia  ebbe  in  quel  tempo  anche  l’ idea  . 
d’  imparentarsi  con  Cicerone.  I  matrimoni 
politici  erano  la  sua  passione.  Ella  aveva  un  - 
figlio  da  accasare  ;  e  per  l’avvenire  di  lui 
pensava  assai  vantaggiosa  1’  unione  con  la 
bella  figliuola  del  grande  oratore,  benché 
Tullia  non  fosse  più  giovanissima  né,  da  gran 
tempo,  ragazza.  Tulliola  (come  suò  padre 
usava  teneramente  chiamarla)  avèva  già  ■ 
avuto  due  mariti  :  Pisene  Frugale  e  Crassi- 
pede.  Era  tuttavia  'considerata  ancora  un 
ottimo  partito.  Parecchi  pretendenti  ’  aspi¬ 
ravano  infatti.alla  sua  mano  in  terza  istanza. 
Forse  ci  contribuiva  la  posizione  del  padre, 
allora  Proconsole  in  Cicilia  ed  in  fama  di 
ricco. 

Fu  Servilia  che  s’  incaricò  di  proporre  a 
Tullia  il  figlio  della  sua  amica.  Cicerone, 
benché  lontano,  fu  informato  della  richiesta; 
ma  non  parve  entusiasta  d’avere  per  genero 
il  rampollo  di  Sulpicio  e  di  Postumia.  A  lui 
sorrideva  invece  Veder  .  Tulliola  maritarsi 
con  Tiberio  Nerone  ch’era  andato  fino  in 
Asia  a  far  la  sua  domanda  ;  ma  in  questa 
'  speranza  rimase  deluso  perché  Tullia  ebbe 
.  la  disgrazia  di  prendere  nel  frattempo  una 
«cotta»  per  il  giovanissimo  Dolabella,  uno 
dei  più  fieri  .scavezzacòlli  dell’epoca,  grande 
amico  di  Celio,  ma  anche  • —  ed  era  tutto 
.  dire  !  —  più  spregiudicato  di  lui.  Cosi  ogni 
altra  combinazione  matrimoniale  andò  a 
monte.  Dolabella  seppe  conquistare  non  sol¬ 
tanto  il  cuore  di  lei,  che  perse  -addirittura 
la  testa  per  il  seducente  avventuriero  dalle 
grazie  di  Apollo,  ma  perfino  la  futura  suo¬ 
cera..  Cicerone,  informato  à  cose  fatte  del- 
1’  impegno  preso  a  Roma  da  Tullia  e  da  Te- 
renzia,  non  potè  che  rassegnarsi  all’evento  ; 
ma  l’avvenire  gli  farà  rimpiangere  le  mancate 
nozze  con  Tiberio.  Questi  invece  di  Tullia 
sposò  Livia,  m"adre  di  imperatori. 

Non  sappiamo  se  Postumia  s’ebbe  a  male 
■  di  veder  preferito  al  proprio  ragazzo  quel 
furfante  di  Dolabella;  ma  dovette  certo 
sentirsi  vendicata  quando,  pochi  anni  dopo, 
il  genero  di  Cicerone  tradì  cosi  spudorata¬ 
mente  la  moglie  • —  dilapidando  con  altre 
donne  la  dote  di  lei  — »  che  la  povera  Tullia 
ammalata,  incinta,  priva  di  denaro,  dovette 
cercar  di  nuovo  rifùgio  nella  casa  paterna. 
Tullia  mori  di  parto  a  33  anni,  nella  villa 
,  ciceroniana  del  Tuscolo.  Il  padre  suo,  che  la 
idolatrava,  non  potè  mài  consolarsi  di  quella 
perdita. 

Una  delle  cause- della. disgrazia  coniugale 
di  Tullia  fu  una  dama  della  più  alta  aristo¬ 
crazia,  ma  corrotta  dalla  mania  del  lussò 
•  spendereccio:  Cecilia  Metella,  móglie  del 
consolare  Lentulo  Spintere,  poi  da  questi 
ripudiata.  E  c’era  di  che  !  Rimasta  libera., 
Cecilia  divenne  l’amante  di  Dolabella  e 


lo  trascinò  in  una  vita  di  pazzie  e  di  prpdi- 
galità  molto  superiore  ai  mezzi  dell’  inde¬ 
bitato  giovane,  per  il  quale  la  dote  di  Tullia  1 
aveva  rappresentato  una  salvazione  sol-  J 
tanto  momentanea.  Poi,  anche  questo 
capitale  fu  inghiottito  nella  voragine.  I  pa¬ 
renti,  allarmati,  avevano  consigliato  Tullia  | 
a  dividersi  da  un  uomo  che  l’avrebbe  con-  '  | 
dotta  alla  miseria  ;  ma  la  figlia  di  Cicerone  m 
era  talmente  innamorata  del  vizioso  ragazzo  '  i 
che  non  si  risolveva  mai  a  lasciarlo.  E,  pur  j 
di  non  perderlo,,  sopportò  Te  maggiori  priva- 
zioni,  le  peggiori  umiliazioni. 

«  La  follia  della  mia  figliuola  »  !  - —  chia¬ 
mava  l’oratore  quella  cieca  ostinatezza.  Poi 
la  moglie  tradita  ed  avvilita  non  ne  potè 
più  ;  e  si  decise,  benché  tardi,  ad  ascoltare  il 
consiglio  dei  suoi. 

La  fatale  Cecilia,  quand’ebbe  finito  di 
rovinare  Dolabella,  s' incapriccl  del  figlio 
del  grande  attore  Esopo.  Si  racconta  che  -| 
quest’ altro  pazzo,  in  una  cena  offerta  alla  sua  -i? 
nobile  amica,  per  abbagliarla  con  un  fasto  j: 
da  nababbo  abbia  fatto  venire  in  tavola 
una  perla  del  valore  d’  un  milione  e  poi  J 
l’abbia  inghiottita.  Il  figlio  d’  Esopo  dissipò 
rapidamente  la  fortuna  che  suo  padre  aveva 
accumulato  sulle  scene  con  un’arte  ch’ebbe 
gran  voga  a  Roma  negli  anni  precedenti  la  1 
guerra  civile  ;  ma  la  storia  della  perla  diluita 
nell’aceto  e  poi  bevuta  dev’essere  una  leg¬ 
genda  che  gli  antichi  poeti  e  biografi  ripe¬ 
tevano  spesso  di  fantasia  quando  dovevan  \ 
..  dare  un  esempio  impressionante  di  dissipa¬ 
zione  ;  perché  la  ritroviamo  descritta  nelle 
Satire  d’ Orazio,  nella- Storia  naturale  di' ! 
Plinio  ed  in  quei  narratori  più  recenti  che, 
per  màgnificare  l'opulenza  dei  banchetti 
ordinati  da  Cleopatria  in  onore  d’  Antonio, 
rimisero  a  nuovo  la  storiella  delle  perle  fuse- 
.nella  coppa,  attribuendo  il  gesto  stupida-',.? 
mente  prodigo  alla  famosa  regina  d’  Egitto.* 
Maffio  Maffii.  ì 


noi 

d’Italia 


In  un  magnifico  e  troppo  obliatp  discorso- 
inaugurale  pel  «  Corso  di  Metodologia  della 
Storia  »  tenuto  alla  Società  Romana  di' 
Storia  Patria  il  17  marzo  1885,  il  mio  com-  j 
pianto  amico  Senatore  Oreste  Tommasini, 

T  insigne  storico  di  Machiavelli  e  del  Ma¬ 
chiavellismo,  ricordò  che  «  il  primo  a  risolle-  < 
vare  il  nome  del  Regno  d’  Italia  fu  il  grande 
Carlo  Sigoni».  Il  libro  dèlio  scrittore  del  < 
Cinquecento,  spesso  citato  qua  e  là,  non 
è  più  letto  certo  da  nessuno.  Mi  pare  inte¬ 
ressante  ricordare  questo  «rinnovamento»::» 
di  un  epiteto 'a  noi  caro,  e  rammentare  qual 
Maestro  geniale  fu,  per  le  storiche  disci-  : 
piine,  il  Sigoni,  o,  come  più  spesso  lo  sii 
chiama  all’antica,  il  Sigohio. 

Visse  egli  in  un  tempo  (e  lo  rilevava  coni 
eloquenza  il  Tommasini)  in  cui  nell’  Europa  ' ; 
colta  si  scriveva  la  Storia,  cóme  disse  il  fa-  a 
móso  Amédée  Thierrv,  «  d’après  là  méthode 
étles  principes  de  l’école  italienne»  (ahimè, 
uno  dei  pochi  «  primati  »  rimastici  in  quel 
secolo  !)  ;  ma  avanti  il  Sigoni  v’era,  fra  gli  - 
storici  nostrani,  un  pregiudizio  comune  e 
dannoso  che.  consisteva  nell’abbandono  e 
nel  disprezzo  di  tutto 'quel  che  avesse  sa¬ 
pore  di  medievale  è  di  barbaro.  Per  questò'.si 
pregiudizio  al  Sigoni  parvero  gl’  ingegni^ 
italiani  aver  degenerato  in  un  torpore  mp-| 

■  struoso,  ché  non  cercavano  più  nulla  delle 
sorti  della  loro  patria  e  dèlia  loro  storia 
post  romanas  dele’tas  opes.  Queste  parole 
leggono  nella  «Lettera  del  Sigoni  a  Jacopo® 
Boncompagni  »  dedicatoria  appunto  del® 
De  Regno  Italiae  (la  si  può  leggere  nel  t.  Il# 
delle  Opera  omnia  nell’edizione  milanesaB 
del  1732).  Del  resto,  a  quella  crociata,  fon¬ 
data  sul  buon  senso  o  meglio  sul  senso  o 
fiuto  storico,  presè  parte  un  altro  gigante  : 
il  Muratori,  i  cui  meriti  nessuno  pose  meglio 
in  evidenza  del  Carducci,  in  pàgine  immor¬ 
tali.  Il  Sigoni  aveva  intuito  il  motivo  ba¬ 
silare  della  lentezza  nel  progresso  della 
dottrina  in  Italia,  che  era  la  generale  awer-  J 
sione  degli  eruditi  nostrani  per  tutto  quel  .1 
che  non  fosse  antichità  romana  è  greca.  ,1 
Contro  la  quale  ingiustificata  «nausea»  • —  ; 
come  la  chiama  il  Tommasini  • —  il  Sigonio 
si  scagliava  con  parole  cosi  calde  di  patrio 
affetto,  che,  se  fossero  state  scritte  non  in  » 


convinto  1 

pregiudizi  cronologici  sono  ,in  fondo  essen-  1 
zialmente  logici,  ed  essendo  pregiudizi  di  J 
dotti,  hanno  maggiore  ostinazione  e  por-  "3 
tata,  e  dopo  aver  invano  impedita  la  ri-  ,1 
cerca,  si  protendono  sino  a  viziare  il  metodo  m 
quando  la  ricerca  incomincia.  Per  esempio,  1M 
si  trascura  di  far  menzione  delle  scarse  fonti  3 
cui  si  attinge.  Questa  colpa  non  commise  3 
il  Sigoni,  il  quale  non  si  ristette  a  consultar  1 
le  cronache,  ma  visitò  gli  archivi  e  lesse  e  M 
studiò  diplomi  d’  Imperatori  e  di  Pontefici,  1 
e  quante  carte  sgualcite  e  polverose  gli# 
riuscì  di  trovare  presso  comuni,  chiese,  '1 
monasteri,  il  catalogo  delle  quali  fonti,  già  3 
stampato  in  Bologna  nel  1576,  non  fu  più 
riprodotto  da  coloro  che  rinnovarono  le# 
edizioni  del  De  Regno  Italiae  sino  al  Mura-  j 
tori,  che  volle  ridato  quel  catalogo  neU’edi-# 
ziohe  delle  Opera  omnia  del  Sigoni  curata  il 
dall’Argelati.  Ma  —  con  tutto  il  rispetto  Ji 
dovuto  alla  magna  ombra  di  lui  • —  va  pur  .Jj 
riconosciuto  che  il  Sigoni  stesso,  sempre  per  $ 
il  pregiudizio  della  «forma  classica»,  at- 
tinse  alle  fonti  senza  né  indicarle  di  mano  $, 
in  mano  che  ne  usava,  né  provocare  l’im-  'l 
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^Rmediato  giudizio  dei  modo  con  cui  egli  se 
Sp  ne  giovava.  Mancava  ancora  a  quei  tempi 
ciò  che  oggi  chiamiamo  «  metodo  critico  ». 
E  non  è,  questo,  un  difetto  pròprio  sol  del 
■■Cinquecento,  che  per  esempio  i  più  noti 

Ijfestorici  moderni  di  Napoleone,  da  Thiers  a 
BK'Frédéric  Masson,  da  Chuquet  a  Bainville, 
|  Ir  non  citano  fonti,  non  ci  permettono  con- 
Bstrolio,  c’  impongono  di  furare  in  verba  ma- 
W&gistri.... 

|  Ora  se,  a  malgrado  del  preconcetto  clas- 
K  sico  e  degli  ostacoli,  si  tornò  alle  fonti,  se  ne 
^^Kdiscusse  il  valore,  non  se  ne  nascose  più  il 
^Mjcorredo,  ciò  in  gran  parte  ò  dovuto  all’es- 
|^B,éere  la  storia  quella  fra  le  discipline  che 
MI  nasce  la  più  interessata.  E  mi  spiego,  ina 
K  mi  spiego  con  parole  non  mie  ;  dice  il  Tom- 
B)-  masini,  con  molto,  acume  : 

I  «  È  sentimento  universale  tra  gli  uomini, 
^Kche  le  radici  del  presente  sono  in  fondo  al 
^Spassato,  e  che  i  germi  dell’avvenire  stanno 
H|  nella  relazione  del  presente  col  passato  ; 
^■questo  sentimento  determina  la  tendenza 
^Retorica  e  il  metodo  d’ogni  disciplina  cosi 
^Kni  nostri  tempi  come  in  quelli  clic  per  ara- 
S  logia  rassomigliaron  ai  nostri  ;  questo  spiega 
^Kome  la  storia  nasca  fra  tutte  le  discipline 
-*P.  la  più  interessata,  la  più  intesa  ad  acconciare 
o  a  scomporre  edifìci  nell’ordine  morale  é 
•come  poi  essa  si  studi  a  tutta  possa  di  con¬ 
quistare  il  suo  luogo  fra  le  scienze  naturali 
■  quando  lo  spettacolo  dell’  illusione  e  il 
■  danno  dell’errore  la  riconducono  all’analisi 
I  [indagatrice  e  severa». 

I  %  Il  Sigoni  disse  e  scrisse  le  folgoranti  pa- 
I  Itole  « Regno  d’Italia»' non  solo  per  amor 
||  di  patria,  ma  anche  per  innato  senso  sto- 
Hp-ico.  Il  fatto  che  Berengario,  che  Barba- 
B-rossa  fossero  stati  coronati  «Re  d’Italia», 
isi  gli  fece  intuire  che  quel  titolo  avesse  in 
^Rawenire  a  risorgere,  come  di  fatto  risorse 
con  «Napoleone  I  Re  d’Italia»,  come 
risorse  con  «  Vittorio  Emanuele  II  Re 
d’ Italia  ».  Quel  grande  Modenese,  che  visse 
1520  al  1584,  grecista  fin  da  ragazzo 
\  peonie  il  Leopardi,  fu  studente  a  Bologna 
I  •  a  17  anni  (filosofia  e  medicina)  poi  a  Pavia, 

1  |  indi  successore  del  proprio  maestro  Fran¬ 
cesco  Porto  sulla  cattedra  di  greco  a  Mo¬ 
dena,  poi  professore  di  belle  lettere  a  Ve¬ 
nezia,  e  finalmente  di  eloquenza  a  Padova, 
dove  di  recente  il  Rettor  Magnifico  mi  mo¬ 
li  strava  il  suo  busto,  nell’Ateneo  illustre.  Ma 
Bologna  seppe  conquistarlo,  ed  egli  non 
|fclasciò  più  quell’ Archiginnasio,  dove  il  no- 
H|;stfo  caro  ed  insigne  A.  Sorbelli  custodisce 
Kkon  amore  le  sue  opere.  Da  tutte  le  parti 
,  d’ Italia  si  accorreva  nel  Cinquecento  ad 
Riascoltare  a  Bologna  la  calda  voce  del  Si- 
i.c  goni,  come  tre  secoli  dopo  quella  del  Car- 
Riducci. 

Mf  II  De  Regno  Italiae  è  un’opera  poderosa  : 
^MLibri  XX.  Ma  noi,  più  che  dal  testo,  siamo 
Rfattratti  dal  titolo.  È  il  programma  di  tante 
raHLgenerazioni  d’ Italiani.  È  1’  idea  che  aveva 
FI  sedotto  il  Machiavelli.  Era  il  pensiero  che 
RRmRa  fatto  da  «  filo  conduttore  »  da  Dante 
fi^poi,  come  dimostrò  Alessandro  D’Ancona 
in  uno  dei  suoi  «  Saggi  »  migliori. 

^ROnore  al  Sigoni.  Non  dimentichino  il 
fermio  nome  i  giovani  Italiani.  Egli  fa  da  ponte 
RgBldeale  fra  il  primo  Re  d’  Italia  Berengario 
e  -quello  che  oggi  è  il  nostro  Re-Soldato. 

Alberto  Lumbroso. 

MARGINALIA 

I  Un  testo  autografo  del  Pellico  che  ri- 
|  torna  alla  luce  dopo  cent’anni.  —  È  noto 

Éche  «  Le  mie  prigioni  »  ottennero  vivo  sua- 
Ifcesso  e  larga  diffusione  in  Francia  dove 
■^•stampe  e  ristampe  si  moltiplicarono.  L’edi- 
Rfeione  del  1833  nata  dalla  collaborazione  di 
^BAntoine  de  I.atour  e  del  Maroncelli  —  come 
Riscrive  Henri  Bédarida  nella  rivista  bime- 
I  «strale  11  Convivimi  (settembre-ottobre)  — 
R  fu  la  più  completa  e  per  trovarne  un’altra 
^Sdegna  di  nota  bisogna  arrivare  a  quella 
^Rdell’editore  Charpentier,  di  dieci  anni  più 
^Rtarda,  che  portava  l’aggiunta  di  alcuni  «  cha 
^RjjJitres  inédits  ».  Figurava  ancora  come  tra- 
K  duttore  il  de  Latour  il  quale  aveva  chiesto 
Ke  ottenuto  dal  Pellico  l’esclusività  per  que- 
sti  «capitoli  inediti».  I  quali  furono  pubbli- 
Rp.cati  per  la  prima  v  olta  in  Italia  nell’edizione 
u  Le  Monnier  nel  1851  con  l’avvertenza  che 
erano  da  considerarsi  «  appendice  sempre 
importante  di  un  libro  che  ebbe  tanto  suc- 
ftesso  e  documento  di  non  dubbia  autenti- 
K-  cità  per  la  biografia  dell’Autore  ».  Sebbene 
Rii  Le  Monnier  informasse  che  aveva  ritenuto 
■opportuno  far  tradurre  il  testo  già  pubbli¬ 
ci  oato  dal  de  Latotir,  si  è  dubitato  da  stù- 
■ffidiosi  del  Pellico  se  l’originale  confidato  al 
RféLatour  stesso  fosse  scritto  in  italiano  o  in  • 
Ksifrancese.  Ora  la  questione  ò  definitivamente 
fi  |, risoluta  dal  Bédarida  il  quale,  non  solo  ha 
■Rintracciato  l’autografo  e  ne  pubblica  il  te- 
sto  integrale,  ma  fa  la  storia  di  queste  pa- 
fe  gine  mettendo  in  evidènza,  tanto  per  la 
«Riforma  quanto  per  la  sostanza,  le  differenze 
che  corrono  fra  i  testi,  cosf  come  erano 
KVnotì  nella  stampa  francese  e  italiana,  e  l’au- 
K®ttografo  del  Pellico.  Per  la  forma,  resulta 
Ri  di  particolare  interesse  il  confronto  tra  il 
fi  Intesto  originale  steso  in  italiano  e  la  ritra- 
impduzione  dal  francese  in  italiano  divulgata 
..  |  con  l’edizione  Le  Monnier.  Pensa  l’articoli- 

«  sta  che  da  tal  confronto  si  rilevi  come  fosse 
^ingiusta  l’accusa  di  «  franciosismo  »  rivolta 
Esproprio  dallo  Chateaubriand  al  Pellico  e 
|?  pccòme  invece  vedesse  chiaro  Stendhal’ che 
;  i’  -aveva  colto  e  messo  in  rilievo  la  profonda 
fefeitalianità  dello  scrittore.  Sappiamo  che  le 

É;  pagine  autobiografiche  furono  mandate  dal 
(  Pellico  al  Latour  nel  novembre  del  1837 
e  dal  contesto  si  può  arguire  che  fossero 
B;  distese  fra  il  1833  e  il  1835.  Il  Pellico  non 
Hp-solo  scriveva  al  Latour  di  aver  dovuto 
■Iqsopprimere  parecchi  capitoli,  ma  lo  avver- 
■Èb.tiva  che  le  pagine  stesse  non  avrebbero  po- 
:  tuto  servirgli  per  gli  articoli  che  il  letterato 

'  disponeva  a  pubblicare  sull’opera 


V  tato  servirai 
francese  si  d 


de!  Saluzzese.  Le  riteneva  invece  indicate 
per  una  nuova  edizione,  come  in  realtà  av¬ 
venne.  Risulta  cosi  chè  i  «  Capitoli  »  rappre¬ 
sentano  soltanto  una  piccola  parte  di  quella 
autobiografia  o  storia  della  sua  vita  che  il 
Pellico  aveva  in  animo  di  scrivere  e  che  in 
parte  scrisse.  Infatti  un  anno  dopo  osser¬ 
vava  al  Confalonieri  :  «  Per  verità  quei  capi¬ 
toli  sono  semplicissimi  e  poco  attraenti  ; 
ma  bastano,  ed  hanno  almeno  -là  qualità 
d’essere  sinceri  e  non  nocenti  ad  alcuno.  Mi 
dimostro  qual  sonò  è  come  io  vivo,  non 
senza  qualche  patire  ma  anche  non  senza 
consolazioni  ».  L’autografo  del  Pellico  ri¬ 
masto  nelle  mani  del  Latour  figurò  nella  ' 
vendita  del  1903  —  libri  e  manoscritti  pro¬ 
venienti  dalla  Biblioteca  di  Antonio  de  La- 
tour  —  fu  notato  e  descritto  da  Giovanni 
Sforza  e  acquistato  dàlia  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Parigi.  Interessante  è  osservare  in-, 
fine  che  due  soppressioni  di  qualche  rilievo, 
operate,  dal  Latour  nel  suo  testo  stampato, 
sono  passi  nei  quali  il  Pellico  manifesta  viva 
simpatia  e  grande  ammirazione  per  1’  Ordine  , 
dei  Gesuiti.  E  quando  si  ricordino  rapporti 
di  ufficio  e  di  carica  che  il  Latour  ebbe  con 
gli  Orléans  non  è  da  meravigliarsi  se  egli 
pensò  di  valersi,  almeno  in  due  casi,  della1'  " 
concessione  fattagli  dal  Pellico  di  togliere 
quanto  gli  sembrasse  non  opportuno  alla 
.  pubblicaziofìf. 

¥  La  prima  traduzione  italiana  di  un 
dramma  di  Shakespeare.  —  È  del  cano¬ 
nico  Domenico  Valentini,  professore  di 
storia  ,  ecclesiastica  nell’  Università  di  Siena, 
che  nel  1756  tradusse  «  dall’  inglese  in  lin¬ 
gua  toscana  »  il  «  Giulio  Cesare  ».  di  Shake¬ 
speare.  Lo  strano  è  che  il  Valentini  nella 
sua  interminabile  «  Prefazione  »  dichiara 
di  non  conoscere  la.  lingua  da  cui  traduce. 
Né  si  può  chiamare  un  traduttore  dei  tra¬ 
duttori  di  Shakespeare,  perché  Anna  Maria 
Crino,  in  un  articolo  su  questo  tema  pub¬ 
blicato  nella  Rassegna  Nazionale,  dimostra 
che  il  Valentini  non  conosceva,  come  il 
Graf  sospettò,  la  riduzione  francese  del 
La  Place,  e  tanto  meno  la  traduzione  te¬ 
desca  che  del  «Giulio  Cesare»  aveva  fatto- 
il  Borck.  Come  dunque  il  professore  senese 
•  diventò  traduttore  ?  Lo  confessa  egli  stesso  : 

«  Alcuni  cavalieri  di  quella  illustre  nazione, 
che  perfettamente  intendono  la  lingua  to¬ 
scana,  hanno  avuta  la  bontà  e  la  pazienza 
di  spiegarmi  questa  tragedia  ».  Poiché  non 
è  ammissibile  che  un  uomo  di'  tanta  cultura 
classica  ed  ecclesiastica  si  sia  potuto  adat¬ 
tare  a  scrivere  sotto  dettatura,  è  più  vero¬ 
simile  supporre  che  il  Valentini  —  il  quale 
non  disdegna  di  essere  chiamato  «  contra¬ 
duttore  »  o  «  serri  itradutt oie  »  —  abbia 

messo  in  buona  lingua  toscana  ciò  che  i 
«  Cavalieri  »'  gli  facevano  capire.  TI  che  non 
è  disforme  dal  concetto  che  egli  aveva  del¬ 
l’ufficio  del  traduttore  :’  «  il  tradurre  non 
è  che  l’esporre  in  una  lingua  i  pensieri  che 
si  trovano  esposti  in  un  altro  idioma  ».  Ad 
ogni  modo,  comunque  si  ingegnasse  per 
riuscire  nel  suo  proposito,  egli  ha  il  merito 
di  avere  osato  per  primo  in  Italia  di  giusti¬ 
ficare,  in  un  secolo  di  classicismo  ancora 
imperante,  la  trasgressione  delle  famose 
regole  da  parte  di  Shakespeare.  Né  man¬ 
carono  le  critiche.  Il  padre  Francesco  An¬ 
tonio  Zaccaria,  direttore  degli.  «  Annali 
letterari  d’Italia»,  attaccò  aspramente  il 
«  chiaro  volgarizzatore  »  della  tragedia 
shakespeariana,  specialmente  per  avere 
giustificata  ,  la  trasgressione  di  quelle  regole, 
ed  ironicamente  avvertiva  che,  «  scorrendo 
cqsf  di  volo  la  tragedia,  si  vedrà  che  quelle 
aristoteliche  leggi  qui  non  fanno  a  propo¬ 
sito,  perché  sarebbe  lo  stesso  che  volere 
calzare  la  scarpetta  di  un  Pigmeo  al  piede 
di  un  Ercole  ».  Il  «  Giulio  Cesare  »  non  è  per 

10  Zaccaria  che  «  uno  squarcio  di  storia 
sceneggiato  »,  in  cui  egli  biasima  «  1’  ecces¬ 
sivo  numero  dei  personaggi,  la  molteplicità 
e  varietà  degli  accidenti,  che;  culminano-, 
nell’uccisione  di  Cesare  Corani  populo.  Co¬ 
munque,  è  degno  di  rilievo  il  fatto  che 
in  Italia  il  primo  tentativo  di  far  conoscere 
Shakespeare  fu,  coinè  in  Germania,  una 
traduzione  completa  e  fedele  di  un  suo 
dramma  e  non,  come  in  Francia,  una 
traduzione  frammentaria.  Passando  a  un 
esame  analitico  della  traduzione,  più  volte 
torna  alla  mepte  l’ idea  dei  «  Cavalieri  », 
che,  come  dice  il  Valentini,  hanno  avuto 
la  bontà  e  la  pazienza  di  spiegargli  questa 
tragedia  ;  ma  in  qualche  punto  sorpren¬ 
diamo  anche  l’opera  diretta  del  traduttore, 
amante  della  precisione.  E  si  comprende 
perfettamente  come,  non  sempre  pago  delle 
spiegazioni,  abbia  voluto  anche  consultare 

11  vocabolario,  il  quale,  osserva  egli  stesso, 
può  facilmente  trarci  in  errore,  soprattutto 
quando  manchi  «  la  conoscenza  dei  prin¬ 
cipi!  che  in  certe  lingue  presiedono  alla  for¬ 
mazione  delle  parole». 

•¥■  La  circolazione  del  sangue  in  Cecco 
d’Ascoli  e  in  Dante  Alighieri.  —  Con  questa 
nota,  nella  Rivista  di  tìsica,  matematica  e 
scienze  naturali,  (che  nelì’estratto  costituisce 
il  n.  35  delle  «  Pubblicazioni  del  Collegio 
alla  Querce  di  Firenze  »,  serie  in  ottavo)  Giu¬ 
seppe  Boffito  non  intende  di  rivoluzionare  le 
odierni  conoscenze  su  questa  scoperta  ; 
ma  si  pone  il  quesito  se  la  verità  tutta  moder¬ 
na  della  circolazione  del  sangue,  asserita  già 
nel  Cinquecento  dal  nostro  Andrea  Cesal- 
pino  e  dimostrata  poi  su  saldissime  basi, 
nel  principio  del  Seicento,  da  Guglielmo  Har- 
vey,  non  ebbe  forse  qualche  lontano  prean- 
nunziatore  nell’antichità  e  nell’età  di  mezzo. 

Gli  autori  sui  quali  porta  la  sua  attenzione 
per  il  medioevo  sono  Cecco  d’Ascoli  e  l’Ali- 
ghieri,  avvertendo  acutamente  che  altra  per 
ognuno  dei  due  è  la  questione  delle  fonti  : 
Cecco  d’Ascoli  si  attiene  di  più  all’opinione 
tradizionale  dei  medici,  mentre  Dante  pre¬ 
ferisce  quella-  dei  filosofi.  Quanto  al  primo, 
è  fondamentale  considerare  quanto  scrive 
nell’  «  Acerba  »  sull’  «  origine  e  distribuzione 
delle  vene  »  e  quanto  aggiunge  sul  «  rapporto 
delle  vene  con  le  arterie  ».  Senza  entrare  in 
sottili  disquisizioni,  dai  passi  che  il  Boffito 
riferisce  si  può  rilevare  in  che_  senso  è  dato 
sostenere  che  gli  antichi  avessero  qualche 
sentore  della  circolazione  del  sangue.  Non 
si  deve  intendere  di  vera  e  propria  circo¬ 
lazione,  ma  di  movimento  del  sangue  dal 
fegato  alle  varie  parti  del  corpo  ed  anche  al 
cuore  e  da  questo  parimente  alle  varie  parti. 
Nessun  testo  accenna  ad  un  possibile  ri¬ 
torno  del  sangue  dalla  periferia  al  centro 
o  meglio  ai  centri,  fegato  e  cuore,  con  che 
il  circolo  si  compirebbe.  Rimangono  invece 
due  semicircoli,  in  parte  collegati,  in  parte  no; 
ma  nel  nostro  Ascolano  forse  essi  sono  più 
intimamente  collegati  che  presso  altri  scrit¬ 
tori.  Passando  a  Dante,  è  evidente  la  sua 
dipendenza  da  Aristotele,  il  quale  discorre 
del  sangue,  della  sua  origine  e  dei  suoi  canali 
—  che  egli  denominava  ordinariamente  vene. 


ma  anche  arterie  —  sia  nel  «  De  animalibus 
historia  »,  che  nel  «  De  partibus  animalium  ». 
Queste  sono  le  fonti  di  Dante,  che,  se  della 
circolazione  del  sangue  nulla  ci  ha  lasciato 
scritto  di  propòsito,  con  tanta  frequenza 
parla  di  «  cuore  »  e  di  «  sangue  »  da  essere 
relativamente  facile  all’  intèrprete  ricostruire 
le  sue  opinioni  anche  su  questo  argomento. 
Soprattutto  ’  significativa  è  .l’allusione  al 
«  lago  del  cor  »  nel  primo  canto  dell’  Inferno. 
Questo  «  lago  del  cor-»  non  può  essere  altro, 
per  chi  commenti  con  Aristotele  alla  mano, 
che  quel  ventricolo  destro  del  cuore,  ripieno 
di  gran  copia  di  sangue  caldissimo,  di  cui  il 
filosofo  scrive  nel  «  De  partibus  animalium  »: 

\  «qui  rifugge  e  si  ritira,  il  sangue,  quasi  fosse 
richiamato  dal  cuore,  quando  la  paura  o 
qualche  altra  passione  travaglia  l’uomo  ».  A 
questo  punto  sono  interessanti  i  commenti, 
e  più  di  ogni  altro  quello  del  Gélli,  nel  Cinque¬ 
cento,  che  il  Boffito  riferisce.  Il  Gelli  «per 
più  piena  notizia  della  cosa  »  racconta  che 
Donato  Acciaiuoli,  «  ricercando  dottissima- 
mente  per  qual  cagione  gli  uomini  diventino 
nelle  paure  pallidi  è  nella  vergogna  rossi, 
dice  ch’ei  procede  da  questo*  che  facendo 
la  natura  nei  nostri  corpi  quei  medesimi  uffici 
che  fa  in  una  città  ch'egli  ha  a  guardia  un 
prudente  e  accorto  capitano,  il  quale  manda  . 
sempre  combattitori  jdove  ei  sente  più  of¬ 
fenderla,  mapda  ancora  ella  similmente  il 
sangue  a  soccorrere -  e  difendere  quelle  parti 
dove  ella  sente,  offenderci  ». 

*  Cristina  di  Svezia  e  il  suo  «  Ingresso  »  a 
Roma  nel  poema  di  un  abate.  —  Un  col¬ 
laboratore  della  rivista  Roma,  Luigi  Huetter, 
ha  riesumato,  in  un  poema  eroico  dell’abate 
Michele  Bei...venga  un  canto  dedicato  al 
famoso  «  ingresso  »  db  Cristina  di  Svezia  a 
Roma.  Il  poema  s’ intitola  «  Il  trionfo  della 
fede  ovvero  Luigi  il  Grande  »  ed  è  una  pro¬ 
lissa  ed  antipatica  apologia  del  Re  Sole. 
Le  ottave  del  Bsnvenga  non  hanno  valore 
artistico,  appartengono  anzi  a  quelle  eser¬ 
citazioni  retoriche  di  quint’ordine  a  cui  si 
può  tornare  soltanto  per  la  curiosità  di 
ritrovarci  quasi  degli  echi  di  cronaca  ;  e 
la  cronaca  è  interessante.  Riassumiamo  con 
la  maggiore  possibile  brevità.  L’ «  inclita 
reina  »  è  accompagnata  nel  lungo  viaggio  dal 
Nord  dell’  Europa  fino  all’  Italia  e  -a  Roma 
dove  arriva  a  tarda  sera  e.  può  soddisfare 
T  intensa  brama  di  baciare  il  piede  ad  Ales¬ 
sandro  VII.  Ma  eccoci  ormai  al  pubblico 
«  ingresso  »  di  cui  invai'©  le  nubi  e  le  piog- 
gie  vollero  contrastare  la  solennità.  Fa¬ 
stoso  il  corteggio  di  «mille  Prelati  e  mille 
cavalieri  con  infinito  stuolo  di  paggi  di 
staffieri  e  di  valletti  »  che'  si  dispone  a  scor¬ 
tare  la  Regina  fra  il  tuonare  di  cannoni  e 
le  nutrite  scariche  di  fucileria.  Quando 
comparisce  Cristina  toma  a  splendere  il 
sole.  Nella  berlina  trainata  da  sei  cavalli, 
di  cui  si  fornisce  la  pomposa  descrizione, 
sta  la  Regina  in  veste  d’oro  ma  con  nero 
zendado,  dal  quale  «  al  candore  del  sen 
passa  il  pensiero  ».  Ciò  che  riferito  alla 
donna  regale  di  Svèzia  è  un  complimento  di 
galanteria  priva  d’ogni  verosimiglianza.  Alla 
Porta  del  Popolo  ricostruita  per  l’occasione 
e  fregiata  dei  simboli  araldici  chigiani,  Cri¬ 
stina  entra  tra  le  guardie  svizzere  e  col 
corteo  imbocca  il  corso  gremitissimo  nel 
quale  la  folla  delle  leggiadre  dame  e  dami-  . 
gelle  romane  costituisce  il  più  bell’orna¬ 
mento.  Eccola  all’Arco  di  Portogallo  che  lo 
stesso  Pontefice  demolirà,  poi  a  Piazza  Co¬ 
lonna,  quindi  «  non  toccò  il  Campidoglio  e 
la  Tarpea  rupe»,  ma  rivolto  il  suo  cam¬ 
mino  a  destra  si  indirizza  alla  Piazza  Na* 
vona'  nei  regni  di  Pasquino.  Le  fontane 
porgono  il  destro  alla  più  acquatica  delle 
descrizioni  che  continua  col  Ponte  Sant'An¬ 
gelo  e  _  col  castello  omonimo.  Infine'  la  Re¬ 
gina  giunge  in  Piazza  San  Pietro  pure  il  - 
ventariata  col  sòlito  stilè.  Ma  ormai  Cri¬ 
stina  è  entrata  nella  .chiesa  e  si  prostra  in 
atto  reverente  all’altare  della  Confessione. 
Passano  nelle  ottave  del  vate  il  superbo 
baldacchino  di  bronzo,  la  cripta  degli  Apo¬ 
stoli  e  ogni  altra  meraviglia  del  «  Tempio 
gigante».  Segue  l’ossequio  al  Pontefice  in 
.forma  officialissima.  Finita  la  cerimonia'  una 
festosa,  luminaria  accendo  di  fuochi  multi¬ 
colori  e  scintillanti  la  città  eterna  mentre 
da  Castel  Sant’Angelo  i  fuochi  artificiali  of¬ 
frono  uno  spettacolo  di  stupefacente  magni¬ 
ficenza.  Al  quale  però  poco  «  hada  la  Scota 
e  Vandalica  Vergine  Regina  >  intenta  ad 
ammirare  gli  affreschi  della  Sala  Regia  dove 
l’effigie  di  Carlo  Magno  offre  al  poeta  il 
destro  di  ritornare  all'eroe  del  suo  poema, 
e  cioè  a  Luigi  XIV.  Al  quale  —  osserva 
l’articolista  —  il  «  Trionro  della  fede  »  del 
Benvenga  non  portò  fortuna  se  l’autóre 
■dovette  cominciare  la  sua  epistola  dedi¬ 
catoria  cosi  :  «  Seguito  il  passaggio  di  Luigi 
il  Grande  all’acqnista  del  Cielo  doppo  la 
stampa  del  Primo  Canto  del  mio  Poema....  > 
Una  commemorazione  di  Giorgio  Wa¬ 
shington.  —  Questa  commemorazione  di 
Angelo  Gatti  ( Quaderni  dell’  Istituto  Na¬ 
zionale  Fascista  di  cultura- Serie  III  -  n.  6) 
considera  Washington  come  soldato,  ri* 
conducendo  l’eroe  a  quell’unità  di  essenza, 
alla  quale,  come  tutti  i  suoi  pari,  inflessi¬ 
bilmente  aspira.  Ma  anche  l’umanità  del¬ 
l’eroe  emerge  da  queste  pagine.  Né  manca 
T  ambientazione,  perché  il  Gatti  ha  ritenuto 
necessario  indugiare  (alquanto  sull’esame 
dei  caratteri  e  delle  condizioni  dei  coloni 
americani,  per  intendere  in  che  modo  e  con 
quali  mezzi,  dopo  avere  dichiarato  la  ri¬ 
bellione  ai  cattivi  governanti  in  nome  del 
buon  re,  e  poi  al  cattivo  re  in  nome  del  buon 
popolo,  essi  risolvettero  nel  1774  di  conqui¬ 
stare  la  loro  piena  indipendenza  e,  per  con¬ 
quistarla,'  chiamassero  capò  Giorgio  Wa¬ 
shington.  Egli  infatti  rappresentò  in  Tutto 
e  per  tutto  la  sua  gente  :  fu  una  risultante 
di  essa  ;  la  conclusione  logica  di  ciò  che 
era  stata  fino  allora  e  la  promessa  di  ciò 
che  da-  quel  momento  voleva  diventare. 
Per  lui,  più  che  per  nessun  altro,  valse  la 
parola  di  Danton  :  egli  affondò  veramente 
i  piedi  nel  suolo  della  patria  ;  fu  un  riepilo- 
gatore  e  un  inspiratore  dei  morti  e  dei  vivi. 
Fra  tanta  gente  che  in  quel  secolo  turbi¬ 
nava  su  se  stessa,  fu  l’unico  che  restò  fermo 
in  sé.  Il  Gatti  ricorre  a  indovinati  confronti, 
come  i  monumenti  di  Bartolomeo  Colleoni 
e  di  Emanuele  Filiberto,  perché,  pur  avendo 
l’ intima  potenza  di  scattare  da  un  mo¬ 
mento  all’altro,  son,  di  fuori,  saldi,  calmi, 
sicuri.  Tutti  i  grandi,  quasi  sempre,  cercano 
di  uscire  dal  proprio  quadro  e  di  parlare 
al  genere  umano  intero  ;  ma  Washington 
è  soltanto  virginiano,  e  nient’altro  che  vir 
giniano,  americano  e  nient’altro  che  ame¬ 
ricano.  Precede  tutti  i  Monroe  e  tutte  le 
dottrine  di  America  agli  americani  :  quel 
che  è  fuori  della  smisurata  e  gelosa  passione 
della  patria,  anche  se  una  volta  gli  piacque, 
dal  giorno  in  cui  si  è  votato  alla  nuova  causa 
non  significa  più  nulla  per  lui.  Washington 
vinse  la  guerra  d’indipendenza  perché 
ebbe  al  più  alto  grado  i  caratteri  più  signi¬ 


ficativi  del  suo  popolo.  Rifulse  infatti  in 
quella  specie  di  guerra  che  era  tipica  del- 
1  America.  Mentre  Federico  II  in  Europa 
manovrava  con  grossi  battaglioni,  a  Ross- 
bach.  e  a  Leuthen,  in  bellissime  battaglie 
spiegate,  il  condottiero  americano  con  pic¬ 
colissimi  eserciti,  ordini  sciolti,  armi  disu¬ 
sate,  faceva  guerra  primitiva  di  sorprese, 
d*.  agguati,  di  colpi  di  mano,  di  lunghissime 
marce,  d’ improvvisi  assalti,  di  subitanee 
ritirate.  ^  Gl’  indiani  entravano  per  molto 
m  quest’arte  ;  ma  essa,  che  poteva  sembrare 
agli  europei  un  regresso,  era  in  quel  caso  un 
progresso  ;  perché  era  la  guerra  necessaria 
per  vincere  laggiù.  Per  dare  un’idea  della 
strategia  e  della  tattica  di  Washington  il 
Gatti  si  sofferma  ad  analizzare  un  breve 
tratto  della  campagna  del  1776-77,  che 
e  la  più  tipica  e  che  dallo  stesso  Federico  II 
fu  definita  «  la  più  brillante  del  secolo  ». 
Ricomponendo  a  unità  la  figura  del  suo 
eroe,  fautore  riconosce  che  tutto  in  lui  è 
avvenuto  semplicemente,  chiaramente,  na¬ 
turalmente,  per  concludere  che  le  sue  virtù 
e  le  sue  opere  sono  le  pivi  comuni.  Se  vera¬ 
mente  il  Settecento  fu,  sotto  molti  aspetti, 
il  secolo  degli  uòmini  medii  eccellenti, 
di  tutti  codesti  grandi  personaggi  medii 
Washington  fu  certamente  il  più  perfetto. 
Da  qualunque  lato  si  consideri  non  ha  mai 
una  sproporzione,  per  cui  una  dote  rifulga 
sulle  altre  :  egli  non  si  può  immaginare  su¬ 
blimato  in  una  virtù  speciale  ed  enorme. 
E  tanto  eguale  in  tutto,  tanto  equilibrato, 
tanto  armonico,  che  quasi  la  sua  immensa 
statura  scomparisce,  perché  nessuna  parte, 
predominando,  si  fa  notare  sulle  altre.  De¬ 
riva  da  questa  bellissima  proporzione  che, 
di  tutti  gli  uomini  illustri,  Washington  è 
quello  che  di  solito ,  meno  si  ricorda  'e  che, 
quando  si  ricorda,  si  dimostra  il  più  grande. 

■¥■  Due  capitoli  inediti  del  Leopardi.  _ 

Secondo  l’asserzione  del  Leopardi  il  «  Saggio 
sugli  errori  popolari  degli  antichi  »  —  che 
fra  tutti  gli  scritti  giovanili  ha  un’  impor- 
tanza  superiore  a  quella  che  comunemente 
gli  si  attribuisce  —  fu  composto  nello  spazio 
di  due  mesi,  i  quali  si  potrebbero  fissare  al 
maggio  e  giugno  1815.  Anche  accettando  con 
rigore  questa  affermazione,  bisognerà  ri¬ 
ferire  a  quei  due  mesi  soltanto  la  stesura 
dell’opera,  poiché  la  preparazione  e  la  rac¬ 
colta  dei  materiali  era  stata  fatta  assai  prima. 
Né  basta  accennare  a  questa  più  elaborata 
genesi  del  lavoro,  perché  esso  due  anni  dopo 
fu  ripreso  con  nuovi  intendiménti.  Infatti, 
venuta  a  mancare  la  stampa  del  «  Saggio  » 
anche  in  Milano,  comè  già  prima  era  man¬ 
cata  in  Roma,  il  Leopardi  cominciò  a  con¬ 
siderare  il  suo  lavoro  con  occhio  meno  bene¬ 
volo,  fino  a  ritenerlo  un  «  accozzo  »  di  ma¬ 
teriali.  Ma  circa  due  anni  dopo,  la  lettura 
dei  trecentisti  consigliatagli  dal  Giordani, 
e  da  lui  iniziata  appunto  nel  luglio  1817, 
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tato,  di  cui  stese  un  certo  numero  di  pagine. 
Poi  piantò  di  nuovo  la  cosa  e  non  ne  fece 
altro.  Giulio  Augusto  Levi,  ricercando  quale 
potesse  essere  questo  iniziato  rifacimento 
del  «  Saggio  »,  cor  suo  solito  acume  credette 
di  dimostrare  che  quello  non  fosse  altro 
se  non  il  secondo  pensiero  dello  «  Zibaldone», 
contenente  una  tavoletta  di  Avieno,  pre¬ 
sentata  con  stile  arieggiante  quello  del 
Dugento  e  del  Trecento,  e  che  porta  la  data 
«luglio  o  agosto  1817».  È  di  contrario  av¬ 
viso  Francesco  Moroncini  nella  nota  critica 
che  premette  ai  due  capitoli  leopardiani 
pubblicati  in  Pègaso.  Il  principio  del  rifa¬ 
cimento  del  «  Saggio  »  non  è  quello  supposto 
dal  Levi,  il  quale  —  a  tacere  di  altri  argo¬ 
menti  —  è  passato  sopra  a  un  particolare 
importante,  che  cioè  il  Leopardi  dice  di 
avere  scritto  poche  «  carte  »,  laddove  la 
favoletta  di  Avieno  è  invece  chiusa  in  po¬ 
che  «  righe  ».  Il  Moroncini  è  potuto  giungere 
a,  una  più  sicura  identificazione  avendo 
avuto  agio  di  esplorare  a  lungo  le  carte  napo¬ 
letane.  Fra  molte  altre  cose  o  sfuggite  o 
deliberatamente  omesse  dalla  Commissione 
governativa,  egli  ha  appunto  trovate  que¬ 
ste  «  carte  »,  che  non  sono  pochissime,  con¬ 
tenenti  T  iniziato  rifaciménto  del  «  Saggio  »; 
e  sebbene  si  tratti  di  cosa  lasciata  in  so¬ 
speso,  è  stato  opportuno  il  suo  proposito 
di  farla  conoscere  agli  studiosi.  Né  super¬ 
flue  le  osservazioni  che  stabiliscono  un  con¬ 
fronto  tra  la  prima  stesura  del  «  Saggio  » 
e  questo  rifacimento  ;  in  quella  il  giovane 
eruditissimo  e  un  po’  pieno  di  sé,  atteggian¬ 
dosi  ad  ammonitore  e  maestro,  non  dissi¬ 
mula  la  speranza  che  la  sua  fatica  sia  per 
produrre  un  qualche  vantaggio  all’umanità  ; 
qui  invece  dichiara  che  parlerà,  certo  di 
non  ricavarne  vantaggio  alcuno.  Quantun¬ 
que  anche  nel  rifacimento  il  Leopardi*  ' 
persista  nel  proporsi  una  -pratica  utilità, 
vale  a  dire  quella  di  mostrare  ehe  gli  errori 
del  popolo,  se  erano  diffusissimi  presso  gli  ■ 
antichi,  durano  ancora,  ciò  non  ostante 
non  pèrde  di  vista  l’altro  scopo  che,  secondo 
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ogni  scrittore,  e  cioè  il  diletto  risiedente 
nella  facilità  dello  stile,  nella  spontaneità 
dei  pensieri  e  delle  immagini.  È  degna  di 
rilievo  l’ammissione,  fatta  fino  da  questo 
momento  dal  Leopardi,  che  molti  degli 
errori  volgari  siano  «  belli  »  ;  e  quantunque 
egli  da  questa  ammissione  non'  tragga  ri¬ 
gorosamente  la  conseguenza  che,  per  tale 
riguardo,  essi  debbano  lasciarsi  crescere 
rigogliosi,  e  quantunque  dia  un’assoluta 
prevalenza  all’utile  sul  bello  ;  tuttavia  an¬ 
che  al  bello  dà  pure  il  suo  grande  valore 
nella  vita,  e  in  ogni  modo  si  ha  qui  un  primo 
passo  per  •  una  netta  distinzione  tra  l’etica 
e  l’estetica.  È  un  passo  al  quale  succede¬ 
ranno  ulteriori  sviluppi  e  corollari  nello  , 
svolgimento  del  pensiero  leopordia.no. 

La  Montagna  nei  moti  parmensi  del 
1831.  —  Recenti  pubblicazioni  hanno  dimo¬ 
strato  che  fu  alquanto  limitata  nelle  campa-  . 
gne  del  Ducato  Parmense  la  ripercussione  dei 
moti  del  '31.  Tuttavia,  dei  molti  documenti, 
particolarmente  di  polizia,  che  si  riferiscono 
alla  breve  vita  del  Governo  Provvisorio, 
qualcuno  meritava  la  riproduzione  che  ne 
dà  Giuseppe  Micheli  nell’ Archivio  storico 
parmenese  :  non  mancano  nuovi,  partico¬ 
lari  caratteristici,  e  si  profila  qualche  bella 
figura  meritevole  di  essere  tolta  dall’oblio  ' 
in  cui  gli  storici  dell’  insurrezione  1’  hanno 
lasciata.  Il  Governo  Provvisorio,  con  suo 
decreto  del  23  febbraio  1831,  aveva  provve¬ 
duto  all’organizzazione  della  Guardia  Na¬ 
zionale  del  Valtarese  nominando  a  tale  scopo 
tre  commissari  nelle  persone  di  Paride  Cas¬ 
sio  di  Borgotaro  e  di  Giovanni  Grossar- 
di  da  Varano  Melegari,  valorosi  soldati 
napoleonici,  e  dell’ ingegnere  Pietro  Daneri, 
che  dimostrò  grande  attività  nel  disimpegno 
del  suo  incarico.  A  Bardi,  ove  il  nucleo  dei 
patrioti  era  numeroso,  il  Daneri  arrivò  ac¬ 
compagnato  dal  capitano  Fabio  Calamini, 
che  insieme  ad  un  manipolo  di  soldati  prese 
possesso  di  quel  forte.  Di  lassù  egli  man¬ 
dava  ogni  giorno  lettere  al  Governo  Prov¬ 
visorio  e  alle  altre  Autorità  per  metterle 
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al  corrente  del  piano  di  organizzazione  del 
torte,  che  egli  chiama  «il  solo  baluardo 
del  nostro  Stato».  Nonostante  le  dolorose 
notizie  dello  scontro  di  Fiorenzuola,  il  Ca¬ 
lamini  tiene  in  pugno  la  guarnigione  del 
forte  e  la  popolazione  del  paese,  dichia¬ 
rando  che  la  sicurezza  non  verrà  mai  meno 
«sino  a  tanto  avrà  sangue  nelle  vene  ». 
E  in  altra  lettera  soggiunge  :  «  il  fatto  è 
che  sto  in  guardia,  veglio  notte  e  giorno..., 
e  sfido  il  Nord  intero  ».  A  lui  il  Comando 
Militare  inviava  l’ultima  comunicazione,  in 
data  io  marzo  :  «  Le  truppe  austriache 
forse  occuperanno  Parma,  venendo  da  Pia¬ 
cenza.  In  tal  caso,  il  Governo  si  ritirerebbe 
da  Parma  e  prenderebbe  la  strada  della  Mon¬ 
tagna  per  ritirarsi  sul  Bolognese.  Ella  con¬ 
tinuerà  a  ^  rimanere  nel  forte,  per  conse¬ 
gnarlo  all’Autorità  che  succederà  al  Go¬ 
verno  Provvisorio  ».  E  cosi  venne  fatto. 
Quanto  all’opera  esplicata  dal  Daneri,  è  nar¬ 
rata  in  un  rapporto  che  la  Direzione  ge¬ 
nerale  di  Polizia  inviava  il  29  giugno  1831 
al  Procuratore  ducale  .  Degna  di  rilievo  è 
l’impostazione  precisa  che  al  moto  dava 
il  Daneri,  il  quale,  scrivendo  al  podestà 
di  Varsi,  che  mostrava  dell’  indolenza  nel¬ 
l’organizzazione  della  Guardia  Nazionale, 
cercava  di  spingerlo  all’azione  affermando 
che  essa  deve  svolgersi  «  per  la  libertà  civile 
e  politica  dell’Italia».  In  altro  rapporto 
della  stessa  Polizia  si  contengono  molti 
particolari  intorno  alla  partecipazione  di 
Borgotaro  all’  insurrezione,  e  per  quanto 
si  cerchi  di  attribuirla  alla  «  feccia  del  po¬ 
polo  »,  qua- e  là  traspare,  anche  per  il  nu¬ 
mero  dei  partecipanti  indicato  con  molta 
precisione,  come  l’adesione  al  movimento 
sia  stata  assai  notevole  e  generale.  In  questi 
documenti,  oltre  l’accenno  alle  dimostra¬ 
zioni  di  Berceto,  è  anche  ricordato  T  innal¬ 
zamento  sul  Monte  Bretello  ed  al  passo 
del  Centocroci  della  bandiera  tricolore  nel 
giorno  26  febbraio  1831.  Nel  primo  luogo 
la  cerimonia  avvenne  con  l’intervento  dei 
funzionari  di  dogana  e  delle  Guardie  di 
Finanza  ;  e-  si  ritenne  fin  d’allora  di  tanto 
rilievo,  che  ne  fu  steso  processo  verbale  e 
fu  trasmesso  ai  superiori  Uffici. 

Una  poetessa  veneta  dei  primi  del¬ 
l’Ottocento.  —  È  Edvige  de  Battisti  di 
San  Giorgio  de  Scolari  —  nata  a  Gorizia 
il  7  gennaio  1808,  sposata  nel  1829  al  vero¬ 
nese  Gaetano  de  Scolari,  morta  a  Quinzano 
di  Verona  il  13  novembre  1867  —  la  cui 
opera  poetica,  esercitata  specialmente  in 
traduzioni  dal  tedesco,  e  anche  dal  fran¬ 
cese,  viene  illustrata  da  E.  Fedelini  in  due 
pubblicazioni  che  vicendevolmente  -si  com¬ 
pletano  :  negli  Etude's  italiennes  e  nell’ri  n- 
nuario  del  R.  Istituto  Magistrale  «  Carlo 
Montanari  »  di  Verona.  Assai  familiare  con 
la  lingua  tedesca,  che  deve  aver  appresa 
dalla  madre  fin  dai  più  teneri  anni,  la  de 
Battisti  curò  specialmente  le  traduzioni 
da  questa  lingua  e  divenne,  in  questo  campo, 
la  sorella  minore  di  un’altra  poetessa  veneta, 
che  nella  seconda  metà  del  secolo'  prece¬ 
dente  aveva  tanto  contribuito  a  diffondere 
fra  noi  la  conoscènza  di  opere  letterarie 
straniere  :  Elisabetta  Caminer-Turra.  La 
«  Maria  Stuarda  »  delio  Schiller,  la  romanza 
«  L’ imperatore  Massimilianó:  I  sulla  Mar- 
tinswand  »  del  Collin  e  1’  «  Ifigenia  in  Tau- 
ride  »  del  Goethe  sono  rese  dalla  de  Battisti 
in  versi  italiani,  che  no1?!  lasciano  supporre, 
il  lavoro  tutt’altro  che,  facile  di  trasposi-  • 
ziooe  dall’una  all’altra  lingua,  e  sono  accom¬ 
pagnate  da  illustrazioni  storiche  ed  eru¬ 
dite.  Della  traduzione  dell’  «  Ifigenia  »,  vera¬ 
mente  fedele  nel  pensiero  e  scorrevole  nella 
forma,  venne  a  conoscenza  il  Goethe,  che 
alla  gentile  poetessa  volle  esprimere  il  suo 
plauso  e  il  suo  ringraziamento  con  una  let¬ 
tera  autografa.  Altrettanto  fece  lo  Cha¬ 
teaubriand,  al  cui  grazioso  racconto  «  Les 
aventures  du  dernier  Abencerage  »  sono 
inspirati-  i  versi  che  la  poetessa  intitolò  : 
«Lamento  dell’ultimo  Abenceraggio  ».  Li- 
ritrovò  l’articolista,  fortuitamente,  su  fo¬ 
glietti  staccati  alla  Biblioteca  Comunale 
di  Verona,  donde  estrasse  anche  la  lettera 
dello  Chateaubriand,  pubblicata  col  rela¬ 
tivo  faesmile  nella  citata  rivista  dell’  Ti¬ 
mone  intellettuale  franco-italiana.  Scriveva 
lo  Chateaubriand,  in  data  11  aprile  1833  : 
«Voi  avete  meravigliosamente  espresso  i  . 
lamenti  del  mio  Abenceraggio  nella  lingua 
del'  Petrarca  e  del  Tasso.  La  benevolenza 
della  vostra  musa  accresce  in  me  il  rim¬ 
pianto  di  avere  lasciata  quella  bella  Italia 
che  ho  tanto  amato  e  che  forse  non  rivedrò 
più  ».  Chi  ritrovò  questa  lettera  e  i  foglietti 
con  i  versi  pensò,  che  fossero  stati  pubbli¬ 
cati  nella  «  Strenna  di  Coneglianp  »  :  ap-_ 
punto  a  Conegliano  dimorava  la  poetessa 
in  quel  tempo  e  a  Conegliano  è  indirizzata 
la  lettera  dello  Chateaubriand  :  ma  nella 
prima  delle  due  pubblicazioni  citate  l'ar¬ 
ticolista  dichiarava  essere  riuscite  infrut¬ 
tuose  tutte  le  sue  ricerche  per  ritrovar  quella 
«  Strenna  ».  Oggi,  nell’articolo  dell’Annuario, 
vien  segnalata  la  Strenna  Vallardi  «  Non 
ti  scordar  di  me  »,  del  1833,  come  quella 
che  stampò  il  «Lamento  dell’ultimo  Aben¬ 
ceraggio  ».  Conclude  queste  note  la  notizia 
che  l’eletto  ingegno  e  la  non  comune  cul¬ 
tura  letteraria  di  F.dvige  de  Battisti  non 
sfuggirono  al  riconoscimento  dei  contem- 
oranei,  ben  oltre  la  cerchia  dei  familiari, 
egli  amici,  degli  ammiratori.  L’Accademia 
dei  Concordi  di  Rovigo,  l’Ateneo  di  Bergamo 
e  l’Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto, 
donde  era  oriunda  la  famiglia  de  Battisti, 

«  si  onorarono  di  contar  la  poetessa  fra  i 
loro  soci  e  la  ebbero  in  venerazione  ». 

Jf.  Il  lago  di  Carezza  e  la  sua  leggenda.  — 
Anche  questa  è  una  fantasia  dolomitica 
che  s’  intreccia  con  quella  di  cui  già  fu  fatto 
cenno  qui  :  le  meravigliose  vicende  del  Giar¬ 
dino  delle  Rose  e  dei  suoi  nani.  La  rievoca 
e  la  racconta  nella  Rivista  mensile  del  Club 
Alpino  Italiano  Marte  Zeni.  Chi  non  cono¬ 
sce  almeno  di  fama  il  verdissimo  laghetto 
di  Carezza  incastonato  fra  le  ombre  dei  pini 
e,  dei  rododendri  ai  piedi  della  montagna  ? 
Occorre  ricordare  che  in  antico  da  un  voca¬ 
bolo  ladino,  che  significa  arcobaleno,  il  lago 
di  Carezza  era  chiamato  lago  dell’ Erge - 
bando.  La  spiegazione  di  siffatta  denomina¬ 
zione  è  offerta  appunto  dalla  leggenda  che 
brevemente  riassumiamo.  Una  bella  ninfa 
detta  Biancofiore  che  ogni  mattina  usciva 
dalle  acque  del  lago  e  si  poneva  tutta 
nuda  sul  sasso  quadrato  che  ancora  oggi 
sporge  dalle  onde,  suscitò  l’ammirazione  e  i 
desideri  del  Mago  Nero,  il  sovrano  del  Ca- 
tinaccio  o  Giardino  delle  Rose,  il  quale 
tentò  di  vincerla  con  le  parole  più  dolci 
ottenendo  solo  il  resultato  di  spaventarla 
e  di  indurla  a  cercare  rifugio  nel  fondo  del 
lago.  Ma  il  Mago  non  desistette  dai  suoi 
propositi  di  seduzione  e  di  conquista  e  se¬ 
guendo  i  consigli  di  una  grande  strega  sua 
amica,  chiamata  la  «  Striona  »,  pensò  'di  vin¬ 
cere  le  resistenze  e  i  terrori  della  ninfa  con 
offerte  di  doni  magnifici  segnatamènte  di 
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gioielli  al  cui  scintillio  Biancofiore  non  seppe 
resistere.  Il  Magò  che  si  era  presentato  sotto 
l’aspetto  di  mercante  di  gioie,  chiese  ed 
Ottenne  come:  prezzo  dei  monili  una  ciccca, 
dei  capelli  di  Biancofiore  con  la  quale  tornò 
lietissimo  alle  sue  torri.  Stabilita  cosi  una 
certa  confidenza  fra  i  due,  il  Maro  un  bel 
'giorno  rivelò  a  Biancofiore  che  egli  era  il 
proprietario  di  un  castello  meraviglioso 
dalle  mille  torri  eretto  in  mezzo  r.l  famoso 
Giardino  dellè  Rose  e  le  additò  il  Oatinaccio 
insistendo  nelle  sue  offerte  magnifiche  cosi  : 
«  Biancofiore,  tu  sei  la  più  bella  ninfa  di 
questo  mondo.  Quel  giardino  e  quel  castello 
sono  tuoi  e  tu  potrai  essere,  se  vorrai,  il 
fiore  più  bello  fra  le  rose.  Tu  lassù  sarai  la 
regina  e  le  più  belle  damigelle  del  Giardino 
delle  Rose  saranno  soggette  a  te,  la  più 
bella' di  tutte  ».  E  poiché  la  ninfa  teceva  in 
atto  -di  .perplessità,  il  Mago  soggiunse  :  «  Io 
costruirò  per  te  il  più  bel  ponte  che  sia  mài 
esistito  srjlla  terra  e  i  tuoi  piedi  poseranno 
sopra  (fin  tappeto  di  tutti  i  colori  ».  Alla 
parola  tenne  dietro  l’atto  e  il  Mago  lanciò 
nell’aria  una  specie  di  nastro  che  prese  la 
forma  miracolosa  di  un  ponte  di  pietre  pre¬ 
ziose  fra  il  lago  e  il  Giardino  delle  Rose  : 
l’arcobaleno.  Biancofiore  già  vi  aveva  posto 
piede  come  se  fosse  disposta  ad  attraversarlo 
quando  lé  voci  della  natura  —  gorgheggiare 
di  uccelletti  e  stormire  di  alberi  —  parvero 
richiamarla  al  suo  lago  dove  dopo  un  attimo 
di  esitazioné  si  rituffò  per  sempre  mentre- 
il  Mj.go  Nero  furibondo  per  lo  Scacco  subito 
rompeva  in  pezzi  il  magnifico  ponte  e  lo 
gettava  nell’acqua.  Da  quéi  giorno  il  lago 
lece  scaturire  dal  suo  fondo  di  smeraldo  tutti 
i  colori  dell’arcobaleno  e  però  gli  abitanti 
‘  di  quei  luoghi  lo  chiamarono  «Lago  del- 
l’Ergobando  ».  . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

G.  Marradi  e  le  «  Rapsodie  Garibaldine  ». 

Il  cinquantenario  della  morte  di  Giuseppe 
Garibaldi  ha  indotto  più  d’uno  a  scrivere 
del  poeta  livornese  (l),  che  •  all’eroe  leg¬ 
gendario  dedicò  un  poemetto  in  terza  rima  : 
Rapsodie  garibaldine,  a  cui  aggiungeva  il 
carme  in  versi  sciolti;  Tito  Speri  (Fi¬ 
renze,  1917). 

I.e  Rapsodie  comprendono  :  Il  ritorno  del- 
l’ Eroe,  La  ritirata,  I  mille,  Mentana,  Ca¬ 
prera  :  cinque  episòdi,  i  più  interessanti  della 
vita  dell’  Eroe  :  dal  ritorno  dall’America 
alla  quiete  dell’isola  tirrena,  donde  si 
lanciò  a  Digione, 

E  d*  italico,  sangue  l’altrui  terra 

insanguinando  ancor  per  l’altrui  gloria, 

vinse  per  Francia  l’ultima  vittoria. 

Quando  il  Marradi  scrisse  il  suo  poemetto, 
la  lirica  garibaldina,  sorta  col  Mercantimi  e 
col  Nievo,  non  era  molta..  V’erano  i  saggi 
del  Carducci,  compresi  in  Juvenilia  (1850-. 
1860),  in  Levia-Gravifi  e  nelle  Odi  Barbare'-, 
e  il  discorso  di  Bologna,  nutrito  di  tanta 
poesia.  Gabriele  D’Annunzio  non  aveva  com¬ 
posto  La  notte  di  Caprera,  di  mille  e  quattro 
versi,  dal  ritmo  epico-cavalleresco,  che  ci 
mostrano  il  Generale  intento  alle  opere 
■campestri  e  assalito»dai  ricordi  delle  gesta 
.compiute  nella  Sicilia  e  a  Roma.  Né  Gio¬ 
vanni  Pascoli  aveva  dedicato  all’  Eroe  sei 
liriche  di  alta,  gentile  umanità  nei  Poemi  del 
Risorgimento.  {19x3),  Pensava,  come  scrive, 
la  dolce  sorella  Maria  nella  prefazione  del 
libro,  a  vari  cicli  di  poesia  garibaldina, 
mentre  dettava  quei  discorsi  cosi  alati  e 
vibranti  di  passione  italica,  che  sono  I 
mille,  Ritorno  a  Caprera,  Alla  gloria  di 
G.  Carducci  e  d.i  G.  Garibaldi.  Vigile  sem¬ 
pre  a  ogni  evento  della  Patria,  esaltava 
Manlio  (Odi  e  inni)  e  Abba  (Poesie,  varie), 
giunto  nell’  isola  degl’  immortali. 


C’erano  le  pagine  sempre  vive  del  Guer- 
zoni  e  di  Giuseppe  Cesare  Abba,  «poeti» 
anch’essi.  liriche  garibaldine  aveva  scritte 
Luigi  Pinelli,  garibaldino  anche’  lui,  in 
Reliquie  (Treviso,  1903)  ;.  un’ode  Per  la 
morte  di  Giuseppe  Garibaldi  Tommaso  Can- 
nizzaro,  in  Cinis,  (Messina,  1804)...  Avrò 
omesso  altri  saggi  o  carmi  degni  di  nota, 
ma  non  potrei  dimenticare  il  Poema  auto- 
biografico  di  G.  Garibaldi,  edito  dal  Curatolo 
(1911)  e  una  raccolta  di  più  centinaia  di 
sonetti  L’epopea  dei  Mille  (Teramo,  1914  ; 
Roma,  1917),  dovuta  a  Francesco  Italo, 
Giuffrè. 

Il  Marradi  durque  non  solo  precede  il 
poeta  abruzzese  e  il  poeta  romagnuolo  rei 
cantare  la  gesta  garibaldina,  ma  la  con¬ 
templa  e  interpreta  in  modo  originale. 
Prima  di  tutto  idealizza  gli  avvenimenti 
con  sobrietà,:  li  rivive  meno  fantàstica¬ 
mente  che  altri;  ad  esempio  il  Pascoli, 
non  faccia.  Poi  collega  cpn  la  maggiore 
unità  quadri  e  scene,  svolgendoli  nella 
bella  terzina  dantesca,  dal  principio  alla 
fine,  quasi  con  egual  misura.  Forse  da 
ciò  la  fortuna  .  del.  poemetto  e  da  uno 
spato  d’animo,  assai  diffuso  nel  nostro 
Paese,  ché  si  annunziava  il  nuove  .  Risor¬ 
gimento  .  italiano. 

In  una  lettera  del  19I.1  a  Luigi  Conforti, 
autore  di  un.  libro  di  versi  :  Hesperia  (Trani, 
1892),  egli  ci  dà  notizia  del  modo  come 
nacquero  le  Rapsodie.  Cominciò  a  det¬ 
tarle  in  ottave  :  ma  si  rermò  alla  prima, 
che  egli  stesso  chiamava  infelice.  Passato 
all’uso  della  terzina,  s’accorse  che  la  forma 
rispondeva  alla  fantasia  o  immaginazione 
poetica  e  se  ne  senti  compiaciuto.  La  .prim  a 
Rapsodia  fu  pubblicata  nella  Rivista  d’ Ita¬ 
lia  nel'  1899.  Il  Marradi  si '  compiaceva  an¬ 
che  di  questo:  che  il  suo  procedimento 
sintetico,  ben  diverso  dal  procediménto  del 
D’Annunzio,  lo  metteva  in  grado  di  dire  . 
«  con  semplicità  e  brevità  »  quel  che  Sem 
tiva  dell’  Eroe.  Aveva  cosi  rispósto  al¬ 
ti  invito,  che  Enrico  Nencioni  gli  aveva 
rivolto,  di  cantare  «  qualche  gran  fatto  del 
nostro  risorgimento  politico  »,  parendogli 
che  vi  potesse  riuscire,  poiché  alcuni  Canti 
del  poeta  livornese  traggono  l’ ispirazione 
dalla  stòria.  1 

Basterebbe  citare,  per  ricordar  gli  esempi 
0  saggi  più  lontani.  Ricordi  fiorentini,  La 
congiura  de’  Pazzi,  Monte  alle  Croci  del  vo¬ 


lumetto  sommarughiano  Ricordi  lirici,  (1884) 
per  mostrare  come  il  suo  animo  si  avvi¬ 
vasse  ai  fantasmi  del  passato,  di  storia  e 
d’arte,  manifestando  sin  d’allora  un  suo 
carattere  che  piace. 

Le  Rapsodie  meravigliarono,  commos¬ 
sero  tutti.  Nella  lettera  citata  riportata 
dalla  Nencini,  il  Marradi  scriveva:  «Fi¬ 
gurati  che  in  tre  settimane  da  che  ci 
lasciammo  ho  avuto  non  meno  d’un’ altra 
diecina  d’ Inviti  da  varie  città  che  mi 
chiamano  insistentemente  a  leggere  le  fa¬ 
migerate  Rapsodie.  Il  fenomeno  è  lieto 
e  significante,  buon  indice  del  sentimento 
patriottico  che  vibra  nell’anima  italiana^ 
assai  più  che  talvolta  non  sembri.  E  il 
patriottismo  è  certo  un  coefficiente  non 
trascurabile  nel  successo  delle  mie  Rapsodie. 
Perciò  in  non  poche  scuole  le  leggono  i  pro¬ 
fessori  agli  alunri  insolitamente,  attenti,  e 
gli  alunni  le  imparano  volentieri  a  memo¬ 
ria,  e  tutti  vorrebbero  udirle  da  me,  tut- 
t’ altro  che  smanioso  di  mettermi  in  mostra..  » 
F.  con  che  trepido  cuore  annunziava  al  Con¬ 
forti  che,  come  le  aveva  lètte  nelle  maggiori 
città  d’Italia,  sperava  di  leggerle  a  Trieste.... 

Venne  la  guerra  :  e  non  potendo  pren¬ 
dere  le  armi,  esortò  col  canto  gl’  italiani  a 
combattere  da  forti,  e  scrisse  La  poesia 
della  riscossa  :  cinque  componimenti,  di 
Cui  l’ultimo.  La  Vittoria,  è  la  celebrazione 
di  Vittorio  Veneto  (Firenze, .  1918).  Univa 
la  sua  voce  a  quella  dei  poeti,  che  non  erano 
soldati,  come  Giovanni  Bertacchi,  e  di 
Gabriele  D’Annunzio  e  di  Vittorio  Locchi, 
l’autore  de  La  sagra  di  Santa  Gorizia, 
che  erano  soldati  e  poeti  insieme. 

Le  Rapsodie  parvero  l’opera  sua  miglio» 
re,  incitatrice.  Composte  o  divulgate  prima 
che  la  nostra  guerra  cominciasse,  avevano 
avuto  una  gran  virtù  sull’animo  dèi  lettori  : 
e  però  il  Marradi  giustamente  si  riteneva 
un  animatore,  un  poeta  nazionale,  come  gli 
altri.  N’ebbi  la  (prova  io  stesso  nel  princi¬ 
pio,  del  1919. 

Avevo  pubblicato,  pòco  dopo  la  vittoria, 
una  raccolta  di  diciannove  sonetti,  (i).  (Gli 
animatori,  Teramo,  1918)  ;  .è’:  D’Annunzio, 
Garibaldi,  Dante,  Petrarca,  Parini,  Al¬ 
fieri,  Foscolo,  I.eopardi,  Pellico,  Berchet, 
Mazzini,  Mameli,  Mercantini,  Manzoni,  Tom¬ 
maseo,  Prati,  Verdi,  Carducci,  Pascoli 
erano  oggetto  di  una  particolare  evocazione 
poetica,  come  animatori,  ir;  un  modo  o  in 
un  altro,  .all’amore  della  Patria.  Mandai  un 
esemplare  dei  versi  anche  al  Marradi  e, 
non  senza  dispiacere  e  meraviglia,  n’ebbi 
questa  lettera. 

« Livorno ,  3  del  1919.  ; 

«  Egregio ,  Professore,  ' 

«  La  ringrazilo  dèi  dono  de’  suoi  sonetti, 

«  dove  —  glielo  dirò  francamente  —  amerei 
«  che  più  spesso,  alla  nobiltà  del  pensiero 
«  civile,  rispondesse  la  voce ■  amica  e  franca 
«Con  una  più  armònica  e  conveniente  ■  so- 
«  stenutezza  di  verso. 

«  Ma  ciò  riguarda  la  ferma  ;  ed  è  ben  più 

volumetto  La  nostra  passione.  (Carabba  Lanciano,  1924). 


«  grave  —  giacché  sono  a  parlare  con  tutta 
«  amicfievole  sincerità  • —  il  dispiacere  che 
«  i  suoi  sonetti  mi  han  fatto  pel  contenuto  ». 

«  A  costo  di  doverle  parere  un  Lucifero  di 
«  superbia  (io  che  fui  sempre,  mi  dicono, 
«troppa  modesto!).  Le  voglio  notare  che 
«  la  lista  dei  suoi  «  A  nimatori  »  non  è  co'm- 
«  pietà. 

«Manca  prima  di  tutto,  Aleardo  Aleardi, 

«  il  grande  poeta  dei  Sette  Soldati  e  manca 
«  (perché  non  dirlo  ?).  Giovanni  Marradi, 

«  il  quale  cantò  Garibaldi  e  Tito  Speri  e 
«  Guglielmo  Oberdan  (dando  l’esempio  e  lo 
«  spunto  a  chi  venne  dopo)  con  versi  che  non 
«  passarono  punta  inosservati,  e  di  cui  si 
«  continuano  a  fare  nuove  edizioni,  sebbene 
«  la  critica  ostenti  di  averli  dimenticati  ; 

«  con  versi  pei  quali,  da  molti  dei  nostri 
«  giovani  combattenti  durante  la  guerra 
«  d’  Italia  fui  salutato  animatore  ed  inci- 
«  tatore,  con  espressioni  di  gratitudine  che 
«  mi  compensano  d’ogni  silenzio  di  critico 
«o  di  poeta. 

«Oggi  pare  uria  convenzione  e  un  ad-.?; 
«  cordo  tacere  il  mio  nome,  che  tennero 
-  «  alto  il  Carducci,  il  Panzacchi,  il  Chiarini, 

«  il  Nencioni,  Pierre  de  Nolhac,  il  Bersezio... 

«  Perché  ?  Non  lo  so  :  ma  so'bene  che  l’Arte 
«  mia  non  è  imaiSe clinata  ;  ed  Ella  potrà 
«  vederlo  dalle  mie  Òdi  della  Riscossa,  che 
«  mi  rincresce  di  non  poterle  mandare,  aven- 
«  done  avute  pochissime  copie  dal  mio  edi- 
«tore  Barbèra.  Le  mando  invece  la  carto- 
«  lina  del  busto,  mirabile,  ché  mi  fece  lo 
«  scultore  Fioravanti,  (r)  e  gliela,  mando  con 
«tutta  cordialità,  perché  veda  che  le  mie 
«  osservazioni  sui  nuovi  suoi,  versi  non  sono 
«  dettate  da  alcuna  amarezza  verso  di  Lei....  » 

«  Io  L’apprezzo  e  La  stimo  da  anni  pa- 
«  zecchi,  e  con .  sensi  di  stima  immutata 
«e  con  fervidi  auguri  di  bene  me  Le  con- 

Atf.mo  Giovanni  Marradi  ». 

Non  ricordo  che  risposi  al  poeta,  il  quale, 
come  si  vede,  più  che  di  me,  si  doleva  degli 
altri.  Forse  gli  scrissi  che  non  aveva  mirato 
con  la  mia  raccolta  di  versi  a  «  compiere  » 
la  schiera  dei  poeti  italici  (fra  gli  altri  man¬ 
cava  un  abruzzese  :  Gabriele  Rossetti)  ; 
certo  gli  domandai  scusa  del  dispiacere, 
che  involontariamente  gli  aveva  prodotto. 
Ma  la  lettera  è  interessante  come  documen- .  ; 
tazione  dello  stato  psicologico,  non  solo  del: 
Marradi,  ma  dei  lettori  e  dei  critici,  a  cui 
accenna  ;  e  però  in  questo  cinquantesimo 
anniversario  della  morte  dell’  Eroe  m’ è 
parso  opportuno  pubblicarla  nel  Marzocco. 
Checché  valga  il  mio  sentire,  io  ho  sempre 
stimato  l’autore  dei  Nuovi  canti  e  delle 
Rapsodie  garibaldine  :  nel  1922,  pochi  mesi 
dopo  la  Sua  morte,  quando  ormai  tutti  ne 
tacevano,  scrissi  la  prima  volta  di  lui  nella 
rivista  Vita  e  Pensiero  di  Milano,-  con  me- 

Era  giusta  la  sua  osservazione  sull  Alcaldi, 
che  componeva  I  sette-' .Soldati  a  Pisa,  ut  IL» 
1860,  e  li  dedicò  «  a  Giuseppe  Garibaldi  ». 

(1)  Il  busto,,  che  Umberto  Fioravanti  fece  del.  poeta,» 
figurò  nella  IX  Esposizione  internazionale  della  città  di 


La  fine  del  carme  è,  più  che  augurale,  pro¬ 
fetica  ;  e  mi  piace  riportarla,  a  conchiu- 
sioue  di  questo  scritto. 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ostili  Inserzione 


(!)  li 


a.  XXXII,  n 


UfflPr  Sono  ancora  possibili  le  sottoscrizioni,  per  l’associazione 
a  prezzo  di  favore,  alla  2a  edizione  della  monumentale  opera  di 


MICHELE  AMARI 


Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia 

interamente  riveduta  dall’ A.,  curata  dall’Accademico  d’ Italia  il  Prof.  C.  A.  Rallino 
della  R.  Università  di  Roma.  Prezzo  di  associazione  per  l’opera  completa  in  3  volumi 
di  circa  2000  pagg.,  in  8°  grande,  su  carta  cencio  di  Toscolano,  al  prezzo  di  L.  150  per  l’Italia 
e  Colonie  e  lire  17O  per  1’  Estero.  In  distribuzione  agli  associati  il  voi.  i°  parte  ia  e  parte 
2a  (pag.  T-.384),  in  dicembre  la  completazione. 


Michele  Amari  lasciò,  morendo  nel  1880,  un  esemplare  della  Storia  preparato  per  la  nuova 
edizione,  ch’egli  non  ebbe  il  tempo  di  stampare.  Innumeri  vi  sonò  le  giunte  e  le  correzioni, 
grandi  e  piccole  e  minime,  di  fatti  e  di  giudizi  e  anche  solo  di  espressioni  ;  perchè  alla 
chiarezza  e  proprietà  della  parola  badava  molto  1’ Amari,  che  ben  sapeva  quale  tesoro 
sia  per  un  popolo  la  lingua  nazionale. 

Troppi  anni  sono  passati  sènza  che  si  provvedesse  a  dare  agli  studiosi,  che  ne  avevano 
il  diritto  e  il  desiderio,  la  nuova  edizione  apparecchiata  con  immenso  amore  dal  maestro. 
Eppure  non  ha  forse  V  Italia  un  altrettale  capolavoro  storico,  se  si  guardiani  la  novità 
e  vastità  dell’assunto,  al  rigore  del  metodo,  all’acume  dell’intuito,  all’altezza  degl’in¬ 
tendimenti,  all’armonia  della  sintesi,  perchè  l’Amari  sollevò  alla,  luce  secoli  quasi  igno¬ 
rati,  e  abbracciò  tutti  gli  esercizi  intellettuali  e  materiali  degli  uomini,  lé  Condizioni  eco- 
nordiche,  i  rapporti  delle  nazioni  tra  loro,  e  tante  particolaritàsèhe  sembrano,  oziose  è 
invece  dànno  nesso  e  colorito,  cioè  verità,  alla  vasta  e  svariata  rappresentazione  ;  e  ricom¬ 
pose  dalla  storia  il' dramma  delti  incivilimento.  Finalmente  il  capolavoro  dello  storico  sici--. 
liano  è  ristampato  in  chiari  e  perfetti  caratteri,  bella  carta  e  giusto  formato.  La  prima  pun¬ 
tata  è,  meglio  d’  una  promessa,  già  parte  del  lavoro  fornito.  Di  ciò  si  rallegrano  gli  stu¬ 
diosi  ;  e  anche  il  pubblico  .deve  partecipare  come  a  una  festa  df , Civiltà,  perchè  il  capo¬ 
lavoro  dell’ Amari  tiene,  credo,  il  primo  posto  tra  le  non  molte  ojpere  di  storia  scientifica 
che  abbia  l’ Italia,  e  perchè  nella  nuova  edizione  compare  non  solò  migliorato  dall’autore, 
ma  anche  arricchito  da  opportune  note,  che  segnalano  gli  ultimi  risultati  degli  studi  su 
vari  punti.  (D.-Bulf ere-ili  -,  •; 

Libreria  Antiquaria  Editrice  T1RELLI  —  Catania,  Via  Vittorio  Emanuele,  835. 


EDIZIONI  LAROUSSE 
A  RATE  MENSILI 

La  LIBRAIRIE  LAROUSSE,  per  facilitare  al  gran  pubblico  l’acquisto  delle  pro¬ 
prie  Edizioni,  ormai  famose  in  tutto  il  mondo,  ha  disposto  anche  per  l’ ITALIA  —  a 
mezzo  della  sua  Succursale  di  Firenze  —  un  servizio  di  vendita  a  RATE  MENSILI. 

Uno  speciate  catalogo .  illustrato  sarà  inviato,  gratis  e  franco,  a  chiunque  ne 
faccia  richiesta,  alla 

CASA  EDITRICE  LAROUSSE 

SUCCURSALE  ITALIANA 
FIRENZE  —  Piazza  d’Azeglio  N.  24  — 


NO  ri  TÌ 


L’HOMME  -  RACES  ET  COUTUMES 

La  più  recente  e  la  più  documentata  storia  dell’  umanità,  dalle  lontane  origini  ai 
tempi  nostri,  in  tutte  le  sue  razze  e  attraverso  la  sua  evoluzione,  dalle  palafitte 
al  grattacielo. 

Un  volume  in  40  grande,  630  illustrazioni,  38  tavole  in  nero  e  a  colori,  ricca¬ 
mente  legato  in  mezza-pelle:  M re  14©  franco  in  tutta  Italia. 

In  sette  rate  mensili  :  l  i  re  160 

l*i-o T.  G.  PADOVANI 

DIZIONARIO  ITALIANO-FRANCESE  E  VICEVERSA 

Novissimo,  al  corrente  di  tutta  la  terminologia  attuale,  768  pagine,  tavole  di  pro¬ 
nunzia  e  grammaticali,  solidamente  rilegato:  Live  IO,' franco  in  tutta  Italia,  é 
presso  le  buone  Librerie.  —  Ordinazioni  e  vaglia  alla 

Ca-a  Editrice  LAROUSSE  —  Piazza  d’-Azeglio,  24  —  FIRENZE 


Giovanni  De  Caesaris. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Società  Ed.  Tip.  RINASCIMENTO  DEL  LIBRO 

Via  Antonio  Pacinotti,  18  -  FIRENZE  -  Telefono  50-325 


Sono  usciti  : 

Studi  sulla  «  Civiltà  Etrusco  »  diretti  da  Antonio  Minto  NOV'itÙ- 

G.  BUONAMICI 

EPIGRAFIA  ETRUSCA 

La  grande  opera  che  sintetizza  riassume  e  definisce  tutta  la  materia  epigrafico-lingui- 
stica  degli  etruschi  finora  nota.  Ricca  di  materiale  nuovo  ohe  interessa  largamente  il 
mondo  degli  storici,  degli  archeologi  e  dei  linguistici.  58  tavole  originali,  480  di  testo 
con  numerose  figure,  in  grande  formato,  broch.  .  . . L.  250.— 

ENRICO  BARFUCCI 

IL  LIBRO  DELLE  CONSOLAZIONI 

2a  edizione  accresciuta. 

Di  questo  libro  pubblicato  nel  1926  ed  accolto  con  unanime  interesse  dalla  critica  e 
dai  lettori,  per  la  elevatezza  dello  stile  come  per  la  diffusa,  suggestiva  serenità  dei 
concetti,  si  ristampa  una  nuova  edizione  ora  che  questa  specie  di  letteratura  dell’anima 
sembra  più  particolarmente  corrispondere  al  bisogno  di  reagire  all’esteriorismo  della 
vita  americaneggiante.  Questa  nuova  edizione  deve  anche  considerarsi  come  uri  oppor¬ 
tuna  introduzione  all’opera  (dello  stesso  A.)  L’Amore  che  verrà  pubblicata  alla  fine  di 
dicembre.  Piccola  edizione,  da  libro  di  preghiera . L.  7.-^ 

GIUSEPPE  ARDAU 

SAVONAROLA 

Dramma  in  4  atti.  Un’  interpretazione  ortodossa  dell’azione  del  grande  frate  realiz¬ 
zata  con  elevati  criteri  d’arte.  Gli  ambienti  religiosi  e  gli  ambienti  artistici  hanno  ac¬ 
colto  con  uguale  favore  questo  libro  dell’ardente  scrittore  sardo  .  .  .  .  L.  10. — 

nella  “  BIItl.IOTHECA  HI  NDI  „ 

W0LFANG0  GOETHE 

LETTERE  GIOVANILI 

a  cura  di  Edvige  Levi,  voi.  di  pagine  235. 

Una  nuova  gustosa  scelta  delle  lettere  giovanili,  particolarmente  di  quelle  alle  donne, 
che  rivelano  aspetti  così  importanti  di  questo  altissimo  spirito . L.  4. — 

G.  DELLA  SANGUIGNA 

IL  GIARDINO  DEI  SEMPLICI 

-Romanzo  dell’anima  moderna . . L.  4. — 
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Tommaso  Redi 
e  i  quattro  russi 
a  Firenze 

(Da  documenti  inediti). 

II. 

!  Nell’articolo  precedente  abbiamo  parlato 
|  delle  opere  originali  di  Tommaso  Redi  ;  ma 

■  ci  sono  anche  talune  copie  importanti  e 
specie  tre  copie  della  Madonna  del  Sacco 
d’ Andrea  del  Sarto.  «La  Ser.ma  Gran  Prin- 
j  cipessa  Violante  di  Baveria  [sic]  fecegli  co- 
!  piare  con  tutta  diligenza  e  nella  giusta  misura 
la  Sacra  Imagine  di  Maria  Annunziata  tanto 
venerata  in  questa  città  ».  Poi  :  «  Copiò  anche 
per  la  seconda  volta  a  olio  nella  sua  giusta 
H|grandezza  la  famosa  Madonna  del  Sacco  di 
mano  d' Andrea  del  Sarto,  che  si  vede  con 
Hbtupor  dell’arte  nel  Chiostro  della  Sant,  ma 
..j^JR'Nunziata  (per  persona  a  lui  nota).  • —  E  la 
^K'terza  volta  eri  ultima,  poco  prima  di  morire, 
^«  essendo  stato  richiesto  da  Agostino  Cor- 
;  nacchini  scultore  famoso  in.  Roma,  a  fare 
•  una  nuova  copia  nella  sua  giusta  misura 

ti  della  detta  famosa  Madonna  del  Sacco  d’An- 
.  drea  del  Sarto,  ridotto  in  stato  bisognoso 
per  le  spese  fatte  per  l’affare  di  Moscovia 

|[di  cui  parleremo  fra  poco]  e  per  la  lunga 
:  malattia,  accettò  T  impegno  di  tal’opera, 
e  'facendone  piccola  parte  il  giorno,  nello 
spazio  di  un  mese  la  terminò  ». 
f  Narra  inoltre  il  Baldinucci  che  «  trovandosi 

Éil  Redi  in  gravissima  afflizioné  e  malinconia 
che  l 'avevano  quasi  ridotte  inabile  a  sof- 
frire  le  fatiche  della  sua  arte,  venne  in 
|  Firenze  un  Milord,  il  quale  sapondo  essere 
in  Perugia  e  in  Certosa  alcune  rare  pitture 
■  del  famoso  Baroceio  desiderò  a\  <  me  le  copie; 
«Brade,  facendo  assegnamento  sopra  l'abilità 
'“1  Redi,  condusselo  seco  in  detti  luoghi 
Altrove  per  1’  Italia,  con  molta  soddisfa- 
!  wiMpuiie  e  gusto  del  medesimo  per  la  speranza 
jHmfdel  lucro,  e  molto  piu  con  quella  di  poter 
W»  moderare  la  gran  malinconia  che 
l®!’ Affliggeva.  Ma  andò  molto  diversa  la  hi 
Pag  sogna,  conciosiaché  fu  il  Redi  assalito  da  al¬ 
inomi  strani  accidenti  creduti  di  leggieri  epi¬ 
lessia  ;  a  cagione  de'  quali  fu  necessaria  Cosa 
che  facesse  ritorno  alla  patria  con  intenzion 
■'  di  curarsi.  Ma  appena  arrivato  cominciò  in 
lui  un’universale  enfiagione,  là  qua1  e  in 
_J.  poco  temjio  si  converti  in  idropisia  ;  a  ea- 
Hfegione  della  quale  fu  duopo  che  gli  fosse  dai 
^■medici  proibito  l’applicare  a’  suoi  lavori». 

H  II  Redi  ebbe  anche  notevoli  qualità  di  il- 
là  lustratore,  come  dimostrò  nel  De  Etruria  Re¬ 
gali.  È  questa  un’opera  postuma  di  Thomas 
i.Dempster,  giurista  e  poligrafo,  scozzese, 
|  nato  nel  1579  e  morto  nel  1625,  noto  per  la 
c  sua  vasta  ma  farraginosa  dottrina  ed  anche 
per  certe  sue  disavventure  coniugali.  Ave- 
li  va  egli  passati  alcuni  anni  in  Toscana  e 
|  segnatamente  in  Pisa,  dove  fu  Professor 
h  Pandectarum  nell’  Università,  e  dove  s’  in- 
|  teressò  pure  di  studi  e  di  ricerche  etrusche. 
1  Ne  resultarono  De  Etruria  regali  libri  sep- 
|  tem  che  mrono  pubblicati  soltanto  nel  1723, 
|  quasi  un  secolo  dopo  la  sua  morte.  Come  e 
là  perché  ce  lo  racconta  il  Baldinucci.  «  L'anno 
1720  Tommaso  Cotte  [cioè  Coke]  genti- 
à  luomo  e  ricco  signore  inglese,  e  oggi  Cava- 
|  liere  del  Bagno  di  Londra  »  fu  richiesto  «  da’ 
!  direttori  di  questa  reale  stamperia  di  Fi- 
ì  renze  a  volergli  mandare  copia  d’un  mano- 
I,  scritto  da  esso  poco  prima  comprato  in 
5  questa  città  che  porta  per  titolo  De  Etruria 
Regali  Thomae  Dempsteri,  per  farlo  stampare 
in  questa  città  t.  Il  Coke  concesse  anche  piu 
di  quanto  gli  chiedessero,  e  cioè  «non  la 
r;  copia  ma  l’originale  di  detto  insigne  mano¬ 
si  scritto  »  e  volle  pure  «  renderlo  meritevole 
d’eSser  dedicato  all’ A.  R.  di  Cosimo  terzo 
disponendo  che  a  sue  «  proprie  spese  venisse 
1  adornato  di  quel  maggior  numero  di  mo- 
V  pumenti  etrusci  [rie]  che  per  la  Toscana  rin- 
tracciar  si  potessero  ».  Occorreva  dunque  un 
L  illustratore  e  «  il  nostro  Tommaso  venne  pre- 
;  scelto  per  disegnare  detti  monumenti  e  non 
solo  quelli  che  esistevano  in  Firenze,  ma  in 
:  altre  città  dell’antica  Etruria  e  nominata  - 
•  mente  in  Chiusi  e  in  Perugia,  dove  certamen¬ 
te  se  ne  vedeva  il  maggior  numero.  Alla  quale 
incumbenza  il  nostra  Redi  supplì  egregia¬ 
mente  dando  a  questi  monumenti,  deformati 
dall’  ingiurie  del  tempo  e  a  taluno  in  sé  poco 
ià  grazioso,  tutta  quella  avvenenza  che  pre- 
r  tender  si  potesse,  senza  punto  diminuire 
in  loro  quel  carattere  che  in  essi  tutti  si 
1  ravvisa,  come  da  chi  che  sia  può  riconoscersi 
dalle  stampe  che  se  ne  fecero  con  cento  e 


più  rami  ».  Criteri  «  d’avvenenza.»  che  sem¬ 
brano  strani,  e  ’  peggio  che  strani  a  noi, 
quanto  forse  al  Redi  e  al  Baldinucci,  se  tor¬ 
nassero  al  mondo,  parrebbero  strani  i  nostri 
scrupoli  d’esattezza  storicistica. 

E  qui  si  potrebbe  anche  parlare  dei 
quattro  russi  ;  se  non  convenisse  prima  ri¬ 
ferire  dagli  scrittori  contemporanei  qualche 
altra  notizia  sul  Redi.  Diremo  dunque  che 
prese  moglie  a  quàrant’anhi  sonati  ma  fece 
a  tempo  ad  aver  molti  figliuoli.  Ce  lo  rac¬ 
conta  il  Baldinucci  :  «  Arrivato  poi  il  Redi 
all’anno  1706  e  vedendo  che  molto  gli  frut¬ 
tava  il  suo  pennellò,  stimò  bene  accasarsi 
prendendo  per  sua  consorte  la  Margherita 
di  Carlo  del  Moro  sorella  di  Lorenzo  del 
Moro  pittore  valoroso  in  architettura  e 
non  poco  in  figure  a  fresco  :  e  ne  ebbe  una 
copiosa  figliuolanza  » . 

Tanto  copiosa  che  morendo  poco  più 
che  sessantenne  lasciò  figliuoli  maschi  e  , 
femmine  «  quasi  tutti  in  età  puerile  e  però 
inabili  ad  ogni  esercizio  ;  i  quali  poco  avanti 
aveva  raccomandati  a’ suoi  fratelli  e  in 
particolare  al  Prete  Gio.  Niccola  Rinieri,  ec¬ 
cellente  sonator  di  cembalo  e  maestro  di 
Cappella  della  Sere  .ma  Gran  Principessa 
Violante  Beatrice  di  Toscana  ». 

Giovanissimi  e  poveri  gli  orfani  del  Redi, 
che  negli  ultimi  anni  aveva  stentato  per¬ 
fino  a  camparli,  ,a  causa,  delle  infermità  sue 
ed  anche  —  secondo  il  Gabburri  • —  della  al¬ 
trui  malignità. 

Perché  —  narra  il  Gabburri  —  «  un  uomo 
di  tanto  merito,  dopo  la  morte  di  Cosimo  III 
suq  sovrano  e  suo  gran  mecenate,  abbando¬ 
nato  dalla  fortuna,  visse  poi  quasi  sempre 
una  vita  infelice,  e  stentata,-  ’  carico  di  fa¬ 
miglia,  senza  lavori  e  perseguitato  da  al¬ 
cuni  pittori  suoi  emuli,  [il  più  accanito  dei 
'  quali,  secondo  il  Gabburri,  sarebbe  stato  il 
Sagrestani]  ma  però  infinitamente  a  lui 
inferiori,  perché  profèssori  solo  di  pura  pra¬ 
tica,  i  quali  di  continuo  lo  laceravano  nelle 
sue  opere,  procurando  malignamente  di 
.screditarlo  e  di  farlo  comparire  uh  uomo  da 
nulla,  acciocché,  non  venisse  scoperta  la 
.loro  ignoranza.  E  andò  tant'oltre  la  maldi¬ 
cenza  che  il  povero  valentuomo  si  ridusse 
alla  morte  in  una  estrema  miseria  con  quat¬ 
tro  figliuoli,  senza  avere  altro  sollievo  che' 
l’amicizia  di  un  Cavaliere,  che  sempre  l’amò 
teneramente,  e  gli  fu  sempre  vero  amico 
e  fedele  sin  dopo  morte  ».  Chi  fosse  questo 
Cavaliere  il  Gabburri  non  dice,  ma  lo  dice 
il  Baldinucci,  descrivendoci  gli  ultimi  tempi 
tristissimi  della  vita  del  Redi  quando 
«  aggravandosi  il  male  si  fermò  in  casa  senza 
poter  in  cónto  alcuno  operare,  e  crescendo 
ogni  giorno  l’affanno  fu  forza  che  egli  eleg¬ 
gesse  per  suo  riposo  una  seggiola,  dove  per 
lo  spazio  di  diciotto  mesi  quasi  ogni  giorno 
e  notte  con  somma  noia  e  dolore  dimorò, 
con  non  altro  sollievo  che  quello  che  rice¬ 
veva  dalla  somma  carità  e  generosità  del 
soprannominato  Cavalier  .Gabburri,  che  mai 
l’abbandonò  ». 

Soffocato  dall’affanno  «  se  ne  passò  con 
molta  edificazione  degli  astanti  e  della  sua 
famiglia  all’altra  vita,  e'  fu  sepolto  nella 
Chiesa  della  S.S.  Nunziata,  dove  fu  portato 
di  suo  ordine  vestito  coll’abito  della  Com¬ 
pagnia  dello  Scalzo,  di  cui  era  affezionato 
fratello  ».  Quando  mori  ?  Il  Baldinucci  dice 
ben  chiaro  il  i°  '  .ottobre  1726  ;  e  questa 
data  le  schede  del  Gargani  la  confermano  a 
puntino,  benché  il  Gabburri,  con  Un  curioso 
lapsus,  scriva  invece  1736. 

* 

E  ora  si,  finalmente,  ecco  la  malinconica 
ma  interessante  istoria  delle  relazioni  di  Tom¬ 
maso  Redi  con  la  Corte  di  Russia,  ed  anzi 
proprio  con  Pietro  I  il  Grande.  Storia  che  il 
Baldinucci  racconta  con  particolari  assai  ca¬ 
ratteristici..#  Dell’anno  17x7  a  4  di  Luglio  ■ — 
egli  scrive  —  furono  mandati  in  Italia  dal 
non  mai  a  bastanza  lodato  Imperator  Pietro 
Alezioviz  Zar  di  Moscovia  quattro  gióvani, 
chiamati,  due,  Giovanni  e  Romano  Nichitin 
fra  loro  fratelli,  il  terzo  Teodoro  Ciarcoroff 
e  il  quarto  Michele  Saceroff  [la  responsabi¬ 
lità  della  grafia  la  lascio  tutta  al  Baldinucci], 
raccomandati  con  lettere  efficacissime  al- 
l’A.  R.  di  Cosimo  »  affinché  studiassero  bene 
pittura  ed  architettura  e  potessero-  poi 
«  portare  a  Mosca,  queste  bell’arti  delle  quali 
mancava  del  tutto  la.  Moscovia  ».  • 

L’assegnamento  ch’essi  ricevevano  era  di 
rubli  mille  all’anno'  «  de’  quali  400  per  il 
maggiore  e  dugento  per  ciascuno  degli  altri 
tre  ».  Cosimo  naturalmente  si  occupò  della 
cosa  e  pensò  di  servir  bene  lo  Zar  affidando 
i  quattro  giovani  «  alla  cura  e  squola  del 
nostro  Redi  nella  pittura,  e  nell’architettura 


alla  perizia  di  Alessandro  Seller  nostro  archi¬ 
tetto  ».  I  quali  assunsero  l’ impegno,  anche 
perché  da  principio  lo-  Zar  aveva  lasciato 
intendere  «  che  avrebbe  assegnato  ai  maestri, 
una  generosa  mensuale  provvisione.  Volen¬ 
tieri  dunque  e  con|prfemura,  si  messere  i 
detti  maestri  ad  instrmre'  i  nuovi  schiari  ». 
E  non  era  davvero  '  una  piccola  fatica." 
Perché  i  quattro  russi  capivano  1’  italiano 
quanto  i  due  artisti  la  lingua  moscovita. 
Sicché  «per  lo  migliore  fu  d’uopo  che  colla 
pittura  e  scultura  gl'  insegnassero  anche  la 
lingua  italiana  ».  Gran  fatica  ;  ma  il  Redi 
e  il  Seller  la  sostenevano  colla  speranza  e 
«  l’aspettativa  del  promesso  onorario  ». 
Aspettalo  !  L’onorario  non  arrivava  mai. 
E  in  capo  ad  alcuni  mesi  i  due  «  niente  ve¬ 
dendo  comparire  ricorsero  alla  pietà  del 
Ser.no'  G.  ‘  Duca,  il  quale  [meno  male  !] 
diede  loro  buona  somma  di  danaro  per  cia¬ 
scuno  per  una  volta  tanto,  colla  stessa  spe¬ 
ranza  che  dovessero  da  Mosca  venire  le  pro¬ 
messe  mercedi  ».  Vane  speranze  :  quattrini, 
niente.  Perché  ?  «  Perché  —  suppone  il 
Baldinucci  —  o  pentita  si  fosse  S.  Maestà, 
o  perché  per  la  lontananza  e  scabrosità  del 
viaggio  si  fossero  perduti  i  recapiti,  o  pure 
per  cattiva  operazione  de’  Ministri».  Passò 
cosi  un  anno  e  mezzo,  finché  «  il  di  17  dicem¬ 
bre  1719  comparve  lettera  di  Moscovia  che 
richiamava  alla  patria  i  due  fratelli  Giov.  e 
Romano  Nichitin,  che  già  molto  erano  avan¬ 
zati  nell’arte.  Ma  neppure  allora  fu  «  fatta 
alcuna  menzione  dello  "Isperato  onorario  ». 

E  i  giovani  partirono!:  «con  somma  pre¬ 
stezza  »  ma  anche  «  con  sommo  dispiaci¬ 
mento  di  perdere  i  loro  maestri,  i  quali, 

'  oltre  all’  insegnamento  dell’arte  avevano 
altresi  '  con  loro  usata  fatica  e  carità  per 
istruirgli  nella  lingua  italiana  e  ne’  buoni 
costumi  ».  Il  Redi,  allora,  «  desiderando  far 
cosa  grata  a.  S.  M.  Zaria|na  [e  forse  sperando 
che  Pietro  ài  decidesseba  mostrarsi  grande 
anche  con  lui]  consegnò  a’  medesimi  un  mo¬ 
dello.  del  bellissimo  quadro  di  Maria  appas¬ 
sionata  fatto  per  la  ser.ma  Elettrice,  acciò 

10  presentassero,  alla,  medesima  Maestà  in 
regalo  ».  Denari, .  no,  Ikon,  ne  vennero  nem¬ 
meno  questa  volta  ;  ma  venne  un’altra  let¬ 
tera,  fatta  scrivere  dallo  Zar  dopo  che  i 
giovani  gli  ebbero  «  presentato  il  quadro  » 
e  parlato  «  dell’abilità  e  perizia,  nell’arte,  del 
Redi  ».  La  lettera  «-efficace  »  domandava  al 
pittore  se  sarebbe'  «  andato'  in  '  Moscovia 
per  esser  primo  Maestro  dell’Accademia  del 
disegno  :  che  destinato  aveva  sua  Maestà 
d’ instituire  in  Mosca  a  prò  di  queste  bel¬ 
l’arti  ».  E  forse,  se  il  Redi  avesse  potuto 
accettare,  gli  ultimi  |anni  della  sua  vita 
sarebbero  trascorsi'  più  sereni.  Ma  non  era 
nato  sotto  buona  stella  :  e  Cosimo  gli  mise 
i  bastoni  fra  le  ruote.  —  A  fin  di  bene  certa¬ 
mente,  ma  glieli  mise.  —  «  Ricevuto  dal  Redi 
questo  invito,  molto  volentieri  l’ayerebbe. 
accettato,  sperando  di  fare  con  tal  mezzo 
la  sua  fortuna,  se  l’obbligo  Che  gli  correva 
d’ottenerne  prima  il  ^consenso  dal  Ser.mo 
G.  Duca  suo  sovrano,  non  l’avessi  forzato 
a  recusarlo  ;  giacché  per  esser  il  Redi  avan¬ 
zato  nell'età  [ma  non  era  poi  decrepito, 
aveva  circa  55  anni]  lungo  e  disastroso  il 
viaggio,  e  il  clima  molto  diverso  dal  nostro, 
glielo  negò  ».  Sono  i  guai  dei  regimi  troppo 
paterni  ;  quando  la  paternità  non  arriva 
sino  in  fondo,  cioè  sino  ai  denari  :  dei  quali 
si  direbbe  che  in  quel  tempo  neppur  Cosimo 
fosse  poi  col  Redi  molto  più  largo'della  Maestà 
Zariana.  Onde  il  Baldinucci  prosegue  cosi  : 

«  Questa  inaspettata  negativa  essendo  stata 
di  sommo  dispiacere  ai  poveri  Redi,  il  quale 
trovandosi  carico  di  famiglia,  bisogno  aveva 
di  non  piccolo  soccorso,  fu  causa  che  fosse  as¬ 
salito  da  una  non  piccola  malinconia  ;  at¬ 
teso  massime  che  indi  a  poco  tempo  furono 
dallo  Zar  richiamati  gli  altri  due  giovani, 
senza  che  alcuna  speranza  data  gli  fosse 
dell’onorario,  che  tanto  giustamente  meri¬ 
tato  aveva  colle  sue  fatiche  ». 

Tuttavia  il  Redi  non  si  perdeva  d’animo  : 
la  speranza  non  lo  abbandonava  del  tutto, 
mai  ;  e  alla  partenza .  dei  giovani  rifece 
come  l’altra  volta  :  «  consegnò  loro  un  ..altro 
bel  quadro  per  regalarsi  al  loro  Sovrano  ». 

E  bisogna  dire  che  il  Sovrano  lo  gradisse  ; 
perché  di  li  a  poco  «  mandò  a  chieder  al  me¬ 
desimo  Redi  un  quadro  fatto  a  sua  elezione, 

11  che  fu  di  qualche  consolazione  al  pittore 
sperando  che  questo  potesse  fare  strada  alla' 
desiderata  mercede  ».  Ma  quella  era  una 
strada  come  sono  state  poi  per  tanto  tempo 
le  strade  di  Firenze,  che  si  lastricavano 
sempre  e  non  si  terminavano  mai.  Il  Redi 
«  dipinse  1’  imagine  di  Gesù  Cristo  di  mezza 
figura  al  naturale,  nell’atto  di  benedire  in 
sua  mano  il  pane  agli  Apostoli  »  e  lo  spedi 
a  Mosca.  Ma  lo  Zar,  fedele  al  proprio  stile. 


invece  di  rubli  mandò  al  pittore  un  altro  in¬ 
vito  di -recarsi  a  Mosca  «  coll’offerta  di  tzoo 
talleri  di  provvisione  l’anno».  Trattative 
ci  furono  e  sembra  che  questa  volta  il  Gran  ¬ 
duca  non  mettesse  ostacoli  ;  perché  il  Bal¬ 
dinucci  dice  che  la  cosa  «  restò  senza  effetto 
per  ' colpa  de’  Ministri  di  lassù,  che  male  in¬ 
tesero  le  rispostè  e  peggio  maneggiarono 
questo  negozio  ». 

Saranno  stati  «  i'ministri  di  lassù  »  :  certo 
il  Redi  non  andò  e  non  ricevè  nulla.  Ma 
la  sua  fede  nella  Maestà  Zariana  era  tanta 
che  non  mancò,  neppur  dopo  la  nuova  delu¬ 
sione,  di  far  rammentare  per  mezzo  dei  suoi 
scolari  «  all’  Imperatore  l’adempimento  di 
ciò  che  per  tanto  tempo  aveva  desiderato  ; 
e  dalle  risposte' venne  in  cognizione,  che  Sua 
Maestà  aveva  ordinato  che  gli  fossero  ri¬ 
messi  6oo  talleri  ».  E  sarà  benissimo  ;  ma  per 
l’appunto  allora  Pietro  il  Grande  ebbe 
la  cattiva  idea  di  morire,  sicché  il  Redi  ri¬ 
mase  come  quello.  —  Ma  non  vorrà  Caterina 
riconoscere  il  debito  dell’augusto  Consorte 
e  far  pagare  finalmente  il  povero  Tommaso  ? 
Certo  che  si,  dovette  pensare  questi  ;  e  si 
diede  «  a  tentar  altre  vie  e  far  nuove  dili¬ 
genze  sopra  ciò  con  porger  memoriali  alla 
Maestà  della  Zariana  successore  nell’  Im¬ 
perio  ».  La  quale  assicurò  bensì  il  Redi 
«  di  volerlo  consolare  »  ma  poco  dopo  si  af¬ 
frettò  anche  ella  a  passare  «  di  questa  al- 
l’altra  vita  »,  senza  aver  pagato  un  bel 
nulla. 

E  con  ciò — nota  il  Baldinucci  —  «termina¬ 
rono  tutte  le  speranze  che  per  tanto  tempo 
aveva  il  povero  Redi  nutrite  nel  suo  cuore  : 
il  che  gli  fu  di  tanto  dolóre  e  afflizione  che, 
caduto  in  più  tetra  malinconia,  fu  quésta 
principio  della  sua  lunga  infermità,  di  cui  il 
di  io  ottobre  .1726  se  ne  mori  ».  Povero  Redi 
davvero  !  E  per  colmo  d’ ironia  i  600  talleri 
finalmente  arrivarono  ;  ma  quand’era  morto. 
In  seguito  a  nuove  diligenze  fatte  dai  fra¬ 
telli  del  Redi  «  appresso  il  nuovo  Zar  sorti 
loro  di  riscuotere  i  600  talleri,  i  quali  furono 
impiegati,  a  favor  delle  figliuole  del  morto 
loro  padre  ».  Bravo  Pietro  II  !  Aveva  dodici 
anni,  e  una  promessa  la  prendeva  ancora 


H  Oltre  ai  quattro  russi,  il  Baldinucci  an¬ 
novera  fra  gli  scolari  del  Redi  Gio.  Dome¬ 
nico  Campiglia  e  Gio.  Ferretti,  «  i  quali 
per  la  loro  abilità  si  trovano  impiegati 
presentemente  nel  fare  i  disegni  per  la 
-stampa  ;  il  primo  delle  statue,  bronzi  e 
marmi  ;  e  l’altro  per  i  ritratti'  de’  Pittori 
della  famosa  stanza  della  regia  Galleria 
per  servizio  del  nobile  Museo  Fiorentino, 
che  con  grande  opera  e  diligenza  si  va 
compilando  in  questa  nostra  città.  Sono 
suoi  allievi  ancora  Giuseppe  Grisoni,  Gae¬ 
tano  Torricelli,  che  al  presente  lavora  in 
Galleria,  in  pietre  dure  eccellentemente  ; 
Vincenzo  Foggini,  il  quale  per  opera  di 
Gio.  Battista  suo  padre  s’esercita  nella  scul¬ 
tura  ;  .Giuseppe  Bianchini,  Gio.  Batta.  Ma¬ 
rinari  e  Gaspero  Fedi,  suo  nipote  ».  Il 
Gabburri  poi  nomina  fra  i  discepoli  anche 
Giuseppe  Mena  buoni,  e  soggiunge  che  era 
costume  del  Redi  «di  spiegare  ai  suoi  sco¬ 
lari  ogn’anno,  nei  tempi  d’ inverno,  la  no- 
tomia  della  quale  sapeva  servirsi  tanto  che 
basta,  secondo  il'  precetto  di  Carlo  Maratti, 
giudicandola  però  necessaria,  come  effetti¬ 
vamente  lo  è  ».  E  qui  chiudiamo  davvero, 
ma  col  Baldinucci  :  «  Circa  poi  alle  qualità 
della  sua  persona  può  dirsi  che  fu  uomo 
timorato  d’ Iddip,  e  allevò  la  suà  famiglia 
con  cristiana  disciplina  ;  fu  assiduo  nella 
sua  professione,  e  eccellentissimo  disegnatore 
come  l’attestano  i  disegni  che  conserva  di 
sua  mano  fra  i  moltissimi  che  tiene  appresso 
di  sé,  il  tante  volte  nominato  cav.  Gabburri. 
Operò  sempre  per  prezzi  limitati,  tenendo 
però  sempre  l’arte  sua  in  reputazione.  Non 
può  però  negarsi  che  fosse  alquanto  stimator 
di  sé  medesimo,  e  qualche  poco  piccoso,  ma 
senza  alcun  pregiudizio  del  suo  prossimo. 
La  sua  persona  era  più  che  modestamente 
piccola  ;  ma  grasso,  complesso  di  membra, 
di  faccia  tonda  e  grande  piuttosto  brutta- 
rella.  Il  che  è  quanto  può  dirsi  di  questo 
buon  professore  ». 

Anéiolo  Orvieto. 
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Rosmini 
in  Carducci 


«Una  gran  mente!  una  gran  mente! 
Conoscendo  l’anima  di  Lei-  si  capisce  come. 
Ella  ne  sia  innamorata  e  ne  abbia  ragio¬ 
nato  cosi».  Lo  disse  Giosuè  Carducci  ad 
Antonio  Fogazzaro,  congratulandosi  molto 
cordialmente  con  lui  e  alludendo  al  Ro¬ 
smini,  subito  dopo  una  commemorazione 
rosminiana  fatta  dal  Fogazzaro  stesso  in 
un  teatro  di  Bologna,  presente  il  Poeta, 
nel  1897,  cioè  a  cent’anni  dalla  nascita 
del  Roveretano. 

Ma  in  professar  fervore  di  ammirazione 
al  filosofo,  tra  i  più  grandi  e  i  più  santi 
dell’  Italia  nostra,  il  Carducci  non  era  dav¬ 
vero  alle  prime  armi.  Già  in  quel  memora¬ 
bile  Discorso  di  Lecco,  che  molti  vollero 
credere  una  specie  di  generosa  palinodia 
de!  Carducci,  cosi  seriamente  indiziato  di 
antimaiìzonismo,  egli  aveva  celebrato  V alta 
filosofia  e  la  virtù  incontaminata  di  Anto¬ 
nio  Rosmini,  del  quale  altrove  nei  suoi  scritti 
parla  reverentemente  sempre. 

Domandiamoci  a  questo  punto  .  il  Ro¬ 
smini  in  quanto  filosofo,  e  filosofo  sommo, 
era  per  il  Carducci  nient’altro  che  un  sen¬ 
tito  dire  ?  poteva,  più  o  meno,  il  secondo 
parlare  del  primo  con.  della  cognizione  di 
causa?  Han  voluto  dirlo  filosofo  mediocre 
il  Carducci  ;  forse  sarebbe  il  caso  di  rinun¬ 
ziare  addirittura,  nei  riguardi  suoi,  all’ap¬ 
pellativo  di  filosofo  perché  di  filosofia  egli 
non  ne  fece,  né  pretese  farne.  Per  rintrac¬ 
ciare  un  Carducci,  non  dico  filosofo,  ma  un 
po’,  filosofeggiante  ex  professo,  bisogna  risa¬ 
lire  al  Carducci  primissimo,  al  Carducci 
allievo  della  Scuola  Normale  Superiore  di 
Pisa  nel  1856.  Era  quello  per  lui  - —  lau¬ 
reato  già  nel  1855  —  l’anno  dell’esame  di 
magistero  che  sostenne  su  i  primi  di  luglio 
con  due  lezioni,  secondo  le  norme  vigenti, 
una  di  materia  letteraria  e  l’altra  di  materia 
filosofica.  Le  due  lezioncette,  come  lui  amò 
chiamarle,  non  sono  oggi  più  inedite  per 
merito  di  Luigi  Chiarini  che  ne  ha  fatto  una 
ghiotta  appendice  alla  pubblicazione  re¬ 
cente  di  un  buon  manipolo  di  lettere  scritte 
dal  poeta  a  Giuseppe  Chiarini  nel  seennio 
1855-1861,  cioè  da  quando  durava  ancora 
l’alunnato  del  Carducci  alla  Scuola  Nor¬ 
male  di  Pisa  fino  alla  già  avvenuta  sua 
nomina  di  professore  universitario  a  Bo 
logna. 

Come  si  sapeva  già,  per  quello  che  ne 
avevano  detto  il  Cristiani  prima,  il  Chia¬ 
rini  e  il  Fatini  poi,  la  lezioncetta  letteraria 
si  riferiva  alla  poesia  trovadorica  e  all’  in¬ 
flusso  di  questa  su  la  esordiente  poesia  ita¬ 
liana,  mentre  la  lezioncetta  filosofica  trat¬ 
tava  nientemeno  che  del  culto  esterno  ed 
interno  e  della  sua  piena  giustificabilità, 
anzi  della  sua  categòrica  doverosità  da  parte 
degli  uomini  rispetto  a  Dio.  Ebbene,  la  se¬ 
conda  lezioncetta  sa  tantissimo  di  filosofia 
rosminiana,  e  il  Cristiani  —  già  compagno 
del  Carducci  alla  Scuola  Normale  di  Pisa  — 
la  qualificò  nettamente  un  plagio,  vivente 
ancora  il  poeta,  e  la  disse  copiata  in  gran 
parte  dai  libri  del  Rosmini.  Veramente,  ora 
che  abbiamo  potuto  aver  sc-tt’occhio  il  te¬ 
sto.  di  quella  lezioncetta,  possiamo  affermare 
anche  noi  che  il  plagio  c'  è  ed  è  un  plagio 
di  sapore  autenticamente  rosminiano,  ma 
dobbiamo  soggiungere  che  non  è  diretta- 
mente  desunto  dai  libri  del  Rosmini. 


Per  cominciare  a  darci  una  ragione  di 
questo  rosminianeggiare  del  Carducci,  pre¬ 
mettiamo  che  allora  a  Pisa  l’atmosfera 
accademica  era  parecchio  soffusa  dirosmi- 
nianismo.  Proprio  nel  1855  ffu  chiamato 
a  professar  filosofia  in  quella  Università 
il  lucchese  Carlo  Pagano  Paganini,  resta¬ 
tovi  poi  per  trent’anni,  fedelissimo  sempre 
alle  dottrine  di  Antonio  Rosmini,  che  lo 
aveva  giudicato  «  dei  più  forti  e  dei  più 
penetranti  nelle  profonde  questioni  dell’es¬ 
sere  e  del  conoscere  ».  E  intanto,  nel  1856, 
alla  Scuola  Normale  con  dispetto  del  Car¬ 
ducci  teneva  cattedra  di  ripetitore  di  filo¬ 
sofia  - —  sostituendo  il  titolare  abate  Gian- 
nessi  —  un  Adolfo  Monaldi,  «  un  ragazzac¬ 
cio,  una  bardassa  di  collegiale,  quanto  inet¬ 
tissimo  tanto  presontuosissimo  »  come  il 
Carducci  scriveva  al  Chiarini  il  17  gen¬ 
naio  1856.  Il  Monaldi  faceva  del  rosminia- 
nismo  dalla  cattedra  ma  riecheggiando, 
secondo  l’attestazione  del  poeta,  -servil¬ 
mente  e  indegnamente  un  rosminiano  dei 
più  autorevoli  in  quei  giorni,  ossia  quel¬ 
l’Alessandro  Pestalozza  amico  devotissimo 
al  Rosmini  che  fu  solito  considerarlo  «  il 
migliore  interpetre  del  suo  pensiero  ».  Il 
Cristiani  informa  che  il  Monaldi,  sopranno¬ 
minato  per  ischerno  Mirtillo,  fu  fischiato 
dagli  studenti  ;  e  noi  troviamo  in  Juve- 
nilia  la  sonettessa  irosa  e  velenosa  A  un 
filosofo  scritta  dal  Carducci  il  30  dicem¬ 
bre  1855  e  indirizzata  appunto  a  lui  perché 
buono  non  ad  altro  che  a  ribalbettare  more 
psittacorum  i  libri  del  Pestalozza. 
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lafatti  le  prime  due  strofe  suonano  pre¬ 
cisamente  cosi  : 

Se  Sant' Antonio  vi  mantenga  sano 
E  vi  rischiari  l’antropologia 
Né  spengan  le  zanzare  il  lume  a  mano 
Che  vi  die’  il  Pestalozza  in  cortesia, 
Seguite  adagio  adagio  e  piano  piano, 
Caro  Mirtillo  mio,  per  questa  via  : 

Ché  l’  individualismo  è  luterano 
E.  il  voler  esser  rioi  pedanteria. 

A  dire  il  vero,  un  Rosmini  di  terza  mane 
e  conosciuto,  per  giunta,  attraverso  il  Mo- 
naldi  non  potrebbe  assolutamente  spiegarci 
il  rispetto  e  la  stima  grande  professata  poi 
costantemente  dal  Carducci  verso  il  Rove- 
veretano  e  nemmeno  ci  spiegherebbe  troppo 
1’ac'conciarsi  del  Carducci  stesso  a  far  del 
rosminianismo,  sia  pure  mediante  plagio, 
nella  sua  lezioncetta  all'esame  di  magistero, 
se  non  pensassimo  a  una  piu  seria  inizia¬ 
zione  rosminiana  precedente.  E  non  inten¬ 
diamo  riferirci  al  Paganini,  il  quale  andò 
a  stare  a  Pisa  proprio  l’anno, della  laurea- 
dei  Carducci,  nel  1855,  '  e  non  potè  quindi 
esercitare  una  vera  efficacia  su  di  lui,  dato 
e  non  concesso  che  l’abbia  potuto  avere 
allievo  all’  Università  in  cosi  breve  tempo. 
Intendiamo  piuttosto  riferirci  a  un  altro 
maestro  di  filosofia  che  il  poeta  aveva  già 
avuto,  e  non  a  Pisa’  ina  a  Firenze,  e  pre¬ 
cisamente  nelle  Scuole  Pie  di  S.  Giovan¬ 
nino.  Dopo  compiuti  in  quelle  scuole  tra 
il  '49  e  il  '51  i'.corsi  di  Umanità  e  di  Reto¬ 
rica  rispettivamente  coi  padri  Benetti  e 
Barsottir.i,  il  Carducci  vi  restò  ancora  tra 
il  '51  e  il  '52  a,  studiarvi. scienze  filosofiche, 
fisiche  e  matematiche  coi  padri  Zini,  Cecchi 
e  Barsanti.  L’  insegnante  di  filosofia  era 
Celestino  Zini,  uno  scolopio  degnissimo  del 
nome  e  dell’abito,  stato  piti  tardi  maestro 
anche  di  Ermenegildo  Pistelli  che  con  tanta 
diligenza  e  con  affettò  piti  che  filiale  ne 
curò  nel  1893  l’edizione  postuma  di  Scritti 
vari  e  lettere. 

«  Il  p.  Zini,  scolopio  — .  scriveva  il  Tofa¬ 
ni  a  seo  • —  insegna  in  Firenze  filosofia  senza 
ripetere  e  senza  alterare  ;  insegna  storia 
con  liberale  temperanza  e  spassionata  sin¬ 
cerità.  ».  E  il  giudizio  tommaseiano  è  con¬ 
fermato  in  pieno  da  Alfonso  Palchetti  che, 
amico  e  consodale  dello  Zini,  ne  dettò 
un’amorosa  e  sincera  biografia,  premessa 
dal  Pistelli  alla  ricordata  edizione  di  Scritti 
vari  e  letteve.  «  Credeva  poi  e  con  ragione 
. —  cosi  il  Palchetti  dice  del  p.  Zini  • —  che 
nell’insegnamento  elementare  della  filoso¬ 
fia  non  convenisse  subito  sul  bel  principio 
insegnare  dommaticamente  un  sistema.  Per¬ 
ciò  diede  sempre  molta  parte  alla  storia 
dei  vari  sistemi,  in  modo  da  mettere  i  gio¬ 
vani  in  condizione  di  far  molto  da  sé  e  di 
arrivare  alla  verità  dopo  essersi  persuasi 
per  proprio  convincimento  che  altrove  non 
si  poteva  trovare  ».  Ma  è  certissimo  anche 
•  che  un  sistema  lo  Zini  prediligeva  e  seguiva 
di  preferenza,  e  questo  era  appunto  il  Sistema 
della  Verità  ■ —  a  cui  pure  il  Manzoni  rico¬ 
nobbe  la  dignità  e  la  legittimità  piena  del¬ 
l'antonomasia  —  il,  sistema  cioè  rosmi- 
niano,  come  ho  potuto  rilevare-  non  solo 
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dalla  viva  voce  di  scolari  superstiti  del 
p.  Zini,  ma  più  e  meglio  dall’esame  dei 
suoi  molti  manoscritti  scolastici  e  non  sco¬ 
lastici  inediti  che  gli  scolopi  di  Firenze 
conservano.  Nella  edizione  curata  dal  Pi¬ 
stelli  non  si  accenna  esplicitamente  al  rosmi¬ 
nianismo  di  Celestino  Zini,  e  la  cosa  si 
spiega.  Nel  1893,  l’anno  di  quella  edizione, 
era  trascorso  appena  un  quinquennio  dalla 
condanna  delle  quaranta  proposizioni  ro- 
sminiane,.e  non  poteva  apparir  conveniente 
e  opportuno  a  degli  ecclesiastici  mettere 
al  sole —  specialmente  in  foro  ecclesiae  ■ — 
a 'proposito  dello  Zini,  mprto  arcivescovo  di 
Siena,  una  decisa  preferenza  filosofica  allora 
tanto  incriminata.  Piuttosto,  quello  che  si 
spiega  meno  è  che  uh  notoriamente  rosmi- 
niano,  nel  1889,  a  un  anno  solo  dalla  pro¬ 
clamazione  di  quella  condanna,  fosse  ele¬ 
vato  agli  onori  della  mitra  e  del  bacolo  ar¬ 
civescovile,  e,  per  di  più,  ricevesse,  in  via 
eccezionalissima,  la  consacrazione  episco¬ 
pale  dalle  mani  medesime  del- papa,  che  si 
chiamava  Leone  XIII  e  che  tenne  ad  es- 
sere  l’assiduo  rivalutatene  e  il  fervido  as¬ 
sertore  del  più  rigido  tomismo. 

Ma  torniamo  allo  Zini,  in  quanto  maestro 
di  filosofia  per  il  Carducci.  Il  già  citato 
biografo  Palchetti  assicura  che  il  p.  Zini 
«oltre  la  padronanza  della  materia,  aveva 
nel  più  alto  grado  tutte  le  qualità  del  per¬ 
fetto  insegnante  :  ordine,  lucidità  di  espo¬ 
sizione,  precisione  straordinaria  di  espres¬ 
sione.  Non  aveva  mai  "bisogno  di  leggere 
appunti  :  dettava  un  sommario,  e  lo  spie¬ 
gava  a  viva  voce,  parlando  sempre  sem¬ 
plice  e  naturale,  senza  alcuna  aria  o  sus¬ 
siego  cattedratico  ».  Stando  cosi  le  cose,  si 
è  naturalmente  portati  a  credere  che  il 
Carducci  proprio  alla  scuola  dello  Zini  ri¬ 
cevesse  1’  iniziazione  prima  e  vera  e  inde¬ 
lebile  alla  conoscenza  della  dottrina  rosmi¬ 
niana  e  massimamente  al  rispetto,  per  il 
Rosmini.  Nel  registro'  del  suo  maestro  di 
filosofia  egli  è  qualificato  irreprensibile  per 
la  condotta,  notabile  per  il  profitto,  quasi  as¬ 
siduo  per  la  frequenza.  Pur  concedendo  che 
il  poeta  attendesse  ben  poco  agli  studi  filo¬ 
sofici  nelle  Scuole  Pie  di  Firenze,  è  tutta¬ 
via  più  che  lecito  ritenere  che  1’  insegnamento 
di  un  maestro  cosi  amàbile,  cosi  accorto, 
cosi  dotto  ed  efficace  come  il  p.  Zini  non  si 
risolvesse  per  lui  addirittura  in  una  te- 
lum  imbelle  sine  ictu.  E  non  si  dimentichi 
che  allo  Zini  il  Carducci  restò  molto  più  af¬ 
fezionato  che  al  suo  maestro,  di  retorica 
p.  Geremia  Barsottini. 

Attraverso  i  manoscritti  scolastici  del 
p.  Zini  si  può  constatare  come  e  quanto 
le  sue  lezioni  si  ispirassero  alle  dottrine 
rosminiane,  e  come  fossero  pervase  di 
convinta  ammirazione  per  il  filosofo  di  Ro¬ 
vereto,  che  il  Carducci  dovette  dunque 
proprio  allóra,  benché  scolaro  non  molto 
assidue,  imparare  a  conoscere  simpatica¬ 
mente,  si  da  non  ripugnargli  —  nonostante 
l’odiosità  del  famigerato  Monaldi  —  di  ser¬ 
virsi  appunto  di  quella  filosofia  per  l’esame 
di  magistero.  E  gli  stessi  libri  del  Pesta¬ 
lozza,  cosi  genuinamente  e  sapientemente  j 
divulgativi  dei  principj  rosminiarii/ii  Car¬ 
ducci  deve  averli  conosciuti  e,  almeno  un 
poco,  studiati  alla  scuola  del  p.  Zini,  il 
quale,  come  mi  risulta  dall’attento  esame 
dei  suoi  manoscritti,  se  ne  serviva  nella 
preparazione  accuratissima  delle  sue  lezioni. 
Ho  voluto  aggiungere  questo  perché  il  pla¬ 
gio,  di  cui  discorrevo  dianzi,  non  è  dai  li¬ 
bri  del  Rosmini  ma  proprio  dagli  Elementi 
dì  filosofia  di  Alessandro  Pestalozza  che, 
pubblicati  la  prima  volta  nel  1845,  ebbero, 
l’onore  di  parecchie  ristampe. 

Per  imprescindibile'  dovere  di  docu¬ 
mentazione  riporto  qui  un  breve  saggio 
soltanto,  scelto  a  caso,  del  plagio  in  parchi.. 
Nel  volume  II  dei  suoi  Elementi  di  filosofia 
il  Pestalozza  tratta,  della  Morale,  è  nella 
parte  I  del  libro  II  di  detto  volume  passa  a 
ragionare  dei  Doveri  verso  Dio.  Venendo  poi 
a  parlare  più  particolarmente  Del  culto  dovuto 
a  Dio  come  moralità  assoluta  (vedi,  sempre 
nel  volume  II,  l’articolo  IV  del  capitolo  III 
nella  parte  prima  del  libro  IT)  comincia  cpsi  : 

La  moralità  è  la  congiunzione  attiva,  cioè 
volontària,  della  realità  con  V  idealità  ;  al¬ 
lorché  la  volontà  appetisce  il  bene,  conosciuto 
per  mezzo  dell’  idea,  .dicesi  buona  e  morale. 
L'Ente  assoluto  ama  tutto  il  bene  e  lo  ama  \ 
con  una  adesione  perfettissima  della  volontà 
e  perciò  è  essenzialmente  morale.  La  moralità 
dell'  Ente  assoluto  inchiude  necessariamente 
due  cose:  la  bontà  che  è  l’amore  del  bene; 
e  la  giustizia,  virtù  che  dà  a  ciascuno  .1  suo, 

:  premiando  e  punendo  secondo  i  meriti.  Amore 
e  timore  sono  i  due  affetti  che  l'uomo  deve  con-, 
cepire  fomentare  e  nutrire  nell'animo  dietro  la 
considerazione  della  divina  bontà  e  giustizia  : 
amore  per  la  bontà  assoluta  della  divina  vo-  - 
lontà,  e  timore  i°  di  dispiacere  a  lui,  bontà 
infinita..  2°  di  meritare  i  severi  castighi  che  la 
giustizia  incorruttibile  deve  necessariamente 
infliggere,  a  chi  pecca  contro  la  sua  legge. 

E  il  Carducci  alla  sua  volta  nella  lezion¬ 
cetta  ài  magistero,  su  la  evidentissima  fal¬ 
sariga  del  Pestalozza,  dice  : 

1  Considerando  in  Dio  la  moralità  assoluta 
diremo  in  prima  che  la  moralità  è  la  congiun¬ 
zione  attiva,  cioè  volontaria,  della  realità  cori  . 
V  idealità,  e  che  quando  là  volontà  appetisca 
il  bene  nell'  idea  conosciuto,  allora  essa  è  mo¬ 
rale  :  ora  l'ente  assoluto  appetisce  e  ama 
tutto  il  bene  con  adesione  perfettissima,  della 
volontà  quindi  è  morale  essenzialmente  :  ed 
essendo  morale  ha  gli  attributi  della  bontà  eh’  è 
amore  al-  bene,  della  giustizia  che  è  dare  a 
ciascuno  quello  che  gli  si  pcrticne  o  di  pre¬ 
mio  o  di  pena.  Onde  vengono  all’uomo  due 
affetti,  amore  a  Dio,  bontà  assoluta,  timore 
duplice  o  di  spiacere  a  lui  bontà  infinita  0  di 
meritare  i  castighi  di  lui,  giustizia  incorrut¬ 
tibile. 

Ma  non  si  creda  che  in  complesso  si  tratti 
di  un  plagio  dei  più  grossolani  e  servili.  Già 
un’attenta  analisi  comparativa  dei  soli  due 
passi  riportati  varrebbe  ad  escluderlo.  Bi¬ 
sogna,  al  contrario,  riconoscere  che  si  è  di 
fronte  ad  un  plagio  dei  più  intelligenti  e  non 
indegno  del  futuro  Carducci,  anche  e  special- 
mente  perché  egli  ebbe  il  merito  di  interpo¬ 
lare  citazioni  su  citazioni  ora  a  maggior  con¬ 
ferma  ora  a  miglior  dichiarazione  di  quanto  il 


Pestalozza,  sempre  su  la  scorta  del  Rosmini, 
veniva  esponendo.  Citazioni,  che  dimostrano 
già  un  largo  corredo  di  cultura  nel  primis¬ 
simo  Carducci  perché  spaziano  disinvolta¬ 
mente  da  Omero  a  Platone  e  a  Teocrito,  da 
Cicerone  a  Seneca,  da  Plinio  juniore  a  Gio¬ 
venale,  da  Dante  a  Filippo  Neri  e  a  Vittorio 
Alfieri.  E  a  proposito  di  citazioni  aggiun¬ 
gerò  che  il  Poeta  ne  fece  già  tanto  sfoggio, 
e  dovette  farsi  molto  onore,  nella  lezion¬ 
cetta  letteraria  se  il  3  luglio  1856  poteva 
scriverne  cosi  al  Chiarini  :  «  Ieri  ebbi  l’esame,  - 
o  meglio  feci  la  lezioncetta  sul  tema  di 
letteratura  italiana  da  me  scelto,  e  l’esito 
ne  fu  per  me  più  che  gradevolissimo.  Appena 
cominciai,  ebbi  l’uditorio  dei  chiarissimi  in 
capelli  bianchi  e  in  toga  ,e  dei  chiarissimi  in 
erba  e  degli  oscurissimi  ancora,  contro  il 
costume,  attentissimo  e  silenzioso  per 
un'ora  (e  doveo.  parlar  mezz’ora)  :  e  io  lo 
padroneggiai,  sisignore,  col  mio  porta¬ 
mento  strafottente  e  con  la  voce  sfacciata-  » 
mente  sonora.  Vi  ih  chi  disse  che  era  rima¬ 
sto  spaventato  dàlie  mie.  citazioni  fatte  a 
memoria  :  e  cotdstui  era  un  professorello 
di  filosofia  Taziorkle....  Oggi  o  doma  i  ho 
l’esame  di  filosofia  ».  Ma:  più  onore  egli  si 
fece  proprio  nella! | lezioncetta  filosofica  dovè 
e  il  gran  lussò  di  citazioni  (chissà  con  quanto 
spavento  e  sgomento  "del- povero  Monaldi  !) 
e  l’aver  forse'  aficon  meglio  padroneggiato 
l’uditorio  col  suo  «portamento  strafottente 
e  con  la  voce  sfacciatamente  sonora  »  do-  , 
vettero  contribuire  a  Maritargli  quella  as¬ 
soluta  pienezza  di  plausoNp  di  voti  non  ri¬ 
portata,  purtroppo,  • —  ironia  del  caso  3.  — 
nella  lezioncetta  letteraria..  \ 

A  conclusione  di  questa  lieta  mi  preme 
rilevare  che  Giosuè  Carducci!  resta  grande 
perfino  in  quel  giovanilissimo  plagio,  ma 
sopratutto  mi  preme  affermare  (che  per  lui 
Antonio  Rosmini,  anche  conte  filosofo,  non 
era  un  sentito  dire,  e  che  perciò  egli  parlava 
del  Roveretano  ex  informata  conscientia 
quando,  con  cuore  di  cittadino  fièrissimo 
delle  più  pure  glorie  patrie,  né  proclamava 
commosso  1’  incontaminatezza  della  virtù, 
l’altezza  della  filosofia. 

Pasquale  Vannucci. 

Novelle  e  canti 
d’ un  inventore  : 
Giorgio  Cicogna 

Tutti  conoscono  là))  fine  miseranda  e  gloV 
riosa  di  Giorgio  Cicogna.  Già  comandante 
nella  Marina  da  guerra,  e,  ancor  giovine,  . 
passato  all’  industria  per  geniali  invenzioni, 
moriva,  poche  settimane  or  sono,  mentre 
provava  un  suo  motore  a  reazione,  per 
l’ ultra-stratosfera.  Saltato  un  congegno,  il 
Cicogna  fu  proiettato,  c.pn  una  lamina  con¬ 
fitta  nel  petto,  e  ^bruciato,  insieme  con 
altri . 

Vittima  dell'  industria,  o  della  scienza  ?  — 
Diciamo  purè,  della  scienza  e  della  poesia: 
ché,  se  non  conosciamo  i  suoi  lavori  scien¬ 
tifici,  per  cui,  del)  resto,  saremmo  affatto  . 
incompetenti,  'conosciamo  le  sue  opere  let¬ 
terarie  :  e  queste  dimostrano  quanto  fosse 
ardente  e  profondo,  in  lui,  il  culto  della 
scienza,  come  ricerca  inesausta  e  inesauri¬ 
bile  dell’universale  mistero,  e  quanto  questo 
lo  attraesse  e  ipnotizzasse,  sino  al  delirio. 

Che  cosa  è,  infatti,  il  suo  primo  volume, 
pubblicato  appena  l’anno  scorso,  I  ciechi  e. 
le  stelle  (Ed.  L’ Eroica,  Milano),  se  non  la 
testimonianza  letteraria  d’un  inventore  e 
d’uno  scienziato  ?  Poiché  «  novelle  »  si  po¬ 
trebbero  ben  chianiare  i  nove  componimenti 
quivi  raccolti,  per  quanto  la  tecnica  del 
narratore  non  sia  sempre  abile,  né  sempre 
irreprensibile  la  figurazione -dei  personaggi, 
né  sempre  limpida  la  successione- dei  fatti. 
Ma  ciò  che  costituisce  l’interesse  maggiore,  il 
nucleo  centrale  d’ispirazione,  di  ciascuna  di 
esse,  è  sempre  un’  ipotesi,  o  una  conseguenza 
fantastica,  di  premesse-  rigidamente  scien¬ 
tifiche  ;  è  sempre  un 'illuminazione  geniale 
d’un  cervello  di  scienziato,  dottissimo  e  crea» 
tiyo.  Dirò,  anzi,  effe  spessissimo  ci  troviamo 
imbarazzati  a  determinare,  se.  ci  troviamo 
dinanzi  a  una  fantasia  di  natura  poetica, 
oppure  a  un'  intuizione  di  carattere  scienti¬ 
fico,  ché  l’ inventore  dovette  scartare,  in 
séguito  a  ùn  esarfte  approfondito,  o  a  un’e¬ 
sperienza  severa,,.^.. 

Le  note,  in  calce  al  volume,  intese,  a 
dimostrare  la  verosimiglianza  delle  fanta¬ 
sie  narrate,  lungi  dal),  togliere,  aumentane^ 
la  nostra  perplessità.  — •  «Niente  di  inve- 
rosimile,  quindi,  nell’  ipotesi  che  in  una 
fossa  oceanica  possano  sussistere  «sacche 
d’aria  >y  aderenti  al  fondo  »...  —  «  L*  inven¬ 
zione  di  Cubra  :  essa. presenta  un  punto  che 
può  parer  debole...  A  risolvere  questa  dif¬ 
ficoltà,  si  supponga  phe  le  radiazioni ....  »  — 

«  Ho  sorvolato  sul  sistema  trovato  da  Mat- 
ter  per,  non  tediate;  i  lettori  non  tecnici. 

•  In  realtà,  tanto  il  sistema  di  Matter  quanto 
parecchi  altri  fra  i  possibili,  si  presterebbero 
a  discussioni  molto  interessanti...  >  .  Si  sente, 
insomma,  che  l'autore  tiene  più  clic  si  creda 
a  lui,  come  a  uomo- di  pensiero,  che  come 
a  uomo  di  fantasia,  più  a  inventore  che  ad 
artista.  E  allora...  .(-) 

Allora,  noi  non  lo  seguiremo  su  questo 
campo,  che  in  nessun  senso  è  il  nostro  ;  e 
invece,  rileveremo  -  Quanto  nelle  sue  prose 
vi  sia  di  concretamente  estetico.  Ed  ecco  : 
qui  è  la  psicologia '-dell’uomo  di  scienza, 
tormentato,  consumato,  ossessionato  dalla 
sua  idea,  tra  le  trepidazioni  e  gli  scorag¬ 
giamenti  della  moglie,  e  l' incoscienza,  ser 
renamente  crudele,  dei  figli.  Là,  è  la  tra¬ 
gica  visione  d’un’umanità,  precipitata  negli 


abissi  del  mare,  e  costretta  a  adattarsi, 
.con  stenti  infiniti,  attraverso  i  millenni, 
ad  una  vita  inconcepibile.  E  poi  :  le  de¬ 
scrizioni  d’un  mondo  spirituale  stellare, 
della  vita  sottomarina,  e  di  paesi  Ioni  ani 
e  misteriosi)  Infine,  il  senso  del  male  e 
del  dolore  universali,  e,  accanto  a.  tale  pes¬ 
simismo  e  alla  negazione  di  tutti  i  vari  asso¬ 
luti,  proclamati  dalle  religioni  e  filosofie, 
una  virile  rassegnazione,  -  una  virile  vo¬ 
lontà  di  conoscere  e  agire  :  «  E  questo  ri¬ 
prendere,  nudo  e  impavido,  il  cammino,  era 
■  si  un  assoluto  :  l’unico  assoluto  che  possa 
dissetare  gli  uomini,  l’unico  che  possa  por¬ 
tare,  ai  lor  occhi  ciechi,  le  stelle;  ed'1  è): 
ascoltarsi  e  viversi  ». 

Il  Cicogna  ci  fa  sentire  il  silenzio  degl’  in¬ 
finiti  millenni,  quando  suppone,  che,  con 
un  singolare  congegno  di  telescopi  e  micro¬ 
scopi,  si  possa  scoprire  l’«  immagine  fan¬ 
tasma  »  della  terra,  quale  era  «  miliardi  di 
anni  or  sono,  quando  1  immagine  che  ve¬ 
diamo  ;,ora  è-  partita  per  compiere  il  suo 
cerchio  > .  Ci  fa  intuire  il  mistero  della  crea¬ 
zione  vitale,  quando  immagina  radiazioni 
infinitamente  piccole,,  scendenti  dagli  uni- 
versi  '  ultrastellari,  entro  il  liquido  pre¬ 
parato  da  un  uomo .  di  genie  :  «  E  su¬ 
bito,  non  appena  Alvise  1  aveva  posto 
il  liquido  sotto  )  il  cristallo,  le  messaggere  ' 
s’erano  messe  all’opera.  Nella  massa  fluida  - 
e  bianchiccia,  concentrata  dal  cristallo, 
erano  confluite  a  torrenti,  inesauribili  éd 
inesauste,  dopo  i  millenni  di  un  viaggio 
tra  gli  spazi  eseguito  con  la  velocità  della 
luce.  Cosi  sottili  da  poter  attraversare  uno 
spessore  di  molti  metri  di  piombo  prima 
di  essere  arrestate,  scorrevano  a  fiotti  lungo 
gli  interstizi  tra  le  molecole  della  proteina 
contenuta  nel  bicchiere,  s’  insinuavano  en¬ 
tro  la  compagine  delle  molecole  medesime, 

,  come-  un  getto  d’acqua  attraverso  gli  àcini 
di  un  fitto  grappolo  di  uva  ;  s’  infiltravano  ' 
entro  le  connessure  stesse  degli  atomi  più 
complessi,  traversandone  milioni  senza  in¬ 
debolirsene...  ». 

:  Eppure,  se  I  ciechi  e  le  stelle  rivelavano 
una  personalità  di  scrittore,  lasciavano  tut¬ 
tavia  il  dubbio  che.  si,  trattasse  d’un’opera 
dilettantistica,  per  quanto  di  gran  classe  ; 
quasi  un  capriccio,  una.  sfida,  una  scom¬ 
messa  d’ebser)  bravo,  anche  in  campo  di¬ 
verso  dal  proprio.  I  Canti  per  i  nostri  giorni, 
pubblicati  al  principio  di  quest’anno  (Ed. 
L’  Eroica,  Milano),  hanno  dato,  invece,  una 
luminosa  conferma  a  coloro  che  avevano 
avuto  fede  nel  novissimo  scrittore. 

Il  Cicogna  era  davvero  un  poeta  ;  di  vena 
originate  e- modernissima. 

Cerebrale  ?  —  Se  «  cerebralismo  »  significa 
esser  sollecitato  a  creare  e  cantare  da  un 
pensiero,  profondamente  meditato  e  vis-  ■ 
suto  ;  dirò,  che  '  questo  poeta  è  cerebrale. 
In  «  Paura  »,  si  tratta  della  paura  del  nuovo, 
dell’  inedito,  del  non  mai  detto  ;  paura,  più 
forte  d’ogni  altra  di  natura  fisica  : 

Paura,  paura,  paura,  di  uscire  dal  solco 
[tracciato, 

Paura  di  spingere  il  vòmere  ove  altri  non  ha 
[ancora  "  arato. 

•Paura,  nel  fiume  del  mondo,  di  aggiungere, 

§ goccia  o  torrente, 

la  propria  sorgente, 

Paura  di  dirlo,  pensarlo':  «  Son  io,  soh  io  solo 
che  giudica  !  ». 

Ne  «L’asceta»,  si  tratta  della  rivelazione, 
nel  mondo  di  là,  del  tremendo  errore  d  i 
chi,  nella  vita,  non  ha  fattò'altro  che  con¬ 
templare  : 

Tutti,  -un  giorno 

solo,  un’ora,  anche  i  piu  umili,  i  negletti 
dèi  destino,  gli  ultimi,  avean  dato 

di  lor  vita  :  arato 

un  campo  0  alzato  un  tempio  ;  intriso  • 

'  un  pane  o  vinto  un  popolo  ;  sorriso 
a  un  figlio,  0  sciòlto  il  volo 
a  un  canto.  Ei  solo  uvea  fallito  il  viaggio. 
FA  solo  era  ombra,  intera,  buia  senza  ràggio. 

L’inno  «  Alla  '  Natura  »  è  tutto  intessuto 
d’ironiche  lodi  alla  Sua 'Onnipotenza  mal¬ 
vagia.  con  la  conclusiva  affermazione  della 
vittoria  dell’u'omo  ;  ,  ) 

T u  che  sola 

una  cosa  ci  hai ■  dato 

di  grande,  augusto,  l’ansia  dì  combatterti 
e  superarti,  e  superata,  imprimere 
sopra  ogni  cosa  ■  il  segno,  il  marchio,  l’orma 
nostri  !  Tu  che  ci  hai  detto  :  Va  !  che  hai  l’arma  ■ 
per  la.  tua  guerra  !  Distruggi 
ché  puoi  creare.!  Sfa,  lacera 
la.  mia  tela,  e  ritèssila 
idòpn  le  tue  mani  ! 

E  ’  c‘  è  l’«  Inno  al'  Denaro  »,  come  a  più 
potefite  della  spacla  e  della  stessa  poesia  : 
Ditela  forte 

la  parola  !  Non  è  vergogna  !  ché,  se  la  mola 
idei  mulino  non  dà  farina,  ma  trita  ghiaia 
e  sassi,  o,  ignara,  nel  suo  rotare 
stritola  e  frantuma  ossa  p  [darne  e  dal  vaglio 
escono  lacrime  e  sangue, 
non  sopra  la  crosciante  acqua,  che-  splende 
d’  iridi,  l’onta,  ma  su  vói;  mugnaia 
gregge,  discende  ! 

Ma,  se  «  cerebralismo  »  significa  fred- 
S/cLézza,  impotenza,  debolézza  .fantastica,  allóra 
-  .  no,  il  Cicogna  non  é  cerebrale.  Di  sugli  stessi 
brani  citati  si  -può  convincersene  ;  tanta  è 
l’onda  irrompente  del  canto,  1’  irruenza  -dèl- 
T  immagine  e  del  ritmo.  La  prova  massima 
è  .fornita  dall’  «  Inno  -alla  Matematica  », 
in  cui  veramente  ciò  che  è  astratto  pensiero, 
diventa,  creatura  concreta.  Tra  le  Grazie, 
ile  Arti,  la  Virtù,  la.  Fede,  la  Matematica, 
(.  novella.  Cenerentola,  canta  : 

Non  ho  avuto  templi  dove  m' adorassero , 
Non  ho  avuto  mani  che  m’  inghirlandassero, 
Non  ho,  come  le  mie  sorelle,  V 
cantato  l’azzurro  e  le,  stelle.  ..•/ 

.  -  Sola,  senza  lauri  né  carmi, 

ho  compiuto  il  càmmìno, 

?.  .  corrusche  .non  'furono  le  mie  armi 


né  il  mio  destino. 

Non  serbo  rancore  ai  poeti  : 
non  seppero  mai,  di  me,  nulla  ; 
non  videro,  oltre,  i  segni  segreti,  . 
la  risplendente  fanciulla.  . 

Ma-  i  segni  e  i  simboli  attorti 
incatenavano  senza  posa  : 
i  numeri  serravan  più  forti 
dì  strambe,  ogni  cosa  a  ogni  cosa.  [ 

Tessuto  'nella  mia  veste,  ora,  guarda  ! 
è  il  Tutto  ;  né  v’è  disegno  più  bello. 

Vedi,  nella  gran  fiamma ,  come  arda 
fioco  questo  vecchio  castello  I  »  -  . 

E  la  matematica  sì  rivela  infine  per  quella 
’  che  è,  essenzialmente  :  «  una  legge  d’amore  »; 
la  legge  di  Dio. 

Certo,  i  difetti  non  mancano  :  zone  di 
"discorsività  raziocinante,  una  discreta  pro¬ 
lissità,  qualche’  durezza  ed  eccessiva  sprez¬ 
zatura...  Ma,  quando-  si  pensi  '  che  questi 
erano  i  primi  canti  del  Cicogna,  comò  le  altre 
erano .  state  le  sue  prime  prose  ;  o  meglio, 
quando  si  considerino  le  immense  diffi¬ 
coltà  che  la  liricizzazione  .  (mi  si  passila 
brutta  parola)  di  cosi  ardui  e  astratti  temi 
presentava  ;  bisogna  riconoscere  che  il 
poeta  non  poteva  mostrare  più  .fòrza  e  genia¬ 
lità  di  fantasia,  insieme  Cote  maggior  senso 
di  melodia.  E  .sopratutto,  occorre  ricono¬ 
scere  una  personalità  complessa  e  profonda, 
priyà  di  qualsiasi  illusione,  per  1’  umanità 
e  per  tutto  il  creato,  di  qua  e  di  là  dal  co¬ 
noscibile,  e  tuttavia  riboccante  d’amore  : 

E  di’  all'  uomo  —  se.  parli  '  : 
dell'  uomo  —  che  il  cielo 
è  immenso  ;  un’  immensa  voragine 
è  l’atomo  :  il  tempo  anche  è  immenso  : 
soltanto  una  cosa  è  più  grande 
del  cielo  del  tempo  dell' atomo  : 
quel  grappolo  bianco  e  grigiastro  .  .. 
striato  di  sangue  e  dì  siero 
ove  arde  il  pensiero  ».  ' 


Giorgio  Cicogna  è  morto,  ch’era  ancor 
giovine.  Il  compianto  per  1’  immeritata  scia-  ì 
gura  è  reso  tanto  più  acerbo  dà:  queste  dtìeJ 
opere,  che  oggi  ci  appaiono  come  le  prime-! 
colonne  d’ un  edificio  non  costruito. 

Luigi  Tonelli. 

John  Galsworthy 
e  il  premio  Nobel 

John  Galsworthy  è  il  terzo  letterato 
inglese  che  ottiene  il  premio  Nobel,  dopo '3 
Rudyard  Kipling -e,  Giorgio  Bernardo  Shaw. 

'  Perché  lui,  più  tosto  che  un  altro,  nón  si 
potrebbe  dire.  Forse  gli  ha  giovato  quella 
tendenza  :  socializzante  delle  sire,  opere, 
per  cui  la  «  Forsyte  Sag'a  »  nella  serie  com¬ 
piuta  dei  suoi  volumi  acquista  -quasi  1’  im¬ 
portanza  di  una.ricostruzione  e  di  una  critica 
di  quell’  ultimo  periodo  .vittoriano  che  segnò 
Via1  più  alta- gloria  della:  potenza  inglese.* 
Ma  sarebbe  difficile  affermarlo  eonoscendp  ■ 
gli  scarti,  le  improvvisazioni  e. Té  contray» 
dizioni  di  quel  nobile  consèsso  svedese  che', 
dal  pacifismo,  di  un  Teodoro  Moneta,  passa  ™ 
al  superimperialismo  di  un  Rudyard  Ki¬ 
pling  e  che  dalla  «musa  garibaldina'») di 
Giosuè  Carducci,  - va  al  visionarismo  nebu¬ 
loso  di  W.  Rcymont.  A  giudicare  dall’ap¬ 
parenza  esteriore  di  certe  sue  cpnclusioni, 
bisognerebbe  credere  che  il  più  delle  volte, 
i  giudici  non  si  rendono  esattamente  conto 
di  quello  che  voglia  e  rappresenti  il  loro  9 
giudicato.  Ora  John  Galsworthy  è  uomo' 
di  gloria  recente  o  • —  per  essere  più  precisi  ' 
—  è  uomo;  fi); cui  la  gloria  è. giunta  in  ritardo,' 

-  anche  in  un  paese  come  è  1’  Inghilterra, 
dove  i  lettori  sono,  molti  e  la  popolarità  di 
un  autore  è  certo  più  facilmente  conseguita, 
che  in  ogni  altra  nazione.  Forse  bisognerebbe  3 
ricercare  questo  suo  isolamento,  in  due  ele^ 

'  meriti  principali,  uno  dei  quali  consiste  nella; 
derivazione  continentale  della  sua  opera  e 
l’altro  nell’essenza  stessa-  di  essa;  qnell’es- 
senza-  che  faceva  dire  eli  lui,  ad:  un  suo 
fico  non  certo  privo  di  ammirazione  :  «  la 
sua  fama  non  sarà  mai  molto  grande  ed 
)  egli  non  avrà  mai  un  gran  pubblico  di  lettori 
già  che  se  ne  aliena  continuamente  i  due 
■■idei  principali:  quelli  i  quali  insistono  . 
che  un  libro,  deve  insegnare  qualcosa  :,;e  ? 
quelli  altri  i  quali  affermano  che  non  deve 
insegnare  niente  ». 

Inoltre,  come  ho  detto,  egli  è  di  derivà- 
zicne -,  continentale,  traendo  là  sua  ispira¬ 
zione  letteraria  da  taluni  .  romanzieri,  del | 
‘moribondo  ottocento,  come  il  ,  Turgueriew 
il  Maupassant,-  il  France  e  — -  sotto  certi 
punti  di  vista  di  concezione  generale  • — 
Emilio  Zola.  F.  questo  è  stato  sempre  un 
grande  ostacolo  ad  una  vasta  rispondenza 
nel  pubblico  inglese,  straordinariamente  fe¬ 
ndete  alle  sue  tradizioni  e  ai  caratteri  im-L 
mutabili  della  sua  razza. 

Il  lettore  inglese  vuole  uno  scrittore  tutto 
suo  :  si  chiami  Dickens  o  Thackeray,  si 
chiami  Tennvson  o  Kipling.  Gl’importa¬ 
tori  di  córrenti  straniere,  gl’  imitatori  di. 
poeti  o  di  romanzieri  d’oltre  Manica,  po¬ 
tranno  suscitare  una  certa  curiosità  1  nei 
cenacoli  chiusi  di  un  intellettualismo  più 
o  meno  alla  moda,  ma  otterranno  assai) 
difficilmente  il  grande  concorso  di  quel  pub¬ 
blico-anonimo  che  gli  stessi  Inglesi  chiamano 
cosi  precisamente  thè  man  in  thè  Street.  •  ‘1 
L  forse  questa  specie  di  eccezionalità 
è  quella  che  gli  fia  giovato  nel  giudizio  della 
'reale-accademia  di  Svezia.  Perché  i  datori 
.del  premio  Nobel,  si  compiacciono  di  «  sco¬ 
prire  »  un  letterato .  che  il  grande  pubblico 
non  conosce  ancora  o  ancora  non  apprezza, 
E  rivelare  un  nome  nuovo  o  quasi,  consa¬ 
crandolo  grande  letterato  mondiale  è  fra 
le  loro  ambizioni  più  alte.  Il  che  potrebbe 


lessero  uria  nobilissima  cosà  e  mólto  utile 
se  non  si  prestasse  al  facile  errore  d’  inter- 
Kptetazione  del  «  genio  incompreso  »  che  molte 
f  volte  non  è  purtroppo  genio  e  se  non  è  com- 
Kpreso  r  on  lo  è  per  ragioni  che  sconfinano 
fs  dalla  cosi  detta  ingiustizia  di  un  pubblico 
B|orghese. 

«:  '-Queste  mie  osservazioni  hanno  • —  natu- 
r  Talmente  —  un.  valore  puramente  generale 
’r  perché  per  quel  che  si  riferisce  al  Galsworthy 
Khessuno  ha  pensato  mai  che  egli  fosse  da  vero 
un  genio  e  tanto  meno  che  la  sua  fama 
Bfeosse  limitata  à  un  picchiò  cenacolo  di  jn- 
ItellettuaU  inglesi.  La  sua  opera  —  sia ‘di;  ; 
«  romanziere  che  di  autore  drammatico  — 
è  '.ormai  assai  vasta  e  talune  sue  produzioni 
teatrali  sono  state  rappresentate,  anche  da 
\  noi  con  quell’esito,  onesto  che  le  cronache 
dèi  giornali  chiamano  eufemisticamente  «  suc- 
■•cesso  di  Stima».  Anche  in  questo  casosi  sono 
^trovati  critici  che  hanno  ammirato  l’opera 
. del  Galsworthy,  e  qualche  «buon-  inten¬ 
ditore»  che  l’ha  applaudita.  Ma  a  lui  è 
Ifinora  mancato'  • —  sui  palcoscenici  italiani 
(I—  quel  trionfo  unanime  che  consacra  un 
Idramma  e  un  autore  e  lo  fa  entrare  defini¬ 
tivamente  in  «  repertorio  » . 

I  :-;Del  :  resto  il  Galsworthy  appartiene  a 
quelli  scrittori  inglesi  che  hanno  il  doloroso 
iprivilegio  di  liquidare  un  periodo  ■ —  e  quale 
[  periodo  !  —  per  preparare  l’avvento  di 
una  nuova  forma  d’arte.  Perché  fino  allo 
Isccppiare  della  grande  guerra  - —  prendo 
■questo  termine  con  quella  latitudine  che  è 
■  necessaria  in  tali  limitazioni  - —  la  lettera- 
Itura  inglese  era  ancora  1’  ultima  espressione 
di  quella  grande  produzione  vittoriana  che 
l’iniziata  con  Carlo  Dickens  si  chiudeva  lumi - 
Iriosamenté  con  Rudyard  Kypling.  Produ- 
|:zione  quanto  mai  nazionale,  riflesso  magni¬ 
fico  di  una  civiltà,  di  una  politica,  di  un 
organismo  sociale  ,  che  non  ammetteva 
titubanze  che  non  accettava  incertezze. 

,  ben  riscaldata,  ben  rischiarata  e 
■piena  di  provviste,  abitata  da  una  famiglia 
dedita  al  lavoro,  onesta  nelle  sue  donne,  ri¬ 
spettata  nei  suoi  uomini,  conscia  dei  suoi 
ioveri  presenti  e  delle  sue  responsabilità 
Stiture,  era  veramente  1’  immagine  'della 
lazione  inglese  di  quelli  anni,  solida,  inqua¬ 
drata,  organica  e  le  cui  istituzioni  saldate 
is|l ■  basi  di  granito  sembravano  inattacca¬ 
bili  ad  ogni  corrosione  ad  ogni  menomazione. 
Quando  Emilio  Zola  definiva  Carlo  Dickens, 
naturalista  contaminato  da  due  secoli 
di  puritanismo,  ne  faceva  senza  accorgersene 
forse  senza  volerlo,  l’elogio.  In  quelli  anni 
dell’  ultimo  periodo  vittoriano,  un  libro 
come  II  pozzo  della  solitudine  e  come  L’amante 
|  di  Lady  Chatterley  non  solo  non  erano  con- 
idepibili,  ma  non  si  poteva  nemmeno  supporre- 
'lontanamente  che  un  giorno  l’ Inghilterra 
gli  avrebbe  prodotti  e  —  quel  che  è  peggio  — 
accettati.  Ora,  John  Galsworthy  è  stato 
Lino  epigone  di  quella  società  -è/  di 
pia  letteratura  :  è  1’  ha  voluta  e  saputa 
porre  nel  suo  splendido  sepolcro,  con  una 
parzialità  cui  non  manca  una  punta  di 
sàtira-  che  già  fa  prevedere  il  possibile  sfa¬ 
si  celo,  Liquidatore,  dunque,  e  osservatore  di 
Én’agonia  che  non  fu  ingloriosa  se  si  pensa 
òhe  sprofondò  nel  turbine  eroico  della 
|  grande  guerra. 

V.  Di  qui  la  sua  grande  epopea.,  quella  che  ’ 
Si. può  considerare  come  l’opera  fondamentale 
della  sua  vita  —  The  Forsyte  Saga  —  tutta 
una  serie 'di  romanzi  con  la  quale,  ri  tra¬ 
verso  la  storia  di  una  famiglia  trattata  ' 
Socialmente  e  pseudó-scientificamente,  se- 
icondo  una  .vaga  riminiscehza  zoliana,  egli 
fa  il  processo  degli  ultimi  anni  del  Regno 
Ideila  Regina  Vittoria  e  di:  tutto  quanto 
■quello  del  re  Edoardo  chiudendo  con  essa" 
‘uno  dei  piu  luminosi’  periodi  della  storia 
•inglese. 

■/ri  Più  tardi,  a 'guerra  compiuta,  egli  vorrà 
Riprendere  il  lavoro  e  continuarlo  con  una 
feilogià  in  cui  uno.  dei  Forsyte  è  ancora  il 
Iprotagonista  ■ —  The  white  monkey,  The 
i iplver  spoon,  The.,  swan  song  — e  nella  quale 
6;  intenderà  mostrarci  la  Londra  cosi  come  gli 
I 'apparisce  dopo  la  tremenda  bufera  della 
1  guerra.  Ma  non  ostante  alcune  pagine  ve¬ 
li  Tarn  ente  belle,  questa  «  ripresa  »-  ci  appa- 
’fisce  inferiore. 

Liquidatore,  dunque,  e  asscmniatore  di 
tutto  un  periodo  storico.  E  forse  nessuno 
meglio  di  lui  poteva  farle,  che  nato  neli867 
aveva  studiato  in  quella  università  di  Oxford 
■che  era  allora  la  rocca  intangibile  della  tra¬ 
dizione  aristocratica  e  conservatrice. 

A  studiare  le  tappe  della  sua  vita,  lo  si 
trova  prima  nella  scuola  parrocchiale  della 
-nativa  contea  del  Surrey,  poi  nelle  due 
istituzioni  oxoniawe  di  Harrow  e  di  New 
‘College  e  finalmente,  laureato  in  legge,  lo 
■vediamo  esercitare  l’avvocatura  a  Londra  : 
rii  perfetto  coniculum  vitae  di  un  inglese 
■‘della  buona  borghesia,  fra  l’8o  e  il  ’yoo. 

■ —  Ma  ecco  che  nell’ultimo  decennio  nel 
secolo  —  -  per  essere  pili  precisi  nel  1890 
—  egli  scrive  il  suo  primo  romanzo  che 
Spassò  senza  che  nessuno  se  ne  accor¬ 
gesse.  Pure  lo  scarso  interesse  del  pubblico 
>  non  lo  scoraggiò:  ormai  l’arte  lo  aveva 
Ì!. preso  tutto  ed  egli  all’arte  volendo  dedicarsi 
s  esclusivamente,  scrisse  un  vero  romanzo  •  - 
The  island’s  Phanses  —  e  finalmente  nel 
biqoò  The  man  oj  property  che  doveva  costi¬ 
tuire  il  primo  volume  della  sua  Saga  dei 
■  Forsyte,  a  cui  ho  già  accennato.  Da  allora 
•  ebbe  un  suo  pubblico  e  fu  discusso  lodato 
■  e  combattuto  a  seconda  dei  casi.  Si  può 
;  anzi  dire  di  più  :  col  sorgere  dei  vari  cenacoli 
>•:  letterarii  che  furono  una  delle  caratteristi- 
ri  che  dell’  imminente  avanguerra,  il  Gol- 
ri  sworthv  ebbe  questo  onore  che  è  più  unico 


che  raro  nella  letteratura  inglese  :  di  aver 
avuto,  una  serie  di  saggi  e  di  volumi  scritti 
su  di  lui  mentre  era  ancora  in  vita. 

Ma- vi  è  un’altra  attività  —  ed  è  forse  la 
più  importante  —  che  merita  d’essere 
studiata  :  quella  di  Galsworthy,  autore 
drammatico.  —  La  storia  del  teatro  ingleSè 
è  piu  tosto  surgelare. 

Dopo  il  grande  periodo  elisabettiano, 
dopo  l’abbondante  e  rude .  fioritura  caroli- 
nia,  che  non  fu  pure  senza  meriti,  abbiamo 
un  lungo  periodo  di  riposo  che -ci  conduce  ' 
alla  fine  del  secolo  XVIII,  quando  per  un 
breve  istante  si  potè  sperare  in  una  rina¬ 
scita.  Ma  fu  una  semplice  fiammata,  senza 
seguito,  ché  l’ottocer  to  non  produsse  né, 
grandi  autori,  né  grandi  opere  teatrali. 

Ed  ecco,  alla  fine  del  secolo,  il  principio  di 
una  rinascita,  che  si  va  accentuando  fino 
ai  nostri  giorni.  Ora  il  Galsworthy,  in 'questa 
rinascita  ha  un  posto  distinto,  che  sta  fra  la 
commedia  satirica  d’  Oscar  Wilde  o  il  me¬ 
lodramma'  borghese  di  Pinerc,  e  la  pro¬ 
duzione  corrosiva  di  Georges  Bernard  Shaw, 
Forse  è  questa  sua  posizione  mediana  che 
gli  procurò  il  favore  del  pubblico  anglo- 
sassone  favore  che  almeno  in  un  lavoro 
—  Loyalties  —  arrivò  fino  al  trionfo  sulle 
scene'  inglesi  e  americane: 

Ma  qual  è  il  valore  reale  dell’opera  sua 
di  autore  drammatico  ?  I  critici  inglesi, 
gli  rimproverano  sopra  '  tutto  due  cose  : 
la  mancanza  di  humour,  di  quel  largo  riso,  > 
magari  grossolano,  che  risuona  anche  nelle 
più  tragiche  scene  del  Re  Lear  o  dell’ Amleto, 
e  la 'tesi  sociale  che  informa  ogni  suo  lavoro. 

E  questa  tesi  è  immancabilmente  la  diversità 
di  classe  :  il  grande  squilibrio,  cioè.,  che 
sussiste  pur  sempre  fra  l’aristocrazia,  la 
borghesia  e  il  popolo,  quel  popolo  che  nei 
suoi  drammi  apparisce  pur  sempre  come  il 
Morlack  idei  Wells,  l’essere  schiavo  sfruttato 
per  i  bisogni  e  i  piaceri  delle  classi  superiori. 

Di  qui  l’ insistenza  singolare  di  certe  sue  com¬ 
passioni  sentimentali  pei;  le  nice  housemaids —  ■  , 
le  graziose  cameriere  le  quali  sono  inevita¬ 
bilmente  destinate  ad  essere  le  vittime  dei 
loro  padroni  o  dei  figli  dei  loro  padroni. 

Ma  il  Galsworthy  potrebbe  parafrasare 
per  il  suo  teatro  la  frase  già-  pronunziata 
dal  Watts  per  i  suoi  quadri  :  «  Io  non  dipingo 
le  cose,  ma  le  idee  >.  Ed  è  questa  una  terza 
colpa  —  la  più  .grave,  forse  —  che  i  critici 
gli  rimproverano.  Perché  infatti  i  suoi  per¬ 
sonaggi  non  sono  quasi  mai  uomini  e  donne, 
ma  esponenti  di  concetti  o  di  teorie  ;  e  questi . 
concetti  e  queste  teorie  sono  quasi  sempre 
espressi  in  contradditorio  come  si  conviene 
ad  un 9  scrittore  che  si  era  preparato  per  il 
foro,  e  aveva  esercitato  l’ avvocatura 'nei 
primi  anni.  «  Se  il  Galsworthy  fosse  nato 
nel  Medioevo,  ebbe  a  scrivere  di  lui  Gra¬ 
ham  Sutton,  avrebbe  scritto,  delle  «  Mora¬ 
lità  ». 'Ell’osservazioue  è  giusta,  pur  (ccite- 
■  fiendo  in  sé  la  più  grande  critica  all’opera 
teatrale  dell’autore  inglese. 

Ci  troviamo  dunque  dinanzi  a  uno  scrit¬ 
tore  notevole,  ma  non  geniale  ;  ammirevole, 

'  ma  non  ’  rappresentativo  ;  degno  di  ogni 
rispetto  ma  fatalmente  di  secando  piano. 
Egli  non  ha  1’  impeto  appassioriato  di  Rud¬ 
yard  Kipling,  né  il  tra volgerite  modernismo 
di  Bernardo  Shaw,  suoi  compagri  di  premio. 
Ma  forse  al  giorno  d’oggi  e  con  le  tendenze 
democratiche  e  socializzanti  degli  accade¬ 
mici  svedesi,  era»  difficile  trovare  uri.  altro 
scrittore  a  cui  conferire-  il  premio  Nobel . 
Dopo  W.  Reymont,  dopo  il  Lewis  ecco  il 
turno  di  Galsworthy  :  siamo  dunque  sulla 
stessa  linda  :  figure,  certo,  degnissime  di 
rispetto,  ma  figure  di  secondo  piano. 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

4.  Le  origini  elettorali  di  un  proverbio 
latino.  —  I  proverbi,  frutto  della  sapienza 
popolare,  nascono  da  un’esperienza  viva 
del  popolo  stesso  che  li  crea  e  a  quell’espe¬ 
rienza  bisogna  riportarli  per  intenderne  ap¬ 
pieno  il  significato.  Cosi  scrive  Emilio  Ma- 
galdi  in  Estratto  degji-  A  iti  dell'Accademia 
Pontaniana-  di  Napoli  dove  si  rintracciano 
appunto  le  origini  di  un’espressione  prover¬ 
biale  pescata  nelle  «familiari»  di  Cicerone, 
anzi  in  una  lèttera  di  nn  suo  corrispondente, 
tal  Curio  che,  come  si  ricava  dalla  lettera 
stessa,  si  trovava  in  Atene  al  servizio  di 
Tito  Pomponio  Attico.  Poiché  Curio  desi¬ 
derava.  di  essere  trasferito  a  Roma,  egli 
chiede  l’appoggio  di'  Cicerone.  Ma,  per' ca¬ 
rità,  che  Attico  non  sappia  nulla,  perché 
conservi  buona  opinione  di  lui,  Curio,  e  non., 
lo  ritenga  uomo  solito  a  «  imbiaccare  due 
muri  di‘  un  medesimo  vaso».  Traduzione 
letterale  di  «  nec  solere  duo  parietes  de 
eadem  fidelia  dealbare  »  che  non  dà  senso 
o  lo  dà  cosi  oscuro  che  al  traduttore  per 
farsi  intendere  occorre,  come  già  occorse 
al  Fabrini,  di  parafrasare  e  spiegare  :  «  La¬ 
scia  che  creda  che  io  non  soglio  imbiancare 
due  muri  del  medesimo  vaso,  cioè  col  me¬ 
desimo  colore,  cioè  fa’  che  creda,  che  io 
non  sono  solito  col  medesimo  amore  amare 
due  ».  Se  dalle  traduzioni  passiamo  ai  di¬ 
zionari,  si  trovano  a  riscontro  del  proverbio 
latino  espressioni  come  queste  :  «  Far  di 
una  figlia  due  generi  »  ;  «  Fare  un  viaggio 
e  due  servizi  »,  ecc.  ecc..  Un  equivalente 
Ottimo  è  dato  nella  traduzione  del  Cesari 
«  Tenere  il  piede  in  due  staffe  ».  Ma  come 
si  vede,  siamo  lontani  dal  caso  tipico  o 
piuttosto  dalle  circostanze  materiali  di  fatto 
che  debbono  avere  suggerito  l'ammonimento 
moralistico.  A  queste  circostanze  è  sempre 
utile  risalire  per  cogliere  il  vero  signifi¬ 
cato  del  detto  proverbiale  e  per  correggere 
eventuali  deformazioni  di  parole  e  di  so¬ 
stanza  a  cui  il  proverbio  stesso  viene  esposto 
nel  corso  dei  secoli  quando  se  ne  sia  smar¬ 
rita  l’origine.  Ora,  per  il  modo  proverbiate 
di  cui,  si  discorre  qui,  bisogna,  secondo  il 
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Magaldi,  riportarsi  a.1  movimento  e  alla 
psicologia  di  una  città  antica  in  periodo  di 
elezioni  e  però  far  ricorso  a  Pompei  che 
con  le  centinaia  di  iscrizioni  dipinte  sulle 
facciate  delle  case  ci  offre  eccezionale  ric¬ 
chezza  di  informazioni  Noi  sappiamo  che 
nel  periodo  delle  elezioni  gli  scriptor  es  e 
cioè  coloro  òhe  tracciavano  sui  muri  i  pro¬ 
grammi  dei  candidati  avevano  un’ impor¬ 
tanza  grande,  erano  agenti  elettorali  pre¬ 
ziosi.  Ma  accanto  allo  scriptor  si  trovava  , 
il  dealbator,  il  quale  aveva,  il .  compito  di 
imbiancare  il  muro,  o  per  allestire  il  can¬ 
dore  della  parete  sulla  eguale  doveva  appa¬ 
rire  la  raccomandazione  in  favore  del  can¬ 
didato,  o  per  coprire -i- programmi  e  le  rac¬ 
comandazioni  di  un  candidato  avversario. 
Costoro  per  altro  non  perseguivano  partico¬ 
lari  idealità,  ma.  lavoravano  a  fin  di  lucro 
e  non  si  facevano  scrupolo  di  «scialbare» 
o  di  «scrivere»  indifferent  me.it'  per  av¬ 
versari,  come  in  tempi  più  recenti  gli 
«  attacchini  »  non  avrebbero  guardato  al 
partito  o  ■  al.  programma  dei  manifesti 
che  passavano  loro  per  le  mani.  Cosi  si* 
intende  che  Tesser  ;  paragonati  a  quella 
gente  non  fosse  lusinghiero  e  che  Curio,  il 
quale  divideva  il-  suo  amore  o  meglio  la 
sua  arte  servile  e  adulatoria  fra  Cicerone  ed 
Attico,  non  ci  tenesse  ad  apparire  in  una 
veste  che  in  sostanza  glL  conveniva  perfet¬ 
tamente  :  quella  della  persola  pronta  a 
sostenere  indifferentemente  per  l’uno  o  per 
l’altro  la  parte  dello  scriptor  o  del  deaibalor 
elettorale  :  disposta  cioè  a  far  due  parti  in 
commedia  :  anche- se  questa  fosse  la  com¬ 
media  della  vita. 

4  Casi  e  cose  di  Lodovico  Ariosto —  Gli 

uni  e  le  altre  sono  spigolate  nella  recente 
opera  biografica  del  Catalano  da  Enrico 
Carrara,  che  ne  ha  intessuto  un  articolo  per 
La  Rassegna.  «  Io  ’l  confesso  ingenuamente 
eh’  io  non  son  uomo  da  governare  altri 
uomini,  ché  ho  troppa  pietà  »  :  cosi  giudi¬ 
cava  di  sé  Lodovico  Ariosto  non  appena 
ebbe  a  sperimentare  le  proprie  forze  nel 
governo  degli  uomini.  Ma  vi  sarebbero  ben 
altri  argomenti,  e  alquanto  menò  nobili, 
per  giudicare  della  mediocrità  umana  del- 
T Ariosto  ;  Teologa  per  la  congiura  di  Giu¬ 
lio  d’  Este  ;  la  speculazione  giudiziaria  ;  la 
caccia  ai  benefici  (il  Catalano  ne  annovera 
tredici!  ;  le  lamentele  per  una  ristrettezza 
che  era 'soltanto  relativa;  gli  assidui  piati 
giudiziari.  Pur  ammettendo  che  in  tutto 
ciò  avesse  influenza  il  costume  dell’età  e 
della  società  in  cui  viveva ,  occorre  pur 
concludere  almeno  questo  :  che  il  poeta 
non  seppe  innalzarsi  sopra  di  esso.  Vero  è 
che  la  grandezza  dell’ Ariosto  è  nella  poe¬ 
sia  ;  e  con  questo  sembrerebbe  condivisa 
dal  Carrara  una  critica  che  fu  fatta  al  Ca¬ 
talano  '  la  via  da  lui  tenuta  essere  la  più 
lunga  per  arrivare  —  hanno  detto  anzi 
«  per  non  arrivare  »  —  alla  sua  arte  che 
è  Tunica  che  c’interessi.  Senonché  l’arti¬ 
colista  è  di  contrario  avviso  :  egli  crede 
che  la  conoscenza  delle'  esperienze  vissute 
da  un  artista  e  tratte  dall’età  sua  ci  accosti 
veramente  arie  'sue  esperienze  spirituali. 
Già  nelle  .prime  pagine  del  Catalano  piace 
al  lettore  aggirarsi  nella  fòlla  dei  trapassati 
a  . cui  l’autore  ridona  un  momento  di  vita, 
quando  viene  divisando  i  vari  rami  e  le 
numerose  omonimie  della  «  stirpe  Ariosta  ». 
Importante  famiglia,  nella  quale  non  sono 
rari  i  poeti  o  almeno  i  letterati.  Nel  gen¬ 
naio  del  1484  la  numerosa  famiglia  del, 
conte  Niccolò,  padre  di  Lodovico,  prendeva 
stanza  a  Ferrara,  al  n.  29  di  via  di  S.  Maria 
di  Bocche.  È  facile  ironizzare  sulle  ricerche 
erudite  intorno  alle  dimore  degli  uomini  illu¬ 
stri,  come  se  la  sorte  di  questi  dipendesse 
dall’essere  nati  al  numero  tale  anzi  che  al 
tal  altro  ;  ma  in  realtà  sono  le  case  che  r 


traggono  ; 


,  nuova  sorte,  un  valore  del 


tutto  sentimentale,  quasi  sopravviventi  re¬ 
liquie  dell’esistenza  di  quelli.  Ecco  dunque 
la  Ferrara  di  Ercole  I,  rappresentata  anche 
da  un  bell’  «  alzato  »  |  ecco  lo  sghembo  della 
casa  ove  crebbe  la  giovinezza  del  .poeta, 
e  dove,  ampliata  per  eredità  e  indicata 
col  nome  di  «  magna  domus  »,  egli  ri¬ 
mase  fino  alla  metà  del  ,1525..  Indub¬ 
biamente  più  interessanti  le  notizie  sulla 
pubblicazione  del  «Furioso».  Il  poeta  si 
armava  di  privilegi  di  stampa,  di  risme 
di  carta,  di  agevolazioni  commerciali,  e 
nell’ottobre  del  1515  iniziava  la  stampa, 
che  si  compiva  nell'aprile  1516,  in  una 
tiratura  di  circa  duefriila  copie.  Quattr’anni 
dopo  l’edizione. era  esaurita  :  un  vero  suc¬ 
cesso  librario:  ma  insuccesso  professionale 
se  fosse  vera  la  forte  parola  del  cardinale 
Ippolito,  che  il  Catalano  pudicamente  tra¬ 
duce  in’  «  fanfaluche  ».  Tornando  alla  vita 
privata,  ma  quando  ormai,  nel  1532,  con  la 
pubblicazione  del  terzo  «  Furioso  »  1  Ariosto 
ha  sistemato  la  sua  vita  artistica,  è  questione 
tutt’altro  che  trascurabile  '  quella  del  matri¬ 
monio  con  T Alessandra  Benucci,  proprio  in 
codesto  giro  d'anni.  È  tanto  strano  che  il 
poeta  allora  la  sposasse,  come  anche  di  aver 
tanto  ritardato  quel  pàsso.  La  spiegazione 
è  forse  questa  :  sino  al  1 524  Lodovico  go-, 
deva  di  benefici  ecclesiastici,  che  gl’  impe¬ 
divano-  di  sposarsi;  continuava  poi  per 
Alessandra  la  necessità  di  tener  occulta 
quell’unione  per  non  perdere  l’usufrutto  del 
notevole  patrimonio  del  primo  marito.  È 
però  curioso  il  fatto  cble,  appena  sposati,  i 
due  si  allontanarono  ;  e  Lodovico,  da  S.  Ma¬ 
ria  di  Bocche,  ove  era  a  pochi  passi  da  lei, 
se  ne  andò  a  stare  solo  in  via  Mirasole.  Il 
poeta  se  ne  parti  da  questo  mondo  di  li  a 
poco  :  una  sera  di  luglio  del  1533,  silen¬ 
zioso  e  occulto  :  quattro  uomini  a  portare 
la  salma  e  due  ceri  a  rompere  le  tenebre 
della  sua  spenta  fantasia  sono  poca  cosa 
per  Tesequie  che  Ferrara  e  la  Corte  avreb¬ 
bero  dovuto  tributare  al  loro  grande  poeta. 
Due-  giorni  dopo  si  discuteva  una.  sua  causa 
alla  Corte  ducale,  e  non  si. sapeva  che  fosse 
morto. 

4  Bernardo  Buontalenti  e  là  sua  sceno¬ 
grafia.  _  Nel  suo  recente  libro  sulla  «  Sce¬ 

nografia  Italiana  »  Corrado  Ricci  ricorda  che 
nel  1583  Bernardo  Buontalenti  fece  otto 
scene ’o  macchine  per  la  rappresentazione 
dell’  «  Amico  fido  »  e  per  un’altra  commedia 
di  Girolamo  Bargagli  «  La  Pellegrina  »  ne 
fece  nove.  Complessi  macchinismi  che  pur 
si  cambiavano  con  incredibile  rapidità.  Al 
grande  scenografo  fiorentino  ritorna  Anton 
Giulio  Bragaglia  nell’  Illustra  rione  Toscana 
c  dell’  Etruria  (novembre),  ricordando  che 
Bernardo  Buontalenti  fu  chiamato  per  tutta 
la  vita  Bernardo  delle  Girandole  per  aver 
inventato  nei  fuochi  artificiali  la  ruota  pi¬ 
rotecnica.  Come  gli  altri  grandi  scenografi 
\  fiorentini  fu  anch’egli  un  eccezionale  mac¬ 
chinista  dotato  di  un  senso  del  teatro  che 
lo  fa  precursore  in  più-campi;  e  per  gli  ef¬ 


fetti  della  luce,  per  te  mezze  tinte  e  per  le 
ombre  più  vicino  ai  modernissimi,  di  quello 
che  non  fossero  i  tecnici  della  pennellata 
di  tempi  assai  più  tardi.  La  messa  in  scena 
dell’  «  Amico  fido  »,  allestita  per  il  teatro 
inaugurato  da  Francesco  de’ Medici,  con¬ 
corse  ad  uno  spettacolo  che  dallo  stesso 
Francesco  si  voleva  tale  da  superare  quanto 
fino  allora  era  stato  fatto  in  Italia.  TI  Buon¬ 
talenti  aveva  diretto  anche  la  coreografia 
e  dai  bozzetti  conservati  resulta  evidente 
T  importanza  che  si  dava  «  ai  colori  di  movi¬ 
mento  e  al  supplemento  di  ritmi  plastici 
rappresentato  dai  costumi  messi  in  rapporto 
con  T apparato  scenico  ».  È  evidente  che  il 
grande  artista  mediceo  quando  lavorava  a 
far  rappresentazioni  di  opere  si  chiamava 
macchinista  riconoscendo  cosi  che  col  la¬ 
vorare  in  teatro  l’arte  sua.  dov.eva  sotto¬ 
mettersi  al  teatro.  Dell’altra  messa  in  scena 
famosa,  già  ricordata  —  quella  della  «  Pel¬ 
legrina  »  —  si  pubblicano  i  figurini  di  mano 
del  Buontalenti.  A  dare  un’  idea  della  cura 
e  delle  fatiche  impiegate  in  simili  rappresen¬ 
tazioni  basti  ricordare  che  te  prove  delle 
masse  e  del  corpo  di  ballo,  con  quattro- 
cento  mimi,  furono  lunghissime.  In  conclu¬ 
sione  per-  questo  periodo  della  scenografia 
italiana  e  fiorentina,  di  cui  il  Buontalenti 
è  rappresentativo  quanto  altri  mai,  si  os¬ 
serva  che  se  le  arti  plastiche  intervennero 
nella  tecnica  scenica,  gli  artisti  non  tennero 
in  dispregio  . le  umili  e  geniali  trovate  della 
meccanica  teatrale,  ma  anzi  vi  si  dedicarono 
con  passione.  Si  avvicinarono  cioè  al  teatro 
vero  e  proprio  con  un'arte  di  messa  in  scena 
ché  a  considerarla  come  pittura  e  architet¬ 
tura  sembra  acquistare  di  nobiltà  e  quando 
si  riavvicina  alla  «  macchineria  »  pare  che 
discenda  di  grado.  Ma  è  anche  vero  che 
quanto  più  «i  avvicina  alla  «  macchineria  » 
tanto  -più  .è  teatro. 

Jf  Silvio  Pellico  e  «  Le  mie  prigioni  ». 

Il  discorso  commemorativo  che  per  il  cen¬ 
tenario  della  pubblicazione  del  famosissimo 
libro  Arrigo  Solmi  pronunziò  il  22  maggio 
per  iniziativa  del  Comitato  piemontese 
della  Società  nazionale  del  Risorgimento, 
è  oggi  opportunamente  pubblicato  nella 
Rivista  mensile  municipale  Torino.  Il  Solmi 
celebra  a  un- tempo  il  patriottismo  dello 
scrittore  e  la  fortuna  del  libro.  Rientrato 
a  Torino,  ormai  deliberato  a  scrivere  quelle  |l 
pagine,  il  Pellico  riprese  la  penna,  né  più 
la  depose  se  non  alla  fine  dell’ultimo  capi¬ 
tolo.  Il  libro  venne,  dunque,  di  getto,  in 
poco  più  di  sei  mesi,  perché  cominciato 
nell’  inverno  del  '31  e  già  pronto  perla  con¬ 
segna  alla  Censura  nel  giugno  del/32.  An¬ 
che  qui  vi  furono  lunghé  esitazioni,  che 
vennero  vinte  dallo  stesso  ministro  guar¬ 
dasigilli  Giuseppe  Barbarcux,  apposita¬ 
mente  interpellato.  Sugli  ultimi  giorni  di 
ottobre  l'opera,  stampata  dalla  tipografia 
Chirio  e  Mina,  per  conto  dell’editore  Bocca, 
compariva  ih  pubblico.  La  fortuna  del 
libro  fu  addirittura  travolgente  :  in  pochi 
mesi  si  moltiplicarono  le  edizioni  legittime 
e  te  abusive.  Già  nel  1833  compariva  la  pri¬ 
ma  traduzione  francese  ;  poi  le  traduzioni 
in  tedesco,  in  inglese,  in  spagnuolc,  e  via 
via,  in  tutte  le  lingue.  TI  libro  suscitò  recri-  • 
mina.zioni  e  critiche  da  parte  di  coloro  che 
avrebbero  .voluto  conoscere  soltanto  un  Pel 
lice  carbonaro  o  miscredente,  e  che.avrebbero 
voluto,  come  si  esprime  il  Pellico,  regolare 
la  sua  vita  secondo  la  loro  idea  ;  suscitò 
qualche  sospetto  in  taluni  che  giudicarono  • 
riort  sincera  la  sua  devozione  religiosa.  Ma, 
a  parte  questi  eccessi,  i.1  libre  fu  subito  com¬ 
preso  dalla  maggior  parte  del  pubblico  e 
'  conquistò  milioni  di  lettori  per  la  sua  forma 
semplice  e  austera,  per  la  sincerità  asso¬ 
luta  della  inspirazione,  del  suo  racconto 
e  della  sua  espressione,  per  il  nobile,  e  umano 
sentimento  da  cui  era  sgorgato.  Il  Pellico 
fin  dalle  prime  pagine  aveva  dichiarato  di 
astenersi  deliberatamente  dalla  politica  ; 
ma  già  in  quelle  parole  e  in  altri  punti  del 
libro  vibrava  profondo  T  immenso  amore 
della  patria,  il  dolore  di  vederla  asservita, 
e  infelice,  il  voto  ardente  per  la  sua  libertà 
e  per  la  sua  fortuna.  La  gratitudine  degli 
italiani  per  il  Pellico  fu  espressa  eloquente 
mente  dal  Gioberti,  allorché,  dieci  anni  dopo 
l’apparizione  delle  «  Mie  prigioni  »,  quando 
avevano  avuto  più  di  -cento  edizioni, 
al  Pellico  dedicava  il  suo  .famoso  libro  : 

«  Del  primato  civile  e  morale  degli  italiani». 
Scriveva,  a  lui  rivolgendosi  :  «  Poche  vite 
sono  cosi  belle  e  in  tanta  varietà  di  fortuna 
cosi  concordi  come  la  tua.  Tu  provasti  gli 
estremi  casi  della  lieta  sorte  e  dell’avversa, 
ma  in  tal  genere  serbasti  intatta  e  costante 
la  bontà  dell’animo,  la  moderazione  degli 
affetti  e  la  generosità  dei  sentimenti. 
Spilberga,  grazie  a  te  e  alle  altre 
•vittime,  non  sarà  più  inferno  di 
infamia  di  secolo,  ma  reliquia  di  martiri 
e  monumento  di  virtù  patria,  a  cui  con¬ 
verranno  un  di  pellegrine  te  redente  gene¬ 
razioni  ».  La  figura  del  Pellico,  di  cui  il  Solini 
tratteggia  tutti  i  lineamenti  —  non  senza 
una  sottile  analisi  di  tutti  quegli  elementi 
personali  e  sociali  che  fanno  del  libro  un’o¬ 
pera  d’arte  — -  è  rimasta  al  posto  a  cui  il 
Gioberti  la  collocò  con  felice  intuizione  e 
calda  eloquenza. 

4-  L’ultimo  retore  della  Romagna.  —  È 

Giuseppe  Ignazip  Montanari,  che  per  oltre 
quarantanni  rappresentò  la  scuola  classica 
romagnola  nello  Stato  pontificio  e  fuori. 

Il  suo  nome,  raccomandato  a  un  epistolario 
che,  per  volontà  del  compilatore,  mise  in 
ridevo  il  «maestro  autorevole  di  rettorica 
e  il  biografo  di  santi  »,  non  ha  guadagnato 
molto  dalle  lettere  raccolte,  perché  mutilate 
e  private  dei  nomi  di  persona  ;  i  discorsi 
encomiastici  dellTppoliti  e  del  Romiti  ma¬ 
nifestarono  più  l’ammirazione  di  allievi  che 

10  scopo  di  ritrarre  il  maestro  da  tutti  i 
lati  ;  gli  accenni  del  Mazzoni,  nella  storia 
letteraria  dell’  «Ottocento  »,  e  quelli  del 
Gasperoni,  in  «  Studi  e  recerche  »,  sulla  cul¬ 
tura  di  Savignano,  ci  illumineranno  su  par¬ 
ticolari  attività  letterarie  di  lui,  senza  offrirci 
intera  la  figura  di  questo  retore  che  rappre¬ 
senta  l’esempio  più  durevole  e  vivo  delle  re¬ 
lazioni  letterario-politiche  che  si  scambiarono 
tra  loro  Marche  e  Romagne.  È  perciò  oppor¬ 
tuno  il  profilo  che  ne  traccia  Omero  Pierini 
nella  rivista  Valdila-mone.  Giuseppe  Ignazio  - 
Montanari  nacque  e  crebbe  nell’ atmosfera, 
un  po’  rivoluzionaria,  della  scuola  classica  ro¬ 
magnola,  quando  già  sul  cielo  d’ Italia  aveva 
brillato  il  tricolore  e  gli  animi  si  erano 
commossi  alle  prime  voci  di  libertà  e  d’  in¬ 
dipendenza  ;  nacque  a  Bagnacavallo  da  Lo¬ 
renzo  è  dalla  contessa- Barbara  Biancoli,  il 
16  settembre  1801.  Compiuti  gli  studi,  iniziò 

11  suo  insegnamento  a  Pesaro,  dove  per  un 
decennio  esercitò  il  magistero  di  eloquenza 
con  indiscussa  autorità  e  altissimo  credito. 
Pesaro,  benché  con  la  morte  del  Perticar i, 
e  T  esilio  di  tanti  uomini  egregi  come  Fran¬ 
cesco  Perfetti,  Terenzio  Mamiani,  Antaldo 
Antaldi,  Giovanni  Marzetti,  avesse  perduto 


rare  1  Atene  delle  Marche,  tuttavia  rimaneva 
ancora  ottima  sede  di  studi  e  apprezzato  rifu¬ 
gio  di  splendide  tradizioni  di  cultura .  Di  co- 
desto  ambiente  il  Montanari  mensilmente 
rende  conto  nell’«Indicatore  milanese»,  recen¬ 
sendo  le  pubblicazioni  che  vedono  .la  luce 
nello  Stato  pontificio.  Al  «Giornale  Arcadico», 
rivista  romana  troppo  accademica,  preferi¬ 
sce  T  «Antologia»  del  Vieusseux.  Di  queste 
preferenze  egli  dice  le  ragioni,  in  una  let¬ 
tera  a  Domenico  Vaccolini  :  «  Vi  assicuro 
che,  per  quanto  mi  stia  a  cuore  l’Arcad icq, 
piu  assai  mi  preme  l’Antologia,  perché  il 
’  primo  parla  di  cose  per  le  orecchie,  l’altra 
per  la  civiltà  della  Nazione  :  di  quella 
Nazione  per  cui  io  darei  non  parole,  ma  il 
sangue  e  la  vita  ».  La  sua  italianità  non 
gl’  impedisce  di  sentirsi  fieramente  roma¬ 
gnolo  :  al  Sismondi,  che  aveva  tacciato 
i  romagnoli  di  «  perfidi  »,  risponde  che  «  il 
romagnolo  è  aperto,  leale,  sincero  :  terri¬ 
bile  a  chi  lo  sprezza  ;  docile,  amorevole  a  '  , 
chi  lo  corregge.  Non  ha  freno  nell’  ira  ; 
non  ha  modo  nella  generosità:  Mai  non  pro¬ 
mette,  mai  non  minaccia  invano».  Ma.  il 
suo  merito  più  alto  è  quello  di  educatore  : 
non  tanto  per  la  vastità  del  suo  magistero,  ' 
onde  molti  ebbero  da  lui  luce  di  sapienza  e 
di  vivere  civile,  quanto-  per  te  riforme,  sol¬ 
lecitate  e  attuate,  degli  antichi  metodi  : 
principalissima  quella  di  aver  introdotto  in 
scuole,  dove  signoreggiava  da  padrone  as¬ 
soluto  il  latino  sin  dalle  primissime  classi, 

10  studio  della  lingua  materna,  e  di  avere 
avvicinato  Dante  a  Virgilio.  A  questi  due 
e  ad  Omero  sono  dedicati  tre  discorsi,  con 
i  quali  partecipò  ai  festeggiamenti  del  cen¬ 
tenario  dantesco  del  1865  e  che  furono  pub¬ 
blicati  nel  volume  che  ha  per  titolo  «  Dante 
e  il  suo  secolo  ». 

4  Lorenzo  Lotto  e  il  ritratto  patetico.  — 

È  un  artista  ché, non  ebbe  una  fortuna  pari 
al  suo  merito,  almeno  in  Venezia.  Il  che  si 
deve  attribuire  al  fatto  che  la  sua  pittura 
non  secondava  troppo  le  correnti  del  tempo. 
Infatti,  fra  tutti  i  pittori  veneti,  egli  appare 

11  meno  influenzato  dal  rinascimento  clas¬ 
sico  ed  il  meno  dominato  dal  problema  pit¬ 
torico,  impostato  da  Giorgione  e  sviluppato 
da  Tiziano  e  dai  tizianeschi.  Ma  le  sue  qualità 
personali  —  inquietudine,  '  sensibilità  ner¬ 
vosa,  slancio,  mistico,  languori  coloristici,  — 
se  forse  hanno  nociuto  al  pieno  successo  presso 
i  contemporanei,  conferiscono  all’opera  di 
quest’artista  un  cosi  spiccato  carattere  di 
originalità  da  farlo  prediletto  ai  più  raffi¬ 
nati  spiriti  moderni.  Achille  Locatelli  Milesi 
osserva  nell’  Fmporium  che  un’assoluta  ori¬ 
ginalità  impronta'  anche  la  produzione  ri¬ 
trattistica  del, T. otto,  da  far  di  lui  il  maestro 
di  un  ritratto  tipico  ;  un  ritratto  che,  meglio 
che  psicologico,  potrebbe  definirsi  il  ritratto 
patetico,  come  quello  che  è  inteso  ad  indi¬ 
care  e  approfondire  il  dramma  intimo  di 
ogni  soggetto  raffigurato.  La  sua  cammo1 
zione  davanti  alla  fisionomia  da  rappresentare 
lo  fece  il  più  delle  volte  distaccare  dalle  pose 
statiche  e  dalle  espressioni  fisse  e  generiche 
per  cercare  nel  movimento  della  figura,  nel 
gesto  e  nello  sguardo  la  rappresentazione 
dei  sentimenti  in  atto.  Bene  spesso-  nei  ri¬ 
tratti  del  Lotto  all’evidenza  espressiva  delle 
figure  sono  aggiunti  a  scopo  narrativo  o 
morale  emblemi,  motti,  allusioni  varie  che 
concorrono-  a  fare  deU’opèra  ritrattistica 
lottesca  un  prodotto  quanto  mai  originale 
e  interessante.  Un  meraviglioso  gruppo  di 
ritratti  traduce  una  scala  patetica  che  va 
dalla  vaga  malinconia  dei  due  giovani  di 
Berlino  all’angoscia  mortale  dell’  uomo  della 
Galleria  Doria.  Uno  dei  ritratti  di  Berlino 
rappresenta  un  gentiluomo  sui  trent’anni, 
dal  volto  quasi  esàngue,  incorniciato  dalla 
barba  leggera.  I  lineamenti  sono  affinati  e 
come  spiritualizzati,  gli  occhi  un  po’  dila¬ 
tati  da  un  pensiero  sognante,  la  bocca  triste: 
tutto  l’aspetto  del  giovane  è  un  po’  sof¬ 
ferente,  un  po’  stanco  come  quello  di  un  con¬ 
valescente.  Nell’altro  ritratto  di  Berlino  " 
appare  un  giovane  che  rientra  nello  stesso 
tipo  umano  :  ’il  volto  pallido  è  reclinato  su 
una  spalla  in  un  atto  di  leggero  abbandono  ' 
che  ha  riscontro  nella  languida  dolcezza  dello 
sguardo.  Giunto  all’estremo  delle  sofferenze, 

l’  uomo  angosciato  e  squallido  della  Galleria 
Doria  ha  la  mano  sinistra  sul  cuore,  mentre 
verso  di  esso  punta  T  indice  della  destra  ad 
ostentare  il  suo  tormento.  Non  sempre  appa¬ 
riscono  di  chiaro  significato  i  simboli  che  si 
accompagnano  alle  figure  ;  ma  quello  del. 
doppio  ritratto  della  Galleria  del  Prado  — 
un  amorino  che  mette  alle  spalle  dei  due 
sposi  un  ramo  d’alloro  a  guisa  di  giogo  — 
è  invece  ovvio  ;  e  anche  piccante  per  la  mali¬ 
zia  con  la  quale  Tamorino  sbircia  il  giovane 
dall’espressione  poco  intelligente  e  poco  voli¬ 
tiva,  contrastante  con  la  fisionomia  testarda, 
della  sposa.  Se  in  questo  quadro  il  Lotto  ha. 
scherzato  bonariamente  sul  matrimonio,  nel 
capolavoro  della  Galleria  di  Londra,  rappre¬ 
sentante  due  sposi  con  i  loro  bambini,  egli 
ha  reso  con  delicata  poesia  le  intime  dol¬ 
cezze  delia  vita  familiare.  Il  'critico  di 
di  fronte  a  quella  scena  affettuosa  intravede 
tutta  la  commozione  del  povero  grande  pit¬ 
tore,  ché  durante  la  sua  vita  triste  e  tribola¬ 
ta  non  ebbe  mai  né  una  casa  né  una  famiglia. 

4.  Come  e  quando  mori  Francesco  Redi. 

_  Il  dott.  Ugo  Viviani  che  tanto  si  è  occu¬ 
pato  del  suo  illustre  collega  e  concittadino 
ricorda  in  Notiziario  di  diagnostica  e  terapia 
(settembre)  che  Francesco  Redi  dopo  aver 
dettato  il  suo  testamento  il  2  dicembre  1687 
visse  ancora  lo  anni,  sebbene  la  sua  salute 
andasse  sempre  deperendo  e  negli  ultimi 
tempi  fosse  spesso  «travagliato  da  gravi 
tocchi  epilettici  che  lo  facevano  cadere  come 
morto  ».  Nella  «  Vacchetta  »,  —  contenente 
il  diario  del  Redi  —  di  cui  lo  stesso  Viviani 
annunzia  imminente  la  pubblicazione,  sotto 
le  date  21,  23  e  24  gennaio  16)7  si  trovano 
annotazioni  della  quali  risulta  che  il  25  dello 
stesso  mese  la  Corte  di  Toscana  doveva  re¬ 
carsi  a  T  Ambrogiana  per  proseguire  il  giorno 
successivo  per  le. cacce  di  Pisa,  alle  quali  do¬ 
veva  prender  parte  anche  il  Redi.  La  serie 
dei  Ricordi  rimane  interrotta  con  l’annota¬ 
zione  del  24  gennaio  1607.  Ma  in  un  giorno 
del  marzo  successivo  il  Redi  fu  trovato  mòrto 
nel  proprio  letto  a  Pisa  e  il  suo  trapasso  im¬ 
provviso  suggerì  .ad  A.  M.  Salvini  questa 
osservazione  :  «  La  nera,  morte  temendo  per 
avventura  di  assalire  a  fronte  aperta  chi 

tante  volte  in  altri  curata  l’aveva  e  sconfitta, 

preselo  conagguato  e  di  furto  e  il  fece  passare 
dal  sonno  all'eterno  riposo......  Né  notizie 

più  precise  si  hanno  da  altri  cronisti  o  me¬ 
morialisti  o  biografi  del  Redi  :  né  dal  Fagiuoli 
che  scrive  nel  proprio  diario  :  «  fu  trovato 
morto  ne!  tetto,  si  suppone,  per  uno  dei  suoi 
soliti  accidenti  »  ;  né  dal  farmacista  (  estoni 
(«  et  il  Redi  mori  ancor  lui  in  Pisa  di  anni  71 
e  fu  trasportato  il  suo  corpo  in  Arezzo  sua 
patria  :  questi  lasciò  gran  denari  perche 
guadagnava  molto  e  spendeva  poco»/, 
né  da  Salvino  Salvin:  ” . . 
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illustri  »  ;  né  da  Domenico  Brogiani,  né  dal 
Gorani  nei  rispettivi  «  Elogi  di  Francesco 
Redi  ».  Fra  le  diverse  date  del  marzo  che 
questi  memorialisti  e^storici  indicano  come 
quella  della  morte  del  Redi  è  difficile  dire 
quale  sia  la  vera.  Però  come  indicazione  non 
trascurabile  si  dovrà  tener  conto  di  una  no¬ 
tizia  che  si  legge  nel  diario  inedito  del  Bo- 
nazzini  conservato  alla  Biblioteca  Maglia- 
•  bechiana  :  «  Ricordo  come  la  mattina  del 
di  8  marzo '696  (?)  sopra  a  due  stanghe,  por¬ 
tate  da  due  muli,  eràvi  la  cassa  in  cui  stava 
il  catavere  del  medico  Dott.  Francesco  Redi 
d’Arezzo  morto  il  2  detto  in  Pisa,  essendo  egli 
stato  trovato  morto  in  letto  ad  ore  t  3  di  detto 
di  dal  suo  servitore  che,  per  passo,  si  vide  nella 
nostra  città  di  Firenze  condurre  detto  cata¬ 
vere  ad  Arezzo,  sua  patria,  per  quivi  con  so¬ 
lenne  pompa,  dargli  onorevole  sepoltura  ». 
Per  quante  ricerche  abbia  fatte  il  Viviani 
non  ha  potuto  trovare  notizie  riferentisi 
alla  morte  del  Redi  a  Pisa.  Invece  da  Angelo 
Bruschi  direttore  della  nostra  Biblioteca 
Nazionale  ha  avuto  comunicazione  di  un 
documento  assai  importante  trovato  in  un 
Codice  Marucelliano  e  concernente  i  reperti 
dell’autopsia.  Da  questo  risulterebbe  che 
la  morte  del  Redi  era  avvenuta  il  «primo 
marzo  1696  a  ore  13  in  venerdi  in  Pisa  ». 

Jf  Mimo  e  attor  mimico.  —  Le  conside¬ 
razioni  su  questo  tema  di  Biagic  Pace  co¬ 
stituiscono  un  saggio  di  interpretazione  di 
Erondà,  rivendicando  alla  Sicilia  una  pecu¬ 
liarità  nella  storia  del  genere  drammatico. 
Nella  rivista,  Dioniso ,  Bollettino  dell’  Isti¬ 
tuto  Nazionale  del  dramma  antico,  il  Pace, 
dopo  avere  accennato  al  siracusano  Sofrone 
si  sofferma  su  Eronda,  che  altri  chiama. 
Eroda,  data  l’ incertezza  sulla  forma  del 
nome.  Ai  soliti  insignificanti  frammenti  che 
si  possedevano  di  quest’autore  di  mimi- 
giambi  un  papiro  di  Ossirinco  ha  aggiunto 
nel  1891  sette  componimenti  completi.  Il 
nostro  materiale  sul  mimo  antico  si  è  accre¬ 
sciuto,  con  questa  scoperta,  notevolmente, 
senza  che  per  questo  possa  dirsi  che  si  sia 
riacquistato  un  capolavoro  della  letteratura 
antica.  Un  dialogo  agile  e  spigliato  ripro¬ 
duce,  con  vivacità  e  realismo,  gustosi  qua¬ 
dretti  di  genere,  scene  della  vita  giornaliera 
della  gente  minuta,  con  tutto  il  repertorio, 
che  cosi  facilmente  ma  anche  superficial¬ 
mente  muove  al  riso,  di  situazioni  buffe, 
di,  frizzi  volgari  e  scurrili  :  il. discorso  aggi¬ 
rante  della  mezzana  tentatrice,  la  lamen¬ 
tela  del  losco  lenone,  il  bighellonare  delle 
donne  di  Cos  nel  santuario  di  Asclepio,  la 
sfuriata  della  padrona  gelosa,  il  chiacchie¬ 
rio  di  due  amiche  lussuriose,  l’enfasi  botte¬ 
gaia  di  un  calzolaio.  Ma  non  è  certamente 
codesta  riproduzione  di  discorsi  volgari,  e 
quasi  diremmo  stenografici,  superficiale  e 
priva  di  profondità  psicologica,  che  può  co¬ 
stituire  opera  d’arte.  Ma  come  si.  spiega  la 
contraddizione  tra  l’entusiasmo  degli  an¬ 
tichi  e  il  nostro  tiepido  encomio  ?  Forse 
può  venire  spiegata  se  ricorriamo  al  raf¬ 
fronto  col  generale  consenso  di  ammirazione 
che,  ai  nostri  giorni,  godono  talune  scene 
teatrali,  il  cui  solo  ricordo  fa  fiorire  il  pili 
schietto  sorriso  sulle  nostrà  labbra.  Il  Pace 
allude  alla  famosa  descrizione  della  lapara¬ 
tomia  ne  «  L’aria  del  ccntinunte  »,  allo  squar¬ 
cio  di  eloquenza  tecnica  del  calzolaio  mastro 
Austino  in  «  S.  Giovanni  Decollato  »,  alla 
redazione;  del  telegramma  «....mi  duole....» 
in  «Sua  Eccellenza».  Anche  queste  scene 
che  mandano  in  visibilio  gli  spettatori,  se 
ben  consideriamo,  possono  lasciar  deiuso 
o  indifferente  il  lettore.  Il  richiamo  qui  of¬ 
ferto  da  Angelo  Musco,  non  è  certo  casuale  : 
sicelioti  dovevano  essere  infatti  quegli  at¬ 
tori,  cui  va  riferita  tanta  parte  della  fama 
dei  mimi.  L’ imitazionè’dei  caratteri  che  più 
propendevano  ai  ridicolo,  questi  scherzi  intes- 
suti  di  facezie,  nei  quali  va  forse  riconosciuta 
la  prima  radice  del  mimo,  sono  ricordati  non 
di  rado  nella  Sicilia  antica.  E  più  ancora 
interessa  notare  che  artisti  della  Sicilia  sono 
citati  nella  letteratura  antica.  A  questa 
tradizione  si  riferiscono  quel  Cleone  «mi-, 
maulete  »  e  quel  Ninfodoro  «  mirabiliante  », 
che  vengono  citati  a  proposito  del  mimo  di 
Senarco.  Sembra  che  tali  «  compagnie  »  si¬ 
ciliane  siano  anche  durate  ed  abbiano  avuto 
fama  fin  nella  tarda  romanità.  Non  basta. 
Troviamo  notizie  di  mimi  in  Sicilia  nel  se¬ 
colo  XII,  in  urta  costituzione  di  Guglielmo 
il  Buono,  nelle  Assise  di  Messina  di  Fede¬ 
rico  II,  in  un’altra  costituzione  di  Giacomo  II 
e  in  testimonianze  di  scrittori  del  Rinasci¬ 
mento  e  di  eruditi  del  Seicento  e  del  Set¬ 
tecento.  —  Come  si  vede,  il  teatro  dell’attore 
non  è  una  novità'  dei  nostri  tempi. 

La  lavorazione  dell’argento  e  l’orefice¬ 
ria  tripolina.  —  Assai  fiorente  —  scrive  An¬ 
gelo  Castaldi  in  Oltremare  (Ottobre)  — 
è  l’arte  dell’orafo  e  dell’argentiere  nella  no¬ 
stra  Tripolitania  e  sopratutto  a  Tripoli 
città,  dove  un  intero  quartiere  israelita  è 
occupato  da  negozi  nei  quali  si  fabbricano 
oggetti  artistici,  talvolta  di  qualche  valore 
intrinseco.  Ivi  si  trasforma  in  monili  l’ar¬ 
gento  che  viene  importato  in  verghe  dalla 
Francia  e  dall’  Italia,  con  un  ritmo  di  pro¬ 
duzione  che  sta  in  rapporto  coi  resultati  delle 
raccolte  agricole  e  con  la  conseguente  af¬ 
fluenza  di  compratori  beduini,  i  quali  usano 
regalare  alle  loro  donne  oggetti  d’ar¬ 
gento  perché  se  ne  adornino  la  testa,  il 
collo,  le  braccia  e  le  caviglie.  Talvolta  si 
fabbricano  anche  oggetti  d’oro  a  diciotto 
carati  e  questi  ultimi,  rappresentando  per 
gli  arabi  una  somma  vistosa,  costituiscono 
quasi  uno  scrigno  portatile.  Spesso  nel  de¬ 
serto  o  nei  lavori  dei  campi  si  vedono  donne 
miseramente  vestite,  ma  adorne  di  orec¬ 
chini,  bracciali  e  collane  di  valore.  Taluni  di- 
questi  lavoranti  tripolini  possono  rivaleg¬ 
giare  con  gli  artisti  europei  nel  lavoro  di 
cesello.  Fra  i  monili  di  adornamento  per 
le  beduine  sono  dei  più  comuni  quella  specie 
di  catena  che  pende  loro  dai  capelli  e  so¬ 
stiene  una  mano  di  Fatima  lavorata  a  -fili¬ 
grana  e  ritenuta  un  porta-fortuna  :  i  grandi 
cerchi  per  gli  orecchini  talvolta  cosi  pe¬ 
santi  che  occorre  sorreggerli  .per  mezzo 
di  un  nastro  néro  nascosto  fra  le  chiòme  : 

,  la  collana  mista  con  i  piccoli  vetri  colorati  : 
infine  il  monile  che  rappresenta  un  ser¬ 
pentello.  Gli  arnesi  del  mestiere  sono  .per 
gli  orafi  tripolini  identici  a  quelli  usati 
dai  nostri  orafi  e  fra  gli  oggetti  della  loro 
produzione  i  più  caratteristici  e  i  meglio 
eseguiti  sono  quelli  in  filigrana,  essendo 
tal  sorta  di  fabbricazione  la  vera  specialità 
dell’oreficeria  tripolina.  Particolarmente  ri¬ 
cercati  sono  appunto  i  pendagli  di  varie 
forme  e  le  mani  di  Fatima.  Ma  anche  manici 
da  bastoni  e  da  ombrelli,  bocchini  e  astucci,  : 
porta  guanti  e  porta  profumi,  fanno  parte 
della  produzione  argentiera  tripolina,  che 
trova  acquirenti  in  numero  rilevante  anche 
fra  gli  europei.  Fra  i  prodotti  ricercati  sol¬ 
tanto  dagli  indigeni  e,  si  può  dire,  destinati 
esclusivamente  a  loro,  va  messo  il  tradizio¬ 
nale  paio  di  pantofole  che  non  si  calzano 


mai,  ma  si  tengono  esposte  ai  piedi  del 
letto  nuziale.  Le  maestranze  degli  argentieri 
Si  perpetuano  nel  cerchio  familiare  :  onde 
una  fedeltà  tipica  degli  apprendisti  verso 
i  vecchi  maestri  i  cui  segreti  di  fabbrica¬ 
zione  sono  di  regola  gelosamente  custoditi. 
Una  magnifica  raccolta  di  monili  di  argento 
e  di  oro,  —  sebbene  la  lavorazione  dell’oro 
possa  considerarsi  affatto  sussidiaria  di 
fronte  a  quella  dell'argento  è  posseduta 
dal  Museo  coloniale  italiano,  di  cui  si  an¬ 
nunziano  prossimi  notevoli  ingrandimenti. 

+  Il  romanzo  di  un  erudito  fonte  di 
un’opera  teatrale  di  Victor  Hugo.  —  Il 
manoscritto  del  «  Roi  s’amuse  »  di  Victor 
Hugo  porta  le  date  3-23  giugno  1832  :  la 
prima  rappresentazione  fu  del  novembre 
dello  stesso  anno  :  tutto  ciò  può  consen¬ 
tire  la  celebrazione  del  centenario  di  un’opera 
che  pur  fu  tra  le  più  discusse  del  poeta. 
Basti  ricordare  che  Francesco  I  nel  dramma 
victorughiano  è  presentato  sotto  un  aspetto 
affatto  unilaterale,  per  non  dire  del  tutto 
arbitrario  :  parve  anzi  cosi  volutamente  e 
artificiosamente  calunniato  che  al  momento 
della  rappresentazione  la  mite  censura  di 
Luigi  Filippo  se  ne  commosse  mostrando 
di  temere  che  il  principio  monarchico  po¬ 
tesse  rimanere  scosso  da  tanta  malevolenza 
messa  in  versi  ai  danni  di  uno  dei  re  più 
popolari  della  Francia.  Come  osserva  acu¬ 
tamente  un  collaboratore  del  Mercure  de 
France,  Maurice  Du  Bos,  nel  fascicolo  T5  no¬ 
vembre  della  rivista  —  con  la  magra  scusa 
dei  tempi  nei  quali  è  collocata  l’azione 
scenica,  Francesco  I  è  presentato  sotto 
l’aspetto  del  volgare  libertino,  dell’ottuso 
gaudente  che  vive  in.  mezzo  alla  corruzione 
di  una  corte  fatta  a  sua  immagine.  A  un 
certo  punto  il  re  che  già  ha  declamato  una 
professione  di  fede  d’egocentrismo  integrale, 
esercitato  senza  freno  né  legge,  non  si  pe¬ 
rita  di  inveire  anche  contro  i  dotti  dai 
quali  si  compiace  di  essere  circondata  la 
sorella  Margherita  di  Navarra.  Ed  è  quello 
stesso  Francesco  I  che  doveva  istituire  il 
«  Collegio  di  Francia  »,  che  accolse  Benve¬ 
nuto  e  ospitò  Leonardo,  che  ha  creato  la 
regale  dimora  di  Fontainebleau,  che  ha  in¬ 
trapreso  la  ricostruzione  del  Louvre,  senza 
contare  l’appoggio  dato  agli  esploratori  da 
cui  venne  tanto  lustro  e  profitto  al  paese. 
Già  due  studiosi  avevano  sospettato  che 
le  contaminazioni  a  fondo  storico,  di  cui 
ribocca  il  dramma  di  Victor  Hugò,  non  fos¬ 
sero  frutto  della  sua  fantasia,  ma  non  erano 
riusciti  a  scoprire  la  fonte  eventuale  a 
cui  egli  avesse  potuto  attingere.  Ora  è'  di 
grande  interesse  riavvicinare  al  dramma 
lirico  di  Victor  Hugo  il  romanzo  storico  in¬ 
titolato  «  Le  deux  fous.  152^  »  :  una  storia 
dei  tempi  di  Francesco  I  pubblicata  in¬ 
torno  al  1830  da  Paul  Lacroix  l’erudito  ■ 
più  noto  sotto  lo  pseudonimo  di  Bibbi  phile 
Jacob.  Costui  nonostante  avesse,  secondo 
ogni  probabilità,  tale  conoscenza  di  docu¬ 
menti  e  cronache  da  poter  rimanere  nel 
complesso  bene  aderente  alla  realtà  sto¬ 
rica  purché  lo  avesse  voluto,  si  compiacque 
invece  di  imbastire  una  fantasia  roman¬ 
zesca  in  omaggio  alla  moda  imperante.  F.d 
ecco  che  per  un  singolare  scherzo  della  sorte 
'  le  sue  volute  fantasie  diventano  fonte  sto¬ 
rica  per  Victor  Hugo  il  quale  era  convintis- 
timo  di  rispettare  rei  suo  teatro  la  verità, 
come  ebbe  a  scrivere  esplicitamente  in  certe 
sue  avvertenze  preliminari.  Non  è  possi¬ 
bile  seguire  l’articolista  nella  sottile  ana¬ 
lisi,  che  egli  fa  del  romanzo  e  dei  principali 
personaggi,  da  cui  la  tesi  riesce  chiaramente, 
dimostrata.  Ed  è  particolarmente  gustoso 
ricordare  ché  alla  prima  d'el  «  Roi  s’amuse  » 
(22  novembre  1832)  Victor  Hugo  aveva 
usato  col  Lacroix  il  trattamento  dovuto  a 
un  collaboratore  assegnandogli  un  posto 
di  privilegio  in  un  palchetto  di  proscenio 
sopra  quello  che  egli  occupava  insieme  con 
la  moglie.  Come  finisse  quella  serata  tem¬ 
pestosa  è  pur  noto  :  fu  un  disastro,  sebbene 
il  poeta  non  perdesse  il  suo  sangue  freddo 
e  anzi  ostentasse  la  maggiore  fiducia  nella 
sua  cpera  teatrale.  Infatti  quella  sera  stessa 
avrebbe  detto  all’attore  che  sosteneva  la 
parte  di  Triboulet  :  «Credo  un  po’  più  nel 
mio  lavoro  dopo  che  è  caduto  ».  Mentre 
il  dramma  di  VictorHugo  doveva  rimanere 
sepolto  per  mezzo  secolo  il  romanzo  di  Paul 
Lacroix  continuava  a  .  godere  di  una  certa 
vóga,  prima  di  sparire  fra  i  cimelii  di  biblio¬ 
teca  dove  adesso  è- assai  difficile  rintracciarlo. 
Che  poi  Victor  Hugo  non  si  sia  data  la  pena 
di  verificare  il  valore  storico  delle  dotte 
variazioni  e  delle  bizzarre  fantasie  di  Paul 
Lacroix  si  spiega  con  la  prevenzione  che  egli 
aveva  contro  Francesco  I,  con  la  sua  pas¬ 
sione  dell’enorme  e  con  la  frenesia  delle 
antitesi  che  costituiscono  la  stessa  essenza 
del  suo  stile.' 

♦  La  decennale  attività  artistica  del  Co¬ 
mune  di  Firenze.  —  La  rivista  Firenze,  Ras¬ 
segna  mensile  del  Comune,  dedica  un  doppio 
fascicolo  (settembre  e  ottobre)  all’  illustra¬ 
zione  delle  opere  pubbliche  compiute  nel¬ 
l’ultimo  decennio,  particolarmente  conside¬ 
rando  le  singole  branche  dell’Amministra¬ 
zione.  Qui  cade  in  acconcio  di  ricordare 
quanto  si  riferisce  alle  Belle  Arti,  sebbene 
i  massimi  restauri  di  questo  periodo  —  in 
Palazzo  Vecchio  e  nel  Palazzo  di  Parte 
Guelfa  —  abbian  dato  materia  a  precedenti 
scritti  di  Alfredo  Lensi.  Rispetto  al  primo 
ordine  di  lavori,  giova  riassumere  in  che 
cosa  essi  consistessero.  Si  tratta  precisa- 
mente  del  ricollocamento  della  «  Vittoria  » 
di  Michelangelo  nel  Salone  dei  Cinquecento, 
della  sistemazione  dello  Scalone  monumen¬ 
tale,  del  ripristino  di  finestroni  bifori  e  del 
Quartiere  del  Mezzanino,  dei  restauri  dei 
cortili,  della  Sala  del  Cancelliere,  della  Log¬ 
gia  dei  Manieri,  del  frontone  della  porta 
principale,  oltre  opere  di  minor  conto,  come  ' 

1  nuovi  cancelli  per  gli  scaloni  monumentali, 
il  consolidamento  dei  palchi  delle  Sale  dei 
Gigli  e  dell’  Udienza,  l’ impianto  di  illumi¬ 
nazione  elettrica  nei  quartieri  monumen¬ 
tali.  Molto  sarebbe  a  dirsi  per  il  ripristino 
del  -Palazzo  di  Parte  Guelfa,  le  cui  origini 
rimontano  alla  metà  del  Dugento,  mentre 
nel  1.118  Filippo  Brunelleschi  vi  aggiunse 
un  altro  corpo  di  fabbrica  col  grandioso 
salone.  Vi  è  annessa  l’antichissima  chiesa 
di  Santa  Maria  Soprapporta  e  la  fabbrica 
del  «  Monte  Comune  »,  sistemata  dal  Vasari 
nella  sede  dell’Arte  della  Seta.  Ma  di  quest’o¬ 
pera  fu  già  parlato  ai  nostri  lettori  quando 
essa  giunse  al  suo  compimento.  Col  ripri¬ 
stino  del  Palazzo  di  Parte  Guelfa  siamo  nel 
ciclo  di  quei  lavori  che  ebbero  inizio  nel  1921 , 
in  occasione  del  secentenario  dantesco,  e  la 
cui  continuazione  e  conclusione  rientrano 
nella  storia  artistica  cittadina  dell’ultimo 
decennio.  Rientrava  nel  programma  della 
celebrazione  dantesca  anche  il  restauro  al 
Palazzo  dei  Frescobaldi,  cominciato  appunto 
nel  1921  e  terminato  nel  1923.  Nella  ricor¬ 
renza  di  altro  centenario  —  quello  fran¬ 
cescano  —  il  Comune  di  Firenze,  proprietà- 


rio  del  Monte  e  del  Convento  della  Verna, 
attuò  tutto  un  piano  di  lavori  di  restauro 
e  di  ripristino  intorno  ai  fabbricati  e  alle 
tre  chiese  della  Verna,  che  Andrea  della 
Robbia  ornò  con  le  sue  opere  più  belle. 
Questi  lavori,  eseguiti  tra  il  1922  e  il  1931, 
importarono  quasi  mezzo  milione  di  spesa, 
compreso  un  contributo  di  80.000  lire  da 
parte  dello  Stato.  Particolare  importanza 
assume  il  restauro  ai  chiostri  di  Santa  Ma¬ 
ria  Novella.  Questi  chiostri  dell’antico  con¬ 
vento  domenicano  coi  tempo  erano  stati 
adattati  àgli  usi  più  vari  e  più  discordanti 
col  loro  carattere  e  col  loro  singolare  pre¬ 
gio  d’arte.  I  restauri  sono  stati  estesi  al 
famoso  «  Chiostro  V erde  »,  al  «  Chiostro  del- 
l’ Infermeria  »,  al  «  Chiostro  del  Refettorio  » 
e  al  «  Chiostro  Grande  ».  Anche  il  Refetto¬ 
rio,  già  ridotto  a  Palestra,  è  stato  rimesso 
nel  suo  pieno  decoro.  In  conseguenza  del¬ 
l’esecuzione  di  questi  lavori  era  stato  sgom¬ 
brato  da  quella  sede  il  Museo  del  Risorgi¬ 
mento.  Oggi  le  sale  sono  già  riaperte  al  pub¬ 
blico,  ma  con  le  collezioni  ordinate  in  modo 
più  logico  e  più  rispondente  a  criteri  d’arte, 
tanto  più  che  alla  sede  primitiva  poterono 
aggiungersi  alcuni  vasti  locali  per  collo¬ 
carvi  la  Biblioteca  e  l’Archivio.' Per  altri 
edifici  monumentali  ci  limitiamo  a  una  sem¬ 
plice  enumerazione  :  la  chiesa  della  SS.  An¬ 
nunziata,  la  chiesa  del  Carmine,  nonché 
quelle  di  S.  Giovannino  degli  Scolopi,  di 
S.  Salvatore  al  Monte,  di  S.  Margherita  a 
Montici.  Né  voglionsi  tralasciare  il  Palazzo 
di  S.  Firenze,  il  Museo  Bardini,  l’ex-convento 
di  Badia,  la  Loggia  di  Mercato  Nuovo,  la 
Loggia  al  Piazzale  Michelangiolo,  il  cimi¬ 
tero  di  S.  Miniato,  il  Palazzo  delle  Esposi¬ 
zioni. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Satire  su  un  frate  aeronauta. 

In  un  articolo  di  Giuseppe  Boffito  e  di 
Adolfo  MabeHini  («  Aeronautica  »,  Milano, 
1927,  T,  150-3)  si  legge  di  un  frate  france¬ 
scano,  certo  Nicolò  Betti  di  Orciano  nel 
Pesarese,  che  avendo  escogitato  Un  suo 
apparecchio  per  volare,  non  potè  tenerne 
a  lungo  segreti  i  preparativi  che  'faceva, 
onde  «  se  ne  accorsero  i  frati  del  suo  con¬ 
vento  in  Camerino,  che  ne  fecero  le  più 
smascellanti  risate  e  in  breve  tempo,  risa¬ 
putasi  anche  fuori  la  cosa,  ei  divenne  Io- 
zimbello  di  tutte  le  conversazioni  e  lo  scher¬ 
no  ancora  della  più  vile  plebaglia  ». 

Qualche  cosa  di  simile  toccò  a  un  altro 
frate  francescano,  per  aver  tentato  un’ascen¬ 
sione  con  un  pallone  aeronautico  il  9  e  poi 
il  io  settembre  del  1804  a  Longiano  in  Ro¬ 
magna.  Le  risate  e- gli  scherni  che  piovvero  . 
su  di  lui  sono  documentati  da  un  fascicolo 
di  satire  manoscritte,  che  d’altra  parte  ci 
fanno  conoscere  il  suo  nome,  ignoto  a  quanti 
si  sono  fin  qui  occupati  della  storia,  anzi 
della  cronaca  dell’aeronautica.  I  burloni 
che  lo  canzonarono  non  si  pensavano  certo 
di  preparargli  grazie  ai  loro  scrittarelli  un 
posticino  sia  pure  modestissimo  nel  noveto 
dei  primi  aeronauti. 

;  Si  chiamava  Luigi.  Marconi  ed  era  nativo 
di  Gambettola  presso  Budrio  (non  bolo¬ 
gnese,  si  forlivese),  luogo  non  lungi  da  Lon¬ 
giano,  dpve  fece  i  suoi  infelici  tentativi  ;  il 
primo  in  sulla  piazza  del  borgo,  con  molto 
concorso  di  popolo’'  l’altro  dentri)  il  con¬ 
vento  di  S.  Francesco.  Queste  notizie  si 
desumono  quasi  tutte  dalla  seguente  epi¬ 
grafe  burlesca,  scritta  nella  lingua  latina, 
di  cui  egli  si  vantava  unico,  maestro  e  di¬ 
fensore  sopra  ogni  altro. 


globum  .  e  .  chartaro  elaborati 


Fosse  ciò  vero  ó  inventata,  la  prima  di 
codeste  satire  cosi  riferisce  la  scusa  da  lui 
addotta  dopo  la  prima  prova  non  riuscita  : 


se  il  Sior  Tempo  fosse  stato, 
voi  diceste,  nuvolato.  , 
Convincente  è  la  ragione, 

(ed  infatti  i  Zambeccari 
sono  sèmpre  singolari). 

Che  apertura,  che, talento  I 


a  persona,  la  parlati 


dalle  braghe  pel  calzari 
del  famoso'  Zambeccari. 

Francesco  Zamb’eccari,  mirabile  tempra 
di  eroe,  d’ inventore  e  di  patriota,  aveva 
allora  fatto  da  tre  settimane  appena  il  suo 
secondo  avventuróso,  volo  bolognese,  finito 
anch’esso  nelle  acque  dell’Adriatico,  e 
grande  n’era  la  fama  tra  noi.  La  rinnova 
e  ctìnsolida  oggi,  per  l’orgoglio  dei  bolo¬ 
gnesi  e  degli  italiani,  la  magnifica  e  dotta 
pubblicazione,  di  cui  già  si  parlò  in  queste  - 
colonne,  dovuta  a  Timina  Caproni  Guasti 
e  ad  Achille  Bertarelli,  la  quale  mette  in 
piena  luce  i  meriti  e  il  valore  di  lui  che  fu 
anche,  come  ben  si  disse,  il .  protomartire 
dell’aeronautica  italiana. 

La  satira  séguita  scherzando  su  un  peri¬ 
colo  d’ incendio'  corso  dal  pallone  e  dal 
frate  (che  s’era  scottato,  s’ è  visto,  una 
mano),  pericolo  scongiurato  mercé  1’  inter¬ 
vento  d’una  vezzosa  signorina  che  si  tro¬ 
vava  fra  gli  spettatori. 

Il  secondo  tentativo,  pur  esso  vano,  sug¬ 
gerisce  ad  un  altro  versaiolo,  anche  meno 
abile  e  più  sgarbato,  un’anacreontica  ;  a  cui 
s’aggiunge  un’  «  addizione  »,  che  contiene  il 


■  Non  ne  ha  colpa  la  padella. 

Certo  il  convento  ci  scapitava  e  il  padre 
guardiano  doveva  essere  fuori  dèlia  grazia 
di  Dio  ;  al  povero  aeronauta  in  erba  si  pre¬ 
parava  l’erba  cassia,  se  non  rinsaviva.  E 
pare  che  di  queste  sue  disavventure  gli 
fosse  fatto  pagare  tosto  il  fio,  costringen¬ 
dolo  a  zappar  l’ortc.  Questa  sua  penitenza 
è  descritta  in  una  «  zirudella  »  in  dialetto 
longianese,  che  ha  pur  qualche  sapore, 
mentre  poco  o  nulla  se  ne  avverte  nei  ver- 
sucoli  italiani.  Efficace  ad  esempio  è  la  rap¬ 
presentazione  della  furia  rabbiosa  che  lo 
sciagurato  mette  in  quell'umile  lavoro,  a 
cui  1’  hanno  condannato  dopo  tanto  nobili 
speranze  svanite. 


Iir  c 


O  quel 


(Ieri  dopo  desinare,  ohimè  poveretto  ! 
lo  han  visto  su  un  vanghetto  tra  la  vigna 
e  il  pergolato,  che  scodellava  come  un  di¬ 
sperato,  e  lo  ficcava  '  fino  al  vangile.  S’  ha 
un  bel  dire  :  è  il  suo  vecchio  mestiere.... 
Oh  quello  sf  che  è  un  uomo  di  petto,  da  la¬ 
vorare  e  fare  per  sette). 

E  cosi  il  padre  guardiano  può  essere  con¬ 
tento  d’a,ver  trovato  un  lavoratore  di 
que’  buoni,  che  gli  darà  gran  guadagno. 
Insomma,  si  conclude,  ' 

e  convent  1’  ha  vìi  fortuite,  • 
chè  Marcon  n’ è  andà  t’ia  Luna  ' 

(il  convento  ha  avuto  fortuna,  ché  Mar¬ 
coni  non  è  andato  nella  luna)1. 

E.  Lovarini. 


Una  frase  del  Boccaccio 
e  gli  Statuti  di  Bergamo. 

La  frase  che  c’  interessa  la  si  legge  nella 
novella  quinta  dell’ottava  giornata.  Maso 
e  Ribi,' fiorentini  spiriti  bizzarri,  per  trat¬ 
tenere  alla  vista  del  pubblico  il  giudice  Nic- 
cola  da  San  Lepidio,  al  quale  il  loro  com-  ’ 
pugno  Matteuzzo  è  riuscito  a  trarre  le  bra¬ 
che,  si  accusano  reciprocamente  di  furto  ;  e 
poiché  il  magistrato  si  dimostra  disattento 
loro  lamenti  perché  cerca  di  tirarsi  i 


ragione,  e  non  volermi  udire,  e  volervene  j 
andare  altrove  :  di  cosi  piccola  cosa,  come 
questa  è,  non  si  dà  libello  in  questa  terra. 

Quest’  inciso,  distinguendo  le  accuse  di 
maggiore  importanza  da  quelle  di  lieve  por¬ 
tata,  non  può  trovare  chiarimento  nel¬ 
l’asserzione  svolta  da  Alberto  de  Gandino, 
a  proposito  di  procedura  criminale,  nei 
riguardi  del  libello.  Questo,  secondo  ebbe 
a  scrivere  il  de  Gandino,  hodie,  cioè  nel 
sec.  XTIT,  vero  per  totam  Italiam  non  datar,, 
sed  simplìciter  accusatio  fit  quia  accusator 
iurat  vermi  esse  et  sic  postea  in  quaterna 
Comunis  ponitur  :  l’accusa  cioè  è  scritta  in 
libro  accusationis,  e  tale  scrittura  hodie 
datur  loco  libelli  (G.  Saivioli,  Stor.  della  proc . 
civ  ecrim.  Il,  pag.  350). 

A  Bergamo  invece  nel  duecento  e  nel 
trecento,  dovette  esser  norma  comune  che 
nelle  cause  minori,  sia  civili  che  penali,, 
non  era  necessaria  la  presentazione  del 
formale  libèllo  :  bastava  che  l’attore  o> 
l’accusatore  esponesse  verbalmente  le  sua 
pretesa  o  le  sua  querela  perché  il  giudice 
intervenisse.  E  tale  norma  dovette  derivare 
dalla  uguaglianza  di  formalità  che  caratte¬ 
rizzava,  i  due  processi,  civile  e  penale  ;  ’ 
uguaglianza  che  troviamo  affermata  negli 
Statuti  del  secolo  decimoterzo  (1248  ;  IX 
13),  e  ripetuta  negli  Statuti  del  trecento- 
(1331  ;  V,  10.1).  F.  proprio  in  questi  ultimi 
Statuti  (V,  2)  troviamo  stabilito  che  nelle 
cause  minori  non  si  davk  libello,  conforme¬ 
mente  a  quanto  era  insegnamento  romano 

(C.  12.3—3.5)- 

_ _ Giovanni  Antonucci. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Sono  ancora  possibili  le  sottoscrizioni,  per  l’associazione 
a  prezzo  di  favore ,  alla  2“  edizione  della  monumentale  opera  di 

MICHELE  AMARI 

Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia 

interamente  riveduta  dall’A.,  curata  dall’ Accademico  d’ Italia  il  Prof.  C.  A.  Nallino 
della  R.  Università  di  Roma.  Prezzo  di  associazione  per  l’opera  completa  in  3  volumi 
di  circa  2000  pagg.,  in  8°  grande,  su  carta  cencio  di  Toscolauo,  al  prezzo  di  L.  150  per  l’Italia 
e  Colonie  e  lire  17O  per  1’  Estero.  In  distribuzione  agli  associati  il  voi.  i°  parte  1»  e  parte 
2a  (pag.  1-384),  in  dicembre  la  completazione. 

Michele  Amari  lasciò,  morendo  nel  1889,  un  esemplare  della  Storia  preparato  per  la  nuova 
edizione,  ch’egli  non  ebbe  il  tempo  di  stampare.  Innumeri  vi  sono  le  giunte  e  le  correzioni, 
grandi  e  piccole  e  minime,  di  fatti  e  di  giudizi  e  anche  solo  di  espressioni  ;  perchè  alla 
chiarezza  e  proprietà  della  parola  badava  molto  1’  Amari,  che  ben  sapeva  quale  tesoro 
sia  per  un  popolo  la  lingua  nazionale. 

Troppi  anni  sono  passati  senza  che  si  provvedesse  a  dare  agli  studiosi,  che  ne  avevano 
il  diritto  e  il  desiderio,  la  nuova  edizione  apparecchiata  oón  immenso  amore  dal  maestro. 
Eppure  non  ha  forse  1’  Italia  un  altrettale  capolavoro  storico,  se  si  guardi  alla  novità 
e  vastità  dell’assunto,  al  rigore  del  metodo,  all’acume  dell’  intuito,  all’altezza  degl’  in¬ 
tendimenti,  all’armonia  della  sintesi,  perchè  l’Amari  sollevò  alla  luce  secoli  quasi  igno¬ 
rati,  e  abbracciò  tutti  gli  esercizi  intellettuali  e  materiali  degli  uomini,  le  condizioni  eco¬ 
nomiche,  i  rapporti  delle  nazioni  tra  loro,  e  tante  particolarità  che  sembrano  oziose  e 
invece  dànno  nesso  e  colorito,  cioè  verità,  alla  vasta. e  svariata  rappresentazione  ;  e  ricom¬ 
pose  dalla  storia  il  dramma  dell’  incivilimento.  Finalmente  il  capolavoro  dello  storico  sici¬ 
liano  è  ristampato  ih  chiari  e  perfetti  caratteri,  bella  carta  e  giusto  formato.  La  prima  pun¬ 
tata  è,  meglio  d’  una  promessa,  già  parte  del  lavoro  fornito  Di  ciò  si  rallegrano  gli  stu¬ 
diosi  ;•  e  anche  il  pubblico  deve  partecipare -come  a  una  festa  di  civiltà,  perchè  il  capo¬ 
lavoro  dell’Amarì  tiene,  credo,  il  primo  posto  tra  le -non  molte  opere  di  storia  scientifica 
che  abbia  1’  Italia,  e  perchè  nella  nuova  edizione  compare  non  solo  migliorato  dall’autore, 
ma  anche  arricchito  da  opportune  note,  che  segnalano  gli  ultimi  risultati  degli  studi  sii 
vari  punti.  (D.  Bulfe/etti 

Libreria  Antiquaria  Editrice  T1RELLI  —  Catania,  Via  Vittorio  Emanuele,  835. 
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Previsioni 
sul  centenario 


B-  Chi  ha  continuo  il  modo  di  sentire  il 
■polso  ai  lettori  giovani  non  ignora  una 
1  incresciosa  verità  :  più  si  fa  intensa  nel- 
|jT  istruzione  media,  la  meglio  0  peggio 
pj  regolata  lettura  dei  critici,  meno  son  cu¬ 
llate  le  opere  sulle  quali  i  critici  van  di- 

{  .sentendo.  Si  è  anche  qui  avverata  la  legge 
del  punto  di  minore  resistenza.  Prima  lo 
;  studente  era  obbligato  a  porre  davanti 
B&-  sé  alcuni  scrittori  insigni,  e  accadeva 
Bòbe,  quàlche  volta,  ne  fosse  attratto  cosi 
Kda  voler  seguitare  a  gustarli  e  ad  ammi- 
•  rarli  per  conto  suo  ;  ora-  lo  studente  è 
■^obbligato  a  tenersi  davanti  alcuni  giu- 
|v  dizii  estratti  dalle  analisi  o  dalle ,  sintesi 
*K,.di  critici  insigni,  e  accade  quasi  sempre 
che  rifugga  dal  prendere  cognizione  di- 
H  retta  dei  capolavori. 

I  Antonio  Pagano,  un  insegnante  e  -stu- 
H  dioso  di  molto  valore  e  di  lunga  esperienza, 
E  ha  fatto  in  proposito  osservazioni  fini 
BÈI-:  sicure.  Dopo  avere,  in  un  articolo  Let- 
I  ture  e  commenti,  asserito  che  i  nostri  gio- 
|  vani,  se  non  sono  stati  avvezzati  male, 
Éf;  cioè  «  se  non  sono  stati  avvezzati  a  giu- 
p;  dicare  ciò  che  non  conoscono,  a  far  pompa 
e  di  letture  che  non  hanno  fatto,  di  cultura 
k  che  non  hanno,  di  finezza  di  gusti  e  di 
B;  discrezione  di  giudizio  che  ancora  non 
| '^possiedono,  gustano  ìa  lettura  de’  clas- 
!  sici  più  che  le  considerazioni  critiche 
I  formulate  dal  libro  di  testo  »  ;  in  un  altro 
^articolo,  Un  esame,  Ha'  messo  in  iscèha 
.con  amara  comicità  ciò  che  davvero, 
cosi  esagerato  ma  sostanzialmente 
®  realtà,  accade  spesso  nelle  aule  dove  si 
Mpnno  le-  prove  orali  per  la  Maturità. 
E’uno  e  l’altro  articolo  si  posson  ritrovare 
nel  volume  del  Pagano  Scuola  e  poesia. 
Ne  raccomando  la  lettura  anche  a  Franco 
P$Ercble,  in  cui  ho  fiducia. 

S'.  gf  La  legge  del  punto  di  minore  resistenza 
I"  'prevale  pur  qui  a  ogni  intenzione  del 
I  legislatore,  a  ogni  ottima  volontà  del 
Bmaestro,  a  ogni  oculatezza  ed  equa  se- 
verità  dell’esaminatore.  Come  può,  per 
E-  esempio,  quest’ultimo  accertarsi  in  pochi 
E'  minuti  se  ’  il  candidato  abbia  appreso  un 
E;  giudizio  altrui  in  formule  che  ripeta  pres¬ 
si'  s’a  poco,  o  se  invece  esprime,  press’a  poco, 
B:.le  sue  proprie  sensazioni  e  opinioni  ?  E 
|  il  candidato  si  risparmia  la  fatica  ;  e  si 
|  attiene  al  ricettario. 

L’ Orlando  Furioso  è  pertanto,  se  guàr- 
|  diamo  alle  scuole,  un  libro  oramai  non 
letto  più  che  in  qualche  episodio.  Ed  è 
f  la  scuola,  da  secoli,  la  grande  e  perenne 
cisterna  dove  le  salubri  acque  son  conser¬ 
ti  1  vate  e'  donde  vengono  attinte  a  saziar  la 
i  ìSete  dell’  idealità  letteraria,  tornando  eoa. 
|  ad  esser  vive  nelle  menti  rinvigorite  ;  e 
E|  tale  dovrebbe  essere  tuttora  la  scuola. 
!  Del  resto,  non  possono'  oramai  i  giovani, 
i:  sovraccarichi  dal  lavorò  intellettuale  e 
H  corporeo  che  gli  ordinamenti  impongono, 
1'  leggere  molto  da  sé.  E,  d’altra  parte, 
I  volendo  svagarsi,  non  'è  probabile  che, 
E  oggi,  scelgano  VOrlando  furioso. 

[|  Qui  un  ricordo  personale.-  Una  giovane 
| 'signora,  molti  anni  fa,  costretta  a  star- 
6-  sene  in  riguardo  a  letto,  chiese  un  ro- 
E  manzo  che  fin  allora  non  le  era  stato  ac- 
E.  cessibile  altrimenti  che  in  due  o  tre  epi- 
K-  sodii,  VOrlando  furioso.  Di  canto  in  canto 
;  fu  talmente  presa  da  quella  serie  d’ in- 
K  venzioni,  da  quel  magistrale  racconto; 
I  che  non  volle  alzarsi  dalla  sua  cura  di 
Ef .riposo  finché  non  fu  giunta  all’ultima  ot- 
Jt'  tava  dell’ultimo  canto.  Oggi  essa  è  una 
B  signora  matura,  senza  aver  mai  preso  il 
B  diploma  di  Maturità  ;  ma  è  molto  più 
^Br°lta  e  assennata  giudice  di  poesia,  e, 
Ev  ■  in  genere,  di  cose  d’arte,  che  non  siano  le 
^Epipotine  «mature».  Dunque  il  romanzo 
B  dell’ Ariosto  ha  tale  e  tanta  potenza'  da 
B- trattenere  chi,  senza  preconcetti  di  cri- 
Bjvtica  sentenziatrice,  gli  si  avvicini  :  e 
;  per  ciò  volete  onorare  pienamente  FArio- 
sto  nella  festa  del  centenàrio  ?  Italiani, 
giovani  e  vecchi,  leggetene  e  rileggetene 
di  romanzo  immortale  ! 

Ciò  che  mi  è  più  certo  dell’adempimento 
d’un  si  fatto  voto,  è  che  del  romanzo  si 
discorrerà  nel  1933,  a  profluvio,  dai  cri¬ 
tici,  come  se  ciascuno  di  loro  lo  scoprisse 
per  la  prima  volta.  Il  fato  grava  su  tutti 


i  sommi.  Lo  sanno,-  pur  troppo,  ad  esem¬ 
pio,  i- costretti  come  me  a  tener  dietro  ; 
alla  produzione  critica  «da  Dante  al  Pa¬ 
scoli»  (formula;  anche  questa  che....  la¬ 
sciamo  correre,  ma  mi  par  troppo  comoda 
per  l’uso  scolastico,  e  per  ciò  editoriale). 
Da  quando  si  celebrano  i  centenari!  della 
nascita,  delle  morti,  delle  'prime  edizioni, 
l’occasione  è  anche  più  bella  ;  ed  ecco, 
a  data  fissa,  la  corsa  dei  .critici  come  un 
tempo,  per  le  feste  solenni,  c’era  quella 
dei  barberi  o  dei  ciuchi;  la  corsa  per  arri¬ 
vare,  piu  ..presto  a  riscoprire  il  capolavoro 
"  consacrato  dall’ammirazione  universale, 
oppure,  per  amore  '  di  varietà  e  d’  inge¬ 
gnosità,  a  tentare  di  ricoprirlo. 

Un  altro  aneddoto.  Luigi  Russo  dette' 
come  tema  di  tesi  a  una  sua 'alunna  l’esa¬ 
me  della  critica  AòVVOrlando  nell’Ottocento 
italiano  ;  bellissimo  tema.  Egli  stesso, 

'  cosi  bravo  e  parco  di  lodi,  ha  consigliata 
la  pubblicazione  della  parte  migliore  e  , 
più  utile  di  essa  tesi  ;  e  questa  non  tarderà 
ad  uscire  in  luce,  Siccome  l’autrice,  eh’ è 
-  ora  la  signora  ,  Laura  Chiarini,  è  quasi 
per  onà  di  casa  mia,  ho  avuto  ragione 
e  occasione  d’ imparare  da  lei  non  poco 
sull’argomento;  fe  ne  sono  talvolta  stato 
invogliato  a 'riprendere  in  mano  articoli, 
opuscoli,  libri,  sull’ Ariosto.  Confesso  che, 
quanto.  'all’Or landò  furioso,  salvo  per  tre  o. 
quattro  lavori,  il  frutto  della  critica  mi 
sembrà  potérsene  definire  cosi  :  —  Zero 
via  zero,  zèro  ■ —  o,  se  ciò  abbia  dell’acer¬ 
bo,  mi  correggo  subito  :  ■ — Uno  -via  uno, 
uno.  —  Quanto  a.cumè,;  quanta  abilità 
dialettica,  quante  pagine,  per  concludere 
che  P Orlando  furioso  è  un  romanzo  poetico 
riuscito  felicemente’,  perché  l’artista,  valse 
nel  tempo;  medesimo  a  comporlo  vario 
•di  "materia  ;  e  afnionicamentè  complesso, 
intuì,  rappresentò  bene,  adoperò  lingua, 
sintassi,  metro,  rime,  magistralmente,  fece 
'.vedere-' uri  mondò  fantasiosò'(e  nel  tempo 
"stesso  la  società  del,  tempo  suo,  eroi  e 
mostri  e  nel  tempo  stesso  gli  uomini  e 
sèi  ecc-  écc.  ?  Ditr  buono  !  Ma  i  sei  volumi 
in  ottavo  dove'  il  Rosini,  proprio  cento 
anni  fa,  raccòlse  ri  ordinò  le  controversie 
cinquecentesche,  é  secentesche  intorno  alla 
Gerusalemme  liberata,  e  péro  anche  intorno 
all’  Orlando  furioso,  nori  offrono  press’a 
poco  à  chi  li  ricerchi  e  sappia  leggerli 
uria  somma  di'  consimili  e,  molte  volte, 
di  eguali  osservazioni  é  pareri  ?  Confesso 
perfino  che  vi  trovo  qualcosa  di  meglio, 
in  quanto  quei  contemporanei  si  avvan¬ 
taggiano  su  noi  per  una  prossinia  e.  più 
imriiediata  e  vivace  sensazione  della  poesia 
in  conformità  alla  società  cui  era'1  appar¬ 
tenuto  il’  poeta.  Né,  per  sentire  "quella 
poesia  e  per  giudicarne,  occorre  pòi  es¬ 
sere  un  baccalare  de’ primi  !  Salvo'  che 
non  si  voglia  porre  in  luce  ed  elevare  in 
mostra  più  noi  stessi  che  lui,  il  poeta. 
Onde,  gira -e  rivolta,  si  finisce  da  tutti 
à  ripetere,  su  cento  cose,  novanta  cose 
medesime. 

Ma  rimettiamo,  o  lasciamo,  nei  polve¬ 
rosi  scaffali,  codeste  anticaglie.  Astenia¬ 
moci  dal  rammentare  qualche  pagina  bella 
che  s.u\V  Orlando  produsse  la  critica  del  Set¬ 
tecento,  sebbene  (ad  esempio)  fosse  l’età 
in  cui  l’amore  dell’ordinanza  accademica 
sospingeva  -un  ammiratore  dell’ Ariosto, 

P  inglese  Giovanni  Hoole,  a  tradurlo  ri¬ 
mettendogli  in  fila  continue  a  uno  a 
unp  gli  episodii  da  lui  con  artistica  scal¬ 
trezza  interrotti.  •  Si  concederà  da  quanti 
ne  han  pratica,  che  almeno  dalla  Histoire 
littéraire  d’ Italie  del  Ginguené,  in  poi, 
sopra  le  ragioni  della  bellezza  del  poema 
fu  detto  e  ridetto1  quasi  tutto  il  dicibile. 

Il  linguaggio  tecnico  della  critica  è  mu¬ 
tato  assai  più  della  sostanza.  Non  ne¬ 
gherò,  come  potrei  ?,  che  il  pregiudizio 
morale  trasse  il  Cantù  a  scrivere  sull’Or- 
làndo pàgine  sotto  le  quali  io  critico 
giovanissimo  scrissi,  per  un  impulso  di 
cui  mi  compiaccio,  «  ròba  da  nerbate.  !  »  ; 
tanto,  pér  uno  che  avesse  in  sé  capacità  di 
gustar  la  poesia,  era  anché  allora  istin¬ 
tivo  il  disdegno  contro  chiunque  bestem¬ 
miasse  contro  il  Bello.  Ma  né  il  Cantù 
né  altri  impedirono  mai  ghe  i  più  capissero 
l’eccellenza  ariostesca.  Mi  sarebbe  age¬ 
vole,  fin  troppo,  ripetere  per  l’Ariosto 
ciò  che  mi  compiacqui  a  sperimentare  per 
Dante  :  parecchi  strabiliarono  quando  io 
mostrai  loro  che  nelle  Bellezze  della  Com¬ 
media  di  Antonio  Cesari  già  si  leggevano 
considerazioni  che  qualche  volta  perfino 
nelle  parolè  somigliano  a  quelle  ammi¬ 
rate  poi  nei  critici  più  illustri. 

Intendiamoci  :  mentre  augurò,  senza 
speranza,  che  il  Centenario  non  ci  dia 
troppo  di  chiacchiere,  mi  giovo  io  stesso 


di  libri  dove,  anche  per  la  cosi  detta 
critica  estetica,  ebbi  ed  ho  da  trarre  pro¬ 
fitto  e  ne  consigliai  e  ne  consiglio  agli 
altri  lo  studio  4  pur  che  squésto  .sia  spas¬ 
sionato,  e  pur  che  ’si|Jpndi  sopra  uh’ ante-' 
cedente  preparazione  f.'tta  direttaméntri 
sui  testi  del  poeta.  liCroc-e,  il  Momigliano, 
il  Bertoni,  il  Ranioltì,  l’Ambròsini,  se  an- 
1  che  io  non  mi  senta  sempre  d’accordo  con 
loro  (e  uno  di  essi,  tornando  una  seconda 
volta  sull’argomento,  ebbe  da  sé  a  cam¬ 
biare  in  meglio  qualche  opinione),  siano 
rammentati  anche  qui  come  critici  meri¬ 
tevolissimi,  chi  per  un  verso  e  chi  per  un 
altro,  d’attenzione  e-,  ripensamento,-  di 
plauso  e'  discussione.  Non-  direi  lo  stesso 
di  parecchi  neofiti  e  accòliti.  ,  " 

Ma  dopo  essermi  spiegato  bene  (so  che 
ciò  non  basterà  né  punto  né  pòco  ai  fau- 
'  tori  ed  esercitatori  della  «  critica  di  ma¬ 
niera  »,  quella  eh.  :  prescinde  dalla  pre¬ 
parazione  storica  e  si  appaga  di  sé  ammi¬ 
randosi  sulla  cattedra  deliri  ipse  dixi  »), 
mi  affretto  a  confessare  che  credo  molto  più 
augurabile  nel  centenario  una  nobile  fiori¬ 
tura  di  pubblicazioni  criticamente  erudite. 

:  Testi,  quanto  più  si  possa,  buoni, .  delle 
opere  di  messer  Ludovico  ;  dilucidazioni 
interpetrative  di  quei  testi,  là  dove  an- 
-  eora  se  ne  desiderino  ;  snssidii  definitivi 
.per  la  loro  storia  bibliografica  e  artistica. 

Mentre  Ferrara  attende  tanto  bene  con 
pubbliche  conferenze  e  discorsi  a  racco¬ 
stare  il  pubblico  colto  all’ Ariosto,  _e  poi 
ce  'ne  darà  certamente  una  collezione  di 
.  prim’ordine,  si  deve  seguitare,  per  debito 
nazionale  di  riconoscenza:  è  per  corrispon¬ 
dere  alle  mondiali  richieste,  quella  fatica 
cui  da  qualche  anno  si  son  messi  alcuni 
egregi  lavoratori.  Non  ne  farò  la  rassegna  ; 
neppure  l’enumerazione.  Dopo  che  la 
Società  filologica  romana  ci  donò,  tra  il 
1909  e  il  1911,  VOrlando  furioso  per  cura 
di  Filippo  Ermini,  seguendo  le  ristampe 
rivedute  dall’autore,  ne-  avemmo  da  San- 
torre  Debenedetti,  .  nel  1928,  l’edizione 
critica .  ch’ebbi  allora  a  lodare  in  questo 
stesso  periodico.  E  nel  1924  avemmo  da 
Giuseppe  Latini  Lirica,  per  le  poesie 
italiane  e  latine,  di  cui  ebbi  a  fare  le  lodi 
in  una  relazione  ai  Lincei.  Uno  de’  nostri 
migliori  discepoli,  il  compianto  Abdel- 
kader  Salza,  nel  1914  pose  una  solida  base 
ad  ulteriori  ricerche  co’  suoi  Studi  su 
L.  Ariosto  -,  e  l’anno  dopo  procurò  una 
edizione  di  gran  valore  della  commedia 
Gli  studenti  (La  scolastica).  Non  a  vanto 
mio,  si  dall’Istituto  Fiorentino,  mi  è  le¬ 
cito  soggiungere  che  pur  dalla  scuola  di 
Pio-  Rajna  usci  Michele  Catalano,  il  com¬ 
piutissimo  e  accuratissimo  biografo  del- 
l’ Ariosto,  di  cui  l’opera,  da  me  non  sti¬ 
mata  solamente  ponderosa  ma  utilmente 
poderosa,  è  comparsa  nel  193,1 .  E  furono 
anche  discepoli  del)’  Istituto  altri  che  det¬ 
tero  alla  dottrina  e  alla  divulgazione  ario- 
stesche  alcuni  notevolissimi  incrementi  : 
mi  contento  citare  Giuseppina  Fumagalli 
pel  volume  La  fortuna  deli1  Orlando  Fu¬ 
rióso  in  Italia  nel  sècolo  XVI,  edito  nel 
1915,  e  il  recente  commento  dell ’Orlando 
procurato,  con la  biografia  del  poeta, 
nel  1931,  da  Roberto  Palmarocchi. 

Come  'si  vede,  non  si  è  aspettato  nel¬ 
l’Ateneo  di  Firenze  il  centenario,  per  istu- 
diare  la  vita  .e  le  opere  dell’ Ariosto.  Ma 
anche  altrove  non  si  è  aspettato  davvero. 
Al  1912  risale,  per  esempio,  il  libro  di 
Liborio  Azzolina,  su  II  mondo  cavaliere sep, 
in.  Boiardo,  Ariosto,  Berni. 

Non  occorre  che  in  ciò  registri  altro. 
Un’opera  devo  rammentarla.  Enrico  Hau- 
vette,  a  Parigi  nel  1927,  pubblicò  V Ario- 
ste  et  la  poesie  chevaleresque  à  Ferrare  a.u- 
début  du  XVI  siècle,  di  non  dubbia  bene¬ 
merenza  come  ampia  ed  assennata  somma 
dei  precedenti  studii  e  ;de’  suoi  proprii. 
Ed  anche  1’  Hauvette  si  vanta  d’essere 
.stato  discepolo  al  Rajna. 

Oltre  i  quali  volumi,  avrei,  se  facessi 
enumerazione,  da  citarne  con  encomio 
non  pochi.  Per  esempio,,  mostrando  che, 
oltre  il  Furioso  si  offersero  alle  scuole 
medie  altri  lavori  dell’ Ariosto,  accennerò 
ora  alle  Satire,  con  introduzione,  com¬ 
mento,  bibliografia,  di  Mario  Ferrara, 
pubblicate  in  quest’anno  corrente.  E, 
per  un  altro  esempio,  accennerò  aWArio- 
sto,  un  elegante  riassunto  biografico  e  let¬ 
terario  -  con  figure,  datoci  nel  1931  da 
Arturo  Avelardi.  ,  |  ..ri 

C’  è  ancor  molto  da  fare,  -se  molto  si  è 
fatto.  L’opera  di  Anna  Benedetti,  V  Or¬ 
lando  furioso  nella  vita  intellettuale  del 
popolo  inglese,  uscito  nel  1914,  può  tenersi 
per  1’  inizio  di'  una*  raccolta  di  studii  par¬ 
ticolareggiati  sópra  la  fama  e  gli  effètti 


che  l’Ariosto  ebbe  col  maraviglioso  poema 
in  tutto  il  mondo  europeo  e  quindi  nel¬ 
l’americano.  L ’Orlando  considerato  come 
fonte  del  DonQuijote  ebbe  pagine  notevoli 
nel  1911,  da  un  altro  nostro  discepolo,  di 
grandi  promesse,  morto  in  guerra,  M.  A. 
Garrone.  Già~rièT  1905..  un  tedesco,  A.  Lud¬ 
wig,  aveva'  esaminato  Lope  de  V ega  come 
scolaro  dell’ Ariosto.  Oltre  1’elegia  che 
questi  derivò  da.  esemplari  latini  per 
benedire  alla  Notte  '«  pili  che  il  giorno 
lucida  e  chiara,  dolce,  -gioconda,  avventu¬ 
rosa»,  la  quale  fu  imitata  in  francese  da 
Francesco  I,  da'  Clemente  Marot,  da  altri, 
si  possono  in  quella  scuola  italianizzante 
rintracciare  segni  men  palesi  di  tal  confe¬ 
rimento  "alla  lirica  umanistica  di  Francia,' 
con  qualche  raccordo  a  quella  d’Inghilterra. 
Per  le  satire  la  messe  sarebbe  anche  più 
ricca.  E  neppure  occorre  rammentare 
l’ importanza  dell’ Ariosto  nella  storia'  del 
teatro  europeo  :  I  Suppositi,  tradotti  da 
Giorgio  Gascoigne,  prepararono  alcune 
scene  che  anche  ai  di  nostri  il  pubblico 
applaude  nella  commedia  dello  Sha¬ 
kespeare  cher  noi  intitoliamo  La  bisbetica 
domata.  Dal  1913  al  1929,  due  studiosi, 
Antonino  Tosto,  Libero  D’Orsi,  han  di¬ 
scorso  dell’ Ariosto  commediografo,  addi¬ 
cendo  qualcosa  di  nuovo. 

E  v’  ha  uno  studio  tedesco  di  Th.  Roth 
'  sopra  l’efficacia  Aulì’ Orlando  nel  teatro 
francese  ;  non  1’  ho  letto  e  il  titolò  mi 
lascia  ncertissimo  •  quanto  'alla  verità 
delle  cose  quivi  esposte  ;  a  ogni  modo 
ci  dice  là  possibilità  d’ indagini  pur  in 
quel  senso. 

Basta  su  ciò,  perché  non  è  mio  piacere 

10  sfondar  porte  aperte.  Ma  forse  piacerà 
ai  lettori  ascoltare  Beniamino  Fran¬ 
klin,  mentre  nel  1778  resisteva  ai  sugge¬ 
rimenti  perché  tra  l’ Inghilterra  e  gli 

■  Stati  Uniti  si  venisse  a  una  conciliazione: 

«  L’  Ariosto  cantò  che  ognrrosa  perduta 
qui  in  Terra  si  ritrova  là  nella  Luna  :  se 
cosi  fosse  davvero,  quanti  mai  buoni  con¬ 
sigli  devono  esserci  ora  lassù  !  Anche  de’ 
miei,  perché  ne  ho  dati  e  perduti  troppi. 
Ma,  poi  che  me  ne  chiedete  ancora  (scri¬ 
veva  ad  un  amico,  Giovanni  Hutton)  ve 
n’offro  un  altro,  piccino,  e  .mi  trattengo 
dal  pregarvi  di  .seguirlo.  Dio  solo  può 
dare  nel  tempo  stesso  un  consiglio  buono 
e  la  sapienza  necessaria  ad  accoglierlo  e 
metterlo  in  pratica  ».  Cosi  il  Móndo  Nuovo, 
sul  principio  della  sua  grandezza  poli¬ 
tica,  ebbe  .  a  valersi,  attraverso  l’ Ariosto, 
dell’accortezza  e  della  ironica  grazia 
italiane. 

Un  secolo  e  più  è  passato  da  quando  un 
altro  forte  americano,  W.  H.  Prescott, 
per-  la  traduzione  ieWOrlando  fatta  in 
inglese  da  W.  S.  Rose,  scrisse  sull’ Ariosto 
pagine  di  ben  sentita  e  ragionata  ammi¬ 
razione,  e  n’ebbe  disputa  pubblica  con  Lo¬ 
renzo  Da  Ponte,  cui,  a  torto,  eran  sem¬ 
brate  troppo  scarse  le  lodi. 

Ho  a  bella  posta  tracciato  con  una  linea 
sottile  e  rapida  il  cerchio  magico  dentro 
cui  sta  quel  portentóso  possessore  della 
bacchetta  fatata  che  si  chiama  Ludo- 
vico  Ariosto.  Il  lavorare  su  lui  può  es¬ 
sere,  e  dico  che  dovrà  essere,  di  molti 
ancora,’ pur  dopo  quei  valenti,  quei  valen¬ 
tissimi,  che  negli  ultimi  anni  se  ne  sono 
occupati;  cioè  dopo  il  Carducci,  il  Rajna, 

11  Cesareo,  maestri  in  vario  senso  ai  prose¬ 
cutori.  Mi  difetta  lo  spazio  per  distin¬ 
guere  i  meriti  di  ciascuno,  innegabili 
anche  nelle  opposte  tendenze.  E  parimenti 
mi  è  impossibile  ragionare  in  modo  par¬ 
ticolare  su  ciò  che  io  credo  più  necessario 
o  proficuo  tra  il  molto  che  resta  da  fare. 
So,  e  ne  godo,  che  Giuseppe  Agnelli  ha  in 
pronto  un’ampia  Bibliografia  ariostesca  ; 
e  che  il  Catalano  attende  alla  stampa  di 
un’edizione  critica  del  Negromante,  con¬ 
dotta  anche  sopra  un  manoscritto  igno¬ 
rato  ;  e  qualcosa  mi  si  è  detto  intorno  ad 
alcun’ altra  idea.  Se  la  Casa  Editrice  Bar¬ 
bèra  volesse  o  potesse  accingersi  ad  au¬ 
mentare  la  sua  bella  raccolta  di  «  Tutti  » 
con  un  Ariosto  completo,  sarebbe  un  ma¬ 
gnifico  aiuto  cosi  agli  studiosi  còme  alla 
massa  delle  persone  colte.  Ma  rifuggo  dal 
nominare,  perché  l’ inclusione  di  alcuni 
non  apparisca  voluta  per  l’esclusione  di 
altri. 

Da  un  libro  divulgativo,  Ariosto,  di 
Antonio  Scolari,  uscito  nel  1930,  riferisco 
parole  della  chiusa,  e  mi  permetto  di 
farle  mie  :  «  La  poesia  non  si  spiega  se  non 
da  per  sé  stessa,  e  tutto  ciò  che  si  dice  per 
accostarsi  al  mondo  dell’arte  ariostesca 
serve  come  preparazione  interiore,  come 
indagine  spirituale  per  cogliere  la  prima 
scaturigine  di  quel  canto  meraviglioso.  Ma 


quando  si  ascolta  il  fluire  della  poesia, 
ogni  altra  parola  è  vana  e  fastidiosa. 
L’arte  è  ineffabile,  e  non  c’è  voce  d’uomo 
che  possa  ripetere  l’ incanto  che  il'  poema 
ariostesco  suscita  .nello  spirito  di  colui,  - 
al  quale  sia  stata  largita  la  grazia  d’ in¬ 
tenderlo  ». 

Ho  fatte  mie  le  parole  ;  nondimeno  avrei 
da  interpretarne  qualche  espressione,  a 
modo  mio.  La  grazia  'd’  intendere  VOr¬ 
lando  è  largita,  ben  è  vero,  virtualmente  ; 
ciò  per  altro  non  vuol  dire  che,  per  edu¬ 
carla  e  attuarla,  non  occorra  preparazione 
ed  esercizio  ;  onde  si  rientra  nella  critica. 
E  riientre  si  ascolta  il  fluire  della  poesia, 
tàcciano  pure  in  noi  le  voci  dei  -  critici, 
ma  il  nostro  stesso  modo  di  ascoltare  è 
un:  effetto,  oltre  che  della  grazia,  di  quella 
preparazione  e  di  quell’esercizio  ;  >  onde' 
si  rientra  anche  qui  nella  critica. 

Se  non  che  v’ha  critica  e  critica;  o,  piutto¬ 
sto,  critica  seria  e  vaniloquio  critico.-  Nori 
si  prenda  per  un  lavorare  vantaggioso  il 
far  girare  una  ruota  senza  che  il  moto  se 
ne  trasmetta- ad  altri  ordigni  capaci  di 
produrre  un  vantaggio.  La  sveltezza,  la 
forza,  \a  bellezza  fisica  del  galeotto  con¬ 
dannato  a  quella  pena,  nulla  han  da  fare 
con  l’energia  operatrice. 

Zero  via  zero  non  può  dare  che  zero  ; 
uno  via  uno  non  può  dare  che.  uno.  E  l’uno 
l’abbiamo  di  già  :  in  questo  Centenario 
si  chiama  Ludovico  Ariosto.  Italiani,,  gio¬ 
vani  e  vecchi,  almeno  nel  Centenario  di  lui, 
leggetene  o  rileggetene  VOrlando  Furioso  ! 

Guido  Mazzoni. 


V 


Sempronia,  Fulvia,  Terenzia 

Fra  i  divorzi  di  cui  fu  causa  Dólabella 
va  ricordato  anche  quello  d’Antonio,  che 
si  separò  dalla  moglie  e  cugina  Antonia  per 
il  sospetto  ch’ella  lo  tradisse  con  l’ intra¬ 
prendente  giovanotto.  E  forse  va  ricer¬ 
cato  in  quest’  intimo  rancore  il  primo  mo¬ 
tivo  del  dissidio  fra  Antonio  e  Dólabella: 
dopo  la  morte  di  Cesare,  quantunque  fosse 
nel  loro  comune  interesse  andar  d’accordo, 
pure  si  combatterono  senza  quartiere. 

Antonio  si  risposò  con  Fulvia,  la  vedova 
di  Clodio  :  donna  passionale  e  intrigante 
che  le  cronache  del  tempo  dipingono  come 
una  torbida  virago  sempre  agitata  da  brame 
insoddisfatte  di  popolarità  e  di  dominio. 
Fulvia  dovette  esercitare  una  strana  sedu¬ 
zione  sugli  uomini  di  temperamento  ar¬ 
dente,  prepotente  e  grossolano  :  li  inca¬ 
tenò  con  estrema  facilità,  li  spinse  come  una 
furia  nella  mischia  politica,  ma  con  la  stessa 
disinvoltura  addensò  sul  loro  capo  odi, 
tempeste,  sospetti,  complicazioni  compro¬ 
mettenti.  Antonio  se  ne  stancò  e,  quando 
conobbe  Cleopatra,  la  terribile  Fulvia  fu 
abbandonata  agli  spasimi  d’  una  sterile  ge¬ 
losia  che  la  condusse  alla  tomba. 

Ma  qui  entriamo  nel  novero  delle  donne 
politicanti.  Di  questa  categoria,  prima 
d’ogni  altra  va  ricordata  Sempronia,  la 
Madame  Tallien  dell’antichità. 

Sempronia,  senz’esser  nobile  di  nascita, 
era  di  illustre  casato  :  discendeva  dai  Gracchi; 
ma  non  somigliò  per  nulla  alla'  famosa  Cor¬ 
nelia.  La  semplicità,  la  riservatezza,  la 
modestia  non  furono  il  suo  forte.  Ebbe  molti 
amanti  e  non  si  peritava  di  chiedere  loro 
il  denaro  di  cui  era  sempre  assetata.  Eppure 
la  sua  giovinezza  fu  quella  di  fanciulla  d’altq 
rango,  stupènda  di  corpo,  bella  di  volto,; 
distinta  di  modi.  Aveva  avuto  un’istru¬ 
zione  di  prim’ordine  ;  sapeva  il  greco  e  la 
musica,  era  colta  in  entrambe  le  lettera¬ 
ture  del  tempo,  danzava  con  un’eleganza; 
che  alle  vecchie  matrone  sembrava-  «più 
da  ballerina  di  professione  che  da  giovi¬ 
netta  di  buona  famiglia  »  ;' era  insomma  di¬ 
scussa,  ma  invidiata.  Fece  un  ottimo  matri¬ 
monio  sposando  Decimo  Bruto  che  fu  con¬ 
sole  nel  77  e  da  cui  ebbe  un  figlio  che' 
prometteva  grandi  cose.  Tuttavia,  non  era 
contenta. 

I  suoi  bisogni  di  lusso  e  di  fasto,'  la  sua' 
mania  di  offuscare  come  una  regina  di  bel¬ 
lezza  le  giovani  dame  del  suo  stesso  mondo 
e  il  desiderio  di  guadagnare  in  speculazioni 
finanziarie  somme  che  nelle  sue  mani  dile¬ 
guavano  con  rapidità  spaventosa,  finirono 
col  rovinarla.  Rimasta  vedova  e  Ubera  di  sé 
in  età  ancora  giovanile,  non  ebbe  più  rite¬ 
gno.  Sallustio,  che  la  conobbe,  traccia  di 


2 


IL  MARZOCCO 


numi  finn 

FIICEMZE 
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DONATO  Gl  ANNOTTI 


Lettere 

a 

Piero  Vettori 

pubblicate  sopra  gli  originali 
del  British  Museum  da  Ro¬ 
berto  Ridolfi  e  Cecil  Roth 
con  un  saggio  illustrativo  a 
cura  di  Roberto  Ridolfi. 

UN  VOLUME  IN- 16°  GRANDE, 
DI  OLTRE  200  PAGINE 

JLire  £5 

È  questo  un  nuovo  e  note¬ 
volissimo  contributo  per  la 
conoscenza  dell’  insigne  uma¬ 
nista  e  scrittore  fiorentino  Do¬ 
nato  Giannotti.  Il  Marchese 
Roberto  Ridolfi,  ottimamente 
coadiuvato  nel  proprio  intento 
da  Cecil  Roth,  il  dotto  sto¬ 
rico  dell’Assedio  di  Firenze,  ha 
raccolto  in  questo  bel  volume 
il  carteggio  giannottiano  che 
aveva  già  pubblicato  nella  sua 
Rivista  Storica  degli  Archivi 
Toscani,  arricchendolo  di  nuo¬ 
vi  documenti  e  di  illustrazioni 
relative  a  ben  117  nuove  let¬ 
tere,  con  le  quali  si  viene  a 
raddoppiare  il  numero  delle 
lettere  che,  del  Giannotti,  già 
si  conoscevano.  In  tal  modo 
Roberto  Ridolfi  prosegue  nel 
suo  nobile  proposito  di  ri¬ 
chiamare  in  patria,  nel  solo 
modo  che  gli  è  consentito,  il 
prezioso  e  ingente  materiale 
storico  italiano  sparso  nelle 
biblioteche  e  negli  archivi  del 
mondo  intero. 


Nella  Collana  Letteraria  : 


BRACCIO  AGNOLETTI 


Ring 

(Racconti) 

UN  VOLUME 
DI  CIRCA  20<>  PAGINE 

JLire  9 

Questo  libro  rivela  un  gio¬ 
vanissimo  scrittore,  già  capace 
di  porsi  di  fronte  a  situazioni 
diversissime  e  di  risolverle  con 
rigore  di  personale  visione  e 
con  una  sorprendente  matu¬ 
rità  espressiva. 


lei  un  profilo  ben  poco  cavalleresco  • —  per 
1  ragioni  che  ci  sfuggono  —  ma  che  pur  tut¬ 
tavia  non  dovette  sembrare  né  eccessivo 
né  menzognero  ai  suoi  contemporanei. 
Egli  racconta  che  SemproDia  «di  tutto  ebbe 
più  cura  che  del  suo  buon  nome  e  (Jella 
dignità  ;  non  avresti  potuto  dire  s’era  più 
prodiga  del  suo  denaro  o  del  suo  decoro  ;  era 
di  un’audacia  cosi  sfrontata  che  più  spesso 
cercava  gli  uomini  che  non  ne  fosse  ricer¬ 
cata.  Nel  passato  aveva  tradito  più  volte 
la  fede  coniugale  ;  poi  era  venuta  meno  ai 
suoi  obblighi  finanziari  ;  s’era  quindi  com¬ 
promessa  in  delitti  di  sangue  :  la  lussuria 
e  la  penuria  di  denaro  l’avevano  trascinata 
di  caduta  in  caduta  nel  fondo  di  un  preci¬ 
pizio.  Eppure  era  intelligente  e  piacente. 
Era  capace  di  scrivere  versi  ;  aveva  ingegno 
vivace,  arguto  e  divertente,  sapeva  tener 
desta  qualunque  conversazione  dotta  o 
mondana,  seria  o  libertina  :  insomma  era 
piena  di  grazia  e  di  spirito  ». 

Come  si  fosse  compromessa  in  delitti  di 
sangue,  Sallustio  non  spiega  ;  ma,  citando 
il  suo  nome  fra  le  donne  romane  che  s’ erano 
cacciate  nella  cospirazione  rivoluzionaria, 
dice  'abbastanza.  Sempfohià  èra  'èviden- 
tòmente  l’amica  di  qualcuno  dèi  principali 
'  personaggi  che  lavoravano  per  la  riuscita  del  ' 
complotto.  Ella  sperava  grandi  cose  dal 
successo  della  congiura  :  non  solo  di  libe¬ 
rarsi  dai  debiti  che  l’affliggevano,  ma  di  po¬ 
ter  mettere  presto  le  mani  sulle  fortune  dei 
conservatori,  sull’oro  delle  classi,  ricche 
che  Catilina  faceva  balenare  in  ogni  riu¬ 
nione  segreta  agli  occhi  dei  propri  accoliti, 
avidi  come  Sempronia,  rovinati  come  lei. 
Perciò  s’era  inscritta  nelle  file  della  cospi¬ 
razione.  Probabilmente  Catilina  non  rite¬ 
neva  inutili,  nel  far  proseliti  arditi  ,  e  fedeli, 
gli  occhi  d’  una  bella  donna.  E  siccome  ella 
discendeva  dai  Gracchi  (ch’erano  conside¬ 
rati  tuttora  a  -Roma  i  precursori,  gli  anima¬ 
tori,  Ja  bandiera  d’ogni  riscossa  contro 
l’oligarchia  che  deteneva  il  potere),-  la  par¬ 
tecipazione  di  Sempronia  dava  alla  congiura 
anche  il  .fascino  d’  un  movimento  inspirato 
da  ideali  di  giustizia  democratica: 


Un’altra  donna,  però,  aneti  essa  avida  e 
irrequieta,  era  al  corrente  dei  segreti  del 
complotto:  Fulvia  (da  non  '  confondersi 
con  la  moglie  futura  di  elodie-  e  ‘  d’An¬ 
tonio)  . 

Costei  era  l'amica  d’ uno  dèi  cospira¬ 
tori,  Curione!  Questi  era  pieno  d’odio  con¬ 
tro  il  Senato  èd  il  governo  perché  i  censori 
l’avevano  espulso  «  per  turpi  costumi  »  dalla 
Curia,  negandogli  funzioni  e  rappresentanze  ! 
politiche. 

Fulvia,  come  Sempronia,  era  sempre  a 
corto  di  quattrini  ;  soltanto,  mentre  Sem¬ 
pronia  aspettava  la  ricchezza  dàl  trionfo 
della  rivoluzione,,  Fulvia  incominciò  a  ri, 
flettere  che  codesto  trionfo  si  sarebbe  forse 
latto  molto  attendere  e  c’era  anche  il  caso 
che  il  movimento  fallisse.  Il  sUò  amico, 
benché  cacciato  dalla  Curia  per  indegnità, 
doveva  essere  tuttavia  rimasto  in  relazioni 
personali  e  di  parentela  con  qualche  pezzo 
grosso  del  Sellate.  Certo  è  che  Fulvia  venne 
informata  che  il  Console  Cicerone  aveva 
già  qualche  sentore  di  quello  che  Catilina 
preparava  nell’ombra. 

Il  governo,  era  all’erta  ;  alcuni  senatori 
fiutavano  nell’aria  odore  di  novità  sospette  ; 
altri,  si  diceva,  avevano  intercettato  lettere 
anonime  con  avvertimenti  preoccupanti.  La 
sorpresa  sarebbe  dunque  mancata  ?  Arrivò 
poi  all’orecchio  di  Fulvia  —  per  vie  miste¬ 
riose  —  la  notizia  che  il  Console  non  sarebbe 
rimasto  insensibile  a  chi  gli  facesse  sapere 
qualche  cosa  di  preciso  intorno  agli  scopi, 
alle  forze,  agli  organizzatóri  della  presunta 
congiura  contro  lo  Stato.  Questo  zelo  pa¬ 
triottico  avrebbe  avuto,  oltre  ad  fina  vistosa 
ricompensa,  anche  la  promessa  di  un  asso¬ 
luto  silenzio. 

La  notizia  fece  impressione  nell’animo 
scaltro  di  Fulvia.  Ella  intravide  la  possibi¬ 
lità  d’ottenere  subito,  in  modo  sicuro  e  ri¬ 
servato,  quella  fortuna  che  l’ imponderabile 
d’ una  sommossa  armata  poteva  anche  ne¬ 
garle.  Meglio  il  certo  che  l’ incerto.,...  Tanto 
più  che  il  certo  aveva  il  vantaggio  di  essere 
immediato,  E  l’amante  del  senatore  espulso 
recatasi  di  nascosto  a  casa  di  Cicerone, 
si  abbandonò  con  lui  a  confidenze  che  per¬ 
misero  al  Console  di  fronteggiare  la  situa¬ 
zione.  Il  Console  mantenne  per  allora  il 
segreto  su  la  denuncia  e  la  delatrice.  Rivelò 
al  Senato  i  piani  dei  congiurati-  soltanto 
quando,  mediante  l’arresto  di  certi  loro  mes¬ 
saggeri,  potè  avere  in  mano  le  prove  del  com¬ 
plotto  ;  ma  senza  la  preziosa  confidente' 
cui  s’aggiunse  anche  il  suo  amico,,  difficil¬ 
mente  avrebbe  potuto  trovare  il  bandolo 
della  matassa. 


S’è  visto  come  le  donne  abbiano  in  questo 
periodo  preso  gusto  e  pratica  alle  faccende  di 
denaro.  L’ardore  d’accùmulare  o  di  spendere 
le  trasformò  in  avide  specula trici.  Cecilia, 
Sempronia,  Fulvia,  sembrano  protese  con 
ansia  che  non  conosce  scrupoli  al  miraggio 
del  bel  gruzzolo.  Perfino  attraverso  all’amore 
qualcuna  pensa  all’affare.  Altre  hanno  ac¬ 
quistato  tale  competenza  finanziaria  e  ban¬ 
caria  da  fare  invidia  ad  un  capitalista  del¬ 
l’ordine  equestre. 

Dalle  lettere  di  Cicerone  sappiamo  ch’egli 
fu  in  trattative  con  una  ricca  signora  per¬ 
ch’ella  gli  prestasse  i  due  milioni  di  sesterzi 
che  gli  occorrevano  per  comprare  la  casa  di 
Crasso  sul  Palatino.  Era  un’astuta  matrona 


che  esercitava  abilmente  il  ereditò  e  for- 
s’anche  1’  usura.  Non  conosciamo  il  suo  vero 
nome,  ina  soltanto  lo  pseudonimo  col  quale 
l’oratore  ed  il  sub  intimo  amico  Attilio  si 
compiacevano  di  designarla  :  Téucris,  «  la 
troiana  ».  Quantùnque  Cicerone  fosse  stato 
Console  l’anno  prima  e  godesse  ancora  d’  un 
gran  credito,  purèTà  prudente  matrona  cer¬ 
cava  di  mandar  l’affare  per  le  lunghe.  Evi¬ 
dentemente,  prima  di  Versare  una  somma  cosi 
ragguardevole,  vóTévà  garanzie  sicure  e  non 
si  contentava  di  ‘quelle  che  l’ex-console  po- 
-  teva  Offrirle.  Sembra  infatti  che  «  la  troiana  » 
abbia  dischiuso  Ìà:  boirsa  solo  quando  il  facol¬ 
toso  Pòmpohiò  Attico  accettò  di  farsi  ga¬ 
rante  del  prèstito. 

Se  perfino  donne  austere  come;  Terenzia 
—  la  moglie  di  éicer One  —  non  resistevan 
al  demone  tentatóre  del  lucro  e  impiegavano 
capitali  in  affari  ‘'speculativi  non  sempre 
chiari,  non  dobbiamo  stupirci  che  vi  si  de¬ 
dicassero"  con  frenesìa  le  belle  avventuriere, 
tormentate’ dall.’  insufficienza  dei  mezzi  a 
paragone  dei  lóro  ‘infiniti  desideri!.  Il  caso 
di  Terenzik 'rivela''  ’ia  malattia  dell'epoca. 
Ella  non  era  té  iftìa  divetta  né  una  maniaca 
del  lussò.  ‘Aìritìiz%'sà,  si,  d  appartenére  ad  - 
una  famiglia più '‘ragguardevoli  della 
città  pnuapersonSlAlfente' preferiva  il  decoro 
d*unuq  severa-  diàtintiOnè ■  allo  sfòggio  spen- 
‘  dereccio.  Riservista;  sèria,  molto  devota, 
un-  po’  sostenuta-  di <  Carattere,  per  gusti  e 
per  idee  aderiva  piuttòsto  alla  generazione 
passata  •  che-  non  &  quella  delle  donne  sven¬ 
tate  ed  intraprendenti.  Avè va  portato  al 
marito  una  buona  dote  e  non  era  quindi 
assillata  dai  bisogni  che  rendevano  inquiete 
tante  sue  ‘conoscenti.  Eppure,  col  passare 
degli  anni,  Terenzia  divenne  avida  di  dena¬ 
ro.  Attratta  dal  miraggio  degl’ investimenti 
redditizi,  nascondeva  al  marito  certe  sue  spe¬ 
culazioni  finanziarie  nelle  quali  arrischiava 
anche  cifre  non  indifferenti  ;  e  quand’aveva 
necessità  di  fondi,  stornava  a  suo  profitto 
una  parte  del  peculio  domestico. 

Dobbiamo  però  riconoscere  a  Terenzia 
alcune  attenuànti.  Per  due  volte  ella  aveva  “ 
veduto  -la  sua  fàtìfiglia  sull'orlo  dèlia  rovina  : 
durante  l’esilio  del  marito,  fu  cacciata  di 
casa  dai  clodiàni',1  e  rimasta  priva  di  tutto 
'  dovette  rifugiarsi  boi  figlio  presso  alcuni 
parenti  ;  una  Secónda  volta,  dieci  anni  dopo, 
quando  Cicerone-  abbandonò  l’ Italia  per 
raggiungere  l’esercito  pompeiano  in  Albania, 
Terenzia  rimase- "sola  a  dibattersi  ira'  le  ter¬ 
ribili  difficoltà  della  crisi .  economica-finan- 
ziaria  che  angustiò  Roma  durante  la  guerra 
-civile.  Ella  conobbe  dunque  i  tempi  duri 
delle  ristrettezze-  e  delle  umiliazioni.  Non 
abituata  a  vivere  in  condizioni  precarie 
e  miserevoli,  preoccupata  dal  fatto  che  nelle 
epoche  di  prosperità  il  marito  aveva  le  mani 
bucate  e  non  risparmiava  mai  nulla  in  pre¬ 
visione  dei  tempi  avversi,  la  moglie  del 
grande  oratore, ^cominciò,  a  pensare  ai  casi 
propri.  Decise,  4)  provvedere  da  sé  all’av¬ 
venire.  Aveva  ;ip  casa  un  abile  uomo  d’af¬ 
fari,  il  liberto  Filotimo,  che  teneva  i  conti 
e  amministrava ,  |1  patrimonio  di  Cicerone. 
Durante  le  lunghe  assenze  del  marito.  Filo¬ 
timo  divenne  il  suo  uomo  di  fiducia.  L’ in¬ 
tendente  era  uno  di  quei  faccendieri  greci 
•astuti  e  senza  scrupoli  che  nell’amministra¬ 
zione  dei  beni  dei  loro  padroni  non  perde¬ 
vano  mai  d’occjiio  il  proprio  interesse. 
Mentre  il  «  patrono  >  era  proconsole  in  Cili- 
cia,  Filotimo  —  che  doveva  avere  il  suo  tor¬ 
naconto  nell’  imbrogliare  la  situazione  patri¬ 
moniale  della  famiglia  —  face  fare  alla  pa¬ 
drona  un  monte  (fi  sciocchezze.  Quando  Cice¬ 
rone  ritornò  dall’Asia,  rifacendo  i  conti, 
ebbe  il  sospetto.,  d’essere  stato  derubato. 
Ma  gli  avvenimenti  politici  incalzavano, 
scoppiò  la  guerra piyile,  altre  cure  lo  presero 
e  non  badò  ad  approfondire  le  cose.  Fu  co¬ 
stretto  a  più  serie  indagini  dopò  la  rotta  dei 
Pompeiani  a  Farsaglia,  per  il  nuovo  crollo 
di  tutta  la  sua  fortuna  ;  allora  scopri  con 
maraviglia  e  dolore  che  Terenzia  aveva  sot¬ 
tratto  a  più  riprese,  con  la  complicità  del- 
l’amministratore,  centinaia  di  migliaia  di 
sesterzi  al  patrimònio  familiare.  Di  più, 
pare  che  certe  rendite  con  le  quali  Cicerone 
aveva  voluto  provvedere  all’avvenire  della 
figlia  fossero  state  manomesse  dalla  madre. 
Già  da  tempo  i  suoi  rapporti  ttìti  Terenzia 
non  erano  più  quelli  di  prlffià  :  gli  amici 
intimi  riavevano  ;  ricevute^  confidenze  lar¬ 
vate,  per  quanto,  significative  ;  ma  negli 
ultimi’  anni  i  motivi  ‘di  freddezza  e  di  sfi¬ 
ducia,  sbrano  .moltiplicati.  Ora,  l’  ìnespli- 
cabile  vuoto  di  cassa  colmava  la  misura. 
Dopo  trontaquattro  -anni  di  matrimonio. 
Cicerone  -si  .decisescal  divorzio  e  ripudiò  la 
moglie.  Per  la  sistemazione  dei  loro  interessi, 
egli  incaricò  Pomponio.;  Attico,  pregandolo 
di  largheggiare  iu.generasità  pur  di  francare 
una  vertenza  che.gli  dava  grande  amarezza. 
Certi  debiti  contratti  da  Terenzia  furono 
dal  marito  riconosciuti  per  propri  e  pagati. 

Ma  la  vita  familiare  dell’ Arpinate  ne  ri¬ 
mase,  come  vedremo,  ugualmente  distrutta. 

Maflfìo  Maffii. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  ai  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 


Senza  discorsi,  senza  cerimonie,  senza  esi¬ 
bizionismi  personali  sono  state  aperte  l’altro 
giorno,  in  fondo  al  terzo  corridoio  degli 
Uffizi,  le  tre  prime  sale  della  collezione  de¬ 
gli  autoritratti.  Il  riordinamento  generale 
della  raccolta  è  cosi  iniziato  ed  esposto 
al  pubblico.  Era  tempo,  perché  da  troppi 
anni  la  collezione  degli  autoritratti,  dispersa 
qua  e  là  lungo  il  corridoio  fra  gli  Uffizi  e 
Pitti  e  in  qualche  sala  degli  Uffizi,  atten¬ 
deva  questo  riordinamento  indispensabile  e 
doveroso.  Difficoltà  materiali,  o  anzi  sola¬ 
mente  finanziarie,  lo  hanno  ostacolato  fino 
ad  ora,  ma  vogliamo  sperare  che  le  tre 
sale  aperte  dopo  la  lunga  attesa  aiuteranno 
a  compiere  il  miracolo  di  effettuare  il  rior¬ 
dinamento  completo  della  collezione,  cosi 
.  che  questa  raccolta.,  unica  al  mondo,  possa 
ritrovare  la  sua  unità  e  possa  essere  espo.  ta 
degnamente  nelle  ,  sale  che  le  sono  desti- 
”  nate  k  complemento  delle  raccòlte  ordinate 
ed  esposte  agli  Uffizi. 

La  vecchia  collezione  degli  autoritratti, 
iniziata  da  quell’uomo  di  gusto  che  fu  il 
cardinale  Leopoldo  de’  Medici,  fu  più  o 
meno  intensamente  continuata  durante  il 
principato  mediceo,  poi  durante  la  domi¬ 
nazione  dei  l.orena  e  finalmente  col  Regno 
d’  Italia.  Risultato  di  questo  interessamento 
fu  chè  la  primitiva  raccolta  del  cardinale 
Leopoldo  si  è  accresciuta  fino  a  raggiun¬ 
gere  ora  il  numero  più  che  cospicuo  di  quasi 
settecento  ritratti,  Se  si  pensa  che  tutta 
la  galleria  degli  Uffizi  raccoglie  nelle  sue 
trenta  sale  poco  più  di  settecento  quadri,  si 
può  avere  un’  idea  della  imponenza,  se  non 
altro  numerica,  di  questa  collezione.  Il  suo  - 
valore  artistico  è  naturalmente  assai  va-  ■ 
rio’,  ed  è  facile  comprendere  che  non  tutti 
i  quasi  settecento  ritratti  possono  essere 
cosi  alti  capolavori  come  ad  esempio  gli  auto- 
ritratti  di  Rubens,  di  Rembrandt,  di  Yan 
Dyck,  del  Jordaens,  del  Largillière,  e  del 
Lebrun  oltre  quelli  di  Raffaello,  di  Andrea 
del  Sarto,  del  Parmigianino,  di  Antonio 
Moro,  di  Tiziano  ;  ma  tutta  la  pittura  d’ Eu¬ 
ropa  tìaF 'trecento  ad  oggi  vi  si  rispecchia 
con  una  ricchezza' efes  “fa  naturalmente  di¬ 
menticare  le  poche  lacune. 

Questa  raccolta  preziosa  e  cosi  ricca  di 
'interesse  non  ha  mai  avuto  una  sede  degna 
della  sua  importanza  e  del  suo  valore.  Fu 
disposta  un  tempo,  per  le  cure  di  Cosimo  III, 
nel  salóne  dove  ora  sono  le  grandi  tele  di 
Rubens,  ma  i  quadri  dovevano  essere  cosi 
strétti  l’uno  all’altra  e  in  tante  file  sovrap¬ 
poste  che  dovevano  dare  l’ impressione  di 
un  magazzino  piuttosto  che  di  una  sala  di 
galleria.  D’altra  parte  la  collezione  era  in 
continuo  accrescimento  e  ben  presto  anche 
quella  vasta  sala  non  potè  più  contenerli  ;  se 
ne  collocarono  alcuni  in  una  sala  vicina,  ma 
l’affollamento  continuava  anche  li,  cosi  che 
quando  tu  disfatto  l’anticc  teatro  mediceo 
al  primo  piano,  le  nuove  sale  che  se  ne 
ricavarono  furono  destinate  agli  autori - 
tratti.  Ma  anche  li  non  durarono  a  lungo  ; 
la  raccolta  cresceva  e  io  spazio  era  limitato 
e  senza  possibilità  di  accrescimenti.  Furono 
allora  destinate  agli  autoritratti  alcune  -sale 
all’  inizio  del  terzo  corridoio,  quelle  dove 
.ora  sono  i  quadri  veneziani,  ma  anche  que¬ 
sta  destinazione  non  fu  duratura.  Quando 
pochi  anni  fa  la  Galleria  degli  Uffizi,  che  èra 
stata  sgomberata  e  trasportata  al  sicuro  du¬ 
rante  la  guerra,  tornò  alla  sua  sede  seco¬ 
lare,  si  colse  l’occasione  di  questo  ritorno 
per  procedere  a  quel  riordinamento  gene¬ 
rale  di  tutta  la  collezione  che  era  stato  stu¬ 
diato  e  desiderato  da  tutti  i  direttori  e  che 
appariva  ormai  improrogabile  e  indispen¬ 
sabile. 

;  Cosi  nelle  sale  degli  autoritratti  presero 
posto  i  quadri  delle  scuole  v.enete,  e  si  pensò 
di  sistemare  definitivamente  gli  autoritratti 
in  alcune  nuove  sale  che  -  dovevano  essere 
costruite  ex  novo  o  adattate  da  vecchi  am¬ 
bienti  in  fondo  al  terzo  corridoio,  presso  la 
terrazza  della  loggia  ■  dei  Lanzi,  là  dovè, 
secondo  questo  nuovo  progetto,  doveya  co¬ 
struirsi  anche  una  nuova  scala  per  permet¬ 
tere  ai  visitatori  giunti  alle  ultime-  sale,  di 
uscire  dalla  galleria  senza  dovere  attraver¬ 
sare  di  nuovo  tutti  e  tre  i  corridoi. 

Il  progetto,  grandioso  e  degno  della  sto¬ 
rica  istituzione,  è  ancora  in  gran  parte  un 
progetto.  Se  non  si  vede  ancora  nulla  del 
nuovo  scalone  che  deve  dare  tanto  respiro 
alla  collezione,  una  parte  delle  nuove  sale 
è  stata  ora  approntata  è,  come  si  è  detto, 
esse  sono  da  qualche  giorno  aperte  al  pub¬ 
blico.  Sono  le  ultimò  sale  di  questo  nuovo 
g  ruppo  ed  essendo  le  ultime  sono  quelle  de¬ 
dicate  agli  autoritratti  moderni.  Se  qualche 
artista  vivente  volesse  vedere  in  quésta 
precedenza  una  preferenza  verso  l’arte!  mo¬ 
derna,  possiamo  lasciarlo  nella  sua  inno¬ 
cente  illusione.  Comunque,  le  tre  nuove  sale 
comprendono  i  migliori  e  -più  interessanti 
autoritratti  di  artisti  dalla  fine  del  Sette¬ 
cento  ad  oggi,  e  precisamente  dal  Canova 
ai  viventi. 

Antonio  Canova  domina  nel  centro  della 
parete  di  fondo  della  sala  italiana  con  quel 
suo  bel  ritratto  giovanile,  datato  1792, 
■quand’egli  aveva  dunque  trentacinque  an¬ 
ni,  e  si  è  rappresentato  non  in  atto  di  scol¬ 
pire,  ma  di  dipingere  davanti  ad  una  tela 


grigia  sulla  quale  è  inscritto  in  rosso  il  suo 
nome  e  la  data.  A  lui  fanno  corona  l’Ap- 
piani  e  Giuseppe  Sabatini,  Pietro  Benvenuti 
e  Gaspero  Landi,  il  Camuccini  e  il  Minardi.  ; 
Ai  bei  ritratti  composti  e  signorili  dei  primi 
fa  uno  strano  contrasto  il  piccolo  ritratto 
del  Minardi  che  si  è  rappresentato  seduto 
su  un  materasso  disteso  per  terra  in  una 
povera  soffitta,  cor  un  foglio  di  carta  e  un 
compasso  vicino,  un  teschio  Su  un  mobile 
a  destra  e  nel  fondo  una  libreria  e  un  letto, 
in  un  piccolo  quadro  ramar  fico  e  sentimen¬ 
tale  che  più  che  un  ritratto  sembra  voler 
essere  un  documento  umano. 

Nella  parete  sinistra  sono  ini  orno  a  Fran¬ 
cesco  Hayez,  il  Faruffini,  il  Piccio  e  il  Ba¬ 
rabino  da  una  parte  •  Stefano  Ussi,  il  Mac- 
cari  e  il  Vannutelli  dall’altra,  insieme  col 
Gordigiani,  Amos  Cassidi,'  il  Pasini,  il  Gola, 
il  Pagliano,  il  Tallone,  e,  dei  viventi,  Vit¬ 
torio  Corcos.  L’  Hayez  ha  visto  sé  stesso 
in  una  malinconia  di  nero,  piena  di  pena, 
di  stanchezza  e  di  Sconforto,  mentre  Alberto 
Pasini  ci  appare  come  un  rubicondo  signore 
tutto  soddisfatto  di  sé  stesso  e  ottimista. 

Il  Faruffini,  ribelle  e  scontento,  rompe  la 
tradizione  del  ritratto  composto  e  decora¬ 
tivo  con  una  figura  a  larghe  macchie  e  giuo¬ 
chi  Violenti  di  luce  sulla  fronte  e  sulla 
punta  dèi  naso,  mentre  Amos  Cassiòli  si 
ritrae  in  piedi  con  un  pastrano  sulle  spalle 
su  un  fondo  chiaro  di  muro,  con  una  fre¬ 
schezza  da  impressionista  o  da  ma.cchiaiolo. 

Sono  molte  lé  confessioni  pili  intime  che 
si  possono  ricavare  da  questi  autoritratti, 
come  quello  di  Michele  Gordigiani  che  si 
presenta  in  maniche  di  camicia  con  un  grosso 
sigaro  in  bocca,  una  barbetta  sdegnosa  e 
un  ciuffo  di  capelli  ribellò  sulla  fronte,  come 
Vittorio  Corcos  che  ci  appare  con  un  cami¬ 
ciotto  bianco  dà  lavoro,  i  capelli  candidi 
ben  pettinati  e  lisciati,  i  baffi  ancora  biondi, 
—  il  ritratto  è  del  1913  —  e  lo  sguardo  dolce  - 
d’un  uomo  tranquillo  che  sa  amare  e  non 
sa  odiare,  mentre  Pellizza  da  Volpedo  tutto  ; 
grande  in  piedi,  vestito  di  nero  con  uri  largo 
sparato  di  camicia  bianca,  sta  di  fronte, 
con  le  mani  in  tasca,  soddisfatto  della  sua 
bella  barba  bionda  che  vorrebbe  rassomi¬ 
gliarlo  ad  un  nazareno! 

Nella  parete  incontrò  sono  i  -  nomi  più 
•popolari  dell’ottocento,  Fattori  e  Toma, 
.Domenico  Morelli  e  'Soldini,  Michetti  e 
Tito,  Grosso  e  Italico  Brass,  De  Maria  e 
Previati,  fino  a  Spadini,  Carena  e  Primo 
Conti.  Uno  psicologo  può  -  trovarvi  larga 
materia  di  studio  e  una  bella  messe  di  risul¬ 
tati,  dal  ritratto  di  Domenico  Morelli,  una 
bella  testa  scapigliata  di  ribelle  volta  in 
alto  su  un  fondo  bianco  che  ne  fa  risaltare 
il  nero  dei  capelli,  a  quello  di  Boldini, 
del  .1892,  tutto  preoccupato  di  eleganze, 
con  la  piccola  barba  bionda  e  i  buffetti  ac¬ 
curatamente  arricciati,  sul  viso  roseo  e 
tutto  sereno, -dal  Ritratto  di  Ettore  Tito,! 
nervoso,  e  tormentato,  a  gran  macchie  di 
rosa  e  di  giallo  pel  volto,  coi  capelli  grigi 
spettinati,  vestito  d’azzurro  con  una  cra¬ 
vatta  pure  azzurra  su  un  fondo  di  cielo  ce¬ 
leste,  a  quello  di  Antonio  Mancini  con  la 
tavolozza  in  mano,  una  camicia  celeste 
senza  colletto  aperta  sul  petto,  tutto  sorri¬ 
dente  e  contento  della  girandola  dei  colori  ; 
e  Italico  Brass,  calmo  e  composto,  di  pro¬ 
filo,  vestito  d’azzurro  con  due  grossi  occhiali 
cerchiati  di  nero,  su  uri  fondo  chiaro  e  vivo 
di  laguna  e-la  folla  varia  di  una  processione 
religiosa  che  attraversa  un  ponte  di  barche, 
e  Armando  Spadini  che  accorda  il  ritratto 
in  uno  studio  di  toni  viola  sui  quali  fan 
macchia  i  capelli  bruni  e  gli  occhi  scuri,  e 
Mario  de  Maria  tutto  bruno  su  un  fondo 
rosso  con  gli  occhi  semichiusi,  .sperduti  in  una 
vaga  malinconia,  e  Felice  Carena,  alquanto 
spettrale  nell’  intonazione,  con  una  veste 
verde  e  una  macchia  di  fiori  rossi  a  destra^» 


Francesi,  belgi,  inglesi,  -spagnuoli  e  olandesi 
sono  raccolti  nella  seconda  sala.  Da.una'par- 
te,  a  destra,  i  francesi  da  Delacroix  e  David 
fino  a  Carolus  Duran,  a  Besnard  e  a  Bian¬ 
che,  dall’altra  gli  inglesi  da  Millais  e  Hol- 
man  Hunt  a  Sargent  e  a  Lavery.  Delà- 
croix,  di  profilo  con  un  po’  di  gobba  dietro 
le  spalle,  un  viso  aspro,  duro .  e  livido,  che 
sembra  mordersi  il  labbro  inferiore  per  un 
disdegno  trattenuto  a  forza,  David  più  se¬ 
reno  e  soddisfatto,  col  corpo  di  profilo  e  la 
testa  di  fronte,  e  un  leggero  sorriso  nella 
bella  bocca,  Ingres  tutto  calmo  e  preciso 
di  disegno  e  di  colore,  pero  ,  su  nero,  con 
la  sola  macchia  rossa  della  decorazione  sulla 
veste,  e  Abramo  Constantin,  l’amico  di 
Stendhal,  che  si  ritrae  in  atto  di  copiare 
il  ritratto  femminile  di  Sebastiano  del 
Piombo  che  si  credeva  la  Fornarina  di  Raf¬ 
faello,  in  una  pittura  tutta  lucida  e  levigata 
come  le  sue  famose  porcellane,  e  Carolus 
Duran  che  si  presenta  di  fronte,  rigido  come 
una  statua,  tutto  elegante  in  una  veste  mar¬ 
rone,  con  due  occhi  fissi  e  gelidi  da  fachiro, 
e  Puvis  de  Chavannes  che  appare  come  un 
pittore  ufficiale,  freddo  e  fotografico  senza 
un  alito  di  vita,  mentre  Albert  Besnard 
si  ritrae  in  compagnia  della  moglie,  essa 
tutta  rosea  sotto  i  bei  capelli  bianchi,  se¬ 
duta  ad  un  tavolo,  lui  in  piedi  a  sinistra, 
con  un  gran  cappello  nero  in.  testa,  avvolto 
in  un  mantello  scozzese,  sereno,  signore  e 
felice,  in  perfetta  antitesi  con  Emile  Bian¬ 
che,  li  vicino,  che  si  mostra  di  profilo, 
chiuso  in  un  pastrano,  con  una  sciarpa  al 
collo  e  le  mani  strette  l’una  nell’altra,  con 
un’espressione  di  sconforto  desolato. 

Accanto  a  questi  sono  il  ritratto  del  Laer- 


IL  MARZOCCO 


3 


dnans,  a  larghi  piani,  tutti  uguali  e  senza 
jphnbre,  con  nel  fondo  una  gran  folla  di  donne 
IKiserabili,  e  Fernando  Knopff,  tutto  chiaro, 
Hpianco,  giallo  e  rosa  pallido  su  un  fondo 
■Celestino,  una  visione  di  candore  d’una  de¬ 
licatezza  commovente. 

Mfe,Sono  di  fronte  gli  inglesi  :  Holman  Hunt, 
Svestito  sibariticamènte  di  seta  azzurra  fo¬ 
derata  di  rosso,  con  una  cintura  verde  e 
lina  gran'  barba  color  rame,  tutto  compia¬ 
ciuto  di  quei  giuochi  di  ricchi  colori,  Millais, 
Costretto  entro  toni  bruni,  d’una  calma  ve¬ 
ramente  anglosassone,  Walter  Crane  che  non 
>si  dimentica  di  essere  decoratore  e  rende 
Omaggio  a  Firenze  con  una  veduta  della 
torre  della  Signoria  che  appare  oltre  la  fi¬ 
nestra  e  con  .un  mazzo  di  iris  fiorentini  su 
un  . tavolo  :  Sargent,  elegante  e  freddo,  come 
l  i  suoi  famosi  ritratti  femminili,  e  il  Lavery, 
^signore  di  tutte  le  possibilità.  Che  si  com¬ 
piace  di  contrasti  vivissimi  nella  veste 
bianca,  nel  panciotto  giallo,  nella  cravatta 
^marrone,  e  William  Orpen  che  si  ritrae  in 
pausa  di  lavoro  col  pennello  nella  mano  an¬ 
fora  alzata  a  dipingere  e  gli  occhiali  appena 
^sollevati  dagli  occhi  e  appoggiati  sul  ber- 
|rctto  bianco  che  gli  copre  il  capo. 

Tedeschi,  russi,  ungheresi,-  polacchi  sono 
■Raccolti  insieme  nella  terza  sala.  Winterhal- 
feter  e  Lenbach  dominano  tra  i  tedeschi, 
«(questo  con  uno  di  quei  suoi  ritratti  tutti  a 
«schizzi  rapidi,  improvvisi,  leggieri,  che  co- 
Kstruiscono  le  forme  con  soffi  d’aria,  quello 
fecon  un  pesante  ritratto,  materiale  e  mono- 
i  tono,  tutto  l’opposto  di  quei  suoi  ritratti 
Itfemminili  tanto  delicati  e  penetranti. 

RI;  r  Accanto  a  questi,  Vogel  von  Vogelstein 
f-con  un  ritratto  d’un  classico  romanticismo, 
pe  il  gelido  Overbeck,  poi  lo  Stuck  con  un 
«medaglione  nerastro,  sorretto  da  due  cen- 
j,  tauri  secondo  il  suo  gusto  oscillante  tra  la 
pnitologia  e  la  modernità,  e  poi  il  Lieber- 
£imann,  il  Kampf  e  il  Preller,  tre  rappresen- 
i  tanti  tra  i  più  diversi  della  pittura  te- 
|desca. 

B Degli  ungheresi,  il  Laszlò,  tutto  nervi, 
ieon  un  paio  d’occhi  penetranti  che  spiegano 
'  ■quel  suo  pronto  intuire  l’animo  delle  per¬ 
ii'  sone  ch’egli  ha  ritrattate,  e  con  lui  lo  Csok 
|)e.  il  Szinyei  -Merse .  Degli  scandinavi,  lo  Zorn, 
!  tutto  grigio,  ma  vivo  di  quello  spirito  che 
“-.anima  le  sue  figure  all’aperto,  specie  le  fem¬ 


minili,  una  delle  quali  è  evocata* in  un  busto 
davanti  al  pittore,  il  Kroyer  che  in  fondo 
al  ritratto  fa  apparire  il  mare,  passione  e 
tormento  della  sua  pittura,  il  Wilhelmson 
e  Cari  Larsson  che  si  ritrae  con  un  fantoc¬ 
cio  in  mano,  uno  di  quei  giuocattoli  dei  bam¬ 
bini  ch’egli  ha  tante  volte  rappresentati 
nella  sua  deliziosa  Casa  al  sole,  e  T  Horo- 
witz  polacco  e  il  russo  Kustudieff  che  si 
presenta  tutto  incappottato  di  pelliccia  sullo 
sfondo  d’una  città  russa  d’ inverno,  con  1 
mura  rosse,  cupole  verdi,  candore  di  nevi . 
e  gente  variopinta  nelle  strade. 

Insieme  con  questi  ritratti  di  pittori  sono 
anche  alcuni  ritratti  di  scultori  che  si  sono 
rappresentati  nelle  materie  e  nelle  forme 
della  loro  arte.  Tra  gli  italiani,  il  Wildt  con 
uno  di  quei  suoi  marmi  lucenti  e  politi  cóme 
avorio  ,  vecchio,  in  una  figura  tra  le  più 
tormentate  e  faticose  della  sua  scultura 
involuta  e  preziosa,  il  Bazzaro  in  un  bronzo 
tutto  scatti  d’ impressionismo,  Ermene¬ 
gildo  Luppi,  minutò  e  preciso  con  la  sua 
spasmodica  attenzione  del  vero,  e  Arrigo 
Minerbi,  composto  e  calmo,  ma  d’una  calma 
che  conosce  tempeste  e  tormenti.  Tra  gli 
stranieri  Victor  Rousseau,  di  lina  chiara  , 
semplicità,  il  Mestrovic  con  una  non  sim¬ 
patica  ricerca  di  effetti  violenti  in  un  busto 
che  sembra  un  ritratto  di  Cesare  Battisti, 
e  il  Trubetzkoi  solido  e  logico,  tutto  mu¬ 
scoli  e  nervi,  costruttore  robusto  come  po¬ 
chi  scultori  della  sua  età. 

Cosi  riappaiono  nelle  tre  sale  degli  autori- 
tratti  le  immagini  e  le  forme  dei  più  note¬ 
voli  rappresentanti  dell’arte  moderna.  Nelle 
tre  belle  sale  tranquille  e  armoniose,  i  qua¬ 
dri  appesi  su  un  fondo  di  stoffa  alle  pareti, 
grigia  nella  sala  italiana,  gialla  in  quella 
francese  e  inglese,  grigia  celèste  nella  terza, 
con  la  luce  che  piove  discreta  dai  lucer¬ 
nari,  hanno  trovato  finalmente  un  ambiente 
ideale.  Se  l’ombra  del  cardinale  Leopoldo. 

•  si  aggira  mai  fra  le  cose  che  tanto  amò  in 
vita  dovrà  rallegrarsi  di  vedere  cosi  ben 
continuata  la  sua  antica  fatica.  E  se  un 
giorno  non  lontano  il  piano  di  riordinamento 
potrà  essere  tutto  compiuto,  insieme  con 
l’ombra  del  cardinale  se  ne  rallegreranno  i 
vivi  che  amano  l’antica  istituzione  e  la  vor¬ 
rebbero  sempre  più  degna  dèlia  sua  gloria 
e  della  sua  storia. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


L’amorosa  saggezza  di  Riccardo  Wagner 


H  '"Queste  Lettere  a  Matilde  Maier  di  Ric- 
f  -cardo  Wagner,  che  Hans  Scholz  ha  raccolte  e 
ora  G.  Prampolini  ha  tradotte  in  italiano  (t), 
Rjpossono  proprio  ambire  al  titolo  di  epi- 
■  stolario  amoroso  ?  Comprese  fra  il  1862  e 
?  il  1869,  cioè  nate  nel  vertice  del  cono  d’om- 
i  bra  proiettato  dal' superato  amore  per  un’al- 
Bfestra  Matilde,  la  Wesendonk,  e  investite  alla 
.fini  dal  gran  fascio  di  luce  dell’amore  per 
SrajHpima,  segnano,  nella  vita  passionale  del 
fjjjBpkestro,  una  battuta,  o  più  battute  d’a- 
gBppetto.  A  voler  essere  precisi,  questa  bella 
i  creatura  di  Magonza,  dai  meravigliosi  occhi 
^.  azzurri,  dai  capelli  ondeggianti  in  due  bande 
I  fittissime  e  molli  intórno  al  fermo  ovale 
*  del  volto,  questa  donna  meno  profonda, 
si  direbbe,  della  sua  omonima  trasfigurata 
in  Isotta,  ma  più  cordiale  e  fraterna,  nella 
vita  di  Wagner  passa  con  una  missione  ben 
1  più  modesta  di  quella  che  toccò  alle  altre 
|  donne  care  al  maestro. 

K  Non  parliamo  dei  Maestri  Cantori  nati, 
■peonie  musica,  in  questi  anni,  ma  nei  quali, 
«  anziché  la  quieta  fiamma  affettiva  che  lo 
^  legava  alla  tenera  amica,  Wagner  risenti, 
f.  avvolte  nel  manto  di  una  malinconica  ri- 
£  ‘  fiuhcia,  le  ultime  vampe  della  passione  per 
la  Wesendonk:  ma  anche  di  fronte  alla 
§i;penosa  storia  coniugale  del  maestro  Matilde 
fi  Maier  non  è  idoleggiata  con  un  rapimento 
||, superiore  che  gli  faccia,  intravedere  in  lei 
P  il  gran  dono  della  donna  ispiratrice,  capace 
i  di  associarsi  all’opera  della  sua  creazione  e 
di  cogliere  il  profondo  anelito  del  suo  ge- 
|  nio.  No  :  questo  rimane  sempre  il  destino  del¬ 
ti  l’altra  Matilde  e  di  Cosima. 

K  Ma  d’altra  parte  non  possiamo  dire  che 
|  la  Maier  non  ne  fosse  degna  anche  lei.  Una 
|r.  sua  lettera  al  Nietzsche,  riportata  qui  con 
altre  poche  sue  in  fondo  al  volume,  ce  la 
fri  mostra  impegnata  in  una  discussione  filo- 
f  sofica,  che  sotto  il  velo  della  polvere  catte- 
i-  dratica,  quasi  inevitabile  in  una  discussione 
R  tedesca  di  tal  genere,  scopre  uno  spirito 
|  acuto,  cólto,  capace  di  convinzioni  proprie. 
K  «  Se  la  metafisica  è  una  pazzia,  che  cosa  è 
E  la  vita  senza  pazzia  ?  ».  Non  c’  è  in  queste 
|.  parole  uno  spunto  di  passaporto  wagneriano? 
»  •  Ma  quello  che  la  esclude  da  una  missione 
R/  superiore  presso  Wagner  è  la  natura  dei  loro 
H' rapporti  sentimentali.  Riposo  passionale. 
Riabbiamo  detto,  da  parte  del  maestro  :  di- 
Kj  fesa  contro  la  passione,  direi,  da  parte  di 
Matilde.  E  difesa  già  radicata  nelle  preven¬ 
ir  zioni  della  società  a  cui  apparteneva,  negli 
«‘affetti  stessi  che  la  legavano  alla  madre 
E:  «  a  tutti  i  suoi.  Orfana  di  un  notaio  e  vi¬ 
li  '  vente  con  la  madre,  una  sorella,  un  fra- 
fi  tello  e  due  zie,  Matilde  incarnava  in  sé  la 
|;  Creatura  che  sa  superare  la  mediocrità  in- 
tellettualo  del  proprio  mondo  ma  non  ne 
-saprebbe  mai  superare  il  codice  sociale. 
|  !i  Aveva  ventinove-  anni  quando  il  quaranta¬ 
nni  novenne  Wagner  la  conobbe  in  casa  del- 
»  ’ l’editore  Schott.  Ritiratosi  nella  vicina  Bie- 
Bfe  (1)  Riccardo  Wagner,  Lettere  a  Matilde  Maier 
i|k'  {1862-1869),  raccolte  da  Hans  Scholz,  trad.  da  G.  Pram- 
Rfe  poiini,  con  io  illustrazioni.  Milano-Roma,  Treves-Trec- 
pi cani-Tumminelli,  1932  -  X. 


brich  a  lavorare,  iniziò  con  lei  quello  scam¬ 
bio  di  visite  quotidiane,  o  quasi,  nel  quale 
essa  si  faceva  volentieri  accompagnare  dal 
fratello  o  dall’amica  Luisa  Wagner  che  il 
maestro  amava  chiamare  «  cugina  ».  E  un 
qualche  volto  di  fratello  o  di  amica  piace 
spesso  immaginarlo  presente  a  questa  cor¬ 
rispondenza  che,  incominciata  fra  Biebrich 
e  Magonza.,  continuò  con  lo  spostarsi  del 
maestro  a  Vienna  e  a  Penzing,  in  Rus¬ 
sia,  a  Mariafeld,  a  Monaco  presso  il  re  Luigi, 
a  Vevey.  e  a  Triebscheri.  Una  volta,  è  vero, 
Wagner  lamenta,  fra  le- altre  forme  di  gret¬ 
tezza  che  Matilde  ha  -da  subire,  che  essa,  sia 
costretta  a  nascondere  le  lettere  di  lui  :  ma 
la  più  parte  di  esse  sono  pressoché  innocue. 

O  dovremo  pensare  che  il  solo  fatto  di  te¬ 
ner  carteggio  col  grande  artista  potesse  di¬ 
ventare  un  capo  d’accusa  contro  di  lei  ? 

In  ogni  caso  i  tentativi  di  emancipare 
la  fanciulla  dai  ceppi  della  convenzione  non 
furono  mai  intrapresi  da  Wagner  in  nome 
della  passione  :  ché  in  tale  evenienza  non 
possiamo  sapere  quale  sarebbe  stata  la  rea¬ 
zione  di  Matilde.  Fatto  sta  che-  Wagner 
tendeva  a  fare,  di  lei  una  compagna  plato¬ 
nica  :  prima  una  compagna,  che  so  ?  di 
gite,  di  viaggi,  poi  di  lavoro,  poi  di  vita. 
Già  dal  maggio  del  ”62  si  doleva  che  èssa,  non 
lo  avesse  voluto  accompagnare  alla  vicina 
Osthofen,  dov’egli  voleva  recarci  a  visi¬ 
tare  l’amico  Weissheimer.  E  Matilde  rispose 
con  una  lettera,  l’unica  qui  riprodotta  di 
quelle  ch’essa  gli  scrisse,  e  che  è  rivelatrice. 
L’amica  parlava  chiaro  :  «  Cerchi  di  ricor- 
«  dare  Lei  stessa  se  da  tutta  la  cortese  be- 
«  nevólenza  che  Ella  aveva  per  me  non 
«  traspariva  una  specie  di  tenerezza  pa- 
«  tema  ;  qualcosa  che  veniva  da  molto  in 
«alto,  che  anzi  avrebbe  potuto  offendere 
«  la  mia  vanità  se  io  non  avessi  provato 
«una  gioia  tanto  sincera  vedendola  d’umore 
«più  sereno.  Poiché,  la  prima  volta  che  io  , 
«  la  vidi,  il  tratto  di  profondo  dolore  che  no- 
«  tai  nella  sua  persona  mi  fece  un’  impres- 
«  sione  indelebile  ». 

Dunque  Matilde  si  adattava  di  buon  ani¬ 
mo  alla  parte  di  figliola  confortatrice  e  se¬ 
rena  trice  :  ma  quanto  ad  accompagnarlo 
fuori  di  casa  e  di  città,  no,  non  ne  era  il 
caso.  «  Non  posso  sopportare  il  fatto  che 
«  Ella  mi  ritenga  da  più  di  quello  che  sono 
«e  glielo  voglio  dire  subito:  davanti  alla 
«  grettezza  sono  vile  come  la  maggior  parte 
«  delle  donne  ;  non  fino  al  punto  di  men- 
«  tire,  ma  certo  fino  a  quello  di  nascondere  ». 
Capace  dunque,  codesta  donna,  di  levarsi 
alle  spericolate  avventure  della  metafisica, 
ma  non  di  rinunziare  alla  saggezza  più 
comune. 

E  Wagner  in  questo  le  faceva,  si  può  dire, 
concorrenza.  La  sua  saggezza,  però,  era  di¬ 
versa.  E  per  esempio  si  esprimeva  cosi  :  «  Ah, 
figliola,  ho  cinquantanni,  io  !  a  quest’età 
l’amore  non  ha  più  che  un  desiderio,  quello 
del  mio  Olandese  volante  :  la  quiete  dòpo  le 
tempeste  ».  Non  era  vero,  e‘  lo  saprà  Cosima 
ben  presto.  Ma  intanto  Matilde,  che  non 


era  Cosima,  entrava  nella  vita  e  nel  sogno 
di  lui  per  le  vie  della  saggezza  guardinga 
e,  se  vogliamo,  un  tantino  egoista. 

Il  maestro  insomma  sognava  di  allacciare 
la  bionda  amica  alla  propria  esistenza,  ma 
a  quella  esterna,  piuttosto  che  all’ intima. 
Quando  si  trovò  a  soggiornare  a  Penzing 
presso  Vienna,  nelToccasione  delle  prove 
del  Tristano,  incalzato,  da  dolori  e  disavven¬ 
ture  di  ogni  sórta,  finanziarie,  artistiche, 
personali,  oppresso  dalla  -solitudine  dorata 
della  sua  casa,  messa  ,sù  con  lusso  ma  squal¬ 
lidamente  vuota,  si  rivolse  a  Matilde  per 
scongiurarla  di  sfidare  i  pregiudizi  del 
mondo  e  trasferirsi  presso  di  lui  con  l’uffi¬ 
cio  di  dirigergli  la  casa.  Non  poteva  offrirle 
di  sposarla,  perché  temeva  che  alla  moglie, 
gravemente  ammalata  e  ostilissima  a  una 
separazione  coniugale,  questa  separazione 
potesse  affrettare  la  fine.  Matilde  ricusò, 
per  riguardo  alle  idee  {del  suo,  ambiente  bor¬ 
ghese  e  specialmente. della  madre.  - 

Qualche  mese,  piti  tardi  Wagner,  già 
tratto  dall’invito,  fii  Luigi, di  Baviera  nel 
cerchio  incantato  -del^a  sua  splendida  for¬ 
tuna  bavarese,  tornava  a  chiedere  a  Ma- 
tilde  di  dividere  il ,s^9„. focolare, ’«  Non  vuoi.,, 
«venire/ da  me  a  diligere „la  mia,  casa  ?.... 

.  “Se  in,  casa  non  ho  un  ambiente  come  de-, 

«  sidero,.  né.  Re  né  Ijnpéfatore  possono  of- 
«  frimai  nulla  di  buono  !»,...  «Devo  ancora 
«  temere  di  sconvolger, fi  il  cuore  se  ti  prego 
«di  venire?  Non  s’  è  cambiato  nulla? 

«  Tutto,  è  rimasto  coffie  un  tempo  ?  Come 
«  mi  cruccia  il  pensiero  di  saperti  di  nuovo 
«in  quell’ambiente  al  quale,  devi  perfino 
«nascondere  le  mie  lettere  !,  Quanto  me  ne 
«vergogno!»....  «  Non  si,  può  respingere  il 
«  bisogno  mio  ;  esso. deve  essere  soddisfatto. 

«  E  non  parlo  che  di  bisogni  famigliari, 

«  casalinghi  ». 

Non  si  poteva  essere  più  espliciti  di  cosi 
nello  spogliare  la  desiderata  convivenza  con 
Matilde  .di  ogni  frastaglio  lirico,  di  ogni 
velleità  passionale . 

Pochi  giorni  dopo  ,  mandava  a  Matilde 
una  lettera  per  sua  madre,  a  cui  chiedeva 
la  mano  di  lei,  nel  caso  ,  che  gli  fosse  morta 
la  moglie!  Veramente  1,’, ipotesi  luttuosa.... 
e  liberatrice  saltava  fuori  verso  la  fine  della 
lettera,  come  argomento  evitato,  finch’era 
possibile,  ma  poi  necessariamente  e  quasi 
disperatamente  invocato  per  far  capitolare 
una  donna,  che  Wagner  immaginava,  e  con 
ragione,  irriducibile.  Non  sbagliava  quando 
dichiarava  la  sua  lettera  .tanto  straordina¬ 
ria  che  non  poteva  essere  scusata  se  non  con 
l’eccezionaiità  di  tutta  la  sua  esistenza  ! 
Ma  la  figlia  gli  mise  avanti  agli  occhi  la 
tempesta  che  avrebbe  scatenata  la  lettera, 
se  consegnata  alla  madre  ;  ed  egli  allora 
la  pregò  di  non  dargliela. 

•  Aggiungeva  per  altro.-  con  la  schiettezza 
consueta:  «Si,  sappilo,-:-  sono  egoista:  vo-, 
«glio  tranquillità,  -voglio  riposare  dolce-  - 
■«  mente  e  sentirmi-  circondato  da  premure  ; 

«  rinunciare  a  tutto, £  ciò  che,  conquistato 
«  fra  convulse  agitazioni,  bisogna  mante- 
«  nere  con  segreto!  dolore.  Devo  e  saprò 
:  «aiutarmi  dà  me  sènza  affliggerti  ;  ma 
«non  posso  assolutamente  volere  nulla  che 
«  si  debba  raggiungere  soltanto  a  prezzo 
«di  una  catastrofe  1  Non  immagini  dun- 
«  que  la  mia  stanchezza,  il  •  mio  desiderio 
«di  regolarità,  di' qfeète,  di  un  tranquillo 
«procedere  sopra  unà  superficie  senza  òsta- 

Su  questo  pianò  di  confessato  egoismo  — 
che  si  arresta  soltanto  dinanzi  a  una  posr 
sibile  catastrofe  —  si- svolgono  le  aspira¬ 
zioni  di  Wagner  rispettò  a  Matilde  :  un 
egoismo  che  si  rinchiude  volentieri  fra  i 
cancelli  del  governo  domestico,  e  raramente 
si  preoccupa  di  issale  almeno,  su  quei  can¬ 
celli,  qualche  inségna  di  bellezza,  qualche 
immagine  di  poesia.  Siamo  dispostissimi  a 
credere  che  poesia  e  bellezza  e  arte  fossero 
invitate  a  dividerò  ìé  effusióni  fraterne  dei 
due  amici  :  ma  qui  non  se  ne  vede  un  frutto 
concreto. 

Se  la  Wesendonk  è  Isotta  e  Cosima  è 
la  gran  sacerdotessa'  di  Bayreuth  (pure  en¬ 
trando  a  dividere  “col  maestro  e  maritò 
le  esperienze  della  'vita  pratica),  Matilde 
Maier  rimane  la  candidata  a  governante  di 
Wagner  e,  subordinatamente,  la  candidata 
a  padrona  di  casa1  regolarmente  coniugata, 
ma  non  investita  di  un’alta  parte  ideale,  e' 
anche  modestamente 'investita  di  una  parte 

affettiva.  .  ..  fi . 

Sicché  esce  alquanto  rinnovato -e  compli¬ 
cato  da  questo,  .  episodio:  il  problema  della 
moglie  di  Wagner,  Minna.  La  impossibile  e  - 
inconciliabile  Minna,  cosi  buona,  cosi  af¬ 
fezionata,  ma  cosi -Scarsamente  capace  di 
vivere  la  vita  del  (genio,  era  pure  —  tutti 
lo  riconoscono  —  una  massaia  scrupolosa  ed 
esperta.  O  perché;  allora  Wagner  cercava 
In  Matilde  proprio'  una  massaia  ? 

La  risposta  forse  è  una  sola  :  Minna,  mal¬ 
grado  le  sue  virtù  domestiche,  era  donna  tale 
da  aduggiare  l’atmosfera  del  maestro  crea¬ 
tore  :  Matilde  invece  per  entrare  in  cucina 
sarebbe  passata  sempre  dallo  studio  di  lui, 
ad  ascoltarne  le  ispirazioni'  solenni,  a  of¬ 
frirgliene  forse  qualcuna  di  occasionale  e  di 
umilmente  fraterna. 

Ma  a  buon  conto  in  cucina  non  ci  volle 
andare,  e  neppure  nella  camera  che  Wagner 
le  riservava.  Si 'fermò  nello  studio.  Segno 
che  il  suo  affetto  si  volgeva  più  all’artista 
che  all’uomo,  e  quanto  all’uomo  più  ai  suoi 
bisogni  ideali  che  ài  bisogni  pratici. 

Par  quasi  di  vedere  in  lei,  a  tratti,  la  Lia 
di  quella  Matelda  wagneriana,  che  doveva 
,  essere  Cosima. 


Custodi  religiosamente  le  lettere  di  Wa¬ 
gner  per  tutta  la  vita,  che  chiuse  nel  1910, 
a  settantasei  anni.  Era  da  molto  tempo, 
quando  mori,  offesa  nell’udito,  per  sordità 
ereditaria.  E  l’amico  musicista  un  giorno 
le  aveva  scritto  una  bella  lettera,  crudel¬ 
mente  paradossale,  per  dimostrarle  che  la 
sordità  era  quasi  una  fortuna  ! 

Segno  anche  questo,  se  non  erro,  di  un 
affetto  scevro  di  ardore,  che  non  si  peri¬ 
tava  di  gingillarsi  coi  sofismi  “cerebrali  pro¬ 
prio  in  un  momento  in  cui  avrebbe  dovuto 
eromperne,  in  un  fiotto  impetuoso,  un  caldo 
getto  di  passione  e  di  compassione. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

*  Nell’  intimità  di  Caterina  II.  —  Non 

si  tratta  di  un  capitolo  inedito  del  romanzo 
che  su  molte  realtà  di  cronaca  la  storia 
è  venuta  intessendo  intorno  a  quella  che 
fu  con  qualche  enfasi  definita  la  «Semi¬ 
ramide  del  nord  ».  Le  confidenze  che  ci  sono 
fatte  note  ci  presentano  la  grande  Cate¬ 
rina  nell'aspetto  più  gradevole  di  sovrana 
genialissima,  arguta  e  perfino  bonaria  nel¬ 
l’arguzia  :  lontana  le  mille  miglia  dal  per- 
sonaggio  che  domina  foschi  intrighi  di  dis¬ 
soluzione  e  di  sàngue.  Par  d i  ritrovare  l’auto- 
biografa  delle  Memorie  giovanili.  Lè  fonti 
di  queste  informazioni  sopra  T  intimità  del- 

I  imperatrice  —  una  intimità  giova  ripe¬ 
terlo  che  non  arriva  all’alcova,  ma  si  limita 
a  ricordare  il  nome  di  qualche  «  favorito  » 
—  sono  le  Memorie  di  due  suoi  segretari,  — 
una  raccolta  di  aneddoti  e  infine  una  colle¬ 
zione  di  autografi  di  Caterina  :  tutti  docu¬ 
menti  rimasti  sin  qui  inaccessibili  all’occi¬ 
dente  europeo  perché  difesi  dal  baluardo 
dell  idioma  russo.  Se  ne  fa  interprete  per 
i  lettori  della  Revue  des  Deux  Mondes  (fa¬ 
scicolo  del  15  novembre)  Alexandre  Po- 
lovtsoff  che  vuol  darci  un’  idea  di  come 
trascorresse  una  giornata  di  Caterina  in  con¬ 
formità  ad  un  orario  e  ad  un  programma 
che,  salvo  il  caso  di  viaggi,  non  subivano  al¬ 
terazioni.  La  giornata  dell’  imperatrice  co¬ 
minciava  con  due  ore  di  lavoro  :  dalle  sette 

•  alle  nove  della  mattina  ella  attendeva  alla 
corrispondenza  e  a  quell’attività  di  governo 

come  lo  studio  e  la  composizione  di  di¬ 
segni  di  legge  —  che  nella  solitudine  tro¬ 
vava  per  lei  la  condizione  più  favorevole. 
Dalle  nove  a  mezzogiorno  rapporti  e  udienze 
di  funzionari.  A  mezzogiorno  in  punto  si 
iniziavano  le  cifre  delTabbigliamento  e  nella 
stanza  di  toilette  «  ufficiale  »  potevano  con¬ 
tinuare  le  visite  di  intimi  e  di  familiari. 

II  pranzo  seguiva  verso  il  tocco  e  sebbene 
tutt’altro  che  luculliano,  era  anche,  per 
Caterina,  il  solo  pasto  della  giornata  :  ché 
la  mattina  si  contentava  del  caffè  nero  e 
la  sera  non  cenava  mai.  Nessuna  siesta 
ella  si  consentiva  nel  pomeriggio,  durante 
il  quale,  se  l’urgenza  degli  affari  lo  richie¬ 
desse,  1  imperatrice  rimaneva  a  disposizione 
dei  ministri  e  segretari,  trascorrendo  queste 
ore  nella  lettura  o  divertendosi  coi  cammei 
o  anpora  .  scrivendo.  È  sua  la  frase  caratte¬ 
ristica  detta  al  segretario  Gribowski  :  che 
non  le  sarebbe  stato  possibile  «  vivere  un’  in¬ 
tera  giornata  senza  metter  del  nero  sul 
bianco  ».  La  serata  la  passava  di  regola  in 
un  ristretto  circolo  di  familiari,  giocando 
al  whist  o  al  biliardo  :  ma  era  una  serata 
che  finiva  presto  perché  fra  le  nove  e  le 
dieci  Caterina  si  ritirava  nei  suoi  apparta¬ 
menti  e  al  più  tardi  alle  undici  il  palazzo 
imperiale  era  immerso  nel  sonno.  Ma  questo 
orario  giornaliero  di  Caterina,  se  non  ha 
in  sé  nulla  di  eccezionale  serve  a  mettere 
in  rilievo  a  traverso  le  attestazioni  dei  suoi 
segretari  quale  ne.  fosse  l’agilità  dell’  inge¬ 
gno,  la  prontezza  di  spirito,  la  vivacità 
della  parola.  Canzonatrice  finissima  ma 
sento  crudeltà,  le  sue  arguzie  potevano  in¬ 
dirizzarsi  anche  a  teste  coronate  come 
quando  citava  la  «  malattia  »  di  Giuseppe  II  : 
che  «a  forza  di  parlare  sempre  di  tutto 
non  si  era  accorto  della  rivolta  che  si  pre¬ 
parava  nelle  Fiandre  ».  Si  ricorda  che  a  un 
segretario  il  quale  si  era  permesso  di  cri¬ 
ticare  alla  sua  presenza  in  un  pranzo  uffi¬ 
ciale  certi  suoi  discutibili  aforismi,  per  tutta 
punizione  fece  pervenire  poco  dopo  una 
bella  scatola  adomata  di  diamanti  con 
questa  avvertenza  :  «  Grazie  della  lezione, 
ma  un’altra  volta  risparmiatemela  in  pub¬ 
blico.  Quando  mi  sentirete  dire  cosa  che 
voi  disapprovate,  levate  di  tasca  questa 
tabacchiera  e  apritene  e  richiudetene  il  co¬ 
perchio  :  capirò».  Un  altro  gesto  di  deli¬ 
ziosa  disinvoltura.  Un  giorno  che  il  perso¬ 
nale  di  servizio  si  era  dato  allo  spasso  di 
una  partita  a  carte,  nel  fermo  convinci¬ 
mento  che  la  Sovrana  a  quell’ora  riposasse, 
Caterina  volendo  far  recapitare  subito  una 
sua  lettera  piombò  inattesa  fra  i  giocatori  e 
rivolgendosi  al.  domestico  a  cui  toccava  T  in¬ 
ai,  mbenza  ebbe  l’aria  di  scusarsi  di  doverlo 
allontanare  dal  gioco  e  per  ridurre  il  di¬ 
sturbo  al  minimo  si  offri  di  tenergli  il  posto 
nella  partita,  durante  la  sua  momentanea 
assenza.  Altrove  troviamo  i  segni  di  una 
perspicacia  infallibile  e  di  un  senso  poli¬ 
tico  capace  di  acute  e  sicure  previsioni. 
Bastino  i  suoi  apprezzamenti  sui  prodromi 
della  rivoluzione  francese  e  le  sue  preoccu¬ 
pazioni  sulla  condizione  nella  quale  si  sa¬ 
rebbe  venuto  a  trovare  Luigi  XVI  :  preoc¬ 
cupazioni  che  erano  già’  vive  in  Caterina 
fino  dal  gennaio  del  1788.  Già  allora  T  im¬ 
peratrice  misurava  tutta  la  gravità  della 
crisi  e  come  solo  mezzo  per  evitare  una 
immancabile  catastrofe  pensava  alla  possi¬ 
bilità  di  una  diversione  ottenuta  col  ten¬ 
tare  le  sorti  di  una  guerra  piuttosto  che 
con  la  convocazione  degli  Stati  Generali. 
Dopo  la  presa  della  Bastiglia  Caterina  giudi¬ 
ca  i  rivoluzionari  capaci  di  impiccare  il  loro 
Sovrano  è,  dopo  le  giornate  di  ottobre,  pre¬ 
dice  di  Luigi  XVI  :  «  Avrà  il  destino  di 
Orlo  I  !  ». 

4-  La  prima  stesura  inedita  di  un’ode 
barbara  carducciana.  —  È  l’ode  «  Monte 
Mario  »,  la  cui  prima  stesura  è  contenuta 
in  una  lettera  indirizzata  dal  Carducci  a 
Ferdinando  Martini,  e  datata  :  «  Bologna 


31  gennaio  1882  ».  Questa  lettera  fu  trovata 
nella  ricca  e  ben  ordinata  biblioteca  del 
Martini  da  F.  Gentili  di  Giuseppe,  che,  ve¬ 
nuto  in  possesso  dell’  importante  docu¬ 
mento,  lo  pubblica  per  la  prima  volta  nella 
rivista  Dante  ( Bullettin  mensuel  de  culture 
.  latine ),  aggiungendo  l’opportuno  commento 
al  testo  della  versione  originaria  dell’ode, 
ricopiato'  dal  manoscritto,  di  cui  yien  ri¬ 
prodotto  il  facsimile.  La  lettera  è  in  questi 
brevissimi  termini  :  «  Ferdinahdo,  Eccoti 
qualche  cosa  per  la  Domenica  letteraria. 
Addio,  tuo  Giosuè  Carducci  ».  E  il  «  qualche 
cosa  »  che  segue  è  nientemeno  che  l’ode 
barbara  «  Su  Monte  Mario  »  in  una  prima 
-  stesura,  assai  diversa  da  quella  che  fu  poi 
la  definitiva.  Ecco,  in  proposito,  gli  appunti 
autografi  del  Martini  :  «  Ode  Monte  Mario. 
È  la  prima  versione  questa.  Il  Carducci, 
come  si  vede  per  le  poche  parole  che  le  suc¬ 
cedono  in  quarta  pagina,  me  la  mandò  per 
il  Fanfulla  della  Domeniva.  Quando  io  stavo 
per  passarla  in  tipografia,  2.  Carducci  con 
telegramma  mi  pregò  di  sospendere.  Cosi 
fu  fatto.  La  settimana  dopo  ebbi  il  nuovo 
testo,  molto  diverso,  come  può  vedersi 
nell’edizione  Zanichelli  e  nello  stesso  gior¬ 
nale  ove  l’ode  fu  pubblicata».  Il  confronto 
fra  i  due  testi,  oggi  condotto  dal  Gentili, 
è  assai  interessante  perché  ci  permette  di 
cogliere  al  vivo  il  lavoro  di  lima  del  poeta. 
Cominciamo  con  l’osservare  che  il  titolo  pri¬ 
mitivo  della  poesia  era  «  Roma  o  morte  », 
che  venne  subito  cancellato,  già  nella  prima, 
versione,  e  sostituito  con  «  Monte  Mario  », 
titolo  divenuto  in  definitiva  «Su  Monte 
Mario  »!  Proseguendo  nel  confrónto  tra  le 
due  versioni,  conviene,  riferire  di  entrambe 
la  prima  strofa.  Nel  testo  anteriore  suona 
cosi  :  «  Solenni  in  vetta  a  monte  Mario 
stanno  — -  scolte  immutate  ai  secoli  1  ci¬ 
pressi  —  e  scorrer  muto  ne’  suoi  lenti  er¬ 
rori  —  mirano  il  Tebro  »  ;  nella  seconda 
versione  :  «  Solenni  in  vetta  a  Monte  Mario 
stanno  —  nel  luminoso  cheto  aere  i  cipressi 
—  e  scorrer  muto  per  i  grigi  campi —  mi¬ 
rano  il  Tebro  ».  In  questa  strofa  all’editore 
sembra  preferibile  il  secondo  verso,  e  anche 
il  terzo  della  versione  originaria.  La  modi¬ 
ficazione  fu  probabilmente  apportata  per 
evitare  la  cacofonia  tra  «  immutate  »  del 
secondo  verso  e  «  muto  »  del  terzo.  Più  mo¬ 
dificata  è  la  secónda  strofa.  Nel  primo  testo: 

«  miran  nel  sole  dispiegarsi  augusta  —  Ro¬ 
ma,  ed  imago  di  pastor  gigante  — -  sur  una 
greggia  accovacciata  innanzi  —  sorger 
San  Pietro  »  ;  nel  secondo  :  «  mirano  al  basso 
nel  silenzio;  Roma  —  stendersi,  e,  in  atto 
di  pastor  gigante  —  su  grande  armento 
vigne,  davanti  — -  sorger  San  Pietro  ».  Salvo 
il  primo  verso,  che  è  forse  migliore  nella 
prima  versione,  il  secondo  e  il  terzo  sono 
preferibili  nella  seconda.  Senza  procedere 
più  oltre  nel  confronto,  rinviando  i  lettori 
all’articolo  citato,  è  indubbio  che  nel  rifa¬ 
cimento  cosi  rapidamente  effettuato,  que 
st’ode,  una  delle  più  belle  fra  le  barbare 
carducciane,  è  riuscita  notevolmente  più 
perfetta  di  forma,  pur  essendo  rimasto 
eguale  il  pensiero  che  l’anima. 

4  Per  il  rifiorimento  dello  studio  e  del- 
l’ uso  della  lingua  latina.  —  G.  Galàssi 
Paluzzi  illustra  nella  rivista  Roma  una  sua 
proposta  che  T  Istituto  di  Studi  romani 
ha  sottoposto  all’esame  di  una  competente 
Commissione.  Egli  sottolinea  quel  «rifio¬ 
rire  »  del  titolo,  perché  non  si  tratta  di  creare 
del  nuovo,  bensì  di  tornare  all’uso  di  una 
lingua,  che,  pur  decaduta  dall’alto  seggio 
che  la  scienza  e  il  sapere  europei  le?  attri¬ 
buivano  fino  a  ottant’anni  fa,  non  ha  mai 
cessato  di  essere  un  mezzo  vivo  di  espres¬ 
sione  e  di  comunicazione  fra  i  dotti  delle 
discipline  sacre  e  profane  di  tutte  le  na¬ 
zioni  del  mondo  civile.  In  sintesi  si  potrebbe 
dire  che  pèr  quanto  riguarda  lo  «  studio  » 
dobbiamo  generalmente  limitare  il  campo 
della  nostra  attività  alla  nazione  italiana  : 
infatti  è  ovvio  che  quello  Studio  può  ri¬ 
fiorire  soltanto  attraverso  leggi  e  regola¬ 
menti,  i  quali  certamente  non  possiamo 
proporre,  e  tahto  meno  imporre,  ad  altri. 
Invece  promuovere  T  «  uso  »  della  lingua 
latina  è  cosa  che  possiamo ,  fare  pressò  noi 
e  presso  gli  altri.  Lasciando  agli  organi 
competenti  ciò  che  ha  rapporto  allo  «  stu¬ 
dio  »,  l’autore  di  questa  nota  si  limita  alla 
questione  dell’ «  uso  »,  che  egli  illustra  sto¬ 
ricamente  accennando  agli  errori  che  è  ne¬ 
cessario  evitare.  Dopo  avere  succintamente 
esposto  questi  errori,  che  furono  co  dimessi 
in  passato  da  chi  caldeggiava  la  medesima 
idea,  ed  aver  quindi  chiarito  che  innanzi 
•  tutto  bisogna  non  considerare  la  rinascita 
dell’uso  del  latino  sotto  la  specie  della  «  co¬ 
municazione  orale  »,  ed  aver  chiarito  al¬ 
tresì  che,  tenendosi  lontani  dalle  pretese 
'  parimenti  impossibili  dei  ciceroniani  e  dei 
fabbricatori  di  sistemi  semi-artificiali,  bi¬ 
sogna  propugnare  l’uso  di  un  latino  che 
potremmo  chiamare,  muratoriano,  il  Ga- 
lassi  Paluzzi  passa  a  indicare  i  mezzi  che 
gli  sembrano  più  acconci  per  il  consegui¬ 
mento  del  fine.  Quésti  sarebbero  i  princi¬ 
pali  capisaldi:  1)  Ottenere  che  in  Italia, 
di  tutte  le  memorie,  pubblicate  negli  Atri 
e  nei  Bollettini  ufficiali,  dell’Accademia 
d’ Italia  innanzi  tutto,  e  quindi  delle  varie 
Reali  Accademie  nonché  di  tutti  i  più  im¬ 
portanti  Istituti  scientifici,  si  pubblichino 
sempre,  oltre  il  testo  integrale  nelle  lingue 
ammesse,  degli  adeguati  sunti  in  latino. 
2)  Ottenere  che  di  tutte  le  relazioni,  comu¬ 
nicazioni  e  discussioni  pubblicate  negli 
atti  ufficiali  dei  Congressi  internazionali 
si  pubblichi  parimenti  un  sunto  in  lingua 
latina.  3)  Ottenere  che  i  movimenti,  che 
già  si  sono  manifestati  ed  organizzati  in 
Ungheria,  in  Polonia,  in  Svizzera  e  altrove 
per  il  rifiorire  dell’uso  della  lingua  latina, 
si  coordinino  in  un  Comitato  Internazionale 
con  sedè  in  Róma.  4)  Stimolare  con  perio¬ 
dici  concorsi  l’uso  della  lingua  latina  at¬ 
traverso  la  nobile  forma  dell’orazione  e 
l’utilissima  forma  delle  conversazione,  sia 
pure,  quest’ultima,  limitata  nell’ambito 
di  quella  reale  e  pratica  utilità  che  possono 
trarne  i  dotti  su  soggetti  d’ interesse  scien- 
'  tificq  e  culturale.  5)  Bandire  dei  concorsi 
per  la  formazioni  di  vari  saggi  lessicali, 
che  consentano  la  traduzione  in  latino  di 
vocaboli  e  concetti  peculiari  e  propri  delle 
varie  discipline  scientifiche  moderne.  Limi¬ 
tando  queste  richieste  ad  una  rinascita  del 
latino  scritto  e  non  del  latino  parlate,  e 
in  un  primo  tempo  limitando  la  richiesta 
a  dei  sunti  che,  rispettando  la  stesura  dei 
testi  integrali  nelle  varie  lingue,  non  ur¬ 
tano  le  suscettibilità  nazionali,  non  si  cor¬ 
rerebbe  il  rischio  di  fare  opera  mutile  per 
le  insuperabili  difficoltà  presentate  dalle 
varie  pronuncio,  non  si  pretenderebbe  che 
i  dotti  sappiano  fare  quello  che  non  sanno, 
e  cioè  parlare  e  scrivere  in  latino,  ma  si  chie¬ 
derebbe  semplicemente  il  possibile  :  e  cioè 
che  i  dotti  e  le  persone  colte  leggano  un 
latino  che  il  proponente  aggettiva  ancora 
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come  muratoriano,  che  meglio  sarebbe 
fosse  casariano,  ma  che  non  dovrebbe  in 
alcun  modo  pretenderla  a  ciceroniano. 

4  Lettere  inedite  di  Paolina  Bonaparte. 

• —  Le  tre  lettere  che  P.  Campetti  pubblica 
nel  Bollettino  storico  lucchese  sono  dirette 
.a  Giacomo  Belluomini ,  nato  a  Viareggio 
il  27  giugno  1789  da  Francesco,  presiden¬ 
te  della  Repubblica  democratica  lucchese. 
Segui  il  fratello  Giuseppe,  ministro  pleni¬ 
potenziario  a  Parigi,  e  desiderando  dedi¬ 
carsi  alla  carriera  delle  armi  entrò  nel  Col¬ 
legio  militare  di  Fontaineblau.  Ufficiale 
nell’esercito  del  re  Murat,  si  distinse  per 
atti  di  valore  nella  campagna  di  Russia 
e  in  quella  del  1815  ;  fu  poi  tenente  gene¬ 
rale  dell’esercito  italiano  e  mori  a  Firenze 
il  5  giugno  1869.  Ma  i  tre  documenti  non 
sono  interessanti  per  la  persona  del  desti¬ 
natario,  bensì  per  le  confidenze  che  gli  fa¬ 
ceva  la  principessa.  La  prima  e  la  seconda, 
dell’estate  del  1822',  c’ informano  che  la 
principessa  soggiornava  nella  fresca  e  om¬ 
brosa  villa  di .  Gattaiola  ;  nella  seconda  si 
tratta  della  villa  che  Paolina  faceva  edi¬ 
ficare  a  Viareggio  dall’architetto  lucchese 
Lazzarini  in  tutte  tre  —  e  questo  è  il  par¬ 
ticolare  «più  .interessante  —  si  affaccia,  sia 
pure  di  scorcio,. la  figura  di  «Nino»,  il  fa¬ 
moso  maestro;  di  musica  Giovanni  Pacini, 
che  per .  la  sorella  di  Napoleone  costituì 
l’ultimo  amore.  Il  maestro  siciliano  nel  1820, 
ventiquattrenne,' già  celebre,  trionfò  a  Roma 
ed  ebbe  l’onore,  di  essere  accolto  nel  salotto 
.della  principessa,  ritrovo  intellettuale  della 
nobiltà  romana  e  delle  pili  grandi  celebrità. 
Paolina  aveva  allora  quarant’anni  ed  è 
forse  esagerato  di  chiamare,  cóme  fa  Raf¬ 
faello  Barpifja,  «  affetto  malauguratamente 
senile  »  ciò  .che  la  dama  sentiva  per  rele¬ 
gante  virtuoso.  Pare  ad  ogni  modo  che  il 
Pacini  non  dividesse  l’opinione  del  suo  tardo 
biografo,  se  per  piti  di' quattro  anni  dedicò 
la  sua  gioventù  e  la  sua  gloria  a  quella  grazia 
crepuscolare.  Egli  nella  sua  prolissa  auto- 
biografia  non  nomina  mai  Paolina,  e  le  al¬ 
lusioni  che  fa  a  lei  sono  riservate  e  discrete. 
Il  suo  trionfo  musicale  al  Valle  gli  procurò 
l’alto  onore  di  essere  invitato  nel  palco  di 
«  una  dama  illustre  »,  per  la  quale  compose 
«  una  quantità  di  pezzi  per  arpa  e  piano¬ 
forte  »  ;  ma  quattro  anni  dòpo  scriveva  : 
«  mio  padre  fini  il  suo  impegno  con  l’ im¬ 
presa  Glosópp  il  di  25  marzo  1825  e  venne 
a  raggiungermi  in  Viareggio.  Avevo  in¬ 
contrata  un’alta  relazione  che  in  forza  delle 
circostanze  (onde  il  mio  nome  non  ne  sof¬ 
frisse),  dovetti  troncare.  Ma  non  vi  era  modo 
di  finire  tal  faccenda,  se  non  che  prendendo 
moglie  ».  Questa  velata  informazione  autó- 
biqgrafica  è  completata  dalla  .  terza  delle 
.lettere  della  Paolina,  scritta,  nell’agosto 
del  1824,  in  lingua  francese,  a  differenza 
delle  precedenti  che  sono  in  italiano.  Ec¬ 
cone  alcune  frasi  a  proposito  di  una  nuova 
menzogna  del  Pacini,  come  espediente  di¬ 
latorio  :  « ....  io  avevo '  prév;eduto  che  una 
nuova  menzogna  causerebbe,  là  nostra  rot¬ 
tura....  ;  ho  preso  la  ferma  risoluzione  di 
Romperla  definitivamente  con  lui,  e  di  ab¬ 
bandonarlo"  alle  sue  menzogne  '0  alla,  sua 
mala.  fede..,.  Poiehé'sdn  fràried gii  ho, scrìtto  ; 
la  mia  saltile  è  in  uno  stato. orribile,  e  non 
sono  dispósta  ‘ad  aver'  pazienza  ancóra  per 
un  paio  di  mesi,  per  pòi  esser  delusa  nei 
miei  progetti.  Come  posso  riporre  la  mia 
felicità  in  un  uomo  che  m’ inganna  ad  ogni 
momento  ?....  Io' sofie ferita  in  fondo  al 
Vuote  ;  non  ‘mi  attendevo  tanto  sàngue 
freddo  ;  ciò  è  indegno,  ma'  un  giorno  se  ne 
pentirà  :  apprezzerà  allora  quello  che  ha 
perduto.  Io  vi  incarico,  caro  Giacomo,  di 
scrivergli  che  il  mio  partito  è  decisamente 
preso  e  che  è  irrevocabile  ;  non  risponderò 
più  alle  sue  lèttere,  che  gli  saranno  rinviate 
senza  essere  aperte.  È  un  passo  decisivo, 
che  mi  renderà  la  pace  e  la  tranquillità». 

4  Architetti  di  Basilicata.  —  Sono  nomi 
non  del  tutto  ignoti  fuori  della  cerchia  lo¬ 
cale,  ma  nemmeno  conosciuti  quanto  meri¬ 
tano.  Si  deve  soprattutto  a  stranieri,  come 

10  Schulz,  il  Lenormant  e  il  Bertaux,  o  a 
qualche  studioso  locale,  come  il  Fortunato- 

11  Guarini,  il  Martuscelli,  il  de  Cicco,  se 
qualcuno  di  quel  piccolo  ma  notevole  gruppo 
di  buoni  architetti  ha  una  certa  rinomanza 
fuori  di  Basilicata.  In  attesa  di  uno  studio 
completo,  anticipa  un  saggio  Sergio  De  Pi¬ 
lato  (Potenza,  Edizioni  Marche  siello,  1932) 
ricordando  fra  gli  antichi  architetti  Iacopo 
e  Amelio  di  Stigliano,  Felice  di  Marsico, 
Melchiorre  di  Montalbano,  Sardo  di  Muro,  e 
fra  i  moderni  Francesco  Grimaldi  di  Paimira 
e  Giuseppe  Pinsanti  di  Ruoti.  Si  comincia 
con  le  costruzioni  dei  secoli  XII  e  XIII. 
Infatti  il  Sardo  tra  il  1189  e  il  1197  costruì 
la  chiesa  di  S.  Maria  di  Perno,  situata  tra 
le  quercie  e  i  castagni  nei  pressi  di  S.  Fele. 
Su  di  essa  negli  ultimi  anni  della  domina¬ 
zione  normanna  venne  elevato  l'edificio  che 
ancora  esiste  e  che  fu  meta  di  quei  carat¬ 
teristici  pellegrinaggi,  dei  quali  trattano  al¬ 
cuni  scritti  del  Bertaux  e  il  libro  «  savant 
et  charmant  »,  come  lo  dice  il  Bertaux 
stesso,  consacrato  da  Giustino  Fortunato  a 
quel  santuario.  Dieci  anni  dopo  il  Sarolo 
costruì  il  campanile  di  Rapolla,  che  adomò 
anche  di  due  bassorilievi,  rappresentanti 
1  uno  Adamo  ed  Èva,  e  l’altro  l’Annuncia¬ 
zione.  In  questi  bassorilievi  l’autore  dimo¬ 
stra  di  aver  tenuto  presenti  gli  avori  bi¬ 
zantini  che  furono  il  modello  della  scultura 
monumentale.  Quanto  a  Melchiorre  di  Mon- 
talbano,  si  deve  a  lui  la  cattedrale  di  Diano, 
ora  Teggiano,  sull’alto  di  una  collina  domi¬ 
nante  la  valle  di  Diano,  all’estremo  meri¬ 
dionale  del  Principato  di  Salerno.  Fu  co¬ 
struita  nel  1279,  come  si  legge  nell’ambone, 
vi  sono  delle  notevoli  differenze  di  stile 
tra  questa  e  la  cattedrale  di  Rapolla  :  sem¬ 
bra  che  a  Teggiano  l’artista  abbia  dimenti¬ 
cato  completamente  le  formule  dell’archi¬ 
tettura  francese  per  conservare  soltanto  il 
gusto  dell’arte  antica.  Appartengono  a  due 
secoli  diversi  gli  Stigliano  :  il  nome  di  Ame¬ 
lio  si  trova  su  due  capitelli  esistenti  nel  por¬ 
tico  del  castello  di  Bari,  il  più  grande  ca¬ 
stello  della  costa  pugliese,  che  rimonta  al 
secolo  XIII.  In  questo  tempo  molti  degli 
architetti  pugliesi  venivano  anche  dalla 
Basilicata  e  prendevano  il  titolo  ufficiale  di 

«  protomagister  ».  Iacopo,  invece,  fiori  nel 
secolo  XV  e  mori  nel  1511  :  di  lui  non  si 
sa  altro  che  costruì  la  chiesa  di  Pignola,  di 
cm  avanza  il  solo  campanile,  e  che  rifece 
le  torri  e  le  mura  del  castello  dì  Uggiano 
un  paese  distrutto  nei  pressi  di  Ferrandina! 
Dubbia  e  1  appartenenza  alla  Basilicata  di 
Felice  di  Marsico,  che  sulla  fine  del  Sette¬ 
cento  restaurò  il  monastero  di  Monticchio. 
Maggiori  notizie  l’autore  ha  potuto  mettere 
insieme  per  Francesco  Grimaldi,  che  appar- 
■  tenne  alI-Ondine  dei  Teatini  e  che  sviluppò 
un  attività  1  costruttiva  notevolissima  fuori 
della  sua  patria.  Diverse  chiese  di  Napoli 
sono  opera  sua,  a  lui  si  deve  anche  la  co¬ 
struzione  della  chiesa  di  S.  Andrea  della 
Valle  a  Roma.  Ma  l’opera  sua  maggiore. 


nella  quale  si  rivelano  meglio  che  nelle  al¬ 
tre  le  sue  non  comuni  qualità  di  artista,  é 
la.  Cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro.  La 
piu  compiuta  biografia  è  dedicata  all’archi¬ 
tetto  di  Basilicata  a  noi  più  vicino  :  Giu¬ 
seppe  Pisanti,  nato  a  Ruoti  nel  1826  e  morto 
a  Napoli  nel  1913. 

*  Visite  di  San  Carlo  Borromeo  alla 
Verna.  —  Da  una  lettera  scritta  da  Ri- 
fredV'  dicembre  1574  al  Granduca  Cosi¬ 
mo  dei  Medici,  che  si  trovava  a  Pisa  si  sa 
che  San  Carlo  Borromeo  essendo  in  viario 
per  assistere  all’apertura  dell’Anno  Santo 
U575)  si  recò  a  Camaldoli.  In  questa  circo¬ 
stanza  .visitò  la  Verna  e  la  notizia  è  confer¬ 
mata  da  Luca  Waddmgc  negli  «  Armali 
dell’Ordine  dei  Frati  Minori»  seconda 
volta  il  Cardinale  si  recò  alla  Verna  nllTrg 
e  precisamente  il  3  settembre  di  quell’anno! 
visita  questa  —  come  scrive  un  mlL Vora¬ 
tore  di  Vita  e  pensiero  nel  fascicolo  diho- 
vembre  —  della  quale  esistono  le  prove  più 
esplicite  :  due  lettere  inedite  del  Santo  che 
•si  ricollegano  con  una  pagina  della  storia 
francescana  milanese  e  cioè  con  l’origine  del 
Monastero  delle  Cappuccine  di  Santa  Pras- 
sede  a  Porta  Tosa,  Questa  sòsta  alla  Venia 
avvenne  durante  un  viaggio  fatto  a  Rema 
.con  lo  scopo  di  risolvere  un’  incresciósa 
questione  di  giurisdizione  che  era  sorta  fra 
il  Cardinale  stesso  e  il  marchese  d’Aimonte 
Prima  si  era  fermato  a  Camaldoli  e  aveva 
passato  sei  giorni  di  rigorosa  solitudine  in 
una  delle  celle  del  sacro  eremo.  La  prima 
lettera  e  datata  dalla  Verna  3  settembre  157Q 
ed  e  indirizzata,  come  l’altra,  alla  Madre  Ab- 
badessa  delle  Cappuccine  di  Milano.  Scrive  in 
.questa  il.  Santo  :«...,  son  venuto  hoggi  alla 
Verna  per  visitare,  et  gustare  egualmente 
della  devotione  di  questo  sacro  luogo  dove  il 
glorioso  P:  S.  Francesco..,,  ha  .lasciato  infi¬ 
nite  memorie  dell’ardentissima  carità  sua 
verso  Iddio  còn  tanti  atti  di  virtù  e  pazienza». 
La  seconda  lettera  è  datata  da  Roma,  17 
dello  «tesso  mese,  e  comincia  cosi  :  «Dal 
Sacro  Monte  dell’Alvernia  visitai  Vostra 
•  Reverenda  insieme  con  codeste  altro  Madri 
per  partecipare  con  loro  della  consolazione 
spirituale,  eh’  io  aveva  sentito  in  rivedere 
quelle  sante  memorie  del  beatissimo  padre 
loro  Sah  Francesco  ».'  Giova  ricordare  che  il 
'Monastero  di  Santa  Prassede  era  sorto  per 
desiderio  del  Ssùto  e  per  sua  volontà,  che 
egli  ne  aveva  curato  la  fabbrica  materiale 
e  gli  aveva  dato  il  nome.  Le  'due  lettere, 
.oggi,  pubblicate  per  la  prima  volta,  fanrió 
parte  di  un-  piccolo  codice  cartaceo  della 
Braidense  —  fondo  Morbio  N.  8q  —  con  le¬ 
gatura  del  .secolo  XVI  in  paglia  lavorata, 
copertina  con  lo  stemma  della  famiglia,  Bor¬ 
romeo  e  fodera  interna  di  seta.  Questo  codice 
contiene  tre  incisioni  rappresentanti  il 
Santo  e  cinque  delle  sue  lettere,  tra  le  quali 
■  vanno  -  comprese  le  .  due  indirizzàté  alla 
Badessa  delle  Cappuccine  di  Milano.' 

4  II  nuovo  volto  di  Venezia.  —  È  quello 
assunto  negli  ultimi  dièci  anni  dalla  città 
in  seguito  a  .vaste  opere  portuario  ed  edi¬ 
lizie  di  cui  tratta  distesamente  la  Rivista 
dì  Venezia  nel  fascicola  di  ottóbre,  tutto  de¬ 
dicato  a  "  questo  argomento.  Naturalmente 
vi  si  discorre  delle  opere  grandiose  per  il 
nuovo  ponte  che  sta  per  ricollegare  Venezia 
-con  la  terraferma  e  una  nota  di  particolare 
interesse  riguarda  un  altro  ponte,  ma  sul 
Canal  Grande  non  sulla  Laguna  :  quello  che 
dovrà  sostituire  «l’orribile  in  ferro»  del¬ 
l’Accademia,  di,  cui;  si  aspetta  il  disegno 
daU’esitq  dpl  concorso  nazionale  già  bandito. 

In  attésa  di  questo  nuovo  porte  di  cui  le 

Tespor sabilità  estetiche  - —  per  cosi  dire  _ 

sono  certo  eccezionali,  dato  il  luogo  Ove  deve 
esser'  collocato,  si  è  disposto  per  un  ponte 
provvisorio,  in  legno  che  sarà  pronto  per  il 
,  transito  alla  fine  dell’anno.  ■  La  parte  in 
legno  del  ponte  è  già  allestita  e-,  una  volta 
ultimati  i  lavori  di. fondazione,  sarà  rapido 
e  facile  trasportarlo  sul  posto,  e  montarlo. 
Dà  notarsi  che  durante  questi  lavori  si 
sono  scoperti  versò  la  Carità,  protesi  sul 
Canal  >  Grande  gli  avanzi  delle  fondazioni 
di  un’antica  chiesa  o  convento  di  mona¬ 
che,  un  tempo  ivi  esistente  e  che  si  può 
vedere  ancora  nelle  stampe  del  Canaletto. 
Lavori  importanti  praticati  presso  la  Veneta 
Marina  per  consolidarne  le  fondazioni  po¬ 
tranno  condurre  al  prolungamento  della  pas¬ 
seggiata  fino  ai  Giardini  pubblici  se  «come 
si  crede,  le  eccezioni  di  carattere  estetico  sol¬ 
levate  dai  difensori  ad  ogni'  costo  delle 
-  stratificazioni  del  passato,  saranno  respinte 
dagli  uffici  d '.arte  competenti  »:  Fra  le  opere' 
più  noteyoli  di  carattere  storico  e  artistico 
che  hanno  visto  il  loro  compimento  nel  de¬ 
cennio  si  annoverano  la  ricostituzione  del 
Museo  e  della  Biblioteca  Correr  nei  nuovi 
locali  magnifici  della  Piazza:  l’allestimento 
nel  Palazzo  Municipale  di  Murane  del  Mu¬ 
seo  Vetrario,  il  restauro  dell’abbandonata 
chiesa  medioevale  di  Sant’  Elena,  l’ istitu¬ 
zione  del  Museo  Orientale.  Quasi  ■  superfluo 
ricordare  il  nuovo  magnifico  destino  della 
Ca’  d’Oro  e  l’ordinamento  in  essa  avvenuto 
della  nota  stupenda  collezione  di  pitture  e 
sculture.^  Non  possiamo  riprodurre  minuta¬ 
mente  l'elenco  delle  opere  di  restauro  di 
consolidazione  o  di  ripristino  condotte  su  in¬ 
signi  edilìzi  a  cura  del  Comune,  della  Sovrin¬ 
tendenza  dei  Monumenti,  dell’Amministra¬ 
zione  Provinciale  ed -anche  di  minori  ammi¬ 
nistrazioni  come  quella  dell’Ospedale  Civile  , 
che  si  è  resa  benemerita  riportando  al  pri¬ 
mitivo  splendore  la  parte  monumentale  della 
Scuola  di  San  Marco.  Impresa  di  particolare 
importanza  è  di  urgenza,  quella  della  conso¬ 
lidazione  dei  monumenti  a  Venèzia  :  basti 
accennare  che  il  piazzale  e  le  gradinate  testé  ' 
ricomposte  dàvanti  alla,  chiesa  della  Sa¬ 
lute,  come  nota  testualmente  la  citata  ri¬ 
vista,  minacciavano  di  sprofondare  in  Canal 
Grande.  . 

,  4  Un  singolare  bergamasco  dei  Mille.  — 

E  Giuseppe  Tironi,  nato  a  Bergamo  il  12 
dicembre  1831,  morto  a  Portici  il  io  ' di¬ 
cembre  1896.  Nella  Rivista  di  Bergamo  ne 
illustra  la  figura  Gianni  Gèrvasoni,  che  con 


ticolari  biografici.  Ventenne  il  Tironi  fu 
arruolato  nella  fanteria  di  linea  austriaca, 
nella  quale  divenne  trombettiere  di  batta¬ 
glione  e  prima  cornetta  nella  musica  del 
suo  reggimento.  Purtroppo  per  ben  otto 
anni  dovette  prestare  servizio  di  leva. 
Nel  1859  disertò  e  corse  in  Piemonte  ad 
arruolarsi  nei  «  Cacciatori  delle  Alpi  ».  A- 
vendo  avuto  breve  impiego  in  quella  cam¬ 
pagna,  salutò  con  gioia  la  nuova  occasione 
della  spedizione  garibaldina  nell’anno  se¬ 
guente.  Formatesi  le  compagnie  dopo  la 
partenza  da  Quarto,  il  Tironi  fu  assegnato 
all’ottava  compagnia,  tutta  composta  di 
bergamaschi,  al  comando  di  Angelo  Bassini, 
il  quale  pierò  -aveva  vietato  al  nostro  vo¬ 
lontario  di  suonare  Luna  e  l’altra  delle  sue 
trombe,  pretendendo  che  per  tifiti  i  segnali 
bastasse  il  suo  apposito  fischietto.  Ed  ecco 
l’episodio  :  della,  battaglia  di  Calatafimi, 
narrato  da  Giuseppe  Bandi  dello  Stato 
Maggiore  e  personale  aiutante  di  Garibaldi. 
La  mattina  del  15  maggio,  prima  di  giorno, 

«  un  suono  di  lontana  tromba,  si  udì  per 
l’aere  quieto  :  da  principio  furono  accordi, 
ma  poi  fu  una  sveglia  tanto  ben  composta 
e  gentilmente  lieta  che  s’accordava  a  ma¬ 
raviglia  cól  ..silenzio  e  con  la  pace  romantica 
di  quell’ora.  Sostò  Garibaldi  come  per  in- 
.  canto  ;  e  quando  la  tromba  si  tacque,  escla¬ 
mò  :  Che  cara  sveglia.  !  Non  è  parso  ' anche 
a  voi  —  il  narratore  —  di  sentir  nel  cuore 
un  non  só  Òhe  ?'Un  hòn.  '.sp  che  di  melan¬ 
conico  ed  aìlegrd  che  non  si  può  spiegare. 
Mi  rammento  di  aver, «entità  quella  sveglia 
la  mattina  del  giono  ih  cui  vincemmo  a 
Como....  Corrcte  a  chiamarmi  quel  trom¬ 
bettiere....  »  Ne  segui  un  dialogo  che  si  con¬ 
cluse  con  questa  fràsè  di  Garibaldi  :  «  Fate 
sentire  a:  quella  gente —  i  Mille  pronti  ad 
attaccare  battaglia  —  la  mia  sveglia.  Dopo 
che  il  trombettiere  ebbe  ripetute  le  sue  can¬ 
tilène,  il  duce  gli  fece,  cenno  di  tacere  e  disse 
a  quelli  che  gli-  èrano  accanto  :  «  Adesso 
pensiamo  a  dare  due  buone  bastonate  a 
quei  signori  ».  Dopo  la  presa  di  Palermo  il 
Tironi,  che  si  era  comportato  da  valoroso,  " 
fu  promosso,  sergente  é  fu  assegnato  al  terzo 
battaglione  della  prima  brigata,  •  quella  del 
Medici.  Distintosi  nuovamente  a  Milazzb, 
durante  la  vittoriosa.,  marcia  in  Calabria  e 
verso  .  Napoli,  il  9  settembre  fu  nominato 
sottotenente  e  si  distinse  nuovamente  al 
Volturno,  e  più  tardi  a  Capua,  che  cadeva 
soltanto  il  13  febbraio  1861.  Partecipò  ad 
altre  campagne  nell’esercito  regolare  e  fu 
riformato  nel  1872.  Sposata  la  figlia  di  un 
commilitone  dei  Mille,,  il  bresciano  Ernèsto 
della  Torre  di  Adro,'  e  lasciato  il  servizio 
militare,  si  stabili  a  Portici,  dove  prestò  la 
sua  opera  intellettuale  nella. .soprintendenza 
delle  scuole,  e  dove,  forse,  insegnò  la  scherma 
in  un  collegio.  Un  altro  episodio  :  Garibaldi 
regalò  al  Tironi,  ‘quando  suon’ò  la  diana  di 
Calatafimi,  uno  scudo,  che  per  lui-  fu  un 
glorioso  ricordo,  sempre  portato  come  cion¬ 
dolo  alla  catena  dell’orologio.  Fu  questo  il 
segno  dèi  riconoscimento  quando  nel  1882 
convennero  a  Napoli  molte  camicie  rosse 
per  onorare  l’eroe,  che  in  occasione  del  sesto 
.centenàrio  .dei  Vespri  siciliani  era  tornato 
un’ultima  volta  a  visitare  i  paesi  da'  lui 
'liberati.  ,Un  lampo  illuminò  gli  occhi  e  il 
volto  di  Garibaldi  :  «  Ah  ,  Tironi  !  il  mio  • 

•  trombettiere  di  Calatafimi  !  avanzo  di  cento 
pugne  !  ».  Alla  visione,  della  gioventù  ra¬ 
diosa,  che  passava  davanti  ai  suoi  occhi, 
le  labbra  di  Garibaldi  si  dischiusero  ad  un 
sorriso. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  la  Maschera  di  ferro. 

'  •  Signor  Direttóre, 

Ih  Sem.  Luca  Beltrami,  riferendo  sul  Mar¬ 
zocco, intorno  al  recente  volume  di  Mauri¬ 
zio  Duvivier  intitolato  «  Le  masque  de  fer  », 
mostra  di  ritenere  ormai  raggiunta  l’iden¬ 
tificazione  del  cèlebre  misterioso'  prigio¬ 
niero.  Credo  che  veramente  non  possano 
esistere  più  dubbi, in  proposito.  Già  da  oltre 
dieci  anni,  un  altro  studioso  e  indagatore 
di  archivi,  il  signor  Ernesto  Laloy  di  Parigi, 
era  giunto  a  toccare  molto  da  vicino  la  ve¬ 
rità,  dimostrando  che  la  famosa  maschera 
di  ferro  era  un  personaggio  di  scarsa  impor- 
'  .filza  e  che  si'  chiamava  appunto  Eustachio 
Dauger.  Del-  volume  pubblicato  dal  Laloy 
èbbi  occasione'  di  occuparmi  largamente 
sul  quotidiano  II  Secolo,  in  un  articolo  che 
oggi  può  leggersi  raccolto  nel  mio  volume 
Fra  le  quinte  della  Storia. 

Il  Laloy  non  riusci  a  riconoscere  nel  no¬ 
minato  Eustachio  Dauger  il  figlio  del  Conte 
di  Cavoye,  ma  tutta  la  sua  documentazione, 
per  quel  che  riguarda  l’arresto  e  la  prigio¬ 
nia  di  Eustachio  Dauger,  concorda  perfet¬ 
tamente  con  quella  del  .Duvivier  ;  tanto  per¬ 
fettamente  che  si  può  dire  senz’altro  che 
è  la  stessa.  Il  Duvivier,  più  fortunato  o  più 
tenace  o  più  acuto,  ha  potuto  giungere  fin 
là  dove  non  era  riuscito  a  giungere  il  suo 
predecessore,  e  a  dire  l’ultima  paróla  su  di 
un  problema  storico  che  pareva  dovesse 
avere  chi  sa  quale  importanza  e  in  realtà 
non  ne  aveva  nessuna. 

Osseqjii 

Pàolo  pe’  Giovanni. 

Milano,  16.  novembre  j'932-XI. 

Per  la  fortuna  di  un  epigramma. 

In  una  nostra  postilla,  pubblicata  in  questo 
Marzocco  il  19  giugno  di  quest’anno,  accen¬ 
nammo  brevemente  alla,  fortuna  toccata  in 
Italia  ad  un  famoso  epigramma  {Hujus  Nim- 
pha  loci  sacri  custodia  fontis....)  dell’  umani¬ 
sta  spagnolo  Antonio  Agustin.  Alle  tradu¬ 
zioni  che  allora  ricordammo  dell’ Alamanni 
è  del  Dolce,  ci  sia  consentito  aggiungere 
ora  quella  che  ne  fece  il  Leopardi,  quattor¬ 
dicenne  appena,  inserendola  cól- testo  latino 
in  un  giornaletto  di  Epigrammi  (1812)  suoi 
e  da  lui  tradotti  ( Poesie  minori,  ediz.  Pier- 
gili,  Firenze,  Le  Monnier,  1889,  pp.  Ì01-2)  : 

'•  SOPRA"  UN  FONTE. 

Ninfa  del  sacro  margine 


W  "'fer  buongustai 

■  Non  aromatizzato 

■  Finissimo  1 

1 

|^k<^^^^Xroce-5tella  ORO  B 

qui ,  dormo  delle  limpide 
onde  cadenti  al  suono. 

A  chi  si  accosta  il  placido 
mio  sonno  non  dispiaccia, 
della  fresc’acqua  gelida 
beva,  si  bagni,  e  taccia. 

Eu.  M. 

Ancora  di  Tommaso  Redi. 

Angiolo  Orvieto  nella  seconda  puntata 
dell’interessante  studio  su  Tommaso  Redi 
e  1  quattro  russi  in  Firenze  (Cfr.  Il  Marzocco 
del  20  nov.)  scrive  che  del  Redi  «  ci  sono  ani 
cora  talune  copie  importanti  e  specie  tre 
copie  della  Madonna  del  Sacco  d’Andrea  del 
Sarto  ».  E  continua  :  «  La  Ser.ma  Gran  Prin¬ 
cipessa  Violante  di  Baveria  (sic)  fecegli  co¬ 
piare  con  tutta  diligenza  e  nella  giusta  mi¬ 
sura  la  Sacra  Imagine  di  Maria  Annunziata 
tanto  venerata  in  questa  città....  Copiò 
anche  per  la  seconda  volta  la  famosa  Madonna 
del  Sacco....  E  la  terza  ed  ultima  volta...  una 
nuova  copia. . . .  della  detta  famosa  Madonna, 
terminò  ».  Orbene,  dal  come  l’Orvieto  riporta 
la  citazione  del  Baldinucci  parrebbe  che- 
anche  in  quel  primo  accenno  alla  copia  ordi 
nata  dalla  Principessa  Violante,  si  alludesse 
alla  Madonna  di  Andrea  del  Sarto.  È  invece 
evidente'  che  si ,  tratta  di  una  copia  della 
Imagine  attribuita  per  tradizione  a  un  Fra 
Bartolomeo  pittore  del  '200,  ma  certamente 
Opera  di  scuòla  fiorentina  del  XIV  secolo. 


Vedo  poi  che  la  data  della  morte  del  Redi 
è  —  secondo  il  Baldinucci  —  il  1°  ottobre 
1726  :  ma  dopo  poco  quella  data  —  sempre 
secondo  il  Baldinucci  — -  diventa  il  re  ot¬ 
tobre.  Quale  la  vera  ? 

Lauro  Gigli. 

Non  i°  ottobre,  ma  io  ottobre  1726. 
Inoltre  sul  principio  dello  stesso  articolo, 
dove  si  legge  Certosa  si  corregga  Cortona. 
[In  Perugia  e  in  Cortona  alcune  rare  pitture 
del  famoso  Baroccio], 

TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  oiiiii  inserzione 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecrhi. 
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Seconda  edizione  in  parte  rifatta 


Due  volumi  di  complessive  pagine  XXIV-2346  con  27  tavole, 
sette  carte  storico-geografiche  e  1003  illustrazioni, 
rilegati  in  piena  tela  e  oro 
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W  Sono  ancora  possibili  le  sottoscrizioni,  per  l’associazione 
a  prezzo  di  favore ,  alla  2a  edizione  della  monumentale  opera  di 

MICHELE  AMARI 

Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia 

interamente  riveduta  dall’A.,  curata  dall’ Accadèmico  d’Italia  il  Prof.  C.  A.  Nallino 
della  R.  Università  di  Roma.  Prezzo  di  associazione  per  l’opera  completa  in  3  volumi 
di  circa  2000  pagg.,  in  8°  grande,  su  carta  cencio  di  Toscolano,  al  prezzo  di  L.  150  per  l’Italia 
e  Colonie  e  lire  17O  per  I*  Estero.  In  distribuzione  agli  associati  il  voi.  1"  parte  ia  e  parte 
2a  (pàg.  t-384),  in  dicembre  la  conipletazione. 


Michele  Amari  lasciò,  morendo  nel  1889,  un  esemplare  della  Storia  preparato  per  la  nuova 
edizione,  eh  egli  non  ebbe  il  tempo  di  stampare.  Innumeri  vi  sono  le  giunte  e  le  correzioni 
grandi  e  piccole  e  minime,  di  fatti  e  di  giudizi  e  anche  solo  di  espressioni  ■  perchè  alla 
chiarezza  e  proprietà  della  parola  badava  molto  1’  Amari,  che  ben  sapeva  quale  tesoro 
•  sia  per  un  popolo  la  lingua  nazionale. 

Troppi  anni  sono  passati  senza  che  si  provvedesse  a  dare  agli  studiosi,  che  ne  avevano 
il  diritto  e  il  desiderio,  la  nuova  edizione  apparecchiata  con  immenso  amore  dal  maestro 
Eppure  non  ha  forse  1  Italia  un  altrettale  capolavoro  storico,  se  si  guardi  alla  novità 
e  vastita  dell’assunto,  al  rigore  del  metodo,  all’acume  dell’  intuito,  all’altezza  degl’  in¬ 
tendimenti,  all  armonia  della  sintesi,  perchè  l’Amari  sollevò  alla  luce  secoli  quasi  igno 
rati,  e  abbraccio  tutti  gli  esercizi  intellettuali  e  materiali  degli  uomini,  le  condizioni  eco¬ 
nomiche,  i  rapporti  dellé  nazioni  tra  loro,  e  tante  particolarità  che  sembrano  ozióse  e 
invece  dànnó  nesso  e  colorito,  cioè  verità,  alla  vasta  e  svariata  rappresentazione  ;  e  ricom¬ 
pose  dalla  storia  il  dramma  dell’  incivilimento.  Finalmente  il  capolavoro  dello  storico  si 
liano  è  ristampato  in  chiari  e  perfetti  caratteri,  bella  carta  e  giusto  formato.  La  prima  puu 
tata  è,  meglio  d’  una  promessa,  già  parte  del  lavoro  fornito.  Di  ciò  si  rallegrano  gli  stu 
diosi;  e  anche  il  pubblico  deve  partecipare  come  a  una  festa  di  civiltà,  perchè  il  capo¬ 
lavoro  dell’Amari  tiene,  credo,  il  prirrio  posto  tra  le  non  mólte  opere  di  storia  scientifica 
che  abbia  l’ Italia,  e  perchè  nella  nuova  edizione  compare  non  solo  migliorato  dall’autore, 
ma  anche  arricchito  da  opportune  note,  che  segnalano  gli  ultimi  risultati  degli  studi  su 
vari  punti.  (D.  Bulf eretti 
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La'napoleonite,, 
e  i  suoi  ricorsi 
storici 

Frédéric  Masson  usciva  dalla  grazia  di 
|  Dio  quando  si  sentiva  accusare  di  «  seguir 
I  la  moda  »,  con  quella  serie  di  numerosi  e 
I  definitivi  suoi  <  studi  su  Napoleone.  Un 
-giorno,  sul  finir  del  secolo  scorso,  mi  di 
ì^eva  a  Parigi  :  • 

«Non  sono  io  che  ho  seguita  la  moda; 
è, la  moda  che  ha  seguito  me  !  Io  studio  Na¬ 
poleone  sin  dal  giorno  in  cui  mi  posi  giovi¬ 
netto  a  meditare  sul  passato  e  in  cui  mi 
[legai  d’amicizia  col  Principe  Girolamc -Na- 
ileone  :  dunque  da  molto  prime  che  venis- 
|  ser  fuori  il  «  Napoleone  »  di  Tarile  e  le  «  Me¬ 
morie  »  del  Generale  Marbot  !  »... 

;  Ed  è  un  fatto  —  accertato  dai  biblio- 
|-  grafi,  poiché  le  d'ate  delle  edizioni  parlan 
Mchiaro  —  che  per  Masson  l’accusa  era  in- 
j  giusta.  Ma  è  anche  un  fatto  che,  per  la 
^stragrande  maggioranza  degli  autori,  sono  i 
|:  gusti  del  pubblico  che  inspirai!  loro  la  scelta 
dei  soggetti,  e  non  sene  gli  scrittori  che  im¬ 
pongono  al  pubblico  le  «mode»,  o  le  pre¬ 
ferenze. 

||  Guardate  ad  esempio  tutte  le  letterature 
I?  del  dopoguerra  :  subito  dopo  la  Conflagra¬ 
la  zione,  il  pubblico  dei  lettori  è  stanco  di 
R. udirne  parlare,  e  gli  editori  si  rifiutano  a 
1  lanciar  libri  sulla  recente  strage  ;  passan 
M circa  dieci  anni  dallo  scoppio  delle  osti- 
I  lità,  e  la  generazione  che  non  ha  fatta  la 
1  guerra  è  avida  di  sapere  come  la  sia  andata 
ed  ecco  un  diluvio  di  Memorie  di  Uomini 
MBaB^toto  e  di  Generali  :  Asquitli,  Grey,  Poin- 
HP,  Giolitti,  Salandra,  Bethmann,  Tir- 
pftz,  Guglielmo  II,  il  Kronprinz,  la  Kro- 
Spnzessin  Cecilia,  Foch,  Joftre,  Haig,.  Per- 
shing,  Brussilow,  Cadorna,  Giardino,  Cavi- 
•f|  glia,  e  cosi  via. 

Eff  Se  non  sempre  gli  autori,  son  certo  gli 
R;  editori  che  generalmente  s’ intonano  ai  gusti 
,  del  pubblico.  Modelli  di  tatto  sono,  in  ciò, 
1©  Case  Ullstein  di  Berlino,  Plon.  di  Parigi, 
Heinemann  di  Londra,  e  Mondadori  di 
jfi  Milano. 

||,  La  preferenza  del  pubblico,  per  Napoleonè, 
il  e,  per  ciò  che,  concerne  le  «  Mode  Primo  Im- 
K  pero  »,  presenta  una  caratteristicq  che,  cerne 
I'  mi  sembra,  nessuno  ha  mai  finora  notata, 
t  e  che  costituisce  una  curiosità  interessante 
I  della  ■  bibliografia  storica  nel  corse  di  oltre 
|:  un  secolo.  Mi  spiego. 

Il  mio  più  lontano  lavoro  ou  Napoleone 
|>.  risale  ad  or  fa  quarantanni,  quand’ero  stu- 
|;,  desn te  all’ Università  di- Roma,  allorché,  • — 
K.  mentre  preparavo  per  il  mio  grande  Maestro 
Angelo  Messedàglia  una  tesi  su  «  Napoleone 
•e  1’  Inghilterra  :  Il  Blocco  Continentale  », 
Mi'—  davo  a  luce  nel  T893  il  primo  volume  della 
K  «  Bibliografia  ragionata  per  servire  alla  Sto- 
I  ria  dell'  Epoca  Napoleonica  ».  Pur  variando 
|-  in  questi  otto  lustri  nella  scelta  dei.  miei 
!  campi  d’indagine,  posso  dire  ch'e  non  un 
p-  solo  anno  ■—  meno  quelli  della  Guerra  — 
|  io  sia  rimasto  senza  tornare  al  mio  tema 
|  preferito,  e  senza  leggere  tutto  ciò  che,,  si 
p7  veniva  stampando  nel  mondo  sul  Gran 
ir  Còrso.  È  quindi  naturale  che,  come  la  pro- 
I  bità  storica  impone,  io  sia  stato  il  più  se- 
E'  vero  criticò  di  me  stesso,  modificandola 
:  mia  maniera  di  vedere  di  mano  in  mano 
che  nuovi  documenti  mi  fnostravano  inso- 
[j>  stenihile  una  data  ,  affermazione  od  una 
determinata  interpretazione.  A  mo’  d’esem¬ 
pio,  nel  1893  ero  convinte  ,  dopo  aver  letto 
v  i  tre  mastodontici  volumi  del  Bustelli,  che 
sai  Maresciallo  Grouchy  a  Waterloo  avesse 
^tradito,  merftre  oggi  penso  da  molti  anni 
;  dopo  aver  discusso  a  lungo  con  Houssaye 
e  con  Polito,  che  niuna  accusa  fu  più  stolta 
.  di  quella  ;  nel  1905  ero  persuaso  che  Murat 
|fosse  stato  attirato  al  Pizzo  in  un  agguato 
Y  tesogli  dai  Borboni  di  Napoli,  mentre  ven¬ 
tanni  appresso  constatavo  che  di  tranello 
Wz*ft'  guet-apens,  come  lò  chiamò  il  suo.... 
pi  :  inventore,  il  Marchese  di  Sassenay  — ,  dati 
I  .:  »  nuovi  documenti,  non  era  possibile  parlare 
1  ‘.seriamente. 

'Ma,  un’idea  che  ho  avuta  fissa  ed  inva¬ 
riata.  o  meglio  una  constatazione  che  ho 
fatta  nell’ultimo  decennio  del  secolo  scorso 
e  della  cui  solidità  mi  sono  sempre  più  con¬ 
vinto,  è  Che  vi  siano  ricorsi  periodici  quasi 
regolari  di  «  napoleoniti  »,  segnalati  ognuno 
da  una  moda,  non  solo  sempre  pur  nella 
produzione  teatrale,  mà  anche  talvolta  nei 


mobili,  nei  ninnoli  e  perfin  nelle  eleganze 
muliebri. 

Dicevo  pocanzi  —  'e-  mi  scuso  di  aver 
fatto  e  di  fare  cenno  di  me  che  io  studio 
Napoleone  da  quarant’anni.  E  questi  otto 
lustri  comprendono  hi  seconda  e  la  terza 
.  crisi  -di  «napoleonite  letteraria».  È  infatti 
notevole  che  per  un  processò  assai  analogo 
a  quello  che  gli  alienisti  chiamano  psicopa¬ 
tia  circolare,  'la  quale  consiste  in  una  al¬ 
terna  vicenda  di  gaio  ottimismo  e  di  ipo¬ 
condriaco  pessimismo,  dalla  morte  di  Na¬ 
poleone  in  poi  si  sono'  alternate  Gon  carat¬ 
teristica  regola  generazioni  di  incensatori 
e  di  detrattori-  di  Napoleone,  e  non  solo  in 
Francia  ma  in  tutti  i  paesi  del  mondo.  Alla 
prima  mandata  di  laudatori,  abbagliati 
dalla  viva  voce  del  grand’uomo  sia  nel  Con¬ 
siglio  di  Str.to  sia  sui  campi  di  battaglia 
è  cui  appartengono  un  Ministro  Chaptal, 
un  Generale  Marbot,  un  Ambasciatore  ,  Cau- 
laincourt,  un  Commissario  Arrigo  Beyle  più 
noto  col  nome  di  Stendhal,  succede  una  ser¬ 
qua  di  ipercritici  come  il  Generale  Jomini, 
il  romanziere  Walter-  Scott,  Madame  de 
Rómusat.  Segue  la  reazione  con  gli  entu¬ 
siasmi  di  Lamartine,  il  quale  chiede  con  un 
memorando  discorso  in  Parlamento  che  Luigi 
Filippo  curi  il  ritorno  della  Salma  Impe¬ 
riale  da  Sant’  Elena  a  Parigi  ;  con  le  alti¬ 
sonanti  rievocazioni  victorhughiàne  della 
morte  della  Grande  Armata  a  Waterloo  ; 
dopo,  di  che  viene  il  periodo  delle  censure 
più  aspre,  allorché  un.  Colonnello  Charras 
e  un  Generale  Jung  negano  la  grandezza 
militare  e  Taine  dubita  d’ogni  probità  ed 
uri  Michelet  contesta,  ogni  genialità  a  Na¬ 
poleone.  Questi  erano  scrittori  che  per  di¬ 
minuire  Napoleone  III  regnante  o  per  vili¬ 
penderlo  caduto,  attaccavano  la  memoria 
del  fondatore  della  Dinastia  per  colpire  at¬ 
traverso  Napoleone  l’ imperiale  suo  erede. 
Altra  crisi  di  napoleonite  avemmo  nell’ul¬ 
timo  ventennio  del  secolo  scorso  allorché 
Frédéric  Masson  forni  al  suo  amico  Principe 
Napoleone  i  materiali  per  iscrivere  il  suo 
famoso  libro  «  Napoléon  et  ses  détracteurs  » 
che  fu  una  eloquentisima  risposta  al  «Na¬ 
poleone  »  di  Taine»  E  venne  e  fiori  tutta  una 
letteratura  assolutamente  mondiale  che  segnò 
una  vera  e  propria  «moda  >  napoleonica,  col 
Napoleone  in  Russia  di  Tolstoi,  col  Napo¬ 
leone  a  Sant’  Elena  di  Lord  Rosebery,  col 
Napoleóne  in  Italia  di  Franchetti,  e  con 
quella  biblioteca  di  poderose  monografie 
francesi  ormai  classiche  di  Sorel,  Masson 
Cbuquet,  Vandal,  e  Houssaye.  Fu  in  quel 
periodo  che  iniziai  la  Bibliografia  cui  accen¬ 
navo  pocanzi,  e  fondai  quella  «  Revue  Na- 
poléonienne  »  in  cui  venni  pubblicando 
nelle  rispettive  lingue  i  più  caratteristici  do¬ 
cumenti  di  Archivi  pubblici  e  privati  di 
tutta  Europa.  Oggi  questa  generazione  è 
quasi  tutta  scomparsa,  compresi  i  tedeschi 
Max  Lenz,  Cari  Bleibtreu  e  Paul  Bailleu. 
Fu  senza  dubbio  la  schiera  internazionale 
che  fece  conoscere  nei  minimi  particolari 
non  solo  la  persona  di  Napoleone  ma  an¬ 
che  la  storia  diplomatica  e  politica  del 
Continente,  nel  periodo  rivoluzionario  ed 
imperiale.  Saluto  la  memoria  di  questi  miei 
Maestri,  che  confortarono  con  i  loro  consi¬ 
gli  la  mia  gioventù  studiosa,  con  i  loro  epi¬ 
stolari  nelle  più  varie  lingue  ma  animati 
da  un  unico  fervore:  quello  di  praticare 
quasi  religiosamente  il  più  severo  metodo 
critico. 

Poi  venne  la  Guerra  :  un  periodo  in  cui 
ci  si  domandò  di  contìnuo  «  che  cosa  avrebbe 
fatto  Napoleone  ?  »,  ma  in  cui  a  tale  domanda 
si  rispose  con  le  più  pazze  e  vane  ipotesi. 
Non  saprei  indicare  nel  periodo  bellico  un 
solo  scritto  che  non  sia  stato  o  un  plagio 
delle  opere  dei  morti  Maestri  o  uno  spro¬ 
lòquio  misto  di  rettorìca  e  di  inesattezze. 
Dopo  la  Guerra,  avemmo  ima  rinascita  di 
studi  napoleonici  o  meglio,  poiché  la  pa¬ 
rola  studi  potrebbe  trarre  in  inganno,  di 
rifacimenti  in  cui  Napoleone  veniva  pre¬ 
sentato  senza  apparato  criticc,  senza  bi¬ 
bliografia,  e  col  solo  scopo  di  servire  a  tesi 
preordinate.  Cosi  avemmo  un  «  Napoleone  » 
di  Madelin,  uno  di  Delteil,  uno  di  Bainville 
in  Francia  ;  uno  di  Ludwig  in  Germania,  e 
due  o  tre  in  Italia,  che  lasciaron  tutti  il 
tempo  che  avevano  trovato.  Ma  con  una 
differenza  :  che  il  Madelin,  in  grazia  dei 
suoi  precedenti  studi  mirabili,  uno  su  Fou- 
ché  e  l’altro  sulla  Roma  al  tempo  di  Napo¬ 
leone,  pur  offrendo  ora  volumi  senza  citazioni 
di  fonti,  parlava  di  un’epoca  che  conosceva 
a  menadito,  mentre  gli  altri  ci  si  presen¬ 
tarono,  in  fondo,  come  dilettanti,  con  vo¬ 
lumi  di  cui  non  si  poteva  neanche  dire 
che  vi  fosse  in  essi  «  del  buono  e  del  nuovo, 
ma  il  buono  non  nuovo  ed  il  nuovo  non 


buono»,  perché  di  «nuovo  »  non  ci  fu  che 
il  nome  dell’autore,  | 

La  curiosità  di  chi  riaccoglie  i  materiali  per 
una  indagine  storicà  ha  molto  della  passio¬ 
nalità  di  un  giudici"  istruttore  che,  si.  sa, 
preterisce  trovare  ria  colpevole  che  un  in- 
nòcenté.  Ma  la  curiosità  di  chi  compone  un 
libro  non  è  chefià  risultante  della  curiosità 
del.pubblico  che  lo  leggerà,'  E  perciò  quando 
non  si  sa,  si  inventa,'  e  troppo  spesso  alla 
.  severità  ed  alla  critica  subentra  la  men¬ 
zogna  e  la  calunnia.  E  il  rispetto  ai  morti  si 
-  converte  in  chiacchiere  da  vecchie  portri.  aie . 

.  Del  resto,  non  vi  è  mai  un  solo  colpevole  ; . 

questi  sono  assassini:  che  possono  definirsi 
.  opera  collettiva.  Non  vi  è  una  sola  calunnia 
di  Ludwig  o  di  Delt-eil  o  di  Bainville  che 
non  si  ritrovi,  o  tale  e  quale,  o  in  embrione, 
nelle  opere  di  Walter  Scott,  di  Michelet,  di 
Jung  ;  ma  Ludwig  ci  ha  aggiunto  di  suo 
qualche  errore  dovuto  alla  iretta  o  alla  incom¬ 
prensione  ;  Delteil  vi  ha  apposto  qualche 
non  senso  dovuto  in  parte  alla  sua  volgarità  - 
ed  in  parte  alla  sua  smania  di  originalità  ; 
Bainville  non  ha  potuto  vedere  Napoleone 
.  con  occhio  sereno,  poiché  da  bravo  orlea- 
nista  collaboratore  di  Maurras  e  di  Daudet 
ha  inteso  fare  il  processo  a  Napoleone  per 
impedire  l’avvento  di  un  Buonaparte  fu¬ 
turo,  sia  esso  erede  del  nome  imperiale,  o, 
come  Boulanger,  un  imitatore  di  chi  fece 
il  Colpo  di  Stato  del  Diciotto  Brumaio  o  di 
chi  lo  imitò  col  Colpo  di  Stato  del  Due  Di¬ 
cembre.  Questi  attentati  ai  grandi  geni 
sono  dunque,  ripeto,  l’opera  non  di  un 
isolato,  ma  di  una  scuola,  e  ricordano 
l’antico  supplizio  della  lapidazione  :  un  sup¬ 
plizio  più  ingeguoso  di  qualunque  altro,  e 
in  cui  ognuno  faceva  l'ufficio  del  boia  senza 
averne  il  minimo  rimorso,  semplicemente 
perché  non  sapeva  mai  sé  fosse  stata  sua  o 
del  vicino  la  pietra  che  era  riuscita  mortale. 

Non  vorrei  che  il  lettore'  mi' credesse  in¬ 
giusto,  vedendomi  cosi  esasperato.  Non  è 
1’  indignazione  che  mi  rende  parziale,  ma 
è  la  mia  imparzialità  di  fronte  al  biografato 
che  mi  colma  di  indignazione  di  fronte  ai 
biografi.  Il  mio  stato  d’animo  è  quello  di 
uno  studioso  che  vede  gli  iconoclasti  en¬ 
trare  nel  suo  museo  [é  spezzar  le  sue  statue  ; 
voglio  dire  trattar  come  eroe  di  romanzo 
o  di  novella  il  suo  grand’uomo  preferito,  e 
questo  delitto  compiuto  da  chi,  dopo  qual¬ 
che  settimana  di  scarse  e  mal  condotte  e 
male  scelte  letture,  s|'  stima  in  grado  di  dare 
dell’  Eroe  quél  ritratto,  quel  medaglione 
quel  saggio  psicologico,,  che  gli  specialisti, 
i  veri  studiosi  non  hanno  osato  lanciar  per 
il  mondo  senza  decenni  di  lavoro  e  senza 
aver  tutto  letto  ilg;  materiale  disponibile 
avanti  di  scrivere  la  primi  cartella  di  una 
biografia  o  di  una  storia. 

Non  vorrei  esseré.male  capito.  Io  non  ho 
la  pretesa  che  la  storia  àbbia  un  tipo  unico. 
Ammetti  il  libro  senza  citazioni,  senza 
note,  quantunque  i<|;..  preferisca  quello  che 
mi  indica,  le  fonti.  Ma  esigo  che  ogni  pagina 
mi  dia  la  sensazione  che  l’autore  abbia  l'as¬ 
soluta  padronanza'  del  suo  tema,  e  non  si 
sia  affidato  alle  sforbiciate  fatte  dalla  pro¬ 
pria  segretaria  nelle  òpere  altrui,  scelte  senza 
criterio,  ponendo  a  fascio  le  Memorie  auten¬ 
tiche  e  quelle  apocrife,  i  romanzi  e  le  croni¬ 
storie,  i  giornali  e  ^  monografie  serie,  gli 
aneddoti  inventati  e  gli  episodi  bene  ac¬ 
certati.  Insomma,  ogni  «  genere  »  va  am¬ 
messo  :  tanto  i  libri  >■  senza  note  alla  ma¬ 
niera  di  Michelet  e;  di  Masson  o  di  Cerve- 
sato,  quanto  quelli  formicolanti  di  note 
alla  maniera  di  Houssaye  o  di  Vittorio  Fio¬ 
rini/  purché  in  ogni  pagina  si  riveli,  quasi 
trasudi,  la  coscienza,  la  ricerca  scrupolosa, 
in  una  parola  :  la  probità.  Un  esempio  : 
La  Battaglia  d' Arresto  di  Giardino  parago¬ 
nata  al  Waterloo  di  Houssaye.  Sono  due 
libri  di  genere  diverso  ma  di  ugual  perfe¬ 
zione.  Il  primo  non  cita  un’opera,  non  dà 
neppure  i  nomi  dei  Ministri,  dei  generali, 
dei  politici  ;  indica  le  cariche,  non  le  per¬ 
sone  ;  tratteggia  una  serie  di  Innominati, 
una  teoria  infinita  di  anonimi,  come  nei  nostri 
Bollettini  di  Guerra.  Il  secondo  dà  ogni  più 
minuta  riferenza,  ogni  fonte  stampata  o 
inedita.  Si  può  preferire  l’un  metodo  all’al¬ 
tro,  ma  non  si  può  negar  la  fiducia  a  uno  . 
di  questi  illustri  scrittori  e  concederla  al¬ 
l’altro.  Sono  due  galantuomini  che  cercano 
il  vero,  e  lo  dicono  ognuno  a  modo  suo,  ma 
dando  certo  ambedue  ai  propri  lettori  la 
medesima,  netta,  candida  impressione  di 
trovarsi  di  fronte  ad  un  narratòre  non  meno 
sincero  che  informato,  non  meno  studioso 
che  persuasivo.  Leggendo  Giardino  avete  la 
;  sicurezza  che  su  qualunque  punto  vogliate 
schiarimenti,  egli  sia  pronto  a  fornirvi  i  do¬ 
cumenti  &  le  prove  d’archivio  ;  leggendo 


Bainville  o  Ludwig  non  avete  questa  sicu¬ 
rezza.  E  né  pure  quando  leggete'  il  «Napo¬ 
leone  »  di  Delteil. 

Per  conchiudere,  le  «  napoleoniti  »  sono 
periodiche  ma  non  identiche,  non  sono  cioè 
._  di  ugual  valore  :  le  une,  fan  progredire  la 
scienza,  le' altre ''no.  Quella  della  genera¬ 
zione  di  Lamartine  e  Hugc  fu  romantica  ed 
'ebbe  tutte  le  tare  del.  romanticismo  ;  quella 
della  generazione  di  Sorel  fu  archivistica  e 
criticare  fu  quella  che  veramente' si  potè 
dire  «storica»;  quella  della  generazione 
d’oggi  ha,  più  che  altro,  la  caratteristica  del 
realismo  commerciale,  della,  speculazione. 

Speriamo  che  la  prossima  «  napoleonite  », 
che  verrà  probabilmente  fra  il  1950  e  il 
1970  e  cui  non  spero  neppure  di  assistere, 
abbia  la  chiaroveggenza  dei  Sorel  e  degli 
Augusto  Franchetti,  lo  stile  dei  Manzoni  e 
,  degli  Hugo,  la  conoscenza  àrchivistica  dei 
Taine,  .  dei  Fiorini,  e  degli  Aulard,  e  final¬ 
mente  —  perché  no  ?  — lo  smercio  e  le  mol¬ 
teplici  traduzioni  del  Bainville  e  del  Ludwig. 

Alberto  Lumbroso . 

Nuove  tracce 
di  Stendhal 
a  Firenze 

Per  lo  stendhaliano  che  ami  farsi  del  suo 
idolo  un  «compagnon  d’Italie  »  ed  arre¬ 
starsi  ai  vestigi  materiali  che  ancora  ri¬ 
mangano  di  quell’ errante  infaticabile,  Fi¬ 
renze  può  offrire  qualche  interessante  ci¬ 
melio.  Si  sa  da  molti  anni  ormai  che  tra  le 
carte  Vieusseux  passate  ajla  Nazionale 
fiorentina  c’.  è  qualche  autografo  del  Beyle  ; 
che  un  suo  simpatico  saggio  di  prosa  ita¬ 
liana  si  conserva  alla  Biblioteca  Marucel- 
liana  di  Firenze.  D’altra  parte,  fin  dal  1923, 
con  un  importante  articolo  apparso  in 
questo  giornale  (si  veda,  nel  numero  del 
16  settembre  1923,  Un  libro  quasi  di 
Stendhal  pubblicato  a  Firenze  nel  1840) 
Arturo  Rusconi,  allora  direttore  del  Ga¬ 
binetto  Vieusseux,  segnalava  come  ancora 
esistente  presso  la  Direzione  del  Gabi¬ 
netto  un  altro  gruppetto  di  lettere  del 
Beyle  al  direttore  dell’ Antologia.  Lo  stesso 
Rusconi,  qualche  [anno  più  tardi,  mo¬ 
strava  a  uno  studioso  del  Beyle,  Pierre 
Jourda,  eh?  propagò  la  notizia,  alcuni  libri 
con  dedica  dello  Stendhal  o  con  note  di 
suo  pugno.  Su  un  esemplare  del  Bacine 
et  Shakespeare  con  invio  autografo  di 
Stendhal  ed  Aritonio  Benci,  ora  [posseduto 
dalla  Biblioteca  della  Università  di  Firenze, 
ha  richiamato  di  recente  l’attenzione  Carlo 
Pellegrini  in  calce  ad  una  sua  Nota  stendha- 
liana  ( Bicordi  e  ^tudi  in  memoria  di'Fran- 
.  cespo  Flamini,  1931). 

Può  essere  non  discaro  agli  stendhaliani, 
cioè  a  quel  gruppo  sempre  folto  di  devoti 
per  cui  nulla  di  ciò  che  tocchi  in  qualche 
maniera  Stendbal-Beyle  è  indifferente,  es- 
sere  ragguagliati  su  qualche  altra  piccola 
traccia. 

Finché  visse  Gian  Pietro  Vieusseux 
chiunque  si  «  associasse  »  al  celebre  «  Ca¬ 
binet  scientifique  et  littéraire  »  di  palazzo 
Buondeìmonti,  doveva  porre  la  propria 
firma  nel  registro-  degli  associati.  L’attuale 
Gabinetto  conserva  tuttavia,  tra  i  resti 
più  preziosi  del  suo  glorioso  passato,  una 
serie  di  grossi  e  fitti  volumi,  ove  sono  inco¬ 
lonnate  migliaia  e  migliaia  di  firme  :  docu¬ 
mento  singolare,  non  solo  di  ciò  che  fu  •  il 
Gabinetto  Vieusseux  ad  un  certo  momento 
della  sua  storia  e  del  fascino  potente  che 
Firenze  esercitò  sulle'  élites  europee,  ma  an¬ 
che,  e  soprattutto,  dell’ intima  unità  della 
vita  spirituale  d’  Europa.  Qualunque  let¬ 
tore  "che  sia  un  po’  famigliare  coll’otto¬ 
cento,  specialmente  con  quello  britannico, 
vi  fa  ad  ogni  passo  i  più  simpatici  incontri. 
È  una  lettura  piena  d’ insegnamenti  per  il 
letterato  comparatista,  feconda  di  piccole 
-trouvaiiles  per  V amateur  e  per  l'erudito  (1). 

Mi  sono  domandato  se  per  caso  Stendhal 

—  che  ebbe,  com’  è  noto,  rapporti  di  cosi 
buona  amicizia,  col  Vieusseux  e  che  sog¬ 
giorno  cosi  spesso  a  Firenze  —  avesse  la¬ 
sciato,  in  quella  congerie  .di  nomi,  i  segni 
del  suo  passaggio.  La  sua  biografia  è  com¬ 
plicata  da  troppe  date  fantastiche  perché 

Ricorderò  ancora,  tra  i  tanti  :  Lamartine  (25  novem¬ 
bre  1825) :  Augusto  Platen  (18  maggio  1834,  per  un  mese 

-  27  settembre  1834  per  sei  mesi)  :  Arnold  Sàvage  Landor 
(9  luglio  1833)  :  Federico  Dieta  (21  giugno  1829)  ■  V.  Gio- 


non  sia  desiderabile  qualunque  anche  mi- 
.  nima  conferma  sicura.  Si  annuncia  d’altra 
parte  come  prossima  una  nuova  edizione  del 
prezioso  Itinéraire  de  Stendhal  di  H.  Marti- 
neau  :  era  lògico  assicurarsi  se  proprio  non 
ci  fosse,  nessun  dato  nuovo  in  quella  fonte 
fin  qui  trascurata. 

Come  prevedevo,  il  nome  del  Beyle  com¬ 
pare  tra  gli  «associati  »  di  Vieusseux.  S’ in¬ 
contra  la  sua  firma  ben  otto  volte.  Troviamo 
all’  S  novèmbre  1823  :  M.  Beyle  chez  M*  Tm- 
bert;  al  9  febbraio  1824  :  Beyle  uve  se¬ 
maine-  al  19  ottobre  182-:  M.  Beyle  un 
mois  ;  al  18  agosto  1831  :  M.  Beyle  une 
semaine  payé  un  écu  le  18  aout  (sic.  ;  al  25 
dello  stesso  mese  :  M.  Beyle  une  semaine 
payé  un  écu  le  25  Aout  ;  al  4  settembre 
successivo  :  M.  Beyle  une  semaine  4  septem- 
bre  payé  1  écu  ;  al  14  agosto  1832  :  Mr  Beyle 
pour  urte  ■  semaine  ;  al  23  maggio  1833  ; 
M.  Beyle  une  semaine  Pension  Suisse  Paye. 

Dei  sei  soggiorni  fiorentini  attestati  da 
queste  firme  tre  erano  finora,  per  quanto  a 
me  risulta,  ignorati.  Si  sapeva,  per  il  1831, 
che,  nel  recarsi  a  Civitavecchia  a  prendere 
possesso  del  suo  consolato,  Stendhal  si  era 
fermato  cinque  giorni  a  Firenze  (fino  al 
14  aprile,  secondo  una  nota  marginale  del- 
V Amour  edita  dell’Arbelet)  ;  ma  non  si  sa¬ 
peva  che  a  Firenze  egli  era  tornato  nall’ago- 
sto,  cioè  certamente  appena  glielo  permise 
la  salute,  subito  guastatasi  dopo  il  suo  ar¬ 
rivo  e  non  ancora  pienaffiente  ristabilita 
nel  luglio.  Quanto  al  1834,  la  data  inoppu¬ 
gnabile  del  registro  fiorentino  ci  mostra 
T  impossibilità  che  sia  stata  scritta  a  Roma 
il  15  agosto  la  lettera  al  Di  Fiore  sopra 
il  colera  ( Correspondance ,  III,  pag.  79)  :  il 
Beyle  era  allora  a  Firenze.  Interessante  e 
inattesa  anche  la  notizia  di  un  soggiorno  ■ 
fiorentino  nel  maggio  del  1833.  A  quanto 
afferma  lo  Chuquet,  Stendhal  .avrebbe  avuto 
un  congedo  il  16  ottobre  1832,  ma  avrebbe 
solo  lasciato  Civitavecchia  al  principio  di 
agosto.  Dobbiamo  pensare  ad  una  semplice 
gita  avente  per  meta  Firenze  o  non  piut¬ 
tosto  alla  tappa  di  un  viaggio  maggiore,  da 
0  per  Parigi  ? 

Che  il  Beyle  nell’autunno  del  1823  si 
fosse  trattenuto  per  qualche  tempo  a  Fi¬ 
renze  risultava  abbastanza  dal  noto  bi¬ 
glietto  del  28  ott.  con  cui  il  Potter  lo  pre¬ 
sentava  al  Vieusseux,  biglietto  edito  la  prima 
volta  dal  Prunas  e  di  cui  ben  a  ragione 
non  s'  è  dimenticato  lo  Jourda  nella  bella 
raccolta  pubblicata  Tanno  passato  Stendhal 
raconté  par  ceux  qui  l’ont  vu.  Che  prima  del 
maggio  1824  Stendhal  avesse  partecipato 
alle  riunioni  ebdomadarie  del  Vieusseux,  - 
«  al  Club  dei  Sabati  »,  già  si  desumeva  chia¬ 
ramente  dalla  lettera  del  3  maggio  a  Antonio 
Benci  edita  la  prima  volta  dal  Toci  e  ripub¬ 
blicata  dal  D’Ancona.  Ma  abbiamo  ora  due 
date  sicure,  8  novembre  1823  e  o  feb¬ 
braio  1824,  che  permettono  di  ricostruire  con 
un’approssimazione  maggiore  la  cronologia 
del  soggiorno  romano  e  di  correggere  quello 
che  il- Beyle  nella  sua  lettera  al  Mareste  del 
13  gennaio  1824,  dice  della  sua  tappa  a  Li¬ 
vorno.  «  Ce  qui  m’a  fait  le  plus  de  plai.sir  en 
musique  c’est  l'opéra  de  Thémistocle  à  Li- 
vourne,  par  Tachinardi  et  la  Pisaroni>  veri, 
le  io  novembre  ».  Il  Martineau,  nel  suo  Itiné¬ 
raire,  mette  accanto  alla  data  del  io  novem¬ 
bre  Livorno.  Ora  è  più  che  probabile  che  la 
firma  dell’  8  novembre  nel  registro  del  Gabi¬ 
netto  Vieusseux  segni  l’inizio  e  non  il  termine 
del  soggiorno  fiorentino.  L’  indicazione  de* 
domicilio  fa  presumere  che  l’abbonamento 
non  fosse  goltanto  per  la  lettura  dei  gior¬ 
nali  ma  anche  pel  prestito  dei  libri,  Il  non 
essere  indicata  la  durata  dell’  impegno  prova 
Solo  che  il  Beyle  non  s’era  prefissata  rigi¬ 
damente  la  data,  della  sua  permanenza, 

Non  inutile  nemmeno  la  data  del  19  otto¬ 
bre  1827.  Si  aveva  fin  qui  una  lettera  da 
Firenze  del  19  novembre,  ma  senza  nessun 
dato  che  consentisse  di  stabilire  da  quanto 
tempo  il  Beyle  già  si  trovasse  sulle  rive 
dell’ Arno.  Si  esitava  a  datar  da  Firenze 
quell’ Avis  aux  tétes.  légères  qui  vont  en 
Italie  ( Correspondance ,  II,  pag.  471)  che 
è  del  io  ottobre.  La  cosa  - parrà  ora  assai 
più  probabile  e  può  riprendere  il  suo  senso 
più  ovvio  la  chiusa  dell’ A  vis  («  L’excellent 
Agostino  Manni>  à  Rome  vondra  vous  loger 
Largo  dell’  impresa  à  t  la  Loteria  dams  le 
logement  que  j’occupais.  Autant  vaudrait 
vous  loger  rue  Tirebouchon  à  Paris.  La  vue 
est  infame,  mettez-vous  via  Gregoriana, 
sur  le  Pincio  »),  chiusa  che  fa  pensare 
.  Stendhal  abbia  già  lasciato,  quando  scrive, 
non  quel  determinato  alloggio,  ma  Roma. 

Il  collocare  verso  il  io  ott.  il  ritorno  del 
Beyle  a  Firenze  non  contrasta  d’altra  parte 
con  ciò  ch’egli  ci  dice  delle  sue  precedenti 
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peregrinazioni,  purché  non  si  dia  alle  sue 
parole  un  valore  assoluto.  Abbiamo  come 
punti  fissi  sicuri  :  4  agosto  a  Genova,  14  ago¬ 
sto  a  Livorno,  22  agosto  a  Napoli  (nota 
marginale  dell  'A  nuance,  rilevata  dall  Arbe- 
letj,  15  settembre  all’isola  d’ Ischia  ( Vie 
de  Henri  Ihulard).  Dimodoché  quand’egli 
scrive  al  Mareste,  dopo  aver  ricordato  un 
soggiorno  di  dieci  giorni  presso  un  conta¬ 
dino  nell’isola  di  Casamicciola,  « j’ai  passe 
Un  mois  àNaples  et  trois  semaines  à  Rome  », 
non  bisógna  aggiungere,  come  una  di¬ 
mora  in  più  e  successiva,  ai  to  giorni  di 
Ischia  il  mese  di  soggiorno  napolitano,  ma 
considerare  la  dimora  a  Casamicciola  come 
una  parte,  e  la  parte  finale,  della  sua  di¬ 
mora  a  Napoli.  Rimontando  dal  io  ottobre 
all’  incirca  di  un  mese  e  tre  settimane,  si 
ha  come  data  probabile  .di  arrivo  a  Napo- 
il  17  o  18  agosto.  Nella  stessa  lettera  al  Ma- 
reste  Stendhal  dice:  «Ce  que  j’ai  eu  de 
mieux,  depuis  que  je  vous  ai  quitté,  c’  est 
une  navigation  de  dome  jours,  sans  mal  de 
coeur  ».  Il  calcolo  diventerebbe  un  po’  com¬ 
plicato  se  si  fosse  costretti  a  far  cominciare 
quel  viaggio  di  mare  di  dodici  giorni  da 
Livorno.  Ma  che  cosa  c’  impedisce  di  farlo 
cominciare  dà  Genova  ? 

Parecchi  autografi  di  Stendhal,  conser¬ 
vati  nel  Carteggio  Vieusseux  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Firenze,  sono  noti  da 
tempo  agli  stendhaliani  grazie  ai  lavori 
del  Prunas,  del  D’Ancona,  del  Casati,  di 
P.  Jourda. 

Restava  tuttavia  anche  per  quella  fonte 
qualche  ricerca  da  fare. 

Nell’articolo  Stendhal  e  l’ Italia  ( Ricordi 
storici  del  Risorgimento  italiano,  pag.  31) 
A.  D’Ancona  scriveva  nel  1914  :  '«  Una  let¬ 
tera  dello  Stendhal  è  nel  carteggio  Vieusseux 
brevissima  e  datata  dal  21  settembre  1827  (?) 
nella  quale  esprime  prima  di  partire  la  sua 
«  reconnaissanee  pour  tous  les  bons  habi- 
tants  du  palais  Buondelmonti  »,  cioè  i  fre¬ 
quentatori  del  Gabinetto,  e  particolarmente 
saluta  il  Niccolini,  il  Giordani,  il  Montani, 
il  Poerio,  il  Capponi,  il  Salvagnoli,  ecc.  ».  Ci 
fu  chi  dissertò  con  felice  dottrina  su  quelle 
linee  domostrando  che  settembre  era  sicura¬ 
mente  un  errore  per  novembre  o  per  dicembre, 
visto,  che,  tra  l’altro,  il  Capponi  non  era 
.  a  quella  data  presente  a  Firenze.  Ma  nes¬ 
suno  si  prese  la  pena  di  ricercare  il  docu¬ 
mento,  di  controllare  e  completare  la  tra¬ 
scrizione  del  D’Ancona.  Se  .quel  biglietto 
ripassò  nelle  mani  di  qualche  studioso,  do¬ 
vette  scoraggiarlo  quello  che  certo  sco¬ 
raggiò  il  D’Ancona  stesso  :  l’ermeticità  ve¬ 
ramente  stendhaliana  di  certe  linee  (dal 
punto  di  vista  grafico,  beninteso  !). 

Si  tratta  di  un  saluto  buttato  giù  in  fretta 
e  furia  su  d’ufi  pezzetto  di  carta  qualsiasi  : 
(l’avèrlo  conservato  prova,  non  solo  il 
grande  ordine  del  Vieusseux,  ma  l’alta 
stima  ch’egli  faceva  del  Suo  amico  Beyle, 
personalità  ormai  circonfusa  di  un  suo 
promettente  prestigio)  :  Mille  remercie- 
mens,  Monsieur  et  cher  ami,  de  votre 
obligeant  accueil.  Je  pars-  pénétré  de 
reconnaissanee  pour  ’  les  bons  habitans  du 
palais  Buóndelmonte.  Remettez  je  vous  prie 
le  Billet  ci-joint  chez  M.  Micali  quand  vous 
passerez  vis-à-vis  de  chéz  lui.  Mille  respeets 
à  MM.  Nicolini,  Giordani,  Montani,  Poeriò, 
■Gino  Capponi,  Salvagnoli  etc.  etc.  etc.  ». 

Sui  margini  del  biglietto  il  Vieusseux  ha 
'  aggiunto  di  suo  pugno  :  «  Billet  de  M.  Beyle 
le  22  xmbre  ce  sdir  la  veille  de  son  depart  » 
L’abbreviazióne  grafica  per  dicèmbre  è  quella 
abituale  al  Vieusseux  e  non  lascia  il  me¬ 
nomo  dubbio.  Accanto  alla  data  il  Vieus¬ 
seux,  módelìo  di  ordine,  ha  aggiunto  in  un 
secondo  tempo  1827  (1). 

Di  un’altra  lettera  del  Beyle  al  Vieusseux 
ci  parla  il  Prunàs  (V Antologia,  pag.  83),  li¬ 
mitandosi  a  ripoi  farne,  tradotte,  alcune  li¬ 
nee:  «Avete  voi  ricevuto  i  due  volumi 
sii  Roma?  Io  vorrei  bene  che  il  signor 
Montani  ne  rendesse  conto  nell  'Antologia, 
e  vorrei  che  su  le  Passeggiate,  senza  compli¬ 
menti,  dicesse  tutta  la  verità....  ».  Di  tale 
lettera  non  C’era  traccia  nei  cataloghi  del 
Carteggio.  Come  ritrovarla  ?  Bisognava  na¬ 
turalmente  cercarla  in  quei  fascicoli  dei 
Documenti  Vieuss'éux —  fortunatamente  non 
moltissimi  —  che  l’ inventario  designa  col 
titolo  di  Carte  varie  Sema  importanza  io 
con  qualche  altro  titolò  affine.  Non  mi  fu 
difficile  riconoscerla  in  un  piccolo  mazzo 
di  minute. 

Si  tratta  di  una  vera  e  propria  lettera 
che  reca  il  timbro  postale  di  Siena,  12  ago¬ 
sto  1830.  È  indirizzata  a  «  Monsieur  Vieus¬ 
seux  Librarne  Florence  ». 

Monsieur, 

Avez  vtìus  repu  dans  le  teffis  deux  gros 
Volumes  sur  Rome  ?  Je  voudrais  bien  que 
M.  Montani  à  qui  je  dois  tant  d’actions  de 
graces  pour  Armance,  voulut  en  rendre 
compte  dans  l’Antologia.  Je  voudrais  que 
M.  Montani  dise  toute  la  ferite  sans  menage- 
mens  sur  les  Promenades.  J’ai  voulu  dire 
comme  étranger  toute  la  verité.  J’aurais 
voulu  la  trouver  dans  quelque  livre  lorsque 
je  me  trouvai  à  Rome.  Mille  amitiés  je 
vous  prie  Monsieur  à  MM.  Montani,  Mi- 
cali,  Caponi  qui  ont  bien  voulu  avoir  des 
bontés  pour  moi  lorsque  j’étais  dans  votre 
belle  Florence. 

Agreez  avec  bonté  Monsieur  les  nouvelles 

(1)  Per  chi  non  abbia  famigliare  la  grafia  del  Vieus¬ 
seux  è  quasi  inevitabile  la  lettura  1817  Per  ciò.  il  P'An- 
cona,  pubblicando  1827,  ha  fatto  seguire  la  sua  corre¬ 
zione  da  un  punto  interrogativo.  1817  era  naturalmente 
solo  pensabile  come  un  trascorso  di  penna,  il  Gabinetto 


assurances  de  ma  plus  parfaite  '  considé- 
ration 


Je  vous  enverrai  en  septembre  un  roman 
intitolò  le  Rouge  et  le  moir  dont  la  preten- 
,  tion  est  .de  peindre  la  France  telle  qu’elle 
est  en  1830  (1). 

Il  timbro  di  Siena  non  infirma  la  data 
interna  della  lettera.  Stendhal  può  avere 
affidato  il  suo  biglietto  a  qualcuno  che  do¬ 
veva  impostarlo  in  Toscana.  Nell’ agosto 
egli  era  effettivamente  in  Francia  ed  at¬ 
tendeva  febbrilmente  alla,  stampa  del  Rouee. 
È  noto  che,  contrariamente  alle  speranze 
attestate- nel  post-srriptum  di  questa  lettera, 
il  Rouge.  non  doveva  uscire  che  verso  la 
fine  di  novembre. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

(i)  Ho  conservato  la  grafia  dell'originalé. 

Via  dei  Monti 
e  via  del  Mare 

La  via  dei  Monti  si  chiama  oggi  la  via 
Imperiale,  e  riunisce,  in  linea  retta,  la  piazza 
Venezia  col  Colosseo.  Di  questa  gli  archeo¬ 
logi  dicono  che  non  ha  rispettato  abbastanza 
l’ integrità  della  Basilica  di  Massenzio  e 
che  aprendosi  degli  archi  i  quali  molto  pro¬ 
babilmente  non  erano  mai  stati  aperti,  ha 
snaturato  l’organismo  architettonico  del¬ 
l’edificio.  Gli  artisti  si  lamentano  di  quel 
giardino  fra  le  rovine,  che  un  floricultore 
trasformava  a  seconda  delle  stagioni  in 
un  roseto,  in  un  campo  di  tuberose  o  in 
una  piantagione  di  crisantemi  oltre  i  quali, 
a  intervalli  e  dai  grandi  vani  della  Basilica, 
s’ intravedeva  il  Foro  o  il  Palatino  con  in¬ 
quadrature  d’ insospettata  bellezza.  E  i 
«  Romantici  in  ritardo  »  —  sono  parole, 
come  vedremo  di  Antonio  Munoz  —  rim¬ 
piangono  la  solitudine  onde  erano  avvolti 
i  vecchi  ruderi  romani,  e  quell’aria  di  ab¬ 
bandono  é  di  lontananza  che  il  Piranesi 
aveva  cosi  fantasiosamete  illustrato.  Per 
la  Via  del  Mare,  poi,  gli  storici  della  Roma 
medioevale  rimpiangono  le  case  dei  Pier- 
leoni,  che  l’ inesorabile  necessità  della 
«  grande  arteria  »  ha  demolito  ;  gli  studiosi 
di  folklore  sospirano  l’arco  dei  Saponari 
con  il  suo  straordinario  Teatro  dei  burat¬ 
tini  ,  i  piccoli  forni  antidiluviani  che  cuo¬ 
cevano  il  pane  rustico  per  i  lavoranti  della 
'campagna,  e  quell’ «  Osteria  della  Cam¬ 
pana  »  dove  Volfango  Goethe  si  lasciava 
cosi  allegramente  turlupinare  dall’astuta 
Faustina  e  dove  re  Guglielmo  di  Baviera, 
veniva  —  come  un  semplice  mortale  — 
a  bere  il  suo  mezzo  litro  sulle  tracce  del 
poeta.  In  quanto  agli  artisti  e  ai  poeti, 
essi  rimpiangono  tutto  :  le  piccole  chiese 
abbattute,  le  vecchie  osterie  demolite,  i 
commerci  che  sopravvivevano  a  tutto  un 
secolo  e  quel  colore  locale  che  William 
Story  aveva  battezzato  — -  in  un  libro  cu¬ 
rioso  e  interessante  —  Robba  de  Roma.  Ma 
gli  artisti  e  i  poeti,  si  sa,  vivono  fra  le  nu¬ 
vole  e  la  loro  opinione  non  conta. 

A  tutti  questi  brontoloni  inveterati, 
Antonio  Munoz,  che  fu  il  direttore  e  il  so¬ 
printendente  dei  lavori  di  demolizione  e  di 
assestamento,  risponde  in  uno  di  quei  suoi 
volumi,  coi  quali  illustra  —  con  molta  dot¬ 
trina  e  con  grande  chiarezza  —  quanto  viene 
facendo  per  il  governatorato  di  Roma.  Per¬ 
ché  Antonio  Munoz  è  oggi  direttore  della  X 
Ripartizione:  il  che  significa  Direttore  Ge¬ 
nerale  delle  Belle  Arti  Capitoline.  Ed  è  un 
artista  e  un  poeta,  che  sa  adoperare  egual¬ 
mente  la  matita  e  la  penna  e  tracciare  con 
la  stessa  .sicurezza  le  linee  di  un  edificio  e 
1’  «  organico  di  un  museo  ».  È  a  lui  che  si 
'deve  il  bel  restauro  di  Santa  Balbina  e 
quello  — -  ancora  più  arduo  —  di  S.  Antonio 
Abate  ed  è  a  lui  che  si  deve  l’organiz¬ 
zazione  del  mirabile  «  Antiquarium  »  alla 
passeggiata  archeologica  e  quel  Museo  di 
Roma  già  cosi  importante  e  che  diverrà 
un  giorno  prezioso  per  la  cronistoria  romana. 

L’apertura  delle  due  nuove  strade  non 
era  facile  per  molte  ragioni.  Problemi  ar¬ 
cheologici  ed  edilizi  da  risolvere,  necessità 
di  conservare  quanto  più  si  poteva  dell’an¬ 
tica  topografia  romana,  ragioni  artistiche 
e  sentimentali,  rendevano  l’ impresa  irta  di 
ostacoli  che  era  necessario  superare.  Inoltre 
accanto  a  quelli  che  non  avrebbero  voluto 
distruggere  la  più  piccola  parte  dell’antico 
volto  cittadino,  c’erano  quelli  per  i  quali 
il  rettilineo,  la  grande  arteria,  la  livellazione 
ad  oltranza  costituivano  un  canone  da  cui 
non  bisognava  allontanarsi.  Tutta  la  storia 
edilizia  di  Roma  è  piena  di  questi  contrasti  : 
e  in  ogni  epoca  si  è  dovuto  ricorrere  ai  «  mez¬ 
zi  eroici  »  per  ingrandire,  modernizzare, 
adattare  la  città  alle  esigenze  dei  tempi. 
Forse  il  solo  che  avesse  capito  lo  spirito  dei 
suoi  concittadini  era  stato  Nerone,  quando 
per  attuare  il  suo  «  piano  regolatore  »  aveva 
pensato  di  affidare  al  fuoco  l’opera  demo¬ 
litrice,  facendo  responsabile  della  distru¬ 
zione  il  Fato  - —  contro  il  quale  non  si  po¬ 
teva  lottare  —  o  i  Cristiani  che  politica - 
mente  offrivano  un  ottimo  pretesto  di  '  re¬ 
pressione  e  di  eliminazione.  Antonio  Mu¬ 
noz  non  poteva  ricorrere  né  all’uno  nè  agli 
altri  :  di  qui  la  difficoltà  di  aprire  le  due 
nuove  strade  scontentando  il  minor  numero 
di  cittadini  e  di  artisti. 

I  giornali  hanno  .ampiamente  illustrato 
i  tracciati  delle  due  arterie  che  debbono 


mettere  il  centro  di  Roma  in  più  diretta 
comunicazione  con  la  periferia  d’onde  si 
partono  le  strade  consolari  verso  la  marina 
e  v,erso  i  colli.  Per  la  prima  si  è  potuto  re¬ 
cuperare  o  Valorizzare  taluni  monumenti 
insigni,  come  la  rupe  Tarpea,  il  Teatro  di 
Marcello,  il  Ford  Olitorio,  i  templi  repub¬ 
blicani  intorno  a  S.  Nicola  in  Carcere  e 
quelli  più  noti,  ma  oppressi  da  brutte  co¬ 
struzioni  moderne,  della  Mater  Matuta  e 
della  Fortuna  Virile.  Di  riscontro  si  sono 
dovute  demolire  le  chiese  di  S.  Orsola  di 
S.  Andrea  e  di  S.  Maria  in  Vincis,  le  case 
medioevali  dei  Pierleoni,  l’ospizio  —  già 
condannato  • —  di  Santa  Gr.lla  coi  suoi  ri¬ 
cordi  topografici  del  basso  impero  che  è 
certo  un  peccato  di  veder  sacrificati.  Per 
la  seconda,  di  fronte  al  recupero  del  Foro 
di  Cesare  e  del  Tempio  di  Venere  Genitrice, 
di  fronte  al  ritrovamento  dell’antica  strada 
di  circonvallazione  della  Basilica  di  Mas¬ 
senzio,  di  fronte  a  un  più  rapido  e  più  facile 
accesso  al  Colosseo,  abbiamo  la  perdita  di 
San  Lorenzo  ai  monti  =*—  San  Lorenzuolo, 
come  lo  chiamava  il  popolo  per  la  sua  estre¬ 
ma  piccolezza  • —  di  Santa  Maria  in  Ma¬ 
cello  Martyrum,  e  di  quel  giardino  Vivaldi 
che  alla  fine  del  secolo  -XVI  Giacomo  del 
Duca  —  scolaro  di  Michelangelo  • —  e  il 
Van  Santen  o  più  romànamente  il  Vasanzio 
architetto  di  Villa  Borghese  'aveva  costruito 
per  la  più  gran  delizia  del  cardinale  di  Carpi. 
—  Ho  voluto  stabilire  i  due  termini  del 
bilancio  perché  il  lettore  possa,  per  conto 
suo,  rendersi  conto  di  quello  che  Roma  ha 
perso  e  di  quello  che  essa  ha  guadagnato. 

Ma  a  questi  elementi,  che  io  direi,  ma¬ 
teriali  del  dilemma,  uno  ideale  si  presenta 
del  quale  non  si  può  fare  a  meno  di  tener 
conto.  Ed  è  la  necessiti  di  un  adattamento 
allo  spirito  dei  tempi  nuovi,  il  bisogno  as¬ 
soluto  di  trasformare  l’angusta  viabilità 
della  città  medioevale  je  magari  cinquecen¬ 
tesca,  con  le  esigenze  create  dai  nuovi  mezzi 
di  trazione.  Non  essendosi  attenuti  al 
programma  razionale  idi’  Quintino  Sella, 
che  era  quello  di  create  la  capitale  nuova 
accanto  e  fuori  dell’antica,  bisognava  fa¬ 
talmente  sottometterla;1  in  un  primo  tempo 
alla  tirannia  lineare  dei 'tranvai  e  in  un  se¬ 
condo  all’affollamento  j  imprevedibile  delle 
automobili.  Il  giorno  in  cui  la  prima  car¬ 
rozza  a  motore,  attraversò  ìe  vie  di  Roma, 
il  destino  della  città  era  . segnato  e  l’urgenza 
di  una  trasformazione  radicale  s’ imponeva. 
Le ,  generazioni  delle  automobili  e  degli 
areoplani  non  possono  avere  la  stessa  psico¬ 
logia  di  quelle  che  non  conoscevano,  in  fatte? 
di  mezzi  di  trasporto  se  non  le  tranquille 
e  lente  botticelle  o  i  fumiganti  e  asmatici  tre¬ 
nini  delle  ferrovie  vicinali.  Dalla  visione  pro¬ 
spettica  al  bisogno  di  una  velocità  sèmpre  più 
grande,  tutto  era  profondamente  cambiato  e 
rinnovato.  Ora  non  erq.. possibile  conciliare  la 
nostra  gioia  di  potei-  raggiungere  in  mez¬ 
z’ora  la  spiaggia  marina,  e  la  nostra  no¬ 
stalgia  per  i  piccoli  vicoli  e  le  piazze  silen¬ 
ziose  care  agli  artisti  romantici  di  un  se¬ 
colo  fa. 

Bisogna  riconoscere  che  nessuno  meglio 
di  Antonio  Munoz  era  chiamato  ad  eseguire 
questa  trasformazione.  Studioso  d’arte 
medievale,  ricercatore  di  vecchie  memorie 
e  di  antiche  architetture  barocche,  esalta- 
tore  del  Màdema  e  del'  Bernini,  affidando 
a  lui  un  compito  non  sempre  grato,  si  era 
sicuri  che  egli  avrebbe,  quanto  più  gli  fosse 
stato  possibile,  risparmiata  le  vestigia"*di 
Roma  comunale  e  pontificia.  D’altra  parte 
artista  lui  stésso  ed  ingegno  squisitamente 
letterario  avrebbe  fatto  del  suo  meglio  per 
dare  alla  nuova  città,  un  senso  nobilissimo 
d’arte  e  un  aspetto  sicuro  di  bellezza.  Quei 
suoi  muraglioni,  intramezzati  da  grandi 
nicchie  dove  s’ innalzano  eleganti  fontane 
e  coronati  di  lauri,  di  cipressi  e  di  pini,  col¬ 
legano  assai  degnamente  il  nuovo  con  l’an¬ 
tico  e  creano  un  fifiovo  volto  che  un  giorno 
sarà  degno  dell’antico. 

E  dico  un  giorno  per  due  ragióni  :  la  pri¬ 
ma  perché  il  tempo  avrà  lasciato  le  sue 
tracce  divine,  smussando  gli  spigoli  troppo 
acuti,  attenuando  i  colori  troppo  brillanti, 
facendo  crescere  ii  muschi  lungo  le  super¬ 
ficie  troppo  lisce,  o  dorando  i  travertini  e 
togliendo  a  ogni  cosa  il  suo  aspetto  di  no¬ 
vità:  E  allora  le  costruzióni  di  oggi  aderi¬ 
ranno  più  interamente  con  gli  edifici  an¬ 
tichi  e  coi  ruderi  che  le  circondano.  E  per 
questo  l’architettfifa  immaginata  da  Antonio 
Munoz  come  sostegno  dei  terrapieni  come 
muraglie  di  divisione  e  di  limitazione,  s’ in¬ 
tona  mirabilmente  con  quanto  le  sta  in¬ 
torno,  derivando  dall’antico  secondo  la 
buona  e  costante  tradizione  romana.  La 
seconda  poi  è  d’  indole  morale  e-  si  riferisce 
alla  generazione  presente  che  allora  sarà 
scomparsa.  Perchè  la  maggior  parte  di 
coloro  che  mormorano  contro  le  demoli¬ 
zioni  di  una  città,  non  lo  fanno  tanto  per 
l’amore  dell’arte  e  per  rispetto  della  storia, 
quanto  perché  distruggendosi  quella  data 
strada,  demolendosi  quel  tale  edificio,  au¬ 
mentando  quel  dato  quartiere,  è  un  poco 
della  loro  vita  che  si  travolge  nel  nulla.  È 
in  quella  strada,  in  quell’edificio,  in  quel 
quartiere  che  siamo  vissuti,  abbiamo  ama¬ 
to,  abbiamo  sofferto.  Con  le  muraglie  che 
crollano  sono  le  ultime  tracce  dei  nostri 
sogni  e  delle  nostre  illusioni  che  svaniscono 
per  sempre.  Le  nuove  generazioni,  vivranno, 
ameranno  e  soffriranno  fra  queste  mura  che 
per.  noi  sono  senza  anima  perohé  sono  senza 
rimembranze.  È  cosi  oggi,  come  fu  cosi 
ieri,  come  sarà  cosi  domani.  Perché  si  può 
essere  certi  che  fra  cento  anni  si  troveranno 
dei  giovani  che  se  la  prenderanno  contro 


quelli  antidiluviani  novecentisti  i  quali 
brontoleranno  come  oggi  brontoli  amo  noi 
per  le  demolizioni  imposte  dalle  esigenze 
di  una  nuova  civiltà.  Per  questo  Anto¬ 
nio  Munoz  ha  torto  di  prendersela  coi 
«  romanticoni  in  ritardo  »  perché  più  o  me¬ 
no  ci  sono  stati  sempre  e  continueranno  ad 
esserci  fino  alla  fine  dei  secoli.  Ma  poi  se 
la  prende  veramente,  o  la  sua  non  è  che 
una  benevola  ironia  d’occasione  ?  A  ri¬ 
pensare  a  certe  sue  pagine  deliziose  della 
Roma  di  Dante,  a  ricordare  certe  sue  com¬ 
mosse  evocazioni  della  Roma  Barocca,  a 
vedere  certi  angoli  cosi  squisitamente  bel- 
liani  e  romantici  di  quel  suo  «Museo  di 
Roma  »  che  ha  ordinato  con  tanto  amore 
e  tanta  dottrina,  ci  par  di  vederlo  sorridere 
oltre  le  lenti  con  quel  suo  sorriso  di  buon 
romano  del  tempo  antico  e  d’ogni  tempo. 

Diego  Angeli. 

Antonio  MuSoz.  Via  dei  Monti  e  via  del  Mare.  Boma. 

À  cura  del  Governatorato,  1932. 

Impressioni 

universitarie 

americane 

Metodi  e  programmi 

Uno  straniero  che  vefle  per  la  prima. volta  : 
un  collegio  americano,  rimane  subito  col¬ 
pito  dal  numerò  e  dall’  imponenza  dei  suoi 
edifici,  dalla  ricchezza  dei  suoi  gabinetti 
scientifici,  della  sua  biblioteca,  del  suo  ma¬ 
teriale  scolastico,  dalla  comodità  delle  aule, 
dalla  bellezza  del  campus,  quasi  sempre  un 
magnifico  parco  i  cui  alberi  secolari  invitano 
alla  serena  meditazione  ;  e  mentre  guarda 
ammirato,  pensa  tra  sé  che  in  un  luogo 
come  questo  deve  essere  piacevole  lo  stu¬ 
diare,  facile  rapprèndere. 

Quando  poi  passi  àd  esaminare  l’orga¬ 
nizzazione  del  [Collegio  e  i  programmi  di 
studio  non  può  evitare  un  senso  di  stupore 
nel  vedere  la  varietà  delle  materie  che  ven¬ 
gono  insegnate,  e  il  criterio  puramente 
quantitativo  adottatcy  (jtjel  regolare  e  va¬ 
lutare  l’attività  dello  .  studente.  '  Certo  la 
caratteristica  più  sòf prendente)  di  una  uni¬ 
versità  americana,  è  .questa  dell’immenso; 
numero  dei  corsi  che  vengono  impartiti 
senza,  una  precisa  distinzione  di  valori,  di 
modo  sche  tutti,  dai  più  tecnici  e  scientifici 
ai  più  pratici  e  meccanici,  appaiono  sullo 
stesso  livello  e  formano  parte  "del  medesimo 
colossale  curriculum  ,  universitario.  Per  ci¬ 
tare  un  esempio,  la  Columbia  University 
di  New  York,  che  gode  meritamente  fama 
anche  in  Europa,  che  vanta  nel'  suo  corpo 
insegnante  scienziati  e  letterati  di  rinomanza 
mondiale,  che  ogni  anno  invita  alcuni  tra 
i  migliori  rappresentanti  della  cultura 
europea  a  tenere  corsi  speciali  per  i  suoi 
studenti,  offre  al  pubblico  degli  studiosi 
più  di  cento .  insegnamenti  diversi'  che  ab¬ 
bracciano  tutto  lo  scibile  umano.  L’elenco 
alfabetico  di  questi  corsi,  che  vanno  dal- 
l’ Agricoltura  alla.  Zoologia,  ci'  presenta  il 
più  strano  miscuglio  immaginabile  ;  ac¬ 
canto  all’arte,  alla  letteratura,  alla  storia, 
alla  scienza,  alla  filosofia,  alla  religione, 
troviamo  la,  contabilità',  la  stenografia,  la 
dattilografia,  la  merciologia,  il  giardinaggio, 
l’ impiego  dei  capitali,  e  via  dicendo. 

Abbiamo  qui,  come  si  vede,  una  specie  di 
fusione  tra  l’università  tipo  europeo  con  in¬ 
segnamenti  di  carattere  superiore,  e  l’uni¬ 
versità  popolare  o  scuola  per  adulti,  che  si 
rivolge  specialmente  agli  operai  e  ai  piccoli 
borghesi,  e  offre  loro  il  mezzo  di  acquistare 
■  delle  cognizioni  pratiche  che  potranno  ser¬ 
vire  nella  dura  lotta  per  resistenza.  Difatti 
questi  corsi  popolari  hanno  luogo  in  genere 
alla  sera,  .  o  anche  per  corrispondenza,  e 
per  seguirli  non  occorrono  speciali  titoli  di 
studio  ;  però  vengono  impartiti  da  profes¬ 
sori  universitari  e  rappresentano  una  parte 
non  indifferente  dell’attività  della  Columbia 
University.  Questa  enorme  istituzione,  oltre 
ai  corsi  di  natura  popolare,  che  hanno  un’in¬ 
finità  di  ramificazioni,  comprende  anche 
un  Teachers'  College,  qualcosa  di  mezzo 
tra  un  seminario  pedagogico  e  un  istituto 
di  magistero,  che  mira  esclusivamente  alla, 
formazione  e  preparazione  degli  insegnanti 
e  non  può  quindi  considerarsi'  come  una 
scuola  universitaria.  Vi  è  poi  l’ insegna- 
'  mento  che  possiamo  chiamare  realmente 
universitario  in  cui  trovano  posto  materie 
che  da  noi  non  vengono  insegnate,  come 
l’oratoria,  la  retorica,  la  drammatica,  il 
giornalismo,  e  cosi  via,  e  in  cui  si  nota  una 
forte  tendenza  alla  specializzazione.  Cosi 
per  esempio  1’  Economia,  che  da  noi  forma 
materia  di  una  sola  cattedra  nella  Facoltà 
giuridica,  qui  è  suddivisa  tra  numerose 
cattedre  specializzate  :  economia  pura,  eco¬ 
nomia  politica,  economica  comparata,  sto¬ 
ria  dell’  economia,  economia  del  dopo 
guerra,  geografìa  economica,  e  via  dicendo. 
Questi  còrsi  universitari  sono  poi  netta¬ 
mente  distinti  in  due  gruppi  ;  quelli  per  gli 
studenti  veri  e  propri,  e  quelli  per  i  laureati 
o  diciamo  meglio  diplomati  (graduates), 
perchè  il  baccalaureato  (B.A.)  non  corri¬ 
sponde  alla  nostra  'aurea. 

Si  può  dire  senza  esagerare  che  solo  i 
corsi  per  i  graduates  reggoùo  al  confronto 
con  quelli  universitari  europei  ;  gli  altri  sono 
indubbiamente  di  un  livello  inferiore.  Natu¬ 
ralmente  a  tanta  graduazione  di  insegna- 
menti,  corrisponde  un’uguale  graduazione 
nel  corpo  insegnante.  Vi  sono  tre  gradi 


d’insegnanti  che  non  hanno  il  titolo  dii 
professori,  e  sono  gli  assistenti,  i  lettor|a 
gli  istruttori  ;  poi  vengono  i  professori,,  dii; 
visi  in  tre  categorie  :  assistenti,  assoeiatij 
e  professori  senz’altra  qualifica.  Questi  U1-' 
.timi  corrispondono  ai  nostri  professori .  ori* 
dinari  ;  tutti  però  fanno  parte  della  grande: 
Facoltà  universitaria.  Non  è  meraviglia?- 
quindi  che  essa  sia  numerosissima  e  con® 
circa  duemila  insegnanti  di  vario  gradósl 

Un  piccolo  esercito  ;  ma  non  dobbiamo?; 
dimenticare  che  la  popolazione  studentesca’; 
della  Columbia  University,  se  teniamo  conte»,; 
di  tutti  gli  iscritti,  oscilla  tra  i  trentafcinquei  | 
e  i  quaranta  mila. 

Certo  uri  Collegio  sul  tipo  di  quello  dij 
Vassar,  che  ho  descritto  in  un  precedente  ; 
articolo,  non  è  un  organismo  cosi  colossale^ 
e  complicato1;  ma  anche  li  troviamo  •  una  j 
sovrabbondanza  di  corsi'  e  una  mancanza'.! 
di  un  sano  criterio  valutativo.  Uh  Collegeil 
ha  dei  fini  prevalentemente  culturali  ;  le  J 
materie  professionali,,  legge,  medicina,  in- 1 
gegneria,  non  vi  sono  insegnate  ;  in  corh-i 
penso  però  viene  data  grande  importanza'; 
alla  letteratura,  classica  e  moderna,  all’arte,  $ 
alla  musica,  alla  storia,  e  alle  scienze,  so-l 
pratutto  alla  psicologia  ;  e  queste  materie  J 
sono  suddivise  in  una  quantità  di  corsi! 
speciali.  Per  la  storia,  per  esempio,  troviamo! 
accanto  a  una  cattedra  di  storia  americana,  1 
una  di  storia  moderna,  una  di  storia  medie- 
vale,  una  di  storia  antica  greca  e  latina,  *  ' 
una  di  storia  orientale.  Tutto  questo  è  bene;ijji 
ma  il  guaio  è  che  i  corsi  sono  separati  e  non  'lì 
collegati  tra  lóro,  e  lo  studente  ha  il  diritto  ì 
di  scegliere  quello  che  più  gli  piace,  .  enza  ' 
che  gli  sia  richiesta  una  conoscenza  generale,  J 
sia  pure  elementare dei  grandi  periodi  della  jfl 
storia  umana.  Il  criterio  di  scelta  poi  è  troppoiffi 
spesso  determinato  da  motivi  che  nóh  hannoJ^H 
nulla  a  che  fare  con  i  gusti  è‘  le  pteferehzéj^B 
intellettali  dello  studente,  o  con  i  suoi  verì^H 
interessi  culturali.  E  qui  entra  in  gioco  quel^^B 
sistema  quantitativo  di  valutazione  deli^H 
l’attività  dello  studente  a  cui  ho  accennatò-U 
sopra.  Ogni  studènte,  per  conseguire  il  suoi» 
diploma,  deve  aver-  raggiunto,  nei  quattro  ;* 
anni  del  College,  un  certo  numero  di  punti  ,'i 
o  credits,  per  usare  il  termine  tecnico  ame-  V:JS 
ricaho.,  che  si  ottengono  sommando  i  corsi 
che  egli  harieguito  e  su  cui  ha  poi  sostenuto  |H 
felicemente  gli  esami. 

Ogni  corso  rappresenta  un  certo  riumeroì® 
di  punti  o  credits,  a  seconda  delle  ore  di  |j 
.lezione  ;  per  esempio  un  corso  trisettimanale;* 
conta  per  tre  punti,  che- possono  diventare  i 
quattro,  se  uno  studente,  col  consenso  del  ‘J 
prefessore,  s’ impegna  a  studiare  a  casa 
per  conto  suo,  due  ore  in  più  alla  settimana,  ji 
Agli,  esami,  la  classifica  è  fatta  per  mezzo  j| 
delle  prime  lettere  dell’alfabeto,  A,B,C,EujÉ| 
E,F,  che  corrispondono  più  o  meno  a  :  ot¬ 
timo,  buono,  mediocre,  sufficiente,  insufflHB 
ciente  e  pessimo.  Le  prime  quattro  lettere*! 
hanno  un  valore  numerico  quantitativo  :  gli 
quattro,  tre,  due  e  uno  ;  di  modo  che  uno  * 
studente,  che  viene  classificato  ad  un  esame  J 
con  un  A,  ottiene  un  voto  risultante  dal  11 
numero  dei  credits  del  corso  moltiplicato  ,m 
per  quattro.  Questo  sistema  di  classifica  (9 
può  sembrare  alquanto  strano  e  compii-  a 
cato,  ma  in  pratica  equivale  a  qualunque.  || 
altro  sistema  ;  ha  gli -stessi  difetti  e  le  stesse  ::;||| 
limitazioni.  Il  male  è  che  lo  studente,  avendo  gÉi 
piena  libertà  di  scelta,  è  spesso  tentato  d  i  JB 
seguire  quei  corsi,  che,  sia  per  la  materia,  -|B 
sia  per  l’ indulgenza  del  professore,  gli  of-  j)B 
irono-  maggiori  facilità  di  accumulare  quei  Jfl 
benedetti  punti  di  cui  ha  bisogno  per  ot-.^H 
tenere  il  diploma-  E  non  è  tutto  qui  ;  il  verdH 
grande  difetto  del  sistema  americano  staffi 
in  questo,  che  non  esiste  quasi  alcuna  co$-||S| 
nessione,  non  dico  tra  le  diverse  materifi-Sri 
insegnate,  ma  neppure  tra  i  vari  corsi  .ffr  | 
una  medesima  disciplina.  Uno  che  s’ iscriva 
ad  un  còrso  di  letteratura  che  tratti  del  1 
Rinasciménto  ó  del  Seicento,  può  acquistare  « 
una  conoscenza  abbastanza  vasta  e  spesso  J 
pedantescamente  minuta  di  quel  periodo, 
senza  saper  nulla,  ma  proprio  nulla,  dei  pe¬ 
riodi  che  precedono  o  che  seguono.  Cosi  i 
m  storia  ;  so  di  studenti  che  conoscono  bene  JJ 
un  dato  periodo,  mettiamo  la  rivoluzione 
francese,  e  ignorano  del  tutto  gli  avveni- 
pienti  stòrici  d’ importanza  mondiale,  là!! 
cui  conoscenza  è,  o  dovrebbe  essere,  patri-  ;( 
monio  di  tutti. 

.  Si  può  obbiettare  che  questa  tendenza 
all’eccessiva  specializzazione  si  nota  anche  3 
nelle  università- europee  ;  anche  da  noi  mólti 
professori  fanno  dei  corsi  esclusivamente 
monografici,  sicché  i  loro  studenti  finiscono  J 
;  con  1’apprendere  solo  un  frammento  di  una  • 
vasta  materia.  È  vero;  ma  c’è  una  diffe-  ; 
ronza  fondamentale.  A  parte  il  fatto  che  lo  J 
studente  italiano,  e  possiamo  dire  europeo  ;| 
in  genere,  arrivi  all’  università  con  una  pre-  ^ 
parazione  molto  più.  vasta  ed  organica  «di'  fi 
quella  posseduta  dallo  studente  americano, 
esiste  in  Europa  una  ’  tradizione  e  quindi  ’ 
un  sfondo  culturale,  di  gran  lunga  maggiore  ; 
che  non  in  America,  di  modo  che  tutti,  an- 
che  senza  aver  fatto  degli  studi  regolari,  | 
posseggono  un  patrimonio  di  nozioni  di  i 
arte,  di  storia,  di .  letteratura,  che  servono -J 
poi  come  substrato  e  come  tessuto  eonnet-  «f 
tivo  per  le  cognizioni  più  speciali  e  partico-a 
lareggiate  che  si  acquistano  a  scuola.  Inol- 
tre,  quasi  senza  eccezione,  gli  studenti  eu¬ 
ropei  hanno  una  curiosità  di  conoscere,  uno  j 
spirito  d’ iniziativa,  un  ardore  di  ricercà;:| 
nel  campo  culturale,  che  manca  in  genere  J 
ai  loro  compagni  americani.  Ricordo  là  mia 
sorpresa,  alcuni  anni  fa,  quando' fui  chia-  [ 


IL  MARZOCCO 


3 


(lare  un  corso  di  letteratura  comf-a- 
rata  all’ Università  di  Columbia,  nel  sen- 

tjtìrmi  domandare  dai  miei  studenti,  alla-t1 
line  di  ogni  lezione,  non'  solo,  qùàle  libro, 
ina  quale  capitolo  È  magari  quale  pagàia  ' 
del  libro  dovessero  leggere;  e  nel,  consta¬ 
tare  poi  che  essi  si.  erano  limitati  alla  let- 
Birra  soltanto  di  quelle  pagine  che  seminava 
Eioro,  avessero  attinenza  còli  la  mia  lezione. 

B  Mai  che  nessuno  di  loro  cercasse  di  propria  ‘ 
gjpiziativa,  di  risalire  alle  fonti,  di  leggere 
| le  opere  dei  vari  autori  di  cui  avevo  parlato. 
|'di  fare  un  confronto, •  di  rivivere  insemina-,’ 
Inel  proprio  spirito,  quel  processo  mtellet- 
iffiiale  che  aveva  informato  la  mia  lezione. 

w  Questa  la  caratteristica  comune  dello  stu¬ 
dente  americano,  di  essere  piuttosto  pas- 
isivo,  di .  appoggiarsi  esclusivamente  sul- 
E-r  insegnante  e  sui  libri  che  gli  vengono. "hug- 
r» geriti.  ...Lo  studente  europeo  dà  poca,  im¬ 
portanza  ai  corsi  universitari  che  in  genere 
non  lo  interessano  troppo,  e  che  egli  segue 
;  per  apprendere  semmai  solo  il  metodo  di 
fjricerca  e  di  studio  ;  la  sua  cultura  se  la  forma 
l'io  biblioteca,  leggendo  ogni  sorta  di  libri, 
Ifmeditando,  comparando  e  assimilando.  Gli 
«Studenti  americani  invece  aspettano  l’ im- 
;  beccata  dai  loro .  prófessori  ;  .leggono,  o  leg- 
—  -  *  -Ulano,  perché  ~ 
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Inflettono  abbastanza,  e  manca  loro  l’abi- 
Rt ufiine  e  la  capacità  di’  stabilire  dei  rapporti, 
|;tra  le  disparate  cognizioni  di  cui  arricchi- 
|  scono  la  loro  mente,  e- che  purtroppo  non 
I;  tardano  a  scomparire,  appunto  perché  non 
hanno  questo  legame  associativo.  Anche 
t  nella  lettura  prevale  i!  criterio  di  quantità. 
d  Per;  esempio  in  molti  collegi,  per  esser  am¬ 
plessi  al  secondò  anno -di  studio  di  una.  lin¬ 
gua  o  letteratura  straniera,  occorre  aver 
letto  da  quattro  o  cinquecento  pagine  in 
|sedicesimo  di  almeno  tre  autori;-  per  esser 
Eammessi  al  terzo  anno,  bisogna  aver  letto 
almeno  mille,  pagine  di  un  certo  numero  di 
1  autori,'-  e.  via  dicendo.  Molti  insegnanti 
|hanno  l’abitudine  di  imporrre  ai  loro  allievi 
la  lettura,  da  farsi  in  un  determinato  nu- 
!  mero  di  giorni,  di  un  determinato  numero 
Bàli  pagine  di  poeti  o  prosatori  appartenenti 
a  un ,  determinato  periodo  letterario  ;  e  per 
|  assicurarsi-  poi  che  la  JettursEè  stata  fatfa;  - 
Ijpretendono  dallo  studente  un  sommàrio 
Borale  o  scritto,  di  quello  ohe -balletto.  Queste  ' 
letture  costituiscono  in  .  genere  un’  inutile 
KÌptica  ;  lo  studente  non  ne  ricava  alcun 
profittò,  perché  non  solo  non  ‘conosce  nulla 
della,  vita  degli  autori  che  legge,  non  sa  . 
;  òhe  importanza  abbiano,  è  cosa  '  rappresen- 
Rgno,  ma  anche  perché  leggendo,  si  greoc- 
f/  cupa  unicamente  di  ricordare  il  contenuto 
t  -di  quelle  date  pagine,  senza,  cercare  di  ca- 
|  pirle.  Non  è  meraviglia  quindi  che  gli  stu¬ 
fi-  denti  apprendano  per  tempo  la  preziosa _ 
r  arte  di  leggere  sinteticamente,  cioè  di  leg¬ 
gere  molto  presto,  saltando  tutto:,  quello 
è'  necessario  per  comprendere  alla 
:gliS‘  la  trama  di  un  romanzo,  il  motivo 
giratore  di  una  poesia,  i  fatti  di  un  periodo 
jforico  ;  saltando,  in  altre  paròle,  le  des  cri- 
riflessioni  e  considerazioni,  che  cO- 
i-stituiscono  la  parte  essenziale  delì’opera 
|:  d’arte.  Questo  spiega  poi  come  gli  ameri- 
|k.cani  siano -dei  lettori  formidabili,  che  di- 
Kfvorino  i  libri  con  una  rapidità  -  incredibile 
ogni  mattina  si  sorbiscano 'col  caffè  un 
quotidiano  di  trenta  o  quaranta  pagine 
che  la  domenica  -assume  proporzioni  colcs- 
!  -sali  e  tra, supplementi  di  ogni  genere,  rag-. 
||  giunge  le  centottanta  pagine.  E  «piega  an- 
che,  in  parte,  la  superficialità  della  cultura 
americana.  Intelligenti,  desiderosi  di  ap- 
W  prendere,  curiosi  di  ogni  novità,  gli  ameri - 
Biòani  sono  un  po’  come  i  bambini  ;  mancano 
f\:di  potere  riffe? sivo  e  posseggono  invece  un 
n  forte  spirito  di  osservazione,  onde  il  loro 
■/successo ‘negli  affari  e  nelle  -scienze  speri- 
K mentali,'  dovuto  quest’ultimo  anche  ai 
B.  grandi  mezzi  di  studio  di  cui  dispongono  ; 
■(sono  incostanti,  adoratori  del  particolare, 
|p>  pieni  di  ammirazione  per  le  cifre,  i  dati  e 
K  i  fatti,  ricchi  di  fantasia,  ma  non  .d’  imma- 

■  ginazione  creatrice,  e  incapaci  di  un  vero 

■  grande  sforzo  di  sintesi.  Le  loro  università. 

■  -e  i  loto  colleges,  rispecchiano  questa  loro 

fR  1  psicologia  :  di  qui  la  sovrabbondanza  dei 
(  corsi,  l’ insegnamento  a  compartimenti 
K  stagni,  il  prevalere  di  criteri  quantitativi 
P  -su  quelli  qualitativi. 

Ih  popolo  americano  è  giovane  e  vigoroso, 
P  e  questi  che  ho  ricordato,  sono  difetti  di 
■  gioventù  ;  si  correggeranno  con  gli  anni  e 
|i,  con.  1’  intensificarsi  dei  rappòrti  intellet¬ 
tuali  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  mondo.  Oggi 
però,  e  i  migliori  americani  lo  riconoscono' 
francamente,  i  grandi  istituti  d’ istruzione, 
per  la  mancanza  di  un  alto  ideale, educativo 
||-  e  per  la  tendenza  a  democratizzare  il  sa¬ 
fe  pere,  non  sono  veri  centri  di  cultura.  La 
B  véra  cultura  è  ardua  conquista,  è  aristocra- 
fc  zia  dello  spirito  ;  quella  che  essi  diffondono 
p  è  una  mezza  cultura,  simile  a  una  mano  dl 
B?-  verri  ire  che  si  crepola  presto  e  lascia  ve- 
■kdere  il  vuoto.  Non  giova,  anzi  spesso  è  dan- 
K  nosa,  perché  più  dell’  ignorante  è  pericoloso 
K-  l’uomo  mediocramente  colto,  che  crede  di 
*5  -sapere,  pretende  di  esser  di  guida  agli  altri, 
g‘-  ed  è  pronto  a-  sacrificar  tutto  alla  sua  va¬ 
nità  che  par  persona. 

Guido  Ferrando. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  ai  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  In  francobolli. 
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*  Che  cosa  insegna  la  geografia  dell’  Euro¬ 
pa  —  Come  è  noto,  il  convegno  Volta  che 
si  è  tenuto  a  Roma  dal.  i  )  al  _o  del  novem¬ 
bre  scorso,  si  èra  proposto  come  oggetto  di 
studio  e^di  discussioni  l’«  Europa  »  conside¬ 
rata  sotfo  i  vari  suoi  aspetti  di  una  unità 
materiale  e  anche  ideale-  In  una,  relazione 
che  -J  vediamo  pubblicata  negli  Atti  del 
Congrèsso  Volta,  Giotto  Dainelli,  'cornei 
premessa  logica  e  necessaria  all’esame  di1’ 
ogni  altro  lato  della  questione,  ha  esposto 
acidamente  sotto  .  il  .titolo  «Le  ragioni 
geografiche  di  una  civiltà  europea  unitaria  », 
ciò  che  insegna  la  geografìa,  interpretata 
con  quella  imparzialità  che  è,  o  dovrebbe 
essere,  prerogativa  della  scienza.  Che  ci  sia 
una  complessiva  condizione  climatica  al 
sorgere  ed  allo  svilupparsi  di  civiltà  superiori 
è  dimostrato  dal  fatto  che  le  grandi  civiltà 
del  passato,  dall’  Egitto  alla  Cina,  dall’Asia 
minore  all’  India,  sono  sorte  in  zone  e  regioni 
che'  avevano  a  comune  climi  sub-tropicali  e 
in  qualche  parte  anche  dirai  temperati  La 
parabola  compiuta  da  quest  ■  civiltà  mette'-: 
in  evidenza  gli  elementi  naturali  che  contri¬ 
buirono  al  loro  sviluppo  e  ne  segnarono  i 
limiti.  Tali  elementi  naturali  appariscono 
ben  visibili  se  si  prenda  in  esame  la  civiltà 
mediterranea  che  ebbe  come  ragioni  geogra¬ 
fiche  in  suo  favore  il  clima,  l’accentuata  pe- 
ninsulaptà  della  sua  sede  centrale  —  l’ Ita¬ 
lia  —  e;d  un  mare  che  era  come  una  via  aperta 
in  tutte  le  direzioni  ;  mentre  doveva  trovare 
ostacoli  gravi,  1  flora  addirittura  insormonta¬ 
bili,  nelle  regioni  desertiche  dei  due  pros¬ 
simi  continenti  e,  per  la  stessa  Europa,  negli 
sbarramenti  montuosi.  Tutto  ciò  deve  va¬ 
lere  sopratutto  per  una  valutazione  pene¬ 
trante  della  Carta  d’  Europa,  là  quale  a  chi 
la  consideri  senza  preconcetti,  apparirà 
subito  ben  distinta  in  due  caratteri  fonda- 
mentali  :  l’Oriente  compatto  e  intimamente 
legato  con  la  grande  massa  dell’Asia  ;  l’Oc¬ 
cidente  estremamente  rodo  in  penisole,  fra- 
stagliato  nelle  sue  coste.  Da  una  parte  una 
estrema  continentalità,  dall’altra  una  estre¬ 
ma  marittimità.  Ad  Oriente  dunque  un’  im¬ 
mensa  porta  spalancata  alle  invasioni  di 
element’  estranei  appartenenti  a  civiltà  in¬ 
feriori,  a  Occidente  una  via  aperta  alla  pro¬ 
pagazione  nel  mondò  della  civiltà  europea. 
Si  ha  già  il  presentimento  .  che  questa  unità 
naturale  europea  sia  piuttosto  un  mito  che 
una  realtà;  ma  il  mito’ unitario  dileguerà 
lasciando  il  posto  a'  due  Europe  ben  distinte, 
se  non  addirittura  a -tre,  mano' a  mano  che 
si  prenderanno  in  esame  i  piu  impor¬ 
tanti  dati  fisici  ed  anche  gli  etnici  e  i  sociali, 
.come  fa  il  Dainelli  nella  sua-  interessante 
Relazione.  Non  possiamo  che  accennare  di 
’  volo  agli  argomenti  che  qui  si  trovano  trat¬ 
tati  rapidamente  ma  svolti  con  persuasiva 
compiutezza.  Tra  1’  Europa  orientale,  è  l’oc- 
cidenf  ’U  c’è  fina  regione  idealmente  compre¬ 
sa  in  una  triangolo  du»  dei  cui  lati  si  possono 
immaginare  rappresentati  da  . due  linee -che 
uniscano  rispettivamente  Danzica  a  Odessa 
e  la  foce  dell’Oder  al  golfo  di  Trieste.  In  que¬ 
sto  zona  di  trans  zione  si  direbbe  che  non 
desista  condizióne  naturale  con  carattere  di 
qualche  .  fissità.  Si’ pensi  alle  regioni  com¬ 
prese  in  quel  triangolo  e  subito  s’intenderà 
come  non  sia  -  arbitrario  attribuire  ad  esso 
le  caratteristiche  e  le  funzioni  di  una  enorme 
7-o. la  di  frontiera.  Insomma  per  tutti  questi 
dati  fisici,  etnici  ed  anche  sociali,  di  cui  sono 
intuitivi  -i  rapporti,  col  sorgere  e  il  trionfare 
di  una  civiltà,  noi  vedremo  con  qualche  me¬ 
raviglia  che  la  divetsità  si  accentua  per  ri¬ 
spetto  all’  Europa  —  non*  delle  Convenzioni 
geografiche,  ma  della  realtà  —  nel  senso 
della  longitudine  piuttosto  che  in  quello  della 
latitudine,  tanto  che  :  confini  approssimativi 
delle-  tre  Europe .  possono  raffigurarsi  con 
tracciati  che  segamo  i  meridiani  piuttosto 
che  i  paralleli.  Una  conclusione  impreveduta 
di  cui  la  riprova  grafica  è  offerta  al  lettore 
in  alcune  Cartine -schematiche  che  perspicua¬ 
mente  gli  mettono  sotto  gli  occhi  le  carat¬ 
teristiche'  climatiche  è  più  particolarmente 
l’andamento  delle  isoterme  invernali,  l’oro¬ 
grafia  e  la  vegetazione  e  infine  la  variazioni 
nella  densità  della  popolazione  e  la  distri- 
buzionè/delle' lingue  parlate  nel  continente 
La  Sardegna  e  i  recenti  accertamenti 
archeologici.  —  Ne  discorre  nella  rivista  di 
cultura  e  di  problemi  isolani  • —  Mediterra¬ 
nea  —  (fascicolo  di  novembre),  A.  Tara- 
melli,  il  quale  dopo  uri'  rapido  sguardo  alle 
benemerenze:' dei  precursori,  accenna  a  in¬ 
dagini  più  recenti  mediante  le  quali  veniva 
tolto  o  almeno  mitigato  l’ isolamento  della 
Sardegùa  nel. periodo  che  precede  c  accom¬ 
pagna  le  prime  vicènde  degli  indigeni  proto- , 
sardi  dirette  alla  .conquista  oltre  che  delle 
-ricchezze  del  loro  ferace  suolo,  anche  di 
quelle  -sotterranee  dei  metalli,  in  specie  deU 
rame  e  del  piombo  argentifero.  Cosi  ricerche 
di  questi  ultimi  anni  hanno  fatto  ritrovare 
in  Sardegna  una  serie  di  «dolmens  »,  ve¬ 
tusti  monumenti  eneolitici  che  la  Corsica 
invece,  vantava  in  buon  numero,  venendosi 
in  tal  modo  a  ribadire  quasi  un  anello  di 
comunità  culturale  fra  la  Sardegna  e  l’ isola 
dei  Còrsi.  Ma  la' Màssima  parte  delle  inda¬ 
gini  condotte  da  privati  studiosi  e  da  inca¬ 
ricati  'dello  Statò  fu  rivolta  al  problema 
della  civiltà  nuragica .  Compiutosi  ormai  il . 
censimento  di  tutti  ri  monumenti  nuragici, 
lavorò  ingente  che  -raccolse  notizie  di  oltre 
settemila  costruzioni,  si  è  ora  passati  alla 
fase  '  sintetica  di  questi  studi  con  la  elabo¬ 
razione  della  carta  archeologica  che  farà 
parte  della  grande  Carta  Archeologica  d’  Ita¬ 
lia,  Già  ridati  relativi  alla  topografia  dei 
nuraghi  e  alla  loro  disseminazione  in  ter¬ 
ritorio  sardo  parevano  sufficienti  ad  attri¬ 
buire  ad  essi  carattere  di  monumenti  della 
vita,  a  non  ritenerli  cioè  dimore  mortuarie. 
Ciò  che.  fu  confermato  dagli  scavi  condotti 
con  ritmo  incessante  in  svariate  località. 
Da  questi  scavi  risultarono  eloquenti  indizi 
di  vita  vissuta  entro  le  moli  nuragiehe  da 
pastori  guerrieri  alternanti  la  pastorizia  e 
la  rudimentale  agricoltura  con  le  industrie 
estrattive  e  metallurgiche  delle  quali  i  proto, 
sardi  conobbero  assai  più  che  i  rudimenti. 
Sono  le  scoperte  di  antiche  miniere,  di  fon¬ 
derie  nuragìche  e  di  ripostigli  d’armi  che 
dimostrano  come  la  industria  metallurgica 
provvedesse  il  fabbisogno  di  strumenti  e 
d’armi  ai  rudi  indigeni.  Altri  aspetti  della 
prisca  civiltà  dei  Sardi  furono  messi  in  foce 
dalla  investigazione  dei  luoghi  di  culto. 


Onde  là  conoscenza  del  tempio"  prototordo 
a  pozzo  o  a  cisterna  sotterranea  per  custodia 
di  acque  salutari:  con.  altare  e  banchi  d’or- 
ferte  su  cui  si  accumulavano  i  voti  dei  fe¬ 
deli  :  armi,  strumenti,  ornamenti,  statuette 
di  guerrieri.  Ed  è  proprio  quella  dei  bronzi 
figurati  la  serie  di  oggetti  più  interessanti 
estratta  dal  suolo  sardo,  in  quanto  in  essi 
possono  cogliersi,  in  forme  rudi  ma  carat¬ 
teristiche  e  piene  di  vita  intima,  le  imma¬ 
gini  di  quella  gente  che  foggia  forme  ed 
esprime  sentimenti  suoi  propri,  al  di  fuòri 
di  ogni  influenza  di  arti  figurate  estranee,  ■ 
se  anche  più  progredite.  Accanto  ai  templi 
non  vanno  dimenticate  le  tombe,  i  grandi 
sepolcri  scavati  nella  rupe  a  foggia  di  case 
ed  i  monumenti  detti  «  tombe  di  giganti  » 
a  lunga  cella  megalitica,  area  -  frontale  per 
devoti  e  pozzetti  di  offerta  ai  defunti. 
Questa  attività  archeologica  sarda  non  ha 
trascurato  i  segni  delia  '  civiltà  cartaginese 
lasciati  nelle  diverse  colonie  del  litorale 
isolano  e  si  è  volta  alla  ricerca  di  antichità 
romane  col  raccògliere  elementi  epigrafici  e 
mettere  in  luce  altri  elementi  ragguardevoli 
come  mosaici,  statuefee  avanzi  grandiosi  di 
terme,  di  strade  e  di  canali. 

4  L’estrema  rarità  di  una  moneta  fatta 
coniare  da  Francesco  Ferrucci  a  Volterra. 
—  Le  .  eccezionali  provvidènze,  anche  di 
carattere  monetari  oBprese  c]a  Francesco 
Ferrucci  nell’ultimo  anno  della  Repubblica 
Fiorentina,  hanno  offerto  l’occasione  a  uno 
studio  interessante  di  Arrigo  Galeotti  che 
si  legge  nella  Rassegna  Numismatica  (fa¬ 
scicolo  ottobre-nòvetobre) : '  Di- fona  parti¬ 
colare  monetazione  ferrucciana  oltre  che 
per  Volterra,  si  è  da  taluni  ritenuta  resi¬ 
stenza  anche  per  Empoli  e  per  Pisa.  Per 
Empoli  Punica  fonte  relativa  a  tale  avveni¬ 
mento  sarebbe  una  frase  di  una  lettera  di 
agenti  segreti .  del  Capitano  Generale  ce¬ 
sareo  nella- quale  si  dice  che  anche 'ad  Em¬ 
poli  il  Ferrucci  aveva  requisito  gli  argenti 
della  città  per  poi  farli  battere  e  con  quelli 
assoldar  gente.  È  ovvio  che  non  essendo 
indicato  il  luogo  della  battitura,  nulla  ci 
autorizza  ad  affermare  che  la  coniazione 
avvenisse  anche  ad  Empoli  e  del  resto  l’ar¬ 
ticolista  non  trova  difficoltà  ■  a  dimostrare 
che  la  stessa  requisizione  non  riesce  ammis¬ 
sibile,  sU  che  deve  ritenersi  destituita  di 
fondamento  l’ informazióne  dell’agente  se-, 
greto,  Quanto  alla  leggenda  di  una  mone¬ 
tazione  ferrucciana  a  Pisa,  anch’essa  è  da 
escludere,  che,  se  pur  questa  monetazione 
straordinaria  vi  fu,  è  da  ritenersi  che  vi 
fosse  estraneo  il  Ferrucòi  il  quale  giunse  a 
Pisa  cinque  mesi  dopo  che  i  Commissari 
della  Repubblica  residenti  in  quella  città  ave¬ 
vano  chiesto  ai  Dieci  di  Badia  l’autorizza¬ 
zione  occorrente  per  batter  moneta.  È  certo 
invece  che  a  Volterra  durante  l’assedio  si 
batté  moneta  di  iniziativa  del  Ferrucci  e- 
dell’ altro  commissario  Bartolo  Te 'aldi,  in¬ 
caricato,  del  resto,  di.  funzioni  semplice- 
mente  amministrative  e  però  secondarie. 
Risulta  da  documenti  che  le  specie  emesse, 
furono  la  «moneta  di  quattro  grossi»  cor¬ 
rispondente  al  «  Quinto  di  ducato  »  e  il 
«Mezzo  (focato  d’oro».  Poiché  la  prima 
di  queste  monete  dovette  essere  battuta 
con  gli  stampi  fiorentini  non  offre  un  inte- 
'  resse  particolare,  mentre  l’offre  invece  ec¬ 
cezionale  il  mezzo  ducato  d’oro  che  non 
trova  riscontro  alcuno  nella  monetazione 
fiorentina  e  che  c’è.  anche  descritto  nelle 
sue.  caratteristiche  formali  :  «  il  Commis¬ 
sario  Ferruccio,...  batteva  pezzi  d’oro  di 
mezzo  ducato  da  una  banda  San  Giovanni 
dall’altra  sdritto-  a  -’  lettere  grandi  1  Li- 
bertas  ,  e  quando  un  giglio  »  Per  trovare 
una  spiegazione  al  fatto  che  il  Ferrucci  si 
indù  :t  sse  ad  istituire  una  nuova  specie  mo¬ 
netaria  come  questa;;  bisogna  pensare  allo 
scopo  che  egli  si  proponeva  nel  metterla  in 
circolazione.  Dovendosi  provvedere  al  soldo 
delle  milizie,  per  quanto-  riguardasse  le  mo¬ 
nete  d’oro,  si  capisce  che  riuscisse  più  comoda 
una  moneta  di  valore  inferiore  al  ducato. 
Indubbiamente  il  cònio  dovette  essere  pre¬ 
parato  a  Volterra. .  perché  fra  altro,  non  si 
ha  alcun  accenno  nelle  richieste  degli  stampi 
rivolte  a  Firenze,  di  quelli  occorrenti  per 
-battere  moneta  d’oro.  AU’ufficiò’di  zecchiere 
ed  afiche  d’  incisóre  fu  assunto  un  orefice 
fiorentino  che  era  nell’esercito  del  Ferrucci 
e  il  conio  non  potè  riuscire  che  imperfetto 
anche  perché  «  ...  mancavano  la  maggior 
parte  degli  strumenti  principali».  Ed  anche 
dovette  esseie,  questo  mezzo  ducato. .  àie- 
..satto  nel  titolo,  e  forse  nel  peso:  ciò  che, 
aggiunto  all’esiguità  dell’emissione,  spiega 
come  dovesse  ben  presto  sparire  di  circola¬ 
zione.  Del  mezzo  ducato  non  si  conosce 
oggi  alcun  esemplare,  sebbene  sia  sempre 
■  lecita  la  speranza  che  almeno  una  di  queste 
monete  ferruccianè  sia  stata  salvata  dalla 
distruzione  e  per  la  gioia  dei  numismatici 
possa  tornare  alla  luce. 

y.  Le  traduzioni  shakespeariane  inedite 
di  Alessandro  Verri.  —  Allo  studio  delle 
prime  traduzioni  italiane  di  Shakespeare 
si  è  dedicata  Amia  Maria  Crino,  e  già  rias¬ 
sumemmo  un  suo  articolo  su  una  prima 
versione  senese.  Ma  più  ampia  materia  a 
questo  tema  ella  si  proponeva  di  trovare 
nei  manoscritti  di  Alessandro  Verri,^  come 
annunziò  in  queste  colonne  (n.  6  dell’8  feb¬ 
braio  193 t).  Che  dovesse  essere  proficua 
la  ricerca  nell’Archivio  di  casa  Verri  era 
logico  sperarlo  dalle  notizie  che  sulla  tra¬ 
duzione  dell’  «  Otello  »  e  dell’  «  Amleto  » 
s’ incontrano  nell’ epistolario.  I  risultati  di 
questa  ricerca  archivistica  sono  oggi  comu¬ 
nicati  nella  Rassegna  italiana,  dóve  innanzi 
tutto  si  risponde  al  quesito  perché  le  due 
versioni,  delle  quali  si  è  rintracciato  il  ma¬ 
noscritto,  non  furono  pubblicate.  Risponde 
a  questa  domanda  lo  stesso  biografo  di 
Alessandro  Verri,  G.  Antonio  Maggi,  il 
quale  dice  che  il  traduttore,  condotta  a 
termine  la  versione  dell’  «  Amleto  »,  si  ac¬ 
cinse  a  quella  dell’  «  Otello  »,  che  terminò 
nel  1777  ;”  ma  non  la  pubblicò  perché  con¬ 
temporaneamente  il  Le  Tourneur  aveva 
intrapresa  la  traduzione  completa  del  teatro 
shakespeariano,  ed  egli  pensava  che  quella 
sarebbe  bastata  a  far  conoscere  anche  fra 
noi  il  drammaturgo  inglese.  Per  ciascuna 
di  tali  versioni  esiste  un  primo  manoscritto, 
che  è  una  minuta  di  traduzione  letterale, 
con  le  parole  disposte  nel  medesimo  ordine 
del  testo.  Segue  una  seconda  copia,  nella 
quale  possiamo  sorprendere  il  traduttore 
nello  studio  di  rendere  e  comunicare  T  im¬ 
pressione  prodotta  in  lui  dal  contattò  con 
l’autore  inglese.  Per  V  «  Amleto  »  esiste 
anche  una  terza'  redazione,  fatta  forse  in 
vista  dell'eventuale  pubblicazione,  con  tutti 
gli  avvertimenti  che  dovevano  servire  di 
guida  al  tipografo.  La  prima  copia  è,  senza 
dubbio,  la  più  interessante,  perché  ci  per¬ 
mette  di  seguire  passo  passo  il  Verri  nel 
suo  lavoro  d’ interpretazione  del  testo,  che 
gli  dovette  costare  davvero  molta  fatica  a 
giudicare  da  una  lettera  scritta  al  fratello 
da  Roma,  il  9  agosto  1769,  della  quale  giova 


riportare  qualche  brano  significativo  :  «  Io, 
quest’  inverno,  tradussi  quasi  tutta  la  fa¬ 
mosa  tragedia  di  Shakespeare,  che  ha  il 
titolo  :  Hamlet,  principe  di  Danimarca  ; 
ma,  essendomi  venuti  di  mezzo  altri  studi, 
l’ ho  lasciato  alla  metà  del  quarto  atto. 
Quest’autore  è  tanto  difficile,  che  neppure 
la  metà  degl’  inglesi  lo  intendono  bene, 
come  pochi  italiani  intendono  Dante.  E 
questo  nasce  dall'essere  quell’inglese  ri¬ 
pieno  di  frasi  antiquate  e  di  voci  inusitate  ; 
e  talvolta  co'mposte  da  lui  di  sbalzo  ;  di 
più  vi  si  trovano  molte  parole  prese  dal¬ 
l’antico  aiiglo-sàssone.  Con  tutto  ciò,  me¬ 
diante  un’  improba  fatica,  T  ho  spiegato 
sufficientemente».  Senza  scendere  ai.  mi¬ 
nuti  confronti,  che  la  Crino  istituisce  non 
soltanto  tra  il  testo  originale  e  la  tradu¬ 
zione,  ma  anche  tra  le  due  redazioni  di 
questa,  ci  limiteremo  a  riferire  il  giudizio 
conclusivo  sul  pregio  delle  due  versioni.  Il 
Verri  aveva  per  il  suo  autore  un’ammira¬ 
zione  sincera,  e  spontanea.  Non  soltanto  la 
qualità  della  traduzione,  ma  anche  le  note 
sparse  nei  manoscritti,  se  ci  dicono  le  dif¬ 
ficoltà  incontrate,  non  ci  rivelano  mai  la 
ribellione  di  un  gusto  classicheggiante  contro 
quante  libertà  piacque  allo  Shakespeare 
di  prendersi  ;  ribellione  che  è  un  carattere 
distintivo  di  ogni  giudizio  formatosi  sotto 
1’  influenza  di  Voltaire.  La  versione,  anche 
se  non  è  scevra  di  difetti,  in  gran  parte  im¬ 
putabili  alla  scarsezza  dei  mezzi  allora  a 
disposizione,  non  manca  di  pregi,  che  per¬ 
mettono  di  giudicarla  come  un  lavoro  dili¬ 
gente.  Queste  versioni  provano  nel  Verri 
una  maggiore  preparazione  a  gustare  lo 
Shakespeare  di  quella  che  ebbero  in  gene¬ 
rale  i  suoi  contemporanei. 

4  L’  Enigma  dei  Maya.  —  È  il  titolo  di 
Ufo  interessante  lettura  di  G.  V.  Callegari 
all’Accademia  Roveretana  degli  Agiati  (se¬ 
rie  IV,  voi.  XI  degli  Atti)  ;  tìtolo  che  non 
esprime  soltanto  un  .  mistero,  ma  un  com¬ 
plesso  grande  e  intricato  di  problemi,  non 
ancora  risolti,  nei  campi  dell’etnografia, 
dell’antropologia,  dell’etnologia,  dell’archeo¬ 
logia,  della  linguistica,  della  storia.  Uno 
studio  serio  dei  Maya  presume  una  vasta 
f  profonda  conoscenza  dell’americanistica 
in  generale  e  dei  grandi  problemi,  relativi 
ai  popoli  che  abitarono  le  due  masse  conti¬ 
nentali  del  Nuovo  Mondo  e  poi,  più  parti¬ 
colarmente,  dell’etnologia  di  tali  tribù,  che, 
come  è  noto,  avevano  raggiunto  nel  se¬ 
colo  XVI  un  grado  di  civiltà  si  alto' da  su¬ 
perare  ogni  altro  popolo  americano  e  da 
non  rimanere  inferiori  ai  popoli  antichi 
dell’  Eurasia,  come  gli  elleni  arcaici,  e  anche, 
sotto  certi  aspetti,  gli,  stessi  egizi.  Né  va 
dimenticato  che,  mentre  gli  elleni  ebbero 
dei  maestri  incomparabili  e  conobbero 
l’usò  del  bronzo  e  del  ferro,  i  Maya  invece, 
in  ambiente  naturale  meno  propizio,  ri¬ 
masero  sprovvisti  di  metalli,  salvo  l’oro, 
e 'di  animali  domestici,  e  per  giunta  si  tro¬ 
varono  a  contatto  con  tribù  selvagge  e 
feroci  :  perciò  essi  costituiscono  un  magni¬ 
fico  esempio  di  autodidatti  e  di  maestri  di 
progresso  ad  altri  popoli,  meritando  di 
esser  chiamati  i  «  Greci  »  dell’  Occidente,  e 
la.  loro  terra,  il  Mayab,  l’«Egitto  di  America». 
Questa  singolarissima  civiltà  è  oggi 'Studiata 
da  una  valorosa  schiera  di  dotti,  partico¬ 
larmente  nord -americani  ;  ma  già,  da  quasi 
un  secolo,  fu  iniziata  l’esplorazione  archeo¬ 
logica,  metodica,  sistematica  con  scavi  e 
scoperte  e  prudenti  ricostruzioni  • —  queste 
negli  ultimi  tempi  —  di  monumenti  archeo¬ 
logici,  che  assai  numerosi  sono  sparsi  nella 
terra  del  Mayab.  Nei  Congressi  internazionali 
degli  americanisti,  che  si  riuniscono  ogni 
biennio,  alternativamente  in  una  città  di 
Europa  o  di  America,  con  grande  regolarità 
da  un  cinquantennio,  la  questione1  maya 
è  sempre  all’ordine  del  giorno  e  qualche 
scintilla  si  va  effettivamente  sprigionando 
dall’oscuro  granito  che  pare  rinserrare,  come 
in  un  avello,  questo  popolo  misterioso  :  si  è 
potuto  compilare  una  ricostruzione  degli 
avvenimenti  più  importanti  nella  vita  di 
queste  tribù;  pur  rimanendo  ignoti,  o  al¬ 
meno  assai  dubbi,  i  luoghi  di  origine,  si 
.cominciano  a  conoscere  gl’ itinerari  com- 
piu  i,  in  più  riprese,  fino  allo  stabilirsi  di 
quella  gente  nella  penisola  yucateca.  Cosi 
•  pare  che  anche  nell’oscurità  dei  loro  segni 
grafici  appaia  finalmente  qualche  debole 
barlume.  E  dire  che  la  massima  parte  dei 
monumenti  grafici  andò  deliberatamente 
distrutta,  alla  finé  del  Cinquecento,  per  fa¬ 
natismo  religioso.  Fra  Diego  de  Landa, 
secondo  vescovo  dell’  Yucatàn,  che  era 
pure  un  erudito,  per  fanatico  scrupolo  di 
coscienza,  dopo  aver  fatto  abbatterò  molti 
templi  e  distruggere  un’  immensa  quantità 
d’idoli,  bruciò  nel  1571,  nella  gran  piazza 
di  Mani,  «un  gran  monte  di  manoscritti 
e  di  documenti  maya,  la  cui  altezza  sor¬ 
passava  quella  delle  case  più  elevate,  e  ciò 
con  grande  disperazione  degl’  indiani,  che 
ne  provarono  immensi,  dolore  ».  Riassu¬ 
mendo  lo  stato  delle  ricerche  il  Callegari 
conclude  che  rimane  ancora  oscura  l’ori¬ 
gine  dei  Maya  :  essi  si  fanno  derivare  dai 
Tolteki,  da  tribù  antilliche,'  o  dalla  Florida, 
migrati  per  mare  nel  continente,  a  dalle 
regioni  del  Mississippi,  per  terra.  Ignote, 
o  almeno  mal  note,  le  loro  migrazioni  ; 
confusa,  intricata,  lacunosa  la  narrazione 
delle  loro  vicende  storiche  ;  apparizione  di 
figure  leggendarie  e  fantastiche  di  eroi  e 
di  profeti.  La  loro  cronologia  non  può  es¬ 
sere  fissata  con  sicurezza  ;  le  inscrizioni  e 
i  pochi  manoscritti  superstiti  rimangono 
indecifrati.  L’.  impossibilità  attuale  di  com¬ 
prendere  la  scrittura  maya  è  uno  degli 
aspetti  in  cui  più  gravemente  e  fatalmente 
si  palesa  quell’aura  di  mistero,  d’ impene¬ 
trabile,  di  profondamente  triste,  che  avvolge 
la  vita  e  le  azioni  di  questo  popolo  singo¬ 
larissimo.  A  ciò  si  potrebbe  aggiungere  la 
faticosa  e  incompleta  interpretazione  delle 
innumerevoli  figurazioni  antropo-zoo-fito- 
morfiche,  incise  su  pietra  o  su  stucco,  di¬ 
pinte  sulle  facciate,  sugli  architravi,  sulle 
colonne,  sovente  stilizzate  sin  ad  essere 
ridotte  alla  più  semplice  espressione  lineare. 

.*•  Un  assalto  bolognese  a  Pistoia  nel  1643. 
—  È  un  episodio'  della  guerra  che  in  quel¬ 
l’anno  il  granduca  di  Toscana  Ferdinando  II 
sostenne  contro  i  Barberini.  Egli  voleva 
attaccare  Perugia  e  per  .  questa  azione  non 
esitò,  su  consig'io  del  generale  Alessandro 
del  Borro,  a  sguernire  la  città  di  Pistoia  e 
le  montagne  a  confine  col  Bolognese.  D: 
questa  diminuita  capacità  difensiva  del 
Pistoiese  trasse  sùbito  partito  il  cardinale 
Antonio  Barberini,  allora  in  Bologna,  che 
dette  ordine  ad  Achille  Estampes,  luogo¬ 
tenente  generale  del  papa  in  Ferrara,  di 
riunire  un  corpo  di  truppa  per  muovere  su 
Pistoia.  Le  forze  attaccanti  erano  costituite 
da  3000  fanti,  mille  cavalli  e  300  guastatori. 
Un  vecchio  manoscritto  su  questo  avveni¬ 
mento  è  stato  rintracciato  da  Celestino  Cop- 
pellotti  nell’archivio  municipale  di  Modi- 
gliana  e  l’ ha  opportunamente  pubblicato 


ne  L’Archiginnasio,  corredandolo  di  note 
illustrative.  Il  racconto,  che  è  coevo  agli 
avvenimenti,  porta  questo  titolo:  «  Rela¬ 
zione  della  valorosa  difesa  della  pietosa 
città  di  Pistoia  dalla  furiosa  sorpresa  e  sacco 
dell’arme  Barberine  ».  Ecco  ,  qualche  brano  ' 
del  singolare  documento  ;  «  Mercoledì  addi 
30  di  settembre  venne  nuova  che  T  inimico 
e  grosso  esercitò  era  al  Bagno  della  Porretta, 
e  tentava  il  passo  da  Pavana  e  Spedaletto 
e  la  più  breve  a  Pistoia.  Gli  fu  fatea  brava 
resistenza  dal  signor  capitano  Risaliti, 
governatore  della  Banda  di  Montagna.... 
La  sefa  a.1  tardi  fini  di  arrivare  tutto  l’eser¬ 
cito,  e  la  notte  si  vedeva  accampato  da  i 
fuochi  che  tenevano  da  Gandeglia  sino  a 
Lomi,  e  verso  S.  Rocco  a  notte  fecero  la 
chiamata  e  li  fu  risposto  a  moschettate.... 
Durò  l’assalto  sino  al  giorno  che  furono  più 
di  due  ore  e  li  nostri  con  grande  svantaggio 
per  tirare  all’  ingiù  s’haveano  a  stroppiare  ; 
l’ inimico  era  Coperto  da  cigli  e  carri  e  perciò 
ostinatamente  moschettava,  sperando  do¬ 
vesse  mancare  la  munitione  a’  difensori.... 
Passati  col  petardo  alla  porta,  vi  trovarono 
il  detto  Risaliti,  che  fece  voltar  taccia  alla 
sua  soldatesca  e  li  ricevè  con  una  salve  di 
moschettate.  Di  sopra  e  di  sotto  tempe¬ 
stati,  furono  necessitati  a  ritirarsi  doppo 
quelle  case  e  botteghe  di  dove  poi  batta¬ 
gliarono  ».  Poi  il  comandante  della  truppa 
nemica,  «  trovata  la  valorosa  e  non  mai  pen¬ 
sata  difesa  e  vedendo  il  poco  frutto  e  il 
grave  danno  de’  suoi,  avicinando  il  giorno 
sonò  a  ritirata  ».  Di  questo  avvenimento 
trattarono  gli  storici  pistoiesi,  quali  il  Fio¬ 
ravanti  e  Domenico  Cini.  Di  quest’ultimo, 
nelle  sue  «  Osservazioni  storiche  sopra  l’an¬ 
tico  stato  della  Montagna  pistoiese  »,  è  cu¬ 
rioso  segnalare  l’esagerazione  :  «  Onde  se 
sono  rinomati  i  monti  Pirenei,  che  divi¬ 
dono  la  Francia  dalla  Spagna,  e  l’Aìpi,  che 
separano  T  Italia  dalla  Francia  e  Germania, 
per  le  gloriose  azioni  militari  e  passaggi 
degli  eserciti....,  non  debbono  gli  Appennini 
pistoiesi  giudicarsi  di  minor  grido  e  cele¬ 
brità  ».  Tre  particolareggiate  narrazioni  di 
quest’assalto  già  si  conoscevano:  una  edita 
da  Péleo  Bacci,  in  una  pubblicazione  per 
nozze  ;  le  altre  due  del  Giorgetti  e  del  Ro¬ 
sati,  rispettivamente  nel  volume  «  Le  armi 
toscane  e  le  occupazioni  straniere  in  To¬ 
scana  »  e  nel  «  Bullettàio  storico  pistoiese  ». 
A  tutto  questo  ora  si  aggiunge  l’anonimo 
manoscritto  modiglianese  nello  stile  del 
tempo,  che  vale  a  .commento  dell’epigrafe 
apposto  dalla  cittadinanza  pistoiese  ul 
fianco  delle  mura,  nel  luogo,  dove  e  isteva 
la  porta  S.  Marco. 

¥-  Il  Forte  di  Bardi  nell’insurrezione 
del  1831.  —  Questo  Castello,  che  in  tempi 
lontani  fu  teatro  di  aspra  guerra  tra  la  casa 
«  dèi  Landi  e  i  potenti  Farnesi,  ebbe  un  mo¬ 
mento  di  efficienza  bellica  nel  «  secondo  pe¬ 
riodo  »  del  Governo  provvisorio  parmense. 
Di  questo  episodio  dell’  insurrezione  del  1831 
ha  ricercato  negli  archivi  le  testimonianze 
Adelvaldo  Credali,  che  i  risultati  delle  sue 
ricerche  espone  ai  lettori  di  Aurea  Panna. 
Si  voleva  reagire  al  proclama  del  26  feb¬ 
braio,  pubblicato  in  Piacenza  da  Maria 
Luigia,  prendendo  le  opportune  misure  di 
difesa.  E  poiché  le  notizie  dello  scontro  di 
Fiorenzupla,  avvenuto  r.U’alba  de  25  feb¬ 
braio,  avevano  messo  in  timore  Bardi  che  fin 
là  si  spingessero  i  «  tedeschi  »,  tosto  il  26 
e  27  febbraio  il  capitano  Calamini,  coman¬ 
dante  del  Forte,  lo  pose  in  stato  di  difesa, 
approvvigionando  per  un  mese  i!  Castello. 
Fabio  Calamini  era  quello  che,  «  ventenne 
giacobino  »,  al  trionfale  passaggio  per  Parma 
dei  reggiani  della  Guardia  civica  che  accom¬ 
pagnavano  a  Milano  gli  austriaci  fatti  pri¬ 
gionieri  a  Montechiarugolo  nell’ottobre 
del  1796,  invitò  il  capitano  di  quella  truppa 
a  passare  «pel  mezzo  della  città.»  per  non 
sfuggire  agli  sguardi  e  alle  acclamazioni 
della  grande  folla  radunata.  Costui  dal 
Forte  dl  Bardi  cosi  scriveva  al  comandante 
del  Reggimento,  in  data  27  febbraio  : 
«....  la  responsabilità  che  gravita  sopra  di 
me  per  la  conservazione  del  Forte  che.  mi  - 
è  affidato  mi  determinò  a  prendere .  quelle 
misure  prudenziali  di  sicurezza  che  dettava, 
la  situazione  critica  in  cui  mi  trovo....  Oggi 
ho  terminato  e  compiuto  il  mio  armamen  to,  §■ 
e  mi  trovo  da  ieri  sera  in  qua  in  istato  di 
far  fronte  a  qualunque  sorpresa  colle  ar¬ 
tiglierie  caricate  c  miccia  arresa. ...  Il  fatto 
è  che  sto  in  guardia,  veglio  notte  e  giorno, 
e  co’  miei  pochi  coadiuvato  dall’  intrepido 
aiutante  Nicelli  sfido  il  Nord  intero  ».  Altre 
lettere  documentano  lo  spirito  dal  quale 
era  animato  il  Calamini,  che  con  tutti  mezzi 
si  adoperava  per  ottenere  gli  approvvigio¬ 
namenti  dalle  autorità  locali.  «  Molti  — 
egli  scriveva  —  si  dimostrano  caldi  per  la 
buona  causa,  ma  quando  si  tratta  di  som¬ 
ministrare  viveri  per  il  Forte  diventono  di 
ghiaccio,  sebbene  le  requisizioni  abbiano 
gravitato  sopra  i  più  ricchi,  i  quali  sono  i 
più  avari  fino  alla,  sordidezza  ».  Lo  sparo 
a  polvere  di  due  cannonate  fu  provocato 
proprio  da  questa  resistenza.  L'episodio, 
oltre  che  dal  rapporto  giornaliero  del  co¬ 
mandante  del  Forte,  si  apprende  dagli  atti 
del  processo  che  egli  subi  dopo  la  restau¬ 
razione.  Dichiarò  un  testimone  che,  spar¬ 
sasi  la  notizia  di  un  probabile  attacco  degli 
austriaci,  il  Calamini  intimò  al  podestà 
T  immediato  approvvigionamento  del  ca¬ 
stello  per  un  mese  e  per  quaranta  uomini. 

«  Non  essendo  stato  soddisfatto  a  tutti  gli 
articoli  di  provvigione  da  lui  richiesti,  e 
singolarmente  per  due  capre  che  aveva  re¬ 
quisite,  fece  sparare  due  colpi  di  cannone 
a  polvere  verso  il  paese,  all'oggetto,  ben  si 
comprendeva,  di  incutere  timore  alla  po¬ 
polazione,  perché  si  prestasse  con  maggiore 
prontezza  all’ubbidienza  ».  Il  Calamini,  im¬ 
putato  con  gli  altri  nel  processo  intenta¬ 
togli  per  aver  «  cooperato  come  agente  prin¬ 
cipale  nella  passata  rivolta,  assumendo  ed 
esercitando  il  comando  del  Forte  di  Bardi 
colla  spiegata  intenzione  di  sostenere  la 
rivolta  stessa  »,  godè  poi  dell’amnistia  elar¬ 
gita  da  Maria  Luigia  il  29  settembre  1831. 

4.  Cinea  e  gli  scrittori  moralisti.  —  Egli 
è  rimasto  famoso  per  una  conversazione 
(tramandataci  da  Plutarco),  che  ebbe  col 
suo  re  Pirro,  cui  tentava  abilmente  di  dis¬ 
suadete  da  vasti  ed  ardui,  disegni  di  con¬ 
quiste.  Quanti,  in  ogni  tempo,  si  sono  oc¬ 
cupati  dell'episodio,  non  si  stancano  di  esal¬ 
tare  la  saggezza  di  quel  buon  tessalo  ;  seb¬ 
bene  qualche  voce  discorde  non  sia  mancata. 
Una  rapida  rassegna  offre  Michele  Zimo 
in  Convivium,  nella  quale  figurano  il  Mon¬ 
taigne,  il  Pascal,  il  Boileau,  il  Rousseau, 
e,  fra  gli  italiani,  con  altri  minori,  S.  Spe¬ 
roni  e  U.  Foscolo.  Questi  non  ha  alcuna 
simpatia  per  Cinea,  che  si  sarebbe  col  suo 
ragionamento  dimostrato  assai  poco  esperto 
del  cuore  umano,  consigliando  a  Pirro  la 
moderazione  e  la  prudenza.  Ma  Io  scrit¬ 
tore  in  cui  meglio  rivive  il  racconto  plu- 
tarchia.no  in  tutto  il  suo  vero  spirito,  è  il 
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p.  Daniello  Bartoli.  Egli  vi  dedica  una 
lunga  e  bella  pagina,  la  quale  non  è  a  dir 
proprio  traduzione,  ma  libero  rifacimento, 
dove,  rispetto  al  testo,  alcuna  cosa  è  ag¬ 
giunta,  alcuna  altra  piu  opportunamente 
soppressa.  Al  confronto,  la  ben  nota  tra¬ 
duzione  del  Pompei,  apparentemente  fe¬ 
dele,  riesce  assai  fredda,  scarna  ed  incolora. 
Lo  stile  del  Cartoli,  gaio  e  lussureggiante 
quando  riproduce  il  colloquio  dei  due  per¬ 
sonaggi,  diventa  poi  sarcasticamente  con¬ 
ciso  quando  narra  le  disavventure  dell’am¬ 
bizioso  capitano.  Di  quelle  di  Cinea  egli 
tace  affatto  ;  ma  se  ne  occupa  lo  Ziino, 
rilevando  quanto  dovesse  essere  il  disagio 
di  questo  epicureo,  costretto  a  vivere  una 
vita  agitata  e  infelice  per  seguire  Pirro 
nelle  sue  rischiosissime  imprese.  Certo  la 
più  elementare  critica  estetica  —  osserva 
a  tal  proposito  —  suggerisce  la  conside¬ 
razione  che  se  le  sciagure  di  quel  re  sono 
ottimo  sfondo  per  il  ritratto  di  Cinea,  le 
offese  d’amcr  proprio  e  le  sconfitte  toccate 
a  quest’ultimo,  e  nel  campo  della  eloquènza, 
dove  pareva  invincibile,  pregiudicano  al¬ 
quanto  all’  impressione  già  suscitata,  de- 
■  ludono  l’aspettativa  del  lettore,  il  quale 
vede  si,  punito  finalmente  l’ambizioso  osti- 
'  nato,  ma  anche  il  ragiona tor  prudente 
'  vede  sbertato  e  disprezzato,  nel  nome  e 
in  proprio.  E  chi 'sa  che  Plutarco,  artista 
fine  qual  era,  non  si  sia  accorto  dell’  in¬ 
conveniente  ;  ma  avrà  considerato  che  la 
realtà  storica  ha  pur  le  sue  esigenze,  alle 
quali,  per  affetto  che  si  abbia  a  un  perso¬ 
naggio,  non  è  lecito  sottrarsi  ;  • —  mentre 
tutti  i  moralisti  venuti  dopo  han  preferito 
indugiarsi  sul  colloquiò  iniziale,  tralasciando, 
dei  fatti  posteriori,  quanto  potesse  in  qualche 
modo  offuscare  il  prestigio  del  loro  uomo  e 
indebolire,  conseguentemente,  l’efficacia  del 
b e\V esempio.  ■ 

y.  Case  carniche  del  primo  Ottocento. 

—  Simpatico  ritorno  al  buon  tempo  antico' 
è  la  presentazione  che  di  queste  case  fa 
Arduino  Berlam  ne  Le  Vie  d’  Italia.  Mentre 
le  case  dei  contadini  camici  hanno  un  aspetto 
pittorico,  derivante  da  una  costruzione  mista 
di  pietrame  candidamente  intonacato  e  di 
legno  che  ha  assunto  una  calda  tinta  bruna, 
con  ballatoi  e  scale  esterne,  con  immagini 
sacre  dipinte  a  fresco,  il  palazzo  dei  bene¬ 
stanti  ha  tutt’altro  aspetto.  Esso  è  cubico, 
con  gli  angoli  irrobustiti  da  cantonali  bu¬ 
gnati  di  pietra  bigia,  che  staccano  vigoro¬ 
samente  dall’  intonaco  bianco.  Il  portone 
è  ben  largo  perché  vi  possano  passare  i  carri 
carichi  di  fieno  e  di  cereali.  Questi  vani  sono 
racchiusi  o  da  una  piattabanda  bugnata  o 
da  un  bell’arcone  a  pieno  centro,  sulla  cui 
pietra  mediana  è  incisa  la  data  di  costru¬ 
zione.  Il  primo  ambiente  che  ci  si  presenta 
è  quello  che  ha  forse  la  maggiore  importanza 
in  queste  dimore  patriarcali,  cioè  la  cucina, 
che  è  il  «  calidarium  »  invernale  della  fa¬ 
miglia.  Senz’avere  la  soléhnità  delle  cucine 
gentilizie  dei  castelli  friulani,  queste  vecchie 
cucine  borghesi  sono  vasti  ambienti,  di 
pianta  sovente  irregolare,  ricoperte  da 
un’  impalcatura  di  solide  travi  in  vista 
abbronzate  dalla  fuliggine  dei  fuochi  di 
parecchie  generazioni.  Giacché  le  pareti 
vengono  di  tanto  in  tanto  imbiancate,  ma 
-  nessuno  osa  por  mano  alle  travature,  a  cui 
vuoisi  che  la  fuliggine  serva  da  incatrama¬ 
tura  protettiva.  Lungo  una  delle  pareti  si 
apre  un  recesso  col  pavimento  leggermente 
rialzato  :  è  il  proverbiale  focolare  dome¬ 
stico,  il  tempio  degli  affetti  famigliali.  Que¬ 
st'alcova  del  focolare  sporge  dalla  casa 
con  un  avancorpo  rbtondo  o  quadrato, 
illuminato  da  finestrelle  a  vetri  rotondi  od 
ottagonali  rilegati  in  piombo,  alle  quali 
fanno  da  cortinaggio  naturale  i  tralci  di 
passiflora  e  di  vite  selvatica  che  tappezzano 
.  di  nuova  vita  i  vecchi  muri.  Lungo  le  pareti 
si  vedono  comode  panche  disposte  in  modo 
che  chi  vi  sta  seduto  possa  poggiare  i  piedi 
sul  contorno  di  pietra  del  focolare.  Nel 
mezzo  troneggia  un  monumentale  alare  di 
ferro  battuto  (il  «  ciavedàl  »),  che  nella  parte 
inferiore  è  destinato  a  reggere  i  ceppi  ar¬ 
denti  e  nella  parte  superiore  sorregge  le 
catene  delle  caldaie  e  dei  «  bronzini  »,  mentre 
su  apposite  mensole  girevoli  vi  sono  dei 
reggi-vasi,  destinati  ad  accogliere  nelle 
lunghe  serate  invernali  i  capaci  bicchieri 
pieni  di  vin  cotto.  Su  per  le  scale  comincia 
la  rassegna  delle  incisioni  in  rame,  gene- - 
Talmente  incorniciate  in  nero,  talvolta  con 
le  borchie  ornamentali  di  bronzo  dorato. 
Queste  stampe  rappresentano  generalmente 
vedute  prospettiche  di  Venezia.  Ed  eccoci 
alla  stanza  principale  o  da  soggiorno.  Il 
soffitto  è  settecentesco,  a  tenui  stuccature, 
ravvivate  da  qualche  tinta  sbiadita  o  da 
qualche  modesta  doratura.  Il  pavimento 
è  in  terrazzò  (mosaico),  battuto  alla  vene¬ 
ziana,  con  un  rosone  nel  mezzo  e  con  una 
fascia  a  meandri  sul  contorno.  Alle  pareti, 
ritratti  e  specchi  settecenteschi  simpatica¬ 
mente  velati.  I  mobili  sono  tutti  capaci, 
comodi,  solidi  e  richiamano  irresistibilmente 
l’ immagine  di  qualche  buona  nonna  nel 
Suo  crocchio  di  amiche  tutte  provviste 
della  tradizionale  cuffietta.  Non  quadro  di  . 
maniera,  non  vieto  sentimentalismo,  questa 
presentazióne  dell’ambiente  familiare  car- 
nico,  ma  gioioso  ritorno  dello  spirito  alla 
poesia  del  passato.  ,  . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  ratto  dello  sposo. 

Augusto  Gaudenzi,  esaminando  nel  loro 
parallelo  sviluppo  la  lingua  e  il  Diritto 
(Archivio  Giuridico,  voi.  31,  pag.  297),  pose 
in  risalto  la  naturale  tendenza  che  è  negli 
uomini  di  confondere  le.  parole  coij  fatti, 
i  segni  con  ciò  che  essi  rappresentano,  la 
carta  moneta,  ad  esempio,  coi  valori  da 
essa  raffigurati.  Ma  in  quest’accertamento, 
del  tutto  descrittivo,  egli  era  statò  prece¬ 
duto  da  P.  Marzolo,  il  quale  nell’Annuario 
delle  Università  Toscane  del  1867  aveva 
inserito  appunto  un  Saggio  sui  segni,  ricco 
di  richiami  illustrativi  su  quella  particolare 
tendenza,  comune  a  uomini  dotti  e  a  uomini 
indotti.  Tale  precedente  imponeva  quindi 
un  approfondimento  dell’esame  :  se  il  Gau¬ 
denzi,  e  ne  possedeva  tutta  la  capacità, 
l’avesse  affrontato,  si  sarebbe  accorto  che 
la  causa  dell’errore  non  è  in  quella  ten¬ 
denza,  a  confondere,  ma  nella  anteriore 
tendènza  a  distinguere  ciò  che  invece  va 
niantennto  unito,  la  forma  rappresentativa 
è  il  contenuto  rappresentato.  Stabilita  una 
astratta  separazione  fra  la  cosa  A  ed  il 
.  segno  B,  la  persistenza  concreta  del  rap¬ 
porto  fra  la  prima  ed  il  secondo  porta  na- 
■  turàlmente  a  confonderli,  cioè  a  sostituire 
B  ad  A;  a  considerare  B  come  causa  di  A, 
dedurre  a'  dall’ésistenz'a  di  B  resistenza  di 


A .  È  la  vendetta  del  reale  contro  ogni  astrat¬ 
tismo  ! 

Scelgo  un  esempio  che  apre  la  strada 
allo  studio  del  tema  prescelto.  Per  una 
inveterata  consuetudo  bizantina  e  quindi 
anche  dell’  Italia  meridionale  (N.  Tamassia, 
in  Riv.  stor.  ital.,  1885,  pag.  245),  Vosculum, 
il  bacio  segnava  l’awenuto  accordo  ma¬ 
trimoniale,  donde  il  proverbio  calabrese  : 
Donna  vasata, 
donna  spusata. 

Un  inopportuno  astrattismo  separò  il 
rito  dal  contenuto  giuridico  dell’atto  : 
quindi  il  segno  fu  confuso  con  la  cosa,  e 
fu  ritenuto  che  1’esistenza  del  bacio  impli¬ 
casse  l’esistenza  dell’accordo  nuziale.  Da 
tale  confusione  nacque  l’uso  rivelatoci  dalle 
tradizioni  popolari  :  quando  il  pretendente 
trova  opposizione  presso  la  famiglia  del¬ 
l’amata,  attende  costei  in  compagnia  di 
amici  e  di  parenti  e  nel  momento  più  op¬ 
portuno  per  la  pubblicità  della  cosa  le  si 
avvicina  e  più  o  meno  violentemente  la 
bacia.  Al  proposito  un  canto  messinese 

Io  vi  la  baciu,  e  vui  chi  mi  foriti  ? 

La  caparra  è  la  mia,  cci  la  sgarrati. 

E  con  ragione  l’ardimentoso  innamorato 
si  vanta  di  possedere  la  caparra  :  perché 
i  genitori  riluttanti  debbono  alfine  piegarsi; 
se  non  vogliono  mettere  la  loro  figliuola 
in  condizione  difficilissima  di  trovare  altro 
sposo. 

Ed  eccoci  al  tema.  Presso  le  soc'età  pri- 
mitive  la  nota  caratteristica  del  rapporto 
matrimoniale  è  costituita  dall’esodo  di  un 
membro,  che  si  distacca  da  un  nucleo  fa¬ 
miliare  per  essere  aggregato  ad  un  altro. 
Data  la  stretta  compagine  del  gruppo  gen¬ 
tilizio,  niuna  meraviglia  che  l’esodò  in  pa¬ 
rola  venisse  rappresentato  come  l’abdu- 
zione  violenta  di  esso  membro  dall’antico 
al  nuovo  nucleo  •  familiare.  Ma  anche  qui 
il  lamentato  astrattismo  separò  la  forma 
dal  suo  contenuto  :  dal  che  trasse  origine 
l’errore,  già  dichiarato  dal  Brunner  (Deutsche 
Rechtsgeschichte,  1906,  I.  pag.  95  segg.), 
di  riguardare  il  matrimonio  per  ratto  come 
una  fase  necessaria  nella  storia  delle  forme 
nuziali.  In  Roma,  fra  i  tanti  usi,  vi  era  an¬ 
che  quello  di  strappare  con  dolce  violenza 
la  sposa  dal  grembo  della  madre  per  poi 
condurla  a  casa  del  marito. 

Rapi  simulatur  —  leggesi  in  Festo  —  virgo 
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ex  gremio  matris,  aut  si  ea  non  esset,  ex  pro- 
xima  necessitudine,  quum  ad  virum  traducitur. 
Ma  in  questa  cerimonia  si  preferì  vedere  un 
ratto  simulato,  quando  invece  erano  da 
tener  presenti  i  rapporti  che  legavano  la 
figlia  alla  madre  per  la  vita  durata  in  comune. 

Ed  anche  a  proposito  del  ratto  si  ebbe  lo 
scambio  descritto  a  proposito  del Vosculum  : 
come  questo,  la  scappata  della  sposa  di¬ 
venne  negli  usi  popolari  l’espediente  mi¬ 
gliore  per  gli  amanti  contrastati  ;  donde  poi 
le  varie  penalità  comminate  a  riguardo 
dalla  legislazione  intermedia. 

Se  tutto  ciò  fosse  stato  considerato,  il 
fenomeno  sporadico  del  ratto  dello  sposo 
avrebbe  ottenuto  una  spiegazione  ben  di¬ 
versa  da  quella  proposta  dal  Solmi  (Lares, 
I,  1912,  pag.  210)  ;  per  il  quale  1  quando  non 
sia  da  riferire  a  qualche  avanzo  del  matriar¬ 
cato,  che  non  potrebbe  a  priori  essere  esclu¬ 
so,  deve  essere  un  fatto  tardivo,  che  mani¬ 
festa  già,  con  una  reazione,  il  primo  segno 
di  una  riconosciuta  personalità  giuridica 
della  donna  ».  Scrive  Nino  Tamassia  (Ar¬ 
chivio  Giuridico,  voi.  49,  pag.  565)  :  «  Le 
tradizioni  conservateci  da  Omero  ci  ram¬ 
mentano  quella  forma  di  matrimonio,  per 
la  quale  il  genero  non  condùceva  a  casa 
propria  la  moglie,  ma  viveva  accanto  al 
suocero  con  la  sposa  ed  era  fatto  partecipe 
delle  ricchézze;  e' dignità  di  quello».  Co¬ 
sicché  non  er-at  sempre  la  donna  che  si  se- 
parava_dal  pròprio  gruppo  familiare  ;  qual¬ 
che  volta’  era  lì  marito '  che  Si  aggregava  al 
nucleo  familiare  della,  donna-  Ma  siffatta 
aggregazióne  là  si  èbbi?  pure  in  pieno  me 
dioeyo  ;  lo  provarlo  (diversi  documenti 
■  (Schupfer,  La  famigliò,  19*4,  pag.  24  ; 
Tamassia,  Il  testamento  del  marito,  pag.  97) 
colla  particolarissima  formula  generus  et 
affiliatus  meus.  Giovanni  Antonucci. 

11  fondatore  dell’  Università  di  Malta. 

La  moda  delle  celebrazioni  centenarie 
degli  uomini  illustri,  si  fortunatamente 
lanciata,  centosedici  anni  fa,  .  in  Firenze, 
dallo  sfortunatissimo  poeta  cortonese  Fran¬ 
cesco  Benedetti,  non  ha  avuto  in  quest’anno 
chi  le  abbia  suggerito  il  ricordo  di  quella 
veramente  austera  e  nobile  figura  di -prelato 
e  di  dotto  che  fu  il  livornese  Roberto  Ra¬ 
nieri  Costaguti,  che,  avendo  sortito  i  natali 
nel  giugno  t  -32,  ben  poteva  e  può  tuttavia 
aver  titolo  schietto  per  un'opportuna  rie- 
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CINQUE  SERIE 

per  i  ragazzi  dai  sei  ai  dieci  anni 

Circa  cinquanta  voluflu  in  grande  formato, 
stampati  su  cartonciniò'  con  numerosissime 
vignette  a  colori  ed  in  nero. 

TRE  SERIE 

per  i  ragazzi  dagli  undici  ai  tredici  anni 


I  libri  classici  dell’infanzia,  i  capolavori  di  tutte  le  let¬ 
terature,  le  nozioni  vqjrie  per  la  scuola  e  per  la  vita,  i 
passatempi  ed  i  giuochi,  briosamente  àdattati  alla  men¬ 
talità  del  fanciullo  ed  illustrati  con  una  rara  profusione 

Collana  di  schietta  intonazione  italiana,  altamente  edu- 


Pubblicate; 

SERIE  PRIMA  (per  i  ragazzi  di  anni  sei).  —  Otto  volumi.  Lire  Ottanta. 
SERIE  SECONDA  (per  i  ragazzi  di  anni  sette).  —  Otto  volumi. 

Lire  Novantasei. 

SERIE  SESTA  (per  i  ragazzi  di  anni  undici).  —  Quattordici  volumi,. 
Lire  Centoquaranta. 

Chiedere  programma  illustrato  a  colori  alla 
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ed  ai  suoi  agenti  in  tutti  i  capoluoghi  di  provincia. 


vocazione,  sopratutto,  oltre  che  per  la  sua 
fama  di  oratore  e  di  pastore  elettissimo, 
per  la  sua  qualità  di  fondatore  ed  iniziatore 
dell’  Università  di  Malta. 

Invero,  poiché  quest’ultimo  titolo  è  tale 
che,  insieme  con  lò  stesso  Costaguti,  onora 
altamente  la  Patria  nostra,  non  sarebbe 
giusto  se  la  memoria,  dell’  insigne  religioso, 
autentica  gloria  del  convento  fiorentino 
dèlia  SS.  Annunziata,  di  cui  fu  priore  e. 
rettore  degli  studi,  non  venisse  affatto  su¬ 
scitata,  nell’attuale  ricorrenza  centenaria 
della  nascita  di  lui,  a  sprone  e  monito  per 
una  sempre  più  salda  e  solenne  affermazione 
dell’  italianità  spirituale  e  colturale  del- 
l’ isola  mediterranea,  la  cui  popolazione  ha 
avuto  di  recente,  come  già  altra  volta  e 
come  avrà  in  ogni  tempo,  aneliti  e  palpiti 
nobilissimi,  a  difesa  del  suo  patrimonio 
più  sacro,  costituito  dal  sonante  idioma 
del  si. 

Gran  parte  degli  italiani  ignorano  tut¬ 
tavia,  oltre  il  profilo  storico  del  Costaguti. 
quella  che  indùbbiamente  fu  la  sua  più 
viva  e  notevole  manifestazione  di  attività 
e  di  pensiero  colturale  e  civile,  stimolata 
da  sincero  amor  patrio  :  cioè  la  fondazione 
dell’  Università  maltese;  che  se  pure  voluta 
dal  sovrano  Ordine  militare  de’  cavalieri, 
sempre  assidui  e  benemeriti  in  ovviare  ai 
bisogni  intellettuali  e  morali  della  loro  sto¬ 
rica  residenza,  dovette  esclusivamente  alla 
mente  esperta  e  all’opera  infaticabile  del 
servita  livornese,  la  sua  organizzazione  e 
T  inizio  del  suo  .funzionamento  didattico, 
insanguato  di  elementi  c  di  spiriti  italia- 
-  nissimi. 

U  Costaguti  andò  a.  Malta  la  prima  volta 
nel  1766  per  esercitare  il  ministero  della 
predicazione,  la,  in  quella  sfolgorante  chiesa 
di  S.  Giovanni  dei  Cavalieri  a  La  Vailetta, 
celeberrima  per  le  pitture  del  Caravaggio 
e  del  Preti.  Se  il  giovane  frate,  già  fatto 
pastore  arcade  per  i  suoi  meriti  letterari, 
non  aveva  fino  allora  mostrato  (né  mostrò 
mai)  soverchio  interesse  a  scrivere  odi'  e  f 
madrigali  per  sollazzo  degli  ultimi  imbel-, 
lettati  Capricorni  del  Bosco  Parrasio,  aveva 
sibbene  levato  grande  e  schietta  fama  di  sé,  • 
come  splendido  Oratore  sacro,  dai  pulpiti 
delle  principali  città  italiane,  onoratissimo 
in  Venezia  dal  Senato,  e  dal  patriarca  Bra- 
gadino,  e  nella  città  eterna  dal  papa  Cle¬ 
mente  XIII  e  dal  cardinale  Enrico  di  York, 
nonché  dal  suo  emùlo  nella  sacra  eloquenza, 
il  cappuccino  Adeodato  Turchi. 

La  cattolicissima  popolazione  di  Malta 
fu  addirittura  soggiogata  dalle  prediche 
fatte  dal  Costaguti  nei  periodi  dell’ayvento 
e  della  quaresima  ;  e  gli  onori  che  furono 
a  lui  tributati  dai  cittadini  maltesi  culmi¬ 
narono  nel  trionfo  decretato  -dal  Gran  - 
Maestro  dell'Ordine,  Don  Emanuele  Pinto, 
il  quale,  allorché  il  Costaguti  dovette  tor¬ 
nare  nel  continente,  lo  fece  accompagnare 


fino  a  Napoli  da  una  squadra  navale  c 
mandata  dal  Principe  di  Rohan. 

11  Costaguti  predicò  ancora  a  Malta 
nel  1768.  E  il  Gran  Maestro  Pinto,  che 
frattanto  stava  provvedendo  ad  istituire 
un  centro  di  studi  universitari  nell’  isola*  ■ 
pensò  di  valersi  a  ciò  delle  fresche  energie 
intellettuali  e  della  feconda  operosità  del 
giovane  frate  toscano,  al  quale  affidò  sen-  1 
z  altro  la  direzione  del  nas  cente  istituto,  d 
carica  di  cui  il  Costaguti  prese  pos.  e.  so 
nel  1771,  dopo  aver  compilato  egli  stesso 
le  co  tituzioni  del  nuovo  ateneo,  avendo-  " 
cura  che  le  varie  cattedre  veni,  sero  affidate  ' 
ad  insegnanti,  in  maggior  parte  italiani. 
Contemporaneamente  assunse  la  direzione  ■ 
di  altro  importante  istituto  egualmente 
sorto  per  volontà  del  nominato  gerarca,  .' 
savio  estimatore  e  valorizzatore  delle  doti 
del  Costaguti,  cui  vennero  poi  concesse  le 
insegne  della  Croce  di  Malta. 

Purtroppo  il  giovane  religioso,  diventato 
primo  magnifico  rettore  dell’Università  1 
maltese,  dovette  dimettersi,  dopo  poco  piu 
di  un  anno,  da  questa  e  dall’altra  carica,  a 
causa  della  morte  del  Gran  Maestro  Ema¬ 
nuele  Pinto,  il  quale  fu  da  lui  amorosa-  f 
mento  assistito  fino  all’ultimo. 

La  memoria  di  que.'to  virtuoso  eclesia-  4 
stico,  che  meritò  in  vita  anche  l’elogio  di jg 
Napoleone,  da  lui  per  altro  sdegnato  col  f 
rifiuto  della  Legion  d'onore,  e  che  meritò,  c 
altresì,  di  essere  effigiato  '  dal.  sommo  Bar-  S 
tolini,  avendo  poi,  fra  le  tante  postume  lodi,  jì 
anche  quella  schiettissima  del  Tommaseo,  | 
par  che  sia  ormai  del  tutto  dileguata.  La  i 
particolare  benemerenza  del  Costaguti  con-  . 
cernente  la  fondazione  dell’  Università  di  ' 
Malta,  valga  a  risvegliare  ora  il  ricordo  di  lui.  "4 

E  bene  sarebbe  che  I’  iniziativa  per  una 
degna  commemorazione  di  Roberto  Ranieri 
Costaguti  sorgesse  proprio  dall’  Istituto  di 
coltura  italiana  in  Malta,  alla  cui  direzione 
è  stato  testé  chiamato  Arturo  Stanghe!- 
lini,  devoto  delle  glorie  toscane  e  nazionali,  t* 
Bruno  Bruni. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabUe. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Valleccbi. 


WV  Sono  ancora  possibili  le  sottoscrizioni,  per  l’associazione 
a  prezzo  di  favore,  alla  2a  edizione  della  monumentale  opera  di 

MICHELE  AMARI 

Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia 

interamente  riveduta  dall’A.,  curata  dall’ Accademico  d’ Italia  il  Prof.  C.  A.  Nallino 
della  R.  Università  di  Roma.  Prezzo  di  associazione  per  l’opera  completa  in  3  volumi 
di  circa  2000  pagg.,  in  8°  grande,  su  carta  cencio  di  Toscolano,  al  prezzo  di  L.  150  per  l’Italia 
e  Colonie  e  lire  17O  per  1’  Estero.  In  distribuzione  agli  associati  il  voi.  i°  parte  ia  e  parte 
2a  (pag.  T-384),  in  dicembre  la  completazione. 


Michele  Amari  lasciò,  morendo  nel  1880,  un  esemplare  della  Storia  preparato  per  la  nuova 
edizione,  ch’egli  non  ebbe  il  tempo  di  stampare.  Innumeri  vi  sono  le  giunte  e  le  correzioni, 
grandi  e  piccole  e  minime,  di  fatti  e  di  giudizi  e  anche  solo  di  espressioni  ;  perchè  alla 
chiarezza  e  proprietà  della  parola  badava  molto  1’  Amari,  che  ben  sapeva  quale  tesoro 
sia  per  un  popolo  la  lingua  nazionale. 

Troppi  anni  sono  passati  senza  che  si  provvedesse  a  dare  agli  studiosi,  che  ne  avevano 
il  diritto  e  il  desiderio,  la  nuova  edizione  apparecchiata  con  immenso  amore  dal  maestro. 
Eppure  non  ha  forse  1’  Italia  un  altrettale  capolavoro  storico,  se  si  guardi  alla  novità 
e  vastità  dell’assunto,  al  rigore  del  metodo,  all’acume  dell’  intuito,  all’altezza  degl’  in¬ 
tendimenti,  all’armonia  della  sintesi,  perchè  l’Amari  sollevò  alla  luce  secoli  quasi  igno¬ 
rati,  e  abbracciò  tutti  gli  esercizi  intellettuali  e  materiali  degli  uomini,  le  condizioni  eco¬ 
nomiche,  i  rapporti  delle  nazioni  tra  loro,  e  tante  particolarità  che  sembrano  oziose. e 
invece  dànno  nesso  e  colorito,  cioè  verità,  alla  vasta  è  svariata  rappresentazione  ;  e  ricom¬ 
pose  dalla  storia  il  dramma'  dell’  incivilimento.  Finalmente  il  capolavoro  dello  storico  sici¬ 
liano  è  ristampato  in  chiari  e  perfetti  caratteri,  bella  carta  e  giusto  formato.  La  prima  pun¬ 
tata  è,  meglio  d’  una  promessa,  già  parte  del  lavoro  fornito.  Di  ciò  si  rallegrano  gli  stu¬ 
diosi  ;  e  anche  il  pubblico  deve  partecipare  come  a  una  festa  di  civiltà,  perchè  il  capo¬ 
lavoro  dell’Amari  tiene,  credo,  il  primo  posto  tra  le  non  molte  opere  di  storia  scientifica 
che  ahbia  1’  Italia,  e  perchè  nella  nuova  edizione  compare  non  solo  migliorato  dall’autore, 
ma  anche  arricchito  da  opportune  note,  che  segnalano  gli  ultimi  risultati  degli  studi  su 
vari  punti.  (D.  Brdferetti 

Libreria  Antiquaria  Editrice  T1RELLI  —  Catania,  Via  Vittorio  Emanuele,  335. 
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Sismondi 

Non  ostante  la  sua  -origine  ginevrina  e 
la  sua  non  mai  rinnegata  nazionalità  sviz¬ 
zera,  il  Sismondi-  a  molti  continua  a  sem¬ 
brare  italiano.  Effetto  soprattutto  del.  nóme 
e  anche  di  quella  «  Histoiie  des  républiques 
,  italiennes  du  moyen  age  »,  la  quale,  sebbene 
-  scritta  in  francese,  fa  pensare  debba  essere 
piuttosto  opera  di  un  nostro  connazionale. 

Quanto  al  nome,  c’era  ec’è  un  piccolo 
inganno  ordito,  forse  anche  in  buona  fede, 

.  dallo  stesso  Sismondi.  Egli  si  chiamava 
^Charles  Simonde,  era  figlio  di  un  pastore 
gay  angelico,  e,  secondo  i  genealogisti  che 
hanno  tentato  di  far  luce  sui  suoi  ascen¬ 
denti,  i  Simonde  avevano,  abitato  un  tempo 
nel  DeHhrato.  e  si  erano  appellati  Symorid. 
.Dei  Sismondi  nessuna  traccia.  Ma  l’affinità 
di  questo  nome,  appartenuto  ad  una  grande 
famiglia  pisana,  con  quello  oscuro  dei  Si- 
|monde  solleticò  l’amor  proprio  del  futuro 
■storico,,  che  trovò  (meglio  sarebbe  dire 
'inventò)  un  nesso  genealogico  tra  i  Simonde 
e  i  Sismondi,  trasmigrati  questi  ultimi 
i|cósf  egli-  scrisse)  in  Francia  ai  primi  del 
Cinquecento,'  dove  avevano  perduto  col- 
tempo  ogni  ricordo  della  loro  origine  e  si 
s  erano  adattati  alla  mutazione  del  cognome. 

Pura  fantasia;  ma  il  Simonde  era  siffatta- 
jghente  convinto  di  essere  un  Sismondi  che 
non  esitò  ad  assumere  questo  secondo  co- 
■  gnome  preceduto  da  un  de,  e  a  ch;  gli  con¬ 
sigliò.  di  domandare  la  nobiltà  di  Pisa,  ri¬ 
spose  con  un  rifiuto,  dicendo  che  o  egli  era 
un  buon  Sismondi  o  sarebbe  stato  impossi¬ 
bile  a  chiunque  di  far  si  che  lo  diventasse. 
E  continuò  a  chiamarsi  Charles  Simonde 
de  Sismondi.  Fece  anche  di  più  :  nel  1815, 
in  una  difesa  di  Napoleone  fuggito  dall’  Elba 
si  appropriò  pure  il  predicato  feudale  dei 
Sismondi  e  si  firmò  «  Charles  d’Oléastre  ». 
|8|anità  perdonabili  in  un  uomo  che,  tutto 
Honsiderato,  non  ha  certo  disonorato  il  nome 
ideila  storica  famiglia  di  Pisa. 

I  Quanto  alla  «  Storia  delle  rèpubbliche 
fiitaliane  »  è  troppo  evidente  che,  essendo 
egli  persuaso  della  italianità  delle  sue  ori¬ 
gini,  fosse  portato  a  studiare  con  simpatia 
le  vicende,  di  quelle  repubbliche,  che  ri- 
- specchiavano  anche  tanta  parte  della  storia 
della  sua  stessa  famiglia.  E  con  quanto 
■convincimento  egli  si  ferma  nelle  pagine 
dell’opera  a  ricordare  Pisa  e  i  Sismondi! 
È  certo,  ad  ogni  modo  che,  per  questa  sua 
radicata  illusione  di  essere  un  discendente 
dei  Sismondi,  Charles  Simonde  si  affezionò 
all’  Italia  come  ad  una  seconda  'patria  ; 
e  quando  nel  1794  (aveva  poco  più  di  venti 
anni)  la  rivoluzione  costrinse  il  padre  a 
vendere  i  possessi  ginevrini  e  a  cercare  ospi¬ 
talità  altrove,  fu  lui.  Callo,  a  suggerire  l’idea 
di  recarsi  in  Italia  e  di  tornare  in  Toscana, 
nella  «patria  degli  antenati  ».  Fu  comprato 
qn  piccolo  podere  in  Val  di  Nievole  e  i  Si- 
jnonde  che  certo  non  erano  mai  stati  ita¬ 
liani,  un  po' lo  diventarono.  In  quel  modesto 
rifugio  campestre  essi,  a  più  o  meno  lunghi 
intervalli,  vissero  ;  la  madre  vi  mori  :  la 
sorella  Sara  ne  usci  sposa  a  Antonio  Cosimo 
Forti  e  fu  poi  madre  del  giurista  Francesco. 

Carlo  Simonde  non  aveva  alcuna  inten¬ 
zione  di  dedicarsi  alla  storia  ;  anzi,  possiamo 
dire  che  non  possedeva  nessuna  solida  cul¬ 
tura  per  diventare  uno  storico,  e  giunse  a 
matura  giovinezza  senza  che  avesse  trovato 
una  sua.  strada.  Alla  storia  arrivò  per  una 
circostanza  fortuita.  Mentre  viveva  in  To¬ 
scana,  gli  venne  in  mente  di  scrivere  un’o¬ 
pera  sulle  costituzioni  dei  popoli  liberi,  che 
non  portò  mai  a  fine.  Tra  le  costituzioni 
che  dovevano  essere  oggetto  dei  suoi  studi 
non  potevano  mancare  quelle  delle  re¬ 
pubbliche  italiane  del  medioevo.  Le  vicende 
sulle  costituzioni  lo  obbligarono  a  appro¬ 
fondire  la  storia  di  quelle  repubbliche  e  da 
allora  (si  era  al  1798)  il  proposito  di  scrivere 
l’opera  che  ebbe  il  suo  compimento  venti 
anni  piti  tardi.  Ma  occorreva  una  spinta 
dal  di  fuori  per  scuoterlo  e  colmare  anche 
in  lui  quelle  deficienze  intellettuali,  che  sonò 
particolari  di,  chi  ha  sfiorato  tutti  i  campi 
e  non  si  è  soffermato  seriamente  su  nessuno. 
La  spinta  la  ebbe  al  sua  ritorno  in  patria, 
frequentando  il  cenacolo  della  Staél  a  Cop- 
pet.  Egli  che  fino  allora  si  era  occupato  di 
problemi  pratici  di  agricoltura  e  di  econo¬ 
mia,  si  senti  trasportato  alla  storia  e  alla 
letteratura.  E  tra  il  1809  e  il  1818  pubblicò 
le  sue  due  opere  maggiori  ;  la  «  Storia  delle 
repubbliche»,  e  la  «Letteratura  del  mezzo¬ 
giorno  dell’  Europa  ». 

,  Fondamentalmente  però  il  Sismondi  re- 
-  stava  legato  agli  studi  di  pubblica  econo¬ 
mia,  per  i  quali  era  più  tagliato  e  dove  è- 


probàbile  abbia .  lasciato  una  traccia  più 
pròfonda  di  originalità.  Storia  e  letteratura, 
non .  ostante-  -la  mole  ragguardevole  delle 
pàgine  scritte,  erano  campi  battuti  a  be¬ 
neficio  di  fortuna.-  Pure  dovevano  essere 
quelli  destinati  a  conferire  al  Sismondi  una 
certa,  fama  anche  presso  la  posterità.  Per¬ 
ché  questo  fecondo  e  instancabile  poligrafo 
•può  in  verità  non  dolersi'  della  sorte  che  è 
toccata  a  lui  e  alla  sua  opera.  Dopo  la  sua 
morte,  le  ristampe  si  fermarono  ;  ché  col 
tempo  anche  1  lavori  maggiori  cominciarono 
a  mostrare  i  ségni  delle  loro  imperfezioni  : 
ma  il  Sismondi  uomo  e  scrittore  continuò 
ad  essere  oggetto  di  studio  e  quasi  sempre 
con  quella  benevola  indulgenza  che' si  usa 
verso  chi,  non  avendo  spiccato  alti  voli, 
non  può  essere  segnacolo  né  di  amóre  né 
di  odio. 

A  siffatta  benevola  indulgenza  è  ispirato 
il  bel  volume  di  Jean-R.  de  Salis  sul  Sismon¬ 
di,  cui  si  aggiunge  un  fascicolo  contenente 
lettere  e»  documenti  inediti,  un  elenco  di 
fonti  manoscritte,  la  bibliogiafia.  Il  vo¬ 
lume  per  compiutezza  di  indagine  ha  va¬ 
lore  di  opera  fondamentale  e  studia  il  Si¬ 
smondi  sotto  tutti  gli  aspetti,-  nella  vita, 
nel  pensiero,  nella  sua  vasta  e  svariata  pro¬ 
duzione.  Vien-  fatto  soltanto  di  domandarsi 
perché  mài  il  de  Salis  qualifichi  il  Sismondi 
«  un  cosmopolite  philosophe  »,  a  meno  che 
il  cosmopolita  non  stia  a  significare  il  facile 
acclimarsi  dello  scrittore  nei  paesi  dove 
soggiornava  fino  a  modificare  in  calda  ef¬ 
fusione  d’affetto  1’  ingenita  antipatia,  come 
avvenne  dopo  il  viaggio  a  Parigi  ;  e  che  il 
filosofo  s’abbia  da  intendere  come  sinonimo 
di  onnisciente  e  di  mente  volta  all’  .univer¬ 
sale.  La  qual  cosa  sarebbe  certamente  una 
esagerazione. 

Di  molto  interesse  riesce  anche  il  libro, 
del  de  Salis  per  la  conoscenza  ‘  della  vita 
della  Staél  durante  l’esilio  in  Svizzera  e 
delle  conversazioni  nel  castello  di  Coppet, 
del  viaggio  che  la  Staél  fece  in  Italia,  avendo 
a.  suo  compagno  il  Sismcndi,  il  quale  ebbe 
cosi  occasione  di  conoscere  il  Foscolo,  il 
Mopti,  e  la  contessa  d’Albany. 

Ma  poiché  lo  scrittore  ginevrino  per  noi 
è  soprattutto  l’autore  della  storia  delle 
repubbliche  italiane  (del  resto,  fu  questa 
anche  l’opera  del  Sismondi  che  ebbe  mag¬ 
giore  fortuna  :  cinque  edizioni  tra  il  1818 
e  il  1844  ;  due  traduzioni  tedesche,  una 
inglese,  una  spagnuola,  tre  italiane),  re¬ 
stiamo  a  questa  storia,  evitando  di  diva¬ 
gare  in  mezzo  agl’innumerevoli  argomenti, 
di  cui  è  ricco  il  libro  del  de  Salis. 

Abbiamo  già  visto  come  nacque  nella 
mente  del  Sismondi  T  idea  di  occuparsi 
delle  repubbliche  italiane  del  medioevo. 
Ma  foise  egli  non  si  sarebbe  mai  messo 
all’opera,  se  il  contatto  e  le  conversazioni 
con  la  Staél  e  con  i  suoi  amici  non  gli  aves¬ 
sero  ispirato  un  certo  rispetto  e  direi  quasi 
venerazione  per  il  disprezzato  medioevo, 
dove  necessariamente  bisognava  cercare  le 
prime  tracce  d’una  nazione  italiana.  Era 
questa  la  grande  novità  del  Sismondi.  Con¬ 
tro  il  preconcetto  allora  invalso  che  solo 
al  mondo  romano  potesse  riconoscersi  tanta 
grandezza  e  nobiltà  da  meritare  l’onore 
di  studiarne  la  storia,  il  Sismondi  rivendi¬ 
cava  una  propria  nobiltà  anche  all’epoca 
cosi  detta  di  tenebre  e  di  barbarie  del  me¬ 
dioevo.  Poteva  qualificarsi  età  tenebrosa 
e  barbara  quella,  in  cui,  mercé  il  lavoro  e 
gli  sforzi  generosi  delle  nostre  repubbli¬ 
che  «  la  libertà  aveva  per  la  terza  volta 
reso  all’  Europa  ciò  che  la  libertà  aveva 
già,  dato  ai  greci,  poi  ai  romani  »  ?  )  ’ 

Ma  il  medioevo  non  cominciava  con  le 
repubbliche,  e  queste  non  avevano  affatto 
nella  lpro  storia  (meglio  sarebbe  dire  nelle 
loro  storie)  un  filo  conduttore,  non  un  le¬ 
game  qualsiasi.  Due  questioni  gravi,  che 
tormentarono  a  lungo  la  mente  del  Sismon- 
d\  Alla  fine  trovò  una  soluzióne  che  non 
era  affatto  storica  ;  ricacciò  anche  lui  nella 
barbarie  tutti  i  secoli  dalla  caduta  dell’  Im¬ 
pero  romano  al  concordato  di  Worms  («les 
temps  qui  couvrent  de  leur  obscurité  la 
renaissance  des  vertus  publiques  au  sein 
de  la  barbarie  et  les  dóveloppemens  du  ca- 
ractère  national  »)  ;  e  andò  a  cercare  l’u¬ 
nità  della  storia  delle  repubbliche  italiane 
nella  Lega  lombarda  contro  il  Barbarossa 
(«  ici  seulement  on  commence  à  voir  se 
déployer  les  grands  caractères  ;  les  évé- 
nements  prennent,  tout  à  la  fois,  une  im- 
portance  et  un  degré  d’ intérèt  qui  sati-  . 
sfont  la  lecteur»).  Un’anticipazione  della 
tesi  neoguelfa  ;  ma  con  la  notevole  variante 
che  al  centro  del  movimento  sono  le  stesse 
repubbliche  e  non  il  Papato,  verso  il  quale 
il  Sismondi,  figlio  d’un  pastore  protestante 


e  protestante  egli  stesso,  non  nutre  sover¬ 
chie  simpatie.  E  non  soltanto  verso  il  Pa¬ 
pato  ;  ma  verso  laJChiesa  cattolica  in  ge¬ 
nerale,  che,  a  suo  giudizio,  sarebbe  stata 
responsabile  della  decadenza  della  nazione 
italiana  e  del  rilassamento  dei  costumi. 
Accusa  questa,  che  »►  citò,  come  è  noto. 
Io .  sdegno  del  pio  Alessandro  Manzoni,  in  - 
ducendolo  a  scrivere  le  "  «  Osservazioni  sulla 
morale  cattolica  »  ;  e,  fruttò  al  Sismondi  la 
messa  all’  Indice  di  uno  dei  volumi  della 
sua  «  Storia  ». 

La  unità  della  storia  italiana  non  era 
però  scaturita  dai  fatti,  come  egli  s’era  im¬ 
maginato  (le  repùbbliche,  tra  l’altro,  non 
erano  tutta  1’  Italia  e  rimanevano  staccate 
da  quel  suo  preteso  :  nesso  Stati  importanti 
com ,  quello  di  Napoli  e  della  Chiesa)  ;  era 
stata  invece  imposta  da  lui,  che  la  storia 
voleva  far  servire  a  dimostrazione  di  certi 
principii  prestabiliti.  Quando  si  mette  al 
lavoro,  egli  sa  già  dove  arriverà  e  quali  sa¬ 
ranno  le  conclusioni  della  sua  opera.  Sono 
i  governi  a  le  léggi  che  operano  sul  carattere 
delle  nazioni  ;  ecco  la  tesi.  E  lo  dichiara 
fin  nelle  pagine  introduttive  dell’opera. 
Vista  per  mezzo  di  questo  specchio  defor- 
matòre,  tutta  la  storia  italiana  muta  com¬ 
pì»,  tamente  aspetto.  Il  dispotismo  degli  im¬ 
peratori  romani  e  non  1’  invasione  dei  bar¬ 
bari  ha  causato  la  rovina  dell’  Italia.  Secoli 
di  decadenza.  Ma  poi  sorgono  le  repubbli¬ 
che  :  libertà,  rinascita  dello  spirito  civico 
e  d  ,1  sentimento  patriottico,  una  civiltà 
nuova  che  si  leva  dalle  rovine  del  passato. 
Infine  le  repubbliche  cadono  soggiogate  dai 
tiranni  ;  il  dispotismo  ricaccia  1’  Italia  in 
uno  stato  di  decadenza  e  di  miseria.  In¬ 
sàmma  c’  è  per  il  Sismondi,  coma  ha  osser¬ 
vato  un  suo  critico,  uno  stretto  legame  tra 
la  libertà  e  la  virtù,  il  dispotismo  e  la  bas¬ 
sezza  ;  ed  egli  si  propone  di  dimostrarlo 
con  la  storia.  Ma  bisognerebbe  anche:  de¬ 
terminare  sul  terreno  concreto  dei  fatti 
che  cosa  sia  libertà  e  clic  cosa  sia  dispo¬ 
tismo  ;  e  se  veramente  fu  libertà  Quella 
dei  regimi  comunali  e  dispotismo  quello 
delle  signorie.  È  u»  rifare  il  processo  a  tutta 
la  storiografia  italiana  della  prima  metà 
del  secolo  passsato,  la  quale  ha  lasciato 
Strascichi  fino  ai  nostri  giorni  e  se  ne  ritrova 
l’eco  perfino  nel  volume  del  de  Salis.  Ec¬ 
cone  un  saggio  :  «  Sismondi,  qui  manquait 
de  sens  artistique,  mais  qui  était  animé 
d’un  sentiment  très  vif  pour  la  justice  so¬ 
ciale,  devait  naturellement  préfér  -r  la  Flo- 
r  nce  républicaine  du  XIV  siécle  à  la  Flo¬ 
rence  du  XV,  que  des  tyrans  couvraient  de 
luxe  et  d’opprobre  >..  L’osservazione  è  a  co¬ 
rollario  della  polemica  .  svoltasi  tra  il  Si¬ 
smondi  e  il  Roscoe  sulla  personalità  di  Lo¬ 
renzo  il  Magnifico.  Il  nostro  storico,  dopo 
aver  detto  tutto  il  male  possibile  dei  Medici 
come  causa  di  immiserimento  e  di  corru¬ 
zione  del  paese,  nega  a  Lorenzo  le  qualità 
di  uomo  di  Stato  perché  Firenze  rovinò  in 
conseguenza  della,  sua ,  politica  egoistica. 
È  un  rovesciare  la  verità  per  amore  della 
propria  tesi  ;  ma  sarebbe  ingiusto  muovere 
biasimi,  perché-  è  questa  l’aria  dei  tempi. 

Il  de  Salis  coglie  invece  nel  segno  quando 
annovera  il  Sismondi  tra  gli  storici  morali 
;  didascalici.  «  JJ  histoirc  (è  il  Sismondi 
che  parla  nel  suo  Giornale)  n’a  de  valeurs 
que  par  le  jour  qu’elle  jet  te  sur  les  moyens 
de  rendre  les  homrnes  heureux  et  vertueux». 
E  nella  prefazione  all’altra  sua  ponderosa 
opera  «Histoire  des,  francais  »,  meno  del¬ 
l’altra  però  fortunata,  soggiunge  che  egli 
vuol  «  demandar  à  treize  siècles  la  legon 
sur  les  Sciences  sociales  »,  Ma  si  sa  che  una 
storia  moraleggiante  e  fatta  per  ammae¬ 
strare  non  è  mai  vera  storia. 

Tuttavia,  è  doveroso  ricordare  che  la 
«  Storia  delle  repubbliche-  italiane  »  del  Si¬ 
smondi  ò  una  di  quelle  opere,  alle  quali 
spetta  l’onore  di  entrare  nella  letteratura 
patriottica  del  Risorgimento.  Nel  1818  il 
Giordani  raccomandava  al  Monti  (la  no¬ 
tizia  è  data  da  Carlo  Pellegrini  nel  suo  otti¬ 
mo  studio  sul  «  Sismondi  ■  e  la  storia  della 
letteratura  dell’  Europa  meridionale  »  !  di  far 
leggere  l’opera  dello  scrittore  ginevrino 
a  Carlo  Alberto  principe  di  Carignano,  come 
quella  che  avrebbe  potuto  incoraggiarlo 
a  conoscere  l’Italia  ed:  amarla  appassio¬ 
natamente  per  soccorrerla,  e  confidare  di 
poterne  essere  il  glorioso  restauratore.  Nel- 
l’ immancabile  rinascita  dell’  Italia  aveva 
piena  fiducia  lo  stesso  Sismondi  e  lo  pro¬ 
clamava  nell’ultimo  volume  della  «  Storia  ». 
E  quando,  nel  1832,  pubblicò  un  sunto 
dell’opera  col  titolo  di  «Histoire  de  la  re¬ 
naissance  de  la  liberté  en  Italie  »,  volle  ag¬ 
giungervi  in  appendice  un  capitolo  «Des 
espérances  et  des  besoins  de  I-  Italie  »,  dove. 


pur  rimanendo  attaccato  al  suo  dottrina¬ 
rismo,  che  vaga  sempre  nell’astratto  e  non 
osa  entrare  in  programmi  concreti,  fa  del 
risorgimento  politico  dell’  Italia  la  condi¬ 
zione  necessaria  per  il  progresso  dell’uma¬ 
nità. 

-Nel— 1833,  il  giovane  Cavour,  trovandosi 
a  Ginevra,  andò  a  trovarlo  e  parlarono  in¬ 
sieme  di  Mazzini  e  della  «  Giovane  Italia  ». 
L’ impressione  di  colui  che  doveva  essere 
più  tardi  il  grande  artefice  dell’unità  an¬ 
notava  le  sue  impressioni  :  <  Bon  Sismondi  ! 
Comme  son  coeur  sympathise  vivement 
avec  les  malheureux  italiens  !  ». 

Che  nelle  vene  del  Sismondi,  scorresse, 
veramente,  come  egli  pensava,  un  po’  d’an¬ 
tico  sangue  italiano  ? 

Antonio  Panella . 

Jean-R.  de  Salis,  Sismondi,  Paris,  Champion.  ' 

Un  pittore 
dimenticato 
e  famoso 

I. 

Le  prime  prove  di  Piero  Dandini 

Cóme  mai  nel  Becker  e  Thieme  si  legge 
che  Pietro  Dandinì  era  figlio  di  Vincenzo  ? 
Probabilmente  perché  il  grande.,  dizionario 
pittorico,  che  va  òggi  per  le  mani  degli  stu¬ 
diosi  di  tutto  il  móndo,  attinse  la  notizia 
dal  Lanzi  anziché  dall’Orlandi  o  dal  Gab- 
burri,  che-  sanno  invece  benissimo  che  Pie¬ 
tro  non  era  figlio,  ma  nipote  di  Vincenzo, 
suo  primo  maestro  nell’arte. 

,  Chi  precisamente  fosse  il.  padre  neppur 
questi  lo  dicono  ;  ma  ce.  lo  dice  oggi  Fran¬ 
cesco  Baldinucci  e  ce  lo  confermano  le  schede 
del  Gargani.  «Da  Ottaviano  Dandini,  per¬ 
sona  civile  e  onorata,  nacque,  il  di  12  aprile 
dell’anno  1646,  il  nostro  Piero  »  scrive  il 
Baldinucci.  E  dall’albero  genealogico,  of¬ 
fertoci  dal  Gargani,  apprendiamo  che  da 
un  Piero  di  Bartolommeo  Dandini  nacquero 
tre  figli,  due  dei  quali  pittori  ;  Cesare  (na¬ 
to  1595.  m.  1658)  e  Vincenzio  (m.  1675)  ; 
e  che  il  terzo  figlio,  Ottaviano,  morto  nel 
1674,  fu  appunto  il  padre  del  nostro  Piero, 
nato  nel  1646,  fatto  cittadino  fiorentino  il 
21  ottobre  1682,  e  morto  il  25  novembre 
(il  Baldinucci  scrive  il  15)  1712  a  ore  14  e 
mezzo,  «dopo  quattro  giorni  di  malattia 
presa  per  un  mal  di  petto  ».  Piero  lasciò, 
a  sua  volta,  due  figli,  tutti  e  due  pittori, 
Vincenzio  e  Ottaviano. 

Famiglia  d’artisti  pertanto  questa  dei 
Dandini,  anzi  di  pittori  ;  Cesare,  Vincenzo, 
Piero,  Ottaviano  e  Vincenzo  II.  Il  più  noto  è 
Cesare  ;  ma  anche  Piero  meriterebbe,  forse, 
maggior  considerazione  che  oggi  non  abbia. 
Lo  stesso  Lanzi  che  pur  non  gli  è  benevolo, 
che  nello  stile  di  lui  ravvisa  lo  stile  del 
Berrettini,  ma  «già  degenerato  in  pratica 
ed  in  maniera  »  la  stesso  Lanzi,  che  lo  accusa 
di  sete  di  guadagno  per, la  quale  «attese  a 
far  troppe  opere,  contentandosi  di  una  certa 
mediocrità  di  studio  »,  soggiunge,  però, 
che  tal  mediocrità  è  in  certo  modo  compen  ¬ 
sata  da  «  una  franchezza  di  pennello  sempre 
ammirabile  »,  afferma  che  superò  «  gli  altri 
Dandini  nel  talento»  e  che  «ove  fu  pagato 
più  generosamente  mostrò  di  essere  valen¬ 
tuomo  ».  E  un  critico  moderno,  e  non  di  fa¬ 
cile  contentatura,  Matteo  Marangoni,  nota 
come  «l’ariosità  e  la  trasparenza  di  alcune 
[sue  tele],  il  colorito  sugoso,  l’eleganza  e 
la  leggerezza  di  pennello  combinati  con  na¬ 
turalezza,  mostrano  com’egli  abbia  saputo 
emanciparsi  anche  dal  Cortona  e  progre¬ 
dire  coi  gusti  del  suo  tempo  ». 

Lo  stesso  Marangoni  ci  dà  poi  un  elenco 
di  più  di  trenta  opere  del  Dandini,  che  si 
possono  ancora  facilmente  vedere  a  Firenze, 
Arezzo,  e  altri  luoghi  della  Toscana.  Ma  il 
nostro  Francesco  di  Filippo  Baldinucci 
ne  registra  di  più  :  e  fra  queste  parecchie  di 
cui  nessun  altro  parla. 

Ma  qui,  piuttosto  che  annoverar  quadri, 
vogliamo  dare  qualche  notizia  della  vita  che 
il  Baldinucci,  amico  di  Pier  Dandini,  era 
in  grado  di  conoscere  molto  bene.  Il  padre, 
Ottaviano,  non  sembra  che  da  principio 
volesse  farne  un  altro  pittore  di  famiglia, 
come  lo  zio  Cesare  e  lo  zio  Vincenzo.  Lo  in¬ 
dirizzò  piuttosto  agli  studi  «  col  mandarlo 
alle  scuole  della  Grammatica  e  nello  stesso 
tempo  a  quella  dell’Abbaco  e  dello  scrivere 
sotto  la  direzione  di  Valerio  Spada  insigne 
professore  dell’uno  e  dell’altro  ».  E  qui  per 


scrivere  si  deve  intendere  ciò  che  noi  chia¬ 
miamo  oggi  calligrafia  e  anche  qualche  cosa 
di  più.  Sicché  in  poco  tempo  il  ragazzino  ap¬ 
prese  «  un’ottima  maniera  di  scrivere  e  una 
gran  velocità,  nel  tratteggiare  e  fare  molte 
prove  di  diversi  bellissimi  caratteri  ». 

Ma  lo  Spada,  età  «  eziandio  gran  disegna-' 
tore  in  penna».  E  allora  mettete  un  Dan¬ 
dini  ad  esercitarsi-nel  bello  scrivere  in  mezzo 
a  «paesi,  vedute  e  ritratti  fatti  parimente 
a  penna  dal  suo  maestro  »  ;  dovrà  accadere 
ciò  che  veramente  accadde.  II  Dandinetto 
lascerà  spesso  da  parte  i  caratteri  per  i 
disegni,  si  metterà  a  copiare  paesi  e  ritratti, 
e  li  farà  vedere  al  maestro  ;  il  maestro  ne 
rimarrà  stupito,  commosso,  e  penserà  che 
in  fondo  in  fondo  è  un  peccato  dalla  stoffa 
d’un  artista  contentarsi  di  ricavare  un  calli¬ 
grafo,  sia  pure  eccellente.  Andrà  allora  dal 
padre,  e  gli  dirà  pressa  poco  cosi  ;  —  Caro 
signor  Ottaviano,  che  vuol  ella  ?  È  un  Dan¬ 
dini....  nato  fra  i  pennelli,  e  pieno  di  talento 
per  giunta.  Non  conviene  sviarlo.  —  Il 
sor  Ottaviano,  Dandini  anche  lui,  si  la¬ 
scerà  persuadere  senza  troppa  difficoltà,  giu¬ 
dicherà  egli  pure  «esser  giusto  il  secondare 
il  suo  genio  »,  e  affiderà  il  figliuolo  alle  cure 
dello  zio  Vincenzio  «  pittore  molto  rinomato 
e  dotto  in  molt’altre  facoltà  coerenti  alla 
pittura  »,  come  sarebbero  la  geometria,  la 
prospettiva,  l’anatpmia  «  nelle  quali  Vincen¬ 
zio  era  molto  profondo  ».  Alle  mani  d’un 
simile  zio  il  giovanetto  acquisterà  «  una  co¬ 
gnizione  non  ordinaria  dell’  ignudo,  operando 
non  spio  nell’accademia  al  naturale»  ma  an¬ 
che  «  copiando  statue  d’eccellenti  maestri, 
e  principalmente  di  Michelagnolo  e  degli 
antichi  Greci  »  si  da  conseguire  «  una  somma 
intelligenza  de’  muscoli  e  de’  moti  loro  ne( 
corpo  umano  ».  Ma  lo  zio  non  sarà  contento 
ancora.  Le  statue,  si,  l’ ignudo,  si  ;  ma  non 
basta.  Ci  vuole  anche  la  sala  anatomica. 
E  non  deve  andarci  sólo,  il  Dandinetto  ma 
con  lo  zio.  «  Onde  più  volte  il  mese  facevaio 
colla  sua  presenza  frequentare  gli  spedali, 
e  in  essi  tagliare  e  separare  più  cadaveri, 
particolarmente  ne’  tempi  che  pubblicamente 
insegnavasi  questa  scienza  dal  medico  noto- 
mista.  La  qual  cosa  una  gran  causa  fu 
che  esso  in  poco  di  tempo,  coll’acquisto 
della  cognizione  del  luogo,  moto  e  uro 
d’ogni  muscolo,  facesse  qualsivoglia  figura 
si  in  disegno  che  in  pittura  e  in  qualunque 
attitudine  benché  difficile,  con  a  sai  di  ve¬ 
locità  e  correzione  ».  Avesse  o  non  avesse 
il  vero  dinanzi  agli  occhi  :  «  non  solo  —  dice 
il  Baldinucci  [ —  col  naturale  davanti,  ma 
senza  questo  ancora,  a  mente  e  colla  pura 
sua  rara,  memoria  e  ritentiva  ».  Con  tanto 
lavoro,  tanto  studio,  tanta  preparazione, 
non  fa  meraviglia  che  «  il  fanciullo  incomin- 
cias.e  di  quindici  anni  della  sua  età  a  dar 
fuori  molte  e  diverse  opere  a  olio  fatte  col 
suo  pennello  e  di  tutta  sua  invenzione  »  e 
di  tal  soddisfazione  del  maestro  che  «volle 
di  poi  che  esso  gli  fosse  aiuto  e  compagno 
in  ogni  sua  opera».  Cosi  Pietro  dipinse  per 
circa  tre  anni  sotto  la  diretta  sorveglianza 
dello  zio,  senza  mai  assumere  lavori  per 
conto  proprio.  E  sembra  dipingesse  fino 
allora  soltanto  a  olio,  non  a  fresco.  Ma 
giunto  verso  i  diciotto  anni  «occorse  che 
Vincenzio  fu  chiamato  da  alcuni  religiosi 
di  fuori  di  Firenze  per  dipignere  a  fresco 
un  cenacolo  nel  loro  Convento.  E  perché 
Pietro  s’ impratichisse  alquanto  in  quel 
modo  di  dipignere  in  cui  mai  s’era  provato, 
condusselo  seco  perché  intanto  imparasse 
il  far  le  tinte.  Onde  incominciata  l’opera, 
e  vedendo  la  voglia  grande  che  aveva  il 
giovane  di  mettervi  anche  esso  le  mani,  gli 
domandò  se  voleva  provarsi  ;  e  rispondendo¬ 
gli  arditamente  di  si,  fec.egli  dipignere  una 
mano  ;  e  avendola  fatta  molto  bene  e  pre¬ 
sto,  gli  ordinò  inoltre  che  facesse  l’altre. 
E  seguitando  a  piacergli  la  maniera,  volle 
che  facesse  alcune  teste  ;  e  di  poi  alcune 
altre  cose  che  portava  seco  l’opera  ;  e  final¬ 
mente  vedendo  Vincenzio  il  tutto,  e  con 
velocità  e  bella  maniera  ben  fatto,  volta¬ 
tosi  ad  esso  gli  disse  :  -*•  Orsù  è  meglio  che  se¬ 
guitiate  voi  a  fare  il  resto  ;  perché  a  me 
compete  l’andare  a  Firenze.  —  E  a  Firenze 
tornò  infatti,  lasciando  il  nipote  a  terminare 
il  lavoro  col  pieno  consenso  dei  frati,  e  poi 
con  loro  altrettanta  piena  soddisfazione. 
Fu  questa  la  prima  impresa,  notevole  e 
notata,  del  giovanetto  Piero,  che  seguitando 
con  sempre  maggior  vigore  i  suoi  studi, 
acquistò  nel  dipingere  franchezza  e  facilità 
veramente  singolari,  si  da  poterne  dare 
ben  presto  una  prova  davvero  stupefacente. 
Per  una  lor  sacra  funzione  i  Monaci  della 
Badia  di  S.  Trinità  di  Firenze  gli  avevano 
ordinati  alcuni  quadri  «  di  smisurata  gran¬ 
dézza  »  concernenti  S.  Giovan  Gualberto 
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cui  la  funzione  appunto  si  riferiva.  Era 
impegno  tale  da  impensierire  anche  un  pit¬ 
tore  provetto,  massime  per  la  ristrettezza 
del  tempo  concesso.  Ma  Piero  se  l’assunse 
con  tutta  tranquillità  :  e  quando,  mentre 
attendeva  a  quel  lavoro,  gliene  proposero 
un  altro,  an  eh 'esso  a  termine  fisso  e  breve, 
l’accettò  con  uguale  sicurezza. 

Erano  altri  quadri  —  grandi  anch’essi, 
ma  non  tanto  —  per  la  canonizzazione  di 
S.  Francesco  Borgia.'  di  cui  dovevano  rap¬ 
presentare  la  conversione  e  altri  momenti 
importanti  della  vita.  Quando  Vincenzio 
venne  a  sapere  che  Piero  aveva  accettato 
anche  qufist’aìtro  lavoro  dai  Padri  di  San 
Giovannino  «considerando  essere  impossi¬ 
bile  il  dar  compimento'  a  tutto  in  tempo  si  t 
breve,  molto  si  adirò  col  nipote,  e  sgridan¬ 
dolo  gli  disse  :  —  Come  farete  a  terminare 
tanto  lavoro  in  si  pochi  giorni  ?  Bisogna 
licenziarne  parte  per  non  ingannare  questi 
Religiosi.  —  Rispose  allora  con  prontezza 
il  giovane  :  —  Mentre  che  il  Signore  Iddio 
e  questi  Santi  mi  hanno  provveduto  il  la¬ 
voro,  son  certo  che  mi  daranno  anche  aiuto 
per  finirlo  nel  debito  tempo.  —  F  tanto 
segui  con  maraviglia  non  solo  de’  Religiosi, 
ma  molto  più  di  Vincenzio  che  mai  lo  volle 
credere  ».  Stupore  del  buon  Vincenzio,  che 
era  andato  crescendo  via  via  che  il  lavoro 
avanzava,  e  che  toccò  il  sommo,  forse,  à 
veder  il  nipote  superare  con  agilità  anche  un 
ostacolo  imprevisto. 

«  Occorse  —  cioè  —  che  in  uno  de’  gran 
Quadri  di  S.  Gio.  Gualberto  doveva  farsi 
una  non  piccola  veduta  di  paese  molto 
difficile  a  ben  condursi  al  parere  di  Vincenzio. 
Onde  voltatosi  a  Piero  dissegli  che  andasse 
fuori  della  citta  a  disegnare  varie  vedute 
della  campagna  convicina,  per  poi  mettere 
in  opera  la  migliore  ».  Cosi,  disse  lo  zio,  e  poi 
se  ne  andò  per  i  fatti  suoi.  Ma  credete  che 
Piero  gli  desse  retta  ?  Per  niente.  Invece  di 
andare  per  la  campagna  in  cerca  di  motivi, 
si  messe  subito,  senza  muoversi  di  li,  «  a  fare  • 
il  paese  di  propria  sua  invenzione  e  capric¬ 
cio  »  Intanto  lo  zio  Vincenzio  se  ne  tornava 
passo  passo  alla  stanza,  rimuginando  —  è 
probabile  — la  saviezza  dei  propri  consigli  e 
figurandosi  il  nipote  intento  a  schizzar  paesi 
dal  vero,  tra  i  quali  avrebbero  poi  scelto 
insieme  il  più  adatto  ad  èsser  incastonato  nel 
quadro.  Ma  appena  varcato  l’uscio,  rimase  ■ 
a  bocca  aperta  :  il  paese  era  già  al  suo  posto 
«con  molta  verità  e  diligenza  terminato  ». 

—  Bravo  Pierò  !  —  disse  lo  zio.  «  Se  io 
avessi  tenuta  la  strada  che  avete  tènrita 
voi,  averei  fatte  molte  più  cose  che  non  ho 
fatte  —  volendo  dire  che  nella  professione 
della  pittura  per  far  molto  e  behe,  giova 
assai  esser  ardito  e  animoso  per  superare 
con  ripieghi  le  difficoltà..  F  in  fatti  avendo 
Baldassarre  Franceschini  detto  il  Volter¬ 
rano,  pittore  insigne,  veduti  i  nominati 
quadri,  disse  a  Vincenzio  chei  erano  molto 
belli,  perché  erano  fatti  da  uno  che  non 
aveva  paura  a  sapere  uscir  dal  fango  ». 

Si,  il  giovane  Dandini  sapeva  cavarsi 
d’ impiccio,  non  aveva  paura  dògli  ostacoli 
e  appena  acquistata  abilità  in  un  genere 
di  pittura  passava  agilmente  ad  un  altro. 
Voleva  diventare  «  pittore  universale  con 
fare  i  suoi  studi  sempre,  più  fervorosi  non 
solo  nelle  figure,  ma  in  ogni  genere  ancora 
di  tutto  ciò  che  di  visibile  appariva  in 
questo  mondo».  F  sembra  che  lo  zio  lo 
incorasse  pet  tal  via,  piuttosto  che  mostrar¬ 
gli  i  pericoli  del  far  di  tutto  e  del  far  presto. 
Sicché  Piero  «diedesi  col  matitatoio  e  col 
pennello  a  far  paesi,  fiori  e  frutti  e  animali 
d’ogni  sorta,  battaglie  terrestri  e  navali, 
baccanali  e  tutt’altro  che  suggerivagli  la 
vastità,  del.  suo  talento  :  talmente  che  in 
tutte  le  occasioni  nel  corso  di. sua  vita  trovò 
somma  facilità  di  fare  e  d’  inventare  quanto 
gli  veniva  da  chi  che  fosse  proposto». 

Universalità,  o  piuttosto  eclettismo’  fo¬ 
mentato  anche  dai  viaggi  che  egli  intraprese 
per  volere  del  padre  e  dello  zio.  I  quali  «  ve¬ 
dendo  la  bella  idea  del- giovane'  in  far  di 
tutto,  giudicarono  bene  il  mandarlo  a  Ve¬ 
nezia.,  dove  trattenutosi  alquanto  per  co¬ 
piare  le  grandi  opere  che  vi  si  vedono,  andò 
di  poi  girando  per  la  Lombardia,  tratte¬ 
nendosi  ora  in  Modana,  ora  in  Parma  e 
Bolpgna  e  in  altri,  luoghi,  dove  si  trovavano 
quadri  d’ insigni  maestri,  saziando  il  suo  bèl 
genio  in  copiare,  e  studiare  quanto  di  raro 
se  gli  presentò  ».  Rimase  cosi  circa  un  anno 
fuori  di  Firenze,  finché  il  padre  non  lo  ri¬ 
chiamò  a  casa.  Vi  tornò  «carico  di  disegni 
e  di  pitture  di  sua  mano  »  le  quali  stupirono 
lo  zio  Vincenzio  non  solo  per  la  loro  gran 
quantità  ma  «molto  più  nell’qsservarè  con 
quanto  gusto  e  franchezza  esse  fossero  e 
disegnate  è  dipinte  ».  E  meravigliato  restò 
pure  Baldassarre  Volterrano,  il  Franceschini, 
cui  lo  zio  si  diè  premura  di  mostrarle. 

«  Confessò  questi  non  aver  mai  veduto 
copie  e  studi  sf  frescamente  toccati  e  si 
bravamente  terminati  ;  di  che  ne  fanno  an¬ 
cora  testimonianza,  oltre  a  quelle  che  fu¬ 
rono  a  caro  prezzo  Vendute,  alcune  non 
poche,  colle  quali  resta  ancora  adornata 
la  casa  sua  ;  tanto  finite  che  appariscono 
senza  dubbio  perfetti  originali».  Accadde 
cosi  che  il  giovane  Dandini  diventasse  a, 
Firenze  il  pittore  di  moda.  Le  commissioni 
gli  piovevano  da  ogni  parte  «  tanto  a  fresco 
che  a  olio  »  come  se  fòsse  l’unico  pittor 
fiorentino  o,  per  dirla  col  Baldinucci  «in 
quella  guisa  appunto  che  seguito  sarebbe  se 
non  vi  fossero  stati  altri  pittori  nella  città 
anche  eccellenti,  e  più  vecchi  di  lui  come 
in  fatti  vi  erano». 


Come  nacquero 
le  ,f  Noterelle  11 
dell’ Abba 

Ecco  un  altro  aneddoto  di  storia  lette¬ 
raria,  dei  più  divulgati  e  più  cari,  che  se 
ne  va  :  l’aneddoto  di  Giuseppe  Cesare  Abba 
che  un  bel  giorno  del  1880,  quasi  forzato 
e  di  contraggenio,  manda  al  Carducci  un 
'certo  suo  diario  della  campagna  dei  Mille; 
buttato  giù  sul  tamburo  nei  brevi  bi¬ 
vacchi  e  poi  sepolto  in  un  angolo  della  sua 
vecchia  casa  di  Cairo  Montenotte  :  •  e  il 
Carducci,  che  il  diario  gli  ha  fatto  chiedere 
per  servirsene  in  una  sua  disegnata  vita  di 
Garibaldi,  e  che  gli  scrive  :  «  Non  so  se 
«  scriverò  mai  la  vita  di  Garibaldi,  so  bensì 
«  che  le  vostre  Noterelle  sono  una  mera- 
«  viglia  e  che  le  ho  passate  allo  Zanichelli  ». 

Lettera  citata  e  riprodotta  moltissime 
volte,  ma  probabilmente  mai  scritta  come 
dimostra  Gino  Bandini,  che  ci  dà  ora 
in  un  serrato  libretto  la  storia  esauriente 
del  come  fu  preparato  e  nacque  il  libro 
famoso  (1).  Il  quale  non  fu  quel  mira¬ 
colo  d’  improvvisazione  che  si  è  sempre  cre¬ 
duto,  fidandosi  della  immediatezza  schiet¬ 
tissima  e  del  fervore  appassionato  del  rac¬ 
conto.  Già  Dino  Mantovani,  del  resto,  molti 
anni  sono  aveva  avanzato  dei  dubbi  sul¬ 
l'autentica  estemporaneità  delle  Noterelle, 
avvertendo  in  esse  una  dissimulata  ma  sa¬ 
piente  elaborazione  che  attestava  la  lunga 
lima,  il  tormento  creativo,  la  scelta  raf¬ 
finata  dei  mezzi  espressivi  ;  e  in  tempi  più 
vicini  Emilio  Cecchi  aveva  enunciato  un 
giudizio  analogo,  soffermandosi  più  che  sul 
problema  della  genesi  delle  Noterelle  sulla 
finezza  riflessa  della  forma  in  cui  nacquero, 
forma  solo  apparentemente  ingenua  e  ne¬ 
gletta  . 

Dunque  miracolo  sf,  ma  noii  miracolo 
d’ improvvisazione,  bensì  di  «  distillazione 
letteraria»  (la  frase  è  del  Cecchi),  risolta 
»n  un’espressione  che  sembra  raggiunta  di 
getto.  Insomma,  in  proporzioni  assai  più 
modeste,  un  prodigio  simile  a  quello  del 
Furioso. 

E  per  giungete  a  tale  risultato  le  Note¬ 
relle  passarono,  prima  di  concretarsi  nella 
forma  definitiva,  per  due  stadi  preparatori  : 
il  Taccuino  e  il  Diario,  entrambi  pubbli¬ 
cati  qui  dal  Bandini,  e  il  primo  riprodotto 
anche  in  facsimile.  Il  Taccuino  è  proprio  il 
rozzo  quadernetto  che  -raccolse  i  rapidi 
appunti  estemporanei  del  soldato  venti¬ 
duenne,  dal  5  al  26  maggio,  cioè  da  Quarto 
alla  marcia  su  Palermo.  E  si  chiude  con 
una  nota  del  29  giugno,  in  cui  l’Abba  di¬ 
chiara  superfluo  ormai  «  lo  scrivere  di  cose 
dette  e  ridette  e  conosciutissime  ». 

Il  Diario  d’uno  dei  Mille  non  è  stato  mai, 
nel  manoscritto  originale,  rintracciato  ;  ma 
è  conosciuto  perché  fu  travasato  dall’Abba, 
per  sua  attestazione,  nelle  note  di  quel 
poema  in  cinque  canti,  Arrigo  :  da. Quarto 
al  Volturno,  che  egli  pubblicò  nel  1866.  E 
siccome  l’Arrigo  è  divenuto  ormai  rarissimo 
e  quasi  introvabile,  è  bene  che  il  Bandini 
ne  abbia  ristafnpato  nel  suo  volumetto  le 
note,  che  naturalmente  non  vanno  riferite 
qui  al  poema  ma  al  lorò  antecedente,  il 
Taccuino,  e  alla  loro  reincarnazione,  le  No¬ 
terelle. 

Nel  1874  l’Abba,  spronato  dall’amico 
Mario  Pratesi  (il  più  della  ricerca  del.  Ban¬ 
dini  è  condotto  su  una  copiosissima  corri¬ 
spondenza  fra  l’Abba  e  il  compianto  scrit¬ 
tore  toscano  a  lui  legato  da  affetto  fraterno), 
mandò  un  saggio  del  Diario  a  Carlo  Hille- 
brand  che  si  accingeva  a  pubblicare  in 
Germania  una  rivista  di  cose  italiane  ;  ma 
1’  Hillebrand.  lo  rifiutò  come  inadatto  alla 
rivista  ;  e  fu  rifiuto  provvidenziale,  perché 
altrimenti  il  Diario  avrebbe  Veduto  la  Ilice 
per  la  prima  volta  in  tedesco,  e  chissà  se 
avremrdo  inai  avuto  le  Noterelle  ! 

È.  probabile  (anche  qui  manchiamo  della 
documentazione)  che  il  capitolo  del  Diario 
mandato  all’ Hillebrand  non  serbasse  la 
forma  scarna  e  provvisoria  delle  note  al- 
V Arrigo,  ma  avesse  subita  un’elaborazione 
non  molto  diversa  da  quella  che  doveva 
condurre  più  tardi  alle  Noterelle.  Ma  questa 
non  fu.  iniziata  se  non  al  principio  dell’estate 
del  1870,  e  fu  compiuta  nella  primavera 
dell’ahno  seguente.  E  per  indurlo  a  questo 
sforzo  bisognò  al  Pratesi  vincere  una  sfiducia 
profonda  che  s'era  impadronita  dell’ Abba. 
Il  quale  aveva  pubblicato  si,  ma  con  me- 
diocrissima  fortuna,  il  suo  romanzo  Le  rive 
della  Bormida  :  poi  s’era  messo  a  una  tra¬ 
gedia,  Spartaco,  e  l’aveva  lasciata  in  tronco  ; 
poi  s'era  rinchiuso  nella  gretta  oscurità 
del  suo  paese,  un  po’  attendendo  alle  fac¬ 
cende  agricole,  di  cui  non  capiva  nulla  ma 
che  gli  impedivano  di  annoiarsi,  un  po’  ab¬ 
bandonandosi  a  uno  scoramento  quasi  leo¬ 
pardiano,  che  è  la  rivelazione  più  curiosa 
di  questo  libro.  Ancora  nel  '78  scriveva  al- 
-  l’amico  :  «  Io  non  ho  studi  sufficienti  ;  sono 
«un  empirico  :  talvolta  mi  caccio  le  mani 
«  nei  capelli  e  mi  vergogno,  e  do  a  me  stesso 
«  dell’  imbecille  per  aver  creduto  un  tempo 
«  di  essere  buono  a  qualche  cosa  nell’arte 
«  dello  scrivere.  Credilo,  Mario,  tu  mi  ap- 
«  prezzi  più  di  quel  che  valgo  :  tu.  ti  sei  il- 
«  luso  sul  valore  del  mio  ingegno  :  forse, 

«  ero  nato  artista  ;  mancai  a  me  stesso  da 
«  giovanetto,  e  non  sono  più  buono  a  nulla  ». 


Àngiolo  Orvieto. 


(i)  Maggio  1860  :  pagine  di  un  «  Taccuino  »  inedito  di 
G.  C.  Abba.  Milano,  Mondadori,  19J3. 


E  fin  qui  è  la  rinuncia  dello  scrittore  che 
si  crede  mancato  ;  ma  pochi  mesi  dopo 
l’Abba  ha  l’aria  di  abdicare  anche  come 
uomo  :  «  Finché  io  starò  qui  la  mia  resur- 
«  lezione  non  si  farà.  Intanto  gli  anni  scen- 
«  dono  muti  e  avviliti  nell’oblio  ;  ancora 
«un  altro  periodo  breve  e  poi  sarà  finita». 
E  aveva  appetta  compiuti  i  ’  quarant’anni, 
e  non  aveva  ancora  creato  il  suo  capo- 

Ma  non  meravigliamoci  troppo  se  1  ’Abba, 
considerato  da  noi  anche  come  un  maestro 
di  vita,  ci  appare  qui  in  contrasto  con  la 
vita  stessa,  incapace  di  scuotere  da  sé 
questa  depressione  di  uoitìo  sconfitto. 

L’essenziale  è  che  da  codesto  fondo  di 
inerzia  spirituale  egli  sia  risorto  in  piedi, 
gagliardo,  sicuro,  Vittorioso  della  vita.  Sono 
queste,  anzi,  le  prove  che  dànno  la  misura 
della  forza,  della  sanità,  dell’equilibrio  di 
cui  è  armata  la  natura  di  un  uomo  :  e  il  torto 
nostro  è  di  crederò  che-  forza,  sanità,  equi¬ 
librio  sieno  uh  retaggio  tranquillo  da  custò- 
dire  nella  bambagia  delle,  facili  consuetudini 
e  non  un  dotto  da  difèndere  contro  le  insidie 
della  realtà.  4 

Fatto  sta  che,  Come  osserva  il  Band  ini 
le  Noterelle  segnano  rieirèsistotìza  dell ’Abba 
una  netta  separazione  fra  due  periodi,  l’uno 
di  sconforto  e  ,di  rinuncia,  l’altro  di  riacqui¬ 
stata  fede  nella  vita  e  nell’arte  :  non  solo 
le  Noterelle  compiute  e  avviate  rapidamente 
a  clamorosa  fortuna,  ma  anche  le  Noterelle 
in  gestazione.  In  questi  mesi  della  loro  pre¬ 
parazione  l’Abba  rivela  un  fervóre  nuòvo 
di  attività  :  l’Àbba, .  che  manda  via  via  i 
capitoli  del  librò  al  Pratesi  per  averne 
consigli  soprattutto  di  lingua,  e  il  Pratesi 
ha  il  buon  gusto  é  la  discrezione  di  limitarsi 
a  pòche  Osservazioni  :  del  resto  ammirai 
loda,  e  stimola  l’amico  a  compier  l’opera  e 
a  non  Scoraggiarsi. 

Soltanto  quando  è  giunto  alla  fine  del 
suo  lavoro  l’ Abba  cede  ancora  una  volta 
allo  sconforto  :  «  Non  so  che  accoglienza 
«  avrà.  Spero  poco  »....  «  Non  intendo  far  ccn- 
«  Sura  al  mio  paese,  perché  non  farà  plauso 
«  al  mio  scrittarellò.  Non  l’avrei  neanche 
«  stampato,  se  noh  fosse  stato  per  celebrare 
«  alla  mia  maniera  il  ventesimo  anniver- 
«  saro  dell’ impresa  trovandomi  vivo,  men. 
«  tre  non  avrei  creduto  mai  d'arrivare  sin 
«  qui.  E  sono  attivato  purtroppo  ». 

Ma  per  fortuna  le  Noterelle  erano  com¬ 
piute.  Uscirono  al  principio  dell’estate  de] 
1880  :  e  due  anni  dopo  uscirono  in  nuova, 
edizióne  col'  titolo  Da  Quarto  al  Faro,  e 
cioè  proseguite  dal  21  giugno  ài'  20  ago¬ 
sto  1860.  Finalmente  alcuni  anni  dopo  fu¬ 
rono  ancora  proseguite  fino  al  9  novem¬ 
bre  1860  e  assunsero  il  titolo  deficit  vb  Da 
Quarto  al  Volturno1:  che  era  stato  nel  t866 
il  sottotitolo  del  poèma  Arrigo.  Intanto 
l’autore  veniva  chiamato  dal  ministro  Bac¬ 
celli  all’  insegnamento,  sicché  anche  la  sua 
vita  pratica  si  disincagliaVa  dalle  secche 
dell’esilio  rurale  e  si  foggiava  in  forme  so¬ 
ciali  più  attive  e  più  degne. 

E  il  Carducci  ?  Il  Carducci  non  fu  affatto, 
come  si  è  avvertito,  lo  scopritore  dell’ Abba 
e  delle  Noterelle  :  ne  fu  si  il  padrino  presso 

10  Zanichelli,  con  calore  e  accento  di  veto 
ammiratore. 

Ma  con  l’Abba  era  in  relazioni  epistolari 
già  da  alcuni  anni  e.  Fin  dal  1871  il  Carducci 
ringraziava  lo  Sciavo  —  il  garibaldino,  co¬ 
mune  amico  dei  due  —  di  avergli  mandato 
l’Arrigo,  che  gli  era  piaciuto.  E  dell’ Abba 
si  parlava  spesso  fra  lo  Sciavo  e  il  Car¬ 
ducci,  tanto  che  questi  nel  1877,  meditando 
una  biografia  di  Garibaldi,  gli  fece  richie¬ 
dere  dallo  Sciavo  notizie  e  appunti  che  gb 
potessero  giovare.  E  l’Abba  glieli  mandò, 
e  furono  graditi  '<e  lodati;  benché  poi  il 
poeta,  come  si  sa,  non  avesse  a  valérsene. 
Né  di  codeste  note  sappiamo  nulla,  sebbene 
sia  facile  supporre  col  Bandini  che  fossero 
come  un  florilegio  del  Diario. 

Poi  continuò  fra  i  due  una  relazione  di 
discreta  cordialità  :  non  tanto  intima  per 
altro  che  l’Abba  pregasse  direttamente  il 
Carducci,  secondo  il  consiglio  del  Pratesi, 
di  presentare  il  suo  lavoro  allò  Zanichelli. 
Anche  questa  volta  Si  servi  dello  Sciavo  : 
e  il  Carducci  consenti  ;  con  molta  simpatia  e 
accettò  la  dedica  del  libro  che  l’Abba  gli 
fece.  Più  tardi  i  due  episodi,  delle  :  note 
richieste  dal  Cardùcci  nel  '77  e  delle  Noté- 
rèlle  mandategli  nell»  80,  si  saldarono  in¬ 
sieme,  e  con  iquàlfche  fioritura  giornalistica 
ne  usci  la  leggenda  tanto  divulgata  e  tanto 
fortunata  :  bèlla  leggenda  senza  dubbio, 
per  quel  coup  de  foudre,  si  direbbe,  garibal¬ 
dino,  che  avrebbe  illuminato  con  la  luce 
della  rivelazione  carducciana  l’oscura  e  di¬ 
menticata  fatica  del  garibaldino  scrittore  : 
bella  leggenda,  ma  leggenda. 

Storia  è  invece  questa  che  il  Bandini  ha 
ricostruita  :  storia  che  riconduce  il  mirabile 
libro  Usila  regola*  delle  opere  preparate  con 
assiduo  tormentò,  togliendola  invece  all’ec¬ 
cezione  delle  opere  nate,  dal  miracolo. 

Sicché  il  loro  germe;  è  qui,  in  questo  vo¬ 
lumetto  :  anzi  nel  breve  fascio  di  pagine 
realmente  buttate  giù  nelle  soste  della  spedi- 
dizione  garibaldina  ;  in  questo  taccuino,  se¬ 
guito  dal  Diario ;  Scritti,  si  capisce,  docu¬ 
mentari  ,  per  quel  che  contengono  di  più 
vicino  all’  impressione  immediata,  e  di  lon¬ 
tano  dall’espressione  vigorosamente  arti¬ 
stica  che  dovevano  assumere  nelle  Noterelle. 

E  senza  dubbio  dall’uno  e  dall’altro  aspetto 

11  loro  interesse  è  evidente.  E  se  sarebbe 
lungo  qui  in  fondo  aggiungere  qualche  osser¬ 
vazione  analitica  di  natura  estetica,  è  pos¬ 
sibile  invece,  per  rapida  esemplificazióne, 
rile  vare  l’effetto  che  si  ha  leggendo  nel  tac¬ 


cuino  i  nomi  di  Salerni,  Partinico,  Ca’ata- 
fimi  trascritti  nella  forma  di  Saleme,  Parte- 
nigo,  Caltafime,  proprio  come  l’Abba  li 
aveva  appena-  còlti  deformati  dall’accento 
dialettale  degli  abitanti.  Effetto  curioso. 
Ma  più  che  curioso  è  commovente  leggere 
nel  quadernetto  dell'oscuro  soldato,  vergate 
con  la  mano  che  aveva  appena  lasciato  il 
fucile  :  «  Garibaldi  è  avanti  sull’ultima 

«  punta  della  collina  ed  è  oltremodo  sereno  »; 
oppure  :  «  Garibaldi  ha ,  oggi  esposto  molto 
la  vita  ». 

È  la  realtà  che  passa  nella  pagina  senza 
aver  avuto  il  tempo  di  diventare  racconto  : 
fumante  ancora  di  ebbrezza  guerresca.  È  il 
verbale  eroico  di  un’eroica  realtà. 

Arturo  Pompeati. 

Narratori 

tedeschi 

G-.  Hauptmann  —  O  F.  Wolff. 

Gerhart  Hauptmann  è  troppo  conosciu¬ 
to  in  Italia,  specialmente  come  dramma¬ 
turgo,  interpretato,  per  non  dir  d’altri,  dalla 
Duse  e  dallo  Zucconi,  perché  occórra  rie¬ 
vocarne  la  complessa  e  profonda  personalità. 

Egli  ha  compiuto,  quest’anno,  il  suo 
settantesimo  :  e,  come  si  suole  in  Germania, 
le  onoranze  sono  state  solenni,  dal  ricono¬ 
scimento  ufficiale  di  Hindenburg,  al  con¬ 
ferimento  d’un  titolo  nobiliare,  e  del  Premio 
Goethe,  da  parte  della  città  di  Francòfone. 
Ma,  in  fondo,  dopo  il  Premio  Nobel,  di 
vent’anni  fa,  e  le  onoranze,  di  dieci  anni 
or  sono,  pel  suo  sessantennio,  niente  po¬ 
teva  aggiungersi  alla  sua  (gloria.  Ciò  eh’  è 
più  significativo,  nonostante  i  gravi  muta¬ 
menti  di  temperie  spirituale,  artistica,  po¬ 
litica,  in  Germania,  le  nuove  generazioni 
si  sono  trovate  ancora  d’accordo  con  le 
vecchie,  nel  .riconoscere  in  Hauptmann 

10  scrittore  vivente  più  compiutamente 
rappresentativo  dell’anima  e  della  cultura 
germanica,  anche  se,  per  la  lirica,  debba  ce¬ 
dere  il  posto  al'  purissimo  George. 

tn  realtà,  sè  si  pensa  a  Goethe  (tanto 
più,  uscendo  dal  celebrato  centenario  goe- 
thiano),  si  è  tratti  irresistibilmente  ad  am¬ 
mettere  che  nessun  autore  vivente  può 
considerarsi,  genuino  erede  (sia  detto  cum 
grano  salis)  dell’  immenso  patrimonio  ideale 
goethiano,  più  di  Hauptmann.  E,  se  del 
sommo  Tedesco  si  abbia  un  concetto  ade¬ 
guato  e  non  convenzionale,  se  cioè  non  si 
chiudano  gli  occhi  dinanzi  a  tutto  qui  1  che 
di  romantico  e  demonico  è  in  lui,  e  si  con¬ 
servò,  per  quanto  domato  e  quasi  addome-' 
sticato.  pur  negli  anni  dalla  vecchiaia  e 
decadenza  (vedi  l Colloqui,  con  Eckermann)  ; 
si  dovrà  convenire  che  l’evoluzione  spi¬ 
rituale  e  il  carattere  morale  di  Hauptmann 
richiamano  insistèntemente  quelli  di  Goethe.  ' 

Sotto  questo  rispetto,  mi  pare  assai  si¬ 
gnificativo  e  interessante  il  secondo  de’ 
due  scritti,  che  Lavinia  Mazzucchetti  ha 
voluto  tradurre  e  pubblicare  pejr  l’eccel¬ 
lente  collezione  da  lei  diretta,  nel  recente 
volumetto,  Carnevale  { Ed.  Sperlinge  Kupfer, 
Milano).  Se,  cioè,  la  novella.  che  precede, 
e  dà  il  titolo  allibro,  scritta  nel  '25,  è  assai 
bella,  narrandoci  come  due  isposini,  nati 
per  la  gioia  e  la  spensieratezza,  siano  in¬ 
ghiottiti;  insieme  con  la  loro,  creaturina, 
da  un  lago  ghiacciato,  -in  una  notte  lunare, 
improvvisamente  ottenebrata  da  densis¬ 
sime  nebbie  (e  1’  impressione  è  tragica,  per 

11  contrasto  tra  la  follia  è  leggerezza  umana, 
e  l’atroce,  inesorabile  crudeltà  della  na¬ 
tura)  ;  il  racconto  che  segue,  «  Le  nozze  di 
Buchenhorst  »,  composto  nel  '31,  ci  prende 
di  più,  in  quanto  ;è  evidente  che  si  tratta 
di  ricordi  autobiografici. 

Ricordi  di  giovinezza,  imperniati  intorno  - 
alla  figura  d’un  tal  Kuhnelle  :  studente 
strano,  musicista ,  coltissimo  e  quasi  «  vir¬ 
tuoso  »,  con  tenerezze  e  ruvidezze  improv¬ 
vise  ;  tirannico  con  gli  amici  ;  fatale,  senza 
pervertimenti,  con  le  donne  ;  ossessionato, 
non  si  sa  fino  a.  qual  grado  di  sincerità,  dal- 
T  idea  della  propria  incapacità  d’essere 
e  di  far  felice  ;  un  tipo,  insomma,  di  roman¬ 
tico,  o  Sturmer  una  D ranger,  o,  se  preferite, 
di  nevropatico,  non  difficile  a  trovarsi  tra 
i  giovani  di  tutt’  i.  tempi  e  di  tutt'  i  luoghi, 
nel  periodo  dell’  inevitabile  orisi,  e  facilis¬ 
simo  tra  i  giovani  tedeschi  dell’Ottocènto 
(e  perché -non  del  Novecento,  con  la  guerra 
e  V espressionismo  ?). 

Hauptmann  disegna  magnificamente  que- 
sta  figura:  nei  momenti  turbinosi  d’ese¬ 
cuzióne,  o  Ricreazione  musicale  (Liszt, 
Beethoven,  Wagner...),  e  in  quelli  di  ab¬ 
bandono  e  disperazione,  di  fronte  all’  in¬ 
namorata  Teresa  ;  nelle  ore  di  apparente 
giocondità  ed  entusiasmò  (come  quando, 
sul  campo  di  patinaggio,  fa  da  cavaliere 
a  una  Principessa),  e  in  quelle  di  ribellione. 
Sicché,  alla  fine,  quando,  compiuti  tutti 
i  preparativi  per  le  nozze  di  Kuhnelle  e  Te¬ 
resa,  e  giunta  la  fatale  mattina,  si  annunzia 
che  lo  sposo  non  viene,  perché  —  come  più 
tardi  si  saprà  —  è  fuggito,  per  imbarcarsi, 
come  fuochista  per  T  America  ;  non  ce  ne 
sorprendiamo  troppo.  È  la  figura  dell’ar¬ 
tista  «.  maledetto  »,  perseguitato  dal  destino, 
incapace  di  mettere  radici  in  alcun  postò, 
di  legarsi  con  alcuno,  di  fondare  una  fa¬ 
miglia,  d’esercitare  una  professione  qual¬ 
siasi,  ben  definita  ;  dell’artista,  vittima  e 
insieme  carnefice,  degno  di  pietà,  assai  più 
che  di  odio. 

In  tutt’  i  casi,  Hauptmann  guarda  con 
malcelata  simpatia  a  quell’antico  com¬ 


pagno  ed  amico,  come  se,  fosse  un  altro  se 
stesso,  o  piuttosto  1  ’  immagine  e  il  simbolo 
d’un  certo  periodo  della  sua  vita  spirituale; 
e  tuttavia,  con  distacco,  come  colui,  che  ha 
saputo  da  gran  tempo  superar  quel  periodo, 
nel  tempo  e,  nell'anima  sua,  e  pur  compren¬ 
dendolo,  ne  sa  ora  vedere  tutti  gli  errori  e 
le  manchevolezze.  Certo,  in  queste  pagine, 
ricorrono  frequenti,  idee  di  saggezza  ;  la 
quale  saggezza,  per  essere^  cosi  serena,  non 
può  dirsi  davvero  prova  di  senilità. 

«Non  so  se  il  senso  dell’amicizia  vive 
ancor  oggi  fra  i  giovani  come  in  quel  tempo. 
Voglio  dire  la  pura  amicizia  platonica,  non 
quella  oggi  generalmente  diffusa  tra  donne 
e  tra  uomini.  Vivere  nell’amicizia,  credere 
spiritualmente  in  essa,  è  il  massimo  dono 
di  grazia  che  possa  toccare  in  sorte  ai  gio¬ 
vani  ».  Acuta  e  nostalgica  riflessione’  E 
altrettale  è  quella  su  certe  casette  lillipu¬ 
ziane,  d’aspetto  familiare,  che  son  rimasta 
qua  e  là,  come  rottami  d’un  grande  nàù- 
triagio  :  «  DoVuriquè  riè  'trovi ,  mi  sento  da 
loro  salutato,  attratto  e  trattenuto  come  da 
persone  dilette  del  vecchio  parentado.  Se 
qualcuno  volesse  seguirmi  e  spiarmi  mi 
potrebbe  cogliere  in  ogni  tempo  dell’anno, 
e  specialmente  al  lume  di  luna,  férmo  a 
mirare  uria  di  queste  dimore  ricche  d’a- 
niiùa,  dall’aspetto  cosi  vispo  e  leggiadro, 
malgrado .  gli  àcciacchi  di  un’età,  da  Matu¬ 
salemme  *.  TI  lettóre  appassionato  del  Titàno 
di  Gian  Paólo  e  dell’  Iperione  di  Hòlclerlin,. 
l’ individualista  di  Anime  solitarie,  il  so¬ 
cialista  dei  Tessitori,  il  mistico  del  Pazzo  in 
Cristo,  e  insomma  l’àntifilisteo  dichiarato 
di  ieri  e  di  ier  l’altro,  ha  il  coraggio,  oggi, 
di  fare  strane  ammissioni,  a  propòsito  d’un 
suo  personaggio  :  «  Ripensando  al  Consi¬ 
gliere,  mi  domando  corife  mai  fosse  potuto 
giungere  ad  uno  stato  d’ariimo  Cosi  armo¬ 
nico.  Noi  oggi  ci  sforziamo  di  ottenerlo  at 
traverso  alla  filosofìa,  allo  Studio  di  Seneca 
e  di  Marco  ‘  Aurelio,  all’analisi  delle  Baga'- 
vadghita,  dei  Veda,  dei  discorsi  di  Buddho... 
—  Ripensando  oggi  a  quella  cosa,  sorgono 
in  me  mólti  dubbi,  se  niai  abbia  ragione  il 
nostro  abituale  dispregio  dei  famigerato 
filisteismo.  Eccola  li  la  vita  del  cosidetto 
filisteo.  Ma  come  ci  si  sentiva  bene  fra  quelle 

Sarebbe  dunque  diventato,  anche  Hau- 
ptmanii,  un  «filisteo»?  —  Diciamo  piut¬ 
tosto,  ché  quell’armonia  spirituale,  a  crii 
egli' tendeva  fin  dalla  giovinezza  le  uri  ac- 
ceririo  all’  Italia  e  à  Roma,  grandi  chiari¬ 
ficatrici  e  armonizzatriei  per  tutt’ 1  grandi, 
del  Nord,  da  Goethe  a  Ibsén,  per  lo  stesso 
, periodò  giovanile,  è  assai  «ighitìcativo  : 
«Ero  poi  stato  a  Roma,  lasciandomi  affa¬ 
scinare,  anzi  intontire,  da  un  primo  flori¬ 
legio  di  quegli  inesauribili  tesori.  Avevo, 
intuito  cosi  1’  inaudita  potenza  che  in  un 
passato  ancor  recente  era  insita  nell’arte  el 
nelle  arti  >.)  ;  quell'armonia  spirituale  è! 
stata  finalmente  raggiunta. 

A  ogni  modo,  se  il  grande  scrittore  te¬ 
desco  vorrà  compiere  quella  vasta  opera 
autobiogràfica,  di  cui  «  Le  nozze  di  Buchéri- 
horst  »  non  sarebbero  che  un  capitolo,  farà 
còsa  interessantissima,  anzi.  —  a  giudicare 
dal  preludio  —  di  capitale  importanza. 

Altra  tempra  di  scrittore,  altra  statura, 
quella  di  C.  F.  Wolff.  E  tuttavia,  entro  i 
suoi  limiti,  assai  notevole;  ché  l’autore  de 
I  Monti  Pallidi,  e  di  questo  Regno  dei  Fanes, 
recentemente  tradotto  da  Clara  Ciraolo  pel 
Monda‘dori  di  Milano,  è  uno  spirito  complès¬ 
so  di  poeta  e  studioso,  eccezionalmente 
dotato  per  la  rievocazione  dei  miti  alpestri, 
rozzi  ed  oscuri,  ma  non  privi,  qua  e  là,  di 
meravigliosi  lampeggiamenti  ;  uno.  scrit¬ 
tore,  insomma,  che,  a  dispetto  dei  tempi, 
ha  il  senso  vivo  e  profondo  dell’epica ,  . 

Certo,  11  Regno  dei  Fanes  è  un  poderoso 
tentativo  di  ridurre  a  organica  unità  le 
varie,  informi  e  confuse  leggende,  conser¬ 
vatesi  frammentariamente,  intorno  ai  tempi 
èroici  delle  geriti  dolomitiche  ;  e,  anche  Se 
appaiono  discutibili  le  ipotesi  del  Wolff 
su  «  uno.  splendido  regno  delle  montagne 
in  tempi  remotissimi,  e  sul  matriarcato, 
secondo  ,  cui  sarebbero  stati  organizzati,! 
piu  aùtichi  popoli  alpini,  e  quelli  dèlie  pa¬ 
lafitto  neolitiche  (matriarcato,  che  avrebbe 
una  prova,  una  conferma  e  un  simbolo, 
nelle  figura  centrale  della,  saga1  dolomitica 
dei  Fanes,.  Dolasilla)  ;  anche.se  il,  racconto, 
industriosamente  ricostruito,  .procede  un 
po’  sbandato,  e  non  del  tutto  chiaro  ;  bi¬ 
sogna  convenire  che’ nessuno,  meglio  di 
questo  scrittore,  sarebbe  potuto  riuscire 
nel  difficilissimo  compito..  Specialmente  no¬ 
tevoli,  le  figure  del  mago  Spina  de  Mul, 
persecutore  malvagio  d’eroi,  di  Ey  de  Nèt, 
guerriero  generoso  e  invincibile,  e  della 
principessa  Dolosilla,  intrepida  combattente, 
eppure  femminilmente  umana,  pronta  a 
innamorarsi  di  Ey  de  Nèt,  anche  se  d’ori¬ 
gine  oscqra,  e*  a  lui  fedele  sino  alla  mòrte. 

Non  so  se  le  somiglianze  con  certi  per 
sonaggi,  o  episodi,  della,  saga  dei  Nibe- 
lungi,  o  con  altre  leggende  nordiche,  rife- 
rentisi  a  Re  Artù  e  al  Barbarossa,  sieno 
reali,  o  artificiosamente  volute  dallo  scrit¬ 
tore.  Comunque,  non  dispiacciono,  anzi, 
giovano  a  dare  una .  certa  colorazione  ger¬ 
manica  alla  saga  dolomitica  dei  Fanes,  e 
quasi  a  renderla  più  credibile,  e  nello  stesso 
tempo,  più  «  mitica  ».  E  piace  che  il  poeta 
(poiché  qui  si  tratta  veramente  d’un  poema, 
per  quanto  in  prosa  e  ancóra  in  nwe)  abbia 
immaginato,  con  là  «  fine  del  regno  »,  la 
«  promessa  di  redenzione  ».  Invano  le  trombe 
d’argento  annunciano  la  «  grande  Ora  »  : 
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che  poteva  salvare  il  regno,  è  morto. 
—  dice,  con  ferma  fede,  la  vecchia 
Bj-ègina,  —  nascosti  nel  grembo  profóndo 
j|delle  montagne,  del  quale  soltanto  le  mar- 
Il  biotte  conoscono  gli  oscuri  sentieri,  abitano 
■pi  ultimi  superstiti  del  nostri)  popolo  t 
Mfll  ombra  e  nella  solitudine  essi  aspettano 
"■fl|  «  tempo  promesso  »,  che  dovrà  riportare 
ì  -sulla  terra  là  pace  e  rumore.  Allora  essi  po- 
I  iranno  uscire  dal  tenebroso  rifugio,  e  tor- 
i  vivere  alla  luce  ,  del  sole  ;  poiché  in 
quel  tempo  non  vi  saranno  più  guerre,  né 
-uccisioni,  né  odi,  e  come  già  in  uu  lonta¬ 
nissimo  passato,  gli  uomini  saranno  affra- 
!  ’tèllati  da  un  vincolo  d’amore  1  : . 

Non  mitici,  ma  piuttosto  fiabeschi,  sono 
Bl -racconti  che  occupano  la  seconda  parte  del 
l'vplume  :  cosi,  la  leggenda  di  Misurine.,  che 
I  Blu  óre  felice,  per  èssere  stata  finalmente 
•riconosciuta,  nonostante  la  vecchiezza,  dal 
misterioso  ammiratore  di  quand’era 
ancora  giovinetta  ;  còsi,  quella  della  buona 
Rrinatrigna,  che  sacrificando,  per  la  figliastra, 
|  il  suo  vero  figlie,  '  viceversa  .16  ‘  salva  ;  o 
|  -quella  del  mésso  .del  Buca,  traditore  per 
K  passi  onte  ;  o  l’altra,  del  soldato,  che  alleva 
i  trovatella,  e  s’affeziona  talmente,  che, 
quando  essa  lo  lascia  per  maritarsi,  s’uccide. 
J’  Fiaba,  per  fiaba,  preferisco  quella  del 
Ktguardianó  delle  acque  incantate,  che  si 
il  oblia,  ascoltando  il  nfelodico  canto  d’una 
|  fanciulla  fatata  ;  e,  se  le  acque  scaturi- 
|. -scono  di  nuòvo,  nonostante  il  malefizio 
d’un  nano,  la  fanciulla,  trasformata  in  una 
colomba  verde,  fuggirà  via  per  sempre. 
Bpppure  quella  del  castello  incantato,  de- 
Stinato  a  sprofondare,  quando  una  vergine 
vi  morirà...  Ma  mi  sembra  che,  in  tali  fiabe, 
rimaneggiate  secondo  un  gusto  tutt’altro 
che  popolaresco,  e  direi  quasi  maeterlin- 
"kiano  e  decadente,  le  migliori  qualità  dello 
B  scrittore  non  abbiano  modo  d’estrinsecarsi. 

Il  mito  eroico,  la  saga,  senza  Séntimen- 
K  talismi,  né  false  ingenuità  :  ècco  ciò,  che 
Oorrisnonde  veramente  al  temperamento  poe¬ 
tico  del  Wolff,  e  ne  costituisce  la  singolare 
novità. 

Luigi  Tonelli. 


Oli  cerca 
Opere  rare  e  esaurite 
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GIUSEPPE  UNGARETTI 

Seminino  del  tempo 

1’  attesissima  raccolta  delle 
poesie  scritte  nell’ ultimo  de¬ 
cennio  e  mai  riunite  in  volume 
?  dal  poeta  italiano  più  carat¬ 
teristico  e  amato  dalle  nuove 
generazioni,  e  più  discùsso; 
tanto  in  Italia  che  all’estero. 


ARDENGO  SOFFICI 

Tannino  d’Arno  Sili 

un  libro  delizioso,  nel  quale 
1’  autore  dell’  indimenticabile 
«  Giornale  di  Bordo  »  s’  è  ma¬ 
turato  senza  nulla  perdere 
della  propria  miracolosa  fre¬ 
schézza. 


BINO  SANMINIATELLI 

Giorni  di  ragazzi 

Romanzo  in  cui  la  sottilis¬ 
sima  indagine  psicologica  di¬ 
venta,  come  accade  di  rado, 
la  naturai  conseguenza  d’una 
trama  di  singolare  vivacità  e 
di  largo  interesse  umano. 


MARGINALIA 

-¥-  Le  colpe  del  Carmagnola.  —  La  que¬ 
stione  della  colpevolezzà  o  della  innocenza 
del  Carmagnola  è .  oggi  tornata  in  discus¬ 
sione,  ma  il  giudizio  rimane  sempre  diffi¬ 
cile,  in  mancanza  degli  atti  del  processo. 
Perciò  gli  studiosi  son  costretti  a  riferirsi 
alle  accuse  e  alle  difese  di  storici  un  po’  lon¬ 
tani  dagli  avvenimenti  e  guidati  per  lo  più 
da  favore  o  dà  odio  verso  Venezia.  Né  vale 
la  testimonianza  del  Manzoni,  perché  in 
questo'  caso  il  letterato  compromise  lo  sto-  :  ; 
rico.  Sta  a  difesa  di  Venezia  il  fatto  di  aver 
istruito  un  processo,  il  che  indica  la  volontà 
di  voler  procedere  con  serie  cautele  di  giu¬ 
stizia  :  se  avesse  voluto  sbarazzarsi  per  ra¬ 
gioni  politiche  del  Carmagnola,  lo  avrebbe 
fatto  senza  tanti  riguardi,  secondo  i  costumi 
dell’epoca.  Precisamente  a  difesa  di  Venezia 
parla  un  documento  contemporaneo,  che 
Augusto  Cambiò  riporta  integralmente  hèl- 
V Archivio  storico  lombardo  è  che  criticamente 
commenta.  Questo  brano,  che  appartiene 
alla  «  Historia  di  Crema  »  di  Pietro  Terni, 
ancora  manoscritta  nella  Biblioteca-  Comu¬ 
nale  di  Crema,  non  vede  la  luce  per  la  prima 
volta,;  ma  il  Benvenuti  l’aveva  edito  par¬ 
zialmente  nella  sua  «  Storia  di  Crema  »  del 
1859,  sicché  sfuggi  alla  considerazione  degli 
studiosi.  Del  resto,  in  quell’édiziófie  mal  si 
prestava  alla  comprensióne  intégrale  dei 
fatti.  Risparmiandoci  la  citazione  dei  paSsi 
più  significativi,  ci  limitiamo  a  riferire  i  tre 
capi  di  accusa  che  contro  il  Carmagnola 
risulterebbero  da  questo  documento  :  la  ri¬ 
velazione  della  trama  del  figlio  del  castel¬ 
lano  di  Porta  Serio  al  duca  Filippo  in  danno 
dei  veneziani  ;  là  sconfitta,  di  Ottorino  Ben- 
zoni  appositamente  provocata  a  Fontanella 
il  16  marzo  1431  :  1’  istigazione  presso  la 
corte  di  Milano  per  la  decapitazione  del  pre¬ 
detto  Venturino.  In  quéste  colpe,  il  Terni 
riassume  «  il  mal  oprar  scoperto  »  e  viene 
a  darci  indirettamente,  se  non  tutte,  almeno 
le  ^principali  imputazioni  del  famoso  pro¬ 
cesso,  per  le  quali  il  condottiero  fu  «  cum 
la  Sécuri  fra  le  colonne  scopato  ».  Sono  ac¬ 
cuse  specifiche  e  ben  più  gravi  della  libera¬ 
zione  dei  prigionieri  dopo  Maclodio  asse¬ 
rita  dal  Manzoni  nella  sua  tragedia  e  che, 
del  resto,  rientrava  nell’uso  dei  tempi.  Qui 
ci  sono  dei  veri  e  propri  tradimenti  alla  Si¬ 
gnoria  di  Venezia,  e  se  anche  il  movente 
fu  la  vendetta  personale,  l’operato  del  conte 
ricadeva  a  tutto  danno  di  Venèzia.  Natu¬ 
ralmente  era  da  discutere  l’attendibilità  di 
questa  testimonianza,  e  attendibile  sembra 
al  Cambiò  per  diverse  considerazioni.  La 
«  Storia  di  Crèma  »  del  Temi  ò  un  enorme  zi¬ 
baldone,  piuttosto  informe  e  probabilmente 
non  destinato  al  pubblico,  per  cui  si  deve 
escludere  1’  intento  di  adulare  o  giustificare 
i  veneziani.  Inoltre  il  cronista  Scriveva  non 
più  di  un  secolo  d  ;po,  quando  l’eco  degli 
avvenimenti  accaduti  tra  il  1424  e  il  1432 
ancor  perdurava  in  Crema  I. 'erronea  deca¬ 
pitazione  del'  castellano  per  il  figlio  reo,  la 
sconfitta  procurata,  a  Venturino  Ben  zone  a 
Fontani  Ha,  l’ insistenza  per  far  decapitare 
Venturino  prima  a  Crema  poi  a  Milano,  il 
clamoroso  pianto  e  le'  accorate  preghiere  della 
madre,  Ambrosina  Cório  milanese,  in  Crema 
ed  a  Milano  per  salvare  il  figlio,  son  tutti 
avvenimenti  drammmatici,  la  cui  memoria 
non  dovette  disperdersi  perché  interessanti 
Crema  e  cospicue  famiglie  cremasche.  La 
loro  clamorosità  è  garanzia  di  veridicità.  Ma 
l’argomento  più  probatorio  è  che  il  Terni 
dovette  avere  una  fonte  diretta  nell’avo 
paterno,  Franceschino  da  Terno,  che  coinè 
partigiano  dei  Benzoni  fu  mandato  nel  1426 
al  confino  di  Savona  insieme  con  Giovanni 
Benzone.  Il  nonno  del  cronista  era  dunque 
in  rapporti  confidenziali  con  i  Benzoni,  da 
cui  avrà  potuto  sapere  anche  i  particolari 
più  segreti  di  quell’oscura  faccenda.  Ven¬ 
gono  pertanto  circostanziate  le  accuse  in 
se  stesse,  e  circostanziate  anche  nei  parti¬ 
colari  secondari  ;  il  che  ci  fa  pensare  a  una 
fonte  diretta,  quale  poteva  essere  una  tra¬ 
dizione  familiare,  che  dòpo  tutto  non  è  poi 
cosi  lunga,  dal  nonno  al  nipote. 

-¥-  Due  lettere  inedite  del  Tommaseo  a 
Giuseppe  Sapio.  —  Nella  sua  ampia  esplo¬ 
razione  dei  carteggi  del  Tommaseo  con,  note 
personalità  siciliane  Eugenio  Di  Carlo  ha 
esteso  la  sua  indagine  fuori  degli  archivi 
'isolani.  Nuove  lettere  dell’  illustre  dalmata 
egli  ha  trovate  fra  gli  autografi  Bastogi, 
nella  Biblioteca  Labronica  di  Livorno,  e 
mentre  si  limita  a  segnalare  le  lettere  di¬ 
rètte  al  Missirini,  al  Campi,  ài  Montanelli, 
a  Celestino  Bianchi,  pubblica  integralmente 
quelle  indirizzate  al  professore  Giuseppe  Sa¬ 
pio,  che.  nato  a  Palermo  è  vissuto  nél  secolo 
scorso  fino  circa  al.  1890,  fu  autore  di  molti 
melodrammi  e  tradusse  in  versi  le  «  Odi  di 
Anàcreònte  »,  venti  «Odi  »  di  Orazio,  1’  «  E- 
neide.  »,  le  «  Georgiche  »  e  la  «  Bucólibà  »  di 
Virgilio.  Ambedue  le  lettere  —  che'  vedono 
la  liìcé  nell’Archivio  storico  per  la  Dàlmaria 

—  si  riferiscono  all’opera  del  Saprò  "  come 
traduttore  del  grande  poeta  ■  latino  -  per  il 
.quale  il  Tommaseo  ebbe  una  particolare 
predilezione.  Sènza  diffónderci  su  codeste 
predilezioni  del  Tommaseo,  che  lo  póngono 
nelle  più  felici  condizioni  per  giudicare  con¬ 
venientemente  le  traduzioni  del  Sapio,  ci 

■  limitiamo  a  riferire,  qualche  brano  delle  let¬ 
tere,  che  valgono  ,  come  contributo  alla  co¬ 
noscenza  del  Tommaseo  filologo.  Breve  la 
prima  lettera,  del  7  febbraio  1863  :  «  Rin¬ 
grazio  deU’affettuosa  sua  lettera,  che  è 
prova  d’animo  agli  studii  gentili  éducató. 
Chi.  fece  i  versi,...  (e  segue  la  citazione  di  al¬ 
cuni  versi  del  Sapio)  altri  ancora  poteva 
temprarne  con  “simile  felicità».  La  seconda 
lettera,  del  30  luglio  1864,  si  indugia  in  com¬ 
menti  analitici.  «  Nel  suo  diligente  lavoro 

—  scrive  il  Tommaseo  —  Ella  s’  è  impegnato 
di  vincere  molte  difficoltà  :  tutte,  impos¬ 
sibile,  traducendo,  e  massimamente  Vir¬ 
gilio,  Virgilio  nelle  Georgiche.  Florìbus  in- 
sultent  nel  latino  ha  doppio  valore,  perché 
rammenta  salio  e  il  saltare  delle  pecore  e 
dei  capretti  che  nuoce  alle  tenere  vite  dei 
fiori.  L’  italiano  insultare  era  qui  troppo 
grosso  ;  il  suo  apportare  insulto  almeno  lo 
tempera,  al  Virgiliano  però  non  si  adegua.... 
La  note  che  Ella  appone  a  squalentia,  terga , 
e  a  meropes  sono,  come  tant’altre,  utilis¬ 
sime.  Ma,  forse,  nel  tenuis  rivus  (tradotto 
dal  Sapio  il  piccìol  rio )  era  da  avvertire  la 
purezza  dell’acqua,  che  gli  antichi  italiani 
dicevano,  mi  pare,  fina  ;  e  nel  vere  tuo  non 
in  genere  la  primavera  alle  api  gradita,  ma 
la  primavera  loro,  il  momento  cioè  in  cui 
esse  ne  sentono  in  sé  là  briosa  novella  vita. 

E  in  qualche  nota  giovava  fermarsi  sulle 
bellezze  del  dire,  segnatamente  le  più  fe¬ 
conde  di  pensiero  e  d’affetto  ;  per  esempio, 
paragonare  il  fiigiens,  per  graniina  rivus 
airorazia.no  obliquo  laborat  lympha  fugax' 
trepidare  rivo,  dove  fugax  è  men  bello  di 

fugìens  e  di  suono  e  di  senso . Cosi  giovava 

avvertire  l’amenità  della  riva  che  invita, 
e  dell’albero  che  intrattiene,  e  la  gentile  pe¬ 


regrinità  dell’  hospitiis  frohdentibus  che  fa 
vedere  e  sentire  lo  spandersi  delle  fronde 
ospitali,  e  fa  parere  scadente  l’altro  oraziano 
umbram  hospitalem  consociare  amtint  ramis, 
dove  l’ultima  voce  cade  grave  e  quasi  inu¬ 
tile,  e  i  numeri  del  verso  non  mostrano  il 
dilatarsi  e  il  congiungersi  delle  piante,  ni  ••. 
l’amant  è  pure  bello».  E  conclude  :«  Sap¬ 
pia  10  i  giovani  siciliani  approfittare  del¬ 
l’opera  sua  :  quest'augurio  le  manda  di  cuore 
suo  devotissimo  Tommaseo  ». 

4-  li’ «Ha»  di  Teocrito.  —  L'amore  e  la 
campagna,  queste  due  luci  del  mondo  teo- 
criteo,  meglio  appariscono  in  questi  poe¬ 
metti  che  per  l’amoroso  e  il  campestre  si 
staccano  dalla  materia  del  mito  :  1’  «  Ila  » 
e  i  due  «  Ciclopi  ».  Del  primo  Ettore  Bignone 
discorre  ne  La  Nuova  Italia.  L’ Eracle 
amante  dell’  «  Ila  »  è  la.  prova-  più  ardita 
della  rammodernata  fantasia  mitica  di  Teo¬ 
crito,  II  tema  non  'è  nuòvo,  che  fare  degli 
eroi  antichi  personaggi  di  romanzo  fu  caro 
alla  malizia  e  .  all’ intimità  artistica  ales¬ 
sandrina.  Ma  parlare  di  novità  di  temi  è 
ingenuità  in  poesia;  e  più  dinanzi  a  Teo¬ 
crito.  Egli  nel  poemetto  non  assume  un  ar- 
gorhento  mitico,  ma  inventa  una  forma  di- 
vita,  un  simbolo  di  passione  antica,  una  sua 
nuova  tonalità  di  canto.  La,  tónàfità  nuova 
in  cui  il  poemetto  è  armonizzato  si  avverte 
subito  fin  dai  prilli iRversi.  Invece  dell’a¬ 
pertura  di  canto  ieràtica  e  solejjùè  «tei--. 
I’  «Inno  ai  Dioscuri»;  o  dell’entrata  brusca 
in  argomento  degli  altri  poemetti  -epici,  si 
rivèla  qui  in  Teocrito  quel  suo,  genio  cosi 
personale  delle  preparazioni,  rapide  e  deli¬ 
cate,  con  cui  egli,  noli  poténcló'  ricreare  il 
mito  nell’antica  pienezza  dello  spirito  re¬ 
ligioso  o  nel  vergine  interesse  della  leggenda, 

10  ricongiunge  a  noi  per  la  perenne  con¬ 
temporaneità  dell’  amore  per  Tarte  e  per 
la  bellezza.  Questo  «  Ila  »  non  è  il,  bell’  efe¬ 
bo  caro  alla  torbida  séhsuàlità  ellènistico- 
romana,  o  l’ ingenuo  fanciullo  campestre 
delle  imitazioni  moderne;  è  il  giovanetto 
eroe,  educato  all’eroica  dal  più  forte  dei . 
semidei,  in  un’epica  impresa  di  éroi.  Trilla» 
di  Teocrito  ha  i  riflessi  della  tradizione 

•  dorica,  degli  amori  per  una  sana  giovinezza 
efebica,  associata  all’eroicità',  degli  antichi 
costumi  guerreschi,  onde  il  cittadino  guer¬ 
riero  ama  l’adoiescente  come  la  bellezza, 
e  la  gloria  futura  della  città,  e  alla  bellezza 
e  alla  gloria  della  vita  anticà  lo  educa  a- 
mandolo,  con  là  più  vivida  gioia  del  mondo 
greco  per  il  corpo  giovanile,  armonico  e 
forte,  in  piena  luce,  nella  palestra  e  nella 
lotta.  Tale  è  la  purà  tonalità  classica,  rea¬ 
lizzata  in  un  poemetto  come  1’  «  Ila  »,  pur 
cosi'  moderno  di  particolari  inflessioni  e  di 
semitoni.  Poiché  qui  Teocrito  non  conqui¬ 
sta  T  intimità  e  la  modernità  nel  mito  con 

11  procedimento  artistico  che  è  proprio 
di  Euripide  e  della  maggior  parte  degl’  in¬ 
terpreti  moderni  . dell’antica-  poesia  classica, 
ricercando,  cioè,  nelle  figure  epiche  della 
leggenda  un  nuovo  é  più  complesso  mondo 
interiore.  È  anche  questo  un  procedimento 
artistico  che  diede  grandi  capolavori,  ma 
non  dirado  viola  il  mistero  é  la  poesia  delle 
grandi  anime  passate,  generando  1’  inar¬ 
monico  contrasto  di  una  itreale,  inferma 
.umanità  che  viva  con  un’anima  nuova  in 
un  mondo  non  suo.  Teocrifo  lascia  qui  alle 
figure  del  mito  una  certa  rigidità  antica* 
piena  di  poesia  ;  il  movimento  e  la  vivezza, 
che  sono  cosi  moderni  in  questo  breve  poe¬ 
metto,  per  cui  esso  è  .veramente  una  sco¬ 
perta  nell’arte  greca,  non  è  nellé  figure  de¬ 
gli  eroi  rappresentati,  e  neppure  nelle  loro 
anime,  che  serbano  tutto  il  fascino -del  loro 
inespresso  mistero,  ma  negli  sfondi,  ove 
essi  campeggiano.  Questa  la  sottilissima 
interpretazione  estetica  del  Bìghoiie,  òhe, 
dopo  queste  pfemesse,  séghe  àttentàménte 
il  suo  autore  all’opera,  nelle  sue  sapienti 
gradazioni  di  effetti,  per  cogliere  critica- 
mente  il  processo  dell’àrte-  sua  più  felice. 

Un  vecchio  testo  di  folklore  lunigia- 
nese.  —  Nella  rivista  II  Folklore  italiano 
P.  S.  Pasquali  ripubblica  e  illustra  con  co¬ 
piose  note  e  illustrazioni  un  vècchio  Scritto 
del  fivizzanese  don  ;  Girolamo  Gargiolli  ; 
scritto  assai  importante  per  la  conoscènza 
del  folklore  lunigianese  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso.  Vide  la  luce,  per  la  prima 
volta,  nel  «  Calendario  lunese  »,  uno  di  quei 
vecchi  almanacchi  lunigianesi,  che,  coinè 
già,  sul  finire  del  Settecento,  le  «  Efemeridi 
Biennali  di  Afohte  Lini  '-se  »  dì  Luigi  Fan- 
toni,  costituiscono  delle  vqre  e  proprie  en¬ 
ciclopedie  regionali.  L’articolo  del  Gargiolli, 
per  l’anno  t83ó,  è  intitolato  «  Inciviliménto  » 
e  tratta  di  «  Usi  giuridici  »,  di  «  Usi  funebri  » 
di  «  Feste  »,  di  «  Pregiudizi  ».  Quésta  suddi¬ 
visione  ri  paragrafi,,  per  maggiore  chiarezza, 
è.  del  più  recente  editore.  Fra  gli  usi  giuri¬ 
dici  di  vecchia  origine,  per  i  quali  il  Gar¬ 
giolli  invocava,  una  pronta  riforma,  è  da 
notarsi  il  «debito  in  vicinanza»,  estesa¬ 
mente  praticato  in  fcómunità  di  Calice.  Con¬ 
siste  esso  in  un  détìito  fruttifero  che  si  con¬ 
trae  da  fin  gran'  nùmero  di  famiglie  per 
Tacquisto  del  bisognevole  a  ciascuna  di  loro. 
Tutti  i  partecipanti  a  questo  finanziamento 
rimangono  solida1  mente  .  obbligati  col  vin¬ 
colo  della  riscossióne  per  turno,  ed  uno  o 
più  'capi,  i  quali  aSàùihóno  il  nomè  di  «  Man¬ 
datari»,  rappresentano  la  parte  di  malle¬ 
vadori,  con  l’obbligo  di  portare  al  credi¬ 
tore  T intero  cumulo  delle  esazioni  alle  ri- 
.spettive  scadefize.  Ma  hanno  più  deciso  ca¬ 
rattere  di  folklore  gli  usi  fùnebri.  Un’usanza 

•  assai  radicata  nella  campagna  è  quella  di 
spengere  il  fuòcÓ  nella,  casa  'del  morto.  Il 
corpo  del  trapassato  vieii 'pósto  sili  luogo 
che  il  fuoco  stesso  occupava,  è  quindi  gli 
amici  e  i  parenti  si  raccolgono  in  cérchio 
intorno  al  cadavere  per  dire  a  vicenda  le 
lodi  funerali  del  defunto.  Qael  giorno  la 
famiglia  non  mangia  aitró  cibo  che  torte  di 
riso  portate  dai  «  piagnoni  ».  Quanto  alle 
feste,  esse  si  riducono  nel  contado,  che  più 
della  città  custodisce  le  tradizioni,  a  quella 
delle  nozze,  allegrate  dal  suono  della  piva, 
alle  visite  del  Natale  denominate  la  «  fia- 
sella  »,  al  «  piantar  Maggio  »,  alle  «  Bacci- 
late  »  (il  baccano  che  i  fa  intorno.  ai  ve¬ 
dovi  e  alle  vedove  quando  passano  a  nozze), 
è  al  cosiddetto  «  fuoco  del  Carnevale  »,  che 
è  una  festa  dei  fanciulli  intorno  a  un  gran 
falò  pe-  dar  l’addio  al  Carnevale  «che 

;  passa  i  faggi  e  va  a  Milano  ».  Più  lungo  ca¬ 
pitolo  è  quello  dei  «  Pregiudizi  ».  Molti  fan¬ 
tasticano  di  spiriti  folletti,  di  malie,  di  stre¬ 
ghe,  ed  è  cel  bre  a  Zèri  il  <«  cerro  di  Campo- 
donica  »  quanto  lo  fu  in  Italia  il  noce  di  Be¬ 
nevento.  L’essersi  talora  in  Zeri,  per  ciò  che 
si  racconta,  veduto  il  fenomeno  che  va  sotto 
il  nome  di  Fata  Morgana,  ha  dato  vita  presso 
quegli  abitanti  alle  più  strambe  supersti¬ 
zioni.  «L 'Andata,  (processione  dei  morti) 
ebbe  luogo  due  ore  innanzi  il  tramontare 
del  sole,  e  per  lo  più  sul  monte  Cissò....  Ve- 
devansi  allora  correr  per  terra  sul  detto 
monte  torme  di  vacche  ed  altri  animali  di 
color  rossastro,  o  sfilare  per  l’aria  lungo  sè¬ 
guito  di  uomini  vestiti  di  bianco,  e  non  sa¬ 


pendo  come  spiegare  quel  naturale  betìché 
raro  effetto  dei  raggi  solari,  fu  creduto  fosse 
un  segno  dell’  ira  celeste  per  annunziare  al 
mondo  i"  flagelli  della  carestia,  della  guèrra 
o  della  peste:  Quindi  una  lunga  serie  di  ter¬ 
rori  si  apprèse  ai  grossi  intelletti,  e  tutta¬ 
via  rimane  la  traccia  di  quella  paura  ».  Cosi 
il  Gargiolli,  che  nel  deplorare  quelle  supersti¬ 
zioni  viene  a  rendercene  testimonianza. 
Assai  diffuso  è  il  pregiudizio  del  «  nociuto  » 
o  «  malocchio  ».  Una.  fornace  che  tarda  più 
del  solito  a  cuocere,  un  molino  che  hon  fa 
buon  macinato  e  generalmente  .  ogni  fac¬ 
cenda  che  non  produce  regolar  risultati 
suol  crédersi  che  abbia  sofferto  per  causa 
del  malòcchio.  «  Se  ti  avviene  di  entrar  nella 
stalla  — -  avverte  il  Gargiolli  —  o  nella  casa 
ove  là  massaia  fa  il  formaggio  o  munge  il 
latte,  grida  a  prima  giunta  Dio  vel  benedica, 
se  non  vuoi  farti  scopo  ad  aspre  parole  ». 

V-  Le  origini  di  Ferrara.  —  Onesta  città, 
se  non  può  vantare  la  nobiltà  preromana 
di  Bologna,  di  Ravenna,  di  Modena,  di 
Parma,  è  però  circonfusa  di  gloria  latina  : 
alla  civiltà  di  Roma  è  debitrice  dei  pri¬ 
mordi  lontani  e  alla  sua  eredità  deve  ,i  pri¬ 
mi  albori  di  consorzio  civile.  Lo  sviluppo 
agricolo  nella  zona  del  basso  Po  si  afferma 
mirabilmente  intorno  alla  metà  del  secolo 
secondo  àv.  C.,  quando  la  Gallia  Cisalpina 
apparve  ai  contemporanei  trasformata  e 
fertilizzata  in  grazia  alle  opere  dei  nume¬ 
rosi  coloni  che  attendevano  aH’agric-oltufa  e 
alla  pastorizia.  Nel  187  i  romani  avevano 
già  accentrato  sul  vasto  decumano  costruito  ( 
gl’  interèssi  economici  è  demogràfici  del 
territorio.  Là  terra,  sènza  nome;  perché 
non  altrimenti  designata  che  «  l’ottava  re¬ 
gione  »,  presto  consegui  valore  Stòrico, “e  dalla 
«  regione  dell’  Emilia  »  facile  fù  il  trapasso 
alla  «  regione  Emilia  »  :  il  primo  appellativo 
si  limita  a  Contraddistinguerla,  l’altro  è 
significativo  dèll’assimilazione  con  quella. 
Poi  la  città  ebbe  nome  «  Ferraria  »  :  alla 
nuova  economia  di  Roma  essa  è  debitrice 
di  quésto  nome,  che  ritrae  in  genere  le  con¬ 
dizióni  produttive  dèi  suòlo  e  che  per  la 
sua  Significazione  si  congiunge  ad  un  altro  : 
a  quello  di  Pànigàle.  Centro  stradale  delle 
comunicazioni  padane,  Ferrara  fu  teatro,  - 
negli  ultimi  tempi  del  governo  libero  di 
Roma,  della  vicende  del  cozzo  tra  l’ordine 
antico  e  l’ordine  nuovo,  tra  là.  repubblica 
e  il  principato.  La  voce  che  riecheggia  l’av¬ 
venimento  ci  ha  conservato  hon  solo  uno 
dei  tanti  episodi  delle  ùltime  lotte  civili, 
bensì  ci  mostra  la  particolare  importanza 
storica  che,  durante  i  sècoli  dell’  Impero, 
spiegò  la  regiòfle  ferrarese  nei  suoi  rapporti 
con  1’  Italia  settentrionale,  c  specialmente 
con  le  provinciè  ultramontane.  Gli  amici 
di  Ottaviano  e  gli  Antoniani,  stretti  in  una 
coalizione  cesariana  rivoluzionària,  stabi¬ 
lita  in  una  isoletta  bolognese  del  Reno, 
spinsero  Decimo  Bruto,  governatore  della 
Cisalpina,  a  fuggire  alla  volta  della  Grecia. 
La  versione  àhtica  ci  parla  soltanto  della 
via  battuta  dal  profugo  e  delle  tappe  lungo 
la  strada,  ma  sono  sufficienti  a  chiarire  la 
situazione  itineraria  e  topografica  del  luogò. 

Il  fiero  repubblicano,  volendo  evitare  ine¬ 
vitabili  incontri  di  nemici  qualora  avesse 
prèso  la  direzione,  della  via  Emilia  o  del¬ 
l’altra  pedemontana  a  sud  di  questa,  ' passò 
il  Reno  nei  suo  estremo  corso  nel  Po,  per 
trovarsi  nella  pianura  ferrarese,  dove  si 
erano' rifugiati  fin  dal  secondo  sècolo  i  resti 
dèlia  popolazione  boica.  E  per  raggiungere 
la  mèta  prefissa  Decimo  Bruto  percorse 
la  zona  celtica  per  Padum,  lungo  la  vec¬ 
chia  Spina  e  i  nuovi  centri  di  Vicohabentia 
e  della  piccola  Ferraria.  La  sorte  non  fu 
propizia  al  fuggiasco,  tradito  dal  capo  della 
popolazione  celtica,  già  suo  ospite,  che, 
jier  ingraziarsi  i  cesariani,  lo  consegnò, 
novello  Tolemeo,  nelle  mani  del  nemico 
che  lo  sacrificò  ai  contrasti  politici.  Fu  dun¬ 
que  la  via  ferrariese  che  Decimo  Bruto, 
fuggendo,  traversò,  cofi  l’ intento  di  sboc¬ 
care  poi  all’estremo  padano  della  via  Po- 
pilia,  là  dove  s’  incrociava  la  via-  costiera 
con  quella  del  Po,  Nella,  scarsezza  delle 
testimonianze  per  i  tempi  più  antichi,  su 
-questo  particolare  si  è  largamente  diffuso 
Arturo  Solari  nell’articolo  che  su  questo 
argomento  pubblica  la  Nuova  rivista  sto¬ 
rica.  Ma  egli  aggiunge  che  "questa  estrema 
zona  dell’  Emilia,  traversata  da  sud  a  nord 
dalla  via  Popjlia,  che  conservò  più  a  lungo, 
•e  quasi,  separato,  l'elemento  celtico,  venne 
poi  a  costituire  la  provincia  Flaminia,  Cosi 
l’unita  storica  -dell’  Emilia  fu  spezzata  col 
secondo  secolo  imperiale  ;  e  non  fu  più  con¬ 
seguita,  nonostante  un  tentativo  effimero 
verso  la  fine  del  IV  secolo,  che  restituì  il 
territorio  ravennate-ferrarese  all’  Emilia. 
La  distinzione  legittima  emiliana  nelle  due 
regioni  Emilia  e  Flàminia-Ferrara,  che 
per  prima  ruppe  Trinità  politica  della  re¬ 
gione  ottava  di  ÀùgUstò.  fu  alla  sua  volta 
frantumata  dalla  conquista  longobarda. 

♦  «  La  Domenica  del  Fracassa  ».  E 
un  capitolo  di  storia  del  giornalismo  ita¬ 
liano,  narrata  in  Pègaso  da  Luigi  Chiarini, 
che  aggiunge  pregio  ai  suo  articolò  còn 
scritti  e  lettere  inedite  di  Giòsue  Carducci, 
Giovanni  Pascoli,  Olindo  Guerrini,  Giu¬ 
seppe  Chiarini,  Enrico  Nencioni,  Renato 
Fucini  e  di  altri.  Nacque  codesto  giornale 
il  28  dicembre  1884  in  Roma,  .al  numero  17 
di  .via  del  Morivo,  vicolo  più  che  via,  che 
finiste  piazza  Poli  còl  Tritone.  Ma  la  di¬ 
rezione  fu  effettivamente  in  .via  Farmi, 
dove;  abitava  allora  Giuseppe  Chiarini  e 
pressò  il  Liceo  Umberto  di  cui  era  preside. 
Nacque  codesto  giornale  vivo  e  vitale  e 
còn  propositi  battàglieri  :  si  riprometteva 
di  essere  inesorabile  verso  le  debolezze  dei 
,  confratèlli  e  di  ucciderne  più  d’uno.  ,11  primo 
numero,  oltre  l’articolo  programma  del 
direttore,  recava  in  prima  pagina  l’ode 
barbara  del  Carducci,  «Presso  l’urna  di 
Percy  Bysshe  Shelley  »  ;  un  articolo  di  Guido 
Mazzoni  sul  «Capitan  Fracassa»  del  Gau- 
tier  ;  un  bozzetto  del  De  Amicis  ;  un  saggio 
di  Michele  Lessbna  su  Edmondo  Buhm  e 
rassegne  e  rubriche  varie.  Memorabile  nel 
nùmero  3  quel  «Soliloquio»  in  cui  il  Car¬ 
ducci  ribadiva  con  termini  crudi  -e  vivaci  • 
il  proposito  del  «  Fracassa  »  di  biàhgiarsi 
i  confratelli  e  assorbirsi  i  loro  associati,  e 
lettori,  giacché  questa  era  una  necessità  : 

«  morale  come  ogni  necessità  vera  ».  Neces¬ 
sità  di  far  chiudere  molte  di  quelle  case 
di  cultura,  dove  le  Muse  italiane  venivano 
«sempre  fecondate  è. non  partÓrivano  mai». 
Fedelissimo  collaboratore,  oltre  il  Carducci, 
fu  Renato  Fucini.  È  noto  che  sul  «Fra¬ 
cassa  »  egli  pubblicò  molti  dei  suoi  deli¬ 
ziosi  bozzetti.  Ecco  quanto,  scriveva  al  Chia¬ 
rini  nell’ottobre  del  1885;  «...il  vedermi 
stampato  da  Lei  accanto  al  Carducci  è  per 
me  tale  ricompensa  da  non  farmi  pensare 
ad  altro.  Quello'  che  non  mi  contenta  è  la 
roba  che  le  ho  mandato  ed  il  pensiero  che 
in  seguito  non  m’abbia  a  venir  fuori  nulla 
di  meglio..  Sono  un  dilettante,  caro  signor 
Chiarini,  uno  dei  meno  spudorati,  se  me  lo 


concedè,  ma  sempre  dilettante».  Fra-  gli 
argoménti  che  vennero  dibattuti  nel  gior-.. 
naie  uno  di  quelli  che  sollevò  certamente, 
maggiore  scalpore  fu  l’attacco  alla  critica., 
Il  Chiarini  in  due  delle  sùe  conversazioni 
domenicali  esponeva  alcune  sue  idee  sii 
Tùést0  argomento.  Affermava  che  ì  migliori 
critici  di  poesia  sono  i  poeti,  e  tanto  più 
grandi  tanto  migliori  critici.  Plaudiva  a  . 
piene  mani  uno  scultore,  Adriaùo  Cecioni. 
E  il  Carducci,  da  Piano  d’Arta,  dove  trova- 
vasi  a  villeggiare,  coglieva  la  palla  al  > 
ba.zo  per  la  sua  polemica  contro  la  «scuola 
napoletana  ».  Cosi  scriveva,  al  Chiarini  : 

•  «  Il  tuo  discorso  su  la  critica  io  lo  credo  vero 
quasi  in  tutto  salvo  una  leggera  punta  di 
paradosso....  Lo  credo  vero,  specialmente 
inteso  della  scuola  napoletana,  e  . special¬ 
mente  del  De  Sanctis,  il  quale  credeva  sul 
serio  di  fare  un  Onore  a  Dante  e  al  Petrarca 
e  di  ringiovanire  e  'far  più  belle,  lui,  le  loro 
posizioni  ».  Sulla  corrispondenza  di  altri 
collaboratori  ci  sarebbe  da  spigolare  :  ecco 
la  scrittuta  neretta  di  De  Amicis,  la  calli¬ 
grafia  in  punta  di  penna  e  ghirigori  di  Ar¬ 
rigo  Boito,  quella  slanciata  e  chiara  eli.  Pa¬ 
squale  Villari.  Il  Natale  del  1886  fu  l’ul¬ 
timo  numero  :  portava,  infatti,  una  dichia¬ 
razione  del  direttore,  nella  quale  il  Chiarini 
diceva  di  essere  costretto- dai  molti  impegni 
a  ritirarsi  da  questa  Sua  attività  giornali¬ 
stica.  In  verità,  i  mezzi  venivano  a  man¬ 
care  perché  il  pubblico  cominciava  a  di¬ 
strarsi  :  altri  problemi,  nitri  interessi  ne 
attraevano  l’attenzione,.  Forse  anche  il 
gusto  andava  modificandosi. 

BIBLIOGRAFIE 

Ricordi  dell’  «  epoca  teatrale  ». 

Gli  «  appassionati  »  del  teatro  furono,  in 
tempi  relativamente  vicini  ai  nostri,  legioni 
piuttosto  che  manipolo .  Óra  sopravvivono  in 
pochi  esemplari  nei  quali  non  sappiamo  se  si 
debba  ammirare  più  la  tenaóa  degli  affetti 
0  l’ irriducibilità  di  una  fede  che  resiste  a 
tutto. 

Il  problema  del  teatro  —  e  quando  si  dice 
teatro  si  sottintènde  teatro  di  prosa  — 
è  stato  sempre  ricco  di  quesiti  subalterni, 
sui  quali  gli  interessi  dei  professionisti,  le 
sottigliezza  della  critica,  le  tendenze  e  i 
gusti  del  pubblico  si  sono  compiaciuti  di 
discutere  con  fervore  inesausto,  perché 
alimentato  da  una.  di  quelle  passioni  che 
neli’uso  sembrano  esaltarsi  piuttosto  che 
esaurirsi.  Se  torneremo  ai  soggetti  o  a 
temi  di  tali  dibattiti  —  e  un"  libro  com¬ 
posto  di  scritti  d’ocqasiorie  come  quello 
di  Ettore  Strinati  ce  ne  offre  il  pretesto  più 
opportuno  —  intenderemo  parecchie  cose, 
ma  una,  sopra  ogni  altra,  ci  apparirà  chiaris¬ 
sima  :  T  importanza  che  là  società  di  venti 
o  venticinque  anni  fa  assegnava  à  questa 
composita  manifestazione  di  arte  e  di  vita, 
di  mestiere  e  di  letteratura,  di  affari  e  di 
poesia  che  è,  o  meglio,  era  lo  spettacolo  tea¬ 
trale.  La  seconda  metà  dell’Ottocento  con 
l’annessa  appendice  del  primo  decennio 
del  secolo  XX  che,  come  si  sa ,  appartiene  ài 
novecento  soltanto  per  le  fallaci  apparènze 
del  segno  numerico,  hanno  rappresentato 
l’«  epoca  teatrale»  per  eccellènza,  che  si 
d- segna  nei  'suoi  connotati  inconfondibili 
appena  oggi,  a  distanza  di  qualche  lustrò 
dal  tramonto.  Chi  visse  in  quell’epoca  o 
ne  accompagnò  taluna  delle  fasi  non  pót'é  • 
rendersene  conto.  Fu  indotto  a  sùpporre 
che  fosse  stato  sempre  còsi  e  che  cosi  dovesse 
essere  sempre  :  confofid'endo  allegramente 
valori  essénziali  ed  immutabili  dell’umanità 
con  forme  transitorie  determinate  ,  da  cir¬ 
costanze  e' condizioni  non  meno  mómén-, 
tanee.  Anche  questo  abbaglio  appartiene 
alla  famiglia  degli  errori  di  prospettiva  : 
la  stessa  che  alle  generazioni  maturatesi 
dopo.il  settanta  aveva  largito  l’illusione 
che  il  regno  della  pace  fosse  indistruttibil¬ 
mente  fondato  hel  mondo. 

Oggi  invece  è  molto  facile  accorgersi  dei 
caratteri  specialissimi  di  un’època  nella 
quale  il  teatro  dominava  incontrastato  per 
vie  molteplici  e  con  una  gerarchia  di  va¬ 
lori  che  ne  dimostrava  le  facoltà  di  periè- 
trazione  nelle  più  diverse  direzioni. 

Il  teatro,  o  meglio,  lo  «  spettàcolo  teatrale  », 
non  va  confuso  con  la  letteratura  dramma¬ 
tica,  tragica  cd  anche  comica,  non  può  ri¬ 
dursi  all’allevamento  o  -al  miglioraménto 
dalle  varie  razze  d’  interpreti.  Uii’n  epoca 
teatrale  »,  come  fu  quella  di  cui  molti  di  nói 
furono  per  una  parte  almeno  testimòni,  si  può 
concepire  perfettamentè  sènza  un  solo  gènio 
cojnico  o  tragico,  può  essere  afflitta  dalle 
crisi  più  diverse  di  produzione  e  d’  interpre¬ 
tazione,  travagliata  da  angustie  economi¬ 
che,  logorata  dall  :  concorrenze  piu  divèrse. 

Perché  l’epoca  tèatralé  è’ sostànziàlinènte 
uno  stato  di  animo  collettivo,  una  disposi¬ 
zione  di  masse,  una  corrente  che  supera  gli 
ostacoli  apparentemente  più  insormonta¬ 
bili..  : 

Ed  ecco  perché  si  parlava  poco  fa  del- 
T  importanza  che  il  teatro  aveva  :  venti  o 
trenta  anni  or  sonò  e  che  oggi  ,  non  ha  più  ;. 
della  passione  ch„  1»  accendeva  i  sacerdoti 
dei  diversi  ordini  nei  quali  si  riassumeva 
la  passione  di  tutti. 

Le  discussioni,  i  dibattiti,  le  polemiche  che 
oggi  hanno  ùn  sapore  cosi  squisitamente  ac¬ 
cademico  pur  che  vi  ritorniamo  col  pensiero, 
ebbero  e  dovettero  avere  allora  tutt’altro 
sapore.  Immaginate  :  arte  con  l’A  maiuscola, 
tutta  fatta  di  valori  ideali,  indipendente 
da  Ogni  considerazione  di  bilanci  serali  ed 
annuali;  ovvero  arte  con  la  più  minuscola 
delle  iniziali  fatta  per  lo  spasso  è  la  Compia¬ 
cenza  del  vero  padrone  :  il  pubb’ico  pa¬ 
gante  ?  Produzione  di  schietta  marca  in¬ 
digena  oppure  d’ importazione,  vincolata 
o  meno  da  oneri  di  reciprocità  ?  Esercizio 
libero,  arbitrario  anzi,  della  più  istintiva 
di  tutte  le  «  professioni  artistiche  »  o  non 
più  tosto  preparazione  di  scuola,  tirocinio 
di  noviziato,  cr.rriera  lunga  e  faticosa  per 
gradi  ;  da  comprimario  a  capocomico,  da 
sottògenerica  a  primadonna  assoluta  ? 

Perfino  quella  discùssiome  pregiudiziale 
che  da  noi  non  ha  dato  trégua  —  e  per  verità 
fu  un  privilegio  tutto  italiano  —  quella  che 
tornava  a  mettere  periodicamente  in  dubbio 
l’esistenza  di  un  teatro  nostro,  non  era  allora 
lina  discussione  accadèmica.  Anche  questo 
assurdo  apparente  si  spiegava  con  T  impor¬ 
tanza  cìié  il  teatro  aveva  assunto  nei  tempi 
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—  importanza  a  cui  rendevano  omaggio,  coi 
fatti  prima  ancora  che  con  le  parole,  le  classi 
sociali  più  diverse,  divise  in  tutto  ma  unite 
almeno  in  questo.  Per  chi  immaginava  che 
«  l’epoca  »  come  tante  altre  bellé  cose  di  que¬ 
sto  mondo  avrebbe  goduto  ih  magnifico  pri¬ 
vilegio  di. un  progresso  indefinito' nel  tempo, 
si  capisce- che  il  dubbio  amletico  dovesse 
destare  preoccupazioni  alle  quali  le  masse 
non  rimanevano  estranee. 

Alloia.  senza  sorridere,  potevamo  as¬ 
sistere  a  dibattiti  di  questo  genere  fra 
contradittori  competenti  :  l’Alfieri  deve  o 
no  essere  considerato,  come  una  gloria  del 
Teatro  Italiano  ?  Ma  gloria  significava,  in 
questo  caso,  forza  e  già  il  problema  era  av¬ 
viato  a  soluzioni  positive  :  data  V  istituzione 
auspicabile  di  un  teatro  tragico  alimentato 
da  vecchio  o  nuovo*  repertorio  italiano,  si 
sarebbe  potuto  fare  assegnamento  sulle 
oper  ■  dell’Astigiano  ? 

Fatti  di  una  cronaca  che  molti  di  noi 
ancora  ricordano,  offrivano,  nella  pratica 
della  vita  quotidiana,  un’  idea  dell’  impor¬ 
tanza.  e  dell’  interesse  attribuiti  al  teatro 
.  per  comune  consenso  :  una  «  prima  »  di  un 
certo  autore,  1’  interpretazione  di  un  certo 
attore,  incertezze  di  pr.  cedenza  tra  «  piazza  » 
e  «piazza  »,  intervento  di  critici,  echi  di 
stampa,  tutto  si  coordinava  secondo  un 
congegno  di  cui,  fatte  le  debite  proporzioni, 
possiamo  oggi  cogliere  qualche  lineamento 
nell’atletismo  e  zone  affini. 

Fra  i  fenomeni  schiettamente  umoristici 
dell’»  epoca  teatrale»,  di  cui  è  più  facile 
certo  indicare  sintomi  o  connotati  .che  non 
specificare  le  cause  prossime  o  remote,  va 
messa  la  considerazione  esageratissima  nella 
quale  si  tenevano  i  maggiori  coefficienti 
dello  «  spettacolo  »,  tra  i  quali  non  era 
sempre  necessario  annoverare  gli  autori.  E 
va  messo  anche  il  senso  di  responsabilità 
che  credevano  di  assumere  di  fronte  al  paese 
e  magari  dinanzi  al  mondo,  1’  inganno  ot¬ 
tico  per  il  quale  erano  indotti  non  soltanto 
a  sopravalutare  l’attività  e  cioè  |o  «spet¬ 
tacolo»  teatrale,  ma  a  ridurre  a  tale  atti¬ 
vità  ogni  forma  di  vita  individuale  o  col¬ 
lettiva. 

Ancora  c’  è  qualche  direttore  d’orchestra 
che  impugnando  la  bacchetta  e  agitandosi 
sul  podio  in  cospetto  del  pubblico  allibito, 
vi  dà  la  sensazione  di  essere  profondamente 
convinto  che  fi.  sue  mani  appartengano  alla 
rarissima  specie  di  quelle  fatte  per  guidare 
i  popoli.  È  un  esempio  straordinariamente 
tardivo  che  serve  soltanto  per  illuminare 

10  stato  di  animo  che  dominava  allora  come 
una  regola  i  dirigenti  —  tecnici,  professio¬ 
nisti,  fautori  ideali  —  dell’#  epoca  teatrale  ». 

Che  oggi  con  lo  stesso  tono  o  con  lo  stesso 
animo  si  possano  imbandire  discussioni  come 
quelle  che  abbiamo  ricordato,  nessuno  — 
credo  —  sarebbe  disposto  a  sostenere.  E  mi 
sarebbe  piaciuto  che  Ettore  Strinati  conclu¬ 
dendo  il  suo  volume  córifun  articolo  il  quale 
riguarda  le  provvidènze  di  Stato,  attese  o 
prossime  ad  attuarsi  in  favore  del  leatro  di 
prosa,  ave  e  avvertito  questa  differenza 
profonda,  segnata  dai  tempi,  differenza  che 
deve  ormai  apparire  ben  chiara  anche  a 
quel  manipolo  di  appassionati  a  cui  ap¬ 
parsene  l'autore’  del  libro  che  ci  ha  sugge¬ 
rito  queste  considerazioni  retrospettive. 

Che  durante  1’  «  epoca  teatrale  »  tutti  i  vari 
indirizzi  fossero  studiati,  ricercati  e  discussi, 
che  gli  esempi  si  cercassero  fuori  di  casa 
propria  e  magari  fuori  del  continente,  era 
ampiamente  giustificato  dalla  stessa  pro¬ 
sperità,  dallo  stesso  fiorire  dell’  istituzione. 
Per  un’  identica  ragione  si  ricercavano  in 
tutti  i  tempi  e  in  tutte  le  forme  —  come 
certo  non  era  avvenuto  in  nessun  altro  mo¬ 
mento  della  storia  —  opere  dimenticate,  pro¬ 
duzioni  seppellite  nelle  biblioteche,  cioè  sot¬ 
tratte  anche  a  quel  surrogato  di  vita  che 
le  opere  destinate  alla  rappresentazione  pos¬ 
sono  ritrovare  nella  lettura. 

Ma  oggi  la  cosa  è  assai  diversa  e  chi  creda 
che  un  Istituto  o  una  Università  0  magari 
una  città  degli  studi  teatrali  possa  ridar 
fiato  al  teatro,  e  cioè  determinare  un  nuovo 
stato  d’animo  collettivo  che  ci  faccia  tornare 
all’antico  —  e  sia  pure  un  antico  di  ieri  — 
questo  mi  pare  che  anche  i  superstiti  esem¬ 
plari  della  passione  teatrale  debbano  senza 
difficoltà  concordare. 

Senza  essere  avvelenati  da  quello  scetti¬ 
cismo  che  è  diventato  la  testa  di  turco  sulla 
quale  si  batte  volentieri,  vien  fatto  di  pen¬ 
sare  che  tutto  ciò  piuttosto  che  alla  mani¬ 
polazione  di  elementi  per  l’augurata  resur¬ 
rezione  dello  spettacolo,  porti  ad  arricchire 
le  raccolte  di  vecchi  e  nuovi  musei  teatrali. 

X. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  un  proverbio  toscano. 

L’ interpretazione  che  il  Greith  suggerì 
dell’antica  leggenda  francese  La  Vie  du 
Pape  Grégoire  le  Grand  e  che  fu  riassunta 
con  dotti  richiami  da  Alessandro  D’Ancona 
(Saggi  di  letterat.  popol.,  Livorno,  1913, 
pag-  49  segg.)  sta  a  comprovare  la  diffusa 
credenza  che  avvolge  di  infelicità  e  di  sof¬ 
ferenze  molteplici  le  nozze  contratte  fra 
persone  dello  stesso  sangue.  Tale  credenza 
si  ispira  a  quel  salutare  orrore  che  generò 
presso  i  Romani  il  vetus  mos  vietante  il 
matrimonio  intra  septimum  cognationis 
gradum  (Tacito,  Ann.,  XII,  6),  ed  informa 

11  proverbio  calabrese 

Matrimonii  ’ntra  sfritti  paventi, 

0  lunghi  guai  o  curii  turmenti, 
corrispondente  all’adagio  che  corre  in  Ger¬ 
mania  : 

Heirath  '  ins  Blut  thut  selten  gut. 

Ed  eccoci  nel  tema  giuridico  dell’  irvtpe- 
dimentum  sanguinis,  che  ha  una  storia 
lunga  ed  agitata,  agitata  dagli  umani  in¬ 
teressi,  fino  al  Concilio  Lateranense  del  1215, 
in  cui  Innocenzo  III  riuscì  a  restringere 
quell’  impedimento  (c.  8,  X,  4,  14)  al  quarto 
grado  della  computazione  canonica.  Tot' 
gradibus  colletarales  disiant  inter  se,  quot 
■uterque  ( remotior )  distat  a  stipite  communi. 
Ma  anche  pel  quarto  grado  fu  data  la  di¬ 
spensa,  in  ossequio  alla  tradizione  riferita 
da  Gregorio  di  Tour  nel  sec.  VII  :  in  quarto 
non  solùnt  postquam  factum  fuerii  ;  per  il 
che  il  grado  precedente  fu  e.  rimase  in  ef¬ 
fetto  il  limite  inderogabile  dell’  impedi¬ 
mento.  Ed  è  questa  la  norma  racchiusa  nel 


can.  1076  5  2  del  vigente  Codice  di  diritto 
canonico  :  In  linea  collaterali  (matrimonium) 
irritum  est  usque  ad  tertium  gradum  inclu¬ 
sive  ;  ed  a  tale  norma  risponde  l’adagio  fo- 

In  quarto  e  in  quinto 
il  parentado  è  e  stinto. 

In  Abbruzzo  corre  invece  questo  pro¬ 
verbio,  ricco  di  assonanze  : 

In  tre,  il  parentado  si  mantiè  ; 

In  quattro  si  sparte  ; 
in  cinque,  si  estingue. 

Il  primo  verso  riafferma  il  limite  indero¬ 
gabile  ed  è  chiarissimo  :  fra  parenti  di  terzo 
grado  incluso  non  è  possibile  il  matrimonio  ; 
chiarissimo  è  pure  il  terzo  verso,  che  ripete 
la  norma  stabilita  dal  quarto  Concilio  La¬ 
teranense  e  confermata  dal  Concilio  di 
Trento.  Il  secondo  verso,  che  ha  un  corri¬ 
spondente  nell’adagio  calabrese  : 

In  quatta  la  Chiesa  li  spatta, 
ricorda  la  dispensa-  ecclesiastica  in  virtù 


della  quale  il  vincolo  di  parentela  veniva 
scisso  :  spattare  vai  quanto  -  spartire,  cioè 
sciogliere. 

In  territorio  matildico  vigava  tempo  fa 
un  uso  particolarissimo  a  proposito  dell’  im¬ 
pedimento  dispensabile.  Ce  lo  dèscrisse  la 
Pigorini-Beri  in  una  nota  inserita  tìèU’ Ar¬ 
chivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari, 
VII,  pag.  71.  Quando  necessitava  proce¬ 
dere  subito  alla  cerimonia  nuziale  e  non 
era  possibile  attendere  lo  svolgimento  delle 
pratiche  di  dispènsa,  «  ai  due  sposi  era  data 
in  mano  una  iunga  torcia  accesa  ;  essi  erano 
collqcati  ai  due  lati  delTaltaf  maggiore  e 
dovevano  star  lì  in  ginocchio  coi  dragoni 
di  guardia  del  serenissimo  Duca,  finché  la 
torcia  fosse  del  tfitto  consunta,  il  che  si 
chiamava  bruciar  la  parentela  ». 

Ni  un  dubbio  sul  carattere  di  penitenza 
ecclesiastica  della  particolarissima  usanza  : 
lo  prova  un  atto  calabrese  del  1707  segna¬ 
lato  da  Raffaele .  Corso  ((Patti  d’amore  e 


pegni  di  promessa,  1925,  pag.  117)  e  nel 
quale  leggesi  che  gli  sposi  avevano  «adem¬ 
pito  alla  penitenza  impostagli  dalla  S.  Sede 
tenendo  in  mano  per  tutta  la  messa  una 
candela  accesa  »  ;  ma  niun  dubbio  pure  sul 
carattere  derisorio  dell’usanza  vigente  un 
tempo  nel  territorio  matildico  :  lo  pròva 
VOrdo  ad  sporisum  et  sponsam  benedicendani 
ricavato  dal  Marte  e  (De  antiquis  ecclesia? 
ritibus,  II,  pag.  127)  da  un  messale  che 
conservavasi  nella  Biblioteca  di  S.  Gra¬ 
ziano  di  \Tours.  SponSus  autem  et  sponsa 
candelas  ardentes  in  manìbus  tenentes  et 
offertorium,  inissam  audientes  efférunt.  Per 
antica  prescrizione  dunque,  durante  il  sa¬ 
crificio  della  messa,  gli  sposi  dovevano  te¬ 
nere  in  mano  una  candela  accesa  ;  col  tempo 
il  rito  fu  mantenuto  solo  come  penitenza 
donde  la  notizia  del  documento  calabrese. 
Il  popolino  di  Canossa  andò  oltre  :  mantenne 
quel  rito  imponendo  che  la  candela  doveva 
essere  tenuta  in  mano  non  soltanto  per 
tutta  la  messa,  ma  fino  a  totale  consuma¬ 
zione.  Tale  .differenza  di  forma  e  quindi  di 
contenuto  fu  trascurata  dal  Corso  (op.  e 
pag.  cit!),  ma  non  da  me  (Il  Marzocco, 
19  nov.  1922)  :  e  fu  per  ciò  che  il  Corso  ri¬ 


tenne  erronea  la  qualifica  di  umoristica  da 
me  attribuita  all'usanza  canossiana.  La 
storia,  e  concludo,  ha  carattere  individua¬ 
listico  ;  e  perciò,  se  si  vogliono  evitare  falsi 
orientamenti,  nell’esame  comparativo, 
quando  questo  è  possibile,  la  maggiore  at-  - 
tenzione  va  raccolta  non  nelle  uniformità 
ma  sulle  differenze.  Giovanni  Antonucci. 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabue. 

h trenzr  Stabi lim enti  Orano  A.  Vallerei  ì 


Sono  ancora  possibili  le  sottoscrizioni,  per  Fassociazione 
a  prezzo  di  favore,  alla  2a  edizione  della  monumentale  opera  di 


MICHELE  AMARI 

Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia 

interamente  riveduta  dall’A.,  curata  dall’Accademico  d’  Italia  il  PrOf.  C  A.  Nallino 
della  R.  Università  di  Roma.  Prezzo  di  associazione  per  l’opèra  '  completa  in  3  ■  volumi 
di  circa  2000  pagg.,  in  8°  grande,  su  carta  cencio  di  TqscolatìÒ,  aìpùyzp  di  150  per  l’Italia 
e  Colonie  e  lire  77O  per  1’  Estero.  In  distribuzione  agir jasspcumul  vftj.  riparte  1»  e  parte 
2a  (pag.  1-384),  in  dicembre  la  completazione. 

Michele  Amari  lasciò,  morendo  nel  1889,  un  esemplare  della  Storia  preparato  per  la  nuova 
edizione,  ch’egli  non  ebbe  il  tempo  di  stampare.  Innumeri  vi  sono  le  giunte  e  le  correzioni, 
grandi  e  piccole  e  minime,  di  fatti  e  di  giudizi  e  anche  solo  di  espressioni  ;  perchè  alla 
chiarezza  e  proprietà  della  parola  badava  molto  1’ Amari,  che  beh  sapeva  quale  tesoro 
sia  per  un  popolo  la  lingua  nazionale. 

Troppi  anni  sono  passati  senza  che  si  provvedesse  a  dare  agli  studiosi,  che  ne  avevano 
il  diritto  e  il  desiderio^  la  nuova  edizione  apparecchiata  con  immenso  amore  dal  maestro. 
Eppure  non  ha  forse  1’  Italia  un  altrettale  capolavoro  storico,  se  si  guardi  alla  novità 
e  vastità  dell’assunto,  al  rigore  del  metodo,  all’acume  dell’  intuito,  all’altezza  degl’  in¬ 
tendimenti,  all’armonia  della  sintesi,  perchè  l’Amari  sollevò  alla  luce  secoli  quasi  igno¬ 
rati,  e  abbracciò  tutti  gli  esercizi  intellettuali  e  materiali  degli  uomini,  le  condizioni  eco¬ 
nomiche,  i  rapporti  delle  nazioni  tra  loro,  e  tante  particolarità  che  sembrano  oziose  e 
invece  dànno  nesso  e  colorito,  cioè  verità,  alla  vasta  e  svariata  rappresentazione  ;  e  ricom¬ 
pose  dalla  storia  il  dramma  dell’  incivilimento.  Finalmente  il  capolavoro  dello  storico  sici¬ 
liano  è  ristampato  in  chiari  e  perfetti  caratteri,  bella  carta  e  giusto  formato.  La  prima  pun¬ 
tata  è,  meglio  d’  una  promessa,  già  parte  del  lavoro  fornito.  Di  ciò  si  rallegrano  gli  stu¬ 
diosi  ;  e  anche  il  pubblico  deve  partecipare  come  a  una  festa  di  civiltà,  perchè  il  capo¬ 
lavoro  dell’Amari  tiene,  credo,  il  primo  posto  tra  le  non  molto  opere  di  storia  scientifica 
che  abbia  l’ Italia,  e  perchè  nella  nuova,  edizione  compare  non  solo  migliorato  dall’autore, 
ma  anche  arricchito  da  opportune  note,  che  segnalano  gli  ultimi  risultati  degli  studi  su 
vari  punti.  ( D .  Bulferetti 
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CINQUE  SERIE 

per  i  ragazzi  dai  sei  ai  dieci  anni 

Circa  cinquanta  volumi  in  grande  formato, 
stampati  su  cartoncino  con  numerosissime 
vignette  a  colori  ed'  in  nero. 

TRE  SERIE 

per  i  ragazzi  dagli  undici  ai  tredici  anni 

Circa  quaranta  volumi  in-160,  con  numero¬ 
sissime  tavole  a  colori  e  vignette  nel  testo. 

Volumi  solidamente  rilegati 
con  piano  e  sguardie  decorate  a  colori. 

Ogni  serie  in  apposita  elegante  scatola 
policroma. 

Libri  belli  ed  amenissimi  per  i  ragazzi  di  tutte  le  età, 
in  otto  serie  graduate,  una  per  ciascun  anno,  dai  sei 

I  libri  classici  dell’infanzia,  i  capolavori  di  tutte  le  let¬ 
terature,  le  nozioni  varie  per  la  scuola  e  per  la  vita,  i 
passatempi  ed  i  giuochi,  briosamente  adattati  alla  men¬ 
talità  del  fanciullo  ed  illustrati  con  una  rara  profusione 
di  figure  o  tavole  a  molti  colori. 

Collana  di  schietta  intonazione  italiana,  altamente  edu¬ 
cativa  del  carattere  e  del  gusto. 

SERIE  PRIMA  (per  i  ragazzi  di  anni  sei).  —  Otto  volumi.  Lire  Ottanta. 
SERIE  SECONDA  (per  i  ragazzi  di  anni  sette).  —  Otto  volumi. 

Lire  Novantasei. 

SERIE  SESTA  (per  i  ragazzi  di  anni  undici).  —  Quattordici  volumi. 
Lire  Centoquaranta. 

Chiedere  programma  illustrato  a  colori  alla 
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ed  ai  suoi  agenti  in  tutti  i  capoluoghi  di  provincia. 


IOI  §OEI 

di  JBXZO  €i  R  A  EZI I\  1 

Enzo  Grazzini  pubblica  il  suo.  secondo  romanzo,  Noi  due,  .soli,  e  conferma  e 
riafferma  con  precisione  e  con  forza  i  caratteri  della  sua  ispirazione  e  del  suo  stile. 

È  un  intimista  ;  ma  è  un  forte  intimista  :  la  vita  gli  piace  dipingerla  per  semi¬ 
toni,  farla  parlare  sottovoce;  ma  è'  ima  potente  vita  chea  volte  assume  la  profon¬ 
dità  e  gravità  della  tragedia,  e  a  volte,  se  egli  non  contenesse  la  sua  passione,  gli 
scoppierebbe  in  un’  aperta  violenza  lirica. 

Intanto,  quello  che  più  ci  sorprende  oggi  e  ci  attira  e  ci  piace  è  questo  :  Enzo 
Grazzini  scrive  bene,  molto  bene.  La  sua  forma  non  è  fasto  nè  orpello  :  è  semplice, 
piana,  liquida  ;  ma  ha  una  così  perfetta  trasparenza,  che  spesso  si  dimentica  che 
è  fatta  di  parole,  e  ci  pare  che  sieno  le  cose  stesse,  i  pensieri,  i  sentimenti  che  si  pre¬ 
sentano  a  noi,  per  virtù  della  loro  propria  sostanza  :  soltanto,  della  forma  penetra 
in  noi  e  permane  una  sensazione  di  musicalità  diffusa,  che  qua  e  là  si  fa  improvvi¬ 
samente  più  intensa  e  diventa  canto,  e  con  questa  sola  e  rara  sua  ricchezza  melodica 
—  che  la  prosa  non  dovrebbe  mai  avere  —  ci  distrae  e  disturba  ;  ma  sono  momenti, 
come  improvvisi  oscuramenti  d’un  bel  volto  luminoso  per  qualche  malinconia  che 
già  è  svanita.  fe.*»  *  *  ÉM- 

Questo  Toscano,  senza  pretese  e  senza  ostentazioni  di  toscanesimo,  è  veramente 
un  maestro  di  quello  che  la  lingua  dei  Toscani  potrebbe  essere  esemplarmente  -per 
tutti  gli  italiani  :  una  forza  di  precisione  e  nello  stesso  tempo  di  bellezza  e  di  modu¬ 
lata  sonorità,  per  cui  l’espressione  diventa  più  chiara  e  penetrante  e  più  seducente. 

Pare  a  tutta  prima  che  in  questo  romanzo  Noi -due,  soli,  il  Grazzini,  come  nel 
suo  primo,  il  fortunato  L’Agguato,  ponga  una  creatura  adolescente  e  ingenua  da¬ 
vanti  alla  vita  complicata,  terribile  e  assurda  e  anche  questa  volta,  accanto  al 
«tema»  dell’ innocenza  è  della  paura  di  vivere,  si  svolge  e  si  intreccia  con  esso, "il 
tema  della  violenza  e  del  vizio,  della  sensualità  e  della  consapeyolezza  orgogliosa  ; 
e  scene  di  delicatezza  quasi  claustrale  si  alternano  con  scene  irte,  ardenti,  sanguinose.' 

Ma  in  Noi  due,  soli  l’adolescenza  non  è  d’una  fanciulla  ma  d’un  fanciullo  ;  e 
attraverso  ad  essa,  come  attraverso  una  nebbia  d’argento,  che  in  certi  momenti  si 
incupisce  e  diventa  nuvola  tempestosa,  in  certi  moménti  si  colorisce  e  accende  coinè 
un’aurora,  passano  figure  di  donne,  sorelle,  amiche,  amanti,  a  portare  più  che  la 
loro  certezza,  una  loro  insolubile  domanda;  tra  queste,  una  figura  è  più  potente.: 
non  una  madre,  ma  la  madre  :  soggezione  al  maritò  e  sopportazione  per  i  figli  • 
strazio  di  un  figlio  che  si  perde,  superstite  amore  di  vedova  per  gli'  altri  due  :  "poi 
il  ritorno  del  figliol  prodigo,  la  lotta  dell’  istinto,  della. ragione,  il  perdono  finale  da¬ 
vanti,  prima  alla  guerra  e  poi  alla  propria  morte  :  una  madre  intimista  anche  questa, 
che  non  ha  se  non  velate  e  silenziose  apparizioni  di  fantasma,  pochi  gesti,  sillabe 
e  quando  una  volta  parla  a  lungo,  mormora  parole  di  malinconia,  di  rinuncia,  di  fede 
nell’al  di  là  e  soltanto  nell’urto  della  sua  anima  con  l’anima  del  figlio  perduto  che 
riappare,  ha  un  impeto  di  creatura  ferita  e  contorta  che  si  ribella  e  grida. 

Ma  la  figura  jdìù  potente  del  romanzo  è  proprio  la  figura  del  figliol  prodigo  : 
questo  Francesco  che  invade,  con  la  sua  prepotènte  e  folle  voglia  di  vivere  e  godere 
oltre  i  confini  della  ordinaria  sensibilità,  tutta  la  prima  parte  dell’opera  —  e  poi 
scompare  in  tutta  la  seconda,  e  infine  ricompare  e  si  accampa  occupando  tutto  lo 
spazio  nella  terza  —  è  la  vera  creazione'  del  Grazzini  in  Noi  due,  soli  ;  e  dimostra 
quello  che  egli  farà  se  si  deciderà  a  uscire  dal  cerchio  incantato  della  vita  di  fami 
glia,  che  è  già  così  potentemente  espresso  negli  scorci  magistrali  de  Le  Parallele  (le 
sue  novelle  indimenticabili)  e  ad  abbandonare  un  po’  i  fanciulli  turbati  e  percossi 
dalla  vita  e  si  getterà  francamente,;  dà  uomo,  a  tu  per  tu  con  le  passioni  dei  grandi, 
nel  cuore  della  vita. 

In  queste  pagine  della  perdizione  di  Francesco  (  il  giovane  uomo  che  si  serve  del 
fratello,  ragazzo  ancora,  come  di  mezzo  per  saziare  la  sua  ebbrezza,  è  d’una  indi¬ 
menticabile  tragicità,  e  il  suo  abbattersi  schiantato  ai  piedi  della  madre  è  d’una 
drammaticità  che  commuove  fino  alle  lacrime)  c’  è  tanta  felice  gagliardìa  nel  creare 
il  tipo,  tanta  istintiva  abilità  nello  sceneggiare  le  sue  passioni,  tanta  ricchezza  di 
patos  nel  linguaggio,  nei  gesti,  negli  atti,  che  questi  soli  capitoli  dell’opera  bastano 
a  far  annoverare  Enzo  Grazzini  tra  i  più  forti  narratori  della  generazione  che  ha  ap¬ 
pena  passati  i  trent’a 
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I  LEONI 
DI  TRAÙ 


Poche  ..insenature  ..del  ,m,are..più  riposte., 
;  riparate  di  questa  :  specialmente  per 
|chi  ne  raggiunga  l’apertura  navigando  da 
ifOccidente  Ché  la  Punta  Giove,  lunga  e 
■Sottile,  si  spinge  da  questa  parte,  —  dal 
iporpo  dell’isola  di  Bua,  —  in  un  piano. 
Tfeggermente  anteriore,  fino,  a  sopravan- 
re,  quasi,  quella  Punta  San  Giorgio 

I'che,  dalla  parte  opposta,  —  dal  Monte 
Mariàn  di  Spalato,  —  sembra  voler  ga¬ 
lleggiare  in.  sottigliezza  e  protendersi  nel 
■filare  come  per  incontrarla,  e  chiudere 
àncora  piu  la  bella  e  calma  insenatura. 
Ma,  —  pur  che  si  penetri  per  la  porta 
I  cerulea  che  ha  per  pilastri  la  Punta  Giove 
l  è  la  Punta  San  Giorgio,  ,  sulle  quali  il 
Bprerde  attenuato  dei  pampini  pare  si  fonda 
J|;  col  giallognolo  dei  pendii  rocciosi,  —  la 
B.  bella  e  calma  insenatura  si  allarga  ina¬ 
ni:  spot  rat  a  mente,  e  s:  dilunga  ai  lati,  .-dove 
| termina  con  due  funicoli  stretti  di  mare. 
R.ptlllq  sfondo,  la  lunga  e  quasi  regolare 
Blcosta  di  terraferma:  è. la  Riviera  dei  Ca- 
^;§telli.  Sul  dinanzi,  a  riparo,  vèjrso  il  canale 
i  esterno,  l’isola  di  Bua  da  un  lato,  e  dal¬ 
l’altro  le  poggiate  che  fanno  anfiteatro  a 
fc  Spalato.  Alla  estremità  dei  due  funicoli 
•  di  mare,  dà  una  parte  Salona,  e  dall’altra 
■prati. 

fe;  Quanta  nostalgia  di  ricordi;  a;  rievo- 
:>  care  questo,  piccolo  specchiai  lidi  mare  e 
■fa.  breve  terra  che- vi  si  bagna  e  ne  riceve 
{.  quella  mitezza'  di  clima -che,  unita  alla 
gfèrenità  del  cielo  c  al' sicuro  riparo  dai 
’ .  spiega  assai  bene  perché  proprio 
^  qui,  —  pur  nella  fioritura  di  una  civiltà 
^insita mente  aristocratica  lungo  -  tutta 
a  la  costa,  —  proprio  qui  essa  abbia 
e  sviluppato,  da  una  età  all’altra, 

Il  sue  forme  piu  alte.  Spalato,  Salona,  la 
?  Riviera  dei  Castelli,  Traù:  stadi  e  stim- 
H'  mate  indelebili  di  una  civiltà  superiore, 
Tphe  fu  ed  è,  unicamente,  nostra  civiltà. 
Wv'Roma  da  un  lato,  con  Spalato  e  Sa¬ 
lina;  Venezia  dall’altro,  con  Trau.  Tra 
B  -  mezzo,  quasi  a  stabilirne  .la  continuità,  . 

pittoresco  rósario  dei  Castelli, 
rc,  I  Turchi  minacciavano  dalla  terraferma, 
e  i  pirati  dal  mare:  e  Venezia,  segnacolo. 
l|e  difesa  della  civiltà  contro,  la  barbarie,  ® 
Jj-Volle  che  a  garantire  la  strada  fra  Spa- 
|  lato  e  Trau  sorgesse  tutta  una  serie  di 
^castelli  là  -dove  già  erano  ville  dei  signori 
B  delle  due  città  vicine.  Alcuni  ,  soggiac- 
jpquero  alla  distruzione  del  tempo;  altri 
■jLea-ddero  in  rovina,  e  mostrano  adesso  sol- 
|.  tanto  i  loro  resti  pittoreschi  sulla  riva 
1  del  mare,  fra  le  macchie  d’arbusti  e  l’edera 
^abbarbicata  sopra  i  muri:  ma  i  più  resi¬ 
li  stettero,  se  non  come  castelli,  come  borghi 
■  cresciuti  attorno  ai  fortilizi  che'  ne  assi¬ 
curavano  protezione  e  difesa.  Sono  spa¬ 
lliti  Castel  Dragazzo  e  Castel  Lodi,  Castel 
Quarto  c  Castel  Cega,  e  di  Castel  Papalio 
■sono  soltanto,  ormai,  'poche  rovine  ;  ma 
|  Castel  Stafileo  e  Castel  Vitturi,  Castel 
Vecchio  "e,  Castel  Nuovo,  ?  Castel  San 
;  Giorgio  e  Castel  Abbàdessa  si  sgranano 
pàncòra  sulla  riva  del  mare.  E  nel  mare 
|  alcuni  specchiano  mura  e  torrioni,  col 
Rtòno  caldo  che  alla  pietra  soltanto  il 
tempo  sa-  dare,  mentre  attorno,  quasi  in 
■  riconoscenza  della  protezione  in  altri 
S  tempi  garantita,  si  stringono  le  casette 
|  allegre  dei  moderni  villaggi,  derivati  dai 
!  borghi  antichi.  Sul  dinanzi,  il  mare  calmo, 

■  sereno,  mitigatore  di  ogni  asprezza  di 
r  clima  ;  alle  spalle  i  monti,  a  riparo  dalla 
■  sizza  gelida  e  qualche  volta  violenta  dei 

Ìi  venti  che  soffiano  dagli  altipiani  interni, 
d’oltre  le  Dinariche.  E  tra  monti  e  mare, 
sulla  breve  costa  e  sui  primi  pendii  a 
solatìo,  tutto  un  rigoglio  di  vigne  e  di 
uliveti,  in  mezzo  ai  quali  si  levano  i  ci¬ 
pressi  coi  loro  fusi  regolari  e  metton 
j...  macchie  cupe  , ciuffi  di  lecci.  Questa  è 
|V  là  Riviera  dei  Castelli  :  nel  mare  e  nel 
BPfcielo,  nel  clima  e  nella  vegetazione,  nella 
Bps'everità  delle  antiche  mura  e  nella  allegra 
|  serenità  dei  villaggetti  moderni,  genuina 
[  ’■  Italia,  in  tutto,  anche  nei  bei  nomi  so- 
I  nanti  del  suo  rosario  di  castelli. 
g|V  Partire  da  Spalato  e  Salona  e  percor- 
I  rere  ]a  Riviera  dei  Castelli,  o  vedersela 
sfilare  dinanzi  navigando  lungo  la  sua 
|  costa,  è  un  poco  come  un  prepararsi, 
spiritualmente,  alla  maraviglia  di  Trau. 
Spalato  e  Salona:  le  impronte,  talora 
ilisuperabili  di  magnificenza,  della  roma¬ 


nità,  cioè  di  questa  nostra  antica  e  glo¬ 
riosa  civiltà,  che  sapeva  ugualmente  in¬ 
formare  di  se  stessa  s  ogni  regione  rag¬ 
giunta  dai  legionari  é  dai;  coloni.  Monu¬ 
menti  grandiosi:  che  si  distaccano  però, 

.  nettamente,  —  almeno  in  apparenza ,  — 
dalla  modernità  della  città,  portuale.  Là 
Riviera  dei  Castelli  :  segnacoli  della  ci¬ 
viltà  in  lotta  contro  la  barbarie;  è  questa 
civiltà,  che  lotta  in  prima  linea  contro 
la  barbarie,  è  pure  civiltà  italiana.  Se¬ 
gnacoli  d’altri  tempi:  ma  pur  nel  con¬ 
trasto  che  è  tra  i  vecchi,  castelli  e  forti¬ 
lizi  e  le  moderne  piccole  case  di  paesani 
e  pescatori,  non  vi  è  senso  di  distaccò, 
anzi  quasi  di  una  fusione,  attravèrso  .  al 
tempo,  tra  la  vita  di  allora  e  quella  d’oggi. 
Finalmente  Trau  :  e  Trau  è  tutta  quanta 
una  'maraviglia  d’arte;  d’arte  severa 
nelle  opere  fortificatorie  che  ne  dove¬ 
vano  assicurare  la  difesa,  d’arte  solènne 
in  qualche  suo-  pubblico  edificio,  d’arte 
fiorita  nei  bei  portali  delle  sue  chiese  ; 
d’un’ar.te  squisita  sempre,  che  sembra 
trionfante  nella  cattedrale,  ma.  presente 
dovunque,  nelle  bifore  ricamate  dei  pa- 
lazzetti,  nei  piccoli  porticati  dei  chiostri,; 
nei  balconi  e  nelle  porte  delle  case,  nelle 
piazzette  e  nei  .cortili,  nei  vicoli  stretti 
che  richiamano  la  calle,  nel  colore  stesso 
,  delle  pietre..  Arte  italiana,  arte  sopra 
tutto  veneziana  :  l’ Alessi  e  Nicolò  Fio.-; 
tentino,  gli  artefici  maggiori.  Ma  qui,  in 
questa  piccola  città  genuinamente  veneta 
e  italiana  di  Dalmazia,  i  monumenti  non 
ci  appaiono  come  qualcosa  di  distante  è 
distaccato  nel  tempo  ;  non  ci  appaiono 
nemmeno ,  sémplicemente  fusi,  attraversò 
al  tempo,  con  la  vita  moderna.  Tutta  la 
piccola  città  è  un  monumento:  njq  non 
di  quelli  che  si  vanno  a. vedere  come  cose' 
morte,  trapassate,,  testimonianze,  di  secoli 
trascorsi,,  e.  che  stanno  inquadrati  tra  le. 
case  e  le  vie  e  le  piazze  moderne  non  altri¬ 
menti  che  se  fossero  tra  le  mura  di  un, 
museo.  Qui  niente  si  è  aggiunto  alla  bel¬ 
lezza  antica,  quasi  per  non  turbarla; 
qui  la  vita  è  continuata  e  continua,  in 
mezzo  ai  monumenti  -gloriosi  del  ’Joo, 
nelle  piccole  piazze  e  nei  vicoli,  tra  le 
case  e  i  palazzetti,  dei  quali  ogni  pietra 
sembra  parlare  una  sua  storia,  che  è 
storia  di  arte,  di  gloria,  di  civiltà  ita¬ 
liane;  e  la  gente  sembra  quasi  intensa-  . 
pevole  di  muoversi,  nella  sua  vita  me¬ 
diocre,  in  mèzzo  a  un  tal  tesoro,  perché;: 
si  -è  -sempre  inconsapevoli,  almeno  .  nn 
poco,  di  ciò  che  si  è  ereditato  da  lunghe 
generazioni  di  antenati  e  die  è  divenuto 
cosa  intimamente  e  profondamente  nostra, 
come  il  sangue  che  .  scorre  nelle  vene. 

Ma  per  chi,  non  del  paese,  giunga  dal 
mare,  dalla  Valle  Saldòn  o  dal  Canale 
dei  Castelli;  la  consapeVoletea  :  di  quel  . 
gioiello  che  è  Trau  costituisce  una  sen¬ 
sazione  immediata,  senza  dubbi  e  senza 
riserve. .  E  non  vi  è  che  un  ricordo,  che 
sovviene  ;  un  ricordo  impossibile  a  to¬ 
gliersi  di  mente,  quasi  imperativo  :  quello 
di  Venezia,  la  dominante  serenissima. 

Si,  proprio  anche  prima  di  essere  arri¬ 
vati,  prima  di  aver  toccato  ;la  riva  di 
quel  piccolo  lembo  di  terra,  al  quale  si 
deve  scendere  quasi  con  raccoglimento 
religioso,  se  si  ha  il  sènso  del  bello,  e  l’or¬ 
goglio  del  passate,'  e  la  volontà  del  fu- 

Bua,  l’ isola  che  con  la  sua  vicinanza 
alla  terraferma  e  la  sua  forma  allungata 
determina  la  presenza  di  un  lungo  canale 
interno,,  sembra  essersi  distaccata,  dalla 
terraferma,  •  per  un  qualche  fenomeno 
cóntro  il  quale  essa  abbia  opposto,  però,- 
una  salda  resistenza.  Vi  è  un  punto,  in¬ 
fatti,  nel  quale  il  canale  interno  si  assot- 
-  tiglia  cosi,  che  già  basterebbe  questa  ■ 
strozzatura  a  distinguerlo  nella  Valle 
Saldòn  e  nella  insenatura  dei  Castelli. 
Ma  proprio  li,  dove  maggiore  è  l’assot¬ 
tigliamento,  li  sorge  dal  mare  un’altra 
isola,  piccola,  piatta,  che  ricolma  quasi 
l’intera  mediocre  ampiezza  Bel  canale 
marino,  e  lascia  solo,  di  qua  e  di  là,  non 
più  che  un  semplice  passaggio  all’acqua, 
tanto  che  un  ponte  la  unisce  alla  terra¬ 
ferma  e  un-  altro  a  Bua.  Quell’ isola 
piccola  e  piatta  è  Traù. 

E  per  chi  arrivi  dal  mare,  • —  né  vi  è, 
si  può  dire,  altra  via  per  arrivare  —  Traù 
appare  circondata  dall’acqua,  però  dentro 
una  vicina  cornice  di  terra,  e  congiunta 
a  questa  da  ponti -che  superano  piccoli 
canali;  ed  appare  come  una  distesa  fitta, 
compatta  ed  uniforme  di  abitato,  sopra 
la  quale  si  leva  qualche  campanile,  ma 
sopra  tutto  uno  alto,  dominatore,  tra¬ 
forato  di  bifore,  e  terminato  da  un  cul¬ 


mine  piramidale.  Una  Venezia  in  minia¬ 
tura. 

Poi,  quando  si,  è  discesi  a  terra--  quando 
si  è  già .  ammirato  ttesori  d’arte  profusi 
-,  dall’  Alessi  e  da  Niccolò  Fiorentino,  p 
quando  si  è;  .ammirato  la  bella  loggia,  il 
severo  palazzo  del?  Comune,  il  chiostro 
d-i  Sap,. Domenico,  L;  rovin-  dell’Abbazia 
di  San  Giovanni,  il  vecchio  Castello  del 
Camerlengo-  e  le  mura  e  i  torrioni  di  di¬ 
fesa,  —  quando  si  ò  già  ricercato  le-  chie¬ 
sette  e  le  cappelle  insospettataifiente  nu¬ 
merose  edi  palazzetti  maggiori*  —  al¬ 
lora  ci  prènde  una  gran  voglia  di  vaga- 
.  bon  dare,-  in;  solitudine  ed  in  ràccogli- 
mentò, v;per  le  piccole' -'strette  vie  che  non  . 
hanno  monumenti,  ma  dove  tutto1  è  ri 
cordonò  arte,  è  storia  :  dove  bifore  è  bal¬ 
cóni,  :s;temmi  ed  iscrizioni,  portali  e  pan¬ 
nelli  ornamentali,  sottopassaggi  androni 
e  scalette  pieni  di  mistero,  sembra  ci  par¬ 
line/,  sommessamente  in  una  -lingua,  ita¬ 
liana,  piena  di  grazie,  ma  ci  parlino  solo 
di  cose  belle,  forti  e,  gloriose.  Venezia, 
sempre  è  soltanto. 

Vi  erano  anche,  —  sulla  Porta  Marina, 
quella  che  guarda  a  Bua,  e  sulla  Porta 
di.  Terraferma,  e  altrove  lungo  le  vecchie 
mura,  e  sulla  fronte  del  Palazzo  del  Co¬ 
mune,-' -e  sotto  il  riparo  della  Loggia,  — 
vi  erano  i  Leoni,  che  Venezia  poneva 
contò -suggello  della  sua  sovranità  :  i  Lepni 
.tee  sqinbràno,  —  quando  noi  li  scopriamo, 
per  avventura,  in  qualche,  isoletta  del¬ 
l’Egèo  o  dovunque  altrove,  — :  sembrano  i  ' 


Publilia,  Pomponia,  Marzia 

Nell’articolo  precedente  vennero  riassunti 
i  motivi  del  tardivo  divorzio  fra  Cicerone  e 
sua  moglie  Terenzia  ;  i  più  gravi  furono  di 
natura  finanziaria  eresiarono  un  tale,  stra¬ 
scico  d’amarezza  e  dìivóstilità  tra  i  due  vec¬ 
chi  coniugi  che  mai  p||  ebbero  modo  di  rav¬ 
vicinarsi. 

Cicerone  si  risposò,  con  una  ricca  giovinetta  / 
della  quale  era  state;,  il  .tutore  :  Publilia  ; 
ma  queste  seconde,  nozze  ebbero  breve  du¬ 
rata.  La  differenza  grande  d’età,  i  frequenti 
litigi  fra  Tullia  e  la'.Jfeteppo  giovane  matri¬ 
gna,  la  scarsa  -partesHjpione  di  Publilia  al 
suo  acerbo  dolore  quando  gli  mori  la  «  dolce 
Tulliola  »  indussero  ,■  il  vecchio  consolare, 
dopo  pochi  mesi  di  convivenza,  a  restituire 
alla  sposa  novella  la  sua  libertà,  E  cosi 
rimase  solo,  ostinatamente  solo,  opponendo 
continui  rifiuti  a  tutti  i  tentativi  fatti  in  se¬ 
guito  da  Pubhlia  e  da  sua  madre  per  ricon¬ 
ciliarsi  con  lui. 

Anche  il  fratello  -minoro  di  Cicerone, 
Quinto,  ebbe  negli  anni  della  maturità  una 
vita  coniugale  piuttosto  agitata,  ma  ìa  causa 
di  questo  dissidio  non  fu  né  economica  né 
menale  :  fu  invece  1’  invadenza  d’un  segreta¬ 
rio  di  Quinto,  uno  dèi  sobri  presuntuósi 
liberti,  che,  divenuti  gli  uomini  di  fiducia 
del  loro  «  patrono  »,  si  consideravano'  indi¬ 
spensabili  e  pretendevano  dettar  legge  an¬ 
che  sulle  faccende  più  gelose  della  famiglia. 

Stazio  aveva  ambo  le  chiavi  dell’animo 
di  Quinto  e  rappresentò  per  Pomponia  un 
fastidioso  rivale,  un’umiliazione  permanente, 
un  usurpatore  delle  sue  prerogative  di  pa¬ 
drona  di  casa.  Quel  giovine  liberto  poco 
simpatico  anche  al  parentado  di  Quinto 
divenne  l’artefice,  involontario  o  no,  di 
continui  urti  fra  Quinto  e  sua  moglie, 
che  era  la  sorella  del  famoso  banchiere 
Pomponio  Attico,  l’editore  ed  amico  di  Marco 
Cicerone. 

Doveva  essere  Pomponia  un’ottima  donna, 
ma  nervosa,  suscettibile,  altera.  Quinto, 
dal  canto  suo,  era  pieno  di  generosità,  ma 
poco  fermo  di  carattere,  facilmente  influen¬ 
zabile,  pronto  all’  impeto,  debole  nel  pa¬ 
droneggiarsi,  specie  negli  scatti  d’ ira.  En¬ 
trambi  avrebbero  probabilmente  tollerato 
con  reciproca  sopportazione  i  loro  difetti, 
se  non  ci  fosse  stato  di  mezzo  Stazio,  l’abile 
factotum  di  cui  Quinto  sera  servito  con 
innegabile  vantaggio  durante  un  biennio 
di  governatorato  in  Asia  Minore  ;  ma  ri¬ 
tornati  entrambi  a  Roma,  1’  intendente  aveva 
preso  la  mano  al  «  patrono  »  fino  al  punto  da 
adoperare  la  prima  persona  plurale  quando 
raccontava  ad  altri  ciò  che  aveva  deciso  e 


segni,  le  stimmate  di  una  nobiltà  antica 
e  gloriosa,  -della  quale,  ognuno  dovrebbe 
trarre  vanto  e  incitamento  nella  deca¬ 
denza  o  nell’  avvilimento  ò  -nella,  miseria  ' 
nella  quale  sia  caduto. 

Quale  esempio  e  quale  insegnamento  po¬ 
tevano-  essere  i  Leoni  di  Traù,  e  d’ogni 
altro  paese  di  Dalmazia,  per  la  gente  che, 
immeritatamente,  tiene  la  signoria  dell’al¬ 
tra  sponda  !  Non  vogliono  sentirlo,  o,  forse 
meglio,  non  son  capaci  di  sentirlo  :.  e  nella 
loro  cieca  furia  barbarica,  hanno  distrutto  ; 
i  Leoni  di  Traù,  illudendosi  di  distrug¬ 
gere  tutto  un  passato  di  arte  e  di  storia, 
e  di  colpire  una  intera  nazione.  Folli#nel 
loro  gesto:  ché  la- storia  non  si -cancella  ; 
e  occorrerebbe  rasare  al  suolo  Tutte  le 
città,  tutti  i  borghi  che  si  specchiano  nel 
mare  di  Dalmazia,  per  distruggere  le 
stimmate  di  Roma  e  di  Venezia  :  ma  re¬ 
sterebbe  ancora  il  clim'a  e  resterebbe 
anche  la  vegetazione,  a'  provare  che  quella 
è  Italia  e  non  Balcania.  Non  resterebbe, 
invece,  —  ai  dominatori  d’oggi,  —  nessun 
altro  segno  che  la  tèrra,  eh’ essi  dicono 
loro,  abbia  mai  avuto  un  soffiò  di  civiltà 
superiore  :  di  quella  civiltà  che  di  qui  è 
stata  data  a  tutto  il  mondo,  ma.  dalla 
quale  essi  mostrano,  per  tanti  segni,  di 
non  essere  stati  tócchi. 

E  cosi  i  mutili  Leoni  di  Trau,  rimar¬ 
ranno  simbolo  sicuro  non  soltanto  di  quella 
gloriosa  civiltà  che  li  scolpi,  ma  anche 
di  quest’ altra,  che  invece  li  distrusse. 

Giotto  Dainelli. 


compiuto  il  governatore  in  provincia.  «Ab¬ 
biamo  fatto  questo  »,  «  prendemmo  il  tal 
provvedimento  »,  «  ci  penseremo  »  —  era  il 
suo  modo  d’esprimersi.  Il  ritorno  di  Quinto 
dalla  pro-pretura  d’Asia  avvenne  n  ll’au- 
tunno  del  59  av.  Cr,  ;  ebbene,  cinque  anni 
dopo,  i  malumori  fra  i  due  coniugi  erano 
sempre  all’ordine  del  giorno.  Infatti  Cice¬ 
rone,  in  una  lettera  ad  Attico  del  maggio 
del  54,  gli  racconta  questa  scenetta  : 

«  Ad  Arpino,  dove  mio  fratello  venne  a 
trovarmi,  si  parlò  molto  di  te  è  di  tua  so¬ 
rella.  Quinto  m’apparve  ragionevole  e  se¬ 
reno.  Egli-  m’  invitò  a  passar  qualche  giorno 
ad  Arcano  (dove  Quinto  aveva  un  podere  e 
■una  villetta)  in  occasione  d’una  festa  locale. 
Vi  andai.  Pranzammo  insieme  ad  Arcano. 
Tu  conosci  il  fondo.  Quando  vi  arrivammo 
Quinto  disse  alla  .moglie,  nel  modo  più  - 
garbato:  «Pomponia,  invita  tu  le  donne; 
io  penserò  agli  uomini  ».  Ti  assicuro  che  non 
avrebbe  potuto  dir  questa  frase  con  maggiore 
gentilezza.  Ma  Pomponia,  presenti  tutti  noi, 
rispose  a  voce  alta  :  «  Già,  è  vero,  io  stessa 
non  sono  qui  che  un’ospite  !  »  E  tutto  ciò, 
immagino,  perché  era  arrivato  poco  prima 
Stazio,  che  ayevamo  mandato  innanzi  per 
ordinare  il  pranzo.  Allora  Quinto,  rivolto 
a  me,  sospirò  :  «Ecco,  vedi,  quello  che  ogni 
giorno  debbo  sopportare  ».  Io  rimasi  imbaraz¬ 
zato  e  turbato,  tanto  incoerente  m’apparve 
l’uscita  di  Pomponia  ed  aspro  il  tono  della 
sua  voce.  Finsi  però  di  non  dare  importanza 
alla  cosa  e  ci  mettemmo  a  tavola,  meno 
Pomponia  che  lasciò  il  suo  posto  vuoto  e 
non  comparve  più.  Quinto  continuò  a  man¬ 
darle  in  camera  le  pietanze  che  ella  rego¬ 
larmente  respinse.  Il  giorno  dopo  Quinto 
mi  raccontò  che  sua  moglie  non  aveva  vo¬ 
luto  neppure  dormire  con  lui  e  gli  teneva 
ancora  il  broncio  ». 

Passano  altri  quattro  anni  ;  ma  l’atmo¬ 
sfera  del  ménage  non  accenna  a  migliorare. 
Infatti,  nel  maggio  del  50,  Cicerone  procon¬ 
sole  in  Cilicia  scrive  all’amico  Attico  :  «  È 
venuto  a  salutarmi  il  tuo  liberto  Filogarno. 
M’  ha  parlato  della  discordia  sempre  la¬ 
tente  fra  mio  fratello  Quinto  e  tua  sorella. 
Stazio  deve  aver  fatto  qualche  nuovo  pette¬ 
golezzo.  Spero  tuttavia  che  i  due  coniugi  non 
addivengano  a  soluzioni  incresciose,  anche 
bell’interesse  del  loro  figliuolo  che  vuol 
bene-  alla  madre  come  al  padre,  ai  genitori 
come  agli  zii.  Ha  ingegno,  ma  è  in  una  età 
in’cui  ha  bisogno  d’un’educazione  esemplare. 
Dev’esser  guidato  con  mano  ferma  ». 

Tali  episodi  dimostrano  come  in  ogni 
grande  famiglia  romana  la  vita  domestica 
fosse  diventata  piuttosto  difficile.  Tuttavia 
la  famiglia  di  Quinto,  nonostante  i  continui 
dissidi  fra  lui  e  la  moglie,  —  nei  quali  i 
congiunti  non  osavano  entrare  anche  per 
la  poca  simpatia  che  c’era  fra  Pomponia  e 
Terenzia  —  fu  una  dì  quelle  che  più  resi¬ 
stettero  alle  scosse  degli  eventi  e  agli  urti 
dei  caratteri.  Quinto  e  Pomponia  ebbero 
sempre  che  dire  l’uno  contro  l’altro,  ma 
non  si  divisero  mai. 

L‘  opposto  avvenne  fra  Catone  e  la  moglie 


Marzia:  non  ci  consta  che  litigassero  mai, 
ma  pure  si  divisero,  benché  la  separazione 
avvenisse  di  comune  accordo.  Marzia  dette 
tre  figli  a  Catone;  poi,  col  suò  consenso,  sposò 
il  senatore  ed  oratore  Ortensio.  Morto  Or¬ 
tensio  nel  50,  Marzia  ritornò  tranquillamente 
col  primo  marito.  Evidentemente  fra  lei  e 
Catone  non  .  erano,  cessati  mai  i  più  cordiali 
e  fiduciosi  rapporti.  La  disinvoltura  di  que¬ 
sti  scambi  stupisce  fortemente  noi  moderni, 
specie  se  consideriamo  che  Catone  era  il 
difensore  più  energico  dell’antica  tradizione 
romana,  il  custode  intransigente  della  mo- 
rabtà  pubblica  è  del  buon  costume  privato. 
Ma  è  necessario  aggiungere  che,  nei  tempi 
dei  quali  parliamo,  il  vincolo  familiare  vera¬ 
mente  sentito  è  soltanto  quello-  paterno  e 
filiale,  mentre  i  rapporti  fra  i  coniugi  sono 
per  lo  più .  incostanti.  Hanno  tali  oscilla¬ 
zioni  ed  eebssi  che  ben  di  rado  un  quirite 
dell’alta  società  giunge  alla  vecchiaia  con¬ 
servando  per  compagna  la  Sposa  della  sua 
giovinezza.  A  parte  l’ impressionante  mor¬ 
talità  che  alla  fine  della  Repubblica  falciava 
le  giovani  dei  ceti  più  cospicui  —  fenomeno 
degno  d’ indagine  scientifica  —  occorre  non 
dimenticare  che  molti  matrimoni  avveni¬ 
vano  allora  per  convenienza  politica  (o  per 
suggellare  la  pace  tra  famiglie  avverse  o  per 
neutralizzare  la  concorrenza  fra  competi¬ 
tori  ad  alte  cariche  o  per  avvicinare  fra  loro 
1  capi  dei  vari!  partiti) .  In  questi  casi  la  donna 
era  chiamata  ad  adempiere  nella  vita  sociale 
dell’  Urbe  alla  stessa  funzione  ch’ebbero  più 
tardi  nella  vita  internazionale  gli  «Stati- 
cuscinetto  ».  Era  quindi  fatale  che,  cam¬ 
biando  repentinamente  in  Roma  le  situa¬ 
zioni  dei  partiti  e  delle  grandi  famiglie,  i 
connubi  avvenuti  per  opportunità  politica 
dovessero  subire  scosse,  crisi  e  tempeste 
continue.  La  procedura  del  ripudio,  — -  che 
era  un  vero  e  proprio  annullamento  del  vin¬ 
colo  coniugale  —  diventando  sempre  più 
sbrigativa  semplice  e  frequente,  facilitava 
decisioni  che  nei  secoli  precedenti  sarebbero 
apparse  odiose  e  condannabih.  Pompeo  ebbe, 
nella  sua  esistenza,  cinque  mogli  (Antistia 
Emilia  figliastra  di  Siila,  Muzia  figlia  di  Sce- 
vola,  Giulia  figlia  di  Cesare,  Cornelia  fìgha 
di  Metello  Scipione)  ;  e  quattro  n’ebbe  Ce¬ 
sare  :  Cornelia,  Giulia,  Pompeia,  Calpurnia. 

Ma  se  la  mortalità  delle  giovani  spose 
e  le  precarie  alleanze  politiche  contribui¬ 
rono  a  rendere  i  matrimoni  mutevoli  e  poco 
duraturi,  maggiore  influenza  esercitò  forse- 
sulla  loro  dissolubilità  la  cresciuta  .emanci- : 
pazione  della  donna  che,  con  le  sue  bramosie, 
i  suoi  capricci,  le  sue  passioni,  le  sue  manie 
di  lusso,  di  denaro  e  d’ influenza,  urtò  spesso 
od  attraversò  le  vedute  e  l’aziobe  degli 
uomini  imparentati  con  lei. 

Vero  è  che  gli  uomini  più  in  vista,,  dal 
canto  loro,  non  apprezzavano  più,  come 
una  volta,  le  virtù  silenziose  e  modeste  delle 
fedeli  compagne  della  loro  vita.  Le  guerre 
e  le  conquiste  li  avevano  assuefatti  ad  espe¬ 
rienze  sensuali  che  mal  si  adattavano,  quando 
tornavano  a  casa,  con  i  gusti  antiquati  delle 
fanciulle  romane  educate  al  culto  delle  vecchie 
tradizioni  quiriti.  Abituati  a  penetrare  da  vin¬ 
citori  e  da  padroni  nei  palazzi  incantati  delle 
monarchie  asiatiche  dove,  dall'  imperato}’  al 
centurione,  tutti  imparavano  a  godere  le 
raffinatezze  d’un  lusso  sconosciuto  in  patria, 
i  reduci  contribuivano,  senz’accorgersene,  a 
mutare  rapidamente  e  a  trasformare  radi¬ 
calmente  le  idee,  le  tendenze,  le  inclinazioni 
delle  giovani  donne  che  venivano  a  con¬ 
tatto  con  la  loro  intimità.  L'ambizione  d’una 
sposa  al  tempo  dei  Gracchi  era  quella  di  mo¬ 
strare  i  propri  figli  :  un  secolo  dopo,  un  gesto 
simile  avrebbe  suscitato  sulle  labbra  dei  vari 
Cebi,  Dolabella,  Ortensi  ed  Esopo  juniores 
un  sorriso  di  sarcastica  sufficienza. 

Cesare  stesso,  dopo  tanti  anni  di  lontanan¬ 
za  dalla  moglie  Calpurnia  che  non  gli  aveva 
dato  né  un  peso  né  un  dispiacere  né  un  fa¬ 
stidio,  non  seppe  appagarsi  di  lei  nella  loro 
bella  casa  urbana  ;  e  non  ebbe  bene  finché 
non  arrivò  a  Roma  dall’  Egitto  —  insolente 
di  splendore,  di  gioielli,  di  fasto  e  di  strava¬ 
ganze  —  la  più  infida  delle  sue  conquiste  : 
Cleopatra. 

Maffio  Muffii. 


Numeri  arretrati  del  "  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  ai  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60’ 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  ludi  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’Importo  anche  In  francobolli 


IL  MARZOCCO 


Il  23  dicembre  del  1827  Henri  Beyle 
poneva  termine  al  più  lungo  dei  suoi  sog¬ 
giorni  fiorentini.  C'era  venuto  per  una 
settimana  e  aveva  finito  col  restarvi  68 
giorni  (1).  Dopo  brevi  tappe  a  Bologna,  a 
Ferrara,  a  Venezia,  aveva  rimesso  il  piede 
nella  patria  del  suo  cuore,  in  Milano  :  solo 
il  tempo  però  di  salutar  qualche  amico  e  di 
farsi  intimare  lo  sfratto  dagli  Stati  lombardi. 
Il  15  gennaio  si  riposava  della  lunga  via 
in  un  albergo  dell’  Isola  Bella  e  poteva 
finalmente,  in  quella  pace  incantevole  da 
lui  tanto  amata,  rifare  col  pensiero  il  ma¬ 
gnifico  pellegrinaggio  compiuto.  Scrive  al¬ 
lora  una  lunga  lettera  a  un  connazionale  che 
gli  era  stato  compagno  di  soggiorno  a  Fi¬ 
renze  e  che  vi  era  rimasto  dopo  la  sua  par¬ 
tenza  :  quello,  indubbiamente,  dei  suoi  amici 
fiorentini  con  cui  aveva  avuto  maggiore 
comunanza  di  vita.  Questi  appare  difetti 
dalla  lettera  [Correspondance,  II,  480  sgg.) 
come  l’amico  cui  si  può  ricorrere  per  un  pia¬ 
cere  pratico  (il  Beyle  lo  incarica  di  ritirare 
e  di  portargli  in  Francia  un  quadro  di¬ 
menticato  presso  Vieusseux,  lo  ringrazia 
di  avergli  fatte  proseguire,  affrancandole, 
certe  «  epltres  de  finaiice  »),  ma  anche  come 
l’amico  che  può  mantener  vivo  il  vostro 
ricordo  negli  ambienti  che  si  sono  frequen¬ 
tati  insieme,  quello  che  yi  permette  di  rie¬ 
vocare,  scrivendogli,  la  passata  esistenza. 

Si  tratta  di  un  certo  Alphonse  Gonssol- 
'  lin  (2). 

Nulla,  o  quasi,  ci  dicono  sul  suo  conto 
gli  studiosi  dello  Stendhal.  Quel  po’  che 'ri¬ 
sulta  dalla  Corrispondenza  del  Beyle  e  da 
alcune  poche  linee  di  quella  del  Tommaseo. 

Lo  Chuquet  lo  nomina  nel  suo  Stendhal- 
Beyle  :  lo  dice  un  antico  compagno  di  scuola 
dello  scrittore.  Ma  tale  asserzione  è  inaccet¬ 
tabile.  Ss  cosi  fosse,  il  suo  nome  non  sarebbe 
riuscito  talmente  enimmatico  al  cugino  e 
camerata  del  Beyle  Romain  Colomb  da 
portarlo  all’assurda  ipotesi  ohe  Gonsohn  fosse 
uno  pseudonimo  sotto  cui  si  celava  il  viag¬ 
giatore  Jacquemont.  Si  oppone  del  resto 
l’età.  Mario  Pieri  [Vita  scritta  da  luì  mede¬ 
simo,  II,  67)  lo  chiama,  nei  suoi  ricordi 
del  1827,  «garbato  giovane  francese»;  Isa¬ 
bella  Teotochi  Albrizzi,  cui  il  Pieri  lo  ha 
indirizzato  nel  1828,  scrive  al  presentatore 
il  13  giugno  (carte  Pieri  della  Riccardiana)  . 
«Il  giovane  signor  Gonssollin  non  poteva 
presentarmisi  in  modo  più  gradito  che  re¬ 
candomi  una  vostra  letterina.  All’uno  ed 
all’altra  io  feci  il  miglior  viso  che  per  me 
si  potesse  e  d’entrambi  vi  ringrazio  essen¬ 
domi  stati  entrambi  carissimi  ».  Non  è  certo 
quella  la  qualifica  più  naturale  per  chi  già 
avesse,  come  un  compagno  di  scuola  del 
Beyle  avrebbe  dovuto,  un  43  anni  all’  in¬ 
dettano  un  po’  di  luce  sulla  sua  figura 
—  ed  anche  un  po’,  per  certi  curiosi  paral¬ 
lelismi,  su  quella  del  suo  più  celebre  amico 
_-  -Rune  lettere  di  lui  al  Vieusseux  oggi 
conservate  nel  Carteggio  Vieusseux  della 
Nazionale  fiorentina  e  finora  catalogate  per 
errore  sotto  il  nome  di  Goussollv. 

Sono  lettere,  non  c’  è  dubbio,  di  un  gio¬ 
vane  ;  ma  d’un  giovane  già  probabilmente 
sulla  trentina.  Colpisce  il  calore  e  la  bontà 
fondamentale  dei  sentimenti  e  non  riesce  a 
turbare  T  impressione  generale  di  simpatia 
quel  non  so  che  di  pedantesco,  di  saccente, 
che  trapela  tra  le  maniere  garbate.  Un  bigliet¬ 
to  da  Parigi  del  25  novembre  1829  ci  apprende 
ch’egli  era  avvocato  e  che  era  suo  proposito, 
allora,  andarsi  a  «  seppellire  »,  come  avvo¬ 
cato,  nella  sua  provincia,  a  Bourges.  Non 
pare  però  ch’egli  abbia  molto  esercitato 
l’avvocatura  e  ch’egli  sia  stato  troppo  fedele 
a  quel  suo  progetto.  Due  lettere  del  Tom¬ 
maseo  a  Gino  Capponi  ce  lo  mostrano  nel 
1834  a  Parigi  ed  in  viaggio  (il  15  die.)  per 
1’  Italia.  Si  direbbe,  a  leggerlo,  un  ricco 
signore,  che  ha  delle  ambizioni  forensi  e 
politiche,  ma  che  è  in  grado,  anche  per¬ 
la  larghezza  dei  suoi  interessi  culturali,  di 
concedersi  una  vita  di  touriste  intelligente, 
alla  Stendhal.  Una  sua  lettera  è  datata 
da  Uépiqier,  nel  dipartimento  del  Cher, 
ove  «aveva  una  parte  della  sua  famiglia». 
La  stessa  lettera  ce  lo  mostra  in  rapporti 
di  amicizia  con  Duvergier  de  Hauranne 
figlio  e  col  conte  Jaubert,  e  vivamente  inte¬ 
ressato  ai  loro  successi  elettorali  in  quella 
provincia.  La  sua  amicizia  con  quei  due 
giovani  aristocratici,  destinati  a  tanto  avve¬ 
nire  politico,  l’amicizia  soprattutto  col  Du¬ 
vergier  de  Hauranne,  uno  dei  proprietari  e 
redattori  del  Globe,  qualcosa  può  dirci  sul¬ 
l’ambiente  politico  e  sociale  cui  il  Gonssollin 
appartiene.  Non  si  può  escludere  che  i  suoi 
viaggi  in  Italia  avessero  anche  imo  scopo 
sanitario.  Il  13  marzo  1829  egli  scrive  da 
Parigi  :  «  J’arrive  de  chez  ma  mère  où  j’ai 
été  esquiver  T  hiver  trop  rigoureux  à  Pa¬ 
ris  ;  j’ai  beaucoup  souffert  et  pensais  à  Flo¬ 
rence.  Enfin,  gràce  à  Dieu,  me  voilà  encore 
une  fois  ressusrìté  ;  3  e  suis  rendu  à  mes 
occupations  et  à  mes  amis  ».  Lo  Stendhal, 
nella  seconda  delle  due  lettere  al  Gonssollin 

(1)  Ce  lo  dice  il  Beyle  stesso  :  Correspondance,  II,  484. 
Non.  mi  sono  ricordato  di  questo  dato,  perentorio  nella 
sua  precisione,  quando  ho  scritto  l’articolo  Nuove  tracce  di 
Stendhal  in  Firenze  (n.°  del  4  dicembre  di  questo 'Gior¬ 
nale).  Quello  che  io  vi  dico  dellMuis  aux  tetes  légères  è  del 
resto  da  abbandonare,  quell  A  vis  non  essendo  del  1827, 
come  pubblica  la  Correspondance ,  ma,  come  mi  prova 
cortesemente  per  lettera  Henri  Martineao,  del  1824. 

(2)  Tale  è,  come  mi  risulta  da^  parecchie  firme  autografe, 


a  noi  note  ( Corr .,  II,  492),  gli  dice  :  «  Nous 
craignions  pour  votre  santé  ». 

Non  sappiamo  se  lo  Stendhal  e  il  Gons¬ 
sollin  si  fossero  già  conosciuti,  prima  del 
1827,  a  Parigi.  Comunque,  quando  il  Beyle 
arrivò  a  Firenze  il  16  ottobre  di  quell’anno 
il  Gonssollin  si  trovava  già  da  parecchio 
tempio  in  Toscana  ed  era  già  col  Vieusseux 
ed  i  suoi  illustri  amici  nelle  relazioni  più 
cordiali.  In  una  lettera  da  Livorno  al  Vieus-  . 
seux,  del  28  sett.-  1827,  si  raccomanda  di 
essere  richiamato  «au  souvenir  des  admi- 
rables  hommes  avec  qui  il  avait  eu  le  bon- 
heur  de  faire  le  petit  voyage  du  Casentino  ». 
Chi  fossero  gli  admirables  hommes  ce- lo  dice 
il  Pieri  nella  sua  Vita  a  stampa  :  «  Intorno 
a  quel  tempo  si  fece  altresi  in  ottima  com¬ 
pagnia  il  viaggio  dei  tre  santuarii  della  To¬ 
scana,  cioè  Vallombrosa,  Camaldoli  e  la 
Vemia.  Eravamo  sette  persone  in  due  car¬ 
rozze  ;  cioè  Pietro  Vieusseux  direttore  del 
nostro  viaggio,  i  due  fratelli  Niccolini,  Achille 
è  Giovambattista,  Pietro  Giordani,  Giuseppe 
Montani  ed  un  signor  Gonssollin,  garbato 
giovane  francese.  Pe’  monti  si  viaggiava  a 
cavallo  e  le  carozze  ci  aspettavano  sul  pia¬ 
no  ;  e  sei  giorni  ci  corsero  piacevolissima¬ 
mente....  ».  Il  tono  della  lettera  mostra  assai 
bene,  a  quale  franchezza  di  accento  e  a 
qiiale  sintonia  di  preoccupazioni  spirituali 
fossero  già  giunti  i  suoi  rapporti  col  Vieus¬ 
seux.  Nel  suo  «  lungo  soggiorno  »  a  Livorno, 
egli  ha  assistito  più  volte  alla  festa  di  Mon¬ 
tenero  :  non  tace  i  pensieri  che  gli  ha  sug¬ 
geriti  quello  spettacolo  di  miseria,  di  fana¬ 
tismo,  d’ ignoranza. 


Ies  moyens  d’existence  leur  donn 
Tant  qu’une  caste  vivrà  des  abo 
plier  dans  une  progression  effra} 
qu’une  conséquence.  C’est  le  prii 
La  misere.  Elle  est  affreuse  da 
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d’infirmités  dégoùtantes,  tóut  en 
tion,  on  pouvait  douter  de  la  pui 
divinité  est  assise  sur  tant  de  mi: 

L*  igno rance.  Pourquoi  dès  qu 
chaìnes  lui  expédie-t-on  aussitòt  t 
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L’amicizia  collo  Stendhal  non  potè  che 
rinsaldare  i  vincoli  già  cosi  stretti  coll'ani¬ 
moso 'cenacolo. 

È  certo,  per  il  Gonssollin,  che  a  lui  si 
aperse  il  vero  «  Vieusseux  »,  quello  che  non 
appartiene  alla  sola  storia  della  cultura,  ma 
a  quella  del  liberalismo,  italiano  e  europeo  : 
il  focolare  segreto  dei  «  principi  generosi  » 
che  dovevano  rinnovare  politicamente  e  so¬ 
cialmente  T  Italia.  (Le  parole  virgolate  sono 
messe  in  bocca  al  Vieusseux  stesso  dalla 
spia  del  Gabinetto,  il  Brighehti,  nel  suo 
famóso  rapporto  alla  polizia  austriaca).  Se¬ 
condo  il  Brighenti  non  c’era  dubbio  che  tra 
il  Club  di  piazza  S.  Trinità  ed  i  liberali  di 
Francia  ci  fosse  «  corrispondenza  ».  L’esem¬ 
pio  del  Gonssollin  sta  per  lo  meno  a  indicare 
che  il  cenacolo  era  una  fervida  scuola  di 
cultura  politica,  una  sorta  di  osservatorio 
internazionale  ;  un  luogo  cioè  ove  i  convenuti, 
accomunati  da  un  desiderio  di  libertà  e 
di  progresso,  pagavano  l’ospitalità  che 
loro  accordava  il  sor  Pietro  portando  al 
convito  comune  qualcosa  delle  loro  idee 
e  della  loro  esperienza.  «  Adieu,  mon  cher 
Vieusseux  —  gli' scrive  il  20  sett.  1828  — 
que  Dieu  et  les  hommes  vous  soutiennent 
et  vous  secondent  dans  l’exécutìon  de  vos 
plans  tout  à  feit  honorables.  Ne  vous  lais- 
sez  décourager  par  la  force  d’inertie  que  les 
gouvemés  vous  opposent  ni  -  par  l’actiòn 
un  peu  plus  prononcée  du  pouvoir  qui  vous 
observe.  Que  T  ingratitude  qui  accueiUe 
tous  vos  efforts  ne  vous  empèche  pas  de 
les  redoubler.  Vous  aurez  votre  récompense 
dans  l’approbation  et  dans  l’estime  des  hom¬ 
mes  éclairés  de  toutes  les  nations  et  dans 
Ls  félicitations  non  moins  vives  de  vos 
amis  ».  Nella  stessa  lettera  presentandogli 
e  raccomandandogli  il  Duvergier  de  Hau¬ 
ranne  e  il  Jaubert,  che  si  recano  a  Firenze  : 
«  Vous,  mon  cher  Directeur,  qui  vous  inté- 
ressez  si  vivernent  au  triomphe  des  bonnes 
idées,  que  l’accueil  que  vous  ferez  à  ces 
messieurs  leur  prouve  qu’en  Italie  on  n’est 
point  étrangèr  aux  sentiments  qui  animent 
notre  pays.  A  vos  soirées  pfdinaires  vous  les 
mettrez  sans  doute  en  rapport  avec  tous 
vos  hommes  ;  mais  je  désiferois  que  ce  fùt 
plus  particulièrement  avec  le  marquis  Gino, 
Niccolini,  Salvagnoli,  Forti.  Ces  deux  der- 
niers  et  quelques  autres  que  je  ne  nomme 
point,  prouveront  à  ces  messieurs  que  si  la 
jeunesse  italienne  ne  mérite  pas,  en  général, 
tous  les  éloges  que  l’on  donne  à^  la  nòtte, 
on  trouve  pourtant  de  nombreuses  et  bril- 
lantes  exceptions  à  l’apathie  universelle  ». 

Ma  ciò  che  più  interessa  è  ch’egli  non  si 
limita  à  ossequiare  il  Vieusseux  ma  si  sforza 
di  collaborare  alla  sua  opera.  Quelle  fosse  il 
suo  contributo  si  desume  da  certi  passi  di 
.lettera,  che  sono  cóme  un  prolungamento 
dei  colloquii  fiorentini.  Tipico,  a  es„-  lo 
scritto  ih  cui  lo  informa  dei  progetti  di 
riforma  elettorale  e  conchiude  : 
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qu’un  tei  système  soit  adopté 
3e  projet.  il  me  semble  diffidi 
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périt,  et  les  hommes  de  Bonaparte  disparaissent.  On  voit 
les  conséquences  inévitables  de  cette  succession  des  géné- 
rations  et  l’on  veut  toujours  modérer.  Je  ne  concois  pas  . 
le  pouvoir  modérateur,  je  ne  cbmprends  que  le  pouvoir 
expression  réelle.  Je  serai  de  retour  à  Paris  dans  quelques 
jours  et  pourrai  vous  dijre  plus.  Un  des  grands  avan- 


cher^qiielqLfois?  *0I,t  *naixhandise  que  1  on  pàye 

Il  28  dicembre  gli  manda  un  vero  e  proprio 
quadro  della  situazione  politica,  a  grandi 
contorni,  rifacendosi  dal  despotismo  im¬ 
periale  ;  quadro  che  si  risolve  in  una  esal¬ 
tazione  della  Francia,  «  lé  premier  des  pays 
du  monde  pour  la  liberté  ». 

Qualche  «  stendhalien  »,  avrà  certo  già 
pensato  allo  Stendhal.  Anche  in  lui  ha  spe¬ 
rato  il  gruppo  fiorentino  per  sapere  con  esat¬ 
tezza  che  cosa  bollisse  nella  gran  pentola 
politica  di  Parigi,  Anch'  egli  ha  abbozzato 
per  i  suoi  amici  un  quadro  generale  della 
situazione.  Sono  .le  pagine  che  gli  editori 
della  Correspondance  hanno  pubblicato,  con  , 
una  data  assurda,  come  una  lettera  a  Sutton 
Sharpe  (II,  .477-480) ...  In.  realtà  egli  dice,  in 
una  lettera  a  questi  del  23  marzo  1828  : 

«  J’ai  failli  vous  cnvoyer  uno  grande  lettre 
politique,  il  y  a  un  ,mois.  Je  l’ayais  faite 
pour  mes.  amis  d’ Italie,;  j e  m’  y  étais  engagé 
par  serment  avant  de  quitter  Florence  ». 

Non  è  privo  di  significato  il  fatto  che 
dà  Bourges  il  G.  spedisce  in  dono  al  Vieus¬ 
seux  la  raccolga  degl j,  . scritti  di  Courier,  di.  . 
cui  gli  aveva,:  parlatola  Firenze  e  che  gli 
aveva  promessi.  Anche  in  questo  Stendhal 
e  Gonssollin  agiscono' all’ unisono.  Si  con¬ 
serva  a  Firenze  in  una  collezione  privata 
—  quella  del  prof.  Enrico  Finzi  —  un  Cou¬ 
rier  con  dedica  autografe  dello  Stendhal 
al  Vieusseux. 


L’  intimità  tra  i  due  connazionali  deve 
essere  divenuta  assai  stretta.  È  per  puro 
caso  che  il  G.  alla  fiue  di  novembre  lascia 
il  n.  338  di  via  del  Palagio  per  istabilirsi 
al  n.  7671  di  Piazza  Santa  Croce,  cioè  a  un 
passo  dall’abitazione  del  Beyle  (3)  ?  Sap¬ 
piamo  dalla  lettera  stessa  del  Beyle  al 
Gonssollin  del  17  gennaio  1828  che  ad  essi’ 
sono  aperte  le  stesse  case  :  quella  del  La- 
martine,  quella  delle  marchese  Bartolomei 
(gli  editori  leggono  Bartoli,  ma  è  certo  un 
errore),  quella  di  Hortense  Allart,  che  si 
faceva  allora  chiamare  Madame  de  Thérase. 
É  già  noto  agli  studiosi  del  Beyle  che  a  que¬ 
sta  si  allude  in  certe  linee  della  ietterà  che 
gli  editori 'hanno  stranamente  conciate  e 
che  bisogna  leggere  probabilmente  ;  «  Que 
n’avons-nóus  pas  diri  de  Madame  de  Té- 
rase  avec  miss  Woodcock  ?  .J’ai  raconté 
tonte  1’  intrigue  de  [Sàmpayo]  ;  j’ai  longue-A 
ment  parlé  de  Gertrude  etc.  ». 

Non  posso  fermarnii  a  parlare  della  viva 
cordiale  intimità  che  il  soggiorno  fiorentino 
ha  creata  tra  lo  Stendhal  e  T  Allart.  Ne  sono 
documento  le  lettere  interessantissime  pub¬ 
blicate,  dal  Bonnefon  [L’ amateur  d’autogra- 
phes,  1908,  pagg.  -295  Sgg.).  Ella  gli  scriveva 
da  Roma  ;  «  Spus  v3us  àvons  bién  regrettè 
à  Florence  ;  mes.  soirées  en  étaient  devenues 
tristes».  O  ancora  :  «Songez-vous  à  revenir 
en  Italie,  à  Bologne,  dans  quelque  ville 
passìonnée  ?  J’espèrefque  nóus  nous  rever- 
rons  sous  ce  ciel  »  (4).  Noterò  solo  che  ai 
rimpianti  non  manca  il  nome  del  Gonssol¬ 
lin  :  «  M.  Gonsolin  est  retoumé  à  Paris  ». 

Dovette  tornarci  •  portando  nel  cuore 
qualcosa  di  più  che  il  ricordò  di  un  simpa¬ 
tico  incontro.  Quandp  si  rivedranno  a  Pari¬ 
gi,  divamperà,  almeno  per  parte  del  Gonssol¬ 
lin,  una  vera  passione.  IT  Tommaseo,  scri¬ 
vendo  il  15  dicembre  T834,  da  Parigi,  al 
Capponi,  potrà  riassumergli  in  poche  linee 
tutto  un  romanzo  :  «  Il  povero  Gonsolain 
(non  lo  dite)  se  n’andò  via  sconfortato.  Spe¬ 
rava  Gertrude  lasciasse  il  Bulwer  ;  e,  quando 
li  vidi  riappiccicati,  'infermò.  Per  pietà  di 
lui,  e  per  istima,  io  accompagnai  la  sua 
dolce  guerrera  a  dirgli  addio,  e  a  vederlo 
montare  in  carrozza.  Egli  allora  fu  nobile; 
ed  ella  miserabile.  Volete  voi,  messer  Gino, 
una  ricetta  sicura  contro  l’amóre  ?  Pensate 
l’umanità  tutta  quanta  malatà  e  Dio  che  le 
porge  un  emetico  ». 

Il  Gonssollin  lasciò,  Firenze  alla  fine  del 
maggio  o  ai  primi  del  giugno  1829.  Il  suo 
primo  ricordo,  scrivendo  al  Vieusseux,  è 
per  il  più  giovane  del  gruppo  «  antologico  », 
Francesco  Forti:  «  Dites  à  Forti  qùe  si  Testime 
d’un  homme  léger  comme  moi  peut  lui  ètte 
agréable,  il  l’a  compiette.  J’espère.  qu’il 
vaudra  ..beaucoup  s’i'J.  veut  continùer  à 
travailler.  Surtout  qu.’iljse  garde  des  phrases  : 
èlles  sont  des  sangsués-qui  tuent  le  talent  et 
qui  dégoùtent  ceux  qui  se  portent  bien  » 
(non  è  il  consueto,  maniaco  lamento  del  Beyle 
contro  l’enfasi  italiana.?).  Ma,  a  mano  a 
mano  ch’egli  si  allontana,  il  gruppo  si  ri¬ 
compone  nel  suo  pensiero  in  tutta  la  sua 
imponenza  :  «  Rappelez-moi  au  souvenir 

de  tous  ces  messieurs  :  Montani,  Giordani, 
Pieri,  Leopardi,  Capponi  et  tous  les  autres 
pour  qui  vous  me  savez  de  Testime  et  de 
l’amitié  ».  Lo  vediamo  restare  in  rapporto 
col  Salvàgnoli,  col  Libri.  Giordani  e  Montani, 

(3),  Rilevo  ciò  dal  registro  Vieusseux  (i  die.  1827).  Il  G. 

cella  corregge.  di  ‘  l 

non  dica  nulla  dell'entourage  mascolino  dell’  interessante 
bas  bleu,  uno  dei  patiti  della  Allart,  Mario  Pieri.  Le  bril¬ 
lanti  serate  cui  ella  allude  gli  hanno  forse  permesso  di  co- . 
lorire  un  po’  nella  Vita  a  stampa  le  scialbe  linee  delle  Me¬ 
morie  inedite  relative  allo  Stendhal.  Nelle  Memorie,  alla 
data  14  febbraio,  sabato,  1824  :  «  La  sera  nella  solita  adu¬ 
nanza  del  Vieusseux,  vidi  e  conobbi-  per  la  prima  volta 
un  letterato  francese  chiamato  Mr.  Stendhal,  autore  di  un 
libro  lodatomi  dal  mio  Niccolini  sopra  il  famoso  maestro 
di  musica  Rossini».  Nella  Vito  (II,  pag.  ‘ 
persone  n 

quelle - ‘ 

dhal, 


i  due  compagni  del  viaggetto  in  Casentino, 
finiscono  coll’  isolarsi  e  primeggiare  nel  suo 
ricordo.  Poiché  è  verisimile  alluda  ad  essi, 
nella  lettera  del  15  marzo  1829,  quando 
scrive  :  «  Ne  m’oubliez  pasauprès  de  G-  M.i  ». 

In  un  cantuccio  di  quella  lettera  c’  è  una 
postilla  minutissima  :  «  Mille  et  mille  com- 
plimens  de  la  part  de  Beyle  ».  Si  direbbe 
della  mano  stessa  dello  Stendhal,  se  l’asso¬ 
luta  limpidità  non  rendesse  perplessi  ! 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 


[la,  la  vita 


[,*.  ed  in 

..  ..  .  quel’francese  M.  Sten- 

- ,  altrimenti  appellato  Bayle,  recente  autore  di  un 

libro  lodatissimo,  e  molto  censurato  eziandio  per  tante 
nuove  e  curiose  opinioni  ivi  portate,  ed  uomo  inoltre  di 


Questo  bel  libro  di  Carmelo  Sgroi  su  Gli 
studi  estetici  in  Italia  nel  primo  trentennio 
del  '900  (Firenze,  ed.  «  La  Nuova  Italia  ») 
è  di  quelli  che  —  si  diceva  una  volta  — 
colmano  una  lacuna.  Un  libro,  insomma, 
desiderato  e  atteso,  perché  mancava  una 
rassegna  ampia,  ragionata  ed  essenziale 
(vale  a  dire  compiuta  solo  nei  limiti  di  ciò 
che  meritasse  di  essere  ricordato)  di  quel 
largo  movimento  di  idee  che  fu  promosso 
in  questi  ultimi  trent’anni  dall’esempio  del 
Croce.  C’èra  stato  si  qualche  modesto  ten¬ 
tativo,  ma  ben  lontano  dal  rispondere  al¬ 
l’aspettazione  dèi  competenti. 

E  competente  si  mostra  davvero  lo  Sgroi, 
che  conduce  il  suo  esame  con  attenta  ri¬ 
flessione  critica,  con  -  diligenza  obbiettiva, 
pur  non  nascondendo  e  anzi  confessando 
più  volte  il  suo  crocianesimo  radicale,  al 
quale  si  congiunge  verso  la  fine  una  tut- 
t’altro  che  tiepida  ammirazione  per  il  Gen¬ 
tile.  Che  anzi  in  questa  conciliazione  di  due 
teorie  che  a  primo  aspetto  sembrerebbero 
attualmente  l’una.  armata  contro  l’altra  sta 
uno  dei  caratteri  più  originali  del  libro. 

Il  quale,  movendo  dalle  idee  positivistiche 
e  venendo  al  Croce,  e  seguendo  la  fortuna 
del  suo  pensiero  sia  attraverso  le  elabora¬ 
zioni  e  le  integrazioni  apportatevi  dal.  Croce 
stesso,  sia  attraverso  le  ripetizioni  dei  se¬ 
guaci  (pochi,  come  il  Russo  e  il  Flora,  ca¬ 
paci  di  uscire  da  un’  imitazione  sorda  e 
meccanica),  sia  attraverso  le  stesse  reazioni 
degli  oppositori  (ma  ecco  il  Cesareo  e  il 
Tilgher,  per  esempio,  convinti  di  ibridismo 
crociano,  e  solo,  o  quasi,  il  Borgese  riuscire 
a  escogitare  una  teoria  tutta  nuova),  finisce 
per  trovarsi  dinanzi  al  Gentile. 

E  il  Gentile  è  l’ultimo  dei  nostri  teorici 
dell’estetica,  e  la  sua  statura  intellettuale 
è.  quella  che  tutti  sanno.  Sicché  lo  Sgroi  ne 
considera  il  sistema  con  soggezione,  con 
ammirazione,  qualche  vòlta  con  preoccupa¬ 
zione,  come  là  dove  avverte  in  esso  la  nega¬ 
zione  dell’autonomia  del  fatto  artistico.  Si  sa, 
il  Gentile:  nella  corrente  compatta  del  suo 
idealismo  non  ammette  sezionamenti  rigidi 
che  assegnino  le  forme  della  vita  spirituale  a  ; 
segmenti  nettamente  diversi .  Se  la  sua  preoc¬ 
cupazione  è  quella  di  riportare  l’estetica  al- 
T  idealismo  vero  e  totale,  ché  attualmente 
troppo,  empirismo  e  troppo  intellettualismo 
ancora,  à  parer  sUo,  la  viziano,  e-soprattutto 


integrale  non  poteva  rispettare  neppure  l’in¬ 
dipendenza  del  fatto  estetico. 

Non  è  'il  caso  qui  di  .analizzare  critica- 
mente  questa  tendenza  gentiliana  :  ma,  ri¬ 
peto,  lo  Sgroi  che  pure  ne .  mette  in  luce, 
fra  tante  virtù,  qualche  pericolo  o  stortura 
ci  avverte  poi  che  il  Gentile  e  il  Croce  sono 
debitori  di  qualche  cosa  l’uno  all'altro,  pur 
essendo  destinati,  fin  dai  tempi  della  loro 
collaborazione  culturale  e  filosofie^  a  tro¬ 
varsi  un  giorno  avviati  ciascuno  per  una 
via  diversa. 

Coi  principi  gentiliani  sembra  di  essere 
molto  lontani  dal  Croce.  Ma  è  un  fatto 
che  nella  critica  contemporanea,  dice  lo 
Sgroi,  «non  è  facile  sceverare  i  motivi  cro¬ 
ciani  da  quelli  gentiliani  ».  Forse  la  dimo¬ 
strazione  di  questo  fatto  non  ce  la  dà  con¬ 
vincente  come  si  vorrebbe.  Senonché  egli 
è  attento  come  pochi  a  non  fossilizzare  il 
Croce  nella  sua  prima  estetica,  nel  seguirlo 
attraverso  le  revisioni  è  i  mutamenti  dèi 
suo  pensiero.  Se  ne  ha  cosi,  indubbiamente, 
un’  impressione  di  inquietudine  e  di  ricerca, 
che  avvicina  il  filosofo  abruzzese  più  che 
a  tanti  suoi  discepoli,  beatamente  adagiati 
nel  suo  verbo  come  su  un  letto  1  di  idee 
fatte  e  immutabili,  al  sottile  pensatore  si¬ 
ciliano. 

Rigorosamente  pensata,  la  Filosofia  del¬ 
l’arte  del  Gentile,  e  risolta  interamente  in 
un  sistema  unitario  che  riassume  in  sé  tutti , 
i  problemi  spirituali. 

È  nota  T  immagine  del  Gentile  :  la  nostra 
vita  spirituale  si  può  considerare  come  un 
sogno  in  cui  la  realtà  spirituale  rivive  tutta. 

In  codesto  continuo  immergersi  dello 
spirito  che  esce  dalla  sua  soggettività  per 
vivere  nell’atto  concreto,  è  il  carattere  pre¬ 
cipuo  dell’arte  ;  che  è  quindi  consapevolez¬ 
za,  diversa  da  quella  del  pensiero. 

Di  queste  e  di  altre  cose  parla  il  Gentile, 
né  lo  Sgroi  lo  segue  passo  passo,  bastandogli 
riaffermare  lo  sforzo  idealistico,  notevolls- 
•  simo,  dell’estetica  gentiliana. 

E  quanto  all’autonomia  dell’arte  com¬ 
promessa,  come  si  è  detto,  da  questa  este¬ 
tica,  lo  Sgroi  finisce,  onestamente,  consta¬ 
tando  come  già  nella  critica  letteraria  e 
nell'artistica  si  avvertisse  il  bisogno  di  con¬ 
siderare  Tarte  non  più  prigioniera  della  sua 
liricità,  ma  aperta  al  soffio  della  vita  totale, 
forte  di  una  ricchezza  spirituale  più  larga¬ 
mente  umana. 

Anche  lo  Sgroi,  dunque,  appare  _  medio¬ 
cremente  entusiasta  delTetemo  giochetto 
con  cui  tanti  crociani  si  abbandonano  al- 
T  innocente  scomposizione  dell’opera  d’arte 
in  poesia  e  non  poesia  :  scomposizione  che 
qualche  volta  rimase  sterile  perfino  nel  mae¬ 
stro,  e  che  quasi  sempre  è  tale  nei  discepoli 
inerti. 

Forse  il  ciclo  dell’estetica  pura  nella  cri¬ 
tica  è  compiuto.  Ed  è  compiuto,  si  badi, 
non  solo  per  le  ripetizioni  scipite  e  sempre 
eguali  dei  séguaci  spedati,  si  anche  per  gli 
sforzi  lodevoli,  ■  spesso  mirabili,  dei  prose¬ 
cutori  più  animosi  e  personali.  Mirabili,  per 
esempio,  gli  sforzi  del  Valgimigli  e  di  Lio¬ 
nello  Venturi  per  rinnovare  la  critica  clas¬ 
sica  e  la  critica  d’arte  :  mirabili  gli  sforzi 
del  Bertoni  e  di  altri  per  applicare  alla  lin¬ 
guistica  i  criteri  «prociani  :  ma  se  ne  ha 
un’  impressione,  appunto,  di  un’applicazione 
che  esaurisca  se  stessa,  che  in  quel  senso 
e  in  quella  direzione  dia  fondo  a  tutte 
le  possibilità,  concesse  dall’  impostazione  e 
dallo  svolgimento  del  problema  estetico  in 
senso  crociano. 

E  se  lo  Sgroi  è  caritatevole  e  non  chiama  ì 
a  giudizio  i  rimasticatori  grossolani  del  cro¬ 
cianesimo,  privi  di  fantasia  e  di  sensibilità, 
(qualcuno  anzi  dei  critici  da  lui  considerati 


come  interessanti  non  si  sa  quale  contri¬ 
buto  abbiano  portato  al  superamento  di 
schemi  già  noti  e  comuni),  pure  non  lascia 
qua  e  là  di  notare  il  disagio  che  nasce  in  noi 
dalla  scolastica  di  tanti  crociani,  assiderati 
nelle  formule  e  nei  gretti  convenzionalismi 
dialettici,  e  incapaci  di  fecondare  in  modo 
nuovo  la  filosofia  delTarte. 

Il  Croce,  si  sa,  stimola  gli  studiosi  a 
esperienze  critiche  vive  e  assidue,  dalle 
quali  soltanto  potrà  sorgere  una  nuova 
estetica.  Ma  di  quali  esperienze  si  può  par¬ 
lare  quando  si  assiste  al  ^fiorire  di  critiche 
letterarie  preoccupate  solò  di  seguire  le... 
esperienze  già  fatte  dal  Croce  ?  È  bastato, 
che  il  maestro  concludesse  la  critica  del- 
1  Ariosto  nel  concetto  dell’armonia  perché 
uno  stormo  di  scolari  si  desse'  a  escogitare 
equivalenze  astratte  per  questo'  o  quello  dei 
grandi  scrittori  nostri.  E  questo  è  lussuria, 
e  quest’altro  intelligenza,  e  quell’altro  musi¬ 
calità,  sicché  ben  presto  avremo  ricosti¬ 
tuito,  su  nuovi  fondamenti,  il  castello  di 
carta  dei  generi  letterari,  senza  neppure  la 
giustificazione  pratica  da  cui  il  castello  an¬ 
tico  era  sorto.  Che  cosa  rimanga  poi,  in  co¬ 
cleiti  precipitati  di  astrazioni  generiche,  del 
1  individualità  dei  poeti,  è  facile  pensare. 

Lo  Sgroi,  intendiamoci,  non  è  affatto 
responsabile  di  queste  osservazioni,  che  sono 
tutte  mie.  Il  suo  libro  anzi  è  una  proba 
e  veridica  testimonianza  dello  sforzo  del 
pensiero  estetico  in  Italia  nell’ultimo  tren¬ 
tennio  :  sforzo  non  solo  rispettabile,  ma  ono¬ 
revole  per  la  cultura  italiana. 

Soltanto  si  coglie  anche  in  lui  ogni  tanto 
1  insoddisfazione  di  una  produzione  nega¬ 
tiva  che  Ha  accompagnato  il  positivo  svol¬ 
gimento  del  pensiero  estetico,  e  che  natu¬ 
ralmente  va  crescendo  sempre  più  con  l’esau¬ 
rirsi  delle  vecchie  esperienze. 

E  forsé  gli.  manca  il  coraggio  di  giungere 
a  una  conclusione  più  larga.  Questa  :  che  il 
rinnovamento  dell’estetica  potrebbe  sor¬ 
gere,  si,  come  auspica  il  Croce,  da  nuove' 
prove  della  critica,  ma  potrebbe  anche  ve¬ 
nire  d’altra  parte. 

Non  si  tien  conto,  infatti,  che  la  perso¬ 
nalità  del  Croce  ha  dato  carattere  di  neces¬ 
sità  a  un  atteggiamento  filosofico  che  era 
inseparabile  dalla  sua  personalità  stessa.  Ma 
si  badi  che  prima  di  lui  c’era  stato  il  De 
Sanctis,  lontano  dal  Croce  se  non  altro  per 
la  forma  antisistematica  del  suo  pensiero. 

È  appunto,  il  De  Sanctis,  l’esempio  di  una 
esperienza  critica  che  diventa  estetica.  Ora,  » 
che  sappiamo  noi  della  grande  personalità  1 
che  verrà  domani  • —  e  chi, dubita  di  questo 
domani,  sia  pure  lontano  '?  . —  a  sommuo¬ 
vere  e  a  rinnovare  il  mondo  delTarte,  e 
forse,  attraverso  quello  delTarte,  anche 
quello  della  critica  ? 

Ci  sono  ancora  e  sempre  gli  impenitenti 
che  credono  all’azione  provvidenziale  delle  ' 
potepti  individualità.  E  tanto  più  ci  credono 
quanto  più  vedono  sciamare  dintorno  ad 
esse  il  polverio,  amorfo  dei  piccoli  imitatori. 

Ma  ■anche  quando  la  rivelazione  di  un 
grande  intelletto  avrà  rinnovata  l’atmo- 
sfera  delTarte  e  della  critica,  anzi  allora  più 
che  mai,  sarà  utile  riandare  sulle  pagine  dello 
,  Sgroi  le  vicende  di  un  periodo  che  pur  non 
fu  senza  gloria  nella  storia  dello  spirito 
italiano.  ' 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

*  La  corrispondenza  tra  11  Canova  e  il 
cardinale  Consalvi.  —  È  poto.  che  il  cardi-#" 
naie  Consalvi  pensò  di  valersi  del  'sommo^fei'^j 
scultore  di  Possagno  per  ricuperare  in  t|§ 
Francia  quei  capolavori  artistici  che  vi 
erano  stati  trasportati  durante  la  rivolu¬ 
zione  e  le  guerre  napoleoniche,,^’  inviato 
pontificio  era  munito  di  commendatizie 
per  i  sovrani  e  per  i  loro  ministri.  Inoltre 
il  segretario  di  Stato  di  Pio  VII  aveva  ri¬ 
tenuto  opportuno  far  pervenire  a  ciascuno 
di  quest 'ultimi  una  specie  di  circolare,  che’ 
esponeva  la  questione  e  sosteneva  i  diritti 
di  recupero  da  parte  dello  Stato  Ecclesia¬ 
stico.  La  lettera  dettata  dal  Consalvi  e  po¬ 
stillata  di  suo  pugno  è  stata  ritrovata  nel¬ 
l’Archivio  Vaticano  da  Gellio  Cassi,  che 
opportunamente  la  fa  conoscere  ai  lettori 
della  rivista  Roma  per  la  sua  intonazione 
sicura  ed  energica.  Eccone  qualche  brano  : 

«  Le  truppe  regicide  della  repubblica  fran¬ 
cese,  dopo  avere  immerso  negli  orrori 
T  Italia,  invasero,  senza  essere  provocate, 
i  pacifici  Stati  della  Chiesa  e  costrinsero  la 
S.  M.  di  Pio  VI  a  ricomprarsi  la  pace  e  Tesi- 
stenza  politica,  anche  col  sacrificio  doloroso  .M 
dei  più  celebri  monumenti  élelTarte  in  pit-  yjL 
tura  e  scoltura.  Le  stesse  truppe  francesi  - 
tornarono,  senza  essere  provocate,  ad  in-0%® 
vadere  nuovamente  gli  Stati  della  S.  Sede,  * 
detronizzarono  e  imprigionarono  quello 
stesso  pontefice,  che  avevano,  poco  prima, 
forzato  a  cedere  tutto  quel  che  avevano 
voluto,  per  conservargli  quell’esistenza  che 
gli  rapirono,  ed  in  questa  seconda  occa¬ 
sione  compirono  lo  spoglio  dei  capi  d’opera 
delTarte  ».  Ad  ottenere  le  legittime  resti¬ 
tuzioni  diceva  d’ inviare  «  il  celebre  cav.  Ca¬ 
nova,  egregio  emulatore  dello  scalpello  di 
Fidia  e  principe  perpetuo  della  Romana 
Accademia  delle  Belle  Arti  ».  Ma  più  inte¬ 
ressa  la  corrispondenza  diretta  tra  il  cardi¬ 
nale  e  il  Canova.  Nella  lettera  del  io  otto¬ 
bre  1815,  spedita  a  mezzo  del  Corriere  del 
Rappresentante  delle  Due  Sicilie,  è  il  Ca¬ 
nova  stesso  che  racconta  come  pervenne' 
alla  vittoria.  L’articolista  ha  ritrovato  l’ori¬ 
ginale  di  questa  lettera  nell’Archivio  Vati¬ 
cano,  mentre  una  copia  trovasi  nell’  incar¬ 
tamento  Canova  a  Bassano  del  Grappa.  È 
bene  che  una  lettera  cosi  importante,  piena 
di  sacro  entusiasmo  e  cosi  esauriente  nei 
particolari,  sia  stata  pubblicata  integral¬ 
mente,  poiché  il  Contarmi,  nel  suo  libro 
del  1891,  «Canova  a.  Parigi  nel  1815  »,  va¬ 
lendosi  della  copia  di  Bassano,  la  fece  co¬ 
noscere  senza  l’ultima  parte  e  senza  richia¬ 
mare  su  di  essa  l’attenzione  degli  studiosi. 

Còsi  si  conchiude  la  lettera  :  «  Ben  mi  pare 
ragionevole  che  noi  siamo  compresi  nel  trat¬ 
tato  di  pace  ;  mentre  siamo  gli  ultimi  a 
ripigliare  il  ■  nostro,  cioè  dopo  all’  Ollanda, 

Prussia,  Austria,  Piemonte,  Parma,  Mo¬ 
dena  e  Firenze.  Vero  è  che  niuna  di  queste 
aveva"  un  trattato  di  Tolentino,  il  quale, 
benché  provato  nullo,  ad  ogni  evidenza,  ci 
fece  guerra  fino  all’ultima  ora  ».  Il  Cassi 
riassume  che  sedici,  fino  a  oggi,  sono  le 
lettere  pubblicate,  che  il  Canova  diresse 
al  cardinale  Consalvi.  Su  questi  documenti 
già  noti  qualche  punto  non  chiaro  egli  ha 
precisato  con  questo  articolo.  Aggiunge 
che  la  corrispondenza  "  tra  il  Canova  e  il 
Consalvi  non  si  limita  alla  questione-  del 
recupero  degli  oggetti  d’arte  a  Parigi.  Ed 
infetti  all’Archivio  Segreto  Vaticano,  nelle 
rubriche  della  Segreteria  di  Stato,  trovansi 
altri  scritti,  indirizzati  dal  sommo  artista 
al  ministro  del  pontefice.  Ma,  nel  complesso* 
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Equesti  nuovi  documenti  hanno  carattere  ‘ 
■amministrativo,  né  son  tutti  di  pugno  del- 
W’autore. 

x-  Il  centenario  de  «  La  Giovine  Italia  ». 

É—  È  cdmmemorato  in .  Scuola  e  Cultura 
i(  Annali  dell’  Istruzione  Media)  da  Antonio 
Monti,  il  quale,  con  lodevole  sobrietà,  tra- 
I  lascia  di  narrare,  come  notissime,  le  vicende 
|  che  precedettero  la  pubblicazione  del  primo 
j  fascicolo  del  giornale  «La  Giovine  Italia», 
il  quale  aveva  per  sottotitolo  «  Una  serie 
'di  scritti  tendenti  alla  rigenerazione  ita¬ 
liana».  Il  Monti  ha  preferito  indugiarsi 
f  sul  contenuto  dei  sei  fascicoli  che  uscirono 
s  con  quel  titolo;  fascicoli  dalla  caratteristica 
I,  copertina  gialla,  che  costituiscono  anche 
t  una  rarità  tipografica.  Infatti  un  esemplare 
Scompleto  esiste  forse  soltanto  a  Milano,  a 
Como  e  a  Londra  ;  non  completo  a  Genova 
S  e  a  Firenze.  Il  primo  numero  usci  il  18  mar- 
KZo  1832  contemporaneamente  al  secondo  ; 
un  altro  usci  nello  stesso  anno  ;  due  nel  1.833  ; 
uno,  il  sesto  ed  ultimo,  nel  giugno  1834, 
e  formano  in  tutto  1354  pagine  in  ottavo, 
Ibenché  ogni  fascicolo  sia  numerato  a  sé. 
l'Il  Mazzini  si  proponeva  di  continuare  la 
pubblicazione,  e,  senza  ricevere  abbona¬ 
menti,  ma  il  periodico  cessò  subito  dopo 
JP  insuccesso  della  spedizione  di  Savoia  e 
;  di  quei  moti  che  dovevano  completarne 
trazione  negli  Stati  Sardi,  i  quali  sospinsero 
®  tanti  patriotti  sulle  vie  dell’esilio  e  del  do¬ 
lore,  primo  fra  tutti  Garibaldi,  che  passò 
1’  Oceano,  colpito  da  una  condanna  a  morte.  • 
Il  primo  '  fascicolo;  che  incominciava  con, 
fe’articolo  «  Della  Giovine  Italia»  e  finiva 
feon  quello  «Agli  Italiani»,  spiegava  perché 
.  era  stato  scelto  quel  nome  auguralé  :  «  Perché 
Hon  un  solo  vocabolo  ci  parea  schierare. 


.che  le  affidano  le  circostanze,  perché 
intenda  come  l’ora  è  suonata  di  levarsi  dal 
■sonno  ad  una  vita  operosa  e  rigenerativa  ». 
Il  secondo  fascicolo  portava  il  ritratto  di 
Ciro  Menotti,  eseguito  dalla  litografia  Griolet 
;  di  Marsiglia,  accompagnandolo  con  l’arti- 
Kcolo  «D 'alcune  cause  che  impedirono  finora 
l  lo  sviluppo  della  .libertà  in  Italia»,  dove 
!  il  grande  Esule  esponeva  i  concetti  più 
f  elevati  del  suo  apostolato.  Nel  fascicolo 
|  -terzo  il  La  Cecilia  rivolgeva  un  vibrato 
.appello  «  Ai  Sacerdoti  »,  affinché  «  portassero 
il  loro  consenso  alla  libertà  e  si  convinces- 
;  sero  che  uno  spiritualismo  non  meno  forte 
di  quello  del  cristianesimo  imprimeva  il 
;  suo  moto  alla  «  Giovine  Italia  ».  Ma  ogni 
altra  pagina  di  questo  fascicolo  si  oscura 
davanti  alle  parole  vergate  dal  Mazzini 
ì’-sotto  il  titolo  :  «  Pensieri  -ai  poeti  del  se¬ 
colo  XIX».  Qui  egli  ha  lasciato  ai  posteri 
■delle  pagine  stupende  sulla  poesia,  la  quale, 
nel  suo  concetto,  doveva  abbandonare  le 
Ignote  forme,  arcadiche  per  proporsi  intenti 
«patriottici,  morali  e  civili.  L’articolo  «  I 
collaboratori  della  Giovine  Italia  ai  loro 
concittadini»,  che  apriva  il  quarto  fasci¬ 
colo,  rispondeva  alle  molteplici  accuse  mosse 
al  nuovo  periodico  e  ribadiva  i  concetti 
essenziali  dell’associazione.  Il  più  significa¬ 
tivo  degli  articoli  pubblicati  nel  fascicolo 
quinto  è  quello  del  Mazzini  :  «  Della  guerra 
d’  insurrezione  conveniente  all’  Italia  ».  Di 
Atonalità  meno  accesa  è  l’ultimo  fascicolo, 
(forse  perché  la  magica  parola  della  resurre- 
:  zione  lanciata  da  «  La  Giovine  Italia  »  sem- 
ibravà  essersi  spenta  nell’  infelice  tentativo 
della  Savoia. 

La  fortuna  editoriale  dell’  «  Orlando 
'urioso  »  nel  Cinquecento.  —  In  una  let- 
ra  datata  7  maggio  1516  Ippolito  Calandra 
immolava  a  Federigo  Gonzaga  che  l’ Ariosto 
__a  giunto  a.  Mantova,  con  una  cassa  di 
.libri,  il  «Furioso»,  uscito  dalla  stamperia 
di  Giovanni  Mazzocchi  in  Ferrara,  il  22  aprile, 
donatone  uno  al  marchese,  uno  alla  mar- 
.esa,  e  un  altro  al  cardinale,  attendeva 
vendere  il  resto.  Ecco  l’ Ariosto  trasfor- 
imato  da  poeta  in  libraio  di  corte.  Col  ri¬ 
ferimento  di  questa  notizia  Giuseppina 
Fumagalli  inizia  nell’  Emporium  un  suo 
studio  sulla  fortuna  editoriale  del  capo¬ 
lavoro  nel  Cinquecento,  fermando  subito 
una  prima  conclusione,  e  cioè  che  il  «  Fu¬ 
rioso  »  cominciò  ad  affermarsi  con  una  certa 
lentezza.  La  seconda  edizione,  rifacimento 
polo  formale  del  Poema,  è  del  1521  ;  poi, 
'-da  questa  alla  terza  del  ”32,  di  cui  proprio 
quest’anno  cadeva  il  quarto  centenario, .  e 
che  è  rifacimento  formale  e  in  parte  di  so¬ 
l-stanza,  si  contano  ben  diciannove  altre  ri¬ 
stampe .  Intanto  non  incerto  indizio  del 
;  culto  che  Venezia  tributerà  per  tutto  il  se¬ 
colo,  primeggiando  sulle  altre  città,  al 
.«Poema,  è  il  fatto  che  delle  ventuno  edizioni 
[•  che  precedono  quella  del  '32,  due  sole,  quelle 
"•curate  dall’autore,  son  ferraresi,  quattro 
milanesi,  una  di  Legnano,  e  le  rimanenti 
Veneziane.  Inoltre  da  Venezia  viene  la  prima 
-cura  di  rendere  bello  anche  materialmente 
l’ incantevole  libro,  di  riprodurre  agli  occhi 
devoti  dei  lettori  i  lineamenti  del  poeta. 
L’edizione  di  Nicolò  d’Aristotile  di  Ferrara 
detto  Zoppino,  stampata  «  in  Vinegia  nel 
■mese  novembrio  1530  »,  porta  il  ritratto 
•dell’Ariosto  in  berretto  e  cappa,  tra  due 
rami  di  lauro,  ripetendo  il  fregio  della  scure 
e  del  martello  è  il  motto  «  Pro  bono  malum  ». 
Altra  curiosità  :  l’edizione  del  '32,  in  cui 
l’ Ariosto  diceva  di  essere  stato  assassinato 
per  là  scorrettezza  tipografica,  offre  la  prova 
delle  discussioni  e  delle  critiche  che  il  Poema 
aveva  suscitato  nell’  impresa  —  immaginata 
dall’autore  stesso  —  di  due  serpi,  l’una  con 
la  lingua  mozza  e  l’altra  che  ancor  la  vibra 
gonfia  di  veleno,  mentre  una  mano  armata 
-di  forbici  scende  dall’alto  a  troncarla.  Que- 
-st 'edizione  del  '32  si  fregia  anche  dell’  im- 
'magine  dell’Ariosto  disegnata  dal  Tiziano 
e  tradotta  -  in  xilografia.  Dopo  questa  terza 
edizione  curata  dall’autore  la  fortuna  edi¬ 
toriale  del  Poema  è  nel  suo  arco  di  ascesa  : 
•dal  '32  al  '40,  quindici  edizioni.  Intanto 
•comincia  il  lavoro  delle  note  critiche,  con 
quella  del  '35  curata  dal  polce,  che  è  come 
la  madre  di  tutte  le  edizioni  successive, 
i -copiose,  anzi  stipate  sempre  più  di  note, 
di  rimandi,  di  raffronti,  di  citazioni.  La 
•prima  edizione  signorile,  in  quarto,  di  Gabriel 
Giolito,  del  1542,  segna  un  progresso  nelle 
illustrazioni,  ornata  rom’  è  di  xilografie  che 
■furono  ripetute  in  tutte  le  giolitine  succes¬ 
sive  e  in  molti  romanzi  di  imitazione  ario- 
stesca  stampati  dalla  famosa  casa  editrice 
Iveneziana.  Queste  illustrazioni  ebbero  l’onore 
di  essere  citate  dal  Vasari,  che  le  disse  non 
degne  di  altro  che  di  lode.  Seguono,  nell’ar¬ 
ticolo  della  Fumagalli,  altre  minute  infor¬ 
mazioni  bibliografiche,  dalle  quali  si  può 
trarre  questa  conclusione  :  che  il  maggior 
numero  di  edizioni  rimane  sempre  vene¬ 
ziano  ;  seconda  viene  Lione,  gran  centro  di 
•  importazione  letteraria,  gran  convegno  di 
tipografi  e  di  editori,  enorme  officina  del¬ 
l’arte  libraria  francese  del  tempo.  Firenze, 
Che  pur  ebbe  le  sue  glorie  tipografiche  coi 
|$riunti,  e  che  fu  centro  di  vita  letteraria 
•ed  editoriale  di  prim’  ordine,  non  brilla 


per  insigni  edizioni  del  «  Furioso  »  ;  e  meno 
ancora  Roma,  Napoli  e  Milano. 

4-  Alessandro  Dumas  padre,  i  suoi  viaggi, 
e  una  collaborazione  con  Ferdinando  Ra- 
nalli.'  —  Viaggiatore  non  certo  dei  soliti  . 
quell’Alessandro  Dumas  padre  la  cui  per¬ 
sonalità  ingombrante  è  sempre  in  prima  ; 
linea,»  al  centro  di  aneddoti  gustosi,  come,',;» 
si  conviene  ad  un  protagonista  il  quale  do- 
',. vangile  arrivasse  suscitava  l’interesse  e  la 
curiosità  negli  ambienti  più  diversi.  Ai 
viaggi  di  Alessandro  Dumas  padre  dedica 
un  acuto  studio  André  Bellessort  nella 
Revue  dei  Deux  Mohdes  (i°  dicembre)  os¬ 
servando  che  gli  spettacoli  naturali  e  le 
opere  d’arte  non  costituiscono  certo  gli 
argomenti  preferiti  in  questo  ramo  dalla 
sua  produzione  letteraria,  cosi  come  sarebbe 
difficile  ritrovare  nell’autore  i  caratteri  di 
quei  viaggiatori  dell’ottocento  che  fra  mo¬ 
ralità,  filosofia  spicciola  e  demo-psicologia, 
dettero  alle,  loro  impressioni  atteggiamenti 
propri  se  non  del  tutto  nuovi.  Alessandro 
Dumas  non  si  sofferma  a  decantare  le  me¬ 
raviglie  artistiche  dell’  Italia  e  della  Spagna: 
quando  gliene  capiti  il  destro  potrà  rico-, 
piare  coscienziosamente  testi  di  vecchie 
guide  o  rimandare  alle  prose  altrui,  per 
esempio  a  quella  di  Théophile  Gautier. 

Il  suo  fascino  è  altrove  :  nella,  fosforescenza  , 
faceta  ed  episodica,  nella  «  verve,  »  del  nar¬ 
ratore  che  non  somiglia  a  nessun  altro  e 
riesce  divertente  come  pochi.  Fra  gli  infi- 
;  niti  ricordiamo  uh  esèmpio  soltanto  :  1’  in¬ 
cidente  meraviglioso,  che  capitò,  al  Dumas, 
dopo  una  visita  alla  grotta  di.  Pozzuoli. 
Quando  Dumas  e  i  suoi  compagni  risalgono 
in  carrozza  —  ed  ormai  era  buio  fitto  - — 
constatano  con  viva  sorpresa  che  nono¬ 
stante  le  frustate  del  cocchiere,  pariglia  e 
veicolo  non  si  muovono.  Il  brav’uomo  che, 
dopo  aver  staccato  i  cavalli,  aveva  libato 
copiosamente  durante  la  visita  dei  fore¬ 
stieri  alla  grotta,  pare  ora  che  sospiri,  si 
lamenti  e  si  disperi.  Ed  ecco  che  alle  do¬ 
mande  ansiose  dei  viaggiatori  risponde  an¬ 
nunziando  una  gran  disgrazia,:  «  Ho  perso 
la  testa  di  un  cavallo  !  »  Proprio  cosi  :  anzi 
alle  esclamazioni  incredule  dei  clienti  op¬ 
pone  di  aver  perduto  precisamente  la  testa 
del  cavallo  bianco  e  che  non  l’avrebbe  più 
ritrovata.  Dumas  si  offri  per  dargli  aiuto 
a  cercarla.  E  qui  conviene  lasciar  la  parola 
al  viaggiatore:  «Feci  a  tastoni  il  giro  del¬ 
l’equipaggio  e  trovai  il  mio  uomo  che  ab¬ 
bracciava  disperatamente  la  groppa  del 
cavallo  che  era  stato  riattaccato  alla  ro¬ 
vescia  ;  cosi  che,  pii!  i  nostri  cavalli  si  sfor¬ 
zavano  di  muoversi  in  due’  direzioni  neces¬ 
sariamente  opposte  e  più  la  carrozza  rima¬ 
neva  inchiodata  nello  stesso  punto  ».  Du¬ 
mas  padre  è  un  esempio  tipico  di  quei  viag¬ 
giatori  che  paiono  fatti  apposta  per  provo¬ 
care  forze  misteriose  da  cui  nascono  i  casi 
più  bizzarri  e  inverosimili  !  Ma  le  sue  attitu¬ 
dini  negative  per  la  storia  e  la  critica  d’arte 
messe  cosi  vivacemente  in  luce  dall’artico¬ 
lista  d’oggi-,  fanno  acquistare  un  nuovo 
sapore  a  un  certo  passo  delle  «  Memorie  » 
di  Ferdinando  Ranalli,  nel  quale  il  purista 
racconta  come  la  troppa  disinvolutra  e  la 
soverchia  fortuna  del  francese  rendessero- 
più  grama  una  sua  retribuzione  editoriale. 

«  Era  per  caso  in  Firenze  il  romanziere  fran¬ 
cese  Alessandro  Dumas  :  il  quale  si  era  mes¬ 
so  a  scrivere  la  storia  o  meglio  un  romanzo 
della  famiglia  Metrici.  Costui,  che  per  quat¬ 
trini  avrebbe  scritto  anche  sopra  il  dogma 
'della  Concezione,  sapendo  che  si  voleva 
fare  delle  Gallerie  di  Firenze  un’  illustra¬ 
zione  francese,  cercò,  che  gli  fosse  affidata. 
Credo  che  non,  conoscesse  le  dette  Gallerie 
che  per  esserci  andato  a  passeggiare1  come 
fanno  tutti  i  forestieri.  Era  poi  si  ignorante 
della  storia  delle  arti  che  un  giorno  venne 
a  casa  mia  per  domandarmi  se  il  Vasari 
aveva  scritto  la  vita  de’  Caracci.  Eppure 
gli  furono  date  per  un’opera  che  non  fece 
ottantamila  lire  :  miracolo,  come  mi  scri¬ 
veva  il  Giordani,  più  a  rande  di  quella  paz;ia. 
Promise  che  avrebbe  fatto  acquistar  l’opera- 
a  più  di  dugento  persone,  che  si  restrinsero 
forse  a  una  cinquantina  e  poco  più  di  cin¬ 
quanta  illustrazioni  fece  traducendo  o  raf¬ 
fazzonando  le  mie.  Io  per  contrario  aveva 
appena  un  terzo  di  ciò  che  si  dava,  al  Du¬ 
mas....  ». 

4*  Impressioni  americane  sulla  «  Tosca- 
nina  »  granducale.  —  Osserva  Giuseppe 
Prezzolini  in  Illustrazione  Toscana  e  del- 
l'  Etruria  (dicembre)  che  mentre  la  cultura 
più  recente  nostra  si  è  occupata  con  lar¬ 
ghezza  di  indagini  dei  viaggiatori  europei 
in  Italia,  ha  trascurato  le  impressioni  degli 
americani  sui  quali  l’articolista  ha  appunto 
voluto  portare  la  sua  attenzione,  esami¬ 
nando  le  relazioni  di  almeno  un  centinaio 
di  costoro  che  vennero  in  Italia  tra  il  1750 
e  il  1850.  Occorre  premettere  che  fra  i  libri 
di  questi  americani,  almeno  fino  la  1850, 
non  si  trova  un’opera  eccezionale,  nulla 
che  si  possa  avvicinare  agli,  scritti  di  Sten¬ 
dhal  o  di  Goethe,  di  Madame  de  Stael  o  di 
Ru’skin.  In  arte  e  in  letteratura  questi  viag¬ 
giatori  americani,  anche  i  più  colti  e  poetici,. 
come  Longfellow  o  Irving,  Emerson  o  Ta\  - 
lor,  anziché  rivelare  al  mondo  nuovi  a- 
spetti  del  nostro  paese  e  magari  l’Italia  agli 
italiani,  non  scoprono  nulla  :  seguono  il 
gusto  del  loro  tempo.  Riescono  invece  in¬ 
teressanti  quando  si  soffermano  sui  caratteri 
morali  c  sociali,  della  vita  italiana  contem¬ 
poranea,  anche  se  talvolta  il  puritanismo 
segni  qualche  limite  alla  loro  chiaroveg¬ 
genza.  Certo,  fra  le  regioni  d’ Italia  la  To- 
scanina  granducale  con  la  pulizia  e  il  garbo 
'  degli  abitanti,  la  facilità  e  la  ricchezza  della 
lingua,  la  disinvolta  naturalezza  delle  donne 
ed  anche  con  la  prosperità  agricola  e  la 
grandezza  delle  tradizioni  artistiche  pro¬ 
duceva  un’  impressione  tutta  speciale  su 
questi  viaggiatori  americani  sia,  che  vi  per¬ 
venissero  dagli  Stati  del  Papa  o  che  arri¬ 
vassero  da  Napoli  sbarcando  a  Livorno. 

Si  potrebbe  comporre  una  piccola  antologia 
ammirativa  spigolando  fra  le  relazioni  di 
questi  viaggiatori.  Eccone  imo  che  arri¬ 
vando  a  Siena  da  Roma  nota  che  i  conta¬ 
dini  sono  meglio  vestiti,  il  terreno  è  più 
coltivato,  la  gente  più  contenta.  Eccone, 
un  altro  che  nel  1821  scrive  :  «  In  Toscana 
1’. indipendenza  e  la  schiettezza  della  gente 
povera  mi  fa  bene  al  cuore  perché  mi  ri¬ 
corda  l’America  ».  La  mendicità  della  strada 
quasi  non  si  avvertiva.  Semai,  si  dissimulava, 
fra  canti  e  fiori  coi  poetastri  che  erano  pronti 
a  mandare  eulogie  in  versi  al  primo  straniero 
di  passàggio,  o  con  le  fioraie  che  rincorrevano 
i  forestieri  per  la  strada  usando  moleste  in-  • 
sistenze  per  smaltire  la  loro  merce  profu¬ 
mata.  I  viaggiatori  americani  si  dimostran 
concordi  nell’àttribuire  al  buon  governo 
del  Granduca  • — •  giudicato  il  più  civile  e 
il  più  liberale  dei  gove  ni  d’ Italia  —  il  be¬ 
nessere  calmo  e  soddisfatto  della  Toscana. 
Qui  par  di  avvertire  i  segni  di  una  simpatia 
reciproca  e  tradizionale  che  si  può  far  ri¬ 


salire  agli  inizi  della  rivoluzióne  americana. 
Alcuni  di  questi  viaggiatori  americani  ot¬ 
tennero  di  esser  ricevuti  dal  Granduca  e 
particolarmente  importanti  sono  i  collòqui 
che  ebbero  con  lui  il  romanziere  Fenimoi 
Cooper  e  lo  storico  Giorgio  Ticknor,  :  quali 
ne  riportarono  entrambi  ia  più  gradevole  im¬ 
pressione  per  l’amabile  semplicità,  per  il 
buon  senso  ed  anche  per  T  integrità  del 
sovrano,  curioso  di  apprendere  éd  anche' 
abbastanza  bene  informato  per  poter  fare 
domande  giuste.  Insomma  anche  attraverso 
questi  colloqui  ricompare  la  vera  figura 
del  Granduca  sulla  quale  sono  fiorite  leg¬ 
gende  denigratrici  :  un  sovrano  che  ammi- 
nistrava  lo  Stato  da  padre  di  famiglia,  pren¬ 
deva  appunti  còme  uno  studente,  parlava 
della  Regina  come  di  «  sua  Moglie  »  e  si  fa¬ 
ceva  trovare  certe  domeniche  a  passeggio  , 
nei  dintorni  di  Firenze  con  i  figlioli,  come 
un  buon  borghese  che  vada  a  prendere  una 
boccata  d’aria  dopo  aver  lavorato  tutta  la 
settimana. 

4  Luci  ed  ombre  nella  vita  e  nell’opera 
del  poeta  satirico  veneziano  Pietro  Buratti 

— -.  La  ricorrenza  del, primo  .centenario  della 
morte,  che  cadeva  nell’ottobre  ultimo  scor¬ 
so,  ha  indotto  Gino  Damerini  a  riprendere 
in  esame  la  figura  di  quel  Pietro  Buratti  ; 
che  suscitò  in  vita  cosi  ^.spre  avversioni 
ed  anche,  dopo  morto,,  ha  .conosciuto  una 
fama  discordante  —  sono  parole  del  Da-  ’ 
menni  — -  e  ihàdeguata  alla  personalità  di 
lui.  Venuto  al  mondo  ventiquattro  anni 
circa  prima  della  caduta  della  Repubblica' 
in  una  famiglia  di  ricchi  commercianti  tra¬ 
sferitasi  a  Venezia  da  Bologna,,  educalo  e.., 
cresciuto  in  un  rigido  ambiente  di  lavoro 
e  di  rispetto  per  lo  Stato  millenario,  dedito 
a  quella  vita  piacevole  e  godereccia  che  fu 
propria  degli  ultimi  tempi  della-  Serenissima, 
anche  per  il  Buratti  la  ingloriosa  ruina  di 
questa,  ebbe  gravi  conseguenze.  I  suoi  bio¬ 
grafi  più  diligenti  ne  perdono  le  tracce 
dal  1797,  per  cinque  anni.  Quando  egli  riap¬ 
parve  a  Venezia  dovette  trovarla  in  condi¬ 
zioni  di  squallore  e  di  tristezza  e  con  tale 
una  vita  politica  che  neppure  poteva  pre¬ 
starsi  alla  sua  satira.  Cosi,  —  si  legge  in 
questo  studio  pubblicato  nella  Rivista  di 
Venezia  (fascicolo  di  novembre)  —  l’estro 
satirico  di  Pietro  Buratti  diventò  forzata- 
mente  libellistico,  e  cominciò-  a  imperver¬ 
sare  senza  ritegno,  prendendo  a  pretesto  i 
difetti,  le  debolezze,  le  colpe  delle  persone 
con  le  quali  il  poeta  passava  notti  e  giorni. 
Aveva  cominciato  dalla  famiglia,  giocandosi 
buona  parte  dell’eredità  patema  con  una 
satira  sugli  amori  senili  del  genitore,  con¬ 
tinuò  con  la  cerchia  degli  intimi  e  dei  co¬ 
noscenti  e  fini  per  inimicarsi  la  maggior 
parte  dei  veneziani.  Durante  trent’anni, 
dal  suo  ritorno  a  Venezia  fino  allo  morte, 
tenne  sotto  la  minaccia  della  sua  ferula 
una  moltitudine  che  impazziva  di  allegria 
patologica  alla  lettura  e  alla  declamazione 
delle  sue  composizioni  e  insieme  paventava 
di  fornirgli  argomento  di  riso,  e  di  scherno.  ' 
Fu)  accusato  di  compiere  opera  di  corru¬ 
zione  e  in  verità  si  compiacque  delle  espres¬ 
sioni  oscène  che  fioriscono  sulla  bocca  della 
plebe,  ma  è  lecito  ancora  il  dubbio  se  la 
volgarità  dei  mezzi  d’  espressione  fosse  un 
basso  espediente  per  ottenere  il  più  volgare 
dei  successi  o  non  fosse  un  mezzo  giustifi¬ 
cato  da  necessità  d’arte  e  di  polemica.  Se¬ 
condo  il  suo  biografo  odierno,  il  Buratti 
ebbe  piena  coscienza  di  questg.  sua  missione 
«  esplosiva  e  liquidatrice  »  e  se,  politicamente, 
nubi  l’onta  delle  varie  tirannie,  non  perdonò 
mai  a  chi  le  aveva  esaltate.  Del  Buratti  si 
conservano  al  Museo  Correr  parecchi  vo- 
lumi  manoscritti  che  dànno  la  misura  della 
inaudita  versatilità  del  suo  estro  letterario 
capace  di  affrontare  la  romanza  per  musica 
come  il  poema’ satirico,  novelle,  traduzioni, 
carmi  d’ogni  sorta...  La  fama  di  lui  vivente 
si  misura  nel  vederlo  avvicinato .  al  Porta 
o  al  Belli,  nell’ammirazion^  che  ebbe  per 
lui  Stendhal  il  qualefnon  si  perita  di  chia¬ 
marlo  «....il  solo  grande  poeta  che  l’Italia 
abbia  da  molti  anni  ».  Sebbene  fosse  enor- 
mente  prolifico,  il  Èuratti  -stampò  poco  : 
un’edizione  di  versi  suoi  fu  fatta  a  sua  in¬ 
saputa  da  nemici  personali  allo  scopo  di 
nuocergli  ed  egli  dovette  rifiutarne  ogni 
responsabilità  per  non  cadere  in  gravi  guai. 
Viceversa,  una  scelta  da  lui  curata,  come 
egli  stesso'  ebbe  ad  avvertire,  conteneva 
le  cose  sue  meno  espressive  e  meno  colorite. 
Chi  ritorni  oggi  a  certe  canzonette  del  Bu¬ 
ratti  chè  con  le  note  del  Perrucchini  cor¬ 
sero  il  mondo  più  per  merito  del  poeta  che 
del  musicista  e,  per  esempio  «Alla  barchet¬ 
ta  »,  scritta  per  Nina  Viganò,  non  può  non 
sentire  il  fascino  che  emana  dalla  maestria 
con  la  quale  le  grazie'  del  dialetto  riescono 
a  dar  forma  idillica'  anche  a  spunti  gras¬ 
socci.  Quanto  al  giudizio  conclusivo  sulla 
musa  aggressiva  e  corrosiva  di  Pietro  Bu¬ 
ratti,  l’articolista  inclina  a  ritenere  che  il 
poeta  satirico  sia  stato  tale  quale. i  tempi 
e* gli  uomini  meritavano. 

4 .  Il  Fogazzaro  in  penombra.  —  Nel  Fo¬ 
gazzaro  si  è  sempre  veduto  e  considerato 
di  preferenza  l’uomo  che  visse,  almeno  in 
parte,  nella  realtà  delle  passioni  narrate 
nei  suoi  romanzi  ;  invece,  dell’altro  Fogaz- ; 
zaro,  quello  che  trascórse  là  vita  di  ogni 
giorno  accanto  agli  .  altri  uomini,  molto 
meno  si  è  discórso.  Di  questo  Fogazzaro 
meno  noto  al  pubblico  Tullio  Ortolani  ha 
rintracciato  qualche  indizio1  nelle  'pagine 
di  un  breve  epistolario  medito,  che  fa  co¬ 
noscere  ai  lettori  della  Nuova  Antologia. 
Sono  quarantuno  tra  lettere  e  biglietti, 
ch’egli  scrisse  ad  Emilio  Teza  negli  ultimi 
anni  della  vita  di  entrambi,  dal  x°  decem-  ' 
bre  1897  al  6  febbraio  1909.  Si  aggiunge 
una  fotografia,  su  cartolina,  della  biblioteca 
fogazzariana  nella  suburbana  villa  piacen¬ 
tina  di  S.  Sebastiano,  con  sotto' queste  pa¬ 
role  :  «  Libris  carcerem  parat,  mihi  liber- 
tatem».  Il  Teza  e  il  Fogazzaro. si  incon¬ 
trarono  e  si  conobbero  alle  adunanze  del 
R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  e  arti 
in  Venezia.  Il  primo  documento  della  cor¬ 
rispondenza  è  un  semplice  biglietto,  col 
quale  il  Fogazzaro,  che  ha  ricevuto  dal  Teza 
una  sua  pubblicazione,  ringrazia  e  ricambia. 
Tra  il  biglietto  e  la  prima  lettera  intercorre 
tutto  un  anno,  il  1898,  durante  il  quale, 
il  22  maggio,  nell’annuale  solenne  adunanza 
dell’  Istituto’  Antonio  Fogazzaro  lesse  il 
discorso,  che  ebbe  allora  cosi  vasta  riso¬ 
nanza  :  «  Scienza  e  dolore  ».  In  questa  let¬ 
tera  si  accenna  al  ritratto  di  Lutero,  che 
dette  argomento  alla  ballata  del  Fogazzaro  : 

«  Papa  Leone  X  ».  Le  prime  lettere  che  se¬ 
guono  a  quella  iniziale  sono  presentate  dal¬ 
l’editore  a  documentazione  della  signorile 
compostezza  che  i  due  corrispondenti  sep- 
pero  mantenere  quando  tra  loro  sorsero 
malintesi.  Più  che  entrare  m  questi  parti¬ 
colari,  conviene  dar  qualche  saggio  del¬ 
l’umorismo  del  Fogazzaro.  Il  13  febbraio  1900 
avvenne  il  grave  disastro  ferroviario  di 
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Castel  Giubileo  :  vi  si  trovò  il  Fogazzaro, 
insieme  con  il  senatore  Lampertico,  e  né 
uscirono  ambedue  illesi.  Poiché  nel  primo 
momento  erano  corse  sinistre  voci  sulla 
loro  sorte,  il  Teza  dovette,  appena  rassi¬ 
curato,  felicitarsene  la  mattina  dopo  con 
un  telegramma,  perché  il  Fogazzaro,  in 
data  14,  gli  scrive:  «Le  sono  gratissimo 
delle  amichevoli  felicitazioni  e  ne  trasmetto 
al  collega  Lampertico  la  parte  che  gli  spetta. 
Ci  siamo  salvati  per  non  aver  preso  posto 
alla  co- a e  forse  qualche  poeta  epigram¬ 
matico,  più  arguto  che  giusto,  troverà  questo 
un  bel  caso  ».  Notiamo  subito  in  queste 
righe  una  sottile  vena  di  umorismo,  di  sa- 
por  e  manzoniano.  Eccone  un  altro  saggio, 
due  anni  dopo.  Il  Teza  ha  tradotto  i  primi' 
368  versi  de  «I  sette  a  Tebe  »  di  Eschilo  e 
ne  annunzia  T  invio  al  Fogazzaro,  come  ad 
altri  amici  «censori,  in  bozze  di  stampa», 
per  averne  lo  schietto  giudizio.  Il  Fogaz¬ 
zaro  risponde  subito  :  «  Ella  mi  fa  un  grande 
onore  !  Eccomi  agli  ordini  suoi.  Ella  fa 
bene  a  desiderare  censori  diversi  e  anche  il 
parere  di  Perpetua  non  è  disprezzabile. 
Guai  se  una  Perpetua  non  dicesse  schietto 
e  netto  quel  che  pensa,  non  è  vero  ?  Perché 
interrogarla  se  non  fosse  cosi  ?  La  sincerità 
piena  sarà  sempre  il  merito  delle  Perpetue 
sopra  gli  arcivescovi  ».  La  maggior  parte 
di  queste  lettere  rispondono  a  ripetuti  invii, 
da  parte  del  Teza,  di  sue  pubblicazioni.  E 
anche  di  un  «  Lamento  »  poetico  si  parla, 
che  cade  in  acconcio  di  citare  per  l’occa¬ 
sione  a  cui  si  riferisce.  Il  Teza  lo  scrisse 
nel  luglio  del  1902,  quando  cadde  in  Ve¬ 
nezia  il  campanile  di  S.  Marco.  Questo  «La¬ 
mento  »  fu  poi  pubblicato  anonimo,  alcuni 
mesi  dopo,  in  un  opuscolo  di  cinquanta 
copie.  Una  ne  ebbe  il  Fogazzaro,  che  il  2  no¬ 
vembre  ringrazia  brevemente  :  «  Le  batto 
le  mani  e  batte  con  me  le  mani  all’arguto 
poeta  il  piccolo  coro  familiare  e  quasi  fa¬ 
miliare  a  cui  lessi  .  iersera  il  Lamento  ». 

*  Una  nobile  figura  di  Corsica.  —  È  un 
poeta  dell’  Ottocento  quasi  dimenticato  : 
Giuseppe  Multedo.  Strano  destino  il  suo  ! 
Non  valse  l’altissimo  elogio  del  Tommaseo 
a  provocare  in  qualche  studioso  un’  inda¬ 
gine  biografica.  Lo  stesso  Yvia-Croce,  l’an- 
tologista  di  «  A.  Muvra  »,  che  per  tanti  altri 
si  mostra  zelante  raccoglitore  di  notizie  e 
di  dati,  ci  sa  dire  soltanto  che  nel  1856  fu 
capo  di  gabinetto  al  Ministero  degli  Interni 
francese.  Ripara  il  torto  di  questa  dimenti¬ 
canza  Aldo  Guerrieri  con  uno  scritto  caldo 
di  simpatia  e  denso  di  notizie  nella  rivista 
Corsica.  L’origine  del  Multedo  fu  senza 
dubbio  peninsulare  e  ligure.  Con  più  pre¬ 
cisione  egli  medesimo  si  dice  savonese. 
Nacque  nel  1810  da  famiglia  che,  certo, 
dovette  essere  cospicua  e  influente  nel- 
T  Isola.  Ad  accrescere  codesta  influenza 
dovette  contribuire  non  poco  la  parentela 
con  Giovanni  Ognissanti  Arrighi  di  Casa¬ 
nova,  cugino  di  Napoleone  e  da  lui  creato, 
sul  campo  di  Essling,  generale  di  Divisione 
e  duca  di  Padova.  L 'Arrighi  era  infatti  zio 
di  Giuseppe  Multedo.  A  completare  poi  il 
carattere  napoleonico  della  famiglia  aveva’ 
bravamente  contribuito  il  poeta  medesimo 
sposando  Cecilia,  figlia  al  còrso  Cipriani, 
fedele  maestro  di  casa,  dell’  imperatore  a 
Sant)’  Elena.  Dopo  un  soggiorno  parigino, 
degli  anni  1829-30,  il  Multedo  si  trasferì 
a  Firenze,  dove,  con  qualche  probabilità, 
come  molti  suoi  conterranei,  fu  attratto  in 
quei  mòti  del  1831,  ai  quali  l’anno  prece¬ 
dente  pròprio  i  còrsi  avevano  suonato  la 
diana,  tumultuando  in  Roma  e  chiamando 
gli  altri  italiani  a  riscossa  e  libertà.  In  ogni 
modo,  furono  quei  moti  a  rivelare  il  Multedo 
poeta.  Napoleone  Luigi  Bonaparte,  figlio 
dell’  éx  re  d’Olanda,  combattendo  col  fu¬ 
turo  Napoleone  III  nelle  file  dei  nostri  in¬ 
sorti,  immolò  nei  d’sagi  di  quella  campagna 
la  sua  giovane  vita.  Alla  sua  tomba  il  Mul¬ 
tedo  andò  in  devoto  pellegrinaggio  e  ne 
tornò  commosso  fino  alle  lacrime.  «  Le  ossa 
,  di  lui  —  scriverà  più  tardi  il  Montanelli 
—  spirarono  al  mio  caro  amico  Giuseppe 
Multedo  un  italianissimo  canto  che  non 
morrà  » .  «  Caro  amico  »  gli  era  dunque  il 
Montanelli  ;  ma  con  il  sospetto  professore 
dell’Ateneo  pisano  il  Multedo  aveva  in  co¬ 
mune  anche  vincoli  di  parentela.  Infatti 
Giuseppe  Montanelli  era  sposo  a  Laura  Ci¬ 
priani,  sorella  della  ricordata  Cecilia,  moglie 
del  nostro  personaggio.  Còrsa  al  pari  della 
sorella,  maggiore  in  età  al  Montanelli  col 
quale  si  era  unita  in  seconde  nozze  (il  suo 
primo  marito  era  un  Parra),  Lauretta  di¬ 
vise  con  lui  persecuzioni  ed  esili.  Al  Monta¬ 
nelli  si  riferiscono  tre  lettere  commoventis¬ 
sime  del  Multedo,  che  l’articolista  pubblica 
integralmente  in  appendice.  In  esse  il  poeta, 
alla  falsa  notizia  della  morte  del  professore 
pisano  a  Curtatone,  mostra  il  suo  animo 
gentile,  e  traccia  del  Montanelli  creduto 
morto  un  degno  profilo,  che,  se  tace  i  molti 
difetti  dell’uomo,  ne  mette  spesso  in  ri¬ 
lievo  i  pregi  innegabili.  Ma  non  delle  sole 
amicizie  ebbe  a  gloriarsi  il  Multedo.  Dopo 
T  intermezzo  fiorentino,  e  prima  di  accet¬ 
tare  1’  impiego  governativo,  gli  fu  soggiorno 
prediletto  Bastia,  Ove  la  sua  casa  era  larga¬ 
mente  aperta  agl’  italiani  proscritti  e  per¬ 
seguitati.  Ben  lo  seppe  l’esule  e  poeta  mo- 
denese  Pietro  Giannone,  che,  ammalatosi 
in  Bastia  nel  1833,  trovò  presso  il  Multedo 
«  larga  e  lunga  ospitalità  ».  E  con  lo  stesso 
Giannone,  con  lo  Sterbini,  con  Salvatore 
Viale,  a  capo  della  pleiade  isolana,  contribuì 
non  poco  a  fare  di  Bastia  un  centro  di 
propaganda,  italiana  nell’  Isola  e  fuori. 

BIBLIOGRAFIE 

Dal  grattacielo  al  campicello. 

Non  metteremo  le  Raffiche  sui  grattaciali 
fra  le  molte  scoperte  dell’America  che,  con 
stile  più  o  meno  rinnovato,  giornalisti  e  let¬ 
terati  si  sono  affannati  a  moltiplicare.  L’Ame¬ 
rica,  anche  la  sola  America  del  Nord,  è  troppo 
grande  per  essere  contenuta  nei  limiti  an¬ 
gusti  di  un  sedecesimo  corrènte. 

Ma  Delfino  Cinelli  ha  il  merito  di  essersi 
proposto  scopi  limitati  nel  tempo,  se  non 
nello  spazio. 

Buon  conoscitore  di  quel  mondo  ameri¬ 
cano  che  il  novecento  ha  preteso  di  additare 
ai  tardigradi  europei  come  T  Eden  più 
vero  e  maggiore  che  l’umanità  sia  riuscita 
a  istituire,  dopo  quello  della  storia  sacra, 
l’autore  delle  «  Raffiche  »  ha  voluto  rendersi 
conto  e  render  conto  ai  suoi  lettori  di  un 
aspetto  particolare  che  il  paradiso  terrestre 
americano  rivela  oggi  sotto  l’ infuriare  della 
tempesta.  Un  cataclisma  immane  di  cui 
le  mine  ideali  sarebbero  non  meno,  paurose 
dei  disastri  materiali.  L’autore  ci  fa  assi¬ 
stere  a  una  specie  di  «  Crepuscolo  degli  Dei  »  : 


;  magnati  di  ogni  forma  di  attività  econo- 
nnca  che  parvero  trionfare  fino  a  ieri  sono 
gli  Dei  ;  ma  una  folla  innumerevole  di  semi¬ 
dei  ed  anche  di  semplici  mortali  sarebbe 
votata  a  seguirne  il  destino.  L’allegoria  può 
continuare  se  immaginiamo  che  i  «  gratta¬ 
cieli  »,  scossi  oggi  da  formidabili  raffiche, 
siano  minacciati  dal  crollo  che  già  subissò 
•  il  Va' alla. 

Dei  sintomi  che  il  Cinelli  ci  addita  per  la 
dimostrazione  di  questa  tesi  stupefacente, 
il  più  significativo,  o  che  apparisce  tale  al 
lettore  per  essere  descritto  con  tocchi  di  effi¬ 
cace  suggestione,  è  appunto  il  dubbi)  amle¬ 
tico  che  avrebbe  colto  i  propulsori  massimi 
di  questa  civiltà  di  ieri  e  di  ieri  l’altro.  Co¬ 
loro  che,  dando  le  direttive  alle  forme  già 
ricordate  di  attività  economica  —  finanza, 
agricoltura,  indusiria  —  le  hanno  spinte  verso 
un  avvenire  preveduto  sempre  più  meravi¬ 
glioso  e  rigoglioso,  ora  si  torcerebbero  negli 
spasimi  della  più  affannosa  incertezza,  di 
fronte  ai  resultati  dell’opera  propria  :  vita 
sempre  più  meccanica,  imprese  sempre  più 
gigantesche,  edifizi  sempre  più  alti.  Sì  che 
questi  stessi  propulsori,  come  se  si  trovas¬ 
sero  per  la  prima  volta  sull’orlo  di  un  ba¬ 
ratro,  la  cui  possibilità  fino  ad  oggi  dovette 
sfuggire  ad  ogni  immaginazione  più  alata  e 
più  amara,  si  domanderebbero  per  la  prima 
volta  :  •  - - :  *-—■  ■ 


;  - - — o  ingannati  ? 

Col  personaggio  che  è  il  protagonista  degli 
episodi  americani,  di  cui  l’autore  ci  dà  la  ra¬ 
pida  visione  valendosi  di  risorse  stilistiche 
per  luce  e  per  colore  modernissime  e  quindi 
adattate  al  soggetto  ;  con  quel  malinconico 
signor  Gray,  il  magnate  sconfitto,  seguiamo 
addirittura  il  processo  involutivo  —  o  ascen¬ 
sionale  secondo  il  punto' di  vista  —  per 
il  quale  uno  dei  condottieri  della  specu¬ 
lazione  cittadina  recita  il  «  confiteor  »  e  alle 
parole  fa  seguire  gli  atti.  Colui  che  fu  già 
ultrapotente  collaboratore  nei  mostruosi  in¬ 
crementi  della  metropoli  tentacolare  è  vinto 
dai  richiami  nostalgici  dell’agricoltura  pri¬ 
mitiva  di  un’infanzia  lontana  e  si  rimette  a 
zappare  la  terra,  dopo  il  precipizio  delle 
sue  ciclopiche  imprese.  E,  con  lui,  si  mette 
a  zappare  l’intera  famiglia. 

Ma  qui  bisogna  avvertire  che  i  lineamenti 
morali  e  intellettuali  dei  familiari  sono  meno 
convincenti  di  quelli  del  magnate  prota- 
.  genista. 

Si  tratta  di  impressioni  che  non  è  facile 
spiegare,  ma  le  minori  figure  che  stanno  at¬ 
torno  a  Gray  ed  anche  i  casi  nei  quali  le 
vediamo  apparire,  —  la  figlia  con  quella 
sua  fuga  notturna,  l’ intellettuale  ambi¬ 
guo,  il  non  ambiguo  brigante,  le  scene  nei 
ritrovi  equivoci  dove  si  ingurgita  l’alcool  in 
barba  ai  divieti  — •  tutto  ciò  sembra  parte¬ 
cipare  della  psicologia  sbrigativa  e  del  fram¬ 
mentarismo  rappresentativo  di  un  cinema¬ 
tografo’  assai  parlato. 

La  conclusione  è  molto  più  ottimistica 
di  quello  che  non  possa  sospettarsi  :  tanto 
ottimistica  da  richiamare  alla  memoria  la 
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FIRENZE 

ALCUNE  NOVITÀ 
per  Tanno  1 933  -  XI 

Nella  Collezione  Letteraria  : 
ARDE  IN  GO  SOFFICI 

Ialino  dii  Bonhi 

un  libro  delizioso,  nel  quale 
F  autore  dell’  indimenticabile 
«  Giornale  di  Bordo  »  s’ è  ma¬ 
turato  senza  nulla  perdere 
della  propria  miracolosa  fre¬ 
schezza. 


Sei  giovani  autori: 

Braccio  Agnoletti  :  Ring 
(racconti)  già  pubblicato  — 
un  volume  di  circa  200  pa¬ 
gine  L.  7. 

Virgilio  Orsini  :  A  cent’anni 

Giannino  Marescalchi  :  Re¬ 
gina  Mah ,  romanzo. 

Mario  Mascardi  :  Innanzi  il 
giorno ,  romanzo. 

Silvio  Salvagno  :  Ombre  sul 
sole,  romanzo. 

Gian  Galeazzo  Severi  :  Chia¬ 
roscuro,  racconti. 


Ila  “  UH  IIIMII .. 

oltre  una  serie  di  importan¬ 
tissimi  volumi  italiani  e  stra¬ 
nieri  opere  originali  di 
S.  E.  Giuseppe  Bottai,  C.  A. 
Traversi,  Fernando  Agnoletti, 
Giacomo  Lumbroso,  Mario 
Ferrara,  Domenico  Giuliotti, 
Raffaello  Franchi,  Persio  Fai 
chi  ecc. 


IL  MARZOCCO 


chiusa  di  un  romanzetto  famoso  maturatosi, 
anche  quello,  nelle  crisi  di  due  secoli  fa.  Il 
ritorno  alla  terra,  anzi  alla  piccola  terra, 
di  Grav  e  famiglia  sembra  fare  il  paio  con 
. quello  di  Pangloss,  Candide  e  compagnia.. 
fcgNon  contiamoci  troppo.  X. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Lettere  inedite  di  Dumas  figlio  e  di  E 

De  Goncourt  alla  signora  De  Nittis. 

Giuseppe  De  Nittis  si  trasferiva,  nel  1867, 
da  Napoli  a  Parigi 'dove  moriva  il  21  ago¬ 
sto  1884. 

Giulio  Claretie,  l’ indimenticabile  autore 
de  La  vie  de  Paris,  descrive  i  primi,  difficili 
passi  del  pittore  meridionale  nella  capitale 
francese.  De  Nittis  aveva  portato  da  .  Na¬ 
poli  una  straordinaria  quantità  di  tavolette 
poco  più  lunghe  di  una  mano  :  erano  angoli 
di  paesaggio,  navi  ancorate,  stradicciuole 
piene  di  sole,  ragazzetti  mezzi  nudi  che  sì 
rincorrevano  sulla  spiaggia,  orizzonti  azzurri 
sui  quali  si  profilavano  Capri  o  il  Vesuvio, 
barche  da  pesca  incendiate  da  quegli  strani 
,  tramonti,  frammenti  di  paesaggio  italiano 
o  di  costumi  paesani. 

Con  questo  bagaglio  entrava  ufficialmente 
nella  Parigi  artistica  il  degno  portabandiera 
della  Scuola  di  Posillipo. 

Giuseppe  De  Nittis  aveva  sposato  una 
francese,  Leontine  Giéville,  donna  di  vivo 
ingegno  e  di  vasta  coltura,  la  quale  fece 
del  suo  salotto  parigino  un  vero  cenacolo 
letterario  e  artistico  :  Zola,  Daudet,  i  Gori- 
court,  Dumas  figlio,  Claretie,  Barivi!]  e, 
Fantin  Latour,  Manet,  Degas,  Rizzano. 
Erano  i  tempi  in  cui  Zola,  Dumas  figlio  e 
i  Goncourt  suscitavano  fanatismi  e  pole¬ 
miche,  prolungando  nella  terza  Repubblica 
la  sofistica  frivolezza  della  Francia  del  se¬ 
condo  Impero. 

Fra  gli  scrittori,  il  piu  intimo  di  casa  De 
Nittis  era  Dumas  figlio  ed  esiste  numerosa 
,  corrispondenza  scambiata  fra  il  grande  ro¬ 
manziere  e  i  coniugi  De  Nittis  ;  sincera  e 
costante  amicizia  che  divenne  col  tempo 
vera  e  reciproca  affettuosità. 

Vale  la  pena  pubblicare  integralmente 
una  lettera  di  Dumas  figlio  a  Madame  De 
Nittis,  lettera  che  Angelo  Sommaruga  . — • 
il  vecchio  celebre  editore  della  Cronaca  Bi¬ 
zantina  e  valorizzatone .  dell'opera  di  Giu¬ 
seppe  De  Nittis  ■ —  conserva  gelosamente, 
con  altre  preziose  lettere  inedite  di  Edmondo 
De  Goncourt,  nella  sua  piccola  pinacoteca 
Denittisiana,  alla  rue  Boissonade,  a  Parigi. 

Il  Sommaruga,  nell’  inviarmi  alcune  di 
queste  lettere,  mi  scriveva  :  «  Nella  Biblio¬ 
teca  Civica  di  Barletta  esistono  molte  opere 
.di  grandi  scrittori  e  poeti  francesi  dell’  800, 
con'  preziose  dediche  autografe  ai  coniugi 
De  Nittis  —  e  brani,  e  pensieri,  liriche  ma¬ 
noscritte.  È  un  patrimonio  letterario  di  ine¬ 
stimabile  valore  che  bi-ognerebbe  far  co¬ 
noscere  agli  italiani  ». 

Ecco  ora  la  interessante  lettera  di  Dumas 
figlio  : 

«  Madame  De  Nittis 
27,  Rue  De  Chiaia 
Naple's. 

Chère  madame, 

Je  refois  à  l’instant  votre  lettre  et  je.  m’em- 
presse  d’y  repondre.  Je  voudrais  què  l'année 
ne  se  terminat  pas  sans  que  vous  aviez  refu 
vous  et  De  Nittis,  mes  meilleurs  souvenirs 
et  mes  meilleurs  souhaits. 

Nous  avons  tout  à  gagner  à  notes  faire 
des  compatriotes  comme  lui  et  je  suis  certain 
qu’il  trouvera  plus  d’affection  et  de  sympathie 
parmi  ceux  qu’il  aura  choisis  que  parmi 
ceux  au  milieu  desquels  il  est  né.  On  dit 
beau  coup  de  mal  de  la  France. 

Les  étrangers,  les  frangais  «Ime,  ne  s’en 
privent  pas.  Ce  qui  n'empeche  pas  les  étrangers 
d’y  venir  avec  plus  de  plaisir  que  dans  aucun 
autre  pays  et  les  frangais  d’y  rentrer  uvee 
bonheur  ;  ils  viennent  de  voir  deprès  les 
étrangers.  Je  crois  qu’en  somme  c’est  encore 
l’endroit  óù  on  a  le  plus  d’ esprit  et  le  plus 
efe  coeur.  Que  De  Nittis  soit  bien  vite  des 
nótres  :  personne  le  souhaite  plus  que  moi  qui 
l’aime  autantpour  son  caractère  que  je  Vestirne 
pour  son  talent.  Quant  ‘à  vous,  chère  Madame, 
vous  faites  si  bien  à  cdté  et  autour  de  lui  que 
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È  pubblicato  : 
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ovvero 


delllmprontitudine 

Yolume  in  18°  di  pp.  120  .  .  L.  5.- 

In  questa  vivacissima  operetta  il 
Manacorda  giustifica  è  riafferma,  di 
fronte  alla  recente  critica  crociana, 
con  ragioni  di  scienza,  di  arte  e  di 
gusto  insieme,  tutte  le  posizioni  da 
lui  prese  nella  versione  e  nel  com¬ 
mento  del  Faust  di  Goethe.  Sottopo¬ 
nendo  quindi  a  severo  esame  l’opera 
crociana  di  traduttore  di  verseggia¬ 
tore  e  di  critico,  documenta  1’  insuf¬ 
ficienza  di  B.  Croce  a  giudicare  del¬ 
l’opera  di  poesia  in  genere  e  dell’o¬ 
pera  goethiana  in  ispecie.  Questa  è 
la  più  notevole  polemica  letteraria 
attuale  e  riesce  indispensabile  a  chiun¬ 
que  già  possegga  la  traduzione  fau¬ 
stiana  del  Manacorda. 


In  corso  di  stampa  : 

GUIDO  MANACORDA 

LA  SELVA  E  IL  TEMPIO 

STUDI  SU  GOETHE  E  SU  WAGNER 
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Via  Cavour,  20  —  FIRENZE 


je  n’ ai  jamais  vu  vraiment.  un  homme  et 
.une  femme  si  bien  faits  l’un  pour  V autre. 
A  assi  quand  j'assure  l’un  de  vous  de  i.  'es 
sentiments  me  sembleJ-il  que  je'’  ne  parie 
qu’à  ùne  seule  personne . 

Croyez  donc  Vieyi  l’un  et  Vàuire  à  V  expression 
très  vive .  et  très  sincère  de  ma  très  grande 
amitié. 

A .  Dumas  fils  ». 

Ma  Giuseppe  De  Nittis  rimase  cittadino 
italiano. 

I  coniugi  De  Nittis  furono  protetti  dalla 
Principessa  Matilde  Bonaparte,  la  fiera, 
energica  e  coltissima  figlia'  del  Re  Gerolamo  ; 
la  Principessa  aveva  raccolto  intorno  alla 
sua  persona  le  glorie  della  Francia  lette¬ 
raria  :  Faine  e  i  fratelli  De  Goncourt,  Gau- 
thier,  Dumas  figlio,  Sardou,  Alfonso  Daudet, 
Ottavio  Feuillet,  Alfonso  Karr,  Saint-Beuve, 
Giulio  Janin,  Rochefort,  il  feroce  polemista. 

Fiorivano  e  si  intrecciavano  le  piu  inte¬ 
ressanti  e  appassionate  discussioni  sul  ro¬ 
manzo  o  sulla  commedia  del  giorno,  sulla 
pittura  e  sulla  scultura  che  trionfava  al 
Salon. 

Cosi  che  il  nome  di  Giuseppe  De  Nittis 
divenne  ben  presto  popolare  e  più  tardi  i 
grandi  amici  della,  figlia  di  Gerolamo  Na¬ 
poleone  cominciarono  a  disertare  il  suo  sa¬ 
lotto  per  lo  studio  del  pittore  italiano. 

Da  parte  sua,  la  Principessa  Matilde  con¬ 
tinuava  ad  invitare  i  coniugi  De  Nittis  ai 
suoi  pranzi  e  ai  suoi  ricevimenti  :  però  l’al¬ 
tera  figlia  di  Gerolamo  mal'  soffriva  la  im- 
•  prowisa  defezione  dei  suoi  amici  letterati- 
e  una  freddezza  subentri  nei  rapporti  fra 
la  Principessa  e  Madame  De  Nittis,  fred¬ 
dezza  alla  quale  allude  Edmondo  De  Gon¬ 
court  nella  seguènte  lettera  alla  De  Nittis  : 

«  Septembre  1883 

Chère  Madame,  . 

Votre  lettre  me  fait  de  la  peine,  par  ce  que 
je  vous  trouve  maladivement  passionnée  et 
injuste  à  l'égard'  de  la  pàtronne  «  della  casa  ».’ 
Oui,  elle  est  mal  lunée  dans  le  moment,  mais 
dans  sa  mechante  humeur  elle  n’a  cessé  de 
s’occuper  de  vous. 

Un  jour,  pendant  une  promenade  dans  le 
Pare  de  Montmorency  elle  répétait  à  tout 
moment  :  «  Oh,  je  suis  fachée  qu’  ils  n’aient 
pas  vu  ce  petit  coin....  je  suis  sùre  que  l’air 
est  encore  meìlleur  qu’à  Saint-Germain.... 
Tenez,  voilà  une  vrare  femme. 

Et  l’on  sentait  dans  ses  paroles  de  l’affac- 
tueuse  amitié  et  qu’elle  aurait  été  tres  heureuse 
de  vous  posséder  dans  le  iioisinage.  Donc, 
ga  m’embète  de  vous  voir  éloigner  complète- . 
ment  d'elle. 

Vous  avez,  vous  ne  l’ignorez  pas,  beaucoup 


dejaloùx  du  talent  de  vostre  mari' ,  d  envieuses 
de  votre  grève  personelle  ;  et  bien,  la  situatimi 
intime  que  vous  aviez  dans  la  maison  dé- 
stzrmait  un  certain •  nombre  de  ces  immiti es 
et,  je  dois.  vous  le  dire,  que  ce  n  est  ni  recon- 
naissant,  ni  politique . 

J’ai  été  très  gtavement  lumbagote,  et  une 
nuit  je  rie  pouvais  pas  me  retourner  dans 

Amitiés  tendres  au  ménage 

Edmond  De.  Goncourt  ». 
Frequenti  di  Edmondo  De  Goncourt  ai 
De  Nittis.  Ecco  un  biglietto  intimo  a  Pepi- 
pino  : 

«  Mer credi,  31  octobre  '83 
Chère  petit, 

Est-ce  que  le  ménage  dine  chez  lui  demain 
jeudi,  jour  de  la  Toussaint  et  voudrait-il 
de  moi?  Dans  ce  cas  envoyez-moi  un  aVis 
par  dépéche. 

Amitiés  tendres 

E.  De  Goncourt  ». 

In  un  altro,  senza  data,  il  solo  timbro 
postale  (13  dicembre  1881)  De  Goncourt 
comunica  ài  De  Nittis  un  invito  da  parte  ; 
dèi  coniugi  Dàùdét  :  • 

«  Mon  petit,  que  le  ménage  ne  s'engagè 
pas  pour  le  lundi,  26.  Les  Daudet  doivent  ■ 
inviter  les  De  Nittis  pour  entendre  la  lecture  , 
de  Rénée  Mauperin. 

A  ÌeWÌl  '  .  '  E.  d.  G.  ». 

Più  tardi,  da  Chateau  de  Jeand’heurs, 
il  27  luglio  1881,  egli  cosi' scrive  a  Madame 
De  Nittis  : 

Chère  Madame, 

Étes-vous  encore  vìvante  et  n'étes-vous  pas 
au  moins,  un  peu  morte  eie  ces  épouvantàbles 
chaleurs  ? 

Le  pastellista  (1)  fait-il.des  siestes  en  chien 
de  fusil  melancolique  sur  son  divani  Avez 
vous  quelque  bonne^  nouvelle  à  me  donner 
relative  au  commerce  de  la  Rue  Viète  ? 

Moi,  j’ai  l'estomac  tout-à-fqit  ynalade  de 
l’eau  toute  rougie  que  j’ai  bue,  et.  par  la  dessus 
je  me  sens  devenu  complètement  imbécile  dans 
la  socìété  de  mes  parents.  Effrayant  !  Ef¬ 
frayant  la  familìe  !  Oh,  la  province  !  S'il 
n’v  avait  pas  dans- .  les  ruisseaux  des  truites 
je  m’ennuirai  beaucoup.  Dites  à  votre  mari 
que  j’en  ai  pris  une  de  deux  livres  :  un  petit 
monstre  !  Quelle  soupe  il  en  aurait  faite,  bon 
Dieu  de  bon  Dieu  !  La  morale  de  ceci,  c’est 
que  plus  tard  il  faudra  faire  un  petit  phalan- 
stère  et  ne  plus  se  quitter....  les  autres  trop 
embétants. 

Mes  amitiés  au  ménage 

E.  De  Goncourt  1,. 
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L’EROICA,, 

RASSEGNA  ITALIANA 

DIRETTA  DA 

ETTORE  COZZANI 

Si  pubblica  a  Milano,  in  magnifici  quaderni  mensili  di  vera  carta  a  mano,  con.  fili¬ 
grana  particolare,  impressi  a  due  colori,  ricchi  di  superbe  tavole  fuori  testo,  e  ornati 
di  incisioni  originali. 

DI  CHE  COSA  SI  TRATTA 

In  articoli,  studi,  saggi,  tratta .  di  tutte  le  arti  letterarie,  plastiche,  figurative  ;  di 
musica  e  di  architettura  ;  del  pensiero  e  della  vita  ;  pubblica  novelle,  liriche  ;  e 
segue  in  rubriche  varie .  ogni  contemporaneo  movimento’’ .dello  spirito  e  dell’artè 
in  Italia  e  all’  Estero. 

CHI  VI  COLLABORA 

I  più  grandi  artisti  e  poeti  e  prosatori,  e  i  giovani  più  nobili  per  profondità  di  pre-, 
parazione,  forza  di  stile,  genialità. 

NUMERI  SPECIALI 

Ogni  numero,  oltre  la  ricca  parte  letteraria,  ha  una  parte  artistica  in  cui  è  esami¬ 
nato  con  ricche  tavole  fuori  testo  e  una  vasta  prosa  critica  un  singolo,  artista  rap¬ 
presentativa  del  nostro  tempo,  o  a  una  singola  opera  d’arte. 

CHE  COSA  HA  FATTO  IN  23  ANNI  DI  VITA 

Ha  rivelato  molti  tra  i  più  originali  poeti,  prosatori  e  art  isti,  delle  nuove  generazioni  ; 
ha  presa  parte  vittoriosa  a  tutte  le  battaglie  per  la  nobiltà  della  vita,  e  l’austerità  e  , 
purità  dell’arte  ;  ha  fatto  rinascere  l’incisione  in  legno  e  tutta  l’arto  del  libro  italiano. 

QUANTO  COSTA 

L’Associaziore  annua  (12  quaderni)  costa  in  Italia  75  lire  -  all’Estero  100  lire 
Un  quaderno  separato  :  costa  in  Italia  L.  10  -  all’Estero  L.  12. 

Una  volta  sola,  per  saggio,  si  spedisce  per  5  lire  un  numero  doppio  del  prezzo  di  L.  18 

IL  GIUDIZIO  DEGLI  STRANIERI  È  IL  GIUDIZIO 
DEI  POSTERI 

CONSTANT  ZARIAN,  il  poeta  armeno,  ha  scritto  :  «  L ’  Eroica  c’est  la  plus  pure 
expression' de  l’idéalité  européenne  ». 

H.  WITKOWSKI,  il  Direttore  della  Biblioteca  Polacca  di  Losanna  :  «  Io  che  co¬ 
nosco  intimamente  tutti  Aperiodici  dei  diversi  paesi  e  popoli,  credo  con  franchezza 
che  nessuno  possa  nemmeno  paragonarsi  con  L’  Eroica,  la  quale  supera,  col  suo  livello 
artistico  estremamente  alto,  tutto  ciò  che  lio  visto». 

ERNEST  MONTUSÈS  imo  dei  più  originali  poeti  francesi  della  giovane  genera¬ 
zione  :  «  Voila  une  grande  et  admirable  revue  d’art  comme  nous  n’en  avons'  pas  en 
Frànce.  Ce  que  vous  faites  la  est  un  grand  exemple'aux  artistes  d’Europe  » 

ALFRED  MORTIER,  uno  dei  più  colti  scrittori  della  Francia  contemporanea  :  «  La 
revue-  L’Eroica  peut  compter  assurément  pour  l’un  e  des  phts  belles,  sìnon  la  plus 
belle,  de  l’Europe  ». 

TUTTAVIA  NESSUN  GIUDIZIO  POTRÀ 
DIRE  QUEL  CHE  DICE  UN 
NUMERO  DI  SAGGIO 

CHIEDETECELO  ! 


BRODO  di  CARNE 


Purissi¬ 
mo,  natu. 
rale  e  so. 
stanzioso. 


MAGGI 


Questa  lettera  dimostra  che  Edmondo 
De  Goncourt  detestava  la  provincia  e  la 
società  provinciale,  al  contrario  di  Giu¬ 
seppe  De  Nittis  il  quale  soffriva  la  nostalgia 
della  sua  Barletta,  dei  suoi  usi  e  costumi. 
.  Ricorda  il  Pica  che  durante  le  settimane 
e  i  mesi  in  cui,  di  tempo  in  tempo,  gli  ve¬ 
niva  permesso  di  soggiornare  a  Barletta, 
a  Napoli,  a  Portici,  De  Nittis  :  diventava 
allegro  e  un  po’  mattacchione. 

Appena  il  sole  scendeva  aU’orizzonte, 
egli,  lasciando  in  disparte  tele,  pennelli  e 
tavolozza,  si  metteva  alla  ricerca  dei  suoi 
compagni  più  cari  :  Dalbono,  Belliazzi,  Ros¬ 
sano,  Quintilio  Michettì  (fratello  di  Fran- 
-cesco  Paolo)  che  riuniva  a  banchetto  a  Po- 
sillipo  e  senza  mostrare  alcuna  boria  pei 
suoi  straordinari  successi  europei  si  com¬ 
piaceva.  di  rievocare  insieme  a  loro  i  primi 
difficili'  tempi  della  comune  giovinezza  ar¬ 
tistica. 

Francesco  Geraci. 


TARIFFA  della.  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


/  tredici  numeri  unici  del  “  Mar¬ 
zocco,,  non  esauriti  Vengono  spediti  franco 
di  porto  raccomandati  a  chi  faccia  rimessa 
ai  L.  20  all’Amministrazione  del  “Mar¬ 
zocco,,  Casella  postale  439  -  Firenze. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  mi 
MARZOCCO. 

I manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttóre-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Valleccri 


Prof.  GIOVANNI  VIDARI 

della  R.  Università  di  Torino 

LE  CIVILTÀ  D'ITALIA 

NEL  LORO  SVILUPPO  STORICO 

I 

LE  CIVILTÀ  organizzatrici 

I.  -  Le  civiltà  antiche  e  T  organizzazione  civile  per  mezzo  delle  armi  e  della 
legge.  —  il.  L’organizzazione  civile  per  mezzo  della  fede  e  del  dogma. 
In-8  di  pagg.  480  su  carta  vergata  con  cinque  tavole  storico- geografiche 

Lire  Quaranta 

II 

LE  CIVILTÀ  LIBERATRICI 

1.  -  La  liberazione  dell’individuo  o  le  civiltà  del  Rinascimento  —  II.  La  li¬ 
berazione  nazionale  o  le  civiltà  del  Risorgimento. 

(In  preparazione) 
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§gH§F"  Sono  ancora  possibili  le  sottoscrizioni,  per  l’associazione 
a  prezzo  di  favore,  alla  2“  edizione  della  monumentale  opera  di 

MICHELE  AMARI 

Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia 

interamente  riveduta  dall’A.,  curata  dalTAcpàdemico  d’ Italia  il  Prof.  C.  A.  Nallino 
della  R.  Università  di  Roma.  Prezzo  di  associazione  per  l’opera  completa  in  3  volumi 
di  circa  2000  pagg.,  in  8°  grande,  su  carta  cencio  di  Toscolano,  al  prezzo  di  L.  150  per  l’Italia 
e  Colonie  e  lire  17O  per  T  Estero.  In  distribuzione  agli  associati  il  voi.  i°  parte  ia  e  parte 
2a  (pag.  T-384),  in  dicembre  la  completazione. 

Michele  Amari  lasciò,  morendo  nel  1889,  uh  esemplare  della  Stòria  preparato  per  la  nuova 
edizione,  ch’egli  non  ebbe  il  tempo  di  stampare.  Innumeri  vi  scino  le  giunte  e  le  correzioni, 
grandi  e  piccole  e  minime,  di  fatti  e  di  giudizi  e  anche  solò  di  espressioni  ;  perchè  alla 
chiarezza  e  proprietà  della  parola  badava  molto  1’  Amari,  che  ben  sapeva  quale  tesoro 
sia  per  un  popolo  la  lingua  nazionale. 

Troppi  anni  sono  passati  senza  che  si  provvedesse  a  dare  agli  studiosi,  che  ne  avevano 
il  diritto  e  il  desiderio,  la  nuova  edizione  apparecchiata  con  immenso  amore  dal  maestro. 
Eppure  non  ha  forse  l’ Italia  un  altrettale  capolavoro' storico,  se  si  guardi-alla  novità 
e  vastità  dell’assunto,  al  rigore  del  metodo,  alTàcume  dell’  intuito,  all’altezza  degl’  in¬ 
tendimenti,  all’armonia  della  sintesi,  perchè  l’ Amari  sollevò  alla  luce  secoli  quasi  igno¬ 
rati,  e  abbracciò' tutti  gli  esercizi  intellettuali  e  materiali  degli  uomini,  le  condizioni  eco¬ 
nomiche,  i  rapporti  delle  nazioni  tra  loro,  e  tante  particolarità  che  sembrano  oziose  e 
invece  dànno  nesso  e  colorito,  cioè  verità,  alla  vasta  e  svariata  rappresentazione  ;  e  ricom¬ 
pose  dalla  storia  il  dramma  dell'  incivilimento.  Finalmente  il  capolavoro  dello  storico  sici¬ 
liano  è  ristampato  in  chiari  e  perfetti  caratteri,  bella  carta  e  giusto  formato.  La  prima  pun¬ 
tata  è,  meglio  d’  una  promessa,  già  parte  del  lavoro  fornito.  Di  ciò  si  rallegrano  gli  stu¬ 
diosi  ;  e  anche  il  pubblico  deve  partecipare  come  a  una  festa  di  civiltà,  perchè  il  capo¬ 
lavoro  delTAmari  tiene,  credo,  il  primo  posto  tra  le  non  molte  opere  di  storia  scientifica 
che  abbia  l’ Italia,  e  perchè  nella  nuova  edizione  compare  non  solo  migliorato  dall'autore, 
ma  anche  arricchito  da  opportune  note,  che  segnalano  gli  ultimi  risultati  degli  studi  su 
vari  punti.  ( D .  B  uff  eretti 
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Il  Tommaseo 
fuori  di  strada 

Sono  quasi  nove  anni  che  in  queste  colonne 
discorsi  della  prima'garté  del  quarto  volume 
Pelei  carteggiò  Tomirtàseò-Capponi  (vedi  Mar¬ 
zocco del  1924,  n.  25),  allora  da  poco  uscito 
alla  luce.  Quel  volume  conteneva  le  lettere 
-,  .scambiate  tra  i  due  patriotti  durante  la  di¬ 
mora  torinese  del  Tommaseo  dal  mag¬ 
gio  1854  e  si  arrestava  al  marzo  1859  pro¬ 
prio  alla  vigilia  della  guerra  contro  l’Austria. 

Le  lettere  dello  scrittóre  dalmata,  notavo, 
■facevano  un  senso’  di  pena  per  lo  spirito  di 
intolleranza  e  per  la  incomprensione’  del¬ 
l’opera  del  Cavour  da  parte  di  un  -uomo 
per  tanti  rispetti  benemerito  del  Risorgir 
mento  italiano  E’  dentro  di  me  pensavo, 
ma  non  lo .  scrissi,  che  forse  sarebbe  stato 
“'  debito  di  cristiana  carità  abbandonare  alla 
polvere  '  degli  archivi  quegli  sfoghi  rabbiosi 
d’un’ anima  scontenta  di  sé  e  del  mondo 
per  il  contrasto  insuperabile  tra  i  propri 
ideali  e  la  realtà  e  anche  per  il  lungo  sof- 
.  frire.  Pure  il  volume  lasciava  nel  lettore 
è  un  certo  desiderio  di  sapere  come  il  Tom- 
'  maseo  avesse  visto  e  vissuto  gli  avvenimenti 
successivi:  le  rivoluzioni,  dell’ Italia  Cen¬ 
trale,  la  guerra,  la  pace  di  Villafranca,  le 
annessioni.  S’era  convertito  ?  Oppure  la 
sua  ir  correggibile  ottusità  politica  aveva 
^continuato  a  farlo  travedére  e  ad  ispirargli 
giudizi  faziosi,  ingiusti  e  qualche  volta 
paradossali  ? 

La  seconda  parte  di  quel  quarto  volume, 
;  che  esce  ora  e  porta  anch’essa  in  fronte  i 
,i'  nomi  di  Isidoro  Del  Lungo  e  Paolo  Prunas, 
sebbene  il  primo  sia  già  morto,  viene  a 
|  soddisfare  la  curiosità  del  lettore  di  nove, 
anni  fa  e  viene  anche  a  disingannarlo,  se 
avesse  per  caso  allora  nutrita  T  illusione  di 
trovare,  dopo  il  fatidico  aprile  1859,  un 
Tommaseo  convertito  ,0,  per  lo  meno,  pili 
ragionevole.  Come  un  masso  granitico,  il 
Tommaseo  sta.  Antipiemontese,  anticavou- 
jri ano,  antiunitario,  egli  prende  tutti  gli  av- 
“venimenti  a  rovescio  e  preconizza  risultati 
(catastrofici  ;  scopre  disonesti  e  profittatori 
in  tutti  quelli  che  non  la  pensano  corbe  lui  ; 
giunge  perfino  a  scagionare  gli  austriaci 
dagli  orrori  che  la  pubblica  vóce  attribuiva 
loro,  semplicemente  perché  il  Cavour  ,  su 
quegli  orrori  àveva(  richiamato  l’attenzione 
dei  governi  esteri. 

Il  Capponi,  che  è  uomo  di  maggióre  equi¬ 
librio,  non  partigiano  e  non  incline  a  su¬ 
bordinare  il  risorgimento  dell’  Italia  a  pre¬ 
venzioni  dottrinali  o  a  pregiudiziali  politiche, 
lentamente  (e  la  sua  conversione  si  potrebbe 
quasi  seguire  giorno  per  giorno)  piega  verso 
le  mutabili  contingenze  dei  tempi,  convinto 
che  non  si  può  star  fermi  a  idoleggiare  il 
proprio  ideale,  quando  questo  è  già  sopra¬ 
vanzato  dalla  realtà  e  non  ha  più  possibilità 
di  attuazióne  pratica.  Certo  che,  come 
epigono  d’una  generazione  al  tramonto, 
anche  il  Capponi  ha  i  suoi  dubbi  e  i  suoi 
smarrimenti  ;  ma  possiede  una  virtù  che  al 
Tommaseo  è  negata,  la  virtù  della  fede. 
La  rivoluzione  del  27  aprile  egli,  per  esempio, 
non  l’avrebbe  voluta.  Pure  a  cose  fatte, 
ha  il  coraggio  di  scrivere,  che  in  quanto 
è  accaduto  e  in  ciò  che  è  poi  seguito,  c’  è 
del  grande.  E  «perché  il  grande  soleva  ap¬ 
punto  mancare  affatto,  ed  ora  c’  è,  io  rin¬ 
grazio  Iddio  ».  Soggiunge  subito  all’amico  : 
«  Voi  pregatelo  mi  faccia  tollerare  i  guai 
presenti  e  le  prove  ultime  :  pregatelo  anche 
per  quésta  povera.  Italia  nostra,  della  quale 
ora  comincia  la  vita  ».  Ma  il  Tommaseo  è 
un  sordo  che  non  vuol  '  sentire.  Grande  la 
rivoluzione  toscana  ?  «  La  volta  non  T  hanno 
data  né  quelli  di  Curtatone  né  quelli  che 
t  adesso  convengono  in  armi  ;  l’ hàn  data 
>  coloro  che  pigliano  coraggio  dall’  impunità  ». 
|  E  se  accorrevano  i  tedéschi  ?  «  Il  Cavour 
può  ringraziare  la  loro  precipitazione,  e  il 
Sal'vagnoli  la  loro  tardità  ». 

Perché  quella  rivoluzione  si  potesse  in 
qualche  modo  giustificare,  bisognava  che  re¬ 
casse  alla  Toscana  il  donò  di  un  regime 
caro  al  Tónimaseó.  In  un  primo  momento, 
egli,  in  odio  naturalmente  al  Cavour,  scrisse  : 
«  Intanto,  .senza  saperselo  e  a  marcio  dispetto 
di  chi  regala  le  dittature,  Toscana  è  repub¬ 
blica  ».  Ma  poiché,  col  passar  dei  giorni, 
l’agògnata  repubblichetta,  speranza  dei  suoi 
sogni,  svaniva.  Si  dette  a  considerare  quale 
scioglimento  migliore  potesse  avere  quella 
imbrogliata  questione,  giungendo  al  risultato 
implicitamente  chiaro  anche  se  non  aperta¬ 
mente  dichiarato  di  una  restaurazione  gran¬ 
ducale.  Non  un  regno  d’  Etruria  col  Napo- 
.  leonide  :  «  Uomo  per  uomo,  meglio  il  Gran¬ 
duca  »,  anche  perché  «  oramai  le  influenze 
austriache,  cosi  indirette  come  dovevano  di 
necessità  sempre  più  diventare,  meno  peri¬ 
colose  che  le  francesi  più  fresche  ».  Ma  neppu¬ 
re  una  Toscana  provincia  piemontese  :  «  Non 
è  né  giusto,  né  possibile  per  ragioni  di  storia 
naturale  e  civile  ».  E  allora?  Tutto  consi¬ 
derato,  il  richiamo  dei  lorenesi  era  il  meno 
peggio. 

Nell’agosto,  ci  fu  il  voto  per  la  decadenza 
della  dinastia  dei  Lorena.  Il  Capponi  non 


esitò  a  compiere  il  suo  dovere  e  scrisse  al 
Tommaseo  :  «  Sapete  eh’  io  non  volli  mai 
partecipare  alle  prime  mosse,  poi  lungamente 
rimasi  incerto  prima  di  accettare  le  cose 
fatte  :  sono  ora  quietò  e  interamente  sicuro 
nella  coscienza  ;  poi  sarà  quello  che  Dio 
vorrà  ».  Ma  l’amico  giudicò  che  la  cacciata 
del  Granduca  era  atto  di  inen  colaggio 
in  chi  era  rimasto  che  in  chi  se  ne  era  andato  : 
«  Un  brutto  guazzabuglio,  che  non  ne  può 
sentire  la  turpezza  chi  non  si  conosce  a  fondo 
Firenze,  e  i  pochi  che  c’ intinsero,  e  paiono 
essere  Toscana  tutta  ».  I  Lorena,  egli  aggiun¬ 
geva,  s’erano  impatriati,  «  sotto  Leopoldo 
primo  a  forza  di  professori  e  di  donne,  sotto 
il  figlinolo  e  il  nepote  a  forza  di  bonarietà  o 
.  d’imbecillità.  Sentirete  quel  che  costa  ri¬ 
dersi  de’  travicelli  ». 

Dove  si  vede  come  il  Tommaseo,  accecato 
dalla  passione  politica,  non  s’era  neppure 
accorto  di  essersi  imbrancato  conia  sparuta 
banda  dei  granduchisti,  anche  se  tendenzial¬ 
mente  rimaneva  repubblicano,  perché  — 
diceva  al  Capponi  —  «  voi  siete  sempre  stati 
repubblica  senza  saperlo  ;e  tranne  qualcuno 
dei  Medici  dittatore,  del  resto  il  paese  è  ito 
da  sé  ».  Ingomma,-)  la  vecchia  Italia  munici¬ 
pale  del  medioevo,  francata  dalla  servitù 
straniera  ;  uri  Italia  (niente  di  meglio  che 
ripetere  l’immagine  tutta  sua,  la  quale  è 
anche  efficace  espressione  dei  concepimenti 
politici  del  Tommaseo)  un’  Italia  «  distinta 
in  tante  cellette  d’api,  come  pare  che  l’ab¬ 
bia  fabbricata  Iddio  :  le  quali  api  si  azzuf¬ 
feranno  al  solito  ;  ma  sapendo  un  po’  meglio 
il  perché  e  rimanendo  padrone  del  loro 
alveare». 

Altra  tempra  il  Capponi  che,  fin  dal 
giugno,  aveva  previsto  dove  si  andasse  a 
parare  e,  pur  con  qualche  rimpianto,  avèva 
détto  addio  alla  vecchia  Toscanina.  Fare  la 
Toscana  provincia  piemontese,  no  ;  «  ma.  il 
contrastare  all’unità,  ai  preparamenti  del¬ 
l’unità,  ed  ora  e  poi,  anderebbe  contro  ad 
ogni  debito  e  interesse  nostro,  e  a  questo 
fine  mi  vo  adoperando,  forse  non  inutil¬ 
mente,  e  qui  e  fuori».  Ma  il  Tommaseo 
restava  fermo  al  suo  arido  scetticismo  an¬ 
che  dinanzi  alla  evidenza  dei  fatti.  «  Che  il 
pòpolo  toscano  voglia  l’unióne  al  Piemonte, 
questa  non  me  la  date  a  bere  ».  E  rifaceva  a 
modo  suo  la  storia  della  rivoluzione  toscana. 
Se  non  erano  le  istigazioni  piemontesi  fatte 
à  pochi  che  erano  i  meno  toscani  ;  se  non 
era  «  la  sicurtà  del  poter  braveggiare  impu¬ 
niti  »,  quel  che  era  accaduto  in  aprile  non  si 
sognava  nemmeno.  «  L’apparente  coraggio 
era  semplice  codardia-politica  ».  Gli  attacchi 
ingiuriosi  e  il  vilipendio  agli  artefici  di  quella 
rivoluzione  è  meglio  tacerli  ;  ma  non  si  può 
tacere  che  il  Tommaseo  nega  a  costoro  pro¬ 
positi  e  scopi  unitari.  «  Que’  quattro  gatti  che 
mestarono  e  mestano  costi,  non  hanno  e 
non  possono  avere  (tener  presente  che  siamo 
all’agosto)  il  '  .tiro  di  quella  unità  di  cuore 
e  di  spirito,  che  sola  poteva  scusare  l’ade¬ 
sione  al  Piemonte  ».  Dal  darsi  ai  napoleonidi 
non  aborrivano  per  sincera  italianità,  ma 
per  essere  loro  qualcosa  e  tentarono-  più 
che  mai  il  Cavour  a  mancare  alla  fede  data.... 
Insomma,  costi  non  c’  è  né  armi,  né  toga, 
né  nazione  né  popolo  ;  non  c’  è  che  un  par¬ 
tito  ».  Il  Prunas  che,  nelle  note  al  carteggio, 
ha  ancora  una  volta  dato  prova  della  sua 
impareggiabile  diligenza  e  dottrina,  sente  a 
questo  punto  il  dovere  di  protestare.  «  Pare 
incredibile,  ma  lè  cose  dette  dal  Tommaseo 
in  questa  lettera  sono  j  urtroppo  strana¬ 
mente,  e  dolorosamente,  conformi  in  .tutto 
a  quelle  che  il  Walewski  diceva  pochi  giorni 
dopo  in  Parigi  al  Peruzzi  ».  Il  Tommaseo 
in  combutta  coi  nemici  dell’  Italia. 

Anche  Villafranca  ha  per  lui  il  significato 
che  a  quella  pace  mutilatrice  della  vittoria 
avrebbe  potuto  dare  un  nemico.  Non  ti¬ 
more  dà  parte  di  Napoleone  III  di  compli¬ 
cazioni  internazionali  o  di  contrasti  interni, 
ma  legittimo  sdegno  per  la  politica  fraudo¬ 
lenta  del  Piemonte.  «  Non'  può  non  accor¬ 
gersi  (Napoleone  III)  ché,-  dopo  tiratolo 
per  il  collo  a  venire,  questi  qui  (si  ricordi 
ché  égli  era  a  Torino)  lo  vogliono  menar  per 
il  naso  ;  à  esser  fatto  zimbèllo  degli  amici  e 
dei  deboli,  sécca  più  che  de’ nemici  e  de’ 
forti.  Ci  si  richiederebbe  una  grande  virtù 
a  farlo  per  un  fine  grande  :.ma  qui  non  c’  è 
né  questo  né  quella».  Più  seccamente  nel- 
l’ opuscolo  La  pace  e  la  confederazione  italiana 
pubblicato'  in  quegli  stéssi  giórni  scriveva  : 

«  Napoleone  III  si  temette  sospinto,  ag¬ 
giralo  :  e  tagliò  córto  ».  Dopo  di  che,  è 
naturale  che  il  Tommaseo  senta  compas¬ 
sione  più  di  Napoleone  che  di  Camillo  e  che 
le  ire  prepostere  gli  facciano  vergogna. 

Eppure, .  se  egli  avesse  aspettato  qualche 
giorno  e  avesse  ben  riflettuto  a  certi  discorsi 
che  gli  furono  fatti  e  che  premurosàmente 
riferì  al  Capponi,  avrebbe  potuto  risparmiarsi 
giudizi  tanto  avventati  e  falsi.  Ai  due  di 
agosto  ebbe  occasione  di  parlare  con  un 
francese  mandato  in  Italia  da  Napoleone  III 
con  una  missione  politica,  e  che  il  Prunas, 
per  esclusione,  ritiene  debba  essere  Stefano 
Conti  d’ Aiaccio.  Secondo  il  messo  imperiale, 
la  Francia  doveva  impedire  che  la  Germania 
fosse  unificata.  Finché  era  esistita  una  Po¬ 
lonia  «  sempre  con  la  lància  alla  costole 
'  della  Germania  »,  si  era  dormito  tranquilla¬ 


mente.  «  Adesso  bisogna  vietare  che  Prussia 
unifichi  la  Germania  assorbendola.  Non  si 
temeva  dell’esercito  df  1  Reno,  ma  T  incre¬ 
mento  di  morale  autorità  nella  Prussia  per 
l’annichilirsi  dell’Austria.  Noi  ce  la  diciamo 
meglio  con  l’Austria  »i  Le  illazioni  del  Tom¬ 
maseo  intorno  ai  motivi,  della  pace  fondate 
sui  dispetti  e  i  riseli  tementi  personali,  di¬ 
ventavano  fantasie  ^puerili  ;  e  il  Capponi, 
che  più  di  lui  aveva  senso  storico,  gli  com¬ 
mentò  le  confidenze  del  diplomatico  con 
queste  parole  :  «La  conversazione  con  quel¬ 
l’uomo  misterioso  è  da  istoria  ». 

Perché  il  Tommaseo  sia  in  grado  di  veder 
chiaro,  bisógna  che  scacci  dalla  sua  anima 
il  tristo  nemico  della  passione  di  parte. 
Allora  può  anche  avere  delle  intuizioni 
felici.  Si  veda,  per  esempio,  come  egli  giudica 
la  situazione  intemazionale  rispetto  al- 
l’ Italia  nel  maggio' 1859.  «Le  gelosie  del- 
1’  Europa,  facendo  contro  a  lui  (Napoleone), 
favoriscono  noi.  Nessuno  può  sul  serio  temere 
un’  Italia  conquistatrice  ».  E  con  quanta 
accortezza  parla  della-,  politica  inglese  e 
ne  prevede  le  mosse  :  «  Inghilterra  ha  più 
da  temere  un’  Italia  fatta  provincia  di  Luigi 
Napoleone,  che  un’  Italia  da  sé.  Le  sue  coste 
lunghissime  le  concedono  essere  navigatri¬ 
ce,  ma  grazia  grande  se  le  possa  difendere  ». 

Il  volume  si  chiude  col  settembre  1859. 
Il  prossimo,  quinto  e  ùltimo,  ci  darà  il  car¬ 
teggio  -  dalla  fine  del  1859  al  1874  ;  ma 
conterrà  anche,  come  annunzia  il  Prunas, 
molte  cose  tralasciate  :  le  lettere  omesse 
nel  volume  primo,  perché  non  seguite  dalle 
responsive,  e  tutti  quei  passi  che,  per  volontà 
del  Del  Lungo,  furono  soppressi  nei  volumi 
già  pubblicati.  Conseguenza  di  scrupoli 
morali,  contro  i  quali  s’infrànse  la  tenace 
insistènza  del  Prunas.  Morto  oggi  il  Del 
Lungo,  il  valoroso  suo  collaboratore  colma 
le  inopportune  lacune.  «  Gli  uomini  (égli 
nota  non  a  torto),  e  in  special  modo  i  loro 
carteggi...  »  bisogna  «...  presentarli  come  essi 
sonò,  e  non  come  noi  vorremmo  che  fossero  ». 

Del  resto,  non  sarà  qualche  frase  un  po’ 
ardita  che  detrarrà  alla  fama  del  Tommaseo. 
C’  è  altro  e  di  più  grave  peso  che  gli  nuoce 
in  questè  pagine.  Antonio  Panella. 

N.  Tommaseo  e  G.  Cappóni.  Carteggio  inedito  dal  1833 
al  1874  per  cura  di  I.  Dex&Lunqo  e  P.  Prunas.  Volume 
IV,  parte  II  (Torino,  1859),  Bologna,  Zanichelli. 

Un  pittore 
dimenticato 
e  famoso 

1  li. 

Piero  Dan  di  ni,  i  Baldinucei 
e  l’Accademia  del  Disegno 

Dunque  pittore  di  grido  fin  dagl'  inizi, 
questo  fortunato  Piero  Dandini,  Ma  non 
si  créda  che  tanta  vóga  dipendesse  soltanto 
dalla  sua  abilità.  Anche  duecento  anni  or 
■sono,  com’oggi,  la  bbntà  della'  merce  non 
bastava  ad  assicurarne  l’esito  ;  bisognava 
soprattutto  saperla  -  vendere.  E  Piero  sa¬ 
peva.  Acquistava  Clienti  colla'  «  franchezza 
e  varietà  che  dimostrava  nell'  inventare  » 
e  colla  «forza  del  r colorito  »  ;  ma  altresì 
con  «la  bella  e,, gentile  attrattiva  colla 
quale  accoppiò  sempre  il  suo  trattare  e 
discorrere  con  ogni  persóna  che  avesse 
conversato  con  lui  ».  Riusciva  tanto  simpa¬ 
tico  che  «  facovansi  (ogni  giorno  nella  sua 
stanza  bellissime  radunate  di  virtuosi  e 
,  di  Signori  d’ogni  rango  ;  i  quali  godevano  . 
molto  di  seco  discorrere  e  fare  varie  celie  ; 
ed  insieme  di  vederlo  dipignere,  senza  pren¬ 
dersi  alcuna  noia  o  Suggezione  che  lo  fa¬ 
cesse  divertire  punto  dall’opera  sua.  »  Que¬ 
sto  privilegio,  che  il  'Dandini  ebbe  sempre, 
di  raccogliere  dintorno  a  sé  personaggi  rag¬ 
guardevoli,  fu  pòi  la  «  causa  principale  che 
esso  fece  molti  bellissimi  ritratti  al  natu¬ 
rale  d’uomini  dottissimi  e  singolari  in  ogni 
scienza  ;  fra’  quali  somigliantissimi  sono 
quello  di  Benedetto  Averani,  insigne  uma¬ 
nista  dèli’  Università  di  Pisa,  quello  del 
l’eruditissimo  Abate  Anton  Maria  Salvini, 
del  famoso  Gio.  Batta  Ricciardi  [poeta,  e 
professore  di  Filosofia  Morale  nello  Studio 
pisano],  del  gran  mattematico  Vincenzio 
Viviàni,  del  dottor  Paolo  Minucci,  del 
dottor  Cosimo  Vilifrànchi  valoroso  medico 
e  gran  compositore  di  commedie  » .  A  que¬ 
sti  si  debbono  aggiungere  il  ritratto  del 
Eagiuoli  e  quello  del  Magliabechi  men¬ 
zionati  dal  Gargani  ;  mentre'  il  Baldinucei 
avverte  pure  che  alcuni  di  tali  ritratti  «  si 
conservano  nella  Regia  Galleria  della  Me¬ 
dicea  Casa,  e  molte  copie  di  essi  fatte  dal 
medesimo  in  più  case  di  nobili  c  letterate 
persone  ». 

Voga  fiorentina  in  principio  ;  ma  poi 
diventò  anche  senese,  quando  il  Dandini 
ebbe  a  dipingere  per  il  Cardinale  Piccolo- 
mini  lo  «  Sposalizio  di  Santa  Caterina  » 
e  poi  romana,  quando  andato  a  Roma  vi 
«fu  con  molto  gusto  ricevuto  dagli  amici 
suoi,  per  mezzo  dei  quali  avute  più  persua¬ 
sioni  ed  occasioni  insieme  d’operare,  poco 
ne  mancò  che  ivi  non  piantasse  la  sua  abi¬ 
tazione,  lasciando  in  abbandono  i  parenti 
e  la  patria  colla  certa  speranza  di  far  mag¬ 
gior  progressi  nella  pittura  e  più  ricchezze 
per  la  sua  casa.  Ma  l’affetto  che  portava 
alla  Patria  sua  e  il  desiderio  di  terminare 
molti  quadri  che  aveva  lasciati  in  Firenze 
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imperfetti,  prevalendo  ad  ogni  suo  vantag¬ 
gio  e  alle  molte  persuasioni  degli  amici  di 
Roma,  dopo  lo  spazio  di  pochi  mesi  se  ne 
ritornò  ». 

Tornato,  lavorò  attivamente.  E  il  Bal- 
dinucci  segnala  fra  le  altre  la  tavola  del 
B.  Gioacchino  Servita  per  la  SS.  Annun¬ 
ziata  ;  e  per  i  signori  Marchi  «  un  gran  qua¬ 
dro  di  figure  al  naturale,  in  cui  rappresentò 
il  ricevimento  della  Regina  di  Saba,  fatto 
.  dal'  gran  Re  Salomone  ;  in  cui  vedesi  e- 
spresso  al  vivo  lo  stupore  cagionato  in  quella 
dalla  sapienza,  ricchezza  e  maestà  di  quel 
monarca,  come  anche  la  varietà  e  proprietà  - 
degli  abiti  e  abbigliamenti,  non  solo  delle 
principali  figure  ma  eziandio  di  tutta  la 
loro  comitiva,  accompagnata  dalla  mera¬ 
vigliosa  vaghezza  di  regali  che  gli  vengono 
da  quella  presentati.  Le  quali  cose  tutte 
insieme  fanno  tale  armonia  e  concerto  fra 
loro,  che  bastano  per  dimostrare  quanto 
fosse  grande  e  ricco  il  pensiero  e  la  fantasia 
del  nostro  Pietro,  nell’  inventare  e  nel  di¬ 
sporre  e  arricchire  a  maraviglia  bene  ogni 
sua  opera.  Fu  veduto  questo  quadro  dal 
valoroso  pittore  Ciro  Ferri,  il  quale,  am¬ 
mirando  la  grand’  idea  e  vaghezza  che  in 
esso  si  riconosce,  lodollo  molto,  è, per  degno  di 
stare  in  qualunque  nobile  Galleria  lo  giudicò  ». 

Sui  ritratti  poi  che  dei  Baldinucei  fèce 
il  Dandini  si  ferma  naturalmente  l’avvo¬ 
cato  Francesco.  Ecco  ciò  che  ne  dice  :  «  Noli 
andò  molto  poi  che  avendo  il  nostro  Piero 
stretta  amicizia  con  Filippo  Baldinucei 
nostro  padre,  desiderò  assai  di  farne  il  ri¬ 
tratto  ;  ma  non  avendo  mai  esso  voluto 
acconsentire,  s’offerse  di  fargli  i  ritratti 
de’  figliuoli  di  lui.  Di  che  contentandosi 
egli,  e  preso  il  pensiero  dal  medesimo,  e- 
spresse  in  un  gran  quadro  un  bellissimo 
paese  colla  veduta  -in  lontananza  della  sua  ■ 
villa  di  Robinaccio,  e  fingendo  che  i  detti 
figliuoli,  tornati  da  caccia,  si  fossero  tutti 
insieme  radunati  intorno  ad  un  gran  ma¬ 
cigno,  non,  tanto  per  prendere  qualche  ri¬ 
poso,  ma  eziandio  per  comunicarsi  scam¬ 
bievolmente  la  loro  preda.  Fecevi  al  natu¬ 
rale  i  detti  fratelli  appoggiati  in  variò  po¬ 
siture,  e  con  diversi  e  succinti  abiti  vestiti, 
e  con  varie  armi  da  caccia  alle  mani.  E  men¬ 
tre  pare  che  fra  loro  la  discorrano,  cava 
.  ognun  dalla  sua  carniera  quantità  di  varij 
uccelli  predati,  e  negligentemente  buttati 
sopra  detto  masso  alla  presenza  di  tutti. 

E  perché  il  terzo  di  essi  fratelli,  cioè  Fran¬ 
cesco  Saverio  [l’autore  delle  Vite]  filai  si 
dilettò  di  vedere  né  praticare  la  caccia, 
vedesi  questi  giunto  al  riscontro  degli  al¬ 
tri,  con  un  servitore  vestito  da  guattero 
di  cucina,  che  porgendogli  un  gran  paniere 
pieno  di  diversi  commestibili,  il  tutto  pre¬ 
senta  agli  altri  fratelli  posandolo  su  detto 
masso.  Il  primo  di  essi  e  il  secondo,  posti 
nella  parte  superiore,  tengono  con  diversa 
attitudine  l’archibuso  ;  il  quarto  tiene  la 
balestra  in  braccio,  stando  appoggiato  alle 
ginocchia  di  lui  un  bellissimo  e  gran  cane 
di  pelò  ricciuto  e  di  color  castagno  e  bian¬ 
co,  tanto  bravamente  dipinto  al  naturale 
e  tanto  bene  che  arreca  maraviglia.  Siede 
poi  a  pié  di  detto  masso  il  quinto  figliuolo, 
che  è  quello  che  dell’anno  1717  mori  reli¬ 
gioso  in  concetto  di  gran  santità  nella 
Compagnia  di  Gesù  ;  il  quale-  tenendo  una 
gabbia  con  la  civetta  in  una  mano,  coll’altra 
le  porge  un  uccelletto  per  ristorarla.  A’ 
piedi  di  quésto  vi  è  un  grosso  gufo,  uccello 
di  rapina,  ritratto  anche  esso  al  naturale 
è  tanto  bene  che  sembra  veramente  vero 
e  di  rilievo.  —  È  stato  veduto  questo  qua¬ 
dro  e  ammirato  in  tal  forma  da  Giordano, 
da  Baciccio,  dal  Morandi,  dal  Volterrano 
e  da  molti  eccellenti  pittori,  che  tutti,  oltre 
all’averlo  concordemente  lodato,  a  prima 
vista  l’ hanno  creduto  d’nn  qualche  fa¬ 
moso  pittore  lombardo  ;  dicendo  inoltre 
essere  un  quadro  in  cui  vedesi  espresso  per¬ 
fettamente  quanto  può  farsi  col  pennello 
in  ogni  genere  di  cose  :  che  in  verità  non 
altro  fu  il  pensiero  del  Baldinucei  che  l'or¬ 
dinò  che  di  far  vedere  in  esso  quanto .  fosse 
universale  il  pittore  che  lo  dipinse  ».  Brano 
questo  che  ha  un  particolare  interesse  an¬ 
che  perché  ci  mostra  comè  la  casa  del  Bal- 
dinucci  fosse  abituale  convegno  dei  pit¬ 
tori  di  maggior  grido,  e  come  il  buon  Fi¬ 
lippo  s’ interesssse  ai  giovani  a  cercasse 
di  farli  valere  sempre  di  più.  «  Questo  qua¬ 
dro  —  continua  Francesco  Saverio  —  dopo 
alcuni  anni  diede  motivo  (col  pretesto  d’ac- 
compagnarlo)  ad  alcuni  amici,  molto  affe¬ 
zionati  allo  stesso  Filippo,  di  persuaderlo 
a  lasciarsi  ritrarre.  Il  che,  finalmente  ac¬ 
consentendo,  fù  eseguito  dal  nostro  Dandini 
col  figurare  in  altra  simile  tela  Filippo  se¬ 
dente  in  atto  di  scrivere  le  sue  Notizie,  as¬ 
sistito  dà  due  femmine,  rappresentanti 
Luna  l’Accademia  della  Crusca,  che  gli  ad¬ 
dita  il  suo  Vocabolario,  e  l’altra  l’Accade¬ 
mia  del  disegno,  che  gli  mostra,  con  alcuni 
naturali  di  diverse  tinte  ché  tiene  in  mano, 
la  materia  del  suo  scrivère.  Poco  lungi  da 
queste  vi  si  vede  un  grazioso  gruppo  di  tre 
femminette  figurate  per  le  tre  bèll’arti  della 
Pittura,  Scultura  e  Architettura  ;  e  in  più 
di  esse  i  simboli  delle  medesime  :  in  una  di¬ 
pinta  battaglia,  in  più  tronchi  di  statue 


e  in  più  frammenti  d'  Architettura  ;  i  quali 
servono  d’un  vago  finimento  e  d’un  bell'or¬ 
namento  di  tutta  l’opera  ».  Pittura  alle¬ 
gorica,  dunque,  che  allora  piaceva  e  di  cui 
il  Dandini  diede,  fra1  gli  altri,  un  saggio  che 
fece  gran  rumore,  quando  fu  chiamato  dalla 
fiducia  di  Cosimo  terzo  a  «  dipignere  il  no¬ 
bile  sfondo  della  famosa  stanza  de’  ritratti 
de’  pittori  della  celebre  Galleria  ».  Cosimo 
volle  che  «Piero  lo  dipignesse  di  tutta  sua 
invenzione»  e  il  Dandini  «fecevi  a  buon 
fresco  il  Tiionfo  della  Toscana  coronata 
dalla  Virtù  con  molte  arti  e  Scienze  ap¬ 
presso,  che  la  corteggiano  come  loro  Regina 
e  Madre.  Opera  veramente  si  bella  in  tutte 
le  sue  parti  —  esclama  e  proclama  il  buon 
Baldinucei  —  che  al  parere  de’  pii!  eccel¬ 
lenti  professori  e  dilettanti  sf  forestieri  che 
nazionali,  che  del  continovo  vi  concorrono 
per  vedérla,  viene  giudicata  tale  che  ap¬ 
pena  la  migliore  da  alcuno  altro  grande 
professore  non  sia  mai  stata  fatta  né  possa 
farsi  in  avvenire  in  quel  genere  ».  E  c’  è 
pure  l’aneddoto  a  provare  che  tanta  am¬ 
mirazione  era  spontanea  e  schietta  anche 
per  parte  di  eccellenti  professori.  Perché 
«il  famoso  Pittore  Livio  Meus  [Mehus] 
. essendo  a  caso  entrato  in  detta  stan¬ 
za  senza  sapere  che  vi  dipignesse  il  Dandini, 
alzando  gli  occhi  vedde  da  un  traforo  del 
castello  [cioè,  deli’  impalcatura  su  cui  il 
Dandini  lavorava]  parte  della  pittura,  e  ivi 
fermatosi  a  considerarla  domandò  chi  fosse 
quel  gran  Pittore  che  sopra  dipigneva  ; 
e  dettogli  che  èra  il  Dandini,  si  rallegrò 
con  esso,  con  dire  ad  alta  voce  :  —  Ò  che 
bella  pittura,  o  che  gran  Pittore  !  »  — 

Né  minore  successo  ebbe  il  Dandini  con 
gli  affreschi,  di  Santa.  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi  eseguiti  «  in  meno  di  due  anni  di  la- 
voro ».  L’inauguraziówe.  fu  solenne.  «All'ar 
pertura  »  Cosimo  terzo  «  volle  esser  presente 
con  tutta  la  Reai  Famiglia.  Onde  veduta 
e  ben  considerata,  diede  molte  lodi  all’Ar¬ 
tefice,  e  con  tutta  soddisfazione  si  parti, 
lasciando  ad  ognuno  che  pienamente  si 
sodisfacesse.  E  fu  tale  il  concorso  e  l’ap¬ 
plauso  che  ne  segui,  che  per  molti,  giorni  fu 
cosi  piena  di  popolo  la  Chiesa,  che  sem  brav 
che  in  essa  si  celebrasse  ogni  gran  festa  ». 


Un  pittore  tanto  in  voga,  un  uomo  tanto 
simpatico,  cui  piaceva  assai  di  guadagnare, 
si  può  anche  capire  che  della  voga  e  della 
simpatia  fosse  indotto  a  far  uso  talvolta 
indiscreto.  E  indiscreto  certamente  fu  il 
contegno  di  Piero  Dandini  verso  l’Acca¬ 
demia  del  Disegno,  di  cui  era  professore 
ed  alla  quale  non  si  peritò  di  fare  concor¬ 
renza  tutt’altro  che .  delicata.  Il  Baldinucei 
non  ne  parla,  forse  per  un  riguardo  d’ami¬ 
cizia,  ma  ne  parla  il  Gabburri  nelle  sue 
Notizie  inedite,  che  pur  son  fervide  d’ammi¬ 
razione  per  le  opere  fiorentine  di  Piero,  che 
egli  dice  «degne  di  eterna  lode  ». 

Il  Gabburri  dunque  scrive  :  «  La  sua 
stanza  era  sempre  piena  di  uomini  letterati, 
e  di  spirito,  e  propriamente  il  ricetto  della 
'  virtù  e  dell'allegria  ;  e  talvolta  in  essa  fa- 
cevasi  lo  studio  del  nudo  a  benefizio  dei 
suoi  scolari,  che-  furono  sempre  moltissimi, 
non  solo  fiorentini,  ma  ancora  di  diverse 
nazioni.  Per  tal  cagione  fu  un  tempo  che 
:  egli  incontrò  qualche  dissapore  coir  Acca¬ 
demia  Fiorentina  del  Diségno,  e  col  Luogo- 
tenente  di  essa,  parendo  improprio  che 
Pietro  Dandini,  che  era  uno  dei  dodici  Mae¬ 
stri  della  medesima,  alzasse  (come  si  dice) 
altare  contro  altare,  e  volesse  farsi  capo  di 
una  truppa  di  giovani,  che  potevano  eser¬ 
citarsi  senza  verunà  spesa,  per  erigere  un 
altro  studio,  al  quale  bisognava  contri¬ 
buire  còlla  spesa  del  proprio  per  farlo  sus¬ 
sistere,  quando  vi  è  sempre  lo  Studio  pub¬ 
blico  in  tal  genere  mantenuto  dal  Principe. 
Fu  per  tanto  mortificato  in  pubblica  Acca¬ 
demia  dal  Luogotenente  che  l’assentò  per 
qualche  tempo  da  quella,  è  dall’esercizio 
di  Maestro  ». 

Un  vèto  scandaletto.  Ma  non  infruttuoso. 
Perché  Piero  «  riconobbe  finalmente  il  suo 
errore,  dismesse  l’Accademia  del  nudo, 
che  egli  faceva  nelle  sue  stanze  ;  ed  essendo 
stato  restituito  al  suo  impiègo,  frequentò 
poi  sempre  con  amore  ad  assistere  i  suoi 
scolari,  i  quali  tutti  ricondusse  all’Acca¬ 
demia  Fiorentina  1».  ;  mentre  continuava 
a  lavorare  con  alacrità,  dimostrata  dal  lungo 
elenco  delle  sue  opere,  e  confermata  pure 
dalle  seguenti  parole  del  Baldinucei.  «  Que¬ 
ste  molte  òpere  nominate  fin  qui  par¬ 
ranno  forse  al  mio  lettore  potere  essere 
quelle  tante  e  non  più  che  possa  aver  fatto 
col  suo  pennello  il  Dandini  in  vita  sua,  e 
che  tanto  basti  per  dichiararlo  velocissimo 
al  pari  d’ogn’altro  nell’operare  e  prontis¬ 
simo  nell’  inventare.  E  pure  queste  non 
arrivano  in  verità  alla  metà  di  quelle  che 
ha  date  alla  luce  colle  sue  mani  nello  spazio 
di  66  anni  di  sua  vita  ».  Perché  «moltissimi 
sono  i  quadri  fatti  da  lui  per  altri  pubblici 
e  privati  luoghi  ;  non  solo  in  Firenze,  e 
nella  Toscana  tutta,  dove  appena  sortirà 
il  trovare  casa  di  civile  persona  dove  alcuna 
non  se  ne  veda»;  ma  anche  nel  restante 
della  nostra  Italia,  in  Germania,  e  in  Po- 


Ionia,  dove  sono  alcune  tavole  da  Altare  e 
tanti  quadri  per  particolari,  che  impossibil 
cosa  sarebbe  il  descrivergli,  e  forse  anche 
il  numerargli.  Pregio  al  certo  quasi  singo¬ 
lare  fra’  pittori  e  proprio  del  suo  pennello 
e  della  sua  mente,  e  da  non  attribuirsi  a 
niun  altro  per  insigne  che  lo  decanti  il  mon¬ 
do  e  lo  dimostrino'  le  operazioni  ».  Niente¬ 
dimeno  ' 

«  Egli  è  però  vero  —  continua  Francesco 
Baldinucci  —  che  queste  grandi  e  indefesse 
fatiche  sofferte  da  lui  e  questa  lunga  assi¬ 
duità  al  lavoro  molto  lo  straccò,  e  fecegli 
nell’ultimo  tempo  debilitare  in  si  fatto  mo¬ 
do  il  suo  vivace  spirito  e  con  esso  la  sua 
solita  indefessa  applicazione  e  diligenza  che 
confessò  a  noi,  un  anno  avanti  la  sua  morte, 
che  ogni  quadro,  che  avesse  cominciato,  veni- 
vagli  subito  a  fastidio  né  poteva  terminarlo 
senza  provare  in  sé  uno  non  piu  sentito 
tedio  ».  Fenomeni  di  stanchezza  e,  si  direbbe 
oggi,  di  esaurimento,  che  avrebbero  richie¬ 
sto  riposo  e  distrazione,  onde  la  sua  gagliarda 
costituzione  potesse  riprendersi  e  condurlo 
ad  operosa  vecchiezza.  E  invece  si  lasciò 
andare  all’ipocondria,  e  «  giunto  all’an¬ 
no  1711,  sempre  operando,  concepì  in  sé 
un  vano  timore  di  doversi  ammalare  per 
soverchio  umido  che  parevagli  d’avere  nelle 
sue  viscere  »  e  si  mise  in  testa  di  doversi 
curare.  E  si  fosse  almeno  lasciato  curare 
dai  medici.  Ma  si  volle  curare  a  modo  suo, 
e  anzi  «  contradicendo  i  medici  volle  prender 
solutivi,  e  disseccanti  »  per  moderare  cotesto 
umido.  Cominciò  allora  «notabilmente  a 
smagrire  »  e  «  vennegli  pensièro  di  prender 
,la  salsapariglia  con  ogni  rigore  »  I  medici 
si  opposero  inutilmente,  «vaticinandogli 
l’esterminio  della  sua  salute  e  probabil¬ 
mente  la  perdita  della  sua  vita.  Ma  come 
che  avvicinavasi  il  prescritto  termine  del 
viver  suo,  credendo  a  sé  e  non  agli  altri, 
medici,  figliuoli  e  amici  che  lo  dissuadevano, 
presela  a  suo  modo  [la  salsapariglia],  e  que¬ 
sta  lo  riseccò  in  tal  forma  che  sopraggiun- 
tagli  una  tosse  secca,  e  di  poi  una  veemente 
pleuritide,  il  di  15  novembre  dell’anno  1712 

10  portò  da  questa  all’altra  vita».  Afferma 

11  suo  biografo  che  la  sua  morte  «  fu  di  som¬ 
mo  dispiacimento  non  solo  a’  suoi  figliuoli 
che  molto  l’amavano  ;  ma  inoltre  agli 
amici  suoi,  e  ad  ogni  colta  persona  e  a  tutta 
la  città.  Conciossiaché,  essendo  egli  uomo 
di  pietà  e  d’ integrità  somma,  era  anche 
pietoso  coi  poveri,  somministrando  ad  essi 
molte  occulte  e  palesi  limosine,  e  nello  stesso 
tempo  generoso  con  gli  amici  suoi,  rega¬ 
lando  loro  testé  qualche  sua  opera,  come 
più  volte  fece  con  noi,  avendoci  regalato 
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un  bèl  quadro  rappresentante  la  strage  de¬ 
gl’  innocenti,  molto  bravamente  toccato, 
e  un  altro  parimente  col  transito  di  San 
•  Francesco  Saverio,  ben  finito  e  di  bella 
macchia,  e  alcuni  modelli  spiritosi  di  sue 
tavole,  i  quali  tutti  conserviamo  come  cosa 
da  noi  graditissima  ».  Ma  se  era  pio  e  ge¬ 
neroso,  era  anche  «  uomo  faceto  e  allegro, 
e  molto  si  dilettava  di  conversare  con  per¬ 
sone  virtuose  da  bene  in  ogni  genere,  le 
quali  bene  spesso  si  radunavano  nelle  sue 
stanze  crocchiando  e  celiando  scambievol¬ 
mente  ».  Ritrovi  molto  animati,  nei  quali 
si  discorreva  anche  di  «  novità  di  guerre 
ed  altri  avvenimenti  pubblici  »  :  e  Piero 
ci  si  riscaldava,  e  s’appassionava  «per  una 
delle  parti  :  a  cagione  di  che  seguivano  risse 
ridicolosissime  e  di  somma  allegria  della 
conversazione»  I.e  guerre  lo  esaltavano 
addirittura  ;  lo  spingevano  a  veemente 
qontradittorio  «con  altri  di  altro  partito», 
e  lo  facevano  dare  «  in  tali  scandéscenze 
che  sembrava  che  le  Provincie  e  i.  Regni 
che  venivano  in  disputa  fossero  assoluta- 
mente  suoi  ».  E  se  qualcuno  gli  portava 
notizie  di  suo  gradimento,  felice  quel  mes¬ 
saggero.  E  felici  anche  i  suoi  avversari, 
perché  «dal  contentò  che  ne  concepiva, 
più  volte  fece  dei  simposi  e  delle  ricreazioni 
non  solo  con  i  suoi  fautori  e  del  suo  partito, 
ma  eziandio  con  i  suoi  contrari  amici,  per 
loro  confusione  »  —  Del  resto  —  conclude 
il  Baldinucci  —  «  era  uomo  affabile  e  cortese 
con  tutti,  e  a  tutti  faceva  servizio  e  favore  ». 
Sapeva  di  anatomia,  e  di  geometria  e  aveva 
«  una  incredibile  pratica  dell’  istorie  sacre 
e  profane  »,  la  quale  gli  dava  «  gran  fran¬ 
chezza  »  nell’  inventare  e  nell’operare  «  in 
tutte  le  occasioni  che  se  gli  presentavano. 
Non  era  interessato  né  fece  patire  mai  al¬ 
cun  debitore  suo,  particolarmente  povero 
o  religioso.  Circa  poi  alle,  qualità  esterne 
del  suo  personale,  era  egli  piccolo  e  tozzo 
di  sua  persona,  d’ossatura  e  membra  er¬ 
coline:  Era  morato  di  capello,  e  di  faccia 
bianca,  gioviale,  e  bello  assai,  d’occhio  vi¬ 
vace  e  di  vista  acuta.  Fu  sanissimo  e  forte 
sino  all’ultima  sua  infermità,  la  quale  certo 
non  l’avrebbe  condotto  al  termine  della 
sua  vita,  se  egli,  più  avveduto,  non  avesse 
soverchiamente  stimato  il  suo  parere  nel 
medicarsi  »  senza  dare  ascolto  né  ai  medici 
né  agli  amici. 

Angiolo  Orvieto. 

La  visita 
di  Balzac 
al  Manzoni 

Lucio  d’Ambra  [in  un  suo  recente  arti¬ 
colo  ha  aggiunto  un  particolare  inedito 
alla  narrazione  dell’atto  di  ammenda  che 
Onorato  di  Balzac  credette  opportuno  di 
compiere  verso  Alessandro  Manzoni  dopo 
aver  udito  leggere  da  una  bella  contessa 
abbandonata  dal  marito  e  confortata  da  un 
elegante  principe,  ciambellano  di  Ferdi¬ 
nando  I,  alcune  pagine  del  romanzo  famoso, 
che  il  romanziere  francese  aveva  legger¬ 
mente  giudicato  in  una  sera  in  cui  la  mente 
gli  si  era  forse  annebbiata  per  i  vini  troppo 
generosi.  A  mezzo  della  contessa  Maffei 
il  Balzac  rimise  al  collega  lombardo  uffa  Ieri 
tera  in  cui  egli  esprimeva  il  suo  rammarico 
per  aver  pronunciato  un  giudizio,  esagerato 
dai  soliti  amici  compiacenti. 

La  critica  del  Balzac  era  stata  pronun¬ 
ciata  a  Venezia  ad  un  pranzo  in  casa  della 
contessa  Mocenigo-Soranzo,  dama  ospitale 
e  lettrice,  colta  e  appassionata.  Lo  scrittore 
francese,  oltreXa  criticareji  Promessi  sposi, 
si  era  azzardato  a  vantare  la  sua  perfetta 
ignoranza  dei  romanzi  italiani  più  in  voga, 
fra  cui  il  Marco  Visconti  del  Grossi  e  1’  Ettore 
Fieramosca  del  d’Azeglio.  Quel  suo  parlare 
a  vanvera,  sentenziando  e  facendo  sfoggio  di 
spirito  e  di  critiche  —  che  non  risparmia¬ 
vano  nemmeno  i  colleghi  di  Francia,  Chateau¬ 
briand  e  Victor  Hugo  —  gli  aveva  procurato 
a  Venèzia  non  poche  antipatie,  ed  aveva 
procurato  anche  l’ ira  dei  poeti  dal  Nalin 
che  gli  aveva  dato  del  «  lasagna  »,  del  «  toco 
de....  boca  tasi’»,  e  che  gli  dedicava  dei  versi 
intitolandoli  :  Per  Balzac  leterato  e  roman¬ 
zar  franzese  che  .s’ à  presentò,  nel  1837,  a 
Venezia  co  una  certa  noncuranza  dfetada 
e  un  certo  sprezzo  de  tuto,  da  far  fastidio, 
al  Fusinato  che  cosi  commentava  l’esalta¬ 
zione  balzachiana  per  la  donna  di  tren- 
t’anni  : 

Io  però  che  romantico  non  sono, 

e  molti  ci  saran  del  gusto  mio, 

al  signor  di  Balzac  chiedo  perdono, 

e  gli  dichiaro  francamente  eh’  io  . 

trovo  che  meglio  si  confà  a’  miei  denti 

un  bocconcin  fra  i  diciassette  e  i  venti. 

Ma  gli  attacchi  più  violenti  erano  venuti 
dalla  Gazzetta,  dalle  appendici  dove  brillava 
la  tersa  prosa  di  Tomaso  Locatelli  e  dalle 
colonne  dove  Tullio  Dandolo  dimostrava  di 
non  poter  perdonare  al  francese  la  stolta 
critica  ai  Promessi  sposi. 

Ma  anche,  a  Milano  il  primo  lungo  sog¬ 
giorno  del  Balzac  ed  altri  più  brevi  solleva¬ 
rono  non  pochi  commenti  e  dissensi  :  chi  lo 
giudicava  un  vanesio  fanfarone,  chi  «  il 
primo  scrittore  di  Francia  »,  e  chi  ripeteva 
l’elenco  delle  sue  manie  :  il  bastone  dalla 
vistosa  impugnatura  e  la  veste  da  camera 
bianca-  a  foggia  di  tonaca  da  frate.  E  il 
Cantù,  che  malgrado  la  fiera  ma  astiosa 
lettera  di  Niccolò  Tommaseo  da  Parigi, 
aveva  considerato,  non  meno  di  suo  fra¬ 
tello  Ignazio,  con  molta  equanimità  i  meriti 
del  romanziere  allora  ospite  di  Milano,  po¬ 
teva  negare  come  egli  fosse  un  eccentrico 
«pieno  di  sé»  e  « oracoleggiante  ».  Già  a 
Milano  il  Balzac  non  aveva  taciuto  la  sua 
scarsa  considerazione  per  i  Promessi  Sposi, 
giudizio  avventato  poiché  non  aveva  letto  il 
romanzo.  Conosceva  il  Manzoni  di  fama, 
ma  quanto  ne  sapeva  bastava  a  metterlo  as¬ 
sieme  ad  alcuni  autori  di  Francia  che  egli 
considerava  edificatori  di  monumenti  ma 
non  creatori  di  vita. 

Onorato  di  Balzac  frequentò  il  salotto  della 
Contessa  Maffei,  e  quelli  di  altre  donne  mi¬ 
lanesi  dove  si  parlava  del  Manzoni  con  quella 
venerazione  che  si  concede  soltanto  ai  vera¬ 


mente  grandi.  Egli  aveva  incontrato  in  casa 
della  contessa  Chiarina,  Massimo  d’Azeglio, 
Francesco  Hayez>  Tommaso  Grossi,  e  con 
loro  il  discorso  era  Caduto  più  di  qualche 
volta  sul  Manzoni,  esempio  da  tutti  citato' 
di  probità  nella  còridotta  privata  e  nella 
vita  letteraria. 

Ma  il  Balzac  non  era  proclive  a  conside¬ 
rare  le  lettere  e  le  arti  italiane  del  tempo 
come  cose  degne  di  nota  :  in  pittura  egli  ve¬ 
nerava  soltanto  il  Luini  e  faceva  una  escur¬ 
sione  a  Saronno  per  vederne  gli  affreschi. 
Egli  non  accordavà  molta  considerazione  al 
suo  contemporaneo  Francesco  Hayez,  di 
cui  gli  venivano  vantati  i  ritratti  e  gli  af¬ 
freschi  che  stava  allora  eseguendo  nella  gran 
sala  del  palazzo  reale.  Ad  ogni  modo  il  ro¬ 
manziere  manifestò  un  giorno  il  desiderio 
di  fare  una  visita  al  collega  che  cosi  alta 
fama1  godeva  allora  in  Italia. 

Non  sembra  che  il  Manzoni  accogliesse  con 
-molto  entusiasmo  il  preavviso  che  qualcuno 
gli  diede  di  tale  visita.  Egli  conosceva  l’opera 
del  Balzac  e  ammirava  specialmente  Eugénie 
Grandet.  Ma  troppo  erano  diversi  1  tempera- 
menti  dei  due  scrittori,  l’uno  serio,  riservato, 
contegnoso,  l’altro  rumoroso,  -  eccentrico, 
spregiudicato.  Anche  nella  loro  arte  c’era 
troppa  diversità  :  il  Manzoni  su  un  vasto 
sfondo  storico  intrecciava  una  vicenda  mo¬ 
raleggiante,  l’altro,,  innamorato  delle  piccole  , 
cose,  dei  caratteri  anche  deformi,  talora  pre¬ 
cursore  di  certo  verismò-che  non  fu  tutto  una 
scoperta.di  tempi  successivi. 

Alcuni  patrizi  amici  dei  milanese  e  cono¬ 
scenti  del  francese  si  adoperarono  per  faci¬ 
litare  1’incontro.  Ecosf  segui  la  visita,  il 
Balzac  essendo  accompagnato  dal  cav.  Felice 
Carrone  marchese  di  San  Tbmmaso.  Cesare 
Cantu,  che  fu  fra  coloro  i  quali  favorirono 
1  incontro  ma  non  vi  era  presente,  ne  scrisse 
facendo  un  vago  accenno  agli  argomenti 
toccati  dai  due  scrittori  :  disse  che  il  Balzac 
aveva  parlato  principalmente  di  sé  e  dei  suoi 
lavori  in  preparazione,:  fra  cui  erano  una 
commedia  e  un  romanzo  che  voleva  intito¬ 
lare  La  ricerca  dell’assoluto  e  che  dissertò  senza 
riguardi  dell’amore  femminile  e  di  certo  suo 
vago  panteismo. 

Il  copialettere  inedito  di  uno  dei  migliori 
allievi  di  Brera  del  tempo,  che  sarà  poi  un 
pregiato  incisore  e  uno  scrittore  di  cose 
d  arte,  mi  permette  di  aggiungere  qualche 
altra  notizia  in  proposito.  Scrivendo  ad  un 
amico,  costui;  rendeva  conto  del  soggiorno 
del  Balzac,  chi  in  tal  modo  offriva  argo¬ 
mento  di  conversazioni  interminabili  nei 
salotti  e  nei  caffè,  che' gli  era  impossibile  non 
«  secondar  la  corrente  informandone  i  cono¬ 
scenti  ». 

Del  colloquio  fra  i  due  scrittori  egli  fu 
pure  subito  informato  da  persona  intima 
di  casa  Manzoni.  Egli  confermava  come  la 
conversazione  si  fosse  specialmente  aggirata 
intorno  ad  argomenti  che  facilmente  allora 
si  chiamavano  filosofici,  e  che  per  primo  lo 
stesso  Balzac  aveva  toccato,  e  cioè  sul 
«  sistema  empirico  »  che  allora  dominava  in 
Francia,  a  cui  si  contrapponeva  la  scuola 
spiritualistica  tedesca,  e  sui  maestri  delle 
varie  tendenze,  e  naturalmente  l’autore 
francese  aveva  esposto  le  ragioni  della  sua 
preferenza  per  la  prima.  Alessandro  Manzoni 
non  fu  un  contradditore  eloquente  :  era  evi¬ 
dente  che  egli  si  sentiva  troppo  lontano  da 
uno  scrittore  tanto  diverso  da  lui;  lasciò 
che  l’altro  parlasse, posi  che  quando  il  Balzac 
ebbe  dato  sfogo  completo  ai  suoi  sentimenti 
il  discorso  andò  morendo.  L’ informatore 
osservava  che  il  Manzoni  aveva  avuto  le 
sue  buone  ragioni  per  comportarsi  in  tal 
modo,  poiché  egli  non  taceva  per  timidezza 
o  per  dare  partiti'  vinta  all’altro  «  non  es¬ 
sendo  egli  quell’uomo  da  lasciarsi  imporre  da 
un  Balzac  ».  Alessandro  Manzoni  aveva  di- 
,  mostrato  in  troppe  occasioni,,  a  voce  e  per 
iscritto,  che  in  fatto  di  contese  letterarie 
culturali  o  filosofiche,  egli  era  buon  pole¬ 
mista,  e  se  avesse  voluto  contraddire  il 
Balzac  lo  avrebbe  «  eclissato  »,  «  perché  si 
sa  che  il  Manzoni  è  un  torrente  quando  si 
mette  a  discutere  un  argomento  di  simil 
fatta  ».  E  infatti  che  fosse  ben  armato  a 
tal  genere  di  discussioni  lo  aveva  dimostrato 
un  suo  articolo  pubblicato  nel  fascicolo  di 
gennaio  di  un  periodico  milanese  II  Rac¬ 
coglitore  italiano  e  straniero.-  Ma  proba¬ 
bilmente  il  Manzoni  ritenne  che  una  di¬ 
scussione  in  argomento  lo  avrebbe  condotto 
molto  lontano  e  non  avrebbe  scosso  l’altro 
da  opinioni  troppo  aprioristicamente  radi¬ 
cate  per  poter  essere  rimosse.  Egli  fu  preso 
da  uno  di  quei  momenti  di  egoistica  pigri¬ 
zia  mentale  per  cui  lasciamo  discorrere  gli 
altri,  sempre,  più  convinti  nell’intimo  delle 
nostre  buone  ragioni  :  lasciò  che  l’impetuoso 
torrente  dell'altro  precipitasse,  senza  sca¬ 
tenare  il  suo.  1 

Cosi  accadde  che  il  Balzac,  'chi  interes¬ 
sava  il  Manzoni  più' per  il  riflesso  della  fama 
che  lo  circondava  :  che  per  l’opera...  che 
egli  non,  conosceva,,,?!  formò  del  lombardo 
un  concetto  che  looindurrà  poi  al  giudizio 
di  dileggio  di  Venezia,:  assomigliandolo  fi¬ 
sicamente  e  ì ntelletttiàl mente  a  quel  Cha¬ 
teaubriand  che  noijq  era  neppur  lui  nelle 
sue  buone  grazie. . 

Amicissimo  della...  coppia  irregolare  for¬ 
mata  dalla  contessa.;Eugenia  Bolognini  Sfor¬ 
za  Attendolo  nata  Vimercati  e  dal  principe 
Alfonso  Serafino  di  Porcia,  i  due  cui  ho 
fatto  cenno  in  principio,  ne  godeva  la  stima, 
ma  la  bèlla  contessa,  infiammata  di  sdegno 
essa  pure  quando  seppe  le  parole  pronun¬ 
ciate  dal  romanziere  francese  contro  il  Man¬ 
zoni,  prese  le  parti  dell’autore  lombardo 
fino  a  riabilitarlo  nell’opinione  del  Balzac. 
E  questo,  ci  rivela  Lucio  d’Ambra,  fu  ra¬ 
gione  di  dissenso  nella  coppia  innamora¬ 
tissima,  poiché  il  Porcia,  ciambellano  del¬ 
l’imperatore,-  non  aveva  le  stesse  ragioni 
di  italianità  per  venerare  Alessandro  Man¬ 
zoni.  Si  ricredette  dunque  il  Balzac,  ma 
non  cosi  che  volendo  più  tardi  offrire  ad 
una  signora  sua  amica  un  autografo  del 
Manzoni  non  si  accorgesse  di  non  posse¬ 
derlo  più  perché  l’aveva  bruciato  senza  av¬ 
vedersene. 

Molti  milanesi  mai  gli  perdonarono  il  giu¬ 
dizio  che  aveva  offerto  argomento  alla  vio¬ 


lenta  replica  del  Dandole.  Cosi  che  quando 
anche  il  giovane  allievo  di  Brera  chiese  ad 
un  amico  milanese  «di  molto  spiritò  ed 
erudito  »  quale  fosse  il  suo  .giudizio  rias¬ 
suntivo  sul  Balzac  uomo  e  artista,  si  senti 
rispondere  :  «  In  società  è  un  grati  farfal¬ 
lone  e  non  conosce  che  i  suoi  francesi,  in 
politica  è  biasimevole,  e  come  scrittore  è 
un  uomo  che  incanta  e  innamora  ».  È  in 
fondo  il  giudizio  che  ne  hanno  dato  i  posteri. 

Bruno  Brunelli. 

LIRISMO  IN  PROSA 

Sibilla  Aleramo  -  Gianna  Manzini 

Non  direi  che  Sibilla  Aleramo  abbia  un 
temperamento  di  narratrice.  Se  anche  ha 
scritto  un  bellissimo  romanzo.  Una  donna, 

.  tutti  sanno  benissimo  che  «  romanzo  »  pro¬ 
priamente  non  "è,  ma  confessione  ;  e,  quanto 
a  quelli  che  seguirono,  si  tratta  d’altret¬ 
tante  confessioni,  c  ricordi,  o  effusioni 
liriche  i.i  presa. 

V’è,  tuttavia,  un  profondo  distacco  tra 
il  primo  libro  e  gli  altri  :  distacco  di  senti¬ 
mento  e  di  stile,  in  quanto  quello  è  il  rac¬ 
conto  d’  una  sanguinante  e  realissima  espe¬ 
rienza,  <l’  adolescenza  e  di  giovinezza, 
espresso  in  fórma  rude,  disadorna,  eppure 
potente  ;  e  questi  sono  racconti  d’espe¬ 
rienze  piuttosto  cerebrali,  o  che  almeno 
appaiono  tali,  attraverso  l’ idealizzazione, 
o  trasfigurazione,  dell’artista.  Là,  insomma, 
si  sentiva  la  vita  direttamente  ;  qui,  indi¬ 
rettamente,  quasi  filtrata  dalla  letteratura. 

Dissi  una  volta,  su  queste  colonne,  che 
l’Aleramo  non  sa  uscire  assolutamente  da 
se  stessa,  tutto  riferendo  a  se  stessa,  tutto 
giudicando  attraverso  se  stessa;  e  ciò  era 
appunto  la  sua  caratteristica,  il  suo  pre¬ 
gio,  ma  anche  il  suo  limite.  Dissi  an¬ 
che,  altrove,  ch’ella  ormai  doveva  rinno¬ 
varsi,  se  non  voleva  rischiare  di  ripetersi. 
Ora,  il  suo  ultimo  «  romanzo  »,  Il  frustino, 
(Ed.  Mondadori),  è  forse  un  tentativo  del¬ 
l'autrice  d’evadere  da  se  stessa  e  in  som¬ 
ma  di  rinnovarsi  ;  ma  in  realtà  rimaniamo 
sulle  solite  posizioni  morali  e  spirituali 
dell’Aleramo,  con  risultati  estetici  non 
molto  diversi  da  quelli  del  Passaggio  e  di 
Amo  dunque  sono.  In  esso,  infatti,  ricor¬ 
rono  estetismi  paganeggianti  («La  gran¬ 
dezza  sta  nel  raggiungimento  dell’estasi 
solitaria,  dicono  i  savi.  Ma.  una  forma  fe- 
minea,  per  quel  ch’esprime  non  soltanto 
di  sensuale,  ma  di  forza  vitale,  per  la  no¬ 
biltà.  che  imprime  alle  immagini  e  alle  idee 
terrestri,  è  di  per  sé  la  negazione  profonda 
della  teoria  ascetica»);  allusioni  simbe- 
listiche,  preziosismi  culturali,  dannunzia- 
nismi,  vaneggiamenti  leziosi,  occultismi  ;  e 
soprattutto  ritorna,  insistente  e  predominan¬ 
te,  il  mitologismo,  ossia1  il  tentativo  di  dare 
un  valore  e  significato  di  mito  a  un’avven- 
'  tura  d’ amore,  a  una  esperienza  di  vita, 
a  una  «  favola,  breve  ». 

La  quale,  insomma,  è  questa  ;  Caris  di 
Rosia  (notate  la  preziosità  dei  nomi  elle- 
nico-romantici),  musicista  e  cantatrice  ce¬ 
lebre,  rinunzia  al,  candido  Donato,  che  .le 
dà  gioia,  per  Mino .  Vergili,  poeta  tormen¬ 
tato  e  malato,  che  non  le  può  dare,  se  non 
dolore;  giacché  ella  è  una . creatura,  tutta 
purezza,  innocenza,  nonostante  le  sue  mol¬ 
teplici  esperienze  ;  e,  piti  incline  a  soffrire, 
che  a  gioire,  e  perpetua  superatrice  («  fi¬ 
glia  staccata  dal  padre,  mamma  senza  piu 
bambino,  amante  —  quante  volte  ?  — ,  arti- 
:  sta  incontentabile,  maschera  trasparente...»),  - 
vede  in  Mino  uno,  pel  quale  può  essere  sal¬ 
vatrice  e  datrice  di  vita.  Ma,  àncora  una 
volta,  ella  è  delusa  :  ché  Mino,  dopo  es¬ 
sersi  aggrappato  all'  illusione  di  guarire, 
almeno  di  migliorare,  mediante  una  fuga 
-  e  un  mutamento  (fuga  dalla  sua  Amalfi, 
per  Capri  e  Tunisi  ;  mutamento  di  donna, 
dalla  sua  gelosa-  e  volgare  Adele  alla  gene¬ 
rosa  ed  elettissima  Caris)  ;  sentendosi,  di 
fronte  a  Caris,  -ancor  più  menomato,  in 
stato  d' inferiorità  umiliante  e  irreparabile, 
si  butta,  infine,  nuovamente  nelle  braccia 
d’ Adele,  dove  almeno  trova  la  soddisfa¬ 
zione  del  suo  superstite  orgoglio  di  maschio. 

Ma  l’autrice  vuol  trasfigurare  la  mode- 
.  stissima  vicenda  in  un  mito,  proiettandola  su 
uno  schermo  ideale  ;  e  però  vede  in  Caris, 

«  la  donna,  di  sostanza  angelica,  ma  sospinta  . 
da  forze  demoniache,  che  agisce,  candida  e 
ignara,  per  la  propria  distruzione  »  ;  o  piut¬ 
tosto,  la  donna  che  «  imagina  per  la  vita  »,  e, 
non  appagala  dall’arte  tenta  suscitare  il 
miracolo  nella  vita  ordinaria.  —  «  Caris,  — 
dice  un  amico  alla  delusa,  nel  colloquio 
finale,  con  cui  si  conclude  il  racconto  — 
voi  siete  donna,  meravigliosamente,  ma  sie¬ 
te  anche  altro  ;  ed  è  quest’altro,  ciò  che  in 
voi  ha  il  segno  delle  cose  sacre,  chiamatelo 
'  genio,  chiamatelo  divinità,  che  vi  siete  sem¬ 
pre  assurdamente  ostinata  ad  offrire  al¬ 
l’amore,  mentre,  oh  Caris,  mia  povera  Cà- 
ris,  l’amore  non  ne  è  degno,  nessun  amore 
d’  uomo  ne  è  degno  ».  E  ancora  :  «  Caris, 
nessun  uomo  può  avere  tal  forza  da  impa¬ 
dronirsi  di  voi  tutta  intera,  come  voi  anele¬ 
reste...  Caris,  voi  incarnate  una  volontà 
d’amore  più  vasto,  più  alto,  che  non  l’amore 
dell’  uomo  E  infine,  insieme  con  la  visione 
di  questa  dolente  e  gloriosa  creatura  di  pas¬ 
sione  e  di  genio,  di  carne  e  di  poesia,  che  con¬ 
tinuerà  a  inseguire  nell’amore  l’estasi  e  la 
fusione  spirituale  perfetta  ;  il  dubbio  pro¬ 
fondo,  che  insapora  1’  ultima  pagina  ;  «  Se, 
veramente,  fosse  necessaria  un’entità  du¬ 
plice,  per  tentare  le  azioni  e  le  scoperte 
•  supreme  ?  .  ..... 

Sotto  questa  luce,  si  allarga  bensì  ratiz¬ 
zante.  del  libro  (e  vien  superato  anche  il 
.  modesto  simbolismo  psicologico,  accennato 
nel  titolo  :  il  «  frustino  »,  ossia  la  capacità  di 
Caris,  a  castigarsi  e  incitarsi  da  sé)  ;  ma, 
diciamolo  francamente,  la  realtà  e  uma¬ 
nità  delle  sue  creature  si  rarefà  e  quasi 
evapora.  I  sentimenti  più  comuni,  anzi,  si 
fanno  irriconoscibili:  si  vegga,  per  es.,  il 
sentimento  paterno  del  marchese  di  Rosia, 

«  che  crede  foggiare  di  sé  la  figliuola,  crede 
modellare  in  lei  l’ermafrodito  adorabile  del- 
l’eterno  mito  »...  . 

Diremo  dunque  che,  se  anche  il  «roman¬ 
zo  »  è  mancato,  se  i  personaggi  non  hanno 
una  vera  e  propria  consistenza  dramma¬ 
tica,  se  le  ebbrezze  di  Caris,  i  tormenti  di 
Mino,  la  gelosia  di  Adele  non  ci  commuo¬ 
vono,  e  le  esaltazioni  dell’amico  di  Caris 
non  ci  persuadono  ;  pure,  il  libro  conserva 
una  innegabile,  sottile  malia.  E,  per  quanto 
ci  professiamo  stanchi  di  certi  atteggiamenti 
e  modi,  che  ormai  dovrebbero  essere  definiti¬ 
vamente  superati,  nell’arte  e  nella  vita,  e  per 
quanto,  lungi  dal  consentire,  avremmo  una 
matta  voglia  di  ribellarci  ;  siamo  presi, 
almeno  di  quando  in  quando,  da  quella  ma¬ 
lia,  e  quasi  incatenati  da  quell’  inestricabile 
ragnatela  d’oro. 


Gli  è  che  Sibilla  Aleramo  ha  il  dono  del 
lirismo  ;  e,  se  talvolta  le  accade  di  dare 
nel  gonfie;  nel  retorico,  0  almeno  nell’arti- 
ficioso,  per  quanto  squisitamente  lette¬ 
rario,  qualche  altra  volta,  si  salva  per  una 
reale  potenza  di  fantasia  e  di  canto.  «  Crea¬ 
ture  —  cantava  quella  voce  dal  profondo  —  | 
se  vi  stringo  al  mio  petto,  la  vita  appare  dis¬ 
solta,  spiegata  e  doma  e  dissolta.  S’ io  grido 
di  meraviglia  tenendo  riverso  contro  il  mio 
il  viso  di  fiore  dell’  uno,  c  3’ io  piango,  s’ io 
piango  la  passione  dei  secoli  dinanzi  alle  lande 
febbrili,  che  sono  gli  occhi  dell’altro,  intorno 
più  nulla- respira,  tutto  si  compie,  non  v’  ha 
più  grazia  di  attendere,  la  morte  è  promessa, 
la  morte  è  fragranza,  il  senso  del  nostro  vi¬ 
vere  era  nella  solitudine,  e  sul  mio  petto  vi 
si  rompe...  Ch’  io  vi  tenga  fra  le  mie  braccia 
solo  per  attimi  !  Ch’  io  parta  o  ritorni, vento 
d’oltre,  figura  odorosa,  erba  de’  miei  capelli 
per  le  vostre  fronti,  ritorni  e  riparta,  crea¬ 
ture  del  mio  cuore,  benedetti  dal  mio  dolore, 
libere  fronti  per  i  miei  sciolti  capelli,  vi 
tocchi  o  vi  prenda  disgiunti  o  mescolati, 
pensosi  di  vita,  assetati  di  morte,  vi  baci  e 
vi  lasci,  sussurro  che  risentirete,  creature...» 

Di  tale  forza  lirico-fantastica  beneficia 
anche  il  paesaggio  ;  e  si  generano  pagi¬ 
ne,  non  meno  belle  :  «  Era  tornata  a  Po- 
sitano  a  sera  tardi,  nella  macchina  da,  nolo. 
Chiarore  e  mistero  del  plenilunio.  Forza, 
soavità,  spavento.  Roccie  giganti  e  liquido 
argento.  Silenzio  ferito  dal  motore,  strada 
svelata  dai  fari,  fluire  in  alto  di  stelle.  Mae¬ 
stà  di  linee  baciata  di  lucida  armonia,  am¬ 
pio  respiro  d’ invisibile;  divinità,  palme ;e. 
torri  e  cimiteri,  nella  notte  spettri  di  gra¬ 
nito,  che  il  mare  con  fosforescente  tremito 
blandiva  e  !  carezzava  > . 

Evidentemente,  l’onore  delle  armi  è  salvo. 


Le  prose  che  Gianna  Manzini  ha  raccolte 
sotto  il  titolo,  un  po’  sibilline,  <Ji  Boscovivo 
(Ed.  Treves,  Milano),  non  sono  novelle, 
sebbene  qualcuna,  di  esse  ne  abbia  forse  il 
taglio,  o  almeno  l’ intenzione  ;  ma  piuttosto 
poemetti  in  prosa,  anzi  greghsrie  alla  maniera 
di  Ramon,  e  del  suo  felice  imitatore,  Orio 
Vergani.  Solo  che  questa  giovane-  scrittrice, 
assai  notata,  sebbene  appena  al  secondo  vo¬ 
lume,  manca  d’  umorismo,  e  tutta  la  sua 
forza  sta  in  Un  originale  immaginismo  e  in 
un  raffinato  psicologismo. 

È  bensì  vero  che  codesta  raffinatezza 
è,  assai  spesso,  arbitraria,  non  esente  di 
fumisterie,  e  cosi  sottile  da  apparire  incom¬ 
prensibile,  o  quasi  ;  ma  devo  ammettere 
che  talvolta  è  autentica.  La  trasformazione 
immediata,  per  es.,,  che  avviene  nell’atmo¬ 
sfera  d’un  tran  vai  mattutino,  pel  soprag¬ 
giungere  d’  una  pallida,  malinconica  bim¬ 
ba,  ricca  soltanto  d'  una  magnifica  capi¬ 
gliatura,  è  osservata  con  straordinaria  sen¬ 
sibilità.  E  altrettanto  felice  è  la  notazione 
delle  modificazioni,  che  d’ una  donna  si 
operano  nel  ricordo,  nel  sentimento  e  nel- 
l’ immaginazione  dell’amante,  per  effetto  di 
cose  e  persone,  viste  durante  un  viaggio. 

È  altresi  vero  che  l’originalità  di  code- 
-  sto  immaginismo,  non  di  rado  s’ identifica 
con  la  bizzarria,  la  stiracchiatura,  l’artificio 
evidente  ;  immaginismo,  in  tutti  i  casi,  piut¬ 
tosto  cerebrale,  che  si  dirige  meglio  alla 
nostra  intelligenza,  che  ai  nostri  sensi.  Ma 
spesso  è;  un’originalità  di  buona  lega  ,  che  ci 
fa  pensare  magari,  oltre  che  al  Ramon  c 
al  Vergani,  al  Ceechi  dei  Pesci  rossi,  senza, 
tuttavia  che  si  -possa  parlare  propriamente 
d’ imitazióne,  e,  meno  che  mai,  di  plagio. 

Secondo  me,  la  Manzini  eccelle  nel  dare  una 
vita  animìstica  alle  cose  (una  capigliatura  una-, 
strada,  un  paese. ...)  ;  agli  animali  (un  cane 
nella  sua  ultima  ora,  una  vacca  nella  sua  in¬ 
consapevole  felicità,  una  trota-  nella  sua 
splendente  bellezza)  ;  e  soprattutto  alle  pian¬ 
te.  Vedete  p.  s.  i  cipressi  :  «  I  cipressi  di  solito 
non  si  abbandonano  a  confidenze  :  a  coppia 
come  stanno,  concordi,  senza  inquietudini  né 
curiosità,  non  possonot  essere  espansivi,  né 
hanno  bisogno  di  cercare  consensi  raccon¬ 
tando  se  stessi,  spiegandosi  :  T  uno  risponde 
all’altro,  esatto,  lo  riceve  tutto,  Ilo  giustifica 
in  sé  ;  e  ci  (?)  abbiamo  la  riprova,  ché  a  met¬ 
tersi  in  linea  con  una  coppia  di  cipressi  se 
ne  vede  soltanto  uno  ».  O  la  palma,  che 
«  sognava  una  grande  ombra  che  agiatamente 
gli  si  muoveva  intorno  a  seconda  delle  ore, 
e  una,  solitudine  riposata,  larga,  fiduciosa, 
che  ospitasse  un  silenzio  da  incantamento, 
propizio  per  l’avvio,  alla  grazia  che  c’è  in 
quelle  foghe  da  festa  di  Pasqua,  cresciute 
a  specchio  deh  cielo  ».  O  il  salcio  comune, 
che  «  respira  pòco  poco,  e  quella  sua  par¬ 
simonia  lo  dispone  al  sacrificio  ».  O  le  canne,  j 
che  hanno  tanta  paura  del  vento  e  del!  ’ae-J 
qua,  e  s’ intendono  facilmente  e  unicanientaf 
coi  fanciulli  e  le  pecore.  O  gli  ulivi,  che  vcM 
vecchiano  prestissimo,  anzi  non  appaiono 
mai  giovani.  O  i  pioppi,  che  guardati  sempre*) 
dov’è  più  luce...  È  un  animismo,  pieno  di 
poesia,  che  coglie  veramente  aspetti  carat¬ 
teristici,  palesi  o  reconditi,  di  ciò  che  ha  an- 
ch’esso  una  vita,  se  pure  inavvertita  dai  più. 

Con  ciò  non  voglio  negare  che  la  Man¬ 
zini  non  riesca  a-penetrare  anche  nell’animo 
degli  uomini,  magari  svelando  segreti  ignoti 
a  quegli  stessi  che  li  portano  ;  come  nel  caso 
di  quel  vecchio  marinaio,  che  riprende  a 
gustare  il  sapore  della  vita,  ossia  della  gio¬ 
vinezza  e  della  gioia,  a  contatto  con  una 
fresca  fanciullezza  ;  o  di  quel  lattaio  incon¬ 
sapevole,  innamorato  e  deluso  ;  o  di  quel¬ 
l’amante  tradito,  che  finge  d’  ignorare,  per 
paura  di  perdere  la  sua  donna  ;  o  di  quel 
don  Giovanni,  stanco  d’awenturé  e  -con¬ 
quiste,  e  nostalgico  della  moglie,  donna  ripo¬ 
sante,  accogliente,  tutt’approvazione  e  per¬ 
suasione...  Ma  è  certo  che,  per  ora,  le 
prose  più  convincenti  di  questa  interes¬ 
sante  scrittrice  sono  quelle  dedicate  agli 
alberi  e  agli  animali. 

Peccato,  tuttavia,  che  codeste  interpre¬ 
tazioni  non  sieno  più  accurate  nella  forma  ! 
Può  darsi  che  la  Manzini  creda  un  vezzo 
della  sua  prosa,  l’a,pparir  trasandata  e  bruli¬ 
cante  di  neologismi,  di  termini  familiari, 
vemacolari,  e  d’ astrattismi  ;  ma,  senza 
dubbio,  essa  guadagnerebbbe  un  tanto,  in' 
chiarezza,  eleganza,  efficacia,  e  insomma 
nel  vero  e  proprio  stile,  se  rinunziasse  ài 
suo  vezzo,  o,  se  si  tratta  d’ insufficienza 
inconsapevole,  correggendosi  severamente. 

Luigi  Tonelli . 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  ai  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60' 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
Rimesse  dell’importo  anche  in  francobolli. 
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*.  Il  Petrarca,  i  viaggi  e  il  mare.  —  Chi 

■abbia  una  vaga  idea  del  continuo  girovagare 
che  fece  il  Petrarca  durante  il  corso  della 
sua  lunga  vita,  potrà  mettere  il  desidera¬ 
bile  ordine  nelle  sue  scarse  nozioni  ed  arric¬ 
chirne  incomparabilmente  ■  il  numero,  leg¬ 
gendo  il  dotto  libro  di  Emilio  Penco  --  Ili 
Petrarca  viaggiatore  - — del  quale  in  questi  . : 
giorni  è  stata  pubblicata  una  seconda  edi¬ 
zione,  riveduta  e  aumentata.  In  questo  vo¬ 
lume,  che  tiene  conto  degli  studi  più  re-  . 
centi,  anche  di  quelli  apparsi  nella,  stampa 
periodica,  gli  itinerari  del  .Petrarca  servono 
à  compendiarne  la  vita.'  È  probabile  che- 
i  n  questa  mobilità  del  poeta  non  meno  che  la 
sorte  intervenisse  il  temperamento.  •Si  ri¬ 
cordi  la  lettera  del  Priore  cjelie  Arti  e  del' 
Gonfaloniere  della  Giustizia  nb .  del  Popolo 
del  Comune  di  Firenze,  con  la  quale  mentre 
si  annunciava  al  Petrarca  la  restituzióne  dei 
beni  confiscati  al  padre,  gli  si  chiedeva  di 
venire  a  insegnare  nell’  istituenda  Universi¬ 
tà  :  «  Vorrai  tu<  forse  errando  di  continuo  per 
tèrra  e  per  mare  girare  il  mondo  in  cerca  di 
stranieri  suffragi,  e  in  estraneo  paese  andare 
in  traccia  di  una  tranquilla  dimora  ?  »  Ma 
oltre  che  del  viaggiatore  comune,  il  Petrarca 
ebbe  anche  le  attitudini  dell’alpinista.  L’a¬ 
scensione  al  Monte  Ventoso  intorno  ai  due¬ 
mila  metri  compiuta  il  26  aprile  1336  e  nar¬ 
rata  in  una  sua  lettera  famosa  ha  avuto 
molteplici  commentatori  anche  recentissimi 
e,  come  .scrive  il  Penco,  apre  quella  serie 
di  ascensioni  dovute  al  desiderio  di  ampliare 
il  processo  delle  scienze  naturali,  o  alla 
brama  ardente,  febbrile  di  sempre  nuove 
commozioni  al  cospetto  delle  sublimi  bel¬ 
lezze  del  paesaggio  e  della  montagna.  Ora 
è  singolare  notarè  che  questo  viaggiatore 
instancabile  in  terra  provò  una  ripugnanza 
invincibile  per  il  mare.  Si  vuole  che  tanta 
avversione  sia  stata  fruttò  delle  impres¬ 
sioni  ricevute  da  ragazzo  quando  naufragò 
in  vista  di  Marsiglia.  Un  altro  naufragio 

10  colse  di  fronte  a  Nizza  presso  le  foci  del 
Varo  ;  e,  a  Napoli,  il  25  novembre  del  1343 
fu  spettatore  di  un’orribile  procella  descritta 
anche  quésta :  mirabilmente  da  lui.  Si  ri¬ 
cordi  infine  la  lettera  del  Cardinale  Co-  ' 
lonna  nella  quale  il  fermo  proposito  di  at¬ 
tenersi  aEa  terra,  che  il  Petrarca  ebbe  sem¬ 
pre  nel  suo  incessante  peregrinare,  è  espres- 

oj con  forme  a  cui,  certo  tono  cornilo  sem¬ 
bra  dare  maggiore  efficacia  .«...Questo  io 
^e  traggo  :  che  tu  quinc’ innanzi  mai  più 
on  abbia  a  comandarmi  di  porre  la  vita 
mia  in  balia  dei  venti  e  dei  flutti  ;...  Vadan 
per  l'aria  gli  uccelli,  i  pesci  per  mare  :  animale 
terrestre  ^.finché  il  piè  mi  sostenga  io  voglio 
andare  per  tei/ra.  ».  Impossibile  dunque  met¬ 
tere  il  Petrarca  fra  i  precursori^  dell’avia¬ 
zione,  ma  necessario  metterlo  fra  i  nemici 
•del  mare  «  i  cui  sublimi  spettacoli  ■ — ■  scrive 

11  Penco  • — ■  non  lo  invogliarono  punto,  il 
cui  arcano  linguaggio  non  intese,  la  cui 
eterna  giovinezza  non  gli  strappò  un  grido 
■d’ammirazione  ». 

Jf  L’avventura  giovanile  di  un  maestro 
senese  di  musica  nel  Quattrocento.  —  In 

una  pubblicazione  ’  per  ;  Nozze  Salviucci-  . 
Parò  agitolo  (Siena,  Stamperia  S.  Bernar¬ 
dino,  1932),  Pèleo  Bacci  non  si  limita  ad 
esumare  un.  documento  di  archivio  del 
141.5,  relativo  a  Lorenzo  di  Matteo  da  Siena, 
maèstro  di  musica  a  Lucca,  ma  prende  oc¬ 
casione  dall'argomento  per  documentare 
anche  in  Siena,  ai  primi  del  Quattrocento, 
una  nuova  arte  musicale  :  qaell’ars  nova 
che  qualche  Storico  della  musica  segnala 
a  Firenze  tra  il  XIV  e  il  XV  Sècolo,  del  tutto 
indipendente  dalla  scuola  fiamminga,  men¬ 
tre  noti  si  è  mai  accennato  ad  una  possibile 
•ars  nova,  senése.  Ciò.  si  deve  ah  disperdimento 
e  alla  sin.  qui  mancata  identificazione  di 
antiche  composizioni  musicali  che  i  maestri 
senesi,  della  fine  del  Trecento  e  dei  primi 
•  decenni  del  Quattrocento,  scrissero  certa¬ 
mente.  In  Siena,  prima  della  riforma  fiam¬ 
minga,  è  di  pari  passo  al  suo  sviluppo  tecnico 
iniziale  — •  durante  il  passaggio,  cioè,  dal 
discanto  alla  polifonia  e  al  contrappunto  • — , 
si  ha -notizia  dei  due  insegnamenti:  quello 
■della  music  \  religiosa  e  quello  della  musica  *: 
profana.  Della  prima  il  Bacci  trova  la  do¬ 
cumentazione  negli  inventari  della  Sagre¬ 
stia  del'  Duomo,  i  quali  determinano  con 
una  certa  chiarezza  i  periodi  della  rifor¬ 
ma  musicale,  distinguendo — per  es  ,  in  un 
inventario  del  1429  — -  tra  «  un  antifonario 
vecchio  solfato  »  e  «  nove  antifonarii  grandi 
tutti  solfati  alla  novissima  »,  cioè  con  nota¬ 
zione  «  quadrata  ».  Di  più  rilievo,  nel  1429, 

■è  «  un  libro,  di  volume  piccolo,  chiamasi 
Musica  di  Bogio  ».  Si  tratta  del  ben  cono¬ 
sciuto  libro  di  Boezio  che  adottava  la 
notazione  musicale  alfabetica  di  15  lettere, 
-prima  della  riforma  gregoriana,  la  quale, 
come  si  sa,  ridusse  la  notazione  alfabetica 
da  quindici  a  sette  lettere.  Più  tardi,  versa 
la  metà  del  Quattrocento,  entrarono  nella 
Sagrestia  del  Duomo  i  manuali  del  con¬ 
trappunto.  Annessa  a  questa  Sagrestia  era 
dunque  una  vera  e  propria  «  Sehola  can- 
torum  »,  dove  si  usavano  quei  libri  di  arte 
musicale.  Ed  era  anche  fornita  di  «  mani- 
-chordion  ».  Infatti  sappiamo  che  un  mono¬ 
cordo,  già  in  uso  in  Francia  fin  dal  secolo  XIV, 
fu  acquistato  per  la  scuola  dei  cherici  del 
Duomo  di  Siena,  il  6  giugno  1450.  Allo  stesso, 
modo  si  trova  ricordo  di  strumenti  per  la 
musica  profana,  di  cui  si  ebbe  una  scuola 
fra  la  fine  del  XIV  Secolo  e  l’ inizio  del  XV. 
L’arpa  , è  il  liuto  erano  gli  strumenti  più 
in  uso  per  accompagnare  musica  d’amore,  e:-' 
a  Siena,  tra  le  carte  dell’ Ospedale  di  S.  Ma¬ 
ria  della  Scala,  è  il  ricordo,  nel  4437,  di 
Baldassarre  di  Vanu'zzo  da  Santa  Fiora, 
«facitore  e  suonatore  d’arpa  ».  Maestro  Lo¬ 
renzo  di  Matteo  da  Siena  teneva  in  Lucca, 
nel  1415,  una  scuola  simile  a  quella  che  fio¬ 
riva  nella  sua  patria.  Ma  non  ebbe  fortuna 
nelle  sue  avventure.  Questo  arpeggiare  e 
sospirare  canzoni  in  lode  di  belle  donne 
non  doveva  esser  cosa  scevra  da  tentazioni 
per  chi  diceva  e  per  chi  ascoltava.  E  anche 
il  giovane  maestro  Lorenzo,  varcato  di 
troppo  il  lirhite  dei  «dolci  sospiri  »,  per  vo¬ 
lontà  di  un  marito  tradito  fu  serrato  nella 
prigione  del  Sasso  dal  Capitano  della  città 
di  Lucca.  Il  maestro  di  musica  languiva  ih  ' 
carcere,  sotto  la  minaccia  delle  gravi  san¬ 
zioni  previste  dagli  Statuti  lucchesi,  quando 
i  signori  di  Balia  di  Siena,  il  28  maggio  14Ì5, 
scrissero  in  suo  favore  a  Paolo  Guinigi,  si¬ 
gnore  di  Lucca.  È  questo  il  documento 
pubblicato,  dove  si  parla  del  senese  come  di 
un  valente  maestro  di  musica  :  «  In  arte 

piusice  peritus  ».  Tale  definizione  in  un  do¬ 
cumento  ufficiale  testifica  della  .valentia 
del  giovine  musicista,  e  anche  della  stima 
e  della  notorietà  goduta,  chè  difficilmente 
la  Balla  di  Siena  si  sarebbe  mossa  a  impe¬ 
trar  perdono  presso  Paolo  Guinigi,  se  non 
si  fosse  trattato  di  un  cittadino  preclaro  per 
meriti  eccezionali. 


■¥■  Walter  Scott  e  la  musica. —  Gran  nome 
quello  dello  Scott,  di  cui  quest’anno  è  ricor¬ 
so  il  primo  centenario  della  morte  ;  ma  oggi 
appare  .  sfrondato  di  molta  rinomanza  e 
ridotto  a  più  adeguate  proporzioni.  Alfredo 
Obertello,  che  ne  La  Rassegna  Musicale 
studia  l’atteggiamento  del  romanziere  scoz¬ 
zese  rispetto  alla  musica,  applica  anche  in 
questo  campo  un  noto  giudizio  del  Croce  ; 
«La  considerazione  dell’arte  e  della  poesia 
non  può  essère  il  critèrio,  onde,  si  giudica  lo 
Scott  perché  in  lui  non  fu  cosa  principale  ». 
In-,  lui  fu  cosa  principale,  invece,,  lo  scriver 
molto,  il  fornire  molti  volumi  con  un  cri¬ 
terio  che  si  può  ben  dire  commerciale,  per-' 
ch  é  .  vi  fa  bella  mostra  una  grande  abilità 
nel  -ritrovare  e  trattare  brillantemente  ar¬ 
gomenti  di  pubblicò  interesse  e  però  di 
pubblico  amore.  Lo  Scott  non  potè  essere  - 
poeta,  perché  non -fu  musicale.  Non  era  mu¬ 
sicale,  del  resto,  anche  nella  più  ovvia  ac¬ 
cezione  del  termine  :  poco  o  punto  gli 
piacque  là  musica,  quasi  del  tutto  se  ne  " 
disinteressò..  Eppure  l’epoca  e  l’ambiente 
in  cui  visse  erano  tutt’altro  che  sfavorevoli 
a  farùè  di'  lui  un  cultore  o,  '  almeno,  un 
grande  amatore.  Lo  Scott,  con  quella  sin¬ 
cerità  che  contrassegnò  tutta’’' la  sua  vita, 
non  esitò  a  confessare  la  sua  nativa  impo¬ 
tenza  musicale  e  la  sua  incapacità  a  gustare 
adeguatamente  quelle  creazioni  vocali  e  stru¬ 
mentali  innanzi  alle  quali  arche  coloro  che, 

'  come  lui,  ■ —  ed  eran  molti  —  non  si  sentivan 
tocchi  profondament  ,  andavano  o  mostra- 
van  d’andare  in  solluchero.  Del  quale  atto  di 
schiettezza  di  fronte  a  un’arte,  che  molti 
adulano  pfer  adularsi,  gli  dobbiamo  esser 
grati.  Ma  non  è  che  lo  Scott  non  capisse 
la  musica  perché  non  ne  avesse  ricevuto 
l’educazione  adeguata.  Anzi  era  sfato  edu¬ 
cato  all’arte  musicale  assai  per  tempo, 
come  attesta  un  esplicito  passo  dèlTauto- 
biografia.  Dopo  aver  detto  che  la  .  sua  igno¬ 
ranza  nel  disegno  non  era  stata  comunque 
dissipata  dalla  sua  buona  volontà,  osserva  : 

«  Con  la  musica  era  anche  peggio  che  con 
la  pittura.  Mia  madre  era  ansiosa  che  noi 
imparassimo  almeno  la  salmodia  ;  ma  gli 
incurabili  difetti  della  mia  voce  e  del  mio 
orecchio  fecer  ben  presto  là  disperazione 
del  mio  insegnante  ».  Con  gli  anni  però, 
se  non  proprio  ad  acquistare  una  gradevo¬ 
lezza  di  voce,  riuscì  a  rendere  un  po’  men 
duro  il  suo  orecchio  e  gustare  cosi  almeno 
alcune  delle  più  rudimentali  musiche  onde 
echeggiavano  i  ritrovi  pubblici  e  familiari, 
e,  meno  artisticamente,  ma  più  caratteri¬ 
sticamente,  le  contrade  tutte  della  sua 
diletta  Scozia.  Potè  insomma  gustare  al¬ 
quanto  la  canzone  popolare  della  sua  terra 
pur  sé  non  arrivò  mai  a  comprendere,  non¬ 
ché  a  sentire,  la  musica  dotta  o  classica  delle 
grandi  scuole.  E  ne  lasciò  egli  stesso  vàrie 
e  precise  testimonianze.  Eccone  una  delle 
più  significative.  Nell’aùtobiografia,  sotto 
la  data  18.26,  scriveva  :  «  È  solo  con  lunga 
pratica  c|é  io  ho  acquistato  la  capacità  di 
selezionare”  0  distinguere  le_  melodie  ;  e 
sebbene  ora  poche  cose  mi  dilettino  o 
mi  tocchino  maggiormente  di  una  semplice 
nenia  cantata  con  sentimento,  pure  so  io- 
bone  che  anche  quésto  grado  di  gusto  mu¬ 
sicale  è  stato  raggiunto  con  l’attenzione  e 
l’abitudine  e,  per  còsi  dire,  con  l’associare 
alla  musica  il  sentimento  destato  in  me 
dalle  parole  ».  Cosi.  si.  conclude  avere  lo 
Scott  mostrato  grande  disiiiteresse  alla 
musica  pura  per  quelle  stesse:  ragioni  che 
gl’ ispirarono  l’amore  per  le  canzoni  po¬ 
polari  :  e  cioè  la  mancanza  delle  parole, 
per  cui  affacciandosi  all’anima  i  suoni  ve¬ 
nivano  per  lui  a  perdere  il  senso. 

ìf.  I  racconti  delle  fate  di  Perrault  e  la 
«  nutrice  »  che  li  avrebbe  ispirati.  —  Sopra 
un  grazioso  problema  di  critica  letteraria 
che  già  provocò  le  ricerche  sottili  di  numerosi 
indagatori  ritorna  Jeanne  Roche-Mazon  nella 
Revue  Hebdomàdaire  (fascicolo  19  dicembre) 
Quella  Mère  L’Oye  dalla  cui  viva  voce  sa¬ 
rebbero  ..state  raccolte  le-  storielle  -  meravi¬ 
gliose,  a  cui  Charles  Perrault  ha  dato  una 
popolarità  che  regge,  a  distanza  di  due  se¬ 
coli,  nel  mondo  infantile,  fu  una  creazione 
fantastica,  una  specie  di  simbolo  e  quasi  un 
compendio  fittizio  di  tutta  una  tradizione 
paesana  e  rusticana,  oppure  corrispose  ad 
una  personalità  precisa  e  definita,  fu,  in¬ 
somma,  una  vecchia,  «  nutrice  »  di  casa,  real¬ 
mente  esistita  ?  È  interessante  volgere  le 
indagini,  come  Fautrice,  di  questo  studio 
le  rivolge,  verso  l’oscura  opera  letteraria 
di  Maria  Giovanna  L’  Héritier  de  Villandon, 
cugina  di  Carlo  Perrault  e  in  tale  intimità 
di  rapporti  con  lui  che  fu  creduta  sua  nipote. 
Era  costei  una  «preziosa»,  di  famiglia  disagia¬ 
ta  che  fu  autrice  di  fiabe  o  racconti  fantastici 
pubblicati  alla  fine  del  seicento  e,  secondo 
che  ella  indica  con  -insistenza  notevole  e 
con  precisione  non  equivocabile,  scritti  quasi 
sotto  dettatura  di  una  vecchia  domestica 
che  ella  ora  chiama  nutrice,  ora  amica  ed 
ora  governante  :  donna  del  popolo,  e  del  * 
popolo  della'  campagna,  che  non  si  stan¬ 
cava  di  raccontare  queste  fiabe,  allungan¬ 
dole  di  infiniti  dettagli  che  l’autrice  avrebbe 
poi,  nonostante  una  certa  sua  tendenza  alla 
prolissità,  ridotto  a  proporzioni  più  mo¬ 
deste.  La  vecchia  domestica  di  Marie  Jeanne 
doveva  avere  il  linguaggio  colorito  e  libero 
della  donna  del  popolo  :  possiamo  immagi¬ 
narla  un  vero  tipo  da  serva  di  Molière  che 
non  si  spaventava  delle  parole  grosse  e 
dei  particolari  arrischiati.  Tutto  ciò  risulta 
da  un’analisi  delle  dimenticate  fiabe  della 
cugina  di  Perrault  mentre  altri  indizi  par 
che  consentano  anche  di  indicare  la  regione 
di  cui  la  nutrice  sarebbe  stata  originaria  : 
la  Normandia.  Ora  stabilita  incontroverti¬ 
bilmente  1’esistenza  di  una  narratrice  po- 
olare  di  fiabe  in  casa  L’  Héritier,  non  e  dif- 
cile  ammettere  'che  il  Perrault  potesse  co¬ 
noscerla  e  anche  averci  una  certa  familia¬ 
rità.  Già  nelle  stesse  classi  nobili,  fra  i  gran 
signori  del  tempo,  nulla  di  singolare  che 
si  ammettesse  alla  presenza  del  circolo  più 
intimo  qualche  fantasioso  favolista  rusticano  : 
ma  tanto  più  facilmente  può  supporsi  che 
una  vecchia  domestica  avesse  familiarità  coi 
parenti  dei  padroni  in  case  borghesi  come 
erano  quelle  dei  L’  Héritier  e  dei  Perrault.. 
Infine  il  favolista  francese  nella  famosa  pre¬ 
fazione  del  1695  ha  tenuto  a  pubblicare 
un  madrigale  della  cugina  nel  quale  costui 
dice  che  la  storia  di  «  Pelle  d’asino  »,  come  è 
raccontata  con  si  spontanea  ingenuità  dal 
Perrault,  non  T  ha  divertita  meno  di  quando 
la  senti  narrare  dalla  sua  «  nutrice  od  amica  ». 
SI  che  si  potrebbe  anche  dedurne  che  l’au¬ 
tore  dei  famosi  «Racconti»  ben  conoscesse 
questa  «  nutrice  »'  e  la  collocasse  in  quella 
schiera  di  genii  spontanei  la  cui  produzione 
ha  caratteri  di  ingenuità  e  di  brio  che  dif¬ 
ficilmente  la  letteratura  riesce  a  conservare 
onde  tanto  più  gradito  doveva  riuscire  al 
Perrault  l’elogio  della  cugina. 

Una  nave  della  Marina  pontificia  nel¬ 
l’Alto  Nilo.  —  .Quando  il  corteo  delle  navi 
europee,  il  17  novembre  1869,  percorse  i 
eentosessantàduc  chilometri  del  nuovo  ca- 


IL  MARZOCCO 

naie  di  Suez  mancava  la  ■  nave  «  Roma  », 
della  Marina  italiana,  chè  doveva  passare 
come  seconda.  V’era  imbarcato  un  principe 
sabaudo,  Amedeo  duca  di  Aosta,  il  quale 
dovette  rinunziare  alla  cerimonia,  essendo 
sopraggiunta.  T  improvvisa  notizia  che  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  era  caduto  gravemente 
ammalato  a  San  Rossore.’  Serionchè  un’altra 
«Roma»,  ventotto  anni  prima  che  l’istmo 
fosse  ..completamente  tagliato,  e  precisa- 
mente  nel  gennàio  del  1841,  .  era  tuttavia 
penetrata  nel  cuore  dell’  Egitto,  risalendo 
le  acque  del  Nilo,  come  racconta  Gustavo 
Brigante  Colonna  nella  rivista  L'Oltremare, 
Quella  nave  batteva  bandiera  pontificia, 
sebbene  non  appartenesse  propriamente 
alla  Santa  Sede.  E,  in  verità,  il  nome  ori¬ 
ginale  non  era  quello  di  «  Roma  »,  ma  l’altro 
di  «  Dahabie  »  :  era  stata  ribattezzata  per  la 
circostanza,  e  per  ordine  deh  viceré  in  omag¬ 
gio  al  pontefice  Gregorio  XVI,  che  aveva- 
mandato  nelle  acque  del  Cairo  una  piccola 
Divisione  navale  di  tre  bastimenti.  La  spedi¬ 
zione  pontificia  era  al  comando  del  capi¬ 
tano  di  marina  Alessandro  Ci'aldi  ;  si  com¬ 
poneva  del  va  cello  «  Fedeltà  »  con  cinque 
cannoni,  e  dei:  vascelli  «  San  Pietro  »  e  «  San 
Paolo  ».  Aveva  lasciato  il  pòrto  di  Civita¬ 
vecchia  il  21  settembre  dell’anno  precedente, 
con  un  doppio  scopo  :  quello  di  ritirare 
gli  alabastri  offerti,  dal  viceré  d’Egitto 
Mohamed  Ali  al  pontefice  per  la  ricostru¬ 
zione  della  Basilica  di  S .  Paolo  fuori  le  mura 
e  quello  di  visitare  l'Alto  Egitto  risalendo 
il  corso  del  Nilo.  Lasciati  a  Bùlak,  scalo  del 
Cairo,  il  «San  Pietro’»'  e- :  iL  «San  Paolo», 

’  T  òcui  comandanti  èrano  saliti’  a:  bordo  dèi 
vascello  «Fedeltà»,  questi ''entrò  nel  delta 
del  Nilo,  seguendo  iL  piccólòr  bastimento 
egiziano  che,  nel  nome  rii  Roma  faceva  da 
pilota.  Il  g  gennaio  1841  la  spedizione  en¬ 
trava  a  Lvcopoli,  capitale  dell’Alto  Egitto, 
e  il  21.  incideva  sulla  roccia,  ih  cospetto 
della  prima  cateratta,  il  ricòrdo  epigrafico 
dell’  impresa.  Qui  i  marinài  sbarcarono  : 
un  drappello  con  sacco  e  fucile  apriva  la 
marcia,  tamburo  in  testa.  Seguivano  dodici 
ufficiali  in  tenutateli  caccia,  poi  i  dromedari 
con  provvigioni,  instrumenti  geodetici  e 
astronomici  ;  in  còda,  servi  negri  alla  rin¬ 
fusa.  Nella  prima  luce  del  24.; gennaio  1841 
la  carovana  si  dilungò  tra  le  palme  e  le  dune 
verso  il  mistero  del  deserto,  mentre  un  ca¬ 
notto,  trasportato  a  monte  della  cateratta, 
risaliva  la  corrente  a  vele  e  a  remi.  All'altezza 
dell’  isola  di  Filae  traghettarono  e  vi  sbar¬ 
carono.  E  anche  in  quell’  isola  seminata  di 
graniti  incisero  una  nuova  epigrafe  a  ricordo 
della  spedizióne.  , 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Postille  al  calendario  fiorentino  di  Stendhal. 

Dopo  Milano,  dopo  Roma,  metteremo 
anche  Firenze,  dùnque,  tra-  le  patrie  ideali 
del  Grenoblese  ?  Firenze  ne  ha  ben -diritto  : 
non  tanto  perché  il  suo  nome  figura  nel  ti¬ 
tolo  d’uno  dei  più  noti  libri  di  Stendimi, 
quanto  perché  possiede  agli  Uffizi  uno  dei 
quadri  più  cari  al  cuore  di  Henri  Beyle  : 
quella,  Salome  del  Lumi,  creduta  da  lui, 
come  ,  allora  da  tutti,  opera  di  Leonardo, 
in  cui,  ritrovava  con  delizia  «  la  noblesse 
tendre  »  della  sua  Metilde.  Chi  sa  quante 
volte,  nelle  sue  gite  a  Fire’nze,  si  sarà  fer¬ 
mato  pensieroso  e  commosso  dinanzi  a 
quella  pura  fronte,  a  quei  lunghi  occhi  dol¬ 
cemente  chini,  al  doloroso  incanto  di  quel 
..  sorriso  ! 

Bisogna  intanto  essere  riconoscenti  a- 
Luigi  Foscolo  'Benedetto,  che  ha  saputo 
rintracciare  nuovi  documenti  Sui  vari  sog¬ 
giorni  di  Stendhal  a  Firenze  e  li  ha  sagace¬ 
mente  illustrati  (1).  E  molto  riconoscente  gli 
sono  io,  anche  perché  egli  loda  (e  la  lode 
da  ìui  mi  viene  particolarmente  gradita) 
certa  congettura  che  feci,  sulla  data  d’una 
lettera  di  Stendhal  e  che  óra  i  documenti 
dimostrano  ben  ;|òndata.-  All’articolo  del 
Benedetto  son  tuttavia  da  apporre  alcune 
postille,  che  per  comodità  degli  stendhaliani 
distribuisco  in  gruppi,  distinguendo  ognuno 
di  questi  con  la  data  dei  soggiorni  fiorentini 
di  Stendhal  dei  quali  il  Benedetto  ha  tro¬ 
vato  menzione  nei  registri  Vieusseux. 

Autunno  1823.  —  Il  Benedetto,  bene 
apponendosi,  ritiene  «più  che  probabile 
che  la  firma  dell’  8  novembre  nel  registrò 
del  Gabinetto  Vieusseux.  seghi  l’inizio  e. 
non  il  termine  del  Soggiorno  fiorentino». 
Ma  la  .congettura  era  superflua.  Una  po¬ 
stilla  autografa  di  Stendhal  nell’esemplare 
delle  Promenades  dans  Rome,  che  appar¬ 
tiene  ora  al  signor  Serge  André  e  di  cui 
Jacques  Boulenger  ha  fatto  un  intelligente 
spòglio  nella  sua  Candidature  au  Stendhal 
Club  (Parigi,  «Le  Divan»,  1926)  ci  dà  un’in¬ 
dicazione  che  non  potremmo  desiderare 
più  precisa  :  «  7  novembre  1823  par  la  pluie 
arrivò  à  Florence  à  io  h.  »•  Ma  il  soggiorno 
dev’essere  stato  brevissimo.  Stendhal  non 
si  presentò  neppure  a  tutti  coloro  per  cui 
aveva  commendatizie,  riservandosi  di  farlo, 
forse,  al  suo  ritorno  da  Roma.  Questo  al¬ 
meno  induce  a  credere  una  lettera  di  Giu¬ 
liano  Frullani  al  De  Potter,  scritta  a  Fi¬ 
renze  il  27  novembre  (se  la  data  è  esatta)  : 
«Il  tuo  raccomandato  Baylen  \stc)  non  è 
giunto  ancora  :  ma  puoi  esser  ben  certo 
che  non  trascurerò  buoni  uffici....  La  cosa 
ridicola  si  è  che  molti  Pittori  fiorentini  han¬ 
no  saputo  (non  so  come),  l’arrivo  immi¬ 
nente  di  questo  scrittore,  ed  hanno  saputo 
altresi  che  egli  ini  verrà  diretto.  Per  con¬ 
seguenza,  tutti  hanno  voluto  presentarsi 
a  me,  e  ti  farei  maraviglia*  s’ io -qui  appo¬ 
nessi  la  nota  dei  nomi  di- costoro  ».  Gustave 
Charlier,  che  ha  segnalato.rquesto  curioso 
testo  ( Stendhal  et  ses-.fptffcbelges,  Parigi, 
«Le  Divani-,  1931,  pp.  5Ó-60),  sottolinea 
con  garbata  ironia  Codesto  affaccendarsi 
dei  pittori  fiorentini  all’annunzio  che  sa¬ 
rebbe  presto  arrivato  l’autqfeè  della  Histoire 
de  la  peinture  en  Italie :  Si  -sarà  rinnovata  la 
febbre  quando  nel  ritornare’  da  Roma  Sten¬ 
dhal  ripassò  da  Firenze  nel  febbraio  del 
1824,  come  ci  fa  sapere  il  Benedetto  ? 

Autunno  1827. .—  Questa  volta  il  soggiorno 
fu  piuttosto  lungo.  La  daffi  19  ottobre,  ri¬ 
levata  dal  Benedetto  nei  registri  Vieusseux 
■  è  interessànte,  perché  è  quella  dell’arrivo- 
a  Firenze  o  deve  seguirla  di  poco.  Per  la 
partenza  abbiamo  la  data  23  dicembre, 
attestataci  dallo  stesso  Vieusseux,  in  una 
nota  pubblicata  dal  Benedétto  che  viene 
a  dar  ragione  a  una  mia  antica  congettura. 
Nell’intervallo  abbiamo  una  lettera  di 
Johann -Gotthard  Reinhold,  ministro  ple¬ 
nipotenziario  del  Re  dei  Paesi  Bassi  alla 
Corte  di  Toscana,  il  quale  da  Firenze  scrive 
il  6  dicembre  a  De  Potter  :  «  M.  Beyle,  qui 
est  ici  et  que  je  vois  chez  M.  Vieusseux, 
m’a  chargé  de  le  rappeler  à  votre  souve- 
..  nir  »  (G.  Charlier,  op.  cit.,  p.  75).  Se  ne  deve 
indurre,  mi  sembra,  che  durante  quell’au¬ 
tunno  Stendhal  non  si  mosse  da  Firenze,  e 

(1)  Nel,  i  Marzòcco  » "del  4  dicembre. 


si  ha  insieme  una  nuova  testimonianza  della 
sua  assiduità  presso  il  buon  Vieusseux, 
ch’egli  definiva  in  suo  latino  «  libraire  et 
homme  d’esprit  qui  ressemble  à  fin  éper- 

Quanto  all’Avis  aux  tétes  légeres  qui  vont 
en  Italie,  il  Martinéau  ha  reso  avvertito  il 
Benedetto  che  non  è  del  1827,  ma  del  1829 
[Marzocco,  18  dicembre  1932)  ;  e  io  soppri¬ 
mo  una  minuziosa  e  noiosa  perizia  mediante 
la  quale,  senza  poter  sapere  di  quell’avvér- 
timento,  ero  giunto  alla  stessa  cunclusione. 

Agosto-Settembre  183-1.  — ■  Di  quésto  viag¬ 
gio  eravamo  già  informati  da  una  postilla 
autografa  di  Stendhal  nel  ricordato  esem¬ 
plare  Serge  André  delle  Promenades  dans 
Rome  (J'.  Boplenger,  op.  cit.,  p.  148)  :  «  En 
1831,  voyage  à  Sienne  et  à  Florence,  en 
aoùt  et  septembre  ».  TI  registro  Vieusseux 
conferma  3  precisa. 

Agosto  1832.  —  Di  soggiorni  a  Siena  e  a 
Firenze  nell'agosto  e  settembre  1832,  e  poi 
nel  novembre  e  dicembre  dello  stesso  anno, 
e  poi  ancora  affa  fine  del  gennaio  1833,  ci 
aveva  detto  qualcosa  il  Boyer  nel  suo  inte¬ 
ressante' opuscolo  Giulia  ou  le  mariage  man- 
qué  de  Stendhal  (Editions  du  Stendhal-Club, 
n.  29,  1930),  ma  senza  indicare  le  fonti. 

Maggio  1833.  —  L’ indicazione’  del  re¬ 
gistro  Vieusseux  è  particolamenta  interes¬ 
sante  perché  attesta  un  soggiorno  fioren¬ 
tino  fin  qui  sconosciuto,  per  quel  che’  a  me 
risulta.  Ma  non  ha  ragion  d’essere  il  dubbio 
del  Benedetto,  che  la  data  23  maggio  possa 
riferirsi  «  alla  tappa  d’un  viaggio  maggiore, 
da  o  per." Parigi  ».  Nell’aprile  dal  1833  Sten¬ 
dhal  era  ancora  negli  stati  pontifici.  Le  sue 
lettere  delia  Correspondance  lo  dimostrano, 
e  ricevono  conferma  da  quelle  d.d  suo  amico 
Alessandro  Turgheniev.  Il  giorno  18  questi  . 
riceveva  da  Stendhal  un  calco  di  quel  busto 
di  Tiberio  che  il  console  di  Civitavecchia 
offrirà  più  tardi  al  suo  protettore  Mole. 

Il  21  i  due  amici  fanno  una  gita  a  .Tivoli. 
(Si  vedano  i  documenti  ,  nell’articolo  di 
H.  .Mongault,  Mérimée,  Beyle  et  quelques 
Russes,  «Mercure  de  France»  1°  marzo  1928, 
e  in  quello  di  A.  Vinogradov,  Trois  rencon- 
tres  russes  de  Stendhal,  «  Mercure  de  France» 
1®  maggio  1928  ;  e  cfr.  P.  Arbelet,  Stendhal 
cicerone,  «Nouvellas-  littéraires  »  16  apri¬ 
le  1932).  Il  4  maggio  Stendhal  si  trovava 
nella  sua  sede  consolare,  come  mi  risulta 
dal  «Diario  di  Roma  »  dell’n  maggio  1833, 
e  fu  ammesso  alla  conversazione  serale  del 
Cardinal  Zurla,  che  era  di  passaggio  per 
Civitavecchia.  D’altra  parte  qualche  po¬ 
stilla  marginale  al  manoscritto  di  Une  po- 
sition  sociale  (cfr.  l’edizione  curata  daH.  De- 
braye,  Parigi,  Simon  Kra,  1927,  p.  102  e 
passim)  e  una  lettera  di  Mérimée  a  Sutton 
Sharpe  (P.  ■  Jourda,  Stendhal  raconté  par 
ceux  qui  Vont  vu,  Parigi,  1931,  p.  109)  la¬ 
sciano  agevolmente  supporre  che  nel  giu¬ 
gno  e  nel  luglio  stesse  tuttavia  a  Civita¬ 
vecchia  o  a  Roma,  non  ancora  libero  da’ 
suoi  impegni  di  funzionario.  La  sUa  pre¬ 
senza  a  Firenze  il  23  maggio  1833  non  può 
dunque  attribuirsi  che  a  una  semplice  gita. 

Dopo  tanta  minutaglia  erudita,  solle¬ 
viamoci  un  po’  l’animo  con  un’  immagine 
di  donna.  «Toutes  ces  allées  à  Florence  et 
à  Sienne  • — -  dice  Stendhal  in  un  tèsto  che 
il  Boyer  riproduce  nel  gustoso  opuscolo 
già  ricordato  —  étaient  des  pensées  à  Giu¬ 
lia  I  ».  Codssta  Giulia,  che  Stendhal  di¬ 
stingue  con  un  numero  ordinale  da  altre 
Giulie  amate,  era  la  senese  Giulia  Rinieri 
de’  Ròcchi,  futura  zia  di  'Ferdinando  Mar¬ 
tini.  Stendhal,  che  l'aveva  conosciuta  a 
Parigi,,  la  chiese  in  isposa  quando  lei  aveva 
vent’anni  è.  lui  quàrantasette.-  Natural¬ 
mente  fu  respinto,  e  Giulia  divenne  la  si¬ 
gnora  Martini.  La  richiesta  di  matrimonio 
fu  pubblicata  da  Ferdinando  Martini  stésso 
nell’  Illustrazione  Italiana  del  22  mar¬ 
zo  1891,  e  ripubblicata  poi  con  altri  docu¬ 
menti  dal  Boyer,  che  ricostruì  la  storia  del 
mancato  matrimonio.  «Siena  mi  fé...». 

F.  Stendhal,  sentimentale  mascherato  da 
cinico,  continuava  i  suoi,  -pellegrinaggi  a 
Siena  anche  dopo  il  tramonto  delle  sue 
speranze.  Ora  si  noti  questa  curiosa  coin¬ 
cidenza.  La  richiesta  di  matrimonio  è  da¬ 
tata  da  Parigi,  6  novembre  1830.  La  let¬ 
tera  al  Vieusseux  pubblicata  dal  Benedetto 
nel  Marzocco  fu  scritta  a  Parigi  il  22  lu¬ 
glio  1830,  ma  porta  il  timbro  postale  di 
Siena,  12  agosto  1830.  Poiché  in  quell’e¬ 
state  Stendhal  non  si  mosse  da  Parigi,  il 
Benedetto  suppone  a.  buon  diritto  che  egli 
«  abbia  affidato  il  suo  biglietto  a  qualcuno 
che  doveva  impostarlo  in  Toscana  ».  Io 
suppongo  a  mia  volta  che  questo  qualcuno 
non  sia  stato  .che  Giulia  ovvero  Daniele 
Berlinghieri,  ministro  plenipotenziario  a 
Parigi  del  granduca  Ferdinando  III  e  buon 
amico  di  Stendhal.  Ebbene  :  fu  proprio 
lui,  parente  e  quasi  padre  adottivo  di  Giu-  ' 
li  a,  quegli  a  cui  Stendhal  presentò  la  do¬ 
manda  di  matrimonio  e  che  probabilmente 
distolse  Giulia  dal  concedere  al  maturo  ro¬ 
manziere  la  sua  manina  di  fanciulla. 

Pietro  Paolo  Trompeo. 

Gli  ultimi  tempi  deila  dominazione  lore- 
nese  in  Toscana  nell’epistolario  inedito 
di  Luigi  Passerini. 

Il  Comune  di  Milano  ha  di  recente  assai 
opportunamente  fatto  acquisto  dei  resti 
dell’archivio  dei  Litta  Biumi,  famiglia  alla 
quale  apparteneva  l’autore  delle  Famiglie 
celebri  italiane. 

■  Fra  quelle  carte  esiste  un  manipolo  di 
lettere  dirette  al  conte  Pompeo  ed  al  figlio 
di  lui,  conte  Balzarino,  dal  cavaliere  Luigi 
Passerini  Orsini  de’  Riili,  il  più  autorevole 
fra  i  collaboratori  e  continuatori  dell’  in¬ 
signe  genealogista,  e  che  fu  pure  uomo 
politico  avendo  rappresentato  per  vari 
anni  al  Parlamento  Nazionale  il  collegio 
elettorale  di  Bibbiena. 

Se  queste  lettere  riescono  interessanti 
per  quanto  riguarda  le  vicende  dell’opera 
monumentale  del  Litta  non  lo  sono  meno, 
anzi  forse  di  più,  sotto  l'aspetto  politico, 
giacché,  a  nostro  avviso,  costituiscono  una 
fonte  non  disprezzabile  per  la  storia  degli 
anrii  fortunosi,  ne’  quali  si  venne  matu¬ 
rando  la  novella  Italia. 

Fino  al  1851  il  Passerini  si  mostrava  scon¬ 
solato  rilevando  come  in  Toscana  fosse 
ormai  .  tramontata  ogni  speranza  d’ indi- 
pendenza.  Cosi  ne  scriveva  a  Pompeo  Litta  : 

«  Al  pranzo  diplomatico  del  ministro  austriaco 
Hugel,  il  18  di  agosto,  il  ministro  degli  af¬ 
fari  esteri  bévve  alla  salute  '  dell’  impera¬ 
tore.  Il  ministro  austriaco  non  rispose 
bévendo  alla  salute  del  granduca,  come 
aveva  fatto  gli  altri  anni.  Richiestone, 
dopo  il  pranzo,  della  cagione,  rispose  che 
l’ imperatore  non  bevve  mai  alla  salute 
de’  suoi  sottoposti.,  Questa  ' notizia  gliela 
do  per  verissima,  come  pure  quest’altra. 
La  Toscana  aveva  fatto  un  trattato  postale 
.  cól  piemopte  e  non  mancavano  che  le  ra¬ 


tifiche.  Il  20  d’agosto  una  nota  austriaca 
faceva  sapere  al  nostro  governo  che  essendo 
uno  Stato  «  mediatizzato  »  dell’impero  non 
può  far  trattati  da  per  sé,  ma  deve  acce-- 
dere  a.  quelli  fatti  dall’  imperatore.  E  il 
nostro  ministro  subito  ubbidì  :  ciò  che  non 
avrebbero  certamente  fatto  i  vecchi  mi¬ 
nistri  Fossombroni  e  ’  Corsini,  i  quali,  se 
ebbero  dei  difetti,  furono  per  altro  gelosi 
difensori  della  indipendenza  dello  Stato. 
Il  granduca  e  la  famiglia  stanno  lontano 
dalla  capitale  per' castigarla  perché  nessuno 
li  saluta  »  (1).  Si  sussurrava  della  proba¬ 
bile  abolizione  della  Costituzione  e  del  ri¬ 
stabilimento  della  pena  di  morte. 

La  parte  più  importante  del  carteggio 
è  quella  riguardante  gli  estremi  aneliti 
della  dominazione  lorenese.  La  massa  po¬ 
polare  fiorentina  si  mostrava  agitata  e 
spingeva  il  granduca  ad  unirsi  al  Piemonte 
in  vista  della  guerra  ormai  imminente  ed 
i  maggiorenti  duravano  fatica  a  contenere 
il  popolo  nella  tema,  che  con  eccessi  com- 
'  promettesse  la  buona  causa.  Gli  studenti 
universitari  di  Pisa  e  di  Siena  offrivano  al 
ministro  sardo  d’andare  in  massa  a  porsi 
sotto  le  bandiere  del  Re  al  primo  accenno 
di  guerra,  mentre  la  parte  più  ricca  della 
cittadinanza  faceva  ogni  '  sacrificio  per  co¬ 
prire  il  prestito  del  Piemonte.  Il  granduca 
se  ne  stava  .incerto  sul  da  fare,  posto  fra 
le  pressioni  del  ministro  di  Francia,  che  gli? 
consigliava  la  neutralità  e  le  dichiarazioni 
di  quello  austriaco  Che  lo  voleva  senz’altro 
ùmile  servo  dell’  imperatore.  Il  19  marzo 
il  marchese  di  Laiatico  scriveva  una  lettera 
eccitando  Leopoldo  II  a  stringersi  leal¬ 
mente  al  Piemonte  ed  a  «mandare  i  figli 
insieme  colle  truppe  toscane  a  combattere 
■  il  comune  nemico....  TI  granduca,  dòpo 
averla  letta,  diceva  :  si  torna  al  '48,  riscap  ! 
pano  fuori  gli  eròi,  ma  il  signor  Corsini 
non  ha  pensato  a  un  mezzo,  col  quale  io 
posso  uscire  d’ imbarazzo,  c;oè  andarmene, 
lasciando  Valter  ego  a  un  generale  tedesco, 
che  farò  venir  qui  con  1 5.000  uomini, 
dandogli  commissione  di  castigare,  come 
si  meritano,  tutti  i  matti»  (2).  Questo  tono 
altezzoso  era  incoraggiato  dalle  promesse 
inglesi  di  protezione  nel  caso  che  scoppiasse 
la  guerra  :  in  tale  eventualità  la  famiglia 
granducale  si  sarebbe  ritirata  nell’  isola 
d’  Elba  nel  sicuro  asilo  di  Portoferraio 
guardata  da  una  squadra  di  navi  britan-. 
niche. 

Fra  il  granduca  ed  il  principe  ereditario 
non  v’era  uniformità  di  vedute.  Cosi  ne 
pària  il  Passerini  :  «  Il  gran  principe  conosce 
la  posizione  critica,  in  cui  si  trova  ed  il  suo 
avvenire  compromesso  ;  ne  freme  e  ne  ha 
fatto  rimprovero  al  padre  ;  anzi  pretendesi 
in  Firenze  •  che  per  ordine  del  granduca 
sia  stato  tre  giorni  arrestato  nel  suo  quar¬ 
tiere.  Certissimo  è  poi  che  ieri  mattina 
ebbe  un  lungo  alterco  col  ministro  Landucci 
e  col  padre  »  (3).  Quest’ultimo  si  decideva, 
di  fronte  al  rumoreggiare  della  procella,  ad 
incaricare  il  marchese  di  Laiatico  della  fon¬ 
dazione  d’un  nuovo  ministero,  ma  il  Corsini 
fra  le  varie  condizioni,  poneva  l’abdicazione, 
che  Leopoldo  II  non  voleva  assolutamente 
accettare  dicendo  «  di  essere  stato  sempre 
un  uomo  d’onore  e  di  volersi,  come  tale, 
morire  ;  non  poter  per  conséguenza  ac¬ 
cettare  una  condizione  cosi  offensiva  per 
l’onor  suo».  (4).  Ma  alla  fine,  vinto  dalle 
preghiere  della  -  consorte,  il  granduca  abdi¬ 
cava.  Era  troppo  tardi  e  dovette  pensare 
a  lasciare  la  Toscana  ritirandosi  in  Boemia 
nella  sua  tenuta  di  Freiberg,  mentre  .veniva 
eletto  un  governo  provvisorio,  alla  cui  testa 
stava  Ubaldino  Peruzzi.  La  parte  aristo¬ 
cratica  del  paese  non  era  del  tutto  -smac¬ 
cata  dai  Lorenesi  e  lo  stesso  Passerini 
scriveva:  «Un  atto1  energico  dell’arciduca 
Ferdinando,  un  atto  generoso  di  Napoleone 
o  di  Vittorio  Emanuele  che.  qui  lo  mandas¬ 
sero  reggente,  tutto  potrebbe  ancora  salvare 
perché  i  monarchici  lo  gradirebbero  e  i  re- 
pubblicani  non  potrebbero  dire  di  no.  Se 
va  cogli  Austriaci  è  perduto  per  sempre.... 
Laiatico,  Ridolfi,  Capponi  non  hanno  vo¬ 
luto  far  parte  al  Governo  Provvisorio  : 
han  protestato  che  serviranno  soltanto  con 
Ferdinando  IV,  purché  sia  liberale  e  non 
tedesco  »  (5). 

Instaurato  il  governo  provvisorio  nasce¬ 
vano  purtroppo  le  discussioni  éd  i  dissensi 
intorno  alla  forma  d’unione  al  Piemonte. 
Alcuni  patrocinavano  senz’altro  la  fusione, 
voluta  dal  Cavour,  che  aveva  come  suo 
fiduciario  il  Ricasoli  ;  altri  invece  avreb¬ 
bero  desiderato  l’annessione  con  carattere 
autonomo.  Lo  stesso  Passerini,  che  era  de’ 
migliori,  stava  fra  questi  ultimi  e  temeva, 
colla  fusione,  la  rovina  economica  di  Fi¬ 
renze,  che  «cessando  d’essere  capitale,  re¬ 
sta  una  città  miserabile  perché  non.  ha  in¬ 
dustria  e  perché  l’abbandoneranno  le  più 
ricche  famiglie.  Livorno  avrà  il  suo  com¬ 
mercio  sacrificato  agli  interessi  di  Genova»  (6) 
Sulla  fine  d’agosto  si  adunava  l’assemblea 
per  prendere  una  decisione  in  proposito. 

«  Tutti  — •  scrive  il  Passerini  —  siamo 
d’accordo  nel  non  voler  restaurata  la  dina¬ 
stia  austro-lorenese,  la  quale  aveva  molte 
simpatie  prima  del  24  giugno,  ma  le  ha  per¬ 
dute  dopo  aver  preso  parte  alla  battaglia 
di  Solferino....  Del  resto  chi  vuole  a  re  di 
Etruria  Napoleone,  chi  i  Borboni  di  Parma, 
chi  un  principe  della  casa  di  Savoja,  chi 
un  re  elettivo  designandosi  il  cavalier 
Ubaldino  Peruzzi,  il  marchese  di  Lajatico 
ed  il  barone  Ricasoli  »  (7). 

Il  23  d’agosto  l’assemblea  proclamava 
l’annessione  della  Toscana  al  Piemonte 
e  nel  novembre  eleggeva  a  reggente  della 
Toscana  il  principe  di  Carignano.  Ma  non 
si  raggiungeva  con  ciò  la  tranquillità  e  la 
scomparsa  dei  partiti  contrastanti.  Le  masse 
popolari,  capitanate  dal  fornaio  Dolfi,  che 
era  diventato  il  vero  padrone  della  città, 
scendevano  in  piazza  ed  il.  2  giugno  1861, 
in  occasione  della  processione  del  Corpus 
Domini,  nascevano  deplorevoli  incidenti: 
era  insultato  l’arcivescovo  all’uscire  della 
metropolitana,  gli  si  rompevano  i  vetri 
della  carrozza  e  veniva  tirata  una  revolve¬ 
rata  contro  la  carrozza  della  contessa  Cap¬ 
poni,  credendo-  che  ivi  si  trovasse  travestito 
il  principe  Corsini.  Le  società  operaie,  dette 
Fratellanze  Artigiane,  andavano  sempre  più 
prendendo  piede,  e,  costituitesi  politica- 
mente,  miravano  a  sostituirsi  a  poco  a  poco 
al  Governo.  «  Si  fa  apertamente  —  scrive 
il  Passerini  — •  promessa  di  aumento  di 
salario  agli  operai,  di  partecipazione  <  agli 
utili  delle  officine,  di  diminuzione  dell 'ora¬ 
rio  destinato  al  lavoro  »  (8).  Il  partito  d’azio- 

”  (1)  Cfr.  lett.  8  sett.  1851. 

(2)  Cfr.  lètt.  28  marzo  1859. 

(3)  Cfr.  lett.  del  24  aprile  1859. 

(4)  Cfr.  lett.  del  28  aprile  1859. 

(5J  Cfr.  ivi. 

(6)  Cfr.  lett.  24  sett.  d.  a. 

(7)  Cfr.  lett.  23  agosto  d.  a. 

(8)  Cfr.  lett.  io  maggio  1861. 
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né,,  che  s’andava  rinv'gorendo,  non  si  peri¬ 
tava  di  chiedere,  tra  l’altro,  al  Parlamento 
l’abolizione  dell’art.  i°  dello  Statuto  e  la 
soppressione  di  ogni  titolo  e  distinzione 
nobiliare  e  l’obbligo  per  «  quelle  famiglie 
che  hanno  un  cognome,  che  per  sé  stesso  è 
un’aristocrazia  come  Strozzi,  Pallaviciho  ecc. 
di  mutarlo»  (i). 

Nella  primavera  del  1862  si  attendeva 
una  visita  di  Garibaldi  a  Firenze.  «  Si  vo¬ 
gliono  fare  grandi  pazzie  —  scrive  il  Pas¬ 
serini  —  nasceranno  disordini  e  partiti  ». 
Il  prefetto,  marchese  di  Torrearsa,  «  amatis¬ 
simo  del  paese  ed  energico  »  voleva  dimet¬ 
tersi  «dicendo  che  egli  non  è  avvezzo  a 
vedere  comandare  la  plebe»  (2).  Il  buon 
deputato  di  Bibbiena  temeva  Garibaldi,  che 
definiva  «  una  potenza  dentro  lo  Stato  »  (3} 
e  repubblicano».  —  «  Garibaìdi  —  scri¬ 
veva  al  Litta —  è  nell’animo  repubblicano 
e  non  si  muta  :  vuole  Vittorio  Emanuele, 
ma  col  berretto  rosso  e  non  re  »  (4). 

La  corrispondenza  politica  del  Passe-, 
rini  termina  con  una  lettera  del  2  novem¬ 
bre  1865,  colla  quale  egli  cosi  comunicava 
all’amico  conte  Balzarino  il  ritiro  dalla  vita 
parlamentare  con  queste  schiette  parole  : 

«  Che  figura  ho  io  fatto  in  Parlamento  se 
non  di  una  macchina  di  votò  ?»  (5).  Se 
ne  tornava  tutto  lieto  fra  i  suoi  libri  e  le 
sue  pergamene  a  continuare  l’opera  mo¬ 
numentale  di  Pompeo  Litta. 

Alessandro  Giulini. 

(1)  Cfr.  lett.  ni  marzo  i86z.  ' 

'  (2)  Cfr.  lett.  2  aprile  d.  a. 

(3)  Cfr,  iett.  26  aprile  1861. 

(4)  Cfr.  ivi. 

(5)  Cfr.lett.2nov.1865. 


Cemento  e  cimento.  Storia  di  una  parola. 

Questi  due  vocaboli,  cosi  somiglianti,  di 
comune  origine  e  adoperati  una  volta  l’uno 
per  l’altro,  hanno  oggi  significato  assoluta- 
mente  diverso  :  concreto  il  primo,  astratto 
il  secondo. 

Oggi,  per  cemento  si  intende' una  specie 
particolare  di  calce  argillosa,  della  quale 
vi  hanno  più  varietà,  diventata  di  uso  lar¬ 
ghissimo  nella  moderna  edilizia,  special- 
mente  con  le  costruzioni  in  cemento  armato. 
Né  si  dica  che  tale  espressione  è  un  france¬ 
sismo.  Armare,  nel  significato  di  rinforzare 
O  collegare  con  ferri,  è  termine  appropriato, 
italianissimo  e  di  uso  antico.  Non  vi  è  quindi 
ragione  di  tradurre  in  altra  maniera  il  fran¬ 
cese  ciment  aimé.  Se  1’  inventore,  invece  del 
francese  Hennebique,  fosse  stato  un  ita¬ 
liano,  il  termine  non  avrebbe  dovuto  essere 
diverso.  Per  estensione,  si  chiamò  pure 
cemento,  qualsiasi  sostanza  con  cui  si  possa 
fare  una  pasta  capace  di  indurirsi  e  atta 
quindi  a  cementare,  ossia  a  collegare  materie 
diverse.  Quindi  anche  la  comune  calcina, 
formata  di  calce  spenta  impastata  con  sab¬ 
bia,  è  un  cemento. 

Cimento  significa,  invece,  prova,  esperi¬ 
mento,  specialmente  tale  da  presentare 
difficoltà  e  anche  pericolo.  Ogni  impresa 
ogni  tentativo  che  possa  andar  male  è  un 
cimento.  Dal  cimento  dell’ esperienza  nei 
laboratori,  da  quello  degli  esami  per  gli 
scolari,  della  pubblica  rappresentazione  per 
gli  autori  drammatici,  si  va  su  su  al  cimento 
pericoloso  di  una  spedizione  scientifica,  di 
una  crociera  aviatoria,  fino  a  quello  su¬ 
premo  delle  armi,  quando  una  Nazione  ri¬ 
corre  alla  guerra  per  difendere  o  riconqui¬ 
stare  i  suoi  diritti.  E  a  tale  significato  cor¬ 
rispondono  i  verbi  derivati  cimentare  e  ci¬ 
mentarsi. 

L’etimologia  comune  dei  due  vocaboli  è 
il  latino  caementum  ;  col  qual  nome,  e  più 
spesso  col  plurale  caementa,  i  Romani  chia¬ 
marono  i  rottami  minuti  di  pietra,  marmo 
e  mattoni,  che  impastati  con  calce  servirono 
a  formare  quel  famoso  calcestruzzo  di  cui 
noi  ammiriamo  la  resistenza  e  la  durata 
nelle  opere  di  fondazione  e  riempimento. 
Caementum  significò  dunque  il  materiale 
da  cementare  e  non  già  la  materia  cemen¬ 
tante.  In  fatti  la  parola,  da  considerare 
come  contrazione  di  caedimentum,  deriva  ■ 
dal  verbo  caedo  ;  tagliare  e  spezzare. 

In  questo  senso  originario  fu  pure  usata 
la  parola  italiana  cemento,  ma  l’uso  fu  scarso 
e  durò  poco.  La  Crusca  ne  registra  pochi 
esempi  :  il  primo,  a  mio  parere  assai  dubbio, 
del  trecentista  Zuccherò  Bencivenni  ;  il 
secondo  del  Manni,  il  quale  (nelle  Storie 
degli  Anni  Santi)  scrive  che  in  un  certo 
Giubileo,  abbattutasi  la  porta  Santa,  i  pel¬ 
legrini  passarono  sopra  i  rottami,  e  per  ri¬ 
cordo  si  portarono  via  «parte  di  quei  ce¬ 
menti  »  ;  il  terzo  del  seicentista  Baldinucci, 
il  quale,  nel  suo  Vocabolario  dell’Arte  del 
Disegno  dice  che  taluni  chiamano  cementi 
i  sassetti  o  ciottoli  da  lanciar  con  la  from¬ 
bola.  La  parola  cemento  nel  significato  oggi 
comune  e  da  tutti  accettato  è,  si  può  dire, 
moderna. 

Da.  caementum  si  formò  assai  presto  l’al¬ 
tro  vocàbolo  affine  cimento,  con  singolare 
differenza  di  significato,  e  tale  parola  si 
fèee  strada  e  si  affermò  in  senso  proprio  e 
figurato.  Si  chiamò  cimento  una  mistura 
di  sali,  terre  ed  altre  sostanze,  la  quale  ri¬ 
scaldata  o  fusa  cori  minerali ,  metallici  ser¬ 
viva  a  ricavarne  i  metalli,  ovvero  ad  affi¬ 
nare  questi.  Fu  insomma  termine  tecnico 
dell’arte  metallurgica  è  in  particolare  del¬ 
l’oreficeria  ;  per  cui  cimentare  l’oro  signifi¬ 
cava  non  soltanto  purificarlo  ma  anche 
saggiarlo  per  avere  il  titolo  della  sua  pu¬ 
rezza,  come,  per  esempio,  insegnano  il  Cel¬ 
imi,  e  il  Biringucci.  In  questo  significato 
la  parola  non  è  più  usata  oggi,  ma  nella 
moderna  Metallurgia  ne  rimane  il  ricordo 
con  la  parola  cementazione,  che  veramente 
dovrèbbe  dirsi  citnentazione,  la  quale  indica 
un  certo  antico  procedimento  non  del  tutto 
abbandonato  per  trasformare  il  ferro  in 
acciaio.' 

Gli  scrittori  del  ’  600  estendono  la  parola 
cimento  a  indicare  saggio,  esame,  prova  su 
qualsiasi  materia.  Ma  l’esempio  più  solenne 
che  consacra  perennemente  la  parola  nel 
suo  più  alto  e  generale  significato  è  il  nome 
assunto  dalla  famosa  Accademia  sperimen¬ 
tale  fiorentina,  che  seguendo  e  continuando 
la  scuola  di  Galileo  inizia  la  Fisica  moderna. 
E  assai  probabile  che  il  nome  di  Accademia 
del  Cimento  sia  stato  proposto  dal  suo 
segretario  Lorenzo  Magalotti. 

Ma  cimento  e  cimentare  nel  senso  tecnico 
-  sopra  detto  furono  certamente  di  uso  molto 
antico  se  anche  non  ne  troviamo  esempi 
negli  scrittori  prima  del  '500.  Si  può  affer¬ 
marlo  perché  negli  scrittori  dei  secoli  pre¬ 
cedenti  troviamo  la  parola  cimento  nel  si¬ 
gnificato  morale  astratto,  derivato  da  quello 
concreto,  indicante  cioè  prova  spirituale 
difficile  o  dolorosa.  Basti  l’esempio  di  Santa 
.Caterina  da  Siena  che  in  una  delle  sue  lettere 
scrive  «  ho  grande  compassione  che  vi  tro¬ 
viate  in  simili  cimenti  ». 

Riassumendo  e  concludendo,  l’umile  vo¬ 


cabolo  latino  caementum  con  cui  gli  artefici 
romani  chiamarono  la  ghiaia  o  spezzatura 
che  con  la  calce  serviva  alle  loro  opere  inu- 
rarie,  ha  avuto  varia  e  nobile  discendenzà. 
Poco  usata  e  poi  disusata  nel  senso  origi¬ 
nario,  ma  estesa  più  utilmente  a  indicare  la 
sostanza  collegante  i  materiali  da  cùstru 
zione,  il  termine  cemento  è  oggi  di  uso  uni 
versale,  non  soltanto  nelle  lingue  neolatin; 
ma  anche  nelle  altre.  In  francese  ciment, 
in  spagnolo,  portoghese  e  rumenò  cemento, 
in  tedesco  caement,  in  inglese  cement.  Nel 
suo  speciale  significato  metallurgico,  so¬ 
pravvive  nel  termine  cementazione  anche 
esso  internazionalizzato.  Ma  nel  significato 
generale  di  saggio,  pròva,  tentativo,  anche 
con  senso  altamente  spirituale,  cimento 
la  bella  parola  che  possiamo  chiamare  ga¬ 
lileiana,  appartiene  soltanto  alla  nostra 
lingua  e  con  essa  vivrà  perenne. 

Padova  :  Dicembre,  1932-XI. 

Carlo  Del  Lungo. 
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Due  libri  su  Roma. 

Il  segreto  della  bellezza  di  Roma  ne  ha 
tormentati  di  scrittori  e  d’artisti,  tutti 
tesi  a  scoprirlo,  a  misurarlo,  a  farlo  inten¬ 
dere  a  sé  e  agli  altri  !  Ecco  un  altro  scrittore 
di  Francia  che  dopo  un  lungo  soggiorno 
nella  città,  tenta  anch’esso  di  penetrare 
in  questo  magico  segreto,  e  di  scoprire  le 
ragioni  di  quella  bellezza,  di  quell’eternità, 
di  quella  unicità.  «  Rome  est  tellement  riche 
de  vie  qu’elle  ranime  toutes  les  formés  du 
passe,  les  amalgame,  les  rechauffe  à.  son 
soleil.  Rome  est  tellement  vivante  qu’elle 
acceptera  et  assimilerà  nos  décors  et  nos 
moeurs,  qu’elle  les  mèlera  aux  formes  an- 
térièures,  qu’elle  en  refera  de  la  beauté, 
sans  cassure,  sans  discordance.  Elle  refond 
tous  les  siècles  de  l’etrusque  au  style  Einpire, 
dans  son  creuset  magique  ». 

Tutto  ciò  non  è  nuovo  ed  è  già  stato 
detto  e  ridetto,  ma  il  Mauclair  (1)  non  tanto 
forse  tende  alla  scoperta  della  legge  ge¬ 
nerale  quanto  alla  sua  dimostrazione  pra¬ 
tica  ed  esemplificativa,  ed  ha  composto  un 
grosso  volume  che  è  insieme  lirico  ed  estetico, 
una  specie  di  guida  ideale  per  viaggiatori 
non  troppo  frettolosi,  ma  capaci  di  inten¬ 
dere  e  di  gustare  le  infinite  variazioni  del 
bello. 

Naturalmente  l’entusiasmo  maggiore,  la 
comprensione  più  pronta  appaiono  davanti 
ai  resti  grandiosi  dell’antichità  pagana. 

Il  suo  libro,  o  diciamo  la  sua  guida,  comin¬ 
cia  con  la  visione  del  Foro  Romano  scorta 
dal  Campidoglio,  una  visione  generale  e 
sommaria  che  par  fatta  apposta  per  dare 
il  tono  del  volume,  con  quel  misto  di  pagano 
e  di  cristiano  che  appare  cosi  evidente, 
cosi  fatto  materia  negli  adattamenti  cri¬ 
stiani  sulle  rovine  degli  edifici  pagani. 

Ma  il  Mauclair  ha  saputo  far  tacere  ogni 
curiosità  minuta  d’archeologia  e  di  storia 
per  fissare  solo  il  panorama  generale  di  que¬ 
sta  visione  veramente  unica  al  mondo  e 
lasciare  vagare  la  mente  in  una  fantasia 
che  è  tutta  visiva  -e  lirica,  più  preziosa  e 
più  viva  di  molte  ricostruzioni  puramente  . 
archeologiche.  Questo  disdegno  del  parti¬ 
colare,  questa  curiosità  di  intendere  il  si¬ 
gnificato  più  profondo  delle  cose,  lo  avvi¬ 
cina  ad  una  comprensione  delle  cose  d’oggi 
che  è  piuttosto  rara  in  uno  scrittore  stra¬ 
niero,  innamorato  dell’antichità.  «  Le  Forum 
enclavé  dans  cette  Rome  qui  lui  reste  fidèle, 
agit  encore  sur  elle  par  toutes  les  forces 
d’àme  de  ses  pierres,  par  tous  les  conseils 
qui  en  sortent.  .  Autoritaire,  il  reste  In  > 
Ville_j  dans  la  Ville.  Et  ces  conseils  j’ 
appris  à  les  écouter,  comme  la  jeune  Ita¬ 
lie  les  écoute  »,  scrive  nel  primo  capitolo 
dedicato  alla  visione  sommaria  del  Foro 
Romano,  ma  verso  la  fine  del  volume,  a 
proposito  dei  grandi  lavori  di  demolizione 
intrapresi  per  mettere  in  luce  i  resti  degli 
altri  fori,  aggiunge  :  «  Un  pian  méthodique 
unirà  tous  les  forums  ;  en  sorte  què  de  la 
place  de  Venise  au  Colisée  une  ville  antique 
sera  glorieusemeiit  enclose  dans  la  ville 
nouvelle  et  offrirà  un  ensemble  incompara- 
ble.  C’  est  la  volonté  de  la  jeune  Italie, 
hantée'  par  la  grandeur  romaine.  Les  forums 
redeviennent,  en  face  de  la  cité  vaticane, 
le  vrai  coeur  de  la  nation  ». 

Ma  accanto  a  questa  antichità  cosi  viva 
ancora  e  cosi  potente  sugli  spiriti  moderni, 
vi  è  tutta  la  forza  del  cristianesimo  che  ha 
saputo  insinuarsi,  ed  imporsi  e  trionfare 
proprio  nel  centrò  e  nel  cuore  del  pagane¬ 
simo,  formidabile  antitesi,  presente  ad  ogni 
istante,  e  che  è  quella  che  più  conturba 
l’animo  dello  Scrittore.  Egli  ne  segue  lo  svi¬ 
luppo  lento  e  sicuro  dalle  catacombe  fino 
ai  trionfi  delle  grandi  basiliche  e  sembra 
sempre  cercare  una  risposta  alla  domanda 
che  lo  persegue  fin  dalla  prima  visione 
del  Foro  :  come  può  sussistere  una  tale  an¬ 
titesi  ?  e  ne  cerca  affannosamente  una  spie¬ 
gazione  e  crede  di  averla  trovata  in  quelle 
chiese  primitive  come  Santa  Sabina  dove 
«  les  magnifiques  restes  de  mosaiques  -  bleu 
et  or,  les  vingt  quatres  futs  cannelés  des 
colonnes  corinthiennes  prises  dans  quel- 
que  tempie  qui  separent  les  nefs,  les  marbres 
polychromes  des  arcs  au  jet  si  pur,  le  di¬ 
spositi!  de  la  schola  cantorum'et  des  ambons 
au  milieu  de  l’église  m’imposent  l’impres- 
sion  que  je  retrouverai  souvent  plus  tard 
celle  d’une  union  étrange  du  profane  et 
du  sacré,  d’une  conciliation  de  P  antique  et 
du  mystique,  dans  une  simplicité  majestueuse 
et  douce,  une  gravité  sacerdotale.  Les  de- 
bris  de  T  idolatrie  ont  été  utilisés  avec  inno- 
cence  par  des  constructeurs  chrétiens  qui, 
encore  inhabileS,  pressentaient  1’  rdre,  la 
Science  et  la  gfandeur  des  ruines  qu’ils  imi- 
taient  ». 

Questa  semplicità  maestosa  e  dolce  di  certe 


(1)  Gamilli 
Grasset  193*. 


„  La  Majesté  de  Rome 


chiese  romane  ciò  chi.  più  ha  >ito  lo 
Scrittore  :  egli  la  ricerca  con  ansia  e  p-  >nz 
attraverso  tutti  i  quartieri  diligi  citta,  ■ 
gode  e  se  ne  compiace  come  u  via  conq 
sta  tutta  sua,  cóme  d’una  rivelazione  nuov: 
ed  inattésa.  Tanto  nuova  éd  inattesa  quest 
Conquista  che  tutto  il  suo  spirito  he  è  prò?: 
e  riman  chiuso  e  sordo  ad  altri  stimoli 
vasti  e  più  complessi.  Le  grandi  basiliche" 
romane  nulla  dicono  alla  sua  curiosità  e  » 
non  risvegliano  nessuna  emozione.  Peggio, 

10  irritano  e  lo  sdegnano,  cosi,  quando  egli 
entra  in  S.  Pietro  là  sua  irritazione  lo  irri¬ 
gidisce  in  una  protesta  senza  perdono.  Già 

11  titolo  del  capitolo  che  egli  dedica  aS.  Pie¬ 
tro,  rivela  la  sua  irritazione  mal  contenuta  : 

«  Il  carnevale'  del  baròcco  ».  Tutto  lo  urta, 
la  grandiosità  e  la  ricchezza,  il  particolare 
e  il  generale,  finché  davanti  alla  cattedra 
del  Bernini  il  suo  sdegno  appena  contenuto, 
esplode  :  «  je  suis  à-,  fihéàtre  et  voicila  scène 
finale  du  cinquiè  acte  :  Triomphe  de  la 
Religiòn  Catholir  Apostolique  et  Romaine: 

.  Choeurs,  Orci  Canon,  Feux  de  Bèri- 

gale .».  , 

Quest,  sua  incomprensione  del  Barocco 
è  assoluta  e  imperativa  e  domina  gran  parte 
del  suo  volume  con  una  insistenza  e,  direi, 
una  compiacenza,  che  setìibrand  nascondere 
:la  giustificazione  e  lo  scopò  del  libro. 

Strana  incomprensione  in  uno  scrittore 
che  sembrava  esserè  venuto  a  Roma  con 
piena  semplicità  di  spirito,  tutto  teso  a 
cogliere  i  segni  più  nascosti  dell’armonia 
fra  le  antitesi  romane  e  che  non  ha  avvertito 
pròprio  questa  che  è  una  delle  massime 
rappresentazioni  di  quésti  accordi  prodi¬ 
giosi.  .  '  :  ■  ' 

A  parte  ciò  il.  suo  libro  è  assai  piace¬ 
vole  e  può  anche  essere  utile  a  quanti  cer¬ 
cano  una  guida  o,  meglio,  un  compagno 
di  vagabondaggi  attraverso  la  -città  e  i  suoi 
dintorni  immediati,  per  un  orientamento 
che  non.  sia  soltanto  turistico:' 


Di  tutt’altro  genere  e  in  parte  opposto  al 
libro  del  Mauclair  è  il  volume  dedicato  a 
Roma  da  Mario  Sobrero  (2)  con  un  titolo 
più  laconico  e  più  libero.  Accanto  ai  tanti 
libri  stranieri  ecco  dunque  un  libro  italiano 
di  impressioni  e  sensazioni,  un  libro  che 
par  messo  insieme  senza  ordine,  senza  un 
programma  prestabilito,  e  che  sembra  rac¬ 
cogliere  una  serie  di  notazioni  personali 
e  sentimentali,  uno  sfogo  d’uno  spirito  che 
di  giorno  in  giorno  è  più  turbato  dai  mille 
aspetti  vari  e  contraddittori  della  città. 
Il  Sobrero  naturalmente  non  è  romano, 
e  quindi  in  condizione  di  vedere  la  città  con 
occhi  più  Uberi  e  più  curiosi  di  chi  vi  è  nato 
e  vi  è  cresciuto.  Cesi  tutto  il  suo  Ubro  è  pieno 
di  stupori  e  di  meraviglie  per  le  scoperte 
quotidiane  che  la  citt%  gli  ha  riservato 
fin  dal  suo  primo  arrivo,  e  tante  e  tante 
son  queste  scoperte  e  tanti  stati  d’animo 
diversi  hanno  creato  che  il  Sobrero  sem¬ 
bra  aver  sentito  il  bisogno  di  fissarli  con  le 
parole  sulla  carta,  per  mettere  un  po’  di 
ordine  a  queste  impressioni,  per  confessarsi 
a  sé  stesso  e  ritrovare  sé  stesso  nelle  cose 
che  lo  turbavano. 

Così  il  suo  vagabondare  è  d’una  varietà 
senza  limiti,  dalla  basilica  di  S.  Pietro  afia 
festa  popolare  della  notte  di  San  Giovanni, 
dalla  villa  Borghese  e  da  Castel  Sant’Angelo 
alle  scampagnate  a  Frascati,  da  una  funzione 
in  Vaticano,  a  Trastevere  in  festa,  dalla 
casa  di  Santa  Cecilia  alla  Zecca,  all’Aero¬ 
porto,  allo  Stadio  e  dovunque  egli  -v 
gli  occhi  ben  aperti  e'  BF'QT"Tr,r'  a, 

,  sentire  e  ad  amare. 

Ogni  còsa  lo '  interessa  e  lo  affascina,  le 
'  grandi  come  le  piccole,  gli  aspetti  più  fa¬ 
stosi  come  quelli  più-  ùmili,  quelli  più  ricchi 
di  storia  come  quefii  nuovissimi,  e  di  ognuno 
sente  la  grandezza  e  l’eternità,  ed  ogni  cosa 
suscita  unVmoziond  (nuova  che  lo  scrittore 
sa  fissare  in  notazioni  rapide  ed  incisive  di 
bella  evidenza:  «Per  le  scale  della  Trinità 
dei  Monti  l'oro  del  [Iòle  discende  a  piazza 
di  Spagna  come  l’acqua  per  una  fontana 
monumentale,  idi  jSiano  in  piano,  e  giù  in 
basso  le  rose,  i  garofani  dei  fiorai  sono  la 
spuma  allegra  della  cascata». 

E  altrove,  a  proposito  del  Trastevere  : 
«  Qua  e  là  davanti  ad  un  tabernacolo  della 
Madonna  è  acceso  il  lume  di  sempre.  Una 
farmacia  manda  fuori  la  sua  malinconia 
fatta  odore,;  e  sotto  la  volta  bassa  c’è 
gente  che  aspetta  le  medicine.  Sopra  questo 
muro  ci  hanno  scritto  tutti  :  Monsignor  Pre¬ 
sidente  delle  strade,  poi  verso  il  1860  un 
imbianchino  che  ci  aveva  dipinto  quel 
maiuscolo  «  Forno  »  e  l’altro  ieri  il  ragazzo 
della  Sora  Nunziata.  Quanta  gente  passata 
nelle  piccole  case  !  ». 

Il  librò  del  Sobrero  non  ha  nessuna  pre¬ 
tesa  storica  o  archeologica,  non  vuol  essere 
una  guida,  riè  ha  da  sostenere  una  qualche 
tesi,  ma  è  l’eco  d’una  serie  infinita  di  sen¬ 
sazioni  sottili  e  profonde,  suggerite  dagli 
aspetti  più  vari  e  più  intimi  della  città, 
un’opera  di  lirica  piena  di  passione  e  di 
dolcezze,  che  si  legge  con  piacere  e  si  può 
anche  rileggerò. 

Art.  Jrhn  Rusconi. 


È  rls.  -vata  là  prlètà  artfi’ca  «  let- 
nria  pei  tutto  C;  che  si  pv  dea  nel 
,  ZOCCO. 

T  no.  crlttl  mn  si  resti  tulscor,  >. 


A  olfo  Orvieto  Direttore-responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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LIBRO  DELL’ALPE  -  L.  10 


Giuseppe  Zoppi  -  I 

La  vita-  dello  scrittore  st 
Fresca  e  gagliarda  prof 


Ch.  F.  Ramuz  -  PAURA  IN  MONTAGNA  -  L.  10 

J.  Uno  dei  più  grandi  romanzi  della  letteratura,  moderna,  d’una  tragicità 
eschilea  :  premio  plebiscitario  della  nazióne  Svizzera  di  L.  400.000. 


Charles  Gos  -  LA  NOTTE  DE*  DRUS  -  L.  10 

Un  verp  romanzò  in  cui  i  minuti  contano  per  giornate  • 
avventura  alpina  chiusa  in  una  vittoria:  il  draxr  ria 
delle  anime. 

N.  4  e  N.  5 


Giulio  Kugy  -  DALLA  VITA  DI  UN 
Voi.  1°  -  LE  ALPI  GIULIE  - 


ALPINISTA 
L.  10 


Voi.  2  -  DALLE  CARNICHE  ALLA  SAVOIA  -  L.  10 

È  una  delle  opere  fondamentali  dell’alpinismo  moderno:  vi  si  rivela  un 
grande  alpinista,  ma  anche  un  grande  scrittore.  La  perfetta  traduzione  di 
Èrvino  Pocar  ne  fa  un’opera  di  vera  e  alta  letteratura  italiana:  ciroa 
40  tavole  fuori  testo. 

N.  6  e  N.'  7 

Eugenio  Guido  Lammer 

Voi.  1°  -  FONTANA  DI  GIOVINEZZA  -  L.  10 

Voi.  2°  -  FONTANA  DI  GIOVINEZZA  -  L.  10 

I  Potenza,  evocatrice  delle  bellezze  e  dello  spirito  della  montagna,  esaltatrice 
delle  più  nobili  tendenze  dell’anima  umana.  Tradotti  con  esperienza  ed  amore 
dal  trentino  Raffaello  Frati  i  due  volumi  sono  arricchiti  di  stupende,  tàvole 
fuori  tèsto, 

Giuseppe  Mazzotti 

LA  MONTAGNA  PRESA  IN  GIRO  -  L.  10 

G.  Mazzotti  è  il  valoroso  alpinista  che  nell’estate  1932  ha  scalato  per  la  prima 
volta,  con  altri  5  italiani,  la  parete  Est  del  Cervino.  Il  libro,  di  passione  e  di 
umorismo  battagliero,  è  illustrato  da  numerosi  disegni  di  Canciàn. 

N.  9 

Eugenio  Sebastiani 

LA  MALGA  DEI  CENTO  CAMPANI  -  L.  10 

L’alpino,  diventato  popolare  per 
.  che  porti  quel  morto  »,  si  supera 
alpina  proiettà^ulle  montagne  la 


suo  librò  aspro  e  commòsso  «  Portantina 
questo  volume  nuovo  in  cui  la  guerra 
luce  violènta.  Dodici  tavole  fuori  testo. 


L’  E.ROICA  -  Casella  Postale  1155  -  MILANO 


Sono  ancora  possibili  le  sottoscrizioni,  per  l’associazione 
a  prezzo  di  favore,  alla  2°  edizione  della  monumentale  opera  di 

MICHELE  AMARI 

Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia 

interamente  riveduta  dall’A.,  curata  dall’Accademico  d’ Italia  il  Prof.  C.  A.  Nallino 
della  R.  Università  di  Roma.  Prezzo  di  associazione  per  l’opera  completa  in  3  volumi 
di  circa  2000  pagg.,  in  8°  grande,  su  carta  cencio  di  Toscolano,  al  prezzo  di  L.  150  per  l’Italia 
e  Colonie  e  lire  17Ò  per  1’  Estero.  In  distribuzione  agli  associati  il  voi.  r°  parte  ia  e  parte 
2a  (p'ag.  t-384),  in  dicembre  la' complètazione. 


Michele  Amari  lasciò,  morendo  nel  1889,  un  esemplare  della  Storia  preparato  per  la  nuova 
edizione,  ch’egli  non  ebbe  il  tempo  di  stampare.  Innumeri  vi  sono  le  giunte  e  le  correzioni, 
grandi  e  piccole  e  minime,  di  fatti  e  di  giudizi  e  anche  solo  di  espressioni  ;  perchè  alla 
chiarezza  e  proprietà  della  paròla  badava  molto  1’  Amari,  che  ben  sapeva  quale  tesoro 
sia  per  un  popolo  la  lingua  nazionale.  -u- 
Troppi  anni  sono  passati  senza  che  si  provvedesse  a  dare  agli  studiosi,  che  ne  avevano 
il  diritto  e  il  desiderio,  la  nuova  edizione  apparecchiata  con  immenso  amore  dal  maestro. 
Eppure  non  ha  forse  l’ Italia  un  altrettale  capolavoro  storico,  se  si  guardi  alla  novità 
e  vastità  dell’assunto,  al  rigore  del  metodo,  all’acume  dell’  intuito,  all’altezza  degl’  in¬ 
tendimenti,  all’armonia  della  sintesi,  perchè  l’Amari  sollevò  alla  luce  secoli  quasi  igno¬ 
rati,  e  abbracciò  tutti  gli  esercizi  intellettuali  e  materiali  degli  uomini,  le  condizioni  eco¬ 
nomiche,  i  rapporti  delle  nazioni  tra  loro,  e  tante  particolarità  che  sembrano  oziose  e 
invece  dànno  nesso  e  colorito,  cioè  verità,  alla  vasta  e  svariata  rappresentazione  ;  e  ricom¬ 
pose  dalla  storia  il  dramma  dell'  incivilimento.  Finalmente  il  capolavoro  dello  storico  sici¬ 
liano  è  ristampato  in  chiari  e  perfetti  caratteri,  bella  carta  e  giusto  formato.  La  prima  pun¬ 
tata  è,  meglio  d’  una  promessa,  già  parte  del  lavoro  fornito.  Di  ciò  si  rallegrano  gli  stu¬ 
diosi  ;  e  anche  il  pubblicò  deve  partecipare  come  a  una  festa  di  civiltà,  perchè  fi  capo¬ 
lavoro  dell 'Amari  tiene,  credo,  il  primo  posto  fra  le  non  molte  opere  di  storia  scientifica 
che  abbia  1’  Italia,  e  perché  nella  nuova  edizione  compare  non  solo  migliorato  dall’autore, 
ma  anche  arricchito  da  opportune  note,  che  segnalano  gli  ultimi  risultati  degli  studi  su 
vari  punti.  (D.  Bulferetti 

Libreria  Antiquaria  Editrice  T1RELLI  —  Catania,  Via  Vittorio  Emanuele,  335. 
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La,  fine  |  0I  44  Marzocco ,. 

II  libro  d’oro  del  pe  ro  italiano  --  Polemiclie  e  battaglie  — 
L’esaltazior,e  della  gloria  di  Pascoli  —  Saluto  malinconico 

,  Firenze,  i*895.  La  città  vecchia  non  I 

era  del  tutto  dimenticata  e  gli  ultimi  1.  primi  collaboratori 

epigoni  della  capitale  si  aggiravano  an- 1 

cora  pér  ì  quartieri  che  si  andavano  :  .  0081  ^  nacque  ii  Marzocco,  ,<M 

rinnovand  con  parsimònia  toscana.  Sii  Sgromma-  da  Firenze 


molto,;  e 

Esempi 

iucio  »lche  i  ben  pensantij.dell’arte  rite- 
"-"Suo  per  un.péricòloso’rivoluzipni  ' 
giovani,  nelle  sale  del  «  Circolo 


ha  annunciato  in  questi  giorni  la  fine 
dopo  trentasette  anni  di  vita  non  in- 
-g!  ariosa  nè  inutile.  Giornale  ai  suoi 


molto  w _ _ 

o _ pmmi  Ri  PUPI  IP  olle.  aveva 'preso  come  divisa,  questo 

tistico  »  che  era  in  pieno  vigore  di  con-f  epùstichio  onaaiano  diatògli  dia  Gabriele 
ferenze,  di  esposizioni  e  di  balli,  gUar- p Annunzio:  Multa  renuscentur...  ” 

davano  a  Giovanni,  Fattori  e  a  Telema-  - - MA 

co  Signorini,  vivi  g,  operanti  nei ‘loro 
studi  di  Piazza  S.  Marco  e  di  Piazza 
Santa  Croce  corne  a  due  maestri  che  bi¬ 
sognava  ammirare  ma  che  era  perico¬ 
loso,  seguire.  E  nei  caffè  dove  ancora  si 
ammiravano  gli  estremi  bagliori  di  una 
vita  oramai  sorpassata,  gli  aspiranti 
letterati  intavolavano  discussioni  eter- 
per  sostenere  cho- Giosuè  Carducci 


motte  cose  rinacquero  per  virtù  sua  e 
italianissime  tutte  come  dovevano  es¬ 
sere  sotto  la  guida  tenace'  e  operosa  di 
Angelo  Orvieto  e  di  Enrico  Corradini , 
chè  già  dall’umanesimo  neoplatonico, 


di  Studi  egiziani  che  cosi  utili  scoper¬ 
te  doveva  fare  nei  sepolcreti  faraoni¬ 
ci  e  tentava  —  meno  fortunatamen¬ 
te,  questa  volta,  —  di  salvare  dall’ul¬ 
tima  rovina  la  illustre  Accademia  del¬ 
la  Crusca  a  cui  l’Italia  aveva  affidato 
la  compilazione  del  suo  vocabolario. 
Queste  furono  glorie  autentiche  del 
giornale  fiorentino,  che  intanto  sotto 
la  partente,  sicura  e  tenace  direzione 
di  Adolfo  Orvieto  —  fratello  di  An¬ 
giolo  —  procedeva  senza  esitazione 
fila  sua  ascesa  trionfale. 

Poi,  venne  la  guerra  e  il  Marzocco  \ 
fu  appassionatamente  interventista  e: 
combattè  l’ultima  sua  grande  batta¬ 
glia  per  l’affrancamento  della  cultura 


;  era  uno  scavezzacollo  e.  che  Gabriele'®*®  aveva  fondato.  Italianissime,  ho. 
d’ Annunzio  non  esisteva.  Vita  grigia,  I  detto,  perchè  questa  fu  te.  nota  fonda- 
straordinariamente  provinciale,  chiusa  ’  mentale-  del  nuovo  periodico.  In  un 


onde  era  formata  la  sua  cultura  uni-  ,  ,  ,  ,  .  , 

versitaria,  balenavano  i  primi  bagliori  I,  Ridotto  di  formato,  stampato  su  quel- 
che  dovevano  molti  anni  dopo  ffliumi-  !.*,  °_rrlblIe  carta  “  ?he  si  Potrebbe 
nare  dalle  colonne  del  Regno  le  ardenti 
lotte  di  quel  partito  nartionailista  che 


nelle,  piccole  ambizioni  dolio  astiose 
elezioni  comunali,  dove  si  parlava 
cora  di  «  consorti  di  «  malvoni  ,  . 
dove  le  persone  posate  ammiravano  per 
forza  l’opera  nefasta  di  Piero  Torrigia- 
ni,  il  Sindaco  non  mai  obliato  nè  perdo¬ 
nato  della  piazza  Vittorio  ■  Emanuele  e 
deH’arcone  di  via  Strozzi.  Veramente  il 
popolo  la  chiamava  in  un’altro  modo. 
Perchè  il  popolo  aveva  conservato  l’iro¬ 
nia  battagliera  dei  «  ciompi  »  e  bersa¬ 
gliava  di  frizzi  sanguinosi  i  suoi  reggi¬ 
tori,  accomunando  in  un  medesimo  sde¬ 
gno  l’odio* politico  verso  i  «consorti^ 
e  il  disprezzo  artistico  per  le  manomis¬ 
sioni  del  centro  cittadino.  Fu  cosi  che 
vedendo  —  a  chi  veniva  dalla  via  Tor- 
nabuoni  il  monumento  equestre  di 
Vittorio  Emanuele  ;  che  gli  voltava  le 
spalle,  e  sull’arco,  da  statua  deilTtalia 
circondata  da.  una  quantità  di  figurazio¬ 
ni  allegoriche,  viste  anch’esse  di  dietro, 
fu  così,  dico,  che  battezzò  la  via  Stroz¬ 
zi  per  via  dei  deretani. 

Come  nacque 

Veramente  la  parola  era  un’altra,  e 
il  lettore  che  la  volesse  conoscere  nel¬ 
la  sua  forma  vernacolare  potrà  trovar¬ 
la  nell’ultimo  verso  del  ventunesimo 
Canto  dell’«  Inferno»  dantesco.  E  si 
sfogava  contro  il  sindaco  malamente: 
ricostruttore,  berciando  per  le  vie  cit-f 
tadine  il  ritornello  di  una  canzonacela 
che  diceva:  Dagli  la  pappa  a  Piero! 
Ma  èsser  trattati  da  rimbambiti  è  sta-. 


ipo  ih  cui  i  -giornali'",  letterari  vive-. 

• — -o  del  riflesso  di  letterature  stra¬ 
niere  —  sarebbe  più  semplice  dire  di 
letteratura  francese  — -  il  Marzòcco 
volle  e  seppe  valorizzare  la  cuitiura  ita¬ 
liana  ed  esaltarne  1  rappresentanti  più 
significativi::  Si '  trattasse  dà  poeti  o  di 
romanzieri,  di  critici  o  di  semplici  eru¬ 
diti,  le  battaglie  che  egli  sostenne  fu¬ 
rono  tutte  combattute  per  la  probità  , 
deà’artie  e  dei'  pensiero  nazionale.  A3.  ' 
primo  nucleo,  formato  —  oltre  ài  due 
scrittori  già  citati  —  da  G.  S.  Gar¬ 
gano,  da  Diego  Garoglio,  da  Th.  Neal, 
dai  sottoscritto  e  da  qualche  altro,  si 
aggiunsero  in  breve  nuovi  elementi  che: 
furono  preziosi.  A  poco  a  poco  le  co¬ 
lonne,  dei  settimanale  fiorentino,  sì ,  vi¬ 
dero  arricchire  dei  più  ittùstri  nomi 
dalla  ■  letteratura  italiana.  Si  sarebbe 
anzi  detto  che  il  Marzocco  fosse  di¬ 
ventato  l’antìcaaneira  d’ogni  più  alta 
posizione  sociale,  g  che  arrivare '  ai  Mi¬ 
nistero,  alle  direzione  delle  Bette  Arti, 
degli  Archivi,  deile  Biblioteche  c  dotte. 
Gallerie,  bisognasse  passare  dalle  sue 
colonne.  Ministri  e  sottosegretari  di 
stato  come  Ferdinando  Martini,  come 
Pompeo,  Molmenti,  pome  Giovanni  Ro- 
sadir.  come.  Luigi  Giuliani;  direttosi!  di 
grandi  organismi  statali  e  culturali  co¬ 
me  Guido  Biagi,  Aggelo  Conti,  Ber¬ 
nardino  Barbadoro,  Antonio  Mufioz; 
maestri  insignì  dettò  Università  come 
Pio  Rajna,  come  il  Vitelli,  come  Atei?-' 
sandro  d’Ancona,  come  Ermenegildo 
ta  sempre  un  po’  la  sorte  dei  sindacò  come  Isidoro  del  Lttogo,  come  ' 


fiorentini,  anche  quando  si  chiamavano 


Vi  era,  però,  in  questa  morta  gora 
un  piccolo  gruppo  di  artisti  e  di  lette¬ 
rati  giovani  i  quali  non  si  potevano  as¬ 
suefare  al  pensiero  che  per  leggere  un 
giornale  letterario  un  po’  più  battaglie¬ 
ro  bisognasse^  ricorrere  a  Roma,  0  che 
per  pubblicare  un  volume  di  versi  o 
di  prose  romanzesche,  si  dovesse  pas¬ 
sare  sotto  le  foi-che  caudine  di  Milano. 
Firenze  «  doveva  fare  da  sè  »  e  ave¬ 
va  per  questo  tradizioni  illustri  che 
bastava  resuscitare.  Allora  Angiolo 
Orvieto  ed  Enrico  Corradini  —  laurea¬ 
ti  da  poco  in  quellTstituto  di  studi  su¬ 
periori  non  anco  innalzato  all’onore  del 
tìtolo  .universitario  —  pensarono  di  foh- 
dare  un  giornale  e  di  trovare  un  edi¬ 
tore  che  a  questo  loro  disegno  desse 
vita.  L’editore  fu  Roberto  Poggi,  di¬ 
scendente  da  quella  serie  di  stampatori 
fiorentini  che  per  i  primi  avevano  ten¬ 
tato  di  creare  la  letteratura  infantile 
e  affrancare  in  questo  campo  l’Italia 
dalle  influenze  straniere.  (Ai  miei  tempi 
non  v’era  altro  giornale  per  fanciulli 
che  Tinglese  Little  Folks  e  altro  libro 
dilettevole  oltre  quelli  editi  dall'Ha- 
chette  nella  «  Bibliothèque  Rose  »).  Ro¬ 
berto  Poggi,  che  aveva  una  bottega  di 
libraio  in  via  Tomabuoni,  accettò  la 
proposta  e  s’impegnò  di  pubblicare  quei 
romanzi  e  quelle  liriche  propostegli  dal 
nuovo  gruppo  letterario.  In  quanto  al 
giornale,  si  rifugiò  in  un  mezzanino  di 
Piazza  Vittorio  Emanuele,  sopra  il  Caf¬ 
fè  delle  Giubbe  Rosse,  proprio  in  uno 
dei  luoghi  più  esecrati  dai  vecchi  e  dai 
nuovi  fiorentini.  Ma  non  vi  rimase  mol¬ 
to,  che  appena  un  anno  dopo  trasportò 
la  sua  dimora  nel  pianterreno  di  un 
vecchio  palazzone  cinquecentesco  di  via 
S.  Egidio,  palazzone  che  già  aveva  una 
tradizione  di  giornalismo  battagliero. 
Era  lì  infatti  che  trent’anni  prima  Die¬ 
go  Martelli  e  Maurizio  Angeli  avevano 


movimento  macchiatolo. 


Raffaele  FomsÉciari,  come  Pier  Paolo 
Trompeo,  come  ’  Guido  Mazzoni,  come 
Fausto  di  Torrefranca;  filosofi  ed  eru¬ 
ttiti  come  Benedetto  Croce,  ed  artisti 
scrittori  come  PJipio  Nomalttrai  e  comei 
il  Corcos,  grandi  poeti  pome,  Gabriele  ' 
d’ Annunzio  e  Giovanni;:  Pascoli  e  ro¬ 
manzieri: 'geniali  come  Luigi  Capuana  : 
e  come  Luciano  Zuccotti jìòprittcìri  d’arte 
come  Luca  Britrami  p  musdccicgi  come 
l’Ardara,  e  più  recentemente  gli  Ac¬ 
cademici  d’Italia  come  il  Dainelli,  il 
Favellili,  l’Ojettd,  —  cito  i  nomi,  così 
come  mi  vengono  sotto  la  penna  —  'l’e¬ 
lenco  dagli  scrittori  che  contribuirono,' 
aitta  fortuna  del  Marzòcco  preparando 
la  loro  propria,  è  il  libro  d’oro  del  pen¬ 
siero  italiano.  | 

Durante  la  guerra 

E  questa  mirabile  accolta  sostenne 
polemiche  e  battaglie  che  ancora  non 
sono  obliate.  Cosi,  in  ùriepoca  in  cui 
Gabriele  D’Annunzio  era  fieramente 
avversato  e  proclamarsi  suoi  difenso¬ 
ri  sembrava  quasi  un  disonore,  il  Mar¬ 
zocco  fu  fieramente  riannunziano.  Co¬ 
si  quando  Giovanni"  Pascoli  era  noto 
solo  a  pochi  lettori  solitarii  e  il  gran 
pubblico  non  ne  conosceva  ancora  la 
grandezza,  il  Marzocco  per  bocca  di 
G.  S.  Gargano  bandì  la  sua  gloria  e 
lo  impose  alTammirarione  di  tutti. 
Così,  quando  parlare  di  estetica  cit¬ 
tadina  e  chiedere  il  rispetto  dei  mo¬ 
numenti  antichi  veniva  quasi  imputa¬ 
to  come  una  colpa,  il  Marzocco  fu 
sempre  il  primo  a  salvare  un  edificio 
minacciato,  a  chiedere  il  restauro  di 
affresco  pericolante,  a  dénuncia- 
il  pericolo  che  correva  un  cimelio 
adocchiato  dagli  antiquarii.  E  nel 
tempo  stesso  Angiolo  Orvieto  combat¬ 
teva  la  buona  battaglia  che  doveva 
condurre  all’elevazione  ad  Università 
inglorioso  Istituto  di  Studi  Su¬ 
periori;  e  si  dava  tenacemente  ad  or¬ 
ganizzare  —  anche  con  i 


grigio-verde  »  —  < 
quale  apparvero  in  pubblico  1©  pubbli- 
cartoni  di  quegli  anni,  egli  non  esitò  an 
istante  per  quanto  la  maggior  parte 
dei  suoi  redattori  e  collaboratori  ser¬ 
vissero  il  paese  al  fronte  —  se  in  età 
di  farlo  —  e  nelle  organizzazioni  civili 
quando  ogni  servizio  attivo  eya  loro  vie¬ 
tato.  Furono  anche  quelli  anni  di  com¬ 
battimento,  sostenuti  nobilmente  e  no¬ 
bilmente  superati,  sì  che  a  pace  conclu- 
—  poteva  veramente  esaltare  l’opera 
i.  Non  lo  fece  perchè  una  delle  carat¬ 
teristiche  di  quel  periodico  fu  sempre  il 
disinteresse  personale  e  il  trionfo  silen¬ 
zioso.  Dopo  la  guerra  le  cose  cambiaro¬ 
no  come  erano  cambiati  i  tempi.  La 
morte  aveva  tolto  a  poco  a  poco  molti 
dei  cooperatori  della  prima  ora  e  i  nuo¬ 
vi  avevano  idee  troppo  diverse,  che  ma¬ 
lie  si  sarebbero  potute  intonare  con  le 
tradizioni  del  giornale  ormai  trentenne. 
E  poi  la  vita;  le  abitudini,  le  tendenze  e 
le  aspirazioni  delle  nuove  generazioni 
erano  così  diverse  che  tutto  un  nuovo 
stato  sociale  era  venuto  formandosi, 
molto  diverso  dall’antico.  Difficile  sa¬ 
rebbe  stato  rinnovarsi:  bisognava  dun¬ 
que  morire.  Morire  volontariamente, 
senza  rumore,  senza  rimpianti,  con 
quella  nobiltà  e  quella  serietà  che  era 
stata  la  caratteristica  più  sicura  della 
vita. 

d  lecco  che  in  testa  al  numero  52, 
anno  trentasettesimo,  un  piccolo 
trafilétto  annunziava:  «  Con  questo  nu¬ 
mero,  il  Marzocco  pone  termine  alle 
sue  pubblicazioni  ».  Era  il  saluto  ai  let¬ 
tori  che  lo  avevano  seguito  fedelmente 
e  mai  avevano  esitato  fra  lui  e  le  molte 
sfortunate  imitazioni  che  nel  corso  dei- 
esistenza  cercarono  di  batterlo 
senza  riuscirvi.  Saluta  non  privo  di  ma¬ 
linconia,  perchè  con  lui  si  spengeva  l’ul¬ 
timo  esempio  di  quel  giornalismo  lette¬ 
rario  che  aveva  avuto  in  Italia  così  no- 
campioni  e  di  cui  egli  era  certo  I 
più  nobile  di  tutti. 

DIEOO  ANGELI. 
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ABBONAMENTI  PER  IL  1932  AL  MARZOCCO 


Come  già  abbiamo  annunziato  il  prezzo  per  F  abbonamento  annuale  al 
JSMfli'ZOCCO  è  stato  dal  1°  gennaio  1932  diminuito  ancora  di  DUE  Lire, 
ridotto  cioè  da  Lire  sedici  a  Li;  e  QUATTORDICI,  pure  restando  invariato  il  prezzo 
del  numero  in  Cent.  40. 

E  però  tutti  coloro  che  vogliano  rinnovare  o  prendere  l’abbo¬ 
namento  per  il  1932  dovranno  fare  rimessa  di  Lire  Quattordici 
aH’Àmmin.  del  M Marzocco,  Casella  postale  439,  FIRENZE, 
a  meno  che,  desiderino  che  l’ invio  del  Periodico  venga  effet¬ 
tuato  in  apposito  sacchetto  :  nel  quale  caso  dovranno  rimet¬ 
terci  egualmente  L.  16. 

Coloro  che  rinnovano  l’abbonamento  sono  pregati  di  farlo  sollecitamente 
per  evitare  interruzioni  nell’  invio  del  periodico. 

Durante  Vanno  1932  sarà  alquanto  prolungata  la  pausa  estiva  poiché 
il  MARZOCCO  non  sarà  pubblicato  per  il  periodo  di  due  mesi  :  dal 
15  luglio  al  15  settembre. 

Il  prezzo  per  l’abbonamento  all’estero  resta  immutato  a  L.  35,  e  ferma  rima¬ 
nendo  l’esclusione  dei  trimestrali  e  semestrali,  l’abbonamento  mensile  per  l’ Italia 
è  sempre  L.  1,75  e  per  l’estero  L.  3,50. 

CI  SI  PUÒ  ABBONARE  AL  MAMSZOCCO  IN  TUTTE 
LE  LIBRERIE  DEL  REGNO. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti  nei  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Marziale 
e  ■  suo  palpate 

Si  sa,'  da  Terenziano  Mauro  in  poi,  che 
i  libri  subiscono  anch’essi  un  lor  proprio 
■destino.  Ma  "tra  i  casi  della  ventura  lieta 
possiam  porre,  tutto  sommato,  gli  epi¬ 
grammi  di  Marziale,  che  sé  stesso  vantò 
p>er  la  fama  godutasi  da  vivo  ;  fama,  egli 
diceva,  maggiore  dì  quella  che  pochissimi 
altri  poeti  han  dopo  morti.  Da' vivo,  in¬ 
fatti,  si  paragonò,  scherzandovi  sopra  con 
modesto  rammarico,  a  un  celebre  cavallo 
da  corsa,  Andremone  ;  e  da  morto  fu  letto, 
studiato,  imitato  per  tutto  il  Medio  Evo. 
E,  perché  aveva  assai  parlato  anche  di  buòne 
■vivande,  gli  venne  affibbiato  il  Soprannome 
di  Cuoco,  sotto  cui  dovè  accettare  come' 
versi  suoi  quelli  di  un  imitatore  inglese, 
Goffredo  'da  Winchester,  del  secolo  XII. 
Tanto  favore  ‘gli  procacciò  inevitabilmente 
detrattori- e  nemici  ;  aperto  segho  e  con¬ 
ferma  di’  molto  valore.  Eccone  un  esèmpio 
■che  da  a  pensare.  Andrea  Navagero,  vissuto 
tra  la  fine  del  Quattrocento  e  i  primi  del 
Cinquecento,  per  odio,  a  lui,  vero  od  osten¬ 
tato  che  fosse,  era  solito  dare  ogni  anno  alle 
fiamme  un  esemplare  de’  suoi  epigrammi. 

E  però  Paolo  Costa  elegantemente  sup¬ 
plicò  il  dotto'  veneziano  che  gli  permettesse 
di  parlare,  nel  sermoni  Dell’arte  poetica, 
anche  dell’epigramma  dicendone  bene  : 

O  dotto  Navager,  che  inesorabile’’ ?  r  . 

,  alle  fiamme  dannavi  i,  versi  acuti  ... 

.  di  Marziale,  non  sdegnar  se  lodo 
or  gli  epigrammi.  Un  pellégcin  concètto, 
un  'motto  acuto,  il  vizio  morde  e  taglia 
.  ;  meglio,  ed  eccita  il  riso,  e  fa  sovente;. ^ 
lampeggiar  la  virtude-  e  la  bellezza. 

Oggi  v’ ha  chi  nega  all’epigramma  per¬ 
fino  la  possibilità  d  "esser,  poesia  ;  e  a  me 
verrebbe  voglia  di  obiettare,  ragionandovi 
su,  che  la  caricatura,  il  motto,  l’ammoni¬ 
mento,  l’encomio,  il  gemito,  il  sospiro,  il 
grido,  diventano  poesia,  tanto  se  conden¬ 
sati  in  una  forma  ristretta  quanto  se  svi¬ 
luppati  con  maggior,  facondia,  purché  chi 
si  esprime  abbia  fantasia  e  stile  da  poeta. 

Chi  parafrasasse  in  distici  greci  qualche 
sonetto  del  Petrarca  e 'lo  includesse  in  un 
artefatto  supplemento  dell’  Anthologia  Pa¬ 
latina,  non  potrebbe  trarre  facilmente  ad 
errori  gli  eruditi  della  classicità  i  quali  non 
si  rammentassero  benetutto.il  Canzoniere? 
Alludo  ai  sonetti  belli  del  Petrarca,  non 
ai  mediocri  ;  e  oso  dire  che  perfino  qualche 
rima  della  Vita  Nuova  diventerebbe,  in 
distici  greci,  un  nobile  epigramma. 

'  •  'In.  brevissimi  epigrammi  misticamente  su¬ 
blimi  di  Angelo  Silesio  freme  molta  più 
lirica  che  nelle  serie  strofiche  di  buoni  inni 
sacri.  L’epigramma  di  Simonide  pei  caduti 
alle  Termopila  regge  il  paragone  con  qualsi¬ 
voglia  canto  patriottico.  Certe  scene  d’Aristo- 
-fane,  consistenti  in  un  vivo  palleggio  d  epi¬ 
grammi,  non  per  questo  loro  spirito  (intesa 
la  paròla  nel  sènso  di  arguzia)  cessano  d’a¬ 
vere  lo  spirito  loro  (intesa  la  parola  nel  senso 
d’anima  -e  d’ intenzione).  Codesti  esempli. 


priori  dalla  Poetica....  néo-aristqtelica  o 
no  ch’ella  sia. 

Ma,  certo,  conviene  che  anche  l’epi¬ 
gramma,  'se.  pretende  d 'esser  poesia,  sia  _ 
poetico  ,  nè  a  fenderlo  tale  basta  il  ritmo, 
e  neppure  basta  l’acutezza  d’un  concetto,  e 
-neppure  l’affettata  concitazione, -o  quanto 
altro  abbia 'prodotto  nei  secoli  una  Congerie  . 
di  versi  epigrafici,  satirici,  encomiastici, 
gnomici,  rimasti  solo,'  sotto  il  nome  di  epi¬ 
grammi,  cóme  utili  documenti  della  storia 
civile  e  letteraria. 

Per  cónto  mio,  mentre  brucerei  piuttosto 
il  Navagero  che  Marziale  (dato  e  non  con¬ 
cesso,  che  proprio  avessi  ad  accendere  io 
un  rògo),  e  mentre  mi' dolgo  che  Leon  Bat¬ 
tista  Alberti  iniziasse  le  versioni  italiane 
degli  epigrammi  di  Marziale.- con  una  scon¬ 
ciatura,  son  grato  a  lui  che  'lo  chiamasse 
«  festivissimo  poeta.  »;-;  e  son  grato  a  Gastone 
Boissier  d’avere  osservato  che  Plinio  ebbe 
torto  quando  restò  in  dubbio  se  le  opere 
di  Marziale  sarebbero  immortali,  come  egli 
stesso,  amico  deU’épigrammista  e  ricono¬ 
scente  d’esserne  stato  elogiato,  augurava 
all’autore  dell’elogio,  e  all’elogio  che  s’in¬ 
tende  gli  stesse  a  cuore1-  No,  rispose  il 
Boissier  al  dubbio  di  Plinio  ;  Marziale  non 
è  stato  mai  dimenticato,  perché  ogni  ;  età 
se  n’  è  "appropriata  quello  -,  che  nell’opera 
sua  vive  di  verità  generale.  E  aggiunse  : 

«  Oggi  vi  si  cerca  per  entro,  principalmente 
ciò  che  ha  di  speciale,  rispetto  alla  società 
di  quei  tempi  ;  e  si  fa  bene  a  cercàrvelo, 
essendo  lui  il  poeta  che  ce  la  fa  conoscere 
ne’  minuti  particolari  e  ce  la  rende  viva  ». 
Poeta,  appunto  in  quanto,  oltre 'farne  te¬ 
stimonianza,  ce  la  rende  viva- 
•  Chi  vuole  un  bel  libro  sui  nostri  Uma¬ 
nisti  pèr  leggerne  messe  in  luce  e  spiegate 
alcune  tra  le  pagine  meglio  divertenti  o  pro¬ 
ficue,  dal  latino  di  Dante  e  elei  Petrarca 
a  quello  di  Leone  XII  è  del  Pascoli,  non 
ha  che  da  ricorrere  all’antologia  Prose  e 
poesie  latine  di  scrittori  italiani  di  Ugo 
Enrico  Paoli  nella  terza  edizione  riveduta 
che  egli  he  pubblicò  l’anno  scorso  (Firenze, 
Le  Monnier).  Oltre  le  note  sottoposte  in 
copia  ai  singoli  testi,  egli  ci  dà  con  novità 
scientifica  .  alcuni  cenni-  sulla  prosodia  e 
metrica  umanistica,  osservazioni  sul  latino 
petrarchesco,  ed  altro  che  sorpassa  l’aiuto 
necessario  all’  interpretazione. 

Ohi  poi  desideri  godersi  i  giuochi  d’una 
mente  sottile  nelle  squisitezze  della  lati¬ 
nità  sicura  e  precisa,  cerchi  del  Paoli .  le 
corone  d’ indovinelli,  Aenigmata,  ne  cerchi 
i  due  poemetti  Funèra  Cuccq/niae  e  Doctor 
lepidissimìts  (in  Atene  e  Roma  del  1928, 
e  quindi  Musa  locante,  Firenze,  Le  Mon¬ 
nier,  1929).  Sulle  quali  poesie,  che  poesia 
sono  in  veste  epigrammatica  o  scherzosa, 
mi  piacerebbe  fermarmi,  se  non  poetica¬ 
mente,  almeno  epigrammaticamente,  per 
dimostrare  l’equità  e  convenienza  della  pre¬ 
sente  mia  conclusione;  dove  si  allude  alla 
Sfinge  che  proponeva  enigmi  e  che,  vinta 
da  Edipo,  si  uccise,  e  ad  Edipo  che,  lei  vinta 
si  cavò  per  atroci  sventure!  gli  occhi.... 

:  •  come;  un  tempo,  s’ imparava  sin  dal  gin- 
?)’  nasio  : 


nosce  -molti  segreti  di  .Clio  e  di  Temi  ;  se¬ 
condo  che  dimostrano  d  suoi  eruditi  studii 
sopra  l’antico  diritt^è)  àttico. 

I  cento  indovinelli-  (più  due  d’ invio)  del 
Paoli  sono  graziosi,  scaltri,  dotti  ;  lo  ripeto 
volentieri  in  prosa  perché  questa  suol  men¬ 
tire  meno  dei  vtf-ii.  Con-,*’  intenzióne  di 
svagare  chi  con  Temi,  Clio,  la  Musa,  le 
Grazie,  Edipo,  la  Sfinge,  Bacco,  Roma, 
Atene,  Giove,  non  abbia ,  troppo  dimesti¬ 
chezza,  m’ero  accìnto  à  tradurne  qualcuno 
tra  quelli  che  potessero  perdere  meno  pas¬ 
sando  dal  latino  al  volgare.  Ho  presto  capito 
che  non  dovevo.  E  jfoerò  ecco  invece  un  in¬ 
dovinello  'mio  ;  tócca  a  voi,  lettori,  indovi¬ 
nare  di  che  si  tratti  : 


Erano  cento  gocce:  dì  terso  cristallo,  e  in  ciascuna 


Da-  un  cattedratico  ed  épigrammista  si 
fatto,  per  doti  naturali  e  .  per  addestra¬ 
mento,  dovevamo  aspettarci  un  Marziale, 
epigrammi  scelti,  eccellente.  Ora  Gabbiamo 
avuto  (Firenze,  Le  Monnier)  ;  ed  io  sono 
tuttavia  nel  rigustamento  della  lettura,  age¬ 
vole,  dilettosa,  giovevole.  Gli  .epigrammi  vi 
sono  ordinati  in  tre  serie  ;  la  prima  con¬ 
cerne  Marziale  stesso,  quale  apparisce  da’ 
suoi  versi  ;  la-  seconda  presenta  il  vivere 
romano  de’  tempi  di  lui  (nacque  nella  Spa¬ 
gna  Tarraconese  verso  il  40  dopo  Cristo,  là 
mori  nel  104)  ;  la  terza  raccoglie  caricature, 
motteggi,  spunti  epigrammatici.  Vi  è  pre¬ 
posta  una  vita  del  poeta  che,  dicendo  bre¬ 
vemente  tutto  ciò  che  è  opportuno  d’  inse¬ 
gnare  nelle  scuole  medie,  non  passerà  inos- 
.  servata  neppure  tra  gir;  studiosi  adulti.  A 
tale  vita  seguono  pagine,  sopra  la  cronolo¬ 
gia  degli  epigrammi  che,  secondo  il  Paoli, 
sarebbe  questa  :  il  Liber  de  spèctaculis  edito 
nelTanno  80;  i  Libri  I  e  II,  nell’ 85  o  86; 
il  III  nell’  87  ;  d  IV. neh’ 88  ;  il  V  nell’  89  .: 
il  VI  nel  90  ;  il  VII  nel  92  ;  1’  Vili  nel  93  ; 
il  IX  nel  94  ;  d^l  X,  una-  prima  edizione 
nel  95,  un’altra  nel  98  ;  T  XI  nel  96  ;  il  XII 
nel  101,  forse  con  un’altra  edizione  postuma 
ampliata;  il  XIII  e  il  XIV  nell’ 84  o  85. 

À  costp  di  ■stancare  gli  occhi  dei  lettori 
ho  voluto  riferire  tutti  oòdesti  numeri  per¬ 
ché  gli  epigrammi  di  Marziale  facciano  la 
figura  che  devono- anche  nel  loro  schiera¬ 
mento  :  sono  circa  1)200  !  Proverbiale  n’  è 
rimasto  il  distico  in  cui  l’autore  dice  che 
nel  suo  libro  v’  è  del'  bello,  v’  è  del  medio¬ 
cre,  v’è,  ed  è  il  più,  del  brutto,)  ma  che  cosi 
e  non  altrimenti  si  può.  comporre  *un  libro. 
E  qui  confesso  che  mi  sento  prudere  la 
lingua,  nel  ripensare  a  certe  tracotanze 
inette  per  le  quali,  si  .pretende  dai  vivehti 
ciò  che  non  più  si  nota  nei  morti;  quale  è 
mai  l’opera  un  po’  lunga  dove  tutto  sia 
felicemente  riuscito,  vivo,  o,  per  dir  me¬ 
glio,.  dove  tutto  resti  costantemente  iodato 
da  quasi  tutti  ?  Non  ai  critici  è  lecito,  per 
quel  che  sembri  scadente,  negare  o  di¬ 
minuire  la  lode  a  quanto  li  si  riconosca 
di  primo  ordine.  In  Marziale  la  feracità 
delle  frutta  si  congiunge  alla  bontà  ;  —  Qual¬ 
che  epigramma  (disse  egli  medesimo;  non 
è  difficile  scriverlo  a  modo,  ma  scriverne 
un  libro  intiero  è  difficile  !  —  Giudici  severi 
lo  riconobbero  poeta,  ;e  non  solo  mordace  e 
sottile  verseggiatore  1;  altri  difensori  ne  mi¬ 
sero  in  evidenza  cosi  la  bravura  caricatu¬ 
ristica  come  l’ ingegnosità  concettuale  e 
verbale.  Dei  metri  da  Ini  adoperati  con  ma¬ 
gistrale,  sia  pure  -'.negletta,  scorrevolezza, 
dà  uno  schema  f agionato  il  Paoli. 

Ho  accennato;  pòco;  sópra,  alla  savia 
osservazione  del  Boissier,'  intorno  alla  vè- 
rità  generale,  umana,  eh’  è  nel  complesso 
di  quei  milleduecento  epigrammi.  Tanto  è 
savia  che  io,  qualche  anno  fa,  mi  trovai  a 
sperimentarla  in  una!’  Lettera  •  al  collega 
Luigi  Pareti,  pubblicata  nell' A  tene  e  Roma, 
in  cui  mi  valsi  di  epigrammi  da  me  tra¬ 
dotti  con  applicazione  agli  usi,,  costumi, 
sentimenti  Odierni  ;  e  n’ebbi  approvazioni 
cordiali.  Se  mi  accingessi  a  ripetere  qui 
l’esperimento,  non  durerei  fatica  nel  ten¬ 
tare  altre  maliziette  simili.  11  commento 
del  Paoli  mi  ci  aiuterebbe  tanto  bene.! 
Non  T  ho  scorso,  1’  ho  letto  ;  non  T  ho 
assaggiato,  T  ho  gustato. 

Vorrei  poter  confidare  che,  penetrando 
*  nei  nostri  licei,  vi'  susciti  per  la  latinità  un 
amore  più  accecò,  o  almeno  per  la  cogni¬ 
zione  della  vita  romana  una  qualche  cu¬ 
riosità.  Amore,  curiosità,  verso  codeste  di¬ 
scipline  ?...  Eppure  l’accorta  distribuzione 
della  materia  fa  che  la  raccolta  del  Paoli 
riesca  di  per  sé  quasi  un  trattatello  archeo¬ 
logico,  e  T  illustrazione  dei  componimenti 
fa  che  ogni  difficoltà  sia  tolta  di  mezzo, 
pur  che  il  lettore  sappia  un  po’  più  degli 


elementi  grammaticali  e  linguistici.  Piace 
a  me,  piacerà  al  generale  Vacchelli,  che 
ai  nostri  voti  per  la  riduzione  dei  programmi, 
porga  un  suo  beil’aiuto  Marziale  col  verso  : 

«  Aestate  pueri  si  valent,  satis  discunt  !  », 
che  è  come  dire  :  —  Ma  almen  d’estate 
chiudetele  le  scuole,  perché  i  ragazzi  pos¬ 
sano  allora  farsi  quella  provvista  di  salute 
eh’  è  loro  necessaria  per  la  durata  del¬ 
l’anno  scolastico  '  —  Finché  non  si  riesca 
a  ottenere  la  riduzione  invocata,  ma  anche 
dopo  ottenutala,  il  minor  tedio  e  il  mag¬ 
gior  divertimento  sono,  e  resteranno,  un 
sollievo  a  chi  vien  costretto  a  studiare, 
di  troppe  materie,  troppo,  pei  duri  esami 
della  sessione  canicolare. 

Questo  Marziale  del  Paoli  è  un  modello  ; 
scientificamente  preparato,  didatticamente 
sagace,  e,  per  chi  sia  non  ignaro  del  la¬ 
tino,  pieno  di  attraenti  arguzie  e  notizie. 
Il  poeta  si  vantò  che  ne’  suoi  libri  mai 
non  potesse  trovarsi  una  «  vesica  »  ;  che 
nulla,  cioè,  vi  fosse  di  retoricamente  am¬ 
polloso,  Le  ampolle  possono  essere  anche 
pedantesche:  qui  il  buon  commentatore 
non  n’  ha  pòsta  nessuna. 

Guido  Mazzoni. 

L’artigianato 

di  ieri 

Quasi  tutto  l’artigianato  è  in  crisi;  special- 
mente  quello  delle  cosi  dette  arti  minori  : 
decorative  ed  industriali.  - 

Per  gran  parte,  la  crisi  delTaxtigianato 
di  oggi  dipende  dalla  sorte  dell’artigianato 
di  ieri  ;  ed  ha  lontane  origini.  Almeno  da  un 
secolo  fa. 

Anche  i  ragazzi  sanno  ormai  che  le  cosi 
-  dette  arti  minori  derivano  —  però  con  qual¬ 
che  ritardo  e  conseguente  indugio  —  dalle 
cosi  dette  maggiori  :  architettura^'  scultura, 
pittura.  Per  millenni  lo  stile  di  queste  è 
stato  lo  stile  di  quelle.  E  fino  allo  stile 
neoclassico,  benché  stile  di ,  imitazione,  que¬ 
sta  dipendenza  ha  continuato  ad  esistere  e  ad 
essere  la  fortuna  delle  arti  minori.  Anzi  una 
derivazione,  o  meglio  conclusione,  di  quello 
stile,  lo  stile  impero;  riusci  a  dominare  per 
oltre  un  ventennio  ogni  forma  d’arte  e 
d’artigianato  :  dal  tempio  al  calice  pel  sa¬ 
crificio  della  Messa,  dal  palazzo  alla  ta¬ 
bacchiera. 

Benché  stile  d’ imitazione,  ho  detto  ;  cioè 
non  stile  originale,  ma  cosi  detto  «  sto¬ 
rico  »  ;  di  creazióne  erudita  ;  non  sponta¬ 
neo,  ma  quasi  voluto.  Pur  tuttavia  questo 
stile  fu  generalmente  accettato,  almeno  alla 
superficie,  e  particolarmente  in  Italia,  ove 
il  classicismo  non  era  mai  stato  dimenti¬ 
cato,  ed  affiorava  di  continuo  anche  nel 
pieno  trionfo  deh  «  barocco  >r  e  del  «  rococò  ». 
Stile,  in  conclusione,  cosi  diffuso  almeno 
nelle  classi  più  alte,  aristocrazia,  borghesia, 
e  clero  —  nel  popólo  e  nel  contado  rimase 
un  certo  gusto  per  le  forme  sei  e  settecen¬ 
tesche  —  che  artisti  e  artigiani  quasi  lo 
respiravano.  A  malgrado  del  suo  carattere 
di  storicità,  viveva  di  una  sua  propria  vita. 

Ma  con  l’ invadenza  del  romanticismo  le 
‘  còse  cambiarono  radicalmente.  Prima  di 
tutto,  il  movimento  era  anti-nazionale;  non 
aveva  profonde  radici  nella  tradizione,  quasi 
nel  suolo  della  patria.  Non  era  un  Rinasci¬ 
mento.  Era  una  moda  di  importazione  ; 
specialmente,  culturale  e  letteraria  ;  che 
per  di  più  faceva  rifiorire  artificialmente, 
ed  ancor  più  superficialmente  che  non  avesse 
fatto  la  moda  neoclassica,  un’arte  quale 
era  stata  la  gotica,  che  anche  in  origine  era 
stata  importata  tra  noi  ed  aveva  malamente 
attecchito  tra  le  resistenze  tenaci  dell’arte 
romanica. 

Ad  ogni  modo  anche  questa  nuova  moda 
ebbe  molta  fortuna  :  dal  tempio  al  cande¬ 
liere,  dal  palazzo  al  calamaio,  tutto 
fu  neo-gotico.  Cioè  d’un  gotico  spesso  fan¬ 
tastico  :  scenografico  e  quasi  direi  melo- 
drammatico  in  architettura;  generalmente 
arbitrario  nelle  arti  minori.  Ma  la  moda 
romantica  non  creò  uno  stile,  come  v'era 
riuscita  la  moda  neoclassica  :  creò  un  gusto, 
un  cattivo  gusto  nell’architettura,  nella  de¬ 
corazione,  nel  mobile,  e  sopra-mobile  e 
oggetto  d’uso,  almeno  nell’  intenzione  :  che 
fosse  o  no  pratico,  nessuno  spesso  si  preoc¬ 
cupò.  E  fu  un  malanno  anche  la  creazione 
dell'oggetto  inutile. 

Come  l’architetto  ricopiava  arbitraria¬ 
mente  le  forme  dell’architettura  originale, 
senza  quasi  comprenderle  ;  cosi  l’artigiano 
rimasticava  alla  meglio  quelle  imitazioni  e 
le  adattava  illogicamente  ai  suoi  .scopi  : 
un  castello  in  milionesimo  diventava  un 


lume  da  notte.  Se  si  fossero  paragonati 
quegli  oggetti  pseudo-gotici  con  quelli 
autentici  del  dugento  ,e  dèi  trecento,  si  sa¬ 
rebbe  veduto  facilmente  su  quale  falsa 
strada  si  fosse. 

L’andazzo  non  ebbe  lunga  durata,  e  — 
come  ho  accennato  —  non  penetrò  in  pro¬ 
fondità  ;  ma  servi  a  persuadere  come  co- : 
moda  fosse  la  imitazione,  la  quale  del 
resto  corrispondeva  al  gusto  per  la  cultura 
e  per  la  erudizione  artistica,  ed  a  quella 
indifferenza,  se  non  proprio  disprezzo,  che 
si  andava  a  poco  a  poco  prendendo  per  il 
nuovo,  di  fronte  alla  passione,  che  divenne 
quasi  ossessione  per  l’antico,  o  almeno  per 
;  il  vecchio. 

E  come  s’era  incominciato,  si  continuò 
ad  imitare  tanto  da  parte  degli  architetti, 
quanto  da  quella  degli  artigiani  ;  e  tutti 
gli  stili  ebbero  a  poco  a  poco  fortuna,  fin¬ 
ché  si  arrivò  alla  confusione  e  poi  all’ar- 

D’altra  parte  che  cosa  potevano  fare  gli 
artigiani  se  gli  architetti  ed  i  decoratori  co¬ 
piavano,  con  più  a  meno  di  gusto  e  di  di¬ 
scernimento,  tutto  il  copiabile  dall’età  ro¬ 
manica  alla  neoclassica  ? 

Né  l’aiuto,  che  veniva  a  mancare  loro  da 
parte  dell’architettura  e  della  decorazione, 
potevano  ritrovarlo  nella  pittura  e  nella 
scultura,  naturalistiche  e  poi  '  impressioni¬ 
stiche  ;  quindi  antidecorative  per  eccel- 

Almeno  a  Firenze,  alla  pittura  di  genere 
nelle  sue  manifestazioni  più  borghesi  —  ma 
al  tempo  stesso  più  popolari  —  si  ispirò 
l’arte  del  commesso,  o  musaico  fiorentino, 
in  cui  una  prodigiosa  virtuosità  di  mestiere 
non  venne  più  usata  in  opere  di  schietto 
carattere  decorativo  ;  ma  costretta  invece 
alla  imitazione  veristica  di  fiori  o  di  frutta, 
vaganti  e  languenti  nei  funebri  fondi  di  pa¬ 
ragone,  o  peggio  ancora  alla  riproduzione  di 
tipi' e  di  scenette,,  ove  il  musaicista  tentava 
gareggiare  col  pittore  :  gara  che  ha  portato 
all’esaurimento  d’altre  arti  minori,  dalla 
miniatura  all’arazzo. 

Della  scultura,  specialmente  in  Toscana 
per  l’abbondanza  del  marmo  e  dell’alaba¬ 
stro  e  per  là  secolare  tradizione  di  mestiere, 
l’artigiano  —  ben  presto  sostituito  dalla 
macchina  —  imitò  naturalmente  quella  ge- 
neristica.  Che  se  aveva  valore  d’arte  in 
modellatori  quali  il  Balzico  o  il  Tabacchi, 
diventava  scopo  di  stucchevole  virtuosismo 
nei  nfesterianti,  e  oggetto  di  ignobile  volga¬ 
rità  negli  artigiani.  Ma  poiché  avevano 
avuto  ed  avevan  fortuna  grandissima  le 
contraffazioni  del  Bastiaffini  e  seguaci,  l’ar¬ 
tigiano  si  dette  anche  alla  approssimativa 
imitazione  dell’antico,  ed  alla  copia  dei 
capolavori  più  ricercati.  Onde  nelle  gal¬ 
lerie  di  Via  de’  Fossi  e  del  Lungarno  le 
"selve  dei  David  e  Davidini,  dei  Danti  e 
Dantini,  delle  Beatrici  e  Beatricette,  osten¬ 
tanti  muscoli,  grinte  e  angelici  volti,  tra 
le  occhiate  provocanti  ..delle  cortigiane  one¬ 
stamente  imborghesite  ed  i  sorrisi  mali¬ 
ziosi  delle  f orosette  incivilite.  E  tra  mezzo, 
a  diecine.  Napoleoni  e  Napoleoncini,  «  le 
braccia  al  sen  conserte  »,  saettavano  biechi 
sguardi  di  sotto  alle  gigantesche  lucerne. 
E  dovunque  caricature  dei  più  famosi  mo¬ 
numenti,  in  tutte  le  scale  possibili  :  dal 
Colosseo  e  dall’Arco  di  Tito,  ai  campanili 
di  Pisa  e  di  Firenze. 

Ma  nei  mobili  e  negli  oggetti  d’uso,  9 
finto  uso,  non  si  inventò,  come  si  era  fatto 
nel  periodo  romantico  ;  si  copiò  dai  modelli 
antichi  ;  e  dalla  imitazione  si  scivolò  nella 
contraffazione. 

Siccome  il  mestiere  era  in  buone  mani, 
in  artieri  che  lo  conoscevano  per  secolare 
tradizione  di  bottega  e  spesso  anche  di 
famiglia,  imitazioni  e  contraffazioni  erano 
generalmente  perfette.  Ma  si  cadde  nell’as¬ 
surdo  di  riprodurre  l’óggetto  nuovo,  imi¬ 
tato,  più  invecchiato  e  rovinato  di  quello 
che  eventualmente  non  sarebbe  stato  il 
modello  antico,  scampato  alle  varie  vi¬ 
cende  di  qualche  secolo. 

Ed  i  ferri  battuti,  che  un  amatore  intel¬ 
ligente  di  oggetti  genuini  avrebbe  prefe¬ 
rito  àncora  saldi,  furono  contraffatti  alla 
perfezione,  ma  subito  logorati,  consumati 
con  ruggini  artificiali  ;  e  sembrarono  tutti 
oggetti  di  scavo.  Le  maioliche,  che  il  sud¬ 
detto  amatore  avrebbe  desiderato  intatte, 
furono  sbocconcellate  e  scrostate  con  pa¬ 
ziente  artificio.  E  cosi  i  bronzi  furono  spor¬ 
cati  di  patine  millenarie,  gli  avorii  ingialliti  e 
anneriti,  i  mobili  usati  e  tarlati  artificial- 

La  contraffazione  arrivò  a  tal  punto  che 
qualcuno  anche  esperto  ci  cadde.  Prova  che 
T  artigianato,  come  mestiere,  era  all’altezza 
delle'  tradizioni. 


